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Sermo  constai  ratione , vetustate  , auctoriute , consuetudine 

Sed  buie  ipsi  necessarìum  est 

judiciam,  constituendumque  in  primis,  ad  impsom  quid 
sit,  quod  consueiudinem  voccmos.  Qus  si  ex  eo,  quod 
plures  faciunt,  nomea  accipiat,  periculosissimum  dabit 
pracceptum,  non  orationi  modo,  sed  ( quod  majus  est  ) 
■vitae. 

Quinetil.  de  imtU.  Orai.  tib.  1 , eap,  IK, 

Nulla  ad  aores  noslrns  vox  impune  perfertur. 

Sente.  Epiet.  94. 

Omne  lulit  punclum  qui  miscuit  utile  dulci. 

Hot.  De  Ar.  poet. 
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AVVISO 


e/i  jToJcana  m'  c c/^n<i/o  coti  oaa  'tieneia/^Ctma  ^e- 
s c nS^^tOi^c  ^ é t S y c<^/iccc^^^c  feu^fe  c^‘ 

cyieia.  ^ ^t'^a/wa  ^e*  a*t*U  dc//e  / ^io</ene/a 
^ iid/a*n^a  e ia  */eiu/</a  e^'  co*t/ia^^t//e 

^e/Ta  *nee/cMmet. 
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TAVOLA 

ì)E’  SEGNI  E BEILE  ABBKEYIATLKE 

CHE  SI  TROVANO  IN  QUEST’  OPERA. 


*  voce  greca. 

** voce  latina. 

*  . . voce  antica. 

.......  variazione  di  si- 
gnificato.. 

— derivazione  dal 

primitivo  voca- 
bolo. 

§.  — ripetizione  della 

voce  anteceden- 
te. 

a. , o at . . . . attivo. 

abit abitanti. 

Abr Abruzzo.. 

accr. accrescitivo. 

add addiettivo. 

add.  proti  poss.  addiettivo  prono- 
minale possessi- 
vo. 

add.  proti,  rei.  addiettivo  prono- 
minale relativo. 
add.  nutn.  . . addiettivo  nume- 
rale. 

Affr.  Africa. 

agg aggiunto. 

agr agricoltura. 

Alb Alberti. 

alleg allegoria,’  allego- 

rico. 

Atner. .....  America. 

an anno  , e anni. 

anat anatomia,  e ana- 

tomico. 

ant.,  amie.  . . antico,  anticamen- 
te. 


antiq antiquaria. 

Append.  ■ . . Appendice. 


archeol. . . . 
archit.  , arch: 
teli. 

A$.,  asiat.  • 

ast 

asir. , astron. 

aust 

av 

a?T-,  avverb. 

avr.  di  I.  . . 
avv.  di  t.  . . 
avT.  aiTerin  . 

a?T.  tieg.  . . 

avvil 

biog.  , biogr. 

bot 

Calabr.  . . . 

cap 

capii 

Cardio.  . . . 
chim.  .... 
chir.,  chirur. 

cit 

ci  ter 

cittad.  . . . 

collet 

cotn 

coinni»  • • • 
comun.  . . . 

cong 

contr.  . • . • 
dim 


archeologia, 
architettura , ar- 
chitettonico. 
Asia  , asiatico, 
astratto. 

astronomia , astro- 
nomico, 
australe, 
avanti. 

avverbio  , avver- 
bialmente, 
avverbio  di  luogo, 
avverbio  di  tempo, 
avverbio  afferma- 
tivo. 

avverbio  negativo, 
avvilitivo. 
biografia  , biogra- 
fico. 

botanico. 

Calabria, 
capo , capitolo, 
capitale. 

Cardinali. 

chimico. 

chirurgia  , chirur- 
gico, 
città, 
citeriore, 
cittadella, 
collettivo, 
comune, 
commercio, 
comunemente, 
congiunzione, 
contrada, 
diminutivo. 
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diparti m.  . . . dipartimento. 

«iisprei disprezzevole. 

dist distante. 

elisir distretto, 

diz dizionario. 

Due Ducato. 

e[)isc episcopale. 

espos esposizione. 

Eur.,  eur.  . . . Europea,  europeo. 

f.,  fem femminino. 

farm farmaceutico. 

fif;.,  figurai.  . . figurato, figurativo. 

fil filosofo , filosofilo. 

filol filologo,  filologico. 

fiu fiume. 

G.  C Gesù  Cristo. 

geog geografia,  geogra- 

fico. 

geom geometria,  geòme- 

trico. 

gr grande. 

gramm grammatica,gram- 

matico  , gram- 
maticale, 

idraul idraulico. 

iinp.,  Imper.  . impero  , Impera- 

tore. 

iuf. inferiore. 

infin infinito. 

irr.,  irreg.  . • • irregolare , irrego- 

larmente. 

is isola. 

It Italia. 

L Latino. 

largh larghezza. 

Lai latitudine.  > 

•eg legale  , legge. 

leu.' letteratura. 

lev levante. 

libecc libeccio. 

Linn Linneo. 

Lombard.  . . . Lombardia. 

Eomb.-Ven.  . Lombardo-Veneto. 

Lo  s.  c.  ...  lo  stesso  che. 

I.iong longitudine.  (*)  ■ 

lungli. lunghezza. 


m.  , o masc.  . mascolino. 

mal matematico. 

meccan.  . . . meccanico. 
Mediterr.  . . . Mediterraneo. 

mere mercantile. 

merid meridionale. 

met.,  o metaf.  metaforicamente. 
migl.  . . . . . miglio  , miglia. 
milit militare. 

mitol mitologia,  mitolo- 

gico. 

mo.  b modo  basso. 

mod moderno. 

Mont monte,  montagna. 

MS Manoscritto. 

mus musica,  musicale. 

n nome. 

n.  ast nome  astratto. 

n.  ast.  T.  . . . nome  astratto  ver- 
bale. 

n.  car nome  caratteristico. 

n.  car.  V.  . . . nome  caratteristico 
verbale. 

n.  collet ....  nome  collettivo. 
n.  di  naz.  . . nome  di  nazione. 

n.  fig nome  figurativo. 

n.  prop nome  proprio. 

Nap.  .....  Napoli. 

neul neutro.  . 

neut.  p neutro  passivo, 

notom notomia. 

occ.,  occid.  . . occidente,  occiden- 
tale. 

or.,  orient.  . . oriente,  orientale.  . 
par.  pas.  . . . participio  passato. 
par.  pres.'  . . . participio  presente. 

pegg., peggiorativo. 

I*.  iriet.  . . > . . Per  metafora. 

P.  simil.  . . . Per  similitudine, 
pit.  ......  pittura,  pittorico. 

pi plurale. 

poes.  gr.  ...  poesia  greca- 
poes.  lat.  . . . poesia  latina. 
pop.  , popol.  . popolo,  popolazio- 
ne. 

pon ponente. 


(*)  I.e  Loiigiliidini  io  questo  Diziuuwia  sodo  prese  dal  mcridisuo  dell'Isola  del 
Ferro , mia  delle  Cauarie. 
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prep preposizione. 

princip principato. 

prir prii>ativo. 

pron.  per*.  . . pronome  personale. 
pron.  pers.  di-  pronome  personale 

inost dimostrati»o. 

proT-,  proverb.  proverbio,  prover- 
bialmente. 

proTÌn provincia. 

reg regno. 

reit rettorico. 

s. , o sust.  . . ■ sostantivo. 
s.  m sostantivo  masco- 

lino. 

s.  f. sostantivo  femmi- 

nino. 

scient scientifico. 

scir scirocco. 

sentiment. . . . sentimento. 

seti settentrione. 

seltentr settentrionale. 

signif. significato,  signifi- 

cativo. 

sing singolare. 

stor storia,  storico. 

st.  gr storia  greca. 

st.  eccl storia  ecclesiastica. 

st . nat storia  natorale, 

st.  polii storia  politica. 

st.  rom storia  romana. 

si.  sac storia  sacra. 

sup soperlativo. 

super soperiore. 

T termine. 

T.  concliiliol  . termine  concitino- 
lo gico. 

» de'  rarroaz.  . » de’  carrozzieri. 

» di  cavali.  . . » cavallerizza. 

» de’  lanaj.  .,<•  de  lanajnoli. 

» de'  legna). ..  « de  legnaiuoli. 


T.  degli  slam- 

termine  degli  stam- 

pai. 

» dida.se.,  0 di- 

potori. 

dascal.  . . . 

» didascalico. 

» di  ferr.  . . . 

» di  ferreria. 

» digiurisprud. 

n di  giurispruden- 
za» 

N di  mascal.  . 

■>  di  mascalcia. 

» di  prospet.  . 
» cntnmnl.  . . 

» di  prospettica. 

» entomologico. 

» itliul 

M ittiologico. 

- 

*•  logico. 

u dei  niagn.  . 

>1  de'  magnani. 

» mar 

M mannarcsio. 

u tned 

» medico. 

» orni!.,  ornitol.»  ornitologico. 

» orli 

» oritlologico. 

» poet 

» poetico. 

» polii 

» politico. 

» rii 

» rituale. 

» tool 

>•  teologico. 

nller 

ulteriore. 

y. 

Vedi. 

V. , verb.  . . . 

verbo,  verbale. 

V.  a.  .....  . 

verbo  attivo. 

V.  neut 

verbo  neutro. 

V.  neui.  p . . . 

inerbo  neutro  pas- 
sivo. 

T.  imp 

verbo  impersonale. 

vesc 

vescovo,  vescovile. 

veter 

veterinaria. 

vezzeg 

vezzeggiativo. 

vili 

villaggio. 

vo 

voce. 

vo.  b 

voce  bassa. 

vo.  dell’  u.  . . 

voce  dell’  u.so. 

vo.  dìs 

voce  disusata. 

vo.  lomb.  . . . 

voce  lombard. 

vo.  poet.  . . . 

voce  poetica. 

vo.  scherzev.  . 

voce  scherzevole. 
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DIZIONARIO 

DELLA 

LINGUA  ITALIANA 


P 


p 


PAC 


P • D.  m.  tSedìcetima  lettera  dell*  alfabeto, 
e uiidrciina  delle  cooaoDanti.  li  P « una 
delle  cunaunanti  labbiaii  , è dai  Totcani 
prodcrita  Pi  , e dagli  altri  Italiani  Pe  ; 
è prosaimo  afHne  del  fì  e del  V , onde 
tndifiereoiemenle  ai  dice  Coperta  e Co- 
verta , Sopra  e Sovra  , Soprano  e So- 
vratto,  Softerchio  e iSovercAio.  ec.  Forma 
conaonante  comporta  colla  L e la  R ; leb- 
bcne  rare  volte  colia  prima  ai  trovi,  come 
in  Placare  , Plico  , Implorare  , Presto, 
Principe  , Capro  , ec.  Nel  meuo  della 
parola , ma  io  diveraa  sillaba , ammette 
avaoti  di  aè  L , M , R , come  in  Atpe^ 
stre  , Temporale  , Corpo,  ec.  Al  P «'ag- 
giunge volentieri  la  S onde  formare  insieme 
nna  consonante  composta  , come  Spada  , 
Spìnta  , Specchto  , Aspettare  , ec.  , e in 
questi  casi  la  S ha  il  suono  gagliardo , 
mentre  il  P perde  alquanto  del  suo.  5-  It 
P,  ove  si  voglia  prectar  fede  ad  un  verso 
di  Ugotione  , era  una  lettera  numerale 
avente  lo  atesso  valore  del  C,  e indicante 
il  numero  cento;  e aormonlato  da  una 
linea  aveva  il  valore  di  quattrocento  mila. 

Nella  musica  questa  leUera  cosi  scritta 
(p)  MgAÌKoa  per  alibreviamione  Piano,  e 
raddoppiata  (pp)  Pianisaimo;  talvolta  tro- 
vasi anche  triplicata,  e allora  indica  Piìi 
che  pianiaaimo  , o il  più  piano  che  sia 
piNSslWle. 

7\  r. 


A.  geog.  Piccola  provincia  della  Qn'na. 
§.  — . Ciità  del  Tibet. 

’Pàbbai.  geog.  laola,  una  delle  Kbrtdi  , non 
lungi  dalia  costa  d’  Inghiilerra. 

Pàieb.  geog.  Fiume  dell*  Indnstao. 

PabuvÌcb.  geog.  Città  della  Polonia. 

PZblo  (S.).  geog.  Città  deirAmcrica,  nella 
Colombia  , e nel  dipartimento  del  Canea. 

pAJiO-  Ecog-  Porto  dell'  America  settcntr.  , 
nel  Basso  Caoadà. 

**Pàbulo.  s.  ni.  Lo  s.  e.  Pascolo. 

Paca.  a.  m.  Animale  quadrupede  del  Brasile, 
che  ha  molta  somiglianta  con  un  porchetto 
di  latte. 

PacacamZ.  geog.  Valle  dell*  America  meri- 
dinn.y  nel  Perù,  e nell'intendenza  di  Lima, 
celebre  per  la  sua  lertililà  , e per  un  an- 
tico rioomatisaimo  tempio  sotto  il  regno 
degP  Inca,  dedicalo  al  dìo  Pacac.imac  , o 
Creatore  Hi  ogni  cosa.  Dicesi  che  Pìzzarro 
trasse  da  quel  tempio  un*  immensa  quau* 
tìià  d*  oro. 

PacacamIc.  mitol.  Nome  dell’ ente  supremo 
presso  gli  antichi  Peniviani  , e signifìcava 
C*flui  che  anima  il  mondo.  Questo  nome 
era  in  tanta  venerazione  appo  loro  che 
non  oaavan  profferiHo,  se  non  che  nella  piu 
urgenti'  necemità,  ed  allora  lo  pronunziava- 
no^coi  cootrasaegnl  del  più  gran  rispetto  o 
della  più  umile  sottom!MÌ*  n«-.  L.i  veners»- 
siwne  cui  avevano  i Peruviani  pel  t*ile 
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non  er«  pnra^oiuibilc  ■ qaelU  che  ftonCi* 
▼ano  pt;r  Pacacamstc  : quegli  era  il  loro 
dio  temibile  e presente  , i cui  benefìxj  e 
gatlighi  poteTaoo  ctacr  prevedali  ; laddove 
racacamac  era  invisibile  , e poteva  pa* 
nirli  e beneficarli  tenia  alcun  tegno  pre- 
curtorc. 

Pacacamàma.  mltol.  Dea  nduraU  dagli  anti- 
chi Peruviani  ^ e cn-deai  che  iolentlcMero 
eoo  tal  nome  la  Terra. 

PACÀJA.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  pro- 
vi n.  di  Para. 

Pagajès.  geog.  Nome  di  una  città,  e di  una 
rnvin.  dell’America  nieiidion.,  nell’Alto 
erù. 

Pacal.  s.  m.  Albero  americano  , il  cui  le 
gno  , ridotto  in  cenere,  guarisce  1’  empe- 
tiggine  , o volatica. 

Paoàue.  d.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Feste  cele- 
brate a Ruma  in  onore  della  Pace. 

PACAMÒaos.  geog.  Provincia  dell’  America 
mcridion.  , nella  Colombia. 

pACÀivo.  s.  m.  Albero  delia  Luigiana  , ebe 
è una  specie  di  noce. 

pAclas.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  pro- 
vi n.  di  para. 

pACASAtaA  (.Sierra),  geog.  Catena  di  montagne 
dell*  America  ineridinn.,  nella  Colombia. 

Pac— Àaa.  V.  a.  Pacificare.  -~ÌTo.  add.  Se- 
dato , quieto  , tranquillo  , placido,  ridotto 
a calma.  — atauémtk.  avv.  Quietameole  , 
tranquillamente  , placidamente. 

Faca.sìaco  ( Golfo  ).  geog.  ani.  L.  Pacasia’ 
cut  tinnt.  Golfo  del  mare  Fgeo,  in  cut, 
secondo  San  Girolamo  , eravi  1*  itola  di 
Samotracia. 

Pagavmàjo.  geog.  Fiume  dell*  America  me* 
ridion.  , nel  Però. 

PaC — ATAM«?«TB  , — ÀTO.  V , PAC — Alt. 

Pacato  ( Drepauio  ).  biog.  Poeta  ed  Oratore 
latino  del  IV  secolo.  Sembra  da  un  passo 
d’  Aus«>nio  che  egli  si  foste  esercitalo  in 
pri'feirnFA  nel  genere  Krotico  ; che  ugna- 
gliosse  (lutilo;  e che  lutti  su|>erasse  gli  altri 
poeti  l.'tini  , tranne  il  solo  Virgilio.  Evvi 
molla  esageiasiooc  in  questa  lealimoniauza 
d*  Ausonio  , il  quale  sembra  fosse  intimo 
.irnico  di  Pacalo  , delle  cui  numerose 
opere  poetiche  nitsuna  è pervenuta  fino  a 
noi.  Pacalo  lu  deputato  a Roma  nel  388  , 
per  congratularsi  con  Teotlosio  della  vit* 
tiiiin  da  questo  principe  riportata  sopra 
IVPisairoi».  In  tale  occasione  pronunaiò  nel 
iviiato  iin  panegirico  io  lode  delio  steaeo 
imperatore  , il  quale  per  ricompensamelo 
crrollo  proconsole  d’  una  provincia  del- 
rAliVica  , e poscia  iolendeole  de'  dominj 
iiupeiiali.  11  suddetto  discorso  del  Pacato 
legge»!  nella  raccolta  de’  panegirici  dagli 
antichi. 
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PacasiIko  ( Tito  Claudio  ).  stor.  Generale 
romano  , sotto  il  regno  dcll’iniperator  Fi- 
lippo. Egli  comandava  1’  esercito  staotiatn 
nella  parte  meridion.  delle  Gallie  , allor- 
ché , motto  che  fu  Filippo  , si  fece  pro- 
clamare imperatore.  11  suo  regno  fu  bre- 
vissimo, imperocché  nello  stessei  anno  del 
suo  innalzamento  fu  vinto,  e fatto  morire 
da  Decin  successore  di  Filippo,  l'anno  di 
G.  C.  2^9. 

Pacca,  n.  f.  Voce  bassa.  Ferita,  o percossa, 
c<l  è così  detta  dal  remore  , che  fanno  le 
percosse,  particolarmente  quando  son  date 
coll’  arma  bianca  di  piallo  , che  perciò  si 
dom.'indano  anche  Pialiotiale. 

Pàccas.  n.  di  naz.  Tribù  indiana  del  Bra- 
sile , nella  parte  uccid.  della  provin.  di 
Maio  Grosso. 

PACcèHCO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.  Ven.  , 
nella  provin.  di  Wrooa. 

PAccaeaÒTTa  a.  m.  T.  mar.  Nome  di  alcuni 
piccoli  bastimenti  , che  servono  per  iras- 
poitare  le  lettere  oltre  mare  per  servizio 
della  posta,  e per  trasporto  de’pasaeggieri. 
Dicesi  anche  Pacchetto. 

Pacchétto.  V . Pacc — o. 

Pacchétto,  s.  m.  T.  niar.  Lo  s.  c.  Pacche- 
botto. 5-  Pacchetto,  o P.icchetto  a vapore, 
dieonsi  così  oggidì  Quei  bastimenti  i quali 
fanno  il  camino  non  a forza  di  vele,  ma 
a forza  di  vapore  prodotto  dal  carbon  fos- 
sile. L’  invenzione  delle  macchine  a va- 
pore in  generale  data  dalla  metà  dell’  ul- 
timo paasato  secolo  \ ma  l'applicazione  di 
esse  macchine  alle  navi  non  fu  falla  che 
nei  primi  anni  del  corrente  XIX  secolo. 
y.  VAroaa,  e Dattbu.o  nclFappendice  in 
fine  di  questo  dizionario. 

PÀCCH — lA  , — -lAMÉHTO,  — lÌWO,  — lÀiE.  V . 
PaCCU — IO. 

pACCJiiAaizA.  a.  f.  Voce  romana.  Fango  , 
mola. 

Paccuiasutto.  n.  car.  ro.  Uomo  materiale  , 
grossolano  c semplice  , pasticciano. 

pACCiilARÒTTO  ( Jacooo  ).  bìog.  Valente  Pit- 
tore iutiano  del  XVI  secolo  , n.*>tivo  di 
Siena  ; fu  allievo  di  Pietro  Perugino,  ed 
imitò  lo  stile  del  suo  maestro  con  grande 
perfezione.  Fu  uno  de’  capi  della  rivolta 
che  scoppiò  a Siena  nel  1535,  ed  avrebbe 
perduta  la  vita  sol  patibolo  se  uno  de’ pa- 
dri dell’  Osservanza  non  1’  .vvcaac  oaKosio 
in  un  sepolcro.  Il  tal  modo  gli  riuscì  di 
sottrarsi  a tutte  le  ncerche,  e rifuggissi  in 
Francia  , dove  pochi  aooi  dopo  morì.  La 
città  di  Siena  conserva  parecchi  dipinti  ilei 
Pacchiarottn,  sì  di  galleria  che  di  chiees, 
e lavorati  nella  maniera  del  Perugino. 

Paccb— IO.  s.  m.  — 'lA.  s.  f.  Voce  plebea.  Il 
cibo  in  genere,  ciò  che  si  mangia,  pasto. 


Digilized  by  Google 


PAG 

▼.  a.  Mansiare  io  coorertaaioDe. 
L.  Comessari,  helluari.  DÌcmÌ  anche 
del  Mangiare  con  ingordigia.  5«  Vale  ao- 
che  Mangiare  con  no  certo  acqnacchiato 
auono  delia  bocea.  — iamchto.  d.  aat.  v.  li 
pacchiare  , goaioviglia.  L.  ComeiMtio» 
— >iÀao.  add.  Pappacchione,  balordo.  — 16' 
VB.  D.  car.  ni.  Che  pacchia  , ghiottone  , 
mangione  , diluvione.  L.  Commesalor  > 
heiluo. 

pACCHtóiit  (Antonio),  bios.  Celebre  Medico 
e Anatomico  itdiauo  del  XV'lll  eccolo  p 
nato  a Heggio  io  Lombardia  , nel  4664. 
Giovane  ancora  recoesi  a Booie,  dove  uni 
loatudiu  della  medicina  a quello  delle  ma- 
tematiche e della  hloeofia  epeculativa,  e et 
fe’  dietinguure  in  luue  e tre  quello  eciente; 
in  modo  che  preeto  divenne  uno  de’  pri- 
miirj  medici  di  quelle  domiuante.  Ma  il 
suo  eiadio  prediletto  fu  quello  dell*  anato- 
mia ; fece  molte  nuove  scoperte  io  questa 
scienza  , e hgurò  nel  numero  de*  notomi* 
ali  investigatori  ì più  celebri  dei  decimo 
settimo  secolo.  Morì  in  fìoma  nel  4726. 
Mon  isciisse  cosa  alcuna  sulla  ntediciru 
propriamente  della  p ma  compose  una 
mollitudioe  di  disserlasioni  sull’ anatomia. 

*PacciÀjiB , e PAcaÙMB.  a.  m.  Pattume  , 
letame  , ingnisso. 

Piccia  Nome  prop.  d’  uomo  p variaaìoiia 
di  Jacuco. 

Faccio,  biog.  Nome  di  un  cattivo  poeta  latino, 
che  viveva  sotto  il  regno  di  Doroisiano  , 
e del  quale  palla  con  diepresBO  Giovenale. 

Faccio.  Lo  s.  c.  Paccco. 

Pacciòli  (Luca  ).  biog.  DuUieaimo  Keligioso 
italuno  deir  orriine  di  San  Fraoceeco  , 
soprannominalo  De  Burf^o  p però  che 
nacque  a Borgo  San  Sepolcro  in  Toscana, 
verso  la  fine  del  XIV  secolo.  Fu  uno  dei 
più  valenti  matematici  del  suo  tempo  , e 
contribuì  assai  al  risoi|^imeoto  della  sciénu 
cui  cuUivava.  Insegno  le  matematiche  a 
Napoli,  a Koma,  a Milano  ed  a Venesia. 
Inventò  1’  aite  di  Tenere  i libri  a sorit- 
tuta  doppia , generalmente  usata  oggidì 
nella  mercatura. 

Pacc — o.  s.  m.  T.  mere.  Balla.  5*  Balla  for- 
mala di  ventidue  ruoli  di  vacchette  legate 
insieme  senza  iovollura.  Per  Grosso  in- 
voglio. <— UKTTu.  s.  m.  dira.  Piego  , f.v- 
scietto  di  minute  cose  , invogliuzio.  L. 
Fatciculus,  S*  Fer  lo  più  si  dice  di  nn 
Piq^o  di  calte  o di  lettere. 

Paccottìcua.  s.  f.  T.  mar.  Certa  quantità 
di  mercanzia  imb.vrcata  da  un  pasaeggiero, 
o qualche  altro  , per  Urne  commercio  o 
per  proprio  conto,  o per  metà  con  quello 
che  glieP  ha  affidata. 

Pac — B.  n.  f.  Concordia  fra  due  o più  per- 
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•one,  o popoli;  contrario  di  Gtierra  e di  Di- 
* accidia.  L.  Pax.  5-  Loelatnd’un  popolo  che 
non  ha  guerra.  $.  Pace,  detto  aaeolulamen- 
te,  significa  talvolta  Trattalo  di  pace  ; onde 
dicesi  Articoli  della  pace  , trattare  e con- 
cluder pace  ; inlrazione  e vioiatiooe  della 
pacc;  pace  gloriosa,  avaniaggiosa;  e perespri- 
mere  i luoghi  ove  è stata  conclosu  la  pace, 
si  dice  per  esempio  : U pace  di  Festjalia^ 
la  pace  di  Utrecht  ; la  pace  de*Pircnet  ; 
la  pace  di  DttnevUle  ; la  pace  di  Campo- 
Jormio  ; la  pace  di  Preshut  go  ; la  pace 
di  jdnuenSf  ec.  5-  Pece,  per  TraDqaiUiià, 
silenzio , lontananza  dallo  strepito , dal 
tumulto.  5-  Significa  altresì  Tranquillità 
deir  anima  , Quella  pace  cìoà  , che  vico 
•olo  da  Dio  , il  quale  perciò  è detto  il 
Dio  delltt  Pace  ; onde  per  modo  di  saluto 
si  dice  Iddio  vi  dia  pace  ; e per  modo  di 
licenziare  o prender  licenza  angorando 
bene  : Andate  in  pace;  rimanetevi  io  pace. 
S-  Pace , diceai  anche  del  Riposo  dopo 
morte  ; onde  parlandosi  di  un  defunto 
amico  o coooscente,  ai  dice  famigliarmeute 
Dio  gli  dia  pace.  Pace,  T.  ecclea.  Pic- 
cola immagine  ad  nso  di  reliquiario,  che 
si  dà  a baciare  dal  diacono  agli  assistenti 
in  alcune  lunxioni  ecclesiastiche.  Far 
pace,  o la  pace,  vale  Deporvi  1*  inimici- 
aia,  tornare  io  concordia,  appaciare , rap- 
pacificarti. L.  Pacem  J'acert , eonctliari, 
5-  Di  due  persone  nimiche  che  sono 
tomaie  in  concordia  , che  si  sono  ri- 
conciliate , che  hanno  deposto  1’  inimi- 
cizia , si  dice  che  Esse  hanno  fatto  pa- 
ce. 5.  Far  pace  , o esser  pace  , dieeti  nel 
giuoco,  Qoando  due  hanno  il  punto  pari, 
o sono  egnalmenie  distanti  da  un  certo  se- 
gno. $.  rarla  in  tre  pace,  disse  il  Boccac- 
cio ( Aov.  2(1  ) in  senso  disonesto,  che 
non  giova  spiegare.  Dio  gli  faccia  pa- 
ce , modo  di  pregare  riposo  ai  moni. 

Andare  in  pace,  dicesi  di  Chi  muore  con 
speranza  di  mIvcbss.  5-  Aver  la  pace  di 
casa,  vale  Stare  in  ffi’andisaima  concordia, 
esser  contenti.  Aver  pace,  vale  anche 
Darsi  pace,  aver  pazienza.  5.  Con  buona 
pacc,  o con  pacc  d’  alcnno,  vale  Con  sua 
grazia,  e soddisfazione.  L.  7\ta  pace,  ve 
»tra  pace.  $.  Usasi  anche  come  per  Chiede- 
re permissione  o licenza  di  far  checchesaia. 
Buon  re  {eia  coir  tua  pacb)  io  qui  t uccìdo. 
Ta».  Ger.  40,  5 4. Dar  pace,  e darla  pace, 
vale  Quietare,  pacificare.  h.Stdare,  compo- 
nere.  5*  Dar  la  pace,  vale  anche  Baciare  in 
segno  di  pace.  L.  Oacnlari.  Dar  la  pa- 
ce, funzione  ecclesiastica  che  si  fa  o col 
far  segno  di  baciarti,  o col  porgere  a ba- 
ciare noa  tavoletta  aacra.  $.  Bacio  di  pa- 
ce, nel  tempo  della  liturgìa  si  costumò 
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nell*  antica  età  ib*  CrìatiaDÌ  di  darai  eicea- 
devoliueutc  un  bacio  in  ae^no  di  pace. 

Dar  In  pace  al  uemico,  vale  Pacìfìcnrai  con 
lui.  L.  Cnm  inimico  in  ffratìam  redire  , 
concHiuri.  Dar  la  pace  vinta  , T.  del 
piu'^co,  e vale  Coucedere  all’  altro  la  po- 
ala  per  viou^  quando  è pace>  cioè  del  pa- 
ri. Uare  del  buon  per  la  pace , vale 
Favellare  umilmente,  e dir  coae,  medi.vnte 
le  quali  ti  poiaa  comprendere  che  alcuno 
cali  e voglia  venire  agli  accordi.  L.  Pro 
borio  pacis  aliquid  remiUerCf  uel  condo- 
nare- Dar  la  pace  di  Marcooe  , vale 
Congiuogerai  carnalmente  (modo  basto). 

D.irsi  pace,  vale  Quietarti.  L.  Quiescere. 
$.  Non  dar  pace  ad  un  cane:  modo,  che 
esprime  Ira  veemente  e pcivinace.  5-  Dir 
pace,  vale  Proauoriare  parole  di  pace, 
chieder  pace  con  umili  parole.  S-  san- 
ta pace,  vale  Con  quiete,  con  comodo,  con 
agio.  voler  nè  pace  nè  tregua,  ti* 

guifica  voler  coutiounre  pertinacemente 
nelle  ire.  Laaciare  alare  uno  in  pace  , 
vale  Non  infastidirlo  , non  dargli  noja. 

prov.  Coovien  laaciare  i morti  in  pace, 
dicesi  per  far  inlcudere  Che  non  ae  ne  dee 
dir  male.  5-  Pigliare,  o portare  alcuna  to- 
ta in  pace,  o in  tanta  pace,  vale  Soppor- 
tarla senta  rammarico  , aoflrirla  pasiente- 
mente,  eoo  intiera  cfuieie  , e tenia  riaen- 
tirai.  L.  ^I^quo  animo  ferre,  5-  Potre  io 
pace,  vale  Acquietare  ; e Porti  in  |>ace  , 
vale  Acquietarti.  •^'ire  in  pace,  vale 
Badare  a aè,  startene  pacificamente.  Te 
nere  in  pace,  vale  Porger  materia  d’iimo* 
no,  di  concordia,  di  pace.  — lÀu,  -^lÀso, 
— làsB.  11.  car.  m.  Quegli  che  fa  far  pa- 
ce , meiaano  della  pace  , mediatore  per 
tralUre  e concluder  le  paci.  L.  Pacifica- 
/or,  pacU  arbiter.  — lÀas.  v.  ».  Ìa^  a.  c. 
Pacific.*ire  ( 1^.  più  hasso).  L.  Pacificale, 
•h — iBtLMBJiTK.  avv.  Lo  t.  c.  PacHìcameo* 
le  ( A',  più  basto  ).  L.  Pacifiee.  lèiA. 
n.  car.  f.  Càjlei  die  fa  far  pace,  meztana 
di  pace.  — li'BRO.  add.  Che  porta,  che  reca 
la  pace.  — -iricàaB,  « — bficàrb.  v.  a.  Far  lar 
pace,  metter  pace,  quietare,  rappattumare, 
ridurre  a concordia  uno  con  un  altro,  ac- 
conciare, riacconciare,  ricouciliare,  appa- 
ciare.  L.  Pacificare,  reconciliare.  — in- 
cÀASi.  oeul.  p.  Dar  pace , o la  pace  a aè 
ateaao  , riconciliarti  , por  giù  P odio  , lo 
■degno,  il  rancore.  $.  Vale  anche  Far  pace 
con  altri,  ricouciliarai  con  uno,  rappatlu- 
iiiarai,  tornare  amico,  o in  concordia,  de* 
porre  i*  inimiciaia,  venire  a concordia,  ri- 
tornate io  grazia  eoo  uno.  ~ivicÌBn»S.  add. 
Da  potersi  pacificare.  — iBicaiiBPTtX  o.  ait. 
V.  li  pacificare.  — iriCAitèirrB,  •>Hn^caitBirrB. 
avv.  Cuti  pace,  ìu  pace,  d’accordo, tranquti- 
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la  mente  , quietamente  , amichevolmente, 
conconlemente.  L.  Pac[ftee^  quiete.  — ifi- 
cXto,  — BPicàTO.  add.  Che  h.'i  fatto  pace, 
quietato,  r.npnaitumato,  calmato.  L.  In  con- 
cordiam  ananctu$.  — ipicatóre.  n.  car.  v. 
Che  pacific.-ì,  mediatore  per  trattare,  e con- 
clttderpace,  paciale,  paciere.  L.  Pacificator . 
— irfCAZiÓBB,  o.  aat.  V.  Rappacificamento  , 
pacificamento,  ritorno  alle  antiche  relazio 
ni  amichevoli  fra  due  o tre  persone  che 
erano  divenute  nemiche.  — Ipico,  — èpico. 
add-  Di  pace,  .amator  di  pt^ce,  quieto,  pla- 
cido , mansneln.  F./,  Pacificut.  §.  Osti  a 
Pacifica  ; cosi  appellaransi  nell’ antica  leg- 
ge giudaica  i Saenfizj  eh’ erano  off>Mti 
per  ringraziare  Dìo  di  qualche  benefizio, 
o per  chiedergli  delie  nuove  grazie.  La 
vittima  si  divìdeva  io  tre  parti  , nna  del- 
le quali  era  consnmatB  dal  iuoco  sull’  al- 
tare , 1*  altra  apparteneva  .si  sacerdoti  , e 
la  terza  era  mangiata  o da  quello  o da 
quelli  che  1*  avevano  offerta,  laddove  nei 
aacrifizj  d’  espi.sziooe  tutto  era  consumato 
dal  fuoco , o mangialo  da*  aacerdoti,  non 
liserhandosene  nulla  per  l’  uao  dell*  offe* 
reme.  — iricnìssiMO  , — cpiciiì.ssimo.  add. 
fuperl.  — lòzzA.  n.  f.  dim.  di  Rice,  ricon- 
ciliazione amichevole  fra  due  persone  cor- 
rucciato per  poco  ( è voce  bassa). 

Pace,  mitol.  Deità  adorata  dai  Romani  , fi- 
cliuola  di  Giove  e di  Temide  ; Artsloìane 
le  dà  per  corap.sgne  Venere  e le  Grazie. 

— ( Tempio  della  V Nome  de*  templi 
cui  gli  Ateniesi  ed  i hoin.mi  eilìfìcarono 
e consacrarono  alla  Pace.  Quello  de*  Ro- 
mani, cretto  neìl.1  Via  Sacra  , era  il  pin 
magnifico  tempio  che  fosse  in  Roma.  Ksso 
fu  incomiociato  du  Agrippa  , e terminato 
da  Vespasiano  ; fu  dMorato  delle  opime 
spoglie  che  queU'impcmlore,  e Tito,  figlio 
di  lui,  a veMiO  trasportate  da  Gerusalemme. 
Tutti  coloro  eh#  le  belle  aiti  professava- 
no , a*  finivano  nel  tempio  delb  Pace, 
per  disputarvi  intorno  alle  loro  prerogati- 
ve, acciocché,  al  cospetto  della  divinità  , 
ogni  asprezza  fosse  dalle  loro  diacussinni 
bandita  : ingegnosa  idea  che  dovrebbe 
ovunque  trovare  la  tua  applicazione.  Da 
quanto  Hferiace  Galeno,  gl’infcrnii  aveva- 
no in  quesin  dea  tutta  l.i  fiducia  ; perciò 
vedevati  tempre  nel  tempio  di  tei  una  pro- 
digioaa  folla  di  malati,  oppur  di  persone 
che  faccan  voti  pe*  loro  amici  obbligati  .*i| 
letto  ; e tal  folla  era  tal  volta  cagione  che 
nel  tempio  della  P.sce,  avessero  luogo  del- 
le qnistioni  e delle  liti.  Prima  di  Vespa- 
siano,  avea  questa  dea  in  Ruma  degli  al- 
tari e delle  ttatot»  ma  non  un  tempio.  liS 
Pace  vico  r*p{iret«at*U  .olto  Ir  fornir  di 
un*  doniM  di  dolce  coolcgno,  puiUiitr  in 
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una  mano  nn  coniucopia,  e nell*  altra  un 
ramo  J*  olivo;  uUolu  trlU  lime  un  ca> 
dnceo,  una  face  roveaciaU,  e delle  apighc 
di  fmmenio,  e portante  in  seno  Fiuto  to'* 
cor  bambino. 

Pàcc.  Nome  prop.  d*uomo,  le  sue  variazio* 
ni  tono  Pacio,  Pacino. 

Pac.b.  geog.  Boi^o  della  Sieilia,  nell*  inleo- 
druia,  e nel  distr.  di  Meuina. 

Pace,  o Pacio  ( Giulio  ).  biog.  Celebre  Oia- 
recnntnlto  italiano  del  XVlaecolo  , nativo 
di  Vicenza.  Avea  cominciato  ad  eaercitare 
la  professione  di  avvocalo  nella  sua  patria, 
allorché  venne  accusato  al  vescovo  come 
roiestanle  j fuggi  • Ginevra,  dove  si  ita- 
lli,  e vi  eresse  an'inrtitazione  d’inscgna- 
menlo  pubblico  ; da  <iinevra  trasferissi  ad 
Fidelberga  , cbiamatovi  per  occupare  la 
cattedra  di  gttirisprmfenza  in  quella  uni> 
verailli.  Nel  4 indotto  dalle  vanlacgio- 
se  condizioni  oflerlf^li  da  Luigi  XIIJ  re 
di  Francia,  andò  a fermare  stanza  a Va- 
lenza, dove  quattro  anni  dupo  tornò  ad  es- 
sere cattolico.  Qnesl*  azione  gli  valse  per 
parte  del  monarca  francese  una  pensione 
di  seicento  scudi,  e il  titolo  di  consigliere 
onorario  nel  parlamento  di  Grenoble.  An- 
che il  senato  di  Venezia  volle  ricompen- 
sarlo della  sua  abiura,  creandolo  Cavalie- 
re di  San  Marco,  e dando  a Giacomo,  fi- 

f;lio  maggiore  di  lui  , la  raUedra  di  bel- 
e lellere  nell’  università  di  Padova.  11 
Pace  mori  in  Valenza  nel  td35,  lasciando 
un  gran  numero  di  opere  legali  in  latino, 
fra  le  nn.*ili  quella  iotitolaia  : Jure 

marit  Adriatici,  gli  cattivò  la  benevolen- 
za dei  Veneziani. 

Packco  , o Faccio,  grog.  Borgo  della  .Si- 
cilia, nell*  iotendeiiza,  v nel  distretto  di 
Trapani. 

Pacutic — AMVTre,  — Xnw,  — àto  , — rìsaimo, 
— o.  Lo  a.  c.  Pacific — amenle, — are,  — alo, 
— biuimo,  — o.  y,  Pac — e. 
pACèRTSO.  grog.  Borgo  del  reg,  di  Nap.,  ncl- 
1*  Ahruzzo-Ulter.  secondo , e nel  dìslr. 
di  Stilmona,  Appiè  del  Morrone;  conta  cir- 
ca 5000  abitanti. 

*PACneABLCFÀROSI,  pACnEOM.EFXaORl,  o pACni- 
elìfaso.  n.  f.  T.  clilr.  L.  Pacheoblcpka- 
trtsis.  ( Dal  gr,  Pachyt  crasso,  e blrpha 
ron  palpebra.  ) Ingrossamento,  o rallofiLÀ 
del  tessuto  delle  p.-ilpebre,  tpecinltnrnle  del 
margine,  proveniente  o da  sviluppo  di  tu- 
bercoli nel  loro  tessuto,  o da  cronica  in- 
fiammazione. 

Picirèco  (Francesco),  biog.  Nome  di  uno 
dei  nin  celebri  pittori  spagnuoli  , nato  a 
Siviglia  nel  t57t  ; egli  era  nello  stesso 
tempo  valente  poeta  , ed  anche  sublime 
scrittore  prosaico.  Arricchì  la  c.vpilale  della 
T.  y. 
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Spagna  , coma  altresì  la  sua  città  natia  , 
delle  più  preziose  pitture,  che  vi  etislono 
fino  al  giorno  d’oggi  ; dipinse  inoltre  cen- 
tocinquanta ritraui  ad  olio  di  diverse  mi- 
sure ; lece  p«*i  una  raccolta  di  ritratti  dei 
personali  i più  ragguardevoli  di  quel  tem- 
po, a matita  negra  e rossa,  Ira’  quali  spie- 
*^*llo  del  celebre  Cervantes.  Compose 
un  TratiatQ  dell’arte  della  pittura,  ope- 
ra elementare,  che  i tuttora  teouu'dagli 
Spagnuoli  siccome  la  migliore  che  abbia- 
no in  tal  genere  j compose  in  versi  un 
opuscolo  che  ha  per  oggetto  il  biasimo 
contro  la  mala  iiutUziooe  della  natura 
nelF  arie  di  dipingere.  Quest’  artiat.i  mo- 
ri in  Siviglia  nel  ^65-1,  di  83  anni. 

pACHeoat.ErÀaosi.  Lo  s.  c.  Pache.vblefarosi  y. 

PiaizTE.  geog.  Nome  di  una  città,  e di  un 
distretto  dell'  Iiidostao. 

Pachétto.  Lo  a.  c.  PacebeUo.  y.  Pacc o. 

Pàoiii.  geog.  Nome  di  un  Capo  dell.i  Tur- 
chia asiatica  sulla  costa  seltentriuualc  del- 
1'  Anatolia. 

PiciiiA.  geog.  ant.  Promontorio  della  costa 
occident  delP  itola  di  Sai'degna,  ali'osiro 
di  Ne.vpolis- 

PachiXtico.  add.  T.  med.  Incrass.-mte  , con- 
densante. 

pACOiBLèpAEO.  Lo  s.  c.  Paclicsblefarosi.  y. 

*PACHicfiiiiìA.  n.  f.  T.  me»Ì.  L.  Pachyvhy- 
mia.  ( Dal  gr.  Pachys  crasso  , c chyìnos 
umore.  ) $j>esaezza  morbosa  degli  umori. 

*Pacbicol— ÌA.  n.  f.  T.  med.  L,  Puchycoha. 

( Dal  gr.  PachyM  spesso  • o cholè  bile.  ) 
Spessezza  morliosa  della  bile.  — nx».  (col- 
1’  accento  sulla  tersa  vocale-  ) add.  Diresi 
cosi  Chi  è aflfeUu  da  spessezza  morlMisa 
della  bile. 

*Pàciiioe.  a.  m.  T.  cntomol.  L.  Pachys. 

( Dal  gr.  Pachys  pingue.  ) Genere  d’ in- 
setti dell’  ordine  degli  Emitteri,  della  se- 
zione degli  Eterotteri,  della  famiglia  dei 
Geocoriei,  e della  tribù  dei  fjoup^ilabri, 
stabilito  da  Lepellettier  , il  quale  cosi  li 
denomina  a cagione  del  pingue  loro  corpo. 

*PArfiiDàaMA.  8.  f.  T.  boL  L.  Pachydcrrna. 
GOal  gr.  Pachys  denso , e derma  pelle.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Gel- 
sominee  , e della  diandria  monoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Piume,  che  desunse 
lai  nome  dalla  loro  corolla  formata  come 
di  un.i  grossa  pelle  , simile  ad  iiu  cunjo. 
Comprende  una  sola  specie  il  PacUyderma 

Javanicum. 

*PAcmDàtMi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Pa- 
ehyderma.  (Dal  gr.  Pachys  crasso,  e der- 
ma pelle.  ) Quadrupedi  del  sesto  ordine 
della  prima  classe  del  regno  animate,  di- 
stinti  da  nna  pelle  assai  grossa.  1 Pachi- 
dermi sono  divisi  da  Cuvien  4”  lo  Pro- 
3 


Digitized  by  Coogle 


14  PAG 

boicidiam  ; come  1’  Elcfnote  ed  il 
don  ; 2°  io  PachiHfi/ni  ordinarj  , die 
hnnno  quattro  o due  dita  ai  piedi,  come 
1’  Ippopotamo  , il  Porco  > 1*  Àooploteno, 
il  fìiaocerooCe,  ec,  3"  lo  Pachidermi  so- 
lipedi^ come  il  (Cavallo.  Secondo  Latreille 
\ Pachidermi  costituiacuno  il  nono  ordine 
dei  mammiferi^  e aono  ihviai  in  quattro 
famiglie,  cioè  Pentadattili^  o Proltoadia- 
ni,  TridatuU,  Fetsipedi,  e Solipedi, 

*Pacbibuìa.  a.  f*  T.  nied.  L.  Pach^/uemia. 
( Dal  Pachys  tpeaao  , e hatma  «an- 
gue. ) Densità  morbosa  dei  aaoEue. 
*Paciiiriixo-  ■-  m T.  hot.  L.  Pacnyphyllum, 
( Dal  gr.  Pachys  denso,  crass4>,  e phyllon 
foglia.  ) Genere  di  piante  della  laniiglia 
delle  Orchidee  , e della  ginandria  dian- 
dria  di  Linneo  , stabilito  da  Kànth,  in  cui 
si  conprende  la  sola  specie  detta  Pachy' 
phyllum  distichon  , distiou  per  le  crasse 
sue  foglie. 

*PacmcASTèae.  s.  f.  T.  eniomol.  L.  Pa^ 
chygaster.  (Dal  gr.  Pachys  obeso,  grasso, 
e gastér  ventre.  ) Genere  d’insetti  dciror- 
dine  dei  Ditteri,  dell»*  famiglia  dei  Clseto- 
/orsi,  stabilito  da  Meigen,  che  ha  per  Upo 
il  PachygOÉter  ater,  osservabile  pel  grosso 
suo  venire.  Dejean  dà  per  la  stessa  nigio- 
oe  questo  nome  ad  un  genere  d*  inselli 
Coleotteri,  stabilito  a spese  di  alctioe  spe- 
cie di  Cureulioni  di  F.'ibricio. 

*pAcniMkao.  «.  m.  T.  rnlomol.  L.  Pachy 
merus.  (Dal  gr.  Pachys  pingue,  grasso, 
e meros  divisione.  ) tjenere  d’  insetti  deb 
P ordine  degli  Emntevi,  della  sesione  de- 
gli Eterotleri,  della  fnniiglia  dei  Geoco- 
risi,  della  tribù  dei  Longdahri , stabilito 
da  I^pellettier  , a spese  del  genere  lÀ- 
g<pus  di  Fabricio,  colle  specie  che  hsnno 
1*  addome  diviso  in  varj  rigonfiamenti  aou- 
I.iri.  %.  Genere  d*  insetti  dell*  ordine  dei 
Coleotteri,  della  sezione  dei  Pentameri  , 
della  famiglia  dei  fiincojhri,  e della  tribù 
dei  Brucheli,  stabilito  «la  Latreille,  i quali 
trassero  un  tal  nome  dal  loro  corsaletto 
largo  con  bordi  rigonfi,  e dalle  gonfie  di- 
TÌsiuni  delle  loro  gambe,  e specialmente 
delle  coscie. 

PsciJiMàao  ( Giorgio),  biog.  Celebre  Storico 
bizaniinn  che  viveva  sotto  il  regno  di  Mi- 
chele Paleologo  alla  cui  corte  egli  esercì- 
lo  una  carica  assai  rilevante,  e fu  dairim- 
TOralore  impiegato  in  varie  ne^otiasiuiii. 
Non  conoscevi  la  precisa  epoca,  ne  della  sua 
nascita  , nè  della  sua  motte.  Lasciò  lina 
Storia  bizantina  , divisa  in  tredici  libri  , 
che  comprendono  il  regno  dì  Michele  Pa- 
leologu,  ed  ì primi  2t>  anni  di  Androui. 
co  di  Ini  figlio  e successore;  essa  storia  e 
una  contiuuaaioiìe  di  quella  di  Niceti  e di 
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Acropolito,  e finisce  presso  che  dove  ioco- 
niincia  quella  di  Caulaiuzeno. 

*PacuiiiÌia.  s.  f.  T.  concbiliol.  L.  Pachi’ 
myia.  ( Dal  gr.  Pachys  denso,  grosso,  e 
niyia  nn  sca.  ) Genere  di  coDclnglie  fos- 
sili, ■Libtliio  da  iSbtver^,  che  ha  per  tipo 
una  conchiglia  pietrificata  assai  grande  e 
densa,  U quale  ha  analogìa  colle  jilodtole, 
ma  più  %*  avvicina  a quelle  del  genere 
HJyia, 

*Pacuikbma.  «.  f.  T.  bot.  L.  Pachynema, 
( Dal  gr.  Pachys  denso,  grosso,  e nema 
filo.  ) (venere  di  pi.inte  della  famiglia 
delle  DdlcneaceCt  e della  decandria  digmia 
di  Linoro  , stabilito  da  Brown  , distìnte 
da  filamenti  assai  grossi, specialmente  verso 
la  Joi-o  base.  Comprende  la  sola  s;iecie 
detta  Pachynema  complanatum. 

*PACiJÌfio.  geog.  aut.  L.  Pachyiium,  ( Dal 
gr.  Pachys  crasso.  ) Uno  dei  irepromoa- 
lori  della  Sicilia,  verso  la  parte  orientale, 
ora  Capo  Passare,  così  denuniioato  dalla 
sua  situazione  io  un'aria  grossa.  Gli  altri 
due  sono  Peloro , volto  verso  l*  Italia 
(dal  gr.  Pelóf  grande  ) , ora  Capo  di 
Faro  , denominazione  tratta  dalla  sua  al- 
tezza; e Liliheo,  volto  verso  PAlTrica  ( dal 
gr.  Liiyhè  Lilibe  o Lìlibeo,  città  eh**  diede 
il  nome  al  piomontnrio  su  cui  iu  ediCcaU) 
o^\CapoBoeo.  ( V.  Lilizbo.  )$. — 
niml.  Borgo  della  Sicilia  , nell'  iiitcnd.  dì 
Siracusa  , e nel  distr.  di  Noto  , dist.  3 
miglia  dal  Capo  Passare.  Conta  (200  abi- 
tanti. Sulle  costo  vi  sono  numerose  pe- 
scherie di  lonoo.  V.  Pa&aaso. 

*Pacuivòto.  s.  m.  T.  bot.  L.  Pachynotum. 
( Dal  gr.  Pachys  grosso,  denso,  c nóton 
dorso.  ) Nome  dato  da  Dècandolle  idla 
prima  sezione  delle  piante  del  genere  Ma- 
thiola  , perchè  comprende  le  specie  che 
presentano  il  dorso  della  stimma  ligoufio 
ed  ingrossato. 

*pACiùxTici.  n.  m.  jpl.  T.  roed.  L.  Pa- 
chyuUca.  (Dal  gr.  Pachys  crasso.)  Hiinc- 
dj  di  natura  condensante,  altronde  liediH, 
i quali  unendosi  ad  uu  sugo  ass;ii  discìol- 
tn,  ne  congiuiigoou  le  parti  e le  conden- 
sami. 

‘Pàciiipo.  b.  m.  cntomol.  L.  Pachypus,  ( Dal 
gr.  Pachys  grosso  , c ptis  piede.  ) Gene- 
re d’ iuseili  dell’ordine  dei  Coleotteri  , 
della  sezione  dei  Pentameri  , della  famì- 
glia dei  Lamelltcorni,  e della  tribù  degli 
ScarabeUiei  fillofagi,  t quali,  traiiue  i 
di  grossi,  diversificano  di  poco  dai 
lonti . 

*Pàciiisa.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pathira,  (Dal  gr. 
Pachys  pingue.  ) Genere  di  piante  dell* 
famiglia  delle  Bombucee,  e della  monadei- 
fia  poliaudiia  di  Liuoeo,  stabililo  da  Au- 
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ÌÀet,  e cbe  Linneo  figlio  denomino  Coro- 
linea,  nome  conteryalo  de  DécaudoUe.  Ha 
per  tipo  li  Bombax  gì  audiftorum^  pianta 
pioguiMÌina  e di  beli’  acpeUo. 

*Fàcbiiuiìzo.  a.  m.  T.  boi.  L.  Pachirrhy- 
9MS.  ( Dal  gT.  Pavhyi  deoao,  e r/iixa  ra< 
dice.  ) Genere  di  jiiante  della  famiglia 
delle  Leguminoét,  e della  diadtJGa  decao^ 
Uria  di  Lioiieo^  aubiljio  da  Richard  , e 
coM  deoomioate  dalle  lulieroac  e pingui 
loro  radici»  le  qaali|  come  le  patate»  «er- 
gono d*  alimento  : quciio  genere  è da  Uu 
Petit -TTioiuirSp  evo  VOiaLolo  indiano»  detto 
Lticara. 

^PacuiapiMiA.  a.  f.  T.  boi,  L.  Pachìsandra. 
( JDal  gr.  Pachy  i craMo  » e anér  Marne.  ) 
Genere  di  piante  caotiche  della  fanii^lia 
delle  PuforbUteee  » e drlla  monoccia  le- 
trandria  di  Linneo,  Mabilito  da  Richa/d, 
Sono  co^  deDomioate  a cagione  dtUa 
groaacua  dei  loro  Miimt. 

FacuiaMo  , o FaciiiTe.  o.  m.  T.  med.  Lo  a.  e. 
Obeaità  » PoliMma  , e Fulipionìa. 
queste  «oci. 

*FAC'HiaiMiovi  a.  m.  T.  bot.  L.  Pachjr’- 
stemon,  ( Dal  gr.  Pachy*  denso,  e tlémòn 
alarne.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Èuforhioctt  » e della  dioecia  ino* 
nandria  di  Linneo  , recentemente  alabilito 
da  Riume  , le  quali  ir«iiaero  od  tal  nome 
dal  grotao  filamento  del  luro  «Urne.  Com- 
prende 1*  onica  specie  detta  Pachystemon 
trdohum  f albero  dell'  itola  di  Java  « ore 
fiorìace  io  aeUembre. 

*FacuìsTiLO.  a.  m.  T.  bm.  L,  Packystylum. 
( Dal  gr.  Paehf»  groiau,  e itylos  itile.  ) 
Nome  impoMo  da  ùtcandolle  alla  aeUima 
aesione  del  genere  Helioplula , perché 
comprende  le  specie  fornite  d’  un  piitilio 
provveduto  d'  un  groiau  Milo. 

*pACBiaTOiiA«  1.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Pachy$ 
demo,  c Btoma  orificio.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Orchidee,  e della  gi- 
oaodria  diginia  di  Linneo  » aubilito  da 
Jitume  , e così  denominate  dalF  orificio 
del  loro  iabello  rigonfio»  ed  internamcnle 
pubeacente. 

*Pacuutoxìa.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Pachìsto- 
mia,  ( Dal  gr.  Pachy$  erano , e stoma 
bocca.  ) Diletto  » conaisteole  nel  pronun- 
ciare in  modo  aconcio  e grouolaoo»  il  quale 
Strabene  attribuiice  ai  Carj  , • che  con 
difficoltà  » aspreua  e ditrezaa  proferivano 
I vocaboli  greci.  Questo  «lifetto  viene  ivi 
da  lui  chiamato  anche  Cacostonùa  f dal 
r.  Caoos  malo»  e Atoma  bocca  ),  e Bar- 
arostomta  ( dal  er.  Barbaros  barbaro  , 
e stoma  bocca  ).  Lo  ateaao  potè  dirai  dei 
Greci  <{uando  parlavano  Ialino  » e può  dir* 
si  dcgritaliani  quando  parlano  Fingleae»  o 
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il  tedesco»  e degl'inglesi  e Tedeschi  quatulo 
parlano  F italiano  ; poiché  beu  tosto  ven- 
gono conosciuti  per  iMranieri,  mentre»  in 
origine»  barbatrt  e straniero,  eifioo  sino- 
nimi ; come  osservò  jvi  il  cilato  Sua- 
bone. 

*FACiùftTOUO.  s.  m.  T.  enCnmol.  L.  Puehy- 
stomus.  ( Dal  gr.  Pachys  robtiMo  » e 
stoma  bocca.  ) Genere  iF  insetti  dell*  or- 
dine dei  Ditteri,  c della  famiglia  dei  7a- 
uistemi  » subiliio  da  Latreiile  , c cuti 
denominali  dalla  cooGguraiioue  della  loro 
bocca  , munita  di  palpi  sporgcnli.  Com- 
prende due  specie  : cioè  il  Pachystomus 
syrphouies,  ini  il  Pachystomus  subulatus, 
o Èmpis  subulata. 

*pAajÌTA.  s.  1.  T.  entomol.  L.  Pachyta. 
{ Dal  gr.  Pathys  olx-so.  ) Genere  d'  in- 
selli dell*  ordiue  dei  Coleotteri  » della 
sesiniie  dei  Irtrameri  » e della  lamiglia 
dei  Siiojdgi  » prupoMo  da  Dejean  , nel 
quale  vengono  comprese  alcune  specie  ri- 
portate dai  naturaliMi  ai  generi  Leptura 
e Toxotus,  usaervabili  per  la  loro  curpu- 
lenu. 

“Pacuìt*.  n.  f T.  chir.  L.  Pachytes.  (Dal 
gr.  Pachys  spesso.  ) FormaAione  del 
callo  , o callusilà. 

Pacuitìa.  geog.  Fiume  delFAmer.  meridion.» 
nei  Perù  » che  ha  origine  dal  versatojo 
orient.  delle  Ande  , nell*  inleodenta  di 
Tarms,  e si  unisce  al  fiume  Ucsjale»  dopo 
un  corso  di  miglia. 

*Pacn'lto.  s.  m.  T.  couchiliol.  L.  Pachytos. 
( Dal  gr.  Pachys  grosso.  ) Genere  di 
Conchiglie  Jossdi  » at;ihilito  da  Drfrance 
a spese  delle  Plagiostome  di  Lantarch  » 
e così  denominale  dalla  loro  gri  sss  mole. 
Couipreude  sìoora  due  specie  : il  Parhy- 
tos  spmosuip  ed  il  Pachytos  hoptri.  T ro* 
vasi  il  primo  nelle  vicinaure  di  Parigi  , 
ed  il  sccoudo  sembra  proprio  deiringhil* 
ten-a. 

^Pacuìto.  mitol.  Nome  di  uno  dei  c.*mi  di 
Auruoe. 

•pACUtTiiLA.  a.  f.  T.  ornitol.  L.  PachypUla, 
( Dal  gr.  Pachys  denso,  c ptilon  piuma.  ) 
Genere  d*  uccelli  dell*  ordine  dei  Palrm- 
pedi  , stabilito  da  Illiger  a spese  delle 
Procellarie.  Questo  nome  é nuovo,  ed  é 
ti*atto  dall*  umor  crasso  di  cui  sono  come 
verniciale  le  ali  di  questi  nccellj. 

*pACUÌcsi.  n.  f.  T.  anal.  L.  Pachyusit.  ( Dal 
gr.  Pachys  grosso.)  Ingrossamento  io  ge- 
nere d*  una  parte  del  corpo. 

Paciàlb.  y.  pAC — K. 

Paciàu.  n.  f.  X.  d'  sntiq.  Fette  che  i Ao- 
DiMiii  celebravano  in  onore  della  Pace. 

pACJÀffo.  Noustf  prop-  d’  nomo  » e vale  di 
Pace. 
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PAC — lÀil,  lÀBO.  f'.  Pie—*. 

Paciàl'oi  ( Paolo  Maria  ).  biog.  Uno  de*  più 
dotti  e più  laboriosi  Antiquarj  italiani  del 
XV IH  secolo,  nato  a Torino  nel  1710.  Era 
religioso  della  cungregraxione  dei  Teatini. 
Piulessù  la  Glusufìa  nel  collegio  dì  Genova, 
e tu  il  primo  in  Italia  che  ardisse  di  spie* 
gare  il  sistema  di  Neutou.  Hiuuuxiù  poscia 
alla  sua  cattedra  per  attendere  alh  predi* 
catione,  e,  durante  lo  spazio  dì  lO  anni, 
predicò  con  grido  su  i priniarj  pulpiti 
della  Loinbanlia  e <Ugli  stati  veneti.  Si  ri* 
creava  dai  snoi  lavori  evangelici  con  la 
coltura  delle  lettere  e dell*  archeologia,  e 
pubblicò  parecchie  diuertazioni  sa  i mo- 
numenti «li  antichità,  e la  storia,  per  me- 
daglie, di  Elmanuele  Pinlo,  gran  maestro 
di  Malta  : opera  che  gli  meritò  il  titolo 
di  storiograio  di  quell'  ordine.  11  debilita* 
mento  della  sua  salute,  cagionato  da  una 
•*ipplicazione  troppo  cootiouaCa,  Pobbligò, 
nel  1/50,  a rinunzi.ire  per  sempre  alla  pre- 
dicazione ed  a qualunque  altro  lavoro, 
ilecossi  poi  a Buma,  dove  era  già  noto  io 
jnu«lo  vantaggioso.  Occupava  allora  il  so- 
glio pontificio  Benedetto  aIV  ; questo  pon- 
tefice , che  amava  i dotti  , associò  il  Pa- 
Claudi  alPaccadcmia,  cui  avea  fondata  per 
la  ricerca  degli  antichi  monumenti,  e l'am- 
mise  poco  dopo  nella  sua  familiarità.  11 
Paciaiidi  si  vide  allora  innalzato  , mal- 
grado la  sua  ripugnanza  , alle  prime  di- 
gniià  del  suo  ordine,  illustralo  da’  talenti 
(li  lui  ; per  altro  i doveri  cui  gl’imposero 
le  varie  cariche  conl'erileglì,  non  nocquero 
minimamente  a’  suoi  lavori  letterarj  , e 
|K*ri*cchÌi‘  opere  crebbero  la  giusta  soa 
lama.  Nel  1761  fu  chiamato  a Parma  da 
<|u<-l  duca,  il  quale,  volendo  erigere  nella 
capitale  de*  suoi  stati  una  libreria  non 
meno  preziosa  che  quella  del  principi 
della  casa  Farnese , ne  diede  ai  Paciamli 
V iiicumbenz.i,  numiii-tndolu  suo  bihliote- 
cario.  In  meno  di  sei  anni,  il  padre  Pa- 
Claudi  ricolse  oltre  a 60  mila  volumi  in 
diverse  lingue  , e ne  compose  un  esatto 
catalogo  ; nè  credendo  ancora  compilo  il 
suo  lavoro  , intraprese  di  far  conoscere  , 
pubblicandone  delle  notisie  , lo  opere  più 
rare  dì  essa  biblioteca.  Unto  stampate  che 
manoscritte.  Sì  latto  lavoro,  che  sembrava 
richiedesse  una  vita  intera,  fu  prontamente 
terminato  , non  ostante  che  il  padre  Pa- 
ciaiidi  fosse  stato  net  medesimo  tempo  in- 
caricalo di  soprawigiUre  gli  scavi  delPan- 
lica  città  di  Vellcjo,  nel  Piaccntiuo.  Dopo 
la  soppressione  dei  Gesuiti  , il  padre  Pa- 
ciaudi  venne  fatto  presidente  degli  itudj 
nel  ducato  di  Parma.  (Questo  grand*  uomo 
mori  nel  I7H5.  La  bontà  c la  pietà  del 
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padre  Paciaudi  adeguavano  i suoi  talenti. 
I^Ii  fu  mcnilm>  di  quasi  tutte  le  società 
letterarie  d*  Italia  , di  Francia  , e di  Ger* 
maoia  , e socio  straniero  dell*  accademia 
delle  iscrizioni  di  Parigi  , in  cui  Dacier 
recitò  1*  elogio  funebre  di  lui.  Tutte  le  sue 
opere  sono  scritte  in  latino,  fuorchà  le  se- 
guenti : Dcltantichuà  dt  Ripa  Tramotiep 
umt»  dell'  antica  Capra.  •—  A/emorie  dei 
gran  maestri  deU'ordtue  Oerosolimitano. 
— De*  libri  e/t><ic(  degli  antichi,  — ^oc- 
colta  di  lettere. 

PACiaiLMaMTK.  y.  Pac — t. 

Paucuclli  ^ Giovanni  Battista  ).  biog.  Let- 
terato italiano  del  XV 11  secolo  , nato  a 
Pisloja  nel  t&lO.  Fattosi  ecclesiastico,  andò 
a Itonia,  dove  i suoi  talenti  gli  meritarono 
de’  protettori  ; fu  addetto  alla  Itrgazione 
della  Santa  Sede  in  Germania,  ed  appro- 
fiuò  di  tale  circostanza  per  visitare  i prin- 
cipali stati  dell’Europa.  Raccolse  ne*  suoi 
viaggi  delle  note  su  ì coflumi  e Mi^li  usi 
di  ciascun  paese  , e aogli  oggetti  piu  me- 
ritevoli dell’  attenzione  di  un  osaervatorc. 
Dopo  un’  assenza  di  dieci  anni  , tornò  a 
Roma  , donde,  di  li  a non  molto,  recossi 
a Napoli  , dove,  avendovi  oUenuto  no  be- 
nefizio , restò  fino  alla  sua  morte,  ebe  av- 
venne nel  17U2.  Fra  le  molte  opere  di 
questo  dotto  ecclesiastico  , le  più  stimate 
in  quel  tempo  erano:  Afemoric  dei  iMafigi 
per  V JCuropa  cristiana.  — • Lettere  Jamì- 
liurif  istoriche  ed  erudite.  — Il  regno  di 
Napoli  in  prospettìtnSy  Umso  in  pro- 
vincia , in  cui  si  descriifono  la  sua  me- 
troffoli,  e le  cose  pii»  notabili. 

«ìiPao— làazA  , d* — làxztA.  ( t asp.  ) liO  s. 

c.  Pazienza.  L.  Patientia,  tolefanlia, 

Pac — làaA  , — làaa.  P.  Pac — a. 
pActrezA.  add.  milol.  Colei  che  porta  la  pace, 
ed  è soprannome  di  Minerva. 
pAcirsao.  y.  Pac— a. 

PACirtCA.  Nome  prop.  di  donna. 

Pac — iricÀeita,  — ihcamzktb,  — incAMÌnTo, 
— iFiciae,  — iFÌcASSi,  — ificàto,  — ifica- 
Tóaa.  y,  Pac — a. 

Pacificatóae.  add.  mitol.  Soprannome  di 
Giove. 

Pacificatóìi.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Cosi 
furon  chiamati  nel  sesto  secolo  (Àdoro  che 
seguivano  1*  Knotico  dell*  imperatore  Ze- 
none , e che  col  pretesto  di  riconciliare  i 
Cattolici  cogli  Eutichiani,  abbandonavano 
le  definizioni  del  concilio  Calcedonese. 
1^.  Pacificatori  si  dissero  parimente  nel  Xll 
secolo,  i Membri  di  una  società  religiosa 
e guetriera,  instiliiiia  per  purgare  le  pro- 
vi ncie  meridionali  della  Francia  da  ima 
moltitudine  di  banditi  , i quali  col  nome 
di  Brabanioai,  facciano  violenze  iiMudilc> 
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tfcclief;i*ia]ido  le  cote  Mere  e profane  » e 
uielLeu^  le  cìuà  ed  i villani  a luoco  cJ  a 
sangue. 

PaC-'IFICAZIÓHB,  — IPICOiSSIMO.  y , Pac — B* 

Pacìfici.  Lo  t.  c.  Pactlicaiori. 

Pacifico.  V,  Pac — a. 

Pacìfico  ( Oceano  ).  geog.  Nome  dato  al 
mare  australe»  otaia  del  Sud»  pici  propria- 
niente  chiamato  Grand'  Oceano  » che  di- 
vìde PAmerica  dall'Asia»  e che  abbraccia 
una  estensione  di  circa  900U  mialia.  Esso 
è il  più  considerabile  di  tutti  gli  oceani. 
8i  estende  dal  tettcnlrioae  ali’  ostro»  cioè 
dal  circolo  polare  artico»  ossia  dallo  stretto 
di  ficrìog  » che  lo  fa  comunicare  coll*  O- 
ccaiio  diacciale  boreale  » lino  al  circolo 
polare  antartico  » che  lo  divide  dall*  O* 
cesilo  diiscciale  australe.  1 geografi  dividono 
quest*  Oceano  in  tre  parti  » denomioan- 
duU  : il  Grand*  Oceano  boreale  , fra  il 
circolo  polare  artico  ed  il  tropico  del  Can- 
cro » il  («rand*  Oceano  equinosiale  fra  i 
due  tropici»  ed  il  Grand*  Oceano  australe 
fia  il  impico  dei  Capricorno,  ed  il  circolo 
polare  aul.'irtico.  Alcuni  geoginfi  prolungano 
quest*  ulltiua  divisione  al  Ji  là  de*  limiti 
orient.  ed  occident.»  e compi’eoiloiio  sotto 
il  suo  nome  le  parli  nustrali  dell’Oceano 
indiano  e dell*  atlantico.  L*  f^eano  paci- 
fico racchiude  un  grandissìmu  numero  d'i- 
sole» in  ìspecie  nella  sua  parte  centrale  i 
queste  isole»  aggruppate  da  qualche  geogra- 
fo in  tre  divisitmi  » chiamale  l'Arcipelago 
asiatico,  PAustralasia  e la  Polinesia»  com- 
pongono sotto  la  denominarione  di  Ocea- 
nica» la  quinta  parte  del  mondo.  P' • OesA- 
MICA  » AuSTIALAMA  6 PoUffUIA. 

Pacìfico.  Nome  prop.  d*nomo  biog. 

Arcidiacono  di  Verona  , che  da  no  epi- 
taflio  » trovato  nella  cattedrale  di  essa 
ciuÀs  si  rileva  easer  vÌMUto  nel  nono 
fenolo  ; aver  ottenuto  in  età  di  25  anni  la 
dignità  d*  arcidiacono  di  Verona  ; estere 
stato  uno  de*  più  abili  meccanici  del  suo 
tempo  ; aver  lavorato  con  egual  perCesione 
Toro  » P ateneo  e gli  altri  metalli  » il 
legno  ed  Ìl  inarrao  ; avere  composti,  o co- 
piati» più  di  200  volami»  ed  averne  fatto 
dono  alla  catteilrale  della  sua  città  natia  ; 
avere  scritto  noa  chiosa  sull*  antico  e sul 
nuovo  TesUmento,  ed  esser  morto  Panno 
0-14  aetluagenario.  — Picèno.  Trovatore 
del  AHI  secolo,  cioè  uno  di  quei  poeti  che 
componevano  cannoni»  e le  recitavano  nei 
)>alaati  de*  principi  ; era  chiamato  Piceno 
perchè  era  nativo  di  Hipa  Transone  nella 
marca  di  F'ermo  » il  Pioenum  dei  l^ati- 
ni  » e ignorandosi  il  vero  nome  di  Ini. 
Sembra  ebe  i componimenti  di  questo 
iruvadore  avessero  de*  meriti  » perocché 
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Pimperatore  Federico  11  P incoronò,  e Io 
sopraunominò  il  Me  de’  i/ersi.  Avendo 
Pacifico  mlìto  parlare  delle  virtù  di  San 
Francesco  d*  Assisi  » volle  conoscerlo  ; e 
dopo  avere  .assistito  ad  una  predica  del 
Santo»  egli  si  cunverti,  e pregò  San  Frso- 
C4MCO  ad  ammetlerlu  fra  i suoi  discepoli  ; 
d’allora  in  poi  Pacifico  condusse  una  vita 
esrnipUrissÌma»e  mori  santamente  in  Fran- 
cia » dove  .San  Francesco  P arra  mandato 
in  qualità  di  Provinciale  dell*  ordine. 

Paciràti.  n.  di  naa.  ant.  PupoU  d'  Italia  » 
originar)  d*  llliria. 

Pacìfo.  Nome  prop.  d*  uomo»  variazione  di 
Pace  ( nome  piop. 

Pacìfo  (Eustachio).  bì<^.  Geuliluonio  mi- 
lanese» miuistro  ed  auimiragUu  di  Filippi) 
Maria  Visconti»  duca  Ji  Milano»  ne*priinì 
anni  del  XV  secolo.  Due  volte  cunibatiè 
le  flotte  venete  con  una  marineria  formate 
su  i laghi  e ne’  fiumi  della  Lombardia,  e 
niosM  dai  barca)noli  » i quali  non  avevnn 
mai  vedalo  vascelli.  Perde  la  batUglia  che 
dieile  uel  maggio  del  1427  a Francesco 
Btmibo»  ammiraglio  de'  Veneziani  ; le  due 
flotte  s*  erano  scontrate  nel  Po,  non  lungi 
da  Cremona  » dove  quella  de*  Milanesi  la 
pressoché  distrutta.  Ma  non  per  questo  ti 
scoraggiò  il  Pacino  » il  quale  iu  una  se- 
conda guerra  fra  i medesimi  popoli  nel 
4451  » preparò  un  nuovo  armamento,  e 
nello  stesso  luogo  nel  quale  era  stalo  scon- 
fitto quattro  anni  prima»  riportò  una  com- 
piuta vittoria  sopra  Niccola  Trevisani»  che 
comandava  la  più  bella  flotta  che  i Vene- 
tiani  avessero  armata  in  quel  secolo  ; 
prese  loro  28  galere  » e 42  navi  da  tra- 
sporto ; ebbe  altresì  la  gloria  d*aver  avuto 
come  testimonio  di  tale  vittoria  il  celebre 
conte  di  Carmagnola  » il  primo  capitano 
di  quel  tempo»  e il  più  formidabile  ne- 
mico del  duca  di  Milano,  y.  Caamacfoca. 

Pacio.  Nome  pmp.  d'uomo»  variss.  di  Pace. 

( nome  prop.  ) 

Paciòzzo.  y.  Pac — a. 

PaciOca.  geog.  Città  dell*Amcrica»  nel  Mes- 
sico. 

Paciuc2ca.  geog.  Fiume  delPAmerica  meri- 
dion.»  nel  Perù,  e neiriutendenza  di  Cucco. 

Paco.  s.  m.  T.  di  st.  naL  L.  Cumelus  pa* 
etti.  Animale  quadrupede  americano  del 

?;enere  Cavia  » grosso  quanto  un  porco  da 
site  ; il  suo  corpo  è coperto  di  finiuima 
e preziosa  lana»  cd  è del  genere  di  quelli» 
da  cui  alcuni  credono  che  si  cavino  le  pie- 
tre BeUoar. 

Paco.  s.  m.  Sorta  di  pietra  rocinllica. 
•PACÒurrao.  s.  m.  T.  fis.  L.  PacUometrnm, 
( Dal  gr.  Pachos  grossezza  » « melron 

misura.  ) Sirameuto  per  mi»*****’*  **  gro®* 
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fteiM  de'vetri,  come  per  esempio  di  qnelli 
cl»  specchio. 

Pici^iuo.Nome  prop.  gr.d*uoroo.  (San), 
stor.  «ccles.  Fooìl:itorr  c primo  aLate  d«  i 
Ceoobiti,  nato  oell*  alla  'i'ebaide  nel  292 
da  genitori  pagani.  Fu  allevato  nelle  KÌeote 
egisie,  nelle  quali  era  già  mollo  avanaalo# 
quando  di  20  anni  fu  ascritto  nelle  truppe 
dell’  impero,  per  difendere  le  prelensioui 
di  Mataimioo  contro  Licinio  e Costaoao* 
Cloro.  Aveva  già  prima  mostrato  molta 
avversione  per  le  supeistitiuRÌ  dtl  culto 
degl*  idoli  , ma  , militando  , fu  si  tocco 
dalle  opere  di  carità,  cui  vedeva  fat-e  dai 
Cristiani  , che  , finita  la  guerra,  fe'  ri- 
turno  nella  Tebaide  , cd  .‘  ^braccio  il  cri- 
aliiinesìmo.  Si  pose  in  appresso  sotto  la 

fiiida  di  un  santo  solitario  chiamato  Pa- 
eoìone , e sotto  di  questo  eccellente  mae- 
stro , talmente  sì  avaoaò  nelle  virtù  cristia- 
»e,  che  si  rese  esemplare  per  fervore  e per 
scio.  Ktcevuto  il  Sacramento  del  battesimo 
Pacomio  vi  attinse  nuove  forse  per  adem- 
pieiegli  obblighi  del  crtslianesiiuo.  Ma  al 
line  di  risolversi  con  più  sienressa  alla  scel- 
ta «iella  coDditione,a  coi  inclinava,  consullò 
jl  buono  e savio  maestro,  e questi  il  con 
sigilo  di  dedicarsi  alla  vita  monastica.  Nel 
325,  il  maestro  e il  discepolo  fabbricarono 
una  cella  a Tabeona  nella  diocesi  di  Tea- 
tira  sulle  rive  del  Nilo  ; iodi  Palemone 
loroò  nella  sua  tulitndioe,  lasciaodo  Paco- 
mio  padrone  di  sé,  munendolo  di  savie  e 
paterne  amnionicioni.  A Pacomio  si  uni, 
dì  n a non  mollo,  Giovanni  di  luì  fratello 
maggiore  , e morto  questi  , nuovi  disce- 
poli accorsero  a pei-fesionarsi  nella  virtù 
sotto  gli  occhi  di  Pacomio  , il  quale  in 
brevissimo  tempo  si  vide  capo  di  cento 
monaci.  Ingrandì  dapprima  il  suo  mona- 
stero , e dappoi  ne  fabbricò  altri  sei  nelle 
vicioanse  ; diede  a tutti  gli  stessi  r^ola- 
nienti,  e se  ne  riservò  1*  imsiune  ; e in 
pochi  anni  il  numero  de*  Cenobiti  si  au- 
mentò a 5000.  I>a  sorella  di  Pacomio  fon- 
dò al  di  là  del  Nilo  un  monastero  di  re- 
ligiose, dove  le  vergini  cristiane,  le  quali 
desiderassero  di  vivere  nella  pratica  dei 
consigli  evangelici  , abitavano  insieme  » e 
cooducevano  una  vita  austerissima.  San 
Pacomio  morì  nel  348  di  57  anni. 
pAcòa.  n.  m.  T.  d*antiq.  Così  appellavast  il 
mese  copto,  corrispondente  al  nostro  mag- 
gio , c che  cominciava  cinque  giorni  più 
presto  degli  altri.  Era  il  nono  mese  degli 
AIcMandrini  e degli  altri  Egisj  , ed  era  il 
mese  della  raccolta. 

Pacònia.  geog.  ant.  Ciilàd*Asia,  nella  Mesnpo- 
l.imia,  stilP  Eufrate.  $.  Isola  sulla  costa 
scttcnt.  della  Sicilia,  alla  foce  del  Batkit. 
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*pACORÒuwA.  n.  f.  T.  mcd.  L.  PackonoMe- 
ma.  ( Dal  j^.  Pache»  densità^  e uosos 
malattia.  ) Disposiaione  a varie  malattie  , 
proveniente  dalla  densità  degli  umori. 
Pacòro.  Nome  pi-op.  gr.  di  uomo.  stor. 

Nome  del  primogenito  de*  trenta  figliuo- 
li di  Orode  re  de*  Pai  ti  ; fu  associa- 
lo al  trono  del  padre  fin  dalla  prima  sua 

5ioveniù.  Egli  vinse  il  rumano  Crasso,  e 
o fece  prigioniero  ; tolse  poi  Is  •Siria  ai 
Ruraani  ; lavori  il  pallilo  di  Pompeo  e 
quello  degli  asaassini  di  Cesare  ; ma  fu 
dipoi  ucciso  iu  uua  battaglia  cuuiro  Ven- 
tidio, 39  anni  av.  G.  C.  La  nuova  della 
motte  di  Paenro,  che  fino  allora  era  alalo 
il  terrore  de*  Runianì  , cagionò  una  gene- 
rale desolasione  oell*  Asia  \ il  valore  di 
lui  , le  belle  ed  eccellenti  sue  qualità,  gli 
avevano  conciliato  1*  amore  della  naxìone. 
Orode  suo  padre  ne  fu  iocoosolabiie.  Im- 
merso in  un  profondo  dolore  e quasi  inten- 
salo  , richiedeva  aeosa  posa  il  figlio  suo , 
Pappoggio  e la  gloria  dell*  impero.  Non  gli 
sopravstsse  lungamente.  Oppi*esao  da  vec- 
chiaja  e da  cordoglio  , suo  figlio  Fraate  , 
indegno  fratello  di  Pacoro  , aflrcUÒ  col 
vclitio  una  morte  troppo  lenta  a suo  gra- 
do , ed  occupò  , mediaote  no  parricidio, 
37  an.  av.  G.  C.,  il  trono,  cui  suo  padre 
aveva  già  consentilo  a divider  con  lui  ; 
ma  i Romani  liberati  da  Pacoro  riconqui- 
staroDo  presto  tutte  le  proviocie  cui  que- 
st* ultimo  area  loro  tolte.  Sebbene  Pacoro 
non  avesse  mai  regnato  solo  , ciò  oondi- 
meno  è chiamalo  re  de*  Patti  da  molti 
sci'iuori.  Fuvvi  poscia  un  Paooit»  re  dei 
Parti,  contempornneo  degFimpeiviUiri  roma- 
ni Douiisianu  e Trajano^  ma  il  quale  non 
ci  è noto  se  non  che  per  alcuoi  lievi  indica- 
tiont  degli  autori  antichi.  Furoiivi  altresì 
due  altri  Pacoro,  uno  re  della  Media  Atro- 
patena  della  stirpe  degli  Arsacidi  e fratello 
di  Vologese  1 re  de*  Parli  , e che  regnò 
verso  la  metà  del  primo  secolo  dell*  era 
nostra;  1*  altro  fu  re  d*Araaenia,  con- 
temporaneo di  Marc*  Aurelio  imperatore 
romauo  ^ ma  nè  dell*  uno  nò  delP  altro 
poco  piu  1*  istoria  ricorda  che  i nomi. 
PaoqcUb-  s.  m.  Specie  <ij  porco  dell*  A* 
nierica. 

Pacta  coavèiTTA.  T.  d*  aiitiq.  Espressione  la- 
tina che  aignificava  Accordo,  cuD«entione; 
ed  era  il  primo  mesto  d*  accomodamento 
praticato  a Roma  da  coloro  eh*  erano  in 
qualche  dificrenza  , e i quali  , prima  di 
portare  il  loro  affare  io  gtuditio,  cercava- 
no di  aggiustarsi  amichevolmenle.  Ju  pri- 
mo luogo  stabilivano  PaccorJo  pactum  , 
indi  convenivano  delle  condisioni , cou- 
tfcrUa, 
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pAcn.  n.  di  lux.  ani.  Popoli  d*A«ta  , adle 
vicinaotc  della  Palude  Mcolide. 

PIcTU.  mitoL  Peraonapgio  lidio  , luddito 
del  re  di  Persia  , il  quale  , etaeodoii  per 
qualche  delillo  commcaao  rifugf;ilo  a Cu* 
ma  , i Peraiani  pretesero  che  fosse  loro 
dato  nelle  mani.  Gli  abitanti  di  Cuma  » 
non  volendo  violare  le  le|;^i  delPospitalità| 
couniltarooo  1*  oracolo  de' Branchi  di  , il 
quale  si  dichiarò  contro  il  fuj^ilivo.  Ari* 
stodico  ^ uno  de'  principali  della  citta , 
non  esaendo  della  stessa  opinione»  ottenne 
eoi  suo  eredito  che  un'  altra  volta  si  spe- 
disse a consultare  l'oracolo,  est  fece  eleg- 
gere nel  numero  de'  deputati.  C*  oracolo 
confcmiò  la  già  data  risposta;  ed  essen- 
done Aristodico  poco  soddi^aUo  , mentre 
passeggiava  intorno  al  tempio  » scaccio  al- 
cuni uccelli  che  avean  fatto  il  loro  nido 
di  sotto  ai  teUo  ; nell'  istesso  momento 
dal  santuario  usci  una  voce  che  gli  gridò; 
c(  Mortale,  chi  ti  diè  1'  ardire  dì  scaccia- 
« re  da  questo  luogo  quelli  che  sono  sotto 
« la  mia  pr«>tezioDe  ?»  e Aristodico  ri- 
spose stopefatlo  ; « E che  , gran  Dìo  , In 
« r interessi  per  alenai  uccelli  » e ci  co- 
cc  mandi  di  scacciare  dalla  nostra  città  uno 
« che  si  è posto  sotto  la  nostra  proletio- 
<c  ne.  » L*  argomento  stringeva,  e '1  Dio, 
non  sapendo  come  trarsi  d'imbarasao  , si 
tacque  ; allora  i Cumani  , per  non  ren- 
dersi colpevoli  verso  Faccia  , nè  tirarsi 
addosso  le  armi  d'  * Persiani,  Io  iodiissero 
a cercare  un  asilo  nelP  isola  di  Lesbo. 

PàcTiAS.  geog.  ani.  Montagna  dell'  Asia  mi- 
nore , nelia  Jonia  , e nel  territuiio  di 
Efeso. 

PicTOLO.  geop.  ant.  Lo  s.  c.  Fattoio.  V", 

Pactòlidi.  mitol.  Ninfe  del  fiume  Pactoio  o 
PaUolo. 

Pacùktico.  add.  T.  roed.  Medicamento  in- 
crasaante. 

pAcùvio.  Nome  pr<m.  Ut.  di  uomo.  — 
(Marco),  biog.  roda  drammatico  latino 
nato  a Brindisi  248  an.  av.  G.  C.,  e mor- 
to in  Taranto  nonagenario.  Era  nipote  del 
poeta  Ennio  ; egli  sì  distinse  non  meno 
come  pittore  che  come  poeta.  Plinio  il  vec- 
chio cita  con  lode  un  dipinto  di  lui,  che  ve- 
devasi  nel  tempio  d'Èrcole. Pacuvìo  compo- 
se dieci  satire  ed  alcune  tragedie  che  furono 
rappreaenUte  so  i teatri  di  Rouia.  Una  di 
quelle  tragedie  intitolata  Oreste  , sebbene 
scritta  in  uno  stile  barbaro  , aveva  secon- 
do il  giudizio  di  Cicerone  e di  Quintilia- 
no , dei  pezzi  per  bellezza  risplendenti. 
Il  primo  , nel  suo  tiaUalo  dell’  amicizia, 
parla  con  ammirazione  dell'  eficUo  ebo 
faceva  in  teatro  la  generosa  gara  di  ami- 
stà fra  Pilade  eU  Oreste  , che  vogliono 
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P uno  per  1*  altro  morire.  Non  ci  rìman- 
gODO  di  tutte  le  opere  di  Paciivio  che  cir- 
ca quattrocento  versi  , che  trovausi  rac- 
colti nelU  coUeaione  de*  latini. 

Padàcro.  geog.  ant.  Nome  di  un  torrente 
della  Perside  , sulla  costa  del  golfo  Per- 
sico. 

pADÀMO.  grog.  Fiume  d*  America,  nella  Co- 
lombia ; scaturiva  dalla  Sierra  dì  Mara- 
goa,  poco  distante  dalle  sorgenti  dell'Ore- 
noco,  e si  congiunge  poi  con  questo  fiume 
vicino  al  monte  Duida. 

Paoàva  Selva,  geog.  ant  ForesU  d' Italia  , 
dagli  alberi  della  quale  credevano  gli  an- 
tichi che  stillasse  1'  ambra. 

PadÀrgo.  geog.  Nome  di  un  gruppo  d' isole 
dell*  Oceano  indiano  presso  la  costa  occi- 
dent.  di  Sumatie.  $.  — . Città,  ed  uno  dei 
principali  stabilimenti  olandesi  della  coita 
occident.  di  Suiiialra. 

Padda,  a.  m.  Sorta  d*  uccello  , detto  anche 
Mnogiarito. 

Paddàir.  geog.  Fiume  d«  11*  Industan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Pade.  s.  f.  Notue  d'una  sorta  d'albero  resi- 
noso. 

pAoài.  D.  di  nat.  aot.  Popoli  dell’lodia,  men- 
tovati da  Erodoto.  Quest*  autore  dice  che 
essi  erano  Nomadi  , e che  nntrìvaosi  di 
carne  umana.  Se  qualcuno  di  loro  comin- 
ciava ad  infermarsi,  i suoi  congiunti  cd  i 
suoi  luigiiori  amici  l'ucridevano  per  timo- 
re che  la  malattia  non  Io  dimagrasse,  e 
facesse  divent.*ir  men  buona  la  carne. 

pADèLL— A.  s.  f.  Arnese  da  cucina,  nel  quale 
si  friggono  le  vivande.  L.  «Su/togo.  $.  prov. 
Cader  della  padella  nella  biece;  che  vale 
Schifando  un  male,  incorrere  io  un  mag- 
giore, passar  da  stato  cattivo  io  un  peg- 
giore. L.  italo  cinere  in  prunai  incide- 
re.  $.  prov.  I p<’sci  escano  fuori  della  pa- 
della ; e vale  Perder  quello  che  si  è acqui- 
stalo, e sopra  che  s'  era  fatto  ass^oanienlo 
certo  c sicuro.  5.  prov.  La  padePa  dice  al 
p.'ijuulo:  fatti  in  là  che  tu  mì  tigni;  maniera 
che  si  dice  ad  Uno,  che  riprenda  altrui  d’ai- 
cuo  vizio  , del  quale  sia  macchiato  egli 
stesso.  L.  Altis  mederi»,  atque  ipxe  idee- 
nòus  scalei.  prov.  Aver  uo  occhio  alla 
padella,  e uno  all.-i  galla  ; che  vale  Star  vi- 
gilante, andar  cauto,  e provve<lulo.  L.  In 
uiramque  partem  piosuieere.  5-  prov.  A- 
ver  cura  alla  padella  e al  gatto  ; e vale  At- 
tendere a due  cose.  5-  PADàixA.  Diceti 
Quella  parte  del  ginocchio  , clic,  ingim»C‘ 
cliiaudoai,  posa  in  terra.  5-  Padella,  dìcesi 
anche  a Quella  patte  della  campans  diuil- 
laloria,  dove  ai  mette  la  materia  da  distil- 
larsi. 5*  Podella,  chiamasi  anche  un  Vaso 
di  rame  o di  Urrà,  di  cui  si  servono  gli 
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infermi  per  Oire  n letio  i toro  ap.  L.  «Sco- 
phium.  S*  Pft'lelln  niorui,  ti  ciice  coti  d*!! 
chimici  la  Padella  che  abbia  poco  calore. 

Padella  , lo  t-  c.  Paudla.  ( . questa 

iroce.  ) — ÀJO,  — iao.  d.  car.  m.  Che  fa  , 
e vende  padelle. — àtà.  n.  collet.  f.  Tutta 
quella  qu:«nlità  di  raba,  che  in  una  volta 
ti  frigge  n«dla  padella.  — ìtta,  — ìwa.  a.  f. 
— IMO.  s.  m.  dim.  di  Padella.  5-  Padellet- 
tn,  vaso  adoperato  dai  veCraj  per  mettervi 
V azznme  che  ti  cava  col  pappatilo  nel 
trageltare  il  vetro.  Padellina  chiamati 
un  Piccolo  vatsoino  tondo  di  latta  o di  ter* 
ra,  con  un  tubo  nel  mezzo  ove  ti  attacca  la 
candela.  $.  P.*u1elline|  T.  de'latt.*ii,  doratori 
ec.  dìconti  Quelle  che  tervnno  pe'  can- 
delieri da  chiesa  e da  tavolino.  — óve  , 
— ÒTTO.  t.  m.  accr.  Padella  grande. 

PaDfeif.  t.  tu.  Mandorla  della  Pertia,  che  cor- 
re Come  moneta  nella  provincia  di  Guza- 
rate. 

PAnzacHB  Porgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 

nella  provincia  di  Bretcìa  » aul  Jago  di 
(xarda. 

PanèRA.  a.  f.  Nome  d’  una  aerpe  velcnota 
atiatic.*!. 

pAncRBÒasfA.  geog.  Città  d*  Alemagna^  negli 
Stali  priusiaiii^  nell.*!  provin.  di  Vetlfalia, 
e nella  reggenza  ili  Minden  ; il  tao  nome 

fii'ovicne  da  quello  del  fiume  Pader,  che 
la  origine  in  una  delle  alrade  della  città, 
e che  vi  forma  un  torrente  abbattanza  forte 
onde  far  muovere  diverti  molini.  Queit'an- 
tìchittima  città  fu  per  qualche  tempo  In  re- 
sidenza dì  Carlo  Magno, quando  questo  mo- 
narca faceva  la  guerra  a*  Sastoni.  11  tuo  im- 
portante traflìco,  oggidì  quasi  nullo,  In  fece 
ammettere  nella  lega  anseatica.  Patlerborna 
fu  per  qualche  secolo  governata  da  un  ve- 
scovo principe  , del  cui  vescovado  essa 
formnv.i  la  capitale  ; pasto  poscia  ai  Lan- 
gmvj  di  Assia,  indi  al  re  di  Prussia  ; net 
4807  essa  città  con  tutto  Pantico  vescovado 
enliò  nella  formazione  del  r^no  di  Vestfa- 
lia, 6iin  al  1814,  epoca  in  cui  fu  restitui- 
ta al  re  di  Prussia.  Paderborna,  clic  conta 
circa  7000  abitanti,  possiede  una  univer- 
sità, chiamataTeodoriana,  fondata  nel  1615, 
un  ginnasio,  ed  un  seminario  teoh»gico  ; 
ha  uno  spedale  ; un.v  scuola  di  ostetricia  ; 
una  casa  d*  orfani  . e set  di  poveri  ; ha 
quattro  chiese  cattoliche  e una  luterana. 
*pAr>aR}ièt.LO.  geog.  Nome  dì  due  villaggi  del 
reg.  Lomh.  Ven.  ; uno  nella  proviti,  di 
Treviso,  Paltm  in  quello  di  Prescia. 
pAnèavo.  g<og.  Nome  dì  otto  villani  del 
reg.  I.iOmb.  Ven.  : uno  nelhi  provincia  di 
Presela  ; uno  in  tpiella  di  conio  ; uno  in 
qiirlla  di  Milano  ; due  in  quella  di  Tro- 
vilo; uno  in  quella  di  Cremona  ; uno  in 
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qnella  dì  Belluno  , e«l  uno  in  quella  di 
tldine.  — I)^  Oas\KU.  Vili,  del  reg. 
Lofiib. -Ven., nella  provin.  di  Udine.  $. — -Is- 
aiMBàaoo.  Vili,  del  reg.  I/omb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Lodi  e Crema. 
pAoicLiÓRB.  a.  m.  Arnese  di  panno,  drappo 
o simili  , che  appicc.ato  nelle  camere  al 
co,  cala  sopra  il  letto  , e lo  circonda. 
Conopeum.  Per  Quel  panno  che  in 
campagna  si  stende,  e si  regge  sopra  alcuni 
l^ii,  e serve  a difender  dall*  aria  chi  vì 
sta  Botto  al  coperto.  L.  Trnloriuni^  papi- 
lio.  1^.  P.  limil.  Qualunque  paiine^iaraen- 
to  che  serva  a coprire  altari,  troni,  mense, 
ec.  5 milit.  Tenda  alzata  su  pilieri  di 
legno  per  alloggiamento  de’  soldati  ; ma 
non  si  usa  questa  parola  che  per  significa- 
re la  gran  tenda  sotto  la  quale  stanno  nei 
campi  i capi  supremi  dell*  esercito.  T. 
del  blasone.  Quella  tenda  che  avvolge  le 
armi  de*  soldati.  5*  T.  d*  archit.  Così  chia- 
masi un  ^ifìzio  quadralo,  a cagiune  della 
somiglianza  che  egli  ha  colle  tende  o pa- 
diglioni degli  eserciti.  5-  Quella  tor- 
ricella  che  si  solleva  dagli  edifizj  5- 
diglione  per  Sorta  di  scala  a bastoni,  che 
sorgendo  dal  suolo  in  forma  circolare  in 
gran  ptanU  , insensibilmente  poi  restrin- 
gendosi si  va  portando  al  suo  termine  tan- 
to che  il  piede  senza  puulo  disagiarsi  la 
può  salire.  $.  T.  de’gioicUieri.  Nome  che 
ai  dà  a ciascuna  delle  faccette  del  fondo 
d*  un  diamante.  Nelle  gioje  si  distinguouo 
il  bordo,  la  tavola  , le  faccetto  e il  padi- 
glione. 5*  anatomici  danno 

Ul  nome  a diverse  parti  del  corpo.  Il  pa- 
diglione dell*  orecchio  consiste  nell*  orec- 
chio pr>»priamente  dello,  o sìa  nella  mas- 
sima porzione  dell’orecchio  esterno;  il  pa- 
diglione della  tuba  del  falluppio  è fominto 
dalla  porzione  allargata  a foggia  d*imbiito, 
che  termina  il  condotto  escretore  dell*  o- 
vaja.  5*  'f-  nius.  Quella  parte  allungata  in 
forma  d*  imbuto  che  termina  cei*ti  stni- 
menti  da  fìato  , come  il  corno,  la  tromba, 
il  trombone  , 1*  oboe  , il  clarinetto  re. 

— CiiiaÉSB.  Ittrumento  musicale  da  per- 
cossa, che  ha  la  figura  d’noa  specie  di  cap- 
pello  d’  ottone  , il  quale  termina  con  ima 
punta,ed  è giiamìlo  con  varie  file  di  piccole 
campane.  Il  padiglione  chinrse  è assicu- 
rato mobilmente  alla  cima  di  un  bastone 
di  ferro  mediante  una  scanalatura.  Quegli 
die  il  sunna  lo  tiene  in  una  mano,  dan- 
dogli coll'altra  un  movimento  di  rotazio- 
ne intorno  al  proprio  centro  , ovvero  lo 
scuole  fortemente  in  cadenza,  di  modo  che 
tutte  le  campane  , risiionann  insieme  sul 
tempo  forte  ilelle  misura.  Questo  slnimcn- 
to  ci  è perveoulo  dalla  China,  e si  adopera 
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nella  mnaìca  mililare^  ed  anche  nella  cosi 
«letta  banda  dell’urcbeMra  di  alcuni  teatri. 

Padigiioue  , per  una  Sorta  di  immeta 
antica.  5-  A padiglione,  avv.  Tale  A ma- 
niera di  padiglione. 

Paoìlli.  geog.  Nome  dì  parecchi  luoghi  di 
Spagna. 

Paoìlla.  biog.  Nome  di  una  nobilÌMÌma  fa* 
miglia  apagnuula,  che  HguraTa  aaaai  ne'ae- 
coli  XJV,  \V,  e XVI. 

PiDivÀTt.  II.  di  oat  ant.  Popoli  d'Italia,  che 
ai  crede  abitaaaero  ani  Panaro  , Ticino  al 
luogo  dove  qut-atu  fìuaue  mette  foce  nel  l'o. 

pAOiròLo.  geog.  Nome  di  un  grtippo  d*  iao- 
ìe,  nella  paite  aetlentrion.  dell'  arcipelago 
delle  Maldite. 

i|»Pao — lae.  t.  a.  Digerire.  •!> — Ito.  add. 
Digerito. 

Pàdoa.  Lo  a.  c.  Padova. 

PÀOOI.A.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lonib.^Ven.  , 
nella  proftn.  di  Belluno.  5-  Fiume  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nel  fielluneae  ; acaturì- 
ace  dal  nionte  Croce  uelle  Alpi  Noriche, 
e ai  coogiunge  alla  Piaee  ; è io  gran  par- 
te navigabile  colle  ratiere. 

Pàdova,  o PÀdoa,  e Pàdua.  grog.  L.  Paia- 
viurn.  Città  dell’  Italia  settentrionale  , nel 
reg.  Lomb.-Ven.,  capolungu  di  provio.  e di 
difetr.,  disi,  da  Milano  14U  miglia,  e 30  da 
V'cnetia.  Long.  or.  29°,  32  ; Lat.  aettent. 
45°,  2-1.  La  fondaxione  di  qiiest'anticbiuima 
città  attribuiscrai  comunemente  al  greco 
Antenore,  sebbene  non  manchinn  plausibili 
conghieUurc  per  credere  che  Padova  est- 
atesse  già  avanti  1*  arrivo  di  Antenore  io 
Italia,  e eh'  egli  non  l'.-ibhia  fondata,  ma 
ingraziila  e<l  ampliata;  comnnqne  ciò  aia, 
essa  è più  .intìca  di  Homa.  L*  eliniologìt 
del  nome  di  Padova,  vuoisi  da  taluni  che 
aia  il  verbo  greco  Petomai  volere,  perchè, 
prima  di  ediCcarln  , il  suo  fondatore  con- 
sultò gli  auguri.  Altri  dicono  che  sia  il 
verbo  latino  Potere,  perchè  Antenore  con 
una  freccia  trnliese  un  augello  nel  luogo 
ove  edifico  la  città  ; arcondo  altri  poi,  le 
venne  dato  il  nome  di  Padova  dalla  palude 
Patina,  presso  la  quale  essa  lu  piantata.  Da 
un  passo  di  Tito  Livio  ( ÌÀb.  fO.  cap.  1.  ) 
acorgrsi  che  Padova,  verso  Panno  di  Roma 
450  , era  sovente  in  armi  contro  i Galli  j 
essa  era  una  delle  più  potenti  città  d'  Ita- 
lia • era  capace  di  aver  sempre  in  piedi 
nn  forte  esereilo  , ed  aveva  500  persone 
dell'  ordine  equestre  , il  che  non  si  po- 
teva dire  di  alcnn*  altra  città  italiana  ; 
vuoisi  anche  che  le  truppe  p.vdovane  molto 
contriLuissero  alh  salveira  di  Ruma  allor- 
ché lu  presa  dai  Galli  ; quel  che  è certo,  é 
che  i.!  città  di  Pata%^ium  era  sempre  unita 
ai  Romani,  i «piali  le  accordarono  il  diritto 
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di  cktadinanta  ; e l'anno  di  Uoma705  venne 
ascritta  alla  tribù  Fabia,  e conservò  il  di- 
ritto di  sestiere  j suoi  senatori.  Nella 

fnerra  civile  insorta  tra  Cesare  e Pompeo, 
'adova  abhr.*icciò  il  partilo  di  quest’  ulti- 
mo, e gli  spedì  soccorsi  coostderahìli  ; 
pel  quale  suo  attaccamento  alla  repubblica, 
Cicerone  le  dà  suinma  lode.  Durante  il 
quinto  e il  sesto  secolo  fu  soccessivanienle 
distrutU  da  Alarico  , da  Attila  , da'  Lou- 
gobaitJi  , dagl*  inccndj  e dai  treniuoli  , e 
non  risorse  interamente  dalle  sue  ruine 
che  a*  tempi  di  Carlo  Magno.  Soggiacque 
poi  nel  medio  evo  , c nei  susseguenti  se- 
coli alle  stesse  molte  rivniusiorii  di  tulle 
le  altre  città  dell*  alta  Italia.  Nei  XIV  se- 
colo, fu  dominala  dalla  possente  famiglia 
dei  Carraresi;  molto  si  distinse  nelle  guerre 
civili  de' Guelfi  e dei  Ghiliellini,  e dopo 
molte  e varie  vicende,  volontaria  sì  sottomi- 
se , nel  H03,  alla  r<  pubblica  vcueia,  della 
quale  rimase  suddita.  Sotto  il  pasaato  re- 
gno d'  Italia»  Padova  era  il  capoluogo  del 
dipartimento  della  Brenta,  e oggidì  è quello 
d'  una  delle  proviocie  formanti  il  regno 
Lombardo-Veneto.  Padova  è sede  vescovi- 
le , suflraganea  del  patriarca  di  Vem-tia  ; 
è residenza  di  una  regia  delegazione,  e di 
nn  tribunale  civile  e mmioale  ; conta 
circa  40,000  abitanti.  La  città  di  Padova 
è di  figura  triangolare,  cinta  di  mura,  pre- 
cedute da  larghi  ma  poco  profondi  fossi  ; 
ha  sette  p<irte,  tuUs  deinM  d'osservazione, 
ma  più  dt-Ue  altre  quella  detta  Portello  , 
che  nella  parte  esterna  ha  più  la  forma  di 
un  arco  trionfale  che  di  porta.  1 due  fiumi 
Brenta  c Bacchìglione  , unitisi  in  un  solo 
alveo,  serpeggiano  nell'  iuleriio  della  citta, 
ne  liogoano  varie  parli , fanno  girai^e  gran 
numero  di  moli  ni  , e mantengono  U net- 
tezza della  città.  Fra  le  molle  chiese,  cui 
racchiude  Padova,  tre  avvene  che  eccitano 
fortissima  ammirazione  nell'  osservatóre  , 
perché  posseggono  quanto  in  architettura  , 
io  pittura  , e iu  iscollura  , può  render  fa- 
moso un  tempio  : 1°  la  Cattedrale,  eretta 
•opra  un  modello  del  Sansovino  ; essa  fu 
cominciata  nrl  maggio  del  1 552  , e fu 
condotta  a compimento  nel  4570  ; maestosa 
é questa  fabbrica,  e adorna  di  belle  pitture, 
io  ispecie  la  collezione  di  bei  quadri,  che 
numerosa  sì  ammira  nella  sagrestia,  liln- 
stre  é il  capitolo  dì  questa  cattedrale  , ed 
é onorato  dell’  uso  della  Cappa  Magna.  I 
snoi  canonici  tutti  furon  decorati  col  titolo 
di  protonotarj  apostolici  da  Benedetto  XIV. 
Da  questo  capitolo  uscirono  i sommi  pon- 
tefici Eugenio  IV  (Condulroiero);  Paolo  II 
( Barbo  ) ; Alessandro  Vili  ( Hetzonìco  ), 
e più  uu  grandissimo  numero  di  cartlinali 
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e Teacovi.  2*  La  hatilici  di  Sant*  Antooìo 
i senta  contraditione  , pel  UiUo  inaicmo  , 
uno  d«*  più  celebri  Mtiluar)  del  mondo  ; 
in  caso  si  venera  il  corpo  dei  unto  prò- 
Ultore  della  città  , il  die  vi  richiama  un 
sempre  crescente  numero  di  devoti.  La 
costruzione  ne  fa  incominciala  nel  4 255 
dal  celebre  Niccolò  Pisano  , ed  ebbe  fine 
nel  4 307.  Questa  vasta  e grandiosa  mole» 
non  compreso  il  santuario  , è lunga  280 
piedi  f larga  4 38  , e alta  4 10.  La  sua  ar- 
cliiteltura  c del  genero  volgarmente  cliia- 
malo  gotico  antico  ; il  tempio  è surmon- 
tato  da  6 cupole  fiancheggiale  da  due 
camp.nnili.  L’  iolemo  di  questa  basilica 
curii  sponde  al  maestoso  suo  esterno»  ador* 
nando  ogni  sua  più  minata  parte  una  pro- 
fusione di  marmi , dì  mcullt  preziosi»  di 
gemme  » di  pittine  , e di  sculture  , st  in 
bassi  rilievi  che  io  istatue.  Oltre  ogni  cre- 
dere è uiagnifica  quella  cappella»  nel  cui 
iiirzzo  stanno  le  ceneri  del  gran  Tauma- 
turgo , e la  quale  può  conLirsì  fra  le  più 
ricche  dei  inondo  cristiano  » tanto  per  la 

f preziosità  della  materie»  che  per  P ecccl- 
enra  dei  lavori  » essendo  quivi  P oro  » 
1*  allento  » il  bronzo»  il  granito»  il  verde 
antico  , e molti  altri  preziosi  marmi  im- 
piegali senza  risparmio.  Ìj»  facciata»  tutta 
di  finissimi  marmi  » si  vede  anch*  essa 
maestosamente  atloma  di  statue  e di  co- 
lonne. Ci  vielt  il  limile  propostoci  il  de* 
scrivere  miniiumiente  tnlt-r  le  grandi  cose 
che  si  veggono  in  queAo  celebre  tempio  ^ 
e perciò  nulla  diremo  de'  9 bassi  rilievi 
in  marmo  carrarese , che  rappresentano  i 
principali  prodigj  operati  in  vita  ed  in 
morte  dal  Santo  ; ne  della  cappella  detta 
del  santuario  , nella  quale  si  custodiscono 

freziose  reliquie  raccolte  in  più  di  60  re* 
iqiiiarj  anticni  e moderni  » tutti  d*  oro  e 
airicchili  di  gemme  ; nè  delle  tre  porte 
di  bronzo  che  chiudono  gli  armadj  o nic- 
chie » nelle  quali  ciistodisconsi  esse  reli- 
quie; nè  dei  molti  altari»  le  cui  ricchezze 
in  oro,  in  argento  e in  pietre  preziose  ab- 
liagliono  1*  occhio  che  vi  si  fissa  ; nè  del 
presbiterio  che  per  P cccellenaa  della  sua 
struttura  » per  P egregia  sua  architettura  » 
e per  la  nobiltà  e ricchezza  dei  suoi  or- 
namenti» merita  un  esame  particolare  ; nè 
del  gran  candelabro  di  bronzo  » opera  di 
Andrea  Ricci  , il  quale  spese  dieci  anni 
a lavorarlo;  nè  dei  monumenti  e depositi 
eretti  in  memoria  di  molti  uotniui  illustri 
veneti  » come  drl  Cardinal  Dembo  » d*  A- 
lessandro  Contarini»  generale  della  repub- 
blica ; di  (lirolamo  Mìcbieli  » nobile  ve- 
neto ; dei  MarebeUi»  due  pairizj  padovani 
medici  entrambi  dì  chiaro  oome  ; di  Cat- 
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larrìno  Coi-naro  ammiraglio  veneto  ; del 
conte  Orazio  Secco»  e d'altri  molti  granili 
uomim  de*  secoli  andati.  3*'  In  un  angolo 
del  Prato  della  Valle»  nume  di  una  pìaata 
che  è situata  in  capo  di  una  lunga  e bella 
contrada»  e che  per  la  sua  situazione  ed  am- 
piezza non  ha  (orse  P eguale  » s'  ei*ge  la 
maestosa  chiesa  di  Santa  Giuuina  » una 
delle  piti  magnifiche  e superbe  d'Italia»  e 
che  per  simmetria  » anipi<  zza  di  mule  » 
sveltezza»  c tanti  altri  pregi  si  esterni  che 
interni  » forma  sempre  P ammirazione  dei 
viaggiatori  intelligenti.  Le  fondanienbi  di 
questo  gran  tempio»  futon  poste  nel  4 502» 
e dopo  parecchie  interruzioni  di  alcuni 
anni  il  tempio  fu  compiuto  verso  la  metà 
del  XV'l  secolo»  tranne  la  facci.*ita  che  nua 
fu  mai  eretta.  La  pianta  di  questa  chiesa 
è di  croce  latina»  ed  ha  tre  navate  » dello 
quali  la  principale  è lun^a  368  piedi»  alta 
82»  e larga  42.  Le  due  navate  laterali  sono 
lunghe  29U  piedi»  alte  4 ( » e larghe  22.  Delle 
otto  cupole  clic  adornano  il  tempio»  quella 
di  mezzo  » che  di  poco  supera  le  altre  in 
altezza  » è alta  intcriormente  433  piedi  » 
ed  esteriormente  4 76  ; tutte  queste  cupole 
sono  coperte  di  piombo.  Fra  gli  altri  pub- 
blici edifizj  di  Padova  . merita  il  primo 
luogo  il  p.’ilazzo  di  Giustizia,  detto  Della 
Raffionty  c!ie»poslo  nel  centro  della  città, in 
mezzo  a due  delle  piò  btdlc  jiìnzze  di  essa» 
e circondato  da  bei  portici»  c niaraviglioso 
tanto  per  la  sua  ampiezza  quanto  per  l'ar- 
diti'zza  delle  sue  volte.  Kvri  in  esso  pa- 
lazzo lina  saia  , che  si  può  dire  piuttosto 
una  piazza  » copeiia  di  pininhu  ; essa  » 
di  figura  romboidale  , è lunga  390  piedi  » 
alta  400  » c larga  pur  4 00  , talché  è ri- 
guardati per  la  piò  grande  che  esista  nel 
mondo.  Da  essa  sala  si  ascende»  per  qiiaiii-o 
•cale  laterali  , a due  superbe  logge  » della 
medesima  lunghezza  » (atte  a volta  » rico- 
perte di  piombo  , e soitenute  da  56  co- 
lonne di  marmo  bianco  e rosso.  Le  quat- 
tro muraglie  di  esso  salone»  sono  dipinte 
dall*  alto  al  basso  di  pitture  a fresco.  I#a 
mitologia  degli  anticlii  » gli  emblemi  di 
astronomia»  le  figure  sintboliclie  di  lutti  i 

?[encri  sono  ivi  rappresentate.  Quel  die  vi 
la  di  singolare  in  questa  sala  » ti  è che  i 
raggi  iolari  entrando  per  le  finestre  , ca- 
dono successivamente  di  mese  in  mese  su 
i medesimi  s^nì  dello  zodiaco,  nei  quali 
il  sole  si  trova  nel  cielo.  Sulla  pi.izza  in- 
nanzi alla  basilica  di  S.inl*  Antonio  evvi 
sopra  un  eminente  piedestallo  la  statua 
equestre  in  bronzo  » rappresciilanle  il  fa- 
moso Lrasmo  da  » dello  Crattame- 

lata  : è quesU  la  piò  insigne  opera  «lei 
celebre  Doaatello  fioientino.  La  città  di 
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Padora  è da  molti  aecoli  (amoaa  per  la 
tua  celcbcrrioka  uoiveraità.  Ditcordaoo  gii 
acriUori  »uU*  origioc  di  eiaa  uoivcraiù  $ i 
più  arci'cditali  la  credono  fondata  nel  1222. 
il  locale  , dove  ti  trova  V unÌTcrtilà  , è 
cliiauialo  il  Bo  , perchè  prima  ivi  eaiate* 
va  un  albergo  coll'  iosegoa  del  Bne.  L'e- 
diliaio  prcaente  eretto  dalla  magnilicenia 
della  veneta  repubblica  , fu  principiato 
l’anno  1493>  a compiuto  nel  1552.  lo  e»so 
trovaai  riunito  qoanlo  può  contribuire  alla 
rinoiuania  dell'  uoìveraità  ; racchiude  uoa 
biblioteca  di  circa  50*000  volumi  ; un 
gran  teatro  anatomico*  eretto  nel  1594;  nn 
muae.i  di  atoria  naturale  * ricchiuimo  di 
pioduzioni  preaioae  ; un  teatro  di  fUica 
cvperiiueoule  , crvuo  aulì'  invenzione  del 
pruleaaure  marchese  Paieoi  , ed  uoa  con* 
tigna  sala  dt  copioM  e scelte  macchine. 
L’  univeratLÀ  patavina  ha  ora  60  cattedre* 
cd  è (lequeotata  da  circa  1500  scolari; 
casa  è divisa  in  corpo  iusegnaote  * ed  in 
corpo  accademico  ; il  corpo  insegnante  è 
suddiviso  in  quattro  sezioni  , delle  Studj , 
cioè  : teologico  * politico'legsle  * medico- 
chirurgico-larmaceutìco  * e filoaofico-mate- 
malico  ; il  corpo  accademico  è pur  diviso 
io  quattro  sezioni , delle  Facoltà.  Fuori 
dell’  ediCzio  dell*  università  , ma  dipen- 
dente da  questa  * evvi  P orto  botanico  * 
dello  volgariucDle  P Otto  de' Semplici. 
Quest*  orto  è posto  in  un  luogo  sfueno,  e 
bagnalo  da  un  rivo  d*  acqua  corrente.  Fu 
piantato  per  ordine  della  repubblica  nel 
l5i5  * sul  disegno  di  Andrea  Ricci  pedo- 
vauo;  e fa  questo  il  primo  degli  orti  pub- 
blici initiluilo  io  Eàiropa*  dove  poKÌa*  sul 
modello  di  quello  di  Padova*  se  ne  videro 
presto  degli  altri  simili.  Evvi  inoltre  nna 
scuola  di  chimica*  ed  una  di  veterinaria  * 
entrambe  dipendenti  dalP  università  , alla 
quale  appai  tiene  eziamlio  il  famoso  e com- 
piuto osservatorio  astronomico*  volgarmente 
delio  la  Sptcola  ; fu  eretto  1*  anno  1767 
sopra  un’  alta  torre  del  c.*:slello  vecchio; 
è alto  i 30  piedi  , per  cui  viene  ad  avere 
un  libero  e vastissimo  orizzonte,  che  lascia 
luogo  alle  piu  loiilone  osservazioni  ; la  si* 
tuaziuoc  di  esso  osservatorio,  e il  copioso 
corredo  di  strumenti  astronomici  di  cui  è 
foraiio*  fanno  sì  clic  possa  contarsi  fra  le 
più  ragguardevoli  specole  dell*  Europa.  B 
mutile  il  rammentare  la  copia  d’  nomini 
illustri  che  insegnarono  nella  patavina  uoi- 
versiià*  e che  da  quel  luogo  difTusero  pel 
niooilo  incivilito*  liiiuì  e scoperte  in  ogui 
acienza  ; basteranno  per  lotti  i nomi  iua* 
niortiili  di  Galilei  * Petrarca  * Accolti  * 
Alano,  Alberti  * Ihmdiui  , lonipognaoi  * 
5pciuui  * Auiallwo  * Laudi  * Paleni  * Gm- 
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cioa,  ed  il  celebenimo  Scarpa*  morto  tre 
anni  or  suno.  Nou  nacque  già  in  Padova 
il  Taumaturgo  Sant*  Antonio  , ma  vi  di- 
morò lungo  tempo,  V*  insegnò,  evi  morì 
nel  4231.  Fra  i chiari  uomini  che  ebbero 
cuna  io  Padova*  t primarj  sono  lo  storico 
Tito-Livio  , del  quale  vi  sì  mostra  ancora 
la  casa*  Ascauio  retlanio  grammatico*  Lo- 
renzo Pignoi'ia  antiquario*  Benedetto  Bordo- 
ne ^ec^rafo  e cosmograln;  lo  Squarcione, 
il  Otunenlo  * il  Campagnuola,  e *1  Varoi- 
Uri  pittori  distinti  ; Albertino  Massaio 
poeta,  storico  ed  oratore  ; Atto  IX  d'Este 
famoso  capitano  ; i cardinali  MezsaroUa  , 
e Zabarella  ; gli  abati  Fortis  e Cesarotti  ; 
Girolamo  Negro  * ed  Emilio  Campolougo 
celebri  medici  ; Sperone  Speroni  poeta  , 
filosofo  ed  oratore  ; Gio.  Antonio  Volpi  ; 
il  famoso  via^ialore  Bclzoni*  oltre  a IhoU 
e tanti  altri. 

PadovIma.  add.  f.  Agg.  di  una  sorta  di  gal- 
lina. 

pADOvàsA.  Lo  a.  c.  Padovane, 

pAooviai.  add.  f.  pi.  Soprannome  che  gli 
autiquarj  danno  alle  moderne  medaglie  fat- 
te ad  imitazione  dell*  antico  stile  ; cioè 
a quelle  che  sembrano  battute  sul  conio 
antico*  ed  avere  altresì  tutti  i caratteri 
dell’  aotichità  ; tali  medaglie  sono  così  det- 
te* perchè  un  pittore  della  città  di  Padova* 
riuaciva  sì  bene  nel  fabbricare  tal  sorta  di 
medaglie  * che  i più  abili  dnravan  fatica 
a distinguerle  (bilie  amiche.  ( P'.  l’arti- 
colo seguente,  e Padovaso.  bing.) 
Pauovavìsho.  n.  m.  Dicesi  così  1*  Imitare  le 
medaglie  antiche  alla  maniera  di  Giovanut 
Carino*  dotto  il  Padovano. 

PAOovIao.  add.  Di  Padova*  nativo  od  origi- 
nario della  città  di  Padova.  L.  Patat^hius. 

Pauotàito  (Giovanni  Cavino*  dello  il),  bic^. 
Valentissimo  Pittore  e Calcografo  italiano 
del  XVI  secolo,  nativo  di  Padova.  Sicco- 
me io  quel  secolo  si  ricercavano  con  mol- 
ta avidità  le  medaglie  antiche,  egli  intese 
particolarmente  a cootrafiarle  , in  modo 
che,  mentre  celebri  uomini  intendevano  a 
raccogliere  le  vere  medaglie  antiche  * il 
Padovano  usò  de*  suoi  t.^lcuti  per  ingan- 
nare la  curiosità  poco  esei'Citata  dei  primi 
medaglisti.  Il  Cavino  si  fece  compagno  nei 
snoi  lavori  Alessandro  Bassiano];  essi  ima- 
gliaroDO  insieme  un  gran  numero  di  coiij, 
inondarono  1*  Italia  di  medaglie  greche 
e romane  da  essi  fabbricate  ; più  i loro 
tipi  B*  allonlsnavsno  dalle  regole  numi- 
smatiche degli  antichi  , più  pungevano  la 
enriosilà  degli  antiquarj.  Le  medaglie  del 
Padovano  sono  intagliale  con  grande  mac- 
•tris  , talinciile  che  alcuni  anllquarj  di 
qiielPepoca  non  isdegnav.aivo  di  conservarne 
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ne'loro  gabineUi  ; e per  qnetU  ragione,  non 
die  le  medaglie  di  lui , ma  allresì  tutte 
quelle  che  ftono  atite  contraflaUe  da  altri 
calcograK  poateriovi,  tolte  haui>u  ottenuto  il 
•opratioome  di  Padovane.  Ottaviano  Ca> 
vino,  figliuolo  di  Giovanni,  che,  aebbeoc 
nato  in  iloroa,  fu  pure  eaao  aopraonomi* 
nato  il  Patlavano;  era  eccellente  pittore  di 
ritratti  , e »*  occupò  priocipalmente  a di- 
segnare le  medaglie  coniale  da  suo  padre,  li 
Padovauo  padre  mori  nel  46H,  di  75  anni. 

Padi — e,  e anticam.  PAraa.  n.  car.  m. 
11  oiascliio  di  qualunque  animale  , che 
ba  figliuoli  \ genitore.  L.  Pater , geni- 
tot,  Nella  Sacra  Scrittura  e nel  linguag 
gio  di  tutti  i popoli  aiuichi  , questo  no* 
me,  oltre  il  sigoiìicato  comune,  ha  quello 
ancora  di  Padrone  , Signore  , Pi*oteltore  , 
Bencfattoi'C.  XalvolLi  significa  P Avolo  c 
il  bisavolo  , lo  stipite  di  una  famìglia  j 
in  questo  senso  , Abramo  ò chiamato  il 
padre  di  molte  nacioni  ; talvolta  signi* 
fica  P Esemplare,  il  modello,  e io  questo 
siguificato  Abramo  , è deUo  il  Padre  dei 
Credenti.  Ji*  P.  mei.  Autore  , inventore  , 
perfezionaiore»  Ch*  egli  h Lugiàrdo,  e pa* 
oae  di  menzógna.  IJ.  Inf.  23. 
talora  è nume  di  afictto  e di  rivereosa.  O 
dolce  FAORs  vòigUi  e rimira,  ec.  D.  Pìàt. 
-1.  5*  Pndre,  per  V'ecchio  , uomo  canuto, 
Stìggiimie  poicia  : O PAoai  , or  che 
d’  intórno  D’  atro  incendio  di  guerra 
arde  tl  paese.  Tass.  Ger,  7 , 9.  Pa* 
uae  ETàsBo,  vale  II  Dio  Padre  Prima  Per* 
sona  della  S.mtissiina  Trinità.  $.  Padei.Si 
cliiamavano  i Senatori  romani  , come  an- 
che oggi  si  cliismano  Quelli  delle  altre  re- 
pubbliche. L.  Patres,  vel  Potrei  cotucri- 
pii.  Ma  i segnatoli  romani  erano  per  lo  piu 
chiamati  Padri  coscritti,  perchè  aveudoTar- 
qiiinio  il  Superbo  Catto  uccidere  un  gran 
numero  di  senatori,  i primi  consoli,  per 
riempierne  il  vuoto,  scelsero  i piò  distinti 
dclPordine  de’ cavalieri,  e li  fecero  inscri- 
vere sulla  lista  de*  senatori  j da  ciò,  secondo 
il  p.irere  di  alcuni  scrittori,  venne  la  deoo* 
miiiazione  diPadri  coscritti, che  in  appresso 
si  diede  a*  membri  tutti  del  senato  roma- 
no, sebbene  da  altri  pretendati,  che  fossero 
in  tal  guisa  chiamati  fino  dal  tempo  di 
Kuniulo.  5*  per  venerazione,  si  di- 

cono i Dottori  della  Chiesa,  ed  altri  scrit- 
tori sacri,  gl*  istituton  de^li  ordini,  e spe* 
cialnirole  i loro  superiori  , ed  anche  co- 
munemente I Religiosi  claustrali.  ^ Padre, 
o Santo  Padre,  dicesi  così  il  Papa.  S.  Pa* 
drc,  trovasi  anche  per  Maestro,  precettore. 
$.  Padre  dei  Padri.  T.  eccles.  Così  nella 
lettera  dei  vescovi  orientali  nel  concìlio 
di  Costanliuopoli  viene  chiamato  il  Som- 
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mo  Pontefice  Romano.  I«o  stesso  tìtolo  pe* 
rò  nel  sesto  Concilio  Universale  da  Ciro, 
vescovo  del  Fasi,  sì  dà  a Sergio  patriarca  di 
Costantinopoli.  S.  PaDai  pATaÀTO.  T.  d'an* 
tiq.  Così  dagli  antichi  Ruiuani  si  disse 
Uno  dell*  ordine  dei  Feciali,  che  avesse  il 
padre  vivente,  detto  perciò  patrato  ; e pa* 
dre,  perchè  era  come  fra  essi  il  principa- 
le, il  cui  ofiìcio  consisteva  con  certe  ceri- 
monie caolennità  , in  proclamar  la  guerra, 
alleanze,  ec.  a nome  del  popolo  romano  - 
e quanto  alla  guerra  in  ispeeie,  avvertire 
che  non  fosse  men  che  legittima.  ( V<q$- 
gasi  in  Tito  Livio  una  ben  circostanziata 
incombenza  del  Patire  patrato.  ) 1 Fecia-‘ 
li  poi  erano  un  ordine  o collegio  di  venti 
aacerdoti,  institnìli  primieramente  da  Nu* 
ma,  e da  Anco  Marzio,  ridollaue  la  loro  di- 
gnità al  ragguardevole  ofUcio  di  Oratori, 
Feciali.— BCGiÀJia.v.ueut.  Esser  ue’costurai 
simile  al  padre  | patrizzare.  L.  Patritare. 
— lA.  D.  f.  lx>  s.  c.  Patria  ; questa  voce, 
sebbene  piò  conveniente  alla  aua  deriva- 
zione , siccome  si  dice  Padre  e non  Pa- 
Ire,  nelPnso  però  è rimasto  Patria,  per  la 
parentela  streUìssima  che  hanno  le  due 
lettere  D , e T.  — icciuòco.  n.  car.  m. 
Dim.  di  Padre,  nel  signtfic.  figur.  — icèL- 
LO.  D.  car.  m.  Dim.  di  Padre,  come  titolo 
di  Religioso  claustrale , c s’  usa  comune- 
mente parlando  di  Religioso  giovane,  o di 
bassa  statura  ; fraticello.  •— ino.  n.  c.ir.  nt. 
Lo  s.  c.  Padricello,  fraticello.  NelPoso 
si  dice  a Chi  tiene  a battesimo  nn  bam- 
bino. 5.  Diceai  anche  Quegli  che  mette 
in  campo  il  cavaliere  nel  duello,  e Passiste. 

PanaB  (Santo),  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
Della  Terra  di  Lavoro,  e nel  disir.  di  So- 
ra,  solla  destra  riva  della  Melfa.  Couta 
2000  abitanti.  S*  ( Porto  del  ).  Porto 
sulla  costa  settentrion.  dell'  itola  di  Cuba. 

Pami.  s.  m.  T.  boU  Bell*  albero  del  Mula- 
bar,  i cui  fiori  rossi  a*  adoprano  per  pro- 
fumare P acqua  che  serve  per  innafliaix*  i 
templi. 

PÀDRIA.  y.  PaOS — E. 

Pàdma.  geog.  Vili,  dell'  ìsola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo  Sassari  , c itelU 
proviu.  d'  Alghero;  couta  .ìbitanli. 

pAOa — ICCIUÒLO  , — tCBLLO  , — ÌHO.  y.  PA- 
OS — E. 

PÀDao  (Monte),  geog.  Montagna  della  Cor- 
sica, sul  limite  de’  circondar)  di  Calvi,  e 
di  Curie.  Questa  montagna  è elevata  sopra 
il  livello  del  mare  7566  piedi. 

Padsòii.  geog.  Capo  della  costa  australe  del 
Capo  di  Buona  Speranza. 

pADtÓIf — A,  —ÀCCIO,  ♦ — ÀREA,  *Ì» — ÀTICO, 
— ÀTO,  — ciRA,  —CIRO,  y . Padooh — E. 

Padrùr— B*  B.  car.  m.  Che  ha  dominio , e 
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nignorta  « potscuorf  , »i;;nore.  L.  Herus  , 
doMÙHUi.  5*  Colui  che  conisinJa  nella 
o:tv«,  ma  non  ai  dice  clic  a Quelli 

che  comandano  le  feluche,  o alli'i  piccoli 
basimenti  , dicendosi  Capitano  a Chi  ha 
il  coinaodu  nelle  navi  maggiori.  L.  Gtt^rr* 
nn/nr,  navii  ma^ister.  5.  Padrone  , si  dice 
anche  Chi  ha  ragione  sopra  t heiieficj  ec- 
clesiastici , e il  dirìUo  di  poterli  conl'eri- 
Te.  5-  Per  Protettore.  L.  Palnmus.  JJ.  — m 
Citse,  vale  Avvocato.  L.  P*Uix>mts.  $.  An- 
dare a p^idrone,  vale  Ai  coinodai*ai  in  ter- 
visio  d'altrui.  — a.  u.  car.  f.  Colei  che  ha 
dominio  e signoria.  L.  Hera,  domina,  —is- 
tmo. n.  car.  m.  superi,  di  Padrone.  — él- 
LO,  — àLLA.  dim.  avvilii.  Dicono  i contadi- 
ni toscani  un  Padrone  da  poco  , ed  è pa- 
rola «lispregialiva.  — cìwa.  n,  car.  f.  — cìira. 
n.  car.  m.  Dim.  di  Padrona,  e di  Padrone, 
COSI  detti  per  vezzo  , e vagliono  Figlio  o 
Figlia  di  padrone,  o di  padrona.  L.  Menu 
minor.  Padroncino,  e padroncioa,  talvolta 
hanno  senso  d’ironia  ; dicendosi  anche  Pa- 
droncino miojPadroncino  garbato, ec.— Àc- 
cio. Lo  s.  c.  Padronato.  L.  Palronatus, 
$.  Per  Padronanza.  ^ — àivza.  n.  ast.  f.  Do- 
minio, signorìa,  e s'eatende  ad  ogni  posses- 
sione e soperiorità.  L.  Dominium.  $.  Per 
Padronato  ^ -fatico.  Lo.  s.  c.  Padronato. 
L.  Patronatui,  jus  palronatus.  — àto. 
n.  ast.  m.  Dominio  u possesso  d*  un  ter- 
reno o altro  fondo  stabile.  L.  Ra- 

gione e diritto  sulla  coU.izione  de*  bene- 
lìtj  ecclesiastici.  L.  Patronatm,  gen.  uz, 
Jus  patronatus.  $.  Per  Protezione  e pro- 
iettorato. L.  Patrocinium.  5-  Masserie  o 
padronati,  T.  del  cumnieixio.  P,  .Masse 
SIA.  — BCCiÀM  V.  oeut.  Esser  padrone,  far 
da  padrone,  signoreggiare,  dominare.  L. 
Dominari.  — bgciàto.  add.  — bsIa.  n.  ast. 
f.  Lo  s.  c.  Padronato  nel  primo  signifte. 
L.  Dictio.  — r.s5A.  n.  car.  f.  Lo  s.  c Pa- 
drona , che  ha  {Mnlronanza.  L.  Domina, 
4* — 1a.  d.  ast.  f.  Lo  t.  c.  Padronanza. 

PadìON — ZCCIÀZK,  — EGCIÀTO,  — ÌIXA  , — th- 
Ao,  — BSÌA,  — ÈSSA  , — U,  — ISSlJiO.  P, 

Paoror — B. 

Pàdua.  Lo  t.  -c.  Padova. 

Paoùla.  geog.  Nome  di  dne  borghi  del  reg. 
di  Nap.!  uno  nell*  Abruzzo-Ulter.  primo,  e 
nel  distr.  di  Teramo,  con  circa  3000  abi- 
tanti ; 1*  altro  nel  Principato-Cìler.  , e nel 
distr.  di  Sala,  con  t^OO  abitanti. 

PaoOl-— B.  Lo  s.  c.  Palude,  dicendosi  sodif- 
fcrentemeate  nell’  una,  e oell*  altra  ^isa. 
L.  Ptdus,  — ESCO  , — òso.  Lo  s.  c.  Palu- 
doso. L.  Palìidosus, 

PaoCu.  geog.  Borgo  del  regno  di  Napoli  , 
nel  Principato  UTler,  e nel  distr.  di  Aria- 
no ; couu  circa  3U0U  ubitaati. 


J’adulóso.  V.  Padcl— t. 

PÀot'S.  geog.  ani.  Uno  dei  principali  finmi 
d’  Italia  , da’  Greci  cÌiiam.*ito  hridanus  ; 
usciva  dalle  Alpi,  verso  la  frontiera  delle 
Gallie;  attraversava,  dall’  occidente  all*  o- 
riente,  tutta  la  Gallia  Cisalpina,  e andava 
a inelier  foce  nel  mare  Adriatico  j corri- 
sponde  all*  odierno  Po. 

PaoCsa.  ge«‘g.  ani.  Ramo  il  più  aettentriona- 
le  del  Po,  che  alcuni  scrìtlorì  prendevano 
per  lo  stesso  fiume.  1 Romani  vi  aprirono 
no  canale,  che  condneoa  lino  a Ravenna. 
Questo  ramo  era  molto  fiequentalo  dai 
cigni. 

Paeà.via.  geog.  ant.  Due  bollate  dell’  Attira, 
una  chiamala  sii|>criort;,  e F altra  inleriu- 
re,  entrambe  nella  tribù  Pnndionide. 

pABÀaio.  geog.  anL  Città  delh  Grecia,  nel- 
1*  Acarnania,  distrutta  da  Filippo. 

Paéha.  geog.  aoL  Isola  dell’  Oceano  Atlanti- 
co, all’  occìd.  della  provin.  Tingitana. 

Paìsi-Caòsi.  miiol.  indiana.  Sacerdote  inca- 
ricato di  portare  le  offerte  che  gl’  Indiani 
fanno  al  tempio  di  Paeni,  dedicato  al  Dio 
Sopramaniero.  Tali  ofi'erte  consiatuno  in  ar- 
gento, zucchero,  miele,  canfora.  Ulte,  bur- 
ro, ec.  Egli  è non  della  classe  da'  sacer- 
doti chiamali  Panderoni  | à vestito  di  gial- 
lo, e porta  alle  due  earcmiià  i doni  eh'  ei 
deve  presentare.  Per  guarentirsi  da’  raggi 
dei  sole  , accomoda  egli  sui  suo  bastone 
ami  lendaroola  di  stofTa  rossa,  a un  dipres-, 
SD  come  quella  delle  seggiole  portatili,  di* 
cui  fanno  uso  i più  notebiU  personaggi 
nell’  india  Orientale. 

Pam — ÀCCIO,  — Àccio.  P,  Pabs — ^b. 

Pabsàsta  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  prò- 
vio.  di  Saluzzo,  sulla  riva  sinistra  del  Po. 
Conta  circa  4000  abitanti. 

Pabs — àro.  d.  , e add.  — àrtb,  «{* — àrb.  P, 
Paes — b. 

Paìs — B.  8.  ro.  Regione,  provincia,  contrada, 
territorio.  L.  Regio,  gen.  oniz.  $.  Per  Pa« 
tria.  L.  Patria,  T.  piti.  QuelU  sorta  di 
pitture  che  rappresentano  campagne  aperte, 
con  alberi,  fiumi,  mi>ntì,  piani,  e altre  co- 
se da  campagna  e da  villàggio.  $.  Paese 
della  peste,  dìcesi  Quella  piltnra  di  paese 
in  coi  non  sono  dipinte  figure.  5*  prov. 
Paese  che  vai,  use  che  truovi  ) che  sì  dice 
per  ammonire,  che  Ciascheduno  dee  acco- 
modarsi all’  usanza,  e a’  costumi  de’  luo- 
ghi, dove  va,  o dimora.  L.  Cinque  loco 
se  se  accomodare,  5*  prov.  Tulio  il  mon- 
do è pacae  ; che  vaie  che  Per  tutto  si  può 
vivere,  e per  tutto  s’  incontra  del  Itene  , 
e del  male.  L.  Quievis  terra  patria, 
5.  Tanti  paesi,  tante  usanze;  maniera  espi- 
■nentc,  che  Ciascun  paese  ha  la  sue  parli- 
colari  usanze.  $.  prov*  Ber  paesi,  o u pae« 
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•i  ; dice»!  del  OiudicAr  la  bc>olà  del 
dai  Illudo  dand'egli  aatco  ; e figur.  ai  ira- 
alcriacc  a QucUi,  che  giudicano  delle  coae 
dal  aulu  nume  del  facitore.  5-  pruv.  Hai 
fatto  aiaai,  aerivi  al  parte;  che  diceaì  per 
deriainue  Quando  altri  ha  fatta  un*  aiioiie 
da  lui  aliiu  ita  grande  e bella,  ma  che  in 
cfTetlo  non  è più  tale»  anti  è tutta  il  con- 
trario. 5-  lliuacir  io  un  altro  paeae  , vale 
Mutar  discurao.  Scorrere  il  paeae,  di- 
ceai  dell’  Andar  liberaiiienle  dove  ai  vuo- 
le; e ai  dice  per  lo  più  de'  giovani.  $.  prov. 
Quando  la  gatta  non  è in  pacar  , i topi 
ballano,  . Gatto.  5-  Scoprir  il  parar,  ai 
dice  del  liicunoacerlo  per  aaaicuiarai  d*agua- 
ti,  ed  è termine  militare.  L.  Loca  eiplora- 
/r.  §.  Scoprir  paese,  figur.,  vale  Prender 
notizie.  L.  Lxpiorarc,  pervestteare.  §.  Ve- 
nire in  paese,  vale  Comparire  , f.trai  ve* 
dere.  — Àcxrio.  n.  ni.  peggiorai.  Tristo 
paese,  —àccio,  a.  m.  Lo  a.  c.  Paese,  nel 
aignific.  di  Pittura  di  paese.  — Àao.  n.  car. 
III.  AbiUtor  del  paese,  nato  nel  p-teae,  in- 
digeno , terraszano  ( i|ueat*  ultima  voce 
che  P Alberti  dà  come  aioonimn  di  Pae- 
sano, non  lo  è certamente;  pciciò  /'''.  Tu- 
KAZZAVo).  L.  huiigena.  $.  Per  (^ntndino, 
in  questo  aigoilicato  è poco  usalo  io  Tu* 
acaiia.  Nell’  uso  dicesi  anche  per  Cuiii- 
pntriottu,  conciludmo.S.  pAtsÀao.add.  Del 
parse.  — Àan.  n.  car.  in.  T.  piU.  Pittore 
che  fa  parai,  che  dipìnge  vedute  di  cam- 
pagna. — Àai.  V.  ncuL  Stare  io  paese  , 
trattenersi  io  paeae  , campeggiare.  L.  In- 
colere  ref^onem.  — ku.o  , — btto.  a.  m. 
Dini.  di  Paese.  5*  Paesetto,  è per  lo  più 
diminutivo  di  Pai'se,  nel  ftign.  di  Pittura, 
che  rappresenta  c.iiiipagne  aperte,  con  al* 
beri,  liumi,  monti,  ed  altre  coae  villerec- 
ce. 5-  Paesetto  , dicesi  anche  per  dispre- 
gio, come  per  dire  Un  certo  paese , un 
paese  coti  latto,  ed  ha  la  stessa  forza  che 
SecoUtto  nelle  salire  del  Meniini.  —Ivo. 
a.  ni.  Dim.  di  Paese,  nel  signiric.  di  Pit- 
tura. — Uta.  u.  car.  ni.  Pittore  che  dipin- 
ge paesi  e vedute  di  campagna  ; usasi  an- 
che in  forza  d’  add.  Pittur  paesista. 

Parse,  geog.  Vili,  del  rrg.  Louib.-Vcn.,  nel- 
la provili,  di  Treviso. 

Pars — éllo,  — ìtto.  f'.  Pars— i. 

Parsi.  s.  m.  piar.  Nome  proprio  d*  alcune 
pietre,  che  si  cavano  nella  campagna  fio- 
rentina sopra  la  villa  di  Hiuiaggio,  distante 
tre  miglia  da  Firenze.  Sono  queste  pietre 
di  durezza  quanto  il  paragone  ; mostrano 
naturalmente  nelle  macchie  loro,  aria,  nu- 
voli, onde,  casamenti,  campanili,  torri,  ed 
altri  edifizj  così  belli,  che  talvolta  pajoii 
dipinti. 

Parsi  Iìassi.  geog.  Nome  che  un  tempo  da- 
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vasi  alte  <7  provincie  formanti  insieme 
le  Fiandre  , il  llrabanto , c 1’ Olanda. 
Qiie^  47  provincie  liii-oa  separate  nel 
4579,  quando  le  fcltc  più  settentrionali  di 
esse  si  furiuarooo  in  uoo  stalo  separalo  , 
Coi  nome  di  ilepiibblica  delle  seltc  Provin- 
cie Unite  , mentre  le  altre  40  resUiono 
alla  Spagna,  per  poi  entrare  sotto  il  do- 
minio austiiaco,  e in  appresso  sotto  quello 
della  repubblica  e dell'  impero  lianccse 
lino  al  4fi4  4,  anno  in  coi,  per  la  conven- 
zione di  Londra  del  20  giugno  , le  47  prò* 
vincie  furori  Duovamenle  unite  col  nome 
di  Regno  de'  Paesi  Bassi.  Ma  una  tale  a- 
nione  non  durò  che  circa  4 5 anui,  impe- 
rocché, nel  4830,  del  regno  de'Parsì  Bassi, 
si  furiuarooo  due  regni  1*  uno  riall*  altro 
indipemkmtc.  ( Brlcio  , c Ulasoa.  ) 

PARSlkLLO.  biog.  pAlSIRLLO. 

Pars— i.vo  , — Ista.  y.  Para— t. 

I j^tarus  sihus.  geog.  ani  GuUìi  d’Italia,  sulla 
Costa  d<  1 iSrutiurn f che  prendeva  il  nome 
di  Pttstum  o Posùlouia , e corrisponde 
sir  odierno  golfo  di  Saleino. 

pAàsus.  geog.  ant.  Città  ddP  Asia  minore. 
Della  Tioaric,  fra  I^mpsacut  c Parium. 
Dopo  la  distruzione  di  questa  città,  i suoi 
abitanti  passaiooo  a Lampsaco. 

Paìta.  grog.  ant.  Guà  grande  c assai  popo- 
lata dcH’India,  la  quale  spuutaneamcot>'  aprì 
le  sue  polle  ad  Alessandro  il  Grande. 

pArFÙTO.  add.  Grrusotto,  cainacciutn.  L.  7b>i- 
«urs,  obetus.  5-  paflìito,  dicesi  dello 
Sur  con  tulli  I suoi  a^i,  e iu  delizie. 

pAFÌA.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  PapiliOf  paphia. 
Specie  d*  insetti  del  genere  t'arfallu,  le 
cui  ali  sono  merlale,  gialle,  con  istrisce 
nere,  la  sua  parte  di  aotlo  è verde  di  ma- 
re, con  istiisce  oblique  ed  argentine;  il 
suo  baco  risulta  spiiKtso,  bruno,  col  dorso 
gitilo  ; et  si  psKo  di  viole. 

*Pàfia.  s,  f.  T.  coochiliul.  L.  Paphia.  (Dal 
gr.  Paphos  pafo.  ) Genere  di  conchiglie 
presso  clic  trasversali  ed  inequilatere  , sta- 
bilito da  Lnmarck  con  ima  specie  del  ge- 
nere y enus. 

Pàfia.  mitol.  Soprannome  di  Venere  , deri- 
vatole dall*  onore  che  le  vetiiva  tribuUln 
a Pafo,  città  dell*  isola  di  Cipro.  ( 
Pafo.  ) 

Paflacórr.  add.  Della  Paflagonia  , nativo 
della  Pafiagwiiia. 

PafLkA(;òria.  ge^.  ant.  Provincia  dell*  Asia 
minore , situala  sul  Ponto  Kussino,  che  le 
era  di  lìmite  al  settentrione  , fra  la  Bili- 
nia  all*  occid. , il  golfo  Amiscno  , c una 
parte  del  regno  di  Ponto  all’or.,  e la  Ga- 
laiia  all*  ostro.  La  Paflagonia,  oggidì  chia- 
iii.tU  Peudcrachìa,  nella  Nalolìa,  li.i  piiu- 
cipio  eri  appeUsta  Piiemctua.  Fimo,  pna- 
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cipc  egixio  M ne  ioipou^tòf  • Padugono 
cii  lai  liglio  , che  gli  tuccedè , U ctii;miò 
Pailngoiiia.  Questi  provìncìi  o regno  con- 
tavi sei  città.  Sinopc  , Gaogra,  Aniislris, 
Son  t Jonopolts  , c Poiupejopolis.  11  tuo 
ultioio  re  fa  Filemone,  il  quale  Kaccinto 
da  Mitridate  > e rimesso  in  trono  coll' a- 
jiito  cle’Uotnmii^  iosliluì,  morendo,  questi 
nltioii  Miui  eredi  * cuaicchà  dopo  li  morte 
di  lui  p la  Pafiagonia  divento  provincia 
romana.  ] Paflignni  erano  considerati  come 
ttomirii  grossolani  e aciocchi  , e prcsao  i 
Greci  il  soprannome  di  Paflagone  era 
nn’ingiuria;  vuoisi  die  nell*  ìaleroo  della 
PaUagmiia  vi  fosse  un  popolo  cliiamrto 
k'rncti  , i quali  di  li  passarono  iu  ludia^ 
e che  da  questi  derivino  gli  odierni  Ve« 
tieriaoi. 

PartJlcoao.  mitol.  Figiittolo  di  Pinio  , e p 
svcuodo  Omero  , di  Circe  , il  quale  diede 
il  suo  nome  alla  Paflagonia. 

parxùxio.  Nome  pron.gr.  d'uomo. (San- 
to). slur.  ecch's.  lino  dei  primi  vescovi 
d*  Egitto  del  IV  secolo;  poiché  ebbe  con- 
dolio  uua  «ila  santa  fra  i solitari^del  de- 
serto^ fu  fatto  vescovo  dell*  Alla  Tebaide, 
e fu  nel  numero  de'  confessori  che  suflii- 
reno  per  la  ferie  nelle  persecurioni  di  Ge- 
Jerio  e di  Mnasimino  ; gli  fu  svelto  1*  oc- 
chio destro,  e tagliato  il  garretto  sinistro  ; 
indi  venne  condannato  alle  miniere.  Cessate 
le  persecuzioni  all' avvenimento  di  Costan- 
tino. il  santo  presto  tornò  alla  sua  chiesa, 
e recossi  ai  concilio  di  Nicea  con  le  sue 
onorevoli  cicatrici.  La  venerazinne  perqae* 
sto  martire  vivente  era  st  grande  che  l’tm- 
peratiire  , quando  s'abboccava  con  lui,  gli 
dava  ciascuna  volta  un  contrassegno  della 
profonda  tua  stima,  baciandogli  la  fronte. 
S*ignora  l'epoca  della  morte  di  San  Pafnu- 
sio,  di  cui  il  martirologio  romano  celebra 
la  memoria  il  di  11  di  settembre. 

p4KO.  Mome  prop.  d’  uomo.  — . mitol. 
Figliuolo  di  Piginalione,  re  dell'  isola  di 
Cipro  , che  fu  il  frutto  dell'  amore  che 
quest'ultimo  concepì  per  oca  bella  statua, 
che  egli  stesso  avea  scolpita.  Veuere,  com- 
luoéaa  alle  preghiere  di  lui,  avendula  ani- 
mata, egli  se  la  prese  io  moglie,  e n'ebbe 
J'afo  , il  quale  in  memoria  della  soa  na- 
scita p edifìcò  nell’  isola  una  cUÙ  , a cui 
diede  il  suo  nome. 

Paro.  ge<^.  aut.  Città  sulla  costa  occident. 
dcll'ìsula  di  Cipro.  Eranvi  io  questa  isola 
due  città  di  tal  nome  ; uua  della  Paleo- 
Paphos  ( vecchia  Pafo  ) e I*  altra  A*eo- 
Paphos  ( nuova  Paio  ) ; a quea'  uliima 
bisogna  attribuire  quanto  i poeti  favoleg- 
giano della  città  di  Pafo,  imperocché  essa 
era  a|>ccialmeote  consacrata  a V cncre  | la 
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?aale  da  questa  acquistò  il  soprannome  di 
*afia.  QnesU  vi  avea  un  tempio,  che  ol* 
friva  il  quadro  della  piò  grande  niagriifì- 
cenra  j vi  sì  vedevano,  dice  Virgilio,  cento 
are  innalzale  alla  dea,  sulle  quali  fumavano 
eterni  incensi.  I mitologi  atlribuÌKono  la 
erezione  di  questo  tempio  a Cinira  re  di 
Cipro  , il  quale  lo  fece  fabbricare  ne)  luogo 
dove  approdò  Venere,  quando  usci  dal  seno 
del  mare  ; questo  re  s*  institui  egli  stesso 
sacerdote  della  dea  : dignità  di  cui  per 
lungo  tempo  fu  insignito  uno  dei  discen- 
denti di  lui.  Vi  fu  poi  chiamato  Tiimira, 
sacerdote  di  Cilicia,  acciocché  vi  stabilisce 
1'  arte  e la  scienza  degli  aruspici  ; e dopo 
la  estinzione  della  stirpe  di  (finirà,  il  sa- 
cerdozio del  tempio  fu  aggiudicato  alla  fa« 
miglia  di  Tamira.  La  venerazione  che  sì 
aveva  pel  tempio,  s'estendeva  perfino  al 
ministro  dì  esso,  la  cui  autorità  era  quasi 
cenale  a quella  del  re.  Plulaico  rifcrÌKC 
che  Catoue  fece  esibire  a 'l'olomco  la  ca- 
rica rii  gran  sacerdote  del  tempio  di  Ve- 
nere Paha  , ove  però  avesse  egli  voluto 
cedere  l*  isola  di  Cipro  a'  Rornsui,  riguar- 
damlo  quella  dignità  come  un  ginsto  com- 
penso d'  un  regno.  Il  tempio  restò  per 
qualche  tempo  senza  ornamenti  intorno  ; 
non  vi  si  vedeva  che  semplici  vati  d*  oro, 
d'argento,  e doni  dei  divoti  ; le  belle  arti 
ooo  vi  aveano  ancor  fatto  nulla;  ma  io 
appresso  lo  scalpello  del  più  abile  artefice 
Cominciò  a scolpirvi  la  dea  sopra  un  carro 
tirato  dalle  colonilie,  e circondato  da  molti 
amorini  ; e in  appresso  P oro  e l'azzurro, 
brillavano  nel  tempio  di  Pafo,  ma  il  loro 
fuleiidore  era  vinto  da  quello  dei  capolavori, 
che  mani  immortali  vi  avevano  diaegnati , t 
i quali  sovr*  casi  chiamavano  F attenzione 
dello  spetlaLorc.  Gli  altari  di  questo  tem- 
pio non  eran  mai  tinti  di  aangue  , non 
. ofleremlovisi  che  fiori,  incensi  , ed  i più 
squisiti  profumi.  Tscito  parla  di  un'  ara 
maravìgliota,  sulla  quale  ofierìvasi  un  fuo* 
co  , che  oiuna  pic^gta  poteva  spegnere. 

■ iitnibone,  Aroobio,  Clemente  d' Alessan- 
dria , Firroico  , e molti  altri  acrittori  , 
narrano  che  le  donzelle  di  Pafo  e dei  dro- 
I tomi,  andavano  a prostituirsi  in  quel  tem- 
pio • oppure  nelle  vicinanze  ; e quel  da- 
naro che  traevano  da  quell'  infame  com- 
mercio , era  dcstin.'ito  alla  loro  dote.  I..a 
dcliztoaa  aituazioae  della  città  di  Pafo  , e 
la  dolcezza  del  suo  clima  , avevano  iodu- 
hilatameiite  contribuito  a fissare  l’opinione 
eli  coloro  , che  in  quella  città  ai  fosse  sta- 
bilito P impero  di  Venere.  Vi  ai  godeva 
un*  eterna  primavera,  la  terra  felicemente 
feconda,  preveniva  tutte  le  brame  ; innu- 
uierevoli  erano  le  marni  re  che  vi  paacoU- 
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vano  ; icnibrava  che  non  vi  regoAn^ro  Ì 
leali  se  non  ebe  per  ispaaJere  ovonqiie 
1*  csscnia  dei  bori  ; lenta  poM  li  canta 
VADO  gli  augelli  ; armoniose  vi  aembrava* 
no  le  foreste  } nella  pianura  mormoravano 
I ruscelli  ; un  dolce  calore  faceva  tutto  na* 
•cere  quasi  spontaneo,  e non  vi  si  respirava 
1’  aria  che  con  voluttà.  11  porto  di  Pafo 
era  vasto  e profondo  , dove  approdavano 
•traiiieri  da  <^ni  parte  del  mondo.  Oggidì 
Del  luogo  ove  un  dì  era  quella  celebre  cit* 
tà,  trovasi  un  liorgo  nominato  Baflà,  com» 
posto  di  poche  case  sparse  fra  rovine  e 
ginrdtoi  ; il  suo  porlo,  ristretto  e ingom- 
bro di  sabbie,  non  può  ricevere  che  pic- 
coli bastimenti.  Ora  più  non  si  possono 
riconoscere  le  vesligia  nè  del  tempio  nè 
dei  monumenti  , che  resero  sì  celebre  la 
città  di  Pafo. 

Pag — A.  n.  1.  Pagamento  di  determinata 
quantità  di  moneta  , che  si  dà  a chi  terve 
o afluiicA  ; salario  , stipendio  , provvisto- 
ne. L.  Stiptruìium.  5>  Per  Soldo  , o Quel 
danaro  che  si  dà  a*  soldati  per  lur  merce- 
de. L.  Sltpcruiium  , petuio.  Paga  , per 
Saldato  pagalo.  $.  Dar  paga  , vale  Arruo- 
lar soldati.  5-  la  paga  , vale  Contar 
la  mercede.  $,  Paga  morta  , dicesi  ad  Uno 
che  tira  stipendio  , o provvisione  senta 
far  niente,  ^uétta.  n.  f.  dim.  Piccola 
paga. 

pAGÀaiLE.  F".  Pac^ask. 

Pagàia,  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  remo  per 
condurre  le  piroghe  , o i canotti  de’  sel- 
vaggi. Questi  remi  suno  fatti  a guisa  dì 
pala  con  manico  proporiionato  alla  gran- 
desta  della  pirica. 

Pagamàto.  s.  m.  Albero  viscbioso  delle  Mo- 
Iucche  ; co’  noccioli  di  esso  si  fanno  col- 
lane e monili. 

Pagamsato.  Pag— >AAR. 

pAGAMiàsA.  s.  f.  Arboscello  della  Cajenna  , 
il  cui  legno  tinge  di  rosso. 

PacÀaa  (legge),  add.  f.  T.  d*  antiq.  Agg.  di 
una  legge  di  cui  parla  Plinio,  e che  proi- 
biva alle  donne  in  viaggio  di  girare  un 
fuso,  nè  di  portarlo  acoperto,  peichè  ere- 
dovasi  che  un  tal  atto  potesse  c.'igionare 
male  alla  campagn  i,  e nuocere  a’  prodotti 
della  terra. 

*pACAi(ÀLi.  n.  f.  pi.  T.  <P  anliq.  L.  Paga- 
nalia.  ( Dal  gr.  Pàgos  villaggio.  ) Feste 
degli  antichi  Rom.vnÌ  , io  onore  degli 
Dei  camperecci,  così  chiamate  perchè  sì 
celebravano  in  quei  villaggi  chiamati 
Pagi,  In  queste  feste  gli  abitanti  delle 
campagne  andavano  procesaiooalinente  in- 
torno ai  loro  villaggi,  facendo  delle  lustra- 
itoni  per  purificarli  ; facevano  eziandio  dei 
sacrifizj,  in  cui  offrivano  delle  focacce  su- 
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gli  altari  di  Cerere , e della  dea  TrllnSf 
onde  ottenere  nn’  abbondante  raccolta,  'l'a- 
le suleiyiità  avea  luogo  nel  mese  di  geiinajo, 
dopo  le  seiiiinationi  ; e il  ilauaro  die  vi 
pollavano  gli  abitanti  della  caiiipagn.v,  era 
una  specie  di  tribulo  o di  annuo  livello, 
ebe  ave»  ad  essi  imposto  Servio  -Tullio  , 
sesto  re  di  Roma.  Questo  principe  instiiiiì 
quella  festa  per  un  principio  di  politica. 
Tutti  gli  abitanti  del  villaggio  erano  ob- 
bligati di  assialervi,  e di  portarvi  una  pic- 
cola moneta,  a norma  del  sesso,  e dell’età; 
di  modo  che  la  persona  che  presiedeva  al 
sacrificio,  in  un  colpo  d’uccnto  conovci* 
va  1’  età  , il  K'sso,  e il  numero  di  quelli 
Abitanti. 

Paca5 — AMéaTR , — ismo  , —ramo.  P’,  Pa- 
ca»— o. 

Pacà»i.  geog.  Vili,  del  rcg.  di  Nnp.  , nel 
Principato  Citer.,  e nel  distr.  di  .Salerno, 

pAcÀKt.  biog.  Nome  d*  una  successione  di  va- 
lenti pittori  italiani  di  padre  in  figlio,  die 
fiorivano  nei  due  Sixoli  XVI  e \V11.  Il 
primo  fu  Vincenzo  Pagani,  nato  a Monte 
Rubiano,  nella  Marca  d’  Ancona.  Lo  stile 
dei  suoi  dipinti,  e 1*  epoca  nella  quale  ei 
visse,  fecer  credere  che  fosse  stato  allievo 
di  Rafl^aello,  ed  i suoi  lavori  non  ismenti- 
■cono  tale  supposizione.  Uno  dei  suoi  pri- 
msrj  allievi  fu  suo  figlio  Lattanzio  Pagani, 
il  quale  dopo  la  morte  di  Pietro  Perugino, 
auccedè  alla  fama  di  quel  celebre  pittore,  e 
fu  incaricalo  di  terminare  i lavori  importan- 
ti affidati  a quello.  Incominciò  il  quadro  di 
Santa  Maria  del  Popolo  a Roma,  e ne  finì 
la  parte  inferiore  che  si  fa  distinguere  per 
la  disposizione  delle  numerose  figure  cui 
contiene,  pel  vigore  e per  1*  armonìa  del 
colorito,  e per  un  gusto  generale  che  non 
ha  più  nulla  del  Perugino.  Fu  pure  esimio 
pittore  Francesco  Pagani,  cugino  di  Lailan- 
tio,  nato  in  Firrnze  nel  i S3I.  Questi  studiò 
a Boma  nella  scuola  del  Maturino,  ma  si 
attenne  poi  alla  m.'iniera  del  Caravaggio,  e 
quantunque  fosse  appena  uscito  dalla  prìm.i 
gioventù,  si  rese  nolo  per  parecchi  dipinti 
itimabili  io  tale  genere.  Di  2i  anno  tornò 
a Firenze,  dove  tosto  gli  venne  affidata  la 
pittura  delle  due  fMcciale  del  gran  palazzo 
di  Giuliano  dei  RicasoU.  Fra  i freschi  di 
cui  ornò  quel  palazzo,  si  distingueva  una 
pittura  moDocroma  in  giallo,  nella  quale 
ave.v  rappresentato  Oiot^e  e Oiunow  ; il 
tempo  ha  distrutte  quelle  due  figure  , che 
erano  riput.Me  due  capolavori  dell'arte. 
Francesco  Pagani  morì  dì  32  anni  a Castel 
fiorentino.  S*  ~ ( Gregorio  ) , figlio  di 
Francesco  , nato  a Firenze  nel  4 55H.  Ri- 
masto orfano  quasi  appena  uscito  dalla  rul- 
la , fu  poi  dai  suoi  tutori  posto  ad  iinpa 
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rare  la  pillura,  prima  nella  acaola  di  Saote 
(li  Tilo  ^ ludi  ìu  (|udU  del  (Jiguli  , dalla 
quale  egli  lucì  pittore  Unto  ^aleute  quanto 
il  fu  auo  padre.  1 tuoi  capolavori  erano 
una  B.  r ergine  col  Bamòin  Cesti,  cir- 
conàati  da  parecchi  Suntt\  queviu  quadro 
fa  fìg^i  parte  della  celebre  galleiia  di  Dre- 
ada.  ila  Discesa  dello  Spirilo  Sanio,  cui 
dipinne  pel  Ihioiiio  dì  Pistoja.  Lot  e le 
sue  Jigl>e  f che  ancor  ti  vede  nel  palazzo 
PiUi  in  Firenze  ; il  Sonno  di  Oittna,  ed 
il  Dio  Pane , che  entra  in  una  grotta  ; 
Blose  che  percuote  la  rupe  ; Stiamo  ed 
JCva  che  colgono  il  pomo.  Fece  anche 
molti  frrtehi,  dei  quali  uno  ti  vede  tutto- 
ra nel  chiostro  di  .Santa  Maria  Nuiella,  ed 
è uno  dei  più  belli  ornamenti  di  quel 
chiotiro.  Quest*  ai  tisU  morì  nel  1605.  Kgli 
fu  luaesii'O  di  Matteo  Kouelli,  che  ti  con- 
aidera  ticcorue  il  (omlatore  di  una  nuova 
epoca  nella  storia  della  pittura,  e dì  Do* 
mcnico  Fideai  , cui  iiistituì  tuo  legatario 
universale. 

Paca» — u , — icambmti.  P.  Pacak — o. 

Paciiriaie  ( Ferie  ).  n.  f.  pi.  T.  d’  auliq. 
Coti  chiamai  ansi  alcune  feste  comuni  alle 
pertoac  della  campagna,  mentre  le  paga* 
oali  erano  fette  particolari  ad  ogni  vii- 
laggio. 

pAcÀirico.  Paca* — o. 

pAOÀirico.  grog.  Borgo  d’  Ii.'ilia  noi  gr.vndn- 
cato  di  Tote.  , nella  provin.  di  Siena , e 
nella  podesteria  di  Grosseto,  al  confluente 
dell’  ómbrone  e del  Lanto;  1'  aria  non  vi 
è m>»lLu  salubre.  5*  Nome  di  due 

bordili  del  reg.  di  Nap.  , entrambi  ncl- 
F Abruszo-Ultcr.  2^.  , e nel  distr.  di  A* 
quila  , ognuno  con  circa  2000  ahil.«ntf. 

pACAHÌHO-SoCAtÙLA.  ge(^.  ^'ill.  Ht*l  rcg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provili,  di  Cremona. 

PacAX — tSMO  , — iStlMO  , — tUÀKE.  Pa- 

CAV-^. 

Pacàii — o.  n.  car.  m.  Che  è della  na]>ione  , 
o setta,  che  adora  gl*  idoli.  L.  Elhnieus, 
S*  Questo  vocabolo  ( che  deriva  dalia  vo- 
ce laltn.v  Pagus  villàggio  ) nel  suo  pmiit- 
tivo  sìgniflcalo  valeva  lo  stesso  che  appo  noi 
Contadino  , villico  , villano.  Dalla  parola 
Puganus  è stata  forniaia  quella  di  Pagano 
nel  significato  che  oggi  le  si  dà , perchè 
estendo  gli  abiuinli  della  campagna  occu- 
pati a penosi  lavori  , e quiodi  mancanti 
dei  soccorsi  dell’  educazione , la  qu.ile 
prepara  lo  spirito  alle  materie  del  razio- 
cinio, eglino  sono  sempre  più  degli  altri 
atuccali  alle  ripinioni  che  hanno  , quatr 
dicasi  , succhiato  col  latte  ; per  la  qiial 
cosa  avvenne  che  allorquando  la  religione 
cristiana  andava  facendo  nelle  città  gr.indi 
piogrcasif  le  genti  della  campagna,  anche 
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dopo  la  coQversìoDe  delle  città  , conser- 
varono ancora  l*idulatri.i  per  ni<dto  tempo; 
laonde  i vocaboli  Paganus  e Idolatra  di- 
vennero sinonimi  ; quinili  gFIdobntri  furon 
chiamati  Pagani  , e Pagaocsiinò  fu  detta 
1'  JduUtiìa  , cioè  la  Religione  dei  Pagani. 
5.  Trovasi  anche  in  forza  di  nome  uri  si- 
gnific.  di  Paganesiiiio.  5-  Prcssu  i legisti 
si  prende  anche  per  Non  suidat».  I soldìiU 
nelle  leggi  sono  dispensati  ila  certe  so- 
lewùta,  che  si  usano  nel  testamento  dei 
PAGANI,  oto>ero  non  soldati.  Salvai.  Pier. 
Buon.  $.  pAGvlto.  add.  Apparici  lite  , o 
C'  iivcnieiite  a Pagano  ; onde  diccsi  la  Cie. 
denza  pag.ina,  i tempi  pagani  cc.  — Umwo. 

add.  superi.  — ANASièaTC.  avv.  Da  p.-ig.ino. 
L.  Ethmce.  — csiuu,  e poeiicam.  — i:auo. 
u.  m.  Religion  pagana,  cioè  Religione  di 
chi  adora  gl’  idoli,  o«l  oggetti  naturali.  L. 
Keligio  etìinica.  Talora  si  prende  j>er 
le  Nazioni,  e pT  lo  Popolo  che  adoragli 
ìdoli.  — 1a.  n.  ast.  f.  Lo.  s.  c.  Pag.vnesi- 

mo.  — iCAUr.NTK.  avv.  A maniera  di  paga- 
paganamente.  T>.  Ethnice.  — irò.  add. 

Di  pagano.  L.  Ethnicus.  Kpilcio  dato  a 
Giove  in  una  iscrizione  antica.  < — ìsuo.  n. 
ast.  m Lo  s.  c.  Pagancsiiuo.  — izzÀiia.  v. 
oent.  UAire  i riti,  e ni.iuiera  da  pagano  , 
vivere  paganicamente,  ed  anche  insegnare 
il  paganesimo.  L.  Ethnicorum  ritìhus  uti. 

^AGÀ.vo  (Francesco  Mario),  biog.  Illustre 
Giureconsulto  e letterato  , che  robe  i suoi 
natali  in  Napoli  verso  U metà  dello  se  ir- 
so  XVIIl  secolo.  La  sua  inclinazione  alle 
scienze  ed  alle  lettere  s’appalcsù  di  buon 
ora  , eil  egli  vi  si  sarebbe  volentieri  ed 
esclubivaniciUe  ajipircato  , se  non  fuise 
St.ito  coutrari.'ito  da*  suui  congiunti.  Il  lo- 
ro era  ancora  la  voragiue  in  cui  andava- 
no a perdersi  i migliori  talenti  , ed  al  Pa- 
gano Goiivcone  adattai  si  all*  uso  generale  , 
e percorrere  aucli’egli  l’arida  e tortuosa 
carriera  de*  tribunali.  Per  altro  ciò  non 
gl*  impedì  di  continuare  i suoi  studi  filo- 
sufici  e letterari,  qu.nli  |>oi  pulihficò  il 
frutto  con  vaile  opere,  delle  quali  le  prin- 
cipali sono  : Saggi  ftolitici  su  i prìndpj, 
progressi  e decadenza  della  società.  Que- 
sta rinomata  produzione  sarebbe  di  gran- 
dissimo merito  se  l'tiutore  avesse  avuto  il 
tempo  di  dare  un  miglior  ordine,  ed  imo 
sviluppo  moggiure  alle  sue  idee;  — Pensieri 
sul  processo  criminale  , in  nit  , and.indo 
dietro  le  orme  calcate  dal  celebre  Beerà- 
ria,  indirai  i mezzi  d*  istruire  un  pi  orrsso 
in  regola  , e distinguere  più  agevolnif-nie 
no  innoceole  da  chi  tale  non  è ; — Istitu 
tione  ili  diritto  criminale;  — /«a  logica  dei 
probabili.  Nel  1799  il  Pagano  fu  crealo 
lueiuliro  del  governo  onde  mettere  in  cal- 
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ina  Napoli,  lurhata  dall*  ÌDvaaione  dir’FrMD> 
ceti  repubblicani.  Incaricato  di  comporre 
uno  ttaluto  ebe  avcMe  a reggere  la  repub- 
blica napolilaiia,  nc  compiate  uno,  nel  qua- 
le, in  niL‘Z7.o  alla  imiuzionc  terviie  degli  or- 
dini di  Francia,  ti  vedevano  molli  ordini 
nuovi  di  non  poca  importanza,  e di  utili- 
tà evidente  : pre|>ote  a qiictto  modello  di 
tlatiito  un  ragion.iinenlo,  opera  in  cui  lut- 
to 1'  acume  de*  greci  ingegni  si  tcoprìva  , 
atti  sempre  a pn»vare  principi  astratti  con 
JitraUezze  ntaggiort.  Ilitoiinito  Napoli  al 
governo  borbonico,  il  Pagano,  cui  tutta  la 
generazione  riguardava  con  amore  e eoa 
rispetti)  , Tu  (ino  de'  primi  nd  esser  man- 
dato al  pntib  do.  Niun  uomo  fu  inai  più 
innocente  di  lui  , nè  mai  alcuno  più  desi- 
deroBO  di  brne  ; nè  filotofo  più  acuto,  nè 
rdnntrn|>o  piii  btMievolu  dì  lui  mai  si  pose 
a voler  iniglimare  P umana  razza,  c con- 
solar la  terra.  Eirù,  ma  ))c*r  illusione;  ed 
il  suo  onorato  capo  fu  mn»trato  in  cima 
agl*  infami  legni,  sede  solo  dovuta  ai  capì 
di  gente  scellerata  ed  assassina.  Alla  vista 
delia  morte  il  Pagano  non  tè*  segno  di  ti- 
more , nè  d*  odio.  Morì  qual  era  vissuto, 
placido , innocente  e puro.  Per  tale  tri- 
sto avvenimento  restarono  imperfette  va- 
rie altre  pr<MÌuziuni  del  collissimu  ingegno 
ili  lui,  le  quali  avrebber  potuto  col  t-  lupo 
accrescere  i suoi  titoli  alia  benemerenza 
degli  uomini. 

Pacajiòhuu  Insula,  geog.  ant.  Isola  del  tnnra 
U’  liliria  ; quivi  P imperatore  Zenuue  fece 
strozzare  Pl.agio. 

pACANniÌA.  y.  PaGARC O. 

•pAOÀRC — o.  n.  r.vr.  m.  T.  d*  anliq.  L.  Pa- 
gnrcAuz.  ( Dai  cr.  Pofios  vilbaggio,  e ar~ 
chns  ca;>o.  ) M.agistrnto  d’  un  villaggio  , 
cd  è vocabolo  del  Ji/etìio  evo.  Gli  antichi 
lo  dissero  Demarco,  — irÌA.  n.  I.  Ma- 
gistratura di  villaggio,  dagli  auliebi  cliia- 
mau  Ììemarch)a. 

Pag — ÀRK.  V.  a.  Dare  il  prezzo  di  quel  che 
ad  altiiii  si'è  tenuto,  soddisfare  il  suo  de- 
bito , uscir  di  debito  « sciolsi  del  debita  , 
saldate  il  conto.  L.  Solvfie,  tlebilum  red- 
dere.  Talvoll.v  s' attribuisce  alla  cosa 

C*r  quello  die  altri  gli  dee  pagare,  come 
na  lettera  p.iga  tanto  di  porlo  ; questi  tal 
cosa  paga  un  soldo  di  gabella.  5-  P'^^^re, 
per  fiastigare,  punire,  vendicarsi.  L.  Pu- 
nirCf  pfriui*  sumere.  5*  Psgarc  Ìl  fio,  o la 
peiM  di  alciiua  rosa,  vaio  •Soffrir  la  pen.*!  , 
n il  danno  meritato  per  quella.  L.  Luere 
mriias.  Dicesi  anche  luelaloricMm.  per 
Pagar  tributo  , o mercede.  S-  P«tjarc  di 
bimita  , o di  mala  moneta,  y.  Moneta. 
5-  Pagar  di  contanti,  vale  Pagare  in  moneta 
couiala  ; e figur.  dicest  del  Par  venUeUa 
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preda  e pronta.  Essere,  o aver  cose  , 
ebe  Qoo  si  posa  pagare  , vale  Essere  , o 
aver  cosa  d*  ecceltenle  boolà  , d*  infiniio 
pregio.  $.  prov.  Al  pigliar  non  esser  len- 
to, ai  pag.'ir  non  esser  corrente,  o non  cor- 
rere ; e vale,  che  Kiesce  comodo  usare 
maggior  prontezza  in  riscuotere  , che  in 
p.-igare.  prov.  Chi  vuol  ben  pagare,  n<»ii 
curi  bene  obbligare  ; e vale,  elio  Chi  ha 
intenzione  di  pagare  , non  ha  reptignanzn 
ad  obbligarsi  slrrUamente.  5-  Pagai  e in  sul 
tappeto,  vale  Pagare  per  via  di  corte.  L. 
jdpud  pnetorem  sol^'cre.  5-  p**nv.  Donie- 
neddio  non  paga  il  siibato,  modo  volgare  e 
basso  ; clic  vale.  Benché  il  peccato  indugi 
la  punizione  , non  pertanto  non  può  fitg* 
gièìa.  L.  Du  lancos  pedes  habent.  5-  Pa- 
gar io  scotto,  figur.,  vale  Par  la  penitenza 
del  fallo.  L.  fjtiere  pa  rws.  J Pagare,  per 
Appagare  , appagarsi  ; onde  Non  si  pagar 
di  ragione  ; che  vale,  Non  si  appaum'c,  o 
acquetare  alla  ragione,  non  ce^lcre  alla  ra- 

fiunc.  5-  Pagare  i voti  , vale  Soddisfarli. 
,.  f'o/o  le  soiaere.  Jj.  Pagare  onora,  vale 
Kender  onore.  — ilnsi.  ucut.  p.  Prender  da 
sé  , quello  che  aitrì  deve  dare.  — àbile. 
add.  Da  pagarsi.  L.  Soli^etidus.  — amìnto. 
II.  alt.  V.  SoddisiaziiMie  del  debito,  il  p.i- 
gare  , e la  cos<i  stessa  che  si  dà  per  p^a. 
L.  Solatio,  mcrees  Jj.  Per  5leicedc.  Jy* 
re  un  canto  in  pag.imcnlo  , vale  Partirsi 
senta  lasciarsi  vedere  al  credilo* e,  ed  an- 
che Piiggirst  nav<is.vmente,  andar  via  st*nza 
far  mollo.  L.  Claitcuhtm  abire  , taeitum 
abire,  solum  i^ertcre.  ^ prt»v.  Indugia  la 
molle,  e *1  pagamento  più  clic  tu  puoi  « e 
vale,  Che  a p.igare  c morire  sei  srmpie  a 
tempo.  S-  Pagamento,  per  Appagamento, 
1*  appag.vrsi.  — ÀTO.  add.  Snddislalto  , np- 
p.igiito.  Lm  Soiittus.  Talora  è .vgg.  di  Chi 
ha  la  paga,  come,  ^olchito  pagato.  È.  A7er- 
cede  condactus.  — atìssimo.  add.  superi. 
— ATÓRE.  n.  car.  v.  (Jolui  clic  paga.  C. 
Sohuor.  5*  D.il  mal  pagatore  , o 

aceto,  o cercone  ; e vale,  che  Da  i catti  ?i 
pagatori,  o che  pagano  con  istento,  si  dee 
pigliare  qunlsisia  eoa.  $■  prov.  Buon  pa- 
gatore dell*  nlii  ui  bora  è signore  ; e de- 
nota ebe  Alle  buone  ditte  non  mancano 
mai  dan.sri,  perchè  sempre  è lor  creduto. 
5.  Pagatore,  per  Mallevadore;  onde  Stare 
pagatore  , vale  Esser  mallevadore.  ■ — ATO- 
Bàu.a  n.  car.  m.  Che  paga  debolmente  , 
e a poco  per  volta,  cattivo  pagatore.  — a- 
TRÌCB.  n.  car.  v.  f.  C >lei  che  paga.  Per 
Mallevadrice  , protettrice  , e trovasi  detto 
della  Vergine  Maria,  yit.  SS.  Pad.  2-  32J. 
•i» — atCra.  Lo  s.  c.  Pagament*)  L.  Sidu- 
fio,  merces. — iiEaò-  n.  rn.T.  de'iiuTcanti. 
Nume  del  foglio  che  coutieoe  la  ooufes- 
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•ion«  di  debito,  UDÌtJi«lIa  promoesa  d'eitin*  dato  argomcoto  alla  favola  de*  l^gmei , e 
guei'lo  ili  un  dato  teuipo,  e tUKeUivo  di  delle  (^rù  di  Omero.  * 
qualunque  ceMione,  Ìo  Iona  delbi  clauaula  PAcàu.0.  i.  m.  T.  ittiol.  Pesce  di  mure  , 
all*  orti  me  S.  P.  che  suole  apporvisi  , e volgarmente  detto  Pura^n. 
che  signiiìca  Seoia  Procura.  Le  regole  della  Paco — aaìA  , — étto  , — iao.  f'.  Pago — io. 
cambiale  non  suno  applicabili  al  pagherò.  Pagcìno.  Lo  s.  c.  Bacio,  parhuao. 
pAGÀaa  e pACAsèa.  geog.  aut.  Città  maritii-  Pago — io.  n.  car.  m.  Faiuigliare  , o servL 
ma  della  Grecia  , nella  Magnesia  , pro>  dure  giovaucUo.  L.  Pucr  pedisieq^us  , 

vincia  della  TesMglia.  Secondo  Sirabone,  pner  assecLa.  Jj.  Per  Garzonctto  nobile 

Pagase  era  altre  volte  il  porto  di  Fera  , la  che  serve  ai  grandi  perstinaggi  ne*  giorni 

quale  ereoe  disi.  9U  stauj.  Lo  stesso  scrìu  di  cerimonie  , e che  ha  nel  tempo  stesso 

ture  dice  , gli  abiUinti  di  Pagase  essere  un’  educazione  civile  cosi  nelle  scienze  , 

stali  traspoitati  a Uemetriade,  uniUmeule  come  ne’ noliili  esercizj.  — etto,  — iao. 

a lutto  il  traibco  che  da  principio  face-  n.  car.  m.  Dim.  di  Paggio.  — esìa.  n.  ast. 

vasi  nella  prima  di  queste  città.  Diccsi  Stato  e qualità  di  paggio.  u.  colici, 

che  a Pagaie  s’  i inb.'ircarooo  gli  Aigo-  (^hiantiù  di  paggi,  molli  piggi  insieme, 
iiaitli  per  recarsi  alla  conquista  del  Vello  pAcmraò.  Pag — Aaa. 

d’oro.  • pAcncTTA.  P.  Pag— a. 

pACAsàA.  milnl.  Soprannome  di  Alceste,  6 Pagi.  s.  m.  Nume  di  ima  Specie  di  liooe 
gliuola  di  Pelia  c di  Anassahia  , perché  era  del  Chili. 

nata  nella  città  di  Pegasea.  %.  — ( Na-  PÀGia — a.  s f.  Faci  iala  di  carta  , o d*  uii 
▼e).  Nxve  l’Argo,  cosi  detta  perchè  era  libro.  5-  T.  degli  etauipatori.  Quella  quao- 
fiala  coslruila  a Pagase.  tità  di  carattere  composto  che  deve  occii- 

pAGASÈo.  add.  milol.  •Supr.innome  di  Apollo.  pare  una  lacciaia  di  un  libro,  Pagine 

y — Soprannome  di  Giasone , purché  per  Iraslalo  , si  dicono  le  Scrillure  degli 

era  di  Tessaglia.  uomini  dotti.  5*  Le  sacre  p.igine,  detto  per 

*Pacàsia.  s.  i.  T.  boi.  L.  Pagaj/a.  ( Dal  autonomasia  , vale  la  Sacra  ScriUur.i.  — et* 

gr.  Pagns  colle.  ) Genere  di  pi.nnte  della  Ta.  s.  i.  diin.  Voce  dell'  uso  nella  sUm- 

famigiia  delle  Scro/òfarte  , e della  didi-  peria.  Piccola  pagina, 
namia  uugiospermia  , stabilito  dal  Halìtte*  Pàgl — 1a.  s.  f.  Stelo,  fìlu  o fusto  di  grano  lec- 
sebi.  Comprende  la  sola  specie,  delta  Pa-  cu  , o d’altre  biade,  da  che  cominciano  ad 

gajia  LeucwitAa  (dal  f^r.  Lencoa  candido,  essere  da  mietere,  e tengono  Io  stesso 

e anthr>4  liore  ) , la  quale  sembra  aver  nome  qu.'intlo  tutto  il  grano  u'è  tolto,  co- 

preso  questo  nome  generico  «ÌaI  suo  ger*  sicché  la  spiga  è vuota  sebbene  attaccata 

mogliare  sulle  colline  della  Luìgiana.  allo  stelo.  L.  Palea.  Paglie  de’  laghi  , 

Pacàso.  mitol.  Capitano  trojaoo  , uno  di  diconsi  Quelle  cannelle,  osdan  piante  ac- 

quelli  che  furono  atterrati  da  Camilla  qmUichc  oen  alle  e gicherose  , ciie  nasco- 

in  Italia.  5*  Nome  d’un  dio  degripperbo-  no  nel  lembo  de’  laghi , e tra  le  quali 

rei,  i quali,  secondo  nru  delfica  poetessa,  è notabile  il  Biodo.  prov.  ilompere 

autrice  di  parecchi  ioni  , furono  i primi  il  collo  io  un  lU  di  paglia  ; che  v.'de,  Ho- 

sd  innalzare  io  Deio  un  tempio  ad  Apollo.  vinare  dove  non  è ’l  peric'do  , pericolare 

Questa  lr.idizione  ci  viene  da  Pausaoia.  per  poco  , e per  ogni  minima  occasione  ; 

Pag — ATÌssiMo  , — >ato  , — ATÓae,  — atorsl-  che  anche  si  dice  Affogare  in  un  bicchier 

LO,  — ATSìcK  , — aTuEA.  P’.  Pac — AEB.  d’flcqua.  L. /« /w/m'/ms  peric/if  OTC.  J.  prov. 

Pacazzàmo.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiuh'Veo.  , Col  tempo  e con  La  paglia  , si  maturno  le 

nella  provio.  di  Bergamo.  sorbe  , o le  nespole  ; e v.ile,  che  Col  icm- 

PAoàA.  geog.  ani.  Città  del  territorio  dì  po  si  perfezionano  le  cose.  L.  Omnia 

Megaia,  sopra  un  piccolo  golfo,  e for-  Jert  Umpns.  Aver  pagli.v  in  becco  , si 
niaio  da  un’  estensione  del  goffo  di  Co-  dice  dell’  Aver  qu.ilclie  nascoso  disegno 

riolo.  Vi  si  vedeva  una  bellissima  statua  medi.inte  qualche  promessa.  L.  Rei  con 

io  bronzo  di  Diana  Protettrice  , come  icium  esse.  prov.  Chi  ha  il  cui  di  pa- 
altresi  la  tomba  di  Ksialeo  , figliuolo  di  glia  ha  paura  che  gli  prenda  fuoco  ; e va- 

Adrasto  ; allorché  gli  Aitivi  per  la  seconda  le  Chi  ha  la  cosci  enea  lorda  teme  sempre 

Tolu  si  presentarono  dinnanzi  a Tehe,  tì  che  sicno  scoperte  o rimproverate  le  sue 

accadde  un  caldissimo  combattimento  fra  rnaga;4ne.  5*  Ùomo  di  paglia  , vale  Uo- 

i due  eserciti,  nel  quale  Egi.vleo  perde  la  mo  finto  per  ingannare  e deludere  altrui, 

vita.  5.  — . Città  dell’Asia  minore,  nella  S*  Pestare  come  un  uom<»  dì  paglia,  vnle 

Licia.  ■ ilestare  sbalordito , senza  senso.  5*  Cap- 

pAGBl.  n.  di  ruiz.  ant.  Popoli  delU  Grecia,  pollo  dì  paglia,  vale  Cappello  fallo  di 

le  cui  guerre  contro  i Geraunj  , hanno  p.iglia.  5<  Fuoco  di  paglia  , si  dice  di  cosa 
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che  duri  poco.  Li  ignit  ex  aruntìini^ut 
canfiatus.  5-  P>'ghe  di  ferro  per  le  bitte, 
T.  ni«r.  d.cufi!«i  coli  Certi  perni  di  ferro, 
rlie  li  ineltnnu  nei  bachi  delle  bitte  per 
tenere  le  corde  r>bbliga(e.  — lÀccu.  i.  f. 
Prggiunit.  di  Pa^rlia.  — ùccio,  s.  m Paglia 
trita,  paglione.  Bruciare  il  pagliaccio  , 
vale  fuggire  lenza  pagare  i debiti.  5*  P>* 
gliaccio  , lo  I.  c.  Pagliericcio  nel  lecuodo 
lignificato  (A^.  più  b.iiio)  §.  Quel  gran 
meco  pieno  di  paglia  che  li  usa  icoere  in 
su  i letti  sotto  le  materasse  , detto  anche 
taccone.  L.  Culcitra  ttramentittiL  — ùjo. 


l.  m.  Massa  grande  di  )>aglia,  in  tovonì, 
fatta  a guisa  di  cupola,  con  uno  itile  nel 
mezzo,  che  chiamasi  Stollo,  per  sostenerla. 
L.  Palearium.  Pagliajo  di  grano  , per 
Massa  di  grano  in  pa';lìa  , che  altrimenti 
dicesi  Bic  I.  L.  «S/».caroni  cOMi;er/ej.  §.  Pa- 
gliajo,  ili  alcuni  paesi  d*  Italia  si  dice  al 
Luogo  dove  si  conserva  la  ps  ;lia.  5*  Dor> 
mire  ni  pn.diajo  , vale  Dormire  sulla  pa* 
gli.v  , o nella  sinuza  della  paglia.  Dar 
luocn  al  pagliajo  , diceii  per  Bruciare  ai  • 
aolutamente.  5 l'a  faresti  a cavare  il  fil 
del  pagliajo  , si  dice  d*  Uno  che  giuochi 
volentieri  a qualunque  giuoco.  l^li  è 
anche  grande  un  pagliajo  e marionieCtclo 
uii  topo  , diersi  a f^rinna  di  statura  gran- 
de , che  si  vanti  della  sua  grandezza. 
5.  Can  da  p.igliajo  , vale  Cane  dì  niuna 
stima  ; c si  dice  propriamente  dì  Quelli 
che  tengono  i contadini.  $.  prov.  Cao 
da  pagliajo  nhbaja  , e st.’i  discosto  ; che 
dicesi  , per  mer.  , agli  Spacconi  che  mqi- 
pre  minacciano  i4*nza  fatti.  — iazcòlo.  n. 
car.  m.  Quelli  che  tiene  la  paglia  per 
vendere.  — uaésco.  add.  Di  paglia  , fatto 
di  paglia  , come  son  le  capanne  fatte  di 
terra  e di  p>*glia  , nicicbiate  insieme  , ac- 
ciocché sieno  più  tenaci  , e poi  coperte  di 
paglia.  — IATO.  add.  Del  color  della  paglia. 
— itRA.  I.  f.  La  alanta  ove  ti  ripone  e 
ronsi-rva  la  paglia.  — Iccio  , — leaìccio.  a. 

m.  Tritume  di  paglia.  $.  Pagliericcio, 

diceli  anche  a quel  gran  Sacco  pieno  di 
paglia,  che  si  usa  tenere  in  lul  letto  sotto 
le  materasse  , detto  anche  P.ìglinccio  e 
Saccone.  L.  Cu/cilra  strameruitia.  5*  Buo- 
na notti*  pagliericcio.  Noti — b.  — iéto. 

a.  DI.  T.  degli  agric.  Lungo  poco  profondo 
nei  laghi  dove  crescono  molte  paglie.  — lÒ- 
1.0.  Lo  s.  c.  Paglioolo.  *—iótB.  a.  m.  Pa- 
glia tritala,  pagliaccio,  pMliericcio.  $.  Bru- 
ciare il  paglione  , vale  Uggire  senza  pa- 
gare i debiti.  — lóso.  add.  Imbrattato,  o 
mescolato  di  paglia.  5-  messe  , 

vale  Abbondante  di  paglia , e scarsa  di 
grano.  P.  met.  vale  Imbratlalo  di  vitj. 
--lOcA,  — ii)coi.A,  s.  f.  Peaaolino  di  paglia. 


L.  festuca.  »iò«e.  o.  colici,  m.  Quan- 
tità di  fraotiimi  di  paglia  insieme  raccolti. 
— itTÒLA.  8.  f.  Menomo  pezzuolo  di  paglia, 
pagliuzza.  — fi'du),  e — lòto.  a.  m.  Nome 
che  danno  i contadini  a quella  parte  della 
paglia  battuta  , che  , essendone  tratto  il 
Imito  , resta  jn  sull*  aja  , nella  quale  ri- 
mane sempre  qualche  granello;  dicesi  an- 
che ViglUiulo.  — lùzzA.  B.  f.  dim.  di  Pa- 
glia,menomo  pezzuolo  di  pa,;Ìia.  $.  figiir. 
Come  ima  rACtiùzzA,  un  hritsmlo,  S’  at- 
traversa tra  i picfii  loto  e*  vòghotui  Irsi 
con  Dio.  Cecch.  Dot.  55- 

Pàglia.  ge<>g-  L.  Pallia,  hi  urne  degli  Stati 
^Kiiitificj  , che  ha  orìgine  nel  grandne.  di 
Toscana  , nella  pi'oviu.  di  Siena  ; entra 
tosto  negli  Stati  della  Chiesa  , nella  dele- 
gazione di  V'itcrbo  ; riceve  la  Chiana  Pon- 
tificia, vicino  ad  Orvieto,  e si  gitta  nel 
Tevere  alla  distanza  di  5 miglia  da  que- 
st’ ultima  città  , dopo  un  corso  di  36  mì- 

Pàglia  ( Francesco  ).  hiog.  Pittore  italiano, 
nato  a Brescia  nel  <6Ì6.  Fu  allievo  del 
Gueictiio  , e segui  con  lode  le  orme  del 
suo  maeslr<i. Dipinse  alcuni  quadri  di  chie- 
sa , fra*  quali  è specialmente  sliinaUi  nna 
Carità  ; ma  la  principale  abilità  di  lui 
consisteva  nel  dipingere  i ritraiti.  Questo 
artista  mori  nel  principio  del  XVIII  secolo. 
5.  — (Antonio).  Figlio  ed  allievo  del 
precedente,  nato  nel  1680.  Egli  s’  acquistò 
un  celebre  nome  nella  pittura  ; le  più  delle 
chiese  di  Brescia  posseggono  un  numero 
grande  di  dipinti,  capolavori  di  quest*  ar- 
tista , che  cessò  di  vivere  nel  4 747.  An- 
gelo Paglia  di  lui  fratello  fu  parimente  un 
pittore  corretto  e diligeote. 

PaCL — ÙCCIA  , — lÀCCIO.  y,  pACt — IA. 

Pagliàccio,  n.  car.  m.  Peraonaggio  bnflo,  che 
per  lo  più  agiace  n*  Ile  compagnie  de*  hai- 
lerini  da  orda,  ed  altri  pantomimi  o can- 
tambanchi più  vili. 

Pacl— lÀJo  , — lAicòta  y . Pacl — ia. 

Paglia  Osìa  ( Monte  ).  geog.  MoiiUgnn  della 
Cni‘sic.v,  sul  limile  del  circondario  di  Calvi, 
e di  Conè.  Dal  suo  lato  mcridtou.  discende 
il  fiume  G*olo. 

pACLiÀSA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
l*  Abruzzo  Ulter.  2 ®,  e nel  distr.  di  Avei- 
zano  , al  piede  di  un  monte.  Conta  circa 
500  ahitanti. 

Paoli  AKB8C0.  y*  Plot — là. 

Pagliaro,  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven. , 
nella  proviu.  di  Bergamo.  • 

Pacl— IATO  , — Iccio , — làaA  , — tesicelo. 
y.  Pacl — ia. 

PaglietÀra.  add,  f.  T.  ittiol.  Agg.  d*uoa  spe- 
cie d*  anguille  minute. 

Paolibto.  y.  Paul— IA. 
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pACtaBTTA.  t.  ’f.  T.  de’  hauiiori,  ricamaCori, 
ec.  Specie  di  luUi  ioo  loodo,  nou  traforalo^ 
per  uso  di  ricamo. 

PACI.IBTTA.  geog.  Borgo  del  reg.  dì  Nap.  , 
Deir  AbruuO'Citer. , e nel  distr.  del  Va- 
•lo  f capoluogu  di  un  ctrcoadariu|  con  2500 
abiiaoli. 

pAcuÉTTo.  a.  m.  T.  mar.  Biparo  che  ti  fa 
iulorno  a<l  uoa  nave  con  vele  vecchie  , 
brande  , cordami  , e ainiili  , rocas.»  doniru 
groiae  reli,  in  occasione  di  combMUiniento 
per  coprirsi  e difendersi  dalla  i»o%ehelte> 
ria  del  neinioo  ; dieesi  anche  ImpuglieUa* 
tura.  lupAGurtT — Ana.  S*  taglietti  , 

T.  mar.  Chiaioaosi  rosi  cerle  Curde  tea- 
aule  insieuie  a guisa  di  treccia  del  genere 
delle  CiftgUte  , e di-llc  iUulentc  , ma 
mollo  più  larghe,  e composte  di  molli  liii, 
che  servono  a foderare  le  parti  che  ai  vo- 
gliono preservare  d.*illo  alrrgameoto  delle 
curde  di  manovra,  e per  impedire  che  non 
si  taglino  o si  consumino. 

Paoliulàja.  s.  f.  Gi<»gaja  de*  buoi,  e consi- 
ale  nella  pelle  del  collo  che  pende  al  di 
sotto  rilassata  ; trovasi  anche  m alcuni  al- 
tri animali  poppanti  , ed  in  ispccie  nelle 
pecore  di  Guinea.  L.  Paltar. 
pACL — lOLiàiR  , — loukao  , — lòLO.  y,  Pa- 
GL — iDOco.  ( T.  mar.  ) 

Paci.iòi.0.  Lo  s.  c.  Pagliuolo.  V*  Pacc — lA. 

Pacliósb.  y*  Paol lA 

pACLióac.  s.  m.  T.  dei  l>aUilori,  ricamalori 
ec.  I^aslrocce  d*  argento  di  varj  colori  , e 
di  figura  quadrata  per  uso  di  ricamo. 

Paci — lóso  , — iCca,  — iùcola,  — iùmb  , 
— icÒLA.  y,  Pacl — lA. 

Pacuoòi»a.  s.  f.  Mininiiwiina  parte  d’ oro  ^ 
e d’  argento  , quasi  volatile. 

PAGUcbio.  y.  Paci — la. 

Pacl-~ii;òi.o  , e —lòto.  s.  m.  T.  mar.  Lo 
slantìno  del  naviglio  dove  si  tiene  il  bi- 
scotto, e le  altre  provvisioni.  Dicesi 
anche  cosi  1*  laiavobluni  sopra  i niadieri 
nel  fondo  del  bastimento  per  preservare  la 
mercanxia  dall’acqua.  Una  tale  intavolatura 
è d’  ordinario  di  legno  di  pino  » o d’  a- 
bete  , e suaenuta  da  bagli  , travi  , e tra- 
vicelli dello  iCesso  Irgriaine.  5*  Pagliuolo, 
chiamasi  eiìandio  il  Fondo  di  un  Alleilo. 
5-  JNettare  il  pagliuolo,  lìj^ur.  vale  Levarsi 
via  , iugì(ire.  L.  Solum  vertere  , eatrum 
pedis  oMtendere.  g.  Letto  del  pagliuolo. 
y , Letto,  (s.  m.  ) — lOLièac,  — lociàao. 
n.  car.  m.  T.  mar.  Colui  che  ha  cara  del 
pagliuolo  , che  sta  nel  pagliuolo  , ed  ha 
in  custodia  il  biscotto. 
pACuO'/.ZA.  y.  Paci — lA.  S*  *l^'la*^ajunll. 
Diconsi  COSI  tutti  i Corpi  estranei  che  sono 
nella  lana. 

Pacmacrìsi.  gc<^.  Fiume  dell’Epiro,  che  Ka 


la  sua  aorgente  nelle  montagne  della  Chi- 
mera  , e va  a sboccare  all*  eslreiuità  del 
golfo  di  Larla. 

*pACMfiiiTo.  t.  m.  T.  d'archit.  L.  Pagmen- 
tum.  ( Dai  gr.  Pègnyrnt  io  comiiiello.  ) 
Nome  greco  del  ballenle,  ossia  della  patte 
della  grossessa  del  legno  delle  due  p*ir* 
tile  , che  nel  serrarsi  restano  combaciate. 

PacnÀCCO.  I geog.  Nomi  di  tliversi  Villaggi 

Pac.vàcko.  I del  reg.  Lomb.  Yen.  : del  pri- 
mo evvene  uno,  del  secondo  evvene  tre  ; 
UDO  nella  provili,  di  Vreviso  , e due  in 
quella  di  Conio. 

PAcaÀEA.  geog.  Lin^o  in  Toscana,  mensiuDa- 
to  da  Ippolito  Neri  nel  suo  poema  la  Preta 
dt  Sommimuto.  Sen*  er‘  ito  pian  pian  uer' 
so  PACASA  Ch'  era  uua  tetra  forte  lì  ui^ 
citta . 

PAGVìni  ( Luca  Antonio  ).  biog.  Dollisaimo 
CarmeJiUioo  italiano  , nato  a Pisloja  nel 
Pubblicò  le  versioni  italiane  delle 
opere  di  Teocrito  , di  fiione  , di  Mosco  , 
di  Ksiodo  , di  Anacreonte , di  Callimaco, 
di  Uiatio , di  Epitetlo  > e di  molti  altri 
acrittori  greci  , latini  , francesi  » inglesi  , 
« tedeschi.  Ma  lo  stadio  delle  belle  let- 
tere , non  lo  distolse  punto  dall’  appU- 
cirsi  cun  non  minore  foru  alle  ma- 
tematiche , ansi  nou  v’  ha  genere  di 
Jetieraiani  e di  scienza  nel  quale  non  si 
esci  citasse.  1 dotti  dei  paesi  i più  lonbini 
si  facevano  uo  dovere  di  visitare  nella  sua 
cella  il  modesto  padre  Paguini.  Professò 
dapprima  la  lìlosulia  nel  tuo  ordine;  iodi, 
cJiiamato  a Parma  , ivi  insegnò  la  retto- 
nca  # e vi  spiegò  le  dovizie  delia  lingua 
greca  in  quella  università.  Nel  1806  fu  d.*i 
Maria  Luigia  di  Borl>one,  reg|>ente  del  re- 
gno d’  Ì!Ìtruria  , aggregato  all’  università 
di  Pisa  in  qualità  di  prulessore  di  belle 
lettere  , e poscia  delle  IcUere  latine.  Nel 
I8l3,  l’accademia  della  Crusca  cuufei'ì  il 
premio  della  poesia  alla  bella  traduzione 
d*  Orazio  in  versi  italiaui  fatta  dal  Pa- 
gaini ; nello  stesso  anno  il  vescovo  di  Pi- 
stoja  lece  il  Pagnioi  canonico  della  sua  cat- 
leilrale  ; ma  nello  si  ssu  anno  ancora  questo 
uomo  sommo  fu  rspito  a*  viventi,  in  età  di 
76  anni.  Egli  era  meoibro  dell*  Arcadia  di 
Borua  col  nome  di  Eristicio  Pileoe.  Altre 
accademie  ancora,  si  italiane  che  straniere, 
Pebber  socio,  ed  i primi  letterali  dei  suo 
secolo  come  il  Frugoni  , Io  ZaouUi , il 
Bettinelli,  il  Cesarotti  , PÀlfìeri,  il  Con- 
dillac  ec.  , furono  con  esso  in  commercio 
di  lettere- 

PacnIro  ( ^ante  ).  biog.  Dotto  Orientalista 
iUliaoo  della  prima  metà  del  XV’l  secolo, 
nato  a Lucca  nel  1 480.  Nel  i 41)6  vesti 
r abito  di  5au  Domenico  nel  conveolo 
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riformato  di  Fietoley  in  eai  gli  furon  mae« 
stri  Savonarola  , ed  altri  uoiuiiii  ì piu  va* 
leoli  nulle  lingue  orieouli  e nella  teologìa. 

I suoi  progi'CMÌ  furono  stupendi,  e gli  me- 
rilarooo  la  aliina  del  cardinale  de'Medici, 
che  di  li  a non  molto  fu  eletto  papa  col 
nome  di  Leone  X.  Il  Fagnino  , promosso 
al  aacerdoiio  ^ attese  alla  predicaxione  , 
e si  fece  distinguere  per  un*  eloquetisa 
dolce  e convincente.  Fu  poi  dal  prrlalo 
ponteCce  nominato  professore  di  lingue 
orientali,  in  una  scuola  eretta  in  Aoina  da 
esso  papa  per  tali  lingue.  Come  fu  morto 
Leone  A , il  Fagnioo  abhand>»nò  Roma  , 
recossi  in  Francia,  e andò  a fermare  ranza 
in  Lione,  dove  contribuì  elGcacemenlc  coi 
suoi  consigli  alla  fond.isione  di  uno  ape* 
date  per  gli  appestati  ; in  premio  di  tale 
benemerenza  , la  città  di  Lione  gli  con- 
cedè il  titolo  di  cittadino  con  lotti  i pri- 
vilegi che  vi  erano  annessi.  Il  Pagnino  cessò 
di  vivere  nel  1511,  compianto  sincera- 
mente dalla  sua  nuova  patria  , alla  quale 
egli  era  stalo  utilissimo  in  molte  occor- 
rcnse.  Fra  le  molte  sue  opere  la  più  sti- 
mata  è ima  Ver$iont  in  latino  deirantico 
e del  nuovo  Testamento  , opera  che  costò 
al  Pagnino  trent*  anni  di  lavoro. 

PsoKóaa  ( Panno  ).  a.  m.  Panno  nero  di 
•Sedan  , città  di  Francia  , detto  così  dal 
nome  del  suo  fabbricatore. 

pAU!«&TTa.  s.  f.  Pane,  ma  dicest  per  lo  più  di 
una  piccola  porzione  di  pasta  lievitata  sotto 
diverse  figure  , cotta  in  forno.  L.  Patùi. 

Pago.  a.  m.  Lo  s.  c.  Pagamento.  V . Pa* 
— ASE.  §.  Usato  col  verbo  avere,  o col 
verbo  essere,  vale  Finterò  del  nagameoto  ; 
onde  si  dice  , Aver  , o non  Aver  pago  ; 
Kaservi  o non  v'  Laser  pago.  Non  aver 
pago  , si  dice  pure  di  Òo9a  rarissima  , e 
che  non  abbia  prezzo  , che  equivaglia  al 
suo  valore;  impagabile. 

Pago.  add.  Appagato  , soddisfatto,  contento. 

Pago.  geog.  L.  Paganorurn  insula.  Isola  del- 
F Adriatico,  nel  golfo  del  Quaniero,  sulla 
costa  della  UainMzi.ì,  nel  circolodi  Zara, 
da  cui  non  è separ.ila  che  dal  canale  det- 
to 1.1  Morlacc.i;  mentre  il  canale  di  Pago,  la 
divide  dall’  isola  d’  Arbe.  Questa  isola  è 
lunga  36  miglia  , e larga  poco  più  dì  9. 

II  suolo,  copeito  di  rocce  , è generalmen- 
te sterile,  non  crescendovi  quasi  altro  che 
piante  ar  'maliche  ; evvi  per  altro  alcu- 
ne buone  p.'islurc.  Conta  4000  abitanti. 

— . Cnpoiuogo  dell’  isola  dello  stesso 
nume,  situato  sul  lago  Zas<ia.  Conta  2000 
ahiunti.  — . Borgo  del  reg.  di  Nap. , 

nel  Principato  Ultor.,e  nel  distr.  di  Aria- 
no, con  circa  1700  abitanti. 

Pagòde,  s.  m.,  e 1.  Nome  con  cui  i Porto- 
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gbesi  hanno  chiamato  ì templi  degl*  idoli 
presso  le  nazioni  dell*  India  orieniale,  co- 
me altresì  gl*  idoli  stessi  che  io  essi  tem- 
pli s’  adorano,  ma  in  quest*  ullim»  tigni- 
licato  pare  che  sìa  di  genere  femiuinino. 

Pagode  è anche  nome  di  uua  moneta 
d*  oro  dell*  India  orientile. 

PagodÌna.  s.  1.  «Steatite  delia  China. 

Pagodìtb.  s.  m.  T.  di  st.  nal.  Varietà  della 
steatite  , detta  anche  Agalmntulite  , talco 
glafìco,  pietra  di  lardo,  lardile  e corcite  , 
ed  è una  pietra  di  color  verde  , in  var; 
gradi,  o rosso  carneo  ; alcune  volte  gialla, 
o giallo  lu'una.  Quest#!  pietra  è udCuom  al 
Ulto.  È talvolta  opaca,  tal  altra  semidia- 
fana ; ha  la  frattura  schìstosa , e ai  taglia 
assai  facilmente. 

Pacògea.  geog.  V'ill.  del  reg.  Loiub.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Pacolìeo-  Ijo  s.  c.  Pangolino. 

Pacolìmo.  liliotisino  tosc.nio,  lo  a#  ^ Paolino. 

Pàgolo.  Nome  prop.  d'  uomo,  variazione  di 
Fatilo, 

Pagòe.  gec^.  Isola  dell*  arcipelago  delle  Ma- 
rianne,  o.d  grande  Oceano  equinoziale. 

Pagoeazz — ÀCCIO  , — ìccio  , — o.  Idiuiismi 
tosc.iiii , lo  s.  c.  Pavonazz— accio,  — ivsto, 
— o. 

Pag — oNcècio,  oecìbo,  —óre,  — -oeegciÀ- 

RE  , —OEÉasA.  Idiotismi  toscani  , lo  s.  c. 
Pa— onccllo,  —onci  no,  — one,  — oneggia- 
re,  — onessa. 

Pacòetaìi  geng.  Borgo  deli*  isola  di  Samo, 
n.'lF  Arcipelago. 

Pàgos.  geog.  ani.  Montagna  dell’  Elulidc,  nel- 
le vicinanze  del  fiume  Melele. 

PÀcao.  s.  ro.  Specie  di  granchio  marino , 
che  anche  dicesi  Granciporro. 

pAouÀNOS.  o.  di  oaz.  Pcmolazione  dell’  Ame- 
rica meridìon.,  nel  Perù. 

Paguàroi.  n.  di  naz.  aiU.  Popolo  inmiagi- 
uario,  crealo  da  Luciano,  il  qitiile  lo  di- 
pinge come  valentissimo  alla  corsa. 

*pACuaiÀEi.  s.  m.  pi.  T.  di  si.  nai.  Tribù  di 
Crustacei,  della  famiglia  lìe* A/acruri,  sta- 
bilita ila  f^atreilU  che  ha  per  tipo  il  ge. 
nere  Pagurus  di  E’ahricio. 

*PacCIro.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Pagurus, 
( Dal  gr.  Piigos  villaggi»,  c dreó  io  cu- 
stodisco. ) (ienerc  di  Cmstacei,  dell’  or- 
dine de'  Ùeca/}Oili,  dcll.i  famiglia  dei  Ala- 
erari,  e della  tribù  de’  Pagunani,  stabilito 
da  Fahricio,  i quali  onde  provvedere  alla 
propria  sicurezza,  avendo  delU  scaglie  sot- 
tili , s’  introducono  io  vuote  conchiglie 
univalve,  cd  ivi  abiUndo  vengono  para- 
gonati ad  un  soldato  in  sentinella  dciilra 
il  suo  casi^tto,  volgarmente  rliccsi  G<treua. 

Paccróso.  sdii.  Idiotismo  toscano  , lo  s.  c. 
Paarosu.  P'.  Paia — a. 


Digilized  by  Google 


PAH 

Pau.  Intenesionc  cbe  dinota  Maraviglia,  ma 
si  suole  usare  ìronicatucnie  e oon  dileaìu* 
ne.  L.  Pajxf  , hui. 

Pai.  ger>|*.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.,  Bella 
protin  di  Verona. 

pAinòriLA.  adii.  f.  aiitol.  Soprannome  di  Ce* 
rote  • e vale  Aiimnle  dei  lanciullì. 

PaiM-AS.  grog.  Cola  de*  Pirenei  in  lipagtia, 
sili  limite  della  valle  di  Aran  e della  Ca* 
la  biglia,  verso  la  sorgente  della  Garonna. 

PaillOsi.  gaog-  Capo  della  Turchia  europea 
nella  Homclia,  e nel  saogiaccatu  di  Salo- 
nicchi. 

pAiMBOve.  grog.  Ciilà  e porto  dì  Francia, 
nel  diparlitn.  della  Loira  inferiore,  capo- 
luogo di  uno  dei  circondar]  di  quel  di- 
pai tìnienlo. 

P*i»A.  J RM>S-  yill»gRÌ  <)el  I"  ml>.- 

pAiaÀNA.  > Ven  , il  i°  nella  provin  di  Mi* 

Paìsco.  i lano;  1’ altro  in  quella  di  Pavia, 
e 'I  lerto  in  quella  di  Bergamo. 

PAisikLco  ( Giovanni  ).  hiug.  Uno  dei  più 
celebri  ni.vestri  di  cappella  che  vanii  l*lia- 
lia.  Nacque  nel  1741  in  Taranto,  città  del 
reg.  di  Napoli.  Suo  padre,  semplice  nilt- 
giano,  scorgendo  nei  figlio  suo  viv.'icità  di 
talenti,  rd  india]  di  non  ordinario  ingegno, 
risolvè  di  educarlo  per  le  lettere,  e a tal 
fine  il  mandò  a scuola  nel  collegio  dei 
Gesuili  di  essa  città.  Fu  nella  chiesa  di 
quei  padri  che  si  svilupparono  le  naturali 
disposizioni  del  aiovaiiettu  per  la  musica; 
e avendo  egli  frecpienti  occasioni  di  fare 
avvertire  alia  helleua  della  sua  voce,  e alla 
gtuslesia  del  suo  orecchio  nelle  solennità 
religiose,  nn  ecclesiastico  , eccellente  can- 
tore , si  prese  a d.ii'gli  alcune  lesioni  dì 
musica  ; indi,  resone  .'ivveitito  il  genitore, 
qti'  sii  fu  consigliato  di  mandare  il  figlio 
a Napoli,  onde  apprendervi  il  contrappun- 
to in  alcuno  di  quei  rinomati  collegi  di 
musica  ; e il  giovine  Paisiello  fu  collocalo 
nel  1754  ue|  conservatorio  di  Sant*  Ono- 
frio, dove,  per  lo  spazio  di  ilue  anni,  ebbe 
per  maestro  P immortale  Francesco  Du- 
rante. Uscito  appena  di  collegio,  nel  47fi3, 
il  grido  d<  l suo  merito  il  fece  quasi  con- 
temporaneamente chiamare  a Bologna , a 
Modena,  a Parma,  a Venezia,  a Roma,  e a 
Milano,  a scrivere  pei  loro  rispettivi  teatri. 
Kgli  recossi  soccessiv.'imentc  ad  ognuna  di 
quelle  città,  e gli  applausi  meritati  dalle 
opere  da  lui  scrìtte  in  pochi  anni,  portaro- 
no il  nome  del  loro  autore  fino  oltre  le 
Alpi.  Paisiello,  di  27  aoiii,  già  carico  d'al- 
lori musicali,  pensò,  nel  176B,  di  tornare  a 
N.ipoli,  onde  stabilire  solidamente  la  sua 
riputazione  in  una  città  , la  quale  per  la 
scicnz.'i  armonica  primcpgiava  da  gran  tem- 
po su  latte  lo  altre  d'  Europa,  e ì cui  tea- 
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tri  gli  aprirono,  in  fatti,  nnovo  campo  di 
fatiche  e di  trionfi.  Le  opere  poste  in  mu- 
sica dal  P.visìcllo  per  le  Jiversc  città  d'Ita- 
lia , comprese  Roma  e N.^poli  , dal  I7fi3 
fino  al  t776,  sono  le  seguenti  : la  Pupil- 
la ; il  Mondo  a Rouetcìo  ; j4niore  in 
bullo  j le  ^oz'Zf  distutbate  ; i'  Inuocentt 
J'ortunato;  Solimano  nel  Mof^ol;  Arabo 
cortese  ; le  Trame  per  Amore  ; 1*  Ìdolo 
Cinese  ; il  Socrate  immacrnario  , poesia 
di  (»ìo.  Balta.  I>orentt  ; imcìo  Papirio  , 
di  Zeno  ; Olimpia^  ZJrmctrfo  , ed  Arta- 
serse  di  Mclavtasio  ; il  furbo  mataccortoi 
Don  Anchìse  Ctuupuntme  ; il  Tamburo 
notturno  ; la  ÌMHa  abitata  ; la  Discor- 
dia Jòrtunatn  ; e la  Disfatta  di  Dano. 
Nel  1778,  Paisiello  ebbe  invito  di  recarsi 
a Londra,  onde  scrìvervi  per  (piei  teatri  ; 
ma  egli  ricusò  per  essersi  già  impegnato 
di  recarsi  in  Russia  presso  P imperatrice 
Caterioa  II  , in  qualità  di  macslru  della 
caitiei  a e del  teatro  inipcri.iJe  ; egli  venne 
accolto  io  quella  corte  con  multo  «more  , 
e nomin.vto  maestro  della  granduchessa 
Maria  Fi-doroviia  , la  quale  fu  poi  moglie 
di  Paolo  l.  Durante  lo  ^tzio  di  9 anni  , 
che  egli  si  trattenne  in  Pietrohurgo,  coni* 
pose,  la  Sert'O  p/Arona  ; il  Alatrìmonio 
inaspettato  ; il  Barbiere  di  Si^tf^lia  ; i 
Filosofi  immaginarj  ; l*  Achille  in  Sci- 
ro  ; {‘Alcide  al  bivio  ; Tucinda  ed  Ar- 
midoro  ; oltre  poi  moltissime  sonate  e ca- 
prìcci per  cembalo,  che  scrìsse  per  la  sua 
augusta  alunna.  Nuove  corone  preparava 
Euterpe  in  Napoli,  onde  cìngere  la  fronte 
del  Paisiello,  allorché  reduce  dalla  Russi.1, 
tornò  io  patria  colmo  di  doni  e di  onori, 
ricevuti  in  qu<-lla  corte;  iumerocchè,  oltre 
1 drammi  serj  intitolati  , Pirro,  DidonCt 
Antifone,  Catone  in  litica^  ed  Fltdra  , 
riscossero  anche  sommi  applausi  la  (imi' 
ta  di  Trojònio  , i Zinpani  in  fiera  , la 
Molinaray  la  Frasea/ana,  il  Fanatico  in 
berlina,  ed  altre  opere  giocose,  da  luì  or- 
nate di  soavi  modi  music.di.  Nel  dramma 
intitolato  ^ina  o la  Pazza  per  Amore  , 
concorre  quanto  i maestri  di  tulli  ì tempi 
hanno  conosciuto  di  più  perfetto  nella  mu- 
sica, scorgendovisi  verità  e varietà  dì  modi; 
filosofia  di  espressione,  un  patetico  che  dal- 
P oreeclito  passa  dolcciuerile  al  cuore,  ed 
il  car.'iUere  di  quel  bello,  che  è di  tutti  i 
secoli,  e che  non  può  perir  giammai;  in- 
somuia  la  Tfina  <lel  P.iisello  è nella  mu- 
sica quel  che  la  Fenere  medicea  di  Pras- 
sitelc  è nella  scultura,  e la  Trasfigurazione 
di  Rafiaello  nella  pittura.  Sperava  il  Pai- 
siellu  di  godersi  in  pace,  ed  in  mezzo  ai 
suoi  concìlladiiii  della  stima  e degli  onori 
cui  gli  aveao  procurati  lo  suo  lunghe  fa- 
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tiche;  per  altro  non  pot^  eslcnerai  dal  corri* 
tpoD«1erc  all’invito  del  priuiu  coiiaole  Duo* 
napsrtc  di  recarti  a Parigi  nel  scLlcmbre 
del  1801»  ma  non  volle  accettare  alti'O  ini* 
piego  Ira  quei  diversi  oflcrtigli  che  la  dì* 
rezione  della  cappella.  Nel  t803  pose  io 
inutica  pel  teatro  di  Parigi  il  dramma  in* 
titolato  Proierpinay  che  non  ritcoatc  molti 
appianai  a citgiooe  della  monotonia  del 
diamma.  D’  allora  in  poi  PaisieUo,  acco* 
aLindot»  alP  elà  in  cui  acema  V immagi* 
natione>  temè  di  niellere  in  comprometto 
la  tua  gloria  rtponemlott  a nuovi  rischi  , 
nè  compose  più  che  una  grande  A/essa  a 
due  cori,  un  Tc  Deum,  delle  Preci  per 
P incoronazione  di  Napoleone  , ed  im  in* 
termeiao  italiano  iiilitulalo  C«mi7/efta. 
Dopo  due  anni  e metto  di  soggiorno  a 
Paiigij  il  Paitiello,  aflcrniando  che  il  clima 
di  està  capitale  non  ti  conlaceva  a tua  tuo* 
glie,  ottenne  la  pcrmittiuoe  di  tornare  a 
Napoli.  Quivi  tolto  il  regno  dei  due  tue* 
ce>»ivi  re  napnleonidi  Giuteppe,  e Gioac- 
chino, iu  il  Paisicllo  confermato  ne'  tuoi 
impieghi  di  Alactlio  di  Cappella,  di  Com* 
pokiture  e Diiettore  della  mutica  deliaca* 
im-ra  pal.ilina  ; fu  insignito  dell*  ordine 
della  gion  d’  Onore  , e di  quello  delle 
due  Sicilie,  e nominalo  membro  delP  ac- 
cademia reale  nella  clatte  belle  aiti. 
Finalmente,  gravato  di  anni,  alQiil»  per  la 
perdila  dell’ am:<Ut  contorte,  ed  inlievolito 
da  una  lunga  malattia  epatica,  fu  rapito  at 
viventi  nel  giugno  del  |8IG,  di  75  anni* 
Una  metta  di  Jicquiem  tr«>vata  fra  le  tue 
carte  fu  canuta  uè'  tuoi  lunerali. 

PaiTÓRB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.>Ven., 
nella  provin.  di  Brescia;  ne*  tuoi  dintor- 
ni evvi  una  cava  di  marmo  rotto  mcKO* 
lato  di  verde  assai  apprettato. 

pAìva.  geog.  Fiume  del  Poitogallo  , nella 
provin  di  Brira. 

Pa>o  e Paso.  n.  m.  ( Nel  nnm.  del  più  ti 
dice  due  paja,  tre  paja  , ec.  nel  femni.  ) 
Coppia  , cioè  due  d*  una  cosa  stessa.  L. 
Patf  gen.  parti.  5*  Talora  ti  dice  Pajo 
ad  un  Corpo  solo  d*  una  cosa,  ancorché  ti 
divida  in  molle  patti  : come  un  Pajo  di 
ratte  da  giuocare,  un  pajo  di  Micchi.  5*  ^1 
dice  anche  ad  Una  cosa  anla  non  divisi- 
bile, come  un  pajo  di  vaugajuolc,  un  pajo 
di  molle,  un  pajo  di  stadere,  un  pajo  di 
bubici,  un  pajo  di  calzoni  ec.  S-  Ùn  pajo 
di  notte,  vale  Notte.  5*  A.  p<>ja,  vale  A 
due  a due.  Pajo,  è anche  termine  ana- 
tomico, ed  è agg.  che  ti  dà  a*  nervi  nel- 
la loro  origine,  perchè  nascono  tempre  a 
due  a duo. 

pAjoL — ÀTA,  — o.  lyo  t.  c.  Pajuol--ata,  — o. 

pAjt'òLA.  t.  f.  T.  de*  lanajuli.  F.'itcio  d*  un 
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certo  numero  di  Ula  <P  ordito  fórmali  so- 
pra P orditojo.  5*  Metta  pajuola  , dicetì 
da*  lanaiuoli  la  Metà  d*  uua  pajuola,  detta 
anche  Mettelta. 

pAJOÒLA.  a.  f.  T.  de’battilori,  ricamalori,  ec. 
Specie  di  lustrino  tondo  di  varj  colori  con 
due  buchi  da  patte  per  uso  di  ricamo. 

Pajool^àjo,  — Irò,  — àta.  P.  Pajcol — o, 

pAjcòL — o,  e Paìòl-— o.  i.  m.  Vaso  di  rame 
da  cucina,  rotondo,  con  manico  arc^ttu  di 
ferro,  e serve  per  bollirvi  entro  chrcchet- 
aia.  L.  Cacaòus,  ahetmm,  lebei.  $.  Negai'C 
il  pajtiulo  io  capo  , diceti  del  Non  voler 
giammai  cunfetaar  cosa  che  ai  abbia  fatta, 
quantunque  sia  manifesta.  L.  JSix  alba 
non  est.  prov.  Come  ditte  la  padella  al 
pajuolo;  Ulti  in  là,  che  tu  mi  tigni  ; e ti 
dice  di  Chi  estendo  macchiato  della  tletta 
colpa,  ne  riprt*nde  altrui.  L.  Clodtus  ac- 
cusai maìckos.  Pajuolo,  per  Pajuolala. 
— ÀJO  , — ÀHO.  n.  car.  ni.  ArUTice  che  fa 
e che  vende  pajuoli.  — àta.  d.  atl.  f. 
Quantità  di  roba  che  ti  cuoce,  e che  ciilra 
in  un  pajuolo. 

Pajlòlo.  f.  m.  T.  milit.  LatUteato  o tavo- 
lato per  adattarvi  sopra  le  caste  dell’  ar- 
tiglieria ; chiamati  anche  Piaiulorma  e 
Piaziiola. 

Pal— A.  B.  f.  Qualunque  arnese  maneggic- 
vole  di  ferro  c di  legno,  che  finitea  in  un 
piano,  che  serva  a tramutare  oggetti  mi* 
nuli  che  ti  tengono  inkieme,  come  biade, 
rena,  terra,  tatti,  n^vc  e simili.  L.  Pala, 
Jj.  Arnese  dì  legno  per  infornare  il  pane. 

prov.  Chi  non  è nel  fumo  è *ii  sulla 
pala  ; che  si  dice  di  Chi  o è rovinalo  , o 
in  tal  rovinare  , ed  anche  di  Chi  risica 
d*  incorrere  in  alcuna  disavventura  ov*  al- 
tri è incorso.  5*  T.  mar.  La  parie  piana 
del  remo,  che  serve  a spinger  l’acqua  nel 
reniig.*ire.  $.  Quella  parie  della  ruola  falla 
a foggia  di  pala,  che  fa  volgere  il  muli- 
no. — Dt  reRRO.  Specie  di  vanga,  ma 
non  è usabile  die  a spalare,  rivolsi'  fotte, 
acq^ua  e tiniili.  S*  — saRSCiÀffA;  clitaoiati 
coti  una  Pala  di  ferro  con  atta,  o manico 

* di  legno,  che  serve  a diverti  usi  e lavori, 
come  cavare  il  tale  dalle  saline  e nielterlo 
nelle  catsetU,  ec.  %.  Pala.  Lo  t.  c.  Palla. 
(T.  ecclci.)  — ÀCCIO,  t.  m.  Strumento  di 
ferro  da  metcnlar  il  vetro.  — btta.  t.  f. 
dim.  Piccola  pala  di  feiTO , e si  dice 
propriamente  di  Quella  , die  si  ndopra 
nel  focolare.  L.  Balillum.  5*  Mcstnleila 
di  ferro  con  manico  lungo  , che  serve 
per  istuzr.irar  il  fuoco  ne’  caldani  o tbra- 
ciarlo.  5.  T.  degli  ftamp.’itori.  Slrumen. 
lo  di  ferro  a guisa  di  piccola  jmla  , 
enn  cui  si  prende  F inchiosiro.  5*  T.  dei 
magnani.  11  piano  del  predellino  ove  ti 
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posa  il  piede.  5*  on  MTCLLÓfit.  Ferro 
che  eoUa  nei  denti  del  lotclloiie  |>er  ini* 
pctlire  che  non  dia  indietro.  5*  '1- 
oriuolaj.  Aletta  delia  muta  de*  l'ikcoutri. 

— OKU.’  ASTI.  Diconat  dat;li  oriuuiaj  le 
Aliene  , che  formano  la  squadra  sopra  un 
fusto  cilindrico  per  imboccare  nei  denti 
della  serpentina.  $.  Paletta,  diianiaai  vol- 
garmente (^elP  osto  della  spidla,  che  dai 
notuniisti  h nominato  Scapala,  —sttina.  s. 
f.  Dini.  di  Palella.  — aiòlo»  c — ajoòlo.  n. 
car.  ai.  Che  opera  con  la  pala,  che  spala;  c^- 
gidi  più  comunemente  dieesi  SiKilalot***. 
— AMKSTO.  n.  asL  m.  T.  mar.  totalità 
dei  remi  d*  una  galea  , remeggio,  ^àta. 
n.  ast.  f.  Colpo  dato  colla  pala.  5*  Tanta 
quantità  di  ruba  quanta  cape  su  d’  una 
pala.  S*  I3ÌCCSI  anche  il  Taliàie  di  luui  j 
remi  della  nave  ad  un  tempo  nell*  acqua. 

Mandar  male  a palate  » vale  Mamlar 
male  il  ano , spendendo  prodiganicote  e 
inconsiderataaiente.  K $€  già  le  iostànze 
ha  diuipàte  , Or  mattda  male  gli  uhmi- 
Hi  a PALATI  ( qui  per  meL,  e in  sentim. 
equiroco  per  Colpo  dato  colla  paia  ). 
Aiatm,  9.  31.  — àto.  add.  Diceai  del  ffra- 
Bfj»  della  mistura  e d’  altra  roba  ebe  uopo 
esser  battuta  si  ripulisce  culla  pala.  »-ic* 
ciÀai.  V.  a.  Muover  colla  pala,  —iccia- 
MISTO.  D.  ast.  T.  mar.  L*  atto  di  acaricare 
dalla  nave  i grani,  i sali,  o altre  materie 
che  si  muovono  culla  pala. 

Pala.  Lo  a.  c.  Palese;  onde  Far  pala  , vale 
Far  palese,  palesare. 

Pala.  g^ng.  ant  Città  dell’ isola  di  Cefalo- 
nia  ; essa  aveva  260  dc’snot  abitanti  nel- 
l’esercito de’Greci  alla  battaglia  di  Platea. 

pALÌlaao-  e.  m.  Nume  del  regalo  che  presen- 
tano I tralDcanti  di  schiavi  a*  principi  del- 
le coste  afiVieaoe. 

PalXccio.  f'.  Pal — A. 

Palaciòi.  gec^.  Nome  di  un  gran  numero 
di  luoghi  della  Spagna. 

PALAcaìao.  ani.  Città  d’ balia , nel 

paese  de’  oahini. 

Paladiniaco.  y.  PALAonr»o.  (Titolo) 

PaxadÌi — o,e  pALATtao.n.car.  m.  T.ttor.Ti- 
tolu  con  cui  Ca-  lo  Magno  onorò  dodici  valo- 
rosi guerrieri,  de 'quali  servissi  a combattere 
con  esso  lui  uelle  tante  imprese  eh’  ai  fe- 
ce , onde  poi  da’  poeti  furon  trattati  gli 
eroi  col  nome  di  Paladino.  P.  aimil. 
Diresi  agli  Uomini  valoroai  ed  eccellenti, 
come  di  San  Domenico  disse  Dante.  Ad 
invegglàr  eotiuito  paladino  Mi  moMte  la 
ùtjtammiua  cortesia  Di  fra*  Tommiuo 
e *l  discreto  latino.  D.  Par.  E se 

in  vista  ui  ^Myon  paladìvi,  Han  faccia  di 
/eo/rr,  e cuor  di  sericcioli.  Mrdm.  \ \ . 29. 
Oggidì  però  ^rlandosi  di  un  Santo  si  di- 
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rebbe  piuttosto  Campione  , o Eroe  , con 
qualche  agg.  ooorevule,  come  glorioso,  va- 
loroso o simili.  — isGu.  add.  Auiuente  a 
paladino. 

Paladino,  n.  car.  m.  Clii.-imasì  così  per 
ischurxo  il  Cuatadino  che  raccoglie  nelle 
strade  il  concio  e la  spaeiaima  colla 
pala,  e ne  carica  Paainello.  E disse  : or 
soH  io  pur  uit  paladìio» /)i  qur*chc  vanno 
netlàtuìo  la  strada,  lìcrn.  Oi/.  2,  4,  ii. 

pALADRÒ.  geog.  Lago  di  Francia»  nel  dipar- 
ti m.  dell’  ìsero. 

PalabomacÀdia.  s.  m.  T.  mns.  Strumento 
musicale  greco  antico  di  2l)  corde. 

pALAàfou.  geog.  ant.  Città  d’  iLiIia  , nella 
Campania;  Tito  Livio  dice,  che  gli  abi- 
tanti di  essa  città  erano  origioarj  dell’  isola 
d*  Kitbea. 

PalAPÌTT— A,  —ARI,  — ÀTA.  K pRt Q. 

pALAtRBN IÈRI,  ->làRO.  PaLAFRIN (V. 

pALAFRÀN — o , L*  PALLApaàno.  s.  m.  Cavallo 
nobile  , e diccsi  anche  di  Qualunque  ca- 
vallo sì  da  tiro  che  da  sell.v  , quanto  di 
ogni  altra  comoda  cavaltaliira.  Si  credo 
che  questo  nome  venga  da  Piiruveredus  o 
Paravredut  voci  latine,  derivate  da  Pa- 
rutus  pronto,  e uercxlus  cavalli  di  posta» 
che  a’  tempo  de’  llomaui  erano  sempre  in 
punto  lungo  le  strade.  — ièri,  — liuto,  n. 
car.  m.  Quegli  che  cammina  alla  staila 
del  palafreno,  e che  il  custo<ltKe  c guver- 
più  comunemente  dicesi  St.i0ìere. 

Palag — RTTO,  — IO.  Lo  s.  c.  PaUxx— eUo,  — o. 

Palacòiia.  grog.  Bor^o  della  Sicilia,  nel- 
1’  inteiHlenza  di  Catania  , e nel  disi,  di 
C;ih<lagiione. 

Palaìstis.  n.  f.  V'ocnbolo  greco,  che  denota, 
nella  versione  de’  Srlt  inta,  una  misura  di 
Ittughezu,  delta  in  ebraico  Tophac,  eguale 
a tre  pollici,  quattro  linee,  e quaUiH}  quin- 
ti ; faceva  il  aesto  dell’  Amek  , o cubito 
sacro. 

Palaia,  s.  f.  T.  de’  pese.  Lo  s.  c Sogliola. 

Palàia,  geog»  Castello  del  granduc.  di  To- 
acaoa,  cou  podestà,  nella  provia.  dì  Pisa, 
vicino  a Monte  Foacoli  , sopra  una  colliii.i; 
è mollo  popolato.  Avanti  l’anno  t 194 
appartenne  alla  repubblica  pisana  , ma  in 
quell’  anno  fu  ceduto  a’  Fiorentini  , dopo 
d’  essere  stato  da  queati  preso  e perduto 
più  volte. 

Pal — AjòLo  , — AIUÒLO.  V . Pal — a. 

Palalàica,  s f.  T.  mus.  Chitarra  a <luc  cor- 
de» comunissicna  fra  il  baaao  popolo  delia 
Ausaia. 

pALÀUA.  I.  f.  T.  bot  Sorta  d’  erba. 

Palamàs.  geos.  Nome  d’  una  città  e d’  un 
diatr.  dell’ lodoslan  inglese  » nella  pivsi- 
denza  di  Bengala. 

Palamoòtta.  gcog.  Nome  di  due  citi.»  d«  1- 
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l*  Ir.HosUo  ingleae  , uclU  precidcou  di 

Mjiitm». 

Palambob.  Nome  prop.  greco  d*  uomo , e 
vale  Vecchio  conAÌ^liere.  J.  — «•,  mitol.  Fi- 
gliuolo di  Naii]>lio  re  d'  Eubee  , il  quale 
coiiuodava  gli  Kiibei  all*  aaaedio  di  Troja, 
dove  colla  tua  prudenaa^  col  tuo  coraggio, 
e co*  tuoi  talenti  nell*  arte  guerresca  , ac- 
qiiifttoséi  molla  cotitideratione  ; ma  ciò 
nou  impedì  che  poscia  non  fotte  condan- 
nato a morte,  e lapidato  pubblicamente  per 
aver  voluto  <lai'e  Fetercito  greco  oelle  mani 
de*Ti'ojani,  del  che  fu  faltaineote  accusato 
dal  perfido  Uliwc  , e ciò  per  la  seguente 
ragione.  Quando  gli  allenti  erano  uuili  in 
Aiilide,  vi  si  trovò  mancante  Uliste  re  dì 
Itaca  , il  quale  non  sapendo  risolverti  ad 
abbandonare  Penelope, che  allor  allora  avea 
partorito  Telemaco,  crasi  fìnto  mentecatto. 
Gli  alleali  gU  spislirono  il  principe  euheo, 
onde  vedere  se  1*  alienazione  di  niente  di 
Ulisse  fotte  vera  o finu.  All'  arrivo  di 
Palaoicde  in  Itaca  , il  re  , per  dare -aiia 
prova  della  sua  pazzia  , dì  attaccare 

all*  aratro  degli  animali  di  diverta  specie, 
« di  seminar  sale  in  vere  di  frumento  ; 
Culto  ciò  non  convinse  Palamede,  il  qunie 
dubitando  giustamente  che  la  sirnna  con- 
dotta d*Uli»se  non  fi>ave  che  unA  grossolana 
astuzia,  andò  a prendere  il  neonata  Tele- 
maco , e il  |K)«c  dinnanzi  ni  s dco  che  era 
per  fare  allora  : Ulitve,  vedendo  Ìl  pericolo 
del  figlio  suo,  si  fermò  oinle  ileviare  Pa- 
ratro per  tenia  di  nuocere  al  baniliino  , 
e per  ciò,  palcaa  la  linrione,  egli  non  potè 
più  dispeoaarsi  dal  {varlire  per  la  guerra 
di  Troja,  il  che  in  fatti  fece.  Ma  d'ntio- 
ra  io  poi  Ulisse  divenne  implacabile  ne- 
mico di  Palamede,  e per  perderlo,  avendo 
sedotto  UDO  de’  servi  del  principe  enbeo, 
fece  , per  mozzo  di  costui  , nascondere 
nella  tenda  di  Palamede  una  ragguardevo- 
le somma  di  danaro  , e nel  tempo  atesso 
fece  comporre  in  frigj  caratteri  una  lette- 
ra quasi  fosse  scritLi  da  Priamo,  e diretta 
a Palamede,  nella  quale  il  re  di  Trojn  il 
sollecitava  a tradire  i Greci,  a tenore  del- 
la proincMa  fatta  altorcbè  avea  ricevuta  la 
•peditagli  somma.  I.a  supposta  leiiera  fu 
portala  ad  Aganienuone  , poscia  comuni - 
cala  ai  capi  dell'esercito.  Palamede  venne 
intimato  a comparire  , ma  non  valsero  le 
proteste  di  esso  principe  per  provare  la 
Mia  innocenza  ; la  somma  trovala  nella  ten 
da  di  lui  f e che  appunto  corrispondeva  a 
quella  nomionu  nr-IJa  lettera,  terminò  di 
convincerlo  di  tradimento  ; egli  fu  con- 
dannato ad  esser  lapidato,  e la  sentenza  fu 
eseguila.  Taluni  atliibuiscono  il  rancore 
di  Ulisse  couuo  Palamede  ad  altra  cagio- 
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De,  • narrano  che  Uliiae  » essendo  stalo 
spedito  ia  Tracia  oude  racc>«glierc  vetlo- 
vaglie  per  1*  esercito,  e non  essendovi  riu- 
scito, lu  da  Palamede  accus.*ilo  al  cospetto 
di  tutti  i Greci,  di  malevoghenza  ■ di  ira- 
scuraggiue;  che  per  giuslifìcare  I*  accusa,  il 
iocipe  s'iiMaricò  egli  stesso  di  provvedere 
eaercito  de*  viveri  necessarj,  nella  quale 
intrapresa  egli  fu  più  fortuoiito  di  Ulisse  ; 
e che  questi  per  vendicarsi  tovenlù  1*  io- 
feriiale  artilisio  testé  descritto.  Naoplio  , 
padre  di  Palamede  , vendicò  la  ingiusta 
morte  del  fìgliu  ( Nauplio.  ) Pausauia 
•mentisce  anche  la  condanna  e la  lapida- 
BÌone  di  Palamede  , asserendo,  che  csseu- 
dosi  questo  principe  uo  giorno  recato  a 
pescar/e  in  riva  al  mare  , UIimk.*  « Diurne 
de,  compagni  inseparabili  nel  fir  del  male, 
lo  spinsero  nelle  oocle,  in  cui  egli  s'anne- 
gò. Palamede  era  conosciuto  per  uno  de- 
gli uomini  più  iugegoosi  del  suo  tempo  ; 
allievo  del  centauro  Chirone  , lece  onore 
al  suo  maestro,  cccelleiMlo  in  molle  scienze 
insegnateli.  A lui  alti  ibuiscesi  I*  iuveotìone 
de*  pesi  e delle  misure  , 1*  arie  di  achie- 
rare  un  battaglione  , di  regolare  1*  anno 
•econdo  il  corso  del  sole,  ed  il  mese  secon- 
do quello  della  luna  .^l'invenzione  del  giuo- 
co debili  scaccili  , e quello  dei  dadi.  Plinio 
lo  considera  anche  come  l’inventore  delle 
quattro  lettore  dell*  alfabeto  greco  ^ £ 
0 T.  Ajuce«  ed  alcuni  altri  principi  gre- 
ci si  prcser  cura  di  seppellire  il  cadavere 
dell*  infelice  principe  sulla  riva  del  mare, 
c gli  eressero  un  sepolcrale  nioouniento , 
dove  tutti  gli  ahi  Lmti  di  quel  distretto  re- 
cavaosi  poi  ad  offrirgli  gli  onori  divini. 

Palaubdéa.  b.  f.  T.  ornilol.  L.  Palamedea 
cornula,  (tenere  d*  ticiclli  dell*  ordine  dei 
Trumpolieri  e del  genere  Gialle  , ha  un 
coroo  sulla  testa  , e per  questo  gli  si  «là 
l'agg.  di  O'rnuta;  e l’elegante  pennacchi  » 
di  lunghe  piume  che  eoo  garbo  gli  di- 
scendono sul  collo,  gli  meritò  il  nome  di 
un  eroe  \ il  suo  becco  è conico  e adunco, 
e le  tue  alette  sono  munite  «li  pungoli  ; è 
della  statura  d*  un  cign  . , ed  è indigeno 
del  Brasile. 

Palambbto.  y,  Pal— A. 

Paiamioóbb.  n.  car.  m.  Uomo  insipido  e 
buono  a poco,  ancorché  di  persona  grande. 

Palamìt — A.  a.  f.  T.  iuiol.  L.  Cordutu  pc- 
lamtnes,  icomher  pelamys.  Pe  sce  di  mare 
quasi  simile  al  tuono,  ma  più  piccolo,  più 
tondo  di  corpo,  di  color  turchino  cupo  c 
rigato.  Secondo  i naturalisti,  que«4a  sprrie 
è del  genere  Mncartllo  ; h.«  sette  false 
alette  inferiori  ; Taddomine  è segnato  per 
ogni  lato  di  qiuiU'u  lince  nere  j vive  iu 
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tolti  t mari  de*  paeei  caldi  | ha  molta 
fo»for«iceoaa,  e riapleocle  aoche  dopo  mor- 
to. ^ÀiA.  a.  f.  X.  de*  peac.  Rete  ìiinuliis* 
aima,  e proponi onatamente  larga  , cm  si 
arma  come  il  tramaglio,  e eoo  cut  sì  pren- 
dono le  palamite,  da  coi  trae  il  suo  nome, 
ina  ancora  Iacee,  tonni  e diversi  pesci  be- 
stini, come  rane,  smerigli  , squadri,  ec. 
—a.  8.  m.  T.  de*  pese.  Lunga  funicella 
della  anche  Trave  , a cui  sono  annodale 
molte  funicelle  più  corte,  dette  Braccinoli, 
ciascuno  de*  quali  è armalo  di  forte  amo 
con  esca,  e che,  gettato  in  mare  la  notte,  si 
ritira  la  uialtina  co*  pesci  che  vi  soo  presi. 

Palamìti.  Lo  s.  e.  Esicasli,  . E<ic — aste* 

pALAMseo  , e pALAKKko.  mitol.  Cosi  chiama- 
vasi  Certo  maleKco  dio  , eh*  era  da  tuUt 
creduto  sempre  occupato  a nuocere  agli 
nomini.  Questo  nome  (lavasi  aoche  • Gio- 
ve allorché  puniva  i culpcvuli. 

pALAMóai.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
Crii  stacci. 

Palàmos.  grog.  Cieté  della  Spagna  , nella 
provili,  di  Girona. 

*p4LAMÒa<»Pi.  D.  car.  ro.  pi.  T.  Blolog.  L. 
Palamoscopi.  ( Dal  gr.  Palamé  palma 
delta  mano,  e fcepl<>  io  osservo.  ) Sorta 
d*  indovini  antichi  , ì quali  , etaminando 
la  palma  della  mano,  davano  ad  intendere 
di  conoscere  I*  avvenire  dell*  uomo. 

PalÀsa.  g«og.  Città  della  coste  orientale  del- 
I*  isola  di  Lusaoo,  una  delle  Filippine. 

pAf.Àac-'-A.  a.  f.  Paio  diviso  per  lo  lungo  , 
che  serve  a far  palancato  ; steccone.  L. 
Pidica.  5-  T.  mifil.  Sorta  di  riparo  fat- 
to con  l^namt  inaaffali  di  terra,  che  si  usa 
nelle  fotlificeaione  irregolare  per  difende- 
rle un  luogo  dalle  improvvise  scorrerie. 
È anche  riparo  comuoiasimo  de*  Torelli. 
♦ — ÀTico,  — ÀTo.  a.  m.  Cliiiisa  fatta  di 
paUnehe  io  cambio  dì  moro  ; steccato.  L. 
y oHum. 

Palasca.  geog.  Città  dell'Ungbcria,  nei  cir- 
colo di  Novigrod. 

PALAncÀai.  V.  nenU  T.  mar.  Servirsi  dei 
palani  per  imbarcare , o sbaiVare  alcun 
collo. 

Palasc — àrico,  — ÌTO.  f'.  Palauc— a. 

Palàmiti,  s.  oi.  pi.  T.  mar.  Legni  tondi,  che 
si  mettono  sotto  pesi  gravi,  che  si  hanno 
e condurre  da  un  luogo  all*  altro,  eecioc- 
cbé  rotolando  camminino  più  facMniente. 

pALAffciilitOi  a.  m.  T.  mar.  Piccolo  paiano  che 
serve  ad  aliare  piccole  balle.  . Spe- 
cie di  sedia  portatile  , in  uso  nell*  India 
orienlAle. 

PALàvetA.  grog.  Fiume  della  Spagna , nel 
rcg.  di  Valeoia. 

Palàscoca.  a.  f.  Pancone,  o simile,  da  pas- 
sare tib  fiume  in  un  luogo  stretto.  Talvolu 
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v*é  una  pertica,  o altro  legno,  che  gli  serve 
dì  spalletta. 

Palìrua.  geog.  ent.  Città  dell*  India  di  qua 
dal  Gange,  nel  Chersoneao  d*  oro. 

Palàrosa.  s.  f.  T.  mar.  Sorta  di  bastimento, 
largo,  piano,  e scoperto,  ed  è pr(*priamcnle 
una  macchina  navale,  che  porla  moitij, 
carcasse  cd  altre  macelline  gaervcache,  on- 
de ìnlcsiare  le  città  marittime. 

Palards^àra.  s.  t.  — Àao.  s.  m.  Lo  a.  c. 
Gabbano,  y, 

pALAROsét.  a.  (•  Sorta  di  naviglio. 

Palàrrèo.  Lo  8.  c.  Palamneo.  y» 

Palàmo.  s.  m.  Untone  di  due  corde  con  un 
istrumenlo  a due  pulegge,  e una  carucola 
semplice,  che  gli  è opposta,  e di  cui  ser- 
voosi i marina]  per  iuibapcare  e aharcare 
i colli  pes.jili. 

Palàrta.  mitol.  Lo  a.  c.  Palatia. 

Palàrta.  geog.  ani.  Città  deU'ioteruo  delPiso- 
la  Hi  Corsica,  fra  Luriimm,  e Ceràunum. 

Palàrtia.  geog.  auL  Una  delle  più  consi- 
derabili citta  delle  Spagne  , nella  Tana- 
gonese  ; corrisponde  all*  odierna  Palencia. 

Palàrtio.  geog.  Città  della  Grecia,  nelPAr- 
cadia. 

Palàos.  geog.  Arcipelaco  del  grand*  Ocea- 
no, chiamato  anche  Arcipelago  di  Pelcw. 

Palatoli,  geog.  Città  della  Turchia  asi.'ilica, 
nella  Natolk  , sulla  costa  dirimpetto  al- 
1*  isola  di  Cipro. 

Palai.  ge<m«  Fiume  dell*  Indostm. 

pALÀae.  y^»  Pal— o. 

pAtiatA.  a.  f.  T.  d*  anliq.  Specie  d*  eaercisio 
militare  usato  presso  i Koiuaoi  ; pi.inta- 
vast  io  terra  un  paio  aito  circa  sei  piedi  , 
ed  i giovani  soldati,  alla  distania  di  dieci 
passi,  a quello  si  avvicinavano  con  un  ha- 
alone  in  vece  di  spada,  facendo  tulle  l’rvo- 
luzioni  cP  attacco  o dì  difesa  come  ae  fot- 
•ero  veramente  impiegati  in  nn  combatti- 
mento col  nemico. 

Palata,  y.  Pal — a. 

Palata,  y.  Pal— o. 

Pai^Ìta.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap.,  nella 
contea  di  Molise  , e nel  diatr.  di  Latino 
eoo  circa  2000  abitanti.  Borgo  del 

r^.  Lotub.-Ven.,  sulla  sponda  diritta  d*un 
ramo  del  Po  , presso  alla  foce  di  questo 
fiume. 

PalatIa.  mitol.  Una  delle  mosli  (K  Ialino 
re  de*  Latini,  e figliuola  di  JT^vandro;  ella 
diede  il  nome  al  monte  Palatino. 

Palàti  di  rsacB.  s.  ni.  pi.  T.  di  $l  nat.  Pe- 
trificaiioni  , credute  da  alcuni  denti  d«  1 
palalo  del  Diodon  Histrix.  il  Brocchi  sag- 
giamente avverte  che  presentano  intema- 
oieote  una  strutluru  cellulare  e Rognosa  • 
sìmile  a quella  delle  ossa  , e si  limila  a 
due  che  sono  parti  d*  animali  Burini. 
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FalatI'ia  a.  f.  Sorta  eli  ptflliccìa,  che  portan 
If  (ioriitf  kul  c<illu  uei  tempo  il*  inverno  ; 
ed  è ani  Ile  Fazzoletto  da  collo  lavorato  a 
struioro. 

PalatIba.  n.  I.  T.  di  maacAlcU  Sorta  di  ma* 
litUia  del  cavallo  ; lo  t.  e.  Lampasco. 
PalatIba.  add.  f.  Soprannome  dt  Cibele. 

pALATINÀTO.  y.  PaLATIB O,  ( Tilolo  ) 

Palatibàto.  geog.  Amico  pae^o  delPAIema* 

f na,  diviso  io  baaao  ed  in  alto  Palatinato. 
I primo  , chiamato  anche  PaUtioofo  del 
Peno  f a*  estendeva  sulle  due  spooile  d«  l 
Hr-oo  ; Pnlto  Palalinalo,  ossia  il  Palatinato 
di  Baviera,  era  una  contrada  liitiilata  dal* 
la  Baviera,  dalla  Prnnconin,  e dalla  Boe* 
mia.  Il  nome  di  Palatinato  proviene  da 
quello  de*  Conti  pnlatinif  antichi  aignori 
del  paese,  i quali  non  erano  da  prima  che 
i magistrati  lempoi.inei  incaricati  di  am- 
ministrare la  giustizia  in  diversi  palasti 
( Pnlatia  ) sparsi  nell*  Aleniagna.  Un  tale 
impiego  divfrttitf  nel  IX  secolo  ereditirio 
nella  famiglia  degli  Ernianni  , che  gover- 
nava il  territorio  di  Hidelberga.  1 conti 
p.vlatini  anmenUron  >a  poco  a poco  i loro 
possedimenti,  divennero  assai  possenti^  e 
furono  investiti  della  dlgnitìr  di  elettori. 
Pai.atI!ii.  n.  car.  m.  pi.  X.  d*  antiq.  Darasì 
questo  nome  a lutti  coloro  che  servivano 
nel  palazzo  ( Palatium  ),  e presso  la  per- 
sona tli-11*  imperatole.  Quindi  le  truppe 
della  guardia  della  casa  imperiale  chiaro.'i* 
vansi  Palatini  Scolinstiff  al  contrario  dt 
quelle  eh'  erano  nelle  armale,  e che  ter* 
viv.vno  al  di  fuori,  eran  chiamate  Oiitren- 
ses.  5- *— • SacerdoU  itali  institiiili  da  Mu* 
ma  Pompilio  ; eran  cosi  detti  perchè  eran 
destinali  al  servizio  di  Marte  sul  mon- 
te pai.  tino  , donde  venne  il  loro  nome. 
5-  — ( Giuochi  ).  Giuochi  instiiuili  dal- 
la imperati  ice  Xivia,  moglie  d*Augiisto^  in 
onore  d<-l  suo  sposo , e che  celebravansl 
sul  monte  Palatino. 

Palatìbo  y.  Palai — o. 
pALATia-^.  n.  car.  ni.  Titolo  dì  prìncipe  di 
srcoDilo  ordine  in  Pol  onia  ed  lu  Ungheria. 
5.  add.  Appartenente  al  |>al-<z70  del 
principe,  e dicesi  specialmente  nella  Corte 
Romana  delle  Persone  addette  al  palasto 
pontificio.  Anticamente  era  anche  titolo 
di  qualunque  ufficiale  della  casa  de*  re,  e 
in  seguilo  era  conferito  a quelle  persone 
cui  il  principe  delegava  a tener  corti  di 
giustizia  nelle  proviiicie.  —Àio.  n.  ast  Di- 
gnità e duminin  del  principe  pal.itino. 
Palatìso.  Nome  prnp.  d'  uomo,  e vale  Del 
iiumlc  Palatino.  — . niitol.  Sopranno- 

me d*  Apollo,  datogli  da  Augusto,  il  quale, 
avenilu  latto  erigi're  un  tempio  sul  monte 
PaUtino,  « couascratulu  ad  Apollo,  questo 


dio  ricevè  U nome  dì  Apollo  Palatino.  A 
quel  tempio  Augusto  unì  una  biblioteca  , 
e lutto  all*  intorno  innalzò  de*  portici.  La 
biblioteca  , ebe  ricevè  il  soprannome  di 
Ottavia  in  onore  della  sorella  dell'  im- 
peratore, divenne  il  ponto  d*aDÌooe  delle 
pers«>ae  che  alle  lettere  dedicavansì  ; ivi 
alcuni  giudici  esamioavano  le  nuove  pro- 
duzioni di  poesia  ; e quelle  che  srmbravao 
degne  di  esser  trasmesse  alla  potterilà,  vt 
erano  col  ritratto  dell*  autore  ooorevolmen* 
te  collocate. 

pALATÌao  ( Monte  ).  geog.  ant.  Uno  de*  set- 
te colli  su  cui  fu  fabbricata  la  città  di 
Roma  ; esso  era  il  primo  abitato,  e quello 
cui  Romolo  cinse  di  mura  , onde  lare  il 

tirirou  circuito  della  città.  Moltiasime  torto 
e etimologie  del  nome  di  quei  colle.  Chi 
lo  fa  dei  ivai'e  da  Pate^  dea  de'  pastori  che 
ivi  adoravasi  ; chi  da  Palatìaf  moglie  di 
Latino  , e lìgliuola  di  Evandro  ; chi  dai 
Palanti , gente  originaria  della  città  di 
Palantium  nel  Peloponneso  , i quali  in- 
sieme ad  Evandro  vennero  ad  abitare  quel 
monte  ; e chi  da  Palantia  , figliuola  di 
Evandro,  favorita  d'Eixole,  la  quale  su  di 
esso  era  st;iU  sepolta.  La  casa  de*  re  dt 
Roma,  chiamata  perciò  Palatium,  era  si- 
tuata sul  monte  Palatino  ; vi  sì  vedevano 
poscia  dieci  magnifici  templi,  ed  un*  im- 
mensa quantità  di  superbi  edifizj,  de'quaU 
amroiravasi  I*  architcUitra,  in  ispecie  quel- 
la del  pal.vr.to  de*  Ostri  ; ma  questo  quar- 
tiere (Icll*  antica  Roma  non  contiene  og- 
gidì che  de'  giardini  > fra  i quali  quello 
de*  Farnesi  è molto  magnifico. 

PALÀTim.  geog.  ant.  Città  d*  Italia,  nel  paese 
degli  Alnirigeni, e che  dipendeva  da  tU'ale, 
prim.'ì  che  i •Sabini  t*  impadrooisaeru  di 
questo  paese  ; se  ne  ignora  la  posizione 

Iirecìsa. 

'alato.  8.  m.  Lo  B.  e.  PabifiUa  , palata. 
y,  Pal — o.  S-  — • ^ • Pal— o. 

PalIto.  y,  Pal — a. 

Palai— o.  s.  m.  Patte  strperinre  di  dentro,  o 
quasi  cielo  della  bocca  L.  Palatum.  Que- 
sta regione  della  bocca  ha  una  forma  qiia^i 
parabolica  ; è limitata  anteriormente  e su 
i lati  cbii  denti  , e net  di  dentro  del  velo 
palatino  ; presenta  certa  lieve  concavità  , 
che  dipende  principalmente  dalla  promi- 
nenza dell'orlo  alveolare.  Certa  linea  bian- 
castra ed  alquanto  depressa,  che  1*  ottra- 
vei^sa  dal  di  dietro  al  dinanzi,  la  divide  in 
due  metà  laterali  presso  a poco  egu.'tli.  11 
palato  si  compone  di  una  parte  ossea  , e 
di  lina  parte  membranosa  ; la  prima  viene 
fon.iaUi  dalla  porzione  orizzontale  dogli 
ossi  mascellarf  Mip'TÌorì.  La  membrana 
mucosa , che  si  mostra  assai  deo^  , è di 
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coliH'  liifinco  trarrne  ai  roMo,  Mteriace  for- 
trmenie  al  pericMtico;  offre  nc*IU  sua  su- 
inficio  alcune  linee  trasTcrsAli  ed  i coii> 
d<*ui  escretori  di  molle  gUndulct  Nella 
estremità  anteriore  della  linea  media,  pre* 
senta  fra  i due  denti  incìsivi  niedj  certo 
tubercolo  poco  prominente  , il  quale  cor- 
risponde all'  oriGcio  inferiore  de'  condotti 
palatini  anteriori.  $.  T.  bot  Si  dà  questo 
nome  alla  parte  superiore  del  lembo  del- 
ia corolla  de'  fiori  roonopelali,  ifre^olari. 
— tao.  add.  T.  annt.  Clie  ha  corrtspot\- 
denza  , o che  appartiene  al  palalo.  5*  ^ 
anche  a^.  di  lettera  pronunaista  col  pa- 
lato. Regione  palatina.  T.  anal.  Una  di 
quelle  nelle  quali  gli  anatomici  dividono 
la  faccia  ; si  suddivide  essa  medesima  io 
due  porzioni.  Tona  superiore  ed  orìston- 
tale , che  è la  volli  del  palato  , 1'  aiira 
vreiticale  ed  inferiore,  formala  dalla  faccia 
interna  dagli  archi  dentali  ed  alveolari  , 
come  altresì  da  quella  dell*  osto  mascel- 
lare inferiore.  $.  Volta  palatiiM  , diecsi 
così  la  Cavità  del  palato  ; essa  è costiluiU 
da^li  ossi  mascellari  snperiori  e da*  pala- 
tini riuniti.  5-  ApoKsi  palatina,  T.  anat. 
Certa  promincnta  lai^a  , appianata  , oria- 
sootaie,  molto  grossa  nel  Avanti,  die  di- 
vide la  faccia  interna  del  corpo  dell' osso 
nascelUre  superìoiT  in  due  metà  d*  ioc- 
cuale  distinrione.  Membrana  palatina, 
X.  anat.  Membrana  mucosa,  densa,  e spes- 
sa, che  investe  il  palato  e dai  lati  si  con- 
fonde con  le  cengivo.  Tuberosità  pala- 
tina, T.anat.  Prominenza  piraniidalr  limilo 
aporgente,  cui  lapaHe  verticale  dell*  Osso 
del  palato  presenta  alla  riunione  del  suo 
margine  posterioic  con  quello  delia  por- 
zione orisz’>nt>|e.  Canale  palatino,  T. 
anat.  Condotto  formato  dalla  riunione  di 
due  solchi  obliqui  dal  di  dietro  al  din.inzi, 
che  occupano  cisicuiio  In  metà  inferiore 
della  spessezxa  d>d  lato  iiit-‘roo , spettante 
all'  .Ipofisi  paL-itina  dell*  osso  mascelj:tre 
superiore  ) esso  termina  nella  volta  palati- 
na mediante  certo  orificio  situato  nella 
estremità  anteriore  della  snltirn  media.  Il  ca- 
nale palatino  si  divide  in  anteriore  e poste- 
riore, Osso  palatino,  T.  anat.  Osso  situato 
•otto  della  parte  media  della  base  del  cra- 
nio, dietro  al  mascelUre  superiore;  ha  certa 
figura  assai  irregolare  ; vi  si  distinguono 
due  porzioni  i una  orizznnt.ile  e l’altra  ver- 
ticale, che  sono  insieme  unite  ad  angolo 
retto.  ~o-PAaiRcèo.  add.  T.  anat.  Epiteto 
d*  un  muscolo  sonile  ed  appianato  che  si 
rinviene  nella  spessezza  del  pilastro  appar- 
tenente alla  volu  posteriore  del  p.ilato. 
— '0-LAaaiÌLC.  a<ld.  X.  anat.  Nome  dato  da 
Clunusitr  aU*  arteria  nrascelUte  asuma. 


O SALPtttcèO  , • — O SALPIfTCmàBO.  adii. 
X.  anat.  Nome  dato  da  f-'alsalva  al  nm- 
scolo  perislafUitio  esterno.  — o STAriLìao. 
add.  A.  anat.  Epiteto  d*  un  certo  piccolo 
muscolo  allungato,  che  occupa  la  spesaezza 
deli'  avola  , e si  attacca  alla  spina  nasale 
posteriore,  come  anche  all'aponeurosi,  co- 
mune ai  due  muscoli  peristafilini  esterni  g 
esso  muscolo  serve  ad  alzare  c raccorciare 
1’  uvola  fino  alla  sommità  della  quale  si 
stende. 

pALàT^Ci.  mitol.  Dea  che  adnravast  in 
Roma  p sicconie  la  protrUriee  del  numie 
Palatino,  dove  ella  avea  un  magnifico  tem- 
pio. Questa  dea  avea  no  sneenìoie  partico- 
lare, appellato  Palulualit  (Paioiuafe)  ; ed 
i sacrilitj  che  a lei  s’uHVivaiio  eran  delti 
Palatualia.  — vàlb.  d.  car.  m.  Sacerdote 
della  dea  Falniiia. 

Palatoìlz.  y.  Palat — LA. 

Palava,  s.  f.  T.  bot.  Nome  di  una  pianta  ni  al- 
tee ra. 

Palaziàtb.  Nome  prop.  lat  di  donna. 

PaLAZ&ÀCCIO.  ( ZZ  USD.  ) y,  pALAtS — O. 

Palazzìoo.  get^.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  pmvin.  di  Bergamo. 

Pala» — étta  , — rrro.  ( zz  asjz  ) V,  Pa- 

LAZZ— O. 

Palazzétto.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.  , nel  Mantovano. 

Palazz — làzA,  — ì»o,  — Uta.  ( za  asp.  ) 
Palazz-^. 

Palàzz— o.  ( zz  asp.  ) e poelicam.  PalJIoio. 
s.  m.  Casa  grande  isolata  per  alloggiameolo 
di  pnneipi,  o di  altri  grandi  signori,  c co- 
nmnemeote  si  prende  per  ogni  grande  abi- 
turn.  L.  Palatium,  5-  l'Atrio,  e per 
ia  Corte  del  principe.  L.  jéula.  Tenero 
io  palata»,  vale  lo  a.  c.  Tenere  a loggia, 
tenere  a bada  , e per  lo  più  s'inleode  eoo 
befiè.  5-  LSPRZ.  a.  m.  Sorta  d'erba, 

detta  altrimenti  Sparaghella,  ostia  Sparago 
salvatico  , ed  à cosi  detta  perchè  le  lepri 
a*  appiattono  sotto  le  sue  frundi.  L-  Cor- 
ruda.  —ÀCCIO,  s.  m.  peggiorai,  e avvilit, 
C»ran  Palazzo  mezzo  rovin.*>to.  —étta.  s. 
f.  Voce  dell*  nso.  Dicesi  coti  in  alenai 
luoghi  d*  Italia  ad  una  Casa  grande  , ìso- 
laia  da  ogni  lato,  e per  lo  più  ad  un  Oisiiio 
di  campitila.  — àtto.  s.  m.  dim.  Palazzo 
poco  vasto.  — ÓKC.  s.  m.  accr.  Palazzo  gran- 
de. —ÒTTO.  s.  m.  accr.  Palazzo  grande. 
( Coti  la  Crusca  , ma  rAlbeitì  lo  registra 
come  dim.  di  Palazzo.  ) — làzA.  n.  car.  f. 
Dama  da  palazzo.  — ino.  add.  Di  Pallas- 
zo,  appartenente  a palazzo  di  gi*an  signori. 
CUe  qualar  piu^ni  alla  canàglia  innanzi, 
AUa  eruiùg/ia  palazzina,  a efucUi,  Che 
fixr  barimi  al  par  ili  le  poc’  ami.  Men%, 
Sol.  H.  *— Uta.  a.  oaj:.  zn.  Nume  din 
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compmicte  cimiiHici,  computisti , e Mmili 
che  hanno  mìnitlcrio  od  paUuo  della  ra- 
ilione  e del  pubblico. 

Palàzzo.  K<^ug.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Yen.  , 
nella  pi*oviu.  di  Lodi  e Crema.  No- 

me di  tin  porto  della  Dalinaaia  , all*  e- 
Mreniità  dell'isola  di  Meleda.  5*  Borgo 
del  regno  di  Nap.,  nella  BasilicaUj  e nel 
distr.  di  Melli  ; conta  circa  4000  abiUoli. 
S-  — AoriIno.  Borgo  della  Sicilia  , nel- 
1'  intendenaa  di  Palermo  , e nel  diatr.  dì 
Cori  enne. 

Palazzì>lo.  geog.  Città  della  Sicilia,  nelPin- 
Irndenza  di  Siracusa,  formante  an  comuire 
del  distr.  di  Noto  ; conta  8000  abitanti. 
<^)ueita  città  è làblM-icata  sulle  rovine  di 
Aci*e  f la  più  antica  colonia  siracusana. 
§.  — . Borgo  del  reg,  Ijonib.-Veo.  , nella 
prnvin.  di  Brescia,  sul  fiume  (^lio;  conta 
circa  300  abitanti.  Vili,  del  rrg. 

Lomb.-Ven. , nella  provin.  di  Udine. 

Pàlazz — — ÒTTO,  (tx  asp.  ) f'.  Palàz- 
z—o. 

Palazzoòlo.  geog.  Nume  di  due  villacgì  del 
reg.  Loiiib.-Veo.,  nella  provin.  di  Milano. 
S-  Bor^o  del  reg.  di  Napoli  , nella 
Terra  di  Lavoro  , nel  distr.  di  Sora  , e 
Tiri  circondario  di  Sun  Germano,  eoa  1500 
abitanti. 

Pam: — Àccio,  —Ito,  •^uérrO/  “Bistoòlo. 

Palc— o. 

Pam:— H).  s.  m.  T.  d' archit.  Quella  coper* 
tura  della  fabbrica  , che  è di  superficie 
piana,  e non  serve  a stare  nella  parte  più 
alta  delP  edifìiio  per  ricevere  le  piogge  , 
ma  stando  sopra  il  capo  degli  abitatori 
SK'lla  parte  di  esso  edifizio,  sostiene  il  pa- 
vimento e solajo  nella  parte  superiore. 
Dagli  architetti  il  palco  è chiamato  Cielo. 
L.  Gori/f^natfo.  Nel  nutn.  del  più  gli 
antichi  disvoro  PAi.coaA.  $.  Palco  regobi- 
io  , dicesi  Quello  le  cui  commettiture  dei 
|iancoDcelli  hanbo  de’rcgfdÌQÌ  che  le  ricoo- 
prono.  Palco,  per  Tramezzo.  Palco, 
Quel  tavolato  posticcio  elevato  io  alto 
a foggia  d*  anfiteatro  per  istarvi  sopra  a 
vedere  rappresentare  gli  spettacoli.  L.  7«i- 
/'.’i/atum.  Palco  Kenico  , Quella  parte 
«lei  teatro  tu  cui  si  rappresenta  P azione. 
5*  Palco,  per  Luogo  d'esecuzioni  per  mano 
del  carneHce.  Palco,  parlandosi  di  Coma 
di  cervi,  daini  e simili,  vaJeBamo,  o ordine 
de'ranii.  P.  aimil.  Per  duCt  o tre  arini 
non  fmtàre  il  piantóne^  poi  làscia^li  tre  o 
ijuattro  rami  che  facciano  ràuco.  Dav, 
Co/|.  tHO.  S-  Palco , T.  degli  agrìc.  Il 
tavolato  su  cui,  nel  trappeto,  si  pone  P in- 
Iraiiiojata  prima  di  macinarla.  5*  T.  mar. 
I/O  s.  c.  Ranco  , luogo  ove  stanno  i re- 
matori quando  remano.  — Àccio,  s.  m. 
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Peggiorai,  di  Palco.  — Ito.  adii.  Che  ha 
palco,  u iutpalciilura.  — uérro.  s.  m.  Dim. 
di  Palco.  1$.  Dicesi  per  lo  più  a Quelle 
•taiizine  praticate  attorno  dejp  interuo  del 
teatro , ad  uso  di  vedere  gli  apcitacoli. 
«i> — msTCÒLo.  s.  ni.  Luogo  di  difesa  e 
coperto  a guisa  di  palco.  — Occto.  %.  m. 
Diiu.  di  Pideu.  — ÙTU.  add.  Fornito  di  pal- 
chi , cioè  di  ordini  di  corna,  a dicasi  del 
Cervo. 

Palb.  niitol.  Dea  degli  armenti  e dei  pa- 
stori ; alcuni  scrittori  credono  che  sotto 
il  nome  di  Pale  s*  intendesse  Cibele  come 
figura  della  madie  Tei-m  , altri  vogliono 
che  foste  Cerere  , altri  VeaU,  e altri  opi- 
nano che  col  nome  di  Pale  ti  onorassero 
tutte  le  deilà  prolettrici  delle  gregge,  in 
onore  dì  Pale  cciebravasi  ogni  anno  , nel 
d'i  <9  d’aprile,  una  lesta  chiamata  Ptuilie, 
X villici  avevano  in  quel  giorno  liilU  la 
cura  di  purilicarsi  con  proluuit  mescolali 
ctMi  sangue  di  cavallo  , e con  ceneri  uro- 
vcniciili  da  una  giovenca  , a tal  fine  bru- 
ciata i purificAvauo  eziandio  Ir  st;dl>.*  e gli 
ovili  e le  niandre  j poscia  offrivano  dei 
•acrtfizj  alia  dea,  consistenti  in  latte,  vino 
coito  , e miglio  ; la  festa  terminava  eoo 
fuuclii  di  paglia  , ed  i giuvanetU  vi  salta- 
vaii  sopra  al  suono  di  flauti  , di  cembali  , 
e di  tamburi.  Tutte  queste  cerimonie  sono 
descritte  nei  Fasti  d’  Ovidio  , il  quale 
crede  essere  in  quel  giorno  stala  fuudata 
Bontà. 

Palì  (San),  gang.  Vili,  del  reg.  Lonib.- 
Ven.,  nel  Trivigiaoo. 

Palzàcbo.  K.  Pal— za. 

Palsàsio  ( Antonio  )•  Dottissimo  Teo- 

logo , fìlosofu,  giurecousullo,  e poeta  ita- 
liano , ed  uno  dei  migliori  scultori  del 
XV'^1  secolo  # nato  a V'aero!  i , buigo  della 
Campagna  di  Homa.  Cominciò  a tarsi  co- 
noscere con  un  poema  sull'  Immortalità 
delPanima  , in  versi  esametri,  ebe  è uuo 
dei  principali  momimeoti  della  poesia  Ia- 
lina del  dcciniosestu  secolo,  e per  cui  il 
Paleario  si  acquistò  la  stima  dei  dotti  del 
suo  tempo.  Kglì  fu  fatto  professore  di  belle 
lettere  in  Sieaa  , iodi  a Lucca.  La  sua 
rinomanza  in  ogni  genere  di  sapere  eccitò 
P invidia  di  molti,  i quali  divennero  suoi 
accernmi  iicuiìci  in  modo  che  dovè  rilug- 
girsi  a Milaou,  dove,  accusalo  di  eresìa, 
fu  arrestalo  e condotto  a Roma  per  ordine 
di  papa  Pio  V,  che  allora  occupava  il  so- 
glio ponlitìcio.  Non  si  durò  lotica  a con- 
vincere Palesi  io  di  aver  sostenute  ed  inse- 
gnate le  dottrine  di  Lutero.  Gli  venne 
apposto  di  aver  negato  il  purgatorio,  bia- 
simalo 1’  uao  di  sotterrare  i morti  nelle 
chiese,  e detto  che  P it»qotsitiooe  era  uuo 
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Stile  cgnAÌoato  contro  toUi  i leUeratt.  Id 
somma  dopo  alcuni  mesi  dì  pri)tiunia,  e^li 
venne  cuudaonatu  alla  forca,  e la  seotenra 
fu  eseguita  nel  dì  3 di  luglio  del  1370  , 
e il  suo  cadavi  i*e  fu  arso.  Oltre  il  poema 
sull*  Immnttalita  dtW  anima  , vi  sono 
varie  altre  opere  di  lui  in  versi  é in  prosa. 

^I'alciiblo.  geug.  aot.  L.  Paiabtùias.  ( Dal 
gr.  Pnlains  antico,  e Biblos  fìiblo  ).  f.ai 
prima  città  labbrirata  nella  fenicia,  ad  uua 
certa  distiinra  dal  mare,  così  detta  par  (IT- 
stiuguerla  dalla  Nuova  Biblo,''sftua(a  lungo 
la  riva  del  mare  , e ch*era  seggio  della  la- 
mosa  supersliuone  in  memoria  di  Adone. 

PÀI.— E«.  i-f.  pl.T.  bot.  Pagliitole,  ossi.m  pic- 
cole brattee  secche  squaiuoae,  che  si  osser- 
vano alla  base  di  certi  fiori.  — sÀpio.  add. 
T.  bot.  Clic  poru  palee,  o p^lieUc,  o che 
Ile  ba  la  nwtuia. 

PacsFÀTc.  Nome  prop.  greco  d'ooruo,  e vale 
Antico  *3vaculn.  biog.  Poeta  greco 

antico,  ebe  vuoiti  sia  vissuto  avanti  Ome- 
ro; a lui  aUribuiscofisi  molti  poemi,  Ira  i 
quali  una  Cosmoftea  , o Creaslone  del 
mondo  ; la  Nascila  di  jépoUo  e di  Dia- 
na  ; i Oiscorst  d‘  Afrodite  e d Ero  ; 
la  Disputa  tra  Puflade  e Neitutio  ; e 
la  CkiocM  di  Lattina.  5-  filosofo 
greco  che  vìveva  verso  p 77*^  oiitnpiade, 
ai>tlo  il  regno  di  AiUst.itae  Mnemooc  re  di 
Persia.  Kili  tciisse  un'opera  intitolata  De 
Jncredtbdibus  ( sulle  cose  incredibili  ) , 
della  quale  onera  non  è giunto  finn  a noi 
che  il  primo  libro  de*  cinque  in  coi  l'ope- 
ra era  divisau  . Storico  e Geografo 

sreco,  nativo  della  città  d'Abidò,  piesao 
1'  Ellcft|H>nlo.  Questi  visse  sotto  il  regno 
di  Alessandro  Magno  , ed  era  allievo  di 
Arislolelc  ; .Suida  cita  alcum  fraiiimeuti 
delli*  drscrisioni  falle  da  Palcfale  dell'ilo- 
la  di  Cipro,  dell'  isola  di  ]>elu  , ilell*  At- 
tica , e licll'  Arabia.  5-  — • fiU»s*>fo  egi- 
tiano,  o,  secondo  taluni,  ateniese.  tS’ignora 
in  qual  Umpo  abbia  esistito;  è nulo  per 
ajim  che  egli  scrisse  un  'Trattato  sulla  fi- 
loBoJìa  defili  Efiizj  » e un  lÀhro  in  cui 
tentava  d*  lolerprtrare  le  favole  mediante 
1'  istoria  ; scrisse  altresì  una  Storia  della 
fiuerra  di  Troja^  ed  aiti  e opere  ancora. 

Pai. — acGiAnéaTO,  — acoiÀat.  Pai. — a. 

pALCtMo.  s.  in.  L.  Antoianthum  iHloralum. 
Lino.  T.  bot.  Pianta,  clic  ha  gli  steli  im 
piede  e nieazo  d’  alleiza,  semplici,  liMÌ  , 
articolati  * le  foglie  pelose  e scabre  ; la 
spica  terminante  dritta  , ovale  bislunga  , 
bruna,  lucida  ; i fiori  appuntati,  cun  pic- 
colissimo gambo  , e con  le  reste  corte. 
Questa  pianta  nel  seccarsi  tramanda  un 
od<»ri^  che  s'accosta  a qindlo  delia  vamiglia. 
pALÌuxA,  u pAUkLLATOaA.  u.  L T.  m:ir.  L'u- 
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oione  che  si  pratica  nello  coAnitioDe  nan- 
Irca  di  due  tavole  , o altri  legnami  , con 
fare  incastri  reciprochi  nell'  esiremità  drl- 
f una  e dell*  altra  per  maggior  stabilità. 

Palp.llatCba.  Lo  s.  c.  Palella. 

Palbmbàmuo.  geog.  Nome  di  un  regno  ^ di 
un  fiume,  e di  ima  città  di  Sumatra. 

Palkaiùoi.  geog.  Città  dell*  lnd>  suo  ingle- 
se, nella  pi-esidenaa  di  Madras. 

*Paleuóvb.  s.  ni.  T.  di  si.  nut.  L.  Pula- 
mon.  ( Dal  gr.  Palemón  Palemone.  ) fa- 
bricio  applicò  un  tal  nome  ad  un  genere 
di  Crustacti  deenpodi  macruri^  da  lui  sUt* 
biJitu.  E copioso  di  s^iecte,  Ira  le  quali  si 
annoverano  il  Pat&mvn  stfuiUa,  ed  il  Can- 
eer  squilla  dì  Linneo.  Trovasi  odio  stato 
fouile  una  specie  di  questo  genere  , da 
Desmaret  denuniinata  Pala  ausn  spmipes. 

pALCMÓNK.  Nume  prop.  gr.  d'uomo.  5*  nii- 
tol.  Dio  marino.  (Jhiaiij.ivaai  prima  Meli- 
certa,  ed  eia  figliuolo  di  Atamaote  , e di 
Ino  , la  quale  con  esso  sì  precipitò  nel 
mare  ( P » ÀTAMAHTt,  Imo,  e MixicsaTa), 
Non  appena  egli  ebbe  toccato  I*  acqua 
die  fu  cangiato  in  Dio  marino,  prendendo 
il  nome  di  Palemone.  Dopo  la  sua  apo- 
teosi lu  onorato  nell'  is<ila  di  Tenedo  , 
ove  una  crudele  mperstisioiiv  oflrivagli  dei 
fanciulli  in  sacriliaio.  A Gotinto  furono  da 
Glauco,  in  onore  di  Palemone  iiislituiti  i 
giuochi  ìstuiici  , i quali  essendo  stati  po- 
scia interrotti,  furonu  in  .appresso  da  Te- 
seo in  onore  dì  Nritiinu  risubiliti.  Pale- 
mone  era  onorato  a Homa  col  nome  di 
Poitunno.  — . fìgliud»  di  Anteo  e di 

ilione  ; credesì  che  di  questo  Palemone  i 
Libj  abbiano  fatto  il  Ioni  Noflàce.  — . fj. 

gliuolo  di  Vulcano,  ed  uno  degli  Argo- 
nauti ; à anche  chiamato  Palemooio. 

PiLtMÓMM  (>.>n).  sior.  eccles.  Uno  de’  primi 
aolilarj  della  l'ebaide  , che  viveva  nella 
prima  metà  del  IV  secolo;  ebbe  per  di- 
acepolo  Pacomiu  , il  quale  fu  dn  lui  con- 
vertito al  cristianesimo  , e che  divenne  il 
fondatore  della  regola  de 'Cenobiti.  P,  Pa- 
COMIO  ( San  ). 

*pALEMÓMt.  s.  DI.  pi.  T.  di  st.  fiat.  Genere 
di  Crustacti  della  divisione  dei  PediocUt 
che  per  le  loro  lunghe  antenne  , e {ter  le 
altre  loro  esterne  fattezte  , hanno  mehUio 
questo  nome  cinico. 

Palcmóiu.  a.  m.  pi.  T.  d'  antìq.  Si  dissero 
così  i Giuochi  Islniici  in  onore  di  Pale- 
mone,  come  altresì  ì prem]  o le  corone  di 
pino  che  vi  riportavano  i vincitori. 

PALBMrùiu.  a.  f.  pi.  Bellissime  telerie  dipin- 
te delle  Indie  urientali. 

pALàuA.  ge«^.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
1*  Abruxzo-Ciler.,  e nel  distr.  di  Lancìono. 

Palàbua.  grog.  Nome  di  ima  città,  udì  una 
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proTiocia  della  Spagna  ; la  città  è capo- 
luogo  della  provincia  , e qaeata  forma  la 
palle  orieni.  del  reg.  di  Leone,  e conUeoe 
146,000  abiurici. 

pAtàao.  milol.  Una  delle  Danaìdi, 

pALBO.  B.  m.  T.  bot.  Erba  didla  apecie  del- 
le Gnunifine  ; eaan  ha  le  spighe  semplicii 
dialiclic,  allcroe,  gracili,  ed  i nodi  pube- 
scenti. L.  Bromui  pinuatus,  gtomen  ca- 
narium. 

Palìo.  s m.  Strumento  a guisa  di  trottola 
col  quale  giocano  i fanciulli  , facendolo 
cirare  con  una  sfersa  , e dicoiigli  anche 
Pallore.  L.  Turho^  tuthtn.  5*  peuv.  Quan- 
do e’  ti  dice  buono  al  paleo,  non  giocare 
alla  trottola;  e vale,  Quando  ella  ti  va  bene 
in  un  afl’are,  non  ne  tenUre  un  altro.  Ag- 
girarsi come  un  paleo  , si  dice  di  Chi  si 
affatica  assai  in  alcun  afiàre.  L.  2'rochi 
in  mot  em  circiimogi. 

^Palìo-Balìsto.  s.  m.  T.  iiiiol.  L.  PalwO' 
òaiiitum.  ( D.*iÌ  gr.  Pulaos  aulico,  e <hil 
lai.  Balistum  baliuo.)  Nome  dato  thtB/aìn- 
ville  ad  un  antico  pesce  fossile  , creduto 
antediluiiano,  che  nei  csrsUeri  si  accosta 
a quelli  del  genere  Balisto. 

PiLBO-CAiìiàin.  grog.  Piccola  isola  dell*  Ar- 
cipelago , all*  lugresao  della  Bada  di  San- 
torino.  Si  crede  che  un  tempo  facesse 
psite  di  quest*  oUims  isola  con  altre  due 
isolette  vicine , e che  una  vìuleuta  eru 
sione  vulcanica  1*  ahbìa  separala  ; ora  è 
deserta  , e in  gran  parte  coperta  di  ce- 
neri* 

PAMOcàsTio.  geog.  Porte  antico  dell*  isola 
di  Caudìa  , sulle  rive  del  mare  , del  qnale 
prende  il  nome  un  golfo  sulla  costa  orien- 
tile dell*  isoin  ; in  esso  golfo  si  trova 
1*  isola  di  Grades.  $.  — . Borgo  del  reg. 
di  Nnp.  , nella  Csbibria-L.'.-riore  secon- 
da , e nel  diati’,  di  Cotrone  ; conta  3500 
abiuoli.  Secondo  alcuni  geogreli  questo 
Lov|p)  occupa  il  luogo  deir  ant.  PetUia  , 
ciua  d^li  Ausonj  che  divenne  colonia  ro- 
mana. 

PalbocuÌtso.  ge<^<  Borgo  dell*  isola  di  Ci- 
pro , all*  occid.  di  Nii'osia. 

PAt-BÒrosi.  grog.  Borgo  della  Grecia  , nella 
Moren  , sulla  riva  destra  dell*/rii  ( Pan* 
tira  Purotaa  ) ; occupa  il  luogo  deìU  ce- 
lebre ciuà  di  Sparla  , di  cui  si  vedon  an- 
cora alcune  rutne. 

*pALCòcoao.  geog.  ant.  L.  Paletochonu.  Q)al 
gr.  Palaios  aiuicu,  e chòios  pacae.  ) Mo- 
derno borgo  deirAttica,  Linciato  sulle  ro- 
vine dell*  antico  RIutm,  di  cui  (a  menito- 
ne  Pausania. 

PAt.RorASÀao.  geog.  Vili,  della  Grecia,  nella 
Morva,  sulla  riva  simstra  della  Rafia, 
din  45  miglia  da  Tripoliua.  Vi  si  ve- 


dono le  vesiigia  di  mi*  antica  eiuà,  e di 
un  forte.  , 

*pALBOpiTULOcU.  D.  f.  T.  fis.  I*.  Poloophy  ’ 
tologia,  ( Dal  gr.  Paluios  antico,  phylon 
pisuu  , e Ugo  io  dico.  ) Traituu  sulle 
piante  degli  antichi,  o su  i resti  fossilia- 
ni  dclfe*  piante,  creduli  aolediluviaui. 

*PALBocaAFÌA.  n.  i.  T.  iilolog.  L.  Palteogm- 
phia.  ( Dal  gr.  Palaioe  amico,  e gruplió 

10  acrivo.  ) Scienaa  che  insegna  a decil'e- 

rare  le  leg^eode , e i caratteri  alfalKiici 
degli  antichi  grafici  monumenti.  S-  Tito- 
lo dell*  opera  dell*  eruditissimo  Bernardo 
Mont'JuÀicon  sull'origine  e su  i progivs\i 
dell'arte  di  scrivere  tra  ì Greci.  T. 

eccles.  Scieiua  delle  s;icre  carte. 

*Palb— OLOGÌA.  o.  f.  T,  61olog.  L,  Pmleo~ 
logia.  ( Dal  ^r.  Palain$  amico  , e logos 
discollo.  ) Dieesi  così  la  Dottriua  delle 
teorie  amiche.  — òlocm.  adcL  Autore  che 
ragiona  sulle  antichità. 

Palbòloco.  T.  star.  Soprannome  col  quale  , 
nella  storia  sono  coiioaciulì  i Sette  ultimi  im- 
peratori d*Orìente.$.  — . f^.MiCHBLB  Vili. 

— (Andronico  11.  ) Iinperati«re  d*  O- 
ricnte  , figlio  e successore  di  Aliclielr  Vili. 

11  suo  regno  è celebre  per  le  prime  ìuvaaio- 
ni  fatte  dai  Turchi  nell'impero.  Aveva  già 
regnato  due  anni  in  picictà  con  suo  padre 
quando  nel  4262  , morto  Michele  Vili  , 
fu  riconosciuto  solo  imperatore  in  età  <lì 
24  anui.  Il  piimo  pensiero  di  Andronico 
fu  di  aonuliare  inite  le  misure  prese  da 
suo  padre  per  la  riunione  delle  Chiese 
greca  e latina  , e di  adunare  uit  concilio 
di  sctsiuatici  , al  quale  chiese  umilmente 

rdoRu  di  avere  cooperato  alla  pace  coi 
tini.  Cosicché  mentre  una  formiilabile 
crociata  , diretta  da  papa  Martino  IV  , e 
coowmlata  da  Carlo  d'Angiò  re  di  Napoli, 
minacciava  Costaminopoli  da  un  lato,  e 
dall'altro  i progressi  de* Turchi , che  di- 
veuivano  ciascun  giorno  più  foimidsbili  , 
il  capo  dell*  impero  lungi  dall*  iuteodere 
a rassodare  il  vacllUme  suo  trono  , era 
occupato  nelle  dispute  teologiche,  e per- 
deva in  quelle  ennUovertie  il  tempo  che 
richiedeva  la  salute  dello  stalo.  Avvcnlero- 
aameote  per  lui,  U morte  lo  liberò  e dal 
re  di  Napoli,  e dal  papa.  Ma  tale  dìver- 
alone  dava  appena  ai  Greci  alcuna  sicu- 
rczia,  che  i Tuieliì  si  avantaronu  veieo  le 
frontiere  dell*  iinpem.  Filantropeno  valrn* 
te  generale  , corse  sii  incontrare  i b;:rbari 
e gli  sconfiise  io  parecchi  scontri,  intanto 
che  Andronico  , nel  seno  del  luaao  e del- 
la voliillà  , occupalo  di  frivoli  intrighi  di 
corto,  spnoliava  di  tutti  i suoi  beni  il  pro- 
prio friklello  Costantino  Porfiro;;enilo,  prin- 
cipe virtuoso  , c lotU»  vani  pretesu  il  W- 
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neva  chiiifo  io  una  gahhin  di  ferro.  Lo 
«Cesso  FilaotroMno  , dopo  Ttrie  TÌltorìe 
riportate  su  i Turchi  , avendo  motivo  di 
|«giiarsf  di  Paleologo  , levò,  nel  1293,  lo 
•tendardo  della  ribellione  ; i suoi  progres- 
•f  divenivao  già  inquietanti  , quando  end- 
de  in  potere  di  uno  de’  luogotenenti  deb 
I’  imperatore  , e cosi  s*  estinse  la  ribellio- 
ne. Verso  quel  tempo,  Psicologo  s'associò 
al  trono  il  proprio  figlio  Michele  IX,  onde 
darti  uu  sottegoo  per  reprimere  le  cospira- 
eioni  che  potessero  formarsi  contro  la  tua 
perton.*i.  Ma  la  tituatione  d’  Andronico 
non  ne  fu  piu  tranquilla  ; ingannalo  da 
vili  miotstri,  area  lasciato  perire  la  mari- 
na, p^iò  i pirati  depredavano  le  coste 
dell*  UlespoDlo  } i Veneziani  venivano  ad 
insultare  l*  imperatore  fino  nel  porto  di 
Costantinopoli  ; i Serviani  violavano  nello 
stesso  tempo  il  territorio  dell’  impero  ; iu 
Asia  i Persiani  da  nn  lato  , i Turchi 
dall’  altro,  saccheggiavano  le  frontiere.  In 
tali  critiche  estremità  Andronico  cercò 
stranieri  soccorsi  j un  numeroso  corpo  di 
Alani  ^li  vendè  i suoi  servigi  ; indi  Ro- 
gero  di  Fior  , celebre  avvenlnriere  , gli 
condusse  un  valido  rinforzo  dì  Catalani  ; 
ma  questi  nnovi  alleati  non  tardarono  a 
divenire  piò  importuni  di  quei  barbari,  cui 
dovevano  scacciare  dallo  stato  ; Hogero  ri- 
volse le  armi  contro  quegli  stessi,  cui  pro- 
messo avea  di  difendere  $ saccheggiò  molte 
città  , e minaccì.*)va  Costantinopoli  , quan- 
do Andronico  ne  fu  liberato  per  un  as 
«assinio.  Sciami  di  altri  barbari  venner 
poi  ad  inondare  le  proviticie  , quasi  senta 
difesa  ; nè  bnstanmo  alcune  vittorie  ad 
arrestarti.  Per  colmo  di  sveolure  , moii 
Michele  IX  figlio  d*  Andronico  e suo  so- 
cio nell’  impero.  Michele  lasciava  un  fi- 
glio per  Dome  Audrontco  : questi  non 
veggendo  piu  coinpelitore  tra  Ini  c ’t  tro- 
no , non  tardò  a manifestare  le  sue  pre- 
tensioni, e fece  delle  istanze  presso  l'avolo 
suo,  acciocché  l’associasse  all’inipero  ; ma 
il  vecchio  ricusò  di  acconsentirvi  , e per 
alcuni  anni  lo  slato,  già  vacillante,  venne 
ancora  scosso  dalle  dissensioni  di  quei  prìn- 
cipi. Il  giovane  Andronico,  obbligato  a 
partire  da  Costantinopoli  , ebbe  in  breve 
adunato  un  esercito  ; ma  non  se  ne  servi 
che  per  indurre  1’  avolo  suo  ad  una  ricon- 
cllistiune,  e per  respingere  ì Dulgari,che  sì 
erano  avanzati  fino  .ille  polle  della  capitale 
deir  impero.  Fi  gli  sconfisse  in  diversi 
scontri,  e gl*  inseguiva  con  calore,  quando, 
nel  1325,  l’avolo  suo  lo  richiamò  per  di- 
vìder con  etto  il  trono.  Ma  la  buona 
intelligenza  tra  i due  principi  poco  durò  ; 
il  sospettoso  vecchio , invidiosu  del  ere- 
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dito  che  qnegli  andava  acquistando* sullo 
spirito  del  pfipolo  , gU  suscitò  nuove  que- 
rele, e ’l  ridusse  a riprendere  le  armi,  lo- 
vauo  il  giovane  Andronico  , duce  d'  un 
vittorioso  esercito,  adoprò  di  venire  ad  tm 
accomodamento  $ il  veccliio  imperatore 
ogni  maniera  di  proposizioni  rigettò.  Al- 
lora il  giovane  principe  , costretto  a (àr 
uso  de’  suoi  vantaggi,  sorprese  CosUutiuo- 
puli  , cui  non  )>otc  salvare  dal  saccheggio  , 
e padrone  della  persona  del  suo  avo^o  , 
il  trattò  con  lutto  il  rispetto  devoto  alla 
sua  età  ; ma  non  gli  restituì  più  il 
facendosi  acclamare  solo  iinperaiore.  An- 
dronico 11  Paleologo  soptavvisse  6 anni 
all’  ultimo  suo  sfortunio  , e morì  in  nn 
convento  nel  1332,  di  anni,  dopo  un 


regno  di  50.  ( Andronico  111  ) , ni- 

pote del  precedente  , c figlio  di  Micheli 


ÌX  Faleologo.  I.a  maniera  come  avvenne 
al  trono  si  è velluta  di  sopra.  Divenuto 
solo  padrone  dell*  impero  , ei  segnalò  il 
principio  del  suo  regno  con  largità  al 
popolo  , con  tratti  di  modemsione  verso  i 
suoi  nemici,  e di  riconoscenze  verso  quelli 
che  1’  arcano  aeri  ito  ; ma  gli  fu  d*  uopo 
di  lasciare  subito  Costanltno|mli,  ondo  vo- 
lare contro  i Bulgari  , cui  inseguì  al  di  là 
delie  frontiere  loro.  Riprese  nel  1329  l’i- 
sola di  Chio  , perduti  da  Andronico  ij  ; 
indi  mosse  contro  ì Turchi,  i quali  avean 
fatta  un’  incursione  sul  tcrriiorìo  dell’im- 
pero in  Asia  ; e quantunque  avesse  forze 
inferiori  alle  loro  , gli  sconfisse  in  parse 
chi  incnulrt.Non  appena  guarito  d’nna  feri- 
ta, cui  ebbe  ricevuta  eoinbatlcndo,  che  un.i 
perìcolota  malattia  il  tr.<sse  sull'orlo  della 
tomba.  In  tale  emergenza,  il  giovane  tm 
ponitore , credendo  di  m>n  nsm^ero  dalla 
sua  infermità,  e guidalo  dn  nn  sentimeiUo 
di  divozione  , inavveduto  non  poco  , ma 
die  io  quel  tempo  non  era  altrimenti  ra- 
ro , sebb  ene  avesse  un  figlio,  per  dir  vero 
ancor  bambioo , volle  conlertre  la  cort^ 
na  imperiale  al  gran  domestico  Giovanni 
f^ntacuzeno  , siccóme  al  più  degno  di 
cingerla  in  sì  dilBcili  tempi  ; ma  questi  , 
nomo  virtuoso  e saggio  , non  disperando 
di  conservare  il  suo  signore,  gli  fece  can- 
giare risoluzione.  In  (atti  , Andronico  ri- 
cuperò la  salute,  e la  sua  prima  azione  fu 
di  scacciare  i Tiirclii  dalla  IVaeia  ; indi 
respinse  i 8erviani  fino  nelle  loro  monta- 
gne , e rìdiissdi  ad  accettare  la  pace  nel 
1.332.  Nel  1339,  ad  oggetto  di  opporsi  con 
più  eflicacia  ai  Turrhl,i  cui  progressi  ognor 
divenivano  più  ridotlabili  , Andronico  «i 
strìnse  in  lega  col  re  di  Francia,  con  Ko 
berlo  re  di  Napoli  , col  re  Hi  Cipro  , co! 
gran  maestro  di  Rodi,  e con  allrì  principi 
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enr^pf^i.  Allora  fii  che  gl*  infedeli  , «Ma- 
liti  (lalU  lltHta  degli  alJeaii  lolle  c<»ac 
dilla  Grecia,  loOcrauro  U più  fiera  ic»a 
fitta  che  ricordi  la  cloria  ^ uia  ciò  oun 
impedì  loro  di  rieulrare  poco  dopo  nel 
Pelupouoeio,  e di  commrUervi  ctragi  più 
orribili  di  prima.  Parve  ad  Andronico  che 
per  reiiilere  a tanti  nemici  lune  d*  uopo 
d'  uniiii  co*  Latini  in  durevole  alleanaa, 
e di  togliere  loaciama  che  divideva  le  due 
chicle  ( Dia  gli  oitacoli  che  iocouirù  , il 
diipincere  che  per  ciò  loflri,  unito  ad  uoa 
•ecofida  mal.nUia  , lo  cooduaieio  al  sepol- 
cro nel  1341,  di  43  anni.  11  tuo  regno 
durò  46  anni  , de*  quali  13  governò  solo. 
Era  principe  gucrrieto  , e pieno  di  molte 
altre  bnlevoli  qualità.  Costretto  dall*  in- 
giukiixia  e dalla  Jureiui  dell*  avolo  suo  a 
torgli  lo  aceitru,  se  ne  dioiustrò  degn  i per 
coraggio  , talenti  e modcrarionc.  Trovò 
metro  di  sopprimere  le  onerose  imposte,  e 
conservare  iiumiimeDO  eserciti  sempre  pron- 
ti ad  accorrere  alla  difesa  dello  stato.  Con 
tinuaniciite  fu  visto  guidare  egli  stesso  le 
sue  truppe,  ed  il  suo  valore  ed  i suoi  ta- 
lenti uell*arte  militare  sutp<sero  i disastri 
che  minacciavano  1*  impero  d*  Oriente. 
Nella  sua  animinislrarionc  interna  lu  pa- 
dre del  suo  popolo  , protettore  deli*  inno- 
celila  , e fu  accetaibile . io  ogni  tempo  al 

fiovero  egualmente  che  al  ricco.  Morendo, 
asciò  sua  moglie  Anna  di  Savuja  e Gìo- 
vauni  Ointacureiio,  gran  dumesitco  del  pa- 
latxo,  re^^cnti  dello  stato,  e tutori  deiru- 
nico suo  figlio  Giovunuì  Paleolugo,  che  gli 
succede  in  età  di  <3  anni.  $.  (Gio- 
vanni IV  ).  La  minorità  di  quest*  impe- 
ratore fu  asaai  burrascosa,  fàiovanoi  Can- 
lactixeno  resse  lo  stato  con  kaggeMa  , e 
sventò  le  cospiraaìoni  n'iupre  sì  Jrequenti 
in  un  reguo  il  cui  capo  è ancor  Unciullo; 
ma  menile  gl*  interessi  del  suo  pupillo  te- 
nevano Canlacuzeno  loolauo  dalla  capitale, 
*i  suoi  nemici  1*  accusai*ono  di  aver  for- 
mato il  disegno  di  usurpare  l*  autorità  so- 
vrana ; e 1*  imperatrice  madre  Anna,  dando 
retta  troppo  facilmente  a calunniose  voci- 
ferasioni  , lo  fe*  dichiarare  nemico  della 
patria.  Per  campar  dalla  proacriiione,  al- 
tro non  restava  a Gaotacuseno  che  di  com- 
mettere il  delitto  , di  cui  falMmenle  era 
stato  accusato.  Si  fece  salutare  imperatore, 
s*  impadronì  successivamente  di  tutte  le 
provincie  dell*  impero  , c fece  il  suo  in- 
gresso io  Costantinopoli.  Csntacuzeno  vit- 
torioao,  oflèrì  a PaleoloM  di  Jividei*e  con 
eiao  il  trono,  e gli  diede  Elroa  soa  figlia 
io  isposa.  I due  partiti,  che  da  cinque  anni 
aveano  straxiatn  1*  impero,  parvero  ngual- 
mente  soddi dalli  di  uo'ouion..*,  che  sperale 
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faceva  una  calma  durevole  f ma  tale  cal- 
ma uou  era  che  appaiente.  Coloro  che 
avc.iO  tenute  le  parti  di  Psicologo,  si  face- 
vano uu  merito  appo  lui  dei  loro  odio 
contro  r usurpatore,  poiché  uou  cessavano 
di  chiamar  così  Canlacuzeno.  Questi  al- 
1*  opposto  proceilè  con  li-.vllà  ne!  suo  go- 
verno sociale.  Persuas-j  « li«-  Paleologo  non 
si  frammettesse  nelle  divisioni  de*  corti- 
giani, studiava  di  it’ii'lri  lu  ilrgim  del  trono 
su  cui  doveva  sedvic  s>.ln  un  giorno  | o 
poiclic  1*  ebbe  iuizi.'iio  ar*  svgreti  della  po- 
litica , lo  addestrò  ncil.i  ^tiiud*  arte  della 
guerra.  Paleologo  a mano  a inailo  che  cre- 
sceva Iti  età  , mostrava  meuo  condesccn- 
deiiu  ai  saggi  cousigli  di  Cantacuxeuo,  cd 
i suoi  adulatori  oou  durarou  fatica  a per- 
suaderlo di  sbarazzarsi  d*  un  censore  im- 
portuno. Egli  era  a Tessalouica  , dova  il 
SUI!  tutore  I*  avea  lasciato  per  allontanarlo 
dalle  seduzioni  della  cotte,  quando  prese 
le  armi  ; cominciò  con  attaccare  Mall^  , 
figlio  di  Cantacuzeuo,  che  governava  là  Cai- 
cidia.  La  guerra  tosto  s*  accese  in  tutte  le 
proviucie  delP  impero  ; i due  pittiti  chia 
maronu  in  loro  soccorso  i barbari,  a'quali 
svelarono  io  tal  guisa  il  segreto  delle  loro 
«lisscnsioni  e della  debolezza  dell*  impero. 
Paleologo,  battuto  jH-r  terra  e mare  » 
cercò  uu  asilo  nell*  isola  di  Teiiedo  , • 
Canlacuzeno  » approfittando  questa  volta 
della  vittoria,  depose  Paleologo,  e s'asso- 
ciò al  irono  il  proprio  figlio  Matteo.  In- 
tanto Psicologo  tornò  a Costantinopoli  so- 
pra una  galea  ceDovese  ; i partigiani  che 
gli  restavano  neUa  città  gliene  aprtroa  le 
porte,  e il  popolo  si  dichiarò  perlui.Canta- 
cuzeno,  volendo  por  fine  alla  guerra  cibile, 
stanco  delle  vicissitudini  della  fortuna  , 
scese  nel  4 355  dal  trono,  cui  avea  sosta 
nulo  cou  grandi  talenti,  per  chiudersi  in 
un  chiostro  , dopo  che  ebbe  ottenuto  da 
Giovanni  Paleologo  la  promessa  di  laacia- 
re  a Matteo  la  parte  del  c<<verno  che  fino 
ollora  n*  avea  posseduta.  Ma  quegli  , ve- 
dendosi appena  liberato  da  Caotacuzeno  , 
spogliò  Matteo  delle  provincie  che  gli 
erano  state  assegnale.  Matteo,  che  conser- 
vava il  titolo  d*  imperatore  , tentò  cuti 
rajuto  de*  Turchi  di  ricuperarne  1*  autori- 
tà : ma  battuto  dai  Serviani,  fu  consegnato 
a Paleologo,  il  quale  il  coslriuse  a rinun- 
ziare al  suo  diritto  alPimpcro.  Paleulugn, 
divenuto  solo  padrone  del  irono  d'Oi-iente, 
rompe  guerra  ai  Bulgari  » e ripoita  su  di 
essi  alcuni  vantaggi,  mentre  ì Turchi  spo- 
gliano lui  delle  sue  piu  belle  provincie. 
Troppo  debole  |>er  - riconquisUrle,  passa 
egli  stesso  in  Italia  per  mendicarvi  aoccor- 
si  i tini  uou  uUieua  dappertutto  che  vane 
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prfMiieMe.  I Veoetianì.  i quali  gli  avevano 
prestalo  delle  lorunic  coDaideralnli  > ooi 
▼olicru  lasciar  partire,  ove  prima  non  eres- 
se aoddisfatlo  ì suoi  impegni  verso  i suoi 
creditori  ; e fu  d*  uopo  cìie  Manuele  , il 
secondo  de’  figli  di  lai  , vendesse  le  sue 
gioje,  le  sue  mais^rtiie  e le  Mie  terre,  per 
cavare  il  padre  dalle  mani  di  quei  repub- 
blicani. Paleotogo,  di  ritorno  a Costantino- 
poli, cede  al  siiluno  Àmurat  tutte  le  prò- 
vincte  conquistate,  e s*  immerse  nelle  pili 
tarpi  dissolutexxe,  come  per  obliare  la  sua 
uniiliaxione.  Il  rimmeote  del  regno  di 
quest*  imperstore  non  In  che  una  concate- 
nazione di  disastri,  che  gravitarono  e sullo 
staio,  e sulla  persona  stessa  di  Paleoingo  , 
•1  quale,  olire  il  vedere  ognor  più  impic- 
colirti il  ano  dominio,  perdendo  nna  pro- 
vincia doM  r altra  , eobe  anche  a com- 
battere il  proprio  primogenito  figlio  An- 
dronico, che  tentava  di  deporlo  dal  trono  ; 
Andronico  fa  preso  e condannato  a perde- 
- re  la  vista,  e ad  esser  chioso  nella  torre  di 
Arsrma.  Ma  1'  operaaìone  dell*  acceca- 
mento non  essendo  stala  fatta  come  si  do- 
veva, Andronico  ricuperi  1*  uso  degli  oc- 
chi, fuggi  dal  suo  carcere,  seppe  guadagnare 
i Genovesi  stamiati  a Galata,  s*  impadronì 
di  Oistaotinopoli,  e chinar  suo  padre  e suo 
fratello  nella  steasa  torre,  che  gli  area  ser- 
vito di  carcere.  L*  imperatore  e ano  figlio 
non  diiramn  fatica  ad  evaderti  anch*  essi 
dalia  prigione  loro,  e si  salvarono  a tScu- 
tari  , donde  fecer  conoscere  a*  loro  parti- 
giani che  presto  sarebbero  ritornati  a Co- 
stantinopoli con  forse  formidabìK.  A tale 
minaccia,  Andronico  ihigoltito  si  aflfreuò  di 
ritirarsi  a Silimbria,  dove  finì  i snoi  giorni. 
Paleologo,  reduce  nella  sua  capitale*  s’asso- 
ciò tuo  figlio  Manuele,  principe  degno  di 
rv^oare  in  tempi  migliori  , e sopra  uno 
stato  più  prospero  di  quel  che  fa  allora 
1’  impero  d*  Oriente.  Giovanni  Palcolo- 
o cessò  di  vivere  nel  1397,  di  59  anni. 
. — (Manuele),  f'.  MAnucLi.  — (Gio- 
vanni VII).  Penultimo  imperatore  d*0- 
riente  , figlio  di  Manuele  Paleologo  , dal 
quale  era  stato  associato  all*  impero  fio 
dal  iH9,  e alla  cui  morte,  avvenuta  nel 
442fi  , restò  solo  a governare.  L’  im- 
pero d’  Oriente  non  si  stendeva  allora  ol- 
tre i sobborghi  di  Costantinopoli,  avendo 
Paleologo  dovuto  comprar  la  pare  e il  pos- 
sesso di  quel  poco  che  gli  rimaneva  con 
la  cesaione  delle  città,  che  gli  eran  rima- 
ste nel  Peloponneso.  Giovanni  Paleolc^o 
non  poteva  sperare  aocrursi  che  dai  Fjittni  ; 
e confidò  di  oUeneme  più  sicuramente,  me- 
diante la  riunione  delie  Chiese  greca  e la- 
tina, da  tanto  tempo  desiderata,  luviò  dun- 
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que  varie  .vmbr^  sciate  al  papa,  che  le  ac- 
colse con  premura  , c decise  in  fine  di 
trasferirsi  in  persona  si  concilio,  convocato 
a Ferrara,  ed  assegnato  per  mettere  un  t*  r- 
mine  allo  scisma.  Il  sommo  pontefi<  r Eu- 
genio IV  gli  mando  otto  galere  cariche  di 
' regali  , e promise  di  supplire  alle  spese 
del  viaggi<»,  che  1*  imperatore  greco  non 
era  in  grado  di  pagare.  Paleologo  partì  da 
Costantinopoli  verso  la  fine  di  novembre 
del  M37  con  una  comitiva  di  700  perso- 
ne, tra  te  qnali  ai  trovava  U dotto  Bessa- 
riooe  arcivescovo  dì  Nicea  Fu  ricevuto  a 
Venexia  con  onori  siraordinsr)  , e si  con- 
dusse poi  a Ferrara,  dove  il  papa  1’  avea 
preceduto  per  l’apertura  del  concilio.  Vi 
fece  il  suo  ingresM>  sotto  un  baldacchino 
sostenuto  da  princìpi  e da  aignorì,  de*qnali 
alcuni  eran  più  ricchi  e più  potenti  di  lui. 
Il  papa  lo  ricevè  alla  porta  della  sua  stau- 
sa  , e , poiché  Pebbe  abbracciato  tenera- 
mente, il  roudusae  ad  no  seggio,  che  gli 
era  stalo  preparato.  Il  concilio  s*  aprì  al- 
cuni giorni  dopo,  ma  essendosi  manifestata 
la  p«-sle  in  Ferrara  , esao  concilio  fu  Ira- 
slatato  nel  1439  a Firenxe  , dove  1*  affare 
della  rinninne  fu  solennemente  terminato. 
Psicologo  si  riavviò  verso  ì suoi  stati  con 
minor  pompa  di  quella  con  cui  n*  ers  ve- 
nuto, e rientrò  in  Costantinopoli  nel  fri»- 
brajo  del  4440.  La  condotta,  cui  i prelati 
greci  avean  lennta  nel  conriliu,  fu  gene- 
ralmente disapprovata  in  Oriente.  Marco 
d*  Efeso,  il  solo  clic  avesse  negato  di  sot- 
toscrivere Fatto  di  riunione,  come  fu  tor- 
nato nella  sua  sede,  1*  impugnò  pithhlira- 
mente  , ed  il  clero  di  Costantinopoli  ne 
pronunziò  la  nullità.  Tale  fu  F infelire 
effetto  de*  lodevoli  sforai  di  Paleologo  | 
egli  nc  sentì  il  più  amaro  eordfq^lio,  die 
crebbe  ancora  in  lui  per  la  discortlia  in- 
tromessasi nella  sua  famiglia.  Egli  ave%a 
due  fratelli,  Costantino  Dragasele  , e De- 
metrio. Quest’  ultimo  Favea  accompagna- 
to in  Italia  ; durante  la  loro  assenxa,  Co- 
stantino spogliò  il  fratello  dì  tutte  le  sue 
terre.  Al  ritorno  delFimperatore,  Demetrio, 
avendo  ìnvono  domandato  di  esser  rimes- 
so nel  possesso  de*  suoi  beni,  assediò  Co- 
stantinopoli, e non  potendo  impadronirse- 
ne, devastò  1 dintorni.  Paleologo  sì  vide 
ridotto  a ricorrere  allo  stesso  sultano  Amu- 
rat  , pregandolo  a rìsiahilire  la  pace  fra  i 
suoi  tratelli.  1/  infelice  imperatore  visse 
ancora  8 anni  dopo  il  su>i  ritorno  dal- 
F Italia,  sempre  nel  più  profondo  dolore, 
per  Favvilioit-nln  in  cui  era  caduto  Ìl  suo 
trono,  dopo  tanti  secoli  di  gloria  e di  pro- 
sperità } egli  morì  nel  4448,  sincerameiitc 
compianto  dai  snoi  sndiiiti  , 11  .c«n  affetto 
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nt'i.  emi  meritato  per  U $u.n  dulcetui  c<l 
aflàbilità.  Suo  IraUllo  CotOanlino  Dragasi.'* 
le,  ullÌDio  impei'atore  d*  Orienta  gli  tue- 

cÓJè.  y.  COSTAXTIAO. 

PatcuMACÀos*  A.  f.T.  imit.  ADt.  Sortii  di  flauto^ 
che  rendeva  un  auuQO  grave  ed  acuto  , e 
ebe  quindi  aveva  ima  grande  eilensionc  , 
Unto  diatonicamente  , quinto  a salti,  co 
me  il  vcccliio  flauto  di  Proventa  , e pare 
cLe  foMe  un  flauto  a due  pezti  , di  cui 
uno  traeva  al  grave  , c T altro  all*  acuto. 

*pALEO»TOcaA>ÌA.  n.  f.  T.  fis.  L.  PaleontO' 
graphia.  (Dal  gr.  Palmo»  antico  , ón  gen. 
ontos  ente  , e graphó  io  descrivo.  ) Dc- 
scritione  dei  fuselli  creduli  anlediluviani. 

*PAuaopÀpo.  geog.  ani.  L.  Pulccopapttos.  (Dal 
gr.  Palato»  antico  , e Pafthos  Paio.  ) 
Nome  di  uua  città  di  Cipro  , situata  nella 
parte  occidentale  dclK  isola  , ciica  dicci 
atadj  distante  dal  lido  j dove  , secomlo  la 
antica  traditiunc , comparve  Venere  la 
prima  volta  , appena  dopo  esser  nata  dalla 
spuma  ilei  mare  ; perciò  fu  questa  città 
particolarmente  sacra  alla  dea  degli  amo- 
ri. Quivi  le  giovani  pruslituivnno  la  loro 
onestà  agli  stranieri,  die  venivano  al  lido, 
per  ricavar  danaro  dalle  loro  merci.  Venne 
cosi  dcnoiiiinata  j>er  disttuguerla  da  Nto- 
P*{fo  ( dal  |jr.  iiVoi  nuovo  , c Papho» 
Palo  ) , citta  Jistaolc  dalla  vccclii.v  , circa 
60  sladj  , eia  famosa  pel  sno  porto  c pel 
magriilieo  tempio  dedicato  a Venere. 

*pALEorèTaA.  s.  f.  T.  di  si.  nal.  L.  Pativo- 
pctia.  ( Dal  gr.  Palato»  antico  , e petra 
pietra.  ) f^usi  Saussure  denominò  una 
roccia  primitiva  , oidinariamentc  di  color 
bigio  tiratile  al  verde,  od  all’  azzurro  , l.i 
quale  entra  spesso  ed  iu  gramtissiiua  quan- 
tità nella  composizione  delle  montagne 
scliislose  , si  che  quasi  sola  fonila  delle 
iolere  montague  ; dicesi  anche  Petrosi- 
lice. 

•pALEÒrou.  grog.  ant.  L.  Pnlteopolu.  ( Dal 

Sr.  Palato»  antico  , e polis  cillà.  } Patte 
eli*  antica  Parlenopc  , compresa  nella 
odierna  città  di  Napoli  , fotidaU  sulle  ro- 
vine, o presso  di  quella.  P - Napoli  « Pai- 
TEaoi'E. 

pALRÒroLi.  geog.  ant.  Città  delP  isola  d*  An- 
dros  , nella  cui  vicinanza  eravi  un  tempio 
di  Bacco  , cd  una  fontana  chiamala  il 
Dono  di  Giove.  Le  acque  di  quella  fonte, 
Del  mese  di  gennajo  , cosi  favolcggiavasi , 
avcaiio  no  siipor  di  vino.  5-  — * Città  del- 
1*  Asia  minore  , nella  Panfilia.  J.  — . Città 
dell*  Asia  propria  , non  lungi  da  Efeso. 
5.  geog.  niod.  Borgo  della  Grecia  , 
nella  Morca  , disi.  .‘13  miglia  da  Patrasso. 
*pALEoràaio.  s.  m.  T.  di  st.  iiat.  L.  Palteo- 
therium,  ( Dal  gr.  Palato»  antico  , e the- 
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rion  bestia.  ) Deoominaiioiie  di  quadrupe- 
di, dei  quali  non  esistono  die  i soli  sene- 
ictri , da  Cuvier  trovati  negli  strati  di 
gesso  delia  collina  di  Monte-AIartre  a Pa- 
rigi; ossia  di  animali  creduli  aulediluviani. 

Paleovùsi  , o Zacòia.  geog.  L.  Ilclicon, 
^loDlagna  della  Grecia  , nella  Livadia, 
disi.  33  miglia  dal  munte  LJacura  ( Par- 
naso ). 

*Paleo/.0'^lucìa.  n.  f.  T.  di  st.  naU  L.  Pa- 
l{roz<x>iogia.  (Dal  gr.  PaJah»  antico,- sdon 
animale,  c logos  discorso.  ) Nome  pro- 
posto da  Blamvillc  , per  indicare  Quella 
parte  dì  Storia  naturale  che  si  dedica  allo 
studio  degli  animali  tossili,  e specialmente 
di  quelli  che  si  dicono  anUdiluviani,  ossia 
delle  specie  scomparse  dallo  stato  vivente. 

Palermitano,  add.  Di  i’aleimo , nativo  di 
Palermo  , città  di  Sicilia. 

Palermo,  geog.  L.  Panormus,  Città  capiuile 
dell’  isola  di  Sicilia  , sulla  costa  setteuli  iun. 
delPisula,  iu  uu'ameuissima  pianura  (chia- 
niala  dagli  antichi  poeti  Conca  d'  o/'o  , 
non  solo  per  la  sua  fcitililà  c bella  colli- 
vazioue,  ma  ancora  per  la  quantità  di  ame- 
ne caselli  campagna,  di  cui  è coperta  o cir- 
condala ),  chiu»ii  in  parte  dai  due  monti, 
il  Pellegrino  e 1*  Orfinu , e in  parte  da 
un  golfo  formalo  dal  mar  Tirreno  ; è dist. 
2l0  miglia  da  Napoli.  Long.  or.  2 ; 
Lai.  scttenir.  , 6.  Palermo  fu  fondata 
da  una  colonia  fenicia,  e poscia  i Carta- 
gioesi  oc  fecero  il  espoiuogo  de*  loro 
possediluenti  nella  Sicilia  ed  il  centro  di 
una  gran  mercatura.  Circa  5UU  anni  dopo 
la  fondazione  di  Roma  , dopo  che  Me- 
tello ebbe  riportato  una  gran  vittoria  su 
i Cartaginesi  quasi  sotto  le  mura  della  città, 
esso  generale  romano  s*  impadronì  di  que- 
sta , la  quale  dai  vincitori  fu  poi  sempre 
cootidcrala  come  città  libera  cd  alleata. 
Quivi  il  pretore  con  doppia  giurisdizione 
di  potestà  e d*  impero  stabilì  la  sua  resi- 
denza. Molto  tempo  dopo.  Angusto  per  ri- 
storare la  popolazione  di  alcune  citta  della 
•Sicilia , men-imale  nelle  passale  guerre 
«ivili,  inviò  a Palermo  una  colonia  ro- 
mana , la  quale  co’  suoi  discendenti  godeva 
non  che  del  titolo  , ina  anche  delle  prero- 
gative de*  cittadini  romani,  invasa  la  Sici- 
lia dagli  Oslrugotì,  nel  VI  secolo  dell’era 
nostra  , e m.irciaudo  Belisario  per  ricon- 
quistarla , la  sola  città  di  Palermo  fece 
alcuna  rcsistenRi  alle  armi  vittoriose  di  quel 
celebre  luogotenente  dclPinipcratorc  Giu- 
sliuiauo;  fu  d’uopo  assediarla,  e adoperare 
tutte  le  forze  di  mare  e di  terra  per  es- 
pugnarla. D<ipo  la  cessszioiie  dell*  impero 
romano,  Palcnno  cadde  in  potere  de'  Sa- 
racini.  AdeJcano  capo  di  questi , ìnvaglii- 
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tot»  della  vanU^iota  sitaatione  , e del* 
l’ameDÌtà  del  Urrilorio  di  qucaU  ciuà^  la 
acelae  per  oirtropoli  , e quivi  Nabill  la 
prÌDcipal  «etle  degli  emiri , e divenne  Pa* 
lermo  la  più  popolata  di  quante  ciuà  allora 
reaUvaoo  nell*  itola.  Scacciati  i Saraeiot 
dai  Normanni,  condotti  da  Ruberto  e Rag* 
giero,  queati  ti  rescr  pur  padroni  di  Pa- 
lermo nel  1072  , e d*  allora  io  poi  etta 
città  fu  sempre  la  capitale  di  iiUta  la  Sici- 
lia diveouta  regno^  e soggiacque  a tulle  le 
vicende  alle  quali  andò  si»ggeUa  quest*  iso- 
la fino  al  giorno  d*oggi  {y,  Siciua).  P.i- 
Ivrmo  non  oflVe  alcun  vestigio  di  antichi 
luunumenti,  il  cheèaUributtu  alla  frequen- 
aa  flelle  inondaiiuoi  , alla  protoodilà  del 
•oo  suolo , ed  a*  terribili  trcuiiioti  che 
provò  , e dai  quali  fu  molto  danneggiata 
Degli  anni  t69J  ^ 1726  e 1823,  Palermo 
ba  pressoché  la  forma  d’on  rettan^ido  , 
ti  cui  perimetro  e di  circa  3 minila  ; è 
circondata  di  bastioni,  e difesa  da  battei  ìe 
e da  forti  , fra*  quali  primeggiano  il  ca- 
stello del  molo  e *1  cestello  a mare.  Pa- 
lermo , veduta  dal  mare,  o dal  monte 
Pellegrino,  ha  un  aspetto  che  incauta,  tanto 
per  le  sue  torri  , cupole  , cainpauili  ed 
altri  edifìtj,  quanto  pe*  suoi  deliziosi  din- 
torni ; ma  1*  interoo  non  corrispoode  in- 
teramente a«l  una  sì  bella  prospettiva.  1.4 
città,  che  ha  i'I  porte  d*  ingresso,  è divisa 
in  quattro  quartieri,  chiamati  di  Àmia  Cri- 
atiua  , di  Santa  Ninfa,  di  Sant* Oliva  e 
di  Sant'Agata.  11  Cassaro,  o via  Macqueda 
è il  nome  di  una  strada  larga  e diritta  che 
attraversa  la  città  in  tutta  la  sua  Inughecsa, 
e che  è tagliata  ad  angoli  retti  dalla  strada 
della  Toledo  ; all*  intersezione  di  queste 
due  strade  trovasi  una  grandiosa  piazza 
ettagona  , ornata  di  begli  ediUzj,  tlecorala 
di  numerose  statue,  e nel  centro  della  quale 
evvì  la  famosa  fontana,  che,  per  grandezza 
ed  architettooici  ornaoieoti,  é degna  di 
ammirazione.  Ijc  due  strade  principali  testé 
nominate  aouo  bene  lastricate  , lomile  di 
larghi  e comodi  marciapiedi  , e Banch^- 
giste  da  liegli  edifizj  sì  pubblici  che  pri- 
vati ; ma  le  altre  strade  sono  quasi  tutte 
strette,  torfuose,  sudice  , ed  ingoiiibre  di 
Kmchi,  su  i quali  lavorano  gli  atlefici.  Le 
case,  io  geuerale  altissinie,  hanno  tetti  pial- 
li, e balconi  con  grate,  e non  vi  è piazza,  o 
capoftraila  , che  non  abbia  una  fontana. 
Palermo  è provveduta  di  due  porti,  uno, 
capace  solanieote  di  ricevere  le  navi  mer- 
caniiii  , é formato  di  un  molo  che  dalla 
base  del  monte  Pellegrino  sì  avanza  io 
mare  fino  a 600  braccia  $ 1*  altro  porto  è 
atto  ad  albergare  ogni  sorta  di  navi  , an- 
che le  più  grosae  da  goerrai  ma  è aperto 


a’  venti  grecali,  che  sovente  vi  soffiano  con 
gran  violenza  , r.  perciò  ataai  pericolosi, 
ralermo  ha  20  chiese  principali,  che  non 
la  cedono  in  magnilicenza  che  a quelle  di 
Roma,  io  ispecie  la  caUedrale,  deila  dagli 
abitanti  Madre  Chiesa,  si  distingue  |>er  U 
sua  bella  archìteituni.  Non  v*  è cilià  in 
Italia  che  abbia  , quanto  Palermo  , tanti 
conventi  si  di  frati  che  di  monache,  easen- 
dovenc  più  dì  40  di  quelli  , e più  di  50 
di  queste.  Gli  altri  cdifizj  pubblici  , in 
grandissimo  numero,  sono  quasi  tutti  d*nno 
Itile  biziarro  e senza  goslo.  11  palazzo  re- 
gio , posto  io  una  bella  situazione  , e cir- 
condato da  deliziosi  giardini,  è composto 
di  un  amniaaso  d*  irregolari  edifiz).  L’epi- 
scopio, come  altresì  molti  palassi  di  nobili, 
si  fanno  osaervare  pd  loro  stile  d’ architet- 
tura; roa  sovente  sfigurato  da  una  quanti- 
tà d*  iocoerroti  ornamenti.  Le  passeggiate 
luor  (li  Palermo  sono  le  più  deliziose  di 
lulta  PKiiropa.  Il  suolo  naturalmente  fecon- 
do ed  abbondantissimo  di  salubri  acque  , 
rende  la  vegetazione  ridentissima  ; per  lo 
che  possono  i dintorni  di  Palermo  consì- 
dorarsi  come  un  vasto  giardino.  La  Fiora, 
vastissimo  giardino  pubblico  , è diviso  in 
otto  passeggiale  diverse  ; quivi  la  natura  e 
1*  arte  gareggiano  per  renderlo  più  bello. 
Gli  agrumi  abbondantiasimi  in  quel  suolo 
rendono  una  soavissima  fragranza,  e 1*  oc- 
chio sorpreso  daRa  varietà  de*  prodotti  , 
dalla  regolare  distribuzione  delle  piante  , 
dai  zamptllanli  rascelli,e  dalla  dolcezza  del 
clima,  rimane  soavemente  incantalo.  Pnlrr- 
tuo  è residenza  di  un  viceré  ; è sede  di  un 
arcivescovo  ; di  una  corte  suprema  di  giu- 
stizia; di  una  gran  corte  civile,  dalla  quale 
dipendono  i tribunali  dì  Girgenli,  di  Si- 
racusa, di  Trapani  e di  CaUlaoitsetta  ; di 
una  gran  corte  criminale  per  la  sola  in- 
tendenza di  Palermo;  di  un  tribunale  ci- 
vile , e (li  uno  di  commercio,  ed  « la  re- 
sidenza de*  consoli  generali  di  lotte  le  na- 
zioni. La  pripolazione  di  Palermo  ascende 
a circa  anime.  La  mercatura  di 

qoesU  città  si  riduce  all*  esportazione  delle 
prodtttio-.ii  del  suolo  siciliano,  per  le  quali 
riceve  degli  oggetti  di  lusso  e di  necessità; 
e l’ indiisiris  degli  abitanti  non  consiste 
che  nella  fabbricazione  di  seterie,  ma  an- 
che questa  é ora  mollo  decaduta.  A giu- 
dicare dall*  ingombramento  delle  strade  di 
Palermo,  sia  con  vettare,  U maggior  par- 
te meschine , sia  con  una  folla  di  pedoni 
di  ogni  condizione,  si  suppoiTebbe  che  il 
(r.*drico , 1*  iuduslria  e U mmicro  della 
popolazione  di  r|aeila  città  foste ro  molto 
più  considerabili  ; ma  una  tale  attività 
proviene  in  parie  dall'  otto  del  maggior 
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nomerò  <Wb1ì  abitanti,  e tblla  necemidi  in 
altri  di  andare  a cercare  meati  di  «umì- 
•Ut} za  nelle  ioattlotìoBÌ  di  carità,e  nei  con* 
yenù  in  cui  ti  (anno  giornaliere  distribu 
tiooi  di  conuDealibili  ; coaicebè  allato  ad 
no  eaorbitante  Iono,  ai  vedono  io  Palermo 
migliaja  di  mendicanti  della  più  acbifoM 
apparenta.  Palermo  poaaiede  on*  univeraità 
con  oumeroai  pro(eaaori,  con  una  biblio- 
teca, OD  rmiaeo  di  belle  artì>  un  giardino 
botanico,  una  anperba  e magnifica  apeco- 
la,  ricca  di  molti  e buoni  atromeoti  ec., 
ma  il  numero  degli  atodenti  non  vi  è mai 
maggiore  di  500  ; eyvi  in  oltre  ona  acuoia 
miliure,  molli  aeminarj,  varie  acnole  nor> 
mali  gralnite,  quattro  apedali  , un  oapitio 
per  gli  eapoati  , ed  altri  aubilimenti  di 
bcoeficeota.  Palermo  è patria  di  Sant'Aga* 
la,  dì  Sant*  Agatone  papa,  di  Gìberti,  cele- 
bre veacovo  di  Verona , di  Ginaeppe  Ga- 
leani , dell*  abate  Pietro  Meli  celebre 
poeta.  Di  Palermo  fa  cittadino  Filippo 
ingraaaia,  ebe,  aebbene  nato  in  on  villaggio 
di  Sicilia,  ha  illuatrala  qoeata  città  con  le 
aue  acoperte  in  medicina  e in  anatomìa  ; 
in  eaaa  città  fiorì  parimente  il  rinomato 
astronomo  Piaui,  il  qnale,  nel  dì  primo  di 
gennajo  del  (800  , vi  acoprì  il  pianeta 
Cerere. 

PALèaMo  (Inteodeota  dt).  geog.  Provincia  del- 
la parte  aettentrionale  della  Sicilia;  confina 
a aelientrione  col  mar  Tiireno  ; all’or,  con 
le  intendente  di  Messina  e di  Catania,  al- 
r ostro  con  quelle  di  C^latanìssetta  e di 
Girgenli,  e all*oecid.  con  quella  di  Tra- 
pani ; è lunga  66  miglia,  e larga  48;  eaaa 
si  divide  io  quattro  dìatteUi  , chiamati 
Palermo  , Crf«lfi  , Corleone  e Termini  ; 
conia  più  di  400,000  abitanti.  $.  — (Golfo 
di  ).  Golfo  formato  dal  mar  Tirreno  ; 
esso  bagna  la  costa  settentrìon.  della  Sici- 
lia, ed  io  ispecie  la  intendenza  di  Palermo, 
che  gli  dà  il  nome. 

PsLe&AltisTO.  y»  PaL — BSABI. 

pAL — aaÀan.  v.  a.  Scoprire  , manifestare , 
avelare  cosa  che  era  segreta.  L.  Palam 
Jaccre,  mmùfeitart  , patcjucere.  — cala- 
M.  neut.  p.  Scoprirsi  , farsi  conoscere. 
^KSAMBSTO.  n.  ast.  V.  J1  palesare,  scopri- 
mento , manifettatione.  L.  Declaratio. 
— nÀTO-  add.  Svelalo,  scoperto.  L.  Palam 
JaetuM  , dedarattu,  manifistatui.  ssa- 
TÓta  , — tSATtiCB.  n.  car.  v.  Che  palesa. 
L.  Dcclarator  , declaratrix.  — ass.  add. 
Noto,  manifetto,  svelato.  L.  Afawjcxtus, 
npertuj.  $.  Far  palese  , vale  Palesare. 

Farsi  palese  , vale  Palesarsi.  5- 
ser  palese  , vale  Esser  noto  , manifesto. 
5-  nìvenir  palese  , vale  Palesarsi  , appa- 
lesarsi. S-  palese , vale  Esser  palese  , 
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dimorar  pnlesemeitte.  5-  PauUi.  avv.  , e 
vale  Palesemente.  L.  Palam.  5*  In  palese, 
svv.  , vale  Pubblicamente  , palesemeatc. 
—BtlsaiMo.  add.  superi.  — BseiiéaTC.  avv. 
Chiaramente  , manifettamente  , pubblica- 
mente , ooturiamente  , svelaianiente  , sco- 
rtamente , apertamente , alla  scoperta. 
Palam  , manjette,  — ssiMiiUMBirTB. 
avv.  superi. 

pALBtÀTA.  Lo  s.  c.  Pavesata. 

Pai, — BSÀTO  , — bsatósb  , — stATaìoi,  — 4sb, 

-^BaetléNTB,  — BMSSIMAWCBTB,  — BSUtlMO. 

PaL — BSAIB. 

Palbsòpou.  geog.  Città  della  Tnrehia  asiatica 
nella  Natòlia,  posta  sulle  rovine  di  Pompe’ 
jopolig  I era  anche  chiamata  Tnganopoiit, 
perchè  si  crede  che  vi  morisse  Trajanu. 

PALàsTA^  o.  f.  T.  d’  antiq.  Misura  greca  , 
che,  da  quanto  riferisce  San  GiroUmo, 
era  da'  Lalìoi  chiamata  Palmu».  Pollnce 
c’  insegna  che  la  PaleaU  era  compoau  dì 
quattro  dita  della  mano  unite  insieme  , e 
che  aggiuogendoTt  il  pollice  nello  stato  na- 
turale si  aveva  la  Spitama , altra  mianra 
che  il  citato  padre  chiama  in  latino  Palma. 
Palesta  era  anche  una  misura  lineare  nella 
maggior  parte  della  Grecia,  nell’Asia  mi- 
nore , e nella  Magna  Grecia. 

*Pat.àSTB.  add.  mitol.  L.  Palestei.  ( D.vl 
gr.  Pale  lotta.  ) Soprannome  di  Giove,  e 
vale  Lottatore^  perchè  questo  dio,  avendo 
prese  le  sembiante  di  un  atleta  , enlr<>  in 
lotta  con  Ercole  , il  quale,  appena  l’ebbe 
conosciuto  , gli  cedette  la  vittoria. 

PAC.BSTÌirA.  s.  f.  X.  di  stamperia.  Sorte  di 
carattere. 

pALtSTÌSA.  geog.  aot.  Contrada  celebre  del  • 
r Asia  , chiamata  anche  Terra  di  Onaan, 
Giudea  , Terra  Promessa  , Terra  Santa  ; 
era  stloaCa  sul  Mediterraneo,  che  la  liniiteva 
all' occidente  ; confinava  al  settentrione  con 
la  Siria  , all'  or.  con  1*  Arabia  deserta  , e 
all'  ostro  con  1*  Arabia  Petrea.  Questo 
paese  , aoticameote  abitato  da'  Cananei  , 
prese  il  nome  di  nns  delle  loro  tribù  , 
quella  de’Filislini,  o Filistei,  che  ne  occu- 
pavano la  parte  occidentale.  La  Palrttina 
celebre  come  culla  delia  cristiana  religio- 
ne , oflVe  UDO  tpettacoio  interessante  nelle 
sue  diverse  rivolutioni.  Al  tempo  dei  pa- 
triarchi , era  percorsa  da*  pastori  che  ave- 
vano i loro  capi  indiper^enti  , simili  a 
quelli  che  vanno  errando  adeiso  nelle  vaste 
nisDure  dell’  Arabia.  Dalla  pittors  che  fa 
la  SeriUara  della  ricebetta  di  questo  paese, 
si  deve  giudicare  che  era  oltremodo  fer- 
tile e assai  bene  coltivalo  all'  epoca  in  cui 
ne  divenner  padroni  gli  Ebrei.  La  Pale- 
stina, conquistata  dal  poptdo  di  Dio,  come 
si  legge  nel  libro  di  Giosuè,  fn  Uivìm  in 
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42  porsiooi  , 0 diuribuitii  fra  la  42  tribà 
il'lM'aeUo.  L«  due  tribù  di  Ruben  e di  Gad, 
« U metà  della  tribù  di  Manaiae,  ebbero 
le  loro  |M>rùoQÌ  o nella  parte  occid.  o di 
dal  Giordano  ; e le  9 altre  tribù,  ed 
il  rimanente  della  tribù  di  Maoaaac,  ai  ala* 
bilirooo  nella  parte  orient. , o di  U dal 
Giordano.  Come  (^1*  laraeliti  furoo  porer- 
nati  dopo  che  ai  lurooo  impadraniii  della 
Terra  rrooieaaa  , ciò  leggeai  ne*  libri  dei 
Gtudiei , di  Samutie  e de*  He.  Sotto  i 
re  David  e Salooioiie,  gl*  laraeliti  furono 
•iDo  de*  popoli  più  floridi  dell*  Aaia  } il 
loro  regno  a*  eatendeva  (ino  all*  Eufrate  ^ 
aveva  varj  porli  aul  mar  Homo  e aul  Me* 
dilerrano  « c *1  auu  traflico  gareggiava  cou 
quello  di  Tiro.  Dopo  la  multe  di  Salo* 
mone^  regnante  Roboaoio  hgiio  di  lui  ^ (0 
delle  IrikMi  , iatigate  da  Jeroboamo  che 
ai  fé*  acclamare  re  d*  laraelJo  , ai  arpa- 
raroDO  da  quelle  di  Giuda  e di  Benia- 
mino f e ai  lotiuaron  cioè  regni  rivali  di 
laraello  c dì  Giuda,  che  entrambi  finirono 
con  eaacr  diatruui,  il  primo  dal  re  di  Ni- 
ni ve,  e '1  accendo  da  quello  di  Babilonia, 
e tutto  il  popolo  d*  laraello  fu  condotto  in 
iachiavitù.  Dopo  che  Ciro  ebbe  permcaao 
agli  Ebrei  di  ritornare  nel  loro  pacae  , di 
riedificare  il  tempio,  e di  riatabiliie  le 
loro  coatituxioni  eccleaiaitiche,  la  Paleatina 
riniaae  aogsetta  al  re  di  Peraia  fino  alla 
cuuquiata  di  Aleiaandro  , e dopo  la  morte 
di  questo  coDqu»|H|pre,  eaaa  fu  aggiudicata 
m*  Tolomci  re  d^^iro,  indi  cadde  io  po* 
Cere  de*  re  di  Siria  , e in  appreaao  i Ro- 
mani ne  divennero  i padroni  | sotto  tutte 
queste  dominaaioni  straniere  la  Palestina 
lu  sempre  considerala,  riguardo  al  governo 
civile  e militare  , come  un  regno  indi- 
pendente, ma  tribuiario,  e gli  Ebrei  come 
una  naaione.  1 Romani  divisero  la  Pale- 
atina in  quattro  teCrarefaie,  o proviocte,  la 
Galilea , la  Samaria  , la  Giudea  e la  Pe- 
rca , le  tre  prime  di  qua  dal  Giordano  , 
• la  quarta  di  là  da  questo  fiume  , alle 
qu.tli  quattro  provincte  furono  aggiunte  i 
due  diaretti  d*  Iturta  e di  Xraconitide  } 
e così  restò  fin  sotto  il  regno  dell*  impe* 
rator  Vespasiano;  quando  le  frequenti  aom- 
nioaae  seditioae  clegli  Ebrei  irritaron  tanto  i 
Rouuni  , che  questi  determinarono  di  caler- 
minarli.  Tito,  figlio  di  Vespasiano,  prese  e 
diatriiaae  Gerusalemme,  e disperse,  tutta  la 
naiiooe  ebrea  nelle  diverse  provincie  del- 
1*  impero  ; e della  Palestina  fa  fatta  una 
provincia  romana  ( K.  Gcscsauiimb,  Ga- 
LIMA  , Gicdba  , Samasia  , Pmka,  Tito  , 
VesPASiARO  ).  Dopo  la  conversione  di  quasi 
tutto  1*  impero  romano  al  eristianesinio , 
•otto  Costaotiao  il  Grande  , la  PalcHina 
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divenne  l*  oggetto  d*  una  re&gtoaa  venera' 
aioiie.  L*  imperatrice  Eleni  visitò  la  Terra 
Santa  , vi  le*  costmire  varj  templi,  e un 
gran  numero  dì  pellegrini  da  tutu  le  parli 
del  mondo  vi  concoracr  poscia.  Al  prin- 
cipio del  VU  secolo,  la  Palcalioa  cadde 
in  potere  de*  settatori  di  BlaoroeUo.  1 ca- 
liffi dapprima  rispeturono  i luoghi  aauCi  ; 
ma  i Turchi,  che  se  ne  reacr  padroni,  U 
profaDarooo,  e commisero  ogni  oltra^io  sa 
i pellegrioi.  Tali  violente  cagionarono  le 
famose  crociale  # alle  quali  tutta  PEuropa 
prese  parte  , e non  mollo  dojpo  Gcnisa- 
icnime  e gran  poieioue  della  Palestina  fu- 
roa  lolle  a*  Mussulmani  ; fa  creato  un  re- 
gno di  Gerosaiemme,  che  durò  fiO  anni  , 
durante  i quali  la  Paleatina  fu  di  continuo 
inondata  del  sangue  de*  Cristiani  e dei 
MaomeUaui  ; e quantunque  quel  regno,  di 
ai  breve  durata  ; aia  già  da  sei  atcoli  an- 
nientalo,  pure,  parecchi  re  d*  Europe  fra 
i loro  titoli  aggiui^no  anco  oggidì  quello 
cb  re  di  Gerosaiemme.  Finalmeote  1'  Piu- 
ropa,  stama  di  una  |uerra  lontana  e disa- 
strosa , e più  non  inviando  che  deboli 
soccorsi,  Saladino  auluoo  d*EgiUo  prese  le 
Palestina  nell*  anno  4(87,  e d*  alUn-a  etaa 
restò  soggetta  alPEgitio,  fino  al  principio 
del  XVI  secolo»  io  cui  fu  unito  alVinipero 
turco,  e fu  in  poi  governata,  parte  dal  Bascià 
di  Damasco  , e parte  da  qaeRo  di  Acri  ; 
ma  da  tre  anni  k sotto  il  governo  del  vi- 
ceré d*  Egitto  Mehemet  All  , il  quale  , 
essendo  in  guerra  contro  la  Porta  Ottoman- 
na,  a’impadronl  <11  tutta  la  Siria,  ed  anche 
delia  Palestina.  Le  città  odierne  <lella  Pa- 
lestina sono  Gerusalemme,  Napluaa,  Acri, 
Soor  ( 1*  aulico  Tiro  ) , Caisarié  , Jafià  , 
Raazé  o Gita.  La  Paleatioa  è un  paese 
assai  montuoso  ; il  Giordano  , detto  o^i 
Charta , la  percorre  dal  settenirione  all^- 
stro  ; souovi  poi  mollisaimi  torrenti,  fra*  i 
<]uali  quelli  chiamali  jérnon  , Chedron  , 
Cìson  e Besor  sono  celebri  nella  Scrittura, 
dove  parlasi  anche  de’monti  Tahor  e Car- 
melo, che  si  trovano  nella  Palestina, 

pALCSTlffA  sali/tIsi.  gcog.  anU  1 Romani  da- 
vano questo  nome  al  paese  che  csUndevaai 
<lal  mar  Morto,  o Ugo  Asfaltide , fino  al 
mar  Rosso. 

PalcstÌmb.  miiul.  Dee  cre<liite  le  stesse  che 
le  Furie  , e ciò  probabilmeotc  da  Palaste 
luogo  dell*  Epiro  dove  erano  adorale. 

pALCSTÌRO.  add.  Della  Palestina,  nativo  della 
Paleatioa  , ed  è sinonimo  di  Filisteo. 

PalbmÌbo.  mitol.  Figliuolo  <lì  Neieoc,  re  dì 
Tracia,  che  si  precipitò  net  fiume  Strimoor, 
il  cui  nome  era  allora  Paleatino.  Ecli  ai 
accise  perchè  suo  figlio  Aliacmone,  al  qua- 
le, per  motivo  di  inaliilia,  era  italo  oLbli- 
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g*to  di  cedere  il  cnmanclo  del  itio  esercito, 
era  perito  io  una  hattaglia  data  per  imperi- 
aia  a*  nemici  in  numero  molto  saperiori. 

PiLàSTi — A.  D.  f.  Lnoro  destinato  da^lì  an- 
tichi agli  esercizj  del  corpo , cioè  della 
lotta  , del  disco  , e della  corsa  ; e prendesi 
anco  per  1*  Esercìtio  medesimo  dì  quei 
giuochi.  L.  Palestra. ì\  teneno  destinato 
a'  giuochi  presao  i Greci  ed  i Romani  era 
coperto  di  rena  e di  malta  , onde  impedi- 
re che  gli  atleti  rt>vesciandosi  al  suolo  , 
non  si  uccidessero.  La  lunghezza  della  pa- 
lesila era  regolata  per  mezzo  di  atadj  , 
ciaaciiito  de*  quali  coiTìspomlera  a 425 
pasti  geometrici.  S*  Qualsiroglìa 

contralto  di  letteratura  , dì  musica,  ec. 

Per  Gara.  5*  Appo  i Greci  chiamaransi 
anche  Palestre  certe  accademie,  mantenuto 
a spese  del  puLMIco  ; tali  accademie,  che 
dicevansi  anche  Ginnasj,eran  composte  di 
diversi  luoghi,  cioè  : i Portici  esteriori 
dove  i fìlosofì  , i retori  , ed  i marstt  i 
delle  altre  scienze  fncevan  le  loro  pubbli 
che  letture  ; 1*  ephekeum  , ove  recavaosi 
ì giovani  per  nppivndeivi  in  particolare  i 
loro  eaercizj  ; il  ftynmasterion , ove  co 
alodivansi  gli  abili  di  coloro  che  andavano 
ai  bagni  o alla  palestra;  V unetuariutn  , 
ove  gli  atleti  sì  ungevano  il  corpo  tanto 
avanti  che  dopo  la  lotta  ; ed  il  coniate- 
rion  dove  gli  stesti  atleti  facevanti  delle 
fregagiooi  con  la  rena,  onde  purgarsi  del- 
I*  olio  o del  sudore  di  cui  eran  coperti. 
— ICA.  n.  1.  T.  filolog.  Scienza  degli  atleti 
che  comprendeva  il  Pugilato,  il  Paocrazio, 
la  Corsa  , P <i)pIouiacbì.'i , il  Salto,  il  Di- 
sco f la  Freccia,  e la  Lotta.  — ico.  add. 
Della  palestra.  ** — ita.  n.  car  m.  Atleta 
ìslruito  nella  ginnastica  ; che  giuoca  alla 
palestra  , lottatore.  L.  Palestrita.  — Iti. 
n.  car  m.  pi.  Dai  giuochi  della  palestra,  cosi 
chiamavansi  Quei  lottatori,  che,  non  arri- 
vando al  pentallo  , portavano  vittoria  so- 
lamente di  tre  o quattro  giuochi.  — opt- 
LÌlcE.  n.  car.  ra.  T.  filolog.  Cosi  si  disse 
il  Direttore  della  palestra  e degli  esercizj 
ginnastici. 

pALfcsTSA.  mitol.  Figliuola  di  Mcretirio,  alla 
quale  viene  attribuita  1*  invenzione  della 
lotta.  Alcuni  mitologi  la  dicono  figliuola 
d’Èrcole,  e le  fanno  l’onore  d'avere  stabi- 
lito che  le  donne,  le  qnali  volessero  dispii- 
Ure  il  premio  di*tU  corsa  e degli  altri  pub- 
blici giuochi  , non  dovessero  farlo  se  mm 
che  con  quella  decenza  che  al  loro  sesso 
si  addice  ; vuoisi  czi.vndio  eli’  ella  fosse 
P inventrice  dì  una  specie  di  cintura  o di 
grembiule  , o di  ciarpa,  che  nsivano  gli 
atleti  , per  coprire  rio  che  P ouestà  n iO 
pi-rmclle  di  Ur  vetUi^e. 


•pALMTHATi?Vri.  n.  car.  m.  T.  mìlii.  ani.  L. 
Paìestraiintes.  ( D.i!  gr.  Pulaios  antico, 
e stratta  esercito.  } .fidalo  veterano. 

PALèSTH — ICA  , — ICO.  y.  PaLBSTS^A. 

PALCSTaÌMA.  L.  Preneste.  Città  d*  Ita- 
lia, nella  Campagna  di  Roma,  dist.  circa 
24  miglia  da  questa  capitale  , sul  pendio 
di  una  eminenza  : è sede  di  un  vescovo, 
e conta  circa  4000  abitanti.  Questa  città 
corrisponde  all’  antica  Preneste  , capitale 
degli  Equi.  Eravì  un  tempio  della  For- 
tuna , celebre  pe*  suoi  oracoli  , e del  quale 
vedonsi  ancora  alcuni  begli  avanzi  e dei 
mosaici  bene  conservati.  La  città  di  Pale- 
•trina  aveva  un  tempo  il  titolo  di  ducalo, 
ed  apparteneva-  alla  casa  Colonna.  Nel 
4fi24  una  porzione  di  terreno  ne*  suoi 
dintorni  si  sprofondò  , e varie  sorgenti  vi 
formarono  un  lago.  5*  Lo  s.  c.  Pelo- 
•trilla,  y. 

pALBSTStPA  (Giambattista  Pietro  Aloisio  di), 
biog.  (Celebre  Musico  italiano  del  XVI  se- 
colo, nato  a PaìcsCrioa  nel  4529.  Tanta  era 
la  sua  abilità  nell'arte  del  contrappunto  e 
del  cant.ire  clic  da*  suoi  contemporanei  lu 
acclamato  il  ffrineipe  della  musica.  La 
sua  rinomanza  cominciò  con  una  sua  uU-s- 
aa,cui  dedicò  a Papa  Marcello  li,  che  allo<  .i 
occupava  il  soglio  pontificio.  Questa  mt  ssa 
è stata  conservata  come  im  mnntimenio 
del  rìsnrgiineiito  dell*  arte  ; ed  è chiamala 
ancor.*!  la  Alessa  di  j^a  Afarcello.  La 
fama  di  Pales'rina  siÉKmentava  di  giorno 
in  giorno,  e giuose^Male  che  nel  4 571 
egli  fu  nominato  maestro  dì  cappella  dì 
San  Pietro.  La  premimmza  di  Ini  ottenne 
un  omaggio  luminoso  nella  dedica  che  gli 
fecero  della  loro  opei*a  parecchi  composi- 
tori , i qu.-ili  si  erano  uniti  per  pnbblicare 
un.*i  raccolta  di  Salmi  , ric>inoscendolo  per 
loro  capo  e loro  guida.  Il  Pairstrtna  non 
cessava  di  arricchire  la  Chiesa  di  nuovi 
capolavori  » allorché  mori  nel  4 594.  1 suoi 
funerali  fnrou  magnifici  ; vi  si  cantò  mia 
messa  composta  da  lui  medesimo  , ma  che 
non  era  sta^a  mai  ancora  sentila.  11  som- 
mo pontefice  Clemente  Vili,  volendo  dare 
un*  ultima  testimonianza  di  stima  ad  >‘Sso 
grande  artista  , ordinò  clic  fosse  sepolto 
nella  basilica  di  San  Pietro  appiè  delPal- 
tare  de*  SS.  Stmone  e Giuda  ; e vonoc 
apposta  alla  sua  tomba  1*  iscrizione  che  vi 
si  legge  tuttora  : Johannes  Prtrus  Aloy- 
sita  Palestrina  musica*  princeps. 

pAr.rsTRiNÉ.SB.  add.  Di  Ibilcstrina  , nativo  di 
Pnlestrìns  , città  delta  C«mp.vgna  di  Roma. 

PaLF.STB — ITA  , ITI  , — OFILÀCE.  P.  PALR- 

fira — A. 

pALèTE.  mitol.  la»  s.  c.  Pale.  P. 

PaletUo.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Tiro.  ^ 
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PàLKTTA.  y,  pAt— A. 

Palétta.  •.  f.  T.  oruitol.  Lo  ■.  c.  Palettoue. 
Palétta,  a.  f.  T.  cliir.  Nominano  coti  i 
cliirnr^ki  certa  PiccoU  mestola  a cinque 
linguette  disgiunte  le  uue  dMlle  altre  , 
sopra  cui  si  fissano  le  ilila  UelU  mano  , 
allorquando  sono  sCat**  denudale  per  qualche 
brucintUTH  considerabile  , uri  in  qiialiioqiie 
altra  m^iniera  , ari  o;tgello  d’  iui|UMlii*e  che 
cuntra^{*uno  insieme  diverse  aderenze  , e 

rr  forzare  le  cicali  ici  ad  allungarsi  quanto 
possibile.  Uo.i  cousimilc  viene  in  qual* 
rhc  caso  posta  sullo  il  piede , mlaitata 
alla  forma  rii  (|ueilo  membro  , e serve  a 
•oslencrlo.  T.  t'arm.  Specie  di  spaCoU 
a luogo  manico^  di  mediocre  spessezza  , 
fatta  di  legno  bianco  e lepgiero  , usata  per 
riniescolore  i riinedj  pullacci.  5* 
lÀzn».  T.  chìr.  Slruiiienlo  composto  di 
due  dischi  d*  argento  huilierellatìf  e mo* 
bili  I*  uno  sopra  l'altro;  serve  a ritirare 
1*  estremità  inferiore  dello  slillicioo  in* 
trodoUo  nel  canale  nasale  nell'  operazione 
della  fistola  lacrimale.  Per  servirsene  bi* 
sogna  portare  lo  strumento  nel  n.vso  in 
guisa  che  i fori  dei  due  dischi  si  corri* 
spondauo  ; qu.iiulo  l*  estremità  delio  aiii* 
letto  è penetrata  in  uno  di  questi  fori  , st 
spinge  , facendo  scorrere  uno  dei  due  di- 
schi; indi  si  estrae  facilmente,  ~ oilla 
SFALLA.  T.  ansi.  Nome  volgare  della  aca- 
pol.i. 

PAtrmìRe.  s.  m.  •Stiiimenio  di  piastra  di 
rame  sottile  , taglialo  ad  imitazione  delle 
dita  della  mano  , in  numero  di  cinque  o 
sei  dita  al  più  , e l.ir^;be  quanto  un  dito  , 
e serve  agli  artefici,  che  lavorano  di 
smalto. 

Palcttìsa.  Pal— A. 


tale  de*  Praaiaii , e dal  suo  nome  chiama, 
vasi  anche  tutta  la  provincia  adiaceute*  al 
Gange* 

Pàlica.  geog.  ani.  Città  della  SkiJia,  situaU 
sopra  un'  eminenza  ; essa  prese  il  suo  nu- 
me da  un  tempio  che  travi  nelle  sue  vi- 
cinanze, e nel  quale  ononvausi  sii  Dei 
Palici. 

Palicàtu.  geog.  Città  d«?U’IndostaD  iuglese  , 
nella  presidenza  di  Madras  , e nel  Carua- 
tioo  , presso  il  golfo  di  Beog.vU,  all'estre- 
niìià  mcridion.  del  Ugo  deitu  stesso  no- 
me. S-  ~*  ( Lago  di  ).  Lago  dell’  liidustun 
inglese,  nella  presidenza  di  Mo<lras,  sulle 
cui  rive  è sitiiai.i  la  città  di  Palicate^cUe 
gli  dà  il  nome. 

^Palicciàta.  s.  f.  Lo  s.  c.  Palafitta,  che  oggi 

fiiù  curoiinemcute  ai  dice  Palificata,  o Pa- 
izzau.  y*  Pal— o. 
pALicaoòLo.  y.  Pal—~o. 

Palici,  luitol.  Fratelli  gemelli, ebe  furon  po- 
sti nel  novero  degli  Dei.  60118  loro  na- 
scita un  antico  poeta  siciliano  , citalo  da 
Macrubio  , così  favoleggia.  Presso  il  6i- 
meto , fiume  della  Sicili<t , una  ninfa, 
figliuola  di  Vulcano  , d.v  Uluni  chiamata 
l'alia  , da  altri  bàna  , avendo  avuto  oom- 
mercio  eoo  Giove,  e temendo  il  risenti- 
mento di  Cinnune  , pregò  il  dio  che  la 
onscondetse  nelle  viacere  della  terra.  Gio- 
ve ve  la  nascose  ; e quando  fu  giunto  il 
tempo  di  paitorirc,  si  videro  di  sotterra 
uscire  due  bambini , che  furon  chi.vniati 
Palici  ( dal  gr.  Palin  di  nuovo  , e icd  io 
vengo),  quasi  si  volesse  dire  yenuti  nuo- 
voìnente.  1 Palici  eran  coissiderati  come 
gli  Dei  indigeni  <lclla  Sicilia.  Nel  luogo 
della  loro  maravigliosa  nascita  fu  laudata 
una  città  chiamata  Paiica  , ed  cretto 


Palétto,  y.  Pal — o. 

pALETTÓNe.  s.  lu.  T.  uloitol.  Ucccllo  da  ac- 
qua, del  genere  c «letl’ordioe  delle  Oral- 
te , così  chiauiato  dall'avere  il  rostro  ver- 
so  1'  estremità  slargato,  e spianato  a guisa 
d*  una  palrUa  ; h indigeno  del  Brasile. 

Palettóti.  s.  m.  pi.  Diconsi  ct>sì  quelle  Aste 
di  fet  ro  I con  gran  palella  slmile  in  fon- 
do , che  sf>sleogmio  i materiali  drl  forno, 
c|uaiido  si  deve  tirar  fuori  le  .'ibltallutlature. 

Pali.  n.  dì  naz.  anu  Popolo  della  Sicilia. 

Paliàìio.  geng.  Borgo  degli  Stati  pmtificj  , 
con  circa  JOOO  ahitauti. 


Paliastì^ui.  geog.  Lago  tiella  Russia  asiatica, 
nella  Guria  , presso  il  mar  Nero. 
Palìbòtra.  geog.  ant.  Ragguardevole  città 
deirlndia  di  qua  tlal  flange,  e sulle  spoii 


da  di  ({ii*'sto  fiume.  Da  quanto  ne  narra 
no  gli  antichi  geografi,  ninna  città  dell’In- 
dia poteva  per  grandezsa  c per  dovizie 
esser  paragon.'ita  a Palibotra.  Kra  la  c.vpi- 


an  tempio  ad  onore  di  essi.  1 Palici  era- 
no i punitori  degli  spergiuri,  i qiuiH  mo- 
rivano di  morte  rcpenlina.  Nc*  dintorni  dvl 
tempio  eravi  un  piccolo  htgu  di  acqua 
caldia  e auUurea  ( conosciuto  poi  col  no- 
me di  Paiicorum  iacus  ) , il  quale  era 
dal  poptilo  riguardato  coinè  la  culla  «legli 
Dei  Palici.  Sulle  rive  dì  quel  lago  si  fa-* 
cerano  i giurameuti  solenni.  Cvilni  che 
era  ammesso  ad  un  giuramento  , si  puri- 
ficava ; e dopo  d'  aver  dato  cauzione  di 
pugarc,  ovT  gli  Dei  l'aveaser  condannalo, 
s*  avvicinava  al  lago  e giurava  per  la  di- 
vinità elle  vi  presiedeva.  I.ra  formula  del 
giuratneuto  era  scritta  sopra  una  tavoletta, 
che  indi  giUavast  nel  lago.  Il  giurameaU» 
era  tenuto  per  falso  se  la  uvolctu  calava 
ai  fondo  , e per  vei-o  se  essa  ^alleggi.vva. 
J Palici  erano  altresì  i protettori  degli 
srUiavi  , pei  quali  quel  tempio  era  uu 
asilo  aieuro,  quando,  tirauneg;^iati  dai  loro 
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padnjoi  vi  fi  rifiiggivaoo  ) i padroni  per 
ricuperali  i loro  servi  <luvevaoo  solenne* 
meute  promelUre  di  trallarli  più  umana* 
mente  in  avvetiire  : promessa  che  essi  re- 
ligiosamente osservavano  per  tema  di  un 
terribile  gaaligo.  11  tempio  de*  Palici  era 
celebre  altresì  per  le  prufetie  che  vi  si 
rendevano  ; «ptindi  gli  altari  di  queste  di- 
vinità eran  sempre  carichi  di  doni. 

Palicòlb.  1 geog*  Due  città  dell*  Indostaii 

pAUCÒ.vna*  t inglese , nella  presideuza  di 
Matlras. 

PalicOro.  s.  m.  T.  bot.  Arboscello  della 
(rujans.  . T«  ornitoL  Sorta  d'uccellu. 

Pàlioo.  Lo  s.  c.  Pallido. 

Palibsciiìa.  n.  f.  T.  med.  Mostruosità  di 
tutto  il  corpo. 

Pambtto.  . Pai/— IO. 

Palipicàta.  L > s.  c.  Paliiaata.  P".  Pal— o. 

PaLIP — ICÀBK,  — ICCÀIB,  -rICÀTO,  — ICCÀTO. 
P".  Pal — o, 

PalicciÀbu.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  d*  Otranto  , e nel  distr.  di  Ta- 
ranto , con  2000  abitanti. 

Pai.ìlib.  o.  f.  plur.  T.  d’antiq.  Feste  roma- 
ne in  onore  della  dea  Pale  , le  quali  si 
celebravano  nel  mese  d*aprile,  in  memo- 
ria dell*  edificazione  di  Homa.  1 pastori 
romani  io  esse  feste  invocavano  la  dca^ 
acciò  proieggesac  i loro  bestiami  , abbru- 
ciando mucchi  di  paglie,  e halUutlovi  so- 
pra. 

*Paulocìa.  d.  f.  T.  reti.  L.  Palilof;ia.  (D:d 
gr.  Paliti  di  nuovo,  c legò  iodico.)  Fi- 
lira  con  citi  la  cosa  medesimn  si  replica. 
Hcesi  jfDche  per  indicare  un  vizio  del 
discorso,  che  consiste  nel  replicare  inutil 
mente , e con  noja  dell*  udiiore  la  parol.1 
niedrsirna  ; è anclie  figura  con  cui  Foratore 
ripete  Ih  parola  stessa  per  aggiungere  ener- 
gia alF  orazione  , e lar  impressione  più 
profonda  oelF  animo  degli  ascolianii. 

Palimbàccuio.  u.  m.  T.  di  poesia.  Piede  di 
verso  latino,  che  consta  di  tre  silLibe  , di 
cui  la  prima  e la  terza  sono  brevi,  e luo 
ga  la  seconda,  come  in  Ornare, 

*pALiMPis«A.  s.  f.  T.  farm.  L.  Palimpissa. 
{ Dal  gr.  Paliti  di  nuovo,  c pitsa  pece.  ) 
opecte  di  pece  nern,  clic,  dopo  essersene 
per  distilUzioDe  estr.vtti  gli  olj  della  tre* 
mentiita,  rimane  m-l  futido  del  lambicco  , 
e si  fldo|>era  dai  cliiruiglii  e da  varj  ar- 
ie Ih-ì. 

•pAMMPsfesTO,  e PalimsIìsto.  adU.  T.  filoli  g. 
L.  Paiimp*e$tu*.  (Dal  gr.  Paliti  di  nuovo, 
e paan  io  rado.)  Agg.  di  Codice,  o Pt-rga 
men.-ì  rescrilta,  sulla  quale,  prima  dell*  in- 
vctuMMie  della  Stampa, era  stato  scritto  qual- 
ilie  foniponiniento  dì  inil<»rc  antico.  Ma 
esseiMlnst  poi  raschiala  questa  antica  iciit- 
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tura,  vi  si  anstituirono  a penna  altre  opere, 
lotoroo  ai  codici  palimpsesti  rd  all.t  ma- 
niera di  far  riviveix*  col  mezzo  di  prepa- 
razioni chimiche  , la  più  aiUica  scriUuia, 
veggaii  il  Knittclio  nude  sue  Fa^mcnta 
ulpUiLc  , ed  il  Montjiiucon  od  tomo  ti  r 
zo  ddFÀccadeniia  delle  Iscrizioni.  5-  L'sa 
fono  pure  i Romani  la  voce  Palimpsesto 
per  iudicare  una  Sorta  di  carta  gros- 
solana o pergamena  ( eìiarla  dclctUiu  ) 
su  cui  potevano  faciluicute  cancellare  uno 
scritto,  e scriverveue  uno  nuovo,  c<uue  ap- 
pare (lalU  lettera  dì  Cicerone  a Trebazio. 
{lAb.  VII.  EpUt.  18.)  11  clic  si  prJtic.iva 
sopra  qualunque  pergamena  si  scrivesse  , 
caiioeUaiidu  uu'espicssione  per  stistiiuìrveiic 
un*  altra  , secondo  F iiiscgoamcnlo  d*  O- 
razio.  Auche  oggidì  sonnvi  di  quelle  car- 
telle su  cui  si  scrive  ohecchessia  , che  poi 
SI  può  cancellare. 

Palivdiisìa.  n.  f.  Lo  s.  c.  Paliuidrisi. 

Paumdbom'lA.  o.  f.  T.  lued.  Uifliisso  contro 
natura  degli  umori  moiLifici  vi-r»o  le  parti 
intcriori  del  cerpo.  L.  Palindtumta.  Re- 
cidiva di  una  uiaUuia.  Ji.  Ingorgamento  di 
liquidi  lidi*  iotetuo  del  corpo. 

*Pai.ìkdboiio.  n.  lu.  T.  lilolog.  L.  Palìn 
dromus.  (Dal  gr.  Ptdin  di  nuovo,  • 
dromoi  corso.  ) Sentenza  , o verso  , che 
Icggesi  egualmente  a dritta  c a sinistra  , 
come:  Rama  libi  subito  motibus  ibti  umor, 
verso  che  ud  secolo  IV  , c V dell*  era 
nostra  , dorelle  sembrare  cosa  stMpcmb  , 
siccome  allusivo  .alla  fortuna  retrograda 
di  Roma,  la  quale,  sotto  la  repubblica 
c F impero  • gtunU  all*  apice  della  gran- 
dezaa  , per  le  contese  poi  degl*  impcr.'ilori 
Greci  c de’  LofignbarJi  sul  possc.sso  del- 
l’Italia , vedeasi  allora  ridotta  al  più  mi- 
sero stato. 

*pALixcàiie.si.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Palinge^ 
ncsis,  ( Dui  gr.  Palin  di  nuovo  , e gene- 
AIA  gencrarione.  ) Tìtolo  d*  un  de;;autia- 
simo  pocQielto  del  Giv.  Viucriizo  Mooti, 
stdla  rigeneiMzione  della  Spagna  , dedicato 
a Giuseppe  Napoleone:  impr- ssu  io  Mi- 
lano nel  1808. 

*pALiBGBncstA.  u.  f.  T.  Clusof.  L.  Pulingr- 
netia.  ( Dui  gr.  Putin  di  nuovo  , e gc- 
nesis  generazione.  ) Rinnovaziooe  e iiua- 
scimento  del  mondo  , dopo  la  sua  loL*d 
disltuzione.  Era  questa  au.v  dottrina  p.ir 
tìcolare  degli  antichi  Calli.  Essi  credevano 
che  dopo  un  certo  nuuicrn  di  rivohi/Ìonì 
F universo  tluvcssc  esser  disiriiUo  d.dl’  ac- 
qua « dal  fuoco  , e che  poscia  dalle  .stesse 
sue  conci'i  esso  sarebbe  rinato,  fili  stoici 
pure  aoimeUev.no  una  universale  p:>Iiage- 
nesìa.  5-  — • T.  mcd.  Vocabolo  usato  nudo 
esptiiueie  la  un.o  invano  lìccrc.ita  arie  di 
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f»r  ritornare  lo  tiMo  prtmiero  «lei  corpi 
t>rgani»ati  , ditcio^liendolt  per  mezzo  del- 
1’  atinnc  del  luoco  , od  in  altro  gtiiaa  : 
chimera  rovinoM,  «orenle  lanrata^  e ci>n 
treria  ai  principi  della  sana  fisica,  e da^li 
nomini  di  huon  senso  ed  itlututnali  oggidì 
riprovata.  $.  Palingcnesta,  chiamasi  da  la* 
Inni  il  Baiiesimo , perchè  rigenera  1*  no- 
nio alla  TÌta  della  grazia,  mondandolo  del 
peccato  originale. 

Pauar.èvio  ( Marcello  ).  Biog.  Poeta  lotiito, 
c Medico  del  XVI  seeolo , nativo  della 
•Sii-llata,  borgo  italiano  sulla  destra  riva  del 
Po,  distante  dodici  miglia  da  Feri*ara.  Igno- 
rasi l*  epoca  precisa  e della  sua  nascita 
e della  sua  morte  , e i particolari  della 
sua  vita  ; è noto  soltanto  eh*  era  medico 
di  Krcole  11  d*  Kcte,  duca  dì  Ferrara,  alla 
cui  corte  era  tenuto  in  grande  Mima.  V'^tiolsi 
da  taluni  che  fosse  uno  di  quei  dotti  La 
terani,  cui  Renata  di  Francia  aveva  fissati 
appo  sé  con  la  sua  proiezione  e co*  moÌ 
benefizi  , e eh*  ^li  avesse  assunto  Ìl  nome 
di  Marcello  Palìngrnio  (essendo  i suoi  veri 
•r>nii  Pier  Angelo  Manzollì,  de’quali  Mar- 
ci-Ilo Palingenio  sono  1*  anacranima,  cam- 
biala la  z di  Manzolli  in  c di  Marcello)  per 
involarsi  alle  ricerche  dell’  inquisizioni', 
h^li  si  fece  conoscere  per  una  sua  o)»era  de- 
«iicala  al  duca  di  Ferrara,  e intitolata  iSodia- 
ras  Mflie  ( lo  Zodiaco  della  vita  umana)  , 
)H>efna  diviso  in  12  libri  , siccome  lo  Zo- 
diaco .vstronomico  è diviso  io  <2  segni,  ed 
Ognuno  de*  12  libri  porta  il  nome  di  ano 
de’  segni  celesti.  L*  antorc  dello  Zodiaco 
non  fu  conoscinto  col  suo  vero  nome 
che  nel  1725,  c gl*  inquisitori  eccitati 
da  alcuni  tratti  6losofici  arduissimi  di  ca- 
so poema  contro  la  Chiesa  romana  feccr 
dissotterrare  e ardere  le  ossa  del  Palingenio 
o del  Manzolli  per  delitto  d*  empietà  ; e 
il  poema  fu  messo  all*  indice. 

^PaLiirìoMSi  n.  f.  T.  med.  L.  Pa/inùirprtij. 
( Dal  gr.  Pulin  di  nuovo  , e i<fryno  far 
s^ere  , abbassare.  ) Diminazione  di  vola- 
rne , abbassamento. 

^Paliklocu.  n.  f.  T.  poK.  L.  Patinioffia. 
( Dal  gr.  Palin  di  nuovo  , e legò  io  di- 
co. ) nipi-titiooe  di  un  vocabolo  alla  fine 
di  nn  verso  , ed  al  principio  del  segaenlc. 

*PiLiaoDÌA.  D.  f.  T.  filolog.  L.  Palinodia. 
f Dal  gr.  Palin  di  nuovo  , e odi  ode.  ) 
HitmtUaiooe.  5-  Poetia  in  lode,  op- 
posta ad  un*  altra  in  biasiiQo  , composta 
dall*  autore  medesimo,  con  le  medesime 
rime  s qnasi  con  le  stesse  parole.  $.  Can- 
tare la  palinodia,  vale  RitrotUrsj,  «Ridirsi. 

pALiasèsTO.  lio  s.  c.  Palimpsesto. 

*i  .\uiiTocU.  n.  f.  T.  initol.  L.  Palìntoeia. 
( Dal  gr.  Palin  di  onovo,  « ised  io  par- 
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torjsco.  ) Vocabolo  esprimente  la  nascita 
di  Bacco  figlio  di  Giove  e di  •Scmele.  Jii- 
ni.isU  questa  inccaeriU  dai  fulmini  difrioie 
per  la  sua  imprudente  curiosità  , qiiando 
er.i  da  sette  mesi  incinta  di  Bacco, 
estrauole  il  bauibiiio  dai  ventre  , se  lo 
collocò  in  ona  tua  coscia  , per  gli  altri  «lue 
mesi  che  mancavano  all*  loUro  periodo. 

y.  Sziàiiijt. 

*Paliktocìa.  n.  f.  T.  di  giurispr.  ( Dal  gr. 
Toco$  nsora.  ) Ueslituzione  dell’  uMra  , 
o tefusioDe  dell*  ioteiesse. 

*PaunOio.  s.  m.  X.  di  sC  nat.  L.  Palimi 
rus.  ( Dal  gr.  Palin  di  nuovo  , e ùra 
coda.  ) Genere  di  Cruslaetì^  dell*  onUoc 
dei  J)tcap€uH^  della  famiglia  del  Macrwri^ 
e delia  tribù  dei  Langustini  ^ stabilito  da 
Fabricìo  , i quali  presentano  per  carattere 
una  coda  terminata  da  una  nuova  prudu- 
tiuDC  membranosa,  che  serve  di  natatoria, 
c rmposla  di  foglietle  in  vario  numero  di- 
sposte a guisa  di  ventaglio. 

pALiiùao.  Momeprop.  gr.  d*  uomo.  5>  — • mi- 
lol.  Piloto  del  vascello  d’  Enea.  Virgilio 
narra  ( Eneid.  Uh.  6 ) che  Morlco,  poiché 
1’  ebbe  addormentalo  , il  gittò  nel  mare  : 
eh*  ei  rimase  per  tra  giorni  m balj.i  dei 
flutti  y che  nel  quarto  fu  gittaio  sulla  cosca 
d*  Italia  , ove  cLi  abitami  di  quei  lidi  cre- 
deudo  d*  arriccnirsi  delle  spoglie  di  lui  ^ 
il  trucidarono  ; che  gli  Dei  punirono  co- 
tanta barbarie  con  un  violento  contagio,  il 
quale  non  cessò  se  non  che  dopo  che  fu- 
roo  placati  i mani  di  Palinuro  per  oieizo 
di  funebri  onori  , e d*  un  mouoineoto  , a 
lui  innalaato  nel  luogo  medesimo  in  cui 
fu  ucciso  ; e ebed*aUora  io  poi,  od  auohe 
fino  al  giorno  d*  oggi,  è chiamato  Capo  di 
Pali  auro.  ^ 

pALurùao  ( Capo  di  )*  geog.  L.  Palittunàm 
Promontorium,  Capo  del  reg.  di  Xop.  , 
Del  Principato  Citer.  all*occid.  di  un  porto 
dello  stesso  nome.  Il  porto  non  è multo 
sicuro,  e non  può  ricevere  grandi  navigli. 
Vi  si  vedono  le  rovine  di  un  monumento, 
che  ti  crede  esser  la  tomba  di  Paliouro 
timoniere  della  nave  d*  Enea  , il  quali*  , 
secondo  Virgilio  , csaendo  caduto  in  mare 
dormendo,  gii  riusci  di  giungere  notando 
-alta  costa  d*  Italia,  dove  lu  dagli  abitanti 
barbaramente  ucciso. 

pAb— IO.  i.  m.  Drappo  appeso  ad  un*aMa,  de- 
stinato in  premio  a chi  vince  alla  corsa. 
L.  Bravium.  $.  Per  Panno  , O materia 
di  cui  ai  fanno  i palj.  5-  Andare  al  palio, 
vale  Andare  a vedere  una  corse  pubblicA 
di  cavalli,  o altri  coctcnli,  perguMiagna- 
re  il  palio  ; c figur.  , vale  Saiprirai.  L> 
In  propalalo  asse  j paLtm  apcrìre.  fi.  An- 
dare al  palio  , si  dice  anche  per  Motuare 
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In  NtvavAganiA,  o il  ridicolo  di  alcana  co»n. 

Talora  vale  anche  Avveoirne  quei  ptit» 
che  ne  posa»  accadere  , •e^uii'oe  di  helie 
cote.  S*  andare  al  palio  cheecheMia  , 
vale  Operare,  che  ci  acnopra  alcuna  coca, 
eaaer  cagione  i-hc  se  ne  faccia  procecco. 

Falla  la  feda  , e corto  il  palio  , dicesi 
Quando  egli  è fallo  e finito  ogni  com.  L. 
Jìfc/a  transaeta  omnia.  S-  Mandare  al  pa- 
lio alcuna  co«a,  e niandarln  al  palio  , va- 
le Paleaarla  , pnbLlicarln  / vnlernc  vedete 
1*  ullinio  termine.  L.  Paloni  facere^  ma- 
nifcitare.  S-  Dal  palio  alle  ninsce.  V, 
hfoasB.  §.  Palio  , per  Quell’  arnese  che 
oggi  diceai  Ualdacckino.  5*  Pallio  , 
manto.  L.  Palhum.  Per  Paliolio  nel 
terzo  tignific.  ( y.  più  bas60.  ) 5' 
Pallio  , ma  oggidì  & poco  nulo.  — lÉtro. 
a.  m.  dim.  Palio  piccolo.  — iòtto.  t.  ni. 
Him.  di  palio.  §.  Per  Picco!  manto  , man- 
tello, <1  manicDetto.  L,  Amicnlum.  Di- 
cesi  ancora  a Quell’  arnese  die  cuopre  la 
parte  del  davanti  dell’  altare  ; frunlale.  L. 
jinv  amicutumt  i*elum,  velamcn. 

PAUoakt'Si.  n.  di  naz.  aol.  Nome  d’  un  po- 
polo d’  Italia. 

Paliòtto.  y.  pAf.— IO. 

pALiPÓKi.  c m.  T.  bot.  Sorta  di  palmizio 
della  Cajenna. 

PzLntàaai.  n.  di  naz.  ant.  Nome  di  un  popo- 
lo della  Grecia,  iiell’Acuroania. 

*pALiRaÌA.  n.  f.  T.  nied.  L.  Palirrhtra.  ( Dal 
gr.  Palin  di  nuovo  , c theó  io  acorro.  ) 
Scolo  che  ai  m.'mir«ala  un’  altra  volta. 

pAuacÀLMO.  a.  111.  T.  mar.  Piccola  barchetta, 
alia  quale  diceci  anche  oggi  Schifo,  e che 
et  mena  pei  ))i«ogni  delle  grosse  navi.  L. 
Scapita^  linter. 

Palisciìrxmo.  Lo  a s.  c.  Pntiscalmo. 

Paubsàjiuko.  a.  m.  Sorta  di  legno  di  color 
pavonnazo. 

•Palìtoa.  c.  f.  T.  di  al.  nat.  L.  Palilltoa. 

( Dal  gr  Paliti  dì  nuovo  , e iheà  incor- 
ro. ) Genere  di  polipi,  dell*  ordine  degli 
.^Ictoni  , e ilella  divisione  dei  Sarcoì- 
dei,  caralliTiziaii  da  poliparj  in  piastrella 
estesa  , coperta  di  numerosi  in.iinmeiloni 
cilimli'ici^  d’iin  centinicti'O  di  altezza  e più, 
fra  loro  riuniti,  con  celieltc  isolate,  qiivsi 
tramezzate  longitudinalmente  , e oonienenli 
un  sol  poli|>o.  fjamouroux  ha  creduto  do- 
ver dislraiTe  dal  genere  Catotico  degli 
Alcioni  due  produzioni  marittime  mal  de- 
scrìtte dogli  autori  . I«  quali  meritavano 
essere  di  nuovo  con  maggior  accuratezza 
esaatinnte^  dal  che  sembra  die  egli  abbia 
dcaunlu  il  Dome  delle  mentovale  due  pro- 
duzioni : cioè  della  Palitkoa  Hellata  e 
della  Palithoa  ocellata,  che  abitano  sulle 
rocce  soUuniarÌDe  delle  Antille. 
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PamìIra.  geog.  ant.  Città  «Iella  Macedonia. 
*pALiùao.  s.  m.  T.  but.  Sorta  d*  arboscello 
duro  e spinoso;  egli  è «Iella  specie  de’/fom- 
ni  f e delia  penlandria  nionogÌDÌa  ; le  sue 
foglie  e le  sue  radici  si  repiit.-]no  astriii- 
geulì  , e i suoi  semi  diuretici  ; dicesi  an- 
che Mairiica. 

Palizzàbia  ( Corona  ).  T.  etor.  Corona,  d.-iì 
Latini  chiamata  aiiclic  yallarts  , la  qi».*ile 
eia  daU  in  guiderduite  a colui,  che  il  pri- 
mo avesse  forzate  le  trincee  del  nemico. 
Pauzzàt— A , — o.  s.  ro.  ( za  dol.  ) y.  Pa- 

L— O. 

<ì*Paùzzo.  n.  m.  ( az  aap.  ) Lo  s.  c.  Palifi- 
cata. 

Fall — a.  s.  L Corpo  di  figor.!  rotonda.  L. 
Gloòus  , pila.  Pezzo  di  piombo,  o di 
ferro,  pei'  caricare  artiglierie  ; onde  dicesi, 
Palla  di  pioml>o  , di  ferro  , d’aicliibugio, 
di  pistola  , di  cannone  , cc.  Palle  inca 
tenate,  diconsi  dai  marina}  le  Palle  unite 
a due  a due  con  una  catena  dì  ferro,  con 
le  quali  si  carica  il  cannune  , pirr  dan- 
neggiare il  sarchiarne  e i’  alberatura  dei 
nemici.  Palla  semplicemente  s’  iotcnde 
quella  da  giocai*e  , e sono  di  varie  sorte, 
come  Palla  lesina,  palla  boociana  , palla 
impuntita  , palla  a maglio  , ec.  L.  Pila, 
Sorta  di  giuoco  che  si  fa  in  più  persone 
mandando  e rimandando  una  palla  di  cenci, 
o a innno  nuda,  o con  nieslol.v,  o con  lam- 
Imrello.^.  Palla  a corda,  sorta  di  giimco. 
(^)aoA.  Andare  alla  palla  , T.  d<d  giuo- 
co della  palla  , e vale  Muoversi  il  giuc.v- 
tore  per  dare  alla  palla.  5-  AspeU.*ire  la 
palla  al  balzo  , vale  AspcUare  il  tempo  e 
i*  occasione  opp’irtuna.  7^,  Oecasioacm 
opperiri.  Aver  la  palla  io  mano  , lì- 
gitr.  , vale  Aver  in  sua  potestà  rliccclies- 
sìa.  L.  'J'iut  est  pila.  Balzar  la  palla  , 
o balzar  la  palla  iu  mano,  si  <lic<*n  del 
V’enir  1'  occasione  opportuna  dì  far  chec- 
chessìa. L.  Opportunum  tempus  adesse. 

prov.  7>a  palla  balza  dal  tuo  , ovvero 
la  palla  balza  in  sul  tuo  tetto  ; e vale 
'J'u  itai  la  furlun.i  in  .favore , tu  hai  la 
veoto/a  dalla  tua.  5-  Talora  si  usa  in  altro 
signifìi-'aCo  , per  dire  clic  si  h detto  male 
(P  alcuno.  prov.  Quando  la  palla  balza 
ciascuno  sa  darle  ; e vale  che  Nelle  fortune 
ognuno  c valentuomo.  L.  In  re  quisejne 
sapit.  5-  Batter  la  palla  , T.  del  giuoco 
ilei  calcio  , vale  Dar  principio  al  ginoco, 
con  buttar  la  palla  ^ra  la  baruffa  , che  au- 
ticamente  faceasi  col  batterla  in  un  marmo 
il  ciò  destinalo  L.  Pollem,  i*el  pilam  con- 
jicere.  Dare  alla  palla  , T.  del  giuoco 
delta  pilla  , vale  Spingerla  o con  mano  , 
o con  istniraeoto.  5-  Dare  albi  palla  quan- 
do ella  balta,  o ovunque  ella  balza,  fi- 
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gur.  , vaio  Non  perdere  nò  laof^  , nè 
tempo  qu.tnclo  1'  occMÌrme  lo  porge.  5«  1*'*' 
•ere  o nun  Ks«ere  alcuno  in  |»alla,  dìceaì 
del  Riuacire  o non  riuacirc,  o «lei  rinacirc 
bene  o male  le  ct>te  che  sì  hanno  fra  ma* 
no.  5>  Fare  alla  palla  , vale  Giocare  alla 
palla.  Fare  alla  palla  d’  uno,  vale  Stia* 
pituarlo,  hfsirailarlo.  L.  jàiitjnem,  qtuui 
futanif  hnbere  Levare  alimi  la  palla  di 
•nano,  lìgur.,  vale  Torre  altrui  il  comodo 
«ii  alcuna  cosa  , o 1*  autorità  , e arrogarla 
a se.  L.  Exitnere  e manu  mtuiubriiwx. 

Mandar  la  palla>  T.  del  giuoco,  si  dice 
dei  Tirarla  sul  tetto,  o alla  volta  di  quelli, 
con  coi  si  gtuoca.  Palla  e Caccia, 
Caccia.  k maglio,  y.  Maglio  « Pal 

LAMAGLIO.  S>  ~ LbAINA,  O pALLtLÉ.S|aA. 
y,  LesiffA.  S*  Pallet  per  Quel  corpo  so- 
lido rotondo  , che  ai  mette  per  finimento 
alle  piramidi,  alle  cupole,  e aimili.  $.  Per 
Isfera,  o globettn  dì  ferro  traforato,  e col- 
locato alla  riunione  di  due  persi  che  mt- 
vono  di  ornamento,  e che  si  vogliono  di* 
st.tccare  nel  loro  contorno.  Palla,  chia* 
mano  gli  scalpellini  la  Parte  più  dura  che 
trovasi  in  alcune  pietre , come  il  nocchio 
nel  fusto  degli  alberi.  $.  — marina.  T.  di 
at.  nal.  Nome  volgare  di  ooa  specie  d’al- 
cionio, composta  di  certi  fili  come  borra 
feltrata,  così  detta  perchè  è tonda  e ao<la 
come  una  palla.  Palla  marina,  chiamasi 
volgarmente  .’itiche  una  .Specie  di  gomito* 
Jn  , o animassi  di  radici  filaiiientose  del* 
l’alga,  così  ritnndatu  dal  moto  delle  omle 
del  mare,  e gittato  alla  spiaggia.  |i^.  — • dbl 
croRE.  Dicono  così  ì maccll.'ij  al  Cuore  me- 
desimo di'lle  bestie  che  si  iiiaceliRno.  Pai. 
le  da  cani,  tt  dicono  alcune  Pallnttnle  latte 
di  una  certa  terra,  che  ricavasi  dai  funiac* 
chi  dcHa  Maremma  volterrana  , e «li  cui  si 
fa  uso  per  le  malattie  eruilive  delie  pe- 
enrr,  dei  cani,  e simili.  5-  Palla,  Hic«>si 
anche  per  «Siifìrsgio,  voto  , come  |>alletta, 
e«l  anche  fava,  per  la  ragione  che  si  usa 
in  alcuni  luoghi  a servirti  di  una  quantità 
di  palle  nere  e bianche  per  riteuere  o ri- 
fiutare un  soggetto  in  una  carica,  y.  Fata. 
$.  Palle  e .^nti  , ti  dice  per  ÌDdic.ire  i 
Quauriiii  coll’  arme  dei  Medici,  rhc  sono 
le  Palle  da  una  parte,  e Sno  Gio.  BsLtisU 
dall’  altra  ; il  dettalo  Palle  e (Santi,  viene 
dal  costume  dei  ragatai  nel  giocare  a 
questo  giuoco  che  si  fa  gettando  in  allo 
noa  moneta  , ed  apporsi  .a  diro  da  qual 
p'irtc  rcfOcrà  voltala.  Palla  di  Marte,  T. 
lami.  Bolli  formati  con  ferro  porfiriszalo, 
m.'istice,  olibano,  mirra,  che,  }M*r  usarne,  si 
t.'inno  sciogliere  in  liquido.  Filaticcio 
di  palla,  diecsi  il  FtUhccto  di  prima  sor- 
te. — Àio.  n.  car.  m.  Colui  che  sommini- 
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stm  le  palle  , ed  assiste  i gMicntori  nel 
giimcg  della  pali.-».  I*  PUophilax.  $.  J)i- 
ersi  anche  a Colui  che  gotilìa  i palloni  , 
nel  giuoco  del  p.'illone.  «fi — are.  v.  neiii. 
Palleggiare  , e giocare  alta  piilla.  L.  Pi/a 
luiiere,  pilam  versare.  S-  Per  Isbalwire  a 
guisa  di  palla.  §.  Per  muover  vibmn.I  «. 
— ÀTA.  n.  f.  Percossa  dau  con  palla  <it 
neve  o altro.  — àto.  add.  Ibilsalo  e tra- 
balzato  a guisa  di  palla.  egciàrr.  v,  ncut. 
Dare  alla  palla  o pallone,  mamlamiulo  e 
rinianthindolo  per  baja  , u tratUniiiiento  , 
senza  icg.'iroe  di  cacce  , c per  awiare  ìf 
giuoco.  L.  Joco  pila  lueilure.  Onde 
quando  uno  tira  in  luiq^o  un  negozio,  c«tl. 
P avviare  chi  glielo  raccomanda  ad  un  al- 
tro, e che  qu--Jlo  lo  rimanila  al  primo,  e 
tulli  e due  si  accordano  a boriale  il  po- 
vcr’  uomo,  si  dice  Fra  loro  se  la  paib-g- 
giano,  che  meufuricarii.  in  altra  maniera 
dicesi  Mandare  da  Frode  a Pilato,  p«‘r  la 
siniiiìtudioe  dell’  iogiusio  giudizio  di  que- 
sti due  giudici  nella  causa  del  6al\.itore. 
S-  P-illeggiare , per  met.  , vale  anche  Mm- 
ihiouare  , burlare.  I#.  Irridere.  — écgìo. 
n.  ast.  V.  T.  del  giu<>co  della  palla  c del 
calcio.  11  palleggi, -ire.  — erIno.  n.  car.  m. 
Gìuucnltrr  di  palla.  L.  Ptia  lusor.  — esco. 
add.  Di  palla  , appartenente  a palla.  L. 
PJarté.  — KTTA,  — i.vA.  s.  f.  dim.  Piccola 
palla.  L.  Ptlitla.  ino  , e per  lo  più  , 
— INI.  s.  nt.  pi.  Munizione  piccola  per 
uso  della  caccia,  e alia  più  minuta  dicesi 
Migliarole.  S-  Paitiiiu,  pef  Pallina,  diccsi 
d.'igit  ottnnaj  , e magnani,  come  Palltiiu  da 
carmzte,  pallino  a scatto,  a pulsanti*,  pal- 
lini a punta.  s.  ni.  Palla  grande  di 

cuujo  gonfiata  d’  aria  , che  giocando  si 
manda  « si  rimanda  col  pugno  ariiiacu  di 
hraccialo.  Il  giqoco  si  vince  cQadagn.vndu 
un  dato  numero  di  punti  , che  si  «licoun 
cacce.  Ln  Polite . Palloue  volante 
pALLOi»  Volante.  — onàccio.  s.  ra.  Peg- 
giorai. di  pallone,  e figor.  delln  d’  iioiiin, 
v.*ile  iSuperbo  e vano,  ijft  pallosàcci  ti'ntf 
ra  vana  ffonjì.  AJeitz.  Sat.  S.  — ozrdao. 
s,  m.  dim.  Pallone  piccolo.  L.  PoUis  mi- 
nor. — ÒTTA.  s.  1.  Piccola  palla.  L. 
f^loLulus.  — -ÒTTOLA.  I.  f.  Palla,  o piccola 
o grand*’  , che  ella  sìa  , fatta  di  materia 
soda.  L.  Globus.  Per  Quelle  p^llotloln 
colle  quali  si  rende  talora  il  volo  nei  par- 
tili. Per  Pall.1  dì  legno,  che  serve  per 
giocai'c  > e io  cui  sono  tre  contrappesi  di 
piomlio  , per  via  dei  quali  si  fanno  faro 
alle  pallottole  le  operazioni  e voltiunenli^ 
che  si  vuole  : uno  di  questi  si  chiama  la 
Galena  , 1*  altro  il  Grande  , e il  terso  il 
Piccino.  P.illoUule  da  tossa  , lo  s.  c. 
Pillulr.  f'.  Piux»,A  5.  Avore,  o far  fac- 
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eia  «H  palloctoU,  vale  Non  aver  vergola  , 

Sercliè  la  palloU(»la  non  lia  facrce.  prov. 

nn  saper  accoxxare  tre  pnilollole  in  un 
hacioo  t o simili  ; e vale  Non  s:ip«r  iare 
anche  le  cose  faciliuioie.  — ottcÀJIìO.  u 
in.  T.  del  giuoco.  Teliino  su  cui  il  mao> 
datore  dee  far  bahar  la  palla.  $.  Più  co’ 
muneniente  dicesi  la  Spianala  ove  ginocasi 
alle  bocce.  — ottolbtta,  — ottolì»a.  a.  f. 
dim.  Pallottola  piccolissima.  L.  PUula  , 
gtoòulus.  — OTTOLifeMÀ.  s.  f.  Qucl  ritegno 
nel  messo  della  corda  della  balestra  , o 
<lvlP  arco,  dove  ai  accomoda  la  palla,  o U 
saetta  per  tirare. 

Pau.a.  s.  f.  T.  ecclea.  Quadrello  di  finissima 
biancheria  , bene  iosaldata  e retta  da  un 
cartone  ad  oso  di  coprire  il  calice  nel 
tempo  della  Messa  dalr  Offertorio  alla  Co- 
munione. 

Paula,  s.  f.  T«  d*  antiq.  Veste  usata  dalle 
matrone  romane^  la  quale  era  una  specie 
di  pallio  aperto  nel  messo,  toccante  terra 
«la  ambedue  le  c.itcalc.  La  palla  de*  Ho- 
uiani  corrispondeva  al  Pepìos  de*  Greci. 
•Servio  dice  che  la  palla  era  propriamente 
un  vestimento  donnesco,  ebe  scendeva  fino 
alle  piante  de'  piedi.  Le  donne  la  pooe- 
vano  sfipra  la  ^tola  , e vi  ravvolgevano  il 
corpo  senta  aflibbiarla  con  feimaglio,  come 
praticavano  gli  nomini  con  la  tuga,  a cui  la 
palla  era  perfettamente  somigliante,  eccet- 
to in  largnesza. 

Paixa.  Nome  prop.  poetico,  lo  s.  c.  P.vlinde. 
Palla,  mitol.  Nome  di  una  valorosa  atnax 
sene  uccisa  da  Ercole. 

Paula,  geog.  anu  Città  sulla  costa  meridion. 
dell*  isola  di  Corsica.  5-  niod. 

Itola  del  grande  Oceano  equinosi.ile. 
]*ArxAccòaDA.  s.  f.  Luogo  dove  si  giucca  alla 
palla  a corda. 

*Pàixaos.  mito).  (Dal  cr.  Pollò  io  slancio, 
getto.  ) Cognome  di  Minerva,  U'.itlo  odal- 
r arte  bellica  , di  cui  ella  era  dea,  o dal 
cuor  palpitante  dì  Dionisio  , lacerato  dai 
Titani,  da  lei  jibruto  a Giove  ; o per  ave- 
re essa  nella  guerra  contro  i giganti  ab- 
battuto P.'illaolc  uno  di  quelli  ; o perché, 
secondo  la  favola  iolrodutta  in  Sicilia  da 
Siisicoro  d'  Intera  , dal  percosso  capi  di 
Giove  ella  usci  cresciuta,  e di  tulio  punto 
armata  : bella  allegoria  della  Sapiensa,  do- 
no di  Dio.  Come  fautrice  delle  sciente  se 
lo  dava  per  simbolo  la  civetta,  nccello  m>t- 
inmo  , perchè  U notte  è amica  delle  ap- 
plicazioni studiose.  La  dotta  Atene  nelle 
iminete,  ed  ovunque,  poneva  la  civetta  di 
Palbide  f e bene  spesso  e nelle  monete,  e 
nc*  bassi  rilievi  dell*  antichità  si  osserva 
quest'uccello  o presso  la  dea,  o nelle  sue 
mani.  Alenai  mitologi  asserìKono  Miner- 


va e Patl.vde  non  esser  la  stessa  divinità. 
Ksiodo  dipinge  quest*  ultima,  vispe  , vio- 
lenta, indomabile, amante  del  tumulto,  del- 
Jii  strepito  , della  gtietra  e dei  coiiibalti- 
tnenti,  qualità  che  alla  dea  della  sspienaa 
non  ■*  addicono.  Apollndoro  dice  che  da 
prima  Paltade  e Minerva  erano  «lue  per 
sone  diverse,  che  la  prima  era  figliuida  di 
Tritonto,  a cui  fu  affidata  U educasione  di 
Minerva.  Lo  due  giovanette  «livenoero  ami- 
rlie  ; entrambe  amavano  1*  esercìxto  delle 
armi  ; cssemlosi  un  giorno  sfidate  a singo- 
lar  certame  , Palladc  suva  per  vibrare  a 
Minerva  un  colpo,  con  cui  1*  avrebbe  fe- 
rita , se  Giove  non  1*  avesse  coperta  con 
1'  egida.  Paliade  fu  di  ciò  spaventaU  , e 
mentre  fissava  lo  sguardo  sull*  ^ida  , Mi- 
nerva 1*  uccise.  La  dea  subito  pentissi  del- 
l'omicidio  commesso,  c piante  l'amica 
lungamente  j iinaimcoie  per  rattemprare  il 
suo  «lolore  pregò  Giove  clic  unisse  in  lei 
tutte  la  qn.nliià  così  fisiche  come  morali 
«Iella  trapassaU  amica  ( che  facesse  quasi 
che  fossero  due  persone  in  nnn,  e che  le 
permettesse  di  aggiungere  al  di  lei  oenno 
qnollo  di  PallnHc. 

*Pà(Xao&.  n.  m.  T.  astr.  Uno  dei  quattro 
pianeti  minori,  detti  anche  Asteroidi;  caso 
in  scoperto  dall’aAronumo  OUters  m lirrma, 
il  dì  28  marto  del  1802  ; il  medesimo 
astronomo  scoprì  nel  18U7  , anche  il  pia- 
neta VesU. 

]*Àiu.AOB.  Lo  s.  c.  Pallantc.  (T.  stor.) 

Pàllaok.  su>r.  cedri.  Vescovo  di  Elenopoli, 
nel  pniicipio  «lei  V secolo  ( era  nativo  del- 
la <FaIatia  ; viaggiò  assai  giovane,  e andò 
in  Alessandria,  ove  eoo  animo  di  condur- 
re una  viu  regolare  si  fece  istruire  nella 
disciplina  monastica  dall*  anacoreta  Doro- 
teo.  Si  ritirò  prima  presso  i mona<'i  di 
Nitria  ; ma  tormentato  da  vi«>lcnli  teata- 
sioni,  andò  poscia  a nascondersi  ne*deseni 
della  Tebaide,  donde  fu  tr.vtto,  c cliinota- 
lo  ad  occupare  la  sede  di  Eiei>op<ili.  Egli 
scrisse  colà  uoa  Storia  defili  anaooreiif  deU 
U fjausiaco  porcile  era  «ìedicaca  al  prefetto 
L.'uiso)  .larihuiscesi  allo  steaso  vescovo  una 
fritti  di  San  Oio,  Crisostomo,  cd  un  al- 
tro libro  intilojslo  De  ^entiius  Inditr. 

Pallàdi,  mitol.  Nome  delie  giovanette  che  io 
Egitto  venivano  consacrate  a Giove.  Erano 
acelte  tra  le  più  avveoeuti  , e nelle  più 
nobili  famiglie. 

Pallàoia.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di  ]>tauU  del 
genere  delle  Genziane. 

Palladiano,  add.  Di  Palladio  , disegnato  e 
costruito  all.i  mant«n‘a  del  Palladio,  celebre 
architetto  vicentino, 

pALLAnlifA.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.-Veu.^ 
nel  fieigansisco. 
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Pallàdio.  »ùà.  Di  PaliMle,  di  Minerva,  ap- 
paiteneoLi;  a Palladc. 

^Pallàdio,  d.  ih.  T.  d'antiq.  L.  Pailadìum^ 
( Dal  gr.  Palla*  Pallade.  ) Suiua  dì  Mi- 
Derni  , che  ai  preteae  cadiiU  dal  ciclo  p 
quauclo  Dartlaou  fabbriciiva  Ilio,  il  cui  de* 
•tino  distendeva  dal  cenaervar  quella  statua 
nella  rocca  di  essa  città.  Il  palladio  era  fatto 
di  legno  , ed  era  alto  tre  cubiti.  La  dea 
vi  era  ligurala  in  alto  di  carominare,  por- 
tando nella  destra  inauo  un*  atfa  , e nella 
sinistra  una  conoccliia  ed  un  fuso.  Era  , 
dice  Apullodoro  , una  specie  di  automa 
clic  da  sè  stesso  si  moveva.  Uacconlasi  cbe> 
caduta  che  fu  la  statua  dal  cielo,  Uo,  fi- 
glio di  Uardano , and<»  a consullare  V o- 
racolo  aul  modo  di  conservare  essa  statua. 
L*  oracolo  ordraù  ebe  venisse  eretto  un 
tempio  a Pallade,  o Mioeiva,  nella  rocca 
d*  Ilio  , e cIm  ili  esso  fosse  relr^^olanaelltc 
custodita  la  statua  , promeUcodo  che  la 
città  d'ilio,  o Troja,  sarebbe  stata  tnespu 
gnabile  lìuo  a tanto  che  avesae  serbato  uu 
ai  prezioso  deposito.  Allorché  i (Ireci  fu- 
rono ad  assediar  Troja,  snsCruiti  di  quella 
predizione  Hriroracolo  , cedettero  dt  do- 
ver rapire  il  Palladio.  Diomede  ed  Ulisse 
mediante  (|ualche  segreta  intelligenza  , o 
forse  aocbe  per  sorpresa,  essendo  di  noUc 
tempo  pencIrHli  oella  rocca  , trncidaiono 
le  guardie  del  tempio  , s'  impadronirono 
della  atatua  , e tosto  nel  campo  greco  la 
ti asportarono.  Dionigi  d*  Alicarnasao  pre- 
tende che  Darilano , ricevuta  che  ebbe  la 
stoma  , e saputo  che  la  salute  d*  Ilio  da 
essa  dipendeva  , per  tema  che  gli  veoisso 
involata,  facesse  fare  sul  modello  del  vero 
Palladio,  mi  egli  nascose  nel  proprio  palaz- 
BO,  un*alU‘a  simile  sL-tua  e Pesponcaae  nel 
tempio  ; e che  peiciò  i Greci  non  rapissero 
che  quello  trovalo  nellempio,  mentre  il  vero 
palladio,  il  cui  nascondiglio  era  conosciuto 
da  Enea,  fu  da  questo  iraspurtalo  in  Itolia^ 
e deporto  a Lauretitam  ( oggi  Patrrnò  ) 
primo  asilo  di  Enea,  iloiide  fu  piiscia  tra* 
siciito  a La^^ùttum  , di  lì  poi  in  Alba,  e 
quindi  a Rotai.  1 Romani  erano  tanto  per- 
suasi che  dal  possesso  del  Palladio  dipvn* 
deva  il  destiuo  di  Roma  , che  per  timore 
di  perderlo  , seguendo  1*  esempio  di  Dar- 
dano,  fecer  fare  parecchie  statue  tutte  si* 
nuli,  e deuoscro  la  vera  nel  tempio  di 
Vesta  fra  le  altre  cose  sacre,  che  soltanto 
a'  ministri  del  tempio  cd  alle  Vestali  crao 
nule. 

^Pallàdio,  s.  di.  T.  mctsllurDÌco.  Metallo 
solido  p bisneo  , più  duro  del  ferro  b.'it* 
telo,  e molto  mslleaLìle.  Passa  fscilmente 
p«  1 Uminatojo  , « per  la  trafila  , é dtlfi 
ciimentJ  fusibile  , cd  ossidabile.  Pu  «lo- 
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petto  ds  ìfollaston  nel  mal  a pro- 

posito creduto  da  Chenevix  una  lega  ili 
platino  e di  mercurio,  c venne  dallo  sco- 
pritore dedicato  a Pallade.  — . T.  hot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Geiisio/fre,  c tlcU'ottandria  nionogiuia  di 
Liuneo  , stabilito  da  Lanuuck  , ni  uiiale 
comprende  una  sola  specie,  cioè  il  Pal- 
làdio aftiartìco  di  iMmarck  , ebe  è la 
Blackwellia  antartica  di  Gaéttner, 

Pallàdio,  n.  ni.  T.  d’  aniiq.  Svcomlo  tri- 
bunale d'Alene,  ov«*  povlavasì  iniiaiui  agli 
Elleti  il  giudizio  su  gli  omicidi  involoutarj. 
Esso  fu  eretto  dopo  che  gli  Argivi,  rtlnr- 
naiiHo  dalla  spedizione  di  Troja  , e reco 
portando  il  preteso  Palladio,  fin  ono,  appena 
apprmlati  nell’ Attica,  dagli  sbiunti,  che 
non  li  conoscevano  , nceisi,  e lasciati  in- 
sepolti i ma  poi,  essendo  sLili  riconosciuti, 
si  fecero  ad  essi  gli  onori  funebri  , e la 
Statua,  la  qm*ile  non  era  che  una  copia  del 
vero  Palladio  , fu  ivi  per  ordine  dell'ora- 
colo consacrata. 

Pallàdio.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo  , e vale 
Allenente  a Pallade.  — (Rnitlio  Tauro 
Emiliano),  biog.  11  più  antico  Scrittore  sul 
le  cose  agrarie,  le  cut  opere  sieno  giunte 
fino  a noi.  Egli  è particolarmente  cono- 
sciuto per  un  trattato  col  titolo:  De  re  ru- 
Altea,  diviso  io  44  libri  ; nei  primo  s’tn- 
segn.*ino  precetti  generali  di  agriculuira;  i 
doilicì  seguenti  contengono  rillessioni  »u 
i lavori  piirticolari  a cìuscun  mese  dell'an- 
no , portando  ognuno  de^  dottici  libri  il 
titolo  di  un  mese  dell*  sono  ; il  decimo- 
quarto  libro*  che  c scritto  tu  versi,  tratta 
solamente  dell’  innesto.  Il  volganzreiiicu 
lo  di  questo  trsttalo  , dovuto  a fìeimirdo 
Davaniati,  fu  dall*  .iccsdemia  delia  Crusca 
noverato  fra  i testi  di  lingua  itali.'ina. 
5« (Andrea).  Arcliitelto  itolianodol  X\  I 
secolo,  nato  a Viccuza  nel  4.'>48,  d'una  l.i- 
miglia  originaria  del  Friuli.  Principiò  J.-ìI- 
resercltar  la  scultura;  ina  il  celebre  poeta  c 
m.’itematico  Giovan  (viorgio  Trissino,  Kor- 
geodo  in  lui  molla  inclinazione  per  le  ma- 
tematiche, gli  spiegò  1*  arclrìtetiurs  di  Vi  • 
travio,  e poscia  il  menò  sico  io  tre  viaggi, 
ed  in  alti  i due  , che  intraprese  a bello 
studio  in  appresso.  11  Trissino  il  cuodussc 
più  volte  a Ruma  , dove  hi  presenza  di 
quest*  ultimo  era  necessaria  , per  vigilare 
alle  stampa  dei  primi  nove  libri  del  su» 
poema.  Palladio  applicossi  a disegnare  eil 
a studiare  i monuiucnti  antichi  di  quel- 
la città  e de*  suoi  dintorni  { indi  iu  età 
di  29  anni  tornò  a dimorare  nella  sua  pa- 
tria, cui  doveva  arricchire  in  alcun  modo 
delle  spoglie  di  Roma, costruendovi  magnì- 
fici edifizj.Nei  4549  fu  clùsniato  a Roma 
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una  qajutji  volu  per  concorrere  diMgni 
ilclU  nuova  baiilira  di  San  Pirlm  j ma  la 
molle  di  papa  Paolo  111  lece  ooapcntlerc  i 
lavori,  e Palladio  quali  in  pari  tempo  per- 
de il  tuo  amico  e imrcrnaCc  TrÌMÌno.  L'il- 
Iiislre  architetto  appi-oUuò  di  tale  ^ila  per 
raccorrà  nuovi  lumi  tu  ì monuuientt  an- 
tichi, e iotrapreae  alcuni  lavori  <1*  arclii> 
tetiurfl,  siccome  la  tacciata  del  pal»izi>  del 
gran  duca  di  Toacamt  in  Campo  J^larzio. 
il  nome  di  Palladio,  già  nolo  cjuasi  in  tutta 
ì*  It.ilia  , risonò  lilialmente  a V eiiesia,  una 
delle  città  in  cui  un  architetto  doveva  cs- 
aer  più  vago  di  sc:;nalni-si.  la  fatti  in  po* 
chi  anni,  quella  dumiiianle  si  trovò  posse - 
fiere  uu  gran  nitnieru  di  palladiani  cdilisj 
Ira  chiese,  jialax/a  e teatri  ; ma  non  a^vi 
citlà  che  abbia  più  cospicue  pi'ove  del  ta- 
lento di  Palladio  che  \ icexiza,  patria  del- 
P aitista  , e dov*  era  la  principal  <lìiuoi.i 
di  lui,  quantunque  lacesse  lre<|iienti  gite  a 
Venezia  e nelle  altre  città  cP  Italia.  In  essa 
città  e ne'  snoi  diuturni,  trovansi  un  gran 
numero  di  ediiiaj  del  gusto  più  squisito  , 
ed  i Go<lonÌ,  i (^lIdogl|o,  ì Tiene,  i Pisa- 
nij  c molte  altre  illustri  famiglie  vicentine 
iKisseggoiio  nntoia  delle  pall.uiianc  dclisic. 
Il  capolavoro  che  «legnatnciite  corone»  la  vita 
sì  onorevole  dt-1  Pulladio  , è il  teatro  detto 
Olimpico,  daini  disegnato  e diretto  n Viceii- 
sa;  tn  easo  edilìsio  Pallista  ha  imito  tulio 
ciò  che  la  convenienu  de'  moderni  pote- 
va accordare  al  gusto  degli  antichi.  Gli 
stndj  , i viaggi  e le  falicliu  della  sua  pro- 
Icssiime  avrv.ino  Indebolita  bi  anlute  del 
Ptillndio  , ed  alIVctUttmo  il  terniine  del 
suni  giorni  , in  mi'  etti  in  cui  poteva 
ancora  produrre  miuve  opere,  u compie- 
re  qui  Ile,  cui  ave.*i  incominciate.  Qui  sto 
sommo  artista  cessò  di  vivere  nel  1580, 
di  6^  anni  , vivunicnte  compianto  dagli 
abitanti  di  una  città,  cui  avea  illustrata  coi 
suoi  talenti,  c ilecoialn  colle  sue  opere,  l 
suoi  colleglli  , gli  ticcadcmicì  della  Società 
Olimpica  di  Venezia,  della  quale  egli  era 
stalo  uno  de*  fondatori  , nel  1550  , ed  uno 
de*  più  saldi  appoggi  , gli  resero  gli  estie- 
mì  ufltcj  , 0 composero  nimurosc  poesie 
in  nnor  di  lui.  Il  Palladio  compose  uu 
Traìatto  fi^architgifurfiy  diviso  in  quattro 
libri  , ammirato  e ricercato  dalle  peraono 
intelligenti.  Il  suo  libro  postumo  delle 
Antichità  dell*  mitica  Roma^  per  imper- 
felto  che  sia  , indica  abbaatanaa  quanto 
egli  avesse  meditato  il  genio  degli  aoti* 
chi. 

PauJvoio  (Fido),  mito].  Così  fu  chiamata  la 
nave  Ai^o,  perchè  era  stata  fatta  da  Mi- 
nerva di  legno  di  pino. 

Pallàdi,  s.  iu.  pi.  T.  mar.  ani.  Cosi  cliia» 
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mavansi  Certe  aiatuellc  di  leno  doralo  , 
che  si  ponevano  tu  una  uiecliia  in  p<q»- 
pa,  come  la  parte  della  nave  che  era  sollu 
1’  immediaU  proteaiune  di  Pailade. 

PALLAra — EJiùaE,  — èno.  Lo  s.  c.  Palafr — e- 

niere  , « — eno.  , Palaesem— >0. 

Pallàio.  A'.  Fall — a. 

Pallamàglio,  n.  ui.  Sorta  di  giuoco  sulla 
piana  terra  , cou  palla  di  legao  di  piccolo 
maglio. 

pALLÀrrTB.  Nome  prop.  gr.  d'uomo  , e Tale 
Che  scuote,  o agita.  mitol.  Uno  dei 

Titani  che  mossero  guerra  agii  Dei.  Mi- 
nerva combattè  contro  PalUnte,e  dopo  che 
l'ebbe  vinto,  lo  scorticò  vivo,  e della  sua 
pelle  si  lece  uno  scudo,  di  cui  in  appres- 
so  ella  andò  sempre  armata.  — . Fi- 

glinolo di  Crio  c di  Kuiibia  f sposò  Stige, 
Jigliuula  dell*  Oceano,  c n'  ebbe  l’Onore, 
la  Vittori.!,  la  Forza,  e la  Violciizw,  elio 
sempre  accompagii,ino  Giove.  — . Uno 
de'  tìgliuoli  di  Licaone  , che  diede  il  suo 
nume  alla  città  di  PullauUutn  da  lui  edi- 
lìcala.  5-  — • Figliuolo  di  Ercole  « di  Di 
tia  , figlia  di  Evandro,  o , secondo  Vir- 
gilio , figliuolo  dello  stesso  Evaudro  ucci  • 

' su  da  Turno.  Di  cpiesto  principe  è alalo 
(atto  un  gigante  di  enorme  statura  , e si 
è anche  pi-ctcM  d' avere  scnpei*to  il  suo 
corpo  presso  di  Roma  sotto  il  regno  del- 
1'  iiiiporature  Enrico  lil.  Ala  la  liugua  in 
CUI  era  scritto  1'  epilafiio  , lo  stile  , la 
lampada  che,  dopo  due  itiìla  e 300  anni, 
non  s'  era  spenta  , P eiiumie  larghezza 
della  Icrila  che  il  cadavere  aveva  nel  pet- 
to , e che  ancora  disiinguevasi  , la  gigan- 
tesca statura  di  quel  corpo  , che  con  la 
tevu  porgeva  Xuoii  dell  altu  muro,  contro 
il  quale  en  posto  ritto  $ sono  tulle  favole 
degne  de' tempi  d'  ignoranza  in  cui  furou 
labbricnte.  Figliuolo  di  Pandione 

re  d'  Alene,  e fratello  d'  Egeo } egli  fu 
padre  de’  Pallantidi. 

pAu.ÀrrB,  o Pàllade.  stor.  rum.  Liberto  di 
Claudio,  il  quale  sotto  il  regno  di  quest'im- 

feratoro  giunse  ad  essere  quasi  arbitro  del- 
iiupeix».  iìubito  dopo  1*  avvenitnenlo  di 
Claudio,  Pall.iDtc  fu  insignito  della  carica 
d'inleudente  del  tesoro,  e divise  tutta  l’auto- 
rità cou  Narciso  e Callisto,  altri  due  libelli 
dello  stesso  Clauilio.  Egli  fa  desso  che  con- 
sigliò al  suo  padrone  di  disiarsi  di  Messali- 
na, e di  sposare  Agrippiua;  e qimlche  teni|>o 
dopo  l’indusse  a adottare  Nerone,  e dichia- 
rarlo suo  successore  a scapilo  dell'infelice 
Britlaiinico.  Claudio,  presentando  al  senato 
un  rogolamr*niu  per  frenare  le  dissolatezze 
delle  dame  romane,  dichiarò  di'  era  opera 
di  Pallantc  ; su  di  ciò  il  senato  decretò  al 
favorito  gli  cuori  della  pittura,  egli  ofiìì 
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ia  ricompenvi  delta  tua  fedeltli  una  rìmu* 
nerazione  di  15  milioni  di  tetierzi  (circa 
tre  milioni  di  lire),  che  1*  oi^ogiioto  li* 
berlo  rifiuto,  dicendo  che  amava  rimanere 
in  una  onorevole  povcità  ; mentre  ii  sa- 
peva che  h*)  ricchezza  di  lui  aKendeva  :il* 
fora  a 20  volte  quella  somma.  Il  criminoso 
commercio,  che  Pnilante  avea  con  Agrippi- 
na, renne  a cognizione  di  Clandio,  il  quale 
in  uii  momento  d*  ubbriachezza  minacciò 
i rei  ; ma  la  morte  violenta  tli  Ini  li  fran- 
cò da  ogni  timore.  Nerone  , quantunque 
andasse  debitore  a Fallante  del  trono,  oua 
poteva  sopportare  la  insolenza  di  lui  , e 
convinto  clie  in  segreto  alimentava  1*  or- 
goglio d*  Agrippina,  Io  bandi  dalla  corte, 
e alcun  tempo  dopo  il  fece  avvelenare 
l'anno  di  Kuraa  8t3  ( 1*  an.  60  dell'era 
cristiana  ). 

Pallàmtia  geog.  ant.  Citta  della  Sp.vgna 
ciler.,  nel  paese  dv*  Vaccei  ; questa  città, 
dopo  Numantia  , fu  una  delie  piò  rag- 
guardevoli deli*  interno  della  Spagna  ; cor- 
risponde all'  odierna  Pniencìa. 

*Pali.a.vtUdb.  n.  f.  T.  geog.  ant.  L.  Pai- 
la$itiai.  ( Dal  gr.  Pallai  P.iUade.  ) Cosi 
fa  detta  una  palude  nell'  Affrica  , presso 
il  fiiiiiie  'J'ritoive  , perciò  rhìaiuati  niKhe 
TritonidCf  non  lungi  ilalle  are  dei  Fileni, 
dove  per  la  prima  volta  diceti  che  appa- 
risse rallade  , e dalla  qual  palude  gli  nhi- 
taoti  credeturo  cin*  fosse  nata.  Indi  questa 
dea  ebbe  Fagg.  di  Tritouia.  — . uiitol. 
Fu  delta  da  Ovidio  l'Aurora,  perchè  figliuo- 
la di  Palbinte.  figliuolo  di  Crio  e fratello 
della  dea  Persa'^  o secondo  taluni  del  gi- 
gante PalUnlr. 

Pallàntioi.  luitol.  Nome  de'  ciuqnanta  fi- 
gliuoli di  Pailnntc,  fratello  d'Egeo  re  d'Ate- 
ne.  Essi  abitavano  P.illene,  borgo  dell'At- 
tica , nella  tribù  d'  Antiochide.  Avendo 
essi  tenuto  di  balzar  dal  trono  il  loro  zio, 
si  lasciarono  prevenire  da  Teseo,  il  (|uale 
riporlo  su  di  essi  la  vittoria,  e rassodò  c><n 
ciò  il  vacillante  trono  di  suo  padre.  Ciò 
nondimeno  , dopo  la  morte  d'Kgeo  , essi 
riuscirono  a farsi  un  forte  p.*irtito  io  Ate- 
ne , die  forzò  Teseo  a scender  dal  irono. 

Pallaivtio.  geog.  anL  Città  della  (rrecia  , 
nell'Arcadia  ^ all*  or.  di  Megalopoli.  Pare 
che  questa  città  non  abbia  sostenuto  una 
gran  parte  nelle  cose  della  Grecia,  fino  a 
tanto  che  ì Gitcì  non  ehbeni  .afiàri  se  non 
che  fra  loro.  Non  ii'  è nemnieoo  parlato 
in  Polibio,  nè  negli  altri  scrillori,  i quali 
delle  guerre  degli  Arcadi  hanno  tenuto 
ragionamento.  A'  Latini  soltanto  fu  essa 
debitrice  del  grado  di  cousiderazione  a cui 

Erscia  pervenne.  Gli  storici  ed  i poeti 
tini  • persu'^si  che  Evandro  , fondatore 

T.  y. 
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d*  una  borgata  , sulle  cui  rovioe  •'  innal- 
zò poscia  noma  , fosse  venuto  da  Pai» 
lanlium  io  Italia  , parlarono  di  essa  cit 
tà  con  grande  venerazione  , rignardando- 
la  come  il  luogo  in  cui  era  n.ito  colui 
che  aveva  posti  i primi  fuodamenii  del 
potere  de'  Komani.  Ai  tempi  dell*  impe. 
ratore  Antonino  Pallantium  non  era  più 
che  un  villaggio , essendo  stala  questa  cit- 
tà indebolita  dalla  colonia  de'suoi  abitanti 
niamlati  a popolare  A/cgalopolts. 

PAU.ÀX7.A.  g Og.  Piccola  città  del  Piemonte, 
capoluogo  della  provìu.  a cui  dà  il  nome, 
nella  divisione  di  Novara  ; è siltuta  sulla 
riva  occident.  del  lago  Maggi  ore.  rliriinpetto 
alle  famose  isole  Borroniee.  Qm*sta  ciità 
contieue  alcuni  begli  edificj  pubblici  , ina 
non  conta  che  orca  1500  abitanti.  Nel 
1152  Federico  Harbarossa  diede  Fallanza 
con  alcune  borgate  vicioe  ai  conti  di  Ca- 
stello , nobile  e potente  famiglia  novarese 
divisa  in  vat  j rami  , tra  quali  quello  di 
Barbavara  che  ancora  fiorisce.  Nel  122J  fu 
conquistata  da*  Nov.rcest  , corsi  con  un'  ar* 
matella  navate  io  ajuto  dell*  arcivcseuvt>, 
di  Milano.  In  un  convento  di  questa  cit- 
tà Napoleone  fece  rinchiudere  i vescovi 
rd  t cardinali  che  non  volevano  acconsen- 
tire al  concordato.  — (Provincia  di). 
Provincia  del  Piemonte,  nella  divisione  di 
Novara,  formata  dall'  alto  Novarese  ; con 
fina  all*  or.  col  cantone  svizzero  del  Tici- 
no ; all*  ostro  con  la  provirt.  di  Novara  • 
all'  occid.  con  quella  di  Valsesia  , e del- 
1'  Ossola  ; è lunga  30  miglia,  e larga  21  ; 
è coperta  dalla  ramifiettione  delle  Alpi 
Leoponzìe  , cd  t principali  suoi  fiumi  sono 
la  Tote,  la  Moggh  e la  'Strotia,  die  tulli 
e tre  mcUon  foce  nel  lago  Maggiore.  Que- 
sta provincia  è divisa  in  7 mandamenti  , 
nominati  PallaiuA  , Canobio,  Arona,  In 
tra  , Li-sa  , Otnegna  , ed  Ornavasso  , e 
conta  66000  abitanti.  11  lago  Maggioi'e  ba 
gna  la  provincia  dì  PalUoza  all'  or.  per 
un  lungo  tratto  , e colle  sue  acque  hitii- 
bisce  quella  roaravigliosa  strada  del  Mcm- 
pìnne  , semiuata  di  punti  magnifici,  lu 
questa  provincia  vi  sono  i più  mì  marmi 
bianchi  ed  i |'raoÌti  più  belli  di  tntta  PI 
talia.  Gian  Galeazzo  Visconti  tolse  d.il 
monte  Candoglìa  il  marmo  per  la  cosini- 
zinne  della  cattedrale  di  Milano;  e il  munte 
f)rfanu  somministrò  le  42  colonne  colossali 
per  la  ricusi ruzione  di  Sao  Paolo  di  Honia. 

PauAitzia.  Nome  pr<>p.  gr.  di  dorma. 

pAixÀHZU.  mitol.  Nome  patronimico  del- 
P Aurora  , figliuola  del  gigante  Fallante.  * 
5.  — . Palude  d'AlTrica,  sulle  sponde  del 
fiume  Tritone  , dalla  quale  qu^i  abitanti 
ererievano  ewer  nata  PsUade. 
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PALLAsrziIot.  Nome  prop.  gr.  di  donno  p e 
\a1c  dì  Pallanzia. 

PALLÀtE.  Fall — a. 

Pallas.  geog.  Muule  del  Giappone , tulio 
cotta  occid.  d(‘ll’  itola  di  Jeto. 

Palla»  (Pietro  Simooe).  biog.  NalurolitU  ale- 
manno, e celebre  %ìaggì<turc  dell*  ultiiuo 
p;iSsato  K'colo  WIll  , nato  a Berlino  nel 
i7H.  Egli  airiccbì  la  repubblica  letteraria 
e tcieutilica  di  un  prodigioso  numero  di 
opere  tu  d*  ogni  parte  dello  storia  de*  tre 
regni  della  natura  ; liulto  delle  ricerche  da 
lui  fnlte  ne*  tuoi  lunghi  viaggi»  io  ispecìe 
nella  Rustia  europea  ed  asiatica  , nella  Si- 
beria , nella  Peisia»  ed  in  altre  partì  del- 
P Asia. 

Fall — àta,  — àto.  P'.  Fall — a. 

Pallaticìko.  geog.  Signorìa  del  ducato  di 
Parma,  fra  il  Parmigiano  e il  Piacentino, 
sul  iìume  Oiigiua  ; Busscto  n*è  il  capoluo- 
fio,  e perciò  la  signorìa  è chiamata  anche 
Stalo  di  Btiweto. 

Pallavicìso,  o pELAViclrro.  biog.  Nubile  ed 
amica  famiglia  italiana,  originaria  di  Pia- 
cenza in  Lombardia.  Vuoisi  che  1' origine 
di  essa  dati  dal  princìpio  dell'  XI  secolo, 
e che  lo  stipile  suo  sia  stalo  un  certo  AJel- 
berto  aieniaiino  , il  qu.de  , venuto  io  Ita- 
lia al  seguilo  dell*  imperatore  Ottone  III  , 
unitaiut'iite  alla  sua  moglie  Adelaide  , pa- 
rente di  esso  imperatore  , si  fosse  sUibi- 
lito  in  Piacenza  , dove  , posto  io  possesso 
di  un  feudo  ini|>eriale  , a\csse  picso  il 
nume  di  Pclavicìno  » che  coll*  amiar  del 
tempo  caiiibiossi  in  Pallavìrino.  Comun- 
que ciò  sia,  questa  famiglia  non  fu  vaulag- 
giosanicTite  conosciuta  che  verso  la  metà 
del  XllI  secolo  in  uno  de*  suoi  capi  no- 
minato Oberto  Pela\icino,  che  poiLiva  il 
litedo  di  marchese.  Quedi,  feudatario  im- 
mediato dell*  impero,  era  insigne  capitano, 
che  con  le  molte  e gloriose  sue  vittorie 
aumentò  la  celebrità  della  sua  famiglia  , 
ma  che  in  fine  altitò  su  di  lei  gravi  di- 
A^istii.  Fin  dal  principio  delle  contese  del* 
1*  iniperalure  Federico  li  coi  papi,  Uberto 
Peinvietno  tenne  le  parti  di  esso  monarca  ; 
e per  iiiaggiurmcnle  essergli  utile,  gli  as- 
sicurò 1*  alleanza  di  Piareiua  sua  ciliii  na- 
tia, presso  la  quale  la  sua  famiglia  posse- 
deva de*  feudi  considerabili  , che  rimasti 
le  sono  fino  ai  nostri  gioiut.  Ma  un  Le- 
gato di  papa  Gregorio  IX  riuscì  nel  1236 
ad  eccitare  la  dilUdeuza  de*  cittadini  di 
Piacenza  contro  Oboi  lo  , cd  a farlo  scac- 
ciare dalla  patria.  Tale  alTronto  inspirò  al 
Pelav  icino  un  odi»  implacabile  contro  i 
^luclfi;  e Federico  li  fu  sollecito  di  raf- 
fermarlo ne*  concepiti  sentimenti.  Questo 
imperatore  lo  lece  vicaiiu  imperiale  nella 


Lunigiana,  • 1’  incaricò  , negli  anni  1240 
• 1241,  di  condurre  la  guerra  eh*  egli  fa- 
ceva a’Gcnovesi.  Allora  il  marchese  Oberto 
incominciò  a sviluppare  i granili  suoi  ta- 
lenti militari.  Le  sue  vittorie  cui  doveva 
assai  più  al  suo  ingegno  che  all*  uso  di 
forze  poco  coutiderabìli  , gli  afifezionaroDo 
irrevocabiliiienle  i suoi  soldati  , e si  for- 
mò» durante  quella  guerra,  una  furmid.ibile 
cavalleria  , la  quale  non  voleva  conoscere 
altra  autorità  che  quella  del  loro  capo.  La 
molle  dell*  imperatore  e 1*  anarchìa  del- 
1*  impero  aumentarono  nel  12.‘>n  la  poten- 
za de 'generali  di  Federico  il-  I>e  città  ed  i 
gcolilumiiìoi,  ligj  al  partito  de*GUibcllini, 
ricercarono  la  loro  proiezione  » ed  in  isj>e- 
eie  del  marchese  Uberto  PcUv  icino.  Cre- 
mona gli  oflVì  la  carica  di  potestà  ; come 
generalo  e come  giudice  egli  eseteilò  in 
qiieU.i  repubblica  un  potere  supremo,  e vi  si 
raOcrmò  con  una  grande  vittoria»  cui  itpor- 
lò  sopia  i Paruiigiani  nell*  agosto  del  1250. 
1)’ allora  in  poi  la  rinomanza  del  Pclavi- 
cinu  andò  sempre  crescendo.  Piacenza  (che 
altra  volta  l*  avea  bandito),  Pavia  ed  altre 
città  della  Lombardia  si  olTi'irono  sponU- 
Dee  a divenirgli  soggette,  e perfino  il  feroce 
Ezzelino  da  Roniaiio  cerco  1*  alleanza  di 
lui.  Per  altro»  l'aniicizia  di  quel  tiranno» 
i talenti  eia  prodezza  del  qu.de  a*  adegua- 
vano la  crudeltà,  non  era  scevra  pel  Pela- 
vicino  nè  di  pericolo»  nè  di  vergogna.  Si 
impadronirono  insieme  di  Brescia;  ma  Ez- 
zelino» volendo  tenersi  solo  sì  fatta  couqui- 
aia,  dispose  in  modo  di  'spacciarsi  del  suo 
collega.  Il  marchese  Oberto  ue  fu  tosto  av- 
vertito ; si  ritirò  in  fretta  ila  Brescia,  e piu- 
pose  la  sua  alleanza  a*  Guelfi  pcrlibeiare 
cou  essi  la  Lombardia  dal  mostro  che  i'op- 
primeva.  In  fatti  i Guelfi  » capiUnati  da 
Oberto,  usciron  vittoriosi  d*una  sanguino* 
sa  battaglia  data  a*  Gtiibellini  nel  settem- 
bre del  1259  a Cassano;  Ezzelino,  fatto 
prigiouicro  , moti  poco  dopo  dalle  feri- 
te ricevute  io  quella  gioruaU,  ctl  ()beilo  , 
non  ostante  che  si  fosse  tiiomcolaiiennien- 
te  riconciliato  co*  Guelfi  » cd  avesse  uclla 
surriferita  giornata  guerreggiato  contro  i 
Ghibellini,  lu  nominato  capo  della  fazione 
ghibellina  in  Lombardia  La  conseguenza 
di  tali  avvenimenti  fu  che  il  Pclavicino  si 
vide  ad  un  tempo  signore  e sovrano  di 
Brescia»  di  Cremona»  di  Piacenza,  di  Ales- 
sandria» e di  Tortona  ; divise  con  la  casa 
Delta  Torre  la  signoria  di  Milano,  ed  ebbe, 
come  capo  di  partito  , un*  autorità  quasi 
del  p.vri  illiuiilata  in  Pavia,  Parma,  Reg- 
gio e Modena  ; e come  signore  di  Milano» 
da  lui  pure  dipemlcvanu  le  città  di  Lodi, 
di  Como  e di  Novara^  cosicché  eia  conai- 
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dento  come  udo  de’  più  poteoli  prineipi 
d'Italia.  Ma  il  rapido  ÌDgrandimenio  del 
Pelavicino  nuu  eccitò  tanto  atupore,  quanto 
la  aua  caduta,  più  rapida  e ancora  più  re- 
ponlioi.  Mei  4265  , l'esercito  di  Carlo 
d’  Angiò,  niarciuadu  alla  conquista  di  i re- 
gno di  Napoli,  rovesciò  tutta  U sovranità 
del  PcIa«icino,  prima  che  il  tempo  l'aves- 
ac  raflermata.  tgli  non  osò  dar  battaglia 
all'esercito  fraocese,  che  traversava  la  Ix>in- 
bardia,  c ciò  nondimeno  perde  molli  sub 
dati  in  varie  rufie  di  posti  ; Brescia  gli  lu 
tolta  da'  Guelli  nel  4266j  Cremona  si  sot- 
trasse al  dominio  di  lu*  1*  anno  susseguen- 
te ; lo  stesso  lecer  Piae»u7.a  , Toiluna  ed 
Alessandria  , c in  fine  anrhc  Milano  j i 
Favmigiani  , per  terminare  di  spnglì.vilo, 
misero  1*  asaedio  dinanzi  Borgo  .S.in  l)  m- 
nino,  in  cut  egli  avea  fermata  la  sin  resi- 
denza, e d*  onde  fu  costretto  a sgoniiicrare 
nel  426S.  Il  marchese  Uberto  rdivicino 
non  soj?rar\issr  lungamente  a quest’ ultima 
sciagura,  c mori  di  cordoglio  nel  maggio 
«lei  1 269.  t^ti,  più  guerriero  clic  sovrano, 
e più  capo  di  partilo  che  aibitro  supremo, 
non  era  l.itto  per  fondare  una  monarchia  du- 
revole; egli  lordò  le  sue  gesta  con  frequenti 
crudeltà,  e l'amiuinistraziuoe  interna  dì  luì 
si  risenti  della  violenza  del  suo  caralicie.  11 
figlio  suo  Manfredi  gli  succede  nel  governo 
dei  feudi  ereditarj  della  famiglia,  cui  tra- 
smise ai  suoi  disccDiieiui.  Nel  secolo  susse- 
guente 1.1  famiglia  de' marchesi  Pclavicìno, 
cambiò  questo  nome  in  quello  di  Fallavi- 
cino  , o Pallavicitn  per  cancellare  la  me- 
moria delle  usurpazioni,  che  l'aveano  in- 
grandita, mediante  lo  spogliamcoio  de’suoi 
vicini.  Dopo  Uberto  Felaviciiio  la  storia 
d' Italia  non  ricorda  più  alcuno  della  fa- 
miglia Pallavicino  che  si#si  distinto  nella 
earrier.1  delle  armi.  Essa  famiglia  si  divise 
poi  ( ignorasi  in  qual  epoca  ) in  tre  rami  ; 
uno  riin.ise  iu  Lombardia  ; uno  andò  a fer- 
mare danza  in  Roma,  ed  uno  in  Genova,  e 
tutti  tre  i rami,  dalla  metà  del  XV^  Secolo 
in  poi,  furoii  fecondi  di  grandi  uumiui  , 
dando  parecchi  c.irdinalì ftll.i Chiesa, c molli 
valenti  uomini  al  mondo  letterari  > e scien- 
tifico. Noi  ne  citeremo  alcuni  de*  prima- 
rj  secondo  i secoli  in  cui  souo  vissuti. 
5.  — ( Antonio  ),  nato  in  Genova  nel  14  H . 
Sebbene  avesse  per  qiialclie  tempo  atteso, 
alla  mercatura  secondo  il  costume  de*  Ge- 
novesi I essendosi  indi  , nel  1 170,  recato  a 
Roma  , il  cardinale  Cibo  , aneti’  esso  ge- 
novese, gli  procinti  la  carica  di  segretario 
delle  lettere  apostoli<hc  , e raccomuiulollo 
a p.'^pa  Sisto  IV  , il  quale,  conosciuto  il 
merito  del  Pallaviciuo  , il  fece  vescovo  dì 
Veatimiglia.  li  cardinale  Cibo  , assunto  al 


PAL  65 

trono  pontificio  col  nome  d'innoeeozo  Vili, 
nel  14H1  dopo  U limite  di  Sisto  IV  , gli 
conferì  la  carica  di  Datario  , e nel  1489 
il  creò  cardinale.  Alessandro  VI,  che  fu  il 
successore  d*  Innocenzo  ^ HI,  ebbe  «lei  jiari 
in  coosideraziuoc  il  cardmal  Pallaviciuo. 
Come  fu  morto  Ales&vudio  VI,  il  PalUvi- 
cino  contribuì  eOicnceincote  alF  elezione  di 
Pio  III,  ad  oggetto  di  dar  giusiu  compenso 
a*  disordini  accaduti  in  t topo  del  pontifi- 
cato di  quello.  Questo  degno  jKirporato 
morì  nel  1507.  — ( fliarnballl^u  ) , 

che  fiorì  nella  prima  metà  del  \V1  s.-co- 
lo;  egli  fu  nel  I5l7  , per  la  sua  dottrina 
insignito  della  sacra  piripor.i  H.t  Leone  X, 
il  quale  lo  impiegò  in  rilevanti  aflari,  co- 
me fecero  altresì  poscì.v  Adriano  V'I  e Cle- 
mente VII.  5.  — ( Cipriano)^  lu  d.i  Pio  V 
nel  1567  creato  arcivescovo  «li  Genova^ 
sua  città  natia.  S*  “"  ( Fabrizio  V Gesuita 
che  fiorì  nell'  ultima  metà  del  XV'I  seco- 
lo ; insegnò  la  lingua  greca  e le  ni.vtcma 
tiche  iu  Ruma  ; Ìndi  la  filosofia  in  Bologna 
ove  fu  rettore  del  collegio  di  Cracovia.  Ces- 
sò di  vivere  in  quest'  iillim.i  città  nel  1600. 

— (Agostino),  genovese  ; nel  1637  ven- 
ne eletto  doge  della  sua  repubblica,  e fu 
il  primo  doge  che  si  cingesse  della  benda 
reale.  — (Sforza),  romano,  nato  uel  1 6u7. 
Per  tempo  si  fece  egli  distinguere  doUis.si- 
mo  nella  teolc^ia  , nella  filosofia  e uelle 
belle  1 eitere.  Papa  Urbano  Vili, ammiratore 
de 'talenti  di  lui, il  lece  governatore  successi- 
vamente di  Jesi,  di  Orvieto,  e di  Carnet  iuo. 
I Suoi  congiunti  speravano  che  rapidamente 
ei  sarebbe  salito  alle  prime  dignità,  «quando 
all*  improvviso  rinuuziò  a tiiltn  per  <-ntra- 
re,  nel  1637,  nella  società  de'Gesiiiti.  Dopo 
due  anni  di  novizi.'ilo  , venne  iiuaricato  di 
jM'ofessare  U fiiusoliu,  e p«ij  la  leotngiu  ; e 
iu  fine  fu  oomin.'ito  prefetto  degli  studj 
nel  collegio  romano.  Ben  pri'sio  i §uoì  ta- 
lenti glj  nicrilavoDO  la  fiducia  di  papa 
Innocenzo  X,  che  gli  affidò  vaije  nli^»ju^i 
im|K>rtanti  ; ed  il  cardinale  Fabio  Ghigi, 
vecchio  di  lui  amico  , essendo  aK'cso  al 
trono  pontificio  , col  nome  dì  Alessandro 
\1I,  IO  decorò  , nel  1657,  della  jiorpora 
romana.  Pallaviciuo  continuò  a vivere  con 
la  medesima  rcgulariCa  del  chiostro  , di- 
videndo tutti  i suoi  niumenli  fra  i doveri 
dell*  alla  sua  carica  e lo  studio  ; eì  cessò 
di  vivere  nel  giugno  del  1667.  Questo 
c.srtlinahr  c particolarmente  celebre  per  la 
Storia  del  Concilio  di  T/erifo:  opera  com- 
posta con  la  scorta  di  buone  memorie,  e 
ae'rilU  con  uno  alile  Qubite  e sastemUo. 

— ( FeiT.inte  ) , di  Pi.icenza,  dove 
nacque  nel  1618.  Per  compiacere  a*  suoi 
geoitori  vestì  giovanissimo  l'  abito  dei  ca- 
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Donici  liAtorAncnti,  e andò  poi  a Icrminare 
i suoi  sluJj  nell’  uoiversilà  di  Padova  do- 
ve ricevè  gli  ordini  s.icri  ; indi  recossi  a 
Veiicxia  prr  ivi  aliitare  la  casa  del  suo 
Online.  Ferrante  non  tardò  ad  avvedersi 
che  la  vita  nionaiUica  non  era  la  sua  vo- 
catione.  Innamoratosi  di  una  giovane  ve- 
uetian.1^  e corrisposto  da  lei|  chiese  ai  suoi 
superiori  Ucensa  di  viaggiare  in  Francia  ^ 
nia,  invece  di  partire  , si  stette  nascosto  in 
\'enezia,  onde  vedere  1*  amante  sua  tanto 
spesso  quanto  desiderava  ; e per  confer- 
mare F idea  della  sua  lontananza  , indiriz- 
zava agli  amici  suoi  cU-lle  lettere,  cui  siip- 
p«meva  scritte  da  Parigi  , e nelle  quali 
dava  loro  ragguaglio  dì  quanto  aveva  ve- 
duto. Tali  lettere,  piene  di  curiose  parti- 
colaiilà  , accrebbero  F opinione  che  gi.\ 
si  aveva  dello  spirito  di  lui  ; e quando  , 
stancatosi  delia  sua  pjssh'ne  , ricomparve, 
venne  accollo  dai  suoi  confratelli  con  una 
stiin.a  più  dichiarata  di  quella  che  per  lui 
avevaim  prima  <1::I  suo  preteso  viaggio. 
Alcun  tempo  dopo  , latto  c.ippellano  del 
duca  d*  Am.slfì  , partì  con  questo  signore 
per  la  Cerm.mi.a;  quivi  attinse  ne'colloquj 
suoi  col  teologi  prolestvnti  de*  princip] 
anlic.vtttdici,  cui  non  tardò  a manil'eslare  > 
scuza  prevedere  le  conaegtieaze  eh*  essi 
avrebbe!-  potato  attirargli  in  uu  paese  come 
F Itilia  dove  era  per  tornare.  Reduce  a 
Venezia,  dopo  un  anno  d*  assenza  , inco- 
minciò a scalenarsi  contro  la  corte  di  Ro- 
ma , ed  in  particolare  contro  ì Batb.irini, 
della  cui  fauiigliaera  il  ponlefìce  (Urbano 
V'IIl  ) , che  allora  occupava  il  trono  pon- 
tifìcio , e de*  ijuali  il  Pallavicjno  credeva 
di  aver  motivo  di  lagnarsi.  Cedrndtt  alle 
sollecitazioni  di  alcuni  libraj  , publdicò 
varj  opuscoli  satirici  , il  cui  prmloUu  ser- 
viva per  {sfogare  i saot  amori  ; la  voga 
che  ottennero  quei  suoi  libelli  , F auiniò 
a continuare  a correre  tale  arringo  perico- 
loso. Per  le  lagnanze  del  Legato  pontifì- 
cio, fu  chiuso  in  una  prigione,  in  cui  restò 
sei  mesi.  Lungi  dall*  approfittare  di  Lnle 
lezione  , svestì  F abito  <lcl  suo  ordine  , e 
continuò  ad  inondare  F Italia  de*  suoi  li- 
belli. I Barbarioi  irritali  determinarono 
di  punirlo;  ma  siccome  egli  era  a Vene- 
zia, sotto  la  protezione  d'd  s<*nato,  poteva, 
fino  a tanto  che  vi  fosse  rest;ito  , ridersi 
della  loro  collera  impotente.  Uno  de*  loro 
emiss.-irj,  di  nazione  francese,  giunto  a 
guadagnarsi  la  fiducia  di  lui  , seppe  indurlo 
a passare  in  Francia,  dove  egli  gli  promet- 
teva la  protezione  del  Mazzarino.  Il  PaUavi- 
ciito  non  sospettando  della  huona  fede  della 
sua  guMa,  si  lasciò  condurre  io  Provenza  ; 
ma  arrivato  »u  i confini  del  contado  veno- 


sino  , vi  fu  arrestato  per  ordine  del  Le- 
gato , e condotto  in  Avignone.  Quivi  fu 
latto  il  suo  processo  , nè  valsero  percoo- 
Scrvargli  la  vita  le  intercessioni  di  molte 
persone  delle  più  ragguardevoli  ; egli  fiz 
condannato  , c decapitato  il  dì  5 marzo 
del  1614  in  età  di  26  anni.  Il  Francese 
che  1*  aveva  tradito,  fu  alcun  tempo  do- 
po assassinato  in  Parigi  da  un  luliano  , 
a cui  il,  Cardinal  Mazzarino  procurò  la 
grazia.  E d*  uopo  convenire  che  il  Palla- 
vicino  avea  meritata  in  parte  la  sua  sorte; 
ma  la  somma  giovanczz^i  di  lui  , lo  ren- 
deva degno  di  maggior  intliilgcnza  ; ed  è 
probabile  die  in  età  più  tii.Uuta  , avrebbe 
latlo  un  nobile  uso  de’  su'm  talenti. 

P.VLLAZzcÒLO.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nel 
la  provin.  di  VercclU  , sulla  siuistra  riva 
del  Po. 

PAi.te.  geog.  ant.  Città  dell*  isola  di  Cefa- 
Ionia, 


pACL — eCClÀRE,  — ÉCCIU.  pAtL — A. 

pALLfevE.  geog.  ant.  Una  delle  li-e  penisole 
che  alla  sua  estremità  ne  forma  un'altra  più 
considerabile,  fra  il  golfo  Term.vico,  e lo 
èkrìmone.  Questa  penisola  era  triangolare, 
appartenev.-!  alla  Macedonia,  e racclitudcva 
cinque  cituà,  fra  le  quali  una,  la  principale, 
portava  il  numedi  Pailene,  iiiFaltra  Cassan- 
dra; ignoransi  i nomi  de*  rimanenti  tre.  Da 
principili  qu  sta  penisola  era  appell.'ila  Phle» 
che  significa  abbruciala  ; e vuoisi  che 
ella  sia  stata  il  Leairu  della  guerra  dei  gi- 
ganti. Queste  mitologicbe  nozi  mi  indicano 
ou  fatto  fisico, cioè  che  nrobabilmetite  eran- 
si  nella  penisola  di  Pallene  piovati  gli  ef- 
felti  di  alcuni  vulcani.  5-  Nome  di 
una  conti. vda  nel  paese  degl*  Iperborei  , 
ove,  <!a  quanto  ne  lavoleggia  Ovidio  (.Ve- 
(iun.  Uh,  {%.  fav,  8 ),  pare  che  vi  fosse 
uu  lago  chiai^to  Tiitunio  ; lutti  coloro 
che  vi  si  bugn.avano  n ivc  volle,  coprivansi 
di  piiim^%  cd  acquistavano  F agilità  degli 
augelli,  e la  facoltà  di  volare.  5.  Mon- 
tagna della  M.tceduui.i,  nell.ì  penisola  delio 
Stesso  nome,  vj  — . Vnvto  borgo  delbi  Gre» 
eia  nell*  Attira  ; .Stefano  di  Bts.ìnzio  la 
pune  nella  litlm  Autiuchidc. 

PALLè.VE.  luiiul.  Figliuola  di  Sitone  Odoman- 
to  re  di  Tracia  ; era  sì  avvenente  clic  i 
principi  accorrevano  da'  più  remoli  paesi 
per  vederla,  e chiederla  in  isposa.  Il  padre 
di  lei,  il  piu  valente  condoUiere  d*  un  car- 
ro, dichiarò  eh*  ei  cederebbe  la  figlia  a 
chi  avesse  Im  vinto  in  quell*  esercizio. 
Molti  pretendenti  accettarono  la  sfìd.i,  ma 
furoQ  tutti  superati  da  Situne,  fuorché  due, 
Driante  e dito  , co*  quali  il  re  , che  ili 
giorno  in  giorno  andava  perdendo  le  forze, 
non  voli*  correr  la  lancia  per  tema  di  es- 
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ter  ▼iato  alla  tna  volta  da  quei  giovani 

firincipi  ; ma  permise  loro  di  combattere 
*uno  contro  1’  altro,  proaietleado  la  figlia 
al  vincitore.  La  bella  Palicne*  che  era  in 
njinoraia  di  Clilo  , e temendo  che  non 
fosse  vinto  dal  rivale,  comprò  io  sUlliere 
dì  quest*  ultimo  , accif»cchè  disponesse  il 
carro  del  suo  signore  io  modo  che  al  pri- 
mo urto  dovesse  spet&arsi  } il  che  in  latti 
avvenne,  c Driantc  fu  facilmente  ucciso  da 
Clilo,  il  quale  sposò  Pnllene. 

Patxèaao.  milol.  òiganie  ucciso  da  Minerva 
nell*  Attica. 

Pallìvide.  Diitol.  Uno  dei  soprannomi  di 
Minerva  trailo  da  un  borgo  dell*  Attica  , 
ove  questa  de.i  avea  un  tempio,  ed  ove 
i Paliantidi  a\-.ano  stabilito  il  loro  sog- 
giorno. 

pALLàiTB.  add.  Da  p.dlido,  che  impallidisce, 
pallido.  L.  PalUns. 

Pall — ERÌ!<0,  ÙSf.O,  ■ — ÉTTA.  pALL— A. 

Palliamé.vto.  Pall — uae. 

Pall — lÀae-  v.  a.  Dare  apparenza  favorevole 
ad  un*  azione  malvagia,  ricoprire  ingegno 
samcntc,  c .astutamente  una  cosa  caltiva,dar 
le  uo^apparenza,  un  colore  favorevole,  c di> 
Cesi  spi-cialmentc  delle  azioni,  delle  inteo- 
zionì,  dei  vizj,  e degli  errori  ; inorpellare, 
colorare,  mas<'herare.  L.  Palliare ^ coniege- 
re  , dissimulare,  — iaménto.  d.  ast.  v.  Il 
pallì.nre  , coperta,  ricopeita  , occultamento 
delPintcnziune,  del  fine  dell’animo,  ec.  fatto 
cou  mostra  di  altra  apparenza  ; orp<  Ilo  , 
velo,  manto,  ombra.  L.  ^imutiUio^  fìctio. 
—<iat\vo.  add.  T.  med.  Kpileto  di  qua- 
lunque agente  morale  igieuico  , chirurgi- 
co, o medicaiucotuso,  il  quale  attutisce  e 
scema  qualche  malattia  ^ rende  tollerabile 
il  dolore,  e lo  fa  cessare,  senza  procurare 
la  guarigione  ; da  ciò  procedono  le  frasi: 
Cura  palliativa  ; curamenlo  e metodo  pal- 
liativi ec.  $.  Usasi  pure  in  forza  di  sost. 
dicendosi  cosi  Qu.’titiuque  rimedio  che  ad- 
dolciKe,  ma  nun  san.n  il  nule.  — iato.  ad  J. 
Simulato,  gnarilo  Apparentemente.  L.  Pai- 
lialus,  /ictus.  — IO.  ( coir  accento  sulla 
prima  vocale.  ) o.  ast.  m.  Pitllianicnlo,  ri- 
coperta. — iA7.i6.vs.  n.  ast.  v.  T.  med.  L*a- 
tiune  di  palliare  che  consiste  nel  calmare 
i sintomi  o gli  accidenti  di  una  maialila  e 
ralleotarue  i progressi. 

Palliata,  add.  f.  T.  d*  antiq.  Agg.  che  da- 
vano 1 Jloaiani  ad  una  commedia  compo- 
sta alla  foggia  de*  Greci  , cioè  , io  cui  il 
soggetto  era  greco  , e perciò  gli  attori  por- 
tavano il  pallio  alla  foggia  dei  Greci. 
Pall — iatìvo,  — iato,  y . Fall — uas. 
Palliato.  P,  Pall — io. 

Pau.iaziuss.  P.  Pall— iarb. 

PaLUD — ÀCCIO,  —ÉTTO,  — BZAA,  — ÌCCIO,  — U 
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«MO  , —ITA  , — ITÀOB  , — ITATf.  P,  pAL- 

L — ino. 

PÀLL-riDO.  add.  Smorto,  sbiancato,  squallido, 
di  color  bianco  sucido,  e si  dice  umlo  del 
color  delle  persone  , delle  cose  , dei  colori, 
e della  luce  , quanto  dai  medici  di  quello 
delle  carni  e delle  supei-Gcie  delle  ferite,  e 
delle  ulceri. L.Pa///ffas.  Jj.P.  limil.  Amo- 
rosettCf  e PÀLLiDB  viole.  Petr.  Soa.  t29. 
— idIssimo.  add.  superi.  L.  Palliditsimus. 
— lOÀccio.  add.  peggiurat.  — idbtto.  add. 
dim.  Alquanto  pallido.  L.  Pallìdulns.  ^.P. 
simil.  In  òia/ica  veste  con  purpureo  lembo 
Si  gira  Clizia  pallioétta  al  sole.  Poliz. 
st.  \,19. — luÉzZA.  n.  asL  1.  — idurb.  n.  ast. 
m.  Quella  livida  bi.inchezza  che  viene  nel 
volto,  quando  per  subita  paura,  o altro  acci- 
dente, il  sangue  si  riliia  alle  parli  anUfriori, 
ed  è ancb..‘  l.iiora  (Àil<>r  naturale.  L.  Pai- 
lor.  5-  T.  med.  SculuiMiiieulo  ahìiualc,  o 
accidentale,  generale,  o parziale  della  pelle, 
la  quale  sembra  euer  mancaiiie  dtsangii.'i 
adopransi  sifl'aiti  nomi  suluntii  per  imljca- 
rc  lo  scoloraiiicuto  delle  parti  , che  , per 
abitiidiac  o d*  ordinario  , sono  le  più  co- 
lorite ; e quindi  dicesi  Pallidezzii,  u palli- 
dore della  faccia,  delle  guance,  della  lingua, 
ilclle  mani,  dei  l.vbbri  ec.,  ma  non  si  usa- 
no allorché  si  parla  delle-  altre  parti  della 
])elle,  avvegn.icliè  siano  tutte  susceltibili  di 
scolorirsi.  3-  prov.  Pallidezza  del  nocebie- 
10,  di  burr.nsca  segno  vero,  n*  è chiaro  il 
senso.  — loiccio.  add.  Clie  ha  del  palbdo. 
L.  Sub-pallidus.  — IPITÀ,  — ioitàdb,  — loi- 
TÀTB.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Pallidezza.  L.  Pallor, 
— idCccio.  add.  dim.  Alqiuoto  pallido.  L. 
t$ù^  palliduM.  — iDciMB.  n.  ast.  Lo  s.  c. 
Pallidezza,  — òse.  Ìjo  a.  c.  Pallidore. 
Palliétto  P.  Pall — io. 

Pall — ìjta,  — Im,  — Jxo.  P.  Fall — a. 

Pàll — 10.  s.  ni.  Mantello,  munto.  L.  Pallium. 
3*  Abbiglinmentu  esterno  aulico  che  ponea- 
ai  sopra  tutti  gli  altri  vestimeuii.  Da  prin- 
cipio nou  fu  usato  che  da*  Greci,  come  la 
toga  presso  i Romani.  Angusto  fece  poi 
una  legge  , che  permetteva  a*  Romani  di 
abbigliarsi  alla  greca,  cioè  di  portare  il 
pallio  ; ed  a*  Greci  di  portare  la  toga. 
Fino  a quell*  epoca  non  eraiivi  stati  eh  ■ i 
cittadini  romani  cui  fosse  concesso  il  di- 
ritto di  vestirsi  della  toga,  « niuo  Romano 
potea  coprirsi  di  vestimenti  usati  da*  Gre- 
ci. 1 Greci  ricchi  portavano  il  pallio  bian- 
co, e talvolta  lo  poi-tavaoo  a strascico  ; ma 
era  questo  1*  and.'izzo  degli  uomini  efromi- 
nati  piuttosto  che  delle  persone  savie  e 
modeste.  1 p.illj  di  cui  servivansi  i Mace- 
doni andavano  a poco  a poco  striugendoai. 
3-  Oruamenio  pontificale  de'  vescovi,  e che 
orJinariaruciite  iudica  la  qualità  di  arci- 
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▼rtcoTo.  È formiito  di  due  piccole  bende 
di  ftloflji  bianca,  larga  due  dita,  che  pco* 
dono  sul  petto  e dietro  le  spalle,  e sono 
aegnate  di  croci.  Questa  stofTa  è uo  lessa- 
lo di  lana  di  due  agnelli  bianchi  , che  si 
benedicono  in  Roma  nella  chiesa  di  Santa 
Agnese  il  giorno  della  festa  di  questa  san- 
ta. Tali  agnelli  teogon  poi  custoditi  io 
qualche  comuuità  di  religiose  , finché  sia 
venuto  il  tempo  di  tosarli*  1 palij  fatti 
della  loro  lana  sono  deposti  sul  sepolcro 
di  San  Pietro,  e vi  restano  liiUa  la  notte 
precedente  la  festa  di  quest’apnstolo  ; e il 
giorno  stesso  della  festa  il  soiimio  ponte- 
Ree  li  benedice  nella  chiesa  di  San  Pietro; 
iodi  vengono  spedili  ai  inetropnlilani,  ed 
ai  vescovi  che  hanno  jos  di  portarli.  — ia- 
to. add.  Coperto  di  pdlio.  — lérro.  s.  in. 
T.  d’  autiq.  Manto  più  corto  del  pallio  dei 
Greci,  il  quale  copriva  la  testa,  una  par- 
te del  volto  e le  spalle  , e che  noi  chia- 
miamo Manlellino,  e Paludello.  L.  Pallio- 
lum.  — lùTTO.  s.  ni.  T.  d*  antiq.  Manto 
sordido,  vecchio»  e logoro  come  quello  che 
portavano  i Cinici.  L.  Palliostrum. 

Fall — io.  f'.  Pall— iiae. 

*pALLioBaA)«ciiiÀTi.  s.  m.  pi.  T.  enlomol.  L. 
PaUitybranchiata.  (D.*!!  {ai.  Pallium  man 
tello,  e dal  gr.  Branchia  branchie.)  Nome 
imposto  da  Blainville  aWa  classe  de*3/o/> 
laschi  aeejuli , clic  corrisponde  a quella 
dei  BranchiofÀodt  di  Duméril.  Compren- 
de i gt-UL-ii  c.irnllerizzali  da  branchie  ap- 
plicale ed  aderenti  alla  faccia  interna  ilei 
m.iolelJo,  e viene  divisa  in  due  seaioni  : la 
prima  contiene  quelli  provveduti  di  uua 
conchiglia  siniroetrica  ; e la  s-conda  quelli 
che  si  preseiilrino  in  alti  a torma. 

Paixiòtto.  K.  Pall — IO. 

Pai.lIzzi.  geog.  Puula  sulla  costa  or.  della 
Sicilia,  rimpcUo  alla  punta  di  Spartiveiilo, 
nella  Calabria. 

Pall — Oli  ÀCCIO,  — ojicìjro,  — ó?r«.  Pall — a. 

Pallom  Volìhte.  Lo  s.  c.  Arcostilu , e Ae- 
rostato , sotto  la  nibrica  di  Abs^x. 

Pallóse,  f'.  Pau. — ino. 

Pallós — B.  milol.  Dio  de*  Romani.  Tulio 
Oalilio  terzo  re  di  Roma  , vedendo  le  sue 
truppe  in  procinto  di  darsi  alla  fuga  , 
fece  voto  d*  innalzare  un  Irrapio  alla  Te- 
ma e al  Pallore  , il  che  io  fatti  e^li  ese- 
gpt  fuori  della  città.  Furono  altresì  creati 
dei  sacerdoti  , chiamali  Palloriani,  i quali 
ofTcrivano  al  dio  Pallore  un  cane  ed  un 
agnello,  — iàki.  o.  car.  m.  pi.  T.  d*  an- 
liq.  Sacerdoti  Salj  destin.vli  al  servìzio  del 
dio  Pallore  , compagno  di  Marte. 

Pallos.  geog.  ani.  Città  delia  Fenicia,  sulla 
sponda  del  mare,  al  mezzogiorao  di  Caba- 
la, e dell*aotico  dominio  degli  Aradiaoi  ; 
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veggoQsi  ancora  molte  rovine  dì  questa  cil- 
là  situala  all*  imboccatura  di  un  fiume 
ali*  ostro  di  Laodicca. 

PauAtta»  Pall — a. 

Pallottiko.  5.  m.  T.  d*  agric.  Nome  che  i 
giardinieri  danno  ad  una  spi'cie  di  limone. 

PaLLÒTTOL — A,  — ÀIO,  — ÉTTA,  — lÈOA,  — ÌHA. 

y,  Pall— A 

PALLL'ÈLLa  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb-V'en., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Palu — A.  s.  f.  L.  Ph  viiix  dactifila.  Lina. 
T.  bui.  Albero  *lcll*  Asia  e dell’  Affrica  , 
e dicesì  cosi  una  famiglia  n-iturale  di  pian- 
te monucolile  iuni  senipre  vendi,  a sUmi 
pcriginj,  1'  allmmc  delle  quali  o é tenero 
e mangiabile  , o duro  corneo.  11  tronco 
dell*  albero  é allo  anco  tS  Irraccia  e più, 
coperto  di  s<ju.*ime,  avanzi  delle  foglie  an- 
tirhe  già  cadute  con  un  ampio  f.^scio  dì 
foglie  nella  soruruìlà  , le  quali  sono  della 
lunghezza  di  ciixjue  braccia  per  lo  meno, 
])■  nuate  con  multe  foglioliiie  tp.idiformi  , 
acute  ripiegale  ; i suoi  fiori  sono  a pan- 
nocchia, piccoli,  scssilì  ; il  suo  frutlo  cliia- 
Diasi  Dattero.  Qiirsia  p>anta  c indigena  dei 
terreni  sibbiosi,  dei  cluni  caldi  , ilei  Le- 
vante e delle  Indie  orientali  , e trovas’uie 
anche  nella  Spagna.  Neiriialia  rar.imenie  si 
vede,  e se  pure  si  vede  o non  vi  fa  (rutti,  o 
non  li  conduce  a maturazione.  La  palma 
ama  li  pianura  , mi  ntin  indegna  la  colli- 
na, e non  vi  écosi  che  t.anto  teui.i  (pnnlo 
il  seccore  , clic  la  dannifìca  , e la  strugge. 

Gii  Kgizj  tribuUvnno  un  culto  alla  pial- 
lila , e lo  siessu  pratiravasi  nell’  isola  di 
Deio,  ove  ciedevahi  che  I/.vtona  avesse 
partorito  .Apollo  e Diana  ali*  ombra  di  U'  a 
palma.  La  pialnia  eia  simliuio  della  fc- 
eoiidilà  , pnicliè  dit  esi  che  essa  dà  fruiti 
continui  fino  a Unto  che  muore.  Perciò 
veg*onii  delle  palme  sulle  medaglie  degli 
imperatori  , che  hanno  procurato  a*  loro 
popoli  1*  slibondanza.  I.oi  paim.i  era  pur 
MUCO  il  simbolo  della  durata  dell*  impero; 
perché  quest*  albero  dura  luogo  tempo. 
Gli  antichi  liipingcvano  la  vittoria  con  una 
palma  in  mano  , e la  chiamavano  perciò 
Dea  palmaris  ; e fu  questa  la  ragione  per 
la  quale  essi  curon.'ivano  i vtnctlort  di  ra- 
mi di  palma  , e rhc  i trionfatori  nc  p >r- 
lavano  in  muuo.  5-  L peiclic  le  foglie  della 
p.ilma  soticameote  si  dav.ino  ai  vincitori  ìu 
segno  di  vittoria  e di  onore,  la  voce  Palma 
si'  piglia  poelicam.  per  Vittoria,  onore  e 
gloria  guadagnata  in  bene  operare.  Ivi  ha  del 
suo  ben  far  coiòna,e9MMk.  Pctr.Son.lai, 
•—  A*  Apòstolo  riportò  la  palma  del  mar- 
t)/h  nella  costa  di  Coromatui'el.  Serd, 
Star,  2.  25.  — Sd  in  /fuesto  consiste  la 
PALHS  degli  eerittòri.  Cas.  leu.  75.  $.  Pai- 
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ma  f lìiceti  aoche  alle  Froodì  della  palma. 
5.  DoQicnica  delle  palme  , chiamasi  cosi 
l*UIlima  domenica  della  (juaiTsima  , ossia 
<{uella  che  comincia  la  seUimana  santa^  per 
1*  oso,  stabililu  da  più  secoli  tra  i (cdeli> 
«li  portare  in  tal  giorno  in  processione  e 
nel  tempo  dcironìcio  disino  delie  pal- 
me o dei  rami  d'ilivo,  io  memoria 
deir  ingrisso  trionfale  di  Gesù  Cristo  in 
Gerusalemme  otto  gtonii  prima  di  pnsqua. 
Dicesi  nel  Vangelo  che  il  popolo  avvisato 
cJcir  avvicinarsi  del  Salvatore  a Gerusa* 
lemme  , gli  si  portò  incontro  ; che  gli 
uni  distesero  le  loro  vesti  in  terra  , accioc- 
ché Gesti  vi  passasse  sopra  ; che  altri  co- 
prirono la  strada  con  rami  di  palme  , e 
che  cosi  r accompagnarono  lino  al  tempio 
gri<lan<lo  : Osanna,  cioè  prosperità  al  Jì' 
gito  di  IJaviil  ; benedetto  chi  viene  nel 
nome  del  Signore S.  I^fatt.  cap.  2i. 
-r-  S.  I^Iarc.  cap.  1 1.  — «J.  £mo.  cap.  19. 
£ uso  dì  benedire  le  palme  in  quel  gior- 
no , pregando  il  Signore  di  accciure  1*  o- 
maggio  cui  gli  rendono  ì Fedeli  , come 
loro  Re  , c Signore.  5>  Palma  di  Cristo. 
Lo  s.  c.  Ricino,  . — ero.  s.  ni.  Luogo 
piantalo  di  p.*ilme.  L.  Palmctum.  — ìraai. 
8.  m.  pL  Faiiiigtia  de*  palmir.j  , o delle 
palme.  — ifórue.  add.  T.  boi.  Che  è con- 
ìorinato  a guisa  delle  foglie  di  palma.  — i- 
STO.  8.  m.  T.  but.  Sorta  di  palma  che 
creKe  nelle  Antille.  — izio.  s.  m-  T.  bot. 
Il  tronco  doli*  albero  della  palma.  L.  Pal- 
ma. Ramo  di  palma  lavorato,  che  8Ì 
benedice  la  Domenica  delie  palme  o del* 
r ulivo  , e che  dassi  a’  popoli  per  devo- 
zione. L.  Palmorerium. 

PaI.M— A.  S.  f.  11  conc.avo  , o F interno  della 
matto  \ essa  è più  o men  concava  giusta  i 
dilTercnli-  tmiivului  ; possiede  parecchie  li- 
nee di  variabile  direzione  , le  quali  indi- 
cano I secondo  ì negromanti  , certi  avve- 
nimenti della  vita.  Vuoisi  che  il  concavo 
«Iella  mano  si  dica  Palma  , per  la  simili- 
tudine sua  coir  albero  cosi  detto  , che  sì 
spande  e si  allarga  , onde  è che  le  dita 
da*  Greci  son  <\eUe  Datidi,  a similitudiue 
de*  datteri  die  sono  i Inilti  delle  palme. 
L.  Palma,  vola.  5.  Poeticara.  prcodeai  per 
Tutta  la  mano.  5>  Battersi  a palma  , o a 
palme  , vale  Rattersì  colle  roani  aperte  in 
segno  di  grande  corruccÌMe  dolore.  Te- 
nere, o portare  in  palma  ui  mano  alcuno, 
vale  Amarlo  cordialmente,  proteggerlo,  o 
fargli  eccessivcamoievolezze.  L.  A/agnn  bc- 
nevolcnlia  proserpti  , in  oculis  Jìerre,  J.  11 
male  si  dee  port.ire,  o mostrare  in  palma 
di  mano,  e vale  che  Chi  vuole  sjuto  neVuoi 
travagli,  bisogna  manifestarli.  5-  Palme  dei 
piedi,  detto  degli  uccelli  acqtutici,  che  haa- 
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nò  t piè  schiacciati.  —ìlai.add.T.  anat.  Che 
appartiene  alla  palma  della  mano,  ed  è agg. 
di  li'C  moscoli  delti  : il  palmare  lungo  , il 
Palmare  corto,  e il  Palmare  cutaneo.  $.  Ar- 
chi palmari,  dicot^si  così  le  due  Arterie  ra- 
diale e cubitale,  c si  distinguono  in  prajott’ 
da,td  in  superjiciule.  §.  Regione  palmare, 
vale  la  Palma  della  mano.  g.  Aponeurosi 
palmare  , dicesi  così  la  Pelle  che  copre  la 
palma  della  mano  ; è robustiuima,  mollo 
densa  , e di  figura  triangolare.  $.  Lega- 
menti palmari  , FasccUi  fibrosi  che  uni- 
scono Ira  sé  le  varie  ossa  del  carpo  e del 
metacarpo.  5*  Paluàsi.  ».  m.  pi.  T.  di  st. 
Dai.  L.  Palma/es,  Starr  divide  la  tribù 
dei  Mammiferi  provveduti  di  mani  in  tre 
sezioni,  comprendendo  nella  prima  ì Ma- 
nuati  o Bimanif  cioè  quelli  ebe  hanno  le 
mani  soltanto  alle  membra  anteriori:  nella 
seconda  ì Palmoplantari , cioè  quelli  che 
ne  vanno  provveduti  .vile  membra  anteriori 

0 posteriori  , come  le  Scimie  , j Moki  , 

1 GaleopiUci , ec.  e nelLv  terza  i Pian- 
tari  , cioè  quelli  che  hanno  solamente  le 
mani  alle  membra  posteriori.  — àta,  n. 
ast.  f.  Percossa  che  si  dà  , o si  Cucca  io 
sulla  palma  della  mano.  L.  Voice  ictus, 
$.  Palmata , dicesi  dei  Presenti  che  si 
danno  o si  prendono  per  vendei'c,  o alte 
rare  la  giustizia  , o per  far  monopolio  di 
checchessìa.  $.  Dar  la  palmata  , T.  mar. 
si  dice  Quel  toccar  di  uiano  che  fa  il  ma- 
rinajo  al  padrone  della  nave,  accordandosi 
al  servigio  suo,  c prendendone  la  caparra. 
— ÀTO.  add.  T.  bot.  Così  dicoosi  le  Radici, 
lo  quali  , a guisa  di  una  mano  , hanno  in 
cima  alcune  rotonde  divisioni.  — sto.  s. 
lu.  T.  mar.  D.tdo  concavo  che  sta  raccr»- 
manJvtu  ad  un  ctiojo  alla  palma  della  mano 
del  veleggiatore  , e di  cui  il  medesimo  si 
serve  per  ispinger  1*  ago  qu.vndu  cuce  le 
vele.  — iPALAvcii:«o,  e — iPAtiacirO  add. 
T.  anat.  Agg.  dato  da  Chaussier  a Cia- 
scuno dei  tniiscoM  lombicali  della  mano. 
— o.  n.  m.  Spazio  di  quanto  si  distende 
la  maoQ  dall’  estremità  del  dito  grosso  , 
a quella  del  mignolo,  spanna.  L.  Palmus. 
S T.  mar.  Misura  lineare  , usiUta  nelle 
parti  scUentriun.vIi  deli*  Europa  , eguale  a 
tredici  linee,  per  misurare  il  diametro  de- 
gli alberi  , che  si  traggono  da  quei  paesi 
per  la  marina.  Misura  di  lunghezza 
usala  in  Sicilia,  composta  di  otto  pullìri 
e cinque  linee.  In  pniccclii  altri  luoghi 
d’  Italia  usasi  anche  il  palmo  per  misura 
di  lunghezza,  ma  non  da  per  lutto  è com- 
posto deilo  stesso  mimer»  di  pollici. 

Palma.  Nome  prop.  Ialino  di  donna. 

Palma,  geog.  Isola  nell*  Oceano  aiUntieo  , 
una  nelle  Canarie  , e la  più  occideut.  del 
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gruppo  dopo  quella  dì  Ferro.  È lunga  30 
miglia,  e larga  2i,  11  nome  di  quett*  iso* 
la  deriva  dalla  gran  quantità  di  pal- 
miaj  che  ri  creacono.  EUaa  è qnati  tutta 
coperta  di  vulcani  ; il  tuo  clima  è moo  ed 
ameno  ; le  sue  coste  e la  maggior  parte 
delie  valli  sono  fertilissime.  Coma  circa 
30,000  abit.'inti.  Santa  Cruz  è il  capo  luogo 
dclTisola.  5-  — • Città  dell’isola  Majorica^ 
<;apoluogo  della  provìa.  a cui  dà  il  nome. 
£ sede  di  un  vescovo  suflVag.  dell*  arci-> 
veKOVo  di  Vaicnaa  ; è altresì  residenza 
del  governatore  generate  , e delle  princì* 
pali  autorità  di  tutte  le  isole  Baleari.  Con- 
ta 35,000  abitanti.  Nella  cattedrale  di  es- 
sa città  , vasto  edihtio  gotico  , vedesi  il 
sepolcro  di  Giacomo  11,  che  conquistò  le 
isole  Balenìi  su  i Mori.  — . Borgo  del 
reg.  di  Nnp.  , nella  Terra  di  Lavoro,  ca- 
(luogo  di  un  cìrcomlariu  , nel  distr.  di 
ola.  Conta  circa  7000  abitanti.  $.  — . Bor- 
go della  Sicilia , Oill’  intendenza  e nel 
distr.  di  Girsenti  , presso  la  destra  riva 
del  fmme  dello  stesso  nome,  che  mette  foce 
nel  Mediterraneo.  Conia  8000  abitanti. 
5-  ^ ( N^/stiu  Signora  della  ).  Città  del- 
1'  America  , nella  Colombia.  5*  — Nova. 
Borgo  forte  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Udine.  Questa  fortezza  fu  eretta 
in  sul  Unire  del  XVI  secolo  con  molla 
apesa  e magni fìceoza  dalla  veneta  repub- 
blica, onde  liberare  la  provincia  dalle  fu- 
ribonde incursioni  dc*Turcbi.  Sotto  il  ces- 
sato regno  d'Iialis  le  torlifìcazioni  di  que- 
sto luogo  furono  notabilmente  aumentate, 
in  modo  che  ora  trovasi  in  un  gr.*ido  di 
difesa  rispettahillssimo.  Conta  3000  ahi* 
taoli,  5*  — ( Ilio  della  ).. Fiume  dell*  iso- 
la di  Cuba. 

Palma  (Jacopo),  biog.  Celebre  Pittore  ita- 
liano , nato  a Bergamo  nel  tSi8.  Egli  era 
della  Moola  veneziana  , ed  allievo  del  Ti- 
ziano , dal  quale  egli  prese  nc*  suoi  di- 
pinti quella  dolcezza  che  caratterizza  prìn- 
cipaluiente  ì primi  lavori  di  quel  grande 
artista.  Venezia  , ed  altre  città  dello  stato 
veneto  posseggono  molti  capolavori  del 
Palma  , il  quale  mori  nell*  ancor  frcKa 
età  di  48  anni.  $ — (Jacopo  ) , detto  il 
Giovane  , per  distìnguerlo  dal  precedente 
di  CUI  era  nipote  , e che  per  la  stess.ì  ra- 
gione soprannomtnavasi  il  Secchio.  Egli 
nacque  a Venezia  od  4544  , e può  esser 
considerato  stceome  1*  ultimo  pittore  del 
gran  secolo  , ed  il  primo  del  tempo  di 
decadenza,  che  venue  dopo  di  esso.  Imp«*irò 
1 principi  dell’  arte  sua  da  Anloaio  Palma 
suo  padre,  pittore  uediocrcj  ma  •’iugegoo 
d*  imitar*  Tiztaoo  e gli  altri  nigliori  ar- 
tisti del  suo  paeae.  Nel  4 559  , trovandosi 
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il  duca  d’  Urbino  in  Venezia  , prese  il 
giovane  pittore  sotto  la  sua  protezione,  e *1 
condusse  seco  nella  capitale  de*  suoi  stati  $ 
indi  il  mandò  a Rom.i,  dove  il  mantenne 
a sue  spese  8 anni.  P.'ilma  attinse  a Koiua 
i prìncipi,  cui  sviluppò  ne*  suoi  Uvoti,  e 
che  dovè  .ilio  studio  dell*  antico  , e alla 
copia  delle  più  belle  diimIuzìoiiì  di  Mi- 
chelangcio  e di  R.iffaello.  Tornato  a Ve- 
nezia, si  rese  tosto  noto  per  alcuni  lavori, 
i quali  condusse  con  diligenza  e con  ta- 
lento , ed  in  cui  seppe  unire  gli  eccellenti 
principi  della  scuola  romana  a’  migliori 
della  scuola  veneziana  ; e sebbene  egli 
avesse  per  cmoli  il  Tinloretlo  , e Paolo 
Verauttse  , ì quali  , egli  è vero  , l*ecclis- 
savano  alquanto  , ciò  nondimeno  riuscì  a 
mettersi  terzo  con  essi.  Palma  il  Giovane 
era  anche  incisore  ad  acqualorte,  e gl'io- 
tàgli  di  lui  erano  asui  riceixati.  S*  ignora 
1*  epoca  precisa  della  mnrte  di  quest*  ar- 
tista. 

Palmàoa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

Palmajòla.  geog.  Isoletta  del  Mediterraneo, 
nel  canale  di  Piombino  , disi,  circa  dne 
miglia  dall*  isola  d*  Elba  ; .ipparliene  alla 
TuKana  , e alla  provincia  di  Pisa.  Non  è 
abitato  che  da  alcuni  pescatori - 

*PiLMÌzciDB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Paìmangts. 
( Dal  lai.  Palma  palma,  e dal  gr. 
gos  urna  , vaso.  ) Genere  di  piante  dilla 
famiglia  delle  Orchidee  , e della  ginan- 
dria  diandria  di  Linneo  , stabilito  da  Du 
Peiit-Thouart  , che  ha  per  tipo  l'  /Tpi- 
dendntm  palmiforme  , o 1*  Agraecum 
palmiforme  dei  Linneani  : bella  specie  , 
che  ha  1*  aspetto  di  un  elegante  palmizio 
e per  frutto  una  casella  in  lonua  di  vaso, 
o di  urna. 

Palmasòva.  Lo  s.  c.  Palma  Nova.  V.  Palma. 
_ ( «'"S-  ) 

Palmàr.  geog.  Fiume  della  Guinea  snperiore, 
nel  regno  di  Benino. 

Palmàius.  y.  Palm — a.  ( della  mano  ) 

PalmàRB  ( Dea  ).  mitol.  Dea  <lell.ì  Vittoria. 

*PalmÀria.  s.  f.  T.  hot.  L.  Palnuuia.  (Dal 
lat.  Palma  palma  della  tuano.  ) fìenere 
di  piante  della  famìglia  degl*  idrofili^  od 
linueane,  stabilito  da  Linà,  dandogli 
per  tipo  il  Fucus  digitatus^  e desumendo 
tal  nome  dnll4^)rma  della  palma  della  ma- 
no, perchè  esse  piante  hanno  le  stesse  di 
visioni.  CorrÌApondp  al  genere  Laminaria 
di  Lamouroux. 

Palmària.  geog.  ant.  laoletta  situata  sulle  co- 
ste del  Lazio,  oggi  Palmarola.  §. — .geog. 
mod.  lioU  del  Mediterr.inco,  nel  golfo  di 
Genova,  all'estremità  della  lingua  di  Ima, 
che  , all*  occid. , chiude  il  golfo  della 
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•S|>exia.  Quest*  itola  fa  parte  del  ducato  di 
tvtrnova  , e dipende  dalla  prusiu.  di  Le* 
'ante. 

pALkiÀRia.  geoe.  Borgo  del  rcg.  di  Nap.  , 
cieiJa  Terra  d*  OlrAoto  , e nel  distr.  di 
T,ecc« , con  500  abitanti. 

M^almàiio.  a.  m.  T.  concbiliol.  L.  Palma- 
rium.  (Dal  ÌSit.Paimaf  palma  della  mano.) 
Genere  dì  Conchigtief  o Jìfolluschi , che 
ai  irtieano  inlle  coste  della  Martioicca,  da 
Siainvilte  ci'cduto  apparteocnlc  al  tuo  or 
dine  delle  TVeoaome , coti  denooiinato 
dalla  loro  figura  palmare. 

Palmaròla  , o Palmkròla.  geog*  Lo  a.  e. 
Palmeria.  p. 

Palmas,  geog.  Ciuà  rapolaoeo  della  Grande 
Canaria  , una  delle  isole  lorniaoli  I'  arci- 
pelago delle.CauariC)  pveaao  la  costa  orient. 
dell’  isola.  È sede  d’  un  tcscoto  saflVag. 
dell*  arcivescofo  di  Striglia,  e conta  9000 
abitanti.  $.  — . Isola  del  srande  Oceano 
crjiiiaoziale  , ralla  costa  dtdla  Colombia  , 


nell'  America.  S*  ( OoH'o  di  ).  L. 
HtHus  suleitanua.  Golfo  formato  dal  Me- 
diterraneo, solla  costa  della  Sardegna,  fra 
qiirsl’isola  e quella  di  SanPAnlioco  ; eaao 
è chiuso  da  una  catena  d’ isoloUi  , che  si 
estende  fra  la  punta  Sperone  e la  punta 
Sarsi.  Questo  golfo  offìe  la  rada  più  grande 
e più  sicura  delP  isola  di  Sardegna,  e può 
contenere  la  più  gran  flotta. 

Palm— ÀTA  , — irò.  P,  Palm— a.  ( della 
niano) 

Palmàrio.  Nome  prop.  hit.  di  uomo. 

Palmb  ( paese  delle  ).  gcc^.  ant.  Contrada 
dell’  Asia,  situata  sulla  rira  orientale  del 

folfo  arabico.  La  grande  sua  fertilità  , e 
’abbomlanta  di  palme  che  vi  crescevano, 
le  diedero  il  nome.  Narrg  Diodoro  Siculo 
che  ad  una  certa  dislanr.a  dalla  coita  era^i 
un’  ara  antica  fatta  di  pietre  dure,  la  cut 
iscriy.ìone  era  ìn  caratteri  che  più  uno  si 
conoscevano  a suo  tempo.  Quell*  ara  era 
^mantenuta  da  un  nomo  e da  una  donna 
che  n’  erano  i aacerdoti  la  loro  vita  du- 
rante. Ogni  cinque  anni  vi  ri  faceva  una 
festa,  alla  quale  intervenivano  tutti  gli  Arabi 
circonvicini,  aia  per  sacrificare  al  dìo,  che 
ivi  si  onorava,  delle  ecatombe  d’ingrsMiit 
cammelli  , aia  per  seco  loro  portare  da 
quel  lungo  deir  sequa  del  paese,  impe- 
rocché intorno  all*  ara  eranvi  molle  fon- 
tane e pozzi,  che  fornivano  un’  acqua  più 
fresca  nella  neve,  e ch’era  rignnrdala  come 
aoroniameote  aaluUre  pc*  malati  che  ne 
bevevano.  — ( (’apo  delle),  geog. 

rood.  Capo  della  Guinea  auperiore  , sul 
limite  delle  coste  de*  c dei  Denti. 

Pat-mùra.  geog.  Capo  della  Guinea  iuferiore, 
nel  regno  di  Angolo. 

T.  V, 


Palmella,  a.  f.  T.  de'  taiujuoti.  Lana  bioc- 
riduta  e corta , che  ■’  anmioota  nei  denti 
del  pettiue  quando  ai  Ca  lo  stame.  T ri 
malori  danno  il  nome  di  palmella  ad  un 
Pezzo  dell’armatura  delie  loro  forbici. 
*Palhèlla.  a.  I.  T.  boi  L.  Palmella.  (Dal 
pr.  Palio  io  vibro.  ) Genere  di  nianit 
Crittogame  , della  famiglia  tlelle  àaodì- 
net , c della  tribù  delle  Tretnellarie , 
istituito  da  , che  lo  definisce  : 

Massa  gelutiuoaa  tremolante  , semitrasfia 
reme,  e piena  di  glubetti  soltUrj  Questo 
genere  ha  molli  rapporti  culle  OsctUaric) 
donde  trasM  tal  uooie  \ Bory  de 
PmeetU  \o  x'ìiWce  alle  seguenti  sp<c»e, 
cioè  : la  Palmella  odnatu  , 1*  Alpieola  , 
e la  Hytdina  , ripoiuado  ai  gciieie  Clu- 
iella  la  Palmella  myoaìu'us. 
pAiMèLLA.  geog.  Piccola  citta  del  Portogallo, 
nella  provin.  di  Eltremadnra. 

PALMé.*iTO.  a.  m.  Luogo  dove  ai  pigiano  le 
uve.  L.  Calcatorium.  Per  l’IùliGiio 
che  contiene  le  luacine,  e gli  altri  ordigni 
da  macinare,  e propriatuenie  tutta  la  iiiae- 
chioa  che  fa  macinare;  dicendosi  Molino 
<li  un  palmento,  o di  due  palmenti,  quando 
ha  una  o due  macine.  $.  Maciuare  , o 
scuiKare,  o mangiare  a due  palmenti,  figur. 
v.vle  Masticare  il  cibo  da  ambedue  le  bande 
delle  mascelle , e dicesi  di  Chi  maoeia 
con  prestezza  o voracità.  L.  Amòaòug 
malia  ezpletis  votare.  $.  Macinare  a*due 
palmenti  , vàie  aoclie  Guadagnare  nello 
stessa  cosa  per  due 

Ag;;.  d’  una  sorta 
d’impinitro,  detto  altrimenti  Diacalcile. 
pALMàaiA  o pALMtaÒLA.  g«og.  IsoU  del  Me- 
diterràneo , al  se^entr.  «lei  Monte-Cirveo, 
presso  Tcrroeina.  £ la  più  occideulale  delle 
isole  Ponza,  ed  è dipendente  dalla  Terra  di 
Lavoro  , provincia  del  reg.  di  Napoli. 
pALMàaaroir.  gec^.  Isola  del  grand*  Occaso 
equinoziale. 

Palméto.  P.  Palm— a.  (Pianta) 

Palméto.  P.  Palm — a.  (della  mano) 
•pALMÉTTA.  s.  f.  T.  liót.  L.  Paltt^lia.  (Dal 
lat.  Palma  palma.  ) Nome  d*  una  specie 
di  piante  del  genere  ^haer€icoceua  di 
Agatdh  , da  altri  botanici  descritto  col 
nome  di  Fucxta.  5*  Pì^*^  presenta 
un  fusto  filiforme,  c quasi  semplice,  che 
si  svolge  in  fronda  palniata.  Questo  nome 
si  dà  anche  alla  Chamaeropa  humilia  di 
Linn.  , specie  di  pìccole  piante  della  la- 
miglia  delle  Palme,  ma  che  sotto  altro  si- 
gnificalo ne  indica  la  piccolerra. 

Palmi,  mitol.  Uno  de’  figliuoli  d*  Ippoxione# 
che  uiiilamente  a’  tuoi  fratelli , dàirAsca- 
uia  recotsi  in  soccorso  de*Tr«»jani. 

10 


Stesso  tempo  , e sulla  ( 
versi  , o doppiamente. 
Pàlmso.  add.  a\  fnrm. 
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Palui.  Cilù  (U1  r«.*g.  tU  \ap.  , nella 

CaUbtia-Liller.  pr.uia,  e nel  Uiftt.  Ji  Heg- 
gio  , lui  gollo  (li  Giuja  , in  una  iilii»zione 
aoiena  ; è labbrìcdta  assai  remiarmente  ; 
ba  8 lirade  larghe  e diiiUc,  clie  vanno  a 
terniinare  ad  una  piatza  (|uadraUf  decorala 
in  lueszo  dì  una  bella  fontana.  La  città  di 
Palmi  loflem’  mollo  dal  Irtmuoto  del 
I7s3.  Conta  bUUd  .'ibilanti. 

pALUicaa.  II.  car.  ui.  Lo  i.  c.  Pellegrino.  L. 
Pcrrgrintis.  Le  genti  che  ^annn  al  ser- 
vìzio dell*  AtlìssimOf  chiatnanst  Palmièm 
pefihc  vanno  oltre  a mare  , là  otale 
molte  volte  tecauo  la  palma,  l).  V tt. 
A’unu.  47. 

pALMifeat.  biog.  Nome  di  una  illustrK  lami- 
glia  toM:aua  , che  diede  molli  chiari  uo- 
mini alle  lettere  e alle  scienze  ; ma  che 
poicia  it  disile  in  diversi  laoii  iparii  per 
r Italia.  S.  — (Matteo).  Storico  del  \V' 
aecolo,  nato  in  Firenze  nel  H05.  Studiò 
in  patria  sullo  i più  v.*deQti  maestri,  fra  i 
(juali  Giosauni  Aigiropulo  , clic  gP  in»*- 
gnò  la  lingua  greca.  Per  la  sua  rapacità 
in  essa  il  Palmieri  fu  imitato  , uel  I 139, 
ad  lutei  venire  al  concilio,  che  da  Ferrara 
era  stato  travlerito  in  Firenze  , ed  in  cui 
si  tiatt(>  e si  concluse  ruinoiie  delle  chic 
se  greca  e latina  , presenti  papa  Kugenio 
IV  , e 1'  imperatore  greco  (jiovaiiui  VII 
Paleologu.  Nel  t-115  lu  eletto  priore  , li- 
lol>-  cui  aisunicviino  allora  i pumi  magi- 
•Iralt  della  repubblica  liorentina  ; orciipu 
tale  carica,  secondo  Fuso  , due  uievi  ; in- 
di >'u  mandalo  ambasciadore  ad  Ailonsn 
re  di  Napoli.  Tornato  a Firenze,  escicitn 
la  carica  di  gonfaloniere  ne’  due  iiieii  di 
settembre  e otlobie  delP  anno  t lìS.  Sem- 
bra elle  il  Palmieri  fosse  abile  negoziatore, 
ioijieroccbè  nel  H66  fu  mandalo  amba' 
sciatore  a papa  Paolo  il  ; indi  a Bologna 
per  trattare  col  cardinale  Li-gato.  Nel  M67 
era  membro  del  consiglio  dei  dieci , e 
P .imio  Bossc'giienle  fu  rlclto  la  seconda 
▼olla  priore.  Matteo  Palmieri  cessò  di  vi- 
vere nel  i475.  Egli  scrisse  ; i.**  Della 
vita  civile  gnattro  lièti  ; 2.**  La  vita  dt 
JSiccolò  Acciaioli  ; 3.®  Storia  della 

schiavitù  di  Pisa;  4.'*  Cronaca,  u Dei 
Tempi  : tale  cronaca  si  estendeva  dalia 
cre  azione  del  mondo  fìno  alP  anno  1419  ; 
5.®  Aiutali  o Stoi'ia  di  Firenze;  (|uesti 
annali  comprendevano  42  anni  , dal  4 432 
fino  al  4474  } 6.®  Lettere;  7.”  Cicta 
( per  Città  ) di  vita  , poema  teologico  , 
eni  il  Palmieii  compose  durante  la  sua 
amb.Asciata  alla  coite  di  Napoli.  Tale  poe- 
ma scandalìzzò  alcune  persone  ; e Paulo- 
re  fu  accusato  di  arianismo  r di  oiìgeni- 
smo}  e dopo  U morte  di  lui  P inqiitsi* 
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zione  condannò  aoleniicmente  css->  poema, 
che  perciò  lusslvalo  dalPublio.  5*  — (Mat- 
tia ).  Lelleralo  italiano  del  .W  secolo  iiaio 
a Pisa  nel  4423  ; era  dottissimo  nelle  lin- 
gue greca  e latina } fu  prelato  delia  corte 
di  Hunia  , abbrcvUiore  e si-grelario  apo- 
stolico. Couiiimò  egli  la  cronaca  di  Mat- 
teo Palmieri, eia  versione  bitina  della  storia 
de'  siUatilaa  interpreti  di  Aristeo.  Mattia 
Palmieri  mori  nel  4 483.  5*  — (Giusep- 
pe ).  Insigne  Economista  napoletano  , d«-l 
passalo  \\  III  secolo  , nato  a Lecce  nel 
regno  di  Napoli,  nel  4720.  Fatti  i primi 
suoi  Btudj  in  patria  fu  dal  genitore  con- 
dotto mila  capiulc  del  regno  onde  ivi 
cnmpirre  l.i  sua  educazione.  Sviluppandosi 
con  gli  .Anni  il  suo  genio  per  la  prufessìo* 
ne  delle  armi , fu  iscritto  , ancor  giova- 
netto , in  (jualiià  di  alfìere  in  uno  de*  reg- 
gimenti di  fresco  forra  iti  nel  regno  ; e 
lauto  si  distinse  nella  cominciata  carriera, 
che  in  poco  tempo  giunse  al  grado  di  te- 
nente-colunnello  d’ infanteria.  Le  occupa- 
zioni della  vita  militare  noi  distolsero  af- 
latto  dallo  studio  delle  opere  classiche 
degli  antichi  e de*  moderni  scritturi  , Ira 
le  quali  piediligeva  particoUriiietile  quelle 
d*  Euclide  , di  V itruvio  , di  Vegexio  , di 
Cesare  , di  Tacito  e di  Grozio.  Versatis- 
simo nella  storia  e negli  usi  de*  popoli  , 
come  altresì  nelle  migliori  teorie  degli 
storici  sulle  cose  tuili'ari  , fu  nel  cas*  di 
dare  alle  slaiiipc  di  lì  a qiMiche  anno 
un*  opera  intilnlata  : Riflessioni  critiche 
sull'  arte  della  guerra,  la  quale  riscosse 
gli  applausi  de*  più  distinti  capitani  del 
secolo  « ed  in  particolar  mudo  di  Federi- 
co il  re  di  Prussi.n  , giudice  multo  com- 
petente in  tal  materia,  il  felice  sncccsao 
che  sortì  qiteda  sua  prima  produzione,  lo 
invitò  a Krivere  altre  opere  uguainicule 
utili  ; e fra  le  altre  quella  intitolata  : Rifles- 
siotu  sulla  puhèltea  felicità  l'elatifamente 
al  regno  ai  Napoli.  Nel  4 762  , il  des^ 
d*  applicarsi  con  minor  distrazione  a’sin^ 
profondi  studj  , lo  iniJussero  a chieder  li- 
cenza di  ritornare  in  pairi.-i  , il  cli^  gli 
venne  concesso.  «Sperava  egli  di  godere  in 
iiiezio  a*  suoi  concittadini  di  quella  pri- 
vata tranquillità  e di  quel  dolce  ozio,  che 
tanto  nec;;saarj  rcndonsi  ad  un  uomo  dì 
lettere  ; ma  il  governo  , il  quale  molto 
contava  sopra  lo  zelo  , e le  estese  cogoi- 
ziuiit  dì  luì  in  economia  politica  , il  no- 
minò nel  4784  alla  ca«'ica  di  amministra- 
tor  generale  dcll.*i  dogana  della  Terra 
d*  Otranto.  11  Palitùert  , posponendo  il 
roprio  comodo  a quello  del  pubblico,  o2>« 
edi  alla  voce  del  principe  , e a*  ^li  evasi 
distinto  per  lo  pasaalo  qual  dotto  militare, 
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fec«  vedere  che  uoo  ere  lueao  ilirnsibilt 
nelle  qualità  Jj  fìnanziere.  I^e  reUiluil;ne, 
il  disiolerrsec  , 1'  eOabìlilà  , cui  potè  io 
questo  suo  novello  ialpie^o  j il  ftceio 

* eoiare  dall’  intere  nazione.  Ciò  fu  cagione 
che  nel  t7i57  venizse  eletto  uno  de*  uiciu' 
bri  del  supremo  consiglio  delle  finanze  ^ 
e quattro  eoni  di  poi  rettore  delle  linanze 
stesse.  Grandi  furono  le  riforme  che  da* 
runte  l'esercizio  di  tei  carica  opeiò  nel 
sistema  economico  del  regno  ; e ne  slava 
inedit.indo  nel  suo  spirito  illuminato  delle 
più  grandi  c più  vantaggiose  ancora^  quan* 
do,  oppresso  lUl  peso  degli  anni,  e dalle 
non  interrotte  fatiche,  dopo  una  lunga  io- 
f^crmilà  , cessò  di  vivere  nel  (793>  di  75 
«uni.  La  famigli.*!  dì  lui  , la  patria  , la 
aiazione  intera  , piansero  vivamente  la  per- 
dita di  questo  illustre  personagi^io , il 
quale  alle  qualità  di  ottimo  ministro  , ac* 
coppiava  quelle  deli'  uomo  virtuoso  e del 
vero  filantropo.  Oltre  le  due  opere  , teste 
nominate  , scrisse  anche  tre  altri  optisc^  : 
Della  ricchezza  nazionale}  Pensieri  eco- 
nomici, relativi  al  refluo  tli  ffapoli  ; Os- 
tcrzmziom  su  vaij  articoli  ehenguardano 
P economia  pubblica.  §.  — ( Vincenzo  ). 
Dotto  Beligiuso  della  congiegazione  del* 
1'  oratorio  di  San  Filippo  ^ieri  , nato  a 
Genova  nel  f753.  Occupò  le  c.Utedre  di 
storia  ecclesiastica  e di  teologia  donimatica, 
prima  a Pisa,  in  appresso  r Pavia  , dove 
restò  fino  al  1797,  anno  io  cui  riniinziò  e 
alla  cattedra  e al  suo  ordine  , e ritii  ossi  a 
Genova  sua  città  natia  , ed  ivi  si  diè  a 
preconizzare  la  libertà  di  religione  secon- 
do j prtiicipj  repubblicani  introdottivi  dai 
Francesi.  Pubblicò  per  le  stampe  molti 
opuscoli  , tutti  tendenti  a propag.vrc  le 
nnissime  irreligiose  dì  cut  egli  stesso  era 
imbevuto.  Vincenzo  Palmieri  muri  nel 
1N26  di  73  noni. 

PiLMiiao.  Nome  prop.  Ialino  di  unnio. 

Palmipala:<c — lÀ.vo,  — ico.  V . P.vlm — a.  (del- 
la mano) 

Pai.m — ireai,  — ifOsvik.  V.  Pai.m — a.  (pianta) 

*pALu\peD(.  a.  m.  pi.  T.  ornilol.  L.  Palmi- 
peites.  (Uni  gr.  Palami  palma  della  mano, 
c ptls  piede.^  Ordine  sesto  nell.*!  classe  de* 

‘ gli  uecelli,  le  cui  dita  dei  piedi,  a foggia 
quasi  di  remo,  sono  tra  loro  unite  da  una 
sottile  membrana,  atti  perciò  più  a nota- 
re che  a camminare  sulla  terra,  dove  van 
zoppicando  appunto  per  la  ronformntio* 
ne  dei  loro  piedi,  situati  presso  al  grop* 
pone.  La  mammalogia  d*  llliper  dà  questo 
nonie  ad  una  sezione  d*  animali  foiniata 
dal  Castoro^  e dal  Aliopotamo , ma  in  un 
senso  più  ampio  s*  indicano  con  questo 
nome  tutti  gU  Animali  , i cui  piedi  sodo 
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palmati,  vale  a dire  ebe  hanno  le  dita  risi* 
lille  ira  di  loro  |H;r  una  uieiiibrana. 

PÀLMIPC5.  D.  Ili.  T.  di  anliq.  Misura  di  di* 
stanza  presso  i»  Romani,  ecf  era  di  un  pie* 
de  cd  un  palmo,  ussia  d*  un  piede  ed  un 
quarto  dì  piede. 

pALstlRA.  s.  t.  T.  di  st.  n.*!t.  Genere  di  ini* 
mali  annelilif  della  faiiiiglia  degli  yifny- 
diti,  e dcU*urdiue  delle  ^ereidi,  stabilì* 
lo  CUI!  questo  nome  fami  so  da 
Comprende  la  sola  specie  Palmyra  ausi- 
Jera,  osservabile  per  Lo  splendore  metal- 
lico di  cui  è ornala. 

Palmìka  , o Tadamòm,  o Tàouoi.  geog.  ant. 
Grande  e tiiagnifica  città  di  Asia, nella  parto 
uieridioo.  delia  Siria,  su  ì confini  dell'Ara- 
bia deserta,  in  un  cantone  ierlriissinio,  io 
cui  abbondavano  più  d'ogni  alno  albero  ì 
Palmìzj,  sebbene  fosse  attorniato  da  deserti 
sabbiunosi.  Non  si  hanno  che  cunghiet- 
ture  sull*  origine  di  questa  celebre  città, 
e la  atoria  non  summiiustra  che  deboli 
schiarim  oli  sulla  sua  sin^oGre  silu.izione, 
sulle  fonti  delle  sue  ricchezze  , sull*  ere- 
zione de’  suoi  niagoilìri  monumciui,  e su 
molti  altri  avvenimenti  che  binno  ignora- 
re t'cpora  del  suo  spU  miure,  c quella  della 
sua  rovina.  Nella  •Scrittura  Sacra  leggiamo 
che  S.ilomone , poi  che  ebbe  fatta  la  con- 
quista di  Hamath  Z,oba  , fece  fabbricare 
Tadamor , o Tadmor,  o Tedmor  lu  l de 
serto.  1 Greci  ed  i R'imani  la  cb  «iiiaron 
poscia  Paimira,  ma  gli  Arabi  U cbiaman 
tuttavia  Tadmor.  Si  ricerca  oggidì  a quale 
epoca  a[>pni tengano  le  luine  che  vi  si  veg- 
goQ  tuttora,  e che  sono  evidenleiueiite  di 
una  più  remota  niuirhilà  che  quelle  di  cui 
ima  parte  è .'meora  in  piedi  ; si  presume 
che  sien  quelle  di  7'admor,  città  fondata 
da  Salomone,  e che  Nabuccodoiiusor  di- 
strusse prima  d*.iss>:diarc  Gerusalciiimc ; 
qti.iiito  a quelle  che  si-inbiano  appaitcneie 
ad  un*  epifca  posteriore,  si  crede  il  perio- 
do più  conveniente  ih-lla  loro  origine  sia 
fra  la  luorlc  d*  Alessandro  , ed  il  tempo 
in  cui  la  .Siria  fu  rìdoll,v  in  pruviticis  io. 
m.ma.  L*  istoria  romana  fu  menzione  per  la 
pi  ima  Tolta  di  Palmira,  qu.mdo  Marc'An- 
tonio,  avente  penuria  di  danaro,  pensò  dì 
rendersi  padrone  di  essa  città,  e cosi  pro- 
curarsi onde  pagare  le  sue  truppe  | ma  i 
Palmireni  , istruiti  del  disegno  di  luì,  si 
trasportarono  con  le  loro  fcmiglie  e ric- 
chezze di  là  dair  Eufrate  , e difesero  si 
bene  il  passaggio  di  questo  fiume  , che 
r esercito  d’  Antonio  fa  forzalo  di  ritirarsi 
senza  conseguire  il  suo  intento.  P.«linira, 
era  allora  la  capitale  di  uno  stato  libero, 
e l’emporio  di  un  estesissimo  trafficò  $ !• 
carovane  della  Persia  * dell’  India  si  fer* 
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ui«vaoo  nel  »uo  leno  ; t di  U le  merci 
«r.ino  poiUile  nc*  porli  del  Mcclilerranco  , 
donde  hi  Kpandcvaou  nell*  occidcnle.  Una 
iscritioiie  in  lingua  greca,  che  ài  legge  fo- 
ir.i  una  colonna  , fa  oapcre  che  qurtfa  co- 
oitna  fu  creiu  da  una  nazione  libera  go- 
vernala da  un  senato  e dal  popolo  , alla 
cui  icila  cravi  un  capo  o principe  ; si  pre- 
sume che  questa  forma  di  governo  deTal- 
niireni  durasse  fino  all*  anno  272  delPera 
criuiaoa*  epoca,  in  cui  Aureliano  prese  Pai- 
mira.  (À^.  Ooe9atb,  AcaeuAKO  c /bsobia.) 
Dopo  che  Paimira  ebbe  perduU  la  sua  li- 
bertà, divenne  cillà  romana.  Giustiniano 
la  fece  poi  riparare;  ma  non  potè  renderle 
1*  antico  splendore  , anzi  d*  alloia  in  |k>ì 
la  storia  non  ne  fa  menzione.  Paimira,  un 
tempo  sì  splendida  e sì  grande,  non  è al 
presente  abitata  che  da  circa  3U  famiglie 
arabe  , le  cui  capanne  sono  innalzate  in- 
torno alle  mine  esistenti,  e coltivano  po- 
chi olivi  c del  grano  ; bevono  P acqua 
calda  e carica  di  zolfo  della  fontana.  Uma 
è situata  al  piede  d*  una  munUigna  ; il 
bacino  che  racchiude  essa  fontana  ha  una 
prolondilù  di  due  piedi,  e la  corrente,  che 
ne  sorge  con  molta  rapidità,  va  tosto  a per- 
dersi nelle  sabbie  all'  or.  delle  mine.  In 
quanto  a queste  tuine,  oun  avveue  nella 
Grecia  oc  oiU*  Asia  che  loro  eguag.lino 
in  cslcnsiooe  e in  magnificenza  , eppu- 
re restarono  esse  scoiiuK'iute  agli  Eur«  pei 
fino  al  t69f,  in  cui  alcuni  mercatanti  in- 
glesi cbbtiu  la  curiosità  di  andarle  a visi- 
tare. Migliaja  di  fusti  di  coiuune,  e molti 
pezzi  di  bassi  rilievi  vi  si  trovano  itesi  al 
suolo  c qii..si  sepolti  nella  sabbia.  Di  un 
tempio  del  sole  , composto  di  magnifiche 
colonnate  d‘  ordine  corintio  , si  vede  un 
muro  intero  con  una  fila  di  t2  magnifiche 
finestre  , fra  ciascuna  delle  quali  cvvÌ  un 
pilastro  di  ordine  corintio;  dietro  a que- 
sto muro  s’  innalzano  le  altre  mine  del 
tempio  ; e all*  estremità  di  queste  si  vede 
una  torre  qu.vdrata,  diruta,  eretta  dai  Tur- 
chi. Più  lungi  si  vede  uu*  arcata  magnifi- 
ca, da  cui  parte  un  colonnato  luogo  4000 
piedi  , e Irrininato  da  uii  mausoleo  stu- 
pendo ; iouanzi  ad  esso  colonnato  evvi  un 
piccol  tempio  con  un  bel  portico,  e allato 
iin  altro  Utupio,  del  quale  non  è visibile 
che  il  perisliiio,  c in  vicinanza  s*  innalza- 
no 4 coloii|;e  colle  loro  basi,  soli  avanzi 
di  un  grande  edifizio.  Vi  sono  pure  molte 
alile  cntoone  con  delle  iscrizioni,  ed  an- 
che senza  ; degli  avanzi  di  bellissimi  se- 
|H)tci  j e di  un  edifizio,  la  cui  eiezione  si 
alltibuis4C  a iJiocteziano. 

PalmUa.  Nome  prop.  di  donna. 

Palmiazs.  geog.  Giuppo  dt  piccole  isole  nel 
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grande  Oceano  equiooziaU.  5-  Capo 
dell*  liidusUu  inglese,  nella  piesidenza  del 
Pengtla.  ^ 

Palmisch — A.  geog.  ant.  Contrada  della  Siria, 
grande  e assai  popolata,  che  conteoeva  4# 
città  fra  le  (erre,  e 3 sulPEulrate  ; una  di 
queste  nltime  era  la  famosa  Paimira.  — i. 
Così  furono  spellale  le  solitudini  che 
della  cillà  di  Paimira  si  estendevano  fino 
alla  città  di  Petra  , capitale  dell*  Arabia 
Petrea  , e toccivano  i confini  dell*  Arabia 
felice.  — 1.  n.  di  iiaz.  Così  cbiamavansi  gli 
obitanli  della  Palmirena,  ed  in  ispccie  gli 
abitanti  della  città  di  Paimira. 

Palmikì.vo.  add.  Di  Palinira,  nativo  di  Pal- 
niira,  città  di  Siria. 

Palmìsta.  Lo  s.  c.  Palma,  (pianta) 

*Palsiisto.  s-  m.  T.  ornitol.  L.  l'uttìux  Piti- 
rnarum.  ( Dal  gr.  Pnlamé  palma.  ) Uc- 
cello delia  Guiaua, dell'ordine  dei  Passeri j 
e del  genere  Tordo,  che  freijucnta  le  pal- 
me, c si  pasce  d'inicai.  $.  — . T.  di  st. 

«L  Quadrupede  del  geuere  ScojaUo/o  , 
c ha  1*  ahitudiue  di  stare  sulle  palme. 
Palmj.sto.  y*  Palo — a.  (pianta) 

Pàlmite,  s.  ui.  Tralcio  di  vite.  L.  Palmes. 
Pàlmitc.  mitul.  Divinità  degli  Mgizj  ; vuoisi 
da  alcuni  che  fosse  soltanto  un  sf^pramiu* 
me  di  Osiride,  e che  tale  voce  nella  lin- 
gua copta  significasse  Cùe  Jd  produrre  un 
frutto. 

PalhUio.  V.  Palm — a.  (pianta) 

Palmo.  AM’alm — a.  (della  mano)  S-~-  n-tn- 
Alisura  antica  lìutare.  1 romani  avevano 
il  palino  grande  cd  il  piccolo  ; il  granda 
era  delia  lunghezza  della  mano;  cd  il 
piccoli)  della  lunghezza  del  traverso  della 
lunno.  Secondo  il  Maggi  , P antico  pal- 
ino de*  llomaoi  non  era  che  di  otto  pol- 
lici , e sei  linee  e mezzo.  Anche  i Grt-ci 
avevano  una  misura  del  palmo  , c uc  di- 
stinguevano anche  un  grande  e un  pìcco- 
lo ; il  piimu  era  di  cinque  dila,  e il  sei  on- 
do di  quattro  dila  , corrìspundcnli  a tre 
pollici.  Kravi  anche  il  doppio  palmo  gre- 
co, il  quale  coQipreudeva  otto  diU.  . 
Palmo,  milul.  Capitano  trojano  , che,  guer- 
leggiandu  in  Italia  per  la  causa  d*Huca,  fu 
sttcnato  da  Mesenziu,  il  quale  gli  tagliò 
il  earetto  mentre  fuggiva  , e s*  Ìinp.i<lronì 
riefle  armi  di  lui,  per  fame  un  dono  a suo 
figlio  Lauso. 

Pàl.violi.  geng. 'Borgo  del  regno  di  Nunuli  , 
nell’Abruzzo  Citer.  , e nel  distr.  del  Va- 
sto ; ha  un  castello  fortificalo,  e conta  cir- 
ca fiiUO  abitanti. 

pALMóite.  s.  ni.  Palo  grosso,  «ti  cut  s*  afilg- 
gouo  baccLcUe  iuipamatc  per  prender  gli 
uccelli. 

Palmoscoi‘Ìa.  mitoL  Augmiu  che  si  traeva 
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U«Ua  paipitaiionc  J«Ue  puilt  del  corpo  ; 
era  cliiaiuatu  uncbe  Palmicum. 

PÀ(.MULA.  ».  i'.  ^uiuc  latiuo  del  UUo  uegli 
>lriimenci  a laui. 

*Pju.MrLÀuA.  f . t'.  T.  Im>i.  L.  Pidmulana.  (Dal 
lat.  Palma  palma.)  Nuovo  gcocre  di  Polipi 
Jo$tUif  piopoato  da  Dejranctf  cbc  si  pre- 
aeoUno  soUo  forma  palmare;  ossia  disposti 
come  le  nervature  di  una  loglia  palmata. 

Pai. — o.  % m.  Legno  lungo  htondu,  e non 
mollo  grosso,  liccalo  in  tetta  per  soslrguo 
dei  fratti,  e per  lo  più  dello  vili.  L.  Palus, 
prov.  Di  palo  in  Irasca,  c saltare  di  palo 
in  fraaca  e aimili,  vagliono  Passare  senza 
ordine  o pro|>osito  di  mi  ragionamento  in 
un  altro,  o anche  Pi:ssaic  di  una*  cosa  in 
un*  altra  sena’  ordine.  Palo,  per  Istrn- 
mento  di  ferro,  a somiglianza  di  palo,  iu 
fondo  sottile  , e in  cima  più  grosso,  con 
alijuautu  di  lesta  augnata , e servo  a varj 
usi  , come  : Forare  il  terreno  , percuoter 
massi,  muover  pesi  cd  altro.  5*  P-  simìl. 
Noi  ti  tlivcm  tante  d‘  uno  di  questi 
PALI  di  ferro  sopra  testa  , che  ti  Jiu  'em 
cader  morto.  Hocc.  iSW.  15.  3i.  — da 

ML'i.ìNo,  ~ OA  SASSI,  tc.  T.  di  luagooa. 
Fet  i treccia,  della  specie  delta  Ordinano  di 
ferriera.  5*  Lanciare  il  palo,  iignr.,  vale 
Fflie  alcuna  diflicile^  o laticosa  iniprvs.1.  X/. 
rit  duum  OfMts  a^^redi.  $.  prov.  Agnizarsi 
il  p;do  III  sul  giuocchio  j e vale  Far  cosa, 
di  che  c*  in-  sia  per  iucoglier  male;  si* 
Olile  a quell*  alilo  : Darsi  della  scure  Ìii 
sul  piè.  L.  Asciam  crurihus  illtdcre,  suo 
jumcnto  sibi  nudum  o/ccrsere.S.pALO.  T. 
mar.  Diecsi  Far  vela  cou  trinclietlii  al  palo, 
quando  in  tempo  di  burrasca  si  naviga  con 
una  veletta  sola  raccomandata  ad  un'  astic* 
ciuula.  — ÉTTa  s.  m.  dioi.  Palo  corto  o sot- 
tile. L.  Paxillus.  $.  iStrumenlo  di  ferro 
che  si  mette  agli  usci  , per  lo  stesso  ser- 
vigio del  chiavistello,  ma, di  iuruia  kIiìsc* 
ciata  a guisa  di  regolo.  £ di  più  sorte,  e 
serve  anche  per  le  lìnestre.  ~ ^ HOLLS. 
8pecie  di  Sf-irame  da  fìnestra  , collocato 
nella  parte  supcriore  deU'iniposta,  o della 
vctraLi,  dove  la  mano  non  può  arrivare  , 
e che  s*  apr^  mediante  un  cordone  attac- 
cato alla  coda  di  esso.  5*  Paletto.  T.  di 
aichit.  Quella  verga  di  lerro  che  si  fa  pas- 
sare nel  foro  delle  teste  delle  cateue  , da 
fortificar  le  muraglie  per  congegnarsi  for- 
temente. 5-  '!'•  dei  livellatori.  Asta  che 

si  conficca  nel  terreno  per  livellare  , e ti 
dice  più  comunemente  Biffa.  -^icctcÒLO.  s. 
ni.  Dim.  di  Palo.  L.  Paxillus.  — iricÀsB, 
e — iFiccÀsE.  v.  a.  Far  palificata  o palizza. 
U,  cioè  ficcar  pali  io  terra  a ri|Mro.  L.  Con- 
fisis  polii  munire.  — iricÀTO,e — utlcàto. 
add.  Munito  o riparsto  da  pali  fiat  io 
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terra.  — AfItta.  a.  f.  T.  d'  archit.  Opera 
idraulica  di  pali  ficcali  in  terra  per  ripa- 
rare all*  impeto  del  corso  de'fiuiiii  ; e per 
ristabilire  ed  assicurare  i fondamenti  degli 
edifisj,  o ^i  argini,  ove  si  dubiuuc  della 
lèrmetsa  del  suulo.  L.  Palatio  , Jictua- 
tic.  — AFITTÀSE.  y,  o.  Far  palafiue.  — a- 
pittata,  d.  ast.  f.  Lavoro  di  palafitta. 
— ÀEE.  V.  a.  Ficcar  pali  in  terra,  o altro 
a similitudine  di  pali  per  sostenimento  dei 
frutti.  L.  Pcdarc , impedewe , palare. 
$.  Per  Far  piUfìUa  , cioè  Far  rilcguo  di 
ghiaja,  o slip.),  ficcativi  per  entro  de*pali. 
— àta.  n.  f.  lliparo  fatto  sa  i fiumi,  o si- 
mili, con  pali.  L.  Solum  polis  conftxum. 
•i*  — Àto.  b.  m.  Palala,  p.ilallu.v,  L.  Ir'atlum. 

add-  Munito  di  pali,  foilificalo  con 
peli.  — IZzItA,  — ICCIÀTA,  — IFICÀTA.  S.  f. 
‘-izzÀTO.  s.  IU.  Steccato  di  peli  fitti  iu 
terra  per  fortificare  i lavori  che  si  vo- 
gliono farvi  sopra.  L.  Solum  polis  confi- 
xum  , valium.  $.  Afforzaiuenu  e ripari 
fatti  cou  pali.  L.  Vallumylocus  polis  ro- 
boratus,  munitus. 

Palo  (Legno),  s.  m.  T.  hot.  e farm.  Le- 
gno dell*  albero  , che  produce  la  noce  di 
Bene  , il  quale  fu  creduto  per  le 

malattie  de*  reni.  L.  nephritteum. 

. T,  hot.  Pianta  del  Perù,  clic  lacil- 
meote  s*  accende  , e perciò  può  servire  ad 
uso  di  candela  ; gii  òpiigiiuoli  del  Peni  la 
chiamano  Palo  de  luz.  Albero  di 

Caracca  , che  dà  un  latte  simile  a quello 
di  vacca  , perciò  gli  .Siiaguuoli  il  chia- 
mano Palo  de  Paca. 

Palo.  |^eog.  Nome  di  due  borghi  del  reg. 
di  Nap.;  uno  nel  Priocipato-Citer.,  e nel 
distr.  di  Campagna  , con  25U0  abitanti  ; 
l'altro  nella  Terra  di  Bari,  con  circa  5000 
abitanti.  — (Porto  dì).  Porto  sulla  co- 
sta sciroccale  di  Sicilia  , nell*  iotendenza 
di  Siracusa  , e nel  distr.  di  Noto,  presso 
all*  occid.  del  capo  Passero.  — • Piccola 
città  d*  Italia,  nel  patrimonio  di  S.in  Pie- 
tro , sulla  costa,  disi.  16  miglia  <ÌalU 
città  c dal  lago  di  Bracciano. 

*pALOMA^/u.  n.  f.  T.  (Paoliq.  (Dalgr.  Pai 
lein  io  agito.  ) Divinazione  per  iiieyro 
delle  verghe. 

Palómba,  s.  f.  T.  luar.  Uno  stroppo,  un'al- 
lacciatura, 

Palombàccio.  s.  m.  Uccello  , lo  s.  c.  Co- 
lombaccio. P.  COLOMB — O. 

PALOKiÀaA.  Lo  s.  c.  Coiumbaja.  P . 

Palomjàea.  geoa.  L.  Cameria.  Piccola  ciilà 
d*  Italia  , negli  Stali  ponlificj  , e nelU  dc- 
legaiione  dì  Kieli. 

Palovibàro.  II.  car.  m.  Diccsi  cosi  Colui 
che  h.v  Palle  d*  immergersi  fino  .il  londo 
dell*  acqua. 
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PiLOMBÌftO.  gcog.  Borgo  del  regno  di  N:«p  , 
Dell*  Abrutr.o-Citer.  , e nel  distr.  di  Lini- 
ciano  f con  4 500  ahiunti. 

PatoMaàLLA.  t.  I.  T.  ilttol.  Uccello  Mlvatico 
e monlagnuolo,  lo  a.  c.  Ck>lon)belU. 

Palombìka.  a.  f.  T.  d*  i^ric.  Specie  d*  uva. 

pALOUBÌVA.  a.  f.  Lo  a.  c.  Colombina. 

pAi.OMBÌ?ro.  a.  m.  Nome  volgare  di  ana  pie- 
tra calcarea  bianchiiaima  , di  grana  line  , 
ed  opaca. 

Pai/>mbo.  a.  m.  L.  Columha,  Palumhtu  pa- 
iumòes.  T.  ornitol.  Uccello  il  cui  colore 
è alquanto  atturro  ; ba  la  cervice  verde 
rilucente  , la  p-trte  poiteriore  del  dorso 
binnca  , e aopia  le  ali  e lo  coda  una  mac* 
cliia  larga  nericcia  , ed  intorno  al  collo 
un  cerchio  bianco.  $.  Palombo  , è anche 
nome  di  pesce  della  raxza  dei  cani  marini, 
di  color  cenerino  , con  denti  grosii  , e di 
fjtlexze  conformi  a quelle  del  rombo  ; 
dai  Toscani  è dello  Nìcciolo  e Nocciolo. 

Palómbo,  n.  car.  m.  Voce  dell*  ubo,  e v«!e 
Bugiardo,  piantacarolc,  flccacarotc,  chiac- 
chierone. 

*PALouirDBi.  É.  f.  pi.  T.  cnlomol.  L.  Palo’ 
myidea.  ( Dal  gr.  Palot  scossa  , agitatio* 
ne  , e myia  mosca.  ) Nome  della  quinta 
famiglia  degl*  insetti  Ditteri  , dell*  ordine 
delle  MiOiliiriee  , stabilito  da  Robineau 
Desvoidy . Comprende  le  Miodarie  picco- 
/e,  con  ali  strette.  Quest’ordine  è fondalo  a 
spese  del  genere  Mtttca  di  Limi.  11  suo 
nume  è desunto  dalla  loro  mobilità  agi- 
taiionc  I e dagli  slrcui  rapporti  di  somi* 
glianaa  colle  niosclie. 

PalouIivo  ( Aciscte  Antonio  ).  biog.  Uno  dei 
più  grandi  Pittori  spagnuuli  del  XVll  se- 
colo, nato  nella  città  di  Cordova,  nel  4643. 
Kgli  fa  pittore  stipendiato  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna  , pel  quale  esegui  molti  bei 
lavori.  Compose  poi  un'opera  sull*  arte 
della  pittura,  la  quale  servi  in  appresso  di 
norma  agli  artisti  di  lui  coropatriotti,  che 
molto  la  stimavano.  Palomino,  avendo  per- 
<tula  la  moglie,  si  fece  ecclesiastico,  s«.-i>be- 
ne  in  età  prosctta,  e morì  nel  4746.  Questo 
pittore  accoppiava  alla  cognizione  d.*lla 
prospettiva  il  merito  del  colorilo  , ed  un 
disegno  puro  e corretto;  ma  gli  si  appone 
di  avere  scelti  i suoi  modelli  in  una  na- 
tura comune  ; il  che  basta  talvolta  per  di- 
struggere 1*  incanto  delle  più  nobili  e più 
graziose  sue  coniposìtioni. 

Paluvca.  geog.  ViU.  «lei  reg.  Lomb-Veu. , 
nella  provio.  di  Padova. 

Palob.  geog.  Nome  di  una  baja , e d*  una 
città  , sulla  costa  occident.  dell'  isola  Ce- 
lebe.  5-  Città  dell’  isola  di  Leita  , ona 
delle  Filippine.  $.  — . Distretto  della  Tran- 
siUania.  5-  • Piccola  città  della  Spagna, 


nell*  AnJalnzia  , con  jioito  mediocre,  ma 
famoso  , peixhè  da  questo  veleggiò  Co- 
lombo per  andare  alla  scoperta  del  nuovo 
mondo  nel  44i)2. 

Pauisàrto  , che  anche  dicesi  Lteao  baxto. 

y.  <jUAJACO. 

Palòscio,  s.  m.  Specie  dì  spada  corta  , larga  , 
e alquanto  ricurva,  da  un  sol  taglio. 

Palòscu.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu.  , 
nella  provio.  di  Bergamo. 

PalF — ÀBILB  , — ABILISSIMO  , — ABILMÉ.VTS  , 
— AMr.RTO  , — ASTE.  A'.  pALF^AKB. 

Pali* — àm.  v.  a.  Toccare  , brancicare  colla 
mano  aperta  , tastare.  L.  Po/pare,  contre- 
ciare.  figur.  Per  CertiGcarsi  , accertar- 
si, e quasi  toccar  cuu  mano.  §.  P.  met. 
Lttsingafe  I adulare.  L.  A$ienUtri.  — àbilb, 
— Évoui.  add.  Che  h.i  corpo  , che  si  può 
palpare.  L.  Paipabilis.  § Per  Chiaro, 
apti  to  , e come  si  dice  , Quasi  da  toccarsi 
con  mano.  - — abilissimo,  add.  superi.  — a* 
EiLUÉNTB.  add.  Con  palp.'imento  , in  modo 
palpabile.  — amérto.  n.  ;st.  v.  11  palpare, 
tasteggiamento  , toccaiucuto.  — Iute.  add. 
Che  p.ilpa.  L.  jFWprtni.  — ATivo.  add.  Che 
ha  forza  , e poshibililà  di  palpare.  — a- 
tórs.  n.  car.  v.  Che  palpa.  J.  Per  Adu- 
latore  , lusinghiere.  L.  Palpator  , palpo. 
— ATRice.  n.  car.  v.  f.  Colei  che  palpa, 
$.  Per  AdulNlrice  , lusingairice.  —KcciÀhR. 
V.  a.  Brancicsi*c,  tastare,  palpare.  L.  Con- 
trectart  , palpare,  ^bcgiàta.  n.  nsi.  v. 
L*  atto  di  pilpeggiare  , toccata.  — egciatì- 
HA.  n.  ast.  1.  dim.  Toccatiiia. 

Palfìbr — A.  b.  f.  ♦ — o.  1.  ni.  L.  Palpebra. 
ProUiiigameoto  della  pelle  della  fai  eia, 
che  trovasi  tesa  davanti  ad  ogni  occhio  , e. 
la  cui  origine  rinvieiisi  nell’orlo  esterno 
della  cavità  orbitale.  Sebbene  lifTitlo  pro- 
lungamento costituisca  a rigore  Un  cerchio 
continuo  , pure  si  suole  considerarlo  come 
cóinposto  di  due  porzioni  , die  sono  le 
palpebre  propriamente  delle,  dislintc  in  su- 
periore ed  in  inferiore.  Hanno  le  p.vlpe- 
bre  una  forma  allo  incirca  semi  circolare, 
sono  incurvate  ambedue  nello  stesso  aenso; 
la  convessità  da  esse  presenLata  risulta  io 
vario  grado  sensibile  , secondo  che  1*  oc- 
chio protubera  più  o meno;  si  mostrano 
separale  mediante  una  fessura  trasversale  ; 
e si  riuniscoDo  insieme  nelle  rslremilà  del 
diametro  trasversale  dell'  orbila  ; le  loro 
commessure  diconti  Angoli  dell’  occhio. 
Stanno  le  palpebre  io  allo  separale  dalla 
fronte  mediante  Ìl  soprnrciglio  , e all’  in 
giù  confondonsi  con  la  gota.  Ambnlue 
si  danno  a vedere  convesse  anleriormenle, 
e presentaoo  molte  rughe  trasversali  ; più 
numerose  nella  superiore  che  nell*  inferio- 
re , e più  marcate  nei  vecchi  che  uci  gio- 
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vani.  -"Alc.  add.  T.  auat.  Che  appailieoe 
alle  palpebre.  $.  Arterie  palpebrali  ; Ar- 
terie che  nascono  dall*  onalmica,  alquan- 
to più  io  là  della  caruncola  cartilaginosa 
apeUante  al  muscolo  obliano  maggiore  ; si 
dividono  io  superiore  ed  in  inferiore  , 
5>  Muscolo  palpebrale  ; Muscolo  orbico- 
lare  delle  palpebre.  Nervo  palpebrale  } 
Nervo  composto  di  multi  filamenti  , che 
nascono  dal  nervo  olUlmico,  dal  facciale, 
dal  nasale,  e dal  mascellare  superiore,  ’—ó- 
ifc.  s.  m«  accr.  Palpebra  grande. 

pAcràaao.  Lo  s.  c.  Palpebra. 

PALfCBRuaS.  pALPEVa — A. 

Palp — eociÀne  , — cogiàta  , — rcciatÌva  , 
— ÉVOLC.  f'.  PaU» — ASC. 

Palpicòmi.  s.  111.  pi.  T.  entoinol.  Famiglia 
d*  inselli  coleotteri  , eoo  lunghe  antenne. 

PalPIT — AMÉ5TO  , —ÀUTE.  A'.  pAtPIT — ASB. 

Palmt — Àaa.  v.  neuL  Quel  battere  frequente 
del  cuore,  quando  è agitato  da  qualrlie  af- 
fetto veemente.  L.  Palpitare.  $.  Dieest 
anche  del  Frequente  muoversi  di  un  mem- 
bro temiviio.  — sMÌ.^TO.  Lo  s.  c.  Palpi* 
ta/Jone.  L.  Palpitatio,  — -ànti.  add.  Che 
palpita.  L.  Palpitans.  — Azióne,  n.  ast.  v. 
li  palpitare  , pulsazione  irregolare  ed  ac- 
celerata in  qualche  p.irte  esterna  del  corpo 
animale  ; b.iUilo.  L.  Palfntatio.  Muto 
violento,  frequente,  irregolare,  e convulsi- 
vo del  cuore,  con  oppressioni  , difCcollà 
di  respiro,  abbattimento  di  forze  e deli- 
quio. — AZJoacàLLA.  n.  ast.  f.  dim.  Leg- 
giera palpitazione. 

Palpo.  Lo  s.  c.  Tentone. 

Palpóss  (A),  aw*.  Lo  s.  c.  A tastone  ;onde 
Andare  a pilponc,  vale  lo  s.  c.  Andare  a 
tastone. 

Palsc.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven., nel- 
la provio.  d*  Udine. 

pALsisivii.  geog.  ani.  Città  delPiUlia  iransp*!- 
dana. 

Paltàio  Romàso.  geog.  Vili,  del  reg.  LomU.- 
Ven.,  nel  Milanese. 

pALTosfÀTO.  Paltò» — s. 

Paltò» — a.  n.  car,  m.  Colui  che  va  limo- 
sinando , |>aUoniere  , pitocco.  L.  Men- 
eiictu.  <{i — ÀTO.  adri.  Che  è da  pallone. 
— BGCiXaa.  V.  neiit.  Far  da  paltone  , bir- 
boneggiare.  L.  Panari  merulicatidQ.  — e- 
bIa.  o.  ast.  f.  Qualità  del  paltone  , palto- 
niere. 5*  P<’i‘  Uissolulezza.  — lite.  n.  car. 
m.  Lo  s.  c.  Paltone.  $.  Esser  paltoniere 
del  suo  corpo  , vale  Esser  dissoluto,  diso- 
nesto. 

Paltos.  geog.  ant.  Città  della  Feoìoia,  sulle 
rive  del  mare,  alla  foce  d*  un  fiume  , al- 
P ostro  di  I^andicea. 

Palò.  geog.  Nome  di  cinque  villaggi  del 
reg.  Lorob.'Ven.  ; uno  nella  provin.  di 
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Verona  , e quattro  in  quella  di  Padova  ; 
vno  de*  quali  , nel  disir.  di  Piove  , è so- 
prannominato Di  Bbvushb  ; e nn  altro,  nel 
distr.  di  Montagnana,  poru  il  soprannome 
di  $an  Zen. 

Palco — Àccio  , — àlc.  P,  Palco — k. 

Paluoamìsto.  t.  f.  T.  d*  aotìq.  L.  Poluda- 
mentupx.  Veste  militare  corta  ed  aperta  ai 
fianchi  , usata  dai  soldati  romani  antichi. 
Il  paludamento  , ossia  Manto  da  guerra  , 
era  simile  a quello  che  i Greci  chiama- 
vano Clamide  ; si  ponca  sopra  la  corazza, 
ed  attaecavnai  con  un.*)  fìbbia  anlla  destra 
spalla  , di  modo  che  questo  lato  era  sem- 
pre scoperto  , acciocché  fosse  libero  il 
movimento  del  braccio,  come  si  vede  nelle 
antiche  statue.  Dalla  voce  Palndameatum, 
i gueiTÌeri  in  generale  talvolta  chiamavansi 
Paludati  , sebbene  i capi  d*  esercito  sol- 
tanto portassero  un  tal  manto.  11  palu- 
ilarnento  era  di  lana  , come  tutti  gli  altri 
abiti  de'  Homani,  prima  che  conoscesaero 
1*  uso  della  aeia  e del  lino  ; e ’l  suo  co- 
lore era  o bianco,  o di  porpora.  Quando  nn 
duce  partiva  per  recarsi  alla  testa  delle  sue 
truppe  , recavasi  al  Campidoglio  a pren- 
dere il  paludamento  j e appena  terminala 
la  sua  spedizione,  lasciava  quel  manto  alla 
porta  della  città  , e vi  entrava  colla  toga. 
Quest’  uso  era  cotanto  stabilito,  che  sì  ri- 
guardò come  nna  tirannia  di  Vitellio  l’es- 
sere egli  entrato  in  Roma  con  quell’  abbi- 
gliamento da  guerra.  Da  quaiitr>  ne  dice 
Floro  , pare  che  fosso  Tarquinio  Prisco 
che  introducesse  il  Paludameuto  in  Ruma. 
Palldà»o.  V . Palcd— B. 

Paltoàto.  add.  T.  d’antiq.  Ouerrtero  coperto 
del  Paludamento. 

PalOo — B.  a.  m.,  e f.  Terreno  basso  dove  sta- 
gna e si  ferma  1’  acqua  , e nella  stole  per 
lo  più  s’  asciuga  ; padnle  , pantano  , sta- 
gno , laguna , acqua  morta.  L.  Palus  , 
gen.  die.  — Àccio,  s,  m.  peggiorai.  — àlb. 
add.  Di  palude  , di  natura  di  palude.  L. 
PaluMtris.  — À»o.  add.  Di  palude  , palu- 
stre. — òso.  add.  Dì  natura  di  palude,  ac- 
quoso , umido.  L.  Paludotus.  5-  Trovasi 
anche  per  AbiUtor  di  palude. 

PalOob  Caputa,  geog.  ant.  Luogo  nel  campo 
di  Marte  in  Roma  , che  riuscì  funesto  a 
Romol  o.  Passandovi  a rassegna  il  suo  taer- 
cito  , vi  fu  fatto  trucidare  da*  senatori  , 
gelosi  dell*  autorità  di  lui  ; indi  si  fece 
spargere  la  voce  eh*  era  stato  trasportato 
al  ciclo. 

Palodìllo.  s.  ro.  Piccolo  pallio,  msntellino. 
L.  Palndellum. 

PalOdb  Mbòtidb.  ge<^-  ant.  L.  Palus  Af*ro- 
tis.  Mare  situalo  al  aelteolr.  del  Punto 
Eussino  , col  quale  aveva  comnoicazione 
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per  mesto  elei  Butl'oro  Cimmeiio.  (^luesto 
mare  « clic  cui*i’ispuiiiltf  si  inar  d*A- 
tof , o delle  iUbacctic,  nella  llutsia  ssiali* 
ca  f era  così  chiamato  dai  Meoti  , popoli 
che  aliiUvano  le  rive  di  esao  mare.  . 
AtdF  ( Marc  d'  ). 

pALÙni.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Qilabria  Citei'.,  e nel  dìstr.  di  Kos- 
asnu  ; conU  circa  2QilO  abitanti. 

Palùdi  Pósti»»,  geog.  L.  Pomptina  Pa/u- 
des.  Tratto  di  paese  d’  Italia  , negli  Scali 
pontifìci,  e nella  delcgatione  di  Frusìnoue. 
Si  esU'iide  dal  villaggio  di  Ponti  fìno  a 
Terracioa,  Ira  no*  appendice  ilcgU  Appen- 
nini, ed  una  doppia  line.v  di  dune  buaclii' 
ve,  che  le  separa  dal  mar  Tirreno,  dal  capo 
Aatar.v  fino  al  monte  Circeo,  e di  là  fino 
a Terractn».  Le  Paludi  Pontine  compri  ii- 
duno  uno  spnsio  lungo  24  miglia,  e largo 
9 , e diviso  in  terre  da  grano,  in  pascoli, 
in  paludi,  cagionate  d.illa  combustione  del 
suolo,  ed  in  terreni  m.nremmutl  d’origine  ; 
questi  nlliuii  sono  coslantemeute  pieni  ili 
acque  st.'ignAiiti,  che,  ticlle  parli  più  basse, 
t*  ìnnalsano  a due  metri  dal  mese  d’  otto- 
bre fìnu  alla  primavera.  Queste  paludi 
•embrano  essere  state  sotiCituiti-'  ad  un  golfo, 
che  si  csli-ndeva  lino  agli  Appennini,  e che, 
colmalo  a poco  a poco  dalle  alluvioni , c 
dalla  decoiuposìtione  de*  vegetali  che  vi 
crescevano  , si  traslormò  da  priiua  in  una 
vasta  lagnila.  Fin  dai  tempi  antichi  molti 
si  occuparono  delFasciugainento  di  queste 
paludi,  ma  Onora  tutti  gli  S]ici'iineuti  e gli 
siurzi  latti  furono  ininiltuos<  o iniperfetli. 
L*  anno  di  lluni.'i  442,  Appio  Claudio  lece 
costruire  la  celebre  via  Appin  .ittraverso 
le  paludi  , tua  il  discccamenlo  di  queste 
non  fu  intrapreso  che  ISO  anni  dopo  , 
dal  console  ('ornelio  Cetego.  Giulio  Cesare 
vi  fece  incominciare  lavori  significanti,  che 
furoQ  sospesi  alia  morte  di  quel  dittatore. 
Grimperatori  Nervi  c Trajano  fecero  pra- 
ticare sulla  via  Appia  de*  ponti  per  lo  scolo 
delle  acque,  di  cui  essa  via  intercellava  Ìl 
corso.  Teodorico  cede  le  paludi  al  |>alri»io 
Decio , il  quale  V*  intraprese  , verso  la 
fine  del  Vi  svC'do,  ed  al  principio  del  VII, 
lavori  considerabili,  che  sortirono  qualche 
buon  successo  , come  Altresì  quelli  fatti 
eseguire  sotto  i ponlifìcatr  di  Leone  X e 
di  Sisto  V;  ma  a’iavon  ordinali  da  Pio  VI 
dal  t777  al  t78l  , devesi  il  maggior  mi- 
giiorameuto.  Dopo  d*aver  ristabilita  In  via 
Appia,  chVra  stata  .'lìibaiidon.'tta  nel  1580, 
esso  ponlclice  fece  scavare,  par.illelamcotc 
a questa  sliada,  e nc*  terreni  più  bassi,  il 
cniial  Pio,  che  si  ptin  considerare,  ad  onta 
delle  sue  impci  lezioni,  come  Passe  prin 
cipale  di  sculo.  Questo  ean.vle  si  scarica  rei 
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canale  detto  Portatore,  che  Giulio  de'  Me- 
dici, nipote  di  Iaìoiic  X , fece  aprire  iiei 
principi  del  XV'l  secolo,  e che  sbocca  net 
mare,  alla  torre  di  Badino,  non  lungi  da 
Terracina.  Altri  Lavori  vi  furon  poi  fatti 
successivamente,  e scavativi  parecchi  nuovi 
canali,  e lattivi  un  gran  numero  di  ponti, 
e degli  acquidotti  sotterranei,  m.a,  contiit- 
tociò,  una  grande  insalubrità  regna  tuttora 
in  questa  contrada  , massime  verso  la  Ca- 
vata , P Afleute  , e P Auiaseiio  , correnti 
così  appelLite  ; in  ispecie  vento  quest’  ul- 
timo , che  perciò  chiamasi  Pantauo  d’In- 
J'trno  i per  la  qual  cosa  la  contrad.v  ù 
quasi  disabitata  , e non  vi  si  trovano  che 
le  cas<*  di  posta  necessarie  sulla  via  Appia, 
e qualche  capanna  di  pastori,  ì quali  hanno 
Ulta  tinta  livida  , ed  uua  costitusioiic  di 
corpo  molto  diiicaln. 

Palldóso.  y,  Paluo — B. 

Palcoàsa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Vcn., 
nella  proviu.  di  Padova. 

Pal  UMBÌKA.  8.  f.  Specie  di  ririegia,  che  dai 
Fiorentini  è cliiaiiiaU  ViscioUna. 

Pai.i:mbì»i'm.  geog.  ant.  Città  d*  Italia  fra  t 
S.-ibini.  Tito  Livio  parla  di  questi  città 
nella  circostanza  delia  guen»  de'  Hnmar:i 
con  quel  popolo , cd  aggiunge  che  t>ssa 
città  fu  presa  da  C.Arviliu. 

PalCb*.  geo^.  ant.  Città  dell*  India  , prraso 
la  foce  piu  occid.  del  Gange. 

Palcs.  geog.  Città  della  Giaccia  , net  Pelo- 
ponneso. 

Palùstrb.  add.  Di  palude  , di  nalur.-i  palli- 
dale  , che  crcKC  , che  alligna  , che  aiuta 
nelle  paludi  , vicino  alle  paludi.  L.  Pa- 
Imtris. 

PalCzio.  Nome  prop.  latino  d*  uomo. 

PalCzza.  geog.  Borgo  del  reg.  Iximb.-Vrn., 
c.ipotuogo  di  un  distretto  nella  pruvin.  dì 
Udine. 

Palves — ÀJO  , — iao,  — ÀTA.  V.  Palvb.s— ». 

Pai.VHS — b.  8.  ni.  Lo  s.  c.  Pavese,  che  è una 
sorta  di  scudo  per  difesa  dei  soldati.  5-  Per 
Palvesajo,  armato  di  palvese.  —- àjo,  — à- 
BO.  n.  car.  m.  Soldato  armato  di  jialvese, 
pnvesajo.  —'ÀTA.  s.  f.  Coperta  , o difesa 
fatta  coi  palvesi, 

pAMÀqtJA.  s.  m.  T.  bot.  Albero  del  Messiro, 
della  cui  scorza  si  fanno  corde  e funi  mi- 
gliori di  quelle  di  canapa. 

*pAUBAsiLàA.  n.  f.  T.  polii.  L.  Pamhatilea. 
( Dal  gr.  Pan  tolto  , e hasUeia  regno.  ) 
Nome  che  Aristotele  ( Polii,  lib.  3 cap. 
t5)  dà  ad  un  governo  assoluto,  cioè  in 
cui  il  sovrano  ha  il  potere  di  fare  tuUociò 
die  gli  pare  e piace;  e nel  capti.  XVI 
del  citato  libro,  lo  stesso  filosofo  non  nieCic 
tiM  un  tal  governo  e la  tirannia  altra  di- 
versità, se  non  che  in  questa  il  }»oicre  • 
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ufur|Mto  ^ coDtm  U volontà  cittadini. 

— . add.  f.  T.  niolog.  -Agg.  dato  nl- 
1*  aolica  Bonia,  regina  e dominatrice  del- 
I’  universo  , e die  ooche  ora  le  conviene 
come  capitale  del  Mondo  Cristiano.  Il  poeta 
che  passa  sotto  il  nome  di  OHeo  , lo  ap> 
plico  a Seinde  madre  di  Bacco,  arLbeoe 
il  culto  di  lei  non  fosse  gran  latto  esteso. 

*Pamei^zib.  n.  f.  pi.  T.  d’aoliq.  L.  Pambtto- 
tia:.  ( J)al  gr.  Pan  tutto  , e Boiòtia  Beo- 
zia. ) Feste  generali  della  Beozia , presso 
Curooea^  nel  tempio  di  Minerva  Uonia,  io 
cui  0 con  sacrilizj  , aolleonizzavaai  la  con- 
federazione di  tutte  le  città  delia  Beozia. 
liUse  feste  furoti  cosi  chiamate  perchè  i 
b(‘ozj  vi  accorrevano  da  tutte  le  parli. 

^Pambiòma.  u.  f.  T.  l's.  L.  Pambinntu.  ( Dal 
gr.  Pan  tutto,  e hios  vita.  ) Principio  vi> 
tale  sparso  universalmente  negli  esseri. 

Pamso.  a.  m.T.  ittioL  Mome  di  un  pesce  delle 
Indie  orientali , acooosciiilo  in  Europa. 

Famuollìto.  IvO  s.  c.  Panboliito. 

*PÀiiB('ao.  s.  m.  T.  ent<»mol.  L.  PamLorus. 
Dal  gr.  Pan  lutto,  e bora  esca,  cibo.  ) 
enere  d'inselli,  dell’  ordine  dei  Coleot- 
teri, delia  sezione  de*  Pentameri  ^ della 
famiglia  dei  CarrùiKìri  , e della  tribù  dei 
Carobici  adilotninali  , stabilito  da  La- 
ireille  , e così  denominati  dalla  loro  vo- 
racità , pascendosi  essi  indistintamente  di 
qualunque  sostanza  organica.  Comprende  la 
sola  specie  detta  Pamborus  altcrtiaus  di 
I^treìUe. 

Pambù.  mitol.  indiana.  Nome  di  un  serpente, 
venerato  dagl’  indiani  come  un  animale 
sacro  ; essi  io  outrouo  alla  porta  de’  loro 
pagodi  , e ammettono  eh*  entri  nelle  loro 
ca(e  , il  che  è uu  pronostico  di  gran  pro- 
sperità. 

FAMFZt.t.  geog.  ant.  Città  dell’  Asia  minore, 
ai  coufini  della  Paiulilia,  vicino  alla  mon- 
tagna delta  Chman  , Plinio  dice  che  essa 
era  una  città  considerabile  avente  Ire 
porli. 

Palpila,  mitol.  Figliuola  di  Apidlo  alla 
quale  si  attribuisce  1*  inveuzione  dell’arte 
di  ricamare  in  seu. 

Pàmfila.  biog.  Donua  greca  che  viveva  sotto 
il  regno  dell’  imperatore  Nerone*  ella 
compose  una  stona  generale  divisa  in  tren- 
talrc  libri  . e della  quale  gli  unlichi  fa- 
ceano  grand*  uso;  ma  quell’  opera  non  è 
pervenuta  fino  a noi. 

Pampìua.  geog.  ant.  Contrada  dell’  Asia  mi- 
nore , sul  Mediterraneo  , dal  quale  era  li- 
mitata all’  ostro  ; all’  or.  confinava  con  la 
Cilicta  f all’  occid.  con  la  Licia  , e al  set- 
tenti',  con  la  Frigia  ; essa  si  estendeva  sulla 
costa  dal  monte  Climace,  clic  la  divideva 
dalla  Caria  , fino  al].-!  catena  rii  moni;* 
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gne,  per  coi  restava  separau  dalla  Cilicia. 
§.  — . Città  dell.i  Macedonia. 

Pàmpilo.  Nome  prop.  greco  d’  uomo,  e vale 
Tutto  amore,  o Amico  di  tutti. 

Pompilo,  stor.  eroica.  Uno  dei  cinquanta  fi- 
gli d’  Egitto  ucciso  dalla  Danaidv  Demo* 
fila.  5*  — '•  Ficbuolo  d^  Egimio  , re  di 
Doride  e fratello  dì  Dimanle  ; perde  la 
vila  unitamente  al  fratello  , a motivo  di 
una  invasione  che  fecero  gli  Eracltdi  nella 
Doride.  Due  tribù  di  Spaitani  avevao  da 
questi  due  fratelli  preso  t nomi  di  Pam- 
/ilidc  , c di  Dimantide.  $.  — . Figliuolo 
di  Neoclide  , e discepolo  di  Platone. 

Pàmpilo.  biog.  Pittore  macedone  , che  fio- 
riva sotto  il  regno  di  Filippo  padre  d’  A- 
lessandro  IVlagno.  Aveva  imparato  la  pittura 
da  Kupompo  i egli  aveva  un’idea  sì  grande 
delPaite  sua,  che  credeva  non  vi  si  poteiae 
riuscire  valente  senza  lo  studio  delle  belle 
lettere  e della  geometrìa  ; ed  io  fatti  celi 
era  versatissimo  in  tali  due  discipline.  Jn- 
diiaae  il  re  di  Macedonia  a pubblicare  un 
editto  col  quale  venisse  proibito  a chiunque 
non  fosse  nobile  di  csefcilarti  nella  pittura. 
La  sua  (ama  gli  attirò  molti  discepoli  ; ma 
non  ne  prendeva  se  prima  non  gli  aves- 
aer  pagato  un  talento  ( 6/>00  lire  toscane  ), 
per  la  qual  somma  egli  li  teneva  sotto  la 
sua  diresiune  (0  anni.  Apelle  e Melanzio 
furono  fra  i suoi  allievi  quelli  che  gli 
fecero  più  onore. 

Pàmpilo  (San),  stor. cccles. Celebre  Sacerdote, 
che  mÀÌì  il  niarlirio  per  la  fede  in  Cesarea 
nella  Palestina,  De’priiiii  anni  del  IV  secolo. 
Nacque  nel  2-18  a Berite,  città  d’Asia  nella 
FV-nicia,  da  genitori  pagani;  fu  educalo  per 
la  carriera  del  foro  , e studiò  nella  scuola 
di  legge,  per  cui  la  città  di  Borite  era  ri* 
oomaiissiin.1.  Esercitava  una  delle  prime 
cariche  nella  magistratura  di  essa  città  , 
quando  abbracciò  la  religione  di  Gesù 
Cristo  ; rìnunziò  agli  atudj  profani,  da  luì 
fatti  fino  allora,  per  alleiidere  unicamente 
allo  studio  de’  libri  s.icrì.  Avendo  udito 
per  alcun  tempo  le  lezioni  di  Pierio,  che, 
dopo  Origene,  dirigeva  la  scuola  d’ Ales- 
sandria , si  recò  a Cesarea  in  Palestina, 
dove  aprì  una  scuola  per  le  lettere  sacre. 
Nel  307  , il  tiranno  Massimino  , che  si 
era  ìmp.vdronito  deU.*i  P.vlcstina  , vi  rin- 
novò le  peraecuzbini  di  Diocleziano  e di 
Massimiano.  Pamfilo  venne  arrestato , e 
avendo  confessato  G.  C.  In  mezzo  alle  più 
orribili  torture  , fu  tenuto  prigione  per 
due  anni  , e poscia  cond.innato  a morte 
con  parecchi  altri  s;>iui  confessori,  il  dì  (3 
di  fehbrajo  del  3U9.  Ne’  suoi  momenti 
d’  ozio  , .ave.*!  lr.vscrÌtto,  e fatto  trascriverr 
da'  suoi  allievi  le  opeic  degli  antichi,  ed 
1 1 
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enti  in  tal  guisa  formata  una  copioM  « 
•celu  libreria,  della  quale^  moi-endo^  fece 
dono  alla  Chiesa  di  Cesarea.  La  stessa 
Chiesa  doT^  alle  veglie  di  San  Pamlìlo 
una  baooìsaicua  ediaione  della  Bibbia,  che 
egli  stesso  avea  riprodotta  con  la  massima 
diligeota,  e di  cui  distribuiva  delle  copie. 
Preso  da  profondo  rispetto  per  le  opere  di 
Origene  , ne  trascrisse  le  più  di  sua  prò- 

firia  mano,' e ne  midtiplicava  e difTondeva 
e copie  come  quelle  delle  sacre  scritture. 
Scrisse  anche  , durante  la  prigionia  che 
precedè  il  suo  martirio,  l’apulogia  di  quel 
dotto  scrittore  in  cinque  libri,  di  cui  più 
non  ci  riniaue  che  il  primo  , il  quale  si 
trova  fra  le  opere  dì  oao  Girolamo,  nelle 
cui  mani  rimasero  molti  altri  manoscriUt 
di  San  Pamlilo. 

PÌmilo.  geog.  aot.  Fiume  della  Tessaglia  , 
che  metteva  foce  nei  Peneo. 

Pahìso.  geog.  ani.  Fiume  della  Messenia,  che 
aveva  origine  nelle  montagne  ira  la  Messe* 
nia  e l’Arcadia;  scorreva  verso  Torienie, 
e andava  a metter  foce  all*  estremità  del 
golfo  Mcascnìco.  I Messenj  rendevano  a 
questo  fìume  gli  onori  divini,  per  comando 
di  un  de’  loro  re  chiamato  iiiborU  , il 
qaale  pretendeva  che  lo  stipile  della  sua 
famtgli.'i  fosse  stato  engiato  io  questo  fiu* 
me.  Eranvi  due  altri  fiumi  di  questo  nome, 
tino  nella  Tessaglia  « e 1’  altro  uella  bassa 
Mesia. 

Pàmlico.  geog.  Golfo  dell’  America  setlen- 
trion,,  negli  Stati-Uniti,  salta  costa  dello 
stato  della  Carolina. 

*Pammacasìsta.  n.  f.  T.  ecch  s.  L.  Pamma* 
corista.  ( Dal  gr.  Pan  lutto  « e macar 
bealo.  ) Illustre  tempio  di  Costantinopoli, 
con  questo  titolo  dedicalo  alla  Beatissima 
Vergine. 

Pammàchio.  Nome  prop.  greco  d’  uomo  , e 
vale  Che  intraprende  ogni  sorta  di  com* 
battimento.  — ( San  ).  slor.  eccUs. 
Sacerdote  del  IV  secolo,  nativo  di  Poma. 
Abbracciò  lo  stato  monastico  dopo  la  morte 
di  sua  moglie,  e distribuì  lutti  t suoi  beni 
a*  poveri  , lasciandone  una  soiiim.*i  pel 
mantenimento  degl’infermi  in  uno  spedale 
eh*  egli  stesso  avea  fondalo.  Fra  amico  di 
Snn  Girolatiiu  e di  San  Paolino. 
*PÌMMACO.  add.  T.  filolog.  L.  Pammachus. 
Dal  gr.  Pan  tutto  e maché  pugna.  ) 
gK.  dato  al  Pancraxio  da  quei  che  lo 
confusero  col  Penlatlo,  Propriamente  è 
sinonimo  di  Audace  , detto  di  chi  intia- 
prende  ogni  sorta  di  coiubaitimenlo. 
Pàumkla.  luitol.  Donna  egisia,  alla  quale  fu 
aflidaLi  la  prima  cducasione  di  Osiride,  e 
CIO  in  premio  di  aver  , la  prima,  annua- 
Alato  la  nascita  di  lui.  Uscendo  un  giorno 
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dal  tempio  di  Giove  , intese  una  voce  che 
le  disse  esser  nato  un  eroe  che  dovea  for* 
mare  la  felicità  dell*  Egitto.  Psmmela  si 
aflt*euò  di  ripetere  al  popolo  quel  che  avea 
udito.  L'eroe  nato  era  Osiride,  io  cui  av- 
verossi  1*  oracolo. 

*Pammblì:tb.  niitol.  ( Dal  gr,  Pan  tutto  , e 
metein  aver  cura.  ) Soprannome  di  Osi- 
ride, clic  Bignìficava  il  i)io  che  veglia  so~ 
pra  tutto  ; nome  che  ben  s*  addice  alla 
Natura  o al  Sole  , del  quale  Osiride  era  il 
siniholo. 

*pAMMàuE.  n.  f.  pl.T.  d'anliq.  L.  Pammelia. 
Dal  gr.  Pan  tutto  , e melei  aver  cura.  ) 
este  egisie  ic  onoi;  di  Osiride,  ossia  dei 
Sole  deificato  , il  quale,  col  benefico  suo 
calure , ieconds  la  Terra  , che  , fatta  dea 
col  nome  d’ Iside , era  sorella  e moglie 
di  lui.  V 

*pAMMBLÒDiro.  add.  T.  mus.  L.  Pammrlo» 
Meum.  ( Dal  gr.  Pan  tutto , e meios 
aria,  battuta.  ) Agg.  di  Strumento  inven- 
talo a Vienna  da  Francesco  Leppich  , nel 
4810,  che  consiste  in  un  cilindro  conico 
mosso  da  una  ruota  con  cui  s’  intonano 
de'bastoncini  di  meUilo,  piegati  in  angolo 
l'etto,  toccando  leggermente  la  tasl.'itnra. 

PAHufcNe.  biog.  Generale  ateniese,  che  sodò 
a soccorrer*;  Megalopoli  assediata  da*  Man- 
linei. 

*pAMMènii.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Pammetra. 
Dal  gr.  Pan  tutto , e metron  misura.  ) 
itolo  di  un’  opera  altribuila  a Diogene 
Laerzio  , contenente  molti  epigrammi  ia 
ogni  sorta  di  metro. 

Pammióitb.  s.  m.  T.  eotomol.  Specie  d*  in- 
setto del  genere  Farfalla  \ i caudato;  ha 
le  ali  nere  da  .imbe  le  parti  , segnate  di 
strisce  nel  margine,  e le  inferiori  macchiate 
di  un  Online  di  strìsce  bianche;  è indige- 
no dell*  Asia. 

Pamhóitb.  mitul.  Uuo  de’  figliuoli  di  Priamo 
e dì  Ecuba. 

Pampa,  s.  f.  Specie  di  gatto  americano,  del 
Paraguai. 

Pampa,  geog.  aot  Ln»go  d’  Egitto,  vicino  a 
Tenti  ra. 

Paupalùna.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  ; uno  nella  provìn.  di 
Udine,  e l’altro  in  quello  di  Cremona. 

PÀmpaita.  a.  f.  Xx>  s.  c.  Pampano. 

pAMPAil — i/o,  — ÀTA,  — àlXA.  F.  PaMP — AlfO. 

pAMPÀsrcA.  geog.  Provincia  nella  parte  occì- 
slenlale  dell*  isola  di  Luaaon,  una  delle  Fi- 
lippine. 

Pàmp — AKO  , e PÀMPtivo.  s.  m.  I.a  foglia 
«Iella  vile.  L.  Pampinus.  (L’ Alberti  dà 
alla  voce  Pampiro  U definizione  di  tralcio 
di  vite  colle  sue  foglie.  ) 5*  Ass-vi  pam- 
pani  e poca  uva  ; si  dice  per  esprimere 
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Grandi  dimoatmioni,  o proflèrte,  e pochi 
cilviti.  Pampaoo  , dìccai  anche  a Quel 
filamento  verde»  lungo  e sottile,  con  cui  i 
rametti  delie  viti  si  avviticchiano  agli  og- 
getti circostanti.  — iKÀJO.  add.  Che  pro- 
duce panipstii.  L.  Pampin<uius.  — anclla. 
t.  f.  X.  d'  agric.  il  quagliato  che  si  ripo- 
ne nei  pamp.vni.  — ajtàta.  s.  f.  Quella  stufa 
che  si  fa  alla  botte  per  puigarla»  composta 
di  cenere  e pampaui.  — Aaóso  » — iau&0| 
— ANÙTO.  add.  Pieno  di  pampani.  L.  Pa/n- 
pino$u$.  — iRÀaio.  add.  Agg.  di  quei  tral- 
ci, o lermeDli,  che  nascono  attorno  al  duro 
e in  sommo  della  vite,  e fanno  poco  fmUu; 
usasi  .vnche  come  sost.  L.  Pampinarium. 
— ÌHKo.  add.  Pieno  dì  pampani.  ‘-"iiÙFsao. 
add.  Che  reca  pampini  , che  rende  pam- 
pini. — ijiirósMB.  add.  Che  ha  forma  di 
pampino»  ed  è termiue  anat.  che  si  dà  al 
secondo  plesso  formato  dalle  vene  sperma- 
tiche» verso  la  metà  del  loro  tragitto  sotto 
le  reni. 

l^ÀMFAiio.  8.  m.  T.  iltiol.  Sorta  di  pcKe»  che 
anche  «lìcesi  Lampuga. 

PaMF — ANdSO»  — ANÙTO.  PAMP — AMO. 

Pampakàto  geog.  Vili,  del  Piemonte»  nella 
provincia  di  Momlovì  , ca^oluogo  di  un 
mandamento  sul  Casotto.  Conta  i800  abi- 
tatiti. 

Pàxpas.  geog.  Nome  dì  alcune  vaste  piana- 
re deir  America  , nella  parte  muridiuo. 
del  governo  di  Puenos  Aires. 

Pampatàb.  geog.  Porlo  deir  America,  nella 
Colombia»  nel  dip.irliiu.  di  Maturìn,  sulla 
costa  ori-'ot.  della  Margarita»  uua  delle  iso- 
le sotto  il  vento. 

PAMP— IITARIO,  — IBBO, IHtFBBO,  ^IHIPÓBIIX. 

y,  PaMP — AfIO. 

Pàmp — mo  » — IRÓSO.  Ijo  s.  c.  Pamp-— ano  » 
— anoso.  y»  Pamp — aro. 

Pamplóra.  geog.  L.  Pumpclon  » Pompeio- 
polis.  Città  della  Spagna»  capuluogo  della 
Navarra  j si  erge  sopra  un  piauo  elevalo 
pressoché  ovale»  che  ha  un*  estensione  di 
circa  7 miglia»  la  cui  superficie  presenta 
alcune  cuUinc»  sur  una  delle  quali,  sulla 
sinistra  riva  dell^  Arga»  è situala  la  ciuà  ; 
disC.  da  Madrid  210  miglia*  Long.  or. 

Lai.  sellcnt.  42%  49.  L*  origino  di  uuesta 
città  si  perde  nella  notte  del  tempo.  Pom- 
peo o la  ingrandì  » o la  ristaurò  ; certo  è 
che  le  diede  il  suo  nome.  Nel  quinto  se- 
colo delP  era  nostra  cadde  in  potere  dei 
Goti»  e od  principio  deirotlavo  io  quello 
dei  Mori.  Carlo  Magno  ne  scacciò  spesso 
questi  ultimi»  e la  tolse  loro  aflsUo  noi  778. 
iJiveone  poi  capitale  della  Navarra,  e re- 
sideou  de*  re»  fino  a tanto  che  la  Navarra 
non  fosse  unita  alla  mooarchia  spagnuoU. 
Vuoisi  che  questa  città  fosse  la  piiiua  del- 


la Spagna  ad  abbracciare  il  crìstianedino. 
Pamplona  à ora  città  fortissima,  cìnta  da 
un  muro  bastionato,  e difesa  da  due  forti 
esterni»  da  una  lunetta  trincierata  c da  una 
ciitaddia  costruita  da  Filippo  II,  il  quale 
nulla  risparmiò  onde  fare  di  questa  città 
il  più  formidabile  baluardo  della  patte  set- 
tentrionale della  Spagna.  L'  interno  di 
Pamploua  non  ha  nuilq  che  meriti  un*oa- 
servsiiooe  particolare.  E scile  di  un  vesco- 
vo, e resìdcnxii  di  un  capitano  generale»  e 
delle  principali  autorità  della  proviucia. 
Conta  4 5,000  abitanti.  . Città  del- 

1*  America  , nella  Colombia,  e nel  dipar- 
lini,  di  fìojaca»  sulla  sponda  di  un  fiume» 
che  porta  lo  stesso  nume  , e che  è un  af- 
ilueotc  della  Sulla.  Conta  75000  abitanti. 

pAMPLORBSB.  sdd.  Dì  Psmplona  » nativo  di 
Pamplona. 

PAiiPsèrto.  Nome  prop.  greco  d*  uomo. 

Poatrùso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V'en.» 
nel  Mantovano. 

Pampus . geog.  Parte  del  Zuiderr.ée»  in  Olan- 
da, ed  è un  canale  per  cui  le  uarì  entrano 
nel  porto  di  Amsterdatii. 

Paml's.  Città  deli*  Indoslaii  ingleae  , 

nella  presideiiaa  di  Bombai. 

Para.  s.  f.  Lo  s.  c.  Pania. 

Panìccia.  s.  f.  Sorta  «li  confezione  per  con- 
servare il  vino,  ed  c formata  d*  aloe,  in- 
censo, aniomu,  melliloto»  cassia»  spìgsnar- 
do  , folio,  e mirra. 

*PasàC8.  s.  tu.  e pAiAcàA.  B.  f.  L.  HeraeUum 
iphondylium.  Lino.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Pai 
tutto,  e aco$  rimedio.  ) Pianta  odorosa  det- 
ta anche  SJondiliOf  che  ha  le  foglie  irsute» 
scabre»  pennate;  le  fogliolioc  cinque»  nen- 
nato  fesse»  bislunghe,  acute,  dentate;  rin- 
volucro  caduco  ; dicesi  anche  Panare  er- 
ctdeo  I d^lle  sue  radici»  e diil  suo  gambo» 
intaccalo»  stilla  roppopooaco.  5- — .Genere 
di  piante  della  poligsiuìa  dioecia  » e della 
famiglia  delie  Araliacec  di  F eiUenaty  che 
comprende  erbe  ed  .irboscclli»  in  grau  cre- 
dito presso  gii  Asiatici.  Le  radici  della 
Panai  ffuuiqucjoliumt  dette  G'«/«se/t^,  so- 
no, da'  Cbioesi  singoUnnentc  considerate 
come  rimedio  per  tutte  le  malattie.  5-  Er- 
ba presso  gli  solichi,che  guarivo  ugni  male. 
( Quante  di  tali  panacee  vanno  tuttavia 
spacciando  gl’  impostori  e i ciarlatani.  } 

pARAcèA.  s-  f.  T.  larm.  Kimedio  universale. 
1 farmacisti  d.-)noo  qiieao  nome  a molti 
medicamenti  ; la  panacea  del  glaubcro»  è 
il  solfilo  di  soda  ; Is  psnocet  mercuriale» 
consiste  nel  protocloruro  di  mercurio  ; la 
panacea  inglese  è la  niognesia  calcinata 
impura. 

pAHAcèA.  mitol.  Figlia  d’  Esculapio  » ossia 
la  Mrdiciua  deificata  , perchè  ofire  rime- 
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dio  ■ qtialuiM|at  duU.  Crederaai  che  Pa- 
Dtcca  pieaivdcMc  alla  goarigiune  di  ogni 
aorta  di  nuiLitlia.  Preaao  gli  Orupì  vede>aa^ 
un*  ara  la  cui  quatta  parte  era  dedicata  a 
panacea. 

pAHaaiàa.  mitul.  Soprannome  di  Cerere,  col 
uale  eaaa  avea  un  tempio  a Egio  , nel- 
* Acaja. 

pAKACuàiPB.  mìtol.  Sopiaonome  di  Minerva 
adorata  in  Acaia  , e aignìiicava  PiuteUi'ice 
di  tulli  gli  Achei. 

Paracòco.  Lo  a.  c.  Panococo.  V. 

Paràcra.  geog.  ant.  Montagna  dell*  itola  di 
Creta,  poco  lungi  dal  monte  Ida.  . Cit- 
tà dell*  isola  di  Creta. 

*PARAcaÀNTA.  add.  f.  T.  cccles.  L.  Paia- 
duantu.  ( Dal  gr.  Pan  tutto  , a prcp. 
negativa,  e chraó  io  cootamioo.  ) Aga. 
che  i Greci  luodcroi  danno  alla  B.  V. 
M.vria  IminacoluU.  — . T.  d*  antìq. 

Titolo  con  cui  fu  dedicato  ìn  Costan- 
linopoli  alia  Beala  Vergine  un  tempio 

0 monastero  , uel  quale  conservavasi  una 
palle  del  teschio  dell’Apostolo  S.  Filippo, 
il  quale,  Panno  1255,  regnando  i succes- 
aori  di  Baldovino  , fu  donato  dagli  Ul!i> 
ciali  di  Santa  Sofia  a Goffredo  ih  Merj  ^ 
conUstabilc  deiPimperocostantinopolitano. 

Paràctu.  geog.  ant  Luogo  fortificalo  nell'At- 
tica , au  i confini  della  Beoiia. 

Paràda.  Lo  a.  c.  Pappa. 

*Paràoata.  add.  f.  T,  d'  antìq.  L.  Panala- 
tho$,  (Dal  gr.  Pan  tutto,  e agatìtói  buO' 
no,  ottimo.)  Agg.  di  Venere,  che  leggesi 
in  un  greco  epigramnui  aopra  una  lapide 
che  conservasi  a Boma  sul  Quiriosle,  ed  ò 
rapportalo  da  Gmiero. 

*Paragèa.  add.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Paaagaa. 
( Dal  gr.  Pan  tutto,  e agaios  maraviglio- 
■o.  ) Agg.  di  Distia,  desunto  dalle  amiui* 
rabili  sue  funzioni  di  (’acciatrìcc  interra, 
dì  Lupa  iu  ciclo,  e di  Kcate  tielP  inferno. 

1 mitologi  davano  questo  soprannome  a 
Diana  dal  suo  correre  di  monte  in  monte, 
di  lorcsU  iu  forerà  , e dal  frequente  suo 
cangiar  dì  soggiorno,  essendo  essa  ora  lu 
cielo,  ed  ora  sulla  terra  ; e fioaliueole  dal 
suo  c.-iugiar  di  figura  e di  lorma. 

*Paragè.o.  s.  ni.  T.  enlomol.  L.  Panagerus. 
( D.il  gr.  Pan  tutto  , e ghè  terra.  ) (te- 
nere d*  iuMUi  della  prima  sezione  deiPor- 
dioc  dei  Coleotteri  , della  famiglia  dei 
Carnivori,  e della  tribù  dei  Carabici,  sta- 
bilito da  Laueillt  cun  .ilcuni  insetti  posti 
tra  gli  Scarafaggi,  denominandoli  cosi  <lal- 
le  loro  larve,  che  vivono  nella  terra,  e nel 
legno  iinpuli'idiio. 

Pan  ÀCCIO.  l»aR— B. 

*PanacÌa.  add.  T.  L,  ì^anhagia. 

( Dal  gr.  Pan  tulio,  e hagto$  santo.  ) Agg. 
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della  SsQlitsima  Vergine  presso  i Greci 
uiuderoi  : come  aliresì  di  una  specie  di 
Paue,  che  i monaci  benedicono,  e divido* 
DO  Uà  loro  io  memoria  del  convito  degli 
Apostoli  dopo  P ascensione  al  cielo  della 
B.  V.  Dicesi  anche  Panagta  alla  ceremo- 
nia  che  fanno  i monaci  greci  nel  loro  re* 
lelturio.  Quando  vanno  a mcUersi  a tavola, 
quegli  che  sene,  taglia  un  pane  in  quattro 
parti,  e da  una  di  queste  parti  taglia  an* 
cora  nn  pezzo  io  forma  di  cono  dal  centro 
iiao  alia  ciixooferenza,  e lo  rimette  a suo 
luogo.  Quando  si  levano  dalla  mensa  , il 
st'i'venle  scopre  questo  pane,  lo  presenta  al* 
P abate  , indi  agli  altri  monaci , de'  quali 
ciascuno  ne  prende  un  piccolo  pezzo  ; indi 
bevono  un  bicchier  di  vino,  rendono  gra- 
zie, e si  ritirano.  Pretendesi  che  tale  ce- 
rimonia si  praticasse  anco  alla  mensa  degli 
imperatori  greci  in  CusUniinopoli. 

ParacU.  atld.  t.  Agg.  d’uoa  isoleUa,  od  enor- 
me m.*itso  di  tasso  vivo  dell'  Arcipelago  , 
dove  alcuni  monaci  greci  bau  costituito  una 
cappella  ed  un*  abitazione,  o grotta  , vi- 
vendovi in  austera  solitudine. 

pARÀclA  (Santa),  geog.  Capo  sulla  costa  oricnt. 
dilla  Sicilia,  nelPinteudcuza  c nel  distr.  di 
Siracusa. 

*Paraciòtato.  s.  m.  T.  cccles.  L.  Panha- 
giotatos.  ( Dal  gr.  Pan  tulio,  e dal  superi, 
dell*  add.  hagios  santo,  cioè  santissimo.  ) 
Titolo  che  fi  dava  dai  Metropolitani  scri- 
vendo al  patriarca  di  Custaniiuopoli  ; e 
valeva.  Santissimo  PadronCf  nuo  Papa 
e Patriarca. 

Paracòr.  geog.  Città  dell*  Indoslan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Ueogala. 

Paràjo.  Par — e. 

Pa.vajòti  ( Paugiuti  Nicusto  ).  bic^.  Celebre 
Dragoiuanoo  della  Porla  Ottomanna.  Era 
cristiano  greco,  nativo  delPisula  di  Chiù,  e 
si  fece  conoscere  l’anno  epoca  dei 

famoso  assedio  di  Candia  fatto  dai  Turchi, 
comaodaii  dal  gran  visir  AchmetCliiupcrli, 
cui  egli  serviva  d*  intcrpclre  della  lingua 
itali.vna.  La  presa  dclU  città  di  Candia  fu 
dovuta  in  gran  ]>artc  all*  accortezza  di  lui, 
•ebbene  molti  sctiuori  non  gliene  fanno 
alcun  merito,  percliè,  essendo  i V'eoetiaui 
riiluUi  agli  estremi,  la  città  si  sarebbe  resa 
( forse  alcuni  giorni  più  lardi  ),  anche  Si'ii- 
ZM  la  pretesa  accortezza  dei  Panajoti.  Co- 
uiunquc  la  cosa  fosse  , il  grau  visir  ric<»* 
nobbe  il  suo  loterpetre  aver  mollo  contri- 
buito al  lelice  successo  dell*  assedio  , c 
gtieoe  fu  grato  raccomandandolo  al  sultano, 
il  quale  n«>minò  il  Pauajoti  suo  pi'iiiiu 
Dragomanno,  e assai  lo  stimava  iu  appres 
so.  Il  Panajoti  usò  del  suo  credito  presso 
la  Porta  per  far  grandi  servigi  a*  suoi  coni- 
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patrioti.  Da  Ini  cominciò  I*  ^poca,  in  cui 
I Greci  giunsero  ad  oUeoere  T imporlnnle 
e lucrosa  cayca  di  primo  Dragomannu  dei* 
la  Polis  Ouomsnna  ; e fu  anche  al  leni* 
po  del  Panajoli  die  cominciarono  i Greci 
a salire  in  i troni  di  Moldavia  e di  Val* 
lacchia.  Il  Panajoti  morì  nel  scUerohi-e 
del  4673.  Egli  difese  con  zelo  la  fede  or* 
todossa  CdQlru  Cirillo  Lucc.nr,  e fece  stini* 
pare  in  Amsterdam  uu  libro  scritto  m 
greco  volgare,  e intitolato:  Confessione  di 
J^fie  ortodossa  della  Chiesa  cattolica  ed 
apostolica  d’  Oriente. 

Pànama,  ^vog.  Ciuà  dell’  Aiuerìca  meridion., 
nella  Colombia,  capoluogo  del  dipartim.  a 
cui  dà  il  nome  ; è sede  di  un  veacovado, 
e conia  20000  abitanti.  — ( Istmo  di  ). 
Istmo  dell’  America,  che  riunisce  P Ame* 
rica  settentrionale  all*  Anicrica  meridio* 
naie,  ed  è laccliiuso  fra  il  grand’  Oceano 
ec|uiuoziale  e il  mar  delle  Aiilille  ; esso  è 
lungo  2-10  miglia e la  sua  larghezza 
maggiore  è di  75.  È attraversato  dalla  ca- 
tena delle  Ande,  dalle  quali  scendono  pa* 
recchi  hiirni,  cliebagnano  T istmo.  11  gover- 
no Colombiano  ha  lomialo  il  progetto  di  ta> 
gliare  quest’  istmo  mediante  un  canale  che 
lormi  una  comunicazione  fra  l’ Oceano 
equinoziale  c il  mar  delle  AnliUe.  Quan- 
do un  tal  pn»geUo  sarà  es<.‘guÌto,  la  navi 
gaziune  dell*  Europa  alle  Indie  orienlali 
sarà  di  molto  piu  breve  e si  avrà  una 
via  assai  più  comoda  e sicura  che  quella 
fìiiora  praticata.  5*  — (Golfo  di  ).  Va- 
sto golio  formato  dal  grand’  Oceano  eipii- 
nozialc,  sulla  costa  meridion.  dell*  islrno 
di  Panama  ; esso  è lungo  4 8U  miglia,  ed 
ha  una  larghezza  di  4 jQ. 

Panaòn.  gfc^.  Isola  dell’  arcipelago  delle  Fi- 
lippine, nello  stretto  di  Siirigco. 

PANAi'CMÓNe.  milol.  Epiteto  d*  Apollo,  e vale 
Innocente,  che  non  la  veriin  male. 

PanIn.  geog.  Fiume  dell’  Indostan. 

Panaràca.  geog.  Provincia  dell’isola  Hi  Java. 

Pa.varàno.  geog.  Dorgo  del  rcg.  di  Napoli  , 
nel  Princip.- (Jllcr.,  c nel  distr.  di  Avel- 
lino ; conta  4 500  abit.'inti. 

Panahìu.a.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V’en., 
nella  provin.  di  Polesine. 

Panarè-tb.  u.  f.  Parola  greca  , che  significa 
Tutta  virtùy  ed  è questo  il  nome  che  i 
Greci  danno  a’  tre  libri  della  Scrittura 
Sacra,  che  si  chiamano  Sapienznlì  , e che 
sono  i PtouerèJ  di  Salomone  , V Tulesia- 
ste,  e la  Sapienza,  I Greci  con  ciò  danno 
ad  intendere  che  questi  libri  insegnano 
tutte  le  virtù. 

*pANÀficiso,  o PanarcIso.  s.  m.  T.  hot.  L. 
Panarpyrus  , o Panar^irum.  ( Dal  gr. 
ì*im  luUu  , « arpyros  aigeiitu.  ) fleticrc 
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di  pi.inle  della  famiglia  delle  Stnanteree, 
e della  sini^cnesia  puligauiìa  filale  di  Lin- 
neo, stabilito  da  Lagasca,  il  quale  lo  col- 
locò «ella  tribù  dn  lui  luituiu  delie  Chae- 
nanthophorae  , che  corrispoude  alle  La- 
biatifìorae  di  DècandolU.  L^  piante  di 
questo  nuovo  genere  sono  erbacee  , rico- 
perte di  fitti  peli  setosi  di  colore  argen- 
teo, dai  quali,  tranne  la  corolla,  suno  in- 
tieramente  rivestite. 

Panària,  s.  f.  Lo  s.  c.  Madia  ; ed  usasi  an- 
che a mudo  d’  add.  , dicendoti  Arca  pa- 
naria. 

Panaria,  geog.  Una  delle  isole  Lipari,  nel 
mar  Tirreno,  presso  la  costa  della  Sicilia, 
dipendente  «ialf  ioteodenza  di  Messina  ; 
quest'  isola  altro  non  è che  il  civiterc  di 
no  estinto  vulcano  ; è lunga  4 miglia  e 
larga  2 ; è poco  elevata  sopra  il  mare  ; 
conta  200  nbitaiiti. 

Panarìccio.  Lo  s.  c.  Panereccio. 

PanarIlli.  8.  m.  pi.  T.  hot.  Famiglia  d’ama- 
ranti. 

Panàrio,  mitol.  Epiteto  di  Giove,  col  quale 
questo  dio  avea  una  statua  nel  foro  di  K*>* 
ma,  eretta  io  memoria  del  pane  che  i Gui- 
dati gittarouo  dal  Campidoglio  nel  campo 
de*  (xalli,  per  mostrar  loro  che  non  erau 
mancanti  di  provvisioni. 

*Panarmònico.  add.  T,  mus.  L.  Panharmo- 
Jùcum.  ( Dal  gr.  Pan  tutto,  e harmonta 
armonia.)  Agg.  di  Strumeoto  recentemente 
inventato  da  Giovanni  Neponmeeno  J^ial- 
%ely  meccanico  di  corte  a Vienna,  il  qua- 
le, mercè  un  doppio  mantice,  ed  un  cilin- 
dro mosso  da  un  peso,  imita  con  natura- 
lezza una  musica  di  strumenti  da  fiato  e 
da  percossa. 

Pànaro.  geog.  Fiume  d*lt.iIÌA,  che  lu  origine 
nel  ducato  <iì  Modena,  uscendo  da  un  pic- 
colo lago,  sul  fianco  seltentrion.  degli  Ap* 
]>cunini, presso  Pelago;  scorre  per  un  piccol 
tratto  nella  legazione  romana  ili  Bologna, 
indi  ritorna  nel  ducato  di  Modena,  di  cui 
bagna  la  parte  orient.  ; entra  poi  nella  le- 
aztone  di  Ferrara  , e quivi  si  divide  in 
Ile  rami,  uno  de’  quali  va  a raggiungere 
il  canale  di  Cento,  o il  pralello  di  Ferrara  ; 
1*  altro  va  a giUarsi  nel  Po.  11  Panaro  ha 
Un  corso  di  miglia  ; ed  ha  per  afiluen* 
ti  la  Scultclla  e la  Zena.  Diventa  unvi- 
cahilc  a Booporlo,  cd  è capace  Hi  |>ortar 
barche  cariche  di  un  peso  di  420,000  lib- 
bre. 11  Panaro  diede  il  suo  nome  ad  un 
dipartim.  del  già  regno  d*  Italia,  sotto  il 
governo  napoleonico. 

Paxàsa.  geog.  sol.  Città  deU’India,  al  di  qua 
e sulla  riva  del  Gan^e. 

PaN“ÀTA,  — AtHlA.  y.  PAJf^t. 

PANATeNÀico.s.  m.  Sorti  d’unguento  d’Aleuc. 
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*pAiiAT»wXico.  add.  T.  fUolog.  L.  Panatke- 
natela.  ( Dal  gr.  Pan  tutto  , e Athenè 
Atene.)  Titolo  d’  un  libro  d"I»ocralc,  con* 
tenente  un  elogio  d*  Atene,  e delle  gcila 
di  quella  faiuoM  repubblica , il  quale  do* 
ve\a  recitarti  ogni  quinto  anno  ricorren* 
do  le  lette  Panatenee  , ioslituitc  io  me- 
moria della  riunione  dei  dodici  borghi 
dell’  Attica  io  una  sola  città. 

*Paivatixèb.  n.  f.  pi.  T.  d'  autiq.  L.  Pana-^ 
thenece.  ( Dal  gr.  Pan  tutto  , e Athené 
Minerva.  ) Solcnnittime  Fette  annuali,  e 
quinquennali  che  ti  celebravano  Ìo  Atene 
ad  onore  di  Minerva,  inalituite  da  Teteo. 
Da*  tempi  di  Ceciope,  fondatore  del  n^uo- 
dell’Attica,  o d’ Atene,  lino  a quelli  di  Te- 
teo, le  diverte  borgate  componenti  l’Attica 
aveano  ciateuna  i tuoi  magistrati  , e in 
ciascuna  amminittravati  la  giutiitia  tenta 
veruna  reciproca  dipendenza  ; c la  città  di 
Atene  non  era  da  nìttuna  di  ette  ricooo* 
teiuu  per  città  capitale  te  non  che  in  tem- 
po di  guerra  , perchè  .vilora  da  està  sola 
poteano  sperare  ajuto.  Teteo,  salilo  che  fa 
al  trono,  tnlrtprctc  di  l>‘gare  iatirme  quel- 
le particelle  di  governo  fino  allora  sepa- 
rale ; egli  riuscì  nel  tuo  progetto,  e fece 
sì  che  Uitti  i borghi  riconotceatero  Atene 
pel  centro  della  monarchia  , che  tutti  da 
lei  in  ogni  cosa  dovettero  dipendere,  che 
i diverti  popoli  dell'  Attica  preiulettero  U 
dcDominationc  di  Ateniesi,  e che  tutte  le 
borgate  in  una  sola  città  t*  ìncorporasaero. 
Per  rendere  eterna  la  memoria  di  tale  unio- 
ne , ma  più  con  la  mira  di  attuefare  gli 
abitanti  dell’  Attica  a riconoscere  Atene 
per  patria  comune,  insliluì  le  Panatenee  , 
feste  che  uon  pulcvaoo  celebr.*irti  che  entro 
le  mura  d’  Atene,  e alle  qu.ili  ogni  bor- 
gata dovea  mandare  i tuoi  deputati  per 
assistervb  In  origine  tali  feste  non  dura- 
vano che  un  sol  giorno,  ma  poscia  la  pom- 
pa se  ne  accrebbe,  e venne  lor  dato  un  ter- 
mine più  lungo.  Allora  le  Panatenee  furon 
divise  in  graudi  e in  piccole.  Le  Grandi 
celcbravaoti  ogni  cinque  anni  , nel  dì  25 
de'l  mete  Ecatvmbeone  (giugno)  i le  Pic- 
cole erano  annuali,  e ricotTcvano  a*  20  del 
mete  Tiu ^elione  (agosto).  Nelle  Grandi 
tac(ificavasi  alla  dea  un  ecatombe  (P'.  que- 
sta voce),  e ogni  città,  ogni  boi^n,  e ogni 
colonia  dell’  Attica,  dovea,  come  tributo, 
ufl'crire  un  bue  a Minerva  | e la  carne 
delle  vittime  veniva  ripartita  fra  il  po|K>lo 
preseute  alla  festa.  Anche  le  Piccole  Pa- 
n.<tenee  erano  celebrale  con  tacriCzj  e con 
giuochi  ; m.v  le  Grandi  superavano  le  pic- 
cole per  la  magninceuza,  pel  concorso  del 
popolo,  e pei  grandi  prciiij  eh’  eranvi  da 
vincere  ne*  diverti  celiatili  ginnatticì  che 


PAN 

vi  avean  luogo.  Eranvi  anche  dq{  coucofm 
di  poesia  « di  musica  ^ vi  ti  vedevano 
disputile  a gara  i più  eccellenti  cantori, 
accoiupagnali  da  sonatori  di  flauto  e di 
cetra.  1 poeti  vi  ficcano  rappresentare  dei 
teatrali  coniponimeuti.  11  tutto  lìniva  ^ sì 
nelle  Grandi  die  nelle  Piccole  Panatenee, 
con  pubblici  banchetti.  Quel  che  le  Grandi 
Panatenee  più  dialiiigueva  dalle  Piccole,  era 
che  solo  nelle  prime  si  conduceva  per  la  cit- 
tà un  naviglio  adorno  del  peplo,  o maoto,di 
Minerva.  Dopo  che  il  naviglio, spinto  a for- 
za di  macchine,  e accompagn.iio  da  un  nu- 
nierotitsinio  corteggio,  avea  percorso  molle 
strade,  esso  veniva  ricondotto  uel  luogo  me- 
desimo donde  era  partito,  cioè  al  Cerami- 
co. Le  Panatenee  er.in  diiani.ite  anche  con 
altri  nomi  : come  Jf/eleae  ( dal  gr.  A/e- 
toicta  lrasmìgrazinn<‘  ),  alludeodo  all’  ab- 
bandono latto  dai  popoli  dell’  Attica  dei 
loro  natii  lari  per  venire  a tubtlirti  in 
Atene  ; Sinecie  (dal  gr.  ify/ioìcia  coabila- 
ziune),  e TUeseta  Tctee,  in  memoria,  del 
loro  istitutore  Teteo;  sebbene  alcuni  scrit- 
tori pretendano  che  Teteo  avesse  tolamco- 
te  ritubilite  le  Panaleuee,  le  quali,  tecou- 
do  essi,  erano  state  iostituite  da  Erittonio. 

Pah — ÀncA,  -*-àto  , — attèllo  , — ArrzaiA, 

— ATTlàZA,  ATTlàaS.  V , pAJt— E. 

Panalxò-v.  t.  m.  T.  mut.  ani.  Specie  di  flau- 
to antico. 

Pasibollìto,  e Pambollìto.  t.  m.  Voce  for- 
m.ila  da  pauc  e bollito  ; , panaU. 

5.  Soiliare  ii:;l  paubollilo,  vale  F.ir  la  spia; 
che  ti  dice  anche  tcmpiicemenle  S *flìarc. 

pANc — A.  t.  f.  Arnese  di  legno  nudo  , sul 
quale  pottono  sedere  più  persone  insieme. 
L.  Suosellium»  5*  ^tmea  , dicati  auche  a 
Certa  grande  e grossa  pietra,  piana,  niur.ila 
sopra  un  muricciuolo,  e che  serve  per  se- 
dervi sopra.  pANCue,  figur.  per  le  Per- 
sone che  sedmio  sopra  la  panca.  prov. 
SouDo  e panca  , tele  e acqua  , ovvero  A 
lame  pane  , a sonno  panca  ; e vagliono, 
che  QitalsÌvugli.i  letto  , cibo  o bevanda  , 
è sullicieote  a chi  ha  gran  sonno  , gr.in 
fame  , gran  sete  ; La  natura  si  contenta 
di  poco.  L.  DuUe  est  esuriciiti  matant 
edere  , dulee  est  aquam  bibere  sitierui. 
$.  prov.  Non  si  pot-r  levare,  o rizzare  a 
panca  j che  sì  dice  del  Trovarti  in  malo 
stalo,  e non  si  poter  riavere.  5*  prov.  Quan- 
do il  tuo  dUvol  nacque  , il  mio  andava 
alla  panca  ; e vale,  die  gli  Uomini  di  età, 
come  più  espierti  , si  possono  più  dillicil- 
nicnte  ingannare.  L.  Annosa  vulpes  hauti 
capitar  laqueo.  $.  Hiiiiettersi  o rizzarsi  a 
panca  , figur.  , vale  lo  s.  c.  Tornare  in 
sella.  Panca.  T.  degli  orditori.  Lo  s.  c. 
Caonaju.  5*  'f*  pcUinagiioli  ; Avncso 
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che  ha  uoa  t«tta  chiaoiato  Torchio  , hi 
cui  fi  fa  qualunque  lavoro  intorno  a’  pet* 
tini.  —ÀCCIA,  t.  f.  Panca  In  luoghi  puh* 
hlici,  dove  li  radunano  gli  uomini  a ci* 
calare^  il  qual  cicalare  diceaì  Taccohirci 

0 crocchiare.  5*  Dicesi  anche  al  Luogo 
dove  ai  adunano  le  persone  viziose  , che  , 
|>er  materia  di  discorso,  vanna  riandando 

1 falli  alimi  , biasimandoli  o lodandoli  a 
loro  senno.  Far  pancaccia  , vale  Adu- 
narsi, o fermarsi  a discorrere  io  luogo 
esposto  al  pubblico.  5*  Stare  alla  p.'mcac- 
cia  , o sulla  pancaccia  , vale  iScdere  in 
luoghi  pubblici  a ragionare  in  conversa* 
sioue.  —ÀCCIO.  8.  m.  Voce  dell’uso,  e di- 


cesi Quella  tavola  sulla  quale  dormono  ì 
soldati  quando  sono  in  guardia  , ed  anche 
in  alcuni  luoghi  i carcerati  nella  prigione. 
— AcciÀJO  , — Accièae.  n.  car.  m.  Quegli 
che  si  diletta  di  trovarsi  alla  pancaccia, 
e che  frequenta  la  pancaccia.  5*  P.vncacciaj 
o Pancaccierr,  diceii  anche  a Quei  perdi* 
giorni  che  stanno  otiosamente  ragionando 
de’  falli  d’altri  ; crocchioni.  — àlk.  s.  m. 
Panno,  col  quale  si  cuopre  la  panca  per 
ornamento.  — àta.  n.  colle!,  f.  Quella  quan- 
tità dì  persone  che  seggono  in  sur  una 
panca.  Pancata  , dicesi  anche  a Due 
o più  nn^uillari  di  viti  , posti  P uno  vi- 
cino alPaltro.  — ubtta.  s.  f.  dim.  Paoca 
piccola.  J.  . T.  degli  orditori.  Lo  s.  c. 
Cambio.  — nBTTlwA.  s.  f.  — nerrìifo.  s.  m. 
dim.  PanebetU  piccola.  $.  Panchettino,  per 
Suppediano,  sgabello.  L.  ScabeUum,  — Hi* 
VA.  s.  f.  dim.  di  Panca.  — CcciA.  s.  f.  dim. 
Paoca  piccola.  L.  ScabeUum.  — ój»i.  s.  in. 
Acer,  di  Panca,  e io  questo  significato  usati 
per  Pancaccia.  $.  Per  Quella  panca  gros- 
sa sopra  la  quale  i legnajuoli  appoggia- 
no  i legnami  pi?r  lavorarli  , così  detta 
perchè  è falla  da  un  pancone  o asse  gros- 
sissima. 

Pavcaccjuòu)  o Pavcacoòlo.  s.  m.  T.  hot. 
•Sorta  di  fiore,  che  nasce  ne*  campi  fra  ’I 
grano  e fra  le  biade  , e che  anche  si  dice 
opadacciuola , e Gladiolo.  L.  Gladiolus. 

pAjfCACÒJA.  geog.  Fiume  d*  America  , nel 
Guaicniala. 

pAvrÀJA.  geog.  ant  Fsols  favolosa  dell’Oceano, 
sulla  costa  dell'  Arabia.  Quest’isola  era  ce- 
lebre per  la  sua  fertilità,  come  altresì  per 
la  protezione  di  Giove  Trifilio,  che  vi  arca 
un  tempio  magnifico.  Il  monte  su  coi  era 
eiN-Uo  quel  tempio  era  tutto  consacrato  a 
Giove;  cliiaraavasi  il  Carro  d’ Urano  , ed 
anche  l’ Olimpo  Trìtilio.  Favolcggiavasi 
che  Urano,  avendo  1*  impero  del  mondo  , 
ai  compiaceva  di  recarsi  sovente  tu  quel 
monte  onde  contemplarvi  tl  cielo  e gli  astri. 
Quest’  itola  immaginaria  è stata  tnvenUU 


dall’  ingegnoso  Kvemeo  , che  f«  poscia 
copiata  ila  Diotloro  Siculo. 

Pascàcs.  P*.  Pang— a. 

Pancàls  o PANCAi.ikai.  geog.  L.  Pancalc’ 
nium  , Pancalertum.  Vili,  del  Piemonte, 
nella  pruvin.  di  Pinerolo  , cnpoluogo  di 
un  mandamento,  con  4 500  abiUnti. 
pANCÀaio.  Nome  prop.  greco  d’  uomo. 
•pAKciaro.  n.  m.  c add.  T.  d’aotiq.  L.  Pan- 
earous,  (Dal  gr.  Pau  tutto,  e carpot  frut- 
to. ) Vocabolo  .esprimente  ogni  sorta  di 
frutti.  $.  fìgur.  E agg.  di  Ghirlanda  di 
var)  fiori.  Dicevasi  così  iu  Atene  un 
•Sacrificio  , in  cui  ofienvasi  .igli  Dei  ogni 
sorta  di  frutti.  5*  T.  d'aotiq.  Presso  i Ho* 
mani,  Pancarpo  significava  Divertimento 
vario,  che  i consoli  ed  i pretori  entrando 
nell’  esercìzio  della  loro  dignità  , davano 
al  pubblico  nell’  anfiteatro  , ciocche  pra- 
ticossì  anche  al  tempo  degl'  imperatori,  la 
tali  feste  uomiut  prezzolali,  fomiti  di  ua 
disperato  ardire,  si  esponevano  a combat- 
tere contro  le  bestie  feroci. 

Pascàta.  P".  Panc— a. 
pANcàLLA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Grembiule. 
Pancèrvi.  n.  cat.  m.  pi.  Nome  che  si  dava 
a*  cavalieri  pollacchi. 

Pahc— saó.ve,  — étta.  P".  Panc — lA. 
Pancétta  ( Cammillo  ).  biog.  Canonico  di 
Padova  , del  XVll  secolo  , nativo  di  >Ser- 
ravalle,  nello  stato  veneto.  Egli  scrisse  un 
pocm.i  intitolato  P eitezta  Libera. 
PA.vcfiàA.  geog.  ant.  Isola  sulla  costa  dell’A- 
rabia , che  credesi  la  stessa  che  Pancaja. 
Panchétta.  P.  Pakc — a. 

Panchétte.  ».  f.  pi.  Lo  s.  c-  Parasarchie.  V, 
Panchett — ÌPTA , — Ino.  V.  Panc — a. 
pANCiiiMAGÒoo.  add.  T.  farm.  Agg.  dato  altre 
volte  a Certa  classe  di  pulsanti  , che  sup- 
punevansi  dolali  della  proprietà  di  cacciar 
fuori  dal  corpo  iiKlistintaroentc  tutte  le 
sorte  d’  umori  perniciosi.  §.  Ksti-alio  pan- 
chiinagogo  , T.  farm.  Certo  purgante  of- 
ficinale, composto  delia  riunione  degli 
estratti  di  coloquintid.'i  , di  elleboro  , di 
sena  , e di  agarico  , ai  quali  ingredienti 
si  aggiungono  le  polveri  di  scamonea  , di 
aloè,  e di  diarodou.  Forma  esso  ito  drasti- 
co violento  , e si  somministra  in  pillole 
nella  dose  di  12  in  18  grani. 

Panchìna.  s.  l.  Pietra  composta  di  ttifio  , o 
rena  aasodata  , mescolata  con  gusci  dì  di- 
versi testacei,  legali  ed  impietriti  da  ignoto 
glutine  lapideo.  Dicesi  anche  Lumachella. 
5.  Panchina  o Banchin.i  , T.  milit.  Alza- 
mento dì  terra  non  multo  rilevato,  dietro 
il  pafapctto,  dove  mouiauo  i soldati  per 
afiacciai'si  al  parapetto,  e far  la  scarica 
cuuiro  i nemici.  $.  — ni  cn  ascine,  — di 
ua  rosso,  T.  idraul.  Spazio  io  piano,  che 
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$orv<*  per  ajificnrftre  magpionnenlc  l’argine 
o la  ripa  del  loMo,  quando  essi  «ono  molto 
alti  , ed  il  fo840  mollo  profondo.  5* 
china  o Banchina  , diccbi  .nnebe  a Quello 
spazio  di  terra  che  è Ira  le  guide  della 
strada  , e gli  orli  delle  fosse  laterali. 

Uicesi  pure  alla  Coperta  di  pivlra,  d*un 
frarapetto,  o spalletta.  Panchina  > chia* 
itiBki  anche  Quello  spazio  di  tei  reno  largo 
circa  otto  piedi  , che  si  lascia  tra  ’l  fosso 
e r argine  circondario  delle  saline,  come 
altresì  fra  1*  ajonc,  c il  fosso  navigabile. 
r/NCUiXA.  pAKC — A. 

Pà«c — JA.  s.  f.  La  parte  del  corpo,  dalhi 
bocca  dello  stomaco  al  peltignnne  , basso- 
ventre  , addome  , addumine.  L.  euter. 
S-  P.  mei.  Senz’  arme  «*  esce,  e stilo 
con  la  lancia^  Con  la  qual  fiiostrò  (iìuila, 
e quella  pouta  Si,  eh’ a P'torenza  J'a  scop- 
piar la  PÀaciA.  D.  Pnrf*  20.  S-  Oi  al- 
iarsi la  panci.i,  e Stare  a gratLirsi  la  pancia, 
vale  EsS'  re  in  ozio  vile,  stare  in  ozio,  starsi 
in  ozio.  L.  Olio  in/lulgeie.  Pancia,  per 
la  Pelle  della  piincia  , e si  dice  eniuune- 
niente  delle  Pelli  d’animali.  — étta.  s.  f. 
dirn.  T.  de’  macollaj.  Cerio  taglio  di 
carne,  che  è parte  della  pancia.  «>-iàRA.  s. 
f.  Specie  d’  arniadura  aulica  , così  detta 
dal  difendere  la  Pancia.  L.  Ijorica,  tho- 
rax.  — ESÓRK.  6.  in.  Acer,  di  Panciera  , 
corazz.*!.  L.  Thotax  , lorica.  — ìpta.  s.  f. 
dim.  Piccola  pancia.  • — lÙLLE.  Voce  del 
parlare  basso  , composta  di  Panda  c dì 
olla  ( pentola  ) , e vale  quanto  Pancia  di 
pentola,  c die  si  us.i  coi  verbi  lentie  , 
Stare  , o simili  , e colle  particelle  a , 
f in  ; onde  Stare  a panciolle  vale  Sta- 
re con  ogni  agio , con  ogni  comodità  ; 
e Tenete  a p.niciollc  , vale  Tenere  altiiii 
comodamente  , con  agio.  L.  Commodc. 

Stare  in  panciolle  , vale  Stare  in  posi- 
tura da  far  mostra  delia  pancia.  Tirare 
il  nocciuolo  a piè  (>ari  , e in  panciolle  , 
espressione  usata  dai  ragazzi  nel  giuoco 
delle  caselle,  per  dire  Stare  ritto  co*  piedi 
in  pari,  e colla  jiancia  che  sporti  in  Inori. 
*— lÓNK.  D.  car.  ni.  Uomo  di  grossa  pan- 
cia. «"lÒTTO.  a.  m.  Sottoveste  tonda,  cioè 
senta  falde  , a due  petti,  e colle  tasche  in 
metto,  così  detto  perchè  cuopre  la  pan* 
eia  I dicesi  anche  Ck>rpeUo,  e Gilè  ( alla 
francese  ).  — lìiTO.  add.  Che  ha  grossa 
pancia.  L.  entriosus  , venlrìcosus. 
pANUÀTiCHi,  btog.  Famiglia  illustre  iuliana, 
dì  l’istuja  , la  quale  in  quella  rcpuhhlica 
più  di  qualunque  altra  fu  dominata  dal 
fasore  de*  parlili.  Fu  per  Ire  secoli  alla 
lesta  de*  Ghibellini.  Nel  princìpio  del  \VI 
secolo  i Panriatichi  |H>lrvan  wdlevar  tilt- 
lavia  1.1  metà  di  Pistoja  pel  loro  credilo,  e 
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per  1*  antico  loro  odio  contro  la  famiglia 
de’  C.inccllirri  ; eppure  in  quell’  epoca  U 
patria  loro  era  già  da  lungo  tempo  sog> 
getta  ; la  prima  cagione  della  contese  fra  i 
Guelli  cd  1 Ghibellini  era  lolalmente  di> 
menlicala,  e tali  lazionì  clan  sopite  in  tutto 
il  i-eslo  dell*  Italia. 

PaRCIÈRA.  y.  PaNC — lA. 

PAtcìèRA  (Antonio),  biog.  Patriarca  di  Aqui> 
leja,  e poscia  cardinale  del  XV  secolo.  Era 
sacerdote,  nativo  di  Portogruaio, piccola  cit- 
tà del  Friuli,  quando  il  cardinale  Gajetano, 

10  scelse  per  suo  successore  nel  patriarca* 
to  di  Aquileja,  Ma  lo  scisma  odioso,  che 
desolò  la  Chiesa  nella  prima  parte  del  se** 
culo  \V,  riuscì  funesto  luordi  misura  an- 
che alla  Chiesa  di  Aquileja  ; imperoerhè 

11  patri.*irca  Panciera,  jhjco  soddislalto  della 
cooduUa  dì  (Gregorio  All,  fé*  pubblica  pro- 
testa che  Don  si  sarebbe  giammai  dichia- 
rato per  lo  medesimo,  (iiichè  alla  Chiesa 
non  tosse  toccato  di  avere  un  legillimo 
pa|ia.  Una  tale  dichi.irazione  Unto  oH'csc 
Gi^oiio,  che  depose  Ìl  Panciera  dal  pa- 
Iriaicato,  e vi  collocò  altri  in  luogo  di 
ini  ; ma  vi  fu  in  appresso  ristabilito  da 
Giovanni  XXJl  , il  quale  il  creò  anche 
cardinale  ; c Eugenio  IV  gli  conlerì  Ìl 
vescovado  di  Frascati.  — (Frate  Ugo 
dello).  Pio  Religioso,  nativo  di  Prato  in 
Toscana,  che  fiorì  nel  XV'  secolo.  Essendo 
auto  aJdoUor.ito  in  leulu^ia,  si  fece  Mino- 
riu,  ma  voile  per  umilia  vìver  laico  , e 
per  40  anni  continui  {K>rlò  sulla  nuda  car- 
ne una  panciera  di  ferro  , dai  die  venne 
che  poi  fu  denumin.*ito  Frate  Ugo  Pancic* 
ra.  Con  altri  Francescani  suoi  confratelli , 
fu  poscia  spedito  in  Tartaria  per  la  con- 
versione di  quelle  genti;  vi  dimorò  parec- 
chi anni,  e vi  morì  in  odore  di  saniiià. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  quel  palese 
degl’  infedeli,  scrisse  un  Trattato  sulla 
Perjezione,  opera  ascetica. 

PaifC — ÌHA  , — lÒLLE  , — IÓ»B  , — lÒTTO.  F. 
PaXC — lA. 

PA5r;iRòu  (Guido),  biog.  Celebre  Giurecon- 
sulto Italiano,  del  XVl  secolo  , nato  in 
Recalo  di  I.o)Tnb.irdia  nel  1523.  .Studiò 
nelle  principali  università  d*  Italia,  ina  più 
in  quella  «li  Pa«lnva,  ove  fu  addottorato  in 
legge,  c vi  si  fece  ammirare  pel  profondo 
suo  6.iperc.  Nel  1.547,  il  .Senato  di  V’cnozia 
lo  scelse  per  professare  le  Istituzioni  nel- 
1’  università  summentov.iU,  ed  ei  vi  tenne 
per  15  anni  la  seconda  cattedra  di  diritto 
romano.  JjC  scienze  legali  non  1*  occupa- 
vano interamente,  egli  cunsuiiiuva  una  p.vr- 
tc  del  suo  tempo  odio  studio  delle  belle 
lettere.  Ofl'eso  dal  vedersi  per  tre  volle 
denegata  la  prima  cattedra  di  diritto  ro- 
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mann,  i»cceft&  1*  ìrtìIo  di  Filiberto  Ema- 
nuele ducX  di  Savoja  , il  quale,  incantato 
del  merito  di  lui  , 1*  avea  chiamato  nel- 
r uoiTersità  di  Torino,  dove  il  Panciroli 
ebbe  lo  fteaao  nnraei-o  di  ammiratori  che 

10  Padova.  Ma  il  soggiorno  del  Piemonle 
gli  divenne  funesto,  imperocché  vi  perdè 
un  occhio  f e per  tema  di  perdere  anche 
Pallio,  ai  arrese,  nel  1582,  alle  proferte 
del  senato  di  Veoetia  , il  quale  gli  assi- 
curò fra  i profeasori  di  Padova  U prima 
cattedra,  cui  tanto  avea  desiderata.  11  Pan- 
ciroli  ceesò  di  vivere  nel  4599,  di  76  anni, 
lasciando  un  gran  numero  di  opere  legali 
•critte  in  latino. 

PanaDro.  K.  Paiic — ia. 

Pajtclàoic.  mitol.  Feste  che  gli  abitanti  di 
Podi  celebravano  nel  tempo  del  potamento 
delle  loro  vili. 

Pìlircou.  s.  m.  pi.  Tavolato  su  cui  dormono 
i aoldali  carcerali  | oggidì  detto  Pancaccio. 

Paucoitc — nxÀTO  , — sllatùia  , — àu.o. 
Parcov — I.  (Asse) 

pAttcón.  y,  Parc— A. 

P4RCÒR— B.  s.  m.  Asse  grossa  circa  on  quinto 
di  braccio,  della  quale,  risegar>dola,  forman- 
ti assi  minori  e correnti,  detti  Panconcelli. 
5.  T.  da*  lanajnoli  , diconsi  cosi  i Hìtti 
del  Celajo.  — cèllo,  s.  m.  dim.  Asse  sot- 
tile assai,  con  la  quale  cuopronsi  le  im- 
palcature I e faonosi  altri  lavori.  cbl- 
Lato.  add.  T.  dei  muratori.  Che  ha  i pan- 
concelli collocali  • suo  luogo.  -^cbllatOra. 
B.  ast.  f.  T.  dei  muratori.  11  disporre  i 
panconcelli. 

Paicór — b.  s.  m.  Sorta  di  terni  forte,  e re- 
•istente.  5-  Terreno  sodo,  per  lo  piu  gial- 
liccio e saponaceo  , sul  quale  si  posano 
1 fondamenti.  5*  rbra.  Lo  s.  c. 

Banco,  y»  — òso.  add.  T.  dei  geoi^fili. 
Che  è naturale  della  terra , detta  Pancone. 

PaveòTTO.  s.  m.  Lo  B.  c.  Pappa,  pao  bollito 
nell*  acqna.  L.  Papoarium. 

*Pabcb2tb.  mitol.  (Dal  gr.  Pan  tutto,  e era- 
tot  forza.)  Soprumome  di  Giove  , e vale 
Onnipossente. 

ParcrÀtico.  add.  T.  di  poes.  di  una 

specie  di  verso. 

Pancsàtiob.  mitol.  Figliuola  di  Aloo  e d'IH- 
media  , e sorella  de*  famosi  Aloidi.  Fu 
dessa  rapita  da  una  truppa  di  masnadieri, 

11  capo  de*  quali  era  Buie  ; poscia  divenuta 
Oggetto  di  disputa  fra  quei  ladroni,  restò 
essa  ad  Agussaroede,  il  quale  dagli  Aloidi 
fu  costretto  a restituirla. 

Parcratìsti.  y.  Parca — azio. 

*ParcrÀ2ia.  n.  1.  T.  slor.  L.  Panerntia.  (Dal 
Pan  tutto,  e cratox  forza.)  Nome  che 
1 Greci  davano  a*  cinque  ginnici  csercirj,  i 
quali  si  praticavano  nelle  pubbliche  feste, 
T.  y. 
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cioè  11  Combattimento  a colpi  di  pugno  , 
o il  Pugillaio,  la  Lotta,  il  Disco,  la  ijorsa, 
e la  Danza.  Coloro  che  facevano  lutti  que- 
sti esercii],  erano  chiamati  Pancr.'uiasti  o 
Pancratisti. 

ParcrazUsti.  y.  Pinci — Azio. 

•Parca — Xzio,  n.  m.T.  stor.  Nome  che  gli 
antichi  davano  al  terzo  giuoco  ginnastico, 
che  comprendeva  la  lotu  e il  pugillato. 
Era  così  detto  (dal  gr.  Pan  tutto,  e cratoj 
forza  ) perchè  io  questo  esercizio  facessi 
ogni  sforzo  del  corpo.  Nella  loiu  non  era 
permesso  di  fare  ai  pugni,  e nel  pugillaio 
non  si  polea  prendersi  pél  colio  j ma  nel 
Paocrazjo  cioè  la  lotta  e il  pugillaio  uniti, 
avessi  il  diritto  di  fare  uso  di  tutte  le 
scosse  e di  tutte  le  astozie  praticale  nella 
lotta  e nel  pugillato,  e,  per  vincere,  vi  si 
potea  aggiungere  il  soccorso  dei  pugni  e dei 
piedi  , cd  eziandio  de*  denti  e delle  un- 
ghie ; da  ciò  rilevasi  che  un  lai  corahnt- 
timento  era  uno  dei  più  terribili  e peri- 
colosi. — atIsvi,  — AZiÀSTi.  n.  car.  m.  pi. 
Atleti  che  si  dedicavano  speci.ilmente  al- 
1*  cKrctzio  del  pancrazio,  e davansì  questi 
nomi  anche  a Coloro  che  erano  viiicitorì 
nella  lotta  e ne^ugillato. 

•PavcrìIuo.  s.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  Pan  mito, 
e crateó  io  supero.)  Genere  di  piante  l/fii- 
inòee  , dell*  esamina  monoginia  , e della 
famiglia  delle  Nareistoidi , così  deuomi- 
nate  dalle  loro  pretese  virtù  alte  a superare 
ogni  sorta  di  malattie. 

Pancrazio  (San),  geoc.  Nome  di  quattro  vil- 
laggi del  reg.  Lomo.-Veo.  ; uno  nel  Mi- 
lanese, UDO  nel  Trevigiano,  e due  nei  Ve- 
roneae.  $.  — . Vili,  del  ducato  e nel  diitr. 
di  Parma,  in  una  pianura  coperta  di  vi- 
gneti. . Borgo  dei  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Otranto,  e nel  distr.  di  Brindisi. 
Conta  circa  600  abitanti. 

PancrìUio.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Robustissimo. 

PÀNCR — BAs,  o Pancbbàtb.  8.  m.  T.  ansi.  Cor- 
po glaodoloso,  volgarmente  detto  Animella, 
a foggia  di  lingua  di  cane,  della  specie  delle 
gianduia  con^omerate,  situate  nel  fondo  e 
dietro  delio  stomaco,  stendendosi  dal  duo- 
deno lino  alla  milza.  Ha  una  forma  irre- 
golarissima , e molto  soggetta  a variare , 
quantunque  per  lo  più  ha  quella  del  mar- 
tello. La  sua  estremità  sinistra  è sottilissi- 
ma , e perciò  indicata  col  nome  di  coda  ; 
la  destra,  Domitela  testa,  è più  grossa  e 
più  larga  , e dà  all*  ingiù  certo  prolunga- 
mento che  abbraccia  per  di  dietro  il  duo- 
deno. Il  pancreas  fornisce  nn  sugo  sopran- 
nominato Pancreatico,  che  è necessario  alla 
digestione.  L.  Pancreas.  $.  PArcrbaa  del- 
L*  Asèlli.  T.  ansi.  Certa  massa  di  varia- 
42 
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bile  voloroe  , composta  «li  ganglj  linfatici 
del  lucscnlcriu,  ì tjuali  sono  iiuiiili  iusìe* 
me  nella  base  dì  qiu-slii  doppiatura  del  pe* 
l’ilooeo ^ non  sì  rinviene  ebe  in  certi  inani* 
niiferi  , sebbene  so  ne  rinvengano  pure 
talvolta  anche  nell*  uomo  alcune  tracce  piu 
o menu  evidenti.  — >satalgìa.  o.  f.  T.  rued. 
Dolore  che  ha  sede  nel  P.mcreas.  -^batbl- 
(x>si.  n.  f.  T.  chir.  Sitppuiasiune  del  Pan* 
creas.  — EATBMFaisst.  n.  1.  T.  ined.  0»iiu- 
zione  del  Pancreas.  — bàtico.  add.  Appar- 
tenente al  pancreas  y che  ha  relasinoe  col 
pancreas.  L.  Pa/ic/eu/ictu.  S*  Arterie  pan- 
crea(iche>  T.  annt.  Piccole  arterie  che  ven- 
gono cblla  epatica  e dalla  mescnleria  su- 
periore , c si  dirigono  trasversalmente  die- 
tro la  gianduia  detta  pancreas.  $.  Canale 

Eancreatico  » T.  auat.  Che  nasce  dai  lo- 
cai mediante  varie  radicettc  delicatissime^ 
che  si  uniscono  alla  maniera  delle  vene  , 
sotto  angoli  acutissimi.  S-  Nervi  pancrea- 
tici , T.  anat.  Questi  procedono  dai  plessi 
Kpalico^  .Splelico  e Mesenterico  superiore  ; 
essi  accompagnano  le  arterie  pancreatiche. 

BATlCO-DDODCaÀLB  , — EATICU-DUOOÈBICO. 

add.  Kpilclu  dato  alle  veoe  cd  alle  arterie 
che  appartengono  io  comune  al  pancreas, 
ed  al  duodeno.  — KATÌXA.  s.  t'.  X.  anat.  Li- 
quidi» pancreatico.  — katìtiob  , — katitb, 
II.  f.  T.  lued.  Infiniiimasiune  del  pancreas. 
— EATO-OuncCA  DATTiuto.  add.  Agg.  di  tutto 
ciò  che  interessa  il  pancrc^is  e il  duodeuo. 
— EATósco.  u.  m.  X.  med.  Tunieia^ione 
del  pancreas.  — bati>iuacu.  q.  1.  T.  med. 
Emorragìa  del  pancreas. 

Pancreazióre.  s.  [.  X.  bui.  Pianta  del  genere 
•Scilla, 

pAScRfcósB.  s.  ju.  Lo  s.  c.  Paiicrcatiiia. 

PaM;R — EA5. 

Pancrbstico,  Parcrbsto,  o Pakcrètico  add, 
T.  meli.  Agg.  dato  a*  rimrdj  ai  quali  at- 
tribuivasi  la  propiicù  di  lis.'inure  tutte  lo 
malattie. 

*Parcro.  s.  ni.  T.  di  si.  nat.  L.  Panchrot. 
( Dal  gr.  Pan  tutto,  c chroa  colore.  ) Pie- 
tra di  tulli  i colori. 

PaBcCcCIA.  y.  Pa.VC — A. 
pANCùf.'tLO  s.  m.  Lo  s.  c.  Acetosidia. 

Paxoa.  niiiol.  I Homaui  avevan  due  divinila 
di  questo  nome  ; la  prima  , per  la  quale 
essi  nulrivauu  una  gran  vcnerasiuiie,  era  ca- 
si ciuaiiiata  , dal  verbo  latino  Pandere 
(aprire),  siccome  quella  che  apriva  il  cam- 
mino, ed  era  la  dea  dc^  iaggiatori.  Era  in- 
vocala da  coloro  che.  avevano  a intrapreo- 
dei«  un  pericoloso  viaggio.  Raccontasi  che 
Tazio,  re  dc*SahiuÌ,  volendo  impadronirsi 
di  Roma  , invocò  la  divinità  che  polca 
aprii-gUeue  il  calumino  ; e quando  vi  lu 
giunto,  letulè  grazie  .i  quella  ; ma  iiou  sa- 
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pen  lo  qttnl  nome  d.vrle,  P onorò  con  quello 
di  Panda.  L*  altra  Panda  era  la  slt-ssa  che 
la  Pac’tf  così  chiamata  perche  c'ssa  apriva 
le  porte  delie  città.  Uu  antico  scrittore,  ci- 
tato da  ^''alroQe,  credeva  che  Panda  non 
tosse  se  non  che  una  voce  sincopata  di  Pane 
dando  , e che  fosse  mi  sopraouoiue  dato  ■ 
Ct'rere,  siccome  quella  clic  somministrava 
il  pane  agli  uuniini. 

Panda,  geog.  ant.  Fiume  de’  dintorni  del  Bo- 
slòru  di  l'racia  » nel  paese  de’  boraci. 

*Pànoaca.  s.  f.  T.  boi.  Li.  Pondaca.  ( Dal 
gr.  Pan  mito  , e daenó  io  mordo  , io 
pungo.)  Genere  di  piante,  io  cui,  per  l'in- 
coiiipb  la  descrizione  che  ne  dà  iVoron/ia, 
pubblicala  ila  I)n  Petìt-Phnaars  , non 
si  conosce  la  classe  Linnrana,  ma  che  sem- 
bra apparlencre  alla  famiglia  delle  Apovi’ 
nee.  l.a  pianta  che  gli  servì  di  tipo  è un 
albero,  le  cui  pailt  sono  quasi  tutte  prov- 
vedute d' UD  succo  laUigiiios«>,  m ‘Ilo  ab- 
bondante e moniento,  od  abbrucianle. 

Pandajòlo  , o GAVisàLLO.  s.  III.  T.  ornitol. 
Soi’ta  d*  uccello. 

Panoalbónb.  s.  iu.  T.  farm.  Sorta  di  medi- 
camento pel  mal  di  petto. 

*Pàni)alo.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Pamlalus. 
( Dal  gr.  Pan  lutto,  e daios  tÌ£zonr.  ) Ge- 
nere di  Crustacei,  delPordiue  de'  Decapo- 
di  , della  tàiuiglia  dei  AfacrurJ  , g lirlla 
Iribii  dei  Sfdtcochi , stabilito  da  Leach,  i 
quali  SODO  disumi  per  U superficie  tutta 
del  loro  corpo  , ricoperta  di  piccole  spine, 
che,  toccale,  provlucono  un  bruciore  somi- 
gliante a quello  che  cagionano  le  ortiche. 
Esso  ha  poche  specie  , delle  qn.ili  la  più 
notabile  è il  Pandalus  an$iuliconUs  di 
Leach.  L*  Astacus  ìmvwìU  di  Fabricio, 
appartiene  pure  a questo  genere. 

PanoamÀtor.  niitol.  Soprannome  di  Vulca- 
no , dio  del  fuoco  , e significava  Che  doma 
lutto. 

Pandàna.  T.  d'aoliq.  Nome  d*una  porta  dì 
Rom.v  antica  , così  chiamaU  perchè  stava 
sempre  aperta  a ricevere  le  vettovaglie  e 
le  merci  , che  entravano  nella  città.  Fu 
prima  chiamata 

*Pandà.nbe.  n. f.  pi.  T. hot. L.  Pandanea.  (Dal 
gr.  Pati  tutto,  c danot  dono.)  Famiglia 
di  piante,  stabilita  da  Brown^  che  ha  per 
tipo  il  genere  Patulanus.  Serve  d’anello 
o di  uniuDc  tra  la  famiglia  delle  Aroidec, 
e quella  delle  Tifinee. 

*Pàbdatio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Pandamu.  ( Dal 
gr.  Pan  lutto,  e danos  dono.  ) Genere  dì 
piante,  tipo  della  famiglia  dello  stesso  no- 
me , e della  dioecia  monandria  di  Linneo, 
stabilito  da  IlumphiuSy  che  comprende  eie- 
ganlissiiiie  pì.vnlc  , Ira  le  quali  il  Pandu’ 
ìuu  odoratissimus  , provveduto  di  un  prò- 
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fumo  delizioso,  quindi  meriinniente  drno* 
nimstu  Tutto  dono  , o Tutto  grazia. 

PAiiDAfièo.  mitol. Cittadino  di  Kfeto,  cìuà  del- 
1*  Aftia  uiioure  ; egli  avea  due  figliuole, 
una  chiamala  fcldonc,  e l’altra  CheliJuiiia. 
La  prima  Polileciie,  artigiano  di  Co* 

lofone  in  Lidia,  ed  ebbe  da  lui  un  figlio 
Dominato  Iti  - Fino  a che  i notelli  sposi  ono* 
rnron  gli  Dei^  furon  felici  ; ma  essendosi 
uu  giorno  tanlati  di  amarsi  più  di  Giove 
e Giuuooc  , questa  dea  offesa  spedi  loro 
la  Discordia,  che  fc*  nascer  Ira  essi  mille 
dissapori.  Un  giorno,  csst  ndu  Polilecne  al* 
1*  istante  dì  terminare  una  sedia  ciirule  , e 
sua  moglie  di  finire  un  tessuto,  si  seda- 
rono a chi  avesse  terminato  più  presto  il 
proprio  lavoro  , c coiiveoncro  che  il  dono 
d’uoa  achiava  sarebbe  stato  il  premio  di 
chi  di  loro  fosse  stalo  il  più  sollecito.  Ldo 
ne  fu  vincitrice^  il  tnaritu  n*  ebbe  tanto  di 
spello,  die  col  pretesto  di  andare  .*i  coni* 
piar  la  K/iia>a,  recossi  presso  Pandareo,  c 
gli  chiese  fJhelidonia,  perchè  l.i  sorella  di 
lei  area  biama  di  vedeiU.  Partilo  con  la 
fanciulla  , e giunto  in  uu  bosco,  la  diso- 
norò, le  L-igliò  i capelli,  la  svesti  de’  suoi 
ricchi  abbigtiarneuti,  e le  pose  indosso  delle 
Vesti  da  schiava,  niinncciaiidola di uo.'i morte 
certa  se  mai  si  facesse  coimscerc  alla  so- 
rella, o le  parlasse  di  quanto  eralc  avve- 
nuto. Edoiic  ignorando  chi  dia  fosse  , di 
fatica  e di  lavoro  opprimerala  ; ni.n  uden- 
dola un  giorno  deplurare  l' inb-Jice  suo 
•tato  , la  interrogò,  e Chelidonia  raccontò 
alla  sorella  i mislalti  di  Polilecne  ; ed  en- 
trambe risolverono  di  vendicarsi  di  lui  con 
un  misfitto  Jiinggiorc.  Ucciscru  Iti,  unico 
figliuolo  di  lui  , ne  cossero  le  membra  , 
e gliele  diedero  a niaugiare  j iodi  entiauibe 
si  diedero  alla  fuga.  Polilecne  , informato 
dell*  atroce  azione  commessa  dalle  due  don- 
ne, e la  fug.a  di  queste,  si  mise  ad  inse- 
guirle fino  ad  Lfeso,  e nella  casa  di  P.in- 
dareo,  dov'rsee  eransi  rifuggite.  Pandareo, 
a cui  le  figliuole  sue  avc.ino  narralo  1*  in- 
sulto lallrt  da  Polltecnc  a (^leliilonia  , ta- 
cendogli il  loro  proprio  delitto,  all’  arrivo 
di  Foiiieciie  il  fc'  subito  caricare  di  cate- 
ne, ed  ignudo,  unto  di  miele,  il  fece  esporre 
al  «ole  in  mezzo  di  un  camp».  AUoim  Làlo- 
iie,  r.immenUndosi  la  felicità  di  cui  furono 
accomp.ignatÌ  i primi  anni  del  suo  inari- 
taggio  , sculì  pietà  dello  spiso  , andò  al 
luogo  dove  questi  era  eiqioslo,  e tentò  di  al- 
lontanare le  moselie  e gli  altri  insetti  che  lo 
divoravano.  Una  si  lodevole  azione,  essendo 
dai  pa<Ìre  e dagli  altri  congiunti  dì  lei 
considerata  qual  delitto  , la  misera  era  già 
per  esv’re  esposta  aneli’  essa  nell.'i  stessa 
guisa  che  Polilecne,  quando  Giove,  vu 


leiido  por  fine  alle  diikgrazie  dio  ancor  mi* 
n.iceiavano  la  famiglia  di  Pandareo  , can- 
giò in  augelli  tulli  coloro  che  la  conipune- 
vano.  Paiidereu  fu  ttjufonnaio  in  aquil.i  ma 
riua  , Polilecne  in  pellicano  , fàloiie  in 
rondine,  e CheUduuia  io  iisigiiolu.  Pare  che 
ijiiesta  favola  sia  una  copia  di  quella  di 
Tcreo. 

PÀMDARO.  s.  ni.  T.  di  st.  nnL  Genere  di  Cru- 
staccif  dell'ordine  dei  SifoìtOionii,  c della 
famiglia  dei  Culigidei,  stabiliiu  da  Tcach, 
a cui  impose  il  nume  d’  un  prode  eroe  urne 
rico,  a cagione  delle  due  antenne,  c delle 
quattordici  zampe,  le  sei  anteriori  ungu- 
late, e tutte  le  «dire  bifide,  (Utile  quali  sono 
provveduti.  .Sono  essi  jKirnssiti  , e la  loro 
sjktcie  più  noLibile  vive  sopra  lo  Sifua/o,  u 
Pesce  cane  , ed  è il  Pandarus  carcUa- 
ria:  dello  stesso  LcacU. 

Pàsoaro.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Licaone,  cil 
uno  de'  più  famosi  capitani  che  mossero  io 
soccorsu  de*  Trojaoi  contro  i Greci.  Omero 
( Iliade  lib.  2)  per  esprimere  l'abilità  di 
P.indaro  nel  tr.ir  d*  arco  , suppone  che  lo 
slesso  Apollo  gli  sivcsM  d.ito  un  arco  c delle 
frecce,  e nel  suo  poema  gli  fa  sostenere  una 
parte  imporlauLe.  P^li  feri  Menelao,  e lo 
avrebbe  ucciso,  se  Minerva  non  avesse  fra- 
stornato il  colpo.  In  flae  egli  stesso  cadde 
sotto  i colpi  di  Diomede  , cut  egli  avea 
li.g»(.(  iucute  ferito,  e dal  quale  fu  della  sua 
audacia  puuito.  . Personaggio  nieu- 

lionato  da  Virgilio  ( £*/i.  9).  Era  figliuo- 
lo di  Alcaoore  e di  Jera,  e fratello  di  Bi* 
zi.v  ; era  egli  d*  una  statura  colossale  ; e 
il  poeta  lo  dipingi;  appoggi.ito  colle  larghe 
sue  spalle  contro  le  porte  del  campo  tro- 
jaou,  ch’ei  fa  girare  su  i loro  cardini  , on- 
de impedire  ai  KntuU  di  penctiarvi  ; ma 
egli  ha  la  sfortuna  di  riiicfiiudervi  Turno, 
che  non  tarda  ad  ucciderlo  , come  poco 
prima  avita  ucciso  Buia  di  lui  fraleliu. 
S-  — • Figliuolo  di  Meropc  ; egli  era  com- 
pagno di  Tani.ilo  ne*  suoi  furti,  e fece  |>cr 
esso  molti  falsi  giuranienli  ; riib(>  il  cane 
tl*  oro  che  stava  dinanzi  al  tempio  di  Giove 
aMil  i‘to,  sua  città  natia;  ma  in  pnuìiione 
di  t.*il  finto  , fu  trasformato  in  un  pezzo  di 
c.alamita.  Egli  l isciò  tre  figliuole  ancor  barn- 
bine.  V eocre,  mossa  a pietà  dì  vedere  de- 
relitte questo  tre  innocenti  orfane,  si  prese 
enra  dril.-i  loro  educazione.  Le  altre  dee  a 
gara  le  colniniooo  de’  loro  favori  t Giunone 
diè  loro  beltà  c saviezza  supcriore  a tutte 
le  altre  f.vneiiille  ; Diana  vi  aggiunse  la 
grazia  della  statura;  e Minerva  itiw-gnò 
loro  a divenire  eccellenti  in  lutti  i lavori 
che  alle  donuo  g*  addicono  ; ma  quando  fu- 
rnn  inibilt  , mentre  che  V^cncre  era  salita 
all*  Olimpo,  onde  piegM'  Giove  che  vuiessu 
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concedera  olle  de  lei  protette  donzelle  ao 
felice  oioriUggio,  elleno  furoo  rapite  dalie 
Arpie,  che  alle  Furie  le  abbaodonaruno. 

PARDAaóxi.  initol.  indiana.  Nome  dì  una  coo- 
gre^azione  di  ruiigìoai  indiani  della  aetu 
di  Siva;eHÌ  aono  mendicanti, e coirono  per 
le  strade  a chiedere  1*  elerooaina  cantando 
Ir  lodi  di  Siva. 

Panoatària.  geog.  ant.  Nome  antico  del- 
1*  isola  oggi  chiamata  PalmaroU  • questo 
nome  ) ; quivi  furono  esiliate,  e morirono 
di  morte  violenta  parecchie  principesse  del- 
la famiglia  imperiale  de*  primi  Cesari  ; 
fra  le  quali  le  primarie  furono  le  due  Giu- 
lie , una  figliuola,  e Tallra  nipote  d*  Au- 
gusto ; Agrippina  figlia  d' Agrippa,  e mo- 
glie di  G^miaiiicn,  e poscia  Ottavia,  mo- 
glie ripudiata  di  Nerone.  Secondo  alcuni 
geografi,  P isola  Paudataria  corrisponde  non 
a PalmaroU  , ma  a VundiUeua  o Ventu- 
ziaoa. 

pANoèA.  milol.  Figliuola  di  Ercole  indiano 
Alla  quale  il  padre  lasciò  il  possesso  di  un 
regno  j ella  diede  il  suo  uonte  alio  stato 
cui  le  era  dato  a governare  ; e Plinio  dice 
che  il  r^gno  di  Paudea  era  il  solo  in  tutta 
l’ India  che  fosse  retto  da  una  donna. 
5-  — • Nome  d*  una  donna  cantata  da 
Omero  nel  suo  Inno  alla  Luna,  come  do- 
tata di  celeste  bellezza  ; essa  era  iigliuoU 
di  Saturno  e della  Luna. 

PAirDàM— A.  add.  f.  T.  miloL  Agg.  di  Ve- 
nere, figliuola  di  Giove  e di  Dione,  U cni 
statua  fu  collocata  in  un  foro  ove  un  tem- 
po tenessi  l'adunanza  ed  il  parlamento  di 
lutto  il  popolo.  T-o.  add.  T.  d*  aniiq. 
Titolo  del  tempio  eretto  da  Solone  a Ve- 
nere col  guadagno  delle  meretrici.  Agg. 
dell'  Amore  impuro  , ispirante  de*  grosso- 
lani desiderj.  Gli  Egizj,  che  distinguevano 
dal  Cupido  celeste  Ìl  terreno  ed  impuro  , 
died«*ro  all*  ultimo  1*  epìteto  di  Paodemo. 

E sinonimo  di  Atenee,  feste  solmni 
celebrate  nell*  Attica  , e a cui  accorreva 
mollo  popolo  per  assistervi. 

*pAVofeHi.  n.  ra.  pi.  T.  d*  antiq.  (D.il  gr. 
Pan  Lutto  , e lièrnos  popolo.  ) Giuini  in 
cui  s*  imbandivano  pubblici  banchetti  ai 
morti  , ma  dei  quali  prolìuavano  i vivi. 

‘PARoèM — lA.  p.  f.  T.  med.  L.  Pandemia. 
Dal  gr.  Pan  tutto  , e tìèmos  popolo.  ) 
lalaUia  che  indistintamente  attacca  lutti 

f;li  abitanti  di  un  paese  ; dicesi  auche  Ma- 
altia  popolare.  §.  — . T.  polii.  Adunanrai 
generale  dei  popolo.  5-  — • sdd.  f.  T. 
mito!.  Agg.  delia  Venere  popolare  , diffe- 
rente datr  Urania  o celeste , datole  da 
Tcs«o,  che  instiluì  H di  lei  culto,  quando 
nella  sola  citù  di  Atene  riuuì  i dodici 
Ifoighi  dell’  Attica  , accuiuiiuaudo  i cou- 


PAN 

onbj  fra  tatti  i popoli  della  roedeuma. 
— ICO.  add.  Lo  s.  c.  Epidemico,  ma  in  un 
senso  più  largo. 
pARDÈMO.  y*  PaNDBM — A. 

*pAaoÈiAOif.  milol.  ( Dal  gr.  Pan  tutto  , a 
demos  popolo.  ) Nome  delle  stesae  feste 
che  le  Aienee,  le  quali  presero  questo  no- 
me dal  gran  concorso  di  popolo  ebe  vi  si 
univa  per  celebrarle. 

Pasdemòkio.  z.  m.  Sala  dì  consiglio  de'de- 
monj  nel  poema  di  Milton. 
pAtroERÒLFo.  stor.  Nome  del  quarto  principe 
di  Capua  ; era  figlio  di  Landone,  e succe- 
de nei  principato  a laindolfo  11.  Era  stato 
esiliato  dal  vescovo  Landolfo  suo  zio  e 
fratello  di  Landolfo  11 , unitamente  a ano 
fratello  maggiore  Landone  il  Giovane  ; ma 
richiamato  nell*  865,  ed  essendo  sopravvis- 
suto ■ suo  fratello,  egli  raccolse  ìl  retaggio 
di  suo  zio  nell*  879.  Durante  il  governo 
di  lui,  il  principato  di  Capua  fu  impigliato 
in  coDlione  guerre  , prima  con  Guaifero 
principe  di  Salerno , che  gli  contendeva 
riodipendeoza,  e nell'882  con  la  repubblica 
di  Gaeta,  e co*  Saracini,  clic  estendevaoA 
le  loro  conquiste  nell'Italia  meridionale,  e 
si  erano  già  ioipadrouili  di  Acropoli  e del 
sto  del  Garigliano.  Pandeoolfo  morì  nei- 
884,  e gli  succede  tuo  fratello  Londe- 
nolfo. 

*pAvoàacBB.  mitol.  (Dal  gr.  Pan  tutto,  e 
derhcui  aver  i'  occhio  penetrante.  ) Epi- 
teto d' Apollo,  che  significa  Che  vede  tnuo. 
**PiiiDsaB.  V.  a.  Manifestare  , dimostrare. 
L.  Pandere.  ( In  Ulioo  questo  verbo  si- 
gnifica Afn'ire.  } 
pARDBTTÀaiO.  y.  PaSDBTT — B. 

*pAHOBTT — B-  n.  i.  pL  T.  di  gìurispr.  L. 
Pandcctce.  (Dal  gr.  Pan  tutto,  e dechomai 
io  contengo.  ) Scritti  che  trattano  di  ima 
scienza  in  tutta  l'estenzione,  e Titolo  dei 
fio  libri  del  Digesto;  ossia  Kaccolta  delie 
decisioni  di  37  autichi  giureconsulti  fatta 
prr  ordine  di  Giusiiuiano,  alla  quale  que- 
st’ iiuperaloi'e,  con  una  sua  lettera  diretta 
al  senato  ed  ai  popoli  , diede  forza  ed  au- 
torità di  Ici^e,  Apporre  alle  Pandette, 
dicesi  del  Biasimare  qualunque  cosa  per 
ottima  ch'ella  sia.  rAMOBTTB.  T.  eccles. 
Nonie  anche  applicalo  all'  iutiera  raccolta 
dei  Libri  sacri  dell'  antico  e nuovo  Te- 
stamento. 5-  — * T.  filolog.  In  Apicio  ( Ile 
re  culinaria,  lib.  IV.  ) così  viene  chia- 
mato un  Armadio  ove  si  ripongono  i piatti 
già  conditi  e preparati  per  i pranzi  e per 
le  cene  ; corrisponde  alla  voce  italiana 
Credenza  , Dispensa.  — Àato.  n.  car.  lu. 
Autore  di  pandette. 

PANDiAacARèKi.  mitul.  indiana.  Nome  di  una 
cl*>A>v  di  Braiuiui. 
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PAMOiIftO.  milol.  Capo  della  religione,  e gin* 
dice  Mipremo  lielle  isole  Maldive  ; t^Tì  è 
il  superiore  de*  Calibi,  o giudici  ordinar]  ; 
e P appello  delle  aenteoze  di  questi  vien 
portato  al  tribunale  del  Paodiaro.  Ciò 
DOXKliineno  ei  non  può  siudìcare  degli  af* 
fari  iniportanti  , sema  cne  aia  assistilo  da 
tre  gravi  personaggi  che  sappiano  a me- 
moria il  Corano.  Tali  persone  si  cbiauiauo 
MocuriSi  sono  in  numero  dì  15,  e formano 
il  consiglio  di  lui.  11  re  solo  ha  il  potere 
di  ritorinare  le  sentente  di  quel  tribunale. 

PsanicoLAzidaB.  n.  f-  T.  med.  e anas.  Esten- 
sione violenta  e graduata  del  tronco  e de* 
gli  arti , ebe  si  vilctlua  mediante  la  con* 
tratione  de*  muscoli,  sostenuta  per  qualche 
tempo.  In  questo  sialo  , in  parte  volonla- 
rio,  ed  in  parte  invulontario , la  colonna 
vertebrale  trovasi  lortcnienle  raddriztata,  e 
recala  ali*  indietro.  La  testa  si  rovescia,  e 
la  contrasiooe  siinuitanea  dei  muscoli  del 
collo,  li  fissa  sopra  la  colonna  vertebrale. 
1 muscoli  della  laccia  si  contraggono  con 
una  certa  forza,  la  quale  aumenta  per  gradi 
c Jenlamenle.  11  petto  si  dilata,  ed  avviene 
lo  sbadiglio.  Gli  arti  toraciebi  si  disten- 
dono insensibilmeote , recandosi  per  di 
dietro  ed  in  alto  \ gl*  inferiori  svolgoost 
aoch'cssi , in  forma  però  meno  sensibile. 
La  paodicolatione  è frequeotissima  nello 
stalo  di  sanità , ed  allora  va  congiunta  ad 
una  sensazione  piacevole,  e dipende  dalla 
no]a  , dalla  lassetsa  , dalla  forte  brama  di 
dormire  , a coi  c’  ingegniamo  resistere,  o 
dal  destarci  di  repente. 

pAvmcDLiai.  add.  pi.  T.  d*  antiq.  Agg.  di 
certi  giorni  io  cut  sacrifìcavist  a tutti  gli 
Dei  in  comune,  e che  si  cbiamavsno  an- 
che Commumearii. 

*PÀaoiz.  n.  1.  pi.  T.  d'antiq.  L.  Pandia.  (Dal 
gr.  Pan  lutto , e Dios  Giove.  ) Feste  in 
onor  di  Giove  ìnstituite  da  Pandione. 

Pabdìjio.  geog.  Boego  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviu.  di  Lodi  e Crema  ; è luogo 
morato,  avente  un  muro  alto  9 piedi,  fiso* 
cheggiato  da  piccole  torri,  ha  due  porte  , 
ed  un  castello  quadrato  con  quattro  torri 
merlate.  Conta  1500  abitanti. 

*pAffOiÓBi.  s.  m.  T.  omitol.  L.  Paruiion. 
( Dal  gr.  Pan  tutto  , e dió  espellere,  dar 
la  caccia.  ) Genere  d*  uccelli,  dell*  ordine 
dei  Rapaci  , e della  famiglia  degli  Acci- 
pitrini,  proposto  da  Savi^uyt  a cui  servi 
di  tipo  il  Falco  Halialot  di  Linneo.  Sono 
essi  i più  fieri  nemici  dei  pesci,  su  i quali 

tiombaoo  per  farne  preda  , a guisa  di  un 
impo.  ' 

PsHOióxE.Nome  prop.  greco  d*iiomo,e  vale  Che 
muove  lutto.  — . roitol.  Nome  di  due  le 

d’AU'uc.  Quiuto  re  d*Alcue  j era  li- 
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gliuolo  d*£ritlonio,  a cui  succede  circa  i 439 
ao.  av.  G.  C.  Ai  suoi  tempi  fu  tale  Fabbon* 
dausa  di  grano  e di  vino,  che  diceasi  esser 
Cerere  e Bacco  venuti  ad  alùtare  1*  Attica. 
Pandione  fu  padre  sfoitanaio  nel  vedere  la 
triiU  fine  delle  due  sue  lìsiinote  Prugne  e 
Filomela  , e mori  di  cordoglio  dopo  un 
regno  di  40  anni.  ( F.  Filomela,  Peog.ve 
e Tbebo.)  §.  — • 11.  Figliuolo  di  Cccrope  U. 
Sali  sul  trono  di  Alene  1309  ao.  av.  G.  C. 
e regnò  50  anni.  Scaccialo  dal  suo  regno 
anilaoiente  a*  suoi  iìglinuli  da’  Metionidi, 
si  riluBgì  alla  corte  del  suo  suocero  Pila 
re  di  Megara  , ed  ivi  mori  di  maUilia..  1 
suol  figli  rilomaroQ  poi  in  Atene,  ed  Egeo, 
figlio  primogenito  di  Pandione,  fu  rinabi* 
fico  sul  trono  paterno.  5*  Duo  de’  50 
figliuoli  d*  £^iUo  } sposò  la  Daoaide  Cai* 
liuicc,  dalla  quale  lu  ucciso  la  prima  notte 
del  luro  matrimonio.  $.  — . Uno  degli  eroi 

freci  ali’  assedio  di  Tifoja  ; ei  vi  arrecava 
’ arco  di  Teucro,  figliuolo  di  Telamone. 
Pasdiòeidb.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Nome  di  una 
delle  tribù  dell*  Attica. 

Paeoiòeidi.  d.  car.  m.  pi.  Discendenti  di 
Pandione.  Nome  patronimico  di  Egeo  , di 
Pallanle  , di  Niso  , e di  Lieo  , figliuoli  di 
Pandione  U re  d*  Atene. 

*PAEDiaiB.  n.  f,  pi.  T.  d*  antiq.  L.  Pandy- 
tia,  (Dal  gr.  Pan  tulio,  c dyiis  occaso.) 
Feste  o ricresEiooi  dei  matinari  nella  sta* 
gione  in  cui  erano  cosirelli  a rimanere  in 
terra,  essendo  tramontati  gli  astri,  che  pre- 
sagiscono il  tempo  proprio  alla  navigaBÌo* 
uc.  y.  Paedcsia. 

^PiNoociiào.  Q,  m.  T.  d’  antiq.  L.  Pando- 
cheum,  ( Dal  gr.  Pan  tutto , e dcckonud 
io  ricevo.  ) Ospisio  fondato  dall'  impe- 
ratore di  Costantinopoli  , Isacco  Angelo, 
ov*  era  luogo  per  fUO  letti  da  dormire,  e 
per  aitreUanli  cavalli  in  istalla  ; e dove  po- 
tessero stare  a mensa  fOO  persone.  Chiun- 
que si  fosse  presentato,  vi  era  ricevuto  e 
maolenuto  parecchi  giorni. 

PAEOoiÀflA.  geog.  Vili,  del  granducato  di 
Tose.,  nella  provio.  di  Pisa,  tulle  coUine 
livornesi  dalla  parie  della  Maremma  vol- 
terrana. 

PsanoLFiai  (Niccolo),  biog.  Vescovo  di  Pillo* 
ja,  nel  XV  secolo  ; era  di  una  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Firrnse.  Fu  chierico  di 
camera  sotto  i pontificati  di  Pio  11,  di  Pao- 
lo li,  e di  Sisto  IV,  i qitali  1*  ebbero  molto 
in  conto. 

Paedòlto.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo,  e 
vale  Ajulatore  intrepido.  5*  Nomo 

di  alcuni  principi  Lombardi,  che  regnaro- 
no sopra  Benevento,  Capna,  Salerno,  Spo- 
leto e Camerino,  ed  il  cui  regno  cominciò 
dal  priocìpiu  del  VII  k*co1o,  e durò  fino 
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alPinvMÌone  dc^Normonni.  J.  — l,  foprao- 
nominalo  Testa  di  Ferro'^  tucceilè  nel  961 
a tuo  padre  Landolfo  iV.  A\ea  lennaia  la 
•na  veaidenza  a Capua»  ed  ivi  accolte  nel 
963  r imperatore  Ouone  il  (irande,  e sfog- 
giò ionansi  a lui  mite  le  magnilicenac  di 
rasa  città  , nella  quale  il  commercio  e le 
arti  avean  conservato  qualclie  splendore.  1 
predecessori  dì  Paudolfu,  situali  fra  i due 
imperi  d’  13riente  e d*  Occidmte,  erano 
nitei'oalivaiuente  vassalli  o dell*  uno  o del- 
1*  altro.  Fandolfo  si  dicliiatò  vassallo  d*Ot- 
ione  il  Grande,  e in  coiittatxaiiibiu  oltcniic 
da  quest*  iuiperalore,  nel  967,  ebe  il  du- 
cato di  Spulcio,  ed  il  marchesato  di  Came- 
rino fossero  uoili  a*  suoi  stari  ereditar]; 
laonde  egli  divenne  il  più  polente  e<l  il  piu 
iiidipeniienle  do’  feudatari  dell*  Italia^  al- 
l<Mlo  piuuosto  che  vassallo  «li  Ottone  il 
(irande,  ed  arbitro  di  tutta  1*  Italia  meri- 
«iionalc.  Desiderando  egli  di  togliere  la 
(Calabria  a*  Greci,  onde  unire  sotto  il  suo 
dominio  tutte  le  rimanenti  provincle,  che 
formano  oggi  il  regno  di  Napoli,  ed  aveti* 
«lugli  Ottone  prestalo  un  corpo  di  triip|>e 
ti’descbc  per  tale  spedizione,  Pandolfo  'l'està 
di  Ferro  andò  a metter  1*  assedio  ìunsnzi 
alla  città  di  Bovino  ; ma  all*  improvviso  si 
vide  egli  stesso  intorniato,  da  un  esercito 
de*  Greci  , che,  mandslo  dall’  oriente  in 
Calabria,  venne  in  soccorso  dell*  sssediata 
città.  Testa  di  Ferro,  dopo  nna  vslor«isa  re- 
sistenza, fu  sconfitto,  fatto  prigione,  e man- 
dalo in  Coslanltnopnli,  nel  969.  Durante  la 
sua  prigionia,  I^ndollo  VI,  suo  figlio,  cui, 
dopi  la  morie  di  Laudulfo  V suo  fra- 
tello , e socio  suo  nel  governo  , egli 
aveva  associalo  al  principato  , si  sosten- 
ne meglio  che  potè  contro  i Greci  , e 
contro  i Napoletani,  i quali^  approfittando 
delFassenza  di  Paudolfo,  devastavano  j|  ter- 
rilorio  di  Capita.  La  rivulusiwne  che  nel 
979  privò  1*  imperatore  Nicefuro  F«ica  del 
trono  e della  vita,  restituì  la  libertà  al  prio- 
cijic  di  Capua.  FgU  tornò  subito  ne*  suoi 
stati,  e «iopo  che  si  ebbe  vendicato  de*Na- 
pdt'Uni  , volò  a recare  ajuto  a Gisulfo, 
principe  di  Salerno  , e lo  rimise,  in  pos- 
sesso del  suo  principato,  donde  era  stalo 
scacciato  da  Landolfo  siso  nipote.  Cvisolfo, 
per  ricompen&are  Pandolfo  del  valido  aju- 
to  prestatij^li,  il  notninò  suo  successore.  In 
latti  , Pamloifo ,'  cijane  fu  morto  Gisolfo, 
nel  979,  i accolse  il  retaggio  inipadronen- 
duti  del  prìocipatndt  Salerno,  cui  poi  cedi 
s suo  figlio  miiiere  Pandolfo  II.  raodolio 
Testa  di  Ferro  terminò  i suoi  giorni  nel 
984,  laseiaodo  la  repatatione  di  priocipe 
valoroso,  accorto  , ansi  asUilo,cbe  sapeva 
approfittare  delie  debolezze  altrui  per  in- 
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gr.mtlir  se  stcsvo.  Ma  la  estesa  potimsa  della 
sua  casa  da  sé  si  distrusse  dopo  la  morte 
di  lui  , per  1*  imprudenza  rii*  egli  couimi* 
se  di  dividere  i suoi  stali  fra  i suoi  tigli, 
e peixbè  Ottone  il  (irauilc,  morto  Pandol- 
fo 1 , «lispose  dei  ducati  di  «Spoleto  e di 
Camerino  a favore  di  un  altro  principe, 
che  non  era  della  stesM  laniiglia.  — 11, 

fnneipo  di  «Saleruo.  Fra  tiglio  minore  di 
'amGllo  Test;!  di  Ferro,  «bd  quale  era  sta- 
lo fin  dal  97S  messo  iti  possesso  del  prin- 
cipsto  di  Salerno  , la  più  ricca  delle  tre 
sovranità  lombarde  nell*  Italia  meridionale. 
Ma  i Salernitani  obbedirono  a Pandolfo  11, 
s«daniente  fino  a tanto  che  tiirou  tenuti  iu 
rispetto  dal  padre  di  lui  ; impeiocchè,  co- 
me avvenne  la  morte  di  P.indulfo  'l'csia 
di  Ferro,  nel  991,  scacciarono  il  loro  nuovo 
principe,  e si  suttomis«-To  a Maiisoue,  du«.:a 
d*  Amalfi.  5'  — Bb  Piiucipe  di  Ueneveii- 
lo,  figliuolo  di  Landolfo  V,  fratello,  e per 
alcuni  anni  socio  del  principato  di  Pandolfo 
'J'rsta  di  Ferro.  Dopo  la  morte  di  questo 
ultimo,  vergendo  i suoi  cugini  provveduti 
1*  imo  co*  principati  «li  Capua  e di  Bene- 
vento,  c P altro  eoo  quello  di  «Salerno  , 
chiese  aneli'  egli  una  parte  dell*  eredità  dei 
suoi  amenati,  e non  potendo  ottener  nulla, 
cercò  di  rendersi  padrone  di  Benevento  e 
vi  riuscì,  separando  così  questo  priuctpalo 
da  quello  di  Capua.  Tali  divisioni , e lo 
guerre  che  no  nacquero  , cagionarono  la 
mina  di  tutti  i principati  lombardi  ; quel- 
lo di  Benevento  finì  nelle  mani  di  Landolfo, 
figlio  di  Pandollo  ]J1,  ne*  principi  dell'un- 
decimo  secolo.  IV.  Principe  di  Oi- 

pus,  figlio  di  Landolfo  V*1J,  al  quale  suecetlc 
nel  4 997.  Sotto  il  suo  governo,  i Loiiibar«)t 
suoi  sudditi  eran  giunti  all*  ultimo  periodo 
dcll.’i  loro  degriirrazione  j il  lusso,  la  mol- 
lezza e la  pusillanimità  de*  popoli  , come 
Li  perfìdia  de*  loro  principi,  annunziavano 
la  caduta  prossima  dello  stato,  lufatti  da 
un  lato  i Gr«xi  avean  fatte  cr.viidi  conqui- 
ste nella  CapitanaU  ; e dall*  .illri)  i Nor- 
manni, arriv.'iti  come  pellegrini  nel  mezzo- 
giorno dell*  Julia,  iocomittcìavaiio  a rcn- 
deivist  formidabili.Psodidfo  IV, per  isviare 
la  procella  da  cui  era  minacciato, fece  omag- 
gio del  suo  principato  all*  iniperalm'e  di 
CosUiitiiiopoli,  e giunse  perlinu  ad  abbrac- 
ciare la  religione  scismatica  de’  Greci. 
Fratlanlo  papa  Benedetto  Vili,  sgomentalo 
dai  progressi  dei  Greci  in  Italia,  e temen- 
do per  la  sicurezza  di  Roau,  cbiaiuò  «lalU 
Geruumis  1*  imperatore  Knricn  11,  al  fine 
di  scacciare  gli  scisomtict.  ]*and«»|lo,  cito 
avea  lasciati  i Latini  pe*  Greci,  iu  accus;«lo 
di  iellonia  per  aver  (atto  causa  comune  coi 
iiciuici  deli*  impero  ; CTupua  vctnie  ciuU 
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d’  astrdìn  d.'iHe  truppe  tmlesche  , e gli  nbi' 
tiinli  tli  essa  ciUà  cominciavano  a sollevurni 
contro  il  loro  principe  come  cagione  ilei 
loro  guai.  In  tale  frangente  , recuMÌ  Pan* 
dolio  preMoad  Enrico,  e cbiete  la  permis- 
sione di  giustificarsi.  L*  imperatore  tacen- 
dogli grafia  della  vita,  cui  era  stato  con- 
daimalo  di  perdere,  il  iiiautlò  prigioniero 
in  (vermania,  e allìdò  Ìl  governo  ili  Capua 
ad  uii  altro  Pamlolfo  conte  di  Trano  ; ciù 
acesdtie  nel  1022.  La  prigionia  di  Pandol- 
to  IV  durò  tre  anni,  imperocché  Corrado 
il  Malico,  clic  nel  1025  succede  ad  Enrico 
nell*  impero,  gli  rese  la  libertà,  e gli  pre- 
stò perfino  delle  truppe  onde  riconquistare 
il  suo  principsto.  InfsUi  , nel  1026,  Psn- 
ilollo,  ajulalo  dal  principe  di  Salerno  e da! 
Nuruianui,  assediò  C.ipus,  che  non  lardò  ad 
sprirgli  le  porte  , ed  egli  risalì  sul  trono 
de*  suoi  avi , associandosi  il  proprio  figlio 
Pandolio  V.  Pandolfo  IV  , veggciido  con 
inqiiirtudine  il  suo  rivale  essersi  rifuggito 
a Napoli,  assali  repentinamente  essa  città, 
nel  1027,  e se  tic  rese  padrone,  e fu  que* 
su  la  prima  volta  che  Napoli  , i cui  so- 
vrani fino  allora  erano  stati  dipendenti 
dall*  impero  greco  , videsi  sottoLiessa  ad 
un  principe  tomhsrdo  ; ma  noi  fu  per  lun- 
go tempo,  perchè  non  avendo  Pandolfo  IV 
forze  basLinti  per  manteoervisi,  gli  fu  d’uo- 
po evacuarla  nel  102^),  e restituirla  aU*aDti- 
co  duca  di  Napoli.  Per  indennizzarsi  di  Lile 
perdita,  Pandolfo  cercò  di  estendere  il  suo 
dominio  sulle  terre  del  convento  di  Monte 
Cassino,  le  quali  dipendevano  dalPinipera- 
tore  ; ma  di  qui  su  sua  audacia  fu  presto 
punito,  imperocché  Corrado,  nella  secumla 
sua  spedizione  in  Julia,  spogliò,  nel  1038, 
r.iodolfo  del  prir>cÌ|>alo  di  Capua  per  d.irlo 
a Goaiinaro  IV,  principe  di  Salerno  , non 
lasciando  al  pi  imo  che  la  fortezza  di  SanU 
Agaia.  Pandolfo  IV,  lasciando  a suo  tiglio 
la  custodia  di  essa  fortezza,  si  recò  a Co* 
staiitinopoli  a chieder  snccorsi  che  gtì  furon 
ricusati.  Reduce  dall*  Oriente,  sopravvisse 
alla  sua  dis^azia  12  anni,  e morì  nel  ll>50. 
S-  — V.  Principe  dì  Capua  , figlio  di 
pandolfo  IV,  dal  quale  fin  dall*  anno  1026 
era  stato  associato  nel  governo  del  prìnci- 
pato.  Dopo  la  disgrazia  di  suo  padre,  si 
stava  egli  già  dal  1038  a guardare  la  for- 
tezza, elicgli  era  stata  affidala,  quando  nel 
1047  , trovò  mezzo  d’interessare  alls  sua 
sorte  Enrico  111,  allorché  quest*  iniperaturc 
visilò  il  mezzogiorno  dell'  Italia,  e di  farsi 
restituire  il  principato  di  Capua , toglien- 
dolo a Gtiaimaro  principe  di  Salci*no.  In- 
tanto i Normanni  facevano  ciascun  giorno 
conquiste  su  t prìncipi  lombardi  , e que- 
Uì  , die  de  se  non  si  sapevan  difendere  , 
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pcrdev.*ino  l'antica  loro  indiprndonz.v,  ricor- 
reudo  all*  ìmpeiaiure  Enrico  IH  , il  quale 
sì  poco  conto  faceva  de'  loro  diiiUi,  che, 
per  riacquisure  il  vescovato  di  Uamherga, 
ceduto  alla  Salita  ^ede  da  uno  degl*  im|>e- 
ratori  precedenti  , diede  in  r.'mibio,  nel 
1052,  la  città  di  Benevento  a Papa  Leone 
IX,  toglieodob  ai  principi  di  Capua.  Su 
tale  donazione  aono  fondati  i diritti  de*  pa- 
pi al  principato  di  Benevento,  che  fino  al 
giorno  d*  oggi  appartiene  alla  *SanU  «Sede, 
quantunque  sia  situato  nel  r^no  di  Na- 
poli. In  fine  i sommi  pontefici  crederono 
aneli  ‘ essi  di  poter  disporre  degli  stati  lom* 
bardi  Dell’  Italia  ojeriilionaie,  e p.*ipa  Nic- 
colo li  fé*  dono  oel  1059  della  città  di 
Capua  a Riccardo  conte  di  Avena , uno 
de*  conquisUlori  normanni  i più  ligj  alla 
*SaoU  Sede.  Paudulfo  V*  comprò  una  di- 
lazione , mediante  uua  somma  di  danaro, 
cui  pagò  al  uormanuo,  ma  lineato  principe 
mori  poco  dopo.  Suo  figlio  Landolfo  \ 111, 
ultimo  principe  di  Capua  d’origine  lom- 
barda, gli  succedé. 

Pandòss.  n.  f.  T.  med.  Flusso  di  corpo  con 
sangue  e premili  grandi. 

Pandòsa.  s.  L T.  conchiliol.  Conchiglia  re- 
golare , inequivalva,  ed  inequilalera,  sotti- 
le, trasparente,  liscia,  e come  inaigenuu  al 
di  dietro. 

‘Pandòb — A , o PierDÒRiA.  s.  f.  T.  rons.  L. 
Panderon.  ( Dal  gr.  Pan  dio  Pane  , e 
dóron  dono.  ) Antico  strumento  musicale 
a tre  corde  di  rame  simile  si  limo  , che 
credevasì  inveuziune  del  dio  Pane.  5-  -*Hm- 
mCuio  moderno  , lo  s.  c.  Chilarr.i.  5-  Pic- 
cola specie  di  liuto  , che  ha  nieuo  corde 
del  solito  liuto.  Si  erede  originaria  dell’U- 
ersnia  , ov’é  usata  paitc  per  1*  aceompa- 
guaiiientn  dei  canto,  parte  per  l’esecu- 
zione delle  dauae  Daztonali.  li  corpo  della 
pandora  inglese  , armata  di  42  corde  di 
metallo  , è di  lòrma  piana  ed  inarcata. 
Molli  sono  di  p.'irere  che  qncito  strumento 
aia  quello  già  nolo  tra  gli  atilichi  Egizj , 
appo  i quali  avesse  tre  corde.  — Ista.  u. 
car.  ni.  e f.  Colui  o colei  che  sa  sonar 
bene  la  pandora.  ÀTo,  — oairósuB.  add. 
T.  boi.  Dicesi  d'  una  foglia  oblunga,  che 
ha  un  largo  e profondo  seoo  do  ciascun 
l.-ito  , cd  ha  in  tal  guisa  la  forma  di  un 
violino  o d*  uim  pandora. 

*Panoòra.  Nome  prop.  di  donna,  e vale  For- 
nita di  tulli  i doni,  (dal  gr.  Pan  lutto,  e 
dóron  dono).  — . mito!.  Cosi  è delti  la 

prima  donna  formata  col  fango  della  terra 
da  Vulcano,  per  comando  di  Giove.  Que- 
ato  dio  irritato  contro  il  maligno  e destro 
Titano  Prninetco,  figlinolo  di  Gi.iprto,  il 
quale  fra  le  altre  cose  avea  avuto  l’ardire 
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di  forro*r«  un  uomo,  e di  rapire  tl  fuoro 
celefCe,  onde  animarne  Topera  tua  ; e vo- 
lendo il  dio  Irai-ne  vendetta  , immaginò 
di  creare  una  donna  , e darla  per  compa- 
gna all'uomo  di  Prometeo.  Ordinò  adun- 
que a V'ulcano  di  formarne  una  di  argil- 
la, e di  preaeotarla  all’  aisembtea  degli 
Dei.  Vulcano,  non  fu  tardo  ad  ubbidire; 
dopo  che  V ebbe  terminata  , e datale  una 
vita  simile  a quella  dell'uomo^  la  presen- 
tò prima  a Minerva  , che  si  diè  pensiero 
di  vestirla  e di  adornarla  con  abito  di  ri- 
splendente bianebetsa,  coprendole  il  capo 
di  un  velo  e di  ghirlande  di  fiori  . sulle 
qa.ili  pose  una  corona  d*  oro.  In  si  latto 
^parato  Vulcano  la  condutae  sull’Olimpo. 
Tutti  gli  Dei  ammirarono  quella  nuova 
creatura  , e ciaKuno  volle  darle  un  dono. 
Mercorio  le  diè  la  favella,  coll’arte  di  le- 
gare i cuori  per  messo  di  lusinghevoli 
discorsi  ; Venere  sparse  intorno  ad  easa 
la  beltà  6 la  grafia  coll*  inquieto  desio,  e 
colle  penose  cure  ; Minerva  le  insegnò  le 
arti,  che  al  remmìnil  sesso  s’addicono,  in 
ispecie  quella  di  filare  « e di  far  la  tela  ; 
in  fine  Giove  le  fe*  dono  d’un  magnifico 
vaso  beo  chiuso , che  racchiudeva  ogni 
sorta  di  mali  , ingìugnendole  di  offerirlo 
a colui  che  doveva  esser  di  lei  sposo,  con 
la  proibisione  d’  aprirlo  ; Ìndi  incaricò 
Mercurio  di  condurla  a Prometeo.  Questi, 
sommamente  astuto  , non  si  lasciò  dalla 
l*ellezu  di  quella  donna  abbagliare^  e cal- 
damente raccomandò  a suo  fratello  Epi- 
uicleo  di  non  ricever  nulla  per  parte  di 
Giove  loro  neniico.  Ma  Epimcteo  non  fu 
saggio  abbastsnu  , e appeoa  vide  egli  la 
donna,  lutto  obliò,  e divenne  sposo  ili  lei. 
Ebbe  però  presto  aigomento  di  pentirsene, 
imperciocché  aperta  la  scatola,  cui  avea  ri- 
cevuta da  Pandora , ne  ateirono  i mali 
ed  i delitti  , di  cui  questo  misero  mondo 
fu  poscia  inondato.  Epimeteo  tentò  di  ri- 
chiuder la  scatola,  ma  non  fu  in  tempo  ; 
tutta  essa  sì  vuotò,  non  rimanendovi  che 
la  speranza  , la  quale  slava  al  fondo  , e, 
pronta,  rMa  pure  ad  involarsi  , restò  sugli 
orli.  E questa  la  storia  alterala  della  crea- 
aione  di  Adamo  e d’  Èva,  e del  loro  pec- 
calo sotto  i nomi  di  Epimeteo  e di  Pan- 
dora. 

Pardòra.  Lo  s.  c.  Pandura. 

Pandòra,  add.  f.  T.  fìlolog.  Agg.  della  ter- 
ra, clic  con  ogni  sorta  di  produzioni  ali- 
menta i viventi. 

P.iRDÒnA.  milol.  Con  questo  nome  nelle  Ar- 
gonautiche  d’Oifeo,  è chiamata  una  delle 
compagne  di  Ecatc  e delle  Furie.  Il  poeta 
le  dà  il  corpo  di  ferro,  e l'uflìcio  di  tor- 
mentare gli  uomini. 
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^PawdorXto.  pAvnoa— a.  ( T.  nius.  ) 

Pardòsia.  Lo  s-  c.  Pandora. 

PAROORIPÓftMe.  /^.  Paudoa — A.  (T.  mus.) 

"Pardor — IRA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Pan- 
dorirui.  (Dal  gr.  Pan  tutto,  e dòron  do- 
no. ) Genere  di  animali  microscopiei , • 
tipo  della  famiglia  di  questa  singolare  de- 
nominazione , i quali  nelle  molecole  vì- 
venti , da  cui  tali  vermicelli  risultano  , 
sono  compresi  e contenuti  come  in  un 
vaso  od  inviluppo  comune  ; sia  che  vi  di- 
morino interiormente  indipendenti  gli  uni 
dagli  altri  , sia  che  vi  stiano  aggregati  in 
gomitolo  agitato  dalla  vitalità  comune. 
Quest*  inviluppo,  attesa  la  sua  iraspareou, 
manifesta  il  mistero  della  vitalità  che  na- 
sconde , e dei  singoli  individui  che  vi 
si  contengono.  Ma  quando  il  detto  vaso 
od  inviluppo  si  apre  , gli  esseri  in  esso 
contenuti  si  manifestano  distintamente  per 
mezzo  del  microscopio,  dolati  di  ona  vita 
individuale.  * — ìrbb.  s.  f.  pi.  T.  di  st 
nat.  L.  Pandorinet^.  ( Dal  gr.  Pandora 
Pandora.  ) Famiglia  d’animali  Miaosco- 
pici , dell’  ordine  dei  Ginnodi , stabilito 
da  Èory  Saint- Vincent,  a cui  servi  di 
tipo  il  suo  genere  Pandorìna,  e vi  agginn- 
se  i generi  lh*eUa  e Pectoralina. 

PardorUta.  V.  Pardo* — a.  mas.) 

PavoòRo.  mìtol.  Figliuolo  di  Éretteo  re  d’A* 
tene,  e fratello  di  Cecrope  Ì1  e di  Me- 
tona. 

Pardròs-~A.  mìtol.  La  tersa  delle  figliuole 
di  Cecrope  re  d'Atene.  Un  giorno  Miner- 
va affidò  a lei  ed  alle  sue  soi*elle  Aglauro 
ed  Erse  ( V.  questi  due  nomi  ) no  depo- 
sito, e fo  deasa  la  sola  che  serbotsi  fedele 
alla  dea.  In  guiderdone  della  sua  fedeltà, 
gli  Ateoiesi , dopo  la  morte  di  lei  , le 
eresseiv)  nn  tempio  presso  quello  di  Mi- 
nerva , ed  istituirono  ona  lesta  in  onore 
di  lei.  Dicesi  che  fu  amata  da  Merenriu, 
il  quale  la  rendè  madre  di  un  figlio,  chia- 
malo Cerice.  — lA.  tnitoL  Fetta  in  onore 
di  Paodrosa. 

Paroròsa.  geog.  ant.  Città  d’Italia,  net  Bru- 
tium  ( oggi  gli  Àbnizzi  ) assai  presso  U 
mare,  e su  i confini  della  Lucania,  sopra 
un  colle,  appiè  del  quale  scorreva  un  pic- 
col  fiume,  cniamato  Acherootc.  $.  . Cit- 

tà della  Tesprozia  in  Epiro. 

Pandròsia.  V»  Pardros — A.  (mitol.) 

*PavdOr — A.  s.  f.  T.  mus.  aiit.  L.  Panda- 
rium.  (Dal  gr.  Pandtlra  paodura.)  Pres- 
so gli  aoliclu  era  uno  strumento  di  tre 
corde  , inventato  e cosi  di-numinato  dagli 
Asiirj  ; ma  pi'esso  i piò  recenti  era  uno 
strumento  da  fiato , ossia  una  specie  ili 
zampogna  composta  di  sette  canne.  >Si  iimj 
poi  chiamare  seiopLicemcnle  Zampogna 
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ctueila  cbe  coD«Uva  di  una  aola  canna. 
Alcuni  icriUorìy  io  vece  di  Paudura  acri* 
vono  Pandora  » c dicono  doversi  piuUoUo 
«lire  io  quect^  ultima  maniera  perchè  Pio* 
vemiooe  di  tale  atranienlo  era  attribuita 
al  dio  Pane  ( dal  gr.  Pan  il  dio  Pane  , 
e dóron  dono).  5*  T.  xiiua.  mod.  Slru- 
iiienlo  napoletano  poco  diflcrentc  dalia 
Blaodùla,  aia  di  mote  più  grande,  armato 
di  otto  corde  di  metallu  ; manda  una  gra* 
devoliaaioia  armonìa,  e ci  tuona  con  la 
penna,  ^iaa.  a.  f.  T.  luus.  ‘Specie  di  Pan- 
dora armata  di  quattro  corde  ; ma  è atru- 
menlo  fuor  d’uao. 

Paaoua — irò,  — iróaac.  Lo  «.  c.  Paodo* 
r — *ato  , — — iforme.  ^ . pAMDoa— A. 

PAKoClai.  a.  m.  pL  X.  mar.  Manorre  ferme 
che  a’  incappellano  alle  leatate  degli  albe- 
ri , o alla  cima  dei  peuooni  ; dicoati  an- 
che Pcotoli. 

PMBoùai.  n.  car.  m.  pi.  ^'umc  di  certi  col* 
dati  ongbcreti. 

PubdckIba.  P".  Ptaooa— “A. 

*l'Aivutiau.  D.  f.  X»  liloJug.  L.  Pandtaia. 
( Dal  gr.  Pan  tutto  , c tlymi  io  entro.  ) 
Coti  cliiauiavati  il  tempo  del  tr.imonto 
delle  ctelle  favorevoli  alla  navigazione  : 
epoca  in  coi  conveniva  tirar  a terra  le 
navi  , divenendo  intiavigahile  il  mare,  fin- 
chè  i inannai  furono  roztt  nelParie  della 
nautica.  È tinonimo  di  Pamltsie. 

PabdOvia.  t.  f.  X.  mila.  aiiL  Sorta  di  atru* 
mento  antico  da  fiato» 

Pab*~c.  t.  III.  L.  Panit.  Alimento  cuiim* 
nittirno  fatto  di  farina  ed  acqua,  che  tof- 
ferte  celta  fermemazione  particolare,  fer- 
mata a tempo  conveniente  dalla  cucìnAlu* 
ra.  1 fenomeni  che  avvengono  nella  con* 
fellone  del  pane  ti  conoscono  col  nome 
di  panificio.  Detta  è,  che  dal  mitcuglio  di 
due  KMtanze  intipide  forma  un  cibo  aepo- 
rito  mediante  una  vera  azione  chimica , 
che  ne  cottituitee  un  nuovo  composto.  Il 
miglior  pane  è fatto  con  la  fauna  di  fru- 
mento, cttendo  quetla  fra  qitelU  di  tutti  i 
cereali  la  più  abbondante  di  glutine,  ma- 
teria la  quale  impariiice  al  pane  quel  le- 
game , di  cui  è dotalo  , e la  proprietà  di 
gonfiarvi,  e di  formar  pai'ecchie  cavità  in- 
terne, le  quali  rendono  il  pane  più  bianco, 

f>iù  leggiero,  e più  fucilmeiitc  digeribile; 
addove  le  farine  di  segala  , di  ono,  di 
vena  , e tioiili  , contenenti  poco  glutine  , 
aommiuittrano  nn  pano  potante,  coinptUo, 
bigio,  e di  difficile  dtgetlione.  La  lavora- 
liouc  o manipolazione  del  pane  in  patta  , 
ostia  la  iterfeU.*!  metcolanza  dell*  acqua  con 
la  farina,  ti  etcgnitce  a forza  di  mano,  e 
di  braccia.  I pubblici  fornaj,  e quelli  che 
debbono  tpian.»re  una  quantità  grande  di 
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pane,  utano  alcuna  volu  lavorai  Io  co*  pio 
di , ponendo  quella  gran  motta  di  |»aaU  in 
una  pulita  e calda  stanza  , soprap|»otCa  ap* 
punto  al  forno  , pctUmloU  , rivolundubi  , 
e dirompendola  co*  piedi,  e paati'ggi.indovt 
tupra.  lo  Veneita,  nella  Lombardia,  e 
nella  Romagna  , dirompono  la  patta  per 
mezzo  di  un  adattalo  stiumentu  che  diceti 
Suuga  e Gramola,  e perciò  in  tali  luoghi  un 
pane,  cosi  la\orato,ti  chiama  Pan  gramola- 
to. S<  Pisa.  Nella  Scrittura  Sacra  tigoifica 
iovenle  ogni  altra  specie  d*alimeolo,  come 
Pecqua,  ogni  torta  di  bevanda;  cosi  quan- 
do chiniamo  a Dio  il  Nostro  fMWe  qoo* 
tùIiajiOf  iiilcndiauio  tutto  ciò  cbe  ci  è ne* 
cettario  alla  vita.  5*  P^ne  azzimo  , vale 
Pane  senza  fermento  , non  lievitato.  I... 
Panis  azymus.  Pane  biuedcUo;  Pane 
cbe  io  alcuni  luoghi  un  tempo  si  benedi- 
ceva ogni  domenica  , nella  chiesa  parroc- 
chiale, e poi  ti  distribuiva  ai  Fedeli. 
1 Greci  chiamavano  un  tal  p.ìne  Eulo- 
f^ia  ( Benedizione  , o Cosa  brnedefta  ). 
$.  Patii  di  Proposizione  o di  Oflerta  ; era- 
no i Pani  cbe,  ogni  sabato,  ti  offrivano  a 
Dio  nel  laberoaculo,  e poi  nel  tempio  di 
Gcrutalemme.  Dovraoo  cstcr  dodici  , se- 
condo il  numero  delle  tribù  da  cui  erano 
ofTerti.  Kinuo  |iani  azzimi  , e sì  doveano 
rinnovare  ogni  sabato,  ed  ai  soli  tacerdoti 
era  peimesto  mangiarne.  pane  , o 

il  pane,  vale  Iniposlar  la  farina  ad  clTetto 
di  ridurla  io  pane,  per  cuocerlo.  5-  Moi 
abbiamo  fatto  il  jiaue  , v.'ile  Noi  abbiamo 
dato  Del  laccio,  noi  abbiamo  avuto  la  «lit- 
gratia  senza  rimedio,  noi  abbitino  fiiiiio, 
noi  abbiamo  rovinalo  questo  negozio  ; e 
che  anche  dicevi  Noi  abbiamo  fritto.  5*  Fb- 
rc  un  bianco  pane  , figur.  vale  Far  bene 
alcuna  cosa.  5*  bufTcUo  , vale  Pane 

sopraffine.  fresco,  vaie  Pane  della 

stessa  mattina  , o della  stessa  giornata, 
rafièrtuato  e raflìeddato  che  sia.  L.  Panis 
reoftu.  -Pane  raOVimo , vale  Cotto  da 
più  d*  un  giorno.  S*  tondo  , dicesi 
comunemente  a (duello  in  forma  piccola 
e tonda  , che  suol  catcre  della  qualità  più 
biancA,  migliore,  e sopraflinc  , comecché 
fatto  di  fior  di  farina.  Pane  inferigno, 
dicevi  al  Pano  fatto  dì  farina  mescolata 
con  iitacciatufa,  u cruschello.  $.  Pan  di 
tritello  o di  crusca  , diceti  Quello  nella 
sostanza  del  quale  si  Uova  più  tritello,  o 
crusca,  che  farina.  5*  Rane  di  munizione. 
X.  niilit.  Una  pagnotta  di  pane,  la  quale 
serve  ad  aliuumtare  il  soldato  per  due 
giorni.  Pan  francese  , o alla  lorenese  , 
diceti  di  un  Pane  intruiloUo  in  Toscana  da 
persone  di  tali  nazioni,  di  furiiia  circolare  e 
furalo  nel  mezzo  a guisa  d*  anello  da  ;Hiiersi 
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infilare  con  una  corda,  con  le  breccia,  o al- 
tro fecondo  la  grandetta  dei  pani.  Un 
fil  di  pane  , ti  dice  a Tre  pani  appiccati 
afsienic  per  lo  lungo.  5*  AfTaot^cico. 
T.  d'antiq.  Era  una  sorta  di  pa»liccio>  o di 
cialda.  $.  — avÌLS.  T.  d'antiq.  Pane  che 
dittribuivasi  al  popolo  nella  piatta  del 

f*ano  io  Roma.  S*  — PIScàlb.  T.  d'anliq. 

ane  che  si  dislribuiva  al  pipolo  a spese 
del  tesoro  , quello  stesso  che  chianiavast 
anche  GratUlii  , perchè  davasi  da  un  luogo 
elevato  , o perchè  il  popolo  era  schierino 
su  i gradini  dell'anOteatro.  ““  MiLiTiaa. 
T.  d*  antiq.  Pane  ordinario  , mal  fatto,  e 
collo  sotto  la  cenere,  che  i soldati  facevano 
da  loro  stessi  , macinando  il  grano  o con 
mole  portilile  o achiacciandolo  fra  due 
pietre.  Bastava  che  loro  si  desse  i!  grano, 
e non  avean  bisogno  di  altre  preparationi. 
5.  pan  lavato  e PanUvato,  si  dice  del 
Pane  che,  affeUato,  e arrostito,  s*  intuppa 
nell'  acqua  , e condiscesi  con  aceto  e tuc- 
cliero.  $.  Pan  santo,  o psndoralo,  o pane 
unto  , dicesi  così  a Piccole  fette  di  pane 
tiiflate  nel  broiln,  rinvolte  nelle  uova  sbat- 
tute e di  poi  fritte  nello  strutto  o nell'  o- 
lio.  5-  Pane  unto,  che  scrivesi  anche  Pa- 
nunto. y.  Pasukto.  S-  Pan  balestrone  , 
sorta  di  pane  ìnipaitato  con  miele  , e con 
la  roescolanxa  delle  noci  e de'  6chi  secchi. 
5.  Pan  pepMo  , specie  di  pane  impastato 
con  miele  , con  1’  aggiunta  di  pepe  e dì 
peascUi  d'arancio,  o di  tacca  confettau  e 
di  mandorle  , i quali  petteUi  , quando  il 
pane  sì  taglia  , restano  nella  tagliatura  , a 
similitudine  d'occhi.  5*  P^o  forte,  specie 
di  pane  latto  nella  stessa  guisa  che  il  Pan 
pepato.  5-  P*n  di  ranierino,  sorta  di  pane 
che  si  mangia  per  lo  più  io  quaresima  , 
impastato  eoo  olio  , nel  quale  è soflViuo 
del  ramerioo,  del  tibibbo  o dell'uva  passa 
nera  ; la  (igora  di  questi  pani  è sempre 
tonda,  e sono  più  colti  del  pan  fine  solito 
venale.  5*  P*(*  di  Spagna,  è lo  stesso  che 
la  Pasta  reale  , eoo  questa  sola  dilTerenu 
che  egli  è formalo  a pani  alti,  grandi,  o 
'lunghi,  per  dispensarsi  tagliato  a felle  per 
lo  più  tra  i dolci  alla  fine  della  tavola. 
5.  i^re  a pane  e acqua  , vale  Ciharsi  di 
solo  pane  e acqua  , stentare.  Tenere  a 
pane  e acqua , vale  Non  somminisirare 
altro  cibo  , aè  bavanda  , se  non  pane  ed 
acqua.  Stare  a un  pane  , vale  Cemvi- 
vere.  Stare  all'  altrui  pane  , tenere  a 
suo  pane,  e simili,  vagliono  Stare  all*  al- 
trui, o tenere  altri  alle  sue  spese.  5*  ^Ure 
a pan  compralo,  vale  Vivere  di  pane  co  ta- 
pe rato»  non  fatto  del  proprio  grano.  5*  P*<* 
del  dolftre,  si  dite  del  Paoe  acquistato  con 
fatica  e dolore.  5*  Pai\e  alluminato,  e ca* 
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CIO  cieco  ; ebe  in  altra  guise  diceei  Pane 
cogli  occhi  , cacio  sema  occhi,  e vino  che 
cavi  gli  occhi  ; dettato,  che  denota  le  Qua- 
lità che  debbono  aver  queste  cose  per  essere 
eccellenti.  $.  Riuscir  meglio  a pan  ebe  a 
farina  , vale  Far  miglior  riuscita  che 
non  si  credeva  da  principio.  Esser 
me*  che  '1  pane,  dicesi  d'  Uomo  che 
sia  in  estremo  grado  di  bontà.  $.  Esser 
come  pane  e cacio  , vale  Easer  amicis- 
simi , portarsi  vicendevoi  benevolenza  , 
avei*  insieme  stretta  dimestichezza  ; delio 
così  dal  Mangiarsi  volentieri  insieme  il  pane 
col  cacio.  L.  Alutua  te  benevolentia  prò- 
segui  prov.  A tempo  di  carestia , pan 
veccioso;  che  significa  che  La  necessità  fa 

J>arer  buono  quello,  che  non  parrebbe  nel- 
' abbonddnza  ; e si  dice  per  avvertire  che 
r Uomo  dee  accomodarsi  nelle  necessità  a 
quel  che  egli  può.  L.  In  Jt-unienti  inopia, 
ervum.  Mangiare  il  paoe  a tradimento  , 
dieesi  degli  Scioperati,  e di  coloro  , che 
non  faticano  come  si  converrebbe,  che 
mansiano  il  pane  e non  lo  guadagnano. 

Mangiare  il  pan  pentito  (nit^o  basso)  , 
che  vale  Aver  rossore  e pentimento  di  chec- 
chessìa. $.  Aver  mangiato  il  suo  pane  in 
fino  agli  orlicci,  vale  Aver  dato  fondo  alla 
patte  sua,  aver  consumalo  lutto  il  suo,  che 
anche  si  dice  Aver  mangiato  il  suo  panel- 
lo. $.  prov.  Non  aver  pan  pe*  sabati  , che 
si  dice  Quando  si  vuole  descrivere  uno  , 
che  abbia  da  vivere  scar^imcnte.  L.  TVium 
dierum  commratum  habere,  $.  Avere  tre 
pani  per  coppia,  vale  Aver  vatiiaggio  gran- 
ditsioio,  e soy  rabbundantc;onde  Render  tre 
pan  per  coppia  , vale  Render  più  del  suo 
«iovere.  ,S-  Idare  aluui  il  pan  colla  bale- 
stra , Vale  Dare  mal  rolenlieri  , e con 
istrapazzo.  Cavare  alcuno  di  pan  duro, 
vale  Mangiare  ahboodevolmente  in  casa 
d' altri.  L.  Altenam  memam  arrodere, 
5.  Conoscere  il  pan  da'  sassi  , vale  Cono- 
scere 1^  bene  dal  male,  essere  cresciuto  in 
età.  5*  Fcuo  o torno  di  pane,  oltre  il  suo 
sigoìf.  proprio  , prendesi  anche  per  Cosa 
vile  , di  Icggier  premo.  5*  Avere  o com- 
prare checchessia  per  un  pezzo  o un  tozzo 
di  pane,  vale  Comperare  a vilissimo  prezzo. 
L.  Frusto  pana  tnure,  oiil  coìiducere  ali- 
tfuid.  S-  rate  o dare  checchessia  per  un 
pezso  di  paoe  , vale  Farlo  o darlo  per 
nonnulla  , o per  pochÌMÌuio  costo  , o con 
pochissima  spesa.  5-  pt'ov.  Alle  Ire  si  cuoce 
il  paoe,  SI  dice  di  Chi  non  intende  alle  prì* 
Dii.  prov.  Al  pan  si  guarda  prima  che 
s'Jnforoi;  e vale.  Che  prima  di  nsoUrra  al- 
cuna cosa,  bisogna  bene  ponderarla.  5-  Pia- 
tire il  pane,  vale  Avime  inopia.  $.  Kcmlrr 
pan  per  focaccia,  vaie  Render  la  pariglia,  il 
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coDtrsccAmliie  , corriipomlm  • clii  ti  ha 
fatto  male  eoo  allrelUnto  ; rìfpoodere  alla 
riota.  L.  Par  pari  rfjerre.  S>  e*  dod  ve* 
Diva  il  pan  iouflNva,ai  dice  del  Giugnere  in 
no  loogo  chi  è veduto  mai  volentieri  coni- 
parirvi.  Allegretra  di  pan  caldo,  ai  dice 
d'Aliegrcaaa  che  dura  poco.  L.  P^ra  usta 
^madium.  5*  d*  un  dì  ^ e vio  d*  un 
anno , ai  dice  per  dinotare  i termini  ne* 
qoali  il  pane  e il  vino  tono  più  perfetti. 
$.  Cercar  miglior  pane  che  di  grano,  vale 
Non  ai  contentar  dell*  oneato. 
dnlo,  dicesi  d*nn  Uomo  che  non  sia  buono 
a nulla.  L.  frappa  ^ ntbtUo.  $•  Dire  il 
n pane  , vale  ravellare  come  1’  nomo 
intende  , amia  alcun  riapeUo.  L.  Ficus 
Jicus  dicere.  $.  Laactare  andare  due  o tre 
pani  per  coppia,  vale  Non  la  guardare  cod 
in  ogni  minasia.  5*  1^  pane  degli  angeli^ 
diate  Dante,  figur.  ( Par.  2.  ),  Mr  la  Dot- 
trina della  divina  aapienu.  $.  rane,  degli 
angioli  , e Pane  angelico  , diceai  anche  la 
S.  Kiicaristia.  P*n  bollito , lo  a.  c. 
Pappa.  5*  Paas.  assolntam.  a’ìotende  talora 
per  Tutta  la  vettovaglia  , e per  lo  vitto 
neceaaario.  5*  Pane  , si  dice  anche  ad  una 
Certa  quantità  di  xucchero , di  barro,  di 
pece  , d*  argento  , di  cera  , od*  altre  si 
fatte  cose,  alla  quale  diciamo  ancora  Motto. 

Pane,  diecsi  anche  a*  Pìè  de*  piantoni 
degli  olivi.  5*  Per  Motto  di  terra,  appiccalo 
alle  barite  di  qualiisia  pianta.  — aoa* 
cìro.  T.  hot.  L.  Cjclammos.  Pianta,  che 
à il  Ciclamino  del  Mattioli , e che  anche 
ai  dice  Artanita  officinale  ; la  sna  radice 
è di  figura  tonda  , tuberosa , schiacciata  a 
forma  di  pane,  ed  ha  preso  tal  nome  dal* 
r esser  ricercata  dai  porci.  Chiamasi  anche 
Panterreno.  — cncùi.io.  T.  ìtoi.h.Boletus 
Ùfnarius.  Lino.  Fungo  che  è senta  stipite, 
cooveiao  , conico,  liscio,  bigio  , con  Curi 
piccolissimi  , bianchi,  quindi  scuri-  Èco* 
mnne  su  Ì tronchi  de*  faggi,  degli  abeti  ec. 

aaapB.  Nome  volgare  comune  al  Ci* 
chcro  ed  all*Aro  serpoue.  F.  Gicbiro  e 8br- 
poai.  $.  — Deu.B  VITE.  F.  Vite.  § — ott, 
Diàvolo.  Nome  volgare  del  ferro  limaccio- 
ao,  • rotondastro,  il  quale,  quando  è vnolo 
al  di  dentro  e sonante,  k una  vera  Geode 
martiale.  4*'~~Àccio.  n.  m.  Fomimeuio, 
o provvisione  di  pane.  L.  Pes  panaria  , 
panaria  annona.  ^ — ito.  add.  Di  pane  , 
atieaente  a pane.  5*  Gotto  panajo  , vale 
Gotto  preparato  a mangiar  molto  pa- 
ne. ~ÀTA.  o.  f.  Colpo  dato  con  on 
tolto  di  pane.  $.  Paràta.  Sorta  di  mi- 
nestra fatta  di  pane  , con  aggiungervi  alle 
volte  espressione  di  semi  di  popone,  e tal- 
volta si  fa  con  uova.  L.  Panata.  piov. 
FgU  ha  fatto  la  pauata  al  Diavolo  \ per  dira 
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Egli  ha  lavoralo  e guadagnalo  per  altri. 
$•  *dd.  f.  Dieesi  Acqua  panata , per 
Acqua  cotU  con  infusione  di  midolla  di 
pane.  — atìu.a  s.  f.  Dim.  di  PnnaU.  — AT- 
TÀLLo.  s.  m.  dim.  Lo  s.  c.  Panellino,  pic- 
col  pane.  àtica.  n.  f.  Lo  a.  e.  Paleg- 
gio. L.  Panai  ia^  annona.  -~-àto.  add.  Di 
pam*.  L.  Ex  pane.  — atteaU.  s.  C Luogo  o 
stanza  dove  si  fa  il  pane.  — ArrtàiA.  s.  f. 
Arnese  da  porvi  il  pane , vaso  in  cui  alle 
mense  de*  grandi  si  pone  il  pane  per  loro 
uso.  L.  Panarium  yas.  $.  Per  Quella  ta- 
•ca  io  cui  i pastori  ripongono  il  pane. 
^ATTiiae.  D.  car.  m.  Quegli , che  la  il 
P«c,o  che  ha  io  cuslodia  il  pane  ; foma- 
jo , pistore.  L.  Ptslor,  — auiao.  s.  m. 
dim.  Piccolisaimo  pane.  L.  Paryus  panis, 
— BTTu.  s.  m.  Pici'ulo  pane.  L.  Parvnt 
pants.  Aver  mangiato  il  suo  panetto , 
vaie  lo  s.  c.  Aver  mangialo  ' il  suo  pane 
6do  agli  otiicci.  — icao.  a.  m.  Cosa  in- 
trisa, e fatta  a guisa  di  pane.  ~icdndu>. 
t.  m.  Piccolissimo  pane.  L.  Panis  brevis- 
simus.  li»— ictJòcoLA.  n.  car.  f.  •l’—'icuò- 
COLO.  n.  car.  m.  Colui  o colei  che  cuo- 
ce il  pane , foroajo  , fomaja.  L.  Pisior. 
^iricÀasi.  V.  neat.  pass.  Diventar  pane. 
— iHao.  n.  ast.  m.  T.  delle  aiti.  Fab- 
bricaiiooe  del  pane  , la  quale  comprende 
la  manipolaaiooe  , la  fermentazione,  e 
la  cottura.  *— ivoao.  add.  Clic  non  si  nn- 
trisce  che  di  pane,  o gran  mangiatore  di 
pane.  — izzàab.  v.  neut.  Che  può  ridurti 
io  pane.  — uzàbili.  add.  Che  può  ridursi 
in  pane  , e dicesi  delle  Piante  che  produ- 
cono granello  da  ridurle  in  Csrina.  — izza  • 
ziÓRB.  o.  ast  f.  Fabbricazione  del  pane  , 
ed  ò lo  stesso  che  Panificio. 

Pare.  Lo  a.  c.  Pania  , 1*  usò  Dante  nell*  /n- 
ferno. 

Pare.  o.  f.  T.  d*antiq.  Sorta  di  danza,  in  coi 
s*  imitavano  Pane  , Sileno  , i Satiri  , e lo 
Ninfe, 

Parb  mitol.  Dio  della  nalnra  , o la  Natura 
stessa  deifiqita.  Era  uno  de*  grandi  Dei 
degli  Egisj,  i quali  gli  trìhalavsoo  uu  culto 
particolare,  iia  non  gli  sacrificavano  nè  ca- 
pre , oè  becchi  perchè  davano  alle  imma- 
gini rappresentanti  esso  dio  la  faccia  ed  i 
piedi  d’  una  capra,  adorando  sotto  tale  sim- 
iKilo  il  principio  della  fecondità  , e della 
natura;  imperocché  le  parli  inferiori  pelo- 
se significavano  la  terra  ; il  petto  , e la 
faccia  rubiconda,  l'elemento  del  fuoco  ; e 
le  corna,  la  luna  e *1  sole.  Vuoisi  che  l*  o- 
rigioe  della  figura  data  dagli  l^izj  al  dio 
Pane  sia  che  questo  dio  avendo  trovato  io 
Egitto  gli  altri  Dei  fuggiti  dalle  mani  dei 
giganti  , li  consigliò  , onde  non  esser  ri- 
coooscioti , a prender  la  figura  di  diversi 
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miimaUi  « cl>e  per  darne  ad  cui  l*  eteni- 
pio  prendesae  ej;li  «leMo  quella  di  un  capro. 
Secondo  gli  atorici,  Pane  era  stalo  utiu  dei 
duci  deir  cM  reito  di  Osiride,  ed  area  con 
vigore  comliAltulo  contro  Tifone.  Il  suo 
esercito  esserulo  stalo  una  noUe  sorpreso  in 
una  valle  le  cui  uscite  erano  cuslotlile  dai 
nemici , egli  inventò  uno  straUgenima  clic 
il  trasse  d*  impaccio,  fugando  i nemici  con 
Je  grida  e gli  urli,  cui  egli  avea  conuudato 
a'  suoi  soldati  di  mandar  fuori  tutti  insie- 
me, e che  moltiplicati  doir  eco  delle  rupi 
e delle  foreste  , produssero  i*  eflèlto  che 
egli  n* aspettava,  k.  Parico  (Terror).  Pa- 
ne era  appo  gli  Kgiij  in  tanta  veoeracione, 
che  in  quasi  lutti  i templi  vedeansi  delle 
statue  di  luì  ; in  onore  di  esso  dio  fu  e«li- 
ficaia  nella  Tcbaide  lo  cìllà  di  Chemis  ; 
nome  che  significava  Città  di  Pane.  11  culto 
di  Pane  dsll*  Kgilto  fu  trasportalo  in  Gre- 
cia , srhheiie  i Greci  gli  dessero  degli  at- 
tributi afistto  diversi  da  quelli  datigli  dagli 
Egitj;  e fu  perfino  Porigine  di  questo  dio 
cansa  di  una  forte  conti  oversia  fra  i teo- 
goni greci.  Chi  il  vuole  figliuolo  di  Mer- 
curio e di  Driopc  ; chi  di  Giove  • di  Ca- 
listo, la  quale  vogliono  averlo  juirtorilo  in- 
sieme con  Arcade;  chi  di  Giove  e dilla 
Ninfa  Oneide  ; ma  I*  opinione  de*  più  è 
eh*  era  figlio  dì  Mercurio  e di  Penrlope  , 
figlia  d’  Icatin,  e poscia  moglie  d’Ulìase  ra 
d*  Itaca  ; e pretemlesi  che  questa  principes- 
sa , mentre  custodiva  gli  armenti  di  suo 
padre  sul  monte  Taigete,  fosse  sorpresa  da 
Mercurio  sotto  le  ft'rme  di  un  capro  , e 
che  Pane  nascesse  con  le  coma,  e con  al- 
tre menilira  di  quell*  animale.  Comunque 
la  cosa  fosse,  i*  Greci  rappresentavan  Pane 
con  la  barba  ed  ì capelli  incolli , con  le 
coma  , con  coscio  , ganilw  e piedi  di  ca- 
pnme,  e con  le  altre  fatteue  poco  diverse 
da  un  fatiDo,  o da  un  satiro.  Fra  i Greci 
gli  Arcadi  eran  quelli  che  da  prima  il  più 
veoeravan  Pane,  come  un  dio  nato  nel  loro 
paese;  era  il  dio  de*  pastori  e degli 
armenti  ; abitava  la  caropagua  eon  Fanno 
e Silvano  , ne’  boschi  , iv  sopra  i più  ri- 
pidi monti-;  era  egli  lo  apavnito  delle  nin- 
fe, le  correva  dietro  , e facra  vtolenxa  a 
cpielte  eh' ei  poteva  raggiungere;  divenne 
amante  della  ninfa  4Siringa,  la  quale  fug- 
gendo dalle  amorose  persreusioni  di  lui  , 

10  irasfomuita  in  una  canna  , dalla  quale 

11  dio  formò  il  flauto  campestre  di  sene 
canne,  al  quale  egli  impose  il  nome  della 
ninfa.  Pane  nccompagnu  Bacco  nella  con- 
quida dell’india.  Da  lui  Apollo  apprese 
1*  arte  di  eonoacere  e di  predire  il  futuro, 
e ciò  avvenne  all*  epoca  tn  cut  Temide 
rendeva  gli  oracoli  a Delle.  Pane  rldie  pa- 
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recchi  templi  nella  Grecia  ; ma  i più  ri* 
nomati  erano  uelF  Arcadia  , su  i monti 
Liceo  e Menalo,  e gli  Arcadi  celebravano 
delle  feste  in  onore  di  esso  dio,  le  quali, 
dal  tempio  sul  monte  Liceo,  erao  chiamate 
Licee.  Dai  Greci  i Domani  impararono  a 
venerar  Pane  , cui  essi  appellavano  /)eus 
Arc^Hius  , perchè  Evandro  dall*  Arcadia 
portò  il  cullo  di  questo  dio  nel  I.^aio  ; il 
chiamavano  altresì  Capripet,  e Iac€us.  in 
onore  di  Pane  celehraxauo  i Ronisni  le 
fette  liipcicali  , in  cui  se  gli  oilrtva  Jalle, 
micie  e vino  in  semplici  vasi  d*  argilla. 
11  pino  e 1*  olmo  erano  albeil  sacri  al  dio 
pane. 

Pairc.  T.  aslroo.  Nome  rhegli  antichi  astro- 
nomi egiziani  davanoalla  cutteilazione,  oggi 
coooscinta  cui  nome  di  Capricorno  , uno 
de'  dodici  segni  dello  zodiaco. 

Paxùa  o PaiiitAue.  geog.  ont.  Contrada,  o di- 
tiretto  delia  Palestina,  il  cui  capoluogo  eia 
Cesarea. 

PaaÀBT.  n.  di  nai.  ant.  Popoli  dell' Aflrica  , 
ahiUnti  della  Libia. 

Pana  m zùcriieao.  geog.  Nome  di  un  capo 
del  Brasile. 

pAaacia>— I,  e — loi.  n.  f.  pL  T.  d'anliq. 
Così  eliisiiiatansi  le  Dsounate  solennissime 
della  Grecia,  come  nelle  feste  olimpie,  e 
simili.  CItiamavansi  così  pure  le  Festa,  o 
Fiere  quinquennali  presso  i Greci  , a cui 
accorrevano  lutti  i popoli  vicini,  e nelle 
quali  eelibiavansi  dei  gluocbi.  Uno  dei 
nomi  dei  giuochi  olimpici  , ai  quali  ac- 
correva non  solo  1*  intera  Grecia,  ma  i po- 
poli pure  dell*  Egitto,  della  Libia  , della 
Sicilia  , dell'  Italia  , e delle  più  remote 
regioni  t onde.  Olimpia,  ove  quei  giuenhi 
ti  celebravano  , ottenne  il  titolo  di  Parse 
comune  a lutti  gli  uomini  ( Pancoìnos 
rhòra  ).  Così  Pietro  Patrizio  chiama  il 
Mercato  che,  per  antico  patto,  doveano  in 
un  tempo  determinalo  tenere  i Domani 
sulle  sponde  del  Dannino  , aflìnchè  gli 
Sciti  potessero  ivi  provvederti  delle  cose 
che  lor  bifoguasscro.^Uaii.  n.  car.  m.  pi. 
T.  d*antiq.  Nome  dei  magistrati  che  ptesie- 
devano  alle  irsle  solenni,  «d  a*  ginocKi  detti 
Panegiri.  -~-tàacA.  n.  cnr.  ro.  T.  d'anliq. 
Titolo  del  inagisimtn  che  presiedeva  alle  le- 
ste , ed  ai  sacrifizj  Panegiri.  — ico.  n.  ni. 
L.  Panepyriea  or/i/io.  Discorso  pibblico 
fatto  in  lode  di  mia  persona  distinta,  e per 
virtù,  o per  grandi  gesta  iUoslre,  così  detto 
|>ercliè  altre  volle  tali  discorsi  eraoo  pro- 
nunziati nelle  pubbliche  cerimonie,  nella 
occasione  di  alcuni  giuochi  o d*  alcune  fe- 
ste, cui  sempre  accorreva  na  gran  folla  di 
popolo.  Gli  antichi,  afiìiiedi  rendere  i pa- 
negirù  i più  anienni,  avevano  1'  uso  di  co- 
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nainciare^alIVIc^io  «Iella  divintt»^  in  ooor 
della  quale  eelebravanai  le  (^e  od  i gino* 
«fai  ; poscia  passavnsi  alle  lodi  del  popolo 
o del  paese  che  li  celebrava  , quindi  a 
quelle  de*  prioeipi  , o de*  magistrati  che 
▼i  presiedevano  ; e (tnalmentr  l'oratore  no* 
minava  gli  alidi  ed  i vincitori,  che,  negli 
eaercitj  del  corpo,  eveano  riportato  il  pre- 
mio. 5*  Oggidì  diceaì  Panegirico  ad  un 
Discorso  pubblico  in  lode  «Iella  Beata  Ver- 
gine, degli  Angeli,  o dei  Santi.  — . T.  ec* 

clet.  Titolo  nella  chiesa  greca  di  un'opera 
divisa  in  t'i  volumi,  che  contiene  de' di* 
scorsi  in  bde  dì  Gesù  Cristo,  e dei  Santi. 
S.  Panegirico  , figur.  , per  Adulactone. 
S.  — . B«ld.  Lodativo,  come  Stile  p.'inegirico. 
L.  /^«weg^ncwi. —ìsuo.  D m.  T.  filolog. 
Lode  ecceaaiva.  — ìsta.  n.  car.  m.  Clic  fa 
panegirici  ; e sì  estende  anebe  a Cfiiunque 
iu  qualiivoglia  occorrenza  lodi  qiialcbe  per* 
sona  o quali  be  cosa.  L.  J^audatrtr,  5 
J)tcaai  un  poco  a qual  prezzo  tton  $i 
toncòòt  V aver  per  PAHtmaUTA  lo  stesso 
Dta.  Set>n.  .^9.  C S-  — • T.  «P  antiq. 
fa'elfc  greche  ciuà  , così  chiemavast  un 
magistrato,  il  quale,  a nome  dei  popoli 
raccolti  , celebrava  le  feste  ed  i ciiioclii 
ordinati  in  onore  degli  Dei  e degl'  impe- 
ratori , e che  era  incarilalo  di  fare  le  ar* 
ringhe  e gli  eiogj  dinanzi  all*  assemblea  • 
era  lo  stesso  che  il  Panegiriaco. 

pAHEGia — ÌACIII  , — lÀacA  , — ICO  I —IDI  , 

— ISTA.  y.  PAHECta — I. 

PanàLLi.  s.  f.  T.  di  comm.  ^ncchero  greizo 
delle  Antille. 

Paselibsie.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  Feste  in 
onore  di  Giove  rancllcnio  , protlettorc  di 
lutti  i popoli  della  Grecia  , institiiite  da 
Lacn,  e rinnovale  poscia  da  Adriano,  alle 
«piali  dovea  tutta  la  Grecia  partecipare. 
pAMELUcaio. 

PAaEi.LÈEto.  mitol.  Soprannome  di  Giove,  che 
significa  Protettore  di  tutti  i popoli  della 
Grecia.  L'  imperatore  Adriano  fece  edtfi* 
care  io  Atene  un  tempio  a Giove  Panel* 
lenio,  e con  tal  nome  egli  pretendeva  in- 
dicare sè  medesimo.  Binnovo  nel  tempo 
sl(^o  quelle  feste  instituite  e chiamale  re* 
nellenie  , che  tutta  la  Grecia  dovea  celebra- 
re in  comune. 

pATTEtr.Eiitòii.  tnitnl.  Soprannome  di  Bacco. 

pAaEU,lno.  y.  Paa— E, 

Pahèux).  s.  oi.  Viluppo  di  cenci  noti , il 
quale  per  Je  pnbblicne  feste  s'  accende  in 
etnia  a*  più  alti  rdifizj  della  città  per  far 
luniin.aria. 

Pavkmo  y o PAiràMos.  n.  m.  T.  d*  antiq.  Così 
ebiamavasi  il  nono  mese  de’  Mace«loni  c 
dei  f^reci  dell'  Asia  minore,  il  quale  per 
la  maggior  parte  corrispondeva  al  nostro 
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mese  dì  giugoo.  Kra  parimente  il  nome 
di  un  mese  presso  ì Siro*Macedoni.  e pres- 
so gli  abitanti  d'  AuUocbia  , di  Gaza  , e 
di  ^ime,  ma  non  sì  sa  a qual  mese  dei 
nostri  coiTÌspondeva. 

pAMàHO.  Nome  prop.  greco  d'uomo. 

pAifèMoao.  s.  m.  Molino  di  nuova  iuvenziooe, 
che  gira  ad  ogni  vento. 

pAuàuoA.  Lo  s.  c.  Panemo. 

Parèno.  Nome  prmi.  greco  d'uomo. 

Paaào.  geog.  ant.  Montagna  deU'Aftia,  nulla 
Siria,  die  faceva  parte  del  monte  Liluiiiu, 
e a’  cui  piedi  era  situata  la  città  di  Pa* 
neas. 

Pànbsa.  s.  f.  Voce  genovese  e lombarda.  Lo 
a.  c.  Panna,  o fior  di  latte. 

pAJiBaiccio,  Pauabiccio,  Pateséccio,  e gre- 
cani.  Pasoitìciiu.  s.  hi.  T.  chir.  L.  /'<i- 
rottycltia.  Postema,  clic  nasce  nella  esire- 
niitp  delle  dita  delle  niant,  e de'  piedi  , e 
alle  radici  delle  unghie,  o pure  infiamma- 
zione del  tessuto  cellulare,  denso,  strctln, 
ed  abbondantemente  fumilo  di  filamenti 
nervosi,  che  entra  nella  compostzÌ«  ne  delle 
estremità  polpose  delle  dita,  sì  della  oiaiio 
che  del  piede.  dita  della  roano  sono 
assai  più  frequentemente  che  quelle  de' pie- 
di la  sede  di  questa  malattia,  atteso  la  loro 
maggiore  sensibilità , c la  lacilìlà  colla 
quale  possono  essere  ferite  dai  corpi  esterni. 

Pabebìtica.  n.  f.  Parte  della  dottrina,  o pre- 
parazione filosofica  degli  sToici. 

*pAHiatTO.  n.  m.  T.  cccles.  X^.  Panhtrrelut. 
( Dal  gr.  Pan  lutto,  e haireó  io  scelgo.  ) 
Titolo  che , nella  prefazione  ai  libri  di 
Salomone  , San  Girolamo  diede  all'  Eccle- 
siastico, siccome  ripieno  di  ottime  « squi- 
sitissime sentenze. 

Panu — ÌRA  , — Ivo.  Lo  s.  c.  Paoier — ina  , 
— ino.  y.  Pariev — A. 

pAivèzo.  a.  m.  Pietra  preziosa  immaginaria  , 
che  secondo  Plinio  , rcudea  feconde  la 
donne,  le  quali  a lol  fine  la  icoeano  appesa 
al  collo. 

pAKEa — tz7.oi.A  , — Zizolo.  Lo  a.  c.  Panie* 
r — uzzola,  — uzzolo.  Pariev*— a. 

Pakitùlica.  n.  f,  T.  d’  antiq.  Assemblea  che 
tenevasi  dagli  Jonj  nella  città  di  Paiiionio. 

*Paxbtòuo.  n.  m.  T*  d'  antiq.  L.  Paiurto- 
lium.  ( Dal  gr.  Pan  tulio,  e Aitolia  £to- 
lia.  ) Nome  dell*  annua  generale  adunanza 
dei  rappresentanti  della  repubblica  degli 
FÀolj  , per  eleverò  i loro  magistrati  , il 
duce  o pretore , far  leggi  ec. 

Parétto.  y.  Far — b. 

*pANfcziA.  add.  f.  T.  mitol.  L.  Paueetia, 
( Dal  gr.  Pan  lutto  , e aitia  causa.)  Agg. 
di  Venere,  il  cui  potere,  come  dice  For- 
mito,  si  eiUode  in  ciclo  , in  terra  ed  in 
mare. 
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pAifàzio.  n.  G«r.  m.  Tiranno  di  Lenliiu  citt« 
della  Sicilia  , circa  600  in.  av.  G.  C. 

Parézio.  Nome  prop.  greco  d’  uomo,  e vale 
Tolto  apleadeotc.  S*  — » de’più 

celebri  Filoaotì  aloici  dell'  aolichilà  , nato 
nelPimla  di  Rodi,  circa  490  ao.  av.  G.  C , 
d*uaa  famiglia  illuitre  e ricca.  Ebbe  a pri* 
zoo  precettore  Aotìpatro  di  Tarao  ; iodi  fu 
mandalo  a Periamo,  onde  ivi  frequentare 
le  lesioni  di  Orate,  e poscia  io  Alene  do* 
ve  fu  ancccativameote  discepolo  di  Oiose* 
ne  , dj  Caroeade  e di  Crilulao,  capi  delle 
Ire  scuole,  die  si  dividevano  allora  nella 
città  di  Minerva  il  dominio  della  filosofia. 
Paoesio,  non  ▼olendo  imitare  quella  cieca 
osservansa  senaa  eccesione,cai  profeasavano 
i settatori  di  Zenone  pe’  dogmi  della  loro 
scuola,  ai  formò  uu  sistema  misto  di  filo* 
sofia  , una  dottrina  indipendente , ma  in 
cui  dominava  sempre  lo  spirito  della  stoica 
setta.  Panetio,  divenuto  maestro  ^li  stes- 
so , lesse  in  Atene  ed  ebbe  numerosi  di- 
scepoli ; e il  desiderio  di  veder  Roma  potè 
solo  indurlo  ad  abbandonare  quella  città  , 
cui  prediligeva  sopra  ogni  altra,  dalla  pro- 
pria patria  in  fuori , e di  cui  ciò  non  di 
meno  non  volle  esser  cittadino , onore  of* 
ferto^li  dai  m^istralo  ateniese  e che  egli 
ricuao,  dicendo  che  un  uomo  modesto  do- 
vessi di  una  soia  patria  conteoiarc.  Recossi 
adunque  a Roma  dove  la  sua  fama  1*  avca 
preceduto.  La  nubile  romana  gìuveniù  corse 
alle  lesioni  di  lui  ; e fra  i suoi  discepoli 
egli  contò  Lelio,  Possidonio,  ed  il  celebre 
«^ipione  P Affi  icano  , li  quale  volle  che 
il  filosofo  coabitasse  seco,  e I*  accompa- 
gnasse nelle  diverse  niiaiooi  affidategli  ; e 
Panetio  approfittò  del  ano  credito  presso 
queir  illustre  Romano,  per  giovare  in  pa- 
recchie occasioni  a'  pmprj  compalriotti. 
Per  quanto  Panetio  fosse  amante  del  suo 
paese  natio  , egli  non  vi  tornò  mai  più  , 
ma  fermata  stanca  in  Atene,  ivi  mori  nona* 
geUarìo.  Questo  filosofo  molto  scrisse  , ma 
niuna  delle  sue  opere  è a noi  perveoota. 
Quella  di  cui  ai  ha  qualche  cognitione , 
perchè  spesso  mentionala  da  Cicerone,  è 
un  trattato  su  i Datari  dell*  uomo , libro 
di  cut  fece  oso  lo  stesso  Cicerone  nella  ana 
opera  De  officùs  , e il  conto-che  il  prin- 
cipe degli  oratori  latini  faceva  di  eaao  trat- 
talo è ben  atto  a farne  deplorare  la  per- 
dita. Sommamente  vantasi  il  ulento  che 
Panetio  avea  d*  accoppiare  nelle  ene  ope- 
re il  piacevole  alT  utile  , b belletta  dello 
stile,  e l'eloqneota  alla  solidità  del  iteioct- 
Ilio.  L*  esempio  dì  questo  filosofo  viene 
da  deerooa  opposto  a quello  de*  primi 
scrittori  dei  Portieo,  Cleante  a Crisippo,  ac- 
cusati di  ihiretta,  e di  sterilità  negli  scriui  e 
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M*  costumi  loro.  Panetto,  comi  i piò  degli 
antichi  filotofi,  ammetteva  1'  eternità  della 
materia  t negava  il  dogma  si  coivsolMUe 
dell'  immorl^ità  dell'  anima  : ed  il  suo 
ratiocioio  era  questo  : Ogni  essere,  il  quale 
fu  prodotto,  dee  avere  un  fine  j e tutto  ciò 
che  può  soffrire  , può  essere  ammabto,  e 
oonss^uMtemente  morire.  Oifficilmeoie  si 
comprende  come  no  nomo,  altronde  si  sti- 
mabile , potesse  produrre  tali  argomenti  , 
de*  quali  Cicerone  fece  sentire,  nelb  sua 
Prima  Tusculana,  tutta  U deboleita  e Pas- 
siirdità. 

*PisPAOO.  add.  raitol.  (Dal  gr.  Pàn  tutto,  e 
fdugó  io  mangio.  ) Àiprannoroe  di  Bacco, 
e vale  che  divora  lutto.  $.  — . Sopranno- 
me di  Ercole  , che  gli  fu  dato  per  la  sua 
gran  voracità.  — . Nume  d'  uno  dei  cani 

d*  AUcone. 

*pAirrÀt,aA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pamphalea.  (Dal 
gr.  Prui  tutto,  c pkalos  splendido,  j Ge- 
nere di  piante,  delb  bniiglta  delle  À'nnn- 
terecp  e della  aif^eueaia  poligamia  eguale 
di  Linueo,  stabilito  da  Lagasea  nella  sua 
ditseitaxione  sulle  Ch^enatitophorit,  il  qua- 
le lii^  per  tipo  la  Pamphalea  Commerto- 
mi.  È una  pianta  liscia,  verde,  e tutta  lu- 
cente, in  guisa  che  percossa  dalla  luce  , 
risplende  come  un  vetro. 

*PÀapAiti.  add.  mitol.  ( Dal  gr.  Pamein  ri- 
splendere,  brillare.  ) Soprannome  di  Vul- 
cano dio  del  fuoco,  e vale  Kisplendcole. 

Pànpano.  s.  m.  T.  mar.  ani.  Specie  di  na- 
ve antica  da  guerra,  minore  della  galea. 

pARFàLi.  Lo  a.  c.  Pamleli. 

P«rtu*'.  I Lo  •■  <=• 

pAivpìun.  geog.  Canale  degli  Siati  pontificj, 
nella  legattone  di  Ferrara.  Incomincia  dal- 
la città  di  Ferrara,  e va  a coogiungerai  al 
Po-Maestro.  E navigabile  per,  barene  che 
portano  30,U0Ù  libbre. 

*PÀNriLO.  s.  ro.  T.  entomol.  L.  Pamphilus. 
( Dal  gr.  Pan  loUu,  e pltjrlos  caro,  grato.  ) 
Genere  d' insetti,  dell  ordine  degl*  Imenot- 
teri , delU  sesione  dei  Terehrani , della 
famiglia  dei  Portojcpa,  e della  tribù  dei 
Tentrtdinei  stabilito  da  LatreUle,  il  quale 
comprende  divei-se  specie  care  a tutti  i na- 
turalisti, per  1'  eleganu  delle  forine  degli 
individui  ebe  le  compongono,  e per  la  loro 
rarità.  Fra  queste  le  più  interessanti  aono  : 
il  Pamphilus  Pnaensis  , 1*  JCrjrthrooe- 
phalus,  il  PuHctatus,  ec. 

PÀapiLo.  Lo  s.  c.  Pamiilo. 

ParpiLocx.  Lo  s.  c.  Pamfiloge. 

Pàrpo.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo.  $.  . btog. 

Poeta  ateoirae,  che  viene  riguardato  come 
il  primo  che  abbia  conipuslu  uo  inno  in 
onore  delle  Gratic. 
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Paioa.  nitol.  affìr.  Idolo  de’  Negri  del  Con* 
go.  Contiite  io  uo  bacione  a forma  di  ala* 
barda,  eoa  una  teda  scoipiu,  e dipiou  di 
rocco. 

PavciasÀVA.  gaog.  Icola  del  mare  iudiano, 
preaco  la  coda  nicridion.  di  Celcbe. 

Pakcàci.  Nome  prop.  greco  d’  uonu>. 

PAHCACiHÀa.  Proviocia  nella  parte  occid. 
dell’  icoU  dì  Luccou. 

Paogèa.  geog.  ani.  Montagna  della  Grecia  , 
nella  Tracia#  contigua  a Kodope#  ove  Li- 
curgo re  de*  Traci  l'u  poeto  in  peaai.  Su 
qoecta  montagna  Orfeo  rendè  eli  animali 
e le  forcete  cencibilì  alla  melouia  de’  cuoi 
concerti#  c della  incantatrice  cua  lira.  Ero- 
dolo  dice  die  la  inoolagtic  Pangea  era  fe- 
conda di  miniere  d’  uro  e d*  aigeolo. 

Pacci  Liscla.  n.  m.  T.  ecclec.  inno  cacro 
che  nelle  chicce  ci  canta  in  onoi*e  del 
SS.  Sacramento.  Quect’ inno  è di  Venao- 
aio  Fortuncto  cacerdote  italiano  # nato  in 
ttoa  terra  del  Tnvigiaoo  nello  Melò  veneto. 

Pasci,  c.  m.  T.  bot.  Grand’  albero  delle  Mo- 
iucebe,  il  cui  Irutto  ha  la  forma  di  un  uovo 
di  ctruaio,  e contiene  buone  mandarle. 

*pAKCÌTB.  A f.  T.  di  et.  nat  L.  Panjùtes, 
(Dal  gr.  Pan  tutto,  e goos  lutto.  ) Nome 
^to  dagli  antichi  ad  una  coctania  minerale, 
che  credici  Ìl  Gagaies  , o Succino  nero  ; 
bitume  colido,  lucido,  lutto  nero,  e ciiccet- 
libile  di  un  bel  pulimento  , che  cerve  a 
far  collane,  di  cui  uccoo  le  donne  in  Um- 
po  di  lutto,  y.  Gagate. 

*Pamclòa$)a.  d.  f.  T.  Clulog.  L.  Pang/ossia. 
(•Del  gr.  Pan  tutto,  e glossa  Ijngna.  ) 
haccolta  di  varj  cquarcì  di  ccriui  in  tutte 
le  lingue. 

Parco,  geog.  Nome  di  una  città  e d’  una 
provincia  della  Guinea  inleriure. 

Pascocìso.  a m.  T.  di  et.  nel.  L.  Alani» 
peniaduclyla.  Quadrupede,  impropriamen- 
te detto  Lucertola  acaglioca  ; è di-1  genere 
manide  # e della  claice  de*  uiaogia-formi- 
che  ; è armalo  di  equeme  mobili,  grocce, 
dure  e puogenticcime  più  dì  quelle  di  qua- 
lunque altro  animale. 

*Paicóxi.  c.  m.  pi.  T.  di  et.  nat.  L.  Pana- 
ma. (Dal  gr.  Pan  tutto,  e gònia  angolo.) 
Criclalli  a quattro  facce  eguali  {Ttiraitot- 
drali  ) , coujpocti  di  coloooe  dodecango- 
Uri  terminate  da  piramidi  di  altreltaoti 
angoli. 

*Parcònia.  a f.  T.  entomol.  D Pangonia. 
( Dal  gr.  Pan  tutto , e gonio  angolo.  ) 
Genere  d’inceUi,  dell'  ordine  dei  DUitrìt^ 
delU  famiglia  de*  Tnrmtom/,  e dcLU  tribù 
de*  Taòanianit  ctabilito  da  LatreiUe  # e 
caraiiericiati  da  angoli  numeroci  e ben  dì- 
ctinti  de*  loro  arti.  Ha  molti  rapporti  col 
genere  Tabauut  di  Liuoeo.  11  eoo  tipo  lu  il 


PAN  99 

Tahanus  hattstfUatus  di  H^illard,  il  qua- 
le lo  denominò  PoMgoriia  tabanijòrmis . 

*Parcòsio.  c.  m.  T.  di  et.  nat.  L.  rangoniut* 
( Dal  gr.  Pan  tutto,  e goma  angolo.  ) Sor- 
ta di  gemma  o pietra  , non  lunga  più  dì 
un  dito  , e non  differente  dal  crictallo 
-(quarzo  ialino)  ce  non  per  avere  un  mag- 
gior nomerò  d*  angoli. 

PaugrattÀto.  a m.  rane  grattugiato,  e cotto 
nel  brodo#  o nell*  acqua. 

Pascdaséta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Mantova. 

PAict'uà  OraoK.  milol.  imliana.  Festa  che 
celebravaci  nel  tempio  del  dio  Siva  , nel 
meae  di  marzo,  io  onore  di  Parvadi  moglie 
dì  luì. 

PASGUTÀtAM.  geog.  Icola  dell’  arcipelago  Solo, 
nel  mare  indiano,  fra  Borneo  e le  Filip- 
pine. 

Pari  , o Daoi  oi  rsaio.  a.  m.  pi.  T.  del- 
le arti.  Sono  piactre  di  ferro  riquadrate 
con  un  foro  rotondo  oil  meezo.  Si  aflig- 
gono  con  chiodi  ne*  quattro  loro  angoli  , 
dove  i legni  cono  attraversati  da  un  acce 
di  ferro,  per  guarentire  il  legno  dallo  efre- 
gamenlo  del  pernio. 

Pari,  mitol.  Così  furoo  chiamati  i aatiri  che 
ricoooccevaoo  il  dio  Pane  pel  loro  capo. 
Erano  le  divinità  delle  forcate,  de’  campi 
e de’  cacciatori. 

Par — lA.  c.  f.  Materia  tenace  fatta  di  bac- 
che di  vischio  frutice , che  nasce  copra 
i rami  di  alcuni  alberi  , e per  lo  più 
culle  querele,  cu  i peri  , e cu  i castagni  , 
e con  esca,  impiastratene  verghe  e Inacel- 
letti  , si  pigliano  gli  uccellrUì  che  vi 
si  pocan  copra  , le  quali  verghe  covi  im- 
paniate, ci  dicono  raniuzze.  L.  Piscum^ 
vUeus.  S-  hgur.  Diceci  Pania  amorosa  , 
per  Legame  amoioco.  Si  ìuUt  amorose 
PARIE  y invescò  , che  quasi  ad  alitv  peri- 
sòr  non  poteva,  Boce.  Nw.  96  , l3. 
— Cùi  mette  il  piè  su  /*  amorósa  paria. 
Cerchi  ritrarlo.  Ar.  Far,  24  , I.  § Pa- 
nia , per  Pegola , coc^  detta  per  cimil. 
$ prov.  Tenere  la  pania  ; che  vale  Hiii- 
KÌr  quel  che  ci  sperava  di  concegnire  ; 
e La  pania  non  (enne , ci  dice  Quando 
non  è rinscito  a uno  di  conseguire  quel 
che  ei  ti  credeva.  — làccio  , e — làc- 
ciOLO.  s.  m.  Pelle  cooteneote  la  pania  , 
nella  qnale  ci  tengono  le  paniuzze  o le 
vergbeUe  impaniale.  5*  figur.  lo  con  trop- 
po rinvidto  ne/  pariàccio,  JVe  mi  so  così 
presto  sviluppare,  ^cion.  Tane.  — ló- 
RB.  A m.  Vei^a  impaniata  per  nco  di  pi- 
gliare i peltirocai  , cd  altri  occelleUi.  L. 
rirga  viseata.  X-  6gnr<  F eh*  io  sia  /<< 
civetta  ed  egli  il  torv/o,  F che  tu  sii  per 
pigliarlo  il  PAV1Ó9B.  Ciriff,  Calv.  2#  37. 
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— tCzzA.  ».  f.  — tùzzo.  I.  m.  — iO>zotA.  t. 
I.  dim.  FuicelIfUo  ìiupauiato,  cbc  »i  adatU 
•a  i TergelU.  Calamus  vìscaiuM. 

Pàmu.  ruitol.  SoprauDome  di  Mioerva  vene* 
rata  io  Argo. 

Pània.  Qiit<iÌ.  Favoleggiasi  che  questo  fosse 
un  aiHiehissimo  nooie  della  Spagna  ; per* 
che  avendo  Bacco  raccolto  un  esercito  di 
Pani  e di  Satiri  , aoUoiuise  l' Iberia  eu* 
ropea,  e vi  lasciò  Pane  per  governarla. 
Questi  le  diede  il  nome  di  Pania*  che  cao* 
glossi  poi  in  Spanta  , indi  in  Jlitpama  , 
ed  in  ultimo  in  Spagna. 

Paiuacartaccèl.  mitul.  VuCe  indiana,  che  si* 
giiitica  le  Cinque  potente*  o i cinque  Dei  ; 
cosi  gP  Indiani  chiamano  i cinque  de* 
menti  , che  secondo  essi  , concorrono  alla 
forniaziotic  dell*  universo.  Iddio  , dicono* 
trasse  1'  aria  dal  nulla;  P azione  dell*  aria 
V generò  il  vento  ; dalPurlo  del  vento  uac* 
I que  il  fuoco  ; questo  nel  ritirarsi  lasciò 
un*  umidità*  dalia  quale  P acqua  trasse  la 
sua  origine  ; e dall*  unione  di  queste  quat- 
tro polente  ne  nacque  la  quinta*  cioè  una 
feccia,  clic , dal  calore  tiri  iuoco  divenuta 
compatta  , loriiiò  l.v  terra. 

Pah — làccio  , — lÀccioco.  Pa» — ia. 

pANiÀNCAM.  Vece  indiana.  Nome  di  un  Al* 
manteco  de’  Bramiiii,  in  cui  sono  indicali 
I giorni  Jasti  e ufjasti  y e del  quale  ter* 
vonsf  gl*  Indiani  per  regolare  la  loro  con* 
dotta.  Se  il  giorno  in  cui  hanno  da  intra* 
prendere  alcuna  cosa  importante  è indica- 
to come  nefaiìo,  scrapolnsamcnte  si  asteo* 
gonu  dal  fare  alcun  patto,  il  che  sovente  fa 
perdere  loro  le  migliori  occasioni  ; e ri- 
guardo a ciò  la  superstizione  è spinta  a se- 
gno. che  vi  sono  de*  giorni  in  cui  il  bene 
ed  il  male  non  durano  che  poche  ore. 
Paniàsi.  biog.  Antico  Poeti  greco*  zio  dello 
storico  Krodoto.  Racconta  Ateneo  che  que- 
sto poeta  consacrava  il  primo  bicchier  di 
vino  alle  (Grazie,  al  Riso^  ed  alle  Muse;  il 
fH‘Coiido  a B -ero  ed  a V enere  , ed  il  tei*zo 
all*  ingiiiri.'i  ed  all.v  vìolcoza  ; allegoria 
della  quale  non  è difTicile  a rilevare  Ìl 
senso.  Non  sono  gli  .antichi  scrittori  d*  ac- 
cordo sull.v  patria  di  Pntiinsi,  facendolo  gli 
uni  nascere  a Samo*  gli  alti  i ad  Alicarnas 
so;  concordan  però  tnlti  tielP  .itscnre  che 
era  contemporaneo  di  Omero.  Era  egli 
multo  vers.tto  nelParte  di  predire  il  futu- 
ri» , e fupponesi  che  appnnto  per  quella 
SU.V  abilità  fosse  fatto  morire  da  Ligdamide 
re  di  Caria,  e nipote  della  f.iinosa  Artemisia. 
Panicàclia.  geog.  Piccolo  luogo  del  gramla- 
vain  dì  Toscana  * non  lungi  da  Cerreto  * 
nella  provin.  di  Firenze. 
pAxicÀLc.  geog.  Nome  di  una  ten*a  degli  stati 
pontiCcj*  nelle  vicinanze  di  Perugia. 
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Paviccu.  a.  f.  Farinata.  L.  Pntx  * gen.  tit. 
$.  Ijgur.  La  moglie  di  Ohirello  manetni 
usò  mercatanùu  d'  utt*  altra  mal  parìc* 
CIA,  pagando  il  marito  di  quella  moneta 
che  egli  andava  cercàmio.  t\,  Saeck. 
ttov.  54. 

Pabìcc— IO  * — mòto.  y.  Pah — b. 

pAHiaiìHA.  o.  car.  f.  Titolo  iu  iicheno  di 
donna  di  cattivo  nome. 

Pahìcu.  a.  ni.  X.  bot.  L.  Panieum  italìcum. 
Pianta  anuuaria  delia  triandria  digioia  * e 
della  famiglia  delle  Graminacee,  che  ha 
la  spica  composta  di  spigbellioe  Nggnip- 
pate  * meKolate  con  setole  o reste,  i pe- 
duncoli irsuti  ; le  foglie  simili  a quelle 
dell.i  canna  , lisce  * isnuginose  nell'  in- 
gresso della  guaina  , la  radice  fibrosa  * il 
calmo  diritto  * nodoso  ; i semi  lisci*  che 
variano  dal  bianco  al,  giallo,  al  giailo- 
rancialo  * allo  scuro.  E originaria  dclPlo- 
dia.  Questa  pianta  si  coliiv.i  per  la  sua  se- 
menza minutissima*  che  d*ordioario  sì  dà 
per  cibo  agli  uccelli  canterini  , e dalla 
quale  sì  estrae  una  Ialina  alimentare  per 
gli  uomini,  prov.  Chi  ha  paura  di  pas- 
sere non  semini  panico  ; e vale  * che  Chi 
ha  paura  dei  perìcoli  * non  si  metta  a fare 
imprese*  ovvero  si  guardi  da  quelle  che 
gli  cagiooauo. 

Pànico  (Timor  o Terror).  add.  A{^.  ad  una 
specie  di  timore  vano,  mal  fondato*  e subi- 
taneo* cioè  quella  tubila  costeroazione  che 
non  può  ovviarsi  per  veruo  imperio  della 
ragione.  X**or»ginc  di  quest*  agg.  raccoutasi 
iu  tre  maulei  e : chi  dice  che  sia  desunto 
dalla  favola  di  Pane  , che  con  una  conca 
marina.  La  quale  gli  servì  di  tromba,  incusse 
spavento  ai  giganti  nella  guerra  contro 
txiove  ; altri  vogliono  che  provenga  dal 
nome  di  Pane,  uno  dei  generali  dell*  e 
sercito  di  Osiride*  il  qu.iie  guerreggiando 
contro  Tifone,  ed  essendo  stato  una  notte 
sorpreso  in  una  valle*  le  cui  UKÌle  erano 
cnstodiie  dai  nemici  , inventò  uno  stiula- 
geiiima  che  il  trasse  *d*  impaccio.  1 suoi 
soldati  ebbero  ordine  di  mandare  lutti  in- 
sieme e gridi  ed  urli  spaventevoli  * che 
vennero  anche  dall*  eco  delie  rupi  e delle 
foreste  moltiplieali  talmente  che  i nemici 
ne  furono  tt  atterriti  , che  tosto  diersi  a 
precipitosa  fuga.  Altri  laccoutano*  che  i 
t>.*illi  Bacrheggianilu  la  Grecia,  videro  nei 
tempio  di  Delfo  il  simulacru  del  dio  Pane, 
e ne  rimasero  tanto  spaventati,  che  si^die- 
deio  alia  fuga  ; quest*  ultimo  racconto  è di 
P.-uisania*  il  quale  però  vi  aggiunge  che  il 
llroor  de*  Galli  non  era  intieramente  va- 
no * imperocché  essendosi  gli  spovenlati 
abitanti  di  Delfo  rifuggiti  presso  1*  oraco- 
lo, il  dio  dichiarò  loro  clic  nulla  aveauo 
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a trmerf»  c che  egli  <li  tuUa  la  sua  prote- 
zione gli  assicurava.  In  latti,  dice  Pans.a- 
nta,  si  videro  intprovvisanienle  alcuni  evi- 
denti segni  dell'  ira  del  cielo  contro  1 
haibari  invasori  ; tutto  il  terreno,  dal  loro 
esercito  occupato  , fu  sc<  sso  da  violento 
tremuoto,  e<l  il  fragni*  de’tnoni,  clic  si  fa- 
ceano  sentire,  non  solo  allerr irono  i f»ntli, 
n>a  impedirono  loro  eziandio  di  udire  gli 
ordini  de*  loro  capitani. 

Pamcoi.ATA.  add.  f.  T,  d'agric.  Lo  s.  c.  Pan- 
nocchiuta,  cd  è agg.  di  quella  pianta  che 
proilurc  il  frutto  a pannocchia. 

PaaicoLÀTo.  V.  Pakicol — a. 

pAWÌroL — o.  s.  ni.  T.  hot.  Disposizione  par- 
ticolare de*  fiori  d’nna  pianta  in  pnÌKi  che 
t peduncoli  suddivisi  più  volte,  ed  in  v.!- 
ria  forma,  sorgono  ad  una  diversa  altezza. 
L.  Pauicnlns.  — ÀTO.  add.  T.  hot.  Che  è 
disposto  a panicelo. 

♦I*Pav!ccv'»col — A,  Pai* — k- 

l'Aai  DKC.LA  VITE.  5.  tti.  pi.  T.  mar.  Cosi  di- 
consi  I Denti  spiiali  intorno  al  cilindro 
solido  della  vile  , e<i  intuinn  al  cilindro 
concavo  della  madrevite;  si  dicono  anche 
•Spire  e anelli. 

Pahi  ni  FERRO.  T.  mar.  s.  ni,  pi.  Pinsti-c 
di  ferro  rit[iiadrale  con  un  foro  rotondo 
nrl  mezzo.  .Si  «fliggono  con  chinili  nel 
qiiatlro  loro  angoli,  tiove  i legni  sono  nl- 
traversali  da  un  asse  di  lerro  per  guaren- 
tire il  legno  dallo  sfreganienln  del  |>erno. 

— ji,  d.  f.  Cesta  fall.T  per  io  più  di 
vpirice.  L.  CVsto  , caiathut.  — a.  s.  m. 
,Ai  nese  fatto  di  più  forme,  e di  più  mate- 
rie, ma  per  lo  più  di  vincili,  c di  vetri- 
ce  , più  piccolo  della  paniera,  e con  ma- 
nico per  11*0  di  portare  attorno  le  cose  ; 
cesto.  L.  Calathus,  qualus.  Qiirsla  voce 
deriva  dal  latino  Pauarium , che  significa 
il  f.iiogo  ove  SI  nponesa  il  pane,  e clic  da 
noi  è detto  anche  Cancstio.  L.  C^tlnthus. 

Presso  ì Gentili  <>ra  una  specie  di  Cesta, 
che  portava  Cerere  sul  ca|K>  , slrcoiqe  si 
vede  ne’  tipi  di  molle  nicdaglii;.  Kra 
anche  mia  aperte  di  'i'az.ui,  o vaso,  m mi 
ì pastori  raccoglicTann  il  l.attc  spreninto  dal- 
le pecore,  o dalle  giovenche,  e nel  quale 
versnvasi  poscia  ilei  vino  per  hevei  lo.  V|.  Fa- 
nirro  di  Minerva.  T.  d'aiUìq.  fieslino  latto 
di  giunchi,  o di  legno  assai  legsiern,  in  cui 
le  operaje  riponevano  la  loro  lana  , e rlie 
era  consacrato  a Minerva,  <lea  lirllc  arti  , 
sotto  la  cui  protezione  i Trojimi  rr.*dean»i 
destinati  a coltivarle  in  ima  proinnda  pace. 
5.  prov.  Far  la  zìipnn  uel  paniere  ; che 
vale.  Far  rosa  iniittle,  o ihc  non  pnò  riu- 
scire, afiaticarsi  invano,  gcUar  via  il  tem- 
po, y*.  et  npcram  ffcnleie.  prov. 

Chi  fa  1*  altni*  m«'«liere  , la  U zuppa  nel 
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paniere  ; che  vale  , che  Oli  si  mette  a 
lar  l'  arte  eh’  ei  non  sa  , in  canibiu  di 
guadagnare,  ne  acapita.  L.  Quam  quit  no- 
vit  artentf  in  huc  se  exercent.  .Avere 

le  budella  in  un  paniere,  o in  un  catino, 
si  dice  di  Chi  ha  ect^essiva  pauia,  o tenie 
di  esser  vicino  ad  un  estremo  pencolo.  L. 
In  mofin  aninium  pestare,  tj.  Versare  co- 
me  un  piinii-re,  sale  Versare  da  tutti  i lati. 
— ÀIO.  n.  car.  in.  Artefice  che  lavora  e ven- 
de paniere  e panieri.  1 suoi  strumenti  sono 
il  fri-m  a due  punte  , c«  llHIo  , piallnzzo  , 
S|>aci  hcrello , e spacchimi.  Esvi  a:lnpr>4 
sprocclti  e lirgiilti  di  castagno  pt-r  paniere 
d’ogiii  specic,ccste.ccslini,  cestoni,  gratle<  i, 
scuotilo],  portapintli,  caiitincUe  da  iraspor. 
to  e simili  lavori.  — étto.  s.  ni.  Dini,  dì 
Paniere.  — -ìva.  s.  f.  Dini.  di  Paniera.  L. 
Ctstella,  — ino  s.  m.  Dim.  di  Paniere  , 
cestino  pel  pane,  tratto  poi  ad  esser  de- 
positorio  d’altre  cose. — otictivo.  s.  m.  «Imi. 
Piccoiissimn  paniere.  — 6ivr.  s.  m.  «'cr. 
Gran  paniere.  — OzjroLA.  a.  f.  Dim.  di  Pa- 
nier.n  , panierino.  L.  CìsteUa.  — Czxo, 
— ùxzOLO.  s.  in.  nini,  di  Paniere,  p.vniere 
piccolo.  L.  Quasdlus.  J.  Aww*ll.*ne,  o ac- 
conciare 1*  nova  nel  piancniz/n,  figur.,  va- 
ie Accomodar  benissimo  i fatti  suoi. 

*Pai*ikrùtato.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Pn«- 
hierotate.  ( Dal  gr.  Pan  tutto,  c hicros 
sacro.  ) 'i'ilolo  onorifico  che  nella  f.'liieia 
greca  un  Metropolitano  dava  scrivendo  ad 
un  altio  uietropoliUoo,  e significava  <San- 
tissimn. 

PamER — Czzo,  — ÙZZOLA,  — Cz/OLO.  (zz  tsp.  ) 
y . Pa.VIE» — A. 

I*AtlP — ICÀaSI,  y.  I'av  — B. 

pAnicÀnA. «»|  geog.  Villaggi  del  leg.  TiOinh.- 

pABiGÀt.  I Y en.;  il  primo  nella  prnvin.  di 
Lodi  e Crema  , 1*  altm  in  quella  dt  Udine. 

Panioasòla  ( Francesco  ).  biog.  Celebre  He- 
liqio-so  itali.nno  ilei  \VI  secolo  , nato  m 
Milano  nel  t.’i'lH.  Finiti  i suoi  studj,  in  cui 
avea  fatti  rapidissimi  progressi  , passi»  al* 
cuni  anni  in  ogni  sp<‘cie  di  traviamenti  , 
frequentando  le  società  le  più  Irivole  e 
corrotte,  e trascorrendo  ue’  piaceri  con  tutto 
1’  ìmpeto  dell*  età  sua  , fino  alla  morto 
di  suo  padre  : aweiiimenio  che  tinto  iu- 
fln't  sull*  animo  del  giovane  Panigarola  , 
che  di  repente  lo  converti  .*1  vita  migliore. 
Prolondamenle  addolorato,  di  volo  ivcossi 
A Uoiogna  , ed  entrò  nell'  ordine  de’  Mi- 
nori Osservanti,  dove  il  fervore  e P appli- 
cazione a'  proprj  doveri  presto  il  resero 
1*  raeinpìo  de’ suoi  conirnlelli.  Terminato 
il  novir.i.ito  , fu  mandato  a Pisa  , per  ivi 
compiere  il  suo  corso  di  teologia.  Mentre 
ivi  studiava  , essendo  infermolo  P oratore 
sacio  che  predicar  dovea  la  quaresima  a 
M 


Digitized  by  Google 


102  PAN 

•S«irzaD«j  egti  fa  iocaricato  di  topplirlo;  e 
sebbene  non  avesae  avuto  il  tempo  di  pre- 
pararvisi>  diaimpegoò  tale  aaaunto  eoa  Unta 
lode  , che,  quando  ne  tornò,  i catiooici  di 
Piw  il  prcgarc»Qii  a predicare  nella  catte* 
drale;  e tanto  vclocemcoie  et  aparsc  la  lama 
di  lui,  che  le  principali  città  dell*  Italia  a 
gara  lacevaao  per  udire  un  giovane  ora* 
ture,  che  in  ai  luminosa  maniera  pruduce* 
vasi.  Predicò  al  c<>sprlto  del  granduca  di 
Toscana  ; nè  ri|H>rtò  minori  applausi  a 
Fircnse  che  nelle  altre  città  dove  era  com* 
parso.  Nel  i 57 1 , fu  designato  per  predicare 
dinauzi  al  capìtolo  generale  delP  ordine 
suo  a Poma  , ed  ebbe  fra*  suoi  aditori 
papa  Pio  V , il  quale,  si  estese  in  grandi 
encomj  su  ì talenti  , cui  aveva  sviluppali. 
11  Panigarola  per  13  anni  divise  il  suo 
tempo  Ira  1*  insegnamento  e *1  predicare 
cou  fama  sempre  creKcute , e di  cui  fino 
allora  non  v’  era  stato  esempio.  Tutte  le 
città  si  conteudevano  1*  oooi'e  di  poMcder* 
lo,  e le  più  vaste  chiese  non  pulevan  ba* 
sLire  al  concorso  de* suoi  uditori.  Passaudo 
per  le  città  , veniva  spesso  intorniato  dal 
popolo  , che  manifestala  la  sua  gioja  con 
grida  e con  batter  di  m.tni  ; e , cundolto 
o iiicgliu  portalo  in  trionfo  nella  chiesa 
più  vicina,  era  costrrUo  a predicare  prima 
ili  riposarsi,  e di  prendere  il  cibo  di  che 
a\ea  bisiigno.  Finaliuiiile  in  guiderdone 
di  sì  lunghe  fatiche  apostoliche  e di  tanti 
meriti,  gli  fu  d.i  papa  ^isto  V conlerito 
il  vescovato  d*Asli,  di  cui  prese  poss^'sso 
uri  1587.  11  nuovo  prelato  attendeva  a lar 
fiorire  nella  sua  diocesi  le  lettere  e la  di* 
sciplina  , quando  dal  prelato  pontefice  fu 
mandato,  nel  1589,  in  Francia  col  cardi- 
nale (JajcUni,  per  §<i»lenere  il  partito  della 
lega.  Era  chiuso  in  Parigi  durante  1*  as* 
sedio  di  essa  capitale  , nè  trascurò  cosa 
oiuna  per  indurre  gli  ahiLuiti  alla,  più  ri- 
gorosa reaislcnza.  Come  P:ii  igi  ebbe  aperte 
le  sue  porte  ad  Emicu  IV,  il  Paaigarol.'i  si 
alTreUÒ  a tornare  nella  sua  diocesi  , dove 
visse  ancora  pochi  anni  , c morì  in  Asti 
nel  1594,  di  46  anui.  Il  Panigarola  avea 
composto  un  numero  grande  ili  opere,  con- 
sistenti io  Scrmoiày  panegirici  e disayru  ; 
in  Componimenti  poetici  ; in  Comenti  su 
parecchi  libri  deir  aulico  TesUniento;  in 
un  Compendio  deeli  jinnali  di  Baromo  i 
io  un  Trattato  della  Rettorica  eeelesiatti- 
ea,  ed  in  no  libro  intitolato  : Il  Predicato' 
re , ossìa  Pai  aJiaMi  e cemento  intorno  al 
làieo  deU'eloquema>di  Demetrio  FaUreo. 

PAmcàaa.  ge<*g.  aut.  Città,  di  qua  dal  Gange. 

PasiMtaOo.  s.  ni.  Quasi  dicasi  Pane  in  bro- 
do , e significa  minestra  fatta  di  fette  di 
pane  tufiau  nel  brodo. 
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Paino,  t.  m.  T.  bot.  cSorta  d'erba  detta  anche 
Salirio  e Satirione.  ’ 

Paa— lóHB,  y,  Pab— li. 

Pairiòata.  geog.  ani.  Citu  della  Jonìa,  sìioala 
sulla  spiaggia  del  mare,  non  lungi  da  Efe- 
so ; quivi  i deputali  delle  dodici  città  con- 
federate si  adunavano  per  andare  poi  sul 
monte  Paniooione  per  ivi  celebrar  le  feste 
chiamate  Panionie. 

*pAiriÒKie.  n.  f.  pi.  T.  d*  sntiif.  L.  Pomo* 
Uìce.  (Dal  gr.  i^u/^tullo,  e /orna  Jooia.  } 
Feste  solenni  celebrate  da  tutte  le  città 
della  ionia  in  onor  di  Nettuno  Eliconio. 
Se  una  delle  vittime  destinale  al  sacrifizio, 
muggiva  meutre  veniva  condotta  all'altare, 
ciò  era  riguardato  siccome  un  presagio  del 
lavore  speciale  di  Nettuno. 

*PANtòirio.  n.  m.  Congresso  dei  deputali  delle 
dodici  città  alleale  delta  ionia  j o Sacrario 
da  cui  erano  ckIusi;  le  altre  città  che  non 
eran  comprese  nella'lega.  Tali  dodici  Città 
erano  Fitto , Miltto , Mio  , Lelebedo  , 
Teo  , Colofone  , Prtene  , Foceay  Eritre^ 
Cla%omeiì€y  duo  e Samo,  alle  quali  città 
poscia  si  unì  Smù'ne. 

Pabiobióbe.  geog.  ant.  Monte  dell*  Asia  mi- 
nore , nella  ionia  , su  cui  celebravansl  le 
feste  dette  Panionie. 

*pA.vipiuisèBASTO.  n.  ro.  T.  filotog.  L.  Pan* 
hypertebattus.  ^ Dal  gr.  Pauy  nioltn , 
hyper  sopra,  e Sebatlos  Augusto.)  Di- 
gnità ampollosa  inventata  da  Alessio  Com- 
Deno,  imperatore  di  Costantinopoli,  jo  favo- 
re di  Taroiiite  suo  cognato,  a cui  aveva  già 
concesso  quelle  di  Protosebatto  e di  Pro- 
touetUario , da  lui  parimente  inventate. 
Vano  titolo  1 poiché  colui  che  n*  era  de- 
corato non  solo  non  er.v  supcriore  all*  im- 
peratore , come  ifulica  tal  nome,  ma  era 
anche  inferiore  al  Gran  Domestico.  An- 
dronico Seniore  però,  conferendo  questa 
dignità  al  suo  nipote  Giovanni,  lo  innalzò 
assai  al  disopra  di  tutta  la  nobiltà. 

Pabifòt.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Pabis.  geog.  aoL  Isola  del  golfo  arabico. 
$.  — . Città  della  Tracia  europea. 

pA.vLvcui.mitol.  Vocaboli),  che  significava  Pic- 
coli Pani,  ed  eran  Dei  c.vmpestri,  creduti 
essere  della  statura  de*  pigmei. 

Panisi,  n.  dì  naz.  Imli.mi  degli  Suti-Uoitl  , 
nel  territorio  di  Missiirì. 

Pabìso.  geog.  aoL  Fiume  della  Mesi.*i,  nella 
Macedonia,  che  metteva  foce  nel  m.ire,  fra 
il  fiume  ApiUM  e la  città  di  Oyrrachium 
( Durazzo  ). 

Pànidm.  geoi;.  anL  Promontorio  della  Costa 
del  Bosforo  di  Tracia.  $.  Contrada 

della  Tr.icìn,  non  lungi  dal  monte  Emo. 
5.  Nome  di  una  caverna  nella  Siria  , 
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wl  monte  Paoeo  , pr««o  la  torpenle  del  Molo,  detto  più  propriametite  Diafragma.  X^. 

Giordano.  l?i  Erode  il  Grande  fece  edili-  Diaffhragma.  Fu  quello  nome  applicato 

care  un  tempio  di  marmo  bianco  in  onore  ad  alcune  parti  del  corpo  umano  , dicen- 

di  Augnato.  doli  Pannìcolo  carnoio  il  muicolo  pellìc- 

PaviOzz— A , — o.  ( XX  aap.  ) V,  Pam— u.  ciajo  ; Pannicolo  adipoio  il  teualo  crl- 

pAM — ìroao  , — izzÀBiLC  , — izzÀJis  , — IZZA-  lutare  euccutaneo  , io  cui  ai  accumula  in 

ziÓMi.  ( XX  dot  ) y . Par — a.  generale  molto  grano.  5-  T.  cUir.  Per  tu- 

pARxaa.  I.  m.  T.  boi.  Pianta  dei  Chili,  atta  mor  della  cornea. 

a tignare  ed  a conciare  le  cuoja.  Parm— làaa,  — ilìro,  — Ira.  V.  Parr^o. 

*Parlèmico.  a.  m.  L.  PatUtxicon.  (Dal  pr.  PamnÌri  ( Gian  P.nolo  ).  fciog.  Valente  Pittore 
Pan  tutto#  e lexit  vocabolo.)  Dixionario#  paeiiita  italiano,  del  W III  accolo,  nato  a 


ebe  contiene  tutte  le  esprexiioni  e locuzio- 
ni usate  in  una  lingua  per  detignare  tutti 
gli  enti  # esprimere  tutte  * le  idee  e tiiui 
i senlimeutt. 

PammMìÒoico.  s«  m.  X*  roos.  Strumento  mu- 
aicale  inventalo  da  Francesco  Lcpptch  di 
Vienna#  nel  tStO.  Esso  consiste  in  un  ci- 
lindro conico  # mosso  da  nna  ruota  # con 
cui  •'  intuonano  bastoncini  di  metallo  pie- 
gati io  angoli  retti  # toccando  l^gcrmenle 
Li  Ustatura. 

Parma,  s.  f.  La  patte  più  sAAanxiosa  e più 
densa  del  ialie#  fior  di  latte  \ i X^ombardi 
dicono  Panerà. 

Parma,  n.  f.  T.  mar.  Dicesi  che  le  vele 
SODO  io  panna  , quando  esse  soo  disposte 
in  maniera  che  la  nave  non  può  proseguir 
la  sua  strada  ; e il  disporre  le  vele  per  tale 
efielto  , si  dice  Mettere  in  panna. 

Pamr— Xccto  , — AjoÙLO.  y.  Pamm— o. 

PammImia.  geog.  Raja  della  Guinea  su|>eriore# 
sulla  costa  di  Gabon. 

Pamm — atòxa#  — bcoiamémto#  — Bccilai.  V, 
Pamm— o. 

PammelmIgio.  b.  m.  T.  oroitol.  Nome  volgare 
di  quella  specie  di  Starna  # che  anche  ù 
detta  Colombino , e Mignatlone. 

• Pamméllo.  y.  Pamm — o. 

PAMMiariaMO.  s.  m.  X.  hot.  La  scorza  ester- 
na de’  fnitti#  la  loro  pelle. 

Pammétto.  y,  Pamm— o. 

Fammi,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nnp.  # nella 
Capitanata,  e nel  disir.  di  Bovino#*  conta 
2500  abilanli. 

PaMMtA.  a.  f.  X.  boi.  Sorta  di  erba  grossa  e 
paludosa  , come  i giuuchì  # i quadtelli  ec. 

Pamnicèllo.  y.  Pamm — o. 

PammIcmia.  geog.  ant.  Fontana  immaginaria, 
che  I.uciano  pone  nell’  isola  de*  Sogni. 

*Pammichìbmo.  u.  Pannichismut.  (Dal 

fr.  Pan  tutto  , e nyx  notte.  ) Veglia  re- 
ìgiOM,  ossia  de’mistcri  ; e chiamavan  così 
gli  antichi  il  vegliare  che  facevano  le  notti 
intiere  nelle  Chiese,  passandole  io  preghiere 
od  in  coDverxaxtoni  sacre. 

Pamm— icìMO  , — icoco.  y,  Pamr — o. 
Pammìcolo.  a.  ut.  T.  anat.  Involucro  musco- 
lare, che  ancl»c  si  rìuvieue  sotto  la  pelle  dei 
mammiferi.  S*  Diccsi  così  anche  il  Mu- 


Piacenxa  nel  4691  # e morto  nel  4761  in 
Roma,  dove  fio  dall'  etù  di  25  anni  crasi 
trasferito  per  isubilirvi  la  sua  dimora.  Fra 
i capolavori  di  quest*  artista  si  citano  i se- 
guenti : un  qiMilro  rappresentante  i yen- 
ditori  scacciati  dal  tempio  } un  Convito 
fatto  sotto  un  portico  di  ordine  jooieo  ; 
un’  Accademia  nelV  interno  di  tuta  gal- 
lerìa circolare^  di  ordine  dorico  ; e le 
Ruine  del  tempio  di  yesta  a Tivoli.  Il 
Pannini  avea  pur  lalenln  per  l'arrhileltu- 
ra  , ed  è suo  lavoro  la  Cappella  de’  Frati 
della  Scala  in  Xraslevere  a Roma. 
pAMRiMTèxMO.  s.  m.  T.  bot.  Membrana  inter- 
na del  pericarpio  nelle  piante. 

PammoUmo  y,  Pamm — o. 

Pamm— o.  t.  m.  L.  Pannu»,  Xessuto  di  fila 
di  laop  o di  lino  ; le  fila  lunghe  si  dicono 
Ordito,  e le  traverse  Trama.  I lermioi  d*ar- 
te  delle  fahbricaxionì  del  panno  sono#  Tes- 
sere , Oidire,  Maneggiare,  Pianare#  Pur- 

fare , Cimare  , Manganare.  $.  Pianare  il 
'anno.  y.  Piambcciàxx.  S*  Purgare  o ri- 
MÌacquare  un  panno  # T.  de’  pannajnoli  , 
vale  Batterlo  nel  ceppo  per  isnogliarlo  della 
te  ira  , sapone#  e orina.  Maneggiare  il 

Canno.  T.  de’gualcbieraj.  Quell'operaxiooe 
I quale  consiste  nel  levare  il  panno  dalia 
pila  per  distenderlo  # distruggere  le  false 
pieghe,  esaminate  se  rientra  egualmente 
nella  larghrxxa  # e vedere  se  il  sapone  e 
la  terra  sono  distribuiti  uniti.  $ — lìmo. 
Panno  fatto  di  lana.  5-  — limo.  Panno 
fatto  di  lino.  L.  Pannum  lineum.  Fammi 
LIMI,  o pAMMiÙNi.  Dicesi  per  Biancherìa  in 
generale.  Pannilini  , si  usavano  anlica- 
meule  per  Calzoni.  L.  Femoralia.  Fat- 
tosi della  sua  eanùcia  un  pajo  di  mammi- 
lImi  , e'  captili  tondUiasi , e trasjorma- 
tasi  tutta  in  forma  di  un  marinàjo  verso 
il  mare  sen  venne.  Rocc.  nov.  49.  5-  P*U’ 
no  , per  Drappo  d’  oro.  Panno  amabi- 
le. y.  Ahabili.  $.  Panno  ben  coperto,  o 
ben  feltralo,  y . Copkito.  Panno  sotti- 
le , diceai  Quello  che  non  è sodo  e forte. 

Panno  levato  dalla  petxa.  y.  PezxA. 
$.  Pariu  # nel  numero  del  più,  semplice- 
mente s*  intendono  i Vestimenti  di  qua- 
lunque mauiers  essi  stenu.  L.  y tstis,  ve- 
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stimentum.  Fui  urne  «tracciato  il  petto 
r*  |iaiini,  vale  Ks«cr  ninasto  «cullalo,  aver- 
ne ricevuto  ilaniio.  5>  prov.  I panni  it* 
iunim  le  «l^oii^lic  ; c vaie,  « lie  i \ estiiiienli 
alibciliacimu  i’  uoiiiu.  pruv.  Iddio  man- 
da il  Ircddu  o li  ^elo  «eci'inlu  i pillili  j C 
vale,  clic  lildio  penu.  Ue  che  ci  accadano 
le  <li«avvcnture  a niiaura  di  (juello  che  pus- 
«iaiuu  aoppoitaile.  S*  ferrare  i pinni  a<l- 
dusfto  ad  alcuno,  vale  Sii  infere  e quasi 
viuienlarc  alcuno  a l.ir  la  «iia  volouM. 
5-  Tagliare  i paoni  addosso,  vale  Dir  nule 
d' alcuno.  Vestirai  t panni  altrui,  vale 
]^ÌeUeisi  ne*  jiaimi  di  lui,o  uc’ «noi  piedi. 

I>ion  »i  lare  «tracciaix*  i pmui  , vale 
ISou  SI  lare  pi*r”ar  troppo.  L.  CJiuo  moran 
gerere,  Stme.  o veiiiiu  appanni  ad  al- 
cuno, va;;liono  .Su•r^ll  , u veuiiuli  allato. 

Stare  nei  suoi  panni  , che  aiicìie  si  du  e 
nei  suoi  cenci  , vale  Non  s*  iiuri^are  con 
persona  di  rif^a  sup-uorr,  non  aver  desi- 
deri oltre  alla  propri.!  «icra.  Slarai  nei 
«noi  panni,  si  «live  li^ur.  dello  Starsi  da 
«è  con  quello  clic  1*  tioino  lia,  seiua  cer- 
car ili  cos.1  alcuna,  n <far  tnslidio  a veru- 
no, L.  tmm  suiim  pcUiculatn  te  cfmtine 
re.  ^>l||  potere  Mare  ne'  suoi,  panni  , si 
dice  di  (dii  èin  estrema  alleun  ar..i.  prov. 
A chi  ftiaiica  i pumi  non  può  be.n  coprir- 
si ; e vale  , che  Libi  non  ha  inolio  inde- 
gno, non  può  occultare  i suoi  vjz.j.  1).  Fan 
ni  di  patulla,  vaie  Calzoni.  L.  I^'emofaiiUf 
Fauni  dellu  taglia,  . Iìausa.  ||i.  Levare  i 
panni  dalia  scena.  . St.zvK  Fauni,  prcu 
desi  anche  per  leCopeileilei  letto.  FaifNo, 
dicono  j sarti  a (^lueli.i  spcie  di  t-ippeto  che 
si  stende  sui  lianco  pei  c Jiinnio  di  sjiiaiiaie. 
S-  Fanno  d*  arazzo  , Vale  lo  s.  c.  AraEr.o. 

L.  yfultium,  aUcbatcHte  topelum. 
prov.  Figliare  il  panno  pel  verso  , che 
MDcliu  dicesi  Figliare  il  inundu  , o alcuna 
cota  p>i  MIO  verso  , o Figliale  il  verso  ; 
che  vagliuiio  Figliare  il  ¥01*0  modo  in  tare 
chccchessi.!.  L.  Sccttiv  sei'vire.  pmv.  In 
questo  panno  noti  c*  è taglio  ; e vale,  che 
(giurila  materia  non  si  può  allattare  al  de- 
siderio nostro.  $.  Tagliare  secuiidu  il  |>antio, 
lìgur.,  vale  Adattarsi  al  hÌM>gnu.  Fanno, 
per  sitnil.,  vale  C-ipaciià  di  inugo.  Fati- 
Do,  perla  Seconda,  o phicenu. L.  Sectuuiiv, 
geo.  arum.  Più  che  a//fiuruène  al  fU/tctul- 
Cmo  i ifuand'  egU  i auto  tfutd  di'  a^^ì'giia 
del  raano,  col  quale  egli  usci  im^duppàlo 
nel  venti  e.  delia  madie.  Sen.  Pisi.  $.  Fan- 
no per  Quell.i  ioacchia  , o maglia  a guisa 
di  Uttgola  , che  si  genera  india  luce  del- 
1*  occhio.  L.  Ifngtda^  nlbugn.  Dicesi 
anche  a nn  certo  (pi.isi  Velo  die  si  genera 
Bella  suprrticie  del  vino,  mi  altm  Inpiore. 
i\niu  »,  per  .\pp4itn«-iui*nlu.  — Àixiu.  s. 
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in.  p<>ggiorat.  Fanno  cattivo.  L.  Pannut 
atfntm.  — ajc^òlo.  n-  car.  m.  MercaL-mte 
di  panni.  — ECOiÀaB.  v.  a.  T.  dell*  aite 
del  disegno,  e vale  Fare  e dipingere  p;inrii, 
coprire  di  vesiiuieiit.i  le  ligure.  — atùrs. 

».  asl.  f.  — EUGiAMÉMTO.  n.  ast.  tu.  11  p-m 
iM‘ggiare  che  si  la  le  pitture  u sculture  , 
ed  è quel  lavoro  con  cui  F aitelice  rap- 
presetiU  le  seinhianze  de'  |Miiini.  — èllu. 
s.  in.  Quel  panno  Imo  che  è tra  grosso  c 
sottile.  5-  Fer  un  pezzo  di  panno.  u 

Fcltro  , 7'.  delle  cartiere.  Così  dicoii»i 
Quei  pezzuoli  di  patinoUoo  su  di  cui  si 
luelte  il  logHu  di  carta  a misura  che  si 
cava  d.dla  loinn.  S FiesUre  a panm  Ilo  , 
maniera  di  prestare  ail  usuia  cui  pegno  , 
pralicitta  auiic.-imeiile  in  Fiieuze,  divenuta 
Lsuihitanie  nel  1d2U,  jioichc  lu  lis»aij  per 
leggo  al  2j  — ÉTTO.  8.  ra.  Che  anche 
dicesi  Mezzo  p;iuno  , ed  è voce  dell*  uso 
per  indicare  iiu  F;mno  poti*  soilu.  '1'. 
degli  sUiupalori.  l'ezzcHto  di  p.innu  iaiiu 
dio  SI  stende  nel  limpaiio  pei  che  ahlna 
dell*  elasticità  il  col{>u  d*  inipressione. 
->lcÈLM>.  s.  m.  dilli.  Ficct»!  » pezauolu  di 
p.'umu.  L,  PunUiculus.  For  V'rsliuicnto 
di  poco  prezzo  , nel  qual  signific.'Uo  non 
SI  11!!.!  die  nel  num<  im  del  piii.  L.  fletti- 
meutum  vde.  F.-innicelii,  pezzi  di  draj»* 
po,  u di  tela,  cou  cui  involgoiisi  1 hainbini 
pojipHiiti  dall*  allo  delle  sp.ille  lino  alle 
pi.ihtc  ile'  piedi  ; giovano  a sorreggere  U* 
p.')i'ti  del  laiiciullo,  ed  a teuetle  calde,  non 
tievoiiu  prrà  essere  troppo  sli'eiUmcnte  ni- 
bicciati.  L.  I^AHlea.  F.'iDnicelli  caldi  , 
diccM  ligur.  di  Htmedi  iudCcaci  , e tlt 
poco  sulhevu  a*  mali  grandi  c LTavi.  — 1- 
CÌ9IU,  — icuLo.  s.  JU.  Lo  s.  c.  Pannicello. 

Fannicoii  adusti , vale  Faunicoli  bone  • 
scaid.iu  , e bene  asciuUi.  Fammolu, 
p«M’  simil.  vale  Mt-mbivtiia.  L.  iMembrana. 

— IRNE.  n.  car.  m.  Che  labbrica  o die  vende 
panili  ; pann.ijuolu.  — iUJio  , e “OLÌko.  s. 
m.  Fanno  latto  di  lino.  FAaaiLt.vi  SArju. 

T.  cceb-s.  Pozzi  di  panno  lino  clic  sì  sten- 
dono sull’ alure  per  deporvi  sojHa  F Eu- 
caristia nel  leiiqio  del  «Sauto  iSacrilixto. 

Essi  sono  cuiis.iciali  a tal  uso  con  una  he- 
nedizione  particolare  ; e sotto  il  nome  di 
F^miibiii  sacri  s*  iateiiduno  le  'i'ovagllc 
d’aitare,  i Corporali  e le  Falle.  -—ìra.  11. 
coliel.  1.  Ogni  sorta  ili  panno  bino  in  pez- 
za. pruv.  EkSJr  della  luedesiiua  , o di 
una  tal  pannina  ; che  vale  Eaeer  «lelbi  inc- 
desiiiia,  o d*uua  tal  qualilÀ,  o condizione, 
c pigliasi  per  lo  piò  10  mela  parte.  L. 
Esse  ex  eodem  tétto.  S»  Fnnnina  per  luci. 
trov.ìsi  detto  per  Donna,  ijuardàte  xr  td 
piace  la  CANaiaa.  Maini.  Ci  , dti.  — Cr.- 
(.14.  ».  1.  Lo  t.  c.  Crcmlmiio.  — ì mi;. 
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n,  coUrt.  RI.  Tutto  ciù  | dir  nppAnnn , 
e die  im|)c(liice  la  \itla  cume  fa  il 
panno  qu^.iuiu  con  eMo  ti  cuupre  rlji-c 
die  Mia. 

pAtr.Nòccii — lA.  s.  f.  Dicasi  così  la  Spica  tli  ll.i 
•au’gina  , ilei  fortncaluue  , dd  niigiio,  del 
panico  , c delle  c.imie.  L.  Ptumicula, 
P.  «imtL  11  memln-o  tirili'.  fx>r.  Aled. 
Cunz.  — Burch.  2,  25.  $.  T.  hot.  Hiu- 
nione  di  liori  nniacunali^  diapotti  a spica, 
fopra  ili  un  asse  coruune  per  \ia  delle 
hrattee  , che  fanno  P uflicio  di  peduncoli 
particolari.  T.  an.it.  Lamina  oaae.'i  r.iv 
tolta  in  aè  atcaaa,  che  circonda  la  bake  dei” 
PapoHai  atiloide,  o del  tempt»rnlc.  — léiTi. 
a.  f.  Diui.  di  Pannocchia.  — lòto.  add. 
Che  ha  p.^inoocchia  ; e »i  rUeriace  amhc 
ad  ogni  co».i  grossa  in  punla>  quasi  a guisa 
di  pannocchia. 

pAKRticrniNA.  R.  f.  T.  d’  agric.  Chiamano  i 
contadini  una  cella  ijircic  di  gramigna  , 
che  fa  un  »«‘me  simile  al  loglio  « tehhenc 
assai  più  miimto  , e che  nasce  in  ahboo- 
danza  fra  le  seiurnic  di  segale. 
pAJI?»OCf.lllÙTO.  y.  PAKtOCai— lA. 

pAii.\oùao.  Lo  s.  c.  Panno  lino,  y . pAJtJi — o, 
*pANaÒMU.  n.  f.  T.  di  giurispr.  L.  Panno- 
mia.  (Dal  gl*.  Pan  tutto,  c nomos  leggo.) 
ilarcolu  di  decreti  e di  leggi  ecclesia- 
stidie. 

Parnòk — lA.  gec^.  an^  VasUi  contraila  d’  Pii- 
ropa  , che  al  scUenl.  era  bati.n.'ita  d.*il  D.’i* 
niihio  ; all'  or.  confinava  coti  In  Alesia  ; 
alP  ostro  con  P llliiia  , e ali'  uccid.  con 
la  Nerica  ; essa  corrisponde  alP  odierna 
Bassa  Austria  . all'  Ungheria  , e ad  uti.i 
parte  della  Schiavunia.  1 suoi  Itnnti  priii- 
ci|Mili  erano  il  Danubio , la  Drava  e la 
Sava  ; contcoe\a  quattordici  citta  conside- 
rabili , fra  le  quali  le  primarie  erano 
debona  ( Vienna  ) Acuicum  ( Uuiia  ) et 
Sirmiunty  oggi  Sirniich,  luogo  diiuto.  (Jiio- 
Ita  cOiilr;.da  era  ab  origine  ahit.a(.a  da  po* 
poli  quasi  selvaggi  e feroci  , quando  Pi- 
lip|K>  re  di  Macedonia  oc  lece  la  conqui- 
sta } ma  non  arvezzi  ail  esser  aotloniesst  ad 
un  governo  regolare  , essi  poco  dopo  da 
quei  re  si  ribellarono  ; ma  fui  un  presto 
domali  da  A!e»5.indro  il  Grande,  il  quale, 
dopo  thè  ebbe  rieonqui&tatu  il  paese  , vi 
aggiunse  P llliria  , e nc  cctlc  il  possesso 
a Tolomeo  suo  fratello.  Mmtre  che  Ales- 
sandro guci  reggiava  nella  Persia  , i (Falli 
capitanati  da  Brenno  c da  Belgio  invasero 
la  Pannonia,  e la  tolsero  a Tolomeo,  sU* 
t>ilcndovisi  CMÌ  stessi.  Nella  giuria  che 
Augusto  portò  ai  (jiapidi  ed  a*  Dalmati  , 

le  armi  rnoiaiie  penetrarono  per  la  prima 
volta  nella  Panooitia  ; e Tiberio,  incaricato 
del  comando  di  qin  sla  coutiada  , la  con- 
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(IIIÌIIÒ,  e nr  fece  una  [.rovinci,  tomaun  .li- 

Yiw  I..  all.  c in 

che  poM.  cnpiaruoM  in  H,,„„  „ j„ 
conila  Pamioni».  Fra  i |„,pnli  ^ 
mani  irov.roiui  nell.  l>«ii„o„i.,  i pi;, 

\ c già  Scordivci  , 

Galli  d origine.  La  Pann  ina  iraò  tribù 

tari,  all’  impero  romano,  li,,,,  ,l|n 
di  qunio  ; indi  fu  invau  da’teli  e d. 
Unni,  da’  quali  ultimi  derita  il  nome  luu- 

derno  ili  L'iipliciia  e Un,;l,eriii. ico. 

add.  Dì  Panno, li., 

— COI»  , — Mc.  y.  Pam» — o. 

Pasocùco,  o Pahacòco.  s ni.  T.  boi.  Gr.n- 
d’  albero  di  Càqrmi.  , , letto  .mite  Laq;no- 
fi  rro.  Il  SUO  s« me  è un  pisello  rosso  mac* 
cliiato  di  nero,  c che  nel  commercio  si 
clti?mn  Granella  (PAinerica. 

pAROy— OBiA.  s.  t,  T,  iiieil.  L.  Panophobia. 
Terror  p.nnico  , sensi>  di  paura  , privo  di 
motivo  , che  si  credeva  accadere  ne'  fan- 
ciulli poppanti.  I medici  dicono  che  un 
tale  stalo  dip-nde  da  crrto  seiitinu-nlo  do- 
l<»r'iso  , e non  il.illo  s|>nveiilo.  La  vera  pa- 
Dofuhìa  non  si  scorge  che  nc*  -iovam  ili 
d'  ÌDtt‘lleUu  sviluppato,  c negli  adulti, 
costituisce  m»  sintuino  fruquepte*  rlell'ipo- 
comlrìa  , e dell'  isteria.  %.  È anche  una 
sensazione  elio  provano  gli  aimiii  l.vli  , i 
quali  doiiiicndo  , credono  vedere  spsvni- 
losi  GnUsini  o s|k'Uiì.  — ÒBICO.  add.  Dì 
PanofoLÌ.1  , clic  è aifeUo  di  Pamdòbia. 

Paisòmi.  grqg.  Ciuà  della  Turchìa  europea  , 
nell.!  Honidia  , e nel  sangiaccnto  dì  Saio- 
nicchi. 

*Paxo5Fko.  add.  T,  <P  anljq.  L.  Panom- 
phaus.  ( Dal  gr.  Pan  tutto  , e omphé 
voce.  ) Agg.  di  Giove  , non  solo  perchè 
adorato  <la  tutte  le  n.-izi^ni  , o , per  dirlo 
con  Eiistazio  , perchè  a lui  s' inuaizavano 
le  voci  dì  tutu  I popoli  ; ma  tingoUrmente 
perchè  autore  delle  predizioni,  possedendo 
e leggendo  egli  solo  il  libro  del  destino, 
cui  manireslava  più  o meno  a suo  talento^ 
ai  Profeu,  che  parlavano  colla  sua  voce. 

•PÀHOPB.  Nome  piop.  greco  di  donna  , e 
vale  ili  (iran  vista.  §.  — . milol.  J..  Pn- 
ìtopc.  ( Dal  gr.  Pan  lutto  , c ops  viiit.v.  ) 
Ninfa  marina,  ossia  l.i  serenità  dedicaUi  , 
è da'  naviganti  invocata  ndle  tempeste  j 
affinchè  , scacci.ìti  ì nembi  , mostrasse  il 
vario  e bdlo  aspetto  della  natura.^. — .Nin- 
fa , una  delle  Nei'cidi,  commendevole  per 
la  sua  saggezza  c per  1*  integrità  do*  suoi 
costumi.  — .Figliuola  di  Teseo,  m.vritala 
.id  Fi  cole,  dal  qu.ilc  ebbe  un  figlio  che 
prose  il  nome  di  sn.v  m.vdro.  5*  (rlo- 
v.vnc  .Siciliano  , che  uccotiip.ignava  il  re 
Aceslc  alia  caccia  ; lu,  secondo  Virgilio  , 
uno  de'  cuncorrenli  a’  prenq  della  corsa  , 
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propocti  db  Enea  nella  circnttaosa  de'  fo* 
nerali  di  AnchiM  , padre  di  quell*  eroe. 

Paitopìa.  a.  f.  T.  conchiliol.  L.  Panopea. 
( Dal  gr.  Pan  lutto,  c ops  occhio.  ) Con- 
chiglia appartenente  al  eencre  delle  Mie, 
che  trovati  aoventc  loMtle  in  Italia.  Queito 
genere  la  ttabilito  da  A/énard  de  la  ùfopre 
aopra  una  delle  più  grandi  conchiglie  hi- 
valve  che  ai  conoacono  , c dai  Matiiraliati 
anteriori  a Linneo  chiamata  Chama^lyey- 
merli  ,,Ia  cui  notizia  ai  deve  all'Aldro- 
vandi.  È conchiglia  ancora  molto  rara  , e 
da  Alènard  dedicala  a colui  che  fu  il  pri- 
mo a deacriverla;  venne  detta  quindi  Pa- 
nopea  jildrovandi , ed  casa  coalituiace  il 
tipo  del  genere. 

*pAaopàA.  mitol.  ( Dal  gr.  Pan  tutto , e dal 
lat.  OfHt  aoccorao.  ) Nome  col  quale  Vir- 
gilio chiama  la  Nereidc  Panope  , figliuola 
di  Nereo  c di  Doride^  la  quale  fra  le  ma- 
rine divinità  era  da*  marinari,  durante  le 
Unipeate,  più  Irrquentcmenle  invocata^  uni- 
tamente a Glauco  e a Melirorte.  Il  nome 
di  lei  in  greca  favella  aignilica  Colei  che 
pretta  ugni  aoccorao. 

pAaoràA.  geog.  ani.  Città  della  Grecia,  nella 
Focide  , aituaU  Ira  Uteomene  ed  il  fìume 
Cefiao.  A*  tempi  di  Pautania  queata  città 
non  avea  più  nè  fenato  , nè  teatro  , uè 
pubblica  piataxi  , nè  fontane  , nè  luoghi 
d*  eaercitio.  Ciò  nondimeno  , dice  Pauaa- 
nia,  Panopea,  aebbrne  i tuoi  abitanlì  dinto- 
ravauo  iu  una  aprcie  di  capanne,  avea  un 
piccol  territorio  che  le  era  aoggelto,  e ape- 
diva  i tuoi  deputali  all'aaaemolea  generale 
della  Focide.  L'  amica  Panopea,  aecondo 

10  Kteaeo  acnttorr  , .ivea  tette  atadj  di  cir- 
cnilo  ; Omero  le  dà  1*  epiteto  di  cclebi-e 
per  le  tue  danze.  I Panopei  ai  anminiia- 
vano  come  Flegj,  cioè  originar]  del  terri- 
torio di  Oi'comene  , nella  Beozia. 

Pamopéo.  Nome  prop.  greco  d*  uomo,  e vale 
f^he  vede  tutto.  $.  — . mitol.  Padre  di 
Hgle  , la  quale  apoaò  Teaeo. 
eroica.  Figliuolo  di  Foco  e di  Aateropea  , 

11  quale  diede  il  nome  alla  città  di  Pano- 
pra.  Accompagnò  Aufitrione  nella  guerra 
contro  i Deleb<*i  , c aaaialette  alla  caccia 
del  cinghiale  Calidone. 

PaNoaióiiB.  bìcq<.  Cittadino  romano  , che , 
pruacritto  da*  trìunviii  Ottavio,  Antonio  e 
Lepido  , fu  mediante  la  generoaa  fedeltà 
d'un  tuo  achiavo  aalvato.  Allorché  gli  aaaaa- 
sini  preeentarooai  alla  caaa  di  Panopione  , 
ei  fuggì  per  una  ]>orta  aegreta.  Lo  achia- 
vo allora  , iodoaaateai  le  veali  del  tuo  ai* 
gnore  , ai  potè  nel  letto  di  lui  , e diate 
eh*  egli  era  Panopione.  Gli  sgherri  il  cre- 
derono » e r iofeiice  schiavo  fu  loato  tru- 
cidato. 
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pAWÒPLtA.  a.  f-  Armadnra  di  lutto  punto. 
*pAaòPLiA.  n.  f.  T.  ecclea.  L.  Panhoptia.  • 
( Dal  gr.  Pan  tuUo,  e hoplon  arma,  ar- 
madura compila.  ) Titolo  di  un*  opera  In 
cui  il  monaco  Eutiniio  ^igabeno  preicee 
di  aomuiioiatrare  gli  argomenti  contro  tutte 
le  erette  ; opera  composta  per  ordine  dì 
Alessio  Cumneno,  il  quale,  dopo  la  presa 
di  Coatantinopoli  dai  Laliui,  Taano  4*204, 
fondò  un  impero  in  Trabitonda,  e vi  regnò. 
Paròpoli.  geog.  ant.  Città  dell*  Egitto,  nella 
Tcbaide  , e capoluogo  del  nomo,  o della 

ftrefetlura  dì  Panopolite  ; era  Mera  al  dio 
*ane,  il  quale  vi  avea  un  tempio  ; questa 
citlà  era  la  atesM  che  Chemnia,  o Chem- 
nide. 

*Pa!iòp«idb.  a.  f.  T.  boi.  L.  Panopsu.  (Dal 
gr.  Pan  amo,  e óps  aapettp.)  Genere  di 
pi.'ìnle  della  famiglia  delle  Proteacet  , e 
della  tetrandria  monogioia  di  Linneo»  ata- 
bilito  da  Salisbury  colla  Rhopala  $e$sili- 
folla  di  Richuid  , albero  alutainio  che, 
per  così  dire,  da  per  lutto  preaeola  il  suo 
na|H-tto. 

*pAaòi*so.  a.  m.  T.  entomol.  L. 

( Dal  gr.  Pan  tutto  , e ops  occh 
nere  d*  inaetli  , dell*  ordine  dei 
della  famiglia  de*  Tanisiomi,  e della  tribù 
de*  f^eicico/oii  , aubiliiu  da  iMmarek  , 
okscivabili  per  la  loro  piccola  testa  più 
bassa  del  corsaletto^  quasi  globosa,  ed  oc- 
cupata preaaocliè  in  totalità  dagli  occhi. 
iSe  ne  conoscono  due  sole  specie,  indigene 
della  Nuova  Olanda  , cioè  : hi  Pauopt 
Bnudini  di  lumtarck  , e la  Panops  P'ia^ 
vipes  di  Jjaitetlle. 

*pAaòPTO.  add.  mitol.  L.  Panopta.  ( Dal 
gr.  Pan  tutto,  e oploruai  io  vedo.  ) Agq. 
di  Giove  lutlo-veggeute.  5-  — • ^S6* 
go  dai  ceut*  occhi. 

*pAKor.ÀMA.  s.  m.  T.  ottico.  L.  Panorama, 

( Dal  gr.  Pan  tutto  , e horaó  io  vedo.  ) 
Àiacchina  pittorica  , ed  ottica  , che  con- 
siste nel  modo  di  presentare  un  vasto  qua- 
dro , in  nianicia  che  1*  occhio  dello  apel- 
latore  abbracci  succcsaivaniente  tutto  il 
pioprio  orizzonte»  e ciò  senta  iolerruzione 
alcuna  , per  cui  ne  provi  la  più  completa 
illuatone.  L*  inventore  del  Panorama  è 
stalo  il  pittore  Koberto  Parker  d*  Edim- 
burgo : ai  presente  ai  conoacono  diversi 
panorami  , i qnali  però  pr«  sentano  sem- 
pre vedute  molto  più  estese.  Panorama  , 
diersi  anche  a diversi  quadri  stnoUiei. 
pAaòas.  geog.  Città  dell’  indostau  inglese  » 
nella  presidenza  di  Madras.  * 

Panormita  ( Antonio  ).  bÌos.  Famoso  Let- 
terato e Porta  italiano,  d»  XV  secolo.  Il 
suo  nome  di  famiglia  era  Beecailellì  ; ma 
lu  Pauorinila  appellato  da  Punortrus , no- 


Pano^s, 
io.  ) Gc* 
Ditteri  . 
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me  antico  di  Palermo  , dove  nacque  nel 
1394.  Fece  i tuoi  primi  etudj  in  pairia 
eoo  molla  lode  ; indi  lo  mandato  a Bo- 
logoa  , donde  la  famiglia  di  lui,  antica  e 
nobile , era  originaria.  In  quetL*  ullima 
città  egli  it-rmino  di  studiare  Ja  legge  , e 
vi  ottenne  la  laurea  dottorale.  Andò  poi 
a vistuire  le  più  celebri  uoiveraità  d*  I* 
calia  ; e,  giunto  a Milano,  dove  fu  incari- 
cato d*  insegnare  la  teoria  al  giovane  du- 
ca Filippo  Maria  Visconti  , al  quale  di- 
venne carissimo  , che  gli  diede  alloggio 
nei  proprio  palazzo,  gli  assegnò  uno  sti- 
pendio di  800  scudi  d’  oro  ranno,  e il 
lece  eleggere  professore  di  belle  lettere 
neiruniversiù  di  Pavia.  Alcun  tempo  do- 
po tornò  alla  corte  di  Milano,  dnve  calli- 
vosai  la  stima  di  Alfonso  d'Aragona  re  di 
Napoli  , che  il  condusse  seco  nel  suo  re- 
gno, come  tuo  segretario.  Panormita  ac* 
conip.vgnò  quel  re  nelle  sue  spedizioni  e 
ne’suoi  viaggi,  in  coi  più  d*una  voltagli  si 
rese  utile  in  affari  di  momento.  £s*o  piin- 
cipe  rincaricò  anche  di  varie  ambasciate  al 
iNi|>a,  al  senato  di  Venezia,  alPimperatore 
r ederico  Ili,  e ad  altri  sovrani  ancora  ; ed 
^li  disimpegno  tutte  le  niiaaioni  aflìdaiegli 
io  modo  da  inentarsi. sempre  più  il  favore 
d*Alfonao,  che  il  colmò  di  ricchezte  e dì 
dignità.  Dopo  la  morte  di  questo  princi- 

r,  il  Panormiu  continuò  ad  esercitare 
oflìzio  di  segretario  prt  sao  Ferdinando 
ffglio  e successore  di  lui,  lino  alla  sua  mor- 
ie , che  avvenne  nel  1471.  11  Panormita  , 
ad  onta  de'suoi  molti  impieghi,  non  cessò 
mai  di  coltivare  le  lettere,  alle  quali  do- 
veva il  suo  innalzamento.  Scrìsse  varie 
opere  volgenti  la  m.iggior  parte  sulle  cose 
fatte  dal  re  Alfonso  , sulle  guerre  e su  i 
trionfi  di  Ini.  Il  Paourruila  fu  merita- 
mente biasimato  dai  suoi  contemporanei 
per  aver  fatto  nn  colpevole  uso  del  suo 
talento  poetico,  scrivendo  un  libro  intito- 
lato ffermajroditus  , che  conteneva  un.i 
raccolta  di  epigrammi  osceni.  Egli  procurò 
di  gìuatificarM  per  aver  trattato  de’soggelti 
liccoaioei,  adducendo  Pescoipio  degli  anti- 
chi, de*qaali  imitò  pur  troppo  bene  e l*e- 
l^aota  e V oscenità.  Credeva  di  far  ri- 
spettare la  sua  raccolta  d’epigrammi  , del- 
la quale  le  copie  prontamente  si  roolcipli- 
caroDO  per  l’Italia  , con  dedicarla  a Cosi- 
mo de*  Medici  ; ma  a'ioganaò  , imporoc- 
chò  fu  condannala  dai  pergami  , e in  pa- 
recchie città  pubblicamente  ahbruci.vta. 
P^nÒRMO.  geng.  Nome  di  due  porti  dell’Ar- 
cipelago ; uno  sulla  costa  settentrion.  del- 
1*  isola  di  Miconi  ; 1’  altro  sulla  costa  au- 
strale dell’  isola  di  Schiatos. 
pAJiòaMO,  e Guìrra  stor.  ei*oic.v.  Due  gio- 
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vani  di  Messenia  , avvenenti  e ben  fatti 
della  persona  , i quali  , uniti  con  ittreUo 
nodo  d’  amicizia  , nella  guerra  de’Meiso- 
iij  contro  i Lacedemoni  facevano  sovente 
insieme  delle  corse  nella  Laconia,  d’onde 
sempre  seco  porlav-nno  qualche  b4>uiuo. 
Un  giorno,  iu  cui  ì Lacedemoni  nel  loro 
campo  celebravano  la  festa  dei  DioKuri  , 
i due  giovani  mesaenj  , vestiti  di  bianche 
tuniche,  con  manto  dì  porpora,  con  ber- 
retto sul  capo,  e momalì  sopra  begli  e fo- 
cosi corsieri  , improvvisamente  nel  campo 
lacedemone  comparirono.  Gli  Spartani  , 
vedendo  quei  due  giovani  presentarsi  in 
tale  arnese  , crederono  che  fossero  i Dio- 
scuri stessi,  i quali  venissero  a prender  par- 
ie nelle  allegrie  che  faceansi  in  onor  loro. 
Di  ciò  persotisi  , vanno  ad  ìncoolrarli  , e 
prostrandosi  rivolgono  ad  essi  le  loro  pre- 
ci ed  i loro  voti.  1 due  Messenj  , fattili 
avvicinare  ^ fecer  man  bassa  sopra  molti 
di  loro,  e iugamoo  gli  altri,  che,  da  pani- 
co terrore  spinti,  abbandonarono  il  campo, 
lasciandone  padroni  i due  assalitori,!  quali, 
dopo  che  ebber  preso  quel  che  potevan 
seco  portire  , alla  città  se  ne  tornarono. 
Ma  i Diosvuri  non  lasciarono  impunita 
siffatta  empietà  , facendone  vendetta,  con- 
tro i Messepj  tutti , i quali  furono  alcun 
tempo  dopo  debellati,  e acacciali  dalla  loro 
città. 

PaaòaMrs.  geo^  ant  Nome  antico  dell’odier- 
na  città  di  Palermo,  c.vpitale  della  Sicilia. 
y.  pALBRMO.  S'  — • Nome  di  paretchie 

* città  della  Grecia  ; una  nell*  isohi  di  Sa- 
mo ; una  nell*  Acaja,  ed  una  nella  Ma- 
cedonia. S-  Città  sulla  costa  settentrion. 
dell*  isola  dì  Creta.  §•  — • Città  dell*  A- 
sia  minore , nella  Jonia , presso  Efeso. 
§.  . Oiilà  del  Cbersoneso  di  Tracia. 

PÀiroRO.  s.  m.  Misura  agraria,  usata  in  To- 
scana, ed  è la  duodecima  palle  dello  sta- 
joro;  nel  numero  del  più  si  dice  Fanora, 
che  è di  genere  fenimitiino. 

*pA!fòiiPi.  s.  f.  T.  erilomol.  L.  Pattorpa. 
( Dal  gr.  pan  lutto  , e orpex  pungolo.  ) 
Genere  d’  insetti  della  famiglia  de*  Pa- 
norpati  di  LtUreille  , e dell*  ordine  dei 
Afurolteri  , caiaticriziait  da  una  testa 
•porgenlesi  in  un  rostro  duro,  lucido  come 
il  corno  , lungo  , e cilìmlrico  : tali  insetti 
cliiarunnsi  volgarmente  Mosche  scorpioni^ 

Parorpàti.  8.  f.  T.  entomol.  Tribù  d’  in- 
setti , il  cui  tipo  è il  genere  Mosca-scor- 
pione. 

Parossaro.  s.  m.  Perizoma  , ossia  Pezzo  di 
panno,  con  cui  gl’ludiani  si  cnoprooo  dalla 
cintura  io  giù. 

pAiroTÒA.  niilol.  .Sacerdotessa  d’ Apollo,  la 
quale  viveva  a’ tempi  d*  Abaute  e d*  A- 
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CI  ÌMO.  À lei  >’  atlribuiftce  1’  invenzione 
de'  versi  eroici. 

Pàhòti  o Paròzj.  n.  di  n«z.  ant.  Popoli  della 
6cizia,  clic,  a quanto  ne  dice  Piiiiio,  ave- 
vano le  orecchie  di  una  stiaoidiuaria  lar- 
piicua. 

pAKroacìso,  o Pisf  porcìno.  a.  m.  T.  }>ot. 
Sorta  d’  ei)>a  che  produce  radici  grosse  e 
tonde  come  cipolle  ; le  foglie  sono  simili 
a quelle  dell*  elicla.  Chiniuasi  anche  P.nn 
terreno  , Atlanita  e Cicbininc.  L.  Oycla- 
minus.  Paj« — E‘ 

Parsa  ( Cajo  Vibio  ).  slor.  roin.  Console 
roimmo  dell*  anuo  di  Ruma  ( ‘fi  ari. 
av.  G.  C.  ) uniUiiieiite  ad  litio.  Avr.i 
tiiìiiuto  neli.*i  guerra  delie  fjallie  sotto  il 
comando  di  Giuliu  Ct  saie,  cui  poscia  ajuiù 
ad  usurpare  1*  autorìù  suprema.  Dopo  la 
morte  del  dittatore,  di  cui  gli  era  cara  la 
nieuiuria  , linsc  d*  «sser  P.miico  di  coloio 
clic  1’  aveauu  assassinato,  ad  oggetto  di 
falsi  elegger  console  , oude  poter  più  fa- 
cilmeute  (leiseguilarli  , ed  essere  utile  al 
figlio  adoUivu  di  lui.  Egli  e il  suo  collega 
eLhcru  il  coniando  dell’esercito,  cui  mamlù 
il  seualo  .1  cuniliallcre  cuulru  Aiilouio,  il 
quale  era  arc;-nipatu  ne'  diulorni  di  Mo- 
della. Quivi  i due  eseiciti  si  afiVouLiroiio 
in  modo  in  libile;  quello  «fieJ  senato  uscì 
villmioso,  ma  Irzio  tu  ucciso  uella  im 
schia  , e Pausa  i ipoi  lu  due  ferite  , delle 
quali  alcuni  giorni  ilopu  morì  a JioHonia 
( Bologna  ) , dove  era  sUito  trasportato. 
Alcuni  scriuorì  ptrltiidono  che  l'ansa  sia 
•tato  avvrleuato  dal  suo  medico  Glicone,  I 
ciò  fare  sedotto  da  Ollavìu.  Altri  vogliono 
che  il  console  avvedendosi  che  non  poteva 
guarire  , tacesse  chiamale  Ottavio  , cd  il 
persuadesse  a riconciliarsi  con  Antonio  , 
ditvelamiugli  il  disegno  del  senato  di  di- 
struggere i paitigiani  <lel  Uucidato  ditta- 
ture  gli  lini  medìaiiU;  gli  altri  ( y.  Ot- 
tavio). Pans.v  ed  Irzio  furono  gli  ultimi 
Romani,  i quali  goderono  le  p! erog.ilìve 
annesse  alla  dignità  di  console  ; dopo  di 
loro  , quella  magistialuia  non  fu  più  che 
un*  ombra  di  ciò  che  era  st.ita  durame  la 
1 epiiliblica, 

PA.V.SK  o pANsÓRB.  s.  ni.  T.  .mal.  cnmpai.it. 
Primo  ventricolo  dei  riuniuaiiti,  nel  qu.ile 
le  sostanze  aliment.iri  cominciann  a vani- 
nioilirsi  , e dal  quale  p.issano  nel  reticolo 
o cufTìa  , ossia  secondo  vcntricido  ; dicesi 
anche  Himitiie. 

Parse,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Vcu.,  nel- 
la provin.  di  D<dlutio. 

*pA>sKLk.vo.  n.  m.  T.  aslron.  L.  Pauselc- 
non.  ( Dal  gr.  Pan  tutto,  c sciate  luna.  ) 
Lun.i  piena,  o Plenilunio.  T^-i  super*  licione 
impose  a Licurgo  d*inslituite  per  legge  di 
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non  entrare  in  battaglia  av.vnti  il  plenilu- 
nio. Per  lo  che,  essendo  Dati  ed  Aitafer- 
ne,  duci  del  re  di  Pel  sìa  , col  loro  esctcUo 
sbocc.vti  iu  M.vialona,  borgo  dell*  Attica  , 
gli  Spartani  , jieicliè  non  era  ancom  la 
luna  piena  , difTerirono  ad  untisi  con  Mil- 
ziade Condottiero  degli  Ateniesi,  e.  giun- 
tivi il  gi  iruo  dopo  , perdemno  così  P oc- 
casione di  divideie  con  questi  la  glmia 
della  vittoria. 

*Pan5òfi.  add.  ( l).il  gr.  Pan  tutto,  e soft/ms 
saggio.)  t.lie  w lutto,  sopr.mnoine  di  Pa- 
biniede  , datogli  per  la  vaiielà  delle  sue 
cugnizioiii. 

•Pans— OFÌA.  n.  f.  T.  fìtosof.  L.  Pansophìa. 
( Dal  gr.  I*nn  tutto,  c sophia  sapir'iim.  ) 
Sapienza  universide.  — òpicx).  add.  Ciré  si 
riferisce  alla  sapienza  univriTale. 

Parsóre.  Lo  s.  c.  Pansé.  P . 

•PARsrìiaMìo.  n.  m.  T.  fis.  L.  Panspcrmium. 
( Dal  gr.  Pan  tutto  , e sjicrmn  semi'.  ) 
Tutto  seme,  ossia  la  A/atcìia  princeps. 

Parsteuràma.  n.  m.  Rappresentazione  totale 
d’  un  oggetto  veduto  di  rilievo. 

Pa.rta  s.  f.  Goroii.v  di  conchiglie.  S- 
la  di  tela  fatta  di  crino. 

Parta,  geog.  .mt.  Città  della  Palestina  , fra 
fiabtiia  e I..ao(licca. 

PartÀCO,  PaRTÀCIAS,  O PaRTÀGIES.  geog.  .mt. 
Fiume  della  Sicilia,  l.i  cui  foce  lrov.iv.isi 
sulla  cos(.i  oricnt.  dell*  isnl.1  , fra  il  pio- 
molitorio  Tauro  e U città  di  f^aunia.  Plinio 
la  pone  tin  Megnris  e Siracusa. 

*Partacòsmo.  s.  m.  T.  astrun.  L.  Panttico- 
smus.  (Dal  gr.  J^an  latto,  e cosmos  mon- 
do. ) >Slniiueiito  comunemente  chiain.ito 
yiftrola&iO  c CosniólabtOf  che  serve  a mi- 
surare le  distanze  ceb-sti  e leircslrì. 

PartàgApe.  Nome  piop,  gr.  d'uomo,  c vale 
Tutto  amore. 

Partàoati.  add.  pi.  m.  Agg.  degli  ut  celli  di 
buon  augurio. 

*Pantàcato.  n.  car.  ni.  T.  d*  .inii»|.  L.  Pan- 
tufatlius.  ( Dal  gr.  Pan  UiHo,  e otiallios 
buono.)  Cognome  fre<|iienlissm».inienti-  qs.t 
to  dagli  antichi  Rom.mi,  per  indicare  f Jltre- 
niodo  buono,  buonissimo. 

PartXgato.  ^^olne  piop.  gr.  d*  nomo,  e v.ile 
Buono  per  Lulle  le  cose.  §.  — (Oltivio). 
biog.  DoUissimo  Religioso  Servila  italinim 
del  XVI  secolo,  n.ito  in  Brescia  uri 
C morto  io  Roma  nel  <567.  Essendo  en- 
trato nciroidine  de’Servkì,  i suoi  superio- 
ri il  mandarono  a Parigi  ad  imparare  la 
teologia.  Vi  fu  ammesso  dottore  in  tale  fa- 
tollà  e*l  in  legge.  Tornalo  in  bali.i,  venne 
chiamalo  a Rtnna,  dove  papa  Leone  X gli 
conlcrì  una  catteilra  m i collegio  della  Sa- 
pienza, Pochi  doni  ebbero  un*cra<liz.ioi»c 
più  vasta  e più  ctt>  sa  di  questo  jcligioso  : 
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(ftle  è 1.1  tcttimortianza  citi  gli  fanno  gli 
scrittori  suoi  contemporanei';  sebbene  di 
lui  DOD  esÌKsno  altre  opere  pubblicate  per 
le  stampe  che  alcune  lettere  ; tutte  le  altre, 
fra  le  quali  eoolsi  che  vi  fosse  una  Storia 
eccirstaslica,  ed  un  Trattalo  col  titolo  di 
Nntitia  rerum  romuìiarum^  s<jno  rimaste 
manoscritte. 

^Paktàcia.  geo2^.  ant.  L.  Pantaf^ia.  (Dui  pr. 
Pan  lutto,  e a^ò  menare  via.  ) ltapldissi> 
mo  fiume  della  Sicilia,  nella  spi.iggia  dei 
Leontini,  che  si  scaricava  in  mare  presso 
il  promontorio  Tauro,  cosi  dent>minato  o 
dalla  rapida  sua  corrente,  che  abbatteva  e 
strascinava  tutto  ciò  che  gli  si  opponeva, 
o dal  grande  siicpilo  che  taceva  scorrendo 
tra  i sassi.  Secondo  la  favola,  quando  era 
gonfio  facea  sentire  il  suo  rumore  in  tutta 
la  Sicilia  ; ma  dopo  il  ratto  di  Proserpi* 
na,  per  ordine  di  Cerere,  clic  cercava  la 
sua  figlia,  cessò,  e quieto  c placido  portò 
le  tue  ncque  al  mare. 

pAffTÀcus,  o Faktàcies.  Ix>  s.  c.  Paotico. 

•pAffTACiTÓae.  a<hl.  T.  peog.  ani  I,.  Pantani- 
ion.  (Dal  qr.  Panlnlto,  e geitón  vicino.) 

da  Pisida  dato  al  6ume  Danubio  , 
perche  verso  il  settentrione  sembrava  pre- 
scrivere inticramcnle  i limiti  dell*  im|tero 
romanii, 

Pavtacmòsto.  bing.  Nome  del  fratello  di  Po* 
lierate  , tiranno  di  Samo. 

Paktacòco.  add.  Lo  s.  c.  Pancliimagngo. 

*PARTAcoxtMim — ÌA.  n.  f.  T.  malern.  L. 
Pantagonimetria.  ( Dal  gr.  Pan  tutto  , 
gnnia  angolo,  e metron  misura.  ) Arie  «li 
misurare  qualunque  angolo.  — O.  (coll'sc* 
cento  sulla  quarta  vocale  ) s.  m.  Scnimeo* 
to  per  ivtabiìire  le  dimensioni  d'ogui  sorta 
d*  angoli. 

Paxtà;a.  grog.  Golfo  sulla  costa  dell'ìsola 
di  Cipro. 

PAirrAr.ARlA.  geog.  Lo  s.  c.  Panleliaria. 

Pamtalrmóxe.  N<>me  prop.  gr.  d*  uomo. 

pAVTALào.  Nome  prnp.  d'uomo. 

J'artai.ìo  (S.).  gco^.  Una  delle  isole  Egadi, 
all'  occid.  della  Sicilia,  non  lungi  dniriso- 
la  Burrone;  essa  è disabilaU.  5*  Vili. 

^ dell*  i*ola  «li  Sardegna,  nella  divisione  di 
(.'a|>o*Cagliari,  e nella  provin.  di  Cagliari. 
Conta  tUOO  abitanti. 

Pattaleómb.  8.  m.  T.  miis.  Gran  Salterio 
armato  di  corde  di  budello  in  vt*ce  di  quel- 
le di  metallo. 

PiaTAttónE.  Nome  prop.  greco  «!'  nomo. 
S-  — . mitol.  Re  «Il  Pisa  in  Elide  , il 
quale  presiederà  a*  ginoclii  olimpici,  664 
an.  av.  G.  C.  Eu  quell*  anno  P uUìnio  die 
gli  Elei  goHetfrro.it  privilegio  di  regolare 
1*  andamento  de' gtiiocbi  olimpici. 

PAaTALe«'»9ie.  biog-  Professare  di  medicina 
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italiano,  del  XV  secolo,  nativo  <fi  Confien* 
«a,  borgo  del  Pietuonle  , nel  Wrcelletc. 
Era  primo  medico  del  duca  di  Sa>4*ja,  cui 
accorapapàò  no*  viaggi  di  lui  in  Francia  , 
• dimoro  con  esso  principe  in  Parigi  tre- 
dici mesi  ; indi,  tornalo  a Torino  , quivi 
morì  verso  U fine  del  XV  secolo,  lascian- 
do di  sè  la  reputazione  di  profonda  erudi- 
zione, di  grande  virtù,  dolcezza  e modestia. 
Esiston  dì  lui  alcune  opere  mediche  e far- 
niaceiuiclie,  scritte  in  latino. 

PirrÀLiA.  geog.  ant.  Cilt.ì  della  Tracia,  tsasi 
forte,  e quasi  ioespugnabìle. 

PantàlicA.  geou.  ant.  Città  della  Sicilia. 

Paittalomàta.  y . Paktalox — e.  (n.  c.vr.  m.) 

PARTAftóx — E n.  car.  m.  Specie  di  masclie- 
ra  <lì  teatro,  rappresentante  il  veneziano. 
S-  Abito  da  Pantalone  , resta  di  un  sol 
pezzo  , che  cuopre  I’  nomo  dal  collo  fino 
a'  medi.  — àta,  n.  f.  Ballo  di  Paoialone. 
5.  Per  Bufiunerìa  , arlecchinata  , smorfia  , 
falsa  dimostrazione  di  gioja. 

pAirr ALÓNE,  s.  in.  T.  nius.  Sinimenio  mu- 
sicale crustico  da  corda  , inventato  verso 
la  fine  del  secolo  XVll,  da  Panuleon  He- 
òenstreit.  Tal  nome  gli  fu  «lato  dai  re  di 
Francia  Luigi  XIV,  allorquando  P inven- 
tore ne  fece  sperimento  a Parigi  nel  17U5, 
innanzi  la  reai  corte.  Il  Pantalone  somi- 
glia si  s.illerio  tedesco  ; ha  uua  forma  bis- 
lunga con  due  foudi  di  rison.inza  , di  cui 
uno  è armalo  di  corde  di  metallo,  e 1'  al- 
tro di  corde  «li  budello.  L*  estensione  dei 
suoni  è la  medesima  clic  quella  del  cem- 
balo. Sonovi  pure  de’  pantaloni  con  un 
fondo  solo  , aniiato  «li  cur«lc  di  budello. 

PantaiaSxi.  s.  m.  pi.  Voce  dell'uso.  Specie 
di  panui  da  gamici,  che,  a diflferenza  «lei 
calzoni,  coprono  non  solo  le  cosc<* , ma 
anche  le  gambe  , e vanno  iu  giù  fio  sol 
collo  del  piede  ; calzoni  a campanile,  col* 
zabrachc. 

Pantana,  s.  f.  T.  ornilol.  Uccello,  Io  s.  c. 
Moschetl  >nc. 

Pantanàccio.  y.  Fanti» — 0. 

*Pantanà.<(sa.  n.  ni.  T.  eccies.  L.  Pantanassa. 

( Dal  gr.  Pan  tutto,  e anassa  regina.  ) 
Nome  (li  un  JVIoiivslero  in  C«j8t:mtino|K»li 
liedìc.vto  all-v  Beala  Vcrgiuc,  regina  dì  lut- 
ti , Del  «pialo  singolarmente  Celebravasi  la 
festa  dell'  Assunzione  della  medesima  San- 
tissima Vei^iue. 

Pantanèoo.  I f.cog.  Villaggi  del  reg.  LomK- 

Pa.vtaiiém;o.  I Yen.;  il  primo  uellu  provìu* 
eia  di  MìIamo;  il  sccorMlo  in  quelli  di 
liO«li  e Grcniu. 

PaNTANKTTO.  y.  pANTAN — O. 

Pantàn— o.  s.  in.  Luogo  pieno  d*  acqua  fer- 
ma , e «li  fango,  come  palude.  L.  Palm. 
gcn.  flit.  f^var  la  ranocdiia  dal  paO' 
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ttoo , lt)Teili^4re  una  cota  occulu. 

PiMTÀxo.  adJ.  Anticamente  fu  coet  uiaU 
quella  voce,  e valeva  Di  pantano;  ma  og- 
gidì non  sì  <lirchl>e  in  tal  modo.  Pa- 
huialis,  paùuiosus.  — Àccio,  a.  m.  peg;;io* 
rat.;  c diecsi  anche  Ttgur.  dei  Viaj.  Si  prò- 
fonano  a fioia  rulorugo  del  so%zo  pav- 
TANÀccio  de'  witj.  Fr.  Gtor^  Pt  ed.  —étto 
a.  m.  Dim.  di  ranlano.  — uao.  add.  Pieno 
d*  acqua  e di  fango  , paluiiuao.  L.  Pala- 
dotus.  5.  P.  luci.  Impiastricciato , tmbei- 
iHtato. 

Pa?(TÀao.  geog.  Città  dell*  impero  de*  Bir* 
manni , nel  lYg.  di  Pegù.  5*  — Salso. 
Lago  del  reg.  di  Napoli  , nella  Capitana- 
ta f e nel  distr.  di  Manfredonia.  Questo 
lago  è attraveraato  dal  fiume  Candelabro  , 
che,  tisceiidoue,  fa  foce  ucl  golfo  di  Man- 
fredonia. 

Pantaiióso.  F.  Pastah— o. 

pAaTÀaao.  s.  m.  Pietra  prexiosa  immaginaria, 
sulle  cui  propriclà  gli  antichi  favoleggiava- 
no cose  maravigliuse.  Essa  attirava  a sè 
r oro  e le  altre  pietre  prerioae  nella  stessa 
guisa  che  la  calamito  attrae  il  ferro  ; il 
auo  splendore  era  tale  che,  nelle  più  fitte 
tenebre  delbv  notte,  essa  apaudea  viva  luco  ; 
tale  proprietà,  quanto  più  s'andava  esten- 
dendo, tonto  m.iggior  forra  acquistava  ; le 
pietre  p'^xioBO  attratte  dal  Pantorbe  , for- 
inavauu  ad  esso  quasi  come  ima  ctutuia,  cd 
assomigliavano  ad  uno  sciame  dì  pecchie 
che  circondavano  la  loro  regina  ; ma  la 
natura  , temendo  che  un  si  ricco  tesoro 
non  divenisse  troppo  comune,  non  solo  celò 
il  Pantorbe  nelle  più  profonde  viscere  della 
terra  , ma  gli  ha  dato  eziandio  la  facoltà 
d*  involarsi  dalle  numi  di  coloro  che  vo- 
lessero pigliarlo  senza  precauzione;  essen- 
do il  P.*iutarbe  originario* deli' India,  dove 
generasi  l'oro,  esso  faceva  scoprire  le  vene 
di  tol  mct^iNo  , medi.'inle  il  punto  dove 
a’incrocicchiavam»  le  linee  del^.a  pietra;  fi- 
nalmente chi  avesse  la  felicità  di  possedere 
la  benché  iiiiniiua  frazione  di  essa  pietra, 
e la  pollasse  indosso  , sarebbe  guarentito 
dai  danni  del  fuoco  e dell*  acqua. 

PAifTÀaca.  Nome  prop,  greco  d’  uomo,  e vale 
Buon  principe. 

*Pasit  — sacnìA.  n.f.  T.  polii.  L.  Pantarchia. 
( Dai  gr.  Pan  tutto  , c arcìié  comando.  ) 
Vocabtdo  recentemente  adoperalo  da  V*it- 
torio  Alfieri,  per  indicare  il  governo  fiaii- 
ces'*  alP  epoca  tniserauda  di  Robespierre  , 
di  Marat,  cc.  — Àaco.  n.  car.  m.  Vocabolo 
adopn-ito  ilallo  stesso  Alfieri  come  sinonimo 
di  Tir.inno. 

Ps'iTSsir.ÉA.  Nome  pvop.  greco  di  donna. 
Ji.  — . iior.  eroica.  Regina  delle  Am.ìzzoni 
al  tempo  della  guerra  tra  i Greci  cd  i Tro- 
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jani.  Ella  era  figliuola  di  Marte  e di  Orizia. 
•Sul  finir  della  guerra  di  Troja  , essa  si 
portò  in  soccorso  di  quella  città  con  un 
esercito  di  Amaizoiii,  armate  di  scuri  e di 
scudi.  Vii^ilio  dipinge  quella  bellicosa 
donzella  cinta  d*  una  ciarpa  d'  oro  ; col 
seno  scoperto  prcseotavasi  uclla  mischia  , 
dove  con  segnaLilc  gesta  da  tutte  le  altre 
distinguevasi.  Dopo  la  morte  di  Ettore,  ella 
ai  balte  con  Achille  , il  quale  la  vinse,  a 
1*  uccise  : alto  di  cui  quest'  eroe  tosto  pen- 
tissi allorché,  spogliandola  dell*  armatura, 
vide  la  gioventù  e la  bellezza  di  lei.  Da- 
rete di  Frigia  dice  che  Pantasilca  fa  vinta 
nou  da  Achille,  ma  da  Pirro  figliuolo  di  lui. 
La  morte  di  Pantosilea  fu  funesta  alle 
Amazzoni , le  quali , per  la  perdila  delia 
loro  l'cgina  indebolite,  fiiron  terribilmente 
decimate , e cadder  poi  nell*  oblio.  V'^uoUi 
clic  Pautosilea  fosse  inventrice  delia  bi- 
penne. 

Pantàsua.  grog.  Fiume  dell*  America , nel 
Guatimala. 

Pamxàuco.  Nome  prop.  greco  d*  uomo. 
$.  — . biog.  Generale  di  Demetrio  re  di 
Macedonia  ; fu  nominato  governatore  del- 
1*  Etolia. 

*pA!rrèA.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e v.aU 
Tutta  dea.  — . add.  mitol.  L.  Panthea. 

( Dal  gr.  Pan  tutto,  e Theoé  Dio.  ) Ag^. 
di  Venere,  che,  secondo  1*  espressioni 
dcU'ÌQno  dedicato  a questa  dea,  e attribuito 
ad  Omero,  ha  in  tutti  i templi  degli  Dei 
il  diritto  dei  primi  onori  , ed  é presso  i 
mollali  la  più  onorata  fra  tutte  le  divinità. 
Drusilta,  sorella  di  Oiligola  , per  decreto 
del  fiatello,  dopo  la  di  lei  morte,  ebbe  lo 
atesso  nome  ; e la  sua  statua , eguale  a 
quella  di  \^enerc,  cd  a canlo  a questa  collo* 
està  nel  Furo,  riscnuteva  il  medesimo  culto, 
e veniv.i  adorato  come  una  nuova  deità  in 
tutte  le  città  dell'impero,  benché  fosse  stata 
donna  di  nefandi  costumi.  5*  Moglie 
di  Aiiradalc  re  di  Siisa  , rinomata  per  la 
sua  bellezza,  e pel  suo  altoccameulo  al  ma- 
rito. Essendo  stola  ialLa  prigioniera  da  Ci- 
ro , questo  principe  no  divenne  aniauic; 
ma  essa  gli  |>arlò  con  tanto  eloquenza  , e 
con  tanto  for/a,  che  1*  indusse  a rispettarla* 
c a rìiuamlaila  .ad  AbraiUtc.  Come  fu  mor- 
to Abradale,  ucciso  in  uu  cnnih.alliiucnio 
contro  gli  Egìzj,  Pantea  si  uccìse  sul  corpo 
dell*  estinto  suo  sposo.  . Nome  deila 

madre  di  Eumeo  , custode  delle  mandre 
d'  Ulisse. 

PAirTèa.  add.  f.  pl.T.  iconol.  Con  questo  no- 
me vengono  indicate  tutte  quelle  st.atue  com- 
poste di  li:;ure  adorne  di  simboli  di  p.arec- 
chic  dirittiùi  insieme  unite;  quindi  le  sta- 
tue di  Giunone  soveiile  avevano  relaziono 
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Il  varie  altre  dee , ed  allora  moHrirano  di 
avete  qualche  cosa  di  Pallade^  di  Veoere, 
di  Diana  , di  Nemesi , delle  Parche  , ec. 
•Sogli  antichi  montimeoli  si  vede  una  For 
tuna  aJaUf  che  o>lU  destra  mano  tiene  un 
timone^  e nella  sinistra  un  cornucopia»  che 
termina  in  testa  d*  ariete.  L'  ornamento  del 
sno  capo  ii  un  lìore  di  loto»  che  t’inoala.'i 
io  ftìvtto  ai  raggi  » simbolo  d*  Iside  , e 
d’ Osiride.  Desiti  ha  mila  spalla  la  faretra 
di  Diana  » sul  petto  P egida  di  Minerva  » 
sul  cnrnueopi.1  un  gallo,  simbolo  di  MercU' 
rio  , e sulla  Irata  dell*  ariete  un  cot^iro  » 
simbolo  d’  Aptiilo.  Anche  le  medaglie  of* 
frono  delle  Pantec  d este  cariclie  di  diversi 
altrii  uti.  Molti  credono  che  varj  Dei  fos- 
sero in  tal  modo  rappresentati  insieme  per- 
chè non  erano  in  verità  clic  la  medesima 
coaa,  sebbene  venissero  separatamente  vene- 
raie«  Quest*  opinione  è quella  dei  moder- 
ni» ì quali  s*appoggisrio  a quella  di  Macro- 
bio»  che  pretende  doversi  i diversi  nomi  di 
Giove,  Nettuno»  Marte»  cc.  riferire  ni 
5oJe  , essendo  questo  la  sola  divinità  » 
a cui  si  dcbiM  prestare  omaggio  , per- 
chè la  sola  visibilmente  e tensibilmenle 
beoefìca.  Altri  pcDs.vuo  che  I differenti 
sìmboli  trovati  in  naa  sola  statua  si  deb- 
bono attribuire  alla  divoiione  dei  partico- 
lari» i quali  volevano  simukaoearacnte  pa- 
recchie divinità  odorare, 

pANTèito.  geog.  ani.  Luogo  dell*  Attica»  disi. 
00  stadj  da  lliiso  » ove  cresceva  ]’ olivo 
chiamato  CallUttfano^  de'cni  rami  faceasi 
uso  per  coronare  i vincitori  ne’  giuochi 
olimpici. 

*Partbìs — Mo.  o.  m.  T.  ftlos.  L.  Panthti»^ 

' muj.  ( Dal  gr.  Pan  tutto,  e Thtos  Dio.) 
Dottrina»  detta  anche  Spìnosismo  dal  suo 
inventore  Benedetto  pinosa»  ebreo»  secon- 
do la  c|uale  Dio  e il  Mondo  sono  una  stessa 
cosa  ; o io  altri  termini»  il  Mondo  ( o la 
Natura  ) è lo  stesso  Dio.  Questa  dottrina 
maieriatislica  condnee  alP  ateismo.  — ta. 
B.  car.  m.»  e f.  Colui  o colei  che  crede  al 
Panteismo»  seguace  del  Panteismo. 

Psirrn.èi.  n.  di  naa.  ani.  Popoli  dell*  Asia  » 
nella  Perfide  ; eran  gran  coltivatori  tiella 
terra. 

PA!iTn.[.AaU»  o PauTALAalA.  geog.  L.  Ct>$$yra, 
Isola  del  Mediterraneo  » ditt.  48  miglia 
dalla  cotta  dell*  Affrica  , e 65  da  quella 
deUa  •Sicilia»  alla  qnale  appartiene  ; ed  è 
dipendente  dairiniendeosa  di  Girgenli,  di 
cut  forma  nn  comune  ; essa  è lunga  nove 
miglia»  e 6 larga»  e conta  5000  abitanti  » 
che  sono  abili  noUtori.  Qne^*  isola  fa  un 
tempo  la  proprietà  della  laniiglia  siciliana 
Reqitisinu  , avente  il  titolo  di  principato. 
Altre  volle  i Barbcreachi  vi  facavtno  fre* 
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quenli  scorrerie  , a seco  ne  tMipói  Uvano 
intere  famiglie: 

PAirraaàiT.  iiiitul.  Nome  del  capo  de’  sacer- 
doti di  Neitte  in  KgiUu. 

Pastìmo.  Nome  prop.  gr.  d'uooio.  5.-»  (San), 
stor.  ecoles.  Celebre  Filosofo  stoico  sici- 
liano» dei  secondo  secolo  dell’  era  nostra. 
Kra  capo  della  famosa  scuola  di  Alessan- 
dria» quando  1*  esempio  c U dottrina  dei 
discepoli  degli  apostoli  lo  fecer  conrertìre 
alla  lede  cristiana.  Appltcossi  poi  allo  stu- 
dio de*  libri  sacri»  rinunsiaudo  alle  seìeois 
profane.  11  suo  merito  il  fece  poi  preporre 
alla  scuola  cristiana  fondata  io  Alessandria 
da*  discepoli  di  .San  Marco,  ed  ebbe  fra  ì 
suoi  sllievi  San  Clemente  Alessandrino  » 
il  quale»  parlando  oe’  suoi  Kriili  di  Fante- 
no»  dice,  eh’  egli  difendeva  con  vantaggio 
i graocii  prìncìpj  della  cristiana  religione 
contro  i filosoli  p.igani»  chiamati  Eclettici  ; 
e che  le  lesioni  di  lui  averano  una  dol- 
cessa  ed  una  forca»  alle  quali  non  si  poteva 
resistere.  Demilrlo  palriaree  d*  Alessandria 
mandò  Panteuo  a portare  la  luce  del  Van- 
gelo nell*  Etiopia»  dove  gli  sembrava  sco- 
prire alcuni  semi  dells  fede,  sparsivi  svanii 
di  lui  » imperocché  vi  rinveooe  uo  escui- 
piare  vangelo  di  San  Matteo,  scritto  in 
ebraico»  ch’era  slato  copiato,  e quivi  re- 
cato da  San  Bartolommeo.  Panicno»  al  ri- 
torno della  sua  missioDe»  trovaodo  la  scnoU 
d*  Alessandria  diivtu  da  San  Clemente  , 
ai  contentò  di  eaerciUrc  il  semplice  nfiicio 
di  catechista  ; continuò  a spiegare  pubblica- 
mente la  Sacra  Scrittura , ed  a servire  la 
Chiesa  co*  suoi  discorsi  e co*  suoi  scritti 
tino  olla  sua  morte  » che  avvenne  sotto  il 
regno  di  Caracalla.  La  Chiesa  venera  que- 
sto santo  dottore  il  di  7 di  luglio. 

PÀKTBO.  Lo  s.  c.  Panleone. 

PÀMTao.  add.  Agg.  di  statua  presso  gli  anti- 
chi» ornaLv  cB  simboli  di  tutti  gli  Dei. 

pAicrio.  mitoL  Figliuolo  di  Olreo»  sacerdote 
di  Apollo  ; nell  ultima  notte  di  Xroja  » 
egli  peri  sotto  gli  occhi  di  Enea. 

^Partsol^ogìa.  o.  f.  T.  filolog.  L.  Pantheo- 
logia.  ( Dal  gr.  Pan  tatto»  7%eoi  Dio,  e 
legò  io  dico.  > Trattato  di  tutti  gli  Del 
dei  gentilesimo  , dei  quali  se  ne  contino 
più  di  30,000.  5-  È anche  un  trattato  uni- 
versale di  teologia  ; opera  latina  di  Danieli 
da  Pisa,  doruenieano.  ■— òcico.  add.  Che  ri 
riferisce  alla  Panteologia. 

*PAHTcÓNt,  e PÀirrao.  n.  m.  T.  filolog.»e  d*ar- 
chit.  L.  Pantheon,  (Dal  gr.  Pan  tatto»  « 
Theos  Dio.)  Tempio  in  Atene  sacro  a tutti 
gli  Dei  » nel  cui  onore  celebravati  la  festa 
chiamata  Tcossenùi.  Era  sosteiiuUi  da  120 
colonne  di  marmo,  sulle  quali  erano  accu* 
rittamente  sculpiu  le  storie  di  lutti  gli  Dei; 
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e Milln  porta  principale  di  etto  erano  col* 
locati  due  cavalli  da  Pralaitele  con  aummo 
aiiincio  lavorati.  Tempio  in  Koma  coai  in 
origine  chiamato,  ed  ora  volgamicnte  detto 
la  Rototuia.  Maico  Acrìppa  , volendo  ab- 
bellir  la  città,  diviaò  d'inoalzare  no  magni* 
iico  tempio  a Giove  Vendicatore,  ed  entro 
allogarvi  la  «tatua  di  AuguAo  suo  suocero. 
iMa  questi,  o per  modestia,  o per  politica, 
non  volle  ulc  onore  : sicché  Agrippa,  mu* 
Ulta  la  prima  idea,  aggiunse  alla  cella  già 
costrutta  un  portico  sontuoso,  e gli  diede 
il  nome  di  Pantftton  , conservatogli  da 
tutta  r anlicliità.  L*  iinper.itore  Flavio 
Foca  nel  608  , oe  fé*  dono  a papa  Do* 
nilazio  IV  , il  quale  ripurgollo  dalle 
•ordideizc  del  paganesimo  , e coosacrol 
lo  iu  onore  della  beata  Vergine  , e di 
tutti  i martiri  , onde  ebbe  il  nome  di 
Hancta  Maria  ad  Martyres,  Una  recente 
accurata  descrizione  di  questa  magnilìca 
Cliiesa  fu  fatta  dal  DoUor  Ijibus  nella 
grandiosa  opera  intitolata  ; Inchiese  prin- 
cipali di  Europa.  Nome  d’  un  edifizio 
di  Parigi,  eretto  sotto  il  governo  della  già 
repubblica  francese|  e destinalo  per  colio* 
carvi  le  aUtne  di  coloro  che  si  resero 
lueritevuii  della  patria  per  grandi  azioni  , 
( in  francete  Pauihéott.  ) 

PaNTBóvi.  s.  m.  pi.  T.  stor.  Chiamsvansi 
così  Quelle  statuette  che  rappresentavano 
più  Dei  eOìgiali  insieme  in  una  soia  statua. 

*PaKTeròPTO.  s.  u*  T.  eccles.  L.  Panie- 
poptus.  ( Dal  gr.  Pan  tutto,  epi  sopra,  e 
opiomai  io  vedo.  ) Monastero  in  Costan- 
linopoli  , dedic.’ito  a Dio  tutto  tregifente 
dalla  duchess.1  Anna,  parante  dell’  impera- 
tore Alessio. 

pANTÈa.  geog.  Una  delle  isole  della  Sonda. 

pAirràa — a.  ».  f.  Sorta  di  rete  da  occellara 
e pescare  L.  Panthera^  Pautheria.  $.  Pa- 
lude, o stagno  artefatto  d’  acqua,  ove  pi* 
gliansi  anatre  salvalichc  , ed  altri  uccelli 
acquatici,  che  perciò  si  dicono  Panlerani. 
(Vogliono  taluni,  e con  ragione,  che  que- 
st* uJlinia  sia  la  vera  significazione  della 
voce  Pantera,  itaau  dal  Crescenzio  in  que- 
st’ esempio  : Gli  uctddli  con  reti  »i  pi- 
gliano in  molti  molli,  e un  modo  è,  che 
»i  pigliano  alla  sAirràia.  Cr.  10.  17  , e 
non  già  Rete  da  acceilare,  siccome  is  Crusca 
ioterpetra  esso  vocabolo  del  Crescenzio.  ) 
-~Àao.  add.  Agg.  degli  uccelli  acquatici 
presi  nelle  paludi,  u stagni  ariefaui,  delti 
Pantere. 

PASTàa — k.  s.  f.  L.  Panthera,  partlaiis»  T. 
di  si.  Dal.  Specie  d’animale  poppante,  del 
genera  Gatto;  sul  dorso  e su  i fianchi  é se- 
gnalo di  anelli  rotondi  od  irregolari  siccome 
piccoli  occhi,  nel  mezzo  dei  quali  spesso  si 
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riscontra  una  AirÌKÌa  nera,  ed  i qu.ili  al  ven- 
tre si  riducono  in  islrisce  dilavate  ; ed  in 
ciò  difiérisGC  dal  leopardo,  che  ha  lutto  il 
corpo  segnalo  di  macchie  rotonde;  !ia  la  co- 
da assai  lunga  ; il  color  londaiuenlale  della 
pelle  è giallo  bruno  $ la  parte  di  sotto  si 
mostra  Liancu  ; è bestia  feroce,  ma  non  è 
COSÌ  crudele  come  la  tigre  , a cui  i>rrò  si 
avvicina  ; di  notte  tempo  s’  insinu^  nelle 
case,  e nc  poitn  via  i gatti  ; gli  auliebi  la 
coufusera  col  Leopardo,  iiu  ì moderni  ne 
fanno  due  specie  distinte.  Il  Leopardo  vien 
chiamato  Eelis  pardus.  La  jiaiitera  era  au- 
licamente assai  comune  in  Asia,  special- 
mente nella  Caria  e nella  Licia,  da  dove 
faccansi  venire  pc*  giuochi  del  circo  ; im- 
perocché 1 grautli  di  Ruma  ne  oUriiono  in 
ispeUacolo  ai  |)opulu  uu  uuiUeio  glande.  Si 
scolpì  quest’  animale  dagb  antichi  ai  piedi 
<U  liacco,  o tiacotc  il  carro  dì  lui,  con 
che  essi  vollero  dare  ad  iul«ndi.re  che  le 
nutrici  di  Bacco  furono  trasformale  ìu  que- 
ste belve;  eppure  vollero  alludere  all’avi- 
dità con  CUI  la  pantera  beve  il  viou  , e 
divrola  perciò  preda  dei  cacciatori.  5- 
cuiido  r iiiterpelrazionc  di  Aicìalo,  la  pa- 
rola pantera  sigqilìca  io  genere  ogni  torta 
di  caecio.5-  — • È nome  pure  di  un  rettile, 
del  genere  Coluber,  desunto  dalle  macchie 
della  sua  pelle.  5* Rigira  preziosa,  specie 
d’  Opale  o di  Diaspro  di  varj  colori,  c si- 
mili a quei  dell’  animale  di  cui  porla  il 
u>uiie.  Gli  antichi  .’iltrihuivaiio  a tale  pie- 
tra molle  favolose  virtù.  — ino.  add.  Di 
pantera  , come  Pelle  paoterina. 

PASTBaÀRA.  S.  f.  T.  orailol.  L.  jilauda  or» 
vetuis.  Uccello  del  genere  Allodola.  Le 
due  penne  esterne  della  coda  sono  al  di 
iuui  j hiaiiche , le  intermedie  feirugìnee 
nel  fianco  interiore.  Questa  specie  c onta 
pel  suo  cauto  , semplice  sì  ma  piacevole. 
In  autunno  si  piende  focilnicnle  nelle 
stoppie. 

pASTKiùao.  K»  pAVTia — A.  ( rete  ) 

Pamtkmva.  s-  f.  T.  iuiol.  Specie  di  pesce  , 
del  genere  Murenoide,  distinto  dal  colore 
gcneraimcDlc  gialliccio  , e sparso  di  nere 
luacchielte  e circolari  nella  p.-irtc  superiore 
del  suo  corpo. 

Paktuuvo.  r . PAirrta — a.  ( antmsle  ) 

pAXTsaaéao.  Lo  s.  c.  Panporciuo.  L.  C/* 
claminus, 

PÀMTiA.  geog.  ant.  Nome  di  due  borghi  , di 
coi  è fatta  menttoiie  negli  oracoli  della 
Sibilla  di  Cuuia  , e che  secondo  Oiieliu 
erano  iu  Asia. 

Partiamo,  ^og.  Provincia  dell’  Impero  di 
Annam. 

PaariàNtco.  goog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V'^cn., 
nella  provio.  di  Udine. 
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Pabtiàra.  geog.  Viti,  del  rcg.  Lomb.  Yen. , 
uclla  provi»,  tli  Lodi  c Crema. 

Pabtìcape.  g«og*  anL  Piume  della  •Scìzia  eu- 
ropea, il  quale  aepaiava  i Nomadi  da'Oìor- 
giaoi  j cwo  giUavasi  nel  Buiistene  , non 
molto  distante  dal  luogo  dove  quest'  ultimo 
liuroe  mette  Ìoce  uel  mare. 

pAHTicxpàA.  gcug.  ant.  Città  del  Qicrsoncto 
Taurico  } era  la  capitale  del  regno  del  Bo- 
aloro  Cimmerio  folto  i successori  di  Spar- 
taco. 

pAMTtoiA.  mito!.  Priacipeafta  spartana  , moglie 
di  Teslio  re  d'  Elolia  , e madre  di  Leda . 
Prima  del  tuo  mati  iinonio  con  quei  re,  ella 
fu  amala  da  Glauco^  clic  la  ix‘se  madre  di 
l«eda  f creduta  poi  iigliuola  di  Testio. 

pANTiCLiÀTB.  geog.  Vili,  dcl  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  MiUuetc. 

pABTO.  Nome  prop.  greco  d'  uomo  , e Tale 
Buon  corridore.  5*  mitol.  Sacerdote 
d'  Apollo , in  UDO  de'  templi  consacrati  a 
quei  dio  nella  città  di  Troja.  Egli  era  Fo- 
cese  di  nascita,*  venne  a l^roja  pel  seguente 
caso.  Dopo  J’  aUerraineiitu  delle  mura  di 
Troja,cadule  sotto  i colpi  di  Ercole  nicnlre 
regnava  i^omeduute,  Priamo  figlio  e suc- 
cesfure  di  lui,  onde  sapere  dalForacolo  »'ei 
doveva  riedificare  le  mura,  spedì  un  certo 
Antenore  a Delfo.  11  deputato  giunto  nel 
tempio,  vide  Panlo  giovanetto  di  bellisfìmo 
aspetto,  il  quale,  figliuolo  d'uno  de'  Hcer- 
doti  , era  aneli*  egli  addetto  al  servisio  del 
tnupio.  Parve  a«l  Antenore  sì  interetsante 
la  litooouiia  dcl  giovanetto  che  lo  rapì  e 
seco  il  condusse  a Troja.  Priamo,  temendo 
la  collera  degli  Dei  pel  ratto  comiaesso  , 
onde  riparare  in  parte  1'  ingiuria  pei*  quanto 
da  lui  dipeodea , colmò  di  doni  Paolo , e 
lo  creò  sacerdote  d'  Apollo.  D’  allora  in 
poi  Panto  rignaitlò  Troja  come  sua  secon- 
da patria  j vi  prese  moglie,  e n’cbbe  ire  fi- 
gliuoli, Euforbo,  Ipperenore  e Polidamante, 
clic  tutti  e tre  perirono  diuante  i dicci  anni 
della  guerra  di  Troja.  Narra  Virgilio,  che 
nella  notte  io  cui  fu  sacebeggiau  e distrutta 
Troja  da*  Greci,  Panto  potè  salvarsi  aura- 
verso  i nemici  , portando  iu  una  mano  i 
aacri  vaai  del  suo  tempio  , ed  i domestici 
suoi  Dei,  e traendo  seco  coll' altra  un 
suo  nipotino,  unico  superstite  della  sua  la- 
miglia. 

^pANTocaiT—KiaB.  n.  car.  m.  X.  filolog.  L. 
J^a/iioeraUfr,  ( Dal  gr.  Pau  lutto,  « cretoj 
poswaaa.  ) Attributo  esclusivo  di  Dio,  e 
da'  Gentili  dato  al  sommo  degli  Dei , a 
Giove.  $.  n.  car.  m.  T.  eedes.  Con 
«foesto,  e col  nome  d'  Esarca  indicano  t 
Greci  moderni  il  Prefetto  di  parecchi  mo- 
nasteri, da  noi  chiamalo  Provinciale.  *->aÌci 
u.  cor.  f.  Lo  s.  c.  Inipesatricc. 


pAKTOPAC — Ia.  n.  i.  T.  roed.  Appetito  vorace, 
e dicesi  cosi  il  niatigtar  lutto  senza  distin- 
zione, come  Bv  viene  nella  iauie  canina.— o. 
( coir  accento  sulla  seconda  vocale.  ) jKid. 
Che  si  nutrisce  di  ogni  specie  di  alimenti. 

Pantòfilo.  add.  (die  ama  tuUo. 

*Pa.vt — ufobU,  e volgarmente  Teorós  p\aico. 
n.  1.  T.  uu'd.  Ì>.  Pantopiiohta.  (Dal  gr. 
Pan  lutto,  e phobos  spawuio.  ) Ogni  qual- 
volta il  bestiame  ne’  pascoli  , e scgiwiU- 
meiitc  di  notte  , diveniva  inquieto  senta 
cagione  apparente,  ciò  ascrivevasi  dai  Gen- 
tili al  dio  raue.  Perciò  iu  Mediciua  1*10* 
dica  con  tal  uome  il  repentino  svegliarsi 
da  un  sogno  tt  irilico  ; fenomeno  iiou  iu- 
frequeule  nei  bambini  amoialati,  che,  dor- 
mendo, credono  vedere  spavenlod  laut.'isiiii 
o spettri  , e che  afletta  anche  i giovani 
quando  dormono,  o si  trovano  si  biijo,  ri- 
svegiiandosi  in  loro  l' idea  fortcnieutj  im- 
pressa uella  loro  niente  delle  favole  amii 
di  streghe,  ;li  morti,  e di  altri  esseri  ini- 
maginarj.  E sinonimo  di  varie  malattie 
nervose.  11  Morgagni  chiama  questa  ma- 
lattia Pantojohia,  ( Dal  gr.  Pan  lutto,  e 
phobos  paura  ) ; uude  allri  ilanno  a tali 
ammalali  1’  aggiunto  di  Pautofohi,  — òro- 
eo.  add.  Dicest  così  Chi  è alTelio  da  Pan- 
tofobìa. 

Pantòfola,  e Pantòfola,  s.  1.  Quella  sona 
di  pianelle  che  , alquaitCo  più  alle  delle 
altre,  si  chiamano  auche  Mule.  L.  A/ui- 
Uus,  calceus, 

pAMTÒroLA.  f.  f.  T.  entomol.  Nome  di  un 
verme  piano,  compresso,  lunghetto,  traspa- 
rente, semplice,  microscopico  ; avvene  tre 
specie.  L.  Paramagium. 

*pAaTÒPOHO.  I.  m.  T.  mus.  ( Dal  gr.  Pan 
lutto,  * pAozie  voce.)  Scrmuetilo,  recente- 
mente inventato  dal  meccanico  Giuseppe 
Masera  a Torino,  mercè  del  quale  si  ese- 
guisce appuntino  tutto  ciò  che  il  più  abile 
professore  può  tonare  sul  piaulòrte.  Ap- 
plicando quindi  al  Pantofono,  con  un  paiti- 
colar  ordigno,  la  carta  su  cui  rimane  acritts 
Ja  musica  ella  sua  maniera  , esso  la  ripete 
colla  maggior  perletiune.  Lo  stesso  Masera 
inventò  pure  un  altro  strumento  mediante 
il  quale  la  musica  sonau  dal  pi*ofeesore  , 
truvasi  scritta  coll*  iudicaiiooe  del  tempo, 
colla  divisione  delie  hatlute , col  valore 
delle  note,  cogli  accidenti,  e con  ogni  sorta 
di  pausa.  Esso  meccanico  ha  dato  a que- 
st' ultimo  slrumenlo  il  nome  più  proprio 
di  Mmicograjb  , onde  diaiiitguetlo  dal 
PanlofoDo. 

Paittòccho.  add.  Agg.  di  crisullo  , di  cui 
ogni  angolo  va  decrescendo. 

•pAinooosiA.  n.  f.  T.  geom.L.  7*<Wi/ogo»«i. 
( Dal  gr.  Pau  lutto , e gonio  lognlo.  ) 
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Trajciione  recìproca  , la  quale  , in  ogni 
diversa  posizione  tiri  tuo  asse^  taglia  teui* 
prc  té  ttetsa  tolto  un  angolo  costante. 

•pASTOca — afU.  n.  m.  T.  di  disegno.  Arte 
di  copiate  ogni  torta  di  stampa  senza  sa- 
perne il  disegno.  *— ipo.  ( coll*  accento 
sulla  seconda  vocale.)  s.  m.  T.  di  disegno. 
L.  Pauto^raphus.  ( Dal  gr.  Pan  tutto,  c 
graphó  io  scrivo.  ) «Strumento  per  copiare 
ogni  maniera  di  disegni,  di  stampe,  ec.  , 
ed  in  qualsivoglia  proporzione,  maneggiato 
anche  da  persona  insciente  del  disegno. 

Pastòidi.  Nome  patronimico  de*  iigliuoli  e 
nipoti  di  Panto,  sacerdote  d'Apullo. 

pASTOMàcA.  T.  lilolog.  add.  L.  PaiUomefia. 
(Dal  gr.  Pa/t  gen.  ponto*  tutto,  e mega$ 
grande.)  11  più  grande  di  tutto  ciù  che  cstsle. 

•pAtrr — OMCTslA.  n.  f.  T.  geom.  L.  Paulo- 
metria.  ( Dal  gr.  Pan  tatto  , e mction 
misura.  ) Geometria  elementare,  alle  cui 
leggi  va  soggetto  tutto  ciò  che  è misura- 
bile. — ÒMEiao.  t.  ni.  Nome  generico  di 
ogni  strumento  matematico,  con  cui  eseguir 
si  possono  tutte  le  operazioni  delta  geo- 
metria pratica  , U misura  delle  altezze  , 
delle  distanze,  ce. 

•pASTOMlii — A.  n.  f.  T.  d'antiq.  L.  Patitomi- 
ma,  ( Dai  gr.  Pan  tutto,  e mimaomai  io 
imito.  ) Danzai  teatrale  , in  cui  veoivaiio 
con  naturalezza  rappresentale  , e , per  dir 
cosi,  poste  sotto  gli  occhi,  le  azioni,  i grsii, 
ed  1 modi  degli  uomini,  esprimeudo  infi- 
nite cose,  cui  il  discorso  proflerito  o scritto 
appena  potrebbe  , se  non  confitsamenle  , 
dare  ad  iolendere.  Portarono  per  lo  più 
questa  sorta  di  danze  11  nome  dell'eroe,  o 
del  Dio  dì  cui  volev*ano  rappresentare 
qualche  fatto  interessante.  $.  Alte  di  rap- 
presentare le  fattezze,  i muti,  e le  azioni 
d*  una  persona  coi  soli  gesti  : arte  più  an- 
tica d'  libilo  e di  Platone,  congiunta  in 
pria  colla  commedia  , colia  tragedia  , e 
colle  satire,  ma  posteriormente,  per  oixline 
d*  Augusto,  separata  per  opera  de’  due  fa- 
mosi Panlomimi,  Pilade  di  Cilicia,  e lla- 
lillo  d*  Alessandria.  ->-o.  add.  Dicevansi 
COSI  dagli  antichi  Certi  attori,  i quali  sen- 
za Pajnto  della  favella  , ma  soltanto  con 
movimenti  , segni  e gesti , esprtmevanu 
gli  avvenimenti  , come  altresì  i caratteri  , 
le  virili,  i vizj  e le  passioni  delle  persone. 
Luciano  chiama  tali  attori  HaUehni  , e 
più  spesso  I$trioni, 

PXntoo.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo , e vale 
IbioD  corridore. 

*PantopzlagiÀiii.  s.  m.  pi.  T.  omitol.  (Dal 
gr.  Pan  tutto,  e f*élagoi  alto  mare.  ) Ne- 
nie proposto  dal  celebre  idrografo  Piorìeu, 
r indicare  gli  nccelli  che  frequentano 
allo  mare  , come  le  ProctUitrie  , le 
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Diomede , le  Stame  , o Rondini  di  ma- 
re , ec. 

•PASTÒTTzai.  s.  m.  pi.  T.  ittiol.  L.  Pan- 
topteri.  (Dal  gr.  Pan  lutto,  e ftteron  ala.) 
P'aniiglia  di  pesci  dell’  ordine  degli  CJ/o- 
èrattchi  apoaif  provvedute  di  tutte  le  na- 
tatorie, od  alette,  impari,  e prìvi  aultaiilo 
della  ventnvle.  Coiiiiircode  i generi  Afa- 
remi,  Conger,  OphUtium,  Àmmodyta,  cc- 

PantozoozIa.  Lo  s.  c.  Panzootia.  r . 

Pamtsàccola.  n.  f.  Lo  s.  c.  Fola.  L.  Nttgtv, 
J'abula. 

PAvTùroLA.  Ìa>  a.  c.  Pantofola. 

PazCco.  grog.  Città  d'America,  net  Mestico. 

PawOwto  e Pan  ci»to.  n.  m.  Cosa  sopraggiuo- 
ta  a grand'uopo,  cosa  opporiumssiiiia  (mo- 
do basso.  ) 

pANOaco.  n.  car.  m.  Uomo  strano,  o anche 
C.irulajo,  parabolano,  è voce  usala  dal  Caro 
nelle  sue  lellerc.  (Jttel  filosofo  medicastro^ 
Mtrrgònet  archtm'isla  ? in  una  ftaròla  tptel 
Pan  Cieco  ? 

*PanCeco.  s.  m.  T.  eolomol.  L.  Pamtrgtn, 
(Dal  gr.  Pan  tutto,  e ergon  opera,  arti- 
ficio. ) Genere  d*  ios*'Ui,  dell*  ordine  de- 
grirnenotleri, della  sezione  dq;Ii  ^Aculeati, 
della  famiglia  de*  Melitjèri,  e della  tribù 
degli  Apparii  audrenoidet  , stabilito  da 
Panzer^  e cosi  denominati  dall’aceortezza 
tutta  ior  propria  nello  sfuggire  quelli  che 
cercano  di  farsene  preda  La  specie  più 
notabrle  è il  Panurgus  dentipe*  di  Aa- 
treillCy  od  Afùs  ursina  di  Lesk, 

pANTiifin  (Onofrio),  biog.  Grande  Storico 
ed  Antiquario  italiano  , del  XVI  secolo  , 
nato  a V'ei*ona  nel  1529.  Vestì  da  giovane 
P abito  degli  eremiti  di  Sant*  Agostino,  e 
fu  mandalo  a Honia,  dove  terminò  di  stu- 
diare eoo  somma  lode.  Ottenne  poi  da'suoi 
superiori  la  permissione  di  visitare  le  prin- 
cipali città  d*  balia,  perraccorre  le  tscri- 
aiont  e gli  altri  monumenti  di  antichità. 
A Venezia  Ir^ò  amicizia  col  famoso  Sigo- 
nio  y che  , piu  attempato  di  lui  , era  ]>iù 

firogredito  nello  studio  della  storia  , e la 
oro  amicizia  vie  più  si  strinse  per  la  re- 
ciproca premura  con  che  adoperavano  dt 
assistersi  ne*  loro  lavori.  Di  ritorno  a Ro- 
ma, il  Paovioo  venne  accolto  dal  cardinale 
Cerrioi,  dappoi  papa,  col  nome  di  Marcel- 
lo II,  pel  cui  consiglio  egli  intraprese  di 
districare  le  antichità  ecclesiastiche.  Come 
fu  morto  Marcello  il,  dopo  un  brevissimo 
pontificato  di  22  giorni,  il  Punvinio  fu 
addetto  alla  biblioScoa  del  Valicano  , con 
uno  Stipendio  mensuale  di  IO  scudi  d’oro. 
Passò  poacia  al  Krvizio  del  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  coi  accompagnò  in  un  viag- 
gio in  Sicilia  ; ed  essendo  io  Palermo,  ivi 
iufcruiò  c morì^  Dell'aprile  del  1568  , di 
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59  toni.  Le  opere  lUmpaCe  <!el  PanTÌoio 
«scendono.  • 27  ; ed  è quasi  iiìcuiupreiiHÌ* 
Lite  come  e^li,  estendo  morto  io  tì  frescn 
eù,  abbia  avuto  il  tempo  di  comporne  uu 
numero  tì  grande,  e tutte  tn  materie  ebe 
esigevano  molte  ricerche  e niolta  applica* 
alone.  Le  più  tiioiale  erano  ; Epitome 
PotUiJìcium  romattorum  usijue  ad  Paulum 
quartum;  — Fasti  et  trtumpfii  Romanorum 
u Romu(o  us/fue  ad  Carolum  qutntum  f 
— . De  St^/Eis  et  carminibits  sibyllmis  ; 
— Deritu  sepelìendi  mortuos  apud  t*eteres 
Christtanos  et  eorum  cametenis  ì — De 
repuhlica  tomana  libri  tretf  — De  biblio' 
theca  fiontificis  ^»aticana}  ~~~  De  ludis  cw» 
censibiu  libri  duo  ; — De  antisoliate  et 
viris  Ulustribus  Veronee  , libri  octo  , e 
molte  altre  opere  volgenti  tulle  cote  anli* 
che.  Udita  a Roma  la  morte  di  esso  illu* 
tire  antiquario,  gli  venne  eretto,  nella  chic* 
ta  di  Sani*  AbusIìuo,  uu  magninco  monu« 
mento  , con  Ta  tulua  di  lui  io  bronzo. 

Piaz — A.  ( t asp.  ) t.  f.  Lo  s.  c.  Pancia  ; 
detto  per  la  rima  in  alile  burlesco.  — itta. 
a.  1.  dim.  P.nnccUa. 

Paivza.  geog.  Vili,  del  r^.  e della  provin. 
di  Napoli  , nel  distr.  di  Pozzuoli  , sulla 
costa  oricnt.  dell*  isola  d’  Ischia.  Vi  sono 
molte  Boigeuti  termali  ^ eHìcaci  contro  le 
malattie  cutanee. 

Paìtzàiia.  ( z asp.  ) n.  £.  ( Si  usa  comiioem. 
nel  onmero  del  più  FaxzÀns  ).  Pula , fa- 
vola , allettamento  con  piacevolezza  tli  pa- 
role dette  ad  inganno  , che  anche  dicesi 
Baggiane,  chiacchiere  per  dare  ad  inten- 
dere altrui  una  cosa.  L.  lUecebree 
5.  l)ar  panzane  , vale  Ficcar  carole. 

Pavz — Rjióai,  — i:roòi.a.  ( z asp.  ) F . Paw- 

Z — ICRA. 

Panzétta.  (z  asp.  ) F,  PAtir — 4. 

pARZ — làsA.  (z  asp.)  s.  f.  Quella  parte  del- 
Parm.vlura  antica,  che  difendeva  la  pancia 
cimrcndola.  L.  Lorica f thorax  P-  met. 
ifii  muro  , che  non  si  puh  combàttere  , 
è pANzièzA,  che  non  si  può  passine  ^ e 
sciulo  Jortttsimo.  Albert,  eap.  61. — zaó- 
Re.  s.  m.  Acer,  di  Panziera  — rruòla.  s.  f. 
ehm.  L.  fjoricula.  5-  P*  sìmiL  dìcest  an- 
che ad  una  Surla  di  riparo  formalo  con 
fossa  , vallo  o steccato  , guernito  di  berle* 
sche. 

•pAHZOOTÌA.  n.  f.  T,  velerin.  L.  Panzootia, 
( Dal  gl'.  Pan  tutto  , e zoon  animale.  ) 
Morbo  epizootico  , che  stcndesi  sopra  un 
gran  numero  di  bestiame. 

Paola  (Acqua).  T.  d*  antiq.  Fontana  di  Ro- 
ma sopra  il  Gianicolo,  la  quale,  per  alcuni 
acquedotti  portava  1*  acqua  alla  villa  Leo- 
nina, al  Vaticano  ed  a*  Tiasteverini. 

Paola,  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nella 
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Calabria-Citer.,  capoluogo  d*  un  distr.,  si- 
tuata sopra  un’  altura  , in  uu  territorio 
fertile  ed  ameno  presso  il  ,mar  Tirreno. 
Conta  circa  5000  abitanti.  K patria  di  San 
Francesco  da  Paola  fondatore  dell*  ordine 
da’  Minimi,  dehiuali  evvi  un  convento  con 
una  raagnifìca  chiesa  iu  cui  si  conservano 
molte  reliquie  del  santo  fondatore  j è pa- 
U'ia  anche  del  famoso  giureconsulto  Cata- 
lani. li  distretto  di  Paola  è diviso  in  9 
circondar],  chiamali  Paola,  Ajel1<>,  Cetraro, 
Foscaldo  , Ani-~ntea  , Scalea  , Belvedere  , 
Fiuniefreddo,  c V’ctbicHro. 

Paola.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Preso  in  prestaoza.S.— .biog.Priniamoglia 
delPimperatore  Etogabalo  ,e  figlia  del  pre- 
fetto delle  guartlie  pretoriane  , la  quale  es- 
sendo stala  ripudiata  da  quell*  imperato- 
re , passò  tutto  il  resto  della  sua  vita 
nel  ritiro  e nell’  oscurità.  Furono  coniate 
parecchie  medaglie  d*nro  e d'argento  in 
onore  di  essa.  $.  — (Santa),  stor.  eccles. 
Dama  romana  del  secolo  ; era  illustro 
per  1.1  ma  nascita  , per  la  sua  pietà  e pel 
sno  spirito.  Essendo  rimasta  vedova,  abban- 
donò tutte  le  pompe  e le  delizie  di  Roma 
per  chiutlerti  nel  monastero  di  Belhleem. 

Ella  condnsse  tm.i  vita  penitente,  sntto  la 
direzione  di  San  Girol.'imo,  praticando  con 
edifìcazione  tutte  le  virtù  evangeliche.  Stu- 
diò la  lingua  ebraica  onde  meglio  inten- 
dere la  Sacra  ScriUiira,  la  quale  era  Punica 
•ua  consolazione.  Questa  santa  morì  nel  <lì 
16  di  genn.ijo  dell*  anno  ^07. 

Paola  ( San  Francesco  da  ).  stor.  eecles. 
Fondatore  dell’  ordine  de*  Mìnimi.  Il  sno 
soprannome  di  Paola  gli  venne  dal  nome 
di  una  città  così  chiamata  nella  Calabria- 
Citeriore  ( F.  Paola,  geog.  ),  dov’  egli 
nacque  nel  mogi^io  del  1416.  Fu  allevato 
fra  i nlij;iosi  di  San  Francesco  d*  Assisi  , 
imperocché  Ì suol  genitori,  persuasi  d’  .1- 
vcrrc  oUcunlo  qiievto  figlio  , dopo  molti 
anni  di  uno  sterile  matrimonio  , per  Pin- 
lerccssione  di  San  Francesco  , lo  consa* 
orarono  , nascen«lo  , ad  esso  santo  , gliene 
imposero  il  nome  , c , campito  eh*  egli 
ebbe  il  nono  anno,  onde  sciogliere  il  loro 
voto  , n*  affidarono  la  prima  rdiic.izione  a 
quei  religiosi,  fra*  quali  resti)  quattro  anni 
vestito  dell*  abito  loro  . eililìcando  la  co- 
muiiiià  tutta  ed  il  pubblico  con  la  tua 
pietà  • co*  suoi  buoni  esempj  , in  guisa 
che  le  inclinazioni  del  fanciullo  alla  riti-  i 
ratezza,  all’or' rione  , e ad  una  vita  peni- 
tente secondarono  mirabilmente  le  virtuo- 
se intenzioni  de'geniiori  di  lui.  Francesco, 
in  età  di  13  anni,  sulle  chieste  dei  sani  , 
nscilo  dal  convento  dc’Fraoce«cani,  manife- 
stò il  desiderio  di  fare  alcuni  viaggi  di  di- 
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vonone  ; Andò  adunque  a Roma  per  vfsU 
tare  la  totuLn  do’  àSwnli  Apostoli  Pietro  e 
Paolo;  indi  in  Auiai  a pregare  San  P'ran- 
ecsco  , ed  a vi»iurc  la  cappella  di  SanU 
Maria  degli  Angeli  ; e poi  a Monte  Cat- 
tino. tanta  vita  de*  leligioti  di  quel 
tnonatCero,  ralTcmiò  la  risoiuxione  del  gio- 
vane Francesco  di  ritirarti  io  una  aulilu- 
dine.  Infatti,  tornato  in  patria,  in  età  ap- 
pena di  4 4 anni>  ritiunzin  a qii.into  poteva 
toccargli  del  suo  leUggio  , e andò  ad 
abitare  un  luot;o  appartato  t >pia  un  fondo 
che  apparteneva  alia  atta  famiglia.  Ma 
troppo  sovente  distratto  dalle  visite  de'  cu- 
riosi che  vi  ti  recavano  dalla  vicina  città, 
cercò  tulle  rive  del  nur  Tirreno  un  ritiro 
più  segreto  ; e lo  trovò  pretto  uno  tco- 
glio,  nel  quale  ti  scavò  ima  grotta,  e colà 
potè  abbandonarti  a tutto  il  tuo  fervore. 
kSi  rKirìcava  sulla  roccia  nuda  » e vìveva 
soltanto  d*  erbc^  che  dì  propria  mano  co- 
glieva , o d*  alcuni  aliniciiii  grossolnni  , 
die  riceveva  dalla  carità  de*  fedeli.  Nou 
aveva  per  anco  20  anni  che  molle  perso- 
ne , tocche  da  on.v  vìitù  sì  ^traordinai  ia  , 
andarono  a pregarlo  di  prenderle  sotto  la 
tua  direzione.  Quei  penitenti  costnisseio 
accanto  alla  grotta  di  lui  alcune  celle,  cd 
un  piccolo  oratorio  , dove  un  prete  delle 
vicinante  veniva  a dir  loiv)  la  metta  ; ma 
eatendoti  il  numero de'sijliinri  ede 'penitenti 
molto  aumentato,  Francesco  impello  dall *ar- 
civftcovo  di  Cotenta  la  facoltà  di  cotiruir- 
vi  un  monastero  «d  una  chiesa.  Da  tale  epo- 
ca bisogna  contare  la  data  della  fondazione 
delFordine  de'  Minimi  , institnilo  prima 
col  titolo  di  Krcmiti  di  San  Franeetco. 
Il  pio  fondatore  fece  dell'  umiltà  la  base 
dell*  instiluzione,  e le  diede  la  (Carità  per 
motto.  A*  tre  voti,  comuni  a tutte  le  insti- 
iasioni  religiose,  che  professano  i ciuisigli 
evangelici  , ne  aggiunse  un  quarto,  quello 
della  vita  quadragesimale  durame  tutto 
]'  anno  , cioè  dell’  astinenza  non  pure  dal- 
le carni  , ma  altresì  dalle  uova  e da  ogni 
aorta  di  latticini.  Kgli  stesso  s*  assoggetta- 
va a maggior  rigore  ancora.  Dormiva  sulla 
terra  , non  prendeva  alimenti  che  dopo  il 
Irnmontn  del  S'ilc,  s'aacncva  d.il  prsct-,  si 
rontentav.’i  tovrnle  <lt  pane  ed  acqua,  e tal- 
volta non  mangiava  che  quattro  volle  la  set- 
limana.  La  fino  allora  inaudita  severità  ili 
tale  instituzionc  non  le  fu  d’ostacolo  di  mol- 
tipllcarsi. Due  conventi  fondati  , uno  a Pa- 
terni) , F altro  a Spezano,*  furono  come  il 
preludio  dell’  accrescimento  dell*  ordine  ; 
ed  in  breve  annoverò  un  numero  grande 
di  case  oon  aolo  in  Calabria , ma  anche 
nelle  altre  provincie  del  regno  di  Napoli, 
cd  in  «Sicilia.  La  condotta  cdrfìcante  d«^li 


Fremiti , la  loro  .vita  riputazione  di  tami- 
là  , le  maraviglie  che  ti  raccontavano  del 
fondatore  dell'ordine,  i miracoli  e le  pre- 
dizioni avverate  che  gli  ti  attribuivano  , 
desiarono  1*  attenzjunc  di  papa  Paolo  11  ; 
questo  pontefice,  consullatoai  coll*  arcive- 
icpvo  di  Cosenza  , ed  assicurato  che  non 
eravi  niuna  esagerazione  ne*  racconti  latti, 
persuaso  anzi  che  Francesco  era  uo  uomo 
straordinario,  clic  pareva  suscitato  da  Dio 
per  manifestare  la  sua  potenza  , stava  per 
avvalorare  con  la  sua  approvazione  le  no- 
velle ioitituzioni  , qu.vodo  , sorpreso  dalla 
morte , fu  obbligato  a liisciar  una  sì  gran- 
d*  opera  al  suo  successore.  Infalli  Sisto  IV> 
con  bulla  de'  23  dì  maggio  del  447-1,  ap- 
provò gii  statuti  del  nuovo  ordine  , e ne 
creò  Francesco  da  Paola  superiore  genera- 
le , pct'nieUendogli  nello  stesso  tempo  di 
stabilire  quante  colonie  avesse  trovate  op- 

f' Olio  ne  , e confermando  1*  esenzione  cui 
' arcivescovo  di  Cosenza  avea  conces»a 
alle  case  situali*  nella  sua  diocesi.  In  ap- 
presso i medesimi  statuti  con  alcuni  iitu- 
tanirnti  fuiono  confermati  da  bolle  d*  In- 
nocenzo Vili,  di  Alessandro  V^l,  e dì  Giu- 
lio il;  e il  secondo  di  questi  tre  iHiulefi- 
ci  cambiò  il  nome  di  Eremiti  ai  San 
Franr^sco  in  quello  di  Mimmi  , che  gli 
parve  più  acconcio  a caratterizzare  l’umil- 
tà di  cui  que*  religiosi  facevano  professio- 
ne. La  voce  delle  guarigioni  miracolose 
che  si  attribuivano  a Francesco  da  Paob  , 
pervenne  fino  in  Francia.  Luigi  XI,  allora 
pericolosamente  inlet^mo  ioiniaginò  che 
avrebbe  potuto  ricuperare  la  salute  per 
I*  ìntei*ccisÌooe  di  Francesco.  Egli  fece 
pregare  il  sant’uomo  ebe  andasse  a visitar- 
lo , promettendogli  grandi  vantaggi  per  luì 
e pel  suo  ordine  ; Francesco  ricusò,  giudi- 
cando nou  si  dovere  arrendere  ad  un  de- 
siderio che  gli  pareva  più  destato  dall*  a- 
mor  della  vita  che  dalla  cura  della  salute 
dell’anima.  Il  monarca  francese  eh1)e  al- 
lora ricorso  al  sommo  pontefice,  acciocché 
inducesse  FranceKO  a recarsi  presso  di  lui  ; 
e avendo  Sisto  IV  spedito  due  brevi  al 
superior  generale  de’Mioimi,  co* quali  Fin- 
rilava  ad  appagare  il  desiderio  del  re  di 
Francia  , il  servo  di  Dio  tenendo  di  non 
dover  disubbidire  al  capo  della  Cliies.v, 
partì  per  la  Francia  accompagnalo  da  molti 
de*  suoi  religiosi.  Luigi  XI  mandò  ad  in- 
contrarli il  proprio  figlio  e parecchi  gran- 
di dcdia  sua  colte  ; c quando  Francesco 
giunic  al  cospetto  del  re,  questi  gli  si  gittù 
n*  piedi , pregandolo  che  gli  piacesse  <li 
allungare  il  lermiue  de' suoi  giorni.  11  pio 
solitario  fecrglt  comprendere  ciò  non  essere 
in  sno  potere  , e ricusò  tutti  i magoifici 
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doni  che  il  re  gli  avea  inaiati;  ma  le  non 
pol^  prolangnre  la  rila  dei  monarca  , al* 
meno  1*  ajulò  a ben  morire.  Francesco  da 
Paola  ebbe  in  vita  la  consolazione  di  ve- 
dere il  suo  ordine  difftisoper  lulU  1*  Ku- 
ropa.  Le  auvlerità  non  impedirono  che  prò- 
lung.iise  la  sua  vita  lino  ad  una  rstivnia 
vecchiexia.  Aveva  92  anni»  quando»  n*  28 
di  marzo  del  <507  » inlermò  in  uno  dei 
tuoi  conveolt  fondati  in  Francia  , e mori 
pochi  giorni  dopo.  Srlibene  si  desse  pres- 
soché subito  opera  aU.v  canonizzazione  di 
lui  » essii  non  segui  che  sotto  il  poutificalo 
di  Leone  X,  12  anni  dopo  la  morte  del 
santo,  la  cui  memoria  è celebrala  dalla 
chiesa  a*  2 d*  aprile.  — (San  Vin- 
cenzo di  ).  Sacerdote  francese  del  XV  1 se- 
colo, il  quale  , per  la  santa  vita  che  con- 
dusse , sempre  alTaticaiidosi  per  U gloria 
di  Gesù  Cristo  e deil.i  sua  Chiesa  , me- 
ritò dopo  la  sua  molte,  atvenuta  nel 
dì  27  setlcmbre  del  1C'60,  di  emer  prima 
beatificato  da  p»pa  Benedetto  Xlfl  a*  I l 
di  agnato  del  1729»  indi»  9 anni  dopo»  or- 
nonizzato  da  Ciemciiie  XII.  La  Chiesa  ce- 
lebra la  festa  di  cmo  S.10I0  a*  19  di  luglio. 

PsoM.  biog.  Nome  di  una  illustre  famiglia 
italiana  » origiuarìa  di  Lucca»  e feconda  in 
ogni  tempo  di  uomini  chiarissimi  nelle 
scienze  e nelle  lettere.  S*  — (Jacopo). 
JJoUissitno  Cardinale  del  XV  secolo.  Fu 
dapprima  segretario  di  papa  Calisto  111»  indi 
di  Pio  li,  il  quale  gli  conleiì  il  vescovado 
di  Pavia,  e poco  tempo  dopo  il  fece  car- 
dinale. Figli  scrisse  diverse  opere»  e fra  lo 
altre  nn.a  AVorìu  de*  suoi  tempi.  S*  ( H 
padre  Sebastiano  )<  Celebre  Antiquario  del 
XV'II  secolo,  n.vto  nel  iii8l  in  Villa  Ba- 
silica » terra  del  Lucchese.  Sì  dedicò  alla 
viui  religiosa  entrando  nelhi  congregazione 
de'Cherici  regolari  di-ila  Madre  di  Dio» 
e divise  tutti  ì suoi  momenti  fra  i doveri 
del  tuo  stato  e lo  stadio.  Sostenne  con 
decoro  le  più  insigne  cariche  della  sua 
congregazione  ; e poscia  » chiamato  a Na- 
poli , fu  rettore  del  collegio  di  Santa  Bri- 
gida ; qiielPinslitttlo  fu  per  cura  di  lui  ar- 
ricchito di  una  numerosa  biblioteca»  della 
quale  egli  stesso  compilò  con  pari  dili- 
genza ed  erudizinre  un  catalogo  riigio- 
nato  in  2 tomi,  Fdihc  amicizia  ed  erudito 
carteggio  col  iiiarcliesc  Orsi  » coll'abate 
•Sidvini  , col  Iwizarìni»  e enn  altri  uomini 
di  grido  tra'  dotti  ; fu  » molte  .vrrademie 
A^P'egatn»  ed  a quella  speciaimcnti*  degli 
Arcadi  ili  n«»m.i  , col  n'*iui*  di  /cdel.iMo 
P.incio.  Questo  dolio  cc«m>  dì  vivere  nel 
1751»  lasciando  nndti^sinie  opere  Ialine  ed 
italiane  tinte  volgenti  stille  cose  aniielie  » 
fra  le  tiiiali  una  siim.Hissima  ìnlitol.iir)  : 

r.  r. 
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Cotlice  dipiomatico  del  tataro  milttare  or. 
dine  Gerosoiimitano , di  i1/u//a , 

raccolto  da  t^atj  documenti  dt  ffuell’  ar» 
cfut'io,  per  tcrvtre  tdla  storia  drllo  stesso 
ordine  in  Sorta  , ed  illustrato  con  umi 
sena  crmiolo^tca  de‘  ^ran  maestri  cc. 
S-  — ( Pielr«>  ).  Celebtc  Cerusico  e liloto- 
mo  eccellente  » che  per  la  sua  siugubir 
maestria  erasi  in  Lucca  , sua  pitlria  , c in 
tutta  l*  Italia  » acquistata  altissima  reputa- 
ztone.  Morì  a Lucca  nel  1752  » l.isciauilj 
alcuni  opuscoli  stillarle  cliiturgic.i. 
Paoli,  biog  Famiglia  piel>ca  deil*  istJa  di 
Corsica  » stata  nubilìLiLi  per  le  illusiti  ^e- 
sla  di  due  <le*  suoi  mcuibri,  padre  c figiiu» 
duraufe  il  XVlil  secolo.  11  primo  era  Gia- 
i'intu  Paoli,  che  fin  dalla  tenera  età  dicile 
eminenti  saggi  Ji  quel  che  adulto  avrchhv 
fatto  per  la  patria.  Fece  i suoi  studi  in 
varie  città  del  contiuente,  e tornò  con  uno 
spirito  colto»  che  temperò  in  lui  gli  ac- 
centi d’un'  eloquenza  agreste»  cui  arca  sor' 
lita  dalla  natura.  La  superiorità  de'suoi  ta- 
lenti il  fece  comprendere  nel  miiuero  dei 
dodici  dettati  che  rappresentavano  U na- 
tione  corsa  presso  al  governo  genovese  » a 
cui  la  Corsica  allora  apparteneva.  Allorché» 
nel  4 734  , ì Corsi,  armatisi  in  mass.>  .ad 
oggelio  di  scuotere  Podioso  giogo  de*(à«- 
novesi  » divisarono  di  d.ire  una  forma  re- 
gi'larc  alla  loro  sollevazione  » coofei  irono 
P autorità  di  generali  , ed  in  pari  tempo 
di  capi  politici  a tre  cittadini»  de*  quali  il 
primo  fu  Giacinto  Paoli;  ma  troppo  in- 
feriori in  forze  a*  loro  nemici  sostenuti 
da'Fraucesi  e da*Tcdcsclii,  doveltrr  cedere, 
e lasciare  i Gciit.vesi  miovamenie  assoluti 
padroni  delPìsol.v.  Il  Paoli  ai  suUouiisc  nel 
4739  ad  un  esilio  volontario  » c riluggissi 
a Napoli , dove  morì,  con  la  speranza  che 
il  figlio  suo  avrebbe  un  dì  veudicau  la 
pvitria  , itrappandohi  dai  potere  tirannico 
de*  Genovesi  j il  che  in  fatti  accadde. 
5-  — ( Pasquale  ).  Figlio  niioore  di  Gia- 
cinto , nato  in  Corsica  nel  4726.  lai  sua 
infanzia  trascorse  in  mezzo  .agli  odj  che 
destava  il  nome  genovese  , ed  in  mezzo 
al  frastuono  delle  armi  de'  suoi  cuucilU- 
dinì»  che  incominciavano  a riscuotersi  coti 
vantaggio  dall’oppressione,  sotto  la  quale  gli 
avea  curvali  un’  oligarchia  debole  e per- 
l/da. Avcji  13  aiioi  allorché  accailde  il  si- 
nistro di  suo  padre»  cni  accompagnò  nel- 
P esilio.  Giunti  a Napoli  » Giacinto  Paoli 
fu  nominalo  colonnello  di  un  rcpgimenlo 
ili  Corsi  fuorusciti  , e Pasqii.-ile  fu  eolio* 
rato  in  un  collegio  mIliUre»  ove  fece  ra- 
pidi progressi  nelle  scienze  , e più  ancora 
Delle  materie  politiche.  Il  gìovaitr  Paoli 
con  P imitiAgin.izione  piena  di  scotimeiuì 
16 
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(loloroti  r»ilÌo  , di'*  contigli  di  suo 

podrr,  c di  quell ’istiiiCo,  che  ugitn  I *r»i- 
nia  del  bisogno  d*un  aIii'O  destiooi  l imate 
grave  e teiio  ^ e schivo  le  iiicUaaxtoui 
della  gioventù.  Il  celebre  Genovesi  , suo 
professore  di  legitlaiiaoe,  scorgendo  in  lui 
tuia  fovta  d*  ingegno  poco  comune  , ao  • 
nuosiò  che  il  suo  alunno  avrebbe  stupe'* 
fslU  r Kiiropn  ; ed  il  Paoli  si  prepniù  in 
silentio  all*  adempimento  di  tale  augurio. 
Clemenlc,  di  lui  fratello  uia^giore,  cui  b 
Corsica  annoverava  fra  i suoi  prodi  , era 
rimasto  nell*  isola  per  mantenervi  la  po- 
polarità della  sua  famiglia,  e per  indicai'c 
al  padre  ristante  propizio  del  ritorno,  lo* 
nalsato  dalla  ricoooscensa  de*  suoi  concit- 
tadini alla  magistratnra  suprema  , ne  av- 
verti il  padre,  il  quale  , agghiacciato  dalla 
vecchiaia  , nè  potendo  rispondere  in  per- 
sona alla  chiamata  di  Clemente,  fece  uno 
sTorxo  per  separarsi  da  Pasquale  , deposi- 
tario di  tutte  le  sue  spelante.  Pasquale  , 
per  anco  semplice  cornetta  in  un  reggi- 
mento di  cavalleria  , s*  imbarcò  per  la 
Corsica  , portando  seco  le  benedizioni  , e 
le  maschie  iitrusioni  di  suo  padre*.  La  no- 
biltà delle  sue  fattosse  e delle  sue  manie- 
re , 1*  .nirahililà  sua  insinuante  , il  calore 
de*  suoi  discorsi,  il  nome  cui  portava  , c 
la  sua  fama  ingraodita  dalla  lonUmanu  , 
attirarono  su  di  lui  la  benevolenza  iiniver- 
sale.  Nel  17  S5  , nna  consulta  , od  assem- 
blea nazionale,  elesse  cd  acclamo  Pasquale 
paoli  gen«-rale  e ca|>o  unico  della  Cor- 
sica. lo  età  di  29  anni  , senza  truppe  re- 
golale , srns’  armi  , senza  viveri  , senza 
danari  c Si*nta  protezione  , giunse  egli  a 
sostener  la  guerra  e contro  mia  porzione 
de*iuoì  coni|>atrìoui,  ligia  a’  Genovesi  , e 
contro  il  governo  stesso  di  Genova.  Per 
superare  simili  ostacoli,  bcea  d'uopo  riu- 
nire al  genio  dell*  uomo  di  alalo  il  corag- 
gio dell*  eroe.  Il  Paoli  « eisenflo  riuscito 
di  spegnere  le  guerre  ci%tlì  cd  a rìst.'ibi- 
lire  la  calma  ed  il  buon  ordine  uclP  in- 
terno dell*  isola  , occuposii  a combattere 
lo  ti-uppe  di  (Tcnova  , scarcioUe  da  posto 
in  posto  , e le  ridusse  a concentrarsi  nelle 
princip:ili  città  marittime  della  Corsica. 
La  marineria  , eh*  egli  avea  priucipìato  a 
formale,  divenne  il  terrore. dei  commer- 
cio ligure  ; la  bandiera  corsa  , con  la  le- 
sta (li  muro  , fu  riconosciuta  e rispettata 
da*  paesi  sul  Medileiraiico,  * finaloienie  i 
Genovesi  , furon  posti  cosi  alle  strette , 
che  si  videro  nella  neccasità  di  aver  nuo- 
vamente rteorao  alla  Prancia.  Prattanio 
Ivlio  P inteinp  dell*  itola  fu  aotiomeMu»  al 
libero  governo  del  Paoli , Jl  quale  , auen- 
lo  a raccogliere  nelle  pagine  di  Pluuico 
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e di  Tito  Livio  gli  esempi  antiche 
repubbliche,  intese  cusUnteoieiite  a uii- 
trire  fra*  suoi  1*  entusiasmo  nazionale;  e 
1’  Kutopa  che  1*  avea  acclamato  vendicatore 
della  sua  patria  , ammirò  ancor  più  in  lui 
l*  ingegno  del  Icgidatoi'e.  Poco  egli  cambiò 
nell*  antico  sistema  militare  dell*  isola  ; 
formò  due  corpi  di  truppe  stanziali  ; e 
conservò  il  levarsi  in  armi  dell*  intera  po- 
polazione, e le  mosse  temporarie,  siccome 
una  coHmuanza  uccevsaria  a*  prodigj  delli 
bravura  pei-s^naie;  I usti  lui  delle  giunte  di 
guerra,  che  percorrevano  1’  itola  , scortate 
da  folli  drappelli  , ed  insignite  di  un  po- 
tere straordinario  , onde  mettere  il  terrore 
nell*  anima  de*  partigiani  segreti  di  Ge- 
nova. Approfittò  deir  amore  de*  Corsi  per 
la  giustizia,  onde  creare  de*  tribunali  pec 
manenti,  che  oflVivan  loro  un  doppio  grado 
di  giurisdizione  ; e con  ciò  sospese  il  corvo 
alle  vendetle  paiticulari,  che  |)rv|>ctunvaiio 
Podio  nelle  (aniiglie  ; introdusse  una  nuova 
moneta  ; inslitui  1*  unirorniiià  de*  pesi  e 
delle  misure  , e aJopcrossi  energicamente 
onde  ravvivare  1*  .-igricoltuva  nell’  isola. 
L*  iostruzionc  ptd>LÌica  eccitò  aoclic  la  eoi- 
lecitudine  del  Paoli  ; fondò  iin.-i  specie  d*u- 
nivei-sità  a Corte  , in  cui  professori  nazio- 
n.ili  insegnai  ODO  le  scienze  .vd  una  gioven- 
tù numcrusH  , che  prima  era  condannala 
a cercare  sul  continente  dispendiose  lezioni. 
Il  Paoli  era  in  tal  guisa  occupato  a rige- 
nerare i suoi  compatriuUi  , quando  , nel 
1764,  approdarono  nell*  isola  delle  truppe 
francesi,  ivi  mandate  comeausiliariede'Ge- 
Dovesi  • ì quali  veggendosi  insuificienti  a 
far  fronte  di  per  se  alla  resistenza  degli 
isol.vni  , «iveano  implorato  I*  ajulo  ddia 
Franci.v  per  mantenerli  nel  possesso  del- 
Pisola.  La  lotta  durò  ancora  qu.iUro  anui, 
fino  al  1768,  epoca  in  cui,  disperando  i 
Genovesi  di  resistere  più  a lungo  , cede- 
rono  all.*!  Francia  una  sovr.iuità,  cui  ognor 
più  andavano  perdendo.  I>a  Corsica  non 
ricusava  di  appartenere  alla  Francia  ; ma 
non  voleva  esserle  venduta  dal  governo  di 
Genova,  in  cui  non  riconosceva  un  tal  di- 
ritto. Il  l*Auli,  qual  capo  della  nazione,  fece 
•u  di  ciò  giuste  rimostranze  alla  corte  di 
Francia,  ma  esse  vennero  rigeUate,  e,  nel 
1768,  venti  mila  Francesi  salparono  da  To- 
lone per  sottomettere  i Corsi.  I Ftanccsi, 
padroni  delle  città  marittime,  ebber  sol- 
tanto a conquistare  P interno  dell*  isola  ; 
ed  il  P.voli,  grande  nella  sua  sconfitta  sless.i, 
ebbe  la  gloria  di  loMare  per  lo  sp.-aio  di 
due  anni,  solo,  o con  Punico  appoggio  dei 
suoi  concittadini  contro  una  dille  prime 
potenze  dell’  Europa.  Tradito  pui  dall.'i  for- 
tuna^ abbandonò  la.  Corsica,  c riparò  in  in- 
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gliiìtrrra  , <lopo  d’aver  distribuito  qtMiuto 
poftsedeva  fra  on  miglin)0  di  bravi  , rbt'  , 
aiccome,  lui  spMrtarnno  per  lilirarai  inXo' 
•rana.  Nel  t789,  rìcliiainato  in  patria  , In 
virtù  di  un  decreto  dell'  a&scniMea  nazìo* 
naie  francese»  gli  venne  conferita  la  enrira 
di  luogotenente  generale  della  Coi  sica.  11 
ano  ritorno  nell' isola  destò  un  enlusiasnio 
che  somigliava  al  delirio.  11  voto  de’  suoi 
concittadini  il  prejK>se  alla  guardia  civica, 
e r ionalzò  in  pari  tempo  alla  presidenza 
dell*  amministrazione  del  dip^irtiiuenlo.  Da 
priucipio  il  Paoli  secomlò  sincerameute  le 
operationi  dell’  assemblea  nazionale  frau- 
cese  ; ma  la  diflidenza  di  quel  governo  in- 
tiepidì lo  zelo  di  lui  per  la  Francia  ; ed  il 
progresso  spaventevole  delta  rivoluzione  in 
quel  regno  Icrminò  dì  alienamelo.  Dopo  la 
tragica  morie  di  Luigi  XVI,  il  Paoli  si  sepa- 
rò a poco  a poco  dal  partito  democratico 
dell*  isola,  e promise  in  segreto  il  suo  ap- 
poggio alla  parte  contraria.  Onesta  condotta 
equivoca  del  Paoli  fece  ombra  all’  assem- 
blea di  Francia  , che  lo  scrisse  su  di  una 
lista  dì  ci)*ca  venti  altri  generali  incolpati 
di  tr.idiiiK  nto , dichiarollu  nemico  della 
repubblica  , e ’l  mise  fuori  della  legge. 
Allora  il  Paoli  , più  non  osò  riguardi  , e 
determinò  di  rompere  tutti  i leg.vmi  clic 
nniv.mo  la  Corsica  alla  FrancÌ.i.  I nialcon- 
tenti  si  raccolsero  alla  voce  di  luì,  ed  egli 
fu  eletto,  nel  giugno  del  1793,  generalissi- 
mo , e presidente  di  una  consulti  formata 
a Cnt*tc.  Dichiaratosi  apertamente  contro  U 
Francia  , chiamò  nell’  isola  gl*  Inglesi  , 
n’espulse  i Francesi  cd  i loro  partigiani,  e 
mamlò  tre  membri  della  consulta  ad  of- 
frire Li  corona  di  Corsica  , custituita  in 
regno,  al  re  d’ Inghilterra.  Giorgio  111  ac- 
cettò , ed  acconsentì  che  le  forme  del  go- 
verno briUanuicu  fossero  adattale  alla  Cor- 
sica. Ma  tali  cose  non  passarono  senza  gravi 
disgusti  per  il  Paoli  ; egli  credeva  esser 
nominato  viceré,  ed  in  vece  questa  digiiiU 
venne  conferita  ad  un  signore  inglese  ; ri- 
mase anche  defraudato  della  presidenza  del 
parlamento  , imperocché  in  tal  posto  vide 
a lui  preferito  il  conte  Pozzo  di  Borgo  ; e 
quaotuoque  di  lì  a uon  molto  insorgesse 
un’  aperta  dÌKordia  tra  lui  ed  il  viceré  , 
pure,  p-rsuaso  che  fosse  interesse  della  sua 
patria  di  legare  irrevocabilmeute  la  causa 
di  lei  con  qiii'lla  dell’  Inghilterra  , aoifocò 
i suoi  risentimenti  per  esortare  i suoi  con- 
cittadini a rimaner  fedeli  al  nuovo  gover- 
no. Nel  4 796  passò  un’  altra  volta  a lan- 
dra, dove  fece  udire  delle  lagnanze,  che  fu- 
rono aKoluie  ai,  ma  non  si  pensò  a ripa- 
rare a*  difetti  da  lui  esposti.  Fra  le  anli- 
ziuui  che  il  Paoli  aoflì  i so  ufta  terra  stra- 


niera, una  delle  più  vive  fu  quella  di  ve- 
dere i destini  delia  Francia  nelle  ituni  di 
uu  suo  compatrioUo  , della  cui  fsiniiglia 
egli  aVea  protetta  la  primitiva  OKnriù  , • 
cui  avea  in  appresso  contato  fra*  suoi  ne- 
mici. Il  Paoli  ti-rminò  la  tua  laboriosa  vita 
nel  4 807,  in  una  villa  nelle  vicioanze  di 
Londra.  Kgli  avea  governato  la  Corsica  per 
lo  spazio  di  15  anni  con  somma  gloria,  tao- 
to  come  militare  , quanto  come  politico  e 
legislatore } e I*  intera  Kui'opa  gli  ha  fatto 
la  gioétuia  di  considerarlo  Uvorcvolmcute 
Sotto  l'uno  e sotto  1’  altro  aspetto  , e di 
annoverarlo  fra  i grandi  uomioi  de*  tempi 
muderai. 

PaouàjvUti  , o SAU08ÀTe?ii.  n.  car.  in.  pi. 
stor.  eccics.  Discepoli  o se:;uaci  di  Paolo 
di  Sauiosatu,  famoso  eresiare.!  del  terzo  se- 
colo ( f*’.  Pauu)  01  Samosata  ). 

Paoliciàri.  o.  car.  ra.  pi.  stor  eecles.  Nome 
di  onà  setta  d*  eretici  , che  era  una  ap«  eie 
dì  Manichei,  diccpoli  di  Paolo  Armeno. 

Paolìua).  Nome  prop.  d’uomo  , diminutivo 
di  Paolo. 

Paolìllo.  biog.  Valente  Pittore  napoletano 
del  secolo  XV'I.  Fu  allievo  del  Sabbalini, 
c si  distinse  per  molti  capolavori,  due  dei 
quali  v^^onsi  ancora  in  Napoli  ; cioè  un 
San  Otouaruii  nella  chiesa  di  San  Sevc- 
rioo  de*  Padri  Benedettini  , e una  Beata 
V ergtnc  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del- 
le Grazie. 

pAOLÌXA.  Nome  prop.  di  donna,  diminutivo  di 
Paula.  biog.  Dama  romana,  illustre 

per  U sua  nascita,  bellezza  c virtù.  Fra  ma- 
ritata a Saiuruino  , governatore  della  Siria 
nei  primi  anui  del  regno  di  Tiberio.  Un 
giovane  cavaliere, chiamato  Mundo,concepì 
per  lei  la  piu  violenta  passione  ; ma  non 
potè  vincere  la  virtù  dello  inalroua  nè  coi 
doni  né  con  alcun  altro  mezzo  onde  apjia- 

f;nss«  le  sue  brame.  Conoscendo  egli  U>  pro- 
omLi  venerazione  della  dama  per  la  dea 
Iside,  c pel  dio  Amibt,  corrup|ie  uno  ilei 
oaceidoti  di  quelle  divioilà  egizie,  il  quale 
fece  intendere  a Paolina  che  il  dio  Aiiubi 
la  Tolea  vedere  in  particolare.  Ella  , re- 
candosi a grand’  onore  che  nn  dio  er.isi 
di  lei  invaghito  , racconlollo  al  m.irito,  e 
questi  , non  meno  credulo  e bigotto  della 
moglie,  la  condusse  egli  stesso  al  tempio  la 
•era  medesima.  Alcuni  giorni  dopo,  l’im- 
prudente giovane,  iocontrata  Paoltn.i  , osò 
vauinrsi  di  averne,  a dispetto  di  lei,  otte- 
nuti i favori  , e lo  scoprì  l’inganno.  Pao- 
lina irritata  curse  a gittarsi  a’  piedi  «li  Ti- 
berio per  implorar  giustizia.  Quest*  im- 
peratore fu*  bruciar  vivo  il  sacerdote,  de- 
molire il  tempio,  giliare  nel  Tevere  le  sta- 
tue d’ Iside  e di  Auubi  , e coutentossi  di 
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condannarA  aU^  eaìliu  il  cavaliere  leduUo* 
re.  S*  Moglie  dt  1 fìlocofo  Seneca.  Quan- 
do (jue&t*  ullimo  ricevè  i*  ordine  da  pero- 
ne di  aprirsi  le  vene  , ella  pure  voleva 
darsi  l.*i  niortcj  onde  non  sopravvivere  allo 
sposo  ; ma  ne  fu  impedita  dallo  stesso  ira* 
pctaiurc  f ella  visse  ancora  alcuni  anni  nel* 
U più  piofunda  tristezza. 

Paolìko,  e PscoiisfO.  s.  m.  T.  ornitol.  Uc- 
cello detto  altrimenti  Pagoncino  , e che 
altri  scrivono  Pagolino,  ed  nitri  Papalino. 

Paolino, e Nuovo  Paolino,  vngliono  Nuo- 
vo pesce,  nuo-.  > uccello,  e si  dice  d*Uomo 


cbi  : diceai  anciie  Giulio.  Io  Lombardia 
il  Paolo  ò anche  moneta  ideale,  e vale  15 
soldi. 

Paolo.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Preso  in  presUusa  ; le  sue  variazioni  sono 
Pagolo  e Polo  ; i suoi  diniioutivi  Paolino 
e Paoiillo  , ed  i tuoi  accrescitivi  PaoloUu 
e Lotto. 

Paolo  («San).  slor«  ssc.,ed  ccclct.  Apostolo 
di  G(*sù  Cristo,  e dottore  delle  genti,  il  cui 
pi  imo  nume  era  ^aulu.  Nacque  due  anni 
tlupo  il  Salvatore  in  Tarso,  citta  della  Ci- 
beia,  da  genitori  giudei.  Hicevè  uu’cduca- 


sciocco,  scipito.  Geute  paolina,  in  iorr.a 
d*  add.,  vale  lo  stesso.  Pigliare  un  p.io- 
lino  per  lo  naso  , vale  Tirar  su  qualche 
buon  piccione,  o poltistione,  e scuiplicioUo 
da  lanciarsi  ]>eUre.  5-  Paolino,  o Paolioa, 


zinne  accuratissima  da  suo  padre,  eh*  era 
Fariseo  , e che  luandoUo  poi  a Gerusa- 
lemme a studiare  l.v  legge  di  Movè  soUo 
1.1  direzione  di  Gaiuniicle  , uuu  de’  capi 
dalla  farisaica  sella.  Le  lezioni  avute  dal 


dicesi  .'tnclie  d’uii  Piccolo  animaluccio  pez- 
zato di  rosso  c nero  } onde  le  couLidinelle 
usano  ima  certi  cnnzcmcU.'i  dicendo  : P.inliii.i 
pnoliiia  va  di  là  dal  mare  , insegnami  dove 
m*  ho  a maritare  ec.  ; cd  osservano  dove 


getiiiore  e dal  maestro  rendevao  Saulo  osii- 
iialissimo  nelle  opinioni  della  sua  scita,  e 
lu  da  principio,  siccome  egli  stesso  lo  con- 
fessa , UDO  de'  più  crmicli  perKxutori  del 
Cnvliaursimo  nascente.  Fu  desso,  clic  cii- 


c*  vola  , e dicono  doversi  maritare  colà 
dove  ha  indirizzato  il  volo. 

Paolìnu.  Nome  prop.  d*  uomo,  diminuì,  «li 
Paidu.  §.  — . slor.  ecrles.  Nome  di  tre 
santi  Prelati,  de’  quali  U Chiesa  onora  la 
nu  iiiona  sugli  altari,  li  piimo,  vescovo  di 
Nola  nella  Campania  , fu  conlemporanvu 
di  <Sanl’Agottino,  da  cui  era  assai  stimalo, 
ed  al  quale  non  sopravvisse  che  uu  nnno, 
imperiKTchè  erssò  di  vivere  nel  'l3l,  di  7S 
anni,  l'^istoiio  di  esso  de*  Poemi  e ih-lle 
I^ettere.  11  secondo  , vescovo  di  Treveri  , 
viveva  verso  la  metà  del  V kcoIo.  Il  ter- 
zo , p.itriarca  d'Aqiiileja,  che  visse  nell’ot- 
tavo secolo  sotto  il  regno  di  C^rlo  M.igno. 
Quest*  imperatore  avea  tanta  fiducia  u<ihi 
pietà  , nello  zelo  e nella  scienza  di  Pao- 
lino , che  il  volle  come  assistente  a tutti 


sloJi  i mantelli  di  coloro  che  lapidarniio 
•Santo  Stefano,  c divenne  il  loro  compli- 
ce ; por  altro  pare  che  avesse  una  parte 
cfljcace  nelle  preghiere  del  pioUnuariire. 
Essendo  lu  morte  di  questa  prima  viuima 
del  fdiintismo  furioso  degli  cibrei,  stalo  il 
preludio  di  una  fierissima  persecuzione 
contro  la  Chiesa,  Saulo,  non  respirando  che 
sangue  e strage  , ne  fu  il  principale  stro- 
mento;  ci  caricava  di  catene  , e faceva 
hattere  con  le  verghe  quei  che  credevano 
in  Gesù  Cristo.  Nell'  ardore  del  suo  falso 
telo  , diveune  ^esecutore  degli  ordini  dei 
c.ipi  della  sua  sinagoga  , i quali  1*  incari- 
carono dì  andare  in  Stria  in  traccia  di 
nuovi  Cristiani,  e condiiili  in  Gctuvalem- 
nic.  Fino  allora  , mosso  da  un  cieco  fa- 
natismo , non  avea  rillcttuto  su  i molivi 


ì coQCtlj  die  egli  fece  tenere  durante  il 
suo  regno.  11  santo  patriarca  ne  aduni'i  due 
«gli  stesso,  uno  nel  Friuli  nel  790,  e l’al- 
tro nell’  8(i2  in  Aitino  sulle  rive  del  m.v- 
re  Adriatico.  Nel  primo  di  essi  coiicilj 
furun  condannati  gli  errori,  cui  Felice  ve- 
scovo d’  Urgcl  , ed  Eiipando  vescovo  di 
'l’idcilo,  cercavano  di  sp.vj^cre  sull’  incar- 
nazione di  G.  (I.  Ivi»  zelo  che  avea  Paoli- 
no per  la  lede  lo  iiidn«se  a recarsi  .v  pre- 
dicare egli  stesso  il  Vangelo  nella  Carili- 
Ila  e nella  Si  iria  , in  cui  eravi  ancora  un 
gran  numero  d’  idolatri  ; c le  sue  predi* 
caziuui  produssero  eflV-Ui  «lulari.  Qnrsto 
santo  morì  nell*  806  , a’  28  di  grnii.»|"  , 
giorno  in  cui  la  Chiesa  ne  celebra  la  feM.v. 

I AOLu.  s.  m.  Moneta  <1*  argento  efieliiva  in 
'loscana  c in  Pom.igna  , che  nella  pnm.v 
vale  8 rrazic  , e nella  seconda  H»  Lapn:* 


che  animavano  le  viUoitc  infelici  deU’udio 
de'pontcfici;  ma  portandosi  da  Gernsalenmie 
io  Damascocun  molti  ««rgiiacì  per  far  prigio- 
ni e gastigai^e  tulli  i Cristiani,  cui  vi  avieh- 
be  trovati,  e giunto  tiellc  montagne  pi'ossi- 
ine  alla  ctuà,  apparve  ad  esso  GcsiiCiìstn, 
che,  abbagliandolo  d’uu  celeste  splendore,  * 
gli  fece  sentire  queste  parole:  Aun/o,  AVru/o, 
fterche  mi  persesuitt  ? Eil  crii  cadde  in 
terra,  e disse:  Citi  set  tu  Siffuore  ? ed  il 
•Signore  rispose  : Io  sotto  i»csù  che  lu 
perseguiti.  Ed  egli  tremante  c attonito 
dom.iiidò  : Signore , cosa  vuoi  lu  eh*  io 
Jaccia  , ed  il  Signore  gli  disse  : Alzati , 
e nella  città  , e f»  t^rrà  detto  cosa 
tu  devi  fare.  Gli  uomini  che  viaggiavan 
con  Sanie  , riiuaser  imitoli  dallo  spavento, 
avendo  eglino  udito  iin.s  vnce  d’uomo, senza 
vedere  colui  che  la  proHeriva.  Saulo  s'al- 
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tu  allort  dnlb  terra,  e,  aperti  gli  occhi, 
s’  avvide  eh*  era  cieco  , in  modo  che  i 
tuoi  compagni  dovettero  comlurio  per 
U mano  liito  a Damaaco  , dove  i\uania  , 
uno  de*  iliaccpoli  di  Gesù  gl*  inipovt;  le 
maoi  , giù  restituì  la  visti,  e lo  Lalte/rò. 
Salilo  convertilo  , divenni*  altro  uomo  , e 
conobbe  fin  d*  allora  tutto  1*  orrore  della 
guerra  accanita  che  av**a  latta  a*  Cristiani  ; 
e fu  veduto  ad  iin  tratto  animato  d*uii  ar- 
dore lauto  grande  per  ilileudet*  la  fede  cri- 
stiana , quanto  ne  avea  mostrato  per  eom- 
batterla.  Non  arrossì  di  professar  Gesti  Cri- 
sto al  cospetto  de'  Giudei  nella  loro  sina- 
goga , annunziando  che  le  loro  profezie 
erano  compiute  , e che  Gesti  era  il  Cristo 
ed  il  Messia  promesso  a*  padri  loro.  Le 
sue  predicazioni  in  Damasco  u ne*  luoghi 
circonvicini  operarono  un  numero  grande 
di  conversioni,  imperocché  IVloquenza  clic 
era  in  lui  essendo  quella  di  un  uomo  per- 
suaso, c snprattuUo  la  sua  conosceuza  della 
religione  giudaica,  diedero  tanto  più  d’autori- 
tà alle  sue  parole,  quanto  che  sapevasi  ch’egli 
noD  avea  potuto  mutar  di  sentimento  che 
per  convinzione  e per  elezione.  11  furore 
degli  Ebrei  contro  il  nuovo  Apostolo  fu 
tale  I che  tentarono  d*  arrcsUrlu  f ma  i 
Discepoli  lo  calarono  di  notte  in  uua  cesta 
fuori  delle  mura  della  città,  doodc  <$aulo 
prese  la  via  di  Gerusalemme  ; ivi  da  San 
Barnaba  fu  presentalo  agli  altri  apostoli,  t 
quali  raccolsero  come  fratello,  e *1  man- 
darono appurlatore  dclLi  fede  a Tarso  , 
città  natia  di  lui  , accompagnato  da  San 
Barnaba.  Da  Tarso  Ì due  Apostoli  recaroiisi 
in  Auliocbia  , che  divenne  illustre  per  la 
Chiesa  di  ul  nome  , cd  i cui  fedeli  fu- 
rono i primi  ad  esser  chiam.*iii  Cristiani. 
La  prima  uiisaionc  di  Saulo  , uscendo 
d*  Auliocliia  , fu  d'  andare  a Palo  , città 
dell’isola  di  Cipro,  di  cui  il  romano  Ser- 
gio Paolo  era  govcrnainre  c proconsole, 
tln  giudeo  mago,  chiamalo  Elima,  avendo 
voluto  distorre  il  proconsole  dall’  udire  la 
predicazione  degli  Apostoli  , fu  lulminalo 
dalle  parole  di  Saulo,  e,  percosso  di  ce- 
cità , non  potè  impedire  la  conversione  di 
•Sergio.  Nel  racconto  di  questo  fallo  ( y/cl. 
yip.  Cap.  Xill  ) San  Luca  camb;a  la  pri- 
ma volta  il  uomc  di  «Suii/ui  in  Paxdus  , 
c credesi  che  1*  Apostolo  de'  gciuili  abbia 
preso  questo  nume  in  segno  il’aOcUo  verso 
quel  proconsole.  1 due  Apostoli  si  Icrnia- 
ron  |M>co  nell*  isola  di  Cipro  , ed  anda- 
rono a recare  il  Vangelo  nell*  Asia  mino- 
re , predicando  in  ogni  città  , e l.icenilo 
ove  più,  ove  meno  conversioni  secondo  clic 
il  numero  de*  Giudei  vi  era  miuorc  o 
maggiuiv;  imperocché  questi  quasi  sempre 
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sollevarono  i gentili  contro  gli  Apostoli  , 
in  modo  clic  essi  sovente  eran  costrrUi 
a ritirarsi  {scansare  di  essere  lapiilati, 
emue  appunto  accadde  in  Antiochia  di  Pi- 
sidia,  in  Iconio,  in  Deibc  ed  in  LisUa  ciuà 
della  Licaonia.  Nell’ultima  ili  qii  »te  quat- 
tro città,  il  p-  poh»,  testimone  della  guati- 
gione  di  un  atlr  iUo,  optrraU  per  cifetiQ  delle 
preghiere  degli  Apnstoli,  volle  adorarli  co- 
me due  divinità,  chiamamlo  B.irnaba  Ciò- 
re  , e Paolo  .We/x-urio  perchè  egli  era 
quello  che  parlava;  ed  abbisogiib  tutta  l’e- 
loquenza di  Paolo  per  convincere  quegli 
abitanti  eh*  egli  e *l  suo  comp.igiio  mm 
or.^n  Dei  , ina  uomini  vemtli  Ira  essi  ad 
annunziare  il  vero  Dio  invisibile ma  gli 
stessi  popoli  , che  volevano  tribuLire  gli 
onori  divini  con  sacrifizj  cd  incensi  a*  due 
Apostoli  , la  dimane  , istigati  da  alcuni 
Ebrei,  quivi  giunti  da  Icouio  c da  Aulio- 
chia  , lapidarmi  Paolo  , e traKÌnarono  il 
corpo  di  lui  fuori  della  città,  siip|K>neii- 
ilolo  morto  ; per  altro  I*  Apostolo  non  ne 
riportò  male  alcuno  , ® , assistito  «la  Bar- 
naba e da’ suoi  discepoli  , si  rialzò,  c con- 
tinuò la  sua  miwione  predtcamlo  U parola 
di  Dio  nella  Pisidia,  nella  Pamfilia,  nella 
Macednnin,  e fino  nelL’IUìria.  Di  mano  in 
mano  die  la  legge  cv.mgclica  si  est.  ndeva, 
nn  nuovo  ai^omenlo  di  turbolenze  nasceva 
dalla  cii*coslanxa  che  diversi  cristiani  , i 
quali  ciano  stati  Farisei,  prelenilevano  as- 
soggettare previamente  i gentili  alba  circon- 
cisione eti  alle  altre  osservanze  preKriUe 
dalla  legge  di  Mosè.  Quantunque  Paolo  coti 
la  sua  autorità,  già  putente,  si  fosse  potuto 
dichiarare  per  U francazione  da  tilc  legge 
iu  virili  del  Vangelo,  pure  egli  reputò  neces- 
sario di  andare  a Gerusalemme,  onde  confe- 
rirne cogli  altri  Apostoli.  Vi  andò  in  fatti, 
cd  assistè  al  primo  concilio,  io  coi  fu  decre- 
tata la  liberta  evangelica  , e deciso  il  punto 
importante  che  separava  1’  antica  liq^ge  dalla 
nuova.  P.volo  espose  al  cospetto  degli  apo- 
stoli adunali  io  Gerusalominc  la  dottrin.i 
che  avea  predicala  ; cii  essi  riconobbero  c 
confcrrnaroDO  U vocazione  di  lui  all’apo- 
stolato delle  nazioni.  Paolo,  di  ritorno  in 
Amiocbia  , si  accinse  a nuovi  viaggi  , e in 
vece  di  Birnaba  , il  quale  ail  altri  luoghi 
crasi  rivolto  • s'assoctò  Timoteo  , uno  dei 
suoi  discepoli  più  fedeli.  Portò  il  Vangelo 
a’  Galali  , da’  quali  fu  amorevolmente  ac- 
colto ; passò  poi  in  Macedonia  , e pare  che 
fosse  in  questo  viaggio  accompagnato  dallo 
stesso  San  Luca  , autore  degli  Aui  degli 
Apostoli  , impcrorcliò  esso  S.-mlo  storico  , 
in  questa  paitc  della  sua  narrazione  parla 
nella  prima  persona  plurale  , us^mJu  iVo<. 
Giuulu  a Filippi  colonia  roroaua  della  M-i- 
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ceflònU  , pAÓlo  liberò  una  «chiara  dati’  o»- 
feasioiie;  tale  atto  lu  il  prele«>to  <li  uni 
Bommuifta  auaciuu  enntro  1*  Apostolo  cd 
i tuoi  discepoli,  i quali  per  romando  dei 
niagisliali  luion  bailuli  con  vet^lie , cari- 
cati di  catene  , e gettati  nelle  carceri  ; ma 
per  un  miracolo  ì ceppi  r.lie  legavano  i 
piedi  de’ santi  missiunarj  si  ruppcrO|  e le 
jKirte  delia  prigione  si  aprirono  di  per  lè  ; 
ed  il  caicerìere,  stupelatlo  dell'accaduto, 
si  convertì  alla  fede  , e lasciò  Paolo  ed  i 
suoi  lilKramcnte  uscire  dalla  ciilà.  Paolo, 
«lopo  che  ebbe  percorso  nuovamente  la  Si- 
ria, la  Cilicia,  la  Licaonìa,  la  Prigia^la  Ga- 
laiia,  la  Macedonia  ec.,  s'imbaiiò  per  Ale- 
ne. Sebbene  questa  ciuà  losae  il  centro  del 
politeismo  e dell’  idulatru  | aveva  uoiidi- 
iiitfoo  un  tempio  con  un  altare  dedicato  al 
J)/o  ignoto»  Paulo,  sorpreso  da  tale  scoper- 
ta , td  animato  dallo  telo  della  veiità,  si 
mise  a predicare  non  solo  al  popolo  ate- 
niese , ma  agli  epicurei  ed  agli  stoici  , in- 
dicando loro  il  /)to  ignoto  esser  quello 
de*  Cristiani.  Gli  Ateniesi,  avidi  di  novità, 
intesero  con  premura  le  parole  dell*  Apo- 
stolo, e parecchi  di  loro,  a dispetto  de’l*»- 
1*0  filosofì , i quali  accusarono  Paolo  di 

nagsre  delle  dottrine  contrarie  al  cullo 
Dei  de’  Greci,  ammi»ero  la  dottrina 
di  Cristo  morto  e resuscitato.  Tra  i con- 
vcrtiti fu  Dionigi  1*  areopagita,  così  detto 
perchè  era  uno  de*  giudici  dell’Areopago  f 
questo  Dionigi  , fu  poi  il  primo  vescovo 
d’Alcoe.  Paolo,  prevedendo  l’iDcostantadcl 
popolo  d*  Atene,  dopo  alcool  mesi  di  dimo- 
ra io  essa  ciuà  , recoui  a Corinto , duve 
con  più  frutto  adempiè  Topers  del  suo  mi- 
nistero. A forza  di  p.*izienza  e di  dolcezza 
conquistò  i Corintj  alla  religione,  e fondò 
nella  loro  ciuà  una  Chies.*i,  clic  divenne  la 
QicUopoli  della  Grecia.  Da  Corinto  TApo- 
stolo  salpò  per  Gerusalemme  , donde,  poi 
che  vi  ebbe  deposte  l*elemosinc  destinate 
ai  Cristiani  poveri  o sp<^liati  decloro  beni, 
passò  io  Efeso  , dove  soggiornò  due  anni. 
In  questa  ciUà  , con  molta  pazienza  e con 
molto  zelo  , e confermando  la  sua  missio- 
ne con  miracoli  di  beneficenis,  ad  iniila- 
sione  di  (*eaù  Cristo,  fondò  la  Chiesa  , cui 
1*  apostolo  San  Giovanni  doveva  in  pro- 
gresso innalzare  e render  salda.  Troppo  sa- 
rebbe per  noi  il  seguire  il  grande  Apostolo 
io  tutti  i viaggi  die  fece  e itfcce  o per 
fondai*e  nuove  cliicsc,  o per  visitar  quelle 
da  lui  o da  altri  Apostoli  già  fondate  , e 
per  fortificare  i nuovi  cristiani  nell*  accet* 
tela  fede.  L’anno  58,  giunse  Paolo  in  Ge- 
rusalemme per  le  foste  di  Pentecoste.  Qui- 
vi, i Giudei  l’accusarono  di  dommatizzare 
cuutro  la  legge  di  Mose  nd  tempio  me- 
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desimo  , e di  profanare  in  tal  guisa  quel 
sacro  luogo  ; a’  loro  cUinurì  fu  Iruitu  fuori 
del  tempio,  c battuto  dalla  moltitudine  ebe 
Voleva  porlo  a morte.  Ma  il  tribuno  Lisia 
lo  salvò  dalle  mani  de’ furiosi,  e al  fine  dì 
placare  il  popolo,  in  fé*  chiudere  nella  for- 
tezza Antonia,  cnstoilita  da  una  coorte  roma- 
n.n.  Alcuni  giorni  dopo  se  lo  lece  condurre 
innanzi,  onde  si  giiiuilicasse  de 'delitti  appo- 
stigli dal  snniino  sacerdotedegli  Ebrei.  Pao- 
lo alle  accuse  del  sommo  s.'icerdute,  ed  agli 
schiafii  , che  costui  gli  diede  in  presenza 
del  tribuno,  non  rispose  che  facendo  l’a]io- 
logìaddb  propria  condotta, ed  io  paritem- 
po  della  sua  credenza  alla  resurrezione  lu« 
tura  , cb’  era  quella  della  setta  di  cui  egli 
era  stalo  tuciiibro,  come  altresì  suo  padre. 
1 Farisei  presenti  , ctsendosì  allora  dichia- 
rati in  f.tvore  di  lui  , e Paolo  stesso  aven- 
do inv(»c.ila  la  sua  qualità  di  cittadino  ro- 
manu  , cui  area  acquistala  per  la  sua  ori- 
gine , il  tribuno  il  mandò  a Cesarea  dove 
risedeva  Felice  , governatore  rom.mn  di 
tiiudea.  Il  sommo  sacerdote,  rec.itosi  egli 
pure  in  Cesarea  , rinnovò  al  lribun.iic  di 
relice  la  sua  accusa  contro  l'Apostolo,  cui 
qualificò  come  profanatore  sedizioso,  e co- 
me capo  della  setta  de’  Nazareni  : deno- 
luioazione  cui  i (Giudei  davano  a*  Cristia- 
ni. Paolo,  senza  negare  tale  titolo,  c senza 
Ugnaiai^degli  oltraggi  del  pontefice,  si  giu- 
stificò nobìlnieuti*  de’  torti  clic  gli  veni- 
vano imputati.  Felice  , per  rÌgu.irdo  degli 
Ebrei,  il  mandò  in  carcere,  dove  restìi  (lue 
anni.  L’anno  60,  essendo  a Felice  suc- 
ceduto Fesiu  nel  governo  della  Giudea  , i 
pontefici  cliieteru  che  Paolo  fosse  tratto  in 
giudizio  ; ma  non  poteodolo  far  condan- 
nare per  cootravvensioQC  alla  loro  legge  , 
1*  accusarono  di  delillo  di  Maio,  nello  stes- 
so modo  che  avevano  operalo  riguardo  ai 
«Salvatore  ttetso.  L’  Apo»tolo  fu  adunque 
tratto  davanti  al  tribunale  del  govornatorc, 
e vi  si  difese  tanto  vigorosamente  contro 
ì suoi  accusatori  , che  Fcslo  non  osaoilo 
metterlo  in  libertà  , stante  1*  oppoti/iune 
de’  Giudei  , Ciovò  il  pretesto  di  una  più 
ampia  informativa  , e propose  di  riaiao- 
dario  a Genttalemme  ; ma  Paolo  , avver- 
tito clic  gli  Ebrei  avevano  in  pensiero  di 
ucciderlo  per  istrada  , si  appello  a Cesare, 
e chiese  di  esser  condotto  a Roma.  luf.iUt 
Pesto  il  consegnò,  cou  alcuni  altri  prigio- 
nieri , i quali  dovevano  esser  trasferiti  a 
Roma  , ad  un  ceniuriooe  romano  chiama- 
to Giulio  , che  con  esso  , con  San  Luca, 
e con  alcuni  altri  diact-poli  s’  imbarcò  so- 
pra una  nave  d’Adramilia.  Contrariali  dai 
venti  costeggiarono  1*  isola  di  (npro  , « 
Icaversaiido  il  mare  , giuuscio  in  Lieta  , 
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<]o«e  , aveodo  il  centuriooe  trovato  una 
nave  d*  AteaModria  , che  faceva  vela  per 
1'  Italia,  fece  i suoi  prigionieri  dalia  no- 
vCj  sa  cui  erano,  passare  in  quella.  «Segui* 
taodo  il  vento  a spirare  avverso,  cercarono 
di  approdare  all’  isola  di  Creta*  cui*  costeg- 
giarono per  giungere  al  pollo  di  Fenice  , 
per  ivi  svernare.  Ma  un  vento  da  levante 
easemJo  insorto  , li  purlò  con  violenxa  ver- 
so Candia,  e quindi  di  nuovo  io  alto  ma- 
re. Dopo  che  ebliero  abbassate  le  antenne, 
e gittate  le  merci  io  mare  , continuarono 
ad  errare  per  14  giorni  in  balia  della  tem- 
pesta e nella  penuria  ; e ir»  line  la  nave 
arenò  sulla  costa  di  un*  isola  del  mare 
Adriatico,  chiamata  MeliU  , che  si  crede 
corrispondere  all*  odierna  isola  di  Malta. 
Una  bella  ed  estesa  dcscrisione  di  questo 
viaggio,  e del  naufragio  sofl'erto  da  Paolo 
e da*  suoi  compagni  , ieggesi  nel  XXVII 
capitolo  degli  Aiti  degli  Apostoli,  Ap- 
pena approd.iti  , mentre  Paolo  si  asciuga- 
va al  fuoco  sulla  spiaggia  , una  vipera 
velenosa  , uscita  dai  aaimenti  , gli  morse 
Ja  luaoo  ; egli  si  contentò  di  scuotere  da 
•è  il  rettile  , e quanUinque  il  veleno  del- 
la puntura  era  ordinariamente  mortale  , 
pure  non  gliene  derivò  alcun  male;  il  che 
riempii  gli  astanti  di  siupore  e di  venera- 
zione. Paolo  ed  i suoi  comparai  furon  trat- 
tali con  benevolenza  da  quegl’  isolani , fra 
i quali  P Apostolo  operò  molte  guarigioni, 
ed  altri  miracoli.  Si  fermarono  tre  mesi 
nelP  isola,  e,  finito  il  verno  , no  parti- 
rono , provveduti  di  qu.into  .*ibbisogn.ivaoo 
per  comimiare  il  viaggio,  imbarcandosi  so- 
pra una  nave  parimente  d’Alessandria,  sic- 
come P altra  niinfragata  , c che  fece  vela 
per  Siracusa.  Da  ipiesta  citt.ì  l'Apostolo  i>d 
i raoi  furono  comlolti  a Peggio  ( Rite- 
gium  ) , poi  a PoxzucjIo  ( Putcoli  ) , e di 
li  a Poma  , dove  entrò  incatenato  , e fu 
consegnato  al  prefetto  del  pretorio.  Questi, 
udita  la  causa  per  cui  PAposlolu  era  stalo 
arrestato  e condotto  a Poma,  anziché  ehm 
derlo  io  una  prigione,  gli  assegnò  un.*)  csm 
particolare  , con  una  goardia  più  per  si- 
curezza di  lui  che  per  custodirlo.  La  sto- 
ria di  San  Paolo  scritta  da  San  Luca  negli 
Atti  degli  Apostoli  termioa  coll*  arrivo 
dell’  Apostolo  in  Poma  , <love  egli  rimase 
due  anni.  Al  dire  di  Teoilurcto  e di  San 
ivio.  GrisosUriuo  , San  Paolo  , ricuperata 
P intera  sua  libertà  , tornò  P anno  fi4  in 
Oriente,  imbarcandosi  per  Pisrda  di  Creta, 
dove  giunto  lasciòTito  uno  dc’suoi  disci'po 
li,  e donde  passò  poi  ad  Kfeao,  nella  qual 
città  lasciò  indietro  il  suo  prediletto  Timo- 
teo. Nel  Cap.  XV^  dell.)  sua  epistola  a’  Po- 
niuni  scritta  a Corinto,  l'Apoatolo  dice  di 
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volersi  recare  in  Ispagna;  ma  quel  suo  di- 
segno non  pare  essi-rsi  compiuto , impc- 
locchè  nissuii  vestigio  , nissuna  tradizione 
antica  ricorda  un  tal  viaggio,  dal  fare  il 
quale  P Apostolo  aarà  probabilmente  stato 
ritenuto  dulia  cura  di  raOcrmare  le  Chiese 
di  Grecia  e d’  Asia.  Dopo  che  ebbe  adem- 
piuto P oggetto  de’  suoi  viaggi  in  Oriente, 
San  P.^olu  tornò  a Poma,  in  cui  l'attende- 
va P ultima  sua  cattività,  conseguenza  dell» 
zelo  straoi iPnario  che  vi  spiegò.  Quivi  tio- 
vò  San  Pietro  , al  quale  s*  unì  per  predi- 
care la  murale  evangelica.  .San  Gio.  Gri- 
aostomo  nana  che  P Apostolo,  avendo  vo- 
luto, con  le  sue  esortazioni  . discorre  .una 
donna  dal  cummercio  con  Nerone,  il  quale 
ardentemente  la  br.imava,  quest’imperatore 
il  lece  mettere  in  carcere  : ma  il  sani»  non 
discontiiiuò  dall*  istruire  la  donna  , e finì 
con  convertirla  del  pari  che  un  ufllzial  di 
corte  , il  che  non  fece  che  aggravare  le 
sue  catene.  Nella  seconda  epistola  a Timo- 
teo, scritta  nella  prigione  di  Poma,  1’  Apo- 
stolo si  lagna  clic  tutti  coloro  che  prima 
erano  stati  con  lui  , P nveano  abbandona- 
lo , fuorché  San  Luca.  Nella  stessa  epistola 
egli  prevede  il  suo  prossimo  supplizio  , 
dicendo  ; Io  sono  in  procinto  tii  essere 
sacrificato  ; il  tempo  della  mia  pai  tema 
è vicino.  In  falli  U palma  del  mattirio  non 
poteva  mancare  alla  gloria  del  più  corag- 
gioso discepolo  di  G.  C.  , aoUo  il  regno 
del  più  crudele  persecutore  de*  Cristiani  e 
Help  UQiauita.  Questa  graod’  Apostolo  fu 
decapitato,  unitamente  a San  Pietro,  Panno 
63  a’ tre  delle  colende  di  luglio  ( 29  dt 
giueno  ) , giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra 
la  foro  morte.  Ahhi.'imo  di  San  Paolo  <4 
Epistole^  scritte  o dettate  da  lui  : queste 
epistole  formano  Unti  libri  canonici  del 
Nuovo  TeiUiUcnto  ; cioè  una  a*  Pomaoi , 
due  a’ Corintj  ; una  a*  Calati;  uoa  agli 
Efesi  ; una  a’  Filippensi  ; una  a’  ('uloisi  ; 
due  a’Tessalonìci  ; due  a Timoteo  ; una  a 
Tito;  una  a Filrmune  ; ed  una  agli  Kijrci. 
Eccetto  quest'uitiuia,  tulle  le  altre  furono 
Kritte  io  greco.  L'ordine  in  cui  esse  let- 
tere tono  poste  fra’  i libri  sacri  non  è già 
quello  de’  tempi  iu  cui  furono  scritte;  si 
è pinltnsio  voluto  urdinorle  secondo  la  di- 
gnità di  coloro  a cui  furoiio  mandate.  San 
Gio.  Crisostomo  c quello  fra  tulli  i dot- 
tori della  Chiesa  che  abbia  più  ampiamente 
commentato  tutte  le  epistole  di  San  Paolo, 
e che  siasi  più  esteso  sulle  cose  spettanti 
a questo  divino  Apostolo.  Alcuni  antichi, 
erroneamente  allribiiiscono  a San  Paolo  an- 
che una  lettera  a’Laodicesi,  ed  un ’allra  lette- 
ra a Seneca;  come  altresì  una  storia  di  S.'iiwa 
Tecla  ; IU.  tutte  queste  opere  sunu  api-crife. 
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Paolo  ( -San  ).  «or.  crcln  Primo  ^rem»l.i  , 
cioè  il  primo  dc’toliUirj  cristiani,  che  ri- 
corda  Pistoria.  Nacque  nella  h.-iss.!  Tcbaide, 
d i prenti  riccliissimi  » ma  d*  anni  45  ri- 
m.ise  privo  de*  genitori.  Avrà  22  anni 
qii.-mdo  si  desto  la  persecuzione  di  Decio 
n»‘l  250  , ond'egli  se  ne  fuggì  nel  deserto, 
dove  , avendo  trovnt.i  uun  caverna  circon- 
data di  alcuni  pimizj  , e provveduta  in- 
ternamente d*  una  sorgente  d*  .acqua  , la 
scelse  per  sna  dimora.  Le  foglie  de’  pai 
niizj  gli  sommioisiravano  il  vestire  , e,  il 
frutto  loro  > il  cibo,  e l'acqua  deM.*!  sor- 
gente gli  era  di  hcvamla.  Il  primo  fiensiero 
di  lui  era  stolto  di  rimanere  nel  descito  il 
solo  tempo  ebe  sarebbe  diirai.a  t.a  persecu- 
zione ; ma  avendo  ^ostalo  le  dolcezze  della 
vita  penitente  deliberò  di  non  tornar  più 
infra  gli  uouiini.  ^'l<se  fino  alP  età  di  .5.) 
anni  de*  fruiti  che  gli  dava  la  palma  ; fu 
pel  restante  della  sua  vit.i  mirarulos.‘im<>nte 
lindrilit  , come  altra  volta  il  profeta  Elia, 
ila  un  corvo  , il  quale  gli  recava  ogni 
giorno  la  metà  di  un  pane.  S.in  Paolo 
cessò  di  vivere  nel  3*12,  di  4 43  anni,  ilei 
nali  nvea  dimorato  nel  deserto  94  anno, 
ocbì  giorni  prima  clie  morisse  fa  visitato 
ila  un  nitro  anacoreta  chi.vmalo  Antonio  , 
che  arrivò  in  tempo  per  ricevere  gli  ul- 
timi respiri  di  lui  , c tiargli  sepoltura  in 
una  fossa,  clic  rnccont.vsi  essere  stata  scavala 
«In  line  leoni.  La  Chii'sa  celebra  la  fetta 
ili  S.m  Paolo  cremila  Ìl  dì  15  di  gennajn. 
S-  — ‘ ( San  ).  slor.  eccles.  Patriarca  di 
Costantinopoli  , che  surcede  al  p.-Uriarca 
Alessandro  > morto  nel  340  , sotto  il  regno 
di  C'oslanzo  e di  Costante,  Tuno  iiiiperàtove 
il*  Oriente  c l’  altro  d*  (Recidente  , c al 
tempo  in  cui  la  Chiesa  d’  Oriente  era  la- 
rerar.a  dagli  .Ariani,  .illi  cui  soU.'i  era  ligio 
In  stesso  Costanzo.  Pc*  raggiri  di(|uci  setlàrj 
il  santo  patriarca,  il  quale  .ad  essi  non  con- 
veniv.*i  perchè  .ardentissimo  difensore  delia 
fede  ortodossa,  fu  deporto  pochi  mesi  <lnpo 
il  ano  innaizamenlo,  e fu  costretto  a rifug' 
girsi  in  Occidente  presso  Costante,  eh*  er.! 
Unto  fervoroso  cattolico,  quanto  suo  fratello 
era  fanatico  Ariano.  Pe*  buoni  uflìzj  di  que- 
st* imperatore  , e in  virtù  di  un  deci'eto 
del  sinodo  convoc.ilo  da  papa  Giulio  1 in 
Homa,  nel  341  , Paolo  ririipct*ò  la  sua  se* 
de  , su  cui  sì  mantenne  fino  alla  morte  di 
4ù)st.ìnle.  Ma  allora  , csseodosi  Cosiamo 
aperumenle  dichiarato  per  gli  Ariani  , da 
Antiochia  dove  risedeva, 'mandò  ordine  al 
prefelto  del  pretorio  di  cacciar  Paolo,  e di 
porre  sulla  patrìarcal  sede  in  vece  di  lui 
iìlacedooio.  Ma  di  ciò  non  contento,  il  con' 
(hntM)  all*  esilio  , r pertino  ad  esser  clriiso 
in  una  carcere  ne’  ilcvcrti  del  monte  Tau- 


ro ; ivi  il  santo  prelato  fu  laMÌalo  senza 
nutrimento  ]»er  sei  giorni  , e nel  settimo, 
veg^endo  i ueniici  dì  lui  , che  ancora  vi- 
veva, ebbero  la  barbarie  di  stvangnlailo  nel 
3.>1.  Da  quell’epoia  gli  Ariani  rimasero 
iu  possesso  della  Chiesa  di  CosUintinopoli, 
fino  a che,  nel  379,  San  Gregorio  Naziati 
Zeno  fu  collocato  sulla  sede  patriarcale  di 
quella  Chiesa.  Teodosio  il  (riande  lece  nel 
.H91 , trasferire  il  corpo  di  ^an  Paolo  a Co- 
stantinopoli , e seppi-llìrlo  nella  b.isilica  , 
che  d’alloia  in  poi  portò  ìl  nome  del 
s.mlo  martire.  L.i  ChicM  celebra  la  memo- 
ria  di  questo  santo  a 7 di  giugno. 

Paolo,  stor.  eccles.  Ntmie  di  cinque  sommi 
pontefici.  5 — » llomano,  eletto  papa  a*  22 
di  m.iggio  del  752,  dopo  la  morte  di  papa 
Stefano  li,  suo  fratello.  Dopo  il  suo  innal- 
zamento andò  egli  stesso  a portar  la  nuova 
della  morte  di  Stefano,  e della  propria  r|<;* 
zione  a Pipino  re  de’  Franchi  , e nello 
stesso  tempo  ad  implorare  da  questo  pria* 
cipe  de’soccorsi  contro  i Greci,  clic  vob*v,ni 
riprendere  Ravenna  , e contro  i Longobar* 
di,  i quali  non  rendevano  le  cittì  promesse 
col  tt  allato  fatto  da  essi  con  pap.i  Z.-]Ccat  ia, 
Questo  pontefice  em  amato  per  la  sua  dol- 
cezza, la  sua  umanità  e U sua  beneficenza  ; 

. visitava  in  persona  i poveri,  assisteva  gl’ in- 
fermi , e faceva  alle  chiese  magnifici 
doni.  Morì  nel  2f>  di  giugno  dopo  un 
pontificato  di  dicci  ^ anni  cd  un  mese. 
Dopo  in  sua  morte  fiivvi  uu  antipapa  chia- 
mato Costantino  , che  fu  presto  espulso  , 
e venne  eletto  Stefano  Ili  , per  succedere 
al  defunto  pontefice.  li  , chiamato 

prima  Pietro  Bail>o,  n-ato  in  V'enesia  da 
una  nobile  fauiiglia.  Papa  Eugenio  IV  , 
suo  zio  materno  , 1*  avea  siiccessivaoiciuc 
fatto  arcidiacono  di  Bologna  , vescovo  di 
Cerri  , prolonotario  apostolico  , ed  in  fine 
c.nruìnale,  sebbene  non  .avesse  allora  che 
32  anni  : e dopo  la  morte  di  Fio  li,  egli, 
di  -18  auni  , fu  eletto  papa  a*  3l  d’agosto 
de!  1464.  La  fresca  età  del  novello  papa 
seiulirava  proineucte  un  lungo  pontificato, 
e pure  non  durò  che  6 anni  e 40  mesi  , 
ini|)erocchè  Paolo  II  morì  d’apoplessìa,  ai 
26  di  luglio  del  4 474.  Questo  papa  con- 
cesse nioUi  privilegi  a’  cardm.i!i,  e permi- 
se loro  di  pollare  la  pfirpura.  4!^omniisc  a 
tre  c.ìrilin.’i)i  di  conferire  cogli  ambascia- 
dori  de*  prìncipi  d*  lulia  a fine  d’  ottenere 
da  essi  siissidj,  onde  eseguire  il  |U‘o>^'etto  da 
lui  formato  di  combattere  i Tiirrlii.  Fer- 
dinando re  di  Na|>oÌi  promise  alcuni  toc- 
co'si,  se  il  pontefice  voleva  .assolverlo  dai 
censi,  cui  doveva  .alla  «SaiiU  Setle  ; altri  fe- 
cero proflctle  simili  a condizioni  più  o 
meno  gi-.nvosc  > in  modu  che  le  negozia- 
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Rtmii  retttrcmo  Moza  eflTdto.  Paolo  II  man* 
ciò  in  Francia  il  cardinale  Arras  per 
fare  approtare  dal  parlamento  le  lettere  pa- 
teliti^  con  le  quali  il  re  Luigi  XI  avea  an> 
nullata  la  pramnaatica  laosione  , ma  tali 
lettere  non  vennero  approvate.  Elglì  termi- 
DÒ  poi  un  affare  più  importante  , e fu  la 
cifìcazione  di  tutti  i principi  d'Italia^  per 
quale  adoperavaai  lìn  dal  principio  del 
■uo  regno^  con  uno  zelo  che  non  era  venu- 
to meno  per  gli  ostacoli.  Paolo  11  era  gran 
politico,  liberale,  amante  del  Casto  e della 
magnificenza  eaierioie  ; apeae  tornine  mul- 
ta considerabili  per  fare  accoglienza  al- 
1*  imperatore  Federico  III  , che  visitò  fio- 
nu,  e ricevè  dalle  mani  di  Paolo  una  spada 
benedetta,  dopo  d*  esaersi  comunicato  nella 
messa  celebrata  dal  papa.  Paolo  fi  non 
amava  i letterati  , e soppresse  il  collegio 
degli  abbreviatori,  composto  de’  più  begli 
spirili  di  Roma.  Platina  , uno  degli  ao- 
breviatori , finì  con  Paolo  II  la  sua  storia 
de*  papi.  Questo  storico  non  usò  aleno  ri- 
guardo verso  questo  pontefice  ; ma  sicco- 
me egli  era  stato  spogliato  de’  suoi  beni  ^ 
e posto  due  volta  in  prigione  per  ordine 
. dì  P.V0I0  , non  bisogna  credere  a tutto  ciò 
che  di  lui  scrisse.  Questo  papa  ridusse  il 
giubileo  a 25  anni  con  una  bolla  dei  49 
d’  aprile  del  4470.  Egli  ebbe  per  succes- 
sore Sisto  IV.  $.  — III  , romano , cliia- 
iiiato  prima  Alessandro  Farnese  ; egli  era 
di  una  famiglia  illustre  originaria  ai  To- 
scana. Alessandro  studiò  in  Roma,  e di- 
venne uomo  dolio  , scrivendo  beue  in  pro- 
sa ed  in  versi.  Finiti  i suoi  studi  , s*am- 
mogliò  , ed  ebbe  un  figlinolo  ed  una  fi- 
gliuola, la  quale  fu  poscia  maritata  a Duaio 
Sforza.  Alessandro,  rimasto  vedovo,  si  ap- 
plicò alla  teologia  ed  al  jus  canonico,  ed 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico,  in  cui  non 
lardò  ad  esser  promono  al  vescovado,  sot- 
to il  pontificato  di  Alessandro  VI,  cW  il 
creò  anche  cardinale  net  4504.  Nell’  ulti- 
mo anno  del  pontificalo  di  Clemente  VII, 
il  cardinale  Farnese  era  vescovo  d’  Ostia 
e decano  del  saero  collegio,  e dopo  la 
morte  di  quel  pontefice  , egli  fu  eletto  per 
anccedergli  , in  età  di  68  anni  , il  dì  43 
cl’  ottobre  del  4534,  assumendo  il  nome 
(li  Paolo  111.  Mentre  era  cardinale,  aveva 
già  manifestato  il  desiderio  di  vedere  adu- 
nato uo  concilio  generale  oude  ovviare 
ai  progressi  de*  Prolestanti  ; divenuto  pa- 
drone , fu  ciò  il  suo  primo  pensiero,  ed 
inviò  anhaaciatori  a tulli  i principi  cri- 
stiani , e negoziò  co*  Protesami  stessi  per 
Feaecnzione  di  tale  santo  disegno,  il  quale 
p«v  altro  soffrì  una  dilazione  di  varj  anni, 
per  la  discordia  sulla  scelta  della  città  in 
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cui  iveMe  a riunirsi  Fassemblea.  Da  prima 
fu  a tale  uopo  indicata  Mantova,  indi  V'ì- 
cenza  , e poi  Trento,  città  allora  appar- 
tenente all’  imperatore  Ciarlo  V.  Quivi,  in 
fatti,  aprissi  a’  45  di  dicembre  del  4545, 
quell*  adunanza  sì  celebre  e sj  ardt-nlc- 
mente  desiderala.  Dopo  la  settima  tornala, 
sulla  voce  che  Trento  fosse  minarciatod’umi 
malaUis  contagiosa,  il  papa  volle  trasferire 
il  concilio  a Bologna  ; nta  tale  risoluzione 
non  aveva  per  vero  motivo  un  temalo  malo- 
re conU<gi"so,  ma  bensì  quello  di  vendicarsi 
deU'imperatore  Carlo  V,  il  quale  contraria- 
va il  pontefice  nelle  di  lui  mire  politiche. 
Paolo  III  avea  dato  a suo  figlio  Luigi  Far- 
nese in  appannaggio  le  città  di  Panna  e 
di  Piacenza  , ed  i priucipati  di  Camerino 
e di  N^i  a tuo  nipote  Ottavio  , figlio  di 
Luigi.  Tali  disposizioni  dispiacquero  al- 
1*  imperatore , il  quale  ricusò  a Luigi 
Faruese  T iuveslitura  di  Parma,  e Pioceo- 
che  dipendevano  dal  ducato  dì  Milai>o, 
come  feudo  dell'  impero.  Essendo  Luigi 
Famese  stalo  assassinato  a Parma  , a ca- 
gione dell’odio,  che  contro  di  lui  avevano 
corKÌtato  ì suoi  delitti  • le  sue  dissolutezze, 
le  truppe  imperiali  s’  impadronirono  di 
essa  città  , ed  il  p^pa  non  potè  ottenere 
che  gli  fosse  restituita  ; intanto  il  concilio 
rimase  sospeso,  e oou  ricooiiueiò  fin  dopo 
1*  sbboccanicnlo  che  ebbero  a Nizza  il 
papa  e Carlo  V,  presente  anche  Francesco  1 
re  dì  Francia.  La  consegnenza  di  quel 
convegno  fu  una  riconciliazione  ini  1’  im- 
peratore e ’l  sommo  pontefice  , il  quale  , 
dopo  d*  aver  concessa  la  continuazione  del 
concilio  a Trento,  nuenne  1*  investitura  dì 
Parma  e Piacenza  pel  suo  nipote  Ottavio, 
a cui  fu  data  in  ìsposa  Margherita  di  Au- 
stria, figlia  nalnr.ilc  di  Carlo  V,  e vedova 
di  Giuliano  de*  Medici , ucciso  a Firenze. 
Paolo  Ili  morì  a’  30  di  novembre  del  4549 
di  84  anni  , dopo  un  pontificato  di  46  au* 
ni.  Desso  fu  che  approvò  1’  ordine  dei 
Gesuiti  , e che  stabili  l'inquisizione  a Na- 
poli. Esistono  di  questo  pontefice  alcune 
lettere  piene  d’erudizione  da  lui  Mritte  ad 
Erasmo,  a Sadoleto  e ad  altri  dotti  di  quel 
tempo.  Giulio  111  gli  succedè.  5-  — IV 
( Giampietro  Caraffa  ) , d*  una  famìglia 
illustre  del  regno  di  Napoli.  Gli  stud)  ed 
i progressi  che  in  gioventù  fece  nelle 
sciente  , e nella  cunoscenza  delle  lingue 
latina  , greca  ed  ebraica  , e la  sua  appli- 
cazione agli  affari  , attirarono  su  di  lui 
P attenzione  di  papa  Giulio  II  , il  quale, 
dopo  che  l'cbbe  provato  io  alcune  cariche 
di  poco  momento , il  nominò  vescovo  di 
Chieti.  Leone  X Ìl  creò  cardinale  , e *1 
oiaodò  in  Inghilterra  per  raccorvi  il  da* 
47 
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Darò  di  San  Pielro  ; ivi  dimorò  tre  anni, 
« di  là  paasù  io  lapagna  , dove  Ferdinaii* 
du  V'  r accolse  alla  sua  corto  , T atutuisu 
no*  tuoi  cuiistj^lif  e ’l  fece  suo  cappellauu. 
Toruatualloiiia,  dieUo  i suoi  sug^^critiieuti^ 
paolo  11  ituristinò  con  niio\i  e più  folti 
|H»lrri  il  triLuualc  dell*  ÌD(|uisizioue  , per 
iiii|xtÌiro  i piugrcssi  dolio  nuove  dottrine 
rcli;^ioso.  Sotto  i p'iuiificati  di  Giulio  III, 
e di  Marcello  II  , il  cardiual  Carafia  eia 
dvc.ino  dei  s.icro  collegio  , e , iiiortu  quo* 
si’ ultimo  poiitolice  , dopo  gioì  ni  di 
conciavo  , <q^li  votino  eletto  por  succeder- 
gli il  di  ’àZ  di  maggio  del  l.tSJ  , avendo 
allora  79  anni.  L’età  provetta  del  novello 
papa  pareva  pr*'moUeic  un  pontificato  poco 
piu  lungo  dell’  aulcccdcnle^  ciò  iiouditiiciin 
Paolo  IV  regnò  nlqu.into  più  di  *1  anni. 
I.«a  sua  assunaiune  al  trono  pontificio  fu 
fatta  con  più  nugIlificell^a  che  quella  dei 
suoi  predecessori.  Uu|>pc  guerra  all*  iiiipe* 
ralore,  ed  al  le  di  S|>.igiia,  unendosi  con 
Karico  li  re  di  Francia  , e cogli  Sviuerì 
per  iscacciare  gli  Spagiiuoli  dall’  Italia  ; 
ma  il  duca  d*  Alba  comparve  alla  guida 
d’  un  esercito  , e forsò  il  pontefice  ad  oc- 
cuniotlarsi  col  monarca  spagmiolo.  Paolo  IV^ 
pose  ogni  diligeiua  nel  ristabilire  la  reli- 
gioite  cattolica  in  Inghilterra  sotto  il  regno 
di  M.triD,  ch’era  succeduta  sul  trono  a suo 
C(;atello  Odoardo  M ; m:i  la  condotta  ini 
politica  che  poi  tenne  eoa  la  regina  Hii> 
aahcUa,  te’  si  che  lo  scisma  in  quel  regno 
scoppiasse  senza  riparo.  Paolo  IV'^  non  fu 
più  moderato  riguardo  all’imperatore  Fer- 
dinando I pretendeva  che  l’elcziooe  di  que- 
sto principe  fosse  nulla  , perchè  fatta  in 
Franciort  senza  il  consenso  di  luì  ; ma  una 
tale  opposizione,  messa  ìu  non  cale  dal 
l’ iiiijxratiire,  produsse  che  d’allora  in  poi 
i novelli  iiupcraturi  <1Ì  Germania  non  clùe« 
ser  più  al  pap.i  la  cmderma  della  loro  di- 
gnità. V'eggeodo  Paolo  IV  quanto  male  gli 
liusciva  l’ ingerirsi  negli  affari  politici  de- 
gli altri  governi  , mulo  condotta , e ado- 
perossi  ad  una  riforma  de’  costumi  ne*  tuoi 
proprj  alali,  dove  lo  scompiglio  e lo  scan- 
dalo erano  spinti  all’  estremo  perfino  in 
lluma  stessa.  Cominciò  a procedere  con 
rigore  contro  i proprj  parenti,  ì quali  abu- 
savano della  loro  autorità  contro  le  leggi 
della  giustizia  e della  religione.  Spogliò  il 
cardinale  Allonto  sùo  nipote  della  sua  di- 
gnità , e mandollo  in  esilio  ; tolse  il  co- 
mando militare  al  duca  dì  Palliano,  altro 
suo  nipote  , cni  r«rlegò  in  una  fortezza  ; e 
cacciò  da  per  tulio  i magistrati  instituiti 
da  qne’  suoi  nipoti.  Obbligò  i vescovi  a 
risedere  nelle  loro  diocesi  , ed  i reli- 
gtosi  ad  entrare  e dimorare  u«*  loro  con- 
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venti.  Eresse  i vescovadi  ili  Goa  nell’India, 
dìCambrai,di  Maliiies  e di  UtrccliU  liislitid 
la  cungregaziouc  dell’  Indice^  c confermò 
il  tribunale  dell*  iuquisiziunc,  gran  privi- 
legi coiiccdeudogli.  Puui  i Ixstcmmialo- 
ri  , proibì  i postriboli  , e fe*  pioiuulgaie 
ninlle  leggi  suntuarie,  onde  reprimere  gli 
eccessi  del  popolo.  QiirUo  |>outcfice  morì 
a*  18  d agosto  del  dì  81  anni,  dopo 

un  |>oiilificato  di  -1  anni  etlue  mesi.  La  gran 
severità  di  Paolo  1\'  sollevò  contro  di  lui 
Unti  segreti  nemici,  che,  appena  morto,  il 
pojHilo  infuriato  fece  in  pezzi  la  statua  di 
Ini,  distrusse  le  armi  cd  i monumenti  della 
Liniiglia  CaiafTa  , c mise  fuoco  alla  pri- 
gione deU’iii(|iitsÌzìone  , dopo  che  n’ebbe 
fatto  uscire  i ])i  igiuiiieri  ; e poco  mancò 
cln*  nou  arse  anche  il  convento  dei  Ouiiie- 
iiicanì,  i quali  cseiciUvaou  l’ufCziu  d’in- 
qiiisilori.  Tanto  esacerbala  era  U moltilu- 
dinc,  che  essa  ceicava  di  avere  nelle  matu 
il  cadavere  tlel  defunto  pontefice  per  ol- 
traggiailo^  ma  si  ebbe  cura  di  sup{>eUirlo 
in  segreto.  A Paolo  IV*  succede  Pio  IV*. 
S-  “ ^ ( Caiiimillo  Borghese  ) , nato  in 
Koiiia  d*  una  famiglia  patrizia  originaria 
di  ^icna  io  Toscana.  Kra  versatissimo  in 
liiUe  le  scienze,  uia  sopra  ogni  cosa  era  va- 
lente giureconsulto,  e d’  una  s;igaciià  per- 
fetta negli  alTari  , ma  d’  un  carattere  al 
quale  si  poteva  rimproverare  ah|uanto  di 
durezza  e di  ostinazione.  Abbraccialo  che 
ebbe  lo  stato  ecclesiastico  , i suoi  talenti 
gli  apriron  Uisto  la  via  a tutte  quelle  ca- 
riche, che  alia  corte  di  liuiua  jicr  lo  più 
comJucoDo  al  cardinalizio;  fu  successiva- 
ui>.'ale  abbreviature  ccctesiasCico  , n fcren- 
darlo  dell’  una  e d<  11*  altra  signatura  , vi- 
ceieg.iUi  del  cardinale  Monlalt»,  e uditore 
delle  cause  del  palazzo.  (Jlemente  Vili  il 
lece  suo  legato  a Lateit  nella  àSpagna,  poi 
il  creò  cardinale , e in  oltre  iiomiii»Uo  go- 
vernatore di  lloiua.  Dopo  il  brevissimo 
pontificalo  di  Leone  Xl  , il  caitlinal  Bor- 
ghese , in  età  allora  di  53  mini,  lii  eletto 
papa  a’  16  di  maggio  del  l605.  Paolo  V 
tendeva  ad  assoggetl.'ire  , in  tutti  gli  affari 
iudistintamentc,  i potentati  secolari  all'au- 
tontà  della  .Sant-i  -Sede  ; c non  lardò  a 
voler  provare  tale  sislrnia  contro  la  re- 
pubblica d*  Venezia,  il  senato  veneto  avea 
fatto  pubblicare  due  rlecrelt,  l’uno  de'quali 
vietava  1*  iiisUtuzione  di  muiiasteri  senza 
una  previa  sua  permissione  , e 1'  altro 
proibiva  i doni  di  bt-nì  immobili  agli 
ecclesiastici  ; in  pari  tempo  due  canonici 
erano  stali  arrestati  Ìii  Venezia  per  at- 
tentali contro  i costumi  cd  altri  eccedi 
scandalosi.  Paolo  V'  vide  in  (ali  atti  un 
<lop|Ho  iusullo  alla  sua  autorità,  e una  dop- 
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pia  nnrpa7.inn«  «Iella  tua  ^iuntdiiionc. 
bipedi  due  brevi  per  fonare  i Vcocilani  a 
rivocare  i loro  dccTcli^ed  acontc|;nare  nelle 
Inani  del  nunxio  i dne  p^i^ionier^.  Geno* 
va  avea  poco  prima  piccalo  in  un*  ocia« 
•ione  qiiati  aimile  ; ma  V'eneria  tenne  ftT' 
ino,  ed  il  papa,  irrilaUi  dalla  lesisletiaa, 
minacciò  la  repubblica  d*iin  inlerdcUo,  »e, 
entro  24  giorni,  non  «i  ohl>edÌva  alle  t.ie 
bulle.  TraKorao  un  tale  termine,  alla  tiii* 
naccia  seguì  1*  cfielto.  I più  degli  ordini 
religiosi  continuarono  ad  ullìziarc  , altri  , 
corno  i Ciippuccinì,  ì Teatini,  cd  in  itpe* 
eie  i Gesuiti  dicliinrarono  che  sì  sotto- 
meUevanu  agli  ordini  del  papa  , e furono 
per  romando  del  senato  scacciati  dal  territo- 
rio della  repubblica.  Intanto  la  dissensione 
divampò  da  ogni  parte  ; gli  scritti  violenti 
sopravvennero  ad  invelenire  la  contesa,  in 
cui  tutte  le  potenze  pi-esero  una  parte  più 

0 meno  grande  , e elie  divenne  iiim  d^ 
punti  più  iiiipui'tauli  della  >torÌa  del  seco- 
lo AVll  ; ma  fu  poi  felicemente  termina- 
la  per  enervisi  interuiesso  Enrico  IV  re 
di  È'ianria,  per  opera  del  cardinale  Giojo- 
8.1  ; tulio  rientrò  nell’  ordine  , tornarono 

1 religiosi  esiliai',  ad  eccezione  de*Gesuiti. 
«Sotto  il  pontificalo  di  Paolo  V ebber  fine 
le  congregazioni  de  j4nxUiis.  Questo  pon 
tefìce  volle  approfiUarc  della  convocazione 
degli  stati  generali  in  Francia  sotto  il  re- 
gno <li  Luigi  XIII,  per  far  ricevere  in  qnel 
reame  il  concilio  di  Trento;  ma  non  vi 
riuscì.  Paolo  V confermò  parecchi  ordini 
religiosi  e congti'gazioiii  , siccome  i Car- 
melitani c le  Carmelitane  , gU  Agostinia- 
ni scalzi,  i Minimi  , t Padri  della  «loUriua 
cristiana  , i Fr.itrlli  della  carila  , i Padri 
dell*  oratorio  in  Fr.iticia,  e le  IXsolinc. 
Egli  ricevè  aiiibasciaton  dalla  Persia  , dal 
Giappone  , e «la  alcuni  altri  paesi  lonta- 
ni ! «lei  deputati  de*  Nestoriaoi  Caldei  fe- 
cero in  Koma  un*  abiura  solenne,  e posero 
il  suggello  ad  una  riunione  compiuta  con 
la  (.'iiiesa  cattolica  romana.  Questo  pap.i 
canonizzò  San  Carlo  nurroiiieo.  Paolo  V 
ebbe  gran  cura  per  Pingnmdimenlo  della 
propria  famiglia  , facendo  Cfislruire  per 
casa  i piu  magnifici  palazzi  sì  io  Hcmia 
cIm.'  a Frascati,  ne'  quali  raccolse  i più 
bei  monumenti  dell*  antichità  con  quanto 
la  scultura  e la  piiiura  potevano  per  ma- 
no di  valenti  artisti  proefurre  di  pui  squi- 
sito. Fu  desso  che  abbellì  Rom.v  «li  iimUe 
fontane  , di  coi  una  porta  ancora  Ìl  «li  lui 
nome  ( Acqoa  Paola  ) ; e terminò  il  pa- 
lazzo quirinalc  , divenuto  poscia  la  resi- 
denza ordinaria  de’  papi  , come  altresì  l.v 
lacciau  di  San  Pietro  , ina  sopra  no  di- 
segno diverso  da  quello  «U  Michdaugcl* . 
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Paolo  V ccsaò  dì  vivere  a*  15  di  gciiiiaji» 
del  1621,  dopo  di  avere  glorìosameiile  le- 
niila  U Santa  «Sede  46  anni  e 6 mesi  ; ed 
ebbe  per  successore  Gregorio  XV. 

Paolo,  biog.  Nome  di  diversi  dotti  in  di- 
versi tempi.  — Dt  Samo.vàta.  Vesc«>vo 
d*  Antiochia,  c famoso  eipsi.«rca  del  111 
s<;cobt.  Verso  l'anuo  260  era  vescovo  di 
Sainos.ata,  sua  ctuà  naiìa>  quando  divenne 
patriarca  dì  ^ntiochia  dopo  la  morte  di 
Denietriano.  E diflìcile  imiiiagini>re  come 
conseguisse  una  sì  alta  «bgnitit  ; non  cer- 
tameute  per  merito  di  costumi,  peiclic,  du- 
rante il  suo  vescovato,  er.i  già  n->to  p.;'dis- 
ordini  di  ogni  gennr,  a'  quali  s’  ahuAndo- 
nò  ; e appena  stabilito  sulla  sede  d’ Antio- 
chia le  sue  estorsioni  e il  suo  fasto  lo 
resero  oggetto  «li  disprezzo  e di  orroi'e  per 
tutta  la  città.  Teneva  donne  nel  palazzo  pa- 
triarcale che  1*  accompagnavano  ovunque 
andava.  Sarebbe  troppo  lungo  1*  enume- 
rare t «Iclitti  che  gli  erano  ajfposti  , e ve 
ne  aggiunse  presto  un  .vlti'O  , <|uello  dcl- 
V riesi.v  , rinnovando  i più  degli  errori  di 
Sahrllio  , rd  accrescendone  la  somni.n.  Se- 
condo lui  il  P.-idrc  , il  Figlio  , c io  Spi- 
rito Santo  non  erano  che  un.v  sola  perso- 
na ; il  Verbo  e lo  Spirito  Samo  erano  o-  l 
Padre  senza  alcuna  esistenza  reale  e perso- 
nale , e vi  erano  soliaolo  come  la  ragìnne 
ò nell’  uomo.  S«>steneVa  che  G.  C.  era  sta- 
lo un  semplice  uomo  , il  quale  non  .*ivra 
avuto  nulla  di  divino  nella  aua  |KTsona  ; 
ina  che  le  sue  virtù  eie  sue  azioni  1’ a- 
vean  reso  degno  dr-lla  divinità.  Una  dottrin.v 
sì  contratta  a quella  dilla  Chiesa  animò 
prooLimentc  coiuix)  di  luì  i membri  più 
illustri  dei  clero.  Ciò  noii(lim«-nn,  siccome 
egli  era  assai  polente  c considerato  nHl.v 
corte  di  Zeuobia,  allora  padrona  della  Si- 
ria , nissano  osava  dichiar.irsi  contro  di 
lui.  Tre  concilj  s*  adunarono  in  Antiochia 
nello  spazio  di  sei  anni  per  giu-iic.vre  le 
opiniuot  di  CMO  patriarca;  nei  due  primi 
Paolo  aeppc  giuslilicarsi  in  un  modo  sì 
capzioso  e sì  accorto  che  non  lo  si  potè 
condannare  ; ma  nel  terzo,  tenuto  nel  270, 
egli  fu  unaulmamente  condannato  e spo- 
glialo «Iella  sua  dignità  ; e venne  eletto  in 
sua  vece  Gommo  figlio  «li  Deiiictrìano  pre- 
decessore di  Paolo.  L’impostore  forte  della 
proiezione  di  /enobift  si  mantenne,  a di- 
spetto de’ Fedeli  d*  Antiochia  , nella  cas.v 
patriarcale  ; ma  In  resistenza  dell'  eretico 
non  durò  piò  a lungo  che  la  potenza  delia 
regina  dt  Paimira  , ìmperocciiè  «topo  che 
ell.t  fu  vinta  e fatta  prigioniera  «la  Ame> 
linno  , 1'  eresiarca  venn<-  anrb*  egli  rspuNo 
«l.-illa  città.  S’ignora  la  sorte  successiva  «li 
Paolo  di  Saniosaia  , non  tacemlo  la  storia 
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più  inentiooe  di  lai.  1 dìwi'potì  e segna* 
ci  di  paolo,  cliiamati  Paoliaoiidi  o Sanio* 
aalcni,  conlinuarooo  per  pia  d'un  secolo  a 
turbare  la  Chiesa  co’ loro  errori.  5* — lÙ!t* 
MèTA.  Cclelire  Medico  «reco , del  VII  se- 
colo, cosi  chiamalo  perché  nacque  nell*  iso- 
la d’  Egina.  Avvi  od  suo  Ristretto  delle 
opere  di  Galeno  , e varie  altre  opere  in 
greco,  che  cunleogono  cose  curiosissime  ed 
iulerirssanli.  > Diàcono,  detto  an> 
che  Vai~neirido.  Uuo  de’  migliori  storici 
del  ntetlio  evo,  nativo  di  Cividale,  luogo 
del  Friuli.  Fu  segretario  di  Desiderio,  ul- 
timo re  do*  LoDgub.'irdi,  e poscia  di  Carlo 
Magno,  die  di  lui  ficea  molto  conto.  Paolo 
Diacono  si  fece  poi  monaco  nel  monastero 
di  Monte  Cassino  , dove  morì  nel  princi- 
pio del  IX  secolo,  t^li  scrisse  due  Storte  ^ 
una  ìotitoIaLa  //istoria  miscella  , così  no- 
niiii.'ita  perchè  è una  sp<’cie  di  ecotone  , 
formato  de’  Lr-mi  di  difìerenlì  autori  ; fu 
ioli  api  esa  ad  tsunxa  d*  Albeiga,  duchessa 
di  llcoevento  , ed  è divisa  io  24  libri. 
Gli  undici  primi  contengono  la  storia 
d*  Eutropio  , con  alcune  aggiunte  ; i cin- 
que seguenti  , i soli  che  sicno  di  Paolo  , 
comprrudoDO  il  periodo  corso  dal  regno 
di  Valenlini->no  fino  a quello  di  Giustì- 
uiano.  Gli  allimi  otto  sono  aUribuitì  a 
Landolfo  Sagace.  L*  altra  storia  di  Paolo 
Diacono  porla  per  titolo  : De  gestis  Lon- 
gohordot'um  sex.  Tale  storia  de’Loo* 
gubardi  comincia  al  loro  uscire  della  Scan- 
dinavia , e termina  alla  morte  di  Luit* 
prendo  , nel  744.  Questa  storia  fu  conti- 
nu.*ita  fino  all’  adoo  388  da  Erchemperto  j 
e liualmente  due  anonimi  , 1’  uno  di  Be- 
nevento , 1’  altro  di  Salerno  ne  scrissero 
la  coiitjnuasiuoe  , il  primo  fino  al  980 , 
e il  secondo  lino  al  996  , epoca  in  cui  si 
estiniero  i picculi  principati,  che  i Longo- 
bardi si  erano  fatti  neU'llalia  meridion^tle. 
Paolo  Diacono  è pure  autore  di  una  Oro- 
naca  de*  vescovi  di  Metz,  inlitulata  Gesta 
rpiscoporum  Metensium  , c di  una  f^ita 
di  -San  Gi'cgoi'io  Magno.  Paolo  Diacono 
pasMi  anche  per  gran  poeta  , ma  di  tutte 
le  sue  poesie  non  sì  cita  più  che  1*  Inno 
per  la  lesta  di  San  Giovanni,  Ut  (fueant 
Inxis  ec.  divenuto  celebre  nella  storia  della 
musica  per  1*  .ipplicazione  che  ne  ha  latta 
Guido  d’  Arezzo  alla  misura  dell’  ottava. 
5-  — OA  Bdsgos.  Dotto  Giudeo  del  XV 
secolo,  nativo  dt  Burgos,  in  Ispagna.  Ab- 
bracciò la  religioue  cristiana  , e lo  stato 
ecclesiastico  dopo  la  morte  di  sua  moglie. 
Fu  preceitore  di  Giovanni  II  re  di  Casti- 
glia  , poi  arcidiacono  di  Trevtgno  , ve- 
scovo di  Cartagena,  e finalmente  arcivesco- 
vo della  sua  natia  città  , dove  mori  di  82 
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anni.  ~ da  Pbsìicia.  Heligioso  d«‘Il*or- 
dinc  dei  Canuioe,  che  fiorì  nel  XVI  se- 
colo ; fu  bibliotecario  di  Hoherio  re  di 
Mapoli.  Egli  scrisse  un  Comento  sopra 
il  Maestj-o  delle  Sentrute.  5-  o Fsa 
Paolo  ( y.  Sxrpi  ).  §.  — dblla  Caoce. 
Fondatore  dell*  ordine  religioso  denomi- 
nato Cherici  acaUi  della  Croce  e Passione 
di  Nostro  Signore  Gesti  Cristo.  Nacque  nel 
enoajo  del  1694,  in  Ovada,  piccola  città 
* Italia  nel  Monferrato.  Si  chiamava  pri- 
ma d’  entrare  in  religione  , Paolo  France- 
sco Dtinei.  D.vtosi  per  tempo  alle  pratiche 
della  pietà  , formò  il  disegno  d’  instiltiire 
una  Congregazione  di  religiosi  , e sì  ritiiò 
nel  172Ò  in  un  eremo,  eoo  un  suo  fratel- 
lo. Papa  Benedetto  Xill  conferì  loro  di 
propria  mano  il  sacerdozio  nel  1727  , e 
Benedetto  XIV  approvò  il  loro  insliUito  nel 
4741,  c nel  1746.  Paulo  iuslitui  no  novi* 

* sialo,  delle  missioni  e 12  conventi  in  di- 
versi luoghi  d’Italia  , oltre  uno  di  donne 
a Comcto.  11  pio  foodaiore  morì  a’  18  di 
ottobre  del  1775  , avendo  avuto  la  soddi- 
sfazione poco  prima  di  vedere  da  Pio  \'I 
coofermato  il  suo  ordine  con  una  bolla  che 
incomincia  : Preclara  %Hrtuium.  Sono  state 
aasante  informazioni  sulla  tanlilà  di  Paolo 
della  Croce  , ed  in  una  sessione  de’  18  di 
febbrajo  1821  , Pio  VII  pronuosiò  che  es- 
so fond.vtore  aveva  praticalo  le  virtù  in 
un  grado  eroico  ; e nel  decreto  di  questo 
•omnm  pocttefice  è accennato,  che  il  l>apa 
stesso  ha  coooscinto  personalmente  Paolo 
della  Croce,  ed  è stalo  testimooìo  della  vi- 
ta edificante  di  lui.  Per  altro  fino  ad  ora 
non  è nulla  deciso.  — Vaaoaasa.  P", 
V asoimsa  ( Paolo  ) . 

Paolo  ( San  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo.  , nella  provin.  di  Udine.  5-  — (Sao). 
Nome  di  due  borghi  del  reg.  di  Nap  : uno 
nella  Capitanata  , e nel  distr.  dì  San  Se- 
vero , couta  2800  abiUnlì  ; 1*  altro  nella 
Terra  di  L.*ivom  , e nel  distr.  di  Nola  , 
conta  circa  2000  abiunli.  $.  •—  (San). 
Boi^o  della  Sicilia  , nell’  intendenza  dì 
Siracusa,  e nel  dìslr.  di  Nolo.  $•  ~ ( San  ). 
Borgo  del  reg.  Illirico , nel  governo  di 
Lubian.i.  $.  — ( San  ).  Fiume  della  Gui- 
nea superiore,  sulU  cotta  di  Sieira  Leone. 
5*  -—  ( San  ).  Baja  sulla  coaa  setteotrion. 
dell’  isola  di  Malu.  Sulla  costa  di  questa 
b.*ija  Sau  Paolo  ed  i suoi  fecer  naufriqtio  , 
allorché  dalla  Giudea  vennero  tradita- 
ti in  Italia  per  esser  condoUi  a Roma. 
5-  — (San).  Nome  d*  una  provincia  e 
di  una  città  del  Brasile.  $-  — ~ ( San  ).  No- 
me d*uoa  capitaneria  generale  , e di  un 
governo  puilogbcse  nella  Guinea  inferiore, 
composto  del  j^ogo  , dell’  Angola  , e del 
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DengaeU.  — (San).  Oruppo  d* iiolettc 
d«l  grand*  Oceano  e<{uiuoziale.  — oi 
Akckh  , — < Ripa  d*  Oclio  ( San  ).  Villag- 
gi del  rcg.  Lomb.  Ven.  ; il  primo  nelU 
provin.  di  Bergamasco,  il  secondo  io  quella 
di  Creraona.  — oi  Loanda.  Città  ca- 
pitale de*  possedimenti  portoghesi  , nella 
Guinea  inferiore  , nel  paese  di  Angola. 

Paolo  1 ( IVtrowiu  ).  stor.  Imperatore  di 
Roasia  , figlio  di  Pietro  III  , e della  cele- 
berrima Caterina  11.  Succede  nell*  impero 
a sua  madre  , la  quale  muri  a*  f7  di  no- 
aenibrc  del  <796,  dopo  una  liing.*)  c gloriosa 
carriera.  Paolo  1 non  regnò  che  circa  cin- 
que anni.  11  suo  soverchio  despolìsoio 
trasse  sopra  di  lui  1*  odio  de*  suoi  sudditi 
di  lutti  1 celi,  si  nobili  , che  trafficanti  e 
plebei  ; in  modo  che  diverse  trame  furono 
ordite  contro  la  sua  persona.  Non  ostante 
la  sua  vigilaota , e fa  severità  delle  sue 
precauzioni,  una  di  case  trame  ebbe  eflVtto 
nella  notte  dell*  i f al  12  di  mano  del 
iSOf.  1 congiurali  lo  sorpresero  nel  suo 
letto  e lo  strangolarono.  Vuoisi  che  fra  i 
congiurati  vi  fossero  parecchi  stranieri  , 
emissari  delle  potenxe  collegate  contro  la 
Francia  , le  quali  desidcravan  la  morte  di 
Paolo  1 , per  essersi  egli  dichiarsto  amico 
della  Francia  , ed  aver  fatta  alleanu  con 
Buonaparte  primo  console  delia  repubbli- 
ca francese. 

Paoto-Eifluo.  stor.  rora.  Nome  di  due  cele- 
berrimi duci  d*  esercito  di  Roma  repub- 
blica , dell*  illustre  famiglia  Emilia  , che 
diede  il  suo  nome  ad  una  delle  tribù  del- 
J*  antica  Roma  , e di  cui  uscirono  molti 
chiari  personaggi.  , soprannominato 

il  y eectiio  , Itt  fatto  console  1*  anno  di 
Roma  unitamente  a Marco  Livio  $a- 
Jinatore.  Egli  tei'minò  la  guerra  contro  De- 
metrio re  d’  Illiria  , c , dopo  una  campa- 
gna di  alcuni  mesi,  tornò  a Roma,  dove  ri- 
cevè gli  onori  del  trionfo.  Era  già  comin- 
ciata la  seconda  guerra  panica  : Annibaie 
aveva  invaso  il  territoiio  della  repubblica, 
e tre  sconfitte  consecutive  soflerte  , getta- 
rono la  costernazione  nc*  Romani.  La  sag- 
gia lente»»  di  Fabio  Massimo  fu  d*  osta- 
colo per  qualche  tempo  a*  progressi  dei 
Cartaginesi , ed  allorché  quel  diUalore  asci 
di  carica,  verso  la  fine  dell'anno  .S36  | 
si  giudicò  necessario  di  chiamare  al  con- 
solato capitani  che  godessero  della  fiducia 
del  popolo  e dell*  esercito.  Era  già  desi- 
gnalo per  quella  carica  Varrone,  uomo  co- 
raggioso si , ma  inconsiderato,  e ardente  , 
il  quale  non  parlava  d'altro  che  di  venire  a 
bstUglìa  ; ed  era  perciò  l*idolo  della  guer- 
riera gioventù  romana  ; ma  si  vedeva  la  ne- 
cessità di  dargli  un  collega  che  sapesse  ino- 
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dersre  l’ardore  di  lui,  e si  fissò  lo  sguardo 
sopra  Paolo  Emilio,  noto  per  la  sua  circo- 
spezione, quantunque  non  fossero  anco  tre 
anni  che  era  stato  console  ; imperocché 
una  legge  ordinava,  che,  durame  l’inirra 
guerra  d*  Italia  , si  derivasse  a quell’  al- 
tra che  vietava  di  conferire  due  volle  io 
dieci  anni  il  consolato  almedesiiuo  citiadà- 
DO.  Paolo-Emilio  e Varrone  furono  dun- 
que eletti  l’anno  di  Roma  538,  ed  entram- 
bi partirono  per  1*  esercito  onde  agire  con- 
tro il  terribile  Annibaie.  Mai  Roma  non 
aveva  messo  ìn  piedi  un  esercito  sì  nume- 
roso , né  fsltì  prcparanii'iiti  taulu  straordi- 
nar] , ma  tutto  fu  ioulilc  : la  temerità  di 
QD  solo  uomo  cagionò  a’  Romani  la  più 
sanguinosa  sconfitta,  che  fino  allora  avessero 
•oflerta.  Era  costume  , fin  dal  principio 
della  repubblica  , che  quando  snienduc  i 
consoli  trovavadsi  nello  stesso  esercito  , di 
altei-nare  ogni  giorno  il  cuiuaudo  fra  essi 
sopra  lutto  l*  esercito  , in  modo  che  uno 
dei  due  consoli  era  quasi  sempre  soggetto 
all*  altro.  Paolo  Emilia,  per  non  avveutu- 
mre  la  ulvezza  dell*  esercito  intero  , la- 
sciandola dipendere  da  un’  imprudenza  del 
suo  bollente  collega  , istigato  da  Fabio,  il 
quale  non  cessava  di  raccoinaiKlsi^lì  som- 
ma prodenza  , propose  a Varrone  di  riaer- 
barsi  ognuno  di  loro  il  comando  della  metà 
delle  troppe  ; ma  questi , doo  essendo  uo- 
mo da  cedere  la  menoma  parte  dei  diritti 
delta  sua  carica  # ricusò  di  allontanarsi 
dall*  aulico  costume  , e un  bel  mattino  del 
giorno,  in  cui  a lui  toccava  di  comandare, 
ordinò  I*  attacco,  ed  avvenne-  la  funesta 
battaglia  di  Canne  ( Avhibalc  , e Ca«- 
hb).  Paolo-Emilio,  lacero  di  ferite  , dopo 
d*  aver  follo  prodigj  di  valore  , reggendo 
il  ano  esercito  in  piena  rotta,  volle  piutto- 
sto perire  pel  ferro  del  nemico  che  «sporsi 
in  Roma  all'odio  de*  suoi  conciUadini. 
Un  tribuno  legionario,  chiamato  Lcntulo, 
fuggendo  il  nemico  che  lo  inseguiva  a qual- 
che distanza  , vide  il  console,  che  , assiso 
sopra  un  sasso  , e grondante  di  s.nngue  , 
aspettava  1*  arrivo  del  vincitore  ; egli  gli 
disse  ; cc  Emilio,  in  che  non  bai  colpa  del 
cc  imicello  di  questo  giorno,  prendi  Ìl  mio 
« cavallo  e fuggi  ».  rsolu-Emiliu  rispose  : 
f<  lo  ti  rÌRgi'aziu  ; il  mio  parlilo  e già 
<(  preso  ; lutto  è finito  per  me;  parli,  e di 
((  .il  senato  che  fortifichi  Roma  , ed  a Fa- 
re bio,  che  Paolo  Emilio  ooo  si  è dimcnli- 
« cato  giammai  del  consiglio  di  lui  , e 
cc  che  lo  ha  approvato  nello  stesso  momen* 
cc  lo  della  sua  morte  ».  Parlava  ancora  , 
ctiiando  sopraggiunse  il  nemico,  e Piiccisc 
( y.  VAaaoHBy  — . Figliuolo  del  pre- 
cedente , sopranDomioato  il  Macedonico  » 


" gitized  by-Google 


130  PAO 

per  Avere  cnnquiUala  la  Macedonia.  $i 
moAlrò  fin  d.i  (;iovAiieUo  , meno  iollccitn 
d*  ottenere  « che  di  meritare  gl*  impieghi 
acquali  poteva  aipiiare.  Sì  rete  distinto 
pel  auo  amore  a*  propr)  d^.veri,  ed  acqui- 
»tò  per  tempo  nome  d’  uomo  giusto  e retto. 

Mia  prima  caiica  fu  quella  di  edile; 
poco  tempo  do]>o  fu  ammesso  nel  collegio 
degli  auguri  , e fece  fin  d’  allora  uno  stu- 
dio particolare  delle  usanze  religiose  ^ di 
cui  ai  mostrò  mai  sempre  scrupoloso  os* 
servatole.  L*  anno  di  lloma  566,  fu  man- 
dato, col  titolo  di  Proconsole  , iu  Ispagna, 
dove  dapprima  soflVì  una  mtta  signi  licaole 
da'  popoli  cui  era  venuto  a combattere,  ma 
riportò  di  lì  a non  molto  su  di  essi  una 
decisiva  vittoria.  Paulo  Rniilio  fio  d'ollora 
studiossi  con  grande  zelo  a far  ravvivere 
gli  antichi  regr>|.vmenti  militari  , e venne 
a r.apf)  di  guadagnarsi  P amicizia  de*  sol- 
dati j non  ostante  la  severilà  eoo  cui  li 
iii.inlrnt?va  mila  disciplina.  Redoce  dalla 
sua  spedizione,  fu  eletto  console  Panno  di 
Roma  .572  , indi,  alla  gnida  dì  un  esercito, 
andò  a conqnialarc  la  Liguria  ( P odierna 
riviera  di  Genov.i  ) , i cui  Abitanti  in- 
quietavano i loi*o  vicini  con  le  continue  fo- 
ro scorrerie.  Khhe  da  principio  la  peggio, 
ma  finì  con  ripoitare  su  di  eM>  una  vit- 
toria compiuta,  e con  ridurli  a chieder  la 
pace,  eh*  egli  lor  diede  , contentandosi  di 
demolire  i loro  forti  , e di  torre  loro  le 
navi,  di  cui  non  si  servivano  che  per  fare  t 

Iiiraii.  Terminala  quelLi  campagna  « tornò  a 
ioma  a ricevere  gli  onori  del  trionfo.  Pan- 
lo-Emilio,  nVulr.'ito  nella  sua  famiglia*  col- 
Pintenziooedi  abbandonare  Paringo  de*pab- 
Mici  impieghi  , si  mise  ad  attendere  unica- 
mente allVducatione  dc*suoi  figli.  Int.niito  t 
Romani  erano  implicati  da  tre  anni  in  una 
guerra  contro  Perse. i re  di  Macedonia,  e 
si  cominciava  a M'tilìre  la  Dcceasilà  di  op 
]>orglÌ  nn  capitano  abb.'istanta  valente  per 
terminare  una  lotta  che  durava  da  troppo 
tempo  ; già  si  vocifct'ava  che  Perseo,  gnn 
fio  de*prosp«ri  suoi  successi*  si  era  stretto 
in  lega  co*  popoli  delle  sponde  del  Danu- 
bio * e che  meditava  di  portare  in  persona 
la  guerra  in  lulia.  Tallì  gli  occhi  si  vol- 
sero allora  su  Paolo-Emilio  ; ma  questi 
già  sessagenario  * ed  ahitusto  da  var]  anni 
alia  calma  della  vita  domestica  * non  si 
curava  più  di  lasciare  i suoi  focohiri  ; e 
convenne  che  i suoi  amici  gli  facessero  in 
certo  modo  violenza  per  indurlo  a recarsi 
all*  assemblea.  Al  ano  apparire  * le  grida 
di  gioja  che  1*  accolsero  de  <^ni  pane  , 
gli  bruvaroDO  come  Boma  sperava  eh*  egli 
eerebbe  ricondotto  la  viitoria  aoUo  le  sue 
aquile.  Fu  adunque  nominato  console  una 
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secoml.v  volta*  l*anno  di  Roma  586,  e pochi 
giorni  dopo  partì  per  T esercito.  Tn  ma 
giorni  gli  Lasiarutin  poi'  haltore  e distrug.;r 
re  l.i  il  olla  di  (Vrnziu  re  d'illiria,  nlloatn  «li 
Prisco*  assciliaiji>  nella  sua  capitale,  cd  o)>- 
Lligarlo  ad  arrendersi  con  tutta  la  sua  fami- 
glia * che  fu  condotta  prigioniera  a Roma. 
Paolu-Lniilio,  giunto  in  Macedonia,  accampò 
in  fiiccia  ail*rscrcito  di  Perseo,  il  quale  oc- 
cupava, allefalde  del  nionteOlimpo, un  posto 
iouspngnahile.  Disperando  il  console  di  for- 
zare il  re  dì  Macedonia  nel  tuo  campo*  di- 
staccò una  porzione  dell*  esercito  , iu  appa- 
renza per. devastare  la  cosla  * ma  in  realtà 
pei  p<‘ni*lrarc  nella  Perrebia*  ed  impadro- 
nirsi di  Pillo.  Pursro,  veggendosi  in  ui  gui- 
sa preso  a rovescio*  si  ritirò  a Pidna,  dove 
1*  esercito  romano  non  lardò  a raggiunger 
lo,  c,  due  giorni  dopo,  accadde  quivi  uno 
de' più  micidiali  combaitimrnti  , che  finì 
con  la  distruzione  toule  dell’esercito  mn 
codone.  Persoo  era  fuggito  fin  dal  prin- 
cipio del  conflitto,  e non  credendosi  sicmo 
a Pella*  s’inoltiò  fino  atl  Anfipuli,  e passò 
nell’  isola  di  Samotracia  , cercandovi  un 
asilo  nel  tempio  di  Castore.  Intanto  tutte  le 
città  della  Macedonia  aprirono  le  loro  p«>r- 
le  al  vincitore,  e la  generosità,  di  cui  u<ò 
verso  quelli  che  ricorrevano  nlln  sua  et;- 
menza  , terminò  di  sotiomrUcrgli  L*  intero 
paese,  che  fu  dichiarato  piovincia  romana  ; 
e Perseo,  tradito  da*  suoi  proprj  servitori, 
fu  preso  e coiisi.i*Dato  a*  Rom.vni.  Paolo 
Kmilio  rispettò  il  vinto  rooiiai-ca  allorché 
comparve  al  suo  cospetto  ; soltanto  lo  rim- 
proverò d*aver  avuta  la  temerità  di  lar  la 
guerra  a*  Romani  ; indi,  volgendosi  a’  suoi 
ulliziali  presenti  , fc*  loro  un  patetico  di- 
scorso sopra  1*  incoBlanza  della  luiiuna  , e 
le  vicende  delle  umane  grandezze.  Dopo 
che  ehlve  stabilito  una  forma  di  governo 
nella  Macedonia  , e ceduto  a Siilpixio 
Gallo  il  comando  delle  truppe,  fra  le  quali 
divise  le  spoglie  di  70  città  , liprcM;  l.v 
via  d*  Italia  , menando  seco  Perseo  e tutta 
la  sua  famiglia.  Risali  il  Tevere  sulla  ga- 
lora  di  esso  re  , adorna  di  scudi  di  rame 
presi  alla  falange  macedone  ; entrò  poi  in 
Roma  fra  le  at^amactoni  del  popolo.  La 
conquista  della  Macedonia  fu  pc'  Romani 
lina  sorgente  dì  ricchezze  ; il  vincitore  d«v 
pose  nella  cassa  dello  stato  t tesori  del  re 
di  Macedonia  , del  valore  dt  quaranlartn  • 
que  milioni  di  talenti  * somma  per  cut  il 
popolo  restò  dispensato  dal  contribuire  alle 
pubbliche  gravezze  per  lo  spazio  di  125 
Anni  , cioè  fino  al  cominciimento  della 
prima  guerra  fra  Ottavio  ed  Antonio,  sotto 
il  coosolalo  d^  Ir^o  e di  Pansa.  Di  tali 
somme  i anldwU  iperavano  di  aver  la  loi  o 
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parte  ; ma  ve^^emloii  deloti  , vollero  op- 

nirvi  al  trìont'o  del  loro  duce  , cliiertu  da 
i;  ma  M^rco  ^‘rviiio  , persotKiggio  con* 
»<dare  , itiip  >»e  aileii<io  a*  nulconlenti  , e 
UiUo  il  popolo  a luì  l’ani  per  decretare  al 
veccliiogener.iic  uo  onore  cui  avea  tmio  me* 
ricalo.  La  cerimonia  di  quel  terzo  irionto  dt 
Paolo'Emilio  durò  tre  giorni  ; Roma  non 
ne  aveva  ancora  veduti  di  ai  m.t^iiiGci  $ 
Pei»eo  0 la  sua  l'imijUa  ue  rccc  il  prin 
cipalc  ornamenCo  • PcB-teo  ).  Ma  la 
giuia  che  Paulo  Euiilio  doveva  gustare  nel 
vedersi  attorniato  dalla  lesltmoniatiza  della 
riconoscenza  de*  suoi  conciitadiiii  , lu  tur* 
bau  dal  dolore  cui  gli  c;igion<i  la  perdila 
de'  cuoi  due  giovani  lìgli  , avuti  dalla  se- 
conda sua  moglie  , ed  i quali  rn  >riruno  « 
il  maggiore  cinque  giorni  innanzi  , e il 
minorr  tre  giorni  dopo  il  trionfo  del  padre 
loro.  Tali  infausti  avvenimenti  causarono 
siunnia  alHizioiie  a'  Romani  ; ma  il  gene- 
roso Paolo-Kmilio  avendo  convocato  un'  as* 
temblea  del  popolo  > ivi  pronunziò  una 
aringa,  in  cui,  parlando  della  perdìu  d^ii 
fatta  , disse  che  si  estimerebbe  fortunato  , 
ed  unta  della  sua  disgrazia,  se  la  repubbli- 
ca godesse  di  una  durevole  prosperità. 
L*  anno  di  Roma  r>93  , Paolu-blmilio  fu 
eletto  censure  , ma  non  tenne  questa  cari- 
ca che  uu  anno,  imperocché  cessò  di  vive- 
re nel  59 1|  in  età  di  68  anni,  pianto  dai 
Romani  e dagli  stranieri,  che  intervennero 
io  folla  a'  funerali  dì  lui.  Due  ligli  di  que- 
sto grand'  uomo  furono  adottali  l'uno  dalla 
famiglia  Fabia  > e 1*  altro  dalla  famiglia 
Cornelia  ; e due  sue  lìgliuole  furono  ma- 
ritate , una  al  £glio  di  Catone  il  censore, 
e r altra  a Quinto  Tiibcrone. 

Paov — azzÀccio, — azztccio, — Àzzo.  (za  atp.) 
Lo  B.  c.  Pavon — azzaccio  ^ — azziccio  , 
— azzo.  V.  PavoM — B. 

PauacKLLA.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Tringa  t»fl* 
ntrllns.  Specie  d' uccellu  del  genere  Tiin- 
ga  ì ha  i piedi  rossi,  un  ciuflo  pendente,  ed 
* il  petto  nero;  superiormente  è grigia  bruna, 
ed  ai  ventre  bianca.  Fa  i suoi  nidi  nei 
ginnclii  e nelle  canoe  di  luoghi  acquatici  ; 
<b*  taluni  si  mangiano  le  carni  c l'tiova 
di  questi  uccelli,  t quali  si  pascono  d*  in- 
setti acquajuli  , e di  piccoli  pesci. 

PaOXC — ÈLLO  , — ì.vo.  Lo  s«  c.  PavoDC — elio, 
— ino.  A'.  Pavojr — b. 

PaÓ^I B,  — eCtilÀBB,  —ÈSSA.  I/O  t.  c.  Pa- 

von — e , — eguiare,  — eaaa.  A'.  Pavob— B. 
Paor-Nomi.  mitol.  indiana.  Festa  indiana  che 
ricorre  nella  vigilia  e nel  giorno  della  nuo- 
va lana  del  mese  di  novembre;  é questa 
la  festa  piò  grande  dei  (empio  di  Tiruna- 
malei  , perché  in  quel  giorno  apparve  la 
niuuUgiia  su  cui  è situato  quel  texupio. 
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pAP^A.  n.  car.  m.  Sommo  pontefice  e vi- 
cario di  Cristo  in  tetra,  soimuo  sacerdo- 
te , sommo  pastore,  capo  visibile  della 
CliicAi  , santo  padre  , sua  santità  , beaiis- 
sini'»  padre.  L.  Summus  potiti  fèx  , Pon- 
tifex  maximut.  S-  !*•  «mil.  Si  disse  u- 
lora  Pap.i  anche  il  Sommo  Sacerdote  di 
altre  religioni  aneli-»  false.  Un  iign*u  fto 
nominato  Cal'ijf  'o , Dal  quale  ogn:  lur 
P^PA  tl  nome  ha  preso.  ìhuam.  6^  2. 
— - Jjxcio  'Vai  qamio  fece  fare  li  sedili  alti 
del  It’gnàme  nel  cerchio  , itove  state  lo 
Papa  , e h fxidri  alti  spettàcoli.  Bat, 
Par.  6.  1.  — ÀBILB.  add.  V'oce  dell'uso. 
Che  è in  predicaoicalo  di  esser  pa|»a.  •— Àx.e. 
add.  Di  papa  , aUeiieiite  a papa.  L.  Poti' 
tifiealis.  5-  Per  Lauto  , squisito  , eccel- 
lente. — AÙBA.  8.  f.  Voce  deli'  uso.  Di- 
ecsi  così  la  BerreUn  che  pollano  in  capo 
i vcKuvi  c I cardinali.  — alìbo.  add.  Epi- 
teto che  nell'  uso  si  dà  ad  un  Soldato  pon- 
tifìcio. — ÀTtco  , —ÀTO.  n.  ast.  m.  Ponti- 
ficalo, dignità  papale.^  L.  Ponlijìcatus , 
1$.  Papato.  P.  simil.  clccoti  giùgner  con 
molti  tinmhetlt  In  campo  t jércal'ijfo 
che  il  PAPATO  Tenìma  tra'  pagim  di  Alao- 
metU>.  Cinff".  Calu.  3.  99.  5*  Godere  il 
papato,  pi  r uiet.,  vaio  Godersi  o starsi  con 
ogni  comodo  c agio  ( modo  basso  ).  L. 

- Ùmiiibia  ali  commf*dis  vel  delteiis. 
Papato,  dicesi  anche  al  Tempo  d' un 
regno  di  un  pontefice  ; pontihcnto.  — esco, 
add.  Di  papa  , papale.  L.  Pontifcius. 
— ISHo.  n.  m.  Voce  dell'  uso.  Termine  dt 
disprezzo  di  cut  si  servono  i Protestanti 
quando  parlano  delia  Comunione  della 
Chiesa  Cattolica.  — ÌSTA.  n.  car.  m.  Se* 
guace  del  paj>a  , ed  è termine  di  disprezzo 
usalo  d.vi  ProteHanti  per  indicare  un  Cat- 
tolico. L.  Pontifeius.  — Lstico.  add.  Dot* 
trina  papisiica  , dottrina  cattolica  , cosi 
deita  per  disprezzo  da*  Protestanti  ed  altri 
avversari  della  religione  cattolica  romana. 
— jzzÀae.  ( zz  tlol.  ) v.  ucut.  L'  esser  pa- 

E a , il  regn.*tre  come  sommo  poolelice. 

. Pontifieatnm  gerere. 

Papa.  o.  prop.  greco  di  uomo,  e vale  Peda- 
gogo ; le  sue  variaziouì  sono  Papié  , Pa- 
pio  Pappo. 

Papi.  Lo  s.  c.  Dabbo. 

Paca,  mitol.  Nome  de'  gran  sacerdoti  presso 
quasi  tutti  i popoli  orientali  • come  altresì 
presso  gl'  indiani  dell'  America.  Anche  il 
gran  sacerdote  de'  Messicani  chiamavssi 
Papa,  rd  era  qutdlo  che  apriva  il  petto  alle 
vittime  umane  , ^ quali  erano  agli  Dei 
sacrificale. 

Papa.  geog.  L.  Araxum  Pro/no«toria/n. 
Otpo  sall.i  costa  occid.  della  Morrà , ai- 
1’  ingresso’  del  golfo  di  Patrasso.  $.  geog. 
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mod.  Mooime  dell*  iiolii  di  •Sumam  ^ 
nel  pnete  dì  Datu»  ; eue  producono  mollo 
Itclxuiooj  e della  canfora  di  prima  qualità. 

Papàbile.  V.  Pap — a. 

PapadÌìLA.  gcog.Noniedi  due  iio!e>  dette  an- 
cbe  itole  delle  farlalle,  Bulla  cotta  delia 
Turchia  aaiatica. 

Papafàva.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Veneiia. 

Papbgàjo.  geog.  Nume  dì  un  golfo  del  gran- 
d*  Oceano  equinoziale  « Bulla  cotta  occid. 
del  Giiatimaia. 

pAPACÀLLO.  geog.  Fiume  d*  America  > nel 
Aleatico. 

Fapàcios.  geog.  Gruppo  d’itolelte  dell*  Ocea- 
no Allantico  , tulU  cotta  del  fìratile. 

Pap — ALE  , — ALÌVA  , — ALÌHA.  f'.  PaP— A. 

pAPÀrrLA.  geog.  Proviu.  dell*  America  , nel 
Mettico. 

Papasso,  n.  car.  m.  Sacerdote  delle  false 
religioni  , ma  per  lo  più  ti  dice  di  <^el 
li  della  religtooe  tcitmttica  dei  Greci  , i 
quali  chiamano  paranco  coti  Ì loro  ve- 
tcovij  ed  aoclic  il  loro  patriarca.  5*  O^iuo- 
co  del  papatto  ; Giuoco  che  ti  fa  quando 
una  brigata  elegge  uno  che  faccia  quel 
cl»e  vuole,  ed  è teguitatu  dagli  alui>  e quel 
cbe  fa  quel  primo  , gli  altri  il  latino  pa  ■ 
rimente  , c costai  ti  domanda  il  Papatto. 

Papatto  f o Fare  il  papasso  , diccti 
Quando  piò  persone  di  notte  con  abito  o 
volto  cootraflattu  , ti  accordano  a lare  al- 
imi intoleoia  , facendo  lutto  quello  cbe  la 
la  puma. 

Pap — ÀTico  , — Àio.  Pap— a. 

Papavrràceb.  t<  f.  id.  T«  boi.  Piante  della 
specie  de*  Papaveri. 

Papàvem.  b.  m.  pi.  T.  hot.  Famìglia  natu- 
tale  di  piante  dicotiledoni,  |iolipetale,  a 
slami  ipoginj  j ovario  semplice  , cattula 
di  una  tota  cavità  ; albume  carnoso  , co- 
tiledoni cibndrici  ; è composta  dai  generi 
Papavero^  Aigenioae,  Ciancio,  e buina- 
ria. 

PapÀvbbo,  e anlictm.  Pappàbdo.  a.  m.  L.  Pa- 
pat>er,somnifirum.  Lino. T\ boi.  (Coeredi 
piante  appartenenti  nel  titiema  linncanoalla 
classe  poliandria  monoginia  ed  alla  famìglia 
appunto  dei  Papaveri,  gintla  i dclumi  di 
jusiieu,  che  ha  per  tuoi  caratteri  il  calice 
a due  foglietle  concave  , ellittiche  , cadu- 
che $ la  corolla  a quattro  petali  rotondi 
tnlla  tofnraiià  , lo  tlioima  orbicolare,  stel- 
lalo pcrsitteote  ; la  capsula  tferica  o bis- 
lunga , uniloculare  nel  centro  , eoo  molte 
ccllcUc  presso  delle  ^reli  , avente  altret- 
tante placente  quanti  souo  i raggi  dello 
stimma  , e piena  di  molli  piccoli  semi. 
Di  questo  genere  iiilcrctaaiio  due  specie  > 
la  prima  è il  Papaveto  tlici  ffitmiiiii , 
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così  detto  perchè  si  eoltìra  come  pianu  di 
oruamenlu  , e pel  motivo  che  da  etto  ti 
ricava  1*  oppio.  Quetta  pianta  ha  la  radice 
a fìttone  , gli  stefi  cilimirici  , nodosi  , ra- 
mosi lisci  i le  foglie  alterne,  amplcasicau- 
li  , lisce  , irrcgolarmenle  incise  ; i fiori 
bianchi,  grandi,  con  una  macchia  nera  al- 
la base  de’  petali  ; la  capsula  grande  ovoide 
liscia.  Vana  pel  seme  biuuco,  u nero.  Le 
varietà  a lior  doppio,  o stradoppio  , suno 
suscellive  di  molti  colori.  L*oppio  cbe  se 
Ite  ricava  forma  l’oggetto  di  un  lucrativo  ra- 
mo di  Irallìco  ; esao  consiste  nel  sugo  con- 
creto delle  capsule  ; il  ricoUo  se  ne  fa  prin- 
cipalmente nella  Persia  ed  in  moltecuotrade 
della  NaUilìa.  Si  coltiva  il  papavero  sDche  in 
certi  paesi  dell*  Kuropa,  solamente  pei  suoi 
Mmt,  dai  quali  si  spreme  un  buonissimo 
olio  , cbe  è biondo,  bello  e di  sapore  pia- 
cevolC|  qualora  sia  stato  ben  preparato;  e 
se  si  mauticoe  in  luc^o  freKo  , dura  per 
io  meno  quanto  quello  d’  nitva  senu  di- 
venir rancido;  dopo  l’olio  d*  uliva  desso 
0 il  migliore  e il  più  gradevole  per  la 
tavola  ; ma  non  può  aervire  all*  illumina- 
zione. La  seconda  specie  chiam.ila  Pa^*a- 
vero  salvatico^  ed  anche  Papaxfero  erra- 
tico , e volgarmente  Rosolaccio , ha  la 
radice  a fittone  , lo  stelo  diritto  , scabro, 
ramoso  , alto  circa  un  braccio  ; lo  foglie 
alteioe,  peuo.ito-fesse,  lunghe,  pelose,  in- 
cise; ì fiori  grandi,  di  un  bel  rosso  ponsii; 
la  capsula  piccola  , ovoide,  liscia.  Questa 
pianta  è annua  , e si  riscontra  ovunque 
fra  i campi  di  mezzo  alle  biade,  ove  bril- 
la pel  befitasituo  color  tosso  dei  suoi  fio- 
ri ; ha  multe  varietà  a motivo  dei  diversi 
colori  de*  fiori , i qAali  facilmeiHe  diven* 
lano  duppj  e stradoppj  per  la  coltivazione. 
Nella  medicina  non  adopransi  di  questa 
pianta  che  i pelali  , i quali  si  fanno  prò- 
Kiugare  rapidamente  e con  diligenza  io 
un  luogo  arioso  e aaciutlissiroo.  La  dissec- 
cazione toglie  ad  eui  Ìl  loro  odore  spia- 
cevole > che  procede  dalla  presenta  cK 
certo  prìuctpio  sfuj^volissimo  ; hanno 
sapore  mucilUggin<JSu  alquanto  amaro. 
$.  Perchè  le  temente  del  papavero  sono 
atte  ad  asaopire  i aensi,  e a far  dormire,  i 
gentili  dipic^evano  il  dio  del  sonno  con  io 
mano  dei  fsKÌ  di  papaveto.  Fra  le  spighe 
che  si  davano  a Cerere  erano  Irammischiati 
de*  papaveri  , perchè  quella  dea  ne  avea 
preso,  onde  calniare  col  soniHi  il  profondo 
aiTinoo  cagionatole  dalla  perdita  di  Pro- 
serpina  sua  figlia,  cut  Plutone  le  avea  ra- 
pita. Anche  la  N<Mte  lapprcacnUvasì  coro- 
nata di  papaveti.  11  papavero  era  il  sim- 
bolo della  fecondila  , a motivo  dell’  ini- 
lueusa  quantità  di  granelli  eh*  ci  produce. 
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Papi!.  Incerìetione  nminiriitiva.  Ij.  Pape.  Papi 
Satàìtf  PAPI  Satàn  aièppe.  Cominciò  Piti- 
to  con  la  ixìce  chiòccia.  D.  Inf.  7. 

Pap^a.  Lo  •-  c.  Tiflii.  y^. 

Papèo.  milol.  Fu  così  appellato  Giove  presso 
degli  Sfili. 

PÀPER^ — A , — ìllo.  y.  Paper — o. 

pArERÌKA.  B.  L T.  boi.  Sorta  d'  erba  coinu* 
iiissinia  , della  allvimenti  Ceutuncliio.  L. 
AlsinCy  centunculus. 

Paperìmo.  b.  n».,  e add.  V.  pAPkn — o. 

PapraI.vo.  adii.  Lo  B.  c.  Papale  , nel  si^ifì- 
calo  di  Lauto  , aquisilo  ; uode  Maiieiai'c, 
BUre  e BÌniili  alla  papcrina  , vale  Man- 
giare  , alare  lautameute  , BquÌ6Ìlameiile. 
L.  Opipare,  Questo  pioi^àno  volle  esser 

10  spendttòre  , compratulo  le  mifìliòri 
vitande f che  potcua^  sicché  stèttono  alla 
PAPERÌ:(A.  Pr.  Sacch.  noi*.  131. 

pAPBRinu.  g**og.  V ili.  del  graiiducalo  di  To* 
Bcaiia,  nella  provio.  di  Fireose^  e nel  cud- 
tado  di  Fi*alo. 

pj(f>£ii — o.  B.  m.  Oca  giovane,  oon  condotta 
ancora  a i>erfcrionc  del  suo  cre«cìmeiilo.  L. 
Anscrcitius.  $.  11  palperò  era  pariicular* 
mente  sacro  a Giunone.  $.  Dar  la  laltiiga 
ili  guaidia  a*  paperi  , vale  Dare  lu  guar- 
dia alcuna  còsa  a persona,  eli  cui  appunto 
bisognava  guardarla.  L.  Oi>em  lupo  corn- 
miltcre.  ^ paperi  mi'nano  a bere  le 
oche  ; si  dice  Quando  gl'  ignoranti  vo* 
glinnn  insegnare  ai  dotti.  L.  Sus  I^Jiner- 
iHtm.  S-  buon  papero,  e cnUiva  oca  ; dicesi 
di  (Jlii  è stato  buono  da  giovine,  ed  c tristo 
da  vecchiu.  ^A.  ».  f.  La  fcniminn  del  pa- 
)»ero.  — ÈLIO,  — ino,  8.  III.  dini.  L.  Pul- 
lus  anserinus.  5-  Papcrìtio.  adii.  Di  pa- 
pero , alU'iieiitc  a n;ip4'io.  L.  Anscì  inus . 

Ugna  paperina.  V.  LV.:<a. — laóRE.  s.  hi. 
Acer,  di  Papero.  — òtto.  s.  m.  Acer,  di 
Papero.  — ÒTTOLO.  B.  m.  dini.  di  Pape* 
rotto. 

Papésco.  V . Pap — A. 

Papétto.  8.  ITI.  e Papétta.  b.  f.  Voce  del 
i'  uso.  Nome  che  si  dà  ioToicana'ad  una 
moneta  romana  drl  valore  di  due  paoli. 

Papi  (Ivaasaro).  biog.  Ksimio  Letterato  stori- 
co e poeta  italiano  , nostro  contempora* 
neo  , di  recente  ra|iitoci  dalla  morie , ma 

11  cui  nome  rimarrà  sr*mpre  ceb  bre  e cai-o 
a tutti  i coltivatori  delle  buone  lettere,  e 

R resse  tulli  t dìscciTiilorì  del  buon  gusto. 

acque  uell*  ottobre  del  1763  a Puntilo  , 
castello  del  ducalo  di  Lucca  su  i confini 
della  Toscana,  da  genitori  onesliisiiui  ma 
assai  modicamente  facoltosi.  Il  genilnie  di 
T.«aAiaro  , Alberto  Papi  , cancelliere  del  co* 
mane  di  Pentito  , desideroso  di  educar  suo 
fìllio  per  la  Chiesa  , irulossatogli  l’  abito 
chericalc,  il  mandò,  quasi  fanciullo  anco* 

i\  y. 
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ri  f al  seminario  di  Lucci  per  ivi  fare 
qm^li  Btudj  , che  doveanu  aprirgli  la  via 
alla  carriera,  a cui  egli  destinsvaiu.  In  fatti 
Laziaro  fece  rapidiutnii  progressi  nella  lin* 
gin  del  La/io  , e giunse  pi-esio  alla  retto- 
rica  , in  cui  ehhe  a maestro  il  di  tto  Do* 
mcnico Serafini.  Applicssi  poi  alU  lingua 
greca  con  Uil  frutto  che  il  p.-idre  Danuiba, 
cappuccino,  il  quale  gliela  insegnò  , anda- 
vaio  divulgando  come  un  fraomeuo,  dicen* 
do  ovuoque  non  aver  mai  avuto  almmu  , 
che  , siccome  il  Papi,  nella  giovanile  eU 
di  a anni  , fosse  giunto  a sì  perfetta  co- 
guitione  di  essa  lingua.  Circa  in  quell*  età 
sua,  prevciierido  Lazzaro  non  esser  sua  vu* 
catione  lu  stato  ecclesiastico  , svestì  ini- 
provvisameute  l'abito  di  cherico  , e scon- 
giurò i genitori  a volerlo  mandare  a Pisa, 
onde  studiar  l.i  iiiediclna  ; ma  questi  tra 
per  deficienia  ili  metti  , e più  assai  per 
isdegno  del  vedersi  delusi  nella  più  cara 
delle  loro  speraute  di  avere  un  sacerdote 
nella  famiglia,  negarono  al  6glio  quel  che 
loro  chiedeva,  ingiungendogli  di  abilitarsi, 
antiche  nell*  aite  medica  , nella  teologia. 
Allora  Lazzaro,  irritato  alla  sua  volta  dalla 
ripuls.i  de*  genitori,  scrisse  loro  minaccian- 
doli c^r  egli  spaltierebbe  c faiel>besi  sol- 
dato se  oon  appagassero  il  suo  desiderio  • 
e , i vecchi  rimanendo  fermi,  all.'i  min.-ic- 
cia  sogni  r eficUo  , e il  giovano  Papi  partì 
per  Napoli  dove  s*  arruolò  come  soldato 
nelle  milizie  di  quel  rogno.  Sì  forte  era 
nel  Papi  1*  amore  dello  studio,  che  , con 
le  divise  di  s dilato  in  dossn,  amiava  ogni 
giorno  ad  .^scottare  le  Irttoni  dc^  cclcl>ri 
professori  Mario  Pag.’tno  e Domenico  Ci- 
rillo , e con  ciò  lare  spcss;>  dimeutici-ssì 
quei  doveri  cui  il  suo  nuovo  stalo  gl'  in- 
coiubea  , il  che  gli  attirava  non  poche  pu* 
niticni.  Intauto  i coniugi  Papi  , ì quali 
non  eransi  mai  potuti  immaginare  die  il 
figlio  avrebbe  elietiuata  una  sì  precipitosa 
fuga,  presto  si  avvidero  delht  nuvola,  che, 
per  la  lonlauaoca  dell*  amalo  Lazzaro,  co- 
minciava ad  abhujare  il  loro  felice  vivere 
insieme  } pianse  il  tenero  cuor  loro  al- 
1*  udire  i patimenti  del  figlio  , in  modo 
che  afTiettaroost  di  richiamarlo  , man- 
dandogli il  loro  consenso  che  andasse 
a Pisa  per  .'ipplic.nsi  a quello  srieiita 
die  più  gli  sarebbe  piaciuta  , purché  tor- 
nasse sollecitamente.  I..-itz.'ìru  , per  far  più 
presto  , disertò  , e volò  in  seno  d'‘lla  sua 
iMiuiglin,  dove  giunse  sì  lacero  c sì  mal- 
concio della  persona,  elicgli  stessi  suoi 
genitori  a stento  il  polcronn  ricon  >Bcerc  , 
tanto  era  dimagrato  e travisato  da*  fuili 
dispiaceri  c dai  disagi  soflrrii  , e più  as 
sai  dal  ederissimo  viaggio  rhe  a^ea  latto 
18 


Digiiized  by  Google 


134  PAP 

a piedi.  Pattò  poi  a Pli.^  dove  non  tardò 
a c.*)Uivai»i  la  6lima  e P amore  del  cele- 
kcmiiio  medico  chirurgo  Francesco  Vacca 
Bei'linghiei'i  « il  quale,  quaiiluuque  profet* 
aatsc  con  grandissimo  successo  la  medicina, 
era  incredulo  di  essa  scienza,  e la  di- 
spreztav.!  come  più  fidiate  che  vera  : dì- 
aprexto  cui  coniiinico  al  suo  giovane  nmico^ 
consigliandolo  di  far  la  rhiuirgia  il  pri> 
mai  io  tigqetlo  de*  tuoi  stud  j.  Il  Papi  adun 
qiie  t tciiz.*!  ahhamlonarc  .vflhtlo  la  medici» 
n<  , {>er  poca  fiducia  che  vi  avesse,  iuten 
sametile  appitcossi  alla  chirurgia  , e tanto 
in  essa  si  distinse  , che  , tebhenc  n oi  fotte 
tosc.mo  , ottenne  un  impiego  ne*  regi  spe- 
dali per  P intermezzo  «lei  preludato  V'acdi 
Berlinghieri.  Lo  studio  della  medicina  e 
della  chirurgia  non  impedì  al  Papi  di  col» 
tivai-c  le  amene  lettere  ; parecchi  componi - 
incnlì  poetici  , falli  in  occasione  di  fé* 
stivil.ì,  diedero  a conoscere  il  genio  di  lui 
per  la  poesia,  e gli  procurarono  la  cono 
scenza  , e poscia  1*  intrin.sichczza  del  cele- 
bre Lorenzo  Pignoni  , rtori'-o  e po>  la  ; e 
una  sna  tragedia,  inlilolnta  il  C/eorco,  cut 
mandò  al  non  men  telchi  e ahato  Melchior- 
re (^saroUi  > sottoponendola  al  giudizio 
di  lui  , lu  causa  elio  per  qualche  tempo 
vivesse  nclPamicizia  di  quel  sommo  uomo, 
mantenendo  con  esso  un  erudito  carteggio. 
11  C/en/*co  fu  pubblicato  colla  stampa  a 
Pisa  nel  1791  c il  nome  dell*  autore  vi  si 
leggeva  indicato  con  le  iniziali  L.  P.  In 
e\s.i  città  il  Papi  , approfittmilo  del  sog- 
giorno cLe  quivi  fanno  molti  Inglesi  per 
passarvi  la  stagione  vernale,  la  lìngua  di 
quella  nazione  studiò,  in  modo  che  se  la 
rese  faniilìai*c  come  la  propria.  In  Pisa 
eziandio  il  Papi  s*  invaghì  d*  una  frncìulla 
orfana,  e poi  la  sposò  , ricevendola  dalle 
mani  dello  zìo  e tutore  di  lei.  Ma  la  gioja 
che  il  i*api  dovea  gust.ire  nell*  amore  di 
quella,  cui  egli  idolatrava,  fu  turbata  dal 
dolore  che  gli  cagioni»  la  perdita  del  ge 
nitore,  il  quale,  pochi  mesi  dopo  le  nozze 
del  figlio  , da  corta  ma  grave  malattia  fu 
tolto  a*  ri\eoti.  Dopo  questo  colpo,  l'  av* 
vers.1  r>rtiina  non  cevs>>  ancora  dal  pr^rscgui. 
lare  il  nostro  Lazzaro;  un  altro  più  sensi- 
Jiile  r aspettava  ; la  su  i cara  compagna  . 
assai  dianzi  gi.i  rnals-oia,  do|>o  che  I*  ebbe 
rcs<J  padre,  dando  alla  Iure  una  baiiiKiiia,  il 
lasciò  vedovo;  imperoccchè  ell.i,  non  si  po- 
lendo ristabilire  dal  puerperio,  cinque  mesi 
dipoi  ne  mrirì.  Fu  incoay*labile  il  Papi  di 
questa  perdila  : egli  che  non  amava  , ina 
iNlorava  la  donna  sua.  Avea  alcun  tempo  pri- 
ma roiilrailo  intima  amicizia  col  cavaliere 
Francesco  MonUrmciJi  , capitano  di  una 
carovana  mercantUe  toscana  , che,  compo* 
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sta  di  due  bastimenti  armati  , era  per  saL- 
p.arc  e recarsi  nelle  Indie  urienuli  , onde 
cambiare  il  suo  carico  con  le  merci  dì 
quelle  regioni.  Non  riuscì  di/Ccile  al  Mon> 
temerli,  confortando  l'amico,  d‘ indulto 
ad  sccompagn.ire  la  carovana,  nel  viaggio 
da  farsi,  in  qualità  di  medico-chirurgo  ; .'in* 
zi  il  Papi,  ornai  padrone  di  se,  accettò  con 
ansietà  ruflrcrtugii  impiego,  e,  cliiainaU  da 
Pontìtn  in  Pisa  la  madre,  e anìdain  .*ict  evsa 
la  rigliunla  l:iit.inl2  , come  altresì  la  tutela 
de’  beni  dotali  deUta  defunta  consoit  -,  nel 
volgere  dell*  anno  t79l  t*  imbarcò.  Il 
viaggio  non  fu  de*  più  felici  , chè  furono 
due  volte  in  pericolo  di  naufragare  ; per 
altro  approdarono  , dopo  uu  tragitto  di  2 
anni  , al  Bengala  , e di  lì  si  recarono  i 
due  smici  nel  regno  di  Travancore,  onda 
con  qui'l  re  nicrcalaiite  trattare  della  ven- 
dila o del  caiiiliio  delle  loro  merci.  L*usu 
perfetto  cui  possedeva  il  Papi  della  iavella 
inglese  fu  sommamente  utile  non  che  al 
Montemerii  pel  vantaggioso  smercio  del 
suo  carico  , ma  pure  al  Papi  stesso  , il 
quale  tanto  andò  a genio  di  quel  re  che 
questi  l’invitò  a seco  rimanere  c gli  esibì 
il  grado  di  capitano  nelle  sue  milizie.  Cor» 
rispose  il  Papi  al  cortese  invito  del  mo- 
narca iudiano  coll'  accettarlo  premurosa- 
iiieiue  , e s’  offerse  anche,  detto  che  gli 
ebbe  essere  egli  di  prufessinne  chirurgo  , 
di  guarirgli  uu  dito,  cui  vide  il  principe 
avere  fortemente  ammalato.  11  lelice  suc- 
cesso di  tale  cura  fruttò  al  Papi  nel  coi  so 
di  breve  tempo  diversi  gradi,  cioè  quello 
di  maggiore  , di  tenente  colonnello  , .e  io 
line  di  colonnello  comand.inte  un  corpo 
di  truppe,  forte  di  4000  combattenti,  alla 
testa  de*  quali,  essendo  il  re  di  Travancore 
ulle.ito  degl*  Inglesi  , egli  fu  mandalo  .v 
guerrcggi.ire  in  ajuto  di  questi  contro  le 
truppe  di  Tipoo-S.ijb  , re  o sultano  del 
Maisore  , che  era  nemico  dell'Inghilterra, 
e ebe  perì  in  quella  campagna.  6ei  anni 
il  Papi  dimorò  alle  Indie,  in  capo  ai  quali, 
stanco  d*  una  carriera  che  non  en  la  più 
adattata  al  suo  carattere,  nè  al  suo  ingegno, 
e bramoso  di  riveder  la  patria  ed  ì suoi  , 
intraprese  il  viaggio  di  ritorno  per  la 
Persia  e PArabra,  indi  traversando  il  mar 
Bosso  , anùvò  in  Egitto  , e quivi,  imbar- 
cntusi  su  d*  una  greca  nave,  .ondò  a visi- 
tire  1*  Arcipcl.igo  e tulli  la  Grecia  ; don- 
de , dopo  breve  tragitto  , approdò  in  Ita- 
lia e giunse  in  Lucca  in  sul  finire  del- 
1*  anno  fff02.  Ne*  primi  anni  dopo  il  suo 
ritorno  in  patria , il  Papi  vìsse  di  qnci 
poco  che  gli  era  rimasto  delle  ricchezze 
portate  dall*  Indie  ; imperocché  avendo 
egli  affidale  somme  vistose  ad  un  nego* 
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tiaote  , acciò  le  meUeew  per  lai  a profitto, 
o per  uventura,  o pur  mala  fedv, 
lallt,  e ridusie  Ìl  povero  Papi  qua»i  all'iu' 
digcnza.  In  quel  Iraltempo  io  lupuLblica 
di  Lucca  iu  cambiala  in  principato  , e ao* 
vrana  ne  divenne  Elisa,  dorella  dcll’allora 
oooiposaciitc  imperatore  Napoleone.  La 
principessa  nomìuò  i I p.p,  ti  bliolecario 
palatino;  e od  <812  il  mandò  a Carrara 
direttore  tli  quel  museo  di  scultura.  Nel 
1814  , caduti  i regnanti  NapoUonidi,  egli 
fu'  parte  del  governo  provvisorio,  e in  ap> 
presso  fu  successivamenle  fatto  in  Lucca 
presidente  tlel  consiglio  iP  incoraggianien' 
tu,  censore  del  collegio  , bibliotecario  della 
pubblica  librcri.1  ; e finalmente  il  duca  di 
Lucca  il  nominò  nel  1833  , precettore  di 
•no  figlio  Eerdinando  ; ma  non  lu  dato  al 
Papi  di  terminare  la  educazione  del  gìo* 
vaue  principe.  Nei  primi  giorni  dd  di* 
cefiibre  del  1834  infermò  d*  un.v  infiam* 
Biaaimie  di  petto.  Rimedj  proprj  , e a 
tempo  applicati,  avrebbero  facilmente  po* 
luto  vincere  quel  malore  , che  da  pri- 
ma mostrossi  <Ii  n-viura  benigna  ; ma  era 
giunto  il  momento  in  cui  il  Papi  doiè 
i«;niire  la  funesta  conseguenza  della  osti- 
BSla  sua  opinione  contro  la  verità  dclPaite 
medica  ; perocché  , deridendo  i aiodici,  e 
ricus;indo  di  curarsi  conforme  alle  loro 
prescrizioni  , ci  cessò  di  vivere  il  dì  25 
dello  sii  sso  mese  di  dicembre  , to  età  di 
circa  71  anno.  Tutti  i Lucchesi  piansero  la 
morte  del  cliiai  issimo  loro  concittadino  ; 
ognuno,  intertcnemlosi  co^stioi  o con  al- 
tri, esalrnva  le  glandi  virtù  che  fregiavano 
P illustre  lrap»ss:ito.  Infatti,  il  sovrano  nel 
Papi  perde  un  buon  suddito  ed  un  servi- 
tore leale  e assiduo;  il  giovane  prìncipe 
im  precettore  erudito  ed  amorevole  ; i 
poveri  nn  generoso  bcnefallore  ; >1  governo 
Mo  amministratore  i‘spertisaimo  ; i dotti  on 
aureo  scrittore  ; la  città  di  Lucca  uno  dei 
suoi  ornamenti  ; P Italia  una  parte  della 
sua  gloria.  L^  esequie  dei  Papi  lurono  so- 
Jvniiìssime  ; 1*  avvocato  Luigi  Fortiaciari 
disse  in  lode  del  delìint^  ana  eloqucnUs- 
sima  orazione  nella  basilica  di  San  Fre- 
diano ; vi  assistettero  le  due  accademie 
reali,  e tutta  la  giovenlù  studiosa  di  Lucca, 
come  altresì  i aiilitari,  che  gli  resero  gli 
onori  dovutigli  qual  colonnello.  Come 
poeta  9 oltre  un  gran  numero  di  componi- 
uieuti  fatti  io  diverse  epoche  della  sua 
vita,  e la  tragedia  il  Ciearco,  della  quale 
di  sopra  li  è fatta  parola  , il  Papi  lasciò 
una  r erstone  iu  versi  sciolti  del  poema 
inglese  intitolato  : il  PanuUso  ptramtQ  di 
Milton  : traduzione  che  tra  le  tante  fatte 
di  esso  poema  può  beo  dirsi  tenere  il 
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principato  ( f',  Milto.v  ) ; — mia  f^c/  - 
siot/e  pariiiiunte  dall*  inglese  delP  /jgea 
dell*  j^mutioni*  , poema  in  cui  si  danno 
precetti  p«-r  cuiiM;r\aie  la  salute  ; una 
crstoite  del  ;ioema  latino  iSai'ts  rrtjtju- 
tma  del  dulliscimo  lucchese  (ìaglinlli  , 
molto  alcuni  anni  prima  del  Papi  ( 
GaCLicPFi  nelP.App.  in  line  di  questo  ])U 
ziunario  ).  Esisluuu  del  Papi  tre  opere  in 
pros.1  : due  originali  , «d  una  dalla  greca 
tavella  nella  nostra  traslauta.  Mentre  t-gU 
era  nelle  Indie,  andav.i  pigliando  minuta 
contezza  tirila  religiorse,  dell.i  politica  , « 
di  tutte  le  civili  eosluinanze  di  quei  popoli 
lontani  ; d^He  quali  cose  taUo  diede  poi 
in  luce  le  sue  Lettere  sulle  Indie  orientali 
che  foiinari  quasi  una  storta  degl’  Indiani  , 
quanto  fedele  .iltreltanUi  grata  .i  leggersi.  È 
quest’opera  sopialtuttu  coniineride\ole  per 
la  schietlezz.!  , narrandovi  P autore  seni- 

filicenionte  , senz.i  pn  tensione  e senza  niil- 
anlcria,  ciò  ch’irgli  veinmeitle  av«?a  vedu- 
to > o da'  Biamini  udito  ; c schietto  come 
la  narrazione  è .incora  Instile.  L’altr.v  ope- 
ra originale  è intitolala  ; Comentarj  della 
one  Francene  ; storia  divisa  in  due 
pulii.  L.1  prima  conta  tre  volumi  che  trat- 
tano delle  «use  accadute  nel  regno  di  Fran- 
cia dui  1/89  fiuo  alla  morte  di  Luigi 
XVI;  nelL»  seconda  parte  , in  sei  volumi, 
narransi  le  cose  che  avvennero  dopo  qu.l 
miserevol  caso.  Quesl*uUima  parte,  che  per 
terte  ragioni  venne  pubblicala  avanti  la. 
prima  , fu  , nel  1835  , tenuta  degna  del 
gran  prendo  cui  ogni  cimjue  anni  l*  Acca- 
demi.i  <lella  Ciusc.i  c soliu  dtspens.ire  al- 
opera  più  slim.vbile  nella  nostra  lingua 
tra  quelle  presentate  al  concorso.  Ultima 
produzione  del  Papi  è il  volgarÌ7.z.imenlo 
del  Manuale  di  Epitetto  , uno  di  (pie*  fi- 
losofi pagani,  che  per  la  purezza  de’  loro 
iusegnafnentì  furoii  da  taluui  semicnsliaiii 
appellati.  Quanto  è utile  l*  opera  , tanto 
è da  pregiare  la  versione  del  Papi,  che  iu 
alcuni  luoghi  vinse  in  chiarezza  ìl  ^alvini, 
e in  niouo  gli  restò  inferiore  j>er  la  disia- 
voUnra  e per  la  grazia  dello  stile. 

PÀeta.  Lo  s.  c.  Papa  ( Nome  prop.  ) 

PÀpia.  geog.  ant.  Oapitalo  del  regno  de’Len- 
gobardi  in  Italia  ; oggi  Pavia. 

PÀPU.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  legge  decre- 
tata sotto  gli  ampie]  di  Papio,  iribuuo  del 
popi. lo,  l’anno  dì  Homa  688,  in  viiU'i  della 
quale  lutti  gli  strauieri  dovevano  essere 
espulsi  da  Roma.  Questa  legge  fu  in  ap- 

r resse  raOcrmnta,  cd  estesa  dalla  legge  giu- 
la.  S*  I ® PoPPZA.  Agg.  di  legge  mih- 
blicata  da*  tribuni  Papio  , Mutilo  e Pop- 
peo  , con  la  quale  il  patrocinatore  o l'sv- 
vucalo  avea  dei  diritti  ad  una  patte  degli 
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aTcri  del  niQ  cliente,  allorché  questi  aveva 
meno  eli  tre  figliuoli.  Quest.!  legge  prese 
poscia  il  soprannome  di  Giulia  , pciclic 
fu  proniulg;ila  per  ordine  di  Ouavio  , il 
quale  alla  lamigiia  Giulia  apparteneva. 

Pàpu  ( San  ).  slor.  cccles.  Vescovo  di  Je- 
rapoli  , città  della  Frigia  , clic  viveva 
verso  il  principio  del  secondo  secolo.  Fu 
discepolo  di  San  tviovanni  V Evangelista  , 
unitamente  a San  Policarpio,  di  cui  era  in- 
timo amico.  Egli  Krisse  un’  opera  da  lui 
ÌDtitol.na  : Ksftosiziouc  tU' aiscorsi  del 

Sonore,  in  cinque  libri.  Della  qual  oper.! 
non  è pervenuto  a noi  se  non  che  alcuni 
Iraiiimentì  , ioserili  negli  scritti  ecclesia- 
stici. 

PiPiÀco.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Veii.  , 
nella  proviti,  di  Pavia. 

PariÀno,  stor.  Personaggio  romano  , il  quale 
qualclie  tempo  dopo  i Gordiani  , si  fece 
procl.'iiunre  imperatore  , alia  quale  dignità 
non  aveva  alcun  diviUo  ; u).*i  fu  presto  pu- 
nito (Iella  sua  lenictilà  con  essere  ucciso 
dai  soldati. 

Pàpica.  geog.  ant.  Promontorio  dell*  Indo  , 
sul  gulio  di  Barigazene.  — • Città  situata 
all* oriente  del  piomoiilurio  suddetto. 

Papìcr.  s.  f.  VWo  ebe  tslvolui  trovasi  invece 
di  Palpebra. 

pAPicuuRÀcso.  Lo  s.  c.  Papilionaceo. 
PaI’IUUN  — E. 

**Papili6k — E.  B.  m.  Farfalla,  parpaglione,  le- 
pidottcìo.  L.  Pupdio  , gcn.  ouis.  — ÀCEO. 
add.  T.  boi.  Agg.  dato  a qiic*  fiori  poli- 
petali, che  consci  vono  una  certa  simmetrìa 
nella  lori*  struttura  , e rappresentano  in 
qualche  maniera  unafatfalla  volante.  Il  pe- 
talo supcriore  di  questi  fiori  fu  detto  ves- 
sillo , e 1*  inferiore  c.'irina.  1 due  petali 
i.vterali  sono  delti  le  .-di.  — idi.  s.  f.  pi. 
T.  cnloniol.  Famiglia  d’inseUi  Lepidotteri, 
farfalle  , ec. 

Papìli. — A.  s.  f.  Lo  s,  c.  Capesrtdo.  L.  Pa- 
ptl/a.  $ P.  siiuil.  Dassi  questo  nome  a 
Certe  minime  protuberanze,  di  cui  va  co- 
spaisa  la  superficie  delia  pelle.  >-ÀaE.  add. 
T.  med.  Apparlcucute  alle  papille,  clic 
è conformato  come  le  papille  , che  contie- 
ne delle  papille,  che  possiede  alcun.!  rela- 
lione  colle  papille.  L.  Papillaris.  —«ita. 
a.  f.  Piccola  papilla.  — òso.  add.  Che  ha 
papilla. 

PÀriLO.  Pfome  prop.  greco  d*  uomo. 
pAPiMÀae.  Parim — aria. 

Papim — ANÌA.  n.  f.  T.  filolog.  Maniera  di  se- 
guire ciecamente  i voleri  del  p^a  anche 
nel  temporale.  — are.  n.  cai.  m.  T.  filolog, 
Colui  che  eccede  nella  sollomissione  alle 
volontà  del  p.ipa,  od  al  governo  pontificio. 

pAj'i.viARÌj>TA.  u.  car.  in.  T.  filolug.  Giure- 
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consulto  clic  segue  le  massime , e le  leggi 
di  Papiniano  famoso  giuri cuitsulto  antico. 

Papiriàno.  Nome  prop.  greco  d*  uomo. 
§.  — ( Emilio  ).  biog.  Uno  de*  piò 

dotti  Giureconsulti  dell*  antit  liità,  che  vi- 
veva nella  seconda  metà  del  secondo  se- 
colo, c ne*priiui  anni  del  terzo.  Era  di  na- 
zione siriaca,  compalriottu,  quasi  coetarreo, 
condiscepolo  , ed  amicissimo  di  .Scuimio 
Severo,  che  poscia  fu  imperaloTc  dopo  la 
morte  di  Conimodo.  Hegnaote  Marc*  Au- 
relio , Papiniano  fu  cieato  avvocato  del 
fìsco  ; e sotto  Commodo  egli  figurò  tra  gli 
assessori  dei  prefetto  del  pretorio  , e so- 
stenne la  carica  dì  edile.  Ma  tosto  che  Srt- 
timio  Severo  si  tu  iinpadronìCu  dell’  im- 
pero , questo  principe  ricurdossi  del  suo 
condiscepolo  cd  amico,  lenendo  di  doverlo 
innalzare  alle  prime  cancliu  dello  stalo.  In 
fatti  lo  elesse  prima  maestro  delle  sup- 
pliclio  ( Ma^ister  lihellornm  ) , indi  pre- 
fello  del  pretorio,  c gli  confeiìgli  onori  di 
cui  godevano  coloro  che  erano  passali  due 
volte  pel  consolato  , e che  confislevanu  in 
avere  libero  ingresso  presso  1*  iinpcraioie 
ogni  qiial  volta  avesser  mestieri  di  al  lioccar- 
si  con  esso.  Severo  tanta  stima  eblie  per  Pa- 
pÌniano,clie  ninna  c.iusa  decideva  senza  ave- 
re prcviaairnte  inteso  il  p-ircre  di  lui.  Se- 
vero, morendo,  racc<  mandò  a P.vpiniano  i 
suoi  due  figli  Cai  acalla  e Gì  ta,  i quali  dove- 
vano unitamente  regnare,  pregando!»  ad  es- 
tere il  luto  guida.  P.!piniano  rivolse  presto 
ogni  suo  affetto  a Gcta  , le  cui  brlle  qua- 
iitii  cattivavano  l’animo,  e che,  per  l.i  dol- 
cezza del  suo  cai  altere,  era  , quasi  acnza 
difesa,  esposto  a*  furori  del  fratello,  il 
quale  non  pregiava  che  la  benevolenza  ve- 
nale c sediziosa  de’  soldati.  CaracalU,  im- 
portunalo dalla  presenza  di  un  uomo,  clic 
si  sforzava  con  perseveranza  di  mantenere 
la  pace  nella  famiglia  iiiipcrialc  , relcgollo 
per  alcun  tempo  nella  (ìtau  Bicttiigna. 
S.'ippiamo  già  come  quel  tiraiinu  ( y.  Ca- 
Racalla  e Geta  ) si  dislece  del  fr.!tcllu,  uc- 
cidcudolo  nelle  braccia  stesse  della  madre 
luro.  Quando  , commesso  il  fratricidio , 
Caracalla  , ad  onta  delie  sue  largizioni  |>er 
assicurarsi  dell*  judifTerenza  de’  pretoriniii, 
e ad  onta  d*  un  discorso  recitalo  nel  sena- 
to , in  cui  egli  si  vantava  d*  aver  trnttn  una 
vendetta  legilliiua  delie  insidie  lesegli  dal 
fratello  , non  potè  far  tacere  il  |>opolo,  il 
quale  mnrtnoraudu  non  dissimulava  l’mrnre 
clic  quel  delitto  gl’inspirava,  richiamò  Pa- 
piniano , e gl’  impose  dì  sommi  ni  sirare  in 
un  apposito  discorao  de*  colori  per  inor- 
pellare o scusare  agli  occhi  del  •cn.’ito  c 
del  popolo  1’  iicciaionc  di  Gela  ; ma  il  vir- 
tuoso magistrato  gli  i ispos«  con  isdegnu  che 
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c<  era  cbu  più  facile  il  commcUerc  nn  par» 
<c  ricidio  die  il  giuititicarlu  ; e ebe  l'iiccU' 
cr  sitre  un  iunocenle  dopo  di  nver^'U  tolto  la 
« vita,  sarebbe  lordarsi  di  un  secondo  assas- 
<c  sioio  ».  11  tiranno  , che  gli  avea  anniin* 
alato  che  si  esponeva  ad  una  morte  certa, 
ove  ricusasse  d’  eseguire  i suoi  voleri,  man- 
tenne U parola  ; c udita  la  ripulsa  deli'  uo- 
mo giusto  , ordinò  ebe  tic  foste  mozza  la 
veneranila  testa  , che  cadde  sotto  la  scure 
d*  un  soldato.  Zosimo  parlando  di  r»piuia 
no  dice  eh’  egli  tanto  amava  la  giustizia 
quanto  la  conosceva.  Ad  onta  di  tale  te- 
stimonianza , il  baronio  accusa  Papinia- 
no  d*  essersi  mostralo  nemico  de*  Cristia- 
ni , e gl*  imputa  le  crudeltà  , che  ebbe- 
bero  a soffrire  i fedeli  sotto  Seiliniio  Se- 
vero j imperocché  avrebbe  potuto  dislorre 
qudl’imperaluic.  Sul  cui  auimo  egli  tanto 
iiitluiva  , dall*  incrudelire  coutro  gPiono- 
crini  cristiani.  I\]a  è facile  il  purgare  P.i- 
piniaou  dalla  colpa  appostagli  dal  Uaronio, 
S4‘  si  riflette  che  lùisebio  porta  al  decimo 
anno  dei  regno  di  Settimio  Severo  bi  per- 
secuzioue  che  avvenne  allora  | e che  a 
quell’  epoca  non  era  Papintano  quello  che 
«scrcit.iva  i’iiflizio  di  prelctto  del  pretorili^ 
ma  ht-nsì  Plauztano  , uomo  sangnioano. 
11  carattere  umauo  di  P.ipiniano  fa  piutto- 
sto presumere  che  fosse  appunto  lui  che 
ridusse  Severo  a*  sentimenti  di  nna  tolle- 
ranza illuminala^  che  raddolcì  il  cuor  fe- 
roce <li  quel  principe  , e che  gl*  insegnò 
a meritare  1*  amore  ed  il  rispetto  de’  suoi 
amiditi.  11  Aglio  di  Papiiii.*ino  , già  onorato 
della  questura  , e tutti  quelli  clic  avevano 
avuto  coll  Gela  relazioni  anche  lonLiiie,  fu 
ronu  involti  in  una  comune  proscrizione. 
Papiniaoo  avea  composto  37  libri  di  (Que- 
stioni , eh*  erano  dissertazioni  e spiegazio- 
ni di  dottrine  su  certi  punti  difficili  e aog- 
geui  a controversia;  di  Rispostfy  che 
contenevano^  io  brevi  parole^  delle  soluzio- 
ni pc*  casi  proposti  clalle  parti  che  vole- 
vano istruirsi  so  i loro  afl'ari;  2 di  Vefi- 
nizioni  ; 2 sulla  legge  Giulia  De  Adulte- 
tilt}  cd  un  Trattato  su  \ doveri  degli 
edili  nelle  città  municipali.  Dopo  la  motte 
di  Papiniano  > gli  stfViui  di  lui  foiniarono 
la  base  dell*  istruzione  del  terzo  anno  in 
tutte  le  scuole  di  diritto  dell*  impero.  Gli 
alunni  giunti  a tale  grado  negli  studj , eran 
designati  col  nomedi  Papinianisti  ; e ce- 
lebravano , con  una  festa,  il  primo  giorno 
in  cui  si  raccoglievano  per  attingere  nelle 
lezioni  di  sì  gran  maestro.  * 

Patìmio.  Nome  prop.  greco  d’  uomo. 

Pai'ÌNO.  8.  m.  Sorta  di  pignatta  usala  nella 
chimica,  inventata  da  un  luglese  per  nome 
Papm  ; essa  pignatta  è anche  detta  il  Di- 
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gestore , ed  è fatta  per  ammollire  le  ossa 
onde  trarne  del  brodo  pel  bene  de*  |m>vltì. 

Papìno.  n.  m.  X.  del  gmocu  del  biliardo. 
O>lpo  per  cui  la  palla  non  la  giuoco  su 
quella  deiravversario,  e clic  si  dà  soltanto 
per  trar  la  palla  da  una  posizione  perico- 
losa , e spingerla  ad  un*  altra  più  vantag- 
giosa ; e il  punto  che  si  deve  dare  aU'av- 
versario  per  simil  colpo  chiamasi  anche 
Papino. 

Papio.  y.  Papa.  ( Nome  prop.  ) 

PipiÓKt.  s.  ni.  pi.  T.  di  si.  iiat.  L.  Papio^ 
iiet.  Famiglia  di  scimmie  a coda  coita 
che  hanno  alcuni  calli  alle  natiche  nude, 
e che  sono  forniti  di  serbalo]  dei  cibo. 

Papìsa.  geog.  ant.  Città  deir  Asia  minurc, 
nella  Galazia  fra  P' <mlia  ed  Aucyra. 
Papiràceo.  V,  Papir — o. 

*1*APÌR1A.  s.  f.  T,  l)oL  L.  Pafyyria.  ( Dal 
gr.  Paftyros  papiro.  ) Genere  di  piante 
della  (iioccia  tetraiidria,  così  da  Lamarck 
denominate,  peiciic  alla  China  ed  al  (.ìiap- 
pone,  dove  naturalineute  crescono,  servono 
a fare  la  carta. 

pAPÌKiA.  add.  f.  T.  star.  Agg.  di  una  legge 
decrelau  P anno  di  Roma  -121  , la  quale 
dava  il  dirìllo  di  romana  cittadinanza  agli 
abitanti  di  Accrra.  5-  — • Agg.  di  l^ge 
pubblicata  1*  anno  di  Roma  563  , il  cut 
•copo  era  di  diminuire  il  peso  , e di 
aumentare  il  valore  delP  asse  romano. 
S-  Agg.  di  lina  b gge  , proposta  e pub- 
blicata da  Papirio  Cursore,  culla  quale  era 
stabilito  che  nelle  elezioni  de*  magistrati 
ognuno  dovea  dare  il  suo  voto  sopra  una 
tavoletta.  §.  — . Agg.  di  una  legge  decrc- 
Ula  1*  anno  di  Roma  621  da  Papirio,  tri- 
buno del  popolo  , la  quale  ordinava  che 
nimi  cittadino  potesse  consacrare  un  edifì- 
zio  , uu  terreno  , o qualunque  altro  bene 
immobile  senza  che  prima  n’avesse  chiesto 
la  periniasione  nell*  assemblea  del  popolo. 
$.  — . Agg.  d’  una  legge  proposta  dallo 
stesso  P.ipirio  l*  anno  di  Roma  623  , la 
quale  awa  per  oggetto  di  pernictU're  al 
popolo  di  continuare  a suo  grado  lo  stesso 
persoD.'iggio  nella  carica  di  tribuno  ; ma 
iù  rigettata  per  1*  influenza  del  senato  e 
de'  p.ìtrÌ7-j. 

PAriaiA.  Nome  prop.  gr.  di  donna.  5-  ~-.biog. 
«Soprannome  di  un'  anticbìssiina  famiglia 
romana  feconda  di  uomini  chiari  nell*  ar- 
te militare  , e nell*  amministrazione  delle 
cose  pubbliche.  Questa  famiglia  era  divisa 
in  sci  rami  distinti  co*  soprannomi  di  Cras- 
so , di  Mugillsno  , di  Cursore  , di  Maio, 
di  PiTtestato  e di  Pelo. 

PapirIfero.  f'.  Papi» — o. 

pAPÌHio.  Nume  prop.  greco  d'uomo.  5-  — (Pu- 
blio Sesto  ).  biog.  Patrizio  romano  assai 
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ron  totio  deh^llati,  e reti  inabili  a niioc<*re 
a’  Hoinaui  per  uo  lungo  Iralto  di  leinpo^ 
lino  al  4iiy  anno  in  cui  Tapino  fu  eiello 
dittature  una  sccoiuU  vulia  , e riportò 
•opra  i Sanniti  una  vittoria  più  »lrepilu»a 
di  tutte  quelle  che  fìnu  allora  ricurda- 
vano  ,i  f.iati  romani.  Ignorasi  1*  epoca 
in  cui  moli  P.ipirio.  Prima  di  luì  niun 
romano  era  sUito  tante  volte  insignito  deb 
le  sU;sse  cariche  , iiuperoccliè  fu  cinque 
lolle  console  , du**  vuite  dittatore  , e lu 
tre  voile  onoralo  del  trionfo  ; e bene  il 
ineritav.1  peicliè  ninno  più  di  lui  tanto 
contribuì  a raflermare  la  polenia  romana. 

— Cl-rsókc  C Lucio  ).  Figlio  del  pre* 
cedente  ; fu  eletto  console  l’anno  di  Iluma 
461  , e sostenne  , mediante  le  sue  gesta  , 
il  nume  glorioso  die  suo  padre  gli  avea 
trasmesso,  tjueiieggiò  aneli*  egli  coiitio  i 
Sanniti,  e li  ridusse  a mal  partito,  lìpor- 
laudo  su  di  essi  umile  vittorie  , e conqui> 
stando  una  gi'  m patte  del  loro  paese,  che 
fu  unito  al  dominio  romano.  Papirio,  dopo 
il  suo  trionfo  , per  adempiere  ad  uu  voto 
fatto  da  suo  p.ndir,  edifico  un  tempio,  e il 
consacrò  a Hoinolo  Quirino,  l^resso  quel 
tempo  egli  eresse  un  quadrante  solare  , 
die  fu  il  priiiiu  clic  si  fosse  ancora  veduto 
in  Iluma.  Da  quell*  epoca  i gioiuì  furnn 
divìsi  in  ore.  Pk8Tbsiàto.  Gio- 

vane romano,  così  soprannominalo,  perchè 
portava  ancora  la  veste  pretesta  , .ilinrcliè 
lece  un*  aaione  di  pimiciita  , che  il  rese 
celebre  in  Homa.  J senatori  avevan  l’uso  di 
rondur  seco  in  senato  i loro  figliuoli  an* 
clic  prima  che  fossero  giunti  all’età  di  di- 
Sv'erninieiito,  onde  formarli  {Hsr  tempo  agli 
affili  pubblici  cd  asMielarli  ni  segreto  , cui 
cssiafTari  esigevano;  itnperoccliè  impooevasi 
a que’  giovanetti  , come  coodiKioiie  di  es- 
sere ammessi  ail  assistere  alle  deliberazioni 
senatorie  , (li  coslodirc  il  segix^to.  Uu  gior- 
no Papirio  , torn.tto  alla  casa  paterna 
<lopo  d’essere  stato  cui  genitore  nel  siniato 
dove  eransi  trattate  cose  di  somma  impor- 
tanza, fu  dalla  madre  interrogalo  su  di  ciò 
che  nel  senato  era  stato  detto  e fallo  quel 
eli.  li  giovinetto  si  scasò  lung.iiiicnte  con 
aildiirre  essere  gli  aflari  del  senato  sempre 
involti  uel  piò  profondo  segreto.  La  ma- 
dre, tratta  da  una  curiosità  indegna  d’una 
matrona  romana,  ifisistemlo  di  voler  sapere 
quel  che  al  figlio  nou  era  lecito  di  rivela- 
re,  questi  finalmente*  credendo  liberarsi 
dalla  importuoicà  di  lei  , che  si  fa 
fatto  promettere  che  ella  noUnoe  direbbe 
alle  sue  compagne  , le  diè  ad  intendere  cs- 
sei'si  quel  dì  filata  la  importante  questio- 
ne se  fosse  piu  TCpUggioso  alla  repubblica 
il  concedere  due  mo^i  ad  un  marito  o 
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«lue  mariti  ad  una  moglii»,  e aggiunse  nulla 
esser  per  anco  deciso , ma  la  deliberazio- 
ne doversi  riprendere  la  dimane.  La  ma- 
dre di  Papirio,  stizzata  per  ciò,  non  dìflerì 
un  momento  a comuoicarc  un  tal  segreto 
a tulle  le  matrone  di  sua  conosceuza  , in 
modo,  che  V una  racconlandulo  all’ultra  , 
la  voce  se  ne  sparse  tosto  per  tutu  Koina, 
e produsse  qii.'isi  una  ribellione  ira  le  fem- 
mine, le  quali  presentaronsi  in  folla  la  db 
mane  inu.mzi  al  senato  , e domandarono 
ad  alte  grida  che  non  due  donne  ad  un 
uomo  dovtrssei  u darsi  in  matrimonio  , ma 
due  uomini  ad  una  donna.  I senatori  , sor- 
presi e costernati  da  siflàtto  inaspettato  at- 
truppamento femrainile,  non  potevano  com- 
prendere la  causa  delle  tumultuose  preten- 
sioni delie  loro  mogli  e congiunte,  le  quali 
Venivano  iu  tanto  ntirueru,  e fuori  d*  ogni 
convenienza  a disturbarli  nelle  loro  pacifi- 
die  M'Siiooi , e non  s.ipeano  qual  risposta 
<iar«!  alla  loro  stranissima  domanda.  Allo- 
ra  il  giovane  Papirio  si  fece  innanzi  , e 
squarciò  il  velo  del  mistero  , esponendo 
all’assemblea  elisegli  era  stalo  l’autore 
di  quello  scompiglio  ilomiesco,  unicamente 
ad  «iggetlo  di  cv ilari;  «li  scoprire  alla  madre 
le  deliberazioni  del  senato,  le  quali  non 
s.*irebhero  ceilaiuetile  state  dalle  donne  te- 
uiite  più  segrete  , che  1*  aflàrc  per  cui  era 
nata  fra  esse  1*  accaduta  sommossa.  Le.  ri- 
M furono  gr.vndi  fra  i senatori,  e grande  fa 
ancora  la  confusione  delle  «lonne  romane  , 
le  quali  se  nc  ritornarono  tulle  mortificate 
.nlle  loi-o  case.  P.ipirio  fu  lodato  per  la  tua 
prudcìnza  j ma  venne  decretalo  che  I'  in- 
gresso al  senato  sarebbe  ti’allora  in  poi  proi- 
bito ad  ogni  giovane  fino  all*  età  marto- 
re, eccctluutonc  Papirio,  il  quale  per  quella 
sua  condotta  si  era  reso  degno  di  siflàuo 

firivilcgio.  Ma  quell’  epoca  un  ramo  del* 
a famiglia  Papiria  prese  il  soprannome 
di  Prirlestato.  — • Maso.  Console  ro- 

mano, il  quale  conquistò  le  isole  di  Sar- 
degna e di  Corsica  , e le  ridusse  in  rn« 
mana  provìncia.  ISon  avendo  potuto  otte- 
nere gii  onori  del  trionfo  per  quelle  sue 
gesta  , prese  egli  una  corona  dì  mirto  , ed 
entrò  in  Hom.!  processionalroente  con  al- 
cuni «happclli  del  suo  esercito  , e recossi 
al  Gimpidoglio  per  render  grazie  egli  Mei 
delle  riportale  vittorie.  Un  tale  esempio  fu 
poscia  seguito  da  tutti  i duci  d’esercito  a 
cui  il  senato  gli  onori  del  trionfo  ricusava. 
La  storia  r«maua  ricorda  molti  altri  per- 
sonaggi  della  famiglia  Papìrìa,  la  quale  era 
divisa  in  sci  rami. 

PaFir— o.  s.  in.  L.  Capenti,  papirui.  T.boC. 
Pianta  del  genere  Cipff'Og  nativa  dell’  E- 
giuo  , e della  Sicilia.  Le  sue  foglie  o guai- 
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ne  rMlicnlii  che  ìnTolgono  il  calmo  di  que- 
»ta  pianta  , distese  e conglutinate  con  la 
belletta  od  argilla  plastica  dei  Milo,  o con 
qualche  altro  glutine  , sono  gli  antichi  pa- 
piri, su  cui  scrivevano  gli  Hgizj,  e poscia 
i Greci  ed  i Horoani  ; con  esse  i primi 
componevano  altresì  ceste,  stnje  , coperte  , 
conle  e cappelli  ; e la  midolla  del  fusto 
serviva  loro  di  lucignolo  , perchè  pigliava 
facilissiniameute  fuoco.  5*  > ^ifo  » per  la 
Carta  c il  foglio  medesimo.  L.  Pajpyrus. 
— Àceo.  add.  T.  concliiliol.  Agg.  di  una 
specie  di  nauliiio  , il  cui  nicchio  è bian- 
co e sottile  mollo  , e perciò  alquanto  si- 
mile alla  carta.  — ìfcro.  add.  Che  ge- 
nera papiro  , ed  è anche  a<;g.  delle  pi.m- 
te  di  cui  si  può  lare  della  carta  , da 
scrivervi  o stamparvi  aopra.  — ografìa.  n. 
i.  T.  lUolog.  Arte  d'  imprimere  sul  papi 
ro  , o su  i fogli  <li  carta  , o di  cartone. 
— ÒCBAFO.  n.  c.Tf.  m.  Colui  che  è esperto 
nella  papirografìa.  — OCRÀPICO.  add.  Della 
papirografia. 

pAP — ìsMo  , — IsTA  , - — Istigo,  — lulne. 
Pap— A. 

pAPO.  geog.  Montagna  della  Guinea  auperio- 
're , sulla  costa  d*  oro,  nel  regno  d'Asiin. 

pAPOGCCGio.  Lo  s.  c.  Pappolfg:;io. 

Papòsolb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven. , 
nella  provin.  di  Polesine  , sulla  sinistra 
riva  del  Po. 

Papp — A.  8.  f.  Ptinc  C'tto  in  acqua  , in  bro- 
do o in  latte.  L.  Papparium.  Dicesi  an 
che  a fletto  miscuglio  di  latte  e di  farina, 
a cui  si  aggiunge  poca  (lu.'intilà  di  sale  e di 
zucchero,  e t.ilvolia  dell*  acqua  distilbu 
di  fior  d*  arancio,  c serve  per  cibo  a*  b mi- 
bini  poppanti.  — òGCtA.  8.  f.  Pappa  grossa 
( voce  bassa  ). 

Pappa,  geog.  Città  dell*  Asia  minore  , nella 
Galazia. 

Pappaccìiiójib.  y.  Papp — are. 

pAPPAcécB.  D.  car.  m.  Lo.  s.  c.  Mangia  fa- 
giuoli  , b.ilordo. 

Pai'Pafàva  ( Marsiliclto  ).  slor.  Signore  di 
Padova  dal  7 dì  marzo  del  t3lH  lino  al 
9 di  maggio  dello  stesso  anno.  Era  con- 
giunto di  Ubertino  signore  di  Padovai  il 
quale  I morendo,  l*  t iesse  per  succedergli 
in  quella  signoria  ; ma  appena  era  stato 
riconosciuto  per  sovrano  di  essa  città  e 
suo  territorio,  die  fu  assassinato  dopo  due 
mesi  di  governo,  t'u  compianto  da'  suoi 
sudditi  I perchè  , dur.-intc  la  sii.a  breve  si- 
gnorìa, avea  mostralo  bontà  e giustizia. 

pAPr.tFÌco.  s.  m.  Cappuccio  di  panno,  che 
ciinpi-e  la  testa  c p.'irtc  d«‘L  viso  per  di- 
fenderlo dalla  piu;:gia  e dai  venti.  L 0<- 
cullus.  Dicesi  anche  ad  un  Pezzo  di 
drappo  increspato  da  ima  parte,  c ridotto 
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quasi  in  forma  di  sacco,  qu.ilc  portano  in 
capo  le  donne  per  difendersi  dal  freddo  ; 
og;(i  lo  chiamano  anche  Cullla, 

Pappafico,  s.  m T.  mar.  La  più  alta  delle 
tre  pani  che  formano  1*  altezza  dell*  albe- 
ratura di  una  nave.  I contropnppaficht  so- 
no due  piccole  vele  , che  si  mettono  so- 
pra i due  pappafichi  di  maestra,  e di  trin- 
chetto , che  formano  un  quarto  ordine 
dì  vele  , e clic  hanno  anche  il  nome  di 
Csucove. 

PapPACÀLL — .A,  —ESCO  , —ESSA.  f'.  pAPPA- 
GALt— O. 

pAppAOÀLL — 0.  s.  m.  L.  PnV/ncwf.T.orniiol. 
(«encrc  dì  uccelli  dell'  ordine  Puhe  ; li.a 
il  becco  uncinato  , la  mascella  supenore 
mobile,  coperta  di  cera;  le  narici  sono  al- 
la radice  del  becco  ; la  lingua  è camusa, 
ottusi  ed  intiera  ; i piedi  cun  4 dita,  due 
clavzmli  e due  di  dietro,  mediante  i quali, 
e con  1*  njulo  del  becco  , Piiccelio  sale  e 
scende  come  per  una  scala  ; è indigeno 
del  Brasile  c di  Guinea.  Comprende  90 
specie,  molto  fra  loro  distinte  per  la  gran- 
dezza del  corpo  , per  la  lunghezza  delia 
coda  , e ))ci  colori  diversi  delle  penne  , 
che  sono  in  taluni  verdi  , in  altri  turchi- 
ne, ed  in  altri  ini^le.  1!  p.ippagallu  è gar- 
rulo, piiiltoslo  docile,  e di  vita  assai  lunga, 
giungendo  fino  a 140  o 150  anni.  Ahila  i 
climi  caldi  ; si  p.isce  dì  semi  , frutti  e 
piante,  ed  è cip.ice  di  apprendere  a prof- 
ferire alcune  p.irole  a cagione  delLi  lar- 
ghezza della  sua  lingua.  \'ivc  accompa- 
gnato , e la  femmina  cova  1*  uova  alterna- 
tivamente cui  m.iscliio  , ma  non  cova  nei 
paesi  freddi  ; taluna  «Ielle  specie  è grossa 
quanto  un  gallo;  altr.i  come  un  passerot- 
to ; altra  ha  la  coda  lunga  e curieata;  .i|- 
tra  corta  ; la  c.nrnc  de'  Piippagalli  si  m.in- 
già  nei  picsì  originarj.  Presso  i Greci  eil 
i Komani  il  pappagallo  era  io  grande  con- 
siderazione, e se  lo  feccr  venire  dall*  In- 
dia e «lall*  Affi  ic.i  con  gravissime  spese. 
Si  videro  mui'jssimi  di  t ili  uccelli,  unita- 
mente  a parecchie  altre  rarità,  nella  pompa 
bacrhica  di  Tolomeo  Fil.idelfo.  Al  tempo 
di  V'arrone  se  ne  esponevano  in  pubblico 
a Roma  come  oggolli  di  lusso  coi  m rii 
bianchi,  ed  altre  simili  cose  p-irltcoiarì . 
Plinio  pari.*!  degli  effetti  strani  cui  pro- 
duce il  vino  su  qiie&t*  augello  straniero. 

Pappr^g.illo  è anche  Ìl  nome  dato  da 
alcuni  alla  Gazza  marina.  Favellar  come 
i p.ippagalli  , vate  Parlare  senza  rhe  chi 
p.irl.1  sappi.i  egli  medesimo  quel  che  dire. 
— A.  s.  f.  T.  oruitol.  Nome  con  cui  il 
lìrisson  distingue  i Pappagalli  dell.i  mi- 
nore specie  coiTcdati  di  lunghissima  curia, 
riservando  il  nome  di  PanucchcUo  a quelli 
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rlie  r hanno  ansai  corta.  — énoci  T^i 

|ia|>pa^:iUo.  — ÈSSA.  $.  f.  t eiiiuiina  del  |*a|i 
pajjallo. 

Papi’ALÀrdo.  n.  car.  m.  IpocrìLi,  U’icclieltono. 

PapP ALÀaiK)  p — ALASÀOMK  , AU:C(A>. 

PaPP — ARI. 

pAPPAtnèLi.1.  a.  f.  pi.  Lasagne  rotte  nel  Lro* 
do,  o colla  caroc  battuta,  ovvero  coi  snn* 
gue  della  lepre.  L.  Pulpamentnm.  Con* 
dolio  delle  pappardelle,  io  ischerzo  si  di> 
ce  la  Gola.  S-  t^lolti  cliiauiano  pappardcl* 
le  la  Ricotta  ateoipcrau  con  ac<iua  rosa,  e 
uova  e farina,  e poi  frilta  a fog^^ia  di  frit* 
Ielle. 

4>pAppÀat>u.  Ia>  s.  c.  Pappavero. 

Papi» — Àie.  v.  neut.  Soioderatameote  man- 
giare. L.  Pappare.  J.  Pappare  per  Do- 
mandare il  ciIk)  come  fanno  i bambini. 
5-  figur.  Per  Iscialacquarc.  5*  Pur  figur. 
per  Jnsulure  con  uiioacce.  — Accuiùtri. 
n.  car.  m*  Smodcialu  luaDgiatore.  L. 
Ilelluo.  — ALÀauo.  n.  car.  in.  Ghiotto  , 
pappone  , maugìonc.  5<  Per  Uomo  gof> 
fo  , semplice  , e di  poco  ingegno.  S* 
B.vcclicUonc,  ipocrita.  — alasàgni.  n.  car. 

m.  Mangia  lasagne  , sccuipìooe , moc* 
Clone.  — alÌcco.  n.  ast.  v.  Leccornia , 
gbiotlornia  ; questa  voce  viene  da  Pap- 
pare e da  Leccare  , che  è ciò  che  r.*m- 
no  i solcooi  iiungiatori  , i quali  mentre 
mangiano  con  voracità  , si  leccano  .iltresi 
le  lablira  e le  dita.  L.  GuUe  ìrritumen- 
ttun.  P^t*  .Semplice  inangjanìeiito.  — Àta. 

n.  ast.  f.  Maugiat;i.  L.  Cc»atessaiio.  a- 
TACI.  II.  car.  m.  Dicesi  in  modo  bi4S<>  a 
Chi  soflVe  cose  vituperevoli,  e tace  pcichè 
niaogia  o ne  cava  il  suo  comodo  , e per 
lo  più  a Colui  che  f»  ciò  , laiciundo  gi.'i- 
cere  altrui  colla  propria  moglie.  L.  Cur^ 
ruca,  — ATÓaiu  ii.  car.  v.  Che  pappa,  smo- 
derato mangiatore.  L.  IlrLluo.  — atòria. 
n.  asi.  V.  Il  pappare  , il  mangiare  itirilic 
si]uisile  viv.'imle  , cd  .Anche  Mangiaroenlo 
in  allegra  conversazione  — oLójiK.  n.  cai . 

m.  Diccsi  di  (dii  mangia  assai.  — òste.  adJ. 
e n.  car.  m.  Mangione.  L-  Hrlluo.  — u.*iA. 

n.  car.  f.  Colei  che  mangia  niuito. 

PaPRAs.  alitai.  Nome  che  i poeti  gentili  d.i- 

v.ino  a Giove  , come  il  padre  degli  Dei 
e d«qtli  uomini. 

PaPP ÀTA,  — ATÀn.  y.  PaPP AKP. 

Pappatójo.  s.  m.  Specie  di  cucchiaja  in.i* 
staLi  ila  diineiiare  c inaneggjare  U frilULi 
nella  fornAce.  VJ.  T.  di  magona.  bViTarrc 
eia  della  specie  delta  OidÌDArio  di  fer- 
riera. 

PaPPAT est,  — ÒRIA.  y.  PArP  — ARK. 

pAPPRAÈiMo.  geog.  Città  «PAlcinagiM,  nrl  re- 
^Qo  di  Baviera. 

Pappèu.  milol.  Nome  dclfìiove  degli  Sciti, 

T.  y. 


il  «{uale  aveva  L Terra  per  nior^lie  ; egli 
è lo  stesso  die  il  Cielo. 

Pappia.  add.  f.  P.  stor.  rom.  Agg.  d'  una 
legge  che  riguardava  j coniugi  privi  di 
prole.  §.  — . Agg.  d'nna  legge  clic  proibiva 
1 tu.Atriiiiooj  Ira  persone  di  una  età  spro- 
porzionata. 

Pappina,  s.  f.  S4irU  di  sorbetto  fatto  di  lat- 
te cotto  con  altri  ingredienti.  5-  In  al- 
cuni lunghi  , vaie  un  Colpo  leggiero  dato 
con  la  mano  aperta  nella  parie  superiore 
della  collottola. 

Pappino,  d.  car.  m.  Astante,  o servo  dì  spe- 
dale , detto  COSI  dal  portare  le  p-*<ppe  agli 
aiiiniaUli  ; cd  è vocabolo  stimato  deriso- 
rio. L.  Puraboianus. 

Pappo,  s.  tu.  Lo  s.  c.  Pane  ; ed  è vóce  poe- 
riie , perciiè  dicono  cosi  i bambini  quando 
cominciano  a fnvcUare. 

*Papp — o.  s.  m.  T.  boi.  L.  Pappus.  (Dal  pr. 
Papftos  lanugine.  ) Lanugine  sopra  i se- 
mi d*  .ilcune  piante  , per  facilitarne  la 
dispersione  , onde  |K>rtnti  dal  vento  van- 
no a produrre  lonuno  de*  nuovi  individui 
della  tuedesinia  specie.  Quando  questa  la- 
nugine è sostenuta  da  un  pedicciuolo  , 
chiamasi  Sfipuaio  ; se  ne  manca  , dieesi 
Sessi/Cf  ed  è aderente  al  seme  ; le  piante 
il  cui  seme  hanno  il  p^ppo,  ai  chianuuio 
Piante  pappose.  5-  Piccai  ciiiQ'j,  o grup{M> 
di  peli,  o di  lìii,  o dì  {Mgliette  che  curnna 
i irulti  di  celti  generi  di  piante,  special- 
mente della  numerosa  f.Amiglia  delle  i$/- 
tuuucrec  , e delle  y alci  ianCp  nelle  quali 
pare  che  sia  un  vero  calice.  $.  Pappo  pc- 
lutu  , dicesi  allorché  è formato  di  sem- 
plici peli,  e non  ramificali  come  nei  cardi.  * 
S-  riCMóso  , dic<’si  qualora  cotesti  peli 
portano  altri  peli  d.iHati,  sicché  pajono  pic- 
cole penne  come  nello  smiroiu.  Nqui- 

Móso  , o PALRÀCKO  , SÌ  chiama  quando  é 
composto  di  palee  , o piccole  lamine  , o 
squame  come  nel  girasole.  marcinà- 

LB  , si  chiama  <}UAmlo  formi  un  piccolo 
orlo  meinhrannso  al  veitire  del  frutto  , 
come  nelle  Gimamille  , nelle  Mntricarie, 
ec.  — SGAUBVTO,  si  dice  quando  ì peli 
stanno  a dirittura  inseriti  in  sul  mezzo 
drlP  ovario  come  nel  carciofo.  5-  — CAM- 
JiBTiÀTO,  si  dice  ove  sia  sostenuto  da  una 
specie  di  filo  e stipilo  come  nella  scorzo- 
nera. — òso.  adii.  Clic  h.i  pappo  , che 
produce  |iApp<j.  L.  Seme 

papposo  , diCesi  Qtit-llo  che  è in  lutto  o 
in  parte  lanuginoso. 

Piero  Variazione  di  Papa.  (Nome  piop.) 

pAPrO.  biog.  (Celebre  .Mnleiuatico  del  quarto 
secolo,  u.Alivo  d’Alessandi ta.  h^li  c parli- 
rolarmrnte  noto  j»cr  le  sm-  HavcoUc  ani- 
temaltcke.  Ouca’  opera  è utile  pc’  sunti 
19 
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cui  contiene  di  opere  per  nA?  perdute  , 
corue  hiu'c»i  pe'  nuiuerosi  leiuim  e prò- 
pofti<iuui  di  hucUde  , di  ArcÌiini«<ie  , di 
ApvU‘>nio  e di  «Uri  grandi  geonit^lri.  Al- 
cuni scrittori  atlribuiftcuiio  a Pappo  1.-^ 
prima  idea  drl  principio,  sovente  citalo 
cui  nome  di  Guldinu  , cioè  ruao  del  cen> 
ti‘o  di  gravità  per  la  nioiura  delle  figure. 
Degli  8 libri  elio  conipunevano  le  Raccfjl- 
le  muteniattche  , nuo  sono  vernili  intet  i 
a noi  die  gli  ultimi  cinque  ; il  terzo  è 
aceGlo,  tnaiicancluvi  il  principio.  ] primi 
due  contcoevaoo  aritmetica  gieca  , cut 
Aicliiiiiede  e |K>scia  Apollonio  avean  cer- 
cato di  estendere  con  idee  che  gli  avreb 
ber  dovuto  condurre  nlT  ntilnielica  ara- 
ba , dtveuuU  oggidì  quella  del  uioodo  in- 
civilito. 

Pappòccu.  y . Pare — a. 

•pAPfòPoao.  a.  m.T.  hot.  L.  Pappophonim. 
( DjL  gr.  PapfMis  lanugine  , c phetn  lo 
ptiitu.  ) (cenere  di  piante  rsoliclie  ilclla 
famiglia  delle  Graminncee^  e della 
dria  diginia  , stabilito  da  St'hrefter  , che 
vengono  distinte  da  ÌAìppe  dentate^  o piu- 
mose. 

PappolÀta.  s.  f.  Vivanda  mollo  tenera,  e quasi 
Jiqnnia  , che  non  si  tenga  bene  iiisirme. 
5-  Usasi  anche  per  Favola  , e piuttosto 
cosa  s<  iocca.  L. 

Pappolìcuio  , c pApoLÉcoio.  n.  m.  T.  del 
^ giuoco  delle  miucbìale.  Dicusì  cosi  Quan- 
do alcuno  ha  due  catte  tra  le  scoperte  , 
che  siano  diatanti  un  punto  1*  una  dalP  al- 
tra , come  sarebbe  il  2 ed  il  1 di  danari  : 
se  esce  i'uurt  Ìl  tre,  si  fa  pappolcggiu  , e 
resta  viuto  il  giunco  di  posta  , aiicolxbè 
non  avesse  acquistato  alcuna  coirla. 

Paff— oLóaa,  — Osa,  — óas.  y.  PACr— are. 
PAPPosiLàso.  inilol.  Avo  dì  Sileno.  Era  rap- 
preseotilo  con  folta  baiba,  che  gli  chìudea 
la  bocca,  e con  volto  sì  spaveiiU-vnle  che 
davagli  1*  aria  d*  una  bestia  piuttosto  che 
d'uii  uomo. 

pAPròso.  y . Papp — o.  ( T.  boi.  ) 

Papra.  geog.  Crilà  delP  Ìni|>ero  Birtnanno  , 
sulla  costa  scUeiilrion.  delP  isola  di  Diu- 
. raseilon. 

Papkèmio  PAPaàMioB.  geog.  nnt.  Città  d'H^it- 
lo  , ov'era  onorato  Mane  ct>n  un  cullo 
paitic«*lare.  Nel  giorno  della  festa,  celebra- 
la in  oDor  di  esso  dio  , allo  spuntar  del 
sole  , un  certo  numero  di  saccrdiKì  tra- 
sportavano la  statua  del  dio  in  una  nìcchia 
d*oro  « sopra  un  carro  trionfale  dal  tem- 
pio ad  una  distante  cappella,  e ila  quesU 
di  nuovo  al  tempio.  Mentre  la  proces»iunc 
avaii7^-ivasi  lentamente  verso  la  cappella  , 
e dalla  cappella  al  tempio,  due  truppe  di 
giovani  armati  dì  clave  si  lmUev.iiiu  fra 


tnro  in  modo  che  molti  da  ambi  i lati  vi 
perdev.in  la  vita.  Un  sì  barbaro  uso  pra- 
licavasi  in  onore  dello  stesso  Marte»  come 
dio  della  guerra.  Papremi  era  la  sola  cit- 
tà del  b.isso  Egitto,  ove  Pippopotamo  era 
oggetto  di  un  culto  particolare. 

pAPù.  8.  in.  SorLv  di  Pesce. 

pAPÙcciA.  s.  f.  Sorta  di  scarpa  alla  Turca. 
Pàpl’L — A.  s.  f.  T.  med.  L.  Papula,  Voce 
adoperata  dagli  antichi  medici,  ma  in  sen- 
so vago  e indeterminato,  per  indicare  Qua 
lurique  prominenza  alquanto  protuheraiitc 
sulla  cute  , la  quale  non  contenga  uè  pus, 
nè  vcrun  liquido  p.iitìcolsre;  oggidì  si 
dice  meglio  Papilla.  — òso.  add.  C.lie  ha 
i car.vtteri  delle  pnpule  , papilloso  ; onde 
*vieii  U frase  di  AfTexiune  papulosa.  L.  Pa- 
pidosus. 

pAPÙs  u PapCai.  n.  di  nas.  Pop'di  che  abi- 
tano U Nuova  fxuìnea,  e paiticularmenle 
le  parti  settentrion.  ed  occidcnir.  11  lor  co- 
lor nero  è mescolato  con  una  tinta  di 
giallo. 

pAPt'zzÀTA.  ( tr.  aap-)  ••  f-  Sorta  di  baco 
che  rude  ì legumi  ; si  dice  anche  Gur- 
gogUmie. 

Pa^C'A.  niilol.  chinese.  Nome  che  danno  i 
Chioesi  nd  una  maniera  di  consultare  gli 
spiriti  ; azione  che  eseguiscono  ogni  volta 
che  desidei.uio  scoprire  il  successo  felice 
di  alcuna  tniportaule  iinpres.v. 

4*Hara.  n.  f.  Panila,  riparo.  L.  yallum. 

Para.  s.  m.  Moneta  turca  , d?tta  anche  Me- 
dina, rlie  vale  circa  quattro  soldi  tuscaiii. 

Para  , o Bblrm.  geog.  Città  del  Brasile  , ca- 
poluugo  della  provin.  a cui  dà  il  nome  : 
è situata  al  confluente  del  Tocantìn  e del- 
la (ruania  , in  mia  pi.iniir.i  ; esaa  è s<?4Ìe 
vescovile,  ed  è dopo  Rio  Janeiro  la  più 
bcll.i  città  del  Brasile.  — . Provinci.i 
del  Brasile  , la  più  seUenliioii.  dell*  impe- 
ro ; esaa  è lunga,  dall’or,  all’  occid.  20lO 
miglia,  e larga,  dal  settentrione  all’  ostro 
840  ; è b.ignata  da  un  f^ran  numero  di 
fiumi  , fra  i quali  il  piu  notabile  è l*  A- 
maxzone.  11  clima  vi  è caldo  tutto  l*  anno, 
anche  nella  stagion  piovosa;  ina  i venti 
di  terra  il  mattino  , ed  i venticelli  regola- 
ri marini  della  sera  rinfrescati»  1’  atmosfe- 
ra. Uc  principali  produzioni  tii  f|ucsta  pro- 
vincia consistono  in  riso,  maniaco,  miglio, 
legumi  , zucchero  , caffè  , cotone  , inda- 
co, ed  una  infinità  di  frutta  delizioce,  sco- 
nosciute in  Europa  ; vi  si  coltiva  con  uti- 
lità la  pianta  del  cacao  , del  sagù  e de’  pe- 
carim  : quesl’ullima  pianta  è preziosa  pel 
suo  frutto  più  aroin.itico  della  fiore  mosca- 
ta.  1 legnami  da  tintoria  sono  ass.vi  comu- 
ni nel  Para  , c particolarmente  la  specie 
di  legno  di  Brasile  cliiamatu  Merapbùma, 
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die  <1à  un  olio  odorotiitimo.  I>a  popolo* 
T.iunt*  ili  qiieMA  proi  incili  c asini  Koisa  a 
proporxiniie  dell’  eslenaione  del  pacae.  La 
citta  di  Para  n’  è il  capi-luogo,  e le  dà  il 
nome. 

Para,  itor.  Re  d*  Armenia  , d<  Ila  itirpe  de- 
eli Arsacidi  , che  regnò  nel  IV  secolo  dei- 
P era  cristiana  dal  Jbo  al  374,  in  cui,  cnn 
taodi>  appena  24  anni  , fu  ucciso  prodito- 
riam.  da  un  emissario  dell'  iniper.  Valente. 

Para.  geog.  Fiiiine  della  Russia  europea,  nel 
governo  di  Riaian. 

Paraàlb.  add.  T.  anal.  Gtoffroy  de  Saint- 
Ilarto  chiama  ossa  parsali  il  primo  pa- 
ju  di  ossicini  posti  immediatamente  al 
di  sotto  del  ciciealc  ; e che  sostengono  i 
carnali  negli  animali,  io  cui  i pcui  verte- 
brali sono  doppj. 

Parasàu.  geog.  aut.  Città  delP  India,  al  di 
qua,  c sulla  riva  del  Gange,  Ira  hinu^a- 
ra  e Sidnts. 

*Paràbasi.  o.  f.  T.  fjlolog.  L.  Parahasit. 
( Dalla  prrp.  gr.  Parik  presso  , e baó  io 
vado.  ) Patte  dell'  antica  commedia  , in 
cui  , ritiiatisi  gli  attori-,  compariva  sulle 
scene  il  Coro  , il  quale  rivoigeiulosi  al  po- 
polo spacciava  qualche  seatcnaa , o faceva 
qu.vlche  censura. 

ParabastO.  Diitol.  Nome  dell*  ente  Bupremo, 
in  alcuue  provip.  dell*  iodit. 

J*ARÀRATB.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo , e vale 
Andar  presso. 

*pABÀBATi.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Paraha- 
la.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e haó 
io  vado.  ) Atleti, che  negli  spcUacolt  della 
Grecia  e di  Roma  , stavano  nel  certame 
cnriile  assisi  presso  il  coccliìero  ; e,  quello 
finito  , sceodt'vano  a cuDlendere  il  premio 
della  corsa  a piedi  , onde  erano  in  Atene 
chiamati  AttotHiU  ( dal  gr.  Affoéainó  io 
smonto  ).  Knoemt. 

*pARArATTftsmt.  Lo  8.  c.  ParBsinassi. 

Pabàbia.  s.  f.  Sorta  d’antica  bevanda,  in  cui 
entrava  il  miglio. 

Parabiàco.  gcog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nelL  pi-ovin.  di  Milano,  sulla  destra  riva 
dell*  'Jlona.  Conta  circa  2000  abitanti.  Nel 
f237  , un  trattato  di  pace  vi  fu  concliiuBO 
fra  i Milanesi  ed  ì nobili  iuoruscili  <li  Mi- 
lano; e nel  1339  Aito  Visconti  vi  riportò 
una  segnalata  virti-ria  sn  Lodovico  Visconti 
suo  aio  , cui  fece  prigioniere,  uoiUmente 
a*  figliuoli  di  lui. 

*pAaABÌsTO.  n.  ro.  T.  d*  antìq.  L.  Paraby- 
ston.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e 
byó  io  chiudo.  ) Sorta  di  tribunale  in 
Atene  , che  giudicava  sulle  cose  di  pochis 
sinia  entità  , e che  non  eccedevano  il  va- 
lore di  una  dramma.  Trasae  tal  nome  da  un 
lungo  oscuro  della  città,  dov*  era  poato. 
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ParabÌTA.  ^og.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nella 
Terra  di  Otranto  , e nel  dìslr.  di  Gallipo- 
li ; conU  circa  2000  abitanti. 

*Paràbol — A.  n.  f,  T.  reti.  (Dalla  prep.  gr. 
Para  presso  , e balio  in  geuo.  ) Racconto 
per  siiuìliludiue,  tavellaiiiento  nllegorico 
ed  istruttivo  , lond.ilo  jiopra  una  cosa  rea- 
le, od  apparcnt  .*,  o sulla  storia,  paragonato 
con  .ihra  cosa  che  imuìediatiraeiite  interes- 
si , dcducendoue  ima  moralità  , siccome 
SODO  quelli  usati  dal  nostro  Salvatore  nel 
Vangelo.  Questo  termine  greco,  già  ricevu- 
to nella  nostra  lingua,  significa  comune- 
mente nella  Storia  Sacra  , un  Discorso  che 
presenta  un  senso,  e ne  ha  un  altro  ; ma 
che  si  pnò  rilevare  ron  un  poco  di  |>ene« 
traaiom*.  J^e  p.iral»de  dei  libri  s-iDti  som»  : 
istruaioni  indirette,  comp.nraxioiii  , emble- 
mi , che  occultano  una  lezione  di  mura- 
le , per  eccitare  l.i  curiosità  , e 1*  attenzio- 
ne degli  uditori.  $.  Per  Tavola  , trovalo, 
invenzione  , vanità.  Trovasi  anche  per 
Parola  . ma  in  questo  significato  è dei  tot- 
40  disusato.  — e.  s.  1.  pi.  T.  eccles.  Libro 
sacro,  intitolalo  .anche  De*  Provr.rbj  , co- 
nmnemeute  attribuito  a Sabiroone  , il  qua- 
le contiene  alcune  sentenze  gravi  e divine, 
in  cui  la  verità  trovasi  ordinariamt-nte  ve- 
lala sotto  immagine  di  quanto  succede  nella 
natur.*!  ; ed  il  senso  delle  qnali,  dice  San- 
l'Agostino  ( Epist.  419,  cap,  11.  ),  allctta 
tanto  più  , e la  un*  impresaìone  tanto  più 
viva  sull.*!  meote  e sul  cuore  in  quanto  che 
la  delta  verità  nou  si  pi-cscnla  a primo 
aspetto  , ma  fa  d*  uopo  di  qualche  lume  e 
di  qualche  applicazione  per  iscoprirla.  11 
discoi'so  parabolico  si  usò,  fin  da’  più  re 
moti  tempi  , d.igli  Orientali  : nk  lo  sdegnò 
lo  stesso  uuslro  divio  Legivlatore,  Ìl  quale, 
al  dir  di  .S,  Matteo  , ( Cap.  13.  ) Sinr 
paraholts  non  lo<]uebatur  cit.  Le  favole 
di  Esopo  sono  oltracciò  auch*  esse  tante 
utili  Parabole  , onde  svelar  francamente 
gli  altrui  difetti,  e praticar  la  virtù.  £ pu- 
re Dolissima  la  parabola  conservataci  da 
Tito  Livio  , colla  quale  Menenio  Agrippa 
giunse  a calmare  la  romana  plebe  ammu- 
tinata sul  Monte  Sacro.  — Àao.  o.  car.  m. 
Dicesi  quegli  che  ciarla  mollo  , che  usa 
molte  parole  inutili  , ciarlone  , cbiaecKte- 
rone.  L.  Pe’hotus^  liuf^uai  , peu-rniiis  , 
geri'O.  5-  lo  foiza  d*^  add.  vale  Falso  , va- 
no. Udendo  colla  plebe  Corrila  i \'<uiti 
lor  PARABi>LÀifi.  Buon.  Fter.  4,  27.  — ico. 
add.  018001*80  parabolico,  vale  Discorso  pie- 
no di  parabole  ; detto  in  parabola, 
add.  Ciarliere  , ciarlone  , chiacchierone* 
L.  y erbosiu  , linguax  , sarrtUus. 

PARÀBOr. — A.  n.  f.  T.  geom.  Figura  che  na- 
Bce  d.vlla  sezione  di  un  cono  quando  è ta- 
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^liato  tU  un  piano  |>ara[(‘llo  ad  uno  dei 
»uoi  lati.  Uicesi  così  i|uella  Curva  die 
vicue  dekCitUa  da  ogni  projello  nello  spazio 
die  percorre.  Ji  calcolo  della  resinala 
dell’ari.i  ha  dislruUo  il  sistema  della  Fa> 
rabola.  — ico.  ( coll’  accento  sulla  terza 
vocale.)  add.  Che  ha  figura  di  p.irabola  , 
a sotiiigliauza  di  p.vrahula.  — òioB.  u.  1'. 
T.  gcuiu.  Nome  che  si  dà  laUotla  a Quella 
parabola  che  è più  sublime  della  parabola 
conica  f o solido  nato  dalla  rivoluzione 
di  una  paraliola  suH'  asse. 

*FAaABOLÀ{a.  n.car.  m.  pi.  (Dal  gr.  Para- 
htìUomai  io  mi  getto  inconsideratamente.  ) 
Nome  die  gli  autori  ecclesiastici  davano  ad 
uoa  specie  di  dierici  che  si  dedicavano  .*il 
servizio  degl’ inlernii  » e speciaIrucDte  de- 
gli appestati.  È probabile  die  loro  fosse 
dato  questo  nome  in  allusione  del  perico- 
loso iiiinistero  che  esercitavano^  imperoc- 
ché i Gieci  chiamavan  pur  cosi  Quei  che 
in  mezzo  all’ aolilealro  s’ esponevano  con- 
tro le  bestie  feroci  > e per  siinilitudine  tul- 
li coloro  ebe  si  esponevano  a un  gran  pe- 
ricolo. I Pagani  diedero  per  derisione  que- 
sto nome  ai  Cristiaui , o perche  spesso  Ji 
condannavano  ad  essere  esposti  alle  bestie, 
o perchè  eglino  stessi  si  esjKmcvano  ad  ona 
morte  quasi  certa  , abbracciando  il  Cristia- 
nesimo. È mollo  verisimile  che  i Parabo- 
lani sieno  stali  ioslituili  verso  il  tempo  di 
Costauiino  , e che  ve  ne  fossero  io  tutte  le 
cinese  Di^giuri  d*  l^rienlc.  Ma  io  ncssuu 
altro  luogo  erano  tanto  numerosi  come  in 
Alessandria,  dove  furmavauo  un  corpo  di 
5UU  uomini.  Teodosio  Ìl  Giovane  portò 
quel  numero  lino  a 600  , perché  la  peste 
e le  iual««Uie  contagiose  erano  più  coinntii 

10  Egitto  die  in  ogni  altro  iuc^o.  Quell’im- 
peratore gli  nsso;;gcUÒ  alla  giurisdizione  del 
prelctto  augustaie  , il  quale  era  il  primo 
luagistiato  d’  Alessandria.  Ciò  nondimrno 

11  vescovo  duvea  t-leggerli , ed  essi  dovea- 
no  ubbidirgli  in  lutto  ciò  che  concer- 
neva ti  ministero  della  carità,  a cui  ai  era- 
no dedicati. 

Pababol — Àao,  — B.  y,  Pababol — a.  (T.  reti  ) 

‘PabÀbolu  11.  car.  ni.  pi.  T.  d’ aotiq.  Uo- 
mini condannati  , o che  per  vile  mercede, 
con  ardire  da  disperato,  esponeaosi  volun- 
larj  n^li  spettacoli  meridiani  del  circo  di 
Homa  a coml>aUere  contro  le  fiere. 

PaaAaòLico.  V . Paaaaoi# — a.  ( T.  reti,  e 
geora.  ) 

Pababolòiob.  y.  pABAioi^A.  (T.  geom.) 
Pasabolóso.  y.  pAiutot— A,  ( T.  reu.  ) 

pAiUBÓaoi.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Difese  che  si 
fanno  al  corpo  del  baatìiuento  per  ili  fno- 
ri  , onde  gli  urti,  clic  riceve  dall’accosur* 
SI  di  altre  iiarcbe,  non  lo  danoeggioo. 


PAR 

PasabuÀma.  milol.  indiana.  11  primario  degli 
Dei  dell*  India.  Egli  si  fece  uomo,  e con- 
cepì un  figliuolo,  ebe  gli  usii  dalla  bocca, 
ed  a cui  diede  il  nome  di  Miuto.  Poco 
dopo  parturi  altri  due  lìglmuli  , uuo 
chiamalo  y ij/im,  e Pallro  Brama.  Prima 
di  depurre  le  forme  umane  assegnò  e^U 
a’  SUOI  Ile  figliuoli  e sog;^ioruu  ed  impie- 
go. Pose  Maiso  nel  cielo  supcriore,  dando- 
gli 1*  assoluto  potere  sopra  gli  elcnienlt  e 
sopra  i corpi  misti  ; cullucò  Visnii  nel  se- 
condo cielo,  inferiore  a quello  del  fratello; 
e V istituì  giudice  degli  uomini  , padrone 
de*  poveri  , e protettore  degl'  infelici  ; 
Brama  ottenne  il  terzo  ed  infimo  cielo,  eoo 
la  sopraiótendeoza  de*  sacrilizj  e delle  altre 
religiose  cerimonie.  Sono  questi  i tre  Dei 
rappresentali  dagl*  Indiani  con  un  idolo  a 
tre  leste  sul  medesimo  corpo  , onde  miste- 
riosanicnte  significare  che  dallo  stesso  prin- 
cipio tutti  e tre  derivano. 

*Pababciìa.  o.  i.  T.  med.  L.  Parahulia, 
(Dall*  prep.gr.  Para  al  di  là,  e 6dfdcou- 
sigilo.  ) Specie  di  slienaziooe  mentale. 

Paoacadùta  s.  f.  voce  dell*  uso.  Struinenlo 
ad  uso  degli  sreonaiui  , a cni  si  aUaceauu 
quando  sono  io  pericolo  di  cadere. 

*pABACAa— AMMA.  o.  f.  T.  filolog.  L.  Para- 
charamma.  (Dalla  prep.  gr.  Pa/a  contro , 
e charassó  io  scolpisco.  ) Cattiva  monet.i, 
rasa  ed  adulterata,  appouendovi  una  faUa 
immagine  del  sovrano  a cui  si  pretese  at- 
tribuiila.  *— atta.  q.  car.  m.  T.  iìiulog.  L. 
Paraeharacta.  ( Dal  gr.  Para  contro , c 
charastó  io  scolpisco.  ) Falso  monetario, 
o coniatore  di  monete  false;  e dicevasì  an- 
che Chi  degratlava  U monete  colla  erosione. 

*Paiucàepio.  s.  m.  T.  di  st.  oat.  Pura- 
ckarptum.  (Dalla  prep.  gr.  Para  presso, 
e cor^a  frullo.  ) Nome  applicato  da  ÌAuk 
all*  Ói^ajo  abortiiK>f  o all’  orbano  che  gli 
succede  no’  fiori  maschi  per  almrlo  ; per- 
chè nell*  organizzazione  mollo  sì  .appressa 
o rassomiglia  al  frutto  , ma  ne  difièrisce 
per  la  mancanza  della  fecondazione. 

PasacatO.  gci>g.  Nome  di  un  distretto  e di 
un  fiume  del  Brasile. 

PasacatOo.  geog.  Città  del  Brasile , nella 
provin.  di  Minaa-Gcraes. 

*pAKACKPALÒroai.  • m.  pi.  T.  di  at.  nsL  L. 
Paractptuilophora.  ( Dalla  prep.  gr.  Para 

RI  raso  , cepkalè  capo  , c pfieró  io  porlo.  ) 
[urne  imposto  da  Blain\>dU  alla  aeconda 
clasae  de’  l^ltdacotoari  o A/ollusehi  , se- 
coodo  il  suo  sistema,  la  quale  comprende 
quelli  d*  un’  organizzasione  meno  comple- 
ta , e specialmente  quelli  che  portano  una 
testa  meno  distiiita  , ma  che  si  avvicina 
a quest*  organo.  £ qaesla  classe  divÌM  in 
tre  ordini  : 4.**  i Poracejìdojhri  dioici  > 
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Cioè  • testi  (littioli  in  due  diverte  conchi* 
glie  5 2.°  i ParacrJ'alofori  monmei , cioè 
a tessi  distinti  , ma  cualcuuti  in  una  soia 
casa  o conchiglia  ; e 3.**  i Panictjalojori 
crmuj'totìai  y cioè  co’  due  sessi  riuniti 
nello  stesso  individuo.  1 ParaveJuloJ'ori 
di  P/aim^ilie  corrispoodono  ai  Gusta  opo- 
di  di  altri  autori. 

pAKACCLsisTA.  H.  car.  m.  Seguace  o parti* 
giauo  del  Paracelso.  ( A'',  l’articolo  seg.  ) 

Paracelso  (Aurelio  Pilippo  Tcofraslo).  hiog. 
Celebre  Aledico  svizierò  della  prima  me- 
tà del  XVI  secolo , nato  nel  <“193  , io 
un  borgo  non  lungi  dalLi  città  di  Zurigo. 
Questo  personaggio  altro  non  era  che  un 
iamoso  alchimista^  e fanatico,  che  si  fece 
un  nome  con  le  più  slrontate  imposture. 
\ ogliuno  laluoi  che  la  sua  prima  educa- 
zione losse  stata  molto  Irasourata  ^ eh’  e* 
gli  igournsse  per  lino  i primi  ciementi  delle 
cogniziooi  le  più  volgari  ; e che  passasse 
una  parte  della  sua  gioventù  conducendo  la 
vita  J^li  Kol.islici  ambulanti  di  quel  tem- 
jio  , cioè  che  aodasse  errando  di  paese  in 
jiacse,  predicendo  Pavveoire  , secondo  Pe- 
same degli  astri,  e delle  lince  della  mano, 
evocando  i morti  , c ripetendo  le  diverse 
opcraiiooi  di  alchìmia  e di  magìa,  nelle 
quali  era  stalo  iniziato  da  suo  p^dre,  anche 
egli  sedicente  medico.  Viaggiò  poi  io  Fran- 
cia , io  Jspagna  , in  Italia  , in  (vcrmania, 
e, s«.‘Condu  alcuni  hiografi,  anche  ioOriente, 
nell*  P^iuo,  nell'Asia  e in  Tartaria,  mct- 
tendosi  in  relazioni  non  solo  cu*  medici , 
ma  pure  co*  cerretani  e co’  maghi  di  t.ii 
li  diverse  regioni.  Di  ritorno  in  patria  , 
parecchie  cure  clamorose  eh’  egli  fece  su 
personaggi  cmÌDeoli  , gli  acquistarono  un- 
ta celebrità  che  fu  chiamato  all’ università 
di  Basilea  per  occuparvi  la  cattedra  di  me- 
dicina. La  prima  cosa  che  fece  il  Paracelso 
nella  sua  prima  lezione  , fu  dì  abbruciare 
pobbliramcntc  nclPaolitcatro  leopcredi Ga- 
leno e di  Avicenna,  dicendo  a’  suoi  uditori 
che  le  cordelle  delie  sue  scarpe  ne  sapevano 
piu  di  quei  due  medici  ; che  tutti  gli  scrit- 
tori UDÌii  antichi  e moderni  erano  meno 
istruiti  che  i peli  della  sua  barba  , e della 
sua  cervice  $ che  il  mondo  intero  gl'  innal- 
Sera  dello  statue  per  aver  distrutto  il  me- 
todo di  que’  Ciurlalaui , non  eccettuato 
quello  d' Ippocrate,  come  poco  sicuro,  anzi 
fallace,  e perciò  pernicioso  i eh’  egli  solo 
era  rilorm.'itorc  della  medicina  ; e che  coi 
suoi  rimedj  era  capace  di  conservare  la 
viu  dell’uomo  per  multi  secoli.  11  Paracel- 
ao  confermò  la  vanità  di  quest*  ultima  sua 
promessa  , non  sapendo  conservare  la  pro- 
pria vita  per  un  mezzo  secolo,  im}>erocchè 
mori  nel  tS-M  di  48  anni  nello  spedale 


di  Salzhui^o.  Tutta  la  biblioteca  del  Para- 
celso, ti'ovaU  du|K)  la  morte  di  lui,  cutiM- 
sleva  in  un  A'uovtt  testamaito  , in  un  Co- 
mento  di  «San  Girolamo  su  i Vangeli  , in 
un  Ìa^io  di  medicina  stauipalo  , c in  sei 
/^lanosa  itti.  La  viu  tanto  vagabonda  di 
quest'  uomo  straurdinaiio  gli  dovrà  l.*isciar 
pochissimo  tempo  per  atlenderr  alla  luUii- 
ra  ; laonde  egli  stess<i  afl'eim.ò  non  avere 
aperto  un  libro  nel  periodo  di  dieci  .inni. 
Avea  per  nemici  tutti  i medici  suoi  con- 
temporanci , il  clic  è cos.1  naliiralissinu  ; 
solo  reca  maraviglia  cb*  egli  abbia  potuto 
giungere  a farsi  creder  quello  per  cui  agli 
aicsso  si  spacciava.  Per  altro  fa  d*  uii|K)  nv- 
veitire  alio  spirito  doiiiiiianle  del  aeccilo  in 
che  egli  visse  , c ricordarsi  che  tale  tqnica 
era  lamosa  pel  regno  dell’  astronoiuì.1  e 
dell'  alchimia  , per  1’  abuso  di  ogni  manie- 
ra di  pratiche  superstiziose  , per  l’  appari- 
zione degli  speUri  , de*  molti  , de’  lupi 
maunari  , per  le  iiequenlì  malattie  d*  in- 
demoniati, e lin.'iluicnte  per  le  ciarlatanerie 
di  una  nioUitudiue  di  quelli  che  dicevnnsi 
illiiminali,  che  gabbavau  ^ per  tutta  l*Iùiro- 
pa,e  spccialuieulc  in  Germania,  la  credulità 
umana.  Tali  eran  le  cause  che  prepararono 
1’  esaltazione  del  sistema  del  Paracelso  , 
e che  diedero  a quello  di  Galeno  una 
sensibile  scossa.  Quindi  il  p.irlare,  istruen- 
do , nella  lingua  volgare  ( imperocché 
il  Paracelso  non  inteudeva  il  laliim  ) , io 
scriver  piuttosto  pel  popolo  che  pe*  dot- 
ti , 1’  introdurre  1’  arte  cabalistica  in  me- 
dicina, perocché  ella  dispensa  «lui  coltivare 
le  cognizioni  cui  procur.i  io  studio  ; l’ado- 
erare  una  quantità  di  tcriuiiii  misliei  e 
arbari  , che  tanno  tanto  più  impressione 
nella  uioltiiudino  , qii.ioto  sono  meno  in- 
tcliigibiU  : tali  erano  i mezzi  che  riuscirono 
al  preteso  riformalure  Paracelso. 

*PaRaccmòmsi«o.  n.  car.  m.  T.  filulog.  L.  Prt- 
rao<rmomaius.  ( Dal  gr.  Parucotmaomai 
io  donno  vicino.  ) Titolo  equivalente  a 
ucUu  di  Gran  Ciambellano  , e proprio 
eli’  ulliziale  che  coricav.isi  nella  Camera 
vicina  a quella  dove  riposava  i’irnpcialore 
di  Costantinopoli}  o tale  dignità  era  per 
lo  più  coucesaa  agli  eunuchi. 

pARACENTàSIO.  V ^ pARACEMT — ESI. 

Parace!«temó»s.  s.  m.  T.  chir.  Nome  dato 
ad  UDO  strumento  usalo  per  la  puntura 
dell’  occhio  , aiièuo  da  Ìdr>pisì.*i. 

*Paracèht— asi.  n.  f.  T.  chìr.  L.  Paraecn- 
tesis.  (Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e 
centeó  io  pungo.  ) Nome  gent'rico  di  pic- 
colo foro  latto  a qu.nbhc  cavità  oaluialc 
del  corpo  col  Paracenteiio  o Tre  i^uaniy 
o Puracauirio  y come  lo  appella  («aleno, 
ondo  cstrariic  il  flusso  raccoltovisi  cuutru 
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natura  , od  in  quantità  insopportabile  allo 
alalo  naturale  dell'orfano  : ina  è per  lo  più 
nume  speciale  tleU*  operazione  chirurgica, 
che  consiste  nel  perforare  la  parete  addo* 
minale  col  coltello  o coll'ago  , onde  eva- 
cuare i liquidi  sparsi  nel  )>asso  ventre. 
*~àaio  , o —iato.  a.  m.  T.  chir.  iSorta  di 
sliummlo  e]iirurgico. 

•PaRACESTÌaio.  Lo  s.  c.  Pai-acenlerio.  V.  Pa* 

aiCBRT — ESI. 

pAaAcàNTaic — a.  d.  f.  T.  geom.  Linea  curva 
clic  si  discosta  dal  centro.  — o.  add.  T. 
geom.  Che  si  allontana  o s*  avvicina  a un 
•entro  dato,  5-  — • Eslron.  Acg.  di 

pianeta  che  nel  suo  moto  più  si  avvicina 
o si  allontana  dal  sole,  o dal  centro  dell'at- 
trazione. 

pAEAcàaciDi.  n.  f.  T.  anat.  Voce  greca  con 
cui  si  chiamano  le  ossa  piccole  della 
gamba. 

•pASAcferi.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  ( Da! 

fr.  Para  presso  , e coite  letto.  ) Cìam- 
crlatii  o custodi  delle  regie  stanze  ; di* 
gnilà  grande  nella  corte  di  Costantinopoli, 
ambita  ed  ottenuta  perfioo  da  persone  pria* 
cipcKhe.  K siccome  eranvene  parecchi  , 
e che  una  parte  di  essi  vicendevolmente 
serviva  la  sua  setliniana  , perciò  si  chia- 
marono anche  PUdQOiadarj  (dal  gr.  ìitb- 
domo$  settimo  ). 

Paìacheloiti,  b.  di  nat.  ant.  Popoli  della 
Tessaglia,  i quali  abitavano  le  sponde  del 
fiume  Acheloo  presso  la  città  di  Malia. 
^pAEACHiirÀDio.  n.  m.  T.  d’aniiq.  L.  Para- 
ckimadioH.  (Dal  gr.  Ptu^acheimanó  io  pas- 
s<j  r inverno.  ) Luogo  acconcio  a passar 
bene  r iovernu.  ■' 

*Parac)ui.  d.  I.  T.  chir.  L.  Paracyesis. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , c c^esiJ 
gravidaiiaa.  ) Gravidanza  fuori  dell'utero. 

Dicesi  anche  cosi  Un  tumore  , od 
una  goofieiza  straordinaria. 

*pAaAciMKVo.  n.  m.  T.  gramm.  gr.  Indica- 
zione di  no  tempo  de'  verbi,  e vale  il 
Tempo  passato,  o il  preterilu  pcrfeltu. 
*pAaACiaAaclA,o  PAiuciRÀifciie.  n.  f.  T.  chir. 
Angina  leggiera.  h.Paracynanche.  ^ Dic- 
desi  questo  nome  anche  alla  flogosi  dei 
muscoli  estrinseci  della  laringe. 
Pasacihomìa.  I>u  s.  c.  Paracinancia. 
*Pasaclàviidb.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Parachla- 
myt.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  intorno  , e 
cfdamìs  clamide.  ) Veste  non  solo  pro- 
pria de' militari,  ma  anche  de' fanciulli, 
secondo  Dlpiano. 

*PARACLAOSÌTiao.  n.  m.  T.  filolog.  !..  Para- 
clauiilhyrou,  (Dalla  prep.  gr.  Para  yrt%- 
so  , datò  io  piango,  e thyia  porta.)  Cosi 
dicevasi  il  canto  degli  amanti  accoiiipa- 
gnalo  al  tuono  del  flauto,  con  cui  si  la- 


mentavano presso  la  porti  delle  loro  in* 
namoiAtc. 

*pAaACLèTtco.  s.  m.  Nome  che  i Greci  dan- 
no ad  UDO  dei  loro  libri  dell'  uffizio  , e 
che  si  può  tradurre  per  Invocatorio  , per- 
chè questo  libro  contiene  molte  preci  o 
inviKazioni  indirizzate  ai  Santi.  Se  iie  ser- 
vono tulio  ranno,  perchè  non  fanno  quasi 
aleno  uflisio  in  cui  nou  vi  sia  qualche 
parte  cavati  da  questo  libro. 

*pAaACLèro.  Lo  s.  c.  Paraclito. 

•Paeìclito.  n.  m.  T.  di  stor.  sac.  Nome 
formato  dal  greco  Paracletoi,  chelitleral- 
mente  significa  Avvocalo,  quello  cioè  che 
viene  chiamato  per  un  reo,  acciocché  gli 
serva  di  consigliere,  difensore,  inlercesso- 
re,  consolatore.  Gesù  Cristo  diedi?  questo 
nome  allo  .Spirito  Santo  , dicemlo  ai  stmì 
Apostoli  (ò\  Gio.  cap.  14.  V.  16.)  Prc- 
fonerò  il  Padre  mio,  c vi  darà  un  altro 
coNfOLATÓRz;  e ( V.  26  ) Lo  Spirito  Sattto 
COKSOLATÓRE  c/ic  il  Padre  vt  spedita  in 
mio  rìomCt  v'tnsetpierà  og/ii  cosa.  Il  no- 
me di  Paraclito  è dato  auche  allo  slesso 
Gesù  Cristo.  Se  qualcuno  pecca  abbiamo 
per  AVVOCATO  presso  il  Padre,  Gesù  Cri- 
sto giusto,  ec.  San  Gio.  Epist,  1 . Jn  tinti 
questi  esempj  i vocaboli  consolatore  e 
yoeato  si  trovano  nel  testo  greco  col  nome 
di  Poracletos.  5*  Talora  questa  voce  tro  • 
vasi  usata  in  forza  d'  add. 

Paeacmàstico.  y * Paraci! — i. 

*Paràcm — e.  n.  m.  T.  uied.  Diceti  cosi  Io 
stato  di  declinazione  delie  febbri  continue. 
«-^ÀSTico.  .idd.  Kpiteln  datn  alle  febhii 
continue  che  dimioiiitcono  d'  iiilensilà. 

*Paracmzuio.  s.  m.T.  susi.tj.  Paracnemtum. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e enémé 
tibia.  ) Osso  altramente  chi.iniato  Perorten 
e Eibula  , situ.ilo  nelb  parte  esterna  della 
gamba  presso  alla  tibia. 

*Paràcob.  Lo  s.  c.  Paracusia. 

*pARÀGorE.  D.  m.  T.  med.  L.  Paracope. 
( Dal  gr.  Paracoptó  io  m*  inganno.  ) De- 
lirio dei  febbricitanti',  ed  ancne  Qu.ilsivo- 

f;lia  altra  , ma  lieve  alienazione  meota- 
e , dipcndeote  da  imi  vizio  d'  immaginn- 
zìooe. 

Pabacòeio.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap. , 
nella  Caiabri.i-Cltcriorc  prima  , e nel  di- 
atreito  di  Palmi  , con  !!MjO  abitanti. 
pAEACORÒLLA.  s.  f-  T.  bul.  Nomc  dato  al  diaco 
corolliforme  ebe  urna  1*  interna  parte  del 
narciso. 

*PiRÀcaoA.  n.  f.  T.  med,  L.  Parackroa. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  aenza  , e cro<i 
colore.)  Morbosa  decoloraziooc  dalla  cole, 
specialmente  nella  f.«cctn. 

*Paeàoioma.  n.  f.  T.  ined.  L.  /’onicfiromo. 
( Dalla  prep.  gr.  Pura  contro  , e duóma 
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colore.)  Specie  di  %Ì»U  abbA^liala  da  di< 
versi  colori. 

•PAfucRòtnco.  add.  T.  med.  L.  Parachro- 
nicus,  (Dalla  prep.  Rr.  Ptua  al  di  là  , 
e chronos  tempo.  ) Dìcesi  cosi  ciò  che  è 
fuor  di  tempo. 

*PARAcaoRisMO.  ti.  HI.  T.  cfonol.  L.  Para- 
chronismus.  ( Dal  rt.  Ptua  pi  easo , e 
chnmos  tempo.  ) Specie  dV Atiacronisiuo, 
die  coQsihle  nel  liferìre  un  fatto  ad  un 
tempo  posteriore  a quello  in  cui  è rcalauro* 
te  avvenuto.  F.  AaAcanNisMO. 

•pARÀcaosi,  n.  f.  T.  med.  Lo  s.  c.  Paracroina. 

•pAti.vcRÙM.  n.  f.  T.  nicd,  L.  Paracfusis, 
( Dal  gr.  Paiuerdò  io  ingauuo.  ) Lo  a.  c. 
Paracope. 

Paracl’cciiìno.  Lo  *,  c.  Pelacuccluno. 

Paraclòrb.  s.  m.  T.  auat.  Siuooituo  iuusita- 
tu  di  pninioue. 

*ParÀcusi,  o Pab.ìCTSÌa.  n,  f.  T.  med.  Udito 
depravato.  L'  udito  dicrsi  depravato  ; t^. 
Quando  odonsi  certi  rumori  che  non  csi^ 
stono  ; 2'\  Quando  si  continu.'i  ad  ascoltare 
alcdui  I umori  dopo  che  hanno  CtSKito  ; 3°. 
Quando  si  percepiscono  inegualmente  v.srj 
suoni,  la  cui  gr.ivilà  è all*  incirca  eguale, 
o quando  due  suoni  srmiU  ue  appariscono 
discordanti. 

pARÀiiA.  Rcng.  ant.  Città  delPAflt'ica  propria» 
mente  delta  , sulla  via  che  conduceva  da 
Tapsiis  ad  litica  ; essa  fu  bruciata  da 
Scipione. 

ParÀua.  Lo  s.  c.  Parata.  F. 

pARADÀncA.  Reug.  Città  dell*  ludoslaii  inglese, 
iidi.-i  presideiiia  di  BengaU. 

*pARADÀTTiLO.  s.  m.  T,  oinitol.  L.  PoraJa- 
etylum.  ( Dalla  prep.  gr.  Posa  presso  , 
e dactylos  dito  ) ò>si  viene  da  lUipcr 
denniuiuat.'i  la  faccia  Lilcrale  delle  diu  dei 
piedi  degli  ucc4*lli. 

Paradiàstolb.  n.  f.  T.  rctt.  Figura  retlorica, 
che  insegna  a Jiscernere  le  parole  prò» 
prie  dalle  improprie. 

*P ARADiA/eCissi.  n.  1.  T.  mus.  ani.  L.  Pa- 
radiazeuxis.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  pres- 
so , e diazeuTis  separazione.  ) Intervallo 
di  un  tuono  tra  le  curde  di  due  tetracordi. 

pARADÌes.  Nome  di  un  celebre  convento  di 
religiose  dell*  ordine  di  .S.mLi  Chiara,  in 
isvizzera,  nel  cantouc  di  Tnrgovia  , sulla 
sinistra  riva  del  Reno.  Fu  eretto  nel  121-1 
allato  di  una  cappella  fabbricala  in  incniu- 
ria  di  una  viUoiia  riportata  da*  nobili  sui 
villici , nel  992. 

*pARADìcasA.  n.  m.  T.  reti.  L.  Paradigma, 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e deicny- 
mi  io  mostro.  ) Raccolta  di  squarci  perfet* 
ti  iraui  dai  Classici,  e proposti  per  modello 
da  imiursi. 

*pARADiGaiA.  n.  m.  T.  di  gitiri^pr.  L.  Para’ 
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digma.  ( Dal  gr.  Paradeicnymi  io  dimo- 
stro chiaramente.  ) Cosi  cìiiamavano  i 
Greci  la  pena  esemplare  , dai  Latini  ilctta 
Kxemplnm  ; quella  cioè  che  s*  infligge 
in  pubblico  ai  rei  di  enormi  delitti  , af- 
finchè tiaitcnga  i malvagi  dal  comnietterne, 
e siano  spaventati  dal  timore  di  un  simile 
trattamento  , giusta  1*  antico  adagio  : iXle- 
runl  peccare  mali  Jormìdine  pana, 
^Pabauiurammàtica  n.  f.  T.  di  scultura.  L. 
Parudtgrammatica.  ( Dal  gr.  Paradei^ 
gma  modello  , e ^ramnia  linea.  ) Alle 
di  fare  iu  gesso  qualunque  Hgura. 

Pabaoìs.  Nome  di  un*  abbazia  dell  ordine  dei 
Cisterciensi  negli  Stati  prussiani  , e nella 
provin.  di  Posen. 

*PARAOisèA.  s.  f.  T.  ornilo!.  L.  Paradisea. 
(Dal  gr,  Paradeisos  paradiso.  ) Genere 
d’uccelli  delPordine  degli  Omtn/ori,  caù 
denominati  dalla  bellezza  dei  colori  delle 
loro  piume. 

PabaoIsi  (Paolo),  biog.  Valente  Orientalista 
ilaliano  del  XV'I  secolo,  n;KÌvo  di  Vene 
zia.  Era  nato  ebreo,  chiamato  prima  Ca- 
nossa } riniinzib  poi  alla  religione  sua  per 
abliracciarc  il  Cristianesimo  > cui  sempre 
prob-ssò  CIMI  giMiulissima  sincerità.  Insliui- 
lo  /Ino  dall*  infanzia  nella  liogu.i  ebraica, 
la  possedi  va  perfettamente  , e diedesi  an- 
che a studiare  le  .ilire  lingue  d'Oriente,  e 
nc  divenne  sì  forte  che  fu  chiamato  dal 
re  Francesco  I ad  itMCgnarle  nel  collegio 
reale  di  recente  londato  in  P.irigi.  Ignora- 
si quei  che  ulteriormente  .avvenne  a questo 
professore  di  lingue  orientali.  — (Conte 
Agostino  ).  Esimio  Leiierato  e Poeta  ita- 
liano del  X\*lll  secolo.  Nacque  a 
gio  di  Lombardia  nel  1736.  Ancor  fan- 
ciullo fu  mandalo  a Roma  nel  collegio 
Nazareno,  agli  eccellenti  maestri  del  <piale 
egli  dovè  l.i  prima  cultura  del  suo  genio 
e de*  suoi  rari  talenti  ^ tornh  poi  in  pa- 
tria, dove  terminò  i suoi  sludj  già  coiuin- 
ciaii  in  Roma.  Allo  stu<lio  tirile  liiigiio 
buina  e greca  , unì  quello  della  propria 
lingua  , della  francese  e dell*  inglese  , e 
hcuchè  fosse  sempre  rivolto  a coltivare 
la  volgare  {Kiesia  , npplicoisi  però  insteiuo 
con  molta  .*issidiiità  alba  stana  e ad  ogni 
ramo  della  più  scella  erudizione.  Il  primo 
saggio  clic  il  Paradisi  diede  iu  età  di  26 
anni  fu  una  liavcolta  dì  composizioni  , 
porliciie,  intitolata  Fersi  sciolti  ; a questa 
tosto  seguì  una  Scelta  di  alcune  eccel- 
lenti tragedie  francesi  traslatate  in  ver- 
so sciolto.  Scrisse  poi  e pubblicò  varie 
preziose  ope:eUe,  riguardanti  le  lettere  e 
le  arti  belle,  non  meno  che  la  filosoHa  e 
la  pubblica  economìa  , come  altresì  le  se- 
guenti opere  : Saggio  metafisico  sopra 
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Vrutusiasmo  nelle  belle  arti  ; — Ora- 
zione nel  solenne  aprimenio  de  II' univer- 
sità di  Modena  ; — I^lof>io  del  pritici- 
pe  Raimondo  Montecuccoii  ; — Parere 
economico  sopra  la  causa  eie'  reverendi 
parrochi  della  Garfagnana  ; — epistola 
a’  signori  compilatori  ilella  Minei'va  so> 
pra  wi*epistola  francese  scritta  in  òiasi- 
mo  dell'  Italia  j — Dissertauonc  sopra 
lo  stato  presente  delle  scienze  e delle 
arti  in  Italia.  Mentre  coie  sempre  mag- 
giori da  lui  si  speravano,  una  funesta  idro- 
pisia di  petto  Io  tolse  a'  progressi  della 
civile  e della  letteraria  repubblica,  nel  feb- 
biajo  del  1783,  nella  fresca  età  di  Al  anni. 
Uomo  di  acuto  ingegno  , di  fine  gusto  e 
di  molteplice  e vario  talento,  egli  ottenne 
fin  dall*  età  ancora  giovanile  la  stima  dei 
più  colti  uomini,  che  avesse  allora  l'Italia; 
e ne  ricevè  onorevoli  testimonianze  net 
viaggi  cui  in  diversi  tempi  ei  fece  s Ve- 
nezia , a Genova  e a llologna.  La  fama 
che  in  poco  tempo  ottenne  gli  meritò 
1*  onore  di  esser  aggregato  a varie  acca- 
demie. Kgli  fu  compianto  da  tutti  i bm)iii 
’ per  la  dolcezza  delle  sue  maniere,  prVe- 
iigiosi  suoi  sentimenti  , e per  1*  invaria- 
bile onesta  del  suo  cuore. 

*Pas4disUca.  I.  f.  T.  boi.  L.  Paradisiaca. 
(D.tI  gr.  Paradeisos  paradiso.)  Denotili 
nazione  nu’t.*ifnrica  d*  una  specie  di  pian- 
te «lei  genere  tlfnsa,  albero  del  Rimano  , 
Attesa  la  squisitezza  del  sapore  de*  suoi 
frutti  , e la  m agnificenza  del  suo  fogliarne, 
§.  Genere  di  piante  del  genere  Pyrns  di 
gusto  dolce  c gr.slo. 

ParadUo.  n.  m.  Questa  parola  viene  dalla 
parola  caldaica  Pardis  , che  significa  tm 
Giardino  pianlalu  d’alberi  fiuUiferi  cd 
altri  ; pare  che  i (vrcci  avessero  preso  Que- 
sto nome  d-i*  Pt'isi.ini,  poiché  si  lro\a  u. 
salo  nellv  Ctreule  di  .Senofonte  , e pare 
che  signific.vssc  un  luogo  di  piacere  dove 
i re  di  Persia  si  ritiravano  per  sollevarvi 
«lallc  cure  del  governo.  Nel  secondo  libro 
di  Ksdra  Icggrsi  che  Necinìa  pre^ò  il  re 
Artaserve  a dargli  delle  lettere  ad  Asaf  cu- 
stode del  paradiso  del  re.  — terrì  stra. 
Nella  Scrittura  Sacra  è il  Giardino,  o sog- 
giorno delizioso  in  cui  Iddio  aveva  collo- 
cato Aliamo  cd  Kva  dopo  averli  creati. 
Figlino  vi  stettero  lin  clic  d«in%  la  loro  in- 
nocenza ; ma  ne  lumno  (liAC.'irciali  losio 
che  ehhero  disubbidito  a Dio,  mangiando 
del  frullo  virUito.  Js.  — cEi.èsTE.  .Soggiuruo 
della  Reatilnditic  etetiia,  «love  lildio  premia 
i ciiisli-  Siccome  sulla  terra  non  si  cono- 
sceva luogo  più  deliziosi^  che  un  giardino 
ornato  «li  fiori  c frutta,  si  .vpprllò  Paia- 
divo  il  Luogo  dove  Dio  rende  felici  per 
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sempre  ì .S.inti.  1 Mussulmani  fnvr>|e<;. 
giallo  il  paradiso  celeste  essere  un  im- 
menso giardino  lungo  e largo  7U,0UU  mi- 
glia, in  cui  i veri  credenti  troveranno  le 
più  rare  c più  squisiti;*  vivande;  e spo- 
seranno delle  Iluris  , ossian  giovani  duo 
selle  , le  quali  , nonostante  il  continuo 
commercio  che  i credenti  avranno  con 
esse,  saranno  sempre  vei^ini  , dal  che 
rilevasi  che  Maometto  tutu  fa  consistere 
la  Ixraiiludiue  de'  suoi  predeslioati  nella 
voluttà  «le*  sensi.  1 Pagani  d*  America  , 
d*  AllVica  , e dell’  India,  credono  lutti  che 
vi  sia  un  luogo  dove  i giusti  saranno  ri- 
munerati dopo  morte  , ma  tutti  sono  per- 
suasi che  la  ricompensa  consisterà  nell’ap- 
pagaiiiento  d’ogui  sensuale  desiderio.  Ù- 
uur.  Dicesi  per  esagcr.izione  di  Qualunque 
lungo  ameno  c delizioso.  E Ulvolta  per 
F'elicità.  Tal  eh*  io  pensai  co’  miei  toc- 
car lo  fondo  Della  mia  grazia  e del 
mio  paradiso.  D.  Par.  15.  j.  Andar  in 
paradiso  col  guancialino  , vaie  Voler  tutti 
i suoi  comodi.  5-  Mettere  una  cosa  io  pa- 
radiso , vale  Lodarla  altamente.  L. 
co'lum  ferro.  5-  Paradiso,  si  diceva  anche 
olite  volte  ail  una  Parte  delle  Chiese  , cd 
Oggidì  alla  parte  più  alta  del  teatro  , clic 
nuche  diceii  Piccionaja.  Uccello  del  Pa- 
radiso , sorta  d'  nccelin,  che  dicesi  anche 
Manucoda.  S-  <S)trada  del  paradiso,  dicono 
i marinari  ad  uu  passo  angusto,  ad  una  via 
stirila  in  mari*.  Paradiso,  add.  Agg. 
che  si  dà  ad  un.n  specie  di  mele,  di  pere, 
ed  anche  ad  ima  sorta  d’uva. 

Paradìso.  gcog.  Borgo  e porto  dell’  isola  di 
Jiodi  non  molto  distante  dalla  c.ttà  di 
Bmli.  5-  — ■ Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nelbi  provin.  di  Udine. 

Paradiso  PerdCto.  Titolo  di  un  poema  in- 
gltgc  noto  in  tutu  1’  Europa.  Questo  poe- 
ma , produzione  dell*  inglese  Milton  , è 
il  più  santo  per  avventura  di  quanti  poemi 
sicno  stnti  H.'ill’  iminn:i  fantasia  creali  , e 
eh’  è imitiUtvo  d’  odio  verso  la  colpa  , la 
quale  tu  cagione  che  P uomo  tralioccasse 
dall*  altezza  di  felicità  c di  preixigalive  , 
nella  quale  Iddio  lo  .ivea  collocato,  e di- 
venisse  schiavo  delle  passioni,  c segno  di 
quante  sciagure  inondaron  poscia  la  terr.a. 
P.virrchie  versioni  sono  siale  fatte  di  que- 
sto poema  nelbi  nostia  favella,  tra  le  quali 
quella  del  lucchese  Dizzaio  Papi  è scora 
contfasto  la  migliore  ( Mitro»  b Papi). 

ParadI.vta.  n.  car.  m.  T.  d*  anliq.  .Sorta  «li 
Ijiifione  , colui  che  all’  ingresso  d’un  pic- 
colo teatro  invitava  gli  astanti  con  garbi  e 
discorsi  ridicoli  ; cd  è «picllo  che  oggi 
chi  in.isi  Pagliaccio. 

Paraihsls.  geog.  ant.  Città  della  Siria,  cliia- 
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mnin  Anche  IrÌMumitsus.  $.  — . CiliÀ 
cÌ«rll*AbiA^  nella  Wriìtlv»  in  Jiilaii/a 

ilal  Ti(;i  i.  S*  dell'  AaÌa  , oelU 

Ciliciii.  PaUxio  alliiniiaio  da  giar* 

diai  deliaio»!  , oe*  diDU>r»ì  di  Gerico  ^ 
nella  PaJeatioa. 

pAaaoò<x:o.  o.  to.  >Sorta  di  giaoco  antico  p 
di  cui  iioD  ai  Ila  panicidar  u«>liaja. 

pAaAoóaa.  a.  ni.  T.  idraul.  Lo  a.  c.  Giro* 
nella,  y, 

pAaaooaa — àls  , — lan  , — Kcciias  , ~ico. 

y.  pAftAxiosa — o. 

*pAaauòs5iuK  , e PaaAPÒaMTC.  a 01.  T.  di 
ai.  luti.  L.  ParudoTidcM,  ( Dal  gr  Vara 
■dlie,  e tioxa  npiiiione.  ) Geuere  di  Cru’ 
stacci  Jòssilif  della  laiuiglia  dei  7rtlo6ili, 
atabiliLO  da  lìrogrutri  , e coaì  deiiuruinali 
ilall^  eaaere  come  ojaraviglioaauicutc  cmi- 
aervati  aegli  airaii  alluminoai  mollo  prò* 
l'outli,  malgrado  la  tcouilà  della  loro  pelle. 
Il  tuo  tipo  aenibra  caacre  il  Paradoxidcs 
gessini  f deM:riUo  « figurato  anlerioruienle 
da  fyahlenhcig  aoUo  il  nome  di  Enlo 
moslraciles  fMtraJoxìssimus, 

PaHADOSS — iSMO,  — Ì»TA.  y.  PaRADOM — O. 

pARAiKMaiTB.  a.  ui.  T.  minerai.  6orU  di  fot* 
alle  trovalo  negli  acbiati. 

PAaAnòas — o.  11-  m.  T.  iiloaof.  Propoaiaione 
apparenleinente  falaa^  perché  couUaria  «Ilo 
ricevute  opinioni  ; benché  poaaa  eaacr  vera. 
L.  Haradostun.  . T.  relt.  Figura  retto* 
fica,  con  cut  Toraiore  lieiic  aokpeai  gii  antini 
degli  uditovi  eoa  qualche  c«*aa  di  aUaurdi* 
aano  e ooo  aapeit.it<i.  5*  Paradòsso,  add. 
(dio  coniirne  il  p.-iraduaao , di  paradoaao. 
L.  Inerctìibilis.  $.  —,  T.  boi.  Agg.  con  che 
ai  diatinguono  alcune  apecic  di  piante  « d 
cut  abito  lar.'igonato  con  tjticdio  delle  altre 
cnogencri,  può,  per  U tua  atruvagania,  far 
crctivre  che  aiano  di  nn  altro  genere. 
~ÀLB.  add.  Di  Paradoaao,  e diccai  anche 
di  Citi  atua  i paradoaai.  — àìr,  — cgciarb.  v. 
Dcul.  Far  parudoaéi.  — ICO.  add.  Che  ha  del 
paradnaao,  che  contiene  jiarndoaai.  — ÌSMO. 
n.  m.  T.  reti.  Figura  reltorica  ch^  couaiUe 
nel  riunire  aullu  ateiao  aoggeito  attributi 
op|Kiati.  — ^i.sTi.  n.  car.  tu.  Che  la  para* 
di>aai. 


*pARAf>ossòiA>ci.  add.  pi.  T.  filoI(^.  L.  Pa^ 
rt^oTologi,  (Dal  gr.  ParadojLOS  paia- 
doaao.  ) Agg.  de*  8ufìsti  nai  ratin  i di  quii 
più  udite  lavole  , onde  colla  iiovilii  calli- 
varai  P amixtiraiiuue  e gli  appianai  della 
moltitudine;  cliiaiitavaoei  anche  OrdÌiUirj\ 
probabilmente  perché  allTaui  cianciatori  , 
parlando  arnia  aludio  , c aeiiu  verun  pre* 
p.ir.ilivo  erano  M*rapic  prnnit.  Erano  ap- 
pell.'iti  ezi.indio  iV^ia/«'co/ojgi,clie  aignilìca\.'t 
Dicitori  di  favule  pe’  fan.  iulii  , ed  anche 
Aretalogip  ci'*é  Parlatori  rii  virùi,  pcixhi-, 

y. 
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R gttiaa  de*  (.larlataoi  , p.irlAvano  molto 
rhlle  proprie  maiuvigliofe  qu.iiita  , e dei 
rari  laleiili  clic  prelemleano  poaaederc. 

•pARADO.'kSùao.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  Pa- 
radoxurut,  ( Dal  gr.  Paradozos  miraliile, 
e d/4i  coda.  ) Genere  di  Mumtmjhri  , 
dell*  ordine  delle  Ftcre  , e dvlU  faatigli.i 
del  CuJHÌ\H>ri  t alabililo  da  Federico  Cu 
vier  t cita  ba  per  tipo  il  Paradoxunis 
tyftus  del  ntedeaimo  autore,  n la  Pt^crru 
ntgra  di  iJesmar  ; ed  è una  apecie  di 
Gatto  sel^'utico  , piovvediUo  di  una  bel- 
lisaiuta  coda  tutta  aoelUta  lino  alla  haae. 

^Paràuromb.  n.  m.  T.  milit.  ani.  L.  Para^ 
dro/na.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  aliato  , e 
drtniò  io  corro.  ) Vocabolo  uiato  da  Ni- 
reforo  Anguato  impcraioie  di  (JoMantiiHi- 
poli  , onde  eapriroere  la  marcia  di  un 
caercito  allato  a quello  del  nemico  , per 
iiu|>edirc,  col  mesto  di  esploratori  e pro> 
curatori  intoroo  tp.'trsi  , che  queati  non 
diauo  il  guasto  al  paese  ; per  indagarne  i 
disegni  , prevenirli  , e nnu  |H*rdcrr  , ov« 
ai  presenti  , P occiiaioue  di  ttU.«ccailt  con 
vantaggio. 

*PAOAfAaÙNo.  D.  ni.  T.  filolo^.  L.  Parapha- 
penus.  ( Dalla  prcp.  gr.  Para  presso  , a 
p/icgó  io  litioigio.  ) Nome  di  una  p.ii-ie 
del  Cimit  rio  di  Callisto  presso  lloiua,  die 
Ita  la  proprietà  di  cotiautnarc  in  bn:ve 
tempo  i cadaveii. 

pAaAFÀXGO.  s.  m.  Nome  che  sì  dà  « quel 
cuojo  , che  cuopt'c  la  parte  <i.ivanli  «li  nii 
calcaae,  o altra  tiiuile  vi.-Uura,  per  difi  ndere 
dal  fango  o dalla  pioggia  le  pusone  che 
vi  sono  dentro. 

^pARAFéR» — A.  11.  f.  T.  fìlohtg.  L.  Parapher- 
nu.  (D.illa  prcp.  gr.  Pam  presso,  e phctné 
dote.  ) Garauiia  della  dote  con  nu  v.*)loie 
che  ordiuariauicnle  consisteva  tri  tetre  «h1 
in  case,  e che  dagli  autori  chiamasi  anclic 
Af*otimema  ( pegno  ).  Si  diate  poi  An- 
tiphcnie  ( cunlraddote  ) ; eil  ora  tliceai 
It*otcca.  — ÀLR.  add.  Di  parafcruai  aoprad- 
dotale.  L.  Pai  affhernuli s . — ÀLt.  a.  m.  pi. 
Beni  eatra«luLilÌ,dai  loitiiii  detti  Pcceptitia, 
consegnati  alla  sposa  per  i suoi  usi  parti- 
colari , u su  i quali  il  marito  non  aveva 
diritto  veruno.  1 doni  poi  che  la  nuova 
•posa  riceveva  la  dimane  delle  sue  noixc. 
perché  deposto  il  verginal  velo  l.isciavasi 
vedere  , vcoivAiio  chiamati  Tcoictiì  (dal 

f;r.  Tlìcaomai  io  vedo  ).  Presso  i legisti 
alini  si  dicevano  A/uiiem  nuptialia  , cioè 
Regali  delle  uuxze.  —alita,  n.  asl.  .Stalo 
de*  beni  che  costituiscono  la  sopiadJote. 
*pABAFÌA.  II.  f.  T.  mcd.  ( Dalla  prep.  gr. 
Para  contro  , c hapìié  tallo.  ) Stalo  mor- 
boso del  senso  del  latto. 

•pARAriLLO.  a.  m.  T.  boi.  L.  Ptìr.ipk)lla  a. 
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( J)  ‘Ila  prpp.  ^r.  Para  (opra  , p phyllon 
lugii.i.  ) CWi  i*‘  ApprmJici  od 

K«pantiODÌ  che  naKOt>o  »uUc  toglie  cali* 
ciiiali  o sopra  i calici. 

•PasAriMo*!.  n.  f.  T.  chir.  L.  ParapUymo- 
sis.  ( Dalla  prrp.  gr.  Para  prca&o,  e phjr- 
noó  io  coarto.  ) Roveacinnieuto  totale  del 
Piepuaiu,  |>er  cni  laccoko  toprn  sè  stesso, 
dietro  la  corona  del  glande,  non  può  piò 
tirarsi  in  su  per  ricoprirla  : malattia  ca> 
piniMta  da  un  acciileulc , da  ulceri  , da 
vernicile,  ec. 

*Paràfim.  a.  f.  T.  di  it.  nai.  L.  Paraphy'^' 
i(V.  ( Dalla  p»*cp  pr.  Para  presso  , e 
phyò  io  nasco.  ) Si  dà  questo  nome  nella 
famiglia  dei  Muschj  ed  in  quella  dei 
Punghi  ai  Tuhi  membranosi  il  più  fre 
qucnteiiiente  atlicolaii,  fraiuniisii  nella  pri- 
ma famiglia  « o nascenti  accanto  agli  or- 
gani mascliili  o b nimioi  i ; e nella  se- 
conila  vicino  alle  Teclic^  o spore,  clic  con* 
tengono  le  semclle  seminifere.  $.  Diccsi 
anche  ai  peli  tislnlusì  di  .'ilcitoi  muschi. 

^Fasaflòcosi.  n.  f.  T.  lued.  L.  Paraphlo- 
gosit.  ( Dalla  prrp  gr.  Para  presso  , c 
p/tirfiò  io  ardo.  ) Lieve  grado  d’  intiani- 
iiiaxtonc. 

Parafo,  n.  f.  Sincope  di  Farngi.sfo. 

•Pabafon — Ia.  n.  f.  1’.  mas.  L.  Parnphonia. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e piume 
voce.  ) Specie  dì  cnusonansa  risultante  da 
suoni  realmente  diveiai.  y.  OnoroaiA  ed 
A:(tiponia.  — ÌSTA.  II.  car.  m.  Così  si  disse 
r lolouatore  o maestro  del  coro.  — o. 
(colFsccenlo  sulla  seconda  vocale.)  add. 
Dicesi  de*  suoni  che  formino  la  parafonta. 

PAJtAFO:«lA.  n.  f.  T.  med.  Genere  di  niaiat 
tia  caratlerirrala  dal  difetto  della  voce  > 
per  cui  ciutando  o parlando  non  è ]m)ssì- 
oile  di  formare  suoni  graditi  : difrllo  che 
con  msggior  proprietà  si  potrebbe  chiama- 
re Cara  fonia  , cioè  Suono  ingrato  (dal 
gr.  Cacai  cattivo  , c pUoné  voce);  onde 
alili  il  disse  Traehijtmia  ( dal  gr.  Tra- 
chy%  .ispro  , c phoné  voce  ) , e Galeno 
chiamava  TrachiJitéO  questa  sorta  di  ma- 
lato. 

PaRAFOV— iSTA  , — O.  y.  Pabafo.v— IA.  ( T. 
nuts.  ) 

*PAnÀFUitA.  lì.  f.  T.nicd.I>.  Paraphora,  (D.d- 
la  prep.  gr.  Para  presso  , e phéró  io  j*or- 
to.  ) Krrore,  della  iiicttle  » o Gnulo  lieve 
di  delirio.  E sinonimo  di  Paracttpe. 

pARÀroao.  I-  m.  Specie  di  minerale. 

PaRAPRAS— ÀRK  • “-ÀTO,  ^ATÓRIL  y.  PARA* 
PR — ASI. 

*ParÀPR — ASI  , e pAnAPRRMKSlA.  n.  f.  T. 
gramm.,  e reti.  L.  Paraphrasit.  ( D.illa 

rirep.  gr.  Para  presso  , e phrasn  io  dico.  ) 
nlei  prelazione  di  un  autore  fatta  col  ridire 
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10  stesso  più  larg:imeiUo  ; spiegazione  non 
Jrllet-.ile,  m.i  aniplilicat;i.  — asvrr.  v.  a.  Ili* 
«Iurte  iu  par.ifrasi.  — asàto.  add.  Aidullo  in 
ptirairasi. — a«atórb.  n.  car.  v.  Che  fa  pa- 
rafrasi*->-Àstb.  n.  car.  ii».  Colui  che  p.ira* 
fr.iss.  >-À»Ttco.  add.  contiene  parafra- 
si. — ASTic.AMÉJiTE.  avv.  In  modo  pitrafra* 
Stic». 

•pARAFRàv— «I,  P pARApItKpeSIA.  n.  f.  T. 
nied.  L.  P<uuph>  enesis.  ( D.«IU  piep.  qr. 
Para  presso  , e phrenet  diatramnia.  ) In* 
fìaiuninzionc  del  nictliastino,  o della  plen- 
la  iuturno  al  diaframma  , acconip.ignaia  da 
febbre  continua  e da  dolore  acuto  nelle 
p.itii  .iflelte.  T*  tned  Delirio  cagionato 
dall*  afl'tizione  simuitanca  del  cervello  e 
delle  meningi.  — ÌTioB.  n.  f.  T.  me«i.  De* 
livìo  «lipendenle  da  .aileiione  di  |>arti  re- 
mote irritale;  e per  lo  più  ilei  diairamnia. 

Parafruria,  o Paraprò.vesi.  Lo  s.  c.  Para- 
frosine. 

*J^AR  (FROtine.  n.  f.  T.  m *il.  I*.  Paraphn  syac. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e phrrn 
iot-  IlcUo,  mente.)  Malattia  stravagante,  che 
chiamasi  /Iciirio  , il  cui  sintomo  prinri- 
p.iJe  è un  errore  nell’  immaginationc.  Se 

11  (liAtjidine  è nell*  tnteilrttu  , diccsi  Pa- 
rafronia  , Pazzìa^  Insania.  Se  poi  ri  sia 
della  stupidità  , è detta  dai  Greci  Morosi 
e dai  L.itini  jinirnha. 

ParafClminc.  s.  Ili.  Stanga  di  ferro  «deitriz* 
tato  die  si  pone  stupra  di  un  edificio  per 
preservarlo  d^il  fulmine. 

Parafuòco,  s.  m Arnese  usato  per  ripararsi 
dall*  eccessivo  calore  del  luoco,  qn-iodo  si 
sta  a riscaldarsi  nell*  inverno. 

*Paraoàude.  n.  L T.  filolng  L.  Paragan- 
d<v.  ( Dal  gr.  Paragauda  paragaude.)  Vo- 
ce , che  ora  s’  interpetra  per  Veste,  ora 
per  cordone  d*  oro  ìulessuto  nelle  vesti,  e 
con  cui  quelle  si  stringevano  , ad  uso  pri* 
ma  di  donne  , poi  di  iinmini , linalnieiilo 
di  militari.  La  parola /-’irriigizu/fre  par  che 
derivasse  dalla  lingua  de*  Parti  , presso  t 
quali  sifhitla  veste,  o silTatto  conlooe  era  in 
grand’  uso.  1 Romani  ue  seguirun  poscia 
la  log2Ìa  a’  (empi  di  Gallieno,  ma  fu  proi* 
hiU  dall’  iuiporatore  V'alcniiniaiio. 

*rAaAcctsìA  , e Paracburtia.  n.  f.  T.  med. 
L.  I*arage'iiia.  ( Dalla  prep.  gr.  Pota 
presso,  c grust-i  gusto.  ) .^to  nioi bu- 
so del  senso  del  gusto  , depravazione  di 
gusto. 

ParÀcgio.  n.  m.  Paragone  , aggnagliameiito, 
laggii-tglio.  L.  A^quipoi'atio  , <rquatio, 
5-  A pAraggio  d*  uno  , vale  Suo  pari. 
5-  Cavalierdt  paraggi»  , uom  di  paraggio, 
che  anche  dieesì  di  Alto  o di  h.iss  i parag- 
gio,  e vale  «lì  Alto  o di  picroU»  .ifiare,  di 
aita  u di  bassa  nascita.  5-  si  usò 
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Aocho  MDU  aa.  in  aìuifìc.  di  Mobiliò  , 
c veniva  dal  Provc'iit^ife  Paraje. 
pAaÀocto.  t.  m.  Quel  trailo  di  luara,  dove  l« 
navi  puMono  lermarsi  alla  visla  dì  alcuna 
ciltà  , ii'ua  porto  , d’  un*  itola  ec. 
^pAMAGLÒsaa.  ti.  f.  T.  chir.  L.  PiU'ti^lossa. 

( Dalla  prep.  ^T.  Pot  a presto  , c glossa 
liu^ua.)  Tumelasione  della  lìngua,  cfie  tal- 
volta caiuLi.i  pe*  modo  la  l'orma  di  que- 
tt’orgaoo  da  larU  credere  roveteiaU  sulla 
lariogv  , onde  Saut^ages  la  chiamò  Para* 
glossa  deglulitoria. 
pAiUGLÒsaa  Lo  s.  c.  Glossocele.  F". 
*pAtÀco.  a.  ut.  T.  eutomol.L.  Pora^ua.  (Dal 
gr.  Parmgó  io  vado  olire.  ) Nuovo  gene* 
re  d'ioseUi,  delPoitiine  dei  DilteW,  della 
l'amiglia  degli  Atericeri  , e della  tribù  dei 
t atalnlito  da  LatreilU  a spese  del 
ffeitere  Syi'fAius  di  Panzer , e de*  generi 
alulio  e tW'<ri;ci  di  Fahricio.  Comprende 
piccoli  iusellif  che  lianoo  trailo  tal  nume 
dalla  loro  qualità,  il  suo  tipo  è Paragui 
òicoior  di  Lalri'iUe,  e da  Fabricio  chia- 
malo multo  hicolor. 

Pàraco.  8.  ni.  T.  illiol.  Pesce  simile  al 
Fravolino,  se  non  die  è più  grosso^  e di 
color  ceuei'iuo  sul  dorso.  L.  Spurus. 
Pasacòa.  geog.  Grand*  isola,  una  delie  Fi- 
lippine,  tributaria  di  Borneo.  ' 

*pAaÀGOc — a.  n.  f.  X.  gracnm.  L.  Parago- 
ge.  (Dalla  prep.  gr.  Para  presso  > e ngó 
io  conduco.  ) Figura,  per  cui  si  agginngu 
una  sillaba  al  liue  d'un  voc.'ibolo  ; aggiu* 
goinfioc.  $.  — . T.  cliir.  Riduzione  d*una 
IraUura  o di  una  lussazione  » o lieve  di- 
aucco  delle  ossa.  5-  X.  milit.  aot.  Sotta 
di  Marcia  militare  , che  dicesi  di  Jiasico. 

* — ICO.  ( coll*  accento  sulla  terza  vocale.) 
add.  X.  graiiim.  X«.  Paragogiciun.  ( Dal 
gr.  Paragó  io  allungo.  ) delle  sil- 

labe che  si  afltggono  alla  fine  di  un  voca* 
bolo  per  onmodo  del  verso,  o per  renderlo 
più  armunioan.  Dagl’  luliani  si  direbbe 
no  Aflisao^  od  no  Ripieno.  *>~o.  (coll’ac- 
l’accenlo  sulla  terza  vocale)  add.  X.  chir. 
L.  Paragogus.  ( Dalla  pi  ep.  gr.  Para 
presati,  c ago  io  conduco.)  Dicevi  così  la  Ri- 
duzione di  una  frattura  o di  una  lussazHine. 
^Paracogìa.  X.  filolog.  L.  Pwagogta.  (Dal 
gr.  Paragó  io  iraditco.  ) AquetloUi  mi- 
nori che  cotiQuìfrcono  nei  maggiori. 
Paraco.v — Àaita  , — àxza  , — ÀRt  > — àrsi  , 

— ÀTn.  A'.  PaRACOB— a. 

Paracók — B.  n.  ui.  Conri'oolo^  comparazione 
fra  due  o tre  cote.  L.  /Equiparatio  , 
comparano.  A paragone»  avv.  vale  A 
conlruDto  , appetto  , ctl  usasi  anche  in  for- 
za di  preposizione.  I«a  tal  cosa  è l>el- 
la,  o buona  a paragone,  dicesi  quando  si 
vuole  esprimere  Quella  uon  esser  uppvllo 
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ad  ogni  altra  del  suo  genere  per  istallerà 
di  bontà  o di  bellezza.  JJ.  Antlai;-  a p.i- 
ragonc , vale  Paragonaisi  , compaiarsi. 
$.  Andare  a paragone  u al  paragone  dire- 
cliessì:i , così  p<»sto  assuluUinitfiite,  si  dice 
per  dinotarne  Kccelletiza  in  sommo  grailo. 
J.  Sure  a paragone  , o al  paragone,  «ale 
SoUopoi'si  al  paragone  , non  cedere,  con- 
tendere di  buina  , c vaie  lo  att  sso  che 
Sure  a pello.  §.  Far  paragone  , vale  Pa- 
ragonare. §.  Paragone  , per  Modello  , 
esemplare  ; e io  modo  Iraslalo  Posò  l'A- 
rìosto  nel  Furioso.  Tardi  si  ritornàro 
alla  ior  stanza  , Ot*e  quel  paracun  tic 
cotuinenza  Tutta  la  notte  ce.  Io  pa- 
ragone, avv.  vale  Comparativamente,  a pa- 
ragone. J.  — . X.  reti.  SoiU  d’argomento 
oratorio,  con  cui  dal  confronto  di  due  o 
tre  oggetti  con  un  terzo,  io  t|ualcbc  qualiià 
comune  , si  tira  una  eooscguenza  giustis- 
sima, dove  concorrano  tulle  le  ciicosii;n- 
zc.  §.  Paiacórb  ( Pietra  del  ).  X,  di  si. 
nat.  L.  Index,  lydius  lapis.  Pietra  car- 
nea, dura  ed  alquanto  nera,  ed  è così  delta 
perchè  le  si  stropiccia  sopra  il  metallo,  e 
quella  essendo  nera  rcmic  il  colore  spic- 
calo, e niu.slraDe  la  qualità.  Con  questo 
nome  si  conoscono  pure  varie  altre  male, 
rie  pietrose  , dure  e compatte,  che  servo- 
no ad  •ss.'iggiare  o riconoscere  il  titolo  per 
approssimazione  ileile  leghe  dell*  Oro  e 
del  Platmo.  Fra  queste  si  cunUnu  la  Pta- 
ìiitc  , o Silice  sehistosa,  F Afanite  , n 
Tropo  nero  , il  Diasfuo  , il  Basalto  , 
ee.  ; aotcaiize  bastcvolmcnte  dure  , e ooii 
attaccabili  dagli  acidi  , per  cui  , sfidale 
coll.!  lega,  questa  vi  lascia  nna  maccliia 
metallica  più  o meno  resistente  all*  acido 
nitrico  , od  acqua  forte,  io  ragione  diret- 
ta della  bontà  della  Lego  assaggiata.  $.  Oro 
di  paragone,  si  dice  Quello  ciie  )uio  reg- 
gere a tutti  i cimenti.  L.  Aurum  o6rjrzu$n, 
$.  F.  simil.  Del  paragone,  a cui  si  cimeu- 
la  1*  oro  o 1*  argento  , si  usa  Paragone  per 
Prova  , esperienza  , cimenio,  re.  L.  hx- 
perunentHiìty  tentamentum.  Più  volte  z'e- 
ran  già  neppur  wedhti , Ma  al  pazacóit 
dell' arme  conosciiui.  Ar.  Pur.  1,  <6. 
— Àae.  V.  a.  Far  paragone  , assimigliare 
comparare  , far  compnrazìoue  , misurare 
una  cosa  con  l’  altra  , proporzionare,  cun- 
trappesare  una  cosa  con  Fsltra,  equiparare, 
agguagliare.  L.  Compartire  , conferre. 
— .ÀR.SI.  neuL.  pas.  V'enirseiie  a paragoo<*  , 
porsi  a piragone.  — ÀeiLK.  add.  Che  si  può 
paragonare.  L.  Comparab'dis  , a'quahilis, 
— ÀxzA.  n.  ast.  V.  Ix)  s.  c.  Panqpjne,  pa- 
reggiamenlo  , cotnjiarazìone.  — -ato.  aihl. 
Cuiiip.'vrato  , assimilialo.  L.  Compoiatus. 
5.  Per  Provalo;  quasi  ni  pai  agone. 
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*PAfikC.6rFosì.  n.  f.  T.  chir.  L.  Paragoni- 
phosis.  ( Dilla  pm».  {»r.  Para  presso  , e 
ffifìiphóo  io  inchiouu.)  Inchiudaineoto  in* 
curiiplelo  delU  t*-sU  di  un  feto  nella  pelvi. 

*pARÀG«Art.  n.  ni-  T.  di  giuriapr.  ani.  L.  P<i- 
ragraphe.  (D^illapr^.  gr.  Para  proavo,  c 
prmphó  10  tcrivo.  ) Cosi  nelle  c.iuse  oivili 
dicevasi  nei  tribunali  d*  Atene  un  Atto  di 
opposizione  , o per  essere  di  già  decisa  la 
causa  » o per  aver  V nttoie  dato  uno  sca- 
rico o ricevuta , o per  non  esaer  eompe* 
lenti  i giudici,  innanzi  .*iì  quali  il  difenso* 
re  era  st.ilo  citato. 

*PAaÀcaiPO.  n.  m.  T.  di  giurisp.  L.  Paratura- 
phua.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso,  e f^ra- 
p/tri  io  scrivo.  ) Una  delle  parti  nelle  qtiili 
ai  dividono  da’  legisti  le  leggi  ; articolo  di 
legge.  5.  — . T.  relt.  Patte  di  nn’orazio- 
oe  , d’  un  trattalo  , scriuurA  , o simili  , 
ordinariamente  chiamata  Articolo.  Nei  poe- 
ti (ìrt'ci  era  una  specie  di  Nota  critica  , 
onde  indicare  U*  strofe  dì  un’ode  » oil  i 
▼ersi  di  un  componimento.  . T.  ti- 

pograf.  Diresi  cosi  anche  questo  segno 
^ denotanle  le  divisioni  di  un’  o|>era. 

PsaactÀMMo.  n.  m.  T.  fìlnlt^.  Krrorc  d’  orto- 
gra(i;i , d’  impressione  ec. 

PaRAcaÀaoiac.  a.  ro.  Arnese  di  recente  inven* 
IhO»  per  riparare  le  vigne  dalla  grandine. 

pAaÀct'A.  geog.  Fiume  d’ America , nella 
Colonihia  , e nel  dip.irtimenl  • di  Matarin. 

pASACfÀi.  geog.  Fiume  d’  America  , che  ha 
or  igine  nel  Brasile  > passa  poi  nel  Du«  nns- 
Aires,  indi  nel  Paragiuii,  p.iese  che  d.i  esso 
prende  il  nome  g e dove  unisce  le  sue 
Mcqnc  a quelle  del  Parama.  5-  — • Nume  di 
tin  gr.in  Iratto  di  parse  deB’Ameiica  ine« 
ri«li  >n.,  che  un  di  appartenne  ^lla  8ps'^na, 
ma  che  lin  d.il  l8*il>  forma  ima  delle  re- 
pnhldirhe  indipendenti  dell' America  me- 
ridionale. 

PiaACtÀVA.  geog.  Penisola  dell’  America  , 
nella  Colombia  , nel  dtparlimenlu  della 
Stillia, 

pAAAGtÀRTO.  S.  m.  Lo  S.  C.  MaOCI.V.  L. 
Strriia. 

Pabagca^ù.  grog.  Fiume  del  Brasile,  nella 
p'ovin.  di  Bahia. 

PaaÀcno.  s.  m.  T.  enlomol.  Genere  d’inscUi 
dilteri. 

PasacostU.  Lo  s.  c.  Parageusia.  y, 

PasaIba.  geog.  Nome  di  un  fiume  , dì  nna 
rnvio.  , dì  nn  distretto  e di  una  città  del 
rasile. 

Paraiblkòstiooiv.  n.  m.  Voce  greca,  che  vale 
Canzone  degli  antìrlii  Kircejitoli  greci. 

PaìaketIkiok-  n.  m.  Nome  di  canto  alternati- 
vo nella  chiesa  greca. 

Pasàl.  geog.  Fiume  della  China  settcnlrion., 
che  s’  unisce  all’  Aumr. 
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PasalaIS.  grog.  am.  Cillà  dell.i  Cappado- 
cia,  nella  Licaonia  fi'.'i  Icomnat  c Corna, 
*PAiAt.ÀMrsiDE.  u.  f.  T.chir.  L.  Paralampsia. 
(Dalla  prcp.  gr.  Para  presso,  c ianiftò  io 
risplendo.)  Macchia  nelle  lamine  della  cor- 
nea, trasparente  di  uii  bianco  lucido,  ele- 
vala al  suo  ceoti*o,  e più  larga  alla  base  , 
foimata  da  un  r.<pp'gliamenln  linfatico  in 
conseguenza  di  nialntlia.  K una  varietà 
dell*  Alhiigjiie.  y.  l.Ei  rojsA. 
pARALÀSSe.  Lo  B.  G.  PandtasM*. 
pAKALATèi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  sciti  , gli 
stessi  che  Erodoto  chiama  Sciti  reali  , a 
cagione,  probabilmente,  delta  loro  origine. 
*Pasàlka.  8.  L T.  hot.  e meJ.  L.  ParaUa, 
(Dalia  prcp,  gr.  Para  presso,  e hala  mate.) 
(tenere  di  piante  della  famiglia  delle 
uaeee,  o DiospirtCf  e della  decandri.v  nio- 
nc^inia  di  Linneo  , stabilit<>  da  j4nhlrt  , 
il  quale  comprende  fin  ora  una  specie  clic 
alligna  nelle  foreste  della  (rtitana  presso 
il  mare,  donde  forse  trasse  il  nome  gene- 
rico da  Paralta  Gaiantnaia  , ntl>ei’o,  ilei 
decotto  delle  cui  foglie  si  servono  ulilmeu' 
(e  gl’  indigeni  contro  la  lebbre. 
PaRALKLLAMÉVTB.  y . Paraleli. — B. 

*pABAI.àLL — B , e PARAlxbL — B.  udd.  pi.  T. 

femn.  L.  Parallelrr,  ( Dalla  prcp.  gr. 

^ara  presso  , c allrlàn  degli  unì  , e de- 
gli altri.  ) Au^.  di  linee  o di  corpi  da 
per  tutto  egualmente  tra  loro  distanti,  che, 
sel>hene  prr>lratte  all*  infinito  , non  posvo- 
no  nè  approavtm.vrsi,  nè  «linnranarsi  I*  una 
dall’altra.  5-  T.  di  foriif.  Diconsi  an- 
che eoa)  Tre  trincee  distanti  1’  ima  al 
pari  dell’  altra  , e paralellc  al  fi-onte  del- 
1’  attacco  ; ed  è per  lo  più  il  Nome 
che  si  dà  alle  linee  di  fortificazione  , die 
circ-ondano  la  fronte  d'  att.icco  e le  tluc 
mette  di  fronte  d’  aiiihidiie  ì Iati  di  noa 
piatta  as-vcdi.ita.  Dinanzi  alla  prima  Para. 
Iella  si  piantano  le  baiiet  tc,  le  quali  rtm.vn- 
gono  l-mt;'ne  trecento  trae  d'ili.!  strada  co 
pert!  : la  seconda  ParalrUa  si  api'e  tra 
la  prima  e lo  spallo  : e la  tersa  cade  a*  piè 
dello  spalto  , o sullo  spalto  niedeaimo. 
va  da  una  all*  altra  ParalrUa  per  nlciini 
rami  fatti  a sghimbescio.  Queste  tre  linee 
diconsi  Paralelle  , perché  sono  quasi  p,*i 
ralelle  al  perìmetro  , che  potrehbeai  de* 
scrivere  a.vgli  an^li  più  saglienti  della 
fronte  d’attacco.  La  Mezza'Paralelta  è 
quella  parte  di  trincea  disgiunta  d.ille  al- 
tre , ma  costrutta  a guisa  della  paralelia 
intera  , onde  difenderne  le  comunicaaìoni 
a dritta  ed  a sinistra.  — laiiurTe.  avv.  Con- 
tinuatamente , ma  con  egual  distanza. 
* — BsirRno.  n.  m.  T.  geom.  L.  Parallc’ 
Irpiftedum.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso, 
nilrlón  «Icgli  uni,  e degli  aUii,  rpi  sopra. 
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e pu$  piedr.  ) t'ijgurM  «elida  di  «ei  fnero  , 
deiic  qu;di  le  oppoUe  sono  paruleJle. 
sì  nnclic  in  furia  d’  add.,  e dic*rsi  aticlie 
^jIìcIu  {uuMlellepipedo.  «^BPireoÌA.  n. 
f.  Genere  di  crisuUi  regoUrissiuianienle 
di  lorma  par;dcllepipeda.  — ÌSMu.  n.  a»t. 
m.  T.  geum.  i:)quidÌstaota  , sUlo  di  due 
linee  , u di  due  piaoi  , cgiMlmi  ute  di* 
alanti.  — o.  n.  lu.  Compiraiione  , 
giinota.  L.  A’'quip(uaiÌQ  , compaiiUto. 
$.  T.  gencn.  Paraielli,  si  dicono  i ^*(*iiu-hIì 
della  sfera  tiralida  Oriente  io  Occideiiiu, 
c die  servono  a dclcioiiuare  la  lalìtudine 
dei  taoghi  ; tali  legmenti  suoo  così  detti 
perchè  sod  paraUUi  all'  eqitature  , e fra 
loro  equidisUiili.  L.  Paraitlii.  5*  Tal* 
%olla  signilica  scmplicemenle  Troptro. 
5*  Pamalkixo.  ndd.  T.  geoin.  Eguniuiente 
disiaate  , equidistante.  — ociafìa.  n.  f. 
Alle  di  tracciar  linee  rette  e paral^lie. 
— òcaaro.  s.  m.  Siruoieoto  per  tracciar  li- 
nee paraleile.  — ocaÀyico.  aJd.  Appailo- 
iiente  all’arte  di  tracciar  linee  rette  e para* 
Ielle.  * — ocrìmmo.  n.  ru.  T.  geom.  L.  Pa 
ratUlogrammum.  ( Dalla  prep.  gr.  ì*ara 
, presso  , ullélón  degli  aoi  e degli  altri  , e 
gramtné  linea.  ) Fignra  di  quattro  lati,  gli 
|•|>po»ti  de’  quali  sono  eguali  e paralellij 
s.  m.  iitrumcnto  detto  .'indie  Ponto- 
giafo,  che  serve  a copiare  meccanicamente 
un  disegno  , o altra  pittura  , senza  sapere 
r arte  di  delineare.  <m.àuao.  n.  m.  T. 
gcofii.  L.  ParalleiopUurum.  ( Dalla  prep. 
gr.  Para  presso,  ailetón  degli  unì  e degli 
altri,  e pleura  lato.  ) Paralellogrammo  ini* 
pei-fetlo,  o «Olla  di  Trapezio  ad  angoli,  o 
lati  eguali  , molti  dei  quali  si  corrispon- 
dono, osaervaniio  una  certa  regolarità  ed 
nn.i  certa  propt'rzione  paralclla. 

pAllALer.L — BriPKDtA  , — BrlpBDO,  — i$MO,  — o. 

( II.  c add.)  — ogsafD  , — “ocainco,  — ò- 

CRAPO,  — K)CaÀHZIO,  UPLÈCaO.  y.  Para- 

LKLL — B. 

*PARAtiu>iDB. z.  f.T.  ittiol.L.  Paraiepis,  (Dal- 
la prep.  gr.  Para  presso,  e lepU  s'pi.ima.) 
Genere  di  pesci,  dell*  ordine  degli  Acati- 
tniterigi , e della  famiglia  dei  Pcrcodi , 
stabilito  da  Cuvier,  che  comprende  U Co- 
regone paraUpis  e l’  Osmère  sphyrcnm- 
<ìe  di  Risio , i quali  sono  fomiti  di  squa- 
me assai  fra  loro  riunite. 

*pARALèrsi,  e pARALè.ssi.  D.  f.  T.  reti.  L.  Pa- 
ralrpsit.  ( Dal  gr.  Paraleipó  io  ometto.  ) 
Figura  con  coi  l’ oratore  annuncia  di  voler 
trasaodnrc,  e di  non  dir  ciò  che  al  tempo 
■tisso  cliiaiaincnte  dice.  Dai  Latini  dicest 
Pnrteritio  Oniisvione. 

pABALBTtco.  Lo  s.  c.  Paralitico,  y.  Para- 

L — IVI. 

*Par\ua.  s.  f.  T.  Iwl.  L.  PniaUnt.  ( D.ilK» 


prep.  gr.  Para  presso,  e hals  mare.)  .S{>ecte 
di  piaolc  del  genere  (Puphoi6,a 

parulius  «li  Limi.  ),  le  quali  crescono  tra 
le  sabbie  io  riva  al  rii.-irc. 

PaRaùa.  grog.  ant.  Contrada  dell*  India  , 
di  qua  dal  Gange. 

Par^ìLIA.  d.  di  nar.  ant.  Tribù  «Iella  Grecia, 
nell’  Attica,  y,  Pasalii. 

*Paràliì.  u.  car . m.  pi.  T.  d'.'uuìq.  (Da  Ila  pi  cp. 
gr.  Para  presso,  e UuIjl  tiure.  ) Pai  te  dei 
cittadini  d'  Alme  , abitami  presso  il  ma- 
re , i quali  al  degli  Lfcii  ( magi- 

strati da  Demordine  iiistttuili.  e la  cui  gm* 
risilizioue  fu  poi  estesa  da  Dracuoe  ) ora 
lavorivauo  i Pedici  (d.il  gr.  Pedioii  piano), 
abitanti  del  piano  , ed  ora  i Diacri  ( dal 
gr.  Dia  in,  e aera  suiiimità  ),  perchè  st.!- 
«ano  nella  part«r  più  alla  della  città  , emè 
nell*  Acropoli  : due  altre  p rii  che  teueano 
ngiUla  la  Uepubblìca.  — . N«>CchicTÌ  della 

nave  sacra,  dirltA  Paraliu,  dio  ogni  anno  da 
Atene  mandatasi  a Dolo:  nave  che  chia- 
inavasi  Tfteorit  o Deheu. 

Paràlio.  s.  tu.  T.  d'  antiq.  \'ascdlo  sacro  , 
che  «la  Creta  ricondusse  T'-seo  , vincitore 
del  Minotauro,  colle  fanciulle  e coi  giovi- 
netti che  doveano  esser  divorati  da  quel 
mostro.  Oltre  al  Pai  alio  vi  furtjtio  anche 
altre  navi  sacre,  come  1’  Antigono^  V Ari- 
mone  , ed  anche  di  quelle  che  servivano 
per  andare  alle  feste  generali  della  Gre- 
cia , all*  oracolo  di  Delfo  , a Giove  Olim- 
pico , e per  altre  puhLli«.he  e religioso 
i{H;dizÌoai. 

*pAaALirPÒ.MB!Vi.  n.  m.  pi.  T.  eccles.  L.  Para- 
liporncna.  ( Dal  gr.  Pai'aleipó  to  ommet- 
lo.  ) Ucnoniiiiazioue  di  «lue  libri  dell’  an- 
tico Testamento  , e in  cui  sooo  registrale 
le  cose  ommesse  nei  due  libri  dei  Ite. 
$.  — T.  filolog.  È titolo  anche  dui  libri 
di  Quinto  Calabro  in  supplemento  all’I- 
lìade , e di  quelli  di  Germano  V«dcnte 
GucUio  all*  Eneide. 

*PARÀt — I.SI  , e Paiul — islA.  n.  f.  T.  ined. 
L,  Paralitis.  (Dalla  prep.  gr.  Para  presso, 
e lyó  io  sciolgo.)  Risoluzione  dei  muscoli^ 
ossia  Geuere  di  malattia,  che  consiste  udi  i 
privazione  di  molo  in  una  o più  parti  del 
corpo,  come  della  luaoo  , del  piede  , cc., 
spesso  accoinpagouta  da  inscnsihilìià  nel 
tatto,  e senza  dolore  : malatlia  che  a0*etU  i 
nervi  , onde  couviene  riferire  alla  gotta 
serena  la  paralisia  della  retina,  alla  sor- 
dità quella  del  nervo  acustico,  alla  ma- 
lolezza  «(uella  del  nervo  della  lìngua  , al- 
l*  ojcaromra/o  della  vista  quella  dei  ner- 
vi della  paJ|)«hr.'i  superiore-  $.Pcr  loet.  Ed 
a quel  pissi  pissi  a quel  òisòiglio  Pati  para- 
usÌA  la  sala  e ‘I  trono.  A/ei»s.  Sat.  * — ìti- 
CA.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Paratyiicu.  ( Dal  gr. 


Digitized  by  Google 


154  PAR 

ParatysiM  paralisi.) Nome  dato  alla  Primu- 
la auricula^  od  Orecchio  d‘  orto^  a co<io> 
nv  delle  proprietà  che  le  veoneru  attribuì* 
te  per  la  guarigione  della  paralisi.  — ÌTico. 
adu.f  e talvolta  o.  car.  Dicesi  di  chi  è af* 
fello  di  p.nralisia.  L.  Paralytiem.  — >izzÀu. 
( SI  dui.  ) V.  a.  Voce  dell’  uso.  Reodere 
par.*ilitico.  $.  fignr.  Render  vano,  intililc. 
— i/zìto.  ( ss  dol.  ) add.  Che  ha  aofferto 
o BoflVe  paralisia  , rimasto  senta  movi' 
nieuio,  e ai  dice  ocU*  uso,  di  Checchessia 
che  abbia  perduto  parie  della  sua  primiera 
fona. 

pAsÀLists.  s.  f.  L.  Primula  r^cinaUi.  Lino. 
T.  buL  Pianta,  che  ha  le  loglie  dentate  ru- 
gose , sotto  pubescenti  { i fiori  son  di- 
sposti io  ombrelle  peodenti  , ed  hanno  il 
ieuibo  della  corolla  coocavo.  Par  che  sia 
lo  s.  c.  la  pianta  detta  Paralitica,  la 
rubrica  di  Pasal — isi. 

*ParaUssi.  d.  f.  T.  relt.  L.  Paralip$i$, 
( Dai  gr.  Parateipó  io  ommetto.  ) Figura, 
dai  latini  della  PralerUiOf  in  cui  1*  o- 
ratore  finge  di  onioiettere,  d’ignorare  , o 
sdegnar  di  dire  quei  che  niauilestameulc 
espone. 

*ParalIv&i.  o.  f.  T.  oied.  ( Dal  gr.  Para 
lambanò  io  ronipreiido.  ) Paralisi  che  at- 
tacca le  inetubra  luleriori,  od  aoche  tutte, 
eoo  enuresi,  anafrodisìa,  e talora  con  ane- 
stesia e luarasmo. 

pASALiTi.  Lo  s.  c.  Paralii,  nel  secondo  signi- 
ficato. 

PahalItic— A , — o.  V.  Paral — ISI. 

PaRAL — UZÀRE  , — IlZÀTO.  V . PaRAL — I8I. 

*PiaALL — ÀS5B,  e Paràlàasb.  a.  f.  T.  cliir.  , 
e uied.  L.  Parallaxit»  ( Dall.i  prep.  gr. 
Pota  presso,  v uUattà  io  muto.  ) Allun- 
taoameoto  scambievole  di  due  parti  di  un 
osto  rotto  j una  delle  quali  sdrucciola  a 
lato  dell’altra.  Nume  dì  un’  alienasione 
tnenulc  , in  coi  gli  ammalali  si  credono 
cangiali  c trasloriu.'iti.  5*  — • astron. 
Arco  dei  finiiainenlo  compreso  tra  il  luogo 
vero  e 1'  apparente  dell*  astro  che  si  os- 
serva f oppure  la  parallasse  dì  un  astro  è 
P angolo  formato  al  suo  centro  da  due 
linee  tirale  da  questo  ceolro  , una  delie 
quali  va  al  centro  della  terra  , e 1’  altra 
iti  punto  della  superficie , dov’  è posto 
l’osservatore.  $.  — . T.  geom.  Angolo  con- 
tenuto tra  la  linea  del  vero  livello,  e quclbi 
dell*  .ippareiite.  — àttico,  add.  T.  aslrun. 
Angolo  dell.i  parallasse  , c macchina  da 
descrivere  t cerchj  della  parallasse. 

PaIALLBI. — AUé^fTt  , — B , — BMPBOÌA  , — BTÌ- 
PBDo,  — ìftMo,  — o.  (n.  e add.)  — oGR^rÌA, 

— OCB4FICO  , • — ÒCRArO  , — OtìRÀMUO  , — O- 

FLCi'RO.  Lo  s.  c.  Paralell— ainenlc  , — c , 
— epipedia,  — epipedo,  — isato,  — o,  -~o- 
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grafia,  — ografico,  — ografo  , —oprammo, 
— opleuro.  A'.  Paralbll — b. 

Pabàu.vs.  geog.  Città  d’Egitto,  che  nei  primi 
•ecoli  del  cristianesimo  fu  città  episcopale, 
mensiooau  nel  concilio  di  iìfeao  dell’  an- 
no 431. 

Paralo,  stnr.  eroica.  Pcraonaggio  greco,  a coi 
ai  attribuiva  1’  invenaione  delle  navi  lun- 
ghe, oaaian  galee. 5« — .Siracusano,  il  quale 
si  unì  con  Dione  onde  scacciare  Dionigi 
il  tiranno.  $.  Figlinolo  di  Pericle,  la 
coi  immaluia  morte  lu  al  padre  cagione 
di  profondo  dolore. 

*Pabaloc — ìsuo.  n.  ra.  T.  log.  L.  Partdo' 

J^ismus.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  contro,  e 
ngizo  io  ragiono.  ) Errore  di  ratiociniu  , 
rasiocioio  falso,  benché  in  apparensa  vero, 
sillogismo  fallace  , argomento  maiitìoao  , 
il  che  avviene  quando  si  tirano  conse- 
guense  da  falsi  e non  provati  principj. 
■— iBzÀac.  ( sz  dol.  ) V.  a.  T.  log.  Far  pa- 
mlogismi  , raiiuciiiar  falsamente. 
*Paralùrcb.  o.  f.  T.  d’antiq.L.  Parhalur- 
Lcs.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso,  e ha- 
Itlt gés  purparcu.)  SuiU  di  veste,  che  aveva 
in  ogoi  lato  chiudi  purpurei,  qual’ era  u» 
tempo  la  Clamide  greca  , e poi  la  dal- 
matica dei  Diaconi. 

Paramàri.  s.  m.  T.  mar.  Ballimare,  il  riem- 
pimento triangolare  di  legno  sotto  le  giunte 
dello  sperone. 

Paramarìbo.  geog.  Nume  di  una  città  del- 
l’Aiiierica  meridiuo.,  capoluugo  della  Gu- 
jan.1  olandese  , situata  anlla  sinistra  riva 
del  Suriniao  , e disi.  45  miglia  dal  luogo 
ove  questo  fiume  mette  foce  ticll’Allanlico. 
Pabamàtta.  gcog.  Nome  di  uu  fiume  e di 
una  cilià  della  Nuova  Olanda. 

*Parambcio.  s-  m.  T.  di  si.  n.^L  L.  Para* 
mtreiurn.  ( Dalla  prep.  gr.  Paia  presso  , 
e mccos  lunghezza.)  Genere  d’animali 
microscopici,  della  famiglia  dei  Kolpodi* 
ìtei  , stabilito  da  Aliilier,  che  comprende 
degli  esseri  col  corpo  ohltingo,  od  amorfi, 
membranosi  , trasparenti  , e bislunghi. 
Paramblia.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  (Àeuere  di 
p«dipai  sema  forma  delerniinala,  che  caoi- 
bìRiio  aspi-lto  secondo  che  si  inuovuiio. 
Pasamrxtu.  y.  Par — arb.  ( Ornare  ) 
pARAMBse.  s.  f T.  mus.  ant  Coid.i  di  musi- 
ca , che  i muderoi  chiamam»  J)  fa  , b mi  , 
y.  Mobocoroo. 

*Paràmbso.  adii.  T.  anat.  L.  Paramrtus. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e mesos 
mezz«i.  ) Agg.  del  dito  auulaic  , posto  tra 
il  medio  ed  il  mignolo. 

PaRAMÀTAICO.  y.  pARAM— BTRO. 

*Paràm — BTRO.  II.  lu.  T.  geom.  L.  Pararne' 
trou.  ( Dalla  ptep.  gr.  Para  pirrsu  , e 
mctton  misura.  ) Turniiuc  app.iiu*ncu(e 


Digitized  by  Google 


PAR  PAR  15S 

alle  «fxinni  coniciu*  ; e ìmpnrtn  quMÌ  noa  Cofentteri  , della  tczionc  dei  Tetramer.  , 

ceri*  minira  HDirerMle  , che  iicJegiia  ì rei*  e della  famìglin  dei  Platitoni , tubililo  da 

tangnli  nelle  Bezioni  ai  quadrali  delle  ap«  /'<'<re///e , aono  coti  denominali  dall*  eaacr 

plicnte.  5*  Linea  retta  costante  in  tulle  e luolto  vicini,  o aimili  i nuKhi  alle  fem- 

tre  le  sezioni  coniche  , cliiamaLn  anche  mine.  Lo  Scariles  fealaceui  di  Fabiicio 

Tm(us  rtetum. — kratco.  add.  Di  parametro.  ne  è il  tipo. 

PaRiMea/.ÀLX.  (tz  dol.)  a.  m.  T.  mar.  Quel  *PAaaRàa.  n.  f.  T.  med.  L.  Dtmfntia.  ( Dal- 
pezzo  di  legname  , aopra  di  cui  c teriuAlo  la  ]Mep.  gr.  Para  presso , e noo$  mente.  ) 
un  allxrm  della  nave.  Malattia  , che  cooaiste  Dell'  incapacità  ed 

PiRAUiTii.  geog.  Città  della  Turchia  etiroi^,  ineltitndine  a ragionare  : onde  Fimbi‘CÌU« 

nella  Romelia  , e nel  sangiaccato  di  Del*  traKura  lutto,  o di  tulio  ai  ride,  anche  n 1- 

vino.  Il  paese  in  coi  si  trova  questa  città  le  circostanze  più  lacrimevoli  per  le  perso* 

c aliai  montunao , e gli  abitanti  di  raao  , ne  asacnoalv. 

difeai  dalle  loro  montagne,  godono  di  una  PaaARàTK.  a.  f.  T.  mna.  anL  Corda  di  musi- 
specie  <1*  indipendenza  ; etti  sono  pastori  ca  vicina  all*  ultima  ^ e siruinunio  grande 
e guerrieri.  di  quattro  cui*dc  , detto  oggidì  D.isso  , o 

Pabammórb.  niilul.  Soprannome  di  Mercurio,  Contrabbasso.  Fra  questa  la  corda  delU  liia 
col  quale  era  adorato  dagli  Elei,  che  avra-  consacrata  a Giove. 

no  eretto  a quel  dio  un  Icinpiu  in  ima  PAaAHCARÌA.  n.  f.  Specie  di  Servitù  , vass.-il- 
campagna  sabbionos.'i.  laggio , schinvitudine.  Dicevasi  et»»i 

^Pasamovìsi.  n.  car.  ni.  pi.  T.  eccirs.  L.  anche  un  Passo  per  una  via  traversa. 
Paramtutrtrii.  ( Dalla  prep.  gr.  Pri/a  pres-  ^PaharcaMz.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Parait' 
so  e menò  io  sto.)  Villici  ricordati  nel  (Dalla  prep.  cr.  Para  al  di  là  , e 

codice  giustinianeo  , j quali  curav.ino  ed  o/igarot  violenza.  ) resi  imposti  d-il  prin- 

anmiiiilstravaiio  i beni  e le  cose  ecclesia*  ci|>e  di  trasportare  i convelli  od  cquipag- 

tliche.  gì  di  un,  esercito  che  non  p >trva  marciare 

Paraiiónr.  N»rne  prop.  greco  d' uomo  , e per  la  strada  pubblica  e militare, 

vale  Ostinalo.  noi  dicevasi  mia  Scorzala  cuulribuziuiie  per 

PAnAMÓsCHB.  s.  ni.  Sjiecie  di  rosta  che  sven*  lo  stesso  oggetto,  ma  quando  P esercito 

tolando  allontana  le  mosche.  L.  Ptubetlum  teneva  lo  stradone  pubblico. 

ntu^carium.  pASAXCiSirB.  s.  m.  X.  di  stamperia.  C;irat* 

ParamcchU.  geog.  Una  delle  is  >le  Curili.  tere  di  - mezzo  tra  P Aaceudunica  cd  il 

Paràra.  geog.  r iiinic  del  fìrusile , nella  Testo. 

pruvin.  di  Mitias  Geracs.  *Parajiìrp — a.  n.  car.  f.  Meazana  di  mstriiuo- 

PiBANÀnoA.  geog.  Città  del  Brasile,  nella  nio  e di  amore.  L Pro/iu^a.  — .T.d*an 

prnvin.  di  San  Paolo.  tiq.L.  Poraz^mp/ui.  (Dalla  prep.gr.  i’aro 

ParabaIba.  Nume  di  un  liume  , e di  di*  presso  , e nyinpUè  sposa.  ) Matrona  , dai 

versi  boiglii  del  Brasile.  latini  chiamata  Pronuba^  la  quale  accoiu- 

pARARAFAMCMA.  ge<^.  NoiDC  dì  Un  fiouie  e pagnava  la  novella  sposa  , e la  conduceva 

di  un  borgo  del  Brasile.  al  laiaino  nuziale.  — . T.  milol.  Agg.  di 

Paranoiìr**-b  , pASARCflÌR— o , e Paràrco.  Giunone  che  presiedeva  alle  nozze. — àrb. 

s.  cn.  T.  niar.  Unione  di  due  taglie  ad  v.  a.  Fare  il  discorso  in  lode  di  chi  è stato 

ano  o più  raggi  , ortlìte  con  corda  , e vet*  promosso  alla  licenza  o alla  laurea.  — iato, 

te,  che  servono  a formare  una  potenza  n.  car.  ni.  T.  d'aiitiq.  Colui  che  faceva  il 

meccanica,  o ili  alcune  partì  della  mano-  discorso  in  lode  del  promosso  alla  licenza 

vra,  o per  innalzare  dei  pesi.  — érro.  s.  m.  o alla  laurea. — o.  n.  car.  m.  Mezzano  di 

T.  mar.  Dim.  di  Paranchine  e Paranchtiio.  matrimonio  e di  amore.  T.  d’aniiq. 

pARANCiiÌNO.  Lo  s.  c.  Parancliine.  L.  Paranymphiu.  ( Dalla  prep.  gr.  Para 

pAaizco.  Lo  s.  c.,Parnnchinc.  di  riti  pi*easo,  e nympht  sposa.)  Magistrato,  pres- 
elo. T.  mar.  È un  paranco  che  serve  a ao  i Greci  regolatore  del  festino  e delle 

ritenere  in  certa  posizione  un  oggetto  qua*  allegrie  nuziali  ; e presso  I Kuniani  eoe* 

lunque  : come  una  nave  abbattuta  in  ca*  laoeo  e compagno  dello  sposo  , alloi  chc 

rena.  Chiain.*isi  anche  Paranco  di  ritegno,  questi  menava  a casa  l.v  nuova  sposa  , al- 

Dcll.v  manovra  delle  vele  auriche,  un  Paran*  trameote  detto  Proiiubus  ed  auspcx  , men- 

co  , il  quale  aerve  di  scolli  ad  una  vela  tre  pronuba  chiamavati  la  Compagna  della 

aurica  , o ad  un  ghisso  negli  tlop  , nc'bri*  sposa.  E perche  i nuovi  sposi  erano  por* 

gaiuini,  ec.  tati  sopra  un  carro  , il  Parani$tJo  cliia* 

*pASÀB»DaA.  8.  1.  T.  cntorool.  L.  Pararuira.  niavasi  anche  Pameo  ( dalla  prep.  gr. 

( Dalla  prep.  gr.  Para  vicino,  e iincV  mi-  Pura  presso  , c ochéma  carro  ).  5*  fi- 
schio. ) Genere  d*  insetti  dell*  urdiae  dei  covasi  così  una  volta  il  Discorso  solenne 
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eh?  in  lo(Ì?  <Ì?|  Cnmlidato  prnniinci:tVA«i 
m tl’  eoi^ct  licf-nziato  io  mnlicinn  , o in 
leologÌA. 

pARAfrire.  s.  f.  T.  di  st.  n»l.  Specie  d*  am.i- 
tistSi  o ingcnmiatnento  d*Rni.ili»la  di  culur 
violalo.  L.  Panmilfs. 

ParÀknar.  geog.  Nume  di  ud  Huiuc  e di  un 
di»trr(to  del  Braule. 

•pARARÒJA.  Io  8.  c.  Parsinea.  K. 

*Pararou)c1a.  n.  f.  T.  moti.  L.  Paranotn- 
fiut.  ( Dal  gr.  Paranoia  paxeia  , e logos 
dìacorv).  ) Trattalo  della  pazzia. 

*Para5omÀ8ia,  e Parorumàsia.  0.  f.  T.  irli. 
L.  Paranontasia.  ( Dalla  prep.  gr.  Para 
presso  , e onomn  nome.  ) Soioigliansa  ira 
due  vocal^oli  della  aletta  lingua  ; o Figura 
con  cui  an'cllatamente  si  usano  parole  qtiAsi 
simili  nel  sunno  , ma  diirci'enii  di  signi* 
Heato  p ciocctiè  ordinariaiueiite  chiamasi 
Bisticcio.  V'nlgn  per  mille»  ad  esempio  il 
solo  seguente  verso  : storta  che  morta 
mirto , a morte  m'  urta.  Bisticcio. 

*Paràromo.  a.  m.  T.  di  si.  nal.  L.  Parano- 
mus.  (Dalla  prcp.  gr.  Para  olirà,  e nomos 
regola.)  Nome  proposto  da  Salishury  per 
separare  «bile  altre  specie  del  genere  Pro- 
tea, la  Profea  sceptrum,  perchè  presenta 
m.Aggtore  ìrrcgoUrilà  di  quelle.  Brown 
uon  ha  ammesso  questo  genere  , e gli  ha 
sostiliiilo  quello  di  Nirenia. 

•pAiJARTiRA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Paranthina. 
( DaH.i  prep.  gr*  Para  presso  , e aiuhos 
iiore.)  Nome  impotin  «hi  //niì)*  ad  una  va- 
rietà «li  vernile  che  ordinai ianienle  si  tro- 
va prossima  a sliorire,  od  a cadere  in  elBo- 
tcscenr.'i  : nome  tecnico  che  aignifìca  Ìli- 
«luisi  «ponttm  amcnle  in  polveiT.  J.  —,  T. 
«li  si.  nat.  Pietra  durn,  «he  è dotata  d’uno 
splendore  mcullico,  ed  è di  un  color  gri- 
gio gialliccio  f o p«rrlato  , o rosso  npvco. 
Chiamasi  ancora  MicareUa  > RapiHoìUe  , 
Seafpolite  , e Tetraclasite. 

PAsilar.A,  e Pararzélla.  (x  asp.)  s.  f.  T.  mar. 
.Sorta  «li  barca  di  cntnineicìn  che  si  usa 
nelPAdrialico.  In  altri  luoghi  d’Italia  chia- 
iiiiinsi  Paranze  certe  grosse  barche  p«?sca* 
rec<'c  a vela  latina  , le  qit.^li  a due  a due 
trascinano  in  mare,  molto  lungi  dalle  coste, 
delle  immense  reti  » ad  «Ugello  di  fare 
grossa  pesca. 

PAaÀar.K.  (*  nsp.)  n.  car.  pi.  Nome  clic  nei 
tempi  passati  «lavasi  in  Napoli  a quegli 
alunni  dei  conservatori  imisicali,  che  riser- 
vavansi  alPcsccuzionc  delle  musiche  prezzo- 
late. Siccome  dopo  la  fondazione  di  quei 
collidi  il  numero  degli  alunni  ammessivi 
gratis  cresceva  ogo«5r  più,  perciò  si  metteva 
a profiiio  l’opera  loro.  I più  giovani -ser- 
Ttvan  le  messe  , cd  assistevano  a'  funerali 
de’  fanciulli  in  qualità  di  Àngioletti  ; i 


mezzani  ed  i magginri  , rlii.vmali  Paiaurr, 
catiUv.ino  }N!r  pit-zzo  uc’coiKeiti,  t-d  aiulte 
nelle  messe  soleiiui. 

PAaAt«zìu.LA.  Lo  s.  c.  Paranza. 

Paraòccui.  s.  ra.  T.  dei  cavallerizzi.  Lastra 
di  cuujo  che  si  mette  agli  occhi  dei 
cavalli  acciò  non  prendaoo  ombra  nel 
corso. 

Paràj>a.  geog.  Fiume  dell’  isola  di  C'òUn. 

*pAaAi'BCMA.  D.  ni.  T.  astroo.  L.  Parupe^ 
gma.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso , 
pèonymi  io  liceo.  ) Tavola  su  cui  gli  ati- 
ticnt  astrologi  scolpiviiriu  le  loro  pretese  re- 
gole. 5<  'P*  AsU'uti.  Tavola  ove  era  deli- 

ncato il  sistema  celeste  , « i tempi , e le 
quattro  st.vgioni.  T.  antiq.  Tavola  di 

bronzo  sulla  qii.vle  craoo  dagli  antichi  koI* 
pili  gli  editti  , ed  altri  pubblici  bandi. 

*PARAràTALi.  s.  m.  pi.  T.  1h»L  L.  Parape^ 
tala.  (Dalla  prep*  gr.  /Wu  presso,  epe- 
talon  pi.-ulo.  ) lÀttk  dà  questo  nome  alle 
parti  che  si  producono  in  alcuni  fiori  , le 
qiwli  hanno  tutti  i rapporti  cui  pelali  , ma 
che  sono  piò  inleruamcnte  situali  nel  (iu- 
re , e vengono  prudoUi  «lall’  ahoriimento 
degli  st.vnii,  e costiluiscouo  i fiori,  vulgar- 
melile  delti  doppj. 

*l’AaApeTALÌFenA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Parapela- 
Uj'era.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e 
pelalon  petalo  , e dal  iat.yè/rc  portare.  ) 
Gt  ucre  di  piante  dclLv  lamiglia  delle  /fu- 
taeee  , e della  peotandria  monogtnia  d| 
Linneo  , proposto  da  ff'endlaiid , che 
corrÌ8pon<lc  al  Barosma  di  //  ildeunw. 
Ha  per  tipo  la  D*osma  serratijolia  di  /'V/i- 
tenut  , e trae  tal  nuovo  nuinc  d.Aglì  stami 
sterili  convcrtiti  in  petali  , onde  iuvcce  «li 
cinque  petali  il  fuu'e  ne  porta  dieci. 

*pAaArfctALO.  s.  m.  T.  boi.  L.  Parapctotum. 
( Dalla  pi  rp.  gr.  Para  sopra  , e pctuinu 
petalo.)  Nome  propuslo  da  nloeìicU,  cd  ap- 
plicato alle  appendici  inti-riM;,«>d  alle  cspaii- 
sioui  membranose  ebe  si  ossei  vano  sopra 
le  corolle,  o sopra  t petali  , come  nel  i)/e- 
uyanthes  , ec. 

^Parapètasi.  n.  ni.T.  dì  ginrispr.  L.  Para- 
pctasis.  ( D«ll.t  prep.  gr.  Paia  prrsao  , 
c pctaò  io  . sU-udu.  ) So>U  di  ctlilìcj  , i 
quali  per  Mser  troppo  aJeretUi  ad  altri  , 
pubblici  n privali,  in  modo  che  da  q*iclU 
il  vicinato  |H>tesse  temete  incendio  od  in- 
sidie , o che  angustiassero  lo  sp.vzio  d«rlle 
piazze  o delie  contrade,  o dimiuuisscru  la 
larghezza  dei  portici  , dovc.'mo  deniolii'si. 

*Parapetàsua.  n.  f.  T.  d' anliq.  L.  Para- 
petasma.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , c 
f^tazó  io  stendo.  ) Telone  faliu  di  lan.i  , 
ed  ahhellito  con  tessitura  assiria  e tintura, 
«li  porpora  dei  Fenicj  : dono  che  Ut  l.tllo  da 
Antioco,  e il  quale  stava  innanzi  al  simula- 
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ero  Ji  Giove  in  Olimpia.  Un  allro  telone 
rrg.ìlò  iu  prioci|K;  al  teatro  d'Alem*, 

ove  era  un'i:igiila  U’oro  colla  Gorgone  ao> 
pra.  L'usanza  di  coprire  le  immagini  è an* 
ticliissiiiia.  Uicesi  coaì  ancora  quella  fpu- 
cie  di  Velo,  die  >ede»i  steso  sul  fondu  de- 
gli antichi  Lassi  rilievi  per  accennare  l’np' 
partaniento,  o la  stanza  dove  accadde  il  r.iilo 
rappri  scntato  dalle  ligure  scolpite.  V'eguasi, 
fra  gli  altri  , uc*  «lue  illustrati  dal  /f  in 
cheinuutf  ov’  è espresso  il  latto  di  Medea. 
Ciò  valga  eziandio  per  molte  antiche  pillu* 
re  , tn.iMÌinaiii  nle  del  leale  musco  Lorbo- 
nieo  e di  Fumpei. 

pARArsTTU.  8.  m.  Quella  muraglia  per  lo  più 
menu  alla  della  statura  dell’  uotun  , che 
si  la  lungo  r alveo  dei  fiumi  , dall'  uno 
all’ altro  lato  dei  ponti,  ai  terrazzi,  ai 
liallaluj  , e simili  ; e dicesi  così  perdiè 
sulla  sponda  s*  ap|#oggia  il  petto;  s|>on<la. 
L.  Sf>*>ntìa.  5>  Parapi  Uo,  o sp.illetia  dicmisi 
i Traspuiti  di  lena,  palizzate,  pali  arho* 
rati  , sass^ijc  , c simili , clic  si  fanno  per 
«hfesa  c riparo  dell*  argine  dalla  iMite  op« 

t tosta  del  fiume.  PAiui’àTTO.  T.  <li  forlif. 
)icesi  una  Difesa  , o CD|N-rta  sull'cslreiiio 
del  rampato,  o d'altra  opera, clic  serve  a co- 

Ì trite  i soldati  ed  i cannouiiri  d.il  fuoco  del- 
'iiiiinico.  Chiamasi  anche  Parapetto  un 
grosso  ì.etfno  st^miciicolarc  posto  sulla  piua 
dr*  cotsali  per  difetidi  ro  i eaniionieri  dai 
rolpi  nemici  nel  maneggiare  il  cannone. 
PARAriÀHi.  II.  di  naz.  ani.  PcjmiÌì  dell’Asia, 
nell'  Aiacosìa. 

pARAPÌOLtA.  II.  r.  Vocalioln  con  che  si  espri- 
me una  6uLiti  e numerosa  conlusionc 
di  persone. 

pARAP'iTi.  geog.  Fiume  d*  America  , nell’Al- 
to Perù. 

PaRaplì&mo.  s.  in.  Segno  chc'si  fa  in  un 
lungo  notabile  dì  un  libro. 
pAaAPi^cU.  n.  f.  T.  nied.  Paralista,  in  cui 
più  parti  da  ambedue  j lati  restano  oflese. 
•pARAPL — àuico,  — BTTico.  n.  car.  in.  T.  med. 
L.  Paniplfuicus.  ( Dall.v  p>ep>  gr.  Para 
presso  , e pléssò  io  colpisco.  ) Ditesi  rosi 
Chi  è Colpito  da  Paralisìa  negli  aiti  in- 
reriori* 

•J’arapi.cssIa.  n.  f.  T.  med.  li.  Parapifxia. 
(D.illa  prep.  gr.  Para  presso,  e plèsso 
io  colpisco.  ) CrrteiT  9i  malattia,  cajdupa- 
ta  dall’  imnieabilità  del  (laido  , ncrv.eu 
nella  midolla  spinale  osLrntta  o fefria  nel 
fondo  del  dorso,  o alla  ragione  lomba- 
re. Il  suo  Principal  siniuttio  ^ hoa  debo- 
lezza esUenia  del  srnliuicnto  e drl  moto 
in  uno  od-  in  am^ndue  rfìantdii  , couteni* 
poraneatneg^l|^U  metà  del  ootpo  pretfo 
allraver'so  .40»  1*  ammalato  riuwtnc  sefki- 
pre  nel  suifll^WWo:  oavia  Paraiisìa  afcfvralu 

* n r. 
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che  , ad  eccezione  della  trst.i  , aflUt.i  mito 
il  corpo;  u stato  che  si  assimila  all'  Ap<i- 
plessia. 

•pARAfLàTTicO.  Lo  s.  c.  Paraplegico. 

*PaRAPL£L'RISÌA  , e PARAPLCL-aiTIUe.  o.  f.  T. 
nicti.  L.  ParapUiuitis.  ( Dalla  prep.  gr. 
Para  presso  , e pleuron  fianco.  ) Falsa 
Plcurisi^  o Pleurodiuia.  ( P".  quest*  ulti- 
ma voce.  ) 

pARAPteiRÌTiOB.  D.  f.  T.  mcd.  lorianiiiuzio- 
nc  della  porzione  di  pleura  che  iivestcU 
parie  superiore  del  diaframma. 

*pARAPÒMHuie.  n.  (.  pi.  T.  iilolog.  L.  Para- 
pvmpica.  ( Dal  gr.  ParapcmfHì  io  traa- 
niello.  ) Così  dicevansi  le  ^jK-se  dei  Pru- 
viuciali  per  tr.  smcUere  alta  cassa  del  Pre- 
fetto del  pietoiio  le  contribuzioni  : spese 
die  si  dissero  anche  Agigichc. 

Parapòrtil'u.  s.  ni.  Macchina  per  attraver- 
sare il  mare. 

•pASAPOPL— ESSÌA.  n.  f.  T.  nied.  L.  Para- 
fxypless.a,  ( D.dla  prep.  gr.  Para  presso  , 
apo  da  , e plesso  io  colpisco.  ) Febbre 
maligna  con  asso|)Ìmcnio  , euiictania  , de- 
lirio ee.  5>  — • «Stalo  soporuso,  che  sì  as- 
simila nll’ Apuplessì.v  ( r.  questa  voce.) 
— kTTi<;o.  add.  Chi  è infermo  di  P.irapo* 
plessia. 

Pakapòrto.  s.  m.  T.-  idi  aulico  h>mbar«1n.  Lo 
s.  c.  Quel  clic  in  Toscana  chiamasi  Cura- 
fondi,  o lifiuii. 

Paratotàvua.  go'g-  ani.  Città  della  Grecia, 
nella  Fueidc,  presso  il  fiume  Cefìso.  11 
terntoriu  di  questa  citl.i  era  il  più  feitilc 
c il  iiHglio  cs>ltivalo  di  tutta  la  Focide. 
5-  Contrada  delta  Siria  , io  vicinanza 
rii  A|iaruèa. 

*pA(iÀfMUB.  n.  f.  T,  d’aotiq.'L.  Parhapsis. 
(Dalla  pi ep.  gr.  Para  plesso,  e hapto- 
mai  io*  tocco  , jo  guHn.  ) Vaso  quadrilatero 
e qoadrangoUre  , con  manico  u curvatura 
da  ogni  parte  , destinato  a contenere  vi- 
vanole. Altri  lo  credono  un  Acetahxdum. 
S.  È anche  lo  a.  c.  Paropsiile.  V . 

Par — ARI.  V.  a.  Ornare  , addobbare , teaire 
di  paramento  , ornare  con  parato  , ed  usasi 
anche  nel  neut.  pas.,  cioà  P.irarsi.  L.  Or-i 
naie  , exormire.  — amìrto.  s.  m.  Orna- 
mento , o dr.appo,  col  quale  si  adornano 
le  pareli  dei  templi  dei  p-*>tagi  , « delle 
case;  lo  che  dicesi  piq  conìunepieotu J*a- 
rato.  Per  Veste  , o sacvrdoUle , 

il  cni  c<)lore  è per  lo  più  il  bianco  , il 
rovs0  , il  verde  , il  paonazzo,  il  nctti.>L. 
Vestis  Aifera,  Adora  ju/W/er.  S*  Fer  Qua* 
tiiNijtte  abito  ricco,  e «•maio.  $•  PerAbj 
bigliamenlt  di  ]iilafreno  , fininienti  rJcehi 
de*  cavalli  L.  Plutlctte.  ÌTO.  s»  m. 
a.  e.  Paranu  ulu.  L.  OhatuM  , atdtr 
rdVra.  b»  Parato  di  una  |ioru,  à qoelpbo 
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Oggidì  »i  dice  Moslr’i.  S-  “*•  *dd.  Aililnb» 

HaIo  f alihigliato  , oiiulo  di  paramenti.  L. 
ExonuUus.  5*  Per  Frcnaralo  , pronto.  L. 
Paratnst  promptus.  J|.  Per  Apparecchiato. 
5.  Mal  palato,  \ale  Che  è in  cattivo  ter* 
mine  , in.ale  in  ordine  , mal  provveduto. 
— ATÓiK.  o.  car.  m.  Nome  che  in  più 
lunghi  «r  Italia  ai  dà  a Colui  «he  in  To- 
ac.ma  chiamali  Friiajuolo.  — arCaA.  n.  ait 
V.  Il  p'Oare  f addohho.  Fare  paratura  , 
\alc  parare  , ad<luhhare.  — atìwo.  a.  ra. 
Dilli,  di  Parato,  piccolo  ornamento. 

Par— >ÀRB.  V.  a.  Trattenere,  impedire  Ìl  mo> 
tu  , o il  cono  di  alcuna  coaa  ; come  Pa- 
rare una  palla  , un  cavallo*  e limili. 
5.  Impedire  * opponendoli  ; come  Parare 
il  aole  , la  vina  , e limili.  5*  aa|H;re 

dove  alcnn.'i  cosa  voglia  aiid.m  a parare  , 
vale  Non  lapere  doie  ella  ai»  per  riuieire 
o terminare.  5*  P^***  Hiparnre.  ralle  alca 
ne  halle  di  ^mhagta  di  rolònda , 

se  le  rotoliu»ano  innìmzi  per  parare  i col- 
pi dell’  ariit^liene.  Serd.  Stor,  i.  IH* 
Parare  le  moiche  * vale  Cacciarle. 
5.  Psrare  * per  Apparecchiare.  5-  PR>^  * 
gii.-ire  * T.  di  com.indo  marinameo.  Per 
Avvritire  di  preparare  le  inauovre  , e di* 
aporiì  a virar  di  bordo;  diccsi  anche  Gì* 
ra  di  bordo.  5'  Parar  le  britie  , vale  Guar- 
darle, guidarle  a paiceic.  //  ftalnàrca  dia- 
cìthhe  PARÒ  le  pecore  per  anni  quallòrdi- 
ci.  Eil.  S.  M.  Madd.  2.  5-  Parare,  per 
Ponere  ; e dìc«*«Ì  Parar  la  mano  , per  di- 
re Porgere,  o atemlere  la  tirano  aperta  j^r 
ricevere  alcuna  coir.  \y.  Porrip^ere,  iSV/ 
yajtpelo  eomaìulh  di  parIì%  l' tU tra  po- 
ta-^ quatulo  V tma  Jofse  Jerìtn.  Teit.  Èr, 
t.  18.  $■  P&nl^.diDankì , vale  Presenlaie. 
S.  Parar  via.  V.  Via.  — Iriii,  ùeiif.  *p. 
^'alc  Fermarti.  5'  Pararsi  dinaitti  ad  alcu- 
no , vale  Presentarti  , venire  a fronte  , ve- 
nire a mano*  inenntrarai  * ,opponi.  L. 
Occurrere.  5 Pararti  altrui  dinanai  ona 
cosa  , vale  V'eniro  in  fantaii.i  , aovrrni* 
re.  L.  Saecurere  , in  mentem  venire. 

Pataiii  , per  AfTacciarai  * o farai  ve- 
dere , i|Mrrgrrii.  lo  mi  parai  in  tuli'  n- 
teio  della  càmera^  e i*olemlo  egli  entrar 
lUntro , tl  ritetmi.  Bore.  nov.  , 9. 

- S Pcr'Cauielarii  * prc|>arnrti.  — ÀTA.  a.  f. 
Ri^kiro  che  si  fa  innanzi  , a chcccbessia  » 
per  difcM.  !..  y alltutu  ^.  T.  idraul.  Com- 
posto di  ritti  di  legno , e dì  tavole  c^iiUc- 
cate  in  travei'tb  j>er  sfiorare  un  «iato  spa- 
xiii  di  terreno,  bunnuti  aiicf ìalineote  lu-lle 
maeehie  per  tenvrvi  rìncuiuso^l  licstLmie. 
5. •'Andar»*  alla  parala,  o alle  parate,  vaU 
CeicArc  di  lip.ir.vsi,  dì  difendmi.  R«- 
rt^r«  in  parati*  T.  d^lt  «éliemiitlpH  * va- 
W r^rtn.ìr«  in  ^rdlà.  “J.  VeAi«1a'iHala 


PAR 

parata  , vale  Conoscere  di  esser  in  termine 
pericoloso.  L.  Cognoscere  tliscrinten,  />e- 
riculum.  — ÀTo.  add.  Tratteiiiito,  impedito. 
5.  Per  Ripar.Ho.  — atìsrimo.  add.  sii|>erl. 
L.  Paniiissimus.  ^atójo.  a.  m.  Che  pa- 
ra. Taplio  all’  intorno  tutti  i paratój  del 
paretàjo.  Biacctol.  Btm. 

Paràri.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  CasMlie- 
ri  che  correvano  a due  cavalli  ne’  giuothi 
del  circo  ; d;iv.isi  t zi, -indio  questo  iioiiie  ai 
corrieri  d*  allari  , ed  a*  mediatori. 

*Pararrìtmo.  I.  m.  T.  niui.  L.  Pararrhyth- 
mut.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso , c 
rhythmui  nliiiu.  ) Diisonaiiza  lieve  , e di 
poro  lunlanA  d.dla  conson  oiza.  1’.  riied. 
Diccsi  c>ii  anche  il  Moto  del  polso  , (pian- 
do , divenendo  più  accelerato  o più  lento* 
indica  1’  àumeiito  o la  declinazione  del  sin- 
tomo. 

Pararsi,  y.  Par — are.  (Trattenere) 

*ParXrtrema.  n.  m.  T.  nicd  C.  Pararthre^ 
ma.  ( Dalla  picp.  or.  Para  pi- sso  , c ar- 
throò  io  articolo.  ) Lussazione  incompleta. 

*ParÀrtroma.  Lo  s.  c.  Pararlrenia. 

*Paràrtro«i.  o.  f.  E la  formazione  del  Pa- 
rarti-ema. 

*Parasàxca.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Pant%tuf 
get.  ( Dal  gr.  Parasangès  par.isaiiga.  ) Mi- 
aura  di  lunghezza  presso  i Persiani,  (equi- 
valente * arcondo  hi  diversità  dei  luoghi 
che  ne  facevano  uso  , or.v  a 30  , ora  a 40 
or.i  a 50  * ed  ora  a 60  st.idj  ; ma  per  lo 
più  era  di  quattromila  passi  geometrici. 

PARAsàacmE.  s.  r.  pi.  T.  mar.  Chiainansi  eoa 
questo  nome  Certi  Innghi  e grossi  tavolo- 
ni posti  orUtontalmenle  sopra  le  incinte 
Sitperiori  , fuori  dell.*i  nave*  dove  sporgo- 
tfio  considcrabiiraente  * per  procurare  dei 
punti  d’  appoggio  alle  sarchic  discoste  dalla 
nave  ; diconsi  anche  Panrlieiie. 

ParaR^ti,  mitol.  indiana.  1 liloson  metafisici 
indiani  pretendono  che  Par.-ìsati  e Pai  asiva 
fieno  due  enti  pefetti  superiori  a Siva*  che 
fu  prodotto  dalla  loro  onnipotenza  * come 
nitrosi  V'tsnù  e Dnaiua  ; ma  siccome  i libri 
sacri  non  ne  fanno  menzione,  e trovandosi 
qiVsti  due  enti  ne’  templi  di  Siva*  e rap- 
presenUiti  sotto  la  figura  di  (piesto  * cosi 
pare  dovci*e  eglino  esser  riguardati  sotto 
iu  slciao  aspetto  che  >Siva. 

ParJRt^lùo.  a.  ni.  T.  dei  tonnarotti.  Nome 
XomHlu  di  Pnliachernio  * che  è on  Ilasti- 
menu»  opo  citi,  si  ristringono  i tonni  fra 
e il  Capo  Rais  nella  camera  di  mor- 
ie, dove,  COSI  ristretti  vengono  uncinati,  e 
presi  dai  m.vrinaj,  o toiinaroui*  con  ganci 
di  ferro,  clie.diconvi  CfiKcht. 

*pAaAsci..sto.  Il  ni.  -T.  Paratee- 
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davanti  o dietro  la  iccoa  , dove  faceviiiisi 
i pieparalivi  per  gli  apeUacoli  , c duve 
gli  attori  ti  ritiravano  per  vetiirti  , e per 
it|>ogliar»i  ; e si  dava  ancora  tal  nome  a 
tutti  gl’ ingressi,  ed  a tutte  le  scale  d’on- 
de pnssavati  dal  posto  della  musica  a quel- 
lo , in  cui  i comici  rupprcsent-ivano. 

^pASAscEPÀsTRo.  o.  DI.  T.  cliìr.  L.  PorascC' 
pa  tron.  (J)aila  prep.  gr.  Para  intorno, 
o scepastrvn  cop  rtura.  ) Fasciatura  che 
ravvolge  la  testa. 

*Ì’AnAscàvB.  n.  m.  T.  ecdes.  L.  Paraseci'e. 
( Dal  pr.  Paraicevè  apparecchio.  ) Gli 
Ebrei  chiamano  così  il  Venerdì  di  c^ni  set- 
timana , perchè  in  tal  giorno  dcbl>un  pre- 
parare da  bere  e da  mangiare  pel  giorno 
seguente,  che  è il  ‘Saljbalo,  o giorno  di  ri- 
poso. — . Sesto  giorno  della  SeUimaiia 

Santa  , in  cui  preparano  gli  Ebrei  il  bi- 
sognevole per  la  celebiazioue  della  Pasqua  : 
giorno  in  cui  1’  Eterno  Figlio  coitsuiiiù  per 
la  salute  del  genere  umano  il  gran  sacri- 
ficio sulla  Croce.  o Appaskcchio 

DBLLA  Msssa.  Con  ul  vocabolo  greco  io- 
teiidesi  1*  inUro  sacerdotale  abbigliamento. 
L*  Amitlo  f velo  con  cui  si  cuopre  il  ca- 
po significa  la  Divinità  di  Gesù  Cristo  na- 
scosta sotto  la  carne  o natura  umana  ; c 
che  il  Sacerdote  , che  sta  per  rappresen- 
tarlo sull*  altare  , deve  nascondersi  nell*  in- 
terna compunzione  del  no  cuore  , e teuc- 
re, durame  il  sacrificio,  chiusi,  nè  in  verun 
Hi(»do  divagali  i pensieri  ed  i sensi.  Il  Cti- 
mict  c siuibulo  del  Ciindore  della  l^ge 
evangelica  , cui  il  Sacerdote  conservar 
deve  immune  da  ogni  macchia.  11  Cordo- 
ttc  è figura  del  cinto  di  giustizia  di  G. 
C.  col  quale  , come  altirsì  con  quello  della 
felle  e della  purità  , conip.-iiir  deve  adorno 
e distiolo  il  sacerdote  nel  presentarsi  alla 
IVlcnsa  Eucaristica.  Il  Jt/anipo/o  indica 
I*  allegrezza  dei  ministri  di  t^esù  Cristo 
nel  seivire  la  Chiesa.  La  Sto/a  dimnslia 
la  risoluzione  di  portare  la  croce,  cui  Dio 
ne  manda  ad  imitazione  di  Grsii  Cristo. 
La  Piatteta  simboleggia  la  veste  nuziale  , 
ossia  la  carità  adorna  di  costumi  conve- 
nienti al  sublime  sacerdotal  ministero,  per 
degnamente  ofièrtre  1*  incruento  sacrificio 
pe*  fedeli  viventi  e imp.'issari. 

pAiÀsciie.  V'oce  ebraica.  <Di  Ebrei  chìanisn 
così  le  divelle  M-atnnì  o lezioni,  nelle  quali 
divisero  il  testo  di  lla  Scrittura  sacra  , per 
leggerlo  nelle  loro  sinagoghe. 

*l*AaasciirxMO.  s.  lu.  T.  di  naut.  L.  Para- 
schrimus.  (Dalla  prep.  gr.  Pota  presso, 
e ichalmos  schclnio.  ) Legno  |H>sto  sul 
1*  orlo  della  nave  , a cui  si  legano  ed  at- 
taccano i remi. 

ParascuiharzÌa.  Lo  ».  c.  Puracinancìa. 


PABAACIÀ.  n.  m.  Voce  ebraica,  che  vale  Divi- 
sione. 1 moderni  Ebrei  hanno  diviso  il 
libro  della  L<’ggc  in  52  parti.  Ne  leggono 
una  per  seUimaua  , e così  tutta  la  percor- 
rono nello  spazio  di  un  anuo.  U lunedì  , 
il  giovedì,  e*l  sabbalu,  allorché  hanno  aper- 
to il  libro  sul  pulpito  , s*  invitano  tre  per- 
suDC  ( od  sabbald  sette  ) ad  udire  la  let- 
tura dì  una  parte  del  ParasciU^  fatta  dal 
cantore  della  sinagoga  , onore  che  ordina- 
riamente costa  loro  qualche  limosina  u 
qualche  oflerta.  Dopo  lina  tale  lettura  Fui- 
timo  degl*  iuvilali  , leva  il  libro  dal  leg- 
gìo , 1*  alza  io  aria  tulio  aperto  , si  gii  a 
con  esso  verso  tulli  i lati  della  sinagiq;a 
onde  farlo  vedere  a tutta  1*  assemblea  , e 
dice  con  voce  sonora  questo  vrisetlo  dd 
Deuteronomio  , che  è poi  npelulu  d.i  tut- 
ti gli  astanti  ! « Ecco  la  legge  che  Muse 
« ha  dato  a*  figli  di  Isradlo  u.  1 (tiudd 
di  Levante  hanno  il  costume  di  fare  que- 
sta cerimonia  avanti  la  lettura  delle  |>a- 
Tuie  lette  da  quei  Uè  onorati  di  quest*  in- 
carico. 

Parascinakzìa.  Lo.  s.  c.  Paracinancta. 

pARAScòrcsi.  u.  f.  T.  reti.  Relici-nza  , ed  è 
una  figura  rctlorica,  per  cui  »i  ommcUe  vu- 
lonlariamente  una  cosa  che  si  dovrebbe 
dire. 

*pAnAAELki«B.  n.  f.  T.  fis.  L.  Paroictvur. 
( D.illa  pri'p.  gr.  Para  presso  , e selrnè 
luna  ) Apparizione  di  una  o di  parecchie 
lune  intuì  no  mi  allato  della  vera  : <»ssia 
Mileur.v  luminosa  che  presciiU  una  o più 
imuiagini  della  luna.  Ha  la  stessa  causa 
che  hanno  i Paretài  che  proviene  dalla 
riflessione  dei  l'oggi  solari  sopra  una  riiilic 
che  gli  è opposta. 

*Paras8mat — ografIa.  n.  f.  T.  arRldiro. 
Parasemato^raphia.  (Dalla  prep.  gr.  Pa- 
ra presso  , sèma  segno  , e graphó  io  <le- 
scrivo.  ) Scienza  deì  bl.asone  , o delFaral- 
dica  ; o Descrizione  delle  armi  , insegne  , 
o stemmi  di  famiglie  , ossia  degli  scudi 
gcDtìlizj.  — >òcaAFO.  D.  car.  m.  Descrittore 
degli  scudi  genlilizj  ; o Colui  che  studia 
la  scienza  del  blasone  , che  ne  scrìve  un 
trattalo. — ocràpico.  add.  Relativo,  appar- 
tenente alla  scienza  del  bissone. 

^Pasassmo.  n.  m.  T.  d’anliq.  L.  Paratemon, 
( Dulia  prep.  gr.  Para  presso  , e sèma  se- 
gno. ) Insegna  snlle  navi  dqjli  antichi,  po- 
sta diriiiipeilo  alla  prora  , rappresentante 
qualche  animale,  od  altra  cosa  Ìo  rilievo, 
donde  la  nave  stessa  pigliava  il  nome. 
5.  Così  favub'ggiando  si  disse  che  Frisso 
ed  Elle  sul  Montone  , ed  Europa  sul  Toro 
solcarono  il  mare.  Questo  segno  chiamava- 
si  latvolls  eziandio  Tutela  , cd  era  sulla 
poppa , onde  Ovidio  dice  ; Est  mdii  , 
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sit<iue  precor  f flat*tr  Tutela  M'mervtt 
^Ui'is  } et  a pietà  Cas\ifle  nofucn  hahet. 
'J'rÌH.  lift.  1,  /'l.  <0.  1/  immagi- 

ne di  Minerva  ern  la  l'ulelu  della  nave  che 
daila  Ca&vide  , (affilia  danna  cel^^ta  , da  un 
eliiiu  di|)ioto\i,  era  ntimìnala. 

PaRASÌa.  geog.  aut.  Contrada  dell*  Asia,  nelle 
vicinanze  «Iella  Perside  « delia  Media,  i 
CUI  abitanti  si  chiaiitavaiio  PtirasH. 

*pAnASiNACÒCA.  Lo  s.  c.  Parasina&si. 

*Pahammaiicìa.  s.  c.  Parnciiiancia. 

* Paramnàssi  , e pACAsiaAGìVcA.  n.  L T.  ec* 
cica.  L.  ( Dalla  prep.  cr.  Pa- 

ra contro  , e s^aa(;o  io  raduno.  ) Cosi 
nella  legge  ottava  del  cu«iìce  giustinianeo 
li  dissero  Ic  Adunanze  , o Conventicole  de* 
gli  Eretici  , in  opposizione  alle  Sinossi 
( dal  gr,  S^nagó  io  raduno  ) , cioè  ai 
coiicilj  e smodi  dei  Cattolici  ; siccome  m i* 
la  legge  <|iiattordÌcesinia  del  codice  stesso 
i baUesiroi  degli  Eretici  si  chiamarono 
Parabaliesmìi  ( dalla  prep.  gr.  Para  con- 
tro , c baptizò  io  b.'illezzo  ). 

PARASÌNO.  geog.  nnt.  Città  del  Cheisoneso 
Taurico. 

*pARA6Ì!(Te»A.  P" . SlWTEMA. 

pAaÀsio.  gcog.  ani.  Città  d'iuilia  j mie  v«  lte 
nienzirnata  dagli  scriUorì. 

*Paiiasi.'>pbsi.  Lo  s.  c.  Aposi«>pcsÌ.  P,  ^ 

pARAAiTB , e Parasìtica.  Lo  8.  c.  Parassìtc. 

pARAAÌTO.  Lo  s.  c.  Parassito. 

Paràso  , o ParÀzo.  8.  ni.  T.  ittiol.  Pescio- 
lino di  maro  gentilissimo  , e così  sottile  , 
che  si  crede  non  essere  altro  che  la  fi- 
gliatura delle  Sarde. 

Paràso.  gcog.  Cantone  della  Corsica  , alla 
estremità  del  cii*condario  di  Calvi.  Bclgo- 
dere  n*  c il  capuluogo. 

Parasóle,  s.  ro.  Sliiiuiento,  che  facendo  om- 
bra , serve  a parare  Ìl  sole  ; ombrello  , 
ombrellino.  5-  * — • conchiliol.  Specie 

di  palella  di  color  porporino  , così  detta 
dalla  sua  figura.  L.  Patella  purpurea. 

Para&óli.  s.  m.  pi.  T.  roar.  Così  si  dicono 
i TenJ.'ilelti  di  cotonina,  od  altra  materia, 
che  si  mettono  alla  poppa  per  riparo  del 
sole. 

Parasopìa.  grog.  ant.  Paese  della  Grecia,  nel- 
la Tessaglia. 

*Paraspauìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Paraspadia. 

( Dalla  prep.  gr.  Pota  presso  , e sf>aó  io 
tiro.  ) Vocabolo  non  troppo  ben  loruiaio 
sulp  esempio  di  Anaspadta,  o d’  ipospa- 
flìa  , per  indicare  l'Apertura  dell'  uretra 
sotto  o di  ÌÌ.1UCO. 

PAtASQUÀDRi.  s.  m.  plur.  T.  mar.  Tramezzi 
di  tavole  , che  dividono  le  camere  delle 
galee;  dicuasi  anche  Paratie  e PatapeUi. 

Parasqi'iranzìà.  Lo  s.  c.  Paraciuaocìa,  c Pa- 
racinaudie. 
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Parassita.  Lo  s.  c.  Parassite. 

pARASsiTÀccui.  f^.pARAS-s — ITO.  (o.  car.  ni.) 

•Parassite,  s.  f.  pi.  T.  l)ot.  L.  ParasittVm 
( Dalla  prep.  gr.  Para  intorno,  e silos 
cibo.  ) Questo  nome  in  botanica  ha  doppio 
•eliso  : cioè  o indica  le  piante  che  vivono 
a spese  delle  altre,  sopra  le  quali  nascono; 

0 semplicemente  quelle  che  limino  stabi- 
lito il  loro  domicilio  sopra  altre  piante 
senza  assorbire  da  esse  il  loro  nulrimenln  ; 
le  prime  sono  veic  Parassite  ; e le  se* 
conde  sono  Parassite  sfHirie  o Jalse.  Per 
altro  d'ordinario  è agg.  di  piante  o radici 
che  n.iscono  sulle  altre  piani*',  e vivono  a 
scapito  di  esse:  come  1*  Iftorislitie  ^ la 
Cuscuta  , il  Succiamele  f P Cdera  , ed 
altre  molte. 

•Parassiti,  n.  car.  m.  pi.  T.  d’  antiq.  L, 
Paiasiti.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  intorno, 
e silos  frumento.  ) Questo  nome  , che  <l.*i 
lungo  tempo  è divenuto  spregevole  c quasi 
odioso,  era  altre  voile  un  titolo  onorifico. 
Esso  ha  avuto  P istcssa  soile  di  quello  di 
.Solista  I od  il  cattivo  uso  , che  poscia  ne 
venne  latto,  gli  ha  enlmmbi  inaggiuimcnle 
scredititi.  1 Greci  chiatunv.*in  così  quo*  mi- 
llilitri de'  templi  , i quali  avevan  l'inconi- 
benta  di  raccogliere  il  fiumento  destinalo 
al  sacro  cullo.  Eglino  si  recavano  nello 
campagne  , onde  pielev.vre  il.nlia  raccolta 
de'  grani  la  porzione  assegn.'ita  agli  D<  i , 
la  qual  porzione  era  denuniin.ita  Prosatila 
mepala  ( il  gran  tributo  ) ; e il  granajo 
pubblico,  ove  riponevansi  quelle  primizie, 
era  detto  Parasition.  1 P.ira«sili  avevano 
le  prime  parti  de'  saciifizj  , e sedevano 
ancìic  tra  i supremi  magistrati.  Anche 
appo  i fiumani  luronvi  simili  niìnistii  , 
chiamntt  Kpulones  , le  cui  funzioni  eran 
le  stesse  che  quelle  de’  Parassiti  greci,  lua 
non  pare  che  fossero  tanto  onorevoli  ; im- 
perocché solevasi  fiale  uli  c.'irichc  a*  li- 
berti , o a*  figli  di  liberti.  Per  altro  egli 
è flifiicile  a scoprire  il  come  c ‘1  quando 

1 Parassiti,  che  dalla  natura  delle  loro  ftin- 
zioni  erano  addetti  al  servizio  de*  templi, 
incominciarono  a degenerare,  ed  a cadere 
in  discretlilo,  in  cui  d'  allora  in  |k>ì  sono 
sempie  rimasti,  a ^no  clic  il  loro  nome. 

Tesso  i poeti  comici  divenne  sinonimo  di 
uflbne  e di  .Sciocco  ; e oggidì,  nel  parlar 
comune,  lo  è di  Scroccone  e di  flavalier 
dei  dente. 

Paraa$-~iticasiértb  , — ìTico.  y . Parass — I- 
TO.  ( n.  car.  in.  ) 

Parassìtico.  P . Parass— ito.  ( T.  omitol.) 

Parassitiórb.  s.  ni.T.  d'  antiq.  Luogo  dove 
si  riponevano  i grani  raccolti  dai  Paras- 
siti onde  esser  ofi’citi  agli  1^:i. 

Parass—ìto.  d.  car.  in.  Uomo  che  , per 
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ghiotloraìa  e voracità  , eccelle  nella  quan- 
tità, e qualità  del  cibo.  L.  Parasìtus,-^i- 
TÀCCIO.  D.  car.  ni.  Peggiurat.  dì  Parassito. 
— ÌTico.  add.  Di  parassitOj  attenente  a pa- 
rassito. L.  Parasiticus.  — • T.  di  si.  nat. 

y , pARA&s — ITO.  (T.  eutoniol.  e ornitoL) 
— iTiCAMBMTB.  avv.  Da  parassito  , a modo 
di  parassito.  — itónb.  o.  car.  tu.  Acer,  di 
Parassito.  — itonàccio.  d.  car.  m.  Peggio* 
rat.  di  Paraasitune. 

*PaaASS — ITO  , e — ìtico.  a.  m.  L.  Falco 
parassiticus.  T.  ortiilul.  Uccello  di  rapina, 
del  genere  Falcone,  distinto  e così  deno- 
niin.ilo  dalla  sua  voracità  , da  cui  spinto 
rapisce  le  carni  preparate  dai  viaggiatori , 
e getta^  su  i piccoli  quadrupedi,  sugli  uc* 
celli  , su  i pesci  , ed  anche  sulle  carni 
molte  e corrotte.  $.  T.  eutomol.  Nome  di 
uu  ordine  d*  iiisctli,  o £aiuiglia  die  com- 
prende i generi  PedtctUus  di  Lino.  , le 
cui  specie  costaotemente  vivooo  sopra  i 
quadru|>cdi  e sopra  gli  uccelli  , de’  quali 
aiiccliiano  il  sangue  ; propriamente  al  pa- 
rere di  Dumcnl  o di  Cut'ier , si  dicono 
Parassiti  Quelli  che  sono  forniti  di  probo- 
scide. 5*  Nome  di  una  famiglia  di  <iam- 
beri  , a coda  nuda,  che  vanno  ad  abitare 
nelle  cuitchiglie  vuote. 

PaSASSIT — OMÀCCIO,  — ÓME.  F . VàAA»Ì — ITO. 

( I) . car.  1%  ) 

Pama-ssuilàma.  mito!,  indiana.  Nome  di  Vìsnù, 
nell’  ottava  sua  incarnazione. 

*pAaÀSTAui.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  naL  L.  Para 
stades.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso , e 
histémi  io  sto.  ) Nome  proposto  da  Link, 
onde  dinotare  i fì|aixienii  sterili  che  stan- 
no presso  gli  stami  fertili  ed  i pistilj.  La 
Pastjlnra  presenL-i  un  esempio  assai  mar- 
cato di  questa  specie  d*  organi. 
*pAaAaTAMì^o.  s 111.  Pabastamìma.  8.  f.  T.hot. 
L.  Parastamina.  ( Dalla  prep.  gr.  Para 
vicino,  e stenion  stnnir.  ) Nome  applicato 
da  fjnk  agli  stami  abortivi  , i quali  sono 
molto  vicini,  per  la  loro  stroUuia,  ai  veri 
starni. 

*Paràstasi.  n.  f,  T.  filolog.  L.  Parastasìs. 

( Dal  gr.  Parìftemi  io  mi  mostro.)  Così 
dicevasi  la  pubblica  seduta  dell*  impera- 
tore di  Costantinopoli  , perchè  si  faceva 
vedere  assiso  sul  trono  in  mezzo  ai  gr.in- 
di  della  sua  corte  ; collo  stesso  corteggio 
assisteva  anche  alla  sacra  liturgia. 

•PanÀSTATA.  n.  f.  T.  d*  archìi.  L.  ParoMta- 
ta.  ( Dalla  prep.  gì*.  Para  presso,  e hìs(é- 
mi  io  sto.  ) SosU'gno  d’ima  colonna,  d*ua 
arco  , d*  una  lincatra  , volgarmente  detto 
Stipile,  pilastro,  anta,  pila,  od  auche  Pi- 
lastrata. 

•PanÀsTATi.  n.  f-  pi.  T.  anal.  L.  ParaKtatfv. 
(Dalla  picp.  gr.  Pura  plesso,  e Uistemi 


io  sto.)  Antico  nome  dell’Epididimo  della 
Piostiiila,  e del  principio  del  canale  Jesereii- 
te.  n.  car.  ni.  T.  milil.  ant.  Soldato 

di  una  lita,  così  denominato  l ispetlo  a quel- 
lo che  al  suo  lianco  gli  corrispondeva  nel- 
1’  altra  (ila.  Così  mi  Sdloahisnio  cliiama- 
vasì  il  Capo-squadr.)  riguaidu  al  (^po  iqiia- 
dra  , il  ])riroo  riguanlo  a!  primo  , il  se- 
condo al  secondo  , e così  di  seguito  sruo 
all’  Urago  riguardo  all*  Ur.’igo  , e che  si 
fosse  formata  la  riga  intiera.  T.mecc. 

Nelle  caLtpulte  le  ]*aras(ate  erano  poste 
a spazj  eguali.  JJ.  -t-  capitolImb.  Erano  le 
atiticlie  Tavole  tnariiiorre  allisse  nel  muro 
ili  Campidoglio,  sopra  cui  lcggev.vosi  scrit- 
ti i (asti  consolari  « trioulali  dilla  louia- 
na  repubblica. 

*Pasà.state.  uiitol.  ( Dai  gr.  Parasthemi 
assistere  , lavorile  , ajutare  , dilcodere.  ) 
Snpraanoine  di  Ercole,  u vale  Favorevole. 

*PAaAi»TÌc:iitDe.  n.  f,  T.  iiloiug.  L.  Parasti- 
chis,  ( D.illa  prep.  er.  Para  presso,  c sii- 
vhos  iiia.  ) Vocabolo  clic  signi/ìca  Indice, 
ossia  la  serie  cominuata  delle  lettere  che 
snnle  ossei*varsi  negl’  indici  dei  libri  , per 
trovare  con  molla  lacilità  la  somma  delie 
cose. 

•Paràstilo.  I.  m.  T.  hot.  L.  Parastylns. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e 
stilo.  ) Nome  dato  da  Liètk  ai  pislilj  abor- 
titi , a’  falsi  pistilj. 

*pASA6TncMUA.  n.  m.  e ParÀsthofb.  n.  f.  T. 

, med.  L.  Parasti  emma.  ( Dal  gr.  Parn- 
strephó  io  storgo.  ) •Stui cimento  convul- 
sivo della  bocca  , o di  altra  parte  della 
faccia. 

Pasàta.  y.  Paa — ARI  (Trattenere). 

Paràta.  d.  f.  Mostra  o puuip.i  che  si  fa  di 
checchessìa  ; onde  Far  parala  , vale  Far 
mostra  delle  sue  ricclie/.ze  o d’ altro. 
§.  — T.  milil.  Luogo  dove  sì  adu- 
nano le  truppe,  o si  schierano;  e più  pro- 
priamente la  Curaparsa  de*  soldati  e degli 
udiciaii  in  un  posto  assegnalo  per  poiBÌ 
in  arme  iu  presenza  di  uu  generale  , od 
altro  lillìciale  supcrioi*e,  onde  da  lui  esser 
passati  a rassegna.  S-  cavallerizza. 

Specie  d'operazione  che  fa  il  cavallo  nel  ter- 
minare qualsivoglia  maneggio,  o in  terra, 
o in  aria  , cd  c un  atto  che  ha  specie  di 
corvetta  , se  non  quanto  nella  parala  il 
cavallo  s’  alza  più  in  aria  che  nella  cor- 
vetta , c poi  SI  ferma  in  quattro  piedi. 
$.  Fare  la  parata.  T.  mar.  Addobbare  ed 
adornare  un  vascello  di  tutti  i suoi  padi- 
glioni c di  tutti  i suoi  pavesi-  5-  Dt  pa- 
rala , agg.  di  uru  foggia  aulica  di  perriic- 
ca.  5-  parata,  vale  anche  Provve- 

dere del  bisognevole. 

*pAitATALÀssto.  Q.car.  m.  T.  mar.  L.  Para- 
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thalasiio$.  (DbÌU  prrp.  gr.  Para  pretto, 
e ihaia^sd  mare.  ) UtUtÌMle  ndia  Uotu  , 
i cui  tubiiherm  >engooo  nomioati  da  Luit* 
prando.  {Cap.  III.  Itb.  7.) 

*pAaATàKaaB.  t.  ni.  T.  aaat.  L.  Parathenar, 
( Dalla  prep.  gr.  Para  pretto  , e tkenar 
piaola  del  piede,  o palma  della  mano.  ) 
Muacolo  nel  dietro  attaccalo  con  un  corpo 
camoto  alia  parte  laterale  etterna  della 
laccia  inferiore  del  calcagno,  cominciando 
dalla  piccola  tubcrotità  potleriore  ettcrua, 
andando  tino  alla  tuberoaità  anteriore,  « 
con  on'altra  etlreniiLà  lendinosa  congiunto 
all*  OMO  cuboide  , e da  un  terzo  lato  alla 
parte  superiore  del  quinto  otto  del  meta- 
tarso. S'  inaeritcc  esteriormente  e lateral- 
mente nella  parte  superiore  del  dito  mi- 
gnolo del  piede , c terre  ad  allontanarlo 
dal  tuo  viciuo. 

^PaaÀTtsi.  n.  f.  T.  ecclet.  L.  Parathesig. 
( Dalla  pt-ep.  gr.  Para  pretto,  e tithemi 
io  pongo).  Questa  voce  vale  Iriipotittone, 
e pretto  i Greci  è la  preghiera  cne  il  re- 
scovo  recita  sopra  i Catecumeni,  stenden- 
do tu  di  etti  le  mani  per  dar  loro  la  bene- 
dizione , che  etti  ricevono  inchinando  il 
capo.  Nella  Chiesa  romana  il  sacerdote 
che  amminiitra  il  battesimo  «tende  la  roa- 
no sul  neolito  recitando  gli  ctorciami,  che 
precedono  questo  aacrainetiio  ; è questo  un 
segno  di  autorità,  con  coi  ti  comanda  allo 
spirito  iroroondu  d*  allontanarti  da  colui 
che  deve  ricevere  il  battesimo.  ,S.  — , T« 
gramm.  Ut.  Figura  della  da  noi  Apposizio- 
ne , che  tt  fa  quando  p.'irecchi  soAantivi 
tt  pongono  Dello  stesso  caso. 

PisÀTi.  a.  m.  pi.  T.  mar.  Si  dicono  enti 
alcuni  travi  ailuatì  lul  piano  del  cantiere, 
di  tuperbeie  uiiiia,  tu  i quali  devono  scor- 
rere le  vasc  , alloicliè  il  vascello  si  vara. 
5*  Fare  i parali  , vale  Disporli,  adattarli 
al  luogo  loro  per  potere  varare  la  nave. 

Pasatì.  geog.  Città  del  Brasile  , nella  prò- 
vin.  di  Ilio  de  Janciro. 

Pasatìa.  a.  f.  T.  mar.  Tramezzo,  o separa- 
zione di  tavole  o di  tela  , a poppa  cd  a 
prua  , sotto  coperta,  per  riporvi  cordami 
e siniili  arredi,  o per  ci>otodo  de*  marinai. 

Pasatiàua.  geog.  ant.  Città  dclPAflVica,  nel- 
la Mauritania  Cesariense  « sulU  strada  di 
Lrmna  a Hipprne. 

PaaÀTioo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  provin.  dì  Brescia.  ^ 

*Pabat1lmo.  n.  m.  T.  d*  mtiq.  L.  ParatU- 
miif.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e 
tiiló  io  svelgo  capelli,  o peli.  ) .Sorta  di 
castigo  ignominioso,  a cui  soggiacevano  gli 
adulteri  di  condizione  povera,  non  polendo 
pagare  1*  ammenda  imposta  dalla  legge. 
Kaao  castigo  cousisteva  nel  far  camminar 


nudo  in  pubblico  il  colpevole  con  una 
rap.1  conliccaUt  nell'ano,  e nello  sliappar- 
gb  ilo  dalla  radice  i peli  delle  patti  igno> 
miniose. 

^PasatimÌa.  n.  f.  T.  med.  L.  Parathymia, 

( Dalla  prep.  gr.  Para  presso,  e thymoi 
anima.  ) Stato  morboso  dell*  aoimo,  as«ai 
diverso  da  quello  , che  viene  indicato  dal 
vocabolo  Paranea, 
pARATÌtio.  y»  Fas— AtE.  (Ornare) 

FasatIo.  s.  m.  Ln  s.  c.  Parata.  V . Pai — abb. 

( Ti  attenere  ) 5-  Fer  Tramezzo. 
FasaiLssiuo.  y.  Pae — ARE.  (TrsUcuere) 
Faratitlàeio.  y,  Faeatitl — o. 

*Faeatìtl*— o.  a.  m.  T.  di  giurispr.  L.  Pa- 
ratitlum.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , 
e dal  Ut.  7<Iu/ua  titolo.  ) Brevi  annota- 
EÌoni,  o sommar],  dei  titoli  del  Digesto  e 
del  Codice  , latte  da  Cujacio  c da  altri  , 
onde  poter  confrontare  cd  esaniinare  U 
cooueuiooe  di  diverse  parti  tra  loro.  •— i- 
RIO.  n.  car.  m.  T.  di  giurispr.  Colui  che 
fa  le  spiegazioni  dette  Paratitli. 

Parato,  s.  e add.  y.  Pas^aee.  (Ornare) 
J^AaÀTO.  y.  Paz — ARE.  ( TraUenere  ) 
Paràtodo.  a.  m.  T.  di  at.  nal.  Nome  di  due 
cortecce  portate  di  recente  dal  Brasile  ; 
una  larga  , poco  conlr.'itu  , grossa  due  li- 
nee , leggera  , di  spezzatura  granellosa  , 
illustra  ; DclPintenio  coperta  di  pellicola 
iancaslra  , e all*  esterno  di  Color  grigio 
carico  j si  mariua  facilmente  sotto  il  dente 
ed  è amarissima  ; 1*  altra  larga  , più  com* 
patta  , grossa  tre  lince,  di  spezzatura  roa- 
aastra  , marmorea,  granellosa , con  epider- 
mide , rugosa  , screpolata  , di  color  d’  a- 
rancio  , di  tessitura  analoga  al  tovero  c di 
sapor  amaro. 

Pasatójo.  y.  Par — are.  ( Trattenere  ) 
*pAaATOEÌA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Paraionia, 
( Dalla  prep.  gr.  Para  al  di  là  , e tono$ 
tono.  ) Tensione  di  qualche  tUàrte  organila. 
*pARATorÌA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Paratopia, 
( Dalla  prep.  gr.  Paia  al  di  là  , e lo/ios 
luogo.  ) Disli'caiione  d*  un  organo  aui- 
male. 

Paratóre,  y.  Par — are.  ( Ornare  ) 
*pARÀTaETA.  a.  f.  T.  roua.  am.  L.  Paratrrta, 
( Dalla  prep.  gr.  Para  prcaao , e tieó  io 
Iratiggo.  ) «Sorta  di  flauto  di  suono  la- 
mentevole e tiisto. 

^PasateImma.  n.  f.  T.  chir.  Irritatione  , ru- 
heUzione,  vescicazione,  cagionala  dalP  at- 
trito prodotto  dallo  sfregamento  , dall*  ur- 
to ripetuto,  dalla  compressione  di  qualche 
corpo  duro  sopra  di  certa  porzione  dclU 
pelle,  e in  particolare  sopra  quella  che  cno- 
pre  le  osta  , e per  lo  più  dicest  dell*  Ul- 
cerazione dell*  osso  sacro  , o dell*  incana- 
Uiura  delle  ostiche  per  isfiegamcDio* 
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♦pAHATROPÌA.  n.  f.  T.  nicd.  I/O  t.  c.  Ipertrofia. 

•PARATTèna  a.  m.  T.  boi.  L.  Paractanum, 
( Dalla  prep.  gr.  Para  preaao,  e acté  li- 
do. ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Orofninee  ^ e della  triandria  diginìa  di 
Linneo  I stabilito  da  Palt$$ot  Beauvoist 
sono  forse  cosi  denominate  dal  nascer  vi- 
cino ai  lidi  della  Nuova  Olanda. 

Paratòsca.  geog.  Fiume  della  Kuuia  asia- 
tica. 

Paratóia.  V.  Par — are.  ( Ornare  ) 

Paral'Àti.  mitol.  indiana.  Dea , madre  di 
Brama  , cui  ella  poscia  spos<>  ; ebbe  altri 
tre  fìgliuuli  chiamati  V tsnù  , Maiso  e 
Butrem. 

«{•ParÀula.  Lo  s.  c.  Parola.  L.  Verhtim. 

*Paraùssesi.  n.  i.  T.  rclt.  L.  Paratixttit, 
( Dal  gr.  Parauxó  io  aumento.  ) Sorta  di 
ainplifìcationc,  dai  Latini  dclLi  per  incre- 
mentum,  nella  quale  gradatamente  si  giun- 
ge all*  estremo. 

pARAviot.  geog.  Città  della  Turchia  enropea. 

PRAVADI. 

Paravèrto.  s.  m.  Usciale , con  che  si  chiu- 
dono le  porte  interne  per  difender  le  stan- 
te dal  vento;  in  Lombardia  chiamasi  An- 
tiporta. $.  Volgarmente  dicesi  ad  un  Ar- 
nese che  portesi  nelle  stanze  » per  inter- 
rompere il  corso  dell*  aria  delle  porle  e 
delb?  finestre. 

PamavU.  n.  m.  Cosa,  o persona  che  impedisce 
il  passo  nella  strula. 

ParavicIno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V'en.  , 
nella  provin.  di  Como» 

«^PARÀfOL-^'A.  Lo  s.*c.  Paraula  , evale  Pa- 
tnla.  add.  P.*iraboloso , linguac- 

cinto  f toqrroce.  L.  fÀnfiuosut  » dicax. 

*Paraz5nio.  8.  ni.  T.  d*antiq.  L.  PaiazO’ 
itium*  ^ Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e 
sóhé  cinto.  ) Specie  di  pugnale»  o di  cor- 
ta spada,  che  in  diverse  med.iglie  amiche 
rappresentasi  attaccata  alla  cintura  de'  guer- 
rieri , ed  è simbolo  di  Pallade  •niiaL'i. 
5.  Cintura  , alla  quale  andava  appcs.*!  una 
spada  corta  , e senza  punta  : era  distintivo 
particolare  de'  Tribuni  militari  negli  eser- 
citi romani. 

pARÀzzo.  ( zz  Rsp.  ) Lo  s.  c.  P.iraso. 

pARDOzètA.  geog.  aat  Città  d*  Asia , nella 
Cappadocia. 

Parca,  mitol.  Parcot. 

Parcamrrtk.  Parc— o.  («dd.) 

••PÀRCERB.  V.  a.  Perdonare  L.  Parcere- 

Pàrcerb.  V.  a.  Bisp.irmiare. 

Parciib.  mitol.  Nume  di  tre  divinità,  che  gli 
antichi  credevano  presedere  alla  vita  e alla 
morte  degli  uomini  , e eh*  erano  riguar- 
d.'ite  siccome  quelle  che  avev.voo  no  po- 
tere più  assoluto  di  tutte  le  altre.  Pailrone 
dispotiche  della  sorte  degli  uomini,  ne  re- 
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golavano  i destini  ; lutto  quel  che  avveniva 
nel  mondo  , era  soUupuslo  al  loro  impero. 
Eranvene  tre,  chiamale  Cinto  , Lachesi  e 
Atropo.  Esiodo  nella  sua  Teogonia  dà  loro 
per  padre  Giove,  e per  madre  Temide.  Pla- 
tone dice  che  la  Necessità  generò  le  tre  Par- 
che ; ed  .vltri  scrittori  dopo  Platone  mìsero 
la  Necessità  nel  numero  delle  Psiche,  con- 
tandone quattro  Cicerone  (De  A'tfl.  Dtor. 
Uh.  3 ) dice  esser  le  tre  Parche  figliuole 
delPErt'bo  e della  Notte,  ed  à questa  Po 
pinione  più  adollata.  Le  tre  Parche  filavano 
la  viti  degli  uomini  ; Cloto  (dal  gr.  Klo 
thein  filare  ) teneva  la  conocchia  ; Lachesi 
(dal  gr.  Lagfiiinein  trarre  a sotle)  aggi- 
rava il  fuso  ; e Atropo  ( dal  gr.  Tiè(to 
cangiare  ) tagliava  il  filo  con  le  forbici. 
In  tal  modo  lutto  era  einhleiiialico  in  qiirste 
tre  divinità,  e tutto  io  esse  avea  relazione 
alla  nascila  , alla  vita  ed  alla  moitc  de^li 
nomini.  L'orribile  pittura  che  fanuo  i poeti 
delle  Parche  giustifica  P avversione  rìie  si 
è sempre  avuta  per  esse.  Esiodo  le  rap- 
presenta nere  , digrignando  i denti  , con 
ispaveotcvole  sguardo  , con  mani  armale 
d'bngliie  aduugbe  , avide  di  sangue  e di 
carnificina.  In  imo  dnP  ii;gii  d*  Orfeo  , 
dedicato  alle  P.vrclm  , il'  meta  lor  parla 
così  : « OnnijMilefoti  Pamie',  figlie  del- 
c(  P oscura  Ni^ltc*  , voi. che  abitale  un  fre- 
(I  SCO  antru  di  pri'sìusi  marmi  rivestilo  , 
c(  e situato  sulle  sponde  di  profonda  pa- 
ce Inde  , udite  il  mio  canto.  Voi  che  per- 
re  correte  la  carriera  del  Destino,  che  se- 
re guite  il  suo  carro  cuiidouo  dalla  Gloria, 
re  sul  quale  stanno  la  Giustizia,  le  Cure  e 
« i Dispiaceri  , e che  è uuid^ 
re  costcnti  ed  invariab^U^j^nB^e.^  ur^-. 
« mente  al  penelrauqi^m^^^d  govroflo 
<r  degli  Dei  , fissale.'^  rleUini  mglttll  ; 
rr  gli  abitanti  dcl^Otimpu  fionniKj^^no 
ce  canibiare^^^i^mcclió  (ulto  è vtatut^ 
(r  qiiest^l^  immotabili  {v>ieo;c  pre^- 
te  dul^Ho  .tutto  Avviene  cunlnrme  *u» 
ce Voi  Cinto  , Lachesi^ 
(hviniù  anguste  , iuipcnetra- 
imi  .'Sventi  , arbitro  irre^ClTnli 
& » làsrMi^i  dalle 

« twHKSjjireghl^gl^  t accogliete 

' et  le  iC*'Anctic  ì popoli 

^#•1!  a^QAnji^^rÌ%vcvano  le  loro  Parche, 
chiamate  nell*  Edda  le  tre  Vergini  , o le 
Nome,  sedenti  presso  l.n  fontana  della  sag- 
gezza, e dispensalriei  dell*  età  dell*  uomo. 
I loro  nomi  erano  Orda , P ernndi  e 
Sctdda  , v.vle  a dire  il  passato,  Ìl  presente 
e P avvenire. 

Parc — iiirsimamértb  , — iiVssimo  , — isrima- 

MÉNTB  , — ÌAAIWO  , — ITA  , — ITÀOK  , — I- 

TATE.  P.  Parc — o.  (add.) 
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PANCO.  f.  m.  Luo^o  nmrAto  e rÌ8«r>ato  alla 
caccia  dei  graudi.  L.  Robotanum  , vi**a- 
hum.  $.  Luogo  dove  ai  raccliiudooo  le  fie- 
re , cinto  o di  muro  o di  altro  riparo^ 
che  oggi  più  ciiiimuciueote  dicefi  Barcn. 
5.  PaiizKaia  nioLile  per  rinchiudere  il  hc- 
ftiame  iu  campagna.  $.  T.  niilit.  Luu^o 
asiegnalo  alle  luuniaioni  d.i  giieira  , o da 
bocc  a»  e gu.*irdato  da  un  lolle  dislaccatucolo 
di  fuldalì.  5*  ~ AKTiCLiKNÌA.  Campo 
fuililicato  negli  evercili»  ove  ftanno  riuoili 
i cannoni  e la  polvere  » custodito  da  seti- 
liuelle  per  iiiipediiu  ogni  sinistro  accidente 
del  fuoco.  5*  ^ CASTaÀTi.  X.  mar.  Ile- 
cinto  (juadrato  di  tavole  fiotto  tra  i ponti 
delta  nave  davnoti  alla  grande  boccapoita 
per  rinchiudervi  i castrati  che  s'  imbar- 
ca no. 

Paac — o.  add.  ( Quest’  add.  proviene  dal  ver- 
bo Ialino  Purctre  risparmiale.  ) Frugale» 
moderalo , temperato  nell’  uso  di  ogni 
diletto  della  vita;  aslinenle  nel  vivere, 
sobrio,  ritenuto  , assegnato  nello  spende 
re  , scarso  , sottile  , stretto.  L.  Paicus. 
— Hì.vsiuo, — ìSMMO.add.  superi,  h.  Parcis- 
si/nuf.  — AMÉATE.  avv.  Con  risparnih>»  con 
pnisinionii^  , frugalmente  , assegnatanieiile, 
6ol)rìamculià.I*/‘Jrw'cCtJru^a/4tfry  modf/n 
te.  5*  Per  Snliilmciitc,  (tcar^menle  , aleii- 
laianiente.  — masiMAIlf  9T8,  -~is»«isiAflÉ.ti  e. 
avv.  superi.  —itA,  — rrÀot,  — state,  n.  ast. 
Viitii  di  colui  che  è parco  , per  la  cju.vJc 
si  ritiene  t^uello  che  si  conviene  ritenere  ; 
frugalità,  sobrietà,  moderalersa  , parsi* 
moina  , risp.irmio.  L.  Parciias , pnrtt> 
Mottta.  $.  Per  Isc.ntsità  , scarsezza  , stret- 
tc/z^^^J^^^.,Ilislre(tC7za  nello  spendere  , 
Del  trattare  ; tji£Ìurceria  , miseria. 

Paet.ò.  geog.  Porgo  (della  .Sicilia»  ncIPinten- 
detua  , c noi  disine  di  Palermo. 
pAknàcAT.c.  s.  f.  Agata  orientale  (l-afana  , e 
poco  nuvolosa»  sp.iisa^^^.*u'chie  ncraslie 
che  si  r.vsvomigti  ano  a i|jieU^^lclla  |>elle 
.dei  leopardo,  donile  nomo. 

rAai>À{.M.  ft.  f.  .Surt.v  di  pietra  p^«^  hru- 

•P.vBo'&iÀ'ioic.  f.  f.  T hot.  L. 

io  soflo^ffj  ^Specie  di  pi. mie 
DoroiticOt  riputàliryfiicaci 
belve , e le  pantere 

che  gli  antichi  indicassero  con  tal^ca- 
bolo  un  jiconito, 

Paedàlide.  a.  f.  mitol.  Pelle  di  pantera  con 
etti  vedesi  spesso  dipinto  Bacco  ed  i suoi 
seguari  in  vece  della  pelle  di  daino. 
*pAaoALÒTO.  s.  ni.  T.  ornìtol.  L.  Panìalo^ 
tus.  (Dal  gr.  Pardalos  panleia.)  Cenere 
d’  uccelli,  dell*  ordine  degl*  Insettivori  , 
stabilito  da  I''‘teiÌiot  » i quali  sctubi.ino 
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aver  tratto  tale  denominazione  dalle  inac* 
chic  di  Ile  loro  penne.  Ila  per  tipo  il  Pur- 
dalolus  punctatus, 

*Pari)À?ito.  8.  m.  T.  bot.  L.  Pardamhus. 
( Dal  gr.  Patdos  pardo,  e authos  fiore.) 
Nuovo  genere  di  piante»  della  iantiglia  del- 
le Iralce  , e della  Iriamlria  monoginìa  di 
Linneo  , stabilito  da  Ker  colla  Morcea 
chiueusts  di  Linn.  desuuiendo  lui  nome 
dalle  m.'icchie  di  cui  è ormila  la  coroll.i, 
o 1*  inviluppo  esterno  del  loro  fiore. 

Pardào.  b.  ro.  .Specie  di  moneta  indiana 
d’oro,  che  vale  circa  otto  giulj. 

pAEoèxA.  ge<’g.  ant.  Contrada  dell’Asia  , co- 
stituente la  metà  della  Gedrosia. 

Pabdìho.  y.  Paro — o. 

Pian — o.  8.  ni.  Lo  s.  c.  Leopardo,  qiiadnt- 
Jiede  feroce  con  pelle  supei  baiucnte  m»c- 
cliUta.  L.  I^opoidus.  5.  Gallo  p.irdtj.  P. 
Gatto.  — tao.  add.  Di  pelle  di  p.irdo  , 
fallo  di  pelle  di  pardo , come  Munto  par- 
dino. 

Pasdo.  geng.  Fiume  de]  Brasile. 

Pardo  (EI).  geog.  Nome  di  un  castello  dì 
delizia  de’  re  di  Spagna,  dist.  9 miglia 
da  Madrid,  fra  due  colline,  sulla  sinislia 
liva  del  Manzanarcs.  Fu  costruito  sotto  il 
regno  di  Carlo  V,  sul  disegno  dciraichi- 
(etto  Luigi  de  Wga,  sopra  lamine  di  una 
casa  che  prima  serviva  come  luogo  di 
riunione  di  caccia.  L*  interno  del  castello 
è adorno  di  belle  tappezzerìe  , di  pitture 
a fresco  di  diversi  maestri  , e di  statue 
pregiatissime  ; seiiovi  apiiessì  hellissimi 
cinrdini , una  chiesa  e un*pìccoi  teatro. 
11  Losco  che  cinge  il  eosleBo  ha  uqa  cir- 
conferenza di  miglia.  • - ' ^ 

Pare.  V'oce  poetica,  lo  s.  c.  P.iri.  P.  ■ 

pAri.  grog.  ViU.  del  reg.  Lonib.>Vcu.  ^ nel 
C001.ISC0. 

pAae.vaTB.  Nome  prop.  greco  di  nomo. 

Paeb.vti.  n.  di  nar.  ant.  Popoli  del  Pelopon- 
neso , nell*  Acaja. 

Pareàtis.  s.  m.  X.  del  foro.  V'oce  con  mi 
si  sogliono  designare  certe  lettere  di  can- 
celleria per  fare  eseguire  una  sc*nteiiAa  luo* 
ri  del  tribunale  che  P h.*i  profl'erila. 

Paberàsio.  geog.  ant.  Cittì  della  Greci.*)»  ncl- 
PArcadia  , all*  or.  del  fiume  Alleo  , nou 
molto  lungi  da  IVIantiuea. 

•PAsètATO.  n.  car.  m.  X.  d'antiq.  L.  Parte^ 
hates.  ( Dal-  gr.  Parai  presso  » e ùaó  io 
vado.  ) Cocchìero  che  sulle  bighe  degPao- 
tichi  sedeva  «nniico  e compagno  d'un  eroe, 
reggeva  le  redini,  ed  all’uopo  seco  lui  pu- 
gioiva. 

•pAnèriiASi.  n.  f.  X.  reti.  L.  Parechasis. 
( Dal  gr.  Parec  oltre  , c baó  Ìo  vado.  ) 
Voce  che  propriamente  significa 
sione  : ma  presso  i letori  c P'igura  in  cui 
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l’ omlore  coll*  espotitiooo  di  certe  circo* 
•Uute  cugera  4I  delitto. 

Paksccuia.  geog.  Città  deli*  ùoU  di  Paro  , 
E>eU*  Arcipelago. 

Ptaiccui.  add.  m.  pi. , e Parécchib.  f.  Na* 
mero  iadetermioalo,  ma  di  nui)  molla  ^ao* 
tità  , alcuni  | alquanti  , divcrai.  L.  Ao/i- 
nulli , non  pauci. 

PaaacaiiÀaa.  t.  a.  Lo  a.  c.  Apparecchiare. 
*i»pAaÉccitio.  add.  Pari  ^ simile.  L.  Par,  ai* 
miliM. 

*pAaàaiBSi.  n.  f.  T.  reU.  L.  Parechesis, 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  $ e eckeó 
io  suono.)  Viiio  nella  pronunciai  che  con* 
sitte  nella  reduplicaaione  d*uoa  consonante 
semplice,  e nei  pronunsiare  nna  sola  con- 
sonante I dove  ne  vanno  dne  , che  è non 
meno  stucchevole  visio  nel  parlare  dei 
Lombardi  I ed  altri  italiaoL  che  non  sieno 
nè  Toscanii  nè  Uomanì. 

*PAamci.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  aotiq.  L.  Pa- 
roeci.  ( Dalla  prep.  Para  presto  , e 
oìcos  casa.  ) Servi  pubblici  o schiavi  nel- 
i*  isola  di  Creta  ; abitavano  nei  campi,  co- 
atretli  a coltivarli  ed  a pagarne  il  censo 
alia  repubblica  ; erano  esclusi  dagli  onori  , 
e aomigliaolissiroi  agli  Eloti  di  Sparta. 
Questi  schiavi  erano  io  stesso  che  i servi 
della  gleba , t quali  si  vendevano  dal 
proprietario  in  un  col  podere. 

PAaàcTAMA*  Lo  s.  c.  Parectasi.  ( T.  cliir.  ) 
*PAaàcTASi , o Parìctama.  n.  f.  T.  chir.  L. 
Partetati».  ( Dal  gr.  Parecteinà  io  esten* 
do.  ) Soblusaasione  violenta  o spontanea , 
detta  anche  Cotilide  ( dal  gr.  CoiyU  tas- 
sa , cavità  ). 

pAaàcTAAi.  n.  L T.  gramm.  Allungamento  di 
una  silbba. 

pASBoàs.  geog.  Nomi  di  parecchi  luoghi  della 
Spagoa. 

pAasDèa  ( Garcia  de  ).  hiog.  Celebre  Capi- 
tano spagouolo>  della  seconda  metà  del 
e de’  primi  anni  del  XVI  secolo.  Era  con- 
temporaneo e commilitone  del  non  meno 
famoso  Gonsalvo  di  Cordova , e al  pari 
di  questo  lasciò  gloriosa  memoria  di  se 
per  le  tue  pesta  eroiche  nelle  guerre  che 
desolavano  in  que*  tempi  1*  Europa,  ed  iu 
iapecie  l*  Italia. 

pAaiooB.  geog.  Isola  dell*  Arcipelago  delle 
Anlille. 

*Paréori.  n.  car.  m.  T.  d*  amìq.  L.  Parke- 
dri.  ( Dalia  prep.  gr.  Para  presso,  e he» 
dra  sede.  ) Person.tggi  dell*  antica  Alene, 
distinti  per  età  , per  illibatezsa  di  costu- 
mi, per  esperienza  e cognizioni  delle  pub- 
bliche faccende  , i quali  assistevano  i tre 
primi  Arconti  nelle  loro  funzioni.  Anche 
casi  , come  gli  altri  magistrati  , eran  s<^* 
getti  ad  un  esame  , ed  eran  tenuti  , finite 
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le  loro  incoml>enze,  di  renderne  conto  al 
popolo  ed  ai  senato.  5-  tnitol.  Così  si 
nominarono  non  solo  le  nuove  Deità  , o 
gli  Eroi  che  per  le  loro  sguaiate  gesta  « 
virtù  furono  annoverati  tra  gli  Dei  , ed 
ammeui  al  celeste  convito  , ma  ancise  gli 
Dei  stvssi  di  egual  potere  , come  Cerare 
e Bacco  , ed  altri  che  venivano  congiun- 
lamento  onorati.  Anche  gli  Dei  del  primo 
grado  avevano  de*  paredri  specialuiroie  at- 
taccati alla  lor  peraupa , e che  erano  con- 
siderati siccome  divinità  di  uo  secondo 
ordine.  Giove  svea  per  Farcdri  dodici  di- 
vinità, sei  maschi  a sei  femmine,  appella- 
te col  nome  collettivo  di  Consenti-  uibele 
avea  per  Paredri  i Dalltli  Dei,  Esculapio 
avea  Igia  , Faso  e TelL-doro. 

pARECO^lAaitB, lASHUrrO.  I^.FaIBCQ lAU. 

Fazbco — lÀAS.  V.  a.  Far  pari , adeguare. 
L.  j€e^utDarare,  ertjuare.  S-  — w ioma, 
vale  tarla  pari  da  lutti  e due  i lati  ; e 
figur.  li  dice  del  Fare  le  cosa  del  pari,  cd 
anche  del  Proceder  con  cautela  e riguar- 
do. $.  I COSTI  , vale  Saldare  le  parlile 
riduccndole  pari.  S-  ~ il*  nsoB,  o l'ccjìa. 
T.  chir.  Resicare,  asaolti^liare  coirincastro 
la  sostanza  cornea  del  piede  del  cavallo. 
$.  FARECoiÀait.  V.  neut  Esser  da  tanto 
quanto  altro,  equivalere.  —lÀasi.  neui.  p. 
Divenir  uguale.  $.  Per  Farsi  a livello  , 
parlando  dell*  acqua.  5*  Paragonare, 
o esser  paragonato.  j4Ì  quale  ntun  altro 
amòre  ti  dee  paibcoiàbb  o afiguagliàre, 
Pastav.  i97.  $.  Per  Corrispondersi  appun- 
to di  fronte,  ^iàbilb.  add.  Che  si  può 
pareggiare,  comparabile,  paragonabile  ; cd 
è contrario  d‘  Impareggiabile.  L.  ACqui- 
fHxrab.lit,  —unnaTO.  n.  asl.  11  pareggidre, 
adi^uaiiieolo.  L.  Alquatio.  —iato.  add. 

L.  Exaquatus.  5-  Dicesi  an- 
che per  paragonato  , adeguato.  - — iatùsa. 
n.  att.  V.  f.  Pareggìameiiio,  pareggio  ; ed 
anche  Luogo  spianato.  ->-to.  ( coll'accento 
sulla  seconda  vocale.  ) n.  ast.  Lo  s.  c.  Pa- 
leggiamcnto,  adeguamento. 

PAttee — IÀR5I,  — lÀTO,  — IXlOlA,  — IO.  P", 
Paaecc— lAAR. 
pAaécLto.  f.io  s.  c.  Parelio. 

I’arbomsno.  n.  m.  T.  giamm.  Dcriv.'uiooe 
di  un*  altra  parola. 

^PassooiLmati.  n.  m.  T.  d’aiiiiq.  L.  Pare» 
goremata.  ( Dal  gr.  Paregoreó  io  esorto.) 
Efoitazionc  che  i tragici  greci  ponevano 
in  bocca  al  coro,  tratta  da  ciò  che  si  rap- 
prespiiiava  sul  teatro. 

PaRCCÒRIA.  y.  PAIEGOa — ICO. 

^pAateòS' — 100.  a*ld.  T.  mcd.  L.  Paregori» 
cnt.  ( Dal  gr.  Parègoreó  io  calmo.)  Agg. 
di  medicamento  che  calma,  e clic  cod  al- 
tro nome  è detto  .\oodiuo.  .S-  Usati  anche 
22 
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io  fona  di  aoitaiiiivo.  —~tà.  n.  aat  Atio> 
e i|ualttà  de*  riiiirdj  par^orici. 

PaiàiaA-aBAVA.  T.  fami,  ^ume  di  una  c^* 
U radicu  groaaa  di  corteccia^  hruua,  multo 
liacia,  fornita  di  flbrille.  La  paiU;  sua  le- 
gnosa è giallartra«  priva  di  odore  e olquaa* 
to  amata  ; ha  varj  cerchi  cuiiccntrici  irre- 
golaritaiini.  Appailieoe  aifiaUa  radice  al- 
1*  arbusto  rujcscttu  della  Gujana. 

PaaèJA.  s.  f.  T.  anat.  Parte  della  faccia  ai- 
tiiala  fra  gli  occhi  cd  il  mento. 

pAiièL.  gcog.  Isola  del  giaml*  Oceano  equi- 
uuaiaie. 

*pAakLCo.  n.  11).  T.  granini.  L.  ParKtlcon, 
Dal  gr.  Pareleó  io  piulungo.  ) Lo  s.  c. 
aragoge. 

*PAaèuo.  a.  m.  T.  fit.  L.  Ptvheliut.  (Dal- 
la prrp.  gr.  Para  presso,  e Hclios  ^le.) 
Meteora,  che  cor.  luce  brillante  presenta  aita 
o parecchie  inima^ioi  del  Sule>  e che  ap- 
parisce al  tempo  stesso  con  quest'  asltM  ; 
ossia  Nuvola  illuminata  iu  tal  maniera  dal 
Sole»  che  rassenibrì  un  altro  sole  ; mima- 
gini  proprie  del  Sole  ^ che  alcune  volle  si 
veggono  io  aria  , onde  sembra  K)  stesso 
sole  essere  in  più  luoghi  moltiplicato. 

PsasoLìri.  n.  f.  1.  giwitm.  Omisai<>ne  di  una 
consonante  quando  è doppia  iti  una  parola. 

PsasuBÒLA.  geog.  ant.  Citta  dell*  Asia  , nel 
Punto. 

*pAaiaiaOLS.  o.  f.  T.  gramm.  L.  Paremboin. 
( Dal  gr*  ParemhaUrì  io  introduco.)  Fi- 
gura per  cui  t'  interpone  nel  periodo  una 
idea  relativa  bensì  al  soggetto  , ma  non 
V cessarla  ; diversa  dalla  Pareufett,  che  ve 
n'  introduce  un'estranea.  5-~-T.milÌL  ant. 
Lo  s c.  Sctnopcgta  \ ed  in  Polibio  signi- 
fica 1*  Alte  di  stabilire  un  accampamento, 
che  deve,  a parer  suo  , esser  simile  tanto 
per  la  cavalleria  che  per  la  fanteria,  cioè 
no  quadrato  equilatero.  In  Ariano  è mia 
specie  di  Vulgimento  od  Inserzione  , per 
cui  alcune  sezioni  di  FaltiugUi,  che  sta 
vano  indietro  , s'intromettevano  fra  gl'in- 
tervalli delle  sezioni  anteriori,  onde  all'uo- 
po riempierne  il  vu'  lo. 

*pAaau — U.  n.  f.  T.  fìhilog.  L.  Parrrmia. 
(Dalla  prep.  gr  Para  presso,  e otmé  via.) 
L^ressione  breve,  ingegnosa,  ed  istruttiva, 
sparsa  nel  volgo  ; ciocché  dieesi  Proaer^ 
bio.  — USTI.  u.  car.  in.  Proverbikture;  con 
tal  nome  venne  chiamalo  dal  .Sinodo  Vili 
Salomone  , comunemente  reputalo  otilore 
del  sacro  libro  dei  Prowròj, 

*pARàurrosi.  n.  f.  T.  med.  L.  Paremptosis. 
(Dal  gr.  Parempiptò  cader  entro.  ) Ac- 
cidente, o I/esione  che  succede  inaspetta- 
tamente nel  corso  di  una  milaitia  interna 
o<l  esternale,  secondo  Krasivtrato  (celebre 
medico  nipote  di  Aristotele  ) , dicesi  coti 
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r Ingrcsao  dei  sangue  in  patii  die  non  ne 
Contengono  in  islato  di  s->iutc. 

pAsàK.  gr(^.  Fiume  della  Uiissia  asiatica. 

*pAtBIM.II'ALlTlD«.  F.  pASBRCKTALt-O 

*pAaB’icÌFAL — o.  a.  m.  T.  anat.  L.  Paren- 
cephedus.  ( Dalla  prep.  pr.  Para  pnsao, 
e encephidon  cervello.)  (.«rvelleUo.  — Ai.l* 
TiDt.  n.  f.  X.  iiied.  liilianiniaziune  del 
cerveileitn.  <x.àLi.  n.  f,  X.  cbir.  Kniia 
del  cervelUuo. 

*PAaKNCU^iMA.  a.  m.  X.  anat.  L.  Parrwhjt- 
ma,  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso,  e «m- 
cbjró  io  iniomio.  ) Sostanza  de*  viM-eri 
formati  da  una  massa  solida  e non  da  un 
sacco,  come  il  fegato,  la  milza,  ec.;  lad- 
dove gli  altri  viKeri , c>  me  lo  stomaco  , 
I'  intestini  , ec.  , son  puramente  meni- 
ranosi  ; onde  Parrnchimalose  dicuiisi  le 
Febbri  provenienti  dal  Parenchima.  5.  — ^ . T. 
boi.  Questo  nome  ai  applica  da*  butanUi 
specialmente  al  tessuto  cellulare  che  lurm.v 
la  massa  degli  organi  ne*  vegetabili  , ed  è 
lina  modificazione  del  les»utu  elementare. 
Si  dà  anche  il  nome  di  Parenchima  alla 
parte  carnosa  de'pericarpi.  — miti.  add.T. 
med.  Che  forma  il  parenchima.  — imatò- 
SA.  add.  f.  T.  med.  Agg.  dì  febbre  prò- 
veniente  dal  ParerKhiroa.  — i&i.  a.  1.  X. 
anat.  Dicctì  così  la  lormazione  del  Paren* 
chi  tua.  A'. 

PAiBNailiiui.  o.  f.  T.  fis.  lolraprcsa  che  ec- 
cede le  forze  di  alcuno. 

pAièircuiM.  F,  PARI!VCtÌ-~niA. 

*PARèii — CSI.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Pareitirth. 
(Dal  gr.  Paraiaeó  io  esorto.  ) Imitazio- 
ne alla  virtù,  alla  murale  ec.  — . Ope- 
ra di  S.  Clemente  Alcasiuidrioo,  gran  let- 
terato e lìlosofo,  che  fìoriva  nel  111  secolo 
della  Chiesa  , io  cui  esotU  i Gentili  e 
riounciare  al  loro  culto,  mostrandone  l'as- 
surdità , e ad  abbracciare  U religione  cri- 
stiana. Collo  stesao  titolo  S.  Padano,  ve- 
scovo di  Barcellona,  pubblici  un  libretto 
•aorlatorio  alla  penileuza.  — . X.  di  giu- 

rìspr.  Coti  dicevati  dai  Greci  1*  Avverti- 
mento , od  Ammonizione  , che  il  Diudice 
dava  al  colpevole  di  non  gravi  aelitti  , 
afUne  di  corre^erlo  ed  esortarlo  ad  essere 
uomo  dabbene  : aromniiislone  da  Plutarco 
chiamata  Medicina  dell'  anima.  — ànco. 
add.  Ksortalivo  con  autorità  , ammollilo- 
rio.  Poesia  parcnelica.  F.  Pobma. 

pAiinÌTA.  geog.  ant.  Contrada  dell'  Asia  , 
nell*  Armenia. 

pARéan.  ge<^.  ant  Città  d*  lùgiuo. 

*Parim)a.  d.  f.  X.  muA.  L.  Parrenia.  (DrIIr 
prep.  gr.  Para  presso  , e oinos  vino.  ) 
t^niGoe  in  onore  di  Bacco  ; era  anche 
nome  di  un  Flanto  da  auonarsi  nei  conviti. 

Pareisàva.  s.  1.  X.  mar.  Voce  usata  dai  Le- 
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v«nlini  io  qiietU  cMrcNiuoe,  F»re  la  pa- 
rvoaana  , che  vale  Apparecchiare. 

PatBIfT ÀDO, — ÀCCIOf — ÀLt.  K.  PAaBVT— ». 

Pabcntàu  (FcMe).  n.  f.  pi  T.  d*  aolii|.  8u- 
IcDoitii  e baocheili  che  kU  aniichi  face- 
vano ockIì  BBoivcrMrj  delle  eaequie  declo- 
ro parenti  ed  amici.  Ovidio  ( Fait.  2 ) 
De  aUrihniace  l'inatituzione  ad  Enea»  aliti 
a Noma  Pompilio.  In  tali  aoleoiiità  uni 
vanti  non  che  i parenti  del  deiunto  , ma 
pure  gli  amici , e tovenle  anche  vi  accor* 
revano  tutti  gli  abitaoti  del  luogo  dove 
celebravanci.  11  mete  di  genoajo  era  per 
lo  più  quello  io  cui  pretto  i Romani  ti 
tenevano  le  parentali  ; i Latini  e gli  Etru 
echi  le  celeoravano  nel  mete  di  maggio. 

*pAtBirrÀMi.  n.  f.  T.  milit.  aot.  L.  Ptueiita’ 
xi$.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  pretao,  en  in- 
aieme  , e tasiò  ordinario.  ) Coti  chiama- 
vati  appo  i Greci  1*  infauteria  Jt^gìera 
( cioè  i pedoni  armali  alla  leggiera)  quan- 
do miachiavati  con  quelli  di  grave  arma- 
dura  ; quando  teneva  dietro  alla  falange 
era  chiamata  Epitaui  ;e  quando  qnrtt'ul 
lima  precedeva,  dicevaai  ProtastL  F.  Eri- 
TAAtl. 

PAtàirr— b.  o.  car.  m.  e f.  Congiunto  di  tan 
gne  , contanguioeo  , propinquo  , cognato  , 
fratello,  cugim».  L.  Cognatus,  coiuani;m- 
neus  , affini*.  5*  Talvolta  ti  usa  in  forza 
d*  add.  uè  donne  pAtèaTi  e vicl/ie  nella 
casa  del  morto  si  ragunài^ano.  Hocc. 
hUrod.  18.  S*  Genitore,  padre;  e 
nel  nqmero  del  più  Parenti  , per  Genito- 
ri , cioè  il  padre  e la  madre.  $.  Per  Pro- 
genitore L.  Pareus.  P.  timil.  Il  son- 
no e veramente  quale  itnm  dice  pAtàirTB 
della  morte.  Pelr.  Son.  190.  §.  Primi 
parenti  , o Proioparenti  , diconti  Adamo 
ed  Èva.  ~2oo,  e anticam.  — Iccio.  n. 
atU  ro.  Congiunzione  per  conaiingnini 
tà  , o per  affinità  ; parentela  , cognazio- 
ne , attcnenz.v , tanguinità.  L.  Copna- 
tio  , consanguinitas  , qffinitas.  $.  — . n 
c dlel.  Che  abbraccia  UiUÌ  i parenti  d’  al- 
cuno. 5*  Per  Lrgnaggio  , atìrpe  , casato  , 
famiglia.  L.  Stirp*.  Far  parentado , 
vale  Far  nozze  , imparentarti,  divenir  pa- 
rente ; e diceti  aocrie  per  Ooettà  , in  ai- 
gnificato  di  Utar  carn.vlmente  , aver  coni- 
nierciocamale.  L.  Affinitatem  eontrahere^ 
evincire  se  affimtaie.  Fare  un  paren- 
tado , vale  Triltire , c conchiudere  un 
malrimotiio.  § Rompere  il  parentado  , 
vale  Fare  che  non  ai  conchiiida  il  matri- 
monio, guatlarlo.  L.  Connubium  dirimere. 
5-  In  part-oudo  , vale  Fra*  parenti.  Di- 
ceti che  due  amici  rifanno  il  parenudo  , 
c I*  amicizia , quando  dopo  eiter  atati 
luogo  tempo  lontani  Puno  wiraltro  tenza 
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vederti  , ti  ritrovano  inaieme  e fanno  le 
ceninonie.  —àlb.  add.  Da  padre,  paUruu. 
L.  Paternus.  — àLA.  n.  SA.  f.  Lo  t.  c. 
Parenlatlu,  Petaer  parente.  L.  Parentela, 
$.  P.  timil.  Si  prende  talvolu  per  Simi- 
gliauza  , relazione,  conoettiooe  tra  due 
cote  , eoù  ti  dice  che  fra  due  lettere  per 
modo  d*  esempio  , fra  il  B e il  P avvi 
pateoula.  — bbU.  Lu  t.  c.  Parentado, 
• pareolela  , 1*  etter  parente.  L.  Consan 
guaiUaa  , cvgtuUio.  — baco.  add.  Di  |>a- 
rente  , aUencote  a parente.  — ivOLS.  add. 
Da  parente  , afieUuoto.  J.  Per  Proleltor 
dei  Pamiii.  / tìtoli  benìgtù  che  daya  la 
grntdità  a Gktve  d'  ospitale,  d*  amiche- 
vo/e,  di  rAasKTEvoLB,  o protettòt  de'  pa- 
renti , dì  cnm^gnè*>ole  , ec.  Salvin. 
Dite.  ^BvotcMBirrB , «^svolmuitb.  aw. 
Con  mudo  parentevole  , aficttuosamente  , 
di  cuore.  L.  Ex  animo.  4» — bzza.  Ia>  t. 
c.  Parentado.  L ConsanguÌHÌtas,affinitas, 
*— òato.  Lo  t.  c.  Parentado,  1*  usò  il  Buo- 
naroui  nella  aoa  T'aucta  ; onde  Menare 
un  parentorio,  vale  Pare  un  trattalo  di  ma- 
ti'itiionio  , lare  un  parentado, 

PaBBNT— kl.A,  — BSIA,  BACO.  F.  pASBItT — B. 

*pAftè.vTB9i.  n.  f.  T.  grauim.  L.  Parrnthe- 
sis.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  pretto  , en 
entro,  e titKeni  io  P^ngo.  ) higura,  con 
cui  interrompendo  il  ditcorto  onde  dargli 
maggior  chiaiezza  , grazia  o forza  , t*  in- 
terpone un  breve  tenlimcnto  ( senza  il 
quale  può  stare  il  rinunentc  dcll*orazi<>ne  ) 
chiuso  Ira  due  linee  curve  coti  ( ) ; e 
te  è breviatinio  , Ira  due  virgole.  5*  Pa- 
rentesi , cbi.imano  anche  gli  stampatori  i 
due  Segni  tra  cui  ti  racchiudono  le  pa- 
rcnleti.  S,  Far  pareoUti  figur.,  vale  Rom- 
pere il  ilitcui*to. 

ParbBT — BVOI.t,  — BVOLBMB9TB,  — BVOUÉBXTB, 

— rZXA  , — ^Rio.  F,  Parbmt  — b. 

pASBaTÒRio.  V'oce  corrotta  e cuotadioetea  in- 
vece di  Perentorio.  F, 

•{•PARàifzA.  Lo  t.  c.  Apparenza.  L.  Speeiest 

Jorma. 

pAtfcxzA.  geog.  Vili,  del  rrg.  LoraL.-Ven.  , 
nel  Mantovano. 

pAtàNZo.  geog.  L.  Partntium.  Città  del  reg. 
Illirico , nel  governo  di  Trieste  , a nel 
circolo  d’ittria,  situata  sopra  una  penisola 
del  mare  Adri.vtico,  che  vi  forma  un  buono 
e comotio  pino  , dileto  da  moke  piccole 
isolette  che  lo  circondano.  Long.  or.  31", 
l5  ; Lat.  seitent.  45",  13.  Questa  città  fu 
una  delle  più  antiche  colooìe  romane.  Nel 
992  della  nostra  era  , està  , unitamente  a 
molle  altre  città  marittime  dell*  Istria,  ri- 
conobbe la  sovranità  della  repubblica  ve- 
neta , renante  il  doge  Pietro  Orteolo  II, 
il  quale  fu  il  primo  a prendere  il  titolo 
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di  dogo  di  Veneti»  , d'  litri»  e di  Dal- 
maxi».  Nel  H60,  Parenxo  nbelloisi  dall» 
repubblica  , ma  fu  domata  dal  doge  Do- 
menico Morosinii  e le  fu  Imposto  l'annuo 
tributo  di  2000  libbi'c  d*  olio  , per  l'uso 
della  Chiesa  di  San  Marco  ; otto  anni  di- 
poi tornò  a tumultuare , e lu  nuovanieote 
suitomessa  , e punita  di  un  aumento  di 
trihiilo  consistente  in  30  montoni  ; dalle 
quali  imposizioni  venne  liberata  1*  anno 
1267, quando  sponlaneamente  e fermamente 
al  dominio  veneto  si  soUoniisc.  Parenzo  ha 
un  vescovo  suflragaiieo  del  patriarca  di 
Venezia  , c che  porta  il  titolo  di  conte. 
Moltisftimi  de*  suoi  .'ibitanti  , il  cui  nu- 
mero è di  circa  5000  , discendono  da  fa- 
miglie che  da  Candì»  vennero  a slabilirvisi 
dopo  che  quell'isola  fu  invasa  da*  Turchi. 

*pA»àoRO.  add.  T.  d' antiq.  L.  Pareoros. 
( D.iila  prep.  gr.  Para  presso  , e airó  io 
attacco.  3 Agg.  del  terzo  cavallo  libero  at- 
taccato al  giogo  del  carro  , da  sostituirsi 
nel  caso  dì  bisogno  ad  uno  dei  due  che 
lirav.ino  i guerrieri  nella  battaglia. 

pAREPìcRAFB.  n.  f.  T.  reti.  Figitr»  rettorie» 
per  U quale  si  tacciono  cose  precedenti  ; 
vale  anche  Dcicrizione  anteriore. 

^Paurpitiiiìa.  n.  f.  T.  med.  L Pareptthymia. 
( D illa  prep.  gr.  Para  presto,  e/n  sopi'a, 
e ihymos  animo.)  Stato  morboso  delle 
cupidigie  , od  Inclinazione  morbosa. 

Par — ca».  v.  ueul.  irr.  Mostrar  di  essere,  sem- 
brare , apparire  , avere  apparenza  , sem- 
bianza, dare,  o mostrar  segno,  somiglianra. 
L.  Vidrri.  ( Questo  verbo  si  coniuga  cosi  : 
Infiuit.  Parere  , parendo,  paralo  o parso. 
Indie,  pres.  Pajo  , pari , pare  , pariamo 
o pajamo , parete , pajono  o parano. 
liupeif.  Parelio  ec.  Perl.  Parv>i  o pw'si, 
paresti  , parve  o parse  , paremmo  , pa~ 
reste,  parvero  o fwrsero.  Put.  Parrò,  ec. 
Congiunt.  pres.  Paja,  paja,  paja,  pariamo 
o pajamo,  pariate  opajate,  paj^ano.  Imperf. 
Paressi,  ec.  Imperai.  Pori,  pariamo  o 

pajamo,  pai  eie,  pajano.  Condiiton.  Par- 
rei. ec.)  S.  Per  Giudicare,  estimare,  esser 
d'avviso  y credere.  L.  Exiitinuue,  cellière. 
( In  questo  significato  i impersoo.  ) Pa- 
rere, per  Giudicare  opportuno.  Ciò  pia- 
cendo  , e rAiàaoo  a tutti  , elessono  prin- 
ciphie  Stefano  f cioè  parendo  beo  fatto  ). 
Cavale.  Alt.  .ajMt.  38.  $.  Per  Apparire, 
in  significato  dì  Èsser  manifesto,  esser  chia- 
ro. L.  Appwhre,  conilare.  S- Per  Apparire, 
comparire  , farsi  vedere.  $.  Far  parere  , 
vale  Operare,  che  paia.  5*  parere  una 
cova  per  un*  altra,  vaie  Ingannare  col  mo- 
ctrare  , e dare  alle  cose  apparenta  diveisa 
dal  vero  esser  loro.  J.  Parere  il  sccenlo  , 
vale  Appetire  assai , fare,  o avere  giaude 
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apparenta.  $,  Parer  mille  anni  che  segna 
alcuna  cosa  , vale  Aspettare  con  grande 
ansietà  cd  impazìeou  I'  esito  di  alcuna 
cosa  , non  veder  1*  ora  eh'  ella  sia.  L. 
NU  alicui  esse  antiquius,  $.  prov.  Pa- 
rere, e non  essere  , è come  Filare,  e non 
tessere  ; che  vale,  che  1*  Apparenta  non 
basta  dove  bisognano  gli  eflètti.  Pa- 
rersi , neut.  p.  1'  usò  Dante  per  Darsi  a 
vedere  , comparire.  Ombra  non  pii  h,  ne 
segno  che  si  paja  , D.  Purg.  — Ota.  n. 
•st.  f.  Apparent.*!.  $.  Fare  parata,  vale  lo 
s.  c.  Pare  seiubiaotc,  o sembianta.  -—Oro. 
•dd.  Mostralo  di  esaere,  sembrato.  $.  Par- 
so , apparso. 

Pabérb.  o.  ast.  m.  Opinione , gtudicio , av- 
viso , consiglio  , sentiinemo,  senteota.  L. 
Scntentia,  opinio.  $.  Dire  il  suo  parere  « 
vale  Dire  quel  cheti  pensa  sn  di  checches- 
sia , dire  la  tua  opinione.  S*  Al  mio  pa- 
rere , al  tuo  parere,  ec.  vale  Secondo  che 
pare  a roe,  a le,  per  quel  che  a me,  o a 
le  ne  pare  j al  creder  mio , tuo , ec. 
5.  Parere  , oggi  significa  anche  Quel  di- 
scorso che  ciascuno  che  siede  in  magi- 
strato fa  della  cosa  proposta,  e quello  che 
si  dà  per  ÌKritto  dai  ncgoaianli. 

*pARàRCO.  8.  m.  T.  piu.  ed  arebìt.  L.  Pa- 
t erga.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  pretto  , e 
ergOH  opera.  ) Addixioni  ad  un  quadro  , 
o ad  un  edificio  per  puro  ornamento  , le 
quali  non  hanno  relazione  col  soggetto  : 
in  somma  Cosa  acoessuria.  In  Vitruvio  , 
parlandosi  d*  orologi  ad  acqua  ^ per  Pa- 
tergo  a’  intendono  StatueUe  ciraolj  e pro- 
ducenti suono  , ed  altri  simili  aKìfitj  ag- 
giunti ; dicesi  anche  Infrascamenlo.  S-  T. 
reU.  Digressioni  di  parlare. 

^pARBSMBvàoTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  filotog.  L. 
Parhermeneutre.  ( Dalla  prep.  gr.  Para 
|tresao  , e hermétteuó  io  spiego.  ) Falsi 
interpreti.  S-  — • T.  eccles.  hrctici  del  VII 
aecolo  , i quali  , deridendo  la  spiegatlone 
delle  tante  Scriuure  data  dalla  Chiesa  e 
dai  Dottori  ortodossi,  inlrrpelravano  quelle 
a lor  talento.  Ciò  probabilmente  diede 
motivo  al  deciroonono  canone  del  concilio 
tenuto  in  Trullo  V anno  692  , il  quale 
proibÌKe  spiegare  la  Scrittura  Sacra  in  im 
modo  diverso  da'  Santi  Padri,  e dai  Dot- 
tori della  Chiesa  ; ma  un  tale  abuso  fu 
comune  a tutte  le  sette  d'eretici. 

Pàbbr.  mito!.  Dea  che  , secondo  alcuni  scrit- 
tori , è la  stessa  che  Pale  ; essi  fanno  de- 
rivare il  nome  dì  lei  dal  verbo  latino 
Parere  ( produrre  , generare  ) , perchè 
essa  aveva  molla  influenza  sulla  fecondilà 
delle  agnelle  e degli  animali. 

•pARfcsi  , pARBSÌA  , c PARàsiR.  n.  f.  T.  med. 
L.  Paresis.  ( D.1I  gr.  Parièmi  io  ahban- 
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dono.  ) Grado  di  Paraliida  , da  Etmulìer 

rrò  chiamato  leggiero , prÌTaodo  benaì 
ammalato  del  moio^  ma  noo  del  aenli- 
timeoto. 

*PAaKATBSiA.  D.  f.  T.  med.  L.  Parestesia. 
( Dal  gr.  Para  al  di  llt  « e aisthenomai 
io  aenlo.  ) Stato  morboao  delta  •CDaibilità. 
PiarrZa  , o PAarrAciin.  n.  di  naa.  ani.  Po- 
poli d’Aaia,  che  abitavano  fra  la  Persia  e 
la  Media  io  uua  provÌDCÌa>  ove  Eumene 
riportò  una  vittoria  contro  Antigono. 
PaarrÀJO.  t.  m.  Quell’  ajuola  dove  ti  diiten- 
dono  le  reti  dette  Pareti  , o paretelle  per 
prender  gli  uccelletti,  PAarr— b (rete). 
5-  Ordigno  per  prender  uccelli  col  meizo 
di  zimbelli  e reti.  $.  Pareiajo  del  Nemi, 
in  modo  batto , vale  le  Porche  ; onde 
Hallare  nel  pareUjo  del  Nemi,  vale  Eiaere 
iiu|jiccau>. 

PauBTÀLB.  Pia— «TB.  ( maro  ) 

paa — «TB  , « Pia — iìtb.  a,  f,  ( Qualche 
volta  fu  uiato  anche  al  maacolino  , ma 
aolamente  nel  aiogolare , dovendoti  nel 
numero  del  piò  dire  le  Pareti.  ) Muro. 
L.  Paria,  gen.  etis.  5*  Per  timil.  Diceti 
per  la  Superficie  interna  di  varie  cote  , 
come  le  Pareti  di  un  vato  ; e figur.  , ai 
usa  in  varj  modi  , ma  tempre  in  tignific. 
di  Riparo  , ostacolo.  5-  Dare  in  parete  , 
v:ile  Percuotere  nella  parete.  S-  prov. 
Quale  asino  dà  io  parete  tal  riceve  ; c ti 
dice  Quando  alcuno  riceve  la  pariglia  del- 
1’  ingiuria  ch’egli  ha  fatta.  L.  Par  pari 
reftrre.  — . T.  anat.  Daui  questo  nome  a 

qualunque  parte  che  forma  la  iramesui,  il 
ricinCOf  o i limiti  di  una  delle  cavità  dei 
corpo  animale.  T.  dei  veterinari.  La 

pane  anteriore  esterna  dell’unghia  del  piede 
del  cavallo,  quella  che  scoi^esi  nel  davanti, 
allorquando  raoimale  tieosi  ritto  in  piedi. 
$.  Pasbtb  , dicesi  anche  la  Parte  davanti 
della  fornace  delle  ferriere  > ed  è opposta 
alla  Sacca.  — . T.  dei  tessitori.  Così  dì* 

consi  le  due  metà  dei  fili  dcU’ordilo  che  si 
distinguono  in  fili  della  parte  superiore,  e 
in  fili  della  parte  inferiore  , pei'chè  nel- 
r azione  del  telajo  si  alzano  e si  abbassano 
a vicenda.  — btàlb  , — iet\lb.  add.  T. 
anat.  Agg.  dato  ad  uno  degli  ossi  pari  del 
cranio,  di  cui  occupa  la  pane  laterale  so- 
jpei'iore  o media.  Quest’  osto  avente  la 
forma  di  un  quadralo  irregolare  , è con- 
vesso all*  esterno  , e concavo  nell'interoo. 
$.  Foro  pareule  , o parieule  , T.  anat. 
Foro  per  cui  passano  certi  piccoli  vasi  , ì 
quali  stabiliscono  la  comuuicasione  tra 
quelli  del  cranio  , e gli  altri  della  dura 
madre.  ~btèU.O.  s.  in.  Parete  piccola, 
Pasét — e,  e -— èLLA.  s.  f-  Krte  che  si  distende 
in  sur  un’  ajituU  detta  Pai’claju  , colU  qual 


rete  gli  uccellatori  coprono  gli  uccelli , i 
quali  allettali  dal  canto  dei  compagni  in- 
gabbiali , e dallo  zimbello  , si  posano 
sulla  frasca  o vogliam  dire  boschetto  na- 
turale o posticcio  I posto  nel  mezzo  del 
paretajo. 

Pazbtìlla.  Lo  s.  c.  Parete.  ( rete  ) 

4»PAarriixo.  Pab— btb.  ( muro) 

Pasèto.  geog.  Vili,  del  Piemonte , nella 
provin.  d*  Acqui  , e nel  mandamento  di 
I)<'go  ; conta  2000  ahìlauti. 

*Pazbtòbio.  s.  m.  T.  di  st.  nai.  L.  Parrei 
tonion.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e 
Aitonion  Etonio  , città  d*  Egitto.  ) So- 
stanza, secondo  alcuni  naturalisti,  compo- 
sta di  spuma  di  mare  , aolidific;iia  e mista 
col  limo  , che  rinveoivasi  presso  la  sud- 
detta città,  y alerius  la  riguardava  come 
un  sale  marioo  rappreso  mediante  1’  eva- 
porasioue  nelle  cavità  degli  scogli.  Secondo 
l'opinione  dei  moderni,  la  quale  sembra 
più  verisimile  , questa  pietra  altro  non  è 
cho  una  concrezione  calcare  o magnesi.*ica, 
delta  anche  Spuma  di  mare  , proveniente 
dal  Levante , e specialmente  dall’  isola  di 
Creta.  $.  — . Nome  che  gli  antichi  davano 
ad  una  bianchissima  argilla  , liscia  , e pe- 
sante , friabile  , ossia  facile  a sminuzzarsi 
fra  le  dita  , senza  Ungerle  \ essa  non  si 
attaccava  alla  lingua  che  leggermente,  e 
nella  bocca  facilmente  si  scioglieva  j al- 
lorché era  bagnata  diveniva  vÌKosissima. 
Questa  specie  di  terra  trovasi  anche  oggidì 
in  Inghilterra,  nel  principato  di  GalK-s  , 
come  altresì  io  Normandia,  ed  à assai  pro- 
pria per  far  la  porcellana. 

Parbtòbio.  geog.  am.  Città  d’Egitto,  alPoccid. 
d’Aletsaodria,  ove  Iside  avevi  un  tempio. 
Davati  talvolta  alla  città  d’  Alessandria  il 
nome  di  Paretonium  , e Parelonii  agli 
Fgizj  in  generale.  In  essa  ctlià  Aninniu  o 
Cleopatra  , dopo  la  battaglia  d’  Azio  , l.i> 
sciarono  , come  io  deposito  , i loro  figli 
^ ì loro  tesori. 

4*Paikvolb.  add.  ( Dal  verbo  Parere  ) Che 
pare,  che  mostra  di  essere.  $.  Per  Che 
appare , che  si  vrde. 

Pasca,  geog.  L.  Elea  portus.  Città  delta 
Turchia  europea,  nell’Albania,  e nel  san- 
giaccato  di  Detvino  , sul  mare  Jonio  , di 
faccia  ali’  isola  di  Corlu.  L’  origine  di 
Parga  risale  ai  tempo  della  decadenza  del- 
1*  impero  romano;  essa  è poco  conosciuta 
nella  storia  avanti  1*  anno  i40l  , epoc.v  in 
coi  entrò  nell’alleanza  della  veneta  repub- 

* blica.  Ali  Bascià  di  Janoina  , e tiranno 
dell’  Albaoìa  , mal  soflreudo  la  indiprn- 
denza  di  Parga  , asilo  dei  discraziati,  che 
sfuggivano  le  persecuzioni  di  lui  , marciò 
coulro  di  essa  nel  1811.  Gli  abilanli  di 
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Parsa  respinaero  cb  prima  gli  attacchi  del 
harMio  Alì  ; ma  temendo  dì  dovere  io 
lìti..*  ai^^iacere  , cliiaoinrooo  in  loro  toc- 
cotto  gl*  iogleti  di  Corfù  , ofierL-udoti  di 
far  parie  , etM  ed  il  loro  territorio,  della 
rcpobblica  delle  Itole  Joaie.  In  fatti»  Parga 
ricevè  preaidio  ioglcMy  e ai  credè  aicura 
contro  U torta  del  baacià  di  Jantoa.  Bla 
•«iQ  avi-ndu  il  governo  ioglete  voluto  ra 
Uiìcare  il  trattato  concbiuao  , le  truppe  di 
quella  naiiooe  utcìrono  alP  improvviao 
wU  ciUà,  ed  e» povero  coti  ^l'inlelici  Par- 
gaoiotli  a toltele  furie  d*  Ali.  Allora  quasi 
tutti  gli  abitaoli  , dopo  che  ebbero  abbru- 
ciato oeoi  loro  avere,  fino  le  oaaa  de’  loro 
morti» aobandoDarooo  per  aeiupre  nel  4849, 
le  mura  che  li  aveano  veduti  nascere  » e 
ripararono  parte  a Cerigo  p e parte  a Cc* 
faluota. 

pAioAKiàrro.  o.  di  nat.  Abitante  della  ciltii 
di  Parga,  nativo  di  Parga. 

PAaGAiìTi.  a.  ni.  Sorta  di  minerale  verde- 
grigio  , o turchiniccio. 

•i^pAauoLvaiT — À,  *i»— ine,  4»— Ite.  Lo  a. 
c.  Pargoletaa.  f'»  pAicax.— o. 

Paicol — lociÀaa  , — érrA,  — étto.  ( o.  car. 
e aild.  ) — BXZA,  — itàob,  — itàtr. 

y.  Paicol— o. 

PÀacoL— o.  n.  car.  m.  Voce  poetica.  Piccol 
fanciullo.  L.  PueruiuM  , puelln»,  ^btto. 
n.  car.  m.  dini.  Bambino  » infante  » fan- 
ciulletto.  L.  Pucrului.  5-  — • add.  Picco- 
letto.  — iTTA.  n.  car.  f.  Piccola  fanciull-i, 
fancinllina  , fanciulletta  » bambina.  L. 
Puenda.  — scciiai.  v.  neut.  Vaneggiare, 
b.imholeggiare  » fare  atto  da  bambini.  L. 
PuerilUtr  luMitatt , puerititer  apert.  — kr. 
JU  , —Iti  p — iTÀo*  , — rrÀTi.  n.  avt. 
Fauciuliezia,  infamia.  L.  Puenlitas,  /me- 
ritìa.  $.  Pargoleiu»  trovasi  anche  per  Pic- 
cinleisa. 

pARcoràA.  niitol.  ind.  •Secondo  i fianiani  , 
era  questo  il  nome  della  prinia  donna. 

Pai — I , e pneticani.  Pari.  add.  Eguale,  Bella 
medevima  qualità,  e condiiione.  L.  yffqua- 
lis  , par.  Agg.  di  numero  , e<l  anche 
aaanlutamente  , vale  Quel  numero  che  si 
pn»  dividere  io  due  parti  eguali.  L.  Par, 
li  primo  caffo  si  è ire  » U primo  rAii 
si  e ijuaiirot  dei  quali  ìmmeri  si  fa  sette, 
A/or.  S.  Greg.  $.  Talora  in  foru  di  n. 
avt.  è termioe  mercantile  , e vale  Equìva* 
lenza,  pareggiamento  ; e questa  equivalenaa» 
che  il  chiama  La  pari»  non  è altro  ve  non 
quanta  moneta  d*  una  piasu  è pari  dì  va- 
luta a tanta  d'uo’altra,  od  altre.  L.  /Equa' 
lis.  $.  Giocare  a pari,  o caffo,  valeScom- 
mettere  che  il  numero  sarà  pari  , o caffo. 
]«.  féudere  par  impar.  5*  P^ai  fari  , o 
Pai  Piai  ; così  raddoppiato  ha  Iona  di  w* 


pcriativo  , e vale  Ugualisaimo  io  tulio. 
5 A piè  pari»  vale  piedi  dei  pari, 
e uniti  insieme  ; e figur.  vale  Con  tutte 
le  sue  cumodità.  Cadere  a piè  pari  , 
vale  Non  aolIVire  alcun  danno  , o detri- 
mento dalle  alimi  fulve  operazioni,  g A un 
pari,o  a paro,  diaae  L)ante(/ny!  45.)  ìonon 
osava  scender  della  strada  » Per  andar 
pAatfi  lui\ma  ’leapochino  Tenea^com’uom 
che  rix>ereiUe  vada.  Dante  andana  sopra 
un  argine  » e Bninelto  Latini  nell'  arena 
inlocata  più  basso»  aiccliè  qui  Par  di  lui, 
sembra  che  vagU.i  , Per  andar  diritto  colla 
peraooa  » conte  andava  Brunetto  $ o per 
avventura  , Pari  passo  con  lui.  $.  Pari. 
avv.  In  forma  , che  uno  non  preceda  al- 
P altro.  L-  jEqualiter.  5-  Al  pari,  e alla 
pari , avv.  vagUono  Allo  stesso  piano  , 
ugualmente  » in  comparazione.  L.  /Eque  p 
paritcr,  ex  tequo.  $.  Al  pari  » dicono  i 
mercaUnli  allorché  ne*  loro  traffichi  non 
corre  cambio  » che  dicesi  anche  A paro. 
5.  Del  pan»  avv.  vale  Pari,  al  pari.  $.  Di 
pari  , avv.  vale  Io  coppia  , al  pari.  $.  An- 
dar di  pari  o del  pati  , vate  Cauiininar 
con  uguaglianu»  uguagliarsi,  essere  uguale. 
5>  Far  pari  , vale  Pariqtgiare.  Levarla 
o levarne  del  pari  » sì  «lice  dell’  Uscire  , 
o vt  nire  a termine  di  checchessia  » senza 
arapito,  o guadagno  ; e si  dice  per  lo  più 
Del  ncn  vincer,  nè  perdere  io  gi«>caiidu. 

Par  facete.  5-  Mamlar  tulli  alla  pari^ 
vale  Trattare  e giudicar  tutti  io  una  ma- 
niera, far  di  tutti  1’  tstesso  conio.  Pari» 
vale  anche  Senza  pcmiere  da  alcuna  parte. 
5-  portare  pari  » vale  Trasfeiire  una  cosa 
in  maniera  clic  non  penda.  5-  Bcnder  pare 
a pare  , vale  lirnder  la  pariglia.  L.  Par 
pari  referre.  Ora  s'afflinge  indarno,  e si 
flagella  ; Così  retidùio  hen  gli  e rsai  a 
VARt  (così  «letto  per  la  rima).  Jir.  Pur. 2.%. 
— iXrb.  V.  a Verbo  pretto  laiiuo,  col  quale 
sì  esprimeva  che  i «lue  rotili  del  dare  e 
«Irli*  avere  erano  precisamente  eguali;  c 
che  anche  ai  diceva  Paria  facete  , parcs 
ficere  ratioites  , pares  haSere  pagtnas, 
— iPicÀat.  V.  a.  Agguagliare  , pareggiare  » 
Ur  pari.  L.  Adeequare.  — ificamcxto.  d. 
att.  V.  Agguaglianienio  » pareguiaiuanlo  » 
il  far  pan.  L.  Adaquatio.  — iF«3ajia.  add. 
Di  forma  eguale.  — tMBRTl.  avv.  Egual- 
mente, similmente,  del  pari,  altresì, 
m<  desimaiuenie.  L.  Pariler.  5.  Trovasi 
anche  in  signific.  d’  Insieme  , in  uno  » 
unitamente  — ita  , — itìdi  , n. 

ast.  Egualità.  L.  Aiqnalilas.  1 filosofi 
dicuoo  in  Parità  d’altre  circo^nze,  motto 
corrispondente  ni  lai.  Creteris  panbus. 

Pari.  n.  «:ar.  m.  Nome  di  dignità  fra  i no- 
bili inglesi  c francesi  p un  certo  oumero 


PAR 

de’quAli  naitt  ìntieme  forma  in  Inghitterra 
la  prima  parte  del  parUmenlo  , cbiautala 
Camera  alta,  oaaia  da'Lordi,  e io  Francia 
la  prima  parie  del  corp  i legialalivo  cliia> 
mata  Camera  de*  pari.  IvcniLTiaaA  e 
FaaaciA.  $.  Taloi-a  vale  anche  lu  a.  c.  Pa 
ladino,  imperocché  i paladini  anticanteiue 
erano  detti  anche  Pan.  L.  Pttres, 

•Paai.  a.  ni.  T.  hot.  L.  (D.d  gr.  Pa- 

ris Paride.  ) PiaoU  , che  Bell*  utuiulria 
tetraginta  e nella  famiglia  delle  Smilmeee 
forma  nn  genere  , cuat  denominala  dal  fa* 
inuao  Paride  principe  tmjano  , che  fu  il 
primo  ad  adoprarla  , onde  formarne  un 
filtro  poteniÌMinio  : ma  più  prvbahiliiirnte 
derivò  tal  nome  dal  Ut.  Par  , perchè  le 
tue  parti  lono  diviae  io  numero  pari  ; cioè 
il  calice  io  quattro  diviaioni  , la  corolla 
in  quattro  petali,  ed  ha  otto  Itami  e qiiat* 
Irò  alili.  Le  tue  foglie  ed  il  mio  gambo 
ai  adopi-ano  io  coUplaamo,  come  cefaliche^ 
anodine  y ec.  * 

P^tai.  geog.  Potraleria  rIelU  proriocia  infe- 
riore aaueae  io  Toacona. 

Paci  o ao.  L.  (juicrt  par  impar.  Gli  aula* 
chi  giocavano  a quoto  giuoco  con  le  fa- 
ve , co*  piacili  , €0*  calcoli  y co*  gettoniy  o 
colle  noci.  Colui  che  indovinava  , guada- 
gnava tutta  la  nirtta  dell*  avvertano , e 
quello  che  non  riuaciva  ad  indovinarcy  pa- 
gava una  quantità  egoaU  alU  meaca  del 
vincitore. 

PiaiA.  gei^.  ant.  Itola  del  di  Fenicie. 
Pabia.  ge<q{  Città  dell*  Alto  Perù  , nel  di- 
p:<rtioi.  di  Pi»toai.  §.  — (Golfo  di).  Gran 
golfo  del  mare  Atlaoiico  , nell*  America 
meridionale. 

pAaiA.  n.  car.  m.  e f.  Nome  della  plebe  india- 
oa  , dell*  olUma  Catta  , dtli*  ìnfimo  cela 
pAaiÀDM.  geog.  aot.  Montagne  dell' Asia , 
all’  oatro  dì  Trebiaooda  , tulle  frontiere 
dell’  Armeoia  petaiana.  Procopio  riferiace 
che  ette  montagne  erano  popoUlitaìmey  e 
che  racebindevano  ricche  miniere  d’  oro  ) 
ciac  facevano  parte  del  monte  Tauro. 
^pAMÌMBo.  n.  m.  T.  poet  lat.  L.  Panam- 
6ut.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  pretto , e 
wnhos  giambo.  ) Piede  di  cinque  aillabe  , 
una  lunga  , e quattro  brevi. 
pAtiÀMOO.  a.  m.  T.  mua.  aot.  Coti  antica- 
mente chiamavaai  un  flauto,  il  quale  di  lutti 
gli  altri  era  il  più  atto  ad  accompagnare 
i «erti  jambici.  Alcuni  tcriU'iri  pongono 

10  atrumeolo  chiamato  Parìamho  nel  nu 
mero  di  quelli  a corda  , e asgiungono  che 
davaai  il  nome  di  Perìambiai  n certi  aoua- 
tori  di  una  cetra,  cop  coi  a*  accompagnava 

11  flauto. 

PAtiÀNA.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  delle 
grami  uacee. 
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pARiiai.  P'.  Pau— I.  (add.) 

PAticÀtA.  geog.  ani.  Città  dell’  Aaia  , nella 
perfide,  i cui  abitanti  ai  chiamavano  Po» 
ricatui. 

PÀaiDc.  Nome  prop.  gr.  di  uomo.  5*  — » o 
AiiCSSÀBDao.  «tor.  eroica.  Uno  de*  molti 
figliuoli  di  Priamo  re  di  Truja,  Vuoiti  che 
la  lecina  Ecuba,  poco  tempo  avanti  di  da- 
re alla  luce  Paride,  aveate  un  augno,  nel 
quale  le  aenibrn  eaaer  vicina  a partorirò 
nua  face,  che  alava  per  incendiare  la  reg- 
gia. Stupefatta  di  aiflnUo  sogno,  ella  con- 
aultò  gl’  indovini,  i quali  le  dittero  che  il 
faociullo  dì  cui  era  incinta  sarebbe  un  di 
cagione  non  che  dello  atemiinio  della 
propria  Umiglia  , ma  allreai  della  ruina 
della  città  di  Troja  « del  regno  tutto. 
Comnnjcato  eh'  ella  ebbe  e il  aoguu  e la 
apiegacioiie  a Priamo  , questi,  appeoa  fu 
Dato  Paride,  il  cooargnò  ad  uuo  achiavo  , 
chiamalo  Archelao,  acciò  il  faceste  perire. 
Fotte  che  lo  schiavo  non  avease  il  corag- 
gio di  uccidere  il  pargoletto  , fosse  che 
£cuba  gli  aveste  inibito  di  farlo,  egli  con- 
tentoaai  di  esporlo  sul  uioole  Ida,  dove  i 
pastori  lo  accolsero,  e l’allevarono  dando- 
gli il  nome  d*  Alessandro.  Più  il  fanciul- 
lo cresceva  d*  età  , più  la  fortuna  gli  era 
prodiga  de’  tuoi  doni  ; divenoe  egli  bel- 
ìittimu  di  persona,  spiritoso,  destro  io  tut- 
ti gli  etcrL-iaj  di  corpo  e dì  mente,  qualità 
ebe  sebbene  egli  foste  tempre  vitsulo  fra 
i pastori , andavano  tt  aumentando  cogli 
anni,  che  i tuoi  compagni  cominciarono  a 
dubitare  eh*  ci  uou  fotte  di  regio  sangue, 
o per  lo  meno  uscito  da  una  famiglia  il- 
lustre. Veune  a lui  alfidata  la  cura  di  ou- 
merose  mandre,  perchè  egli  solo  era  ca- 
piice  di  dilrnderle  contro  le  belve  cui  suo 
coraggio,  con  la  tua  furaa  di  corpo,  e con 
la  destreau  tua  nel  maneggiar  le  armi. 
Tali  doti  erano  in  lui  unite  alla  pruden- 
aa  , alla  magnanioiilà,  ad  un  retto  giudi- 
aio,  e ad  una  perfetta  cogoixioue  di  ogni 
cosa.  Un  siflatto  giovane  non  poteva  rtar 
lungamente  teuaa  esser  1*  oggetto  d’amore 
di  molte  donne  ; infatti  tutte  le  ninfe  del 
monte  ida  ne  diveouero  invaghiliaaime  , 
ma  Paride  fra  Unte  ne  scelte  una  chiama- 
la  Eoone,  cui  sposò,  e viste  con  lei  alcu- 
ni auni  uella  più  perfetta  uuione.  In  quel 
frattempo  accaddero  le  notte  della  dea 
Tetide  , figliuola  di  Nereo,  con  Pcleo  re 
di  Testaclia  figlio  di  Eaco  e nipote  di 
Giove,  il  aolo  ira  i mortali  a cui  fino  al- 
lora foste  dato  di  sposare  una  diviiiit.'i.  A 
quelle  notte  erano  invitati  lutti  gli  Dei  e 
le  dee  dell*  Olimpo  eccetto  la  Ditcorilia  , 
per  tema  che  essa  nou  vi  port-tstc  il  dis 
oidtuc.  Ma  questa  per  veiiùicarsi  dello 
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KomA  fattole  , senta  comparire  nella  sala 
del  festino  , dalP  alto  fe*  cadere  in  sulia 
mensa  del  hanclxrllo  an  pomo  d’oro  con 
questa  iscrizione:  Alla  piu  beUa.Tìù^  rhc 
il  bel  pomo  ebbe  per  qnaiclic  tempo  ecci- 
tata 1*  ammirazione  di  tulli  i commensali, 
0|;nuna  delle  dee  diceva  euere  il  pomo 
ivi  stato  gettato  per  lei  , e pretendeva  ap- 
propriarselo i ma  in  fine  la  contestazione 
si  ridusse  fra  le  tre  principali,  Giunone  , 
Venere  , e Minerva.  Niuno  degli  Dei  , 
chiamali  a decider  la  quistiune  , volle  et* 
seme  giudice  , probabilmente  per  non  in- 
correr la  disgrazia  delle  due  perdenti,  im- 
perocché una  sola  delle  dee  dovea  esaer 
TÌncitrice  ; nè  pnr  Giove  volle  impicciar- 
irtsi  , e , conoscendo  la  grande  ripulatione 
di  savio,  di  cui  godeva  il  pastor  Paride  , 
coDtentossi  di  nominar  lui  qual  giudice  in 
nua  si  delicaU  questione.  Le  tre  dee  re- 
caronsi  allora  sul  monte  Ida,  e si  presen- 
tarono al  giovane  pastore  , abbigliale  nel 
modo  il  più  magnifico,  e Venere  non  di- 
menticò il  suo  cinto.  Esposta  che  ebbero 
la  causa  della  loro  disputa  , ciascuna  a suo 
modo  cercò  d’  indurre  il  giudice  a pro- 
nunaiare  a favor  di  lei  ) Giunone  gli  pro- 
mise di  colmarlo  dì  t^ni  bene,  non  csclU' 
sa  la  regia  dignità  ; Minerva  gli  ofiVl  la 
saggezsa  , e la  gloria  delle  armi  ; Venere 
s*  impegnò  di  larlo  posaessore  della  più 
bella  donna  della  Grecia  , di  Eieoa  , fi- 
gliuola di  Tindaro  , e mt>glie  di  Menelao 
re  di  Sparta.  Paride  dicliianS  loro  che 
vrggendole  cosi  vestite  , le  trovava  tutte 
e tre  egualmente  belle  , c che  per  giudi- 
care , eragli  d*  uopo  di  vederle  ignude. 
L*  orgogliosa  Giunone  si  vide  costretta  a 
sottomettersi  a comparire  in  quello  stato 
ai  cospetto  d*  un  semplice  mortale } nè 
pur  la  casta  Minerva  |iotè  ricusare  ; ed 
anche  Venere  non  esito  punto  d’  annuire 
alla  chiesta  del  giudice,  rosse  che  a Pa- 
ride riuacisse  piu  grata  Poflcrta  fattagli  da 
quest'  ultima  dea,  fosse  eh*  ei  la  trovasse 
delle  altre  efifeUivaraenie  più  bella,  le  ag- 
giudicò il  contrastato  pomo  siccome  pre- 
mio della  beltà.  Un  tal  giudizio  espose 
Paride  al  risentimento  e all'  odio  di  Giu- 
none e di  Minerva,  le  quali  giurarono  la 
più  Strepitosa  vendetta  sulla  tamiglia  del 
loro  giudice  , c si  unirono  onde  produrre 
la  rovina  di  Troja  , e P esterminio  della 
famiglia  di  Priamo  che  vi  regnava.  Alcun 
tempo  dopo  giunsero  sul  monle  Ida  ilelle 
persone  spedite  da  Priamo  per  fare  acqui- 
sto del  più  bel  toro  che  quei  pastori  aves- 
.scro,  c condurlo  poi  a Troja  ove  dovea  ser- 
vire dì  premio  al  vincitore  io  un  torneo, cui 
quel  re  crasi  proposto  di  dare  alla  sua  cor- 
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te.  Paride,  in  cui  P innata  propensione  alle 
azioni  eroiche  non  era  mai  divenuta  meno, 
animalo  allora  ancor  più  dall*  adir  parlare 
i compratori  del  toro  della  magoificcoza 
della  corte  di  Troja,  della  bellezu,  e della 
forza  degli  eroi  che  assisteranno  a quel 
torneo,  determinò  di  recarti  alla  capitale, 
e di  porsi  nel  numero  de*  combatteoli  per 
teutare  di  guadagnare  il  premio.  In  fatti 
1*  avvenente  pastore  del  monte  Ida  si  pre- 
sentò a que’  giuochi  ; 1'  interesaante  sua 
figura  trasse  sopra  di  lui  gli  aguardi  di 
tutta  1*  assemblea  ,*  la  sua  destrezza  il  fece 
trionfare  de'  suoi  avversari  in  uati  i giuo- 
chi ; vinse  i pi'oprj  fratelli  Polite  , Lleno 
e Deilobo  , e perfino  il  formidabile  Etto- 
re, il  quale  non  potendo  aofiHre  di  essere 
stato  superalo  da  un  pastore , voleva  ucci  - 
drrlo  , e 1*  avrebbe  eseguilo  , se  (Jaosandra 
figliuola  di  Priamo  e sorella  dì  Paride  , 
trovando  ne*  lìneameoll  di  questo  qualche 
•ntiiglianza  co'  suoi  fratelli  , interrogatolo 
intorno  alla  sua  nascila  , e all'  età  sua  , 
non  avesse  in  esso  riconosciuto  il  proprio 
fratello.  Priamo  cd  Ecuba  , non  calendosi 
più  delle  predizioni  dell'oracolo,  accolsero 
Paride  coma  loro  figlio  , che  divenne  il 
predilcUo  de*  suoi  genitori,  quasi  vulesser 
questi  risarcirlo  di  quell'amor  loro,  di  cni 
egli  fino  allora  era  stato  defraodalo.  Pari- 
de, a cui  stava  a cuore  la  promessa  fatta- 
gli da  Venere  , impetrò  dai  padre  il  eoo- 
senso  d'iutraprendere  un  viaggio  in  Grecia, 
sotto  colore  di  andare  a sacrificare  ad  Apol- 
lo-Dafneo,  c in  tal  guisa  proaciorre  un  voto 
da  lui  fatto  a quel  dio,  ove  avesse  rinvenuti 
i suoi  genitori.  11  vecchio  Priamo , acciò 
suo  figlio  potesse  viaggiare  con  quel  de- 
coro che  ai  conveniva  al  suo  grado',  fece 
allestire  una  fiouiglia  e ne  diede  il  co- 
mando a Paride  , perchè  andasse  a Sala- 
mina  a visitare  sua  zia  Esione,  altre  volte 
rapita  da  Ercole  , e data  da  quest'  eroe  in 
isposa  a Telamone  re  di  Salaniina.  Ma 
Paride  , appena  padrone  della  sua  floUa  , 
volse  il  cammino  verso  hi  Lacedemonia,  ed 
appi'odò  negli  stali  di  Menelao  , dove  di- 
morava quella  per  cui  egli  , senta  cono- 
scerla , era  acceao  del  piu  ardente  amoro. 
Menelao  accolte  il  principe  Irojano  con  le 
piu  grandi  dimostrazioni  di  benevolenza, 
e l' albergò  nel  proprio  pabzzo.  Allora 
Paride  vide  la  bella  Ellcna , e,  vedutala, 
prese  subito  la  risoluzione  di  rapirla.  In- 
tanto egli  nulla  troMurò  onde  cattivarsi  il 
favore  della  regina  , e tanto  più  facilmen- 
te vi  riiiacì , quanto  ^be  ella  non  era  gran 
falto  severa.  Tutto  tendeva  a favorire  il 
progetto  del  perfido  trojano.  Essendo  Me- 
nelao obbligato  di  alioutanarsì  dalla  sua 
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rapttair,  Paride  approfìtlò  deJP  niseaci  di 
lai  per  conihirre  Klena  ani  suo  naviglio 
come  per  farleue  vedere  la  beileaaa  , ma 
noo  appena  vi  fu  cou  lei  , che  ordinò  di 
sciogliere  per  la  Troade  ( Elcsa  ). 
Come  qoeito  ratio  engiooò  poi  la  guena 
e la  diatruaione  di  Troja  , la  morte  o la 
Bcbiavitò  di  lutti  i membri  della  famiglia 
di  Priamo  , e de’  suoi  sudditi  , veggansi 
AcaMIVSOII  , AcUtLLS  , AìACI  , AtlLlOB  f 
DioueoB  , Enea,  ETTOta,  Mbeclao  , Pela- 
Mo , Tkoja  , e Ulisse.  Paride  non  fece 
troppa  buona  Bgura  ne'  varj  combatiimeoU 
che  acc.iddero  fra'  Greci  ed  i Trojani  ; 
per  alti'o  vuoisi  che  fosse  desso  che  uccise 
Achille  , ma  proditoriamente  » scoccando* 
gli  una  freccia,  che  colse  l'eroe  nel  cal- 
cagno, sola  parte  del  corpo  di  luì  che  fos- 
se vulnerabile  ; ma  il  rapitore  di  Elrna 
pagò  anch*  egli  eoo  la  morto  il  fio  di  es* 
aere  stato  la  cagione  di  tanti  guai,  imp«- 
roccliè  fu  ucciso  per  le  mani  di  FiloUete, 
il  quale  lo  trafisse  con  una  delle  avvele- 
Date  frecce  di  cui  Ercole , suo  amico  , 
morendogli  fc'dono.  Secondo  alcuni  scrit- 
tori fu  Pirro  figlio  d’  Aciiille  che  punì  eoa 
la  morte  1'  ui  cisore  di  suo  (Miiiro. 

pAfUDizzÀETE.  adii.  Di  Paride , che  fa  da 
Paride.  A/e/iz.  3, 

*pAAièti.  a.  car.  f.  niitol.  (Dalla  prep.  gr.  Para 
sopra  , e ta  hicra  le  sacre  cose.  ) Nome 
di  una  sacerdotessa  primaiia  di  Minerva, 
o d'  altra  deità  , la  quale  piesiedcva  ai  sa 
crificj,  ed  in\igilava  che  (ulte  le  sfere  ftin- 
ziooi  SI  facessero  dai  sacerdoti  secondo 
il  riio,  e che  le  sacerdotesse  novizie  ve 
Ditterò  bene  inslriiite. 

PasiltÀls.  Lo  s.  c.  Pareulc.  V.  Pas — ete. 

Pasietàli.  add.  pi.  T.  anat.  Agg.  delle  oss-i 
del  cranio. 

pAstETÀMiA  , e Paejtasia.  s.  f.  L.  Parietarin 
offìciitatii.  Lino.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te ap|>ai  tenenti  alla  poligamia  di  Linneo  , 
c alla  famiglia  delle  Ortiche  dì  Jusneu  , 
che  ha  per  car.vi(eri  : un  involucro  a mol- 
le divisioni  , contenente  tre  in  cinqne  fio- 
ri , uno  d^  quali  leinmintle  , c gli  altri 
ermafroditi  , aventi  tutti  il  calice  a quattro 
frastagli  , senza  corolla  , il  seme  .copeito 
dal  calice  che  sì  allunga  e ai  chiude.  La 
Mrietaria  officinale  , comunissima  nelle 
lessare  de*  vecchi  muri  e nei  rottami,  ove 
liortsce  per  tutta  l'estate,  è da  mollo  tem- 
po celebre  come  diuretica  , perchè  contie- 
ne certa  quantità  di  nitrato  di  potassa.  A«1 
onta  del  cooseoso  ntianime  si  dubita  tutta- 
via se  essa  sia  sempre  ed  essenzialaienie 
diuretica  , e , se  qualora  dietro  I'  uso 
della  sua  iofusioae  avvenga  nel  malato  un 
maggior  flusso  d*  orina  , tale  effetto  non 
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proceda  piuttosto  dall*  acqua  della  tisana  , 
che  dalla  stessa  pianta;  « eziaodio  impos- 
sibile di  delermioare  , se  esM  app.irtieue 
alla  classe  delle  sostanze  atiroolaoti  , od  a 
qnell.'i  degli  cmoUienti  , avvegnaché  que- 
st* ultimo  caso  sembri  più  probabile  dcl- 
r altro. 

Paiiéte.  Lo  a.  c.  Parete. 

*PaìIpb.  n.  f.  T.  d’  antiq.  L.  PafHyphe, 
(Dalla  prep.  gr.  Para  presto  , e hypha- 
inó  io  tesso.  ) Oraamento  di  porpora  in- 
tessuto all'  estremo  lembo  della  veste.  Eu- 
stazio  dice  che  la  Parìfe  non  era  ornamen- 
to da  porsi  al  basso  delle  vesti,  ma  bensì 

10  qualche  altra  parte  dell'  abbigliamento. 
Altri  scrittori  pretendono  che  la  parìfe 
coosistesae  in  bende  o galloni  di  porpora 
o di  broccato  uniti  dall'  alto  al  baaoo  del 
vestilo. 

Pia — IPICIMÉETO  , — IPIcIeB  , — fT. 
Pae — I. 

Parici,  geog.  L.  Lutetia  ParUiorum  , Pa- 
risii.  Cilià  capitale  del  regno  di  Francia  , 
diit.  255  miglia  da  Londra , 225  da  fìrus- 
Scllcs,  3id  da  Amsterdam  , 675  da  Berli- 
no , 738  da  Dresila  , 9lS  da  Vienna  , 1638 
da  Pieli-oburgu , 21U0  da  Mosca,  i680 
da  Costaoliimpolì  , 927  da  Copenaghen  , 
1260  da  Stucculiii.!,  936  ila  Madrid  , 1305 
da  Lisbona  , 567  tla  Milano  , 520  da  To- 
rino , 600  da  Genova  , 782  da  Firenze  , 
081  da  Roma,  1152  da  Na}>oli.  Long.  or. 
20°  ; Lai.  seti.  , 50.  Ninno  s'  aspetti 
ila  noi  in  questo  Dizionario  un'  adequala* 
mente  estesa  descrizione  della  ginnde  me- 
tropoli della  Fraucia,  e quasi  dell'  l'airopa  ; 

11  dirne  quanto  meriti  il  soggetto  che  altri 
ne  sappia,  ci  vieta  la  ristrcUezz.i  delle  on- 
sire  colonne;  il  passarvi  sopra  interamen- 
te , non  nc  menzionando  che  il  nome  , 
nella  supposizione  (Ho  la  Cel<  brriima  città 
sia  abbastanza  nota  a'  s.ipienti,  ciò  sarebbe, 
non  che  un  far  Corto  al  nostro  Dizionario, 
ma  nui-e  un  defraudare  i leggitori  giovani, 
e delle  cose  del  mondo  ignari,  di  quel  poco 
atto  per  lo  meno  ad  eccitare  in  essi  la  cu- 
riosità di  saperne  di  più  , e la  brama  di 
ccrc«iie  in  altre  e più  estese  opere  geogra- 
fiche quel  che  nella  nostra  manca.  T.aoiule 
noi  ci  contentiamo  di  ricordare  in  uno 
strettissimo  compendio  le  cose  più  degne 
di  questa  vasta  città,  comiaciando  con  dare 
un  breve  cenno  della  sua  storia.  La  nazio- 
ne antica  de’  Parisii  coniponevaii  di  Bel- 
gi, i quali  vennero  ad  occupare  un  territorio 
sulle  sponde  della  Srquana  (Senna),  e ver- 
so le  frontiere  de*  Senom.  Valsero  ■ piaz- 
za da  guerra  una  città  silu.ita  nella  mag- 
giore delle  cinque  isole  , che  quel  fiume 
formava  nel  luogo  dove  sorge  presente- 
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mente  Parigi , e U(  luogo  ricevè  il  nome 
di  Liitecia  , n iMlriia  , o ÌAttitia,  o Jm- 
colocui , o Ltueotrria.  elim  logia  dei 
tpiali  notai  coDgettiirMÌ  e«s -re  Luth  (fai}- 
go)  d.ille  paludi  eh’  erauii  ne’ dintorni  ; 
dal  ijual  vocaliolo  si  formò  iMth^toutz  j^ 
(.-ibitalori  in  mezzo  zi  fansu  o alle  paludi 
Lulecia  cadde  io  potere  de'Roauoi  56  aa. 
av.  G.  C.  , reiideudoieDe  padrone  Labie- 
HO  luogotenente  di  Giulio  Cesare  ^ dopo 
un  sanguinoso  cooibaltiincNtu.  I Pariiii  , 
piìoia  di  cedere  1’  ìsola  loro  al  vincitore, 
ne  iisciionu,  dopo  che  ebbero  arsa  una  gran 
parte  della  citta.  Ccaare  la  fe’  riedi6care  , 
la  furtilicò  f vi  trasferì  la  dieta  generale 
de’ Galli,  e 1*  abbeUt  di  molli  begli  edi 
lìzj  f de*  quali  , come  altresì  di  quelli  di 
cui  poscia  r atriccliirono  gl’  iuiperatort 
Costanzo  Cluit*  , e («iuliano  , oggidì  non 
veggoasi  più  altre  vcstigia  che  le  ruiiie  del 
jNiUrzo  delle  Tenue,  erettovi  dal  prioio  di 
quei  principi.  San  Dionigi  predico  il  pri- 
inu  In  fede  crisli.'ina  in  Luiecia  1*  anno 
245  , e vuoisi  che  esso  santo  ricevesse  il 
martirio  sopra  la  collina  delta  A/<ttitnnir^ 
ire  nome  che  deriva  da  Monte  in  iitire. 
Nel  360  fyUtccia  ricevè  il  titolo  di  città  ed 
il  nome  di  Panstt  (dal  qual  iiuiiie  i l'Van- 
t-esi  fecer  Paris  e noi  Parigi),  e non  tardò  a 
divenire  una  delle  piu  iinp«ii lauti  città  della 
quarta  Lionese.  Verso  la  metà  del  \’  secolo, 
l.hiMcricu  primo  re iK ’l'Vaiielii  liella  scbial- 
la  Merovingia  scacciò  d.i  i’aiigi  i Homaui, 
c (dodoveo  tiglio  di  lui  vi  stabilì  la  sede 
del  suo  impri'O.  Sono  i disceuileuli  di  Clo- 
duveo  Parigi  iù  pi imiciameole  la  capitale 
di  un  remilo  del  suo  ituiiie  , c poi  del  re- 
gno di  Neustris.  Cario  Magno  ivi  feudo 
lina  scuola  che  fu  culla  dell’  università  , 
la  quale  tant<>  fiorì  in  apprcMO  ; ma  iiis- 
sono  de’ re  delia  razza  Carlovifi,;ia  risedette 
inai  in  Parigi.  Dall’  unno  tj  lS  all’ SS3  , 
f|ui‘sla  città  fu  tre  volle  assediata  e ilue 
volte  incendiata  da*  Morniaooi  , i quali 
non  la  l.isci.*iiono  tranquilla  che  in  virtù 
d*  un  vergognoso  trattalo  che  con  essi  con- 
cbiitse  Iònio  il  («rosso.  Ugo  (òipclo  fu  il 
primo  a far  cinger  di  mura  la  citta  di  Pa- 
lìgi  ; ei  ne  lece  h capitale  del  reguo  di 
Francia,  e lutti  i suoi  success^iri  vi  lei  iiiaro* 


no  stanza  permanente.  D’allora  iu  poi  Pa- 
rigi andava  sempre  crescendo  in  cstensio> 
ne  ; 0'>n  fuvvi  re  che  non  la  iogiaiidisse 
di  qualche  nuova  contrada  , o non  rab- 
bellisse di  qualche  stinluoso  eililizio , u 
non  la  piovvedesse  di  (|ualchc  uide  stalli* 
bim-ulu.  Ma  Parigi  deve  a 'Sau  T.iii^i  la 
riioima  <lt  umili  rami  del  suo  governo  in> 
tenore  , clic  lino  allora  eia  stalo  auMl  tii* 
leUoso  , e clic  sotto  i successori  di  quel 


santo  re  andò  di  più  in  più  inìgliorarMÌo«i. 
Nel  l3.»6  si  Cominciò  a scavare  de’ larghi 
(ossi  intorno  alta  città,  la  qnale  per  più  di 
'lOU  anni,  cioè  dalla  line  del  1\  secolo,  (]uaii  - 
do  lu  liberata  ila’Nornianni,  lino  alla  luclà 
del\l\  ,tion  avea  soflcito  alcun  grave  «lisa- 
stro.  Nel  1357  , diii’aiite  la  cattività  <lrl  re 
(«iuvanui,  vi  scoppiò  uua  fmv'sCi  rilnrllintie, 
e nel  13(>0  fu  assediata  d.i  Odoanlo  JIJ  re 
d’ In;;hillcria  , il  quale  fece  iuuiìii  sforzi 

fier  impadronirsene  , c furono  arsi  i sub 
HJi^hi  di  San  («et  mano  , di  San  Giacomo 
e di  San  Marcello  , acciocché  non  cades- 
sero in  ^lotcre  del  monarca  inglese,  il  quale 
videsi  forzato  a levar  Passediu.  L’antro  aas* 
Sfgueole Parigi  fu  afHitta  d’oiPiiiauilila care 
stia  che  fu  cagionedi  grnude  mortalità  negli 
abiUiili.  Negli  anni  siisa<  giirnti  l’arigi  fu  di 
nuovo  ingrandita  da  Cònio  V'  che  ne  estese  i 
limili  suli.i  destra  riva  della  Senna.  Nel 
U7(liurono  poste  le  loiidauirnU  delcastello 
detto  la  M/istigùa,  onde  custodire  in  es»<» 
il  tesoro  de*rc,  c servire  alla  città  di  dilc- 
sa.  Jtihellioni  , carestie  , e mortalità  spa- 
ventevoli contrasst'goarouo  il  principio  del 
re^no  di  Carlo  V I nel  1418  , e due  anni 
dopo  la  capitale  cadde  in  potere  degl'Jn- 
glesi  , i quali  vi  si  mantennero  fino  al 
1436,  e che,  forzati  allora  ad  evacuarbi  , 
f>  rer  poi,  nel  1441,  inutili  tentativi  per 
ciiirarvi  nuovamente.  In  quel  frattempo  la 
lame  e la  peste  desolarono  la  città  per 
alcun  tempo  , ma  essa  sì  riebbe  presto  di 
tante  sciagure  , c durante  un  secolo  circa 
Uim  venne  più  dialurbou  da  alcun  infor- 
luiiio  : anzi  crebbe  U sna  prosperità,  in* 
li'oducenduvisì  a mano  a Diano  le  sciente  e 
le  arti  br-Ue.  Ma  la  felicità  di  Parigi  fug- 
gì allorché  nell’anno  1563  i Gesuiti  vi  ti 
stabilirono  ; bentosto  le  guerre  ili  religio- 
ne insanguinarono  la  città  ; l’orribile  Dra- 
ge  He’  Pi'olestauli  nel  giorno  di  San  Bai** 
lulontmco  del  1572  inquinò  il  regno  di 
Carlo  IX  j i furari  della  lega  , sotto  En 
rico  111,  sparsero  la  mÌK'iia  e la  f.-mie  nel 
popolo,  vittima  di  una  nobiltà  faziosa.  Nel 
1390,  Parigi  iu  assediata  da  Enrico  IV  , 
il  quale , udito  che  una  terribile  lame 
desolava  la  città  ribelle  , ebbe  la  genero* 
silà  di  farvi  intruduiTe  de’  viveri.  Sotto 
questo  buon  re,  e sotto  il  (iglio  di  lui  I.ui- 

f;i  XllI  il  recinto  della  città  fu  da  due 
ali  esteso  per  un  gran  tratto  di  terreoo  , 
in  modo  che  parecchi  villaggi,  che  prima 
eran  fuori  della  città  , si  videro  in  essa 
compresi  , formandone  altrettante  strade  e 
piazze.  Nel  tempo  della  minorità  di  Largì 
AtU,  furono  in  Parigi  convocati  gli  stati  ge- 
nerali ilei  regnn^  e la  morte  di  e»o  monar* 
ca  , dopo  un  tumultuoso  regno,  fu  seguita 
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dallii  guerm  inicstiDa  d«tu  della  F'romia, 
che  desolò  la  capitale  per  alcuni  anni«  e la 
rese  io  fine  il  teatro  di  una  s.inguini>vi 
battaglia  fra  il  Gran  Condè,  cap  » de’riheU 
lij  e il  Turenna  , comandante  del  partito 
regiOf  il  quale  fu  ridotto  a cedere.  Nuute- 
rosi  abbellimenti  , ed  increnienli  notabili 
ricevè  Parigi  durante  il  lungo  e glorioso 
regno  dì  Luigi  XIY  ; furono  aperte  60 
nuove  strade  ; molte  delle  antiche  furono 
allargate,  e forniaronsi  due  nuove  piaste  ; 
gli  antichi  bastioni  furoo  convertili  in 
ameni  pasteggi  , adorni  di  alberi  dt  ogni 
sorta  ; invece  degli  angusti  sportelli  che 
formnvan  le  porte  della  cittii  , sì  rider 
•ergere  superbi  archi  trionfali  , e mille 
altri  miglioramenti  ed  ornamenti  nacque- 
ro a |K>co  a p«iCo  sotto  i due  susseguenti 
regni  di  Luigi  XV  e XVI,  i quali  diedero  a 
Parigi  PaspcUn  cui  pres-  nta  oggidì,  mentre 
prrparavasi  quella  rivoluzione  , che,  scop- 
lata  nel  1789^  per  molti  anni  imoierse 
arigi  e la  Francia  tutta  nella  più  terri- 
bile anarchia  ( FtARaa  (geog.),  Loici 
XVI  , Maria  AirTOirirrTA,  Mirarò,  e Ho- 
BESPiiRRS  ).  Ne’quindici  Rnni  che  dararonu 
Jl  primo  consulatu  e Fimpero  di  NRpoleo 
n«  , Ir  cittè  di  Parigi  fu  adornata  di  nuo- 
vi aantoosi  edifitj  moUissitni.  Nel  50  di 
marzo  del  iiiii,  essa  capitale  , dopo  noa 
vigorosa  resistenza  di  alcuni  giorni,  si  ar 
rese  alle  potenze  , collegatesi  contro  il  gi- 
gantesco potere  ^Ì  Napoleone  j le  qnali 
potenze,  (lopo  la  cadala  di  quest’  ultimo, 
ed  il  ristabiliroentt>  della  famiglia  borbo- 
nica sul  trono  di  Francia , evacoarono  la 
rapitale  ed  il  regno  tutto  dopo  alcuni  me- 
si di  possesso  , per  poi  invadere  nuova- 
mente questo  , ed  impadronirsi  una  se- 
conda volta  dì  quella  verso  la  fine  di  giu- 
gno del  Frakcia,  e Napolrorb). 

Fa  traoqoiUa  Parigi  e prosperò  sotto  il 
regno  di  Lnigi  XV ili  i n»a  nel  1827  re- 
gnante Cario  Xf  i raggiri  de’ministri  fau- 
tori delia  monarchia  asaoluia  , suscitarono 
nella  capitile  delle  turbolenze  momenta- 
nee , cui  la  aavtecza  dì  altri  ministri  più 
amici  che  quelli  del  sverno  libero  in- 
stiiiiito  fiat  defnnlo  re  Luigi  XV'ilI,  se))pe 
sedare  e reprimere;  la  iranr^uillità  ri- 
nacque , e dmò  fino  alla  line  del  loglio 
del  18J0.  Fin  dall'agosto  del  4829  era 
slato  cim))t.tt«>  il  ministero  ; ed  a uomini 
moderali  erano  stati  sostilniti  altri,  cui  uno 
spirito  difl'ercDte  animava  : questi  , nel  dì 
25  di  luglio  dei  4 8J0,  indussero  il  re  ad 
emanare  tre  ordinanze  o leggi  .violatrici 
dello  stsiutu  fundaiuentalc  ( In  Car*(a  ) 
delio  sialo.  L*  ìnaspettiiUi  pubblicazione  di 
esso  leggi  fu  il  acgnalc  di  una  sommossa 
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uoivcraaìe  ; la  guardia  civica  , stata  sop- 
pressa tre  auni  prima  , s’ armò  tutta  e 
spontaneiiiiieote  ; in  un  siihilu  le  strade  fu- 
rono slastricaU-,  e de’quadrelU  levatine  fn- 
ron  fatte  delie  barricate  , che  di  più  si 
fortificarono  con  alberi  ( appositamen- 
te tagliati  su  i bastioni  ),  carri,  e vetture, 
onde  impedire  F azione  della  cavalh  ria  ; 

tre  giorni  ( 27  , 28  e 29  dì  luglio  ) 
si  diedero  sanguinosi  combatti  me  mi  in 
tulle  le  parti  della  città  fra  il  popolo  e le 
truppe  regie,  con  la  pe^to  di  queste,  che 
furon  forzale  a ritirarvi,  restando  vittorioso 
il  popolo.  Nel  di  28  SI  formò  un  governo 
teiiipor;iiieo  o provvisorio,  composto  di  tre 
membii  della  cumcra  de’depuiati  ; Carlo  X 
e la  sua  discendenza,  e lulU  la  sua  famiglia 
furou  dichiarati  decaduti  dai  trono  di  Fran- 
cia, e banditi  dal  terrilurio  francese.  •Scorse 
quelle  tre  terribili  gtomaie  , il  dì  30  For- 
dine  c la  calma  furono  uiirabilmente  ri- 
•labiliti  ; Ìl  susseguente  giorno  (34)  il  go- 
verno provvisorìo  cedè  i suoi  }Mi|eri  a 
Luigi  Filippo  duca  d*  ^JHleans  , nominato 
Luogotenente  generale  del  regno,  e 9 gior- 
Qt  dipoi  lo  stesso  duca  , rapo  del  ramo 
minore  della  casa  borbonica  , fu  da*  rap- 
presentanti della  nazione  proclamato  le 
de*FrancesÌ.  Così  terminò  quell  i breve  sì, 
ma  memora  oda  rivolutiune,  che  da  prin- 
cipio fu  credula  dovere  avvolgere  la  Fran- 
cia io  una  guerra  con  le  altre  potenze 
europee  ; ma  essa  non  ebbe  tale  fiincvta 
conaeguenta.  Dall*  anno  360  finn  al  4 5'i9 
furon  tenuti  io  Parigi  29  Ira  concilj  e si- 
nodi. Parigi  è djviaa  in  42  circondar],  ed 
ogni  circondario  è suddiviso  io  4 quar- 
tieri ; essa  città , com*  è oggidì  , lia 
preaan  a poco  la  forma  di  un  ovale,  lun- 
go circa  6 miglia  , lai'go  4 c mezzo  , 
ed  ha  un  circuito  di  47  miglia.  La  par- 
te della  valle  della  Senna  , nella  qua- 
le sì  trova  questa  capitale,  è circoscrit- 
ta  da  colline  più  o meno  elevate  , e co- 
stituiscono due  catene.  La  Senna  divide 
Parigi  in  due  parti  ineguali  , la  più  gran- 
de è detta  aettcnlrionnle  , la  mitiore  nie- 
dionale.  Questo  fiume  è auraversato  en- 
tro Parigi  da  diciannove  ponti  , alcuni 
di  antica  costruzione  ed  altri  I.  hbricati 
negli  utiinii  anni  del  p:is&sto  secolo  , 
e ne*  priiui  del  presente  : molti  sono 
di  pietra  , alcuni  dì  legno  , e alenili 
di  ferro.  Il  ponte  bi  Mostra  ^finora  , il 
più  antico,  è di  7 archi  in  pietra  ; il  se- 
condo per  1*  nntichilà  è il  ponte  Nove  , 
così  detto  , pt-ixliè  , dicesi,  ha  9 nscitc  ; 
esso  si  divide  in  due  rami  , uno  meri- 
dionale, sostenuto  da  cinque  archi,  e Fal- 
tru  aeUeiilriunale  da  7 aiclii  ; segue  il 
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p‘*Dle  del  Cambiò  di  7 «rcht  io  pieCrt  ; 
il  poat«  Grammont  dì  legno  ; il  ponte 
Alaria  di  5 archi  io  pietra  ; il  poote  del* 
la  Torricelia  di  6 areni  in  pietra  ; il  pon- 
te della  Città  di  legno  ; il  ponte  al  l)op> 
pio  di  due  archi  in  pietra  ; il  poote  Pie- 
coio  di  tre  archi  in  pietra  ; il  ponte  San 
OfWo  di  tre  archi  in  pietra  ; il  ponte  San 
A/icheU  di  4 archi  in  pietra;  il  poote  di 
lMÌgi  XVI  o della  Conconlia  di  5 archi 
in  pietra  ; dodici  atatue  coloaaali  di  mar- 
mo bianco  adornano  questo  ponte  che  è 
uno  de’  più  belli  di  Parici  ; il  ponte  del- 
le uérti  di  nove  archi  di  ferro,  appoggiati 
sopra  pile  di  pietra  viva  ; il  ponte  Aen/e 
o delle  TuìUries  dì  i archi  di  pietra  vi- 
va ; il  ponte  d’  Atatcrlilz  di  5 archi  di 
ferro,  e che  riposano  sopra  piloni  di  pie- 
tra viva  ; il  poote  di  Jena  di  5 archi  io 
pietra  ; il  poote  degl’  JnviUidi  di  ferro  ; 
il  ponte  dell’  Arcwetcovo  ; e il  ponte 
d’  Arcole  di  (erro  e di  un  solo  arco. 
Tutti  questi  ponti  servono  a stabilii'e  le 
divisioni  tra  le  34  riviere  ( in  francese 
quais  ) , che  da  ambe  le  sponde  li.nu- 
cheegì.  no  la  Senna  entro  P«irigi,  e le  qii^rli 
Ira  le  brllezae.di  essa  città  non  sono  le  uie- 
no  degne  d’  oiservatione  , essendo  molto 
di  esse  adomate  de*  più  begli  edifiai , e 
molte  anche  piantate  di  groui  e folti  al- 
beri. Et’vt  un  altro  fiume  , che  auraversa 
una  parte  della  città,  chiamato  la  Bieyre 
ed  anche  fiume  de’  Gobelmi  ; questo  liome 
dividesi  io  diversi  rami,  ed  uoìko  , nella 
città  stessa  , le  sue  acque  a quelle  della 
Senna  , sulla  riviera  detta  dello  Spedale, 
Parigi  non  ha  porte,  ma  bensì  58  barriere. 
A lìaodo  e fuori  del  muro  della  cinta,  do- 
minano de*  passeggi  piantati  d*  alberi  , e 
che  chiamansi  bastioni  esterni  ; i bastioni 
interni  sono  altri  passeggi  , divisi  in  ba- 
stioni vecchi  o setlentrionnli,  eri  in  bastioni 
nuovi  o meridionali:  tutti  stilla  destra  riva 
della  Scnn.'i  formaDdo  un.t  Urea  e magnifica 
strada  che  separa  Parigi  da’  suoi  dodici 
subborghi.  Inimenso  è il  numero  delle 
s(r.ide  di  Parigi  ( cioè  1142  strade  grandi, 
125  chiassuoli  , e 127  vicoli  ) ma  ristretto 
è , in  pmporzione , quello  delle  pias- 
^ c pociitisimc  ve  oe  sono  di  mol- 

to estese  ; quelle  deJbv  Concordia  , di 
emiome,  e del  Carosello  sono  le  più  ma- 
gnificlie.  Le  esse  di  Parici  sono  genei-al* 
mente  inoito  alte,  e parecchie  ne  giungono 
agli  8 piani.  Fra  i molti  e sontuosissimi 
palarrì  ed  edifìcj  pubblici  , i più  degni 
<1*  ammiraxione  sono  : il  palaxeo  delle 
7'iiileries  ( Ti.*golaje  ) , cosi  detto  perchè 
è Ubhrìcato  sopr.v  un  terreno  che  prima 
era  occupato  da  uua  l^bbiica  di  tegole  ; 
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fu  ineominciato  nel  1564  soUo  la  reg^enui 
di  Caierina  de’  Medici  ; esso  è piantato 
presso  alla  destra  sponda  della  Senna  » ed 
e destinato  a resideou  de*re  ; bella  è mae- 
uosa  u’  è 1’  arebilettura  ; i suoi  omamenti 
esterni  tono  un  misto  degli  ordini  jonico, 
corintio  e composito,  accompagnati  da  gran* 
dissimo  numero  di  st  itue  e busti  di  mar- 
mo. 11  palasso  del  Ìjou%»re  , che  dieeti  oc- 
cupere  il  luogo  d*  una  casa  da  caccia  di 
Dagobeito  re  di  Parigi,  distrutta  da*  Nor- 
manni nel  IX  secolo.  Questo  palazao  co- 
minciato da  Franceaco  1 , e interamente 
terminalo  soltanto  ne’  primi  anni  del  pre- 
scote  secolo  sotto  l’ impero  di  Napoleone, 
torma  oggi  forte  il  più  bell’  edifiaio  dcl- 
ruuiverso.  11  palazzo  reale  eretto  dall’auou 
1629  fino  al  1636  per  uso  del  cardiualv 
dì  Rickelieu.  L*  epiteto  dì  Heale  gli  fu 
dato , perchè , avendone  esao  cardinale 
fatto  dono  a Luigi  XllI  , questo  principe 
vi  dimorò  alcuni  .inni  dtn.uilu  la  guerra 
civile.  Nel  1692  Ltiigi  \iV  il  cedè  a Pi* 
lippo  d’  Orleans  suo  fratello  ; d’  allora  iu 
poi  è sempre  stato  la  pr<  pnetà  della  fa- 
iuigli.v  d’  Orleans  ; e r.iUu  ile  re  de’  Fran- 
cesi Luigi-Filippo  , vi  tenue  U sua  resi- 
denza iie*  priiiii  due  anni  dopo  il  ano 
innalzamento  al  trono.  Il  jmUzxo  di  Lns- 
zeiubiirgo  , io  cui  i pari  del  regno 
tengono  le  loro  adunanze  ; il  palazzo 
fioil>one  , destinato  alla  camera  de’  depu- 
tati ; il  palazzo  di  siustizia , tede  della 
colie  di  auaazione , della  corte  reale  , di 
quella  de*  conti , di  ouella  d’  auise  o 
criminale,  e del  tribunale  di  prima  istanza. 
Quest’  edifizio  dtceai  occupare  il  luogo 
d*  un  palano  , io  cui  anticamente  risede- 
vano i prefetti  romaoi,  e poscia  tutti  i re 
della  tcniatta  merovingia  , come  altresì  i 
conti  di  Parigi  cullo  Ì Carlovingi  , ed  i 
primi  re  della  stirpe  capetiaoa.  Il  palazzo 
della  boi-sa  , io  cui  lia  sede  il  tribunale 
di  commercio  ; il  palazzo  dell’  Eliso  bor- 
bone  ; il  palazzo  delle  Belle  Arti  , o del- 
1’  Istituto.  Non  meno  meritevoli  d’  atieo- 
tione  sono  moltisdcni  altri  edifiaj,  sebliene 
non  aieno  iregiati  col  titolo  di  palagj.  Il 
Panteon,  cIm  in  origine  era  un  tempio 
dedicato  a Santa  Genoveffa  protettrice  dì 
P«ri*i.  L.  denomiuatiooe  di  Panteon  gli 
fu  data  nell’anno  1791  , sotto  il  governo 
repubblicano,  che  il  destinò  ad  accogliere 
le  ceneri  de’grandi  uomini,  i quali  avessero 
della  patria  bene  mentalo  ; tornò  chiesa 
nel  1822,  e di  nuovo  Panteon  nel  1830  ; 
1’  Ostello  od  Albergo  degl’  Invalidi,  capo- 
lavoro dell’  architettura  francese  ; l’ostello 
del  ministro  della  marina  ; 1’  ostello  del 
iiiiuistio  delle  fiiiatizc  ; Costello  della  cau- 
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eellerfa  di  Francia  ; la  icuola  millura  ; il 
palaazo  dalla  comune  od  ostello  della  ciuà« 
a«de  dclb  prefettura  del  dipartìmeoto  della 
Senna  ; i*  ulGxio  della  tacca  , e molti  • 
molti  altri  edifitj , troppi  perchè  qui  ai 
poaaano  enumerare.  Parici  è provveduto  di 
acqua  mediante  4 acquedotti,  e il  numero 
delle  fontaote  ascende  a 86.  Conta  Parigi 
42  chiese  parrocchiali,  e 36  succurtali.  La 
cattedrale  o la  cliieM  metropolitana  inti* 
Colata  la  Nostra  Signora  fu  incominciata  a 
fabbricarsi  sei  522  sotto  il  re  Merovingio 
Cbildebeito  1,  ad  ebbe  termine  nel  4223;  la 
sua  architettura  è gotica  ; è lunga  inter* 
namenle  495  braccia  c larga  72;  r interno 
o*è  magnifico,  illuminato  da  4 43  finestre  di 
vetri  colorati  che  vi  spargono  nn  chiarore 
imponente.  Le  altre  chiese  più  nuuLili 
sono  : quelle  di  San  Germano  dei  Prati 
che  ha  fama  di  esser  la  più  antica  chiesa 
di  Parigi  ; di  San  Sulpizio  j di  San  Hocco; 
di  Sant*  Eustachio  ; di  San  Gervasio  , e 
di  Santo  Stefano  del  Monte  ; quello  dello 
spedale  militare  ; quella  delhi  Salnitriera, 
e quella  di  Santa  Maddalena:  quesl’ultiiiia 
non  è ancora  terminata  , ma  quando  il 
sarà  , potrà  repulaivi  una  delle  più  belle 
chiese  di  Parigi.  Sonovi  inoltre  tre  tem- 
pli protestanti,  una  sinagoga,  e 36  comunità 
religiose  o convenienti  di  donne.  Possiede 
Parigi  24  teatri  , i quali  per  altro  non 
corrispondono  nè  io  vastità  , nè  in  archi- 
tettura , nè  in  ornamenti  , alla  grandezza 
e maestà  della  capitale  della  Francia. 
Sonovi  4 archi  iHonfati  : uno  detto  del 
Carosello  , un  altro  detto  Porta  San 
Dionigi  , il  terzo  chiamato  Porta  San 
Martino^  e il  quarto  appellato  della  Stel- 
la ; tulli  • quattro  sono  elevatissimi  e 
maestosissimi.  Racchiude  Parigi  84  caser- 
me, 4 giardini  pubblici,  e 560  ostelli  con 
corti  a giardini  , 700  alberghi  e circa 
4 3,000  ooueghe.  Niasuna  ciilà  pub  con  Pa- 
rigt  gareggiare  pel  numero  e per  V im- 
portanza degli  iiabilimenli  leUerarj  e scien- 
lilici. Sonovi  900  stabilimenti  dMostrozione, 
fra*  quali  priromgiaoo  5 collegi  reali,  cioè 
quello  di  Carlo  Magno,  quello  di  San  Luigi, 
quello  di  Enrico  IV  , quello  di  Luigi  il 
(brande , e quello  di  Borbone.  L’  inatiu- 
zione  gratuita  sì  divìde  in  primo  ed  io  se- 
condo grado  I del  primo  grado  sonovi  4 43 
scuole,  5 delle  quali  del  culto  protestante, 
c uoa  del  culto  ebraico  ; del  secondo  grado 
sono  32  inslituiionì,  56  eoavitti  pe'maschi 
intra  muros  e 24  extra  muros  ; e 329 
esse  d’  educazione  per  le  fanciulle  , che 
comprendono  circa  4 0,000  alitane.  Evvt 
im*  iiniveisilà  che  pii'bta  insegnamento 
gratuito  nell*  edilizio  chiamalo  Sorbona  , 
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In  cui  circa  3500  scolari  seguono  i corsi 
delle  Kienze , e circa  2000  quelli  delle 
lettere  ; uoa  scuola  di  diritto,  una  di  me- 
dicina, con  uo  magnifico  teatro  anatomico  ; 
una  scuola  io  cui  alcuni  fra*  dotti  e lette- 
rali più  distinti  , fsnoo  de*  corsi  pubblici 
di  scienze  esatte  e naturali  , di  medicina, 
dì  diriUu  pubblico  , di  storia  , di  lingue 
antiche  e moderne  e di  letleratora  ; nna 
scuola  politecnica,  che  è senza  contrasto  la 
prima  scuola  dell*  Europa  per  le  scieoze 
esatte  , la  fisica  , U chimica  e le  arti  gra- 
fiche ; questa  scuula  fondata  nel  4 795  , 

firodusse  uomini  di  gran  merito  in  tutta 
e scienze  ; una  scuola  delle  mioiere  ; una 
scuula  di  argini  e ponti  ; ima  di  com- 
mercio e d*  industria  ; una  delle  arti  e 
manifatture  ; un  instituto  di  sordo-muti  j 
un  instituto  di  giovani  ciechi;  uoa  scuola 
delle  Belle  Arti  in  cui  s*  insegnano  gra- 
tuitamente il  disegno,  la  pittura.  Far 
cbitetlara  , 1*  intaglio  , la  scultura  , Pana- 
tomia  , le  matematiche  e la  prospettiva 
da'  più  illostri  professori  ; una  scuola  di 
musica  , e di  declamazione  lirica  ; una 
scuola  reale  d*  equitazione,  ed  un  ginnasio 
normale  civile  e militare.  Evvi  un  celebre 
osservatorio  astronomico  situato  nella  parte 
meridionale  della  città  , il  quale  , essendo 
ivi  fissati  la  longitudine  di  Parigi  , non 
che  serve  per  punto  di  partenza,  onde  se- 
gnare le  longitudini  di  lutti  i luoghi  della 
Francia  , ma  anche  per  fissare  quelle  di 
altri  paesi  d’  Europa  , esKndo  la  longitu- 
dine di  Parigi  c^gidl  dalla  maggior  parta 
de*  geografi  qual  norma  generale  adottala. 
In  esso  osservatorio  fannotì  de' corsi  d'a- 
stronomia da*  più  abili  professori  di  questa 
scienza.  Evvi  auchc  tn  Parigi  un  Conser- 
vatorio della  arti  e mattieri  , dove  sì  stu- 
diano la  meccanica  applicata  alle  arti  , la 
chimica  , 1*  economìa  iodastriale  , P arit- 
metic.i  , la  geometrìa  , Il  disegno  a 1*  ar- 
chitettura ; è questo  uno  stabilimento  pre- 
zioso che  racchiude  raggnardevoli  colle- 
zioni di  modelli  di  mscchine  , stromenti  , 
apparecchi  , attrezzi  ed  ordigni  , all'  agi  t- 
coliara  ed  alle  arti  meccaniche  .*idattatì.  A 
tante  instituzioni  d'ìnsrgnamentn  corrispon- 
de uo  grandissimo  numero  di  società  lette- 
rarie e scientìfiche  d'ogni  genere  ; oltre  il 
così  detto  Instituto  di  Francia  , diviso  in 
quattro  celebri  accademie  , cioè  l'  accade- 
mia francese  , 1*  accademia  delle  Sciente, 
Paccademia  delle  Belle  arti,  e l'accademia 
delle  Inscrizioni  e Belle  lettere,  vi  esìstono 
eziandio  per  le  scienze  naturali  ed  economi- 
che: le  società  Filomatica  Linueana  di  Sto- 
ria naturale  , d*  Agricoltnra  , d*  Orlicut- 
tuia,  e d’Agronomia  pratica  ; per  le  scienze 
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luciJichtf  • 1*  accadciuin  di  Medicina,  U to- 
cietà  medica  d*  Kniulaiiooe  dì  Medictoa 
pr.-iiica  , 1*  Ateneo  di  incdiciiMi,  la  aucietà 
Mcdico-FìUntropica»  il  circolo  medico,  la 
tocielà  aoaloiJiica  , quella  di  Chimica  me- 
dica j e di  Farmacia  ; per  le  acieote  mo- 
rali , le  aocietà  delle  Ouoiie  I>:tUre,  della 
Morale  criatiana  , e della  Bibbia  ; per  le 
•cieuie  geografiche  , la  aocicià  di  Geogra- 
fia c di  Statiuica  univera  le  ; per  le  a^  irn- 
ae  storiche  ed  archeologiche , la  aociclli 
degli  Antiquari  ; p«r  F inaegnamento  eie- 
mciiUrc,  la  aocietà  Grainiiiaiicale  e l*  ac- 
cademia d(  Scrittura;  per  F iuduatrìa  e 
le  arti  , la  aocietà  Filulecoica,  «F  Ateneo 
delle  arti.  Evvi  pure  una  aocietà  Neoaofica, 
il  cui  acopo  è la  ricerca  e la  propagatio 
or  delle  verità  utili  , ed  il  miglioramento 
de*  coauiiDÌ  , e<l  un*  altra  aocietà  che  ha 
per  oggeilo  la  propagaaione  delle  cognizioni 
•cientifìche  ed  induatriali  , e la  quale  pub- 
blica di  tempo  in  tempo  de*  BimelUiii  ao- 
pra le  acieoze  in  generale.  Si  pubblicano 
in  Parigi  con  la  alampa  più  di  <50  gior- 
nali quotidiani  , ebdomadari  e menauali. 
Contiene  Parigi  <6  librerie#  cinque  delle 
quali  pubbliche,  cioè  quella  del  re,  conte- 
nente 5<  0,000  Tutiimi  atainpati  , 80,000 
roanoacrilti  , <00,000  medaglie,  ed  un 
milione  e 600, ODO  atampe  intagliate  ; quel- 
la dell*  Arsenale  di  <80,000  volumi  aura- 
pali  , c 5000  maooacrilli  ; quella  di  Santa 
Geoovefra  composta  di  < <2,000 voi.  alampa- 
U , e 200  manose.  ; la  biblioteca  Mazza- 
rtna  di  ^U,000  voi.  stamp.,  e quella  della 
Città  di  45,000  voi.  atamp.  Le  altre  < < 
aoiK#  per  1*  uso  di  coloro  che  sono  addetti 
a quelle  società,  Kuole  od  accademie,  alle 
qu.ili  esse  appartengono,  come  la  bibliote- 
ca dell*  Inslituto  di  70,000  volumi,  quella 
della  Camera  de*  deputati  di  35,000  voi.  , 
quella  degl*  Invalidi  di  20,000  voi.  , quel- 
la degli  Arebivi  del  re  di  <4,000  voi., 
quella  della  Scuola  politecnica  di  26,000 
voi.  , quella  della  Facoltà  di  medicina  di 
26,000  voi.  , quella  del  Collegio  di  Luigi 
il  Grande  di  30,000  voi.  , quella  del  De- 
posito dell.*)  guerra  di  <9,000  voi.  atamp., 
c di  8000  manose.  , quella  della  corte  di 
Oissiubme  di  36,000  sol.,  quella  del  tribu- 
nale di  prima  istanza  di  25,uU0  voi. , c 
quella  del  deposito  della  inarincria  di  < 4,000 
volumi.  Fra  i musei  dì  ogni  genere  che  si 
trosano  in  Parigi,  e ’l  cui  numero  ascende 
a 20,  .ivvene  tre  che  sì  posaon  dire  J più 
belli  di  tutta  l’Europa:  il  museo  reale  che 
vedesi  nel  palazzo  del  Ijout/re;  CÉto  contiene 
una  ricca  cullciiooe  di  quadri  e di  statue, 
opere  di  pittori  c aculiori  che  più  non  cai- 
stono;  il  museo  mariUimu  olire  antichità  gre- 
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che  ed  egizie  in  gran  copia  ; qnivi  ogni  due 
anni  , avvi  una  vaposiaiune  di  pitture,  di 
•culture  , d*  intagli  , e di  disegni  d'archi- 
tettura ; il  museo  reale  del  palazzo  di 
Lusaemburg'i,  che  è coniacrato  alle  opere 
di  pittori  e scultori  viventi.  A tante  cote 
graudiose  di  Parisi  comapoode  am-be  la 
quantità  e la  qualità  de*  suoi  aubìlimetili 
di  beneficenza  ai  pubblici  ebe  privali  , 
conaìstruli  : <**  in  <5  spedali,  dieci  civili 
e cinque  militari  ; de*  civili  il  più 
derabile  è quello  dello  Ovicèlo  di  Dio 
( Uótcl-Dieu  ) ; è questo  ioconveniente- 
moule  Situalo  ori  centro  della  città  , iu 
popolosissimo  quartiere,  e perciò  mal  ven- 
liUto  , sulle  due  sponde  della  Senna,  alla 
salubrità  delle  cui  ac<|ue  esso  torna  assai 
nocivo  : 2°  io  <2  oapizj,  i più  benefici 
de*  quali  sono  : due  de’  Trovatelli  o es|»o- 
sti  , due  detti  della  ecchiaja  , uno  per 
gli  uomini  e 1* altro  per  le  donne,  due  degli 
incurabili  di  ambo  i scasi,  un  altro  detto 
delia  Maternità  per  le  povere  parlorienti  , 
uno  detto  ^uiiiaici  uoitc  x^nti  , io  cui 
SODO  albergali  e nutriti  300  poveri  ciecbi, 
e due  orrunolrofj.  3”  Un  immensu  numero 
di  società  private  di  beneficenza  , fra  le 
quali  sì  distinguono  la  società  Filantropica, 
la  società  Muterita  , la  società  delbi  Fra- 
videuza  ; la  società  a sollievo  de*  carcerati 
la  aocietà  della  delle  Orlane  della  Croce  p 
e <80  società  di  mutuo  soccorso  tra  gli 
opcraj.  Parigi  è provveduta  di  otto  car- 
ceri j la  più  antica  c più  rinomata  è quella 
chiamala  Cotteier^ient  ( che  vale  quanto 
Castellsnìn  } : quesla  carceie  la  parte  ilei 
palazzo  della  giustizia  ; le  sue  torri  , 
il  ano  cortile  ed  un  oscuro  corridojo 
pel  quale  vi  sono  introduUi  i prigionie- 
ri , tutto  ivi  porta  il  carattere  spaven- 
toso de*  tempi  feudali.  Non  vi  si  chiu- 
dono che  gl*  individui  in  istaio  d*  ac- 
cusa. Segue  quella  appellala  la  J*or%a,  de- 
stinata a*  rei  di  pravi  delitti  ; vico  poi 
qucil.v  detta  di  òo/ilo  Pela^ta  che  rac- 
chiude i condannali  a pene  leggiete,  i de- 
bitori , e gli  accusali  di  colpe  politiche. 
Le  prigìuoi  di  Sftn  [mzzwo^  della  /^rcco- 
la  forza  , e delle  Maddtdene  sono  carceri 
per  le  donne  piostiliite,  e |>cr  quelle  con- 
dannate u da  condannarsi  per  dcliui.  La 
carcere  della  prefeUura  di  polizia  è Ìl 
luogo  della  detenzione  temporanea  di  tulle 
le  persone  arrestate  > o donde  dopo  un 
breve  esame  , vengon  coodolle  in  alcune 
delle  altre  carceri  suaccennate.  Finalmen- 
te evvi  una  carcere  della  Bicttre  in  cui 
si  trasferiscono  coloro  che  sono  condanna- 
ti alla  pena  di  morie  per  rimanervi  fino 
all*  ora  del  supplizio.  Oltre  1’ csacr  Pari- 
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ci  la  capitala  dal  ^ anche  il  capo* 

lu<^o  del  ilipartimeDlo  delia  Saoaa  ; è la 
rraideosa  del  re,  sede  d’uu  arciTeacovado, 
die  ha  per  Niifiraganei  7 veacovi  ; della 
camera  de*  pan,  di  quella  de^depolaii,  di 
tuUi  i mioistri  del  regoo  , di  una  corte  di 
CaMacione  , di  quella  de*  conti  , di  una 
corte  reale  dalla  quale  dipendono  7 dipar* 
timenti  , di  una  corte  criminale  , di  un 
tribunale  di  prima  isanta  , di  due  prefet- 
ture, una  civile  e 1*  altra  di  poliaia  , del- 
l’inalilulo  di  Francia  , e di  una  università 
la  cui  giurisdiziooc  a*  eatendo  sopra  gli 
stesai  7 diparlimenjti  , i quali  dipi.*ndouo 
dalla  corte  reale.  È altresì  capoluogo  della 
prima  diviaione  militare,  che  comprende 
I dipartimeuti  della  Senna  e sei  altri  di 
partimenti  ; della  prima  divisione  degli 
argini  e ponti , che  amministra  , oltre  il 
dipartim.  della  Seoua  , quattro  altri  dipar- 
timenti ; e della  prima  divisione  forestale. 
X*a  popolazione  di  Parigi  ascende  oggidì  a 
più  di  85U,0U0  indiviMui,  de'quati  un  terzo 
è composto  di  possidenti  e traflicami  , un 
terzo  di  opera] , un  sesto  di  dignitarj  del 
governo,  di  iiiembri  delPordine  giudiziario, 
membri  deirinstituto  e dell'uuivcrsità,  im> 
piegati  e scolari, e un  sesto  di  servitori  e in- 
digenti. Jumensi  pro;ressi,  dal  principio 
del  presente  st-colo,  ha  fallo  Parigi  nell'ìn 
duslria  e nella  mercatura.  Può  questa  città 
dilli  r emporio  del  traflico  di  tutta  la 
Francia  ; ella  deve  gran  parte  de*  suoi 
vantaggi  mercantili  f**  ulla  sua  situazione 
sopra  un  fiume  navigabile,  che  alla  distan- 
za di  circa  5 miglia  dalla  città,  confluisce 
con  altro  gran  fiume  pariinetue  navigabile 
qual  è la  Marna;  2**  alle  magnifiche  stra- 
de che  fan  capo  a lei  da  Anvei-sa,  da  Ma- 
gonza  , da  Strasburgo  , da  Lione , da  Gi- 
nevra , da  Marsilia  , (la  Bordò  , da  Brest 
e da  tutte  le  altre  grandi  città  Irafiicanli 
del  regno  , con  le  quali  900  diligenze  la 
mettono  in  comunicazione. 

Pasìci.  geog.  Nume  di  una  citta  e di  pa- 
recchi boi-ghi  degli  Stati-Uuiti  dell*  Ame- 
rica. 

pAaÌGi  (Giulio),  biog.  Celebre  Architetto  ita- 
Jiaoo  della  prima  metà  del  XV'^11  secolo, 
nativo  di  Firenze.  InsCruì  nel  disegno  ì 
quattro  figli  del  granduca  Fei'dinando  1 , 
i quali  lutti  e quattro  non  cessarono  in 
progresso  di  colmare  il  loro  maestro  di 
grandi  favori.  Tutti  i grandi  edifi/j  che 
a' giorni  suoi  si  eressero  in  Firenze  , ven- 
nero a lui  aOidati.  Oltre  1*  architettura  il 
Parigi  avea  studiato  anche  l*  intaglio  , e 
aUribuiscesi  a lui  1*  insenzione  della  ma- 
niera d*  incidere  ad  acqua  forte  figure  di 
piccola  dimensione.  Quest*  arlisla  morì  io 
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Firenze  nel  1635.  Egli  lasciò  sette  tìgli 
nusclii , un  solo  de*  quali  , Alfonso,  cor- 
se , siccome  il  padre,  1*  aringo  dell*  archi- 
tettura ; non  vi  fece  però  cose  di  gran  rì- 
lievo  , eccetto  il  palazzo  Scarlatti.  Riparò 
con  molla  maeatria  il  muro  della  facciata 
priocipale  del  palazzo  Pitti,  il  qual  muro 
ad  onta  della  solidità  con  cui  il  Brunelle- 
achi  avesse  costruito  esso  palazzo,  era  uscito 
di  piombo  e pendeva  piu  di  otto  pollici 
dal  lato  della  piazza.  I mezzi  cui  Alfonso 
adoperò  per  riuielterln  a perpendicolo  fu- 
ron  singolari  ; fece  parecchie  aperture  nel 
moro  esterno,  e mesae  nelle  medesime 
forti  calroe  di  ferro , le  fermò  di  fuori 
con  grandi  spranghe  o chiavi  ; adattò  poi 
all*  estremità  delle  catene  certe  viti  foitis* 
alme  ; ed  a forza  di  stringer  queste  iu 
egiial  modo  , riuscì  a poco  a jkku  di  met- 
tere nuovauientc  in  equilibrio  P edifizio 
che  pendeva.  Alfonso  Parigi  ceiao  di  vi- 
vere nel  1656. 

PiBicìzA.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  flusso  di 
ventre,  a cui  vuoisi  che  vadano  aogeetti  gli 
ftranievi  due  o tre  giorni  dopo  illuro  ar- 
rivo in  Parigi. 

PiaiGìNO.  add.  Di  Parigi  , nativo  di  Parigi, 
città  capitale  della  Francia.  5-  '"•  *•  fu. 
•Sorta  di  moneta  antica  francese 

Pariglia,  s.  f.  Coppia  di  cavalli  da  tiro  che 
anno  alfatto  simili  nel  mantello  e nella  sta- 
tura. 1).  — . T.  del  giuoco  dc'dadl.  Dicesi 
di  due  medesimi  numeri , come  Àmbatsì, 
Duino,  Terno,  Quaderno,  Cinquino,  e Sino 
o iSeino.  5-  Far  la  pariglia,  dìcesi  al  giuoco 
di  primiera  , quando  due  o piu  de*  gioca- 
tori fauno  primiera  o fruiai.  5-  PsiigUa  , 
per.  met.,  vale  Contraccambio;  onde  Ave- 
re o renderla  pariglia,  vale  Avere  o Ren- 
dere il  contraccambio,  corrispondere  al- 
trui nc*  medesimi  modi  e nelle  medesime 
forme  osale  da  esso  , e dicesi  sì  in  bene 
come  in  male.  L.  Hostimentunt  ^ rtmu- 
neratio. 

pAsifìLÌNA.  B.  f.  T.  chìm.  Alcali  della  salsa- 
pariglia  ; principio  immediato  scoperto  re- 
ccatementc  nella  salsapariglia. 

PaaIcra  , e pARiGAÓfri.  s.  m.  T.  farm.  Me- 
dicamento liquido  , o p**r  lo  meno  umi- 
do , che  si  applicavi  sopra  un  flemmone. 

Parilàla.  g<  og.  Città  deir  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Parili,  s.  lu.  T.  hot.  .Mbero  del  Malabar. 

Parìlib.  n.  f.  pi.  T.  d*  nntiq.  Feste  romane 
cui  le  matrone  incinte  e pariorictili  f.ice  - 
van  celebrare  nelle  proprie  case  , per  im- 
plonre  dagli  Dei  un  parlo  felice  , o per 
riograziaili  di  averlo  oUenato. 

Parìlla.  geog.  Città  dell*  America,  nel  Peni. 

Parìua  (SieiTa).  geog.  Gruppo  di  iiioQltvgiie 
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d'America  , nella  Colombu.  5-  (^8*^ 

di).  Lago  elle  per  luogo  lemp.i  fu  credu- 
to e»aei-e  lilualo  nella  parte  meridional** 
della  Guiaoa  colombiana^  e tul  quale  col- 
locavaai  la  famoaa  ciuà  di  El-Doiado|  ma 
nuove  illuatraxioni  fanno  presumere  o che 
non  eaiata  punto  cito  Ingo  ^ o che  veggaai 
soltanto  temporaneamente  nella  Magione 
delie  piogge.  Nissun  viaggiator  moderno 
potè  riscontrare  questo  lago  , sul  quale  i 
primi  SpagQttoli  che  videro  Ìl  paesei  divul 
garuno  tante  assurde  novelle. 

pAniMBÀLA.  geog.  Capo  sulla  costi  sctlelrion. 

di  Timor,  una  delle  isole  della  Esonda. 
Pasimcstb.  P'’,  Par — i. 

Pasìmi.  0.  di  naa.  anU  Popoli  dell’  Imita  , 
che  , secondo  Oroso  , furono  aoggic^ati  da 
Alessandro. 

pARìsA.  geog.  Promontorio  dell'  America  , 
nel  Perù. 

Parinacòcas.  Lago  dell'  America  Me- 

ridionaicj  nel  Perù.  — . Provincia  del 
Perù , nella  parte  australe  dell'  inteodeoAa 
di  Guaiiunga. 

Parivi  ( Gi  iMcppe).  hiog.  Uno  de*  migliori 
poeti  lirici  italiani  del  passato  XVlll  se- 
colo. Nacque  nel  t729  in  Bosizio  terra  del 
Milanese.  Non  potendo  i suoi  genitori  , 
perchè  poveri  > datali  una  educazione  par- 
ticolare, il  mandarono  a Milano  a frequen- 
tare quelle  pubbliche  scuole  > e per  loro 
consiglio  si  fece  poi  ccclesisstico  ; e al  6- 
ue  di  provvedere  a*  più  urgenti  suoi  bi- 
•ognl  , si  vide  forzato  a diventare  KriUore 
di  cose  forensi  nello  studio  di  un  avvoca- 
to , e la  teologia  scolastica  lo  smarrì  sul 
fiore  degli  anni  fra*  suoi  ciechi  sentieri. 
Ma  il  suo  genio  risoluto  e costante  spia- 
govalo  allo  studio  delle  lettere  umane , ed 
egli  rubava  le  ore  al  sonno  per  converure 
con  Omzìo  , Vii^ilio^  Dante  « Petrarca^ 
Tasto  c Ariosto.  Siccome  le  sue  prime  pro- 
duzioni in  poesia,  comunque  calde  di  estro, 
non  erano  gran  fatto  gastisate  , ei  se  oe 
avvide  ; si  volse  allora  alio  studio  della 
poetica  e della  filusofia  cui  male  avea  col- 
tivale nella  prima  etè  sua  , e giunse  col 
sussidio  loro  alla  conoscens.i  rii  quel  vero 
che  è face  di  tnUe  le  arti  liberali.  Nel 
4752  fece  stampare  a Lugano  alcune  ana* 
creonlicbe  , die  ebber  voga,  e fecero  .ira- 
mettere  il  loro  autore  nell'  accademia  rlci 
Trasformali  io  coi  ebbe  occasioue  di  le- 
gl'ire  amicizia  con  iscriUorigià  celebri.  Al- 
tre Composizioni , non  oicuo  applaudite, 
gli  ottennero  l’ammissione  nell*  Arcadia 
di  Koma,  ed  in  altre  aocietà  letterarie  d'I- 
talia ; ma  tali  onori  non  migliorarono  la 
fortuna  del  Parini  ; egli  dovè  accettare 
l’uffizio  di  precettore  sncceisivamcntc  nelle 
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nobili  flmlglie  di  Borromeo  e di  Serbel- 
Ioni.  La  storia  non  era  stata  ancora  iratla- 
ta  da  veruno  con  ironia  continua  in  forma 
dfdaKalica-  11  Parini  applicò  questa  otser- 
vaiione  a*  costumi  de'  grandi  , faceodoli 
Il  soggetto  del  suo  inimitabile  poema  sto- 
rico , intitolato  : il  CiorAo  , scritto  ia 
belliuimi  versi  sciolti,  i quali  non  temo- 
no il  cunfrooto  de*  dassici  di  qualsiasi  età. 
Questo  poema,  che  pose  11  suggello  alla 
grande  reputazione  del  Parlai  , è diviso 
la  quattro  p.-irti  , il  H'faltino , il  Metto^ 
giorno  $ la  S^ra  • la  Notte  •,  esso  non  è 
che  una  satira  della  vita  cui  io  quei  tem- 
pi conducevano  1 nobili  Milanesi  de*  due 
sessi.  L*  autore  descrìve  i loro  costami  e 
le  loro  occupationi  nelle  quattro  parti  del 
giorno  impiegate  nella  toeletta , nelle  vi- 
aite , ne'  suotuost  banchetti  , ne*  passeggi. 
Delle  conversazioni , ne*  giuochi  di  rischio, 
negli  spettacoli.  Era  riserbato  al  Parini 
la  gloria  di  scuotere  dal  lungo  sonno  le 
menti  de’  nobili  giovani  lombardi  che  a 
gara  si  rivolsero  agli  utili  studj  ; e può 
dirsi  che  la  ^cietà  del  Caffè , sorta  due 
anni  dopo  la  pubblic.izioue  del  Mattino  , 
fosse  la  palestra  ove  si  affinarono  que*  no* 
bilissimi  ingegni  de’  fratelli  Verri  e del 
Beccaria  / e fu  ciò  iiu  compeoao  più  che 
sufficiente  pel  Pitiw  del  signoril  eottume 
così  Vittorio  Alfieri  soleva  chiamare  il 
anni  ) , dell*  odio  di  molti  nobili  e ric- 
chi , le  coi  case  • dopo  1*  apparizione  del 
GiornOf  furon  chiuse  al  satirico  poeta,  al 
quale  , egli  è vero  , ben  poteva  applicarsi 
il  detto  di  y oltaire , parlando  dì  odo 
scriuore  suo  computriotto  t Morde  fino  a 
for  uscire  il  saitLur  fingetulo  di  /nsciar 
ta  mano.  Se  I*  Àlfieri  cn^ò  in  Italia  un 
nuovo  siile  tragico  , il  Panni  se  ne  fece 
uno  per  la  satira  , nella  quale  ti  allontanò 
dalla  via  cui  avean  dischiusa  1*  Ariosto  , 
•Salvaiur  Uosa  , Adimari  ec.  Spaziò  pure 
il  Parlili , da  egregio  innovatore,  nell*  im- 
menso campo  della  lirica,  c vi  dispiegò  una 
m.*iscliia  poesia  , piena  d*  immagini  , di 
affetti,  di  libera  filosofia,  e vestila  di  stile 
originale.  Paziente  della  lima , eccitava 
gli  amici  alla  censnra  delle  sue  cumposi- 
zioni  ed  Io  ispecie  Giovan  Carlo  Passero - 
ni  , al  cui  giudizio  soleva  sottoporle.  Il 
Parini  era  giunto  a tanta  rinomanza  di  sa- 
pere che  ben  meritava  che  il  governo  gli 
fosse  prodigo  delle  sue  cure.  Il  coule  di 
Firmian  governatore  di  Lombardia  , insi- 
gne conoscitore  dei  merito  , appena  oscito 
in  luce  il  Mattino  , nel  4 763,  volle  cono- 
scerne 1*  autore  ; cominciò  con  affidargli 
la  compilazione  della  gazzetta  di  Milano, 
del  qual  lavoro  il  Parini  si  disiinpeguò 
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con  lode.  Poco  tempo  dopo  il  nominò  prò- 
fcMore  dì  belle  lettere  e di  eloquenu  nelle 
•euole  peleiioe  , e dopo  U eoppreteione  di 
queste  p gli  eooeervò  le  stetu  ceUeJra  nel 
coUmìo  di  Brera,  nel  1769.  Le  letioni 
del  Perini  erano  moUu  frequenUie , ed  ei 
poseedera  tutti  i meati  dì  ^cbilareene  con 
merito,  chiarella^  precisione,  sapere,  elo- 
quente, e desideriodi  far  buoni  allievi.  Lesse 
con  eguale  onore  dalla  cattedra  di  beile  arti 
che  poscia  gli  venne  conferita,  conservando 
semp^  la  prima,  lo  aomma  gl'insegoamenli 
del  ranni  sparsero  lauta  luce  per  treni*  an- 
ni in  Milano  , che  a lui  quest' inclita  cit- 
tà va  in  particolar  modo  debitrice  de*  lu- 
mi e de*  progressi  suoi  in  0{*ni  genere  di 
lettere  e u*  arti  belle.  Qusndo  V imperato- 
re Leopoldo  11  arrivò  nella  capitale  della 
Lombai^ìa  , volle  vedere  il  Parioi , gli  fe- 
ce una  gratioM  acct^Uenta  , e *J  creo  pre- 
fetto degli  itudj  del  collegio  di  Brera.  Ca- 
duta Milano  in  potere  Fraoeeai , nel 
1796  , Buonaparte  elesse  il  Panni  membro 
della  municipalità  ; egli  ebbe  deboletta 
di  accettare  tale  carica  , sebbene  avesse  67 
anni  , e fosse  afflitto  da  una  cataratta  nel- 
1*  occliio  diritto.  Per  altro,  ei  seppe  con 
la  sna  fermeiaa  e prudenu  reprimere  i 
fasiosi  , e risparmiare  alla  città  molte  scia- 
gure. Oppresso  da  idropisia  di  petto  , il 
Parici  morì  nel  1799  di  70  anni.  Spii-ò 
come  Socrate  <lopo  d' aver  conversato  pia- 
cidamente  con  gli  amici,  e ragionato  degli 
attributi  dell'  ente  supremo.  Lasciò  grata 
rìmembraoca  di  sò  fra  i sooi  concittadini  ; 
e il  suo  busto  , io  questi  ultimi  tempi  , 
è stato  collocato  nel  Panteon  dì  fioma.  Il 
Parini,  considerato  come  poeta,  debb*raser 
posto , UDÌtamente  all*  Alfieri  ed  al  Meta- 
stasio,  accanto  a*  quattro  grandi  clastici  ita- 
liani Dante  , Petrarca  Ariosto  e Taaao.  Il 
suo  Alattino  offre  tutte  le  bellesie  della 
poesia  e lo  altre  parti  del  Giorno  non 
sono  meno  notabili.  Si  pnò  dira  sltrel- 
taoto  delle  me  OfÌi , con  le  anali  ba  dato 
all’  Italia  un  novello  genere  di  poesia  li- 
rica ; quelle  i cui  argomenti  sono:  la  Ca- 
duta , la  Musica  , la  Necessità  , 1*  jÌu- 
tO‘da  fe  , 0 la  Guerra  , eccitano  I*  ammi- 
rasione  de*  conoscitoii.  Il  Panni  si  provò 
pare  , e con  buon  successo  , nella  poesia 
drammatica,  e pubblicò  per  1*  arrivo  del- 
1'  arciduca  Feroinaodo  in  Milano  il  suo 
dramma  intitolato  Ascanio  in  Alba, 
*pAajo.  add.  T.  di  st.  naL  Xu  Parium,  (DaI 

?r.  Paros  Paro.  ) Agg.  di  nn  Marmo  del- 
■ più  vaga  biancheaxa  , suacettibiU  d*  no 
bei  piilimeoio,  e d*  una  dareasa  malìoere, 
perciò  atto  alla  scultura  ; con  qnetto#  Fi- 
dia  , Praasitele  , Drmofoiitc  , ed  lìtci  , 

r.  r. 
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aeolpirooo  molle  atatuc.  Si  estrae  <bll*  ito- 
la di  Paros,  e da  altre  itole  dell*  Arcipe- 
lago. 

Patio,  add.  Di  Paro , nativo  dell*  itola  di 
Paro. 

Patio,  mitol.  Figlinolo  di  Giaaooe  e di  Me- 
dea ; egli  fu  dalla  propria  madre  irasfor- 
inalo  in  serpeote,  e alcuni  anni  dopo  risc- 

?[uìstò  la  umana  figura.  I suoi  disceodeiiti 
urooo  i fondatori  della  città  di  Pario  nei- 
l’Aaia  minore.  $.  — . geog.  anL  Città  del- 
PAaia  minore,  situata  sulla  Propontide  tra 
Lampsaco  e Priapo;  aveva  un  buou  porto; 
il  mo  territorio  era  fertile  e prodnceva  tc- 
celleoti  vini.  Si  la  risalire  1*  origioe  di 
questa  città  fino  a tempi  eroici,  e favoleg- 

Stai  che  i suoi  abitauti  erta  cliiamati 
fiogeni  , cioè  uomini  dÌKcai  da  un  eroe 
eh'  era  stato  serpeote.  La  verità  è ebe  de- 
ve la  sua  fundasione  a' MUesj , agli  Eri- 
trei , ed  agli  abitanti  dell'  isola  di  Paro  , 
donde  presa  il  mo  nome.  Ella  s*  ingrandì 
poi  sulle  rovine  della  città  di  Adrasiea  ; 
e sotto  i re  di  Pergamo  le  fu  sottomeesa 
una  parte  del  territorio  della  città  di  Pria- 
po. Sotto  Augusto  , Pario  divenne  colonia 
rumaua,  facendo  parte  delia  provincia  pro- 
cooaulore  d*  Asia  ; ma  in  appresso  quel 
governo  proconsolare  esaeodo  st.*ilo  diviso 
in  diverse  provincie  , Parìo  fu  compresa 
nella  nuova  provincia  dell*  Ellesponto , il 
ali  capuluogo  era  Ciiico.  La  citta  di  Pario 
era  governata  da  un  senato  e da  un  con- 
sìglio di  decurioni. 

Paaìoao.  K.  Taica. 

*PaairàTt.  n.  f.  T.  mus.  (Dalla  prep.  gr.  Para 
presso  , e hipaté  mpremo.  ) Nome  di  una 
delle  corde  , o d*  uno  de’  moni  che  usa- 
vasi  nella  musica  antica,  e significava  cor- 
da proaaima  alla  mprema.  Moaocoaoo. 
*PAaìrao.  s.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Parhippus. 
( Dalla  pr<m.  gr.  Para  presao , e hippos 
cavallo.  ) Cosi  dicevasi  il  cavallo  partico- 
lare , il  quale  , oltre  i due  ebe  tiravano 
il  carro,  si  agginogeva  per  terzo,  affinchè 
ti  cammiossse  più  speditamente. 
*pAaiSAOÒGS.  n.  I.  T.  cbir.  L.  ParUagoge, 
( Dalla  pi'ep.  gr.  Para  preiao,  isos  egua- 
le , e a^  io  conduco.  ) Introduzione  ne- 
gl* intestini. 

PAauÀTt , o pAtulriDi.  Iter.  Sorella  di  Ser- 
se , e moglie  di  Dario  Oco  re  di  Persia  ; 
fn  madre  di  Artaserae  Muemone , e di 
Ciro  il  giovane.  Ella  fecondò  1’  ambizione 
di  quest’  ultimo,  il  quale,  rivoltatosi  con  • 
irò  il  re  Artaserse  suo  fratello  , fu  ucciso 
nrlla  famosa  battaglia  di  Cunaxa , 405 
an.  av.  G.  C.  , daecritta  da  Senofunle  , 
noo  de*  duci  de*  40,000  Greci  venuti  in 
apOo  del  principa  ribelle.  Parìaate  piauae 
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ÌM  morte  del  figtìoie  per  vendicario  fe'  ét« 
▼eleoare  U rcgitie  , moglie  del  figlio  suo 
ArUserne. 

PiKisÀTiue.  geog.  ani.  Borgo  dell'Asia,  sulla 
sioistia  »ponda  dell'Kufriite,  all'  ostro  della 
foce  del  Zaòas  minor»  Questo  borgo  fa- 
ceva palle  del  palrimodio  della  regina  Pa- 
risati,  madre  di  Ciro  il  giovane. 

PaaisB  ( Erba  ).  s.  f.  T.  boi.  L.  ParU 
QuoHnJolia.  Genere  di  piante  dell' ottan- 
dria  moooginia  di  Linneo  , e delLa  fami- 
glia delle  Trtllie  di  Justieu  , avente  per 
suoi  caratteri  : il  calice  diviso  in  quattro 
parti  ; quattro  petali  ; otto  stApai  ; bacca  a 
quattro  cellette  oligospermi.  È pianta  pe- 
renne , che  naace  ne*  boschi  , il  numero 
delle  cui  foglie  varia  da  Ire  a tei,  ma  più 
speaso  si  trova  con  quattro.  Le  sue  bacche 
danno  un  color  porporino  che  cogli  acidi 
diviene  rosso  , e cogli  alcali  turchino. 
L’erba  parise  cresce  De'boachl  umidi;  spar- 
ge cerio  odore  spiacevole,  anzi  fetido  ; go- 
deva ne'  tempi  andati  di  grande  ripuCasiooe 
nelle  operaaiooi  magiche,  e serviva  a pre- 
parare le  bevande  composte  eoo  malìa  per 
indurre  ad  amare.  Pare  che  i suoi  frutti 
c le  sue  foglie  operino  sull’  economia  ani- 
male alla  maniera  de’  veleni  narcotici  , 
sempre  che  si  sommioiitrioo  io  certa  dose 
sufiiciente. 

Paatsia.  Lo  s.  c.  Parilie.  V» 

*pAaisiLL— ABA.  add.  f.  T.  graroro.  L.  Pori- 
syllaba.  (Dal  lat.  Por  eguale,  e dal  gr.  ai/- 
Cabé  sillaba.  ) Agg.  delle  quattro  prime  de- 
clinaiiooi  de*  nomi  semplici  della  lingua 
greca,  nelle  quali  i casi  obliqui  hanno  sil- 
labe pari  al  caso  retto.  •>-ÀaiCA.  add.  f. 
Agg.  delle  declinaiioni  greche  che  hanno 
un  numero  eguale  di  sillabe  al  nominativo 
e al  genitivo  singolare. 

Paalsio.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo  , e vale 
Presso  Iside.  t Pi^Lro  Paolo  ).  biog. 

Dotto  Ecclesiastico  della  prima  metà  del 
XVI  secolo  , nativo  di  Gotenza,  città  della 
Calabria,  nel  reg.  di  Napoli.  Fu  talmente 
versato  nel  diritto  civile  e canonico  , che 
venne  invitato  ad  insegnare  nelle  primarie 
università  d'Italia.  Paolo  111,  informato 
del  merito  del  Pariaio,  chiamatolo  a Roma, 
il  nomino  auditore  di  rota  , iodi  vescovo 
di  Nosco  e d' Anglona  , e poi  cardinale 
nel  4 539.  U Parisio  morì  nel  4 545  , in 
Trento  , ov'  era  stato  uno  de’  ledali  ponti- 
fici al  concilio  che  in  eaaa  citta  tenevasi. 

Pasisòtti  ( Giambattista  ).  biog.  Egregio 
letterato  italiano  della  prima  meta  del 
XVIU  secolo  , nato  in  Castel  Frauco  nel 
4707. Fino  all'età  di  44anni  studio  io  patria, 
indi  passò  all’  università  di  Padova,  dove 
appiicoaai  alle  belle  lettere  , alla  lingua 
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greca  , alla  filosofia  , e alla  teologia  , im- 
parando tutte  queste  scienze  da’  più  cele- 
bri maestri  che  allora  fiorissero  in  quella 
rinomala  università.  Altre  scienze  ed  ani 
per  lo  vasto  suo  genio  , che  portsvalo  ad 
una  certa  universalità  di  dottrina  ^ coltivò 
con  privato  studiu , come  a dire  l' ar- 
chiletluia  , la  scultura  , la  piunra  , la 
itiusira  ec.  Nei  luacgio  del  4729  prese  la 
laurea  in  ambe  le  leggi  , indi  toniosaeoe 
in  patria , che  • dopo  il  lasso  di  un  anno, 
abbandonò  di  nuovo  per  recarsi  a Ro- 
ma , dov’  egli  si  fece  prestamente  cono- 
acero  ed  ammirare,  e si  acquisiò  il  pa- 
trocinio di  alcuni  gran  personaggi  , ed  ia 
ispecie  de’  cardinali  Albani  e Pasaionei  , 
avendolo  preso  quest'  ultimo  per  suo  bi- 
bliotecario. TatUvia  il  franco  parlare  del 
ParisoUi  nelle  conversazioui  iiiipedigli  que- 
gli avanzamenti  , clic  la  rarità  de*  «uoi 
talenti  e la  proiezione  de’  due  prcfali  car- 
dinali gli  facevano  sperare.  ^ìeguì  egli  noa 
pertanto  a vivere  in  Roma  finché  la  morte 
del  fratello  noi  rieliiatnò  alla  patria  , per 
rivedere  e porre  in  assetto  le  cose  pro- 
prie ; nel  che  avendo  egli  speso  circa  ua 
anno  e mezzo  , meditava  un  viaggio  a Pa- 
rigi. quando  il  tuo  servitore,  per  ispogliar- 
lo  de*  suoi  averi  , con  1*  ajuto  di  altro 
acelleralo  uomo,  barbaramente  il  trucidò 
nelle  di  lui  stanze  nel  1753.  LskìÒ  una  nu- 
merosa libreria, ed  un  museo,  entrambi  pre- 

£evuliisimi  , 1’  una  per  la  sceltezza  de’  li- 
ri  stampali  e de*  inanoKi  iUi,  l’altro  per 
la  rarità  di  var|  cammei  e corniole,  e di 
oltre  a 3000  medaglie.  Eviste  di  lui  la 
y ersione  in  versi  kìoIiì  dell’  Epituiamio 
di  C<ttullo  nelle  nozze  di  Teli  e di  Peleo. 
Compose  anche  il  Parisotti  due  I7iscor~ 
si:  nel  primo  ti  paragona  un*  ode  di  Ana- 
crcoDle  con  un’  altra  di  Cliiabrera  , e si 
dimostra  che  in  quanto  all’  invenzione  del 
soggetto  possono  andar  del  pari  ; ma 
che  in  quanto  al  pensiero,  che  sotto  quello 
si  contiene , di  gran  lunga  è inferiore 
quella  di  Cbiabrera.  Nel  secondo  discorso 
si  prova  che  Viigilto,  imiumio  in  un  luo- 
go Omero  , non  1’  ai^m^lia  né  in  scnli- 
memo  né  in  espressione.  Altre  produzioni 
più  importanti  aspeUavansi  dal  Parìsocii,  ae 
suo  fosse  accaduto  quel  miserevol  caso 
che  gli  troncò  la  vita  nel  fior  tiegli  anni. 
*PAiiiSTMtALGÌA.  u.  f.  T.  mcd. L.  Piiristhmiol^ 
già.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso,  isthmos 
istmo,  e algol  dolore.  ) Dolore  delle  glaa- 
dola  della  gola. 

*Pas1ktmib.  o.  f.  T.  anat.  L.  Paristhmia. 
( Dalla  prep-  gr.  Para  presso  , e isthmos 
istmOf  spazio  tra  la  bocca  e la  gola.  ) Di- 
cousi  (.'OSI  le  Tonsille, o gUodole  della  gola. 
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*pARi»rinorLÒcosi , o PAtiitTidTioi.  o.  f.  T. 
med.  L.  ParisthmiopiUogo$i»,  (Dalla  prep. 
gr.  Para  prewo  , isthmoi  iatmo , e phlo- 
gotis  ioiiaiiiiziaaioiie.  ) laGammaaiooe  delle 
toosillc. 

PaeiT — L — ÀDt.  Par— *1. 

Paritària.  Lo.  a.  c.  ParieUria. 

Paritàts.  y.  Par — i. 

Parìtago.  a.  m.  T.  aiiat.  Pajo  di  nerrì  che 
Daacono  dai  corpi  olivari  della  midolla 
«llungau  , e oaceodo  pe’  fori  laceri  tanao 
al  collo , al  torace  ed  all'  addooiiae. 

ParIto.  a.  m.  T.  bot.  Albero  della  Gujana. 

Genere  di  piante  leeominoRe. 

Parr  (Mungo),  biog.  Celeore  Viaggiatore 
iogleae  degli  nllimi  anni  del  paaaato  aVIIL 
c de*  primi  del  presente  XIa  secolo.  I:lgli 
fece  ane  Tiaggi  nell*  interno  dell*  AfTrica; 
ila!  primo  viaggio  avendo  per  oggetto  la 
acoperta  del  corso  del  fiume  Dialiba,  o Ni- 
ger  , torno  nel  settembre  del  4797  , dopo 
un*  assenta  di  circa  5 anni.  Avea  sofièrti 
jnaudiii  patimenti  > ma  se  ne  consolò  poi 
dalla  persu.-isione  di  avere  intrapreso  ed 
•seguilo  il  più  importante  viaggio  che  mai 
Kumpeo  avesse  fatto  in  quella  regione.  Il 
Park  fu  in  cefta  guisa  ricevuto  in  trionfo 
dal  pubblico  inglese  > • P entusiaimo  cui 
destò  il  suo  ritorno  crebbe  ancora  allorchò 
furono  conoaciute  le  sue  scoperte , eh*  ei 
pubblicò  colla  stampa.  Cominciò  un  arcon* 
do  viaggio  nel  gennajo  del  4805,  alla  stes- 
sa volta  , ma  non  ne  tornò  più  , e si  sep. 
pe  che  verso  la  fine  dell'  anno  medesimo, 
egli  annegò  nello  stesso  fiume,  di  cui  era 
andato  a scoprire  la  foce. 

PasiIa.  grog.  Nome  odierno  df*ll*  antica  cìttò 
di  Paros,  capolnogo  dell*  isola  di  quest*  ul- 
timo nome,  nell*  Arcipelago. 

pARr.ACòcco.  n.  m.  Specie  di  giuoco  antico 
che  si  faceva  co’  dadi  , e da  questo  giuo- 
co ò derivato  il  proverbio  ; lo  non  farei 
a parlacocco  un  asso;  che  vale  Essere  al- 
tri Unti^sveoturalo , che  mai  non  gli  ver- 
rebbe fatto  a propria  utilità  un  buon  colpo. 

Paslad — ÓRK  , — Cra.  Lo.  s.  c.  Parlit— ore  , 
— ura.  y.  Pasl — ark. 

•ffpAaLÀGio.  a.  m.  Luogo  dove  si  faceva  il 
parlamento.  L.  Pbntm.  $.  Vale  anche  Par- 
latorio. 

l’AlLACIÓVt.  y.  PaRIi — ARS. 

Parlam — srrÀRR.  v.  neni.  Favellare  »e’  con- 
sigli , e nelle  diete  pe^risolvere  e deter- 
minare le  deliberaaioni  e discorrervi  so- 
pra. L.  Concìnnari , eonaonem  hatere. 
fi.  T.  milit.  Dicesi  anche  del  Trattare  che 
fanno  i difensori  cogli  aggressori  per  oc- 
casione di  rendere  .‘liciina  piatta  , o del 
tr;<ttare  segretamente  la  pace  ; ed  anche  di 
Ogni  altra  irauativa  tra  due  eserciti  nemi- 
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ci  , e per  simil.  dìcesi  del  Trattare  segre- 
laro  e ole  qualche  negotio  con  varie  perso- 
ne. — iRTÀRio.  add.  Che  è^del  parlamento, 
che  appartiene  ai  parlamento,  fi.  — . n. 
car.  m.  Dicesi  cou  Quegli  che  sì  manda 
come  deputalo  per  trattare  o la  resa  d*  uno 
piassa,  o altra  cosa  pendente  tra  dne  eaer- 
citi  , o tra  gli  asseduott  e gli  asaediatt. 
— ÉRTO.  n.  ast.  m.  Il  parlamentare  , il  di- 
•correre  pnhblicamente.  L.  Concio,  alioeu- 
tio.  fi.  — . n.  colleL  m.  Per  io  stesso  che 
altrove  si  dice  Senato,  cioè  Quell’  unione 
d*  nomini  principali  dello  stato  che  ai  adu- 
nano per  le  pubbliche  bisogne  : come  per 
esempio  il  pailainento  d*  Inghilterra  , che 
è diviso  In  due  Camere , la  Camer.i  alta 
o dei  Lordi  , e la  Camera  basta  o de*  Co- 
muni , nella  prima  si  adunano  i Lordi  , 
Ossian  primarj  nobili  del  regno  , e nella 
seconda  i Kappreaentanti  della  nasione  elet- 
ti dal  popolo,  y.  pAtt.  (n.  car.  m.  ) 
fi.  Per  aimil  jépèrto  aitava  ii  rktLLkmnrro 
jimore  Nella  solila  sua  rìgida  corte.  Red. 
Rim.  fi.  Far  parlamento,  vale  Tenere,  o 
adunare  aaaembleaj  e si  diceva  a Firenve 
ogni  volta  che  la  Signoria  o fonata, o di  sua 
volontà  , con  animo  che  si  dovesse  mntnr 
lo  sUrto  , chiamava  al  snono  della  campa- 
na grossa  il  popolo  armato  in  piassa  , a 
lo  faceva  d’io  sulla  ringhiera  dimandare 
tre  volte  se  egli  sì  contentava  che  cosi  o 
cosi  si  facesse,  fi.  Stare  a parlamento,  va- 
le Parlamentare,  fi.  Parbmento,  per  Tr.iUa- 
to.  Sono  apparecchiato  a mille  traiti 
morire  , piuttosto  che  mai  a PAstAiiiirTO 
d'  accòrdo  piegare.  Stor.  Semif.  45. 

pARL — AMarro  , — Àirrs  , — ahtIra,  — A»rì- 
RO,  — ÀRZA.  y.  PaSL— ARB. 

Pari.>— ÀRB.  V.  a.  Favellare,  proflerir  parola, 
ragionare,  discorrere  , essere  o cnu-are  io 
discorso  , in  ragionamento  , dire  , fare  , 
o formar  parola,  muover  parole  ad  alcu- 
no. L Tjoqui  , verha  Jacere,  fi.  Parlare 
in  gola  , lo  s.  c.  Barbugliare,  fi.  Parlar 
risentito  , vale  Parlare  con  risentimento  , 
ed  efficacia,  fi.  Parlare  riserbato  , parlare 
per  supplice  , parlare  colle  seste  , vaglio- 
no  Parlare  circospetto  , e cautamente.  L. 
Caute  loqtù,  fi.  Parlwe  in  eul  grave  , va- 
le Parlare  con  gravità,  fi.  Parlare  per  pan- 
ia di  forchetta  , vale  Parlare  con  troppa 
squisiletaa  , parlare  affettatamente.  L.  JFx- 
ifuisìte  loqut.  fi.  Parlar  fra*  denti , e a 
mezza  bocca , vagliono  Parlare  di  cbec- 
chcMÌa  copertamente  , o senza  lasciarsi 
bene  intendere.  L.  Mtasitare.  fi.  PsrUre 
per  Dire.  Siwànno  cacciati  dal  Regno  del 
cielo  {juelli  che  rARLBsÀtnio  menzógne  e 
paròle  oziose.  Gr.  S.  Gir.  63.  fi.  Parlare 
io  lingua , o a liogna  , vaia  Esprimersi  in 
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una  lingua  differente  da  an*  atov.  Se  io 
PAiLAiu  a lingua  d'  àngiolo  , e a lingua 
d‘  uomo.  ec.  ur.  \ Gir,  7.  $.  Stare  ia 
parlare  , vale  Siiffermarai  a parlare.  5* 
nere  il  parlare»  vale  Sotpendere  le  parole, 
acclielarai.  $.  Dar  da  parlare  di  aè,  vale 
Dare  occaaione  eh*  e*  ai  parli } e pigliaai 
per  io  più  io  mala  parte.  5-  Comunemeo- 
le  parlando  , vale  Secondo  il  più.  $.  Par- 
liire  a heoepbcito  , a beo  piacere  > vale 
Lufiogare.  $.  Parlar  fiorentino  , loacaoo  , 
ec.  I vale  Parlare  in  lin|^ua  lìurentina  , o 
predo  loacaoo.  Parlare,  detto  d^U  iCru- 
lucDli  muaicali,  vale  Suonare,  mandar  fuo- 
ri il  auooo.  Se  quella  lira  ; ec.  ù porrà 
in  tato  , e in  maettre*^  guisa  con  argu- 
to pleltro  toccàadola  oominceràUa  a far 
paaLÀai  ? Saiuin,  Prot,  Tosa.  $.  Paulì- 
ae.  o.  aat.  m.  D*  atto  del  parlare,  e la  pa> 
rola  aieau  ; nel  numero  del  più  ai  dice  i 
parlari  , per  dire  i Diacorai  , i nttìooa- 
menti  ec.  L.  Sermo,  verbum.  S-  Oaioao 
parlare , è Quello  ai  profferiace  lenza 
’iuita  oece»ailà,  o aeota  loteoaione  d*  uti* 
calcano,  d* — acióxe.  o.  aat.  f.  — amsiito. 
D.  aat.  m.  11  parlare.  L.  Concio.  $ Par 
lanieoto,  per  Colloquio,  coofabulaaiooe.  L. 
Sermo.  5-  Semplice  ragionameoto  , e 
diacorao.  -^Irra.  add.  Che  parla.  L.  Zo- 
quetu.  5.  P<^r  Facondo  , eloquente.  Una 
fresca  o bella  giòtfane , e paaLÀRTi  e di 
gran  cuore.  Boec.  Nou.  — airrlHA.  n.  f. 
Viva  e «moderata  loquacità.  5*  Talora  ai 
piglia  anche  io  ooo  cauiva  parte,  dicco* 
doti  11  tale  ha  una  buona  parlaoùoa  , per 
dire  Ha  boooa  ciarla.  $.  R^lar  la  pariao- 
Uoa  • modo  bacao  , che  vale  Riportar  la 
parola  , cioè  Far  la  apia.  «Ainiao.  add. 
Loquace,  ciarlaote.  L.  Gurndus,  loquaeu» 
lus.  4» — àxzA.  Lo  a.  c.  Parlatura.  L.  Ser- 
mo. — ÀTA.  D.  f.  RagioDamenlo  , favella- 
niento , diicorao.  L.  AUoculio  , sermo. 
5.  Far  parlata  , vale  Parlare  , ragionare. 
— ÀTO.  n.  m.  Voce  diiuaaia  , che  valeva 
il  parlare , diacorao.  li.  AUacutio^  termo. 
$.  — . add.  Si  ratn^isano  le  paròle  essere 
le  cose  stesse  , che  pamlati  paròle  si  di- 
cono. Sedyin.  Pros.  Tose.  t,404.  $.  Lin- 
gue parlate  , voce  dell'  nao  , che  vale  lo 
a.  c.  Lingue  viventi  ; cootrario  a Lingue 
acientifiche , o morte,  ^atóaa.  o.  car.  v. 
I.  Colei  che  parla.  — àtóu,  e — Aodac.  o. 
car.  V.  m.  Qw  parla,  oratore,  favellato- 
re , dicitore.  L.  Coneionator , orator , 
locutor.  — Atòllo.  Lo  a.  c.  ParUcio.  $.  Sa- 
la , o anticamera  ne*  monaateri  dove  ti  fa- 
vella alle  monache.  5*  Quel  luogo  ne*  las- 
leretli  dove  ai  peraieUe  a chiunque  di 
parlare  alle  penone  in  cooUimacia  o 
iu  quarautioa.  ^atiìck.  u.  car.  v.  f. 
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Colei  che  parta.  $.  Talora  è agg,  di  fem- 
mina che  parla  aitai,  ciarlatrice.  — atO- 
JIA,  e — AoOiA.  n.  alt.  v.  11  parlare,  favella, 
loquela.  L.  Sermo,  loquela.  — évoLi.  add. 
Che  parla.  Ma  la  PAtLivoL  fama  perven- 
ne con  grandi  ridicimcnti  agli  orécchi 
Elena  della  òeltàde  di  Pàride.  Guid. 
Giud.  53.  5*  Vale  anche  Da  parlamene, 
«ii^iàai.  n.  car.  m Parlatore,  cicalone, 
chiacchierone.  L.  Loquax.  $.  Gli  aotiebi 
usarono  Parliere  anche  per  Parlatore  elo- 
quente , ma  io  tal  acnio  oggi  nimoo  1*  u- 
aerebbe.  •|»*'-OTTàii.  v.  oeuL  Pianamente 
parlare , cii^aeture , chiacchierare.  L. 
Susurrare,  oostrepere. 

pAttJUca  geog.  Borgo  del  r^.  Lomb.  -Yen., 
aul  lago  di  Como. 

Pail — ^AsU.  Lo  a.  c.  Paraliita.  L.  Paralysit. 
-^vrioo.  add.  InfeUo  di  parlasta,  o di  pa- 
raliiìa.  L.  Paralyticus.  $.  . o.  m.  T. 

med.  Quel  tremore  che  hanno  i vecchi 
nel  capo  e nelle  mani. 

pAiL — ÀTA , — ito,  ( o,  m. , e add.  ) V. 
pAab->-AaB. 

Parijìto.  Voce  erronea  , DMta  dagli  antichi 
per  Prelato.  L.  Antistes , prtesul. 

PaMIì — ATÓaA,  ^ATÓM,  — Atòllo,  ^Attici  , 
^ATÙiA.  y.  Pail — ai*.  • 

Pailktico.  ( add.,  e o.  m.  ) Pail — asia. 

Pail — évOLS , ^làai  , — ottàii.  y.  Pai- 

L^Atl. 

Paika.  a.  f.  T.  mllit.  ant.  Scudo  piccolo  e 
ritoodo  , del  quale  a’  armava  la  fanterìa 
leggiera.  Eù*a  bianca  pe*  tìrooi , o aold  ali 
giovani , dipinta  pe*  veterani  ; nel  rovescio 
delia  parma  era  tcritto  il  nome  del  solda- 
to che  la  portava,  ed  il  numero  della  eea- 
turia  e della  coorte,  alle  quali  apparteneva. 
K.  T.  milit.  ant.  Chiamavasi  coti  un 
MantcUelto  fallo  di  vimini  , e coperto  di 
pelle  di  bue  acuojato  di  fresco  , di  coi  ai 
aervivaoo  i aoldati  antichi  per  ripararai 
dai  fuochi  lavorati. 

Faina,  geo^  L.  Parma  , Juli0  Augusta 
Odonùs.  Città  d*  Italia , capitele  del  du* 
catu  a cui  dà  il  nome , ailuate  in  una  fer- 
tile e ben  coltivata  pianura  sol  fiume  Par- 
ma, che  vi  ti  pasta  sopra  tre  comodi  pon- 
ti ; diit.  90  miglia  da  Milano,  42  da  Mo- 
dena , 150  da  Firenze,  357  da  Roma.  Long, 
or.  28^,  6;  LaL  aeUeotr.  44°,  48.  Erro- 
neamrate  alcuni  geografi  antichi  diisero 
esser  questa  città  fondate  dagli  Etruschi  , 
imperocché  a*  llnipi  di  questi  ultimi  ap- 
paiteneva  a*  Galli  ^i.  Quest’  antichiniiM 
ciltà  era  situata  sulla  strada  romana  , no- 
minata Via  Emilia , all*  ostro  del  fiume 
Padus  (Po).  L'anno  di  Roma  579,  i Ko- 
mani,  padroni  dell*  Italia,  avendone  poco 
prima  «cacciali  i Galli , che  pretendevano 
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<li  fissare  il  loro  somiorDO  nella  Gamia  , 
Delle  vicioaoxe  dt  AqnUeù  , per  maggior 
sicureaaa  posero  delle  colonie  sulle  spoa> 
de  del  Po  ; quella  deslinais  a Parma  vi 
arrivò  sotto  il  consolato  di  Quinto  Fabio 
LaheOi  e dì  Claudio  Marcello.  Molto  sof- 
lerse  Parma  durante  il  secondo  triunvi* 
r.ilo  f per  le  crudeltà  esercitatevi  dal  par* 
tito  d*Ànlooio^  che  fe’  stra^  degli  abitanti 
di  casa.  Augnato  la  ripopolo  poscia  con  una 
colonia^  e da  ciò  elUi  per  gratitudine,  aa* 
auoae  il  nome  di  Julia  Augusta  Colonia* 
Dopo  la  caduta  dell*  impero  romano,  ai 
rcaae  per  alcuni  aecoli  con  forme  repub* 
blicaoe,  ma  atraaiata  dalle  faaioni,  divenne 
preda  di  alquante  famiglie,  e alla  fin  £ne 
cadde  in  potere  de*  papi»  Parma  è già  varj 
aecoli  capitale  di  un  ducato  , compoato  di 
una  contrada  , che  anticamente  fece  parte 
della  GalliaCiapadana  e della  Liguria.  Carlo 
Magno,  diitrutto  il  regno  de*  Longobardi,  a 
cui  Parma  apparteneva  , ne  fece  dono  alla 
Santa  Sede  , la  quale  uè  rimaae  lungamente 
io  pouesao.  Ma  Parma  partecipò  nel  medio 
evo  la  aorte  di  lotta  la  Lombardia , e in 
messo  alle  contese  Ira  i papi  e gl*  impe- 
ratori, la  ca»  d*  Esce,  gli  Scaligeri,  i Pai. 
lavicini,  i Saoyitali,  i IH  Correggio,  i De 
Kosai  ae  ne  disputarono  a vicenda  U si* 
cnoria,  che  terminò  col  passare  a*  dnehi  di 
Milano.  Nel  15i2,  epoca  della  gran  lega 
formata  contri  la  Francia  per  opera  di 
papa  Giulio  11,  questi  iudusae  Pimpcralore 
Massimiliano  1 a cedergli  le  città  di  rarma  e 
Piacenu,  salvi  i diritti  dell*impero  per  con- 
to del  quale  la  aveano  fino  allora  possedute 
t duchi  di  Milano.  Paolo  111  fu  quello  che 
eresse  Parma  in  ducato  nel  4545,  e *1  die- 
de a Luigi  Farnese  suo  figliuolo.  Nel  4734 
estinta  la  famiglia  Pameae , ad  onta  delle 
reiterate  proteste  dell*  allora  regnante  poo« 
tefiee  Clemente  XII,  il  ducato  di  Parata  , 
ai  quale  da  molto  lampo  già  era  auto  uni- 
to mello  anche  di  Piaccnaa  , fu  dato  a 
Carlo,  pinolo  di  FUiiqio  V re  dì  Spagna, 
e dì  Elisabetta  Fameae  ; ma  questi  mve- 
nulo  re  di  Napoli , cedè  i ducati  suddetti 
alla  casa  imperiale  d’  Austria.  Dopo  la 
morte  dell*  imperatore  Carlo  VI,  che  non 
lasciò  credi  maschi,  il  re  di  Spagna  voile 
riveodicare  i suoi  diritti  su  i ducati  di 
Parma,  di  Piacenxa  e di  Guastalla,  come 
altresì  sul  Milanese  c su  gli  altri  stati  au- 
striaci io  Italia.  Tali  diritti  vennero  forte- 
mente cootraautti  , e ne  nacque  la  guerra 
<le*  7 anni , che  fini  col  trattato  di  pace , 
detto  di  Aquiagrana,  e in  virtù  del  quale 
la  casa  d*  Austria  cedà  i tre  ducati  all*  in* 
fante  Don  Filippo,  6glinolo  secondogeni- 
to di  Filippo  V c di  KliaabcUa  Farnese. 
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10  messo  a*  polìtici  sconvolgimenti  che 
provò  1*  Italia  al  cadere  del  XVIIl  secolo, 

11  sovrano  di  Parma  Don  Ferdinando  , fi- 
glio di  Filippo,  conservò  i suoi  stati,  fino 
ai  4804,  io  cui  per  no  tratuio  conchtiiso 
tra  la  Francia  e la  Spagna  , i tre  ducati 
passarono  sotto  il  dominio  francese,  e il 
loro  sovrano  divenne  re  d*  EUruria.  Nel 
4805,  i dneati  di  Parma,  e di  Piaceoaa  fu- 
ron  dichiarati  parte  iotrgranle  dell'impero 
francese , formandosene  il  dipartimento 
del  Taro.  11  ducato  di  Guastalla  la  da  Na- 
poleone dato  a sua  aortrlla  Paolina  Bornie- 
se  , dovendo  per  altro  politic.'imeote  far 
parte  del  dipartimento  del  Crostolo  oel  re- 
gno d*  Italia.  L*  istesao  Napoleone  fece 
pni  dei  ducati  di  Paitna  e di  Piacenaa  due 
feudi  titolari,  dando  a Camhactrei^  ch’era 
stilo  secondo  console , il  titolo  di  duca  di 
Parma,  e Lehrun,  terso  console,  quello  di 
duca  di  Piacensa.  Nel  484  4 , i tre  ducali 
vennero  ua*  altra  volta  riuniti , e la  so- 
vrsniU  ereditaria  ne  fu  data  a Maria 
Luigia  arciduchessa  d*  Austria  , moglie  di 
Napoleone,  e già  imperatrice  de’Fraocesi, 
e al  figlio  di  lei  Fraooeaco,  Giuseppe,  Carlo 
Napoleone.  Nell’  anno  4 84  5 il  congresso  di 
Vienna  mutò  in  gran  parte  gli  accomoda- 
menti fatti  Panno  precedente  , e aubiU  che 
Maria  Luigia  possederebbe  i tre  ducati 
non  come  proprietaria  , ma  come  semplice 
usufraUuaria,  con  assoluto  potere  sovrano  ; 
che  dopo  la  morte  di  Maria  Luigia  i tre 
ducati  non  passerebbero  al  figlio  di  lei 
(al  quale  fu  dato  il  ducato  di  Reieh$tadt')^ 
ma  alla  linea  borbonica  di  Lodovico,  già 
re  d*  Etmria , ora  sovrana  dei  ducato  di 
Lncea  ; che  dopo  P esiinaione  della  lioes 
borbonica  snddeita  i tre  ducati  sarebbero 
riversibili  alia  famìglia  regnante  di  Sar- 
degna ; e in  mancansa  di  questa  tomereb- 
bcTo  alla  casa  d’Austria.  città  dì  Par- 
ma ha  una  cittadella,  che  no  tempo  fa  fra 
le  più  forti  d’  Italia  , ma  CM-a  di  poca  di» 
fesa  eapaoe.  Il  finme  Parma  divide  la  città 
in  due  parti  quasi  eguali.  Le  più  delle 
strade  sono  belle  , larghe  , e diritte  , in 
ispecie  quella,  che  , conducendo  da  un  e- 
stremo  all*  altro  della  città,  passa  sol  pon- 
te e attraversa  la  piatta  detta  Maggiore  , 
la  quale,  nel  centro  della  città,  à fi.«ikcheg- 
giata  da  due  portici.  La  più  bella  delle 
numerose  chiese  di  Parma  à quella  detta 
la  Steccata,  adorna  di  pregiatissime  pittu- 
re ; essa  è di  moderna  arcbiteUura  ; ha 
foram  di  nna  croce  greca,  con  una  cupola 
nel  metto.  La  cattedrale,  edifitio  antiebis- 
elmo,  e che  fu  rittaurata  nel  principio  del 
Xll  secolo,  ha  la  cupola  dipinta  dal  Cor- 
(reggio,  e possiede  le  opere  di  20  tra  i più 
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rioomati  pittori.  11  palacto  ducale  contiele 
in  un  complesao  di  vasti  fabbricali  dispa- 
rati, dedicali  in  parte  all*  accademia  delle 
arti,  al  museo  di  pittura,  al  museo  d*  aa« 
lichtlà  , e alia  bibliuteca  pubblica^  ricca 
di  oltre  60,000  volumi  stampati,  e di  2000 
manoscritti.  L'università  di  Parma,  fon- 
data nel  HI 2,  e dal  principe  Hanuaio  Far- 
scae  rinnovata,  occupa  de*  vasti  edifìtj,  ed 
era  9 nel  t8i0,  frequentata  da  oltre  Ì000 
scolari.  Parma  posaiede  in  oltre  tre  collegi, 
un  orto  botanico  , un  museo  di  storia  na- 
turale, un  semioario  vescovile,  4 conventi 
di  religiose,  4 spedali  e un  orfanolrofìo. 
Parma  è sede  d'  un  vescovo  assistente  ai 
aoglio  ponlilìcio,  d*  an  tribunale  supremo 
di  revisione,  di  un  tribunale  civile  e cri- 
minale, e di  due  preture  di  giustìtia.  Conta 
35000  abitanti.  L*  industria  delia  città  di 
Parma  restringevi  ad  alcune  fabbriche  di 
seterie,  di  cappelli,  di  frnsUgni,  di  terra- 
lie  fine,  nna  di  cere,  una  di  vetri  ed  una 
i panni,  di  recente  instiluita,e  che  va  prò- 
^>erando.  Formò  e forma  tuttora  uno  u^li 
ornamenti  di  quMta  città  la  famosa  tipo- 
grafia bodoniana,  rinomata  per  tutta  1*  Eu- 
ropa. Molti  chiarissimi  personaggi  ebber 
culla  nell.1  città  dì  Parma,  fra’  quali  Cassio, 
uno  de*  principali  cospiratori  contro  Ce- 
sare, e che,  unitamente  a Bruto,  comandò 
l’ultimo  esercito  repnbblicaoo  de*Rom.ml  ; 
Macrobio;  Enea  Vico,  aoliqnario  del  secolo 
\V1^  Mazcuoli,  detto  il  Parmigiano,  e Lan- 
franco celebri  pittori  ; Carlo  Comazzani  , 
atorieo;  Pompeo  Sacco,  Francesco  Ciapaldi, 
Ai^loMazu,  ViltorioSirri  valenti  letterati 
e molti  altri.  Fuori  della  città,  non  lungi 
d.ille  raura,ergcsi  ilPoLiszo  del  Giardino^ 
antica  casa  di  delizia  de’  duchi  di  Parma 
eoo  annessovi  un  bello  e vasto  giardino  , 
quasi  sotto  la  terrazza  del  quale  , nel  dj  28 
di  giugno  del  1734,  riosero  ì Francesi,  gli 
Spagnuoli  e i Piemontesi  uniti  contro 
gl’  Imperiali  la  famosa  battaglia  detta  di 
Parma.  §.  — ( Ducato  di  ).  Stato  d’ Ita- 
lia, il  quale  , unitivi  i ducati  di  Piacenza 
• di  Guastalla,  confina  al  seUentr.  col 
reg.  Lornb.  Ven.  , da  cui  lo  divide  il  Po  ; 
all’or,  col  ducato  di  Modena;  all’ostro 
co' distretti  modenesi  di  Vicco  e di  Va- 
nno , e co’  distretti  toscani  di  Fivizzano, 
di  B.rgnone  e di  Ponlrerauli  ; all’  occid. 
col  Geoovesato.  Essi  tre  dneati  hanno 
un'  estensione  di  66  miglia  in  Inngbezaa , 
e di  60  in  larghezza  , e una  superficie  di 
855  miglia  quadrate.  La  catena  degli  Ap- 
pennini serve  di  limite  a*  tre  ducati  , i 
quali  sono  bagnali  oltre  dal  Po,  da'  fiumi 
Parma  , Tidone  , Trebbia  , Nure,  Anb'  , 
SiiroQc,  Taro,  Baganu,  Eòiu  e CnMtob>  ; 
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tmeal’  altimo  uun  passa  che  pel  chicatrv  di 
(àuastalla.  Il  clima  de’  ire  ducali  è salubre 
e temperato  , ma  molto  aspro  verso  gli 
Appennini,  li  territorio  è un  paese  deli- 
zioso e fertilissimo,  ed  uno  de’  meglio  col- 
lisati d’ Italia.  1 suoi  prodotti  ct»usisioao 

10  frumento,  granturco,  orzo  , riso  , pisel- 
li , lave  , patate  , canapa  , lino  , albicoc- 
che, pesche,  mele,  pere,  mandorle,  fichi, 
castagne  , buon  vino,  e tutto  in  gran  co- 
pia , fuorché  le  ulive,  imperocché  Don  vi 
SI  coltiva  Pulivo  che  isolatamente  e come 
oggetto  di  lusso  in  qu.*ilclie  luogo  delle 
colline  , e perciò  quest’  albero  non  dà  al« 
cuo  profitto.  La  coltivazione  de'  badii  da 
seta  ivi  fiorisce  assai,  ma  la  primaria  ric- 
chezza del  paese  sono  i pascoli  sovra  ogni 
credere  eccellenti,  per  cui  vi  si  fa  un  lu- 
crosissimo traffico  di  bestiami  cornuti,  che 
tengono  il  mezzo  tra  le  razze  svizzere  e le 
ungheresi  ; di  porci  , i migliori  di  tutta 
1*  Italia  ; e di  quel  celebratiaslmo  cacio  , 
conosciuto  io  tutto  il  mondo  col  nome  di 
Parroegiaoo.  iìooovi  psrecebie  cave  di 
marmo  e di  alabastro  ; una  salina  abboo- 
daotisiima  ; una  miniera  di  ferro  , una 
d*  amianto  ed  nna  di  petrolio  ; le  sorgenti 
iiiinerali  di  Fabbiano  e di  Lesignano  sono 
celebri  per  le  loro  virtù  medicali.  Il  du- 
cato di  Parma  propriamente  detto,  osata  il 
Parroegiaoo  , o Paroiesano,  si  divide  in  B 
distretti,  chiamati  Parma,  Borgo  San  Don- 
nino  , Bardi  , Monte  Chiarugoio  , Borgo- 
taro  , Langhirano  , Bnsscto  , e Colomo  ; 

11  ducato  di  Piacenza  é diviso  in  cinque 
distretti  ; Piacenza  , Monticelli  , Borgo  di 
Bettola  , Castel  San  Giovanni  e Firen- 
zuola. 11  ducato  di  Guastalla  non  forma 
che  un  sol  distretto.  La  popolazione  di 
tutti  e tre  i ducati  ascende  a circa  420,000 
anime,  cioè  il  ducato  di  Parma  229,500, 
anello  di  Piacenza,  172,000,  e quello  di 
Guaslalla  18,500.  Abbiamo  già  veduto  di 
aopra  da  chi  i tre  ducati  sono  governati 
presentemente  , e da  chi  il  saranno  in  av- 
venire dopo  la  morte  dell’  attuale  sovrana 
Maria  Luigia  , vedova  del  defunto  inipe- 
perator  Napoleone.  Gli  abitanti  de’  tre 
docati  di  rarnia  , Piacenza  e Guastal- 
la , appartengono  alla  parte  Lombarda 
della  popolazione  dell*  Italia  , e parla- 
no un  dialetto  molto  differente  da  quello 
parlato  da'Piemontesi,  e da'Milanesi,  quan- 
tunque essi  ducali  sien  lioiitrofi  a qne*  due 

esi;  ma  raiaomiglia  mollo  a*  dialetti  di 
odeoa,  ed  a quello  delle  legazioni  pontifi- 
cie ; però  diffcrtace  da  città  a città  riguardo 
alla  prononzia.  5-  Fiume  d’ Italia , net 
Panuegiano  , che  sorge  dsgli  Appennini  , 
passa  per  la  ciità  di  Parma  , e ai  gius 
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ucII’Edu  preno  al  coofloeote  dt  qaeit'ul- 
timo  fiume  e del  Po,  dopo  un  corso  di  66 
miglia.  Non  è navigabile  che  per  piccoli 
baitelli. 

Parma,  geog.  Città  degli  Suiì*Uniti  d'  A> 
merita. 

*PA>MAcàLLA.  *.  f.  T.  di  it  oat.  L.  Parma* 
ecUa.  ( bai  gr.  Parme  aotta  di  piccolo, 
acudo  , e dal  lat.  Cella  cella,  cameretta.  ) 
Genere  di  Mulacùzoari  della  famiglia 
delle  lÀmacitiee , atabiiilo  da  Cuvier  ^ 
nella  teraa  ciane  de'  l^IedluMchi , o Ga* 
éteropodi  , e nel  quatto  ordine  de'  Pui- 
monidi.  Le  Parmacelle  presentano  un  cor- 
po ovale  , depresso  e coperto  di  una  pelle 
consistente  , lotmando  nella  parte  media 
del  loro  dorso  un  disco  carnoso  , ovale , 
a bordi  liberi  anlcriormeole  , la  cui  parte 
posteriore  è involta  in  una  pìccola  con- 
chiglia piana  , scutiforme,  e come  rinchim 
sa  in  una  cella.  La  sua  specie  più  nota- 
bile à la  Parmacella  Olt^ieri. 

^Paemàcolo.  s.  m.  X.  di  sL  nat.  L.  Parma* 
colus.  (Dal  gr.  Parme  piccolo  acudo  , e * 
dal  lat.  Colare  abitare.)  Genere  d*  animali 
Echittodermi  , cosi  denominati  dalla  loro 
esterna  abitazione  , od  inviluppo  che  rap- 
preseola  uou  scudo.  E sinonimo  del  ge- 
nere Scutella  di  Lamarck. 

Pasmeciàro,  e pAauiciÀTio.  add.  Di  Parma  , 
nativo  della  città  di  Parma.  . Am. 

di  una  specie  di  cacio,  perche  fAtlo  nello 
stato  di  Parma;  dicesi  anche  Lodeggiano. 

pARMCGiàno  , e pAamciÀao.  ge<^.  Paese  di 
Italia,  formante  il  ducuto  di  Parma, 
P*«MA.  ( geog.  ) 

Pasmeciàmo  , o pABMiciAao  (li),  biog.  r* 
Mazzuoli.  ( biog.  ) 

^Parmèlia,  o pAsuàNiA.  s.  f.  T.  bot,  L.  Par- 
melia,  ( Dal  gr.  Parme  piccolo  scudo.  ) 
Genere  di  piante  crittogame,  della  sezioue 
de'  LÀcheni  , e tipo  della  famiglia  dello 
•tesso  nome  , stabilito  da  Achat  mi  , che 
ne  prese  il  nome  dalla  loro  frnuiticazione, 
la  quale  presentasi  sotto  la  ioruia  dì  pic- 
coli scudi. 

*pAaMBLiÀceu  , o pAIMiatÀCSB.  8.  f.  pi.  T. 
bot.  L.  Parmeliaceee.  ( Dal  gr.  Parme 
piccolo  scudo.  ) Nona  famìglia  dei  Liche- 
HÌf  proposta  nel  metodo  di  Lichenocratìa 
di  Apollinare  Pée,  che  ha  per  tipo  U ge- 
nere Parmelia,  desumendone  il  carattere 
di  famiglia  dalla  forma  della  loro  ftullifi** 
catione. 

PABuàiA.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo  , e vale 
Permanente. 

PsaulaiA.  Lo  t.  c.  Parmelia. 

PAaMzaiÀcsB.  Lo  s.  c.  Parineliacee. 

PiiMèaiDZ.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo,  e vale 
Di  Parmena.  5-  — • biog.  Famoso  Filoso- 
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fo  greco,  nativo  d*  Elea  , che  fiori  nella 
•essanlesim.1  nona  olimpiade,  circa  504  ao. 
av.  G.  C.  Fu  discepolo  prima  di  Zenolaite, 
ìndi  di  Anassimandro.  Essendo  egli  d*  il- 
lustri natali  , tu  rliiumaio  a far  parte  del 
noverilo  delia  sua  patita  ; ma  si  stancò  in 
breve  di  dover  lottare  di  conliauu  co'  par- 
liti. Nulladimeno  , avanti  di  riuunzitre 
alle  pubbliche  magistrature,  diede  a*  suoi 
concittadini  de'  regolimenti  si  saggi,  che, 
al  dire  ili  Plutarco  , lu  imposto  a'  magi- 
strati , che  enlr.ivano  in  ufiizio,  di  giurare 
che  non  se  ne  s.vrebbero  mai  allnnlauali. 
Parmenide  dedicò  il  restante  della  sua  vita 
allo  studio  ed  all*  insegosDieoto  della  filo- 
sofia. Ei  non  ammetteva  che  due  clementi, 
o principj , il  fuoco  e la  terra  ; [*  uno 
principio  attivo,  eterno  ed  iufinìto  ; l*  al- 
tro soggetto  a continue  modificazioni.  Ave- 
va composto  due  opere,  una  p«*  dotti,  in 
cui  esponeva  il  suo  vero  sistema  , ma  in 
modo  alquanto  astrailo  ; l'altra  pel  popolo, 
in  cui  parlava  degli  Dei  secondo  le  idee 
volgari.  Sosteneva  che  i primi  nomini  era- 
no stali  prodotti  dal  sole;  dipingeva  la  terra 
rotonda,  e collocata  nel  centro  del  mondo  { 
che  essa  nuota  io  un  fluido  più  puro  del- 
P aria,  e che  tutti  i corpi  abbandonati  in 
balìa  di  aè  stessi  , cadevano  sulla  sua  su- 
perficie. Divìse  la  terra  in  zone,  e pretese 
che  non  fosse  abìlaU  nè  abitabile  che  nelle 
due  zone  temperate  ; vuoisi  che  Parmeni- 
de sia  stato  il  primo  che  abbia  ricono- 
scialo  la  stella  Espera  della  sera  esser  la 
•tesM  che  Lucifera  del  mattino.  Parmeni- 
de compose  in  versi  parecchie  opere  di  fi- 
losofia, una  specialmente  sulla  formazione 
degli  elementi.  Soleva  dire  non  esservi  che 
due  sorte  di  filosofia  , una  fondata  sulla 
religione,  e l'altra  sull'  opinione,  e sosten- 
ne tale  principio  in  un  suo  poema,  di  cui 
non  restano  che  pochi  frammenti,  i quali 
trovansi  in  Plutarco  , in  Diogene  Laerzio 
ed  in  Simplccio.  Platone  ha  composto  uà 
dialogo  intitolalo  Parmenide  , o Le  idee  , 
che  contiene  l'esposizione  de*  principj  me- 
tafisici dì  esso  filosofo. 
pAtuàNio  , o Pashceiòbb.  Nomi  prop.  greci 
d'  uomini,  e vagliono  Che  rimane  presso. 
5.  stor.  Celebre  personaggio,  il  quale, 
dopo  che  ebbe  gloriosamente  servib»  negli 
eserciti  di  Filippo  re  di  Macedonia,  fu  il 
principale  slroniento  delle  vittorie  d'Ales- 
sandro, il  quale  nella  sua  spedizione  contro 
la  Persia,  tl  pose  alla  guida  della  sua  caval- 
leria, impiego  in  cui  Parmenione  sviluppò 
un  genio  vcranieute  fallo  pei  mestiere  delle 
armi.  Il  più  bello  de*  suoi  elogi  sì  è quel- 
lo di  aver  egli  sovente  vinto  senza  Ales- 
sandro , « che  Alessandro  giammai  non 
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vioM  letitA  Parm€oioi>e.  QueMo  gran  guer- 
riero «veva  fUoUi  nemici  iiell*  efrrcico  , 
ioridioiì  della  sua  gloria^  i quali  nulla  tra- 
laictarooo  onde  perderlo  nell*  animo  di 
Aleseandro,  accusandolo  dì  redere  con  oc- 
chio inrido  i trionfi  del  re  $ di  aver  man- 
calo di  energia  e di  risoluiione  nella  baua- 

Slia  d’Arbela,  dove  aveva  comaiklata  un’ala 
eli’  esercito  » e di  non  avere  egli  nulla 
contribuito  alia  felice  riuiciu  di  quella 
memorabile  giornata.  AleieandrO)  sebbene 
non  desse  credito  a Uli  vociferaaioni,  pure 
allontanò  quel  feilele  serviu^re  dall-i  sna 
rsona  $ mandandolo  governatore  della 
edia.  Parmenio  avea  pei*dalo  due  de'  tre 
auui  figli  nel  corso  di  quella  guerra,  e Fi- 
lou  il  più  giovane  , che  gli  rimaneva,  e 
che,  degno  emnlalore  della  gloria  del  ge- 
nitore, aveva  già  comandalo  un  corpo  di 
cavalleria  sodo  gli  ordini  di  lui  , era  uno 
de*  giovani  capitani  cui  Aletsaodio  tratta- 
va con  piu  favore.  Questo  giovaue,  inrb* 
briato  della  sua  fortuna,  sfoggiò  un  lusso 
disordinato,  ed  inasprì  i soldati  con  modi  ‘ 
arroganti  ; il  che  non  mancò  di  aUirargli 
1*  inimiciaia  di  qn^li  stessi  che  avean  cer- 
cato di  perdere  il  padre  di  luì.  Un  giorno 
Pilota,  udendo  le  pretensioni  d'Alessandro 
di  farsi  tenere  per  ^lio  di  Giove,  esclamò: 
Compiango  i iudditi  di  ^uei  prùteipi  i quali 
cessano  ai  essere  uomini  ; questo,  ed  altri 
simili  imprudenti  discorsi  , e il  ditpietxo 
con  cui  accolse  la  confidenta  d*  una  con- 
giura , denunciata  da  un  uomo  di  condi- 
tione  vile,  cagionarono  la  sua  perdita.  Gli 
fu  dunque  apposta  una  trama  contro  la  vi- 
ta del  principe , e il  disegno  di  regnare 
sulla  Macedonia,  e tant’  oltre  andò  la  per- 
fidia dc’denuoziatori,  che  implicaronu  nel* 
la  stessa  accusa  anche  Parmenione.  Filo- 
U , carico  di  catene  , fu  tratto  nella  tenda 
d*  Alessandro,  che  gli  disse  : Ti  do  dei 
Macedoni  per  giiui.ci  ; e Pilota  rispose  : 
Ciò  e lo  stesso  che  abòandouarmi  a'  miei 
nemici,  lo  fatti  , avvegnaché  gli  riuscisse 
facile  a purgarsi  dell'  accusa , non  essen- 
dosi presentata  prova  alcuna  contro  di  lui  , 
i giudici  , sommamente  interessati  a tro- 
varlo colpevole  , lo  condannarono  ad  esser 
lapidato  ; e la  sentenza  non  tardò  ad  esse- 
re eseguita  , quasi  sotto  gli  occhi  del  cru- 
dele ed  ingrato  Alessandro,  lo  pari  tempo 
furono  spediti  de'  messi  orila  Media  con 
ordine  di  trarre  a morte  1'  innocente  set- 
tuagenario Parmenione.  11  vecchio,  conscio 
della  propria  innocenza,  non  prese  veruna 
precauaiooe  onde  sottrarsi  a*  colpi  de'  enoi 
assassini  , che  bsrbarameole  gl*  immersero 
in  petto  il  pugnale.  Saputasi  la  morte  di 
Parmenio  , lutto  1*  eacKito  aficzionalissimo 
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al  loro  vecebio  duce  fece  altamente  senti- 
re il  suo  rammarico,  • stava  per  passare 
dal  bisbiglio  alla  ribeUioue,  quando  Alea- 
sandi*o  eoo  prove  di  pentimento,  vero  o fin- 
to che  fosse,  gli  ammutinati  spiriti  calmò. 

Paimimìso.  mito!.  Personaggio  di  Metaponto, 
che  fu  punito  per  essere  entralo  con  vio- 
leuia  nell'  antro  di  Trifonio. 

PiaMesÀMo.  add.  Lo  s.  c.  Pami^iano. 

PasMicùsA.  s.  f.  X.  boi.  Sorta  d'  anemone. 

PasmigiXho.  add.  Lo  s.  c.  Parmegiano.  y. 

*PABMÒFoao,  a.  m.  T.  di  et.  nat.  L.  Par- 
mopkorus.  ( Dal  gr.  Pormi  piccolo  teudo, 
e pheró  io  porto.  ) Genere  di  Molluschi 
conckilij^i  dell'  ordine  de'  Ceruicobran- 
ehi  di  Blainville , co^  denominali  dalla 
conchiglia  scutiforme,  coi  porta  l’animale. 

pASMULÀaj.  u.  car.  m.  pi.  T.  d'  anliq.  Agg. 
de'  gladiatori  armati  di  bello  scudo  detto 
Parma. 

PaSJI — ASAMSm,  — ASSAMÉim,  ASBSCAMBV- 

TC,  — ASStSCAMtim,  -.-ÀSIOO,  — ÀSSlCO.  y. 

Pass— ASO.  (n.  m.) 

PasvIso,  e Parsàsso.  mito!.  Figliuolo  di 
Nettuno  e di  Cleodora  ; egli  diede  il  no- 
me al  monte  Parnaso  dove  dimorava  , e 
vuoisi  che  in  ooa  delle  valli  del  monte 
egli  avrase  loodaU  una  città,  la  quale  restò 
sommersa  nel  diluvio  di  Deucalione. 

pAtsÀto  , o PasrìUso.  geog.  ant.  Catena  di 
montagne  della  Grecia,  nella  Focide,  ^e 
corrisponde  o^i  ai  monti  Japora-  li 

più  alto  monte  della  catena  dello  stesso 
nome  situato  all*  ostro  del  golfo  di  Creseo, 
e ali*  occid.  del  fiume  Ce  fiso.  Da  priucipio 
era  chiamato  Larnassus  , voce  greca  che 
significa  Forziere,  in  memoria  dell'alca 
di  Deucalione,  la  quale,  si  fsvoleggin,  es- 
sersi su  di  esso  monte  fermata  dopo  il  di- 
luvio. Questo  monte  ha  due  grandi  som- 
mità, una  era  consacrata  alle  Mnse,  le  quali 
avevano  quivi  stabilita  la  loro  dimora  eoo 
Apollo  ; r altra  a Bacco.  Nella  valle  che 
separava  quelle  due  sommiU  aravi  il  fonte 
Csstalio  , le  cui  acque  ispiravano  1*  estro 
poetico.  Nella  stessa  valle  eravi  anche  si- 
tuata la  famosa  città  di  Delfo  sacra  ad 
Apollo,  il  mottte  Parnaso  è <^gi  chiamilo 
Liakura. 

PasmÀs — 0,  e PAuÀsa — o.  n.  m.  Voce  usata 
dai  poeti  , per  esprimere  varie  cose  della 
poesia  , alludendo  alla  celebre  montagna 
consacrata  ad  Apollo,  ed  alle  Muse.  . 
Farticolo  precedente.)  — ico.  add.  Dì  Par- 
naso, o Parntsso.  — améuti.  avv.  Poetica- 
mente  , in  maniera  degna  di  Parnaso  o 
Pamaseo.  — ucAMéuTU.  avv.  Voce  seberze- 
Tole.  A modo  di  Parnaso  o Parnasao,  o di 
Apollo  e delle  Mute. 

•PASUAsalA.  a.  f.  T.  boi.  L.  Parnassio.  (Dal 
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■r.  Panuuaoi  Parniiso  , alooljgna  della 
r'ueiJe.  ) Pianta  «i  Lacca  {^Parnastia  Pa- 
lustris  di  Lion.  ) die  lorma  il  tipo  d’oa 
genere  nella  penuodria  {clr.i|>iaia^  e nella 
lanii^lia  delie  CttpparUice  di  Jutsieu^  e 
delie  Droserat:ee  di  DècaudoUe.  Vien 
coti  denofDÌDaia  non  peixhc  eacluaivamen> 
te  CI  esca  sul  nioote  rarnasso^  ioiperoccliè 
trovasi  io  lutti  gli  umidi  prati  delle  parli 
settentrionali  dell’  Europa  ; oia  perche  il 
suo  fiore  è elegaotissiino;  si  è perciò  poe- 
ticameute  supjiosta  originaria  di  quelle 
moDtagne,  soggioinu  un  Iciupo  delle  Gra- 
aie  e delle  Muse.  (^)ucuo  geoere  comprende 
al  presente  sette  specie. 

Pabhìssiob  , o PaKiiàssiB.  n.  dar.  f.  pi.  So- 
pranooiiie  delle  Muse,  dal  moi»te  Parnasio 
ch'era  sacro  ad  essere  sul  quale  dimoravano. 

Parmassìm.  n.  car.  m.  pi.  V'oce  ebraica.  Me- 
me che  gli  Ebrei  moderni  danno  ai  Joi*o 
diaconi,  che  raccolgono  1’  elemoaine,  e le 
dìstriLniscooo  a'  poveri. 

*pARffÀ.ssio.  a.  ni.  T.  enloniol.  L.  Parn/tstiui. 
( iJaI  gr.  Paniatsos  Parnasso,  monte  nel- 
la Livadia.  ) Genere  d'  inselli  drlP  ordine 
dei  Lèpkiotteri^  delta  famiglia  dei  Diumif 
e della  tribù  de'  Papillonulei  stabilito  da 
Xjatreille  a spese  de'  Papigltoni  di  Lin- 
neo. Eigli  diede  lor  questo  nume,  sacro  alle 
Aiuse  , e per  tipo  il  Papilto  yipollo  di 
Lino.  caniLiaudulo  in  Pantatxitu  jipoUo, 

*Parràs.so.  Ix>  s.  c.  Parnassia. 

PAasÀas— o,  —ICO.  Lo  s.  c,  Parnae— o,  — ico. 

Paskb.  geog.  ant.  Montagna  della  Grecia  , 
nell’  Attica  , fra  Eieusi  e Arcama.  £>anvi 
erette  tre  are,  una  a Giove  Pmrnczio^  che 
vi  aveva  pure  una  statua  io  bronzo;  la  se- 
conda a Giove  Semeleo,  e la  iena  a Giove 
Benefico  e Pluvios 

pAB.vàsso.  geog.  anL  Montagna  d*  Asia,  nella 
Media,  SII  i confini  della  fìatiriana. 

pASiià/to.  milol.  Soprannome  di  Giove,  pre- 
so dal  cnlto  che  a questo  dio  tribalavati 
sopra  il  monte  Farne  nell’  Attica. 

Pariti  , o Pabriàivi.  q.  di  naa.  ant.  Popoli 
scili  che  fecero  no*  invasione  nel  paese 
de'  Parti. 

^Pasrìoci.  s.  f.  pi.  T,  entomol.  L.  Partii’ 
dea.  ( Dal  gr.  Pantnpt  sorta  di  locuMe.) 
Famiglia  d'  insetti  dell’  ordine  de'  Coieot- 
terif  e della  sezione  de*  Pentameri  ^ sta- 
bilita da  I^ach.  (imprende  la  tribù  dei 
BlaerodattUi  di  fAltreilie,  ì quali  per  le 
loro  gambe  posteriori  più  lunghe  delle  an- 
teriori, e più  atte  al  salto,  sì  raMomìgliaoo 
alle  Ijocuste. 

Pasnìpa.  gene.  Pinme  del  Brasile,  che  sì  sca- 
rica Dell’  Oce.vno. 

Parnìsa.  ger^.  Città  dell*  Indostan  inglese  , 
nella  presidenra  di  Bombai. 

T,  y. 
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*PÀRVO.  s.  m.  T.  ebtomol.  L.  Parnui.  fDal 
gr.  Paritoi  Psrno , nome  proprio  d'  uu 
greco,  che  sulla  sponda  d’un  liume,  vole« 
vs  litigare  con  tulli  gli  itrauieri  onde  ri<* 
cupcrare  il  suo  perduto  battello.  ) Nome 
applicato  dal  Fabricio  ad  uu  genere  d'  in- 
setti Coleotteri  della  sezione  de'  PentanU’ 
ri,  e della  famiglia  de*  Clavicorni,  a ca- 
gione che  abitano  le  rive  dei  fiumi  e dei 
ruscelli.  Leach  adottò  questo  genere,  ed 
Olivier  gli  diede  il  nooie  di  l)ryop$. 

Passo.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo. 

pAJtsòiTB.  grog.  auL  Monte  delia  Grecia  nel- 
1' ArgoliJe,  ali*  ostro  del  monte  Partenio  : 
vi  si  vedevano  delle  statue  di  Mercurio  , 
chiamale  Erme,  le  quali,  a*  tempi  di  Pau* 
aania,  indicavano  i confini  dell'  Argolide, 
della  Laconìa,  e del  territorio  de'  Tegcaii, 
popoli  dell*  Arcariia. 

*PÀRj(ope.  a.  f.  T.  entomol.  L.  Parnops, 
( Dal  gr.  Pamóps  aielabo  , specie  di  ca- 
valletta senza  ale.  ) Genere  d’  Insetti  del- 
1*  uniine  degl*  Imenotteri  , della  setione 
de*  7'creòranif  della  famiglia  de'  Pupivo- 
rt,  e della  tribù  delle  Crissidi  di  Latreille, 
la  cui  conforiiiazione  gli  ba  fatti  anomi- 
gliare  al  Grillo,  e pigliarne  la  greca  de- 
nominazione di  easo. 

Paanòpio.  roitol.  Soprannome  di  Apollo,  ve- 
nerato nella  cittadella  di  Alene  perchè  avea 
liberato  il  paese  dalle  cavallette,  o grilli, 
da*  quali  era  infestato.  Gli  Ateniesi,  in  ri. 
conoscenza  di  tale  beneficio  gl*  innalzaro- 
no una  statua  di  bronco  , opera  di  Fidia, 
celeberrimo  st.'iluario. 

Paro.  n.  m.  Lo  a.  c.  Pajo.  y.  5*  A p.iro  , 
avv.  vale  Del  pari,  al  pari,  a un  pari.  A 
paro  a paro  , cosi  raddoppiato  , v.vle  lo 
stesso  , ma  aggiunge  fona  di  superlativo. 

Paio.  ge(^>  y.  Pasos.  ( geog.  aut.  ) 

Paro.  geog.  Fiume  dell*  America  , lo  s.  c. 
Beni.  y.  5*  Isola  d*  America  , nel 
Guatimala. 

*PÀROcnB.  n.  f.  T.  d*  sntiq.  L.  Parochet. 
( Dal  gr.  Parechó  io  oflVrilco.  ) Hegait 
che  si  facevano  agli  ambasciatori  stranieri 
quando  venivano  a Roma  ; indi  Parocut 
chiamavasi  Ìl  Pubblico  magistrato  che  li 
presentava,  y.  Parroco. 

*pARocnrràcRi.  n.  f.  T.  roed.  L.  Paroche- 
teusis.  ( Dal  gr.  Parocheteuó  io  derivo.  ) 
Lo  R.  c.  Derivazione. 

*Parocubto.  t.  m.  T.  hot.  L.  Parochetns, 

( Dalia  prcp.  gr.  Para  presso,  e ocheò  io 
porto.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Leguminote  , e della  diadeliia  rie- 
candria  di  Linneo,  stabilito  da  Jlamitor  , 
e così  denominate  d.vll*  esser  molto  basse, 
per  cui  portano  presso  terr.v  le  loro  foglie 
e la  loro  rmUificazione.  Comprende  due 
25 
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tpecle,  cioè  il  Parochetus  coinmuìùs,  e<l 
il  major, 

Pàroco.  Lo  I.  c.  Parroco.  (T.  ecclet.  ) 

pARÒoi.  biog.  Noom  di  quaUro  Talenti  Artiall 
geiioTeai  , padre  , due  figli  e un  nipote  , 
che  TÌtaero  fra  la  seconda  metà  del  XVII 
secolo  e la  prima  del  XVlll.  5-  — (Fi- 
lippo) f nato  oei  16*10^  che  fu  uno  dei 
piu  aoiii  scultori  del  suo  secolo.  Fece  la 
bella  statua  della  f^ergiìte, choh  uno  d^H 
oruatneoti  della  chiesa  di  San  Carlo  di  Ge- 
nova, e un'altra  di  San  Giotfanni  Baliita, 
Fra  gli  altri  rari  lavori  del  di  lui  acaipel* 
lo  , si  ammira  la  Porta  del  giardino  dei 
palazzo  Bri^nole , situata  in  fondo  alla 
strada  nuova  m Genova  ; vi  sì  v^ono  due 
Termini  sormontati  da  putti,  la  cui  bellexza 
ha  tutto  F incanto  dell’  antico.  Scolpi  per 
la  chiesa  di  Loreto  della  oatione  italiana 
io  Lisbona , un  numero  grande  di  statue , 
le  quali  snperano  tutte  quelle  che  ornano 
lo  stesso  ediiiaio.  Sonovi  pure  a Padova 
alcuni  ca^lavori  di  quest'  artista  , il  ^a* 
le  mori  m Genova  nel  1708.  S*  ~ 
meuico  e Batista  ) , figli  di  Filippo.  Il 
primo  f pittore  di  storia , acquiatuasi  oon 
poca  rinocuanta  per  le  pitture  da  lui  fatte 
nel  palaaso  Ncgroni  ; ed  evvi  opinione  che 
non  siavi  io  Genova  dipintura  niuna  da 
potere  esaer  paragonata  a quelle.  £ dessa 
un'  allegoria  in  cui  l'  artista  celebra  la 
gloria  dell’  illustre  famiglia  Negronl.  Vi 
SI  ammirano  paiticolarmeute  i due  quadri 
rappresentanti:  Ercole  che  strozza  U Ito- 
ne Nemeo  ; ed  Achille  ammaestrato  dal 
centauro  Chirone.  Vi  si  veggono  inoltre 
i ritratti  di  tutti  Ì membri  di  qum  fami- 
glia , in  cui  spicca  una  ricchctxa  di  pan- 
neggiamenti e d’  ornati  veramente  stupen- 
da. Domenico  Parodi  si  rese  chiaro  altre- 
sì come  scultore  ; e fon»  opere  del  suo 
scalpello  due  belle  stitue  collocate  nella 
chiesa  dì  san  Filippo  Neri  in  Genova;  t due 
enormi  lÀoni  che  ornano  la  scala  delFantico 
collegio  dc’Gesuiti  ; la  Pantana  del  palano 
Brigmtle  che  rappresenta  Itemo  c noiuolo 
allattali  da  una  lupa  ; fece  poi  le  stilue  di 
Ansaldo  Griuialdt  , di  Tumm.'tso  Raggi  , 
di  Ottavio  Saoli  e di  Vincenzo  Odone  , le 
quali  decorano  la  maggior  s.'ila  del  palano 
reale.  Fece  pel  re  di  Portog.1110  Giovanni 
V I c pel  principe  Eugenio  varj  gruppi  di 
statue  degne  d*  amili  raiione.  Domenico 
Parodi  fini  i suoi  giorni  io  p^rta  nel  1740. 
Balista  secondo  figlio  di  Filippo  ebbe  an- 
ch’egli nome  di  valente  pittore,  spiegando 
uno  stile  pieno  <li  franchexza  e di  lacilità, 
ma  non  giunse  mai  alla  celebrità  di  suo  fra- 
tello. Mori  nel  4730.  S*  ~ ( Pellegrino), 
figlio  di  Domenico,  del  quale  era  anche  uno 
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de’  priodpali  allievi.  Si  distinse  assai  oei 
ritratti , io  cui  al  merito  d'  una  perfetta 
somiglianu  accoppiava  no  bel  colorito  j e 
facili  e gratioei  atteggir^meotL  Quest’  arti* 
sta  andò  a stabilirsi  a Lisbona,  dove  fece 
molti  bei  lavori  per  quella  corte. 

*Paaoo~-*ÌA.  o.  f.  T.  poet.  L.  Parodia,  (Dal- 
la prep.  gr.  Para  presso,  e odi  caosone.) 
Componimento  in  versi  sul  modello  d’uii 
altro  già  noto  , del  quale  si  ritengono  le 
espreseioni  e le  rime,  applicandole  ad  un 
argomento  io  lutto  diverso  ; o trasforman- 
do in  berneKo  un  poema  serio,  Iraduceo- 
dolo  io  nn  dialetto  ridevole.  5.  — • T.  mus. 
Pesto  vocale  in  cui  meltonsi  nuove  parole; 
ovvero  Fesso  strumentale  che  sì  trasforma 
in  un’aria  cantabile,  acconciaudovisi  le  pa- 
role. — fiat.  V.  a.  Par  parodìe,  o centoni, 
o poemi  rappessall  degl*  altrui  versi  ad 
altro  proposito  storti,  e travestili.  $.  Pa- 
rodiare si  prende  anche  per  sinonimo  di 
Svillaneggiare  , irridere.  — tco.  (coll*  ac- 
cento sulla  seconda  vocale.)  «tld.  Dì  pa- 
rodia. — IsTA.  n.  car.  ni.  Autore  di  una 
parodia. 

*PABòoica  adJ.  T.  ceom.  L.  Parhodicus. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presto  , e hodos 
via.)  Agg.  di  varj  termini  regolari  in  nna 
equasione  ordinata  del  secondo,  del  terso, 
o del  quarto  grado,  gl’indici  delle  cni  po- 
terne aKemlono  e dÌKeudono  in  progres- 
sione aritmetica. 

Pabooìsta.  P.  pAtOO — lA. 

pAaoDÒMTiOB.  s.  1.  T.  chir.  Tumore  alle  gen- 
give. 

PABOkvio.  s.  m.  T.  d’ aotiq.  Nome  di  nn 
flauto  , di  cui  facevasi  uso  ne’  Ivinchetli. 
Secondo  alcuni  scrittori  per  Pnroenii  in- 
temlevansi  anche  Certi  inni  bacchici  c.inlati 
coll'  accompagnamento  del  flauto  detto 
Paroenio. 

Pabòffia,  e Pabsòftia.  Voci  antiche  , che  , 
come  alcuni  vogliono  , significano  Parrò- 
chia.  5-  Andare  io  paroffi.i,  par  che  vaglia 
Andare  insieme,  cioè  iu  iroita  , o ìu  ha- 
lima. 

^PabofobIa.  n.  f.  T.  med.  L.  Parophohta, 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso,  e phtphcs 
paura.  ) Sorta  d’  idrofobia,  o paura  vana 
dell*  acqua. 

Pabòl — A.  n.  f.  Voce  articolala,  composta  di 
una  o piò  sillabe,  voce,  verbo,  dizione,  e 
poelicam.  accento.  L.  Per  Bum.  $.  I fisio- 
logi definiscono  la  parola  cosi  : Voce  ar- 
ticolata  , ossia  modificala  dai  movimenti 
diversi  delle  parti  che  aUr.iversa  i lega- 
inenli  inferiori  della  gottidc  fino  all’  aper- 
tura dclU  bocca,  io  guisa  che  trovasi  di- 
visa con  precisione  in  varie  desinence,  le 
cui  combinasiooi  , iofiniUmeuttf  dificren- 
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lì,  crMiti'Uiiicoiio  ciò  che  diceti  Vocaboli.  la  lìcenta  di  far checcbeuìa.  L.  ytnuim. 

Qualora  le  modifìcaxioni  impreue  dal  tu-  faculiattm  pettrt.  Dar  la  parola,  ?ale 

bo  vocale  alla  voce  aieno  iisaate  e atabi*  Dar  la  liccaaa,  permeUere  di  parlare.  L. 
lite  , e ae  a ciaacuna  di  eaae  ai  riferisca  rmum,  facultatem  lo<juendi  concedere, 

qualche  idea,  ne  risulta  una  serie  di  suoni  Parola  dWdine,  parola  di  rìco«DÌsmue, 

distinti  gli  uni  dagli  altri,  e al  complesso  T.  miiìL  Parola,  che  il  coinandaoie  d'una 
de*quaii  daasi  il  nome  di  Lingua  piaua  , o il  generale  d*  un  esercito  dà  a 

per  la  Facoltà  naturale  di  laveìlare,  dono  M*  tutti  i capi  dì  pattuglia,  o de*  posti 

cubare  dell*  uomo;  loquela,  favella.  5- P^  onde  riconoscersi,  e giustificare  scam- 

Detto,  inscgnameolo,  aenlenxa,  motto  no*  bievolmeoie  le  loro  operaiiooi.  $.  Dar 

labile.  S*  Parola,  per  M<4to,  concetto,  ri*  la  parola  , pigliar  la  parola.  T.  milit. 

spoata.  5*  ^ parola  di  Dio,  o la  parola  vale  Dare  , e ricevere  il  segno  negli  eser* 

divina,  chiamasi  la  Sacra  Scrittura,  i pre-  citi  , o nelle  piasse  per  le  roude  della 

cetli  evangelici  , e le  prediche.  5>  Parola  notte.  5-  Dar  parola  , vale  Acconseolire. 

gonfia,  y'.  Goapio.  S*  Parole  nervoae.  F.  L.  Asseatiri.  5-  Dar  parola,  vale  anche 

Neavoso.  S*  P^i’ola,  si  dice  altresi  il  Suo*  Promettere,  obbligarsi.  L.5po//dère,ySde/n 

no  della  voce,  o la  pruuuosia  secondo  che  dure.  5-  Dar  parole,  vale  Intertenere  , non 

è forte  o debole,  dolce,  o rossa.  5-  Parola  venire  a*  fatti.  5*  Dar  buone  parole,  vale 

osiosa,  vale  Parola  vana,  inutile.  $.  Parole  Usare  risposte  benigne  ; il  suo  contrario  è 

rotte,  vale  Interrotte,  non  continue.  5*  P<*  Dare  cattive  parole.  $■  prov.  Dar  buone 
rola  tronca,  vale  Non  del  tutto  iulelligibile.  parole  e cauivi  fatti  , ingauoa  i savi  e i 

$.  Parole  torte  , vale  Parole  ingiuriose.  malti  , il  senso  o*  è chiaro.  $.  Dar  parole 

5.  Parola  di  re,  vale  Parola  da  oeservarii  generali,  o evasive  , vale  Rispondere  con 

senza  alcuna  eccesione,  e che,  come  disse  ambiguità.  $.  Di  parola,  vale  Cou  parol.1, 

F Ariosto,  Non  ne  manchi  pure  un  iota,  con  promessa.  Di  parola  io  parola  , 

$.  Parola  d*  onore,  vale  Promessa  *ppog*  vale  Una  cosa  dopo  1*  altra.  Entrare  in 

giala  sulla  propria  onoratesaa.  5*  Parole  da  parole,  vale  Cominciare  a parlare.  $.  Et* 

vecchia  , vale  CliiaMbiere  , u cose  di  oiuu  aer  più  di  parole  che  di  latti  , dicesi  di 

moDieiito,  perchè  comunemente  le  vecchie  Chi  mollo  discorre,  ed  opera  poco.  5-  Far 

dicono  delle  favole.  L.  Anicuiarum  deli-  parola,  vale  Parlare.  $.  Far  quattro  paro- 

rumenta.  $.  Piaòca  1 a modo  d*  interìe-  le,  vale  Fare  nn  breve  diacorso.  ^brì- 

sione,  come  a dire  Ciance  ! Tu  vuoi  la  gare  alcuno  io  quattro  parole  , vale 

baja.  Al  suono  delle  parole , vale  Per  Spicciarlo  in  un  momento.  5*  Far  le 

quel  tanto  che  le  parole  esprimouo.  Am*  parole,  vale  Favellare  distesamente  sopra 

maisar  le  parole  , vale  Non  terminare  di  alcuna  materia  , come  si  fa  nelle  compa* 

profierirle.  S*  Pasòcs.  T.  mas.  Nome  che  gnie,  e nelle  oosse,  quando  ai  va  ad  im- 

ai  dà  al  poema,  o grande  o piccolo,  da  met-  palmare  una  ianciulla  , e darle  P aoello  , 

Urti  io  musica,  e dicesi  comunemente  Le  che  i nolaj  fanno  le  parole.  5.  Far  le  pa- 

parole  sono  belle,  cattive  ec.;  e di  uo  can-  itile  per  compusitìoni  miuìcali,  vale  Com* 

Unte  che  non  prooonsia  bene  si  dice  che  porle.  Far  le  belle  parole  , vale  Usar 

non  ai  capisce  una  parola  ; aiorpia,  ingliiol-  maniere  aoavi  io  parUodo,  ed  anche  Parlar 

tiace,  mangia  le  parole;  e di  un  compo-  chiaro.  Far  delle  parole  Ungo,  vale 

sitore  che  adatta  la  sua  musica  al  concetto  Non  mantener  la  parola  , non  attenere  le 

del  pneU,  e che  esprime  bene,  si  dice  che  promesse.  L.  Promissie  non  stare.  $.  Fog- 
he servito  bene  alla  parola  ; e nel  caso  gir  le  parole,  vale  Scansare  di  abboccarsi, 

contrario,  che  la  tradisce,  die  forma  con*  o di  ragionare.  Giuocare,  perdere  sulla 

traMcoao  alla  |MroU.  Andar  sopra  la  pa*  parola,  vale  Giuocare  aulla  fede  , cioè  di 

rola  , vale  Assicurarai  sotto  F altrui  fede.  Non  pagar  subito  la  perdita  , ma  eoo  re- 

5*  Andare  soUa  parola,  vale  Fidarsi  sopra  spiro  di  tempo.  $.  Giiiocstur  di  parole  , 

la  promesaa.  5*  A parola  a parola  , vale  dicesi  di  Colui  che  suole  coocettìsxare  , e 

Letteralmente.  5*  prar.  A parole  lorde  , vale  quanto  Concettoso  , conccUisaaote. 

orecchie  sorde  ; che  vale.  Non  doversi  at-  5*  logojarsi  le  parole , vale  ProfiTerirle  in 

tendere  a parole  sconce  dette  da  alcuno.  goU  talmente,  che  non  s*  inieadnoo.  Lar* 

$.  Aver  la  parola,  vale  Avere  il  eoosenso,  gheggiar  di  parole  , vale  Esser  largo  in 

la  liceoM.  5-  Aver  parole  con  alcuno,  vale  pruiiieUere,  senta  ìntcouoM  di  manienere. 

Cooleuder  seco.  S-  Aver  piu  parole  che  un  g.  Le  parole  ed  i contraui  legano  gli  no- 

iMglo.  y . Lsedo.  Biasciar  le  parole  , mini,  vale  Che  gli  obbligsim  a mantenere 
vale  Tentennare  a proflfcrirle.  5*  Chiedere,  le  promesse,  le  couveosiooi,  cc.  pmv. 

o domandare  U paroU  , vale  Chiedere  la  Le  buone  parole  acconciano  i ma*  fatti  ; e 

lieeuza  di  parlare , e vaie  auche  Cbioder  vale,  Che  Dando  buone  parede , si  mitiga 
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altrui  il  ditpiacovc  di  alcuo.i  c.  •«.  $.  prov. 
L<t  parole  lOii  femmitie  e i i'aUt  oiaschi  ; 
che  capi  ime,  che  Dove  bìto^oaao  i faUi> 
le  parole  non  basUnu.  Le  parole  non 
empiono  il  eorpo^  che  ai  dice  a Chi,  in- 
vece  di  falli  dà  parole.  $.  Le  parole  diao* 
nefte  corrompono  i buoni  coalumi,  dello 
il  cui  aignificalo  è chiaro.  L.  Corrumpunt 
bonos  morc$  cotloifuia  mala.  prov.  Le 
parole  non  »*  iiiSizano  , deiuto  che  pro- 
viene dall’  uso  di  mettere  io  filza  le  acrit- 
lure,  e col  quale  ti  avveite  a Non  si  fidar 
di  parole  , ma  assicurarsi  con  iscriUtira  o 
con  pruove,  ed  anche  sempllcenienle  a Non 
SI  dovere  tener  conto  d'  alcuna  cosa  detta 
inconsideralanicnle.  5-  Mangiarsi  le  p.aro* 
le,  vale  Non  esprimerle  bene.  Masticar 
le  parole,  vale  Pensarle  bene  prima  eh’ e’  si 
parli.  5.  Menar  per  parole,  o con  parole, 
vale  Aggirare,  o indurre  altrui  nella  prò* 
pria  opinione  con  parole;  e vale  anche 
Mandare  in  lungo.  M«*nar  parole,  vale 
Fermare  i p.nui.  $.  Moltiplicare  in  parole, 
vale  Allungare  il  ragionamento.  5*  Morire 
le  parole  fra’  denti  , dicesi  di  Chi  o per 
timidità  o per  ignoranza  non  sa  comin- 
ridire,  n terminare  Ì1  comincialo  discorso. 

Muover  parole,  vale  Parlare; e Muover 
le  parole,  vale  Incominciare  a p.irlare,  mo- 
tivare il  discorso.  §.  Non  far  parole,  vale 
Non  parlare,  tacere,  non  dir  nulla  ; e Non 
ne  far  parola  , vale  talvolta  Acconsentire. 
L.  Tacere,  assetittri.  Non  ne  saper  pa- 
rola , vale  Non  ne  saper  notizia.  Ogni 
parola  non  vuol  risposta , vale  Che  non 
bisogna  tener  conto  , o levarsi  in  collera 
d'  ogni  minima  cosa  , che  ti  sia  detta. 
5.  Parlar  parole,  vale  lo  s.  c.  Parlare  sem- 
plicemente. 5-Fassar  parola,  T.  inilil.,  che 
vale  Par  sapere  un  ordine  del  capitano  a 
tutto  1*  esercito,  con  dirlo  successivamente 
l’uno  all’  altro  , senza  romor  di  voci  , o 
mutar  posto  ; e dicesi  anche  nell’  uso,  per 
Far  sapere  una  cosa  a parecchie  pers  ine. 
L.  Per  tesseram  edicere.  5-  Perder  le  pa- 
role, vale  parlare  invano.5-  Pesar  le  parole, 
vale  Parlare  con  gr.in  cautela.  Pigliare  in 
parole  , vale  Attaccarsi  a nna  parola  del 
parlar  d’  alcuno,  stravolgendo  il  sento  di 
sua  intenzione,  o abusandosi  indiscrcUmen- 
te  dell’  altrui  sincero  e discreto  discorso 
per  tenerlo  ohhlig.ito.  L.  Capere  in  ter- 
mone.  5.  Pigliar  la  parola  , vale  Rispon- 
dere o dire  il  pn>prio  parere  in  un’assem- 
blea, dopo  che  altri  ai  h taciato.  5».  Pigliar 
parola  da  alcuno,  vale  Farsi  dar  1’  ordine, 
o la  commivijone  dì  quel  che  si  debba 
fare.  §.  Pigliar  parole,  vale  lo  s.  c.  Venire 
a parole,  cioè  Venire  a rissa,  a contesa  di 
parola.  5-  Por  silenzio  alle  parole  , vale 


Clietìrsi  , e talora  sale  Fare  eh*  altri  si 
cheli.  5-  Quislione  di  pnrol.i  , si  dice  di 
Controversia,  o d’  altro,  che  solo  consista 
nella  furmalità  delle  oarule  , e non  nella 
sostaiuj  del  negozio.  L.  Queeitio  de  no- 
mine. Recar  le  molle  p.irole  in  una  , 
vale  Couchiudere  il  discorso  , dire  in  po- 
co, c brevemrnte.  L.  Uno  verbo  dicere, 
in  panca  conjhrre.  5.  Riaver  le  p.irole  , 
vale  Ricouitnciare  a parlare,  continuare  il 
discorso  ; e lìgur.  Tornare  in  vigore.  J.  Ri- 
cominciare le  parole,  vale  Ripigliare  il 
traiuio.  Riscaldarsi  di  parole,  vale  Ve- 
nire a parole,  a rissa  di  parole.  $.  Rivol- 
ger le  parole  ad  uno,  vale  Indirizzargli  il 
discorso.  Rompere  le  parole,  o rom;>ere 
le  p.vrote  in  bocca  , vaie  Interrompere  il 
parlare.  dìcolpir  le  parole,  vale  Proniro- 
xt.*ir  bene.  Sur  sullo  la  parola  , e star 
sopra  la  parola,  vagliono  Assicurarsi  d’ai- 
cuna  cosa  per  la  parola  , e promessa  avu- 
tane, 5-  Spender  parole  iiiloriro  alcuna  cosa, 
vale  Tcnetne  ragionamento.  5*  Spender 
parole  per  alcuno,  vale  Parlare  a pio  d’ai- 
cimo.  Slir  sulla  parola,  v.-ile  Mantener 
la  fede.  Tagliar  le  parole,  vale  lo  s.c. 
Rompere  le  parole.  5-  Tenere  a parole,  c 
in  parole,  vale  Allupgar  le  parole,  per  te- 
nero altrui  sospeso,  e non  venire  alla  con- 
clusi <nc.  5*  p-nrola  lira  1’  altra  , vale 

che  il  Discorrere  fa  discorrere;  ma  si  dice 
più  propriamente  del  Provocarsi  con  in- 
giurie scambievoli.  $.  Uomo  di  sua  paro- 
la , vale  Uomo  che  mantiene  quel  cn’  et 
proineltc.  5-  Vender  parole  o parolettc  , 
vale  Ingannare,  interteoere  altrui  con  vane 
parole,  dar  chiacchiere.  5-  Venire  a paro- 
le, vale  Venire  a rissa  , a contesa  di  pa- 
rola. ^ÀcctA.  n.  f.  P^giorat.  di  Parola. 
— ito.  n.  car.  m.  Cialdone.  L. 
garrulus.  Per  Lingu.vjo,  l’uso  1’ Alga- 
rolli  ne*  suoi  Saggi  sopra  Orazio.  — étta, 
— ìiVA.  n.  f.  Diiu.  di  Parola.  5*  Vender 
parolelle  vale  Inlerteiiere  altrui  con  vano 
parole,  ingannare  con  p.ìroie.  Dar  pa- 
roline , vale  lo  s.  c.  Dar  panzane  , ficcar 
carote.  Far  lo  paroline,  vale  Dar  soje  , 
e caccabaldole,  o per  ingannare,  o per  en- 
trare in  grazia  di  chicchessìa.  ~ixétta. 
n.  f.  Dim.  di  Parolina,  ^^nk.  n.  f.  -—ótiK, 
n.  m.  Acer,  di  P.nrola,  parola  gonfia.  L. 
Specioium  verbum,  tetquipedale  verhum. 
5.  Paroioni  eterni  , vale  Parole  di  molte 
lettere.  — ÒUA.  ( zz  asp.  ) n.  f.  Parola 
materiale  e rozza.  5*  Far  le  parolozze,  vale 
Dar  soje  per  ingannare.  — CcciA,  — Ozia. 
( zz  asp.  ) n.  I.  Dim.  di  Parola.  L.  Vo- 
eula,  verbulum. 

Pamela,  raitol.  I>a  parola  appo  ì Romani  era  ve- 
nerata come  una  divimlà.  V.  Ajo  Luct'zto 
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Pamolaccu.  y.  Pa«ol-^a. 

Pakolàh.  geog.  Ciuà  <IeU*  lodoslan  inglese  , 
nel  Condeisch. 

PaAOL — ÀJO,  — *TTA.  y,  PaIOL — A. 

Paaoc).  n.  m.  Termine  del  giuoco  ilei  famo* 
ne,  e vale  Doppia  posta.  prov.  Par  pa- 
reli ; ebe  vale  Pagare  con  usura. 
pAaot — Ira  , — iptétta,  y.  Pamoi.— a. 
pAaÒLO.  geog.  Vili,  del  reg.  liOiub.  Yen.  , 
nel  Padovano. 

PAAOt — ÓRA  , —ÓR*  , — ÒXZA  , OCCIA  , 

— CaatA.  y.  Pasol— A. 

Paròma,  s.  f.  T.  niar.  Corda  raddoppiata,  e 
legata  verso  ad  un  terso  dell*  antenna  , la 
qual  corda  viene  fermala  insieme  culi*  aman- 
te per  sospendere  1*  antenna. 

Paròmbr.  s.  f.  pi.  T.  but.  Genere  dì  piante 
della  famiglia  delle  yitlerotperme. 
Paromblla.  s.  f.  T.  delle  tonnare.  Nome  che 
ai  dà  a quei  cavi  , o grosse  Ioni  d'  erba  , 
le  quali  servono  per  sostener  le  reti  , ed 
anche  per  ormeggi  delle  tonnare. 
*pAauMào.  n.  m.  T.  gramm.  h.^Paraho- 
mtron.  ( Dalla  prcp.  gr.  Para  prettu  , e 
homoioi  simile.  ) Figura  io  cui  le  parole 
cominciano  colla  medesima  lettera  , |>er 
esempio  In 'questo  detut»  latino.  Mttchìfui 
multa  minax  minatur  maxima  murtt. 
•Paromol— ocÌA.  n.  f.  T.  reU.  L.  Parhomo- 
logia.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso,  ho- 
moiói  similmente,  e logos  diKorso,  ) Fi- 
gura dai  latini  chiamala  Coficejato  , con 
cui  V oratore  conviene  coll*  avversario  io 
alcune  cose  di  poca  ìniporUnia , onde 
negatali  le  impurtanti  e decisive.  5*  Con- 
fessione che  fa  1’  oratore  iotomo  ad  alcu- 
na cosa,  dalla  quale  egli  ricava  validi  con- 
segnente  contro  *1  suo  avversano.  -^-ÒCICUB. 
ad.l.  Che  appartiene  alla  Paroroulogla. 
PAidRA.  grog.  Vili,  del  reg,  Luinb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Verona.  Vili,  del 

Piemonte  , nella  provio.  di  Novara. 
Pasorìti.  n.  di  naa.  ant.  Popoli  della  Trìli- 
lia,  che  abitavano  le  montagne  oe*  dintorni 
di  Lapreum  e Maci*tas  , e s*  etteode- 
▼ano  lino  alle  sponde  del  mare. 
pARÓRB.  s.  m.  T.  de*pettinagnoli.  Strumento 
a (ine  tagli,  e con  due  maniebi  per  digros- 
sare le  ossa  e le  corna  da  fare  i pettini. 
pARÓRR.  s.  m.  Sorta  di  nave  antica. 
pAaÓRR  , ed  EÀiàclidr.  Nome  di  dne  giova- 
netti mentoeati  da  Plutarco  , i quali  ucci- 
sero un  uomo  per  aver  egli  insultato  il 
padre  loro. 

^PanoRFALocètR.  n.  f.  T.  chic.  L.  Parom- 
pfutlocrle.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso, 
omphalos  ombellioo,  e eflé  tumore.  ) Er- 
nia formatati  accanto  all*  ombellico. 
^pARORicniA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Paronychia. 

( Dalla  prep.  gr.  Pat'a  presso  , e onyx 
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unghia.)  Tumore  flemmonoso  rossiccio, 
accompagnato  da  dolore  , da  color  vivo^ 
e da  una  gran  tensione,  die  viene  sUVstre- 
miià  delie  dita.  Volgatmeoie  dicesi  Pane- 
reccio. 

*PAao.vicu)A.  t.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
e fiori  incori,  pletiy  della  ptoundria  tuo- 
Dogioia  , e tipo  della  lamiglia  dello  stesso 
nome  , formalo  con  una  specie  detta  //fe- 
ceòrum  di  Linn.  Questa  pianta  nasce  fra 
i sassi  , e nelle  vecchie  muraglie.  Sono 
così  denominali*  perchè  in  Ispagna,  ove  cre- 
scono , vengono  ripulatr*  asti  ingenti  , e si 
adoperano  contro  lo  Spulo  di  sangue , 
e Contro  il  Panereccio.  Vulgarmeoie  si 
dicono  Poligono  argentato  , atteso  il  loro 
colore  rilucente,  e simile  a qiu  llo  dell*  un- 
ghia. 

*pAaoRicHièt.  s.  f.  pi.  T.  hot  L.  Parony- 
chiet».  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , o 
onyx  unghia.  ) Nome  di  una  lamiglia  di 
piante,  proposta  da  Angusto  di  Saini-Ht- 
taire f il  cui  tipo  è il  genere  PatonicKta. 

*Paiiòrimo.  q.  m.  T.  araiiim.  L.  Paronymum. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e onyma 
nome.  ) Voce  non  dissimile  ds  un*  stira 
nella  terminatone  , ma  diversa  nel  signi- 
ficato, come:  Orulor , aratori  pra%/o  ani- 
mo et  pai  tio. 

^Pasohomàsia.  Lo  s.  c.  Paranomatia,  e Bi- 
•ticcio. 

pAaopAuUo.  geog.  ant.  Caten.v  di  montagne , 
nella  parte  setlentrion.  dell*  India  ; è chia- 
mata  anche  la  Cintura  di  Pietra,  ed  anche 
il  Caucaso  dell*  India.  5*  Fiume  della 
Scisia  asiatica. 

*PAaopèo.  n.  m.  T.  pnet.  L.  Paropeu». 

( Dalla  prep  gr.  Para  presso , e opeuó 
io  guardo.)  Piede  metrici»,  poco  usato,  di 
cinque  sillabe  , la  prima  luogs  , e le  al- 
tre quattro  brevi  come  nella  voce  blina 
Exacuere. 

*pAaoPis.  n.  f.  T.  anal.  L.  Paropite.  ( Dilla 
prep.  gr.  Para  presao  , e óps  occhio.  ) 
Diconsi  così  gli  Angoli  esterni  degli  occhi. 

*Paròpio.  q.  m.  T.  chir.  L.  Paropium* 

( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , e óps  oc- 
chio. ) Lo  s.  c.  Paralume.  $.  . T.  dei 

cavalleria.  Nome  del  cuojo  che  si  pone  di 
fianco  presso  gli  occhi  dei  cavalli  affinché 
Don  si  adombrino. 

Pasòpo.  geog.  ant.  Citta  della  p.ìite  setien- 
ti  ion.  della  .Sicilia,  che  corrisponde  all*  o- 
dierno  Golesauo  nell*  inlendcoxa  di  Paler- 
mo , e nel  distretto  di  Cefali}. 

*pAaòp$iA  i.  f.  T.  hot,  L.  Paropsia.  ( Dalla 
prep.  gr.  Para  press«>,  e opson  vivanda.  ) 
Nuovo  genere  di  piante  delia  famiglia  delle 
Pasiflore  , e della  monadelfia  pcnUnrlria 
di  Linneo , stabilito  da  Auhert  Du-PeM- 
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HMuarif  coli  (leooutiuaQdolc  <Ui  loro  frat* 
li  piacevoli  t maogtarai. 

pAA^raioe.  Lo  ».  Parowide.  V . 

*Paaòrsioi.  ».  f.  X.  eoloinol.  L.  ParopsU. 

( Dal  gr.  Paropsis  va»o  io  coi  ai  poogo* 
DO  le  vivaode;  voce  compoala  dalla  prep. 
gr.  Para  ÌDoanxi,  e opion  cibo,  volgami, 
icodella.  ) Geoere  d*  io»eUi  dell*  ordioe 
de*  Coleotteri  , della  sexione  de*  Tetra» 
meri  , della  famiglia  de*  Ciclichif  e della 
Iribù  de*  Cràome/i/ti , atabililo  da  Oli- 
vier, Xiaaaero  ul  nome  dalla  foima  del 
l.;ro  corpo  emiaferico  , od  ovale  , corto  , 
ed  io  qualche  modo  aimile-ad  uoa  Scodel* 
Iella,  o PiaUello.  La  aua  tpecie  più  ooubile 
è la  Paropsis  atomaria  di  Olwier , o la 
JKoloclea  atomaria  di  liiatsh. 

*p4BÒPTttsi.  o.  f.  T.  roed.  L.  Paroptesis, 

{ Dalla  prep.  gr.  Para  preaao  , e optaó 
io  arroatìKo.  ) Modo  di  provocare  il  au* 
dorè  , approaaimaodo  1*  ammalalo  ad  uo 
fuoco  arcieule  , o collocaodolo  preaao  ooa 
aCofa. 

*Paaòuai.  b.  f.  T.  med.  L.  Parhorasig. 

( Dalla  prep.  gr.  Para  preaao  , e horaó 
io  vedo.  ) De^leaaa  di  viata  accompagoata 
da  iibbauliamcnto  « malaUia  diveraa  dal- 
1*  jimUiopia  , iu  cui  la  viaU  t aoltaolo 
debole. 

*Paaoaculo — la.  o.  f.  T.  anal.  L.  Parorohi- 
dia.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  preaao , e or- 
càis  icaiicolo.  ) Diletto  per  cui  i lealicoU 
DOD  occopaoo  la  loro  aede  naturale , ri- 
maocudu  nel  veoire , o nell*  inguine. 
— iìlc,  — IO.  add.  X.  chir.  Agg.  d*  eroia 
inlealioale  complicata  pel  rimovimeoto  del 
laalicolo  dai  proprio  loogo,  o per  la  ri* 
lenaiuoe  di  quealo  nell* addome.  ( col- 
r acceuto  aulla  Kcooda  vocale.  ) add.  Di- 
ceti  co»!  Chi  ha  il  difetto  della  Farorebi* 
dia.  — o-ENTcaocàLK.  add.  X.  cbir.  ( Dalla 
prep.  gr.  Para  preaao  , orchis  teatìcolo  > 
enteron  inuaiioo  , c céié  tumore.  ) Ernia 
iolealinale  con  ialogameuto  del  teatìcolo. 

Paaoaica.  geog.  anU  Città  di  Xracia  , vicina 
al  muute  Emo.  . Città  della  Grecia, 
nel  Peiopoun-M.  Diatretlo  della 

Frigia  grande. 

Paaoaio.  aior.  eroica.  Figliuolo  di  Xrico- 
iooo,  e foodalorc  di  Parona  città  dell'  Ar- 
cadia. 

Paaòaia.  |[eog.  aot.  Gita  della  Grecia  , nel- 
l'Arcadia^ al  aeUenla  ioD.  di  Megalopoli  , la 
quale  ^ per  U londaxionc  di  queat*  ultima, 
era»!  a tal  aegno  indebolita  che  al  tempo 
di  Pauaaaia  era  diveoiata  preaaocbè  trade- 
aerlo. 

Paaos.  geog.  aot.  laola  dell*  Arcipelago  , ed 
uoa  delle  più  celebri  delle  CìcUdi;  era  dial. 
circa  KUc  miglu  da  Maaao,  c ventoUo  da 
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Deio.  Negli  antichi  acriltori,  queat*  iaola 
è chiamata  anche  Pactia,  Minoa^  Utrta^ 
Demetria , Zacintus  , Cabarnide  e ìly- 
leassa.  Il  auo  nome  di  Paro»  le  venue  da 
Paro  figliuolo  di  Giaaone  , il  quale  diceai 
avervi  regnalo.  Le  riccheue  e la  popola- 
tione  di  queat’  ìaola  , le  dieder  aempre 
una  grande  infiuenxa  aulla  aoite  delle  iaole 
vicine  ^ ed  il  coraggio  de*  auoi  abitanti  le 
aaaicuro  per  Unga  pecca  la  libertà  e la 
proaperila.  Fu  inuUliuenle  aaaalita  da  Mil- 
ciadc  ; ma  Xcmiatocle  la  rendè  ac^gclta 
ad  Alene.  Fu  poacia  aoggiogala  da  Mitri- 
dau-,  il  quale  ne  reato  padrone  fino  a tanto 
che  iu  costretto  a cederla  a Siila  cd  a Ln- 
cullo,  iiniUiuenle  a tutte  le  iaole  del  mare 
Egeo,  le  quali  da  quell'epoca  più  non  for- 
marono che  la  deboi  patte  di  una  romana 
provincia.  A Paro»  eravt  un  famoao  tempio 
cooaacrato  a Cerere  : quest*  iaola  ofieriva 
da  tutti  i lati  uo  aicuro  aaìlo  alle  navi  ; 
parecchi  de*  auoi  porti  potevan  ricevere  le 
più  numeruae  flotte,  ina  quello  della  parie 
aetleoM^ionale  era  il  più  comodo  e ’l  più 
vaaio.  Quel  che  più  a*  ogni  altro  couiri- 
buiva  a render  iamoaa  1*  iaola  di  Paro»  , 
era  il  beUiaaimo  marmo  die  da  eaaa  rica- 
vavaai  , e di  cui  ai  aervivano  i più  diatinli 
ataiuarj  della  Grecia.  Le  migliori  cave 
eran  quelle  di  Marneaaa  , montagna  dove 
tuttavia  veggonai  delle  caverne  di  alraor* 
dinaria  promndilà  , e donde  furon  tratlt 
i marmi  che  aervirono  alta  coatrucione 
del  rinomalo  esixio  labtriulo  , e de*  più 
begli  edifici  della  Grecia  e di  lloma  , del- 
1*  Au  silo  di  Bel  V'edere , della  Venere 
de*  Medici  , e di  molli  altri  capolavori 
della  Kuliura.  Quelle  cave  erano  »t  pro- 
fonde che  vi  ai  lavorava  di  giorno  al  chia- 
ror  delle  lampade,  lo  che  fece  dare  al  mar- 
mo che  ae  ne  traeva  il  nome  di  Lapis 
Lyonites.  In  eaaa  iaola  furono,  circa  264 
an.  av.  G.  C.  , inciai  i famoai  marmi  di 
Arnndel,  tanto  più  precioaì  io  quanto  che  le 
iacrteioDÌ  greche  di  cui  tono  coperti,  ria- 
gnardansi  come  il  monumento  più  auten- 
tico della  cronologia  antica,  traaineUeodoci 
l*  epoche  de*  più  celebri  avvenimeiiu  della 
greca  atoria  fin  da  circa  4600  an.  av.  G. 
C.  Quei  marmi  , chiamati  Cronaca  di  Pa- 
ro», caddero  dapprima  nelle  mani  di  un 
dotto  Francete  chiamato  Perit  , dal  quale 
li  comperò,  net  4627  , l’ iogleae  conte 
d*  Arundel  , onde  lame  dono  all*  uuiver- 
aita  d*  Oxjord  , ove  ai  veggono  tuttora. 
Nell*  iaola  di  Paroa  ebber  culla  i celebri 
acultori  Fidia  e Praaailele  , ed  il  aatirico 
poeta  Archilocojinvcutore  de'verai  jambici. 
Queat*  itola  conaerva  tuttora  1*  antico  ano 
nome  , ma  le  tue  UraoK  cave  di  maiiuo 
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non  «erTon  più  che  a rieoeero  delle  greg- 

J;e  ; e aoD  ai  veggon  più  nell*  isola  che 
ahbricatori  di  saliere  e di  mortai  di  mar- 
mo f io  vece  di  quei  erandi  acahori  e di 
<|iiei  diatinli  architeiti  die  altre  volte  hanno 
reso  il  marmo  di  quest'  isola  piu  celebre 
dì  quello  delle  altre  isole  dell’Arcipelago. 
L’odierno  Paro  è nulladimeno  egaalmeote 
Carnoso  pe*  snot  numerosi  e buoni  pascoli  , 
che  tuttora  oudriscono  eccellenti  Destiami 
io  gran  copia  e di  ogni  aorta,  come  buoi, 
pecore  , capre  e porci.  Elssa  è lunga  14 
miglia  e larga  10,  e conta  3000  abitanti. 
Il  suo  capoltiogo  , che  un  tempo  portava 
Io  stesao  nume  che  Tiaoia,  è oggidì  chia- 
malo  Parkia. 

Pasosìsuo.  Lo  a.  e.  Parossismo. 

^pABoanìA.  n.  f.  T.  nied.  L.  Parosmia, 
( Dalla  prep.  gr.  Para  contro  , e ostné 
odorato.)  Visio  del  senso  dell’odorato. 
Pasòsto.  geog.  ani.  Uno  de*  6umi  navigabili 
dell’  India. 

pAiòssiDC  , o PABÒasiDa.  s.  f.  T.  filolog. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  pretso  , e opton 
cibo  , vivanda.)  Sorta  di  piatto  da  ripor- 
vi le  vivande,  a Vaso  per  contenere  aceto. 
S- — .T.eccles.  Piattello,  volgarm. detto  Pa- 
tena, destinato  al  sacrifizio  deìlasaoU  Messa. 
PabossUmico.  F»  Paboss — ismo. 

*pAaoas — ìsMO  , e Pabosìsmo.  d.  m.  T.  med. 
L.  Paroxysnius.  ( Dall.i  prep.  gr.  Para 
presso  , e oxy$  acuto  , celere.  ) Eaacer* 
oamento  de’ sintomi  con  varia  frequenza 
ripetuto  nel  corto  delle  febbri  ; costituiKe 
CIO  che  con  maggior  semplicità  dicesi 
Baddoppiamento.  Non  accade  il  Paroaaismo 
se  non  che  nelle  nialaltie  continue  , ed  assu- 
me il  nome  di  Accesso  nelle  febbri  rego- 
larmente remilteoti  ; si  verìfica  per  solilo 
nella  sera  o durante  la  notte  ; ora  consiste 
soltanto  nell’  aumento  dì  uno  o più  sinto- 
mi, ora  nella  comparsa  pure  di  nuovi  sin- 
tomi , qial*  è in  itpecie  l’  acceleramento 
della  circolatione.  ~tsMico.  adii.  Di  pa- 
rossismo. —Istigo,  add.  T.  med.  Ciorni 
parosaistici , giorni  in  coi  riconipariacooo 
I parossismi. 

^Parossìtigo.  add.  T.  med.  L.  Paroxitieui, 
Dal  gr.  Paroxytmoi  parossismo.  ) Agg. 
e’  giorni  in  cui  ricompariscono  i paros- 
sismi, o accessi  della  febbre. 

^PabossItobo.  n.  m.  T.  poet  L.  Paroxy^ 
tonum.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , 
oxjr$  acuto  , e tonog  accento.  ) Vocabolo 
che  ha  \*  accento  sulla  penultima  sillaba. 
Tali  sono  tutti  quelli  di  pronuusia  poeti- 
esmeute  delta  Piana. 

Pabòtiob.  II.  f.  T.  d’  antiq.  Si  disse  così 
quella  Copritura  con  cai  gli  atleti  copri- 
vanii  gli  orecchi. 
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•Pla^T— IDI.  n.  f.  T.  anat.  L.  Paroiit. 
( Dalla  prep.  gr.  Para  presso,  e à$  orec- 
chio. ) iHuuie  di  due  grosse  glandola  eon- 
giomeraie,  dcslinste  a preparare  la  aaliva, 
poste  ciascuna  sotto  1’  orecchio  immediata- 
mente dietro  la  branca  aacendente  della 
mascella  inferiore. chir.  Infiamma- 
tioue  delle  medesime glandole.  5- T.  chir* 
Tumore  che  viene  nelle  gangole  ìoUHrno 
asli  orecchi.  $.  — . T.  di  veterin.  Tumore 
che  viene  sotto  1’  orecchio  de’  cavalli  , « 
da  cui  i puledri  e le  cavalle  giovani  sono 
in  generale  maggiormente  sottoposti  che  gli 
animali  attempati.  — loào  , — loico.  add. 
T.  med.  e anat.  Epiteto  dato  al  condotto 
escretore  della  glandola  parolide,  detto  pure 
canale  dello  stenune.  Cotesto  canale  for- 
mato dalla  riunione  di  lutti  1 condotti  a- 
Kretori  particolari  della  glandola , nasce 
dalla  parte  media  ed  alquanto  superiote 
dell'  orlo  anteriore  di  quest’ultima.  — loo- 
AcaicoLÀaa.  n.  m.  T.  anat.  Nome  impo- 
sto da  Girard  al  quinto  muscolo  dell’oree- 
chic.  * — loóRco.  n.  m.  T.  chir.  L.  Poro/i- 
doHcu$.  (Dal  Parótis  psrotide  , eoa- 
eoa  tumore.  ) Tumefatione  della  glandola 
parotide.  *— iti,  — iTioe.  o.  f.  T.  chir.  L. 
ParntitU.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  presso  , 
e da  orecchio.)  Tnmure  scirroflemmonoso 
delle  glandole  parolidi , che  viene  Icoiis- 
slmamente  a suppurazione. 

PabotioorzÌa.  Lo.  s.  c.  Paroiooco. 

pAlOT — ÌTB,  — ItIO*.  F.  PAItOT— IOS. 

PiaoTOMÌA.  D.  f.  T.  chir.  lofi.inimazione  delU 
glandola  parotide , che  è il  qaaito  genere 
dell'  ottava  famiglia  della  noaologla  d’  Ali- 
beri. 

Pabotórco.  n.  m.  T.  chir.  Infiammazione 
della  glandola  parotide,  volgarmente  detto 
Orecchione. 

*PAaaTO.^zlA.  n.  f.  T.  chir.  Quarto  genere 
delle  adenosi  , o dell*  ottava  famiglia  della 
nosnlogU  naturnle  di  Alibert } Parotide  e 
volgarmente  Orecchione. 

pAadrro.  s.  m.  T.  ittioi.  Genere  di  pesci 
del  genere  Labri, 

PabozzolÌro.  I.  m.  Nome  che  alcuni  danno 
alla  cinciallegra,  piccola,  turchina. 

Paapaoliòu).  Lo  s c.  Parpaglione. 

PabpaclióRR.  a.  ro.  Farfalla  che  vota  intorno 
al  lume.  L.  Paptlio  , gen.  onit.  Per 
Quelle  farfalle  che  danno  noja  alle  pecchie. 
$.  prov.  Tanto  vola  paipaslione  sopra  il 
fuoco , che  egli  si  arde,  k.  Gatto.  S-  Par- 
paglione , figur.  illcesi  di  Chi  è Kegolato 
in  atti  o in  parole.  5*  P^r  Sorta  <K  vela  , 
forte  quella  ehe  oggitli  è detta  Vela 
del  parrocchetto.  Feìe  grandi  e ve/òiti , 
Ter%aruòli  e parpaglióri.  Fran.  Bwb, 
359,  36. 
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PakpajX  geog.  Città  niariUinui  dell’  isola  di 
Sumatra. 

pARPAjcÒLA.  a.  f.  Mondina  fatta  di  una  mi* 
atura  di  rame  e d'aigento^  e di  pocbissimo 
vai' ire  4 usata  nel  genuvesato  e nel  mila- 
nese. 

PARPATtàst.  geog.  y.  Mezzano  di  Parpànbsb. 

pARPiaÙN.  geog.  ant.  Contraila  dell*  Asia  mi- 
nore , nell’  Eulide  , ove  , secondo  Stefano 
di  Disanzìo  , morì  Tucidide. 

Parsa,  s.  f.  T.  ornitol.  Genere  d*  uccelli  del- 
l’ordine Grolle  ; il  suo  becco  è tondeg- 
giante , alquanto  ottuso  j le  narici  si  tro- 
vano in  mezzo  del  becco  , e sono  ovali  ; 
la  fronte  è sparsa  di  carnncole,  e le  ali 
hanno  le  alette  spinose.  Possiede  tre  dila 
davanti  id  uno  in  dietro  , tutte  fornite  di 
unghie  lunghe^  è uccello  esotico,  indigeno 
deli*  Indie  , che  si  adopra  per  difendere  le 
galline  e le  oclit*  ; il  canto  dì  quest’  uccello 
era  anlicam.  risguardato  come  di  cattivo 
augurio. 

pARRA  MATTA,  geog.  Nome  d’  un  fiume,  e dì 
uua  città  della  Nuova  Olanda. 

Parràna.  geog.  Vili,  del  granduc.ito  di  To- 
scana , nella  provincia  pisana  , nelle  col- 
line livornesi,  dalla  parte  della  Maremma 
Volterrana. 

pAtRAS.  geog.  Città  d’America,  nel  Messico. 

Farràaia.  geog.  nnu  Città  della  Grecia,  nel- 
1*  Arcadia  , della  quale  fu  fondatore  Par- 
rasio  figlio  di  Licaone.  Gli  Arcadi  , dap- 
prima portarono  il  nume  di  Parrasii  , e 
perciò  Virgilio  dà  il  nome  di  Parrtisio  ad 
Evandro  re  del  Lazio  , clic  Hall'  Arcadia 
era  vernilo  a stabilirsi  in  Italia. 

Paraàsia  Dea.  mitol.  Lo  s.  c.  Carmenta.  V. 

Parrasìob.  mitol.  Soprannome  di  Calisto , 
trosfurmata  in  Oisa  ( l’Orsa  maggiore,  co- 
stellazione ),  dal  nome  dell*  Arcadia  ove 
ella  era  nata. 

Parràsio.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo  , e vale 
Libero  nel  parlare.  §.  — . mitol.  Sopraa- 
nome  di  Apollo  venerato  sul  monte  Liceo. 
5-  Figliuolo  di  Malte  e di  Filoiiome, 
e fratello  di  Licasto,  uDÌt.imenle  al  quale 
fu  nudritn  da  una  lupa  ; alcuni  mitologi  il 
fanno  figliuolo  di  Giove.  5-  Lno  dei 
figliuoli  di  Licaonc,  fondatore  della  città 
di  Parrasin,  nell’  Arcadia.  Sopran- 

nome di  Ev.mdro  re  del  Lazio. 

Parràsio.  biog.  Celel>errimo  Pittore  greco 
nativo  di  Kfeso,  o,  secondo  alcuni  biografi, 
d’Atrne  ; contemporaneo  ed  emulo  di  /eli- 
si, e fioriva  circa  qu.tttro  secoli  avanti  l’era 
cristiana.  Era  figlio  di  Evenore,  ancIi’egU 
gran  pittore,  il  quale  iniziò  per  tempo  il 
figlio  suo  in  tutti  t segreti  dell’  arte.  Era 
eccellente  in  ispccial  modo  nel  rappresen- 
tare in  iuU.a  tela  le  pnMioni  deir  animo. 
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cióò  la  bontà,  1*  ingiuslitia,  1’  ant^anza  t 
la  leggerezza,  la  delHilezza  cd  il  cura  gin, 
e perciò  il  suo  quadro  allegorico  rap]>re- 
scntantc  il  Pofìoto  d*  Aune^  gli  acquistò 
uua  grande  celebrità  , essendo  una  delle 
SUR  più  rinomate  opere.  Coglieva  con  pari 
abilità  que’  muti  sì  diversi  e lugaci  di  eui 
un  sommo  ingegno  solo  può  seguire  la 
traccia.  Le  sue  figure  spiccavano  per  l’ele- 
ganza c la  correzione  ; il  suo  tocco  era 
sagace  e spiritoso  ; una  delle  sue  qualità 
distintive,  secondo  la  tcsiimouiaiiza  degli 
auliebi,  era  il  suo  modo  di  tratiare  i ca- 
pelli, e la  grazia  che  sapeva  dare  a*  con- 
torni della  bocca  d<  Ile  sue  figure.  Itaccoo- 
tasi  da  tiluni,  a disonore  di  esso  artista  , 
che  dovendo  dipingere  un  Prometeo  dila~ 
uiato  dall'  ttuoUcjOf  comperò  uuo  schiavo, 
e lo  fece  spirare  iic’  torruciiU  , per  istu- 
diarc  sulla  natura  Io  angoscìc  d’  uu  uomo 
che  muore  negli  sfrazj.  Gli  si  rimprovera 
altresì  di  aver  concepito  una  sì  alta  id-a 
di  sé  stesso  , che  mostrava  un  profondo 
disprezzo  pe*  suoi  rivali,  avendo  di  cooti- 
nuu  le  proprie  lodi  io  bocca  ; e vuoisi 
che  spingesse  lant’  oltre  la  vanità  da  spac- 
ciarsi disceso  da  Apollo,  e da  credersi  il 
re  de’  pittori,  e perciò  non  compariva  inai 
in  pubblico  se  non  che  vestito  di  |>oipora, 
e con  una  corona  d’oro  in  testa.  Fra  i capo- 
lavori di  Parrasio  citavasi  un  quadro  colle 
tre  figure  di  MeUagro,  Ercole^  c Perseo  ; 
ed  un  altro  quadro  rappresentante  Castore 
e Polluce,  Achille,  Agamennone,  Ulisse, 
Tclejo  ed  Enea  ; era  sì  perfetto  il  lavoro 
di  un  Ritratto  d‘un  Areigallo,  o sommo 
sacerdote  di  Cihele,  ebe  rimperatore  Ti- 
berio il  comprò  per  60,000  sesterzj  (circa 
3000  scudi  ) e il  fece  collocare  nella  saa 
stanza  onde  poterlo  ammirare  ogni  mo- 
mento. Un  altro  quadro  dì  Parrasio  esisteva 
in  Homa  a’  tempi  di  Tiberio,  non  meno 
bello  dell’  altro  , e in  cui  vedevansi  di- 
pinti in  una  maniera  molto  licenziosa  gli 
amori  di  Atalaula  e di  Mclcatf/o.  Parrasio 
contrastò  c>*a  Zensi  il  premio  della  pittu- 
ra e il  vinse.  Quest’  ultimo  ave.i  dipinto 
alcuni  grappoli  d'  uva  così  al  n.ilurale  che 
gli  uccelli  andarono  a beccarli.  Allora  Par- 
rasio dipinse  un.i  tr.isparente  cortina,  che 
copriva  un  quadro  con  tanta  perfezione,  che 
Zeust,  avanzandosi  per  vedere  il  dipinto 
del  rivale,  disse  a questi  che  levasse  la 
coitin.*),  che  nascondeva  il  suo  quavlio.  Ui- 
cmosciulo  l’  inganno,  Zeusi  escl.imò  ' la 
ho  saputo  ingttnufire  gli  augelli  ; Par- 
rasio ghinse  tui  ingannare  lo  stesso  Zeusi. 
Ma  il  vincitore  di  Zeusi  fu  egli  stewo  vin- 
to ria  .vitro  pittore.  Incaricato  egli  ed  il  cele- 
bre Timanto  di  dipingere,  io  concorrenza. 
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un  quadro  nppreteataote  Ajace  eh*  dispu» 
ta  ad  Ulisse  le  ai/ni  d‘ Achillei  il  lavoit) 
di  Tiuiaiuo  fu  preferito  a quello  di  Par- 
ratio.  Un  amico  di  qiic»t*uUimo,  ceixaodo 
di  con»uiarloj  lo  «degnato  artiata  , tetiiprc 
pieno  <iel  proprio  merito  » gli  riipoto  : 
a Non  «uno  io  da  compÌBDgere«  ma  il  fi- 
« gliti  di  Telamonff  vittima  una  teconda 
cc  volta  della  «toltcxia  de’  suoi  giudici  ». 
Parratio  avea  Kritto  un  Trattalo  sulla 
Simmetria  de’  corpif  cui  avea  composto 
dietro  lo  studio  d.i  lui  latto  della  natura, 
e che  gli  serviva  per  guida  io  lutti  i suoi 
lavori. 

pAaaÀsio  (Aulo  Giano),  hiog.  Egregio  Lette- 
rato ilali.ino,  nato  nel  M70  a Cosenza,  nel 
regno  di  Napoli.  Si  chiamava  verameute 
Giovanni  Paolo  Pat  isio  , nia  secondo  l’uso 
dei  dotti  del  secolo  \I11  mutò  tale  nome 
in  quello  di  Aulo  Giano  Pairasio,  il  solo 
sotto  il  qu.nlc  sia  conosciuto.  .Suo  padre  , 
consigliere  del  seti  ito  napoletano,  intende- 
va ad  allevarlo  pel  foro  » onde  un  dì  po- 
tergli ttasmeileic  la  sua  carica  , e perciò 
eccitavalo  a<l  applicarsi  alla  gìurispruden- 
ta.  Ma  il  giovane  Parrasio,  spinto  <U  vio- 
lenta inclinazione»  tutto  si  ii\ulso  alle  belle 
lettere,  e diretto  ne*  suoi  studj  da  alcuut 
membri  delia  famosa  accademia  di  Poma- 
no  , fece  de’  progressi  ebe  sarvbbei'O  stali 
più  rapidi  ancota  se  il  genilor  suo,  onde 
punirlo  della  sua  disobbedienza,  non  l'avcs- 
se  privato  d’  ugni  soccorso.  Traslerilosi  a 
Roma,  i suoi  udenti  gii  acquistaron  tosto 
de’  prott-Uori  in  <|uella  dominante  ; ma  la 
sua  divozione  a’  due  cardinali  Bernardo 
Gae(,ino,  esilio  Sabello,  caduti  in  disgrazia 
presso  di  pap*"»  Alesaandro  VI,  gli  fc’corrc* 
regiave  pericolo  della  vil.v,  dal  quale  non 
campò  che  riparan<lo  a Milano  , ove  tal 
lama  acquisloasi  col  mo  sapere,  che  oUenne 
una  callcilra  <!’  eloquent.i,  cui  disimpegno 
con  Unto  grido  che  il  famoso  generale 
TrivuUio,  quantunque  già  provetto,  non 
«liadegnava  d’  intervenire  alle  lezioni  di 
lui.  Nel  iS05*  il  Parrasio  venne  accusalo 
( ignorasi  «e  fosse  fondataineota  o falsa- 
mente ) di  aver  commesso  un  dtditto  in- 
fame ; per  la  qii.vl  cosa  egli  videsi  forzato 
di  abbandonare  Milano  onde  sottrarsi  alle 
persecuzioni  che  s’  incominciavano  contro 
di  lui  I rifuggissi  a V'iccnta,  dove  fa  ac- 
colto flal  celebre  Trissioo,  pel  cui  mezzo 
gli  venne  conferita  una  cattedra  con  uno 
stipendio  di  2U0  scudi.  La  guerra  che  ten- 
ne dietro  alla  lega  di  Caiuhrai  costi  iosc  il 
Parrasio  a partire  da  Vicent.i  ; si  ritirò 
dapprima  in  patria,  dove  pose  le  fooda. 
menta  di  una  scuola,  che  gode  poscia  di 
non  poca  celehriià.  Domestiche  amarezza 

r.  y. 
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Sii  fecer  determinare  di  passare  e Roma  , 
uve  Leone  X,  illuvtre  pr>-ieliore  degli  uo- 
mini digerito,  fecegli  oUmia  accoglienza 
e gli  diede  un  posto  di  prufesaore  di  bel- 
le lettere  iu  quella  ^iveisilà.  Ma  ben 
poco  tempo  potè  eccitare  un  tal  posto  ; 
imperocché,  logorato  da  lunghe  fatiche,  ed 
afilillo  dal  mal  di  gotta  , riounziò  all’  in- 
segnamento , o ritornò  un*  altra  volta  a 
Cosenza  , dove  , travaglialo  per  varj  anni 
da  dolori  pressoché  continui,  finì  i suoi 
giorui,  nel  t534,  lasciando  molla  riiioinan- 
za,  lua  scarsissimi  Lèni  di  fortuna,  avendo 
ajipcna  di  clic  farsi  seppellire.  Il  Parrasio 
lasciò  de’  Comrntarj  sul  ratio  di  Proser- 
piìui,  di  ('iaudiano;  Delle  Ante 

sulle  Èroidi  d'  Ovidio,  sk\\V  Arte  pocttva 
d’  Orazio  , sul  Jìisconn  dì  Cteerotu  prò 
Mdonc  f — un  Compemlio  di  Pettotica  ; 
— ed  una  Raccolta  di  franimenli  di  an- 
tichi graoiiualici  ; ma  1*  opera  che  ha  fatto 
più  onore  al  Parr.isio  è quella  iotitol.iU  ; 
De  Rebus  per  epislolam  tpuvsitis,  clic  ò 
una  raccolta  di  lettere  , nelle  quali  l*  au- 
tore spiega  con  molla  erndizione  parecchi 
p.*mi  degli  antichi  scrittori  , e rischiara 
diversi  punti  di  storia  e d’  antichità. 
*PARsas — U.  n.  f.  T.  reti.  L.  Parrhesia. 
Figura  , che  noi  chiamiamo  Licenza  , < oq 
cui  r oratore  , fidando  nella  giustizia  della 
sua  causa  , si  esprime  con  certo  ardire  e 
libertà  innanzi  ■ quelli  che  dee  rispcttire 
e temerò  , e , lungi  dall’  oflcnderlì  , ti 
cattiva  anzi  la  loro  slima  ed  amore.  — ìa- 
TA.  n.  car  m.  Chi  eccede  Della  libertà  di 
dire. 

Parrcma.  n.  f.  T.  ruus-  Questo  vocabolo  di- 
notava nnlicamento  il  Giusto  uso  de’ suoni 
A/l  , Pa  ; e come  diccsi  oggidì  Evitare  lo 
relazioni  non  armoniche. 

Parkcsìata.  y.  Parrrs-— 1A.  ( T.  reti.) 
Parri.  Nome  prop.  vari.izioao  di  Gaspero. 
ParRICÌDA.  y.  Paaricio — IO. 

Parricìo— IO.  n.  m.  Ouiiciilio  del  p-vìn» , 
benché  si  trasferisca  lavora  a denotare  l uc- 
cisione d’  altri  prossimi  parenti  come  la 
madre  , il  fratello  , ec.  L.  Parrieidinni, 
$.  Iu  Ateoe  non  etavi  contro  il  parricidio 
oissuna  leggo  , imperocché  $<doi>e  legisUv- 
tore  di  ((Della  repubblica  non  potè  persua- 
dersi che  vi  fossero  persone  capaci  di  com- 
metterlo I nè  pure  in  Roma  prima  dell’  an- 
no 632  non  eravi  legge  contro  mi  tal  de- 
. lato.  Ma  nell’  anno  di  Roma  652,  ave  ndo 
Piihlicio  Mal  eolo  uccisa  la  propria  madie, 
egli  fu  giudicato  c condannato  ad  essci'  cu- 
cito entro  un  sacco  di  cuojo,  e poaci.^  .vn- 
negalo  \ la  qu.nl  puuizioae  restò  in  vigore 
contro  tulli  coloro  che  eran  convinti  di 
avere  ucciso  o il  p.ìdie  o la  madre.  >SoUo  il 
26 
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•rcondo  consolato  <ii  Pompeo  il  colpevole 
(li  parricidio  prima  di  euere  annegalo  era 
pollo  nei  lacco  tniirnte  c->n^i  cane  p un 
gallo,  una  icimmia,  e diverti  lerpeiiti  vivi. 

5.  P.  niet.  //  peccato  non  so/o  la- 
trocìmo  , ma  pTriicìdio  ognuno  chiame- 
rebbe più  rettamente.  Fir.  At.  I9U.§. Vo- 
ce dell'uso.  Per  fìi^icidio,  uccisione  del  so- 
vrano. — -A.  D.  car.  m.  c f.  Colui  o (Jolcì 
che  uccide  il  padre,  la  madre,  o altri  pros- 
simi parenti.  L.  Parheida.  Voce  del- 
Puso.  Per  Regicida,  cioè  Colui  che  uccide 
il  sovrano.  Jy.  Trov.'ist  anche  per  Parri- 
cidio. 

Passo,  i.  m.  T.  mar.  Specie  di  barcone 
degl*  Indiani,  ebe  ha  umili  la  prua  « la 
P^PP** 

Passocciiétto, e PASsuccttsTTO.  I.  m.  L Psit- 
taeut.  T.  orniiol.  Specie  d>  pappagallo.  Il 
Jirisson  riservò  questo  nomo  a quelli  sola- 
mente che  hanno  la  coda  assai  corta, e chia- 
mò Pappagalli  quelli  che  l’hanno  lunghis- 
sima * altri  danno  il  nume  di  Parnicchello 
al  Pappagallo  a coda  lunga,  verde,  col  col- 
lare ed  il  petto  rosso,  e la  gola  nera. 

Pasboccubtto  ( Albero  di  ).  T.  mar.  L*  al- 
l>ero  e la  vela  superiore  della  nave. 

•pASSòccriiA.  n.  f.  T.  d'  aiuiq.  L.  Parnchìa, 
Panreta.  ( Dalla  prep.  gr.  Para  preMo, 
e echó  io  ho.  ) Si  disse  cosi  ogni  Terra, 
Borgo  o Città  da  Costantino  , figlinolo  di 
Costanso  Pio  , concessa  si  soldati  per  le 
loro  egregie  gesta  c benemeriti  ; e che, 
come  una  specie  di  feudo,  passar  doveva 
a*  loro  eredi. 

pASSÒCai — lA,  lÀLE,  lALMBSTR  , — lilfO. 

F.  Passoc — o. 

•pÀss — o€0,  e Pàsoco,  n car.  m.T.d*antiq. 
L.  Parochus.  (Dalgr.  /^orecAd  io  sommi- 
nistro. ) Titolo  de*  provveditori  instituilj 
nelle  provincie,  per  fornire  agl*  impiegati 
della  Repubblica  Romana  le  cose  al  loi'O 
viaggio  necessarie,  sema  per  ciò  aggravare 
gli  alleali  od  i provinciali.  5-  Si  disse  cosi 
anche  1*  Amico  intimo  dello  sposo  , che 
accompagnava  seco  lui  la  novella  spoM , 
conducendola  della  casa  paterna  a quella 
dello  sposo.  Dicevasi  anche  Ninjeulap  ed 
oggi  volgarmente  Paraiiiiifo  o P^raninfio. 

. T.  eccles.  Dicesi  oggidì  al  Ministro 
che  presiede  ad  una  Parrocchia,  sommini- 
strando coir  esempio,  colla  parida  e co*  sa- 
cramenti a*  fedeli,  alla  tua  cura  commessi, 
i mesti  onde  conseguire,  dopo  il  pellegri- 
naggin  di  questa  vita,  retcrna  beatitudine. 
— kNccuia.  s.  f.T.  eccles.  Chiesa  che  ha  cura 
d’anime,  e si  picnde  anche  per  lo  Circon- 
dario sa  cui  st  ndesi  la  giurisdixione  di  un 
Parroco  , e della  Chiesa  al  niedifsimo  af- 
fidata. L.  Parochìa  p Parvreia.  5-  Nelle 
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opei'C  di  Sant’  Agostino  Parrocchia  è sino* 
mnio  di  Diocesi.  ^occiiiÀi.R.  add.  Di  par- 
rocchia. L.  Parochia/ts.  — >ocaiiAi.MÀirTB. 
aw.  All’  uso  della  parrocchia  , o di  juir- 
rocchiano.  ^-occiiiàbo.  Lo  a.  c.  Parroco  , 
prete  , rettore  della  parrocchia.  L.  Paro- 
chtis.  5-  Parrocchiani  , si  dicono  anche 
le  Persane  ed  il  popolo  che  abitano  sotto 
la  giurisditione  della  stessa  parrocchia. 

pAssòriA.  I/O  s.  c.  Parofia. 

Pamùoc — A,  e PcRRÙccA.  s.  f.  Voce  d'origine 
irancese  ( Perruque  ) ma  fatta  nostrale, 
e vuol  dire  Xaiacra  , capelliera  o chioma 
finta. che  anche  diciamo  Zaszora  posticcia. 
L.  Cfesariet.  Oggi  dicesi  snlamente  dei 
Capelli  posticci  , fintina.  L.  Caltendrump 
Jicti  crittes.  —àccia,  s.  f.  Acer,  ed  avvitii, 
di  Parrucca.  — uièbb.  n.  car.  m.  (^Kiello 
clic  fa  le  parrucche  , ed  anche  usasi  per 
barbiere.  — fiìNo.  s.  in.  dim.  Parrucca  pie* 
cola. 

PARRUCCuàTTO.  I/O  s.  c.  Panocclietto.  5-  Sort.v 
di  tulipano  , che  fa  il  fiore  culle  foglie 
quasi  tagliuzzale. 

pAaRrrcc— mÀRR  , — nlso.  F.  Parrucc — a. 

pAaRDciLLO.  B.  m T.  de*  tintori.  Nome  che 
si  dà  a quei  bastoni,  sovra  de*  quali  si  ligia 
la  seta. 

Parsabàd.  geog.  ani.  Luogo  dell*  Aaia  , ove, 
secondo  Appiano  , i re  di  Persia  atevau 
costume  di  dare  i loro  banchetti. 

Parsàd.  milol.  ind.  Pane  sacro  che  aicnni 
popoli  dell*  Indostan  mangiavano  antica- 
mente in  coinuue  ; esso  pane  era  composto 
di  fior  di  farina,  di  burro,  miele  e spezieric. 
11  bramino  , dopo  d*  averlo  consacrato,  ne 
distribuiva  de’  pezzi  agli  astanti. 

Passi,  o Pàrms.  n.  di  naz.  ant.  ( oggi  Goe- 
bri  ) Popolo  dell*  Asia,  discendente  dagli 
antichi  Persiani  , e presentemente  sparso 
Dell*  Afganisdao,  nell*  Indostan,  in  Persia, 
ed  in  alcune  reginui  vicine  ; se  ne  fa 
aacendere  il  numero  a 300,000.  I Parsi  , 
o i Gttebrì,  sono  seguaci  dell*  antica  reli- 
gione di  Zoroastro,  cioè  adirano  il  luoco. 
Kasi  sono  rimasti  fedeli  a*  loro  dogmi  , 
a’  costumi  ed  alle  usanze  loro  antiche  , 
malgrado  la  loro  dispereione  sopra  terre 
straniero  , e malgrado  le  persecuzioni,  cui 
ebbero  a sofiVire  nel  medio  ero  per  parte 
de*  Mossulmaui.  I numerosi  villaggi  che 
allora  abitavano  all*  ostro  d*  Jsp.ihan  fu- 
rono afl'nUo  distrutti,  e qeegli  abilanii  ebe 
poterono  salvarsi  ripararono  ne*  dintorni 
di  Jezcd  , e nel  Cherman  , dove  oggidì 
ancora  irovansi  in  maggior  numero  che 
altrove,  lo  generale,  t (ruebrì  hanno  pia- 
cevole esterno,  la  carnagione  bianca  quasi 
quanto  quella  degli  Europei,  grandi  occhi 
neri  , capelli  bruni  , bene  proportioualo 
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il  corpo  , qiMtitun<{ud  noo  vigorotiasirao. 
Questo  popolo  f onesto,  fetiele>  Mcilico  ed 
•uivo  , si  dedica  inlieraiueole  all*  agricol- 
tura. 1;1mì  hanno  alcuni  usi  hitiarri  , cha 
ai  aitcogono  alla  loro  religione  , e fra  t 
quali  ev«i  quello  di  mettere  il  luoriboudo 
per  terra,  acciocché  spiri  luuri  del  letto  ; 
e eom'  è morto , ne  portano  il  cadavere 
in  un  luogo  circondato  da  mura  , dove  il 
lasciano  allo  scoperto  , esposto  alle  intem- 
perie deir  aria  ed  agli  uccelli  di  rapina. 

PaasiMÒ.vu.  n.  f.  Moderaiione  di  spese.  L. 
Par$imoiùa,  5>  Nell’ iconologìa  la  Parsi- 
nioriia  è rapprcsenuu  sotto  le  forme  di 
una  donna  di  matura  età , vestita  d’  abiti 
aeruplici,  c aenia  ornanaenli.  KUa  tiene  in 
mano  un  compasso  , ed  una  borsa  piena, 
ma  legata  con  la  iscrizione  In  meliut 
servai  • cioè  Per  una  migliore  occasione. 

Pàrsis.  Lo  8.  c.  Parsi. 

Passo,  adj.  Lo  ».  c.  Parato.  Par — brs. 

( V.  neut.  ) 

Parsonàt.  geog.  Luc^  di  Pellegrinaggio 
dell’lodustan  inglese  , Della  presideau  del 
Bengala. 

pARSÓRDA.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo. 

pARTAMASpÀTR.  stoT-  PHocipe  arsscìda,  figlio 
d’  Osdroe  , re  d’  Armenia,  bgli  fu  pro- 
clamato re  de*  Parti  dall’  imperator  Tra- 
jano  a Tesifonte,  capitale  del  regno,  della 
quale  Ì Aoniani  eransi  impadroniti.  Ma 
il  regno  di  Partamaspnte  fu  di  breve  du- 
rata , imperocché  i Parli , eterni  nemici 
de*  Romani  , mal  suflì-eodu  il  vedere  sul 
trono  un  principe  collocatovi  da  questi,  lo 
Kacciarooo  poco  dopo  , sotto  il  regno  di 
Adriano. 

Pastamisìbi,  o PartamisÌridr.  stor.  Principe 
della  aiirpc  degli  Arsacidi,  e figlio  di  ra- 
coro  re  de’ Parti.  Fu  acclamato  re  d’  Ar- 
menia da  su»  zio  Gispjè  , il  quale  era 
•ucceduio  a Pacoro  sul  trono  de’  Parti. 
Trajano  , che  reggeva  allora  1’  impero  , 
malcontento  e di  Cosroè  e di  ParUiuisiri, 
marciò  subito  contro  il  primo,  il  quale  fu 
cacciato  dalla  Siria  e costretto  a ritirarai 
Del  suo  regno  ; indi  contro  il  secondo  , 
die  vuoisi  fosse  fatto  morire  da  quell’im- 
peratore. 

Pastavra.  geog-  Comune  della  Sicilia  , nel- 
l’intendenza di  Trapani,  c nel  distretto  di 
Mazzara,  disi.  9 miglia  dal  mare.  Eia  un 
dì  feudo  della  famiglia  Grifeo  dei  duchi 
dì  Ciminoa.  È patria  del  Gesuita  Batto- 
lommeo  Viu,  autore  del  Musartun  Lusus. 

PAaTAÓRB.  Nome  piop.  gr.  d’uoioo.  $.  — . mi- 
lul.  Figliuolo  di  .\genore  e di  Epicasic  , 
sposò  Eurite  , figlia  <!’  Ippod.»rao  , dalla 
quale  fra  gli  altri  figli  eb[>e  egli  Oenoo 
re  di  Galidutte.  Omero  lo  chiamò  Proteo. 
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S*  P»dre  di  Alcatoo  , ano  de’  preien* 
denti  d*  Ippodaniia. 

PaaTAÒRiA  CASA.  Licevasi  così  la  famiglia  di 
Meleagro. 

Past — R.  n.  f.  Porzione  di  qualche  tutto  , 
considerato  come  diviso  , oppur  quello  dì 
^cui  è composto  il  tutto  , e nel  quale  il 
lutto  ti  può  dividere;  porzione,  particella, 
membro.  L.  i’orj  , geo.  tis  , portio. 
$.  La  più  parte  , vale  i Più  , il  maggior 
numero  » o ^ maggior  parte  di  un  tutto. 
L.  Pteri(jue.  Le  parti  vergognose  , ti 
dicono  i Meuiiiri  destinati  alla  generazio- 
ne. 5-  Psrte  , per  Lato,  banda,  canto.  L. 
IjatuSf  pars.  5.  Per  Luogo,  o regione.  L. 
Iacus ^re^io.  Alquanti  anni  davanti  nelle 
PARTI  oricntàli  incominciata.  Bocc.  Introd, 
S*  Per  Fazione,  o setta.  L.  Partes^  Jactio. 
Per  la  venuta  del  detto  At rigo  impera- 
dorè  , 9’  incominciò  a divìder  tutta  V /• 
talia  a partb  di  Chiesa  e d’ Imperio.  Gio, 
ydl,  4,  22,  2.  §.  Per  Parziale.  Perocché 
il  papa  era  ttoppo  parte  in  sostenere  le 
ragioni  del  re.  di  Prancia.  Gio.  V ili. 
oap.  49,  9.  S*  Per  Gaia»,  maniera.  Con  lui 
se.n  va  chi  da  tal  parti  inganna.  D. 
Inf.  18.  Per  Termine  , stalo.  Pen- 
sando , che  la  Jòrtiuia  mi  abbi  condot- 
to in  parte  , che  della  mia  virtù  mi  sia 
convenuto  far  pruova,  Boce,  Nov.  98. 
S-  Per  Senso.  Si  troverà  agevolmente 
vero  quei  che  in  genere  pensano  costoro 
in  certa  parte  , cc.  Borgh  A/0/1.  137. 
$.  Per  Partito.  Pu  in  grande  fserplessitàde 
e non  sapta  che  parti  si  prendere.  Pior, 
S-  Prone.  99.  $.  Per  Luogo,  o articolo  d'iui 
libro.  P in  un*altra  paste  ( in  altro  luogo 
del  Vangelo)  dice  ; Quegli  che  ama  10 
suo  padre  , ec.  Stor.  Bari.  74.  Per 
particolare.  Padre  mio  , di  questa  partr 
mi  vergógna  io  di  dìrvene  U vera.  Bocc. 
^ov.  1.  Parte,  diciamo  anche  ad  ognu- 
no de’  due  litigami  o combattenti , onde 
dicesi  ÌD  prov.  Udì  1’  altra  parte,  e credi 
poco  ; e anche  assolutam.  Odi  l’  altra  par- 
te ; e vale  , Che  prima  di  sentenziare  si 
dee  ascoltare  le  ragioni  di  ambedue  le  par- 
ti, e non  creder  loro  finché  non  abbiano 
beo  giustificata  le  loro  asserzioni.  prov. 
Esser  giudice  e parte  ; che  vale , tsser 
giudice  in  causa  propria  ; e si  dice  per 
dimostrare  la  sconvenevolezza  dì  tchi  arbi- 
trariamente s’arroga  ciò,  che  da  altrui 
gli  dovria  esser  dato.  Parte  , per  Qua- 
lità , prerogativa.  Il  Caimcta  quale  au- 
tóre et  recherà  per  dimostràrci  che  la 
tua  lingua  queste  o quelle  parti  ùu,  per 
-le  quali  ella  sia  da  prepórre  alla  mia  ? 
Bemb.  Pros.  1 , 3'i.  §.  Parte  , per  Fa 
colta  dell’  anima,  hasció  Iddio  ta  parte 
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sensitiva  in  pura  natttra.  Ctivalrh.  Specch, 
Cr.  9< . S*  P®*te , «i  dicf  anche  di  Co* 
•tucne  buono  , o reo  : come  b^li  h.i  una 
cattiva  porte  , cioè  un  mco<Ìo  , un  vizio. 
5.  Patte  sospetta,  dicesi  di  Uaa  persona  in 
cui  si  suppone  n si  dubita  qualche  pre* 
vcozione  a favore  o contro  alcuno.  $.  Par* 
ti  , dicoosi  nelle  ferriere  , i due  lati  che 
congtungono  U parete  e la  sacca  della 
luriiace.  S-  Parte  di^radatM,  T.  di  prospet- 
tiva , ed  è Quella  che  con«gtusta  regola  è 
ridotta  io  prospettiva  , cioè  Quella  parte 
di  superficie  , o di  colpo  , che  dal  suo 
perfetto  grado  , ed  esseir,  è ridotta  al  di- 
minuito , socondochc  d.ilP  occhio  è vista 
in  in.'tggiore  o minore  distanza.  T.  mas. 
Xa  porzione  d*  un  gran  pezzo  di  musica 
come  d*  una  sonata  , d*  un  concerto  , 
d’  un*  aria  , d’  una  romanza , d*  un  coro 
ec.  Ogni  regolare  pezzo  di  musica  divìdesi 
in  due  parti.  5*  Patte,  dicesì  ambe  ad 
ognuna  delle  porzioni  di  composizione  mn- 
•icalc  ; la  parte  principale  si  stiihilifce  ge- 
neralmente ne’  suoni  più  acuti  del  sistema 
musicale  , essendo  piu  penetranti  , e per 
coDst-guenza  più  facili  a distinguersi , e 
pcrrhé  p'  S<^nuo  esser  sentili  in  più  gran 
quantità  , e più  lungo  tempo  senza  iioja  e 
fatica.  Le  due  parti  principali  in  un  com- 
ponimento teatrale,  sono  la  più  acuta  c la 
più  grave  ; per  ciò  il  soprano  ed  il  b.vsso 
•ODO  i due  princip:ili  oggetti  della  solleci- 
tudine del  compositore.  Il  Basso  è , quasi 
dicasi  , la  radice  , ed  il  Soprano  Ìl  fìore 
del  ceppo  armonico.  5-  Parte  dominante, 
T.  mus.  Quella  cantilena,  che  concerta, 
domir.a  , propone  e sostiene  i motivi,  i 
Densicri  musicali  , e quella  in  cui  è sta- 
bilito e fondato  Ogni  pezro  dì  musica. 
5-  — RBALt.T.  mus.  Qnell.v  che  eseguisce 
una  caolilen.i  toulmente  diversa  dalle  al- 
tre. $.  Un.v  composizione  a p.irti  reali,  di- 
cesi  Quella  in  cui  ciascuna  parte  è scritta 
con  un  progresso  diverso;  oppure  dove  le 
parti  gareggiano  P una  coll’  altra  in  modo 
che  tutte  sono  obbligate  all*  alternazione 
de*  soggetti,  risposte  ed  imitazioni  che  in 
sifiatu  compi>sizìone  artifìcìos.'imenle  s'in- 
lro<lucono  per  fare  intendere  tulle  U di 
verse  parti  ben  distinte  , e che  inoltre  si 
uniscono  frequentemente  insieme!  nel  pri- 
mo caso  SI  chiamano  Parti  reali  a pie- 
no , uel  secondo  Parti  reali  obbligate. 
S*  ■“  STRUM8VTÀLE.  T.  mus.  QuelU  chc 
eseguisce  un  sonatore.  §.  — vocÀlb.  T. 
mus.  Quella  parte  che  eseguisce  il  canlan- 
le.  5.  Parte  per  parte  , avv.  vale  A una 
parte  per  volt.*!.  §.  A parte  , o da  parte  , 
lo  s.  c.  Aparle.  \ parte,  .ivv.  vale 

SeparaUmealc  , di  per  sè.  L,  Separaùnt. 
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A qtiahinqne  patte,  avv.  vale  A ogni 
modo,  al  postutto,  a qualunque  caso.  5*  A 
parte  a parte  , avv.  vale  A una  parte 
per  volta,  minutamente.  L.  Particulatim. 
5.  Da  parte,  avv.  vale  In  disparte  ; onde 
Sur  da  parte  , vale  Star  da  sè  , esser  se- 
p.-irato  dagli  altri.  $.  Aver  parte,  vale  Es** 
ter  partecipe  o Esser  uno  de*  coageoti  on- 
de abbia  luogo  alcuna  cosa.  5*  Aver  parte, 
per  Aver  luogo.  Non  schivar,  tion  parar, 
non  ritirarsi  , f^oglion  cnslòr  ; nè  qui 
destrezza  ha  partb.  Tass.  Ger.  i2,  55. 
5.  Porre  da  parte  , v.vle  Non  far  cooto  , 
non  far  capitale.  L.  Seponere.  Pur 
da  parte  , vaie  anche  Depoire  , lasciare, 
e dicest  delle  cote  materiali  , come  an- 
che delle  persone,  y.  Lato  , Cakto. 

Porre  da  ptirte  si  usa  anche  in  seo- 
tirnenlo  di  Avanure  , o amm.'issar  dana- 
ri. 5-  Tirar  da  parte,  vale  Tirare  in  di< 
sparte,  separare  dagli  altri.  5-  Da  parte  , 
o per  parte  d'  alcuno  , vale  io  nome,  per 
ordine , per  commissione  d*  alcuno.  L. 
Nomine,  verbis.  5-  Dalia  parte  mia,  tua, 
ec.  vale  Dai  canto  mìo  , tuo  , ec.  , per 
quanto  app.irticne  a me,  a te,  ec.  L.  Quo 
ad  me  pertinet.  5*  Da  parte  a parte,  avv. 
vale  D.v  una  banda  all*  altra.  $.  Dar  par- 
te , vale  Dare  avviso  , dar  notizia  , parte- 
cipare una  cosa  ad  alcuno.  L.  Ccrttorem 
Jacere.  Dall*  altra  parte,  avv.  vale  Per 
1’  opporto.  L.  E contro.  $.  Di  parte  in 
p.irte  , avv.  vale  A parte  a parte,  partita- 
mente.  D*  una  parte  , vale  D*  un  lato. 

Di  mtlU  parte  , vale  Per  niuo  modo. 
5.  Far  hi  parte  o le  parti  , vale  Dividere 
per  distribuire  , o distribuire  le  porzioni 
divise.  L.  Dividere,  heretscere.  §.  Far  par- 
te , vale  Far  separazione,  dividere  il  com- 
povto  , separare.  L.  In  partem  concèdère, 
aissidium  facete.  Far  parte  o la  patte, 
vale  Dividersi  in  fazione.  Far  le  p.viti 
d*  alcuno  , vale  Operare  per  lui  , esser  ia 
vece  sua.  L.  Partes  alicujus  substinère  , 
tupplère  vicem.  Far  pirte  ad  alcuno, 
o far  parte  assolutam.  vale  Far  p.vrlecipe 
alcuno,  ammetterlo  alla  partecipazione.  L. 
Participem  facete.  5*  Fare  a p-vrl-.*  eoa 
uno,  vale  Far  società  per  dividersi  gli 
utili.  5-  Far  la  parte  sua  , vale  Operare 
come  si  conviene  a ciascuno  , fare  il  de- 
bito. L.  Pro  sua  parte  agere,  prò  virili 
facere , qffìcium  suum  implère.  Far 
tutte  le  parti,  vale  Sostenere  tutte  le  upinio* 
ni  prò  e coutro  in  qualche  disputa.  S-  Farsi 
la  patte  , vale  Prendersi  da  sè  una  parto 
di  qualche  lutto.  In  parte  , avv.  vale 
Non  interamente,  in  qualche  parte.  5-  In 
buona  parte  , in  gran  parte  , vagliono  in 
quantità  , per  lo  più  , molto.  iu  parto. 
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▼ile  anche  lotanio , frattaoto.  5*  In  parte, 
per  In  disparte.  £*  so/o  la  parte  vìe/i  iì 
Sa/aJ/no.  D.  Inf.  5.  La  parte  mia,  avr. 
vale  Mollo.  5-  Lasciare  da  parie  , vale 
Ofnfnetiere  , tralasciare  , porre  dn  p.-trtc. 

Nella  maggior  parte  , vale  Nel  più. 
5.  Pigliare  , tornare  , recare  in  buona  o 
mala  parte  « vaoliiioo  Pigliare  ec.  in  bene 
o io  male.  Prendere  in  buona  o in  ma- 
la  parte  , ^ frase  de*  filologi  , che  si  usa 
per  indicare  che  un  vocabolo  o nn  detto 
nel  quale  includansi  a un  tempo  le  nozio- 
ni di  virtù  e di  vizio  , che  può  intendersi 
o inlerpetrarsì  virtuosamente  o viziosam  -a- 
te  : come  In^»iàioso  che  può  esser  efll-tlo 
di  virtuosa  invìdia,  quella  cioè  di  emular 
la  bontà  o il  sapere  altrui  ; e di  V^iziosa  , 
quella  cioè  di  avere  astio  dell*  altrui  bene, 
che  si  vorrebbe  esclusivo  per  sè.  Recar- 
si una  cosa  in  buona  o cattiva  parte,  vale 
« Stimarla  , o prenderla  in  bene  o in  male. 

Stare  a parte , vale  Essere  a parte,  par- 
tecipare. 5*  da  parte  , vale  Stare  da 
aè,  separato  dagli  altri.  L.  Sepositum  esse, 
5*  Arruolar  marinaj  a parte,  vale  Comu- 
nicar con  essi  il  guadagno  invece  di  sala- 
rio. Tener  parte  , vale  Toner  mano  , 
-»icàLLA.  a.  1.  dim.  Piccola  parte  , o por- 
zione , porzioncella  , particol.i  , mionzìa. 
L.  Partioula , portiuncula.  5.  PiaTicvLLK. 
T.  gramm.  Diconsi  cosi  alcune  voci  che 
servono  di  legatura  al  discorso.  — icIva  , 
— -iciuòLA  , — icoLA  , — ictLA.  •.  f.  dim. 
Piccola  parie  , parzìcella.  L.  Portiuncula, 
particula  , ftorùo.  S-  Particola  , chiamasi 
anche  1*  Ostia  consacrata  per  la  lanla  Co- 
munione, comunichino,  ed  anche  le  bricio- 
le o particelle  delPoslia  consacrata  che  ca- 
dono sulla  polena  , o sopra  il  corporale. 
L.  Sacra  particula.  — -icolctta  , — ICO* 
LÈTTA,  s.  i.  dim.  di  Particela  , o di  Par- 
ticula. L.  Particula  , portiuncula. 

PiET— 'E.  avv.  Intanto,  in  quel  mentre.  L. 
Interim,  — teuà.  avv.  Vale  Mentrecbè.  L. 
Dum, 

Paete.  mitol.  Così  clii.'im.ivensi  due  Dee  , 
una,  sopraoDominala  iVo/ia  , era  invocala 
dalle  donne  incinte  nel  nono  mese,  e Tal- 
Ira  Decima  , a cui  esse  ricorrevano  al- 
lorché la  loro  gravidanza  si  protraeva  fino 
nel  decimo  mese. 

PabTBCIP — ÀITTE,  ^À»ZA.  PaET — BCtPARB. 

Paet — sciPÀEB.  V.  a.  lyo  s.  c.  Participare.  L. 
Participare.  — bcipartb.  add.  Che  parleci* 
pa.  5-  Partecipante,  T.  mar.  lo  ».  c.  Parzio- 
oario.  (K.  Pamziob — ale)— BcirÀwzA.n.ast. 
y.  Il  partecipare.  — ecipazióeb.Lo  s.  c.  Par- 
ticipaiione.  — bcipb  , 4* — Éricz.  add.  Che 
ha  p.irte  , complice  , compagno.  L.  Por- 
ticeps.  5-  Pep  partecipe,  vale  Far  con- 


sapevole , comunicare  eoo  elcooo  chec- 
chessia. 

Pastbcipàta.  n.  f.  T.  mas.  Una  mistura  del 
genere  diatonico,  col  cromatico,  cd  alcun 
intervallo  necctsario  al  contrappunto. 

PaRT — BCIPAZIÓWE  , BCJPE  , — ZFICB.  f'. 

PaRT— ECIPAEE. 

PaRTECG^UXBZTO  , — lAMTB.  f',  PaetEC- 

G»IAEB. 

Pabtegc — lÀEB.v.neut  Pigliar  parte,  tener  piu 
da  uno  che  da  un  altro,  tener  parte,  esser 
di  parte,  di  fazione,  aderire  ad  uno  , cal- 
deggiare, favoreugi.ire,  setteggia:  e.  L.  Foi^hre 
parteSf  descrnaere  tn  partes.  5.  ^'oce  del- 
i*  uso  , per  Pigliar  parti  , e in  questo  si- 
gnificalo proviene  dal  verbo  francese  Par- 
tager.  Alò.  ) — >{améeto.  d.  asl.  v.  Di- 
visione in  parti  , divisione  in  varj  parlili. 
L.  Partes.  — -iàete.  add.  Che  parteggi.!. 

. <l»PARTeCvàEZA.  P,  PaET — EEBaB. 

Part  — B.vÉEB.  V.  oeut.  Pertenere  , appartene- 
re. ( Questo  verbo  si  coniuga  come  il 
verbo  Tenere.)  L.  PeHiucre.  4» — egrèn- 
ZA.  n.  ast.  V.  f.  Appartenenza,  tutto  quello 
che  pertiene  ad  uno  , ed  è di  suo  teniio- 
rio  , e dominio.  L.  Conuenientia  , acces- 
sia  , adjectio. 

Pastèsia.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e vale 
V'^cqTinale  , virginea. 

*Part — àaiA.  add.  f.  T.  mitol.  L.  PartheiUa, 
( Dal  gr.  Parihenos  vergine.  ) Agg.  or- 
dinario di  Diana  , di  Minerva  , ed  anche 
di  Giunone  , allusivo  alla  fanciullezza  di 
quest*  ultima  , od  al  culto  che  se  le  pre- 
st.iv.i  sul  Partenio,  monte  d*  Arcadia;  o 
finalmente  perchè  lavandosi  (Giunone) 
Ogni  anno  nel  fonte  C*tnato  , ripigliava  , 
secondo  la  tradizione  degli  Argivi, , la 
sua  vergìiitlà.  5*  ^ 

che  sinonimo  di  Santo  , isola  ove  creb- 
be Giunone,  c dove  sposò  Giove.  — è- 
BiB.  mitol.  Gli  Ateniesi  davano  questo 
nome,  che  significa  vetgìni,  alle  figliuole 
di  Eretico  , dì  Giacinto  e di  Leo  , le 
quali  in  diversi  tempi  pel  bene  dolio  sta- 
to vnlontariamenle  si  sacrificarono.  5-  *“-*•  n. 
f.  T.  pnei.  Inni  o Cauzooi  composte  pel 
coro  delle  fanciulle  in  ceitc  solennità  ; e 
singolarmente  nelle  Dafnelorie  , celebralo 
ngni  anno  in  Beozia  , ad  onore  di  Apollo 
Isinento.  — À.VI1.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’  an- 
tiq.  Si  dissero  così  i Figli  delle  vergini 
sparlane  , nati  ne*  diciouo  anni  che  durò 
la  prima  guerra  di  Meascnia  t i quali  , 
al  ritorno  dell*  esercito  , furono  coslreltt 
a spatriare  , e sotto  la  condotta  di  Falan- 
to,  figliuola  di  Arace  , verso  l'anno  703  , 
av.  G.  C.,  andarono  a stabilirsi  a Taranto. 

—,  Lo  s.  c.  Ginecomaitiri.  ( P.  questa 
voce  ncU'app.  in  fine  di  questo  Diiionai  io.) 
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PAjrràitu.  ».  m.  T.  inni.  tnt.  Nome  di  un 
ilaulu  al  cui  »uono  danzavano  le  grecite 
vergini. 

PaaTÌ;Ku.  a.  f.  Nome  d*  erba  dcUa  pure 
Marcorella. 

pARTK.vÌACo.  add.  Agg.  d’una  specie  di  verso. 

*pAaTeniil5TKO.  ».  m.  T.  bo(.  L.  Parthema’ 
strum.  (Dal  gr.  Partkeno»  vergine,  e 
aster  slella.  ) Genere  dì  piante  della  fa- 
miglia delle  Smtmterce  , e della  lingene- 
aia  pnligamia  iuperflua  di  Linneo,  proposto 
da  Ntssoie  : auiio  coù  denominate  dal  no- 
me della  vergine  Parlenia  , e dal  loro  fìo* 
re  r:tggialo  in  forma  di  Stella  odi  Astro. 
Questo  genere  corrisponde  al  Partenione. 

( P.  questo  nome). 

pABTCNico.  grog.  Paese  ed  Abbadia  in  Si- 
cilia. ( y.  Pabiihico.  ) 

PaaT^.viDB.  niiiol.  soprannome  di  Minerva, 
adorata  in  Atene. 

*pAaX — BWIB  , — àvii.  P.  Pabt — BKU. 

pAarà.vio.  geog.  ant.  Monte  della  Grecia , 
neirArcadia  , tutto  coperto  di  foreste,  cosi 
cliiainato  a motivo  delP  andarvi  a caccia 
le  donzelle,  le  quali  ivi  facevano  anche  dei 
Mcrifuj  n Venere,  alla  quale  il  munte  era 
cons.icr.itu.  Su  questo  monte  eravi  un  tem- 
pio in  onore  di  Telefo  , perchè  dicevasi 
esservi  egli  stato  esposto  nella  sua  infanzia 
e allaUito  da  una  cervia.  5*  Piume 

dell*  Asia  minore  , coe’i  chiamalo  perchè 
Diana  spesso  recavati  u cacciare  ne*  boschi 
dalle  sue  acque  bagnati.  Una  medaglia  di 
Marc*  Aurelio  rappresenta  questo  fiume 
sotto  la  iurma  di  un  gìovauetlo  sdrajato  , 
lenendo  nella  destra  mano  una  canna  , e 
col  gomito  appoggialo  a p.vrecchi  scogli  dai 
quali  scaturiscono  lesile  acque.  $.  — . Fiu- 
me della  Sarmatia  europea  , indicato  da 
Ovidio  , che  gli  dà  l*  epiteto  di  Rapar. 
$.  — . Fiume  della  Trifilia  che  glltavasì 
nell*  Alfeo,  presso  Olimpia  : sur  una  delle 
alte  sponde  cravi  la  tomba  di  Mannace. 
5-  — • Nome  di  molti  prumontorj  st  della 
Grecia  che  dell'  Asia.  5*  ‘g-  mod. 

Monte  della  Grecia  , nella  Morea , che 
estendesi  da*  coiilorm  di  Tripulizxa  fino  al 
golfo  di  Nauplia. 

Pariìiuo.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo,  e vale 
. Vergiuale  , V'irginco.  $.  — . biog.  Poeta 
greco,  che  vivea  a’  (empi  io  cui  la  Gre- 
cia fu  invasa  da  Mitridate  , e liber.ita  da 
Siila.  Fallo  prigioniero  in  quella  guerra 
pontica  , fu  condotto  a lluma,  dove  i suoi 
talenti  gli  fecero  ricup.raic  la  sua  lib  -ità. 
Compose  multe  Elette  amorose  j un  Eto- 
pio  funebre  di  sua  moglie  Ai  elea  , diviso 
in  3 libri  , e delL>  Uletantorflui.  L*  uui 
ca  opcr.'i  di  Ptirlcnio  pervenuti  fino  a noi 
è iiiiiiolau  De  amulorus  u^ectiouibèU , 
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che  è una  raccolta  di  37  storie,  tanto  piu 
preziose  quanto  che  sono  tratte  da  opere 
ornai  perdute. 

*Partb.hiómb.  s.  m.  T.  boi.  L.  Parthenion. 

( Dal  gr.  Parikenos  vergine.  ) Genere  di 
punte  esotiche  a fiori  composti  , della  fa- 
mìglia delle  Corimbtjere , e della  tinge- 
Desia  poligamia  necessaria  di  Linneo , 
initituito  da  fPailltuU^e  cosi^deuoiniuatc 
dalla  singolar  forma  dell*  ovario  di  una 
delle  sue  specie.  Secondo  Plinio  , liiruno 
così  denuminaie  percliè  dedicale  alla  ver- 
gine Mmei  va  , la  quale  musliullc  io  sogno 
a Pericle,  onde  guarirlo  dalla  c.iduta  cb'  ei 
fecedalla  somniiU  del  tempio,  Paileuooecui 
stava  ril.ibbncando  di-IF  Acropoli  in  onoro 
della  dea.  Alouton  Tonienille  deriva  la 
ragione  dì  tal  nume  dall*  uso  che  ne  fa- 
cevano gU  antichi  , i quali  le  credevano 
Bilicaci  iu  certe  malattie,  a cui  vanno  sog- 
gette le  vergini.  S-  — • F.  med.  Agg.  delle 
malattie  a cui  vanno  soggette  le  vergiui. 

PsaTàno.  mitul.  Figliuola  di  Apollo  e di 
Crisuiemide  ; essa  morì  giovane,  e fu  dal 
padre  posta  nella  costellazione  della  \et- 
gine. 

*Partbnol— ocìA.  n.  f.  T.  med.  L.  Parltte- 
nologia.  ( Dal  gr.  Pat  lheuos  vergine  , • 
logos  discorso.)  Trallalo  delle  vergiui. 
— ÒGico.  add.  Di  parluuolugìa. 

Pàstbroma^zìa.  u.  f.  T.  d*  aoliq.  Divinaslo- 
De  usala  presso  alcuni  popoli  antichi  , • 
consistente  nel  ridurre  in  polvere  un*  aga- 
ta , e nel  farla  bere  a quella  che  sospet- 
tavasì  aver  perduta  U verginità  ; in  questo 
caso  la  bevanda  provocava  Ìl  vomito. 

*PARTKROUÀRTiat.  Lo  s.  c.  Ginecooiartìri. 
( P . questa  voce  oelFapp.  in  fiae  di  que- 
sto Dizionario.  ) 

*Partbró.vb.  o.  ra.  T.  d*  archìt.  L.  Parthe- 
non.  ( Dal  gr.  Perthenos  vergine.)  Tem- 
pio maggiore  di  Atene  , per  antonomasia 
semplicemente  chiamalo  i7  Tempio.  La 
sua  altezza  fino  all*  estremità  del  frontone, 
era  dì  6(  piede  , la  lunghezza  di  204,  e 
la  larghezza  di  97.  L'  architettura  era  do- 
rica. L'antico  fu  incendiato  da*  Persiani, 
e quello  i cui  avanzi  riiuangoo  tuttora  , 
veune  da  Pericle  riedificato.  Il  simulacro 
di  Minerva,  fatto  d*  avmio  e d’  oro,  ope- 
ra di  Fidia  , ossia  coll*  arte  della  toreu- 
tica , chiamossi  per  eccellenza  La  Pergi^ 
ne  ^ donde  fu  enei  denoiuinato  il  tempio. 
P , Ecatoupbuo.  5’  — ' Così  chìamavail 
anche  la  Parte  ptii  recondita  d<flla  casa,  o 
del  pai  zzo,  dove  si  ritiravano  te  donzelle, 
S-  — , o pAiTàRio.  T,  eccles.  Presso  i 
tuodetni  Gix’ci  così  dicesi  un  Convenlu  di 
vergini  monache. 

Paktbrórb.  u.  m.  X.  astrou.  aot.Nouu:  del 
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t«4ito  M^gno  dello  todiaco^eioè  quello  della  Part — ètti,  — ima.  V.  Part — ire.  ( aadar- 
Vergiiie.  tene  ) 

*PartÌropb.  r.  f.  T.  di  ft.  nat.  Genere  di  Partéhc  , e Partkrri.  s.  m.  V'oce  d’  oric;i- 
Crusfacei  delP  ordine  do*  Decaftodt , e ne  francese.  Dicesì  dai  giardinieri  una  Oi- 

della  famiglia  de*  Brachiuri , stabilito  da  visione  livellare  di  lerieno,  rbc  per  lo  più 

Fabricio  , col  quale  , e col  genere  Inaco  guarda  la  più  bella  lacciaia  d*  una  casa  ; è 

dello  stesso  autore  > Lamarck  ha  formato  generalmente  divisa  in  ajuole,  e corredala 

nn  nuovo  genere,  col  nome  di  Majdf  de*  ed  abbellita  di  basse  sirpi  , di  fiori  , ec. 

rivandolo,  come  avea  fallo  Fabrìcio,  dalla  5*  Francesismo,  lo  s.  c.  Plaiea. 

mitologia,  ma  non  si  sa  con  quale  analogia.  Partbvolb.  y . Pabt-'^irb.  ^ dividere  ) 
Partèxopb.  Nome  prop.  gr.  di  donna  ^ e vale  Parti,  n.  di  nas  ant.  Pop>li  dell*  Asia  , di 
Vergine.  origine  Scili  , che  abitavano  una  regione 

*pArrBROP*-^K.  milol.  e grog.  ant.  L.  Par-  all*  ostro  del  m.ir  C.vspio  ; erano  una  delle 

thenope.  ( Dal  gr.  Parikenos  vergine  e più  bellicose  uaiioni  dell'Asia  ; cun(]ui%ta- 

ops  voce.  ) Nome  d*  una  Sirena  , la  qua*  mno  ì Persi,  cd  estesero  il  loro  dominio 


le,  approdata  io  Italia,  per  disperazione  di 
nt>n  aver  polnlo  incatiitre  Ulisse,  s*  uc* 
cise  , e sulla  sua  tomba  venne  da  una  co* 
Ionia  rodiana  edificata  una  città,  chedai  no- 
me di  lei  fu  cliiamata  Partenope.  Essendo 
poi  questa  città  and.*ita  in  rovina  per  aver* 
la  i suoi  .ibiianii  abbandon.vta  onde  anda* 
re  a stabilirsi  a Clima  , 1*  oracolo  impose 
a*Cumani  di  riedificare  Partenope  se  vote* 
vauo  esser  liberali  dalla  peste  che  desola* 
va  i dintorni.  Partenope  tu  adunque  rilab- 
bricala  , ma  il  suo  nume  non  tardò  ad  es* 
•er  cangiato  io  quello  dì  Acom/ài  , che 
ò 1*  odierna  Napoli.  . figliuola  di 

Slinfalo,  dalla  quale  Èrcole  ebbe  un  figlio 
chiara  Ito  Erercte.  5*  — • delle  spose 

dell*  Oceano,  dal  quale  ella  ebbe  due  fi* 
gliuole  , Europa  e Tracia. 

PARTBiioPèA.  mitol.  Figliuola  di  Anteo  e di 
Samia;  essa  riconosceva  per  padre  il  fiu- 
me Meandro;  fu  am.vta  da  Apollo  , che  la 
rese  madre  d*  un  figlio  , chiamato  Lieo* 
mede. 

PARTBRorèo.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo  e vali 
Figlio  d*  una  vergine  $.  mitol.  Pisliuo- 
lo  di  Meleagrn  e di  Alalanta  ; fu  cosi  no- 
minato percfiè  la  madre  sua  , dopo  die 
1’  ebbe  partorito  , volendo  continuare  ad 
eswr  tenuta  per  ver;^inc  , il  tenne  luoga* 
mente  celato.  Partenopeo  fu  uno  de*  scile 
eroi  che  nella  prima  spedizione  di  Tebe, 
a favore  di  Polioice,  accompagnò  Adrasto 
re  d'Argo;  egli  peri  durante  qiiclPassedio, 
ucciso  da  Anfidio.  Lasciò  un  figlio  chia- 
mato Promaco,  che  fu  uno  degli  Epìgoni. 

pARTBaorèo.  add.  Agg.  poetico  di  persona  o 
di  cosa  appartenente  a Partenope , cioè 
alla  città  di  Napoli. 

pARTENÒroLi.  geog.  ant.  Città  della  fìitinia, 
che  a*  tempi  di  Pliuio  più  non  esisteva. 
5*  Città  situata  nella  Mesia  superiore, 
occupata  dagli  Sciti,  c che,  da  quanto  ri* 
ferisce  Eutropio,  fu  zoggiogala  da  Lucullo, 

Partbroaol — OGÌA,  — òcico.  Lo  s.  c.  Parte- 
nol~ogia,  — *ogico. 


a segno  di  divenire  uu  oggetto  di  terrore 
pe*  ilooisoi.  1 Parli  , assuefatti  nel  pac3  *, 
donde  eran  venuti,  a tutte  le  intemperie  del* 
le  stagiutii,  ed  a tutte  le  laliche  della  cac- 
cia, non  degenerarono  allorché  divennero 
padroni  di  paesi  sotto  un  clima  mollo  più 
dolce.  Questo  popolo  guerriero  era  sempie 
in  armi  ; dall’  eia  di  20  anni  fino  a*  SU  , 
ognuno  era  obbligalo  d*  andare  alia  guer- 
ra, e d*  occuparsi  dc*mililari  eaercitj.  Hac- 
contasi,  che  quando,  avendo  la  peggio,  era- 
no forzali  a ritirarsi  , lanciavano  le  loro 
frecce  per  di  dietro,  e gravi  perdile,  con 
ciò  lare,  cagi  onavano  a*  nemici  che  gl*  in- 
seguivano. I Parti,  soggiogati  da  Alrssui- 
dro,  divennero  poi  uidditi  di  Seleuco,  mio 
de*  generali  che  si  spartirono  le  conquiste 
deir  eroe  mveedone  dopo  la  molte  di  lui. 
Ma  , circa  30U  nii.  av.  l’eia  cristiana,  un 
certo  Arsace  sollevò  ì Patti  contro  d*  An- 
tioco Theo,  uno  de'succcssori  di  Selcmo, 
e liberò  il  suo  paese  dal  giogo  straniero. 
Sali  e^li  sul  trono  de*  Parti  , ed  i suoi 
discendenti  furon  chi.imali  jérsacidi.  \v vi- 
ce li  c<*nquislò  la  Media,  e seppe  far  fronte 
alle  podcn>se  e viUrici  forte  di  Antioco  il 
Grande.  Sotto  il  regno  di  51ilridate,  i P.n'tì 
coiisiderabilmente  si  estesero  nell’Asia  £.;IÌ 
vinse  Demetrio  Nlcatore  , il  fece  prigio- 
niero , e s*  impadroni  della  Pibìloiua  e 
della  Mesopol.nmi.*i.  Molli  sinistri  coulras- 
Si'gnarono  il  regno  di  Fraate  succeasore  di 
Mitridate.  Quel  principe  fu  tre  fiale  vìnto 
da  Antioco  Sidete  ; c quantunque  egli  in 
fine  restasse  vincitore  di  quel  re  di  Siria, 
pure  non  potè  debellare  gli  Sciti,  ì quali 
aveano  invaso  il  regno,  e che  in  una  bat- 
taglia eh’  egli  lor  dette  , 1*  ebber  prigio- 
niero c 1*  uccisero.  ] Farti , regnante  Pa- 
enro  figlio  di  Arl;ibaoo  , strinsero  per  la 
prima  volta  .alleanza  co*  Komaui  allurcité 
Siila  comandò  nell’ Asia  minore.  Una  tale 
amicizia  avrebbe  mantenuto  la  pace  Ira  i 
due  imperi,  se  Lucio  Crasso,  instigato  dal* 
la  sua  avarizia,  non  avesse  tentalo  d’  iuva* 
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dcre  il  territorio  di.*  Parti.  Gli  etercili  ro- 
mani furom»  sconfini,  Crassa  ( questa 
nome  ) vi  perì,  e cominciò  un  iiupi  icabile 
odio,  che  non  •*  esUnse  mai,  in  mudo  che 
d*  aliura  in  poi  i Parti  ed  i Homaiii  furon 
sempre  in  guerra  con  successi  or  per  gli  uni 
or  per  gli  altri  felici  od  infelici  (r  . Oaodiì| 
Pacoro,  Fraatc,  Arta*a!«o,  Térioatk,  Vo- 
Loccso).  (U* imperatori  romani,  da  Augu- 
sto fino  a Trajano,  vissero  la  m.iggior  parte 
in  pace  co*  Parti  ; ma  quest*  ultimo  impe- 
rsture  ed  i suoi  successori  militarono  cuo 
vauUggio  contro  di  essi  ; e SeUìmio  Seve« 
lo  giunse  a rendersi  padrone  di  TesifoDle 
loro  capitale.  Fino  a quell*  epoca  i van- 
taggi riportati  da*  Romani  contro  i Parli 
erano  i frutti  del  loro  valore,  e de*  mili- 
tari loro  telcnti.  Solo  Caracalla  , figlio  e 
successore  di  ScUimio  iSuveio,  era  capace 
di  procurarsene  culle  più  nere  perfidie; 
sotto  colore  di  formare  un*  .illeansa  , io 
viiò  il  re  Ailabano  IV  ad  un  abboccamen- 
to, a cui  egli  si  recò  accompagnato  da  un 
escixito  ; e quando  i Parti  meno  se  1’  aspet- 
tavano , piombò  sulle  loro  falangi  , e le 
sconfisse.  Ma  i Patti  Irasser  tosto  strepilo 
sa  vendetta  del  tradimento  fatto  loro,  dando 
una  battaglia  a*  Romani,  in  cui  questi  per 
dcr<>oo  40,000  uomini,  in  mudo  che  Ma- 
crino  assassino  e successore  di  CaracalU 
fu  costretto  a far  la  pace  con  essi.  Quella 
serie  di  lunghe  ed  accanite  guerre  avea 
considerabilaiente  indebolite  le  forte  dei 
Patti,  ed  j principi  Arsacidi,  divenuti  in- 
dolenti, perderonu  in  fine  la  còrou.i,  nello 
stesso  modo  che  il  loro  stipile  se  l' era 
acquistata.  Verso  la  fine  del  secondo  seco- 
lo dell'era  cristiana,  utu  person.i  di  o-ciirt 
natali^  ma  dotata  di  grandi  talenti,  dicn- 
dosl  disceso  d.'igli  .vnlirbi  re  persiani,  impre- 
se di  far  rivivere  l’impero  di  Persia  distrutto 
da  Alessandro  , e vi  riuKi.  Raccolto  un  po- 
deroso esercito,  mosse  con  ciao  contro  l*Ar- 
sacida  ArUbano,  che  allora  regnava,  il  vinse 
e *1  fé*  morirete  i Parti  senca  re  e senza 
esercito  si  s<Htomiscro  al  vincitore, ed  il  loro 
nome  si  perdè  Pcrsia)  . Così  finiti  regno 
de*  P.'irli,  die  era  duralo  oltre  4Ó0  anni.  La 
stirpe  degli  Arsaciili  continuò  a regnare 
io  Armenia  fino  al  tempo  dell'  imperato- 
re Giustiniano.  Poco  ti  sa  intorno  alla  re- 
ligione de*  P.irt<  ; per  altro  cretlesi  che, 
a un  di  presso  , fosse  la  stessa  che  quella 
de*  Persi  , e che  adorassero  il  Sole  col 
nome  di  Mitr.i.  11  governo  degli  Arsacidi 
era  detpoiico  , a guisa  de*  Soli  di  Persia. 
I regnanti  assumevano  il  titolo  di  re  dei 
re  ; e chi  voleva  avvicioarteli  bisognava 
firinia  prostrarsi  in  terra  al  loro  cospetto. 
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sulla  costa  australe  del  mar  Caspio  ; fot*' 
mava  1.1  parte  maestrale  della  Media  , di 
cut  per  lungo  tempo  non  era  che  una  pro- 
vincia , e con  l.t  qu.ale  cadde  poi  in  pote- 
re de*  Persi,  Alcss indio,  conquistata  la 
Persia,  pose  la  Pallia  nel  numero  delle 
proviocie  che  in  Asia  formavano  il  suo  im- 
pero , e dipoi  ess.i  provincia  divenne  pio- 
prietà  di  Seleuco  Nicànore  Come  la  rar- 
tia  divenne  indipendente  ed  il  principio 
d'  un  grand*  impero  , vagasi  1*  articolo 
precedente.  La  rartia  propriameote  delta 
forma  oggi  il  Corassaa  , provincia  della 
Persia. 

Partìbils.  f'.  Part — IRE.  (dividere) 

Partibus  ( In  ).  Frase  latina,  che  si  dice  dì 
Chi  ha  il  titolo  di  vescovo  di  un  paese 
occupato  diigl’  infedeli,  dicendosi  y exco- 
yo  in  partibu9  , souiateodeudoti  injide^ 
lium. 

pARTicÀRJ.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  Cosi 
chiamavaiiii  presso  gli  antichi  Romaui  Co- 
loro che  vendevano  le  pellicce  provenienti 
d^lb  regione  chiamata  Partia;  le  quali  pel- 
licce , col  nome  di  Pellicce  parliche  | erano 
assai  stimate.  \ 

Part— icfcLLA,  — icìtiA.  y.  Part — a. 

pARriCIP ÀLB  , — AMMTO,  — Àttri.  F.  PaJI- 

TICIP--.AHB. 

pARTicip — ÀRB,  e PartbcipÀrb.  ▼.  Deut.  Aver 
parte  o porxione  in  checchessia  , essere  a 
parte,  prender  parte  di  checchessia,  esser 
partecipe,  prendere  a hiancheiza  ; tenere  , 
avere,  sapere  dei  hisneo,  pixzicare,  sentire 
d una  cosa,  d’umido,  ec.  Trovasi  usato 
col  nome  senxa  pteposixione  ed  anche  pre- 
c<?duto  dalle  preposizioni  a,  di  , in,  unite 
ali*  articolo  delei  minante  ; onde  dicesi  Par- 
tecipare gli  onori,  agii  oo  iH,  degli  onori, 
negli  onori  ec.  L.  Participare  aliquid. 
5-  Participare,  per  Conversare,  praticare. 
L.  Consuetudinem  hahere.  Dalla  scomu- 
nioativne  minóre^  la  quale  1‘  uomo  itichrre 
PARTicirÀvDO  con  n/<*M/to  soomunicàto,  ec., 
piioie  prosciògliere  il  prete.  Passai.  144. 
$.  Per  Aver  parie  , ricevere.  }j.  Partici- 
PÀRB.  V.  a.  Far  partecipe,  omiunicare  eoa 
alcuno  checcliessia.  L.  Commumeare,  coti- 
ferre.  4* — àlb.  Lo  i.  c.  Paitecìpcf.  P . Par- 
TECip — ARI.  L.  Parliceps.  — ambsto.  n. 
Alt  V.  Il  participare.  L.  Participatio. 

• — Axtb.  add.  Che  partieipa,  pailecipe.  L. 
Partìcìpaus.  — ÀTO.  add.  Dato,  distribuì, 
lo.  L.  Cullatus.  — ATÓRB.  n.  car.  v.  Che 
participN.  L.  Particeps.  — AjtióitB.  n.  est.  v. 
11  p.'irticipat'e,  e la  porzione  stessa.  L.  Par» 
ticipatio. 

PiRTtCìpizio  (Angelo),  biog.  Doge  di  Vene- 
zia dall*  anno  806  fino  aill’  827.  Egli  era 
originario  di  Eraclea,  e fu  innalzato  elle 
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djgfiiU  dac«l«  |)cr  essere  sialo  il  liberatore 
de*  Veoeziaui  in  un  nionieato  di  pericolo. 
Sotto  il  ducato  di  Obelerio,  Hipiiiu,  figlio 
di  Carlo  Magno,  e re  de*  Longobardi,  im* 
padronitosi  dell*  Istria  e del  Friuli,  e to* 
leodo  conquistare  anche  la  Dalniatia,  man- 
dò dicendo  al  doge  Obelerio  che  si  uoìsae 
alle  sue  truppe  onde  invadere  la  Dalaiazia. 
Obelerio  non  putendo  indurre  i Veneiiani 
a secondar  le  mire  aoibiaiose  di  un  vicino 
già  troppo  potente,  il  quale  occupava  quasi 
tutta  la  riva  occidentale  del  loro  gallo  , si 
▼ide  costretto  a ricusare  l*sjuloMo  a Pipino, 
il  quale,  irritalo,  diede  alle  fiamme  Aquile- 
ja  ed  Eraclea.  1 Veneziani,  sostenuti  da  una 
flotta  greca,  avendo  risposto  a tali  ostilità. 
Pipino  lor  tolse  la  torre  di  Brondulo  , le 
isole  dì  Cbioggia  e di  Prllcstrino,  entrò  in 
Alhi»la,  e si  presrntò  dinanzi  a Malamoc- 
co  , allora  sede  del  governo  , iniperocchà 
Venezia  ancora  non  esisteva  , e che  non 
aveva  per  dil'esa  che  il  suo  stretto  canale. 
I Veneziani,  esacerbati  da'mab  che  su  di 
essi  avea  attirati  il  loro  doge , deposero 
Obelerio,  ed  elessero  in  sua  vece  Pacific.v- 
zio  oelP  806.  Questi , trovandosi  capo  di 
una  nazione  covlernala  , la  trasse  tutta  in- 
tera a HiaJto,  dove  un  piu  largo  tratto  di 
acque  poteva  favorire  una  vigorosa  resisten- 
za. Le  nari  dì  Pipino  attirate  presso  a terra 
da'  legni  leggieri  de*  Veneziani,  provarono, 
quando  la  marca  calò,  lo  svantaggio  d'una 
imuiohilità  forzata,  e non  poterono  ritirarti 
ebe  io  disordine  grande.  Il  re  longobardo 
ae  ne  vendicò  devastando  le  itole  che  erano 
in  soo  potere  , e convenne  a Participazio 
riparare  a tali  disastri.  L*  anno  oppresao 
(807),  il  novello  doge  conchiuse  un  trai- 
Ulo  coll*  imperatore  di  CosUotioopoli,  in 
virtù  del  qnalc  la  repubblica  fu  posta  sot- 
to la  protezione  drll*  impero  greco,  e con 
ciò  fare  Psrticipazio  soddisfaceva  ad  una 
doppia  mira  : di  facilitarle  la  mercatura  nel 
levante,  e di  darle  un  appoggio  troppo  lon- 
tano per  divenire  oppressore.  D’allora  io  poi 
Rialto  rimase  centro  del  governo  ; sessanla 
isolette  circonvicine  furon  congiunte  per 
mezzo  di  ponti,  e comprese  in  un  sol  recin- 
to : tali  furuno  i priocipj  della  città  di  Ve- 
nezia. Participazio  fece  costruire  in  Olivolo 
una  chiesa  cattedrale  ed  un  palazzo  ducale 
nel  medesimo  luogo  dov*  è il  palszzo  at- 
tuale. Malamocco  , Pelleathna  e Cliioggta 
risorsero  dalla  rovine  loro  ; ed  Eraclea  ri- 
tornò io  piede  col  nome  di  Città  Nova. 
Nell*823  Participazio  s*assf)ciò  nel  governò, 
in  qualità  di  tribuni,  i suoi  dne  figli  (à-iu- 
Aioiaoo  e Giovanni,  il  primo  de*  qoali  gli 
auccedà  nel  ducato  1*  anno  827.  Angelo 
Participazio  morì  lasciando  la  reputazione 
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di  principe  valoroso  , saggio  , e ciuilo. 
S*  — ( Giiulioiano  ).  Duge  di  Venezia 
eletto  a succedere  ad  Aoselo  Participazio 
suo  padre.  Egli  era  debole  di  corpo  e di 
animo  , e perciò  brevissima  fu  la  durata 
del  suo  governu,  il  quale  nun  fu  contras- 
segnato  da  altro  awenimeol»  che  dalla 
trasportazione  del  corpo  di  «San  Marco  dal- 
P b^itto  in  Venezia.  Tali  venerabili  reli- 
qnie  erano  custodite  da  due  preti  gieci  in 
una  chieM  d'  Alessandria.  Dieci  navi  ve- 
nete erano  ancorate  nella  rada.  Uno  dei 
capitani  della  flotta  persuase  i due  preti  a 
cedergli  le  reliquie  dell*  Evangelista  : essi 
tagliarono  con  prccsuzìune  1*  inveq^io  entro 
cui  erano;  o perchè  lo  zelo  de’  ledeli  non 
s*  intiepidisse , vi  sostituirono  il  corpo  di 
•San  Claudiauu.  Quello  di  San  Marco,  por- 
tato sulla  flotta,  fu  oaKosto  dentro  ad  al- 
cune vele,  e attaccato  ad  ou’  antenna.  I.oi 
vigilanza  mnssulmaiia  fu  delusa  ; la  nave 
carica  di  tale  prezioso  deposito  fu  invano  as- 
salila da  una  teiujiest.v,  secondò  che  narra  il 
Sabellico.  11  santo  fu  trasportato  uella  cap- 
pella ducale  in  mezzo  ad  un  entusiasmo 
universale  , ed  il  suo  nome  divenne  un 
grido  di  unione  nazionale.  Il  di^o  Gluati- 
Diano  Participazio  lasciò  una  somma  gros- 
sa  di  danaro  per  custroire  una  chiesa  in 
onore  di  Sta  Marco,  e muri  poco  lcra|>o 
dopo.  ( (riovanni  ).  Doge  di  Vene- 

zia che  succede  a auu  fratello  Giusiinìauo; 
aoUo  il  suo  governo  la  chiesa  dì  iìan  M.irco 
si  crebbe  iti  vastità  ed  in  magnìficcuza  : 
ed  altre  chiese  notabili  ebber  principio 
nella  nascente  città  di  Venezia.  Niuu  av- 
veniineolo  politico  segnalò  il  tempo  che 
regnò  Giovanni  Participazio.  5>  (Orso), 
fu  eletto  doge  dopo  la  morte  di  Pietro 
Gradeuigo  nel  9 12.  Quest  i duge  si  dialinse 
assai  a suo  tempo  ; imperocché  oltre  aver 
egli  cresciuta  ed  ornata  Venezia  d*  edifizj, 
distese  anche  le  sue  conquiste;  scacciò  i 6a- 
racioi  da  Candia,  i quali,  dopo  che  si  erano 
impadroniti  di  quell'isola,  aveaqo  saccheg- 
giata tutta  la  costa  della  Dalmazia,  etras- 
corso io  fiuo  a Grado  ; onde  Orso  perciò 
fu  da  Basilio  imperatore  ^reco  , creato  suo 
protospaurio  Con  grandissima  lode  ; ed  egli 
per  non  esser  vinto  di  coitetia,  iuidìIò  a 
donare  all*  imperatore  12  grosse  campane 
di  bronzo,  che  furon  le  prime  che  aves- 
sero ed  us.*issero  i Greci. 

pAiTicirAzióXB.  Partici^— isB. 

Pasticìpio.  n.  ra.  T.  gramm.  L.  Partic'pium. 
Parte  del  verbo,  ed  è così  chiamato  perchè 
paitecìpa  del  verbo,  e dell*  addiettivo;  co- 
me verno  esprime  un*  azione;  e come  ad- 
diettivo si  aggiunge  al  sottaotivo  per  in- 
dicarne una  qualcìie  qualità.  Sonovi  nella 
27 
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grftmmalica  (lae  sorte  di  pj^Ictpj  : il  par* 
ticipio  auivo  , c il  participio  pauivu. 
E$pot.  ^ramm,  ia  fronte  a questo  disio* 
nario.  ) 

PaaricicòLA.  V . Part— *. 

Piartco.  add.  T.  d’  antiq.  Appaiteoente  ai 
Parti  « alla  Partia.  Jj*  — • imperatori 

romani  che  vinsero  i Patti,  faron  sopran* 
nominati  Partici.  Il  primo  ad  averlo  fu 
Trajano  » e dopo  di  lui  Marc’  Aurelio  e 
Vero,  e coll’  andar  del  lempu  i loro  sue* 
ceasori  sovente  si  arroftaronu  no  tal  tìtolo 
anche  non  meritato.  Labieoo  , che  avea 
combatloto  a favore  di  Pompeo  contro  Ce- 
sare, dopo  la  sconfìtta  dì  quello  si  rititb 
presso  i Parti  e li  conciasse  contro  i Ro- 
mani, facendosi  per  derisione  soprannomi- 
nare il  Panico.  Adriano  institui  ì giuochi 
partici  in  commeiuoiatione  della  vittoria 
riportala  da  Trajano  sopra  i Partì. 
PaaTÌ(x>[U.  V • PaiT — i. 

Part — icolZrs,  e — icclàrx.  add.  Che  appar- 
tiene a tale,  e non  ad  altro,  ad  un  solo  , 
speciale,  proprio,  singolare,  peculiare  ; ed 
è contrario  di  Comune,  di  generale,  e dt 
universale.  L.  Prcectptais,  peculiarità  spe- 
cialità proprius.  5.  — . n.  asl.  m.  Lo  s.  c. 
Particolarità,  cosa  particolare.  L.  Ret  spe- 
ctaiis,  tpecialuas.  5-  Io  particolare,  avv. 
Particolarmente.  L.  Particulariter.  — >ico- 
LARÌssiMO,  — tccLAatssiiso.  add.  superi.  L. 
Rfaxime  peculiarità  — icolasmértr,  — ico- 
LARMÉrrs.  avv.  Con  particolarità,  distinta- 
mente, minutamente,  ap< cialmente,  speci- 
fìcatamente  , precisamente  , divìsatauieote, 
separatamente,  segnatamente,  spart.'itamen- 
te  , nominatamente,  a pai  te  a parte.  L. 
Precipue f peculiariter.^KOLkUssiuiuin- 
TE, — ICl'LARISSIMAMÉRTE.  avv.  SUpet'l. — ICO- 
LAaiTà,  — ICOLAaiTÀOB  , >-lCOLAaiTÌlTe  , e 

— ICfLARITÀ,  — ICnLAilTlDa, ICCLARITÀTI. 

o.  est.  Contrario  di  Universalità,  e di  gene- 
ralità, ed  è ciò  che  è proprio  e particolare 
d’alcuno  ; specialità,  singolarità,  proprietà, 
proprio  , dote  propria.  L.  Singularitat, 
— ICOLAaCCClIsB,  — ICULAaCCClÀRB,  e — ico- 
LAMZ7.ÀRB,  — ictiLASizzÀRB.  (xzdol.)v.  8.  Di- 
stinguere con  particolariià,  narrare  roiou- 
taroeote,  venire  al  particolare  , e nrll*  uso 
Dettagliare  (franceiisoio).  L.  Singola  per- 
tetjuif  od  partieularia  deteendere.  — ico- 
LAaizzlasi,  ^icoLABizzARSt.  ( zt  dol.  ) neut. 
pas.  Distinguersi,  rendersi  particolare,  —i- 

COCABCCOIAHéRTO  , — ICULARBGCIAUBRTO.  O. 

ast  V.  Distintione  fatta  con  ogni  partico- 
larità. -^ICOLARBCClàirTB,  « — ICUbARBClÀll- 
TB.  add.  Che  particolareggia.  — -icoLAatc- 

CIATO,  — ICCLARBCCIÀTO,  C ICOLABIZZÀTO, 

— icoLABizzÀTO.  ( za  dol.  ) add.  Distinlo 
eoo  particolarità,  -^cocarizzabióbb,  — ico- 
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LAattzAZidffB.  ( ta  dol.  ) n.  ast.  v.  Lo  s.  c. 
Pailicolareggiamento. 

pAaTicoLAaisMo.  y.  PArricoi.Ai>~iSTi. 

pABriCObAa — ISSIMAMBUTB,  — ÌSSIMO.  P",  PaB- 
T — ICM.AaB. 

PABTicoLAa — Isti.  n.  car.  m.  pi.  T.  ecclea. 
Alcuni  teologi  controversisti  diedero  questo 
nome  a quelli  che  sostengono  che  Gesù 
Cristo  è morto  per  la  salute  de*  soli  pre- 
destinati, e ni>n  per  tutti  gii  nomini  ; che 
perciò  non  è data  a tutti  la  grazia  : e co« 
a lor  talento  meUono  limiti  a*  frutti  della 
redenzione.  — iaico.  n.  m.  Opinione  dei 
Particolaristi,  la  quale  insana  che  Cristo 
ò morto  aolo  per  gli  eh  Ui. 

PAtTACOLAa — ITA,  — ITÀUB,  — ITATB  , »-IZZà« 
aB  , -oiuÀasi  , — (ZZATO  , — izzaziòbb  , 
— MBVTB.  P.  PaBT — ICOLABB. 

Paitìcocc.  s.  f.  pi.  T.  di  Liturgia.  Vocabolo 
di  cui  si  serve  la  Chiesa  Latina  per  espri- 
mere le  Briciole  o particelle  del  pane 
consacrato;  che  cadono  sulla  Patena,  o so- 
pra il  Corporale  ; come  altresì  le  picciolo 
ostie  che  servono  per  la  comunione  dei  Fe- 
deli. I Greci  le  chiamano  Meridet  , e cosi 
pure  eglino  denominsoo  alcuni  piccoli  pes- 
ai di  pane  non  consacralo  , che  olTrono  in 
onore  della  Santa  Vergine  e di  altri  Santi. 
Pasticolctta.  P.  Paìt— 8. 

pABTlCCLÀa— -B  , — BCCIAMBRTO  , — BCCIÀXTB  , 

BCOIÀBB,— BCGIÀTO,  ^ISSIMAMBirTB,  — Ift- 

SmO  , — ITA,  ^ITÀOB,  -^ITÀTB,  — IZZÀBB  , 

— IZZÀTO,  — IZZAZIÒBB  , UÉUTB.  Lo  S.  C. 

Particolar — e , — eggiamento,  eggianle,  ec, 
P . PaRT — ICOLABB. 

PaRT — ICULBTTA,  — ÌCCLA.  P,  PabT — *. 

PABTiài.  n.  di  fìaz.  ani.  Popoli  della  Mace- 
donia , che,  secondo  Tolomeo  , abitavano 
la  città  di  Ei'iboea. 

Pabticiàr— A.  a.  f.  Specie  d’  arme  in  aata  , 
eh’  è una  mezza  picca,>^al  giorno  d*  ogni 
fuor  d’  uso.  CÀCCIA,  s.  1.  Peggiorai,  di 
Partigiana.  — btta.  s.  (.  dim.  Partigiana 
corta.  — ÀTA.  n.  f.  Colpo  dì  partigiana. 
— ÓRB.  s*  m.  accr.  Partigiana  grande. 

PAaTkllARA.  P.  PAaTICIAN-~0. 

PAeTiGiABÀcctA.  V.  Pauticiav — A.  (arme) 

PARTiGIARAMiirre.  P,  Paìticiar— 

PaBTIGIAB — ÀTA  , — BTTA.  P,  pAiTIClAB— A. 
( arme  ) 

PAaTiciARérro.  P,  Pabtigiav — o. 

Particiàr — o.  n.  car.  m.  Che  parteggia,  che 
tiene  dal  partito  di  uno,  di  qualche  (aaio- 
ne  ec.  L.  Pautor^  ttudiotus  partium.  — a. 
n.  car.  f.  Colei  che  parteggia  , che  tiene 
dal  partito  dì  uno.  — améiitb.  avv.  Da  par- 
tigiano , con  parleggiaroento.  •rtto.  n. 
car.  m.  dtm.  avvilit  Debole  partigiano. 

pABTioiAiióXB.  P,  Particiaii — A.  (arme) 

PABTtGióVB.  P,  Pabt — IBS.  (divìdere) 
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pAiTtiiiim.  n.  m.  pi.  T.  mai.  Eiercicj  sul 
Bat»o  cifratOj  e doq  cifrati»  per  lo  nuclio 
drir  armunia  e dell*  accompagnameolOi 

pASTiMéaTo.  y.  Part — tAB.  (aoiiaracDe) 

pARTtuBfrro.  y,  Part — IRR.  (divìdere) 

PartIna.  grog.  Piccolo  luogo  del  graodocRto 
di  ToRcaiiR  , Della  provin.  di  Hreaae  , o 
nel  Caaeolino. 

Partinìco.  geog.  Comune  della  Sicilia,  nel* 

P intendenia  , e nel  dislr.  di  Palermo  , 
nella  valle  e dioceai  di  Maxtara.  Codia 
circa  10,000  abitanti.  Alcuni  antiquarj 
quivi  allo;ano  1*  antica  ctuà  dì  Palauiita» 
altri  quella  di  Elima,  e ae  ne  accenna  il 
poAiu  sopra  un'  alta  vetta. 

Partirò,  geog.  Fiume  della  Turchia  aaiatica, 
nelPAnalolia^  che  mette  loce  nel  mar  Nero 
ad  Eregeri. 

PartIro.  geog.  Vili,  del  granducato  di  ToacR' 
na  , preaao  PaUji,  ueìla  previo.  Pìmor. 

Part — ìRB.  V.  a.  Far  parti,  separare,  divide* 
re,  dislioguere,  allontanare  ; e si  dice  tanto 
delle  cose  materiali,  quanto  delle  non  ma- 
teriali. L.  Partiri,  divìdere.  (Questo  ver* 
l>o  Dt'l  presente  Indicat.,  nell*  Imperai.,  a 
nel  presente  del  Soggiuut.  ha  L-  sue  uscite 
io  isco,  iteif  isce,  ucono;  faci,  iaca,  isca- 
no  ; ùca,  tsca,  itea,  iscano  ; e per  queste 
uscite  differisce  dall'  altro  verbo  Partire 
andar  via.  y,  Eapositìone  grammaticale 
che  preo-de  a questo  dixionario.  ) Paa- 
TiRR.  T.  d*  aritmetica.  Dividere  mi  numero 
in  parti  eguali , ed  è una  «ielle  quattro 
prime  regme  dell' aritmetica.  5*  Dicesi  dei 
metalli,  quando  sì  aciogliono,  o si  separa- 
no P uno  dall*  altro  , mediante  P acqua 
forte  o simili.  5-  Acqua  da  partire,  los.  c. 
Acquafòrte.  Parti  e regua  , divide  ed 
impera  ; vuol  dire  che  Chi  vuol  signoreg- 
giare, dee  tenere  le  voglie  dei  ciUadini  di- 
vise. $.  Partire,  trovasi  anche  per  Confe- 
rire, comunicare.  Alqiùutie  cose,  che  so- 
lamente sono  da  paetìrr  cogli  amici  a 
etoscùno  eòttiano , e nelle  orecchie  di 
ciaschno  gìitano  la  toro  pesiutia.  Amm» 
Ant.  5.  Partire  checchessia  con  alcu- 
no, vale  Comunicare,  fargli  pnrte.  V erresti 
in  grembo  a queste  tconsolmlOy  A rartU 
seco  i dolorosi  guai.  Petr,  Son.  3<7.  — b- 
VOLB,  — IfiLB.  add.  Atto  a dividersi,  spar- 
tihile.  L.  SeeahitÌM.  •*-iciórb.  n.  ast.  v.  Il 
partire,  il  dividere,  divisione.  L.  Partiùo, 
divisio.  — >iMcxTO.  n.  ast.  v.  Divisione.  L. 
Diuitio.  Per  Distribusione  , scomparti- 
mento. -^ìta.  n.  ast.  V.  Parte.  L.  Part, 
portio.  Per  Quanlttà,  somma  , onde  si 
dice  una  partita  di  danni,  una  paitita  di 
libri.  Partila  , dieesi  anche  ■ Quella 
nota  o memoria  , che  si  fa  di  debito  o 
credito,  in  su  i libri  de*conti.  L.  ^omen  y 


onde  Accendere  o pianure  una  partila  , 
vale  Inserire  o descrivere  nel  giornale,  o 
libro  di  ncgoxio  , una  parte  o articolo  o 
capo  di  scriUara,  che  dà  debito  o credilo 
a chi  s*  aspeua.  PartiU,  T.  di  giuoco  , 
come  Fare  una  partita  , che  ai  dice  del 
Giofuire  alle  carte  , al  pallone  , al  biliar- 
do, e a simili  altri  giuochi,  ne*  quali  ab- 
bisogna un  tal  determinato  numero  di  per- 
aooe,  che  io  alcuni  luoghi  sono  tanti  per 
parte  ; e dicesi  Partita  anche  al  Giuoco 
medesimo,  come  Vincere  una  partita,  due 
partite,  cioè  un  giuoco,  o due  giu«»chi. 
5>  Chiarire  a uno  la  partita  , vale  Infor- 
marlo del  fatto,  e anche  dirla  fuor  fuori, 
e a lettere  dì  scatola.  Uaasi  anche  per  Ca- 
gioD  d*  esempio  se  alcuno  bravasse,  e l*al- 
tro  gli  desse,  verbigraxia,  uno  schiaffo,  si 
dice  Egli  gli  ha  chiarito  la  partita.  Par* 
tita,  per  Volta,  tratto.  iVb/i  è giòt'ane  che 
non  mi  dia  più  il  doppùt,  che  non  vale 
tutto  ciò  che  VOI  mi  promettete  in  tre 
RARTiTB.  Cecch.  Assiuol.  2,  2.  S-  T.  milit. 
Picciolo  corpo  di  truppa  leggiera  , distac- 
cato dall*  esercito  per  inquietar  l*  inimico, 
porsi  fra  lui  e la  lìnea  della  sua  comuni- 
cazione, sorprendergli  i convogli  , e pia- 
sicarlo  su  i banchi  ed  alle  spalle.  Si  dice  i 
Mandar  numerose  partite,  travagliare  Pini- 
tuicu  colle  partile,  espilano  di  una  parti- 
ta, comandare  una  partita.  5-  Partita,  per 
Fasiooe,  setta.  L.  Partes,Jàctio.  Pertanto 
volcano  che  'I  re  fosse  fatto  di  lor  bar- 
TITA.  ZrfV.  M.  SS.  S-  Divisa,  assisa, 
L.  Stguum.  T\uti  i gióvani  uesttti  col  re 
d'  una  rartìta  di  searlàtto  verde  brutto, 
Gio.  y Ut.  8,  13,  2.  — iTAMÙTB.  avv.  A 
parte  a parte,  a iiu  per  uno,  distintamen- 
te, particolarmente.  L.  Sigillaiim,  parti- 
ciUalim , distincte,  — itIvo.  add.  Atto  a 
partire  , dividere.  T.  gramm.  Agg.  di 
certe  particelle  che  servono  a dividere  il 
aisniOcalo  de*  nomi.  —irò.  add.  Diviso  , 
distinto.  L. />fJtf>ic/ia,  separatus.  — itóhr. 
n.  m.  accr.  di  Partila  , io  significato  di 
giuoco.  — ITÓRB.  n.  car.  v.  Che  fa  le  parli. 
L.  Partitor,  distributor.  §.  T.  d'arit.  Quel 
numero  che  divide  un  altro  numero.  5* 
Divisore,  seduttore.  Per  molti  saA  ti  dis- 
se, eh'  egli  /ÙRARTiTóiB  di  parte  Guelfa^ 
sotto  V ombra  di  mostràrn  motto  Gucl- 
Jo.  Gio.  yUl.  8,  6,  3.  §.  Presto  i chi- 
mici ed  i xecebierì,  si  dice  Colui  che  se- 
para, o parte  i metalli.  5-  Partitore,  presso 
gl*  idraulici  è il  Distributore  delle  acque 
delle  fontane,  o delle  gore  d*  irrigasione. 
-~iziÓRB.  n.  ast.  T.  Partimento,  divisione. 
L.  Partitio. 

Part — ìrb«  v.  nent.  c ~ìa$t.  neut.  pati.  An- 
dar vi.i,  togliendosi  dal  luogo  ove  uno  è , 
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e Utcìando  pei’suoa,  amici,  compagni,  ec.  ; 
allonUnarsi,  aasenUrai,  irsene  , dipartirsi. 
L.  Abirt^  disetdfre.  (Questo  verbo,  a dif- 
ferenza di  Partire,  dividere,  esce  nel  Pre- 
sente iiidicat.  in  o,  t,  e,  ono  ; nelP  Impc- 
rat.  in  i,  a,  a/io;  nel  Presente  soggiont.  in 
a,  a,  ano.  (K.  Esposizione  grammati- 
cale che  precede  a questo  dizionario.  ) 
5.  Per  Finire,  aver  teimine.  L.  Absolve- 
re.  Quando  si  pabtb  il  fluoro  delia  zara, 
Crdui  che  perde  si  riman  dolente.  D. 
Purg.  6.  5-  Partirsi  dalle  parole^  vale  Ter- 
minare l*  abboccamento.  L.  A colloquio 
digredii  dtscedere.  E rASTà!n>osi  dalle  pa- 
ròle, se  fi'  andò  fneno  </'  ira  e con  furore^ 
laddò%*e  era  Francesco.  Vit.  S.  Frane. 

— àaTB.  add.  Che  parte,  che  se  ne  va.  L. 
Discedens.  — àazA.  n.  ast.  v.  11  partirsi  , 
dipartenza.  L.  Discessus^  gen.  us.  — tintf- 
TO.  n.  ast.  V.  Lo  s.  c.  Partenza,  onde  Far 
pariimento,  dicevano  gli  antichi  invece  di 
partire.  — Ita.  n.  ast.  Il  partire  , P andar- 
sene , partenza.  L.  Dtscessus  » gen.  us. 
5.  Far  partita,  vale  Partire.  $•  Ultima  par- 
tita, vale  Morte.  L.  Mors.  — Ito.  add.  An- 
dato via,  allontanatosi,  ^itóbb.  n.  car.  v. 
Coloi  che  si  parte,  o che  si  sep.ira. 
PaktIri.  n.  m.  'T.  d*  antiq.  Parola  consacrata 
all.1  funtione  dell*  angure  , allorché  assiso 
ed  abbielialo  dell»  tosU  chiamata  Toga 
augttnJis  o Trabea  , volgeasi  dalla  parte 
d*Òricnte,  e col  suo  iMstooe  augurate  chia- 
filato  lÀluuSf  disegnava  una  parte  del  cielo, 
la  quale  cbiamavasi  Templum.  Siffatta  ma- 
niera di  dividere  il  cielo  ( partiri  caium  ) 
era  espressa  colle  parole  Tabernaculum 
capere. 

Pastìbai.  V.  Pa*t — IRB.  ( andarsene  ) 
Pabtìsco.  geog.  .mi.  Nome  dell*  ultima  citté 
degli  Jazigi  Melanasti. 
pABTiSTÀcao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Pabtìta.  F.  Paìt — IRE.  ( dividere  ) 
Partita,  Part — irb.  ( andarsene  ) 

Part — 1TAUB.VTI,  — iTìvo,  — Ito.  (add.)  V . 

Part — ire.  ( dividere  ) 

Partito.  F.  Part — irb.  ( andarsene  ) 
Partìt — o.  0.  m.  Via  , modo  , guisa.  L. 
Podio,  pactum  , modus.  5«  Per  PaU^  * 
condizione  , convenzione  , accordo.  L. 
Pactìo  , oonditio  , eonventio.  S-  Per  Pi* 
soluzione  , determinazione.  L.  Consilium, 
delìberatio.  Onde  dicesi  Prender  per  par- 
tito, pervenire  della  determinazione.  $.  Par- 
tito riciso,valc  Risoluzione  cert.1,0  determi- 
nata. L.  DelibcraUo,  eonsilium.  $.  Partito, 
per  Termine,  condizione,  stato,  ed  anche 
per  Pericolo  coll'agg.  di  male.  L.  Locus^ 
discrimrn  ; onde  A mal  partilo,  avv.  vale 
A caitivo  partilo,  a strano  partilo,  io  gran 
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pericolo.  5*  Psitito,  per  Occasione,  o per 
Trattato  di  malrimnoio  ; onde  Pigliar  par- 
tito , parlandosi  di  fanciulla , vale  Allo- 
garla. Partito  , è anche  termine  de*  gio- 
catori , e vale  Accordo  , che  si  fa  quando 
uno,  benché  al  disopra,  non  sia  sienro  di 
vincere.  L.  Collusorum  eonditio;  onde  Far 
p.n'tito,  in  termine  <li  giuoco,  vale  Accor- 
darsi ad  alcuna  condizioni; , proporre  ac- 
cord  •,  venire  a*  patti,  g.  P.  met.  vale  Dub* 
bio.  iVofi  j'<zrf//roffo  a Jerae  alla  schièra 
di  don  Arrigo  per  non  recare  il  ^rrioco 
uinio  a PARTÌTO.  Gio.  FUI.  7.  27.  7.  g.  P. 
simil.  i$f  che  d supèrbo  cor  mansuejèce  ^ 
Che  tanto  meno  a eontra^tàr  fu  forte 
Quando  poi  seppe  che  eostìu,  cn  innante 
Le  fu  PARTÌTO,  e *l  caxKdìèr  suo  amante. 
Ar.  Fur,  4.i,  H 4.  Far  partito,  vale  anche 
Concludere  un  negozio.  Paregran  partito, 
vale  Fur  larghi  patti.  Largo  pallilo,  vale 
Partilo  vanLisgioso,  buono,  grassi,  g.  Parti* 
to,  per  Deliberazione  per  volij  onde  Andare 
o mettere  o fare  il  partilo  , vale  Ricercare 
per  semi  di  fave  o d* altro,  le  opinioni  al- 
trai  nelle  pubbliche  deliberazioni.  L.  in 
suffragium  mìttere,  descernendum  propo- 
nete. Andare  a partito,  vale  Esser  messo 
al  partilo  ad  effetto  d’  approvazione  , o 
reprovazione  00*  pubblici  auffrogi.  5-  Met- 
tere a partito,  vale  Proporre  la  delibera- 
zione , la  scelta  d*  alcuna  cou.  5*  Metter 
la  testa  a Mirilo,  vale  Mutar  condotta,  di 
cattiva  in  buona  ; vale  anche  Accudire  at- 
tentamente a*  proprj  affari.  S-  Metter  il 
cervello  a partito  a noo , diceai  del  Met- 
terlo in  dubbio,  e in  confusione;  tolta  la 
metafora  dal  mandare  i partiti,  che  si  sta 
S'mprc  in  dubbio  se  ai  vinceranno  o no. 
L.  Coneilii  meertum  facere.  5.  Metter  il 
partilo,  vale  Rìaolvere,  deliberare  anche  in 
cose  e aoggatti  privati.  Render  partito  , 
o il  partito  voto,  vale  Votare  ne*  parliti  , 
ed  é Quel  dare  o metter  la  fava,  o lupino 
nel  bossolo,  che  anche  ai  dice  Dare  il  voto. 
5.  Ottenere  il  partito,  vale  Vincerlo  nell# 
pubbliche  deliberazioni.  Vedere  il  par- 
tito vinto,  vale  Vedere  di  non  poter  far  at, 
che  la  cosa  noo  vada  in  quella  colai  guisa. 
5.  A partito  preso,  avv.  vale  Pensatamen- 
te , determinatamente.  L.  Consilio  inito. 
$.  prov.  Preso  il  partito  cessato  Paffanoo; 
rhe  vale,  che  Risoluta  che  sia  la  cosa,  cessa 
la  molestia  del  pensarvi.  5-  Ingannarsi  a 
partito,  vale  Risolutamente  ifq*inoarti.  L. 
Tota  cerio  errare.  5.  Femmina  di  parti- 
to, vale  Meretrice.  — òzzo.  n.  m.  dim.  di 
Partito. 

Partitómb.  F.  Part — ire.  ( dividere  ) 

Partitura,  s.  f.  T.  degli  oriuolaj.  Ruota,  che 

' serve  per  comp-irtire  le  ore  del  suouo. 
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Pautitóm.  V.  Part>-iiii.  ( ditidcrc  ) 
pANTiTÓfts.  Part*— BRI.  ( AiuJarMoe  } 

Partitùra*  n.  f.  X.  mus.  Lo  s.  e.  Spartito: 
( X.  oiui.  ) S<  — . ColUiioite  di  tutte  le 
poi  ti  di  uo  coropooimcoto  moaicoUi  poale 
I*  uno  Rotto  r «Uro  , bottuUo  per  bRltuU  , 
•opra  righi  speciali  , io  mudo  che  con 
im'  (»cchiate  il  tutto  poaaa  vedersi.  Mrt*^ 
It  rt'  in  partitura  , vale  Scrìvere  le  parli 
arporate  in  modo  che  trovinsi  1'  una  sotto 
Taliia,  onde,  chi  vi  getti  lo  aguardo  possa 
immantinente  comprendere  lo  spartito  del* 
la  composiiiuoe,  1'  aitinxio  dell'intreccio, 
e fìssariie  con  verità  ed  espressione  la  giu* 
sta  esrcaxione.  $.  Leggere  la  partitura,  vale 
Esaminare  un  dato  p<*zxo  di  musica  scritta 
nel  modo  indicato,  od  eseguirlo  nelPistes- 
so  tempo  sul  cembalo. 

PaBTITÙZXO.  PASTIT — 0. 

pASTiziÓRB.  K.  Past — taf.  ( dividere  ) 
Parto,  a.  ast.  verb.  m.  ( Dal  verbo  Parto- 
rire. ) L.  Parlurilio , partus , geo.  u$, 
Axione  mediante  la  quale  il  feto  , giunto 
al  termine  del  suo  sviluppo,  viene  espulso 
dalla  cavità  uterina  , a traverso  delle  vie 
genitali.  Il  travaglio  del  parto  costiUiiace 
uno  de*  numerosi  ed  ammirabili  alti  di 
questa  gran  funxione  , avente  per  oggetto 
la  perpetuità  delle  specie  animali.  Il  parto 
è di  tutte  le  azioni  organiche  la  più  do* 
lente  e penosa  ; quella,  il  cui  meccanismo, 
assoggettato  a leggi  esattissime,  è con  tutta 
lacilità  alter.Ho  da  ogni  piccolo  disordine. 
Xale  funzione  trovasi  preceduta,  accompa* 
gn.ita,  0 susseguila  da  accidenti  così  gravi 
che  il  volgo  la  considera  meno  qual  fon- 
xione  normale  , che  come  certa  specie  di 
ni.<laltia  acuta  , durante  la  quale  debboosi 
prodigare  1 soccorsi  più  validi  della  medi* 
Cina.  5-  Parlo  , per  met.  J^ìra  però,  che 
nomino  torio  le  Ja  (all*aaima)  ohi  tutto  dì 
la  Ja  servire  alla  carne,  auù  a <maliinque 
suo  PASTO  ancóra  pìu  sòrdido.  Srgn. 
JÌIann.  Cogl.  4,  t.  ?(ascerc,  produrre* 
C simili  ad  un  parto , ad  an  medesimo 
parto  , ad  un  corpo , a uo  portato,  dicevi 
di  Due  gemelli,  figliuoli  nati  ad  un  parto. 
$.  Al  parto  , vale  Al  tempo  di  partorire. 

Donnadiparto,  o tenera  di  parto,  va|diono 
Donna  che  di  fresco  h.-i  partorito.  L.  Puer- 
pera. $.  Esser  di  parto  , e Stare  in  parto, 
ai  dicono  dello  Staro  le  donne  in  riposo 
dopo  il  parto  j e per  sìmil.  sì  dice  nello 
(Stare  uno  con  lutti  i suoi  agi.  L.  Cnòare 
puerperio.  5-  Pare  il  parto,  si  dice  dello 
Aitare  le  donne  insino  ad  un  certo  termi- 
zie  a vita  scelta  nel  Irtto  , qn.-iiido  hanno 
partorito.  Esser  sopr.a  parto  , o Veni- 
re in  sul  parto  , vale  Esser  nell*  atto  o 
vicino  iU*  aito  di  partorire.  Keccoglicre 
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il  parto  , vale  Assistere  alla  donna  parto* 
riente,  far  T ufficio  di  levatrice.  Hac* 
coglitore  del  parto  , dicesì  il  Chirurgo  che 
ONiate  alle  donne  p#rtoricnti  ; ostetrico. 
Morir  di  parto*  o sopra  a parto,  vagliono 
orire  nell*  alto  , o poco  dopo  1*  atto  del 
partorire  , morire  a cagion  del  pano. 

Parto  , vale  anche  la  Creatura  partori- 
ta * figlio  , figliuolo  , prole  , sobale*  por- 
tato ; 6 in  questo  signific.'ito  si  usa  figur. 
anche  per  Qualsivc^lia  produzione.  L. 
Feetus  , partus  , puerpertum. 

Pasto,  add.  Della  Partia,  antico  paese  del* 
I*  Asia. 

Parto,  gec^».  Nome  di  nna  città  dell*  llltria. 
$.  — . Città  dell*  Affrica  propria  * che  fu 
presa  d.i  Scipione. 

Paito  ( Ca*det  ).  Rcog-  Vili,  del  reg.  Lomb«* 
Ven,  , lo  8.  c.  Oi  del  Do. 

Partol-^-OgÌa.  n.  f.  X.  nied.  Metodo  <li  (ra|- 
Ure  i parti  e le  partorieuli.  5-  Xrat* 
lato  sulle  donne  incinte  e su  i parti. 
— òcico.  add.  Appartenente  alla  partoiogìa. 

Partorirrtr.  F.  rARToa^iaa. 

pARTOs — ìrr  , e Partdr — ìaa.  v.  neut.  Man* 
dar  Inori  del  corpo  il  proprio  figliuolo  , o 
si  dice  propriamente  delle  donne  * cho 
anche  si  dice  Fare  il  bambino  * dare  in 
luce  o al  mondo  , o net  mondo,  divenire 
madre  * poitar  figlinoti , alleriarst  , libe- 
rarsi, sgravarsi  di  no  b.imbino.  L.  Parere, 
parturire.  Questo  verbo,  oeU'iiso,  pigliasi 
anche  in  senso  attivo.  5-  Morire  sopra  a 
partorire  , vale  lo  stesso  che  Morire  sopra 
parto.  F.  Parto.  S-  Partorire,  per  simil. 
si  riferisce  anche  alle  piante.  Partorir 
letizia*  odio,  sospetto,  ec.  * vale  Produrre» 
cagionare  letìzia*  odio,  ec.  — Bèirrx.  atld. 
e n.  car.  f.  Che  partorisce,  donna  dì  Parto, 
donna  che  ha  partorito  di  fresco,  nell*  uso 
dicesi  anche  Puerpera.  L.  Puerpera.  — Ito. 
add.  Noto.  — itrìci.  n,  car.  verb.  f.  Che 
partorisce.  L.  Parturiens.  $.  P.  met.  vale 
Cagione.  — iziÓRi.  n.  ast.  v.  X.  me<l.  • 
chir.  Funzione  degli  organi  genitali  della 
donna  nell'  espulsione  del  feto. 

Pàstuca.  mito].  Dea  che  governava  e rego- 
lava il  tvrmint  della  gravidanza. 

Pastùrda,  o pAaOiTDA.  roiiol.  Divioiià  roma- 
na che  presedeva  a*  patti  ; era  forse  un 
soprannome  dì  Lucina. 

Partdr — làm  , — 1r«.  Lo  t.  c.  Partor— icn* 
le  , — ire.  F. 

PasO.  s.  m.  Sorta  di  pesce  d*  America. 

Pard.  geog.  Nome  di  un  fiume  • dì  una  città 
d*  America  , nel  Brasila.  . Fiume 

d*  America  , nella  Colombia. 

*Parùuor.  n.  f.  T.  chir.  L.  Pamlis.  ( Dalla 
prep.  gr.  Para  presso  , e ùlon  gengiva.  ) 
Akcsiu  , 0(1  Infitimiiiazioitc  delle  gengive* 
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laUolkn  teoia  cauta  conot''ioU  , ma  per 
lo  più  cagiooato  da  i)doutalf^a. 

PaaCnDA.  mitol.  Lo  a.  c.  Partuiida. 

*pARÌ)au.  ( Erratica  X "•  mcJ.  ( Dalla 
prep.  gr.  Pa/'a  depraTaxiooe , e ùron  ori  • 
na.  ) Lo  a.  c.  Uroplania.  P". 

PaiOto.  grog.  Città  d’  America  , nel  Perù  , 
e nell*  ÌDlcodefiza  di  Cotco. 

PaaùsiA.  geog'  Fiume  della  Rataia  europea  , 
nel  guteroo  di  Noeogorod. 

PaaùsaoLA.  a.  f.  T.  ornitol.  Nome  cbe  ai  dà 
in  Lombardia  a quell’  uccelletto  , cbe  in 
Toscana  ai  chiama  Cingallegra. 

Vamìxa.  y.  Pai — eae.  ( v.  oeui.  ) 

pARÙTA  ( Paolo),  biog.  latoriogrrffo  della 
venHa  repubblica , nato  in  Veneaia  nel 
4540  d’  uua  nobile  ed  antica  famiglia  di 
Lucca  y e morto  nella  ateasa  città  1*  anno 
4598«  dopo  d*  easerai  reto  ceK'bre  col  tuo 
aapere  e con  la  atta  abilità  nelle  geationì 
desti  afiari  pubblici.  Fece  i auui  atudj 
nell'  univeraità  di  Padova  aoito  valenti 
maestri.  Di  ritorno  nella  sua  città  natia  > 
ricerco  la  compagnia  de’  letterati,  raccolte 
nel  tuo  palano  una  apecie  d’  accademia  , 
e coiitriWi  pressoché  del  pari  che  i Ma- 
nna] ad  innaixare  la  aua  patria  al  grado 
delle  nazioni  dotte.  Si  preparava  fin  d*  al- 
lora alla  vita  pubblica  per  via  di  itudj  , 
dì  cui  le  auc  opere  politiche  moairano 
1*  calenatone.  Tati  alndj  gl'  inspirarono  il 
pcoaiero  di  scrivere  una  iftorm  nazionale. 
Nel  4580  il  Paruta  eletto  istoriografu  della 
repubblica  fu  ammesto  nel  senato  , e poi 
coll*  acotezsa  del  suo  ingegno  innalzoasi 
gradatimentc  alle  prime  cariche  dello  stato. 
Fu  fatto  nove  volle  Savio  di  lerrajerma, 
nome  di  iin  impiego  nell’ ammìniatrazione 
generale  ; sei  anni  dopo  divenne  membro 
de’  Sesiontaf  indi  governatore  di  Brescia  j 
venne  poi  nominalo  a grandi  ambascerìe, 
coinè  presso  l’ arciduca  d’  Austria  nel 
4589  , a Kuma  od  4592  , e la  felice  riu- 
scita delle  sue  negoziazioni  gli  meritò  al 
suo  ritorno  la  dignità  di  procuratore  di  San 
Marco  y La  prima  della  repubblica  dopo 
quella  di  doge  , alla  quale  sarebbe  pur 
giunto  ae  avesse  avuto  più  lunga  vita.  Si 
hanno  di  lui  parecchie  opere  in  italiano 
e sono  ; Drattato  sulla  perfezione  della 
vita  politica , libro  motto  giudizioso  ; 
Discorsi  politici  y divisi  in  due  libri,  net 
quali  si  considerano  diversi  fatti  illustri  e 
memorabili  di  princìpi  e dì  repubbliche 
amiche  e moderne  ; quest*  opera  è piena 
di  profonde  idee , comecché  talune  aìen 
false  ; — Soliloquio  , nel  quale  fa  mi 
breve  esame  di  titfto  il  corto  della  tua 
vita  ; — Orazione  funebre  in  lode  dei 
morti  nella  bauagìia  contro  i 7)trchi  , 
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data  e vinta  da*  yenetiani  nel  4571  a 
Curzoiari  ; — Storia  di  y enezia.  Questa 
storia  è divisa  in  due  parti  ; la  prima  fa 
seguito  alla  Moria  del  cardinale  Bembo , 
e comprende  lo  tpazio  di  40  anni  dal  4543 
al  455.4.  La  seconda  parte,  scritta  avanti 
la  prima  é io  tre  soli  libri  , ed  é la  itar- 
rnziooe  delia  guerra  de*  principi  cristiaoi 
contro  Selim  II,  in  occasione  del  regno  di 
Cipro  tolto  da*  Turchi  a*  Veneziani  nel 
4574.  La  vita  politica  del  Perula  fu  troppo 
occupata,  pei'ché  egli  potesse  aver  agio  di 
riempiere  la  lacuna  cUe  separa  tali  due  se- 
rie, le  quali  avrebbero  abbracciato  tutte  le 
Cute  d*  ìiàlia  dal  poutilìcoto  di  Leone  X 
fino  alla  b.'ittaglia  di  Lepanto,  ed  a’  primi 
anni  del  pontificato  di  (vregorio  XIll.  La 
stoiia  del  Paruta  ha  il  s4io  merito  parti- 
colare ; ma  non  é difficile  di  scorgere 
di’  essa  é stata  scritta  da  uu  veneaiano  , 
il  quale  non  polca  , né  volea  dir  tutto. 
4$.  — (Filippo).  Antiquario  italiano,  na- 
to io  Palermo  verso  la  metà  del  XVI  se- 
colo e morto  in  essa  città  nel  4608.  Egli 
lasciò  varie  opere  volgenti  sulle  antichità 
della  Sicilia,  e cbe  sono  : tus  Sicilia  de- 
scritta con  medaglie  ; — Dcscriziom  di 
feste  , intermezzi  e cantoni  nel  dialetto 
siciliana  ; — Plagio  de*  poeti  siciliani  ; 
— • Palermo  o/i(iet>  sacro  e nobile  ; — Afe- 
mone  storiche  della  città  di  Catania. 

Pasùto.  y.  Par— KRU.  ( v.  neul.  ) 

Parvàoi  , o PARvàn.  mitol.  indiana.  Dea, 
sposa  di  Siva  , la  quale  , con  tal  nome  , 
che  vuol  dire  Dea  nata  da  aius  Afonia» 
gna  , eenibrava  evvieioRrsi  ella  Giunone 
de*  Greci.  Essa  ne  aveva  il  maestoso  con- 
tegno y U fierezza  e gli  atL*ibuU  gcneraU. 
Il  suo  simulacro  ò d*  ordinario  accumpa- 
goato  dal  figlio  Cartieeja  montato  su  d’  no 
•vone.  In  alcooe  pagodi  essa  trovasi  ab- 
igliau  d’one  veMe  seminata  di  occhi  , • 
aveote  al  fianco  no  pavone.  Essa  non  ha 
templi  particolari  , ma  la  sua  statua  ha 
no  santuario  a parte  io  quelli  di  Siva. 

I Siccome  i’  Iside  degli  Egiij  é adorata  con 
varj  nomi , ma  per  lo  più  con  quello  di 
Madre.  GP  lodieoi  la  rappresenUno  , sic- 
come Cibele,  ooronata  di  torri,  e la  con- 
RÌderROO  qual  protettrice  della  terra  e di 
tutti  gli  enti  , oppure  come  la  dea  della 
provvidenza  , lo  che  s’  accorda  cuo  1’  idea 
che  gli  aotiebi  formavansi  di  Rea  rìgaar- 
data  come  la  madre  degli  Dei  e degli  ao- 
mini. 

PtavATi.  geog.  Catena  di  montagne  deli*  Asia. 

Paiv — àsTR.  add.  Apparente , visibile  , cfi  o 
si  vede.  L.  Pertpicuus , conspicuut. 
5*  Q-  Per  Parere  , opintane. 

— àvBA.  u.  nst.  f.  Apparenta.  L.  ojneeme. 


Digitized  by  Googic 


PAR 

5*  Trovui  «Dche  in  «tgnìfic.  di  Moitm  , 
e»perimeato.  S.  Per  Parere  , oel  tigailic. 
di  opinìooe.  0 d*  amòre  ben  gioja 
compUa  , ciò  dico  a mia  pAavàazA  ( cioè 
a parer  niiO|  a quel  che  mi  aeoibra  ).  Him. 
ani.  Dani.  A/ajajt.  85* 

Paivéiza.  PAtV— o. 

Piavlcaio.  f(eog.  laoletta  dell*  Adriatico  > nel 
golfo  di  Qaaraero  , eulla  costa  della  Dal- 
matia  , tra  1*  isola  di  Veglia  a quella  di 
Arbe,  e quasi  di  faccia  a ^i^eoo,  di  cui  la 
separa  il  cacale  di  Morlacca.  ^nla  circa 
tUOO  abitanti. 

pAav^ipicàsB  , — iFiCAzidiri , — Inco  , — 1- 
FàaoBaa  , — ìssiMO  , —ita.  K.  Pasf— o. 
••Plav — o.  add.  Piccolo.  L.  Paryus,  exiguus, 
— IsaiMO.  add.  superi.  — àaiA.  o.  aal.  Par- 
vità, pochexza.  L.  Pauoitas.  — ipicisi.  e. 
a.  Appiccolire;  coalrario  di  Aggrandire.  L. 
Imtmntttre  , exteuuare,  — ipicaziónb.  o. 
asl.  V.  Il  uarvificare.  **~>ÌFtco.  add.  Con- 
trario di  Magoifico  , e dicesi  di  Colai  che 
celle  cose  grandi  e tnaravigliose  si  sforza 
di  spender  poco  , e corrompe  la  bellezza 
d«-l  f«lto  suo  per  un  piccolo  risparmio.  L. 
llUberatis.  **— tPMDeai.  ▼.  a.  Tenere  da 
poco.  ~ITÌ.  n.  ast.  f.  Pochezza.  L.  Par- 
tntiU  , paucitas  , exiguiias.  — olo.  ~clo. 
Lo  s.  c.  Pargolo,  fsnctullino  ptccolino.  L. 
PoTè^idut,  puerulut.  (Questa  voce  siccome 
ì suoi  diminativi  sono  oggi  più  della  poe- 
sia éhe  dells  prosa.  ) —otCTTO  , — oUiro. 
a.  m.  X)im.  di  Pargolo  ^ laocìullino,  ian* 
ciulletio  , piccolino.  *{* — ocitZ  ^ d* — oli- 
ta. Lo  s.  c.  Fanciullezza. 

Pazt—olìtto  , — oUmo  , —curi  , — oi/ì  , 
— OUTÀ  , — cruo.  P.  Paìv — o. 
pABZÀRico.  jgeog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven,: 
Pastìko.  I il  primo  nella  provin.  di  Ber* 
garoo  ; l’altro  io  quella  di  Como. 

Pasz — iAle.  ( s asp.  ) add.  Che  parteggia  , 
appaasionato  , faTorerole  verso  una  delle 
parti  , partigiano  , aderente  ^ fantore  , fa- 
Torrggialore.  L.  Siudiosus  partium.  $.  Tro- 
vasi anche  come  agg.  di  Quel  che  k la 
parte  di  un  tutto.  In  forza  di  nome  car. 
vale  Arbitro  , sostenitore.  Pretono  per 
loro  SAaziÀLB  Metter  libèrto,  ec.  iStor. 
SemiJ’.  54.  -*>ialìssimo.  add.  superi.  ia- 
ucciÀBB.  V.  neut.  Mostrar  parzialitii , es* 
acr  parziale.  — ialità  , — ialitaob  , — ia- 
litìtb.  n.  ast.  t.  Lo  stato  e qualità  dicchi 
è parziale  ; passione  » affetto  , aderenza , 
favore  , genio  , telo.  L.  Paritum  ttudium. 
— lALUBSTB.  avv.  Con  parzialità. 
Pauziautà.  mitol.  Figliuola  dell*  Èrebo  e 
della  Notte,  rappresentata  sotto  le  fot  me  di 
una  donna,  il  cui  destro  occhio  è coperto 
dì  una  benda,  e che^  appoggiando  la  mono 
ad  una  st^.dera,  le  toglie  1*  equilibrio,  men* 


PAS  2ìì 

tre  r altra  mano  nasconde  una  face  che 
potrebbe  illuminarla. 

Pazzial—itàbb,  ^itàtb,  — MÙrta.  P".  Paz- 

Z^IALZ. 

pAtziÀaio.  Q.  car.  m.  Diccsi  cosi  Colai  cha 
prende  a coltivare  un  p<Mlere  coll’obbJi^o 
di  dare  al  padrone  metà  o porzione  dei 
fratti. 

d*PAa*/iosÀaiLs.  P.  Panzioa — alo. 

4 Pabaioh— ALO.  ( 1 asp.  ) Lo  s.  c.  pATsiale. 
•i» — ÀBILB  , *{i^ÀVOI.S,  «^—Bvoca.  od>L 
Partecipe  , che  ha  parte  in  una  cosa.  L. 
Paritcept.  —iato.  n.  car.  m.  T.  nur. 
Paitecipanie  , colui  che  eitlra  a porte  col 
proprietario  di  una  nave. 

•i'PAazioa — ÉvOLi.  ( s asp.  ) Lo  a.  c.  Par- 
itonabile  , e Parsiooavole.  P.  Poazio* 
■ — AL*.  L.  Parltoept.  ♦ — làaa,  add.  Par- 
tecipe. L.  Particept. 

•^PASZOR-^AVObK  , — BVOLS.  ( B OSp.  ) Lo  1. 

c.  Parzioo***avole , — evole. 

•i*  PAZzoRiàss.  ( z asp,  ) Lo  a.  c.  Partecipe. 
L.  Parùèept. 

Pasa.  geog.  Città  della  Persia, 

Paaàoo.  geog.  Promontorio  d*Araerics,  nella 
Culooibia  , e nel  dipartim.  dcU*£qnalor<‘. 

Pasagàboa.  geng.  ani.  Città  della  Persia,  c<*. 
lebre  per  un  tempio  sacro  alla  dea  dell.t 
gtterra,  ed  in  cai  si  consacravano  i re.  Il 
principe  entrato  nel  tempio  ai  spogliava 
delle  aue  vesti  e indossava  quella  che  Ciro 
il  Grande  aveva  poitato  prima  di  salire 
aul  trono  , e che  era  ivi  con  molta  vene- 
razione cnstodila.  Dopo  d*  aver  mangiato 
un  fico  secco  , e masticato  aoa  foglia  di 
terebinto  e bevuto  un  liquore  compt'ato  di 
aceto  e di  latte,  gli  astanti  il  proclama- 
vano re  de‘  re.  La  parola  Pasagarda  si- 
gnificava il  campo  , imperoerhè  la  città 
era  alata  fondata  nel  luogo  medesimo  deve 
Ciro  avea  vinto  Astiage  e Ciasarre  Ìo  cam- 
pale battaglia. 

Pasìno.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Antilope 
orix.  Specie  d’  anim.ila  poppante  del  ge- 
nere Antilopa;  ha  le  corna  dritte  e ami. 
late  di  rughe  dalla  radice  finn  alla  metà  ; 
è della  statura  di  un  daino  ; il  corpo  è 
grigio  t e aopra  il  dorso  ha  una  strÌKta 
nera.  Vive  io  tritio,  nell’Arabia,  e 
nelle  Ìndie. 

Pascal  (Biagio),  bic^.  Filosofo  sublime,  ed 
il  più  eloquente  difeosora  moderno  della 
religione  cristiana,  uno  de’  più  gran  genj, 
od  uuo  de*  più  illastri  Kriitnri  che  abbia 

SroduUo  la  Francia  durante  il  XVll  secolo. 

acque  a Clermonte  capitale  dell'Alvemia 
nel  giugno  del  1623.  Suo  padre  Stef  no 
Pascal  presidente  del  tribunale  supremo 
delle  cause  tributarie  di  essa  città  , uomo 
doUisaimo  in  ispecie  nelle  maleniaiicbe  fu 
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il  gao  ottieo  pt^etton'.  Qncsti  «oJo  , nel 
I63i  , a tubiliifi  in  Parigi  'eoo  tutta  1j 
Ma  famiglia  , atimaodo  neeetMrio  (|ue«lo 
cangiaincoto  di  dimora  per  formare  lu 
apiriio  ed  il  cuore  di  tuo  figlio  , per  la 
coi  edacasioilc  determinò  di  prendersi  la 
•iiaaajfua  cura,  scorgendo  in  caso  facilissinio 
ditposixioni.  Diagio  ebe  per  tempi  era 
dal  geuilore  stato  amoiaesiraco  nella  lingua 
lalina>  di  anni  42  lece  apparire  oii  genio 
straordinario  per  le  malematicbe  ; e vuoisi 
che  senta  V ajuto  di  alcun  libro , e senta 
gnida^  ma  eolie  sole  forte  del  suo  spirilo 
pi  rvenoe  a discoprire  j ed  a dimosirare 
tutte  le  propositiooi  di  Euclide  fino  alla 
32****,  quella  cioè  c/ie  /a  somma  destre  afi* 
goii  di  UH  triaìigoto  è eguale  a due  angoli 
retti.  Di  46  anni  comp>se  un  Trattato 
sulle  setiooi  coiiicliey  che  fu  aoimiralo  da 
tutti  i dotti  geometri  di  quel  tempo  ; e 
l’anno  susseguente  itireiitò  una  macchina, 
da  lui  chiamata  ori4/ne/xts,  onde  fare  ogni 
aorta  di  suppulationi  senza  penna  , senta 
gettoni  e senta  il  soccorso  dell’  aritmetica. 
La  combinasione  e la  cottrutione  di  tale 
macchina  gli  cosUron  fatiche  incredibili , 
che  9 nell’età^  io  cui  il  corpo  umano  deve 
perfetionarsi  , impedendo  olla  natura  di 
compiere  il  ano  lavoro , alterarono  la 
complessione  d«l  giovanetto  » e furono  la 
■orgeote  di  quei  mali  , ebe  tormentarono 
il  restante  dèlU  vita  di  lui  » e oc  accor* 
Clarone  la  durata.  In  fatti  egli  stesso  dice, 
che  fin  dall*  età  di  48  anni  non  area  più 
passato  unsfil  giorno  seni.i  soflrire.  Di  24 
noni  ona  specie  di  paralisi  gli  tolse 
pressoché  l’  nso  delle  gambe  , e fa  per 
circa  un  anno  costretto  a restar  sempre 
seduto.  Ma  sebbene  ì suoi  mali  andassero 
crescendo  , egli  non  desistè  mai  dallo  stn> 
diare  , e dall’  operare  prodìgi-  Scoperse 
molti  problemi  sopra  la  Rotella , ossìa 
trocoide  , o eicloiae , che  è una  linea 
curva  prodotta  dall*  intiera  rivolutione  di 
no  circolo  sopra  di  una  linea  retta,  e com- 
pone un  trattato,  in  cui  mostrò  che  era  ca- 
pace , non  che  di  «gu.ìgliare  , mn  di  su- 
perare anche  ì più  grandi  m.itematicì  clic 
fiorirono  avanti  ili  lui.  Mello  slesso  tempo 
il  Pascsi  applicosbi  allrt  lingua  greca,  alia 
filosofia  morale  cil  alla  fisic;!  , nella  quale 
•cienaa  divenne  puro  valenlissimo.  Ascudo 
osservalo  che  un  piallo  di  majolica  , per- 
cosso con  un  ciiitello  , mandava  uno  stre- 
pito sonoro , che  cessava  subito  quando  si 
toccava  il  piatto  con  la  mano  , fu  questo 
per  lui  UQ  soggetto  di  rifiessiooe  e di 
•P'*rieuxa  s«il  siiooo , ed  egli  ai  pose  a 
’ comporre  su  tale  argomento  no  trattato  , 
' che  fu  giudicalo  <P  act  merito  eeptriore 
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all*  età  siaa  » non  avendo  allora  che  24 
anno.  Scrisse  poi  de*  trattati  sulla  gravità 
dell’aria , sull’  equilìbrio  de*  liquori  e su 
niolu?  altre  materie  uiaiematicbe  e fisiche. 
Il  pascal  sebbene  fosse  ardente  cattolico  , 
aveva  sposato  la  causa  de’  Giaosenisti  , 
essendo  persuaso  che  la  loro  dottrina  sulla 

gratia  fosse  quella  di  Sant’  Agostino  c di 
ati  Tommaso.  Egli  era  in  relatione  ami- 
chevole co*  Giausenisti  solitarj  dì  Porto- 
Beale  j gustava  i loro  gravi  colloqui  e la 
severità  de*  loro  priAcipj  i seota  estere 
addetto  al  loro  convento , li  visitava  fre- 
quentemente > e aoggiomava  di  tratto  io 
trattò  fra  loro.  Egli  conduceva  una  vita 
esemplare  esercìtaodo  tutte  le  virtù  cri- 
sliaiie  si  eoo  le  parole  che  c<^li  atti;  i 
suoi  discorsi  e il  suo  esempio  esercitavano 
un'  influeota  grande  mll*  animo  di  quauU 
r avvicinavano  p ed  in  ispecie  su  quello 
di  una  sua  sorella,  la  quale,  benché  di- 
•tinli  talenti  ed  una  reputatione  di  merito 
grande  sembrassero  chiamarla  a far  nel 
mondo  la  delitia  della  società,  mossa  da’pii 
discorsi  di  lui,  c dalle  virtù  che  egli  pra- 
ticava eoo  tanto  celo,  abbracciò  la  vita  re- 
ligiosa nel  monastero  di  Porto-Reale  dei 
Campì.  In  età  di  28  anni  il  Pascal  perdè  il 
genitore  ) ed  allora  , rimaato  solo , la  sua 
applicatione  al  lavoro  , noo  provando  più 
ostacoli  , ne  abuso  di  nuovo  a detrimento 
della  Ma  salute  , che  ogoor  andava  peg- 
giorando. Di  30  anni,  sulla  persuasione  di 
sua  sorella  la  monaca  , et  abbandonò  lo 
studiò  delle  nmemaliche  e dì  tutte  le 
•cieote  profane  , per  applicarsi  unicamente 
all’  oratiooe,  alla  lettara  della  Sacra  Scrit- 
tura , che  alla  fine  gli  restò  a memoria 
tutta  intera  , a segno  di  riconoscere  im- 
mediatamente  la  verità,  la  falsila,  o P in- 
esstema  d’ una  citatione.  D’allora  in  poi 
si  dedicò  ad  una  riiiratetta  assolala  e ad 
una  pratica  sempre  più  rigorosa  de’  suoi 
esercttj  di  pietà  , spendeudo  U maggior 
parte  del  suo  tempo  nelle  roeditationi,  ed 
a riflettere  sopra  le  verità  impoitanussime 
d<.‘lla  snlule  clcvoii.  Circa  in  quel  turno  di 
tempo  scvi&ae  le  sue  famose  Lettere  Provin- 
Viali,  e coocep'i  il  disegno  e l’orditura  della 
grande  opera  di  cui  noo  ha  laacìato  che  i 
primi  lincnmenti,  ne*  frammenti  iaolatt  che 
l'iiii.nngtmo  col  tiinlo  di  Pensieri  sopra  la 
reltgioue.  Questi  Pensieri  sono  senta  unio- 
ne e sent’  ordine,  non  avendoli  acHui  che 
per  aerviraeoe  poi  a comporre  un’  opera  , 
nella  quale  egli  voleva  dimostrare  la  va- 
rìtà  della  religione  cristiana  contro  ali 
atei , i diaeoluti  , e gli  Ebrei  ; ma  iWe 
eonttone  sue  inrerraità  fu  impedilo  di  eoe- 
gttint  «tt  così  lodevoi  progetto.  Pareva  che, 
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<]o|>o  che  ebbe  tralascierò  lo  audio  delle 
inaiemaiiche  e di  altre  grevi  sciente  , la 
tua  sellile  andasse  migliorando,  ma  giunto 
al  trentesimo  quinto  anno  deli*  età  tua  , 
tutli  i tuoi  meli  ad  ua  tratto  ti  rinnova* 
rono  , e ti  osservò  con  dispiacere  che  a 
misura  che  andavano  deperendo  le  tue 
forze  fìsiche  , decliuave  ancora  il  tuo  ge* 
dìo,  e veniva  meno  il  vigore  d^sno  spi- 
rito , in  guisa  che  talvolta  compariva  sof- 
frire delle  alienazioni  mentali.  Credeva  di 
vedere  di  continuo  dall’  uno  de*  lati  uno 
tpaventevol  precipizio  in  coi  immaginavasi 
estere  in  procinto  di  cadere  j c vuoiti  che 
una  tale  fìssazione  gli  (oste  venula  dalla 
rimembranza  di  essere  staio  un  giorno  nel 
pericolo  di  trabalzare  nella  Senna.  Final- 
mente  il  di  19  d’  agosto  del  1662  , in  età 
di  39  anni  , peri  quella  fragil  mvechina 
che  servì  per  alcuni  istanti  di  dimora  ad 
- una  delle  più  sublimi  intelligenze  che 
•ieno  comparse  sulla  lerr.i  ! Chi  potrebbe 
dire  cosa  un  tal  uomo  avrebbe  fatto  , se  , 
dotato  d*uiia  miglior  complessione  di  cor- 
po» avesse  vissuto  la  durata  ordinaria  della 
vita  umana  , e speso  tal  t mpo  lutto  nel 
coltivare  le  scienze  , le  lettere  e la  fìlo- 
tofia  ? E dubbio  che  siasi  veduto  brillare 
due  volte  una  tal  luce  fra  i mortali.  Le 
opere  del  PaKal  sono  scritto  con  molta 
eleganza , ingegno  e delicatezza  ; vi  si 
trova  una  persuasione  viva  cd  invincibile 
de*  mislerj  della  cristiana  religione;  il  che 
prova  che  la  pietà  e la  religione  possono 
stare  unite  c<>n  la  scienza  ; e che  gl'inge- 
gni più  sublimi  possono  esser  nel  mede- 
simo tempo  i piu  pii  ed  i più  religiosi.  J1 
Pascal  potè  dirsi  il  rivale  di  Archimede  e 
di  Galileo  nelle  scienze  matem.iticlie  e fì- 
siche , r eguale  dì  Demostene  e di  Bos- 
saet,  per  1*  altezza  dell'eloquenza,  il  mag- 
giore , per  avventura  , de’  fìlosofi  , pren- 
dendo per  filosofìa  l’arte  di  apprezzare  il 

finito  valore  delle  cose , la  scienza  del- 
* uomo,  e la  cognizione  de*  suoi  destini 
e de’  suoi  doveri  ; e sotto  quest’  ultimo 
aspetto  il  Pascal  fu  altresì  il  più  grande 
apolo;rista  della  religione  cristiana  , e *1 
più  terribile  avversario  dell'incredulità. 
Pascale  , e Pasqcale.  Nome  prop.  ebraico 
d*  uomo  , e vale  Di  pasqua.  5-  — * 
eccles.  Antipapa,  verso  la  fine  del  settimo 
secolo.  Era  arcidiacono  di  Roma  , quando 
poco  prima  deila  morte  di  papa  Conone  , 
si  assicurò  della  protezione  dell*  esarca  di 
Ravenna  per  farsi  eleggere  sommo  ponte- 
lice.  In  fatti  , morto  Conone , nel  688  , 
Pascale  si  presentò  come  candidato  , ma 
trovò  nn  competitore  nella  person.i  di  un 
certo  Teodoro  , ed  i sufìVagj  si  divisero 
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fra  i due  pretendenti.  Teodoro  crasi  ìm- 
psdrooito  dell’  interno  del  palazzo  Latera  • 
Dense  , e Pascale  del  di  d<;Diro.  Allora  i 
primi  macistrali  , la  maggior  parte  del 
clero  c del  popolo  si  unirono  per  farcest 
sare  ule  lutU  scandalosa  ed  elessero  Ser- 
gio I.  Teodoro  si  sottomise  subito , e 
Pascale  soltanto  dopo  qualche  resistenza. 

Pascàlia.  s.  f.  Sorta  di  pianta  della  famiglia 
delle  corimbifere  , che  cresce  al  Chili. 

Pascalìea.  s.  f.  Sorta  di  maccliina  per  con- 
tare ; così  detta  da  Pascal  tuo  inventore. 

Pascàvo.  s.  m.  Sorta  d*  uva  con  granelli  ro- 
tondi e quasi  verdi. 

Pasc.uuìllo.  o.  car,  ro.  Voce  napoletana. 
Jlufiune  di  commedia.  P**.  Scaiamccoia. 

pAscÀsio.  Nome  prop.  greco  d*  nomo. 

— (Radberto).  biog.  Monaco  ed  Abate 
di  Corbi.*!,  nelle  Gallie  che  fioriva  verso  la 
metà  del  IX  secolo.  Fu  uno  de’migltori  scrit- 
tori del  suo  secolo.  Possedeva  assai  bene  le 
lingue  greca  ed  ebraica,  cosa  rarissima  in 
que*  tempi  , ed  avea  letto  molto  i Padri. 
Scrisse  contro  ^li  errori  di  Felice  d’  Ur- 
gel,  di  Claudio  rurinese  e di  Godescalco  ; 
ma  in  ispecie  contro  quelli  di  Giovanni 
Scoto  Krigena,  che  negava  la  presenza  reale 
di  G.  C.  nell*  Eucaristìa.  Divenne  celebre 
il  Trattalo  di  Pascasio  Del  C'^rpo  e San- 
eue  ili  Getti  Cristo  nelle  dispute  de*  seco- 
li XV'I  e XVII  tra  i Cattolici  ed  t Pro- 
testanti. Sembra  che  al  tempo  di  PaKasio 
vi  fossero  nelle  Gallie  multi  che  nss.vi 
male  intendessero  il  dogma  della  presenza 
reale  di  Gesti  Cristo  nell’  Eucaristia,  e che 
il  trattato  dì  Pascasio  abbia  cagionalo  mollo 
quislioni.  L*  autore,  terminato  il  suo  libro, 
il  m.^ndò  a Carlo  il  Calvo  ; e questi»  per 
sapere  cosa  oe  dovesse  pensare  , incaricò 
Patramo,  altro  monaco  di  Coibia,  di  tcri- 
vergti  la  sua  opinione.  Palranio,  in  un'ope- 
ra inlitoUta  : J)el  Corpo  e Sttngtte  del 
Signore,  io  vece  di  spiegare  le  dottrine  di 
Pascasio  vie  più  le  imbrogliò, servendosi  da 
una  parte  di  espressioni  le  più  forti  per  cor- 
roborare le  opinioni  del  suo  confratello,  e 
sembrando  dall’altra  che  ammeitesie  solo  la 
mutazione  mistica  del  pane  e del  vino  nel 
Corpo  e Sangue  di  G.  C.  » e che  si  prenda 
U cibo  soltanto  per  la  fede. 

PAscàivTB.  y.  Pasc-— Bne. 

PÀ9C — BUE.  V.  nenC.  — essi.  ncul.  pas.  Il  ta- 
gliare che  fanno  le  bestie  co’ denti  l’erba, 

0 altra  verzura  per  mangiare  ; pastunvre  , 
paKolare,  rodere.  L.  Pascere  , pasci,  co 
medere,  vesci,  5*  P-  zimil.  Ck‘  erba,  ne 
Jien  , ne  biada  non  votei>a  , A/u  soia- 
niènte  d‘  aria  si  pasceva.  Rem,  Ori. 

1 « S*  stesso  significalo 

trovasi  aoclie  in  seoliuienlo  attivo.  //  erbe 
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pAscàlvno  e bcv^mìo  l' ac^ua,  e tante  t^lte 
piatt^endo  quante  del  marito  si  ricordà*>a, 
Jiocc.  7IOV.  <6.  S«  Pascere  j diccsi  anche 
(le’Pesci.  $ — .7.  a.  Dar  mangiare,  nutrire. 
L.  pascere,  cihum  prtvbere.  §.  Pascere, 
per  Mangiare.  JSon  aUrimenlt  che  la  per- 
sona  la  quale  henche  pà&ca  odimi  cibi. 
&ìer.  Disc.  $.  Pjiscerc  e Pascersi  , figur. 
«Se  tu  non  hai  queW  animo  che  le  tue 
parole  diinhstrano,  non  mi  pÀsf;BR  di  uana 
speranza.  Bocc.  nov.  <6.  — PAsnfeiraosi 
A'  oi  azione  e coulemplazifmc.  Cavale. 
Specch.  Cr.  5-  Pascerai,  [«er  Nutrirsi,  sa- 
loli, rsi,  cibarci,  s.'iziai-si,  empiersi,  pastu- 
rare. 5-  Pascersi  d*  aria,  ili  tciuo  , o si- 
mili ; si  dice  figur.  dell'  Appag-irsi  dcl- 
P ap|>arcnza  , serica  turarsi  della  austanza, 
5.  Pascersi  di  lacrime,  di  mali,  o simili,  va* 
tfliono  Vivere  amaramente,  astenersi  da  qua- 
lunque ristoro.  Cibo  non  prende  gta  che 
de' tuoi  mali  Solo  si  rasce  ec.  Tass.  Ger. 
7,4.  Pasceisi  di  ragionamenti,  come  il 
cavallo  ilei  Ciolle,  o dì  rugiada  , come  le 
starne  di  monte  Morello,  si  dice  di  Quel- 
li , i quali  dovendo  operare  , par  che 
loro  basti  P averne  discorso  , e che  si 
beccano  il  cervello  , sperando  vanamen- 
- te  che  una  qualche  cos.!  debba  loro  riu- 
scire. $.  Pascere  , |>cr  «Suziate,  in  questo 
significalo  P adoiiro  il  Tasso  nella  sua 
Gerusalemme.  3lentre  Ìl  S>>liìati  sjh^hn- 
. do  l'odio  interno,  rAsce  un  lun^o  dt^iun 
ne'  corpi  umani.  — È!ttb.  add.  Clic  pasce. 
L.  Pascens.  — imé^tto.  n.  ast.  v.  11  pasce- 
1*0,  e *1  pasto  stesso.  L.  Pastus,  gen.  us, 
cibus,  pabulum.  $.  figur.  Dicesi  di  Ciò  che 
nutrisce  P anima,  lo  spirilo.  — • >•  m* 

T.  mar.  Listoni  che,  per  compiere  la  cir- 
conferi-nza  degli  alberi  composti  di  dilTe- 
renti  pezzi,  si  mettono  fra  un  pezzo  e Pallro 
nella  parte  eMeriore  ; ed  in  altri  siinili 
Casi  per  eguagliare  il  vuoto  che  per  difetto 
de'  pezzi  accade.  — ió.va.  s.  f.  Pastura,  e 
iiaoiità  di  cose  di  che  pascersi.  5-  l-^lccsi 
ai  contadini  per  Ricolta  copiosa  di  casta- 
gne e di  ghiande.  P.  met.  vale  Buon 
guadagno,  comodità,  abbondanza  ih  lle  cose 
necessarie.  — iTóae.  n.  car.  m.  v.  Che  pa- 
•ee.  L.  Pastor.  — itrìcb.  d.  car.  v.  f. 
Colei  che  piMe.  Aei  confini  di  Libia  fà- 
sriTRÌce  ai  cavalli  va  esercito  t'afiàudo 
grosso  di  serfHfnii.  Sidinn,  Opp.  Cuce. 
—-lÒTO.  add.  ^Satollo , s;i/.io  , nutrito.  L. 
Pastus  , saturatus  , a,  um.  P.  nut. 
Poiché  di  riguardar  pasciOto  ftd.  Tutto 
m'  offersi  pronto  al  suo  sertùgio.  7). 
vPurg.  26.  5.  prov.  Culumbo  pasciuto  , 
'cirie^ia  amara;  e vale,  che  Chi  c ben 

r cinto  ha  dello  svogliato,  ff»  Coi€oviso. 
{discinto,  per  Teo4iu>  a bada.  6'  inge- 
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gnava  di  tener  PAsaOro  di  paridc  il  de- 
sùièrio  di  lei.  Pecor.  G.  2. 

Pàscbob  uxcuam.  T.  d'  antiq.  Espressione 
usata  ne’  sacrifizj,  onde  impevlire  che  non 
fossero  proflerite  parole  di  tristo  augurio. 
Allorché  cumincìnvasi  il  sacrifizio  mi  aral- 
do imponeva  silenzio  gridando  : Pascilo 
linguam,  che  significava  Teneto  in  freno 
la  linna. 

PàscebsiT  f',  Pise — sue. 

pASCiBiàroLi.  n.  car.  m.,  e f.  V'oce  formata 
dal  verbo  Pascere  e da  Bietola  , e vale 
•Sciocco,  insipido,  scimunito.  L.  Slultus , 
ncbuln,  insipidus. 

PASCicBÉrpi.  s.  m.  Bestia,  che  si  pasce  ne'grep- 
pi  > o figur.  ilicesi  di  Pcison-'i,  per  fivre  in- 
tendere copertamente  che  è uua  pecora  , 
un  asino,  o simile. 

PaSCIUBBTO.  y.  PaSC — ERE. 

Pascila,  geng.  Vili,  del  gnimlucalo  di  Tosca- 
na , nel  Pisano  , ilalla  parte  destra  della 
Val  dì  ■fine,  sui  giogo  di  Monlcvaso. 

pAsuóxi.  y.  Paro— ERE. 

pAScipéco.  s.  m.  Voce  antica,  clic  in  ischer- 
zo  vale  il  Membro  virile.  L.  Mcntida , 
pcnis. 

PlRC ITÓRB,  — ITRÌCe,  — iCtO.  V.  PaSC — ERE. 

Pasco.  Lo  s.  g.  Pascolo,  ma  è più  del  verso 
che  delta  prosa. 

Pasco,  geog.  Città  d'  America  , nel  Perù  e 
nell*  inlendenza  di  Tarma,  in  mezzo  alle 
Ande. 

Pa»C — OLAMÉRTO,  ^OLàlfTB  , — OLIRE  , O* 

LÀRSI.  y , pASC — OLO. 

Pàscoli  (Leone),  biug.  LcUerRto  è Biografo 
italiano,  della  prima  metà  del  XVIII  seco- 
lo, nato  a Perugia  nel  <684,  c morto  oella 
sless.i  città,  nel  <754.  Abbiamo  di  Ini:  yite 
de’  pittori,  scultori  ed  architetti  moder- 
ni ; — yUe  de’  pittori , scultori  ed  ar- 
chitetti perugini^  — Testamento  politico^ 
in  cui  si  fanno  dix*ersi  prttgelti  per  ista- 
hdire  un  regolato  commercio  nello  stato 
della  Chiesa  ; — Il  Tevere  navigato,  e 
navigabile.  $.  — - ^Alessandro)  , fiatcUo 
minore  di  Leone.  Era  niciltco  e notoiuista 
dì  qu.ilche  nome.  Recatosi  a Roma,  oiuo- 
nc  ivi  una  cattevlra,  dalla  quale  lesse  alcuni 
anni,  e morì  in  essa  dominante,  uel  <76t. 

PÀsc — OLO,  e poeticam.  Pasco,  s.  m.  Prate- 
rìa, o luogo  pieno  d*  erba  , dove  pascono 
le  bestie , e dicesi  anche  de’  Luoghi  sut- 
t’  acqua  dove  si  pascono  i pesci  ; prato  , 
prateria  , campo  , pastura.  L.  Pasculam. 
5.  Per  lo  Pascere,  pascimento.  Lieti  pa- 
•culi , si  dicono  i Prati  abbondanti  di  pa- 
stura.  5*  Pascolo  , o diritto  di  pascolo  , 
T.  forense.  .Servitù  , che  dà  il  dirìun  dì 
pascere  nelle  altrui  terre  il  proprio  l»esli.-i- 
me.  — OLÀRB.  V.  a.,  e neuL  — olÀrsi.  neut. 
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p«».  Vale  lo  e.  c.  Pascere,  e dicesi  tanto 
ile’  quildrupedi  , quanto  de’  volatili  e dei 
pesci.  L.  Pascere^  pasci.  — olaménto.  d. 
ast.  V.  Il  pascolare,  pascimento.  — olàntc. 
add.  Che  pascola  , ebe  è alla  pastura. 

Pascoàio.  geog.  Città  U'  Acnui  ìca,  nel  Mes* 
sico. 

PasÈA.  stor.  eroica.  Uno  de’  tiranDÌ  di  Si- 
done, 

PasàxDA.  mito!,  indiana.  Setta  di  Bramini  , 
una  specie  di  Epicurei,  i quali  sì  distin* 
gtiuno  dagli  altri  Dramini  pel  disordine 
de’  loro  costumi. 

pAsàHcii.  a.  m.  Capra  della  Persia,  che  prò* 
duce  il  più  stimalo  BeUoar. 

Passò.  Nome  prup,  gr.  d’  Uomo. 

Pasììts.  Nume  prop.  gr.  d’  uomo. 

Pasiàhi.  n.  di  naa.  ant.  Popoli  dell’  Asia  , 
nella  Baitriana. 

Pasiàko.  geog.  5-  — Dt  PaATO.  J.  — Schia- 
voaèsco.  Villaggi  del  rcg.  Lomb.*Ven.,  nel- 
la provin.  di  Udine. 

pASiksATe.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo. 

•pASìFAB,  o pAsirE.  n.  f.  T.  Clolog.  L.  Pa- 
tipUic.  (Dal  gr.  Pas  tutto,  e pfiaos  luce.) 
La  luce  purissima  del  sole. 

Pasìfab  , o pASÌFK.  Nome  prop.  greco  di 
donna,  e vale  Tutta  luce.  $•  — « mitol.  Fi- 
gliuola di  Apollo,  o del  Sole,  t della  ninfa 
Perseide  figlia  dell’Occ.ino  e di  Tetide. 
Pasifae,  fu  maritata  a Minosse,  re  di  Cre- 
ta, a cui  partorì  parecchi  figli,  come  Dea* 
caliooe,  Astrea  , Androgeo  , Arianna  , 
Fedra,  ec.  Venere,  adirata  contro  il  Side, 
il  quale  avea  troppo  da  vicino  rÌKbiara(a 
1*  amorosa  tresca  di  lei  con  Marte  , a se- 
gno che  fu  scoperta  da  Vulcano  , inspirò 
alla  figliuola  di  lui  un  disordinato  amore 
per  uu  toro  bianco,  cui  Nelliinu  svea  fatto 
uscire  dal  mare.  Alcuni  mitologi  preten- 
dono che  questa  passione  losse  un  eflcUo 
della  vendetta  di  Nettuno  contro  dì  Mi- 
nosse , il  quale  , avendo  1’  uso  dì  sacrifi- 
cargli ogni  anno  il  più  bello  dc’suoi  tori, 
tenne  per  se  uno  bellissimo  , e al  dio  im- 
molò un  altro  di  ruiiiur  valore.  Neiluno 
di  ciò  sdegnalo  , rendette  Paaifae  araauio 
del  Conservalo  toro.  Dedalo  allora  al  ter- 
▼izìo  di  Minosse  , per  favorire  que’  ino- 
slruosi  amori  , fabbricò  una  giovenca  di 
bronzo  ; e,  secondo  laluni,  Deilalo  prestò 
alla  regina  tutto  il  soccorso  dell’arte  sua 
procurandole  la  figura  dt  una  giovenca  , 
acciocché  ella  potesse  1’  orribile  sua  pas- 
sione soddisfare  , il  frutto  della  qiule  fu 
la  generazione  del  mostro  Minolauru  ( 
Mi.votac^ko  , Laziri}<to  , Dedalo  , Miaos- 
SE  , Teseo  e Aiiae^a  }.  11  fondamento  di 
questa  favola  è appoggiato  all’  equìvoco 
della  parola  Taurus  ( turo  ),  noxuc  di  un 
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capitano  cretese  , del  quale  la  regina  , 
tiascur.'iLi  da  Minosse  innamorato  di  Pro- 
cri , crasi  pcrduUmentc  invsghiu.  Dedalo 
fu  il  confidente  di  quell’  intrigo,  c prestò 
agli  amanti  la  propria  casa;  Pasifea  diede 
alia  luce  un  figliuolo  che  dal  nome  di  Mi- 
nosse e di  Tauro  fu  chiamalo  Miuolauro. 
Luciano  ha  tentato  di  spiegare  la  stessa 
tavola  , diccnilu  che  Pasilae  avea  da  De- 
dalo appresa  t|uclla  parte  di  astronomia  che 
riguarda  le  costellazioni,  e specialmente  il 
segno  del  toro.  In  quanto  poi  all’  esser 
Pasilac  sLvta  riguardala  come  figliuola  del 
Sole , vuoisi  che  ciò  fosse,  pciché  ({uesta 
principessa  , siccome  Circe  , era  instriiita 
nell’  arte  di  conoscere  i semplici,  c nclU 
conipi-sizione  de*  veleni.  Pasilae  è il  no- 
me (li  una  delle  Piejadi , gruppo  di  stelle 
collocate  sul  dorso  del  toni  ; e una  tal  po- 
sizione ha  , non  v*  ha  dubbio  , dato  con- 
sistenza alla  favola  che  naiTasi  dì  lei. 
S>  Dea  che  aveva  in  T.ilamia  uu  tem- 
pio con  un  oracolo  , il  quale  era  in  gran- 
de venerazione.  Plutarco  dice  esser  ella 
stala  una  delle  Atlmtidi,  figliuole  di  Gìo- 
ve.  Altri  scrittori  la  fanno  essere  la  stessa 
die  Cassandra  figlia  di  Priamo  , i cui  va- 
ticinj  sulla  rovina  diTroja,  replicsUmenta 
pronunziali  , giammai  , per  punizione  da- 
tale da  Apollo  , non  trovarono  creilenza. 
Cassandra  mori  a Talamia  , dove  le  ven- 
ne «retto  un  tempio  ; e siccome  ella  ren- 
deva i suoi  oracoli  a tutti , così  fu  sppel- 
bita  pMsifue  ( dal  gr.  Pas  lutto.,  e pfuU- 
nctn  dichiarare  ).  Coloro  che  bramavano 
essere  informati  dall*  oracolo,  andavano  a 
dormire  nel  tempio,  e quivi,  durante  la 
notte  , la  dea  ficea  Jor  vedere  in  sogno 
tutto  ciò  che  bramavano. 

*Pasifèa.  s.  f.  X.  di  st.  nat.  L.  Pasiph(Pa, 
( Dal  gr.  Pas  tutto,  e p/iaios  fosco,  ossia 
colore  tra  il  bianco  e il  nero.  ) Genere 
di  Crnstacei,  dell’ordine  de*  /)ccapo(Uf  e 
della  faotiglia  de’  Alacruri , stiI>ilito  da 
Savii^nj^f  che  ha  per  tipo  U pasiphiva  si- 
va/lo , la  quale  dieilc  il  nome  a questo 
genere  a cagione  dello  splendente  bianco 
di  |>crla  dì  cui  è ornata. 

Pa.sif£A.  Nome  patronimico  di  Fedra,  figliuo- 
la ili  Minosse  e ili  Pasifae. 

Pa-viczafàre.  pAsica — afia. 

•pAAiGR — afIa,  n.  f.  T.  filolog.  L.  Pasigra- 
phiu.  ( Dal  gr.  Pas  tutto,  e graphé  scrit- 
tura. ) Linguaggio  di  convenzione  , ossia 
Scriiliira  con  cui  si  possono  esprimere 
ogni  Sulla  di  cose  con  segni  cunvcniiti. 
^AFÀRB.  V.  neiit.  .Scrivere  in  pasigraHa. 
TÌFICI,  o.  ra.  pi.  Diconsi  così  i Segni  a 
Caratteri  convenuti,  usali  nella  Pasigrilìa. 
— ÀFico.  add.  Appartenente  alla  pasigiafÀa. 
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’ PamlalU.  n.  f.  T.  mui.  L.  Pasilaiia.  (Dal 
gr.  Pas  tutto,  c lalos  loquace.  ) Arte  di 
unire  con  caratteri  iiaifgiaftci  certi  sauoi 
articolali  genemlniente  iatclligibilì. 

*pAMMACO.  t.  m.  T.  eotomol.L.  Pasi/ncchus, 
(Dal  gr.  Pas  tutto,  e maché  guerra.)  Ge- 
nere d*  insetti  dell'  ordine  de'  Coleotteri  , 
d«-*lla  aeiione  de*  Pentameri  , delia  fami- 
glm  de'  Carnit^rif  e della  tribù  de*  Co/*i- 
òici  f stabilito  dal  fioncUi.  Questi  ioseui, 
di  corpo  assai  toluminoso,  sembrano  aver 
drrsunlo  tale  generica  denominatione  dal- 
1*  essere  in  continua  guerra  cogl*  individui 
ad  (.-(.si  eguali  in  forta,  o per  dir  meglio  , 
co*  più  Jeboli. 

lUssutLÙSA.  mitol.  Soprannome  della  nave 
Argo,  e valeva  Di  cui  tutti  avean  cara. 

pASiH.  geog.  Nome  di  un  sangiaccato  dulia 
l'urcnia  asintica,  nella  parte  orient.  del  go- 
verno di  Ei  terum  ; esso  sangiaccato  è attra- 
versato dal  fiume  Araase. 

^A^lllàLLl  ( Lorento  ).  biog.  Valente  Pittore 
italiano/  nato  io  Bologna  nel  1629.  Fu  al- 
lievo del  CnoUrini  e del  Torre.  Egli»  non 
contento  d*  imitare  i Carracci,  volle  coo- 
giungrrvì  la  grazia  deli*  Urbinate  » ed  il 
lirillaute  di  Paolo  Veronese,  loti  splendeva 
mollo,  ma  t suoi  sforai  non  risultarono  in- 
fiutluosi,  e dal  lato  del  disegno  supf*rc>  il 
V eronese/  cui  egli  riguardava  qual  prototi- 
po dell*  arte.  1 capolavori  di  queal’artisla 
sono  t 1*  Ingresso  di  Q.  C.  in  Gerusa- 
lemme ; — la  Discesa  del  figlio  di  Dio 
nel  lÀmòo  ; queste  pitture  vcggunsi  nella 
Certosa  di  Bologna;  — una  Sacra  Famiglia 
(.he  n vede  a*  Carmelitani  KaUì  della  cit- 
tà suddetta,  e molti  altri  quadri  che  fece 
si  pel  pubblico  die  pei  pniticolari.  Tulle 
le  produzioni  di  lui  sono  notabili  pel  loro 
spirito  e per  la  varietà  del  colui  ilo.  Il 
Pasiacllt  era  anche  egivrgio  intagliatore  , 
ed  iucise  ad  acqua  forte  delle  proprie  com- 
posizioni / alcune  stampe  , ira  lu  quali  sì 
stimano  specialmente  : il  Martirio  dì  pa- 
recchi santi } — • la  Predicazione  di  San 
Giovanni  nel  eleserto  ; — le  iS'osse  di 
Giacohhe  e di  Rachele.  Questo  grande  ar- 
tista cessò  di  vivere  in  Parma  nel  1700. 

PASìifi.  biog.  Nume  di  tre  chiarissimi  uomi- 
ni italiani  : Uno  (Luigi)  del  XVI  secolo  , 
clic  fu  professore  di  filosofia  e di  medici- 
na nell*  università  di  Padova/  dove  mori 
nel  1557  / lasciando  molte  opere  mediche 
in  Lvlioo.  L*  altro  (Antonio)  valenliuimo 
medico  veronese  verso  la  fine  del  XVI  se- 
colo ; questi  ù autore  di  un*  opera  iolilo- 
lau  : Anttotazioni  ed  emendazioni  nella 
traduzione  d’  Andrea  MaltioU  de*  cinque 
libri  della  materia  medicinale  di  Diosco- 
rìde.  U terzo  (Giuseppe),  dotto  ecclesiasti- 
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co  torioete/  e lessicògrafo  distinto/  nato  m i 
1696^  e morto  a Torino  nel  1770.  Dì  lui 
esiste/  olire  altre  sue  opere,  un  Vocaho- 
lario  ittUiano-latinogC  latino-italiano,  t\\o 
a*  nostri  giorni  c sempre  stato  uno  de*più 
Bcci*editati,  ed  in  uso  nelle  scuole  d'Italia. 
*pAsiSTesoTAaiicRAiÌA.  n.  f.  T.  filolog.  L. 
Pasistenotachygraphia.  ( Dal  gr.  Pas  lut- 
to/ stenos  angusto/  tachys  celere,  e graphó 
io  scrivo.  ) Alte  di  scrivere  lutto  in  com- 

£ codio  e con  celerità.  Sembra  sinoDÌmo  di 
tenografia. 

pAsiTÀao.  ge^.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Principato  Citer. , e nei  diitr.  di  SalernO/ 
sul  golfo  4i  quest’ultimo  nome.  Conta  4000 
abitanti.  £ patria  del  uavigatore  Flavio 
Gioja,  inventore  della  bussola,  e del  mate- 
matico Lucaiitonio  Porzio. 

Pàsitb.  s.  f.  Genere  d*  iosettt  imenoUeri. 
5-  Sorta  di  nicchio. 

*pAsiTèA.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Tutta  dea.  mìlol.  L.  Pasithea.  (Dal 

gr.  Pas  tutto,  e Thea  dea.  ) Nome  della 
più  giovane  e più  bella  fra  le  Ire  Grazie, 
figliuola  di  Giove  c di  Eurinome  , e»aa  fu 
da  Giunone  promessa  in  isposa  al  dio  del 
Sonno , se  le  addorpienlasic  Giove  tra  le 
sue  braccia.  . E anche  sgg.  di  Cibele 

considerata  come  la  Madre  di  lutti  gli  Dei. 
$.  — . Najsde,  sposa  di  Eìritloiiio  , e ma- 
dre di  Pandione.  -—.Una  delle  cinquanta 
Nereidi.  $.  Figliuola  di  Atlante  e di 
Etra. 

*pASiTèA.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  po- 
lipi deli*  ordine  delle  Sertularie , dilla 
divisione  de*  polipi  flessibili  , stabilito  da 
Deslonchamps  con  questo  nome  mitologi- 
co. Corrispoode  al  fUriozoa  di  Lamarek. 
^Pasitilbcsapìa.  n.  f.  T.  meccan.  L.  Fasi» 
telegraphia,  ( Dal  gr.  Pas  tutto  , téle 
lontano,  e graphó  io  scrìvo.  ) Atie  di  cor- 
rispondere con  tutti  i popoli,  anche  i più 
remoli  della  terra. 

Pasitìgri.  geog.  anu  Nome  di  una  parte  del 
fiume  Tigri/  nella  Persia  ; ma  era  special- 
mente così  chiamato,  allorché  unito  alPEu* 
frate  scoireva,  insieme  con  questo,  verso  il 
golfo  Persico,  in  cui  metteva  foce. 
Pasitòb.  mitol.  Ninfa  , una  delle  Oceanidi, 
Parma,  a.  m.  T.  farm.  Medicamento  d*  asper- 
sione, a modo  di  polvere  o di  farina. 
Pasmo.  liO  s.  c.  Spasmo  , e Spasimo.  L. 
Sfyasmus. 

Pasolìri  (Serafino),  biog.  Dotto  Heligioso 
italiano,  nato  a Ilavcnna  nel  1649.  Era  del- 
la congregazione  de*  Canonici  di  San  Gio- 
vanni in  I^aterano.  Professò  con  lode  la 
filosofia  e la  teologia  nella  nativa  sna  città. 
1 suoi  meriii  1*  innalzarono  al  grado  dì 
abate  perpetuo  della  sua  coogregazioue. 
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MorV  in  Ravenna  nel  4745  di  66  anni. 
Scritte  diverse  opere , fra  le  quali  le  piti 
•tiuute  sono  : Lustri  Ravennati  dalVan’ 
no  600  dopo  V universale  diluvio^  fnu> 
al  47i3  delV  tra  cristiana  \ e Uomini 
illustri  di  Hayenna  antica,  ed  altri  dccni 
professori  di  lettere  ed  armi  > erudito 
trattenimento  Quest*  opera  è divisa  in  5 
libri,  de^  quali  iJ  lerxo  « quarto  coni* 
prendono  (^li  scriUori  ravennati  , disposti 
accundo  le  scienze  cui  coltivarono  > loco* 
miociaodu  dai  teologi. 

*Pàsi*al — o.  s.  in.  T.  hot.  L.  Paspalum. 
( Dal  gr.  Paspale  miglio.)  Nome  dai  nio> 
derni  applicato  ad  un  genere  di  piante 
caotiche  Undobee , della  famiglia  delle 
Craminee,  e della  tri.indria  diginia,  perchè 
i loro  semi  ov.'ili  appianati  e chiusi  in  un 
guscio  si  aseomigliauu  a quelli  del  miglio. 
— óax.  s.  ui.  Nome  dato  al  miglio  da  Ip* 
pocrate.  5*  Varietà  del  miglio. 

Paspàsdo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

pA.sPÀaio.  uiitol.  Soprannome  di  Apollo,  ado* 
rato  dagli  abitami  di  Paros  e di  Pergamo. 

Pa.vqua.  Nume  prop.  ebraico  di  donna,  e va- 
le Transito , e zoppicamento. 

•pAsg — l’A.  o.  f.  T.  rcUcs.  L.  Pascha.  (Da 
Pasva  voce  c.vidaica  che  signifìca  Pavaag. 
gìo,  ) Festa  solenne  nella  legge  mosaica 
in  coiumcmoraziune  del  felice  passaggio 
del  popolo  ebreo  nel  mar  Rosso,  e per  la 
sua  liberazione  dalla  schiavilii  di  Faraone  ; 
la  qual  festa  si  celebrava  il  giorno  quattor- 
dicesimo della  luna  di  marzo.  Ecco  come 
fu  ordinato  agli  Ebrei  di  celebrarla  Pa- 
aqua  per  la  prima  volta  in  Egitto.  Il  dcci- 
tuo  giorno  del  primo  mese  della  primavera, 
cbiaiiialo  Alimi , ciascuna  famiglia  scelse 
un  agnello  maichio,  e senza  macclna  , e lo 
conservo  fìno  al  giorno  quattoidicesimo  del- 
lo stesso  mese,  lo  questo  giorno  verso  la 
aera  fu  Kannato  P agnello,  e dopo  il  tra- 
montare del  sole  fu  fatto  arrostire  per  man- 
giarlo la  notte  susseguente  , con  la  lattuga 
amara;  e siccome  gii  Ebrei  immediata- 
mente dopo  questo  pasto  doveano  abban- 
donare 1*  Egitto  , non  ebber  tempo  di  fare 
il  lievito  , onde  fare  fermentare  il  pane  , 
così  mangiarono  coll*  agnello  de' pani  az- 
simi , cioè  pane  senza  lievito  , il  quale 
nella  Scrittura  è clii.'imato  Pane  d*  ajfli-- 
%ione  , |>erchè  era  destioato  a far  sovvenire 
•|tli  Ebrei  le  pene  che  aveano  soflerto  in 
I^;Ìtto  , e per  la  stessa  ragione  vi  doveano 
unire  la  lattuga  amara.  Era  loro  ordinato 
dì  mangiare  1*  agnello  in  piedi  , cinti  i 
lombi  , col  battone  in  mano  , e nella  |m)- 
silura  di  un  viaggiatore  iti  procinto  di 
mettersi  io  cammino.  Ebber  poi  ordine 
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gli  Ebrei  di  rinnovare  ogni  anno  la  stessa 
ceremouia  , ad  oggetto  di  perpetuare  tra 
essi  la  memoria  della  miracolosa  loro  li. 
berazione  dall’  Egitto,  e del  passaggio  del 
mar  Rosso.  La  seconda  volta  clic  gli  Ebrei 
celebrarono  la  pasqiia  fu  nel  deserto  di  Si- 
nai, un  anno  dopo  la  loro  uKÌta  dal* 
P Egitto.  Si  dovevano  attenere  dal  man- 

fiaie  del  pane  fermentato  nel  corso  di  tutta 
' ottava  delli  festa  , la  quale  efa  una  del- 
le più  grandi  solennità  de*  Giudei.  In  pro- 
gresso i Giudei  aggiunsero  molte  minuta 
osservanze  a quelle  che  fortu.-ilnienie  erano 
ordinate  dalla  legge.  $.  Nella  legge  di 
grazia  si  celebra  parimente  la  festa  di  pa- 
aqua  io  memoria  del  passaggio  di  G.  C. 
da  morte  a vita  , ossia  della  sua  Kesurre- 
tione  , e di  averci  colla  sua  passione  U> 
bersti  dalla  tirannia  del  demonio.  Questa 
festa  è celebrata  la  prima  duincoica  dupo 
il  plenilunio  del  mese  di  marzo.  5- 
P.isqua  di  resurrevione  è detta  anche  Pa- 
squa m.iggiore,  imperuct-hè  gli  sciittori  e 
P uso  hanno  allargata  la  denominazione  di 
Pasqua  ad  altre  solennità,  dicendo  Pas<{tia 
rugiada  , o Pasqua  fusala  alla  Pentecoste, 
6 Pas((ua  di  ceppo  o di  natale  al  Giorno 
della  natiaith  di  G.  C.  P.  niet.  Pèn‘ 
somi , che  mandasse  per  la  madre  sua 
in  Jerusalem  acciocché  con  lei  insieme 
costoro  avessero  maggiore  Pasqua  ( cioè 
festa  e consolazione  ).  f^it.  S.  M.  Madd, 
43.  $.  Dar  la  huoru  pasqua,  vale  Portare 
altrui  auguri  di  felicità  per  la  pasqua. 
5.  Dar  la  mala  pasqua , vale  Affliggere , 
e travagliare  altrui  ; e talora  ai  usa  per 
una  iiorla  d*  imprecazione.  Oimè  (fuel 
ghiottoncello  ha  egli  auUto  ardire  di 
porti  le  mani  addòsso  ? Che  Dio  gli  dia 
la  mala  Pasqua  , e *l  mal  anno.  Pecor, 
3.  nou.  2.  S-  prov.  Aver  o venir  hi  pa- 
squa in  Duroenica  ; che  si  dice  Quando  uu 
fatto  succede  acconciamente , o secondo 
eh*  e’  si  desidera  ; detto  che  deriva  diilla 
Pasqua  di  ceppo,  la  quale  venend  > in  do- 
menica è caso  buono,  perché  concorre  colla 
festa,  e non  sMta  far  mutazione  vernna. 
5.  Pasqua  Annotta.  Chianiavasi  così  una 
volta  1*  Anniversario  del  battesimo,  o la 
festa  che  ogni  anno  si  celebrava  io  memo- 
ria del  proprio  battesimo  • oppure  in  line 
dell*  anno  in  cui  si  avea  ricevuto  il  bat- 
tesimo. Raccontasi  che  tutti  que  lli,  i quali 
nello  stesso  anno  erano  stali  battezzati  , si 
congregassero  alla  fine  dello  stesso  anno  , 
e celebrassero  insieme  P anniversario  della 
spirituale  loro  rigenerazione. — uàLs.  add. 
Di  pasqua,  da  pasqua,  attenente  a pasqua. 
h.Paschalis.  5.  Agnello  pasquale,  Hicevasi 
così  P Agnello  che  i Giuuoi  dovevano 


218  PAS 

immolare  per  celebrare  la  festa  di  paaqna. 

Canone  p.  sanale  y Tavola  delle  teste 
mobili  , COSI  chiamata  , perche  la  festa  di 
.pas(]ua  è quella  che  decide  del  giorno  in 
cui  debbuDsi  celebifire  le  altre  feste. 
5*  Tempo  pasquale^  E il  Tempo  che  passa 
dal  giorno  di  psqua  di  resurirzinne  lino 
all*  utlirao  giorno  dell*  oliava  della  Pynte* 
coste.  5*  Ix^ttere  {^squali;  Erano  così  chia- 
male le  Lettere  che  il  patriarca  d’ Alessan- 
dri.! spediva  agli  altri  Metropolitani  » per 
indicar  loro  il  giorno  ìn  cui  dovevasi  ce- 
lebrar la  festa  di  pasqua.  Egli  era  inca- 
ricato di  questa  commissioncf  perche  nella* 
scuola  d'  Alessaodria  l’acevnsi  il  calcolo 
astronomico  per  sapere  qual  l>>sse  Ì1  dì  t-1 
della  luna  di  Mario.  5*  Clero  pasquale  ; 
Dicesi  Quella  crossa  candela  di  cera  che  si 
benedice  il  .Sabato  .Santo,  e che  si  accen- 
de  ogni  giorno  dalla  Pasqua  di  resurre- 
alone  fino  alla  vigilia  della  Pentecoste. 
— cjÀae.  V.  Dct.  Celebrar  la  pascjua.  — ra- 
aéccto.  add.  Lo  a.  c.  Pasquale.  L.  Pu' 
schalis. 

PisquA  ( Isola  dì  ).  geog.  Isola  del  grande 
Oceano  australe,  dist.  2700  miglia  dalia 
costa  occident.  delP  America  meridionale. 
$.  — . Città  d’  Aflt'ica,  nella  Seneganibia, 
e nel  reg.  di  Jerera.  5*  Città  dell'  À- 
tuerica  teueolrioo.  , pel  Mt-ssico. 

pAsqcÀL.  geog.  Fiume  dell’  America  meri* 
dioQ.  , nel  Brasile. 

PaSQliÀLB.  A'.  pASq — DA. 

PAv<^cÀLe.  Nome  prop.  di  nomo,  e vale  Di 
Pasqua  ; il  suo  diminuì,  è Pasqualino. 
S-  stnr.  eccles.  Nome  di  due  sommi 
mnleOci.  5*  ~ I (San).  Romani»,  figlio  di 
Bonosio.  li  suo  sapere  e le  sue  virtù  cri- 
stiane di  ogni  specie  lo  fecero  eleggere  per 
aiiecedere  a Sicl'anu  IV,  il  dì  45  di  gen- 
najo  deH'8l7.  Pasquale  I incoronò  impe- 
ratore Lotario  , il  quale  da  suo  padre  Lui- 
gi il  Buono  era  stalo  associalo  all’  impe- 
ro , e che  , giunto  a Roma  , presentò  al 
papa  per  parte  dell’  imperatur  Luigi  , un 
allo  confermante  la  donazione  falla  alla 
Chiesa  <la  Pipino,  e da  Carlo  Magno;  alla 
qu.!l  donazione  esso  Luigi  aggiunse  le  isole 
di  Corsica  e dì  Sardegna.  Pasqu.ale  1 go- 
verno la  Chiesa  7 anni,  3 mesi,  e iliciassette 
giorni,  imperocché  morì  agli  4 4 di  mag- 
gio dell’  824  , ed  ebbe  per  successore  Eu- 
genio 11.  La  vita  esemplare  di  questo  pa- 
pa il  fe*  porre  nd  novero  de*  .Santi  , e U 
Chiesa  celebra  la  memoria  di  lui  a’  4 1 di 
*Q-)ggiu.  5-  — II.  11  suo  primo  nome  era 
Ranieri,  nato  a Bleda,  luogo  della  Tosca- 
na. Giovanetto  ancora  , abbr.icciò  la  vita 
monistica  nel  convento  di  Cluni  , e tanto 
ai  distiusc  p«’  suoi  talenti,  che  io  età  di 
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20  anni  fu  mandato  da'  suoi  tnperiori  a 
Roma  , onde  ivi  regolare  alcune  cose  in- 
teressanti la  sua  coogregazitiDC  presso  (rre* 
corio  VII, che  allora  ocmtpava  la  .Santa  sede. 
Questo  punlefice,  apprczraiv<lo  il  merito  di 
Ranieri,  lo  ritenne  presso  dì  se,  Ponorò  in 
breve  della  porpora  cardinaliiia,  e lo  lece 
abate  di  San  Paolo  fuori  delle  mura.  Do- 
po la  morte  di  Urbano  11,  avvenuta  a*  49 
di'  luglio  del  4099,  tutti  I suflì'agi  caddero 
sopra  il  cardinale  Ranieri  , die  fu  eletto 
il  dì  42  del  susseguente  agosto.  Cumiociò 
il  suo  uonlilicato  con  iscommiicare  l*  anti- 
papa Guiberto  , e eoo  riduire  alla  ragione 
vai]  piccoli  tiranni  , ebe  maltralUivaiio  i 
Romani.  Era  nel  tempo  che  vigevano  ie 
dissensioni  ira  la  Chiesa  e 1’  impero  per 
l’ investiture.  Note  sono  le  discordie  in  cui 
era  vissuto  1’  iniperatitre  Enrico  IV  coi  pre- 
decessfiri  di  Pasquale  II  ; laonde  Enrico  V, 
ribellatosi  d.il  padre,  ricercò  l’appoggio  di 
Pasquale  per  coronare  i suoi  disegni.  Trovò 
le  iliS|>osizi<»ni  del  papa  assai  favorevoli,  im- 
perocché tanti  erano  stati  i disturbi  cagio- 
nati pel  passalo  nella  Cliies.i  da  Enrico  IV 
che  l^oi  micizia  contro  quest’imperatore  ert 
quasi  eredil«!ria  nella  successione  pontifi- 
cale. Pasquale  adunque  scomunicò  quel  pa- 
dre, più  sventurato  allora  che  reo,  Pobbligò 
a rinitnaiare  l’imjiero,  e protesse  altameote 
il  figlio  e rivale  di  lui.  Tuttavia  Pasquale 
non  trovò  in  Eòirico  V quella  docilità  , 
cui  s’  attendeva  in  ricompeou  de*  suoi  be- 
nefizj.  Questo  principe  fortemente  s’  op- 
pose in  proposito  delle  investiture.  La 
discordia  qutotli  non  tardò  a mettersi  fra 
loro.  Enrico  voleva  ricevere  la  corona  «Ul- 
te mani  del  papa  , e non  cedergli  oulU  ^ 
Pasquale  parli  da  Roma  per  andare  a cer- 
care prima  io  Germania  , poi  in  Francia 
soccorsi  contro  il  suo  nemico  , ma  le  sod 
praticlie  non  ebbero  risultati  lioppo  felici  : 
e fu  obbligalo  di  ritornare  in  Julia,  dove 
Enrico  presto  lo  seguì.  Dopo  vsrj  conve* 
gni  tra  il  pontefice  e I’  imperatore  , mo» 
slrandosi  quegli  sempre  rt-oilcnle  , questi 
ricorse  alle  più  gravi  violenze  , impadm- 
nend.isi  ilella  persona  del  papa  ; i Roma* 
ni  si  sollevarono , lecero  scempio  dargli 
Alemanni,  e presero  quasi  lo  stesso  impe- 
ratore- Allora  Enrico  raddoppiò  di  vigo- 
re : per  stio  ordine  il  pap^  spogliato 
de’  suoi  ornamenti,  indi  legato  con  corde. 
Pasquale  resiaeva  sempre  , ma  s’  arrese  in 
fine  piangendo  alle  preghiere  de’  suoi  ami- 
ci. Abbaiiiltiuò  le  investiture  ad  Eurico  , 
che  fu  da  lui  incoronato,  e sì  sottrasse  a 
tale  prezzo  a mali  trattamenti  , cui  una  più 
lunga  ostinazione  eli  avrebbe  fatto  sulTrire. 
Appena  Eurico  ebbe  abbandonato  Ruma 
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che  il  pupa  pentini  di  aver  ceduto.  Fece 
coovocare  due  concilj,  ano  aVienna  e Fai* 
Irò  a Cuionia,  iie*  quali  borico  fu  Komu* 
Oleato,  non  »olo  come  eretico,  a moiivo 
dell'  Dsurpaziooe  delle  inveatilure  , ma  al- 
Ci*ed  per  avere  estorto  dal  papa  per  tra* 
dicneuto  e per  forza  un  decreto  tanto  con- 
trario a*  sacri  canoni  , ed  a;*li  usi  della 
6aola  Chiesa  apostolica.  Pasquale  stesso 
congregò  nel  4U7  un  cooeilio,  io  cui  di 
chiaro  nullo  il  privilegio  che  avea  concca* 
■o  ad  Enrico,  e rinnovò  la  proibizione 
fatta  da  Gregorio  VII  di  dare  c di  riceve- 
re le  inveslituie  ; e nello  slesao  tempo  ap- 
provò le  aconiouiohe  lanciata  contn*  rim- 
pcralore  da'  conciij  di  Vienna  e di  Colo- 
nia. Pasquale  11  cessò  di  vivere  nel  Hl8 
dopo  un  turbolento  pontificato  di  18  anni 
e cinque  mesi.  Gcinaio  li  gU  succeilè. 
$.  — 111  ( Guido  di  Crema  Aotijtapa 
sotto  il  pontificato  di  Alessandro  111. 

Pa5q— uÀac,  — ucaeccto.  Pasq — va. 

PisquìLLO.  Lo  s.  c.  Pasquinata,  cioè  Maldi- 
•cenza  proverbiale,  motto  acrilto  au  i car- 
telli. 

Pasqdikàtx.  P’.  PAsqoi!! — o. 

PaAQUiif — o.  a.  m.  Nome  dato  ad  una  sta- 
tua tronca  di  gladiatore  p<*sta  presso  del 
palazzo  degli  Orsini  in  lloma  , ove  per 
aolito  si  aiuccan/i  de*  libelli  famosi  o sa- 
tire che  da  questo  torso  si  chiamauo  Pa- 
squinate. L'origine  di  quest'uso  si  riferi- 
sce ad  un  ciabattino  romano  chiamaro  Pa- 
squino, fecondo  di  buoni  molli  , nella  cui 
bottega  gl'irrisori  del  suo  tempo  solevano 
ragnuarsi.  Dopo  la  sua  morte  nou  poten- 
do questi  più  frequentare  la  bottega  dì  lui  , 
cui  presero  P occasione  d'un'  antica  statua 
di  fresco  disotterrata  per  continuare  ì loro 
be' molti  , ed  i loro  aloni.  Chiamarono 
questa  statua  Pasquino  e s'  accostumarono 
di  attaccarvi  iccretamenie  le  produzioni 
delle  loro  maldiceoze  , e della  loro  incli- 
nazione a deridere.  Questa  libertà  si  con- 
serva tuttavia.  Ne*  dialoghi  satirici  fu  dato 
Mnrfoi  io  compagno  a Pasquino.  — àta.  d. 
f.  Libello  famoso,  satira  , o acriuo  ingiu- 
rioso contro  Ponore  altrui,  massimamente 
contro  de’  principi , così  detto  da  una  certa 
statua  io  Koma , della  P.isqnino  a cui  per 
(adito  s'  attaccano  tali  scritti.  L.  lÀbfllui 
JamosuSf  carmen  Jamosum  , probosum. 
Passa,  Pass — o.  (add.) 

Passa,  n.  f.  T.  mar.  Misura  pe*  cavi  e ma- 
novra lunj;.'i  sei  piedi. 

Passàbu.b.  Pass — are. 

PassacÀolia.  a.  f.  Sorta  di  musica  e di  dan- 
za lenta. 

Passacòrdc.  t-  1.  •Strumento  de’  valigi.ij,  che 
selve  a passare  la  correggia  del  cuojo  a 
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traverso  di  varie  altre  per  commetterle 
insieme. 

Passacòrdòvb.  a.  m.  T.  de*  cappelbij.  Specie 
d’  ago  groaao,  che  serve  a passare  il  cor- 
done con  cui  s'  appunta  il  cappello. 

Pa.ssÀoi.  d.  di  oaz.  ant.  Popoli  «leip  In- 
dia , lungo  le  apunde  del  Gange.  Lo 
storico  Òrofio  li  chiama  Fastidi  e dice 
estere  eglino  sUti  soggiogati  da  Aleaaaudro 
Magno. 

PassacÀllo.  n.  m.  T.  mna.  Sorta  di  ballo 
alla  spagnuola  che  non  dilTertacc  d.illa 
Ciaccona  te  non  che  io  ciò  che  è più  lento 
c più  tenero,  e per  lo  più  comincia  alla 
prima  parte  della  misura. 

Pass — AOcéTTO  , — aqciìao  , — Àccio.  V, 
Pass— ARI 

Passàggio,  geog.  Doi^o  e porto  di  Spagna 
nella  Guipuscoa  , disi.  1 miglio  da  àan 
Sebastiano  e 6 miglia  da'  confini  della 
Francia  sul  golfo  di  fìuascogna.  11  porto 
del  Passaggio,  dal  quale  no  dì  uscirono  le 
maggiori  fluite  della  Spagna,  non  può  più 
ricevere  che  circa  mille  navi  di  seconda 
classe , imperocché  è ingombro  di  arena 
L*  ingresso  dei  porto  è difeso  dal  castello 
Sani*  laal>ella  , a da  varie  altre  opere  e 
batterie  , che  tutte  sono  preteulcmente 
trascuratissime.  OQre  per  altro  un  asilo 
sicuro  a’  navigatori  ne*  tempi  burrascosi, 
— . Nome  di  una  delle  isole  Molucebe 
tra  Gitolo  e Ceram.  S*  — • Nome  di  una 
delle  isole  Vergini.  §.  — ( Canale  del  ), 
Braccio  di  mare  sulla  costa  meridionale 
deir  America  russa.  / 

pAssACiÀin  , o Passaciviàhi.  n.  car.  m.  pi. 
•t.  ecclea.  Eretici  che  comparirono  io  Lom- 
bardia nel  Xll  secolo.  Emì  praticavano  U 
ciiconcislone  e sostenevano  la  necessità  dei 
riti  giudaici  eccettuali  i aacrifizj,  perciò  si 
diede  luro  anco  il  nome  di  Circoncisi. 
Negavano  inoltre  il  mistero  della  Santa 
Trinità  , e pretendevano  che  G.  C.  fusse 
pura  creatura.  Fiiron  condannati  net  con- 
cilio di  Veruna,  regnante  papa  Lucio  III, 
1’  anno  H84,  e vi  aasiatette  1*  imperatore 
Federico  D.irliarossa. 

^Passalo,  a.  m.  T.  entoraol.  L.  Passalus» 
( Dal  gr.  Pnssalos  chiavistello.  ) Genere 
d'  insetti  dell’  ordine  de'  Coleotteri^  della 
sezione  <le'  Pentamerif  della  famiglia  dei 
hamellicorni^  c della  tribù  dei  ìjucanidi, 
st.ihilìto  da  Fabricio  e così  denominati 
dalla  loro  abitudine  di  traforare  i legni. 
E divìso  in  tre  sezioni  prese  sulla  confi- 
gurazione delle  antenne. 

Passalo  ed  Agmzmóse.  atdr.  eroica.  Ladri  fa- 
mosi , figliuoli  di  Samonide  ; furono  fra- 
cassaii  da  Ercole  contro  la  terra.  V , Acni- 
Moai. 
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*pA88AJU>RRÌHCHiTi.  Lo.  s.  c.  p4Uulorrin« 
chili,  y* 

Pa88AMÀca.  geog.  Ifolclu  del  Meditemineo 
sulla  costa  australe  delP  isola  di  Camita. 

Passamacadià.  geog.  Nome  di  un*  isola  , 
d*  una  città  e d*  uà  fiume  dell*  America 
settentrionale. 

Passamàr.  geog.  Stato  sulla  costa  occid.  del* 
I*  isola  di  Sumatra.  5*  Città  dell’  iso« 
la  di  Sumatra  capoluogo  dello  stalo  del 
suo  nome  ; à vicina  al  monte  Olir , non 
lungi  dall*  Oceano  indiano. 

Passamano,  s.  m.  Sorta  di  guaroiaioDe  sioti* 
le  al  nastro. 

Paasaménto.  y.  Pass — ari. 

Passardàr.  s.  m.  Sorta  di  cannone  antico. 

Passàro.  s.  ro.  Sorta  di  pesce. 

Pass— ÀRTR,  — arti,  y*  Pass — are. 

PASSATÀU.C.  8.  m.  T,  milil.  Ceichio  di  ferro 
pel  quale  si  lanno  passare  le  palle  da  can- 
none per  esperimi.'nlaroe  la  respeUiva  gius- 
sexsa.  11  )>assapallc  è anche  chiamalo  con 
nome  generico  Sagoma,  y. 

Passaparòla,  o.  m.  .X.  mar.  Dìcevasi  così 
nelle  galee  quando  si  volesa  far  sapere  al- 
cuna cosa  a tutta  la  gente  della  galea,  fa- 
cendo che  i vogavanii  di  un  banco  lo  di- 
cessero air  alirO|  e dì  mano  in  mano  dalla 
poppa  alla  prua. 

PassAi'àALA.  s.  m.  T.  di  magona.  Filo  di  fer- 
ro dal  numero  dieci  fino  al  trentuno. 

pAssAPEaTùrro.  s.  m.  T.  mar.  Lo  s.  c. 
Sega.  y. 

Passapòrto,  s.  m.  Foglio  o lettera  rilasciata 
da  un  governo  con  la  quale  viene  accor- 
dala la  libeiù  ed  il  salvocundotto  per  viag- 
giare da  un  luogo  all’altro  nello  stesso 
stalo  , e per  uscire  da’  suoi  terrilor;  e 
rientrare  in  essi. 

pAASARÀce.  s.  m.  Specie  d'Oltarda  delFlndia. 

Pass — are.  v.  neut.  Trascorrere,  Irosverjare, 
andar  per  un  luogo,  far  moto  per  un  luo- 
go, tragittare,  valicare,  varcire,  far  tiagit- 
to.  L.  Trarisire,  Passare  da  un  luogo, 
o per  un  luogo,  vale  Andare  per  un  Juo- 

£0  senta  fermarsi,  per  arrivare  ad  un  altro. 

..  Per  aliquem  locum  iter  hahere.  S-  Pas- 
sare in  un  luogo,  vale  Trasferirvisi.  L.  lìi 
aliquem  locum  migrare.  Passare  , per 
eetnplicemmtc  Andare,  o andare  innanzi,  o 
badare  a andare.  L.  Pmgretlij  procerlere, 
5.  Passar  oltre,  vale  Penetrare.  L.  Péne- 
Irare,  pervadere,  Pass.*irc  ìnnanti,  vale 
Ksst.T  tuperion;  in  alcuna  cosa.  Pass.'ire, 
astolutamenle  detto  , e che  anche  dìcesi 
Trapassare,  vale  Spirar  l*  anima,  morire. 
L.  jénimam  exhaiare.  $.  Passare  , dicesi 
anche  per  Avansarsi  negli  anni,  comincia- 
re ad  intccchiare.  5-  Parlandosi  di  famiglie 
Vale  Potere  essere  ammciso  per  nobiltà  ad 
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Ogni  ordine  di  caviilleria,  esser  capaci  del- 
le prerogative  de’ nobili.  5-  Passare  , vale 
anche  Filtrare.  5-  Passare  a grado,  ordi- 
ne , o aduuanta  , vale  Kssei  vi  ammesso. 
5.  Passar  di  vita,  vale  Morire.  L.  Oòire, 
e vita  excedere.  5*  Passar  battaglia,  vale 
•Superare  , esser  Ì1  m^lio  in  alcun  ge- 
nere. S-  PRSMr  sopra  , vale  Superare  , 
sorpassare.  P#is«r  sopra,  nell*  uso  , 
vsic  Non  curare  , non  badare , trascu- 
rare , non  farne  meoxioQc,  dimenticare. 
5>  Passare  il  tempo,  il  duolo,  la  pioggia,  vale 
Terminate  scorrendo.  L.  Deunete  tran- 
sigi.  Passar  di  heUeua , di  sapere  , o 
simili  , ed  anche  Passare  assolulameutc , 
vaglioDO  avansare  , superare,  aonnonUrc  , 
vincere,  trapassare,  sopravaozare,  trasalire. 
L.  Superare^  vincere.  5-  Passare  il  viuu  , 
v.^le  Alterarsi,  giiasUrsi.  5-  Passare,  o esser 
passata  alcuD.i  cosa  in  giudicalo,  vagliono 
Non  potersene  piò  dubitare,  essere  tnappcl- 
labile.  L.  In  confesso  esse.  5>  Pasaar  sotto 
la  correzione , vale  KesUre  approvato. 
5>  Passare  per  le  armi , dicesi  de’  •Soldati 
che  per  alcun  delitto  sono  puniti  di  morte 
coll’archibuso.  S*  Passare  per  le  bacchette, 
T.  milit.  Punire  un  soldato  col  farlo  andare 
tra  due  file  di  soldati,  armati  di  bacchette 
culle  quali  lo  |>ercnoloou  sulle  spalle  nude 
mentre  egli  passa.  Siialta  punizione,  che  in 
alcuni  paesi  d’  Europa  è ora  abolita  , il 
piò  sovente  è limiuia  a un  dato  numero 
di  gire  che  ha  da  fare  il  paziente  in 
mezzo  a quelle  file  ; alcune  volle  però  si 
prolunga  sino  che  cada  morto  sotto  i colpi. 
$.  Passar  per  le  picche,  y.  Picca.  Passar 
a fil  di  spada,  vale  Esser  ucciso  con  l.i  spa- 
da. 5*  rsssare  sotto  al  giogo  , T.  d’  ao- 
tiq.  Scherno  , avvilimento  che  si  soleva 
fare  alP  esercito  nemico  vinto.  $.  Pas- 
sar per  le  finestre  , vsle  Arrivare  a 
checcnessia  con  fraude  , e non  per  la  via 
retta  e ordinaria  ; che  anche  si  dice  Pas- 
sare per  le  finestre  e non  per  1*  uscio. 
$.  Passar  bene  , vale  Andar  o>'ne,  riaacìr 
prosperamente.  L.  Prospere  cedere. 
sarò  con  pazienza,  vale  Tollerare  sofirire. 
L.  jp.quo  animo  ferre.  Passare  ozio  , 
vale  Oziare  , riposarsi.  Passarla  bene, 
vale  Vivere  agi.ìtaroenlc.  §.  Passar  per 
bardotto  , per  istraforo.  y.  Bardotto  , e 
Straforo.  P.*issar  per  bnono,  per  dotto, 
ec.  vale  Aver  fama  di  buono  , di  dolio  , 
esser  tenuto  per  buono  , per  dotto  , <‘c. 
S-  Passare  a rastegua.  P'.  Rassegna.  5-  P^*' 
sa  un*  ora,  e passine  mille,  y.  Ora.  P.vs- 
sare  , per  Cessare  < ^b^tre  , ed  anche 
naiimiliare,  far  cedere.  Allóra,  la  matta 
bestia  dalle  grmsdi  orhtchie  s*  inffretna 
d’ umiliiire  U eavkllo  e fasaàeb  con  «uti 
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di  tftrgògna  qntl  Juriìre  ttando  chéto  a 
tante  minacce,  rav.  ICsof».  4 29. 
Superare,  rijn'irare.  Perocché  vile  perisce 
chi  a viltà  s'  appìiggia  , e piccolo  riparo 
e rispitto  , molti  eaii  fortuiti  passa. 
irto.  yUl.  400,  2.  §.  Per  Conduiiare. 
Sono  ingrati  c non  sanno  tendere  il  do- 
vuto Onore  , e PASsÀae  i lot'o  difetti 
della  vecchiezza  , nè  Ji  ricordhno  delle 
loro  grandi  e òuotte  operazióni.  Pav. 
Ksop.  82.  Parlando  di  scienze,  vale  Cer- 
care , kitidiare.  Abbiamo  passato  con 
lacùro  siiidio  i sillogismi  de'  Jilòsofi  , 
ec.  Pìt,  S.  Eugen.  374.  §.  Per  Alle  nta- 
narsi  , parlaiulo  di  cosa  ioaDÌmaU.  O 
padre  mio  celestiale  ! se  esser  ^uò  passi 
ila  me  questo  càlice  della  passione.  Pit. 
SS,  pad.  4 , 85  $.  Parlandoli  di  difle- 
rcnta  , vale  Èssere.  Tu  ama  qui  di  os- 
servare la  differenza , la  quale  passa 
fra  le  e ’l  Jigttuòl  di  Dio.  Sega.  Mann. 
Die.  34  , 2.  Passare  > in  scuso  attivo, 
trovasi  anche  in  molti  e diversi  ligni/icnli. 
5*  Per  Tralìggere , trapasure  , penetrare. 
L.  Trausftgere,  transverberare.^.l^rttvkTe 
«la  banda  a banda  , e passare  fuor  luor^  , 
▼agliono  Penetrare  tatto  il  corpo  da  una 
superlicic  all*  altra.  L.  CouJoderCy  trans- 
figere.  $.  Passare  uno  in  barca  , vale 
C.'ondurlu  dall'  altra  paite  d*  un  fìunie  iti 
L.irca.  L.  Trajicere.  Passar  la  strada  , 
il  fiume  , o simili  , vale  Andar  da  una 
banda  all’  altra  di  essi  , trapassarli.  L. 
Piam  aut  /lumen  tra/isire.  Passare  a 
nuoto,  a guazzo,  a cavallo  , o simili  , 
viaglinno  Passar  notando,  guadando,  caval> 
cando  , ec.  5*  Passare  a guazzo,  p'-r  oiet. 
vale  anche  Pare  una  cosa  incc»usidera|a> 
mente  , non  si  fermare  ad  esaminarla  o 
considerarla.  L.  Incousulto  aliquid  agere. 

Passare  alcuna  cosa,  vale.  CoiKcderla 
senza  contraddire  , accordarla  , convenire 
nella  medesima  opinione.  Passare  i ter- 
mini , vale  Non  si  contentar  del  dovere  , 
uscire  del  convenevole.  L.  Modum  exce- 
dere.  $.  Passar  le  suppliche^  le  spese,  o 
simili , vale  Approvarle  , conceder  grazie, 
o simili.  Passar  a chius’  occhi  chec- 
chessia , vale  Non  badarvi.  Passare  il 
tempo  , vale  Consumarlo  con  qualche  di- 
letto , o Consumarlo  in  qualsivoglia  occu- 
pazione. L.  Aiumunt  oblectare  , tempus 
terere.  Pass.ir  gli  anni  , vale  Finirli  , 
compierli.  L.  Erigere.  $.  Passar  la  notte» 
la  veglia,  o simili,  vagUouo  Gocuumarle, 
termi  iiarle.  L.  7V«mjf^re.  5*  P«*sar  la 
Doja  , la  maliocoaia  , o simili  » ti^ùsoo 
AAdorfDeotarla,  rintuzzarla,  scacciai^.  L. 
Moìestumx  depotiere  , depellere.  S-  P*»- 
sarc  il  comandamento  di  alcuno  , vale 

T.  y. 
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Trasgredirlo,  uscir  di  eommissioiit.  L. 
Mandata  excedere.  Passar  le  nuvole  , 
o le  stelle,  dicesi  di  Cosa  iquisiu.  Pas- 
sar per  istaccio  alcuna  com,  vale  Sl:teciarc. 

PasAfir  parola,  T.  milit.  P.  PsaoLA. 

Passar  Uicilamente  una  cosa  , vale  Pai- 
sarscuc  laciUmente  , non  farne  molto. 
5*  PASSÀae  , e Passarsi,  neut.  pan.  ( e 
talora  colle  particelle  mi  , ti,  si  , sottin- 
tese ) , riceve  eziandio  varj  significati. 
$.  Passarsi  d*  una  cosa  , vale  Couicularse- 
ne.  Per  Procedere  senza  rigore.  Avvisò 
di  volersi  del  Jàllo  commesso  da  lui 
mansuetamente  paìsXks.  Bocc,  lYov.S-Pcr 
Ispedirsi  , sbrigtirsi  da  qualche  proposito. 
Con  molto  minor  novella  che  fatto  non 
avrei  , se  qui  /'  animo  allessi  a%nito,  mi 
PASSERÒ.  Bocc.  A’ov.  Per  Tacere,  non 
far  parola.  Che  c cagione  che  qui  breve- 
mente  ce  ne  passiamo.  Eior,  Disf.  286. 
5*  Per  Quietarsi  , non  entrare  in  altro  , 
non  procedete  più  oltre.  $.  Passarsela  , 
vale  oosLeoersi,  reggersi.  Aoi  ce  la  dob- 
hiàm  </ni  PkSsXw  con  rivòlgere  per  1‘  à- 
nimo  ^i  anni  eterni  , cùe  sono  quelli  i 
ocMi/t  a noi  si  appartengono.  Sega.  Alattn. 
jMgl.  23  , 3.  Passarsela  leggermente  , 
Ucitameute,  vagliono  Non  far  |Mirola  d’uiia 
cosa  , sLirSimc  cheto  , non  ne  far  molto  , 
parlarne  poco. Passarsela  in  compliiueqli, 
vale  lo  s.  c.  Metterla  in  musica.  P,  Mu- 
sica t vale  anche  Perdere  il  tempo  iniuil- 
mente.  5*  Pacarsela  liscia.  P»  Liscio. 

Passa  , modo  imperativo»  che  vale  Fa 
passata»  e non  far  niente,  —àbile,  add. 
Da  potersi  passare»  comportevole»  medio- 
cre. L.  Mediocris.  — àccio,  n.  ast.  v.  Il 
passare  da  un  luogo  ad  un  altro  » da  una 
cosa  detta  ad  altra  da  dirai  , transito,  Ua- 
passamento  , p.issaia  , tragitto.  L.  Tratui- 
tus  , gen.  US.  5*  Per  lo  Luogo  onde  si 
passa.  $.  Per  Passo  , varco  di  via.  $.  Far 
passaggio,  vale  anche  Andare  alla  guerra 
per  mare.  J.  Per  Morte.  L.  Mort,  §.  Tro- 
vasi anche  asaolulamente  per  la  Esposizio- 
ue  fatta  nelle  Crociate  da’  Cristiani,  affine 
di  ricuperare  con  armaui  mano  la  Terra 
•Saou.  Quasi  tutti  i Signori  e baróni^  che 
compagni  in  questo  p.vssÀccio  erano,  pe- 
rirono, e così  l' impresa  non  ebbe  perfe- 
zióne. Petr.  Uom.  III.  246,  §.  Per  I»> 
D.tzio  che  si  paga  da*  passeggieri  in  pas- 
sando. Per  .Mercede  di  valico  di  fiume. 

Paesaggio,  T.  mns.  Breve  dimora  della 
voce  sopra  una  vocale  , dove  il  canto  ag. 
gruppa  insieme  no  certo  numero  di  note, 
che  si  succedono  con  grazia  e l^gerczxa. 
45.  P.  met.  Oh  bei  trilli,  oh  Òet  gruppi  , 
oh  bei  PARAÌcni  Di  risa  s*  è sentito  in  un 
istànte  ! Buon  Pier.  2,  .3,  9.  Passag- 
29 
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^io  (1'  un  piaoeU,  d’  una  cometa  ec. , 
dicesi  da^li  «Mroiiomì  di  un  Pianeta,  d*ana 
cometa  ec.  u^odo  paaaa  il  meridiano. 
5.  Pasaaggin,  x.  de*  raxtaj.  Camhiamenlo 
ifianuiieo  d'  una  in  altra  forma  , e ligura 
di  fuoco  arliCiialo  , j>erciò  detto  da  alcuni 
Traaitguiaziooe.  — del  posso,  T.  milit. 
Così  coiainasi  una  Trincea,  che  kl>occaado 
dalP  apertura  falla  uri  muro  della  contro 
acarpa  , aUravcim  il  fosso  e va  sino  al 
piede  delP  opera  attaccata.  Questa  trincea 
è spalleggiala  da  un  j>arapcUu.  ^ dcllb 
scuiasB,  T.  milit.  Grande  evolusiooe  di 
guerra,  culla  quale  le  schiere  d’  un  eser* 
cito,  poste  su  due  linee  paralelle  , cani* 
Lìaoo  di  luogo  P una  dalPaltra,  entrando 
la  seconda  per  gP  intervalli  delta  prima  , 
e achieranduseie  .wanti,  o ricevendo  la 
prima,  che  dà  indietro,  ne’ suoi  inter- 
valli. £ peto  il  passaggio  delle  schiere  si 
fa  o avanti  o indietro.  5*  ' — dello  stret- 
to, T.  milit.  Nome  di  una  evoluxione  con 
la  quale  uoo  o più  reggimenti  , trovandosi 
in  faccia  o alle  spalle  un  posso  stretto  , 
una  gole,  uu  ponte,  rompono  Perdine 
ili  cui  erano  dapprim.i  disposti  , e passino 
a drappelli  , a sexioni  , a quattro,  a due, 
ed  anche  ad  un  soldato  per  volta  secondo 
P apertura  dello  stretto  , e si  riordinano 
air  uscita  di  esso.  Il  passaggio  dello  stretto 
ai  fa  o avanci  o indietro  dischierando  per 
le  ale  o pel  centro.  Diccsi  con  modo  mi- 
litare italiano  Stilare  lo  stretto.  — aooétto. 
a.  m.  Pìccolo  andito  che  serve  di  passag- 
gio nelle  case.  ^ACoiàao.  Lo  s.  c.  Passeg- 
gierò ( V.  piu  basso  ).  — AsiBHTO.  n.  ast 
V.  11  passare , passaggio.  L.  Transitio. 
$.  Per  Luogo  donde  si  passa.  Per  Schi- 
famento.  Le  quali  cose  senza  fassaiié.vto 
di  noja  , non  credo  che  possano  inte.r%>e- 
TÙre.  Bocc.  Pr,  9.  §.  Per  Morte.  — àbte. 
add.  Che  — ÀRTi.  d.  m.  ni.  T.  dei 

valligiaj.  di  dicono  Quelle  aottilì  striscio 
line  di  cuojo  , che  sono  nella  briglia,  nelle 
quali  si  rimettono  gli  avanzi  dei  cnuj  clic 
passano  per  le  fibbie.  — àti.  n.  ast.  v.  11 
passare  , paasaggiu.  L.  Trarudus,  geo.  us, 
5*  Per  Intcrmiasiooe,  cessazione  di  alcun 
lavoro.  S-  — . T,  di  giuoco.  Quella  som- 
ma che  si  contribuisce  da  ciascuno  de’giuu- 
calori  nel  principio  del  giuucu,  e che  dee 
poi  appartenere  al  vincituie.  T.  dei 

cardatori.  Diconsi  Paas^  della  lana  Quel- 
le Unte  volte  , che  essa  vien  passata  nei 
cardi  o scapucci.  $.  — . T.  di  scherma. 
Vale  Avanzamento  sul  nemico.  $.  Dar  pas- 
sata , vale  Passarsi  leggermente  di  alcuna 
cosa  , non  risponder  a chi  domanda , 
o risponder  meno  che  non  si  conviene. 
L.  Rem  petenti  denegare.  $.  Dare  nna 
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passala  a checekeasia,  vale  Rivederlo,  rie- 
saminarlo. Dare  una  passata  di  lima. 
y . Lima.  S*  1^  passate  delPacqua  dei 
bagni,  T,  med.  Che  vale  Beverne  la  quan- 
tità prescrìtta  per  un  certo  numero  di  gior- 
ni. Dare  una  passata  con  uuo  ioUirno 
a qualche  negozio  , vaie  Trattaroe  o di- 
scorrerne seco.  5-  PRc  passata  negli  onori, 
nelle  lettere  , o simili  , vale  Farvi  profit- 
to , e in  esse  venire  innanzi.  L.  Progre- 
dì , ante  ire.  $.  Far  passata  , vale  anche 
Informare  , fare  a sapere.  Fare  una,  o 
due , o più  passate  , dicesi  del  Non  aver 
per  UDO  , due  o più  mesi  le  femmiue  le 
loro  purghe.  — Àto.  add.  Scorto,  trascor- 
so , tragiluto.  L.  Prtvieritus.  Per  Av- 
venuto , succeduto.  Il  tutto  appòj-ve  e 
prima  e poi  esser  passato  per  òpera  e 
sciludmento  d'  uno  primàto  deii't  terra. 
Stor,  Semif.  l3.  5-  Dicesi  anche  di  Per- 
sona già  VLXchia,  scaduta  di  forze,  di  don- 
na che  abbia  perduto  il  suo  fior  di  bel- 
lezu.  5-  lo  foru  di  nome  car.  dicesi  an- 
che per  Morto  , trapassato.  5-  Posto  assu- 
liium.  come  n.  ast.  nel  num.  siug.  denota 
Tempo  scorso  , trascorso  , andato  , trap.is- 
salo  y pieterito  , clic  fu.  Nel  num.  del 
più  , vale  Antenati,  e maggiori.  L«  Afajo- 
reSf  parentes.  Porti  questi  il  pane,  colui 
mandi  il  Wno,  queil'altro  faccia  la  pie- 
tanza per  V ànima  desiar  passati.  Boce. 
Noy.  27.  5-  Vale  anche  Coloro  che  imian- 
si  tennero  P ufficio  e grado  eh’  altri  tien 
ora.  — ATÓJa  add.  Agevole  a passarsi.  L. 
Petyius.  5-  s.  m.  Pietra  o sasso,  che 
serve  a passar  fossati  o rigagnoli,  -^atóse. 
n.  car.  v.  Che  |>asM  , che  va  avanti.  L. 
Viator.  S*  Per  TrmsgresMre.  Per  Colui 
che  guida  o conduce  barca,  o chiatta  per 
passire.  — Bcciàaa  , — euciàao  , e — ac- 
ciàao.  n.  car.  m.  Viandaute  che  è di 
passo,  non  isUoziato  , viaiore  , forestie- 
ro , straniero , estrano.  L.  V lator.  Per 

Colui  , che  passa  le  genti  in  barca.  L. 
Porlilor.  5-  P«r  Gabelliere  , o stradie- 
le  , cioè  Colui  che  sU  a guardia  del 
.lese  per  raccor  g.ibelle  o dazio.  L.  Pu  - 
bcanus.  Passecciìso.  add.  Atto  a 
passare  , che  serve  a trasportare.  5-  figur. 
Por  Vel  oce,  che  passa  presto,  transitorio. 

pASsARÌ.Lf.A.  gong.  Nome  ui  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Ve- 
nezia. 

PAS.VAiiàRA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nell.1  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Pas.sakiàno.  geog.  Lo  a.  c.  Posseriano. 

Passasìno.  n.  m.  T.  mar.  Fare  il  passarino, 
dicooo  i marinari  per  Far  passare  1*  oste 
alla  mezzania. 

PLisAJto  (il  Capo),  geog.  L.  Pachynurn  Pro- 
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montorium.  Capo  aU*  ettremità  della  Si- 
ciltM  , nell*  inteodenaa  di  Siracuaa,  e nel 
dìairctto  di  Noto.  Long.  or.  49.  Lai. 
•ett.  3^,  40.  Non  lungi  da  quello  capo 
nel  1718  gl*  loglcii  •confiiaero  una  flotta 
spaffnuola.  La  diitaota  del  Capo  Paasaro 
dalla  Morea  è di  40  miglia  geografiche. 
Erari  anticacneote  un  tempio  di  Apollo 
Libialino^e  percìh  nell’iiineraho  di  Antoni- 
no ti  chiama  5*  Iio- 

Ictla  diti,  circa  due  miglia  dal  C.'ipo  dello 
•tecan  nome  ; erri  do  forte  che  serve  di 
carcere  pe’mililari. 

pASSAtdifK.  grog.  .int.  Città  dell*  Epiro  , ove 
i re  di  quel  paese  prima  di  salir  sul  trono, 
dovevano,  in  un  tempio  di  Giove,  giurare 
di  governare  a norma  delle  Ic^i  , ed  il 
popolo,  dal  canto  suo  , prometteva  di  ub- 
bidir loro  e di  difenderli. 

Paasaeòsa.  s.  f.  L.  Alcea  rosa.  Sorta  di 
pianta. 

pAiSASòm.  btog.  Lo  s.  c.  Passerotti. 

pAHSAaovÌTz.  geog.  Città  della  Tui-chia  euro- 
pea, nella  Sérvia,  e nel  saoglaccato  dì  Se- 
mendna,  presso  la  destra  sponda  della  Mo- 
rava. E questa  città  notabile  pel  trattato  di 
pace,  che  vi  fu  conclusa  nel  loglio  del  1718 
tra  gl'  Imperiali,  i Venexiani  ed  i Turchi. 

pAMAaò.  geog.  Città  della  Guinea  supcriore, 
sulla  costa  d*  Oro. 

pAssAaoÀJfc.  geog.  Provìncia  dell*  ìsola  di 
Giava  , nella  parte  olandese.  S*  Città 
e forte  dell*  isola  di  Giara. 

Passata.  V.  Pass-— ars. 

pASSATàMRO.  n.  m.  Cosa,  che  vedendola, 
udendola,  od  operandola  ti  fa  passare  con 
piacere , c senta  noja  il  tempo  ; sollazto, 
Irnklullo  , dìveitimcnto  , inleitenimcnto  , 
tTiiiienimenlo  , diporto.  L.  Solatium  , 
ohlectamentum , liuìicnun. 

Passato,  f'.  Pass — ars. 

pAssATOJÀcao.  y".  Passat— oso.  (artiglieris) 

Passatóio,  add.  e snst.  K Pass— asb. 

Paasat — ÓJO.  s.  m.  Sorta  d'  artiglieris  antic.i 
che  consisteva  in  chiamle  di  piombo  , o 
■aettume  scagliato  oa  macchine  da  guerra. 
— oiÀcao.  s.  m.  Acer,  e peggiorai,  di 
Paasalojo. 

pASSATÓRB.  y,  Pa8« — ARS. 

Passatóri.  Lo  s.  c.  PasMtojo.  (artiglieria) 

Passào.  Lo  a.  c.  Passavia. 

Passavàitti.  s.  m.  T.  mar.  Ponte  a corda 
delle  navi  piccole,  che  non  hanno  palchi. 
$*  Chiaraansi  anche  cosi  Due  tavolali  , 
uno  a destra  e 1*  altro  a sinistra  per  la 
comunicatione,  e pel  p.isaaggÌo  del  cassero 
al  castello  di  prora. 

Pamavìsti  (Giacomo),  hiog.  Douiuinio  He- 
ligioso  domenicano  fìorenlino  , del  quale 
esiste  un  Tmitatn  delta  Penitenza.  Que- 
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st*  opera  per  la  bellcsxa  dello  stile,  e per 
la  purità  di  lingua,  è stata  dairaccndeniia 
della  Crusca  posta  nel  novero  de*  testi  di 
lingua  italiana. 

Passavìa,  s.  m.  Luogo  da  passare  d*  una  in 
altra  casa  separata  ; cavalcavia. 

Passavia  , o Passio,  geog.  Ciuà  vescovile 
d*  Alemagna  , nel  regno  di  B.vviera,  capo- 
luogo del  circolo  del  Danubio,  inferiore. 
Fu  questa  città  un  d'i  la  capitale  di  un  ve- 
scovado sovr.'ino  , il  cui  terrilorio,  situato 
fra  la  Baviera  , la  Boemia  , e 1*  Alu  Au- 
stria , comprendeva  una  superficie  di  180 
miglia  qu.vdrate  ; esso  territorio  fu  seco, 
larizsato  nel  1803.  Nella  città  di  Passavia 
fu,  nel  1552,  concbìuso  quel  famoso  trat- 
tato che  i Protestanti  tedeschi  considerano 
tuttavia  come  la  gran  Carta  delle  loro  liber- 
tà relÌ’;iose.  Passavia  fu  arsa  intcramciito 
nel  16.>2,  e molto  sofierse  nelle  guerre  clic 
desolarono  quella  parte  dell*  Alemagna  nei 
primi  anni  del  presente  secolo.  Conta  cir- 
ca 9000  abitanti. 

Passavocàrs.  V.  a.  T.  mar.  Ordinare  la  vpg.i 
di  tutti  i remi  della  galea  da  poppa  • 
prna.  Andare  a voga,  a rancata. 

pASjuvoLÀirre.  s.  ra.  Sorta  d*  arme  da  fuoco, 
quasi  si  dica  che  passi  e vola.  . u. 
car.  m.  Uomo  che  scorra  fuor  del  suo 
p.vese. 

Pa.vsbgc — iahìrto  , — lisTi.  y.  Pass — «c- 

GlAiS. 

Pass— icciÀRS.  v.  neut.  Andare  a pian  pas- 
so per  suo  diporto  , per  luogo  piano  ; 
spasseggiare.  L.  Incedere  , deambulari  , 
i/Mtrnri.  S-  P«r  mct.  Girar  gli  occhi  di  su 
e di  giù,  di  qua  e di  là,  por  le  parti  di 
un  oj^iello.  5>  Passeggiare  , dicesi  anche 
ad  un  Certo  modo  di  notare  che  si  fa  ora 
cRv.'imio  fuura  un  braccio  , ora  un  altro 
vicendevolmente  deir.'iequa.  pAssscciÀ- 
RB.  V.  a.  fìcn  si  potria  torrtare  in  ^tuso, 
E PA.v5P.(M>iÀR  la  costa  intorno  errando. 
D.  Pur.  7.  §.  Passeggiare  un  cavallo,  vale 
Menarlo  a mano  con  lento  passo.  L.  Du- 
cere. — ecgumìrto.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Pas- 
seggio,  p.vsseggiata.  (^.  più  b.*isso)  — kc- 
CiÀRTR.  add.  Che  passeggia.  — bcciàta.  n. 
asl.  V.  Il  passeggiare.  V,.  Anibnlatio.  5-  Per 
P.'SB.'it’i.  l^estn  sarebbe  fare  il  medesi- 
mo,  che  certe  donnicciuole  vane,  le  quali 
misurano  i cuori  deqli  uomini  dalle  pas- 
secGiÀTB  , dai  cortegf'iamcnli  e dal  so- 
spirar f>er  pràtica.  Car.  Lett,  1.  143. 
— ■BGCuiì'.i.i.A,  — icciATÌRA.  o.  ast.  V.  Dim. 
di  Passeggi.Ua  , voci  dell*  uso.  — ecciÀto. 
ofid.  Agg.  di  luogo,  in  cui  si  sin  passeg- 
giato. 5-  Detto  di  cavallo,  vale  Menalo  a 
mano  cou  lente»  passo.  — bociatórb,  — bc- 
GIATSÌC1.  D.  car  V.  (die  passeggia.  L. 
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DenmhtUaiorf  tUambultttnx.  — scoio,  n. 
u«t.  ▼.  ]1  paleggiare  , e il  luogo  dove  ai 
|Knaeggia  , come  loggia  , prato  , gi.irdino  , 
galleria  , virtù  , viale. 

Pas,SKCC  — lÀTA,  — lATètLA,  — lATÌlTA»  — IATO, 
— lATÓKE  , — lATRÌCE.  . PasA  ^KCGl ASS. 

Paaaccc — lèas  , — làno.  ( o.  car.  , e add.  ) 

PaaA — ARE. 

Passkuoio.,  Pass — egciare. 

Pà>ser — A.  a.  f.  — s,  — o,  ».  m.  L.  Pasier» 
T.  ornitol.  Piccolo  uccello  del  genere 
Pincione  ’f  ha  il  hecc<»  conico,  acuto;  le 
narici  per  lo  più  patenti ^ nude  ed  ovali; 
i |i>di  aminoli  ; vive  in  monogamia  , par- 
te covtantemente  , e parte  aolo  nel  tempo 
de*  loro  amori.  Nidifica  per  lo  più  nelle 
Luche  delle  muraglie,  ma  anche  sugli  al- 
beri, nelle  aiepi,  nelle  caie,  c »ul  terreno; 
i nidi  delle  paiecre  tono  assai  industriosi; 
ISSO  imbeccano  i proprj  pulcini  ; i maschi 
per  lo  più  c.-mtano  assai  bene.  Alcuni  di 
questi  uecellcUi  si  pascono  dì  semi  di  pian- 
te, e questi  hanno  il  becco  corto  ; altri  di 
vermi  e d*  ioselti,  e sono  dolali  di  becco 
aisai  più  lungo.  Avveoe  di  più  specie  , 
come  : pass^-ra  volgare  dorocstic.t  , pa»s<'ra 
iilpesire  o niontaiiiiia,  passera  nuuugia  , e 
p.'isscra  salvalica.  Qiiest'ullima  specie  (A/o- 
trtcilla  modutaris)  è del  genere  Cutrett^ 
/n  ; essa  è superiormente  grigin  bruna;  le 
sur  penne  copnlricl  suno  bianche  alla  som- 
iniù;  il  suo  petto  è ceruleo  grigio;  ni- 
dilica  ne*  boschetti  , e canta  assai  bene. 
5.  — SOLITÀRIA.  Specie  d*  uccello  che  abi- 
u solo  nc’  grandi  edifizj  e nelle  teiioje 
delle  maggiori  chiese,  ed  ivi  pure  fabbrica 
il  suo  nido,  canta  soavemente,  ed  in  ispe- 
eie  la  inallioa.  Cacciar  le  passere,  fìgitr. 
vale  C.vcciarc  i pensieri  nojosi.  L.  Curat 
depellcte.  S-  prov.  Chi  ha  paura  delle 
)Mssore  , non  semini  panico,  r . PariCo. 
y Lingua  di  passera  , nome  volgare  del 
M*ine  del  frassino.  %.  Passera.  T.  mar.  No- 
me che  si  dà  a qur*  vascelli  ne*  quali  si  è 
ricmolita,  e m.vnca  P nper.i  morta,  cd  an- 
che se  loro  m;«nca  qualche  parte  dell*  opera 
viva.  S Passer.i.  voce  dell'uso,  per  la  Nalur.i 
«Iella  donna.  — ÀJO.  n.  m.  Canto  Hi  una  mol- 
tilndiiir  di  passere  unite  insieme.  5-P*S'mil. 
(Joiiliiso  cicaleccio  di  più  persone.  — .Étta, 
> — Iva.  s.  f.  —Irò.  s.  m.  Dim.  dì  Passera 
e di  P.iisero.  L.  Passerculus.  $•  Passeri- 
iva,  «liccsi  ad  una  .Specie  di  vite.  Pas- 
serino , in  foria  d*  add.  dicesi  dagli  agri- 
«•«illori  una  .Specie  d* ulivo  con  foglie  corte, 
strette,  ritte,  il  cui  frullo  è nero,  piccolo, 
e iinlinato  coinè  a grappoli  <li  cinque  o 
sei  ulive.  5,  E anche  agg.  d*  una  specie 
di  limone.  — òtto.  s.  m.  Passera  o Passero 
giovane  che  non  esca  di  nido,  o che  qc 
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sia  uscito  di  poco.  L.  Passereulus.  Di- 
re, u fare  un  passerotto,  vagliono  Dire  o 
fare  cosa  inverisiroile  , operare  ioconside- 
ratamente,  e sensa  giudicio. 

Passeràri  ( Alberto  Radicati , conte  di).  bi<^. 
Signore  piemontese  familiare  del  re  N'iUo- 
rio  Aincileo  li.  Klihc  molta  p.irle  nelle 
contese  di  quel  re  con  la  .Santa  Se  ie  ri- 
guardo alla  nomina  a*  benefizi  ccclesiasii- 
ci  , e Ki'issc  contro  la  teorie  di  Roma  dei 
librili  sì  invelenili  , che  allorché  acquie* 
tate  furono  tali  contese  , ci  fu  citato  di- 
nanzi all*  inquisizione  , e videsi  obbligato 
a rifuggirsi  in  Inghilterra.  Gli  venne  fatto 
il  suo  processo,  fu  condannalo  in  contu- 
macia, ed  i suoi  beni  venneru  confìsc.vti. 
Portò  seco  in  Inghilterra  nn  odio  aniento 
contro  la  Chiesa  romana,  e segnalossi  con 
molti  scritti,  cui  pubblicò  in  quel  paese. 
P.iSvò  poi  io  Francia,  di  là  in  Olanda,  e 
fermò  stanza  in  Rotterdam,  dove  mori  ver- 
so la  metà  del  XV  Ut  secolo. 

Pàmirb.  Lo  s.  c.  Passera. 

Passerétta.  y.  Parser — a. 

PÀ.sA.*iai  ( Giov.vnni  Balista  ).  biog.  Pittore  , 
Poeuv,  e Biografo  italiano,  nato  in  Roma  nel 
I6th,  e morto  nella  stessa  città  nel  t697. 
Coltivò  d.apprima  le  belle  lettere,  e sol- 
tanto «li  2ò  anni  , avendo  conosciuto  il 
Domrnichino,  questi  P indusse  ad  applicar» 
si  alla  pittura  , ina  quantunque  ei  non 
fosse  privo  nè  di  spirilo  nè  di  gusto  , e 
possedesse  bene  la  teoria  dell*  arte  , non 
potè  m.vi  tnn.iir.arsi  sopra  la  mediocrità  ; 
ciò  nondimeno  fu  fatto  principe  dell*  ac- 
cademia di  San  Luca  <661.  Il  Passe- 
ri coltivò  la  poesia  per  «allievo  , e scrisse 
un  numero  grande  di  Sonetti.  Ma  P ope- 
ra più  pregiala  del  Passeri  è la  sua  ^<0- 
craftn,  intilolau  : P^ite  de*  Pittori  ^ 

Cultori  ed  Architetti , che  hanno  lat^- 
rato  in  Roma  , e morti  dal  1641  ,/too 
al  1673.  Quest*  opera  , superiore  a tutte 
quelle  dot  medesimo  genere  per  1*  esaU 
terza  e per  1*  estensione  «le*  particolari  , 
non  tu  ciò  Dondimeno  pubblicata  eoo  la 
stampa  che  cent*  anni  dopo  la  morte  del- 
1*  autore , e noi  sarebbe  potuto  essere 
neppur  allora  ae  non  ne  fosaero  stati  dal- 
1*  editor*  recisi  o mitigati  i passi,  ne 'quali 
tralueeva  P odio  del  Passeri  contro  il 
Lanfranco  , il  Bernini  cd  altri  artisti. 
5.  — (Giuseppe).  Pittore,  nipote  del 
precedente,  nato  a Roma  nel  1634  , fu 
allievo  di  Callo  M.aralti  cui  addilo  in  al- 
cune p.*irti  dell*  arte.  Esistono  di  lui  fre- 
schi che  aduinano  la  chiedi  di  San  Nic- 
cola  in  Arcione  , e di  quella  <li  Santa 
Maria  in  Campìtelli  , ed  il  .Salone  del- 
P Aurora  ucUa  villa  Corsini,  Le  più  delle 
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chicM  (!f  Roma  poMÌcilonó  alciiDi  dipinti 
di  Giuseppe  Passeri , fra  i quali  si  di- 
stingue sp  ciaimoDte  il  A/osè  che  rtea  le 
tauole  (iella  lef^^e  nella  cbiita  nuova. 
Uno  de’  migliori  quadri  di  quest*  artista 
è il  giudisio  universale  cui  dipinse  per  la 
città  di  Pesai-u.  li  Passciì  morì  a Roma 
nel  <715.  S*  — (Giovanni  Ballista). 
Giureconsalto  e antiquario  iuliaiio  drl 
XVm  secoloi  nato  a farnese,  luogo  della 
Campagna  di  Roma  nel  i694<  Fatti  i suoi 
studj  a Roma  , andò  poi  a fermare  stanza 
a Pesaro>  donde  la  sua  famiglia  era  origi- 
naria , ed  una  delle  patrizie  di  essa  ciuà. 
Il  Passeri , dopo  \ 2 anni  di  matrimonio, 
rimasto  vedovo,  si  fece  ecclesiastico,  e fu 
insignito  della  dignità  di  vicario  generale 
di  Pesaro  ; esercitò  lungatncnle  la  carica 
di  Auditote  di  Rota , magistratura  im- 
portante , e poscia , Clemente  XIV  il  no- 
minò Prolonotario  apoiUilico.  I doveri  dei 
suoi  impieghi  non  io  distolsero  da’  suoi 
studj  favurtb,  cioè  la  ricerca  degli  antichi 
monumenti  , ed  impiegava  spesso  le  notti 
nell*  esaminare  e descrivere  le  cose  anti- 
che , di  cui  , a gravi  spese  , sì  procurava 
il  possesso  ; ed  in  breve  acquisto  la  fama 
di  uno  de’ più  dotti  arclirologi  del  suo 
tempo  ; varie  società  ed  accademie  d’  Eu- 
n>|>a  gli  spedirono  diplomi  di  socio  ; c il 
granduca  di  Toscana  il  nominò  suo  anti- 
quario. P.isaeri,  giunto  ad  un  età  avanzata, 
godendo  della  pubblica  considerazione  , e 
senza  provare  diminuzione  in  quella  sua 
br-iina  dì  sapere,  di  che  riarse  in  tutta  Is  sua 
vita,  morì  a Pesaro  nel  febbrajo  del  1780, 
lasciando  un  gran  numero  di  opere  archeo- 
logiche. La  città  di  fyuhbio,  che  fino  dal 
4 750  aveva  ammesto  il  Passeri  nel  nume- 
ro de’  suoi  patrizj  , gli  fece  costruire  un 
monumento  in  marmo. 

Passeriàvo  , o Pa5SAsià.vo.  geog.  Borgo  del 
rcg.  Ijomb.-Veo.,  nella  provincia  d’  Udi- 
ne. Questo  borgo  contiene  un  vasto  e ma- 
gnifico palazzo  della  nobile  veneta  famiglia 
Manin,  con  ricca  cappella,  giardino,  par- 
co, ed  una  cartiera.  In  questo  palazzo  abi- 
tava il  generai  Buonaparte  durante  le  trat- 
tative per  bi  pace  di  Campo-Formio.  Nel 
già  regno  d*  Italia  questo  borgo  diede  il 
ano  Dome  ad  un  dipartimento,  di  cui  era 
capoluogo  Udine. 

PassirUa.  y.  Pass— ERA. 

Passerìma.  s.  f.  T.  ornitol.  Famiglia  d’  uc- 
celli passere.  5*  — k Genere  dì  piante 
dafnoìdi. 

Passuìiii  ( Marcantonio),  biog.  Filosofo  ita- 
liano del  XV  secolo  . nato  in  Padova.  Le 
nniveviutà  unte  dell*  Italia  , conosciuto  R 
uicAÌto  di  liti , fecero  a gara  onde  averlo 
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per  precettore.  Dalla  scuola  del  Passerini 
uscirono  Jacopo  Zaharella  , Bemartlino 
Tomiuni  , Speron  Speroni  ed  altri  molli 
valentuomini.  S*  ignora  l’epoca  della  molto 
del  Passerini,  il  quale  lasciò  diverse  opere. 

PasSERÌXO.  y.  Passcr — A. 

Passerieo.  s.  m.  .Strumento  a modo  d’  ago 
per  uso  di  cucire. 

PASSzniao.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Psittacus 
passerinus.  Specie  d*  uccello  aruerteano 
del  genere  Pappagallo  \ \»  coda  corta; 

è gialliccio  verde  con  istrisce  cilcsti*e  sotto 
e sopra  le  ali  ; è grosso  quanto  un  passero. 

pA^àANicA.  s.  f.  Sorta  di  cote. 

Pàssero,  y.  Passer— a. 

Pàssero,  geog.  Lo  s.  c.  Passaro. 

Pàssero,  ttor.  Soprannome  di  Marco  Petro- 
nio , nobile  romano  che  combattè  a favo- 
re di  Pompeo  e di  Catone  contro  Giulio 
Cesare. 

Passeróvi  ( l*  Abate  Gian  Carlo  ).  bÌog. 
Egregio  Poeta  italiano  del  XVUl  secolo, 
nato  nella  Villa  di  Lan!osca  nella  contea 
di  Nizza,  nel  4713,  da  genitori  scarsamen- 
te provveduti  di  beni  di  fortuna,  tua  oiie 
stissimi  e veri  modelli  di  tulle  le  virtù 
cristiane  , siccome  in  appresso  il  divenne 
parimente  il  figlio  loro.  Questi  , fRiicitillo 
ancora  , fu  dal  padre  mandat)  a Milano 
presso  suo  sio , il  quale  quivi  faceva  il 
maestro  di  scuola,  onde  imparare  a leg- 
gere, a scrivere  e la  lingua  latiiin;  ed  i pro- 
gressi, che  fece,  il  miser  presta  in  grado 
di  ajutare  Io  zio  nell’  ammactfrare  e nel 
dirigere  gli  elementari  studj  degli  altri 
giovaoeUi , e di  passare  egli  stesso  allo 
studio  d'olla  filosofia  nel  collegio  de’  Ge- 
suiti di  Milano.  Tornalo  nella  casa  p.ilcr- 
oa,  trasferusi  a Nizza  , dove,  fatto  il  suo 
corso  di  teologia  , fu  ordinato  sacerdote. 
Ricusò  la  carica  di  direttore  del  seminarlo 
di  Nizza,  per  ritornare  a Milano  , il  cui 
Soggiorno  sopra  ogni  altro  luogo  oragli 
gratissimo.  Accompagnò  poi  il  Nunzio 
apostolico  Lucioi,  prima  a Roma,  indi  a 
Colonia,  donde  presto  tornò  , imperocché 
i viaggi  col  Nunzio,  i quali  condurlo  do- 
vevano alla  fortuna  , contrariavano  al  de- 
siderio cui  egli  avea  di  dimoiare  a Mi- 
lano , dove  non  poteva  sperare  che  una 
mediocritè  vicina  alla  miseria.  Tornato 
die  fu,  cominciò  ad  applic.irsi  all.i  poesia, 
e consegnò  molti  suoi  componimenti  alte 
r.vccolte  dlìmerc  di  quel  tempo  , le  quali 
er.ine  scordate  .ippena  uKÌte  in  luce.  Tutta- 
via prestò  1’  opera  sua  alla  restaurazione 
deiraccademia  dc’Tr.isformati,  e *1  celebro 
Parini  , ascritto  pel  di  lui  suggerimento  a 
qiiell’illustre  consesso,  dichiarossi  più  volte 
debitore  al  PEsscroni  di  essersi  volto  allo 
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slucJio  della  poelia  e della  Gloanfiarcbe  male 
aveva  colUvate  odia  prima  età  tua.  L*abale 
Pngserooi  coaiiocià  a farai  oODOscere  con  al- 
enili Carmi  in  cui  celebrò  IVitinto  prelato 
Lticioi  , il  quale  avea  voluto  beoeBcarlo , 
ae  non  aveuc  voluto  piuttoato  easer  povero 
in  Milano  ebe  ricco  altrove.  In  fatti  ecli 
non  ebbe  in  casa  capitale  per  anssiatere  ebe 
la  tenue  limoaina  delK*  messe  che  celebra- 
va ; ma  siccome  aveva  tanto  pochi  bisogni 
quanto  poca  ambiaione  , era  felice  di  vi- 
vere in  una  cameretta  bassa,  poco  comoda 
poveramente  arredata,  in  cui  ai  preparava 
da  sè  il  suo  nutrimento,  che  consisteva  io 
pane  bollito,  in  frutte  ed  in  acqua  schietta; 
c semplicissimo,  e )>oco  meno  che  cencioso 
era  il  suo  vestire.  In  tide  tugurio , prati- 
cando una  re;:ola  di  vita  sicuramente  an- 
tipoetica , egli  compose  col  titolo  di  Cu- 
pttoli  , una  specie  di  Satire  piene  di  sale 
attico  , e in  cui  la  poesia  burlesca  appa- 
riva adorna  di  quanto  può  easervi  di  più 
gratioso.  Nello  stesso  genere  ei  compose 
un  poema  intitolato  II  Cicerone  in  32 
canti,  dal  quale,  benché  da  molti  applau- 
dito , frutto  sì  scarso  raccolse,  che  pove- 
rissimo ne  rimase.  Quantunque  le  poesie 
del  Passeroni  avessero  eminentemente  il 
caralirre  originale  e capriceioso  di  quelle 
dell'  Ariosto  trota  averne  la  licensa  , egli 
crasi  artenato  dal  cercare  dì  conoscere  quel 
gran  poeta  , nè  avea  letto  un  sol  i verso 
dell*  Orlando  Furioso,  imperocché  la  sua 
coscteota  , oltremodo  timorata  , il  teneva 
lontano  dalle  cose  licentiose.  sua  fedeltà 
a*  doveri  dr|  suo  stato,  che  gli  prescriveva 
tale  riteouteua  , aveva  molta  parte  in 
quelP  amor  suo  della  povertà  , cui  molto 
laeciaroDO  di  bizaarria  ; ma  il  quale,  più 
che  da  altro,  nasceva  dallo  spirito  di  umil- 
tà crirtinna  ; e prova  ne  fu  che,  se  vinto 
da  ortionta  insistenza,  alcun  dono  riceveva, 
liberale  ne  era  co*  poveri  ; e in  appresso 
incorri  , allorché  Ìl  conte  di  Ftrmian  gli 
assciinù  tu  i denari  dell*  imperatrice  Ma- 
ria Tereta  una  pensione  dì  500  lire  mila 
nesi  , e poscia  quando  tolto  il  ^vemo 
repobblicano  egli  godeva  di  uno  stipendio 
di  4000  lire  , 1’  aWe  Passeroni  eì  valse 
delle  sue  ricchetae  in  sollievo  degl*  infe- 
lici, e contento  di  poco,  non  cesso  di  vi- 
vere poveramente  , vestendo  sempre  nn 
panno  cornane,  logoro  ed  anche  suaicio,  e 
andando  tuu.*)via , sebbene  oUuageoarìo  a 
comperare  le  cose  necessarie  al  frogalissìmo 
•no  desco  , cui  continuò  a fare  da  sé  5no 
alla  line  de'  sUoi  giorni.  11  Passeroni  , 
inscritto  all*  Instituto  reale  di  icieote , 
lettere  ed  aiti  di  Milano  , poco  dopo  la 
crcaziune  di  esso , nou  potè  accrcseertie 
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co*  frutti  del  suo  t^egoo  1*  utilità  e lo 
tpleodore  , perché  preso  da  maUuia  sul 
finire  dell*  anno  4SU3  morì  con  riputa- 
sione  di  santità  il  dì  26  di  dicembre  del- 
1*  anno  medesimo  , lasciando  le  seguenti 
opere.  Il  Cicerone  , poema  in  ottava  ri^ 
ma  , in  2 volumi  ; — Capitoli  e poesie 
varie , dieci  volumi  ; ~ Traduùoìu  di 
alcuni  epigrammi  greci.  — Favole  EsO’ 
piane  in  6 volumi.  È degno  di  notarsi 
che  il  Passeroni  già  toccava  1*  aooo  ses- 
santesimo ottavo  delFetà  tua  allorché  pub- 
blicò il  primo  volume  delie  sue  Favole , 
ed  il  aeltantesimo  serto  aveva  compiuto 
quando  fe*  stampare  1*  ultimo  ; eosicchè 
può  dirsi  che  io  essa  opera  non  crasi 
ponto  scemala  , colla  veocbiesza  , quella 
facilità  di  verseggiare  che  tanto  chiara- 
mente si  tco^e  nel  Cicerone.  Molti  de’suoi 
apologhi  sono  Itberameote  traslaiali  da  quel- 
li d'bsopo,  di  Fedro  e di  Avieno,  ma  molti 
etiandio  ve  ne  sono  di  sua  invenzione. 

PASSKaÒTTi  , o PassASÒTTi  ( Bartolommeu  ). 
biog.  Pittore  italiano  , nato  in  Bologna , 
ne'  primi  anni  del  XVI  aecolo.  Fu  allievo 
di  Jacopo  Vignoia  , sullo  il  quale  imparò 
1*  arte  di  disegnare  a penna,  per  la  quale 
avea  disposizioni  particoUri  , e che  in 
progresso  gli  agevolò  la  pratica  dell*  inta- 
glio. 11  Passerotti  accompagnò  il  suo  roae* 
atro  a Roma  , dove  fece  uno  studio  parti- 
colare de*  lavori  de*  migliori  artisti.  Tor- 
nato in  patria , vi  fece  noa  multitudine 
di  bei  lavori  , e formò  uua  scuola,  dalla 
quale  iitcirono  degli  allievi,  che,  perfeiio- 
uati  poi  in  quella  d^*  Carraccì  , acquirta- 
ronsi  un  gran  nome  nelle  arti.  Fra  i capo- 
lavori del  pMserotti  contaosi  come  primari 
la  Decotlatione  di  San  Pardo,  e la  Reatm 
y ergine  circondata  da'  Santi.  Kgli  si 
distinse  parimente  nella  pittura  di  ritratti; 
si  loda  Oiprattuuo  la  serie  de'ritratti  del- 
la famìglia  Legnami^  cui  diptuae  in  piedi 
e ne*  quali  la  varietà  delle  fogge  di  vestire, 
delle  positure,  e delPazione,  mostra  tutta 
la  fecnudità  dell*  ingegno  dell*  artista.  La 
galleria  di  Dresda  poesiede  un  bel  quadro 
dì  lui,  nel  quale  dipìnse  sè  stesso  con  tut- 
ta la  sua  famiglia.  Questo  pittore  aveva 
cortame  di  dipingere  un  passerotto  io  tolti 
t mot  quadri  per  allucfere  al  suo  oome. 
Egli  morì  in  patria  nel  4592.  Valenti  ar- 
tisti incisero  alcune  pitture  del  Passerotti, 
ed  egli  stesso  intaglio  con  merito  molte 
sue  cose , come  gnehe  alcune  e^re  del 
Salviati  e del  Peiitgioo.  Fra  gli  sllievì  del 
Paaseroui  i suoi  proprj  figli  Tiburzio,  Au- 
relio , e Passerotto  faroo  pittori  mediocri, 
ma  la  scuola  loro  produsse  degli  artisti  cUo 
fecero  onore  alla  città  di  Bologna- 
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PaMU^ViTO.  V»  pAStBR — A. 

pA6Aé-rro.  a.  m.  Nome  di  miura  , e diceti 
coti  la  Metà  della  canna. 

pAssérro.  y.  Pass — o.  ( add.  e n.  m.  ) 

Piasi.  Borgo  degli  Stati  Sardi  nella 

Savoia , nella  provia.  di  Fotaignì^  e nel 
niaodainento  di  San  Gervaaio,  Coma  circa 
2000  abitanti. 

Pissìa — ILB.  add.  ( Dal  verbo  Patire  ) Alto 
a patire.  L.  Patibilis  , passibila.  Pti* 
Pallente  , cbe  patisce  cuo  raesegnaaiuoe  9 
dispoeto  a patire.  — «iLirà,  — ilitàdb,  — i- 
LiTÀTB.  D.  ast.  Qualità  e stalo  di  ciò,  o di 
chi  è passibile. 

Pissiàxo.  biog.  Generale  rornano  che  foggio* 
gu  la  Numidia.  5*  — (Paolo).  Cavaliere 
romano,  nipote  del  poeta  Fropertio  ; com* 
pose  delle  elegie  sol  gusto  di  quelle  di  suo 
aio,  come  altresì  delle  odi  in  cui  si  trova 
il  fuoco,  la  delicatexaa  c P elegaou  d’Ora- 
aio , eh*  egli  avea  preso  per  modello. 
S>  — (Crispo).  Distinto  oratore,  il  quale 
sposò  Dumiaia,  e poscia  Agrippina  madre 
di  Nerone. 

PissÌFLoàA.  s.  f.  T.  boL  Famiglia  di  piante 
cotiledoai  polipelale|  a stami  pcrigiuj,  for* 
mata  pc.r  io  più  d’  arbusti  a fusti  rampi* 
cauti  ; il  suo  calice  è composto  di  cinque 
foglie  bianche  con  doppia  corona  di  net- 
tari ^lilormi  ; le  sue  foglie  sono  palmate 
intere  glaudolose  j i tralci  sono  sempre 
verdi  ed  acconci  a coprir  pergole,  cupole 

10  poco  tempo  ; i suoi  fiori  sono  general- 
mente grandi,  di  bei  colori  e di  singolar 
struttura  , per  cui  si  dicono  auche  Fiore 
della  passione,  o di  passione  $ queste  piante 
si  coltivsno  per  abbellimento. 

pÀS&icvÀao.  geug.  Boi^o  degli  Stati  ponltfi* 
cj,  nella  delegaaione  di  Perugia  ; io  una 
pianura  insalubre.  Conta  600  itbìUDli.  E 
patria  di  Domenico  Creiti,  celebre  pittore, 
cbe  da  questo  suo  lungo  di  nascila  era 
soprannominato  il  PastigDaoo. 

PaasicaÀao  (Dumenico  Creati,  detto  il),  biog. 
Valente  pittore  italiano  nato  nel  4 560  nel 
borgo  di  Pastignano  negli  stali  poulificj. 
Suo  padre  il  destinava  alla  professione  di 
librajo,  e perciò  il  mandò  a Firenac;  ma 

11  genio  del  giovanetto  essendosi  manifesU- 
to  per  tempo  pel  disegno , gli  venne  con- 
cesso di  applicarsi  alla  pittura.  Fu  tucces- 
sivainente  discepolo  del  Marchetti  , del 
Naldini,  e di  Federico  Zuccaro  , il  quale 
era  subentrato  al  Vasaari  ne*  lavori  di  pit- 
tura della  gran  cupola  di  Sunta  Maria 
(lei  Fiore.  Il  Passignauo  fu  di  furie  ajuto 
al  suo  maestro  in  tali  lavori,  cd  ebbe  Fin- 
carico  dì  disegnare  in  grande  i cartoni  dei 
s<*ggeUi  cui  doveva  dipingere,  e paiticuUr- 
lueute  il  quadro  deli’ loferno.  Egli  dipinse 
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interamente  la  bella  fi-ura  del  Tempo,  uno 
de’  lavori  i più  notabili  di  quel  ricco  edi- 
fiato.  11  Pasaignano  pasaò  poi  a Pisa  , per 
ivi  fsre  uno  studio  psrticolare  dell*  anato- 
mia f iodi,  riCoroato  a Firenze,  gli  fu  af- 
fidau  1*  csecusioue  di  tutte  le  piUure  desti- 
nate ad  ornare  la  Caltedr^Ie  in  occasjune 
del  matrimonio  del  granduca  Ferdinando  ] 
con  la  principeaaa  Ciistina  di  Lorena.  Da 
Fircnie  il  Passignauo  trasferissi  s Roma  , 
dove,  ds  paps  Clemente  Vili,  svendo  egli 
eseguito  con  grande  msestris  parecchi  la- 
vori affidatigli  , fu  creato  cavaliere  di 
Cristo.  Dopo  la  morte  di  esso  pontefice  il 
Pasaignano,  non  trovando  il  m*‘desimo  fa- 
vore presso  ad  Urbano  Vili  , tornò  a Fi- 
reme,  dove  1’  accademia  di  disegna  l'elesae 
Primo  Alaestro  , ed  egli  in  riconoscenza 
dipinse  per  quella  società  il  proprio  ritrat- 
to , cbe  fu  dipoi  collocato  fra  quelli  dei 
pittori  celebri  nella  famosa  galleria  di  Fi- 
renze. Questa  città  possiede  inoltre  molte 
altre  pruduzìoni  di  questo  sommo  artista  , 
che  ivi  mori  nel  46i8.  Fra  i molti  allievi 
del  Pasaignano,  i primar)  sono  alali  Luigi 
Carnicci  fondatore  della  scuola  di  Bologna, 
il  Tisrioi  , pittore  non  meno  illustre,  pur 
di  Bologna,  ed  il  Soni  di  Siena. 

PaasimÀta.  s.  f.  Pane  cotto  sotto  la  cenere. 
L.  Paxamaium, 

PasVìvo.  f'.  Pam>— o.  ( n m.  ) 

Pa*sUo.  n.  ro.  Misura  di  tre  braccia  fioren- 
tine. L.  Fneubitum.  T.  de’tessitori. 

Dicesì  a tanta  lunghezza  della  tela,  quan- 
ta è la  lunghezza  dell’  orditnjo.  $.  T. 
dei  tessitori.  Quel  segno,  che  fa  rorditora 
ad  ogni  giro  dell*  oMitojo. 

Passio,  n.  m.  Dicesi  così  la  Paasione  di  G.  C. 
descritta  nel  Vangelo;  ed  anche  Quella 
parlo  dell’  Evangelio  io  cui  si  narra  la  pas- 
sione di  Cristo. 

pASsiuH^ÀLc,  — Àaa,  — Àaio,  — Àasi,  — atìs- 
siuo,  —Ito.  F.  Passio» — a. 

pASSióa — a.  0.  ast.  v.  (Dal  verbo  Patire.) 
Patimento,  perni,  travaglio,  dolore,  tormen- 
to , e diccsi  dell’  Anima  e del  corpo.  L. 
Passio.  Passione  , per  lo  più  si  dice 
de*  Tormenti  che  N.  o.  G.  C.  poti  per  la 
Kedenzinne  del  genere  umano.  L.  Passio. 
5.  Quella  parte  di-l  Vangelo  io  cui  si  narra 
la  passione  del  Salvatore.  5-  dice  altresì 
della  Predica  , che  si  fa  comunemeute 
nel  Venerdì  santo  sopra  il  mistero  di  quel 
giorno.  $.  Seuimana  di  passione , dice- 
si Quella  cbe  precede  la  settimana  san- 
ta , ed  in  cui  la  Chiesa  incomincia  a 
celebrare  1’  uflìzio  della  passione  di  N.  S>  ; 
e Domenica  di  passione  , si  chiama  la 
Domenica  di  tal  settimana.  $.  Passione  di 
un  santo  , vale  lo  a.  c.  Martirio.  $.  Sof- 
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frir  morte  e passione  , Tale  Soffrir  molto. 
5.  Passione  , T.  mcd.  Dicoiiai  così  alcune 
innlatiie  dolorose  , quali  son  delle  dalla 
palle  travagliata  Passione  iliaca  , jiassinne 
isterica  , passione  ipocoodrica  » passione 
uirvosa  ec.  Passione,  per  Infermità  in 
generale.  A/olti  in/ ermi  libcrituA  di  di- 
verse PASSióM.  f^U.  AW.  Pad.  1 , 20.'». 
5.  Dar  passione  vale  Molestare  travagliare. 

Darsi  passione  , vale  Pigliar  molestia. 

Passiómb.  T.  med.  e Iis.  AQeiione  pcr> 
inanenle  ^ lendenr.a  continua,  desiderio 
violento  e stabile,  proclività  irresistibile 
per  qualche  oggcl‘0  , per  un*  azione  qua* 
lunque.  Considerava  Galeno  le  passioni 
sutt'i  due  aspetti,  entrambi  relativi  agli  e(- 
letti  da  esse  prodotti  sull*  organismo  uma- 
no. Le  une  producono  la  dispci-aziour,  la 
tristcrsi  , il  dolore  , la  p;iura  , ed  impar- 
litcono  a*  movimenti  vitali  celti  dÌtc/.ioiie 
dalla  circonlercnza  al  centro  ; le  altre  ap- 
pollano  la  speranza  , la  gioja  , il  piace* 
re  , la  collera  , ed  imprimono  ai  movi* 
menti  vitali  una  direzione  inversa  dal 
centro  alla  circonferenza.  Altri  defi- 
niscono la  voce  passione  per  Affetto  del* 
P animo  commosso  da  qualche  oggetto  , 
in  ciò  che  1*  antica  filosofìa  chiamava  la 
Parte  irascibile,  e la  parte  concopiscibile. 
Per  Passioni  della  parte  irascibile  s*  inten- 
dono, 1*  Ira,  il  concio,  il  timore,  la  spc* 
ranza,  la  disperazione  ; e per  Passione  drlla 
parte  concupiscibile  , 1*  amore  e 1*  odio  , 
il  piacere  e il  dolore,  il  desiderio  e Tav* 
versione)  1*  indifferenza  e l*  imperturbabi- 
lità. 5-  Passione,  in  filosofìa,  si  prende  per 
1’  Iniprewiune  ricevuta  da  un  soggetto,  cd 
è opposto  ad  Azione.  $4  Passione,  nella  poe- 
sia è Ciò  , che  piu  cumnnemente  si  dice 
gli  Affetti,  e si  estende  altresì  alle  espres- 
sioni della  musica  e della  pittura.  $.  Pas* 
•ione  , per  Compassione  ; imperocché  da 
Patire  vien  Compatire,  quasi  dica  Patire  in- 
sieme ; e da  Passione  Compassione,cÌuc  do- 
lore, pena  che  si  soffre  per  Paltrui  patimen- 
to. L.  Commiseratio,  misericordia.  $.  Star 
forte  alla  passione  , detto  di  donna  , che 
si  lascia  godere  cclatamcnte  , c di  furio. 
§.  P.issione  , per  Prnpiictà.  S*  ùigfffMÒ  di 
dimnstrirrmi  due  PAUióin  principalissimo 
di  essa  paràbola.  Dici.  Alot,  ljoe„  632. 
— ìlb.  n.  ni.  Titolo  di  libro  contenerne  , 
gli  Alti  de*  Santi  Martiri  , che  in  antico 
si  leggevano  nella  Chiesa  , e nelle  adn 
Dense  de*  rriigiosi.  L.  Paseionarium.  — X- 
■b.  V.  a.  Dar  passioni^  affliggere  con  pas- 
sione. 1j.  Paseione  a^eere.^ÌMt.  neut. 
pav.  Vale  Patir  paewoiw.  L.  Pati,  pOsMione 
ajjici.  — Àaio.  s.  m.  Lo  s.  c.  Puaionale. 
— -VTo.  add.  Torraentalo.  $.  Per  Apparec* 
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chìalo  , preso  da  passione  , che  si  l.vsci.i 
vincere  dalle  passioni.  L.  yl  ff'wtus.  5. — .T. 
muS.  Espressione  passionai.!,  dìcesi  QuclU 
che  conviene  all*  affclln  ed  alla  p.issioiie 
che  domina  in  quella  tal  composizione  mu- 
sicale. — ATìssiMo  add.  sujicrl.  Pieoissinio 
di  p.issiuDc  , troppo  pat«  tico. 

Paasióivi  ( Eior  di , o della  ).  Lo  s.  c.  Pas- 
siflora. . 

*Passiuxb  cblìaca.  Lo  s.  c.  Chtlorrea. 

pÀSSiotfèi  (Domenico},  biog.  Dotto  Cardi- 
nale italiano  della  prima  metà  del  XVIII 
secolo,  nato  a Fussombnme  nel  ducato  di 
Urbino.  Appena  ebbe  ricevuto  gli  ordini 
sacri , fu  datPallora  regnante  sommo  pon- 
tefice Clemente  IX  incaricato  di  varie  mis- 
sioni in  diversi  paesi  oltramontani  ; nel 
I7l2  fu  Legato  pontificio  al  congresso  dì 
Utrecht,  in  cui  egli  si  fece  osservare  per 
la  sua  fermezza  e pel  suo  zelo  della  reli- 
gione cattolica;  c due  anni  dipoi  In  man- 
dalo al  congresso  di  fì.iden,  onde  richie- 
dere 1*  esecuzione  de'  trattati  precedenti 
in  ciò  che  concerneva  la  4S.1QU  Sede,  e , 
non  avendo  potuto  otieiiere  quanto  chic- 
dcv.v,  Compilo  una  protesti,  cui  rese  pub- 
blica , e di  che  deposc  l*  originale  negli 
archivi  di  Lucerna.  Innocenzo  XIII  suc- 
cessore di  Clemente  IX,  conferì  al  Passio- 
oei  la  nunziatura  della  Svizzera,  ed  in  pari 
tempo  (nel  1721  ) il  decorò  col  titolo  di 
Vescovo  di  Efeso.  Nel  1730,  Clemente  XII 
il  nuniiuò  suo  Nunzio  a Vienna,  ed  il 
Passtoncì  acqiitstossì  nell*  esercizio  di  tale 
carica  nnovi  diritti  alla  stima  del  s^^im- 
mo  pontefice , il  quale  lo  richiamò  nel 
1738  per  fargli  esercitare  l*  uffizio  impor- 
tante di  segretirio  de*  brevi  , e nel  me- 
desimo anno  1*  insignì  della  sacra  porpora, 
e *1  nominò  membro  della  congrcg.iztoiie 
de*  riti  , «Iella  Propapauda  Jide  e di  altre 
sacre  instìtuzioni.  Nel  475.'»  fu  fatto  pri- 
mo Conservatore  della  biblioteca  del  Va- 
ticano , po«(to  occupato  avanti  di  lui  dal 
cardinale  Quirini.  A nulla  il  Passiunri 
avea  più  ambilo  che  a questa  carica,  onde 
potere  in  quel  deposito  lellerario,  il  più 
ricco  dell*  Europa , liberamente  e copio- 
aanienlc  saziare  le  sue  brame  di  sapere  , 
cut  1*  età  sua  provetta  non  avea  pnnlo 
scemate.  Questo  gran  porporato  niovi  d'a- 
poplessia nel  1764  di  79  anni.  K da  stupire 
come  il  Passione!,  il  qti.ilc  dall'età  giova- 
nile era  stato  sempre  sopraccaricato  d'im- 
pieghi , cui  lutti  ad'*n>pi<  %a  con  gi.in'lis- 
simo  zelo  ed  esattezza  , abbia  ancor  potu- 
to trovar  tempo  di  coltivare  le  lettere. 
Teneva  un  esteso  commercio  epistolare 
co’  dotti  e co’  letterati  i più  celebri  , 1 
quali  erano  sollircili  tli  suUopuigli  le  loro 
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produiioDi  I o di  ofierii^liene  It  dedica. 
Avea  comprata  ucl  recinto  di  Camaldolt 
a Fraacati  una  villa  ^ in  cui  raccolte  con 
grande  dii^ndio  ìuacriatoni  , anliclutà) 
quadri  e ftalue  de*  più  rinomati  arlìili 
moderni  ; vi  trasportò  pure  una  parte  del- 
la sua  ricca  biblioteca^  cui  non  avea  ces- 
salo di  accrescere  , e di  coi  era  liberale 
a’  dotti  f per  la  qual  cosa  tutti  gli  itranìo- 
ri  visitavano  tale  deliaioao  ritiro.  Quella 
biblioteca  fu  , dopo  la  morte  del  suo  pro- 
prietario , vcudiita  per  32  mila  scudi  ro- 
mani t 6 venne  unita  alta  biblioteca  An- 
gelica , o degli  Agostiniani , la  prima  di 
lloma  dopo  quella  del  Valicano,  li  Pasaio- 
nei  fu  membro  di  quasi  tutte  le  socielò 
letterarie  d'  Italia  , ed  era  succeduto  al 
MafFei  nel  titolo  di  socio  straniero  dell'ac- 
cademia delle  inscritioni  di  Parigi.  Que- 
sto porporato  era  uomo  di  carattere  insta- 
bilissimo;  • ciò,  dicesi  ^ impedì  che 
fosse  eletto  papa  nel  conclave  dei  1758  , 
nel  qu.ile  eÙie  18  voli  a suo  favore.  Esi- 
stono del  cardinale  Passionai  due  Discorsi 
latini  da  lui  letti  nel  1722  ; — un*  Ora- 
zione funebre  sul  principe  A'uge/i/o;  — 
un  gran  numero  di  Lettere  j — due  drit- 
ti aipionuUici  ; — e Saggi  di  Tratlu- 
zione. 

Paissiósi.  s.  f.  pi.  Sorta  di  cornici  di  legno 
liscio  , delle  così  perchè  le  prime  stampe 
per  eni  furon  fatte  rappretcnUivauo  la 
passione  di  G.  C. 

Pamioiiìbti.  d.  car.  m.  pi.  T.  stor.  eccles. 
Così  volgarmente  si  chiainauo  i Clierici 
fraisi  della  SS.  Croce  e Passione  di  G.  C. 
Sono  vestiti  di  una  tonica  di  nero  e rosso 
panno  , con  una  cintura  di  pelle  , e rico- 
perti di  uu  mantello  BÌtuile  , fino  alle  gi- 
Docebia  ; sì  alla  tonica  ciie  al  pallio  ewi 
attaccata  nna  piccola  e bianca  immagine 
di  no  cuore,  «^a  cui  v*ba  la  croce  con 
le  parole  Jesu  Chrtsti  Passio.  X Passio - 
nisii  formano  nna  religiosa  congregazione, 
iiistìtuita  dal  V'^enerabile  Paolo  della  Croce. 
Questi,  fin  dalla  sua  tenera  età  prevenuto 
dallo  Spirilo  Santo  , con  ammirabile  fer- 
vore intraprese  un  genere  di  vita  asprissi- 
ma , con  dispresso  di  tè  stesso  , e col- 
l'cserctsio  della  vìrtiì.  Fu  consacrato  prete 
dallo  stesso  sommo  pontefice  Benedetto  XUl 
1*  anno  1727  , e da  lui  ricevè  la  orale  fa- 
coltà di  eleggersi  de'  compagni.  Allora 
Paolo  diede  principio  alla  sua  consrega- 
siooe  sai  moute  Argentario  , penisola  del 
mar  Tirreno,  l’anno  1736,  e qualche  tem- 
po dopo  le  regole  di  lui  furono  da  Beoe- 
ilettn  aIV  appiovate  sì  per  rescritto  che 
per  breve.  L'  ordine  de’  Passiòniiti  non 
tardò  a propagarsi  in  alcool  luoghi  degli 
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Stati  pontifici  , ed  esiandiò  in  altri  stali 
d*  lulia.  1 papi  Clemente  XlV  e Pio  VI 
dopo  che  ebbero  con  somma  maturità  esa- 
minate le  regole  di  easo  ordine,  ed  appro- 
vatele in  forma  speciale,  lo  cooferniarono 
colle  loro  costitusioni  , e P arricchirono 
di  privilegi  ampliaaimi.  V*  Paolo  (Della 
Croce  ). 

pASSia.  geiig.  Nome  di  un  fiume  e di  una 
cillà  dell’  isola  di  Boroco. 

pAasiaÀHA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V'en., 
OfUa  provili,  di  Milano. 

pASSiaÀxo.  geog.  Nome  di  tre  Vili,  del  reg. 
Xxmib.  \'eo.  ; due  nella  pruvio.  di  MiU- 
no , ed  uno  io  quella  di  Brescia. 

Pass — ivamsits  , — ivi,  — ività.  P,  Pas- 

a — IVO. 

Passìv — o.  add.  Che  denota,  o significa  pas- 
sione. L.  Passivus.  5-  T.  gramiu.  Agg. 
di  verbo  che  denota  il  suo  subbicUo  sof- 
frire e non  fare  1'  atioue,  cd  è opposto  al 
verbo  attivo.  Figur.  Spesso  per  lui  si 
tuffa  nello  asciUlto  Spesso  fa  le  materie 
PASSIVO.  Libr.  son.  Voce  passiva, 
VocB.  •— AUUfTB  , ** — B.  Avv.  l)i  maniera 
passiva,  opposto  ad  Attivamente.  L.  Passi- 
ve. — ITA.  D.  ast.  Qualità  , e stato  di  ciò 
che  è passivo. 

Pass— K).  o.  m.  Molo  e spasio  fra  un  piede 
e 1’  altro  camminando  j ossia  Quel  moto 
de*  piedi,  che  ai  fa  in  andando  dal  posar 
dell’  uno  al  levar  dell*  altro  ; e pigliasi 
anche  per  lo  sp.vsio  compreso  dall’  uno 
all*  altro  piede  m andando.  L.  Passus  , 
gradus  , gressus  , gen.  us.  P.  inel. 
E Ut  notte  de'rkMìf  con  che  sale,  t\ati 
a%*ea  tlue  nel  luogo  oo’ eravamo.  D.  Purg. 
9.  1^.  Passo  passo  , e passo  iiinansi  passo, 
vagliono  Di  passo  iu  passo  , pian  piano  , 
adagio  adagio  , a bell’  agio  , che  il  Boc- 
caccio diiac  Piede  iwèanzi  piede.  L.  Pe- 
deteniitn.  Onde  andare  passo  passo  , vale 
Andare  con  lento  passo  ; e figur.  Proce- 
dere con  ordine,  con  mattirità.  $.  A passo 
lento,  avv.  vale  Lcniainente.  A gran 
passo  \ avv.  vale  Presto  , in  fretta;  onde 
Andare  a gran  passo,  vale  Andare  con  ve- 
locità. S-  ^ passo  passo,  avv.  .tale  A poco 
a poco  , adagio  adagio  , pian  piano  ; che 
anche  ti  dice  A ogni  poco  , a ogni  piè 
aospiolo.  L.  fwradatim.  figur.  Yale  an- 
cora A cosa  p«'r  cosa.  5-  prov.  A passo  a 
passo  si  va  a Boraa  ; e vale  , che  Non  si 
dee  nello  spedir  le  cose  esser  troppo  pre- 
cipitoso, ma  procedere  maturamente.  An- 
dare o Venire  di  passo,  vale  Andare  o Ve- 
nire adagio.  5-  Andare  a pian  passo,  vale 
Andare  lentamente  , con  corto  passo  ; e 
fignr.  vale  focominciare  un  negozio,  lavoro 
CI  simili  con  calitela,  ordinatamente.  $•  Sa- 
30 
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<lar  di  haon  pasito»  vjile  Cammicuir  pretto. 
L.  Gradum  accelerale.  $.  prò?.  Andar 
piano,  o a bell'agio,  o adagio  a*  ma*  patti, 
vale  Andar  cauto,  e con  riguardo  alle  cote 
pericoloae.  L.  In  arduis  cunctantei . 5.  An- 
dar più  die  di  p.'iMo,  v.ilc  lo  t.  c.  Andar 
di  bunti  p.*itto.  5-  Camminare  a p-otti  di 
gigaolc,  v.ole  Fare  gi.indi  progrusti.  5- 
patto  , e Dare  il  patto  , vagliuiio  Conce- 
<lerc  facolù  di  pattare.  5-  Dare  un  di  qaci 
di  patto  : al  giuoco  di  germini  a*ioti*nile, 
Clio  de*  grotti  e de*  maggiori  trionfi  ; e 
]i4T  met.  vale  Dire  una  tulenae  bugia , o 
ima  grotta  bestemmia.  Di  patto  in  pasto, 
^•:lv  lo  t.  c.  Patto  patto,  (r.  di  topra  ) 
S-  Far  patto,  vale  Pattare  j e vale  anche 
nluovere  il  patto.  $.  Far  patto  , T.  di 
giuoco,  vale  Non  voler  per  allora  lcg.?r 
la  pntu.  $.  Fai  qti.dchr  patto  in  checchet- 
tia,  v;ile  Avaiuarai  H'  1 trattar  di  chccchef 
%ia.  5-  l’'^r  uscir  di  passo,  figur.  vale  For- 
zare alliui  ad  operare  con  più  veemenza 
che  non  faiebbe.  5-  patto  di  pìcea, 
vale  (^mminare  con  lentezza.  $.  Fare  00 

р. 'itto  falso . diceti  figur.  di  Chi  piglia 

male  le  mitme  in  fare  qualche  negozio, 
t.  u4òcrrare  , JiiUi  , dectpi.  §.  Patto  in- 
nanzi pasto  , vale  lo  t.  c.  Patto  patto. 
5-  Pigliare  i patti  inn.-iozi,  o pigliare  i pAtti 
a>»ulutani.,  vagliono  Provvedersi  pe*  fuiuri 
bisogni  , e per  quello  che  potrebbe  avve* 
ture.  .Seguire  il  patto,  vale  Continuare 
il  cammino.  $.  Studiare  il  patto,  vale  Af* 
fri'Uarlo.  5-  di  p.'itso  , vale  lo  s.  c. 

Andar  di  buon  passo,  camminar  pretto. 
L.  Gradum  accelerare.  Passo  di  chiatta. 

Chiatta.  §.  Patto.  T.  de*  baWeriui  , 
ed  ha  diversi  agg.  come  Pasto  andante , 
circulare  , semplice,  pi^.'ito,  ec.  $.  Patto, 
T.  dc*cavallerizzi.  Diceti  così  La  piu  lenta 
V la  più  caliii.i  tra  le  varie  andature  del 

с. i^allo.  5-  Patao  , per  Punto.  Se  queito 
sprme  portò  A quel  didibio  passo.  Petr. 
Cam.  27.  $.  Passo,  per  Paata^io,  e diceti 
il  Luogo  donde  ti  patta  e 1*  aito  stesso 
del  pattare  ; trapaiao,  via  , valico,  varco, 
iragiuo.  Per  Valico  di  fiume.  S-  P. 
ainiil.  Guaida  la  nua  virtù,  s’ eli’  è 
posiente  , Prima  eh'  all*  alto  passo  tu 
ffti  fidi.  /^.  hif.  2.  §.  Ultimo  patto  , 
figiir.  vale  l.i  lìloric.  L.  'J'rausilus  ad 
mortem  ; onde  Far  F ultimo  passo  , vale 
Morire.  5*  Passo  di  Malaniocco,  vale  Pas 
saggio  dillìcile  , caltivissiiuo  , detto  c:>sì 
da  uu  luogo  chiamato  Malamocco,  che  fa 
una  punta  sull’  Adriatico  assai  pericolosa 
pe*  navìgli.  $.  prov.  Il  più  duro  pasao  , 
che  sia  , è quel  della  soglia  ; che  vate 
Stare  la  diflìcuUà  nel  cominciare.  L.  Porla 
itiueri  louqutima.  piov.  A*  ma*  passi. 
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o a*  c.iUivi  ostai  onora  il  comp.vgno  ; c 
vale  , che  Ove  tun  patti  c.vUtvi  o perico- 
losi ti  fa  che  il  compagno  vada  innanzi 
acciocché  sia  priiiio  a tentare  se  il  cani 
mio  è sicuro  o 00  , e sta  a vedere  come 
egli  fi*  cace.  $.  Piano  a’  ma*  passi,  si  dice 
Avvertendo  che  nelle  dilHcollà  ti  vada 
coDsÌderat.vmente.  5-  Uccelli  di  passo  , sì 
dicono  Quelli  che  passano  in  certe  deter- 
minate stagioni  ; onde  parlandosi  d’iiecel 
lare  , pel  vocabolo  pasao  , a’  intende  un 
Luogo  comodo  al  passar  de*  tordi,  e altri 
uccelli  di  passo.  Per  Patto  , vale  Di 
passaggio  , senza  fermarsi.  5-  P^uo  , é 
anche  termine  delle  dogane  , ed  è usalo 
per  esprimere  il  Gabellare  di  quelle  mer- 
ci , che  non  si  leinuiio  nel  paese  , ov*  è 
qiiella  dogana  , e tt  usti  dire  per  Passo  , 
che  vale  Di  n.iieaggiu.  ( P'.  Più  sopra  ) 

Pano,  per  L ungo  dì  scritlnra.  Pasao. 
T.  mus.  Porzione  d*  un  pezzo  niuMcale 
che  presenta  un  tena<i  ; onde  si  dice  per 
esempio  ! Questo  pasto  o tratto  è bello, 
grazioso  ec.  Passo,  per  Misura  di  lun- 
ghezza ed  è quanto  lo  Spazio  tra  i due  piedi 
di  no  uomo  quando  cammina  ; onde  dici  sì 
Un  miglio  di  terra  cuiitiene  mille  pasM. 
$.  Per  timil.  Dieeai  di  qui  Ila  quanliui  di 
filo  che  in  una  sola  volta  s*  avvolge  al 
fuso  dicendosi  Urt  patto  di  lana  ec.  Fi- 
lando a Ogni  SAfoo  di  lana  filata  che 
al  fuso  avvolgea  mille  sospiri  più  co- 
cènti che  fuoco  gUtàva.  Bocc.  nov.  37. 
— ÉTTO,  — Ino,  — -olIwo.  d.  m.  dim.  Pic- 
colo patto,  come  quello  di  uomo  che  ab- 
bia le  gambe  corte,  o di  no  re,;Mio. 

Pass — o.  add.  (Dal  verhu  Patire)  Agg. 
dell*  erbe  , e delle  frolle , quando  per 
xuaocamento  d'uDore  hanno  cominciato  a 
dì  venir  griuse,  « a patire.  L.  Pussus,  laa- 
guiduistt.  $.  Uva  patta  , vale  Uva  secca. 

Dicati  anche  di  Colui  che  ha  patiin. 
5.  Passo,  t.  m.  Specie  di  liquore  latto  di 
ove  passe  poste  in  cettelle  di  vinchi  al* 
quanto  rade  , e fortemente  battute  , indi 
aprciuote.  L.  Passum.  — étto.  add.  diiu. 
Alquanto  pasao  , stantio. 

Passo,  add.  ( Dal  verbo  lai.  Pandere  ) Di- 
ceti di  Crini  , chiome  , capelli  incolti  , 
scarmigliali  e distesi.  7f  scinta  , e scalza 
montò  sopra  quello  Con  chiome  sciolte 
e orribilmente  passe.  Ar.  Fur. 

Passo,  geog.  Fiume  d*  America  , nel  Me*- 
tico. 

Passo  DI  Calì.  geog.  L.  Fretum  Gallicum. 
( in  francete  è detto  Pas  de  Calais  , e ia 
inglese  Slraits  of  Dover.)  iìircUo  che  se- 
para la  Francia  dall'Inghilterra,  ed  miisce 
la  Manica  col  mar  Germanico  o del  Norie; 
questo  tU'cUo  è lungo  27  miglia  , e laigo 
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21.  — • Nome  di  un  dìpertimcntn  di 

l'  iancia,  formalo  dall'  aniicn  contea  d’Ar> 
tcnia^  e dalla  Picardia  inferiore;  caso  di- 
|Kiriiinenio  trae  il  fitu  nome  dallo  ttreiio 
che  il  b.i^na  da  aa  Lato  ; ha  U liinglicrz.i 
di  93  miglia  , e la  Urgheim  di  30.  -Si 
divide  in  6 circondarj  , e conta  653,000 
ahiunti  ; manda  7 nienihri  alla  camera 
de'  deputati.  Arraa  c il  »uo  eapoliiogo. 

Pàss — OLA  , — LLA.  add.  f.  Agg.  di  uva  , c 
vale  lo  a.  c.  Uva  pasaa.  Pajis — u. 

( add.  ) 

Pa&solìho.  Pass— o.  ( n.  m.  ) 

Passonata,  a.  f.  Specie  di  palafitta  propria 
per  foodameoli  di  fabbriche. 

Pàssvl — A.  Lo  t.  c.  Passol.i.  — ÉTO.  add.  T. 
farm.  Agg.  di  liquore  in*  cui  lì  è uieicu- 
lato  il  sugo  d'  uve  p.ikSule. 

PassOìo.  Panicipio  futuro  del  verbo  Patire, 
è usato  ia  forsa  d*  add.«  e vale  Glie  è per 
patire.  L.  Pa»$urus, 

Past — A.  s.  f.  Farina  atemperaU  eoo  acqua, 
e maoipolata  per  far  pane  e paiticcerie. 
L.  Pasta.  $.  P.  roet.  Perchè  nel  vero 
questa  Sarebbe  proprio  pasta  pe'  lor  den^ 

ti.  Cecch.  Dissim.  P.  limil.  Di- 

ceti  di  altre  compoiisioni.  Pasta  e pa« 
ale  , SODO  anche  termini  generici  di  varie 
compositioni  latte  con  qiulche  apecie  dì 
farina  , e diverse  droghe  o iogredicoli  a 
uso  di  coufetlui’a.  5-  Paste  , diconsi  anche 
(Quelle  che  si  fanno  dai  pasta)  a uso  <li 
minestra.  $.  T.  farm.  Indicano  i farroaci- 
Iti  con  queatj  nome  Certe  preparasioni 
molli  di  sapor  dolce  piacevole,  la  cui  base 
consiste  nella  gumiu.i  e nello  aucchero  , 
m-(  nelle  quali  si  fanno  exiandio  entrare 
i prodotti  della  infusione  , o della  deco- 
xione  di  alcuni  frolli  , di  certe  foglie  , 
di  parecchie  radici , che  si  aromatisAS  in 
oltre  con  seque  diuillate  odorose.  5-  — *** 
aiiricilLi.  T.  farm.  Certo  miscaglio  d*  a- 
cido  arsciiioso , di  solfuro  di  mercurio, 
e di  sangue  di  drago  polveriszaio  , e ri- 
dotto allo  stato  di  pula  molle  con  l'  agg. 
di  certa  quantità  d'  acqua.  Tale  prejMira- 
aiooo  è un  escarotico  potente,  che  va  ado- 
peralo Con  grande  circospezione  , atti-an  il 
fortissimo  veleno  che  contiene  , il  quale 
può  ÌDltodursi  odia  economia  animale  con 
la  via  dell' asso! buuenlo.$. Pasta,  per  Mi- 
ttnra  colla  quale  si  cooirafianno  le  gioje  « 
ie  pietre  dure.  L.  f^itrum  obsidiajium, 
5-  Di  buona  pasta , ftgur.  dicési  di  Per- 
sona di  benigna  e huoua  natura.  L.  Qleo 
tranquillior,  Di  grossa  pasta  , vale 
Grosio>Uno,  nuvlerialr.  L.  Hwlis  , eros- 
sa  Minerva.  S*  Metter  roano  in  pa- 

st. 'i  , vale  CoDiiiirtare  ad  iulrigarsi  e in 
gcrusi  iu  qiulcbe  ucgoziu.  L.  AUquid 
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“ftPTt'l'-  K P*T  nprimere  il  contrwiu  , 
dicci  Tr»r  le  mani  di  parta.  I,.  Ht  m «A- 
solverc,  coufteere.  S-  pr<)»-  Hcr  riiueiur 
la  parta  il  pan  a’  affina  j c vaia  , che  Col 
r cerciaio  ti  va  ad  .vcquitlar  perleiione. 
—ÀCCIA.  I.  f,  peggiorai.  — Àjo.  n.  car.  ni. 
Colui  , che  fa  le  paslir  , particolarmente 
qudie  clic  servono  a uso  di  mincstia. 
— ÓKB.  s.  ni.  Pezzo  grosso  di  pasta  spie 
cala  dalla  massa , dal  quale  si  spiccano  poi 
altri  pezzetti  di  pasta  {x.r  foniiaroe  il  )>a 
ne.  5-  Dieesi  anche-alle  Ulive  macinate  e 
ridotte  come  in  pasta  sotto  le  roaciuc  , a 
da  mettersi  nelle  busche.  $.  T.  ile'niuguai. 
La  materia  che  resta  da'  grani  oleacei,  co- 
me mandorle  , noci  , liusi'mc  , e simili  , 
dopo  che  se  ne  sia  estratto  l*  olio.  — bl> 
Liàm.  n.  car.  m.  Che  lavora  di  pasta;  die 
oggi  più  comnnement  ’ dicesi  Pasticciere. 
L.  Cupedinarius.  — rllo.  s.  m.  Pezzoolo 
di  varie  materie  ridotto  in  pasta  , e )io- 
scia  assodate.  L.  Pasiitlus.  5-  Per  Psslic 
ciò.  — BLLKTro.  f.  m.  Diro,  di  Pastello, 
— ÌCClO.  s.  ni.  Vivanda  cotta  entro  a rin- 
volto dì  p.*ista.  L.  Autocreas  , gen.  atti. 
$.  Far  de'  pasticci  , fìgur.  , vale  Fare  un 
gran  miscuglio  , un  gazzabugiio  di  molte 
cose  insieme  , siccome  sono  i pasticci  ; e 

fiarlandosi  dì  giuoco  , dì  contratti  e simi- 
i , s*  intende  Far  degl'  imbrogli  che  per 
lo  più  sogliono  essere  trufierie.  — iccbtto, 
• — iccÌNO , — icciÒTTO.  s.  m.  Dini.  di  Fa- 
iticcio  , piccolo  pasticcio.  — icciÀTo  add. 
Accomodato  a modo  di  pasticcio  , o ìit 
pasticcio.  — iccialA.  n,  f.  Bottega  del  pa- 
sticciere , ove  si  fsnno  , e si  vendono  pa- 
sticci , ed  altre  vivande;  ne*  grandi  pala- 
gi è il  luogo  dove  si  fanno  i pasticci  ed 
altre  simili  vivande.  L.  Popina  , taberua 
cciped morrò.  — icctèai.  n.  car.  m.  Che  fa  i 
pasticci  , paslelliere.  L.  Cupedinarius. 
S>  Oggi  più  coniunemenlc  dicesì  Pustic- 
ciere  Colui  che  fa  ogni  sorta  di  vivande 
per  vendere.  L.  Cnprdinarius.  — òso.  add. 
Morbido  , e irailabilc  come  pasta  ; molle, 
soflice,  cedente,  tenero.  L.  hloUix.  P 
siiuil.  Ma  ci  vuol  in  questo  Aver  il  cuore 
c l'aninus  pastósa,  rortig.  Him.  §.  Agg. 
di  colorilo  , e vate  lo  a.  c.  Morbidi#,  car- 
noso. Agg.  di  pane  , vale  Semicrudo  ; 
e agg.  d’altre  cose,  vale  anche  Impia- 
atriccialo.  $.  Pastoso  , dicesi  anche  dei 
Marini.  5-  Pastósa,  add.  f.  T.  mus.  Voce 
pastosa,  vale  Voce  pietui,  pieghevole,  niur- 
hida  ed  insinuante.  — osità.  n.  ast.  Qua- 
lità di  ciò  , che  è pastoso  ; traltahiiità  , 
morbidezza  , e per  lo  più  si  dice  del  Co- 
lorito. — oaÓNB. 'add.  Acer,  di  Pastn&o. 
— ÙME.  u.  coliet.''  in.  Nome  geuerico,  rlic 
cunipreude  tutte  U vivande  fatto  di  pasta. 
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pASTXcao.  Lo  ».  e.  P«itrìeeiano. 

pAéTADàiXA.  t.  f.  Sorta  di  vivanda  itupaiU* 
ta  , e gcolila* 

Pastàjo.  Pa*t— 1. 

Paatàne.  gcog.  Fiume  d’  Alemi^na  , nella 
PruMta  Renana  , che  ai  acarica  nell*  Elba. 

pASTABBÀLB.  s.  f.  Cibo  fatto  cou  farina^  zuc- 
chero e nova  , e per  lo  più  ai  fa  in  fette. 

Pastatóba.  a.  car.  m.  T.  de’  carlaj.  L’azio- 
ne d’  impastare  i fogli  per  fare  il  cartone. 

Pastcca.  a.  m.  T.  mar.  Tagli.-i.  la  cassa  del- 
la quale  è aperta  da  una  delle  sue  faccia- 
te f sicché  si  può  levare  dal  di  sopra  della 
ruota  ood*  è guernìU  , senza  che  sia  ne- 
cessario ripassare  «questa  corda  sino  alla  sua 
estrcoìitii.  Uoa  aiiiiil  taglia  serve  csaeozial- 
mente  nelle  navi  alle  grandi  boline  ; è 
anche  d’  uso  nell*  interno  de’  (torti.  T. 
mar.  Pezzo  di  legno  a mezzo  cerchio^  che 
ser\e  a tener  fermi  i ganci  delle  scotte. 

PaSTEGG — lÀBlLK,  IAMBATO,  — 1ÀBB|  —IATO. 

y.  Past — o. 

PaST — BIXÉTTO  , — ELLlàRB  , — ÌLLO.  PA- 

ST A. 

pASTàLLO.  s.  m.  Pastelli  da  pittori  ; sì  di- 
cono Quei  rocchetti  di  colori  rassodati  , 
co*  quali  acDza  adoperare  materia  liquida^ 
coloriscono  sulla  carta  le  ligure. 

Past&SA.  geog.  Borgo  del  regno  di  Napoli , 
nella  Terra  di  Lavoi-o,  c nel  distr.  di  Gae- 
ta. Conta  1500  abitanti. 

Pastétto.  y.  Past— o. 

Pasti,  s.  m.  pi.  Specie  di  nidi  ne’quali  met- 
tono gl*  Indiani  la  cocciniglia  per  farla 
nascere. 

Pastìcc — A.  s.  f.  — o.  a.  ro.  Lo  s.  c.  Pastiglia. 

Pasticc— lalA,  — btto.  A'.  Past — a. 

Pasticcbtto.  n.  car,  m.  Dicono  così  i Ro- 
mani ad  un  zerbinotto  che  va  lindo  per 
cattivarsi  la  buona  grazia  delle  donne. 

Pasticciàro.  Lo  s.  c.  Pastricciano. 

Pastìcc — iato,  — iesb.  f'.  Past — a. 

Pasticciìrc.  d.  car.  ni.  T.  piti.  Pasticciere 
di  quadri  , diccsi  Colui  che  attende  a di- 
pignere  quel  che  nell’arte  pittorica  ti  dice 
Pasticcio. 

Past— iccìifo  , — ìcao.  F,  Past — a. 

Pastìccio,  n.  m.  T.  de*  piu.  Quadro  nè  ori- 
ginale , nè  copia  , ma  formato  di  diverse 
parti  prese  in  altri  quadri.  Sorta  di 

pittura  d’  imitazione  sul  far  di  qualche  ri- 
nomato piUore.  5-  — - Imitazione  afleltata 
dello  stile  di  uno  scrittoi'c.  $.  — , T.  mus. 
Componimento  musicale,  in  cui  i pensieri 
sono  aUaftellati  seni’  ordine  ed  a contra- 
scnso  ; ovvero  io  cui  entrano  diversi  pezzi 
o frasi  d*  altri  compositori  , ed  allora  di- 
ccsi Impasticciato,  o pasticciato. 

pA.vricciO.  s.  m.  T.  roìlìi.  Opera  di  figura 
ovale  o rotonda , coperta  al  di  sopra,  che 
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si  cottruiaee  all*  intorno  d*  uno  spalto  , o 
avanti  una  tesU  di  ponte  , o avanti  una 
porta  per  coprirla.  Si  chiama  eziandio 
Ferro  di  cavallo  , a cagione  delta  sim  it- 
gura  ovale  , e talvolta  j^mpa  d’oca. 

Pasticciórb-  n.  car.  m.  Dicesi  cosi  ad  un 
Como  buonaccio  , che  è di  buona  pasta  , 
di  buon  naturale.  Dicesi  aocor.i  per 
•imil.  ad  un  Fanciullo  grasso  e grosso. 
5.  Per  Imbroglione. 

pASTICClÒTTO.  r • pABT — A. 

Pastìcco.  Lo  s.  c.  Pasticca. 

pASTiàsE.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Pezzi  di  legno 
della  lunghezza  di  Ire  piedi  che  si  pongo- 
no lungo  le  coste  della  nave  per  p.issarvi 
delle  corde  oiìnnte,  e tener  saldi  i pavn- 
ii.  1 pastieri  s*  inchiodano  nel  mezzo  del- 
la loro  lunghezza  ai  ponti  o a’  bordi  in- 
terni del  bastimento  o agli  alberi , e rile- 
vandosi alle  loro  estremità  per  la  figura 
secondo  la  quale  tono  tagliati  , danno  il 
modo  d*  allacciare  , e fermare  delle  funi 
olle  coma  , che  formano. 

Pastìglia  , e Pastìcca.  s.  f.  Piccola  porzio- 
ne dì  pasta  di  checchessia  , e si  dice  più 
comunemente  di  quelle  che  sì  abbruciano, 
o si  tengono  in  bocca  per  rendere  odoro- 
so 1*  alito  , o jMr  dii*  ilare  il  gusto  o per 
medicina.  L.  Pastillms»  $.  Pastiglie  , T. 
farm.  Rimedio  solido  e secco , di  forma 
diversa  , che  ha  per  base  ìin  olio  essen- 
ziale , e nel  quale  lo  zucchero  serve  d’in- 
termezto.  5-  — d ’ altra  ; Che  si  compon- 
gono di  radici  d’  altea,  mondate  e fattane 
infusione  in  acqua  comune  ( di  gomma 
arabica  bianchissima  , di  zucchero  finissi- 
mo io  pane  , di  hùiaco  d*  uova  fresche  , 
di  acqua  distillata  di  fior  d’arancio,  • di 
polvere  d*  amido.  5*  ^ alcalìmbj  Com- 
pone di  ' bicarbonato  di  soda  , zucche- 
ro, mucila^tne,  e olio  essenziale  di  men- 
ta. $.  — DI  CATECÙ  ; Composte  di  catecù, 
d'estratto  di  liquirizia,  di  zucchero,  e di 
mucilaggine  di  gomma  adragante.  $.  — di 
CAifiràiAA;  Composte  di  cannella  , di  zuc- 
chero e di  mucilaggine  di  gomma  adragan- 
te. — DI  CAanòifE  ; Composizione  per  cor- 
reggere il  fetore  dell’alito  : consta  di  cioc- 
colata , carbone  vegetabile  , vatoiglia  , e 
gomma  adragante.  •—  di  clorOro  di  cal- 
ce ; Composizione  di  zucchero,  di  gomma 
arabica  e di  cloruro  di  calce;  queste  pasti- 
glie sono  UDO  specifico  pel  fetore  di  bocca. 
$ — DI  GARÒFARO  ; Composte  di  cbtovi  di 
garofano  , di  zucchero  e di  mucilaggine  di 
gomma  adragante.  — D’irECACOÀRA;  Com- 
poste d’ipecacuana,  di  zucchero  e di  mu- 
cilaggine  di  gomma  adragante.  — d’iri- 
DB  ; Composte  d' ìride  dì  Fiorenza, di  gom- 
ma arabica,  di  liquirizia,  d’acqua  di  fieri 
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(]'  trtncio  , • dì  macilagglne  dì  gomma  quale  nel  portarlo  a vendere  » motaano  la 

adraganle.  5*  — MAC2<à4iA;  Composte  coda  per  esser  la  pontura  di  essa  velenn> 

dì  roagoesìa  , dì  xiicchero  e dì  niucìtag*  sa  ; onde  dìcesi  in  prov.  Kster  come  il 

gioe.  — o’oazo  ; Composte  del  decotto  pesce  pastinaca  , parlando  di  Cosa  seos*or- 
d'orto  e dì  tucchero  che  insieme  si  cuoce  dine  , che  non  ha  nè  principio  , nè  fine» 

a caramella  ; indi  si  stende  sopra  una  lastra  ovvero  , dì  cui  non  sì  trova  via  , nè  ver* 

dì  marmo  bene  spalmata  con  cito  dì  man*  so.  5*  Pastinaca,  add  f.  Agg.  dato  alcuna 

dorle.  5»  — DI  VAIRÌCI.IA  $ Composte  di  volta  per  ÌKheixo  all*  India  , ma  ignorasi 

siiccbero  > di  vainiglia  e di  niucilaggine.  perché. 

5.  DI  ZOLFO } Composte  di  Uori  dì  sol-  **Past — twist,  v.  a.  Rivoltare  la  terra  , dì- 
iOf  zucchero  e mocilaggine.  5*  veglierla.  L.  Pastin€tre.  **^inìto.  add. 

rtaito  , la  cui  base  è lo  safleraoo  e lo  Rivoltalo^  divelto.  L.  Pastiitatut.  ** — isa* 

zucchero.  $.  ^ HiTtóst  ; Composte  di  ni*  zión.  o.  ast«  v.  Il  pattinare.  L.  Pattina’ 

Irato  di  potassa  e di  zucchero.  tio.  ** — Ito.  n.  ast.  m.  Divelto.  L.  Pa- 

**pAtTÌLLO.  s.  m*  Lo  s.  c.  Trocitco.  L.  Pa~  ttinum. 

ttiilus,  Pastiiibsb.  s.  m.  , e add.  T.  degli  agric.  Spe- 

Pastìms.  s.  in.  Pascolo  , pastura  , cibo.  L.  eie  di  castagno  , il  coi  frutto  è di  color 

Pabulum.  nericcio  , con  pelaja  bianca  da  cui  si  ri* 

Pastìsa.  s.  f.  Cibo  , o sorta  di  pasta  , quasi  cava  una  buona  farina^  la  qaale  si  conserva 

la  stessa  che  la  Pastareale*  ma  più  carica  Inngamente  senza  alterarzi. 
di  zucchero  e d'impasto  più  delicato,  fai-  Pastìho.  Past— iha». 

ta  a piccolo  strisce  u girellini  , disposti  Past— o.  s.  m.  Cibo  , cosa  di  cui  Panirosle 
sulla  carta , e messi  in  forno  , o ne*  for*  si  pasce.  L.  Cihutf  ttea^  eduUum.  $.  ligar. 

nellì  sulle  teglie  di  ferro.  Dicest  di  Qualunque  cosa  , che  altri  ap* 

Pastibàca.  s.  f.  T.  bot.  L.  Pastinaca,  Ge*  petisca  , o che  serva  d*  alimento  alle  sue 

nere  di  piante  della  classe  pentandris  di*  voglie  , alle  sne  passioni  , ec.  Per  lo 
gtnia  , e della  famiglia  delle  OmbrtUifi’  Desinare  , e la  cena.  L.  Praadium^  cena. 

re  , discernibile  pe'  segnenti  caratteri  : $.  Per  Convito , banebeUo.  L.  Epulum, 

radice  c.iroosa  , fusiforme  » alquanto  gial-  $.  Mangiare  a pasto  nell*  osteria  , o fare 

la  ; io  stelo  diritto  , ramoso  j le  foglie  a patto  , si  dice  del  Pagare  per  ogni  pa« 

pennate  , le  fogUoline  lobate  , incise  ; i sto,  cioè  per  ogni  desinare  o cena  nna  de- 
fiori piccoli  , gialli  j in  ombrelle  aperte  ; terniinaui  somma  , senza  far  conto  partico* 

Il  calice  intiero  , appena  visibile , i petali  lare  a vivanda  per  vivanda.  5*  A 

rivoluti  nell*  interno  ; il  fratto  ellittico  , tutto  pasto  , vale  Di  oontioao  , continua* 

compresso  , formato  dì  due  semi  applicati  mente  , a tutto  andare.  $.  Pasto  , per  Sa* 

1*  uno  contro  1*  altro  , e circondali  da  un  tollo,  che  vale  Tanta  quantità  di  cibo  che 

piccolo  orlo  membj’anaceo.  La  specie  più  satolli  , e in  questo  significalo  trovasi  più 

conosciuU  e più  utile  di  questa  pianU  è in  senso  figurato  che  in  pinprio.  Piglia 

la  Pastinaca  coltivata  ( Pastmaca  sati-  costui  , e dagliene  (busse)  per  un  pasto. 

1^  ) , che  si  coltiva  io  tutta  1*  Europa  Fran.  Sacch.  Nou.  MS.  $.  Pasto,  diccsi 

pe*  suoi  usi  alimentarj  ; ha  certa  radice  anche  al  Polmone  degli  auiinali  , che  si 

principale  che  si  getta  perpendicolarmente  mscellano  per  roangtere  , come  buoi  , ca* 

entro  la  terra  , carnosa  , biancastra,  gial*  strali , porci  e simili.  5*  Pasto,  figur.  vale 

liccia  o rossastra.  SifTalla  ridice  viene  ado*  lo  s.  c.  Pastocchia  , cioè  Inganno  , finzio* 

perata  per  la  cucina  più  qual  coudtmenlo  ne.  Conobbe  il  soldato  , che  ciò  era  pa* 

che  come  cibo  , schiene  si  possa  anche  sto  per  trattenere,  Tac.  Dau.  Ann,  \ , 

mangiare  a forma  d*  insalata.  Nella  medi*  onde  Dar  pastn  , vate  Pascere  altrui 

cina  la  Pastinaca  è coniiilerata  come  dia-  di  speranze  , dar  pinzane,  e paroline  prr 

retica,  emmenagoga,  e febbrifuga.  $.  Fic-  trattenere  chicchessia.  L.  Inani  spe  lacta- 

car  pastinache  , vale  lo  s.  c.  Ficcar  caro*  re , t>el  ducere.  5*  Dar  pasto  parlandosi 

te.  L.  Incerta  prò  certis  obtrudere.  Evvi  di  giuoco,  dicesi  del  Lasciarsi  viucere  ar* 

un*  altra  specie  di  pastinaca  , delia  latina*  taUmente  qualcosa  per  tirar  su  il  fioca- 
mente Pastinaca  opopanax  , che  dà  la  tore , e mostrare  di  non  ne  saper  più  di 

gomma  resina  conosciuta  col  nome  di  Opo*  lui.  — ztto.  s.  m.  dim.  Piccolo  pasto  , 

panate.  $.  PastiwÀca.  T.  ittici.  Sorta  di  piccolo  convito.  — ecciàrb.  v.  ncnU  Far 

pesce  simile  alU  razza  , cosi  detto  per  la  pasto  , desinare  , pranzare  , cenare  , ban* 

similitudine  , che  ha  la  sua  coda  eolia  ra-  chettare.  L.  Fptdum  prabere,  dare.  Per 

dice  della  Pastinaca.  L.  Pastinaca  mari’  lo  Mangiare  itrsieme,  o in  convito.  L.  Co‘ 

na.  5*  Ilavvi  una  specie  di  questo  pesce  metsari.  — rcciIsilb.  add.  Clic  può  osarsi 

che  oQss  ha  capo  che  sporti  in  fnori  , al  s pasto , e per  lo  più  s*  iniemle  di  Vino* 
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— EGOiAséfiTO.  B.  mL  V.  Il  pasteggiare. 
— RUGiÀTo.  acid.  , e più  particip.  p.*i»Mto 
del  suo  verbo.  Dciioato^  cenato.  L.  Eftulo 
donatui. 

Pasto,  add.  Voce  usata  da*  poeti  perPaaciu* 
to.  L.  PiUlUS. 

Pasto,  geog.  Ciuà  d’  America  delia  Colom- 
bia , e nel  dipartim.  di  Cauca. 

pASTÒccii — lA.  n.  f.  Inganno,  fìnainne.  Dar 
paatocchic  , vale  Pascere  aliinii  di  arerai)- 
aa  , dar  pasto  , dar  paniane,  dar  paroline 
er  iratteiicre  chiccheaaia.  — lÀxA.  o.  aat. 
ippionau  , cosa  aciocca  e KÌmuniu.  L. 
Gerrcp,  ineptice. 

‘Pastòfosi,  Lo  a.  e.  Mclanofori.  §.  — . Era» 
no  una  specie  di  Sacrrduli  , così  appellali 
da'  Greci  a cagione  de*  lunghi  mantelli  che 
portavano.  Costoro  esercì  La  vano  la  medici* 
n.a  in  Egitto.  Cleineole  Alessandrino  dice, 
parlando  de’  quarantadue  libri  aacri  di  Mer- 
curio Egiaio  t che  con  lauta  cura  ai  eoo* 
aervavano  ne*  templi  d'  EgiUo  che  ve  ne 
erano  aei  riguardanti  la  medicina  e ai  ia* 
cevano  atudiare  a*P.iatofori  per  1*  eserciaio 
dell*  arie  salutare.  1 Pastofori  prometteva- 
no di  confermarsi  a'  precetti  di  queal'opera 
sacra,  poiché  in  tal  caso  ove  il  malato  pe- 
risse , non  si  atliibuiva  loro  a mancanza  ; 
ma  quando  se  n*  erano  allouLviati,  e che 
Pinlcrnio  perisse  , erano  condannali  come 
assassini. 

*pASToròaio.  n.  m.  mitol.  ( Dal  gr.  Pastos 
velo  , e phcrò  io  pollo.)  Gran  velo,  il 
quale  veniva  posto  alle  porte  ds’lcmpli  in 
Egitto.  1 ministri  che  avevano  1*  incarico 
di  levar  quel  velo  per  far  vedere  la  divi* 
Dilà  erano  chiamali  Paalofori,  ed  alle  ttan* 
se  contigue  al  tempio  da  loro  .ibitate,  da- 
vasi  il  nome  di  Patto foria.  . Questo 
vocabolo  aveva  diversi  aUri  signincali  $ ma 
tolti  relativi  a*  templi.  Nella  versione  dei 
iiciuota  chiamasi  Pastoforio  quella  Torre 
di  Gerns.ilcmme  dalla  cui  soinmtlà  il  Sa* 
crifìcatore  incaricato,  sonava  la  trouih.i , e 
annunziava  al  popolo  il  sahbato  e glj  altri 
ciuini  di  f»rsla.  $,  — . T.  eccJes.  airt.  L. 
Pastop/torium.  ( Dal  gr,  P/tstos  mantel- 
lo , talamo  , coro  , o sala  ove  si  riunisco 
Do  i sacerdoti,  e pheró  io  porto.  ) Specie 
d'archivio  ecclesiastico,  o di  sagrestia. 
5.  Atrio  imI  Appartameuto  attiguo  al  lem 
pio,  ove  da*  Fedeli  sì  portavano  le  oflerte 
pel  mantenimento  de*  sacerdoti  ivi  pel  cul- 
to divino  dimoranti. 

*pASToroaa  add.  mitol.  L.  Pastophorus. 
( Dal  gr.  Pasto»  mantello  , e pheró  io 
porto.  ) Agg.  di  Venere  presiile  ai  talami 
o nuziali  letti  , desunto  d«*il  lu.^nicllo  , 
o talamo  portatile  cop«fi«*  ip  un  b-ildac- 
chiuo  , che  i sacerdoti  in  Egitto  porUivauo 
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nelle  loro  proceasìuiii  sopra  le  statue  del* 
la  dea. 

Pastòja.  s.  f.  Quella  fune  che  sì  mette  ai 
piedi  delle  bestie  da  cavalcare , per  far 
loro  apprendere  P ambio  , o perchè  nou 
posuDO  camminare  a lur  talento.  L.  Pe- 
dica.  Diconsi  anche  così  Que*  lacci  che 
impediscono  a'  cavalli  di  correre  quando  si 
niettoim  nU*  erba  , e qu.ando  si  vogliono 
atterrare  per  ucciderli.  figor.  vale  Osta- 
colo , impedimento,  ritegno.  Studj  che 
vò^lion  mettere  le  pastóie  D'  atta  redo- 
la nùsera  a*  ccr\/eUi,  Bur>n.  Pier.  3,2, 
9.  S-  P»  'uv.  Voler  la  briglia  non  le  pasto- 
ie ; e vale  che  Niuna  cosa  si  debl>e  por- 
tire  all'  eccesso.  T.  anat.  conipa- 

rat  Parts  dell*  arto  formata  dalla  prima 
falange  clic  trov.isi  infra  to  stinco  e la  co- 
rone della  gamba  del  cavallo.  Pastoj.a  , 
T.  de*  roancscalchi,  lo  s.  c.  Pastura.  P.t* 
stoja  , per  Podagra,  Opp.  Cacc. 

pASTÓera.  V.  Past — a. 

pASTóa — A , — ALÀTico,  — ALE.  ( s,  c add.  ) 
y.  Pastor — E. 

Pastorale.  Lo  s.  c.  Pastorella.  ( T.  rans.  ) 

Pastorali,  o.  car.  m.  pi.  star.  Setta  Innati* 
ca  formatasi  verso  la  metà  del  Xlll  secolo 
da  uno  chiamato  Jn  opo  Ungherese  , apo- 
stata dell*  ordine  Cisterciense.  Nella  sa-i 
gioveulii  cominciò  dal  congregare  una 
truppa  di  fanciulli  io  Aleinagna  ed  in 
Francia  , e fece  con  essi  una  ci-ociata  in 
Terra  Santa.  L’  anno  1250  , essendo  San 
Luigi  stato  f.iUo  prigioniero  d.i*  Saracioi  , 
Jacopo  , per  una  pretes.i  rivebizHioe,  pre- 
dicò che  i contadini  , e gli  agricoltori 
erano  destinati  dal  cielo  a liberare  il  re  ; 
questi  lo  credettero  , lo  seguirono  in  trup- 
pa, e con  tale  persuasione  eotrarono  nella 
crociala  col  nome  di  Pastorali;  si  unirono 
ad  essi  de’  vagabondi  , ladri  , banditi  c 
tutti  coloro  che  si  chiamavano  ribaldi.  La 
regina  Bianca  governatrice  del  regno  in 
assenza  di  suo  figlio  , non  ebbe  coraggio 
d’inveire  tosto  contro  di  essi;  ma  allor- 
ché seppe  che  predicavano  contro  il  papa, 
il  clero,  la  fede,  e che  commettevano  de- 
gli asaassioj,  risolse  di  sterminarli,  e pron- 
tamente ne  venne  a termine.  Essendusi 
■parsa  la  voce  che  i Pasturali  erano  Bali 
scomunicati  , un  macellajo  accise  J.icopo 
loro  capo  con  nn  colpo  d*  ascia  mentre 
predicava  , ed  i proseliti  di  lui  furono  in 
ogni  luogo  perseguitati  ed  uccisi  quali  be- 
stie feroci. 

PASTORALMÉlfTE.  V".  pASTOR — B. 

Pastoràrb.  Lo  s.  c.  Pasturare.  L.  Pateere  , 
cibum  pngbere. 

^Pastor — e.  n.  car.  m.  Colui,  clic  cusu>disce 
> * armeoli  i maodriano,  pveorajo. 
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pnMorello  , ctMtodc  , cfuc«  , maeitro  Od 
L.  Pitslor.  5>  Diccsi  ahroì  di  Co- 
lui , clic  l>a  cura  duHa  colombaja  , Odio 
anche  Guardiano.  5*  mel.  Uomo  che 
rice^cUe  da  Dio  la  niiuione  ed  il  carni' 
icre  d’  islruire  i Fedeli  , ed  amiuioistrar 
loro  i nielli  di  aaluie  die  Iddio  ha  «tabi 
liti.  Lo  «le«60  Iddio  noi»  mle^uò  di  pren- 
dere quello  tilob»  per  rapporto  al  «ui>  po- 
polo : i pi'oleli  lo  diedero  al  Mcmìi  pre- 
diccodo  la  sua  venuta  } Gesù  Cristo  se  lo 
atlribuì  , e si  propose  per  modello  i do- 
veri di  un  buon  Fastnrc  f egli  investi  i 
suoi  Apostoli  ed  t loro  sucecsaori  di  que- 
sto carattere  per  conliouarne  le  funzioni 
lino  alla  line  de^  secoli.  Incaricandoli  di 
questo  cariutcvul  paterno  governo,  ordinò 
in  pari  tempo  a'  leddi  che  avessero  per 
essi  docilità  , soiiioiissiooe  e enn/idenra. 
$.  Da  ciò  sono  chiamati  Pastori  i Ponte- 
hei,  i vescovi  e i parrochi.  L.  Ponttjèx, 
Pasinr  , Antules.  Pastore,'  per  Rozzo, 
villano  f stupido,  incolto,  incivile  cc. 

Pastori,  si  dicono  andie  Quegli  uomini 
d*argill.i,  che  si  mettono  nella  capannuecìa, 
per  rappresentare  quelli  a cui  Iddio  aniiun- 
tiò  la  nascita  del  iSalv  itorc.  Pastore,  ma- 
gio, o boto, perFigura  insensata. 
add.  f.  Di  pastore.  L,  Pastoralts.  Ninfe 
Capraje,  easTÓRa,  care  alle  fiere.  Sahm. 
Jnn.  Orf.  §.  — . n.  car.  f.  Donna  clic 
custodisce  gli  armenti.  5*  Divina  Pa- 
stora , dicessi  così  la  lìladuona  , ed  è an- 
ebe  il  nome  di  un  quadro  che  ttovasi  in 
alcune  chiese  , in  cui  ò dipinta  la  Beata 
Vergine  atlorniata  di  molte  pecorelle.  *— A- 
LÀTico.  D.  ast.  Ullìcio  di  p.*istore.  ~àle. 
tuhh  D»  jiastore,  o aueo<*nle  a pastore.  L. 
Puiloriciua»  JJ.  figur.  vale  Attenente  a ve- 
scoxo,  come  pastore  delle  anime.  L.  Epi^ 
scopalis  , pastoralis.  Poesio  pastorale, 
dicesi  Quella  che  tratta  dì  soggetti  ville 
rreci.  5*  Pastoràlb,  usasi  anche  qual  no- 
me , per  indicare  o un  Componimento 
musicale  di  carattere  semplice  e campe- 
stre, ma  tenero  con  movimento  moderalo  ; 
o un  dramma  musicale  che  rappresenta 
qualche  avveuimento  delPideale  viu  cani- 
tH'slre,  ed  in  cui  tutti  i senlimeutì  espressi 
tianno  l*  impronto  della  semplicità  ed  in- 
nocenza rurale.  Le  s •o.'ite  d*  organo  ed  al- 
tre composizioni  ecclesiastiche'  di  simile 
carattere  , aiaito  messe  , -inni  , ec.  e che 
usansi  partii oUrmeiite. nella  nuUe  della  fe- 
sta di  Natale,  si  chiamano  eztaDdiuPaslor.’iU. 

— .s.  m.  Lo  a.  c.  Pedo.$. — .Bastone  che 
portano  gli  arcivescovi,  i vescovi  e gli  ab.ili 
regolari,  ed  è una  delle  iosegoe  vescovili. 
L.  Pastoralis  baculusj  pedurn.  figur.  P'u 
detto  lu  senso  osceno  che  nuu  giova  spie- 
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gare.  —,  s.  f.  T.  |toet.  Sorta  di  coni- 
iHininieuto  poetico  come  b Bucolica  , le 
Lgloghe  ec.  . Nume  di  un  libro  di 

chiesa.  5-  Allucuzione  pubblicata  con  la 
•lampa  e dirainaLi  da'  vescovi  per  la  pro- 
pria dioci^i,  veiicnte  sopra  oggetti  di  reli- 
gionc.  Conipuaimento  drammatico  ìu 
cui  gli  alluri  rappresentano  p.vstori  e bui 
vtlleiecci. — ALltiaTEo  avv..  A modo  de'pa- 
stori  f a modo  pastorale.  L.  Pastofìcte  , 
Mistorum  more.  — àccio,  add.  Lo  s.  c. 
rast>»rale  nel  primo  signific.ito.  L.  Pasto- 
rictus,  — àLLA.  n.  car.  f.  Dim.  di  Pastors, 
fanciulla  rustica,  ragazza  o donna  che  cu- 
stodÌKc  le  gregge  , iiu  per  lo  più  sì  dice 
per  vezzo  ; villanella.  — èu.o,  — étto.  n. 
car.  m.  Dim.  di  Pastore.  — ìzia.  d.  f.  Arte 
|uis(ovaJe  ; arte  di  coltivare  e custodire  le 
gregge,  L.  j4rs  pastoricia, 

Pastóax.  Nome  piitp.  latino  di  uomo. 
PaSTÒRS.  mitol.  Uno  de'  soprannomi  di 
Apollo.  5-  — • Vocabolo  cou  cui  i poeti 
indicano  Paride. 

Pastoséccia.  geog.  Nomedi  dne  villaggi  della 
Corsica  , ano  soprauuoniio.vto  D'  ()bkzza  , 
e i*  altro  Di  KoarìNo. 
pASToa— Bcao , — -àcls.  E,  Pastor— i. 
pASTOaàLLA  , c Pa&turvlb  u.  f.  T.  mus. 

' Specie  di  danza  «sala  dai  pastori  , ed  ò 
questa  una  musica  che  si  sauna  nelle  chie- 
se uel  tempo  natalìzio  , e b cui  nii«u«'a  ò 
di  sci  ottavi.  Pastoii’lb,  diccsi  anche  a 
Quel  piccolo  discorso  che  si  fa  recitare 
a'faiKÌuHi  e alle  f.inciulie  nel  giorno  na- 
talizio, e che  contiene  in  compendio  b 
nascite  di  G.  C. 

PaSTOR — èLtO  , —ÉTTO.  E,  Pasto» — «. 
Pa.storicìoi.  n.  car.  m.  pi.  Nume  dato  nel 
XV'l  secolo  agli  Aiiabatisli  d' lughillerra  , 
perchè  sfogavano  priocipalmeule  il  loro 
furore  contro  i p.nslori  della  Chiesa  , cioè 
i vescovi  ed  i parrochi , e gli  uccidevano 
ovunque  li  trovassero. 

PasTORìzA.  E.  Pasto! — e. 

Past — o$iTÌ,  — (5so  , — osójii.  E.  Part — A, 
Pastràma.  8.  m.  Nome  dato  in  Costantinopo- 
li  alla  carne  di  manzo  salata. 

PASTRA.vèLLO.  E,  PaSTRAW — O. 

Pastr.vv — o.  s.  m.  «Specie  di  ferraiolo  colle 
maniche  da  imbracciarsi  , e con  bottoni  , 
occhielli,  bavero  e pislagiia.  — éllo.  s.  m. 
Dini.  di  Pastrano,  pastrano  corto.  — giti!, 
s.  m.  Pau  rano  srande,  con  liiugu  b.vvero. 
pAsTRàifuo.  ceog.  Nome  di  due  villaggi  del 
rcg.  Lomb.-V'cn.- , nel  \'eruuesc. 
PASTnàRGO  ( Guglielmo  di  ).  biog.  Scrittore 
italiano  del  XIV  secolo,  nato  a Paslrengo 
vilbggio  del  Veronese.  Fu  contemporaneo 
ed  amicissimo  del  celeberrimo  Petraix'a. 
Occupando  egli  le  importanti  cariche  di 
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nouio  e di  giudice  della  ciltà  di  V'erona» 
fu  deputato,  nel  1335,  dai  aignori  della  Sca- 
la, auvrani  di  CMa  ciUa,  al  papa  Beoedetto 
XU , cl»e  letica  la  aua  corte  io  Avignone  ; 
ed  i probabile  che  allora  legaate  col  Pe- 
trarca un’  amiciaia  di  cui  il  tempo  strìnae 
vie  pili  i nodi.  S’  ignora  il  tempo  della 
morte  di  Guglielnio  di  Paatrengu  ; sembra 
però  ceno  che  non  vivesae  più  nel  t370, 
imperocché  il  Petrarca  noi  nomina  nel 
suo  testamento  che  porta  la  data  di  quel- 
P anno  , e in  cui  il  cantor  di  Laura  si 
piacque  di  ricordare  luUi  i juoi  amici.  Gu- 
glielmo di  PastrengO  merita  una  tede  di- 
stinta fra  i doui  del  suo  secolo  per  aver 
pubblicato  il  primo  saggio  di  un  Divo- 
mzi'iò  storico^  genere  d’opera  che  ai  mol- 
tiplicò tanto  dipoi.  Quella  sua  opera  ò in- 
titolata  : Biblioteca  di  tutti  gli  outori  mi* 
tichi  e moderni.  Quest*  opera  , malgrado 
le  oniisaioui  e gli  errori  , inaeparabiìi  da 
un  sì  vaato  lavoro , è prova  di  prodigiosa 
eriiditione.  La  prima  parte  contiene  la 
Bifdioteca  per  atjabeto,  degli  scrittori,  di- 
stribuiti secondo  la  loro  professiooe.  La 
seconda  é una  specie  di  Diùont^io  stori- 
co e geografico  , nel  quale  1*  autore  trat- 
ta specialmente  delle  origini  delle  cose. 
Tale  seconda  parte  fu  poscia  pubblicata  col 
titolo  : De  originiius  rericm. 

pAsraica Alicelo,  PASTiicaAi^^.  ( n. 

car.  ) 

pAscraicciii-^.  o.  car.  m.  Uomo  mMeriale, 
e semplice  ( modo  liasao  )«  L.  Tardutf  in- 
Muisus.  Pastricciano,  e bnon  pastriccia- 
no, si  dicono,  ma  in  modo  basso,  d*  Uomo 
docile,  quieto  e scrvitiato.  ~~lccio.  n.  car. 
m.  P^giorat.  di  Pastricciano. 

Pastsicciàko.  a.  m.  T.  bot.  Sorta  di  pasti- 
naca salvatica.  L.  Daucus  sylvestrìs, 

Pastìicciòla.  ge<^.  Vili,  della  Corsica,  pres- 
so Vico. 

PastrIvgo.  geog.  Due  villaggi  del  Piemonte, 
nella  prnvin.  di  Novi. 

PaStOmb.  y.  pAST A. 

PastOs^a.  %.  f.  Luogo  , dove  le  bestie  si 
pascono , « *1  paino  stesso  ; e diccsi  anche 
al  figur. , siccome  Pascolo.  L.  Pascutws* 
P.  simiL  Nel  quale^  percioccltc  Buona 
rASTÙSA  vi  trottava,  usò  un  lungo  tempo, 
d'andate  ogni  anno  una  volta  a ricBglie- 
re  le  limìmne  ec.  Bocc.  Nov.  60.  $.  Pa- 
stura , per  r Odore  della  selvaggina  che 
ferisce  il  nato  de*  cani.  5*  Sterco 

delle  bere,  che  si  pigliano  in  caccia.  Pa- 
stura , per  Burla  , baja  , pastocclua  ; omie 
Dar  pastura  , vale  Dar  pastocchie.  $.  Far 
pastura,  figur.  vale  Par  maneggio  per  ade- 
scare, porgere  allettamenti.  5*  Tenere  in 
pastura  , figur.  vale  loterienere  altrui  col- 
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la  speranta,  lo  s.  c.  Dar  pasto.  V,  Pait-h}. 
L.  Spe  aliquem  ptucere.  ~àlc.  s.  m. 
Quella  parte  della  gamba  del  cavallo,  alla 
quale  si  legano  le  paitoje.  5*  Pasturale  , 
per  Baston  di  pastore,  e figur.  per  Baston 
vescovile  , e che  anche  dicesi  Pastorale  , 
ebe  è più  usato.  $.  Pastviàls.  add.  Cam- 
pagna pasturale  , cioè  dov*  è erba  per  pa- 
stura. — All.  V.  a.  Custodire  gli  animali, 
tenendoli  alla  pastura , pascere  , nutrir 
d'erbe.  L.  Pascere,  ctBum  prceBere.  P. 
met.  Perch'  egli  abbia  il  cibo  Quotidinna 
da  nutrirsi,  tuciiuu  Lo  pastóra  d’unuw  di 
poesia  , Chi  di  mùsica  ec,  Sn(v.  Crnitiidi, 
2,  3.  S-  figtt**-  T oner  cura  <ranime  , pro- 
prio de*  sacerdoti.  S-  — • v.  ncut.  Pascere, 
mangiare. L Pa\d,  comcdere^vesci, '^.Vcr 
Beccare  , detto  de’  pulcini.  nrut.  pas. 
Per  capra  , che  su  monti  si  pastCra. 
Salviti^  Se.  Ere.  — évoi.e.  acid.  Apparti-- 
nenie  alla  pastura.  Per  Ferace,  .abbon- 
dante di  pascoli.  — ÙRO.  s.  m.  Lo  &.  c. 
Pastura.  P.  met.  /'u  tornato  inuànzi  ni 
termine  il  detto  capiiàno  ec.  e c-osì  messo 
in  rASTÓao.  Cron.  reU  9C 

Pastorago.  gc<^.  Vilb  del  Piemonte  , nella 
pruv.  di  Novi. 

Pastdràco.  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven. , 
nella  provìn.  di  Pavia. 

Pastui— ìlb  , — 2a«  , — bvolb.  y.  Pasto- 
a-*- A. 

Pastorizia  ( Cassina).  geog.  Vili,  del  reg, 
Lomb.-Ven. , lo  s.  c.  Ponte-Carato. 

PastCro.  y.  Partcr — A. 

Pastùro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provia.  di  Como. 

PascHMa.  geog.  Contrada  dell*  interno  del- 
1*  isola  di  Sumatra. 

Fata.  geog.  Isola  dell*  Arcipelago  Sala  , tra 
Borneo  e le  Filippine. 

Patàcc— A.  s.  f.  — o.  s.  m.  Moneta  vile  , e 
talora  si  prende  geoevalmente  per  danaro. 

. Moneta  efiUtiva  del  Brasile,  di  Bot- 
tavìa,  e di  alcuni  altri  paesi  deirAmcrica 
€ dell*  Asia.  Non  valere  una  patacca  , 
vale  Vtfler  poco. 

PatIoa.  geog.  VilL  dell’  isola  di  Sardina  , 
nella  divisione  di  Capo  Saaaari  , c nella 
provin.  di  Osieri. 

pATÀmo.  D.  m.  Voce  corrotta  d*  EpitaflEo. 
S.  Titolo  d*  nn  poema  in  tersa  rima  fin 
qui  creduto  dì  Brunetto  Latini. 

PaTAC — lÀLK  , lÀBJ  , — lÀTA.  f^.  PaTA- 

c — IO.  ( s.  m.  ) 

*Patàgio.  q.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Patagium. 
( Dal  gr.  Patassó  io  spingo.  ) Lcnilio  , 
fascia  , o segmento  che  sì  cuciva  alla  to- 
naca intorno  al  collo  ed  alle  fauci. 

PatÀc— IO.  a.  m.  T.  tl*  antiq.  Coti  chiama- 
vasi  no  Giiodo  formato  con  uua  beutla 
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<]*oro,  ossia  petto  dì  broccaio  di  coi  or* 
navansi  gli  abìCi.  — ~tÌLB.  adcL  Toniche 
pelagiali  si  diserro  Qoelle  so  coi  emovi 
de*  chiodi  di  porpora  o di  bromato  d*  oro. 

n.  car.  m.  pl«  Agg.  di  coloro  che 
fabbricavano  e vendcTano  i palagi.  — iàta. 
add.  f.  Agg.  di  tunica  ornata  di  petagì. 

PaTAcdffi.  s.  ro.  Sorta  di  moneta  di  Spa* 
gna.  5*  PiaoU  del  genere  della  Vale* 
riana. 

Patacóri*  n.  di  nat.  Popoli  dell*  America 
mericlion.  , che  abitano  rerso  il  polo  ao- 
itnile  nel  dislr.  di  Magellano  $ cui  sì  di” 
sliogtiono  per  la  loro  alta  statura,  e perciò 
Ulsamenle  ai  credettero  Giganti. 

pATACÓtu,  o TtatA  Maobllànica.  geog.  Va- 
sta regione  dell*  America  tneridion.,  drlla 
quale  essa  ocenpa  la  estremità  aastrale;  lo 
strrtto  magellanico,  che  la  bagna,  la  separa 
dall*  arcipelago  della  Terra  del  Fuoco.  Gli 
abitatori  di  questa  regione  ai  chiamano 
Paugoni. 

PatXich8.  mitol.  Nome  di  quelle  divinità 
le  cui  immagini  ì Fenicj  soievau  colloca- 
re falla  poppa  delle  loro  navi  , e che  da 
qnel  popolo  trafficante  erano  onorate  come 
proteUrici  de*  navigatori.  Il  vocabolo  Pa- 
taiehe  deriva  dal  verbo  ebraico  Pataieh 
acolpire.  Alla  prora  gli  stessi  Fenicj  pone- 
vano 1*  immagine  di  qualche  animale  o 
mostro , che  dava  il  son  nome  alla  nave. 

Patalàm.  mitol.  indiana.  Nome  dell*  Inferno 
presso  gl*  Indiani.  Essi  opinano  easet  1*  In* 
femo  un  luogo  souerraneo , nella  parla 
australe  del  mopdo,  ove  le  anime  de*  mal- 
vagi , aaranno  {dagli  Emagfunghigiteri  , 
( ministri  della  «morte,  o Demoiij  ) preci- 
pitate^ calpestate,  sferxate,  percosse  e git- 
tate sopra  mucchi  dì  armi  taglienti.  Indi, 
risanale  che  saranno  le  loro  piaghe , com- 
pariranno al  cospetto  di  Jamen , giudice 
incorruttibile  e severo,  il  qirale  le  condao- 
nerà,  secondo  le  colpe  che  avranno  com- 
messe. Se  queste  saranno  reputale  leggie- 
re , la  dimora  di  4 000  anni  in  un  Dumo 
infiammato  liasterà  per  iscancellarle  , e le 
anime,  in  lai  guisa  purgate,  saranno  ammesse 
al  godimento  di  una  relicità  secondaria,  di- 
versa (la  quella  cui  finiacon  quelle  de*giusti. 
Ma  coloro  che  hanno  disprecsale  le  rego- 
le della  religione  ; che  hanno  oltrasgiatì  i 
Braniini  ; che  hanno  ucciso  un  qn^lche  ani- 
male oggetto  di  veneraxione  ; ciré  non 
hanno  rispettato  t loro  genitori,  nè  i Bra- 
mini  ; gli  adulteri  , i parricidi,  ed  i lalsi 
testimoni  saranno  eondanoati  per  tutta  la 
eternità  a mille  e mille  tormenti  e supplì- 
aj  diversi  , una  millesima  parte  di  ognuno 
de*  quali  baitcrehhe  ad  uccidere  il  più 
forte  uomo  in  questo  mondo. 


PAT  ^7 

PatIul  geog.  un.  IkU  liiiiua  alU  foce  d«l- 
r Indo  dove  queato  fiume  forma  un  della 
aìmile  a quello  del  Nilo. 

pATALàvA.  mitol.  Divinità  romana  che  pre- 
aiedeva  alle  mesii,  allorché  cominciavano  a 
comparir  le  spighe. 

Patàn.  geog.  Città  dell*  Indostan,  nel  Neìpal, 

Pataita.  g«og.  Cuotrada  dell*  Indostan  , la 
quale  mrma  una  delle  tra  divisioni  del 
Miaore. 

PATAJIKCCHIA.  t.  f.  T.  de’peacatofi.  Pesciolino 
di  mare  di  nino  pregio,  perchè  molto  lì- 
Koao,  atiactialo  comela  liuguaUola,  e quasi 
simile  ad  una  piccola  foglia  di  castague. 

Patàbi.  geog.  Nome  di  uno  stato  , dì  una 
città,  e di  un  capo  della  penisola  di  Ma- 
lacca. 

Patàbo.  add.  Voce  bassa  , che  vale  Patente, 
manìfeaio,  triviale. 

PATÀBA.  geog.  ani.  Città  marittima  della  Li- 
cia , aituata  ali*  imboccatura  del  Xsnto. 
Apollo  vi  avea  un  ttiupio  ed  un  riiioaia- 

10  oracolo  ; esso  tempio  è citalo  qual  uno 
de*  piu  bei  monunienli  dell*  antichità.  Al 
tempo  di  Pausania  vi  sì  mostrava  un  elmo 
fatto  da  Vulcano  , e offerto  da  Telefo  ad 
Apollo.  Credevasi  che  questo  dio  tenesse 
la  sua  residenia  sei  mesi  dell*  anno  a Pa- 
tara  , a gli  altri  sei  a Delfo.  Quando  gli 
scrittori  fanno  mensione  dell*  oracolo  di 
Apollo  Liceo  , ciò  deesi  sempre  intendere 
di  quello  di  Patera  in  Licia  , ove  fu  al 
din  applicalo  il  soprannome  di  Palareo.  La 
città  di  Palare  fu  abbellita  da  Tolomeo 
Filadelfo,  il  quale  volle,  ma  invano,  darle 

11  nome  della  propria  nioclie  Arsinoe. 
Oggidì  patera  corrisponde  a Falera  , città 
rovinata  della  Turchia  asiatica  , nell* Ana- 
tolia , e nel  sangiaccato  di  Meis. 

pATABAsailaB.  y.  Patababs-^o. 

Patabàss— o , o Pataiùxzo.  t.  m.  T.  mar. 
Specie  di  scalpello  per  aprire  le  giunture, 
che  dominano  fra  le  due  boidatore  , quan* 
do  SODO  troppo  chÌDse , onde  poter  far 
meglio  li  commissura.  — àae.  v.  a.  Cac- 
ciar la  stoppa  ne*  fessi  delta  nave. 

pATAaÀssi.  Lo  s.  c.  Paterassì.  y . 

Patabàzbo.  Lo  s.  c.  Patarasso. 

pATAaàai.  Lo  s c.  Falerini. 

Patabìo.  mitol.  Soprannome  di  Apollo,  de- 
sunto dalla  città  di  Patara,  dove  questo  dio 
avea  un  celebre  tempio  con  nn  oracolo. 

PÀTAao.  mitol.  Figliuolo  di  Apollo  e di  Li- 
cia , figliuola  del  fiume  Xante. 

PàTAS  a Fatai,  geog.  Nome  di  nn*  « 
dì  Ulta  provincia  dell'America  merìdion-, 
nel  Perù. 

PatXscia.  s.  f.  T.  mar.  Piccol  naviglio  de- 
stinalo al  servigio  delle  navi  da  fpierre 
per  fare  scoperte  e darne  raggnaglio , e 
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portar  ordiui  , altrimenti  delta  Nave  di 
dispaccio/  aave  corriera.  , o Guaa* 

i)Ai>0aTU.  Daatimeolo  che  si  tiene  io  un 
porto  vicino  al  luogo  dello  sbarco  / nel 
quale  si  lieue  un  corpo  di  guardia  / per 
riconoscere  tutto  ciò  clic  s*  imbarca  , o 
si  sbarca  , e per  vegliare  alla  iranquillilà, 
e sicurezza  del  porto  , tegnatamcnie  in 
tempo  di  notte.  ^ 

Patassìo,  d.  m.  Bisbiglio  di  più  persone  che 
parlano  insieme. 

Patata,  t.  f.  L.  Solanum  tuberosum.  Linn. 
T.  bot.  Pianta  erbacea  della  pcnlandria 
muDoginia  , e della  famìglia  de'  Solani  ; 
ha  il  caule  senza  spine  y le  foglie  intcr- 
rotL-imente  pennate  I intatte;  i gambetti 
suddivisi.  Questa  pianta  si  coltiva  per  la 
sua  radice  tuberosa  / ossian  bulbi  , che 
sono  di  gran  proOtto  nlPuoniO/  valendosene 
di  nutrimento  per  sé  , e per  gli  animali 
domestici  ; si  mangia  colta  y e , ridotta  in 
farina  / se  nc  fa  pane  cd  anche  amido. 

Patata  guog.  Fiume  d'  America/  nella  Co- 
lombia. 

pATAvisiTÀ.  n.  ast.  f.  T.  filolog.  Padovani- 
smO/  proprietà  od  idiotismo  del  linguaggio 
padovano. 

Pataz.  s.  m.  Moneta  d’Unglici  io/  che  vale  il 
quarto  d'  uo  grosso  dell*  impero. 

pATAZ.  geog.  Lo  s.  c.  PaUs. 

•pATBCi.  n.  m.  T.  mitol.  L.  PaUtei.  (Dal 
r.  Pataicoi  Fateci.  ) Fu  nume  degli  Dei 
e*  naviganti  presso  i Fenici/  le  cui  imma- 
gini coliocavansi  salii  poppa.  Solevano  gli 
antichi  consacrare  le  loro  navi  a certi  Dei, 
ed  aflìdarle  alla  loro  custodia.  Avevano  i 
mercatanti  Mercurio,  i soldati  A/arte,  ed 
altri  avevano  una  divinità , ciascuno  al 
proprio  stato  conveniente  ; e perciò  Ovi- 
dio ( Heroid.  Uh.  XVI)  dice  ; Q ua  ta- 
mtn  ipsc  vehor,  comitata  eupidine  parvo^ 
— Sponsor  coìtjugii  stai  dea  pietà  sui. 

pATèco.  biog.  Storico  antico  delia  sella  pit- 
Lagorica;  egli  vaolavasi  di  avere  l'anima  dì 
Es'»po. 

pAiàini.  mitol.  Soprannome  delle  MusC/  de- 
rivalo da  nna  iootc  della  Macedonia/  che 
era  loro  sacra. 

pATàLLA/  e Paorlla.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Ge- 
nere di  chiocciole  ossia  nicchio  univalve 
senza  spirali,  che  sta  appiccalo  .'igli  scogli 
come  una  lastra  squ;imos.i  di  sasso,  è per- 
ciò da*  Greci  detto  JjC^mde  (lat.  Lrpa%)y 
quasi  squama.  Ve  ne  sono  -15  specie.  L'a- 
simalc  che  vi  è dentro  ha  due  tentoni 
corti  c sclolari  , i quali  alla  parte  esterna 
sono  al  di  sotto  forniti  di  occhi. Questa  spe- 
cie di  chiocciole  è commestibile.  $.  — . T. 
snal.  Hotclls  , o Quella  p.'irte  del  ginoc- 
chio y che  inginocchiandosi  posa  in  terra. 
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PATàcxA  / e PatellIita.  s.  f.  T.  d’anliq.  No- 
me di  una  piccola  scodella  in  cui  si  di> 
stribuivano  i legumi  a*  poveri.  Di  sinàite 
Modtdlc  fscevasi  uso  anche  per  le  olTcrte 
a'  domestici  Dei  / siccome  a’  Lari  ed  ai 
Penati  / i quali  erano  meno  considerali 
che  le  diviuità  delle  Majores. 

Patèlla,  mitol.  Diviuità/  la  quale  area  cura 
delle  cose  che  dovevano  aprirsi  e coprirsi/ 
ed  anche  di  quelle  che  già  erano  aprite. 

Patbllàiva.  Lo  s.  c.  Patella,  (s.  f.  ) 

pAT£LLÀiti  DBi.  mitol.  Nume  che  i Bomani 
davano  agli  Dei  dell'  ultimo  ordine  , sic- 
come i Lari  cd  i Penati/  a'  quali  faceansi 
le  oHerte  nelle  modeste  Patelle  , o Pa- 
tellane  , (A''.  Patella.  T.  d'  aoliq.  ) e 
non  nulle  Patere. 

Patellìtc.  b.  f.  T.  di  st.  naU  Patella  fos- 
sile. 

Patclo.  mitol.  Nome  di  una  divinità  presso 
i Persiani. 

*PatÌ:M — A , O PAS.Std.VE  INTÈRKA.  n.  f.  T. 
med.  L.  Pathema.  ( Dal  gr.  Patheó  io 
patisco.  ) Pulimento  / segnalamenle  del- 
1'  animo  : una  delle  cagioni  , assai  fecon- 
da / delle  malattie  del  corpo.  * — atolocìa. 
D.  f.  T.  med.  Dottrina  delle  passioni. 

Patèma,  s.  f.  X.  liturgico,  ^''aso  sacro  a log- 
gia di  piallello  , fatto  di  rame,  d'  argento 
o d*  oro,  che  nella  messa  serve  a meUcrvi 
F ostia  / ed  a coprire  il  calice.  L.  Po' 
iena. 

Patèna,  n.  f.  T.  de'  pitlort-  Quella  univer- 
sale oscurila,  che  il  tempo  fa  apparire  so- 
pra le  pitture/  e che  anche  talvolta  le  fa- 
vorisce ; diccsi  anche  incile. 

Patbnèit.  mitol.  Nome  o titolo  del  primario 
Sacerdote  ed  indovino  di  ^eith  , ossia  la 
Minerva  degli  Egizj. 

Patènte,  s.  f.  Quella  lettera  segnata  col  si- 
, gillo  del  principe  che  la  nota  a ciascuno 
la  sua  volooù;  e che  anche  si  dice  Lettera 
patente.  L.  Litene  patentes,  Bre- 

vetto/ cliC/  chiunque  vuole  eseroitare  un'ar- 
te o un  traflieo  , h obbligato  di  avere  dal 
governo.  $.  — . Brevetto  che  in  alcuni  luo- 
ghi dassì  per  una  invenzione/  e ne  assi- 
ema la  proprietà  e V esercizio  esclusilo 
all'  inventore/  e che  anche  dicesi  Brevetto 
d'  invenzione.  $.  Nell'  uso  , dsssi  anche 
questo  nome  alle  Scritture  date  dal  gover- 
no , Con  cui  sì  dà  il  permesso  o di  navi- 
gare / o di  pescare  , o di  cacciare  / o di 
lare  qualunque  altra  cosa  che  senza  una 
speciale  licenza  non  si  jiotrebbe  fare. 
5.  — Brutta.  T.  mar.  Diccsi  che  un  ba- 
stimento è arrivato  con  patente  brutta  per 
aignilicare  che  nel  luogo  , donde  viene, 
duniina  la  peste  o altra  malattìa  contagios-V/ 
il  suo  coiiu-ario  è Patente  netta  , cioè 
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quatulo  il  bafiimeoto  rieii«  Ha  un  liiof^o  dì 
buona  pratica  , non  «stendo  iufullu  da  al- 
cuna malattia  conUgioaa. 

PaTèrr — a.  add.  Aperto.  L.  Patens.  $.  Per 
Alaniresto,  chiaro,  noto,  eTÌdciile.  L. 
Patens.  — eméxte.  aw.  ManifesUinente. 
L.  Patenler,  aperte. 

Patee  voce  latina.  Lo  s.  c.  Paler  nostro. 

pATEB.  Lo  s.  c.  Padre.  Questo  vocabolo  greco  e 
latino  presso  gli  antichi  era  un  titolo  d’  o* 
Dorè  cne  davati  a’  benelauori , a^  protettori, 
a*  senatori,  e a tulle  le  persone,  il  cui  no- 
me era  soggetto  di  venerazione.  Il  nome 
di  Pater  davasi  a taUe  le  grandi  divinità 
maschili  ne’  particolari  loro  sacrifìxj  , ma 
in  ispecie  a Giove  che  era  consideralo  co- 
me il  padre  degli  Dei  e degli  aoniioi.  1 
poeti  greci  e Ialini  lo  danno  quasi  sempre 
a Bacco  , e perfino  gli  storici  i*  listino 
chiamato  il  Padre  Bacco.  — Patbàtos. 
Cosi  chiamuvasi  presso  i Koraani  il  capo 
de*  Feciali.  Egli  era  eletto  a voli  dal  col- 
legio de*  Peciali  ; desso  era  che  spcdìvasi 
per  far  trattati  o per  concluder  la  pace  con 
estranee  nazioni,  e elio  consegnava  io  mano 
de*  nemici  i violatori  della  pace  e delirai- 
tati  aotecedentemente  filli  con  essi.  A mo- 
tivo della  violazione  del  trattalo  latto  sotto 
le  mura  di  Mumansia  , a quanto  dice  Ci- 
cerone, il  Pater  PatratuSy  con  un  decreto 
del  senato,  consegnò  Cajo  Mancino  a*Nu- 
maoiini.  ( y.  Patrato  ) S*  Sacuòrom. 
Nome  che  davasi  a*  Sacei^oti  di  Mitra. 
5.  — Patui^,  cioè  Padre  delia  patria.  No- 
me glorioso  che  per  la  prima  volta  fu  dato 
a Cicerone  ; dopo  di  lui  1*  ottenne  Giulio 
Cesate  per  adulazione,  poi  che  ebbe  di- 
slrulu  la  libertà  della  sua  patria.  Augusto 
più  merilameiite  i*  ottenne  pure  , e io 
appresso  Vespasiano  , Pertinace  , ed  altri 
imperatori  ancora. 

Pàtera,  s.  i.  Sorta  di  tazza  da  bere,  con  cui 
gli  antichi,  facendo  de*  sacrifizj,  offrivano 
latte  o vino  a*  loro  idoli  , facendo  le  loro 
libazioni.  S*  avebit.  Un  orna- 

mento del  fregio  dorico  , e de*  timpani 
degli  archi.  L.  Patera. 

pATÈRA.  geog.  Lo  s.  c.  Patarn.  ( geog.  ani.  ) 

pATERÀccuio.  D.  m.  Atlàraccio,  faccenda  dis- 
gustosa e difficile  a sbrigare  ; oqde  E 
latto  questo  pateracchio,  significa  E con- 
eluso  alla  meglio  questo  cattivo  negozio  , 
quest*  aflàraccio.  5-  Far  pateracchio  , in 
aiciini  luoghi,  ed  in  modo  basso,  vale  an- 
che Usar  cavoalinente. 

Pateiàssi.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Lunghi  cavi  , i 
quali  sono  incappcilali  agli  alberi  di  gab- 
bia , e di  pappafico,  per  sostenerli  ed  as- 
sicurarli, accrescendo  la  forza  delle  sartie; 
dicoDsi  anche  Coutro-saitic. 


PATFRCOto  (Vellejo).  blog.  .Storico  romario, 
ed  illustre  capitano  dell’antica  Koma.  Nac- 
que 1*  anno  dì  Koma  73f»  da  un*  antica 
equestre  famiglia  in  una  delle  città  della 
Campania.  Corse  fin  dalia  sua  gioventù 
1’  aringo  delle  armi , e col  suo  valore 
iuDse  gradatamente  fino  al  grado  di  tri- 
uno  militare.  Militò  nella  Tracia  e nella 
Macedonia  sotto  il  proconsole  Vinicio.  Per- 
corse in  quell*  occasione  1*  Acaja  , 1*  Asia 
minore  , e lotte  le  provìncie  <P  Oliente, 
situale  sulle  due  rive  del  mare  di  Ponto  , 
e così  conobbe  le  leggi  e le  costumanze 
di  quei  popoli,  de*  quali  doveva  scrivere 
in  appresso.  Fu  poscia  compagno  di  Cajo 
Cesare  nell’Oriente,  quando  questo  gio- 
vane prìncipe  ebbe  un  abboccamento  nel- 
1*  Armenia  col  re  do*  Parti.  Accompagnò 
Tibrrìo  in  Germania  , in  qualità  di  pre- 
fetto della  cavalleria,  e quindi  come  Ino- 
gotenente  di  esso  principe  , la  cui  aniici- 
lia  seppesi  guad.ign.ire  ; ed  in  lutto  il  tem- 
po che  durò  la  guerra  dalmatica  cd  illirica, 
come  altresì  quella  contro  i Ceruschi,  di- 
retta a vendicare  le  trucidate  legioni  di 
Varo,  egli  diede  luminose  prove  di  co- 
raggio a d*  intelligenia.  Finalmente  s*^Uo 
il  consolato  di  Sesto  Pompeo  e di  Apu- 
leio, Tiberio  essendo  divenuto  imperatore, 
il  creò  pretore  , anzi  taluni  credono  che 
sia  pervenuto  al  consolato  , ma  ne’  fasti 
consolari  non  si  trova  il  nome  di  Vollejo 
Patercolo.  Le  guerre  essendo  ormai  spente, 
e regnando  un.-i  pace  generale  neU*impero, 
Vellejo  abbandonossi  all*  ozio  delle  lettere 
e per  insinnazione  di  Vinicio  , congiunto 
delPimperatore,  imprese  a scrivere  fa  sto- 
ria greca  e rotnana  che  porta  il  suo  no- 
me. Poco  sappiamo  della  vita  di  Patcrco- 
lo  , egli  non  è gran  fatto  conosciuto  se  non 
che  per  la  sua  opera.  Ignorasi  anche  i*  an- 
no e di  qual  morte  e^U  terminaise  i saoi 
giorni  ; secondo  1*  opinione  di  Lipsio  e di 
alcuni  altri  , Patercolo,  accusato  qii.ìl  com- 
plice di  Sejano  , avrebbe  avolo  la  stessa 
sorte  che  quel  ministro  ed  i suoi  amici, 
che  furon  fotti  morire  da  Tiberio  ( y, 
SsjANO  ).  La  storia  di  Patercolo  è divisa 
in  dne  libri  ; essa  in  poche  pagine  com- 
prende tatto  lo  spazio  di  tempo  che  passa 
fra  la  distruzione  di  Troja  fino  .il  prìnci* 
pio  del  regno  di  Tiberio.  Nel  primo  libro 
oKre  che  vi  manca  il  proemio,  evvi  anche 
una  lacuna  dal  ratto  delle  Sabine  sotto 
Horoolo  fino  alla  seconda  guerra  macedo- 
nica coutro  Perseo.  Patercolo  raccolse  in 
un  breve  volume  tutte  le  rivoluzioni  de- 

f;l*  imperi  dalli  guerra  di  Troia  in  poi  ; 
’ origine  e 1*  incremento  di  Roma  ; gli 
avanzamenti  che  il  limo  ed  i TÌzj  fecero 
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uri  «eoo  di  lei  ; lo  Mabilimento  delie  co* 
Ionie,  ec.  11  uleoto  di  Patercolo  brilla 
apeciaineote  nc’caratteri.  degli  uomini  cele* 
bri  io  ogni  genere  , cui  dipinte  con  un 
solo  (rauo  } e fra  i ritratti  chVgli  ei  dà  dei 
aomnii  uomini  , ci  fa  anche  vanlaggiota* 
mente  conoKere  parecchi  de*  tuoi  prò* 

Rrj  parenti  e congiunti  , come  Magio , 
linazio  Magio  tuo  Disavolo,  Cajo  V'cllejo 
ano  avo  , Magio  Celere  Vellejano  auo  pa* 
dre,  il  acnatore  Capitone  suo  aio.  lo  essa 
storia  ai  trova  aparso  un  gran  numero  di 
particolarità  e di  aneddoti  che  cercaosi 
invano  negli  altri  storici  contemporanei  di 
Patercolo  ; molte  riflessioni  politiche  e mo- 
rali degne  di  Tacito  e di  Sallustio  ; squarci 
di  storia  letteraria,  pr^io  incogoilo  a tulli 
c^Li  altri  antichi  Kriltori.  Niuoo  , quanto 
Patercolo,  coglie  più  felicemente  i tratti 
caratteristici  dei  sommi  personaggi  , cui 
descrive  ; niuno  meglio  di  lui  ha  dipinto 
Cicerone  , del  quale  era  grande  ammira- 
tore, sebbene  questi  sia  stato  repubblicano, 
e Patercolo  invece  pel  partito  monarchico 
abbia  dimostrato  uno  zelo  ardenlÌMÌino  ; 
niuno  meglio  dì  lui  ha  dipinto  in  Mece- 
nate la  lueKolanza  dì  attività  , di  vigilao- 
aa  , e di  mollezza.  Gli  si  appone  di  essere 
stato  troppo  propenso  per  Tiberio,  e che 
i suoi  elogi  sentono  d*  aduiszìune  , ms 
quale  storico  evvi  che  non  abbia  adulato 
il  prìncipe  sotto  cui  ha  acriUo  e al  quale 
era  debitore  della  propria  fortuna  ? comun- 
que ciò  sia,  oltre  a*  pregi  già  citali  dell’o- 
pera di  Patercolo,  in  essa  riuaiscesi  ad  in- 
linite  grazie  di  siile,  la  btinilà  dell*  aureo 
secolo  d*  Augusto  , ed  una  serie  cronolo 
gica  di  auni  esattissima  , e che  ha  ser- 
vito di  guida  a’  moderni  cronologi.  A 
ragione  dunque  può  questa  storia  conside- 
raui  come  una  ira  le  più  preziose  ed  istrut- 
tive che  1*  iuvido  tempo  ci  abbia  conser- 
vale. 

pATtatcao,  e PamàcaoLo.  d.  m.  Lo  a.  c. 
Panereccio. 

Pàtui.  mitol.  Sacerdoti  d’  Apollo  Patareo, 
per  la  bocca  de*  quali  questo  dio  rendeva 
1 suoi  oracoli  nel  tempio  di  Palara. 
pATàaiA..  geog.  aot.  Isola  deserta  situata  verso 
il  Chersooeso  dì  Tracia. 

PATsaiiti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Nome 
dato  nell*  undecimo  secolo  a’  Pauliciani  o 
Manichei  , i quali , avendo  abbandonato 
la  Bulgaria , eran  venuti  a stabilirsi  in 
Italia,  ed  io  ispecie  in  Milano  nella  Lom- 
bardia. Alcuni  Kriltori  credono  che  fos- 
sero così  chiamati  perchè  ai  radunavano  in 
Uo  quartiere  di  Milano  chiamato  allora 
Pataria  , e oggidì  coutrada  de*  Patarri. 
AjipclUvausi  snelle  Cuttari  ; ed  eglino 
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•tessi  n davano  qneato  Dome  per  disiio* 
guersi  da*  Cattolici. 

pATiaÌRO.  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Eretico,  t#. 
Hereticu», 

Patzjuiùzio.  Nome  prop.  d*  uomo. 

PiTiaiiÀ.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi 
della  Spagna. 

Patbiui — ÀLR , — AMÉrrt.  K,  pATnur— o. 

Patìsvb.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Grosse  e lun^a 
trincile  , colle  quali  ai  lega,  e ai  assicura 
la  gomena  al  tornavira  , alCne  di  poterla 
aalpare.  Diconti  anche  Salmastre. 

pATaaiuÀRA.  geog.  aot.  Città  delia  Spagna 
TarragoneM  nel  paese  de’  Carpentini. 

PaTcairùvi.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Ere- 
tici dÌKepoli  e fautori  di  Siuimaco  il  Sa- 
maritano , che  comparvero  nel  quarto  se- 
colo. SsDl*  Agostino  nel  sue  libro  deil*e- 
resie  dica  che  i Pateruisni  , da  taluoi 
chiamati  anche  Venusliani  , insegnarono 
che  la  cariM  è opera  del  demonio  ; ma 
che  perciò  non  erano  più  mortificati , nè 
più  casti  ; anzi  a*  immergevano  in  <^ni 
aorta  di  voluttà.  Sembra  che  questa  setta 
non  sia  stata  molto  numerosa  , uè  niolio 
conoKiuta  dagli  Krittori  ecclesiastici. 

PATtairiÀiio.  Nome  prop.  latino  d'  uomo  , e 
vale  Appartenente  a raleroo. 

PATBaaìcA.  a.  f.  Specie  d*  uva  nera. 

PATaamusa  (S.  ).  geog.  Borgo  eoo  camello 
del  reg.  Illirico  , nel  circolo  di  Villaoco 
sulla  Drava. 

pATcaKiuao.  biog.  Nome  di  una  nobile  fa- 
miglia della  città  di  Catania  in  Sicilia  . 
feconda  di  chiarìtsimi  uomini  , i quali 
co’loro  taleuli  resero  io  ogni  tempo  grandi 
servigi  allo  stato  , alla  chiesa  , e ai  foro. 

PATSaniT— à,  — ÀOB,  — ÀT*.  PATWIJI— «O. 

pATàav-^o.  add.  Di  padre  , attenente  a pa- 
dre , che  deriva  da  padre.  L.  PeUemut, 
•—Xlk.  add.  Lo  a.  c.  Paterno.  L.  Pater- 
Rat,  patrius.  5*  PATzsaìbuB,  io  forza  di  n. 
f.  significa  Un*  amorosa  ammonizione, 
una  dolce  riprensione  , od  un  saggio  av- 
vertimento. — AMÉNTS.  avv.  Da  padre , 
con  maniera  patema.  L.  Paterne,  —irà  , 
— ITÀDB  , — ITÀTC.  n.  ast.  L*  esser  padre, 
lo  stato  e qualità  di  padre.  L.  Paternitat, 
Melatione  di  un  padre  per  rapporto  a 
suo  figlio.  S*  Nel  mistero  della  Santissima 
Trinità,  la  Palernilà  è la  Pitiprìeià  parti- 
colare della  prima  persona,  che  la  distii^e 
dalle  due  altre.  Titolo  che  ai  dà  a*  re- 
ligiosi , e si  dava  aoticam.  ad  altre  per- 
sone costituite  io  digoilà. 

Patìbbo.  Nume  prop.  laL  d*nonio.  $.  ~ (Ber- 
nardino). biog.  Valente  Medico  italiano  , 
del  XVI  secolo  , nato  in  S.'ilò  nel  Bre- 
Kiano.  Professò  la  medicina  nelle  noiver- 
•Hà  di  Pavia,  di  Padova,  e di  Pisa.  Dalle 
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opere  che  btciò  apparisce  qnanto  ^li  era 
vertalo  oell*  arie  cìie  eoo  tanlo  aucceaao 
avea  eaerciuio  »'i  io  patria  che  Delie  ire 
città  aummeotovate. 

Paterrò.  geog.  L.  Hyhla  Major.  Città  della 
Sicilia  Della  intendenza  e oel  distr.  di  Ca- 
tania , alle  falde  dell*  Eilna.  Moo  lungi  da 
questa  città  evvi  una  sorgente  Diioeraie 
ferruginosa  ed  una  miniera  «li  sale.  Conta 
circa  10,000  abitanti.  Va  questa  città  , ed 
è tuttavia  rinomata  pel  suo  micie,  da  ciò 
venne  il  suo  nome  antico  di  Hybla  Ma^ 
Jor.  Vi  si  veggono  le  rovine  di  un  teiu* 
pio  ; gli  avanzi  di  Terme  , e un  sepol- 
creto antico  ; oltre  la  sorgente  suddetta  , 
i dintorni  di  Paternò  ne  contengono  molta 
altre  di  acque  acidule  , di  acque  salse,  di 
acque  sulfuree  ; quelle  del  fuute  di  Mai- 
luooide  abbuudano  di  particelle  di  ferro, 
e fauno  nero  qualunque  oggetto  che  vi 
é*  immerga.  Pateinò  fu  patria  di  Giam- 
haUista  Nacolosi  celebre  geografo  , e di 
Gerardo  Ansaldi  autore  stimato  di  drammi 
e commedie  , di  sermoni  e quaresimali. 

— • Nome  di  tre  borghi  del  reg.  di 
Nap.  ; uno  nell’  Abruzzo  Ulter.  secondo 
e nel  distr.  di  Avezzano,  presso  il  lago 
Fucino,  con  250  abitanti  ; uno  nella  Cala- 
hria-Ciler.  e oel  distr.  di  Cosenza  , sopra 
una  collina  , con  circa  2000  abitanti  \ ed 
uno  nel  Principato  Ulter.  , e nel  distr.  dì 
Sant*  Angelo  de’Lombardi,  eoo  2500  abi- 
tanti. 

pATsaNòsTca  (Grande),  geog.  Gruppo  d*  i- 
•oloUi  del  maix  della  Sonda.  5*  — ( 
colo).  Gruppo  d’isole  presso  la  costa 
orieoi.  di  Dorneo. 

PxTBajiòsTBO.  n.  m.  Orazione  de’Crisliani,  in- 
e^nau  da  GesùCrisio  medesimo, e perciò  è 
ancora  chiamata  Orazione  Domenicale.  L. 
Oratio  dominica.  5>  PalernoUri,  si  dicono 
anche  le  PaltoUoline  maggiori  della  corona 
e disiiozione  delle  niiooii,  che  si  chiamano 
Avemmarie  ; ed  anche  si  prendono  per 
tutta  le  corona.  5-  H palcmoslro  della  Ber- 
tuccia , dicesi  io  modo  basso  per  signifi- 
care EteandeKensa  , bestemmia  , o altra 
voce  peccaminooa  ; onde  Dire  il  patemo- 
gtro  della  Bertuccia  ,o  Dire  Ìl  paternostro 
tnrebeteo  , vagliouo  Bestemmiare  , male- 
dire. prov.  Aver  detto  il  paternostro 
di  San  Giuliano  } dicesi  di  Chi  ln»va 
buon  albergo.  prov.  Non  distinguere  il 
baccello  da*  paternostri  ; modo  basso  , che 
vale  Noo  far  distinzione  tra  cose  fra  loro 
diversiisime.  S-  Paternostri,  T.  mar.  Palle 
di  legno  roloode  , e forate  a guisa  di  pa* 
terooslri  , i quali  facilitano  a tirare  giu  e 
in  su  l’antenna.  5-  Paternostro  di  San  Do- 
menico, L.  Cardiospernium  hulioacahum. 


T.  boi.  Nome  volgare  della  f^enicana  del 
Mattioli.  semina  oe’  giardini  dove  sale 
in  aho,  e produce  i suoi  fruiti  a guisa  di 
palloncini.  1 semi  servono  per  rosarj  , e 
nell*  isola  di  Giava  s’  ioblano  per  uso  di 
vezzi  o roanigli. 

Patbbsòv.  s.  m.  Sorta  di  piante. 

pATiasòiv.  geog.  Fiume  della  nuov.i  Olanda. 

Patìtic— A , — AMÉnre.  Patetic— o. 

*Patbtic— o.  add.  X.  med.  L.  Patheticus. 
( Dal  gr.  Pathoi  passione.  ) £pit<  tu  ge- 
nerico di  tuUu  ciò  die  è atto  a muovere 
le  passioni  dell’  animo  : t medici  P usano 
anche  talvolta  in  forza  di  tinme.  Pieno 
d’  afieui  , o che  muove  gli  alTcUi  , atto 
io  sommo  grado  a muover  gli  aflcui. 
5*  — . T.  an.<t.  Epiteto  particolare  del 
quarto  delle  dieci  paja  de’  nervi  i quali 
launo  muovere  il  muscolo  obliquo  supe- 
riore dell’  occhio , io  modo  da  esprimere 
le  passioni  dell’  animo;  ed  è anche  im 
aggiunto  de’  nervi  dell’encefalo.  $.  — . T. 
vnus.  Maniera  affettuosa  , espressiva  , pas- 
sionata , alla  ad  eccitare  pietà  , e com- 
passione ; in  questo  significato  è nume. 
— A.  add.  f.  T.  meti  Agg.  dell*  £st>si  , 
effetto  d’  uu  eccesso  dì  p.'issione.  $.  Pale- 
liclie  , diconsi  da*  medici  le  Febbri  coti- 
diane,  lenti  , prodotte  da  qualche  dure- 
vole mordace  e fervi<la  sollecitudine  : co- 
me sono  le  febbri  am.'itorie,  e quelle,  che 
proveugono  dalle  fastidiose  passioni  del 
tedio  e del  pentimento.  — AstcnTi.  avv.  Io 
modo  patetico. 

Patbtìsmo.  o.  m.  I.’Arte  di  muovere  gUaf- 
feUi. 

Patuos.  Lo  s.  c.  Patos. 

Patuos.  T.  mus.  Questo  vocabolo  greco  s<gni 
fica  nell’ ampio  suo  senso  Passione  , nel 
senso  più  stretto  il  pathos  consiste  md  su- 
blime, nella  serietà  « nella  dignità  del  aen- 
limeoto,  escludendo  l’  aggradevole.  1 Gre- 
ci opponevano  al  pathos  V ethos  (monile)  ; 
t Longino  dice  clic  Ìl  primo  è altrettanto 
unito  al  Sublime  quaoto  il  secondo  lo  è 
all*  agradevole  ed  al  dolce.  $.  — . Passione, 
e muto  ecciuto  m 11’  anima  da  un  oratore. 

— . Energia  affettAU  o fuor  di  luogo 
in  un  difcorso  , in  un’  opera. 

Pati.  geog.  Lo  s.  o.  Patti. 

Patia.  ge«^.  Fiume  d’America,  nella  Colom- 
bia , e nel  diparlim.  di  Cauca. 

Patìbolo,  a.  m.  Palco  su  cui  altri  paliaca 
morte  per  esecuzione  della  giuMìzia  ; for- 
che, croce.  L.  Patibulum.  Esser  con- 
dannato al  patibolo,  vale  Esser  condannato 
a morire.  5*  Aod.ire,  o mandare  al  pati- 
bolo, vagtiono  Andare,  o mandare  a morte. 

Patìccui  (Antonio),  biog.  Pittore  romano 
nato  nel  f/62.  Fu  allievo  del  proprio  ge- 
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nitore  , il  qoAle  era  versato  a fondo  nella 
teoria  dell*  atte  , e delle  cui  eccelleoti  le- 
zioni il  giovane  Palicchi  seppe  ausi  bene 
approliUare.  lo  età  di  20  anni«  dipinse  di 
sua  inveuziune  tutto  il  refvUorio  de*  Car- 
melitani di  V^elletri  ; vi  rapprctentà  nella 
volta  Elia  trasportato  ne'  cieli  sopra  uo 
carro  di  fuoco  , e che  lascia  il  suo  man- 
tello ad  Eliseo;  sopra  uno  dei  muri  di- 
pinse la  Cena  y e su  quello  dirimpetto  la 
n,  Eergitie  intorniata  da’  santi  dell’  or- 
dine. Nella  stessa  città  di  Vellctri  gli  ven- 
ne aHìdala  la  pittura  della  galleria  di  un 
palat74>.  Vi  dipinse  il  Carro  della  Notte 
ed  intorno  le  Storie  le  più  note  della  fa- 
vola y fra  le  quali  ^icca  la  Distruzione 
della  Jiimif^lia  di  Ntoòe.ha  ciaà  di  V’’cl* 
letri  può  dirsi  di  possedere  le  prime  c le 
ultime  produzioni  del  Palicclii;  imperocché 
questo  giovaue  artista  y che  proracUeva  di 
uguagliare  i più  celebri  pittori  che  prima 
di  Ini  ilurirono  , mentre  lavorava  nel  pre- 
fato palazzo,  fu  preso  da  una  plcuritide  che 
in  puclii  giorni  il  condusse  alla  tomba  nel 
4/88  in  età  dì  26  anni. 

Pàtico.  add.  ro.  Agg.  dì  aloè  , detto  altri- 
menti Epatico  , che  è una  pianta  america- 
na, sempre  verde,  e «Lilla  quale  si  cava  un 
sugo,  che  , essendo  condensato  , ha  Ì1  co- 
lore del  fegato  e ritìcue  lo  stesso  nome. 
L.  Hepatarius. 

Patiménto.  V.  Pat — ire. 

Pàtira.  8,  f.  Tondo  piatto.  $.  Per  Inverai- 
ciatura  , vernice , orpcliamcnlo  , e più 
propriamente  dicest  da*  pittori  ed  antiqua- 
rj  , di  Quell’  iuverniciatura  naturale  , cui 
i secoli  imprimono  sulle  medaglie,  pittu- 
re ec.  5-  Patina,  voce  dell’  uso  , Dicest  a 
Quella  materia  bianca  che  cuopre  la  lingua 
di  t|uelli  che  »o0'rono  d*  indigestione. 

Pàtina,  n.  f.  Cosi  cbianiavasi  dagli  antichi 
quel  brill.inle  e bel  colore  di  verderame 
che  sovente  prende  il  rame  antico.  La 
bollez7..v  di  questo  colore  per  1*  occhio  , e 
la  diflìcollà  d*  incontrarlo,  ( impcrocihè 
tutti  j rami  non  lo  prendono  cgnaliucote), 

10  rendono  sommamente  stimabile. 

Pàtina,  a.  f,  T.  d’  antiq.  Nome  con  citi  gli 

anlicbt  Homarii  indicavano  un  Vaso  del 
quale  servivansi  per  mettervi  gl*  intingoli, 

11  pesce  , e le  altre  cose  di  simile  n.ttiira; 
era  ben  diverso  d.il  pi.itlo  chiamalo  lans, 
il  qti.ile  non  era  dc.slin.tto  se  non  che  per 
le  carni  .vrrosiite.  D*  ordinario  fabbrica- 
vansi  tali  va.si  di  terra.  11  lusso  de*  Ro- 
mani si  estese  fino  a questa  sorta  dì  vasi. 
V iiellio  se  ne  fece  fare  uno  il  qu.vle  gli 
costt»  iiQ  milione  di  ««esterzi  , c per  for- 
marlo fu  <1*  uopo  di  costruire  uu  apposito 
forno. 


Patino,  geog.  Nome  odierno  dell’  isola  di 
Putmo. 

Patino  ( Baldassarre  ).  bing.  Marchese  di 
Castellar,  persontaggio  diplomatico  ttalisno, 
del  XVllI  secolo  , nato  in  Milano  verso 
1’  anno  4 688. 

PatirOr.  geog.  Città  deir  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Madras. 

PÀTtPE.  geog.  Fiume  d*  America  , nel  Bra- 
sile. 

Pat — ÌRB.  V.  a.  Soggiacere  all*  azione  , o al- 
1’  operazione  , ricevere  1*  operare  dell*  a- 
gente;  ed  c il  contrario  di  Fare.  L.  Pati, 
Per  .Sopportare,  comportare,  soflòrire. 
L.  Patiy  Jerre.  Patire,  dicesi  frequente- 
mente per  Ricevere  afflizione  e dolore  , 
molestia  e rincrescimento  ; provar  dolore 
per  impressione  viuleuta;  pcn.*ire,  soffrire^ 
sentire  , provar  pena  , sentir  doglia,  esser 
affliuo  , tormentalo  , tollerare  , sostenere  , 
spasimare  , sopportare.  L.  Anpty  rwlestia 
afflci.  S.  Si  dice  anche  di  Checchessia  , 
che  riceva  danno  in  sé  stesso  e patimento, 
come  11  muro  ha  patito  , il  grano  ha  pa- 
tito , la  campagna  pAtisce.  5*  Patire  , per 
Ismaltire  , digerire.  L,  Dt^erere  , conco- 
quere.  §.  Per  Durare  , resistere  , perse- 
verare , dimorare,  Per  Travagliare,  io- 
comudave.  5-  Tollerare  , lasciar  cor- 
rere , permettere.  Ortde  marai^i^ia  è , 
come  questo  male  si  patisce  , o si  per- 
mette fra  i Cristiani.  Cavalch.  Punt;il. 
274.  Patir  d*  una  cosa  , vale  Averne 
carestia  ; come  Patir  di  pane , di  danari  , 
e simili  cose  necessarie.  L.  Ef^erCy  indi» 
gcrc.  Patir  forza,  vale  Ricevere  impres- 
sione violenta,  coulru  la  propria  natura, 
o volontà.  5-  Vatir  di  renella,  di  stomaco 
e simili  , vale  Esser  sottoposto  a malattia 
di  renella,  di  stomaco  ec.  L.  Aliquo  mor- 
bo laborare.  — frbddd,  caldo,  dolóre 
e simili  , vale  Enere  afflitto,  o incomo- 
dato da  quella  cosa.  L.  Fri^ore  laborare. 

LA  FAME  , LA  SETE  , C simtiì  , Vale 
Non  mangiare,  beuché  alfamato,  non  bere 
benclic  assetato.  5*  ~ tL  martìrio,  vale 
SolTrire  Ìl  martino  , essere  roartirizssto  , 
morire  per  la  fede.  5*  — vocuA  di 
cuicaiBSsÌA  , vale  Non  disbramsrsene,  re- 
starne privo.  — LE  PENE  DI  CHECCHES- 
SÌA , vale  SoflVire  il  danno  che  ne  provie- 
ne , psg.imc  il  fio.  L,  Panas  tuere. 
S-  — * CL*  iNTERÈs.'ii  , vale  Essere  obbligato 
a pag.'ire  i meriti  dell’  accatto.  5-  Non  po- 
ter patire  alcuno,  vale  Averlo  a noja,  nou 
lo  poter  vedere.  L.  Odio  ìuxhere.  §.  Noo 
patir  dimora  , ecceziooe  ec.  , vale  Non 
amincUere  indugio  , non  potersi  fare  ec- 
cezione. — IMÉN10.  n.  ast.  V.  Il  patire  • c 
la  |>cna  siussa  ; disagio  , uuLiUÌ.i,  passio- 
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ne  i ttento  » travaglio.  L.  jfCgrlttuio,  mo- 
lestia. 5*  D;;ddo  f e tiiccfti  di  Muro 
od  altro.  Il  ponte  vecchio  di  Pisa  avea 
dato  qualche  sc}ino  di  patimbnto.  JJatd. 
J)ec.  — Ito.  adj.  Sofl'erlo.  L.  Tuleratus. 

Per  Digerito  , io  Iona  di  ouuic.  — i* 
TÌSSiMO.  adii,  sup.-rl.  — itOkb.  n.  ast  v. 
die  patisce.  L.  PalUns. 

Patìta.  geog.  Città  e foiten.'i  doli*  Iiidostan 
inglese  Della  presidenza  di  Bengala. 

PaT  — ITÌSSlMOj  — ITO,  — ITÓar..  y.  PaT IRE. 

pATtvÌLiCA.  geog.  Città  dell*  America  meri- 
ilionale  , oel  Perù  , e nell*  intcndeoaa  di 
Lima. 

Patuu  o Pàtiho.  geog.  ant.  L.  PathmosAso^ 
la  dell’  Arcipelaghi  una  delle  Cicladi,  si- 
tuata al  inczAogiorno  d*  icaria.  Essa  con> 
teneva  ima  piccola  città  dello  stesso  nome. 
Pliuio  lu  dà  iO  miglia  di  circuito  , ed  i 
luudcroi  viaggiatori  solUnto  18.  1 Romani 
mandavano  i loro  esiliati  in  quest*  isola  ; 
la  quale  è celebre  per  esservi  stato  bandi- 
(o  nell*  anno  93  di  G.  C.  dall*  imperatore 
Domiziano  l*  Apostolo  ed  Evangelista  ^.in 
Gìovauni|  che  quivi  compose  l'Apocalisse 
in  una  grotU  che  tuttavia  si  vede.  Oggidì 
1*  isola  di  Patino,  che  clii.imasi  anche  Pal- 
mosa I c }H)sta  fra  le  isole  di  Nicaria  e di 
Samo  I verso  la  costa  dell'Anatolia,  c ap- 
partiene  alla  Turchia  asiatica , làceado 
parte  del  governo  del  Capitan  bascià.  E 
composta  dì  due  parti  congiunte  da  uno 
stretto  istmo.  L*  isola  è montuosa  ed  in 
gran  parte  coperta  di  rocce  ; la  poca  teri'A 
susceUiva  di  essere  coltivat.V|  che  vi  si  tro- 
va, produce  grani  , lef^umi  , e vino  , ma 
il  tutto  in  SJ  sc.irsa  quuutilà  che  appena 
basta,  neppnre  per  tre  mesi , al  consumo 
degli  abit.inti,  il  cui  numero  ascende  sol- 
tanto a làUO.  Il  capoluogo  dell*  isola  chia- 
masi pure  Patino,  o Saa  Giovanni.  Non 
lungi  da  questa  città  evvi  il  celebre  con- 
vento HeirApocalissc,  dedicato  a San  Gio- 
vaDoi  Evangelista,  e vicinissimo  alla  grot- 
ta io  cui  esso  santo  scrisse  1*  Apocalisse. 

Patha.  geog.  Città  dell*  Indostao  ÌDglcse  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

*Pat— -o.  n.  m.  Patimento  , segnatamente 
ilciranimo  : una  delle  cagioni  assai  fecon- 
da delle  malaltie  del  corpo.  * — ocbvbsIa, 
— ocerrìA.  d f.  T.  med,  L.  Pathogenia. 
( Dal  gr.  Pathos  passione,  e qeinomai  io 
genero.  } R.vino  della  patologia  , clic  in- 
vestiga 1*  origine  o produzione , c lo  svi- 
luppo delle  mal.itlie.  — ocESfèsico.  add.  Di 
patogenesi.!  o doltrìna  delb?  h'ggi  clic  pre- 
siedono .*illo  sviluppo  ed  a*  leg:imi  de*  fé- 
Domoni  morbtisi.  — oo.voMuiriA.  n.  f.  T. 
mcd.  Conoscenza  delle  mabiuic  , de*  loro 
fenuiiieui  c.*irallcristici  , è 1’  applic.nzionc 
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dell.!  patologia  alia  pratica.  * — oo!foiiòffic<!. 
add.  r.  mcd.  L.  Palbognornonicus.  (Dal 
gr.  Pathos  passione,  e gnon  io  conosco.) 
Agg.  de*  segni  iiiscparabiU  e prwprj  della 
saailà  e delia  m;datlia  , da*  quali  1*  una  e 
r altra  rilevasi.  * — ocUAFtA  n.  f.  T.  med. 
L.  Patho^raphia.  ( Dal  gr.  Pathos  pas- 
sione , malattia  , e f^raphó  io  descrivo.  ) 
D<-scrìziooe  delL  malattia  in  genere.  *— o- 
LooiA.  n.  f.  T.  med.  L.  Patholo^ia.  (Dal 
gr.  Pathos  p.!ssiune  , e /o^os  discorso.  ) 
o.-ienza  , trattato  o storia  di  tutte  le  ma- 
lattìe, delle  loro  dUlerenze,  cause,  s«'gni, 
•lutomi  od  accidenti  , come  altresì  del 
cambiamento  d*  una  loaUttia  in  un*  altra, 
le  qii.ili  cose  vengono  espresse  co*  vocaboli 
di  iVoio/o^hi  j di  Etinlop^ta  f dx  Semeio- 
tica , di  iSintomato/off'ta  c d»  Aletaòole- 
lopìa.  y.  Nosolouìa.  *~OLÒtiu:o.  add. 
Agg.  di  Tulio  ciò  che  riguarda  la  Patolo- 
gìa. * — OLOidsTA.  o.  car.  m.  Diccsi  così 
Chi  scrive  sull.!  Patologìa  , e Chi  se  ne 
occupa  specialmente.  — omanìa.  n.  f.  T. 
med.  Malattia  che  ha  relazione  con  la-de- 
menza. • — ÒMETRo.  n.  m.  T.  lilolog.  L. 
Pathonietrum.  ( Dal  gr.  Pathos  passione, 
e metron  misura.  ) Misura  delle  afTeziuiii 
o passioni  dell*  animo.  *^opatrialcU.  d. 
f.  Lo  8.  c.  Nostalgia. 

Fato.  geog.  Piccolo  stato  dell*  isola  di  Bor- 
neo. 

Patòda.  geog.  Città  dell*  Indostan  Inglese, 
nella  presidenza  dì  Bombai. 

PaT OCtXEAÌA,  ■ — Or.BKàsiCO,  — OCK^IÌA,  — -O- 

CirOVIONÌA,  OClfOMÒrilCO  , — OOSAFÌA.  y. 

Pat — 0. 

Patòlli.  s.  m.  pi.  SiofTa  di  seta  dì  .Suraltc. 

Pat — oLocìA,  — <ilòcico,  — olocIsta,  — oma- 
rìa,  — ÒMETBO.  y.  Pat— o. 

Patov.  geog.  Città  dfll*  Judoslan  inglese  , 
nella  presidènza  di  Bengala. 

Patopatrizlgìa.  y.  Pat— o. 

Patopba.  n.  f.  T.  reti.  Figura  rcUorica  con 
la  quale  si  esprìmono  i moli  dell*  anima. 
5-  — . Art^  di  commuovere  le  anime. 

Patos,  s.  m.  Qu.!drupede  dell*  America  me- 
ridionale, quasi  simile  al  porco. 

Patoreàle.  s.  m.  Anatra  del  Chili  che  Ita 
una  cresta  rossa. 

‘Patos,  n.  m.  T.  ictt.  L.  Pathos.  ( D.il 
gr.  Pathos  |>;issiunc.  ) Voce  puramente 
greca  , adottata  onde  esprimere  la  parte 
essenziale  ilell*  arte  oratoria  , che  ha  per 
iscqio  di  muovere  le  passioni.  K talvolta 
siiiQuiiiìo  di  Enerf*ia  o di  Porza. 

Patos,  geog.  Lago  dell’ America  mcridioii., 
m-l  Brasile , e nella  parto  orìcnl.  dell.! 
proviu.  di  ilio  Gr.ande. 

pATRÀCAU.  milol.  itid.  Dea  adot.ata  dagl*  In- 
diani, figliuola  di  Visnù  c d’  Issura. 
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*PATKUa}i.  n.  c«r.  lu.  pi.  T.  d'anliq.  L. 
PalrarcUa.  ( Dal  gr.  Potrà  pai»  ia  , e 
archos  capo.  ) Coaì  nell*  edilto  Xlll  di 
Giiutiniano  aooo  intitolali  i Piiiiiali  o 
principali  ciiudioi  di  AleaModria. 

Patiàsso.  d.  m.  Nome  che  ha  dato  luoso 
ad  un  modo  proverbiale  e baiao  , cioè 
Andare  a patiaaao  , che  vale  Morire  : 
onde  E^li  è and^ito  a pntrasao  , aignifita 
che  l^li  è aodalo  in  luogo  d*  onde  non 
torcerà  mni  più  ; e Mandare  a pairasao , 
vale  Far  morire. 

PATiùsao.  geog.  L.  j^roe  e in  appreaao  Pa- 
trie. Città  d Ila  Grecia  , odia  Morea. 
dist-  66  miglia  da  Tripolina  ^ e 48  da 
Lepanto.  Long.  or.  39”.  26.  Lai.  38”,  44. 
L*  antica  j4roe  e poi  Patra^  era  città  del 
Pelopoooeao,  sulla  coala  occideot.  dell*  A* 
caja  sopra  uo  prontonlnrio  al  settentrione 
del  monte  Panaccico.  Patreo  uno  de*  ca 
pi  degli  Achei  scaccialo  da  Lacedemone, 
all'arrivo  de^li  Eraclidi,  rifuggissi  ad  Aroè, 
cui  ingrandì  e fortificò  dandole  il  suo  no- 
me^ cioè  Potrà  ( dal  qual  nome  fu  poscia 
formalo  Patrasso  ) io  cui  si  eressero  tre 
templi  uno  a Cerere , 1*  altro  a Vesta  , e 
il  lerxo  a Mercurio  , che  tutti  e Ire  di- 
vennero celebri  per  gli  oracoli  che  vi  si 
davano  ed  io  isprcie  quello  di  Cerere.  La 
città  di  Patrasso  , favorevolo^cnte  situ.ua 
per  la  mercatura,  è,  per  la  costa  della  Li- 
vadia , le  itole  Jooie  , e la  parte  setleii- 
trioo.  della  Morea,  un  punto  centrale,  in- 
fatti  altre  volte  vi  si  faceva  uo  trafiico  as- 
sai esteso  , e pailicoUrraeote  con  Trieste, 
Marsilis , Corfù  e Zaotc  \ vi  risedevano, 
consoli  de*  prioiarj  stati  dell*  Europa  ; ma 
per  la  guerra  de*  Greci  per  la  loro  indi- 
pendenza  da*  Turchi,  tanta  prosperità  ces- 
sò ; ma  è hen  probabile  che  rinasca  dopo 
alqnanti  anni  di  pace.  Nel  4687  i Venc- 
xiani  conquistarono  Patrasso,  chiamandola 
Neopatrìa,  e la  conservarono  fino  al  4746, 
anno  in  cui  se  ne  impadrooirono  i Turchi. 
P.iti-auo  è nna  delle  piazze  da  guerra  cui 
i Turchi  durante  1*  insurrezione  greca  con  • 
servarono  ad  onta  de*  tentativi  reiterali  d i 
Greci  per  impadronirsene;  essa  fu  ceduta 
nel  4828  all' cs>.*rcito  francese,  il  quale 
t*  apparecchiava  ad  assediarla.  — ( Gol- 
fo di  ).  Golfo  foivnalo  dal  mare  Jonio  , 
sulla  costa  oceidenl.  della  Grecia  , tra  U 
Livadia  e la  Morrà.  Egli  è tuedtaolc  que- 
sto golfo  che  quello  di  Lepanto , situ.ito 
all'oriente,  comunica  col  mare  Jonio  ; e 
lo  stretto  che  congìnnge  i due  golfi  noti  è 
largo  che  un  miglio. 

*I»Patr — E.  ì/o  s.  c.  Padre,  ma  oggidì  non 
•'  userebbe  se  non  che  per  qualche  itrel* 


PAT 

tissima  necesiiU  di  rima.L.  Pater.  4» — è- 
Mo.  s.  m.  Mio  padre. 

pATaansiDK.  mitoU  Soprannome  di  Cerere  , 
rt-aci  dal  tempio  eh*  ella  avea  a Potrà  o 
airasso. 

pATRào.  ^eog.  ant.  Città  dell*  Asia  sul  Bo« 
sforo  Cimmerio  , distante  4 3U  itadj  dal 
luogo  ove  terminsvs  il  Bosforo. 

•pÀra— lA.  s.  f.  L,  Patria.  (Dal  gr.  Potrà 
patria  , e questa  da  Poter  padre.)  Luogo 
dove  si  nasce,  o d*  onde  si  trae  l'origine, 
terra  natia  , e poeticira.  Nido  natio.  AL 
cani  filologi  definÌKono  la  voce  Patria  nel 
seguente  modo.  L*  unione  de*  popoli  in 
nazione,  che  vivono  sotto  leggi  ed  istitu- 
zioni medesime,  e che  hanno  general- 
mente lo  stesso  linguaggio.  Indi  derivano 
1'  agg.  di  Patrio  al  suolo  , al  ministero  , 
al  dovere,  all*  ordine  , agli  onori,  cc. 
Tre  sorte  di  P.vtria  vengono  considerate 
in  ciascun  uomo  : la  Germana , come 
Cappella  Cicerone,  ed  è il  suolo  natio  , 
quella  del  Domicilio,  e la  Comune.  $.  An- 
ticamente da  Modrslino  fu  così  chiamata 
Boma.  — IO.  add.  Della  patria,  nativo,  na- 
tio ; onde  si  dice  Storia  patria,  amor  pa- 
trio ec.  L.  Patrins.  — iòtto.  n.  car.  m. 
Voce  deU'uso  Chi  è della  stessa  patria  che 
un  altro.  — iòtta.  n.  car.  f.  Colei  che  è 
della  stessa  patria  che  un  altro  o un*altra. 
— lÒTTico.  add.  Di  pairioCto.  — iottica* 
MBHTS.  avv.  Voce  dell*  uso.  Da  Patriotto. 
— lOTTìsMO.  n.  m.  Amor  delta  patria. 

PÀTtiA.  geog.  L.  Literna  Palut.  Lago  del 
reg.  e della  provia.  di  Napoli  , nel  distr.  di 
Giugliano,  disi,  circa  un  miglio  dal  mar 
Tirreno  che  ne  riceve  le  acque.  E^sso  è di 
forma  quasi  circolare,  ha  2 miglia  di  dia- 
metro ; è ricco  di  pesci  ; le  sue  sponde 
sono  paludose  e copeite  di  canne  e di  len- 
tischi. Vicinissimo  a questo  lago  veggrmsi 
le  ruine  della  città  di  Literuo  , distrutta 
da*  Vandali  nel  455  ; vi  si  v ggono  altresì 

?;li  avanzi  del  sepolcro  di  Scipione  1*  Af 
rtoiino , il  eguale  l*anno  di  Roma  630 
quivi  si  ritiro  , e 7 anni  dopo  vi  morì. 
Pàtria  (Dei  della),  y.  Patrii  Dei. 
*Patriàrc — A.  n.  car.  in.  T.  eeeles.  L.  Pu- 
Iriorcu.  (Dal  gr.  Patria  patria  , sinoni- 
mo di  Phylé  tribù  , famiglia  , e archos 
capo.  ) Capo  di  tribù  in  Atene^  altramen- 
te chi.iinalo  Ftlarco  ed  a Roma  Tribuno. 
Àbramo  ha  questo  tìtolo  come  capo  delta 
famiglia  de*  Santi,  com*  anche  della  na- 
scente nazione  ebraica  ; ed  il  titolo  stesso 
ha  non  solo  Giacobbe,  ma  t suoi  figliuoli 
eziandio  , e Davide  da  cui  nascer  dovea  , 
secondo  la  carne,  il  Messia.  Questo  nome 
si  è conservato  nella  Chiesa  per  designar 
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t vescovi  delle  primarie  aedi  d*  Oriente  e 
d*  OcciJeole.  Tre  solamente  avanti  il  con- 
cilio di  Nicea  erano  i Patriarchi  : il  Ko- 
mano  per  PEuiopa,  P jilettandrino  per 
1*  Affrica  , e 1’  Antiocheno  per  P Asia. 
Bla  poscia  venne  lo  stesso  titolo  dato  a 
quello  di  Gerusalemme^  di  Costantinopoli, 
di  Aqaileia  e Grado,  il  quale  ultimo  nel 
^451  passò  a quello  di  Veneaia,  esscoduue 
decorato  il  primo  S.  Lorenao  Giustiniano. 
11  patriarca  romano  prese  poi  il  titolo  di 
Papa  e di  Sommo  Pontefice.  Datasi 
anche  il  nome  di  Patriarca  a*  primi  insti- 
latori  de^li  ordini  religiosi-  5* 
capo  della  Chiesa  greca  scismatica  ha  pure 
il  titolo  di  Patriarca.  Patriarca,  trovasi 
osato  anche  per  Gran  Signore/  ma  è motlo 
antiquato.  — ale.  add.  Apparleneole  alla 
dignità  di  patriarca.  L.  Patriarcalis.  — al- 
MÉNTE,  avv.  Da  patriarca.  — -ÀTO.  n.  ast. 
ni.  Titolo  di  giuritdlzìooe  e signoria  sot 
toposta  al  ^alv\Axe».h.  Patriarcatus. — uìa. 
11.  f.  Rcsidenta  del  patriarca. 

PATEiANcà.  ge<^.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Padovano. 

PaTEIAEC — ALS  , — ALMÉ5TB  , — ATO.  PA- 

TftlAIC — A. 

pATSiÀECHI  (Gaspero).  hiug.  Dotto  Lcclesia- 
stico  italiano  del  XVlll  secolo,  fiorentino 
d*  origine,  ma  nato  in  Padova  nel  4 709, 
e morto  nella  stessa  città  nel  1780.  Finiti 
i suoi  sludj  nella  patria  università  e rice- 
vati gli  ordini  sacri,  andò  a ferinare  stan- 
za in  V'eneEtN  dove  gli  venne  afiid.ita  la 
direzione  del  collegio  de*  nubili.  Fu  ami- 
cissimo del  conte  AÌgaroUi,  il  quale,  faceu- 
do  gran  conto  del  giudizio  di  lui,  gli  sot- 
t<»poneva  tutte  le  sue  opere.  Dopo  un  sog- 
giorno di  30  anni  in  Venezia,  Paliate  Pa- 
triarchi tornò  nella  nativa  sua  città  , e vi 
divenne  uno  He’menibri  più  distinti  dell’ac- 
cademia di  Padova,  che  appunto  in  quel- 
P e|>oca  fu  ripristinata.  Oltre  alcuni  opu- 
scoli in  versi  e in  prosa,  il  Patriarchi  la- 
sciò un  Trattato  dei  Tr*  pici,  e parecchie 
y enioHi,  di  opere  ascetiche  scritte  in  fran- 
cese; ma  la  principale  tua  opera  è un  /'o- 
eaÒolario  veneziano  e padovano  co’  ter- 
mini  e modi  corrispondenti  toscani  , li- 
bro curioso  e d*  importanza  per  la  cogui- 
sione  de’  diversi  dialetti  della  Loml>aidia 
orientale  , e per  la  lettura  de’  numerosi 
poeti  che  fiorirono  in  quella  regione. 

PaTEIARCUÌA.  y.  Patrurc — A. 

Pàteica.  initol.  Nome  che  davasi  al  ministro 
concernente  il  culto  e le  feste  del  Sole. 

Patrìca.  geog.  Borgo  degli  ^uii  poniificj  ^ 
nella  delegazione  di  Prosinone. 

<S»Patr1cb.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Patrizio.  L. 
Patrìtius, 

T.  y. 


PAT  S4*; 

PatrIchi.  milol.  Dno  de’  nomi  che  davanti 
a’  misteri  milriaci  , preso  doÌ  nome  di 
Pater  , che  portava  il  primario  d«’  sacri- 
ficaloii  di  Mitra. 

Patrìcia.  milol.  Soprannome  d’  Iside  , col 
quale  questa  dea  aveva  no  tempio  nella 
quinta  regione  di  Homa. 

PaTRICIoA-  r.  PATMCID — IO. 

PatrÌcid — IO.  n.  m.  Lo  s c.  Parricidio,  colla 
differenza  che  Patricidìo  esprime  propria- 
mente P uccisione  del  padre.  L.  Parrici* 
dium.  Trovati  anche  per  semplice  Uc- 
cidimeiilo.  L.  Homicidnini  5-  £ per  Scel- 
leratezza. Pu  Jatto  /’  órdine  e mesto  ad 
esecuziime  il  detestabile  patricìdio  della 
sua  morte,  Matt.  yiU.  t,  tt.  — a.  o.  car. 
m.  Lo  s.  c.  Parricida  , ma  diccsi  sola- 
mente a chi  ha  ucciso  il  padre  , mentre 
Parricida,  può  significare  anche  Matricida, 
fratricida  e regicida.  L Parricida. 

Patrìcn — o.  n.  car.  ni.  Secondo  marito  della 
m.vdre  di  colui , a chi  sia  morto  il  proprio 
padre.  L.  yitricus.  •{» — ÒMO.  Vocabolo 
che  significa  Mio  patrigno.  L.  yUricut 
meus. 

Patrii  Dei.  mitol.  Così  s’appellavaoo  gli  Dei 
particolari  di  ogni  città  , quelli  cioè  che 
vi  nano  stati  sempre  venerati  , il  culto 
de’  quali  non  era  stato  portalo  da  altro 
luogo  , come  Giunoue  in  Cartagine  > Mi* 
nerva  in  Alene,  Apollo  io  Dello  ec. 

PATt'tMi,e  MìTRìmi.  II.  car.  pi.  T.  filolog.  Cosi 
cbiamavausi  i Giovani  i cui  genitori  erano 
ancora  in  vita.  Me’ sacrifizj  e nelle  pre- 
ghiere soli  quelli  die  erano  in  tal  raso 
erano  ammessi  a cantare  gl’  inni  ; perchè 
si  credeva  di  tristo  augurio  il  farli  cao- 
lare  a quelli  i quali  avessero  perduto  il 
padre  o la  madre. 

Patiimoniàle.  y^  Patrimon — IO. 

pATSiuò.v— IO.  s.  ni.  Beni  pervenuti  per  ere- 
dità del  p idre,  o della  madre.  L.  Patri- 
monium.  5*  Generalmente  prendesi  per 
Ogni  sorta  di  beni  venuti  dagli  anlrnali  ; 
c per  esleasione  diccsi  anche  De*  beni 
prnprj  di  altre  persone  ; e per  simil.  Di 
certe  cose  , come  paiiimonio  de'  poveri  , 
patrimonio  della  Chiesa  cc.  5-  — • 'F.  dì 
anliq.  Palnmunio  chiamavansi  le  Terre 
della  repubblica  romana,  prese  a’  nemici, 
il  prodotto  delle  quali  formava  un  fondo 
pe’bisogni  dello  stalo. Costumavano  iRoma- 
ni  di  appiopriarsi  una  parte  delle  terre  dei 
popoli  vinti,  le  quali  talvolu  s’afijUavano 
a profitto  dello  stato,  e spasso  ai  divìde- 
vano fra  i cittadini  più  poveri , che  pa- 
gavano un  tenue  tributo.  Questo  pubblico 
patrimonio  ai  accrebbe  con  la  fortuna  del- 
la repubblica  , per  le  spr^tie  dì  Unti  suH 
clic  i Romani  conquistarono  nelle  tre  parti 
ZÀ 
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ilei  mondo  allora  conoaciale.  In  ul  guitt  poli  di  Praiaea  , il  quale  sul  finire  del 

Koma  poasedcva  un  palrimonio  nelle  di>  secondo  lecolo,  e soUo  il  ponii ficaio  dì  .San 

verse  parti  dell*  Italia,  tu  Sicilia,  in  Ispa-  Vittore  I,  venne  a Roma  , ed  insegnò  et- 

gua , in  Aflrica  , in  Grecia,  nelle  Gal-  servi  una  sola  persona  divina  cioè  tl  Pa- 
lle , e in  tutta  1*  Asia.  11  provento  di  tutte  dre  ; il  Padre  esser  disceso  in  Maria,  na- 

quelle  terre  si  poneva  nell*  erario  ; e io  da  questa  Santa  Vergine  , aver  patito 

(jueslo  era  il  fondo  dal  quale  si  traeva  il  ed  esser  morto  per  P uman  genere  ; iu- 

soldo  delle  truppe  , e con  cui  si  tovveoi-  somma  esser  il  Padre  e Gesù  Cristo  uua 

va  a tutte  le  spese  ed  a’  bisogni  dello  sta-  sola  e la  stessa  persona.  Il  loro  nume  di 

to.  Patrimonio  , dii  contadini  « usato  Patrìpassiani  o Patropassiani  proveniva  dal 

« anche  per  Matrimonio.  — iàlb.  add.  Di  loro  credere  cd  insegnare  che  il  Dìo  Padre 

patrimonio,  derivante  da  patrimonio.  fosse  passibile. 

Patmuòvio.  geog.  Vili,  dell*  itola  di  Corsi*  Patriòtt — A,^iCABiÉaTE, — ICO,  — ìsmo,  — o. 
ca  , pressi  san  Fìorento.  m sah  Pie-  Patr — u. 

Tso.  Antica  provin.  degli  Siati  poniiUcj  tra  Patristica,  n.  f.  Sciensa  delle  cose  che  sono 
r Orvietano  , P Cmbris  , la  .Sabina  , la  relative  agli  antichi  padri  della  Chiesa. 
Campagna  di  Roma  , il  mar  Tirreno,  e la  Patrizi  (Agostino  Piccoloniini  ).  biog.  Va- 
Toscana.  Questa  provin.  corrisponde  og-  lente  ocriUore  italiano  del  XV  secolo  , 

gidl  alla  parte  meridionale  della  delega-  nato  a Siena  d’uoa  illustre  famiglia.  Kgii, 

Rione  di  Viterbo,  a tutta  la  delegatione  di  lattosi  ecclesiastico,  iu  da  prima  canonico 

Civita  Vecchia  e ad  una  parie  del  dislr.  di  delta  città  , poi  , trasf  riiosi  a Roma  » 

di  Ruma.  divenne  segretario  di  Pio  li  nel  1460.  Que- 

Pateìvo.  n.  car.  m.  Quegli  che  presenta  un  sto  ponleiice  gli  diede  P incumbenza  di 

fanciullo  al  battesimo  , che  lo  tiene  sopra  comporre  un  Ristretto  degli  alti  del  con- 
ia fonte,  che  fa  c.'iurÌoiic  di  sua  credenza  cilio  di  Basilea,  il  che  ei  fece  servendnsi 

e gl’  impone  un  nome.  Ne’  primi  secoli  della  raccolta  degli  alti  dì  quel  couciiio 

del  cristi.mcsimo  , essciuluvt  motivo  da  falla  del  cardinale  Giovanni  di  Segovia  spa- 

temere  che  alcuni  dì  quelli,  ì quali  si  pre-  gnuolo.  Egli  fu  poi  fatto  ccremooiere  del- 

sentivano  per  ricevere  il  haticshno  non  la  C.ip|>ella  del  papa,  c vescovo  di  Pienza 

ingannassero,  si  volle  persicuità  ctieaves-  nella  Toscana.  Moti  nei  1496.  L’aggiunto 

sero  la  lestimooiansa  di  tin  cristiano  assai  di  Pìcculomiai  al  nome  suo  dì  battesimo 

noto,  il  quale  fosse  mallevadore  della  non  era  di  sua  famiglia,  ma  bensì  di  quel- 

credenaa  e de*  costumi  del  proselito,  c si  la  di  papa  Pio  11  , il  quale  per  onorare 

obbligasse  ad  istruirlo  e custodirlo.  Questo  maggiormente  il  Patrizi,  suo  favorito  , gli 

mallevadore  fu  appellato  Pater  lusttalts,  permise  di  aggiungere  un  tal  nome  al  suo. 

lustrteus  paretu  , sponsor , patrinuSf  su-  Oltre  il  Ristretto  suaccennato  , il  Patrizi 

sceptor  , geslalor.  E lo  stesso  fu  delle  scrisse  anche  un  Trattato  de'  Riti  della 

Matt  ine  per  rapporto  alle  persone  del  ses-  Chiesa  romami.  — ( Anton  Francesco 
•0  femminile.  Un  tal  uso  , cui  la  pruden-  Marcello  ).  Dotto  Prelato  italiano  del  XV 

za  avea  suggerito  riguardo  agli  adulti  , fu  secolo  , nato  nell*  isola  di  Cherso  su  i li- 

giudicato  utile  e conveniente  anche  riguar-  di  d’ luna  e di  Dalmazia.  Da  giovine  ve- 
do a*  fanciulli  ; quando  ì loro  genitori  non  stì  1*  abito  de’  Frati  Minori,  del  qual’  or- 
li presentavano  essi  stessi  al  battesimo,  dtue  fu  poscia  eletto  Geucrale  per  tre  an- 
era d’uopo  che  qualcuno  rispondesse  per  oi-  Fu  in  appresso  fatto  vescovo  di  Città 

essi  alle  interrogazioni  che  lor  sì  faceva-  Nuova  in  Istria  e poscia  arcivescovo  di 

oo  ; oggi  invece  di  Patrino  si  dice  Com-  Patrasso  nel  Peloponneso,  dove  morì  md 

pare.^  L.  Compater^  $.  Diccsi  anche  Pa-  1526.  Lasciò  un’opera  intitolata  Dialoghi 

trino  a Quegli  che  mette  in  campo  i!  ca-  della  storia,  — (Francesco  ).  V'alente 
saliere,  e che  gli  assiste,  trattandosi  di  Geometra,  Storico,  Or.Hore,  Poeta,  e An- 
no duello  , per  proteggerlo  che  non  gli  tiquario  italiano  del  XVI  secolo,  pronipote 

venga  fatta  soperchieria  dall’  avversario.  del  precedente  e nato  nella  stessa  isola  di 

$.  Per  Protettore  ^ chiunque  assiste  altrui  Cberso  nel  1529.  Egli  è specialmente  co- 

in  qualche  zlTaro  di  grande  importanza.  nusciuto  qual  ferventissimo  filosofo  plalo- 

S*  Patrino,  trovasi  anche  per  Parroco  | nìco , e per  1*  accanimento  incredibile  cui 

curato,  ma  è modo  antiquato.  mostrò  sempre  contro  Aristotele.  V'ia.giò 

**^ÀTRto.  add.  Lo  s.  c.  Paterno.  molto  in  Italia  , in  Francia  , in  Ispagna  , 

Pàtrio.  P".  Patr  — lA.  e nel  Levante  , cercando  ovunque  antichi 

Pàtrio,  roitol.  Soprannome  di  Apollo.  manoscritti  , cui  gli  avveuiinenlì  della 

pATRiRASsiÀRt.  D.  caf.  DI.  pi.  slor.  ccclcs.  gucrra  gli  lecer  perdere  più  di  una  volta. 

Eretici  del  terzo  secolo  , seguaci  « discv-  speciaimcute  allorché  l’isola  di  Cipro,  cui 
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pure  vUiiò,  eedde^  sei  4570,  io  potere  dei 
Tiiixhi.  PaMÒ  alcuo  tempo  alla  corte  di 
Ferrara,  e Tolle  metterri  io  eoga  una  spe- 
cie di  eeni , de' quali  si  pretenderà  io- 
ventors)  peraltro  tali  eerst,  conosciuti  col 
nome  di  Martelliimi  , erano  già  usati  6no 
dal  secolo  XIV.  Ma  il  Patrisi  non  potè 
lottare  col  gusto  generale,  abituato  alla  for- 
ma della  poesia  dell'  Ariosto,  i coi  rerst 
erano  in  bocca  di  lutti.  Nel  4578  ottenne 
in  Padova  la  cattedra  di  filosoKa  platoni- 
ca, dalla  qunle  lesse  per  quattordici  anni  ; 
indi  cbiamato  a Roma  da  Clemente  Vili, 
pii  venne  alTidaia  la  stessa  cattedra,  con 
istipendj  più  vistosi  che  quelli  da  lui  go- 
duti in  Padova.  QtUDtnoque  la  filosofia  di 
Aristotele  dominasse  allora  in  Roma  , ciò 
nondimeno  il  Patrizi  continuò  a spiegarvi 
quella  di  Platone  con  grandissima  lode  fi- 
no alla  sua  morte,  ebe  avvenne  nel  4597. 
I.asciò  molte  opere  pregiate  si  io  latino 
che  in  italiano. 

Patriziato.  F'.  Patriz— io. 

pATnìzii  Dai.  milol.  Chiamanvansi  dai  Ro- 
mani col  nome  di  Patricii  Dii  queste  otto 
divinità  ; Giano  , Saturno  , Apollo  o il 
Sole,  Diana  o la  Luna,  Telltis  o b Terra, 
Plutone  , Bacco  , e il  Genio  , siccome, 
quelle  che  si  credevano  iucaricite  di  go- 
vernare l'universo. 

PatrIz — IO.  (s  dol.)  n.  car.  m.  Uomo  no- 
bile de'  primi  della  città.  L.  Patriciu$» 
— - (San).  Usasi  in  questo  dettalo;  Es- 
ser come  il  pozzo  di  San  Patrìzio  , e vale 
Non  contentarsi  mai  , non  empiersi  mai. 
5.  add.  Nobile,  che  atticoe  all'  ordine 
•enatorio.  L.  Patriciu$.  ~iàto.  n.  ast  m. 
Nobililà  ed  ordinanza  de'palrisj. 

Patrìzio.  Nome  prup.  laC  di'  uomo  , e vale 
Nobile,  aeoatore. 

Patrìzio  ttor.  ecclct.  Apostolo  del- 

1'  lrUo«,  la  quale  deve  a questo  santo  la 
sna  inversione  alla  Cede  cristiana  , verso 
la  prima  metà  del  V secolo.  Nacque  in 
Brettagna  nel  372,  figlio  di  un  decurione 
c nipote  di  San  Martino  di  7burr.  lo  età 
di  46  anni  fu  da  certi  masnadieri  rapito 
a*  Moi  genìtorì,  co  adotto  nell*  Ibernia  , e 
quivi  veadoko  ad  tm  pastore,  il  quale  Vado- 
però  a cnttidirt  le  gre^i.  La  credenza 
crìatiana,  in  cui  era  stato  allevato,  gl'  in- 
segnò a sopportare  con  fermezza  la  aaa  dis- 

Sazia  I ed  a tMacquarai  alla  provvidenza. 

upo  sei  anni  di  achiavilù  gli  venne  il 
destro  di  fuggire  dal  suo  padrone  , ■'  in- 
camminò verao  il  lido,  fu  ricevuto  tn  una 
barra,  eh*  era  per  fare  il  trat;iuo  del  mare 
che  Kpara  1’  Irlanda  dalla  Scozia,  appro- 
dò alU  costa  settentrionale  di  questo  paese, 
a di  lì , aUTaversaodo  tutta  U Scozia  e U 
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Gran  Brettagna,  giunse  con  grande  stenlo 
alla  casa  paterna  , dove  dimoiò  parecchi 
anni  , non  senza  soflcrire  nuove  tveolnre. 
Intanto  pensava  sempre  al  tempo  della  sua 
schiavitù  nell'  Ibernia  , e parecchie  visio- 
ni che  ebbe  , e cui  narra  nella  tua  Con- 
Jèstio/te  , gli  mostravano  i figli  di  una 
terra  straniera,  che  il  chiamavano,  forman- 
do desiderj  per  la  loro  converaiooe.  Ar- 
dendo di  compiere  tale  voto  , sollecitò  il 
Sacerdozio,  e preparoasi  al  ministero  a 
cui  si  sentiva  chiamato  ^ cedè  il  suo  di- 
ritto all'ereiliià  paterna  al  suo  minor  fra- 
tello , ai  dichiaro  servo  di  G.  C. , e partì 
per  l' Irlanda,  di  cui,  non  mollo  dopo  fu  da 
papa  Celestino  1 creato  vescovo.  Le  pre- 
dicazioni di  San  Patrizio , sebbene  da 
principio  diq>rezzate  da  quegl'isolani,  sor- 
tirono io  fine  i più  felici  successi;  ed  il 
santo  vescovo  ebbe  il  contento  prima  di 
morire  di  vedere  tutta  1'  isola  aolidamen- 
te  convertita  al  Crislianeainio.  San  Patri- 
tio  cessò  di  vivere  nel  -183  di  centundici 
anni.  La  memoria  di  aan  Patrizio  è stata, 
e continua  sempre  ad  essere  io  grande  ve- 
nerazione in  Irlanda  , dove  1’  annua  festa 
di  lui  si  celebra  a'  17  di  marzo  ; ed  un 
ordine  cavalleresco  rispettabile,  il  cui  sco- 
po è la  lealtà  e l*  emulazione  della  virtù, 
ports  il  nome  di  Ordine  dì  San  Patrizio. 

Patsìzj.  n-  car.  m.  pi.  T.  ator.  L*  iitituzio- 
V ne  del  titolo  di  Patrizio  viene  dagli  Ate- 
niesi ^ i quali  erano  divisi  in  due  classi  , 
in  Patritj  ed  iu  Plebei.  La  classe  dei 
primi  era  composta  di  quelli  che  eran  di- 
atinli  per  nascita  , cioè  U cui  famiglia 
non  avea  macchia  veruna  di  scrvitii,  e che 
fra  i cittadini,  sia  per  gl'impieghi  loro  o 
per  le  loro  ricchezze,  erano  1 più  ragguar- 
devoli. Teseo  attribuì  loro  1'  incarico  di 
praticare  le  cose  appsrtenenti  al  servigio 
degli  Dei  , e d' insegnare  le  cose  sante  ; 
accordò  loro  eziandio  il  privilegio  di  po- 
ter estere  eletti  agli  uffici  della  repubblica, 
e d'intcrpreurc  le  leggi.  Romolo,  ad  iini- 
tatione  d^li  Ateniesi,  distìnse  i suoi  sud- 
diti in  Pairizj  cd  in  Plebei.  Dopo  che  eb- 
be creato  de*  iiugistratì  , stabili  al  di  so- 
pra dì  essi  il  Senato , a cui  diede  1*  ispe- 
zione de'  pubblici  aiTuri  ; compose  qar-l- 
1'  assemblea  di  cento  fpi  i più  distinti  ed 
i più  nobili  cittadini.  Ognuna  delle  tre 
tribù  ebbe  la  facoltà  di  nominare  tre  se- 
natori , e ciascuna  delle  trenta  curie,  for- 
manti una  tribù  , diede  pure  ire  persoue 
abili  ed  esperimeotate  al  senato  ; e Uomo- 
Io  stesso  si  riservò  il  diritto  di  nominare 
un  sol  senatore,  il  quale  occnpaise  il  pri- 
mo posto  nell'assemblea.  A que'  cento  se- 
natori fu  dato  il  titolo  di  Pairts,  padri  , 
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•ia  pel  riapelto  clovoto  alla  loro  eia  , aia 
perchè  erano  cooiiderali  coinè  padri  del 
popolo.  Dal  tilolo  di  PalrcM  ai  loroiò  po- 
acia  quello  di  Patrioti  che  veooe  dato  ai 
diaeendenti  di  que’  ceolo  aenatori.  Quealì 
erano  i ioti  a cui  Rom<*lo  pertoiac  di 
aspirare  alla  magiatralura  } furono  i soli 
che  poteaaero  eaercilare  le  fonaìooi  del 
aacerdoaio  fino  all*  anno  di  Roma  495  ; 
erano  pure  obbligati  a servire  di  patroci- 
natori a’  Plebei  e proteggerli  in  tutte  le 
occaaiooi.  Il  numero  delle  lacniglie  patri- 
aie  t che  da  principio  erano  cento  aoltao 
to  , a'  accrebbe  io  appresao  cooaiderabil 
ineote^  perchè  il  numero  de*  senatori  era 
stalo  aum'  utalo  ; itupcroochè  Tulio  Osti- 
lio , terso  re  di  Roma  , creò  cento  nuovi 
senatori  , i quali  al  par  du*  cento  primi 
lurono  appellati  Patres  majorum  gentium 
( c.ipi  delle  grandi  famìglie  ) , per  diitiii- 
guerli  da’  cento  altri  senatori  die  lurono 
poi  aggiunti  da  Tarquìnio  Prisco  f e che 
lurono  appellali  Patres  minorum  gentiumt 
siccome  capi  di  famiglie  meno  antiche  e 
delle  prime  meno  ragguardevoli.  Una  delle 
leggi  delle  dodici  tavole  avea  proibito  ai 
Patrizj  di  contrarre  matrimonio  con  don- 
ne plebee  , ma  siflatta  dìsposisiooe  fu  in 
seguito  dai  popolo  soppressa  , ed  in  vece , 
colla  Irgge  Papia,  tenne  aoltanto  interdetto 
a’  Pairisj  di  seosnre  quelle  fra  le  plebeo 
donne*  le  quali  non  erano  di  eondiaione 
libera  oche  esercitavano  de*  nestieri  vili, 
come  le  Prostituite  * le  commedianti,  e le 
donne  per  delitto  d*  adoberìo  ripudiale. 
Le  violaose  esercitate  de*  Patrisi  contro  i 
Plebt'i  , per  aver  questi  ultimi  tentato  di 
distrugger  la  loro  aatorità  , dieder  luogo 
alla  legge  Agraria,  riguardante  la  divisio 
ne  delle  terre.  A poco  a poco  i Patri xj 
decaddero  da  quasi  tulli  i loro  ptivilcgj;; 
i Plebei,  clic  erano  di  numero  maggiore, 
Lecer  decider  tutto  alla  pluralità  de'  voli  , 
Lurono  ammessi  al  senato  , al  consolato  , 
a tpialunque  altra  si  isi  niS'^ÌMralitra,  come 
altren  alle  cani  he  ili  sacnticotoii,  e in  tal 
cuisa  ninna  prerogativa  più  mm  rinr‘«;i*  ai 
Patrizj,  tranne  l*onui  c di  essi  l e discesi  dal 
le  prime  e più  antiche  fNinìglie,  e la  no- 
biltà riguardo  a coloro  che  erano  di  qual- 
che grande  carica  riscstiU.  La  caduta 
della  repubblica  , e lo  stabilimento  del- 
1*  impero  , necessariamente  indebolirono 
e diminuirono  1*  autorità  delle  lamiglie 
patrìzie  riguaido  a*  politici  affari  ; ma  una 
tale  rivoluzione  da  principio  non  le  de- 
gradò , e si  sostennero  a un  di  presso  io 
tutta  la  loro  puretta  e nella  considerazione, 
coi  prima  gwlevand,  fino  all'epoca  in  cui  i 
Greci  d*  Europa  * d*  Asia  e di  Alessandria 


inondarono  Roma;  imperocché  allora  ebbe 
luogo  uno  straordinario  miscuglio  di  r «ma» 
ne  e di  atraniere  famiglie,  che  andò  sempre 
aumenlaodosì  allorché  gl*  imperatori  non 
furono  più  traiti  da  famiglie  propriamente 
romane. 

pATaiuàae.  ( zz  dol.  ) v.  neut.  Essere  ai  • 
mite  al  padre  ne*  costumi  , e nelle  dispo- 
sizioni d*  animo.  L.  Patrizare.  Abusi- 
vamente prendesi  anche  per  Rassomìglìai-e 
nelle  forme  esterne  più  al  padre  che  alia 
madre. 

Parto,  roitol.  Figliuola  di  Testio  dalla  quale 
Èrcole  ebbe  Aicheiiiaci.  jj.  — . biog.  Fi- 
losofo epicureo  Intimo  amico  di  Cice- 
rone. 

Parto,  geog.  Cantone  deli*  itola  di  Corsica, 
nella  parte  orient.  del  circondario  di  Cal- 
vi , il  suo  capoluogo  è Olmi. 

Partòa.  niitol.  Soprannome  di  Diana,  il  cui 
simulacro  io  marmo  era  adoralo  in  Si- 
Clone. 

Pàtroia.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , • 
vale  P.itcrnale. 

PaTROCIK — ÀVTS  i — AZI,  — ATÒtC.  f'.  Pa- 
TtOCIII— IO, 

Parnociir—io.  n.  m.  Protezione  , difesa,  fa- 
vore , assistenza  , ajuto,  tutela.  L.  PatrO‘ 
cinium,  — Àtz.  V.  a.  Tener  protezione  , 
difendere.  L.  Patrocinari.  — lirrc.  add. 
Che  p.itrocina.  o.  car.  m.  Lo  s.  c. 

Patrocinatore.  L.  PatronuM.  — atórs.  n. 
car.  V.  Che  patrocina  , avvocato.  L.  Pa^ 
tronus.  $.  — T.  d'antiq.  L’obbligo  pres- 
so i R'unani  imposto  a*  patrocinatori  od 
avvocati  di  difendere  i loro  clienti  , e di 

fùatiie  per  essi  senza  che  ne  risultasse 
oro  oiun  altro  vantaggio  che  la  gloria 
di  sostenere  gl*  Interessi  di  coloro  eh*  e- 
raiisi  posti  sotto  il  loro  patrocinio,  fu 
1*  orìgine  della  professione  di  avvocato. 
Appena  gl*  imperatori  ebber  tolto  al  po- 
polo il  diritto  di  eleggere  i suoi  magistra- 
li , come  altresì  il  suo  voto  nelle  seuleoze 
c nelle  pabblicho  deliberazioni  , essendo 
tanto  il  patrocinio  quanto  il  diritto  di 
cliente  divenuU  reciprocamente  inutili  , 
cessarono  di  esser  praticati.  1 particolaii 
che  più  nou  avevano  patrocinatori  per  di- 
fender le  loro  cause,  le  alfidirono  a’  cit- 
tadini cui  essi  giudicavano  i più  eloquenti, 
e nello  studio  delle  leggi  i più  versati. 
L*  eloquenza  fino  a quell*  epoca  disinte- 
ressila , e animala  dall’  amore  del  pubbli- 
co bene  e della  gloria  , io  forza  della  ve- 
nalità, divenne  sorgente  d*  una  spregevole 
cupidigia  ; imperocché  le  somme,  che  quei 
prezzolati  patrocioatorì  esigevano,  giunsero 
a tale  che  fu  creduto  necessario  di  fare 
de’  regolnmeoti  per  Rasarle. 
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PjItkoclb.  ».  m.  GcDere  di  coiichìgU«  uai* 
valve. 

Pàtkocli.  geog.  aot  Nome  di  do*  itola  de- 
aevu  iituMU  sulla  costa  occideatale  delPAt- 
fica  f alP  ingresso  del  golfo  Saronico.  11 
suo  nome  proviene  da  raUoclo  ( Par- 
licelo seguente  ).  Pausania  dice  che  que- 
sP  isola  un  dì  eia  abitata  aiui  pnpuUtissi- 
ma,  e che  il  suo  nome  deriva  da  Pniroclo, 
il  quale  dapprima  o*  era  il  possessore  , e 
che  P avea  circondata  di  mura  é lortilicata 
di  bastioni  , e perciò  era  chiamata  anche 
PatrocU  yaltum. 

pÀTKocu).  Nome  prop.  gr,  d*  uomo,  e vale 
Gloria  del  padre,  o della  patria.  5-  ^or, 
eroica.  Celebre  Capitano  greco,  figliuolo 
di  Menetio  re  di  (Jounto  > e di  ÒUoele  , 
figliuola  di  Acasto.  Avendo  avuto  la  dis- 
grazia  dì  commettere  un  iuvoloiitario  omi- 
cidio, uccidendo,  giavaoetln  ancora,  un  suo 
compagno  di  giucco,  chiam.ito  Clesonimo, 
suo  padre,  per  sottrarlo  alla  vendetta  dei 
congiunti  dell’acciso,  il  coodusse  in  Tes- 
saglia alla  corte  di  Peleo  re  di  Ftia  , suo 
pareule.  Peleo  P accolse  benignameote , e 
li  fece  allevare  da  Chirone  iosieme  còl 
proprio  figlio  Achille  di  alcuni  anni  più 
giovane  di  lui.  Da  ciò  nacque  quella  te- 
nera e stretta  amicizia,  che,  da  quanto  ne 
dice  Omero  , esistè  sempre  tra  que’  due 
eroi.  Allorché  i Greci  si  collegarooo  per 
assediar  Trojs  , Patroclo  partì  da  Ftia  , 
cooduceodo  dieci  navi  da  guerra.  Menezio, 
che  trovavasi  allora  alla  corte  di  Peleo  , 
raccomandò  al  figlio  di  mostrarsi  sempre 
il  primo  sul  sentiero  della  gloria  , e di 
reggere  co*  suoi  coosigit  , e eoo  la  sua 
esperienza  la  gioventù  di  Achille,  il  qunie, 

10  latti  non  fu  mai  da  Patroclo  abbando- 
nato, e che , trovando  piacere  di  stare  con 
esso,  gli  diede  alloggio  nella  propria  ten- 
da^ e gli  fendono  di  una  beila  prigioniera 
chiamata  Ili  , alfincbò  al  tinneo  di  lei  si 
potesse  dall<?  guerresche  fatiche  sollevare. 
Allorché  Achille  avea  risoluto  , per  ven- 
dicarsi di  Agamennone,  di  non  più  combat- 
tere per  la  causa  de*  Greci,  Patroclo  seguì 
l*esL'iupio  delPamico,  né  v*  ha  chi  ignori 
quanto  funesto  sia  stato  all*  esercito  greco 

11  riposo  di  quei  due  illustri  guerrieri. 
Patroclo  che  con  aniioa  dolente  vedeva 
quanta  perdita  cagionava  alPesercìto  greco 
Passensa  di  Acliille,  senza  il  quale  ei  ben 
sapeva  che  i Trojanl  non  potevano  esser 
vinti  , pregò  P amico  che  gli  prestasse  la 
sua  armadura  , e che  gli  uermeUesse  di 
andare  alla  guida  de*  TcssaIì  in  soccorso 
de*  Greci,  i qu.nlt  erano  alle  mani  col  ne- 
mico , e in  procinto  di  essere  sconlilli. 
Achilie  , commosso  dai  Irtsii  colori  con 
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cui  Patroclo  gli  dipioae  la  siluatione  ilei 
tuoi  compatriotli,  e non  potendo  resistere 
alle  preci  dell*  amico,  gli  concedè  quanto 
chiedeva.  Patroclo  allora  rivestito  dvUa 
corazza,  de*cosciali  e dclPclmo  di  Achille, 
armalo  della  spada,  deilo  Kudo,  delParco, 
e delle  trecce  di  lui , s*  svansa  co*  suoi 
Tessali  coDtro  i Trojani  , i quali,  nel  ve- 
derlo, credevano  che  fosse  il  riduiubile  fi- 
glio di  Peleo,  e presi  da  timor  panico  rio- 
ciilaroiio;  e multi  «le*  loro  capitvui  cadderi* 
sotto  i colpi  di  Patroclo  ; già  Sarpedonie, 
il  valoroso  figlio  di  Giove  , Adrasto,  Aii- 
tonoo  , Eciiclo  , Perimo  , Kpiiture  , Me- 
nalippo,  EUso  e Pilarte  giacevano  esangui 
sul  terreno,  quando  Ettore  figlio  di  Pria- 
mo , riordinali  e rincorati  gli  altemli 
Trojani  , s*  avanzò  verso  Patroclo,  Paltac- 
cò  e Puccise,  dopo  una  delle  più  terribili 
pugne,  in  cui  la  vitloiin  era  rimasta  per 
lunga  pezza  dubbia.  La  nuova  della  morte 
di  Patroclo  destò  il  più  vivo  dolore  nel 
cuore  di  Achille.  Quest'eroe  prende  nelle 
sue  mani  della  cenere  ancora  infuocMa,  e 
sul  capo  se  la  sparge;  ai  rotola  sul  suolo, 
strappasi  i capelli  , e si  ammacca  il  volto 
esclamando  : Perisca  la  discordia  , flagello 
della  terra  e del  cielo  ; Perisca  quell*  ira 
che  il  più  saggio  travia  ! a qualunque  co- 
sto conviene  domare  qneit'ira  mia  disgra- 
ziata, cagione  delia  morte  di  taoli  eroi  e 
di  qnella  dell’  amico  niioi  Volerò  in  ajuto 
dtf’miei  compalrìolti,  vendicherò  la  morte 
di  Patroclo  con  quella  del  eoo  sssassinn  ; 
morirò,  se  ePuopo  é morire  ; ma  avrò  al 
meno  adempintn  al  sacro  dovere,  (riunto 
al  campo  de*  Greci  , irrigò  egli  delle  sue 
lacrime  il  c.'ulavere  delPainico  e colle  pro- 
prie mani  «j^iiell*  acchiacciato  seno  pre- 
mendo , giuro  di  non  fatali  le  funebri 
esequie  , ove  prima  nou  gli  avesse  recato 
la  testa  e Parmi  del  suo  uccisore;  di  più 
gli  promise  d*  immolare  sul  suo  rogo  do- 
dici Trojani,  onde  saziare  la  propria  r;ib- 
bia  e la  vendetta.  E nolo  come  Achille 
adempiè  a quel  che  avea  promesso  alPuin- 
hra  di  Patroclo,  uccidendo  Ettore,  eti  un 
gran  numero  di  altri  duci  irojaui.  Indi  ce- 
lebrò le  funerali  esequie  dell*  amico  , e 
terminò  la  funebre  pompa  con  giuochi  in 
cui  distribuì  molti  premj,  de*  quali  volle 
rgli  solo  a«ldossarsi  tutta  la  spesa. 

PzTsóivs.  add.  f.  T.  mar.  ant.  Dicevasi  Ga- 
lera patrona  la  Prima  delle  galee  degli  stali 
ivpubblicani. 

Patsójia.  t.  {.  T.  milit.  Voce  usala  dal 
Mnntecuccoli  per  Fiaschetta  , o Giberna. 

PATZÓMA.  y.  PaTSOM — K. 

PlTSOVÀTO.  Lo  s.  c.  Padroiiaggio  , padr«>- 
nanza.  y,  Pamoh^b. 
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Patióit — E , — o.  n.  cir.  m.  — A.  f.  •. 
c.  FroUUore,  proleltrice.  5*  Saolo,  o Sanla 
E cui  viene  dedicato  un  tempio  , o anito 
la  cui  fpeciate  tutela  ti  è costituita  una 
città.  5*  canonico.  Di 

cesi  così  Chi  fonda  o dota  una  chiesa  o 
un  benefiiio  , e se  oc  viserba  la  nomina. 
§.  — . T.  stor.  Padrone  che  aveva  fatto 
libero  no  servo. 

ParaoRÌA.  Lo  a.  c.  Padronia.  . Padeoe— t. 

pATaONIUlCÀTO.  y»  pATROKItClC— O. 

‘pATaommc— o.  s.  m.  T.  pranun.  D.  Pa- 
troujrmicum.  ( 1^1  gt.  Patér  padre  , o 
pati  a patria  , e o^nyma  nome.  ) Nome 
desunto  dal  padre  , dalP  avo  , dalla  ma- 
dre y da*  fratelli  da*  fondatori  delle  città 
ec.  Qaindi  Achille  ai  diiae  or  Pelide  ed 
ora  Eacid9  p perchè  figlio  di  Peleo  e ni* 
potè  di  Baco  t a Bomolo  dà  Ovidio  l*ap- 
pclUuEO  di  Iliade  , perchè  nato  da  Rea 
Silvia,  detta  anche  //io;  Cecro^dL  e Ro~ 
rmdidi  chiamavanai  gli  Aleoieaa  ed  i Ro- 
mani , derivando  tal  nome  da  Cecrope  e 
da  Romolo  fondatori  delle  loro  città.  In 
quante  guiae  tt  coftmiacooo  i petroniaict, 
c come  pieghino  le  loro  nacite  aecondo  la 
formi  de*  numi  primitivi  da  coi  procedo- 
no , veggasi  ne*  grammatici  ^ # special- 
mente io  Prisciaoo  e nel  Vomio.  —Ito. 
add.  Formau  con  ragione  patronimica. 

pATaòiro.  Lo  a.  c.  Patrone. 

Patino,  ator.  eroica.  Duo  de*  ganrrieri  che 
aagoirono  Evandro  in  Italia,  m è lo  stesso 
«he  ai  presentò  per  disputare  il  premio 
della  eoraa  ne*  giacchi  celebrali  da  Enea 
per  1*  anniveramio  della  morie  d’ Ao- 
chiae. 

Patìoo.  mitol.  Soprannome  di  Giove , il 
quale  nel  tempio  dì  Minerva  aveva  una 
atatua  di  Ugno  , che  oltre  a due  occhi 
•iinili  a quelli  che  la  Natura  ha  dato  acli 
uoioini,  ne  aveva  no  terrò  io  measo  alla 
.IruoU-#  per  indicare  che  il  padre  deeli 
Del  o degli  uomini  vedeva  tntlociò  che 
accadeva  io  ciclo,  sulla  terra,  e nell*  in- 
ferno. Gli  Argivi  dicevano  che  desto  era 
quel  Giove  Pairoo,  che  da’  Greci  era  stato 
trovato  a Troja  nel  palaxxo  dì  Priamo  ; 
e presso  P ara  del  quale , quell*  infelice 
principe  , dopo  la  presa  delia  città  , fu 
ucciso  da  Pirro.  Nella  divitiooe  del  bot- 
tino està  statai  toccò  a Sleoelo , il  quale 
nel  tempio  d*  Argo  la  depose. 
*pATaorAssiÀai.  n.  car.  m.  T.  eccics.  L. 
Patropassiani.  T Dal  gr.  Patér  padre  , e 
pathos  passione.)  Eretici  Sabcllìsoi  del  III 
secolo  , i qusli  ammeUendo  in  Dio  noa 
sola  persona  sotto  tre  nomi  diversi  , osa- 
rono sostenere  che  il  Padre  non  era  difio- 
reme  dal  ligliuolo,  e che  per  contegucuu 
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ai  era  incarnato  , ed  avea  patito  la  morte 
sulla  croce  per  la  redenaiooe  del  genere 
umano,  y.  PATaiPASsiAM. 

*Patsùca.  n.  car.  f.  T.  lìlolog.  ( Dal  gr. 
Patér  padre  , e echó  io  ho.  ) Nome  o 
denominatione  di  figliuola  spartana,  unica 
crede  di  tutti  i beni  patemi,  la  quale,  vi- 
vendo suo  padre  , non  era  stata  promessa 
a veruno.  >Se  parecchi  fossero  i pretenden- 
ti, i re  di  Sparta  eleggevano  lo  sposo. 

•ì>Patt — A.  D.  f.  Lo  s.  c.  Epaits.  L.  Epacta. 
~Àae.  V.  neut.  Pareggiare  1*  anno  solare 
col  lunare.  L.  Acquare  , exeequare, 

Patt — A.  D.  f.  Lo  s.  c.  Pace.  $.  Al  giuoco, 
vale  Nè  perdita,  nè  viocita.  S-  V'^aogare  a 
vanga  patta.  V , Varca.  — Àas.  v.  neut.  Far 
pace,  pareggiare.  L.  jEquare  ^ ex<tquare. 
$.  O vincere  o pattare,  vale  O restare  vin- 
eitore  , o pareggiare. 

Patt— A.  n.  1.  Voce  dell’uso.  Significa  Colpo 
dato  a terra  battendo  il  culo;  culata;  on«ie 
Battere  una  patta , è lo  s.  c.  Battere  una 
culata.  — ÓIA.  n.  f.  accr.  ed  ha  iorsa  lU 
superlativo. 

Pattai,  s.  m.  Specie  di  Acacia  delle  Indie, 
le  cui  foglie  secche  valgono  a corroborare 
i liquori  di  quei  paesi. 

^Pattaloasiechiti.  u.  car.  m.  pi.  T.  eccles. 
PattaiorruschìKx.  ( Dal  gr.  Patt£dos  pa- 
lo , rhi»  naso  , e ehyó  io  iotroduoo.  ) 
Eretici  stravaganti  del  secondo  secolo  , ■ 
quali  inolile  rìpoUndo  1*  esercisto  delle 
cristiane  virtù  , riponevano  nel  silentio 
ogni  perieiiooe  , «d  a tal  fine  allraverao 
della  nocca  ioirodacevano  le  dita  nel  nato. 

pATTàat.  y,  Patt— A.  (Epatu,  e Pace) 

Patte,  a.  f.  pi.  T.  mar.  Patte  di  bolina , si 
dicono  slcnne  Corde  stabilite  in  alcnoe 
bote  , e maglie  della  rilinga , e disposte 
io  maniera  , che  , tesata  la  bolina,  corda 
legata  a queste  patte , ai  viene  a leasm 
quasi  il  terso  della  rilinga  verso  la  bugoa, 
che  , senta  1*  artifitio  di  delle  p^e»  oon 
potrebbero  tesarsi  se  non  con  più  corde. 
S*  Patte  dell*  ancora  , diconst  Due  pesti 
di  grossa  lamina  di  ferro  di  figum  trian- 
golare , annesso  uno  a ciaKuna  estremità 
delle  marre. 

PatTBOO— lAMBRTO  , — IÌEB  , — lixO  , — «lA- 
TÓa — B.  y.  Patt— o. 

Patti,  geog.  Città  della  Sicilie,  c^lnogo  di 
un  distretto  dell*  iotendeota  di  Messina  , 
situata  enpra  un  rialto  vicino  alla  cotta 
•etteolrion.  dell'  isola.  Questa  città  credevi 
fondata  sopra  le  ruìne  dell’  antica  Tioda- 
ridis.  Fu  distrutta  da  Federico  II  d*  Ara- 
gona , per  essere  essa  del  partito  degli 
Angioini  ; fu  quindi  riIsbbricaU.  Nel  X»  I 
secolo  veom»  incendiata  da’ Turchi  ma  non 
lardò  a risorgere  dalle  sue  ceneri  più  re- 
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goUre  e più  helU  di  prima  in  modo  che 
ora  fìgura  cpoie  una  ciltà  di  leni’  urdine 
dell*  itola.  È tede  di  un  tckovo  e conta 
5000  abitanti.  Fu  patria  del  giureconsulto 
Francesco  Mcgretti  , del  celebre  medico 
Giuvan  Martino  GagUo,  del  sacerdote  Fi- 
lippo Sciolta  i Glologo  y grammatico  , e 
poeta. 

Pam  ( Salvarola  de*),  gei^.  Vili,  del  reg. 
Lomb.'Veo.,  nella  provin.  di  Crciuoiia. 

Parr'iao.  a.  m.  Sorta  di  scarpa  , o di  pia- 
nellai  e comiiuemeDle  s*intende  di  Quelle^ 
colle  quali  si  cammina  sul  ghiaccio. 

pATT — o.  n.  ni.  Convenaione  particolare  fra 
due  o più  persone;  accordo  , condizione  ^ 
concordato  , accordato  , patteggiamento,  e 
talvolta  per  Conditi^joe  semplicemente.  L. 
Pactam  , puctxo,  prov.  Patto  chiaro 
amico  chiaro  , oppure  Patto  chiaro,  ami- 
cizia lunga  ; diceti  per  avvertire  che  11 
rimanere  chiaramente  d*  accordo  è man- 
tenimento d’  amicizia.  5*  prov.  Patii  vec- 
chi e modi  usali  ; si  dice  quando  si  vool 
significare  Le  cose  restare  ne'  medcsiiiii 
termini.  5-  Quel  ch*è  di  p.ittu  non  è d'in- 
ganno ; vuol  dire  che  Non  ti  dee  r.imina- 
ricarsì  del  convennlo.  I patti  rompon 
le  leggi  , vale  che  i Patti  particolari  , o le 
convenzioni  fatte  fra  le  parti  si  debbono 
osservare,  benché  non  convengono  con  la 
legge.  5*  1 colpì  non  si  danno  a*  patti,  vale 
che  i Colpì  e le  busse  non  si  danno  secon- 
do la  misura  d<  siinaU.  5*  Andare  a’  patti  , 
vale  Far  patti»  striogerat  con  palli.  5*  Gun 
patto  che  , avv.  vale  A condizione  che. 

Ilare  a patti  , vaie  Concedere  con  con- 
dizione ; e Darsi  a patti  , vale  Arrendersi 
coiidisionatamente.  5-  patto  , dì  bel 
patto  , di  piano  patto,  avv.  vaglionu  D'ac- 
cordo , sicuramente.  5*  Kssere  in  patto  , 
vale  Pattnire  ; restare  in  accordo.  Far 
patto,  o il  patto,  vale  pAtleggiare , fermar 
patto,  pattuire,  accordare  il  prezzo.  $.  Fare 
patti,  vale  anche  Sialiilìre  le  condizioni. 
2^.  Fare  i patti  chiari,  vale  Patteggiare  cliia- 
rnmente.  Far  buoni  patti,  vale  Conceder 
buone  condizioni.  5-  Fare  i patti  innanzi, 
vale  Patteggiare  innanzi  di  coocliiudere. 

Fare  larghi  patti,  vale  Concedere  buoue 
condizioni  , trattar  con  larghezza.  $.  Fare 
ogni  paUo,  vale  Conceder  tutto.  Far  patto 
col  Diavolo  , modo  basso  , che  si  dice  di 
Coloro  a cui  avvengono  sempre  successi 
favorevoli.  Per  alcun  patto  , avv.  vale 
lo  modo  alcuno.  L.  Alitfuo  pacto.  5.  Rom- 
pere il  patto,  vale  Contravvenire  alle  con- 
dizioni patinile.  Stara  a*  patti  di  chec- 
chessia, vale  Eleggere  quella  tal  cosa,  con- 
tentarsene, soUopnrviti.  L.  Acquiescere  y 
malie.  S.  Stare  pe’  patti  d’  alcuno , vale 


Operare  pe*  auoi  ìutereaai.  %.  Teuer  patto, 
Vide  Osservare  le  coiidiziuoì  pattuite,  man- 
tenere la  data  parola  ; contrario  di  Rom- 
pere il  patto.  — BCGiÀat.  v.  a.  Far  patto, 
patlovire  , convenire  , accordarsi  , leruia- 
re  accordo.  L.  Pacisci  , convenire.  — ao- 
ciAMéxTO.  D.  ast.  V.  U patteggiare.  L. 
Pactum,  pactio.  — bcciàto.  add.  Conve- 
nuto , accordato  per  patto.  L.  Pactus, 
— KCClATÓtB.  D.  car.  V.  Colui  che  palleg- 
gia. L.  PaclOTi  — ovìts,  — CÌBB.  V.  a.  Pat- 
tegfiiare.  L.  PacUci , pactionem  Jacere, 
5-  rattovire  moglie  , mudo  antico  , vale 
Tur  moglie.  — ovìto  , — tiro.  add.  Ac- 
cordato per  patto  , convenuto.  L.  Pactus, 

Pattòuoi.  mitol.  Ninfe  del  fiume  Fattolo. 

*Pàttulo.  s.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  Paciolus, 
( Dal  gr.  Pèettymi  far  presa.  ) Genere  di 
Crustacei  dell'  ordine  Ae* Decafxxiiy  della 
famiglia  de'  Brachiuri  , e della  tribù  dei 
Trtan^olariy  stabilito  da  Ijcachy  cd  adot- 
tato ila  Latredle  y ì quali  sembrano  aver 
desunto  tal  nome  da'  loro  piedi  prensili, 
e specialmente  da  quelli  della  quarta  e 
quinta  coppia  che  sodo  didaltili  , cioè  a 
iliie  dita  , con  cui  stringono  fortemente 
ci«>  che  pigliano.  Comprende  l.<  sola  specie 
Pactolus  Doscii  di  Lcach, 

Fattolo,  geog.  ani.  Celebre  liumc  della  Li- 
dia, il  quale  ave.i  I.1  sua  sorgente  nel  monte 
Tiiiniu  ( ora  lìuztlu^  inciii.igna  fretld.i  ). 
Passava,  già  tempo,  sotto  lo  mura  di  Sardi, 
e scaricavasi  nel  fiume  Ermo  ( ora  Snra» 
bat  ) ; e perchè  rotolava  nelle  sue  acque 
delle  pagliuolc  d’  oro  cbiamavasi  auclie 
Chsorroa  ( dal  gr.  Chrysos  oro  , e rheó 
io  scorro  ).  La  favolosa  tradizione  attri- 
buiva a Mida  , che  vi  si  era  lavato  , il 
cambiamento  di  quelle  arene  io  oro.  Ai 
tempi  di  Strabone  era  tutto  cambiato,  * 
Mida.  Oggi  questo  fiume  sì  chiama  fìa~ 
guly  , nella  Turchia  asiatica  , nell'  An.i- 
tolia  , e nel  sangiaccato  di  Aidin. 

Pàttolo.  gecw.  ani.  Fiume  d'Asia  nella  LrrlÌ.v. 

Pattóba.  s.  X,  Torti,  0 pane  fait<»  di  farin.v 
di  castngne  ; detta  altrimenti  Polenda.  L. 
Polenta  e castaneis,  S-  Co*  tuoi  piè 
lìmli  a pianta  di  rATToxA.  Alalm,  6.  90. 

Pattósta.  Patt — A fColpo). 

Pattov— la*  , — ITO.  r.  Pati — o. 

PAttùcL— lA.  s.  f.  Ronda  , o picchetto  di 
soldati,  che  nella  notte  Korre  la  ciltà  per 
sicurezza  di  chi  passa.  L.  Cohort.  — iàrb. 
V.  oeuL  Voce  dell*  uso.  Far  pattuglia  , o 
lo  scorrer  la  città,  che  fanno  i soldati  per 
la  sicurezza  pubblica. 

Patt— dUb  , — tiro.  Patt— o. 

Pattùmì.  n.  collet  m.  Pacciame,  pscciume, 
•pazzatura  , e miscuglio  di  cose  infracida- 
te , che  serve  per  coocio  o ingrasso  della 
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terra.  L.  Quis<jtùlim.  5*  T.  mar.  Mestara 
<U  aego  , pece  , solto  , ceruua  , biacca  , 
ragia  , o catrame  > e olio  di  pesce,  che  si 
diMcode  e si  spalma  sulla  parte  della  uave, 
che  debbo  stare  immersa  quando  le  si  da 
carena. 

pATTOuàio.  Nome  prop  d*  uomo. 

pATÙLCio.  mitol.  Soprannome  che  i fìomant 
davano  a Giano  o perchè  le  porle  del  tuo 
tempio  erano  aperte  in  tempo  dì  guerra  , 
o perchè  egli  apriva  1'  anno  e le  stagioni 
che  dalla  celebrazione  delle  sue  feste  cu- 
niiuciavaDo. 

Pàtulo.  add.  Aperto,  largo,  ampio.  L.  Pa 
tulus  , latiis. 

PÀTUMus.  geog.  ani.  Ciuè  dell'Arabia,  non 
lungi  da  Bubasle;  pare  che  questa  citi.À 
sia  la  stessa  che  quella  nominata  nella 
Scrittura  PUÌum  , tradotta  da*  seUant.v  p«-r 
Hei-oopolii  ^ città  situata  sul  golfo  ììeroo 
politei  , che  corrisponde  oggi  al  golfo  di 
Su(*z. 

pATÙaiv — A,  — lA.  n.  f.  Parola  bassa,  deriva* 
ta  d.il  gr.  Pathos  passione  , e che  vale 
Tiisteua,  malinconia,  o piuttosto  desio 
di  star  malinconico  , voglia  di  patire  in 
bella  prova.  Aver  le  paturne,  o le  pa 
lumie  , vale  Aver  le  lutie  , esser  torbiilo 
e malinconico.  — lóso.  •'idd.  Voce  dell'uso. 
Che  ha  le  paturne  o palarti  ie. 

pATLiasA.  n.  1.  T.  cliir.  Nome  dato  da  Fai- 
loppio  al  Morbo  venereo. 

Patùzzi  (Giovanni  Vincenzo),  biog.  UoUis- 
simu  Religioso  italiano  nato  in  Conegliano 
nel  1700.  Si  fece  frate  nella  con:;regiiSÌo> 
ne  del  Be.vlo  .Saiomoni  , prulessò  la  lìlo- 
sofia  in  Venezia,  e poscia  a Vicenza, 
dove  mori  nel  1760.  Avea  scritto  un  gr.in 
numero  di  opere  teologiche. 

PATZiaAcan.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  che  abita- 
vanti  la  Sciaia  , donde  pigliarono  il  nume 
di  B;isilii. 

Pau.  geng.  Città  di  Francia  , capnlungo  del 
dipartini.  de*  Bassi-Pircnei.  Questa  citlà  iu 
un  di  la  c.ipita|e  del  Bearnese,  e la  resi 
deiiza  de*  re  di  Navarra,  e rultimo  prin- 
cipe che  vi  regn.-isse  fu  Enrico  1V\  pel 
cui  avvenimento  al  trono  di  Francia  , la 
Navarra  esacodo  stata  uoiu  al  regno  di 
Francia  , Pau  divenne  città  di  provincia. 
La  città  di  Pau  conta  circ.*i  12,000  abitan- 
ti ; essa  è patria  dell*  attuale  re  di  Svezia 
Carlo  Giovanni  ( Bern.vdoUe  ) 

Paùsla.  geog.  Fiume  deli*  America  sctien- 
trioD.,  nel  Messico, 

PACCAsa'^u.A.  geog.  Contrada  dell*  Ameriia 
meridion.  che  loiraa  una  pruvicu  del  Pe- 
rù , nell*  iutendenra  di  Guaco. 

Paocastàmìo.  geog.  Nome  di  una  città  e di 
un  fiume  dell'America  meridion.,  nel  Peiù, 


PavcIpuo.  add.  Che  pailurisce  più  ngliuoli, 
non  però  molti. 

Paucìfloso.  add.  T.  boi.  Che  ha  un  piccol 
numero  di  fiuti. 

Palcisaoiàto.  add.  T.  boi.  Che  ha  pochi 
raggi  , epiteto  dato  a certe  piante  ombrel- 
lifere , ed  a qualche  fiore  radiato. 

Paulae  (Santa  Maria  del),  geog.  Nome  dì  un 
celebre  convento  dt  Certosini  nella  pio- 
vincia  di  Segovia,  disi.  39  miglia  da  Ma- 
drid , fondalo  da  Giovanni  1,  re  di  Casti- 
glia. 

Paclàbo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V'eo., 
nell.’i  provio.  di  Udine. 

PaclilatIbo.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sar- 
degna , nella  provio.  di  Bosacchi,  con  circa 
2(  00  abitanti. 

Pauli-Puuu.  geog.  Vili,  della  Sardegna  , 
nella  pr«ivin.  di  Cagliari, con  1200  abiLtiiiì. 

PaolIaza.  geog.  Borgo  della  Grecia  , nella 
Morea  , e nel  dipartiiu.  dell*  Alta  Messc- 
nia  presso  la  destra  sponda  dell*  Ellenico. 
Credesi  che  occupi  il  luogo  dell'  antica 
Phif^alia. 

Paùixo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  V'eo.  • 
nella  pruvin.  di  Lodi  e Crema. 

pAi’LO  (Giulio),  biog.  Giureconsulto  romano, 
che  fiorì  nel  secondo  secolo  dell'era  cri- 
stiana. Fu  contemporaneo  ed  emulo  di 
Papiniano.  Egli  esercitò  per  più  anni  il 
ministero  di  avvocato  in  Ruma,  e amiiies- 
ao  nel  consiglio  di  Settimio  Severo  e di 
CaracalU  , mosiiò  una  grande  libertà  di 
discussione,  e trascoiae  talvolta  ad  uu’ op- 
posizione aspra  ed  ostinata.  Cuntiuuò  ad 
essere  uno  de*  consiglieri  di  EliogabaJo  , 
ma  questi  , ofieso  dalla  franchesza  di  Pau* 

10  , lo  esiliò.  Alessandro  Severo  fu  solle- 
cito di  richiamarlo  , 1*  innalzò  alla  digni- 
tà consolare  , e *1  nominò  prefetto  del  pre- 
torio  dopo  ta  morte  di  Ulpiaoo.  Ignorasi 

11  quando  e il  come  moiisse  Paulo,  il 
quale  fu  uno  de*  più  acerrimi  nemici  dei 
Cristiani , non  iraLsciando  mai  occasione 
alcuna  onde  suscitare  loro  delle  persecu- 
zioni.  L’acerbità  del  suo  carattere  c altre- 
ai  comprovata  dall*  ostentazione  nialevule 
eoo  la  quale  si  studiava  d*  invilire  la  glo- 
ria del  dotto  e virtuoso  Papiofano,  a cui 
egli  sopravvisse  molti  anni.  Paulo , cui 
oiun  altro  giureconsulto  romano  adequò 
per  la  fecondità  , scrisse  un  gran  numero 
di  opere  legali  , delle  quali  peraltro  non 
tono  pervenuti  fino  a noi  che  alcuni  fram- 
menti, inseriti  nel  digesto,  dove  si  trovano 
circa  2000  cil.*itiuni  di  esso,  ed  i 5 libri, 
Rece^ptarum  senUntiarum  cui  egli  avea 
diretti  a suo  figlio. 

PaulOccio  (Anafevto).  bi<>g.  Nome  del  primo 
doge  o duca  dì  Venezia.  Questa  repubbli- 
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ca  fu  Ha*  suoi  priocipj  goveroaU  Ha  tribù* 
ni,  che  ele){ge«anti  ogui  aouo,  il  che  Hu 
rò  anni  200.  Ma  nel  697  i Veneziani  elea 
aero  un  duca  o doge  che  fu  Faoluccio»  al 
quale  aucceiaero  due  altri  dogi  ; dopo  la 
Diurte  di  questi  nel  739  il  governo  della 
repubblica  fu  commetto  a*  duci  d*esercito 
col  titolo  di  Maestri  de*  cavalieri  , il  cui 
potere  non  durava  che  un  anno  per  eia* 
scheduDo:  e una  tal  forma  di  governo  con- 
tinuò lino  al  742  , epoca  in  cui  ti  tornò 
ad  eleggere  un  doge  nella  persona  di 
Deodato  figliuolo  di  Orto  ; quest*  uso  si 
mantenne  tempre  fino  al  termiue  della 
repubblica  ne'primi  anni  del  presente  XlX 
secolo. 

Paùz~-a.  n.  f.  Errore  de’  senti,  o atteraiio> 
ue  d'animo  cagionato  da  viltà;  il  tuo  op- 
posto è coraggio  ; la  paura  è diversa  dal 
timore  , e perciò  questi  due  vocaboli  non 
8<mo  sinonimi,  y.  Timork.  L.  /f/r/oi>geii. 
ut.  Iiumaginaziooe  di  male  supiaslaote, 
sbigotliiiienio  d'animo  per  espcliazione  di 
male.  Per  Immaginazione  depravata 
della  paura  , che  è i(^iel  tremore  , che 
viene  per  qualche  accidunle  inaspettato  , 
che  ci  cagioni  timore^  e per  lo  spavento, 
che  s’  abbia  di  qualche  c >ia  improvvisa. 
5.  Aver  paura,  vaie  Aver  timore,  temere; 
sovente  è accompagnato  dalla  particella 
A'o^r,  senza  forza  di  negare.  j4t'cte  rzOsA 
cAe  questa  tferiià  aox  sia  spenta  ? 

S.  M.  MaAd.  144.  5>  Andare  a paura  , 
vale  Fare  checchessia,  con  apprensione. 

Dare  , o far  {laura  , vale  Atterrire. 

Farsi  paura,  vale  Prender*  timore  ; e 
Farti  paura  coll*  ombra,  vale  Prender  ti- 
more senza  cagione.  5*  Morto  di  paura  , 
vale  Sommamente  travagliato  per  tal  ca- 
gione. 5*  Pisciar  la  paura,  vale  Ripigliale 
animo  dopo  alcuna  paura  avuta.  5-  Stare 
a paura,  vale  Temere.  $.  Paoaa,  per  Fat- 
to pauroso.  svoli,  add.  Che  mette 

paura  , da  averne  paura.  L.  Terhficus, 
— -IcciA.  n.  f.  Voce  popolare  , c molto 
usata,  e vate  Capriccio  di  paura.  — dso. 
add.  Che  ha  paura  , che  di  le^*.rieri  teme. 
L.  Timìdut^  meticnlosus,  pavtdus.  J.  Per 
Vile  d’animo.  Per  Sospettoso , dubbio 
ao.  $.  Per  Agg.  di  cosa  che  mette  paura, 
o di  cui  SI  ha  paura.  L.  florrìdut  , kor- 
rililis.  — osUsiMo.  add.  superi.  L.  Pat^i- 
diisimus.  — K)8Am£vt8.  avv.  Con  paura. 
L.  Pavide,  timide.  osissimaméntc.  avv. 
tuperl.  L.  Pavidissime. 

pAdKA.  mitol.  Divinità  greca  e romana,  ave- 
va un  tempio  a Sparta  pre^o  il  palazzo 
degli  Efori  , sia  per  aver  sempre  dinanzi 
axli  occhi  il  tinture  di'far^  alcuna  cosa 
d*  indegno  del  loro  rango,  sia  per  meglio 


ispirare  agli  altri  la  tema  di  violare  i loro 
couiaodauienti.  Tcieo  sicnflcò  alla  Paura, 
acciò  ella  non  s’  impadroniiae  delle  sue 
truppe  ; Alessamlro  Magno  segui  quest’  e- 
senipto  prima  della  baluglia  d’  Arbetla. 
Ruma  venerava  la  paura  uniu  eoi  Pallore 
dupo  il  voto  fatto  da  Tulio  Ostilio  in  una 
balUglia  contro  gli  Albani.  Nell*  iconolo- 
gia rappresenusi  la  Paura  nella  persona  di 
una  duuua  con  irti  capelli,  viso  stupefat- 
to, bocca  spolancau  , e sguardo  indicante 
lo  spavento  ; siccome  eRcito  di  un  immi- 
nente e iiou  preveduto  pericolo.  ' 

*PALRAZOaÀSTILl.  D.  DI.  pi.  X.  dì  . 

Paurahedrastyli.  (Dal  gr.  ^oco, 

hedia  base,  e stylos  colonna',) 
a dodici  facce,  composti  dr  diift  et^yiéfliPn  ' 
piramidi  , unite  alte  respetlive 
veruna  colonna  di  mezzo.  * * 

pAtaàvTi.  ge(^.  Fiume  d'America  nell.i  Co- 
lombia, e nello  atato  di  Venezuela  ; sorge 
dalle  montagne  di  Carova  , e mette  foce 
nel  lago  di  Maracaibi> 

Paca — svoli,  — ìccia  , — osambiti,  — oiis- 
itHAMé.VTB, — osissmo,  ~6&o.  y.  Pat'a— A. 

Paos — A.  n.  f.  Fermata,  riposo,  sta  nell’an- 
dare, sia  nel  cantare  , nel  favellare  o si- 
mili. L.  Pausa,  quies,  eestalio,  5*  T. 
gramm.  Riposo  delie  diverse  puntuazloui. 
5.  - T.  mos.  Carattere  che  ìndica  silen- 

ziojper  alcuna  parte,  mentre  che  le  altre 
parli  cantano  o suonano.  La  pausa  , chia- 
mata anche  Aspetto,  è un  s**gno  che  indi- 
ca tulio  il  contrario  della  nota  ; imperoc- 
ché se  qne^a  indica  voce  o suono,  la  pau- 
sa indica  silenzio  , cioè  fa  cessare  il  suono 
o la  voce  per  un  dato  tempo,  indicalo  dal 
la  figura  atessa  delia  pausa.  Ogni  nota  di 
diverto  valore  lu  la  sua  pausa  propria.  La 
pausa  della  breve  viene  indicata  da  una 
piccola  linea  perpendicolare,  die  tocca  due 
righe  vicine  ; e quella  della  semibreve  da 
una  piccola  linea  orizzoutale  che  tocca  U 
parte  Inferiore  della  rìg.i  ; quella  della 
minima  nello  stesso  iiindo  della  semibre- 
ve , culla  diflerenza  però  chè  la  linea 
tocca  la  parte  supcriore  della  riga  ; quella 
delta  temiminima  h indicata  da  un  sette 
a rovescio  ; quella  della  croma  da  un  set 
te  ; quella  della  semicroma  da  un  sette  e 
da  una  linea  orirzonialf*  al  disopra,  ovvero 
con  un  R ; quella  della  biscioma  da  un 
•ette  e due  lineeUc  orizzontali  al  disopra  ; 
quella  della  scmibiicioma  da  un  sette  e 
tre  liueeUe  al  disopra.  Sonuvi  poi  delle 
p.iuse  di  piu  battute,  c pause  ÌDdeteriiii- 
nate  che  sono  indicale  arbitrnriarueute  cui 
numeri  arabici.  •^Zsi.  v.  neul.  Far  pau- 
sa, cioè  cessare  dalPoporazione , quiel.*irsi, 
fenuarsi.  L.  Quii  scere,  t*ansam  jdeere. 
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*pAUSAirivo.  n.  ni.  T.  iV  antiq.  L.  Pausa’ 
uemus.  ( D.il  gr.  Panò  io  calmo  , e aw 
nuis  velilo.  )Sactificj  prruo  i Greci  , on- 
de impiotar  la  calma  de*  venti  furiun  • 
delle  irmpeate. 

PAtAÀNiA.  Nome  prop.  greco  d'itonio,  e vale 
<d>e  i-alU'gra.  . ator.  e biog.  No- 

me di  iiiulli  uomini  uotuLilì  deli*  amica 
Grecia , de*  quali  i più  meritevoli  di  ri> 
cordaota  auno  i aegiienti.  5-  — ♦ Celebre 
capitano  lacedemone,  che  di  aè  ha  lasciato 
una  lama  mista  di  gloria  e tl’iiifamia.  Era 
l^lio  di  Cleonibi'olu  re  di  Spana,  e nipote 
del  re  Leonida,  il  quale  morendo  , il  no* 
minò  tutore  di  suo  figlio  e succeatoro 

-*j}ft5iarFo  ancor  fanciullo.  Pauaania,  mono 

. éh't'fa  Leònida  , eaercilb  in  nome  del  mio 
pupillo  il  auvraiio  potere  , ed  ebbe  il  co- 
mando auprerao  dèli’  eaercito.  Deiao  fu 
che,  unitauieote  ad  Ariatide  , vinse  la  ce- 
lebre battaglia  delta  di  Platea  contro  Mar* 
dotilo  generale  di  Serae  ( P.  Masdomio  ). 
Alle  maniere  con  cui  Pauaania  comporla- 
vati  dopi»  quella  battaglia,  a*  auoi  diaconi, 
pareva  tmnoieibile  di  scorgere  in  lui  l’or- 
goglio c r anibiaione  che  il  rendetter  po* 
scia  traditore  della  patria.  Trovosai  appa- 
i-eccbiato  nella  tenda  di  Mardonìo  imaon- 
tuoao  b.iucbetio  , che  quel  Persiano  avea 
fatto  allettile  onde  regalare  i tuoi  amici 
dopo  la  vittoria,  della  quale  pare  die  egli 
ai  crrdease  certo.  Pauaania  vedut  i tale  ap* 
parrcebio,  e comparando  il  lusso  asiatico 
con  la  aempìScitè  di  Sparta,  eaclaruò:  Che 
pazzia  in  'jfertoìte,  le  quali  possono  prò- 
cacciarsi 'SS  i/i7<ca/e  vivande  di  venire  a 
coHteudtrci  il  nostro  brodo  /lem.  Termi* 
iuu^\la  bi(Uaglia  di  Platea,  avendo  un  cit- 
tadino dIKgina  propoao  a Pauunia  di  fare 
uso  del  diritto  di  rappresaglia  sul  corpo 
di  Mardonio  attaccandolo  ad  una  forca  , 
come  avean  fatto  i Persiani  col  cadavere 
di  Leonida  ucciso  alle  Termopili  , egli 
rispose:  c<  Lasciamo  s^  indegna  costumanxa 
a*  liarbari  ; dovremmo  noi  loree  prenderli 
per  modelli  ì Le  ombre  degli  eroi  estinti 
alle  Termopili  sono  dalla  morte  di  Unti 
Persiani  immolali  a Platea,  bastantemente 
vendicate  ».  11  campo  di  Mardonio  fu  tac- 
ebeggiato  da’Greci,  ebe  vi  ritrovarono  im- 
mense riccheue,  delle  quali  Pausania  non 
ti  riservò  ebe  un  tripode  d’oro  cui  dedicò 
ad  Apollo  nel  tempio  di  Delfo  con  nn.i 
iocrixioue  in  cui  ti  attribuiva  a tè  solo 
tolto  1'  onore  della  vittoria.  I magistrati  di 
Spaila  indegnati  di  una  ule  arroganza  , 
fecero  scaucellare  in  quell’  itcrìaione  il  no- 
me di  lui  , e sostilnirvi  qii<*lli  delle  città 

f;recbe,  i cui  figli  avean  coiiil/attuto  in  qiicl- 
a gloriosa  giornata.  Da  quel  tempo  la  vir* 
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tò  di  Pautania  andò  di  giorno  in  giorno 
degiMilaiido.  Vedcmio  da  vicino  il  laUo  e 
il  lusso  de’  Persiani,  si  disgustò  della  vita 
povera  c frugale  de'Lacedcmoni,  della  qua- 
le egli  stesso  avea  si  spesso  fatto  l*  ««iugii», 
c specialmente  di  quelle  rigide  leggi  in* 
flessibili  die  tanto  su  i re  olle  sull*  ultimo 
de'citudini  di  >S{iarU  Ìl  loro  impero  «tser- 
ciUvauo.  Sebbene  la  coiidotu  di  lui  ri- 
guardo al  tripode  abbia  data  un  |k>*  d*oui* 
bra  a’  magistrati  di  Sparta  , ciò  non  di- 
meno gli  fu  dato  il  comando  della  flotta 
destiiiau  a scacciare  i Persi  dalle  città,  cui 
possedevano  luUavìa  nell'isola  di  Cipro  e 
su  i lidi  dell’  Ellesponto;  alla  ilotu  apar- 
Utia  era  uniu  quella  degli  Atruicsi  con- 
dotta da  Ciiiione  figliuolo  dt  Milziade.  Fu 
espugnaU  dalla  flotta  sparUna  la  città  di 
Bisanzio , e ule  fausto  evento  accreblm 
P orgoglio  dL  Pausania  , il  quale  osì>  di 
concepire  1*  idea  di  sottomettere  la  sua 
|>atria  , e cerco  di  procurarsi  P appoggio 
di  quel  re  di'  Persia  , i cui  eserciti  erano 
stali  da  lui  sconfitti.  Gli  mandò  senta  ri- 
scatto i prigionieri  cui  avea  fatti  uetla  jiresa 
di  Bisanzio,  spacciando  che  di  notte  Imi- 
po  si  erano  sotlrattì  colla  fuga;  egli  aveva 
daU  loro  una  lettera  diretUaSerse,  incuigli 
chiese  la  figlia  di  lui  in  isposa,  e in  prezzo 
di  ule  onore  si  obbligò  di  renderlo  pa- 
drone di  SparU  e di  luUa  la  Grecia.  Il 
persiano  monarca  gli  diede  tutte  le  spe- 
ranze che  potevano  impegnarlo,  e siccouM 
il  dauaro  è la  molle  piu  potente  della  cor- 
ruzione , cosi  gli  spedi  delle  somme  rag- 
guardevoli per  guadagnare  tulli  quei  Greci 
che  le  mire  di  lui  avesscr  potuto  secon- 
dare; e Aitabazo  governatore  generale  delle 
coste  niariuime  dell’  Asia  minore  fu  da 
Serse  incaricato  di  siflaita  negoziazione. 
Mentre  che  Pausania  aspettava  la  nqvosu 
alla  da  lui  fatta  proposizione  a Sersc  , la 
sua  alterigia  e la  durezza  verso  gli  alleati 
non  solo  , ma  anche  verso  gli  ufiicisli  a 
lui  subalterni  , a cui  non  parlava  die  con 
tuooo  imponente  e con  minacce  , avendo 
mosse  delle  lagnanze  , gli  fu  tolto  il  co- 
m.indo  della  flotta  , ed  egli  venne  punito 
d*  uua  multa.  Allora  invece  di  tornare  a 
Sparla,  ai  ritirò  a Coione  città  della  Troa- 
de  ; e quivi  non  curando  dì  fare  uso  della 
minima  prudenza  nell’esecuzione  de*  suoi 
perfidi  disegni  , prese  il  vestimento,  ì co- 
stumi , la  aiagntitceou  , 1*  arroganza  , e 
il  despotìsmo  de*  Persiani  , ed  ostentò  un 
lusso  che  oocnrava  quello  de'priocipt  dei- 
r Asia.  L*  insensata  condotta  di  Pansanìa 
non  tardò  ad  aprir  gli  occhi  agli  Efori  di 
Sparta , i quAli  istruiti  delle  colpevoli 
trame  di  lui , mcnlr’  egli  aspettava  con 
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impazienza  il  «leitro  di  csfgatre  i luni  di* 
•ogni,  g1*ingiuDi»ero  di  tornare  a •Sparla.  Il 
coniMiuìo  era  talmente  asaoluto  clic  non  o>i> 
disubbidire.  Come  arrivò  , fu  tosto  messo 
in  prigione  ; ma  non  venendo  fatto  agli 
£f«»ri  di  coov incerto  che  avesse  avute  pra- 
tiche criminose  co)  re  di  Persia  , gli  fu 
resa  la  lìberU.  Per  altro,  cravissimi  sospetti 
pesando  pur  sempre  sul  di  lui  capo^  i 
magistrati  crederono  di  dover  sopravvedere 
le  tue  azioni.  Alcan  tempo  dopo  Pausania 
consegnò  ad  un  giovane  Argiliano  una 
lettera  per  Aitahaso,  raccomandaudoplì  di 
usare  grandissinfa  diligenza.  L*'Argiiiaoo 
sapendo  che  prima  dì  lui  altri  erano  stati 
incaricati  di  tali  commissioni^  e riflettendo 
che  oissuno  di  essi  era  tomaio  indietro  , 
sospettò  che  la  lettera  conteneste  alcun  mi* 
itero  cni  gl*  importava  di  penetrare  ; 1*  a- 
prl  dunque  e avendovi  letto  che  Paifsania 
raccomandava  di  far  morire  il  messaggero^ 
la  recò  subito  agli  Efori , supplicandoli 
ebe  il  prcndi'ssero  sotto  la  loro  protezione. 
La  lettera  conteneva  prove  certe  del  tradì* 
mento  di  Pausania;  ma  gli  Efori  non  le 
giudicarono  snlCccnit  per  tocmdelire  contro 
un  uomo  che  avea  sì  bene  meritato  della 
repubblica.  Imposero  adunque  all* Argiliano 
di  fingere  che  fosse  inseguito^  e dì  rifug- 
gire nel  tempio  di  Nettuno  , situato  sul 
promontorio  di  Tenero  , riguardato  dai 
fateci  siccome  un  asilo  ioviolaoile.  Pausa* 
nia,  informato  che  fu  della  risoluzione,  in 
cui  era  venuto  1’  At^iliano,  si  recò  da  Ini 
tutto  p'  rlurbalo,  oude  interrogarlo  sul  mo- 
tivo dei  suoi  timori.  Il  'dialogo  loro  fu 
udito  dagli  Elori  nascosti  dietro  1*  altare  , 
e le  confessioni  di  Pausania  non  lasciaron 
loro  pili  alcun  dubbio  tu  i rei  disegni  di 
lui.  P.gli  palesò  all’  Argiliano  quanto  non 
potea  negare  , gli  chiese  scuse  del  laccio 
cut  gli  avea  leso  , e gli  promise  grandi 
ricompense  purché  tacesse;  indi  credendo 
di  averlo  guadagnato  , tranquillamente  da 
lui  si  divise  , e si  ravviò  verso  Spana  , 
ma  avvertito  da  alcuni  segni  cui  gli  fece 
uno  degli  Efori  che  era  per  essere  arre* 
alato,  entrò  Del  tempio  di  Minerva.  I ma- 
gistrati non  osando  violare  la  santità  di 
quell’  asilo , fecer  murare  la  porta  del 
tempio  , e dicesi  che  Anchilea  madre  dei 
colpevole,  la  quale,  siccome  tolte  le  tionue 
apartane,  repiiiavasi  prima  cittadina,  poscia 
ma<lrc  , stlegnatasi  del  Aglio  , portasse  la 
prima  pietra.  Dopo  ciò  fu  levato  il  leUo 
del  tempio,  acciocch*  egli,  esposto  a tutte 
le  intemperie  deli’  aria,  perisse  più  pron- 
tamente. Ne  fu  poi  tratto  semivjvo,  espi- 
rò pochi  istanti  dipoi  , 477  an.  av.  G.  C. 
11  suo  corpo  conformainentc  all'  ordine  del* 
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I*  oracolo  di  Delfo,  fu  sepolto  nel  luogo 
medesimo  dove  avCa  terniinau  una  vita 
onorati  da  Itirninosc  gesta,  ma  la  cui  Ane 
era  stata  macchiata  da  un  tradimenU». 

Re  di  Sparla  , il  quale  regnava  ai 
tempi  di  Dario  Nulo  e di  Atlaserse  Moc* 
mone.  Saccedè  a suo  padre  Plislonace  c 
regnò  14  anni  , nuiUraente  ad  Agide  suo 
collega  nella  regia  dignità.  Guerreggiò 
nell*  Elide  , e ridusse  gli  Elei  a chieder 
la  pace,  cui  concedè  loro  a condizione  che 
consegnassero  la  loro  fiotta  a Sparla . Dopo 
che  Lisaudro  ebbe  soggiogala  Atene,  io* 
stitneodovi  il  governo  de’  trenta  arconìi , 
Paus.vnia  mandato  a difendere  il  nuovo  go- 
verno di  Alene,  mosso  dall*  infelice  stato 
a cui  le  civili  discordie  sotto  que’ trenti 
tiranni  avean  ridotto  quella  città  altre  vol- 
te sì  florida , ebbe  ^i  la  generosità  di 
•egrctamenle  favorire  le  operazioni  di  Tra- 
sibulo  che,  acacciati  i trenta  tiranni,  fè  ri- 
sorgere 1*  antica  forma  di  governo  in  Alene. 
Pu  disapprovata  la  coodotta  di  Pausania , 
che  venne  chiamato  in  piuditio,  ina  fu  as- 
soluto. All*  epoca  io  coi  la  maggior  parte 
delle  greche  città  ei-ansi  coltrate  coolro  i 
Lacedemoni,  questi  entrarono  in  campagna 
con  due  eserciti  uno  comandalo  da  Lis.iu- 
dro  , 1*  altro' 'da  Pausania.  Lisandro  entrò 
nella  Beozia,  dove  il  suo  collega  tosto  il 
doveva  seguire.  Giunto  sotto  le  mura  di 
Aliarle,  si  Vide  in  procinto  di  essere  attac- 
cato dall’  esercito  tebano  di  gran  lunga 
più  numeroso  del  suo.  In  tale  ettgciiaa 
scrisse  tosto  a Pausania  acciò  affrettasse  la 
sua  ma^ci.i  per  venire  in  suo  aoccorso.  La 
lettera  fu  inlerceltair,  e frattanto  Lisandro 
venne  assalito  da’ncmici,  perdè  la  h.ittagiia  e 
la  vita.  11  giorno  dopo  quel  combaltimcnto, 
giunse  Pausanti  non  lungi  dal  luogo  del 
conflitto  , e , udita  la  trista  nuora  , non 
credè  opportuno  di  rinnovare  il  combai* 
timentn,  per  tema  che  la  fortuna  non  tra- 
disse anche  lui  , ma  fece  nna  iregoa  coi 
Tebani  , sotto  golore  di  dar  sepoltura  al 
suo  collega  , e«l  agli  altri  .Spartani  periti 
ne)l.i  battaglia.  La  perdita  della  giornata 
d*  Aliarle  fu  attribuita  alla  lentezza  di  Pan- 
sania  , che  fa  citato  a render  conto  della 
sna  comloUa  ; ma  egli  , non  si  volendo 
esporre  ad  un  secondo  giudizio  , s*  esiliò 
da  sò  , e andò  a passive  il  resto  dei  tuoi 
gioroi  a Tegea,  nel  tempio  e sotto  la  pro- 
tezione di  Minerva.  Quivi  udì  eli’  era  stato 
condannato  in  conliim.icia  alla  pena  di 
morte  , e che  ino  figlio  Agcsipole  eragli 
snccedoto  nella  dignità  reale.  5*  Nome 
di  quello  che  accise  Filippo  re  di  Mace 
donia  , e padre  d*  Alessandro  Magno.  Era 
egli  uno  de*  favoriti  di  quel  monarca  ; ma 
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Itfgriantlokt  un  giorno  con  ctutn  di  titt;i  tti- 
(jiiurìa  rice^’ilU  ila  Alalo  padre  ili  C1cu|m- 
Ira,  seconda  muglte  di  Filippo  , qUi-Mi  lo 
Cinisigliò  dì  dimenlicarU.  L*  iodinercnia 
del  principe  irritò  Pausaiiia  a segno  che 
deieroiÌDÒ  di  assassinarlo,  il  che  eseguì  in 
menu  alle  feste  con  cui  celebravausi  le 
nozce  della  figlia  dello  stesso  Filippo.  Do- 
po qnelF  atto  Pausania  tentò  di  correre  al 
suo  carro  che  lo  atiendea  fuori  della  città  ; 
ma  inseguito  dagli  amici  del  re,  fu  tosto 
raggiunto  e ucciao.  Alcuni  scrittori  preten 
dono  che  Pausania  abbia  conimesao  quel 
delitto  ad  istigazione  di  Olimpia  , moglie 
ripudiata  dì  Filippo  ( Olimpia  ). 
5-  — - Nome  di  uno  statuario  nativo  di 
Apollonia,  il  qoale  impiegò  il  suo  talento 
ad  abbellire  il  tempio  dì  Delfo. 
de*  re  di  Macedonia  dopo  la  morte  di  Alea- 
sandro  , ma  non  regnò  che  un  anno,  im- 
perocché fu  deposto  da  Aminta.  5>  «bo- 
rico greco  del  secondo  secolo  dell*  era 
cristiana , ed  il  piu  antico  scrittore  che  ci 
abbia  lasciata  una  descrizione  di  viaggi. 
Non  sono  d'accordo  i biografi  sul  quando 
e sul  dove  nascesse  questo  celebre  aorteo  ; 
i più  opinano  ebe  venisse  al  mondo  verso 
P anno  30  del  secondo  secolo  dell’  era  cri- 
stiana , in  Cesarea  di  Cappadoeia.  Vuoisi 
eziandio  eli*  fosse  uno  de*  dieci  allievi 
predili Ui  di  Erode  Attico,  a*  quali  que- 
st* illustre  retore  dava  lezioni  particolari  , 
e che  sia  quello  stesso  Pausania  sofista  di 
cui  parla  t «aleno.  Comunque  ciò  foue  , 
dall*  opera  di  Pausania  rilevasi  eh*  egli 
nella  sua  gioventù  debba  aver  viaggiato 
mollissimo,  e percorso  tutto  il  continente 
della  Grecia  fino  alle  Termopili  , la  Ma- 
cedonia , l’  Asia  minoro  , la  Palestina  , 
1*  Elgilto  fino  al  tempio  di  Giove  Animo 
ne  , la  Spagna,  e 1*  Italia.  Pausania  venne 
a fermare  stanza  io  Roma  in  sul  fine  del 
regno  di  Trajano,  o nel  principin  dì  quel 
lo  di  Adriano,  verso  I'  anno  170  dell*  era 
nostra.  Quivi  scrisse  Punica  opera  che  di 
lui  esiste  , iutiiolaU  : rforico  in 

Grecia^  che  é uno  de*  più  curiosi  monu- 
menti dell’  antichità  che  ci  rimangano, 
bu  quest*  opera  scritta  io  dialetto  jonico  , 
Pausania  rende  un  conto  preciso  ed  esatto 
dello  stato  delle  città,  greche  « e de*  loro 
monumenti.  L*  opera  ^ divìsa  in  dicci  li- 
bri, ciascuno  de*  qiuli  porla  il  nome  delta 
contrada  descritta  in  esso,  cioè  l*  yittì^f 
^rinlo,  la  Laconia , la  Metttnia^  1*  E- 
lide  (che  ha  duo  libri  , in  cui  v*  ha  la 
de^riziooe  dei  giuochi  olìmpici  ),  VA' 
CMa  , /*  Arcadia  , U Beozia  , e la  /bri- 
de. I.«e  isole  dell*  Arcipelago  non  fanno  par- 
te della  descrizione  di  lui  , c le  sue  gite 


non  si  estendono  a settentrione  più  lungi 
delle  Tcriuopili-  PauMiiia  , nelle  sue  de- 
scrizioni , frammischia  le  fiivolose  tradì* 
zioni  che  cransi  presso  i Greci  perpetua- 
te ; era  sì  versato  nella  cognizione  delle 
belle  arti  , e specialmente  io  quelle  della 
piuur.i  e della  scultura,  che  ì preziosi  rag- 
guagli, cui  ci  trasmise  intorno  a quasi  2<t0 
ariiui  t e sulle  diverse  loro  scuole  , sono 
.di  grande  importanza  per  la  storia  delParte 

. nell*  antichità.  Quest*  illuvtre  viaggiatore 
storico  morì  in  Roma  in  età  molto  avan- 
zata sotto  il  regno  di  Marc*  Aurelio.  L*  o- 
pera  di  Pausauia  fu  traslauta  nella  nostra 
favella  da  Alfonso  Booacctoli  mantovano. 
*pAUsÀiftB.  o.  f.  pi.  T.d*SQUq.-L.Pac(inoeitf. 
( Dal  Pautafiias  Psaania-)  Feste  con 
giuochi  , nelle  quali  proonneiavasi  1*  elo- 
gio di  Paqsania  duce  spartano , il  quale 
nella  giornstà  di  Platea  a*  -I  del  mpse  Boe- 
dromiooe  ( 19  settembre  ) , eoa  picco! 
numero  di  Greci  sconfisse  il  terrestre  eser- 
cito di  Serse  composto  di  300,000  uomi- 
ui  comaudalo  da  Mardouio,  che  vi  perde 
la  viu. 

Pausàrb.  F’»  Paus— a. 

Pal'sàrio.  d.  car.  m.  T.  stor.  Dflìciale  , il 
quale  presso  i Romani  regolava  le  pause 
delle  pompe  o processioni  solenni.  Eranvi 
delle  stazioni  chiamate  A/ansiones  in  certi 
luoghi  preparati  a tal  uopo  , e ne’  quali 
, venivano  esposte  le  statue  d*  Iside  , e di 
Aoubi.  Quegli  che  avean  cura  di  regolare 
quelle  pause  , e di  provvedere  a tuUociò 
eli*  era  loro  necessario,  chiamavansi  PaU' 
sarii.  5-  Pausario,  T.  mar.  aiit.  Era  così 
chiamato  quello  eziandio,  che  dava  il  se- 
gnale a*  rematori  di  una  galea  , e iudica- 
va  loro  il  tempo  e le  pause  afiinchè  an- 
dassero tutti  del  pari  , e vogassero  insie- 
me- Ciò  escguiiasi  con  uno  strumeoto  nei- 
la  stessa  guisa  che  presentemente  si  danno 
gli  ordini  col  fischio.  Iginio  dice  che  sulla 
nave  Argo,  il  comando  era  dato  da  Orfeo 
col  suo  liuto. 

Pausebàsto.  s.  m.  Pietra  preziosa  consacra- 
ta a V’cnere,  e che  appellavasi  anche  Pa^ 
tteros:  sembra  che  dovesse  etseve  una  bel- 
lissima .-igata. 

Pai'sìa-  biog.  Celebre  Pittore  greco  nato  a 
Sicione  , il  quale  fioriva  verso  U 75." 
Olimpiade  , 360  an.  av.  G.  C.  Fu  alLie- 
. vo  prima  del  proprio  padre  Brivle  , indi 
di  ramfilo  che  fu  anche  il  maestro  di 
Apcllc.  A Pausia  si  attribuisce  rinvenzio- 
ne  di  applicare  i colori  sul  legno  • sull’a- 
vorio a forza  di  fuoco,  e quel  nuovo  ge- 
nere di  pittura  venne  perciò  soprannomi - 
naLv  Caustica.  Iny.ighìlosi  perdiiUmente  di 
uua  certa  GJicera  venditrice  di  fiori  , ci 
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U nppreieulù  io  uno  de’fooi  qu«dit  «isì* 
sa  meolro  sia  coniponeatlu  utia  glihJan'ia 
(U  fiori.  Quel  quadro  eia  tanto  slimulo 
clic  Liicullo  , per  averne  una  copia^ 
due  talenti  > i quali  corrisnondevano  a 
circa  ilieciuìla  delle  ooalre  lire  italiane. 
Dopo  la  morte  di  quest*  arlistai  i Sicieni 
costretti,  per  pagare  i loro  debili,  a disfar* 
si  de'loro  quadri  , quegli  di  Paiisia  furo- 
DO  venduti  a Marco  Scaltro  , che  gli  tra- 
sportò a lloma,  e oc  adontò  il  teatro,  cui 
nella  sua  edililit  avea  f;iUo  edificare. 

lUcsicIro.  t.  m.  T.  d*  antiq.  Prrsao  gli 
Aleoicsi  era  cosi  chiamalo  uno  struoieuto 
di  supplizio  cunsisleote  in  un  largo  e ro- 
tondo tamburo,  nel  quale  reniva  introdotta 
la  testa  del  colpevole  , in  oiodo  che  le  sue 
mani  piò  non  potevano  toccare  il  capo,  e 
per  farlo  così  morire  di  fame.  Era  anche  una 
specie  di  musolicra  che  si  metteva  a*  ca 
valli  ed  anche  agli  schiavi  , perchè  non 
potessero  mangiare. 

Pacsìci.  n.  di  oaz.  ant.  Popoli  dell*  Asia 
Della  Perside  che  pagavano  un  Iribulu  al  re 
di  Persia , eui  anilavano  fra  P 0;rca  e 
Juxarte. 

Pal'silìppo.  geog.  Lo  s.  c.  Pesilippo. 

Pausimòmu.  u.  f.  T.  nied.  Cessazione  delle 
regole  , epoca  critica  delle  donne. 

pADSO.  initoL  Dio  del  riposo  , ossia  della 
cessazione  del  lavoro  , opposto  a Marte  e 
a bellona. 

PAVsdirs.  biog.  Pittore  greco , che  fioriva 
nella  92.*  Olimpiade  , cunteniporanco  ed 
emulo  di  Poiignoto  , al  quale,  da  quanto 
ne  dice  Aristotele,  era  assai  inferiore. 

PÀtrrs.  geog.  Piume  d’  America  , nella  Co- 
lombia. 

pATÀMi,  s.  m.  Nome  che  ci*  Indiani  danno 
al  Sassofrasso,  che  è un  legno  oilorifero  , 
di  colore  gialliccio  , di  sapore  alquanto 
acre  , e aromatico  , teodeuie  a qticlio  del 
finocchio. 

Pavav.  mitol.  iiid.  Dio  del  vento,  padre  di 
Anuma  , ed  uno  degli  ulto  Genj. 

pAvÀflA.  n.  f.  Antico  Dallo  de’coiitadim  del 
distretto  di  Padova,  in  cui  i danzatori  fa- 
ccano  una  specie  di  ruota  clic  somigliava 
al  pavone  quando  spiega  la  coda. 

Fatato,  s.  m.  Arboscello  delle  Indie  le  cui 
foglie  sono  medicinaU , e febbrifughe. 

Pav — e.  Voce  latina,  v.  ocut.  imperi.  Tei'za 
persona  del  tempo  presente  indicai,  del 
verbo  latino  Patere  , nè  di  questo  verbo 
altro  abbiamo  che  questa  voce  presso  i 
eti  , e vale  Teme  . paventa  , ha  ptura. 
Pavet.  •^trXrto.  atld.  Voce  latina. 
Spaveottiu.  L.  Pavefaciut»  — sirrXas.  v. 
neut.  Aver  paura  , temere  , sbigottire  , 
agomeuiarsi  , spaventarsi.  L.  Pnvcr^  « fi 
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mhre,  pavitare,  J.  Trovasi  anche  io  sen- 
timento aiiivo.  L io  */tg^g$to  .rnknjA  nf* 
/'  aita  imptèsa.  Pctr.  cani,  48.  — Qui 
son  secuio  , e votu*i  dir  pack'  io  Aon  , 
.come  soglio,  il  JUgoràr  vAvèsTo.  Id,  sotu 
90.  d»  — MTmssTO.  Lo  s.  c.  Pavento, 
timore.  ->-bxtàmtb.  a<ld.  Che  paventa,  te- 
mente. — B.VTÀTO.  — SBTBVOLB.  add.  Pieno 
di  pavento,  pauroso.  L.  Pauulus,  Umidus, 
Paventato,  vale  anche  Paveniosu,  spau- 
rito. -— BBTO.  n.  ast.  Timore.  L.  Pa%for  , 
timor,  -^BNTÓso.  add.  Pieno  di  paveoiu  , 
pauroso  , pventevole,  paventoso,  pavido» 
sbigottito,  atterrilo.  L.  I*avidus,  iimiduM. 
5.  Per  Che  mette  pavento,  che  mette  paui 
ra  , che  impaurisce.  L.  Penetu,  Dicesi 
anche  di  Luogo.  — bmtusamkbtb.  avv.  Ti* 
midameule  , c«>n  pavento  , con  paura.  L. 
Pavide  , Vmide. 

PatIntia.  iiiitol.  Divinità  presso  i Ilomatii, 
alla  quale  le  madri  e le  nutrici  raccoinan- 
dnvauo  à bambini  per  guarentirli  dalla 
paura. 

Pav — àjITO  , -UBBIÓSO  ^ — bi«tosaut:!itb.  F". 
Pav— E. 

Pavbòb.  geog.  Vili,  del  reg.  i*omb.-Vcn.,  lo 
s.  c.  Vito, 

PavbaXjo.  y.  Pavbs — B. 

Pavbsàro,  o pAvést.  geog.  Provincia  del  reg. 
Loinb.-VcD.,  il  CUI  capoiuMo  è Pavia,  e 
dicesi  anche  Provincia  di  Pavia.  Questa 
provincia  confina  al  settentrione  con  quel- 
la di  Milano  , all*  or.  con  quella  di  Lodi 
e Crema  ; verso  scirocco  col  dncalo  di 
Parma  , dal  qoale  è separata  mediante  il 
Po  , che  la  separa  eziandio  all*  ostro  dalla 
divisione  piemontese  (P  Aietsaodris  ; al- 
1*  occid.  con  la  divisione  piemontese  di 
Novara  ; è lunga  5t  miglio  , e larga  45, 
avente  una  superficie  di  480  miglia  qua- 
drate. Il  Po  , ed  il  Ticino  ne  bagnano  i 
limiti  ; 1*  Olona  scorre  una  parte  della 
provincia  , Is  quale  è stlravei  s.ita  dal  Na- 
viglio (brande  , dal  canale  di  Uereguardo  , 
e dal  Canal  Naviglio  di  Pavia.  La  gran 
coltivazione  del  riso  rende  1*  aria  del  Pa- 
vesano poco  salubre.  11  suolo  vi  è tanto 
fertile  che  la  provincia  di  Pavia  e consi- 
derata come  U giardino  del  Milanese.  Que- 
sta provincia , che  conta  circa  146^00 
ahilaoti , si  divide  ne'sette  distretti  di  Pa- 
via, AbbiaUgrasso,  Beregnardo,  Corte-Olo- 
na, LandrUno,  fìinasco,  e Rosate.  Nel  già 
regno  Italico  la  provincia  di  Pavia  lorraa- 
va  la  parte  meridion.  del  dipartimento 
deir  Olona.  F,  Pavia. 

pAVKAÀàB.  F»  PaIES;— ATA. 

Pavesàso.  F.  Pavbs— b. 

Pavbs^àta.  s-  f.  T.  mar.  Tele  dipinte,  che 
si  sUnduuo  avanti  alle  roti  delle  cofi'e  per 
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ornamento.  Alcuni  dicono  Palesate. 
y.  a.  T,  mar.  Guarnire  una  nave  dì  pave- 
sate. 

PavBsÀTB.  Lo  s.  c.  Pavesi. 

Pavbsàtb.  8.  f.  pi.  T.  d’aotiq.  Erano  grandi 
cauicci  portatili^  dietro  a*  quali  gli  arcieri 
lanciavano  i dardi.  Alcuni  scrittori  dicono 
che  erano  mantelletti  di  canicci  che  si 
collocavano  dal  campo  fino  alle  opere  le  più 
vicine  di  un.i  piazza  fortific.vta,  e dietro  i 
quali  i soldati  al  coperto  > aprivano  un 
piccolo  losso  per  mantenerli  diritti  e sta- 
DÌ1Ì.  Erano  con  ordine  collocati  io  quel  fos- 
so che  poscia  coprivasi  di  terra. 

Pavbs — B.  s.  m.  Arme  difensiva,  die  s'imbrac- 
cia , come  scudo  , targa  , o rotella.  L. 
Parma  , icutum.  — Àio  , — Àao.  add.  e 
n.  car.  m.  Armato  di  pavese.  L.  Scutatus. 

Pavése,  geog.  Lo  s.  c.  Pavesano.  5*  — • ^<1^* 
Di  Pavia,  nativo  di  Pavia  ^ citta  della 
Lombardia. 

Pavést  , o Pà.vbsàtb.  s.  f.  T.  mar.  am.  Ri- 
pari , o parapetti  dì  tavole  , che  in  occa- 
sione di  battaglia  si  meUevano  a*  lati  delle 
galee , ed  avevano  le  leritnje,  per  le  quali 
•i  poteva  offendere  , e allontanare  1*  ini- 
mico. $.  Far  paved,  Guarnire  il  ba- 
stimento con  pavesi. 

PAVU.  geog.  L.  Ticinum  , e poscia  Papia, 
Città  del  reg.  Lomb.-Ven.,  capolnc^o  della 
provincia  a cui  dà  il  nome  , situata  sulla 
sinistra  sponda  'del  Ticino,  dist.  un  miglio 
dal  luogo  dove  questo  fiume  confluisce 
col  Po  , c 20  miglia  da  Milao».  Long, 
or,  26”,  49  j Lat.  settentr.  45®,  tO.  Sem- 
brano incerte  e forse  anche  favolose  tutte 
le  notizie  spacciate  sulla  fond.izione  di 
Pavia  , il  cui  primo  nonw  era  Tìcinum  , 
dal  fiume  sulle  cui  sponde  essa  giace.  Essa 
era  ancora  quasi  sconosciuta,  o almeno  di 
pochissima  importanza  al  tempo  della  se- 
conda guerra  panica , essendo  allora  poco 
più  d*  un  villaggio  ; soltanto  alcuni  secoli 
dopo  si  trovò  quel  villaggio  cresciuto  in 
città  , ed  in  città  raanicip.ile.  Nel  V se- 
colo Pavia  cadde  in  potere  dei  Goti.  Fn 
dlstmtla  da  Odoacre  re  degli  Eruli,  <|uindi 
verso  la  fine  del  VI  secolo  venne  riedifi 
cata  da’  Longobardi,  i quali  le  diedero  il 
nome  di  Papia  , e che  ne  fecero  la  sede 
del  governo  loro  , siccome  in  appreMo  fu 
sede  de'  re  d*  Italia  del  medio  evo.  Nel 
924  fu  post.i  a sacco  ed  incendiala  dagli 
tJngherì,  e 30  anni  dipoi  fu  espugnata  da 
Ottone  il  grande.  Nel  Ul  secolo  ricuperò 
la  sua  libertà  , e , conservatala  per  200 
anni,  la  perde  di  nuovo  per  le  sue  guerre 
continue  co’ Milanesi,  i quali  finirono  eoa 
riunirla  a’ loro  stati.  Nel  4525  accadde 
soUo  U mura  di  Pavia  la  famosa  battaglia 
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vinta  da  Carlo  V contro  Francesco  primo 
re  di  Francia,  il  quale  nel  vastissimo  parco 
che  circonda  la  città  fu  fatto  prigioniero. 
Avendo  gli  abitanti  di  Pavia  , per  quella 
sconlilta  de*  Francesi  , dimostrato  grandi 
allegrie  , ne  furono  due  anni  dipoi  seve- 
ramente puniti  dal  generale  francese  di 
Jjoutrec  , il  quale  , presa  la  città  , per  7 
giorni  abbandunotta  ad  nn  crudele  sao- 
cheggio.  Da  quel  sinistro  Pavia  ripete  l'o- 
rigine della  sua  decadenza  , imperocché 
d’  allora  in  poi,  andò  sempre  diminnendo 
la  primiera  sua  prosperità,  non  ti  potendo 
mai  più  riavere  da  quella  soflerta  sciagura. 
Otto  eonciij  fiiron  tenuti  in  Pavia  dd  590 
fino  al  4423.  Diir.anno 4706  finn  al  4745  fu 
succrssivanlente  presa  e ripresa  or  dai  Fran- 
cesi,or  dagl’imperiali;  nel  4746  fu  restitui- 
ta alla  casa  d’Au^ria  che  la  conservò  finv> 
al  26  di  maggio  del  4796,  epoca  in  cui  se 
Bc  impa<lronirono  1 Francesi.  SoUo  il  pas- 
salo regno  d'Italia,  Pavia  fa  il  capoluogo  del 
dipartimento  dell'Olona.  Entrasi  nella  città 
di  Pavia  per  7 porle  , la  più  bella  delle 
quali  è quella  di  Milano,  o di  >San  Vito. 
11  fiume  Ticino  separa  la  città  ita  un  suo 
•ubborgo , chiamato  Borgo  Ticino  che  co- 
munica con  lei  mediante  un  ponte  bel- 
lissimo costruito  nel  XiV  secolo  ; è lungo 
340  passi  , di  7 arcate  , e tiuto  coperto  e 
lastricalo  a marmi.  Un  fiatnicello  detto  Ca- 
rena, pasu  artificialmenle  per  tutta  la  ciuà, 
dà  moto  a parecchi  moliiii , e,  diviso  in 
molli  canali  , scorre  sotto  quasi  tutte  le 
strade,  entro  a grandissimi  acquidotti  sol- 
terranei,  che  sboccano  in  Ticino.  Sebbene 
Pavia  fosse  un  di  la  capitale  del  regno 
longobardico , e sede  di  una  lunga  serie 
di  re,  pure  nulla  evvi  rimasto  che  ricordi 
oggidì  quel  suo  splendore  antico  ; per  altro 
sonovi  alcuni  mooumenli  del  medio  evo  , 
ed  in  ispecie  dne  chiese  di  architettura 
gotica,  e dodici  torri  altissime  che  danno 
alla  città  un  aspetto  assai  singoLare.  Dal 
principio  del  presente  secolo,  Pavia  è stata 
quasi  interamente  riedificata  ; le  sue  piazze 
e strade  faron  riformate  in  modo  che  oggi 
le  prime  si  veggono  spaziose,  e le  aecoitde 
diritte  e fornite  di  marciapiedi  sul  modello 
di  quelle  di  Milano.  Si  fa  mostra  in  Pavia 
aplt  stranieri  del  castello,  opera  dc'viseoo- 
11,  non  ad  uso  di  foiiezta  ma  dì  palazzo  , 
adorno  di  merli  e di  torri  secondo  il  ga- 
tto di  quei  tempi.  Si  fanno  vedere  io  esso 
castello  le  stanze  in  cut  furnn  commessi 
due  enormi  delitti , qncUa  cioè  in  cui 
Francesco  Visconti  nel  4 404  , lece  avve- 
lenare Caterina  Visconti  sua  cognau  , du- 
chessa di  Milano  per  impadronirsi  degli 
stati  di  lei  ; e quella  > nella  qiule  Lodo- 
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yiro  il  Moro  usò  U iiiedetìma  bailurit,  e 
con  lo  KOpo  medesimo  , sopra  Giuvatinì 
<>aleaiao  «Srorza  duca  di  Milaiiu.  Nello 
stesso  cattciloj  oel  179(),  300  Francesi  re- 
sisterono senza  artiglieria  a tnUa  la  popo* 
l.iziune  ed  a 4000  uomini  armali.  L*  uni- 
\ersità  di  Pavia  è una  delle  più  antiche 
Ira  quelle  che  oggidì  esistono  in  Europa, 
imperocché  lu  iondaia  da  Caiioiuagno  nel 
; eaaa  fìo  dal  auo  principio  godè  di 
una  rinomanza,  che  le  allre  grandi  univar- 
sità^  creile  dipoi  io  Italia,  non  hanno  mai 
potuto  far  divenir  meno  ; i corti  di  ne* 
dicioa  , di  matematica  , e di  •tori.'i  natu- 
rale godono  ancora  di  alla  riputazione  per 
gli  uomini  di  primo  merito  che  ne  ao- 
stvonero  e tuttora  ne  aostengooo  la  cele- 
brità. Aooeaao  all*  università  evvi  una 
uumcroiibsiiiia  biblioteca,  un  orto  botani- 
co , un  gabinetto  di  fisica,  un  laboratorio 
chimico,  nn  gabinetto  di  anatomia  ( forse 
il  primo  d’Italia  perchè  tutto  preparato  su 
i pezzi  naturali  ),  un  gabinetto  di  patolo- 
gia , UDO  idraulico  , ed  uno  di  Storia  na- 
turale. Pavia  è sede  vescovile,  sufiVag.  del- 
1*  arciv.  di  Milano  ; possiede  6 chiese 
parrocchiali  e 10  succursali  ; un  seminario  j 
due  spedali , uno  civile,  Paltro  militare; 
due  orlanotrofj  , un  teatro  , un  monte  di 
pietà,  e dei  bagni  pubblici  bellissimi, 
ravia  conta  circa  22,000  abitanti:  ben  po- 
chi per  una  città. che,  a ragione  della  sua 
csteosiooc,  potrebbe,  tre  volte  quel  numero 
contenere.  Fu  Pavia  patria  di  moiCi  nomini 
celebri  , come  di  Boezio  , di  Lanfranco 
irescovo  di  Cantorberì  in  Inabiltena  , di 
Liulptando  storico  sommo  , di  papa  Gio- 
vanni XIV  , di  Meoocebio  , di  Guidi,  di 
Sacebi , di  Brugnatelli , e dell*  ancora  vi- 
vente Bordoni.  Circa  3 miglia  distante  da 
Pavia  cravì  una  volta  una  rinomathDHma 
Certosa,'  edificata  da  Gtovan  Galeazzo  Vi- 
sconti, primo  duca  di  Milano,  e la  quale  re- 
puiossi  la  più  bella  d’  Europa  ; ma  fu  sop- 
pressa dair  imperatore  Giuseppe  II  ; in 
essa  U piuura,  la  scultura,  P architettura , 
oltre  ad  ogni  altro  più  vago  e ricco  orna- 
mento di  fini  marmi  , ilatae , e pietre 
preziose  , fecero  a gara  per  abbellire  la 
chiesa  ed  il  monastero. 

pAVÌA,  geo|Z.  Viti,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provio.  di  Udine.  S*  — ■ ( Corpi  Santi  di  )i 
V’^ill.  del  rrg.  Lomb  -Ven.  , nella  provin. 
e nel  distr.  di  Pavia. 

PÀVIDO,  odd.  Pauroso,  timoroso.  L.  PaMuM, 

PAViuEKTÀax.  y.  Paviui.vt — o. 

pAviué.iT-^o.  s.  m.  Parte  superiore  di  palco, 
dove  si  cammina  ; solajo  , suolo  , palco  , 
spazzo  , c , secuudo  le  specie,  mattonato, 
laurico,  batluio.  L.  Poinmentum.  iigur. 
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IjOtlricuio  col  iaugue  è il  pavimìito 
D'arme  e <ìi  meittLia  feste. 

Tass.  Ger.  20,  60.  S-  Fatila— to  di  com- 
messo , T.  de’  commctiiiori\di  ptotm.  Un 
composto  di  più  zoite  di  marmi  ridotti  in 
piccole  figure  di  quadrati,  di  tondi , • di 
altre , fermati  sopra  un  piano  di  fona 
stucco  Ire  SCO  , onde  possano  retièlon  ai* 
l'uso  di  camminarvi  sopra  , e all*  aci|bo. 
Dagli  antichi  fu  diiamalo  LaVoro  di  mti* 
aaico.  S*  Cli  antichi  usavano  de’  pavimenti 
di  molte  specie  ; il  più  curioso  era  quello 
intarsiato  di  corno.  Tagliavansi  le  corna 
degli  animali  in  soUilissiuii  pezzetti de'qua- 
li  si  formava  una  specie  di  musaico;  ta- 
le pavimento  era  chiamato  Cerastroiiun. 

Pavimémtu  Pùbico;  così  i Uomini  chia- 
mavano un  pavimento  di  marmo  di  Nu- 
midia , che  per  la  prima  volta  fu  posto 
in  uso  a Boma  a’tenipi  di  C-ntone.  5>  — cz- 
SBLLÀTO  {scatplwalum^.ìLvsi  au  pavimento 
su  cui  erano  stale  scolpile  parecchie  figu- 
re , e che,  da  quanto  riferisce  Plinio,  non 
fu  conosciuto  in  Roma  che  dopo  la  terza 
guerra  punica.  A TASsàuj.  Pavimento 

fatto  di  piccole  pietre  tagliate  a tasselli  per 
formare  il  musaico.  5*  — 'scaccàto.  L. 
Asarotum.  Pavimento  dipinto  o fatto  di 
pezzi  riportati.  Tali  pavimeuti  parevan 
sempre  sudici  , e come  coperti  di  corpi 
stranieri,  e ciò  iu  forza  dell’  indnstremodo 
Con  cui  eranvi  rappresentate  le  briciole  di 
pane  e le  altre  immondizie  clic  d’  ordi- 
nario cadono  dalla  mensa  ; in  modo  che 
avrebbesi  detto  che  i domeatici  non  aves- 
sero nissuna  cura  di  spazzare  la  stanza. 
1/  usanza  di  fare  simili  specie  di  pavi- 
menti venne  in  Roma  da  Pergamo.  ~À* 
at.  v.  a.  Far  pavimento. 

Payiòla.  ceog.  Nome  di  due  villaggi  del  r^. 
Loinb.-Ven.;  uno  nella  provin.  di  Padova, 
P altro  in  quella  di  Polesine.  ,, 
pAviòs.  gcog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Pàvolo.  Lo  s.  c.  Paolo. 

Pavokàta.  ge<^.  Nome  di  due  isolette  dei 
Dardanelli,  all’  ingresso  del  mar  Nero. 
pAvoa — AMtlccie,  — Àzzo,  y.  Pavoiv — a. 
Patoucìlla.  s.  f.  T.  omitol.  «Sorta  di  uccello 
grosso  quanto  un  Piviere  ; ha  i piedi  rossi 
con  una  specie  di  ciufTelto  pendente  di 
penne  neve  sul  capo  ; ha  il  petto  nero  ; su- 
periormente c grigio  bruno  , ed  ba  il  ven- 
tre bianco.  Annida  ne’  giunchi  e nelle  can- 
ne di  aiti  acquatici;  si  pasce  d’  insetti  , 
d*  acqua  e di  piccoli  pesci.  Le  uova  e le 
carni  di  ^esto  uccello  sono  commestibili. 
L.  y anetlun  , trinca  urutelltis, 
pAvoifczLLO.  y.  Favo» — z. 
pAVOHCàLLO  , 0 CoLOttBO  TllSlUan  Itt  CODA 
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LARGA,  f.  in.  Specie  di  piceinne^  cosi  detto 
per  le  molte  penne  che  formano  la  tua 
coda  , U quale  p.iuc^giando  , porta  aitala 
a rutta  come  il  Pavone,  e il  Gallo  pavo- 
ne o pollo  d’ India. 

Pavorcìko.  Pavojt— B. 

Pavój» — B , Pacók — B,  c PaÓr—b.  s.  ni.  T. 
ornttol.  L.  Pai*o  crùtatus.  Liiin.  Genere 
d'uccelli  dell*  ordine  Gallitie  } il  c:q>o  è 
coperto  di  penne  rivolte  davaoti,  e le  prn- 
Dtf  della  coda  sono  lunghe  ed  occlliule  che 
ai  apiegano  a ptiisii  di  ruota.  11  pavone  co- 
mime  , o erettalo  , ha  sul  capo  un  pcn* 
nacdiio  , compresso  , ni-  hile;  il  maschio 
possiede  uno  sperone  ad  ogni  gamba  ; è 
originario  delle  Indie  orientali,  ma  da  gran 
tempo  divenuto  europeo,  la  pavonessa  de- 
pone  otto  in  dodici  uova  , le  quali  cova 
in  trenta  giorni , e d*  ordinario  , perchè 
le  pavonesse  covino  le  uova  loro  tutto  il 
tempo  necessario  , onde  ne  nascsno  i pul- 
cini , convicn  dare  almeno  cinque  fem  ■ 
mine  ad  ogni  maschio.  11  pavone  ama 
la  pulizia;  vive  circa  23  anni;  sì  pasce 
di  semi  e d*  insetti  , e risulta  più  dilette- 
▼ole  che  utile.  Ve  n'  ha  di  più  specie  , 
che  varisuo  d*  aspetto  e di  colore  , come 
il  bianco,  il  brìnaCo  ec.  $.  Pavone,  mitol. 
Uccello  sacro  a'  Gioitone  ; un  pavone  che 
•piega sue  penne  è il  simbolo  della  va- 
Biiìi.  Stilla  inedagHe  , il  pavone  indica  la 
CoBaacMaiona  dalle'  ^nelpease  , siccome 
quella  de*  principi  è indicala  dall*  Aquila. 

Paaooa  , o Galtòpavnne,  tona  d'  uc 
cello  lo  a.  c. 'Gallo  d'india.  — èssa.  s.  f. 
La  femmina  del  pavone  , p.ione , pagone. 
L.  Paua.  — tkLLO  , — rìso.  s.  m.  Dira, 
di  Pavone , paone  e pagone.  L.  Pullus 
paifomnua,  — ecciÀasi.  v.  neul.  pas.  ( tal 
volta  la  particella  mi  , ti  rimangono  sot- 
tintese.) li  mostr.irsi  con  compiacenza  che 
fa  il  pavone  spiegniiclo  la  sua  coda.  5-  P* 
tiniiJ.  Considerarsi  , e vagheggiarsi  per 
bello,  detto  cosi  dati’ opinione  de' sènipU- 
ci,  i qnali  credono  che  il  pavone  è altiero 

• gonfio,  perché  «i  stima  bello  allorché 
■piega  la  coda.  L.  Scse  circum^pieere^  ctr. 
cumtpect^re.  §.  Pur  per  simil.  In  poro 
stantff  , a guisa  d'  una  spera , Dinanzi 
all’  altre  lei  vxd*  io  i^vmre  Pavorbiigiàrdo 
per  le  verdi  piagge.  Him.  Ant.  Ine,  H6. 
5-  P.  mcl.  Gloriai'si,  boriarsi,  compiacersi. 
~-BcciÀae.  V.  a.  Per  aimil.  Far  bello, 
— -Àizo.  (zz.  aip.)  n.  ra.  Colme  tra  1'  az- 
Biirro  c 'I  nero  , o li*a  il  verde  c 'I  tanè, 
e così  detto  dal  colore  deile  penne  del  pa- 
vone , ed  è simile  a quello  della  viola 
m.'immola.  L.  Color  violaceus.  §.  — di 
Balr;  Surta  di  color  paonnzvo,  che  sene 

• tempera  e a fresco.  — di  riAifORi  ; 
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Pietra  di  mediocre  durezza  di  culor  pào- 
nazzo  , ondata  di  tene  bianche,  alquanto 
rade  , che  viene  da'  contorni  di  Liegi. 
— AZ21CCI0.  (zz.  asp.)  add.  Che  ha  al- 
quanto'de)  color  paonazzo.  L.  Subt/iola- 
ceus  color. 

Pavórb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Brescia.  Vili,  del 

Piemonte,  nella  provin.  d'  Ivrea,  capo- 
luogo di  mandamento. 

PavOJI — BGGtÀRB,  — ECCIÀRSI,  BASA.  f'*.  Pa- 

VOR— B. 

Pavòria.  s.  f.  L.  Phatrna  patfonia.  T.  en- 
tomol.  Specie  d*  insetti  del  genere  Pole- 
na i lé  antenne  sono  a forma  dì  peltine  ; 
ha  la  lingua  corta  , le  ali  rotondate,  ros- 
sicce grigie  e con  fasce  ondeggianti  , il 
becco  tuberoso  e verde  ; vìve  sullo  spino 
nero  , e si  trasforma  sopra  terra  in  boB- 
zolò  a forma  di  pera. 

Pavor.  mitol.  Dio  oiioiato  dai  Romani,!  quali 
solevan  darlo  per  compagno  di  Marte. 

PavorU.  n.  car.  ni.  pi.  T.  stor.  Nome  dato 
ad  una  p.vrte  <ie' Salii,  o sacerdoti  di  Mar- 
te ; quelli  cioè  eh'  erano  destinali  al  «ulto 
del  dio  Pavor. 

Pax),  grog.  ani.  Nome  di  due  isole  situate 
fra  quelle  di  Lcticade  e di  CorcÌr.v. 

Paximàda.  geog.  Isoh'tta  dell'Arcipelago, 
al  settentrione  di  Candia,  e all'or,  dell'iso- 
la di  Standia. 

Paximàdi.  geog.  IsnlrUa  dell'Arcipelago,  una 
delle  Ciciadi  centrali,  presso  all'  estremi- 
tà dell'  isola  di  Milo. 

Paxiuadìa.  geog.  Nome  di  due  isolelte  del 
Mediterraneo  sulla  costa  meridionale  del- 
1*  isola  di  Candia  , all'  ingresso  del  golfo 
di  Mc&sara. 

Pax  JcLii.  geog.  ant.  Città  dèlta  Spagna,  n^lia 
Liisltania  , in  cut  Giulio  Cesare  avea  su- 
bililo  una  colonia.  ' 

Paxò.  geog.  Una  delle  sette  principali  Ìsole 
Jonie  , disi.  9 miglia  da  Corfù,.ed  altret- 
tante dalia  costa  di  Romelia.  È lunga  6 
miglia  e 3 larga;  è montuosa  ; il  suo  suolo 
é pietroso  , e poco  ìnafEato,  in  modo  che 
1'  acqua  potabile  diventa  spesso  così  rara 
che  nella  siate  si  è costretto  .vd  andare  a 
prenderne  a Purga,  sul  continente.  11  clima 
vi  è delizioso;  vi  si  raccoglie  poco  grano  ; 
ma  sonovi  selve  d'  ulivi  , di  mandorli,  dì 
aranci,  e di  cedri.  Conta  circa  4,000  abi- 
tanti. Porto-Gavo  oe  è il  luogo  principale. 

Payas.  grog.  L.  tssus.  Città  della  Turchia 
Asiatica  nella  Siria,  nel  governo  di  Alrp- 
po  situata  sul  golfo  d’  Alessaodrelta.  Fra 
questa  e Scanderona  evvi  la  pianura  do- 
ve fu  combattuta  fa  famosa  ba(cagli.v  d'K 
so  , la  quale  decise  del  destino  di  Dario, 
c di  quello  dell*  impero  di  Persia- 
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PÀtMi.  n.  m.  T.  d^aoiiq.  Decimo  mete  del 
1*  anoo  egizio^  che  , a an  dipreuo,  corri- 
apoodeva  al  nostro  giugno.  Era  chiacnato 
anche  Paoni  , ed  i Cofti  il  chiamavano 
Bautte . 

Paina  ( Tommaso),  biog.  Personaggio  ame- 
ricano che  fece  una  gran  figura  ne*  primi 
tempi  della  repubblica  degli  Staii-uniti. 
Dall'  America  passò  nel  1791  io  Francia, 
dove  tosto  si  cunoacere  per  1*  arditezza 
delie  sue  idee  e per  1*  origiualiù  del  suo 
alile  nello  scrivere  ; vi  pubblicò  subito 
ua’  opera  su  i dritti  dell'uomo^  U quale  , 
nell*  ergasmo  rivoluzionario  in'' cut  era  al- 
lora la  Francia , fu  quivi  ricevuta  con 
applauso  e meritò  all*  autore  la  naturaliz- 
zazione francese  , e la  nomina  di  deputato 
alla  Convenzione  nazionale  pel  diparti- 
mento del  passo  di  Calè.  Ala  il  Payne  non 
otienne  in  Francia  tuUa  quelPinfiueoza  di 
cui  erasi  forse  lusingato.  Ignaro  dell*  i- 
dioma  francese  non  osò  mai  comparire  alla 
tribuna,  e videai  sempre  obbligalo  a trai- 
fuettcre  al  pubblico  le  sue  idee  , le  sue 
opere  g e gli  stessi  suoi  discorsi  mediante 
un  suo  amico  chiamato  /.u/i/e/iUJ.Nel  4fi02 
lasciò  la  Francia  per  tornare  in  America, 
dove  cessò  di  vivere  nel  m09.  Oltre  P o- 
pera  su  iodicsta  ne  pubblicò  due  altre  , 
una  intitolata  il  Repubblicano  , ossia  il 
Difensore  del  governo  rappresenUlivo  , 
1*  altra  il  Setuo  comune. 

Pavta.  geog.  Città  e porlo  dell*  America 
meridion.  nel  Perù  , e nell*  intendenza  di 
Trussillo. 

PatTi.  geog.  Fiume  d*  America  , nella  Co- 
lombia. 

Paz  (La),  geog.  Provincia  dell*  America  me- 
ridioo.  , Deli*Alto  Perù  ; il  suo  capoluogo 
porta  lo  stesso  uoine. 

paziia — TI.  (z  asp.)  add.  Tollerante,  sofleren- 
le , che  sostiene  le  cose  avverse  senza  sde- 
gno, senza  mormorazione,  senza  lamento,  c 
senza  perturbazione  d’animo.  L.  Paiiens. 
2$.  Usato  in  forza  di  o.  car.  m.  e L vale 
Chi  palÌKC  i e diccsi  degli  Ammalati  , e 
de*  rei  che  vanno  al  supplizio.  L.  Patiens. 
5.  T.  de*  grammatici.  Indica  uno  de*  tre 
rapporti  che  può  avere  il  nume  col  verbo 
esprimente  la  persona  n cosa  su  cui  cade 
1*  effetto  delPazione,  quello  cioè  che  rice- 
ve o patisce  Fazione;  con  altro  termine  è 
detto  Accusativo  , e meglio  Obbieltu  di- 
retto dell*  azione.  — tìssimo.  add.  superi. 
L.  PatietUissimu».  — TcatéiTB.  avv.  Con 
pazienza,  foriemeote,  costantemente , ini- 
prrtiirbabilmente  , con  animo  forte  , senza 
lamento.  h.Patienter^eBtpto  animo.  Por- 
tare pazientemente , vale  Non  si  alterare  , 
comportare. — TissmaiuaTS.  svv.  superi. L. 
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Patientuùme.  —za,— zia.  (1  asp.)  n.  art. 
f.  Virtù  che  fa  l’uomo  souenere  le  cose  av« 
ve^K  senza  perturbazione  d*animo  ; sofie- 
renza,  tolleranza.  L.  Paùentia.%,  Aver  pa- 
zienza, vale  SopporUre.  $•  ^*aiaare  con  pa- 
zienza, vale  Tollerare,  soffi-ire.  Hionegar 
la  pazienza  , si  dice  del  Non  volere  , e 
non  poter  aver  pazienza. 

PaziBI — TZMBm  , — TISSmAMÉlTB  g — tU- 
SINO,  —za.  V.  Paziia— TI. 

paziènza.  ( x asp.  ) s.  f.  SorU  d’  albero  , 
detto  altrimenti  Sicomoro.  L.  S^comoru$, 

Paziènza,  (z  asp.)  s.  f.  Dicesi  cosi  un  Certo 
abito  di  rebeiosi  , che  pende  ugualmente 
davanti  , e di  dietro  , aenzi  maniche  o 
apèrto  lateralmente. 

Pazièizia.  ( z asp.  ) Lo  s.  c.  Pazienza.  V . 
Pazica — TB. 

Pazz — a , — accuióBB  , — accio  , — aedvB  , 
— AMÉBTB.  y.  Pazz — U. 

PazzaRO.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap  , nella 
Calabria  Uuer.  prima,  e nel  dirtr.  di  Ge- 
race,  con  1000  abiUnli. 

Pazz— aaèixa,  —arslùbu,  — aaèixo,  — aaiiro, 

— BCGlàlB, BièLLa,  — BBZLlIIO,  BEÌ:Lf.O, 

— esésco,  —Baia,  — zalccio,  — bbóbb,  — b- 
sciMé.vTB,  — zsco.  y . Pazz — la. 

Pazzi.  bi(^»  Nume  di  una  delle  più  illurtri 
famiglio  di  Firenze  , originaria  del  .Vai 
d*Aino  supcriore,  dove  avea  feudi  consi- 
derabili e donde  fece  guerra  per  più  se- 
coli alla  repubblica  fiorentina,  di  concerto 
con  gli  altri  nubili  Ghibeiliiii.  Verso  la 
fine  del  XIV  secolo  la  famiglia  d’e'  Pazzi 
si  dedicò  alla  mcrcalura,  vi  acquistò  grandi 
ricchezze,  e sali  a'  primi  onori  dello  stato; 
ma  nella  medesima  epoca  quella  de*  Me- 
dici cominciò  ad  innalzarsi  sopra  tutte  le 
altre  per  le  sue  ricchezze  o pc*  talenti  del 
suo  capo  Cosimo,  poscia  chiamato  Padre 
tiella  ratria.  1 Pazzi  zelanti  per  la  liber- 
tà della  loro  patria  , e gelosi  di  una  casa 
rivale,  divisarono,  nel  1478  , di  restituire 
a Firenze  l’antica  sua  cuitiluziooe.  11  capo 
de*  Pazzi  era  allora  Giacomo  Pazzi,  uomo 
ebe  faceasi  stimare  per  grande  beneficenza 
e per  rigorosa  probità.  £i  non  avea  prole, 
ma  destinava  t suoi  beni  a*  dieci  suoi  ni- 
poti nati  da  due  suoi  fratelli.  Uno  di  tali 
nipoti  avea  sposata  Bi.inca  sorella  di  Lo- 
renzo e Giuliano  de*  Aledlci  , espi  allora 
della  fiorentina  repubblica  ; un  altro  cbia- 
malo  Giovanni  era  stato  spogliato  da  esat 
due  capi  dello  stato  di  un  retaggio  al 
quale  aveva  do'drilti  ; il  terzo  , cbiaroato 
Francesco,  mal  sofferendo  il  Irioofo  della 
tirannide  nella  sua  patria  , erasi  ritirato  a 
Poma,  dove  era  banchiere  di  pepa  Si- 
sto IV.  Questo  pontefice  nutriva,  del  pari 
che  il  nipote  suo  Girolamo  Riario  , ua 
34 
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odio  iovrtrrjrto  coturo  Lorcnto  e (giuliano 
de*  ledici  ; entrambi  cercarono  oe*  Paxzi 
«legli  itrufuenli  per  la  loro  vendetta.  >1mì 
pcraunscro  Francesco  di  lomare  a Firenze 
per  indurre  ad  una  coof^ttira  suo  zio  ed 
il  resto  dell.i  tua  lamigiia»  piomettcndoglì 
in  caso  di  bisogno  lutto  Ìl  loro  ajulo. 
ifi.icomo  Pazzi,  i^aventato  dalle  difficoltà 
«lell*  impresa  , non  vi  acconsenti  die  con 
molto  stento  ; le  isUnze  del  papa  , quelle 
del  Riario  , e d>-l  Salviati  arcivescovo  di 
Pisa  , il  quale  odiava  del  pan  i Medici  , 
e fin  dolente  Passicarazione  de’ soccorsi  di 
Ferdinanilo  re  di  Napoli  , 1*  indussero  ad 
enlrarr  nella  cospiratione.  Giacomo  Pog» 
gio,  figlio  del  celebre  storico  Poggio  Brac- 
ciolini,  Bernardo  B^ndini,  Balista  dì  Mon 
titsicco,  condottiero,  il  quale  crasi  acqnirtata 
non  poca  riput  zinne  d’  insigne  militale  , 
ed  alcuni  altri  uomini  risoluti,  furono  scelti 
per  secondare  i capi  de’  congiurati.  Con* 
venucro  di  cogliere  il  roomeuto  dell*  uf 
fizio  divino  per  ferir  nello  stesso  tempo  in 
chiesa  i due  fratelli  Lorenzo  e Giuliano  ; 
imperocché  sembrava  troppo  difficile  di  tro- 
varli in  qiiainnqiie  altra  circostanza,  uniti  e 
senza  che  sti*sseru  guardinghi.  Sì  chiamò  da 
Pisa  a Firenze  il  cardinale  Hiarìo  nipote 
del  papa,  il  quale,  troppo  giovane  per  es- 
sere iniziato  nel  segreto  della  congiura  , 
servir  dovea  per  attirare  più  sicuramente 
j due  medici  nel  tempio.  Francesco  Pazzi, 
e Bernardo  Bandini  si  assunsero  di  ucci 
dere  Giuliano  ; Mootesicco  si  prese  per 
sé  Ixirento  j ma  allorché  seppe  che  il  mo- 
mento scelto  per  vibrare  il  colpo  era 
quello  della  elevazione  dell*  ostia , egli 
ebbe  orrore  di  corooiettcre  tale  sacrilegio 
nella  Cattedrale.  1)ne  preti  Stefano  Bognnne 
ed  Antonio  MalTet  s’  incartearooo  dell’  a* 
rione  empia  , alla  qoale  ripugnava  un  sol- 
dato. (vtacooio  Pazzi  doveva , nel  mede- 
simo tempo,  chiamare  i cittadini  alle  armi 
ed  all.a  libertà  , e F arcivescovo  Salviali 
impadronirsi  del  palazzo  della  Signoria.  Il 
giorno  d«  slinaio  per  1*  esecuzione  fu  la 
duinrnica  2f>  d’aprile  del  H78  Non  t’ebbe 
nessun  sentore  della  con^inra  fio  » al  mo 
mento  che  doveva  scoppiare  ; tutte  le  di- 
sposizioni erano  latte  t\  liene  che  sicurato 
ne  parca  già  il  buon  successo.  Nondimeno 
nulla  riuscì  a’ congiurali.  J1  B<^)rlini  e Fran 
cesoo  Pazzi  trucidarono,  è vero,  Giuliano 
nel  momento  convenuto,  ma  l'ullimo  ferì 
il  giovane  Medici  con  tanta  furia  che  ferì 
pur  sé  Mesto  gravemente  in  una  coscia,  nè 
III  più  in  grado  di  operare  in  seguilo. 
Il  prete  M>iflcì  e ’l  Bognone  ferirono  leg- 
germente f^renzo  nella  gola  ; e qnesti 
sgiiainauilo  issofatto  la  spada  , si  mise  tu 
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difesa  contro  i suoi  assastini  , cd  dihe 
tempo  di  rifuggirsi  e cliindersi  nella  sa- 
greitia,  con  gli  amici  cuoi,  prima  che  gli 
altri  congiurati  potessero  giungere  fino  a 
lui.  In  quel  frattempo  1*  arcivescovo  Sal- 
vialt  crasi  recato  con  trenta  congiurati  al 
palazzo  pubblico  per  sorprenderlo  ; ma  pre- 
venuto dal  gonfaloniere  Cesare  Petrucci  , 
venne  arrestato  egli  stesso.  Giacomo  Pog- 
gio eh*  era  col  prelato  fu  immediatamente 
impiccato  alle  finettre  del  pal.iizo  mede- 
simo per  iniimorir  la  plebaglia  ; e circa 
un*  ora  dopo  fu  anch’egli  impiccato  allato 
al  Poggio  , in  abiti  pontificali.  Giacomo 
Pazzi  era  accorso  nella  pubblica  piazz.i 
con  un  eentinajo  di  uomini  armati  , ed 
eccitava  i Fionmtini  ad  armarti  in  nome 
della  libertà  ; ma  gli  amici  de*  Medici 
erano  più  fortr,  e Giacomo  fn  costretto  .v 
fuggire;  tueiilr’^li  Iraveruva  i monti  per 
giugorre  nella  Romagna  , venne  arrettain 
da*  contadini  e ricondotto  a Firenze,  dove 
fu  impiccato  immediatamente.  Francesco 
Paz«.i  rifinito  pel  sangue  che  avea  perduto 
dalla  ferita  fattasi  , crasi  ritiralo  in  casa 
propria  ; ma  fu  preso,  condotto,  in  mezzo 
agl’  insulti  del  popolo,  al  palazzo,  ed  ebbe 
la  stessa  sorte  dello  zio  , allato  al  quale 
fu  impiccato.  Renato  Pazzi  fratello  di 
Francesco  , quantunque  non  fosse  sUlu 
complice  della  congiura  , fu  ciò  nondi- 
meno giustiziato  con  gli  altri  ; Gnglielmo, 
altro  fratello  di  Francesco,  fu  solo  salvalo 
|>er  inierct-ssione  di  Bianca  de'  Medici  ms 
moglie.  Quasi  tutti  1 congiurati  furono 
messi  in  pezzi  dal  popolo  , o gìItAit  giù 
(Ulle  finestre  del  palazzo;  più  di  70  per- 
sone morirono  pel  furore  «lolla  plebaglia 
n per  mano  del  carnefice.  Il  cardinale 
Kiario  fu  arrestato  aiicb*  esso  , ma  poi 
venne  messo  in  libertà  e mandato  vìa  da 
Firenze,  per  placare  il  papa  che  non  tra- 
lasciò  di  mettere  essa  città  nell’  interdetto 

Per  aver  fatto  morire  1*  arcivescovo  <li 
isa.  lo  tal  guisa  terminò  quella  celebre 
congiura  de’  Pazzi  , che  somministrò  al- 
r Alfieri  l’argomento  di  una  delle  sue 
migliori  tragedie.  Sembra  che  qualche 
Diciuliro  della  famiglia  de*  Pazzi  andasse 
allora  a fermare  st.ioza  in  Pollonia  , nella 
etti  storia  moderna  si  fa  alcune  volle  men- 
zione dì  una  lamiglia  di  tal  nome. 

Pazzi  (Santa  Maddalena  de’),  biog.  C'Iebre 
IU*ligiosa  carmelitana  nata  in  Firenze  nel 
4 566  dall*  illustre  famiglia  de*  Pazzi.  Nel 
secolo  ella  chiaroavasi  Cateriua,  ma  assun- 
se quello  di  Maildalena  quando  fece  la  sua 
prolessione  religiosa  nel  4 584  tra  le  Car- 
inetilane  di  sm  Fridiano,  in  uno  de*  sub- 
bor^^lii  di  Firenze.  Klla  spinse  le  austerità 
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• le  niaccrationi  quauto  più  oltre  poteva^ 
e morì  il  tlì  23  di  mag^iio  dei  1607  di  41 
anno.  Fu  beatificala  da  XJibauo  Vili  nel 
1626  , e caaooiizala  <U  Aic«6amlr<j  VII 
nel  1669.  S-  — ( Coaimo  de*  ).  Aicive- 
acoTO  di  Firenze  dal  1508  al  1513,  bdiio 
io  cui  morì.  F^li  traduMe  dal  greco  in 
latino  Maasimo  Tiro  , • compoae  anche 
aicaoe  opere  urigioali. 

Pazz — U«  ( zz  aip.  ) D.  r Mancamento  di 
aennu  , contraria  di  Saeieaaa.  Perdita  , o 
prifazione  dell’  imniagìoaiione  e della 
uienle,  J.-i  quale,  aopravvenciido  dalla  na- 
scita , chi  n’  è affetto  , può  con  diflìcal- 
là  impalare  a parlare.  ludi  I’  imbecillità, 
la  fatuità,  l’idiotismo,  rcmucsia.  L.  Stai 
titia , insania.  Nell’iconidogia  la  {laz 
sia  ha  per  emblema  uua  d/tina  sdrajata 
sul  suolo,  che  ^angheralamente  ride  j tie- 
ve  io  mano  una  luna,  perchè  diccti  che  i 
pazzi  provano  l'influenza  de’  cangiamenti 
della  luna  ; è abbigliata  d’  una  veste  di 
vaij  colori  , e guernila  di  sonagli.  5-  Per 
ZUania,  follia.  5-  Usasi  anche  per  tigni  ficare 
Cosa  da  pazzo. 2^. Far  pazzia,  o le  pazzie,  va- 
ie Operare  pazzamente.  — o , ^a.  add.  e 
n . car.  m.  e f.  Oppresso  da  pazzia,  stolto, 
matto  , menlecatt'j  , stolido,  foUeggisote  , 
fuUe,  demente,  maniaco.  L.  lusanus,  me»- 
le  captru.  Per  licioeco  , scemo,  scem- 
piato. L.  òtultus  , ÌHsipiens.  Per  Be- 
stiale, furibondo  , forsennato.  L.  Ftnu  , 
efferatus,  5-  Per  Istrauo  , stravagante.  L. 
Tfoyus  , inusitatus . 5-  Fai'c  il  pazzo,  vale 
Diportarsi  da  pazzo.  5*  pi'O^-  Più  pazzo 
che  un  ean  da  rete  ; si  usa  quando  si  vuol 
dire  , che  Udo  nuo  sbbia  punto  di  fer- 
mezza , nè  di  stabilità.  Pazzo  da  ca- 
tena, vale  Pazzo  assai  , e che  per  sover* 
cbio  di  pazzia  merita  di  essere  incatenato. 

Pazzo  a bandiera,  sì  dice  di  Chi  fa  le 
stravaganze  senza  alcun  riguardo  , quasi 
porli  is  bandiera  de*  malti.  $■  Chi  nasca 
paaso  non  gnarisce  mai , si  dice  per  mo- 
tirare  Che  è mollo  difficile  il  mutare  i co- 
stumi stravaganti.  $.  La  prima  parte  del 
pazzo  è tenersi  savio;  dettalo  che  vate  , 
che  lo  Stimarsi  savio  è principio  di 
pazzia.  5*  Basta  un  |mzzo  per  casa  , 
vale  che  Nelle  stravaganze  uno  è a suf- 
hetenza.  5-  Un  pazzo  ne  fa  cento,  ai  di- 
ce Quando  si  veggon  molli  correr  dietro 
a un  pazzo,  o seguitare  il  reo  esempio 
d’alcuno.  prov.  Chi  sta  in  cervello  una 
ora  è pazzo  ; che  si  dice  per  denotare  , 
eh*  Egli  è lecito  di  mutarti  d'  opinione  ; 
e ai  dice  anche  per  esprimere  la  Volubi- 
lità ed  incostanza  degli  nomini.  L.  Sa- 
pitntis  est  mutale  cousUium.  prov. 
A un  pazzo  uu  altro  pazzo  e mezzo , che 


PAZ  265 

è «imile  a quell’  aluo  A lai  labl  ra  Ul 
lattuga,  y.  LzT'idca.  S*  pmv.  Ln  pazzo 
getu  una  pieua  nel  puzzo , e vi  voglion 
poi  cento  aavj  a cavalla  , o trarla  fuori  ; 
e vale,  che  lo  Studio,  e l’opera  di  molli 
appena  bahlaiio  a rimediale  ad  uu  diaor- 
dine  , che  fa  no  pazzo  , o un  balordo  ; 
questo  pruv.  vale  lo  stesso  che  i Paz- 
zi fjono  gli  errori  ed  a’  tavj  convU-n  pian- 
gerli. $.  piov.  Chi  caoiuiioa  un  miglio 
pazzo,  non  torna  a casa , o alla  porla  sa- 
vio ; e vsle  che  Chi  in  akuo.i  cosa  erra, 
sempre  è riputato  soggetto  ad  eri  ai  e ; e 
Chi  fa  una  volta  una  pazzia  sempre  è te* 
nulo  matto.  $.  prov.  Fa*  a modo  d*  un 
pazzo,  o te  vuoi  fare  a modo  d'un  paz- 
zo ; sujI  dirsi  per  modestia  , quasi  este- 
nusoclo  la  propria  auioriià , e uelJo  stesso 
tempo  asdcuranJo  1*  amico  di  datgli  un 
buou  consiglio  così  alla  prima.  L.  Ali- 
fjuem  audù'e,  A popol  pazzo  prete  spi- 
ritato. y,  PuroLo.  Fico  pazzo,  y.  Fico. 

Actma  ^ua.  y.  Acqua.  5-  fiuaaula 
pazza,  y.  Bussola.  Eaaer  o andar  paz- 
zo di  checchessia,  vale  Laser  desideroso  ^ 
o vaghissiiDo  di  quella  cosa  , ricercarla 
con  ansietà.  Pazzo  per  amore  , si  dice 
di  Chi  ama  a s goo  da  perdere  1*  uso 
della  ragione  , EsKte  pcrdntamente  iu- 
namoiaio.  5-  Pazzo  , per  Pazzia.  Ottima 
mediana  per  cavàrt  chetamènie  U pazzo 
dei  capo  a (fuesto  veochiàccìo,  Cecek. 
Assiol.  4,3.  — istillo,  add.  superi.  L. 
Stultissimus  , insanissimue.  ^accuiòbs  , 
*~~Àccio,  e — ACÓBi.  D.  car.  ni.  peggiorai. 
Gran  pazzo.  — aanbiTB.  aiv.  Con  pazzia, 
da  pazzo,  mattamente  , stoltauimtc  , in- 
•anaoiente  , forsenoalameote  , ioconsidc- 
raUmenle,  airimpezzata.  L.  Insane.  — is- 
siMAMBBTB.  tvv.  Superi.  SloUiasiinamen- 
te.  L.  Siuàtùsime,  ~Aièu.a,  -^saèLLa. 
n.  car.  f.  ~aaàu.o , — catLLO , -~aid- 
RO.  n.  car.  m.  Dim.  di  Passo  e di 
Pazza.  5«  pAZZAidLLi , dicesi  del  Luogo 
dove  si  custodiscono  i pazzi  ; onde  Man- 
dare uno  a’  paatarelli  , vale  Metterlo  in 
uno  spv-dale  di  passi.  Pazzarelle,  si  di- 
cono così  le  Tcsiiccioolo  d*  agnello  o di 
capretto  dopo  essere  stato  loro  levato  il 
cervello.  — aullìro  , — zazLLiiro.  n.  car. 
m.  Dim  di  Pazzarello  e pazzerello.  ~bo* 
ciÀZB  , — lÀBS.  V.  ne  ut.  Far  pazzie  , fol- 
Ug^iare.  L.  Insanire,  desipere.  — krbsco, 
— ssco.  add.  Da  pazzo  , a guisa  di  pazzo. 
L.  Insanus  , stultus.  5*  Alla  pazzeresca  , 
e alla  pazzesca  , avv.  vogliono  Con  modo 
da  pazzo  , all’  impensata  , paztescamenle. 
L.  Insipienter,  stulte.  — saia.  s.  f.  Luogp 
negli  spedali  dove. si  curano  i pazzi.  5-  ^ 
anche  n.  a»t.  di  Pazzo  , e vale  lìLiUcrta, 
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L.  Insania.  — enìccio,  lìccio,  add.  Clie 
ha  del  patto.  — bìóhb.  n.  car.  m.  Poco 
meno  , clic  pazzo.  — bscaméivtb.  avv.  Cun 
modo  da  pazzo  ^ alla  'mpeoula.  L.  Insi' 
vienter  ^ stulte.  — iuòla.  n.  f.  Dim.  di 
Wuia  , in  signifìc.  di  Coaa  da  pazzo. 

Parz — ilzB  , — )ccio>  — issimaubutb,  — Is- 
sino , —iuòla  , — o,  pAZZ — lA. 


P E 


P a*.  Prep.  composta  di  per  et,  cosà  apo- 
strofata in  vece  di  pei,  per  li,  o per  gli. 

Pbàjo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-VeQ.,  lo 
8.  c.  Vodo. 

pBAjr.  n.  m.  Pbàna.  d.  f.  e Pbìitb.  n.  m. 
inno  in  onore  di  Apollìne.  Pzaho.  L. 
Paan.  Prendesi  anche  per  ApolUne 
stesso.  5.  Peani  , liirooo  detti  anche  i Sa- 
cerdoti di  Apollo. 

pBÀmA.  geog.  ani.  Nome  di  due  borghi  del- 
r Attica  , uno  inferiore,  e l'altro  superio- 
re, entrambi  della  tribù  Paodionide.  Ero- 
doto racconta  che  in  uno  di  quei  boi^hi 
erari  una  'donna  chiamata  Phya  , di  una 
rara  bellezza,  e di  alta  statura,  della  quale 
Pisistraio  servissi  per  far  credere  al  popo- 
lo d'Atene  che  luiuerva  stessa  proteggeva 
il  ritorno  di  lui  nella  città.  Assistito  da 
Megacle  quel  tiranno  fece  armare  Phya 
da  capo  a piedi  ^ nella  stessa  maniera 
come  vedevasi  armata  Minerva  j e fat- 
tala salire  sopra  un  carro  , adorna  di 
quanto  potea  far  risaltare  la  sua  bel- 
lezza , avente  da  un  lato  Pisistrato  e 
dalP  altro  Megacle  , così  sì  avviarono 
alla  volta  d'Atene.  11  carro  era  preceduto 
da  araldi  , i quali  giunti  nella  città  si 
diedero  a gridare  a tenore  degli  ordini  ri- 
cevuti : « Ateniesi  J favorevolmente  rice- 
cc  vele  Pisistrato,  cui  Minerva  stessa,  mossa 
« dal  merito  di  lui  , nella  sua  città  ri- 
<(  conduce  ».  L’astusia  sortì  il  bramato  ef- 
fetto; il  popolo  ateniese,  sedotto  dalPiilu- 
aione,  vi  prestò  fede  e accolse  Pisistrato 
come  suo  signore. 

*Pbah1sti.  n.  m.  T.  antiq.  L.  Peanister, 
( Dal  gr.  Paian  inno.  ) Nome  di  un  rag- 
g;uardevole  sodalizio,  che  in  onore  della 
mialerioaa  divinità  di  Giove  , del  Sole  e 
di  Serapide , esisteva  in  Roma  sino  dai 
tempi  d'Adriano  (cioè  nel  secondo  secolo 
deir  era  volgare  ) , probabilmente  deri- 
valo da' cantici  clic  in  lode  di  quel  nume 
e nelle  ccrinionic  del  suo  culto  venivano 
praticati. 
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PeatcÌtb.  s.  f.  T.di  st.  nat.  Pietra  favolosa  clic 
gli  antichi  stimavan  buona  a facilitare  t 
parti.  S-  — • Geodi  tappeszati  di  cristalli. 

. T.  conchiliol.  Genere  di  conchi* 
glie  della  clasae  delle  bivalve. 

*pBÀJfo.  n.  m.  T.  d’anliq.  L.  Paan.  ( Dal 
gr.  Paio  io  colpisco,  io  ferisco.)  Inno  io 
onore  di  Apollo,  uccisore  del  serpente  Pi- 
tone, o di  un  tiranno  di  questo  nome;  od 
in  onore  di  qualche  altro  dio  od  eroe  , 
implorandoMoe  l.z  protezione  nelle  batta- 
glie. L’  inno  militare  a Marte  prima  del- 
la zuffa  da  Snida  vico  chiamato  Èpibaterio 
od  Eniaio  ; e quello  che  iotonavasi  dopo 
la  vittoria  ri]iurtata  , diretto  ad  Apollo  , 
dicessi  Epinicio.  E P uno  e P altro  si 
cantava  con  tuono  festevole  e vigoroso. 
L'inno  a Diana  dicevasi  Ipingo  t quello 
apcctale  ad  Apollo  affinchè  la  peste  non 
imperversasse  più  lungamente  Iporchema: 
a Diana  e ad  Apollo  insieme  Prosodia 
ed  a Bacco  Ditirambo. 

*Pbàno.  n.  m.T.  di  poes.  Piede  usato  ne’Pea- 
oì  di  quattro  sorte  : il  primo  composto  di 
una  lunga  e di  tre  brevi  ; il  secondo  d'una 
breve,  una  lunga  e due  brevi  ; il  terzo 
di  due  brevi  , una  luuga  ed  una  breve  ; 
ed  il  quarto  di  tre  brevi  ed  nna  lunga. 
Questo  piede  chiamasi  anche  Peone  , se 
coodo  un'  altra  pronuncia , e Quintiliano 
lo  vuol  così  denominato  dal  medico  Peone 
che  oe  fu  P inventore. 

PaàMO.  mitol.  Uno  de*  soprannomi  di  Apol- 
lo , jpreao  da*  suoi  raggi,  o da*  suoi  dardi 
che  fortemente  colpivano  e percuotevano. 

Pbabtìdb.  s.  f.  Sorta  di  pietra  preziosa. 

Pbàkto.  mitol.  Pastore,  che,  secondo  alcool 
mitologi  , appiccò  il  fnoco  al  rogo  di  Er. 
cole  , il  quale  gli  diede  in  ricompensa  il 
suo  arco  ed  alcune  frecce. 

PecÀzi.  s.  m.  Porco  d'America  assai  picco- 
lo, e che  chiamasi  anche  Tajasiù. 

PscfitèxDA.  Lo  a.  c.  Zinco, 

Pecca*  s.  f.  V'izio,  mancamento,  difetto.  L; 
Vitium.  5*  Par  pecca,  vale  Fallire. 

PbCC-“ÀSILB,  — AOÌCLtO,  — AMIIÒSO,  — ÀVTB. 

V . Pece — AZB. 

Pece — ÀZB.  V.  ncut.  Commetter  peccato,  er- 
rare, trasgredire  le  leggi  diviuc  , fallare  , 
trasgredire  la  legge,  mancare,  prevaricare, 
traviare  , malfare.  L.  Peccare,  delinquC' 
re  , errare.  Per  Errare,  fallire  sempli- 
cemente , commettere  errore  in  più  estesa 
signifìcaziooc.  prov.  Chi  ruba  pecca  uno, 
c chi  perde  pecca  cento.  P.  UuBAae.  5-  Pec- 
car nella  vista,  neH'udito,  vagliooo  K&ser 
cieco  e sordo,  o vedere,  udir  poco  e con 
fatica,  aver  gli  occhi  ^ le  orecchie  ec.  che 
non  servon  bene.  — ÀTO.  n.  m.  ( nel  nu- 
mero del  piu  gli  aotichi  disseto  le  Pec- 
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CATA  ) Trapattanicnto  della  le{^  di  Dio,  dato  da'  medici  umoriitl  ad  an  umore  , 
colpa,  offesa  di  Dìo.  L.  Peccatum  , de-  che  , giusta  il  loro  avviso  , pecca  io  qua- 

itetum.  5.  Far  peccalo,  o il  peccalo,  vale  lilà  , od  in  quantità.  —ATóai  , • — atiìcis. 

Peccare,  errare,  eummeUer  peccalo.  5.  Pkc-  n.  car.  v.  Che  ]>ccca  , che  ha  peccato.  L. 

cÀTO  oaicijfÀLK,  X.  teol.  Quello  che  a di-  Peccatore  peccatrix.  $.  Peccatrice,  pren- 

atioxione  dui  Peccato  attuale  si  contrae  dai  desi  aovente  per  Meretrice.  — Atoaìccio. 

nostri  primi  progeuitori  nel  nascimento.  o.  car.  m.  Ptgg.  di  Peccatot'e.  L. ^celeefeu 

$.  — ArrvÀte  ; Quello  che  commettiamo  honto. 

per  nostra  propria  volontà  , facendo  cÌo  PRCC'— -atàccio  , — Ito  , — AToalccio  , 
che  Dio  ci  proibisce  , od  ommettcndo  di  tóse,  •^ataÌcs,  — atùccio,  ~atùezo.  P', 
fare  ciò  che  ci  comauda.  — AaiTuXtB;  Pace— Aai. 

È quello  in  cui  siamo  per  la  privaaione  Pìccubro.  s.  m.  Sorta  di  bicchiere  grande, 
della  graaia  aanlificapte,  di  cni  ci  spoglia  Ptccm  ( Caasina  de*  ).  Kco».  Nome  di  due 
mi  peccalo  grave,  ed  allora  , dicono  i leo-  villaggi  del  reg.  Lomu.  Ven.  ; uno  nella 

logi,  siamo  io  istato  di  peccalo.  S* — «or*  provin.  di  Milano,  F altro  io  quella  di 

TALE  ; Quello  che  ci  priva  dell'anima  no-  Bergamo. 

atra  , e senza  cui  siamo  in  uno  strato  di  Péccu-— -lA.  a.  f.  Lo  1.  c-  Ape,  che  è un  ani- 
morte  spirituale.  S-  — vemiàle  ; È una  maJcUo  volatile,  clic  fa  il  micie.  L.  u4pit. 

colpa  meno  grave  che  non  distrugge  io  noi  — iàrb.  v.  a.  Succhiare  a modo  della  pec- 

la  grazia  sanliGcaole  , ma  la  indebolisce  , chia,  e per  met.  Bere  acooclameote.  — id- 

e che  non  merita  la  pena  eterna  , ma  un  *B.  s.  m.  Ape  salvalica,  e maggiore  delle 

gasligo  temporale.  $.  Bìcadcr  nel  peccato  altre  , che  succia  il  miele  prodotto  dallo 

o in  fallo,  vale  Tornar  di  nuovo  a peccare  altre  api.  5-  — • o*  car.  m.  evoluì  che  pec- 

o a fallire,  riufìender  Dio.  $•  lucoooacerc  chia  volentieri  , cioè  Che  bee  smoderata- 

un  errore  , un  peccalo,  Ricohoscbre.  mente. 

RicoDOKÌmenlo  del  peccato,  vale  Rav-  Pbccuitìrbo.  o.  m.  Il  Foresto  dà  questo 
vedimenlo  , il  confessare  di  aver  errato.  nome  allo  Scorbuto. 

$.  prov.  Peccato  vecchio  penitenza  duuv.i;  Pbcci  (Giuseppe),  biog.  Patrizio  sanesc  , 
che  si  dice  del  Portar  la  pena  di  peccato.  Storico  e Letterato  , nato  nel  1693.  Era 

il  quale  si  credeva  fosse  andato  in  di-  versatissimo  nelle  uoiaoe  lettere,  nella 

menticanza.  5*  Pacato  confessalo  lingua  greca , nella  Glosofia  , e nell*  uno 

mezzo  perdonato  ; e vale,  che  II  peccato,  e oelFaltro  diritto.  Le  quali  cose  tutte  avea 

che  sponUneameute  si  confessa,  ò più  de-  imparate  sotto  i più  abili  maestri  che  al. 

goo  di  perdono.  Peccato  , per  Difetto,  lora  Borivano  in  Toscana.  Indi  da  sè  stu- 

mancamento.  L.  Fitium,  menda.  5.  Pcc-  dio  le  lingue  ebraica  ed  arab.-i,  e ne  acqui- 

cato , per  Compasaione  , pietà.  Il  caua^  alò  sulGcieote  notizia.  Ad  altri  ameni  stnd) 

Iwre , vediita  la  donna  in  tanta  e si  poi  si  volse,  d -lla  storia  , della  gengrafìa, 

graxfòta  noja  , U ne  prese  peccato,  e delle  matematiche  discipline,  e della  poesia 

comùseiò  a voler  coujbrtarla.  Fa%f.  Eeop.  latina  e toscana.  Fu  richiesto  per  lettole 

4 48.  5-  Prender  peccato  di  alcuno,  vale  di  diritto  ncU*  università  di  Padova,  m.i 

Averne  pietà,  compassione.  5.  Esser  peccato  egli  ricusò  di  andarvi;  nè  volle  mai  ac- 

a far  checcheasia  ; oltre  il  signifìcaio  prò-  celiare  alcun  benefizio  ecclesiastico  , nè 

prio  , ai  uaa  anche  per  dinotare  Sconve-  ^^Q^^dcaU  della  mctro|>oU  di 

nieoxa  , disordine  in  fare  alcuna  cosa.  oiena  , offertogli  dall*  arcivescovo  à^oda- 

Esser  un  peccato  , o un  gTiio  peccato  , dart.  Per  altro  nel  1740  accettò  b catte- 

ai  snol  dire  Quando  sì  vuol  mostrare  nn  drs  di  lingua  greca  nella  sua  patria  , esi- 

grand’  iBconveniente  , una  gran  deformità  bilaglì  con  rescritto  dcU*imperatore  gran- 

c sconciezza  , quale  è quella  del  peccato.  duca  Praoccsco  Sleiano.  Fu  il  Pecci  uomo 

Aver  poco  peccato  in  alcuna  cosa  , vale  di  molta  lettura  , d*  eccellente  memoria  , 

Non  averne  gran  pratica,  esserne  inesperto.  d*  asui  studio  , e di  profonda  erudiziu- 

$.  V'olendo  dire  di  una  qualche  persona  , oc  ; ma  dalle  produzioni  che  di  lui  ab- 

o cosa  laida  e sozza  , dicesi  anche  Bruita  biamo  , non  sembra  ebe  egli  avesse  cer- 

quanto  il  peccalo.  5*  Peccati,  per  le  Parti  ta  nettezza  <P  idee  , buon  ordine  , dritto 

Tcrg<^nose.  — atàccio.  o.  m.  Pegg.  di  e seirato  discorso,  nè  che  nell*  arte  del 

Peccato.  — Aolcuo  , ( voce  spognuob  ) comporre  avesse  multo  addentro  pene 

<~ATÙccio  , — ATÙzza  n.  ro.  dim.  Pec-  trato.  S'  egli  fosse  stato  più  regolalo,  coi 

calo  leggiero,  -basile,  add.  Soggetto  a molti  ajuti  che  d.illa  natura  e dallo  studio 

peccato  , capace  di  peccare.  — >AMiBdso.  avea,  poteva  divenire  un  uomo  di  grande 

add.  Che  ha  in  sè  peccato.  —'Irte.  odd.  Che  onore  a «Siena  sua  pati'ia.  Egli  morì  nel 

pecca  , difettoso.  S-  med.  Epiteto  4768.  Le  sue  opere  più  notabili  sono  t 
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Saceio  stdle  Jaxioni  de’  Guelfi  e Chi' 
heuini  i — on*  Etposiziotte  delle  cose  09  • 
aervabili  tli  Sterui  ; — on  Quadro  del  gO' 
verno  di  Pandoijb  Petrucci  , in  cui  i{ 
Pecci  detcrive  il  carattere  di  quei  grande 
uomo  di  auto,  giunto  all’autoriù  aupreiua 
Della  tua  patria  ; 1*  oppreuioDe  toflerta 
dalla  repuLoIica  da  Meodora,  e la  libera* 
xiooe  di  lei  per  mezao  di  Enrico  11  re  di 
Francia.  Il  Pecci  teneva  un  attivì&sìmo 
carteggio  con  motti  dotti  iUiliani  del  tuo 
tempo,  fra  1 quali  contavanai  il  Muratori, 
il  Maxtuchelli,  il  Lami  , e il  Bianchi  da 
Rioiini. 

PÉcc— lA.  Lo  a.  c.  Ventre,  pancia.  L.  en- 
ter.  — lÀTA.  n.  f.  PercoKM  d<ta  uella  pec* 
eia.  —iòne.  add.  e a.  car.  m.  iSoprannome 
di  persona  grassa  , e corpulenta  , che  ha 
gran  peccia. 

pBccioLi.  geog.  Terra  del  granducato  di  To- 
scana, nella  provin.  di  Pisa,  e nel  vicariato 
di  Lari  ; è la  più  grossa  delle  colline  pisi- 
ne,  sede  di  pr  positura  e pr>dcstà.  lo  cima 
alla  collina  ergesi  una  torre  quadra  , di 
mattoni  , che  si  scuopre  da  lontano.  Fu 
Pecciuli  saccheggiata  da’  Pisani  nel  H63, 
in  pena  della  sua  ribellione;  nel  12S2  gli 
abitanti  si  diedero  a’  Fiorentini  , 1 quali 
undici  anni  dipoi  resero  a'  Pisani  la  terra, 
ma  la  rìpigli>*rono  nel  4362  , cedendola 
niiovamenle  nel  436-1  per  ripigliarla  nel 
4 406  e tenersela  dopo  che  Pisa  steesa  fu 
espugoaia  , c sottmuessa  alia  repubblica 
fìt>realina. 

Pr.cciÒLo.  s.  ra.  Specie  di  fico. 

PeccióRB.  Pscc — u. 

Pac — B.  s.  f.  L.  Pix  gcn.  picis.  SoiUnt» 
molle  resinosa,  ebe  si  ottiene  dall’  albero 
di  pino  per  incisione  , o da  pesti  di  esso 
per  via  di  fuoco  ed  alla  quale  si  d^  po- 
scia mediante  una  forte  cottura  una  consi- 
steiiM  convenevole.  Non  dificrisce  dal  Ca- 
trame, se  non  per  ciò  che  questo  conserva 
la  fluiditii  da  esso  posseduta  nel  momento 
io  coi  scorre  dal  foroello.  Adoprasi  spe- 
cialmente la  pece  per  coprire  i commeott 
delle  navi  allorché  sono  ca'afaute.  Distin- 
guODSi  nel  commercio  molle  sorte  di  pece. 
S'  caecA  ; Specie  di  pece  di  miglior 
qualità.  L.  Pir  optima.  $.  — mortàiia  ; 
•S{>ecie  di  bitume  semifluido  , gliitinoao  , 
DITO  di  un  grave  odore.  5*  ~ abba,  o ra- 
v2i.b  ; Celta  resin.!  neia,  lucente,  friabile, 
quando  sia  molto  secca  , e suscettibile  di 
rammollirsi  con  la  mano  j che  ha  un  sa- 
pore amaro  , acre  e dispiacevole.  La  si 
prepara  lammaasando  i resìdui  provenienti 
della  terebentina  e della  ragia  , e collo- 
candoli iotteme  con  de’ coppooi  di  legno 
di  abete  io  ccitu  fovuu  , cbc  si  accende 


per  U parte  superiore.  A misura  che  il 
calore  liquefà  U parte  resinosa , questa 
Korre  per  cerio  canale  praticalo  nella  ba- 
se del  forno  , il  quale  la  conduce  in  un 
tino  , riempiuto  per  metà  d*  acqua  ; è al- 
lora rossii  e quasi  liquida.  La  si  fa  quindi 
bollire  in  un  calderone  di  fusione,  fino  a 
che  assuma  la  consistenr.a  volata  , poi  la 
si  Cola  in  istampe  lasciandovela  raffredda- 
re. S*  — r.RASSA  ; Pece  che  viene  formau 
dalla  riunione  di  pece  nera  e del  nero  di 
fumo.  $.  — bastarda;  Miscuglio  di  ra- 
gia , e di  pece  nera  in  parti  eguali,  e di 
catrame  gr.tsso  in  maggior  proportioDe,  il 
tutto  fuso  e cotto  flou  a coosistensa  con- 
venevole per  esser  posto  io  pani.  prov. 
Esser  macchiati  di  una  stessa  pece  ; che 
vale  Avere  i medesimi  difetti.  $.  prov. 
Chi  tocca  la  pece  a’  imhraiu,  o si  sotu  ; 
che  è simile  a quello  Chi  pietica  lo  top- 
po gli  se  0’  appicca  ; e vale,  che  Nel  con  ■ 
versar  eoo  alcuno  s*  apprendooo  e si  pi- 
gliano le  sue  maoiere.  L.  Qui  tangit  pi- 
ceni contamiftatur.  5*  Mettere  io  pece, 
dicesi  de’  Cesellatori  , che  fanno  un  letto 
di  pece  alle  piastre  che  debbono  ceselhire. 
— eóso.  add.  Di  pece  , o impiastrato  di 
pece.  L.  Piceus. 

Pbcbtto.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin. di  Torino  , eoo  circa  2000  abiunti. 

*Prcuiàcr — A.  n.  f.  T.  nied.  L.  Pechyagra, 
(pai  gr.  Piehyg  gomito,  e agra  presa.  ) 
Gotta  xhe  ha  sede  nel  gomito  , u Dolore 
•ftriiioo  nell’avanbi  accio.  ~ico.  add.  Co- 
lui che  è affetto  di  pechiasra. 

PccaiR  o PbcuIro.  Lo  s.  c.  Pekta. 

pBCBÌRr.  geug.  Città  della  Turchia  Europea, 
Dell’  All  >aoia  , e nel  sangiaccato  di  Avlo- 
na,  sulla  sinistra  sponda  del  fiume  £l-Bas- 
san. 

PecaiRii.  n.  di  die.  ani.  Popoli  d*  Etiopia 
al  di  sopra  dell’KgiUo,  che  abitavano  tra 
il  fiume  Aflapote  e il  moote  Garbalo. 
Da  quanto  sembra  i Pvchinit  eran  • i Pig- 
mei d’  Omero  , ed  evvi  luogo  a credere 
che  la  piccola  statura  di  quei  popoli  ab- 
bia dato  1’  argomento  al  poeta  greco  di 
cbianiarli  Pigmei. 

*pBcÌLi.  n.  m.  T.  d’anliq.  L.  Pceoilc.  (Dal 
gr.  Poieilos  variato.  ) Nome  di  Uuo  dot 
più  celebri  portici  d’  Alene , adorno  di 
molti  ecceilcoli  quadri  de’più  riputati  pit- 
tori della  Grecia,  situato  tra  il  Ceramico 
ed  i lempj  di  Vuhano  e di  Venere  Ura- 
nia. Ivi  vedeasi  dipinta  a freKo  la  vitti»* 
ria  di  Teseo  sulle  Amaxtoni  , quella  degli 
Ateniesi  sugli  Spartani  ad  Enoe,  quella  di 
Maratona  su  i rersi.ini  , ec.  E siccome 
presso  i Gixeì  Poitìco  è detto  «Situa,  per- 
ciò d(i  tal  vocabolo  trassero  il  nome  di 
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Sioici,  i dÌMepolì  di  Zenone,  die  v'iiue* 
^oava  U sua  fìiosolìa. 

*P£CÌLiA.  s.  f.  T.  iuiol.  L Pcpoiiia.  (Dal 
(;r.  Poiciloi  vario  screaialo.  } Genere  di 
potei  dell'ordìoe  de’  Malacotterigi  addo- 
mirudi , e della  famiglia  de’  Ciprini,  Soa 
questi , secondo  Cuvter  , pesciolini  deile 
acque  dolci  dell’America,  osservabili  per 
una  loro  specie  che  depone  i 6^1i  viventi: 
cioè  le  cui  uova  tecoodale  si  svolgono 
nell’ovario  materno,  o meglio  nell’  ovi- 
dutto , detta  perciò  Paactlui  vit*ipara  da 
Schneider,  11  Goòilts  heteroclita  di  ÌÀnn.» 
c I*  Hy  drargyrus  twtimpinut  di  Lacvpè- 
de  , apparletigooo  a questo  genere  , che 
trasse  tal  nome  dai  variati  colori  delle 
specie  che  lo  compongono. 

•PacìLioB.  ft.  m.  T.  ornitul.  h.Pacilis.  (Dal 
gr.  PoicUoe  variato.  ) Pica  o CarJcllioo, 
coaì  denominato  da’  varj  e bei  colori  di 
cui  va  adorno. 

*PecIlo.  s.  ou  T.  entomol.  L.  Poecilus.  (Dal 
gr.  Poicilos  vario,  variato.)  Genere  d’iu- 
setti  dell'  ordine  de’  CoUotteri,  della  se* 
r.inne  de*  Pentameri  ^ delia  famiglia  dei 
Carnivori , e della  tribù  de’  Carabici  , 
siabilito  dal  Bonelli  , che  ne  comprende 
una  ventina  di  specie.  Quelle  però  ebe  si 
possono  considerare  come  il  suo  tipo,  sono 
il  Caraffus  cupreua,  il  Carabiu  leptdu$t 
il  Carabui  punctulatui  ^ ed  il  Carabus 
dimidiatus  di  Fabricio.  11  loro  nome  si 
desume  da’  varj  e sereaiati  colori  di  cui 
vanno  adorni. 

^Pecilòpi,  e Pacn.ÒPOoi.  s.  m.  T.  di  st.  nat 
L.  Pweiiopoda.  ( Dal  gr.  Poicild  sere* 
«iato , e pili  piede.  ) Nome  da  Leach  ap- 
plicato ad  un  ordine  di  Cruttaceif  i qua- 
li , tra  ^li  altri  caratteri  , hanno  i piedi 
p istcriori  destinati  al  nuoto  composti  od 
accompagnati  da  lamine  brancliialt  mem- 
hrauosi  , intere  o divise  in  digitasiooi,  e 
per  l’  ordinario  variamente  colorati.  Que- 
st’ ordine  costitnisce  la  prima  seaiooe  dei 
JBratichiopodi  di  Latreille. 

Pbcilòtsoiio.  mitol.  Epiteto  di  Venere  , c 
vale  Che  ha  molti  troni  « o diverso  resi- 
dence. 

•PeciLÒTTMA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Predio- 
pierà.  (Dal  gr.  Paidlos  varialo,  epteron 
ala.  ) Genere  d’  inselli  dell’  ordine  degli 
EmUteri  , della  sezione  degli  Omolteri, 
della  famiglia  delle  CieaJarie , e della 
tribù  delle  Fulgorelle  , sUbililo  da  Ger- 
mar  a spese  del  genere  Piata  di  Fahricio 
ed  ha  per  tipo  la  Piata  phaUnoides , 
osservabile  pe’  varj  colori  .delle  ali , onde 
trae  tal  nome  generico.  E sinonimo  del 
genere  Pcekiloptera  di  Latreille, 

Paudso.  K.  Psc — I. 
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Peciòtto.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Sitta  Euro- 
pm.  Lino.  Sitta  seu  Picus  cinereus.  Al* 
drov.  Genere  d'uccelli  deU’ordìoe  Piche; 
ha  il  becco  a forma  di  lesina  , un  poco 
tondeggiante  e diritto  ; la  mascelU  supe- 
riore alquanto  più  lunga  dell’  inferiore  col 
vertice  compresso  ; la  lingua  smarginala 
e lacera  , le  narici  coperte  ed  i piedi  an- 
danti. Quest’  uccello  è lo  stesso  che  il 
Picchio  piccolo  grigio  o cenerino,  che  nel 
Ravennate  chiamasi  Rnparino.  Cova  n^U 
alberi  , e pone  6 o 7 uova  di  guscio  li- 
nissimo lutto  sparso  di  macchieUe  rotonde 
e spruzzolato  di  color  di  cannella. 

Paco.  s.  m.  Sorta  di  thè  della  China. 

Pbcol.  ge<^.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Ven.  E, 
TriUKo. 

Picoa— A.  s.  f.  L.  Ovii.  «Specie  ^1’  animale 
poppante  del  genere  Capra.  È animale 
lanuto  ; la  femmina  del  montone  ; U sua 
voce  è belare  ; i suoi  piccoli  chiamansi 
Agnelli.  $.  prov.  CliÌ  pecora  si  fa,  Ìl  lupo 
se  la  mangia  ; che  vale  , ebe  Chi  non  si 
risente  deile  ingiurie  piccole  dà  occasione, 
che  gliene  sico  fatte  delle  grandi.  L.  Poti 
Jblia  cadunt  arborei.  3*  prov.  Delle  pe- 
core annoverate  mangia  il  lupo;  dicesi  di 
(^elic  coae  che  si  annoverano,  ma  non  si 
custodiscono.  L.  Lupus  non  enrat  Ruote- 
rum.  3-  prov.  Una  pecora  marciane  guisu 
un  branco  , oppure  Una  pecore  rognosa 
infetta  tutto  un  gregge  ; e mostra  Doversi 
fuggire  come  la  peste,  la  pr.vtica  de’  mal- 
vagi.  3'  prov.  Le  pecore  mi  mordono  ; 
dicesì  di  Colui  eh’  è offeso  , o vinto  da 
chi  sa,  e può  molto  meno  di  lui.  3-  prov. 
Levar  le  pecore  dal  sole  ; che  vale  Metter 
checchessia  in  sicuro  , levando  1*  occnaion 
del  poterlo  perdere.  3*  Pecora,  per  Iscìoc- 
co,  scimunito,  —ùccia,  s.  f.  Peggiorai,  di 
Pecora  ; e figur,  si  dice  di  Persona  kìoc- 
ca.  — ÀGGiirB.  I).  f.  Castroneria,  scimuni- 
taggine, sciocchezza  ; tratta  la  meuf.  dalla 
stridita  della  pecora.  L.  Insipientia,  sto- 
liditas,  ^ÀJA.  n.  car.  f Guardiana  di 
pecore  ; ossia  Moglie  del  pccorajo.  — Àjo. 
n.  car.  m>Guardiaoo  di  pecore.  L.  Opi* 
Ho  , pecuariut.  — -Àat.  v.  oeul.  F.ire  il 
verso  della  pecora,  belare  ; e lìgar.  Can- 
tare scoDcI.^Umrnte  , sgangheratamente. 
— Àao.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Pecorajo.  — ki.- 
LA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Pecora  ; detta  cosi  , per 
mostrar  più  U sua  timidità  e roansuetudi- 
jèc.  L.  òdcula.  3-  P*  met.  Dicesi  dello 
Persone  relativamente  a’  parrocchi  c a*  ve 
scovi  come  pastori  delle  anime.  3*  Peco- 
relle, diconsi  anche  popolaiiuente  i Nuvoli 
quando  sono  spezzati  come  in  piccoli  glo- 
bi. 3*  Pecorelle  chiamano  i marin.'ij  It 
iSebiuma  bianca  , che  si  forma  dal  roui- 
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perii  delle  onde  c de'  cevalloni  del  mare 
HI  Lurrnicji.  5.  Pecorella  de*  cavoli  , ani- 
maleUo  bianco  con  tei  piedi,  ed  un  poco 
di  lanu{;ine  sul  dorso , che  naice  daj^li 
alonii  inlarfallili.  — érra.  s.  f.  Dim.  di 
Pecora,  lo  a.  c.  Pecorella.  — icìda.  n.  car. 
ni.  Dccisor  di  pecora  , come  Lupi  peco- 
ricidi.  a.  m.  Luo{>o , dove  ricove- 

rano le  pecore.  L.  Ovile.  $.  — . add.  Di 
>ccora  , pecorino.  L.  Ovillus.  — -iaa.  a. 

. diin.  Lo  s.  c.  Pecorella.  L.  Uvicula. 
1^.  Lo  a.  c.  Pccoiiuo  , cioè  lo  stereo  di 
pecora  , che  a*  impiega  nella  sodatura  dei 
panni  , e per  coacime  de'  vasi  in  cui  ai 
coltivano  aranci  , fiori  o simili.  — iao.  a. 
m.  Figliuolo  della  pecora  , agnello.  L. 
AgneUus.  5.  Pecorino,  o Pecorina,  ai  dice 
lo  Sterco  della  pecora.  L.  Stercus  wUtm. 
5,  — . ndd.  Di  pecora  , che  attiene  a pe- 
cora I come  Pelle  pecorina.  L.  Ovillus, 
P.mct. Scimunito,  gaglioffo.  L.  Demens. 
5.  Carta  pecorina , lo  a.  c.  Carta  pecora, 
pergamena.  Cacio  pecorino  , dicesi  del 
liscio  fatto  di  latte  di  pecora.  — k>.  a.  m. 
Voce  dell*  uso.  il  maschio  della  pecora  , 
montone.  ~ÓKs.  n.  car.  ni.  Diceat  di  Uo- 
mo aciucco , scipito  e seoia  giudizio  ; 
luetaf.  lolla  dalla  acinplicicà  , e itolidilà, 
della  pecora  ; castrone.  L.  Stolìdut  , fa- 
fluir.  Pecorone,  siccome  Delone,  si  dice 
anche  per  derisione  a Uno  che  pianga  a*- 
Mi.  $.  Kotraro  nel  pecorone,  vale  Inca- 
ponirò , dar  nel  bue.  $.  Studiar  il  peco- 
rone , vale  Essere  Ignorante. 

PàcosA.  geog.  Capo  aulla  costa  oceid.  dell'i- 
sola di  Sardegna,  oelU  provìo.  d'Iglesias. 

Pàf:oiA  DORATA,  mitol.  Favoleggiasi  che  una 

nora  con  vello  d*  oro  fu  cagione  del- 
rribile  disorditie  fra  Atreo  e Tieste  ; 
imperocché  il  priocipio  dell*  odio  nato  fra 
quei  due  fratelli  derivò  dall*  aver  Tieste 
rubato  al  fratello  una  pecora  dorala  o con 
vello  dorato.  Cut  Alreo  riguardava  come  il 
pegno  della  felicità  di  tutta  la  sua  fami- 
glia. Dicesi  che  Tieste  ebbe  la  pecora  per 
opera  di  Krope  tnogUe  di  Atreo,  e figliuo- 
la dt  Kuristeo  re  d'  Argo.  Il  tradimento 
di  Erope  era  la  conseguenza  delPincestuoso 
commercio  di  lei  con  TieAe.  ( . Atuo, 

Kaora  , e Tieste.  ) 

PeCOR — XcOlEE,  t— AJA,  —AIO.  f'.  PECOR — A. 
PecoaÀRA.  geog.  Borgo  dello  sUto  di  Parma 
nel  ducalo  di  Piacenza  presso  la  destra  riva 
del  Tidonccllo.  ' 

PicoeXre.  y.  Peoor — A. 

Pecorària  ( Jaenno).  biog.  Dotto  Cardinale 
italiano  del  XllI  secolo , nativo  dì  Pia- 
cenza. Fu  prima  arcidiacono  di  Ravenna, 
indi  fattosi  religioso  cisterciense  fu  nomi 
nato  Abate  di  Trefooune  presto  Ko&a. 


Gregorio  IX  conosciuto  il  merito  di  lui 
il  fece  vescovo  di  Plcncste,  e poi  creoUo 
cardinale  nel  1231  , e di  11  a non  molto 
1*  inviò  suo  legato  in  Ungheria  , e poscia 
in  Francia.  Siccome  esso  pontefice  era 
allora  in  guerra  con  l*  imperatore  Fede- 
rico n , nel  passare  ebe  il  cardinale  Pe- 
coraria fece  di  Francia  in  Italia,  fa  preso 
dalla  gente  di  quel  principe,  e tenuto  due 
aoQÌ  prigione,  e non  ne  rivenne  che  dopo 
la  morte  di  Gregorio,  e appaino  a tempo 
per  contribuire  alPclezione  d'loQoceozo  IV 
nel  Questo  porporato,  mori  quattro 

anni  di  poi  nel  l24S  in  Lione  nei  tempo 
del  concilio  generale  ivi  convocato  , e a 
cui  egli  era  stalo  mandalo  in  qualità  di 
Leg.ito  pontificio. 

PecORÀRO.  y.  pECOR — A. 

PàcORE.  mitol.  Questi  animali  erano  in  mode 
venerazione  a Saia  io  Egitto  , proì>abil- 
mente  a motivo  della  loro  utilità.  1 Greci 
immolavÉDO  delle  pecore  alle  Furie.  Nel 
tempo  della  romana  repubblica  , i duci 
d’  esercito  onorati  dell'  ovazione  , offeri- 
vano agli  Dei  delle  pecore  , mentre  co- 
loro a cui  era  concesso  il  gran  trionfo  , 
immolavano  dei  buoi. 

pEGOEÉccio.  o.  m.  Voce  che  esprime  quasi 
confusione,  e dicest  Entrar  nel  pecoreccio 
del  cominciare  un  ragionamento  e non 
trovar  nè  vii,  nè  verso  d*usctrne.  $.  £o- 
trar  nel  pecoreccio  , vale  anche  Dar  cre- 
denza ad  una  strana  cosa  che  ti  sia  data 
ad  intendere  , e che  anche  dteesi  Beveria, 
e bersela.  $.  Uscir  del  pecoreccio  , vale 
Venire  a capo  dì  cosa  intrigata. 

pECOR — àu.A  , — ÉTTA  , — ICÌOA  , — ÌLE.  ( S. 
c add.  ) — i«A  , — ìwo.  ( s.  e add.)  — o, 
— ÓEB.  y.  Pzeoa — A. 

Pecoróne  (11).  Titolo  di  uos  collezione  di  cin- 
quanta novelle  com|x>ste  da  Ser  Giovanni 
Pioreolino.  L'  opera  è divisa  io  25  gior- 
nate, ognuna  contiene  due  novelle,  e ogni 
giornata  termina  con  una  canzone.  Igno- 
rasi il  vero  casato  dell'anlore  ; si  sa  bensì 
eh'  egli  compose  le  sue  novelle  nel  1378, 
couforme  lo  confessa  egli  medesimo  io  un 
sonetto  posto  in  fronte  dell'  opera,  il  Pe- 
corone è una  delle  opere  citate  dall'Acca- 
demia della  Crusca  come  testi  di  lingua 
italiana. 

PàcTiDS.  s.  f.  T.  muB.  Slrumeoto  antico  a 
corde , la  cui  invenzione  fu  da  Ateneo 
attribuita  alla  poetessa  Saffo. 

PzcTiNiBRÀNcm.  s.  m.  pi.  T.  di  sior.  nau 
Ordine  di  molluschi  gasteropodi. 

PecTiNicòRNi.  s.  m-  pi.  T.  cniomol.  Tribù 
d'  insetti  dell'ordine  degl'  imenotteri. 

PECTtNÌTB.  s.  f.  T.  di  stor.  nal.  Pettine  fossile; 
soita  di  peirificEziooc  io  forma  di  pcUioc. 
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pEcris.  ft.  m.  T.  bot.  Geoere  dì  pianu  co* 
l'inibtCere. 

Pcc:torii. — OQuU.  n.  f.  T.  med«  Rooiore  io- 
terno  che  annuotU  1’  eu»tenia  di  una  ca- 
vila ulcerosa.  — oquo.  ( coll*  accento  sulla 
tersa  vocale.  ) add.  Epiteto  dato  a chi 
olfrc  il  fenomeno  della  pectorìloqula. 
S*  — . a.  m.  Strnnieolo  che  rende  sensibili  ì 
rontori  del  petto  e deiraddomine.  5*  Sint* 
mento  pel  i|uale  si  riscontra  1*  esistenaa 
dei  feto  ed  il  grado  di  sua  vitalità  nel 
seno  materno. 

Pecx.  milol.  siamese.  Grado  d*  ordinaaiooe 
sicerdotale  nel  regnu  di  Siani^  clic  eorri<* 
sponde  al  dinconato  presso  i Cristiani. 

PecuàaiA.  n.  f.  T.  de*  georgofili.  Arte  di  eli* 
stodire,  allevare  « e mantenere  il  be- 
stiame. 

pBctlaii.  n.  car.  m.  pi.  Pressoi  Romani  cosi 
ehiamsvansi  gli  appaltatori  de*  pascoli  ap- 
partenenti al  fìsco. 

PscuoìFEso.  mitul.  Soprannome  di  .Silvano  , 
siccome  quello  che  favoriva  il  moUipli* 
carsi  delle  mandre. 

^ Pbcùcuo.  Lo  b.  c.  Pecolio. 

PncDLÀTO.  o.  m.  Intacco  di  cassa  pubblica  , 
furto  di  danaro  pubblico.  5*  Giudisio  di 
peculato  , dicevasi  Quello  nel  quale  taluno 
veniva  accusato  di  aver  rubato  del  danaro 
pubblico  o sacro. 

**PecuuÀs — B.  add.  Particolare,  speciale.  L. 
Peculiarù.  — Issino,  add.  superi.  — MÉnTi. 
avv.  In  modo  peculiare  , particolarmente. 

Pbcuuctto.  V , PteuL— u».  ( T.  legale  ) 

PecOlio  4 e aiiticam.  PecCclio.  s.  m.  Man* 
dria  4 gregge  , bestiame.  L.  PectAS  . geo. 
orU  , grex  , gcu.  egra.  $.  Figur.  7 

4UO  PBcOuo  ai  futova  vtvànda  É Jiuto 
ghiotto  il  eh*  esser  non  puote  ec.,  cosi 
disse  Dante  (Por.  H)  di  San  Domenico 
rispettivamente  a*  suoi  frati. 

pECÙL— *io.  s.  m.  T.  legale.  Tutto  quello  ^ 
che  il  figlinolo  di  famiglia  , o lo  schiavo 
tiene  io  proprio  di  volontà  del  p.idre  o 
del  padrone.  L.  Pevulium  ; onde  A^er 
fatto  OD  po’  di  peculio  , si  dice  fignr.  del- 
1*  Aver  con  industria  raunato  alquanto  di 
pecunia^  che  anche  dicesi  Aver  fatto  gnis- 
Bolo.  — JÉTTo.  t.  m.  dim.  Piccolo  pecnlio. 
L.  Paculiolum. 

PscÙB-^iA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Danaro  , metallo 
coniato  ridotto  in  moneta.  L.  Pecutna, 
Preicndesi  che  i Romani  così  chiamas- 
sero il  danaro  dall’  avere  Servio  Tullio 
sesto  re  di  Roma  il  primo  fatto  coniare  il 
rame,  ponendovi  sopra  la  testa  di  una  pe- 
cora $ o , secondo  taluni,  d’  un  bne  ; da 
ciò  ì Latini  diedero  a qualunque  moneta 
il  nome  di  Pecunia.  5*  Recare  una  cosa 
in  pecunia  o in  oro  , vale  Convertirla  in 

T.  y. 
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danaro.  — iXlb,  add.  Di  pecunia,  allenente 
a pecunia.  L.  Pteuniarius.  — ialneete. 
avv.  Con  pecunia.  — lisio.  add.  Lo  s.  c. 
Pecuniale.  L.  Pecuniariut,  — iatìvo.  add. 
Pecuoiario  , pecuniale.  «>i6so.  add.  Ab- 
bondante di  pecunia  , ricco,  li.  PeeuMìo* 
sus  , locuples.  Per  Vago,  avido  dì  p«. 
conia  o di  riccbeize. 

PacùuiA.  mitol.  Dea  del  danaro  , cui  i Ro- 
mani invocavano  per  averue  io  abbondao- 
sa.  Pecunia  era  uno  de’  soprannomi-  di 
Giove. 

Pacca— iIlb,  — ialméiitb,  — iàbio,  — utìvo, 
— lÓSO.  y»  PsCCB— lA. 

Pacùai  , e PbcCsin.  Lo  a.  c.  Lauro. 

Feda.  geog.  aut.  Ciuà  d’  Italia  , nell’  Aa 
sonia. 

Pboàcia.  Nome  di  una  dooua  a cui  Oraaio 
( lÀò.  t set.  8 ) attribuisce  un  carattere 
spregevole. 

Pbo — Accuo.  n.  m.  Dazio , che  si  paga  per 
passare  da  qualche  luogo.  L.  yectigai  , 
pedagium,  — Aoiàaa.  n,  car.  m.  Colui,  che 
ricoglie  il  pedaggio.  L.  P$*&Ucattutj  peda- 
giator, 

PsoÀcHA,  c Pbdaobóhi.  s.  1.  T.  lusr.  Pezzi 
di  Iccoo  messi  per  traverso  di  una  galea  o 
altri  liasCimeoli  a remi  , paralelU  a’  bau- 
chi  de*  rematori,  al  disotto  e dinanzi  ad 
essi  , che  servono  loro  a posare  i piedi 
quando  sono  seduti , e ad  appoggiarvisi , 
e far  forsa  allorquando  vogano. 

PbOACVUÒLO.  y,  pEf) — ALI. 

pBOAGOGB — -lalAj  —ISSA.  PlDAO—OClA. 

*Pboac — ocÌA.  n.  f.  T,  hlolog.  L.  Pada* 
gogiu.  ( Dal  gr.  Paiì  lanciullo  giovinetto, 
e agògé  educazione.  ) Educazione  od  istru- 
lione  de*  fanciulli.  Intorno  alla  Pedagogìa 
degli  antichi  Greci,  due  dottissime  disser- 
tazioni pubblicò  il  Miller  in  Lipsia  nel 
1735  che  meritano  d*  esser  , lette.  — òco. 
D.  car.  m.  L.  Pmda^gui.  Quegli  che 
guida  i fanciulli  ed  insega  loro,  al  quale 
dicesi  più  comunemente  Pedante.  Plutarco 
nell*  aureo  trattato  delia  educazione  de’fi- 
glinoli  ci  ha  lasciato  ottimi  ina^namenti 
sulle  qualità  che  aver  dee  il  Pedagogo.  An- 
gusto assegnò  a'pedagoshi  ne’pubblici  spet* 
tacoli  un  ordine  di  sedili  prossimo  a quello 
de*  Pretestati  ; cioè  de*  figliuoli  nobili  ve- 
stiti di  pretesta  , e Giulio  Cesare  gli  am. 
metteva  perfino  alPiutima  sua  famigliarità. 
Il  Pedonomo  di  Licurgo,  che  è sioooimo 
di  Pedagogo , era  Un  integerrimo  perso- 
naegto  tratto  dai  più  nobili  • ragguarde- 
Tuli  della  città.  Seuces  non  distingue  il 
Pedagogo  dal  Filosofo  i ma  oggidì  nel 
parlar  comune  viene  il  primo  confuso  col 
servo  che  sccooipsgns  e custodisce  ì fan- 
ciulli. 5-  P-  simil.  vale  Guida  , coiidul- 
35 
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tore.  SftQ  Clemente  Aletsandrìno  diede 
il  titolo  di  Peda^o^o  ad  una  tua  opera,  ove 
ai  propode  di  trattare  della  Dottrina  cri* 
■tiana  , e Della  quale  Gesù  Cristo  è da 
lui  chiamato  Peaago^  dwino.  — ociiiaU. 
n.  f.  Compusitiooe  o affettazione  da  peda* 
gogo.  — oenÉssA.  n.car.  Fem.  di  pedagogo, 
detto  in  isclierzo.  — òcico  adJ.  Di  Mda* 
gogo  , attenenle  a pedagogo.  L.  Pomm^o- 
gicus. 

Feoac— òcico,  — òco.  y,  Pedac— OClà. 

PeoÀGKA.  Lo  a.  c.  Podagra.  L.  Podagra, 
PboaIma  , o ZoppUa.  s.  T.  velerio.  Tn- 
niore  grave  che  talvolta  si  mostra  dietro 
il  pasturale  del  cavallo. 

Pro — ALI.  s.  m.  il  insto  dell*  albero,  stipite 
dell'albero,  tronco.  L.  Caudex,  $•  P. 
met.  Origine  , generazione  , legnaggio. 

S.  — Dn.  coaaiccilTO  , vale  il  Manico. 

5-  — * DI  01  òacARO,  T.  mas.  Si  chiamano 
quelle  caone  maggiori  che  ai  fanno  suo* 
Dare  co*  piedi.  5-  — oiLL*AaPA.  y.  Aspa. 
5.  Pedale.  T.  de*  calzolaj.  Quella  striacia 
di  ciiojo  con  cui  leogon  fermo  sulle  gi* 
nocchia  il  loro  lavoro  ; e che  si  dice  an- 
che Capestro.  tonnarotti. 

Lunga  rete  , la  quale,  facendo  una  specie 
di  mezzo  cerchio  , congiange  la  tonnara 
alla  terra.  $.  PboÌli,  T.  mus.  Dicesi  cosi 
il  Seguito  di  varj  accordi  , e che  anche 
dicesi  Saccessione.  •— aokoòlo.  add.  Di 
pedale  , cavato  dal^pedale.  — aliIra.  s.  f. 

T.  mns.  Tastiera  dell’  organo  , o d*  un 
clavicembalo  che  si  suona  co'piedi.  1 sin- 
goli tasti  della  medesima  diconsi  ordina- 
riameote  Pedali.  Si  dii  anche  il  nome  di 
Pedaliera  alle  piccole  leve  che  fanno  muo- 
vere il  meocaotsmo  deU’irpa.  — alizzàzi. 
( za  asp.  ) V.  a.  Sonare  la  pedaliera. 

pEDÀLii  , o Pboalióii.  d.  dì  naz.  ant  Po- 
poli deli*  India.  ' 
pEOÀutzA.  y . Pio — ali. 

Pboàlio.  geog.  ant.  Promontorio  dell*  isola 
di  Cipro , all*  estremità  di  una  penisola 
che  r avanza  verso  T ostro.  Strahonc  dice 
eh*  era  dominato  da  no*  alpestre  eminenza 
a forma  di  tavola , ed  era  consacrato  a 
Venere. 

piOALtóira.  Lo  s.  c.  Pedalii. 
pBOALlZZÀaB.  y,  PbD — ALI. 

Ptolii — A.  s.  f.  Quel  pezzo  di  legno,  su  coi 
posano  i piedi  del  cocchiere.  Le  partì  che  le 
sostengono  si  chiamano  Braccetti.  $.  — . T. 
de*  sarti.  Rinforzo  di  panno  piu  ordina- 
rio • che  mettesi  intorno  intorno  da  pie- 
de alle  sottane  degli  ecclesiastici.  $.  Pe- 
dana, T.  mar.  Lo  s.  c.  Pedagna.  §.  — . T. 
mar.  Unione  di  tre  tavole  messe  , e con- 
gegnate l*uoa  sopra  Paltra,  e di  coi  si  fa 
uso  per  andare  alla  bulina.  ~lvo.  s.  m.  T. 
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de’  casta).  L*  insieme  de*  legnami  ond*  è 
formato  il  piano  delle  carrozze  , e degli 
alii’i  legni , dove  posano  i piedi  interior- 
mente. 

*Pboahc(5«i.  n.  f.  T.  med.  L.  Pixdanchone. 
(Dal  gr.  Pois  l'aociollo  , e aitcfió  io  sof- 
foco. ) Specie  di  Scheranzia  epidemica 
maligna  , da  Ippocrate  chiamata  Angina 
secca  , la  quale  è complicata  colia  tiireofìa 
e coiremilritea  maligna,  e con  parosismi 
lunghissimi.  Trasse  tal  nome  dall*  esser 
perniciosa  ai  fauci  uUi. 

PioÀiEa  add.  Agg.  dato  a giudice  di  basse 
cause.  Cod  in  Roma  cliiamavasi  un 
giudice  inferiore  che  non  avea  nè  tribu- 
nale , nè  pretorio.  1 giudici  pedanei  era- 
no commessar)  «letti  e nominati  dal  pre- 
tore per  giudicare  le  liti  de*  particolari  , 
allorché  non  irattavasi  di  un  importante 
affare.  11  soprannome  di  Pedanei  era 
loro  dato  , perchè  erano  aasisi  sopra  una 
semplice  panca  o scabello  assai  basso  , 
che  non  li  distiogneva  da  coloro  che  sta- 
vano io  piedi  ad  eui  dintorno.  I gindici 
pedanei  non  aveano  nè  carattere,  nè  titolo 
di  magistrati.  Quelli  eh*  erano  rivestiti 
della  magistratura,  giudicavano  sopra  una 
specie  d*elevsto  tribunale,  e questa  maoia- 
ra  dì  amministrare  la  giustizia  facea  co- 
noscere la  differenza  fra  un  magistr^  e 
un  giudice  pedaoeo. 

PiOABii,  o pBOAiiÀii.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 
d*  Italia  ; le  loro  città  erano  talmente  dt- 
•irulla  che  non  se  ne  vedesno  oeuuneoo 
le  rovine. 

PbOARIhO.  y.  PEDAS^ — A. 

pBOÀRio.  bic^.  Prefetto  di  Roma  il  quale  fu 
ucciso  da  un  suo  schiavo  per  avere  ad  es- 
so ricusalo  la  libertà. 

<Ì»pBDÌvo.  Lo  s.  c.  Pedale.  L.  Caudex. 

PboIet — B.  n.  car.  m.  Quegli  clic  guida  i 
fanciulli  e insana  loro,  pedagogo.  L.  Ptx^ 
dagogus.  $.  Dare  nel  pedaute,  vale  Fare, 
o dir  cose  da  pedante.  — mìa.  n.  f.  Com- 
posizione, o affettszione  pedantesca.  — esco. 
add.  Di  pedante.  L.  Paniagogicu*,  — esca* 
MZRTE.  avv.  A modo  di  pedante.  L.  P<r- 
dagogiet.  — Ìsmo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Pedante- 
ria. —izzÀRi.  ( zz  asp.  ) V.  neut.  Fare  il 
pedante  , fare  il  saccente  , il  saputello. 
— Ocao,  ( ZI  dol.  ) — dcOLO  , — Czio.  n. 
car.  m.  Avvilii,  di  Pedante. 

pBOÀRA.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nell*  inteti- 
denza  e nel  distretto  di  Catania,  sul  pen- 
dio meridionale  delPEtna,  con  circa  2000 
abitanti. 

PsDARèTE.  biog.  Personaggio  spartano  , il 
quale  , esseodogli  stato  ricusato  l*ooore  da 
lui  chiesto  , di  esser  posto  nel  numero 
dei  300  citlsdioi  che  avevano  uu  certo 
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grado  ditUoto  » te  ne  tornò  a cau  tua 
molto  contento  e altegro.dicendo  ; c«  Kendo 
graaie  agli  Dei  che  Sparta  abbia  trovato 
300  uomini  più  meritevoli  di  me  ». 
^PkoamoceiÒxtb.  n.  car.  m.  T.  ecdet.  L. 
Pttdario^ton.  ( Dal  gr.  Pai»  fanciullo  ^ 
c gerón  vecchio.  ) Cognome  di  Macario 
Eciaio  , il  quale  y sebbene  in  asMÌ  giova- 
nile  età  abbracciato  avesse  la  vita  mona- 
stica , pure  ai  dimostrò  sempre  di  condot- 
ta senile  esemplare.  Altroime  il  titolo  di 
techio  era  onorevole , e corrispondeva 

Per  antonomaaia  a quello  di  Abate  , di 
adre  e di  Prete. 

PsdìIbj.  add.  m.  pi.  T.  ator.  Agg.  di  quei 
aenatori  giovani  che  non  erano  ancora 
passali  per  alcona  conile  magistratura  | cd 
essendo  gli  oliimi  ad  opinare  nel  sena- 
to , eglino  si  contentavano  sempre  di  di* 
chisrarsi  dalla  parte  di  uno  di  quelli  piu 
att-mpali , seguendo  l*opiniooe  di  lui  f il 
ebe  sppelUvasi  pedibus  in  sententiam  irei 
e P opinione  dsta  cosi  per  consenso,  dice* 
va«  opinio  pedaria.  Alcuni  scrittori  vo- 
gliono che  per  senstori  pedarj  s’  intendete 
scro  quei  senatori  che  recavansi  al  seoato  a 
piedi,  a diflerensa  di  queltii  i quali  vi  si 
facevano  portare  nelle  loro  sedie  caroli  ; 
ma  , rilevasi  da  Vairone , da  Pesto,  e da 
Cicerone,  che  tutti  i aenatori  andavano  al- 
1*  assemblea  a piedi , tranne  quelli  che  per 
motivo  d*  infermiU  vi  eran  portati  in 
letiica. 

^PsDASTSOCACs.  D.  f.  T.  chìr.  L.  Peedar- 
throcace.  (Dal  gr.  P<ùs  fanciullo,  arthron 
articolaxione , e cocos  male.)  Guasto  del- 
le articolasionì  , per  effetto  di  carie,  nei 
ragatsi.  y,  Astsocaci. 

Pioiss.  g«og.  ani.  Città  dell’  Asia  minore  , 
nella  Caria , vicina  ad  Aliearnasso.  Tito 
Livio  riferisce  che  Giro  la  diede  al  suo 
amico  Pirateo. 

PxDÌUo.  iBor.  eroica.  Figlinolo  naturale  di 
X*aomedonte  che  1*  ebbe  da  una  Ninfa. 
Egli  fu  Decito  sir  assedio  di  Troja  da 
Enralio  figlio  dì  Meciiteo.  $.  — . geog.  ant. 
Città  del  Peloponneso  \ Omero  la  pone 
nel  nnmero  di  quelle  che  appartenevano 
ad  Agamennone.  5*  milol.  Nome  di 
uno  de’  tre  cavalli  attaccati  al  carro  d*  A- 
chille#  gli  altri  due  ti  cbismavano  Xanto 
e Balio,  i quali,  a quanto  favoleuia  Ome- 
ro , erano  iromoitali.  U cavallo  Pedaso  fu 
acquistato  da  Achille  al  saccheggio  della 
città  di  Eetonia  , e quantunque  ei  fosse 
mortale , pure  in  velocità  ugoagliava  i 
suoi  due  compagni.  Esso  fu  ucciso  all*  at- 
tedio di  Trojs  d*  un  colpo  di  giavellotto 
lanciatogli  da  Sarpedonte  figliuolo  di  Gto- 
re.  Omero  aggiunge  che  Aanto  e Balio  , 


alla  vista  del  loro  compagno  steso  nella 
polve  , mostrarOnsi  commossi  , e per  non 
lo  calpesure  , se  ne  aUonlsnarooo. 

Pbdàso.  jgeog.  Borgo  d'  lulia  negli  suU 
ponlificj  , e nella  delegssione  di  Fermo  , 
sulla  destra  sponda  dell’ Aaone,  che  quivi 
mette  foce  nell’Adriatico. 

*Pbi»àt4.  n.  f.  L’orma  che  fa  il  piede  ; ve- 
stigio. L.  y estigium.  $.  Seguitar  le  pedate 
di  checchessia  , vale  Andargli  dietro.  L. 
y e»tigii$  alieujut  iruiitere.  5*  P-  ni  ri. 
Allora  va  bene  la  ragione , eptando 
seguita  le  pbdàtb  della  grazia  iilumi- 
nànte  di  Dio.  Bui.  figur.  vale  Imi- 
tare. 5.  Pedata  , per  Colpo  dato  col 
piede.  L.  Pedis  ictus.  $.  — nat  roim  ; 
Quella  parte  della  montata  , che  dalla  te* 
sutura  arrivi  fino  al  ripiano.  $.  Pkoàts. 
T.  d'archit.  Lar^beua,  ossia  la  Parte  pia- 
na di  uno  scalino. 

PcoàTO.  add.  T,  boi.  Agg.  di  figlia  simile 
alla  palmata  , ed  alla  digitata,  ma  che  si 
allarga  alla  base  , e le  Iscinate  si  coonet 
tono  insieme  solamente  per  la  parte  io - 
terua.  Telline  pedate,  r . Tku.iha. 

*PsnATaoFÌ4.  n.  f.  T.  med.  L.  P<edatrophÌa, 
(Dal  gr.  Pais  fanciullo  , e trephó  io  nu- 
tro. ) Contunaiooe  de’  fanciulli,  oeaia  Ma- 
lattia mesenterica  de*  fanciulli  , per  cui  il 
Dulrimento  duo  ha  il  tuo  cfletto  , ed  il 
corpo  si  estenua. 

PbdatOra.  n.  f.  T.  d’  antiq.  Nelle  romane 
aotichiià  quesU  parola  indica  uno  apaaio 
proporsionaio  d*  un  certo  numero  di  pie- 
di per  1’  accampamento  delle  troppe.  La 
pedatura  era  uno  spatìo  di  360  piedi. 

PsoÀvou.  geog.  Boigo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Calabria  Olter.  prima,  e nel  diatr. 
di  Palmi  i con  circa  4000  abìUnli. 

PtODAPÙa.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
n«41a  presidensa  di  Madras. 

pBDS  Castìixo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ; nel  Bellunese. 

Pbobmóbtb.  geog.  y ili.  del  reg;  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  VslteUina.  $•  * ( Gru- 
molo di  ).  Vili,  del  reg,  Lomb.-Veu.  y, 
ZCGCIABO. 

PBDèHA.  geog.  Città  c^U’  lUiria  nell’  Istria  , 
e nel  governo  di  Trieste  , situala  sopra 
una  montagna  ; conta  4500  abitanti. 

Pbobbóso.  geog.  y>  Pbbmaguo. 

Plnào.  ttor.  eroica.  Figliuolo,  naturale  di  An- 
tenore, cui  Teano,  moglie  di  quetto,  area 
piacere  di  allevare  con  UoU  cura,  come 
a*  ei  fosse  auto  ano  dei  suoi  propr)  figli 
Egli  fu  ucciso  all*  assedio  di  Troja  con  nn 
colpo  di  lancia  da  Magete. 

PBDào.  ge<^.  ani.  Piccolo  fiume  dell’  ìboIt 
di  Cipro  formato  da  due  ruscelli  che  in- 
sieme rinoiti , formavano  esso  fiunte  » 
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che  andava  a metter  foce  nel  mare  a Sa- 
larois. 

^pEoea — AATÌA.  n.  f.  T.  d'antìq.  L.  Po4e* 
rustia,  (Dal  gr.  Paia  fanciullo,  e eroó  io 
amo.  ) Vocabolo  ora  preao  in  cattivo  aen« 
ao  , ma  che  io  origine  ligoificava  uo^ooe* 
•la  e ludevole  predileaiooe  d’  uo  filosofo 
o d*uo  eroe  verso  un  fanciullo,  onde  tras- 
roetterc  io  quello  la  sua  dottrina  e le 
sue  virtù.  Così  da  Aristide  fu  amalo  Ci- 
mone  , Puicle  da  Anassagora,  Alcibiade, 
Senofonte  e Piatone  da  Socrate  ec.  — Àsto. 
n.  car.  m.  Colui  che  ha  uo  amore  illeci- 
to de’  fanciulli. 

pEoaaASTÌa,  o Sodomìa,  q.  f.  T.  med.  Atto 
venereo  praticato  tra  persone  del  medesi- 
mo sesso  mascolino  , visio  infame  ripro- 
vato egualmente  dalla  natura,  dalla  morale, 
dalla  ragione,  e dalU  religione,  e che  for- 
ma una  delle  prandi  prove  del  grado  d'ab- 
biexione  a cui  pub  esser  l’uomo  condotto, 
allorquando  padroneggiato  da  gusti  vili  ed 
impetuosi , imito  deira  massima  deprava- 
xiooe,  non  rinviene  più  nella  purexu  del 
proprio  cuore  , e nell*  amore  della  virtù, 
una  snfficicute  barriera  contro  l’ immora- 
lità. y , Sodomia. 

pEoexASTO.  y,  PxDBa — ASTIA.  (T.  amiq.) 

*PEDàaa.  a.  m.  Gemma  che  si  trova  nell’la 
dia  , neU*  Egitto  , nell’  Arabia  , e antica- 
mente nel  Ponto,  nella  Tracia,  e nell'iso- 
la di  Cipro.  Questa  gtoja  unisce  in  sè  un 
lucido  cristallo,  benché  l'aria  del  suo  uà- 
turai  colore  sìa  porporina  , eoo  un  certo 
aureo  splendore  ; è di  molto  conforto 
alla  vista  , e la  migliore  è quella  dell'In- 
dia , la  quale  è chiamata  Argento. 

pBoiaciiiGA.  geog.  Vili,  del  reg.  l/>mb.  Veo., 
nella  provincia  di  Breacia. 

*PaoéhiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Perderla.  (Dal  gr. 
Pali  faDciullo,e  eros  amore.)  Nome  appli 
calo  ad  nn  genere  dì  piante  della  famiglia 
delle  Rubiacee^  e della  pentaodria  mono- 
gioia  di  Linneo,  il  qoale  comprende  piante 
•armentose  , che  si  avviticchiano  teoace- 
mente  alle  vicine.  Ha  per  tipo  U Paderia 
Jirtida. 

P^iaìvA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  provin.  di  Treviso. 

*PsDèao.  add.  mitol.  L.  Peedrrùs.  (Dal  gr. 
Pois  fanciullo  , e eros  amom.  ) Agg.  di 
Giove  amator  di  faaciulJi,  allusivo  a Ga- 
nimede da  lui  rapilo  in  forma  d’aquila, 
e fatto  suo  c<mptero. 

*PEoàao.  s.  m.  T.  emomol.  Nome  applicato 
da  Fabricio  ad  un  genere  d*  insetti  dell'or- 
dine de*  Coleotteri , della  sexione  de'/’e/i- 
tameri , della  famiglia  de'  Brachelitri , e 
della  tribù  de’  Lun^Uabri  , osservabili  per 
1*  elcgaosa  delle  loro  forme  , e per  la  ve- 
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loctU  dei  loro  moti.  Ha  per  tipo  il  Pte- 
derus  riparius , o lo  Staphylinus  ripa- 
rius  di  Linneo. 

Pedeeòbba.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
il  qoale  unitamente  a Covolo  ed  Onigo 
forma  un  comune  della  provin.  di  Trevi- 
so nel  distr.  di  Montebrllnns. 

*PsDBBÒTA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Paderota.  (Dal 
gr.  Pais  fanciullo,  e eros  amore.)  Gene- 
re di  piante  delU  famiglia  delle  Scrojo- 
larinee  , e della  diandria  niouoginia  di 
Linneo,  così  denominate  dalla  elegaoxa 
e disposixione  de'  loro  fiori. 

*Pedeìùts.  s.  m.  T«  di  st.  oat  L.  Paderos, 
(Dal  gr.  Pais  lanciullo,  e eros  amore.  ) 
Così  Plinio  nomino  una  gemma  o sorta 
d’  ametìsto  , noa  specie  d’uva,  e l’acaolo^ 
attesa  la  graxiosa  attitudine  di  queste  ad 
ornare  palazxi  . gabiueUi  e simili  lavori 
dì  Ornato.  $.  Vale  anche  amorino  , amor 
fanciallo;  e figur.  vale  Ogni  cosa  leggiadra. 

*Peduòtx.  d.  L T.  filolog.  Specie  di  Bel- 
letto di  roseo  coloro  , con  eui  Demetrio 
Poliorcete,  secondo  l^iano,  e secoodo  al- 
tri Demetrio  Palereo,  onde  comparire  hel- 
lo , soleva  piugersi  la  faccia. 

PxDBSCÌi.A.  I geog.  Villaggi  del  ree.  Lomb.- 

pEDBSivA.  I Ven., nella  provin. di  VaUellìoa. 

**pEDàsTaB.  add.  Che  va  a piedi,  come  Gen- 
te pedestre.  L.  Poidestrts.  g.  Statua  pe- 
destre , dicesi  per  opposi  tiene  a Statua 
equestre.  $.  Pedestre  , figur.,  vale  Umile, 
basso , dimesso. 

PanéTl.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
mammiferi  della  famiglia  de’  roditori. 

*PBT>étmcA.  add.  T.  filoTog.  L.  Ptedeutica. 
(Dal  gr.  Pais  fanciullo,  o da  Paideuó  io 
istruisco  i fanciulli.)  Agg.  della  istrutione 
della  gioventù  nella  tcienia  de*  costumi  , 
->cioè  nell'  etica. 

PxDBvàvA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lòmb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Belluno. 

PèoiA.  mito!.  Figliuola  di  Menete  spartano, 
e moglie  di  Craoao  re  d’ Atene  , il  quale 
la  rese  madre  di  tre  figliuoli  Craoae,  Gra- 
neooe , ed  Ati. 

Pèdia.  T.  stor.  Soprannome  di  una  famiglia 
romaua. 

pEiiiÀci.  Lo  a.  c.  Pediani. 

pEDÌADB  , o PedUoidb.  gcog.  aot.  Nome  di 
una  provincia  dell’  Asia  , che  faceva  par- 
te della  Ballriana. 

*Pedialgìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Pediaìgia.  (Dal 
gr.  Pedion  pianU  del  piede,  e Mpos  do- 
lore.) Dolore  nervoso  alla  pianta  del  piede. 

Pediàjii  , PedÌaci  o pEDiài.  n.  car.  T. 
d*  aotiq.  La  città  d'Ateoe  fu  anticamente 
divisa  in  tre  quartieri;  ano  sul  declivio 
di  un  colle,  l'altro  sulla  spiaggia  del  ma- 
re, ed  il  terso  in  una  piaoura  fra  messo 
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al  colle  ed  al  mare.  Gli  aLìutori  del 
uartiere  interiiiirdio  erao  delti  Pediani  o 
tediaci  o Pedici  ; quelli  del  colle  chia* 
mavanai  Viacrii,  e quelli  del  lido  Para' 
iti.  Queste  tre  classi  di  abiunli  lormavanu 
aUrcUaQle  fasioni.  Pisistrato  si  valse  dei 
Pediani  contro  t Diacrii.  Nel  tempo  di 
fotone  f quando  dovrllesi  scegliere  una 
torma  di  governo,  i Diacrii  lo  volevano 
democratico  > i Pediani  domandavano  l'a- 
rislocraaia,  ed  i Paralii  un  governo  misto. 

Peoiiiro  (Quinto  Asconio).  bio^.  Grammati- 
co latino  nativo  di  Padova,  che  Boriva  nel 
primo  secolo  della  nostra  era.  Teneva 
scuola  d'eloqucnaa  in  Roma  sotto  Pimpc* 
ro  di  Tiberio:  ed  ebbe  fra  i suoi  alunni 
Tito  Livio  e Quintiliano,  i quali  entrain- 
Li  fanno  onorevole  e rispettosa  menzione 
del  loro  maestro.  Nell*  età  di  73  anni  eb* 
be  lo  slortuoio  di  perder  la  vista,  disgra- 
zia ebe  sopportò  con  grande  rassegnazione* 
egli  morì  sotto  il  regno  di  Nerone  di  85 
anni.  Gì  restano  di  lui  alcuni  utili  Co- 
mcntarj  sopra  tre  delie  orazioni  di  Cice- 
rone contro  Verre,  sopra  il  principio  della 
quarta  , e sopra  cinque  altre  orazioni  di 
quel  principe  degli  oratori. 

*PsouTala.  o.  f.  X.  med.  L.  Ptediatria. 
( Dal  gr.  Pai*  fanciullo,  e iaireia  me<U- 
ciiia.  ) Cura,  e metodo  di  curare  le  ma- 
lattie de*  fanciulli. 

PeoiccjuÒLO , e Picciuòu).  a.  m.  Il  gambo 
delle  frutte  , o delle  foglie.  5*  '~~'*  cbir. 
Chiamano  così  i cbirur^bi  la  Base  di  qua* 
luoque  tumore  interno  od  esterno,  allor- 
quando essa  è molto  più  stretta  del  corpo 
•tesso  del  lumure  ; circostanza  sempre  fa- 
voroole  , io  quanto  che  facilita  la  cstir* 
pallone  di  quest*  ultimo  # e permette  di 
combatterlo  con  1*  applicazione  di  una  le- 
gatura. L.  Pedicuiu». 

PeDiCBLLABia.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
oiullnschi,  che  sopra  di  no  pedicello  fila* 
mentolo  ha  un  bottoncino  , il  quale  k la* 
lora  peloso  ; le  sue  tre  specie  finora  oolc> 
stanno  au^i  ecliioi>  tra  le  punte  de*  mede- 
aìroì.  L.  PedtceUaria. 

PcDtCELLÀTi.  s.  m.  pi.  ‘T.  entomol.  Ordine 
di  vermini  marini. 

pEDICBLLÀTO.  P*.  PBOIC— BtLO. 

pBDic^'itxo.  s.  m.  Piccolo  verme,  pellicci- 
lo. T.  l>ot.  Peduncolo  proprio  di 

ciascun  fiore  in  un  gruppo  di  fiori.  ^ Pe 
dicellus,  ^KLLÀTo.  sdd.  T.  boi.  Che  è sn- 
aCenuto  da  un  pedicello,  e diconsi  eoaì  le 
Olandulc  delle  piante  |clie  hanno  un  gam- 
betto che  le  sostiene. 

•pKOìriA.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Pedicia. 
( Dal  gl*.  Pedaó  io  saltrllo.  ) Genere 
d’  inacUi  dell*  ordine  de*  DUleri , della 
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fnmiglia  de'  Nemoceri , e della  tribù  dri 
TtfHUari  terricoli , subililo  da  ì^reille 
per  collocarvi  la  Tioxàa  rivosa  di  Linn. 
unica  specie  che  fin^  ora  compone  questo 
genere.  La  loro  denominazione  viene  trat- 
ta dal  modo  con  cui  ai  muovono  , cioè 
saltellando. 

pBDicoLÀas.  s.  f.  L.  Pe<iicularit  ptdustrit, 
T.  boi.  Pianta  ebe  ha  lo  stelo  diritto  , 
ramoso  $ le  foglie  una  o due  volle  pen- 
nate , simili  a quelle  della  filipendola  , 
con  le  foglioline  dentale  ; ì fiori  rossi 
ascellari  a spica  lermin.inte  , con  la  corol- 
la con  labbro  obliquo.  Questa  pianta,  che 
ò annua  , è comune  ne*  luoghi  umidi. 

PioicobÀRB  , • PiDict/LÀaz.  add.  T.  med. 
Agg.  di  quella  specio  di  morbo  per  cui 
si  generano  i pidocchi  , e che  con  greco 
nome  si  dice  rtiriasi. 

PiDicasTB.  stor.  eroica.  Uno  dei  capi  Sicilia- 
DÌ  ucciso  da  Ercole,  al  qualoda*  suoi  com- 
patrioUi  vennero  renduti  gli  onori  eroici. 

Pzoicciu.  D.  di  oaz.  ani.  Popolo  d*lta|ia,  uno 
de*  piu  antichi  della  penisola  ; esso  ne  abi- 
tava la  parte  meridion.  sol  golfo  Adriatico, 
e possedeva  la  citta  di  Radice, 

PcDicuLioài.  i.  m.  pi.  T.  entomol.  Tribù 
d*  insetti  panssiti  , pidocchi. 

PcDicùao.  D.  car.  m.  Voce  dell*  uso.  Curato- 
re de*  piedi  j denominazione  impropria 
colla  quale  •'  indicano  Coloro  che  fanno 
professione  di  levare  i calli  e le  durezze 
da*  piedi.  É sinonimo  di  Pedijatro. 

Pznìoio.  add.  T.  anat.  Che  si  riferisce  al 
piede.  $.  Arteria  pedidia  ; Arteria  che  è 
una  continuazione  della  tibiale  anteriore  , 
ed  incomincia  a livello  dell*  articolazicme 
tibio-larsica  , e si  reca  nel  davanti  , sulla 
parte  interna  e superiore  del  tarso  , co- 
perta dapprima  dal  miscuglio  estensore  del 
dito  grosso,  e poscia  collocata  all*  esterno 
del  tuo  tendine,  nell* interno  del  musco- 
lo pedidio.  S*  Muscolo  pedidio  $ Secondo 
muscolo  estensore  del  piede,  situato  nella 
regione  dorsale  del  piede  f è sottile  ed  ap- 
pianato;  nasce  dalla  faccia  superiore  del 
calcagno  , dal  legamento  calcagno-astra- 
galico  esterno  , e dal  legameolo  annulare 
del  tarso. 

Peoièi.  Lo  t.  c.  Pediani. 

*Pboiìo.  add.  T,  anat.  (Dal  lat.  Pe$  piede.) 
Agg.  del  aecoodo  de*  muscoli  esteriori  del 
piede. 

PsDiào.  n.  m.  T.  d’ antiq.  L.  Pedieum. 
( Dal  gr.  Pedion  pianura.  ) Parte  della 
città  di  Atene,  posta  nel  piano  tra  il  pen- 
dio del  colle  e la  spiaggia  del  mare,  ed  i 
cut  abitanti  si  dicevano  Pediei.  f . Dùcai 
e Paiìli. 

PtotGNóiit.  a.  m.  L.  Fermo , pugantia.  X- 
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chrr.  InBammMÌone  della  pelle  e del  les* 
tato  cellulare  tuccuUin<’0  , oagiooaU  dal* 
r' azione  del  freddo,  ed  in  particolare  dalla 
etpotizione  delle  parti  raffreddale  ad  no 
calore  intento.  Tale  affezione  poò  esser 
considerata  come  il  primo  grado  dell’azio- 
ne locale  del  freddo  sopra  la  economia  ri- 
venie.  11  freddo  amido  apporta  più  spesso  t 
pedigooni,  che  non  fa  il  freddo  aKÌuito  e 
gagliardo  ; vanno  ad  essi  più  esposti  gl’  in- 
dividui linfatici,  scrofulosi,  irritabili,  i citi 
integumenti  sono  delicati  e aensibili,  che 
non  cooU'assero  I’  abitudine  di  aopportare 
levariaùoui  dell’atmoslera  ; siffatte  lesio- 
ni colpiscono  più  i bambini  e i giovaneUi 
che  gli  adulti  ed  i vecchi  ; sono  comuni 
nelle  lavandaje,  ed  in  coloro  che  immer- 

foDo  di  frequente  le  proprie -mani  nel- 
' acqua  freddissima.  La  infiammasione 
risipolo-flenimonosa,  che  costituisce  i pe- 
dignoni,  si  sviluppa  per  consueto  nelle  par- 
ti più  lontane  dei  centro  circolatorio  , in 
quelle  che  risenlouo  immediatamente  1’ a- 
xione  del  freddo  e dell’  umidità,  quali  so- 
no gl’  integumenti  delle  diu,  appartenenti 
alle  mani  ^ a*  piedi  , quelli  del  carpo  e 
del  tarso  | si  rinvengono  talvolta  anche 
nelle  orecchie , sul  naso  , sulle  labbra  cd 
in  altre  regioni  del  corpo  umano. 
PaouÀTao.  n.  car.  m.  T.  chir.  Dsmì  questo 
nome  alle  persone  che  curano  le  malauie 
de’  piedi  , oaaia  a quelli  che  si  occupano 
a sanare  i epUi  e le  doretze  che  succedo- 
no a*  piedi  ) dicesi  anche  Pedicuro. 
*Pu>ii.àaTO.  s.  m*  T.  hot.  L.  PedUanthus, 
( Dal  gr.  Ptdilon  io  calzo , e antkoi 
fiore.  ) Genere  di  pianto  della  famiglia 
delle  Euforbiacet  ( noto  da  Tournejbrt 
col  nome  di  Titkymaloides  ),  stabilito  da 
Xfecker  con  questa  denominazione,  desunta 
dal  loro  involucro  del  fiore  a f<^gia  di 
calzare.  Due  specie  indigene  delle  Anlil- 
le,  cioè  il  PedUanthus  Tith^maloides  e 
1’  Euforbia  Tithymaloidei  di  Linneo  e 
di  Jac<fuin  ne  costitniscono  il  tipo. 
PtoluA.  mitol.  Una  delle  Jadi  » figliuola  di 
Alante. 

*PàoiLo.  s.  m.  T.  entoraoL  L.  Pédilut. 
( Dal  gr.  Pedìlon  io  calzo.  ) Genere 
d’insetti  dell*  ordine  de'  Coleotteri^  della 
•elione  degli  Eteromeri,  e della  famiglia 
de*  Trachelidei , stabilito  da  Fischer.  Se 
ne  conosce  una  sola  specie  , cioè  ti  Pe- 
dilus  fuscus,  distinta  per  le  gambe  e pel 
tarso  d*  un  color  biancastro  o come  cal- 
zato. 

^PcDiLÒmo.  s.  m,  T.  boc.  L.  PedUonmm. 
( Dal  gr.  Peddon  io  calzo.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Orchidee  , • 
della  ginandria  diginia  di  Linneo  , lUbi- 
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Ilio  da  Blume  , distinte  da  un  pcrianaio» 
i cui  sepali  laterali  esteriori  sono  più 
grandi  d^li  altri,  eretti  ed  allaigsti,  (or- 
mando per  la  loro  aderenza  alla  base  una 
specie  di  sacco  , o calzare  , che  prolno- 

fasi  in  luogo  sperone  jtalvolta  aderente  al* 

' unghia  del  labello.  E questo  uno  smem- 
bramento del  genere  Dendrobium  di 
Swartz  ed  è composto  di  sei  specie  nuo- 
ve, ed  indiffene  delle  foreste  montuose  del* 
l’ isola  di  Java,  alle  quali  lo  stesso  Blume 
dà  i nomi  di  Pcdilonium  Kuhlii , Pe- 
dilonium  Hasseltii , Pedilonium  aecuis- 
dum  , Pedilonium  umdulaium  , Pediio- 
nium  bijlorum  , e Pedilonium  erosum. 
PsdilOvio.  n.  m.  L.  Lauipedìum,  pedUu- 
vium.  Bagno  de*  piedi , immersione  più 
o meno  prolungata  de’  piedi  nell’  acqua 
aemplice  , o carica  di  t^nalcbe  sostanza 
medicamentosa.  I pediluv]  qualora  non  so- 
no adoprali  soltanto  con  mire  di  netteaea, 
operano  ai  pari  di  tutti  i bagni  in  ri^ione 
d«Ua  temperatura  del  liquido,  e delle  so- 
stanze che  spesso  vi  si  aggiungono  , come 
il  cloruro  di  sodio  , 1’  acido  idroclorico  , 
ed  il  senape,  i quali  tendono  a rafforzare 
e coadiuvare  l’  azione  del  calore.  L’  ccci- 
taoieolo  locale  che  producono  vi  richiama 
il  sangue  in  diversa  copia  , giutta  il  suo 
grado  di  forza  , e secondo  la  sua  durata  , 
rendendoli  quindi  derivativi,  e per  ciò  ado* 
pransi  sempre  che  posssn  giovare  ^lo  stor- 
nare il  sangue  ed  a condurlo  verso  gli  arti 
inferiori  , come  succede  nel  salasso  (atto 
dal  piede , e negli  accidenti  cagioBatt 
dalla  congestione  dì  sangue  verso  le  par- 
li superiori,  ed  in  particolare  verso  la  te* 
sia.  Io  quest*  ultimo  caso  bisogna  che  il 
bagno  sia  Unto  caldo  da  produrre  una  for- 
te robefazione  della  cute,  effetto  che  a’  ot- 
tiene principalmente  coll*  aggionU  dei  se- 
nape e di  qualche  acido. 
pBDiMÀHi.  s.  m.  pi.  Animale  che  ne’  piedi 
o zampe  posteriori  ha  il  pollice  diviso 
dalle  sllre  diu  come  sono  i didelfi  o si- 
mili. $•  — * Ordine  di  mammiferi,  a cui 
i piedi  servono  da  mani. 

PnoiMÒsTS.  Do  s.  c.  Piedimonte. 

PzDlVA.  s.  m.  <^el  petto  che  nel  giooeo 
degli  scacchi  s’  aUooga  innanzi  agli  altri 
pezzi.  5'  Dteesi  anche  di  Tutti  i pesai  con 
cui  si  giuoca  alla  dama.  ^ Fare  ana  pe* 
dina  a uno , vale  Impedirgli,  o torgli  al- 
cuna cosa  , che  era  vicino  a conseguire. 

Pedine,  aoa  dette  anche  per  ischcrto  le 
Donne  di  bassa  condizione,  perchà  vanno 
a piedi , e D*  è tolu  1’  appellazione  dal 
giuoco  di  dama  , e degli  scacchi. 

PbdÌvo.  s.  m.  Dim.  di  Piede,  piccolo  piede. 
$.  —*  oELix)  truiix.  y • pBDucao. 
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^Pcobio  t.  m.  T.  entomoi.  L.  Pedinus,  (Bai 
^r.  PeJ</ioa  campestre.  ) Genere  d' inselli 
dell*  ordine  de*  Coleotteri  , della  sestooe 
degli  Eteromeri  , della  famiglia  de*  Me- 
lasomi , e della  tribù  de*  Blapstdei  , sta* 
bilito  da  LatreilU  , i quali  sembra  aver 
desunto  tale  denomioatione  generica  dal* 
1'  abitare  i luoghi  campestri , aridi  , e 
quelli  specialmente  de*  climi  caldi.  Com- 
prende circa  una  quaraotina  di  specie  di- 
vise in  due  sexioni.  La  prima  è destinata 
per  le  specie  co'  bordi  del  corsaletto  qua- 
si diritti  , ed  ha  per  tipo  il  Pedinai  fe- 
morali  di  LotreUle,  wl  il  Blaps  femo- 
ralit  di  Fabricio  ; e la  seconda  per  le 
specie  distinte  dai  bordi  laterali  dei  cor- 
sai  etto  piegati  ad  arco  , ed  ha  per  tipo  il 
Peditms  ^ibbus  di  Baireille,  od  Opatrum 
^ibbum  di  Fabricio. 

Pboiòclo.  a.  m.  T.  di  et.  nat  Specie  di 
crostaceo  vestilo  o Loricato. 

*pBX>iosai.o)4.  n.  f.  T.  chir.  L.  Pedional^ia. 
( Dal  gr.  PedeoR  parte  superiore  del  piede^ 
e nlgot  dolore. } Dolore  del  piede  ; si  dà 
questo  nome  a certa  aflezione  spasmodica 
(Iella  pianta  de*  piedi  , earatieritzata  da 
grave  dolore  lanctnaute^  che  ritorna  ad  ec- 
cessi ed  a intervalli  indeterminati.  Prin- 
cipia la  Pedionalgta*'coU*  alteraaione  dei 
nervi  che  si  distribuiscono  al  piede , al- 
teraaione  della  quale  non  si  conosce  la  na- 
tura ^ e il  cui  grado  diverto  apporta  una 
difierenaa  nel  dolore  di  quella  parte  che 
risulta  talvolta  cosi  feroce  da  dinervare 
V uomo  più  robusto. 

^PsoiOffivaaLcU.  u.  f.  T.  chir.  L.  Pe^ 
dionevralgia.  ( Dal  gr.  Pedion  parte  su- 
periore del  piede  , neuron  nervo,  e algo$ 
dolore.  ) Lo  s.  c.  Pedialgia  e Pedionalcia. 

^PcDiovÌTB.  s.  m.  T.  di  st.  nat,  L.  Pedio- 
nitei»  ( Dal  gr.  Pedion  campo,  pianura.  ) 
Nome  dato  da  Scopoli  ad  una  pietra  in- 
completamente descritta  da  Leman  credu- 
ta  la  cosi  detta  Pietra,  di  luna , ostia  il 
I^eldiipath  adulare  perlaceo  ; nome  che 
sembra  tratto  dalla  località  in  cui  più  fre- 
quentemsnte  incentraai  questo  mioer.vle. 

^PsDiòsom.  a.  m.  pi.  T.  ornitol.  L.  Pedio- 
nomi,  ( Dal  gr.  Pedion  campo,  e nomos 
paacolo.  ) Con  questo  nome  rieillot  nel 
suo  metodo  indica  la  famiglia  od  ordine 
de*  Trampolieri  , od  Uccelli  da  riva  di 
Cuvier,  i quali  amano  paKersi  nelle  pia- 
nure , o meglio  nelle  paludi.  11  genere 
Olii  ed  Ottarda  ne  sembra  il  tipo. 

Peoióso.  Lo  s.  c.  Pedidìo. 

Pcoia.  geog.  Città  sulla  costa  scUentrion.  del- 
1’  isola  di  Sumatra  , nel  reg.  di  Achem. 

penìssequo.  adJ.  Che  fa  coniiliva  a piedi , 
che  segue  le  altrui  pedate. 
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•PsdVttoo.  n.  m.  T.  med.  L.  Ptedicterut. 
( Dal  gr.  Pais  lanciullo , e ieieros  iue 
rizia.  ) Itterizia  de'  bambini. 

Pbohì.  6^g-  Città  della  China. 

Peno,  s m.  Verga  propria  del  pastore,  tìq- 
caiiro.  L.  Pedum,  5.  T*  d*  amiq.  Ba- 
stoD  pastorale  ricurvo  all*  estremità  supe- 
riore. Nelle  pitture  antiche  vedesi  il  Pedo 
nelle  mani  di  Paride  , di  Ati  , di  Gani- 
mede, di  Pane  , de*  Fauni,  d*  Àlteone.  Il 
Pedo  era  anche  il  distintivo  degli  autori 
comici , perché  Talìa  , musa  della  com- 
media, era  altresì  quella  dell*  agricoltura. 

PtDO.  biog.  Luogotenente  dì  Giulio  Cesare 
in  Ispagoa  , il  quale  pro|>ose  una  legge 
che  avea  per  iscopo  di  punire  di  morte 
tutti  coloro  che  concorressero  all*  assassi- 
namento del  loro  protettore.  S*  ^ 
blicola  ).  Giureconsulto  romano  coniem* 
poraoeo  di  Orazio.  Suo  padre  , uno  degli 
eredi  di  Ceaare,  dopo  la  morte  di  Pania, 
fu  elettn  console  unitamente  ad  Ottavio. 
$.  — ( Albinovano).  Poeta  latino  che  fiorì 
sotto  i regni  d* Augusto  e di  Tiberio,  con- 
temporaneo di  Orazio  e di  Ovidio,  co'quali 
viveva  io  ìstreUisairoa  amicizia  ; c ruUimo 
di  questi  due  poeti  io  un*  epistola  che  gU 
indirizaù  io  versi  durante  il  suo  esilio  , si 
consola  che  malgrado  la  sua  disgraaia  con- 
serva sempre  1*  amicizia  di  Petto  Albino- 
vano.  Pedo  avea  composto  molle  Elegie  , 
degli  Epigrammi^  ed  un  Poema  sul  viag- 
gio di  Germanico  nell*  Oceano  settentrio- 
nale. Di  queste  opere  non  sono  pervenute 
■ noi  che  tre  elegie  , cioè  una  diretta  • 
Livia  , sulla  morte  di  Druso  figlio  di  lei; 
due  altre  sulla  morte  di  Mecenate  , ed 
un  frammento  del  viaggio  di  Germanico. 
Tale  frammento  in  versi  esametri  , è una 
deicrìsione  dei  pericoli  che  minacciarono 
il  principe  ed  i soldati  sopra  un  mare 
poco  nolo  a*  Romani. 

*PstM>BAROi(AcaòMBTSO.  s.  m.  T.  cLìm.  L. 
Peedobaromacrometntm.  ( Dal  gr.  Pais 
fanciullo  , baroi  gravità  , macros  luogo  , 
e metron  misura.  ) Struineuto  per  misu- 
rare il  peso  e la  lunghezza  de*  neonati. 

*PsDOBAaòUBTao.  n.  m.  T.  med«  L.  P<rtlo- 
barometrum*  ( Dal  gr.  Pois  fanciullo  , 
baros  gravità,  e metron  misura.)  Bilan- 
cia per  determinare  il  peso  d*  un  fan- 
ciullo. 

*Pedorattìsiiio.  n.  m.  T.  leol.  L.  Piede- 
baptismui,  ( Dal  gr.  Pois  fanciullo  , e 
baptiimot  battesimo.  ) Battesimo  de*  fan- 
ciulli. 

PbdOca  ( Donna  ).  Figura  di  donna  da*  piè 
d*  oca  che  ai  vede  scolpila  in  bassorilievo 
sopra  alcuni  portoni  gotici.  GU  sntiquarj 
ai  Leccano  11  cervello  per  indovinare  chi 
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mai  possa  rappreseatare  quella  ncura,  ma 
aeuiLta  che  lino  ad  ora  ni  uno  ahuia  dato 
nel  seguo.  Furouvi  alcuni  che  asserirono 
desM  essere  la  regina  di  Saba,  appoggian- 
dosi ad  una  favola  del  Talmud.  Salomone 
informato  dell’arrivo  della  regina  si  recò  ad 
attenderla  in  una  sala  tutta  di  crialali«>. 
La  prÌDcipesaa  ueU’eutiarvi^  iuimaginando- 
si  che  il  re  stesse  nell’  acqua  ^ onde  non 
Lagnarsi  la  veste  , I’  aitò  tanto  da  far  ve- 
dere i suoi  piedi  ed  una  parte  delle  sue 
gambe  che  erano  dcfoimt.  Alioi'a  Saio- 
mone  le  disse  : cc  11  vostro  viso  ha  la  bel- 
lesui  delle  più  avvenenti  donne  , uia  le 
vostre  gambe  ed  i vostri  piedi  non  vi  cor- 
rispondono, imperocché  hanno  più  de’  pie- 
di e delie  ganiM  d’  oca  che  di  donna  ». 

*Pkoocòmìo.  s.  m.  T.  med.  L.  Pccdoco- 
mium.  ( Dal  gr.  Pais  fanciullo,  e conied 
io  curo.  ) Spedale  per  la  cura  de’  fanciulli 
infermi  , che  potreobesi  anche  dire  Bre^ 
fucontio. 

*PabÒFiLA.  add.  f.  mitol.  L.  P<fdophila, 
(Dal  gr.  Pati  faociuUo^  e pkileó  io  amo.) 
Àgg.  di  Cerere  o delia  Terra  deifìcata  che 
aomministra  alimento  a tutti  i suoi  figli  , 
i vegetubili  cioè  e sii  animali  : onde  gli 
Kgizj  col  nome  d’  Iside  ce  la  rappresen- 
tarono Sotto  le  sembianze  di  una  madre 
con  molte  mammelle. 

^PeDOFLEioTOMÌa.  o.  f.  T.  chir.  L.  Pedo- 
phlcbotomia.  ( Dal  gr.  Pati  fanciullo  , 
pfUepi  vena,  e temnó  io  taglio.  ) Sabsso 
ne*  fanciulli. 

PeoÒL.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yen.^  nel 
Brlluntrae. 

*Peoòiéitb.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Pado- 
mathet,  ( Dal  gr.  Pois  fauciullo,  e man- 
theó  io  istruisco.  ) Cosi  dicesi  Colui  che 
•ino  dalla  più  tenera  età  si  applica  allo 
studio,  secondo  l’  insegnamento  di  Orazio 
(De  Arte  poetica  v.  412,  et  teg.  ) 
Multa  tulit,Jhcit^ue  puer,  sudavit  et  al' 
iti  f (^ui  itudet  optatam  cursu  contÌn~ 
gere  metam  Aòitinuit  flettere  et  vino, 

^PaoòiiBTao.  a.  ni.  T.  mecc.  L.  Pedome- 
tf'u/n.  ( Dal  lat.  Pet  piede  , e dal  gr. 
metron  misura.  ) Strumento  per  misiirare 
quanti  passi  abbia  fallo  un  viaggiatore  od 
un  carro,  c per  cooseeuenza  rilevare  esat- 
tamente la  distanza  de  luoghi  : strumeuto 
che  chiamasi  anche  Odomclro  ^ e Ruota 
d’  osservazione. 

PiDÓtf— A.  s.  f.  Pezzo  degli  scacchi,  pedina. 
5.  P.  niei.  Tu  te'  tra  nuotai  gheppi  la 
pEoónA.  Frati.  Sacch.  Him,  47,  — cìha. 
s.  f.  Dim.  di  Pedona. 

pEDON — loGIO,  — ÀCLIA.  V,  PsDON — B. 

pEDOnCÌRA.  F,  PfiOOR A. 

PeuóR — a.  s.  m.  Soldato  a piede-  L.  Pedes. 
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S*  Dteesi  anche  di  Chiunque  fa  viaggio  a 
piedi.  §.  Los.  c.  Pedale.  §.  — . ad^Che 
>a  a piedi.  L.  Pedestris.  — àggio,  n.  col- 
let.  m.  ^ÀGLtA.  f.  Gente  d*  arme  a jnedi. 
L.  Peditatui  , gm.  ut. 

Pbdósb.  Lo  s.  c.  redo.  F, 

PeoÒROMO.  Lo  a.  c.  Pedagogo. 

*pEOOSTÀTiuo.  s.  m.  T.  mecc.  L.  Pedosta- 
thntumi.  (Dal  gr.  Pois  fanciullo  , e sta- 
thmoi  stadera.  } Bilancia  per  pesare  i fan- 
ciulli. 

*Pbootisìa.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Peedothytia. 
( Dal  cr.  Pait  fanciullo , e thyó  io  sa- 
crifico. ) Sacrificj  de’  proprj  figliuoli,  dal- 
le nazioni  nello  stato  di  barbarie  olTeiti 
all.i  DiviniU  , avvisandosi  di  placarla  con 
vittime  tanto  preziose  e care.  Cesaarono  tali 
crudeltà  coll’ignoranza,  e l’uomo  illuminato 
dalle  scienze  gli  abborrì  come  conlrarj  alla 
Natura  e per  cunsegueiiza  al  dì  lei  autore  ; 
e riconobbe  che  il  sacrificio  più  grato  a 
Dìo  è quello  delle  ^oprte  passioni  , e 
1’  esercizio  delle  virtù  divine  e sociali. 

PsoÒTO  , ’Pbdòtta  , e PaoÒTTO.  n.  car.  m. 
Guida  ; ma  è proprio  di  mare.  F,  Pilo* 
TA  e Piloto.  L.  Proreia. 

*PeoÒTaiBA.  n.  car.  m.  T.  d’antiq.  L.  Pcr- 
dotriba.  (Dal  gr.  Pois  fanciullo,  e tribó 

10  esercito.  ) Nome  dato  a’  Maestri  delle 
arti  ginnastiche  degli  antichi  , che  viene 
sovente  confuso  con  quello  di  Ginnasta , 

11  quale  indicava  U qualità  degli  eserctii 
rispetto  alla  sanità.  F,  GimrAaTiCA.  Le 
funzioni  del  Pedotrìba  erau  limìisie  a 
dovere  insegnare  meccanicamente  alla  gio- 
vcDlù  gli  esercizi  del.  corpo. 

^PsoÒTaoFA.  add.  f.  mitol.  L.  Padotrvpha. 
(Dal  gr.  Pois  lancioHo,  e trephn  io  nutro.) 
Àgg.  di  Diana,  o della  Luna  dcificau,  co- 
me preside  al  concepire  de*  f.inciulJi  , cd 
al  tempo  della  gravidanza  ; è perciò  con 
altri  nomi  invocata  ne’  parti.  F.  Iutia. 

•pBDora — ofIa.  n.  f.  T.  med.  L.  Predotro' 
phia.  (Dal  gr.  Pait  faocinllo  , e trephó 
io  outro.  ) Ramo  dell  ’ Igiene  , che  tratta 
del  nutrimento  de’  fanciulli  ; ed  è titolo 
di  un  poema  latino  di  Scevola  da  SaoU 
Maria  , sullo  stesso  argomento.  ~^rio. 

*1.  m.  T.  med.  Luogo  ove  ai  allevano  i 
faciulli.  L.  Perdotrophium,  — òpico.  add. 
Attenente  a pedotrofia,  «^flicb.  n.  f%  Ma- 
niera di  allevare  i bambini  poppanti. 

Peoòtta  e Pedòtto.  Lo  s.  c.  Pedoio.  F, 

PsDovÀRB.  V.  neut.  Scorrere  a piede. 

Peoka.  geog.  Fiume  d’Asia  nel  regno  d'Adel, 
che  gittaii  nell’  Oceano  indiano. 

PeozèRGO.  geog.  V’ill.  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nel  Bergamasco. 

pBDRtÀvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  • Ven., 
uel  diatr.  di  Metegnano. 
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pKDBO  (S.)«  g€Og.  Nome  di  perftcbi  luoghi 
del  Poiiogallu,  della  Spagna,  del  Mcmìco  , 
e delle  altre  proviticie  d'America  che  altre 
irolle  apparteimero  alla  Spagna. 

PsDadai  (Caldei),  geog.  VilL  del  reg.  Lomb«- 
Ven.|  nella  provio.  di  Cremona. 

PinaòsA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.> 
nella  prozia,  di  Udine. 

PsoaCfri  (Paolo),  biog.  Dotto  Gesuita  Italia* 
DO  nato  a Mantova  nel  1644.  Eutrò  assai 
giovane  nella  società  di  Gesù  io  Parma  « 
« tanto  si  ditti  ose  pe*  suoi  talenti  , che 
ditenae  direttore  del  collesìo  dei  Gesuiti 
di  quest*  ultima  città.  Nel  i680  il  duca 
di  Parma  scelte  il  Pedruai  per  lare  un 
catalogo  ragionato  delle  medaglie  di  ogni 
modulo,  e d'ogni  metallo  della  ricca  rac- 
colta Farnesiaoa.  11  Padre  Pedruti  non 
temè  di  aggiungere  alle  faticose  cure  del 
suo  impiego  di  direttore  l'assuuto  onore- 
vole impostogli  dal  duca  , c ti  diede  ai 
lavori  inieparabili  da  tale  impresa  con  una 
infaticabile  attività.  Corredò  la  descriaio- 
ne  d’ogni  medaglia  d’un  ampio  comeoto^ 
in  cui  i’erudUione  non  è risparmiata,  ma 
non  sempre  eoo  diacemimento.  La  nrorte 
colte  il  Pedrusi  a'  tO  di  geonajo  del  4 720, 
mentre  ttava  terminando  1*  ottavo  tomo 

10  foglio  di  Cita  grand’  opera,  che  fu  po- 
scia cooiinuata  dal  gesuita  Piovene  fino 
al  decimo  ed  ultimo  volume. 

Psoocciilio.  n.  m.  Voce  che  ha  dato  luogo 
al  proverbio  t Fare  come  il  cane  del  pe* 
dueciajo  ; che  vale  lo  s.  c.  Dare  in  ba* 
, della  , o dare  io  cenci  ; motti  che  espri- 
mono DÌKorrere  assai  e conchiuder  poco. 

PcoOccio.  B.  m.  Dim.  dì  Piede,  piccol  piede. 

PaoCcao.  s.  m.  Tutta  quella  parte  dal  gi- 
nocchio in  giù  del  montone , del  porco  , 
dell’agnello  e del  capretto,  la  quale  non  si 
dice  peduccio  se  non  ispiccata  dall’animale. 
5.  Piccola  base  quadrata  o tonda  io  isminui* 
mento  con  modanature,  che  aerve  a aostvae- 
re  un  busto  o una  figurina. 3.Quella  pietra, 
aopra  la  quale  posano  gli  spigoli  delle 
volte.  Sebbene  impri>priamente  si  dicano 
Peducci  delle  volte  i medesimi  spigoli,  e 
que*  luoghi  e spai]  di  essi,  io  cui  talvolta 
ai  dipingono  ritratti,  armi,  imprese  ed  altra 
cosa.  Far  peduccio  , aìgniUca  Ajutare  , 
o sostenere  altrui  colle  parole  , dicendo 

11  medesimo  che  ha  detto  egli  , facendo 
buone  , e fortificando  le  sue  ragioni  { e 
vuol  dire  Ester  quasi  aostegno  a colui. 

PcoOlb.  a.  m.  Quella  parte  della  calca,  che 
calca  il  piè.  L.  Pedule.  $.  Andare,  stare 
in  pedule , vagliono  Andare  , essere  colle 
sole  calte  e seoca  scarpe. 

Pkdum.  geog.  ant.  Città  d’  Italia,  nel  Lazio, 
aiuiata  alla  diaunu  di  10  miglia  da  fiqma, 
T.  V. 
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al  cui  dominio  fu  sottomessa  da  Cammil- 
lo.  I suoi  abiUnti  ai  appellavano  PedatU, 

0 Pedanti. 

PiDOBicoL — Zie,  — ito.  P".  Pkdoscol o. 

PioOacoL— o.  s.  m.  T.  bot.  Il  gambetto,  o 
picciuolo  de’  fiori  , da  Liuneo  aggregato 
tra  le  apecie  de’  tronchi.  5-  ““  ubl  caa- 
vàbLO  o DBL  ciavBLLBTTO.  Gli  anatomici 
danno  il  nome  di  Peduncoli  del  cervel- 
lo a Due  produzioni  midollari  situate 
dav.'inli  della  protuberanza  aonnlare  dietro 

1 corpi  striali,  e che  risultano  dalla  disgiun- 
Itone  delle  due  metà  laterali  della  midolla 
allungata*  Dicono  poi  Peduncoli  del  cer- 
velletto a’  Corpi  restiformi  ; e danno  il 
nome  di  Peduncoli  della  gianduia  pineale 
a’  due  Cordoni  midollari,  i quali  da’  lati 
della  gianduia  pineale  si  recano  all'  orlo 
iolrrno  della  faccia  superiore  de*  talami 
ottici.  — Àii,  add.  T.  Imi.  Che  appaitieoe 
al  peduncolo.  L.  Pedttaeularis.  — àto.  add. 
Che  è sostenuto  da  un  peduncolo.  L.  Pe^ 
dunculatus . 

*Pepàgo  , e PÉraoo.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L. 
Pitpfutgui.  ( Dal  gr.  Poia  erba,  e phegó 
io  mangio.  ) Specie  di  bne  o quadrupede 
erbivoro,  menziouato  da  Eliano  , comune- 
mente distinto  col  nome  di  Bue  a coda 
di  cat»allo  , o con  quello  di  P" acca  gru- 
gnmnU  od  a muso  di  porco,  e clic  si  co- 
nosce anche  sotto  i nomi  di  Voch  o 

roA 

PiFaèoo.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Forco 
e di  Ceto. 

*PiGAMB(.ào.  a.  m.  T.  farm.  L.  Peganelitum. 
( Dal  gr.  Péganon  ruta , e elaion  olio.  ) 
Òlio  con  foglie  c fiori  di  ruta  per  alcun 
tempo  esposti  al  sole. 

*PiQAiio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Peganum.  (Dal 
r.  péganon  ruta.  ) Grenere  di  piante 
ella  famiglia  delle  Rutacee,  della  prima 
tribù  delle  D'iosmee,  e della  dodeeandria 
monoginia  di  Linneo  , le  qaali  per  l*  a- 
nalogia  che  hanno  colla  Ruta  ne  hanno 
preso  il  nome  greco.  Comprende  una  sola 
specie,  cioè  il  Peganum  harmala  di  Lin- 
neo , ed  una  varietà  di  cui  altri  fanno 
Qoa  specie  , che  è il  Peganum  eriihoii- 
Jblium  di  Ret%,  t 

PiGAsào.  add.  mitol.  Di  Pegaso  ( . questa 

voce  ).  L.  Pegaseus.  In  fona  di  nome 
prendesi  anche  pel  Pegaso  stesso. 

*PecÀ$iA.  s.  f.  T.  di  U.  oat.  L.  Pegasia, 
( Dal  gr.  Pegasot  Pegaso  , alato  cavallo 
di  Bellerofonte.  ) Genere  d’  aniutali  jica^ 
lUi  , stabilito  con  qnrito  nome  poetico  da 
Peron  e Lesueur  nella  divisione  delle 
Meduse  gastriche  non  peduncolate  , cioè 
prive  di  tentacoli  • genere  non  adottalo  dii 
naturalisti. 

36 
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*Pic28idi.  t).  car.  f.  mitol.  Soprannome 
che  Ovidio  dà  ad  Knooe,  perchè  Hglioola 
del  Cebreno  fiume  della  Troade. 

*PaoÀsiDi , o FecIsib.  mitol.  L. 

Dal  ^r.  Pégé  fontana.  ) Cognome  delle 
Iute,  che  % poeti  collocarono  tulle  verdi 
rive  deir  hipocrcne , e oc*  boKlii  di  Par* 
oatao  e di  Pindo,  onde  ioaegnare  che  il  ti* 
lentio  e la  toliludine  tono  indiipeatabili 
a*  cultori  delie  aiti  belle,  ed  acconce  alle 
profonde  meditatìoni  de’  fìloaofi. 

pBcJUio.  Nome  prop.  gr.  d*  nomo  , e vale 
Fontana. 

*Pbcàsio.  d.  m.  geog.  ant.  L.  Pegasium, 
( Dal  gr.  Pégasos  Fegato.  ) Laco  pretto 
Kleao  , che  favoleggiati  ettere  dal  Fegato 
con  un  calcio  fatto  uacir  dalla  terra. 

PéoA&o.  mitol.  Cavallo  alato  che  nacque  dal 
taogue  di  Medusa  p allorquaudo  Perseo  le 
troncò  la  tetta.  Appena  vide  egli  la  luce  , 
volò , dice  Etiodo  , nei  toggioroo  de- 
gP  immortali  ; ma  Ovidio  favoleggia  che 
Fegato  fpiegstae  le  ali  per  volare  tul  monte 
EUicona  nella  Beotia , ove  con  un  calcio 
dato  in  terra , ne  faceiae  scaturire  la  fon* 
tana  d*  Ippocrene.  Fu  domato  da  Miner- 
va , la  quale  il  diede  prima  a Ferteo  per 
traalerirai,  atlraverao  delle  aeree  regioni  , 
nella  Blauritania , e quindi  conquistare  le 
Esperidi,  e per  combattere  il  mostro,  che 
dovea  divorare  Andromeda;  e poscia  a 
Bellerofonte  per  combattere  la  Chimera. 
Ma  volendo  Mllerofonte  tervirti  di  Fegato 
per  salire  al  cielo  , fu  da  Giove  precipì 
tato  sulla  terra  , e il  cavallo  fu  collocato 
fra  gii  astri,  ove  forma  nna  costcllatione. 

*PsoAto.  t.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
della  diviitone  de’  Branchiostegi  , carsi- 
leristatt  da  un  muto  allungato  , óa  denti 
alle  mascelle  , e da  granditsime  pinne 
pettorali  di  cui  ti  giovano  notando  , ma 
che  possono  anche  per  quello  slanciarti 
sulla  superficie  delle  acque.*  caratteri  che 
gli  attirarono  il  nome  del  poetico  cavallo 
di  Bellerofootc. 

Pboaso.  o.  m.  T.  aatron.  Nome  di  una  co- 
•tclUziooe  dell’emiafero  boreale.  Gli  astro* 
nomi  danno  a questa  coaUllaxione  venti 
stelle  ; e gli  astrologì  dicono  che  coloro 
che  nascono  sotto  di  questa  costellauone 
sono  infiammali  dall’  amor  delle  armi  e 
della  gloria  , ed  hanno  molli  talenti  per 
la  poesia. 

PicasòE.  geog.  ant  Promontorio  della  Ma- 
gnesia , cosi  chiamato  dalF  esservi  stata 
ooatruita  la  nave  Argo,  e dalle  esserviat  im- 
barcati gli  Argonaoti.  Eravi  io  questo  luo* 
un  tempio  consacrato  ad  Apollo. 

*Pec«.  s.  f.  T.  d*  antiq.  L.  P<g<V.  ( Dal 
gr.  Pégé  sorgente.  } Lo  s.  c.  Crene  , e 
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significa  Fontana  condotta  con  arte  in  città. 
$.  Vale  anche  una  Bassa  sorgente  da  cui 
colla  sola  mano  e senta  rotella  potessi  , 
tirando  giù  una  secchia  attaccata  ad  nna 
corda,  attinger  l’equa  ; io  questo  signifi- 
cato è sinonimo  di  Brìsi  ( questa  voce 
nell’  App.  io  fine  di  questo  Diiiooario  ). 

*Pbgb.  n.  f.  pi.  T.  ansi.  Così  deoomioaronsi 
gli  angoli  interni  degli  occhi  , quasi  aor* 
genti  delle  lagrime. 

Paca-  geog.  ant.  Città  dell*  interno  dell’  Af- 
frica ; essa  era  una  di  quelle  che  furono 
soggiogate  da  Cornelio  Balbo. 

PsoàA.  geog.  ant.  Fontana  situata  alle  falde 
dell’  Aiuolo,  monte  di  Bitinia  , e nella 
quale  cadde  Ila  , figlinolo  di  Tiodamante, 
re  di  Misia  , ed  uno  degli  Argonaoti. 

*PacàB.  mitol.  L.  Pegc€B.  ( Dal  gr.  Pégé 
fontana.)  Denominatione  delle  Ninfe  cre- 
dute cuatodi  de*  fonti.  È ainooimo  di  Na* 
jadi. 

Pacào.  mitol.  Uno  dei  Cnreli,  il  qnale  aveva 
un*  ara  a Pisa  io  FJide. 

Pàco — IO.  Nome  comparativo  di  Malo  , a 
vale  Più  cattivo;  ai  usa  talora  coll’artico- 
lo determinante,  io  forta  di  nome  saperi., 
e vsle  Pessimo , dinotando  msggior  eflì- 
eacia.  L.  Pejor,  5-  Di  male  io  » 

avT.  Esprìme  aumento  di  rea  qualità  , o 
conditiooe.  5-  Alla  peggio,  avv.  vale  Nel 
peggior  modo  possibile  , e talora  ai  pren- 
de aasolutam.  per  Malamente  , disaccon- 
ciamente. 5.  Andare  di  male  in  peggio. 

. Malb.  5*  Al  peggio  de*  peggi,  e alta 
peggio  de*  peggi  , vagliono  Al  peggio,  che 
possa  succedere.  $.  Avere  il  peggio,  vale 
Andare  in  isconfiua , o essere  scoofiuo. 
S*Pare  alla  peggio,  che  anche  si  dice  Pare 
alle  pe^iori , e vale  Fare  ogni  male  sen- 
ta riguardo  alcuno  , fare  il  peggio , che 
si  può.  $.  Far  peggio  , vale  Operare  in 
forma  peggiore  ; e Pare  il  peggio,  eh’  et 
si  può  , vale  Operare  nella  peggior  forma 
poaaibile.  $.  Fare  a far  peggio,  vale  Pare 
alU  peggio.  5-  Andare  col  p^gio,  e an- 
dare colla  peggio  , vagliono  ftiroanere  al 
disotto,  andare  a capo  rotto.  $.  Btar  p^* 
io  , vale  Essere  in  prggior  grado  , esser 
i peggior  eoaditioDe.  5-  Trovasi  aoche 
Più  peggio.  La  lussùria  fa  V uomo  jhù 
che  bestia  , e dichndo  piu  pròprio^  molto 
più  pBCcio  dioènia  che  bestia.  Kit.  S» 
Gir,  33.  5*  prov.  11  meglio  ricolga  il  peg- 
gio ; che  si  dice  Quando  tra  dne  cose 
cattive  non  è dtffercnaa.  L.  Eodem  in  lu- 
do docti.  5.  Venire  a peggio , vale  In- 
contrar peggio.  5-  Psocio.  Avv.  comparat. 
di  Male,  e vale  Più  male , e taltolta  gli 
corrisponde  la  particella  che.  L.  Pejns. 
$.  P^gio  che  peggio , vale  Più  che  più. 
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idftB.  Bdd.  comparn.  Di  malo  $ « vale 
Piu  cattivo.  L.  Pejor.  5*  & anche 
colP  articolo  (ieterrnmaote  , e allora  di« 
▼eota  Mipeil.  j corrUpoodeole  a Peaaimo. 
$.  Aver  il  peggiore , vale  lo  i.  c.  Avere 
il  peggio.  — loaÀAB.  v.  a.  Ridurre  di  cat* 
tiro  alato  io  p^[giore.  L.  MtUare  in  pe* 
jorem  pariem,  <3eaae^  iioc^e>  deteriorem 
Jaoert.  lo  aeotimeiUo  neut.  vale  Anda- 
re di  cattivo  ataAo  io  peggiore  , cader  in 
male  piti  grave  ^ andar  io  decUnaaiooe  ^ 
ai  dìchino,  io  roina  > tcadere  ; e parlan- 
doai  «P  infermi  , vale  Aggravarsi  nella 
malattia.  L.  lngra%*eseere,  $.  prov.  Mal 
ci  cresce  chi  non  peggiora,  dicesi  di  Uno, 
che  sia  insieme  colla  persona  cresciuto 
anche  nella  nialitia  ; quasiché  sia  dtfficil 
coM  il  crescere  sema  diventar  malìaioso. 
— iosamìuto.  n.  ast.  v.  11  peggiorare* 
^-lORATivo.  add.  Che  peggiora, atto  ■ peg- 
giorare. 5*  1**  gramm.  Una  delle  va- 

rietà, alle  quali  vanno  soggetti  i nomi  e 
gli  addiettivi.  — 'loaaTivAiiiirra.  avv.  In 
maniera  peggiorativa.  lotJlTO.  add.  Di- 
venuto peggiore , e più  cattivo.  L.  Dete- 
rhr  Jaetus.  — loaMiirro.  avv.  Peggio,  con 
modo  pe^iore.  L.  Pejus, 

Pbgo — lóae,  ^loanam.  Psoo^io. 

Pecuioo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven« 
y,  XAacrrA. 

*Pbgm— A.  s.  m.  T.  mecc.  L.  Pefpna.  (Dal 
gr.  Pégr^mi  io  attacco.  ) Macchina  mo- 
nile da  teatro,  sospesa  in  alio,  su  coi  sa- 
lendo nomini  facinoroei  , o gladiatori , 
combattevano  $ e quella  improvvisamente 
sfasciandosi , cadeau  que*  miseri,  per  sol- 
lasso  al  popolo  romano  , sol  suolo  , ove 
erano  arti  dal  fuoco  o divorati  dalle  he- 
atte.  ^ T.  d’antiq.  Ornamenti  sulle 
poite  o negli  atrj  de*  romani  palagi  , rap- 
presentanti le  immagini  e le  gesu  iUnstrì 
degli  antenati.  — iaii.  n.  car.  m.  Goal 
chiamavansi  Coloro  che  fabbricavano  i pe- 
gmi,  ed  anche  i gladiatori,  od  altri  facino- 
rosi, che  so  d*SMe  macchine  corahattevano. 

PacMÀTB.  s.  f.  pi.  T.  d'antiq.  I Romani  con 
tal  nome  indicavano  le  tavole  della  biblio- 
teche , su  cui  collocavano  i libri , e che 
con  altro  nome  chiamavansi  Plutei. 

*PBGHATÌTt.  t.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Pegmoti- 
tèi.  ( Dal  gr.  Pègnymi  io  congelo  , io 
rapprendo.  ) Haìà-y  dà  questo  nome  al 
Granitino  di  Dauherton  od  A pitie  di 

Ret%  , dai  mineralogisti  tedeschi  chiama- 
to Gramto  grafico  , minerale  cosi  deno- 
minato dalla  irregolare  ma  strutta ra,  che 
sembra  il  prodotto  di  noa  subitanea  con- 
gelasione.  Se  ne  conoscono  dne  qualità  , 
cioè  la  Pegmatite  comune  o ^xmulare , 
e la  gr^cu. 


P«;xAa2NDA.  ge<^  Città  dì  Spagna,  nella 
provin.  di  oalamanca. 

Peonie,  s.  m.  ^elio  che  ti  pone  per  sicur- 
tà del  debito  io  mano  del  creditore.  L. 
PignuM  , pen.  oris.  Per  la  Cosa  dau 

Iter  sicurtà  di  dare  o far  checcheaaìa,  mal- 
tverU  , Hdanta  , segnale.  $.  Nou  si  fidar 
col  pegno  , o col  pegno  io  mano  , vale 
Non  potere  a buona  equità  fidarsi  d*aleu- 
no  per  soverchia  malisia,  che  in  Ini  s’ap- 
prenda. S>  E*  non  farebbe  no  piacer  col 
pegno  , si  dice  d’  Uno  che  non  sia  ponto 
servisiato.  $.  Dar  pegno,  e dare  in  pegno, 
vale  Assicurare  altrui  col  metter  pegno  in 
sua  mano  j e figur.  Il  cavalìèro  in  vece 
di  paròle  , Gli  dà  sacio  di  pace  in  tjue- 
età  forma.  Ta$t.  Ger.  Dare  il  pegno, 
▼ale  Consegnare  il  pegno,  e dare  io  pe- 
gno , vaie  Impegnare.  $.  Dar  U fede  in 
pegno  , vale  Impegnani  di  parola  ad  al- 
cuna cosa.  $.  Metter  p^oo  , vale  Fare 
acommessa  , mettendo  so  quello  , che  si 
giuoea.  S‘  ^tare  in  pegno  , o per  pegno , 
vale  Esser  la  eosa,  o la  persona  di  che  si 
tratta,  per  sicurtà.  5*  Sur  pegno,  vale  Es- 
serne mallevadore.  Vincere  u pegno,  vale 
Vincere  cih  ebe  s’  era  messo  scommetten- 
do. P^oo,  in  diversi  giuochi  faocinl- 
lescbi  ; dteesi  Quella  cosa,  che  viene  de- 
positata da  que*  giocatori  , che  CailiacoDO 
nel  Care  il  siooco  ; dteesi  anche  Premio. 
S.  Pegno,  alia  maniera  latina,  per  Piglino- 
lo. L.  Pignus.  Ecco  di  quel  Bertòldo  d 
caro  ntcBO  Rìnàldo  tuo.  Ar,  Fur.  3.  30. 
$.  flgnr.  Per  Cosa  cara.  Qimnto  U sol 
gira.  Amor  più  caro  nciro,  Donna,  di  voi 
non  ove.  Petr.  eans.  6,  9.  — ^mlaa.  v. 
a.  Torre  il  pegno  al  debitore  per  via  del- 
la corte  , ed  e lo  s.  c.  Gravare.  L.  Pi- 
gntte  capere.  — òsAMurro.  n.  ast.  L*  atto 
del  pegnorare 

PtCRòa.  geog.  Città  d*  America  nella  Co- 
lombia. — oi  Vaacs.  Città  dell*  im- 
pero di  Marocco  , nella  provin.  di  Fes  , 
sopra  nn  alto  scoglio  attorniato  dal  Medi- 
terraneo  ; essa  appartiene  alia  Spagna. 
PioR—oaAinrro,  — oaàai.  F" . Paca — o. 
PeooosIoa.  geog.  Villaggio  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Mantova. 

Psooi/— A.  s.  m.  Lo  ».  c.  Pece  , materia  te- 
nace , detta  anche  Gomma  resina  , ragia 
di  pino.  L.  Pix.  $.  T.  d’  agric.  Lo  s.  c. 
Propolo.  — làftA.  I.  f.  T.  mar.  Dicesi  cosi 
ne*  porti  di  mare  una  Tettoja  sotto  la 
quale  vi  sono  vari  fornelli  per  farvi  cuo- 
cere o riscaldare  la  pece,  ed  «bre  materie 
servibili  a dar  carena  a*  basti  menti.  — dso. 
add.  Pieno  di  pe^la. 

pBCOLÒrra.  geog.  Vili,  del  reg.  Ijomb.-Veti., 
nella  provin.  di  Venesta. 
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PbuolÒtti  ( Franccico  Balduccio.  ) biog. 
ViaggÌBlore  iuluoo  del  XIV  secoio  « nn* 
livo  di  Fircnie.  KgU  percone  luite  due  le 
parti  , ceolrale  ed  orienule  dell’  Asia  ; e 
al  suo  ritorno  compose  uu  itinerario  dei 
suoi  viaggi  ; il  quale  al  suo  tempo  lu  cre- 
duto un  capolavoro  ; ma  che  oggidì  non 
troverebbe  alcun  ammiratore  per  essere  m 
molle  parti  assai  difettoso. 

PsCOUSHTlCO.  y.  PcCOM — ABBIA. 

*PecoH-~AHzU.  o.  i.  T.  d’  aoiiq.  L.  i^ego- 
mtiniia.  { Dal  gr.  -Pdjge  foolana  ^ e mun- 
tela divioacione.  ) <Suria  dì  divinazione 
che  praticavasi  per  mezzo  dèiPacqua  delle 
fontane,  e facevasi  in  diversi  modi,  o col 
siltirvi  un  certo  numero  di  pietre,  i cui 
diversi  movimenti  osservavaosi;  ocollNm- 
mergervi  de*  vasi  di  vetro  , esaminando 
gli  sforzi  che  faceva  1*  acqua  per  eotrarvì, 
acacciandooe  P aria  che  prima  li  riempi- 
va. Mn  la  più  celebre  delle  pegoinanzte 
era  quella  dei  dadi  che  praticavasi  alla 
lontana  d*  Abano  non  luugi  dalla  città  di 
PuduUt  ove  un  sol  colpo  di  dado  bastava 
per  decidere  su  i buoni  o U'isti  succeui 
deiravvenire,  secondo  il  numero  de*  punti 
più  o meno  rilevanti  che  ai  veilevano  dal 
fondo  deir  acqua.  Dalla  pegomanzia  fatta 
Delle  acque  di  casa  foolana  , Tiberio  con* 
cepì  le  più  alte  speranze  avanti  che  giun- 
gesse all*  impero.  Passaudo  per  1*  llliria  , 
esso  principe  essendosi  recalo  a consultare 
sulla  propria  sorte  1*  oracolo  di  Geno/ie, 
quel  dio  lo  mandò  alla  lontana  d*  Abano. 
Égli  vi  andò  , e averulo  giusti  nell’  ac> 
qua  alcuni  dadi  d*  oro  , quelli  dal  fondo 
gli  preseoUrooo  il  maggior  numero  di 
punti  che  ei  potesse  desiderare.  Svetonio 
dice  che  alcun  tempo  dopo  si  v'edeauo  an- 
cora nella  fontana  quei  medesimi  dadi 
giUativi  da  Tiberio,  ^-antico,  d.  car.  in. 
ò>lui  che  esercitava  la  Pegomanzia. 

pKcoitÌBO.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
rcg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  dì  Milano; 
uno  nel  dislr.  di  Vcraoo  , e P alli'o  in 
quello  di  Vimercate. 

PkcO.  geog.  Nome  di  un  regno  nella  parte  me- 
ridion.  deiPio*pero  dei  Biiuunì.  — . No* 

me  di  una  ciuà  delPìnipero  Bmnano,  ca- 
poliiogo  del  regno  a cui  dà  il  nome. 
5-  — . Nome  di  nn  fiume  delPinipcro  dei 
Birmani  nel  regno  dello  stesso  nome. 

pai.  Lo  a.  c.  Bei. 

Pai.  Preposizione  composta  della  prep.  per 
e dell'articolo  determinante  piur.  i,  • vale 
lo  a.  c.  Per  i • o per  li. 

PàiBA.  goog.  Ciuà  d’  Alcroagna,  nel  reg.  di 
Annover. 

Paio.  geog.  Borgo  del  Tirolo  italiano , nel 
circolo  di  Tieuto  > e nella  vai  di  ^la. 
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PèiBTs.  geog.  Gran  Iago  della  Ro»ia  curd- 
pea  , tra  i governi  di  Ltvooia  e di  Pietro- 
burgo. 

*Paia — AMA.  D.  f.  T.  med.  L.  Peirama. 
( Dal  gr.  Petrod  io  sperimento.  ) Riaul* 
tato  d*  un  esperimento.  * — amatolocìa. 
n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Peiraó  io  speri* 
mento  , e le^ó  io  dico.  ) DoUrina  degli 
eeperimenti  medici.  — -ASi.  ( coll'  accento 
sulla  prima  vocale  ).  n.  f.  T.  med.  Espe* 
rimento  in  genere. 

Paiaào.  alor.  eroica.  Figlinolo  di  Cliti,  corti- 
giano di  Ulisse  alla  corte  d*  luca.  £)gU 
accompagnò  Telemaco  a Pilo. 

PaixÙB.  milol.  giappon.  Nome  di  una  festa 
nel  Giappone  ; celebrasi  nel  terzo  giorno 
del  quinto  mese  del  loro  anno,  in  memoria 
di  uno  dei  loio  più  virtuosi  imperatori. 

PèioH.  geog.  ant.  Ciuà  forte  dell’  Aaia  mi- 
nore , nella  Galazta. 

PajA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
previo,  di  Bergamo. 

PazÀB.  s.  m.  «Specie  di  martora  del  Canada. 

PaaÀo.  s.  m.  Sorta  di  te  buono  quanto  il  te 
dcUo  Peko  della  China. 

PazÌNO.  s.  m.  Drappo  di  aeta  della  China, 

PezìKO.  geog.  Ciuà  capiule  dell*  impero 
chinese,  e della  China  propria,  e residen- 
za ordinaria  degl'  imperatori.  Fra  le  capi- 
tali degli  sUti  d*  Europa  , la  più  vicina  a 
Pekino  è Mosca,  che  n*  è disunte  1728  mi- 
glia. tàiace  in  una  vasta  ptannra  sopra  le 
due  sponde  di  un  fiume.  Long.  or.  13-1-”; 
Lat.  seti-  39,’’  54.  Pekino  cooiponesi  di  due 
città,  una  antica,  ove  abiUno  i soli  Tartari» 
e 1'  altra,  chiamata  dei  Chinesi,  egual- 
mente grande  che  la  prima,  ma  mollo  più 
popolaU.  La  circonferenza  di  ambe  le  città 
unite,  non  compresi  i suhborghi  che  sono 
dodici,  è di  18  miglia.  Le  strade  di  Pe- 
kino sono  ampie  e dritte,  ma  non  lastrica- 
te ; le  case  non  sono  che  di  un  piano  , e 
mal  costruite.  11  palazzo  imperiale  consi- 
ste in  un  prodigioso  amroasao  di  fabbricati 
e di  corti,  i'esteusiooe  del  quale  forma  il 
suo  merito  principale  ; imperocché  occu- 

£a  un  terreno  di  circa  6 miglia  di  circuito. 

a popolazione  di  Pekino,  compresa  quella 
de*  suLborghi  » credesi  ascendere  a 2 mi- 
lioni d'  individui. 

Peso.  a.  m.  Nome  del  miglior  te  della 
China. 

Pel  , invece  di  Per  il. 

Pel.  Sincope  di  Pelo. 

Pela.  geog.  ant.  Nome  di  due  città  della 
Tessaglia. 

pELAcÀira,  n.  car.  m.  Quegli  che  concia  le 
pelli.  L.  Peltium  coHcimnator, 
pBLACUCcnìao,  o PAtACOCCOlao.  Voci  antiche 
d' incerta  ed  oKura  siguificaaione.  J.  Non 
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ne  «Sere  nn  peUeucchioo , maniere  nsau 
per  MoUrar  disureazo  d*  alcuna  cola.  L. 
iV^e  kilutn  quiaem. 

PsLÀoo.  geog.  Fiume  dell'America  meridion.| 
nel  Brasile. 

PaLAOào.  mito!.  Soprannome  di  Netlono. 

PaLaGUÉTTO.  . PaLSC — o.  ( T.  iUulog.  ) 

*Pelàgia.  s.  f.  T.  di  st.  oaL  L.  Pelagia. 
( Dal  gr.  Pelùgos  alto  mare.  ) Genere  di 
Medusarit  , della  classe  degli  AcaUft  , 
siabililo  da  Perori  c Lesueur  nella  diri- 
•ione  delle  A/eduse  gastriche  monostome 
pedicellate  ^ branchidee  e tentacolari  , 
cuti  denominate  dal  ritrorarsi  in  allo  mare. 
Le  Pelagie  sono  da  ÌAimarck  riunite  alle 
lìionet.  Genere  di  Polipi^  dell'ordine 
degli  Attinari,  e della  divisione  de'  Po- 
liparj  sareoidi , stabililu  da  Ltwiouroux  , 
cLe  si  ritrovano  nello  stalo  fossile.  Pre- 
•entano  una  pietriGcazione  assai  singolare  j 
ma  la  quale  non  sembra  essere  stala 
carnosa  prima  dì  paasare  allo  stato  fos> 
alle,  il  naturalista  suddetto  ne  descrive 
una  sola  specie  , la  Pelagia  clipeata  , che 
trovasi  nei  terreni  calcari  abbandonati  daU 
1*  antico  mare. 

PelIgia.  o.  f.  T.  chir.  Besìpola  scagUom 
delle  mani.  P,  PacxAGiA. 

Pblàcia.  mitol.  Soprannome  di  Venere,  detta 
anche  Puniia.  5*  alcune  iscrizioni  è 

questo  uno  de*  soprannomi  d' Iside,  sia  per 
avere  inventato  le  vele,  sia  peixhè  l'Editto 
somiglia  ad  un  immenso  lago  » allorché  è 
inondato  dal  Nilo.  Secondo  Psusania  avea 
essa  con  tal  nome  un  tempio  presso  Acro* 
corinlo;  sulle  medaglie  spesse  fiate  ai  vede 
Iside  che  stende  una  vela  , e allora  è ri* 
guardata  come  Iside  Pelagia. 

PcLÀciA.  grog.  ant.  Isola  vicina  alla  colonna 
<1*  Ercole  consacrata  a Saturno. 

PlificiA.  Nome  prop.  greco  di  donna  , c vale 
Marina.  J.  — ( Sauta  ).  stor.  eccles.  Ver- 
gine e Martire  d'Antiocbia  del  IV  secolo, 
durante  la  persecuzione  di  Mauimiano  , 
la  quale  si  precipitò  giù  dal  ietto  della  sua 
casa  per  evitare  con  tal  morte  la  perdita 
della  sua  verginità  , cui  uomini  mandati 
dal  magistrato  pagano  volevanle  torre. 
5.  — (Santa).  Illustre  penitente  del  V 
aecolo.  Era  stata  commediante  in  Antio- 
chia I ma  essendosi  convertila  , fu  battes- 
zata  , e si  ritirò  sul  monte  Olivete  presso  • 
Gerusalemme,  dove,  sotto  le  mentite  spo- 
glie di  uomo,  ella  menò  una  vita  austeris- 
sima fino  alla  sua  morte. 

PcLÀGiA.  geog.  Fiume  dell'  America  setten- 
trion.  , nel  Missuri. 

PcLAGlAlfÉSlMO.  P.  PlLAC^lAIVI. 

^pKLAc — lAni.  n.  car.  m.  pi.  T.  ecclet.  L. 
Pelagiani,  ( Dal  gr,  PtUgios  Pelagio,  ) 
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Eretici  del  secolo  V , seguaci  del  monaco 
Pelagio,  i quali  preferirono  .alU  grazia  di- 
vina il  libero  arbitrio,  sostenendo  che  per 
adempiere  ed  osservai'e  i precetti  di  Dio 
è sufficiente  la  volontà.  Contro  costoro 
scrisse  viuoriosamenta  il  grande  Sant'  A- 
gostino.  (K.  Pelagio.)  — lAnéamo,  — iabI- 
8U0.  n.  m.  T.  eccles.  Dottrina  od  eresia 
de*  Pelagiani. 

Pelàcib  ( ìsole  ).  geog.  ant.  Nome  del  grup- 
po delle  isole  Lampedusa,  Rabbit,  e Lam- 
pioni nel  Mediterraneo  , situate  tra  la  Si- 
cilia e 1*  Affrica. 

*Pblàgio.  s.  m.  T.  conchiliol.  Conchiglia  o 
pesci  , che  raro  o non  mai  si  vedono  vi- 
cino al  lido  i ma  che  si  trovano  soltanto 
in  alto  mare. 

Palàgio.  Nome  proprio  greco  di  uomo  , e 
vale  Marino.  — . Nome  di  due  Sommi 

pontefici.  5>  — L Romano,  figlio  del  vi- 
cario del  prefetto  del  pretorio.  E'u  arcidia- 
cono di  papa  Vigilio,  il  anale  lo  condusse 
•eco  a Costantinopoli  ( P,  ViCiLio  ) > ed 
essendo  questo  papa  morto  a Siracusa  , 
viaggio  facendo  per  ritornare  a Roma,  Pe- 
lagio ritornò  solo  coll'  annunzio  della  mor- 
te del  pontefice.  Trovò  Roma  assediata  da 
Totila  , e per  quanti  sacrìfizj  egli  facesse 
onde  salvare  essa  città  dal  sacch^gio,  ooa 
vi  potè  rinscire.  La  condotta  di  Pelagio  in 
tale  circostanza  tanto  gli  meritò  l'  affetto 
de'  Romani,  che  questi  i'eleasero  per  succe- 
dere a Vigilio  nel  555.  Condannò  i cele- 
bri 3 capitoli , che  tante  dissensioni  avean 
cagionate  nella  Chiesa  d*  Oriente  ; indi 
a*  applicò  d*  accordo  con  Nsrsete  a distrug- 
gere gli  scismatici  io  Italia  j ma  non  gli 
venne  concesso  di  venire  a fine  di  tale  sua 
pia  iotentione  , imperocché  movi  a*  2 di 
marzo  del  56U,  dopo  d'aver  regnato  A an- 
ni e 40  mesi.  Avea  incomiDCiato  a far 
fabbricare  la  chiesa  degli  Apostoli  san  Fi- 
lippo e san  Giacntuo,  che  fu  terminata  sotto 
il  susseguente  poolifieaio  di  Giovanni  111. 

— II,  Dativo  di  Roma,  ma  Goto  d'  ori- 
gine. Fu  eletto  papa  per  succedere  a Bene- 
detto 1 , a'  4 0 di  novembre  del  578.  Egli 
fu  mollo  zelante  , ma  con  poco  successo  , 
nel  ridurre  all’  untià  della  Chiesa  i vescovi 
dell*  latria  e dell*  llliria,  i quali  formavano 
nno  scisma  per  la  difesa  de*  tre  capitoli  ; 
s*  oppose  con  forz.*!  a Giovanni  patriarca  di 
Costantinopoli,  il  qnale  si  usurpava  il  titolo 
di  vescovo  Ecumenico.  Ond«;  porre  freno 
alle  correrie  de*  Longobardi,  che  avean  già 
assediata  Roma  , il  pontefice  inviò  all’  im- 
peratore il  proprio  diacono  e segretaria 
GregOrìo , il  quale  incominciava  allora  il 
suo  arringo  cliericale,  e che  poscia  meritò 
il  nome  di  Grande  e di  Santo.  60U0  il  pon- 
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tificato  di  PeUgio  U,  l’ lulU  fu  ìofetu  d« 
on  cooia^io  coti  violeoto  che  eoveote  dio* 
riveli  lUrmitamio  , e ■bedigUaoJo  ; doa- 
de  vtiolfi  che  oaiceiee  U couiu^^diae  di 
dire  e colai  che  iteraotiice  : il  del  d sal‘ 
t/i , e quelle  di  farei  il  legno  delle  croce 
■uile  bocce  qaendo  eì  ebediglie.  PeUgio  II 
fa  eUecceto  de  quelle  peate,  e ne  mori  nel 
febbrejo  del  590.  Ebbe  per  •occeaeore  Sen 
Gregorio  L 

PcLÀcio.  ftor.  ecclee.  Ereeierca  del  V secolo  ; 
netivo  di  Beogor  nel  paese  di  Gellee. 
Fattosi  monaco  passò  in  Italie  , e dimorò 
qoalche  tempo  io  Rome.  Ivi  conobbe  Haf* 
lino  il  Siriano,  discepolo  di  Teodoro  Mop- 
anes,  ed  ebbe  de  Ini  le  prime  semente  di 
eoa  eresia  , la  quale  consisteva  io  o^areU 
propegesiooe  del  peccalo  origioele  nei  fi* 
gliuoli  d’  Adamo , e le  sue  coneegueose. 
Pelagio  fece  allora  amicisia  con  no  certo 
Celeslio,  altro  monaco,  scosaese  di  nasiooc, 
il  qaale,nomo  di  uoo  spirito  vivo  e sottile, 
e di  un  carsUere  ardente,  aoiva  in  sè  quanto 
faceva  mestieri  per  diventare  un  settario. 
Questi  dne  , dopo  che  ebbero  ios^nato  io 
Roma  stessa  , e formativi  molli  proseliti , 
partirono  insieme  per  1*  Afirica  , e quivi 
aparaero  ovunque  le  loro  perniciose  dottrì* 
ne#  le  quali  consistevano  : 4 ° Cbe  Adamo 
era  stato  creato  soggetto  alla  morte  ; 2 Che 
il  peccato  d*  Adamo  non  era  stato  nocevole 
cbe  a lui  solo,  e non  ti  era  comunicalo  alla 
toM  stirpe  t un  iste  dogma  distruggeva  la 
credensa  del  peccato  originale  : S.''  Che  i 
fanciulli  ntKeodo  tono  nel  medeumo  alato 
in  cni  era  Adamo  prima  del  suo  peccate  ; 
4.^  Che  il  peccato  d*  Adamo  non  è la  cauta 
della  morte  dì  tutto  il  genere  umano  , aie- 
come  la  risurreaìone  di  G.  C.  non  h tam- 
poco la  causa  della  rtsurreiione  di  lotti  gli 
nomini  ; 5.*^  Che  la  legge  mosaica  coodu' 
ce  al  regno  de’  cieli  al  pari  di  quella  del 
Vangelo;  6.°  Che  anche  prima  d^la  venata 
di  G.  C.  vi  erano  degli  nomini  in^wocabi- 
li  ; 7.^  Che  i fanciulli  morti  asnaa  battesi- 
mo hanno  la  eiu  eterna;  8."  Cbe  la  gra* 
aia  di  Dio , sensa  la  quale  wm  si  possono 
osservare  i suoi  comandamcirti  , non  è dif- 
ferente dalla  natura  e dalla  legge  ; 9.^  Clie 
quella  che  Dio  aggìoi^  di  toprappiù  è 
concessa  a'  nostri  merki , e per  farci  piu 
agevolmente  op«i^;  40.*  Che  l’ nomo  può 
in  questa  vita  aoUevarsi  ad  un  tal  grado  di 
perfeaìooe  , che  non  abbia  piò  bisogno  di 
dire  a Dio  : Perdonad  le  nostre  offesti 
44.  Cbe  non  si  battessano  i bambini  per 
cancellare  io  esM  il  peccato  originale.  Quan- 
tunque queste  eresie  fossero  poi  coodaonste 
da  sette  concilj , e da  due  papi  Inoocento 
1 , e Zosimo  , e che  all’  auiuriU  «xlesia- 


stiea  sì  fosse  nnita  F autorìtò  civile  onde 
proscrivere  i fautori  di  esse  eresie,  e che  i 
piò  gran  dottori  d*  allora  , fra’  quali  Santo 
Agostino  , San  Girolamo  , San  rruspero  , 
e San  Fulgensio  scrivessero  contro  quelle  ; 
ciò  nondimeno  gli  autori  di  esse  conlinna- 
rooo  a spargerle  in  Oriente  ed  in  Occiden- 
te, dove  per  varj  secoli  non  solo  erano  te* 
gione  de*  piò  deplorabili  tetami,  ma  diede* 
ro  anche  nascila  ad  altre  eresie  che  in  ap* 
presso  desolarono  la  Chiesa.  $’  ignora  il 
come  e ’l  dove  morisse  Pelagio , imperoc- 
ché dopo  il  concilio  tenuto  nei  424  io  An- 
tiochia, non  si  parla  più  di  Ini , nè  del  soo 
compagno  Celestio. 

Pblìoio.  ftor.  Nome  di  im  re  deUe  Asturie, 
provincia  della  Spagna.  Era  della  nasiono 
gotica,  e r^no  49  anni,  dal  748  al737.Nes* 
suo  re  meriterebbe  nella  storia  meglio  di 
Pelagio  il  titolo  di  grande,  se  la  fama 
fosse  sempre  il  premio  delle  asioni  vera- 
mente eroiche.  Senu  alleanaa  , senza  da- 
naro, senza  metal,  con  tra  pogno  di  gente 
abhaUuU  e coetemau,  Pelagio  seppe  resi- 
stere a|;li  eserciti  vittoriosi  de’  Morì  , 
conservo  le  sue  rocce  sterili,  disciplinò  ed 
agguerrì  i snoi  sudditi  , e forte  della  gin* 
Iti  zia  della  sua  causa,  potè  le  fondamenta 
dì  una  monarchia,  la  quale  alla  fine  di- 
strusse 1*  impero  de’  vincitori.  Dopo  la  fa- 
m<Mi  battaglia  di  Xeres,  per  coi  la  Spagna 
restò  a*  Mori  , Pelagio  costretto  di  abhan- 
donsre  a*  vincitori  anche  la  Biacaglia,  prin- 
cipato che  gli  apparteneva,  si  ritirò,#  tcn- 
nesi  nascosto  nelle  Asterie  , in  una  gratta 
mofonda  , chiamata  poi  il  Santuario  di 
Nostra  Signora  di  Govagonda.  Colà  Pe* 
ligio  maturò  per  tre  anni  il  diaegno  di 
scuotere  il  giogo  dei  Mori.  1 Cristiani  fag* 
gitivi  , ed  i prodi  Astariani  , vennero  a 
•cbierarsi  sotto  i vessilli  di  lui  ,e  Io  scel- 
sero per  loro  capo.  1 Mori , vedendo  Pela- 
gio alla  guida  di  tra  partito  rispettabile  , 
intavolarono  con  esso  delle  negotiauooi,  e 
lo  lasciarono  godere  , mediante  un  tenne 
tributo,  del  piccol  paese  di  Liebana,  neUe 
Asterie.  Ma  nel  7i6,  Alaaor,  vice-re  mo- 
ro , inquieto  su  t disegni  di  Pelagio  , in- 
viò contro  di  lui  un  esercito  numeroeo. 
Allora  Pelagio  trincierato  con  U sna  poca 
gente  , pieno  di  coraggio  e di  speranxa  , 
piombò  su  i Mori  , i qoalt  erano  impi- 
gliati in  una  valle  angusta  alle  falde  del 
monte  Lusena  , e gii  so  mfisse  compiuta- 
mente. L*  anno  dipoi  , ( 747  ) , riportò 
una  seconda  vittoria  sa  quqgl'  infedeli,  e 
tolse  loro  molte  città,  delle  quali  egli  sne- 
ceuivamente  ingrandì  i snoi  stau  , cbe  da 
prima  non  ebbm  piò  che  27  miglia  di 
estenaioiie.  Allora  |a  che  Pelagio  vmme 
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«ccUmato  re  «Ielle  Attdrie  , e teelie  |mt 
•ue  capitale  OvÌe«lo,  città  dalla  quale  poco 
prima  av«»a  cacciati  i MuMulmani.  Quetto 
prode  monarca  non  eeaaà  di  praticare  la 
eirtu  che  1’  aveano  iniiaUato  al  trono , e 
mori  compianto  da'  addi  sudditi  nel  737^ 
lasciando  la  corona  a suo  figlio  Parila  , 
i eoi  diseeadetKi  renarono  per  tre  secoli 
fino  al  1039  , epoca  in  cui  Ferdinando  1 
ridusse  il  regno  «leUe  Asturie  in  provincia* 
Ptn.ÀGio  ( S.  ).  geog.  Vili,  del  r^.  Lomh.* 
VeiL,  nella  proviti,  di  Padova. 

*PiLÌci.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Pclagii.  ( Dal 
gr.  Pelagoi  alto  mare.  ) Nome  dato  ai 

E:sci  che  ai  trovano  a grandi  distanse  dai 
di  del  mare , come  pure  ad  alcuni  uc- 
celli > dell'  or^oe  de*  Palmipedi , che  ne 
coititoisce  una  famiglia  formata  de*  ge* 
neri  Laroi , Stema  , PfyncAops , ec. 
PsLAGvlSf.  geog.  leoletta  dell*  Arcipelago  p 
Delia  parte  occid.  dirt.  6 miglia  da  Selitro- 
mt.  Serve  spesso  di  covile  a*  corsari.  ' 
*Pài.AO— o.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Ma^Cp  pela- 
gas,  ^ntus.  ( Dal  gr.  PeUs  Ticino  , e 
agó  io  conduco.  ) Propriamente  è 1*  jilto 
mare , cosi  denominato  perchè  avvicina 
i più  remoti  paesi  p e col  commercio 
unisce  le  nazioni.  $.  Per  Profondo  ridotto 
d*  actpia.  5-  P*  met.  vale  Abisso.  $.  prov. 
A pelago  lodato  non  pescare,  e vuol  dire, 
che  le  Cose  che  sono  stimate  buone  da 
tutti , sono  da  molti  occupi.  $.  Pigur. 
Per  Intrigo  , imbroglio.  L.  Trica,  am- 
— uìtto.  ■.  m.  Dim.  di  Pelago  , 
piccolo  ridotto  d*  ac«]ua. 

*PàLA<io,  s.  m.  T.  coDchiliol.  (Dal  gr.  Pe- 
lagoe  alto  mare.  ) Genere  di  conchiglie 
proposto  da  Mormori  per  alcune  Ammo- 
nite , per  le  quali  Lamarek  propose  il 
seoere  OrbulUe  ; ma  tanto  il  primo  che 
Il  secondo  genere  non  vennero  ammessi 
dal  comune  de’  naturalisti.  11  nome  im- 
posto da  Monfort  vien  tratto  dal  ritro- 
varsi «peste  conchiglie  sparse  con  altre 
prodnaiom  mnriitime  fossili  p in  terreni 
•bbaockmati  dall’antico  pelago. 

PàLAOO.  geog.  ant.  Nome  di  un  folto  bosco 
fra  'Pe^a  « Màntinea,  ambedue  città  d' Ar- 
cadia. Epamifioiicla  Ingannato  «la  un  oracolo 
che  lo  avea  avvertito  di  non  fidarsi  del 
Pelago  ( il  mare  ),  approfitth  di  siflaUo  av- 
viso , evitò  d’ imbarcarsi  ; ma  fa  ucciso 
n^  bosco. 

P^AGO.  mitoL  Lo  s.  c.  l’Oceano. 

PAlaoo  , o Sam  Ctncàim  a Pèlago,  geog. 
Borgo  del  gr.  due.  di  Tose.,  nella  provin. 
fiorentina,  e nei  vicariato  di  Ponuvsieve , 
presso  alla  destra  sponda  del  Vicano  ; conta 
circa  7000  abitanti.  Ne*  suoi  dintorni  evvi 
una  soi^gente  solforosa. 


Pclacòuta  o TaiPOLHiDe.  geog,  ant.  Contrada 
della  Grecia,  nella  Tessaglia  ; era  cbianiuU 
anche  Tripolitide  dàlie  tre  «àttà  che  con- 
teneva. 

PcLAcórre.  stor.  eroica.  Uno  dei  pretendenti 
d*lppodamia,  ucciso  da  Elnomao.  5>  —“.Uno 
«le*  capitani  che,  sotto  di  Nestore  , condus- 
sero i Greci  all’aisedio  «li  Troja.  $.  . Po- 

cese,  figliuolo  diAnfidamantejuoodi  quel- 
li che  servirono  di  guida  a Cadmo,  il  qua- 
le s^ui  le  trecce  di  un  bue  per  conoscere 
il  luogo  dove  dovea  edificar  Tebe. 

Pilagósa.  geog.  Piccola  isola  deserta  dell’A* 
dri  Ètico. 

PxLAOosoorlA.  V»  PxLAOosc— oro. 

^PstAcòsc— oro.  A m.  T.  fis.  L.  Pelagoseo- 
pus.  (Dal  gr.  Pelagos  allo  mare,  e tcopeó 
io  osservo.  ) Strumento  ottico,  con  cui  si 
vigono  gli  oggetti  posti  nel  iondo  del 
mare.  — orU.  n.  f.  L'arte,  o l'atto  di  ve- 
dere gli  oegecti  col  pelagoicopo. 

PcLAcOsA.  s.  1.  T.  concbiliol.  Genere  di  con- 
chiglie della  famiglia  de'oaatili. 

PiLAiiAirràLu.  n.  car.  m.  Rubatore,  furfante, 
mascalzone.  L.  PUr  , suppilator  , pnado, 

PcL — in , — AMRVTO.  y,  rat — o. 

*P«.ÌM10A  , O PlLÀMlOB.  S.  f.  T*  iUÌol.  L. 
Peiamit.  (Dal  gr.  Pèlos  fango,  e mjd  io 
ammicco.)  Nome  di  una  specie  di  pesci 
dai  genere  Centronoto  , d’  un’  altra  del 
genere  Scombro , e presso  gli  antichi  det 
giovani  tonni  che  nel  fango  chiudono  gli 
occhi.  5*  — • T.  di  st.  nat.  Nuovo  genere 
di  Serpenti , da  Daudin  introdotto  colle 
specie  «lei  genere  ffrdrophis. 

PiLAifìHi.  n.  car.  m.  Angariatore , che  pela 
chi  stride. 

PstATiiof.  o.  <^.  m.  Diceei  in  modo  basso, 
di  Persona  vile.  L.  Proleiarùu. 

PiLAPdtu.  n.  car.  m.  Quegli  che  pela  | polli; 
e si  tool  dire  io  disprezzo  o io  dileggia- 
mento a Persona  da  poco. 

pBLAScèA.  mitol.  Figliuola  di  Proteo.  Aven- 
do ella  stabilito  in  Tebe  il  cullo  degli 
Dei  Cabiri , «k>po  la  sua  morte  per  co- 
mando dell*  oracolo  di  Delfo  ottenne  gli 
onori  divini  ; e fa  sp«wialmeDte  decreto 
che  le  fosse  sempre  sacrificata  una  vitti- 
ma piena.  Alcuni  mitologi  vogliono  che 
non  Pelarcea  , ma  Pelirgo  figliuolo  «li 
Proteo  avease  iostituilo  il  cullo  di  quegli 
Dei. 

PcLÀas.  y.  Pel— -o. 

*Pbl1koi.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’antiq.  L.  Pe* 
largì,  ( Dal  gr.  Pelargos  cicogna.  ) I 
Tirreni  , abbandonata  IMtalìa  a schiere , 
quasi  cicogne  , andarono  erranti  in  Grecia 
e fra  barbare  naStoai  , e fabbricarono  il 
muro  ch’era  presso  la  rocca  d* Atene,  chia- 
malo Pelargico  , e , per  comoione  di  no- 
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me  Peiusgico,  donde  poi  i Tirreni  ti  die* 
•ero  Pelasgi.  Ma  Lesoio  EUenico  » citalo 
da  Dionieio  di  AUcarnatao  , dice  al  con- 
trario che  i Pelaagi  , antico  popolo  che 
all'  epoca  della  guerra  dt  Troja  ai  anno- 
verava tra  gli  austliarj  di  Priamo  , abita- 
rono tanti  luo;;bi  della  Grecia,  che  Pela- 
sgo  e Greco  divennero  linonimi  (f'.  Pb- 

LASCI  ). 

*PBLAacò»io.  a.  m.  T.  bot.  L.  Pelatgonium. 
( Dal  gr.  Pelargos  cicogna.  ) Genere  di 
piante  stabilito  da  Burmann  , e recente- 
mente  da  1’  Hèritier  riitabilito  nella  mo- 
nadclGa  esandria  , e nella  famiglia  delle 
Geranoidi , il  cui  frutto  ha  la  forma  d'un 
becco  di  cicogna. 

PeLAióccUB.  D.  car.  f.  Cbe  sempre  filsj  fila- 
torà. 

PKLÀasi.  y.  Pel- — o. 

*pRLÀsci.  Lo  s.  c.  Pelarci. 

Pblàsgi.  d.  di  nat.  ant.  ^ome  de' piu  anti- 
chi popoli  della  Grecia  , la  quale  , pri- 
ma che  avesse  assunto  il  nome  di  Hellas 
( Elliide  ) , era  chiamala  Pelasgia.  Que- 
sti popoli  discendevAno  da  Pclas{;0  Ggliuo- 
lo  di  Licione.  La  più  antica  lede  loro 
par  cbe  fosse  la  Tessaplia  , donde  poscia 
uscirono  per  ispaodersi  in  tutte  le  altre 
provincia  della  Grecia.  Alcuni  acriuori 
dicono  eba  i Pelaggi  traevano  la  loro  ori- 
gina dal  Peloponneso,  e che  da  questa  pe- 
nisola spedirono  delle  colonie  nella  Tes- 
taglia  , e di  U si  sparsero  nell’  Epiro  , 
nella  Tracia  , nell’  Asia  minore  , e in 
Italia  ; e vuoisi  che  tali  emigraxiuni  av- 
venissero sotto  il  regno  di  Deucalione. 
Quelli  cbe  passarono  in  Italia  approdaro- 
no al  luogo  dove  uno  de*  rami  del  Po 
metteva  foce  nell’  Adriatico  ; ivi  lascia- 
rono quelli  fra  di  loro  eh*  erano  meno 
atti  alla  fatica  del  viaggio  , incaricandoli 
di  custodire  le  navi , gli  altri  si  avan- 
aarooo  nel  paese,  valicarono  le  montagne, 
invasero  le  terre  dell*  Umbria,  ma  luron 
cacciali  dagli  abitanti,  e cercaron  rifugio 
presso  gli  Aborigeni , i quali  gli  accolsero 
con  benevolenza  , e dieder  loro  la  città 
di  Crotona.  Molte  città  italiche  dovettero 
allora  U loro  fondazione  a*  Pelasgi  , im- 
perocché questi  perconcndo  1’  Italia  fab- 
bricarono Agilla,  Pisa,  Saturnia,  e molte 
altre  cillà  cbe  poscia  fnron  lor  lolle  da’Tìr- 
reni.  Frattanto  quei  Pelasgi  eh’  erano  ri- 
masti alla  custodia  delle  navi  foadaruno 
anch’  essi  una  citl*i  , e furono  per  lunga 
pezza  padroni  dì  quel  mare  , facendo 
un  estesissimo  commercio  , ed  il  loro 
•tato  fu  il  più  florido  di  tutti  quelli  che 
trovavanai  lunghesso  il  mare  Jonio.  Ma 
poi , esseadoai  i popoli  vicini  , invidioii 


della  prosperità  di  essa  colonia , contro 
di  lei  uniti , la  cacciarono  dalla  città  , 
e in  tal  guisa  la  colonia  peri.  Gli  altri 
Pelasgi  furono  scacciati  da*  Tirreni,  e co- 
stretti a ripassare  in  Grecia  , dove  per  la 
lega  ellenica,  formata  da’  Greci,  il  nome 
di  Pelasgi  non  tardò  a perdersi. 

Pblascia.  mitol.  Soprapnome  di  Giunone  pro- 
tettrice de’  Greci.  E sinonimo  d*  Argiva. 

Pblàscia.  goog.  ant.  Lo  s.  c.  Peloponneso  , 
oggi  Morea. 

PcLÀscico.  add.  Epiteto  di  chi  vive  io  alto 
mare. 

PblXsoico.  mitol.  Sopmnome  di  Giove. 

Pblàscicus  8IN08.  geog.  ant.  Così  chiamavasl 
il  golfo  della  Xesaaglia  , sulla  costa  della 
Ftiotide. 

pBLàscroE.  mitol.  Soprannome  di  Cerere,  de- 
rivatole da  un  tempio  innalzato  in  onore 
di  lei  da  Pelasgo  di  Argo,  figliuolo  diXrio- 
panie,  il  quale  fa  sepolto  presso  dì  quei 
tempio. 

Pelasciòtidb.  geog.  Provincia  della  Tessaglia, 
divisa  iti  tre  parti,  cioè  nella  Perrebia,  nel- 
la Pelasgiotide  propria  , e nella  deliziosa 
valle  di  Tempe.  In  questa  provincia  vuoUt 
che  si  stabilissero  i primi  PeUigt»  venendo 
dal  Peloponneso. 

PiLÀSGiuu  Aacos.  geog.  ant.  Nome  che  fu 
dato  alla  Tessaglia,  allorché  fu  abitata  dai 
Pebttgi  dell’  Argolide. 

Pblìsco.  Nome  prop.  greco  d*  uomo,  e vale 
Del  mare.  g.  add.  Di  Pelaagia,  o del 
Peloponneso  $ i poeti  usurpano  quest’  add. 
per  sinonimo  di  Greco. 

pBLÀsoo.  stor.  eroica.  Figliuolo  della  Terra, 
e il  primo  cbe  apparve  in  Arcadia,  aecoodo 
la  tradizione  degli  Arcadi.  Pausania  suppo- 
ne che  Pelasgo  fosse  un  uomo  favorito  dal 
cielo  di  tutti  i più  preziosi  doni  della  na- 
tura, e eh*  egli  giunto  fra  &U  Arcadi,  popoli 
allora  poco  dissimili  da’ bruti,  gl*  incivilì, 
insegnando  loro  il  modo  di  vivere  da  uo- 
mini, cioè  di  costruirsi  delle  capanne  , di 
vestirsi  delle  pelli  degli  animali,  e di  nu- 
trirsi dì  ghiande,  e di  altri  frutti  salvatici. 
§.  — . Figliuolo  d’inaco,  e padre  di  Licao- 
ne.  g.  -—.Figliuolo  di  Foroneo,  e nipote 
d’  Inaco.  . Uno  de’Ì5  figliuoli  di  Li- 
caone.  S-  — » Figliuolo  di  Triopante  re  di 
Argo  ; accolse  nella  sua  caM  le  Danaidi , 
allorché  fug^ivan’>  da  Linceo,  cbe  le  inse- 
guiva. Edifico  egli  un  tempio  e Cerere 
Pelasgide. 

Pelate,  s.  f.  Così  in  alcuni  luòghi  d*  Italia 
ai  dicono  le  Csslagnc  lessate  , alle  quali 
sono  state  levate  le  bucce  prim*  di  cuo- 
cerle. 

Pelate,  «or.  eroica.  Guerriero  ucciso  ila 
Corilo  nel  cuubattiuaoUo  che  evveane 


Digitized  by  Googk 


PFX 

iilU  corU  di  CeCeo,  ti«Ìla  drcottmsa  deU 
le  nozze  di  Ver»eo. 

PstilTt.  n.  car.  pi.  T.stor.  Presso  gli  Ateniesi 
davasi  questo  nome  a Coloro  ì quali  ^ seb- 
bene cittadini  liberi^  in  forza  della  loro 
povertà  si  vedevan  costretti  a servire  al- 
trui per  salario.  11  loro  stato  di  servitù 
volontaria  li  privava  del  sufiVagio  nei 
pubblici  afiàrif  ma  non  rÌTOanevano  ser- 
vitori te  non  per  quel  tempo  eh*  essi 
stessi  giudicavano  opportuno  , e che  il 
loro  bisogno  lo  richiedeva  ; imperocché  , 
ove  migliorassero  di  condizione,  poten- 
do acquistare  de*  beni,  poteano  dalla  ser- 
vitù iiilerainenle  rilevarti  , rientrare  nella 
classe  de*  cittadini,  ed  a>uro  volo  nell*  aa- 
semblea. 

PaLSTlsA..  Lo  s.  c.  Alopecia.  L.  Alopecia. 

P«L ÀTO  , — ATÓJO  , -~AtOrA.  f'.  PsL — O, 

PssavicIno.  bios.  Lo  s.  c.  Pallavicioi. 

Pèteost.  n.  f.  T.  med.  Lividezza. 

PaLcCoA.  geog.  Isoletla  dell'iircipelago,  diat. 
9 miglia  da  AU'ne. 

pBLB.  geog.  ani.  Isola  aituata  sulla  costa  del- 
la ionia,  presso  la  città  dì  CUzomene. 

PeLàADi.  n.  car.  f.  pi.  T.  d’aiitìq.  L.  Pe- 
Icaticsi  ( Dal  gr.  Peleia  colomlia.  ) Ad- 
tiebissime  profcltesse,  o le  più  amiche  fra 
le  donne  , state  in  prima  Colombe , se- 
condo b tradizione  degli  abitanti  di  Do- 
dona  , le  quali  cantavano  questi  versi  : 
Ante  Jitit  ^ nane  est,  erit  et  post  Jti' 
piler  ùlem  , frnetus  projcrl  hane 

matrem  dicite  ietram\  erano  credute  ori- 
ginarie deli'KgiUo.  Llleno  nel  celebre  tem- 
pio di  Dodona  ^ sacro  a Giove  , rendean 
gli  oracoli. 

PsLèADi.  mitoL  Donzelle  che  coggiumavano 
presso  i Dudonei  ; erano  dotate  del  dono 
di  profezia. 

pBLscÀaiA.  geog.  ani.  Luogo  della  Grecia 
nella  Beozia,  fra  i fiumi  Cefiso  e IVlelana. 

^Pelbcabòiob.  y^.  Aladhoua  ( nell*  app.  in 
iìoc  di  questo  Diziouai  io  ). 

pELECÀMTu  o PsLàOA.  gcog.  sut.  Monte  del- 
1*  Asia  minore,  in  poca  distanza  ddl’Eolia. 

PuLèci-  geog.  ant.  Nome  dì  una  parte  delU 
tribù  Leoulide. 

*PELECiroBt.  n.  car.  m.  T.  milit.  ant.  L. 
Pelecyphori.  ( Dal  gr.  Pelecys  scure  j 
e phetò  io  porto.  ) Sorta  di  niilitari  , 
arniali  di  scurì  negli  eserciti  cosUiitino- 
politani;  oggi  si  chiamano  Zappatori. 

•Pelecìso.  s.  m.  T.  eniomol.  L.  Peiecimts. 
( Dal  gr.  Pelecys  scure.)  Genere  d*  in- 
setti dell’  ordine  degl*  Imenotteri , della 
sezione  de’  Terebojii  , della  famiglia  dei 
Puph’ori  , e della  tribù  degli  Craniali  , 
stabilito  da  f^treilie  , forse  co)»i  deno- 
minali dalla  loro  somiglianza  con  quelli 
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d»l  genere  Pelrciam  e delle  loro  pie- 
colezu.  S.  — . T.  bot.  Nome  deto  de 
Tournefon  elle  Biarnda  di  Lion. , e 
eej^ione  del  legume  di  cjnciU  leggermente 
falcato. 

•pELÈciRO.  s.  m.  T,  mecc.  L.  Pelecitwn. 
( Dal  gr,  Pelecys  accetta,  ) Sorta  d’oro- 
logio  delineato  a foggia  d*  una  scure , 
come  vedesi  in  un  amico  calendario  mo- 
strato dal  Lambecio. 

*pELècio.  s.  tu.  T.  eniomol.  L.  Pelteium. 
( L).vl  gr.  Peleoys  scure.  ) Genere  d’ insetti 
dell’  ordine  de*  Coleotteri  , della  sezione 
de’  PetUameri  , della  famiglia  de’  Carni- 
vori , e dulia  tribù  de’  Caraòici , stabilito 
di  Hirhy , distinti  da*  palpi  etterni  che 
presentano,  nell’  ultimo  articolo  grande,  la 
forma  d*  ima  scure.  Comprende  b sola  spe- 
cie Pelecium  cyanipes  di  Hirby. 

*Pelecòcbea.  s.  f.  T.  enloinol,  L.  Pclecocera. 
( Dal  gr.  Pelecys  scure,  e ctras  corno.  ) 
Genere  d*  insetti  dell*  ordine  de*  Ihtteri^ 
della  bmiclia  delle  Atericere.  e delb  tribù 
delle  Sirjie  f stabilito  da  Hoffmansegg  , e 
così  denoiuioati  dalla  figur.v  di  scure  che 
presenta  1*  ultima  aiticoUzione  delle  loro 
antenne. 

^PaLECòPOSex  s.  m.  T.  entomol.  L.  Pelcco, 
phorut»  ( Dal  gr.  Pelecys  scure.  ) Gene* 
re  d’ insetti  dell*  ordine  de*  Coleotteri  • 
della  sezione  de*  Pentameri  , della  fami* 
slia  de*  Serricorni  , e dilla  tribù  de’A/e- 
lìruìei  , stabilito  da  Dcjean  , i quali  eb- 
bero un  tal  nome  a riguardo  de*  loro  pal- 
pi maacellari  che  terminano  con  un  arti- 
colo più  grande  icurilorme. 

*Pe{.BCòiDB.  s.  f.  T.  geom.  L.  Pelccoidcs. 
( Dal  gr.  Pelecys  scure,  c eidos  specie.) 
Figura  a forma  di  una  scure  o accetta. 

*PzLBCoTOMÌA.  t.  f.  T.  entOQiol.  L.  Peleco- 
tomia.  ( Dal  gr.  Pelecys  scure,  e temnó 
io  tiglio  , io  divido.  ) Genere  d*  insetti 
dell*  ordine  de’  Coleotteri  , della  sezione 
degli  Eteromeri  ',  della  famiglia  de*  Tra- 
chelidi  , e della  tribù  de*  Ì^Iordelloni  , 
stabilito  da  Fischer  nelle  Memorie  della 
siKÌetà  imperiale  dei  naturalisti  dt  Alo 
sca  : SODO  cosi  denominati  «lall*  avere  le 
divisioni  delle  anlenoc  tagliale  in  forma 
di  scure,  il  Pelecoloma  mosquense  ne 
è il  tipo  , che  è il  Rhipiphonu  ftnnicus 
dì  PayloAÌl. 

Pelbcgio.  a.  m.  Lo  s.  c.  Pileggio , voci 
aiilirlic  da  cui  deriva  Pule;.'gio , che  è 
rimasta  in  bocca  del  popolo. 

Pelecórb.  milol.  Figliuolo  del  fiume  Aasio 
e di  Peribea,  e padre  di  Asieropea. 

PzLEMDÒRi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della 
Spagna  , nel  cui  territorio  il  ^ume  Da- 
riits  nvea  b sua  sorgente.  « 
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PuJo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo , e volo 
Fango  , o palude.  S-  “• 

Re  di  Tessala  marilo  di  Tetide  ^ una 
delie  Nereidi , il  solo  fra  i aioruli  che 
abbia  sposato  una  dea.  Egli  era  nipote 
di  Giove  , essendo  fìgtiuolo  di  Eaco  , 
nato  dagli  amori  di  quel  dio  con  la  nin< 
ù,  Egioa } avea  per  madi'e  Endeìde  figlia 
del  centauro  Chimne*  Molte  furono  le 
avventure  eroiche  di  Peleo  , prima  che 
giungesse  a sposare  b bella  Teli  una  del* 
le  figliuole  di  Nereo , e sorella  di  Li- 
cocnede  re  di  Sciro.  Questa  ninfa  era 
dotata  di  tanta  belKsia  che  Giove  me- 
desimo l'avrebbe  sposata,  ('egli  <lal  destino 
non  avesse  rilevato  da  lei  dover  nascere 
un  figlio  che  pel  suo  coraggio  e per  le 
brillanti  sue  gesta  avrebbe  oscurata  la 
gloria  del  proprio  padre,  e sarebbe  di- 
vernilo  assai  più  polente  di  lui  ; Giove 
cede  dunque  al  nipote  la  inano  della  bella 
Teli.  Le  noxte  luron  celebrate  sul  monte 
Pelio  ; tutte  le  divinità  dell'  olimpo  vi  as> 
aisteltei'O  , ed  ognuna  fece  un  dono  agli 
sposi  ( Pasidb  ).  Dal  matrimonio  di 
releo  e di  Teli  nacque  Achille,  la  cui 
educazione  fu  da  Peleo  aflIdaU  al  centau- 
ro Chitone.  Peleo  sopravvisse  al  figlio  e 
al  nipote,  figlio  d’  Acnille , e , giunto  ad 
un'età  avanzatissima , fu  dalla  moglie  fatto 
immortale.  ( Tm  ) 
pKLBsiasi.  geog.  Isola  dell'Arcipelago. 
pBLEftTniaA.  geog.  Isola  delle  lagune  di  Ve* 
Dezia,  nel  reg.  Lumh.  Yen.  Forma  que- 
st' isola  , eh*  è lunga  circa  7 miglia  , la 
continuazione  di  quel  lido  o lingua  dì 
terra  che  dal  mare  divìde  le  lagune  , e 
su  di  essa  si  trovano  per  la  maggior 
parte  i famosi  Murazzi.  Tutta  1*  isola  con- 
ta circa  7000  ahiianli.  Oltre  al  borgo 
dello  stesso  nome  posto  quasi  in  mezzo 
all'isoU,  sonovi  pure  alcuni  villaggi,  quello 
cioè  di  San  Fieti'o,  di  Santo  >^efano,  di 
Porto  Secco , di  S.int*  Antonio  , della 
Madonna,  e del  Duomo. 

PtLRRÒvii.  n.  di  naz.  ant.  Lapiti  ebe  abi- 
tavano la  città  di  Peletronio,  alle  falde  del 
monte  Pclio,  ed  a*  quali  auribtiivasi  1'  in* 
vensiooe  di  attrarre  i pesci  coll’esca. 
Pblbtròhio.  geog.  am.  Città  della  Tessaglia  , 
posta  alle  falde  del  monte  Pelio  ; essa  fu 
abitata  da' Centauri.  — . stor.  eroica. 
Re  de*  Lapiti , al  quale  altribuiacesi  1*  in- 
venzione della  sella  e del  morso. 
pELBTTO.  f'.  PBL — O.  . 

pEZàt'Sio.  Nome  prop.  greco  d'uomo. 
Pbloòva.  geog.  Vili,  del  regno  I<omb.-Vea. 
f'.  Sbsto. 

Pili.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Diconsi  cosi  le 
Piccole  fenditure  uclla  superficie  delle 
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cote  come  ne*  cannoni,  nei  motta) , canne 
d*  archibugio  ec.  « 

Pblia.  Nome  prop.  gr.  d’uomo^  o vale  Colom- 
ba. 5.  — . stor.  eroica.  Figlinolo  della  ninfa 
Tiro  e di  Nettuno,  e Iratcllo  gemello  di  Ne* 
leo.  Tiro,  figliuola  di  Salmoneo  , sedotta  e 
resa  madre  dai  dio  delle  acque, dati  che  ebbe 
alla  luce  i due  gemelli,  li  fece  segrcUmen- 
le  esporre  , in  modo  che  veuissero  trovati 
da  alcuni  pastori,  i quali,  raccoltili,  gli  al- 
levarono. Tiro  , liberatasi  dal  frutto  delia 
sua  debolezza  , sposò  Creleo  figliuolo  di 
Eolo  re  di  dolco,  il  quale  la  rendè  ma- 
dre di  Esone.  Pelia  , divenuto  adulto  , vd 
informato  della  sua  origine , risaputa  la 
morte  del  suo  patrigno , andò  a Joico  e 
s'  impos.vessò  del  trono  di  quel  paese  a sca- 

Rito  di  Kaone  legiitimo  erede  di  Creteo. 

ion  contento  della  tiis  usurpazione,  si  fece 
il  tiranno  de*  suoi  sudditi,  cd  incrudelì  bar- 
baramente contro  Esoue  suo  fratello,  facen- 
dogli sofliirc  ogni  soila  d*  angarìc  senza 
perù  farlo  morire.  Esone  avuto  un  figlio 
dalla  moglie  sua  Anfinome  , non  osò  alle- 
varlo in  casa  propria,  ma,  appena  nato,  il 
m:iudò  al  centauro  Cbirone,  e per  meglio 
ingannare  il  tiranno  io  fece  credere  e^nlo. 
Giasone  , ebe  tale  era  il  nome  del  figlio  di 
Kaone,  appena  sentissi  in  forza  di  vendicare 
il  genitore,  recosai  a Joico  onde  costringere 
1’  nsurpatore  a restituirgli  i suoi  stati.  Pelia, 
fingendo  , accolse  il  nipote  apparentemente 
con  amorevolezza,  proineUendogli  di  ren- 
derlo pago  subito  eoe  si  sarebbe  reso  degno 
del  trono  con  qualche  azione  eroica , e 
nello  stesso  tempo  gl'impose  di  recarsi  nella 
Colcbide  a vendicare  la  morte  di  Frtaso , 
nipme  di  Eolo,  il  anale,  dopo  d’  essere  sU- 
to  ^M^Uaio  dei  Vello  d*oro,  cui  quivi  avea 
portalo,  fu  fatto  morire  da  Cete  re  di  Col- 
cbide. c<  Va  n gli  disse  Pelia  a corri  a ven- 
« dicare  la  morte  di  Frisso,  ed  a riconqui* 
cc  stare  quel  Vello  prezioso  ; tu  compierai 
c<  un  dovere  cui  1'  avanzata  mia  età  logliemi 
cc  di  potere  adempiere.  Giuro  per  Giove  , 
c<  e li  prometto  , che  appena  sarai  reduce 
cc  dalla  tua  spedizione,  io  ti  porrò  m quel 
c(  trono  che  t'  appartiene  ».  Ma  le  parole 
di  Pelia  eran  piene  d*  insidie,  per  cui  egli, 
•olleticaodQ  1*  amor  della  gloria  nel  giova- 
ne Giasone,  cercava  d'  impegnarlo  in  una 
impresa  pericolosa  , dalla  quale  era  quasi 
certo  che  000  sarebbe  tomaio.  La  propo* 
sisione  piacque  oltremodo  a Giasone  , il 
quale  ardentemente  deaiderav.v  dì  distin- 
guersi i acceUÒ  quindi  il  partito , e fece 
per  tutta  la  Grecia  pubblicare  la  spedizio- 
ne a cui  s*  accingea  onde  invitare  la  no- 
bile gioventù  a seco  unirsi.  Fu  questa  la 
cagione  della  spedizione  degli  Argonauti 
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( V.  Giam>sb  , e AacoffAUTi  ).  PetU  s’ io- 
('AUPu  »uU4  turie  di  GiaMme  ) qucU*  eroe 
lornù,  seco  comliiceudo  Medea  figliuola  di 
Cele  re  di  Coleo,  la  quale  egli  avea  sposala 
avanti  di  rimbarcarsi  per  rilomare  in  pa- 
tria. Questa  Medea  era  una  delle  piti  po* 
teuti  maghe  dì  quel  tempo.  Appena  giunta 
alla  corte  di  Pelia  col  suo  sposo  , adoprò 
Parte  sua  per  far  ringiovanire  Esonc  pa- 
dre dì  Giasone;  e per  punir  Pelia  della  sua 
usurpaaione  e della  sua  crudeltà,  intlusse  le 
figlie  del  vecchio  tiranno  ad  uccidere  il 
genilorci  promeUemlo  loro  di  riprodurlo  in 
età  giovanile  siccome  avea  fatto  ad  Esone. 
Le  credule  liglie  di  Pelia,  non  conoscendo 
la  malignità  della  maga  , ucciser  bensì  il 
ccnitur  loro,  ma  morto  che  lo,  la  crudele 
Medea  ai  ricusò  di  farlo  rivivere  come 
avea  promesao  di  fare.  Dopo  la  morte  di 
Pi  lia,  Esoiie  fu  rimesso  nel  paterno  retag- 
gio , e il  lasciò  a suo  figlio  Giasone. 

PàLiA.  mitol.  Nome  della  lancia  che  da  Mi- 
nerva fu  data  in  dono  a Pelèo  nel  giorno 
delle  sue  noue  con  Teti.  Il  ccntanro  Chi- 
rone  P avea  ^li  steaao  tagliala  sul  monte 
Pelio  per  ordine  di  Minerva.  Pelèo  non 
ne  fece  uso  ne'  combatumenti,  ma  la  diede 
al  fi,.,lio  Achille,  allorché  questi  parti  per 
1*  assedio  dì  Troja.  Achille  era  fra  tutti  i 
Greci  il  solo  che  la  potesse  lanciare. 

Pr.1aoi.  Nome  patronimico  col  quale  vengono 
indicate  le  figliuola  di  Pelia.  5*  Nome 
che  davasì  alle  colombe,  o vecchie  donne 
che  rendevano  gli  oraculi  di  Giove  Uoduneo. 

PàuAS  Aasoa.  mitol.  Nome  eoo  cui  talvolta 
chiamavasi  la  nave  degli  Argonauti  , per- 
chè fatta  di  legano  tagliato  sul  monte  Pelio. 

Pbucasb.  s.  ro.  Sirumento  antico  di  chirur- 
gia, di  cui  nel  passMo  sc^rvivansi  i dentisti 
onde  svellere  ì denti.  È composto  di  un 
gambo  terminato  da  un  lato  mediante  il 
manico,  e dalP  altro  da  certa  superficie 
dcutellata.  Si  annette  ad  essa  con  vile  un 
uncino  ricurvo  presto  il  manico  , che  va 
a battere  sulla  superficie  dentellata.  Vo- 
lendo servirsene  si  applica  quest*  ultima 
sull*  alveolo  ; P uncino  abbraccia  allora  il 
dente  che  si  rovescia  ed  cspoita  impri- 
mendo allo  strumento  nn  moto  di  altalena. 

PcLtcàNo.  Lo  a.  c.  Pellic.ino. 

*pKLicòMBTRo.  s.  m.  T.  chir.  L.  Pelyco- 
mclrum.  (Dal  gr.  Pely$  pelvi  , catino,  e 
metron  misura.  ) Sorta  di  strumento,  on- 
de rilevare  ne*  parli  laboriosi  la  dimen- 
aione  della  pelvi. 

PcLÌoe.  Nume  patronìmico  dì  Achille  figlio 
di  Peleo  , come  altresì  di  Pirro  nipote  di 
Peleo  e figlio  d*  Acliille. 

*PblIdiio.  a.  ra.  T.  ornitnl.  L.  PeliJnut. 
( Dal  gr.  PcUdnos  color  livido  , o di 


piombo.  ) Genere  d*  uccelli  dell*  ordine 
de*  Trampolicri  , od  Uccelli  Ha  riva  , 
stabilito  da  Cuvier  a speae  de*  generi  7Vi/i- 
M e Scolopax  , e che  ha  per  tipo  la 
Tringa  cinclus  di  Linn.  Tutti  gli  uccelli 
di  questo  nuovo  genere  sono  osservabili 
pel  colore  livido  o piombino  delle  loro 
piume. 

*Pblìoroma.  n.  f.  T.  chir.  L.  Pelidnoma. 
(Dal  gr,  Pelidnos  livido.)  Decolorasiooe 
livida  per  efietlo  di  contusione. 

*Pblidmòta.  s.  f.  T.  enturaol.  L.  Pelidnota. 
(Dai  gr.  Pelidnot  lìvido,  e fiofori  dorso.) 
Genere  d'insetti  dell*  ordine  de*  Coleot- 
teri , delia  sesione  de*  Pentameri , della 
famiglia  de*  fAtmeUicorni , e della  tribù 
degli  Scarabeidei  , di  cui  fa  paiola  /xi- 
treille  , molto  analogo  al  genere  Rutela , 
ma  iocompleumente  descritto.  Le  specie 
di  cui  è composto  si  disti  ngnono  pel  co- 
lore di  piomm  o livido  del  loro  dorso. 

PsUgul  n.  di  nas.  ant.  Popoli  dell*  Italia 
meridioD  , situati  fra  i Blenicini  ed  i Mar- 
ti ; discendevano  da*  Sanniti  sebbene  do- 
vessero la  prima  loro  origine  a*  Sabini.  Il 
territorio  occupato  da  quelle  ire  naaioni  , 
come  altresì  da*  Vestini  , corrisponde  alle 
due  provincie  del  rtgoo  di  Napoli  chia- 
mate fili  Abruzzi.  Per  altro  è quasi  impoi- 
libile  l’ indicare  il  territorio  abitsto  da*  Pe- 


ligai ; congliietturasi  che  fosse  il  tratto  di 
paese  intorno  al  monte  Majella  diviso  dal 
osnuio  mediante  il  fiume  Sangro  che  con 
luiigo  e rapido  corso  metteva  foce  io  ma- 
re nel  paese  de*  Trentaoi.  11  paese  de*  Pe- 
ligni  era  diviso  in  tre  distinte  porzioni , 
una  coosìtienle  in  una  valico  pianura  lun- 
ga 5 miglia,  ed  in  cui  trovavasi  Salmone, 
poscia  patria  di  Ovidio  ; le  altre  due,  som- 
maroenle  alpestri,  erano  esposte  a tutto  il 
rigore  di  un  freddo  clima.  11  nome  di  Pe- 
ligni  era  applicabile  più  e quelli  che  abi- 
tavano que*  monti , e proveniva  dal  pri- 
mitivo addìettivo  Pai  alto.  Quei  monta- 
muoU  aveaoo  eretto  un  tempio  a Giove 
Paleno,  e siccome  en  significa  oceAio,  cosi 
spiegavssi  il  soprannome  di  Paleno  come 
òcchio  alto  , Luce  superiore  , OriniW^- 
gente. 

Pàtio,  e PiLiÓRB.  Celebre  montagna 

della  Grecia,  nella  Tessaglia,  la  cui  aomniità 
era  coperta  di  frassini  c di  pini.  Allorché 
i giganti  rtippgr  ciierra  agli  Dei  , soprap- 
posero il  monte  Ossa  al  monte  Pelio  per 
iscalare  il  cielo.  Sul  monte  Pelio  fitron 
celebrate  le  nozze  di  Pelèo  e di  Teti.  Tut- 
ta la  costa  orient.  della  Tessaglia  era  fian- 
che^ists  da  una  catena  di  montagne,  che, 
fino  al  golfo  di  Melibea  , chiamavasi  Pe* 
lio  ; ma  da  questo  golfo  fino  alla  foce  del 
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Peoeo  premierà  il  nome  di  Otu.  Di  le 
dalla  luce  del  Peneo,  dal  Peltu  e <laU‘  Os- 
ta forniavansi  due  catene  , le  quali  uui* 
vanti  poi  alle  montagne  che  la  Tessaglia 
dalla  Macedonia  separavano  ; ed  ette  due 
catene  sono  quelle  che  dagli  antichi  erano 
indicate  col  nome  di  Oliinpo.  11  Pelio 
viene  oggidì  chiamato  Zagora.  5*  Mo* 
me  di  11*0  città  p una  nella  Tessaglia,  una 
nella  Macedonia,  ed  una  nell*  llliria. 
*PiliDua.  d.  f.  T.  chir.  L.  /*e/ioma.  (Dal 
gr.  Pelos  tirante  al  fosco  , livido.)  Spe- 
cie d*  Ecchimosi , ossia  Macchia  livida 
formata  dal  sangue  difluso  per  la  cute  p 
che  , eMendo  nera  , chiamasi  Melasma. 
*PeuosÀxTo.  s.  m.  T.  hot.  L.  PelìOianthes. 
(Dal  gr.  Pelins  nericcio,  e aniftos  fiore.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Afe- 
lantacre  di  fìrowrip  delle  Colckicacee  di 
Dccaiidolicf  e deil’esandna  monoginia  di 
Linneo  , le  quali  Irasscio  no  tal  nome  dal 
color  nerastro  od  azzurrognolo  dei  loro 
fiore.  Comprende  la  sola  specie  detta  Pe- 
liosanthts  humilis  di  jénarews, 

*PcLiu.si.  D.  f.  T.  chir.  In  Swediaur  k tino- 
ntmo  di  Emorrea  petecchiale. 

Fella,  geog.  ant.  Città  della  Macedonia^  presso 
il  mare,  a*  confini  dell’ Emazia.  Dopo 
che  Edeita  ebb«  cessato  di  esser  la  capitale 
della  Macedonia , Filippo  icelse  Pella  per 
sede  dei  suo  governo  , e P ingrandì  nota- 
bilcoc^ite.  lo  essa  città  nacque  Alessandro 
il  Grande; avvenimento  che  non  poco  con- 
tribuì alla  sna  celebrità  , e che  ad  Ales- 
sandro fa  dare  sovente  il  soprannome  di 
Pelleus. 

Pellàccia.  V,  Pell — i. 

Pellàcu.  n.  f.  T.  chir.  Infiammazione  risi- 
polacea  , accompagnala  da  squame  , che 
attacca  le  mani  di  preferenza  delle  gam- 
be , e-  queste  ultime  più  facilmente  del 
volto.  L.  Pellafiia> 

PcLLAGóSA.  geog.  Ln  s.  c.  Pelagosa. 
*pELLÀcaA.  n.  f,  T.  chir.  L.  Pellagra.  (Dal  Ut, 
Peltis  pelle,  e d.il  gr.  agra  presa.)  AlaUuia 
della  pelle  p dell*  ordine  delle  Impetigini^ 
la  quale  particoUrmeole  attacca  il  dorso 
delle  mani  e de*  piedi  con  senso  molesto 
di  stiramento  , di  prurìto  e di  ardore  , a 
cui  succede  lo  screpolamcnto  della  cutico- 
la, per  cui  cadendo  questa  sotto  Ja  forma 
di  squ.nme  furfuracee  > rimane  la  dcrmide 
«lenudala  , presentando  delle,  macchie  irre- 
golari , rossicce  e lucenti.  È l’efietto  d’a- 
ria , d*  acque  > di  cibi  malsani,  di  lunghe 
esposisiuni  al  sole  in  ost  ile  , ec.  , onde 
formasi.  sii^oUimente  negli  abitanti  dclU 
campagna  , atonìa  de’  solidi  ed  nm^ri  di 
rea  qualità,  e d*  indole  particolare.  È una 
«Ielle  varietà  dell’  Ictiosi. 
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PiLrjtLd«:o.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. 

BoVEatELLA. 

PeLLÀsIB.  y.  pELL B. 

pELLÀifA.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nella 
Laconia  , sulle  sponde  dell’  Eurota. 

PbllÀea.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Priocip.  Citer.,  e nel  distr.  del  Vallo,  con 
600  abitanti. 

Pell — e.  s.  f.  Membrana  distesa  su  tutto  il 
corpo  dell’animale,  che  glt  serve  di  spo- 
glia , e d’  organo  del  Ulto  , e secondo  le 
specie  Crosta,  squama  , corteccia,  buccia, 
gnscia , veste.  L.  Pellit.  5*  Dante  usà 
Felle,  per  Manin.  Cuòprnn  de'  manti  loro 
i palafreni  , St  che  due  bestie  vati  sotto 
una  pelle.  D.  Par.  21.  5-  Pelle  per  tra* 
slato , dicesi  la  Scorza  degli  alberi  , e la 
corteccia  de’  frutti.  P.  met.  vale  Sem- 
bianza, apparenza.  «.Solfo  pelle  di  virtude 
mena  ai  vizj.  Coll.  SS.  Pad.  Essere  ossa 
e pelle,  dìcesi  dell’  Essere  soverchiamente 
magro  , esser  ridotto  ad  estrema  estenua- 
zione. L.  Ossay  ac  pellem  esse.  5-  prov. 
Ciri  non  sa  Korticare  , inucca  la  pelle  ; 
e vale  , Che  chi  si  mette  a imprese  dilU- 
cili  , e ne  sa  poco  , glien*  incoglie  male. 
L.  Quam  (fuisque  norit  artem,  in  hac 
te  cxerceat.  5.  Non  poter  capire,  o sUr  nella 
pelle  , dicesi  del  Mostrare  , per  qualche 
iortunato  accidente  sopravvenuto,  “eccessiva 
allegrezza,  prov.  Ognun  c’  • pel  cuojo  , 
e per  la  pelle  , o per  1’  ossa  , e per  la 
pelle  ; e vale  che  Ognuno  è sottoposto 
apr  infortunj.  L.  Stat  sua  euitfue  dies, 
S-  Pelle,  che  tu  non  puoi  vendere,  non  la 
scorticare,  è vale  Non  far  quello  cose  delle 
quali  tu  non  abbi  a cavar  profitto.  $.  Pelle, 
ulvtiUa  vale  Vita,  persona;  onde  Laoeiar 
la  pelle  in  un  luogo , vale  Morire.  L. 
Afori , mortem  obire,  Scampare  , o 
salvare  la  pelle  , vale  Scampare,  salvarsi  , 
liberarsi  da  pericolo  di  moite.  S*  Scher- 
zare sopra  la  pelle  d’  alcuno  , vale  Scher- 
zare con  danno  e pericolo  altrui.  $.  Ruo- 
n:i  pelle  1 detto  iixioico  il  quale  denoU 
un  Cattivo  soggetto.  5-  A chi  salva  la 
pelle  la  carne  rimette;  che  si  dice  di 
Chi  sia  scampato  d’  una  grave  malat- 
tia la  quale  1*  ^bbia  mollo  estenuato. 
Aver  cura  della  pelle,  vale  Avere  ri- 
guardo alla  propria  salvezza.  5-  po- 

tere stare  nella  pelle  , si  dice  in  modo 
basso  , di  Chi  ha  mangialo  , o che  ha 
pieni»  il  corpo  eccedenlemeute.  S-  Man- 
giare a crepapelle  , vale  Mangiare  Unto 
che  la  pelle  crepi  , che  si  direbbe  anche 
Mangiare  a crepacorpo,  che  à quasi  man- 
giar piò  che  non  si  può.  $.  Pelle  pelle  , 
avv.  vale  Poco  addentro  e in  superficie. 
S-  lo  pelle  , o in  pelle  in  pelle  , avv.  Lo 
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I t.  c.  Pell«  pelle  , cioè  ndU  soperficle  , 

•ente  profoaU«rii«  sttperfieialmente.  5*  Hi* 
cesi  aoche  io  pelle  in  peUe>  o pelle  pelle 
^ aseolutam.  di  Cosa  ebe  sia  in  sommo  e 

non  addentro  nelle  ossa.  $.  Fra  pelle  e 
I pelle,  lo  s.  c.  Pelle  pelle.  Pelle»  T.  di 

4 commercio.  Per  la  Pelle  scorticata  deU 

P auimale  , conciata  io  diversi  modi  e ri- 
j dotta  in  cojame,  o in  pergamena.  5*  — allO** 

f OA  , o o’  Aonàcxo.  Epidermide  della  pelle 

^ d*agaello,  o di  capriolo  preparala  da*  con* 

cialuri.  Le  ai  dà  esiandio  il  nome  di  pelle 
i di  gallina,  perchè  è sparsa  di  piccoli  grani 

) come  la  pelle  di  un  uccello , a cui  siaosi 

j svelte  le  piume.  Se  ne  valgono  i chiroigbi 

per  cimentare  le  proprie  lancette , la  cui 
f bontà  viene  annunciata  dalla  puntura  preci- 

sa da  esse  eiTeUoata  sopra  di  questa  pelle. 
, 5.  Pelle  montana  ; Specie  di  amianto»  o di 

^ color  bianco  o bigio,  i cui  filamenti  sono 

^ intessnti  come  la  pelle.  $.  Pelle»  cbgli  ore- 

^ fici  si  dice  Quell*  ainmiccatura  , o segno 

^ ebe  lascia  nell*  argento , o in  altro  me- 

tallo » il  colpo  dr  ierri , come  ceselli  ec. 

^ 5*  f dicesi  da*  fonditori  Quel  velo 

^ che  comparisce  aopra  il  metallo  , quando 

^ è fuso.  Pelle»  dicesi  anche  d*  un  Certo 

^ colore  che  dà  il  tempo  alle  pìunra  » con 

^ che  favorisce  assai  le  carnagioni  » e falle 

^ apparire  piò  naturali.  $.  Pelle  prima  del- 

P oro  i è il  Primo  velo  della  superficie  ; 

I onde  Dar  la  prima  o la  seconda  pelle  » 

che  è 1*  intonaco  dello  smalto  che  fanno 

§lì  orefici  all'  oro  o all'argento.  S*  Felle, 
icesi  anche  all*  Ornamento  clic  ai  la  al- 
^ cuna  volta  aUomo  agli  scudi  dell’  arme  , 

e cartelle  con  varie  piegatore  » quasi  che 
^ fossero  pelli  d'  animali  accomodate  loro 

alloroo.  $.  Pelle»  per  Patena,  càccia,  s. 

I f.  Peggìorat.  di  Pelle.  Nell*  uso  talvol- 

ta dieesi  per  esprimere  una  PeTtooa  di 
' cattivi  costumi.  -*Àhb.  n.  collel.  m. 

Quantità  di  pelli,  — Igcia.  a.  f.  Veste 
latta  » o foderata  di  pelle , che  abbia 
luogo  pelo  » come  di  pecore,  capre»  mar- 
' tore  » volpi  » vaj  » e aimili.  L.  Melote  » 

«il  anche  Pùllicca  add.  f.  con  sottendi* 
iiu.-oto  di  veslis,  §.  figur.  E poi  saltàrH 
til/a  lELLB  a//n  Jine  (i  cani)  E 
rKrxiCi.E  e le  schiavine.  Bern,  Òri.  I , 
27  , 8.  — iLCBitìA.  s.  1.  Luogo  dove  si  ven- 
(lutto  le  {>elli  , u la  strada  dove  stanno  i 
pellicci.ij.  Jj.  Per  P Arie  stessa  del  pellic- 
ciujo.  piov.  A rivederci,  come  le  volpi 
iti  jtcllicceria,  die  aitdie  si  direbbe  ^ Va» 
cb’  io  possa  rivedere  la  tu.a  pelle  sur  una 
stanga  ; e vagliono  A rivederci  ira*  morti. 
$.  prov.  Tutte  le  volpi  alla  line  si  riveg- 
gono in  pellioceria  ; e vale»  che  Chi  asta- 
Umente  opera  male  alia  fine  capita  male. 


— tcciXfO  , *— lociAnrbLO»  — tccilao,  — «io 
ciàaa,  n.  car.  m.  Colui  che  fa  e ven- 
de pellicce , o pelli.  L.  Pellio , pei- 
lionariut.  — icciàto.  add.  Foderato  di  pel- 
liccia, impellicciato.  L.  Pelliceus.  5.  •. 

m.  Cuojo  sopra  coi  ai  atende  e spiana 
1*  impiastro,  •^iccióeri.  a.  m.  Pelliccia 
grande  e di  lungo  pelo.  L.  Vetiis  pelli’» 
een,  rhcito.  $.  prov.  Nè  di  maggio  uè  di 
maggione  non  ti  levare  il  pelliccione  ; « 
vale»  che  Non  ai  deve  essere  troppo  solle- 
cito di  allegerirsi  di  panni  al  finir  dell’in- 
verno. 5*  Scuotere  il  pelliccione,  si  dice» 
per  ricoprir  li  disonestà,  dell*  Osar  l'alto 
venereo.  5*  Pelliccione»  dicono  i Fioren- 
tini a Gatto  che  sìa  grosso  e dì  bel  pelo. 
^icèLLA,  a.  f.  Dim.  di  Pelle.  L.  Pelli- 
culo,  — ìCBO.  add.  Di  pelle.  — 'IcIsa.  s.  f. 
Pelle  piccola,  e sottile.  L.  Peiliaula.  — 1- 
coLA  , e — ìcoLt.  s.  f.  Dim.  di  Pelle.  L. 
Peltieula.  §.  Per  Membrana.  — olìha.  s. 
f.  Pelle  piccola  e sottile.  L.  Pellieula, 

PtLLEcÀi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  prov  in.  dì  Belluno. 

PatXBcidvA.  y » PiLLCca — Irasb. 

PaLLBcaiSA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.« 
VcQ.  » nella  provin.  di  Verona. 

PaLLBcalsA.  Nome  prop.  lai.  di  donna,  e vale 
Forestiera. 

PiLLBcaia-^àGCio  , — ìam,  y,  PsLLEca*~i- 
Hans. 

Pbllbch — IBÌSB.  V.  neut.  Andare  per  gli  al- 
trui paesi  » viaggiare  » cercar  paesi  stra- 
nieri e lontani  » correre  il  mondo.  L.  Pe» 
re^rinari,  — utàccio  » lasaiòirB.  n.  ast. 
V.  11  pellegrinare.  L.  Peregrinatio.  $.  An- 
dare in  pellegrinaggio»  vale  Pellegrinare. 
$.  Far  pell^rioaggio , vale  Andare  pelle- 
grinando a viaitare  i Inoglii  Mnti.  — laiir- 
TB.  add.  Che  va  pellegrinando.  L.  Pere- 
grinatw'.  —Ino.  0.  car.  m.  Colui  che  va 
per  divotione  verso  alcuo  santo  luogo  » o 
che  oc  viene  ; peregrino.  L.  Peregrasus» 
$.  In  più  laiga  tigni ficatione  » diceti  di 
Cbinnque  è Inori  della  tua  patria»  che  va 
per  gli  altrui  paesi,  viandante,  forestiere  , 
romeo.  5*  An^r  peregrino  » vale  Andare 
in  pellegrinaggio  » pelu^rinare.  $.  Pelle- 
grino , vale  anche  ridocchio»  forse  perchè 
va  vagando  per  1*  altrui  dosso.  L.  Pedi- 
euluM.  5-  Pbllbcrìno.  add.  .Straniero , fo- 
restiero. L.  Exotieui  , peregrinm.  $.  Per 
mct,  E ohe  la  mente  nostra  pBU.ecaÌNA, 
Piu  della  carne , e men  da'  pensier 
presa.  Alle  sue  visioni  quasi  è di- 
vina. D.  pur.  9.  Per  Grasioso  » 
singolare,  quasi  non  mai  più  veduto, 
raro  , straordinario  » nuovo»  strano  » inu- 
aitato  » niaraviglioso.  L.  y enustus,  novus. 
$.  C anche  agg.  d*  una  specie  parti* 
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colare  di  Falcone^  che  ha  hc^Ii  occhi , ed 
è valeole  e ardito  , e leggieri  ed  agerole 
a Dudrire.  — Ima.  n.  car.  v.  f.  Colei  che 
per  dirotiooe  va  a viaiure  alcua  laogf» 
Moto  io  paesi  suraoiert.  ~isétto  , 

KO*  V.  car.  m.  Dim.  di  Pellegrino.  — iil- 
tì.  n.  est  Moda  o aaansa  straniera,  singo- 
larità, rarità,  peregrinità.  L.  Peregriniias, 

pBLLBCa — IBAZlÓaS  > ~IKBTTO.  PbiXB* 

ca — itfaaa. 

pBLLBcaìai.  biog.  Nome  di  parecchi  valenti 
artisti  italiani  pittori , architetti , ed  inta* 
gliatori,  che  fiorirono  durante  i secoli  XVI 
e XVll  in  diverse  città  d'Italia.  — (Pel- 
legrino de'  Tibaldi  de*  ).  Pittore  e Archi- 
tetto, nato  nel  4527  a Valdclaa,  borgo  del 
Milanese  , e morto  a Modena  nel  4592. 
Egli  fu  uno  de'  luminari  dell*  arie  di  di- 
pingere del  tuo  secolo  , emulo  de'Carrac- 
ci  suoi  contemporanei.  Bologna  , dove  il 
Pellegrini  avea  fatti  i tuoi  sladj  | Roma 
dove  pure  studiò  tre  anni,  e Milano  dove 
in  appresso  per  assai  tempo  dimorò  , rac- 
chiudono molti  capolavori  di  qaest*artìiU. 
Nell*  architettura  , la  fama  del  Pollegrini 
non  fu  minore  di  quella  eh'  crasi  acqui- 
stata nella  pittara  , sebbene  molto  più 
tardi  si  tosse  scciuto  a studiarla  | e in  poco 
tempo  giunse  a farsi  tanto  nome  in  tale 
arte , che  fa  eletto  ingegnere  supremo 
dello  stato  di  Milano,  ed  ottenne  il  titolo 
d*  architetto  della  grande- fabbrica  del  duo- 
mo di  quella  città.  Tale  vasto  edifiiio  « 
incominciato  nel  4?H7  , sotto  il  regno  del 
duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  da  En- 
rico Gamodio  architetto  tedesco  , era  ogni 
anno  1*  oggetto  di  alcaoi  nuovi  lavori.  Il 
Pellegrini  fu  incaricato  di  fame  il  pavi- 
mento, lavoro  che  gli  fa  molto  onore.  £i 
•ommioistrò  il  disegno  della  facciata  in 
uno  stile  che  ha  del  greco  e del  gotico  ; 
esso  disegno  venne  approvato  da  San  Carlo 
Borromeo  ; se  ne  cominciò  1*  esecuzione , 
ma  non  fu  termioala  per  un  forte  dispa- 
rere insorto  tra  il  Pelfc^tni  ed  il  Bossi  di 
Ini  collega,  lo  quel  frattempo  il  Pellegrini 
fu  chiamato  alla  corte  di  Spagna  da  Fi- 
lippo U,  il  quale  gli  affidò  molti  rilevan- 
tissimi lavori  si  di  pittura  che  d’architet- 
tara  ; e quel  monarca  rimase  tanto  soddi- 
sfatto  delle  belle  opere  fattegli  dal  Pelle- 
grini , che  il  colmo  dì  doni  , ed  eresse  a 
favor  di  lai  in  marchesato  il  borgo  di 
Valdclsa  , dove  il  padre  e lo  zio  del  Pel- 
legrtni  , prima  di  trapiantarsi  a Boterà  , 
erano  Mali  poveri  muratori.  S*  *“  ( 
menico  de'  Tibaldi  de*  ) , fratello  ed  al- 
lievo del  precedente.  Nella  pittura  poco  st 
distiate  « ma  nell*  architettura  , sebbene 
in  essa  fosse  di  gran  lunga  al  fratello  io- 
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feriore  , crasi  già  acquistalo  qo  qualche 
rK>me  quando  morì  nella  tresca  età  di  39 
anni.  $.  *~  ( Felice  ).  Pitture  perugino  , 
nato  nel  4575  , fu  allievo  del  Barroccio; 
avea  comincialo  a farsi  conoscere  abiliasi- 
rao  nell*  arte  sua  , e prometteva  di  dive- 
nire uno  de*  più  eccellenti  pittori  dei  suo 
secolo,  quando  la  morte  il  rapì  nel  4642 
di  37  anni.  $•  ~*  ( Lodovica  ).  Celebre 
ricamatrice  miUnese  , iuta  nel  4626.  Ri- 
camò un  pallio,  ed  alcuni  altri  omamenli 
aacri  che  si  conservano  con  diligenza  nella 
sagrettia  della  cattedrale  di  Milano.  11  suo 
talento  1*  avea  resa  talmente  famosa  , che 
al  suo  tempo  non  era  indicata  che  col  nome 
di  Mtner^ta  lombarda.  $.  ^ ( Andrea  e 
Pellegrino).  Cugini  di  Lodovica,  entrambi 
valenti  arcliilelti,  pittori  e intagliaiori,  che 
fiorirono  verso  la  metà  del  XVTl  secolo  ; 
il  secondo  dì  essi  artisti  ottenne  il  titolo 
di  pittore  e di  architetto  della  corte  di  Spa- 
gna, dove  terminò  i tuoi  giorni.  (An- 
tonio ).  Pittore  veneziano,  nato  nel  4675, 
e morto  nel  4744.  Quest'  artista  girò  una 
parte  dell’  Europa  , lasciando  ovunque 
qualche  gran  lavoro  del  ano  penaeUo.  Fra 
i tuoi  capolavori  eravì  il  dtpialo  del  sof- 
fitto di  una  delle  principali  gallerie  della 
Banca  reale  di  Parigi  , che  comprendeva 
più  di  cento  figure  ulicemente  aggrappa- 
le ; e la  pittura  della  chiesa  di  Sau  Muiiè 
in  Venezia  , dove  il  quadro  del  Serpente 
di  bromo  è il  più  bel  lavoro  forte  che 
mai  aia  uscito  da  alcun  pennello. 

PaLLBcaiai  ( Camillo  ).  biog.  Uno  de'  dotti 
che  hanno  maggiuriueote  contribuito  ad 
ìlluairare  la  stona  d*  Italia  del  medio  evo. 
Nacque  io  Caput  nel  4598  d*  mia  fami- 
clia  patrizia.  Fece  i primi  suoi  studj  nel- 
la sua  patria  , iodi  fu  mandato  a Na^i, 
dove  nelle  scuole  de'  Gesuiti  imparo  la 
filosofia  , le  matematiche  e la  lingua  gre- 
ca ; accoppiò  a queste  cognizioni  quelle 
della  teologìa  e delb  giurisprudenza  civi- 
le ed  ecclesiastica,  il  deatderio  d’accresce- 
re sempre  più  il  tuo  sapere  , meoollo  a 
Roma  , ove  contrasse  amicizia  co’  più  ce- 
lebri letterati  d’  allora  , specialmente  col- 
1*  illustre  Torquato  Tasso;  quivi  visitò  le 
biblioteche  ed  i monumenti  pubblici  , e 
cosi  io  quelli  come  negli  archivj  di  Mun- 
tecassioo , della  Cava  , di  Salerno  e di 
Benevento  , raccolse  no’  iufioilà  di  maie- 
risli  che  riguardano  la  storia  de*  tempi 
antichi  , ed  io  ispecie  quella  del  regno  di 
Napoli.  Aveva  già  cominciato  e condotto 
a buon  pnnto  con  immensa  fatica  1’  ///ci- 
strazione  della  storta  de*  bassi  tempi , 
quando  , inlermalost  gravemente  , ordinò 
alla  sua  fantesca  , in  un  accesso  d’  ipo- 
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coB^f  febbrile^  di  pittare  sol  foocò  tatti 
i suoi  maDOScritli  se  noa  rissosva  : U Uo- 
tesca,  aveodo  udito  dire  da’oiedici  che  al 
suo  padrone  non  rìmaoevao  veatiquaUro 
ore  di  vita , fu  sollecita  ad  adempiere  le 
ÌDCensiooi  del  oiorìboodo.  il  Pellegrini  ri* 
sanò , ma  ioformato  eh’  era  stato  pur 
troppo  fedelmcute  obbedito , e che  tutte 
le  sue  carte  erano  state  arse  , si  fe’  tra* 
sporiare  a Napoli,  dove  morì  di  cordoglio 
nei  4663.  La  ricca  biblioteca,  cui 
avea  formata  con  gravi  spese,  fu  dispersai 
e la  memoria  di  un  dotto  sì  chiaro  si  era 
apoeoa  couservata  Ira  i suoi  cempatrioiti. 
Ciò  noodimeoo  ^restano  ancora  del  Pelle* 
grioi  alcune  opere  , che  dei  profoodo 
aapere  di  lui  abbastanxa  prove  n’  esibì* 
scuno  , esse  sono  : ffistoria  pnneipum 

léongoimnlorum  : — Seria  Al>6atum 
Cuisinetisium  ab  anno  720  ad  annum 
4 137  ; — Apparato  alle  antichità  di  Ca- 
pita ; — Dissertazioni  sulla  Canusania 
Jhlice-  $.  — ( Oomeuico  Maria  ).  l^uis* 
simo  Domeoicano  italisno , nato  a Ca* 
podistria  nel  4737.  Arricchì  il  mondo 
letterario  durante  la  sua  lunga  carriera  di 
nioUissioiì  aurei  scritti  di  genere,  c su 
varie  materie  ; morì  in  Veoesia  nel  4820. 

PeuJtca — laiao , — imita  , ~ìito.  (n.  car.  e 
add.  ) y,  PRU.eca — imari. 

PELtacaìMo.  geog.  L.  Creta,  Monte  di  Si- 
ctlia , nell’  intendenta  e nel  distr.  di  Pa* 
iermo  , disi,  circa  2 miglia  da  questa  ca- 
pitale , vicino  al  mare  , sopra  il  quale  si 
alsa  94S  braccia  ; è circondato  da  un 
enorme  recioto  di  rocce  ; io  cima  avvi 
una  cappelletta  , e alla  base  trovasi  la 
famosa  grotta  eli  Santa  Rosalia  , che  è 
un  luogo  di  divostooe  c di  pellegrinag* , 
gio.  La  strada  che  da  Palermo  conduce 
•lU  grotta  è beUissima  , e può  parago* 
narri  alle  antiche  vie  romane.  Alle  falde 
di  questo  monte  Amilcare  Barca  si  difese 
per  ben  tre  anni  col  coraggio  della  di* 
aperattooe  contro  a’  Romani:  5*  Capo 
•oU’  Adriatico  , nella  Dalmasia  , e nel 
circedo  di  Spalatro  , all’  estromilà  occid. 
dell’  isola  di  Lesina.  $.  *— . Nome  di  due 
isole  del  grand’  Oceano.  §.  — (S.).  No- 
me di  no  porto  dell’  isola  di  Corsica. 

— C^*)'  Borgo  del  Tirolo  italiano, 
nel  circolo  di  Trento.  — (S  ).  ViU. 
del  ducato  di  Lucca  , nel  dìstr.  di  Borgo 
a Mozzano.  ■ — (^-)*  ^rl  reg.  Lomb.* 

Ven,,  nella  provin.  di  Bergamo,  sopra  la 
KK>nda  del  Brembo  , con  4500  abitanti. 
Quest  > villaggio  possiede  de’  bagni  di 
acque  minerali  di  30  gradi  dì  calore,  ed 
efficaci  contro  i mali  della  pietra,  della 
renella  , dello  Korbulo  ec. 
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PiLLEcaÌMO.  Nome  prop.  laL  d’  uomo  , e 
vale  Forestiero. 

PatLBcaÌHO.  biog.  Nome  di  tre  celebri  Pittori 
italiani  del  XVI  secolo.  5*  (Giovanui 
Martini,  detto  il),  nato  in  Udine  negli  ul- 
timi anni  del  XV  secolo.  Fu  allievo  di 
Giovanni  Bellini  , e condiscepolo  di  Gio- 
vanni Martino  , al  qnale  divenne  assai  so- 
periore  nell’  arte  di  dipingere.  Esistono  in 
Udine  molti  capolavori  del  Pellegrino , 
fra*  quali  spiccano  un  San  Giuseppe,  un 
Sant'  Agostino,  uo  San  Girolamo^  e di- 
versi soggetti  della  vita  di  G.  C.  Allorché 
il  duca  di  Ferrara  , Alfonso  d'  Ette,  ebbe 
concepito  il  nobile  divisameoto  di  farsi 
corona  uomini  d’  ingegno  piò  emi- 

nenti dell’  Italia  , il  Pellegrino  non  parve 
indegno  dì  essere  associalo  a quei  chiari 
nomi  che  onorarono  la  corte  ili  Ferrara. 
Vi  fu  chiamato , e vi  lasciò  varie  pregia- 
tissime pitture;  iodi  tornò  io  patria,  evi 
fondò  una  scuola  donde  poi  uscirono  pa- 
recchi artisti  stimati.  11  Pellegrino  mori 
nel  4 546.  — (Pellegrino).  Pittore 

modenese  , il  cnì  vero  nome  era  Munari. 
Studiò  dapprima  aotlo  la  direaiooe  del 
proprio  padre  , riguardato  come  uno  dei 
migliori  artisti  della  scuola  di  Modena. 
Il  giovane  Pellegrino  fu  poi  mandato 
a noma  onde  perfezionarsi  nella  scnola 
di  fìalTacllo , e divenne  uno  di  que- 
gli allievi  di  questo  gran  mscstro,  i qu.'iU 
meglio  stessero  imitarlo.  Dopo  la  mor- 
te di  Rateilo  il  soggiorno  di  Roma  di- 
venne insopportabile  al  Pellegrino  j ei 
tornò  a Modena  e vi  aprì  una  scuola  di 
cui  usci  una  lunga  serie  di  pitture  nella 
maniera  di  Raffaello  Quest'  artista  mori 
nei  4 523.  — ( Cesare  di  ),  sopranno- 

minato Aretusi , figlio  del  precedente. 
Nacque  io  Modena,  ma  passò  quasi  lulu 
la  sua  vita  a Bologna,  dove  ottenne  il  di- 
ritto di  cittadinanza,  e dove  pur  morì  nel 
464  2.  La  m.*iggior  parte  delle  produzioni 
di  quest*  artista  si  trovano  in  Bologna,  in 
Parma  , e in  Modena. 

pBT.Làai.  geog.  ani.  Città  delia  Grecia , nel 
Peloponneso  , e propriam.  nell’Aeaja.  Era 
fabbricala  iutorno  ad  un  monte,  e forma- 
va un  anfiteatro  di  maraviglioso  effetto. 
Da  quanto  riferivano  gli  abitanti,  il  nome 
di  Pelieoe  derivava  da  Fella,  uno  dei  Ti- 
tani che  aveva  la  sua  dimora  in  cima  al 
monte.  Sebbene  altri,  e con  più  vcrisimi- 
glianza,  pretendono  dovere  essa  città  il  ano 
nome  a Pelleno  d’Ai^u,  figliuolo  di  Tor- 
ba , e nipote  di  Triopa  , che  vuoisi  la 
fondasse  e vi  regnasse  per  qualche  tempo. 
Pellrne  dovè  al  valore  dei  suoi  abiuoli  il 
benefizio  di  avere  lungamente  couservata 
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la  tua  libertà  ; nondimeno  fu  un  teni{M> 
sog^eUa  alla  Siciooia^  ma  toalencndosi  an> 
cora  con  bastante  splendore  , tornò  Ubera, 
fino  al  tempo  nel  quale  iropadronironsi 
della  Grecia  i Romani.  Di  questa  celebre 
città  non  rimangoo  visibili  che  alcuni 
scarsi  ruderi  , ed  in  suo  luogo  ergesì  un 
grosso  borgo  chiamalo  Xilo  Castro. 

PsLLBVB,  O rBtXlBlOB,  O PBCXBifàlDB.  mttol. 
Soprannomi  dati  a Diana  , dai  culto  che 
a lei  tributavasi  in  Pellenc  città  dell*  A- 
caja. 

Ptu-àNO.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Forba  re 
d*  Argo.  y.  PBLLBBB. 

PsLLào.  Epiteto  dalo  da*  poeti  ad  Alessandro 
il  Grande  perchè  nacque  nella  città  di 
Fella. 

pBLLicÀao  , o Pblicàico.  s.  m.  T.  omilol. 
L.  Pelicanus.  Genere  d*  uccelli  del  ge* 
nere  Oche  indigeno  d*  Egitto  ; ha  il  bec- 
co dritto  colia  punta  incurvata  e for- 
nita d’uDghieUa;  le  narici  itreUissime 
cd  appena  visibili  } le  guance  quasi  nu- 
de ; tutte  e quattro  le  dita  <)ei  piedi 
sono  unite  con  una  membrana.  È di  due 
specie  : una  usa  abiure  le  rive  del  ma- 
re , e vive  di  pesci  ; P altra  i boschi  ed 
i campi,  pascendoli  di  lucertole  e d*  altre 
serpi.  Per  un*  apeitura  , o falso  esofago  , 
che  il  pellicano  ha  nell*  ioferior  parie  del 
collo  tra  le  clavicole  , cava  fuori  dallo 
stomaco  i cibi  quasi  digeriti  , de’  quali 
alimenta  t suoi  nati;  il  che  ha  dalo  ori- 
gine ( tra  le  altre  favole  che  di  lui  si 
narrauo)  a quella,  la  quale  dice  eh*  e’  si 
ferisca  il  petto  col  becco,  e facciane  spic- 
ciare il  sangue,  e con  esso  nudrisce  i suoi 
^6^1  » perciò  egli  vicn  preso  per  simbolo 
dell’  amor  paterno.  Alcuni  naturalisti  no- 
minano otto  specie  di  pellic.'ioi,  delle  quali 
alcune  hanno  il  becco  senta  denti  , altre 
le  mascelle  adderilellaie.  $.  Dante,  per  si- 
mil.  diede  il  nume  di  Pellicano  a Gesù 
Cristo,  perchè  col  sangue  del  suo  costato, 
risuscitò  1*  uomo  alla  grazia. 

pRLLicÀBO.  s.  m.  Sorta  di  vaio  antico  di 
vetro  ad  uso  della  chiitiica.  5-  ' — * 
mar.  Sorta  d*  uucino  di  ferro  per  tener 
fermo  un  legpo.  —,  Pezzo  d’artiglieria 
antica. 

*pEu,iciiro.  Lo  s.  c.  Pelicane. 

pEU, — iccBBÌs,  — icaA«  -^icciÀJo.  P'.  Pbl- 

L— K, 

Pblucciàjo  , o Platìsma  mòJDB.  s.  m.  T. 
anat.  Nome  dato  dagli  anatomici  a certo 
muscolo  , o per  dir  meglio  a una  specie 
di  membrana  carnosa  soUilissitna,  qtiadii- 
latrra  , più  larga  in  alto  e all’  ingiù,  che 
nel  mezzo  , la  quale  si  estende  )>er  ogni 
lato  sulle  parti  laterali  cd  anteriori  del 
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collo , dall*  allo  del  petto>  fino  alla  parte 
inferiore  della  faccia.  Le  fibre,  coslitucuti 
siiTaUa  membrana,  nascono  nel  tessuto  cel- 
lulare adiposo,  che  cuopre  la  sommità  dei 
muscoli  pettorale  e deltoide,  e discetidooo 
Ulvolia  quasi  fino  al  livello  delia  quarta 
costola. 

Piu. — 4:ciAjoòLO  , (add.,  e s.  m.  ) — icc- 
IATO  , — iccilao , -^icctàai  , — iccióvi. 
y.  pbll— I. 

PàLuci.  n.  car.  f.  Voce  lat.  e poet.  Con- 
cubina. 

Pìlucb.  geog.  Fiumiccllo  del  Piemonte,  che 
attraversa  la  valle  di  Luserna  , nella  prò- 
vin.  del  Pincrolo,  e scaricasi  nel  Po. 

PBU.1CÈLLA.  y.  PcLL — B. 

PiujcàLLO.  a.  m.  Piccolisaimo  bacolino  , il 
quale  si  genera  a’rognosi  in  pelle  in  pelle, 
e rodendo  cagiona  un  acutissimo  pizzicore. 
Egli  è bianco  e trasparente,  veloce  al  cam- 
minare , e cavato  fuori  della  pelle  , vive 
molle  ore  senza  mangiare.  . Picco- 
lissimo insetto  delle  Antille  , e dell*  A- 
mcrica  meridionale  , che  a’  introduce  nel 
tessuto  cutaneo  , vi  prende  rapido  accre- 
Kimento  , moltiplica  tosto  la  tua  specie 
in  modo  prodigioso,  e termina  col  produrre 
ulcere  di  cattivo  carattere  e cangreoose. 
Debbono  temere  quest*  insetto  coloro  che 
camminano  a piedi  nudi  , o che  trascu- 
rano di  tenersi  puliti.  11  miglior  metto 
di  liberarsene  c di  estrarlo  colle  sue  uova. 

Pbll — icso,  — icìsa.  y.  Pbll — b. 

pBLLicìNo.B.  m.  Quell’estremità  o punta  delle 
balle,  e de*  Bacchi,  per  la  quale  ai  possono 
agevolmente  pigliare.  prov.  Pigliare  il 
sacco  pel  prllicino  ; Votare,  o scuotere  i 
mIIìcìdì,  vaglioDO  Votarlo  afTatto  ; e figur. 
Dire  ad  altrui  senza  rispetto  , o ritegno  , 
tutto  quello  che  si  sa.  5-  Serbare  nel  pel- 
licino , vale  il  contrario  , cioè  Non  dire 
tutto.  1^.  Pellicino,  che  anche  diceti  Scar- 
sella o Cocuzzolo  , è un*  Apertura  , che 
hauoo  tutte  le  reti,  e che  finiscono  in  una 
manica  , come  Io  Sciabichellu,  il  Ganga- 
mo , le  Vangajuolu  ; la  quale  apertura  è 
in  foudu  , e lieusi  beo  legata  quando  si 
gettano  in  mare  , e si  scioglie  allorché  se 
ne  vuol  trarre  il  pesce.  5-  Pellicino  , lo 
8.  c.  Pellicello. 

Pbll — ìcola  , — ìcula.  f'.  Pbll — e. 

Fìllio,  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lonib  -Vtn.,  nella  provin.  di  Conto. 

Pelliowèixa.  b.  f.  L.  Phtilena  torlrtx  ftelltO' 
nella.  T»  enlomul.  Specie  d*  insetto  della 
famiglia  Tignuole  ^ le  ali  sono  grigie  ar- 
gentine , nel  cni  mezzo  evvi  un  punto 
nero , il  baco  s’  insinua  insieme  colla  sua 
buccia  nelle  pellicce  , c le  corrode. 

Pbllolìba.  V,  Pell — E. 
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PCLbÒmi.  miCol.  Dea  de*  Romeoi  > la  qoale 
era  ìnvocaU  per  Jiacacciare  i nemici. 
Pau4ae.  geog.  Città  dell*  lnd<MRan  inglese , 
nella  prcsidenia  di  Madras. 

PaxAoe.  s.  m.  iipecie  d*  Airone. 

PatxùciDo.  add.  T.  lis.  Diafano^  traspareotej 
translocido.  . 

*Pblha.  s.  f.  T.  omilol.  L.  Pelma.  ( Dal 

5r.  Pelma  calcagno.  ) Nome  applicato  da 
alla  parie  inferiore  del  piede  degli 
uccelli  , che  corrisponde  al  calcagno. 
*PaLMATÒi>B.  a.  f.  T.  ornilol.  L.  Pelmato~ 
dei»  ( Dai  gr.  Pelma  calcagno.  ) Famiglia 
d*  uccelli  stabilita  da  K ieillot  nel  suo  me> 
lodo,  la  quale  comprcude  i generi  Rlerops 
ed  Alceao  di  Lino.  , fsawrvabili  pel  loro 
calcagno  assai  bene  discinto. 

*Pelmàtopo.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Pelma- 
tt^ui,  (Dal  gr.  Pelma  calcagno  « e pila 
piede.  ) Genere  d*  insetti  dell*  ordine  dei 
CfÀeoiteri , e della  seaione  degli  Etero- 
meri f stabilito  da  Fiichtr^  che  corrispon* 
de  al  genere  Scotodci,  i quali  si  distinguo* 
no  pel  loro  calcagno  | od  ingroasaniento 
considereTole  al  piede.  11  suo  tipo  i il 
Pelmatopui  > e lo  Scotodes  anmdatui. 
Pbl^o.  s.  m.  Filamento  sottilissimo  che  esce 
dalla  pelle  come  il  capello  , ma  più  cor- 
to. Esso  germoglia  fuori  della  cote  in  di- 
eerse  parti  del  corpo  in  forma  di  fila- 
mento  più  o men  aoUile  aecondo  le  diverse 
Miecie  di  animsli.  11  pelo  è cilindrico  , 
di.'ifsoo  , insensibile  ed  elastico;  ha  Usuo 
bulbo  piantato  nella  cute  , e donde  come 
da  radice  e*  nasce  ed  è alimentato.  L. 
Pilut.  5-  Primo  pelo  , o esser  di  primo 
pelo  , vale  Esser  giovane , entrare  nella 
pubertà.  5-  Pelo  adulto  dicesi  F Età  mag- 
giore. $.  Pelo  bianco  o canuto  per  Età 
lentie  , vecchio.  $.  Pelo  , dieesi  an- 
che dagli  agricoltori  il  SoUilisaimo  fila 
mento  che  germoglia  dalle  piante  e aa  i 
Rori.  5-  Per  simil.  Dicesi  a Quella  peluria, 
che  hanno  i pannùlani.^-  P-  (uet.  Ae  a sen- 
tir di  cosi  aspro  sblo  Che  Voechio  stare 
aocrtonon  sofferse.  D.  Purg.ì^.  prov, 
11  lupo  cangia  il  pelo,  ma  non  il  vi&io  ; che 
lignifica  , che  Chi  è malvagio  per  natura 
mai  non  si  rimane  di  malvagiamente  ope- 
rare. L.  Lupus  pilum  mutai  f non  menUm. 
5-  Aver  la  coda  taccata  di  mal  pelo,  vale 
Esser  malitioso.  $.  prov.  £*  mai  non  mi 
morde  cane  , eh*  io  non  avessi  » o non 
volessi  del  suo  pelo  ; e vale  E*  msi  non 
mi  fu  fatta  ingiuria  eh*  io  non  me  nc  ven- 
dicassi. $.  Lasciarsi  il  pelo»  o dei  pelo, 
vale  Costar  caro,  mettervi  del  tuo.  S.  Ri- 
vedere il  pelo  a uno , o Stringere  il  pelo 
altrui , vagltoQO  Dargli  delle  busse  ; e fi- 
gur.  Rivedergli  severitaimameolc  il  conto 
T.  V. 
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delle  sue  aiioni.  $.  Non  torcere  un  pelo 
ad  alcuno  , vale  Non  gli  fsr  torto  » o di- 
niacere  alcuno»  nè  in  detti  nè  in  latti.  L. 
iVul/a  in  re  alujuam  Ledere.  Rilucere 
il  pelo,  si  dice  del  Comparire  beaeuaole» 
esser  grasso  , Ireeoo  , e io  buono  stato. 
5.  Eater  d*  un  pelo , e d*  una  buccia  , va* 
le  EIsser  de*  medesimi  costumi  ; ma  si  pi. 
glia  in  cattiva  parte.  L.  Ex  eodem  Uno 
esse.  5.  Far  mettere  i peli  canuti  , vale 
Mettere  altrui  il  cervello  a partito , dar 
da  pensare.  Tondo  di  pelo  • si  dice  a 
Chi  è d>  grosso  ingegno.  L.  Neòeti  inge- 
nio. 5-  Ei^re  a un  pelo  di  far  checches- 
sìa , vale  Esser  vicinissimo,  esser  per  farlo 
di  momento  in  momento.  Levare  il  pe- 
lo per  aria , vale  Operare  con  gran  de- 
•treaaa  , astuaia  e celerità,  g.  Non  avere, 
o Non  volere  aver  pelo,  che  pensi  a chec- 
chessìa, vale  Non  vi  penaar  ponto.  $.  Cer- 
care, o guardare  il  pel  nell*  uovo  ; e Ve- 
dere, o conoscere  il  pel  oelFuovo,  vagliono 
Cercar  cose  da  non  potersi  trovare  , met- 
tersi a considerare  qualunque  menomiisi- 
ma  coaa  , acor^re  ogni  niinoBia  , e qnasi 
veder  F invisibile  ; e si  dicono  di  Chi  è 
di  acutissimo  ingegno..  L.  Centura  per 
dioptram  prospieere.  $.  Pigliar  Mo,  vale 
Pigiar  ombra,  insospettirsi.  L.  òuspicari. 
5.  Pelo,  per  Età,  lo  senso  figurato,  ^’ojàndo 
ed  a iSicùèo  ed  a Crèiao,  Di  me  in  fin 
che  si  ccnrènrte  al  riLO.  D.  Par.\  onde  per 
metaf.  dicesi  Cangiar  pelo,  per  invecchiare. 
S*  Figor.  Easere  dello  stesso  pelo  d*  nn 
altro  , vale  Essere  della  stessa  qualità  o 
condisione.  7b/ie  per  moglie  monna  Lisa 
^gliuòla  di  Bhulo  Falchi,  e quanto  che 
il  detto  parentàdo  non  mi  piacesse  trop- 
po , e perche  non  ci  hanno  stato,  nè  so- 
no del  ruLO  nostro,  nientedimeno  piocèn- 
do  a lui  ec.  FajseniiV.  Cron.Fel.  4H.$.  Pi. 
gur.  dicesi  per  esprimere  Spasio  , o quan- 
tilà  minuta,  e picndlwìiua  dì  checchessìa* 
$.  Pelo,  dicesi  anche  di  alcune  Crepature 
aottilissime  , e talvolta  appena  visibili,  le 
quali  naturalmeote  od  accidentalmente  ai 
trovano  fatte  nelle  pietre  , marmi  e mu* 
ra^lie,  a cogion  delle  quali  io  processo  di 
tempo  si  rompono  le  figure  , colonoe  o 
lavori  d*  architeUara , e s'aprono  le  mu- 
raglìe  %.  Onde  Pelare,  e far  pelo,  vaglio- 
no Cominciare  a scoprir  peli,  mostrar  fes- 
sure , screpolare  ; il  primo  dicesi  della 
pietra  e del  marmo  ; e Par  pelo  , 000  si 
dice  che  delle  Muraglie.  $.  Pelo , preso 
assolutam.  si  usa  pure  in  signìfic.  di  Pic- 
cola fessura  in  checchessìa  cosa.  5- 
dell* sequa,  parlandosi  di  fiumi  , laghi  o 
simili,  vsle  la  Superficie  dell*  acqu«.  5-  A 
pelo,  avv.  vale  Appaoto  , per  F appunto. 
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L.  Ad  amutùm,  S-  An^re  « pelo,  lo<i. 
e.  Aadare  a capello,  Capillo.  $.  An> 
dure  a pelo  , ai  dice  rache  di  Gota  che 
■i  coofaccia  al  guato,  e che  vada  a geoio, 
tolta  la  metal  da*  pesai  del  panno  , che 
si  coctono,  ove  si  La  riguardo  che  *l  pelo 
ai  coofaccia,  e vada  per  no  medesimo  ver* 
ao.  S*  Andare  coiitr*  a -pelo  , vale  Andare 
ed  Operare  cootrariameote.  $.  Stare  a pe- 
lo, vale  Estere  per  1*  appanto,  corrispon- 
dere esattameoie.  $.  A pelo  a pelo  , vale 
lo  a.  c.  A pelo  , ULi  ha  forca  di  auperl. 
5.  Per  ua  pelo,  avv.  vale  Appena  appe- 
na. $.  Pelo  di  nacchera,  y.  Naccuiaa. 
5.  Pelo,  T.  de*  aetajuoU.  Specie  d’  oraujo. 
5.  Pelo  vano,  T.  de*  cappeHaj.  Qnel  pelo 
piò  grosso  e ravido  , che  ai  trova  nelle 
pelli  , e che  sceglieai , perchè  mai  non 
feltra  , e dà  sempre  in  lu<wi.  — Am.  s. 
m.  Qualità  e color  di  pelo.  L.  Piiorum 
ffualitas.  $.  Esser  di  nn  pelame,  figur. , 
vale  Essere  d’  ana  medesima  natura,  qua- 
lità o maniera  , che  anche  si  dice  E^r 
d*una  boccia^  o d*  un  sapore.  — àae.  v.  a. 
Sbarbare  , sverre  i peli  ; e per  traslato  , 
Levare  le  penne  agli  nccelli,  le  frondi  agli 
alberi  e simili  ; dipelare,  radere,  spellare. 
L.  Pelare , ffilos  tUlrahere , depilare. 
5*  Per  Iftrappare  le  penne  a*  volatili.  L. 
Permai  detrakere.  $•  P.  niei.  Usufrultuare 
e trarre  dalle  cose  il  piò  , che  si  pnò  , e 
•enaa  rignardo,  scorticare,  succiare,  smu- 
gnere  con  angherìe  , soprosi , aggravj,  so- 
pratnroaoi.  L.  ^mic/igere.  5.  Pelar  Porto, 
dicest  fignr.,  e in  modo  basso  di  Cosa  che 
abbia  in  sè  gran  polso  e gaglìardia.  g.  Quan- 
do P acqua  , o ranno  scotta  amai , si  dice 
sene*  altro:  E*  pela,  cioè  leva  via  il  pelo, 
facendolo  c.idere,  senza  svellerlo,  da  per  sè; 
tolta  bi  melaf.  dal  pelarti  le  testÌccÌnole,  i 
pedocci  ed  altre  pelli  d'animali,  tu0ìlÌDdo* 
dole  in  acqua  bollente.  $.  Si  dice  ancora 
E«li  h an  vento  clic  pela  , e «ignìAc.  ; 
E’  tir.  un  vento  gagliardo  tal.  che  poH. 
via  ■ peli  , o capelli  . che  par  che  •bucci 
U ente  ; e queato  ateaan  detto  ai  uaa  altreal 
per  lichemire  qualche  tpelacchjato,  per  ac- 
cennare colto  mtuf.  una  apia.  j.  pror. 
Pelar  piccioni  di  Valdiatrnlla  , che  ligoi- 
Aca  Gabbare  uomini  accorti.  $.  Pelare, 
aigniAca  anche  Levare  U cartrceia  ad  al- 
cun frutto.  — taai.  nent.  p.  Strapparvi  t 
capelli  del  capo.  $.  P.  finii.  Si  dice  del 
Cadere  le ‘foglie  alle  pianta  a agli  alberi. 
S.Trattaodoai  di  marmi,  di  pietre  e di  mu- 
raglie, vale  Muover  pelo  . apacearti  , fen- 
derai. — aniuTD.  u.  aat.  v.  il  pelare  , pe- 
lamra.  — Lro.  add.i  Spellato  . raao  , abar- 
bato. L.  PiUuuttf  ^ìaber.  §.  Dici  anche 
|ii  Marmo  , o piatra  , odia  quale  ai  aco- 
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prono  lottilitaime  crepature.  J.  In  fona  di' 
nume  . diceai  di  Carne  d'  animale  donie- 
•tico  per  oppoaiiione  a salvaggina.  — ATÓ- 
jo.  s.  m.  Luogo  dove  ti  pela,  e etramento 
da  pelare.  — atòra.  o.  asc.  v.  li  pelare. 
— KTTO  , — olUo.  t.  m.  Dim.  di  Pelo  , 
piccolo  pelo.  ---ÒRB.  a.  ni.  accr.  Groaao  , 
e lungo  pelo.  $.  SorU  di  panno  Uno  di 
luogo  pelo.  — òso.  add.  Che  ha  peli,  vel- 
loto,  aetoloao.  L.  Pilosut,  5-  prov.  Pietà, 
o cerilà  pelota,  diceti  Quando  sotto  specie 
di  enriù  verso  altrui  ai  tende  al  proprio 
utile,  ed  intereaae.  --^osìaaiMO.  add.  superi, 
^osàrro.  add.  Alquanto  peloso.  *— osità. 
Ha  asl.  Qualità  di  ciò  che  è peloso,  l 'esser 
peloso  , irtucie.  -^Oau.  s.  L II  pelo  che 
riman  sulla  carne  agli  nccelli  pelali  , e 
anche  la  prima  lanugine  che  spunta  negli* 
animali  nel  metter  le  penne,  o i peli. 
— Ozzo.  ( tt  asp.  ) a.  m.  dim.  Piccolo 
pelo.  5*  biecsi  anche  così  una  Sorta  di 
p.inoo  hnissimo  fiorentino.  — uzzino.  ( tz 
asp.  ) a.  m.  Dim.  di  Peluzzo. 

*PtLÒFtLA.  a.  f.  T.  emomol.  L.  Pelcphila. 
( Dai  gr.  Pelot  fosco  , o pela  fango  , e 
philos  amico.  ) Genere  d’  inseui  dell*  or- 
dine de*  Coleotteri,  della  sezione  de’PcH- 
tameri  , della  famiglia  de*  Camit*ori , e 
della  tribù  de*  Caraòtei  addominali  t sts- 
bilito  da  Dejan.  Quest*  insetti  abitano  i 
luoghi  oacuri  e paludosi  delle  regioni  bo- 
reali. Non  se  ne  conosce  6o*ora  che  la  sola 
specie  detta  Pelophila  bortalis  di  Dejan, 
ossia  il  Carabtu  borealii  di  Pabrteio. 

*Pelòqoro.  a.  ra.  T.  eotomol.  L.  Peiopomu. 
n^al  gr.  Pelat  vicino,  « pony  sinoccliio.) 
Genere  d*  insetti  dell*  ordine  degli  Emit- 
teri , delia  aetione  degli  Eterotteri,  della 
famiglia  de*  Geoporisi,  e della  tribù  degli 
Oealati  , subii  ilo  da  Ijotredle  , e cosi 
denominati  dall'angolo  patente  formato  dal 
loro  ginocchio.  Comprende  Imo  ad  ora  la 
sola  specie  detta  Peloponut  mareinatut  di 
ijatreiUe. 

Pel— oLÌRo  , — òri.  Pbl — o. 

PàLose.  Nome  prop.gr.  d*uomo,  e vale  Faccia 
nera.  5*  itor.  eroica.  Uno  de*  piò  ce- 
lebri personaggi  de*  tempi  favolosi.  Era  fi- 
giio  di  Tantalo  re  di  Frigia,  e fratello  di 
Miobe;  sua  madre  Dtona  era  Ogliuola  di  At- 
lante. Fin  da  bambino  diede  già  a parlare 
di  aè  per  la  sua  m.iravigliosa  risurrezione 
da  morte  a viu.  Vìa^iando  gli  Dei  per  la 
Frigia , si  recarono  a viaiure  Tantalo. 
Qnealo  principe  malvagio,  dubiundo  del- 
I*  onoisrieriza  degl'lmmoruli  eh*  eran  ve- 
nuti ad  onorare  la  sua  corte,  e volendo 
metterli  alla  prova  , fece  uccidere  il  pro- 
prio figlio  , metterlo  in  pezzi , e , fatlolo 
cuocere , porlo  iniicmc  ad  altre  carni 
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•lilla  menta.  Gli  Dei  conokber  tubìto  il 
detiUo  coiumeMo  dallo  «nataraio  padre  , e 
ai  aatennei-o  dal  mai^Uire  quell’  empia  fi* 
vanda  , tranne  Cerere,  la  quale  , diatratta 
dal  dolore  che  le  cagioiiava  il  ratto  dì  Pro- 
•erpina  sua  figlia,Biai^iò,aeotaavTedereeoe, 
una  apalla  di  Pelope.  Gioee^  motto  a pietà 
della  uiaia  aorte  del  fanciullo,  ne  raccolte 
le  aperte  membra  , aottitueDdo  una  apalla 
d*  avorio  a quella  cui  avea  mangiau»  Ce- 
rere, e gli  rendè  la  vita.  Pelope  divenuto 
adolto  non  tardò  a prender  guato  per  1’  e- 
roicbe  ìmpreae,  ed  eccitò  tuo  padre  a far 
la  giien-a  a Troo  re  di 
confinavano  con  quelli  di  lanulo.  Queato 
principe  eMcndo  alalo  occiao  in  una  iMlta- 
alia , Troo  invaae  la  Frigia,  e ne  acacciò 
relope  , il  quale  fu  coatre  ilo  c rifuggirai 
in  (rtecia,  e quivi,  di  r^oo  in  regno  er- 
rando, giunte  a Piaa  in  i^de  dove  regna- 
va Enomao,  padre  dell’avvenente  Ippoda- 
mia.  Quella  principeaaa  era  ricercata  in 
iapoaa  da  quaai  tutti  i niovaoi  principi 
greci , ma  Enomao  non  la  volea  dare  se 
non  a colui  che  lo  aveste  vinto  alla  corta  del 
carro  , la  qual  cosa  era  tanto  più  diffici- 
le, quanto  che  etto  poaaedeva  il  più  leg- 
giero carro  ed  i più  veloci  cavalli  di  tutta 
la  Grecia.  All’  arrivo  di  Pelope  alla  corte 
di  Enomao  era  già  comiociata  la  corta  , 
e parecchi  principi  erano  atiti  vinti  , ciò 
nondimeno  egli  non  eaitò  di  accettare  la 
•fida  • e per  aaaicurarai  la  vittoria  adoprò 
1’  attnaia  comprando  Mirtillo  eocchiere  di 
Enomao  (f^.  Evomao,  Ippooamia  , e Mii- 
Tiuo).  Vinto  e morto  che  fu  Enomao, 
calpeauto  dai  tuoi  proprj  cavalli,  Pelope 
•poaò  Ippodamia  , dtveuoe  re  di  Piaa  in 
Elide  , e non  lardò  a renderai  formidabi- 
le a’  principi  tuoi  vicini,  «MMeodendo  U ano 
dominio  non  aolo  aopra  tutta  l’ Elide,  ma 
anche  aopra  unta  la  Pebu^ia  , che  da  lui 
prete  il  nome  di  Peloponneso,  cioè  Itola  di 
Pelope  (f'.  Moaea  e PsLOKMiiino).  Pelope 
ebbe  da  ^ipodaniia  tre  figlinoli,  Au^,  Tie- 
ale,  «1  Ippalco  ; la  famiglia  dei  due  primi 
fu  eegno  di  moki  funeatì  avvenimenti,  che 
vuoiti  foiaero  in  vendetta  dell*  uccUione 
commetta  da  Pelope  nella  persona  di 
Mirtillo  tuo  benefattore  ; tali  avvenimenti 
•omminiatrarono^  a’  traici  molli  aiyomeoti 
le  antiche  acene.  ( ATtao,  Tiutb, 
koiSTO,  Acambssomb  , e Obbstb.  ) Ignorati 
il  come  moviaae  PelopO  ; ò noui  per  altro 
che  gli  Elei  gli  reterò  gli  onori  divini , 
ponendolo  tanto  al  di  aopra  degli  altri  eroi 
quanto  consideravano  Giove  auperìore  agli 
altri  Dei.  (U’  ionalaarono  no  tempio  in 
Olimpia  accanto  a quello  di  Giove*  Erco- 
le gli  cooaacrò  un  certo  tpaiio  dì  terra 
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preasn  il  tem^o  raedeainie,  perche  ei  di- 
•cendeva  da  Pelope  nel  quarto  grado.  Que- 
llo eroe  gli  offrì- anche  un  aacrifiuo  aul- 
1*  orlo  di  una  foaaa,  dove  imagiatrati  nuu 
mancarono  poacia  di  recarti  ogni  anno  per 
farvi  nn  aacrifiuo  prima  di  entrare  in  ca 
rica.  Pelope  fu  ano  degl*  ioatitutorl  dei 
gioochi  olimpici  , o aliMno  contribuì  a 
riatAhillriì  allorcliè  furono  aoapeai. 
Pblovéa.  a.  f.  T.  cntoiflol.  Genere  d’ inaelii 
dell’  ordine  dMl’  imenotteri. 

Pblopìa.  mitol.  Figliuola  di  Tieale  c ni- 
pote di  Pelope.  Elia  , aenaa  aaperio,  ebbe 
un  commercio  incertuoao  col  proprio  pa- 
dre. Questi  , avvertito  dall’  oracolo  che 
nn  figlio  che  egli  avrebbe  avuto  dalla  fi* 

?;liuola  P avreboe  vendicato  di  Atreo  auo 
rateilo  , ai  traveatì  in  modo  da  non  po- 
ter eaaer  ceimaciuto  da  Pelopea  , andò  a 
aor|u^eDdcria  io  una  foreata  aacra  a Mi- 
nerva, la  violò,  e la  rese  madre  d’Egiato. 
( y,  queato  nome.  ) Pelopea  reato  molti 
anni  ignara  del  delitto  da  lei  commeaao 
invoUmtarì^meote  , apo^  poacia  Atreo  auo 
sSo  , e fece,  allevare  Egiato  ìoaieme  con 
AgameoDone  e Menelao  auoi  figlinoli  le- 
gìttimi. Alcuni  favoleggiatori  pretendono 
che  Pelopea,  aaputo  clic  il  ano  aeduuore 
ara  stato  TieUe  tuo  padre,  da  aè  ateaaa  ai 
ttccidease.  $.  — (Versine).  Nome  che  i 
poeti  danno  talvolta  ad  lfi{^Ìa  , ^Ik  di 
Agamennone  cd  ultima  nipote  di  Pelope. 
PtUM^àiA.  mitoL  Una  delle  figlie  di  Niobe  , 
•orella  di  Pelope.  $.  — . Una  delle  figlie  di 
Pelia,  la  quale,  uniCmneote  alle  due  aorelle 
Alceate  ^ Ànflone  , ucciaero  il  proprio 
padre  nella  speranza  che  Medea  il  facesse 
riDgiovanìrc,  come  ella  avea  promesso  di 
fare  } ma  funmo  deluse , e relia  rimase 
morto. 

pBLOpiJAiNi , o Pblot^i.  Nomi  prop.  gr. 

di  donna,  e vagliono  di  Pelope. 

Pblopìib.  n.  f.  u|.  T.  d’aotìq.  L.  Peiopfja. 
( Dal  gr.  Pelops  Pelope.)  Perte  in  onore 
di  Pelope  , celebrate  dagli  Elei  ad  imita- 
tÌQoe  d*  Ercole  , il  quale,  pel  primo,  in 
nna  foaaa  gli  aacrificò  , come  faceaai  agli 
Dei  infernali  , un  nero  montone. 
*pBLorào.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Pelope^. 
(Dal  gr.  Pelot  fango,  e p<À<ó  io  faccio. ) 
Genere  d’  insetti  dell*  ordine  d^l’  /me* 
notteri  , della  aesinoe  degli  Acuitati , 
della  famiglia  de’  Postati  , c della  tribù 
degli  Sfegidei  , atabilito  da  LatreiUt  a 
apeae  <ìi  alcune  apecie  del  genere  Sphcx , 
e così  denominati  dalia  nuniera  ingegnosa 
colla  quale  , a guisa  delle  rondini  , co- 
struiscono col  fango  i loro  nidi.  La  specie 
che  servì  di  tipo  , e solla  quale  si  fecero 
V le  osMrvaaioin,  si  è il  Pelop<tus  spirijcx 
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di  LalrtilU , ostia  U Sphéx  agyptia  di 
Linneo. 

pBLÒpiA  Mob:tu.  geog.  ant.  Coli  chiamavaM 
U ciuà  d*ArgO|  perchè  ia  etta  ritiedeva 
Pelope , dopo  che  ebbe  toUometta  latta 
r Argoiide. 

Pklòpida.  Nome  prop.  sr.  d'  nomo  , e vale 
Di  Pelope.  5*  Celebre  Dace  d*eaerei« 
lo  {ebano  ; era  figlinolo  d'ippoclo,  d*  una 
delle  più  amiche  e più  facoltote  famiglie 
di  Tebe;  ora  contemporaneo  di  Kpamiaun* 
da  , col  quale  viveva  unito  nella  più  stretta 
amicitia , non  ottante  ia  deci»  diversità 
delle  loro  iDclinaiiooi  e del  loro  carattcra. 
Tebe  era  divisa  in  due  partiti,  % quali  si 
disputavano  il  governo  ; i democratici  era* 
no  eottenuti  dagli  Ateniesi  ; ed  i Xacede* 
moni  favorivano  i loro  avversar]  aristocra- 
tici. Fcbida,  generale  ^rUno  , pAisaodo 
pel  territorio  tebano  con  troppe,  cui  io  ap* 
parenaa  condoceva  ad  Olinto  s*attondo  non 
lungi  da  Tebe  , memre  vi  si  celebravano 
le  feste  delle  Tttmofottt , e la  preeeosa 
delle  troppe  alleale  non  parve  no  motivo 
d*  interrompere  le  ceremonte  ; ma  Pebi- 
da  , ad  incnieata  di  Leootida  , capo  del 
partito  artttocratico  , a’  apprestò  alla  città 
di  notte  tempo , s*  impadronì  della  Cad- 
mea  , nome  della  rocca  o cittadella  di  Te- 
be , e vi  mise  presidio.  L*  autorità  pauò 
allora  nelle  mani  de'  nobili , e Pelopida 
conoscioto  per  la  tua  afiesione  al  partito 
popolare  , fu  bandito  con  quattroceoto  al* 
tri  cittadini.  Egli,  rìcoveratoai  in  Atene,  vi 
aspettò  1*  istante  di  francare  la  wa  patria 
dall*  odioso  giogo  degli  Spartani.  Tre  o 
qniUro  anni  dopo  ( 378  an.  av.  G.  C ) 
ned  alla  fine  di  quella  città  con  alcnoi  suoi 
amici^  tutti  travestiti  da  cacoiatorì  ; giuo- 
gono  a Tebe  e a'  introducono  nella  città 
per  diffèreoti  porte  a fine  di  non  dar  so* 
spetto.  Sono  accolti  da  Carone,  informato 
della  loro  venuta  , e dopongono  le  loro 
armi  aUendeodo  con  inquieto  animo  il  mo- 
mento di  Carne  uso.  Poco  mancò  che  la 
trama  non  fosse  sventata.  Un  messaggero 
panito  da  Atene  alcune  ore  dopo  di  essi 
recava  ad  uno  dai  magittrali  in  fuoaione , 
chiamato  Archia»  una  lettera  che  scopriva 
tolto  1*  ordine  della  congiura  ,*  ma  Archia, 
riscaldato  dal  vino  , ricosò  di  leggete  la 
lettera  dicendo  t Dimam  gli  mffari.  In- 
tanto i congiurali  escono  dal  loro  nascon- 
diglio , e mentre  Carone  ne  conduce  una 
pane  alla  lottia  da'  Polimarchi  , Pelopida 
va  con  gli  altri  alla  casa  di  Leontida,  che 
è seaimato } indi  i cooglarati  trascorrono 
le  strade,  chiamando  il  popolo  a libertà. 
Alio  spuntar  del  giorno  i ctUadini  si  rac- 
colgono tnlU  piaaaa,  e tatti  concordi  eoo- 
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feriscono  il  comando  a Pelopida  , il  qnalc 
approfittando  dell’  enlasiasmo  generale,  fa 
dar  P assalto  alla  Caduica  , e ne  caccia  i 
Lacedemoni  prima  che  sieno  soccorsi.  Te- 
be non  era  in  ittato  di  resister  sola  a tutte 
le  forse  di  Sparta  j Pelopida  le  suscitò  una 
guerra  con  Atene,  obbligandola  cosi  a di- 
videre le  sue  troppe  , e inumo  ei  andava 
eaerctUodo  i suoi  aoldati  , e li  cooduceva 
ogni  giorno  contro  al  nemico  , inaegnan  • 
do  loro  ad  alTronUrlo.  Pelopida  si  distinae 
poi,  nniumente  ad  Epaminonda,  nelle  piu 
rinomate  spediaiooi  della  gnerra  di  Beo- 
tia  contro  t^parU , specialmeote  alle  gior- 
nate di  Mantioea,  e di  Lenire,  e in  que- 
tt'ultima  ^li  comandava  il  battaglione  sacro 
che  decise  della  vittoria, asMlendo  di  fian- 
co la  falange  lacedemone;  sebbene  1*  onoro 
di  quella  celeberrima  iMtUglia  sia  rima- 
sto ad  Epaminonda.  I due  amici  poi,  eletti 
entrambi  polemarchi  della  lega  beotìca  , 
penetrarono  inreme  nel  Peloponneao,  de- 
vattarono  tutta  la  Laeonia  fino  sotto  le  mn- 
ra  di  SpavU  , e francarono  dal  giogo  di 
mesu  l*  ArcAdia  , e ia  Messenia.  Pelopt- 
^ , reduce  a Tebe,  veggendo  ebe  l'amrmi 
baiUva  per  eondnrre  sii  affari  della  repnb* 
blica,  ad  eiempio  degli  eroi  favolosi,  sodò 
in  traccia  di  occasioni  per  esercitare  il  suo 
valore.  Offri  il  suo  tiraccio  a’  Tessali  coni- 
irò  Alessandro  tiranno  di  Fera , e con 
forte  inferiori  riportò  diversi  vauta|^i  sa 
d»  lui  , inseguendolo  nella  pianare  di  Gi- 
noceialo.  Alesaaodro  occupava  con  le  sue 
Ij  nppe  le  eminenae  vicine  donde  faceve  pio- 
vere una  grandifM  ài  dardi  so  i Tessali  ; 
Pelopida  , alla  guida  di  una  piceola  trop- 
pa viene  a capo  di  cacciario  dalla  sua  po- 
airinne  j ma  P ardore  con  cui  egli  si  mise 
ad  inseguirlo  fa  ule  che  si  trevo  ia  breve 
solo  in  mesto  a*  nemici , i ^oali  ri  rac- 
colsero iotomo  a Ini,  ed  egli  cadde  Ire- 
fitto  da  mille  dardi.  Dopo  la  morte  da 
Pelopida  e di  Epaminonda  Tebe  ricadde 
io  quel  nulla  da  coi  eglino  P aveao 
tratta. 

PsLònoi.  Nome  patronimico  della  sgretìtta 
discend«rasa  di  Pelope.  ( Araso,  Tit- 
8TB  , AGAHBnSORB,  e OboSTB  ).  1 Pclopidl 
regoarooo  luogo  tempo  in  Grecia  a sca- 
pito de^U  Ersclidi  , cui  essi  ne  mreano 
scacciali;  ma  questi  dal  canto  loro  ne  di* 
acacciarooo  i Pclopidi,  e sopra  tutti  i tro- 
ni della  Grecia  riaalirono.  Note  sono  lo 
tragiche  scene  che  i Pelopidi  hanno  in- 
cessantemeote  somministralo  al  teatro.  La 
gnerra  di  Tebe,  i nomi  di  TanUin,  padre 
di  Priope,  d*  Atreo  e di  TiesCe  suoi  figli, 
di  Agamennone  suo  nipou  , d*  Egitto,  di 
Ciitconestra , e di  Orette,  presenUoo  allo 
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tpìHto  le  pià  Mngttfooee  eautU*o6.  Leon* 
OB  in  «ppreito  fre  i Greci  che  fra  i 
Komaoi  U parola  Peiopeiu*  divenne  lino* 
nimo  di  ietUerains. 

^PaLòew.  D.  f.  pi.  Lo  e.  c.  Pelopeje.  P» 

Puòpis.  geog.  ani.  Nome  che  davaM  a fette 
piccole  ifole  aituate  aolla  coaia  del  Pelo* 
ponacao,  dirimpetto  a Mtthana. 

PrLorovvisiaco.  add.  Soprannome  onorihco 
dato  • dalla  veneta  repubblica  a Fmnceaoo 
Morosi  dì  , gran  capitano  , conquiaialore 
della  Morea.  g.  Storia  pelopooncaiaca  ; 
eod  chiamasi  la  storia  di  Tncidide  » per- 
chè descrive  la  celebre  guerra  del  Pelo* 
ponocao. 

Pkloknivbso.  geog.  ant.  Celebre  penisola  della 
Grecia  nella  parie  meridiooale.  Prima  di 
esser  cbianiata  Peloponneso  questa  peoiso* 
la  evee  parecchi  altri  nomi  cioè  : Apia 
da  Api  nglinolo  di  Forooeo  primo  ve  di 
Argo  ; Pelas^ia  da  Pelaqp>  primo  re  d^li 
Arcadi  ; Artide  da  Aigo  figliuolo  di 
Forooeo^  secondo  re  d*Argo;  £giaiea  dalla 
soa  siCuaaionc  litCorale  ; e finalmente  Pé- 
loponneio  da  Pelope  Alinolo  di  Tantalo 
re  di  Frisia  , componendosi  tal  nome  da 
Pelops  (Pelope)  e di  ne$o*  (isola).  L*  o* 
dieroo  nome  del  Pelofmnneso  è Morea.  1 
discendenti  di  Pelope  dispntarono  per  lun- 
go tempo  agli  Eraclidi  il  possesso  di  Que- 
sta penisola  p la  quale  comprendeva  allora 
sei  proviocie  : 1*  Acaja , 1*  Elide  p 1*  Ar- 
cadia , P Argolide  , Iw  Mesaenia,  e la  La- 
cooia.  Fn  il  Peloponneso  aniicameole  il 
teatro  sanguinoso  della  guerra  più  lunga  e 
più  faiMsita  che  abbia  giaonnai  desolata  la 
Grecia^  cagionata  dalla  gelosia  de’  due  ce- 
lebri popoli  i Lacedemoni  e gli  Ateaia- 
ai  ; goerra  che  , iDcomiDcUia  431  an.  av. 
G.  C.»  dnrù  27  anni^  e finì  con  la  sotto- 
miaMone  degli  Ateniesi^  i quali  furoo  de- 
bellati da  quelli  di  Sparla.  Circa  150  anni 
avaolì  P era  nostra  il  Peloponneso  cadde 
in  potere  de*  Romani  ; in  appretao  fa  com- 
preso D«U*  imparo  d’ Oriente  p e si  vide  p 
nella  decadenxa  di  quell*  impero , a poco 
a poco  soggetta  a’VenesiaoL  Nel  1432^  i 
Turchi  p sotto  Amnrat  11 , siorxaruoo  i 
trioeerameaci  che  difendevano  P istmo  dì 
CorioCOy  ma  non  peoetmrooo  nell*  interno. 
Nel  1442  p an  ammirsgUo  turco  ne  sae- 
clieggiò  le  coste  , e qualche  tempo  dopo 
Maometto  II  s’  impadronì  di  tutta  la  pe- 
nisola, ad  eccezione  di  Blodone  , Corone, 
Navarino,  e Napoli  di  Romania,  che  re- 
starono nelle  mani  de’  Veneaiani,  I qnalt 
ripigliarono  tatù  la  penisola  verso  la  fine 
del  XVn  secolo,  e vi  si  meutcìracro  fino 
al  l7lS  , «poca  in  cut  dovettero  cederla 
nuovamenU  a’  Torchi  « che  (P  allora  in 
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poi  ne  rimasero  i dominitOTi.  Nel  1770  vi 
Koppiò  una  insnrreiiooe  fomenUU  dai 
Russi,  i quali  fecero  on*  invasione  in  que- 
sto ^rsc  ; ma  una  tale  sedisione  , se^U 
da'  Turchi,  divenne  una  sorgeoU  di  acia- 

Sure  per  gli  abiUniì.  11  governo  turco,  on- 
e coirli  della  loro  ribellione  , oltreché 
ne  fece  morire  un  gran  numero  , ne  con- 
fiscò i beni^  che  furon  dati  agli  Albanesi , 
e gli  oppresse  in  mille  altri  modi  in  guisa 
che  nel  l82l  incominciò  una  seconda  io- 
sarresione  de’  Greci  contro  i loro  tino- 
ni  , ma  i coi  successi  furono  spesso  arre- 
stati dalle  stesse  intestine  divisiooi  dei 
Greci.  Giunsero  tuttavia  ad  impadronirsi 
di  molte  piasse  forti,  e fra  le  altre  di  Na- 
poli di  Romania,  che  divenne  alterneti- 
vemente  con  Corinto  ed  Ai^  le  tede  del 
Boveroo  della  nnova  Grecia.  Nel  1825, 
Ibraimo, figlinolo  del  bascià  d*£giUo,ginn- 
•e  con  nna  flotta  e con  un  esercito  io  soc- 
corso de’  Turchi , e la  penisola  fa  invasa 
da  ogni  lato.  Nel  <827,  la  Francia,  P In- 
ghilterra, e la  Russia  riaolsero  d’ interpor- 
si fra  i Torchi  ed  i Greci , e le  flotte  di 
esse  tre  potente,  nel  di  19  d’  ottobre  del- 
1*  sono  medesimo  nel  porlo  di  Navarino 
diedero  quella  battaglia  navale  che  distrus- 
se la  flotta  torco  egisiaoa  ( y.  Mossa  )«t 
’PsLÒBi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Generi  di 
vermi  Molluschi  dei  mari  di  Sicilia,  sta- 
bilito dui  Poli. 

*PsLòsiA.  Lo  s.  c.  Peloro.  ( T.  filolog.  ) 
*PsLÒa — li.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pclorta.  ( Dal 
gr.  Pelar  mostro  ) Linneo  diede  il  nome 
di  Pelorta  ad  alonoì  fiori  abitualmente  ir- 
regolari , ebe  diventano  regolari  per  una 
causa  qualunque.  Questo  oocue  è stato  im- 
plicata particolarmente  a'  fiorì  della  ù” 
noria  volgare  , perchè  in  essi  si  osser- 
va frequentemente  una  tale  metamorfosi, 
$.  T.  anat.  Mostro  per  eccesso  di  nu- 
Irisiona.  — ibs.  s.  f.  T.  conchiliol.  Con- 
chiglia del  genere  Coma  , a bocca  pa- 
lancata. — o.  s.  m.  T.  conchiliol.  Genero 
di  conchiglie  microscopiche , di  forma 
ttravagante  e mostruosa,  proposto  da  Moni- 
Jori,  da  Lamarck  e da  D'Orbigny  poste 
nel  genere  Polf stornella, 

PsuVaiDi.  mitol.  Nome  di  una  ninfa. 
PaLòaia.  o.  f.  T.  d’  autiq.  Feste  che  eete* 
bravsnsi  ennualmente  nella  Tessaglia.  Rac- 
contasi l'origine  di  tali  feste  nel  seguente 
snodo.  Mentre  i Pelaci,  novelli  abitatori 
dell*  Emonia  , facesoo  un  solenne  sdtrì- 
fizio  a Giove  , ano  straniero  , chiamato 
Peloro  , venne  ad  annuosiar  loro  che  nn 
tretnuoto  avea  spaccate  le  vicine  mon- 
tagne ; che  le  acque  d’  una  gran  palude 
chiamata  Tempe  , da  cui  era  iaon^to  il 
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pcMr  , avea  preao  cono  nel  fiume  Peneo, 
e che  erati  perciò  KOperta  una  vaila  e bella 
piaoura,  che  fu  poicia  la  ianto  celebre  V ab 
le  di  Tctupe.  Un  il  piacevole  aouuDKÌo  fu 
ricevuto  con  ciuhbilo;  lo  alranìero  fu  io- 
vitato  a preofier  parte  nel  aacrifisio  ; tutti 
gli  Khiavi  oUenoero  il  permeaao  di  noint 
alla  comune  allegria.  Quella  aolenoità  di- 
veoDC  anoun.  1 Teoaali  facevaù  lauti  pub- 
blici baudictti  per  gli  atranierì  e pe’  loro 
achiavi  , a’  quali  laaciavao  ptendei-e  ogni 
aorta  di  libertà.  Dalle  pelorie  i Romani 
derivarono*  probabilmente  le  loro  aaturoali. 
( qiieMa  voce.  ) 

PelOìio.  mitol.  Soprannome  di  Giove. 

Uuo  de*  giganti.  5*  Uno  dei 
guerrieri  nati  da*  denti  del  aerpente  ncciio 
da  Cadmo. 

PiLOao.  PsLoa — u. 

*pELÒao.  n.  car.  m.  aU>r.  erotc.^.  Nome  pro- 
prio di  Colui  che  primo  anonnaiò  a Pe- 
lajgo  che  un  terremoto  avendo  aquarclaio 
i monti  che  impedivano  lo  acolo  delle  ac- 
que p era»!  acoperta  1*  amena  valle  di 
Tempe  in  Teiaaglia  , formata  dall’  Olim- 
po e dall*  Qua  , ed  irrigata  dai  fiume  Pe- 
nco. Fu  perciò  invitato  da  lui  ad  un  lauto 
banchetto , che  ai  rinnovò  poi  ogni  anno 
dagli  ahiUnli  della  valle , finché  ai  coati- 
tuì  una  aoleuoe  l'eita  , delta  Peloria  , ad 
onore  di  Giove  Pelorio  3fassimo^  e nella 
quale  ai  dava  la  libenà  a'  prigionieri  a to- 
migliania  de’  Saturuali  romani  , io  cui  i 
padroni  acrvivaoo  a menta  i loro  Khiavi. 

pELÒao.  geoc.  aoL  Uno  de’  tre  promontorj 
della  Sicilia  (ora  Capo  del  Faro,  o dello 
atreito  di  Mesiioa)  volto  verao  l’Italia.  Già* 
ce  nella  parte  orient.  dell*  itola , dirim* 
l^tto  alle  Calabrie,  e auUo  atre  ilo  di  Mea- 
aina  ; é coti  denominato  dall’  altecia  mo- 
Kruosa  de'  auoi  monti  ; e non  già  , come 
altri  affermò , dalla  trndixione  che  ivi 
aveaK  avuto  tomba  un  governatore  di  que- 
sto nome  postovi  da  Annibale. 

•pELoaóim.  a.  in.  pi.  T.  di  ai.  oat.  L.  Pe- 
loronthei.  ( Dal  gr.  Pelor  mostro , e on- 
thoi  sterco.  ) Genere  di  molluKhi  concht- 
liieri  , stabilito  da  Oàe/i  : sono  forse  così 
denominali  dalla  strana  loro  forma.  Corri- 
sponde al  Herita  di  ÌMmarck. 

Patos,  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven*  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

PeLósA.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lonib.-Ven. , 
nel  Padovano. 

PtxoaàLLa.  a.  i.  L.  Ilieracium  pilosella.  T. 
bot.  Pianta  che  ha  le  radici  fnaiformi  , 
fibrose  ; le  f<»glie  ovato  bislunghe  , inte- 
gerrime , pelose  al  di  sotto  , disieae  sul 
terreno  ; i tralci  striscianti  ; lo  Kapo  allo 
KÌ  o aette  dita  ; per  lo  più  eoo  un  sol 


fiore  giallo  , roseo  .il  di  sotto.  Questa  pian- 
ta si  anoovera  tra  le  specie  della  Cicoria. 

PsL OSKTTO  , ^OSUtlllO  , — OAITà  , (3sO. 

y.  Pel— o. 

Pelóso,  geog.  Capo  sulla  coau  orient.  del- 
1*  isola  di  Zanto , una  delle  Jonie. 

pBLSto.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

*pELTA.  s.  1.  T*  d’  anliq.  L.  Pella.  ( Dal 
gr.  Pelté  scudo.  ) .Scudo  piccolo  , di  coi 
solevano  servirsi  gli  arcieri  ed  i soldati 
armati  alla  tcegiera. 

PiLT — A.  a f.  1 * hot.  Nome  dai  criUogamisti 
imposto  ad  un  t.lamo  od  apoiecio  reni- 
forme o bislungo^  seasile»  ed  in  tutta  l’e- 
stensione sua  applicato  alla  auperficie  «lei 
tallo,  coperto  da  una  membrana  proligcra 
discoìdea  , aollile  e colorala.  — iaiA.  s.  f. 
T.  bot.  Genere  di  piaole  a fiori  polipetali 
della  iciradinamia  sìlicota,  o siliqucta,  fatta 
a guisa  d*  un  piccolo  mudo.  ~àta.  add. 
f.  Agg.  di  foglia  a fo^iadi  piccolo  Kudo. 
— Ito.  add.  T,  bot.  s.  c.  Clipeato. 

Pblta.  gn>g<  cot.  Città  dell’  Aaia  minore 
nella  Frigia,  silatta  alla  distanza  di  dicci 
miglia  da  Cclene. 

*pELTAnTBEA.  s.  f.  T.  boL  L.  Peltanlkero. 
(Dal  gr.  Pelté  piccolo  Kudo  , e Mnthèra 
antera.  ) Genere  di  piante  , che  sembra 
appartenere  alla  famiglia  ^Ue  AicUma- 
dee,  ed  alia  penUodria  monugiaia  di  Lin- 
neo , stabilito  da  RofA,  e com  deoomioa- 
te  dalla  figura  di  Modo  che  baooo  le  loro 
antere.  Comprende  la  sola  specie  PtUan- 
tkera  solattacea  dello  stesso  autore. 

PeltJUia.  y*  pELT — A.  ( T.  bot.  ) 

•pELTÀSTA.  n.  or.  m.  T.  d’sniiq.  D.  Pelta* 
Miei.  ( Dal  gr.  Pelté  scndeUo.  ) Soldati 
d’  infanteria  leggiera  amali  d*  uno  Mudo 
piccolo , la  cui  invenzione  si  aUrìboÌKe 
ad  Ificrate.  $.  Scudo  al  quale  Senofonte  dà 
la  forma  d’una  foglia  d’ellera^  Servio  di 
mezza  luna , e Plioio  di  osa  foglia  di  fico 
d’  India. 

^Peltàsto.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Peltattus» 
( Dal  gr.  Pelté  scudo  piccolo.  ) Genere 
d’  insetti  dell’  ordine  degl’  Imenolteri  , 
della  Kzione  de’  Terebratu  ^ della  fami- 

?lia  de’  Pupiv^ì  , e della  tribù  degli 
ctteumonitiei , stabilito  da  Jlliger , il 
quale  corrisponde  al  genere  Afetopiu*  di 
Panzer»  Questi  insetti  diversificano  di  po- 
co da'  veri  Icneumoni  di  Linneo^  e pre- 
aeniano  un  corsaletto  Mudtforme. 

Pklt — ÀTA  , —Ito.  y,  Pblt— a.  (T.  bot.) 
“PàLTinE.  B.  f.  T.  entomoL  L.  Peltis.  (Dal 
gr.  Pelle  picroio  Mudo.  ) Genere  d’iosel- 
li  dell’  Online  de'  Coleotteri  , della  Mtio- 
ne  de’  Peutameri , e delta  famiglia  dei 
Clavicorni  , il  quale  dà  il  suo  nome  alla 
aeconda  tribù,  cioè  a quetla  dei  Pelioùlei  ; 
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venne  itabilito  da  Gcoffroy  , e poi  da 
treiUe  chiamato  lliymalus.  Questa  deno* 
mioaaiooe  è desunta  dalla  Ibrtua  del  dorso 
di  questi  ioseUi. 

*Pbltìdìa.  b.  f.  T.  hot.  L.  Pcliidea.  ( Dal 
gr.  Pelli  scudetto  , e eidos  forma.  ) Ge* 
nere  di  piante  crittogame  , della  famiglia 
delle  jéCghe  , stabilito  da  Acharius  cui 
Licheni  di  Lìnceo,  e così  deoominate  dal* 
le  scudelle  marginali  peliate  , e collocate 
alla  soperiicie  inferiore  o superiore  delle 
loro  foglie. 

*pBLTìCBaA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Peltieera.  ( Dal 
gr.  Pelli  scudo  piccolo,  e dal  lat.  Gero 

10  porto.  ) Genere  di  piante,  che  costituì* 
ace  il  tipo  delle  Pelti^ere  nella  famiglia 
de*  Licheni  , secoudo  il  metodo  di  Àpol* 

11  031*0  Fce  , che  comprende  de’  IJckem 
Joliacei  col  tallo  coriaceo,  membranoso  , 

più  o meno  peloso  | e segnato  di  vene 
nella  superficie  tuferiore  , eoa  lobi  par* 
siali,  che  sostengono  gli  organi  carpoformi, 
od  apoteci  orbicolari  o reniformi  che  si 
presentano  come  pìccoli  scodi.  Comprende 
doe  specie  , cioè  Pelligera  canina  , o Li- 
chen caninus  di  Lino.  ; e la  Pelligera 
aphlltoaay  o Lichen  aphtho$us  di  Lino. 

*PiiLTicnc.  s.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Peltigertr. 
( Dal  gr.  Pelle  piccolo  scudo,  c dal  lat. 
Gero  io  porto.  ) Nome  dell*  undecima 
tribù  della  famiglia  de’  lÀcheni  , nel  me- 
todo di  Fèe  , i quali  dcrivaoo  un  tal  no* 
me  dalla  forma  dei  loro  apoted , detti 
Pellai  d.i’  botanici.  Comprende  i tre  ge- 
neri Pelligera  , Erioderma  , e Sciorina. 

^PcLTococnLÌDu.  s.  f.  pi.  X.  di  st.  oat.  L. 
Peltocochltde<v.  ( Dal  gr.  Pelle  scudo 
piccolo,  e cochlis  conchiglia.)  Nome  pro- 
posto da  Latreiile  per  la  sua  quarta  classe 
di  Molluschi  , la  quale  comprende  i ge- 
neri provveduti  d'  una  conchiglia  nnivalva 
o moìtivalva  } ma  che  in  generale  presenta 
la  forma  di  uno  scudo,  od  almeno  ne 
compie  1*  ufilcio , proteggendo  con  esso 
1’  animale. 

•PBLTòroao.  s.  m.  T.  hot.  L.  Pellophonts. 
( Dal  gr.  Pelli  scudo  piccolo  , e pheró 
io  porto.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delie  Graminee  , e della  triandria  diginia 
dì  Linneo,  stabilito  da  Desaaux,  le  quali 
cosi  deoominaronsi  a cagione  delle  valve 
del  loro  fiore  , i.*irghe,  piane,  ed  a foggia 
di  scudo. 

^PetToinèa.  s.  f.  T.  entomoL  L.  Peltoidea. 
( Dal  gr.  Pelli  piccolo  scudo  , e eidos 
Bomiuliaot.*i.  ) Tribìi  d'  insetti  dell’ordine 
de'  Coleotteri  , e della  setione  de’  Pen- 
tameri, smbìltla  da  T^treille  ncllj  famiglia 
cle'CAiWcorriì,  e così  deoomin'ili  dalla  lor* 
ma  del  loro  addome  a foggia  di  scudo. 
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PlLTSATO.  y,  PlLTS— O. 

Pbltb^o.  b.  m.  Stagno  rslBoato  eoo  attento 
vivo.  L.  Stannum*  — Àjo,  — Àao.  n.  car. 
in.  Stagnaro.  — ìmb.  d.  collet.  m.  Vasel* 
lame  di  Stagno,  —àro.  add.  Stagnato. 

PblOcca.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.  Yen.  , uno  nella  provio.  di 
Milano,  l'altro  in  quella  di  Pavia. 

*PelOm.  s.  f.  Peluria,  e propriam.  Pelusso, 
bruaeoluuo  onde  si  cuopre  e s*  iuiudicia 
alcuna  cosa.  $.  Peluja,  si  dice  dai  casCagoaj 
la  Buccia  interiore  e più  sottile  , che  ri* 
veste  immediMamenle  le  castagne. 

*PtL — Oau,  — ca/ìNo,  — Orzo.  y.  Pbi — o. 

PblusIaco  ( Baniu  ).  ^eog.  Nome  del  braccio 
più  orientale  del  Nilo,  nel  basso  Egitto  ; 
esso  si  sepai  a dalla  corrente  principale  del 
fiume  alla  distanza  di  6 miglia  dal  Cairo, 
formando  il  limite  di  due  provincie  di 
Egitto  ; indi  sbocca  nel  lago  di  Menzaic  ; 
ne  sorge  poi  di  nuovo  verso  le  mine  del- 
1'  antico  reluiio  ; indi  gettasi  nel  Mediter- 
raneo, non  lungi  dai  castello  di  Tiuè,  dopo 
un  corso  di  135  miglia. 

*PblOsio.  geog.  ani.  il  Pelusium.  (Dal  gr. 
Pelos  fango.  ) Antica  città  dell*  Egitto  , 
situata  all'citremità  orieut.  del  Delta,  ed  a 
quell'  imboccatura  del  Nilo  che  da  lei 
era  chiamata  Pelusiacum»  La  città  di  Pe- 
lusio  è nella  Scrittura  chiamata  Terra 
di  Sin  , cioà  Pantano  , perchè  era  circon- 
data da  laghi  e paludi.  Essa  era  mi  tempo 
il  baluardo  dell*  Egitto  dal  lato  della  Ee* 
nicia  , c per  ciò  era  sempre  b«me  fortifi- 
cata e dilesa  da  numeroso  presidio.  Sulle 
rovine  di  Pelusio  credesi  eretta  1*  odierna 
Damista,  città  di  diftìcile  accesso  a cagiono 
de’  fanghi  prodotti  dalle  tnondazioni  del 
Nilo,  un  ramo  del  quale,  o^idi  diseccato, 
un  tempo  passava  per  la  città  di  Pelusio. 
Questa  città  fu  patria  del  geografo  Tolomeo. 

PBLÙSTioit.  t.  m.  Ostriebino  che  nasce  aopra 
un’  altra  ostrica. 

pBLV— i.  s.  f.  Lo  8.  c.  Calino.  S-  **"* 
acut.  La  parte  più  bassa  della  cavità  del- 
1’  addome  , così  chiamata  dalla  sua  somi- 
glianza a un  bacino  o catino.  5*  Pelvi  del 
rene;  dicesi  così  la  (àmtinuatioDe  dell’u- 
retere, che  dentm  al  rene  è alquanto  dila- 
tato a guisa  di  una  tromba,  essendo  com- 
posto delle  medesime  membrane  , e fibre 
nervee  , delle  quali  è formato  1’  uretere. 
— làico,  * — ICO.  add.  Che  è relativo,  o che 
apparticue  alla  peUi.  ^icitiaÀLB.  add.  T. 
aut.  Che  appartiene  alla  pelvi  ed  alla  co- 
scia. Alcani  notoniisti  danno  il  nome  di 
arteria  pelvicrurale  all*  Iliaca  primitiva. 
— ÌMETao.  s.  m.  T.  chir.  Snumenlo  usalo 
per  misurare  i diametri  del  bacino  o della 
l>elvi  , e specialmente  il  diaiuelio  sacro- 
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pobtco  del  suo  distretto  addominale. 
add.  Lo  a.  c.  PeUiano  c Pelvico.  L.  Pel- 
vinus.  5*  Apooeurost  pelvina  ; Elapan- 
aionc  aponeurolica  che  ai  attacca  al  distretto 
superiore  della  pelvi.  Cavita  pelvina  ; 
Scavo  del  bacino  o della  pelvi.  — >iaEvàLB. 
a.  f.  T.  aoat.  Sacco  membranaceo^  l*ni^# 
aperto , situato  secondo  la  lungheaza  del 
rene  > nella  parte  superiore  degli  nreteri, 
di  cui  non  è che  un  prolungamento  nel 
fondo  della  sciasara  renale  tra  le  .divisioni 
dell’  arteria  e della  vena  renale.  E la  pelvi 
renale  costituita  dalla  riunione  di  tre  tron- 
chi niembranaceii  nei  quali  terminano  i 
calici  od  imbuti.  — l'TiocarTBaiiso.  n.  ro. 
e add.  T.  anat.  Che  appartiene  alle  pelvi 
e al  trocantero. 

Pelvi,  add.  T.  d*  antiq.  Agg.  dell’  antica 
scrittura  e lingua  de*  Persiani. 

p*Lv — lÀffo , — ICO  , — icavaÀLB,  — ÌUSTtO, 
-'liro , — iaBsài.1 , — i-TaocwrTBwÀao.  F , 
pBLV — I. 

PsMBA.  gec^.  Paese  dell’  interno  dell’  AfiVi- 
ca,  tra  la  Guinea  inferiore  ed  il  capitana- 
lo generale  di  Moumbico.  5 Nome 
di  una  provin.  e d*nna  città  della  Guinea 
inferiore.  5*  Fiume  del  capitanato  ge- 
nerale di  Moumbico,  che  separa  il  gover- 
no di  questo  nome  da  quello  dì  Cabo  Del- 
G«du.  5-  Oceano  indiano  , 

disi.  45  miglia  dalla  costa  del  Zanguebar. 

PcMsìif  A.  geou.  Nome  di  due  Gunii  d*Amerìca^ 
uno  della  Nuova  Brettagna,  e 1*  altro  degli 
Stati  Uniti  nel  territorio  di  Missuri. 

pBMaaòcR.  geog.  Contea  d’ Inghilterra  , nel 
principato  di  Gallea,  il  suo  capo  luogo  por- 
ta lo  stesso  nome. 

PinàiiiDi.  roitol.  Nome  di  ona  Cagna  di  Al- 
tenne  > menaionata  da  Ovidio. 

PàHF — ICO  I ^ìoooB.  Lo  a.  c.Pcnftg — o, 
— ode. 

PBMratoóHB.  s.  ro.  T.  eniomoL  Genere  d*  io- 
setti  dell*  ordine  d^l’  imenotteri. 

Ptmiic\  s.  m.  Nome  inglese,  che  significa 
Carne  seccata  al  fuoco  e ridoua  in  poco  vo- 
lume per  uso  de’  viaggiatori. 

pEMjfAGòa.  geog.  Città  dell*  Indostao  inglese, 
nella  presidenu  di  Bengala. 

PenósB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale  Pa- 
store. 

*PbmpadZbco.  n.  car.  m.  T.  milit.  ant  ( Dal 
gr.  Pempat  cinquina  , e archot  capo  }. 
Capo  di  cinque  soldati. 

PàMPELO.  add.  T.  mcd.  L.  Pempelus,  (Dal 
gr.  Pempó  io  mando.  ) Agg.  di  vecchio 
decrepito , e presso  ad  esser  mandato 
tra’  più  , dai  Latini  detto  CttpuLtris  ( dal 
lat.  Capultts  cataletto  ). 

Pbmpti's.  gene.  ani.  Nome  di  ona  città  del- 
P isola  dì  Creta. 


Pbiv.  Lo  b.  c.  Peonino. 

Pbb — A.  D.  m.  Gasligo  de’ miafaui  | poni* 
aione  , topplisio  , condannaaione  > peui- 
tenu  , ammenda  , gastigamento.  L.  Pceam, 
/upplieiutn.  Questo  vocabolo  può  avere 
molti  e varj  epiteti  ; come  Pena  eterne  , 
capitale , mortale,  corporale,  pecuniartn^ 
acerba  , grave  , atroce  , cruda  , dovala  , 
condegna , ìosoffrìbile.  ec.  $.  Diciamo 
anche  Cadere  in  pena , coatiuiir  pena  ^ 
portar  pena , ricever  pena  , permutar  la 
pena  ec.  S*  Pena,  per  Afflisiooe.  L. 

Mr  , agritudo  animi.  5-  P^  Fatica.  L. 
tiohor,  5'  Multa.  Per  Dolore  o 
male.  %.  prov.  L*  ambasciatore  non  porta 
pena.  F,  AsiBAsaATOBB.  A colpa  vec- 
chia pena  nuova.  P,  Colpa.  $ Alla  pe- 
na di  morte  , o simili , vale  Sotto  pena 
di  morte  o simili.  S* 
fiecare  afflisione,  tormento)  e Dar  la  pena 
vale  anche  Impor  la  pena.  $.  Darai  pe- 
na t vale  Afflijmersi.  S>  Piglisi  pe°*  di 
alcuno , vale  Castigarlo , punirlo.  $.  Pi- 
gliarsi pena  d*  alcuna  cosa  , vale  Dar- 
sene fastidio.  $ Portar  la  pena  o le  pene, 
vale  Esser  gattigato.  $.  Con  pena,  vale  Con 
fatica.  $.  ^re  in  pena  di  alcuna  cosa,  vale 
Eaaeme  in  pensiero  , averne  aoUecitudinai, 
5.  Stare  in  pena  , vale  Aver  pena,  penare. 
S.  A pena,  lo  s.  c.  Appena.  A gran  pe- 
na, a mala  pena,  vagliono  Con  fatica,  eoa 
difficoltà.  L.  Fix^  «gre.  A pena  , talo- 
ra par  che  signiSchi  Non  prima,  non  eoa) 
tosta  A pbba  spunta  in  Oriènte  un  ràggio 
Di  tolf  che  all'altro  monte  dell'  ai*h^rso 
orizònte  Giunto  7 vedrai.  Petr.  Canz.  S. 


— ÀCB.  add.  Che  dà  pena.  — Ilb.  add.Di 
na,ìn  sìgoific.  di  Castigo.  L.P«ibu/<j.5-Pc- 
nale,  agg.  di  luogo,  vale  Luogo  dove  ai  pena, 
luogo  di  puoixtune  , e di  catligo.  —alita  , 
— ALITÀOB,  — ALtTÀTB.  D.  OSt.  PetU,  e l’ef- 
felto  della  pena.  L.  Poena.  — alméstb.  aw. 
Con  Pena.  4* — Irba.  add.  Pena,  dolore, 
travaglio.  — abs.  v.  neut.  Patir  pena.  L. 
Angi , divexari.  %.  Per  Afiatìcarsi.  L. 
Laiorare.  %.  Per  Indugiare,  lardare.  L. 
Morarif  cunctari.  $.  Trovasi  anche  io  ai- 
enific.  attivo,  e vale  Tormentare,  dar  pena. 
L.  Cruciare.  E in  aentimento  neot. 
pas.  Peoarai,  vale  Darai  pena,  ing^narst. 
— isTB.  add.  Che  pena.  5*  dannato. 
— 2to.  add.  Che  sente  pena  , tormentato. 
— óao.  add.  Pien  di  pena,  che  apporta  pe- 
na , molealo , grave  , acerbo  , nero.  L. 
Midestus,  poena  t^ciens.  $.  Agg.  della 
Setlim.ina  Àmia.  — osiasiMO.  add.  superi. 
L.  * Molestissimus,  — osambstb.  aw.  Con 
pena.  L.  Moleste.  — osissimambittb.  aw. 
superi.  L.  Molestissime. 

Pesa,  mitol.  Dea  della  pnniiioiie,  udorMa 


PER 

in  Affrict  ed  io  lulU.  $.  Moctro  ven- 
dicalo re,  coi  Apollo  fiaecitò  contro  sii  Ar> 

Sivt , e che  ureppava  i bambini  dal  aeno 
pile  loro  madri  per  divorarli. 

PemIcb.  V.  Pai» — A. 

PufACÒvA.  geog.  Giuli  del  Portogallo  nella 
provin.  di  Betra , pretto  la  deatra  aponda 
del  Momlego. 

Pehàoa  (Jacopo),  biog.  Celeberrimo  Me* 
dico  e Notomiata  italiano  nato  in*  Padova 
nel  1748  , e morto  nella  medenota  eitU 
nel  l8i8.  Fu  per  molti  anni  protomedico 
della  tua  ciuà  natia  , e pubblicò  con  la 
Uatnpa  un  gran  numero  di  opere  mediche 
ed  anatomiche  , tutte  ricche  di  oaaerv'a* 
aioni  nuove  lu  molti  rami  della  tcienta  ^ 
cui  con  tama  lode  inieeoava  e praticava. 
PtSAriàL.  geog.  CilU  del  Portogallo  , nella 
provin.  del  Minho,  capolnogo  di  diatretio, 
sul  pendìo  di  una  montana , alla  deatra 
•ponda  del  Tamega. 

PuACÒL.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven. , 
nella  provin.  di  Belluno. 

PbbacuIla.  geog.  Piccola  cittò  di  4Spagna  nel 
regno  di  Valenza,  e nella  provincia  d*  Ali- 
cante. 

PBB — IlB  , — ALITI  , — ALITÌDB  , — ALITÌTB, 
— ALMÉBTt.  V.  PeB — A. 

PbbJlva.  geog.  CiU^  del  Portogallo,  nella  prò- 
vtn.  di  fieira,  ailuata  in  una  valle  profonda 
•alla  destra  sponda  delP  Alva. 

Pebamacòb.  geog.  Cittò  del  Portogallo,  nella 
provin.  di  Beira,  posta  sopra  un’  alta  rupe» 
Pebìh— «re,  — za.  r.  Pas» — a. 

Pbbaiàbda.  geog.  CiUB  di  Spagna,  nella  Vec- 
chia-Castiglia. 

PBBÀIB.  V.  PlS — A. 

Pbbas  ((ìolfo  di),  geog.  Golfo  formato  dal 
grand*  Oceano  australe  , sulla  costa  occi- 
dent.  della  Patagonia. 

PbvÀti.  s.  m.  pi.  Statuette  rappresentanti 
qualche  diviaità,  che  gli  antichi  idolatri 
conservavano  e adoravano  nelle  proprie  ca- 
se, come  particolari  proteiiori  delle  mede- 
sime.$. — (Dei).  milol.L.  Penates.iZoni  si 
dissero  le  statue  d^gli  Dei  di  quetto  nome, 
le  quali,  aecoiido  U tradizione,  portate  da 
Tnija  in  Italia  da  Enea  , coniervavansi 
in  Lavtnio  nel  più  cupo  penetrale  di  un 
tempio.  Rappresentavano  esse  due  giova- 
netti assisi  , in  abito  guerresco  , con  ca- 
pelli inanellati  , e cinti  da  benda  , come 
vedesi  nella  medaglia  del  Morelli.  Si  cre- 
dono perciò  i DioMCuri.  Si  chiamarono 
anche  Patrii  , Aaleiizii , Dei  cuttodi 
ed  intimi  , o Dei  penetrali.  Talvolta  i 
Dei  Penati  eran  confusi  cogli  Dei  paitico- 
lari  delle  case  ; ed  allora  non  eran  punto 
diversi  da*  Lari,  a*  cpiali  i Romani  speaao 
davauo  il  nome  di  renali  ; cd  in  appresso 

T.  V. 
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non  facevano  più  aistintifme  alcuna  Ira  t 
Lari  ed  i Penati  chiamando  con  qucat*ul* 
timo  nome  tutti  quelli  che  si  custodiva- 
no nelle  case.  Siccome  ciascon  romano 
era  libero  nella  acelta  de*  suoi  paitiimlari 
protettori , cosi  oenuno  potea  preoclere 
pe*  tuoi  Penali  domestici  qucdli  fra  i 
grandi  Dei  , o fra  gli  Dei  eccottdar] 
o fra  gli  uomini  deificali  , che  più  gli 
piacevano.  Da  principio  i Dei  Penati 
non  furono  che  i Maoi  degli  antenati, 
a coi  ai  credea  dover  tributare  omaggio  j 
ma  io  appreaso  vi  furono  associati  tutti 
gli  Dei.  Le  statue  de*  Penali  si  colloca- 
vano nel  più  aegreto  luogo  della  casa  ; 
colà  a*  ergqvao  loro  degli  aluri  ; vi  si 
maoUmeviuio  lampade  accese  , e vi  m of- 
frivano ineensi , vino  , e ulvolu  anche 
vittime.  Durante  le  aaturnali  aceglievasi 
un  giorno  per  celebrare  la  fesu  de’  Pena- 
ti ; oltracciò  in  ogni  mete  era  destinato 
un  giorno  per  onorai'e  queste  domestiche 
divinità.  Tali  religiosi  doveri  eran  fon- 
dati sulla  gran  fiducia  che  ognuno  avea 
ne*  suoi  Penati  , i quali  eran  considerati 
aiccome  i patticolari  protettori  delle  fami- 
glie ; e nulla  intrapreodevasi  d'iuipoitante, 
aenu  prima  consuUarli  come  altretunii 
famigliari  oracoli. 

PasATicBao.  mUol.  Soprannome  di  Enea,  e 
vale  Che  porta  seco  i suoi  Dei  Penati. 

PbhÀTO.  y,  PsM— A. 

pBMcàsTS.  geog.  ant  Isola  sulle  coste  della 
Sicilia,  ove  approdarono  gli  Argonauti  nel 
loro  ritorno  dalla  Colchtde  ; e desaa  ce- 
lebre pe*  doni  di  Cerere  ; era  siinat.i  io 
faccia  al  luogo  della  Sicilia,  dove  Plutone 
rapì  Proserpioa,  meotr'ella  scava  cogliendo 
de'  fiori  , e per  la  via  dell*  Adriatico  la 
trasportò  poscia  nel  suo  regno. 

PsiiDÀUL— lA.  s.  f.  -—IO.  s.  m.  Cosa  che 
pende  , alla  quale  posaa  appiccarsi  altra 
cosa.  $.  Pendagli,  dicoosi  anche  que*  For- 
oimeuli  di  cuojo  , che  servono  per  soste- 
ner la  spada , che  si  porta  accanto.  L. 
Baltheut,  Ponda^io  , dieesi  anche  il 
Fregio,  che  rigira  il  letto  aoUo  il  soprac- 
cielo. 

PsaDÀCLio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

pBBoàrrB.  s.  m.  Giojello  , che  per  orna- 
mento si  porta  al  collo  , o agli  orecchi , 
appiccato  a catena  , a nastro  , o ad  altro 
simile  sostegno  $ quello  degli  orecchi  si 
dice  anche  Orecchino.  S-  Pendenti,  si  dice 
anche  per  Pendagli  nel  signific.  di  Fregio. 

PBVD — àBTB,  "BBTBUBBTB,  — àUZA.  PB.V- 

O — BBB. 

pBROBB.  mitol.  iod.  Nome  del  capo  dc'fira- 
mini. 
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Fàvo— HiK.  ▼.  nrut.  Sur  Miprto  , o appio- 
calo  a cliccclirMÌa  , die  aofileiiga  , e die 
anche  si  dice  Ciondolare,  o Dondolare.  L. 
/’e/Wrre.  5.  Pendere,  aasoluUm.  si  dice  dei 
Non  isur  diritto,  torcendosi  dalla  situazione 
o perpendicolare  od  orizzontale.  $.  Per 
Esser  declive  , piegare  all*  ingiù.  Per 
laUr  sopra.  L.  ìmmincre.  5*  Pendere  in- 
verso una  delle  parti  , vale  Esser  volto  , 
inchinare  , avvicinarsi  a quella  , o paite- 
cipame.  5.  Pendere  dal  viso,  o dalla  bocca 
d'  alcuno,  vale  Stare  attento  a*  movimeo' 
ti  / o al  parlare  d'alcnno.  L.  Pendere  ab 
ore.  $.  Pendere  , si  dice  anche  di  Lite  , 
o quislione  non  ancora  decisa.  L.  Sub 
judice  Utem  esse.  5*  Pendere,  per  Di- 
pendere. L.  Pendere,  La  cui  salute  dal 
mio  vit*er  pcifos.  Petr,  7V.  cop.  6.$.  Pen- 
dere , trovasi  anche  in  senso  attivo  per 
Calare  j mettere  penzoloni.  Soder.  Colt, 
tOl.  — àVTS.  n.  asl.  m.  Luogo  , o cosa 
che  pende,  pendìo.  add.  Che  pende 

da  aito  a basso.  L.  Pendens.  $.  Per  De- 
rivante, o dependeote.  L.  Ori^inem  du’ 
cene  , depenaens,  5*  Dubbioso  , o 

ansioso.  L.  Ammo  pendens,  5*  Mon 
deciso  , non  risoluto  , ed  è teriuine  lega- 
le ; onde  Causa  pendente  , vale  Lite  non 
ancora  decisa.  L.  Pendetu,  5*  Parlandosi 
di  giuoco  , vale  Interrotto.  $.  Pendente  , 
X.  gramm.  Agg.  di  quel  tempo  de*  verbi 
chiam.*>iu  altrimenti  Imperfetto,  e che  nella 
coniugatione  de'  verbi  trovasi  dupo  il  tem- 
po presente.  Tenere  in  pendente  , vale 
Tener  sospeso  , Due  che  alcuna  cosa  ri- 
manga sospesa  , o dubbia  , o indecisa. 
$.  In  pcotlenle  , avv.  vale  Che  ancora 
pende,  che  non  è interamente  termipalo  ; 
onde  Essere  , sfare  , restare  , o simili  in 
pendente,  vale  Essere  in  dubbio,  non  es- 
sere terminalo , resure  indeciso.  L.  In 
suspeiuo  esse.  5-  Pendente,  T.  boL  Agg. 
di  tronco  o ramo  che  si  piega,  o ciondola 
in  giù.  Tale  è il  Salice  babilonico^  e la 
^^ummolaria.  — tVTZMzifTf.  avv.  Con  pen- 
denta  , in  maniera  pendente.  — àaza.  o. 
asl.  V.  11  pendere  , pendìo.  5*  hgur.  Per 
Inclinazione.  L.  Propensio.  $.  Per  Inde- 
cisione , sUto  di  una  lite , di  nua  qui- 
stione  o simile,  che  non  è ancora  decisa, 
che  è ancora  da  giudicarsi.  — bvolb.  add. 
Che  pende.  L.  Pendens,  penduius.  — Ica. 
a.  f.  Luogo  pendcule , come  fianco  di 
monte  , cosU  , declivio  , scesa.  L.  Jiupes. 
5*  Pendici  , si  dicono  anche  le  lùtreiiiilii 
della  città,  cioè  Quelle  partì,  che  tono  più 
vicine  alle  mura.  L.  Appendix.  ^ìo.  n. 
m.  Pendente  , peudeoza  , declìvio,  decli- 
vità. L.  Decliviias.  $.  Pigliare  il  pendìo, 
diccii  io  modo  basso  per  Andarsene.  L. 
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Soium  vertere,  $.  A pendìo  , avv.  dicesi 
della  Positura  di  quelle  cose  che  io  qual- 
che parte  pendono.  5.  Pendìo  , T.  milil. 
Lo  s.  c.  Scarpa.  ( K.  questa  voce  ) 
ivóso.  add.  Tutto  a pendìo  , come 
Via  pendinosA.  ~-ou>.  s.  m.  Peso  pen- 
dente da  filo  a uso  per  lo  più  di  pi- 
gliare il  perpendicolo , e talora  di  misu- 
rare il  tempo  colle  sue  vibrazioni  , le 
quali  essendo  fondate  sulle  le^i  di  gra- 
vità , sono  sempre  perfetUmente  uguali. 
L.  Perpendicidum  , libella.  $.  Pendolo  , 
si  dice  anche  P Oriuolo  che  ha  il  pen- 
dolo , e si  chiama  Oriuolo  a pendolo. 
$.  PèKDOu>,  e PàaiHJLO.  add.  Che  pende. 
L.  Penduius.  Pendolo , per  Pendente, 
impiccato  ; onde  si  dice  Pendolo  , Quel 
mazzo  dì  tralci  d'uva  con  molti  ^rappuii 
attaccati  , che  alle  vendemmie  si  fanno 
per  attaccarli  e conservarti.  In  pendolo, 
avv.  vale  ladeciso  , pendente,  in  sospeso  ; 
onde  Essere  , stare  in  pendolo , vale  Es- 
sere , stare  sospeso.  — olónb.  add.  Spen- 
Bolone.  L.  Penduius,  — ùto.  add.  Sospe* 
so  , appiccalo.  L.  Appensus  , suspeusus, 
Pevo— ivOLB  , — ÌCB,  y.  Pbhd— BZB. 
*pBerDirìuoB.  t.  f.  T.  boL  L.  Pendtphylis. 
( Dal  lai.  Pendo  io  pendo , e dal  gr. 
phylia  lentisco.  ) Genere  di  piante  della 
lamiglia  delle  Orchidee,  stabilito  da  Du- 
Petit  Thouars  , il  cui  tipo  è il  Cymbi* 
dium  pendulum,  il  quale  vive  parauUico, 
e presenta  i fiori  disposti  io  ben  ordinata 
spiga  pendente,  e le  toglie  simili  a quelle 
del  Lentisco. 

Peno— iKóso  , —io,  y.  Peno — bbb. 
pBifooUfiO.  s m.  Nome  che  i Bolognesi  dan- 
no al  Codibugnolo,  che  è una  specie  d*  uc- 
cello del  genere  Cincia  ; ha  il  capo  rosso 
rugginoso,  sopra  gli  occhi  una  fascia  nera, 
le  penne  remiganti  , e quelle  della  coda 
baje  fosrhe,  con  ambi  gli  orli  roui  rag- 
ginosi. Il  nido  di  quest*  uccello  è indo- 
striosissimo  , tessalo  di  canapa  e di  gra- 
migna con  lanugini  di  diverse  piarne  ; 
I*  ingresso  vi  è praticalo  io  un  fianco  osila 
parte  superiore  ; 1*  uccello  io  sospende  ad 
un  ramo  sottile  e flessibile,  nel  qual  mo- 
do sì  esso  che  i snoi  pulcini  sono  sicuri 
dagli  nccelli  di  rapina  e da  altri  animali. 
PàSfD— OLO,  — OLÒBB.  pBBO — BBB. 

PtirDdBB.  s.  m.  Cinciglio,  pendaglio.  L. 
Ballheus, 

Pàao — t’LO  , — Oto.  V,  Pbbo — bbb. 

Pbbb.  s.  m.  X.  anat.  Membro  virile*  L. 
Poenis, 

Pbbb.  geog.  Capo  dell*  isola  di  Sardegna. 
*pBsàA.  s.  f.  X.  boi.  L.  Pentea.  ( Dal  gr. 
Pène,  tessuto,  tela.  ) Genere  di  piante  della 
tcUaudria  tuouoginia,  e tipo  della  famiglia 
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dello  stesso  nome>  proposta  da  Sweet , c ^ 
stabiliu  da  Linneo  j così  denominate  daU 
1*  esser  Mie  le  loro  cortecce  a produrre 
del  filo  , qnindi  della  tela.  La  specie  più 
Doiabile  k la  Pentra  scarcocolla,  che  som- 
ministra la  gomma-resina^  detta  Sarcocol* 
la , considerata  valDcraria  come  lo  ìndica 
il  ano  nome. 

^Pembscèb.  a.  f.  pi.  T.  bot  L.  Petutacece, 

( Dal  gr.  Péné  tessuto.  ) Famiglia  di 
piante  > stabilita  da  Svveet  nell'  ffortui 
Britannieus  , il  cut  tipo  è il  genere  Pe- 
tura,  y,  Pbbba. 

Pavàno.  geog.  Città  d’America,  od  Brasile, 
e nella  provincia  di  Fernambuco. 

PcirèioB , o PsvàjA.  raitol.  Soprannome  di 
Dafne,  siccome  figlinola  del  fiume  Penco. 

Pcaàio.  add.  Del  Penèo  fiume  di  Tessaglia. 

pBJiài.Bo.  Nome  prop.  gr.  d’  nomo  , e tale 
Faccia  nera.  5*  — * 

cinque  capitani  che  condussero  i Beoti  al- 
l'assedio  di  Troja,  ove  accise  Licone,  Co- 
rebo  ed  Ilioneo,  ma  cadde  egli  stesso  sotto 
i colpi  di  Polidamsote. 

•pBifèLOP».  s.  f.  T.  orniiol.  L.  Penelope. 

( Dal  gr.  Penomai j^ri  lopon  aflaticarsi 
intorno  alla  tela.  ) Dalla  rinomaU  figlino- 
la d*  Icario  e moglie  d’  Ulisse,  di  coi  tan- 
to piante  1’  assenta  , per  nua  remota  ana- 
logia , si  denomini  così  nn  genere  d’  uc- 
celli dell'  ordine  de’  Gallinacci , la  coi 
specie  più  singolare  è la  Penelo^  eretti- 
ta  , o Meleagrie  eristata  di  Lino.  E di- 
stinta da  nn  ciuflb  dì  piume  sul  capo  . e 
nella  Gojana  vien  chiamata  Pocu,  perchè, 
quando  sente  bisogno  o dolore,  manda  un 
suono  lamentevole.  Volgarmente  si  chiama 
Anatra  aal valica  , ed  anche  Bibbia  , Capo 
TOSSO  e MsrigtaDS. 

pBRèLoae.  Nome  prop.  gr.  di  donni,  e vaU 
RifiuUCa.  $.  — . stor.  eroica.  Figlinola 
d’  Icario  principe  Spartano  , e moglie  di 
XJIiase  re  d’ Itaca,  vuoisi  da  taluni  che 
ella  nel  oaKere  ricevesse  il  nome  di  Ar. 
mirace  , ma  che  prendeste  noi  quello  di 
Penelope,  perchè,  essendo  da  oambina  stata 
gittata  in  mare  , fu  salvata  da  una  stor  ma 
di  aogelli  chiamati  Penelopi.  Questa  prin- 
cipessa , per  Is  Unta  sua  belleua  era  ri- 
chiesis  in  itposa  da  parecchi  principi  della 
Grecia.  Icario,  padre  dì  lei,  onde  evitare 
la  discordia  fra  essi  principi  pretendenti 
alla  mano  di  sua  figlia,  propose  una  specie 
di  torneo,  promettendo  di  darla  al  vincitore, 
chioomo  e’iosae,  e msotenue  la  parola,  im- 
perocché Ulisse  uno  dei  concoireoti,  uscito 
vittorioso  da  tntti  i ctnochi,  ebbe  io  mo- 
glie Penelope , e , fatte  le  noise , dopo 
alcuni  giorni  seco  la  condusse  oe’  suoi 
stati.  I novelli  sposi  si  amarono  tenera- 
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mente,  e Unto  era  Fattaccameoto  di  Ulisse 
alla  moglie,  che  fece  ugni  sfono  per  evi- 
Ure  dì  andare  all’  assedio  di  Troja , e 
giunse  per  fino  a fingersi  mentecatto  ( P, 
Palambdb)  ; ma  tolte  lesueaslutfe  riusci- 
rono inutili  ; et  fu  costretto  a separarsi 
dall’  amau  Penelope  , lasciandole  un  pe- 
no dell*  amor  suo  nel  figlio  Telemaco  , 
i cui  egli  r avea  resa  madre.  Penelope 
restò  pel  corso  dì  veni*  anni  priva  del  pia- 
cere di  rivedere  il  marito , e , durante 
una  sì  lunga  assenza,  gli  serbò  una  fedel- 
tà alla  prova  di  qual  si  fosse  tentativo  ; 
per  la  qual  cosa  ella  è comunemente  ri- 
guardau  siccome  il  più  perfetto  modello 
della  coojugale  fedeltà.  Finita  la  gnerra 
di  Troja  , ed  Ulisse  ( V.  questo  nome  ) 
non  tornando  nel  suo  regno  , la  bellezza 
di  Penelope , che  era  ancora  nel  fiore 
ddP  età  sua  , trasse  io  luca  un  gran  nu- 
mero di  pretendcnii  ( V,  Paoci  ),  i quali 
voleano  perstiaderU  esser  lo  sposo  di  lei 
penin  ìonsosi  a Troja  , e che  perciò  ella 
polca  rimaritarli  | ma  Penelope  seppe  sem- 
pre eludere  le  loro  irtanze  , e con  parec- 
chie astuzie  totaienerli.  Narra  Omero  che, 
siccome  Penelope  era  ocenpau  a lavorare 
sol  telajo  un  gran  velo  da  lei  da^rinatn  a 
ravvolgervi  il  corpo  di  Laerle  suo  suoce- 
ro sllorqnando  egli  fosse  morto  , ella  an- 
dava dicendo  a*  suoi  amaoti  che  non  po- 
teva pensare  a rimaritarsi  finché  esso  velo 
non  fosse  tennioato;  qnindi  per  lo  spazio 
di  cinque  anni  li  tenne  a bMbi  senza  che 
la  sua  teb  avesse  mai  fine  , imperocché 
di  notte  tempo  ella  disfaceva  il  lavoro  che 
avea  latto  il  giorno  precedere  ; da  ciò 
venne  il  proverbio  : la  tela  di  Penelope^ 
del  quale  si  faceva  uso,  parlando  di  opere 

0 di  bvori  che  mai  non  finivano.  Alla 
fine  , scorsi  ornai  20  anni  dalla  Mitenza 
d*  Ulisse  , i congiunti  stetti  di  Penelope 
U sollecitarono  di  fare  una  nuova  scelu  ; 
ed  elU  non  poundo  più  a luogo  scher- 
mirsi , intpirau  da  Minerva , propose 
a*  suoi  pretendenti  1’  esercizio  di  tirare 
all’  anello  coll’  arco  stesso  di  Ulisse,  pro- 
roettendo  sé  stessa  io  premio  si  vincitore. 

1 Proci  accetUrono  b proposU , ma  nis- 
suoo  di  essi  fu  capace,  né  pur  di  tender 
l’arco,  e vi  rinscì  solunto  Ulisse  stesso, 
che,  travestilo  da  povero,  era  giunto  in  quel- 
1*  istante  , e servissi  del  proprio  arco  per 
uccidere  tatti  i Proci.  Quando  fu  detto  a 
Penelope  che  il  marito  era  tornato , ella 
non  v<hU  crederlo  ; anzi  molto  fredda- 
mente 1’  accolse  , temendo  che  si  volesse 
con  iogaoDstrici  apparenze  sorprcDderla  } 
ma  dopo  che  , tuediante  non  equivoche 
prove,  fu  certa  che  quegli  era  v ramente 
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Ulitie  , lotto  tlU  più  viva  gio^a  «bbaa- 
donoui.  Peoelope  toprafviue  al  marito  , 
e tpotò  io  tecoode  notte  Tel^ono  fistio 
di  Uliiae  e dì  Circe.  ( V ■ Uliub  , Pfco- 
ci  , Giace  , e Tblbmaoo.  ) 

•Peaio.  i.  m.  T.  di  tl.  nat.  L.  Perueut. 
(Dal  gr.  Peneiog  Peneo,  fiume  della  Tetta* 

glia  , il  qoale  KorrcTa  Ira  i niooli  Otta  e 
'limpo.  ) Queato  nome  tenne  applicato 
da  rabricio  ad  od  genere  di  CruaUcei 
dell*  ordine  ò<b*  Deca^odi  ^ e della  fami* 
glia  de*  Brackitiri  , il  quale  comprende 
gl'iodividoi  che  amano  vivere  nelle  acque 
de*  fiumi,  e tpecialmente  alla  loro  imboc- 
catura nel  mare,  ed  il  Peoeo  abbondava  di 
ette. 

PtNào.  geog.  ani.  Fiume  della  Grecia  nella 
Tetaaglia  , che  teaturiva  dal  monte  Pin- 
do  , ira  1*  Olimpo  e 1*  Otta  \ irrigava  la 
valle  di  Tenipe  e metteva  foce  nei  gol- 
fo Temiajco.  Questo  fiume  , che  oggidì 
chiamali  Salembria  , è celebre  pretto 
i poeti  , i quali  il  peraooificano  fingen- 
do che  egli  era  figliuolo  dell*  Oceano  e 
di  Teli.  Da  principio  le  tue  acque  ba- 
gnavano le  pianure  della  Tettaglia  , ma 
avendo  prete  il  tuo  corto  fra  ì monti  Olim 
po  ed  Otta , per  un*  apertura  cagionaUvi 
da  no  tremuoto , latciarono  acoperta  la 
bella  valle  di  Tempe.  11  nume  ai  Penco 
cangiotti  allora  in  quello  dì  Arane,  pa- 
rola greca  che  significa  aprirti  un  pattag- 
gio.  1 poeti  danno  al  fiume  Peoeo  una 
figliuola  chiamata  Dafne  , che  fu  cangiata 
io  lauro  menlr*  era  perseguitala  da  Apollo. 
La  gran  quantità  di  lauri  che  cretcevaoo 
tulle  tpoude  del  Penco,  ha  probabilmeote 
dato  origine  a questa  favola. 

Penaa — lik  , — ÌJo.  Passa — ita. 

Pesta  — Ìta.  t.  f.  c Pésta — o.  I.  m.  T.  dc’let- 
titori.  Quella  particella  dell*  ordito  , che 
rimane  tenta  etter  tettata.  Penero  og- 
gidì è una  tpecie  dì  frangia,  che  t’attacca 
alle  ettremita  de*  cortinaggi  , delle  por* 
tiere,  delle  coperte,  e d*  altra  biaueberie. 
— Àjo.  n.  car.  m.  — ÌIA.  f.  Colui  , o Co- 
lei che  fa  il  penero. 

*pBstaòPUDc.  t.  f.  T.  di  II.  nat.  L.  Pene- 
ropiu.  ( Dal  gr.  Penò  io  comprimo , e 
ìtoplon  feudo  ) Genere  di  mollntclii  con- 
chilìferi, tubilito  da  AJontJbrt,  nella  tna 
Conchiliologia  tiilematìca  , il  quale  coni- 
prende  gli  esteri  che  pretentaoo  la  forma 
di  uno  feudo  molto  compretto. 

Pasése.  n.  car.  m.  T.  mar.  Quel  marinaro 
la  cui  cura  è di  ttivare  e ditiivare  la  roba 
in  nave. 

PtsksTi.  n.  car,  m.  e f.  pi.  T.  d*  antiq. 

•Schiavi  della  Bcoxia. 

*Paairaòrio.  Lo  s.  c.  Ptochiu.  P", 


PEN 

PtirrrK — abos,  — abilissimo,  — abiutI. 
Pastrt^Att. 

PasiraASÙcui.  Soprannome  dato  da  Omero 
al  topo. 

Pasara — agiòsb,  — Ile.  F.  Peirrra — Aia. 

PeSBTaÀL'^a.  a.  m.  La  più  rittrau  parte  della 
casa,  o del  tempio.  L.  Petutrale^  adytum, 
$•  T.  d*  antiq.  .Sorta  di  piccola  cap- 
tila, che  nelle  case  era  dedicata  agli  Dei 
renali.  Era  un  luogo  sacro,  ove,  coma 
in  un  sicuro  asilo,  natcoodevati  tutto  ciò 
che  ti  avea  di  più  prexioto.  ( Dei  ). 
lx>  s.  c.  Penati  ( Dei  ). 

PaSETS — AMÈSTO  , — ÀSTI  , — AVTÌSSIltO  , 
— ÀSSA.  y.  PaSBTt — Ata. 

PasETS — Àaa.  v.  a.  Pattare  addentro  alle 
parti  intcriori  , internarsi , profondarti  , 
avanurti,  amUre  addentro.  L.  Penetrare, 
pervadere,  $.  Per  meL  La  glona  di  co- 
ita che  tutto  muòtfe  Per  V universo  rà- 
HtrtA  e rispiènde  In  u/ta  parte  piti , e 
meno  altròi/e.  D.  Par,  f.  5-  lig»ir,  vale 
Comprendere  , arrivare  a conoscere.  — À- 
BILE.  add.  Alto  a penetrare.  L.  Penelraùi/ts. 
S-  Per  Atto  ad  euer  penetralo.  ^ASiLÌa* 
81X0.  add.  saperi.  — abilità,  n.  atL  >Suto 
e qualità  d*  una  cosa  penetrabile.  -~Ació- 
HB  , ^AMÉsTo.  n.  ati.  V.  11  penetrare.  L. 
Penetralio.  4* — àlb.  Lo  t.  c.  Penetrante, 
e Penetrativo.  L.  Penetrans,  ~Àrra.  add. 
Che  penetra.  L.  Penetrans.  ~ASTksBiiio. 
add.  superi.  d»~ÀSEA.  n.  att.  v.  Lo  a.  c. 
Penetniziune.  L.  Penetratto.  — atÌvo.  add. 
Che  penetra , che  ha  virtù  di  penetrare. 
L.  Penetrali»,  Agg.  ad  Uomo,  vale 
d*  Acuto  e toltile  ingegno.  L.  Acri  inge- 
nio , perspicax,  — àto.  add.  Pattato  ad* 
dentro.  L.  Penetratus,  — atóbb,  «^atsIcb. 
n.  car.  v.  Che  penetra.  — aziòsb.  n.  aM. 
V.  f.  Il  penclraro  ; e figur.  SottigliesEa 
d*  ingegno.  L.  Penetratio.  ^bvolb.  add. 
Lo  t*  c.  Penetrativo  ; e per  meL  vale 
Acuto,  sottile.  L.  PenetraiiUs,  — avoiis- 
stxo.  add.  superi,  ^evolméstb.  avv.  Con 
penetrazione.  *i«— oso.  Ix>.  s.  c.  Penetre- 
vole.  L.  Penetrabdis. 

Pasrra — atìvo  , —àto  , —atóbb  , — atbìcb, 
— AUósa  , — avoLB  , — bvolìssimo  , — B- 
VULMÈVTB,  — ÒSO.  P,  PbSBTB— ABB. 

*PàsrioB.  s.  f.  T,  hot.  L,  Pemphtx,  ( Dal 
gr.  Pemphia  bolla.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  onlicarie,  e della  do* 
decandria  mouogìnia  di  Linneo  , tlabilito 
da  Porstcr  a tpeto  del  Lythrum  pempkix 
di  Linneo  ; arboscello  indigeno  delle  itole 
del  mare  del  Sud  , e delle  MoluccUe  , e 
coti  denominato  dalla  tua  casella  rigonfia, 
che  teiiibra  essere  stata  tofliau,  sferica,  e 
contenente  uioltiuimi  temi. 

*PàBFiG— o.  o.  u.  X.  chir.L. /*e/n/7ÙAr.(Dal 
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gr.  bolla.)  FleoimMi  delb  pell«, 

oMU  congerie  di  Tcflcicbe  delU  groueua 
di  una  nocciuola  , piene  di  un  umore  aie* 
roso  , che  spunUDO  in  varie  patti  del  cor* 
po  : conseguenza  ordinaria  di  febbre  pu* 
trida.  Afl*eUa  , più  eh*  altri,  i poveri  che 
vivono  sordidamente  nell'  immondezza  e di 
cattivi  alimenti  ec.  *~òob.  add.  f.  T.  me<L 
L.  Pemphi^odci.  ( Dal  gr.  Pemphix  bol- 
la ^ e etdot  specie*  ) Agg.  di  febbre  ca- 
gionata dal  Penfigo,  e comunemente  chia- 
mata bullosa  e uisciculosa  , la  quale  altro 
non  è che  il  Penfigo  stesso  , per  esempio 
l*  Erysipelas  , la  ^arlattina  ec. 

^PcNpaeDÓNi.  s.  m.T.  entomol.  L.  Pemphre- 
don.  ( Osi  gr.  Petnphrédón  formato  da 
Póma  danno  , o piuttosto  da  Petùa  care- 
stia , e pheró  io  porto.  ) Genere  d*  insetti 
dell*  ordine  degl*  Imenotteri^  della  sezio- 
ne degli  Aculentif  della  famiglia  de*  Pos- 
sali , e della  tribù  dei  Crabroniti  di  La- 
tre'dlt , così  denominati  dal  guasto  che 
danno  a'  fiori. 

PsNcuìMO.  Lo  s.  c.  Diomedea.  ( T.  omitol.  ) 

Patri,  n.  di  naz.  ant.  Così  i Romani  chiama- 
vano i Fenici  ed  i Cartaginesi. 

Péna.  mito!.  Des  della  povertii  ; essa  ebbe 
commercio  con  Poro,  figlio  del  ^naiglio, 
e dio  dell'Abbondaaaa;  e ne  nacque  Amo- 
re, ( P.  Poso  ). 

Pa.vìaia.  s.  f.  X.  msr.  Specie  di  bsstimento 
destinato  alla  guardia  de*  diversi  punti  del- 
le coste,  per  difesa  da* corsali. 

PèaicuB.  geog.  Città  del  Portogallo , nella 
provin.  di  Estremadura , in  una  penisola 
cinta  di  scogli. 

PeaiciLLàro.  add.  T.  hot.  Che  è disposto  o 
diviso  nelle  estremità  s guiu  di  pennello. 
L.  PenicUlatus,  Muscolo  penicillatn  , 
T.  anat.  Così  da  taluni  chiamasi  il  Mu- 
scolo levatore  del  mento. 

Pbsida.  Btor.  Uno  de*  cortigiani  di  Alessan- 
dro il  Grande  , che  da  questo  conquista- 
tore fu  mandalo  come  ambaaciatore  |4«aso 
gli  Sciti. 

Psirìpio.  a.  m.  Nome  che  taluni  danno  allo 
zaechero  d*  orzo. 

PetiiGU.  geog.  Città  d*  Alemagna  , nella  Sas- 
sonia, sulla  destra  sponda  della  Mulde. 

PsiriH.  Lo  s.  c.  Pennino. 

4»Pkrìo.  d.  m.  Xardameoto,  indugio.  L. 
Cunctatio. 

PeviscoLA.  geog  Città  di  Spagna,  nel  regno 
di  Valenza  , sopra  una  lingua  di  terra  , 
che  sporge  in  mare. 

PevlsoL — A.  s.  f.  T.  geog.  Che  vale  Quasi 
isola,  e significa  Tratto  di  terra,  circon- 
dalo da  tre  tali  dall*  acqua  , e da  uno  at- 
taccala al  continente.  La  terra  che  attacca 
b pemaola  al  conlioente  ai  chiama  Istmo. 
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D^lì  amichi  iu  detta  Cherioneao.  L.  Pe- 
ninsula.  —^zrtk.  a.  f.  dim.  Piccola  peni* 
•ola. 

PeRtràirrB.  V.  Pbhit — saa. 

PsHiTàsTi.  n.  car.  pi.  Nome  di  alcuni  devoti 
uniti  in  coniracernita,  che  professavano  di 
praticare  la  penitenza  pubblica  , andando 
in  proceuione  per  le  strade  , coperti  con 
nna  specie  di  sacco  , a dÌKÌplinandosù 
Questo  costume  fu  stabilito  s Perenna  , 
1*  anno  4260  , per  le  patetiche  predica- 
zioni di  un  eremita  che  ecdtava  i popoli 
alla  penitenza.  Si  dilatb  in  altri  luoghi  ^ 
specialmente  nell*  Ungheria  , dove  dege- 
nerò in  abuso,  e produsse  la  setta  de*  Sa- 
gellanti.  Penitenti  , à parimente  il  no- 
me di  parecchie  congregazioni  o comunità 
di  persone  dell'  uno  e dell’ altro  sesso, 
che , dopo  esser  vissute  nel  libertinaggio, 
si  son  ritirate  io  questi  asili  per  espiare 
con  la  penitenza  i disordini  della  loro 
vita  passata.  Si  diede  anco  questo  nome 
alle  persone  che  si  dedicavano  alla  conver- 
sione di  fanciulle  e donne  dissolute. 

PeWIT — àNZA  , àHZlA  , — ERZIÀLB  , — BW- 

ZIÀBB,  — BRZlÀaiO,  — -BUZIÀTO,  — BNZlàsB, 
— BHZIBBÌA  , — BKZiàBO  , — BBZlOcciA.  P. 

pBifiT — àas. 

pBBiT — ias.  V.  nent. Voce  pretta  latina,  ed  ina- 
si  tata,chc  vale  Pentirsi.  L.Paemtcre. — àsTB. 
•dd.  Che  si  pente;  e si  dice  propriamente  di 
Chi  ha  coDtriztooe  de’  suoi  peccati  ; com- 
punto, contrito,  ravveduto,  dolente.  L.  Pee- 
nitens.  5>  Usasi  per  lo  più  io  significalo  di 
D.  car.  5*  <lice  anche  a Colui  che  fa 
vita  devota  con  esercìzj  dì  mortificaiioot 
afflittive  di  senso  e di  spirito.  S*  Penitente 
di  una  persona  , si  chiama  Quegli  o Quella 
che  cammina  toUo  la  direzione  spirituale 
di  un  confessore-  -~ìjiza  , — ÈirziA.  n. 
ast.  Soddisfacimento  penale  pei  falli  com- 
meiai  , gastìgo  che  uno  prende  di  sà  me- 
desimo per  aver  peccato  ; punizione  , 
asprezza  di  vita  praticata  in  soddisfazione 
de*  suoi  falli  ; mortificazione  , disciplina. 
L.  Satisfactio.  Per  Contrizione,  o spia- 
cere di  avere  o non  aver  fatto  checcfiet- 
ùa  ; spiacere  di  aver  commessi  peccali  con 
proponimento  di  non  commeUerli  più  in 
avvenire;  pentimento,  ravvedimento,  con- 
versione , compunzione  , ripeolimento.  L. 
Contritio.  S.  Nell*  iconologia  U penitenza 
à simboleggiata  da  una  donna  estenuala, 
pallida,  vestita  di  bianco,  ma  insudiciata, 
assisa  su  d*  una  pietra  dond*  esce  una  aor- 
gente,  con  le  cui  acque  ella  frammischia 
la  sue  bgrime.  Ila  sul  capo  un  sacchetto 
di  cenere , che  presso  gli  Ebrei  era  il 
simbolo  della  penitenza  ; ed  è io  atto  di 
lacerarti  il  veaiiio.  $.  Per  Pentimento.  L. 
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Pamiientia.  $ Per  P*"»  » g«*^go  $ P”"»; 
Itone.  L.  Ptrrut  , supplicium.  $.  Diceit 
«oche  delle  Buone  opere  e delle  pene  che 
il  confeuore  impone  al  pentlcnte  io  aod* 
ditfaxtone  de*  peccati  da  cui  lo  ha  aatolu- 
lo.  5>  Peoiteota,  diceti  anche  de*  Digiuni, 
mortifìcastont  , preghiere^  ed  altre  volon- 
tarie pene,  in  cui  altri  ti  etercila  per  di- 
voiione  o per  etpiaaione  de'tuoi  peccati  ; 
e ti  dice  pure  di  Quelle  impotte  dal  con- 
fetaore.  Peccalo  vecchio  penilenia  nnova. 
y.  Piccato.  Sacramento  della  peni- 
tenia  , nome  di  uno  de*  tette  tacramenii 
della  Cliieta  , cioè  la  Confettione.  L. 
Pctnilentia.  §.  Penilenta  pubblica.  Nel  te- 
condo  e nei  tegaenti  aecoli  della  Chiesa  , 
giudicarono  i Vescovi  che  per  la  edi6ea- 
«tone  de*  fedeli  , e per  conservare  tra  eui 
la  santità  de*  costumi  , conveniste  esigere 
che  quelli  , i quali  p dopo  il  loro  batte- 
armo,  avean  commesso  eie’  grandi  drlìni, 
fosaer  privati  della  participacione  a*  santi 
misteri,  ritenuti  nello  stalo  di  scomunica, 
e facessero  pubblicamente  penilenta  , la 
quale  era  di  diverse  specie.  5*  andare 
al  prete  per  la  peniteau  , diceti  da  Chi 
vuoi  gastigare  uno  di  qualche  mancamento 
commesso  , o da  Chi  si  vuole  vendicare 
di  nn  torto  ricevuto.  $.  Dar  penitenta,  o 
pcnilenxta  , o la  penitenta  , vale  Imporre 
per  penitenta  alcuna  cosa  nella  confessio- 
ne. Far  penitenta,  o la  penitenta,  vale 
Soddisfare  penalmente  pe’  falli  commessi, 
e anche  Sopportar  la  pena.  Se  tu  vuoi  far 
la  penitenta  con  noi,  vale  Se  tu  voi  mangia- 
re con  noi,  ed  è termine  usato  per  umiltà  nel- 
l’invitare  uno  a desinare,oa  cenare  con  noi, 
qnasi  diciamo  : Venite  a digiunare,  per- 
chè la  nostra  mensa  è povera  e sc.*irsa  di 
cibi;  si  dice  ancora  Far  carità.  Stare 
in  penitenta,  vale  Far  penitenta.  $.  Pren- 
der penilenta  , vale  Confessarsi.  $.  San 
Girolamo  , o Santa  Maria  Maddalena  io 
penitenta  , dicono  i piuori  , e scultori^  a 
Quadro,  o atatua  , rappresentante  la  Mad- 
dalena e San  Girolamo  in  atto  di  peni- 
tenta. Penitenta,  si  dice  anche,  parlando 
di  ginochi  di  veglia  come  il  Maatollno 
e simili  , a ciò  che  a*  impone  a chi  ha 
messo  so  qualche  pegno  perchè  possa  ri- 
scooterlo  ; onde  far  la  penitenta  ne’  gino- 
chi, vale  Eseguire  ciò  che  vieite  imposto 
per  riscuotere  Ì1  pegno  messo  su.  — •!]«• 
ztÀLc.  add.  Di  penitenta,  ed  è per  lo  più 
•gg.  di  seUe  salmi.  L.  PwnitcntiaUs, 
S-  Penitentiale  ; libro  ecclesiastico  che 
contiene  i canoni,  ovvero  le  regole  che  si 
doveano  osservare  circa  il  tempo  ed  il  ri- 
gore delle  penitente  pubbliche  ; le  pre- 
ghiere che  si  doveino  fare  pei  pcoiienU 
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nel  principio  ed  in  fine  della  loro  cir- 
rtera  » e 1*  assoluzione  che  lor  ai  dovea 
dare.  — iirziÀRi.  v.  a.  Impor  penitenta.  L. 
Caxtiff^re»  — iKXiàTO.  add.  Gastigato.  L. 
Castigatus.  — KKZiÀiio,  — mmèai,  -~ev- 
lièto,  n.  car.  m.  Confessore  , e propria- 
mente quello  che  ha  autorità  d*  assolvere 
da'  casi  riservati.  L.  PoenitenUarius.  — nr- 
zibrIa.  s.  f.  Uflitio  e residenta  de’  peni- 
tentieri  in  Roma.  — ixuOccu.  o.  f.  dim. 
Penitenta  leggiera. 

Peiius.  geog.  ant.  Fiume  della  Sarmatia , 
verso  settentrione  di  Tyro$  p ed  all*  ostro 
di  fjrcas. 

Piiji  (Guglielmo),  hiog.  Celebre  personag- 
gio inglese  , uno  de’  capi  della  setta  diei 
^acqneri  , e poscis  legislatore  di  noa  va- 
sta provincia  deirAmerica  .Settentrionale  ; 
per  U qnal  cosa  gli  KriUorì  soglion  chia» 
marlo  il  Licurgo  mofUrno.  Nacqne  a Lon- 
dra nel  1641,  da  nna  Lmiglia  originaria 
di  Bristol.  Sno  padre  fu  vice-ammiraglio  il 
servizio  dell 'Inghilterra  , e segnalossi  in 
orecchi  cooibattimenli  navali  contro  gli 
Olandesi.  Il  giovane  Peon  fo  educalo  nel- 
l'università di  Oxjbrd,  ove  si  eserctlò  in 
quanto  forma  il  corpo  e lo  spirito  della 
gioventù.  Egli  annunziò  per  tempo  no’a* 
perta  inclinatione  per  la  ritiratezza,  e pat- 
tò solo  a meditare  tatto  il  tempo  che  i 
suoi  compagni  impiegavano  ne’ ginochi  ro- 
niorosi  dell*  età  loro.  Avendo  udito  pre- 
dicare il  quacquero  Tommaso  Loe,  cessò 
dall*  intervenire  al  aervigio  delia  chicta 
anglicana  , e tenne  delle  particolari  adn- 
oanze  , per  lo  che  fu  cacciato  dall’  uni- 
versità. 11  vecchio  Pena,  udite  le  ragioni 
giuuificative  del  figlio  , il  mandò  a viag- 

Siare  in  Francia  e ne’  Paesi  Bassi  sperali- 
o che  il  tempo  avrebbe  calmato  r esal- 
tazione della  tua  testa , « che  alla  fine 
avrebbe  mutato  condotta.  Dopo  qualche 
tempo  il  padre  gli  scriase  che  andaam  in 
Irlanda  a studiare  il  diritto,  ed  a dirìgere 
la  coltivatione  delle  terre  considerabili  coi 
ivi  possedeva.  Goglielmo  essendo  a Cork 
città  d*  Irlanda  , vi  ritrovò  lo  stesso  Tom- 
maso I/>e  , la  coi  eloquenza  1’  aveva  già 
affascinalo  a Oxford  ; seguì  aleno  tempo 
le  istruzioni  di  Ini  , e si  decise  poi  a far 
pubblicameoie  t^fesslone  della  doUrìoa 
de*  Quacqueri.  Tornalo  a Londra  e nella 
casa  paterna , le  sne  maniere  di  fare  alla 
foggia  della  sna  setta  , gli  attirarono  lo 
sdegno  del  genitore , il  quale  caccìollo  dal 
suo  cospetto  con  proibizione  di  mai  più 
veniteli  davanti  , ac  prima  non  ahbando- 
nasae  gli  adottali  principj.  Guglielmo,  an- 
ziché raromarìcarsi  di  tale  disgrazia  , rio- 
gratiò  e lodò  Iddio  dell*  essere  stato  gio- 
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dicalo  (legno  di  cofiVire  per  fa  vera  ere-  h uno  de*  più  floridi  tuit  delta  re- 

denta  , eiccome  egli  U credeva  ; « per  aa*  pubblica  federativa  degli  Siali-Uniti  ; vi 

dare  iocootro  a maggiori  peraecutiooi  , ìoadò  poacia  la  città  di  Filadelfia  , che  in 

cominciò  a predicare  nelle  aaaemblee  dei  appream  diventò  una  delle  più  belle  città  dei 

atioì  trUarj  , e pubblicò  io  mri  tempo  al-  mondo.  Niuna  delle  l^gi  dettate  da  Pena 

cuai  brevi  acritti  onde  raffermare  i'auoi  alla  Ma  ctdonia  , ha,  per  quanto  da  noi 

correligionarj  nelb  loro  fede.  La  compar-  ai  Mppia  , aofferto  cangiamento  alcono  fl- 

aa  di  tali  acritti  cagionò  uno  acandalo  no  ai  dì  d'oggi.  Dopo  due  anni  dì  dimora 

grande  # e F autore  fu  chtuao  nella  torre  fra*  aooi  audditi#  lasciando  il  governo  della 

di  Londra  , dove  reato  sette  mesi.  Tosto  colonia  a cinque  cummisaarj  , ripartimene 

che  ebbe  ricoperata  la  libertà^  fe*  ritorno  colmo  delle  beoediaiooi  di  un  intiero  po- 

in  Irlanda , dove  aeguilò  a darti  alla  pre-  polo,  la  cui  felicità  era  opera  ana.  Di  ri- 

dicaaioae,  con  un  aucceaao  ognor  creacenta.  torno  io  Inghilterra  , fu  Moe  accollo  alla 

Quivi  fu  pure  cacciato  in  una  prigione,  corte  drlla  regina  Anna  , la  quale  amava 

per  aver  trasgredito  F editto  , che  vietava  d*  inteiteoerai  spesso  con  lui.  Nel 

a*  non  couformiati  di  congregarsi  ; ma  le  sentendo  che  1*  aria  di  Londra  diventava 

rraecotiooi  non  facevano  che  avvalorare  iiocevole  alla  sua  salute  , ritiroaei  in  una 

entuaiamio  di  lui , e la  sua  coataoxa  Campagna  , dove  visae  ancora  S anni,  ma 

guadagnava  alla  sua  dottrina  nuovi  aderto-  qnasi  sempre  infermiccio,  e morì  nel  47411. 

ti.  passò  poi  io  Olanda,  dove  la  sua  setta  Vuoisi  che  alcuni  anni  prima  avesse  ven- 

contava  già  numerosi  aeraci  , iudi  in  duta  la  Pensilvaaia  ( r*  qoestu  nome  ) 

Germania,  e perfino  in  Polonia,  disse-  alla  corona  d*  Inghilterra  per  la  somma 

minando  ovunque  la  ana  dottrina.  Viaggio  di  280,000  lire  sterline  ; stllri  pretendono 

laceodo  ricevè  lettere  da  auo  padre  , il  che  il  governo  inglese  , veggeodo  la  pro- 
quale, essendo  infermo,  F invitò  a tornare  sperità  di  essa  colonia,  ae  ne  sia  arbitra- 

a Londra,  assicurandolo  del  auo  perdono.  riamente  iropoaaeasato.  Esistono  di  Gu- 

Gaglieiino  vi  giunse  a tempo  per  raccoglie-  glieimo  Peno  parecchi  scritti,  in  favore 

re  gli  ultimi  respiri  del  veccnio  Vice-am-  della  setta  de*  Quacqueri,  della  quale  et 

rairagbo,  e rimase  erede  di  gran  beni  di  dee  riguardarsi  come  il  fondatore  in  Ame- 

fortuna  , fra*  quali  trovavaai  un  credito  di  rica,  e come  il  principale  sostegno  in  £a* 

46000  lire  sterline  m1  tesoro  pubblico,  per  ropa  ( QoAcqouti  )* 

delle  spese  fatte  dal  defunto  vice-ammira-  Psnr.  geog.  Città  (ìelFIi^o^a  inglese,  nella 
glio  io  martUìoie  apedisìoni.  Le  acquistate  presidenaa  di  Bombai, 
ricchezte  non  fecero  cambiare  a Pena  l*ao-  Pirv^a.  a.  f.  L.  Penna,  pinna.  Quello,  di 
tica  ana  foggia  di  vivere.  Dopo  molte  in-  cui  tono  coperti  gli  uccelli , e di  che  ai 

fruttuose  istaou  preaao  il  re  Carlo  U ed  i servono  per  volare  j è formata  da  stelo  eU- 

suoi  ministri , onde  gli  venisser  pagati  i atico , corneo  nella  parte  inferiore  e voo- 

crediti  di  suo  padre , oUeonc  dai  gover-  to,  sicché  dicesi  Cannello,  e da  certa  parte 

DO  , invece  di  danari  , la  proprietà  e la  superiore  riempiuta  da  midolla  aecca  no- 

sovranità  di  una  proaiocia  dell*  America  minala  HaohU,  da*  cni  lati  -escono  i raggi 

aeCtenUionale , non  abitata  allora  che  da  pieghevoli  , fitti,  e tra  loro  alquanto  ade- 

popolationi  selvagge.  Peno  accettò  Fuffer-  reoli,  a*  quali  ti  dà  il  nome  di  Barba  o 

ta,  e vi  ai  recò  ; e siccome  quel  paese  era  Barbale.  parti  della  penna  sono  il  can- 

sbboodaote  di  selve  , egli  lo  chiamò  Pen-  nello  , ti  fusto  , e la  piuma.  5*  Quanlun- 

silt'ania,  quasi  dicasi  Selt*a  di  Pena.  Re*  que  i nomi  di  peona  e di  piuma  alcune 

duce  io  Inghilterra,  nel  4685,  Peno  pub-  volte  si  confomlono  , ciò  nondimeno 

biìcò  ona  deacrisione  di  esso  paese  , ed  presso  i migliori  scritturi  le  penne  diile- 

aaaicurò  grandi  vantaci  a tutti  quelli  che  rìacono  dalle  piume  per  la  forxa,  per  Fuso, 

vi  aadaaaero  a fermare  ataota.  Molte  fa-  pel  luogo  donde  nascono,  e per  1*  ordine 

niiglie  d'Inghilterra  , di  Bcoaia,  e d*  Ir*  loro.  I pulcini  prima  si  vedono  colle  piu- 

Ismta  , accettarono  le  proferte  di  Peno,  e me  , e poi  colle  penne.  Prone  propria- 

partirono  tosto  sopra  bastimenti  carichi  mente  soo  quelle  delle  ali  e della  coda  , 

«P  ogni  sorta  di  provvigioni  che  loro  do-  che  nascono  dalla  parte  più  iotenia  e pro- 
vavano maer  dislribuìle  sbarcando.  L*  ao-  fonda  della  cute  , e servono  al  onoto  ed 

DO  tossegoeote  vi  ritornò  egli  ficaio,  con-  al  volo  dell*  animale  ; le  piume  poi  na* 

ducendo  seco  parecchie  famiglie  di  qnac-  scodo  dalla  ente  più  superficialmente , e 

qoeri  ; e , giuntovi  , conchiiiae  un  iriutato  servono  dovunque  non  ad  altro  che  per 

co*  selvaggi  per  la  cessione  delle  terre  ai  difesa  o copertura  del  corpo.  hgur. 

colooi  , e divenne  il  sovrano  ed  il  legi-  Qual  ^azia  , tfual*  amore  , o ^ual  de- 

alatore  di  quella  parlo  dell*  America,  che  stìito  J/i  darà  reave  ili  guisa  di  colómba 
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Ch*  I*  mi  ripòtiy  e /èvimi  da  Urrà  ? Prtr. 
Son.  59.  Peone  maestre  , »i  dicono  le 
Peoue  principali  delle  ali  > e che  li  chia- 
tnaooancbe  ColtelU.  Cavar  le  peone  mae* 
aire,  vale  Sposaare,  torre  altrui  la  niiclior 
parte  dell’  avere.  L.  Aliquem  expuare. 

Laaciar  le  penne  maeMre  vale  Perdere  il 
mislior  capitale  d*  avere,  che  uno  abbia. 
5-  Penna  , per  Quella  , che  propriamenie 
cbiaroaai  Piuma.  L.  Piuma,  prov.  Chi 

irda  ad  ogni  penna,  non  fa  mai  letto  ; e 
vale  che  Chi  la  guarda  troppo,  nei  aoUile  , 
non  probità.  5*  Penna  matta  ; E quella  piu* 
ma  più  fine,  che  reau  ricoperta  dall*  altra 
addoftso  agli  nccelli.  L.  Lana  interior,  plu' 
ma  plenistima.  A penna  a penna  ai  pela 
nn’  oca.  V,  Oca.  S<  traalato  ar> 

dito  ai  aUributacooo  le  penne  e le  ali  a 
tolte  le  cose  che  vanno  velocemente.  Do\>e 
la  notte  fuor  d’  un  sasso  fèsso  , Lontnn 
vide  un  splendor  bàtter  le  peithb.  Ar. 
I*ur.  5*  Penne  , trovasi  anche  per  Mem- 
bra. E prima  poi  ribàtter  le  convenne  Li 
duo  serpènti  avifòlti  colla  ve/ga  , Che 
riavesse  le  maschili  peavi.  l).  hìf,  20. 
$.  Pensa.  Struiocnto  col  quale  si  scrive,  os- 
sia penna  d*uccelio,  od  altro.  L-  Calamus, 
$.  Prendesi  anche  per  la  Scrittura  stessa. 
5.  Aver  la  penna  io  carta,  vale  Stare  at 
lualmeote  scrivendo.  Dar  di  penna,  va- 
le Cancellare  , caaiare.  L.  JJelere  , obli’ 
terare,  espungere,  $.  Lasciare  o restare 
nella  penna,  o io  penna,  si  dice  Del  tra- 
lasciare di  scrivere  , o di  dire  alcuna  co- 
sa. 5-  Pai*  1a  penna , vale  Guadagnare 
nelle  cariche  oltre  lo  stipendio  ordinario  ; 
e Quel  che  fa  la  penna,  ai  dice  per  espri- 
mere il  Guadagno  incerto  degli  ufliciali 
ed  altri  ministri.  5-  Come  la  penna  getta, 
vale  Senu  applicatone,  alla  buona,  senta 
pensare,  o badare  con  ogni  rigore  a tutte 
le  regole.  L.  Correnti  calamo  , crassa 
B'Iinerva.  5.  Scorsa  di  penna  , vale  Cosa 
scritta  senza  pensire  o bad.*irc  a tutte  le 
regole.  Tener  l’occhio  alla  penna,  . 
Occhio.  Uomo  da  penna,  r.  Uomo. 

A penna  , avv.  vale  In  iscritto,  con- 
trario di  Stampato  ; onde  Testo  o Codice  a 
penna,  vale  Scritto,  manoscritto,  non  islam- 
paio.  $.  A penna  e a calamajo,  valeAppiin- 
to  appunto,  per  l’ appunto.  L.  Ex  amus- 
eim,  5.  Penna,  per  Cima  o aommità  dei 
monti , od  altre  cote.  L.  Pinna,  vertex. 
La  capra  è animìde  che  ttolentièri  va 
pascètAo  sopra  le  rsavs  de*  monti.  But. 
Inf,  i9.  5.  Penna,  per  la  Parte  del  mar- 
tello che  pende  al  tagliente,  ed  è opposta 
alla  bocca  ^ onde  Dar  dì  penna  , dicono 
gli  artefici  , per  Battere  colla  penna  del 
martello.  $.  Àie,  o penne  del  naso.  V. 


Naso.  S*  Peone  dell*  ittrice  , si  dicono  i 
Pungiglioni,  o spuntoni  di  esso  animale. 
5.  Innestare  a penna  , vale  lo  s.  c.  lone- 
stare  a coronelta.  5*  Penna  , T.  niar.  La 
punta  o 1’  estremità  superiore  dell'  an- 
tenna in  un  bastimento  a vela  latina,  op- 
posta al  carro j onde  Fare  la  penna,  vale 
nizur  1’  antenna.  $.  Penna,  X.  mar.  No- 
me di  una  specie  di  piccola  vela , ebe 
s’ issa  quando  fa  bel  tempo  sulla  penna 
deli*  antenna,  o dell*  angolo  delia  vela  la- 
tina , che  corrisponde  alla  penna  dell’  an- 
tenna. — Àccuio.  s.  m.  Arnese  di  più  pen- 
ne unite  iusieme^  che  i militari  portano 
al  cappello,  o al  cimiero.  L.  Crista,  comts. 
5.  Cumulo  di  varie  peone  , che  sta  sulla 
testa  di  alcuni  uccelli,  sollevandosi  dalle 
vicine,  e che  riceve  varj  nomi  giusta  In 
sua  forma  e situssione.  T.  mar. 

Specie  di  girandola  composta  d’  un  basto- 
ne , nell’  allo  del  quale  è attaccato  un  fi- 
lo, che  attraversa  a distarne  eguali  aleni.  ì 
taglinoli  di  sughero  , alla  circoofereota 
de’  quali  sono  piantate  alcune  piume  leg- 
giere. Serve  al  timoniere  ed  all*  ulfieiaJe 
di  quarto  per  vedere  la  dìresione  del  ven- 
to quando  la  vista  delle  banderuole  è im- 
pedita dalle  vele  , specialmente  nelle 
grosse  navi  da  cucrra.  acchìno,  e — ac- 
ciiiuÒLO.  s.  m.  Dina,  di  Pennacchio.  — ac- 
cuiièiA.  s.  f.  Arnese  di  più  penne  di  di- 
versi colori  , che  nna  volta  portavasi 
sopra  l’elmo.  »-2ccia.  s.  f.  Peggiorai,  di 
Penoa.  L.  Pinna  neefuam.  — ajdòlo.  a. 
m.  Slromenlo  da  tenervi  dentro  le  penne 
da  scrivere.  L.  Theca  calamaria.  $.  — . n. 
car.  m.  Colui  che  vende  le  penne.  — a- 
MATTA,  s.  f.  Quella  piuma  piu  fine  , che 
resta  ricoperta  dall’altra  , addosso  agli  nc- 
celii , è detta  così  forse  dall’  estrema  soa 
leggerezza.  ~àta.  n.  collet  f.Tanto  inchio- 
stro , quanto  ne  può  coulcnere  una  penna. 
—-Ito.  add.  Lo  s.  c.  Pennuto.  L.  renna> 
tus.  — ÉTTA.  6.  f.  Dim.  di  Penna.  L.  Pin~ 
nula,  5-  P>  simil.  Alielta  dì  pesce.  — iPóa- 
Mc.  add.  T.  anaL  Epiteto  dato  a certi 
muscoli  , le  cui  fibre  carnee  ■*  attaccano 
obliquamente  a’  due  lati  d*un  tendine  me- 
dio y come  le  barbe  delle  piume  allo  stelo 
di  mezzo.  Oso.  add.  Pieno  di  penne, 
coperto  di  penne.  L.  Penrustus.  — ùccia, 
— dzzA.  8.  f.  Dim.  di  Penna,  e per  simil. 
vagliono  Aliene  de*  pesci.  L.  Pinnula. 
— ÙTO.  add.  Che  ha  penne,  pieno  di  pen- 
ne. L.  Pennatus, 

PiNKA.  geo^  Città  del  reg.  di  Nap.  I,o  a.  c. 
Civita-di-Penoa.  — (Ihinta  della).  Punta 
di  terra  del  regno  di  Napoli,  sulPAdriatfco, 
nell’  Abruzzo  Citeriore  , e nel  distr.  del 
Vasto. 
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PsHXA  ( PnuKtsco  Orazio  della  ).  biog.  Cap> 
puccìoo  Miasionario  f nato  oel  I6o0  , in 
Macerata^  città  d'  Italia  negli  Siali  ponti- 
fici. Fu  mandato  al  Tibet  nel  1719  con 
dodici  religioat  del  suo  ordine.  Dopo  un 
luogo  e Dojoio  viaggio  per  1*  impero  del 
Mogol  ^ e pel  Nepal  , ì missionari  entra- 
rono in  Laasaj  capitale  del  Tibrt.  Passaro- 
no sedici  anni  senza  che  si  sapesse  nulla 
di  loro.  Nel  1735,  Della  Penna  tornò  a 
Koma  con  la  trisu  nuova  che  9 di  loro 
eran  morti  , e che  i tre  rimanenti  erano 
opera]  rifiniti  dalle  fatiche  e dagli  anni. 
Diede  poi  una  relazione  di  quanto  era 
■tato  fatto  in  quella  parte  degP  infedeli  a 
prò  del  Cristianesimo,  e aggiunte  che  egli 
era  mandato  dal  re  di  Tibet  per  chiedere 
un  rinforzo  di  missionarj  , ed  una  contri- 
buaione  di  aoccoisi  anauali,  onde  supplire 
a quanto  era  necessario  alla  missione.  Su 
tale  racconto  , il  p*p^  e la  congregazione 
della  Propaganda  scelsero  altri  dodici  cap* 
puccioi  , i quali  partirono  uniunientc  a 
Della  Penna,  nel  1738,  con  regali  e due 
brevi  pel're  di  Tibet,  e pel  gran  Lama, 
il  padre  Della  Penna  scrisse  al  papa  nel 
^742,  ch’eran  giunti  al  Tibet  Pannò  pre- 
cedente, e che  i regali  pontificj  erano  stati 
ricevuti  con  molta  soddisfazione.  Si  ebbe 
poi  notizia  che  il  padre  Della  Penna  era 
morto  nel  1747  a Palan  città  del  Nepal 
in  un  convento  del  suo  ordine.  I suoi 
confratelli  gli  fecero  erigere  una  tomba  , 
fuori  delle  mura  della  città  j ed  un  bra- 
mino, ebe  gli  avea  insegnato  la  lingua  ti- 
betana , gli  eresse  uo  altro  monumento  , 
su  cui  fu  posto  un  epiUlGo  io  latino  , e 
nell*  idioma  Snnscritlo. 

PeviTACCUiàjiA.  f'.  Pmh — a. 

PcHBACculxi.  s.  m.  pL  L.  Agrostis  spica 
venti.  T.  boi.  Pianta  che  ha  gli  steli  nu- 
merosi, alti  piu  di  un  braccio,  U pannoc- 
chia ampia,  distesa,  pendente  per  una  par- 
te , rossiccia  ^ la  gluma  esterna  della  co- 
rolla munita  di  una  resta  diritta  , sottile, 
mollo  lunga  ; i peduncoli  per  Io  più  ca- 
pillari ; è comune  ne*  luoghi  coltivali. 

Psinr — AccHiMo,  — Àccnio,  — acchiuòlo. 

Pbrh— A. 

PsHRAccuiuÒLo.  s.  m.  T.  entomol.  Genere 
d*  insetti  dell'ordine  Coleotteri  ; ha  le  an- 
tenne in  torma  di  pennacchio  , il  busto 
è rotondato  e senza  rnargine , e talora 
cuopre  il  capo.  1 bachi  e gli  scarafaggi 
forano  i legni,  e vi  depongono  le  loro  uo- 
va ; rodono  anche  altre  materie,  e trovanti 
eziandio  su  i fiori,  a'quali  sona  assai  nocivi. 

PcpiiiACCU.  y".  pEr»— A. 

PzRalce.  add.  ( da  pena  ) Pieno  di  pena , 
tormentoso.  L.  JMoleslus. 

r.  F. 
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PzHA  DI  Billi.  geog.  QiiU  vescovile  d*  lu- 
lia  , ne^li  Suti  poniificj  , e nella  delega- 
zione di  Urbino. 

PsHifÀcRA.  geog.  Città  forte  dell*  IndosUn  in- 
glese, nella  presid.  di  Madras— 

Pza!l — AJUÒU),  — AHÀTTA.  V,  pBRII — A. 

Pirua  PiEDiMÒRTe.  geog.  Borgo  del  rcg.  di 
Nap.,  nc'lPAbrutzo  Citeriore,  e nel  dislr. 
di  Cheti,  con  circa  1000  abiuntì. 

PzRNÀR.  geog.  Fiume  dell*  Indortan,  che  ha 
origine  nella  parte  orient.  del  Mistore. 

PeifHA  S.  ANoaàA.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nelPAbruz.-Uller.  primo,  enei  dislr. 
di  Civiu-di-Peona  ; conta  circa  lOOO  abi- 
tanti. 

pBJiRÀTA.  y.  pKXir — A. 

pEMnÀTA.  s.  f.  T.  boi.  Quelle  foglie  che 
ratsomigliano  una  penna  , cioè  che  h.inno 
due  serie  di  foglie  paralelle  sul  medesimo 
peziuolo,  o dirimpetto  le  une  alle  altre. 

PbnxatIfjdo.  add.  T.  boi.  Foglia  divisa  di 
qua  c di  là  in  isirisce  paralelle,  ed  eguali 
a modo  di  prona. 

PeiiRATiLOBài.  add.  f.  pi.  T.  bot.  Agg.  delle 
foglie  qbe  hanno  i nervi  pennati  , alquan- 
to profondi. 

PexirATÌRO.  s.  m.  Slromento  da  vendemmiare. 

PeNRATiPÀZTl.  add.  f.  pi.  T.  bot.  Dicesi  del- 
le foglie  con  nervi  pennati  , che  hanno  1 
lobi  divisi  fino  al  nervo  di  mezzo,  ed  il 
parenchima  interrotto. 

PzjfRATiSECÀTi.  add.  f.  pi.  T.  bot.  Dicesi 
delle  foglie  pennate  con  parenchima  in- 
terrotto. 

PbutrXto.  y,  Pwif— A.  S«  n Boccaccio  usò 
questo  vocabolo  equivocamente,  e in  ÌKber- 
ao  per  Uccello*  t vidi  volare  i pzvxàri , 
cosa  incredìbile  ec,  Nov.  60. 

Pewato.  add.  T.  bot.  Dicesi  delle  foglie 
che  hanno  le  costole  o nervature  disposte 
a'  due  lati  di  una  nervatura  longitudinale 
principale. 

PsEsÀTO.  s.  m.  Stmmeoto  di  ferro  adunco  , 
e tagliente  , il  quale  serve  per  potar  lo 
viti  , appellato  forse  cosi  da  quella  cresta, 
o penna  tagliente  eh*  egli  ha  nelle  parti 
di  sopra.  L.  Falx. 

PeehÀtola  , o Peura  uazìea.  b.  f.  T.  eoto-> 
mol.  Genere  di  vermi  celloUri  spagnoli  ; 
internamente  hanno  un  LeDei*o  ossiccllo , 
e nel  tessalo  cellulare  sonovi  molte  parti 
gelatinose,  simili  a*  braccipolipi,  che  spoa- 
teocamente  si  stendono  e si  contraggooo  , 
ed  in  cui  sì  formano  i novetli  ; nuotano 
liberamente  nel  mare  ; si  disliogoono  al 
pari  delle  penne  comuni  in  ìsteio  o can- 
na , in  midolla  ed  in  barbuie  ; i membri 
delle  parti  gelatinose  sono  forniti  di  Hit 
da  ambe  le  parti , s questi  probabilmente 
sono  aicrcUante  boccacce  dell’animale. 
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PEJrnATOLht  ».  f.  T.  di  II.  nat.  PennatoU 
fossile. 

PeivNATuKK.  geog.  GtU  dell*  Indòstan  , nel 
Travaocore,  stiii'  Oceano  indiano. 

pEKiTECcaìiio.  V.  PamiBCcn— IO. 

PcNinccH*— IO.  i.  ni.  Quella  quantiUi  di  lino, 
lana  , o limili  , che  ti  mette  in  una 
volle  lulla  rocc.i  « per  lìlarla.  L.  Pensum» 
ino.  ».  in.  Dim.  di  Pennecchio.  5*  E 
simil.  E quindi  a poco  Le  veggo  spun- 
tàr  su  presso  agli  orecchi , !}ue  rsimeC' 
caiiri  , e farsi  un  assiuòlo.  Buon.  Pier. 
4,  4,  iO. 

Psinr^L — à,  — ARI,  — ATA,  — ATO,  — ATtÌBA, 
— BCCÙRB,  — BCCIÀTOy  — BTTO,  — Ì»0. 
PenSBLL— O. 

pBiiKàLL — o.  ».  m.  Stromento,  ohe  serve  ai 
pittori  ed  agl*  imbianchini  per  1*  applica* 
zione  dei  colori  ( ve  ne  lono  di  diverae 
specie  f e formati  di  diverse  materie.  L. 
Peniculus,  penicdlunu  $.  Fare  alcuna  co- 
aa  a pennello,  vale  Farla  eccelleotemente 
bene,  coma  se  sia  fatta  col  pennello,  cui 
quale  si  fa  giusto  quel  che  si  ha  a fare  j 
onde  sì  dice  anche  nello  itesso«aignificaio 
Diptgoere.  — a.  s.  f.  T.  de*  carta).  Stru- 
mento di  setola  ad  uso  di  pennello  da 
imbiancare  , con  cui  a’  impastano  i car- 
toni. — Àas,  — BociÀae.  v.  a.  Lavorar  con 
pennello  , dipingere.  L.  Fingere.  — Ìta, 
^atOsa.  n.  f.  Tirata,  o colpo  di  pennello. 

LFig.  Chiamasi  tanh,  e ìii  questo  et  ne 
sterà  due  PiavzLLÌiTB.  Eir.  Diai.  Bell. 
Donn.  394.  — Ito  , — ecgUto.  add.  La- 
voralo con  pennello.  L.  Pictus.  — et* 
TO  , — ivo.  s.  m.  Dim.  di  Pennello.  — óva. 
a.  m.  Grosao  pennello  ad  uso  degl*  imbian- 
catori. 

pKvaàu.0.  s.  m.  T.  mar.  Bandiera  , o Bao- 
demola  futa  alla  punta  di  una  lancia  , o 
alla  freccia  della  poppa  , o alle  battagliuo- 
le  delle  spalle  di  una  nave  per  conoKcre 
il  vento.  5*  Avere  , o tener  t*  occhio  al 
pennello,  lignr.  vale  Star  cauto,  guardarsi, 
Dadare  , metaf.  tolta  dal  Gnar^re  attento 
il  timoniere  avendo  gli  occhi  fissi  sai  pen* 
nello  per  conoscere  la  direzione  del  ven- 
to. L.  Seduto  incumhere.  $.  Ancora  da 
pennello  , T.  mar.  Piccola  àncora  che  si 
getta  in  mare  davanti  a nna  più  grosu  , 
afijDchè  la  nave  sia  più  in  grado  di  resi, 
etere  al  vento,  e la  grossa  àncora  aia  me- 
no in  pencolo  di  sbancarsi.  5-  Àncora  in 
pennello,  T.  mar.  Si  dice  quando  l'ànco- 
ra è capponata  , e sospesa  alla  gme  di 
cappone  , e le  marre  pendono  io  mare  , 
e non  sono  anche  pescate.  5-  Pennello  , 
T.  idraulico.  Riparo  che  ai  fa' con  fasci- 
nate , o gabbionate  di  sterpi  , sassi  sciolti 
ed  anche  dì  materiali  in  calcina,  che  s*in- 


tema  nella  ripa,  e.  si  stende  nell'alveo  del 
fiume  per  dilesa  delle  corrosioni.  Dicest 
anche  Dentello  e Pignone. 

PsaaiLLÓiE.  y,  Peuzeu. — o. 

Peairése.  n.  car.  m.  T.  mar.  Carica  di  per- 
sona che  sulla  nave  fa  le  funzioni  di  noc- 
chiero. 

PuirÉTTA.  y.  Panie— A. 

Punì.  a.  m.  Moueu  inglese  del  valore  dì 
due  soldi  toscani  ; nel  plor.  sì  dice  Pene, 
e si  Krive  Penee. 

Punì  ( Francesco  ).  biog.  Pittore  italiano  , 
nato  io  Firenze  nel  4 488.  Fino  dall*  in- 
fanzia eoLib  nella  scnola  del  celeberrimo 
Raflaello  come  garzone  o fattorino , inca- 
ricato di  varie  faccende  domestiche  di  esso 
artista,  per  lo  che  gli  venne  il  soprannome 
di  Fattore.  La  bontà  del  suo  carattere,  e 
le  disposizioni  che  manifetlù  , gli  merita- 
rono 1'  amicizia  del  suo  maestro,  il  quale 
riguardavalo  più  come  un  figlio  che  come 
un  allievo  , e che  morendo  lasciollo  sno 
erede,  unitamente  a Giulio  Romano.  Il 
Penni  era  grande  disegnatore,  ed  imitò  s\ 
bene  la  maniera  dell'Urbinate,  che  questi 
1*  impiegò  nelle  Logge  dì  Leone  A , e 
ne’  Cirlooi  cui  fece  per  la  cappella  del 
papa  e pel  concistoro.  Dopo  la  prematura 
morte  di  R.'iflaello,  il  Fattore  terminò  uni- 
tamente a Giulio  Romano  parecchi  (jnailri 
cui  quel  gran  pillore  avea  lasciati  imper- 
fetti. D<)to  che  Giulio  Romano  ai  lu  sta- 
bilito a Mantova  , Francesco  Peoni,  cre- 
dendo di  ritrovare  nell'uomo  con  cui  aveva 
diviso  l'eredità  dei  loro  comune  maestra, 
r amiciaia  che  gli  avea  uniti  allorché 
erano  allievi  , si  recò  da  lui  ; ma  quale 
fu  la  sua  sorpresa  nel  vedersi  accolto  dal- 
r antico  suo  condiscepolo  con  nna  fred- 
dezza come  se  pel  passalo  non  1*  avesae 
conosciuto!  Tosto  abbauJonò  Mantova  , e 
recossi  a Napoli,  dove  , appena  giuntovi, 
ricevè  un  numero  grande  di  lavori  j vi 
apri  anche  una  scuola  in  cui  si  formarono 
parecchi  buoni  allievi.  Il  Fattore  mori  nel 
4528,  di  40  anni.  Firenze,  Runia  e 
Napoli  posseggono  parecchi  capolavori  di 
quest*  artista  ; sarebbe  divenuto  eguale  al 
suo  mmestro  se  svesse  avuto  più  lunga  vi- 
ta. S-  ~ ( Luca  ).  Fratello  del  precedente, 
pittore  ed  intagliatore,  nato  in  Firenze  nel 
4500.  Frequentò  anch' egli  la  scuola  di 
Raffaello,  ma  folo  negli  uiliroi  anni  di  esso 
grati  pittore,  e fini  di  formarsi  per  le  lezioni 
di  Ferino  del  Vaga,  ma  non  potè  mai 
giungere  alla  celebrità,  del  Fattore  suo  fra- 
tello. Ornò  de'suoi  lavori  le  città  di  Lucca 
e di  Genova  ; visitò  parecchie  altre  città 
d'  Italia  ) andò  in  loghilierra  , indi  in 
Fraucia  , e ovunque  Ukìò  qualcuno  dei 
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•noi  dipinti.  $’  ignora  l'epoca  della  morte 
di  Luca  Penni. 

PeaNiróaMK.  V,  Puvv — a. 

PjUfHiac  ( Alpi  ).  geog.  G»1  »i  chiama  nn 
ramo  della  catena  delle  Alpi  * che  dal 
Monte  San  Bernardo  a*  eateode  fino  al  San 
Gottardo. 

PsvHìao.  a.  m.  Ornamento  da  capo  delle 
doone>  compoato  di  gioje  diapoate  a loggia 
di  pieeoi  pennacchio. 

PuHìao.  itor.  eroica.  Eroe,  che  gli  abitanti 
delle  Alpi  pemùne  ricoootcevaDo  per  loro 
dio,  e da!  quale  una  parte  di  quella  catena  di 
monti  avea  preso  nome.  Gli  epiteti  di  Opti' 
mus  jMaximu»  che  ai  sono  trovati  sul  piedi* 
stallo  della  statua  di  eato  dio,  hanno  fatto 
credere  eh’  ei  fosse  Giove  ; ma  il  car- 
hoDchio  posto  sopra  una  colonna  eh’  era 
a lui  dedicau,  e che  ai  chiamava  l’occhio 
di  Pennino  , prova  eh*  egli  era  il  Sole  , 
il  qoale  in  Egitto  era  ^ualóiente  rappre* 
aentaio  coll’  occhio  di  Osiride. 

PEairiaaDB.  add.  Che  ha  penna,  o all  a’  pie- 
di , ed  ere  soprannome  di  Perseo. 

PèaaiTO.  a.  m.  oorta  di  pastiglia  fatta  di  fa* 
rina  d'orao  e di  socchero,  buona  a mol* 
lifìcarc  la  tosse,  cagionata  da  infreddata* 
ra  ; diceai  anche  Penìdio. 

PiMROBcfaj;.o.  y.  PaXKOB^K. 

PasBÒB — e.  a.  m.  Stendardo,  insegna,  ban* 
diera,  e pregnamente  Stendardo  con  coda 
lunga.  L.  ytxiUum,  ai^num.  5-  *** 

colici,  m.  Quella  mollitudinc  di  soldati 
che  sta  sotto  nn  pennone,  eonie  Goofalo* 
ne.  g.  T.  mar.  Dicesi  ad  no  Legno  ro- 
tondo , luogo  , leggiero  , per  lo  piu  d’a* 
bete,  che  serve  a sostenere  le  vele  delle 
navi  che  vi  sono  attaccate  col  loro  lato 
superiore,  g.  Pennoni  quadri  ; Sono  i peo- 
noni  (Ielle  vele  quadre,  g.  Pennone  a cor- 
no ; £ qaello  che  con  ana  delle  ane  estre- 
mità gira  intorno  all*  albero.  — cìllo.  a. 
m.  dim.  Quel  pexaetto  di  drappo  , che  al 
pone  vicino  alla  punta  della  lancia,  a goisa 
di  bandiera  , che  anche  diceai  BandemoU. 

Fennonccllo  direbbeaì  anché  ad  un 
mediocre  pennacchio , che  si  portasM  in 
cima  al  cimiero.  L.  Cruiula,  *>-tàte.  n. 
car.  m.  Giluì  che  porla  il  pennone  , al* 
Bere.  L.  Sif^niferp  vexill€irius, 

Pbith— <Sao  , — Cccu  , —Oro  , — y. 
P*JfB — A. 

Pbio.  a.  m.  T.  d’  antiq.  Parola  che  signifi- 
cava un  Luogo  ritirato  nel  tempio  di  Ve- 
sta , il  quale  non  si  scopriva  che  io  certi 
giorni  dell’  anno  ; il  che  appellavasi  : 
^perire  ptnus  yatm.  Nel  Peno  di  Ve- 
sta eranvi  due  parti , 1’  esterna  , che  rac- 
cliiudeva  gli  strumenti  per  fare  le  sacre 
focacce  ; e l’ intenui  propriamente  chia* 
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mala  Peneirnle , in  cui  manleoevasi  il 
fuoco  perpi  tuo  , cuttodivasi  il  Palladio  , 
e i Dei  Penati  di  Roma  , cioè  quegli  stessi 
cui  Enea  seco  portò  da  Troja. 

Pno.  geog.  Lago  della  Russia  Europee,  nel 
governo  di  Tiver. 

PaaóusaA.  s.  f.  X.  asiron.,  e fis.  Quella  parte 
dell’  ombra , che  è illuminata  da  una 
parte  del  corpo  luminoso. 

Pebòscob.  s.  m.  T.  mas.  Stromento  musi* 
cale  antico,  della  famiglia  delle  cetre,  cou 
manico  largo , armato  di  nove  corde  che 
si  piazicavano  con  le  diu. 

PBK^OeAUÉBTB,  ^OSISSIMAMUTS,  — OSlSSl* 

no  , — òso.  y,  Pa« — A. 

PtBulB.  geog.  Gruppo  d’isole  del  graod’Ocea* 
no  equinoaiale.  g.  — . Nome  di  due  città 
d’  Inghilterra  , una  nella  contea  di  Cum* 
berlandia  , e 1*  altra  in  quella  di  Corno- 
vaglia. 

Pbbs.  y.  Pebbi.  1 

pBBSA.  a.  f.  Piumacciuolo. 

PnSA.  y,  PbbS — ASK. 

PsBSA.  geog.  Nome  di  un  governo  e di  ana 
città  delU  Hossia  Europea. 

Pbbsàco(.A*  geog.  Città  degli  Suti-Unili  d’A* 
merica , nel  territorio  della  Florida , e 
nella  contea  di  Eacambia. 

PbmS — ACIÓBB,  — AMBBTO,  — DlTB.  P'  • Pi»- 
a — ABB. 

Pbbs— ÌBB.  V.  neut  Ponderare  colla  mente, 
applicare  F intelletto  a qualaisia  obbietto, 
elle  ai  preaenti  all*  immaginativa  , rivol- 
gere la  mente  alla  coosiderasioDe  di  chec* 
cheaaia  ; il  discorrere  che  fa  la  mente  in* 
torno  ad  una  cosa  $ o a più  c<Me  per  co- 
noscerle , o per  discemer  quello  che  giu- 
dichi easer  più  confacevole  all’  intento  di 
chi  pensa , considerare  , ripensare  , atten- 
dere , divisare,  aver  1*  animo,  il  pensiero 
ad  una  ema.  L.  Cogitari,  medUari.  g.  Pen- 
sar morte»  tradimento  , ingiuria  o simili 
ad  uno , vale  Pensare  d’ucciderlo,  tradir- 
lo j fargli  ingiuria , ec.  g.  Per  ^nside* 
rare.  g.  Per  Determinare.  L.  AVuluere. 
g.  Per  liiimare,  darsi  ad  intendere,  im- 
maginarsi, credere.  L.  Putere,  exittitnare, 
g.  Per  Prendersi  cura  o pensiero,  g.  Dar 
che  pensare , vale  Mettere  in  cospetto  di 
male , mettere  in  travaglio,  g.  Pensare  in 
alcuna  cosa  , vale  Averne  gran  desiderio. 
7*aTito  amòre  le  portava  , ohe  in  nulla 
cosa  poihva  pbbsXsb  se  non  in  lei,  yit, 
S.  Gir,  t09.  g.  Vale  anche  Meditarla. 
Dì  e notte  pregòndo  Dio  , e pbmsìbdo 
nella  passióne  di  Cristo,  yit,  <S.  Pranc. 
f70.  ^Àwi.  nent.  pas.  lmpi>giu*rsi  s tro- 
▼are  col  pensiero  il  mudo  di  eseguire  al- 
cuna cosa.  ~>A.  n.  car.  m.  Voce  bassa  usa- 
ta io  modo  proverbiale  per  esimere  11 
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nitggior  |»enMlore.  //  pbhsa  non  avrcòltr 
prosato  a tanie  malìzie.  Serd.  Prov. 

— 'AMBirro.  o.  aU.  v.  L'atto  del 
penMre.  L.  Cogitatio,  meditath.  — Àrrs. 
add.  Che  penM.  L.  Cogitans.  —ira.  n. 
aai.  V.  Lo  a.  c.  Penaameoto.  L.  Coguaiio, 
cotuilium.  S*  penaau  , avv. 

Improvvisamente^  inaspeUatamente.  — ~ata* 
MBjiTe.  avv.  Consideratamente  , consiftlia- 
umcnte,  con  pensamento  « a posta.  L«  Con- 
salto  , cogitate , meditate.  *^atìvo.  add. 
Voce  cootadincaca.  Che  pensa,  atto  a P^n* 
aare  > pensieroso.  n.  ast.  v.  ren- 

siero  , pensamento.  L.  Cogitatio.  Di 
non  pensato , avv.  vale  Impensatamente. 
5.  — add.  Divisato»  immaginato.  L.  Co- 
gitatui.  — ATÓJO.  add.  Che  dà  da  pensare. 
5.  n.  m.  Mettere,  o entrare  nel  pen- 
satoio I maniere  proverbiali,  ebe  vagliono 
Mettere  , o entrare  in  sospetio»  o in  pen- 
sierè.  ^ATÓais.  o.  car.  v.  Che  pensa.  L. 
Cogitator.  — ATiìcB.  D.  car.  L Colei  che 
pensa.  L.  Cogitans.  —bvols.  arki.  Am. 
di  cosa  da  pensarvi  sopra.  L.  Cogitabilis. 
~iàss  , «^làai  , — lèso.  n.  ast.  v.  m.  11 
pensare  , o Patto  particolare  della  mente» 
ciò  che  la  mente  na  concepito  , o cuDce* 
pisce  attualmente,  ed  anche  Quella  lieta  o 
trista  afleaione  d*  animo  , che  nasce  dal 
pensare  ; pensamento  , considerazione  , ri- 
flessione , oaservaaione,  pensata  , immagi- 
ne , immaginasione , avviso.  L.  Cogita- 
tio , meditatio  , cura.  5*  Pensiero  , per 
Cura  , diligenza  , afletto  delP  animo  inteso 
a checchessìa.  $.  Per  Inquielitdine  d*  ani- 
mo, affanno,  pena,  aollecitudine.  $.  Pen- 
siero, per  Reminiscenza;  onde  Presentarsi 
al  pensierb  , vale  Aver  nuovamente  pre- 
senti le  idee  acquistate.  Aver  pen- 
siero , vale  Pensare , andare  pensando. 
5*  Andare  , essere  , stare  sopra  pensiero  , 
vagliono  Aver  pensieri  cosi  pretiiurosi  , 
che  anche  dalP  aspetto  del  corpo  se  ne 
conosca  la  perturbazione  dell’animo,  esaer 
sopraffatto  da*  pensieri , in  modo  da  aver 
1*  animo  talmente  preoccupato  che  non 
vede  ciò  che  gli  sì  presenta  dinanzi  , nò 
ode  quel  che  gli  si  dice.  S>  Vale  anche  Ave- 
re apprensione  , temere.  $.  Andare  per 
lo  pensiero  , vale  lo  s.  c.  Andare  per 
P animo  , pensare , ricordarsi.  prov. 
Attaccare  i pensieri  alla  campanella  del- 
r ascio,  dicesi  di  dii  vuole  vivere  alle- 
gramente, e darsi  buon  tempo.  $.  Dar 
pensiero,  vale  Indur  la  niente  in  appren 
sione  ; e Darsi  pensiero  , vale  lo  s.  c. 
Prender  cura.  5-  Capir  nel  pensiero, 
Cafirb.  Far  pensiero  , vale  Far  conto, 
far  ragione.  S-  nel  pensiero.  P. 

Lecccac.  §.  lavarsene  dal  pensiero , vale 
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Tortene  giù , non  ci  pensar  più.  51ct- 
tere  , u porre  in  pensiero  , -vale  Dar  da 
pensare,  far  pensare.  L.  In  animum  oli- 
cujus  inducete.  S-  p«ov.  Niuu  pensiero 
non  pa^ò  mai  debito  ; e vale  che  Per  af- 
non  si  ripara  al  male.  Pigliar 
pensiero  , vale  Pensare  , o aver  cura  di 
alcuna  cosa.  5-  Ricader  io  alcun  pensiero, 
vale  lo  s.  c.  Ritornare  a pensare.  5-  Rirn- 
Irare  in  un  pensiero,  vale  Tornare  a pen- 
sare , c star  pensieroso  dopo  essere  stato 
alquanto  distolto  da  checchessìa.  5-  Stare 
con  pensiero  di  checchessìa  , vale  Averne 
apprensione,  temerne.  5-  ^tare  in  penaie- 
ro,  vale  Esaere  in  pensiero,  avere  appren- 
sione. 5-  Primo  pensiero,  dieesi  lo  ^hiz- 
10,  che  fa  il  pittore  di  suo  capriccio. 

iBRÀcCio.  n.  m.  peggiorat.  Cattivo  pen- 
siero. L.  3lala  cogitatio.  — ibrkttu  , — le- 
tàvo,  — 4Ks0cao,  — lesòzzo.  n.  m.  Dira, 
di  Pensiero.  — ibbììto.  add.  Contrario  di 
•Spensierato  , pensieroso.  L.  (Sollicitus, 
— iBsóso.  add.  Pieno  di  pensieri  , impen- 
sierito , cogitabondo  , assorto,  immerso  , 
Asso  io  un  pensiero  , in  gran  pensieri.  L. 
Cogttaòundiu  , soUiettas.  — ibsosHmmo. 
add.  superi.  »{*-~ivo.  sdd.  Lo  s.  c.  Pen- 
soso. L.  Cogitabutuius , sollicitus.  -^òso. 
add.  Pensieroso,  pieno  di  pensiero,  trava- 
gliato, malcunteutu.  L.  jénxius,  cogitabut^ 
dus.  Star  pensoso  , vale  Kaaere  in  pen- 
siero , pensare.  -^sìsstMO.  add.  superi. 

d*PKRsàao.  Lo  •.  c.  Pensiero,  y.  Pejt- 

» — ARS. 

P«RS — ÉVOLS  , — IBRÀcaO  , —«RATO.  P". 

PCRS — Ara. 

PivsiÈRB.  Lo  s.  c.  Pensiero.  V » Pena — am. 

PeVSlBRBTTO.  y,  PbIIS — ARE. 

pBvsiàai.  Lo  a.  c.  Pensiero,  y.  Pbrs — abk. 

Pb.v4 — ibrìno  , — làao.  y , Pbbs — arb. 

pRHStèRO.  milol.  Divinità  r cui  i Romani 
innalzarono  de’  templi  col  nome  di  A/eru. 
Questa  voce  latina  essendo  di  genere  femmi- 
nino, i Romani  ne  hanno  fallo  una  dea  che 
invucavasi  ne*  casi  pressanti,  aflinchè  ispi- 
rasse de*  buoni  pensieri.  Nell’  iconologia 
•i  rappresenta  il  Pensiero  in  un  nomo 
vecchio,  pallido,  magro,  e vestito  di  color 
bruno  cangiante  ; egli  ha  il  capo  appog- 
giato sulla  mano  ; aulle  sne  ginocchia  evvi 
una  matasaa  di  Alo  meschiato,  e presso  di 
lui  sta  accovacciata  un*  aquila. 

Pbits — iKRORÌssiMo  , — IBRÓ60  , — inOcao  , 

— IIrORIO.  y.  Pllts — ARB. 

PàasiLB.  add.  Che  pende  , che  sU  sospeso. 
L.  Pensilis. 

pBKStLvÀNiA.  geog.  Uno  de*  primsn  stati  di 
quelli  che  compongono  Is  repobblics  fe- 
derativa d^li  8taii  Uniti  d*  America  ; edi 
è uno  di  quelli  chiauuti  Suti  di  mezzo. 
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seKbene  trovisi  nella  parte  leuentriooale  de*  beni  , la  stima  def  quali  era  fatu  dai 

della  repubblica.  Questo  stato  è lungo  330  censòri.  Coloro  che  non  posacdevan  ter- 

miglia,  e largo  , avente  una  superfi*  reni  erano  esenti  da  quest*  imposta, 
eie  di  17040  miglia  quailrate.  Fu  verso  il  pKvsiOtf — Àaio,  — àto,  — ~càu.a.  Pnisio* 

fine  del  secolo  XVII  che  questo  paese  in*  iv — b.  f 

comiuciò  sd  svere  colonie  per  cura  del  Pkitsiòit^k.  n.  f.  Assegnamento  annuo  in 
celebre  quacquero  Guglielmo  Penn  , a danaro  , che  pagasi  dallo  lUiu  a qualcuno 

cui  questa  proviiKia  fu  dal  governo  inglese  ^r  servigi  , o meriti  , o titoli  passati.  L. 

ceduta  in  pagamento  di  una  forte  somma,  Fensio.  5*  Per  QuelFaggravio,  che  per  lo 

cut  doveva  al  padre  dì  lui  per  avanai  fatti  più  è posto  su  i beni  ecclesiastici.  $.  Per 

in  alcune  marittime  apedisioni.  Dal  nome  Istipendio  , aalario  , e talora  senaa  jmpie> 

di  Peno,  unito  alla  voce  latina  al*  go.  — cèlla,  n.  f.  dim.  Piccola  penaiooe. 

ludendo  alle  selve  di  cui  abbonda  questa  — Àaio»  n.  car.  m.  Colui  che  gode  pen* 

?arte  d*  America  , si  formò  il  nome  di  sioae.  5*  Trovasi  anche  per  Tributario. 

^ennsylvanta  o Pentilvnoia.  Penn  stabilì  <^170.  add.,  e n.  car.  m.  Chi  riceve  una 

•avj  regolamenti  , che  fecero  prosperare  pensione  annua  dallo  stato, 

questa  provincia  , nella  storia  della  quale  Peas— ivo  , — oslssiMO  , — òso.  V",  Pbh- 
niente  oflresi  di  molto  notabile  fino  alla  s*— Aia. 


rivoluaione  che  sottrasae  al  giogo  della 
metropoli  le  inglesi  colonie.  Prese  la  Pen* 
ailvania  una  parte  aUivisaims  nella  guerra 
dell*  indipendenza  ; e fu  appunto  a Fila- 
delfia, capoluogo  di  esso  stato,  che  si  tenne 
il  primo  congresso  de*  deputsii  degli  stati^ 
e colà  pure  fu  che  venne  adottata  e pro- 
clamata r indipendenza  deli*  America  set- 
tentrionale. La  Pcnsilvania  si  divìde  in  51 
contea  , e la  sua  popolazione  ascende  ad 
un  milione  e 4U0,000  individui.  Gli  abi- 
tanti sono  discendenti  da  Inglesi,  Gallesi, 
Irlandesi  , Francesi,  ed  Alemanni.  Questi 
▼i  sono  Dumeroasimi  , e vi  ai  fanno  di- 
stinguere per  la  loro  industria  ed  econo- 
mia. Esistono  nella  Pensilvania  tutte  la 


Pbrscm.  I.  m.  T.  d*anliq.  Presso  i Romani 
intendevasi  con  quello  nome  nna  Certa 
quantità  di  lana  che  davaai  ogni  giorno 
alle  filatrici  , pel  lavoro  che  doveano  ese- 
guire. 11  vocabolo  Fenstt/n  viene  dal  ve>bo 
pendere  pesare  , perchè  pesavasi  la  lana 
prima  di  conaegnarla  alle  filatrici,  ed  essa 
parola  è stata  poscia  adottata  per  significare 
tutto  ciò  che  s*  imponeva  come  no  rego- 
lato ed  ordinario  lavoro,  corrispondente  al 
vocabolo  italiano  Compito.  S*  Pensum  , 
chiamaai  anche  la  Penitenza  cheti  dà  agli 
scolari  di  dovere  Krivere  , leggere  , o 
studiare  , fuoci  della  giornaliera  lezione. 

*Pbrta.  n.  (.  T.  grarom.  ( Dal  gr.  Penl9 
cinque.  ) Nome  numerale  cardinale  che 


sette  cristiane  , ma  le  più  numerose  sono 
quelle  de*  Presbiteriani  , e de*  Quacqueri, 
Questo  stato  manda  23  deputali  al  con- 
gresso degli  Stali  Uniti  ; esso  è io  parti- 
colare recto  da  un  governatore  , che  ogni 
tre  anni  è rinnovato  da  un  senato  , e da 
una  camera  di  rappreaentaoti.  Supera  la 
Pensilvania  tutti  gli  altri  stati  per  la 
ma  popolazione , e per  la  moltiplicità 
e la  varietà  delle  sue  inanifatlare  ; ed 
ò lor  auperiore  egiaodio  per  1*  qualità 
da*  tuoi  prodotti.  E stato  oaiervat>  che  la 
teroperatora  della  Pensilvania  ò un  com- 
posto di  lutti  t climi  i in  primavera  vi 
domioa  1*  umidità  de*  Parai-Bsasi  e del- 
1*  Inghilterra  ; in  estate  il  caldo  dell*  Af- 
frica ; in  aulnono  il  cielo  dell*  Egitto  , in 
inverno  il  freddo  e la  neve  della  Norve- 
gia. 1 mesi  più  grati  sono  aprile,  maggio, 
ed  una  parte  di  giugno,  settembre,  ed  una 
parte  d*  ottobre. 

PàHSio.  n.  m.  T.  d*  antiq.  Gli  anticlii  La- 
tini cosi  cbiamav.vno  un  annoo  tributo  di 
dne  aorte  : uno  consisteva  in  una  tassa  per 
tesu,che  era  eguale  unto  pel  povero  quanto 
pel  ricco  ; Faltro  pagavasi  in  proporxiooe 


in  composizione  dinota  Cinque. 

*pBiTTACÌaTO.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Pentacan- 
thu$.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e acantha 
spina.  ) Specie  di  pesce  ( Bodianus  pen- 
taeanthus  ) distinto  nella  parie  anteriore 
di  ciascuno  opercolo  da  cinque  pungoli. 
5*  Specie  di  pesce  del  genere  Chetodone, 
munito  nella  pinna  dorsale  di  cinque  raggi. 

*PxHTàcBaA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pentaceras, 
(Dal  gr.  Pente  cinque , e ctras  corno.  ) 
Genere  di  piante  della  prntandria  diginia 
di  Linneo,  stabilito  da  Meyer,  e de  lui 
collocato  nella  famiglia  delle  Ap^inee  , 
quantunque  presenti  delle  affinità  molto 
lontane.  Trassero  un  lai  nome  da  una  spe- 
cie dì  corona  fatta  ad  inibnto,  il  cui  tubo 
circonda  1*  ovario  e lo  stilo  , sd  il  cui 
lembo  è profondamente  divìso  in  cinque 
parti  , cisscuoa  delle  quali  porta  una  prò* 
dnzione  di  fignra  cornuta.  Comprende  la 
sola  specie  detta  Pentacera»  aeuleatum. 

•PzrrÀcmLt.  s.  m.  pi.  T.  di  si.  n»t.  L. 
Pentachili.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e 
chèle  zampa.  ) Famiglia  di  Mammiferi  , 
contraddiKÙoU  da  piedi  divisi  io  cinque 
parti. 
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*pKnTACLAslTC.  • lu.  T.  minerai.  L.  Ptn- 
taklaiilCi.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , c 
ciao  io  rompo.  ) Nome  applicalo  da  Haut- 
mann  al  PiroMeno  j perchè  facilmeote  ai 
rompe  in  pezzi  penUgoni. 

*Pbrtacòcoo.  a.  m.  T.  di  al.  nat  L.  Peti- 
tacnccus.  ( Dal  gr.  Pente  cinque,  e eoe* 
coi  cocco.  ) Pericarpio,  osata  Casella  o 
Bacca,  conteneole  cinque  cocchi. 

pEXTÀcoLO.  a.  m.  Nome  magico  d'un  sigillo 
impreiso  e su  cartapecora  di  pelle  di  bec- 
co , o su  qualche  metallo  ; oppure  di  un 
pezzetto  di  pietra  , di  metallo  , di  carta  , 
o simili  , dove  sieno  efligiali  caratteri  , o 
ligure  stravaganti  , il  quale  appeso  al  eol- 
io , o applicato  ad  altre  parti  del  corpo, 
era  creduto  preservativo  contro  malìe,  io* 
catitesinii,  veleni  e simili;  e talora  si  di* 
cono  Pentacoli  anche  i Caratteri  e le  figure 
nieilesime.  L.  Amuletum,  periaptum,  pe- 
ri amma  , pentaculum» 

*Pbntàcolo(i.  d.  ra.  T.  di  poesia.  L.  Pen- 
tacolon.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e óàlon 
membro , o verso.  ) Periodo  di  cinque 
Qieinbri  , o stanza  dì  cioqne  versi. 

^pBRTACOM — ARCUU.  □.  f.  T.  fìlolog.L.  PcU- 
tacomarehus . ( Dal  gr.  Pente  cinque  , 
còme  villaggio,  e archót  capo.  ) Governo 
dì  cinque  villaggi  , o borghi.  — Àteo.  n. 
ear.  m.  Governatore  di  cinque  villaggi,  o 
liorghi. 

^pBBTAcòiriMU.  s.  f.  T.  boL  L.  Pentachon- 
dra.  ( Dal  gr.  Pente  cinque^  e ckondrot 
caililagioe.  ) Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  Epacridee,  della  pentandria  mo- 
noginia  di  Linneo,  stabilito  da  Brown,  e 
caratterizzale  da  cinque  produzioni  cirtiU* 
gtDoie,  di  cui  è gnernita  la  base  del  loro 
ovario.  Comprende  due  specie , cioè  la 
Peniacìtondra  inwlucrata  , e la  Penta- 
chomlra  pumUa,  che  è V E pacris  pumila 
di  Forster, 

*pBirraco2iTÀBCA.  Lo  s.  c.  PenteconUrca.  F, 

*PeNTArOaoo.  s.  m.  T.  mas.  L.  Pentachor- 
dum.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e ehordé 
corda.  ) Scala  di  cìoque  gradi  diatonici. 
S*  — • Lira  di  cinque  corde  , invenzione 
scitica.  Musonio  rileriace  che  le  corde  di 
tale  lira  eran  falle  di  strisce  di  pelle  di 
bue , e ebe  si  toccavano  coll*  ugna  del 
iede  di  capra  a gnisa  di  plettro.  5* 
eniacordu  ìntendevasi  altresì  nn  ordine 
o metro  formato  di  cinque  auoni  ; e in 
questo  senso  la  quinta  voce  chiamavaii 
anche  Pentacordo. 

Pz?<TÀcosiÀacA  y*  PanTAcos^iitaiÌA. 

*Pebtaco5— lAacnU.  n.  f.  T.  xnilit.  ant  L. 
PetUacosiarchia-  ( Dal  gr.  Pentacoùoi 
cinquecento  , e arche  Comando.  ) (.iorpo 
compuHo  di  due  Smlaf^mi , cioè  di  32 
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file,  ossa  di  512  nomiot.  ^2bca.  n. 
car.  ra.  Duce  dei  corpo  di  due  Sintagmi, 
cioè  di  32  file,  ossia  di  5l2  uomini. 
*Pei(TACosiOMBDÌRai.  n.  car.  m.  pl.iT.  d’an* 
tiq.  L.  Pentaeosiomedimni,  ( Dal  gr. 
Pentacosiosi  cinquecento , e medimnos 
medi  ODO  , misara  dì  20  libbre.  ) Co^  si 
dissero  i Cittadini  ateniesi  della  prima 
classe  , la  cui  entrata  annuale  ascendeva  a 
cinquecento  medinni,  sì  in  cereali  che  in 
liquidi.  Volendo  Solone  , legislatore  d*A- 
tene,  opporre  un  argine  invincibile  airin- 

f;randimen(o  delle  proprietà , senza  far 
egge  che  prescrìvesse  r eguaglianza  nello 
sparlimenlo  delle  terre  , si  contentò  di  di* 
videre  il  popolo  in  quattro  claui  , chia- 
mando i cittadini  della  prima  Pentacoaio- 
medinni.  ^ F,  Mbdirbo.  ) 

*pBNTAcaiif— Iti.  s.  mi  pi.  T.  di  it.  nat.  L. 
Pentacrinilo!,  ( Dal  gr.  Pente  cioqne  , 
e dal  lai.  Crinis  crine.  ) Genere  di  polipi 
echinodermi  deli*  ordine  dei  Crinoidei,  i 
quali  presentano  per  carattere  un  animale 
provveduto  di  una  colonna  formala  di 
pezzi  calcari  uiimeroai,  a cinque  angoli  ar- 
ticolati per  mezzo  di  superficie  striale  , e 
queste  strie  rappresentanti  un  fiore  a cinque 
pelali.  Esistono  nello  stato  vivente  e nel 
fossile.  JdilUr  , nella  sna  opera  su  i Cri* 
noidei,  ne  descrive  cinque  specie,  cioè  due 
dette  i^enlncrinites  caput  Aledutte,  una  vi* 
> venie  e Paltra  fossile,  il  Pentacriniies  Su- 
Òattgularis  , li  Pentacrinites  Basaltijòr- 
mis  , ed  il  Pentacrinitts  Tuòerculatus  , 
fossili.  —Ito.  s.  m.  Genere  di  polipi  sta- 
bilito da  Oken  con  una  specie  di  Penta- 
crinite  ritrovato  allo  stato  vivente  nell’O- 
ceano delle  Antille. 

*pKHTAcaòsTico.  n.  m.  T.  di  poes.  L.  Penta- 
crostieus.  ( Dal  gr.  Pente  cinque,  e acro- 
sticon  acrostico.  } Serie  di  versi  disposti 
io  modo  che  , in  cinque  divisioni  di  ogni 
▼erto  si  trovino  cinque  acrostici  formanti 
quel  nome  che  si  vuole  , mediante  1*  in- 
gegnosa combinazione  di  parole  ad  <^i 
verso,  che  abbiano  lettere  acconce  a for- 
mare il  detto  nome  , il  quale  perciò  dee 
perpendicolarmente , e le  lettere 
scriversi  majuscole.  F*  AcaoSTico,  > 
*pBHTAi)ÀTTiLS.  s.  f.  T.  bot.  F(^Ue  dìvise 
in  cinque  fogUuline  digitate. 

*Fbittaoàttil — I.  s.  m.  pi.  T.  di  it.  net.  L. 
PetUadactyli.  ( Dal  gr.  Pente  clnmej  e 
dactylos  dito.)  Fami^U  d’animali  msun- 
miferi  , distiuti  da  cinque  dita  a*  piedi 
davanti.  — o.  add.  A^.  d’  una  specie  di 
rettile  con  zampe  divise  in  cinque  diita. 
$.  X.  omitol.  Uccello  diatiato  da  tre 
cliia  davanti,  e da  due  indietro  ad  amendue 
i piedi.  . T.  entomol.  Specie  d’  iu- 
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del  {Tenere  Pteroforo , le  cui  «le  su* 
peiiuri  si  dividono  in  due,  e le  inferiori 
in  tre  parti.  S*  — * Specie  di 

pesce  elei  genere  iScicrta  , di  cui  ciascuna 
pinna  toracica  è divisa  io  cinque  l’aggi. 
5.  Specie  di  pesce  del  genere  Polinemo, 
distinto  per  cinque  raggi  libei’t  io  ciascuna 
pinna  pilotale. 

PauTADÀTTit^.  a.  m.  T.  boc.  Sorta  di  pian* 
ta  , volgarmente  detta  Ricino. 

*Pbnt ADATTI  LO.  geog.  aot.  L.  Pentadaetylon. 
Montagna  d*  ^iUo  presso  il  golfo  Arabi- 
co , cosi  denuminata  dalle  cinque  sue 
vette.  §.  — . g^og.  ittod.  L.  Tay^etus^ 
Montagna  della  Grecia,  nella  Morva,  non 
lungi  da  Miilra.  Forma  F estreraità  me- 
ridion.  della  catena  Ellenica  ; essa  cuopre 
la  penisola  di  Maina  , e forixu  il  capo 
Maiapan.  1 

^PesTADATTitos ÀSTIO,  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
L.  Pentadaetylosaster , ( Dal  gr.  Pente 
cinque  , dactyios  dito  , e astér  stella.  ) 
Genere  d’ annuali  Hchinodermi,  stabilito 
da  Link  a spese  delle  isterie , ette  com- 
prende quelle  che  si  dìsUngnono  per  cin- 
que raggi  con  figura  di  un  dito,  e disposti 

* in  forma  di  stella. 

*p8ifTADBCAÌiuao.  s.  m.  T,  cbim.  L.  Penta- 
decahedrum,  ( Dal  gr.  Pente  cinque , 
deca  dieci , e fiedra  base.  ) Corpo  solido 
o cristalliszato  a quindici  facce. 

^PnrrADBCÀooivo.  n.  ra.  T.  geom.  L.  Pentade- 
cafjonut,  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , deca 
dieci  , e goma  angolo.  ) Figura  di  quin- 
dici angoli. 

PeuTÀDiccs  coRcàuTUS.  T.  mus.  Composi* 
«ione  a cinque  strumenti  o voci. 

^pEVTADÒRO.  s.  m.  T.  d*  arebit.  (Dal  gr. 
Pente  cinque  , e doron  palmo.  ) Mattone 
cotto  di  cinque  palmi. 

*PeiiTAkDBO.  n.  m.  T.  geom.  L.  Pentahe- 
drum.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e hedra 
base.  ) Prisma  , ebe  ba  per  liase  due 
triangoli  equilateri  e corpo  criiulliraato  a 
cinque  facce. 

^PauTABDsòsTiu.  s.  DI.  pi.  T.  IÌs.  L.  Penta^ 
hedroetili.  ( Dal  gr.  Pente  cinque,  hedra 
base  , e etyloe  colonna.  ) Cristalli  coin- 
|>osti  d'  nna  base  a cinque  lati,  terminati 
in  piramide  di  alireUaiili  angoli. 

*pB2rTApÀRMAco.  o.  m.  T.  mtd.  L.  Penta- 
pharmachum.  ( Dal  gr.  Pente  cinque , e 
pharmacon  rimedio.  ) Rimedio  non  dis- 
piacevole al  gusto,  ritrovato  da  Elio  Vero, 
come  asserisce  Spaniano  nella  di  lui  vita, 
consistente  in  cinque  sorte  di  carni  : cioè 
pancetta  , zampa  , o prescintto  di  majale 
arrosto  , Cagiano  , pavone , e cignale. 

•Peutafìllo.  s.  m.  T.  hot.  L.  PentapJtyl- 
ium.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e phyUon 
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foglia.  ) Nome  specifico  delle  piante,  qual- 
che volta  usato  per  quelle  provvedute  di 
foglie  composte  , foriiute  dall*  unione  di 
cinque  foglinline,  semplici,  intere,  o den- 
tale. S*  — • b.  Pentaphylion.  Nome  an- 
tico d'un  genere  di  piante  osservabili  per  le 
loro  foglie  digitate  composte  di  cinque  fo- 
glioliiie  , da  Tournejòrt  chiamato  Quin- 
quefoiium  Questo  genere  viene  riportato 
al  PoteniUla  di  Linneo.  — *.  Genere  di 

piante  della  famiglia  delle  Lef^uminose  ^ 
e della  diadetfia  decandrìa  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Persoon^  aventi  per  tipo  il  Tri- 
Jhlium  lapijuuter  di  Linneo  , e cosi  de- 
nominate dalle  loro  foglie  composte  di 
cinqne  foglioliue  : a cagione  di  questo  ca- 
rattere diversifica  dai  veri  Trifìgii. 

*PiNTAPiu.òiDB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Pentaphyl- 
loiàes*  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , phyllon 
figlia  , e eulo$  somigliania.  ) Genere  di 
piante  stabilito  da  lìardtin  e da  I^Ioiisnn, 
ed  adottato  da  Tournejort  , indi  da  J.in- 
neo  riunito  alle  PotentU/e,  e che  era  for- 
mato delle  specie  di  ques(*uUÌmo  genero, 
le  quali  presentano  toglie  composte  da 
cinque  fogliolioe,  disposte  in  digitazione. 

*pBEfTAC— >AMÌA.  o*  f.  X.  dì  gìorispr.  L. 
Pentagamia.  ( Dai  gr.  Pente  cinque  , o 
gamos  oozxe.)  Stato  di  chi  ha  cinque 
volte  contratto  matrimonio.  — amo.  n.  car. 
m.  Colui  che  ba  cinque  volte  cootraito 
matrimonio. 

•pEjrrÀoiBL  s.  m.  pi.  L.  Pentagyni»  ( Dal 
gr.  Pente  cinque,  e gynè  pistìuo.  ) Fiori 
a cinque  pistilj  o stili. 

^Pbivtag— ìBiA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pentagynia. 
(Dal  gr.  Pente  cinque,  e pistillo.  ) 
Ordine  di  piante  nel  Linneano  sistema  , 
caratterizzate  da  fiori  a cinque  pistilj.  — -i* 
HO.  add.  Agg.  dì  pianta,  ciaecnn  fiore  della 
quale  racchiude  cinque  pistilj. 

*Pbhtaclòsso.  8.  m.  T.  boi.  L.  Pentaglos- 
iu/n.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e glòssa 
lingua.  ) Genere  di  piante , stabilito  da 
Porskal  nella  diandria  mouogioia  con  ima 
specie  del  genere  fjythrum  ( Lythrutn 
tnymojblia  di  Linn.)  , così  ^ouminsle 
dalla  lorma  delle  loro  foglie  a foggia  di 
lingua. 

•Pb«taclòttidb.  t.  f.  T.  bot.  L.  Perttaglot- 
tit,  ( Dal  gr.  Pente  , cinque,  e gioita 
liogiu.  ) Specie  di  piante  del  genere 
jéstragalus,  distinte  da  un  peduncolo  che 
porta  cinque  baccelli  , ciascuno  de*  quali 
venne  paragonato  .ilF  epiglotta,  o glottide^ 
muscolo  sitoalo  alla  base  della  lingua. 

•pBHTAaLÙTTO.  jdd.  X.  ccclcs.  L.  Pvnta- 

flottHs.  (Dal  gr.  Pente  cinque,  c gioita 
iogua.  ) Lessico  dì  cinque  lingue;  cd  agg. 
dato  da  S.  Girolamo  al  dottissimo  S.  Kpi- 
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fanio  vetcovo  dì  SaUmiaa  in  Cipro,  alla* 
sivo  alla  di  lui  togniaione  profonda  nelle 
lingue  greca  , ebraica  , latina  , airiaca  , ed 
egisia  o coptica. 

PeKTAGONÀLB.  y,  pElfTACO»— 

•pEiTTAOOHÀSTao.  t.  m.  T,  di  st.  nat.  L. 
Pentagotmster,  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , 
gonio  ancolo,  e astèr  atella.  ) Genere  d'a- 
nimali Echinodermi  , atabilito  da  lÀnk  a 
spese  del  genere  j4sterim$  , in  cui  sono 
compresi  quelli  che  preaenlano  cinque  an* 
goli  ben  distinti. 

PlHTACÒaiCO.  y.  pBJtTACOW— O. 

*Pentacòhiq.  s.  m.  T.  l>ot.  L.  Pentagonium. 
Dal  gr.  Pente  cinque,  e gonio  angolo.  ) 
mere  di  piante  della  famiglia  delle  Ctim- 
panulacee  , e della  pentandria  monoginia 
di  Linneo  , cosi  denominale  dalla  forma 
del  loro  fruUo>  che  è,  una  casella  prisma- 
tica a cinque  angoli.  £ sinonimo  di  Pris- 
matocarpus , ed  ha  per  lipo  la  Copatmla 
speculum  di  Linneo. 

*pBHTÀGoa — o.  n.  m.  T.  geom.  L.  Penta- 
gomtt.  ( Dal  gr.^PeìUe  cinque  , e gonio 
angolo.  ) Poligono  di  cinque  angoli  equi- 
lateri ; fìgiira  , pel  suo  ristreUo  circuito  , 
acconcia  alla  costniiione  di  una  fortesaa. 
5.  — . T..  boi.  Seme , o Parte  qualunque 
a cinque  angoli.  . Usasi  anche  io  for- 
la  di  add.  come  Forma  penlagooa.  — o- 
DODBCièoao.  n.  m.  T.  matem.  L.  Penta- 
gono dodecahedntm,  (Dal  gr.  Pentagónos 
pentagono  , dodeca  dodici  , e hedra  fac- 
cia. ) Solido  a dodici  facce,  ciascuna  delle 
qu.'ili  presenti  cinque  angoli.  Questa  eoo- 
figuratiooe  rinviensi  talvolta  nelle  cristal- 
litsationi.  — ALE, — ICO  (colPaccento  sulla 
tersa  vocale  ).  add.  Che  ha  forma  penta* 
gona. 

*pEaT4COivoTècA.  s.  f.T.  bot.  L.  Pentagono- 
theca,  ( Dal  gr.  Pentagónos  pentagono , 
e théce  teca  , casella.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delie  Nittaginee  , e della 
poligamia  dioecia  di  Linneo  , cosi  deno- 
minate dal  loro  calice  a foggia  di  teca  ,e 
a cinque  angoli  che  involge  il  frutto.  E 
sinonimo  di  Pisonta. 

Pmt — AcsAPiA.  o.  f.  T,  filolog.  L’arte  di  co- 
piare una  stampa  sensi  conoscere  il  disino 
o 1*  arte  d’incidere.  — àgrapo.  t.  m.  Stru- 
mento col  quale  senza  conoscere  il  disegno, 
e senza  sapere  incidere  ai  possono  copiare 
stampe. 

^PsiTTACRÀiiMO.  a.  m.  T.  ittiol.  L.  Penta- 
grammus.  (Dal  gr.  Pente  cinque,  e gram- 
mi linea.  ) Specie  di  pesce  , distinto  da 
cinque  linee  longitudinali , alteraatìvamea* 

^ te  bianche  e brune. 

^**TAUtcraos.  n.  f.T.  filolog.  ^Dal  gr.  Pente 
cinque,  e Itetron  letto.  ) Sopranaome  di 
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Eleoa  figlia  di  Tindaro  re  di  Sparla  ; e 
vale  Moglie  di  cinque  ina(iU. 

^PEirrÀLEfA.  Lo  a.  c.  Penlalepo.  V, 

^pENTÀLEPO.  a.  m.  T.  di  st  nat  L.  Penta- 
Upos.  ( Dal  gr.  Pente  cinque , e lepos 
aquams.  ) Genere  di  MoIIukIiì  , stabilito 
da  BlainvUley  che  corrisponde  alle  Àna- 
t Jes  di  Lumurdk,  e cosi  denoniinati  dalle 
cinque  squame  , od  incomplete  divisioni , 
che  presenta  la  loro  conchiglia. 

^PcirrXuTA.  D.  f.  T.  d’anliq.  L.  Penialitha. 
(Dal  gr.  Pente  cinque  , e lithot  pietra.) 
Cosi  da  Polluce  sì  denomina  un  Giuoco 
puerile  osato  da'  Gt'ect  , lenendo  ciascuno 
de*  giocatori  cinque  sassolini  od  aliosai  ; 
giuoco  egregiamente  descritto  da  Apollo- 
nio Rodio,  con  cui  Amore  e Ganimede  si 
diveriivano.  Policleto  , insìgue  acullore  , 
avea  un  gruppo  di  due  putti  che  cioca- 
Taoo  cogli  aiiosai  : opera  , dice  Plinio  , 
nel  suo  genere  singolare  e perfetta.  Ad 
imitazione  di  questo  se  ne  trova  uno  in 
Inghilterra  nel  Museo  di  Milord  Hope  , 
da  fyinkelmann  descritto.  Questo  giuoco 
si  disse  più  comunemente  Astragmismo 
(dal  gr.  Astragalos  dado  ). 

*Pertàloba.  a.  f.  T.  bot.  L.  Pentaloha. 
(Dal  gr.  Pente  cinque  , e lobos  lobo.  ) 
(tenere  di  piante  esotiche  , da  Loureiro 
stabilito  nella  pentandria  monogioia  , e 
nella  famiglia  delle  Rubiacee  , il  cui  frutto 
i una  bacca  pomtforme  a cinque  lobi  uot- 
colari  , e finque  semi  in  forma  di  man- 
dorle. 5.  E cosi  detta  auche  la  foglia  col 
margine  cinque  volte  lubalo. 

*PsiiTALÒat.  n.  m.  T.  d*  anliq.  L.  Pentolo- 
rii.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e lorum 
stringa.  ) Sorta  di  veste  militare  per  U 
prima  volta  data  dall’  imperatore  M.  Au- 
relio a’  soldati  , sulla  quale  vedevansi  in- 
tesante  cioque  stringhe,  siccome  sulle  ve- 
sti davate  ciano  iniessuti  chioili.  Quelle 
che  d’  aveano  ioleasuta  una  sola  dicevansi 
Monolori  ( dal  gr.  Mouos  unico  , e dal 
laL  lorum  strìnga)  : Triloti  quelle  che 
n’avean  tre  (dal  gr.  Tri  tre,  e lorum  strin- 
ga), e Tetralori  quelle  che  n'avean  quattro 
(dal  gr.  Tetras  quattro,  e lorum  stringa.) 

*PEirTAuàRiDB.  s.  1.  T.  bot.  L.  PetUameris, 
(Dal  gr.  Pente  cinque  , e meros  divisio- 
ne. ^ Genere  di  piante  della  lamiglia  del- 
le ùrammee  , e della  trìandria  monoginia 
di  Linneo,  stabilito  da  Palissot  De-Beou- 
tmiSf  che  ha  per  tipo  una  gramigna  r oc- 
culta al  Madagascar  da  Du-Petit-  lytouorM, 
Sono  cosi  denominate  dalla  loro  gluma 
inferiore  sormontala  da  quattro  fili  setacei 
ioeguali,  e da  una  resta  articolata  ; cotic- 
chè  l'appendice  di  questa  gluma  vien  co- 
•tituiU  ^ cinque  parti  ben  distìnte. 
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*pBtTXMeio.  8.  m.  T.  eotomoK  L.  Pen- 
tanierus,  ( Dal  gr.  Penie  cinque,  e me- 
ros  parte.)  Prima  teziooe  dell^ordine  dei 
Coleotteri  > aUbilita  da  Duméril , U qua- 
le comprende  gl*  inaeUi  di  queati  ordini  , 
diatioti  da  cinque  articoli  aMoro  tarai. 
$.  — . X.  conchiliol.  L.  Pentamenis.  (Dal 
gr.  PetUe  cinque  , ® meros  parte.  ) Ge- 
nere di  conchiglie  foasili,  analoghe  alle 
Terebratule,  atabiiito  da  iSotver^^,  le  qua- 
li preaero  queaio  nome  generico  dali^ea* 
aere  divisibili  in  cinque  parti. 

PaaTAMtaóvB.  Lo  u c.  Penumiro. 

*PorTÌiiBTao.  n.  m.  T.  di  poesia.  L.  Peri- 
tametrum,  ( Dal  cr.  Pente  cinque  , e 
me^ron  misura.  ) Verso  di  cinque  piedi , 
che  segue  1*  Esametro^  e che  insieme  con 
quest’  ultimo  ai  chiama  Distico. 

^PsKTÀMiao.  n.  m.  T.  farm.  L.  PetAamjron, 
( Dal  cr.  Pente  cinque^  e mjron  unguen- 
to. ) Unguento  $ nella  cui  compositione 
entrano  cinque  droghe  diverse  , cioè  Sto- 
race f mastice  , olio  | opohalsamo  > e un- 
guento di  nar^. 

*pBifTÀ(fDa — u.  a.  f.  T.  hot.  L.  Pentandria, 
( Dal  gr.  Pente  cinque , e aner  stame.  1 
Classe  quinta  del  sistema  botanico  di 
Linneo^  che  coniieoe  le  piante  i cui  fiori 
sono  distinti  da  cinque  stami  : classe  fra 
tnlte  la  piu  numerosa  , comprendendo  i 
seguenti  ordini  desunti  dal  numero  de’  pi- 
Milj  di  cnt  8000  provvedute  le  pianta  cosi 
denominate  monogine , disine,  trigine  , 
tetragine  , pentagine  , decadine , e poli- 
gine  , fornite  cioè  nei  loro  fiori  d*  uno  , 
di  due  , di  tre  , ec.  piatii]*.  — ico.  add. 
T.  hot.  Agg.  di  pianta,  ciascun  fiore  della 
quale  racchiude  cinque  stami.  — O.  add.  T. 
MI.  L.  Penlandrum.  Age.  di  fiore  prov* 
sedato  di  cinque  stami,  che  qualche  volta 
diventa  nome  specifico,  come  nel  genere 
Ccrastium , io  cui  tutte  le  specie  sono 
provvedute  di  dieci  stami  , ad  eccesìone 
di  una , che  ne  porta  cinque,  quindi  det- 
ta Cerastium  pentandrum  di  Lina. 
^PsirrlsEMa.  s.  f.  T.  hot.  L.  Pentanema. 
Dal  gr.  Pente  cinque  , e néma  filo.  ) 
coere  di  piante  della  famiglia  delle  Si- 
juuiteree  , e della  singenesia  poligamia 
snperflua  di  Linneo,  atabiiito  dai  Casaiui, 
deaumendo  tal  nome  dal  loro  pennacchietto 
^ papus  ) formalo  di  cinque  fili.  Contiene 
Un’ora  soltanto  la  apecie  detta  Pentanema 
eiivaricata, 

*pBVTÀiicot.o.  Lo  8.  c.  Pentagono.  V, 
*pBBTÀiioau.  8.  f.  T.  hot.  L.  Pentanoma, 
fTìal  gr.  Pente  cinque,  e nnmos  regola.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Bu- 
tacce  f e della  pentandria  pentagioia  di 
Linneo , stabilito  da  Sette  nella  Flora 

T,  y. 
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Alessicana , e cosT  denominate  dalla  rego- 
lare disposiaione  quinaria  delie  parti  co- 
Btitueoti  il  loro  fiore.  Questo  genere  viene 
rìporuto  da  DécfmdolU  al  suo  Xantho- 
xyllum  , sotto  la  specie  delta  Xanthoxy- 
lum  pentanome. 

PBVTÀSTBaA.  add.  f.  T.  boi.  Pianu  a cinque 
antere. 

Pbhtapàsto.  s.  m.  T.  filolog.  Macchina  a 
cinque  rotelle  : è ainooiuio  di  Pentaspa- 
sto.  y. 

*PE*TApfcTALA.  add.  f.  T.  bot.  L.  PcHtape^ 
tala.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e petalon 
petalo.  ) Agg.  di  coralla  formata  di  cinque 
pelali. 

•pBNTÀprrB.  8.  f.  T,  bot.  L.  Pentapetes, 
( Dal  gr.  Pente  cinque  , e mtalon  pe- 
lato. ) Genere  dì  piante  della  famìglia 
delle  Bitneriacee  , e della  monadelfia  do- 
dccaodria  di  Linneo,  suhilito  dallo  stesso, 
che  presenta  per  carattere  un  calice  a cin- 
que divisioni  profonde,  rivestito  d’itn  in- 
volttcro  trifillo  , e di  una  corolla  a cam- 
panella. divisa  in  cinque  petali.  Il  suo  tipo 
e un  bell’arbuito , detto  Pentapetet  phee- 
nicea  dì  Lina.,  o Dumbeya  pkoenioea  di 
Cavanillee, 

*Pbrtàpilo.  o.  m.  T.  d*  aotiq.  L.  Penta» 
pjlon.  (Dal  Pente  cinque  , e pjlA 
porta.  ) Tempio  già  dedicato  in  Roma  , 
nella  regione  quarta,  a Giove  ArbiUatore, 
e cosi  denominato  dalle  sue  cinque  porte. 

*Pbxtàploa.  t.  m.  T.  d’  antiq.  L.  Penta- 
ploa.  f Dai  gr.  Pente  cinque , e pleot 

Sieno.  ) Vaao  pieno  di  miele  , dì  farina  , 
i cacio  , di  vino  , e dì  un  poco  d’  olio, 
che  davaai  in  Alene  in  premio  a quello 
fra’  giovani  che  in  una  fetta  , correndo 
con  un  ramo  di  vite  csrico  d’ava,  e par- 
tendo dai  tempio  di  Bacco , giugnesse  il 
primo  a quello  di  Minerva  Scirrade. 
*Pbntaj»òcos.  s.  m.  T.  bot.  L.  Pentafxì^n. 
( Dal  gr.  Pente  cinque,  e pógón  barba.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Gra» 
minee  , e della  triandria  dtginia  dì  Lin- 
neo , stabilito  da  Brown  , e distinte  da 
una  gluma  interna  colla  aommità  provve- 
duta di  cinque  barbe. 

*PBiiTàPOu.  geog.  ani.  L.  PeutapolU.  ( Dal 
gr.  Pente  cinque  , e polii  città.  ) Con- 
trada in  cui  si  trovavano  cinque  città. 
5.  — . Provincia  della  Palestina  , ove  , 
a’  tempi  d'  Abramo , erano  le  cinque  in- 
fami città.  Sodoma  , (xomorra  , Adama  , 
Seboim  e Segor,  distrutte  dal  fuoco  cele* 
ste  ; il  luogo  dove  giacevano  esse  cinque 
città  convertissi  in  un  vasto  lago  , che  , 
come  comooemente  credevi  , corrisponde 
ali’  odierno  Logo  Atjaltico,  o Mar  Mor- 
to. — . Contrada  dell*  Affrica  , ove 

41 
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enitevano  le  citU  di  Cirene,  di  Antnoe  , 
d*  Apollonia , di  Berenice  , e di  Tole* 
gnaide,  o Barce.  $•  Nome  che,  fecondo 
Scrabone  , conveniva  alla  chiariaaima  cillà 
di  Siracuaa,  composta  di  cinque  città  unite, 
e chiamate  Act  adina  , Tica  ( ove  era  il 
tempio  delle  Fortuna  ) , Aea/mis,  Epi' 
polis  e Nasso  , cioè  1*  Isola.  5>  lo  Ero* 
doto  fi  dà  questo  nome  a Lindo  , laliio  » 
Camiro  , Goo  e Guido,  ciuà  dei  Doriesi, 
popoli  Greci  dcU*Asia  minore  fr«  loro  col- 
legati. Questa  confederaaioDe  da  principio 
chiamavasi  Etsdpoli  ( dal  gr.  Hex  sei  , 
e polis  ciuà)  , perchè  eravi  compresa  an* 
che  Alicarnasso  , la  quale  ne  venne  dap- 
poi esclusa  a cagione  d*  ano  de*  suoi  coo- 
cittadini  chiamato  Agasice,  il  quale  in  vece 
di  consacrare  ad  Apollo  il  trìpode  di  bron* 
to , premio  della  vittoria  da  lui  riportata 
nel  cerume  del  Triope  Apollo,  ae  lo 
portò  a casa. 

*pKiiTAPOLiTàiiA.  Lo  f.  c.  Cìreoe.  ( geog. 
ant.  ) y. 

PbiitapoutIIio.  add.  Di  Pentapoli,  paese  della 
Palealiaa. 

*Pairril?oao.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Pentapo- 
rus.  ( Dal  gr.  Penle  cinoue , e poros 
meato.  ) SpMÌe  di  verme  Ècktnodermo  , 
del  genere  Echisèo,  caraUerìaaato  da  cinque 
buchi  , o lori. 

*PuiTAi«-^òaT4Ta,  — ònoe.  n.  car. 

ro.  T.  d’  amiq.  L.  Pentaprostata.  ( Dal 
gr.  Ponte  cinque  , prò  avanti , e kistemi 
io  sto.  ) Titolo  de*  cinque  primarj  olGsiaJi 
della  imperiai  corte  di  Coiuntinopoli. 
^PanTaraorUOB.  Lo  s.  c.  PenUprozia.  K» 
*PiaTAi'aòTioB.  Lo  a.  c.  Pentaprostau.  V. 
*PeaTApaozÌA.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Penta^ 
prolia.  ( Dal  gr.  Pente  cinque , e prótos 
primo.  ) Titolo  de*  cinque  membri  pria- 
cipali  d*  una  curia  , i quali  , secondo 
la  popolazione  , cbìaroavansi  Deeaproti, 
Icosaproti  ( dal  gr.  Deca  dieci  , e ei< 
cosi  venti  ) i dieci  , od  i venti  principali 
della  curia  ; ed  anche  de*  signori  e prin- 
cipi della  città  di  Costantinopoli. 
^PasTÌlPTOTr.  D.  m.  pi.  T.  gramm.  ( Dal 
gr.  Pente  cinque  , e piptó  io  cado.)  Coti 
diconsi  i Nomi  che  hanno  cinque  casi. 
'^'*P*ST — Aacuu.  n.  f.  T.  polii.  L.  PentoT" 
. chia.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e arckos 
capo.  ) .Signoria  di  cinque.  Nome  che 
.Vittorio  AlBeri  applicava  ai  governo  dei 
^ cinque  membri  del  Direttorio  francese  iu- 
Milnilo  nel  gennaio  del  <796.  — Àacmeo. 
-addi  Di  penurehia  , auioento  alla  pentir- 
■— IboO.  d.  car.  m.  Uno  de*  cinque, 
^ / dw  compongono  la  signoria  ; nome  dato 
*j*dlfi*  Al&ccs  nd  ognuno  de*  cinque  membri 
comfujnenii  il  Direttorio  ausi  nominalo. 
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•Pbhtawiìfidi.  s.  f.  T.  hot.  L.  Pentarrha- 
phis.  ( Dal  gr.  Pesile  cinque  , e rhapUit 
lesina.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Grasninee  , e della  poligamia  mu* 
noecia  di  Linneo  , stabilito  da  Kunt  , le 
quali  desunsero  un  tal  nome  dai  cinque 
denti  lenisiformi,  de*  quali  è provveduto 
r interno  de*  loro  fiori  ermafroditi. 

*PBHTAsàiio.  n.  m.  T.  di  poet.  L.  Pentase- 
mas.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e sema 
•egno.  ) Piede  composto  di  cinque  silLibe, 
una  lunga , due  brevi  e due  lunghe. 

pBBTASFàaA.  s.  f.  T.  d*  aoliq.  Una  delle  cin- 
que piaiue  odorifere  che  servivano  a pa- 
gare il  tributo. 

*PfiiiTÀslLUU80.  add.  Asg.  di  verso  di  cinque 
sillabe. 

*PeirTAspÀ6TO.  s.  m.  T.  mecc.  L.  Penta~ 
spatus,  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e spaò 
io  tiro.  ) Maccfiina  di  cinque  carrucole  , 
due  nella  parte  inferiore,  e ue  uclU  su- 
periore , acconcia  a aollevar  grossi  pesi. 
Con  tre  carrucole  dicevasi  Trisnasto. 

^pBHTASPàiufo.  add.  T.  bot.  L.  Pentasper- 
mas.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e sperma 
seme.)  Agg.  de’bsccelli,  o frutti,  che  coii- 
teogoDO  cinque  semi. 

*pBifTASTàcmo.  add.  T.  bot.  L.  Pentasta- 
ckyus,  ( Dal  gr.  Pente  cinque,  e staehys 
spiga.  ) Agg.  dal  gambo  che  ha  cinque 
spighe. 

*pBRTASTÌHOiri.  t.  m.  T.  boL  L.  Pentaste- 
mon.  ( Dai  gr.  Pente  cinque  , e stèmòn 
stame.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Scrojolarie  , e della  peotandria  mo- 
DOginia  di  Linneo,  stabilito  da  P illdenow 
a spese  delle  Chelone  di  Linneo  , di- 
stinte da  cinque  alami. 

^pBHTASTèkfOHi.  add.  pi.  T.  boi.  L.  Penta- 
stemoni.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e sté- 
món  stame.  ) Agg.  de*  fiori  fomiti  di 
cinque  slami.  È sinonimo  di  Pentandro. 

*pErrÀ8Tàao.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Pen- 
taster.  { Dal  gr.  Pente  cinque  , e aslèr 
stella.  ) Genere  dì  molluschi  conchiliferi 
pietrìficali , proposto  ds  Blainville,  forse 
perchè  si  divide  fscilmente  la  loro  con- 
chiglia in  cinque  raggi  longitudinali  simili 
a quelli  d*  una  stella.  Corrisponde  al 
Pentamerus  di  Soweròy,  V.  PnirrAHcao 
nel  secondo  significato. 

•PerrÀSTico.  add.  T.  di  poes.  L.  Prfi#«- 
sticum.  ( Dal  gr.  Pente  cinque,  e stiehns 
verso.  ) Coinponimento  , Epigramma  , o 
Madrigale  di  cinque  versi.  S*  — • 
d'  archit.  Composizione  d*  architettura  a 
cinque  fila  di  colonoe. 

•PbiitìUtilo.  s.  ro.  T.  d*  archit.  L.  Penta- 
stilus.  ( Dal  gr.- Pente  cinque  , e strlos 
culoona.  ) Edificio  sostenuto  da  cinque  ur- 
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dilli  di  colónne  ; o Portico^  qual  f«  quello 
comincÌÉto  dall’  imperalor  Galieno  , che 
dalli  porti  FUminii  ( ora  porti  del  Po- 
polo) dotrei  fungere  fino  il  ponte  Mil- 
vio  on  detto  Ponte  Molle. 

^Pbhtìstoma.  I.  f.  T.  eotomol.  L.  Penta- 
stoma.  (Dal  gr.  Pente  cinque  , e stoma 
bocca.  ) Genere  di  rermi  inteaCinali^  del- 
l'ordine XremaXodi,  lubililo  dal  Rudolfi, 
e coll  denominati  dai  cinque  loro  orificj. 

PavriiTiorB.  n.  f.  T.  di  poesia.  Componi- 
mento poetico  di  cinque  atrofc. 

*pBHTATàcco.  n.  m.  T.  ecclea.  L.  Pentateu- 
chus.  (Dal  gr.  Pente  cinque  , c teuchos 
libro.  ) Tìtolo  de'  cinque  libri  di  Mosè  , 
riputati  i libri  più  antichi  che  esistano  » 
chiamati  propriamente  la  Legge  ; e dessi 
sono  la  Genesi , 1’  Esodo  , il  Levitieo  , 
i Numeri  ed  il  Deuiero/iomio.  S*  “•  T. 
di  gturtspr.  Sì  dicono  cosi  anche  i Cinque 
libri  delle  Decretali  di  Gregorio  IX. 
5.  . T.  chir.  Divisione  delle  malattie 

chiroi^iche  in  cinque  classi  : cioè  io  Pia. 
«be,  ulceri  , tumori , lussazioni  ^ c frat- 
ture. 

reaTATÌsco.  n.  m.  T.  d' archi t.  Composi- 
aione  di  architettura  di  cinque  fila  di 
colonne. 

*pEaTÀTLi.  add.  pi.  T.  filolog.  L.  Pent~ 
athli.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e athlos 
combattimento.  ) Aggiunto  de*  ginnastar- 
chi,  o rettori  de*  ginoaaj  , perchè,  come 
li  definisce  Diogene  Laerxio,  erano  dotti 
in  cinque  discipline  ; cioè  nella  Fisica  , 
nell’  Etica  , nella  Matematica  , nella  l/O- 
gica  , e nella  pratica  delle  Arti.  Ag- 
giunto applicato  a’  cinqoe  filosofi,  Socrate, 
Platone  , Solocle,  Demrtrio,  ed  Eudoaso, 
i quali  , per  fare  acquisto  di  quella  sa* 
pienu  eoo  cui  sè  stessi  ed  il  mondo  illu- 
strarono , intrapresero  ▼iaggi  in  rimoti 
paesi  , e soAennero  luoghi  orsagi. 

PeUTATLI.  y,  PtUTATL— O. 

— o.  n.  m.'  T.  d*  antiq.  L.  Pent- 
athfum.  (Dal  gr.  Pente  cinque,  e athlos 
combaUìmento.)  Eserciaio,  dai  Latini  chia* 
malo  Quinquertium  , che  comprendeva  la 
lotta  , il  pugìllato  , il  disco  , il  salto  , e 
la  corsa , nel  quale  gli  atleti  doveaoo,  per 
conseguire  il  premio,  trionfare  ne*  primi 
tre.  —I.  n.  car.  m.  pi.  Si  dissero  cosi 
anche  gli  Atleti  che  si  eserciuvano  nel 
pentatlo. 

^PaxTÀTOMO.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Penta- 
toma.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e temnó 
jo  taglio.  ) Genere  d*  insetti  dell*  ordine 
degli  Ermtteri , della  sesione  degli  Eie- 
roireri, della  famiglia  de’Geocorùi,  « della 
tribù  de*  Longilabri , stabilito  da  Olivier 
a spese  del  Genere  Cimex  di  Linneo  , e 
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cosi  denominali  da*  cinque  artìcoli  o di- 
visioni  delle  loro  antenne. 

*Pnrr2rovo.  n.  m.  T.  mus.  ant.  L.  Penta- 
tornii.  ( Dal  gr.  Pente  cinque , e tono# 
tono.  ) Contonanta  di  quattro  toni  , d*  un 
semi  tono  maggiore , e d*  nn  aemi-lono 
minore  > dai  moderni  detta  Sesta  ridon- 
dante. 

*PiiiTATiònB«.  t.  f.  T.  bot.  L.  Pentatropis. 
Dal  gr.  Pente  cinque,  e tropis  carena.) 
otto  il  nome  Pentatropis  eynancoides , 
Brown  indica  una  pianta,  come  tipo  d'un 
nuovo  genere,  del  quale  però  non  aae^na 
i caratteri , lasciandoli  congetturare  dalla 
sua  denoroinaaione. 

*PaMTATTÌtXDB.  s.  f.  T.  bot.  L.  PcfUopteris, 
( Dal  gr.  Pente  cinque,  e pteris  felce.  ) 
facnere  di  piante  della  lamiglia  delle  Ona- 
grarie  , stabilito  da  Dillenio  sotto  il  nome 
di  Pentapterophyllum  , e da  Mailer  così 
abbreviato  , il  quale  ba  per  tipo  il  My- 
riophyllum  spicatum  di  Linneo  : piante 
che  presentano  le  foglie  simili  a quelle 
delle  felci,  e cinque  volte  profondamente 
divÌM. 

•PwiTATTiaìcio.  add.  T.  iitiol.  L.  Penta- 
pterigium.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e 
pterygion  aletta.)  Agg.  di  pesce  fornito 
di  cinque  pinne  dorsali. 

*Pt»TÌTTEao.  add.  T.  eotomol.  L,  Penta- 
ptherus.  ( Dal  gr.  Pente  cinque,  e pteron 
ala.  ) Agg.  d'inseUi  che  hanno  cinque  ali. 

Dicesi  anche  di.  una  parte  della  piaou 
che  porta  cinque  coste  sporgenti  e ta- 
glienti. 

•PiUTATTEiorltio.  •»  T,  bot.  L.  Penta- 
pteropfylltun.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , 
pteron  ala,  e phyllon  foglia.  ) Nome  im- 
posto da  Dillenio  al  genere  Myriophyl- 
lum  di  Linn.  , perchè  alcune  delle  sue 
specie  presentano  la  foglia  composta  col 
pedicciuolo  alato  , e divisa  in  cinque  fo* 
gliolioe. 

^PaiTTACsàA.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Pentau- 
rea.  ( Dal  gr.  Pente  cinque,  e Hré  coda.  ) 
Secondo  .Poesie  De-Boot  veniva  aotto 
questo  nome  indicata  una  pietra  scoperta 
da  Apollonio  Tiaoeo  , la  quale  possedeva 
la  proprietà  della  calamita,  oasia  le  qualità 
magnetiche. 

^PauTÀcao.  s.  m.  T.  entomologico.  L.  Pen- 
tauros.  (Dal  gr.  Pente  cinque,  e dra 
coda.  ) Genere  di  vermi  Echinodermi, 
stabilito  da  Link  a spese  delle  Astene,  i 
quali  preseulano  cinque  divisioni  in  forma 
di  code. 

*PKirri.  Lo  s.  c.  Penta. 

*PBJrTBA.  n.  f.  T.  med.  L.  Pemptaa.  ( Dal 
gr.  Pente  cinque.  ) Febbre  quintana  , o 
che  ricorre  ogni  quinto  giorno. 
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*pBHTeooB4«co.  Lo  ».  c.  P«Dtacomarco. 

•pCTTBCorrAcòiDO.  ».  m.  T.  mai.  L.  Pen* 
ttcont^hordum.  ^ Dal  gr.  Penteoonta 
cinquaaUi  , 0 choraé  corda.  ) Slrumeoto  ^ 
al  principio  dei  XVI  secolo,  ioventaio  da 
Fabio  Colonna , napoletano.  Le  voci  vi 
erano  divise  in  quattro  parti  y « cadauna 
avea  il  suo  proprio  Usto  , c la  sua  prò* 
pria  corda  , onde  potere  esprimere  i na* 
tarali  rapporti  de*  suoni  in  tutte  le  scale. 
Coti  fu  dall’  inventore  denooiioato  perchè 
composto  di  cinquaoU  curde  ineguali.  Fu 
dello  anche  lÀncta  , cioè  perspicace,  che 
vede  acutissimamente  , alludendo  forse 
con  tal  nome  alla  vista  penetrantissima  di 
lÀnceo  , il  quale  chiarissimamente  vedeva 
alla  distania  di  tre  mila  passi.  Linceo  fu 
uno  de’  celebri  Argonauti  nella  spediaione 
di  Giasone  a Coleo. 

•PCTTccoHTALÌTao.  H.  m.  T.  di  Dumism.  L. 
Prutecontaiitron.  ( Dal  gr.  PetUécotUa 
cinquanta,  e litra  libbra.  ) Moneta  o me- 
daglia d*  oro  di  cinquanu  libbre  , e va- 
lutata cento  laienti  dello  stesso  metallo , 
oflierta  in  duna  da*  Cartaginesi  a Damarete, 
moglie  di  Gelone  re  di  Siracusa  , per  ea* 
sere  ella  stala  la  principal  cagione  della 
vantaggiosa  pace  a loro  accordala  dal  di 
lei  marito  dopo  la  celebre  batuglìa  d’  1* 
mera,  tanto  fatale  ai  Cartaginesi,  avvenuta 
d80  an.  av.  G.  C.  , nel  aioroo  stesso  in 
cui  da*  Greci  fu  riportatala  viuovia  di  Sa- 
lamina.  Fu  così  denominata  perchè  era  del 
peto  di  cinquanta  libbre.  Era  anche  chia- 
mala Damatezia  ( dai  gr.  Damareté  Da- 
marete  , regina  di  Siracusa  ). 

^pBTiTBCOtrrÀacA.  n.  car.  m.  T.  6lolog.  L. 
Pentecontareka.  ( Dal  gr.  Prntéconta 
cinquanta  , e arcKos  capo.  ) Capitano  dì 
nave  con  cinquanta  remigatori  , da  lui 
stesso  allestiti  e pagsti  , sotto  gli  ordini 
del  Trierarca.  S-  — • Capo  di  una  pente- 
contarchia.  ( V.  l*  articulo  seguente.  ) 

*PmTBCOKTAncffìA.  D.  f.  T.  milii.  ani.  L. 
Pentecont€trehia»  ( Dal  gr.  Prntéconta 
cinquanta  , e arche  comando.  ) Corpo  di 
veliti  formato  di  due  iSì'jtaii  , cioè  di  64 
uomini  , il  cui  capo  dicevasi  Pentecon' 
torca. 

*P*HTBCÒ1»TKR0  , e pEpTTicOirroRO.  s.  m.  T. 
mar.  ant  L.  Peniecontorus . ( Dal  gr. 
Prntécrinta  cinquanta  , e eretto  io  remi- 
go. ) Nave  lunga  con  un  solo  ordine  di 
remi  , equipaggiata  da  cinquanta  remiga- 
tori , venticinque  per  ogni  lato  , quale  fu 
la  celebre  nave  Argo  , da  Teocrito  però 
voluta  di  soli  trenta.  Se  nc  aUribuìscc  Ì*in 
ventione  a Danao,  allorché^  dopo  la  strage 
de*  figliuoli  d*  Egitto  sno  fratello  , se  ne 
veune  colle  cinquanta  sue  figlie  in  Gre- 
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eia  , sbalsò  dal  trono  d*  Argo  Steselo  , 
15H  anni  av.  G.  C.  e vi  regnò  cìoquan- 
t*  anni.  Cosi  le  navi  di  venti  , di  trenUy 
e di  cento  remiganti  si  dissero  Icosori  , 
Triacontori , ed  Ecatontori. 

4»PetrrBcòSTA.  n f.  Lo  s.  c.  Pentecoste. 

Pbrtbcost— ÀI.T,  —ilio.  fT.  ParrEcoar— 1. 

•pEETECÒST — E.  D.  f . T.  ccclcs.  L.  PesUceo^ 
stes,  (Dal  gr.  Pentécotté  cinquantesima.) 
Festa  solenne  ebraica  , celebrala  in  coni- 
memoratione  della  legge  data  da  Dio  a 
Mosè  sul  monte  Sioai  1596  an.  av.  G.  C., 
cinquanta  giorni  dopo  la  Pasqua  degli  Ba- 
tiali , ossia  dopo  la  partenu  dall*  Egitto. 
Questa  solennità  era  altresì  chiamata  Fe- 
sta delle  Settimane  , perchè  vi  dovevano 
correre  sette  seltìmaney  o giorni  49  dalla 
aolennità  di  pasqua  a questa  consecutiva. 
Nella  festa  di  Pentecoste  , al*  Israelili  of- 
ferivano a Dio  le  primiiie  della  metae  del 
grano,  o frumento.  $.  Solennità  cristiana, 
in  memoria  della  discesa  dello  Spirito 
Santo  sugli  Apostoli , cinquanta  giorni 
dopo  la  Risurreaione  di  N.  S.  G.  C.  — Ili. 
D.  f.  pi.  T.  eccles.  Ofierte,  danari,  o tas- 
•e  solite  a darsi  un  tempo  in  Inghilterra 
nella  festa  della  Pentecoste  da’  parrocchia- 
ni ai  loro  parrochi  , o dalle  chiese  infe- 
riori alle  supcriuri.  — Iato.  s.  m.  T.  ec- 
cles. Libro  nella  liturgìa  greca,  che  con- 
tiene 1'  ufficio  da  recitarti  cominciando 
dal  giorno  di  pasqua  sino  all*  ottava  della 
Pentecoste. 

Pbrtbcòstb.  geog.  Fiume  d*  America  , nel 
Baaso- Canada.  $.  —.Isola  sulla  costa  della 
nuova  Olanda.  Isola  del  grand*Ocea- 

no  equinoaiale. 

*pBBTacosTÌto.  y.  ParracosT — i. 

*pEirracòsT — i.  n.  m.  T.  d*  aotìq.  L.  Pen^ 
tecostìs.  (Dal  gr.  Penieeostys  cinquanti- 
na. ) Divisione  di  soldati  negli  eserciti 
spartani,  o Compagnia  di  50  uoinioi  ; os- 
servando che  ritenne  il  nome  stesso  anche 
quando  se  ne  accrebbe  il  numero  al  dop- 
pio, al  triplo,  ec.  11  sno  capitano  chiama- 
vasi  Fenlecoaiero.  — àao.  n.  car.  m.  Ca- 
pitano di  nna  compagnia  di  50  nomini. 

^PiaTECÒSTO.  D.  m.  T.  eccle».  Con  questo 
nome  , senta  altro  aggiunto  intendesi  il 
Salmo  Miserare  , perchè  è il  quinquage- 
simo. 

*Pbntbcostòloci.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’anlìq. 
L.  Pentecostolot^i.  ( Dal  gr.  Peniécosté 
Pentecoste  , • lefp  io  mecedgo.  ) Esattori 
della  quinquagesima  pane  del  vii«»re  delle 
merci  straniere  che  entravano  nel  porto 
del  Pireo  ; datio  che  annualmente  dava 
al  pubblico  erario  d’Atene  30  talenti , cir- 
ca 200,000  lire  toscane. 

pLrrBoÀTTU.0.  geog.  Borgo  del  r^.  di  Nap., 
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nella  Calabria  UlUr.  prima  , e nel  dittr. 
di  Reggio^  aopra  una  rupe  ; couU  800  abì- 
Unti. 

PeMTBLèo.  grog.  aoC.  Nome  di  una  delle  tre 
città  del  reloponneao>  ebe^  eeeoodo  Plutar> 
co,  furon  prete  da  Cleomeoe,  poiché  era» 
DO  del  partito  degli  Achei. 

*PafiTàLico.  ».  m.  T.  d*  arditi.  L.  Penteli- 
cum,  ( Dal  gr.  Peutelicon  Pentdico,  oioo- 
te  deirAuica.)  Marmo  bianco  con  cui  ti 
formarono  le  tegole  e le  colonne  del  fa- 
moto  tempio  di  Giove  Olioipico  : le  quali 
cote  levate  abbellirono  poi  in  Roma  il 
tempio  di  Giove  Capitolino. 

PaaTàLiGO.  geog.  ant.  Una  delle  priocipali 
montagne  deli’  Attica,  celebre  per  le  tue 
cave  di  marmo  ; da  ciò  è derivalo  il  no- 
me di  penteiiche  , dato  da  Cicerone  alle 
•tatue  falle  di  quel  marmo.  Quella  mon- 
tagna chiamati  oggi  Penleti  , ed  anche 
Pendeli,  aitnaU  nella  Livadia. 

PBaTSLi.ÀaiA.  geog.  Lo  t.  c.  Panlellaria. 

*PsHTKLÓai.  add.  f.  pi.  Agg.  di  veati  che 
avevano  inleaaute  cinque  righe  aìmili  a 
cinque  corregge. 

^PsaTsiiiMàaioe.  n.  f.  T.  di  poca.  L.  Pcntht- 
rnimeri»,  (Dal  gr.  Pente  cinque,  hénusyi 
meato,  e tneris  particella.  ) Cctura  dopo 
i due  primi  piedi. 

PàHTEO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo.  S*  — • *tor. 
eroica.  Figliu^lu  di  Echione  re  di  Tebe 
in  Beotia,  e di  Agave»  hgiiuola  di  Cadmo 
e di  Ermtone.  Snccedò  a tuo  padre  nel 
regno  di  Tebe  , ma  fu  vittima  della  tua 
iucredulità.  Sotto  il  tuo  regno  , Bacco  dio 
del  vino  giunte  nella  Beotia  e a Tebe  con 
tutto  il  tuo  corteggio  ; tutti,  uomini  e don- 
no , ^andi,  e popolo  cortero  ad  incontrar- 
lo per  lar^i  onore.  Ma  Penteo  ricuiò  di 
ricoootcerlo  come  un  Dio,  proibì  a’  tuddìli 
tuoi  di  tributargli  verun  culto  ; e fece  per- 
hiio  imprigionare  Aceto,  aacerdote  del  dio, 
non  potendo  avere  orile  mani  Bacco  ttetto, 
che  r avrebbe  trattato  nella  ttetaa  manie- 
ra ; né  potè  indurlo  a ravvederai  la  mi* 
racoloaa  liberaaione  di  Aceto,  il  quale,  ad 
onta  che  foiae  chiuto  io  una  delle  più 
forti  carceri,  e cattodito  da  molte  guardie, 
n’  uacì  coll’  ajuto  di  Bacco  , etaeodoai  le 
porte  da  té  ttetae  apette  , ed  i cottodi 
e:«tendo  preti  da  letargico  tonno.  Intanto 
Bacco  avea  già  ricolmo  di  foror  divino  il 
cuore  di  Agave  madre  di  Proteo  , d’ Ino 
c d'Antiooe  di  lui  aie  materne,  e di  molte 
altre  dame  Icbaoe  , in  modo  che  elleno 
erano  ntette  di  Tebe  , coperte  di  pelli  di 
belve  , col  Urto  in  mano  , con  terti  d’  e- 
dera  aul  capo  per  recarti  a odebrare  le 
Baccanali  nelle  lorette,  cui  ette  faceano  dei 
loro  urli  ritoQuare.  Penteo  , il  «juale  ben 
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vedeva  che  toUo  il  prtDmki  di  onorare 
etto  dio  novello,  quelle  donneagli  eccrt- 
ti  del  vino  ed  alle  dittiylutcao  ni  abban- 
donavano , invano  impiegò  4 ffagbiere  e 
minacce  onde  ridurre  quelle  (orMHMte  ol 
dovere  ; egli  era  derito  , tcheraito  dalle 
B.iccaoli,  che,  guidate  da  Agave  9 dette  adn 
torellt , piu  non  conotcevaoo  alotto  freno. 
Prima  di  luare  la  farsa  , onde  repriinein 
quella  tpecie  di  ribellione  opertiati 
tuoi  tuli  , spinto  dalla  curiotiià  di  vadlira 
come  celebravMuii  le  orgie  , volle  eeaeroe 
testimonio  oculare.  Becotti  adunque  aul 
monte  Citerooe  , e di  toppiatlo  entrò  in 
un  botclieUo,  onde  non  esser  veduto  dalle 
Baccanti , le  quali  erano  nella  vicina  val- 
le occupate  ad  ornare  i loro  tirai  di  nuo- 
vi rami  d'  edera,  ed  a cantare  alternativa- 
mente degl*  inni  baechichi  , e danuodo. 
Penteo,  qoatt  ttrateioato  dnl  dettino  alla 
tua  perdita  , per  roq^lio  vedere  le  Baccan- 
ti, ti  arrampicò  tu  d*un  albero,  ed  il  ro> 
more  che  egli  fece  talet*dovi  lo  fu’  acor- 
gere  da  quelle  donne  furibonde,  le  quali, 
appena  vedutolo  , più  pronte  del  volo  del- 
le colombo  , tutte  con  Agave  e le  tue  to- 
relle  alla  loro  tetta  , corrono  attraverto  le 
rapi  ed  i torrenti  , e giunte  iti  vista  dei- 
1’  albero  tu  cui  era  Penteo , il  loro  iurore 
radiloppiati , e totlo  le  pietre  volano  tu 
quei  principe  infelice.  Invano  egli  appro- 
blu  della  tua  potìsione  per  difenderti , 
le  baccanti  ti  mettono  a tradicare  I’  al- 
bero, ed  Agave  tictta  le  eccita  gridando  : 
Atterriamo  quel  profano  testimonio  dei 
segreti  nostri  misteri , e facciam  st  ch*ei 
non  li  riveli.  L’albero  io  fine,  scorno  da- 
gli tforxi  uniti  di  lotte  quelle  furie,  é ro- 
veacialo,  c Penteo  cade  con  etto.  Allora 
eì  tenta  di  aoUrarti  alla  aorte  che  gli  to- 
vraata  , ttrappaodoai  la  mitra  , che  gli  co- 
priva la  fronte  , acciocché  lo  conosca  tua 
mtdre , cui  egli  supplica  che  voglia  la- 
sciargli la  vita.  Ma  Agave  , piena  del  dio 
Bacco  , nulla  vede  , nulla  teote,  està  non 
è più  madre  , e , ben  lungi  dall’  ctier 
commolta  , abbatte  il  figlio  , e prenden- 
dogli un  braccio  , glielo  stacca  dal  butto, 
quasi  che  Bacco  le  aveste  itpiraU  una  se- 
greta insolita  forse.  Ino  ed  Aotiooe  tira- 
ttaoo  anch*  ette  il  loro  nipote  , e tutta 
1’  orda  femminile  lo  circondano,  e piom- 
b.indo  tovr*  etto  eoo  orrende  c spavente- 
voli grida  , finitcono  di  ucciderlo  ; e il 
corpo  di  lui  , posto  io  pesti  , a mala  pe- 
na baatò  alla  rabbia  di  quelle  furie. 

pBuràaB.  Lo  t.  c.  Pentire. 

*PBVTàaB  , ePeirrisiDS.  s.  f.  T.  d'antiq.  Na- 
ve di  cinque  ordini  di  remi. 
*PurruAiòssii>o.  d.  m.  T«  di  poet.  L.  Pen* 
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thermorydum,  ( Dal  PetUe  cinque^  t 
dall*  iul.  Termossido^  Quiolo  gra^  di 

teroioMÌdaiioDe.  TEaMOSSUK>« 

PENTàasi.  Lo  a.  c.  Peotirsi. 

PcMTàsi.  D.  f.  T.  ecclea.  Coai  da’  Greci  chia- 
niaai  la  Peata  delia  Parificasìooe  della  San* 
u Vergine. 

PeifTESiLàÀ.  ator.  eroica.  Regina  delle  Amia* 
Xoui.  V.  pAITTBaiLBA. 

*PevTeaiBÌBco.  a.  m.  T.  d’aotiq.  L.  Pente$y- 
rmf^um.  ( D.<t  gr.  Pente  cinque,  e syrinx 
tubo  , buco.)  Antico  atniroeoto  di  auppli- 
aio  con  cinque  buclii,  a*  quali  a’afliggevauo 
i piedi  3 le  mani  , ed  il  capo  de*  condan- 
nati , aOìucbc  rimaoeasero  immobili  eapo- 
MÌ  all’  ioU-mpcrie  della  atagiooe  ed  alle 
punture  degl’  ìnaetti. 

*Pt.aTiaTèuoKB.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  Pen> 
tcsiemon.  (Dal  gr.  Pente  cinque,  e ale- 
l7ion  atame.  ) Nome  di  una  setìone  del 
genere  Chelone  , io  cui  arri  un  loidiiueo* 
lo  di  uo  quinto  Dlamenlo  barbalo^  c iieUa 
parte  auperiore  rellulalo. 

*pRaTrriftiDB.  ii.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Pen- 
te cinque,  e eto$  anno.)  Luatro  o apasio  di 
cinque  anni. 

dtPs.rTicòATA.  D.  f.  Lo  a.  c.  Pentecoste. 

ParTicióMK.  Lo  a.  c.  Peutimento.  Pev- 


T— IRSI. 

Pà.'tTiLo.  ator.  eroica.  Figliooln  naturale  di 
Oreste  e di  Erigone,  figliuola  di  Egiato  ; 
e^li  divise  poi  il  governo  d*  Argo  eoo 
3 iaameoe  suo  fratello  ; ina  dopo  un  regno 
di  3 anni  , furono  eutrambi  ballati  dal 
trono  dagli  Eiaclidi.  Allora  Penlilo  riti- 
i*oasi  nelr Acaja  , e da  questa  ai  recò  nel- 
P isola  di  Lesbo  , ove  regnò  sopra  una 
colonia  di  Eolj  , che  egli  vi  avea  condotti. 

l’àifTiMA.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli  , 
nell’Abrui.-UUer.  secondo,  e nel  diatr.  di 
Sulmona,  con  4600  abitanti. 

PiUTtMéaTo.  y.  pMT — lasi. 

*PcstiuIa.  1.  f.  T.  eniomol.  L.  Penthymia. 
( Dal  gr.  PentliO»  lutto»)  Genere  d*  io- 
•etti  dell*  ordine  degli  Enùtterif  della  ae- 
r.ione  degli  Omotteri  , e della  tribù  delle 
Cicadellc  , lUabililo  da  Germar  , i quali 
aeiiibrano  aver  desunto  tal  nome  dal  lu- 
gubre stridore  che  mandano. 

Pentìbb.  a.  c.  Pentirai. 

*pBiiTtaBMt.  D.  m.  Voce  da  alcuni  erronea- 
mente oaata  io  vece  di  Pentere  e Peti- 
teride.  V. 

Pbht — ìaii  , ^àasi.  v.  nent.  p.  Sentir  ram- 
marico di  mala  aiione  comniesM  ; mutarsi 
d’  opinione  con  rammarico  , dolore  , e 
passione  d*  animo  ; rientrar  dentro  a aè  » 
riconoscerai  , ravvederti  , dolersi  % ram- 
imricarsi  di  avere  offeso  ; rilevarai , con- 
vertirai cLil  male  > compungerai  , emeu- 
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darti,  venire  io  penicma  » e a peniumv^ 
dolerti  de*  falli  della  vita  pattala.  L.  Pef- 
nitere.  (Queali  verbi  trovanai  anche,  ma 
rare  volte  , colle  particelle  mi  , ti , ti 
aottinteae.  ) $.  Cambiar  d’ idea  , mutarti 
d*  idea,  d’  opinione  « di  volontà  , mutar 
animo  , contiglio,  volere  ; rimuover  da  aè 
il  proponimeolo  di . voler  fare  ; ditvolere 
le  cote  amate.  — uibkto.  n.  ast.  v.  11 
pentirai,  e la  pena,  che  ti  tenie  dell'avcr 
fatto  , o non  fatto  cbeccbeaala  ; rimordi - 
mento  , o dolore  interno  di  mala  axìone 
commetta.  L.  Peenitentia,  poenìtudo.^Meì- 
P iconologia  il  Pentimento  è rapprctentato 
da  un  nomo  afflitto,  coperto  di  un  cilicio, 
il  quale  sta  guardando  in  uno  specchio  le 
macchie  del  suo  cmoit.  Apelle  l'avea  per* 
toni  Beato  nel  auo  quadro  della  Calunnia  , 
aolto  le  forme  di  una  donna  vestila  di  neri 
« laceri  abiti , che  ai  scioglie  in  lagrime, 
e eoo  rossore  sta  ottervaodo  la  Verità  che 
le  ti  avvicina.  —Ito,  — Cto.  add.  Ravve- 
duto , convertito.  L.  Peenitentia  duclut. 
5>  Pentuio  , detto  di  colpa  , di  che  altri 
ti  è pentito.  Là  dove  vanno  V ànime  a 
lavàrti.  Quando  la  colpa  pbbtùta  e ri- 
mòssa. D.  Inf.  a,  «P'^Ota.  n.  att.  Lo 
t.  c.  Pentimento.  L.  Peenitentia, 
pBXTiSBO.  t.  m.  Ciufib  di  capelli,  coi  i Cbi- 
neti  portano  dietro  il  capo. 

*p8TnBÙLC0.  add.  T.  di  at.  aai.  L.  Penti- 
tulcus»  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e Julcut 
solco  , o checchessìa  Kavato  iu  lungo.  ) 
Agg.  de*  quadrupedi  distinti  da  piedi  diviai 
in  cinque  dila. 

PbxtH’O.  y,  Prirr— iBti. 

Pbbtol— A.  a.  f.  a.  m.  Vaso  di  terra 
cotta  nel  quale,  posto  al  fuoco,  ai  eoocono 
le  vivande.  L.  (jlla , aulta»  5-  P-  aimil. 
Pentola  di  fuoco  , T.  milk.  Pentola  ordi- 
naria di  terra  , la  quale  ai  carica  di  pol- 
vere , t di  granate  cariche  , «dia  loro 
spoletta  , qoiudi  ai  cuopre  con  carta  pe- 
cora , o pelle  di  montone.  La  pentola  ti 
arceucle  con  una  miccia  , che  a*  attacca 
alle  antole  , e ti  getta  ^1  riparo  enlie 
truppe  astaltanti.  5>  — PArtiriàiiA.  T.  ckim. 
Cilindro  di  ferro  , o di  ottona  , di  folti 
e spesse  pareti , il  cui  coperchio  viene  as- 
sicurato da  forte  vite  , di  modo  ebe  i 
liquidi  che  vi  si  mettono  entro  , pMeooo 
essere  aseoggettati  a calore  rovente  senta 
che  bollino.  Questa  pentola  è cok  cliia* 
mala  dal  francese  Pqpirj,  inventore  delle 
medesima.  Bollire  in  pentola  , dieeei 
del  Macchinarsi , o trattarti  cbeccbeetia 
occultamente,  che  alni  non  sappia  o non 
te  Io  immagini.  L.  CUun  alùfuid  medi- 
tari.  5-  ^per  quel  ebe  bolle  in  pentola , 
vale  ^per  quel  che  ai  tratta  , o ai  mac- 
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chioa.  $.  Occhi  della  peoiola  , ti  dicono 
cr  airoil.  le  Scandeflc  gall^gianti  nei 
rodo  graffo  della  pentola  ^ onde  per  met. 
Cavare  o Trarre  gli  ocdit  della  penlola  ^ 
>a*e  Trame  il  miglior  brodo  j o i mi- 
gliori bocconi,  legliere  il  buon  della  cosa 
per  sè  , e lasciare  il  cattivo  ad  alimi.  Da 
alcuni  diceti  anche  Smoccolar  la  pignatta. 
5-  Schiuuiar  la  pentola,  vale  Trarne  la 
achiuiua  , c per  met.  quasi  Cavar  gli  occhi 
alla  pentola  , ancorché  la  schiuma  , come 
inutile  , sia  necessario  il  trarnela.  5* 

Jar  le  pentole,  lirptiaiiB.  S* 
tola  che  bolle  , le  mosche  non  vi  si  ap- 
pressano. Mo6Cà.  $.  Portare  a pentole, 
vale  Portare  uno  con  farlo  sedere  sul  collo, 
e fargli  passare  le  gambe  davanti  al  petto, 
una  di  qua  , e nua  di  là.  — àccia,  s.  f. 
— ÀCCIO,  s.  m.  Acer,  e Peggiorai,  di  Pen- 
tola , c di  Pentolo.  — ÀJO  , e *-Àao.  a. 
car.  m.  Quegli  ebe  fa  o vende  le  pentole. 
L.  y atculariust  fictiUarius,  Asino  del 
pentoJajo  , o Pare  come  P asino  del  peo- 
iolajo,  vale  Fermarsi  a cicolare  con  clitua- 
que  e*  si  trova.  — àta.  d.  f.  Colpo  di  pen- 
tola. — ìtta.  8.  t.  Dira,  di  Pentola.  L. 
Ollula.  — iWA  , t.  f.  — Imo.  s.  in.  Dim, 
di  pentob  , e di  pentolo.  L.  OUuta,  <iu- 
xilla.  Pentolino,  dicesi  anche  in  modo 
baaso  , la  Sobria  e frugale  mensa  dome- 
stica. prov.  Tornare  al  pentolino,  che 
si  dice  Quando  alcuno  , tendo  ststo  alcun 
tempo  in  grandezza  e in  gozzoviglia  , ri- 
torna alla  primiera  sobrietà.  L.  Ad  pri- 
stina pratsepia,  5*  Fsr  pentolini,  o de*pen- 
tolini  , vale  Vivere  sottilineute,  venire  in 
miseria  ; e Far  de*  pentolini  , nell’  uso , 
dicesi  anche  del  Rompere  una  pentola  , e 
farne  pezzi.  Portare  a pentoline  , vale 
lo  s.  c.  Portare  a pentole.  ( y.  di  sopra 
Pentola.)  — òsa.  s.  f.  — <3ae.  s.  m.  Acer,  di 
pentola,  e dì  pentolo.  5*  Penlolooe,  detto  a 
Uomo,  vale  Sciocco,  scimuoito.  L.  Homo 
iuers,  Diccsi anche  in  modo  baaso 

d*Domo  griMo,e  cliediincilmeotcsimuove. 

Pbvtolo.  Lo  t.  c.  Penlola. 

PUWTOLÓ* — A , — B.  y,  Pb«TOL“A. 

•PsiTTÒBiCB.  s.  m.  T.  di  Bt.  nai.  L.  Pento» 
nix.  ( Dal  gr.  Pente  cinque  , e onix  un- 
ghia. ) Nome  probabilmente  immaginario, 
tl*  una  apecie  di  Coccodrillo,  desunto  dal- 
P esser  furoUo  di  cinque  unghie. 

•pBirròao.  s.  ro.  T.  boi.  L.  Pentkorum» 
( Dal  gr.  Pente  cinque,  e dal  lat.  tUorus 
ietto.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Crassulacee,  e della  decandria  pen- 
taginia  dì  Linneo  , le  quali  haouo  tratto 
tal  nome  da’  cioquu  angoli  delb  loro  ca- 
•ella.  Comprendo  la  sola  specie  detta  Ptn» 
tharum  sedoUtes  di  XàoD. 


♦Pebtòioio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Pentoroòos, 
( Dal  gr.  Pente  cinque  , e oroios  orobo  , 
aorta  di  legume.  ) Nume  amico  della  Peo- 
nia , desunto  dal  numero  e dalla  figura 
de’  frutti,  che  porla  una  delle  sue  varietà. 

*pEXtòssiDO.  add.  L.  Penloxydum.  ( Dal 
gr.  Pente  cinque  e oxyt  acido.  ) Quinto 
grado  d*  ossiJaziuDe, 

pKiTTai.  n.  di  naz.  anU  Popoli  d*  Italia  , che 
abitavano  la  parte  centrale  del  Samuium  , 
che  oggi  corrisponde  alla  contea  di  MoIìm, 
nel  reg.  di  Napoli. 

Pwrr — Ota  , — Oro.  y.  pBarr — irsi. 

pàauLA.  s.  L Specie  di  toga,  ubarno  o man- 
tello , usato  dagli  aoticlii  Romani.  Kra  di 
lana,  e si  usava  iu  tempo  di  pioggia  ; era 
più  corta  della  toga  comune  ^ la  facevano 
auclie  di  pelle  , ed  allora  era  chiamata 
Sco/'tea. 

Fìbula.  Titolo  di  una  commedia  di  Plauto. 

PBWULTIMAMÉBTB.  P*.  PsBVLTlM^O. 

PcbOltim — o.  add.  usato  anche  talvolta  in 
forza  di  nome.  Innanzi  all’  nlliitio.  L. 
Penultimus.  amìbte.  avv.  lo  penultimo 
luogo. 

PsbCr— lA.  n.  ast.  f.  Carestia,  scarsità,  man- 
canza di  qualche  cosa,  scarsezza,  bisogno, 
difetto , necessità.  L.  Penuria , inopia. 
-^lÀBB.  v.  nent.  Scai-seggiare  , aver  penu- 
ria. -—>1(530.  add.  Che  penuria  , che  scar- 
seggia. L.  Inops. 

PcBZA.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un 
governo  della  Russia  europea. 

Pbrzàbo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como  , che  unito  a Vi- 
gnarca  , Comcoo  , « Galliano  , forma  un 
comune  nel  distr.  di  Ganzo. 

PcBzicLiÀirrB.  y.  Pbbb — ioliarb. 

pBfa^iGLlÀRR  , — OLÀZB.  V.  oeuC.  Star  pen- 
dente , o sospeso  in  aria.  L.  Pendere. 

— ICLIÀBTB.  add.  Che  penxiglia  , che  pen- 
tola. L.  PetuLidutf  peTuilis,  — oco.  ( col- 
l’accento sulla  prima  vocale.  ) s.  m.  Cosa 
che  pende.  $.  Far  penzolo,  o ou  penzolo, 
modo  basso  , e vale  Essere  impiccato.  L. 
Literam  longam  facere.  $.  Penzolo  , di- 
cesi a più  grappoli  d'  uva  , dì  sorbe  , e 
simili  uoiti  insieme  , detto  rosi  dall*  ap- 
piccarli al  palco  dove  pendono.  Penzolo 
d’  argento  , oro  , e sìmili  vale  Picchia- 
petto. Penzolo.  T<  mar.  Una  manovra 
dormiente  , che  s*  incappella  alla  testa  di 
un  albero  o all*  estremità  de’  penoooi  , 
e serve  per  aiuccarvi  de*  paranchi  , • 

stropparsi  de’borselli.  5-  PàxzoLO.  add.  Pen- 
dente, che  sta  sospeso.  L.  Pendulus,  pen- 
tilis.  — OLÓBB,  e — OLÓxi.  avv.  A maniera 
delle  cose  che  penzolano.  5-  PrRaoiaÌbb. 

. s.  m.  Acer,  di  Penzolo,  pentolo  grande, 
nel  aignilic.  di  Grappolo  di  uva. 
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PsirzocJbA.  •.  f.  T.  entomol.  Genere  d’ioteUi 
<lell*  ordine  de’  Ditteri  ; il  torbitojo  è 
loogo,  diriUo,  leso,  ed  a forma  di  icaU  ; 
la  guaina  cootieDc  tre  setole  , ed  ha  due 
\aJvule  ; al  principio  del  sorbitojo  sonavi 
aanne  corte.  Quest*  inv  ili  s’attaccano  l’uno 
all*  altro  come  fanno  le  api,  e rimangono 
pensoU  io  lunghe  file. 

pBNzoLÀai.  Lo  s.  c.  Penzigliare. 

PàazoLi.  a.  m.  pi.  Lo  a.  c.  Braatetti. 

PèjizOL— o.  ( n.  e add.  ) — > — ÓBi.  P’’. 
Pe?tz — leu  Ape. 

pBOFLÒcosi.  D.  f.  T.  chir.  L.  Peophlogosit. 
Dal  gr.  Pfot  peocj  e phiegó  io  ardo.  ) 
oGammaaione  del  m-ne. 

Pk3ha.  geog.  Vili,  del  Piemonte^  nella  pro> 
vin.  di  I^iua  , aopra  il  Xueli , con  600 
abitanti. 

*pKÓBB.  Lo  a.  c.  Peano.  $.  T.  di  poea. 
Mome  di  un  piede  di  verso,  cosi  chìainalo, 
perchè  dominava  negl*  inni  o camici  de- 
nominati Peoni. 

pBÓHB.  ator.  eroica.  Rinomato  Medico,  ori- 
ginario d’  Egitto,  rieuardalo  nella  favola 
come  il  medico  degli  Dei  ; egli  guarì  Mar 
te  della  ferita  cui  questo  dio  ticevè  da 
Diomede  all’  assedio  di  Troja  ; risanò  al- 
tresì Plutone  ferito  da  Ercole.  Vuoisi  da 
taluui  che  la  voce  Peone  non  fosse  che 
un  soprannome  di  Apollo,  risguardaio  co- 
me il  dio  della  medicina.  5*  -~*Dno  dei 
tre  figliuoli  d*  Endinitune  re  d’  Elide. 
Avendo  suo  padre  promesso  il  trono  a 
quello  de*  suoi  figli  che  avesse  riportato 
il  premio  della  corsa  , Peone  ioconsolabile 
d*  essere  stato  vinto  in  un’  occasione  di 
tanta  importanza  , andò  a cercar  fortuna 
lungi  dalla  sua  patria  ; ed  essendosi  fer- 
mato sulle  sponde  del  fiume  Assio  diede 
il  suo  nome  a quella  contrada  chiaman- 
dola Peonia.  5*  Figliuolo  d*  Antiloco  $ 
ebbe  parecchi  figli  , i quali  ctseoJo  alati 
cacciati  dagli  Eraclidi , si  ritirarono  in 
Alene,  dove  i loro  discendenti  furon  chia- 
mati Peouidi. 

Pbóivi.  n.  car.  m.  pi.  Soldati  a piedi  del- 
1*  India. 

“Peòhia.  a.  f.  T.  boi.  L.  Pironia.  ( Dal  gr. 
Paion  Peone  , medico  degli  Dei,  confuso 
con  Apollo.  ) Genere  di  piante  , apparte- 
nente, aecoodo  Linneo,  alla  classe  polian- 
dria diginia  , ed  alla  famìglia  do’  Ranun- 
coli , i cui  caratteri  sono  t il  calice 
persistente  a cinque  foglielte  ineguali  , 
concave  , e quasi  orbicolart  ; la  corolla 
composta  di  cinque  larghi  peUdi  aperti  , 
e rotondi  all*  apice  ; due  io  cinque  capsu- 
le ovari,  cotonose,  uoiluculari,  che  apronsi 
longitudinalmente,  e contengono  varj  semi 
rotondi , lucenti  e coloriti.  La  peonia  of- 
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ficioale  creare  di  per  aè  ne’  boschi  mon* 
tuosi  nelle  parli  meridionali  deli*  Europa  $ 
i suoi  bei  fiori  formano  1’  ornamento  dei 
giardini  nella  primavera,  io  unta  dell’odo- 
re spiacevule  che  esalano.  Questa  pianta  era 
celebre  in  medicina,  io  cui  il  suo  uaoascea- 
deva  fino  a tempi  rimotissimi.  Le  sue  radici, 
uniche  parti  adoperale  come  medicamen- 
to, sono  composte  di  groui  tuberi  ovali,  bi- 
slunghi, brunastri  ali’ esterno,  bianchi  nel- 
1*  interno,  i quali  nello  stalo  di  fresi  betta 
esalano  certo  odoro  forte,  dispiacevole,  ana- 
logo a quello  delle  piante  narcotiche,  il  loro 
sapore^  che  persiste  dopo  il  prosciugamen- 
to, è dapprima  dolcigoo,  indi  amaro  disgn- 
Btuso.  Si  considerarono  per  mollo  tempo, 
sulla  fede  di  Galeno  , quale  eccellente 
metto  curativo,  ed  anche  profilalico  della 
epilessia  ; ma  1*  autorità  di  Boerhaai^e  e 
di  Tu$ol  , i quali  posero  in  dubbio  U 
loro  eflìcacia  , valse  molto  a farle  cadere 
in  dimciHìcanta  ; in  guisa  che  oggidì  non 
avvi  che  i ciarUtani,  i quali  le  facciano  en- 
trare nelle  loro  pretese  panacee  aoupilct- 
tiche. 

PaòaiA.  mtiol.  Soprannome  di  Minerva,  sic- 
come cunservairice  della  Moilà  ; essa  era 
adorata  con  questo  nome  nelle  vicinante 
di  Oi'opo. 

Paòiru.  geog.  ani.  Contrada  della  Macedonia, 
situata  fra  la  Migdonia  e l’Emasia,  ver- 
so i confini  della  Mesia  ; e si  estendeva 
fino  alla  Tracia  ; era  irrigata  da*  fiumi 
Auìo  , ed  Erìgooe.  Questa  provincia  rice- 
vè il  suo  nome  da  Peone  figliuolo  d'En- 
dimiooc  , che  vi  fissò  la  sua  dimora  , e 
forse  vi  regnò.  Prima  che  la  Peonia  ca- 
desse io  potere  de*  re  di  Macedonia,  for- 
mò uno  stalo  separato  e indipendente. 

Paòifico.  mitul.  Soprannome  di  Apollo,  da- 
togli dagli  abitanti  di  Deio. 

Paòsio.  mitol.  Soprannome  di  Apollo,  presso 
gli  Oropi.  . Nome  di  un  arcliiieuo 
di  Efeao  , che  ebbe  parte  nella  costru- 
zione del  tempio  di  Diana. 

PaÒNiu.  add.  Di  Peone , celebre  medico  an- 
tico. 

PaÒNio  DaÀcoifa.  mitol.  Nome  dato  ad  Eacu- 
lapio,  medico  itei/icalo  , e che  ti  adorava 
tolto  la  figura  di  un  serpente. 

Paòait.  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven.  ; 
lo  s.  c.  Trasaghis. 

PaòR}.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  della  Peonia 
nella  Macedonia  $ abitavano  i dintorni  del 
monte  Rodope.  Erodoto  dice  che  i Peonj 
occupavano  le  rive  dello  Strimone.  Si  di- 
cevano una  colonia  di  Teneri  nella  Troa- 
de.  Sebbene  i Peonj  siano  da  taluni  con- 
fusi co*  PaoDonj  , questi  due  popoli  era- 
no intieramcule  dill'ereoti. 
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PfiÒTA  , • Pi5tta.  •.  f.  X.  niM^  B«rca  <n 
Ufo  tuli* Adriatico,  dì  mediocre'  i^raodetta, 
cob  una  coverta^  o pomcj  e cbe  va  a più 
remi,  ed  a vela,  e fa  biiona  coinpam. 

PspAJVÒbA.  Pip — B. 

pKpaaBTo.  g[eog<  ani.  Coti  cbiamavast  una 
itola  del  Alare  Kgeo  , tolla  cotta  dalla 
Macedunia  , come  altreal  una  ciltii  capo* 
Iuo{(0  di  rata  itola.  Pepareto  prnduceva 
dell 'eccellente  vino  e delle  bnnnitiime  tiU* 
yt.  Plinio  dice  cbe  11  me«bco  Apollodoro, 
dando  dei  contigli  al  re  Tolomeo  rignar> 
do  al  vino  eh*  ci  dovea  bere,  gli  prrtcrit* 
te  quello  di  Pepareto  ; c Ovidio  fa  Pelo* 
gio  delle  olive  di  qaett*  itola.  Et  Gysroà 
nitidnfrue  ferax  Pe^^ethos  oUvir.  èit> 
lam.  ÌA.  1.  v>  -470.  L'itola  di  Pepareto  fu 
patria  di  Diocle  , il  primo  fra  i Greci  cbe 
abbia  fritto  tuli*  origine  di  iioma. 

PeraaiHO.  a.  rn.  T.  d'aotiq.  Sorta  di  pietra 
calcarea,  di  cui  ti  faceva  «ao  io  fioma  per 
fabbricare. 

PeraaÒT.  X.  mitol.  Idolo  de'Saatoni,  nel  coi 
tempio  cuuodivaai  un  cavallo  tacro,  tul 
quale  quegli  abitanti  credeano  cbe  il  Dio 
mouuste  per  porurtl  a aoccorrtrli  nelle 
battaglie. 

^PbtIsmo.  n.  m.  T.  med.  L.  Pépa$muM.  (Dal 
gr.  Pepatuó  io  digeriaco.  ) Propriaitiente 
dicctt  coti  la  Digetliooe  degli  aliineoli,  e, 
Mcondu  gli  umoritli,  il  digerire^  ed  il  ma- 
turare de’  morboti  umori. 

*pKriSTico.  Lo  t.  c.  Peptico. 

Pbpàto.  f'.  Par — a. 

Pbp — B.  a.  m.  T.  boi.  L.  Pipcr.  Genere  di  pian- 
te della  diandrta  triginia  di  Linneo,  «della 
famiglia  delle  Ortiche  di  Justieu,  dotato 
de’  tegnenti  caratteri  ; lo  tpadice  a gattino, 
per  aolito  privo  di  apata,  coperto  di.  fiori 
atrelii  e numeroai  $ una  piccola  aquama 
citerna  atuccau  ad  ogni  fiore  | niiin  calice 
e veron’i  corolla  j due  antere  rotonde,  op- 
poste, tiliiatealU  base  dell’ovaja^  atiloqua* 
ai  inancaote ,.da  tre  in  quattro  ttìmmt;  uim 
Lacca  sferica,  e carnosa,  monosperma.  £ 
questo  genere  nomerotq  assai  di  specie,  fra 
le  quali  si  dìstingtie  il  pepe  aroaiatico, 
pianta  sarmentosa,  la  quale  alligna  nell’i- 
aole  di  Giava  e di  Sumatra^  ed  in  tutto 
il  Malabar.  Siflattn  vegetabile  somministra 
il  pepe  nero,  ed  il  pepe  bianco  del  com- 
niercio.  Il  primo  coiiaiste  in  un  piccol  seme 
diseccalo,  grosso  quanto  un  pisello  medio, 
sferico,  fiveatito  di  corteccia  rugosa  , nera 
o bruna,  aoito  della  quale  ai  riovieue  certa 
aostanza  alquanto  dura  e compatta,  di  co- 
lor verdegiallo  all'esteroo,  bianca  nell'm- 
temo,  e vuota  nel  meato.  Il  pepe  uero  è 
quello  die  per  lo  più  s*  adopera  per  con- 
dimenio, e in  medicina  siccoue  slimoLiDle, 
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discutienle  e stomatico.  11  pepe  bianco  uon 
è altro  cbe  il  pepe  nero,  a cui  si  tolse  la 
sua  corteccia,  laccndolo  macerale  nell 'ac- 
qua di  mare;  si  coooscodo  ila  tutti  le  pro- 
prietà e gli  nsi  del  pepe;  il  dire  cbe  ei^o 
appartiebe  alla  cUipe  della  sostanze  le  più 
irriunli,  torna  Io  stesso  cbe  indicare  quan 
to  evvi  da  sperare  o da  temere  dalla  sua 
azione,  • quali  sono  i gravi  ioconvenienti 
cbe  può  arrecare  in  cxiluro  che  ue  abusa- 
no. Ciò  nondimeno  per  una  di  quelle 
siogolarilà  di  cui  sarebbe  facile  addurre 
mille  esempi,  il  pepe  riliritsi  per  rinfre- 
scante da  molli  nomioi;  errore  grosaolaoo, 
contro  di  cui  si  erìge  il  gusto,  e che  fa 
probabilmente  la  sorgente  di  parecchi  fu- 
nesti aeddeoti,  de’  quali  poscia  s’ignorti  Ig 
cauta.  5-  — 'CosBBe.  L.  Piper  cubtha.  ; È 
uu  arbusto  dell*  isola  di  Francia  e di  Gia- 
va, e cbe  somministra  certi  fratti  sferici  si- 
mili al  pepe  nero,  ma  alquanto  più  grossi. 

r*  CABUFABÀTO.  L.  Myrtus  pimenta.  T. 
bot.  Pisnta  dell’  ìcoaandria  munoginia  , 
e della  famiglia  delle  I^Hriee,  iudigena 
delle  Indie  , il  cui  fruito  risecco  serve  di 
condimento  sotto  nome  di  spezie,  perchè 
carteci{>a  dell*  odore  di  garofano  e di  pepe, 
rielle  ofiìcine  è detto  Pimento  di  pepe  dì 
Giatuiuaica,  e il  Redi  Io  chiama  Pepe  di 
ciappa  secondo.  5-  ìkoUmo,  cho  anche 
dicesi  PsPMùffB.  L.  Capsictwi  annuum.  T. 
bot.  Pianta  aflì-icana,  che  alligna  anche  da 
boi,  della  iamiglia  delle  Siduìuicee,  i coi 
frulli  di  sapor  acre  e bruciante  servono  di 
coodimenio,  e si  mangiano  accontai  in  aceto. 
$•  — carofabIto  ciransslBO.  £ un  aro- 
ma che  è anche  detto  Cannella  garofanata, 
e dai  Redi  chiamato  Pepo  di  ciappa  primo  ; 
esso  ci  viene  in  rotoli  gi'ossi  un  puilicc, 
di  colore  nerastro,  e di  sapore  piccante  ai- 
niile  al  garofano.  %.  acqcàtico.  Lo  a.  c. 
Pursicaria.  Elaas  pfrB.  L.  Polif^honum 
hydropiper^  T*  boi.  È l’idropcpe  del  Mat- 
tioli, pianui  annua,  cbe  si  trova  io  tiiollt 
Inoghi  acquosi.  Le  sue  fenile  sono  ovaio- 
lanceolate  ; le  guaine  lisce  troncate  ; tnUa 
la  pianta,  e specialmente  il  seme,  ha  un 
sapore  bruciante.  5>  Falso  pbfb,  o Albsìo 
ORL  rare,  ed  anche  aemplicem.  Pbfb.  L. 
Sckinu$  molle.  Lino.  X.  bot.  Pianta  re- 
cataci nel  secolo  passato  dal  Perù  dorè  è 
chiamala  Molle.  I suoi  rami  sono  lisci, 
pieghevoli,  « rivolti  a (erra,  con  foglie  a 
guisa  di  tcniÌKhìd  spiente  in  ale,  fievoli, 
appiccate  di  qua  e di  la  a lunghi  picciuo- 
li, di  odore  e di  sapore  acuto  come  il  prpe; 
diceéi  anche  Lentischio  del  Pcrù.«§.  Far 
pepe , dicesi  1*  Accozzare  insìeuie  tutti  e 
cinque  i polpastrelli,  cioè  le  sommità  delle 
dita  ; il  che , qiiando  è d'ioveino,  e gran 
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freddo,  molli  per  lo  ghiado  non  lo  poaaono 
fare  ; onde  tu  proT.  ai  dice  a un  dappoco 
Tu  non  faretti  pepe  di  luglio.  Diceai  an- 
che Fare  il  piato.  5*  ■!  P^P^t  ^ 

ntaoiera  di  uccellare,  e abelTare  alcuno  $ e 
ai  faceva  in  questo  modo.  Chi  voleva  uc- 
cellare alcuno,  ae  gli  aireiava  di  dietro,  e 
accotuti  aatieme  tulli  e ciuque  i polpa- 
ftrelli,  faceva  delta  maoo  come  un  becco 
di  grn,  ovvero  di  cicogna,  poi  gli  dimena- 
va il  gomito  con  quel  becco  «opra  il  capo. 
Fiori  utinauieuic  dieeti  anche  Far  pepe. 
$.  Come  di  pepe,  avv.  vale  Per  l*  appun- 
to. L.  Ad  amussim.  S*  Haaer  di  pepe , 
parlandosi  di  nomo,  in  modo  baiao,  vale 
2>c«Uro,  lesto,  itialixioao.  L.  y‘'ajrum  esse. 

Una  burla  di  pepe,  vale  imo  Scherto 
grande,  sapoiUo,  acottanle;  ed  è proverbio 
preso  dal  sapore  acuto  del  |>epe.  $.  Ea- 
aere  uno  spula  pepe,  vale  Essere  uu  sac- 
cente, un  saputello,  uno  che  parla  io  pun- 
ta di  forchetta.  — aiuÒLA.  s.  f.  Arnese 

}U  leguo  per  ìatìacciare  il  pepe.  $.  Nel- 
^ uso  dicesi  anche  ad  un  Vasetto  che 
ti  mette  in  tavola  con  eulrovi  del  pe- 
|M*  macinato  , u pestato.  — ÀTO.  a<ld.  Con- 
dito di  pepe.  5.  Agg.  di  uua  torta  di  pa- 
ne di  guato  s({uisito,  ma  caloroso  assai  dal- 
le molte  droghe  che  si  fanno  entrare  nella 
sua  pasta.  Ve  ne  ha  di  i^ualilà,  e bontà  di- 
versa. L*  iuferiore,  o piu  ordinario  dicesi 
Panforte,  ma  ciò  tara  stato  al  tempo  dell*.«f/- 
ierti,  imperciocché  Oggidì,  almeno  in  To- 
acatia,  per  Pauforte  inlendesi  il  SnpralUue, 
il  quale  oltre  all*  esaer  lavoralo  in  miglior 
maniera,  e con  iacelU  ingredieoli,  è im- 
pastalo con  sucefaero  bollito  e chiarito,  e 
al  di  sopra  è coperto  con  pasu  di  marsa- 
pane  in  varie  foggie  lavoraU,  e ghiacciata 
con  zucchero.  — >ìfcbo.  add.  Che  piuditce 
pepe. 

Para.  Nome  prop.  variaaiooe  di  Giuseppe- 
ParaaàLLA.  s.  f.  T.  boL  Sorta  di  pianu  di 
sapore  aculisaimo  come,  di  pepe. 

Paaaalao.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  ^rta  di  pietra. 
5-  Nome  volgare  d*un  cemento  oaiu 
tale , formalo  di  cenere  vulcanica,  ripiena 
di  mica,  scurilli,  e quarto.  . T.  dV 
gric.  Nome  di  una  specie  di  nlivo,  eoa 
toglie  corte,  larghe,  frutto  nero,  rotondo, 
sii  sei  linee  di  diametro. 

*P<FealTB.  a.  m.  T.  boi.  L.  Peperita.  (Dal 
gr.  Peperi  pepe.  ) Nome  dato  da  Coniier 
ad  un  tufo  vulcanico  dì  color  rosso-bruno, 
composto  di  grani  simili  a quelli  del  pepe. 
Questa  sostanti  minerale  è una  lava  pirus- 
•emea. 

Pàsaao.  a.  m.  Specie  di  canna  palustre. 
*ParaaÒMiA.  s.  f.  T.  Lot.  L.  Peperhomia, 
(Ual  gr.  Peperi  pepe,  e homoios  simile.) 
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Genere  di  piante  a dori  iuconipleti»  della 
famiglia  delle  Piperacee,  e della  diandita 
ntouoginia,  stabilito  nella  fiore  tìu  Perou 
da  Huit  e Pitvon,  a spese  del  genere  Ptper 
di  Limico,  che  ha  un  odore  simile  a quello 
del  pepe;  una  delle  sue  specie  , a toglie 
ineguali,  s*adop«i*a  ne*  mali  d' orecchio,  e 
di  testa  come  cataplasma,  ed  in  iofusione 
nelle  coliche  ventose  e nella  debolexta  di 
stomaco. 

PaFaaóRB.  s.  m.  L.  Capsicum  annuum.  Lino. 
T.  bou  Pianta  che  produce  una  bacca  coria- 
cea arida,  la  quale  immatura,  td  aoconcia 

10  aceto,  si  mangia  per  agutzar  l’appetito. 

Chiamasi  anche  Corallo  di  giardino  pel  suo 
vivo  color  rosso  che  acqutala  qoando  è uia- 
toro,  e Pepe  d*  liuUa  o di  Guinea  a ca- 
giona del  suo  sapore  bmcianlc.  L lo  a.  c. 
Pepe  imliano.  r . Par— a.  ^ 

PspUaao.  K.  Par — a. 

PapixiÀMO.  Nome  prop.  di  nomo. 

Pepìtb.  s.  f.  Petto  d’oro  staccato  dalla  mi- 
niera. 

ParìroBO.  Nome  di  on  nccello,  lo  s.  c.  Tìlaa- 
giapepe. 

Piì^.  a.  f.  Sorta  d*  erba  , lo  I.  c.  Euforbia. 

*Pai’i:.eMMèNO.  add.  T.  uiilit.  ani.  L.  Prpitg- 
menoH.  ( Dal  gr.  Plèsso  io  colpisco.  ) 
Agg.  d'un  esercito  ordinalo  in  batu^lia,  il 
quale,  colle  due  ali  formaiili  un  scoiictrco- 
lo,  sta  avaotandosi  per  venire  alle  mani  col 
nemico. 

•PèPUDB.  s-  f.  T,  hot.  L.  Pepli$.  ( Dal  gr. 
Pepiis  porcellana.  ) Pianticella  rampican- 
te, che  forma  un  genere  nrll’esanJtia  mo- 
DOginia,  e nella  famiglia  delie  SaUoarìr,  i 
cui  fiori  situali  alla  cima  de’rami,  e cir- 
condali da  un  involto,  le  danno  un-isunii- 
gUauxa  culla  Purcellaua,  dalia  quale  prese 

11  suo  nome. 

*PapLioio.  1.  m.  T.  boi.  L.  Peplidium.  ( Dal 
gr.  Peplos  peplo.)  Gmere  di  piante  della 
famiglia  delle  derr^/nWne,  e della  dian- 
dria  moQoginia  di  Linneo,  stabilito  da  Dr- 
lisle,  e così  donomiiiaie  dalia  somiglianta 
che  hanno  colla  Peplts  portola  dì  Lina. 
11  suo  tipo  è il  Peplidnun  huni/usuntf  o 
P HedyatiS  maritima  di  Lino. 

*Pki*uo,  n.  m.  T.  mcd.  L.  /*e^/ioii.  (Dal  w. 
Pepiti  porcellana.)  Rimedio  formato  colla 
porcellana,  acconcio  a purgarsi  dalla  bile, 
e dalla  pituita. 

*Papto.  n.  m.  T.  d’anllq.  L.  Peplum.  ( Dal 
gr.  Peripelomai  io  sto  iotoroo.)  Sopravveste 
o manto  ampio,  pacticoUrmenle  da  donna, 
ricamato  e ricco,  di  cui,  secoodu  Omero, 
andavano  adorne  Venere  c Minerva,  e che 
portano  anche  oggidì  le  pnncipf  sse.  Tale 
fu  quello  che  Elena  regalò  aJ  giuvanctto  Te- 
lemaco, quello  che  nelle  grandi  Panatenvc 
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con  gran  pompa  porUTati  al  irmpio  di  Mi* 
nerva  nell*  Acropoli  dagli  Ateoieti>  e «pial- 
lo che  mandavafi  ogoi  quinqueonio  al  tem- 
pio di  Cerere  Eleuaioa , oel  quale  era 
eapresao  io  ricanto  Kneelado  occiao  dagli 
l>ei,  e le  impreae  di  altri  eroi  di  Atene. 
5.  Peplo  aignificaTa  altreaì  una  aorta  di  tap- 
peto, di  torma  bialunga.  Omero,  Euripide 
ed  Efcbilo  PUanoo  usato  in  queato  aigoi* 
ilcato.  Le  aedie  di  Alcinoo  eran  coper- 
te di  no  peplo,  come  aocbe  i carri;  le  ce- 
neri di  Ercole  furon  ravvolte  in  un  peplo; 
il  corpo  di  Patroclo,  accondo  Eacbiio,  fu 
coperto  di  un  peplo  aeruplice;  quello  di 
Kuore  fu  ravvolto  in  un  peplo  di  porpora. 
I pepli  ateodeauai  aulauolo  a goiia  di  atra- 
li,  dove  paaaar  doveano  delle  peraone  di 
diatiuaione;  e talvolta  erano  appeai  a guiaa 
di  cortine.  5*  “*•  T.  boi.  Specie  di  piante 
del  genere  Euforh.a  ( Euforbia  peplus 
di  Liun.  ) i cuj  TDolliplici  fuati  e rami  ai 
dilatano  aaaai.  È un'croa  lalticinosa  che  ai 
annovera  fra  le  apecie  de’Titimali. 

Psraos.  geog.  ani.  Luogo  della  l^conia,  sul  gol- 
fo  meaaeuico,  alP  ostro  di  firtsea.  Hìiopetto 
erari  un*  isola  delio  stesso  nome,  e dove 
vuoisi  che  foaaer  nati  CsMore  e Polluce. 
Pausania  dice  quell’  isola  non  essere  sUU 
che  uno  scoglio,  e aggiunge  «die  esso  luo- 
go non  poteva  offerire  grandi  comodi  al 
parto  di  Leda.  Lo  aleaacr  scrittore  riferisce 
che  neli’isoU  di  Pepoos  le  formiche  eran 
bianche. 

Pbpola.  a,  f.  Nome  d' uccello , lo  a.  c. 
Peppola. 

Pàrou.  biog.  Famiglia  antica  e nobile  ita- 
liana, la  quale  nel  XVI  secolo  per  circa  13 
anni,  cioè  dal  1337  tino  al  1330,  tenne  la 
signoria  di  Bologna  sua  patria,  e la  governò 
tirannicameaie.  11  primo  di  essa  lamiglia, 
che  ottenne  qualche  celebriti  , fu  Romeo 
Pepoti , il  eguale  era  tctiiiU>  come  il  piu 
ricco  privato  , possedendo  una  rendila  di 

120.000  fiorini  d’oro,  circa  un  milione  e 

400.000  delle  odierne  lire  toscane  ; rie* 
chesae  acquistate  dagli  antenati  di  Romeo, 
non  già  per  la  mercatura,  concìossiachè  la 
famiglia  Pepoti  , per  una  preoccupazione 
di  nascita  credeva  doversi  asieoere  da  qual- 
sivoglia ^>ecie  di  traffico  ; per  l'nsura,  ^r«- 
stamio  i loro  capitali  a*  mercanti  di  Bo- 
logna ad  interessi  esorbitanti.  Romeo,  vo- 
lendo farsi  con  la  sua  fortuna  immensa 
Mrada  alla  tirannide  , comperò  il  favore 
della  plebe  con  le  sue  largizioni  ; sovente 
adoperò  altresì  di  cattivarlasi  proteggendo 
i maUatiori  , cui  si  sforzava  di  sottrarre 
a*  iribunali  ed  alle  leggi  ; e la  ci«*ca  mol- 
liludirte  gliene  faceva  nn  merito  , come 
se  fosse  stalo  1*  amico  degli  oppresiu;  con 
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tali  anifizj  il  Pepolì  rioscl  a formarsi  nella 
repubblica  un  partito  numeroso,  che  prese 
^il  nome  dallo  tcacchitre^  cui  essa  famiglia 
^avea  nelle  sue  armi.  Ma  mentre  Romeo  pro- 
cedeva si  rspidamenle  nell’  esecuzione  dei 
suoi  disegni , i repubblicani  ed  altri  ami- 
ci della  libertà  non  tardarono  ad  arvedern 
delle  mire  di  lui , e fecer  sentire  al  po- 
polo a qual  prezzo  eteo  ambizioso  cit- 
tadino voleva  vendere  i suoi  benefizi. 
Nel  luglio  del  1331  , chiamarono  ai- 
1*  armi  tutti  i veri  repubblicani  ; atsa- 
lirooo  Romeo  nella  sua  casa  , cui  tutti 
i suoi  partigiani  abbandonarono  , e che 
fuggi  per  una  porta  segreU.  ToUa  la  fami- 
glia Pepoli  fu  esiliata  da  Bologna , i suoi 
beni  furon  confiscati,  le  sue  case  vennero 
spianste  , ed  j principali  suoi  partigiaoi 
furono  avvolU  nella  soa  disgrazia.  Romeo 
Peimli  mori  in  esìlio  , lasciando  un  unico 
figlio  erede  degli  avanzi  ancora  molto- con- 
siderabili della  sna  fortuna,  e del  credito 
che  alla  testa  di  un  partito  crasi  acqoiiU- 
lo.  $•***(  Taddeo  ) , figlio  di  Romeo. 
Rientrò  nella  sna  patria  nel  febbrajo  del 
1327  , poco  dopo  che  i Bolognesi,  per  di- 
fendersi  contro  ì Ghibellini , ebber  sotto- 
messo la  loro  repubblica  al  Cardinal  le- 
nto Bernardo  del  Poiet,  Appena  ritornalo, 
unse  di  unire  il  proprio  partilo  a quello 
repubblicano,  o alla  grande  causa  del  po- 
polo , ostentarlo  uno  zelo  sommo  pel  par- 
tito guelfo  , ed  accusando  i sooi  avversarj 
di  favorire  segretamente  i Ghibellini.  In* 
tanto  il  Cardinal  Legato  governava  Bolo* 
gna , e con  la  sua  acitorilà  arbitraria  ne 
andava  corrompendo  le  leggi  ed  i coetu* 
mi  , talché  in  un  animuitnaniento  fu  scac- 
ciato dalla  città  nel  marzo  del  1334.  Do- 
po tale  avvenimento,  Tadileo  Pepoli  ado- 
però di  raccogliere  f frutti  dei  raggiri 
del  cardinale  , tenendo  il  popolo  in  agi- 
tazione, e faceodolo  sollevare  a diverse  ri- 
prese per  servire  agli  od)  suoi  particolari, 
il  che  egli  attribuiva  al  suo  zelo  per  la 
causa  de’  Guelfi  , e per  la  libertà.  Volen- 
do avvezzare  il  popolo  alle  proscrizioni , 
ed  al  disprezzo  delle  leggi,  un  dalla  fine 
d’  aprile  dello  stesso  àooo  1 334  fece  esi- 
liare un  numero  grande  di  cittadini  prr 
virtù  commendevoli  , ma  il  cui  credito 
faeevagli  ombra;  e cosi  pel  corso  di  quat- 
tro anni  arbitrarie  sentenze , precedute  so- 
vente da  tumulti,  cui  egli  dirigeva  , pri- 
varono la  repubblica  di  quanti  più  illustri 
citUdiui  avea  , e indebolirono  sempre  più 
l’  aittico  partito  delb  libertà.  FioaimcnU 
Taddeo  aveinlo  compri  1 mercrnarj  Tede- 
schi , che  componevano  il  picciolo  presi- 
dio di  Bologna  , si  froc  da  essi  acclamare 
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•ignore  nell*  agoUo  del  4337  t t potiti 
giorni  dopo  «i  fece  invetlire  da’  conioli 
della  lovranilà  della  aua  patria.  Taddeo  ^ 
mantenne  nel  potere  come  eravi  giunto  , 
mediante  i raggiri  e le  proacruioni  ; dit* 
rante  1*  ammioiatraxione  di  lai  Bologna 
perdè  1*  induenra  che  prima  avra  augli  al- 
tri alati  d*  Italia  $ la  aua  popolazione , la 
tua  mercatura  , e la  aua  rlcchezaa  dimi- 
nuirono rapidamente  ; gli  alali  iridoi  ai 
riempierono  di  esali  bologoeti  , i quali 
vanamente  adoperarono  di  armare  e libe- 
ratori e vrendicatori  a prò  della  patria  lo- 
ro ; e il  Pepoli  sempre  io  pericolo  per  le 
pratiche  loro  dÌMiph  i auoi  teaori  nel  pre- 
Tenirli.  Governo  undici  anni,  c mori  nel 
-O-ld.  1 anoi  due  iigli  Giacomo  eGiovan- 
uj,  i quali  congtiintamente  gli  succederò- 
no  , non  ai  aoati  nnero  nel  goremo  che 
due  anni,  dal  4 348  al  4350.  I^i  non  tar- 
darono ad  avrederai  quanto  foaae  male  ai- 
aicorala  la  fovranità  cui  aveano  redata  do- 
po la  morte  del  padre.  Il  popolo  lu  cut 
regnavano,  deleatavali  f i più  antichi  ed  i 
piu  fedeli  alleati  di  Bologna,  i Fiorenlinì, 
eran»i  da  eaai  alienati  ; parecchi  tiranni,  ge- 
loaì  cd  ambiaioat  circoodavano  i loro  alati  ; 
ed  il  generale  uonliGcio,  Kuore  di  Dura- 
forte,  conte  di  flomagna,  la  coi  protezione 
aveano  riceixala,  non  era  loro  meno  ne- 
mico die  qiieUi  , dì  cui  più  difijdavaoo. 
Nel  principio  del  4350  Koprirono  ona  tra- 
ma contro  la  loro  vita  , ordita  da*  Bolo- 
gneii  , di  concerto  con  eaao  conte  ; e ciò 
non  oftante,  tale  era  il  p<‘rìcolo  della  loro 
ailuaaìooe,  che  furono  obbligati  di  render- 
gli la  loro  confidenza  , e di  preataigH  la 
maggior  parte  delle  loro  truppe  per  far 
guerra  io  Romagna.  Giovanni  Pepoli  , cs- 
aeodosl  recato  in  persona  al  campo  del 
conte  per  coocertare  con  quel  perfido  al- 
leato le  operazioni  della  campagna,  vi  fu 
arrestato  $ senza  riguardo  nò  all*  ospi- 
talità , nè  alla  fede  pubblica  ; e per 
riscattarlo  , Giacomo  Pepoli  dovè  shor- 
aare  ottanta  mila  fiorini  ri*  oro.  Intanto 
il  conte  di  Romagna  s*  avvicinò  col  suo 
esercito  alla  città  di  Bologna  per  asse- 
diarla , ed  iscacciame  i Pepoli  f ma  que- 
reggendo  ammucchiarsi  sul  loro  capò 
la  più  terrìbile  tempesta  ; un  esercito  ne- 
mico che  devastava  le  suburbane  cam- 
pagne , e vicino  ad  assediar  la  città  ; 
i milogneti  che  preparavansi  alla  ribel- 
lione , dopo  che  ebbero  alcun  tempo  lot- 
Uio  contro  le  difficoltà  della  loro  siluaxio- 
ue , e gli  stati  vicini  ostinati  nel  ricuaar 
loro  il  benché  minimo  soccorso  , ven- 
derono la  loro  patria  , nell*  ottobre  del 
4350  , all'arcivescovo  Visconti,  signo- 
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re  di  Milano  , per  duccnlo  mila  fiorìot 
d'oro,  tradendo,  con  tale  vergognoso  mer- 
cato , i loro  conipatriolti  ed  il  partilo 
guelfo  , a cui  i loro  antenati  erano  stali 
sempre  adereoli.  1 due  Pepali  ti  riiiraron 
poi  in  alcune  castella  , la  proprietà  delle 
quali  eransi  ritetbala  ; ma  non  goderono 
lungo  tempo  del  pretao  della  loro  iotamia. 
Giacomo  , accusato  di  aver  cospirato  per 
dare  Bologna  a*  Fiorentini,  fu  coiulaooatu 
uoitameulc  a suo  figlio  Obixao,  ad  una  pri- 
giunia  pi-rpciua.  Giovanni  fu  tenuto  io  Mi- 
Isoo  sotto  severa  custodia  ; le  castella,  che 
erano  state  lasciale  loro  in  feudo,  lurooo 
ripreso  } e furono  loro  tolti  gli  avanzi  di 
quella  fortuna  che  avea  nutrito  1*  ambizio- 
ne degli  avi  loro.  Per  altro  la  famiglia  Pe- 
pulì  non  si  estinse  ; ricntiò  poscia  in  Bo- 
logna, ma,  uoD  essendo  più  distiola  ira  i 
suoi  eguali,  divenne  ligia  de*  Bcotivogiio, 
i quali  nel  tempo  della  grandezza  de*  Pe- 
poli  , erano  ztati  loro  creature. 

Pòpoli  (Cornelio),  bìog.  Conte  e senatore  di 
Bulogoa  , discendente  deli*  antica  nobile 
famiglia  de*  Pepoli  ( 1*  articolo  prece- 

dente) ; fiori  nei  passato  XVIII  secolo.  Fa 
il  mecenate  de*  letterali  della  sua  patria  , 
e coltivò  egli  stesso  le  belle  lettere,  la  fi- 
sica , la  geometrìa  , e 1*  algebra.  Alcuoi 
torti  cai  credeva  aver  ricevuti  dal  gover- 
no 1*  indussero  nel  4739  ad  ancijire  a 
fermare  stanza  io  Venezia,  dove  amroo- 
gliossi , e dove  i suoi  talenti  lo  innalza- 
rono al  grado  senatorio,  ed  alle  più  spLro- 
dide  magistrature.  Egli  morì  Panno  4777, 
di  69  anni.  Lasciò  due  traduzìooi  io  versi 
sciolti , una  della  Tavola  di  Cthete  : e 
I*  altra  del  Trattato  de*  sistemi  del  moM- 
do  planetario  di  Ihdard  ; un*  altra  in 
prosa  della  prima  Meditatione  di  Corfe- 
sto  ; esistono  altresì  di  lui  alcuna  Jiime 
profane  , morali  e sacre  f e Lettere  di* 
verse  su  varj  argomenti. 

PepOLÌKO.  Lo  a.  c.  Timo. 

*pip_^ag.  s.  m.  T.  boi.  L.  Pepo,  (Dal  gr. 
Peptó  io  maturo.)  Frutto  notissimo  col 
nome  di  Mello»te\  denominaziooe  che  gli 
viene  dalla  sua  facilità  a maturare,  y . Po- 
pone. ÒRios.  s.  m.  Frullo  carnoso  todei- 
acente,  owia  che  non  si  apre  a varj  loculi, 
o cavità  diiiominaie  s«’nza  ordine,  e proprio 
delle  Cueurhitaeee,  delle  Ninjèaceef  e del- 
le Jdrocaridee, 

Pappe.  Nome  prop.  abbreviaziooe  di  Giu- 
seppe. 

PàppoLA,  e PòpOLA.  t.  f.  T.  omitol.  L.  Frin^ 
pilla  montifrinpdla.  Sorta  d’uecelln  del 
genere  Pincione^  che  ha  la  radice  delle  ali 
nei  di  sotto  di  color  giallo  vivo.  Dicasi 
anche  Fringuello  nionuoino. 
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PeprÒmbvs.  mitol.  Nome  greco  della  Parca^ 
o aia  del  Deitino. 

*Pèp — SI, Pia — siA,e  Pàp — sioi.  a.  t T.  nied, 
L.  PépsÌM.  ( Dal  gr.  Pcpló  io  maturo.  ) 
Concoaiooe,  o Digctliotie  degli  alimenti  e 
degli  omorì.  —fico.  add.  T,  med.  Dige- 
stivo, che  i facile  a digerirai. 

*PfcpsiDB.  a.  f.  T.  eoiomol.  L.  Pepsit.  (Dal 
gr.  Peptó  io  digerisco  ) funere  d*  inaeuì 
dell*  ordine  degl*  Imenotteri^  della  fami- 
glia dei  /'orrori,  e della  tribù  de*  Pompi- 
gitani,  Mabilito  da  Fabricto,  i quali  iraa* 
•ero  tal  nome  dali'eaaere  sempre  aflamati. 
Questi  insetti,  indigeni  delFAmerìca  equi- 
Butiale,  sono  ornati  de*  péù  vaghi  colori. 
La  loro  specie  più  osservabile  è il  Pepiti 
marginata  di  Pfiihsot  Beam^ii  , che  è 
anche  il  più  grosso  che  si  conosca  fra  tolti 
gl*  imenotteri. 

•Pàrrif».  add.  T.  chir.  L.  Peptieus*  (Dal 
gr.  Peplo  io  maturo.)  dc’rimedj  atti 
a pronioovere  la  maturila  o suppuraiiono 
de*  tumori,  g.  Dicesi  pare  Ciò  che  è di- 
geribile. 

PmstlNi.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Lo  s.  c. 
Mootanitli. 

PcqoANNÒai.  geog.  Fiume  degli  $uti«UoiU 
dell*  America  settentrionale. 

pBQuaaliro.  geog.  Città  della  Gaioes  superio- 
re, aulla  coMa  dei  Denti. 

Pegotrilao.  add.  T.  anat.  Agg.  dato  a quel 
dutto  che  spetta  al  chilo. 

Psa.  Preposisione  che  esprime  t*  idea  di  pas- 
saggio,  o di  Iraversamento,  signi  Gcando  la 
relaiione  tra  1*  obbietto  che  passa,  ed  il 
luogo  per  dove  si  passa;  qnindf  questa 
preposisione  s*  adatta  per  lo  più  co*  ver- 
ni di  moto  espressi  o snttiulesi  , come 
Andare  , y enire  , Panare  , Correre , 
Camminare^  ee.  5*  Pbs,  io  virtù  dell*  ori* 
tnaria  sua  fooxione  , usasi  per  indicare 
Altra  versamento  per  un  hiogo  da  una 
estremità  all’  altra , o da  una  banda  al- 
l’altra. Qmando  •'  aceòrter  ch’io  non  da- 
va  loco  Pea  lo  mio  corpo  al  Uapanàr 
de’  raggi.  D.  Purg.  6.  — Ma  la  paura 
un  poco  , Che  *l  iangue  tntgo  ria  le  ve- 
ne  agghiaccia,  Petr,  Cam,  18.  Per 
analogia,  usati  la  stessa  preposittone  per 
indicare  lo  Spazio  di  tempo  durante  il 
quale  una  cosa  ai  fa,  onde  dicesi  Per  una 
ora  , per  un  giorno  , per  più  giorni  , per 
un  ^olo  , ec.  5*  P**  • epparenteuieole 
■coft-mdosi  dall*  originaria  sua  fontione^ 
sovente  par  che  faccia  1*  ofiìcio  di  altre 
preposisioui  ; ma  studiando  bene  tutte  le 
frasi , in  cui  occorre  questa  pariicelU  , 
troverassi  eh*  evvt  sempre  quslche  analogìa 
col  suo  signiGcato  primitivo,  il  quale  mol- 
te volte  tanto  chiaramente  vi  apparisce  , 
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che  è lieve  cosa  ad  ognuno  il  rarslsarvelo. 
Pia,  adunque  può  dirsi  valere  le  legoenii 
prcposisinoi.  Ds.  Poi  Pia  detto  e rei  fat- 
fo  ia^te  , come  gli  Greci  imtigàti  ria 
piccoìa  e Pia  vana  cagióne  , li  avventa- 
rono nella  nostra  cUtàde  , e uecUero  e 
a me  e a voi  gli  nostii  genitóri,  G.  Oiud, 
37.  — A.  Aoi  gli  tagùerèm  tutti  pia  pezzi, 
Oio.  Pili.  7.  <4.  — Pia  modo  c/l  dipòr- 
to it  n’  andò  alla  piccola  cashtta  di  /e- 
derteo,  Boee,  Nov.  48.  — Cov.  Al  qua- 
le erróre  poi  quale  paròle  nipóte.  G. 
Oiud.  <23.  — Lo  quale  nell'  inferno 
tormenta  V anime  Pia  fuoco.  Cai  td.  Med, 
Cuor,  — la.  E coti  tuamo  pia  lo  freddo 
e Pia  io  caldo  copèrti  di  vestiménto  cor- 
porale. Star,  Bari.  53.  — Pattò  di  qne- 
tla  vita  Pia  lo  dì  della  Jetta  di  tanto 
Giorgio  Fior.  A’.  Frane,  — Verto  La 
Bnttània  ec.  cammina  (si  estctule)  pia 
Levhnte  oppòsta  alla  Germànùtt  pia  Po- 
nente alla  Spagna,  Toc*  JJav,  P tt,  Agr, 
<0.  Da  I.ATO  01.  Fisi  tono  paa  madre 
discési  di  paltónière.  Bove,  Fov,  i9,  ^ 
E di  loro  Pia  donna  nàcquero  tutti  i 
conti  Guidi,  Gio.  Pili.  4,  <0,  i,  ^ la 
rAVoaa  ni.  Io  Jarei  pm  Currado  ogni  co- 
sa eh*  io  potèssi  che  gli  piacéue.  Boec. 
Tlov.  <8.  — MioiAiìra,  pii  mkxzo  di. 
Donna  scese  dal  ctel  pia  gii  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costiù  towénni, 
D.  Pur^.  4 . — Manda  quanto  prima 
la  tua  spedizione  Pia  uomo  appósta.  Cat, 
Imi.  90.  Pia,  vale  lo  s.  c.  per  Cagio- 
ne di ......  . per  amor  di in 

grazia  di  ...  . onde  diccsi  Lavorare  per 
gundagnare,  lavorare  pel  pubblico  bene, 
comb.’tUere  per  la  patria,  per  ]*ooore  ec.) 
far  limosina  per  1*  amor  di  Dio  ; diatìn- 
guersi  per  virtù  , per  ricchesse  , vivere 
per  amare  , mangiare  per  vivere  , digiu- 
nare per  divosione  , tacere  per  vergogna, 
patire  per  avarixis.  ec.  g-  > invece  di 
Come  ; quindi  dicesi  Lasciar  per  morto  , 
passar  per  santo  , avere  uno  per  amico  , 
ricevere  per  guiderdone,  darsi  per  ricco, 
prendere  uno  per  confidente  , ec.  g.  Pia  , 
vale  anche  In  cambio  di  ....  invece 
di  ...  ; come  Reuder  bene  per  male , 
dire  una  cote  per  un*  altra  , ec.  g.  Pia  , 
sovente  denota  Stromento  , o metto  me- 
diante il  quale  si  facru  alcuna  operatio- 
ne  f onde  dicefi  Guidare  , condfirre  per 
mano,  preoderet  tenere,  tirar  pel  braccio, 
pe'  capelli,  pel  vealito  ; menare  pel  naso  , 
succedere  per  caso  , per  accidente  , per 
fortuna  , per  disgraiia  ; conoKere  per  e- 
sperienza  , sapere  per  prova  , essere  cru- 
dele per  Datura  , favellare  per  metafora  , 
per  parabole,  ec.  g.  Pia,  denota  alle 
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volte  Diflirihuxionc,  come  Cesto  lire  pn 
imu  , un  bicchiere  per  uomo  , due  paja 
per  ciatcuDo.  $.  Pm  , antepoóo  all*  iufi* 
cito  di  qualche  verbo  > cbe  aia  preceduto 
dai  verbo  essere  , dà  a quello  la  furca  e 
il  aigoilicalOf  che  ha  il  participio  iuturo  dei 
Latini  , come  : lo  tono  per  lare , io  tono 
per  amare  , io  sono  per  leggere,  ec.  che 
anche  ai  dicono  : lo  no  a fare  $ io  ho  ad 
amare , io  ho  a leggere.  L«  Facturus 
amatwrui  tum,  lectunu  ium.  Pu, 
pur  preposto  alP  inlinUo  de*  verbi  ^lare  , 
«Mere  , ec.  vale  Correr  riaico  , portar  pe* 
ricolo  , eaaere  in  procinto  di  fare  o di  lar- 
gii alcuna  cosa,  nuncar  poco  eh*  ella  non 
segua,  come:  ilo  rat  cadere^  F' fu 

rea  andare  ; F^lt  e $tato  rea  morire  ec. 
L.  Parum  ahfutl  quiu,  $.  Pai , serve 
talvolu  per  Pregare , ed  anche  per  Giura- 
re. Fra  quella  pace.  Ch'io  credo  che  per 
voi  tutti  $' aspetti,  Ditene  dove  la  mon- 
tagna giace.  I).  Pur.  3 — • /o 
rea  quello  inAi*$nthbile  amore  eh*  io  ti 
porto  , e rea  quella  pte/h  che  ec.  che  il 
quarto  mete  non  useirà  che  tu  mi  vedrai, 
noce,  t'iomm.  2»  S*  voleutierr  s*io- 
corpora  coll*  articolo  determioaole  il  in- 
nauai  a parole  che  cominciano  da  cooao- 
Dante  , diceailoai  Pel  invece  di  Per  il  > 
e al  plurale  Pei  , o Pe*  invece  di  Per  Ì. 
Con  grandissimo  impelo  se  lo  ficcò  fsl 
mezvì  del  petto.  Ftr.  At.  fui.  — E 
quindi  passai  in  terra  d*  Abritzù  , dove 
gli  uòmini  e le  femmine  vanno  in  sòo- 
coli  su  ni  monti.  Bocc.  Nov.  60.  — Là- 
scio lo  Jtle  ^ e PO  ni  dolci  pomi.  D. 
Inf.  16.  Per  addietro,  che  anche  ai  di- 
ce Per  P addietro  , vale  Per  lo  passalo. 
L.  Ante  hac.  5>  P^r  alTatto,  vale  lo  a.  c- 
Affatto.  L.  Omnino,  prorsus.  Per  amor 
di  Dio  , vale  Di  graaia  , in  gratta.  L« 
Obsecro.  5*  ancora , vale  Ancora  , 
tuttavia  , e ai  usa  il  più  delle  volle  colla 
negativa  ; e vale  Fino  ad  ora,  tino  allora. 
L.  Nondum.  E tu  non  ti  dei  perder  di 
ànimo  te  due  legiàui  in  questo  trambu- 
sto del  mondo  non  si  quietano  na  am- 
c6aa.  Jac.  Dav.  Sior,  1.  243>  Per  ac- 
cidente , vale  Accidentalmente  L.  Forte, 
casa.  $.  Per  alcuno  , vale  A sua  reqatsi- 
tìooe.  5*  Per  alcun  caso,  valePer  avventura, 
a sorte.  ^ Per  allora,  vale  Per  quel  tempo. 
$.  Per  al  presente,  vale  lo  a.  e.  Per  ora, 

r esentemente,  senta  considerare  il  futuro. 

Nane,  in  presentia.  $.  Per  altro,  vale 
Quanto  al  rimanente.  L.  Ceterum.  $.  Per 
altro  tempo,  vale  lo  altro  tempo.  5* 
amore,  vale  lo  s.  c.  A cagiooe,  per  cagio- 
ne, per  rispetto.  L.  Cansta.  5.  Per  anche, 
o per  anco,  avv.  che  vagliono  Ancora. 
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5.  Per  antico,  vale  Anlicamenle.  L.  Anti- 
qiàtus.  $.  Per  appunto,  o per  Pappnnto,  va- 
gliooo  Nè  più  in  qua,  nè  più  in  là,  nè 
più  giù,  uè  più  su,  nè  troppo,  nè  poco, 
giusto,  appunto.  L.  Ad  amussim.  $.  Per 
avventura,  vale  Forse.  L.  Fortaste^  e ta- 
lora vale  A aorte,  a caso,  per  la  non  pcn- 
aaia.  L.  Forte.  S-  Per  avvito,  vale  A pra- 
tica. 5‘  , vaio  Scbercevolnieiite, 

spreitevolmeiite,  per  istrazio.  5*  P^^  ben- 
ché, vale  lo  a.  c.  Benché,  ma  è maniera 
antica.  L.  Quamvis.  $•  Prr  cagioue  che, 
vale  Perciocché,  stantcebè.  $.  Per  caso, 
vale  lo  a.  c.  A ciao,  impeusalameule*  L. 
Fòrte,  fortuna.  S-  Pe*"  ceitetaa,  e per 
certo,  vagliouo  Cet  Umente,  e che  anche  di- 
consi  Al  certo, di  certo,  del  certo.  L.  Certe, 
5.  Per  chiacchiera,  vale  Per  beffa.  S* 
cunsegneute,  per  cooseguenta,  vagliouo 
Conseguenlcmeole,  in  conseguenu.  li-  Per 
conto,  vale  Per  motivo,  a Une,  per  titolo. 
Egli  no/l  volle  concètlere  giammài  mu- 
lto de*  suoi,  che  pur  un  poco  ssa  corto 
di  combàttere,  il  pie  Juori  delle  porte 
potette  porre.  Bemb.  &or.  5.  62.  1***“ 

conto,  vale  anche  Minutamente,  uoopcruno. 
Le  fraudi  che  le  mogli  e che  le  amiche  Sò- 

?linnn  usar  sapea  tutte  PU  CORTO.  Ar, 
’ur.  per  contrario,  per  converso,  va- 
gliooo  Per  I*  oppoailo,  *U*npposito,  a ro- 
vescio. L.  Centra.  Per  cosa  del  mondo, 
vsle  In  veruD  modo.  5-  costa,  vale  Da 
lato,  per  Banco.  L.  E latere.  $.  Per  co- 
stante, vale  Per  fermo,  per  certo;  e per 
lo  più  a*  accompagna  co*  verbi  Avere  , 
Tenere  , • simili.  L.  Pro  certo  habere. 
Per  costato  , vale  Di  Banco  , per 
amia.  L.  E latere.  $.  Per  da  ora,  vale 
lafino  a ora.  Per  diametro,  vaio  A di- 
rimpetto. L.  CoiUra  , e regione.  5*  Prr 
di  dentro,  o per  di  drenlo  , vogliono  Den- 
tro, di  dentro.  $.  Per  di  là,  vale  Di  là, 
da  quella  parte,  per  iudt.  L.  lUac.  5-  P^ 
diletto,  avv.  vale  A diletto.  5 P^ 
aw.  di  giuramento,  e di  coufermaiiooe, 
di  detto,  o di  fatto  , e cotriiq>onde  al  latino 
Mehercule,  eedepol , J^lcdius  fidius,  ( Per 
Dio,  pare  che  non  sìa  sempre  formoli  di 
giuramento,  quando  è messa  in  bocca  talora 
di  costumate  e sauté  persone,  disse  lo  Homi* 
to:  Pes  Dio  se  tu  potessi  vedàre  la  sua  cel- 
la in  buona  ora  tu  fosti  nato.)  5'  Talors  è 
aw.  di  prrao  e di  scongiuro  , e corrisponde 
al  latino  Amabo  , qtutso.  Pan  Dio,  questo 
la  mente  talor  mi  muova.  Petr.  canz.  29. 
— S'amor  non  è,  che  dunque  è quel  ch'io 
senio  ? Ma  s*  egli  e amor  , ria  Dio  , 
che  cosa,  e quale.  Petr.  Son.  402.  $.  Per 
diretto  , e per  diritto  , vagltnoo  Io  s.  c. 
Diria:i(nent«  , c direttameute.  L.  Redo, 
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trtunite,  $.  Per  eccellenza , vate  Ectel- 
Icnteineote.  L.  lìgre^i^.  $.  Per  entro  , 
vale  lo  a.  c.  Eotru.  Per  eteiopio  , o 
per  eiecDplo  , vale  lo  a.  c.  Eaempligrazia  , 

j>er  cagioo  d’eaeiiipìo.  5*  Per  fermo,  o per 
o fermo,  vagliono  Fermamente,  certameo* 
te.  5*  Per  fil  di  spada,  vale  A fìl  dt  spada. 
5*  Per  filo  • per  aegno,  vale  Per  Pappiro* 
lo,  appuntino.  5>  Per  fino  a Unto,  vale  la- 
fino  a tanto.  l^r  fonta>  vale  FurzaUmeiKe. 
3L.  y I,  J,  Per  freUa,  vale  Prcilaiuent  *,  au- 
Sitamente.  5*  Per  Furto,  vale  Fnrtivatuente, 
di  nascouov  L.  $.  per  gabbo,  vale 

Per  befie.  $.  Per  giorno,  vale  Ogni  giorno. 

5.  Per  gli  usci,  vale  A 
USCIO  a uscio.  5.  Per  grado,  vale  IH  buona 
voglia,  spontanaanicole.  L.  A/mnte,  libetUtr, 
5*  Per  gran  pezza,  vale  Per  lanino  tempo. 

Per  il  che,  vaia  Per  la  qual  cova,  il 
perchè.  Per  indi,  vale  Per  quei  luogo. 
L. /l/oc.  Per  indiretto,  vale  Indirelta- 
iiient  ’.  L.  huiit  tete.  Per  indubiutu.  vale 
Per  certo.  $.  Per  ìufino,  vale  lofioo.  S-Per 
ialino  a tanto  che,  vale  loUoatumochè.  L. 
J^onec,  dum,  Per  innanzi,  vale  Per  l*av« 
venire.  L.  Posi  hoc , ante  hac  ,*  ulora  va- 
le Per  lo  passalo.  $.Per  ischisa,  modo  inu- 
aitato,  che  vale  A acbiaocio.  Per  iteriuo, 
vale  In  ÌKritto,  in  carta  ; e talvolta  è mo- 
do che  accenna  evidenza  di  cosa,  come 
fosse  scritta.  5-Perisgbembo,  vale  A tebian- 
ciò,  contrario  di  Per  diritto.  5*  Per  ispirilo, 
Tale  Per  rivelazione.  Per  iatraforo.  K, 
SraAFoao.  Per  islrazio,  vale  Derisivuiaea- 
ie,  acbcrzCvolmente.  L.  Derisorie,  ùerjo- 
co/n.  Jl.  Per  la  buona,  o peiTla  mala,  va- 
slionu  In  buono  o in  cattivo  alato.  Per 
là  entro,  vale  Per  entro  quel  luogo.  Ji.  Per 
la  maggior  parte,  vale  Per  lo  più.  5-  Per  la 
non  pcoaaU,  vale  Improviaamcnte  , ina- 
apeitaUmeute.  L.  Improoise  , ex  improvi^ 
ao,  repente  ^ vaie  anche  Fuor  di  ogni  pen- 
siero. L.  PrueUr  opimonem.  5.  Per  la  qual 
cosa,  maniera  denotante  cagione,  e vale 
Per  la  qual  cagione  , laonde.  L.  Quam  od 
rem,  mut  propter^ex  quo,\.  Per  l’avvenire, 
vale  Pel  tempo  avvenire.  5«  Per  U più  vol- 
te, vale  Le  più  volle.  5*  Per  lo  beo  di  me, 
specie  di  glaramcnlo  come  sarebbe  a dire 
Per  la  vita  mia.  L.  Ita  me  Deus  adjuvet. 
$.  Per  lo  che,  vale  lo  a.  c.  Per  la  qual  com. 
5*  Per  lo  continuo,  vale  Comiouamente.  L. 
Conti/me.  J.  Per  io  contrario,  per  lo  con- 
tradio , o pel  conlradio  , vagiiono  Al* 
P 1000011*0.  L.  CorUra  , contrario  ; e va- 
sliooo  anche  Al  modo  contrario.  Per 
lo  filo  , vale  Per  lo  diritto.  Per  lo 
meno  , vale  Almeno.  L.  Saltem.  5-  Per 
lo  più  , vale  U più  delie  volle.  L.  Ut 
olurimum.  Per  Poppoaiio,  o per  Top- 
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posto,  vagliono  Per  lo  contrerìo,  per  Top 
poalo.  L.  Contro.  S*  Per  V ordiuat  io,  vale 
Ordiuariaramce,  aecondo  le  leggi  comuni. 
$.Per  io  aimile,  vale  Simìlmonie.  per 
lunga,  denou  lunghcau  dì  Umpo,  e v^U  lu 
lunga,  Iniigamente,  come  m<  nar  per  lunga. 
L.  fhe/n  ex  die  ducere.  Per  lungo,  va- 
le Per  lo  verso  della  lunghezza  della  co* 
aa.  $.  Per  Imigo  andare,  vale  A I0040  an- 
dare. $.  Per  lun^o , e per  lato,  vale  Da 
ogni  parte.  L.  fjonge  lauque,  5-  Per  I'q. 
tato,  vale  Del  aolùu.  5-  Per  mano  d’alcutio, 
vale  M.-diaiiie  colui,  per  suo  m^-zzo.  5-  Per 
me,  per  le,  per  aè,  per  Ini,  cC.  vogliono 
Quanto  a me,  quanto  a te,  quanto  a aè, 
quanto  a lui.  Per  me',  e pCr  mei,  va- 
gliono  Per  mezzo,  nel  mezzo,  vicino,  al- 
lato, dirimpetto,  o in  quel  luogo  appunto 
di  cui  zi  ragiona.  L.  Prope,  juxta.  Per 
me' qui.  vale  In  queato  luogo,  appuoco. 
h.Hic,hoc  in  loco.  $.Per  minuto,  o per  lo 
minuto,  vagiiooo  MinuUm..*ute;  e per  rad. 
AuenUmenie  , a parte  a parte.  L.  Ali- 
nutatim.  5.  Per  mio  avvito  , vale  fe- 
condo che  io  atimo.  L.  Alea  quidem  tea* 
tenlta,  5*  Per  mio  aenoo  , vale  A mio 

r;re.  Per  modo  che,  vale  In  guisi  che. 

Ita  tu.  Per  motti,  vale  Da  befla, 
tuotleggiando.  Per  natura,  vale  Natural- 
mente. per  necesaario,  vale  Per  necea- 
aita.  $.  Per  niente,  vale  Invano.  L.  Frustra. 

Significa  anche  in  ocisiin  modo.  Per 
notte , vale  Di  notte  tempo.  L.  Per  noctem. 
S-  Per  novello,  vale  Novellam  ente.  L.  He. 
ceiUer,  nuper.  5-  Per  nuovo,  vale  Nuova- 
mente, modernamente.  L.  Hecenler.  5-  Pet 
obliquo,  vale  Obliquamente,  indirettamen- 
te. L.  Oblique.  $.  Per  ogni  guisa,  vale  lo 
a.  e.  Per  allatto.  Per  opposiio.  per  op- 
posto, vagiiooo  In  contrario.  5-  P*^** 
vale  lo  a.  G.  Ora  , fino  da  ora.  L.  Au/te, 
modo,  usque  modo.  5-  Per  parte  d'alcono, 
vale  In  nome,  o per  commissione  d'alcono. 
L.  Alioujui  nomine,  yerbis  alicujus.  $.  l’er 
pazzo,  vale  Di  passaggio  , senza  fermarsi, 
ed  è anche  termine  delle  dogane,  osato 
per  esprimere  il  Gabellare  dì  quelle  lu.^rci 
ohe  non  ai  fermano  nel  paese,  ove  è quel- 
la do'taoa,  ma  passano  avanti.  Per  poco, 
vale  Quasi,  quasi  che,  poco  mancù  che, 
agevolmeule.  L.  Facile,  quasi,  Jere.  S.  Per 
poco,  vale  anche  Da  poco  in  qua.  S* 
punto,  vale  Per  P appunto,  a |u:onello.  L. 
Ad  amussim.  Per  quanto,  «ale  fecondo 
che,  a misura  che.  L.  Qitatetuis.  $.  Per 
ragione,  vale  RagioDevuIcienio  j e per  ra- 

£iono  che,  vale  lo  quanto  che,  secondo  che. 

I.  Qitatenus.  5.  Per  rau,  e por  erraU, 
vagiiooo  Proporzionalmente,  secondo  quella 
parte  che  tocca  coaveoevolineute  a ciaacu- 
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no.  L.  Rata  porlioue.  §.  Per  riieontro, 
vale  A frooie.  L.  Contro,  $,  Per  riatoro^ 
avv.  uaato  ironicamenle  invece  di  Pel  f*Ìun- 
la  , pel  di  più.  $.  Per  sé  inedeainio,  vale 
In  persona,  Per  aiiuile,  vale  .Similmeote. 
L.  Simili  modo,  $imitaer.  Per  tìo({ulo, 
vale  Particolarni'-nle,  puntualmente,  a cosa 
per  cosa.  L.  SingUlolim.  $.  Per  sorte,  vàie 
A corte,  per  ventura.  Pci* 

Talché,  sicché.  §.  Per  ul  segnale,  avv.  vale 
lo  modu,w  f»tumenle.$.  Per  tanto^vale  Per* 
ciò.  L.  Qua  propter,  ideo,  itaque.  S*  Vale 
aorlie  Tuttavia,  nondimeno.  L.  Attamen, 
mhilominut.  JJ.  Per  taiiUi  che,  vale  Per- 
ciocché. L.  Quomam.  Per  tempo,  vale 
lo  s.  c.  Di  buon’  ora,  a buon'ora.  L.  Di' 
/ucu/n,  primo  mane.  ( Il  suo  superi,  è Per 
tetiipìssinio.  L.  iSuoimo  mane.  ) 5* 
tempo,  vale  anche  lu  alcun  teiupo,  ruaì. 
5.  Per  testa,  maniera  che  serve  a distribu- 
zione, come  Uo  Canto  per  uno,  per  uomo. 
5.  Per  torlo,  vale  Tortamente.  L.  (Oblique. 
5.  Per  transito,  vale  Di  missau^io.  $.  Per 
traverso,  vale  A iravctso.  L.  Ohìique.g.  Per 
tutte  le  volte,  vale  Per  sempre.  5*  P^r  tutto, 
vale  In  o^ni  luogo.  L.  Ubtque.  Per  tutto, 
vale  anche  Al  lutto,  in  ogni  cosa.  $.  Per 
lutto  ciò,  vale  Tuttavia,  con  lutto  ciò,  con 
lutto  questo.  L.  7a/7ien,ni/ii/o/m>mJt.  ^ Per 
tutto  ciò  che,  vate  Sebbene , currìspooden* 
dogli  iiundimeno.  Per  tutto  questo,  vale 
Per  tutto  ciò.  L.  Attamen.  5.  Per  tutto 
tempo,  vale  Per  sempre.  $.  Per  udita,  vale 
Per  fama,  per  avere  udito  $.  Per  venture, 
vate  A caso,  a aorte,  eccideutalmenle. 
te,  forte  fortuna.  S-  Per  verità,  vale  Di  ve- 
ro, cerUimente.  L.  Equidcm,revera.%.  Per 
vero,  vale  Davvero,  da  senno.  $.  Per  verso 
•Icuno,  vale  Per  modo  alcuno.  5*  Per  via, 
vale  Per  roetso,  col  tuezxo,  coll*  ajuto. 
5.  Per  via  dVarmpio,  vale  A cagione  d'e* 
sempio,  esempligraxia.  5-  P^  ria  di  dire, 
vale  Per  modo  di  dire.  $.  Per  vicenda, 
vale  Vicendevolmente,  a vicenda.  L.  ^t- 
ri$»im. 

Pesa.  y.  Pb* — o. 

Ptiu.  s.  f.  T.  degli  acqnaeedrataj.  .Specie  <11 
strettoio,  con  cui  si  spremono  i limoni.  E 
detta  ancora  Matricina. 

*Ptaa.  n.  f.  T.  d'antiq.  L.  Pera.  (Dal  gr.  Péra 
sacco.  ) Sacchetto  brullo  e lacero,  che  i 
meniljci  portavano  con  una  corda  attaccata 
àgli  ùiaeri.  Pu  usalo  talvolta  da' lilosofi, 
singoUrmvnte  da'  Cinici. 

Pesa.  grog.  «nt.  Nome  dì  un  tempio  di  Ve- 
nere, e di  tuta  fontina,  presso  il  monte 
Imetto  nell’AUtra.  Le  acque  di  essa  lonU- 
na,  da  quanto  rilerisce  Suida,  procurava- 
no un  lelìce  parto  alle  matrone  che  ne  be- 
veano. 


PflA.  geog.  Nome  di  un  regno,  di  un  fiume 
e di  una  città  della  penisola  di  Mahicca. 

Pesa.  geog. Città  della  Turchia  europea,  in 
llooitrlia,  all'otieatedt  Costaniinoptdi,  di 
cui  è considerala  furmore  uu  sobborgo;  è 
situata  sopra  una  collina  anieoa  che  domi- 
na il  cmule  di  CosUnUaopoli,a  setieotrieoe 
del  sobborgo  di  Galaia, . e all’  ostro  di 
quello  di  Cassim  Bascià.  E lunga  quasi  3 
miglia,  e larga  un  miglio  e itietxo  ; é assai 
irregolarmente  fabbricata.  Contiene  quattro 
chiese  catxoliche  , mia  grec.i  , un  mona- 
stero di  Dervist  , dell'  ordine  de*  Merlevi, 
ed  iin  collegio  di  giovani  destinati  al  scr 
raglio.  1 dimorai  di  Pera  tono  assai  ame- 
ni; in  dimorano  quasi  tulli  i mercatan- 
ti europei  ; e vi  risiedouo  gli  ambasciatori 
cristiaui  presso  la  Porta  ottomana  tu  palaz- 
zi assai  belli  e costruiti  di  pietra,  il  nome 
di  Pera  é preso  dal  greco,  e vale  Al  di 
là,  perché  esso  sobborgo  giace  al  di  là  del 
canole.  Il  suo  antico  nome  era  Bice  ( dal 
gr.  iSrcé  fico),  perché  ivi  erano  atuicamen- 
te  molti,  alberi  di  fichi  ; siccome  un  altro 
borgo  della  stessa  metropoli  era  chi.imatu 
Elea  ( dal  gr.  A'/nid  olivo),  perché  un 
tempo  travi  un  olitelo.  Sotto  1*  impero 
greco  , Pera  formava  la  qiisllordicesima 
regione  di  CoaUotinopoU,  e Michele  Palco- 
iugo  cede  questa  parte  della  capitale  per 
dimora  a'  mercanti  genovesi,  veneatani, 
piami  ed  altri,  rtserbandoscoe  Tallo  dn. 
mimo.  Pera  cadde  in  potere  di  T^laomet- 
to  11,  nel  giugno  del  tt53.  5-  boi^o 
della  Torchia  europea  in  Honiclìs,  e nel 
sangiaccatu  di  Sofia,  ciistaole  3 miglia  da 
Filippopoli  , di -cui  é come  un  subliorgo. 

PsaacicÀVA.  geog.  Città  dell'  America  ineri- 
dlou.  , nel  Brasile,  e nella  provin.  di  San 
Paolo. 

PsaacòzA.  goog.  fiotto  dell'  odicrua  Grecia, 
nella  Livadia,  disi.  3 miglia  da  Corinto, 
presso  il  golfo  di  Lepanto. 

*PaaAFÌLi#o.  s.  ni.  T.  boi.  I,.  Peraphyltum. 
f Dai  gr.  Pera  sopra,  e phylton  foglia.) 
Mench  dà  qilesto  nome  alle  espansioni  o 
appendici  che  si  osservano  sopra  le  foglie 
conipooeiiti  il  calice. 

PtzicA.  grog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-Ven.  V, 
V'ioonzA. 

Pziuca^àzK.  Voce  latina,  che  vale  Percor- 
rere, viaggiare.  — aziómb..  n.  ast.  Corso, 
cammino,  viaggio. 

pBAAnàz.  mitol.  Luna  sacra  presso  i Chingo- 
lesi,  cd  é quella  del  mese  di  giuMo.  Que- 
sta luna  é indicata  da  una  grande  aflluen- 
za  di  popolo  nc'divenù  edidaj,  sacri  alla 
religione. 

PazAz.  geog.  Nome  di  un  regno,  di  un  fiume 
c di  una  città  delU^pcaitoU  di  Malacca 
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PiikXl.  \ 

pBKAlJtOA.  I 

PmBAiJkKM»  > 8^^*  Spago*. 

PbaÀlbs.  l 

PiaitTà.  ) 

pBk  ÀLTMO.  V*  Pu. 

*PuÀMA.  geoff.  aou  L.  Ptrùma.  (t)*l  gr.  Pe- 
ra  Ut  là.  ) Nome  propriameoie  delle  ec*le> 
o porti  mioori,  dove  ai  tbarca»  e da’  Greci 
moderai  applicato  al  porlo  del  lubborgo 
di  Pera  in  C<>sUo(ÌQopoU  , dello  aulicam. 
Scalee  sjeetue* 

PttÀaia.  e.  f.  Piccolo  baatimenlo  uaaio  ne*ma* 
ri  di  I.evanU. 

PuambaocÌm.  geog.  Cillà  dell*  Indoalan  io- 
gleae^  aelU  preaidcnaa  ili  Madraa. 

PxaAMàA.  geog.  Borgo  di  Spagna. 

*pBaAHàLB.  a.  ni.  T.  dì  su  nau  L.  Pcramelei. 
( Dal  gr.  Péra  Meco,  • me/ia  tasso.)  Ge- 
nere di  Mammiferi  ettrni%>ori , della  fa> 
miglia  dei  Mart^ialifiMÌ  animali  aborsa^ 
stabilito  da  Geoffroy  de  Satnte  Hdmre,  e 
cosi  denomioati  dalle  loro  borse,  e dalla 
loro  somtgliaou  col  lasso. 

*PcaAMàLi.  a,  m.  pl.T.  etiloinol.  (Dal  gr.  Pe- 
ra sacco,  e melis  tasso.)  Naovo  geoere  di 
Mammiferi  della  Nuova  Olanda  , cosi  de> 
Dominali  dalla  cooformasìone  decloro  piedi 
simili  al  tasso. 

pBaiHOLA.  geog.  Bor^o  di  Spagna. 

pEBAMPùs.  geog.  Citta  drll*lQdosUii  inglese, 
nella  presidenu  di  Madras. 

^PasAHOTOtoc.  Lo  s.  c.  Epomìde.  P*. 

PaaÀHTO.  slor.  eroica.  Figliuolo  d’  Argo,  e 
padre  di  Triopaoie  re  d*  Argo. 

*Pbìapìtalo.  s.  m.  T.  di  si.  uaU  L.  PrraM- 
talum.  (Dal  gr.  Pera  sopra,  e petolim 
pelalo.)  Nome  applicato  da  Moench  alle 
appendici  ebe  si  osservano  sopra  i petali. 

PsaasòLLO.  geog.  Nome  di  quattro  villaggi 
del  reg.  Lomb.  Ven.  j tre  nel  Padovano, 
e uno  nel  Bellunese. 

PtaAaOTTO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.j 
nella  previa,  di  Venesia. 

PsaÀsiA.  mitol.  Soprannome  di  Diana,  ado- 
rata a Caslabalo,  città  della  Cilicia,  preso 
dall*  avere  questa  dea  tragillato  il  mare  per 
giugnere  io  quel  luogo. 

PtaÀSTo.  geog.  Città  della  Dalmaxia,  nel  cir* 
colo  di  Cauaro,  a*  piedi  di  una  montagna 
elevata,  sul  golfo  di  CatUro,  disi.  9 miglia 
da  Castelnaovo^  conta  2500  abitanti. 

PaaÀTO.  slot,  eroica.  Figliuolo  di  Nettuno  e 
di  Calchmia,  figlia  di  Leucippo  re  di  Mes- 
sene ; succede  net  regno  all’avo  materno , 
che  non  avea  prole  roaKhia. 

PtaiToac-^rìA.  n.  f.  T.  filulog.  Divinatio- 
ne  praticata  per  messo  dell*  tspeiiooe 
dèlie  cose  straordinarie,  che  apparivano  nel* 
1*  aria.  — òpico.  add.  Che  concerne,  che 
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esercita  la  diTinatione  mediante  i (eoo- 
meni  che  appariscono  nell*  aria. 

Pia  ATverrOaA.  Lo  s.  c.  Porse,  y.  Pn. 

4*  Pàssio.  Lo  s.  c.  Peraamo.  L.  Pulpitum, 

PsaaÒao  (Girolamo),  oiog.  Storico  italiano 
del  XVI  secolo  nato  in  AlesMndria  della 
Pa;<lia  ; fu  consigliere  di  Massimiliano 
Sforxa  duca  di  Milano  , da  coi  ebbe  la 
aignoria  d*  Ovilio,  e dall*  imperatore  Mas- 
similiano 1 il  marchesato  d*  Incisa  , ed  il 
titolo  di  conte  palatino  per  sè  ed  ì snoi 
discendenti.  11  Peibono  Krisse  una  Crona- 
ca delle  cose  accadute  dal  priocipio  del 
mondo  fino  a*  suoi  tempi , e un  Trattato 
sulla  vita  deli’  uomo. 

*PsscA.  s.  f.  T.  itliol.  L.  Perca.  (Dal  gr. 
Percé  perca,  specie  di  pesce.)  Questo  no- 
me servi  a costi  uire  un  genere  di  pesci 
dell*  ordine  degli  Acantotterigi,  e venne 
anche  considerato  come  tipo  della  lami- 
glia  detta  dei  Percoidei. 

PaacÀLA.  s.  f.  Tela  line  di  cotone  delle 
Indie. 

PascAsUsiMO.  add.  Voce  pretta  latina,  che 
vale  Più  che  carissimo. 

**Pasc — àrsai,  e Pese — bpUb.  v.  a.  Appren- 
dere, intendere,  rilevare,  capire.  $.  Per- 
cepire, neU*uso  odierno,  tale  anche  Rice- 
vere , rÌKUotere , p.nrlandoii  di  denari. 
**~BTTUii.E.  add. Che  si  può  apprendere,  o 
intendere.  L.  PerceptibUis.  — bttìvo.  add. 
Che  comprende  , che  si  può  ravvisare. 
*•— «TTÓta,  o.  car.  m.  Ricevitore  , risco- 
ti tore  de*  denari  pubblici.  ' — rrrosÌA.  n. 
f.  Dflìzio  del  percetlore.  **— bziónb.  d. 
ast.  V.  L*  auo  dell*  apprendere  , ed  anche 
la  cosa  appresa  , e in  senso  più  slietto 
1*  alto  di  accorgersi  dell*  esterna  rapnre- 
seiitasione  de*colori  e della  figure.  L.  Per- 
eeptio,  Nell*  uso  vale  anche  Ricevi- 
mento , riscossione  di  denari. 

pBacBAB.  geofl.  L.  Perticum.  Piccola  antica 
provincia  di  Francia,  lunga  45  miglia  e 
larga  36  ; confinava  colla  Normandia,  col- 
la Maina,  col  Danese,  e colla  Belsia.  La 
parte  orient.  di  essa  provin.  ò o«i  an- 
nesM  al  dipartim.  dell*  Euro  e Loira  , 
la  parte  occid.  a qu<*lÌo  dell*  Onie,  ed 
un^altra  piccola  poraione  a quello  del- 
1’  Euro. 

PaacàTT*.  n.  f.  pi.  T.  med.  Nome  generico 
dato  da  Haller  a*  varj  fenomeni  cerebrali 
relativi  alle  senMtiooi,  ed  alle  facoltà  in- 
tellettuali ed  aflettive. 

Piac — rrTÌiiLK,  — ittÌto,  — rrròtx,  — rrro- 

aÌA,  — RIÓBB.  /'.  PMC — CPUB. 

PiacattòRE.  D.  f.  T.  med.  Sensaiione  pro- 
vata dal  cervello  in  forza  d*  impressione 
fitta  sopra  di  altro  organo  , e principal- 
mente sopra  quelli  perteneiiti  a*  sensi. 
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Pmcuè.  Coiigiunxione  interrogaUT»  « che 
Tale  Per  tjual  cagioue  , per  qual  cu 
•a  , a ijual  onde.  L.  (^tuue  ? Cut'  ? 

Talura  ai  uaa  aeoxa  iiiteirogntuoe  , 
c rale  io  ateaao.  Qui  ion  seciuo,  e vov- 
VI  dir  , PBRCu'  IO  Aon  , come  toglie  , 
il  folgoràr  pavento.  Petr.  Son.  90. 
5.Peaciià,  congiunaiune  risponaiva,  e vale 
Per  cagione  che,  per  queala  cagione  di'.*. 
L.  Quoniam,  quta.  $.  Paaaià  , coogìua- 
aioue  che  re«ide  ragion  del  detto  , e 
Tale  Perciocché^  imperciocohè,  poaciaché, 
poiché  , coocioMiaché  , perocché  , merrc- 
ché,  per  aniot  che.  L.  Quoniam.  5*  P^ 
CHK,  per  Acciocché,  col  suaaeguente  rerbu 
nel  mudo  eongiunltvo.  L.  Ut.  5-  Perchè, 
invece  di  Per  cagione  di  che.  L.  (^■*U*‘* 
causta.  Cominciò  a voler  risc$u>tere,  e fitte 
quello,  PBaciià  tuulàto  u'era.  Bocc.  ÌSov. 

4.  5 Petché,  invece  di  Per  la  qual  c aa, 
laoDiIe,  perciò.  L.  Ex  qtto,  quamoòrem. 

5.  Perché  invece  di  Benché,  quAotuuque, 
avvegnaché,  per  quanto,  ancorché.  L.  E- 
tifimi!,  quamquam . Perché,  per  Poato 
che.  Àé  supèrni,  che  si  sperare^  o che 
più  Mi  temer  e f peaufé  quiut  la  donna  ue‘ 
nisse.  Bocc.  Nou.  $•  Perché  invece  di 
Che.  L.  Quod,  ut.  Che  tn  fa  egli  pcacuà 
ella  sopra  quel  %teri>n  si  dorma  ? Bocc. 
Ifou.  41.  5*  Perchè,  coll*  articolo  deler- 
minante  U , poato  avverbialmente  , vale 
Perché  , per  la  qual  coaa.  Il  raacuà 
avendo  a‘  trapassàti  mali  alcun  ri- 
spetto , la  donna  ec.  Bocc.  Aov.  17. 
5.  éioveote  trovaai  1*  articolo  tra  per  e 
che  , in  luogo  di  II  perché  , Paa  rt 
cue  alla  prima  maraviglia  la  secónda 
t‘  aegiùnxe.  Bocc.  Fit.  Dant.  Perché, 
coir  articolo  determinante  il  in  iorta  di 
nome  , vale  Cagione.  L.  Caussa.  Senza 
alcuna  cosa  dire  del  raauié  amntdùni 
Wr  fece  pigi  are  a tre  suoi  setuidòri  Bocc, 
Aov.  16,  16. Perché  no,  e perché  d,  mo 
di  haaai,  che  ai  oaano  per  riapondere  altrui. 
Oliando  altri  oou  vuole,  o non  aa  riapon* 
dere  il  perché.  5*  Perché,  ai  pone  talvolta 
io  loogo  del  relativo  il  yufz/e,  la  qualr^  i 
quali,  le  quali,  ma  oggidì  è poco  na^to. 
redi  *£  mio  amòre  e quella  pura  fede, 
pKacn*io  tante  versai  làgrime  e '/icAiò- 
ttro.  PHr. 

PncniaiaMO.  n.  m.  T.  med.  Nome  impoato 
da  taluni  a certo  preteao  metodo  terapeu- 
tico, che  coDiiaU  nel  fare  tcoirere  aulta 
auperficie,  od  in  vicinanza  di  una  pai  te 
addolorata  due  aghi,  uno  di  ottone,  Paltro 
di  latta  , 1 quali  terminano,  il  primo  in 
una  estremità  puntina  , il  tecondo  in  una 
eitrcmjté  ottusa.  Passò  questo  metodo  dal 
P America  in  Danimarca,  donde  presto 


ai  apnrae  per  tutta  la  parte  aeileiitriooaU 
dell*  lCur<  pa  ; il  popolo  avido  di  maravi- 
glie. P accolse  con  1*  entuaiaarao  io  lui 
acinpre  eccitato  dalle  novità  atraurdioarie  | 
alcuni  medici  pure  ae  ne  Eoaero  partigia* 
ni  per  credulità,  o per  iapeculationc  ; in 
fine  il  Pcrchinismo  fa  per  qualche  Cmnpo 
alla  moda.  L*  incanleaimo  però  venoe  pce- 
ito  dÌMÌpato,  e questo  preteao  metodo 
terapeutico  lauto  celebrato,  é oggidì  sep- 
pellito nell*  oblìo  insieme  colle  ciuriuerie 
di  Cagliostro  c dt  Mesmer,  delle  quali 
ogni  spirito  avveduto  riconobbe  la  iiuiliu. 

PàacHio.  a.  m.  Chiavistello.  L.  Pessulus. 

Perciò.  Congiuoaione  che  serve  a render 
ragione;  Peiò,  per  questo,  per  quello,  per 
questa,  o per  quella  cagioue  , o ragione, 
quindi,  per  la  qual  Cosa.  L.  Ideo,  idcirco^ 
hoc  de  caussa.  S.  Invece  di  Nondimeno, 
non  per  taolò.  L.  Hihilominus.  5-  Non 
perciò,  e non  perciò  di  meno,  vagliooo 
Io  ateaao  che  Nondimeno. 

PaRCioccaà.  Coogiunzione  che  rende  ragione 
del  detto  di  sopra  ; imperciocché  ; r U* 
lora  vale  lo  stesso  che  Perché.  L.  Nam, 
etemm.  $.  Talora  denota  la  cauiooe  iina* 
le  , come  Acciocché  , fìoché.  raacioccfih 
/i4  non  creda  , che  noi  crediamo  artre 
altra  moglie  , o altrimenti  fatta  che  tu 
ec.  Baco.  Nov,  l9  , 6. 

**PttclreRa.  Lo  a.  c.  Percepere,  percepire. 

*PiacLÌcu.  biog.  Settario  turco  , e capo  di 
uua  truppa  di  fanatici,  il  quale  eomparve 
nell*  Anatolia  P aooo  M18.  Predicava  a 
mano  armata,  ed  i sooi  diacepuli  erano 
soldati.  La  sua  dottrina  comandava  una 

r vertè  volontaria,  la  comunanza  de*  beni, 
orrore  pel  Maomettismo  , e 1*  rfluaioue 
del  sangue  degl*  infedeli.  ICaao  diceuteai 
profeta,  veatilo  d'una  semplice  tunica,  mar- 
ciava alla  guida  de*aiiui  scltarj,  e trucida- 
va quelli  eoe  ooo  pot>a  persuadere.  Per- 
eligta,  ritirato  io  dirupati  monti,  e deva- 
stando la  Caramaoia  ed  ì lidi  del  golfo 
ionico,  respinse  ì bassa  delle  provincte 
vicine,  che  ai  accinsero  a combatterlo. 
Maometto  I mandò  contro  di  lui  ano  fi- 
glio Atnurat,  io  età  di  <2  anni,  toatcouto 
da  uo  ea<'rcilo  forte  di  60,000  combat- 
tenti. La  lotta  fu  una  guerra  di  stermi- 
nio. Non  la  risparmiato  oiasun  inoaaul- 
mano  che  cadeva  nelle  mani  di  Perdigia 
e de*  suoi  aettarj,  e niuuno  di  quésti  vol- 
le arrenderai  o ravvederai  de*  tuoi  errori, 
e niasuno  ne  leampò  ; non  luruoo  rispet- 
tali né  I*  età,  né  il  sesso  ; lo  stesso  Per- 
cligia  cadde  vivo  nelle  mani  di^li  fXto- 
mauni  vittoriosi.  Fu  condotto  in  Efeso, 
dove  gli  ai  fecero  aolTrtre  i più  terribili 
tormenti  ; ma  e*  persidé  a ^rat  inviato 
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di  Dio»  ed  «postolo  delie  derìdi  ; «Ila  fioe 
fa  inchiodato  sopra  una  croce»  in  coi  spi 
it>  , afferrDando  che  uon  moriva,  lo  falli 
ai  sparse  U voce  che  ooo  era  morto  , e 
che  era  ricomparso  io  parecchi  luoghi  ; 
a poco  a poco  i diacepuli  di  lai  si  diasi* 
parono  » e presto  doq  se  oe  odi  piu  par* 
lare;  sebbene  la  memoria  cui  Percligia 
lasciò  di  sé  nella  storia  degl*  impoatori 
noD  iscoraggiò  oè  la  furberia,  oè  la  ero- 
della.  » 

*PucLoa^ÌTO.  s.  m.  T.  chim.  5ale  ftirma* 
lo  dalla  combioBxione  del  cloro  eoo  qual - 
che  base  saliOcabile.  *^ico.  ( coll*  acceo* 
to  sulla  2.*  vocale.  ) add*  T»  chini.  L. 
Pvrvhloricunu  ( Dal  gr.  Pera  sopra  e 
chlórot  cloro.  ) Acido  clorico  oiaigCMto, 
ossia  «opra  o«sÌgeo«(o. 

^PacaÒTTtao.  s.  m.  T.  omiiol.  L.  Percno- 
pteruM*  ( Dal  gr.  Percnos  nero,  • pteron 
ala.  ) Specie  d'avvollojo  d*  Egitto,  distm* 
to  da  «ei  nere  grandi  piume  oelle  ale. 

PeacòMK.  avv.  lo  che  modo  , io  che  guisa. 

Psac>~óaasiui.  v.  a.  Lo  a.  c.  Scorrere.  $.  Dire 
brevemente.  $.  — ov  limo  , vale  Leg- 
gere co^  di  volo.  —òsso.  add.  Scorso. 

pKMÒsio.  slor.  eroica.  Indovino^  il  quale 
cercò  invano  di  dissuadere  i suoi  figli 
di  recarsi  alla  guerra  dì  Troja,  predicen- 
do loro  che  ivi  gli  atteodea  la  morte. 
Pbbc — Òas4,  — ossióai,  — òsao^  — ossòai, 
P'.  Ptac — LOTUS. 

PsacòTB.  geog.  ani.  Città  che  apparteneva 
alla  Dafdania  , situata  sulla  coala  dell*  El- 
lesponto, fra  jiòido  e Lamptaco.  Plutar- 
co, nella  vita  di  Temistocle,  dice  che  Per- 
cote  fu  una  dello  città  cui  Artaserse  re 

V di  Persia  dià  a Temistocle  , onde  le  «n* 
noe  rendite  di  esaa  città  gli  aervisaero  per 
le  spese  del  vestiario. 

Pkscot— àsTB,  —isnuiTO,  — nàto,  — itóbb, 
iTaìCB,  — itOsa.  F,  Pbbc — ootbbb. 

Pbbcòtto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Kriuli. 

Pbbcùbiio,  o PiaOmio.  mito!.  Dio  del  folgo- 
re presso  gli  Botichi  Prussiani,  in  onore 
del  quale  maotencvasi  un  fuoco  perpetuo 
di  legno  di  quercia.  Quei  popoli  crede* 
vano  che,  qoaudo  tonava,  il  dio  Percun- 
no  parlaiae  al  loro  gran  sacerdote,  ed  allo- 
ra ognuno  prostravasi  al  suolo  per  adorare 
qndla  divinità,  e pregarla  a risparmiare 
le  sue  campagne. 

Pbbc — uòraas.  v.  a.  Battere,  dar  percossa, 
dar  colpo,  bussare,  rìfmstare,  martellare, 
piochiare.  L.  Pcreutertf  pulsare,  uerherts- 
re.  P.  met.  vale  Toccare,  muovere.  Poi 
che  H dì  chiaro  par , che  la  paacuiyrA  , 
Tornasi  al  del.  Petr,  Soh.  299.  5*  P^r 
Sacrificare,  immolare.  Di  negro  ¥eUo  usta 


a^tta,  ed  usta  vacca  Sterile  a te  Proter- 
ptna  PBBCÒSSB.  Car.  EmìH.  Per  Ispin* 
gere.  E navicando  penne  con  vento 
contrhrio,  e pbbcòssblo  a terra.  VU.  SS, 
Pad,  2 p 216.  Percuoter  la  lira,  o le 
corde  della  lira  , vale  Suonarla.  S.  Pisa- 
ccÒTBBi.  V.  oeul.  vale  Urlare  , imbattersi, 
dar  d*  urto , dar  di  cotto.  L.  Offen- 
dere, 5-  neut.  pai.  Atxuflarsi,  venire 
a battaglia,  affirooiarsi.  L.  Congredi,  ma- 
nus  conterere.  Francamente  si  raacòs* 
sovo  con  quello  di  fuori.  Star.  Piti.  43. 
-^òasA.  u.  asL  V.  f.  fìatuiura,  o colpo,  clic 
ai  dà,  o si  tocca,  per  lo  più  scnaa  ferita, 
bassa,  botta  , colpo  , piccbiala  , picchio  , 
percotimento,  ec.  L.  Ictus,  gen.  eia,  pia 
ga,  — ouióBB,  — cssiÓBB.  n.  aai.  V.  Lo  s. 
c.  Percosau,  prrcotiuieoto.  L.  Percutsio. 
— ^sso.  add.  Battuto,  picchiato.  L.  Per- 
cussus.  $.  T.  fis.  lu  fona  di  nome.  Se- 
còme  la  velocità  de*  corpt  sta  al  duplo 
del  percuùente,  così  la  velocità  di  que 
sto  sarà  alla  velocità  da  comunicarti  al 
rsacòsso.  Tagl.  Filos.  — ossDba.  d.  ast.  v. 
Lo  s.  c.  Percotimento.  L.  Percussio,  ictus. 
— oràBTB.  add.  Che  percuote  L.  Percu- 
tient,  — OTiMBirro.  0.  ast.  v.  11  percuotere, 
percossa.  L.  Percustto.  otitójo.  s.  m. 
Strumento  che  percuote,  siccome  leriiojo, 
che  ferisce,  ^otitòbb.  n.  car.  v.  Che  per- 
cuote. L.  Ptreussor,  •'’OtitiIcb.  d.  car.  f. 
Colei  che  peicuole.  L.  Quee  percutU. 
<-~OTrrùaA.  o.  ast.  v.  11  percuotere.  L. 
Percussio  , ictus.  — usslvo.  add.  Clie  ha 
virtù  di  percuotere,  ^casósa,  o.  car.  v. 
Lo  s.  c.  PeretHitore.  L.  Percussor.  — o* 
BiàBTB.  add.  Lo  s.  c.  Percoteute,  che  per- 
cuote. L.  Percutiens.  5*  T.  fis.  lo  forta 
di  nume.  Secòme  la  velocità  de*  corpi 
stà  al  duplo  del  PBSccBiàKTB  ec.  ( 
sopra  Paacuaso.) 

pBscoss — ita,  — ÀTO.  Lo  s.  c.  Pere — nota- 
re, — osto. 

PeactissióBB.  Lo  s.  c.  Percossione.  P,.  Pbi- 
c — ootbbb. 

pBaco&siùaB.  D.  f.  T.  med.  L'aaione  di  per- 
cuotere il  petto  dell*  ammalato,  ad  o^t- 
to  di  valutare  lo  stato  degli  ui^aui  conte- 
nuti in  quella  cavità,  secondo  il  suono 
per  essa  tramandalo  , allorquamlo  la  si 
Assoggetti  « questa  foggia  di  eaploraaione. 
Dicesi  «oche  Del  pircuolere  il  cranio  per 
iscuoprire  le  fi  alture  naacoste  dal  derma 
capi  liuto»  mediante  il  suo  suooo  parew- 
oabilc  a quello  di  una  peotola  feasa,  che 
a*  immaginavano  produrre  lo  tal  guiaa. 
Si  percuote  aoche  I*  addomine,  qualora  si 
cerca  di  riconoscere  la  preseosa  de*  gas 
occumnialì  negl*  intestini  , o contenuti 
nel  pei  iloueo,  provocandu  uno,  o più  suo- 
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ni  che  tì  B%’vicÌnano  io  diverto  grado  a 
quello  del  tamburo. 

Pttic — cssivo,  — U55ÓRI,  — incfàafTB.  y,  Pm- 

C'>COTBM. 

PeioÀMO.  geog.  Fiume  dell*  America  meri* 
dioo.j  nel  Perù. 

Pno— à.*rTB,  ♦— èsfza.  f'.  Peìd — ni. 

Fèllo — eaB.  v.  a.  Restar  privo  di  alcuna  co- 
sa  già  posseduta,  senu  sperani.i  di  iiotcr* 
la  riavere  ; far  perdita,  smarrire.  ( Questo 
verbo  ha  due  uscite  nel  suo  participio 
passato,  cioè  Perduto,  e perso  \ e tre  nel 
tempo  passato  determinato,  cioè  Perdei  , 
perdetti,  persi,  perde,  perdette,  perse, 
perd erotto,  perdettero,  persero.')  L.  Per- 
dere, amitlere.  $.  Pcidere,  contrario  di 
Vincere;  e s'intende  tanto  del  giuoco, 
quanto  di  qualunque  altra  cosa,  che  si  lac* 
eia  a concorrensa  ; restare  perdente,  aver- 
ne la  peggio  o la  peggiore,  andar  di  s«/tto  ; 
onde  dicesi  Perdere  nel  giuoco,  perdere 
la  battaglia.  L.  Perdere,jaeturam  aecipere. 
5*  prov.  Fare  a perdere  colle  lasche  rot- 
te, modo  basso,  e dicesi  di  Chi  perde 
tempre.  $.  Perdere,  nella  mercatura,  è il 
contr.irio  di  Guadagnare,  quando  si  parla 
di  traffichi  e mercanzie,  e vale  Mettervi 
del  capitale.  $.  prov.  I^li  è me*  perdi-ro 
che  siraperdete;  e vale,  che  E meglio  per- 
dere alcuna  cosa  che  il  tatto.  Vtréere, 
per  Consumare  invano,  gettar  via.  L.  fru- 
stra terere,  incassum  couau//iere.  5-  Per* 
dcre,  per  Ùisperdcre,  mandare  in  rovina, 
far  capitar  male  , acìatacquare,  dissipare, 
mandar  male,  sprecare,  sparnarzare.  L. 
Perdere,  pessundare.  §.  Pcrd*-rc,  posto 
•ssoliit.*im.  si  dice  delie  Cose  clie  mutano 
la  loro  qualità,  o perdono  il  loro  vigore. 
5.  Perdere  ad  alcuno  il  rispetto,  vaie 
Trattarlo  con  {rriverenia.  5-  Perder  di 
traccia  checchessìa,  vale  8marrirne  la  trac- 
cia. 5-  Perder  di  vista,  vale  Non  veder 
più  ona  cosa  veduta  per  quahhe  tempo 
innanzi  ; il  che  si  dice  anche  Penier  d'oc- 
chio. 5-  BÙSSOLA,  Bussola. 

$.  LA  MESSA,  vale  Non  gtognere  in 
tempo  a sentire  la  messa,  non  intervenire 
al  sacriiìzio  della  messn.  5-  t.k  SCHbji- 
MA,  — o LA  scaiHA,  vale  UKÌr  di  sè,  non 
saper  quel  che  uno  si  faccia.  ^ le 
n-ÀPTK.  Dicesi  delP  uscire  il  piè  della 
Mafla  a chi  cavalca.  $.  — gli  occm,  vale 
Perdere  ogni  cosa.  5-  ^ >t>  cuoat,  vale 
•Sbignuirsi.  $.  *—  L*  OtLO.  9^.  DblO. 
$.  — l’imebésa,  vale  Non  rioscire  nel  ten- 
tativo, non  recarlo  a buon  fine.  — l'ac- 
0oaciATÙaA,Q~L4LtsciArùaA,si  dice  quan- 
do vien  meno  P occasione  di  far  quello, 
a che  altri  s*  era  prepsr.'^to.  L.  Rem  non 
mssegut,  aberrare.  5-  Non  ne  perder  ouiU 
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0 non  perdersene  gocciola,  vagliooo  Ras- 
somigliare mollissimo.  L.  Optime  referre. 
5.  Perdere,  usato  col  segnacaso  a,  vale  To- 
gliere, far  peivlere.  Nulla  a voi  psaoB,  ed 
a me  tanto  acquista,  j4r.  Son.  — busi. 
neul.  pas.  vale  Smarrirsi.  $.  Vale  anche 
Sparire.  $.  Perdersi  in  alcuna  cou,  vale 
Compiacersene  più  del  dovere.  $.  figur. 
Per  Disertarsi,  morire.  J.  Perdersi  P ac- 
conciatura, o la  lisciatura.  (P . sopra  Per- 
dere P acconciatura  ee.)  — évtb.  add.  Che 
perde  L.  Perdens,  aietus.  4»>-èvEA.  Lo  s. 
c.  Perdila,  perdinieuto.  •{•—ìzea.  (ss  atp.) 
D.  ast.  Distruggimento,  perdimento.  L« 
ExUium,  perduto.  — ictósB.  n.  ast.  Lo  a. 
c.  Perdizione,  -^iuìbto.  n.  ast.  v.  11  per- 
dere. h.Jactura,  ezittum.  g.  Per  Danna- 
zione. L.  Perduto.  — ita.  d.  ast.  v.  11  per- 
dere, perdimento,  danno,  scapito,  rovina, 
disavvatitaggio.  L.  Amissio,  jaetura  5-  T. 
med.  Parola  usata  per  esprimere  i versa- 
menti abbondanti,  spontanei,  od  accidentali, 
di  saugu  7 o di  mocokità,  che  avvengono  per 
le  palli  genitali  deila  donna,  osala  la  me- 
Dorrag'ia,  e la  leucorrea  , dette  eziandio 
la  prima  Perdita  rossa,  e la  aeconda 
Perdila  bianca.  Andare  a perdita  ma- 
nifesta, vale  Ksaer  certo  di  rilevare  pre- 
giudisj.  **— ITO.  add.  Lo  s.  c.  Perduto,  che 
è venuto  a tale  ecceaso  dì  malvagità,  o dt 
male,  da  non  poterne  sperare  bene.  — i- 
Tìssiim.  add.  superi.  Ix»  s.  c.  PerduiiesL 
mo  , ridotto  a mal  fare.  -~rróaB.  n.  car. 
V.  Qie  perde.  L.  Perditor.  J.  Per  Di- 
sperditore, rovinatoi'c  $.  Contrario  di  Vto- 
citore.  -— iTÒBio,  add.  Che  si  perde,  tran- 
sitorio. — iTSics.  n.  car.  f.  Colei  che 
perde.  «^iziuBB.  n ast.  v.  Perdimento  , 
danno,  rovina.  L.  Perditio.  5-  P«r  Danna- 
zione. Andare  in  perdizione,  o a per- 
dizione, vale  Perdersi,  capitar  male.  — 0- 
TO.  add.  Smarrito.  L.  Àmissus.  $.  Per 
eccessitaraeute  Malvagio,  dissoluto,  scape- 
strato , licenzioso.  L.  Perditus.  $.  Opera 
perduta,  tempo  perduto,  vita  perduta.  P, 
OpcaA,  Tsmpo  , Vita.  $.  Perdtuo  della 
persona.  P.  PcasonA.  $.  Lasciar  per  per- 
dalo, vale  Lasciar  per  morto,  o prr  non 
lo  aver  più  a rivedere.  5.  Tenersi  per 
perduto,  vale  Tenersi  per  morto.  Keser 
perduto  d*  alcuno,  vaie  Esserne  grande- 
mente innamorato.  L.  AUquem  deperire. 
5-  Kner  perduto,  dicesi  drlP  Esser  spos- 
salo, senza  forze.  $.  Eaecr  perduto  del 
corpo  e della  mente.  P.  Mbbtb.  5-  Eaaer 
di  perilata  speranza.  P,  SreaAViA.  5-  Ls* 
ter  perduto  di  alcuna  persona.  P.  Pnso- 
HA.  Perduto,  per  Contraffatto  dal 
primo  essere.  Già  eran  li  duo  capi  un 
diftenùti.  Quando  n‘appàrver  duo  fi^kre 
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miite  In  una  faceUtf  ov^eran  tluo  mod* 
TI.  /).  inf.  25.  $.  Geati  perdute,  dine 
Dante  per  le  Genti  infemeli.  Tanto  fiù 
cadde,  che  tutti  arffomènti  Alta  salute 
sua  eran  f^ià  corti, Tuor  che  mostràrf^li  le 
peudCts  gcfttL  D.  Purg.  30.  5*  Perduto 
delle  gaoibe,  delle  braccia,  degli  occhi,  ee. 
Tale  Storpiato,  ratlrallo  , accecato.  An- 
dar perduto  di  cliiccbeuìa,  e Andar  per* 
dutu  dietro  a checcheMÌa,  vagliono  AiMlar 
passo  di  checcheMia.  5*  Perduto,  per  Oc- 
cupalo inutilmente,  l/n  J*ate  k PsanÙTO 
in  cucma,  e rim<}to  da  ogm  oraziòtèe,  Pìor» 
S.  Frane.  iH.  $.  Come  com  perduU , 
ave.  per  All*  impastata.  $.  Dare  il  per- 
duto, T.  dei  garsalori.  Operaxiooe  del 
garzo  che  si  dà  a*  panni  per  pastrani. 

Perduto,  io  forma  di  nome,  trovasi 
anche  invece  di  Perdita.  — otimimo.  add. 
superi.  L.  Perditissimus.  Per  Appas- 
stonatiasimo.  — OTAttiirrm.  ave»  Dissuluta- 
nieote,  acapeitrataiQeiite,  alla  scapestrala, 
afrcnataoienle,  liceosiosameote.  L.  Perdi' 
le.  Uicesi  nell’  oso,  per  A modo  di 
chi  u|>er»  oltre  i termini  del  convenevule| 
Inori  di  ragione,  fuor  di  regola,  abhan- 
dunataraeote,  smoderatamente,  ecoedenle- 
mcnie,  ateniperatameote,  disordioaumeote. 
L.  Ejfuse  , immotiice. 

PcaDISÙTTA.  S.  f.  • PuDiaÒTTO.  s.  m.  Lo 
s.  c.  Opalo.  F, 

Piao^casi,  — 'Bzma.  F.  Può— ns. 

PnoiccA.Nome  prop.gr.  d'uomo.  itor. 

Nomo  di  parecchi  re  di  Macedonia  che  te- 
gurouo  avanti  Filippo  e Alesundro  Ma- 
glio. — . Uno  de' Inogotenenti  d*  .4ies- 

aandru  il  (brande.  Si  segnalò  da  principio 
nclP  assalto  di  Tebe  , io  cnt  riportò  una 
ferita  } continuò  di  concerto  con  Cratere 
1’  assedio  di  Tiro  , e contribuì  esieosial- 
mente  alla  viuorìn  di  Arabella  , che  miao 
Alessandro  in  poteesio  degli  stati  di  Dario. 
Pertlicca  , destro  rortigiaiio  e guerritr  va- 
loroso, col  ano  coraggio  e con  la  sua  de* 
Btresma  tanto  a’  insinuò  nello  spirito  del 
suo  sovrano  , che  questi  nel  seno  di  lui 
1 suoi  più  reconditi  pensieri  depositava. 
AlesModro  , da  prematura  morte  rapito  , 
non  lasciò  altra  prole  m non  quella  chiusa 
ancora  nel  corpo  di  Kossane  incinta)  e sic- 
come i suoi  loc^utenenti , compagni  delle 
sue  villorie,  credettero  di  avere  diritto  alla 
sua  eredità,  Perdicca,  a cui,  morendo,  egli 
avea  rimesso  il  reale  sno  anello,  fecesi  da 
ciò  un  titolo  di  succedergli , ove  Rossane 
partorisse  nua  femmina  , o di  esser  reg- 
gente se  il  parto  di  lei  fosee  un  maschio. 
Fece  unire  i espi  dell*  esercito,  ed  espose 
le  sue  pretensioni , le  quali  furono  assai 
male  ricevute.  I goerrieri  per  combaUerle, 
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dissero  che  estendo  Rossane  stata  schiava* 
il  fif^iuolo  di  lei  sarebbe  ancb*  egli  un  se- 
misebiavo  , e perciò  inetto  a curoandaro 
a’  Macedoni.  I partigiani  dì  Perdicca  eran 
quasi  giunti  a persuadere  1'  assemblea  di 
eleggere  lui  per  sovrano  come  quello  cui 
Alessandro  aveva  destinalo  per  sno  successo- 
re dandogli  l’anello,  quando  la  fal.-mge  ma- 
cedone, comandata  ed  eccitata  da  Meleagro, 
s’ammutinò  per  impedire  l’innalxanieiito  di 
Pertlicca.  Già  stavano  per  venire  alle  mani 
i due  partiti,  aliorebò  uno  delFasseniblea 
propose  di  riconoscere  come  re  Ariileo  , 
figlio  naturale  di  Filippo  e fratello  d’  A- 
lessandro.  Era  questo  principe  quasi  men- 
tecatto , ridotto  a tale  slato  da  Olimpia  , 
la  quale,  temendo  eh’  egli  , frutto  d’  uu 
adultero  amore  di  Filippo  , non  fosse  un 
ostacolo  alla  futura  gr.indessa  del  proprio 
figlio,  gli  fe’  perder  la  ragione  con  fargli 
iogojaie  una  oevanda  a tale  tilétto  pre- 
parata. La  proposisione  fu  con  applausi 
accolta  da  tolti  i lungotenenti  di  Alessan- 
dro , i quali  io  segreto  già  aspiravano  a 
rendersi  padroni  assoluti  delle  pruviocie 
di  Asia  , il  cui  governo  era  loro  toccalo 
vivente  ancora  Alessandro,  siccome  in  latti 
poco  dopo  fecero  Tuno  dopo  l’altro.  Con 
tali  mire  tutti  acclamarono  Arideo  re  di 
Macedonia  ; gli  associarono  al  trono  il 
figlinolo  nascitaro  di  Rossane  e designa- 
rono Perdicca  , e Meleagro  tutori  dei 
due  re  , e reggenti  del  regno.  La  prima 
cosa  che  fece  rerdicca  fu  di  disfarsi  di 
Meleagro  suo  nemico  dichiarato,  facendolo 
uccidere  ; iodi  mandò  in  Asia  Pilone,  ano 
de’  suoi  ulfizialì  , onde  impedire  che  i 
Greci , colà  trapiantati  da  Alessandro  , 
non  tornassero  nella  patria  loro,  al  che  fa- 
re aveano  moaralo  ardenlistimo  desiderio. 
Gnerreggiò  poi  contro  Ariarale  re  di  Cap- 
padocia,  il  quale  perde  il  Irono  c la  vita 
in  un  comballimeoto  , ed  i snoi  stati  fu- 
rono dal  rincitore  dati  in  proprietà  ad 
Pimene.  Gastigò  le  città  della  Pi&idia,  che 
craosi  ribellate,  e tenne  nhbidicnti  le  altre 
che  sarebbero  stale  inclinate  ad  imitare 
l’esempio  di  quelle.  Le  riportate  vittorie 
■ccreboero  1’  snibitione  di  Perdicca  a se- 
gno da  volere  sposare  Cleopatra  sorella 
d’  Alessandro , non  veggendo  altro  messo 
che  questo  onde  anrirsi  la  via  al  trono , 
sebbene  altro  non  gli  mancaisa  che  il  titolo 
dì  re  , aserciUudoDo  egli  tutta  1’  autorità 
tolto  dne  re  , nno  imbecille  , e 1’  altro 
bambino,  di  cui  Rossane  eresi  poco  prima 
gravata.  Ma  gli  altri  generali  penetrarono 
facilmente  i disegni  di  lui , e si  confa- 
rono per  farli  andar  vuoti.  Perdicca  , so- 
sUnulo  da  Eumeue  , sperò  di  dissipare 
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Mvotmentc  la  l^a  ch'erati  stretta  contro 
ili  lui,  e comincio  iu>n  romper  guerra  ad 
Antigono,  goveroalore  della  Lidia  e della 
Frigia  ; ma  questi,  seggeodosi  troppo  de- 
Loie  per  resìstere  , rifuggissi  io  Egitto  pres- 
so Tolomeo  Lago,  il  quale,  aiich’i-glt  luo- 
gotenente di  Alessandro  e governatore  di 
quella  contrada , crasi  già  latto  acclamare 
re  iodipendenle  dell*  i^iUo.  Allora  Par- 
dicca,  avendo  laKÌalo  ad  Eumeoe  la  cura 
di  icDerc  in  freno  le  proviocie  d*  Asia  , 
a’  affrettò  di  penetrare  io  Egitto  , condu- 
ceodo  seco  ì due  fantasmi  di  re  , per  con- 
validare deirauturilà  regia  la  fatta  iovaaio- 
ne,  e per  far  credere  ch'ei  ooo  eresi  arma- 
to se  non  per  difendere  que*  due  principi 
traditi  dagli  aoiLisiosi  Inro  governatori.  Ma 
1*  orgoglio  di  Perdicca  avea  alienati  i cuori 
de*  suoi  soldati  , imperocché  non  appena 
fu  egli  vicino  a Pelusio  , che  si  vide  ab- 
Laodonalo  da*  vecchi  soldati  , i quali  a 
malincuore  servivano  contro  Tolomeo.  Vi 
accaddero  parecchi  scontri,  che  tutti  riu> 
scirono  vautaggioai  al  re  d*  Egitto.  Molti 
de*  Macedoni  , imputando  i loro  disastri 
all*  jmpruJenia  del  loro  capo,  diaenaro- 
Do  ; ed  io  ispecie  la  falange,  capitanau  da 
Pitone,  più  irritala,  e più  indocile,  passò 
quasi  luterà  nel  campo  di  Tolomeo.  L’in 
lelice  Perdicca  rimasto  aenu  difensori  fu 
da*  auoì  soldati  ucciso  nella  sua  propria 
tenda.  Ciò  avveune  SUI  au.  av.  l*era  cri- 
stiana. 

Pcaoice.  a-  f.  Sorta  d*  uecello , che  più  co- 
munemente si  chiama  Pernice. 

Paaoìcs.  ator.  eroica.  Giovane  ateniese,  ni- 
pote di  Dedalo  ; inventò  la  sega  , e pro- 
metteva di  aupt-rate  in  talento  lutti  gli  ar- 
tisti a quel  tempo  conosciuti,  e perlino  il 
proprio  aio.  Questi,  geloso  della  nascente 
lama  del  nipote,  lo  precipitò  da  uoa  torre, 
« Perdfce  , che  vi  perde  la  vita  , fu  can- 
giato in  Pernice. 

PaiuiirOMO.  geog.  Borgo  del  r^.  di  Nap.  , 
nel  Priocipaio-Citer.  , e nel  diatr.  del 
Vallo,  con  7U0  abitanti, 

*PsKDicio.  a.  m.  T.  hot.  L.  Perdiemm. 
( Dal  gr.  Perdix  pernice.  ) Genere  di 
piante  a fiorì  composti , della  singeoesia 
poligamia  superflua,  a cui  si  è applicato, 
senta  veruna  soroigUanu,  il  nome  di  una 
pianta  , della  quale  sono  avide  le  pernici 
di  strapparne  le  radici  , o di  scavarne  in- 
torno a quella  la  terra  e voltolarviai. 

PkboicItb.  s.  ro.  T.  di  ai.  nal.  Sorta  di  pie- 
tra del  colore  di  pernice. 

PseoicióNB.  y.  Pbro— sue. 

Paaoic~<ioefiÌTA  , ^iciócao.  n.  car.  m. 
Osioso  , sciuperato  , che  sta  collo  mani  a 
cintola.  L.  Ootoigs. 
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PcaDititóuo.  a.  m.  T.  omliol.  L.  Phala- 
crocwax.  Nome  che  ai  dà  ad  una  specie 
di  Marangone,  il  quale  lu  molla  snmi- 

f;lianxa  culi*  oca  marina  , se  non  che  per 
a slrultnra  de*  piedi  e delle  dita , dee 
cuere  annoverato  fra  i Marangoni. 
PaaoiMKHTO.  y,  PeaD^Bao. 

Paa  01  qui.  avv.  Acccimando  tempo  futuro, 
e vale  Di  qui  : come  Per  di  qui  a ataae- 
ra  , per  di  qui  a otto  giorni. 

PèaoiTA.  y,  Paso — saa. 

PsADiTàMPO.  D.  m.  Vano  impiego  del  tempo, 
tempo  mai  cuosomato. 

Paso — itUsimo  , — no  , —irósa , — iròaio, 
— nalca,  ^móaa.  y.  Paso — aaa. 

Paaooa — vbili  , — amuto,  —ària.  y.  Paa- 

O— ORARI. 

Paso— oRÀaa.  v.  a.  Gmdmuire,  rimettero  la 
colpa  , la  pena  , il  bando  , 1*  itigtoria  , 
gli  oltraggi  ; aaaolvere  , dimcUcre  , rila 
aciare  1*  offesa,  riporre  in  grazia  obliando 
le  offeae  , acordarsi  affatto  delle  offese , 
rimettere  nella  sua  gratia  , porre  in  di 
inenlicanu  le  cose  andate.  L.  Parctre  , 
tgno$cere  , condonare.  $.  Per  Risparmia- 
re, c M adopra  per  lo  più  colla  particella 
negativa,  come;  la  Motte  non  la  perdoiu 
a chiccliessìa.  L.  Parecre.  Fmooare 
la  lesta  , o la  vita  , vaie  JUmanersi  dal 
dare  la  morte  , avendo  in  pieno  potere  U 
darla.  $.  Per  Donare  , rÙasciare.  Non 
volse  raai>oaÀaB  cento  dauàj  a colui, 
che  gli  at^ea  perdonati  dieci  mila  òis- 
zùnti.  Gr.  S’  Gir.  24.  $.  Per  Astenersi, 
rimanersi  dal  far  checchessìa.  Per  Aversi 
riguardo.  L.  Sihi  par  core.  5-  Dio  me  lo 
perdoni , dioesi  dagl*  ipocriti  , perché  é 
in  ceito  modo  cineder  licenaa  a Dio  di 
fare  un  peccato  impune.  Perdonatemi  : 
modo  di  contraddire  altrui  dolceroeole. 
— ORÀatLB.  add.  Che  può  perdonarsi,  con 
dooshile.  L.  Ignotcièilis.  4'-h>«amérto, 
—ORÀRIA,  n.  ast  V.  Il  perdonare  , rtraes 
aione  dell*  offeaa  ricevuta  , o della  pena 
che  si  meiiu  perla  colp-t  $ condooattooe, 
remisaione,  graaia,  pertlono , rilassatione. 
L.  lenoscentia,  venia.  5- Far  perdonaosa, 
vale  Perdonare.  $.  Perdonanaa,  per  Peni- 
tenza. Tutto  che  ira  avesse,  motteggiàmdo 
rispose  * Tu  te  n*  hai  dato  la  raaooaÀJiaA 
tu  stessa  ec.  Poco.  Noa.  34.  Perdo- 
nanu  , dicesi  per  Ipdulgensa  conoednia 
da*  sommi  pontefici  a chi  viaila  luoghi 
pii  ; onde  Far  perdonanaa,  vale  Concedere 
iodulgeuaa  , bandire  perdono.  L.  Indml‘ 
gentia.  — oiàto.  add.  Condonato.  L.  Di- 
miSMUS.  — oBATÓaa,  — ORAialca.  n.  car.  v. 
Che  perdona.  L.  Condonator , condona- 
trix.  «il— OSAXIÓRR.  Lo  a-  c.  Perdonanaa, 
perdono.  L.  yetùa,  indulgcntia.  — óao. 
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n.  ut.  ▼.  m.  Rtmemom  offesa  rìce^ 
Tuta  f o detta  peoa.  1*.  yenia,  5^1>ar 
perdono  , vale  Perdonare  ; e Far  perdono. 
Tale  Conceder  perdono.  Perdono , per 
Chiesa,  o altro  iao|;o  pi<<,  dorè  sia  ì*  in- 
doisenu}  eraebe  riodulgeoxa  nicdesima • 
onde  Dar  perdono , Tale  Conceder  l*  in* 
dulgeoaa  così  detta.  proT.  11  perdono 
di  Seramtdo,  isoUi  baci  e pochi  quattrini  • 
che  Tale  Molle  promesie  e pochi  falli. 

PaaDÒTTO.  mitol.  Nome  di  una  dÌTÌoità 
adorata  dagli  antichi  abiuriti  delle  Pruasia, 
paiticolarmeote  da*  marinar),  i quali  le  at 
trtbuivaaoPimpei'o  delle  acque  e del  Tento. 
La  ioTocavaoo  nelle  teoipesle  ; e allora 
quando  arrÌTaTaoo  lelicemente  io  porto  , 
non  tralMclaTaoo  di  farle  de*  aserìnaj  in 
rendimento  di  graaie. 

PaaDùcaaa  , e Paaodsta.  t.  a.  Condurre  , 
guidare.  L.  Perdueert» 

PiaooiLi. — IO.  D.  m*  T.  di  antiq.  Con  qnesU 
Toce  indicaTast  il  Delitto  di  stato,  di  cat 
reodeTaai  colpeTolechianqoe  intraprendeste 
cosa  contrarie  sgl*  interessi  delle  repub- 
blica ; cbiamaraai  soche  PerduelUo  un 
U’acumenio  fatto  ad  un  cittadino  romano, 
contro  le  disposixioQe  delle  lepgi  $ quindi 
il  percuotere  con  le  rerghe  un  romano 
cittadino  , o 1*  attaccarlo  in  croce  , era  lo 
atesao  che  rendersi  colperole  del  delitto 
efaiamato -Perdnellio  , e divenire  oppres- 
sore delta  libertà,  coi  la  legge  5empronia, 
e quella  detta  Porcia  aveano  ad  ogni  citta- 
dino aasicurata.  — is.  o.  car.  m*  e t.  Nome 
che  i Homani  davano  ad  un  detinquente 
di  stato,  cioè  a chiunque  avesse  coni* 
mesto  qualche  astone  turpe  contro  gl*  in- 
lereui  della  repubblica. 

pMuma— Àaita,  -~aBiLBMcaTB,  — »4Bk.ìssiiio  , 

•~Aait.lTl,  — ABU.ITÀOB,  — IBILITÀTB,  1- 

MLHÉaTt  , — iaCA.  y.  PBRDOI — AB8. 

Psaova — lai.  t.  neut.  Durare  L.  Perdurare. 

, •^BTOLB.  add.  Dnrabile.  L. 
Durahilis , perdurabilià.  $.  Per  Klerno. 
La  morie  eke  %foi  ei  fate  fare^  ci  mena 
alla  vita  saBDoaiaiii.  rii.  Bari.  7. 
— ^aaiiàiaiMO.  add.  auperl.  ^AMUuaeTB , 
•^aaiUB^rra.  ave. In  maniera  durerole,  per- 
petuamente, contionameoU.  L.^erset^eran- 
ter,  — >aan.iTÌ , •--‘AeiLiTloa  , — abilitìts. 
D.  aat.  Qualità  di  cih  ebe  è perdnrabile. 
5.  Per  Oftinattouei  dureisa.  L.  InttanUa, 
/pertinacia.  — Asia.  d.  aat.  v.  11  perdurare. 

PamiKJM7oi.a.  V,  PaaDua — am. 

Piandmaa.  Lo  a.  a.  Perdoeere. 

Paso— DTAMésTi  , ^irrìsAiuo  , y, 

Paso — Bau. 

PaaoÒTO  (Monte),  geng.  Nome  di  una  delle 
più  alte  vette  de*  Pirenei  , preaao  a poco 
verso  la  metà,  dell-i  catena,  y 
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Pme.  ».  f.  pi  roggi»  t oRcekiBÌ.  L. 

Jnmtres,  I ^ 

PttiA.  geog.  .nt.  CantoM  a»lb  Patmia. , 
al  di  là  dt-1  Giordano.  5-  ' — . Parte  della 
Caria,  che  era  di  faccia  air  isola  di  Rodi. 

*PaaacìDto.  a.  m.  T.  boi.  L.  Percecidtum. 
( Dal  gr.  Peri  intorno  , e oicot  casa.  ) 
Nome  dato  da  ^'ecker  all*  involucro  elie 
trovati  alla  base  de*  frutti  nella  fainialU 
de*  Muschi.  Quest*  ottano  dagli  altri 
tanici  viene  conosciuto  col  nome  di  Peri, 
cketio. 

Piucòp.  geog.  Nome  di  nn  golfo,  di  un  istmo, 
e dì  ona  città  della  Russia  europea  , nel 
governo  di  Tauride  , sul  mar  Nero. 

PlaàoiA.  n.  f.  Nome  inventato  da  Pianto  , 

- per  esprimere  la  Fama  pc.-raoDÌficnU  , dal 
verbo  laiioo  Peredere  ( mangiare  con  vo- 
racità ). 

PaaaoÀLU).  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven., 
nella  protin-  di  Milano. 

PaucBix^A,  ^Zocio  , — ian.  V,  Pmb- 

Ca — ISARB. 

Paaacft — isiaa.  t.  neot.  Lo  a.  c.  Pellegrina- 
re. L.  Peregrinari.  $.  P.  aiinil.  e 6gur. 
ai  usa  anche  parlandosi  del  Corpo  umano. 
Dentro  alle  oun'raaxcMHisDO  alòrrga  Vn 
signor  valorosOf  accòrto  e saggio.  Pttr, 
Cant.  11.  Àccio.  D.  aat.  Los.  c.  Pel- 
legrinaggio. L.  Peregrinatio.  §.  figur.  j4ì 
tfuaii  nel  rBBBcaiNÀccio  di  questa  vita 
mortale  , di  scorta  non  faccia  mesterò. 
Bemh.  As(À.  1.  K.  — ivàrtb.  add.  Che  va 
peregrinando,  che  peregrina.  L.  Peregri. 
nans.  ixatÒbb.  n.  car.  v.  Che  peregrin.i. 
L.  Peregrinami  peregrinator,  — ibaziórb. 

n.  iflU  V.  I»o  s.  c.  PcTlegrinasione.  L.  Pe- 
regrinatio.  5.  figur.  Diceat  anche  del  Tem- 
po che  gli  oomiai  paaMno  sulla  tetri. 
— mTÀ.  n.  aat.  Lo  stato  di  chi  non  ha 
domicilio  atabile  io  qualche  Inogo.  —Ivo. 

o.  car.  m.  Quegli , ebe  va  per  altrui  pae- 
si, e paiticolarmente  quegli,  che  con  abito 
particulare  viaggia  per  visitare  1 santi  luo- 
ghi ; pellegrino.  L.  Peregrinus.  $.  P.  ti- 
mil.  ed  in  ìicberso  , fu  detto  anche  del 
Pidocchio.  L.  Pcdìculus.  $.  PaaBcaiso. 
add.  Straniero,  forestiero.  L.  Peregrina*. 
~ìaA.  o.  car.  f.  Colei  che  viaggia  per  vi* 
aitare  i santi  lunghi  ; pellegrina.  lao* 
MAiìA.  n.  f.  T.  uied.  L.  Peregrinomonia, 
( Dal  lat.  Peregrinari  pellegrinare,  e dal 
gr.  mania  furore.  ) Smania  di  vedere  la 
straniere  nauoni  , la  quale  accompagnata 
da  c(^nÌBÌoDÌ  preliminari  e da  uno  spirito 
osservatore , ha  diblato  immensamente  la 
afera  delle  acieoce.  ^laouÀifB.  n.  car.  ra. 
Maniaco  di  viaggiare. 

Puacaìvi  (Dei),  miiol.  Dei,  che  i Romani 
riceverono  dalle  altre  nauooù  Ne*  ptimt 
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leiopi  delU  repubblica  era  proibito  di  an- 
metlere  odia  città  delle  diTinità  ttraoiere  ; 
coll’  aodar  del  tempo,  la  teverità  di  quella 
legge  a*  indebolì  ; ma  allorquando  le  con- 
quiste ebbero  eateao  il  dominio  dì  Roma 
io  lontane  regioni , lotto  rìdersi  religioni 
di  ogni  specie,  e Dei  d’  ogni  ngora  ; per- 
ciò odia  sola  città  di  Roma  contavaosi 
più  di  quattrocento  cinquanta  templi. 
Paaaoaliio.  geog.  Isola  dd  grand*  Oceano 
eqiiioosiale. 

Peaecaiito.  bìog.  Celebre  Filosofo  cinico,  cbe 
Tiveva  a*  tempi  di  Antonino  Pio.  Eragli 
alalo  dato  il  nome  di  Proteo,  sia  perchè 
egli  era  assai  volubile  , aia  perchè  colla 
aua  souiglicRta  sfuggiva  agli  argomenti  dei 
suoi  .'avversar] , siccome  Pi'oteo  agli  sforai 
di  coloro  che  volevano  impadronirsi  di 
lui.  Si  fe*  cristiano  , e poscia  (ornò  al 
paganesimo  ; e io  fine  dopoché  ebbe  esau- 
rito tutti  i metai  cb*eì  credette  alti  a chia- 
mare sopra  di  sè  gli  sguardi  della  molti- 
tudine, ne  immaginò  ano,  cbe  fu  l'ultimo, 
e che  non  potea  esser  privo  dd  bramato 
cflelto.  Pubblicò  in  tutta  la  Grecia  che 
per  imitare  Ercole  saycbl>esi  abbruciato  al 
cospetto  delia  Grecia  intera.  In  falli,  nella 
•olepoità  de’  giuochi  olimpici,  si  gettò  so- 
pra un  rogo  acceso  , e si  fe*  consumare 
dalle  fiamme.  Questo  fatto  ci  viene  rac- 
contato da  Luciano,  cbe  dice  esserne  stato 
tcttÌBSooio  oculare.  ^ 

PiaaORÌio  (Marcantonio),  biog.  Ginrecoo* 
anito,  e consallore  della  repubblica  di  Ve- 
uesta  , Dato  a Vioensa  nel  1530.  Per  la 
grande  cognizione  cui  acquistò  nel  diritto 
civile  e caooDÌco  , e per  la  somma  tua 
prudenza  nel  maneggio  degli  affari  , era 
consultato  come  un  oracolo  , e la  repub 
blica,  essendosi  di  lui  servita  in  molte  cose 
rilevanti  , gli  dtè  , oltre  la  cattedra  del 
diritto  canonico  nell*  università  di  Ptdova, 
anche  la  carica  di  segretario,  e la  collana 
dell’ordine  di  San  Marco  Quest’uomo  som- 
mo lasciò  molteopere  sulla  giori»radenza. 
Pitsca — ttionivs  , — isomahu.  r*  Paat- 
ca — lirsaa. 

PiaèsK.  geog.  Fiume  dell'America  meridio- 
nale , nel  Perù. 

PiaEaaÀsTB.  Lo  s.  c.  Perenne,  ed  è termi- 
ne botanico  , dicendosi  di  Tronco  , o ra- 
mo , che  si  mantiene  sempre  frcKo  come 
le  Ginestra  , 1*  Antirrino  ee.  , 
**Puk!iir — I.  edd*  Continuo,  perpetuo.  L. 
PerennÌM.  §.  — .T,  hot.  Lo  s.  c.  Peren- 
nante. 5-  Piante  perenni,  opposto  a Pian- 
te annue.  — KMCNTa.  avv.  Con  perennità. 
*~tTÀ.  n.  ast.  Qualità  di  ctò  che  è peren- 
' ne;  iadeficieuza,  tticesaanu,  — -istàu.  (sa 
dc4.)  V.  a.  Render  perpetuo. 
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PtitkvKe.  Sorta  d’  aospicio  , cbe  prendeaac 
a Roma  prima  di  passare  il  fiume  Petro- 
nia,  che  confluiva  col  Tevere.  ^ 

PEsèvRC.  biog.  Favorito  deirimpentore  Gom- 
modo,  ti  quale  da  taJuoi  è riguardalo  sic- 
come OD  imparziale  e virtuoso  nasgistrato, 
da  altri  qual  oppressore  e crudele  mini- 
stro, che  per  arricchirsi  commise  i più 
grandi  delitti.  Comunque  la  cosa  fosse, 
egli  fu  tratto  a morte  per  aver  tentalo 
d*  innalzarsi  all’  impero. 

pBSIttN— BMISSTZ,  — )TÀ,  — 1ZZ3rI.  V»  PusS- 
X— B.  ( add.  ) 

PBSBXTousMvim.  V.  Psairroa^io. 

PasBXTÒa — IO.  add.  Agg.  di  termine,  cbe  s*as- 
aegna  a’  litiganti,  e vale  Ultimo,  decisi- 
vo \ onde  Termine  perentorio,  dicesi  Quel- 
lo che  a*  assegna  alle  produzioni  delle 
fagioui.  Talora  ha  forza  di  nome,  e si- 
gnifica lo  s.  c.  Termine.  L.  Edicitun  pe- 
remptorium.  ^tAMBXTt.  avv.  T.  leg*  Con 
termine  perentorio , decisivo. 

Palèo,  ttor.  eroica.  Figliuolo  di  Elaio , e 
nipote  di  Arcade,  era  fratello  di  <Siimfalo 
e di  Cilteno.  Egli  non  UmÌò  che  nna  fi- 
gliuola chiamata  Neera,  la  quale,  divenu- 
ta moglie  di  Alco,  partorì  una  femmina 
appellata  Auge,  e due  maschi  Cefeo  «Li- 
curgo. Auge  venne  mariuta  ad  Aotiloco 
figliuolo  di  Mercurio. 

Peana,  get^.  Vili-  del  granduc.  di  Tosca- 
na, nella  provin.  sanese , con  podesteria. 
Non  lungi  di  là  evvi  una  miniera  di 
zolfo. 

^Psarrèaio.  s.  ra.  T*  chir.  L.  Pereteriort, 
( Dal  gr.  Peraó  io  irapstto.  ) Trapano 
perforati  vo. 

PuÉTO.  E,  Pia— o» 

Pbsbto.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Li- 
caone. 

PeséTO.  geog.  aut.  Città  del  Pelopooneso 
nell*  Arcadia.  A*  tempi  di  Pausania  vede- 
vasi  ancora  nn  tempio  di  Pane  in  meaao 
alle  rovine  di  essa  città. 

PsasTOLA.  geog.  Borgo  del  granduc.  di  Tose., 
nel  Fiorentino,  sulla  strada  cbe  da  Firen- 
te  conduce  a Prato. 

PatÉTTA.  s.  (.  Pallottola  di  mcullo  fomiu 
di  acute  puete,  la  quale  si  pone  sul  dorso 
del  cavallo  detto  Barbero  , onde  sia  più 
veloce  al  corso. 

PiapBCiTóaB.  Lo  s.  c.  Perfieitore.  E • Pta- 
p^tcìaK. 

PuFccTiastHÀTOs.  n.  m.  T.  d’ anliq.  Di- 
gnità che  dagl’  imperatori,  ed  io  iapecie 
da  quelli  del  basso  impero  , era  conceasa 
a certe  persone  della  loro  corte  ; lu  que- 
sta nna  delle  lUstinzionì  immaginate  da 
Costantino  il  Grande  , per  onorar  coloro 
che  lo  aveaao  beo  aerviio.  li  titolo  di 
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quello  che  godeva  del  Perjhctusima- 
tus  era  Vir  Perfectistimus  , che  uelle 
acriUure  eipriiaevasi  eoa  le  due  lettere 
iniziali  V.  k 

PenFeTTAMtaTi.  • Paap-^iceic. 

Pearàrri  ( fìernardioo  ).  biug.  Celebre  Ini' 
provviaatore  aaocfe,  nato  nel  Di 

nove  anni  fece  già  de*  aonetti»  e improv* 
TÌMva  Gu  d*  allora  in  mezzo  a’  tuoi  eoo- 
diacepoli  de*  componimenti,  ne*quali  nul* 
1*  altro  eravi  di  notabile  che  1*  età  aua. 
Fece  eccellenti  atudj  sotto  i Geauiti  ; e 
a’  applicò  a tutti  i rami  delle  co^nit^on^ 
umane  ; la  storia  apecialmente  gli  divenne 
famigliare;  una  memoria  prodigiosa,  un 
fulgido  colorito,  ed  una  fantasia  ardente 
ne  fecero  poi  il  primo  improvvisatore 
dell*  Italia.  Nel  l725  Benedetto  Xlll  gli 
oflTrì  la  corona  conferita  al  Petrarca,  e di 
cui  il  Tasso  non  avea  potuto  godere.  Il 
Perfetti,  uscito  eoo  giurìa  da  tutti  gli 
esami,  a cui  previamente  dovea  esporsi,  sa- 
li io  trionfo  al  Campidoglio^  dove  ricevè 
1*  alloro  poetico  e ‘i  titolo  di  cittadino 
romano  con  acclamazioni  universali.  Non 
caistono  delle  sue  poesie  che  de*  fram- 
menti raccolti  in  fretta,  e,  senza  eh*  egli 
il  sapesse  , mentre  cantava.  Questo  poeta 
morì  d*apoplesìa  in  Roma,  nel  1747. 

Psar — rrriziLa,  — rrrissiMAMéifTB,  ~rrrl8' 
«IMO,  — BTTìvo,  — ÉTTO.  ( n.  c add.  ) f', 

Paar— iCBiB. 

4»Paaràrro.  Lo  s.  c.  Prefetto. 

pBaFàrro.  Nome  prop.  latino  d*  uomo. 

pEaF — BTTRÌCB.  ^ . pEHF — ICSBl. 

PcaFEZlOH — AMÉRTO,  — A.VTB,  — ÀBB,  — ATÌVO, 
—ÀTO  , — ATÓRB  , — ATBÌCB.  PBaFB- 

ZIO* — B. 

PsUFEZlÓN^B.  ( z asp.  ) O.  Bit.  Lo  Stato 
e la  qualità  dì  una  cosa  perfclla  , com- 
pimento  , squisitezza  , ramiiaieaza  , Ìn> 
terezta,  eccelhoza.  L.  Perfidio.  Dar 
perfezione,  vale  Perfezionare.  Perfezio- 
ne, per  Fine,  compinienio.  Lt.  finis,  per- 
fidio. 5*  Recare  a perfezione,  e recare  a 
fine,  viglioDo  Dar  fine,  finire,  terminare, 
perfezionare.  $.  Stare  a perfezione,  vale 
Esser  perfetto.  5*  Ridurre  a perfezione, 
Rgur.  aicesi  del  Biscottare,  -^àbb.  ▼.  a. 
Dar  perfezione  , ridurre  a perfezione  , 
coiiipire,  compiere,  affinare,  raffinare,  con- 
durre, perdurre,  recare  al  sommo,  dar  l*iil- 
tima  mano,  parificare,  rettificare,  limare. 
L.  Perjicere,  abtolvere.  5-  Usasi  anche 
nel  signific.  di  neul.  pas.  — aubbto.  n. 
asL  V.  Il  perfezionare.  L.  Perfidio  — Aff' 
TB.  add.  Che  perfeziona,  che  dà  perfezione. 
L.  Perficiens.  — ATÌvo.  add.  Che  perfe 
ztona,  atto  a perfezionare.  L.  Perficiens  , 
ad  perficiendum  idoneus*  — àto.  a^  Con- 


dotto a perfezione.''!..  Perfictus,  — 
TÓSE,  >-ATRicB.  n.  csf.  V.  Che  perfeziona. 
L.  Ptrfidor,  perfictrix. 

PàsFiCA.  milol.  Dea  che  rendeva  i piaceri 
perieiii.  Essa  era  posta  nel  novero  delle 
oscene  divinità  che  invocavano  i Romaui 
ne*  matrimonj. 

**Pa*^ — ÌCEBB.  V,  a.  Lo  a.  c.  Perfeziona- 
re. !..  Perjicere.  —-iciìbtb.  add.  Che 
conduce  a perfezione.  L.  Perjictcns.  — i- 
ciTÓae,  — BciTÓBB.  Q.  car.  v.  Coiupitore, 
perfezionatore.  L.  Perjector,  — èrro.  n.  att. 
m.  Perfezione,  bontà.  L.  P& fidio.  5,  Per- 
fetto, dicesi  dagli  ascetici  Colui,  che  per- 
severa pel  mcuare  una  vita  spirituale. 
S-  add.  Ciò  , che  non  abbisogna  che 
6^^  *'  *8f*^°^*  niente  per  esser  tale,  quale 
convìensij  ciò  a cui  nulla  manca;  che  ha 
tutti  i requisiti  della  aua  natura  ; intero , 
compiuto,  finito.  L.  PerfictuSfabsolutta^ 
inleger.  Per  Perfeziuo.ito,  coodoiio  a 
perfezione,  a compimento.  L.  Ptrjecius. 
S-  Per  Venuto  a maiorità,  stagionato. 
$.  Trovasi  anche  per  aemplicemente  Fat- 
to, terminato,  fiuito.  T.  granuli- Ag« 
giunto  d*  un  tempo  del  verbo  , diootao- 
te  tempo  onninanieute  passato.  . T. 
d*  arit  Numero  perfetto  è quello  le  cui 
parti  aliquote  corrispondono  esaltamenle 
al  tutto,  di  cui  sono  paiti.  . T.  mus. 
Ciò  che  soddislà  1*  anima  e le  orecchie. 
S'  hot.  Dicesi  così  il  Fiore  munì 

to  di  pelalo  , stame,  pistillo,  ed  apice. 
— BTTìssuio.  add.  superi.  L.  Perfedissi' 
fnus,  — ETTAMBRTe.  svv.  Interamente,  com- 
piutamente, senza  mancanza,  ollimainente, 
eccellentemente.  L.  Perfide,  absolute. 
— BTTissiiiAMÉirTB.  avv.  supvrl.  — rrTìaiLS. 
add.  Atto  a perfezionarsi.  — bttìvo.  add. 
Che  perfezioua,  atto  a perfezionare.  — bt* 
Talea,  n.  car.  v.  f.  Col<  i che  perfeziona. 

PeRFID — AMéSTB  , 4» — ÉZZA.  ( ZZ  SSp.  ) P*”. 

PzRFtD — lA. 

PeRFìo— lA.  u.  f.  Dislealtà,  malvagità,  man- 
causa  di  fede,  tradimento,  infedeltà,  fel- 
lonia. L.  Perfidia.  5-  Nell*  iconologia  la 
Perfidia  è rappresentata  sotto  le  forme  di 
una  donna  , che  ha  il  capo  acconciato  di 
aerpenti  io  pane  naacusti.  Essa  tiene  in 
mauo  uua  trappola  ed  uo  amo,  e va  ec- 
citando sotto  la  sua  veste  il  serpente  di 
cui  c cinta.  5-  Perfidia,  usasi  anche  inve- 
ce di  Orinazione  perversa,  e di  ilifeudi- 
mento  di  torto.  5-  ^tare  ìu  sulU  perfidia, 
vale  Perfidiare.  PerfIdia-  T.  nms.  ant. 
AfTetlazìoni*,  od  ostÌDazione  di  far  aeiupre 
la  stessa  cosa,  lo  stesso  luovimento,  lo 
stesso  passo,  le  medesime  figure.  — iàre. 
V.  neul.  Ostinarsi,  e non  roler  credere 
alla  verità.  L.  Animo  ohstinnri.  — làvo. 
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add.  T.  mui.  G>ntrappunto  perfidiato,  fa* 
ga  perfidiala,  Coatrappuoto,  o fuga  in  cui 
a*  oitina  a seguir  sempre  lo  stesso  dise- 
gno. — tóso.  add.  Garoso,  ostinato,  pro- 
vano. L.  PertifULx,  obitinatta.  ~iosa> 
MÉSTB.  avv.  Con  perfidia.  L.  Perfidiose, 
—o.  ( coll*  accento  sulla  prima  vocale.  ) 
add.  Malvagio,  disleale,  infido.  L.  Ptrjl- 
dus,  — issino,  add.  superi.  — amkbtb. 
avv.  Con  perfidia.  L.  iniqtu  , perfide, 
— Bzza.  Lo  s.  c.  Perfidia. 

PtaFiCDalai.  v.  neut..  Immaginare,  rappre* 
senlare,  figurare.  ( E voce  poco  usata  ) 
PcRPOOUÀTO.  add.  T.  hot.  Agg.  delle  pian- 
te quando  le  loro  foglie  rappresentano  un 
disco  lessile  che  circonda  lo  stelo  in  tutta 
la  sua  base. 

PearosAMÉRTO.  y'.  Psapoa — aìb. 
PBaFoaANàvB.  Lo  s.  c.  Leucojo. 
pBSFoaÀvTK.  y,  PenFoa — aab. 
pBBFOa — j^sK.  V.  a.  Bucare,  forare,  trafiggere, 
traforare,  trapanare.  L.  Perjorare.  — A- 
MÉNTO.  li.  ast.  V.  Il  perforare.  L.  Per- 
Jòratio.  — ÀNTB.  add.  Che  perfora  , che 
buca.  — ATÌvo.  add.  T.  chir.  L.  Perjora- 
itvus.  Agg.  dato  ad  una  specie  di  Trapano 
di  cui  si  servono  i chtrui^t  per  traforare 
gli  ossi,  consistente  in  un  gambo  d'acciaio 
perpendicolare,  all'  estremità  del  quale 
rinviensi  una  pi.istra  tagliata  a parte,  o 
terminata  da  una  punta  triangolare,  per 
guisa  che  incide  e punge  ad  un  tempo. 
~àTO.  add.  Foralo,  Ducato.  L.  Perjbra» 
tue.  5*  T.  anat.  Agg.  imposto  a certi 
muscoli,  nella  cui  grossetsa  pass.ivano 
vari  tendini,  e diversi  nervi*  lì  corico- 
brachi:de  è deUo  Perforato  del  Casserio^ 
per  ciò  ehe  caso  è auraversato  dal  nervo 
muscolo-cutaneo.  Il  flessore  sublime  delle 
dita  della  mano,  ed  il  flessore  comune 
delle  dila  de*  piedi  furono  pure  ooiiiina- 
li  muscoli  peHorati,  giacche  i loro  tendi 
ni  sono  fessi  per  dar  passaggio  a quelli 
de*  flrsaori  profondi.  — atórb,  — AxaicB. 
add.  T.  anat.  Epiteti  impartiti  dagli  ana- 
tomici a diversi  muscoli  e ad  alcune  ar- 
terie. 1 muscoli  perforatori  sono  : il  fles- 
aore  lungo  comune  delle  dita  de*  piedi  , 
ed  il  flessore  profondo  delle  dita  della  ma- 
no. Le  arterie  perforatrici  tono  : Nel- 

la coscia  (re  o quattro  rami  della  crurale 
profonda,  che  altraveraaoo  il  muscolo  ad- 
duttore maggiore  ; 2^.  Nella  mano  certi 
rami  della  palmare  proforwla,  che  trapaa- 
aaoo  i muKoli  interoasei  ; 3**.  Nel  piede 

rarecchi  rami  superiori  ed  anteriori  del- 
' ai  co  plantare.  — abióbb.  n.  ast.  v.  11 
perforste.  L.  Perforaùo.  $.  P.  met.  Il 
trapelare,  il  penetrare.  S*  T.  anat. 
Vna  delle  lesioni  che  più  colpiscono  Tot- 
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tei'vatore  aprendo  ì cadaveri,  i per  certa 
la  perforaaione  anormale  delle  membrane 
del  teasuto  pareocliimatoso,  di  cui  spesM» 
appena  aospettavasi  lo  stato  morboso. 

PtRFOftÀTA.  I.  f-  Soita  d'erba  , che  chiamasi 
auche  Iperico  , e pitalro.  L.  Hjrpericum. 

PeSFOS — ATÌVO,  — ÌTO  , -^ATÓSB  , — ATRÌCB, 
— ABIÓKB.  y,  PcRFOi — ARI. 

pBaFaBQCBRTÀaB.  V.  a.  Coniinuaiione  di  fre- 
queaure,di  spesseggiare.  (Voce  poco  usala) 

PiaFiJCi.  a.  car.  m.  pi.  Dicousi  Coloro  che 
fuggono  a*  nemici. 

PtaFciiToiiiAMéaTB.  avv.  Superficialmente  , 
languidamente,  trascuratamente,  così  così. 
L.  Perjunctorie. 

Pbsfcsiórb.  u.  f.  Aspersione  copiosa,  o di- 
versamento  in  un  qualche  liquore.  L.  Per- 
fusto. 

PaacA.  geog.  ant.  Ciuà  della  Pamfdia,  ne*  cui 
diiitomi  Diana  area  un  tempio  ed  una 
statua. 

Pbrcam — àivA.  a.  f.  Cartapecora  , ossia  pelle 
di  pecora,  o capra,  conciata  in  modo,  che 
sia  atta  a scrivervi  sopra  , o a coprir  li- 
bri ; e vuoisi  che  sia  così  della  perchè  lu 
inventata  a Pergamo  ciuà  della  Sltsia,  ed 
Aitalo  re  di  Pergamo  fu  il  primo  a ser- 
virsene. L.  Chatta  pergamena.  Perga- 
mena , chiamano  le  donne  Quella  calta  , 
con  la  quale  coprono  e luruiano  il  pen- 
necchio sulla  rocca  , deUa  così  , perchè 
per  lo  più  si  fa  di  cartapecora.  Per- 
gamena, si  chiama  anche  la  Lanterna  delle 
cupole.  5*  Pergtmcna  , dieesi  un  Codice 
antico  scriuo  in  caitapccora.  — ira.  add. 
f.  Agg.  di  carta,  lo  a.  c.  Caitapecora , ed 
anche  Pergamena. 

pBRCAMàvo.  niitul.  Soprannome  dì  Ksculapio 
adorato  nella  città  di  Perg.troo. 

PaacAMBSB.  add.  Di  Pergamo,  nativo  dì  Per- 
gamo. 

PiacAMO.  a.  m.  Luogo  rilevato,  fatto  dì  le- 
gname, o di  pietra,  dove  si  sta  a far  di- 
cerie , proprio  de'  predicatori  ; pulpito. 
L.  Pulpilum  , suggestum-  $•  Per  Tavo- 
lato, o palco. 

PBSCAMO.  stor.  eroica.  Ultimo  de*  tre  figliuoli 
di  Pirro  e di  Andromaca.  Figli  andò  a 
cercar  foi  tuns  in  Asia  , ed  essendosi  ler- 
raaio  nella  Teutr.*niia,  ove  regnava  Arrio, 
uccise  questo  principe  io  un  singolsr  cer- 
tame, impadronissi  del  trono,  e diede,  il 
suo  nome  ad  una  città,  io  cui  a*  tempi  dì 
Pausanti  vedevasi  ancora  la  tomba  di  An- 
dromaca , che  avea  accompagnato  il  figlio 
ne*  suoi  viaggi. 

PèacAMo.  geog.  ant.  Nome  della  citladrlla 
di  Troja  , che  V’irgilio  spesso  piglia  per 
la  ciuà  medesima.  Essa  era  situala  nel  più 
eminente  luogo  della  città.  — • Liuà 
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d*  Asia  f nella  Micia , ittoata  precco  il 
£ume  C^ico.  Il  territorio  di  Pergamo  era 
ÌDoaffiato  da  due  fiumi  , uno  aUrcTcrsaTa 
la  città  I V altro  acorreva  non  lungi  dalle 
mura  di  ecaa.  La  ciuà  di  Pergamo  era 
fabbricala  appiè  d*  una  rupe  acoaceca  in 
forma  di  cono , sopra  la  quale  eravi  un 
castello  forle^  dove  e^li  anlichì  re  depone- 
vano  i loro  tesori.  Gli  abitanti  di  Per- 
gamo pretendeano  discendere  dagli  Arcadi, 
i quali  in  questa  parte  dell'Asia  pasaarono 
con  Telefo  figliuolo  di  Ercole.  Lsciilapio 
yi  condusse  poi  uoa  seconda  colonia  dì 
Greci  , ed  esercilandoTi  la  medicina  ri* 
acosse  sommi  onori  da*  Pergainesi,  che  gli 
diedero  il  titolo  di  Dio  ^Ivatore  , Dio 
£>ovrano  ; eli  eressero  un  magnifico  tem- 
pio, gli  onriron  sacrifiij,  ed  in  onor  suo 
celebrarono  pubblici  giuochi.  Era  quel 
tempio  visitalo  da  lutti  i popoli  dell*  A-- 
sìa  minore  ; donde  si  le*  Pergamo  famosa, 
cd  il  culto  di  quel  nume  vi  sì  mantenne- 
iino  allo  stabilimento  del  Cristianesimo. 
Pergamo  , conosciuta  fino  da*  tempi  della 
guerra  di  Troja,  si  governò,  ne*priinordiali 
tempi  colle  sue  proprie  leggi  f ed  aveva  i 
suoi  magistrati  indìpendenii  da  ogni  altra 
potenza.  Divenne  poi  soggetta  successiva- 
mente al  re  di  Lìdia  , a quello  di  Persia, 
e ad  Alessandro  il  Grande  re  di  Mace- 
donia. Dopo  la  morte  di  quel  conquista- 
tore, essa  divenne  proprietà,  prima  d*An- 
tigono  I poi  di  Lisimaco,  il  quale  gìttò  le 
basi  del  regno  di  Pergamo,  che  durò  153 
anni.  Uno  de* suoi  sussi^uentì  re,  accrebbe 
ed  abbellì  la  città  di  Pergamo  ; vi  fece 
piantare  il  Niceforio,  boKo  sacro  a Giove, 
eh*  era  stato  arso  da  Filippo  re  di  Mace 
doma  , e vi  fondò  parecchie  biblioteche. 
L*  ultimo  re  dì  Pergamo  fu  Aitalo  III  , 
sopranuominaio  Filumeture  , il  quale,  non 
avendo  prole  , legò  col  suo  lestamente  , 
1’  ^nno  di  Roma  621  , gli  stali  suoi  al 
popolo  romano  , non  ostante  che  vi  esi- 
stesse un  figlio  naturale  di  Eumene  II  , 
chiamato  Aristonlco  , il  quale  aveva  di- 
ritto a succedere  ad  Aitalo.  In  fatti  egli 
contrastò  per  qualche  tempo  a*  Romani  il 
possesso  del  regno,  ma  dopo  varj  successi, 
fu  fatto  prigioniero  e condotto  a Roma  ; 
e il  regno  di  Pergamo  fu  ridotto  in  pro- 
vincia romana  coi  titolo  di  Aaia  procon- 
solare. Oltre  il  tempio  di  Eacolapio  , la 
ciuà  di  Pergamo  racchlndeva  anche  molti 
alivi  templi,  consacrati  ad  Apollo,  a Giove, 
a Palladc,  e ad  Ercole.  Vi  si  celebravano 
con  grande  magnificenia  giuochi  sacri  sul 
modello  di  quelli  della  Grecia,  cioè  olim- 
pici, pizj  c altiaci,  si  ad  onore  di  Apollo 
che  poscia  a quello  degl*  imperatori.  A 
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pergamo  fu  invenuu  la  preparazione  delle 
pelli  di  pecora,  in  modo  da  servire  di 
carta  da  scrivervi  sopra  ; onde  tali  pelli 
cosi  preparate  si  chiamano  Pergamene  dal 
nome  di  essa  città , la  quale  per  noUt 
anni  ne  faceva  un  lucrosiaairoo  traffico,  lo 
Pergamo  ebbe  i natali  Claudio  Galeno  , il 
più  celebre  medico  dell*antichilà  da  Ippo- 
crate  infuora.  Dopo  lo  stabilimento  del* 
Cristianesimo,  Pergamo  divenne  il  luogo  di 
una  delle  seue  chiese  apostoliche.  Sotto  il 
basso  impero  la  provincia  di  Pergamo 
passò  alla  provincia  particolare  dell*  Asia. 
Oggidì  1*  antica  città  di  Pergamo  corri- 
sponde ad  un  luogo  chiamato  Bergamo, 
nella  Turchia  asiatica.  Fnrouvi  due  altre 
città  chiamale  Pergamo,  una  nell*  isola  di 
Creta  , 1’  altra  nella  Lìdia* 

PsacÀHZio.  geog.  ant.  Città  della  Lignstica  , 
distreUO  delle  Callie,  sul  mare,  dinnipeUO 
alle  isole  Stachadt  , oggi  ìsole  Jere. 
PuciÒN.  grog.  Città  dell*  Indoslan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Pèacaso.  itor.  eroica.  Padre  dì  Deicaoonte  , 
ucciso  da  Agamennone  all*  assedio  di 
Troja. 

PERcài.  mitol.  Soprannome  di  Diana,  preso 
dal  cullo  che  le  si  prestava  a Perga  città 
della  PamfUia.  La  dea  vi  er.v  rappresen- 
tata da  uoa  statua  portante  nella  destra 
mano  una  picca  , e nella  manc.i  uoa  co- 
rona ; a*  suoi  piedi  eravi  un  cane  , cho 
verso  di  lei  volgeva  la  testa,  e la  stava  guar- 
dando come  chiederle  volesse  quella  co- 
rona qual  compeoBO  de*  sani  servigi.  U 
tempio  di  Diana  Pergea  era  posto  sopra 
un*  eminenza  vicina  alla  città  ; era  anti- 
chiutmo  , e sommamente  venerato.  Ogni 
anno  vi  si  adunava  uoa  moltitudine  di  per- 
aone  da*  circonvicini  luoghi  , ed  allora  vi 
. si  cantavano  gl*inoi,  che  Damofilo  , con- 
temporaneo di  Safio,avea  composti  in  onore 
di  quella  dea  , e che  si  cantavano  ancora 
a*  tempi  di  Apollonio  di  Tiane. 

PàRCi.vB.  geog.  Borgo  del  Tìrolo  itilimo  , 
nel  circolo  di  Trento  , sul  pendio  dì  una 
montagna  , non  lungi  da  Lcvico.  — -,  o 

Sant*  Angelo  di  PàsciNB.  geog.  Vili,  del 
granduc.  di  Tose.  , nella  provin.  dì  Fi- 
renze , e nel  vicariato  dì  Monte-S. -Sal- 
vino; vi  sono  solventi  acidule-marziali. 
PeaciuaìlBiLB.  y.  PcaciUR-^Aas. 
pBSCiDa — ARE.  v.  neuC.  Lo  s.  c.  Spergiurare. 
—ÀBILE,  add.  Atto  ad  esser  pergiurato. 
— o , — IO.  ( coll*  accento  sulla  terza  vo- 
cale. ) n.  ast.  Lo  s.  c.  Spereiuro , sper- 
giuramento.  L.  Perjurium.  $•  Pmc*^*^* 
n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Spergiuratore. 

Peaco.  geog.  ant.  Lago  dì  Sicilia,  distante 
cinque  miglia  dalla  città  di  Enea  , verso 
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b anitrale.  1 poeti  che  Pia* 

toue  rapì  Prosorpioa  ^eiao  di  questo 
Altre  rolu  il  Ugo,  di  Vergo  che  avta  4 mi* 

?lia  dì  circuito,  iroravasi  oel  mesao  di  uoa 
orcala  ; preseDlemeute  egli  è invece  da 
vigneti  circondalo.  Non  eraovi  peKÌ , ma 
io  vece  era  popoUiinimo  di  aerpenli. 
Questo  lago  corriapoode  all*  odierno  lago 
• di  Pergoaa. 

PàaooL^a.  a.  f.  Ingraticulalo  di  pali  , o di 
ateccooi,  o d’  altro,  a foggia  di  palco,  o 
di  volta , sopra  ’l  quale  sì  avvolgono  le 
viti.  L.  Pergula,  S>  Quella  sorta 
d*  uva  , che  acche  dicesi  Pergolese  , che 
basta  in  sulla  pergola  tutto  '1  verno.  5 Ee* 
Ber  pergola  , dicesi  di  Chi  si  ritrov.v  a ra- 
gionamenti, eh'  e*  non  inleuda  , o in  coo- 
versaiione,  dove  tutti  sicno  impiegati,  e a 
lui  tocchi  a starsi  ; il  che  dicasi  anche 
Cuocer  bue.  L.  Nihil  hiteUigere.  S-  Par 
pergola  , o pilastro.  V . PiLasTso.  — laa. 
s.  i.  La  vite  che  si  manda  sulla  pergola, 
«il — ÀRIA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Pergola.  — àto. 
n.  collet.  m.  Quantità  di  pergole  unite  in- 
sieme , ed  anche  semplicemente  Percola. 
L.  Pergula.  5-  — >.add.  Fatto  a foggia  di  per- 
gola. — É5B.  s.  f.  •Specie  d'uva  duracine,  e 
grossa,  detta  anche  Pergola  , e Brumesta  ; 
ed  avvene  della  nera  , d>  Ila  rossa  e della 
bianca.  — évo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Pergolato. 
— ÉTTA.  a.  f.  dim.  Piccola  Pei^U. 
PàacoLA.  grog.  Città  d*  Italia  , negli  Stati 
pontiiicj  , e nella  delegazione  di  Urbino 
« di  Pesaro,  con  3000  abitanti. 

PàacoLA  ( Angelo  della  ).  biog.  Uno  de'mi'> 
glion  guerrieri  italiani  della  prima  metà 
del  XV  secolo  } era  signore  del  castello 
dell.'i  Pergola  , situato  negli  Appeonioi  fra 
la  Toscana  e la  Romagna.  Militò  per  la 
prima  volta  nello  stalo  della  Chiesa  pel 
piirtilo  de’  Ghibellini,  al  quale  era  ligio. 
Guerreggiò  poi  contro  i Fiorentini  ìn  ajulo 
de’  Pisani , ma  la  sua  truppa  fu  aconfitta 
da  quella  di  Luigi  Migliorati  generale 
de’  Fiorentini.  Riavutosi  da  ule  sinistro  , 
e racrolii  nuovi  soldati,  ei  passò  io  Lom- 
bardia , e,  afietionatusi  a Filippo  Maria 
duca  di  Milano  , contribuì  a far  riacqui- 
stare ad  esso  principe  gli  stati  di  suo 
padre.  La  gente  d’  armi  del  Pergola  era 
riputata  la  migliore  dell’  Italia  , e la  sua 
fama  fu  chiariU  giusta  da  frequenti  vitto- 
rie.  Non  eravi  sovrano  in  Italia  che  non 
desideiaue  d’ averlo  si  suo  servizio,  ma 
egli  lutti  ricusò,  avendo  dedicato  il  suo 
braccio  e le  sue  genti  al  duca  di  Milano, 
per  la  cui  causa  ei  coinbaliè  nella  guerra 
controlli  Svizzeri,  nel  M22;  e in  quella 
contro  1 Fiorentini , nella  quale  fu  il  pri> 
mario  artefice  delle  vittorie  del  duca  ri- 
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portate  nel  4424  a Tagonare,  ad  Anghtvrs 
ed  alla  Faggiuola,  nelU  prima  delle  quali 
battè  Carlo  Malatesta,  ed  il  fece  prigio- 
niero eoo  la  maggior  parte  dell’  esercito 
di  lui.  Meno  fortunato  fu  il  Pergola  nella 
campagna  del  4 427  , la  quale  cominciò 
eoo  la  distruzione  della  flotta  milaneae  sul 
Po,  disastro  che,  per  quanto  facesse  , ^li 
non  potè  impedire  ; perdè  poi  la  giornata 
dì  Macalò  , in  cui  furono  uccisi  o fatti 
prigionieri  quasi  tutti  i suoi  soldati  , ned 
evitò  che  con  la  sua  intrepidezza  1’  es- 
aervi  fatto  egli  stesso  prigione.  Questa  scon- 
fitta tanto  afflisse  il  Pergola  , eh*  ei  mori 
di  cordoglio  poche  aettimane  dipoi.  Do- 
po la  tua  morte  , il  duca  di  Milano  , 
che  avea  riguardato  il  Pei^ola  come  la 
aperanza  del  auo  trono  , ed  il  vendicatore 
ue’suoi  disastri,  lece  la  pace  co’suoi  nemici. 

PeaCOL — AVA  , — AMA  , — ÀTO  , — isB.  P’, 

Paacot. — A.  ( s.  f.  ) 

PaacoLBSB  ( Giovan-Battisla  ).  htog.  Celebre 
Compositore  di  musica,  italiano,  nato  nel 
47U4  in  Casoria,  borgo  non  molto  distante 
da  Napoli  , da  poco  facoltosi  genitori.  1» 
età  di  4 3 anni  venne  mandato  nella  capi- 
talcidove  fu  ammeaao  in  un  conservatorio 
dcaliualo  pe'  fanciulli  poveri  , ed  ebbe  a 
maestri  prima  Gaetano  Greco,  indi  il  ri- 
nomato Durante.  Lm  sua  salute  cagionevole, 
e la  sua  prematura  mort'.*,  imperocché  cessò 
di  vivere  di  33  anni  , furon  causa  che 
pochisaime  produzioni  abbiamo  di  esso  ar- 
tista, che  tanto  prometteva,  ma  quel  poco 
eh’  egli  produsaj  ha  fatto  per  molti  anni 
le  delizie  dell*  Italia  e dell*  Europa  , etuè 
la  sua  Serva  Padrona  j la  sua  Olimpiade^ 
il  suo  Siahat  , e la  Sal%^  Regina. 

pERGOL — STO  , — ÉTTA  P.  PatCOt. — A.  (s.  f.  ) 

«i« PARGOLO,  s.  m.  Palco  , o tavolalo  nei 
tesitrì.  L.  Podium.  . Presso  gli  an- 

tichi per  Pei^olo  ( lat.  Perguta  ) ìnteiide- 
vasi  il  Luogo  piò  allo  della  casa  , cime  i 
ubblici  maestri  davano  le  loro  Irzioui.ln 
lauto  il  Pergolo  significa  il  Balcone  di 
una  casa,  ove  collovavansi  le  cortigiane  per 
esser  piò  iacilmenle  vedute.  Trovavaaì 
lo  sleatto  vocabolo  anche  nel  significalo  di 
una  capanna  in  cui  riliravaiisi  i poveri. 

PcacOsaio.  mitul.  Divinità  degli  antichi  abi- 
tanti della  Lituania,  la  qu.ile  presied«*va  alle 
produzioni  della  terra  ; e perciò  ogni  anno 
nel  mese  di  marzo  ti  celebrava  una  festa 
in  onore  di  lei. 

PzacDsA.  geog.  Laghetto  della  •Sicilia  , nella 
intendenza  di  Ovlatanisaelta  , e nel  distr. 
di  Piazza.  P,  PztGo. 

Peai  ( coir  e aperta  ).  a.  car.  ro.  pi.  Pala- 
dini, che  Otti  piò  comunemente  si  dicono 
Pari.  L.  Purea, 
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*Pbm.  T.  éì  gramm.  greoi.  Prefxxitiooe,  che 
nelle  voci  compoMe  equivale  alle  Ialine 
circu/itt  de:  ialvuiu  è intensiva,  ed  allora 
Dulia  a^giange  al  vocabolo  acmplice  , ed 
è ridooJanie* 

Piai,  gcog  Vili,  del  reg.  Lotnb.*Ven.»  nella 
provio.  di  Verona.  5.  — . Vili.  deU’iaoia 
di  Corsica  non  lungi  da  Ajaccio. 

Piau.  n.  f.  Demonio  p eaaere  inimagioario 
appo  i Peraiaoì. 

PiaiÀcToi.  •.  ni.  pi.  T«  d’  antìq.  Macelline 
Cealrali  , ebe  ai  movevano  io  un  mooiea- 
lo  , e moalravano  una  facciala  di  pittura 
analoga  al  aoggetto  che  rappreaenUvaai. 
Dall’  allo  di  uii  macchina  parlavano  gli 
Dei. 

^PcauDiilA.  n.  f.  T«  med.  L.  Periadjmia, 
( Dal  gr.  Peri  iniorn  » , aouioteao  cardia 
cuore,, e odyné  dolore.)  Dolore  di  alo- 
ni aco.  E aiiiommo  di  Cardialgia  , o ape- 
eie  di  Gaslrvdiftiay  o dolor  violento,  cir* 
coacrillu  a qualche  parte  dello  atomaco. 

PiaiÀLi.  add.  X.  anal.  Oaaa  periali,  ai  chia- 
ma il  primo  pajo  d’  oaami  poali  imme- 
diaUmcnle  al  diaopra  del  cicleale  , e ao- 
alenuii  dagli  Epiali  negli  animali  che 
hanno  le  v<  rtrbre  gemìnec. 

^^PeaiALGu.  n.  f.  T.  med.  L.  Perialgia. 
( Dai  gr.  Peri  intorno,  e algoe  dolore.) 
Dolore  violento  difTuao  in  tulio  il  corpo. 

l’isKiÀu.4.  miiol.  Nume  di  ima  sacerdoleam 
di  Delfo. 

PeaiÀMBo.  n.  m.  T.  di  poca.  Piede  di  verto 
greco  o Ialino  di  duo  brevi. 

*PeniÀMiiA.  n.  f.  T.  med.  L.  Perihamma. 
( Dol  gr.  Peri  inlorno,  e haptó  io  lego.  ) 
Amuleto,  aorta  di  medicameoto  ohe  aoleva 
pollarti  appeso  al  collo  ; o celle  figure  e 
caratteri  , a cui  , portandoli  addotto  , 
da’  auperalitioai  »Ì  allribuivaou  molte  virtù 
contro  ogni  aorta  di  mali.  E,  Pbmtacolo, 
e PaaiAPro.  \ 

l’aaiÀauao.  Nome  prop.  greco  d’ uomo  , e 
vaie  Virile.  — . alor.  Tiranno  di  Co- 

rinto e di  Corcira;  era  figliuolo  di  Cìpaelo, 
uno  degli  Kraclidi,  il  quale  avea  uaurpato 
la  lovraniui  aopra  Corinto,  scacciandone  i 
Bacchi.idi,  i qunii  da  qualche  lecolo  vi  avean 
regnalo.  Periandro,  morto  clic  fu  Cìpaelo, 
nel  quarto  anno  della  trentesima  sella 
Olimpiade  ( 633  an.  av.  G.  C.  ) , prete 
le  redini  del  governo  traameaaogU  dal  pa- 
dre. Da  principio  pareva  che  la  tua  ìolen- 
zìone  ioMc  di  non  usar  del  potere  che  pel 
bene  pubblico;  imperocché,  avendo  con- 
aultali  i più  aavj  de'  Greci  aul  miglior 
Diodo  di  governo,  limitò  egli  atesao  1’ au- 
loriià  sua  , e regnò  cooforniandoii  a’  sug- 
gerimenti di  un  piccolo  numero  di  peraone 
dabbene.  Ma  non  lardò  Puriaodro  a de* 
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viire  dalle  norme  che  ai  era  proposte  dive- 
nendo ad  un  tratto  il  tiranno,  e l’uppreiaore 
de*  tuoi  sudditi.  Vuoisi  chi;  ai  veJ  sae  co- 
Blretto  a cambiar  aiatema  dalla  resistenza 
cui  trovò  ne’  pnmarj  Corimj,  i quali  nou 
potevan  consentire  a ricoiiocere  1’  usurpa- 
zione di  lui.  Inquietalo  da  turbolenze  di 
continuo  rinaacenli  , mandò  un  invialo  a 
Trasibulo,  tiranno  di  Mibto,  onde  con- 
sultarlo su  i mezzi  di  riuacire  a aofTocare 
le  iaz.oni.  Trasibulo  condusse  il  mesao  in 
un  campo  di  Irumenlo,  e col  tuo  battone 
abbatte  le  apiche  più  alle  delle  altre,  indi 
disse  all’  invialo:  riferite  a Periamlro  quel 
che  mi  avete  veduto  fare.  Narrasi  ad  uu 
di  prvaao  la  medesima  cùaa  di  Tarquinio 
il  Superbo  , allorché  ano  figlio  8.  sto  gli 
fe’  dimandare  come  avea  da  conteuerai  nel 
governo  di  una  provincia  affidatogli  dal 
padre  , imperocché  i grandi  ricusavano  di 
conoscere  la  tua  autorità  } la  sola  difiVrenza 
fra  i due  raccunli  ai  é che  Trasibulo  at- 
terrò le  apiche  di  grano  più  alte  , e Tar- 
quinio i più  ahi  papaveri.  Tanto  Perian- 
dro quanto  il  giovane  Tarquinio  colsero  nel 
acuto  allegorico  della  riapoala  recata  loro. 
A Perìandro  piacque  Pavviao;  ai  ciitoodò 
di  una  numerosa  guardia  , e bandi  i piu 
illustri  ciUadini  di  Corinto,  o li  fece  perire 
tra  i aupplizj  ; e tanto  incrudelì  contro 
ogni  ceto  di  persona  che  ai  rete  odioso 
a tulli  ; ma  la  sua  fermezza  aventò  tutte 
le  cougiure,  la  acoperia  delle  quali  il  rese 
sempre  più  aoapcUoao  e crudele.  Avea 
fatto  volo  di  consacrare  a Giove  una  statua 
d’  oro,  ove  foaae  loroalo  vincitore  dai 
giuochi  olimpici  ; riporto  il  premio  , e 
per  compiere  la  aiu  promessa,  costrinse  le 
dame  di  Coriuio  a dargli  i loro  giojelli  , 
ed  i più  preziosi  loro  ornamenti,  minac- 
ciando di  morte  chi  ai  fosse  ricusata  di 
cederli.  Ma  noo  solo  fu  i*  oppressore  dei 
suoi  sudditi,  fu  tale  eziandio  della  propria 
famiglia.  Avea  per  moglie  Liaide  , o 
Meliaaa  , figliuola  di  Prode  tiranno  di 
Epidauro,  donna  virtuosa,  che  l’avea  reso 
padre  di  due  figliuoli,  Cìpaelo  e Licofrone. 
•Su  d*  un  acmplice  sospetto  d’  infedeltà  , 
il  barbaro  la  fe’  di  notte  tempo,  e in  se- 
greto gittare  da  una  torre  ; e veggendoche 
ancor  vivea  con  de'  calci  nel  ventre  ter- 
minò egli  stesso  di  ucciderla.  Per  quanto 
cercasse  di  tener  celala  la  morte  violenta 
di  della  cut  innocenza  ai  pretende 

che  poi  Ioaae  assicurato  , e quantunque 
facesse  sparger  la  voce  ella  essere  stata  tolta 
a*  viventi  dal  velenoso  morso  di  una  vi- 
pera, ciò  nondimeno  Licofrone,  il  più  gio- 
vane de’suoi  figli,  fu  istruito  da  Proclo  avo 
di  lui  delle  circostanze  di  tale  morte. 
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Allora  il  plorane  principe  , non  reggendo 
ptù  in  Prnamlro  che  ì*  ucrisore  di  tua 
■Uridre,  ccftM  di  nioMrar^li  la  menoma  oa- 
•ci'vaiiia.  Invano  il  tiranno  uao  ogni  me«* 
ao  per  placare  il  figlio  ; e adi  gnatoii  del- 
ì*  osimacione  di  lui  , acacciollo  dal  ano 
pttlaaao  p e 1*  eailiò  nell’  isola  dì  Corcira 
( o^gi  Coifù  ).  1 Corciresi,  credendo  che 
la  veouu  di  Liculrone  nella  loro  iaola 
tome  uno  slralngcnima  di  Periandro  onde 
lui  nietilat  li  per  Opt  ra  del  figlio  « pro- 
diloi'iameiue  P uccìhto.  Periandro  , non 
urdù  a vendicarai  prima  aopra  Prode  , 
come  la  priiiui  causa  della  ribellione  del 
figlio  , impossesaandosi  degli  stali  di  quel 
principe  , e cooducendo  lui  atesso  prigio* 
uieru  a Cnritito  ; indi  sopra  i Gorciresi  } 
egli  ateaso  passò  nelPiaoia  loro,  e,  dopo  che 
ebbe  fatto  morire  co’più  tormentosi  supplì- 
ij  gli  autori  delPuccisione  del  figlio  suo  , 
cuodussc  via  trecento  lanciulli  delle  più  il- 
lusili famiglie  di  Corcira,  e li  mando  al  re 
di  Lidia  perché  fossero  latti  eunuchi  , e 
vendtili  come  schiavi.  Periandro,  reduce  da 
quella  spediaione  trovo  morto  anche  Cipae- 
lo  suo  primogenito,  che  sempre  era  stato  ca- 
giuaevole  e di  dchoiissima  cotnplcuione; 
cosicché  per  quanto  merilasae  esso  tiranno 
P rsecraaiuiie  d^li  uomini  , pure  fu  coni- 
pìauto  quale  sventuralissiuio  padre.  Kglt 
mori  otiuagenarìo  , nella  cinquantesima 
quarta  olimpiatle  (563  ao.  av.  G.  C.)  dopo 
un  reguo  di  oltre  4U  anni.  Con  lui  si  spense 
la  schiatta  de*  Ci|iselidi.  1 suoi  adulatori 
non  si  vergognarono  di  noverarlo  fra  i sette 
savj  della  (Grecia  ; titolo  che  ceiiamente 
uou  meritava  se  la  sapimaa  di  que*  sette 
nuu  che  nella  teoria,  ma  anclie  nella  prati- 
ca delle  virtù  consisteva.  Quel  che  Sorpren- 
deva in  Periandro  era  P amor  suo  per  le 
lettere  c per  le  arti  ; le  prime  egli  stesso 
coltivava  ; compose  un*  Poema  morale  in 
2000  veisi  , o piuttosto  una  Baccnlta  di 
Sentenze  , che  non  é pervenuta  fino  a noi. 
In  quanto  alle  seconde^  egli  raostrossi  mai 
sempre  il  mecenate  e *1  protettore  degli  ar- 
tisti. La  tirannia  di  Periandro  posava  sopra 
«lue  inique  massime  : Vuomo  non  dee  te- 
nersi  Uf^ato  dtdle  sue  promesse  se  non  per 
4juanto  elleno  sien  eoneiliabili  co*  stsoi 
interessi.  — iVort  òisnena  soltanto  punire 
i delitti  , ma  etÀandto  ogni  colpevole 
pensiero.  Avendogli  taluno  domandato  , 
perché  non  rinunxiava  alla  tirannàde  .*  ri- 
spose : Perche  e meno  pericoloso  il  per- 
sistervi. 

*PaaiÀaTo , o PcaiÀRzio.  ».  m.  T.  hot.  L. 
Penanthium.  ( Dal  gr*  Peri  intorno  , e 
anthos  fioie.)  Nome  impoAo  da  Mirhel 
all*  inviluppo  fiorale^  che  circonda  gli  or- 
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gani  genitali  delle  piante.  Questo  può  e»* 
aer  semplice  o doppio  > persistente  o ca- 
duco ; semplice  , se  formato  di  no  solo 
ordine,  o serie  di  foglie;  e doppio,  se 
di  due:  nel  qual  caso  I*  esterno  è dello 
c<dice  e 1*  interno  corolla.  Décandolle 
chiama  il  Perianzio  col  nome  di  Peri- 
gonio. Il  perianlo  per  la  sua  forma,  con- 
sistenza, o situazione,  é diverso  d.iUe  brat- 
tee, dagli  spati,  d^lle  glume,  e da  tutte  le 
altre  foglie  florialì. 

*PeBUHToiaaRU.  s.  f.  T,  hot.  L.  Periantho- 
mania.  ( Dal  gr.  Peti  intorno  , antho» 
Core  , e mania'  follia.)  Ulalatlia  stenica 
delie  piante  , per  cui  le  parli  componenti 
il  Perianzio  sì  moltiplicano  per  tal  modo 
a spese  degli  organi  sessuali  , fino  a ren- 
dere il  Cote  infecondo.  1 fiorì  soggeitì  a 
questa  malattia  dicoosi  doppj  , ed  anche 
pieni. 

PeaiLvuo.  n.  m.  T.  hot.  Specie  di  calice 
regolare  e perfetto  , che  circonda  tutte  le 
parli  della  fruilificazione,  ed  involge  tutte 
le  parli  del  fiore  prima  che  si  apra. 

•PaaiipTO.  n.  m.  T,  mcd.  L.  Penhaptum. 

( Dal  gr.  Peti  intorno,  e haptó  io  lego.) 
Medicamento  chimerico  , od  Amuleto  , a 
coi  ai  dié  , portandolo  legalo  al  collo,  la 
virtù  dì  preserv.ire  da  certe  inalatlìe.  E 
sinonimo  di  Peri.imma  e di  Pentacolo. 

*pERiÀaco.  D.  ra.  T.  eccles.  L.  Per/orcAoii. 

( Dèli  gr.  Peri  intorno  , e dal  gen.  pL 
arche  origine  , principio  , cioè  sulle  ori- 
gini. ) Titolo  di  un'opera  di  Origene  , la 
quale  tradotta  infedeliiirnte  in  latino  da 
Itufino  , indusse  parecchi  cattolici  in  er- 
rore ; ma  avendone  S.  Girolamo  fallo  una 
Ir.'idusione  accurata  , si  conobbe  la  falsità 
della  prima  , che  venne  nel  concilio  di 
Alessandria,  l'.'inno  401  di  G.  C.,  solcooe- 
mrnte  condannala. 

*pEai*TTi.  n.  HI.  pi.  T.  d*archit.  L.  Pena- 
cti.  (Dal  gr.  Pertagó  io  rivolgo.)  Loogbi 
nel  teatro  antico  , ove  si  allogavano  le 
ra-icchìne  versatili  per  mutare  la  scena. 
PeatATTO.  Lo  s.  c.  Periaplo. 

PeaiBÀ&u.  mitol.  Uno  de’soprannomi  dì  Ve- 
nere , e vale  Vagabonda  , o tutelare. 
PiRiaàA.  Nome  prop.  greco  di  donna  , e vale 
Celebre,  nominatissima.  §.  — . milol.  Fi- 
gliuola d*  Ipponoo  ; essendosi  lasciata  s^ 
durre  da  un  sacerdote  di  Marte,  ella  tento 
invano  di  far  credere  al  padre  suo  che 
il  dìo  stesso  crasi  di  lei  invaghito.  lppo~ 
noo  per  puotrnela  , mandoUa  ad  Oineo  re 
di  Calìdone  , cui  diede  Pincariro  dì  farla 
morire,  o di  venderla  quale  schiava  ; ma 
Oineo  che  poco  prima  avea  perduto  la 
moglie  Altea,  e 'I  figlio  Meleagro,  cercò 
di  aollrvat-si  dalPaflanuo  che  roppriineva 
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spoMntIo  Pfril>ea  , dalla  quale  ebbe  Tideo 
padre  del  rioumatfi  Diomede.  5*  — • 
eliuoU  di  Alcatoo  re  di  Megara  ; sposò 
Telamone  fìglio  di  Kaco  • e divenne  ma* 
«Ire  del  celebre  Ajace  Telamonio.  $.  — . Fi- 
glinola di  Furiiuedonte  , re  de*  gig.mli  ; 
eia  la  piò  bella  donna  del  suo  tempo  ; 
aposò  Nettuno,  che  la  rendette  madre  di 
un  liglio  chìaranto  Nsusitoo.  5*  — ^posa 
di  Polibo  re  di  Corinto  ; accolse  ed  allevò 
come  suo  tìglio  Edippo  , ch'era  stato 
esposto  da  suo  padre. 

^pKiiBLBPsU.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Perihleptia. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  e blepó  io  gnar- 
do.)  Specie  di  gmiidatura  stravolta,  in  cui 
ocelli  si  muovono  con  celerità  in  allo 
ed  in  basso  , a destra  ed  a sinistra,  seni* 
pre  mstahilt  , stravolti  ed  irritali:  sintomo 
d'  i|M>cundriasi  sublime  , d*  isterismo  , ed 
è comune  nel  delirio  acuto. 

^PsaÌBOLE.  11.  f.  T.  med.  L.  Peribole.  ^al 
gr.  Peri  intorno  , e ballò  Ìo  getto.)  Tra- 
sporto di  umori  , o di  materie  uiorbili- 
che  , dalle  parti  interne  alle  esterne* 

^Paairiùuo.  Lo  s.  c.  Peribolo.  P", 

•PcRìeou).  n.  m.  T.  d'aoliq  L.  Periboluni. 
(i)al  gr.  Peri  intorno,  e ballò  io  getto.) 
Sacro  recluto  d’un  tempio,  o d*un  luonu- 
rncnto  , che  conteneva  giardini  , ^>gne  e 
boschi  ad  uso  de*  sacerdoti  degli  Dei.  Le 
antiche  chiese  erano  in  questa  guisa  cir- 
condate, e tali  recinti  furono,  per  costituì 
sioni  imperiali  , dichiarati  luoglii  d’asilo. 
§.  —,  a.  m.  T.  coDchiliot.  Genere  di  con- 
chiglie, stabilito  da  jérlanson  con  una  spe- 
cie del  genere  Cypraay  e così  denominate 
dalla  loro  forma  rotonda  ed  ovoide. 

*PsBìSROSl.  n,  f.  T.  med,  L.  Peribroiis. 
(Dal  gr.  Peri  intorno  , e hròschò  io  man- 
gio. ) Erosione  ed  Escoriazione  delle  com* 
messure  pnipebrali  , e piò  sovente  dell'in- 
terna , e specialmente  degli  angoli  degli 
occhi;  effetto  ordinario  di  acrimonia,  delle 
lagrime  di  stimolo  estraneo  , e talvolta  fe- 
nomeno dell*  Egilope. 

pKiucÀt-  n.  ra.  T.  mcd.  Elefantiasi  degli 
Arabi  , che  per  lo  piò  attacca  le  gambe. 

^PcRicÀLU.  s.  m.  pi,  T.  umilol.  L.  Peri- 
calles,  ( Dal  gr.  Peri  molto  , e callos 
bellezza.  ) Famiglia  d*  uccelli  dell’  ordi- 
ne de*  tSilvani  , proposto  da  Pieillot,  che 
comprende  diversi  generi  lutti  osservabili 
assai  per  la  loro  bellezza. 

*PeaicÀsu.  D.  f.  T.  med.  L.  Pericharia, 
( Dal  gr.  Peri  intorno  , e chara  allegrex- 
aa.  ) Presso  Galeno  signilica  una  gioja 
estrema  , una  gioja  che  per  la  sua  {grande 
vivezza,  giungendo  improvvisa,  può  pro- 
durre la  motte. 

PeUCARO— ÌAC4  , — Uco.  P»  Pbmcabo— IO. 
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•PrRicXwi— IO.  n.  m,  T.  anal.  L.  Peticar- 
dium.  ( Dal  gr.  Peri  intorno  , e cariha 
cuore.  ) S.icco  , tonaca  , o borsa  membra- 
uosa  , la  quale  ampiamente  abbraccia  il 
cuore,  ed  il  principio  de*  grossi  tronchi  ar- 
teriosi e venosi  ; sta  nicchiato  nella  dis- 
giunzione inferiore  del  mediastino  ante- 
riore , e si  appoggia  sopra  1*  aponeurosi 
centrale  dei  dislVamma  , a cui  è fortemen- 
te unito.  La  plru>‘a  lo  cuopre  anteriur- 
mente,  eccettuala  la  sii.i  parte  media,  ove 
corrisponde  alla  disgiuozionedcliiietiisslirio 
dal  timo  , come  altresì  allo  sterno  ed  alle 
cartilagini  delle  ultime  coste  vere  sinistre, 
da  cui  io  sepsra  lateralmente  la  parte  an- 
teriore de*  pniruoni.  La  sua  estensione  è 
per  di  dietro  poco  considerabile  e si  ap- 
poggia colà  su  i bronchi  , sull'  esofago  , 
e sopra  1*  aorta  disceudente.  Le  sue  parti 
latrrali  trov.insi  in  relazione  con  19  pleure, 
co*  nervi  dialVamnistici  e con  la  faccia  in- 
terna de*  polmoni.  Questo  sacco  è emù- 
posto  di  due  menibranc,  upa  fibrosa,  rsl* 
tra  sierosa  ; la  prima  giace  all'esterno,  del- 
la seconda.  — i.icA.  n.  f.  T.  med.  Specie 
di  Atrofìa  purulenta,  o di  Fiisi  del  peri- 
cardio. — ÌACO.  acid.  Che  appartiene  al 
pericardio.  L.  Pericardtus.  §.  Arterie 
pericardiache  ; Sono  arterie  piccolissime 
che  nascono  dalle  tiniiche,  dalle  diafram- 
maliche,  dalle  bronchiali  , dalie  esofagee, 
dalle  coronarie  del  cuore,  d.ille  mamiii.tiie 
interne  e dall*  aorta.  V*ene  pericardia- 
che ; Vene  che  corrispondono  alle  arterie^ 
e terminano  in  parte  nella  vena  azigo. 
— ÌTE  , o — ÌTioB.  D.  f.  lufìainmazioiie  del 
pericardio. 

^Pericàrpio,  s.  m.  T.  bot.  h»  Pencarpium. 
(Dal  gr.  Peri  intorno,  e carpos  ftiitio.  ) 
palle  del  frutto  che  involge  c contiene  i 
semi  air  epoca  della  loro  maturità,  e for- 
mato dalle  pareti  stesse  dell’ovario  fecon- 
dato. 

‘Pericàrpio,  n.  ra.T.  med.  "L,  Pericarpium. 
(Dal  gr.  Peri  intorno  , e carpos  caipo  , 
cioè  U parta  che  sta  tra  il  braccio  e la 
palma  della  mano.  ) Topico  rubrf.ìciciite, 
che  si  applica  alla  giuntura  della  mano  , 
ossia  snl  polso. 

Psaicàzio.  s.  ro.  T.  bot.  Involucro  setaceo 
che  circonda  la  base  del  peduncolo  in  qual- 
che fiore.  L.  Pcrichoetium. 

‘PeRicuàNA.  s.  f.  T,  boi.  L.  Perichtena. 
( Dal  gr.  Peri  intorno  , e chainó  io  mi 
apro.  ) Genere  di  piante  Crittogame  del- 
la famiglia  delle  fjcoperduìcce  , e della 
tribù  delle  TrichiaceCf  stabilito  da  T/ìcs, 
le  quali  presentano  un  pcridio  papiraceo. 
Ingoiare  , persistente  , semplice  , liscio  , 
clic  si  apre  per  traverso.  Uegolarmeute  i 
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piccr>li  fungili  comprrti  in  qiifUo  penare 
diversificaou  da  quelli  del  senere  Ljcni  , 
pel  modo  con  coi  ki  apre  il  loro  pendio. 

*pE«tcfièzio.  t.  m.  T.  bot.  L.  Pericnirtium. 
( Dal  gl'.  Peri  inloroo,  e cAoi'fe’ chioma.  ) 
Àlenihrana  aouiliuima  , che  circonda  la 
Irca  de*  Mtuchjf  ed  tace  dal  aorcolo.  V, 
Feascioio. 

PeaiciòNto.  mitol.  Uno  de' aopranaorai  dì 
BaciO. 

*PeatcLÀoio.  9.  m.  T.  hot.  L.  Peridadìum. 
( D.tl  gr.  Pen  iiitoroo  , e dal  duninut. 
clatios  ramo.  ) Nome  dato  da  Link  al  pic> 
ciuolo  dilatato  dalle  foglie  delle  Hanunco. 
luvec  f e delle  Ombrellifere , il  quale 
abbraccia  , mediautu  la  tua  baae  , i rami 
di  queate  piante. 

pÈaiCLc.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo,  e tale 
Oloriofo.  5.  alor.  gr.  Uno  de*  più 

cbiarr  uomini  che  1*  antica  Grecia  abbia 
prodotto,  che  per  molti  anni  presiedè  al 
governo  d*  Atene  , che  accoppiò  tutte  le 
\irlìi  sociali  a*  più  luminosi  talenti  ; gran 
capitano,  peritissimo  nelle  cose  di  stato;  il 
piu  eloquente  oratore  del  suo  tempo,  col- 
tivatore delle  lettere  e delle  scienze,  co 
Doscitore  illuminalo  delle  arti  belle;  me- 
cenate degli  uomini  di  merito,  grande 
nella  guerra  a nella  pace,  avido  di  procu- 
rare alla  sua  patria  ogni  aorta  di  gloria, 
grandioso  e libtrale  nelle  pubbliche  spe- 
se, parco  e modesto  nella  propria  casa  ; 
il  coi  nome  serve  tuttora  ad  illustrare  il 
eccolo  in  cui  visse,  dicendosi  il  secolo  di 
Pericle.  Kra  Aleuicso,  d*  illustri  natali, 
figlio  di  Santippo  duce  d*esercitu,  che  alla 
l<'sta  degli  Ateniesi  avea  mollo  contribuito 
alla  vittoria  riportata  contro  i Persi  alle 
giornata  di  Micsle;  sua  madre,  Agarista,  era 
figliuola  (li  diviene,  il  quale  avea  scac* 
ciati  i Pisislralidi,  e ristabilito  in  Atene 
il  popolare  governo.  Pericle  fu  educalo 
sotto  i più  abili  m>^estri  che  allora  fiori#- 
aero  in  Atene,  sì  grammatici,  che  retori  e 
filosofi,  e fra  questi  Zenone  d'Klea  ed  A- 
Dassagora  diedero  1*  ultima  mano  alPedu- 
casione  letteraria  di  lui.  Ma  io  metto  a 
tanti  sludj  il  genio  del  giovane  Pericle  Ìl 
traeva  a quello  della  politica  ; era  questa 
il  soggetto  più  frequente  de’  tuoi  discorsi 
con  tutti  i suoi  maestri  , e perfino  con 
Damone,  che  gPinsegnava  la  musica.  L*ap- 
plicatione  sua,  i suoi  lavori,  le  sue  relatio* 
ni  con  Unti  sapienti,  gli  fecero  assumere 
assai  per  tempo  un  contegno  ritenuto,  ed 
una  gravità  silentiosa,  che  a molti  de’suoi 
contemporanei  aembrava  il  velo  , o il  se- 
gno di  un  presnnlnoso  orgoglio.  I vegliar- 
di che  aveano  conosciuto  Pisistralo,  tro- 
vavano che  Pericle  lo  rassomigliava  par- 
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ticularniente  pe'  tratti  del  volto  e per  la 
dolcezza  della  voce  ; ma  egli  era  a Fisi- 
strato  sumiglisnte  anche  pel  carattere  , es- 
sendo com’esso  dolce  e moderato,  ma  non 
meno  di  lui  avido  di  dominare.  Era 
mollo  ricco,  aveva  molti  potenti  amici,  e 
dì  più  aveva  qualche  diritto  alla  coofi- 
denta  del  popolo  io  grazia  di  suo  padre 
e dell*  avo  suo  materno,  che  entrambi 
avean  raerilalo  della  repubblica.  Tanti  van- 
ta^'gi  putevan  condurre  colui  che  li  pos- 
siedeva  all’onore  dell’ostracismo;  laon- 
de da  principio  Pericle  parve  evitare 
d'  impacciarsi  de*  pubblici  afiari  , vo- 
lendo probabilmente  lasciar  morire  quelli 
che  potevano  ancora  rilevare  l-i  sua  so- 
miglianza con  Pisistralo.  Bastanti  escm- 
pj  gli  aveano  insegnato  , fino  dalla  gio- 
vanile eia  sua  , con  quale  facilità  acqui- 
star si  poteste  e perdere  1*  amore  d*  un 
popolo  incostante  e leggiero,  io  seno  al 
quale  nissuo  ciUadino  era  peUuto  per  anco 
divenire  impunemente  illustre.  Pericle, 
per  esser  meglio  distinto  e più  ammìrslo, 
risolvè  di  comparire  di  rado  ; ed  a fine 
di  assicurarsi  i'  impero  coi  gli  promette 
vano  la  sua  nascita,  i suoi  talenti  e la  sua 
fortuna,  non  fu  sollecito  d'impadronirseue. 
M.1  quando  vide  Aristide  morto,  esilialo 
Temistocle,  e Cimooe  lattosi  capo  dell*  a 
ristocrazia,  in  modo  che  la  parte  popolare 
era  rimasta  senza  guida,  allora  egli,  ap- 
profittando di  nn  momento  sì  favorevole, 
entrò  n^li  affsri  pubblici,  e sposò  la  cau- 
sa del  popolo  , mediante  ìl  quale  in- 
tendeva di  dominare.  In  fatti,  ci  compar- 
ve con  tanto  splendore  , che  tosto  ecclis- 
sò  tutti  i suoi  concorrenti.  La  sola  elo- 
quenza sua  in  mezzo  ad  un  popolo,  caldo 
d*  entusiasmo,  avrebbe  potuto  basUrgli 
per  ottenere  rapidi  vantaggi  a qualunque 
partito  si  fosse  volto.  Tutta  V antichità 
celebrò  i talenti  oratorj  di  Pericle  , e gli 
omaggi  di  Cicerone  dispensino  dal  pro- 
durre altre  testimonianze  ; Plutarco  de- 
scrive le  maniere  di  dire  di  lui,  e 1*  ef- 
fetto cui  pruducevano  sull*  animo  de*Moi 
uditori,  a Egli  pose  u così  s*  esprime  quel 
biografo  «lo  studio  della  filosofia  alla  tin- 
u tura  della  reUorica  ; in  lui  la  più  bril- 
« Unte  immaginazione  era  dalla  più  po- 
« tenie  logica  secondata.  Ora  fulminava, 
« tonava,  ponea  tutta  la  Grecia  in  fuoco  ; 
cc  ora  sulle  labbra  di  lui  sedea  adorna  di 
(c  tutte  le  sue  grazie  la  dea  delia  persua- 
« tione;  non  era  posaìbìle  dilendersi  dal- 
u la  forza  de*  suoi  ragionanienli,  nè  di 
cc  noti  esser  cattivato  dalla  dolcezza  delle 
a sue  parole,  anche  allorché  con  la  mag- 
ie gior  fermezza  combatteva  il  gusto  ed  il 
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n cletideiHo  dogli  Atenietj  ; «toa  1*  arte 
tt  di  render  popolare  U aeveritii  iietMi 
a con  coi  parlata  contro  gli  adulatori  del 
<r  popolo  ; i tuoi  diicorsi  non  luancatao 
a mai  di  far  profonda  imprefaioue,  e di 
« laactare  negli  animi  lunga  ricordanza  n. 
Pericle  atea  apecialmcnte  il  gran  talento 
di  fare  illuaiooe.  Domandatati  ad  un  cer- 
to Tucidide  (non  già  lo  atorico)i  orato- 
re attertarto  di  Pericle,  quale  fra  que- 
st’ ultimo  e lui  atctte  alla  lotta  maggior 
vantaggio  ? Tncidide  rìtpoae:  « lo  certa- 
cc  mente,  ma  che  vaimi  no  tal  vantaggio  ? 
<c  Quando  io  1*  ho  abbattuto,  ei  »Ì  rialza, 
ve  e,  col  mezzo  della  parola,  persuade  co- 
ve loro  che  lo  lunno  veduto  steso  si  tno- 
w lo,  essere  io  stato  da  lui  roveKiato,  e 
V*  poco  manca  che  non  giunga  a persua- 
<«  dome  anche  me  stesso  ».  il  primo  oso 
che  fece  Pericle  del  tuo  credito  fu  di  far 
ristringere  1’  autorità  dell*  areopago  ; fece 
diversi  cambiamenti  tutti  al  popolar  go- 
verno favorevoli  ; per  umiliare  ed  abbat- 
tere i nobili»  fece  bandire»  mediante  1*  o- 
etraetsmo»  Cimoné  loro  capo»  sull’ accusa 
eh*  egli  favorisse  gl*  interessi  de'  Lacede- 
moni I ma  dopo  cinque  anni  lo  stesso  Pe- 
ricle propose,  anzi  stese  egli  stesso  il  decre- 
to di  richiamo  di  quel  medesimo  Cimone, 
la  coi  presenzs  fu  creduta  necessaria,  trat- 
tandosi di  fare  una  tregua  dì  30  anni  co- 
gli 5^rtani.  Tanto  le  querele  e le  ani- 
mosità, dice  Plutarco,  erano  allora  mode- 
rate, e pronte  a cedere  al  tempo,  ed  ai 
bisogni  della  patria.  Cimooe  che  area 
sopportato  1’  ostracismo  con  eroica  rasse- 
goazione,  nè  si  era  contrìstaCo  che  delle 
calamità  dell*  ingiusta  sua  patria,  ai  stimo 
fortunato  di  essere  chiamato  a ripararvi, 
non  calendoglì  che  ciò  avvenisse  per  ope- 
ra del  suo  rivale  e nemico,  nel  che  amen- 
ti la  fermezza  dì  carattere  da  lui  in  tante 
altre  esigente  dimostrata.  Dopo  la  morte 
di  Cimone , avvenuta  non  molto  tempo 
dopo  il  suo  ritorno  dall*  esilio  , Peri- 
cle divenne  un  uomo  necessario  e al 
governo  della  repubblica  e al  comando 
degli  caeeciti  ^ ei  regnò  col  mezzo  del 
olo;  impèrocclià  il  disporre  dì  tutto 
o stesso  che  regnare  ; conobbe  egli 
assai  bene  lo  spinto  di  quel  popolo  ^ e 
lusingandone  11  guato  , ei  seppe  mentirsi 
gli  appianai  e 1*  ammirazione  della  moUt- 
tudine  con  feste  sontuose,  con  banchetti 
aplemlidi,  con  ispettaroli  , ginochi  ed  al- 
tre liberalità,  cui  pagava  il  tesoro  pub- 
blico. Distribuì  una  parte  delle  terre  con- 
quistate a quelli  che  interveuivano  alle 
assemblee  ed  agli  spettacoli.  Cercando 
tutto  ciò  che  aveva  del  crandioio,  da  una 
T.  y. 
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parta  fnnrK>  agli  itellc  cetonie  eoii  di  qoa 
come  di  U de'  nuri  , dall»  altra  ornò  la 
ciui  di  magnifici  edilix}  e di  capota.ori 
delle  erti  beHe.  I aooi  nemici  tentarono 
di  fargli  ricneere  il  danaro  necreaario  per 
tutte  quelle  meguificenae  ; allora  oflVi  di 
aiUloiwme  a tè  ateno  tolto  le  epeie,  col 
patto  che  le  iecriiioni  unicameuta  a lui 
no  facoMero  onore  ; ma  il  popolo  d’  Ate- 
ne, che  pur  ai  piccava  dì  gran  detta  d*  a- 
nimo,  e che  non  tollerava  che  altri  il 
vantaggiaaae  in  generotità,  gridò  che  fumo 
aperto  a Pericle  il  pnhblico  teMTo.  Si 
volle  opporgli  Tncidide,  cognato  di  Oì- 
inone,  ma  egli  il  fe'  kandire,  ed  eblw 
qoiodì  ei  aolo  in  mano  il  supremo  potere; 
e per  lo  apaaio  di  dO  enei  lo  sì  conservò 
incontrastato.  Quel  che  piu  di  ogni  altra 
cosa  contribuì  a mauteuer  Pericle  nella 
graaia  degli  Ateniesi,  fu  il  felice  successo 
deUe  sue  imprese  guerreaefae.  Eraai  già 
fatto  diatingnero  M^aaoi  talenti  militort 
alla  batuslia  di  Tanagra  contro  i Lace- 
demoni. Comandò  poi  1’  esercito  ateniese 
nel  Peloponneso;  vìnse  la  famosa  eioma- 
U in  vicinanza  di  Ncmca,  e devasto  l’Ar- 
cadia. Pe*  la  goerra  a*  Sicioni,  c li  debel- 
lò. essendogli  suto  dato  il  ciunando  della 
flotta,  solcò  con  essa  in  ogni  verso  i ma- 
ri della  Grecia  ; devastò  i liti  dell’  Acar- 
nanìa  ; tenne  nell’  obbedienza  gli  alleati  , 
e colpì  di  terrore  i popoli  boebari.  Ri- 
bellatasi I*  Eubea  dal  dominio  ateniese, 
Pericle  fe*  vela  verso  qneJl*  isola  con  50 
navi  e 50,000  combaUenii,  e la  sottomise 
in  brevissimo  tempo.  Avendo  t Mileq» 
ricevuto  de*  torli  gravi  da*  iiaroj,  ricorsero 
alla  proteaione  cP  Atene  chiedendo  ajuto. 
Vuoisi  cbePericle  prima  inclinasse  a taacia- 
re  che  i Milcai  ed  i Samj  temiinaasero 
le  loro  diflerente  di  per  tè,  e che  credesse 
dover  permstiere  gli  Ateniesi  a non  ira- 
miaclitarviai  ; ma  che  Aspasia  , favorita 
e poKÌa  jsposa  di  lui  ( Aarasfa  ) , 
essendo  nativa  di  Mileto,  l’indocesae  a dt> 
cbiararsi  a favore  de’  snoi  compatriotti , 
facendo  la  gnerra  a*  Samj.  Comunque  ciò 
fosse  , Perirle  intraprese  la  guerra  contro 
P isola  di  Samo.  Da  principto  soflVì  di- 
verte Konfilte  , ma  io  fine  la  conquistò  , 
n*ataediò  la  capitale,  la  capogoò,  dopo  nn 
assedio  di  9 mesi  , e ne  spianò  le  mura  ; 
prese  poi  tutti  i vascelli  di  quegl*  isolani, 
ed  esigè  da  eui  enormi  tributi  ed  ostaggi. 
Dono  la  cf^iiista  di  Samo , Pericle  fece 
delle  magnifiche  esequie  agli  Ateniesi  mor- 
ti in  quella  guerra,  e sulla  loro  tomba  ne 
pronunziò  il  funebre  elogio  : oso  da  Ini 
introdotto , e che  si  è poserà  conservato. 
Quanto  più  andava  Pericle  acquistandosi 
45 
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glm-ia  t Unto  piò  »*  irriuva  i*  inviilìa  , li 
qaala  min  otiàodo  aliaccarlo  nella  peraona, 
•icconie  asMlutameiUe  trrepreotibile , ii 
bociò  contro  U peraone  eh*  e|(li  amava  , 
cioè  contro  Anaaaagora  ano  antico  precet- 
tore^ Aapaaia  aoa  concubina  e poi  moglie, 
e lo  iUliiario  Fidia  ano  protetto  ; tl  primo 
fn  accnaalo  d*  ateiaoio  e d*  empietà  contro 
b religione  de*  Grecia  b aeconda  ticcocne 
cormUrica  de*  pubblici  coftumi  , e come 
empia  che  non  credeva  agli  efièui  divini 
de'  fenonaeoi  celeali,  c il  leno  di  farlo  e 
di  aacrlleffiu  , cioè  di  avere  involato  una 
parte  deli*  oro  deatìoato  alla  aUtna  di  Mi- 
nerva , e di  aver  collocato  aallo  acudo 
della  dea  il  proprio  ritratto  e qtiello  del 
■uo  protettore  { ma  1*  onnipoaaeote  elo- 
(fueosa  di  Pericle  giunae  a lare  aaaolvere 
Aapaaia  t Anaaaagora  e Fidia  con  la  fu- 
ga ti  aalvarono.  Finalmente  Pericle  ateaao 
fu  intimato  a comparire  onde  render  ra- 
gione de*  danari  pubblici  di  cui  avea 
avuto  1*  ammintatraijone  , imperocché  gli 
ai  apponeva  d*  averli  dibpidali  , e fattone 
nn  mal  ino.  Dice  Plittarco  che  1*  amnii* 
mvrazioQc  di  Pei  tele  non  era  aUU  aot- 
tanio  pura  , m:t  nobile  e diaintereaaati  , 
e b maggior  parta  degli  Atenieai  punto 
Dou  ne  dubitava  } ma  per  ciò  appunto  ca- 
gionavaglt  dell*  icK|uieludioe  1*  eaaer  ehia- 
iiMto  a riaponderne  , imperocché  temea 
che  qaelb  prrveraità  medeaìma,  la  quale 
avea  auggoriU  1*  accusa  ^ non  avetae  in- 
floeoia  tal  gioditio.  Preparavaai  egli  allo 
propria  difesa  , quando  il  romore  della 
guari  a co*  Lacedemoni  ( deUa  b gntrra 
del  Peiopooucao,  che  darò  27  anni  ),  fece 
acoidare  agli  Atenieai  I*  accusa  tenUU 
contro  di  lui,  e gl*  immtaenti  pericoli  gli 
<d)bligarono  a ricorrere  a*  suoi  consigli  e 
ad  implorare  U eoo  aoecorao. 'Diodoro  Si- 
culo narra  che  Pericle  involet  i suoi  con- 
cilUdini  in  quella  guerra  funetta  per  trarre 
aè  ateaao  d*  tinharaxzo;  ma  tale  racconto 
preaoppone  nell*  ainminiatratione  di  lai 
lidie  infrdeUà  , o gravi  nrgligeoae  : ac- 
CDM  delU  quale  Tucidide  e Plutarco  lo 
pulsano.  Quell*  ultimo  storico  non  vnole 
che  ai  creda  che  un  uomo  di  probib  come 
Pericle  avesse  per  mira  d*  interesse  accesa 
b guerra  del  Peloponneso.  Lgli  declama 
contro  la  maob  di  voler  cercare  nel  cnore 
de*  grandi  uomini  delle  segrete  intensioni, 
eh*  eglino  non  hanno  forse  mai  avute. 
Comunque  b con  Ioaee  , é certo  che  Pe* 
ride  consigliò  gli  Ateniesi  di  porger  ajolo 
aglt^  abitanti  dì  Corcira  , assalili  da*  Co- 
rinijf  i quali  erano  soetenuti  da  Spetta  ; e 
da  ciò  nacque  quella  famosa  guerra  testé 
mentionata.  f Lacedemoni  , nemici  di* 
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diiarati  de^i  Ateniesi  ^ ed  io  iipecie  di 
Peride  # prima  di  cominciar  b oicilàà, 
cliieaero  che  egli  fosse  bandito  come  di- 
•cendente  , dal  lato  di  madre  « da  una 
famiglia  altre  volte  proecritta  come  sacri- 
Irga;  ma  il  loro  accanimento  dovea  ten- 
der lo  più  caro  a*suoi  coocittadioi.  Consci vò 

3;ti  il  potere  , fece  mantenere  il  decreto 
le  chiudeva  a*  Megareai  i porti  ed  i mer- 
cati dell*  Attica  , ^vaslò  più  volte  i liti 
del  Peiopoonceo  ; persuasa  gli  Ateniesi  a 
racchiodere  nella  loro  città  tutte  le  loro 
riochesae  e tutte  le  loro  raccolte,  e a de- 
vastare essi  sle«i  U proprio  territorio,  sul 
quale  i Lseedemoni  si  apprestavano  a piotu- 
l^re,  condotti  da  Archid.imo  re  di  Sparln. 
11  nemico  accampò  tobui  sotto  le  mura 
d*  Atene  , sperando  die  b sua  presenaa 
ed  i suoi  insulti  avrebber  provocato  Pe- 
ride a dar  battaglia.  Ma  questi  seppe  tener 
in  freno  1*  impsiensa  de*  suoi  comp- 
trioUi  I e gli  Sprtani  io  breve  pivi  di 
viveri  , si  vider  costretti  a far  riloron  in 
Laconia.  Fu  questa  1*  ultima  prusprib  di 
Peride  j gli  Àieuiesi,  che  arcano  approfit- 
tato della  prudeosa  di  lui,  Paccussroii  pi 
di  vilb  ) una  sconOlta  sofierta  pesso  ad 
Epidauro , e b peste  che  si  mamfestò 
nelPAuica,  misero  il  colmo  al  disgusto  del 
pplo  ateniese.  In  mezio  a quel  pbblico 
abbati  imento  , Perieb  tornò  alla  guida  di 
Ulta  fluila  compita  di  150  vafCelJi  , coi 
quali  avea  inutiluieote  tentato  di  espugnare 
Epidauro.  Appna  rientralo  nella  ciuà,  si 
vide  accusalo  da  Cleone  , deposCo  dal  p 
pio  , e condannato  ad  ona  multa  di  t5 
utenti.  Degl*  iofortunj  domestici  s*  ag- 
giungevano a tante  disartrie.  La  peste  gli 
spense  b maggior  parte  di  quanti  avea  di 
cari  fra*  congiunli  ed  amici.  Pende  che 
Motiva  uli  sciagure  tutte , le  sopprtava 
prò  eoo  una  coraggiosa  fermeua.  11  p- 
pio  ateniese  ai  diede  de’  capi  novelli  , 
li  provò,  se  Qe  disgustò,  ed  infitte  la  sua 
ÌACosUnu  , i suoi  prriooli  , i suoi  biso- 
gni f ed  anche  alcun  sentimento  di  giu- 
stìxia,  il  riconduisero  a quello  che  si  lun- 
gamente arra  ammiralo , prediletto  e<l 
oltraggiato.  Pericle  adunque  strinse  di- 
nuovo il  timone  degli  afiari  j ma  più  nou 
ottencodo  vittorie  nella  guerra,  costretto  a 
levar  1*  assedio  da  Melone,  e sd  sbhan- 
doturc  alcune  ciuà  del  Peloponneso,  di  coi 
si  era  impdronilo  , egli  sarebbe  proba- 
bilmente stalo  nnovauiente  esposto  a’  ca- 
pricci del  pnpio*  se  la  psie  che  gli  aree 
rapita  quasi  latta  b sua  famiglia  , oou 
avesse  assalito  e tolto  a*  vivi  lui  stesso,  429 
anni  avanti  1*  era  nostra.  Pericle  fa  simul- 
taneamente uomo  di  molto  brìo  e virtno- 
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90,  amabile  e aa|(^Ì0|  qiuilitè  la  cui  uoio- 
oe  a*  noatri  tempi  teniDra  qoaai  una  cki* 
mera,  lo  meiao  al  tuprcma  potere  » che 
per  laoii  aoni  era  nelle  aue  mani , qnao- 
lunque  auperatae  io  graoUeata  e in  dovi-' 
aie  molti  re  e tiranni  ; quantunque  avca* 
ae  lungo  tempo  maneggiato  arbitrariamente 
non  che  le  Onanae  d*  Atene  , ma  anche 
di  parecclii  altri  auU  della  Grecia  , pure 
non  aumentò  di  una  sola  dramma  i beni 
di  foitaiu  laacialigli  da  tuo  padre.  In 
inauo  alle  arti  corrnUriei»  di  cui  era  cir* 
cuodalo  g c eh*  egli  amava  ed  incoraggia* 
va,  ei  telo  rcfiò  ioacceaaibile  alla  oorru- 
Clone.  Pericle  fé*  ovunque  rispettare  P a- 
teoieae  posuiita;  ^li  procurò  alla  tua 
patria  l'impero  dì  tutta  la  Grecia,  e quello 
del  mare  , e Buchè  governò  ve  la  man- 
tenne. Dicevi  che  tolto  di  lai  , io  forza 
degl*  incoraggiamenti  die  dava  alle  arti  , 
il  matematico  Arteuiooe  inventò  gli  arieti, 
le  (cMugBÌni,  ed  altre  macelline  da  guerra, 
che  per  la  prima  volta  furono  adoperate 
nll'  attedio  di  Sarau. 

peaiCLiMàBB.  ttor.  eroica.  L'ultimo  de'dodici 
iigliuoli  di  Ndeo  e di  Glori.  Queito  prin- 
cipe avea  oUenoto  da  Nettuno  il  potere  di 
Iratfonuarti  in  diverte  guite.  Per  evitare 
i colpi  del  formidabile  Alcide , egli  ti 
cangiò  in  formica,  in  motea,  in  ape,  e io 
aerpenle  ; ma  tutte  queste  metamorfoti 
Don  valsero  a pntemelo  aottrarre  ; allora 
Pericltroene  credè  di  poterti  meglio  in- 
volare al  suo  nemico  cambiandosi  in  a- 
<{uila  ; ma  prima  eh'  ei  poteste  spiegare 
il  volo,  Èrcole  con  un  colpo  di  cUva 
1*  uccìse  ; o secondo  taluni  il  colse  per 
aria  con  una  delle  tae  frecce.  $.  ri* 
gliiiolo  dì  Nettuno,  che  in  im  combatti* 
mento,  tolto  le  mura  di  Tebe,  contro  gli 
Argivi,  coraiimUli  da  Adrasto,  feri  An- 
fiarao,  td  uccise  Anfidico  e Partenopeo* 

*pBsicUuBfto.  s.  m.  T.  bot  e m<*d.  L.  Pe- 
rtclinifnum.  ( Dal  gr.  Peri  intorno , e 
cylià  io  volgo.)  Specie  di  pianta  del  ge- 
iirre  Caprijolh,  da  noi  delta  Abòraoeta' 
hotekig  e Madreselva,  originaria  della  Vir* 
gioia,  la  qiule  si  avvolge  alle  piante  vici- 
ne. Le  ti  euribuifcono  molti  salutari  efletti 
in  medicina. 

*Psaifxtvio.  s.  m.  T.  bot.  Periclinium. 
f Dal  gr.  Peri  intorno,  e eliné  letto.) 
Così  dal  Cassini  viene  denominalo  il  giro 
di  foglie  ebe  circonda  il  ricettacolo  , o 
letto  onziale  de*  fiori  composti , ossia  il 
Clinaìàie. 

**PsaicuT— ‘ÀVTi , — >asB.  ì.o  t.  c.  Peri- 
col^-entc,  — are.  F.  PzaicoL — o. 

pBs'tcLiTo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Gloriosissimo. 


Piaico.  Le  a.  c.  Ipperico. 

Pànico,  geog.  Gruppo  di  tre  isole  dc|  golfo 
di  Panama,  nella  Colombia. 

*PbiiicOguo.  s.  ffl.  T.  cbir.  L.  Pericochlion. 

( Dal  gr.  Peri  intorno,  e eochltas  ma- 
drevite.) Così  da  Orikasio  chiamasi  la 
Vite  femmina  in  certi  strumenti  cbimr- 
gici. 

*PzaicoLla.  n.  f.  T.  med.  L.  Perickolia»  (Dal 
gr.  Peri  iulortio,  e ekolé  bile.  ) Lo  s.  c. 
PoIìcoUa.  F, 

PaatcoL — Auiaro,  — Xan  , — iac,  — Ito. 
F.  Psaicocr-K). 

PsaicOLATÓsB.  tt.  car.  m.  Voce  corrotta , 
detta  in  vece  di  Procuratore  da  persona 
idiota,  e rozza. 

PnlcoL — o.  n.  m.  Male,  o rovina  sopra- 
stante, perìglio,  rischio,  cimento,  ripeata* 
glio.  L.  Periculum,  discrimen,  S-  Dice- 
si  Perìcolo  imminente,  cerio,  inevitabile, 
mortale  ec.  Dicesi  altresì  Correre,  passa- 
re, portar  perìcolo  ; Porre,  rorltere,  ca- 
dere, venire,  stare,  essere  io  perìcolo  ; 
Esporsi  a perìcolo;  S<^iacere  a* pericoli. 
Scampar  de'pericoLi;  Trarre,  nicir  di  peri- 
colo. Tolti  questi  modi  di  dire  non  han- 
no mestieri  di  spiegazione.  $.  Andare  ■ 
pericolo,  vale  Pericolare,  correr  pericolo. 
5.  Esservi  pericolo,  clic  alcuna  cosa  sne- 
ceda,  vale  uisicare,  esaer  verisimile  ch'el- 
la siegua.  $.  Porre  in  pericolo,  vale  Met- 
tere a risico.  5.  Portar  pericolc,  vale  Ri- 
sicare di  sogpiacri^li,  essergli  vicino. 
5.  Stare  a pencolo,  o in  perìcolo,  vale 
Correr  pericolo,  pericolare.  $.  Perìcolo, 
per  Danno,  ingiuria.  Non  av'emo  pre$e 
arme  per  fare  rzaìcoto  a nittìia  persóna. 
Soli.  Calcll.  ÒT.  Pericoli,  nome  ge- 
nerico ebe  i marinai  danno  alle  secche  e 
seecagne,  Kogli,  haiKbi  di  sabbia,  e simi- 
li. >-Àac.  V.  neut.  Correr  pericolo,  tro- 
varsi in  pericolò,  etaero  a mal  punto,  an- 
dare a riKbìo.  L.  Periclitari,  Per  An- 
dare io  precipizio.  L.  Cotruere,everti,  per- 
di. La  f^ran  citia  di  Ntnive  era  ffiudi- 
càta  da  Dio  a rimcucUt  per  li  toro 
peeeàtL  Gio.  Fijll.  .v.a.  Ro« 

viiiare,  mandare  in  precipizio.  L.  Perdere, 
evertere,  pessundare.  ^sitétrro.  11.  asi.  v. 
Pericolo.  L.  Periclitath.  Trovasi  an* 
che  per  Luogo  da  pericolare.  — Xrrz.  add. 
Che  pericola,  che  e in  pericolo.  L.  Peri» 
olitane,  —-Ito.  add.  Che  ba  corso  peri- 
colo. —òso.  add.  Pieno  di  pericoli,  in- 
ducente  io  pericoli  , che  dà  e]iprensiont, 
.che  metta  in  timore,  risicoso,  rischioso. 
L.  Perioulotus.  Pericoloso,  per  Che 
corre  pericolo,  perieoUre.  $,  Per  Olii  h 
io  pericolo.  5.  Per  Chi  è in  pericolo, 
detto  anche  di  cosa.  — oéUsiito.  add.  su- 
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peri.  L.  Periculositsumu.  — «éAniirr*. 
«vv.  Con  pericolo.  L.  Perictdote, 

l*ejuc.oLÓso  ( Arcipelago  ).  geog.  Groppo 
<r  tftole  Uel  grauil*  Oceaou  eqoiauùale, 
nell*  Oceanica. 

*Peaic6aoiuo  e Phucòhdik).  n.  m.  T.  uut. 
L Perichondrium.  ( Dal  gr.  Peri  intorno, 
c diondros  cartilagine.  ) Metubraoa  la 
quale  ricopre  le  cartilagini  non  articolari^ 
lignartlo  alle  quali  esercita  le  veci  Uel  pe- 
riostio reUlivamcnte  agli  oasi;  alcune  car- 
tilagini sono  prive  Ui  Imic  membrana,  come 
quelle  condensate  coireUremitii  delle  otaa 
nella  tede  delle  articoUsioni. 

Ptaioóiu  ( Giovanni  Filiberto  ).  biog.  Dot- 
tiaaimo  Religioso  italiano  del  XVUl  ateo- 
lo,  nativo  di  Palermo.  Veati  giovanetto 
1’  abito  de*  Carmelitam>  e presto  divenne 
nonio  di  grande  ingegno  e di  somma  dot- 
Irina.  Fioili  i auoi  atudj,  fu  da*  auoi  au- 
periuri  mandato  ad  inaegoare  filoaoba  e 
teologia  in  Roma,  dove  non  Cardò  a farsi 
un  nome,  e dove  tstandio  , manifestatosi 
egli  iacile  coltivatore  delle  muse  italiane  , 
ebbe  posto  fra  Arcadi  , coi  nome  di 
Teutuuo  Patassio.  Da  Roma  passò  a 
Bologna^  donde,  dopo  una  dimora  di  aci 
auoi,  iraaferiiai  a Padova,  cbiamatovi  per 
occupar  la  carica  di  reggente  di  nn  con- 
vento, cui  l'ordine  suo  quivi  avea.  Fu  uno 
de’  più  abili  oratori  ucrì  del  suo  temM, 
e predicò  varie  volte  alla  rcal  corte  di  To- 
rino. Nell’  età  sua  di  circa  70  anuì  perdè 
la  vista  : perdita  cui  gli  rendeva  meno 
•eosibile  la  converaaaiooe  amena  ed  iatrut- 
tiva  ebe  coDlinuaraente  avea  con  molli 
dotti  della  patavina  univeraita,  da*  quali  era 
assai  Aimatu  , e cito  ogni  dì  il  visitavano. 
Egli  morì  in  Padova,  nel  4797  di  94  anno. 

» . l’ra  le  opere  del  padre  Periconi  si  citano 
come  oufme  le  seguenti  r La  Ragione  del 
y angelo  ; scritta  per  confutare  un  opusco- 
lo francese,  intitolato  : Jl  y angelo  della 
ragione  I ^ tipologia  dello  stato  coniuga^ 
le  \ y ita  del  re  PilatUo,  intmagtne 
allegorica  della  filosojia  morale}  — 7eo- 
logia  per  le  dame, 

*pBajconìA.  a.  f.  X.  boi.  L.  Pencoriia.  (Dal 
gr.  Peri  inloroo , e conta  polvere.  ) Ge* 
nere  di  piante  Crittogame,  della  famiglia 
delle  Rfucidinee , stabilito  da  lode  , le 
quali  si  presentano  sotto  forma  di  uno 
stipile  , o piede  ruvido , che  porta  alla 
sommità  uu  capoliuo  arrotondato,  circonda 
lo  dalle  ^ore  che  si  olTrono  sotto  forma 
polverosa.  11  suo  tipo  è la  Pcréconta  Li- 
ehenoides,  che  vegeta  sulle  erbe  secche. 

*Paalcoao.  ^d.  T.  d*  anliq.  L.  Peric/torus. 
( Dal  n.  Peri  intorno  , e ehótos  paese.) 
A gg.  degli  spettacoli  nou  dedicati  a vera- 
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na  divinità  , a cui  erano  invitati  soltanto 
i popoli  vicini  , e dove  gli  atleti  conten- 
devano unicamente  pel  premio. 

*PcaicsÀvio.  n.  m.  T.  anat.  L.  Perieranium . 
Dal  ^r.  Peri  intorno,  e cranion  cranio.) 
eriostio  inloroo  al  cranio  , ossia  Mem- 
brana che  circonda  la  calotta  della  testa. 

•i» Pialcot— o,  4>-~^so.  Dos.  c.  Perieoi— o, 
—oso.  y.  PlUOOL— o. 

*PaaiDATTÌuo.  n.  m.  T.  anat  L.  Peridaetr- 
leus,  ( Dal  gr.  Peri  intomu  , e dactyUts 
dito.  ) Luogo  flessore  comune  de*  noUici. 

*PaaiDicsàoaa  add.  T.  ottico.  L.  Pende’- 
cahetirum.  f Dal  gr.  Peri  intorno  , deca 
dieci , e hedra  base.  ) Agg.  de*  crisCalli 
* prisma,  con  dieci  tali  terminati 

da  una  faccia  piana. 

^Paftiocaàs.  n.  f.  X.  anat.  L.  Peridertea. 
Dal  gr.  Peri  iotorno,  e deré  colio.) 
icesi  così  t*  avviticchiarsi  del  funicolo 
omhellicale  intorno  al  collo  del  feto. 

^PeaioàiMio.  s.  m.  X.*  boi.  L.  Peritlermiam, 
( Dal  gr.  Peri  intoroo  , o der/ms. pelle.) 
Geoere  dt  .piaote  crittogame  delia  classe 
de*  Ponghi  , e della  famiglia  delle  Ure~ 
dtnee,  stabilito  da  Ltnk:  sono  cosi  deno- 
minate dal  vivere  intorno  alla  pelle  o cor- 
teccia delle  piante,  lu  Aecidium  Pimi  n*è 
il  tipo. 

*PastD«sMioo.  y , PsaiDKSM — IO. 

*PcaiuàsM— IO.  n.  m.  X.  med.  L.  Peridee- 
mium,  ( Dal  gr.  Peri  intorno  , e desmos 
legame.  ) Dieesi  così  la  Membrana  ehe 
vette  i ligaroenti  delle  Maa.  — ICO  , — o. 
sdd.  X.  med.  Epiteto  dato  all*  iKoria  , 
quando  proviene  dal  troppo  stretto  ligs* 
mento  sul  pene. 

Psetoi.  mitol.  persiana.  Genj  di  sesso  fem- 
minile  d»li  antichi  Peraiaoì,  sommameoto 
beneflci,  di  una  squisita  bellesxa. 

PnjDiDlmcA.  n.  f.  T.  med.  loflammaatone 
della  membrana  vaginale.  5-  — • lulìamnu- 
tioue  esterna  de*  testicoli. 

*P«sii}io.  s.  m,  X.  boi.  L.  Peridium-  (D^ 
gr*  Peri  iotoino  , e deó  io  1^.  ) G«ne> 
re  di  piante  subililo  da  Schott  nella  dioc- 
ci.-i  poliandria  di  Linneo  , colla  Pera  ar- 
borea di  Mulis  , che  i botanici  roodemi 
cangiarono  in  Perula  , e ciò  a cagiono 
delle  scaglie  componeoli  il  ncUario,  e che 
l^ano  gli  stami.  $.  — Nome  pure  applioitu 
all*  iovolucro  flbroao,  mcrabmnueo,  o co- 
riaceo, che  nelle  famiglie  delle  Lieoperdia- 
eee  , in  quella  d^l*  ìpossili,  ed  in  altri 
esseri  della  classe  de*  Punghi,  involge  le 
spore  , o le  gemniecie  serulnifere. 

*PuiDiòÌ4TO.  s.  m.  X.  di  si-  uat.  L«  Peri- 
diolithui.  Sorta  di  smeraldo  bastardo , 
o crisolito,  poco  ricercato , che  tira  ai 
verde. 
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PulOiòvD.  t.  m.  Sorta  di  pietra  fulva,  a cui 
aUribDÌva»i  la  virtù  di  guarire  la  gotta. 

*PBaii>0Ta.  a.  f.  T.  di  et.  nai.  Pietra  meoo 
dura  di  tutte  quelle  che  ai  dicono  Gem- 
me  } cede  al  qnariu  ed  alla  lima,  è d*  or- 
dinario trasparente  ; la  sua  fraltut^è  con- 
coide e luci^,  ma  talvolta  presenta  qualche 
lamina  paralelia  alP  aaae  de'  cristalli,  che 
sono  prismi  compressi  con  otto  facce.  11 
suo  colore  comune  ò il  verde  d*  olivo  } 
te  ùe  trova  rariisiiuo  qualche  peaxo  con 
noa  tinta  rosaiccia , o bruna. 

*pBaÌDaoM4.  a.  f.  T.  bot.  L.  Peridroma, 
(Dal  gr.  Peri  intorno,  e drtmó  io  corro.) 
Nome  dato  da  Necher  al  picciuolo,  o ra- 
chide delle  fronde  delle  felci,  che  acorre 
lungo  la  ateasa  fronda  , e aoatienc  gli  or* 
geni  della  frutti  Ocazioue. 

*PeaiDaòMiDi.  y.  Sisti. 

*PcaiDaoiso.  a.  m.  T.  d*  archit.  ant.  L.  Pe- 
ridromus,  ( Dal  sr.  Peri  intorno , e 
dremó  io  corro.  ) Spàzio  tra  le  colonne 
ed  il  muro  io  «n  periUero.  F,  PBRtrraao. 

“PtaÌEci.  T.  geog.  L.  Ptriceci,  ( Dal  gr. 
Peri  intorno^  e dccó  io  abito.  ) Abitanti 
della  terra  , siinati  bensì  nelle  stesse  la- 
titudini, ma  io  longitudini  opposte,  o che 
sono  sotto  lo  atesso  meridiano,  ma  io  ae- 
micircoli  divcrai  , o sotto  punti  opposti 
del  paraleilo  t hanno  per  conseguenza  in 
pari  tempo  le  stagioni  ed  Ì fenomeni  dei 
corpi  celesti  col  solo  divario  delle  ore  del 
giorno  , perchè  quando  gli  uni  hanno  il 
meszo-moroo,  per  gli  altri  è mesaa  notte. 
5-  Polibio  così  deooniioò  i popoli  soggetti 
a Sparla  , perchè  abitavano  nei  diotomi 
delia  Daconia. 

*PniBcùm.  n.  m.  pi.  T.  d’  archit.  L.  Pe^ 
rÌ9chtmte4<,  (Dal  gr.  Peri  intorno,  e evAed 
io  rituooo,  cioè  circonsonanU.  ) Si  dicono 
coat  io  Viiruvio  i luoghi  in  cui  la  voce, 
costretta  a girare  intorno  , si  dissipa  in 
mozzo,  ed  ivi  ai  estingue  senta  articolare 
le  nltime  cadenze  , restando  io  tal  caso 
dubbio  il  significato  dalle  parole. 

*pEaièczsi.  a.  «u.  T,  filolog.  L.  Perihegesle, 
( Dal  gr.  Peri  intoroo , • kégeomai  io 
conduco.  ) Titolo  di  no  poema  d*  Avieoo 
trasportato  dai  greco  in  latino  da  Dionigi 
Aleasandrioo,  in  coi  descrivendo  il  mondo, 
conduce  attorno  in  certo  modo  il  lettore 
io  tutte  la  parti  della  terra. 

^PnaizocTS.  n.  car.  m.  T.  geog.  ani.  L.  Pe~ 
rthegeUt.  ( Dal  gr.  Peri  iutomo , e hé- 
geomai  io  guido.  ) Nome  speciale  dei 
deacrittori  delle  coAiere  del  mare,  appli- 
cato a quelli  che  da  noi  ai  chiamano  Jin- 
tiiftMrj  e Ciceroni  , i quali  spiegano  alio 
straniero  le  antichità  e le  rarità  del  paese. 

PezisozTx.  n.  car.  m.  pi.  X.  d*  aniiq.  Mi* 
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nistri  del  (empio  di  Dello , più  istruili 
d^li  altri , e nello  cose  soticho  così  del 
tempio  come  della  città  versslissimi.  Eglino 
servivano  d’  inl':rpreti  agli  slanieri  che 
venivano  a visitaru  Ìl  tempio;  li  accompa- 
gnavano ovunque,  e mostravan  loro  le  cose 
più  degne  d’  osacrvazione  ; fàcevan  lon» 
vedere  la  ofiferte  recatevi  dalla  pietà  dei 
popoli  ; spiegavano  le  rappresentanze  delle 
statue  e delle  pitture,  nomando  gii  artisti 
da’  quali  erano  state  fatte  , ed  il  tempo  e 
le  circostanze  io  cui  erano  state  a Delfo 
spedite,  e al  dio  consacrate. 

*PcKiàLasi.  n.  f.  T.  mua.  L.  Perielesis,  (Dal 
gr.  Peri  intorno  , e eiieó  lo  volgo. } In* 
terpoaizione  di  una  o più  noie  nell’  ioto* 
nazione  d’ un  canto  onde  assicurarne  la 
finale  , che  diceai  anche  Cadenza,  o Pic- 
colo cenno. 

*Paaiài.io.  o.  m.  T.  asiron.  L.  Perihelium. 
( Dal  gr.  Peri  intorno , e Hèliot  Sole.  ) 
Ponto  dell*  orbita  d*  un  pianeta,  o d’uua 
cometa,  in  cui  Ux>vasi  piu  vicino  al  sole; 
punto  che  dagli  antichi  dicevaai  Perigeo, 
nella  loro  ipoleai  che  questo  nostro  pia- 
neta fosse  il  centro  del  sistema  planetario. 
F.  Arcuo. 

*PBaiàiiaaio.  a-  ra.  T.  bot.  L.  PerierrAryutn. 
( Dal  gr.  Peri  intorno  , e em^ryon  em- 
brione. ) Sostanza  , altracnenlc  chiamata 
Alhìune  o Peruperma,  la  quale  circonda 
la  parte  interna  del  seme  , ossia  1*  em* 
brione. 

*PimièaESi.  D.  f.  T.  chir.  L,  Perieresit. 
( Dal  gr.  peri  intorno  , e eressó  io  re- 
migo. ) Taglio  che  gli  antichi  solevano 
fare  imomo  a*  gruaai  ascessi. 

*pBaitasssàMO.  o.  m.  T.  med.  Produzione 
emansta  dal  aangue  , che  si  disiribuisce 
alle  superficie  ioume  ed  esterne  del  corpo. 

PaziasàTi.  stor.  -eroica.  Figliuolo  di  Kofo  , 
nipote  di  Eleno  , e pronipote  di  Deuca* 
iione  ; ebbe  per  madre  Kuarete,  figliuola 
di  Deimaco,  e per  fratelli  Sisifo,  Aiauiantc, 
Dejoue,  Magnete,  Cretco,  e Salmoueo.  Pe- 
rierete  sposò  Gorgofone  figliuola  di  Perseo, 
la  quale  il  fe*  padre  di  Afiareo,  Lcucii^, 
Icario  e Tiodaro.  Pcricrete  era  i*e  di  JUes- 
•eoia,  e due  de*  suoi  figli  gli  succederooo. 
$.  — ...  Auriga  del  carro  di  Meneco  , ferì 
ad  Orcomeoe  il  re  de*  Minj,  e fu  cagione 
che  Ergine  suo  figlio,  imponesse  a’Tebani 
un  annuo  tributo. 

*]’azràaGi.  n.  ro.  pi.  T.  pitv.  L.  Perierga, 
(Dal  gr.  Peri  intorno  , e ergon  o|)era.  ) 
ò>sl  si  dicono  gli  Ornameoii  cateriuri  dì 
un  quadro. 

*pBRiBBcii.  ».  f.  X.  filolog.  L.  Periergia* 
( Dai  gr.  Periergot  curioso.  ) Nome  della 
superflua  curiosità , che  Unto  dilfcrisce 
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cLiU*  o|Hrro*iù  , qujuiu  il  curioso  <l4l  dì* 
licerne,  e dal  religiuio  il  Miperslizìoso. 
PcaiBRi^LO.  u.  m.  T.  m«d.  Dice»!  di  un 
prodoUo  del  saogoe  IravMalo  alia  super* 
iicie  cuiaoea,  o mucosa  del  corpo, 
l’caiàaiguo»  add.  T.  med.  Situalo  alla  s<iper* 
lìcie,  ebe  apparisce  alla  superficie. 
*l*ERiBfc5aànao.  s.  lu.  T.  di  si.  nal.  L.  Pe- 
rthtx<Àhcdrum.  ( Dal  gr.  Peri  inlorao  , 
hex  sei  e hedra  faccia.)  Crisullo,  o specie 
di  Piroitene  a prisma  a sei  lati, 

terminati  da  uoa  fiiccia  piana. 

PcairàLicHi.  o.  f.  pi.  milul.  Feste  in  onore 
di  Priapa 

*PaaiFAU.iB.  Lo  s.  c.  FaiUgogie. 

PaaìraaE.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  , e vale 
Chiaro  ed  illustre. 

PcairàsTB.  stor.  eroica.  Ue  d’  Alene.  Vuoisi 
che  regnasse  prima  di  Cecrope  , e che 
per  le  belle  soc  gesla|  t per  le  beneficente 
di  cui  ricolmò  i suoi  sudditi,  si  rendesse 
d^uo  d'essere  riguardalo,  tieenle  ancora, 
come  un  Dio,  col  nome  di  Giova  conser- 
vatore. 11  padre  dagli  Dei«  irritato  perchè 
un  mortale  tollerasse  ebe  gli  fusaero  resi 
siffatti  onori,  con  un  colpo  di  folgora  vo* 
lea  precipitarlo  nel  Tat Uro  ; rna  Apollo  si 
lece  intercessore  presso  di  Giove  , il  quale 
si  cootentò  di  Uasiormarlo  io  aquila  , ne 
fece  anzi  Paugtllo  sno  lavorilo,  gli  alUdò  la 
cura  di  custoiiire  la  suafidgore,  gli  permise 
di  avvkinarsi  al  suo  trono  ogni  qual  volta 
gli  tornava  a grado,  e volle  ch'ei  fosse  il  re 
degli  aogclli.  — . Saggio  vegUanlo  , fi* 

gliuolu  di  Epito,  araldo  irojano,  dal  quale 
Apollo  prendeva  la  frecceperanimareEoea. 
Viigilio  lo  dà  per  ajo  al  giovine  AKanio. 
S*  -~*  Figlio  di  Ochrsio  , il  più  forte 
rd  il  più  valoroso  degli  Elolj  ; fu  occiso 
da  Marte  all'assedio  di  Troja.  . Duo 
de*  Lapili  vincitore  del  cenUaro  Firclo, 
S*  tJno  de*  cinauanU  figliaoU  d'Egitto, 
sposo  della  Danaide  Allea,  dalla  quale  fu 
Ucciso. 

^Ptairèatii.  n.  f.  T.  rous.  L.  Periffheretis. 

LDal  gr.  Peri  intorno,  e pheró  io  porto.  ) 
rrie  di  note  , lo  quali  , si  nel  salire  che 
nel  discendere,  ritornano  scmra  loro  stesse. 
*F«air — sala.  n.  f.  T.  geom.  L.  Pertpherin. 
(J)al  gr.  Peri  intorno,  e pheró  io  porto.) 
Linea  che  forma  un  circolo  , e termina 
un*  ellissi , una  parabola  , od  altra  curvi- 
linea regolare  figura  , • ebe  ti  - suppone 
divisa  io  360  gradi  , soddiviii  cisKuno  io 
60  minuti,  e questi  in  altrettanti  secondi  , 
ec.  * — àsiCO.  add.  Ciò  che  si  riferisce  alla 
l'erifvria. 

l'sairuòMa.  n.  pi.  X.  reit.  Supplemento  , 
aggiunta  inoiiUi. 

Fsau'krc.  stor*  eroica.  Gigante  , figliuolo  di 
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Vulcano  e di  Aoiiclea  ; era  sempre  ar- 
matu  di  una  clava  , ìl  che  gli  fece  dare 
il  sopranoome  di  Portatore  di  Clava. 
Questo  niasnaiUero  crasi  stabilito  ne'  din*' 
tomi  d*  Epidaoro,  ed  asssliva  tutti  i viag* 
giatod  ; ma  Teseo,  recandosi  da  Treiene 
aU'ilnuo  di  Corinto,  essendo  slatu  da  lui 
fermato  e attaccato,  lo  uccise  , e s*  impa- 
dronì della  clava  di  lui  , che  poscia  ei 
portò  seiiipre  qual  nionuiueulo  della  sua 
vittoria.  5*  Figliuolo  di  Copi'eo  , ca- 
pitano iniceoi»  ; fu  ucciso  da  Llture  al- 
1*  asseilio  di  Tro|a. 

*Paairìuji.  s.  f.  T.  hot.  L.  PeriphyUa. 

( Dal  gr.  Peri  intorno,  e phjfllon  loglia.  ^ 
Nome  dato  da  Link  alle  scaglieile  die 
circondano  U base  interna  dèlie  fnslte 
delle  Gtamiene  , da  altri  chiamate  ia/t* 
gttette. 

*PsitirlMosi.  Lo  s.  c.  Parafimosi.  r* 

PaaiFLCundirrs,  geng.  ani.  Fiume  della  Te- 
•prozia  , che  sboccava  , unitamente  al  Co- 
dio , nel  M.-u  aaso  di  Areiusa  ; era  uno  dei 
fiumi  -d'  averno. 

*Paairoa4azio.  t.  m.  T.  boL  L.  Perinho- 
ranlhium.  ( Dal  gr.  Peti  intorno,  poerri 

10  porto  , e atuhf>$  fiore.  ) Nome  appli- 
cato da  Richard  alle  brattee  disposte  in 
giro  , ebe  circondano  il  Foranto  , ossia 

11  sosKguo  ds*  iiori  composti.  F • Paai- 
CLtiiro. 

*PzaìrORO.  s.  m.  T.  hot.  L,  Pcrtphorur. 
(Dal  gr.  Peri  intorno,  c pheró  io  porlo.) 
Nome  applicalo  a una  specie  di  Direo  , 
il  quale  , secondo  i botanici  , è un  corj»o 
glandoloso  , che  esiste  sotto  1*  ovario  , u 
sopra  le  pareti  del  calice,  ed  anche  sulla 
stessa  sommità  delP  ovario  , ordinaria- 
niente  di  colore  giallo-verdastro  , e di* 
stinto  da  tutti  gli  altri  sisUroi  orgsoici 
conipoDenti  il  fiore  | che  venne  per  U 
prima  volta  ben  osservata,  e cosà  «Icuomi- 
osto  da  Adantoa,  11  Pertforo  costituisce 
la  quarta  modificozione  del  Disco  , e si 
presenta  sullo  la  forma  dì  un  corpo  car- 
noso beo  distinto  dall'  ovario  , che  s'  in- 
nalza al  diaopiM  del  fondo  del  calice  , c 
porla  i petali  e gli  stami  aUaccali  lungUu* 
dinslments  per  le  loro  basi  alla  di  lui 
superficie  esterna  , ossia  io  giro  , come  si 
osserva  nella  famiglia  delle  CarioJiUee, 

Psaipòsto.  geog.  ani.  Porto  dell*  Airrica  , 
nella  Libia,  sid  golfo  Esperio,  tra  la  foce 
•del  fiume  «S'incniVis  , ed  il  promontorio 
Catharum. 

*PiaiFaÀamo.  s.  m.  T«  boc.  L.  Periphraft- 
moz.  ( Dui  gr.  Peti  intorno  , pkrapmoe 
siepe  , sterpo.  ) Germe  di  piante  della 
Uoiiglia  delle  PoUmotuaoeef  e dslU  pm- 
Caudrìs  nioaoginia  di  Linneo#  stabilito  da 
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Huiz  « PoMom  nrlU  FUum  PrruviMa  , 
cuù  deno«iiiiuuMÌolc  tUlle  titpi  otc  «lli- 
pnimo.  Qu««tn  gcDcre  non  è diverto  lUi 
CanUui  dt  JuMsitti. 

pEtlPftAt^ÀM  , ^ÀTO.  y.  PniFRAII^I. 

•PrJurnAS— I.  n.  f-X.^rAtiim.  L.  Prrip/irasis. 
(Dal  (<r.  Peri  iotuiuo,  e phrazó  io  dico.) 
Circonlocuziooe  o uiro  di  parole,  di  cui^ 
io  vece  di  uo  voc»m1o  , umoo  eovente  i 
poeti  e uli  oratori  per  eiprimere  uo*  idea 
priocipala  con  quelle  che  l*ACCompa|(iiatio, 
ed  è quando  , potendoti  dire  una  coca  in 
una»  u poche  |»arolc,  la  diciamo  in  multe. 
-»Àaa.  V.  a.  Far  periftati  , aptegare  con 
circoniocnzione.  L.  Circumloquit  pluribui 
verbit  explicére,  -~ÌTO.  add.  Spiegaio  con 
perifrnai. 

^Puiioèo.  n.  m.  T.  aalron.  Quello  alato»  in 
coi  ai  trovano  i pianeti  quando  restano 
nella  più  haaaa  parte  dello  aodiaeo  » cioè 
quando  sono  nella  più  gran  vicinAiiza  alla 
terra.  Il  suo  oppuaio  è Apogeo. 

5.  — . add.  Diceat  di  un  Pianeta  allorché 
ai  trova  nel  suo  perigeo. 

*pB!tiGiHÀRi>ao.  a.  m.  X.  boi.  L.  Perif;irtan’ 
dra.  (Dal  gr.  Peri  intorno,  ^y'ne  niatilio, 
• aner  aUme.)  Nome  adopralu  da  iVecAr/’, 
per  indicare  gl*  inviluppi  fiorali  de'  fiori 
ermafroditi , cioè  di  quelli  che  contengo- 
no i piatili  e gli  alami  , oMÌa  gli  organi 
femminei  e maaoliiU.  11  Periginaodro  può 
raaer  aeoiptice  o doppio  t il  primo  caso  è 
ae  ai  trova  il  solo  calice,  o la  sola  corolla; 
ed  il  secondo  sa  queaie  due  parti  esistono 
cootemparaueanicute^  ed  allora  il  calice  è 
detto  Peripinamlro  e4/e#»o,  e la  corolla 
Periginundro  ituerno, 

Puuciaico.  Psaioia — o. 

*PftaìciR~-K>.  add.  X.  hot.  L.  Perigyni.  (Dal 
gr.  Peri  intumo  » e pyftè  pistillo.  ) Dicevi 
che  un  organo  fioraie  è perigino  , quando 
ù inaerilo  aopra  la  faccia  interna  del  cali- 
ce , o intorno  alla  base  dell'ovario  : que- 
•l'addieuivo  applicati  alla  corolla  ed  agli 
•umi  , ed  anche  al  nettario;  rìoaeraione 
perigina  anioDiioiatrò  a Jussieu  le  aoUo- 
diviatonì  del  suo  metodo  naturale.  iCO. 
add.  Dieeai  della  corolla  e degli  stami 
quando  sono  inaerlt  i Diurno  ail’ ovario. 

PaaitiuÀai.  Lo  s.  c.  Pericolare.  P.  P*ai- 

COL O. 

PanìoLio.  Lo  a.  e.  Pericolo.  $.  Vale  anche 
prova  , sperimento,  jir.  Pur.  19.  70.  Un 
de  Far  perìglio  , vale  Far  prova,  fare  ape- 
rimenti*. 

Paniob-*  lOSAMirra  , «~iosìuiho,  — idao.  Lo 
a.  c.  Pericola— ouinaiita,  — osissimo,  — oso. 
p'.  Fuiicol — a. 

*PenicLÙTTioi.  n.  m.  X.  anat.  L.  Periglot- 
ti».  (Dal  gr.  Perì  intorno»  t gioita  lin- 
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f(iu.  ) Cwpìecmolo  , ebe  eirco-j.  i> 

|;lu(U.  y.  Krici^TTA.  'P*‘ 

PniuiiÀiio.  guig.  Vili.  Jol  p.  dot.  4i  f 

nel  Prà*Dc> , «ppii  d' uà.  cnlliu  » 

* Lwi  j (u  puri,  -di  papa  Urbao,!  Vr"° 
del  cardinale  Franceic.  Perigoaoi , 
di  eeao  pooleljcc. 

Patiadra.  alor.  eroica.  Piglianl.  del  gigante 
Staio , toprannominato  il  Piegatorr  de» 
pini  , porcili  Iacea  morire  (ulti  i 
danti  , che  a.rano  la  oiala  aorta  di  cade 
re  nelle  lue  mani,  aUaccanduli  a due  pini, 
di  cui  a tal  6ua  piegava  le  ciiot  per  at 
laccarle  ognuna  ad  un  membro  della  aaa 
aitUma  , e die  poacia  abbaodunara  al  na- 
turale loro  stato.  Xeaeo  lo  vinse,  c *1  fece 
morire  del  mciletimo  sapplizio.  Periuona, 
veggendo  il  ^Midre  estinto  , si  diè  alla  fu 
ga  , a,  persi*guitata  da  Teacd,  gitl«>aM  in 
un  folto  bosco  pieno  di  canoe  , che  twt 
eoo  U semplicità  di  un  fanciullo  andata 
invocando  » onde  U talaasero  rd  impedis- 
sero che  fuaae  scoperta  dal  suo  persecnto- 
re  , pronicUrodo  loro  che  non  le  avrebbe 
mai  nè  atroppale  dal  molo,  uè  consegnale 
alle  fiamme,  iiopraggiunae  poi  Xeaeo,  il 
quale  » uditala  in  qiH'Ila  guisa  parlare  , 
n*  ebbe  pietà  » la  tolse  seco  , sa  ne  inva 
gh'i  , e la  rese  madre  di  Mcnalippo.  La 
maritò  poacia  a Dejonejo,  figliuolo  di  Ru- 
rito  re  di  Oecalia,  dal  quale  nacque  Joaso, 
stipite  degli  Jo»idi , popoli  della  Caria  » 
presso  i quali  sì  mantenne  Fusanaa  di  non 
istrsppare,  nè  abbruciare  le  canne,  me  di 
avere  io  vece  per  queste  piante  una  spe- 
cie di  religione  in  memoria  del  volo  di 
Perigoni. 

*PiiiGòaio.  a.  m.  X.  bot.  L.  Per/gomui/i  (Dal 
gr.  Peri  iotomo,  e go/èé  genitura.)  11  bùua- 
nico  Krhari  diede  questo  nome  sU'invìlnp- 
ptide'  fiori  nel  a>  naoche  altri  botanici  usa- 
vano quello  di  Perianaio  , cioè  al  calice 
ed  alla  corolla.  DèeamdoUe  ^ ucll.t  teorìa 
elementare»  gli  dà  lo  sleaao  significato  ; ma 
nella  sua  Organografia  gli  da  il  medrai- 
mo  senso  prupuslo  da  LÀnk  : inieotlrudo 
per  Perigonio  l'  inviluppo  fiorale  unico 
delle  J^ionocMìledoneef  e di  iindle  altre 

Eianie,  nelle  quali  ai  trova  il  botanico  nel 
ivio  se  sta  un  calice  od  una  corolla.  Le 
parti  di  cui  è coropoaio  il  Perigoni*  si 
possono  dire  indistiniamente  Srpali  o P«' 
tali  ; tua  onde  togliere  ogni  confusione  » 
lo  uctao  DéeundolU  propone  di  deooutt- 
narle  Tepali. 

PaSioòao.  geog.  Ahtico  paese  della  Francia» 
nella  parte  acl^nlrion.  della  Gnierm.i. 
Kafo  forma  oggidì  il  dipartim.  della  D<»r* 
dogna  , ed  mia  piccola  parte  di  quello  di 
Lot-e-Garonna. 
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*Pjw^n»*n.  n.  f.  T.  «n®t.  L.  Perif^raphe. 
( D.ìl  gr.  Peri  intorno , e grapfió  io  de- 
ferivo, od  io  inuglio.  ) Inlerfettone  fpo* 
neurutica  del  tnoKolo  dritto  addomiiule. 
PbrÌja.  grog.  Nome  di  una  ciltJi  e dì  un 
fiume  d'Àmefica  , nella  Colombia. 
*PeatiJlMto.  a.  m.  T.  coiomol.  L.  Perilam-" 
pus.  ( Ual  gr.  Peri  intorno , e lampo  io 
f|i|<>ndo.  ) Geoere  d’  iosctii  dell*  o^ine 
di^P  Imenotteri , della  aeatone  de*  TVre- 
òrafti  f della  lamiglia  de*  Pupivori  , e 
della  tribù  dé*  Ctslciditi,  atabilito  da  La- 
treille.  ; il  cui  maachio  è dotato  d*  nno 
apleudore  metallico  ,•  speciaimeote  iolor* 
no  alla  testa  ed  al  corsaletto,  lia  per  tipo 
il  Perilamput  vhlaeeus, 

PaaiLÀu.  Nome  prop.  gr«  d*  uomo  , e vale 
Intorno  al  popolo.  $.  — . ator.  eroica.  Fi- 
glinolo d*  Icario  e di  Peribea  ; egli  fu 
dman  die  accusi)  Oreste  dinanxi  alPÀreo- 
pago.  Si  coogliiettara  che  una  tale  accusa 
ioaac  1*  argomento  della  araarrita  tragedia 
di  Sofocle,  intitolata  Pcrilao. 

PaMLàssi.  n.  f.  T.  reti.  Circonlocuaioue, 
*pBaiLàvco.  a.  m.  T.  di  a.  nat.  L.  Perileu- 
eos  bianco.  ) Nome  nrgìMrato  da  Plinio , 
indicaiiie  una  gemma,  o pietra  circoudata 
* da  Bone  bianche,  che  aembra  una  varietà 
di  Quarto  onice. 

*Pi:alLiTO.  a.  m.  T.  cntomol.  L.  Perilithus. 
f Dal  gr.  Peri  intoroo,  e lithos  pietra.  ) 
^ncre  d*  ioteui  dell*  ordine  degl*  Ime 
nnUeri  , della  aetionc  de*  Terebraniy  del- 
la famiglia  de*  Pupit*ori , e della  tribù 
degli  IcneumoniiH  , atabilito  da  iVeri 
fi*  Esembeek  , i quali  sembrano  aver  de- 
sunto un  tal  nome  dalla  durezza  lapidea 
del  bordo  del  loro  corsaletto. 

PtaìLLA.  Nome  prop.  gr.  di  donna.  5- No- 
me d*una  Gglia  di  Ovidio,  la  quale  colti- 
vava le  lettere  e la  poesia  siccome  il  pa- 
dre. iìvitl.  Post.  3.  Itb.  7. 

Pealtxo.  Nome  prop.  gr.  d*uomo.  $.  biog. 
Famoso  Aitelice  , e macchinista  ateniese, 
llecalosi  in  Sicilia,  andò  adtiGVtre  i suoi 
aervigj  a Falarìde,  crudele  tiranno  d'Agri- 
gento  , il  quale  gU  ordinò  d'  inventare 
un  nuovo  atmmenlo  di  supplizio,  tntti  che 
gli  altri  già  esistenti,  nel  tormentare  supe- 
rasse. Perillo,  per  srcotidare  il  furore  del 
tiranno  , inventò  un  toro  di  bronzo  , nel 
quale  doveanst  racchiudere  i condannati  a 
morire  , per  eiaervi  arsi  vivi.'  Quel  loro 
era  fatto  in  diodo  che  l*  infelice , chiuso 
in  esso,  morendo  a poco  a poco  per  Far- 
dora  del  fui>co  lento,  die  ai  accendea  sotto 
la  pancia  del  toro  , mandava  degli  urli 
che  , nacendo  da  quelP  orribile  macchina, 
Suiiiigliavano  al  ntuggire  di  un  vero  toro. 
Avi-ndo  Pei  ilio  chiesto  il  premio  del  fuo 
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lavoro,  Falaride  il  fece  chiudere  il  primo 
nel  turo  , onde  far  l*  eaperinento  di  tal 
aupplitio. 

^pKStLÒHu.  a.  f.  T.  1)01.  L.  Perilomia. 
(Dal  gr.  Peri  inturoo,  e lama  frangia.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  La- 
biate, e della  dìdinamia  ginnotpermia  di 
Linneo,  stabilito  da  Kuntk,  e così  deoo 
niiuate  dalla  frangia  che  circonda  le  loro 
achene.  Comprende  le  sole  specie  dette 
Perilomia  ScuteUarioides , e Perilomia 
Ocjrmoides. 

Paam.  geog.  Isola  dello  atrelCo  di  Bab-el- 
Mandcl  , nell*  Arabia. 

*Pbrihacbìa.  n.  f.  T.  milU.  L.  Perìmaehia. 

( Dal  gr.  Peri  intorno,  e muchi  batta - 
• glia.)  Attacco  od  Assalto  in  lutti  i ponti 
di  una  città  o fortezza. 

PcRiMÀi.  mitol.  indiana.  Idolo  degl'  loduni , 
adorato  sotto  la  forma  di  una  pertica , o 
di  un  albero  di  nave. 

PniifioB.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Di  buon  consiglio.  mitol.  Figlino- 

la di  Oeneo  re  di  Calidone  ; aposò  Age- 
nore» cui  rese  padre  d*  Europa,  la  quale 
fa  rapita  da  Giove  aoUo  la  forma  di  on 
loro.  5-  ***•  Celebre  maga,  che  si  faceva 
sudar  del  pari  con  Medea  e Circe,  e che 
▼uolai  che  fosse  l'Agamede  di  cui  parlati 
nell*  Iliade.  5-  ■*<>*'•  «rotea.  Duo  dei 

compagni  d*  Uline  ; egli  fu  quello  che 
preparò  le  vittime,  cui  , per  comando  di 
Qrce^  immolò  Utisae  agli  Dei  infernali 
prima  di  discendere  io  quelle  teuebrose 
regioni. 

PsaiMÌH.s.  mitol.  Figliuola  d’ Ippodamanlc  ; 
fa  amala  dal  fiume  Acheloo  ^ il  quale 
giunse  a sedurla.  11  padre. di  lei,  irritato 
perché  avea  corrisposto  ad  uo  tale  amore, 
la  fece  pracipitare  da  una  rupe  io  mare, 
mentre  era  detaa  incinta,  e prossima  al  par- 
lo. Trovandosi  in  quel  momento  l’amante 
di  lei  sotto  lo  scoglio,  la  ricevè  fra  le  sue 
braccia,  e così  le  salvò  la  vita.  Nettano 
poi,  sulle  preci  di  Acheloo,  trasformò  Pe- 
rimela  io  un’ isola.  Qnest’isola,  una  del- 
le Echioadi,  era  nel  mare  Jonio,  di  faccia 
al  golfo  di  Conato,  ed  alla  foce-  dell*  A- 
cheioo  , o«i  Àapro-Potamo.  — . Fi- 

gliuola di  Amiuone,  moglie  di  Perifanle, 
e madre  d*  Iasione.  FigliooU  di 

Admeto,  moglie  di  Argo,  e madre  di  Ma- 
gnete, dal  quale  prese  il  nome  di  Ma- 
gnesia. 

pKtiHànuco.  P,  Pzitii— mo. 

*Pcaìu — arso.  n.  m.  T.  geom.  L.  Porime- 
trum.  ( Dal  gr.  Peri  intorno,  e meirou 
misura.  ) Contorno  di  una  figura  , o di 
qtitlstvoglia  corpo;  sebbene,  trattandosi 
À figure  circoUori,  sia  più  in  uso  la  voce 
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Periferia  o Cireonfirtma.  — èrti  co.  «dJ. 
Di  perìmetro. 

*PsRiM'isto.  o.  m.  T.  enet.  L.  Perimyiiunu 
( Dal  gr.  Peri  ìiUorDo^  e myg  muikcolu.) 
Lrfi  peUe  de*  muscoli. 

PàaiMO.  itor.  eroica.  Figliuolo  di  Megat,  o 
Megaotei  uoo  de’  capiUni  trojaoi  uccisi 
da  Patroclo. 

PaaiiiuLa.  geog.  «tot.  Città  e porlo  couside* 
rabile  dell’ladia,  di  là  dal  Gange  sul  golfo 
Perimulico.  Era  uno  de'  priocipali  ma* 
gassini  di  deposito  per  la  mercatura. 

PesIba.  y.  Per — o. 

PaaìirA.  stor.  eroica.  Doooa  egisia,  che  fu  la 
prima  a rappresentare  in  ricamo  la  dea 
minerva  assisa  \ d*  onde  venne  V oso  di 
dare  una  tale  attitudine  alle  statue  di  essa 
dea  f la  quale  perciò  fu  essa  poro  sopran- 
nominata Ferina. 

pEsiaàjuDO.  geog.  Vili,  del  PiemoiUei  nel  con- 
tado di  Nissa,  nella  provin.  di  iiati  lie. 
mo,  e nel  mandamento  di  Dolcescqua. 
Conta  circa  tSOO  abitanti.  È patria  degli 
astronomi  Cassini  e Maraidi, 

PbsirbIlb.  y.  PsaiR — io. 

*PsaiE~ào.  n.  m.  T.  aoat.  L.  Perinfvum. 
(Dal  gr.  Peri  intorno,  e naió  io  abito.) 
opaaio  compreso  tra  1*  ano  e le  pai  ti  ge- 
nitali, in  due  parti  laterali  ed  eguali,  di- 
viso per  mesto  da  una  linea  apparente  , 
chiamata  Pafe,  o Sutura,  più  lunga  ne- 

5 li  uomini  che  nelle  donne.  — bàlb  add. 

anat.  Agg.  delle  cose  che  appartensono, 
o hanno  reiasione  col  perineo.  5*  ^rnia 
perineale  ; Quella  nella  quale  i visceri  ad- 
dominali escono  dal  perineo.  Arteria 
perineale  ; Divisione  inferiore  o superfi- 
ciale dell*  arteria  pudenda  interna.  Iscu- 
ria perineale  $ diccsi  Quella  proveniente 
da  qualche  tumore  situalo  nel  perineo. 
$.  Distretto  perineale;  diccsi  così  il  Distret- 
to inferiore  del  bacino.  * — bocìlb.  d.  f.  T. 


cbir.  L.  Perinaocele.  (Dal  gr.  Pcrinaios 
perineo,  e cèU  tumore.)  Ernia  del  perineo, 
per  la  caduta  della  vescica  orinaria.  * — ào 
CLiTòaioE.  n.  m.  T.  anat.  L.  PeriuaO' 
clilorii,  ( Dal  gr-  Perinaiot  perineo,  e 
cieitotis  clitoride.  ) Muscolo  costrittore 
della  v.igioa.  — ào-rAL*ECiÀvo.  n.  m.  T. 
anat.  L.  Perineto-phaiangiannm.  ( Dal 
gr.  Perinaios  perineo  , e phalanx  falan- 
ge.) Muscolo  Qeasorio,  obliquo  del  piede. 

$.  ■ — ■ OBI.  GSOSSO  PÒLLICE.  MuSColo  luOgO 

flessorio  del  grosso  pollice. 

*PeaiaàuMO.  n.  m.  T.  med.  L.  Perineu* 
hum,  ( Dal  gr.  Peri  intorno,  e neuron 
nervo.)  La  pelle  de’  nervi. 
pEtuiGilac.  geog.  Città  dell*  Indostao  inglese, 
nella  preudeosa  di  Madras. 

*PbmeImio.  n.  m.  T.  anaL  L.  Perùùstium. 

T.  y. 
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( Dal  or.  Peri  intorno,  e niseomai  io  va- 
do.) Membrana  che  cìroooda  i muscoli. 

*pEaiEimoB.  D.  f.  T.  chir.  L.  Perinjcti- 
de».  ( Dal  gr.  Peri  in,  e nyx  notte.)  & 
santema,  die  non  apparisce  se  nou  duran- 
te la  notte. 

PbrIru.  Nome  prop.  variasiooe  di  Jacopo 
e di  Prospero. 

PiaÌRO  Del  Vaga  (Pietro  Buonaccorsi,  detto), 
biog.  Valente  Pittore  italiauo  del  XVI  se- 
colo , nato  in  Firanse  nel  1501.  11  suo 
primo  maestro  fu  Andrea  de*  Cerri,  pittore 
mediocre,  il  quale,  quando  si  avvide  non 
poter  più  nulla  insegnare  al  suo  allievo , 
che  avea  soli  II  anui , raccomandoJlo  ad 
altro  pittore  suo  amico  chiamato  Dome- 
nico Ghirlaudajo.  Sotto  la  diieaione  di 
questo,  il  giovane  Ferino  fece  grandi  pro- 
gressi , guidato  specialmente  dal  vedere  e 
studiare  i cartoni  di  Michelangelo.  Final- 
mente il  Vaga  , celebre  pittore  di  quel 
tempo , veduto  Ferino  , e colpito  dalle 
grandi  dispoaisioni  dì  lui  , il  prese  ad 
amare  teneramente  , il  tolse  seco  a To- 
acandla,  dove  dipinger  dovea  molli  quadri, 
e di  U,  dopo  qualche  tempo,  il  condusse 
a Roma,  dove  lo  lasciò,  raccomandaodulo 
caldamente  a*  suoi  amici.  Ferino,  per  di- 
mostrare al  suo  maeatro  e protettore  la  sua 
riconoacenaa,  asiunse  il  soprannome  di  Del 
yagOf  cui  conservò  finché  visse.  Ebbe  di 
il  a non  molto  la  sorte  di  conoscere  1*  Ur- 
binate , e di  essere  accolto  nella  scuola 
di  esso  grande  ai  lista.  Il  Vasari  considera 
Ferino  come  il  più  gran  disegnatoro  che 
abbia  prodotto  la  scuola  fiiirentina  dopo 
Michelangelo,  e come  il  migliore  de*  pit- 
tori che  coadiuvarono  Raflaello  ne*  suoi  la- 
vori da  Giulio  Rumano  in  fuora.  Il  funesto 
avveoimento  del  sacco  dato  a Roma  nel 
1525,  avea  costretti  i più  valenti  diKepoii 
della  scuola  di  RaOaello  a disperdersi  per 
unta  i'iulia.  Ferino  , dopo  d*aver  visiuto 
aucccssivamenie  Lucca  e Pisa,  dove  lasciò 
parecchi  de*  suoi  lavori,  scelse  Genova  per 
asilo  nel  I52fi.  Vi  giunse  privo  di  tulio, 
ma  vi  ottenne  la  più  favorevole  accoglienza 
dal  principe  Doria,  che  per  più  anni  im- 
piego i lalenli  di  lui  ad  ahl>ellire  il  ma- 
gnifico palazzo,  cui  egli  possedea  fuori  della 
porta  di  San  Tommaso.  Il  sacch^gio  di 
Roma  avea  dann^siato  una  parte  de*  ca- 
polavori che  sono  la  gloria  di  quella  do- 
minante : ave.ìoo  particolarmente  sofleilo 
parecchi  dipioli  di  Rafl'acllo»  Pa|>a  Paolo 
111  ne  aflldo  U restaurazione  a Sebastiano 
del  Piombo;  ma  questi,  ^aslo  dalle  ac- 
cumulate sue  ricchezze , SI  condusse  in 
tale  auuulo  con  una  negligenza  rilmUaiite. 
Fu  invitato  Giulio  Romauo  « tornate  a 
46 
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Roma  ; ma  la  morte  gl'  impedì  di  cotri> 
•pondero  ali*  invito.  AU«ra  et  volsero  gli 
occhi  *u  Rerino  del  Vaga,  il  quale,  giunto 
a Roma  , iutraprese  i propostigli  lavori  , 
uia  iK)D  potè  terminarli  , imperocché  fu 
tolto  a’  viventi  nel  1547  , ed  i lavori  da 
Ini  coodoui  fino  ad  un  certo  punto  , non 
ebber  fiue  che  nel  1572  , sotto  il  pontifi* 
calo  di  Gregorio  Xlll.  Parecchie  «Storie 
del  Niiuvo  Tcslamenlo  , nelle  logge  del 
Valicano  ; la  Nascita  di  Èva  nella  chiesa 
dì  San  Marcello  di  Roma  \ un  San  Gio' 
yanui  nel  deserto  in  uno  de*  monasteri  di 
Tivoli,  sono  i capolavori  cui  produsse  Fe- 
rino del  Vaga  avanti  che  dovesse  abbaudo- 
nar  Roma.  iSel  prelato  palasto  del  genove- 
se Doria  si  ammirano  alcuni  fatti  storici 
di  Roma  antica  , in  ispecie  il  Combatti- 
mento di  Orazio  Coclite^  Muzio  Seevola 
al  cospetto  di  Porsenna  ; La  guerra  dei 
CigafUi  contro  gli  Dei  ; alcuni  Giuochi 
di  Jartciulli  ; ed  un  gran  numero  di  altri 
bellissimi  dipinti,  in  cui  molto  s'avvicinò 
al  ceU-herrimo  Rafiàello,  e , in  falli,  egli 
err  il  solo  che  • Giulio  Rooi.vno  potè 
Gunlcndere  1*  universalità  di  taleuti  che 
questi  avea  redau  dai  suo  maestro. 

PealUTii.  n.  f.  Titolo  di  una  commedia  di 
Menandro. 

PiaÌNTO.  geog.  ani.  Città  marittima  dplla 
Tracia,  situata  sopra  un  colle,  in  una  pe- 
nìsola che  s*  avanr-ava  nclLi  Propoulide. 
Era  prima  chiamata  Mìgdouia,  poscia 
Perinto  , e poi  Eraclea , nome  da  cui  i 
Turchi  hanno  (atto  Erckli  , che  è Ìl  suo 
nome  odierno  , ma  non  è più  che  un 
borgo.  Perinto  fu  la  prima  città  che  fece 
resistcnu  contro  i Persiani  ; per  altro  fu 
espugnata  da  Megabile  lungotenente  di 
Dario  ; e la  conquista  di  essa  agevolò  ai 
Persiani  quella  di  tutta  la  Tracia. 

Piato,  slor.  eroica  Uno  de'cinquanta  figliuo- 
li d*  Egitto  i sposò  la  Danaidc  Jale,  che 
1*  uccìm  la  prima  notte  del  inalrimonio. 

*Pbrìocui.  d.  m.  T.  filolog.  L.  Periochte. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  e echó  io  tengo.) 
li  quadro  compendioso  delle  cose  coutonule 
iu  ciascuno  dei  libri  dell’  Iliade  e dell’O- 
dissea, venne  cosi  chiamato  da  Ausonio* 
I grammatici  il  dissero  Ipotesi,  e uui  Ar~ 
gomenlo.  E sinonimo  di  Epitome. 
Pbriodàrb.  K.  Psaioo — o. 

*PitiODàDTi.  Q.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  L. 
Perihodeutos,  ( Dal  y.  Peri  intorno,  e 
hodeuó  io  viaggio.)  Ministri  nella  Chiesa 
Greca  , stabiliti  dal  concilio  di  Laodicea 
P anno  368  di  G.  C.,  nelle  città  ove  non 
lisiedevano  vescovi.  Queai  da  altri  chia- 
mati P Uitatores,  Ambulatores  ed  Exar- 
ehi,  andavano  io  giro  da  un  luogo  ad  un 


PER 

altro.  1 Greci  mod'-mi  danno  qnesto  ti- 
tolo a’ Visitatori  maudati  dal  loro  patri.*ir- 
ca.  $.  Classe  di  medici  en-anti  dì  ctuà 
in  città. 

PbriOD — ICAMÉBTB  , — ICITÀ,  —ICO.  f'.  P«- 
aioo— o. 

*PbsiooiiiIa.  fi.  I.  T.  med.  L.  Perio€Ìynia. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  cardia  cuore,  c 
odyné  dolore.  ) Dolor  di  stomaco.  È si* 
nunimo  di  Cardialgia,  o specie  di  Ga- 
Mtrf>dima,  o dolor  violento  cìrcoscriUo  a 
qualche  parte  dello  stomaco. 

Pbhiodìsta.  P.  PeaioD — o. 

*Pbbìod— o.  n.  m.  T.  sramm,  e rete.  L. 
Penodus.  ( Dal  gr.  Peri  intorno,  e hn 
dos  via.)  Cèrto  composto  di  parole,  che 
racchiude  intieramente  una  sentenza,  o un 
senso  compiuto.  S*  Prendesi  anche  per 
Ordine  , pi'ogreasione  regolare  di  alcun.i 
cosa.  S*  !'•  med.  Epoche  diverse  nel- 
le quali  può  dividersi  la  durala  di  un.v 
malattia,  u tempo  in  cui  dura  un  accesso, 
od  iutervallo  tra  due  accessi.  — . T. 

asti'on.  Tempo  che  uu  astro  impiega  per 
f.ir  la  sua  rivoluzione,  o durala  «lei  suo 
corso  sin  che  ritorni  al  pnnto  stesso  del 
cielo  donde  parti.  5*  I * filolc^.  Si 
dicevano  così  anche  t Quattro  sacri  certa- 
mi della  Grecia  : il  Pitico,  l’ Istmico,  il 
Nemeo,  e 1’  Olimpico.  T.  crono!. 

Spaaio  di  tempo  determinatu,  che  corre 
tra  due  epoche  ; ossia  una  serie  d’  anni 
in  cui  si  riferiscono  i (alti  ; oppnre  una 
serie  d’  anni  per  mezzo  della  quale  si  mi- 
sura il  tempo  io  diverse  maniere,  in  di- 
verse occasioni,  e da  nazioni  dificrertii. 
5.  Periodo  Giuliano  ; È questo  un’  era 
fittizia  da  Scaligero  immaginala  per  faci- 
Jilare  la  riduaiune  degli  anni  di  ogni  data 
epoca  agli  anni  di  un’  altra  qualunque. 
Questo  periodo  risulta  dal  prodotto  dc*ci- 
eli  della  luna  , del  sole  e delle  indizio- 
ni , moltiplicati  eli  uni  per  gli  altri  ; 
COSI  moltiplicato  il  numero  19,  che  è ìl 
ciclo  lunare,  pel  Dumero  28  del  ciclo  sa- 
lare, il  prodotto  sarà  532,  il  quale,  essendo 
tnoltiplicalo  pel  15,  che  c il  ciclo  delle 
indizioDÌ  , darà  la  somma  dì  anni  7980  , 
la  quale  costituisce  il  Peri(»do  Gioltano. 
Non  si  dee  confondere  questo  periodo  col- 
Pera  giuliana  che  precede  di  45  anni  l'era 
nostra  volgare,  e che  ha  per  epiKa  la  ri- 
forma del  calendario  romano  fatta  da 
Giulio  Cesare.  5-  — Callìppicx).  Periodo 
di  tempo,  così  chiamalo  da  (^allippo  .'ite- 
niese,  che  nc  fu  l'ioventoie;  è i na  serie  di 
76  anni  che  ritornano  continuniiieDle,c  che, 
essendo  passati,  daiiuo  di  nuovo  i plenilunj 
e le  lune  nuove  nello  stesso  gioino  del- 
1’  sano  solare.  Questo  periodo  si  ottiene 
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moltiplicanUo  per  4 il  periodo  metonico 
di  «noi.  S*  PulODO.  T.  tnuft.  Certa 
unione  di  fruì  ulmeote  fra  loro  oniinaie 
e formate  a coalniire  una  data  pai  te  di 
un  pezzo  musicate.  $.  ~ Quadrato.  T. 
raut.  e reti.  E propriamente  quello  che 
è composto  di  quattro  membri  j ma  ai  dà 
anche  tal  nome  a «{ualonque  periodo  lor- 
uialo  di  buoni  elementi  1k*ii  conipocti  fra 
loro.  — ICO.  ( coll*  accento  aulla  tersa  vo- 
cale ) add.  Di  periodo,  che  ha  periodo. 
L.  Ptfiodicus.  A^.  di  tutto  ciò 

che  compie  il  ano  moto,  la  aoa  rivoluzio- 
ne ec.,  in  ano  apaiìo  di  tempo,  u termi- 
ne , e indi  ricomincia  ; e diceai  nell*  a- 
atronomia  d*  un  pianeta,  nell*  arte  medica 
d*  una  febbre  di  purgazioni  ec.,  nella  let- 
teratura d’  un*  opera,  d'  un  diacorao,  di 
atile  ec.  $.  Giuochi  pertotlict;  Eran  quelli 
che  ai  celebravano  aeropre  dopo  un  certo 
giro  d*  anni,  aiccome  ^fi  olimpici,  i pizj, 
gl*  ianiici  , cd  i ocmei.  <^ictTÀ.  o.  aat. 
T.  tned.  Ritorno  di  certe  modificazioni 
oigauiche  ad  e|>oche  fìiae  od  irr^olari, 
tanto  in  istato  di  aanità  quanto  in  quello 
di  malattia.  11  maggior  numero  de'  feno- 
meni di  tutu  la  natura  sono  periodici  ) 
ai  rinviene  una  niaravigliosa  coincidenza 
tra  la  periodicità  de*  fenomeni  organici,  e 
quella  de*  fenomeni  spetUnti  al  mondo  e- 
atei-oo.  Taluni  vollero  assegnare  alla  pe- 
riodicità dell*  organismo  umano  certe  leg- 
gi aubili;  altri  ingegnarooai  di  spiegarla 
come  abbraccTando  tutto  il  cerchio  de*  fe- 
nomeni naturali.  — iCAUzuTr.  avv.  Con  pe- 
riodo. — Àai.  V.  neut.  Far  periodo , usar 
periodi  nello  scrivere,  o nel  parlare.  L. 
PeriodÌÈ  uli.  — olocIa.  n.  f.  T.  mua. 
«Scienza  che  ha  per  oggetto  la  simmetria 
ritmica  ed  insegna  di  unire  le  singole  fra- 
si o membri  in  un  completo  periodo. 

Pbriodomìco.  add.  T.  d*  antiq.  L.  Periodo- 
nicus*  ( Dal  gr.  Periotlos  giro,  serie,  or- 
dine, e uicé  vittoria.)  Agg.  onorevole  del- 
1*  rtlcU  , che  ne*  giuochi  OtimfHci  avea 
riporUto  io  premio  la  corona  d*  olivo  , 
negl*  Ittmici  f quella  di  pino,  nei  Pitici 
d*  alloro,  e nei  JNemei  d*  appio.  Proela- 
nialo  vincitore  io  presenza  della  nazione 
radunsU  in  questi  spettacoli,  veniva  con- 
stderalo  come  nna  specie  di  diviniU , e 
colmato  di  onori  straordinarj. 

Pcalou.  s.  f.  T.  boi.  L.  Periola.  (Dal  gr.  Pe- 
ri intorno,  e idlos  lanugine.  ) Genere  di 
piante  Critto!;ame  , della  fsniiclia  delle 
Licopenl iacee f e della  tribù  delle  ScUro- 
Siee,  stabilito  da  Priès^  le  quali  si  presen- 
tano prive  di  radici,  di  forma  arrotondaU, 
di  una  sosUnza  omogenea,  carnosa,  o ge- 
latiuoss,  « ricoperta  da  una  corteccia  sot- 
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file,  che  cangiasi  in  nna  vellotità  o bniv» 
gine  persistente. 

PsaiooovTlTa.  n.  f.  T.  mcd.  lofiammaziooe 
della  membrana  alreolare. 

*PiaiòaB — ITA.  D.  f.  T.  anat.  L.  Periorhita. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  e dal  lai.  orhis 
giro.)  Tunica,  o Membrana,  che  veste  t*iu- 
terna  superficie  della  cavità  dell*  occhio. 
— ÌTS,  o — ÌTiDB.  n.  f.  T.  med.  L.  Perior- 
èiiù.  Infiammazione  della  Periorhita. 

*pBRtoaìsMo.  n,  m.  T.  polii.  L.  Penhori- 
*mo$.  ( Dal  gr.  Peri  iulorno,  e horoa  li- 
mite.) Dicesi  cosi  1*  atto  dell*  autorità  in- 
preroa,  col  quale  viene  per  delitti  politici 
ass^naU  per  dimora  ad  nn  cittadino  un*i- 
soU,  od  altro  luogo  circoscritto,  dove  ^li 
dee  rimanere  con  inginntiooe  di  non 
uscirne  sotto  pena  di  perder  la  vita  , 
a meno  ebe  non  sia  richiamalo  ; il 
che  ora  chiamasi  Depoitazione.  £ diverso 
dall*  Esilio  ( quasi  extra  solum  ),  e dalla 
Euffd  spontanea  dalla  patria  per  iscansare 
la  pena  inflitta  dalia  legge,  o dalla  semen- 
ta de*  giudici  ; come  pure  dalla  Relega» 
%ione,  o dal  Bando,  eoe  è una  specie  d*e- 
silio,  per  cui  ad  uno  viene  inginnto  dal 
governo  di  abbandonai^e  il  proprio  e na- 
tio paese,  ed  eleggersi  altrove  il  suo  do- 
micilio. 

^PeaiosTBlTiDB.  f'.  Pbriobt — IO. 

pBaioorjto.  Lo  s.  c.  Periostio. 

^PsaiòCT— IO.  n.  m.  T.  snat  L.  Periostium. 
(Dal  gr.  Peri  intorno,  e osieon  osso.) 
Membrana  robusta  e sensibilissima  che 
cuopre  le  osta.  — bItiob,  — ìtidr.  u.  f. 
Infiammazione  del  Periostio.  — osi.  n.  f, 
T.  anat.  Gonfiamento  , o induramento 
del  Periostio,  egioosto  da  nmori  bianchi 
che  ristagnano  fra  le  sue  lamette  : tumore 
che  ordioariameute  comprende  latta  la 
grossezza  del  Periostio  « e stendesi  anche 
sino  all*  osso  , che  allora  è più  o meno 
disorganizzalo. 

*pBtiOTTAàoao.  a.  m.  T.  ottico.  L.  Perh- 
ctahedrum.  ( Dal  gr.  Peri  intorno , octó 
otto,  e hedra  base.)  Cristallo,  o specie  di 
Pirossene  a forma  di  prisma  ad  otto  la- 
ti terminati  da  una  faccia  piana. 

*Ì*8aioTTÀi.Mi.  s.  ro  pi.  T.  iuiol.  Sezione 
di  pesci  del  genere  Goòius,  che  comprende 
quelli  colla  tesU  totalmente  scagliosa,  cogli 
occhi  fra  di  loro  molto  vicini,  e gtiamtU 
di  nna  membranosa  palpebra  posta  in  gi- 
ro alla  parte  inferiore  , colla  quale  1*  ani- 
male li  copre  a piacere. 

pBaiOTTALMÌA.  n.  t.  T.  cbir.  lofiammazioiio 
-che  circomla  1*  occhio. 

*PBaiOTTÀLiio.  s.  m.  T.  omitol.  L.  Peri^ 
ophthalmum.  ( Dal  gr.  Peri  intorno  , o 
ophihtdmos  occhio.)  Pellrcciuola  che  so* 
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glion  gli  uccelli  lirare  sugli  occhia  scasa 
chiudere  le  palpebre. 

•PaaiòTTiics.  n.  f.  T.  fis.  L.  Perioptrica. 
( Dal  gr.  Peri  iolomo>  e ovtomai  io  ve* 
do.)  Parte  deU'oUica,  che  lia  per  oggetto 
le  curve  de’  raggi  alla  superficie  de’corpi. 

*PeaipATÌMA.  D.  r T.  raed.  L.  Peripatema, 
( Dal  gr.  Peripateó  io  passeggio.)  Dicesi 
così  il  passeggio. 

PsalPAT — BT1CAUSVTS,  — èriCO>  nìSMOi 

pBSIPAT — O,  ( T.  dlolo;;.) 

*PeaiPAT^o.  n.  m.  T.  filulog.  L.  PeriMtoi. 
( Dal  gr.  Peripateó  to  passeggio.)  Luogo 
io  Atene,  cosi  detto  dal  passMgiatvi  Ari- 
stotele iosegoaudo.  — ànco.  add.  Agg.  di 
filoaofo  seguace  della  doUrioa  di  Aristotele, 
ed  aocbe  apparteneate  alla  scuola  peripa- 
tetica ; dicesi  acche  Aristotelico.  I filosofi 
discepoli  di  Aristotele  erano  chiamati  Pe- 
ripatetici perchè  questo  filosofo  soleva  dar 
j>asaeggiando  le  sue  lesioni  nel  liceo. 
Taluni  vogliono  derivare  tal  nome  dal 
passeggiare  d*  Aristotele  ragionando  con 
Alessandro  il  Macedone  suo  scolaro.  ~BTl- 
CAMÉVTB.  avv.  Secondo  la  scuola  de’peri- 
pateiici.  ^STÌSMO.  n.  m.  La  iìloaofia  pe- 
ripatetica. 

Pbbìpato.  n.  m.  T.  eccles.  Nome  propria- 
mente de*  bauioni  fortificali  di  una  città, 
applicato  talvolta  ad  un  tavolato  alquanto 
elevato,  su  cui|  masaimamente  la  domenica 


delle  Palme,  1*  imperatore  di  Costantino- 
poli con  tutto  il  clero  ed  i grandi  della 
sua  corte  recavaai  a Santa  Sofia.  Significò 
anche  la  stessa  processione  di  quel  giorno 
solenne. 

*pBaiPBTÀsMA.  s.  f.  T.  di  naiiL  L.  Peripeta- 
ima.  ( Dal  gr.  Peri  intorno,  e petazó  io 
stendo.)  Vela  grande  attaccata  all' albei'O 
maestro  della  nave.  5*  — • filolog.  Di- 

cevasi  il  Velo  sovrapposto  a*  geniali  let- 
ti. S«  Lo  s.  c.  Peristro- 

ma.  F, 


*Pejiiri^.  n.  f.  T.  Hlolog.  L.  Peripetia. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  e pelò  per  piptó 

10  cado.)  Scioglimento  di  un  intrigo  , o 
d*  un*  asiooe  teatrale  , per  un  accidente 
che  ne  cambia  lo  stato , per  un  ricono- 
acimento,  ec.  fi*  — • Inopinato  accidente  per 
cui  dallo  stalo  felice  ali*  infelice,  o da 
questo  al  contrario  passando,  cangian  fac- 
cia le  cose. 

Pbripbzìb.  n.  f.  pi.  Feste  macedoniche,  del- 
le quali  Eaicbio  non  ci  ha  conservato  che 

11  nome. 

*pBatpUMA.  n.  m.  T«  chir.  L.  Peripyema» 
( Dal  gr.  Peri  intorno , e pyon  pns.  ) 
Traspirasione  purulenta  alla  superficie 
d*  un  oigano;  ed  io  Ippocrate  quella  in- 
lorno  ai  denti. 


*PàaiPLB.  a.  m.  T.  coochiliol.  L.  Peripèes. 
(Dal  gr.  Peri  intorno  e pleó  io  navigo.) 
òenere  di  conchiglie  molliloculari  micro- 
scopiche, proposto  da  Monfort,  le  quali 
trastero  un  ul  nome  dall*  essere  getute 
qua  e là  sulle  spiagge  dalle  onde  del  ma- 
re. Ferruteac  eoa  case  stabilì  una  seaicMse 
delle  CrUtallarù 

Pbuiplscmòkla.  Lo  t.  c.  Peripneumonìa. 

*Pbripli8Ìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Periplyiit, 
( Dal  gr.  Peri  intoruo,  e plunó  io  levo.) 
Malattia  per  cui  gli  escrementi  del  ven- 


tre si  evacuano  con  gran  dolore,  o flns- 
stone  di  sangue  e di  catarro  | dicesi  an- 
che Flusso. 

*PàaiPLu.  Q.  m.  T.  <F  anttq.  L.  Periplo». 
( Dal  CT.  Peri  intorno,  e pleó  io  navi- 
go.) Navigatione  intorno  ad  un  mare  , o 
lungo  le  coste  d*  una  paito  del  monchi  ; 
oppure  Giornale  di  navigatione  intorno 
ad  un  mare  o ad  una  costa.  Dì  tali  gior- 
nali antichi  conosciamo  come  i principali: 
il  periplo  di  ScUlace , il  periplo  di  À!s#s- 
fioft,  il  periplo  di  PiUea,  ed  il  periplo 
di  Arriano  efi  Nicomedia  ( celebre  stori- 
co delle  gesta  di  Alessandro  il  Grande,  e 
che  fioriva  Fauno  ttU  di  G.  C.).  Que« 
•t*  ultimo  periplo  consiste  io  nna  lettera 
scritta  da  Arriano  all*  imperatore  Adria- 
no, nella  quale  descrive  le  coste  del  Pon- 
to Eusino  , oggi  Mar  Nero. 

•PaaÌPLOCA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Peripioea.  (Dal 
Perì  intorno,  e plecó  io  lego.  ) Ge- 
nere di  piante  a fiori  monopetali,  della 
pentandria  digioia  , e della  famiglia  del- 
le Atclepiadee  , e tipo  della  sezione 
dello  stesso  nome  $ varie  delle  cui  specie 
sono  fornite  di  assai  numerosi  , lungliisai- 
mi  e pi^hevoli  rami,  che  si  nttortigliaoo 
intorno  agli  arboscelli  ed  agli  adberi 
vicini. 

*p£RiPLOctB.  s.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Periplocere. 
( Dal  gr.  Peri  ioloroo  , e olecó  io  le- 
go. ) Roberto  Brown  institui  con  questo 
nome  la  aeconda  divisione  della  famiglia 
delle  AscUpiadee,  la  quale  comprende  il 
genere  Peripioea. 

*PefuPaiuM — o.vU.  n.  f.  T.  med.  L.  Peripneu- 
moma.  (Dal  gr.  Peri  intorno,  e pneumàn 
polmone^  Malattia  infiammatoria  con  leb- 
bre acuta , il  cui  principio  morbifico  è 
1*  ingorgamento  de*  vasi  sanguigni  del  pol- 
mone, cui  la  natura  si  aforsa  di  risolvere 
col  metto  della  febbre , della  tosse  , ec. 
— ÒHtCA.  D.  f.  T.  med.  Febbre  che  ac- 
compagna la  Peripneumonìa.  -^oalTn  , 
— ovItidb.  n.  f.  T.  raed.  Peripneumoota 
grave  e violenta.  L.  Peripneumonitis. 

*pBRiFÒDio.  a.  m.  T.  bot.  L.  Peripodium. 
(Dal  gr.  peri  intorno , e podiwi  pedìe* 
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ciaolo.  ) Membrioa  teautstimA  che  ctr* 
cooda  la  teU  che  cMUene  !■  lece  » e che 
formi  prupriimenle  il  cilìce  de'  fiori  fem- 
miniai  de*  rouichi. 

*Psr'lkmj.  idd.  X.  filoiog.  L.  PeriooU,  (Dal 
cr.  Peri  intorno , e pweó  io  m*  aggiro.  ) 
Àgg.  de'  giofini  ateoieti  che,  giunti  al  4 8 
anno  , dopo  d’iver  preitato  il  giuramento 
preicritto  dalle  leggi  nel  tempio  di  Agra»* 
io  f doreano  per  Io  ipaiio  di  due  anni 
militar  nell*  Attica , onde  cMiumente  ri* 
coooacere  il  proprio  paeaep  e difenderlo  in 
ciao  di  bìaogno.  Lo  a.  c.  Leaaiarchi. 

^PbiipolÌgoso.  a.  m.  T.  fia.  L.  Peripolyf^on* 
(Dal  gr.  Peri  intorno  , e pnlyf^nos  po* 
liguoo.  ) Criatallo  priamatico  a otto  facce. 

PeaiPÒLio.  gcog.  ani.  Città  della  Magna  Gre* 
eie  nella  parte  detta  Bruiium , premo  i 
Locrj'Epitefireni  ^ folle  apoode  del  fiume 
Halex, 

*PsaÌPOLO.  n.  m.  T.  lilolog.  L.  Peripoloe. 
(Dal  gr.  Peri  iolorno , e póleo  io  m*  ag- 
giro. ) Nome  della  trireme  » o vaacelTo 
ammiraglio  , che  con  altri  nove  venne 
mandato  dai  Rodj  , ondo  colle  altre  mol- 
te che  vennero  dalla  Fenicia  , dalla  Lidia, 
dalla  Macedonia  e da  Cipro  , formare  la 
Dumeroaa  flotta  di  2<3  navi  , che  Alea- 
aandro  Magno  alleati  per  eapugnar  Tiro. 

‘PeaiPÒiPiBO.  n.  m.  X.  d’antiq.  L.  Peripar^ 
pfiyroi.  ( Dal  gr.  Peri  intorno  > e por- 
phyra  porpora.  ) Veatiario  grecOj  dai  La* 
liui  chiamato  Pratexta , con  lembo  in* 
temuto  dì  porpora. 

*PeaipoBFniÒSBuo.  Lo  a.  c.  Pertporfiro. 

*PsRirÒTSTO.  n.  m.  T.  ecclca.  L.  Peripothe- 
tes.  ( Dal  gr.  Peri  intorno,  e pothoe  de- 
aiderio  , cioè  deaideratiaaimo.  ) Coaì  nello 
scrivere  al  Deaputa  figlio  ed  erede  del- 
l'imperatore di  CoatantinopoU  cominciava 
il  patriarca  : Figlio  del  potentiisimo  e 
sanio  mio  imperatore  nello  Spirito  Sai^ 
io  f DasinuATiaaiMO  figlio  della  noitra 
mediocrità  del  tutto  jeliciseima  Signore, 

*PiiaiPsàMA.  Ti.  f.  X.  ecclea,  L.  Periptema. 
(Dal  gr.  Peri  intorno , e ptaó  io  tergo.) 
Vocabolo  che  propriamente  aigniflca  /m- 
monditie , e di  cut  aerviaM  I*  apoatolo 
onde  api^are  io  qual  concetto  e demo  e 
gli  altri  Criittaoi  ai  foaaero  premo  ì Gen- 
tili. 

^PmrtiMU.  n.  f.  X.  med.  L.  Periptyxia, 
( Dal  gr.  Peripsychó  io  rinfreaco.  ) No- 
tabiliaaima  diminuaiooe  del  calore  ^ aeo* 
aatione  di  freddo  per  tutto  il  corpo , bri- 
vidi 9 ed  in  i^ecie  la  coti  detta  Cute  att- 
scrina, 

*pBiLÌrruo.  Lo.  a.  c.  PeriAilio. 

Pm — 1».  V.  neut.  Morìre»  mancare,  capitar 
male.  L.  Perire  | deficere,  $.  Per  Per- 
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derai.  $.  Perire  alla  sua  eredità , vale 
Morire  aenu  erede  delle  proprie  austaoM. 

Perire  , in  aignifie.  attivo  , vale  Far 
perire.  L.  Perdere.  —Ito.  add.  Morto  ^ 
mancato.  L.  Mortuus,  itOoo.  add. 
Che  dee  perire.  $.  Labile,  che  non  dure, 
frale  , tranaitorio  , caduco. 

*P£aiRiiAirT!Uio.  n.  m.  X.  filolog.  L.  Perir- 
rhantherium.  ( Dal  cr.  Peri  intorno,  e 
rhaiìtó  io  aspergo.  } Vaao  di  pietra,  o di 
bromo,  contenente  acqua  luatrale,  aituato, 
aecoodo  il  rito  de'  Gentili  e de*  Criaiiani, 
eli'  ii^resao  de'  templi. 

^Peana — ia.  n.  f,  X.  med.  L.  Perirhoea. 
(pai  gr.  Peri  intorno  , e rheó  io  acorro.) 
Con  tal  vocabolo  Ippocrate  dinota  1*  ava* 
cuasiooi  aiaiullaoee  da  varie  parti  del  cor- 
po, aia  col  metro  dell'orìaa,  o del  aecea- 
ao , o del  audore.  —àsti.  n.  f.  X.  med. 
Fiitirparione  , o Holtura  totale  di  un  otao 
o niuacolo. 

PtaisJloB.  Nome  prop.  gr.  d’uomo.  — . itor. 
eot«Nome  di  tre  re  del  Boaforo  Cimmerio, 
della  dinaatia  de'  Lencooidi.  $.  — 1,  figlio 
di  Leucooe,  e fratello  di  Spartaco  111,  a cui 
fuccedè  nel  regno,  349  an.  av.  P era  eri* 
Btiana.  Strabone  narra  che  queato  principe 
ai  reae  illualre  per  grandi  Baioni  , e che 
fu  venerato  come  un  nume  ; ma  la  me- 
moria dello  getta  di  lui  è totaloiente  per- 
duta. Demoateno  in  una  sua  oraaione  eepo- 
ne  come  Pentade  mandava  <^oi  anno  ad 
Atene  mille  medinni  di  frumento  ; e che 
gli  Atenìeaì  gli  fecero  innalaare  una  itaCua 
di  bromo  nella  pubblica  piana.  Pentade  1 
regnò  38  anni  , ed  ebbe  per  aticceaaore 
Eumelo,  uno  de'auoi  figli.  $.  — 11,  figlio 
di  Spartaco  IV,  nipote  di  Kumelo,  e prò* 
nipote  di  Pariaade  1.  Non  regnò  che  cin- 
que anni  , e mori  284  anni  av.  G.  C. 
h.  — 111,  ultimo  re  del  Boaforo  Cimme- 
rio, della  ftirpe  de*  Leuconidi.  Etto  prin- 
cipe, che  era  tributario  degli  Sciti  , veg* 
gendoai  mimcciato  da  emi  di  uoa  guerra 
della  quale  temea  le  conaagnenxe,  ae  non 
accordava  loro  un  tributo  più  conaiderabi- 
le  di  quello  che  fino  allora  avea  pagato  , 
determinò  di  cedere  i tuoi  alati  al  celebre 
Mitridate  Eupatore,  che  dovei  aoaienere 
lunghe  guerre  contro  gli  Scili  nella  Xau- 
ride  e nelle  regioni  circonvicine  , onde 
conaervarai  il  regno  ottenuto  per  aiffaiu 
cesatone. 

PsaiailsoRA.  geog.  ani.  Città  in  un*  isola  del* 
1'  Eufrate  ; era  fortificata  da  due  giri  di 
mura,  e da  una  cittadella  i essa  in  grandea- 
aa  ad  altra  non  cedeva  che  a Xraifonte. 

*Paai8CBLiDB.  n.  m.  X.  d’  anttq.  L.  Peri- 
scelis.  ( Dal  gr.  Peri  intorno  , e sedos 
gamba.)  Ornamento  femminiU  comiiieote 
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in  uo  oerclùo  oro  o d*  u^ento  ^ od  io 
una  legacela  inlorno  alla  gamba  , ra  uio 
Ira  gli  Kgix)«  i Greci  ed  i llomani,  e fra 
I moderni  Arabi  e Siri.  Fin  da’  tempi 
di  Mo«è  uaaraii  tra  i Madianili>  ed  Isaia 
( Cop.  Ili  f V.  20)  1’  annorera  fra  i Unii 
oggetti  di  lusso  delle  donne  di  Gerusa* 
lemme. 

*P&RiacueMiSHa.  a.  f.  T.  Glolog.  L.  Peri- 
scheenùma  , o Sepime/itum  er  /line. 
(Dal  gr.  Peri  intorno  , e schoirtot  lune.) 
Luogo  f o tribunale  in  Atene , ove  era 
i’  alure  di  do<1ici  diviniU  e la  sUtuA  di 
Demostene  ; e che  , quando  doveva  in  nna 
causa  pronunciarsi  la  scoteou  ^ veniva 
cìnto  di  funi , onde  impedir  1’  awicioarsì 
1*  alBuenaa  del  popolo. 

*Pkrisc3fIsmo.  n.  m.  T.  chir.  ' L.  Perisey- 
phUmui.  ( Dal  gr.  Peri  ìnlomo  , e sey- 
phot  usta.)  Operaiione  barbara,  con  cui 
certi  popoli  Nomadi  , onde  calmare  i do- 
lori di  lesta  c le  flussioni  degli  occhi  in* 
cidevano  circolarmente  la  pelle  del  cranio. 

spasiseli,  add.  pi.  T.  geog.  L.  Perisciu 
( Dal  gr.  Peri  intorno  , e scia  ombra.  ) 
Agg.  degli  abitanti  delle  aone  fredde  , i 
quali  nel  giorno  stesso  veggono  la  loro 
umbra  cader  da  ogni  lato , perchè  per 
essi  non  tramooU  il  sole , ma  intorno  a 
loro  si  aggira. 

*Pemscil&cìbmo.  n.  m.  T.  mitol.  L.  Peri- 
scytacismus*  ( Dal  gr.  Peri  intorno  , e 
tcylax  cagnolino.  ) lc)spÌMXÌoae  col  sangue 
di  un  cagnolino  , il  quale  , dopo  averlo 
fatto  girare  intorno  alle  persone  eonUmi- 
nate  , veniva  sacrificalo  a Prosernina. 

*PsRit»ciTUi.  I n.  m.  T.  cbir.  L.  Peri- 

*pEai»f;iTÌ8iio.  I tcylismus.  ( Dal  gr.  Peri 
intorno  , e tcylizó  io  taglio  la  pelle  , o 
da  scytét  «ciu.  ) Operaiione  in  uso  presso 
gli  Scili.  £ sinonimo  di  Periscifismo. 

Peaiscòrico.  atld.  Dicesi  dì  una  lente,  di  cui 
liUU  la  superficie  serve  a trasmetter  gli 
oggeUi. 

raaisKTE.  Nome  prop.  persiano  d’  uomo. 

*PeaisvÀLsi.  n.  1.  T.  chir.  L.  PerUphalsis. 
(Dal  gr.  Peri  intorno,  e spfuUló  io  erro.) 
Moto  circolare  , con  cui  un  osso  lussato 
spingevasi  nella  sua  caritè. 

•PcnislsTOLE.  n.  f.  T.  fis.  L.  Pcruystole. 
( Dal  gr.  Peri  intorno  , tyn  insieme  , e 
stellò  io  maudo.  ) Intervallo  controverso 
tra  ì due  moti  del  cuore  o del  polso,  cioè 
tra  la  sistole  e la  diastole. 

*pEnispÀSMo.  n.  m.  X.  milit.  ani.  L.  Peri- 
spasmos.  ( Dal  gr.  Peri  intorno,  c spaó 
io  tiro.  ) Movimento  di  tutta  nna  schiera, 
con  cui  , facendo  due  quarti  di  conver- 
sione, cambiasi  il  luogo  della  fronte  in 
quello  delle  spaile. 


PER 

, PsEiApàiMio  , e PmiPèEMO, 
s.  m.  X.  boi.  L.  Perispermium.  ( Dal  gr. 
Peri  intorno , e sperma  seme,  sostann.  ) 
Corpo  di  natura  diversa , sovente  carnoso 
o farinoso  , qualche  volta  corneo,  o quasi 
osseo  , che  involge  P embrione  in  alcuni 
semi  , e.  che  sembra  fornire,  all’  epoca 
delia  germinasione  , i primi  materiali  per 
1’  accrescimento  della  pianticella.  QueUo 
corpo  è il  Perisperma  di  Jussieu,  VEn 
dosperma  di  Richard  ^ e P Albume  di 
Gaertner,  P^.  PsEiEMiaio.  -—Ito.  add.  Che 
ha  Perisperma.  — ^ico.  add.  Che  è relativo 
al  perisperma. 

*PerispOuo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Peritporium, 

( Dal  gr.  Peri  intorno  , e spora  serne.  ) 
Nome  applicato  da  qualche  Dotanico  alla 
parte  della  fruUificatione  delle  piante  crit- 
togame , la  quale  involge  le  spore,  o se- 
mineiie  , e che  corrisponde  al  Pericarpio 
delle  piante  Fanerogame.  $.  Genere 
di  piante  Crittogame , stabilito  da  Friety 
che  comprende  quelle  della  famiglia  delle 
lÀeopentiacee  , le  quali  presentano  un  pe- 
ridio aderente  , privo  di  stipile  , superfi- 
ciale , carnoso  , e quasi  gelatinoso  iole- 
riormcnte , portante  le  sporule.  Lo  stesso 
autore  riporta  a questo  genere  lo  Sclerth. 
tium  ealadii , e lo  Selerotium  speireum, 

^pBRispojiL'LÀRU.  s.  f.  X.  boi,  L.  Pcrispo- 
rularia.  Dal  gr.  Peri  intorno  , e spora 
seme.  ) Genere  di  piante  Crittogame  , 
della  famiglia  delb:  Ipossilee  , stabilito  da 
Rousself  ^e  comprende  le  sferte  crcKcnti 
sotto  la  corteccia  od  epidermide,  le  quali 
presentano  le  spore  disposte  in  circolo. 

*pBHiasocORCGU.  n.  f.  X.  filolog.  L.  Perù- 
sochoregia.  ( Dal  gr.  Perisson  alibondan- 
ta  , e chorégia  largiiione.  ) UlGtio  del 
soprintendente  all’  annona  , come  altresì 
del  distributore  delle  spese  occorrenti  per 
gli  spettacoli , ed  anche  di  quello  che  di- 
stribuiva i donativi  che  neli'iocoronaiiooc 
degl*  imperatori,  ed  in  altre  solennità  fa- 
cevansi  a’  soldati. 

*pBRtS50u>GÌA.  n.  f.  X.  reti.  L.  Perissologia. 
( Dal  gr.  Perissos  superfluo  , e logos  di- 
scorso. ) Inutile  ridond.vnu  di  parole  : vi- 
aio  opposto  alia  Precisione,  ed  in  cai  so- 
gliono cadere  i giovani  oratori. 

Pbeissòh.  s.  m.  Nome  dato  dagli  antichi  Gre- 
ci, e poscia  dai  Romani  al  tempo  di  Plinio, 
ad  una  specie  di  Solano  ( sorta  d*  erba  ) 
che  rendea  paui  coloro  che  ne  man- 
giavano. 

*Pbri8tXchio.  a.  m.  X.  hot.  L.  Perùtachitsm. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  e stachys  spiga.  ) 
Qualche  boianico  propose  questo  nome 
per  indictire  le  scaglie  aride  che  si  trovano 
alla  base  delle  spighe  delle  gramigne,  con- 
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ùd«r«lo  da*  Liimeani  come  Fopfie  etdici- 
iiali  f da  JustUu  cliiaiuatc  Glumee,  e da 
Richard  I^picinet. 

^PatiSTAFiLìw— o.  n.  m.  T.  aoal.  L.  Peri- 
ttaphylinus.  ( Dal  Peri  iotorno , e 
staphyU  ugola.)  Coti  cbiamanaì  dngli  a- 
naComtci  due  iiiufrcoli  die  concorrono  a 
formare  la  volta  del  palato.  Uno  si  clita- 
ma  PerìMafìlioo  esterno^  che  è lungo,  sot- 
tile, appianalo  ; nasce  con  libre  lendiouse, 
nella  fossa  scafoìdea  dell*  A\)oJisi  pieri 
colila  nella  parte  anteriore  ed  esterna  del- 
la lUiro-cartilagine  della  tuba  dell*  etisia- 
cliio^  e nella  regione  prossima  alla  gran- 
de ala  dello  tfenuide  lino  alla  spina  di 
quest*  osso.  Il  Perislafiliiio  interno  è più 
forte  del  preccdenle,  sottile,  luogo  , e sta 
situato  su  i lati  delle  aperture  posteriori 
delle  fosse  n.'tsali.  * — O FARi:fcèo.  add.  T. 
anat.  L.  Peristaphjlino  phatyngeus.  (Dal 
gr.  Peri  intorno,  itaphylé  ugola  , e pha- 
rynx  faringe.)  Agg.  di  due  muKoli  , al- 
tramente delti  Iperojarifisei  e Palatoja- 
riagei  ; che  si  aUaccaoo  aU*  ugola  ed  alla 
fariuge. 

•Peristàltico,  n.  m.  T.  med.  L.  Peri 
italticuM.  ( Dal  gr.  Peri  intorno,  e stellò 
io  mando.  ) Molo  vermicolare  degl*  inte- 
stini, tendente  ad  espellere  gli  escrementi. 
Ma  se  questo  molo  c deprav.nlo,  e la  dire- 
Rione  procede  dal  disoUo  all*  insù  , allora 

?roduce  quella  che  i medici  chiamano 
Passione  iliaca.  F.  Iliaca. 

•PsaiSTAaco.  n.  car.  ni.  T.  filolog.  L.  Pe- 
ristarcus.  ( Dal  gr.  Peri  intorno,  hislémi 
io  sto , e arvhos  capo.  ) Così  diccasì  il 
Preside  alle  lustraaiooi  od  espiazioni  che 
precedevano  le  discussioni  degli  aUtri 
pnbblici  nelle  assemblee  degli  Ateniesi. 
In  quelle  il  sacerdote,  collucstosi  in  mez- 
zo s*  cilLidini,  spandeva  sopra  di  loro  l*ac- 
qua  lustrale,  implorando  1*  assistenza  cd 
il  consiglio  degli  Dei,  ed  il  loro  sdegno 
contro  i malvagi  che  vendessero  i loro 
suffragi. 

•peaìSTASi.  D.  f.  T,  reti.  L.  PeristasU.  (Dal 
gr.  Peri  intorno,  e histémi  io  ao.  ) Sorta 
di  Amplificazione,  o (come  dicesi  in  rei- 
lorica  ) Luogo  comune  , in  cui  dalle  cir- 
costanze si  fa  risultare  Ìl  pregio  o U de- 
formità di  un*  azione. 

♦PcsiSTàDio.  $.  m.  T.  ittiol.  L.  Peristedion. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  e stèthos  petto.) 
Ocnere  di  pesci  della  divisione  òe^Tora- 
cichif  stabilito  da  IjOcèpede  e formato  di 
dae  specie  del  genere  Triglia  di  Linneo, 
così  denominandoli  dalla  prima  di  esse  , 
che  ha  il  corpo  ottagono  ed  armalo  di 
corazza. 

PcAiSTkKO.  stor.  eroica.  TJno  de*  cinquanta 
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figliuoli  d*  Egitto  , ucciso  dtUa  Dooaide 
Elettra. 

^PsiisTàRA.  ( volgami.  Colómba),  b.  ni.  T. 
ornilol.  e mitol.  L.  Peristcra.  ( Dal  gr. 
Peri  intorno,  e stereos  fortemente.)  Uc- 
cello notissimo,  dagli  amii hi,  attesa  la  sua 
fecondità,  consacrato  a Venere  ; cd  anzi  i 
mitologi  ne  fanno  una  ninfa  seguace  della 
dea,  da  Amore  irato  trasformata  in  que- 
st*uccello.  Amore,  giocando  un  giorno  cou 
sua  madre,  la  sfidò  a chi  avesse  cmti  più  fio- 
ri. La  dea  si  fece  ajularc  dalla  ninfa  Pe- 
risiera  e guadagnò  la  sfida  ; ma  Cupido  ne 
fu  ofleso  a seguo  che  cangiò  1*  uflìciosa 
compagna  di  Venere  in  Colomba. 

Peristìra.  n.  f.  T.  ecclet.  Vaso  d*oro,  o Pis- 
side, a foggia  di  colomba,  in  cut,  invol- 
ta in  un  velo  candido,  ripooevasi,  nella 
lilui^ia  greca,  l’Ostia  consacrata.  Lo  stes- 
•o  nome  davast  ad  un  Panno  violact-n 
E forma  di  coda  di  colomba  , peudeote 
dal  cappello , pure  violaceo  , di  un  prete 
greco. 

•PlRtSTàRBO , O PSRtSTèBO.  s.  m.  T.  di  st. 
nat.  , e med.  Così  chiama  lo  atesso  Plinio 
una  specie  di  Verbena,  o Verminaca,  per- 
chè piace  alle  colombe,  e la  propone  co- 
me un  antidoto  contro  il  morso  di  qua- 
lunque bestia. 

*Peaistbri.  s.  m.  pi.  T.  omitol.  L.  Peri- 
steri.  ( Dal  ^ Peristera  colomba.)  No- 
me dato  da  Duméril  alla  famiglia  iìe’Q}- 
lombi. 

•PBBiSTèRiDi  (Isole),  geog.ant.  la.Pcristerides. 
(Dal  gr.  Peristera  colomba.)  Isole  delle 
Colombe,  fiiron  dette  alcune  isole  deU*Asia 
minore,  sulle  coste  della  Jonia  pressoSmir- 
ne  , perchè  ne  abbondavano. 

•pERiSTBRiÒTi.  n.  car.  m.  L.  Peristeriottr. 
( Dal  gr.  Peristera  colomba.)  Sorta  di 
astrologhi,  o impostori,  che  dalle  nuvole, 
da  essi  chiamate  Colombe  ( perchè  in 
qualche  modo  ne  presentavano  la  (orma), 
presumevano  pronostic.nre  il  futuro. 

*PBftiSTEaìTB.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pietra,  in 
cui  alcuni  naturaliai  hanno  ravvisato  una 
somiglianza  colla  colomba. 

*p£RiSTàRO.  s.  m.  T.  d’archit.  ant.  Tempio 
che  avea  colonne  da  tutti  e quattro  i lati, 
e che  era  differente  dal  Prostilo , perchè 
questo  non  ne  aveva  che  davanti  e di  die- 
tro, e non  già  dalle  bande. 

*Pkriatiàbca.  Lo  b.  c.  Peristarco. 

‘pEHÌSTiE.  n.  f.  pi.  T.  d’antiq.  L.  Perhistia. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  e hestia  focolare.) 
Così  furono  dagli  antichi  chiamale  le  Lu- 
strazioni , n perche  fatte  intorno  al  foco- 
lare, o percliè  1*  adunanza  da  espiarsi  cir- 
condava il  sacerdote  nel  momnito  che 
questi  aspergeva  su  quella  Pacqua  lustrale. 
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*J’ejitsTÌuo>  D.  m.  T.  d’  irchit.  L.  Peri- 
itylium.  ( Dal  gr.  Peri  inioroo,  e itylos 
colonna. } Serie  circolare  di  colonne  neU 
la  parte  interna  tl*  un  edifìcio  ; poiché  di> 
•Dotte  all*  eUcrno  si  diaaero  Perittero 
(dal  gr.  Peri  intorno  , t pteron  ala  ). 
Pre«ao  i moderni  acrittori  però  queati  due 
nomi  si  confondono. 

*PeaìsTiLO.  B.  m.  T.  bot.  L.  Perisiylus. 
(Dal  gr.  Peri  intorno  e ttjlos  alilo.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Or* 
chidee,  e delia  ginandria  diamlrra  di  Lin« 
neo  , alabililo  da  Blume , e cosi  denomi- 
nate dalla  glandola  che  ciiCk/nda  la  base 
dello  alilo  del  loro  ptalilio.  Comprende  le 
due  specie  dette  Peristytus  grandu  et 
gracUis. 

*pEai8TOLi.  D.  f.  T.  med.  L.  Perittolc, 
Dal  gr.  Peri  intorno,  e $telló  io  man- 
o.)  Moto  peristaltico.  V . Pkiistaltico. 

*pBa}sTOMA.  s.  m.  T.  bot.  L.  Perutomium, 

LDai  gr.  Peri  intorno  ^ e stoma  bocca  ) 
rmbo  membranoso  intorno  all*  orificio 
delPurna  de'muKlij.  S<  Orlo  della  bocca 
ne*  rermi  inteslinJi  , ed  anche  Orlo  del- 
ie aperture  riiluae  de*  rasi  lattei  intesti- 
nali. 

^PsatSTÒMiN.  a.  m.  pi.  T.  cntomol.  L.  Pe- 
ristomida.  (Dal  er.  Peri  intorno,  e ato- 
mo bocca.)  rami|^ia  dì  molluschi  con* 
chiliferi,  subiliu  da  Lamarck,  che  com- 
prende i generi  provveduti  di  conchiglie, 
col  bordo  della  loro  apertura  o perìstomio 
continuo. 

Pamiarosi.  n.  f.  T.  med.  Facoltà  compreasi- 
va  delle  fibre. 

*PealntOFB.  n.  f,  T,  reti.  L.  PerUtmphe. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  e strephó  io  vol- 
go.) Figura  od  Ai^omeolatione  ingegnosa, 
ebe  si  fa  quando  vogliamo  in  nostro  favore 
la  propositione  dell*  avversario* 
*PiaÌ5TaoiiA.  D.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Perì- 
stroma.  ( Dal  gr.  Peri  intorno,  e stróma 
tenda  , tappeto.)  Così  chiamavasi  il  tappe- 
to con  cui  coprivansi  ì sola  o letti  che 
Mavano  intorno  alla  mensa , e sopra  i 
quali  eran  seduti  i commensali  ; tali  tap- 
peti eran  sovente  di  porpora,  e di  ricamo 
ornati.  J,  — . T.  anat.  Cosi  chiamasi  la 
Membrana  interna  degl*  ìnleMini. 
*pERlsTauMi  (Campanj  ).  n.  m.  pi-  T.  d'aotiq. 
Peristromata  campanica.  ( Dal  gr. 
Peristroma  tendone,  o iap|»cto  ornato  di 
varie  figure,  di  cui  un  tempo  si  dilettaro- 
no i ricchi.)  Proverlnalmenlc  , e per  an- 
tomimasia  , così  si  dissero  i Tappeti  che 
ai  us.ivano  nella  Campania,  quando  questo 
paese  fioriva  per  ricchcise,  ^ abbandona- 
tasi ollremodo  al  luuo  ed  alle  delizie.  A 
tali  tappeti  Plauto  aggiunse  quei  d'Alessan- 


dris  t ed  io  altro  luogo  ricordò  quelli  di 
Babilonia. 

PèaiTA.  Nome  di  una  cagna,  in  onore  della 
quale  Alessandro  il  Grande  edificò  una 
città. 

PniTAMÉim.  y,  Pea — izia. 

Peeitano.  stor.  eroica.  Arcade  che  oMoine 
i lavori  di  Klena,  dopo  che  Paride  1*  eb- 
be rapila.  Questi  irritato  di  tanto  oltrag- 
gio, lece  mutilai'e  il  auo  rivale.  Da  ciò 
gii  Arcadi  chiamavano  Peritani  coloro  die 
a sifiatta  operasiooe  erano  Mali  aasoggetuti. 
PsutXiza.  y,  Pebit-^aesi. 
pEarr-~AA$i.  v.  neuL  pas.  Esser  dmido,  ver- 

Eogoarsl  , non  avere  ardire,  esser  ritroso. 

u yerccundari.  «àitza.  o.  ast  v.  Ver- 
gogna, rossore,  che  nasce  da  ritrosia  n 
chiedere,  ad  avaotarsi  ec.  L.  P erecundia. 
— ÌIto.  add.  Timido,  vergognalo.  — òso. 
add.  Che  ai  perita.  L.  y erteundus. 

prov.  Al  porco  peritoso  non  cade  in 
bocca  pera  messa  ; e vale,  che  A*  timidi , 
e che  non  si  arrischiano  di  farsi  incontro 
alla  aorte  , rare  volte  essa  si  offerisce  di 
per  sé. 

PtaiTÀTO.  y.  Pesit — AMI. 

PsritJIto.  y.  Pea — uia. 

PiaÌTE.  s.  1.  Sorta  di  pietra  di  color  giallo, 
a cui  gli  amichi  attribuivano  la  virtù  di 
guarire  la  podagra,*  essa  dicesi,  abbruciava 
la  mano  allorché  atringeasi  con  forca. 
*pBaiTÌcto.  s.  m.  T.  boi.  L.  Perithedtsm. 
Dal  gr.  Peri  intorno,  e thécé  tcca.) 
lembrana  controversa  che  circonda  il  ta- 
lamo , ossia  specie  di  apotecio  o di  tala- 
mo ne*  Muschj  e forma  particolare  dello 
Sporidtum^  o ^orangium. 

^PiaìTELo.  s.  m.  x.  entomol.  L.  Peritetus. 

( Dal  gr.  Periteleó  io  perfectono.  ) Gene- 
nere  d*  insetti  dell*  ordine  de*  Coleotteri^ 
deila  sesione  de*  Tetrameri  , c della  fa- 
miglia de* Rincofori^  stabilito  da  Oermar: 
sono  forse  così  denominali  dalla  Mruttura 
complicala  del  loro  corpo,  e dal  modo  di 
costruire  il  loro  nido  o abitacione.  Il  suo 
tipo  e il  Curcu/io  lem inu/um  di  Fabrteio. 
*pBEiTèaio.  Lo.  s.  c.  Pereterio. 
pEMTà.STE,  e PsaitESTìcobo.  n.  f.  T.  anai. 

( Dal  gr.  Peri  intorno  , e dal  lai.  testi* 
testicolo.)  Tunica  albuginea  del  testicolo. 
PeaiTiÀiro.  n.  m.  T.  d*  antiq.  Nome  di  un 
mese  presso  i Macedoni. 

Perit— Issino,  — o.  y.  pEa — iiiA. 

PtaìTO.  y.  Per— lat. 

pEaiTòiOB.  geng.  ant.  Nome  di  nua  città  mu- 
nicipiile  dell*  Attica  non  lungi  da  Atene 
nella  tribù  Oueide. 

^Pecìtoma.  a.  f.  T.  bot.  L.  Prrilom/z- ( Dal 
gr.  Peri  intorno,  e temno  io  taglio.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Cap- 
f 
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poìiilée  , t delU  mooadeUìa  esaandrìa  , 
coti  deaonuuale  dal  loro  calice  come  U- 
gliato  io  giro  alla  baie. 

*pEBÌToifi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Peritome.  ^al 
ffr.  Peri  ietoi-no , e temnó  io  taglio.  ) 
Operatione  del  taglio  del  prepatio  , ne- 
ceaaaria  in  certe  malattie  , e preaso  gli 
Ebrei  comaodata  dalla  religione.  Volgar- 
mente diceli  Circoaciaione>  ed  è praticata 
da  tante  auliche  e moderne  natioià  per 
molivi  lanitarj  o religioii. 

*PiaiTÒMiiii.  o.  ro.  T.  milit.  ani.  L.  Peri- 
tomida.  ( Dal  gr.  Peri  inlomo,  e temnó 
io  taglio.  ) Legni  tagliati  da  ogni  parte  , 
che  ponevaiui  traiveriali  per  baae  alla 
xuaccltiua  bellica  chiamata  Teiluggine. 

PsaiTO!f — àa  , — EAcaissi  , — eàu  , — aÌT*> 
— eìTiDB.  Perito» — bo. 

*pBBiTùa — BO.  n.  tn.  T.  anat.  L.  Peritoneum. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  c ieinó  io  stendo, 
aotlinteio  derma  pelle.  ) Sottile  e tenera 
membrana  sierosa  eonteuuta  nell'  addomi- 
ne,  U quale  involge  t visceri  allogati  in 
codesta  cavità,  eccettuati  quelli  che  occa- 
pano  la  parte  più  inferiore  del  bacino. 
* — ÈA.  D.  f.  T.  med.  L.  Peritomea.  (Dal 
gr.  Peritonaion  peritoneo.  ) Specie  di 
atroGa  purulenta,  o di  ftisi  del  peritoneo. 
— BAcaìssi.  n.  f.  T.  chir.  Ernia  attraverso 
alia  rottura  del  peritoneo.  — >kÀlb.  add. 
Belalivo  al  peritoneo  , dicendosi  Membra- 
na peritoneale.  * — bItb  , — BtTtoB.  n.  f. 
Lo  I.  c.  Perìtooitide.  * — BORRàssi.  n.  f.  T. 
cbir.  L.  Peritonaion  peritoneo, e rhegnjrmi 
io  rompo.  ) Rottura  del  peritoneo.  — ìtidk. 
o.  f.  T.  cbir.  Inliammasione  del  perito- 
neo. 

PsaiTÒino.  geog.  ant.  Città  d’  Egitto  sulla 
sponda  oceident.  del  Nilo  $ era  riguardala 
come  uno  de*  baluardi  del  regno. 

PbritorÌtidb.  y . Perito» — eo. 

Peritóso,  y.  Pbrit — arsi. 

^PamiTRàTO.  add.  T.  inilil.  ant.  L.  Peritretos. 
(Dal  gr.  Peri  inloi-no,  e treó  io  perforo.) 
Agg.  dello  scudetto  posto  a dritta  ed  a si- 
nistra del  capitello  della  balista.  È sinpui- 
mo  di  Perìtlero. 

*pERÌTRicA.  s.  f.  T.  eniomól.  L.  Peritricha. 
( Dal  gr.  Peri  intorno  , c thrix  crine.  ) 
Genere  d’  animali  microKopicì  dell’  or- 
dine de’  Tricodei,  stabilito  da  Bory  Saint- 
Vincent  y il  cui  carattere  essenziale  è un 
^rpo  tutto  circondato  da  cigli  o crini. 
£ diviso  in  tre  sotto-generi,  detti  Heltoi- 
des  , Pupelloides  e Paramiecioides. 

*pEaiTRÒciiio.  s.  m.  T.  mecc.  Timpano  , o 
macchina  alla  a cavar  acqua  in  alio,  ed  a 
macinare. 

•pERÌTROco.  n.  m.  T.  mecc.  L.  Peritrochot. 
( Dal  gr.  Peri  intorno  , e trochos  ruota  , 

r.  V, 


o treckó  io  corro.)  Ruota  o cerchio  con- 
centrico alla  base  di  no  ciliudro  , ed  io- 
aieme  a questo  movibile  intorno  ad  un’asse, 
dalla  quale  trae  tutu  la  sua  forza  , onde 
innalzar  pesi  ed  estrarre  acqua  dai  pozzi. 

*Pbrìtiopb.  o.  f.  T.  med.  L.  Peritropa, 
(Dal  gr.  Peri  intorno,  e trepó  io  volgo.) 
11  corso  d^li  umori. 

*P»RÌTtopo.  8.  m.  T.  bot.  L.  Peritropum. 
( Dal  gr.  Peri  intorno,  e trepó  io  volgo.) 
Nome  da  Richard  applicato  al  seme  che 
ai  dirige  dall’  asse  del  fruito  a’  iati  del 
pericarpio  , ossia  che  vol^;e  1*  aiee  dello 
stesso  acme  vei'so  la  periferia  del  frutto. 

*Perìttbra.  s.  f.  T.  hot.  L.  Periptera.  (Dal 
gr.  Peri  intorno  , e pteron  ala.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Afalvaeee 
e della  monadelGa  poliandria  di  Linneo 
•ubililo  da  DécanaoUe  , le  quali  presen- 
tano nn  calice  nudo  a cinque  divisioni  , 
una  corolla  di  cinque  petali  colle  unghie 
riunite  e couiorte  io  tubo  spirale , e le 
lamine  allaigate  in  giro  a foggia  dì  ale. 
11  loro  frutto  è una  casella  molti-locnUrc, 
formata  dall*  unione  di  varie  capsule  di- 
spoate  in  giro  , cd  a foggia  di  stella. 

*PBaliTBRO.  n.  m.  T.  d*  archit.  L.  Peripte- 
ros.  ( Dal  gr.  Peri  intorno  , e pteron 
ala.)  Tempio  circondato  all’  esterno  di 
colonne.  Vitruvìo  dinota  con  questo  voca- 
bolo anche  uno  Scodo  (dai  Latini  detto  i$cu- 
tula,  ) posto  uella  sommità  e nel  basso 
del  capitello  della  balista  , da  destra  e da 
sinistra  foralo  in  molti  luoghi,  ed  inchio- 
dato con  lastre  di  ft-rro  e con  regoli  fer- 
maci con  chiodi.  V.  Peristilio. 

PERrmó»B.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo  e di 
donna.  §.  —,  biog.  Moglie  di  Arislone,  e 
madre  del  celebre  Glosofo  Platone.  Favo- 
leggiasi che  Arislone  e sua  moglie  sacri. 
Gcando  un  giorno  alle  Muse  sul  monte 
ImellS , Peritiionc  depoae  il  bambino  Pla- 
tone fra  alcuni  mirti  , dove  poi  lo  trovò 
circondato  da  uno  sci.ime  d’  api  , alcune 
delle  quali  volavano  intorno  al  suo  capo, 
e le  altre  spargevano  sulle  sue  labbra  il 
miele. 

*Pbrìttomb.  n.  f.  T.  med.  L.  Perittoma. 
( Dal  gr.  Periisoi  superfluo.  ) Materie 
morbose  che  rimangono  ni^li  organi  ani- 
mali dopo  il  corso  d'  una  malattia  seria, 
e che  conviene  espellere. 

PbrItCRO.  V.  pBE — IRE. 

**PbiuOe — IO.  D.  m.  Spergiuro,  giuramento 
falso.  ** — o.  n.  car.  m.  Mancator  di  fe- 
de. L.  Perjurus. 

Per — IziA.  n.  ast.  Sapere  acquistato  coiruso, 
esperienza,  pratica,  scienza,  maestria,  dot- 
trina.  L.  Perìtia.  5*  Liasl  anche  per  in- 
dicare la  stima  che  fanno  i periti  di  al- 
47 
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CUI»  COM.  tiiil.  Che  he  perìeie  , 

pratico,  esperto,  «lotto,  inteadeote , ecten- 
mieto.  L,  Pthtus.  — • “•  ”*• 

Quegli  che  dal  governo  , o delle  parti 
contensioae,  i chiamato  per  istimare  chee< 
cheaaia,  qualificato  a ciò  per  eaaere  ape- 
rimeritato  e coooacìtore  della  come.  *— iris- 
sino.  add.  BuperU  L.  Peruiaittuu»  — i- 
TAMurri.  avv.  Con  |ierixia  , eapertaroeote. 
— itZto.  edd.  Elaaminato  eoo  peritia. 

*pEaìzoHA.  D.  f.  T.  chir,  L.  Perixoata, 
( Dal  gr,  Ptri  intorno,  e %óó  per  zóitny* 
mi  io.  cingo.)  Benda,  o Faacia  che  ai  av- 
volge ed  una  frattura , lusaamione  ec 
5.  — . T.  filolog.  Vestimento  eoo  cui  si 
coprivano  da  alcuni  popoli  le  parti  ver- 
gognose del  corpo,  o Mantelli  no  e larga 
fascia  , il  quale  , legato  iutoroo  al  corpo 
al  disotto  delle  mammelle  , portavano  le 
vergini.  Tale  si  fu  quello  che  , dopo  il 
peccato  , per  vergogna  si  fecero  di  larghe 
Soglie  i nostri  progenitori  , onde  nascon- 
dere la  loro  nudità. 

pieiUNÌSMO.  n.  m.  T.  med.  Metodo  curati- 
vo consistente  nel  fregamenlo  delia  par- 
te addolorala  ; ò così  detto  dal  medico 
Perkiìu  che  1*  introdusse. 

Perl — a.  a.  f.  L.  Marf^arita,  bacca  , unto. 
Gioja  rotondetta  di  color  argenteo,  prodot 
ta  da  una  conchiglia  simile  all*  ostrica  , 
oaaia  dalla  conchiglia  di  alcuni  vermi  te- 
atacei , ed  in  {specie  dal  milolo  margari- 
iifero.  La  produzione  di  tali  glohcUi  si 
ascrive  al  costume  di  quel  verme  di  chiu- 
dere t lori,  e rammarginare  le  ferite  che 
altri  vermi  vi  fanno.  Gli  antichi  attribui- 
vano vitlù  mediche  alle  perle,  e le  face- 
vano entrare  in  diversi  magisteri,  ed  in  pa- 
recchie composizioni  farmaceutiche.  5.  Per- 
le di  numero  , diconsi  Quelle  che  sono 
tonde  ed  ugu.ili  in  chiarezza , gr<^sezu  e 
figura.  $•  Perle  Karamazte,  diconsi  Quel- 
le che  SODO  sfaccettate,  ed  irregolari  ; que- 
ste posaoiio  essere  anche  di  numero  se 
tono  nguali  fra  loro.  Perla  , per  Cosa 
pregiata  e ottima.  5-  Fer  Persona  amabi- 
le per  ogni  sua  qualità  ; onde  Tu  sei  uoa 
perla  , vale  Tu  sci  una  gioja  , cioè  una 
persona  ottima.  5-  Perla  per  iraslato,  espri- 
me Bianchezza  ; onde  dicesi  Due  fila  di 
perle,  per  dire  Due  fila  di  bianchi  denti. 
5.  Perle , per  Lacrime.  Non  sa , se 
pianga  o no  i ben  può  wderle , Umidi 
gli  occhi,  e grà$Hdi  di  perle.  Tass.  Cer. 
19,  67>S-  PerU,  per  una  Sorta  d’  insetti, 
detti  anche  Cavalocchi.  -~-aci<5ae.  d-  ast. 
V.  Quel  liiatro  delia  perla  che  dà  nel  vermi- 
glio cangiante.  -^Xbb.  v.  a.  T.  de*  pastic- 
cieri e confettieri.  Coprire  le  p.-iste  dolci 
di  piccoli  confetti  a guisa  di  perle.  — 
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m add.  Del  color  della  mIr.  Per 
Contornato  di  perle.  5-  Per  Imbevuto  del- 
ia qualità, o sostansa  della  perla.  5-  Chioc- 
ciola periata  ; Spècie  di  cbioccìola  mari- 
na , il  cui  ctmerchio  chiacDaai  Ombelico 
marino.  5*  Orto  perlaio  ; Quello  che  è 
•tato  spogliato  de*  suoi  involucri  e ridot- 
to in  piccoli  globetti  bianchi  ; in  Toscana 
chiamasi  Orzo  tedecco.  Acido  periato  ; 
dicesi  così  1*  Acido,  fosforico  estratto  dal 
fosfato  di  aoda  , perchè  credevasi  di  nua 
natura  particolare.  5-  Magiatero  Mrlato,  e 
Confezione  periata , T.  farm.  Preparati 
farmaceutici  in  cui  entra  la  polvere  di 
perle.  — étta  , — ^l»A,  s.  f.  —imo.  s.  m. 
dim.  Perla  piccola.  —Itero,  add.  Che 
porta  perle.  — ismaltXto.  add.  Voce  diti- 
raiubica.  Smaltato  di  perle.  — ^ma.  s.  f. 
— diTB.  s.  m.  accr.  Perla  grande.  — òso. 
add.  Pieno  di  Perle. 

Per  l*  ADDikTRO.  y.  Per. 

PeaLAGiÓME.  y.  Perl— A. 

pESLAH.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Vea. , 
nella  provin.  di  Venezia. 

PeelìIre.  y.  Peu.— A. 

PzRLÀao.  e.  m.  T.  hot.  L.  Melia  azeda- 
rack.  Albero  volgarmente  detto  d«*Pater- 
nostri  di  S.  Domenico  , e dal  Mattioli 
Sicomoro,  ed  è pianta  che  ha  lo  stelo  ar- 
boreo, ramoso  nella  sommità,  con  la  tour- 
ta  alquanto  nera  ; le  foglie  alterne  ; bi- 
pennate,  le  fogliulioe  ovate,  appuntate,  in- 
cise e lobate,  liscio  in  numero  di  cinque; 
i fiori  di  un  bianco  mescolato  di  turchi,- 
no  e di  violetto  a grappoli  ascellari.  E 
indigena  della  Siria  , ma  al  presente  col- 
tivata in  tutte  le  parti  del  mondo.  1 fruì 
ti  maturi  di  quest*  albero  hanno  una  pol- 
pa fetida.  1 noccioli  sono  forali  nell*  a«sc 
ed  hanno  cinque  costole  all*  esterno  corri- 
spondenti ad  altrettante  cavità  interne  , e 
servono  per  far  corone  e rosaij,  donde  il 
nume  loro  di  Paternostri.  5*  I**  alcune 
parti  d’  Italia  Periato  , dicesi  anche  al 
Bagolaro  o Loto. 

Pe>las  ( Laguna  de  ).  geog.  Golfo  del  ma- 
\e  delle  Antille  sulla  costa  orienL  del 
^lalimala,  e nel  paese  de*  Mosqnitos. 

pERLàssA.  s.  f.  Sorta  di  Potassa  d'America. 

Peslàto.  y,  Perl — a. 

PcRLÌTO.  Ortografia  viziosa,  per  Prelato,  yit. 
SS.  Padri.  2.,  240. 

Per  l*  avvenire,  y.  Per. 

Perle  ( Isole  delle),  ^eog.  Arcipelago  del 
golfo  di  Panama,  nelPAmerica  settentriou., 
Della  Colombia. 

pERLèoo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  provin  di  Comode neldistr.  diTacetio. 

Perlepé.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
in  Romelia,  e nel  sangiaccato  di  Memastir. 
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PsU^BTlA.  V.  PeUL— i, 

PsALSTTO.  gcoff.  Vili,  del  Piemonte  , nelle 
provin.  di  Cuneo,  • nel  maudemento  di 
CoitemiglU.  Conta  1200  abiuoti. 

PeIL — il'MO  , — Ima  , — ì»0  , «-^ISMALTÀTO. 
y'.  FbaL — A. 

PeaLOCHè.  Congiunzione.  Per  la  qual  coaa  , 
laonde,  percliè. 

Pbul — Ó5A,  — ÓRE.  y»  Paat — a. 

PeiLÓHK.  n.  car.  m.  fìcllinibuno,  perdigior' 
ni  , Kioperato.  L.  Octoiu»,  huiUsus* 

PoLoaciaM.  V.  a.  Lo  t.  c.  Pruiaogare. 

Paa  LO  PIÒ.  y>  Pbiu 

Pialóso.  y.  Piali — A. 

PiatiOSTÒtii.  a.  m.  X.  di  it.  nit.  Nome  del- 
P oMÌdiana  periata,  o color  di  perla. 

PiaLCPPÀao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.| 
nella  proTÌocia  dì  Bergamo. 

PiaLUSTi — lai.  ▼.  a.  T.  mìlit.  Diceti  cosi 
dell*  Entrare  con  piecaorione  io  una  2k>- 
acaglia,  in  una  foresta,  io  una  gola  o io  ano 
alletto  per  esplorare  se  il  nemico  vi  ha 
tcio  qualche  imboscata  ; se  vi  stanno  oa« 
•costi  i nemici.  — auópb.  n.  UT*  milit. 
11  perlustrare  , cioè  P Esaminare  con  at* 
tensione  un  luogo  ricoperto  di  macchie  , 
aospetto  d’  Insidie.  $.  Dicesi  anche  il  Gi« 
ro,  che  fanno  gP  ispettori  da  una  goar- 
Bigione  all*  altra  , da  un  quartiere  all'aL 
tro,  per  esami  uare  lo  sUto  delle  truppe. 

PoiMA.  s.  L T.  mar.  Laocia,  o haUelto  tur* 
co,  a foggia  dì  gondola,  di  cui  servonsi  in 
Costantinopoli  pel  tragitlo  di  Pera  e dì 
Calata. 

PeaMA.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un 
governo  della  Russia  europea.  La  città  gia- 
ce sulla  sinistra  sponda  della  Kama  , di* 
stante  da  Pietroburgo  990  miglia. 

PEaMAONàaTE.  Lo  s.  c.  Permaneote.  y,  Paa* 
MAE — eac. 

pERMALÌssiMO.  add.  superl.  Lo  s.  c.  Malisai* 
rau,  ma  ha  piu  di  forza, e vale  quasi  Piu 
che  malissimo. 

PsaaiALÓso.  add.  Sdegnoso,  che  ha  per  male 
Ogni  cosa  , che  piglia  per  male  gli  altrui 
detti,  alti,  ec.  achifo  , dispettoao.  L.  /n* 
di^nabundus, 

pasusaèir— ’TB  , —rnsaaTi , — za.  y,  Paa* 
Maa— aaa. 

PsaMiir^aRB.  v.  neut.  Rimanere,  restare, 
durare.  ( Questo  verbo  è irregolare  nella 
sua  coniugasioue,  ed  ha  nel  presente  Per- 
m — ango  , — ani , , — aniruno  , 

— an^no;  nel  passim  definito. 
Perni — osi , — a*e  , — astro  \ nel  futuro 
Perni — arrò  , — arrai  ec.  ; nel  condizio- 
oale  Ptrm — arrei,  — arresti  ec.  ; nel  con- 
giuntivo Perm—^iga  , — unga,  -—anga, 
— aniamo  , — «uitote  , — angario.  Questo 
verbo  è prWo  di  paiticip.  pasMto.  ) L. 
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Permanere,  persistere.  —àsTi.  add.  $U' 
bile,  durabile.  L.  Dwahiits.  — bbtbmìiitb. 
avv.  Con  pemianeoza,  atabilmcnle,  perse- 
veraniemeote.  L.  Perseveranter.  ~àiiZA. 
n.  asl.  V.  Peraeveraosa,  stabilità.  L.  Per* 
mansìo,  perse%»erantia.  — bvolb.  add.  Per- 
manente, durabile,  stabile.  L.  StabiliSf  du- 
rabilis.  — sivo.  add.  Lo  s.  c.  Permane* 
vole.  L.  Stabiiis,  durabilit, 

Pbb  MB,  e Pia  MBi.  y*  Psa. 

PBaM— llaiLB,  — BABILÌSSIMO.  /^.PbBM — BABB. 

PsaH— èASB.  V.  a.  Traforare  , trapassare 
ne’  mesti.  — bàbilb.  add.  Che  poh  per- 
mearsi, trapasievole  ne’ meati,  e dicesi  di 
Qualunque  corpo  poroso.  L.  PermeahUis, 
— BABtUssiuo.  add.  Che  si  pub  benissimo 
passare.  L.  Percommode  permeabUis, 
^BABiLiTÀ,  ^BAMÓBB.  n.  ssl.  T.  fis.  Pro- 
prietà, in  virtù  della  quale  certi  corpi  per- 
mettono ad  altri  d’ introdurai  negl*  iuler* 
•tizj  delle  moUecole,  di  cui  è composta  la 
loro  massa. 

PsaMàssioi.  mitol.  Soprannome  delle  Muse, 
dal  fiume  Permesso  eh*  era  loro  sacro  , e 
sulle  sponde  del  quale  sovente  dimoravano. 

Psaii*— assidiiB  , — bsbìvo  , ~bb8o.  y%  Psa* 

M — BTTBaB. 

PsaMBSSO.  geog.  ant.  Fiume  della  Grecia  , 
□ella  Beoxia  ; esao  avea  la  sua  sorgente 
ocir  Elicona,  per  la  qual  rftsione,  era  ri- 
guardato come  sacro  ad  Apollo  e alle  Mu- 
se. Le  sue  acque  'aveauo  la  virtù  di  Ur 
diventar  poeta  chi  ne  bevea.  Questo  fiume 
corrisponde  all’  odierno  Panizsa  , nella 
Livadia. 

pBaMBTTàaTB.  y.  PBSM — rmtB. 

pBtM^iTTBaB.  V.  a.  Concedere,  dar  facoltà, 
licenu,  arbitrio  di  fare,laaciar  fare,  con* 
•entire  , condiscendere.  L.  Permittere  , 
concedere.  ( Questo  verbo  è irr^olare  nel 
suo  participio  passato,  dove  ha  Permesso, 
e nel  passato  defiuito,  dove  fa  Perm — isi, 
.-^ise,  ~—isero  ; nelle  altre  sue  voci  è re- 
golare.) — bttìrtk.  add.  Che  permette, 
li.  PermiUens.  ♦ — ittiméwto.  o.  ast.  Lo 
s.  c.  Permissione,  lioeota.  — *bssióbb,  — *is- 
sióxb.  n.  ASt.  V.  il  permettere  , licenza  , 
concessione,  facoltà.  L.  Permissio,  permis- 
sus,  gen.  ut.  $.  Dar  pertncsaiouc,  o per- 
miuione,  vale  Pcnnettcre.  — bssIvo,  — is- 
sì\o.  add.  Che  permette.  L.  PermiUens. 
•^BSBO.  add.  CoDceaao.  L.  Permissus  , a , 
um.  — "isstBtLB.  add.  Che  può  permettersi. 
— usivambiitb.  avv.  Con  permissione.  L. 
Permissive. 

Psa  MtauTìssiHO.  avv.  Miuiuissimameate , 
per  minuto.  L.  Minutissime. 

Psa  MiiÒTO.  avv.  Miniitamcote.  L.  Minute. 

PeaHiscfiiAUÉBTO.  y.  Pbrmiscii— iasb. 

Psamaca — lÀaK.  v.  a.  Mescolare  , confonde- 


Digilized  by  Google 


368  PER  PER 


re.  L.  Permitcfre.  — lAvèirTO.  n.  art.  r. 
MeacolanK»,  mistione  , migcugtiv  , mesco- 
IjmeoCo.  L.  Permixtto.  Per  Risoiuxio- 
ne,  mischia,  —iato.  add.  MeKolato,  cod* 
fuso.  L.  Pfrmixtus. 

pEassìAcuo.  Lo  a.  c.  Peitnischiató.  Psa- 

MiaCH— lAAB. 

PeaMias — ìbilb,  — ióhb,  — iTAiiÉmi  , — ivo. 
y.  Pb«H — BTTBBB. 

pEBMiaTióBB.  Lo  a.  c.  PennÌKhiatneoio.  P» 
Psaasiscu — iabb. 

pBaMoviMÌBTO.  D.  ast.  Moviaiooe , motivo. 
L.  Permotio, 

pBBM— dVA,  — OTÀBILB,  — UTAMÌBTO^  — CtXw- 

TE  , — irrXNXA.  y.  Pbrmut — abb. 

Pbbmvt— ÀBB.  V.  a.  Cambiare  una  coaa  eoa 
un'  altra  } mutare.  L.  Permutare  , com- 
mutare.  — Xbai.  oeut.  paa.  Scambiar  cbec> 
cheasìa  vicendeTolmeote.  5*  Permularai  , 
dicesi  aocbe  per  Andare  da  un  luogo  ad 
un  altro.  Che  varietà  porremo  noi  tra 
queste  e quelle  contrade  dove  ci  pbbhu« 
nÀuo.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  27 1.  —a. 
( coli’  accento  sulla  aeccmda  rocale  ).  a. 
ast.  ▼.  Lo  a.  c.  Peroiutameoto.  L.  Per- 
mutaUo.  5*  In  materia  criminale  diceaì 
di  Commutarione , cambiamento  di  pena 
per  gratia  dei  principe.  — àbile,  add.  Al* 
to  ad  esser  mutalo,  mutabile.  L.  Per* 
mutabdis.  — amébto  , — abza.  n.  ast. 

Vi  li  permutare,  cambiamento.  L.  Permu- 
tatto.  — ÀMTB.  add.  e o.  car.  T.  leg.  Co* 
lui  che  fa  una  permuta. — àto.  add.  Cam* 
biato  I mutalo.  — atambbtb.  avv.  Con  per- 
jnulasiooe  , eoo  iscambiamento.  L.  Com- 
mutate. — ATìvo.  add.  Che  permoU. 
*— ATÓEE , — -ATE^CB.  n.  ast.  V.  Che  per- 
muta. L.  Permutator  , permutatrix.  — A* 
zidva.  o.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Permutamento. 
L.  Permutatio.  Per  Variaxione  , cam- 
biamento.  — . T.  matem.  Dicasi  delle 

Varie  combinaxioDi  di  un  calcolo  , ossia 
delle  diverse  maniere  in  cui  più  cose  pos- 
sono  essere  fra  loro  ordinate.  5* 
algebr.  PermutaEioni  di  quantità  ; si  di- 
cono i Cambiamenti  , le  alteroationi  , o 
le  diO'crenli  combinationi  di  un  qualche 
numero  di  quantità. 

*Pbbba.  s.  f.  T.  conchiliol.  L.  Perna.  (Dal 
gr.  Perna  prosciutto.  ) Genere  di  con. 
chiglie  bivalve  della  faruiglia  delle  Bis- 
sijore  , stabilito  da  Lamarch  , le  quali 
preteoiano  una  oonchiglta  a valve  quasi 
Cj^uali , appianala  , nn  poco  deforme  , e 
di  tessuto  ìamciloso  , onde  in  complesso 
assomigliasi  ad  un  prosciutto. 

PaaNAcòiDB.  geog.  Ciuà  e fuiiesaa  dril’  In- 
dostan  inglese  nella  prestdenxa  di  IVladras. 

PeARAmùco.  geog.  Nome  di  un.*i  cìtù  e di 
una  provincia  del  Brasile.  F.  Fbbbaiuuco. 


PeiBÀo.  geog.  Nome  di  una  città  e di  od 
fiume  della  Russia  europea  , nel  governo 
dell*  Katuoia. 

pBBBB.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Jonio,  sulla 
cotta  dell*  Asia  ; Plinio  dice  che  fu  unita 
da  Un  terremoto  al  lerritorìo  della  città 
di  Mileto. 

PBBNécaiiA.  a.  L T.  mar.  Quel  peaso  della 
ruota  di  prua  che  avanta  sopra  il  bordo 
del  bastimeuto. 

Pbbrbtto.  y.  Pbìh— o. 

pBBRìc — n,  PbbdIci  o Stabbi  miróBB.  s.  f.  L. 
Tetrao  perdix,  Decello  del  geuere  Teirasy- 
rie,  di  penne  bigie,  grosso  quanto  no  pie* 
ciooe,  e molto  ricercato  per  la  bontà  delia 
sua  carne.  Ha  una  macchia  nuda  e papillo- 
sa sotto  gli  occhi  \ al  petto  una  macchia 
bruna  , e la  coda  di  color  ferrigno.  Abita 
ne'  climi  temperati , ama  i campi  solitar} 
e vive  in  branchi;  una  sola  pernice  cova 
in  una  volta  t6  o 20  uova.  1 grecisti 
vogliono  far  derivare  la  voce  Pernice  chi 
dal  verbo  greco  Pedo  sptteBssre  , e chi 
dal  verbo  Pedaà  io  salto,  e pigliano  tale 
denominatione  dal  modo  di  mangiare,  dal 
canto  e dal  moto  di  queit’occelln.  — . T. 

di  st.  uat.  Specie  di  conchiglia. — iòtto. 
8.  ro.  Pulcino  della  pernice.  — óbb.  s.  m. 
Dim.  di  Pernice  , lo  s.  c.  Perutciotlo. 
( Cosi  PAlberti  : che  cita  quest*  esempio 
iVe  Jaehva  la  stessa  Jesta  che  si  fa  dei 
PBBRicóiri  , e de*  Jagianòtti  tarpati  dai 
Jalcòne,  Àret.  Rag.  A noi  pare  che  ven* 
meoBB  debbasi  piuUosto  tenere  come  ac- 
crescitivo di  Pernice  auaicbà  come  dimi- 
nutivo. ) 

Pbbvìc— B.  s.  f.  T.  milit  Nome  dato  anti- 
camente ad  un  moitajo  , il  quale  aveva 
tredici  altri  piccoli  morta;  intorno  alla 
bocca  carichi  di  granate.  — tòrto,  s.  m. 
T.  milit.  Lo  t.  c.  Pernice. 

PaaBiciósB  ( Isole  ).  geog.  Grappo  d*  itolo 
del  grande  Oceano  equinoaiale. 

Psamo— losissmo , —tóso  Lo  s.  c.  Peroi- 
B — iostssimo,  — ioao.  P.  Peib— iztB. 

Pbbriciòtto.  P.  Pbbhio — B.  (Uccello) 

Perbiciòtto.  P.  Pbabic — B.  (T.  milit) 

PaaMicÓRE.  P,  Psavic— B.  (Uccello) 

PcRHicóifB.  s.  m.  Sorta  di  siisiuo. 

Per  ribhtb.  P.  Pia. 

pBaBìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provia.  dì  Verona. 

Pàauio.  Lo  s.  c.  Perno. 

**PBtR — ìziB.  n.  f.  Danno.  L.  Pemiciet. 
— icióso,  — izióso.  adii.  Dannoso.  L.  Per- 
7J1C/OAUA  , damnosus.  $.  Febbri  pernicio- 
se ; T.  med.  Diconsi  Quelle  febbri  intcr* 
niiltenli  accompagnate  da  un  qualche  etn* 
tomo  mortale  , e ebe  non  curate  protais* 
siroameate  conducouo  a morte  1*  iofermo 
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al  terso  , e talvolu  al  aecoodo  accesso. 
^IClOslSSIMO  , — IZ10SÌS51M0.  sdJ.  tupcfl. 
L.  Perniciosiisimus,  —uiosamìhtb.  avv. 
Con  pemiaie  , io  modo  pcroiaioso  , dao* 
nosamente. 

Pna — o,  e Pèjui^to.  s.  m.  Centro  di  gra- 
vita  su  Cai  si  emiilibraoo  le  parti  di  nii 
corpo  acambievoimeote  sosteoute.  Le< 
goo  , o ferro  ritondo  , sopra  il  quale  si 
reggono  le  cote , che  si  vo^ono  in  giro. 
L.  Aricuius*  $.  Andare  io  perno  > vale 
Stare  io  equilibrio.  $.*  Stare  io  perno  , 
vale  Non  piegar  più  da  una  banda  che 
dall’  allra^  fare  equilibrio^  rivolgersi  sera* 
pre  in  equilibrio.  $.  Psavo  ; Peixo  tondo 
di  ferro  dì  una  certa  grosseaza  , il  quale 
quando  è ioviliato  sì  dice  Cluavarda. 
5.  — , o PosTÌxo  , Peazuolo  d’  acciajo 
ad  oso  di  fermare  qualunque  pezzo. 
5>  — . T.  degli  oriitulaj.  Quel  pezzuolo 
tondo  d*  acciajo  , o d’  ottone  fatto  a fo^ia 
di  caviglietta  ad  uso  di  fermare  le  cariale 
a*  colonnini  degli  oriuoli.  5*  Quel  legno  , 
o metallo , che  gli  scultori  ficcano  ira 
1*  una  e l’  altra  parte  delle  membra  rotte 
delle  statue  per  unirle  insieme.  Gli  archi* 
tetti  se  ne  servono  altresì  per  più  ferma* 
mente  stabilire  il  posamcnto  di  alcune 
membra  di  architettura*  Perni  di  legno  ; 
Cbiamano  i cassa]  Quelli  che  servono  per 
collegare  le  diverse  parti  della  cassa. 

Perno  , T.  niilit.  Così  chiamasi  Quel 
soldato,  o sotto  ufiìziale  sul  quale  gira  un 
corpo  , che  fa  una  conversione.  $.  Perno, 
per  meC  vale  Decoro,  ornamento.  $.  Pur 
per  met  vale  Sostegno  , fondameuto. 
— érro , — ùzzo.  (za  dol.)  s.  m.  dim. 
Piccolo  ]|M>rno. 

PeasoTTAnarro.  K.  Piaiforr— 1««. 

PeasoTT— Àat.  v.  neut.  Pattare,  o consumar 
la  notte  in  un  luogo  ; albergar  dì  notte. 
L.  Pernoctare,  — amìvto.  n.  ast.  v*  11  per- 
nottare. ~ÀTO.  add.  Che  ha  passato  la 
notte  in  un  luogo. 

PekkOmia.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.'Ven.,  nella  provin.  di  Padova, 
uno  detto  Vavzo  di  PsainjMtA  , e P altro 
Motta  di  Pkrkitiia. 

Peairùzzo.  P.  Piando. 

Pisa — o.  t.  m.  T.  hot.  L.  Pyrus,  Genere 
di  pianta  dell’  icosandria  pentagioia  di 
Linneo , e della  famiglia  delle  nosacee  j 
radice  legnosa  , ramosa  ; tronco  diritto 
che  ingrossa  più  degli  altri  alberi  fi*utti- 
feri  ; scorza  scabra  soggetta  a squamarsi  , 
rami  terminati  da  spine,  gl’  inferiori  dei 
quali  ti  allontanano  dal  tronco  , le  foglie 
alterne  , coriacee  , ovaio-lanceolate  , se- 
ghettate un  poco  pelose  al  disotto  nella 
gioventù  : calice  a cinque  divisioni  j eia- 
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que  peuli  ; cinque  pistilj  vellutati  alla 
base  ; i fiori  bianchi , a corimbo,  rara- 
mente nella  sommità  de’  rami  ; fruito  po- 
maceo  , liscio  , bisluugo  , con  un  solo 
ombclUco  ; ha  cii.que  celirtte,  contenenti 
ciaacana  due  aemeoze  cailiUgioose.  Il  no- 
me di  Pero  proviene  dal  greco  Pyr  fuo- 
co , perchè  ha  ordinariamente  la  forma 
piramidale,  che  è quella  della  fiamma.  Il 
pero  comune  {P^rus  communis)  è albero 
de*  nostri  verzieri,  il  quale  la  coltura  spo- 
glio de’  suoi  spini  e dell’  asprezza  de*  tuoi 
frutti  , nel  tempo  stesso  che  moltiplicò 
L-dmeote  il  numero  delle  varietà  dì  questa 
piaota,  da  aunoverarsene  oggidì  più  di  du- 
gento  , tutte  considerate  per  distintissime. 
Il  pero  è uno  degli  alberi  più  anticamente 
coiiivati.  5*  Paro  di  terra , T.  d’ agric. 
Radice  lucrosa  di  nna  pianta  dello  stessa 
nome.  L.  Heliantus  tuherosut,  — a.  s.  f. 
Fratto  del  pero  ; le  pere  si  mangiano 
Unto  crude  , che  cotte.  Evvrue  per  altro 
che  non  risultano  piacevoli  al  gusto  se 
non  che  dopo  essere  state  cucinale.  Si 
coufezìonauo  eziandio  collo  zucchero  , o 
1*  acquavite  , e si  fanno  anche  seccare  , 
nella  qual  condizione  somministrano  un 
piacevole  alimento  ; si  ricava  dalle  pere 
certa  bevanda  detta  iStdro  di  pere , che 
dà  nel  capo  più  che  il  Sidro  ordinario , 
di  cui  riesce  anche  meno  nutritivo  e mea 
salubre.  Per  1'  addietro  attribuivansi  alle 
pere  parecchie  virtù  medtcìoali , le  quali 
da  molto  tempo  andarono  in  profonda  di- 
menticanza. — STO.  s.  m.  Luogo  dove  sie- 
Do  piantati  grandi  peti.  ^IXA , -~0zzA. 
(zz  dol.)  s.  f.  Dtm.  di  Pera. 

Peao.  s*  m.  T.  d*  antiq.  Calzatura  di  cuojo 
greggio  e senza  apparecchio  , la  quale  co- 
priva una  gran  parte  della  gamba  quasi 
come  i nostri  stivaletti.  Una  tale  calzatura, 
osseudo  molto  alta  ed  assai  larga  , come 
lo  indica  il  tuo  nome  che  deriva  dal  greco 
Pera  ( borsa,  bisaccia  ),  le  persone  della 
campagna  lunga  pezza  se  ne  servirono  per 
guareotirsi  dal  fango  ; ed  in  principio 
della  romana  repn^lica  la  portavano  an- 
che i cittadini  e perfino  i senatori.  1 Ro- 
mani aveano  adottalo  1’  nso  di  tale  calza* 
tura  dagli  Emici  popoli  d’  Italia,  e questi 
dagli  Klolj  popoli  f^reci  ; ma  coll*  andar 
del  tempo  , essa  pin  non  servì  che  per  le 
genti  d' infima  classe , ed  1 nobili  ed  i 
ricchi  non  lardarono  e calzarsi  in  più 
elegante  maniera , adoperando  stivaletti 
più  bassi  e più  attillali  alla  gamba  , e di 
pelle  più  morbida  e preparala.  Feslo  dice 
che  a’  tempi  della  repubblica  vcHevanit 
tm  sorte  di  calzari  , cioè  • Calcei-miU’’ 
lei  pei  patrìzi  ; i Calcci- uncinati  per  le 
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pvrftooe  di  intoor  JitUnMooe  ma  ricclie  f 
v(J  ì Perones  pel  popolo  ed  i cootadioi. 
Può.  alor.  eroica.  Figliuola  di  Neleo  e di 
doride , celebre  per  la  sua  hellcxaa  e 
»a;;gexsa.  Tulli  i priocipi  de’  diotoroi  la 
cliiedevaoo  io  isposa,  ma  Noleo  non  volle 
darla  te  non  che  a colui  che  gli  avesse 
coodoUi  i buoi  d*  Ificle.  L’ impresa  era 
difficile  e peiìcolosa.  Un  indovino,  chia- 
mato Melampo , il  cui  iralcllo  Biante  era 
pt  rdalo  di  Pero  , per  favorire  il  fratello, 
fu  il  solo  che  oso  eseguirla.  Io  fatti  egli 
comlosse  i desiderati  buoi,  ed  ebbe  in  pre- 
mio la  bella  Pero,  cui  tosto  cedè  a Biaute, 
il  quale  la  rendè  madre  di  T.ilno. 

Pcao.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lmnn  -Vcn.  ; uno  nella  provin.  di  Man- 
tova, l’altro  in  quella  di  Treviso.  5*  — (Ca- 
po del  ).  La  punta  più  oricuU  dell*  isola 
d*  Elba  nel  Mcdilcrraoco. 

Paaò.  Coogiuoxione  dimoslraote  la  ragione 
della  cosa  , e vale  Per  questa  ragione.  L. 
LUo , idcirco.  §.  Pero  , io  vece  di  Per- 
ciocché. L.  ^am,  etenim.  $.  Però  però , 
COSI  raddoppiato  , vale  Po’  poi.  5* 
però  di  meno , vale  Nondimeno. 

Puocuià.  avv.  1^  i.  c.  Imperciocché.  L. 
Aam , etenim,  $.  Per  Acciocché.  L.  Ut. 
Ma  parve  opera  e ìrolonta  di  Dio  , che 
J'òuoHo  ammaliati  , rxaoccuà  la  nostra 
città  non  fosse  al  tutto  diserta,  Gio. 
f'ill,  $ , fi  j 9.  S*  Per  Quantunque.  L. 
Quamvis,  Ae  pEtoocua  eoa  atti  acerbi  , 
e rei  Del  mio  ben  pianga  , e del  mio 
piànger  rida  èc.  Petr.  Son.  139/ 
paaoca^^so  (Pietro),  biog.  Dotto  Cardinale, 
che  fiorì  nel  XIII  secolo  , nativo  di  Mi- 
lano. Fu  UDO  de*  più  espelli  giureconsulti 
del  suo  tempo.  Aveva  già  occupata  la  ca- 
rica di  vice  cancelliere  della  Chiesa  sot- 
to tre  papi  , allorché  Niccolò  IV  , infor- 
niatu  del  merito  di  lui  , lo  ricompensò 
della  porpora  nel  1i88,  ed  impiegollo  io 
parecclù  affiari  di  rilievo.  11  cardinale  Pe- 
rocr»aso  morì  net  1296,  sotto  il  poulilicato 
di  Bonifacio  Vili. 

ruooATTÌLBo.  add.  T.  anat.  Agg.  del  mu- 
scolo flessore  lungo  comune  delle  diu. 
^Pnaomaii.  Lo  s.  c.  Perìodinia. 

Piauit.  geog.  ant.  Nome  di  un  flume  e di 
una  città  delia  Grecia,  nella  Bcoaia.  11  Gu- 
mc  avea  la  sua  sorgeote  net  monte  Cile- 
rone;  e la  città  trovavasi  sulla  strada  che 
da  Platea  coodoceva  a Tebe. 

Paaòa.  geog.  Nome  di  un  capo,  di  un*  iso- 
la e di  una  penisola,  sulla  costa  delhi  Nuo 
va  Olanda. 

Peiósa.  gong.  Città  di  Francia,  ncldipartim. 
della  Somma,  capoluugo  dii  un  circuu 
dario. 
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^PsaoRÀTUiB.  Lo  s.  c.  Eporaide. 

‘PeaÓEB.  n.  m.  T.  anat.  L-  Fibula  , o /la- 
dius  cruris.  (Dal  gr.  Perone  fibbia.  ) 
Osso  situato  all’  eslerno  della  gamba  in 
lungbetu  , non  in  grosscaaa,  pari  alla  ti- 
bia , di  forma  quasi  triangolare  , avente 
tre  lati  elevali  , de’ quali  il  più  eniioenle 
sta  verso  la  tibia,  e serve  per  affiggervi  il 
ligameoto  iiilerosseo,  onde  trasse  tal  nome. 

PiaóEB.  Nome  prop.  di  uomo , variazione 
di  Pietro. 

PnauNE.  mitoL  Figliuola  del  fiume  Aaopo  , 
che  diede  il  suo  nome  a Peroe  , nella 
Beozia. 

Psaóas  ( S.  V geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.  , Della  provincia  di  Pavia. 

•Perojiba.  s.  f.  T.  eniomol.  L.  Peronea. 
( Dal  gr.  Perone  fibbia  , lesina  , spilla.  ) 
Genere  di  vermi  Afolluschip  stabilito  dai 
Poti  con  alcune  specie  dei  generi  Tellina 
e Donax  di  Lino.  , distinti  da  due  iun- 
ghistinii  tubi  de’  quali  uno  maggiore  serve 
all’  entrata  degli  alimenti  , c 1*  altro  mi- 
U‘ire  air  uscita  degli  escrementi. 

*Pebdn— èo.  add.  T.  anat.  L.  Peroneut, 
( Dal  gr.  Perone  Gbbia.  ) Agg.  di  tre 
muscoÙ  della  gamba  , de’  quali  il  primo, 
ossia  quello  che  é situato  oelD  parie  poste- 
riore, dicesi  massimo  : il  secondo  che  sta 
odia  parte  di  mezzo,  ossia  nella /iWu,  si  di- 
ce medio  ed  antico  ; ed  il  terzo  che  trovasi 
nella  parte  più  bassa  ed  inferiore  del  lato 
inlerno  della  fibula,  (c  che  viene  volgar- 
meolc  preso  c tenuto  per  uoa  porzione  Jel- 
l’eslensorc  lungu  delle  dila,  sebbene  venga 
ad  essere  agevoloicole  separalo  dal  mede- 
simo) chiamasi  minimo,  5*  Arteria  pe- 
ronea, T.  anat*  Che  nasce  d’ordtnario  dal 
tronco  tibiu-pcrooeo  , odo  o due  pollici 
sotto  all’  origine  della  tibiale  aolcriure* 
5.  Muscoli  pcrooei  , che  sono  tre  , di- 
stinti in  anteriore  e due  laterali,  uno  luogo 
e 1’  allro  breve.  $.  Nervo  pcioueo  ; Quel 
nervo  esterno  de'  rami  co'  quali  termina 
il  nervo  sciatico  , per  solilo  nella  parte 
media  della  coscia,  spesso  più  io  allo  , e 
talvolta  eziandio  sopra  della  tuberosità 
iKliiatica  ; é in  generale  maggiurmente  co- 
nosciuto col  nome  di  Poplibeo  esterno. 
* — èo-€Atx;À2rBO.  n.  m.  T.  vclcrin.  L.  Ps- 
rotuto-calcaneus.  ( Dal  gr.  Perone  fibbia, 
e dal  lai.  calcaneus  calcagno.  ) Muscolo 
estensore  laterale  dello  stinco  della  gamba. 
* — ào-rALARGiÀiio.  add.  e a.  m.  Nome  dato 
al  muKolo  flessore  lungo  del  pollice  del 
piede.  * — èo-PALÀacioo.  add.  Agg-  del 
muscolo  flessore  obliquo  del  piede  del  ca- 
vallo. * — ào-MALblOLÀRB.  D.  HI.  T.  miai. 
L.  Pcronao-malleolans , ( Dal  gr.  Pe- 
tone  fibbia,  e dal  Du  malleolus  malico- 
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k».  ) Nome  delle  vena  nfena  eateroa. 
nsFALANGtlao.  n.  m.  T.  aoat.  L.  Pero' 
fueo  pnwphalangianus.  ( Dal  gr.  Perone 
lìbbia  p dal  lau  pr<e  avanti  , e phaianx 
falange.  ) Muacolo  eatcnaore  laterale  del 
piede.  — ào<aoeaA-rALAVGnUaa  (Comune), 
n.  m.  T.  anat.  L.  Perontto-supra-phalan- 
gettiamii.  ( Dal  gr.  Peroni  fibbia  , dal 
lat.  supra  sopr.*»  , e phaianx  ialange.  ) 
Muacolo  estensore  comune  de*  pollici. 
* — io-6oraA>FiL4ifCiÀso  (Del  pollice),  n. 
m.  T.  anat  L.  Peronivo-sttpra-phalariqi' 
aianut.  ( Dal  gr.  Peroni  fibbia  > dal  lat. 
$npra  eopra  , e phaianx  fal.'inge.  ) Mu- 
acolo lungo  proprio  estensore  del  pollice. 
^èO'SoFtA-iirrATAasiàxo  (Grande),  n.  m. 
T.  anat.  L.  Peronreo-supra-metatarsianus, 
(Dal  gr.  Peroni  fibbia^  dal  lat.  supra  sopra, 
e dal  ^r,meiatarsot  metaUirso.  ) Muscolo 
corto,  o medio  perouiero.  *— èo-SOTTO-PA* 
LAHC1ÀXO  (Del  primo  pollice),  n.  in.  T. 
anat.  L.  Peron<ro-8ub-phulan§ettianus. 
( Dal  gr.  Peroni  fibbia , dal  lat  sub 
sotto,  e phaianx  falange.  ) Muscolo  lungo 
flessorio  del  grosso  pollice.  * — èo-aoTTO- 
TARSIALO,  n.  ni.  T.  anat.  L.  Pcron<eo~ 
sub-tarsiauus.  ( Dal  gr.  Peroni  fibbia  , 
dal  lat  ju^  sotto  , e tarsos  tarso,  pianta 
del  piede.  ) Muscolo  lungo  pcroniero  la* 
ferale.  •^ào-xÀasico.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  a due  legamenti  dell*  articolazione 
libiu-tariica.  * — ào-TiaiìlLi.  n.  m.  T.  anat 
L.  Peionceo-tibialis.  ( Dal  gr.  Peronce 
fibbia  p e dal  lat  tibia  tibia.  ) Muscolo  , 
che  appartiene  al  pcroneo  cd  alla  tibia. 
— èo-Tieio-sopRA-FALAXOBZiAifo  ( Comune  ). 
•dd.  T.  anat.  Nume  dato  al  muscolo 
estens<ire  lungo  comune  delle  dita  dc*piedi. 

iltRo.  add.  Ciò  che  appartiene  al  pe* 
ronco. 

Pbs  ORA.  avv.  Pel  tempo  presente. 

Pkror — ÀAB.  V,  a.  Finir  ['orazione,  concbin- 
deodo  con  epilogo  lo  cose  già  delle.  li. 
Perorare.  S*  Prendesi  anche  io  più  estesa 
•ignilicazioue  , e vale  Pare  un  discorso  , 
vna  diceria.  — azióhb.  n.  ast.  v.  Quell*iiÌ* 
tioia  parte  liclF  oratione  , in  cui  essa  si 
epiloga. 

PiadsA.  geog.  Città  del  Piemonte , nella 
previo,  di  Pioerolo  , sulla  sinistra  sponda 
del  elusone,  nella  valle  dello  stesso  nome, 
e capoluogo  di  mandamento.  Conta  2500 
abitanti. 

*Pàaosi , e PruosIa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Pe- 
rosis.  (Dal  gr.  Peroó  io  mutilo,  io  in- 
debolisco. ) Vengono  con  questa  voce  in* 
dicati  i vizj  di  conformazione  del  corpo, 
i quali  risultano  dal  difetto  di  sviluppo  , 
o dalla  perdita  di  certe  parti. 

*PuòMioo.  s.  m.  T.  cbim.  li.  Perox-ydum. 
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( Dalla  prep.  lai.  Per  , e dal  gr;  Oxji 
ossigeno.  ) Composto  di  coml^usubile  e 
di  ossigeno,  nel  quale  quest*  ultimo  corpo 
trovasi  nella  maggior  proporzione  possibile. 

*PaaòTiot.  s.  f,  T.  boi.  L.  Perotis,  ( Dal 
gr.  Piroó  io  accieco.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Graminee  , c della 
triaodria  diginia  di  Linneo , stabilito  da 
Alton  , che  ba  per  tipo  la  Perotis  lati* 
Jblia  , pianta  d*  altezu  umana  , distinta 
da  glume  guarnite  di  iorti  reste  , onde 
provengono  gravi  accidenti  agli  occhi  se 
ne  vengano  feriti. 

•pMÒTTRRi.  s.  m.  pi.  T.  ittiol.  L.  Pernpteri. 
( Dal  gr.  Piros  privo  , e pteron  ala.  ) 
Pesci  ossei  , olobranclii  , apodi  f e senza 
pinne. 

pERÒTTi  ( Molino  de*  ).  geog.  Vili,  del  rcg. 
Lomb.*Ven.  , nella  nrovin-  di  Pavia. 

PeaoTTi  ( Niccolao  ).  bìug.  Uno  de*più  dotti 
relaii  italiani  dei  XV^  secolo  , nativo  di 
AMoferrato  , piccola  città  dell*  Umbria  , 
d*  una  iUiiitre  famiglia.  Fra  versatissimo 
nelle  lingue  greca  e latina.  Recatosi  a 
Roma  fu  .iccollo  con  benevolenza  dal  car* 
dioale  Desaarione  , il  quale  lo  elesse  per 
suo  conclavista  , dopo  la  morte  dì  Nic- 
colò V ; e pretendesi  che  per  colpa  tua  , 
esso  'cardinale  non  fu  eletto  pontelice,  per 
non  aver  voluto  che  venisse  iiRcn'ollo 
Be'  suoi  studj.  Alla  fine  del  conclave  il 
cardinale  Besaariune  gli  disse  : Per  la  tue 
diligenza  a contrattempo  , tu  m*  bai  tolta 
la  iiAfa,  e a te  stesa  > il  cappello.  11  Perotli 
acqnistowi  la  stima  di  molti  papi;  Niccolò 
V 1’  avea  già  nominato  segretario  apostoli- 
co ; Calisto  III  gli  conferì  il  litulu  di  conte 
del  palazzo  Laieranense  ; e sotto  i susse- 
guenti pontefici  fu  successi vamente  gover- 
natore dell*  Umbria  , di  Spoleli  , e di 
Perugia  ; e in  line  fu  creato  arcivescovo 
di  8iponto;  e sarebbe  ccrtamooCe  stato 
insignito  della  porpora,  se  non  fosse  stato 
tolto  a*  viventi  nel  1180  di  50  anni.  11 
Pcrotti  trastatò  dal  greco  in  latino  i 5 
primi  libri  dell.i  storia  di  Polibio.  Scrìsse 
anche  molle  opere  grammaticali  Utine,  fra 
le  quali  una , che  per  luogo  tempo  è ri- 
masta in  voga  , intitolata  Cornucofiia  sit^e 
Commentarta  lin^unr  latina.  Taluni  pre- 
tendono che  il  Peroni  fosso  l'autore  delle 
Favole  di  Fedro,  ma  pochi  uomini  sen- 
sati vi  danno  fetie. 

PearenÀDR.  mitol.  indiana.  Nome  di  una  pa- 
gode del  regno  di  Travancore  sulle  costi 
del  Coromandel  , io  cui  sono  .adorati  tre 
grandi  dei  sotto  la  forma  di  uu  serpente 
a mille  teste. 

PsRPBirniCOL — ÀRB  , — ARÌ5S1MO  , *— AAMBrrB. 
F,  Pbapbkdicol^o. 
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PetPR5Dìcot — o*  ••  ni.  Piombino^  o pietrai- 
sa  legnta  alP  archipeazolo  cun  un  filo  , 
col  quale  i muratori  aggiucUDO  il  piano  , 
e il  piombo  de*  loro  lavorìi.  L.  Perpen 
diculum.  5-  A perpcodicolo  ^ avv.  vale  A 
linea  perpendicolare , perpeDdicolarmeoie- 
li.  Ad  pcrpendiculum.  Stare  * per- 
peodicolo , vale  Essere  situato  per  linea 
perpendicolare,  -^àse.  add.  Che  cade  a 
diritta  j che  pende  a piombo.  L.  Ptrpcn- 
dicularis.  5.  Linea  perpendicolare,  dicono  i 
matematici  a Quella  linea  retta,  che  caden- 
do sopra  un’  altra  lìnea  retta  (a  gli  angoli 
adjacenii  uguali.  <1.  Perpendicolare  del  po- 
ligono, T.  mateni.  Quella  linea  abbassata  dal 
centro  dei  poligono  sulla  metà  del  lato  di 
esso;  si  chiama  anche  Apotenia,  — -asìssi- 
MO.  add.  superi.  Indubitabilmente  , o esat- 
tamente perpendicolare.  L.  Procul  dubio 
perp^ndicularis  , exacte  perpcndi.  sa- 
MK.VTE.  avv.  Per  linea  perpendicolare , a 
perpendicolo.  L.  Ad  perpcndiculum. 

PcarÈRSA.  itor.  rom.  Duce  d'esercito  a'tem- 
pi  di  Pompeo  e di  Seriorio.  E^lì  fece  as- 
•assinare  quest’ultimo,  e fu  perciò  fatto  mo- 
rire da  Pompeo,  SesToaio  e Pompbo.) 

PsapEaÀaB.  Lo  s.  c.  Sperperare. 

PsapBitèvA.  geog.  anU  Città  della  Grecia , 
nell’  Eolide. 

PEapBsàRo.  geog.  ant.  Borgo  di  Frigia  , sul 
monte  Ida,  dove  dicesi  ebe  Paride  giudicò 
le  Ire  dee. 

PÈsPsao.  a.  m.  Sorta  di  moneta  degl'  impe* 
ratori  greci.  L.  Hyperperum. 

PEapuBSÀTTB.  geog.  Isola  all’  ingresso  dello 
stretto  di  Malacca  , presso  la  coita  di  Su- 
matra. 

••pEEPETS— ÀBE.  v.  s.  Mandare  ad  effetto  , 
e a’  intende  per  lo  più  di  qualche  delitto, 
o d'altro  male.  L.  Perpetrari.  — Àxo.  add. 
Mandato  ad  cffcllo.  L.  Perpetratus.  — A* 
TÓRB.  n.  car.  v.  Che  manda  ad  effetto 
qualche  delitto.  L.  Perpetralo!', 

PESpèrcA.  Nome  prop.  lai.  di  donna. 
S-  — (Santa).  Vetrine  e Martire,  che 
credesi  aver  sofferto  la  morte  per  la  fede 
di  G.  C.  in  Cartagine,  1’  anno  203. 

PBEPrr — CACIÓHB,  — -t  ALE,  — OALBMÉRTE,  — UA- 
LITÀ  , — 'VAUTÀDE,  — DAI.ItÀTE,  — UALMBE- 
TE  , UAMÉKTB.  V,  PtRPET — CO. 

PebpetcÀva.  s.  m.  Sorta  di  Stoffa  fabbrica- 
ta io  Portogallo. 

PeRPET — CÀR2A,  — CARE  , — DARSI  , — DATO  , 
—DATÓRE  , — DAZIÓSE.  f'.  pERPET— DO. 

PerpetoIra.  Lo  s.  c.  Elicriso. 

PeRPET — DÌSSIUO,  — UITX,  — CITÀDE,  —DITATE. 
P’.  PKRPET — DO. 

PeRpèr — co.  add.  Che  dura  per  sempre  , dì 
lunga  durala  , che  dura  lung.*)menle  , che 
dura  quanto  la  vita  d’uua  persona  j dura- 
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bile  , perdurabile  , impcrmntabile  , iova- 
riabile  , stabile  > saldo  , fisso  , iotemiina- 
to  , permanente  , indeficiente  , diuturno. 
L.  Perpetuus,  $.  Moto  perpetuo,  T.  mecc. 
Dicesi  di  un  Moto  che  si  rinnova  cooti- 
Duamente  da  aè  aensa  intervento  di  causa 
estenu.  $•  A perpetuo  , e io  perpetuo  , 
avv.  vagliooo  Perpetuamente.  — dIssimo. 
add.  superi.  — oÀrb,  v.  a.  Far  perpetuo. 
L.  /Eternare,  teterniiate  donare.  — darsi. 
neut.  pas.  Divenir  perpetuo.  L.  Perenna^ 
ri , perpetuari,  ^uagióbe,  — daziórb.  d. 
ast.  V.  11  far  perpetuo , perpetualilà  , per- 
petuansa  , perpetuità.  L.  PerpetuUas. 
«{> — uJU.E.  add.  Lo  s.  c.  Perpetuo.  — UA- 

LITÀ,  — DALITÀDE,  — DAUTÀTE,  •{» — VXHZA, 
— CITA,  — ditXob,  — DITATE.  D.  ast.  Lo  Stato 
di  ciò  che  è .perpetuo,  conlinailà.  L.  Per- 

petuitas.  — CALBMBNTB,  — UÀLMUTE,  DA- 

MÉrrE.  avv.  Con  perpetualilà  , continua- 
mente , per  sempre  , 10  sempiterno , eter- 
namente , sempitemamente  , ioceuantc- 
mente,  inceasabilmeoie.  L.  Perpetuo,  per- 
petuum.  —DATO.  add.  Fatto  perpetuo. 
— DATÓRE,  n.  car.  v.  Che  perpetua. 

PsapicifiM  , o Pbrpicbàno.  geog.  Città  forte 
di  Francia  , nel  dipartim.  de’  Pirenei 
orìent.  disi.  600  miglia  da  Parigi.  Long, 
or.  20“,  33  ; Lai.  aett.  42®,  42.  Questa 
città  non  era  io  origine  che  un  casale  , 
che  creKÌuto  sotto  il  regno  de’  Goti  , di- 
venne la  capitale  del  nossiglione.  Pie- 
tro re  d’Aragona  la  fortificò , e vi  fondò 
un’  università  ; sostenne  poscia  varj  assedi. 
Essa  fu  espugnata  nel  4642  da  Luigi  Xlll 
re  di  Francia  , il  quale  la  unì  al  suo  re- 
gno unitamente  a tutto  il  Uossiglione.  Pcr- 
pignaoo , che  conta  circa  46000  abitauti, 
e sede  di  un  vescovo  suffraganeo  dell’ ar- 
civescovo di  Alby.  Nel  4 408  vi  si  tenne 
un  concilio  convocatovi  dall’  antipapa  Be- 
nedetto XJll  , il  quale  ne  fece  1’  apeKiira 
in  persona.  Questa  città  ò rinornata  per  la 
fabbricazione  di  un  certo  panno  Uno  che 
dal  nome  di  lei  è chiamato  Perpignano. 

Perpicràno.  s.  m.  Specie  di  panno  Uno  sot- 
tile, detto  COSI  dalla  città  di  PerpigOAno, 
dove  si  fabbrica. 

PeEPLBMIT — X , — ÌDE  , — ÀTB.  . P«- 

PUM— O. 

Pkeplìm— o.  add.  Ambìguo,  irresolnlo,  dnb- 
bioso,  e dicesi  tanto  delle  persone  quanto 
delle  cose.  L.  Perplexus,  involunu.  $.  Per 
Avviticchiato  , avvolto  insieme.  — ita  , 
— iTÀns,  — tTATB.  n.  alt.  Lo  stalo  di  ciò 
che  è perpUiao.  L.  PerpUxUas  , ambi- 
guitas. 

PERpRàssA.  R.  f.  SiHta  d’erba  boona  pd  mal 
de’  calcoli.  , 

Perqdis — Ire.  t.  a.  Ricercare  diligcnteuiente 
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«^ItIyo.  ttld.  Di  ricerca  , di  perquiaiiio- 
De.  — ITÓRK.  D.  car.  t.  Cbe  fa  porquiu> 
sioDC.  — izu3n.  n.  f.  Ricerca  minuU>  dì> 
ligcntc  loquiaitiooc.  S*  — • Do- 

manda f inlcrroeaxioQe  perquiutiva. 

PaaaaiHDa.  geog.  Ckù  dell*  lodoatan  ingleae^ 
nella  presidenza  di  Bombai. 

PsRaB.  geog.  ani.  Nome  di  una  della  dodici 
cium  principali  dell*  Etruria. 

PuaicB — u.  gcog.  ant.  Provincia  della  Tea- 
•aglia  f luogo  le  sponde  del  Peneo,  Ira  la 
città  di  Atraseo  e la  valle  di  Tempo.  In 
casa  provin.  trovavaai  il  monta  rindo. 
— n*  di  nax.  ant.  Popoli  della  parte 
orientale  della  Tessaglia , che  abitavano 
verso  la  foce  del  fìume  Peneo.  Nella  guer- 
ra cbe  ebbero  co*  Lapili  , essendo  la  Per- 
rebia  invasa  <U1  nemico  condotto  da  Issio- 
ne  re  de’  L.i|)iti  e da  Piriioo  suo  figlio , 
gPindigeni  abbandonarono  il  paese,  e riti- 
raronsi  la  maggior  parte  in  Epiro  presso  gli 
Atamani,  ed  il  rimanente  nelì’ioterno  delle 
terre  e sulle  montagne  , dove  fermarono 
stanza  ne*  dintorni  del  monte  Olimpo. 
Questi  ultimi  furono  poscia  conosciuti  coi 
nome  di  Perreb]  orientili,  gli  altri  di  Per- 
rebj  occidenlaU  , o Epiroti.  Il  passaggio 
de*  Perrebj  in  Epiro  avvenne  circa  trenta 
anni  avanti  la  guerra  di  Troja,  alla  quale 
anch'essi  mandarono  de'soccorsi.  Sebbene 
i Perrebj  orientali,  ossian  Tessali  , fosser 
separati  dagli  occidenlaU  od  Epirotì  me- 
diante quasi  tolta  la  Tessaglia  , pure  essi 
rimaser  sempre  legati  d*  interessi  ed  uniti 
sotto  lo  stesso  comando  nella  guerra. 

PsRaàaio.  add.  Della  Perrebia,  ed  h sinonimo 
di  Tessalo. 

pBuàso.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin. di  Piguetolo  } capolaogo  di  manda- 
mento. 

PàaaiDB.  geog.  ant.  Nome  d*una  payte  della 
tribù  d’  Antiochia  , nell*  Attica. 

PsaROCCiiérro.  s.  m.  Lo  s.  c.  Parrucchetlo. 
L.  Psitlacus  americanus. 

PiaadcCA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Parrucca  ^ cbe  è 
voce  più  toscana.  Ì1  Redi  in  una  sua  let- 
tera dice  : cc  VL  aono  alcuni  giovanotti  le- 
ziosi, t quali  dicono  Perrucca  per  più  av- 
vicinarsi all*  origine  franzese  : imperocché 
fa  loro  nausea  qualsiasi  cosa  che  non  ven- 
ga dalla  Francia  , e che  non  odori  dì  fran- 
aeae  , e già  comincio  ad  accorgermi  che 
Perrucca  getterà  in  terra  col  tempo  l'an- 
tica e Coscan.n  voce  Parrucca  ». 

Pbrsa  , e PeasiA.  s.  f.  SorU  d’  erba  , lo  s. 
c.  Majorana, 

PsiiSA.  B.  f.  .Sorta  di  bella  tela  di  lino  di- 
pinta , proveniente  dalla  Persia. 

Pbrsa.  Nome  prop.  gr.  di  donna.  $.  . Lo 

e.  c.  Perteide. 

r.  K 
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PbrsIcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lontb.-Ven  , 
nella  provincia  di  V'erona. 

Pstaàciiu.  geog.  Luogo  della  Dalmaiia,  nel 
circolo  di  Catarro , sul  golfo  di  questo 
nome. 

Psaslfi.  geo^.  Città  dell’  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  dì  Bengala. 

Pbmàix.  geog.  Pinvincia  dell’  impero  Bir- 
mano , nel  regno  di  Pegù  } il  suo  capo- 

. luogo  porta  lo  stesso  nome. 

PeasÀunA.  geog.  Città  dell*  ludoslan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

PiasÀiro.  geog.  Castello  regio  del  reg.  dt 
Nap.  , nel  Priucipalo-Citer. , e nel  diitr. 
di  Campagna. 

Pbrsb.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo  , lo  s.  c. 
Perseo.  $.  — . stor.  eroica.  Figliuolo  lU 
Cria  e di  Euribia  ; sposò  Asteria  , dalla 
quale  ebbe  una  figlia  chiamala  Ecate.  Per- 
se fu  il  primo  a commettere  il  sacrile- 
gio dì  spogliare  il  tempio  Ji  Delfo  di 
una  wrte  de'  stioi  tesori.  . Figliuolo 
del  Sole  e di  Perseide.  Dopo  la  fuga  di 
Medea,  ei  balzò  dal  trono  della  Colcbide 
tuo  fratello  Eete  ; ma  fu  poscia  egli  pure 
dcposlo  c poi  ucciso  da  Medo  fi^uolo  di 
Medea.  I).  — . Figliuolo  di  Perseo  c di 
Andromaca. 

PsasèA.  s.  f.  T,  bot.  Albero  indigeno  d’E- 
gitto ; è una  specie  di  loto  che  cresce 
nc*  dintorni  del  gran  Cairo,  e sulla  costa 
della  Barberia  ; le  sue  foglie  sono  quasi 
simili  a quelle  del  lauro,  ma  un  po’  più 
grandi  ; il  suo  frutto  è della  figura  d'una 
pera,  che  racchiude  una  specie  di  nocciolo 
con  una  mandorla  , la  quale  ha  il  sapore 
della  castagna.  La  bellezza  di  quest’albero 
sempre  verde.  Faromalico  odore  delle  sue 
foglie  , la  somiglianza  di  queste  ad  ana 
liugua  , e quella  del  nocciolo  ad  un  cuo- 
re, sono  causa  dell*  svere  gli  antìcbi  Egi- 
xj  consacrato  qucst’ajbero  ad  Iside  ; eglino 
ne  poneano  il  frutto  4ulla  lesta  de’  loro 
idoli,  ora  intero  , ora  aperto  , onde  farne 
vedere  il  nocciolo.  Polibio  narra , cbe 
quando  il  fruito  della  Persèa  è maturo,  gli 
Ègiaj  il  fanno  seccare  , iudt  lo  riducono 
io  polvere  insieme  col  frumento,  o,  ma- 
cerandolo coll*  acqua,  ne  traggono  no  li- 
quore che  ha  il  sapore  del  vino  mescolato 
col  miele. 

FcRs-B-ALrì^fo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Udine. 

Piasse — CTÓai  , — CTRÌCE  , — UZIORCàLLA  f 

UZIÓAK.  P.  PSRS— EGOiaS. 

Piasecuzió.ve.  n.  f.  T.  eccles.  Violenza  pra- 
ticata 00011*0  i Cristiani  per  causa  della  lo- 
ro religione  dagl*  imperatori  romani  da 
Nerone  fino  a Costantino  il  Grande.  Gesù 
Cristo  avea  predetto  a’  suoi  discepoli  che 
48 
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•irebbero  ocUnI  • penegoititi  pel  mo  wy- 
me,  e che  coloro  da*  quiU  wrebbero  uc* 
citi  crec^iDo  fire  un’ open  gnu  i Dio. 
Si  conia  DO  qaittordici  pereeciuioiit  dilli 
morte  di  G.  C.  fino  ili’  iooiliimeDto  di 

. CoiUntioo  al  trono  imperlile  , nou  con- 
Undo  quelle  che  i primitiri  CritUmi  io- 
■temi ero  per  pine  de’Gìudei^  e ebe  *000 
rìferiu  negli  Atti  degli  Apouoli.  La  pri- 
mi penecaiioDe  iccidde  in  Gerusilemme^ 
Muciuu  di’Giudei  contro  5io(o  Stefioo  , 
« coqììdoiU  di  Erode  Agrìppi  contro  Sin 
Jicopo  , San  Pietro,  e gli  lUri  diicepoli 
del  &dritore.  La  eecondi  io  Borni  eolio 
Nerone , cominciò  1*  inno  54  di  Geau 
CriMo,  in  occuiooe  dell*  incendio  di  Ro- 
me, di  cui  filsemente  ei  ecoueerooo  i Cri* 
•tieni.  Durante  qneiU  pmecoeione  , che 
durò  600  all*  anoo  68  , i Senti  ApoetoU 
Pietro  e Piolo  furono  martirisaiti.  La  ter- 
XI  cotto  Domitiino  , dill’iDoo  90  fino  al  • 
1*  limo  96.  Le  quarta  cotto  Trajeno , co- 
minciò Panno  98,  c tennioò  Panno  4 <6. 
La  quinU  cotto  l’imperatore  Adriano,  dal* 
V anno  418  fino  all*  anno  429.  La  aeau 
•otto  Antonino  il  Pio,  dal  438  fino  al  453. 
In  aeuima  cotto  Marc'AarcUo  , dall’ anno 
464  fino  alPanoo  474.  L’  ottava  cotto  Set- 
timio Severo  , che  cominciò  Panno  499 
e durò  undici  anni.  La  nona  cotto  Mani- 
mo  , dall’  anno  235  fino  al  238.  de- 
cima coito  Decio  , la  quale  fu  crude* 
liaaima  , ma  non  durò  che  due  anni. 
L’uodecima  cotto  Galieno  , durò  tre  anni 
e meato.  La  duodecima,  cotto  l’imperato- 
re Anreliano  , dall*  anno  273  fino  al  275. 
Li  irediccaima  e la  più  crudele  di  tolte , 
in  dichiaraU  da  Diocletiano  e da  Maaai- 
miano  Ercole  | ecaa  cominciò  P anno  303 
c continuò  fixm  alP  anno  340.  Dopo  che 
Diocletiano  ebbe  rinantiaco  alP  impero 
il  auo  coUen  Maiaimiano  rinnovò  la  per- 
aecntiooe  raano*342j  e Licinio  altro  im- 
peratore la  fece  durare  nelle  provincie 
dove  comandava  ; queiU  peivecutione,  che 
poò  conatderarai  come  la  decima  quarta  , 
condnuò  fino  a che  CoaUotioo  il  Grande, 
divenuto  colo  imperatore  , diede  la  pace 
alla  Chieaa. 

*Paaaàpoiri.  Lo  a.  c.  Proaarpioa. 

PaaaaniaA.  geog.  Vili,  del  reg,  LomK-Veo., 
nella  provin.  di  Padova. 

PaMcc— càsTB,  ~oici6ai  Pau-^acniaa. 

Ptaa — acciai,  v.  a.  Lo  a.  c.  Perat-guiUre. 
L.  Pertegui,  ituectarL  Per  Gmtinua- 

fe,  aeguiure.  L.  Fervere,  protegui.  S-  Per 
Tener  dietro  ad  alcuno  correndo.  — tee- 
tiòai,  — acoicióvi,  — acoizidac.  n.  ait.  v. 
il  pcraegoire,  ri  peraeguitare,  e dicefi  dei 
Travagli,  e ^lie  angherìe,  con  che  ai  tri- 
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boia  cbiccbettla,  veaaacione,  moUatia,  tra- 
vaglio, oatilita,  infettatiooe.  L.  PerMtcu» 
tio  , iiueclnlio.  $.  Dare,  o Fare  pcraecn- 
tiooe,  vale  Perae^uire,  peraegu ilare.  $•  Per- 
aeguitiooe  trovaci  anche  per  Proacguimen- 
to,  continoauono.  L.  Continuatio,  ~auo- 
aao0ciu.A.  n.  I.  Dim.  di  Pereecuiione. 
•>~aa7TÓaB  , — icoiróaa.  n.  car.  v.  Colui 
che  persegue,  che  peraegniu.  L.  Persecu- 
tore inseetator,  — BCCTaici.  n.  car.  v.  f. 
Colei  che  peraegne.  L.  Persecutrix,  »-a- 
coian.  a<Ù.  Che  persegue.  — bcoito.  n. 
asL  V-  m.  Lo  a.  c.  Peraecutione.  L.  Per- 
geeutio,  tnaectnftQ.  — bocìto.  add.  Perae- 
guiUto,  mol<;^tato,  infettato. 

Paaseccrr — marro,  — àura.  P.  Ptasccci* 

T — AM. 

PaasBOoiT—AU.  v.  a.  Cercar  di  nuocere  al- 
trui , con  fatti  o con  parole  ; peraeguìre, 
tnfeiUre,  moleaUre,  tribolare  ouo,  iuquie- 
Ure,  veaaare  , pigliar  di  mira  alcuno.  L. 
Persegui  , irueetari,  5-  ConCÌBuare , 
seguire.  L.  Prosegui.  Per  Tener  dietro 
ad  UBO  correndo.  Per  Far  ricerca  di 
un  mallaUore  per  catturarlo  , e aottopoiìo 
alla  giuttitia.  — amìkto.  n.  est.  v.  11  per- 
•eguitare.  — 2mrs.  add.  Che  peraeguita. 
~ÀTo.  add.  MolesUlo,  ioaegaito.  — atócc, 
— ATaìCB.  n.  car.  v.  Colui  o Colei  che 
peraeguita  , persecutore  , persecutrice.  L. 
Penecutor,  insectaior,  petteeutrix.  $.  Per- 
•eguitaiore  , per  Oaaervatore , ma  è modo 
antico.  5>  S^^itatore,  aeguaoe.  — -a- 
uÓBi.  n.  aat.  v.  Lo  a.  c.  Peraecutione. 
L.  PersecutiOe  inseeltuio.  P,  Paia — acoi- 
aa.  $.  Per  Pruaegnimento,  ooutimtatiope, 
ma  è modo  antico.  L.  Continuatio. 

Paca — écoiTO,  — acolro, — aoorróaa,  — aooi- 
zióaa.  P,  Paia — acciaa. 

pBBsàiDi.  Nome  prop.  cr.  di  donna. 
$.  —7.  mitnl.  Figliuola  dell*  Oceano  e di 
TeCide;  il  Sole  la  spocò,  e n'ebbe  Ette, 
Perae,  Circe,  e Paaifae. 

PiasàiDi.  grog.  ani.  Cinil  della  Macedonia, 
fatta  fabbricare  da  Filippo  V re  di  quel 
paese,  in  onore  di  ano  figlio  Perseo. 

PbcsbjtÌ.  o.  f.  T.  Ic^co.  Voce  lormata  dal- 
le particelle  per  se  , e iodica  quel  modo 
dell*  Ente,  per  coi  egli  eaitte  secondo  sè 
stesso  ; il  qual  modo  non  ai  acabìliaca  già 
come  dittioto  dalla  soatanta  , ma  sì  con- 
cepisce come  ragione  formale  della  so- 
sta nsa. 

Pusàta.  geog.  ant.  Finme  dell*  India  dì  là 
del  Gange,  il  quale  avea  la  sua  sorgente 
nella  continoaxione  del  monte  Emoaus,  e 
sboccava  nel  Gaage. 

PàtSEO.  0.  m.  T.  attron.  Nome  di  ona  co- 
stellazione dell’  emisfero  boreale. 

Pàaaao.  a.  m.  T.  boi.  Genere  di  pianu  del- 
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U fHnIgìu  d«gU  «Uori.  . Sorta  di 
coocAiìsIUt 

Pàa*ao.  Nome  prop«  d*aomo.  $.  — . «lor. 
eroiea.  Uoo  de*  pia  famoet  eroi  didle  fa- 
vole. Era  figlio  di  Giove  e di  Danae,  ani- 
ca  figlinola  di  Acriiio  re  d*Argo.  Le  eir> 
coataoze  della  ma  imscìU  , qoei  che  gU 
awcaoe  appena  nato,  comet  onitameotc  a 
aoa  madre  , in  eapoato  aol  mure  in  una 
•dracjla  nave,  come  approdò  ^1*  itola  di 
Serifo , nna  delle  Cicladì  , dove  regnava 
Polidele  , ed  in  fine  come  fu  accollo  da 
quel  principe,  vaganti,  Acaiaio,  Dìjub  , 
e PoLiDBTB.  Peneo,  divenuto  adulto,  gran- 
de e folte  , moatrò  «dente  detiderìo  di 
andare  io  traccia  di  eroìebe  asiooi , onde 
caercitarc  il  mo  valore}  e ne  chieee  liceo- 
aa  a Polidete.  Qneeto  principe  , che  avea 
fino  allora  con  patema  cura  allevato  Pereeo, 
ed  avea  trattata  Danae,  madre  di  lui,  col 
mataioio  ri^>ello,  quantunque  ne  ioaae  per- 
dutamente innamorato,  volendola  alla  fine 
indurre  con  la  foraa  ad  appagare  le  tue 
voglie,  imperocché  non  era  punto  da  lei 
corritpoeto,  avea  gìò  in  aegreto  arcato  il 
modo  di  allontanare  dalla  tua  corte  il 
giovane  Perteo,  la  cui  preatosa  ei  ridot- 
tava come  un  ottocolo  a*  tuoi  pravi  diae- 
gni  j laonde  quando  Perteo  ttetao  venne  a 
chiedergli  il  cooaenio  per  la  toa  pmtenxa, 
egli  , aoaàché  opporviti  , animò  il  giova- 
netto ad  ctegair  tobito  il  propoatoti  pro- 

5 etto } e , quid  altro  Euriateo,  gl’ingiunte 
i recargli  la  testa  di  Medusa,  una  delle 
tre  Gorgoni , immagioaiidoM  che  una  tale 
impresa  , il  cui  succeiao  aembravagli  im- 
potaibiU,  avrebbe  per  Itmgo  tempo,  e for- 
ae  per  aempre  , impedito  Parato  di  ritor- 
nare nell*  isola  di  oerifo.  Ma  il  figlio  di 
Danae  era  protetto  dagli  Dei,  1 qo«i  tutti 
veouero  in  suo  soccorto}  Plutone  gli  pre- 
stò il  suo  elmo,  che  avea  la  virtù  di  ren- 
dere invisibile  colui  che  lo  portava  ; Mi- 
nerva gli  diede  il  suo  acado  ; Mercnrio 
le  sue  ali  ed  i suoi  talari  j e Vulcano  una 
actmitarra  di  diamante , e fatta  a forma 
di  Calce.  Armato  in  tal  gniaa  , e guidato 
da  Minerva,  Perseo  spiegò  il  voto  per  le 
regioui  deir  aria,  e andò  a compiere  l'im- 
po^i  impresa  ( Goacovi  e Misu- 
aa  ).  Perseo,  mosso  che  ebbe  il  capo  al- 
la Gorgoua,  aaoo  il  portò,  e mooialu  sul 
cavallo  Pegaso  , nato  in  quell*  istante  dal 
aan^e  dell*  uccisa  Medusa  ( Psoaso), 
volo  verso  la  Maoritaoia.  Ivi,  giunto  alla 
corte  di  Atlante , perchè  queeti  gU  auea 
ricusata  la  chiestigli  oapitaliU  per  nna 
notte,  il  eambiò  in  monte,  iMccodoglì  ve- 
dere il  petrificaote  teschio  di  Medusa. 
Dalla  Mauritania,  dopo  che  ebbe  spugliaio 
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il  giardino  delle  Eiqwvtdi  de*  toot  pomi 
d*  oro , direste  il  suo  volo  verso  1*  wo- 
pia , dove  regnava  Cefeo.  Traversando 
quella  regione  vide  Amlromeda  , figliuola 
^ raso  re  , legata  ad  uoo  acoglio , ed 
aspettante  il  mostro  marino  , cni  dovea 
mandare  Nettano,  c dal  quale  ella  dovea 
esser  divorata  per  espiare  il  folle  orgoglio 
di  Cassiopea  tua  madre  ( P'.  CAftuootA  e 
AvnaosisoA  ).  Perseo  u tal  vista  , scese  , 
parlò  alla  principeasa,  e odila  la  causa  del 
diaaatro  di  lei,  le  inspirò  coraggio,  promet- 
tendole di  salvarla.  Già  da  lungi  videa! 
appressare  il  terribile  drago,  cfaa,giaxiao  stia 
spiaggia  , flava  per  avvenCanì  alla  credota  ^ 
•oa  preda,  anatMlo  Perseo,  presentendogli  il 
teschio  di  Medusa  , il  petrificò  cambiao* 
dolo  io  tasso.  Sciolse  poi  dallo  scoglio 
Andromeda,  la  ricoodnsae  a Cefeo  padre 
di  lei  , la  chiese  io  ispota  , e 1*  iMtenne. 
Mentre  celebravausi  le  nocae^  FtoeO|  fra- 
tello di  Cefeo  , venne  a disturbarle  , eo- 
Irando , accompagnato  da  una  truppa  di 
armate  gente  , nella  sala  del  banchetto 
con  la  rea  inteniìone  di  condor  via  An- 
dromeda , cni  egli  pretendeva  dovere  es- 
ser aua  per  aveada  da  lungo  tempo  ama- 
ta. Era  già  cominciala  la  aufia  fra  gli  ar- 
migeri di  Cefeo  e quelli  di  sno  fratello  , 
quando  Perteo  dopo  che  ebbe  comimdato 
alle  troppe  di  Cefeo  di  ritirarsi  , ed  atn- 
mooilo  il  re  stesso  e tutta  la  sua  famiglia 
presente  di  voltare  il  tergo,  ei  solo  restò 
alle  prese  co*  tuoi  avversarj  ; ma  pose 
prmto  fine  al  combattimento  trasformando, 
medimte  il  tea^io  di  Mednsa,  Fineo  ed  i 
aaot  seguaci  in  ittatue,  rimanendo  ciascuno 
Bell*  attitudìoe  in  coi  Irovavaai  nel  mo- 
lueoto  della  metamorfosi.  Giova  aspere 
che  Perwo  , il  quale  conosceva  la  tersa 
peCrificante  di  esso  tetehio,  <^t  volte  che 
vedevsM  costrette  a pnoire  in  tal  guisa  • 
tuoi  nemici,  egli  stesso,  onde  non  mirare 
la  terribile  teste,  volgeva  altrove  io  sguar- 
do. Dopo  questa  vittoria  , Perseo  tomo 
all*  Mola  di  Serifo  uDÌtMuente  alla  sua 
diletta  Andromeda.  Vuoisi  da  taluoi  che 
vi  giuDgetse  nell*  istenle  in  cui  Danae  , 
onde  aottmrai  alle  presecutinni  di  Polide- 
te, eraaì  rifu^ita  presso  Tara  di  Minerva. 
Perseo  , veggendo  la  madre  in  perìcolo  , 
corse  a Polidete , il  quale  o*  appretteva 
ttoll*  ajnto  de*  aooi  officiali  ou^  imparo- 
nirsl  di  lei,  «,  preaeutendogU  il  tescoto  di 
Madusa,  il  casnmò  m ima  stalua  di  pietra, 
ed  operò  U stessa  metsmorfosi  su  tatti 
coloro  che  avraoo  avuto  mano  oc*  mali 
trattamenti  fatti  soffrire  a Danae.  Pose 
poi  sol  trono  di  Serifo  Ditti  fratello  dì 
Polidete,  perchè  a Danae  ere  stetti  sempre 
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amico  e coutoUlore.  Dopo  quest’  azione 
fe*  douo  a Minerva  della  lesta  di  Medusa^ 
cui  In  dea  attaccò  alla  sua  egida  ; restituì 
pure  ad  essa  dea  lo  scudo  di’ ella  gli  avea 
prestalo  ; restituì  eziandio  a Mercurio  le  ali 
ed  i tilari,  a Plutone  Pelmo,  ed  a Vulcano 
la  scimitarra.  Bramando  Perseo  di  rivedere 
la  sua  patria  , imbarcoasi  colla  madre  , e 
colla  sposa  per  P Argolide.  Giunto  nel 
Pelopomieso,  avanti  di  recarsi  ad  Aigo, 
volle  andare  a segnalarsi  ne’  giuochi  , cui 
era  informato  doverti  celebrare  io  Larissa 
alla  corte  di  Teutaniin  » imperocché  era 
assai  destro  nel  giuoco  del  diisco  ; ma  fu 
appunto  per  quella  sua  destrezza  che  ebbe 
la  disgrazia  di  uccidere  P avo  suo  mater- 
no, che  assisteva  agli  stessi  giuochi,  e che 
non  era  Ci*nosciuto  dal  nipote;  una  pia- 
•trclln  lanciala  con  molla  forza  da  que- 
st’ ultimo  , venne  a cadere  sulla  testa  di 
Acrisio  I e lo  steso  morto  sol  suolo  ( . 

Acaisioy  Dopo  la  morte  di  Abanle  , re 
ilelP  Atvolide  , Aorìsio  e Prclo,  suoi  fi 
gliuoli  gli  erano  succeduti  entrambi,  divi- 
dendosi il  regno  iu  due  parti  : al  primo 
era  toccata  la  città  d'Argo  ed  i suoi  din- 
torni , e Preto  crasi  preso  il  rimanente, 
rho  consisteva  in  tutta  la  parte  marittima 
dell’  Argolide.  A Preto  era  succeduto  Me- 
gapenle  suo  figlio  ^ e la  porzione  che  era 
stata  pooseduU  da  Acrisio  dovea  scadere 
a Perseo  : ma  questi,  rimproverandosi  il 
SDO  parricidio,  schbcne  involontario,  ebbe 
scrupolo  di  succeilere  a colui  cui  avea 
egli  stesso  ucciso.  Per  la  qual  cosa  indus- 
se suo  cugino  Mcgajiente  a prendersi  il 
r^no  d*  Argo  ed  a cedere  a lui  la  suc- 
cessione di  Preto,  al  che  quegli  volentieri 
accouscutì  , imperocché  il  cambio  era  ad 
esso  vantaggioso.  Perseo,  poi  clic  ebbe  pre- 
so possesso  del  suo  regno,  edificò  la  città 
di  Micene,  e la  fece  sede  del  suo  gover- 
no. Egli  regnò  poscia  con  gloria  e lun- 
gamente, e morì  lasciando  una  numerosa 
discvndcnia  ; dopo  la  sua  morte  otten- 
ne gli  onori  eroici  e divini , ed  ebbe  un 
posto  Ira  le  costellazioni. 

Pàaszo.  stor.  F'iglio  naturale  dì  Filippo  V 
re  di  Macedonia,  a cui  succedé  1/8  an. 
av.  l’era  cristiana,  e fa  l’uUimo  re  di  Mace- 
donia. Fu  educalo  in  ruezzo  al  tumulto  del 
campo  e sotto  la  vigilanza  de’  più  valenti 
capitani  di  suo  padre;  laonde,  giovanetto 
ancora  .‘icquislossi  una  reputazione  Dell'aite 
militare,  cui  non  sostenne  in  appresso.  Sali 
sul  trono  mediante  un  esecrabile  miafalto. 
Aveva  un  fratello  chiamato  Demetrio  , fi- 
glio logiUimo  di  Filippo,  ti  quale,  sebbe- 
ne  più  giovane  di  Perseo,  dovea  |>oi'  diritto 
vrediUre  il  trono  del  padre,  c regnare  du|K> 
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di  lui,  e che  in  oltre  superava  Perseo  in* 
molle  qualità  personaU,  essendosi  per  b sua 
boulà  cattivata  la  predilezione  de*  IMace- 
doni , in  modo  che  Perseo  concepì  un 
lant’odio  verso  del  fratello  che  1*  accusò  dì 
cospirare  contro  la  vita  del  padre  , a cut 
carpì  1*  ordine  di  farlo  morire.  Filippo 
riconobbe  troppo  tardi  eh*  era  stato  in- 

famiato,  e scese  nella  tomba  maledicendo 
’ autore  della  morte  di  un  innocente. 
Perseo  avea  ereditato  1*  odio  di  sno  pa- 
dre contro  i Romani  , ma  la  prudenza 
esigeva  che  dissimulasse  i snoi  disegni.  Fu 
adooqae  sollecito  di  rinnovare  il  trattato 
d’alleanza  col  senato,  e si  sottomise  a pa- 

£are  il  tributo  già  imposto  a Filippo  dopo 
I vittoria  riportata  su  di  lui  da  Flami- 
nio ; ma  nello  stesso  tempo  continuò  a 
cercare  il  destro  di  rompere  ogni  Irgame 
con  Roma , procurando  di  ferst  alleati 
de’  popoli  circonvicini  con  impiegare  tat- 
ti i mezzi  di  rendere  odiosi  i Romani,  e 
di  snicitar  loro  nuovi  nemici.  Per  segrete 
che  fossero  state  le  pratiche  di  Perseo,  non 
tardarono  a<l  esser  conusciute  ; il  senato 
gliene  fece  lare  de’  rimproveri  ; per  altro 
egli  fu  premuroso  di  smentire  le  accuse 
tentate  contro  di  lui,  protestando  della  sua 
fedeltà  e della  sua  devozione  agl*  interes- 
si del  popolo  romano  ; ma  P «Uenlato  di 
cui  si  rese  colpevole  contro  Eamsne  re  di 
Pergamo , tendendogli  «logli  agguati  onde 
farlo  assassinare , non  lasciò  più  alcun 
dubbio  al  senato  salii  necessità  di  rom- 
pergli guerra.  Egli  tentò  iuvaoo  di  ritar- 
darla con  nuove  uegoziazioui,  ma  veggon- 
do  che  le  speciose  sue  gìuatifìcaziooi  più 
non  valevano  a pacificare  i Romani  , rac- 
colte le  sue  troppe  , et  minciò  la  campa- 
gna con  invadere  la  Tessaglia.  La  guerra 
de’  Romani  contro  Pemeo  cominciò  l’an- 
no di  Roma  6U0  , e durò  due  anni  ; essa 
fu  condotta  succcssivameute  da  quattro 
consoli  : Licinio,  Msneiuo,  Quinto  Marcio 
e Paulo-Kmilio.  Nel  principio  del  primo 
anno  Perseo  riportò  alcuni  vantaggi  sopra 
Licinio  ; ma  nna  sconfitta  che  ebbe  da 
questo  console  costrinselo  di  abbandonare 
la  Tess.vgUa.  Passò  poi  nella  Tracia,  cui 
devastò  , e , secondato  dalla  sua  fiotta  , 
sconfisse  totaloienlc  quella  de'Uomani,  cat- 
turandone una  parte,  c l’altra  distru;*geR- 
dune  col  fuoco.  L’  anno  appresso  fu  an- 
cora più  fortunato  ; batté  1'  esercito  del 
console  M.vncino,  iodi  pctidrò  oeirilliria, 
cui  trattò  come  avea  Llio  con  la  Tracia, 
e vi  fece  un  iniuienso  bottino.  Il  nuovo 
console  Quinto  Marcio  , persuaso  che  il 
mezzo  più  pronto  dt  terminare  b guerra 
era  d’assalire  Ptu^sco  nel  cuore  de’  suoi 
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«Liti,  deliberò  di  \trearc  le  montagne  che  lai.  VaoI»i  che  Peraeo  Pavetae  fallo  pre-* 
aeparaoo  la  Tenaglia  dalla  Macedonia.  aare  a risparmiargli  ule  affronto  ; e elie 

L'  indegna  viltà  di  Perseo^  che  all'  ardita  Paolo  Emilio  avesse  risposto  : Egli  e 

riaoluaioDe  del  console  , pi'eeo  da  oanieo  tempre  tiato  padrone  d'  evitare  V onta 

timore,  crasi  «lato  alla  fuga,  salvò  ì'eaer-  ctù  temCf  e lo  e ancora  al  predente;  Per- 

cito  romano  , inoltrato  in  un  paese  dove  seo  non  comprese  tale  risposta,  o non  vol- 
le mancaoaa  di  viveri  avrebbe  bastato  per  le  comprenderla.  Dopo  d'  avere  ofìerto 

distruggerlo.  11  por  termine  a (|nella  guen*a  al  popolo  romano  lo  apettacolo  di  un  re 

fa  alia  fine  riserbato  a Paolo-Lmilh.  Que-  caduto  nell'ullimo  grado  deU'umiliacione, 

sto  console  poteva  ben  dire,  come  poscia  andò  a Unirò  t suoi  giorni  in  un  carcere, 

Giulio  Cesare  scrisse  a’suoi  amici  f^eni,  dove  si  lasciò  morir  di  fame,  163  an.  av» 

vidi,  vici-,  imperocché  appena  giacto  nel-  1’  ere  cristiana. 

Li  Macedonia,  sconiisse  cninpiaUniente  il  *pBS&àpou.  geog.  ant  L.  Perstpolit*  (Del 
nemico  esercito,  sebbene  questo  oecopsete  gì*.  Perseut  Perseo,  figlio  di  Giove  e di 

un  sito  inespngnahile  alle  falde  del  luon-  Danae,  cpofù  città.)  Celebre  capitale  del* 

te  Olimpo,  e dove  Perseo  confidava  che  i l' ituMro  persiano  , distrutta  da  Alessan- 

Bomani  si  Mrebbero  stancati  di  tenerlo  dro  il  Grande  in  gsstigo  di  avere  i di 

assediato  ( Paolo-Euilio).  Perseo  era  lei  cittadini  imlegnamenie  mutilati  otto- 
fuggito  seua'attcndere  Pesilo  della  pugna;  cento  Greci  che  quel  conquistatore  vi  tro- 

deposte  le  insegne  reali , e pigLsuJo  il  vò.  Altri  , oon  minor  probabilità  , altri- 

suo  cavallo  per  la  briglia  , si  allooiauò  bniscono  la  distruxione  di  questa  grande 

dal  campo  onde  non  esser  riconosciuto  e doviaiosa  città  ad  nn  momento  d'  cb- 

da’proprj  soldati,  di  cui  temea  i rimpro>  brcua  , in  cui  Alessandro  secondò  il  ca- 

veri  troppo  meritali.  Giunse  verso  la  me*  priccio  dell*  ateniese  cortigiana  Taide. 

là  delia  notte  a Fella  , donde  , non  ere-  V eggonsi  tuttora  le  rovine  di  casa  città 

dendovisi  sicuro  , si  avviò  alla  volta  di  ncli.v  pianura  di  Mardecht,  prcsau  il  ca 

Anfipoli,  e passò  co' suoi  tesori  c co'suoi  stello  d' Istacher  nel  Fariitao  , distante 

tigli  nelP  itola  di  Samotracia.  Prima  36  miglia  da  Scirax.  Tali  mine  non  uf- 

d*  imbarcarsi,  avea  mandato  ambaaciatort  frono  che  un  palazxo  chiamato  Chelmiuar 

a Paolo  Emilio  ; ma  questi  udendo  eh*  ei  ( le  IO  colonne),  ed  un  sepolcro,  che  di- 

ancora  s'  intitolava  re,  rimandò  i deputa-  cesi  esser  quello  di  Darin  figlio  d'istaspe. 

ti  scnaa  risposti.  Intinto  Perseo  ciasi  ri-  PcnAERsÀtro.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
Inverato  nel  tempio  di  Casiere,  riguardato  nella  provin.  di  Udine, 
come  no  asilo  inviolabile;  ivi  lo  raggiun-  *ppRSsàsco.  add.  Di  Persia,  persiano, 
sero  U sua  famiglia  ed  i suoi  servitori  PsaSEVRiÀiioA.  Nome  prop.  di  donna, 
più  devoti.  Vera  tra  qoesti  un  cerio  Pessbvcii — àittr,  ^ARTCMÉme,  — astissima- 
Evaudro  di  Creta,  a cui  Perseo  avea  altra  méittr,  ^ahtìssimo,  — ahza,  -màrzia-  V • 

volta  commesso  d*  assassinare  Eamene  re  Psstsvn — arb. 

di  Pergamo,  i Romani  chiesero  che  venis-  Peosevcr — àrk.  v.  neut.  Continaarc  in  mi 
se  a giustificarsi  dell’accusa  che  graviuiva  c ’slume,  oon  muoversi  da  un  parere,  da 
sul  suo  capo  ; ma  Perseo  , temendo  che  un'  opinione,  peisisterc  , rimanevi  , stare 

Evandro  non  dichiarasse  d'  avere  operato  o starsi  in  no  modo  d'  essere  ee.  ; dura- 

per  comando  suo  , il  fece  trucidare.  Tale  re  , proseguire  costantemenie , star  fermo 

nuovo  delitto  finì  di  render  Perseo  odioso  in L,  Pcrteverare  , persistere. 

agli  abitami  di  Saniotracis.  Quell'isola  non  S-  Per  Prolungarsi.  Una  gran  montù^M 

sembrandi^li  più  dimora  abl»stans»  siciira,  m qmUe  dall'  Oceano  Atlàntico  antììin- 

trattò  con  un  mercatante  onde  U ricevesse  do  verso  Le%>anie  PRRsàvERA  molte  gior- 

sulla  sua  nave;  ma  fu  ingannalo  dscosMi*,  nule.  Bocc.  C.  D-  S*  Pci^vcrare,  in  si- 

cli*  era  un  traditore,  imperocché  , riecvii-  gnific.  attivo,  vale  Continuare,  proseguire, 

lo  che  ebbe  a bordo  i tesori  del  decadalo  E approvarono  per  lo  migliòre  di  pmsrvr- 

re  ed  i figli  dì  lui , salpò  , e lasciò  in  sDui  la  òattàglia,  Ouid.  Gitid,  an* 

terra  Tiniclice  principe  privalo  di  quanto  Tn«sdd.Cbe  pmsevera.L./’erievernns.—AK- 

gli  era  caro.  Allora  Perseo  tenne  di  do-  tìMmo.  sdd.  soperl.  -~AirrBiióirTa  , -^ata- 

versi  abbsodoaare  alla  clemenss  di  Psolo-  llijiTS.avv,  Con  pertevcransa.  L.  Perseoe- 

Emiiio,  al  quale  infatti  si  recò  accoinpagoa-  ranter,  constanter,  — ASTissniAiinNTB.  avv. 

lodai  figlio  suo  maggiore  chiamato  rilippo  superi.  L.Perre»^er/m//ss#me. — arxa.  As- 
cile gli  era  rimasto.  11  console  gli  usò  tolta  eia,  — Aztóas.  n.  aat.  v.  V irlu  che  fa  l'oo- 

l*  osservaou  che  niurìtavano  le  sue  sveo-  mo^ruianente  in  bene  operare  ; costanza. 

Iure.  Perseo  seguì  a Roma  il  console  vii-  L.  Perseveranlia,  constantia.  bare  per- 

torioso,  e servì  d'  ornamento  al  trionfo  di  scverazionc,  vale  Perseverare. 
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I^JtftKTU^ATAMniTt,  — AZl^B.  V,  FmtVI- 

*— A»». 

PkrmvrÀas*  Verbo  iincopftto  cU  Penevonre. 

pBtAi.  a-  «li  ou.  Lo.  •.  c.  Pcrtiani- 

p£BSU.  Lo  t.  c.  Persa. 

PànsiA.fyec^.  sdL  Regno  deU’Asìa  occideoUte» 
cbe  nella  Scriltiira  Sacra  è Dooiinalo  Pa- 
rag  o Paese  à'  £lam,  dal  nome  di  uo  fi- 
glinolo di  Sem  ; il  sao  primo  re,  cbe  è pure 
nominato  nelle  sacre  pagine  col  nome  di 
CfHlorlahomor  re  d’  Èlam  , fu  baltoto  da 
Abranto.  O*  allora  in  poi  nou  si  paria 
piò  di  essa  regno  fin  ciroa  650  an.  av. 
G.  C. , e verso  quel  tempo  ai  pone  il  re- 
gno di  Achemcne  , stipite  della  dinaaiia 
degli  Acbemenidi  ^ e poco  tempo  dopo 
lesesi  che  Fraorto  re  di  Media  fece  la 
conquista  della  Persia.  Circa  un  secolo  di- 
poi Ciro  figliuolo  di  Cambise  re  di  Per- 
sia , e per  parte  di  sua  madre  Mandane 
nipote  di  Astice  re  de'  Medi,  lilraaae  il 
sao  paese  dall’  oseurìlà  « e ne  formò  nn 
grande  « potente  r^no,  unendovi  la  Me- 
dia, tutto  i*  impero  di  Babilonia,  e molti 
paesi  dell*  Asia  minore,  io  modo  cbe  in 
breve  tempo  egli  potè  dividere  il  regno 
di  Persia  in  \20  satrapie,  oasian  provincie. 
Cambise  successore  cU  Ciro  fe’la  conqaì* 
sia  dell’  tritio , ms  nella  tua  assensa  il 
mago  Oropaste  preee  il  nome  di  Smerdi, 
ss  fc*  cretlere  fij^o  di  Cambise,  e o’usur- 
pò  il  trono  p«  sei  mesi.  Non  essendovi 
alcun  superstite  della  stirpe  regia  di  Ciro, 
Dario  figlio  d*  lataspe , ballato  1*  usur- 
palorei  in  vece  di  questo  si  fe’acclamsra 
re  «li  Persia.  Sotto  questo  re  la  Persia  , 
unitavi  anche  P India  da  lui  cooqntstaia , 
toccò  la  massima  sua  estrnsiooe  , essendo 
looga  2800  miglia  dall*  Ellespoolo  fino 
all*  lodo,  e laigi  2000  miglia  dal  P<m- 
to  fino  alle  coste  dell’  Arabia  ; e,  sebbe- 
ne di  essa  vasta  monarchia  la  Persia  pro- 
priamente detta  Don  formasse  che  una 
piovincie  , confinante  al  settentrione  con 
la  Medie  , all’  ostro  col  golfo  Pertico,  sl- 
1’  or.  con  la  Caramanta  , ed  all’  «Kctd. 
colla  Sosiana  , pure  perchè  in  essa  ebbe 
culla  il  grand*  impero,  il  nome  di  Persia 
al  tutto  appltcossi.  Fu  pure  Dario  cbe  co- 
minciò la  guerra  contro  la  Grecia  ; Serae 
1 la  continuò  ; ma  , sconfitto,  fuggi  vogo- 
uDOMmenie  e ritimasi  quasi  solo  fino  in 
fooilo  del  atto  regoo^  dove  mori  assassinalo. 
Sotto  Artaserse  Longimano  ebbe  fine  la 
gneira  «mntro  t Greci  mediante  un  trattalo, 
cui  al  redi  Pertin impose  l’Ateniese  Cimo- 
ne.  DcqiO'  la  morte  d*  ATtaserse  ai  auccc- 
de  reno  altri  6 re,  cioè  Serie  U , Sogdia- 
nn,  Dario  Noto,  Artaserse  Mnemone,  l^o, 
ed  in  fine  Dario  Codomaoo.  Setto  «^Buno 
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di  questi  re^nli  l’ impero  nenUno  an- 
dò sempre  piò  declinando  dalla  primtem 
sua  grainleiaa,  ed  in  fine  sotto  Pokimo  fa 
da*  colpi  d’  Alessandro  U Grande  total- 
mente sfasciato  330  an.  av.  G.  C.,  «topo 
nna  durala  di  201  anni,  sotto  nns  serie  dì 
12  re.  Allora  la  Persia  propriamente  d^tn, 
inghìatuta  oeU’impero  del  maeeiione  coo- 
quislatore  divenne  preda  de*  molti  snoi 
socetMort  , fino  a che  fa  conqiMttau  da 
Anace  re  de*  Parti,  e |W  molti  secoli  es- 
sa pia  non  rappresentò  che  una  provincia 
dell*  axipcro  «le*  Parti.  In  sai  coraiDciaro 
del  U1  secolo  dell’  era  cristiana  , remote 
•opra  i Romani  PimperatoreAlemsodroSe- 
vero,  nn  Peruano  chMonalo  ArUmerm  ro- 
vescia il  regno  de*  Parti , nccidendo  Ar- 
iiibano  nllimo  de'  re  srsacide,  e fondò  il 
nuovo  impero  di  Persia  , divenendo  il 
ceppo  di  una  lunga  successione  «li  re, 
quasi  tutti  valorosi  guerrieri  ed  in  eoo- 
ttnua  g«iem  co’  Romani  , i quali  spento 
Dti  furono  sconfitti,  e spesso  ancora  ripor- 
taron  su  di  essi  «felle  segnalato  vittorie,  e 
più  d*  una  volto  giunsero  ad  assediare 
Tesìfonto  capitale  della  Persìs.  ( • Coa* 

Boi,  Satosi,  5»oa,  Vaeamir,  VALeaiAuo, 
Giduamo,  Bilisasio  , Ebaclio.  ) Verso  la 
metè  del  s^imo  secolo  la  Persia  , con- 
qnisUta  dagli  Arabi  , sparì  per  la  seccmda 
volto  dalla  lista  delle  potente  indipenden- 
ti, e si  vide  ÌDcorp«>rats  iiell’lmperò  degli 
Arabi  fondato  da  Maomeilo.  Ne*  eeceli 
susseguenti  la  Persia  fu  successivamente 
da  diversi  conquiaUtoti  aisalict  invam  e 
couquiitata,  e tra  questi  si  distinse  il  ce- 
lebre Tamerlano,  il  «piale  la  sottomise 
interameiUe  el  suo  impero  verso  la  metà 
del  XIV  secolo  ; ma  i disordini  ebe  ne- 
compagnarono  lo  smenibrameDlo  di  esso 
impero,  non  riiq»ariniaroDO  la  Persine  la 
quale,  nel  1501  , vide  alla  fine  riabarsi 
un  trono  oasionale  sol  «puile  adii  Ismaele 
Sufi  1,  fondatore  ddia  dinastia  de’  Soli. 
Cominciò  allora  la  lotta  fra  è Tnrebi  ed 
i Persiani,  la  quale,  non  contando  alcune 
tregue  più  o meno  lunghe,  dorò  pw  qua- 
ai  due  secoli  con  succesdi  varj  , or  f«^i 
or  aìniscri  per  la  Persia.  Nel  1732  un  re 
di  Persia  chiamato  Nadir,  principe  belli- 
coso , tolse  a*  Turchi  le  provincle  da  lo- 
ro ttsnrpete  , aottomite  V Afganiitou e 

n)ÌDse  le  sne  armi  vtttorioee  bso  ncl- 
odcMiao.  Periodo  di  gloria  fu  per  la 
Persia  il  regno  di  Nadir,  cbe  ai  prolaogò 
fino  al  1743  , anoo  in  cnl  venne  aesasal- 
nato.  Xjà  morie  dà  Ini  fa  segnHa  dalle 
più  orribili  turbolense , e per  parecchi 
anni  la  Persia  fu  preda  di  mille  faiioni 
cbe  la  diUniarono.  Kcrim  kan  perveo- 
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aea  riaot^urriU  qaiete,  refendo  Mcifi-  tem  , •omminitcnmo  «n  rinomatti- 

camenLe.  Ma  mortoche  fu  nei  l779,turìo««  aitno  per  U *ua  tìoeau  , aiecome  è altreaì 

(Ibcordie  ricominciarono  a Koneolgere  U rioomaca  U lana  che  danno  le  pecore  e le 

’Peraìa  fomentate  dall*  ennnco  Mehe*  capre  pure  abboadantiaaime  ne^  Peraia. 

med-Kao , il  quale  « parente  del  defaBlo  11  luaao  della  corte  di  Peraia  , nel  leniuo 

aciab,  o re,  ai  le*  largo  per  meato  di  quei  del  tuo  apleudore , faroriva  una  moitUum* 

torbidi^  ed  a fona  ^ miafatd  e d*  auda-  ne  d*  iauiaelrief  nè  la  riccbeiaa  e la  eaniiA 

eia  gtuaae  a Mabilire  la  tua  eovrantlii  eo-  de*  grandi  le  hanno  fallo  del  tulio  depe* 

pra  tutte  le  conlrade  che  formano  rodier-  rire.  Sono  eccellenti  i Peraiani  ot  11*  arte 

na  Peraia.  li  nipote  e aucceaiore  di  lui  , di  teaaere  le  itu0e , e di  dare  ad  «Me  ?i* 

1*  attuale  re  di  Peraia  , aalilo  aul  trono  eiaaimi  colori  ; i tappeti  e gli  acialli  di 

me*  primi  anni  del  prete oie  aeoolo  , con-  Peraia  tono  celebraii»imi.  1 reraiani  tono 

aoliuò  la  aorranitii  uaurpata  dallo  aio  con  piu  avantaii  di  tulle  le  altre  naaiont  aeia- 

una  condotta  riffmvMa  e aj^ia  | riconqui-  tiebe  neHa  fabbricaaiooe  de*  cuoi , della 

§tò  gran  parte  mi  Coraman  , e ridnaae  al  carta  , e delle  armi  bianche,  e non  la  ce> 

dovere  le  provincie  orientali  della  Peraia.  dono  che  a*  Chineai  ne*  lavori  di  porccl- 

Meno  fortunato  fu  nella  guerra  che  fece  lana.  L*  avveraiooe  de*  Peraiani  pel  mare 

■egli  anni  1825  e 4826  contra  la  Buaaia  , è una  tra  le  ri«tooÌ  che  più  nocquero  allo 

e che  fini  con  un  trattato  fatto  nel  4827,  avìluppo  della  loro  mercatura,  la  quale  in 

la  prioc^le  condiaione  del  quale  era  la  Pervia  è meno  attiva  che  ne^Ì  altri  paeai 

oettìone  alla  Buteia  di  no  distretto  del-  d*  Asia.  Più  favorito  vi  è il  traffico  iw 

r Armenia  io  coi  trovati  la  citili  di  Eri-  terra  dalla  tituaiione  della  Peraia  tra  l*Èu. 

vao.  L*  attuale  Persia,  molto  più  ri-  ropa  e Tlodia,  dalla  sicuretaa  delle  atra* 

•tre Ut  dell*  antica  Persia  propria  , è limi*  de  , dalla  facilitli  de*  trasporti  e dal  ge* 

tata  verao  aettentrione  dal  mar  Caspio  , nio  apecuUtivo  ed  induatre  de*  auoi  aot* 

verso  greco  dalla  Tartaria  indipendente  , Unii.  La  popoLaaiooe  della  Peraia  attuale 

vcrao  maeatrale  dalla  Busaia  aaiatica,  verso  ascende  a circa  8 milioni  d*anime.  1 Per- 

occid.  dalla  Turchia  aaiatica  , verso  P o-  sisoi  aouo  di  mediocre  statura,  maeri,  ro- 
stro dal  golfo  Persico  , dallo  atretto  d^r-  busti  , paliliaaimi  , ingegnosi  , molto  atti 

ama  e dal  mare  di  Oman,  e verso  or.  alle  arti  c acienae,  e felici  nelle  inven- 

dall*  A^soìiUb.  La  sua  eateoaiooe  in  lun-  aloni.  11  Persiano  ama  d*  iatruiisi,  d'inter 

gheiaa  è di  4350  miglia  , e in  larghetia  rogare  I forestieri  intorno  a*  costumi  ed 

^ 4050,  avente  una  superficie  di  450^00  alle  usaose  del  loro  paesa  , di  discorrere 

miglia  quadrate.  La  Persia  si  divide  in  tre  delle  seiense  che  vi  si  coltivano,  delle  arti 

parti  , settentrionale,  cedrale  e mertdio-  che  vi  vengono  esercitate | riconoece  mU 

naie  , la  prima  e la  tersa  parte  sodo  fer-  m loro  quella  soperioriU  di  lumi  che  lo 

ttliisioiei  ma  il  suolo  della  parte  centrale  porta  a stimarli , avvegnaché  di  raltgiono 

è sabbioooeo  e sterile  per  mancania  d*ac*  dalla  ma  differente.  Akuni  dotti  moderni 

Soa,  imperocché  dalla  metà  della  primavera  opinano  che  la  più  antica  lìngua  de*  Per- 
no alU  metà  dell*  autunno  non  vi  radon  ataoi  sia  stala  il  Zend  , che  prese  poi  il 

mai  piogge  , né  tampoco  vi  si  conosce  la  nome  di  Pelvi , e fu  lunga  pesta  domi- 

rugiada  ; le  parti  seUentrioo.  e meridiou.,  naole  nelle  parti  seUcnCrioiiau.  Circa  SOO 

che  insieme  non  formano  la  quarta  parte  anni  avauli  r era  nostra,  il  Parsi  divenne 

di  tutta  la  Persia  , producono  frumento  , la  lingua  de*  Persiani  e prese  il  nome  di 

riso  , orto  , miglio,  frutti  delitiosi.  Uno,  Veri,  da  Der  che  proprìam.  significa  la 

canau  , giuggiolena  , tabacco  , cotone  , Porto.  Verso  il  quinto  secolo  JeiPera  cri* 

droghe  medicali  , vini  eccellenti , e la  stiana  questa  lii^ua  era  geocralmenle  spar- 

canoa  di  aucchcro  ndle  provincie  aetten-  aa  in  tutto  il  paese  dal  Tigri  all*  lodo,  e 

trionali  ; tatti  gli  alberi  da  noi  conosciuti  dal  mar  Caspio  al  golfo  Persico , e dalla 

ai  trovan  pure  nella  Persia  , che  abbonda  quale  deriva  probabilmente  la  lingua,  par- 

aopriuiiuo  di  gelsi , il  che  vi  favorisce  la  uta  ^gidt  da’  Peraiani.  La  rdigiODe  dei 

coltivasione  de*  bachi  da  tela.  Lo  ttato  primitivi  Persi  conslstesa  nell*  adorare  J*a- 

Bgricola  della  Perita  fu  nn  tempo  più  fio>  Diverso  e tutte  le  sue  parti,  cioè  il  eìelo, 

rido  ebe  non  é oggidì  , avendo  le  guerre  il  sole , la  Iona  , le  stelle  , la  terra  , il 

e le  devaslasioni  mutato  ricche  campagne  luoco , 1*  acqua  ed  i venti  ; alcune  delle 

in  aoliuidini  orribili*  Tra  gli  animali  do-  priocÌMli  divinità  degli  E^aj  , de*  Fenicj 

mestici  notansi  i cavalli,  i moli,  gli  asini  e de’  Greci  fnroo  poscia  ìattodptia  in  Per- 

ed  i cammelli  j i primi  vi  sono  d’  una  sia  , ma  non  vi  si  giuose  mai  a sacrificar 

rana  U più  pregiata  di  tutto  1*  oriente  , loro  animali  di  specie  alcune.  Sorse  poi 

e gli  ultimi,  utili  tanto  pe*  viaggi  nel  de*  Zoroastro  che  viveva  circa  600  ao.  av. 
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Octt'i  Cristo  , come  rifornutore  della  re- 
Ji{;ionc  > riduceitilola  alla  primitiva  Mia 
purità  f sale  a dire  a’  due  punti  pnnei- 
pati  : di  ricoiiuftcere  e adorare  il  supremo 
signore  e nature  di  tutto  ciò  che  è buo- 
no, e rendergli  il  culto  a lui  dovuto  ; ono- 
rare le  intelligente  che  sotto  dì  lui  reg- 
gono 1'  universo  , cioè  Mitra  o il  Sole  , 
e lutti  gli  altri  corpi  celesti  ; di  onorare 
Ormusda  genio  o principio  del  bene,  e di 
detestare  Ariniane  altro  genio  autore  di 
Ogni  male  morale  e fisico  (K.  Arimàkb  , 
OsMi'SDA  , e ZonoASTRO  ).  Tale  religione 
restò  in  vigore  fino  all*  invationc  degli 
Arabi  nel  settimo  secolo  dell*  era  distia- 
na.  Gli  Arabi  vincitori  , siccome  fecero 
ili  tutti  ì |*aesi  da  loro  conquistati,  obbli- 
ganmo  dm  le  armi  io  mauo  i vinti  Per- 
siani ad  abbracciare  la  religione  di  Mao- 
metto , la  quale  non  tardò  a spargersi  per 
tutta  la  Persia*  ma  siccome  in  essa  reli- 
gione nacque  poi  lo  scisma  tra  la  setta  di 
Omar  e quella  di  AU,  i Persiani  scguiroii 
ipiesl*  ultima  , che  è ìn  orrore  presso  i 
Turchi  ; da  ciò  nacque  Podio  che  sempre 
ha  esistito  e tuttora  esiste  fm  i Tiirehì  ed  i 
Persiani.  I Persiani  sonomolto  più  tolleranti 
dcTurchi,  e sebbene  lieno  fervidi  Mussul- 
mani essi  non  manifestano  pei  Cristiani  lo 
alesso  orrore  de*  Turchi.  Per  altro  sonni 
Persiani  superstiziosissimi,  e spingono  sino 
alla  minuzia  la  pratica  esteriore  de*  doveri 
della  religione  ; ma  in  sostanza  son  poco 
devoti  , e a*Rbhaodooono  all*  ubbriachezza 
ed  alla  maggior  parte  de*vizj,  cui  tl  Corano 
proKrive.  La  forma  di  governo  nella  Per- 
sia è interamente  despotica.  11  re  porta  il 
titolo  di  sriah  ed  esercita  la  piu  assoluta 
autorilii,  almeno  sin  dove  puosst  estendere 
il  suo  braccio  ; imperocché  t capi  delle 
tribi'i  lontane  , nc  esercit-'inn  una  appresso 
a poco  indipendente  dalla  sua.  I Persiani, 
sono  appassionati  per  la  poesia,  prestando- 
ai  la  lingua  loro  alta  magia  di  quest*  arte. 
Produsse  la  Persia  un  gran  numero  di  dotti 
« letterati , fra*  quali  spiccano  Jfajiz  il  più 
celebre  de*  loro  poeti , c che  è reputato 
come  PAuacreonte  della  Persia  ; Ferdussy 
aneli*  egli  gran  poeta  ; e Sady  eccellente 
moralista,  lo  quanto  al  carattere  morale 
de*  Persiani , di  questo  poco  vantiggiosa- 
mente  parlano  i viaggiatori  europei  che 
hanno  visitato  la  Persia.  I Persiani  , così 
narrano  i viaggiatori , più  di  qualunque 
altra  nazione  dell*  Oriente  couoKuno  quella 
gentilezza  che  è la  masdicra  della  civililà  ; 
essi  non  hanno  in  lor  favore  che  la  prima 
occhiata  , non  posaeggoon  che  la  faccia 
della  bontà  , altro  non  se  ne  deve  atten- 
dere ; il  forestiere  che  trascuri  di  studiai  li 
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rimarrà  preso  dalle  loro  cortesìe  ed  aura 
zioni  , ed  è indotto  a credere  alle  loro 
promesse  ed  a*  loro  giuramenti, consideran- 
doli come  gli  uomini  più  generosi  della 
terra,  e nou  ai  ricrede  della  sua  opinione 
io  lor  favore  , se  non  quando  ne  rimane 
burlato  ed  iuganoato,  Ìl  che  è quasi  sem- 
pre la  fine  delle  loro  transazioui  cogli 
stranieri.  Paceudo  un  paragone  tra  il  Tur- 
co e *1  Persiano,  si  è rilevalo  che  quegli 
presta  servigio  al  momento  e senza  far 
motto  ) qiiirsti  parla  mollo  , dichiara  con 
colasi  che  farà  , e non  fa  quasi  mai  ciò 
che  annunzia.  Negli  nSàrt  mercantili  il 
Turco  è probo  , e raramente  manca  alla 
sua  parola  • il  Persiano  traffica  il  suo  giu 
ramenlo  come  una  derrata.  Leggiamo  ìn 
Erodoto  e in  Platone  che  gli  antichi  Persi 
oveanu  la  menzogna  in  orrore  , e il  inen 
tire  passava  tra  di  loro  per  un  vizio  vile 
c vei^ognoso.  I Persiani  d*  oggidì  sono  il 
popolo  più  bugiardo  della  terra.  Un  certo 
scrittore,  che  pretende  assai  bene  conoscere 
la  Persia  od  i Persiaul,dopo  d'aver  descritto 
e il  paese  c gli  abitanti,  riepilogando,  di- 
ce : « 11  Persiano  è amabile  verso  i snoi 
et  eguali',  co*  superiori  servile  , superbo 
r<  co*  subalterni , e,  sia  ^i  della  piu  alta 
c<  condizione  , o della  più  ìnfima  cIméc  , 
« avaro  e raggiratore  ; falsità  e perfidia 
<c  gli  sembrano  in  ogni  occasio^  plausi- 
cc  bili  mezzi  per  giugnere  ai  suo  fine  . 
et  destiate  o no  la  sua  diffidenza  , vi  ami 
cc  o vi  odj,  speri  o non  isperì  da  voi  qnal- 
<c  che  benefizio  , sempre  cercherà  d*  io- 
cc  gannarvi.  In  somma  la  Persia  è Ìl  focn- 
cc  lare  di  ogni  specie  di  vessazione  , di 
cc  tiraouia  , di  crudeltà  , di  haioetza  e di 
cc  obbrobrio  i>.  Se  tali  uotizie  sieo  etauc 
od  eaagerate  noi  lo  ignoriamo. 

PcMiÀVA.  s.  f.  Specie  di  riparo  composto 
di  r^oli  sottili  di  legno  di^iosti  io  nio 
do  ìna-mzi  alle  finestre  al  di  fuori  ^ che 
1*  acqua  e il  sole  nou  possano  penctrarr 
nelle  stanze. 

Peasiiufi,  o pRRSi.  n.  di  naz.  Nativi  ^lia 
Persia. 

PusiAslsro,  e Pemiaito.  add.  A^.  di  wu 
specie  di  gatto,  y.  Gatto. 

PàasiCA.  y,  pKRAic — o.  (albero) 

PcasiCA.:6ce.  s.  f.  Frutto  di  uo  allsero  del- 
lo stesso  nome,  che  è una  specie  di  peoco. 

PnticÀaiA.  s.  f.  L.  Polygnnum  p^rttcmnu, 
Lio.  T.  hot.  Pianta  che  ha  gli  steli  infe- 
riormente prostrati , alti  per  lo  più  «lu 
palmo,  vuoti  , nodosi , alquanto  rossi  ; le 
foglie  ovato-lanceolale,  picciolate^  altemr, 
le  stipule  cigliate  { i fiori  rosaicct,  in  isp«- 
ghe  serrale.  Questa  piaula  è commoe 
ne*  campi  e negli  orti. 
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PbrìicIta.  y,  Pnsic— o.  ( albero  ) 

PnsicèRA.  aeof;.  Nome  dì  tre  viU^n  del 
reg.  Lomo.  Yen. , dcIU  prorio.  m Po* 
lesine. 

Psuictra  g^.  Terra  degli  Stati  pontificj^ 
cella  I^axiooe  di  Bologna. 

PaasiciiàLLO.  geog.  Vill.del  reg.  Lomb.-Ven.y 
cella  previo,  dì  Cremona  , il  quale  noiio 
a quelli  di  Peraieo  e di  Acqaa*lunga  for- 
ma un  comune  nei  dìatr.  di  Hobecco. 

Piastotiao.  y,  Pn»ic — o.  ( albero  ) 

Pnfictre.  a.  i.  Pietra  aigUloaa  che  raaaomi- 
glia  ad  uoa  persica. 

Pàiuic~>o.  a.  m.  Albero  frutUfero,  lo  s.  c. 
Pesco.  L.  Periicaa.  5*  P^aioo*  >dd.  Del 
fnMo  del  pesco.  — a.  s.  f.  Frutto  del  per- 
sico, lo  a.  c.  Pesca.  L.  Perticum.  — Bino, 
add.  Del  odor  dei  fior  di  persico. 
a.  f.  Comerva  di  pesche,  per  lo  piò  stiac- 
ciate, e prosciugate. 

Pèttico.  add.  Della  Persia , ri^oo  d’Asia. 

Pàaaico.  a m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
toraciebi  ; ha  la  testa  iodinaU  ^ i coper- 
chi branchiali  , aquamosi  , addemdJati  ; i 
demi  molari  a foggia  di  lesina  , prosai  e 
fitti , tra  ì quali  avvenc  molti  piccoli  a 
forma  di  setole  { nella  membrana  bran- 
chiostega  ha  sette  raggi.  Ve  ne  tono  AH 
specie,  aUuue  delle  quali  hanno  i denti 
anteriori  conici  ; altre  i canini  grossi  ; 
taluna  possedono  inoltre  ima  eavìth  in  coi 
SODO  contenuti  i pungoli  del  dorso  e del- 
Paao;  altre  hanno  ^cuoi  fili  a' pungoli 
dell’  aletta  dorsale.  £ comune  nelle  acque 
d*  Italia,  y.  Leccio. 

Piasioo.  add.  T.  d'arcbit.  Agg.  d’nn  ordine 
d'architettura  ; Ordine  persico.  Quest’  or- 
dine in  vece  di  colonne  ha  delle  figure 
di  schiavi  persi  , per  portare  un  cornicio* 
ne  o un  architrave.  Pretendesi  che  1’  ori- 
gine dì  quest’  ordine  derivasse  da’Lacede- 
inooi,  t quali  , per  segnalare  le  loro  vit* 
torie  riportate  sopra  i Persiani  , ionalza. 
rono  de’  trofei  colla  armi  de’  loro  nemi- 
ci , e rappresentarono  de’  Persi  sotto  U 
figura  di  schiavi  , che  i loro  portici  e le 
loro  volte  sostenevano. 

Pàsaico.  geog.  y,  PeasiGHàixo.  $.  — (Golfo), 
ossia  Mar  vbsm.  L.  Amia  Penieus  , 
Mare  Babytonicum  , Mare  Erythrtgum, 
Golfo  formato  dall’  Oceano  indiano  per 
I’  intermetto  del  mar  di  Omsn,  sulla  co- 
sta meridion.  dell*  Asia  ; esso  bagna  le 
provineie  persiane  di  Herman  , di  Faristau 
e di  Cusilan  , il  governo  di  Bassora  nella 
Turchia  asiatica  , il  paese  dì  Lata  in  Ara- 
bia , e 1*  Oman  nella  medesima  contrada. 
Mediaole  lo  stretto  di  Ormns  , comunica 
col  mare  di  Oman  ; I’  ingresso  n’  è de- 
terminato dal  capo  Mocenuon  sulla  costa 
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d’  Arabia  , e dall*  isoU  d'Ormus , presso 
la  costa  della  Persia.  Il  golfo  Persico  è 
lungo  fiOO  miglia,  e largo  300.  La  pesca 
dì  perle  è abDoadantiuima  in  questo  gi>t. 
fo,  ( Solarolo  del  ).  y,  SocAtoLa 

$.  — ( Zcìo  Buon  ).  y . ZsLO  Bouv  Pu- 
sico. 

PàASiDA.  geog.  ant.  Nome  che  spesso  si  dii 
alla  Persia  proprìaraenle  delta  , che  for- 
mava una  vasta  provincia  deli’impero  dei 
Persiani  , e che  era  situata  fra  la  Media, 
la  Caramania,  la  Sasiana,  e il  golfo  Persico. 

PàastoA.  Nome  prop.  ebrsico  di  donna  , e 
vale  Che  rompe  « che  divide. 

Pèanni.  a.  f.  pi.  Sorta  di  pesci. 

PiuiPi6if.  s.  m.  pi.  Fiori  del  Persico. 

Psa  sIroolo.  avv.  A cosa  per  cosa. 

Piasio.  Personaggio  romano , messo  in  ri- 
dicolo da  Oratto  nella  settiina  sua  satira. 
Il  poeta  lo  chiama  Byhrida  , perchè  era 
figlinolo  d’uo  Greco  e di  una  Homana. 

Piatalo  ( Gajo  ).  biog.  Oratore  romano,  che 
viveva  nella  prima  metà  del  settimo  seco- 
lo di  Roma  a’  tempi  de’  Gracchi.  Egli  fu 
uno  de’  più  dotti  uomini  del  sno  tempo. 
Dopo  che  ebbe  sostenuto  le  magistraiure 
di  questore  e di  tribiroo  «lei  popolo  , fu 
eletto  pretore  l’snno  di  Roma  620.  Gli  si 
attribuiva  un’  aringa  contro  Tiberio  Grac- 
co , riguardata  come  un  capolavoro  d'clo* 
quenca  in  un  tempo  io  cui  i Romaui  in- 
cominciavano a coltivare  1*  arie  oratoria. 
Sembra  certo  che  Cajo  Persio  avesse  com- 
posto varie  opere , ma  non  ne  rimane 
niasun  frammento.  $.  — (Aulo  Fiacco). 
Poeta  satirico  Istino , nato  I’  anno  37  del- 
1*  era  noatra,  sotto  1’  impero  dì  Tiberio. 
Noo  sono  gli  scrittori  d’accordo  mi  luogo 
in  cui  ebbe  i natali  ; gli  uni  vogliono  che 
nascerne  a yoìaterra:  ( Volterra  ) città 

d’Elniria;  gli  altri  a Tign/ia,  città  della 
Liguria.  Era  egli  cavaliere  romano  , e 
coocìuolo  per  sangue  alle  più  iUuttri  fa- 
iriiglie.  Fece  i suoi  primi  stndj  in  patria 
fino  aita  età  sua  di  42  anni  $ indi  fu  man- 
dato a Roma  dove  ebbe  a maestro  di  gram- 
matica Reronìo  Palemone,  e dì  eloquenza 
il  rrtore  Virginio  Fiacco.  Di  46  anni  ve- 
stì la  toga  virile  , e cominciò,  a frequen- 
tare le  lesioni  filosofiche  di  Cornuto  , il 
quale  insegnava  le  dottrine  stoiche  io  tut- 
ta la  loro  rigìdetaa  primitiva.  11  maestro 
ed  il  discepolo  erano  ugualmente  derai 
1’  uno  di  dire  e l’altro  di  ricevere  quelle 
alte  lesiooi  di  saggrsca  ; e perciò  il  mae- 
stro e *1  discepolo  sep|»ero  in  breve  mu- 
Inalmente  appreaiarsì,  e si  formò  tra  essi 
il  più  solido  legame  d*  ainicisia  , confor- 
me al  fondamento  della  stima  che  *’svea 
fatto  nascere^  e di  cui  Persio  ci  ha  lascia- 
49 
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tOf  Q«lla  »ua  auinU  tatira  ^ il  qudro  piò 
commovente,  cu  Corouto  ebe  il  contigliò 
di  coltivare  le  mute  toaieme  colla  fìloso> 
(ìa  , e da  quell*  ictanCe  Peraio  consacri  il 
reato  della  aua  vita  alle  une  ed  airatrra,che 
furono  le  prime  e le  ultime  ano  pjaaiooi. 
Al  fianco  di  Cornuto  acquistoui  reraio  la 
alinia  e la  bcnevoleoui  di  tutti  i celebri 
uomini  che  lo  frequentavano.  Lucano  e 
Ceaio  Baaao  , prima  tuoi  condiscepoli  e 
rivali  di  zelo,  gli  divennero  aviacerati 
amici.  Peraio  non  conobbe  Seneca  che 
tardi  f ma  non  lo  stimò  , nè  eualò  mai 
io  apirilo  di  lui.  Da  quel  che  Peraio  la- 
sciò  al  mondo  letterario  ai  vede  quanto 
avrebbe  prodotto  ae  avcaae  avuto  più  lun> 
ga  vita  , imperocché  ceaaò  di  vivere  di 
ioli  23  anni  , Panno  65  delPera  crìaiia- 
na.  Figlio  riapetloao  ed  amorevole^  buono 
ed  affezionalo  fratello,  avea  dìviao  i tuoi 
beni,  mentre  vìveva,  cou  la  madre  e con  le 
aorelle,  c non  meno  riconoacente  diacepolo 
lasciò  per  tcst.'iroento  nna  forte  somma  di 
danaro  e lutti  i auoi  libri  al  tuo  maeatro 
ed  amico  Cornuto  ; ma  questo  filosofo  ac- 
cettò aollnoto  i libri,  rcatiluendo  il  danaro 
■He  iorelle  del  morto  poeta.  Narrati  che 
Peraio  era  di  purtaaimi  coatumi  , di  un 
carattere  dolce,  faceto  e socievole  : il  che 
prova  che  non  si  dee  gindicare  de*ooatu- 
mi  e del  carattere  di  uno  acriUore  da’auoi 
acritli,  perchè  le  aatire  di  Peraio  sono  li- 
cenzioaiaaimc  , e piene  di  fiele  contro  i 
mali  costumi  del  suo  secolo  ; vi  ai  rico- 
Doice  adunque  un'anima  fortcminte  im- 
prontata di  quell’  odio  vigoroso  che  il  vi* 
zio  inspira  alla  gente  dabbene.  Egli  aeria- 
te , rc^xoantc  Nerone , il  qunlc  ai  piccava 
di  eaaere  nnch’egli  poeta,  e faceva  de’ver- 
ai.  1 poeti  di  que’  tempi  non  mancarono 
di  lanciare  i loro  (rizzi  pieni  dt  morda- 
cità e d*  ironie  contro  esan  monarca  ver- 
aeggiatore,  della  cni  tirannìa  non  ti  polca - 
no  in  .nlira  guisa  vendicare  ; e Peraio  non 
la  risparmiò  certamente  ; anzi  per  met- 
tere vie  più  in  ridicolo  l' Insensato  imj>e- 
rature , inserì  nelle  tue  aatire  aleni  pezzi 
delle  poesie  dì  lui,  e giuuie  persino  a pa- 
ragoiMilo  al  re  Mida  dalle  orecchie  H*  a* 
ainu.  Non  abbiamo  che  sei  aatire  di  Per- 
sio; ne  avea  scritte  nn  numero  maggiore, 
n«a  (iomuto,  dopo  la  morte  del  poeta,  si 
diede  a rivedere  le  produzioni  di  lui  e 
toppreate  quelle  che  avea  fatte  nella  sua 
siovinezza,  riducendo  il  tutto  a ici  aatire. 
Fra  lutti  i poeti  antichi  Persio  è il  più 
oscuro,  e perciò  fu  chiamato  il  iJeofrotte 
latino  ; ellissi  frequenti  , allusioni  ricer- 
cate, un  ammuso  di  metafore  straordina- 
rie a discordanti  , apostrofi  moltiplicate  , 
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rendono  lo  stile  delle  satire  di  Peraio 
aspro  e forzato  ; ma  se  preaeotenienie  es- 
se ulire  ci  sembrano  oscure  ed  aspre,  ciò 
proviene  del  non  essere  a noi  noli  i per- 
sonaggi di  cui  parta  U poeta;  ma  i con- 
Uroporanci  di  questo  ne  hanno  rilevato 
lutto  il  pregio,  perchè  aveano  la  chiave 
delle  espressioni  eoigmatiebe  da  lui  osa- 
te, e nulla  perdeano  delle  soUili  loro  ap- 
plicazioni. Sci  versioni  italiane  ai  tono 
fatte  in  diversi  tempi  delle  salire  di  Per- 
sio. Il  primo  che  vi  si  accinse  fu  Gìo- 
vannanlonio  Vallone  di  Castelmonardo,  il 
quale  pubblicò  la  sua  versione  io  Napoli, 
nel  (576  , illustrando  ogni  satira  con 
esposizioni  grammaticali  e storico-poeti- 
che. La  seconda  fa  fatta  da  Fraucesco 
Slelluti  mni.ioo,  nel  (630.  Ne'primi  anni 
del  XVllI  s colo  comparve  U versione 
falla  da  Camillo  Silvestri  di  Rovigo  in 
endecasìllabi  aciolli.  Nello  stesso  secolo 
il  fiorcDliito  Anton  Maria  Salvini  , che 
tanta  predilezione  mostrò  sempre  pe*  vol- 
garizzamenti meramente  letterali,  non  vol- 
le lasci.irci  aeoz.i  quello  di  sì  tenebroso 
f^ta  qual  è Persio.  11  veneto  patrizio 
Marc'  Aurelio  Soranzo  ci  diede  nel  (778 
una  nuova  versione  di  Persio  in  terza  ri- 
ma, opera  in  cut  è larga  la  copia  delle 
lustrazioni,  e minutamente  riotracciate  le 
notizie  intorno  alla  vita  del  poeta.  In  sul 
cominciare  del  presente  secolo , il  buon 
genio  di  Persio  venoe  a riposarsi  alPom- 
ora  di  un  illustre  italiano  atto  a conten- 
dergli la  palma  aoche  io  opere  originali, 
vogliam  dire  di  Vincenzo  Monti , ebe 
aumentò  le  molte  e pr^iatisaìme  sue 
opere  di  una  versione  di  esao  latino  poe- 
ta. Fiiialmeute  nel  (8(9  volle  venir  di 
nuovo  ai  cimento  Dionisio  Maztarella  Pa- 
no napolitano  , pubblicando  uua  sua  ver- 
sione di  case  satire,  che,  narrasi,  non  ceder- 
la io  bontà  che  a quella  del  Saivini  e del 
Monti. 

Pàssio  ( Ascanio  ).  biog.  Dottissimo  filo- 
logo del  XV  U secolo,  nato  a Malera,  nel 
regno  di  Napoli.  Fu  autore  di  un  Discor- 
so intorno  tdla  conformità  della  Uncua 
italiana  con  le  piu  notabili  antiche  lin- 
gue , ed  in  isffecie  con  la  greco.  In- 
traprese egli  a comporre  con  lodevole  in- 
duUria  e molla  fatica  uu  ocabolario 
italiano  , in  cui  con  la  lettura  , e col 
rincontro  de*  più  accrediuti  antiebi  acrit- 
turi  greci  e latini  andava  notando  le  mol- 
te confuiiniià  del  loro  idioma  con  la  lin- 
gua italiana  , e prometteva  di  mettere  in 
chiaro  lume  1*  origine  di  molle  voci  del- 
la Comune,  che  presso  molti  erano  in 
concetto  di  forestiere  ; ma  prevenuto  dal- 
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la  morte  non  potè  portere  quest*  opera 
a giuito  termine.  Compose  parìmeule 
Vindice  de'  poemi  Omero.  Antonio 
Pertlo  fratello  d*  Ascanio  , fu  parìmeule 
uomo  dotto  ed  eapertìsaìoio  medico.  Scris* 
ae  un  trattato  col  titolo  : Del  her  caldo  , 
eostumato  dagli  antichi  Romani,  e loda^ 
to  da  Matteo  Mappio  nella  tua  Ter- 
moposia. 

PaasiiT^àATB  , — ànz*.  Pamaiax— aa*. 

PcasUr — ERB.  ▼.  neut.  Lo  a.  c.  Peraeaerare. 
L.  Persistere.  — àaxt.  a<ld.  Lo  a.  c.  Per* 
aeverante.  S-  T.  bot.  Diceai  in  bou- 
njca  di  qualunque  parte  ebe  non  cade  > 
o che  non  muore  all'  epoca  in  cui  conm- 
semente  ciò  aaccede  nelle  piante,  ^èmza. 
u.  aal.  ▼.  Lo  a.  c.  Peraeveraota. 

Fsaso.  adii.  Lo  a.  c.  Perduto.  L.  Amistus. 
y.  pERD — aae. 

Feiso.  n.  m.  Nome  di  colore  tra  il  purpu- 
reo e *1  nero  ; ma  vince  il  nero  { è anche 
detto  Biadetto  acuro.  Trovasi  anche  per 
panno  di  color  perso.  Io  ricoglierò  dal- 
Vusuràjo  la  gonnèlla  mia  del  raiso.  Bocc. 
no¥.  72. 

Feitao.  add.  Lo  a.  c.  Persiano. 

PsasoLdxA.  s.  f.  Sorta  d'  erba  d*  Egitto* 

PaasoLvàiiXB.  V.  Pessolv — me. 

**Persòlv — eaB.  v.  neut.  Compiere  un  do- 
vere.  Soddisfare  ad  un*  obbligazione.  — tff- 
TB.  add.  Che  ueraolve. 

PBBsdB'-A.  a.  f.  Nome  generico  di  uomo  e di 
donna.  L.  Persona.  Per  Alcuno.  Quella 
finèstra  guardava  sopra  certe  case  dal- 
V impeto  del  mare  Jutte  cadere , nelle 
quali  rare  volte  o non  mai  andava  pee- 
sóNA.  Bocc.  Nov.  il,  30.  S*  ^ 

vece.  Sostièn  pbmóba  tu  di  capitàfio. 
Tast.  Ger.  5«  Perfooa  mivata  , diceai  di 
Qualunque  persona  a differenza  del  sovra- 
nOf  e specialmente  anche  dì  chi  non  ha  gra- 
do di  dignità.  Persona,  per  CorM  unto 
nroano  , quanto  d*  altri  animali.  L.  Cor- 
pus. Già  de‘  migliòr  cavai  fanno  la 
scelta  , Di  possènte  riasóiiA  addrìtta  e 
svelta.  Alam.  Gir.  1,  444.  Per  Vita. 
L.  yiia,  anima.  Non  solamente  Vavère 
ci  ruheràimo  , ma  forse  ci  torrànno  ol- 
ir* a ciò  fe  PEitaÓBB.  Bocc.  Nov,  4 , 44. 
S-  — . T.  teol.  Una  delle  tre  persone  in 
cui  c distinta  la  divinità*  cioè  il  Padre,  il 
Figliuolo,  e lo  Spirito  S.'into  , che  sono  tre 
perioue  io  un  solo  Dio,  o perciò  dìconsi 
anche  Persone  Divine.  T.  filoa.  e 

vale  Quel  che  suMtste  nella  natura  ragio- 
nevole. S*  '"*  T.  gramm.  C^ni  verbo  ha 
tre  persone , cioè  quella  che  parla,  quella 
a cui  si  parla,  e quella  della  quale  si  parla, 
le  quali  persone  ai  esprimono  nel  sing. 
co*  proaomi  io  , In  , egliy  o ella , e nel 
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plur.  co*  promani  noi  , voi  , eglino  , o 
elleno.  lo  persona  , a>v.  vale  Per  sè 
stesso  , da  aè  stesso , persoualmrote.  L. 
Per  se.  $•  Io  persona , vale  anche  lo 
luogo , da  parte , in  vece  , in  cambio.  L. 
Pro.  5*  Andare  in  peraona , avv.  vale 
Andare  persoualmeute , comparire  di  pre- 
senza. Andare  in  auUa  persona  , vale 
Andare  colla  testa  alta.  5*  Dar  ricapito  a 
uoa  persona  , vale  Dargli  o procurargli 
alliei^o.  Metter  persona,  vale  Crescere, 
farsi  più  grande  , aiuuentarsi  per  qualsi- 
voglia verso.  5-  Metter  la  persona  in  una 
compagnia  di  Iraflìco  , vale  Mettervi  le  la* 
tiche  , a la  *ndiiairia  sola,  eaercitando  per* 
aonalmente  le  incombenze  di  esM.  $.  Per- 
duto della  persona  , vale  Impedito.  5-  La- 
ger perduto  di  alcuna  persona  , vale  Esaer- 
Dc  fieramente  ìnusmorato.  5-  Stare  in  per- 
sona, vale  Essere  peraonalmenle,  o di  pre- 
senza. 5.  Stare  in  petto  e *0  persona,  vaie 
Star  ritto  e fermo  in  un  luogo  aeoza  muo- 
versi. L.  Adesse  , conaiilere.  Stare  in 
sulla  persona  , vale  lo  a.  c.  Andare  in 
aalia  persona  , cioè  stare  diritto  colla  te- 
sta alta.  $.  Stare  con  alcuna  persona  , vale 
l^iacer  seco  carualmenle.  — àccia,  s.  f. 
peggiorai.  , e vale  Persona  grande  disa- 
datta , e svenevole.  — àggio,  n.  m.  Lo  $.  ' 
c.  Persona.  5*  Uomo  di  alto  affare. 
§.  Per  Interlocutore  di  commedia  ; comi- 
co. L.  Persona.  $.  Personaggi  muti  ; di- 
colui  Quelle  persone  nelle  commedie  che 
non  parlano;  comparse.  Personaggio, 
per  Mascherala.  $.  Fare  un  personaggio, 
vale  Rappresentare  checchessia  , servire  , 
o eseer  utile  a checchessia  , fare  alcuna 
figura.  •— ALE.  add.  Della  persona  , atte- 
nente alla  persona.  L.  Personaits.  $.  — . T. 
gramm.  Pronome  personale,  diceai  Quello 
che  precedo  il  verbo  in  ogni  persona. 

— AUTÀ  , — ALITÀOB  , — AUXÀXS.  D.  ast. 

Qualità  di  ciò  che  è personale.  L.  Per- 
sonalitas.  — almésxb.  avv.  lo  persona,  da 
sè  medesimo.  L.  Per  se.  — Àxo.  n.  ast. 
Dignità,  o titolo  d*  onore  che  ha  qualche 
premiueuza  in  un  corpo  morale,  ma  senza 
giurisdizione.  — cìba.  a.  f.  dim.  Piccolo 
corpo,  piccola  sLatuia.  L.  Corpuseulum, 
— cióBE.  a.  m.  accr.  Voce  moueggevole 
per  dire  Persona  grande.  — ificàrb.  v.  r. 
Attribuire  la  figura,  i sentinieuti,  il  favel- 
lare d*  una  peraona  ad  esteri  inanimati  , 
ed  è proprio  del  gentilesimo,  della  poesia, 
dello  Itile  oratorio  , e dell*  iconologia. 
— OLOGÌA.  D.  f.  T.  fiiolog.  Storia  partico- 
lare di  una  persona. 

Pkrsóba  (Cristoforo),  biog.  Letterato  ro- 
ninno,  nato  nel  4 4l6  d'  una  famìglia  pa- 
trizia. Andò  gtovBIAe  a Coslanliwupoli , o 
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▼i  rìma«e  vari  aimi  per  iiCmirai  a fondo 
nella  iiogoa  greca  che  iu  poi  1*  oggetto 
di  tutti  i aoot  aludj.  Reduce  a Roma  veiU 
r abito  religioao  de*  Guglielmiti  ^ e fu 
eleuo  priore  del  mooaitero  di  •Santa  Bai* 
bina.  Innocenao  VlU  il  creò,  nel  1484, 
prefetto  e direttore  della  biblioteca  del 
Vaiicanoi  ma  il  Penooa  godè  poco  di 
Ule  oaorevole  impietro,  imperoccliè  morì 
di  peate  nel  4485.  Questo  religioso  ira* 
alalò  dal  greco  in  latino  1’  opera  d’  Ori* 
fiL-ne  contro  Gelso;  le  y enticinque  Ome- 
lie di  San  Giov.  Crisostomo  ; i Commeìi- 
tarj  iulU  Epistole  di  San  Paolo,  attri- 
buiti a Sant’  Atanasio  ; la  Storia  sulla 
guerra  de'Goti,  di  Procopio;  e la  Storia 
di  Agaida,  cuotinuatore  di  Procopio. 

PaaaoR — ìcoà  , — àooio  , — ha  , — autà  , 
— ALitÀnSi  — autìtb,  -*  auosTB.  y.  Paa* 
aoa — A. 

PaaaoaiT^B.  s.  f.  pi.  T.  bot  L.  Perso^ 
natte.  Famiglia  di  piante  monopetale, a sla- 
mi ipogioj,  con  fiori  persooati,  ossia  io  ma- 
schera , Tale  a dire  liivisi  io  due  lobi  , 
imiuoli  il  muso  di  certi  animali.  Siccome 
però  tal  carattere  non  è esclusivo  a questa 
famiglia  , e che  ve  ne  sono  alcuni  geoeri 
in  cui  la  corolla  ha  il  tubo  larghissimo  , 
cosi  i botauici  moderui  sostituirono  al  vo- 
cabolo personale  , I*  altro  Scrojularie. 
( y . (^esta  voce  ) — o.  add.  Agg.  di  un 
fiore  che  rassomiglia  grossolanamente  ad 
una  maschera.  L.  Personalus. 

Panaoii — Ito  , — cU* , — cióaa , — ificUb  p 
— oLOcia.  y>  Paasoa — a. 

Pia  aosTB.  avv.  vaie  A caso. 

jiPsaapBTTiva*  Lo  s.  c«  Prospettiva.  L. 
Opiice. 

Puancàc'— B.  add.  D*  acuta  vista,  che  vede 
perfettamente;  ma  usasi  per  lo  più  in  sen- 
so figur.  inteodendosi  aclP  intelletto  , e 
vale  di  Acuto  intelletto.  X*  Perspicax, 
— issiHO.  add.  superi.  L.  Perspicacissi- 
mus.  — la  , — ITA  , — iTADi , — iTÀiB.  n. 
sai.  Qualità  di  colui  che  è perspicace  , e 
per  lo  più  ai  dice  deli*  iotelleUo.  L. 
Perspìcacitas»  < — bmsbtb.  avv.  Coo  per- 
spicacia , coo  pei'spicacità.  L.  Perspica- 
ci ter» 

pBsaricàcB.  mitol.  .Soprannome  di  Minerva, 
adorata  iu  Argo,  in  un  tempio  che  Dio- 
mede le  aveva  dedicato  sotto  questo  nu- 
me in  memoria  di  avere  essa,  nel  calore 
della  battagba  , a lui  aperti  gli  occhi  p e 
ebaaipate  le  tenebre  di  coi  erano  coperti. 

pBiaricac — buéiitb,  — u,  — Usino,  — 1TÌ, 
— tTÀOB,  — ITÀTB.  y.  PeSSWCAC — B. 

PBasHcvo.  odd.  Trasparente,  rilucente. 

PBSspimÀatLB.  y.  Psaspia — aSB. 

pKBsriB-^àaB.  V.  oeut.  Traspirare.  'tÌbu.b. 


PER 

add.  Che  può  perspirare , che  ha  per^i- 
raaiooe.  — -atòrio.  add.  T.  tu  ed.  Che  ai 
riferìace  alla  respiraxione  ; onde  si  dice 
Secreaiooe  perspiraturii , Umori  perspi- 
ratorj.  — àzióbb.  o.  aat.  v.  Tra^iraaio- 

ne.  L.  Perspiratio.  $.  — • T.  med.  Vo- 
cabolo ioCrodotto  da’  moderni  nel  iiognag- 
gio  medico,  di  cui  ai  servono  ad  indicare 
una  specie  di  secrcaione , o piuttosto  dì 
csslaaiooe  , la  quale  non  è elTeUaala  da 
organi  speciali  , donde  ai  coocluae  che 
essa  accadeva  probabilmente  mediante  un 
semplice  trasudamento  meccanico  ailraver- 
ao  delle  pareti  veicolari,  y.  SBcaezioim. 

Pbbstbiziórb.  u.  f.  L’  axiooe  di  strìngere  , 
viocoUmento  , atriogimeoto  ; gli  antichi 
chiamavano  cosi  1’  Applicaaione  iolomo 
alle  membra  , e specialmente  ^1*  inguiui 
ed  alle  ascelle,  di  legature  strettissime  per 
le  quali  credevano  opporsi  al  movimeulo 
del  sangue  e d^li  spiriti , e preveuire  il 
rìlomo  od  abbreviare  il  corso  di  certe 
malattie.  L-  Perstrìatio. 

PBsstaoàBTB.  y»  Psascao — bbb. 

Pbss — DADBaB.  V.  a.  Indurre  altrui  coo  pa- 
role a credere,  o a fare  checchca«a,  trarre 
nella  propria  opinione  quella  d’  aitrot  , 
dare  ad  luleodere,  far  crédere , muovere, 
guadagnare  1’  animo,  couvìoccre.  L.  Per* 
tuadere,  5*  Questo  verbo  usasi  anche  col- 
la particella  a come  Persuoilere  ad  uno 
che  ee.  — oaoBssi.  neul.  pas.  Credere, 
atimare,  immaginare.  L.  Creaerr,  siòi  per- 
suadere, —*VADksne.  add.  Che  persuade. 
L.  Persuadens»  — oaoivoui,  — uankataB  , 
~oasÌBiLB.  add.  Atto  a persuadere  , aua- 
devole.  L.  Persuasihilis,  ^dasióiib.  o. 
aat.  il  persuadere.  L.  Persuasto.  $.  Nel- 
1’  ioooologia  U Persuasione  è rappiesenu- 
U sotto  la  figura  di  una  duuoa  di  grato 
aspetto  e acmpUceraente  abbigliala  ; ha  una 
lingua  umana  sul  capo  ; il  suo  modmto 
vestimento  è circondalo  da  una  reticella 
d'oro;  ella  ai  occupa  a trarre  preaan  di 
aè  un  aniuiale  a tre  lesto  , di  scimmia  , 
di  gatto  e di  cane.  Gli  antichi  ne  avean 
faUo  una  divinità  , U quale  presedeva  al 
matrimonio  , e che  , trionfando  del  pudo- 
re della  sposa  novella  , la  reudea  docile 
alle  brame  dello  apoao.  -^OABÌva.  n.  i»  La 
facoltà,  la  forza  del  persuadere.  — oaaivo. 
add.  Alto  a persuadere.  L.  Persuasorius. 
— OÀao.  add.  Convinto.  — uaaissiMa  add. 
superi.  — tiaaÓBB.  n.  car.  v.  Che  persuade, 
suasore.  L.  Suasor  , auoior,  — vaaòaio. 
add.  Attinente  a persuasione. 

Pesta,  d.  f.  Sincope  di  perdita,  y* 
Pbio — BIB. 

Pes  tavto.  f'.  Paa. 

PasTÀfftu.  ( Non  ) , che  anche  ai  scrìve 
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Noi  k*  tasto,  atv.  Nondimeno  » non 
pcKÌò.  L.  jSthdotmtiui, 

PstTASTOCiiè.  V»lc  lo  •.  c*  Tal  clie. 
PmtakÌto.  iior.  Ae  de'LoogoUrdi*  clic  regnò 
dal  661  fino  al  66«  , coiuprcaivi  9 auai 
che  dimorò  fuori  del  rcflao,  in  esilio.  Ari- 
Lcrto,  morentlo,  divise  il  suo  regno,  a parti 
«|uasi  eguali.  Ira  i suoi  due  %li  JVrUrilo  e 
Godeherto,  assegnando  al  primo  Milano  per 
capitale,  ed  al  secondo  Pavia;  ma  la  gelo- 
sia dei  due  fraulli  reso  io  breve  tale  parti- 
stone  fnneaU  all*uoo  e malaugurata  all  al- 
tro. Godcberto, verso  la  line  dèl661, implo- 
rò Paasisleoxs  di  Gromoaldo  duca  di  Bene- 
vento;  questi  riapoie  all*invito  con  maruare 
verso  la  Lombardia  con  forse  poderose,  ma 
solo  colPioteaxioae  di  approfiUare  a prò  auo 
delle  disaensioni  de*  due  fratelli  , e della 
loro  delKileasa.  Entrò  io  Pavia  , dove  fu 
ricevuto  qual  amico  ausiliare  ; ma  la  stessa 
notte  del  suo  arrivo  fe*  trucidare  Gode- 
berto  nel  proprio  palano,  e i’  impadroiù 
del  governo;  indi  marciò  scura  5lilaoo. 
Pertanto  spaventalo  fuggì  dalla  sua  capi- 
tale , lasciando  loUs  la  sua  famiglia  in 
potere  dell’  usurpatore,  che  poco  dopo  fu 
padrone  di  lutto  il  regno.  Peitarito  cercò 
dapprima  un  asilo  n.-lla  Panoonia  presso  il 
cagan  o re  degli  Avari  ; ma  io  breve 
Grimoaldo  , la  cui  poteosa  era  temuta  da 
tuoi  i auoi  vicini,  chiese  che  il  fuggitivo 
gli  venisse  consegnalo;  offerse  ansi  al  ca- 

f;ao  ano  alajo  di  soldi  d*  oro  per  indur- 
o a ule  conaegna.  11  re  pagano  ricusò  di 
violare  1*  ospiuliù,  ma  oou  volle  umpcKO 
esercilarla  più  a lungo,  e pregò  Pertarìlo 
che  si  cercasse  un  altro  asilo  , non  es- 
tendo egli  più  in  grado  di  difenderlo,  sen- 
sa  che  esponesse  i suoi  suilditi  alla  «terra 
di  cui  il  minacciava  il  re  longobardo. 
Peitarito  allora  prese  la  risolusione  ardi- 
ti di  aBidarsi  alla  generosità  di  Grimoal- 
do , e di  andare  egli  stesso  a porsi  nelle 
nielli  di  lui.Ginoto  scgrclarocole  a I-«odi, 
inviò  Onulfo , il  suo  più  fede!  servitore  , 
ad  aonuDsiarc  la  sua  venula  , cd  • 
dere  il  pcrmesao  di  fluire  i suoi  giorni 
io  messo  a*  suoi  cougiuoti  nell*  oscurità. 
Grimoaldo , comraosao  da  tale  nobile  fi- 
ducia , impegnò  la  sua  raal  panila  jw  la 
aicurcssa  del  auo  ospite  ; gli  aasegoò^  uu 
A Pavia,  e come  fu  arrivato  1*  ac- 
colse eoo  la  più  leale  cordialità.  Ma  tulli 
i Longobardi  che  dovevano  alcuna  rico* 
Dosceiua  ai  defunto  re  Ariberlo  ed  a Per* 
Urito  stesso,  uiUi  i nemici  di  Grioioal- 
d>>  e tutti  quelli  eh*  eran  gelosi  dell*  in- 
oalsamcoto  repenlioo  di  lui  , udito  1*  ar- 
rivo del  loro  antìcm  padrone,  oou  furon 
tardi  a recarsi  da  lui  onde  tributargli 
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omaggio,  0 profferirgli  i loro  lervic).  In 
breve  Grimoaldo  si  vide  come  ablModo- 
nato  nel  suo  palasso  ; ei  non  potò  più  du- 
bitare che  coDservaudo  presso  di  sè  un 
ospite  Isuto  pericoloso , non  si  esponesse 
a perder  la  corona.  Provvide  adunque  di 
lare  arrestare  Peitarito  nella  notte  clie  do- 
vea  tener  dietro  ad  un  gran  banebeUo , e 
allorché  egli  eoo  tuUi  i conviuli  sarebbe- 
ro immersi  nel  sonno  deli*  ebbressa.  Ma 
Pertarìto  fu  avvertilo  della  trama  medianlo 
il  auo  fedele  ^^nolfo  t questi,  per  fsr  an- 
dar fallito  il  colpo  , durante  il  banchetto 
ebbe  cura  dì  riempiere  sempre  d*  acqua 
la  lassa  del  suo  padrone,  mentre  le  guar- 
die ed  i cortigiani  di  Grimoaldo  erano 
ridotti  incapaci  di  eseguir#  gli  ordini  ri- 
cevuti. Inumo  Peitarito , travestito  da 
•chiavo , porUodo  un  letto  sulle  spalle  , 
e sembrando  ubbidire  ad  Oooifo , trave- 
stilo egli  purot  e che  lo  minacciava,  passò 
in  messo  a quelli  che  dovevano  arrestarlo. 
Usci  di  Pavia  calandosi  dalle  mura  cou 
iscale  di  corda  , e prendendo  poacia  dei 
cavalli  che  trovò  al  pascolo  , a’  avviò  di 
galoppo  alla  volU  d’  Asti , donde  recosai 
iQ  Francia.  Ouulfo  ed  un  altro  acrvitore 
dì  Peitarito  , i quali  dopo  che  1*  ebbero 
assistilo  Della  iuga  , erau  rimasti  nel  pa- 
Ijsso  per  tcneila  alcun  tempo  segreta,  an- 
xiché  esser  puniti  da  Grimoaldo,  furono  da 
lui  encomiali  della  loro  fedeltà , e riman- 
dati al  padrone,  colmi  di  r^ali.  Regnava 
allora  io  Francia  CloUrio  III.  Questi , di- 
chiaratosi protettore  del  principe  fuggitivo, 
calò  in  luUa  nel  665  alla  lesU  di  un  eserci- 
to per  rimetterlo  sul  trono;  ma  fu  battuto 
da  Grimoaldo,  ne*dÌotomì  d*Asti,  ecostret- 
to a ritirarsi.  Nel  670  CloUrio  morì, e Per- 
Urito  , informalo  che  il  successore  di  lui 
avea  bone  accollo  gli  ambosciadorì  di  Gri- 
moaldo,  per  tema  che  non  veniste  nuova- 
mente consegnato  al  suo  nemico,  s*  imbar- 
cò per  1*  Inghilterra.  Appena  egli  crasi 
dsUa  spisggia  che  fu  richiamato 
da  una  voce  che  gii  anounsiava  la  morte 
di  Grimoaldo.  Fe*  riavviciuars  la  barca 
al  lido  per  trovar  quello  che  gli  avea 
dato  tale  avvito  iuiporUote  ; ma  non  vide 
alcuno  , onde  egli  ciò  tenne  per  un  mi* 
racolo,  • s*  incamioò  verso  i confini  dcl- 
1*  Italia,  mandando  innaosi  il  fido  Onulfo 
acciocché  s*  informasse  dello  stalo  delle 
cose,  la  fatti  Grimoaldo  era  morto  di 
un*  emorragia  , e tuUa  la  nasione  anelava 
a ritornare  all*  aolieo  suo  re.  In  ul 
Peitarito  risalì  sul  trono  , dopo  no  esilio 
di  9 toni;  sua  moglie  Hodelinda, e suo  fi- 
glio Cuniberto,  rimasti  piigionicri  dopo  la 
fuga  di  lui,  e maodali  come  oMa^i  a Bc- 
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lìCYeolo  f gii  furono  reitituiU  da  Romiul- 
do  figlio  di  Grimoaldo  ^ il  (jnaie  renava 
allora  io  quel  poU-nte  ducato  , e che  non 
cerco  di  turbare  PerUrito  nel  posteaao  del 
regno  luugobardo.  Questi  goyernò  i auoi 
stati  con  saggezza  e ^iuatiaia.  Nel  678s*asso- 
ciò  al  trono  suo  figlio  Cuniberto;  e nel  680 
represse  la  rivolta  di  Alacchi  duca  di  Tren- 
to; Inroo  questi  pressoché  i soli  avve- 
niuieoti  del  suo  regno  , che  si  protrasse 
fitto  al  688  f anno  io  cui  Pertarito  cessò  di 
vivere  compianto  da'suoi  sudditi^  de’quali 
era  sempre  stato  più  padre  che  sovrano. 

Pbstkufì&sim0  , Pia  TBMra  Pct. 

pKItTBH à«T£  , — jtUZA  , àuZU.  PbB- 

TB» — Baa« 

PutTBH — éai.  T.  neot.  iir.  Appartenere.  L. 
Pertintrt , speelare  , altirure»  ( Qaeaio 
verbo  composto  si  coniuga  come  il  suo 
semplice  Tenere  ) v.  neut.  pss. 

impera.  Lo  s.  c.  Appartenersi , a^eltarsi^ 
esser  dovuto.  — àirra.  add.  Appartenente. 
L.  Cumtemens.  — ìbxs  , ~àBZia.  n.  ast. 
V.  Quello  che  di  necessità  si  richiede  a 
checchessìa  per  proprio  uso.  5* 
che  appartiene.  L.  Adjectio  ^ accesùo. 

PesTca.  a.  m.  Voce  dell*  uao,  venutaci  dal 
francese  , e vale  Quel  piano  de*  giardini 
che  rappresenta  opera  rahescau  , e chu 
è tramezzata  da  viole , o altri  fiori,  y, 
PaaTBBB  e PaBTBBai. 

**PcaTBBBlTO.  add.  Attemto  , spaventato. 

PuaTiaB.  geog.  Antico  distretto  di  Francia  , 
nella  già  pruvio.  di  Sciampagna  ; esso  è 
ottidì  compreso  ne*  due  dipartim.  della 
Maroa  e dell'  alta  Marna, 

PaaTU.  geog.  Contea  del  centro  della  Scozia, 
una  delle  più  grandi  del  r^no.  U suo  ca* 
poluogo  porta  Io  stesso  nome. 

PàiiTic — A.  s.  f.  Bastun  lungo.  L.  Pertica. 
5*  Per  Sorta  di  misura  dì  terreni  divisa 
lu  24  tavole  , ciascuna  delle  quali  in  12 
piedi.  La  pertica  toscana  è di  dicci  de- 
che , ognuna  di  dieci  braccia  quadre. 
S*  Pertica  , T.  degli  agric.  Il  bastone 
che  serve  per  abbacchiare,  ^àbtb.  add. 
Che  pertica.  — àrb.  v.  a.  Percuoter  con 
pertica.  L,  Pertica  percutere,  — Ita.  n. 
1.  Colpo  dato  con  pertica.  — atóib.  d. 
car.  V.  Agrimensore  , cosi  detto  dal  mi- 
surare i leiTeoi  culla  pertica.  ^oérTA.  s. 
I.  Dira,  di  Pertica.  Pertichette  della  len- 
y • Trjida.  — óitB.  a.  m.  accr.  Pertica 
grande.  Voce  di  gergo,  e vale  Colui 
che  vede  di  lontano,  che  intende  a' cenni. 

pBBTicÀai  ( Conte  Giulio  ).  biog.  Sommo 
Lictleralo  italiano  de*  nostri  tempi.  Nacque 
^1  1779  a Savigoaoo,  piccola  città  della 
d'  Ancona.  £ra  contemporaneo  , 
aulicissimo  e genero  del  celeberrimo  Via- 


PER 

cenao  Monti.  Essendo  stalo  eletto  podestà 
della  soa  città  natia  , con  telo  e giostixie 
esercitò  gli  ofiicj  di  questa  carica.  Ma 
prediligendo  cure  più  pacifiche  , si  diede 
con  grande  amore  agli  studj  delle  lettere, 
unendo  ad  iodefessa  applicazione  chiaro 
inlellelto  , e criterio  fondato  sulla  buona 
filosofia.  Chiunque  legjp  le  opere,  cui  la* 
sciò  il  Peilicari  , vedrà  io  essolui  un  let- 
terato che  alla  forca  della  ragione  seppe 
cot^iur^ere  la  più  delicata  gentilezza  e la 
civiltà  più  squisita  : prova  nianifcsU  che 
quanto  bella  era  U sua  mente,  buono  al- 
tretianlo  era  11  ano  animo.  Le  opere  del 
Perticari  sono  r Trattato  degli  icrùtors 
drl  trecento f e decloro  imitatori  i — Apo- 
logia dell’  amor  patrio  di  Dante  Ali- 
ghieri , e del  tuo  libro  intorno  al  vol- 
gare eloquio  ; ^ La  Difesa  di  iMnte  , 
in  cui  si  dichiarano  le  origini  e la  storia 
della  lingua  comune  italiana  ; ^ Sulla 
morte  dì  PatAolJo  ColleHtsecio;  — yita 
di  Guidobahlo  iduca  d*  Urbino  ; — Dis- 
sertaxtone  sul  trattato  di  Dionisio  d*A* 
licarnasso , dello  stile  e di  altri  modi 
P^Prj  Tuciilide.  Vincenzo  31ooli  in- 
serì per  intero  le  due  prime  opere  del 
diletto  suo  genero  nella  sua  Proposta  di 
cori'eùoni  e*l  uggiutUe  al  Dizionario  dA- 
la  Cruscai  della  prima  egli  cosi  parla: 
u Questo  trattato  formerà  , spero,  ncU'o- 
u pinione  degl*  Itiliani  il  vero  valore  , il 
« vero  grado  di  stima  che  deesi  a quella 
<(  lingua  foodamciiule.  11  Perticari  , col 
<c  sicuro  filo  della  dottrina  di  Dante  alla 
cc  mano,  esaminando  severamente  il  mollo 
u fango  che  sotto  le  serabiaosedi  seiuplìci- 
M tà  naturale  in  quella  beala  lingua  trascor* 
u re,  separa  cuu  giuste  leggi  la  plebea  dalU 
cc  nobile  , U barbara  dalla  civile  ; e pone 
cc  così  c^oi  accorto  lettore  io  istato  di 
(c  poter  giudicare  per  sé  medesimo  sì  dei 
cc  via)  come  delle  virtù  di  tutto  il  vocabo- 
cc  Uno  , il  cut  fondamento  posa  su  qaelU 
cc  lingua  : coooaciuta  la  quale  , avremo  la 
cc  vera  cc^oisiooe  di  lutto  il  corpo  della 
cc  presente  nostra  favella.  Tanta  è poi  U 
u gravità  dello  stile  , tonta  la  luce  deil'e- 
cc  rudizione  , taoto  il  vigore  delle  ragioni 
cc  con  cui  egli  diacorre  da  capo  a landò 
CI  11  soggetto  , che  se  P afieaìone  non  mi 
cc  benda  1*  intendimento  , nessuno  ebbe 
cc  veduta  mai  così  addentro  questa  mate- 
cc  ria  , né  discussa  con  più  sottile  filoeo- 
<c  fia  »>.  Della  secoocU  opera  del  Perticari  : 
Apologia  dell*  amor  patrio  di  Damte  , 
il  Monti  dice  : cc  Nel  vendicale  co*  per- 
CI  peiui  argomenti  del  latto  1*  amor  patrio 
u delPAli^ieri , e U profonde  iocoocuasr 
cc  doUriue  della  sua  canuta  sa|ùenaa  od 
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libro  del  volgare  eloquio  , il  Pmicart 
«<  ba  vendicalo  ioaieroe  onore  della  co' 
(f  muQC  italiana  liogoa  j contro  la  quale  , 
« lutto  ben  ponderato  , io  confido  che 
<c  non  alierà  omai  le  grida  uomo  che 
« abbia  intero  il  giudixio  ».  11  Perticali 
morì  il  dì  27  dì  giugno  del  1823  di  4-1 
anni. 

PearicàTA.  F’,  Paine — a. 

PcRTielTO  ( Gaasina  del  ).  geog.  Vili,  del 
reg.  I.omb.*Ven.,  nella  provin.  di  Como. 

PeHTicATÓas.  F . Peitic — a. 

PcRTicUE  ( San  Giorgio  delle  ).  geog.  Vili, 
del  reg.  Lomb.>Ven.  F^  Gioacio  dcllb 

pBRTtCIIB. 

Peitic — uétta  , -—diB.  F . Pbitic — a. 

Pbetibàc — B.  add.  Ostinato  , e fermo  in  al- 
cuna cattiva  opinione.  L.  Pertinax,  obsti- 
natus.  Per  Costante  semplicemente  nel 
conceputo  parere  , o in  qualunque  opera- 
xione.  Per  Continuo , perseverante. 
5.  — . T.  med.  Agg.  di  malauia  che  re* 
aiste  a’  rìmedj  j che  è diOìeile  a curare. 
$.  4»  Pertinace  , trovasi  anche  in  fona  di 
n.  asC.y  e vale  lo  s.  c.  Pertinacia.  L.  Ob- 
sthuttio.  ~isstMO.  add.  superi.  L.  Perù- 
nacùsimus^  — ia,  —ita,  — itÀdb,  — itatb. 
B.  ast.  Lo  a.  c.  Ostinaaionc.  L.  Pertiaa- 
cta  , obstintUio.  — . T.  med.  Dicesi 

così  POstinaxione  e resiitenxa  di  un  male 
a*  rimedj  amministrati.  — bbséntb.  avv. 
Con  pertinacia , costantemente.  L.  Perii- 
naciter  , obsiinaie.  Tenace- 

mente, gagliardamente.  — usiUAiiiBTC.avT. 
superi.  L.  Pef  tinacissime. 

.Prrtikacb.  Nome  prop.  Isl  d’uomo.  $. — (Pn* 
hlio  Elvio  ).  stor.  Imperatore  romano,  che 
regno  sollaoto  87  giorni.  Nacque  1’  anno 
426  dell’era  cristiana  in  un  villaggio  del- 
la Liguria^  cbinniAlo  Villa  Mania  ; era  fi- 
glio d’tiQ  liberto  , trafficante  di  legna  sec- 
che e di  carbone,  ma  che  non  tralasciò  di 
dare  al  figlio  suo  una  accuratissima  educa- 
zione. Il  giovane  Pertinace,  avverso  ad  eser- 
cìure  il  traffico  del  genitore,  approGttao<lo 
di  quel  che  avea  imparato  dal  tuo  maestio 
Sulpixio  Apollinare  , andò  ad  aprire  una 
scuola  nella  vicina  ciuà  di  Alba  Pompej.^ 
nella  Liguria  , insegnamio  il  greco  ed  il 
latino.  Sia  o eh*  egli  non  avesse  molta 
disposixione  al  magisterio , o che  la  sua 
scuola  non  fosse  abbaitanxa  frequentata  da 
bastare  alla  sna  sussistenxa  , alcun  tempo 
dopo  r abbandonò  per  entrare  nella  car- 
riera militare  , e tanto  si  distinse  nella 
guerra  contro  i Parli , che  non  tardò  a 
salire  a’ più  alci  impieghi  miliiari.  Marco 
Aurelio  , allora  regnante  , apprezzando  i 
talenti  di  Pertinace  P ammise  nel  senato, 
e gli  affidò  il  comando  d’una  legione  nel- 
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la  Hexia  e nel  Norìco.  Guerreggiò  poi 
utilmente  nella  Germania  , e la  sua  con- 
dotta ivi  tenuta  gli  meritò  il  consolalo  , 
carica  cui  esercitò  insieme  con  Didio  Giu- 
liano; iodi  gli  vennero  succeuivamentn 
conferiti  t governi  della  Mesia  , della  Da- 
cia e della  Siria.  Kichiamalo  a Roma , e 
da’  suoi  nemici  accusato  di  non  si  sa  qual 
trascorso  , fu  esilialo  nel  suo  villaggio 
natio  , dove  stette  tre  anni  , occupamhisi 
ad  abbellire  quel  luogo  dì  molte  fabbri- 
che , ma  non  volle  toccare  la  capanna  in 
cui  era  vissuto  sno  padre,  perche  gli  ram 
mentava  la  mediocrità  del  suo  primo  sta- 
to. A capo  di  quel  tempo  , Commodo  , 
di*  era  successo  nell*  impero  a Marc'Aii- 
relio  suo  padre,  richiamò  Pertinace,  e ’l 
mandò  nella  Gran  Brettagna  onde  sedare 
la  ribellione  della  soldatcK'a  quivi  stan- 
ziata. Ma  egli  ad  onta  della  sua  fermexia 
non  potè  ripristinare  la  disciplina  in  cor- 

fù  abituati  ad  ogni  sorta  di  disoi-dini.  Dal* 
a Gran  Brettagna  Pertinace  paasò  in  Af- 
frica col  titolo  di  proconsolo  , e reduce 
io  Roma  da  quel  suo  governo  fu  eletto 
una  seconda  volta  console  e prefetto  di 
Roma.  Dopo  i’aasassinio  di  Commodo  , i 
congiurati  si  recarono  di  notte  tempo  da 
Pertinace,  e gli  proposero  l*  impero,  cui 
^li  ricusò  dicendo  i*  avanxata  sna  età 
( aveva  allora  67  anni  ) e la  sua  cagio- 
uevolexxa  , non  gli  permettere  di  addos- 
sarsi sì  gran  peso  ; ma  egli  ebbe  un  bel- 
l*  opporre  queste  e motte  altre  ragioni , i 
pretoriani  1*  obbligarono  a lasciarti  con- 
durre al  loro  campo,  ed  ivi  farsi  salotare 
imperatore.  Le  conosciute  virtù  di  Perii - 
nsce  , la  sua  popolarità  e la  sua  econn- 
mìa  , fecer  sì  che  con  giubbilo  il  senato 
confermasse  l’elexìone  di  Ini  ; e ipiesto  cor- 
no lo  stesso  giorno  gli  decretò  il  titolo  di 
yatlre  della  patria.  InfiUì , videiì  allora 
un  saggio  presedere  all*  impero  ; crede- 
rono i Romani  di  vedere  in  esso  rivivere 
Trajano  , Antonino  e Marc*  Aurelio  , cui 
egli,  salendo  sul  trono,  dichiarò  voler  pren- 
dere qiiai  modelli  delle  sue  azioni.  Rifiu- 
tò gli  onori  die  l’adulaxione  ofTriva  a Ti- 
xiana  sua  moglie,  c non  volle  crear  cesare 
suo  figlio  , dicendo  : A'o/t  vi  acconsenti- 
rò che  quando  ne  sarà  deepto  ; era  tanto 
modesto  che  proibì  di  porre  il  suo  nomo 
su  gli  stabilimenti  pubblici  , e stille  coso 
appartenenti  allo  stilo.  Soppresse  tulle  le 
spese  superflue , ridiiccndo  anche  <|ut’tle 
della  propria  mensa  , la  quale  era  tanto 
frugale , che  si  temeva  di  esservi  invitato. 
Obbligò  i liberti  di  Commodo  a versare 
nel  '.esoro  le  somme  che  aveano  estorte  ; 
fe*  fondere  tutte  le  statue  d’argento  ch’e- 
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rnno  iUl<*  ereUe  »l  tuo  preilecetiore  ; co> 
fnepare  fe*  vendere  ie  cuncabine,  i cevalli, 
le  ermi  , e quanto  evca  lervito  per  quci- 
1*  intentaU)  principe  ; ed  i danari  eh*  ei 
ne  traaae  gli  penniaero  di  pagare  i debiti 
dolio  ciato  , e di  abolire  molte  tacce  che 
graviuvano  cui  popolo.  Avendo  egli  prò- 
mecco  che , lui  regnante  » niteuno  carebbe 
inquicito  per  delitto  di  teca  macclà  , ri- 
chiamò i banditi^  e riabilitò  la  memoria 
di  quelli  eh’  erano  dati  condannati  con 
tale  pretecto  durante  T ultimo  regno;  in- 
famò i delatori , e privò  del  loro  impie- 
go coloro  che  avean  favorito  i diaordini , 
o coloro  che  ce  n*  erano  reti  complici  ; 
in  comma  la  Mggia  cua  animìnictracione 
gli  conciliò  la  dima  e l'afTetto  di  tutte  le 
persone  dabbene , che  del  governo  di  lui 
feliciiavansi*  Ma  Pertinace  era  di  una  trop- 
po rigida  virtù  per  piacere  lungo  tempo 
alla  licenciuca  gioventù  romana,  e ad  una 
turma  d’  impiegati  ed  amminidratori  cu- 
b.dtemi  avidi  concuccori  , fra  i quali  ci 
creò  multi  nemici  allorché  annunciò  il 
progetto  di  riformare  gli  abusi  ; ed  era 

Snerriero  troppo  avvecco  ad  una  rigida 
icciplina  per  continuare  ad  ecccr  gradilo 
da  una  sfrenata  milisia  quali  erano  ì pre- 
toriani ; e quando  volle  introdurre  fra  esci 
quella  severa  dìcciptina  tanto  necessaria 
alla  tranquillilli  di  lloma  e dell*  impero  , 
ae  gl*  intmicòi  e parecchie  cospiraxioni  , 
ordite  dalle  noe  proprie  guardie/  minaccia- 
rono in  breve  la  vita  d*  un  principe  che 
ricordava  Marc*  Aurelio  a*  Romani.  Atteo- 
do'a  tuttavia  airececncione  dei  disegni  che 
avea  concepiti  per  la  felicità  pubblica  , 
quando  i pretoriani,  istigali  segretamente^ 
si  recarono  al  palacco  , e vi  penetrarono 
in  tumulto.  Pertinace,  sene’  ascoltare  gli 
amici  suoi  / che  il  consigliavano  di  porsi 
in  sicuro,  andò  incontro  a*  sedixiosi  , e 
parlò  loro  con  tanta  ferraesxa  e dolcecca  che 
costoro  davano  per  ritirarsi  , quando  uno 
dei  più  furiosi  lanciò  il  suo  giavellnllo  nel 
petto  drlPimpcratore,  gridando  : Ecco  ciò 
che  t'inviano  i soldatL  Allora  Pertinace, 
tranquillo  in  mezzo  ad  fiat  , ravvolto  che 
ebbe  il  capo  nel  suo  manto,  e invocando 
la  vendetta  degli  Dei  su  i suoi  assassini , 
catlde  traRttu  dalle  spade  d^li  altri  prr- 
tori.'ini , trascinati  daireseraplo  del  primo. 
La  storia  ha  conservato  il  nome  del  pre- 
toriano che  il  primo  percoMe  Pertinace  ; 
si  chiamava  Taurio  , originario  della  se- 
conda Germania  , e ebe  era  sialo  benefi- 
cato da  lui  , allorché  quedi  non  era  che 
dare  d*  esercito.  La  testa  dell*  infelice 
principe  , poda  sopra  nn.i  picca  , fu  por- 
tata siccome  in  trionfo  per  le  vie  di  Ru- 
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ma  ; ma  la  miglior  parte  de’  Romani  , in 
veggendo  quell*  insauguinato  trofeo  , fu 
d*  orrore  e di  pietà  compresa  , e pianse 
la  violenta  morte  del  virtuoso  principe , 
la  cui  memoria  restò  cara  a*  Komani  , e 
se  questi  non  poteron  fare  intendere  le 
loro  voci  sotto  il  regno  effimero  e aao- 
guiooso  di  Didio  Giuliano  , non  tardaro- 
no a richiedere  per  lui  gli  onori  dell’apo- 
teosi sotto  quello  di  Settimio  Severo.  Per- 
tinace non  regnò  che  87  gioroi  , e dopo 
la  tragica  morte  di  lui  , avvenuta  il  di  28 
di  mano  dell*  anno  193  delPera  cristiana, 
1*  impero  fu  da*  pretoriani  venduto  all*ìa- 
canto  e ’l  compro  Didio  Giuliano.  ( 
Dtnio,  pBsarsNio,  e SrmMio  Scvbro.  ) 

Piariiuc — SMiirri , — u , — issiMAiiéjrTK  , 
— Issino  , — itI  / — irins  , — itìti.  y, 
Pb8TIHAC— I. 

PstTiir — àirrs,  — àazA.  Lo  s.  c.  Perten — ente, 
— enu.  y.  Psarsif — tse. 

PBsnxàazE.  geog.  Nome  di  due  villaggi. 
(y*  Asolo  e Sbsravallb). 

ParrìvcBae.  Voce  Istins  , e sntics.  v«  oeut. 
Arrivare , giungere. 

P«  tsìtta.  avv.  Vale  Per  sorte. 

••PlSTlATT — ÀRK,  — ÌTO.  Lo  S.  C.  Tritt — S- 
re,  —sto.  $.  Pertrsttato,  vsle  snche  Molto 
trottato  , dicendosi  di  materia  di  cui  si  è 
ampiamente  parlalo  ; dì  cui  é stato  detto 
quanto  ragionevolmente  se  ne  poteva  dire. 

PsarsAuóifi.  n.  f.  Prolungamento,  il  tirare 
innanzi.  L.  Productio. 

Psrroo — érro  , — liu,  — iato,  y,  Pistii- 

C — IO. 

PsntOo — IO.  s.  m.  Apertura  non  molto  gran- 
de , buco  , foro  , fesso  , feodtlura  , spi- 
raglio. (Questa  voce  é presa  dal  proven- 
aalc  Pertus  ) L.  Foramene  rima.  Tro- 
vasi anche  in  seotimenlo  equivoco  ed 
osceno,  che  nou  giova  spiegare.  — dcl 
PALLòmo.  T.  anat.  Espressiooe  osala  dagli 
anatomici  per  indicare  un  Pìccol  foro  si- 
tuato v'Tso  Is  parte  media  delia  faccia  an- 
teriore della  rocca  , e che  comunica  col  • 
1*  acquidoilo  del  falloppio  , di  cui  costi- 
tuisce r orificio  ; davanti  di  esso  r^ns 
certo  solco  poco  profood»,  destinato  ad  al- 
logare il  ramo  superiore  del  nervo  vidis- 
no  , il  quale  passa  per  quello  foro  per 
andare  ad  unirti  nell*  acquìdotto  del  tal- 
loppio  , al  tronco  del  facciale.  — rrro.  s. 
m.  dim.  Bucheraltolo.  L.  Rimnla.  — iIsk. 
V.  a.  Far  pertugio,  bucare.  L.  Perforare. 
— tiro.  add.  Bucato  / perforato.  L.  Per- 
foratus.  5-  P.  met.  Teniàmoci  appagati 
dette  cote,  che  noi  abhiamo  ^ìà  nceruio, 
te  non  te  riee^'iàmo  con  eoraf^i^io  forato 
e PBRTOGiàTO  ( cioè  con  animo  ingrato  e 
dimeoUchevole  ).  Sen.  Pisi. 
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pBirrOs.  geog.  Cittii  di  Francia  , ne)  dipar> 
tim.  di  Vaichiu». 

PcRTÙMOA.  mitol.  Divinità  romana,  che  pre* 
lieHi'va  alla  consumazione  del  matrimonio  ; 
la  sua  statua  , nel  giorno  delle  nozze,  era 
collocata  nella  stanza  della  sposa  novella  , 
e dinanzi  al  letto  geniale. 

PtaTL-aB — AMÉNTO,  —ASTE.  PeRTVRB — A«S. 

PiRTuae — ARE.  V.  a.  Scompigliare  , turbare. 
L*  Perturbare.  §.  Usasi  anche  in  senti- 
mento neut.  pas.  — AirÉRTO.  n.  ast  ▼.  Lo 
8.  c.  Turbamento.  L.  Perturbatio.  — Iim. 
adii.  Che  perturba.  L.  Perturbans.  — àto. 
add.  Turbato,  scompigliato.  L.  Perturba- 
tur.  5*  P^r  Sturbato  , distolto,  yfpph 
PUtTORBÀTO  dal  suo  intendimento  vedemlo 
ec.  Pecor.  G.  20.  iV.  2.  S-  Perturbata  , 
T.  matem.  Agg.  di  quella  proporzione  , 
o analogia  che  procede  con  disordine  , e 
fuor  del  metodo,  —atìssijio.  add.  superi. 
<— ATÓRB.  n.car.  V.  Che  perturba.  L.  ITut- 
hator.  §.  —,  add.  T.  med.  Metodo  per- 
turbatore ; dicesi  l*  Arte  pericolosa  di  far 
nascere  una  serie  di  muTimenli  morbosi , 
di  cui  spesso  non  si  possono  calcolare  le 
conseguenze  , afT  oggetto  di  togliere  c di- 
flruggere  un»  altra  serie  di  movimenti 
morbosi  , il  cui  esito  pairebbe  che  fosse 
per  riiiKÌre  funesto.  — athIce.  n,  car.  v. 
t’.  Colei  che  perturba.  — aziósb.  n.  ast.  t. 
Alterazione  ^ commovimento,  acorapiglio, 
disturbo  , agitazione,  turbamento;  e per 
lo  piu  s*  intende  dell»  animo.  L.  Pertur- 
batio  , commotio.  . T.  astron.  Dì- 
cesi a Quel  piccolo  allontanamento  che 
fa  un  pianeta  nel  percorrere  la  sua  orbi- 
ta dall»  ellisse,  per  1»  azione  che  tutti  gli 
altri  pianeti  hanno  sopra  di  lui. 

Pbrtos.  geog.  Gola  de»rirenei  tra  il  dipar- 
tim.  francese  de»  Pirenei  orientali  , c la 
provin.  spagnuola  di  Catalogna,  presso  a 
Bellegarde. 

Peitvsàsb.  P,  Pertcs— o. 

pBRTt;sfcLi.A.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Veo. 

P . Cassuta-Pertusella. 

PbrtOs — o, — ARE. Los.  c.  Pcrtog— io,  — lare. 

Per  tutto.  P.  Per. 

Però.  geog.  Paese  dell»  America  tnerìdion., 
che  per  ^addietro  formava  un  vice-reame 
appartenente  alla  Spagna  , ma  che  ora  , 
staccatosi  dalla  madre  patria  , si  è costi- 
tuito in  repubblica  indipendente.  11  Perù, 
siccome  le  altre  parti  dell’  America,  non 
cominciò  ad  esser  noto  agli  Europei  che 
nella  prima  metà  del  XVI  secolo.  Esao  fu 
scoperto  da  Perez-de-la  Kua  nel  1 .51)0,  e 
conquistalo  nel  i5ì2  dallo  spagnuolo  Fran- 
ceKo  Piztarro  alla  testa  di  un  picco!  cor- 
po di  truppe  spagnuole.  La  storia  ante- 
riore di  questo  piese  secondo  la  narra* 
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tione  fattane  dagl*  indigeni  a*  cooqniit-ilori 
i queau  : Gli  antichi  abitatori  del  Perù 
vivevano  in  toUle  barbarie,  allorché  ij 
benefico  Maoco-Capac  e la  bella  Oellb 
di  lui  sorella  e moglie,  vennero  tra  essi, 
nlur*o  sa  come,  ed  ìnsegnaron  loro  lo 
prime  arti  della  civiltà  e dell»  industria. 
Ai  doni  delle  arti  aggiunsero  quello  delle 
f Ungendo  di  discendere  dal  Sole  , 
stabilirono  io  onore  di  qucIPastro  un  cul- 
lo, che  fu  l'anima  di  tutte  le  loro  insti- 
tuzioni.  Non  lardarono  i popoli  ad  abban- 
donare la  vita  aclvaggia  per  accogliersi 
sotto  quelle  dolci  leggi  ; e pe»  lcgisl.ilori 
conservarono  un  rispetto  ed  una  devozione 
che  all»  adoratione  si  accostavano.  Mauco- 
Capac  fece  erigere  il  famoso  tempio  di 
Cuzeo  , custodito  da  vergini  al  culto  del 
Sole  consacrate.  Manco-Capac  fu  adunque 
il  primo  sovrano  o luca  del  Perù  , ed  a 
lui  succederono  i suoi  discendenti  io  linea 
retta.  Al  tempo  dell»  invasione  degli  Spa- 
gniioli  regnavano  sul  Perù  due  fratelli  Ata- 
liba  c Huascar,  fra  i quali  ririca  loro  padre 
Bvea  spartito  a p.vrti  quasi  eguali  Timpero; 
il  primo  risiedeva  a Cuzeo,  l'altro  a Qiii- 
lo.  Ataliba  avea  fatto  un’  ingiusta  guerra 
a suo  fratello,  l'avca  battuto  e lo  ritenea 
prigioniero.  Le  cose  erano  in  tale  stato 
quando  arrivò  Pizzarro  co’ suoi  Castigliani. 
Il  fluce  spagnuolo  , per  disfarsi  di  ambo 
i iralelli , sposò  subito  la  causa  di  Ilua- 
acar,  intimando  ad  Ataliba  che  mettesse  in 
libertà  Ìl  fratello,  e eli  restituisse  il  regno. 
Ciò  non  volendo  lare  1*  loca  , Pizzarro 
1'  attaccò,  gli  diede  battaglia,  lo  vìnse  , il 
prese  prigioniere  , ed  il  fe*  morire.  Tale 
vittoria  rese  gli  Spagnuoli  padroni  di  tutto 
il  Perù.  Per  altro  da  principio  Pizzarro 
restituì  ad  Huascar  il  regno  di  Quito , v 
diede  un  successore  ad  Ataliba  ; ma  am- 
bi questi  fantasmi  di  re  rìounziarono  po- 
co dopo  a»  loro  troni  a favore  di  Filip- 
po li  re  di  iSpagna.  Allora  il  Perù  fu 
dichiarato  colonia  o provincia  spagnoola  , 
e dalla  Spagna  vi  fu  mandalo  un  viceré 
per  governarlo.  Durante  Ì1  XVlll  secolo, 
ili  due  diverse  epoche,  nc  vennero  distac- 
cate due  parti  coDSÌdt*rabili  ; prima  , nel 
1718.  il  regno  di  Quito,  per  riunirlo  alla 
Nuova  Granata,  poi,  net  1778,  quello  di 
Potosi,  onde  con  alcuni  paeseui  circonvi- 
cini formasse  la  provincia  dell'alto  Perù. 
Quando  nel  1808  i Francesi  ebbero  in- 
vasa la  Spapia  , il  grido  dell'  indipen- 
denza risono  nel  Perù  , siccome  nelle 
altre  colonie  spagnuole  d*  America,  ester- 
nando il  desiderio  di  scuotere  un  giogo 
die  per  quasi  dne  secoli  avea  pesato  su 
quelle  infelici  contrade  ! ciò  nondimeno 
50 
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«siai  potente  trovosM  il  partito  della  Spa> 
una  da  impcilire  ogni  muu/.ioue  di  go* 
Tcnio  fino  ai  i82l  , acmo  in  cui  il  Perù 
fu  kulcnuemrote  dicbiaralo  libero  , adoc- 
Undofri  la  forata  di  un  governo  repabbli- 
caRO  ^ continuando  aecnpre  la  diviMone  ìa 
Ilasw  Perù  , o Perù  propriameou  deUo , 
e<l  in  Alto  Perù,  die  formano  due  repub* 
bliche  separale,  e 1*  una  dall'altra  indi- 
proJente.  Il  Basso  Perù  è lungo  1560  mi- 
glia, e largo  1 110  » avente  uua  superficie 
di  124,260  miglia  quadrate.  Esso  con- 
fina con  la  Colombia  , col  Brasile  , col- 
r Allo  Perii  , con  1*  Cordigliera  delle 
AoJe  , c col  grand*  Oceano  equiooiiale. 
Diversi  rami  della  Cordigliera  delle  Ande 
iravei'sano  il  Perù,  da'  quali  scaturiscono 
tre  grandi  fiumi,  quello  dell*  Amazsonc, 
r Ucajal  e b Tungurtgua  ; ulue  a questi 
Ire  finali  en  immeuso  numero  di  altri, 
mriio  grandi,  bagnano  quella  parte  drll'A* 
nierìca.  Se  si  stesse  alle  auliche  relazio- 
ni degli  Spagnuoli  , sarebbe  il  Perù  con- 
siderato come  uno  de*  paesi  dell'America 
meridion.  più  favoriti  sotto  tutti  gli 
aspetti  : ma  non  è aflaUo  cosi , e se  la 
natura  lo  ba  realmente  dotato  di  grande 
ricchezza  mineralogica  , lo  privò  di  un 
territorio  generalmente  ubertoso*  Una 
buona  porzione  di  esso  non  è alta  al- 
la coltura  , e parecchie  altre  esigono 
per  parte  degli  abìLsotì  le  cure  più  co- 
•Unli  ed  assidue  per  produrre.  Sotto 
gl*  Incas  , et  non  fu  che  a forza  di  fatica 
e di  perseveranza  , die  si  rese  fertile  il 
suolo  ; artificiali  irrigazioni  snpplirono 
alla  mancanza  di  piogge  , e ingrassi  di 
diverse  nature  vennero  adoperali  per  iu- 
fondergli  aUtvilà.  Dopo  la  conquista,  più 
la  sete  de*  preziosi  metalli  attiiù  1*  in- 
dnstria  de*  nuovi  abitatori  che  non  i*  a- 
gricollura . quindi  la  maggior  parte  di 
que*  gran  lavori  che  contribuirono  a far 
fiorire  quest*  ultima  , ora  non  tono  che 
mine,  le  quali  attestano  1*  intelligenza,  e 
r alto  grado  di  civiltà  degli  antichi  Pe- 
mviani  , non  meno  che  la  negligenza  , e 
più  veramente  b barbane  de*  loro  con* 
quifUtori.  Sonovt  nondimeno  alcune  par- 
li coltivale  con  attenzione;  ed  i terreni 
che  si  trovano  sulle  ^londe  de*  fiumi , e 
quelli  suscettivi  d*  irrigazioni  artificiali, 
come  altresì  quelli  rinfrescati  da  soUen.i* 
Dee  sorgenti,  sono  oltremodo  fertili  ; la 
dolce  temperatura  costante  che  vi  regna 
in  quasi  tutto  P anno  , mmitieoc  in 
que*  luoghi  privilegiali  una  vegetazione 
continuata;  ma  il  paese  chiuso  tra  le 
Ande  e 1‘  Oceano  à in  gran  parte  com* 
posto  di  deserti  sabbiouosi  e quasi  nuu» 
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di  vogelazioDC.  Tutte  le  produzioni  vege- 
tali proprie  e de*  tropici  , e della  zona 
torrida,  sono  pur  quelle  del  Perù  , olire 
a molte  altre  che  ad  esvo  sono  particolari. 
11  Perù  à riuouiato  per  la  gran  quantità 
di  metalli  e iiiiocrali  cui  racchiudono  le 
sue  moutagne;  oro,  argento,  pUtìua,  .vrgen- 
to-vivo,  rame,  stagno , zolfo , bitume  e 
sale  vi  si  trovano  iu  abhundaosa;  vi  si  tro- 
vano ancora  moltt  smeraldi  ed  altre  pie- 
tre preziose.  Era  gli  animali  domestici 
del  Perù  i più  considerabili  sono,  b vi- 
gogna, il  guanaco  e il  bma,  che  tono  buo- 
ne bestie  da  soma,  e somuiìiiistnino  una 
bellissima  bua  ; lo  stomaco  del  guanaco 
racchiude  il  helzuar.  Gli  allrì  animali 
dì  questo  paese  sono:  il  gaguaro,  il  cu- 
gnaro,  il  grand*  orso  delle  Ande,  il  g.vtto 

^ marino,  r alce,  la  chinchilb,  il  zarillo 
ed  il  lobo,  le  cui  pelli  sono  bellissime; 
parecchie  specie  di  scimuiie  ; grande  va- 
rietà d’  uccelli  di  molta  bellezza  popola 
le  selve,  in  cui  trovasi  pure  in  copia  la 
preziosa  cocciniglia  ed  il  chermes;  evvi 
una  specie  d*  api  , che  depongono  una 
eera  più  bianca  di  quella  imbiancata 
dell*  Europa,  il  calore  e l'umidità  che  a 
vicenda  predominano  in  certe  parti  del 
Perù  , vi  producono  parecchie  mabuie 
comuni  a*  tropici  ; c le  stesse  dne  cose 
vi  generano  aoche  numerosi  rettili  ed 
insetti  velenosi,  od  incomodi,  sconosciuti 
io  Europa.  Alcune  contrade  del  Perii  non 
hanno  die  due  stagioni  , quella  dell*  a- 
KÌatto,  che  dura  da  giugno  a dicembre  , 
1*  altra  delle  piogge , in  cui  i tuoni  ed 
i lampi  vi  sono  licqueutjssirai.  Pochi 
paesi  esistono  in  cui  si  sentano  più  Irc- 
muoti  che  si  Perù;  quello  del  1746  di- 
strusse quasi  interamente  la  cilU  di  Li- 
m.ì  , capitale  del  Perù  ; (uronvi  de*  tre- 
muoti,  che  non  solo  poitaron  devastazio- 
ne e morte  in  molte  città  e villaggi,  ma 
eziandio  formarono  in  diversi  siti  ìm* 
mensi  burroni,  sopra  de*  quali  fu  forza  di 
giltare  de*  ponti  ondo  risUbilire  le  comu- 
nicazioni. 1.U  popolazione  del  Perù  pro- 
prio, non  compresi  ol'indiaiii  indipenden- 
ti, ascende  ad  un  milione  700,000  anime, 
consistenti  in  IsjMgnuoli  europei,  in  Creo- 
li , in  Meticci,  in  Negri  ed  in  Mulatti. 
Dopo  che  il  Perù  sì  dichiarò  indipen- 
dente, molti  sbitaoli  spagnuoli  tornarono 
io  Europa,  ma  in  compenso  alcune  tri- 
bù d*  Iiiiliaui  iodipeodeoti  si  sono  spon- 
taneamente poste  sotto  il  «lomioto  della 
rcpuLlilica. 

PcaO  ( Alto  ),  o BoUvia.  geog.  Repubblica 
d*  America  meridion. , Immala  da  quei 
paese  che,  bel  1778,  fu  staccato  dal  vice- 
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rrgoo  iWl  Perù  per  esser  unito  a quello 
dì  liucaot-ayrcf.  L*  Alto  Perii  è assai  più 
Jcrtile  e meglio  coliivsUo  del  Perù  pro- 
prio^ e non  U cede  a questo  in  ricclicsta 
di  miniere,  li  uorae  di  liotivia  gli  fu 
ciato  in  memoria  del  generale  iloliTar,  il 
quale,  alla  testa  di  un  esercito  colombiano, 
venne  nel  1826  in  ajnto  della  proviucia  e 
la  libero  interamente  dal  giogo  spagnuolo. 
pRatÀMO.  add.  Lo  s.  c.  Peruviano. 
pRaÙGCiaa.  s.  m.  Pero  salvatico. 
i^eaCicu.  L.  Perusia,  Perusium.  Città 

degli  Stati  pontificj  , nella  provio.  dcl- 
V Umbria,  situala  su  d'uu  alto  poggio  che 
ne  domina  i dintorni , fra  il  Tevere  e la 
Gcnna,  disi,  da  Roma  90  miglia , da  Fi- 
rense  84,  e 9 dal  lago  a cui  dà  il  nome. 
Long.  or.  80  ; Lat.  seti.  48^,  6.  L'origi* 
ne  di  Perugia  è sei>olta  nella  caligine 
de'  tempi,  ignorandosi  a chi  essa  debba 
la  sua  londaaione  , che  da  taluni  diccsi 
essere  opera  de*  Trojani  in  Italia  rifoggiti* 
si,  mentre  altri  agli  Achei  i'aUribniscono. 
Comunque  la  cosa  sia,  è certo  che  questa 
ciuà  è più  antica  di  Roma  , e che  un  di 
fc'  parte  dell*  Ktruria,  della  quale  fu  una 
delle  dodici  città  principali.  Nella  guerra 
fra  Antonio  e Ocia\io,  tenendo  essa  le  par- 
li del  primo,  l'ultimo  la  espugnò,  la  die- 
de al  sacco,  e fe'  morire  300  de’suoì  cit* 
Ladini,  i quali  ne  componevano  il  senato. 
Jii  progresso  Totìla  re  de'Goti  Passediò  per 
7 anni,  se  ne  impadronì  alla  line,  la  rui- 
DÒ,  e fe’  man  bassa  ad  un  gran  numeio 
de'  suoi  abitanti.  Cadde  , nell'  ottvvo  se- 
colo , in  potere  di  Pipino- il-Breve  re  di 
Francia,  clic  ne  fe'  dono  aJPallora  ponlcfi* 
€c  romano  Stelano  11.  Mollo  ebbe  po- 
scia a sofirire  Perugia  per  le  fazioni  dei 
Guclfì  o Ghibellini  , c fu  parecchie  fiate 
or  dagli  uni  or  dagli  altri  presa  e ri- 
presa , saccheggiau  e desolau  , fino  alla 
cstiuziooe  di  esse  fazioni  ; d' allora  in 
poi  fu  da'  papi  pacificamente  posseduta  , 
non  contando  alcune  brevi  sedizioni  drgli 
abitami  contro  il  governo,  come  fu  quel- 
la sotto  il  pootificalo  di  Paolo  111  , allor- 
ché i Perugini  ricusarono  di  pagare  un 
aumento  di  3 quattrini  sul  prezzo  del  sa- 
le ; e fu  in  tale  occasione  che  esso  pon- 
tefice, onde  contenere  i eiUadioi  ribelli , 
fece  erigere  quel  forte,  che  ancora  si  vede 
dal  lato  meridionale  della  città.  Perugia 
ha  due  belle  piazze  io  ognuna  delle  quali 
evvi  una  fontana  ricca  d'acqua,  ebe  provie- 
ne da  lontani  acquidotti,  di  recente  costrui- 
ti; soDOvi  anche  degli  acquidotti  antichi  , 
che,  sebbene  abbandonali,  dureranno  luii- 
gamente  come  monumento  della  prisca 
potenza  della  città.  La  fonuoa  che  forge 
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innanzi  alla  cattedrale  è auai  bella  , t 
adorna  di  bassi-nlievi  per  opera  di  Gio- 
vanni da  Pisa,  c di  24  atalucUe,  che  ere- 
donsi  dì  Arnolfo  dì  Lapo.  Tra  le  molte 
chiese  dì  Perngia  avvenc  parecchie  degne 
d'  ammirazione  sì  per  la  v»slilà  c bella 
forma,  die  per  l'eccellenza  dell*  archìletln- 
ra  e la  magoificeota  interna.  Il  più  nota- 
bile de’  palazzi  di  Perugia  è quello  del 
governo.  Non  v*  è città  io  Italia  che , 
quanto  Perugia  possegga  tanti  capolavori 
dei  celebre  Perugino  cittadino  di  lei  ( 
PiRL’CUia  biog.),  e la  cui  gloria,  e quel- 
la degli  allievi  di  lui  vi  si  mantiene  an- 
cora oggi  in  onore,  da' professori  det- 
1'  accademia  del  disegno.  L'  università  di 
Perugia,  instituiu  1'  anno  1300,  fu  un  dì 
famosa  per  gli  studj  legali  ; evvi  inoltre 
un  coilogiu,  e molte  scuole  comunali  per 
ogni  sorta  d*  istruzione.  Perugia  possiede 
più  biblioteche,  una  delle  quali  ad  uso 
del  pubblico  , conta  30,000  volumi  con 
molli  manoscritti  rarissimi.  Gl*  inaliluti 
di  pubblica  beneficenza  sono  numerosi  in 
Perugia , consistenti  io  varj  ocpizj  per 
gl'  indigenti  e pei  poveri  pellegrini  ; un 
vasto  e ricco  spedale  por  gl'  infermi  ed 
i convalescenti  ; nno  pe*  mentecatti  ; un 
conservatorio  pc'  trovatelli,  e per  gli  or- 
fani d'  ambo  i sessi  , ed  un  altro  per  le 
fanciulle  derelitte,  e per  le  donne  couver- 
lite.  1 dintorni  di  questa  città  sono  felli 
li  ed  ameni;  e la  vallata  detta  di  Peiu- 

f;ife  è una  delle  più  ricche  e belle  d’iu- 
ia.  5-  — ( Delegazione  di  },  ossia  il  Pt- 
accbio.  Provincia  degli  Stati  pontificj  c*>l 
titolo  di  Delegazione;  confina  da  un  lato 
col  granduc.  di  Toscana,  e dagli  altri  con 
le  delegazioni  di  Urbino  e Pesaro,  di  Ma* 
cerata,  ,di  Camerino,  di  Spoleto  e di  Vi- 
terbo. K lunga  66  miglia , e larga  56. 
Corrono  gli  Appennini  sul  limite  orien* 
tale  deUa  provincia,  dove  essi  presentano 
il  monte  Pennino  ; e tutto  il  paese  è co- 
perto di  numei’oie  ramificationi  di  essa 
catena.  La  del^azione  di  Perugia  è attra- 
versata dal  Tevere  da  settentrione  all’  o- 
ftro,  e nella  psrte  orìeotale  evvi  il  lago 
di  Perugia,  o Trasimeno.  Questa  provin- 
cia conta  185,000  ahitaiKÌ.  S*"*  ( 
di  ),  o Lago  TaASiiiàao.  L.  Tratimenus 
laeus.  Lago  degli  Stali  pontificj  , dist.  9 
miglia  dalla  città  di  Perugia.  È quasi  ro- 
tondo , e il  SUO  diametro  maggiore  è di 
9 miglia.  Sonovi  tre  isolelte  chiamate 
Maggiore,  Minore  e Polvese.  Le  ramifi- 
c-izioni  degli  Appennini,  tra  cui  è chioso, 
non  gli  lasciano  alcuno  scolo  visibile;  è 
ricco  di  pesci , ed  è circondato  di  poggi 
piantati  d*  olivi.  Questo  lago  è celebre 
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nella  Moria  per  la  compiuta  riuoria,  cui 
preaao  le  aue  rive  riportò  Annibale  aopra 
i Romani , 1*  anno  di  Roma  530.  Sotto 
1*  impero  di  Napoleone  eaio  lago  prealò 
il  ano  nome  ad  un  dipartim.  £ranceae  in 
Italia,  il  auo  capoluogo  fu  Perugia. 

PbiucUo.  a.  m.  Specie  di  viliguo,  e d*uva 
di  poco  buona  qualità. 

Piacclxo.  add.  I)i  Perugia  , nativo  della 
città  di  Perugia. 

Peaccluo  ( 11  )•  Territorio  di  Perugia. 
( y.  PeaticiA.) 

Piaticìio  ( Pietro  Vammcci,  detto  il  ).  biog. 
Celebre  Pittore  italiano  , nato  nel  1446. 
Diacordt  aooo  i biografi  aul  luogo  natio 
dì  questo  pittore  ; chi  vuole  che  aia  Pe- 
rugia  , giudicando  dal  aoprannome  di  Pe- 
rasino  cui  asaonae  P artista  ; chi  Città- 
della-Picve , piccola  città  dell*  Umbria. 
Queit*  ultima  opinione  è quella  de*  più  , 
pretendendoli  sapere  non  avere  Pietro  Van- 
nucci  aaaunlo  il  soprannome  di  Penigino 
se  non  quando  ai  domiciliò  nella  città  di 
Perugia , che  gli  conferì  il  diritto  di  cit- 
LidinaDxa.  Conmoque  la  cosa  aia  , o che 
Perugia  , o Città-diclla  Pieve  abbia  dati  i 
natali  ad  eaao  pittore  , egli  avea  già  ap- 
presi gli  elementi  della  pittura  in  patria  , 
ignorasi  sotto  qual  maeiiro,  quando  i suoi 
genitori  , eh*  erano  aaaai  poveri  , Piodua- 
aero  ad  andare  a Fircnae^  per  cercar  for- 
tuna. Ivi  » a quanto  si  narra , non  posse- 
dendo afiaUo  nulla , per  varj*  mesi  guada- 
gnavasi  a stento  ( non  ai  sa  con  quai 
meaxi  ) un  tozzo  di  pane , e non  evea  al- 
tro letto  che  un  forziere  nello  studio  di 
Andrea  Varrocchi  , fra  i cui  allievi  crasi 
poato  ; ma  P oitinalo  suo  lavoro  vinse  in 
line  la  sua  mala  fortuna , e da  quella 
acuoia  , dove  vuoisi  che  avesae  ooodisce* 
polo  Leonardo  da  Vinci  , ukI  c^li  eccel- 
lente maestro.  Occupava  allora  il  soglio 
pontificio  Sisto  IV.  Questo  p*pu  i avendo 
allor  allora  fatto  fabbricare  la  cappella  Si- 
stina , chiamò  per  abbellirla  i pittori  più 
valenti  d*  Italia  , fra’  quali  uno  de*  primi 
fu  Pietro  V'anuucci , il  quale  divenne  il 
ceppo  di  quella  scuola  rom.'ina  che  presto 
a*  alzò  prima  di  tutte.  O che  il  soggiorno 
di  Roma  non  andasse  più  a genio  al  Vati- 
nuoci  , o che  i suoi  lavori  non  gli  fruì- 
Ussero  abhasUoza»  imperocché  era  avidis- 
simo di  danari , sebbene  vi  avesse  già  ac- 
cumulato un  vistoso  peculio  , egli  abban- 
donò Roma  per  andare  a fermare  sunza  a 
Perugia,  dove  apri  quella  celebre  scuola, 
donde  osci  , per  non  nominare  Unti  altri 
valenti  artisti  , il  celeberrimo  Haflaello , 
il  quale  non  urdò  a superare  il  suo  mae- 
stro ( V,  RArrABiAO  ).  Al  ulcuto  come 
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pittore  il  Perugino  non  accóppisva  una 
delle  viltà  che  ordinariamente  fanno  di- 
stinguere i grandi  artisti  , vogliam  dire  p 
il  disinteresse.  Alla  eopidigia  egli  aggiao* 
aeva  la  difiìdenza  verso  tutte  le  persone  ebe 
ravvicinavano.  Ne*  frequenti  viaggi  che  ci 
faceva  da  Perugia  a CÌuà-delU-Pieve  e da 
quetta  a quella  soleva  portar  seco  tutto 
il  suo  scrigno.  Ma  tale  precauzione  gli  di- 
venne funesta  , imperocché  de’  ladri  , che 
conoKevano  questa  sua  abiluazione,  un  bel 
giorno  1*  aspcUaronu  per  vìa,  1*  asaalirooo 
e lo  spogliarono  de*  suoi  tesori.  11  Peru- 
gino tanto  a*  afflisse  di  quel  sinistro  che 
poco  mancò  che  non  ne  morUse  di  cur- 
doglio,  sebbeoe  i suoi  amici  e protettori 
1*  aveasero  io  gran  parte  compeoMlo  dcUa 
perdila  sofferta,  e ebe  oltre  ciò  foaae  an- 
cora mollo  ricco  possedendo  de'beni  aia- 
bili  in  Firenze  , ne*  dintorni  di  Pemgìa , 
ed  a Città  delia-Pìeve,  acquistali  col  pro- 
dotto de*  suoi  lavori.  Il  rerugioo , verso 
la  fine  de* suoi  giorni  ritiroist  a Città  del- 
la Pieve,  dove  morì  nel  1524,  di  78  ami, 
lasciando  parcccbi  figli,  i quali  pero  non  si 
leier  noti  nell*  atte  del  ^eoUor  loro.  Ro- 
ma, Firenze  e Perugia,  si  sono  , per  dir 
cosi  , spsrtiti  latti  i molli  capolavori  del 
Perugino.  Non  evvi  quasi  cbieag.  ttt  que- 
st* ultima  città  che  non  ne  possegga  pa- 
recchi. Lo  stile  di  questo  sommo  artista 
é alquanto  crudo  e arido  ; gli  si  rimprove- 
ra povertà  nella  maniera  di  vesUee  le  sue 
figure,  una  soverchia  corteua  e strettezza 
ne*  sooi  manti  e nelle  sue  tooadsa.  Ma 
egli  compensa  tali  difetti  con . la  jpwiz 
delle  tue  teste  , in  ispeeio  d<  quelle  di 

fiovaoi  e di  donne  { in  efò  ei  è di  gran 
unga  superiore  a lutti  Ì noi  coolempo- 
ranei,  come  altresì  nella  grazia  delle  mos- 
se e nella  leggiadria  del  colorito.  «*^ei 
((  fondi  azzurri  o dice  il  Vzzzfi  «tcliamn- 
« DO  tanto  riaalto  alle  figure  | qoclte  Unte 
<c  verdopoole,  quelle  altm  rosee  a violate, 
« che  s*  accoinpagoaoo  eoo  testa  arsoonia; 
« quei  paesetti  di  cui  la  proapetliva  va  de- 
ci gradando  con  tanto  accoi^imenlo  , o di 
« cui  Firenze  non  aveva  mai  vedute  il  no- 
li dello  prima  del  Perugino;  <nie^ 
d la  cui  architettura  è si  nobile  e ù ricca  ; 
CI  ecco  quanto  non  ai  può  a meno  d*am- 
tt  mirare  ne*suoi  quadri  ad  olio,  e ne’fre- 
« schi  che  esistono  ancora  tra  queW  dt 
« coi  ha  ornato  le  città  ds  Roma  o di 
a Perugia  ».  Vuoisi  da  talusi  ebe  il  Pe- 
rugino negli  ultimi  suoi  anni  rrrrasan  di 
avvicinarsi  alla  maniera  di  piogere  del- 
1*  Urbinate  $ che  iovauo  il  tecttasse , e che 
caum  della  sua  motte  fom»  il  vcdeiui  dal 
suo  allievo  MperaCo. 
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*PèRCLA.  •.  f.  T.  Loi.  h.  Perula.  ( Dal  gr. 
Peri  ÌDtorno,  e itUos  laougiae  , acaglia.  ) 
Genere  di  piante  formato  con  on  all>ero 
dell’  America  meridionale,  collocato  nel- 
la dioecia  poliandria  di  Linneo  , il  cui 
nome  generico  è deiunto  dal  loro  nettario 
composto  di  acaglìe  moltìCde.  5*^^^odo 
Mirbel  f è 1*  inviluppo  icaglioao  che  in- 
volge le  gemme  ; e aecondo  Richard  il 
prolungamento  membranoao,  in  forma  di 
lacco  o di  sperone  del  perigonio  de*  fiori 
delle  OrcAiVwe. 

PsaOifMO.  mitol.  Nome  che  gli  antichi  Pnia- 
siani  davano  al  dio  della  lucore,  che  era 
la  loro  principale  divinità,  ^liuo  mante- 
nevano in  onore  di  esso  dio  un  fuoco 
continuo  di  leeno  di  quercia. 

PaaoTÀH.  a.  m.  Nome  di  uua  moneta  del- 
1’  antico  Egitto. 

PsavviÀNo,  e PaauÀvo.  add.  Dei  Perù,  nati- 
vo del  Perù. 

PeaOzzA.  f'.  Pta — o. 

PaaCzzi  ( baldassare  ).  biog.  Valente  Pit- 
tore ed  Architetto  italiano  del  XVI  secolo^ 
nato  a Siena  nel  H83.  Ammaestrato  già 
nel  disegno,  reconì  a Aoma,  e postosi  nel 
numero  dei  dÌKepoli  di  Paffaello  , non 
tardò  ad  avvicinarsi  moltiisimo  nelle  sne 
pitture  ad  esso  celebratiuimo  maestro,  ed 
in  ispecie  ne’  tuoi  fretohi.  Durante  il  suo 
soggiorno  io  Roma,  sebbene  sopraccarica- 
to di  lavori  di  pittore  , pure  a’  applicò 
all'  ai'chiletlnra , e divenne  presto  non 
men  forte  io  quest*  arte  che  in  quella  ; 
per  alcun  tempo  la  riputazione  di  Bra- 
mante, il  quale  allora  era  1’  architetto  in 
voga , gP  impedì  dì  trar  un  buon  par- 
tito daile  sue  cognizioni  io  essa  arte.  Pas- 
sò io  qnslità  d'srcliitetto  a Bologna,  chia- 
matovi dal  conte  Beotivogiio,  il  quale  l’ae- 
colae  con  distinta  eorteaia  , e 1'  alloggiò 
nel  Mo  palazzo.  In  essa  città  gli  Tenne 
affidsu  la  riitaurazione  della  chiesa  di 
S.in  Petronio  ; come  altresì  1*  erezione  di 
altra  chiesa,  e di  parecchi  palazzi.  Via  fa- 
crado  per  ritornare  a Roma  paaaò  per 
Siena  sua  città  naila,  dove  fece  i diaegoi 
per  le  fortificazioni  che  au  di  essi  furono 
costruite.  Di  ritorno  a Roma,  i molti  suoi 
lavori  cominciavano  a procurargli  degli 
ngi  ( imperocchà  prima  era  stato  assai 
povero  ) di  cui  la  sua  moderazione  aapea 
contentarsi,  quando  avvenne  il  saccheggio 
di  Roma  nel  1527.  Al  Pemtzi  non  venne 
fatto  di  fuggire,  siccome  fecero  tanti  altri 
artisti  suoi  contemporanei  ; anzi  perdò 
que*  pochi  averi  che  avea  accumulati , e 
di  più  fu  fatto  prigioniero  , e chiuao  in 
^*s*el  «Sant*  Angelo,  dove  soflrl  molti  ma- 
li  trattamenti  j e non  dovè  la  sua  libertà 
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elio  all' ano  ana,  nFrocchò  gli  .Spagouoli, 
avendo  risaputo  r esser  egli  pittore  , il 
costrinsero  a fare  il  ritratto  del  contestabi- 
le di  Borbone,  allor  allora  ucciso  n«U*itUo 
di  scalare  le  mura  della  città.  IJ  ritrat- 
to tanto  piacque  ebe  non  solo  il  Peruzxi 
fu  liberato  dalla  prigiooe,  ma  gli  tu  an- 
che restituito  quel  che  gli  era  stato  tolto. 
Scampato  in  tal  maniera,  abbandonò  Ito- 
ma,  e s*  avviò  alU  volta  di  Siena,  ma  io 
via  lu  sorpreso  da  iin  drappello  nemico 
che  lo  spogliò  di  quanto  in  Rom.i  avea 
riacquistato,  in  modo  che  giunse  nella  sua 
natia  città  quasi  nodo , ma  il  suo  tilento 
rittabili  presto  i suoi  aflari,  e toriMto  di 
li  a non  molto  a Rema, .dopo  la  fine  delie 
turboieoie,  attese  di  nuovo  all’aicbitettura. 
Avea  già  inirspreaa  la  cosCrirsiime  di  un  mi- 
merò grande  di  edìfizj  tanto  pubblici  che 
privati  j e papa  Paolo  ili  gli  uvea  afUda- 
lo  il  rìstanro  della  basilica  di  San  Pietro, 
allorché  egli  mori  nel  4538  di  55  anni. 
La  morte,  opera  de’  suoi  emuli  invidiosi, 
i quali  vuoisi  gli  abbiano  accorciati  i gior- 
ni col  veleno  , lasciò  quasi  nella  miseria 
sua  moglie  e sei  figli  appena  iiacìii  dal- 
P infamia;  fn  aemito  nelU  chieu  della 
Rotonda  allato  a Rafiaello  , del  quale  era 
auto  uno  de’  più  eccellenti  imiuiori , e l.-t 
posterità  confermò,  rispetto  a molte  qualità 
di  lui,  il  suo  epiuffio  , che  il  colloca  nel 
pado  medesimo  de’  più  grandi  artisti  del- 
r antichità.  Egli  è tenuto  per  uno  de’ più 
valenti  architetti  de’  giorni  suoi;  e sa- 
rebbe del  pari  eonsidorato  come  uno 
de’  migliori  pittori  se  avesse  più  spesso 
composto  che  iraiuto,  e se  il  suo  colorito 
fosse  stato  perfetto  quanto  il  suo  disegno. 
Le  migliori  tue  onere  io  pittura  sono;  il 
iiiudiiio  di  Pariaef  che  si  vede  nel  pa- 
lazzo Beicaro  ; — U Sthilla  che  predice 
ad  Augusto  il  parto  della  vergine  , cui 
fece  per  la^  città  di  Siena  ; — qna  R. 
V etgisie  fra  San  Giovanni  Battista  e 
San  Girotamo  ; questo  quadro  conservasi 
preziosamente  a Torre  Balhiana  , borgo 
distante  48  miglia  da  Siena  ; — la  PrC’ 
tentazione  dt  Getu  Cristo  al  tempio  , 
nella  chiesa  della  Pace  a Roma  ; Ter- 
peja  che  tnlrotfiice  i Sabini  nella  città 
di  Rema  ; fn  questo  ano  de’  sei  ipiadri 
che  ornarono  Ì1  trionfale  ingresso  io  Ro- 
ma di  Giuliano  de’  Medici  eletto  gonf.i- 
loniere  delia  Chiesa.  U Peruzzì  avea  eo- 
mioeiato  un  Trattato  su  le  ontieTutà  Ro- 
mane f ed  un  Comento  sopra  P itrutnn^ 
ma  fu  dalla  morte  impedito  di  terminare 
tali  opere. 

PnvecsràiiTB.  Ix>  s.  c.  Perveaeole  e Perve- 
niente. P,  PBSVBV^UB. 
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Pnv«ii— àiiT»,  — lira  , — WÉIITO.  y.  Pi*- 

VKX^IRK. 

Puvui — iu.  V.  DCBl.  inr.  Anivare»  puoge* 
re,  conduni.  L.  Pervenire,  ÓJt^nirc, 
( Qucito  verbo  compialo  sì  cooiuga  come 
il  MIO  ecniplice  P enire.  ) S-  Invece  di  Ve- 
nire •empliccinentc.  L.  r enire,  Per 
Avvenire  , iccadei-e.  5*  Divenire  , 

diveolare.  5*  Crescere,  sUribuiloaUe 
piante.  Per  Iscadcrc  , toccare  , parlao- 
iloM  dì  eredità.  — arra,  — làim.  add.  Che 
arriva,  ebe  perviene,  che  penetra.  L. 
Perifenieiu.  ^métiTO.  n.  aaC  v.  li  per- 
venire. — ÙTO.  add.  Arrivato,  giunto,  acca- 
duto. 5*  Diventato. 

Pinvàa&A  (Senta).  T.  d’  antiq.  1 l'omaoi  sol- 
dati  , allorcbò  univaosì  per  qualche  co- 
apirasione  , o per  qualche  segreta  impre- 
sa , portavauo  gli  scudi  sotto  il  braccio 
onde  non  esser  tanto  fACìluicoto  scoperti, 
yueita  manieri  di  portare  gli  Kudi  era 
indicata  con  le  parole  Scutn  perverserà 

PaavaaaaMiuiTa.  r . Peavaa»— o. 

Paavaas — Àaa.  v.  ncot.  Imperversare  L.  Fu- 
rere,  debaccuri.  $.  — . v.  a.  itampognare, 
tempestare.  L.  ConwciViri,  increpare,  — À- 
*ro.  add.  Imperversato , perverso. 

pBavaaaióat.  n.  ast.  ( Avi  vevbo  Perveitere  e 
Perveriii'e  ) Lo  a c.  Pervertimento  , cine 
Sovversiooe,  mvveiUniento,  o sodducimen- 
lo,  depravaaione  di  costami,  sviamento. 

Paavuts — luitB,  — isatstanKirra,  — issino,  — i- 
— irioa,  — iTÀTB.  F*  Piavass— a. 

PcftvàM— o.  add.  Malvagio  , pesaimo  , ini- 
qnitoao.  L.  Perversue  , nc(/uam,  5*  P- 
mci.  Aggiunto  a percossa,  vale  Gagliarda, 
cnsdele.  — ìkmmu. add.soperl.  -—ita, — ita* 
DK  , — rrÀTC.  n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è 
rverso  ; iniquità  , tu.ilvagità  , raalisia. 
Perv^rsitas  , pravitas  , neejuitia.  — A- 
MBiTe.  evv.  Con  perveraìtà,  malvagiamente. 
L.  Perverse  , neefutter.  — issiMAMàiiTB. 
avv.  superi.  — tóse.  n.  aat.  Lo  a c.  Per- 
versità. L.  Perversitas  , neejuitia} 

Pcavàaso.  Lo.  s.  c.  Pervertito.  F,  Pcsvn- 
T — lax.  $.  Per  Trasfiguralo  , trasformato  , 
confuso. 

PeavàsTsae.  Lo  a c.  Pervertire. 

pBMvesTiaiéaTO.  F.  PeavesT — irk. 

PgsvsaT— ita  , e pBnvèaT — km.  v.  a.  Gua- 
star i*  ordine,  lueUer  aossopi-a,  far  perver- 
so , traviare  , corrompere  , commuovere. 
L.  Pervertere.  Pervertire  P ordine  dei 
Iroipi.  F»  Tempo.  — iisi.  v.  nent.  pas. 
Divenir  perverso.  — imévto.  n.  aaL  v. 
Diaordinamcmo  , sovvertimento.  — Ìto. 
add.  Traviato , disordinato , sovvertilo. 
— iTdaa.  n.  car.  v.  Che  perverte. 

Piavicàc — €.  add.  Protervo,  ostinalo,  espar- 
Lio,  tcstercccio.  L.  PervÌGaj:,obJirmmlus, 
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~u.  a.  ait.  Ostioaaiooe,  protervia.  L.  Per- 
tinacia. 

PaaviiicA.  a f.  L.  Vinca  m/nor.  Lino.  T. 
buL  Pianta  che  ha  i cauli  giacenti,  le  fo- 
glie ovate;  i denti  del  calice  minori  del 
tubo  della  corolla.  È quasi  simile  alia 
pianta  della  Mortella.  Ve  n’ ha  un'altra 
specie  detta  Finca  major, 

Pàavio.  add.  Aperto,  per  dove  ai  poò  agerul- 
mente  andare  , penetrabile  , Irapaaaevole. 
L.  Peryius, 

Pes.  Misura  iiiocraria  degli  antichi  Romani. 
d>PBSA.  o.  f.  Lo  s.  c.  Peso,  petaosa.  h.Gra- 
t*edo. 

Pesa.  geog.  Fiume  dì  ToMana  , nella  prò- 
vin.  di  Firenic  ; ha  la  sua  torgeole  nel 
vicariato  di  Radda,  ne*  munti  dei  Chianti, 
e va  ad  unire  le  sue  acque  a quelle  Uri- 
P Amo  , vicino  a Moniclnpo  ; questo  fiu- 
me dà  il  nome  alia  Val-di  Pesa. 

Pesàti.  Voce  ebraica,  che  vale  quanto  appo 
noi  Pasf]ua  ; essa  significa  Passaggio,  im- 
perocché la  pasqua  fu  iostiUiita  in  memo- 
ria del  passaggio  dell’  angelo  sterminatole 
che  in  una  notte  uccise  tutti  i primoge- 
niti degli  Kgisiaoi , e risparmiò  quelli  de- 
gli Ebrei , miracolo  che  fu  seguilo  dal 
passaggio  del  mar  Rosso. 
pESALiQtiòu.  s.  m.  T.  fis.  Ijo  s.  c.  Idromeli o. 
pESAHÉjrro.  F,  Pes — are. 
l’ESAMÓROt.  D.  csr.  lu.  SaccentoM. 
PESAMÒSTO.  s.  m.  Simmeoto  cosi  detto  per- 
chè serve  ad  indicare  la  quantità  di  suc- 
ebero  che  coolieoe  il  mosto,  e quale  emer 
deve  il  momento  della  svioaUtra.  Dicest 
anche  Gleuco  enometro. 

Pes— ante,  — AirrBiisaTt,  — aetézea, — amtìa^ 

«IMO,  ÀEZA.  F.  Pes — ARE. 

PesÀra  (Grsnta).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo.  , nella  provia.  di  Padova. 

Pes — àtB.  V.  neut.  11  tendere  de’  corpi  verso 
il  centro  della  terra  ; il  premere  de'  corpi 
contro  altri  corpi  , che  si  oppongono  alb 
leodenta  loro  verso  il  centro  della  terra. 
L.  Ponderosum  esse.  $.  lìgur.  Del  qua- 
le essa  imui/nordtoji  aerai  volte  giù  sep- 
pe, come  e'  maava.  Boex.  Lab.  21  Pur 
figur.  Per  Esser  grave  , molesto,  falicost*. 
$.  Pemr  piò , vale  Superare.  $-  Vale 
anche  Strignere  , tirar  con  più  forza. 
S-  Pesare , per  Rincrescere , di^iacrre. 
L.  Displicere  , molestum  esse.  ìoj^ii  ri- 
spiìsi  : Ciacco,  il  tuo  affanno  A/i  resa  sì, 
eh  ‘a  lagrimàr  m'  iityita.  D.  In f.  6.  5-  P® 
SÀRE.  V.  a.  Tener  sospeso  cbeccbcaata  so 
pra  di  sé,  o Rtisccsto  a bilancia,  o stadera, 
per  aspense  la  gravezta.  L.  Ponderare, 
fwtdere.  Per  Contrappesare.  L.  Libra- 
re, eenuilibrare.  5-  figur.  Non  ertdtàmo, 
che  'I  mal  deUa  nostra  daassas.iònc  sta 
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perocché,  uol  conofc^mio,  nnn 
lo  pksiZmo  colla  diriuura  del  nostro  Ac* 
demòrc.  Mor,  S.  Orcg,  §.  PcMre  , per 
tneU  vale  Considerare,  ponderare.  L.  Con- 
siderare, ponderare,  ad  truiinam  rrvo- 
care,  Pesare,  irovaai  anche  per  linpor- 
lare.  Andate  a fare  le  vostre  opere  che 
a voi  non  vos;lio  emlere  : che  pesa  a 
voi  di  meì  f^il.  iS.  Aiiug.  <32.  S-  Pe- 
sar le  parole^  vale  Parlare  con  gran  cau* 
tela.  $.  Pesare  alia  stadera  del  niugn^'o  , 
e ooo  alla  bilancia  deli*  orafo,  vale  £sa* 
minarla  alla  gi'ossa,  e non  per  la  miaula. 
— AMÉaTO.  n.  asL  v.  Il  pesare  , bilancia- 
mento. L.  Ponderati».  — ìjite.  add.  Che 
pesa,  grave.  L.  Gravis,  poìtderosu*.  $.  P. 
mcL  vale  Importante  > dì  eonsiderasiune. 
L.  Magni  pomlerts  , magni  momenti. 

Per  Gagliardo.  •^.  T.  med.  Dicesi 
della  Testa  ebe  ci  pesa  come  se  fosse  un 
cor{K>  grave.  $.  — . T.  de*  pittori.  Dicesi 
di  quel  che  è curio,  groaso  e raccolto  più 
di  quel  che  deve  essere,  ed  ù P oppo^o 
dello  Svelto,  e dell*  elegante.  5-  — • P- 
ums.  Dicesi  di  aoa  Esecusione  tardiva  e 
lenta  con  forza.  — ArrìssiMo.  ^vv.  superi. 
L.  Gravissimus.  — aittézza,  ^ — ÀazA.  n. 
est.  V.  Peso^  gravezza.  L.  Gravitas.  S>  Pc- 
sanza,  per  niet.  Affanno,  travaglio  d*  ani- 
mo. L.  Anxietas  , angor,  - — AaTSMÉsTB. 
avv.  Con  pesanaa,  con  gravezza.  L.  Pon- 
ilerofe.  P*  met  vale  Conaideratamente, 
prudentemente.  L.  0>nsideratet  pruden- 
ter.  — >2to.  add.  L.  Ponderatus  ^ groi'is. 
$.  lìgur.  vale  Cuusidcrato,  circospetto,  h, 
Ctrcumspectus  , prude ns  , sagax.  — ata- 
MÉXTB.  avv.  Accortamente,  con  giudizio, 
con  ponderazione.  L.  Caute.  — ATóae. 
n.  car.  v.  Clie  pesa.  L.  Pensitator. 
$.  *»  POuuco.  T.  d*  antl<j.  L.  Libri- 
pens.  C»si  diiaauvttt  Colui  che  peSiOva  il 
danaro  che  si  dava  per  ps;ta  a*  s >ld.ili  ; cd 
eziandio  Pappaltatoro  delle  pubbliche  ini- 

Ciste,  e quegli  ancora  che  teneva  la  bi- 
nda, quando  emzncìpavasi  quslcuuo  per 
mezzo  di  danaro.  5*  pesatore, 

Racoio.  — atsicb.  s.  1.  T.  di  tonnara. 
Gran  biUncione,  con  cui  si  pesano  i tonni. 
PssAirse.  add.  Di  Pesaro,  nativo  delia  città 
di  Pesaro. 

PuAaiae(Il).  biog.  V,  CArrAzm  (Si- 
mone  )• 

PaaÀaiJs.  gang.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provia.  di  Udioe. 

PsSAao.  ccog.  L.  Ptsaurum.  Città  maritti- 
ma d*  Italia,  D^li  Siali  pootìQcj  , sopra 
un*  eminenza  piesao  alla  destra  sponda 
della  Foglia,  e nel  luogo  dove  questo  fiu- 
me mette  foce  nell*  Adriatico  , disi,  da 
Kouu  162  miglia.  Long.  or.  30",  33  ; 
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Lai.  aeuent.  43",  55.  Amene  e rìdenti 
colline  otlimameiite  coltivate,  e sparse  di 
villerecce  case  di  gratissimo  aspetto  circon- 
dano questa  città.  Poco  o nulla  sappiamo  di 
Pesaro  riguardo  alla  sua  storia  ; essa  fu  da 
Totila  re  de*  Goti  disirtiUa,  e da  Oelisario 
riedifìcata.  Sotto  il  governo  dì  Napolujne  fu 
capoluogo  di  una  vice-prefettura  del  di- 
partimento del  Meiauro  nel  regno  d’Italia, 
ed  allora  fu  costruito  il  bel  forte  che  ne 
protegge  il  porto.  Fra  t residui  d’aniicrliilà 
esistenli  io  questa  ciilà  , iiieritaiio  di  es- 
sere osservali  iin  acquidoUo,  opera  dc’llo- 
marii,  un.v  ciUadclla,  ed  un  ponte  d*un  solo 
arco  arditissimo  sopra  il  fiume  Foglia,  che 
vuoisi  fatto  costruire  da  Augusto.  Pesaro, 
che  è di  mezzana  grandezza,  ha  le  strade 
diritte  , spaziose  , e bene  lastricale  ; una 
piazza  mollo  vasta,  fiancheggiala  di  sontuo- 
si edifizj  e adorna  d’  una  lidia  fontana  , 
che  sufuuiìnislra  acqua  io  gran  copia,  pro- 
veniente dall’ acquidoU  » summenlovato  ; 
circa  30  chiese,  parecchie  delle  quali  di 
una  bella  architettura,  e adorne  delle  più 
preziose  pitture  di  Guido  Reni,  Paolo  Ve- 
ronese, Simon  da  Pesaro,  e Lazzari;  di- 
versi palazzi  degni  di  nota  come  quello 
del  delegato  apostolico  , antica  residenza 
dei  duchi  d’Uibiuo,  quello  della  comu- 
nità, quello  de’Mazzolari,  ed  altri  di  minor 
momento  ; un  seminario  , no  ginnasio  , 
un*  accademia  dì  lettere,  un*  altra  d*agri  - 
coltura  , un  giardino  botanico  , un  teatro 
di  recente  ma  magnifica  costruzione  , c 
parecchi  iustiluti  di  lieoeficcnza.  li  porto 
di  Pesaro  dà  ricetto  a*  navigli  provenienti 
da  diversi  luoghi  hagiisli  dall’  Adriatico, 
conleda  Ancoiu,  -Sinigaglia,  Fiume,  Trie- 
ste o Venezia,  con  le  quali  città  vi  si  fa 
un  attivissimo  commercio.  Questa  città  è 
capoliiugo  della  delegazione  poolilìcia  di 
lirhino  e Pesaro  ; è sede  dì  uu  vescova- 
do , di  un  tribunale  di  prima  istanza  , e 
di  un  altro  di  comtneicio.  Ironia  circa 
<2,000  abitanti.  Pesaro  è patria  di  molti 
celebratissimi  uoniiui,  come  del  giurecon- 
tulio  Mamus  , di  Pamiollo  GollrnUciu  , 
del  Giordani , del  P.*isaari , del  Huucotii  « 
de*  pittori  Lazzarlni  , e Canlarini  , e del- 
l’ancor  vivente  celeberrimo  cooipoiitor  di 
musica  Rosami. 

PàsANo.  ( Simon  Cautarini  da,  o il  Pesare- 
se ).  bio|».  y,  CaHTAbini  (Simoocj). 

PbSAT— AUKifTR,  O,  ÒHE,  — RÌCE.  / . PE- 

s — Ase. 

pESAvàifTO.  8-  m.  T.  fis.  Macchina  inven- 
tata per  riconoKcre  il  peso  del  vento. 

Placa  (colPe  aperta),  y.  Pese — -o. 

Pése — A (colPe  stretta),  — aikjke  , — ACidae. 
y,  Pasc— «. 
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Pbm:ÌI)a.  Lo  ».  e.  Peacbiera.  Pese — e. 

pese — 'ÀJA.  •.  f.  Riparo  , che  li  fa  oe*  fiumi 
per  livolgero  il  corso  delle  acque  a*  mo* 
lioi  I o a aimili  edifisj.  5*  prov.  Aia^r- 
dare,  o seccare  unapeacaja;  diceti  di  Chi 
non  rifina  mai  di  cicalare  , o il  fa  ad  al* 
ta  voce  ; detto  per  simil.  dal  romor  gran* 
dej  e continuo , che  fa  Pacqua  in  caden- 
do dalla  peteaja.  — asòlo.  s.  ra.  Dim.  di 
Peteaja,  cd  è uua  Tara  fatta  io  uo  botro, 
o simili. 

PascÀRTB.  y.  Pese — i. 

PucÀHTi.  s.  m.  pi.  T.  mar.  I>gni  sporgenti 
dal  corpo  della  nave  per  sostenere  o issare 
de*pesi  ìn  distanza  dalla  nave  ; dicoosi  au* 
che  Buttafuori.  Dicesi  ancora  di  una 
Maccliiua  de'hasti menti  olandesi  per  levar 
Paocora  per  le  marre  , e per  traversarla. 

PucAHTÌRA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  proviu.  di  Verona,  sulla  sinistra  spon- 
da delP  Adige. 

PescÀRA.  grog.  Piume  del  reg.  di  Nsp.,  Io  a. 
c.  Aterno,  y.  —.  L.  Àternum.  Città 
del  reg.  di  Nap.  , neiPAbrutzo  Ciler.  e 
nel  distr.  di  Cheli  , situata  sull* Adriatico, 
nel  luogo  dove  mette  foce  io  questo  mare 
il  fiume  Atemo,  o Pescara.  Questa  cilU  , 
che  in  ootico  apparteneva  a’Man'Ocini,  eh* 
be  poscia  il  titolo  di  marchesato,  e fu 
posseduta  io  proprio  dalla  famiglia  d'Ava- 
]os.  Conta  2500  abitanti.  Vili,  del 

reg.  Lomb.-Veo. , nella  provio.  di  Pa- 
dova. 

Pese — ÀIE  , — Asicao.  y.  Pascle. 

PucAiàMCO.  ì geog.  Villaggi  del  ree.  Lomb.- 

PsacARÌSA.  t Yen.  ; il  primo  nella  provio. 
di  Como;  il  secondo  in  quella  di  Pavia. 

PsscARÒLi.  (Isola  de'),  geog.  Vi|l.  del  ree. 
Lomb.-Veo.,  lo  s.  c.  Isola  de’Pescaroli.  r . 

PtscARÒLO.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
capoluogo  di  un  distretto  della  provio.  di 
Cremona  ; conta  circa  fOOO  abitanti. 

PescÀTA.  y,  Ptsc — R. 

Prscàtb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como  ; unito  al  villaggio 
di  Pescalioa  forma  un  comune  del  distret- 
to di  Oggiono. 

P«»C~ATÌXXO  , — ÀTO  , ^ATÓRA  , — ATÓRB  , 
““ATOaàlXO.  y.  PttC — B. 

Pbscatósi  ( Isola  de*  ) , o Isola  srpBatóRB. 
pog.  Una  delle  isole  Borromee,  nel  lago 
Maggiore  , nel  Piemonte  , all'  occid.  del- 
1*  IsoU  Bella.  Contiene  uo  picco!  villaggio 
abitato  da  circa  4iH)  pescatori.  5-  — • Iso- 
la del  mare  della  China  , appartenente  a 
quest’  impero. 

Pbscatórii  ( Giuochi  ).  T.  d'antiq.  Ginorlii 
romani  che  riouovavansi  c^ni  anno  nel  mese 
di  luglio  dal  pretore  della  città,  in  onore 
di  que*  pescatori  , il  cui  guadagno  , tratto 
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dalla  pescagione  del  Tevere,  era  portato  nel 
tempio  di  Vulcano,  siccome  un  tributo  cIh; 
pagavasi  agli  estinti. 

PbÀcatòrio.  r . Pmc — b. 

PascATOR  MARlHO.  s.  m.  L.  ìjophius  piàcato- 
riiii.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce  del  genere 
Lofio  ; ha  la  lesta  piatta  e rotomlala  m i 
suo  contorno , spinosa  e più  larga  del  cor- 
po  ; la  bocca  è vastissima  , e la  maacella 
inferiore  s*  avanza  più  che  la  superiore;  i 
denti  sono  curviti  in  dentro  e circomlati  da 
numerosi  tentoni  ; due  o tre  di  questi  veg- 
goiisi  auche  sulla  lesta;  de'quali  credesi  che 
il  pesce  si  serva  per  pescare.  Dall*  orrida 
sua  figura  chiamasi  anche  Diai^olo  di  mare, 

PcsCATtlCE.  y,  Ptsc— B. 

Pése — B (coll’  ti  stretta),  s.  m.  Nome  ge- 
nerico di  lutti  gli  animali,  che  nascono, 
e vivono  nvir  acqua.  Molti  nomi  de*  pe- 
sci sono  presi  da  qualche  simiUludine  co- 
gli animali  terrestri,  ed  anche  con  alcuna 
delle  cose  inanimate  , ed  alcuni  sono  detti 
Fruiti  di  mare.  L.  Piicis,  5-  1 pesci  for- 
mano una  classe  d*  auimali  vertebrati  a 
sangue  rosso  e freddo  , nel  quale  la  re- 
spiraiioue  succede  per  metto  di  branchie; 
Vivono  nell*  acqua  ove  si  sostengono  e si 
muovono  per  vis  di  piane  ; si  distingim- 
no  in  cartilaginosi  o privi  di  reste  , ed  in 
ispinosi,  cioè  dotati  di  reste.  I naturalini 
dislioguoDO  i pesci  in  sei  ordini  : Bran- 
chiostegi  , Condropterià  , Apodi  ^ Giu- 
gidariy  Toraeichi,  e Aatiominmli,  5-  prov. 
Esser  come  pesce  fuor  deli’  acqua,  dicesi 
di  Chi  sta  soro  , e che  non  sappia  , che 
far  di  sè.  EiMr  sano  come  un  pesce  , 
vale  Elser  sanissimo,  godere  una  perfetta 
sanità.  5-  H pesce  grosso  inghiottisce  il 
minuto,  o divora  il  piccolo,  dello  figur., 
e vale,  che  11  più  poteole  opprime  Ìl  me- 
no potcule.  $.  prov.  I pesci  grossi  stanno 
il  fondo  ; che  sigoifìcs  , che  II  meglio 
viene  per  lo  più  in  fine.  $.  prov.  Non  si 
può  pigliar  pesci  senta  immollarsi,  ovvero 
Chi  vuole  il  pesce  bisogvu  che  t'ìromolli; 
e vagliono  che  Chi  vuole  acquistare  ^ bi- 
sogna che  s*  aflatichi  : simile  a quello  £* 
non  si  può  avere  il  miele  , senta  le  pec- 
chie. L.  Ubi  uBer  , ibi  tuber.  g.  Non 
sapere  s'  e'  s'  è carne,  o pesce,  vale  Non 
sapere  quel  , eh*  e*  si  sia.  $.  Che  pesce 
piglia  e^li  ? dieesi  Vedendo  uno  , che  si 
eserciti  in  qualche  mestiero,  o altro  escr 
citio  da  sperarne  poco  profitto.  $.  Basto- 
nare i pesci , modo  basso  , e vale  Rema* 
re;  uode  Andare  a bastonare  i pesci,  va- 
le Andare  in  galera.  L.  Ad  triremet  da~ 
innari.  Insegnare  notare  a*  pesci  , vale 
Inslruiie  aleuon  d*  alcuna  cosa  di  coi  sia 
già  esperto  ; ed  anche  Fare  alcuiM  cosa 
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invano  , e mperflHamente.  Chi  dórnt^ 
non  iM^Ua  p<r»ci.  f''.  Dormir*!.  <ii.  LatU;  di 
petce.  Littb.  5'  <1*  uova  , o 

d'ttovo^  lo  R.  c.  IVttcrduova.  5*  Nno* 
VM  |M‘scc,  ilicesi  d’iin  Uoruo  «oio,  c Min* 
plice  , • che  agcvolnicnti;  »i  lanci  in^an 
miro  I IralU  la  inetaf.  da*  p<’»ci  clic  noi 
chiamiamo  Avamioui  , qoa»i  UgoannuUi  , 
cioè  nati  dell’anno,  eh*  e*  si  pigliano,  elio 
aouo  pesciolini,  ed  agevoli  ad  esser  presi. 
5-  Nquvo  pesce,  fu  detto  anche  Istra- 
Tarante  \ e trovasi  eaiandio  per  Uomo  di 
piacevoli  costumi  , senta  esser  semplice. 

Pesci  , Dome  di  una  mstcUaiione , cd 
è il  daodecinio  segm»  dello  aodiaco.  P'a> 
\olegf>iasi  che  rpiesli  pesci  furou  quelli 
che  sul  dorM»  portarono  Veuere  ed  Amore. 
P'uggeiKlo  Venere  dalle  pertecuainni  dì 
Xifooc  , accoOipagn;tta  da  suo  figlio  Otpi- 
do , furono  « 1'  uua  e P altro  tras[>oftati 
ni  di  là  deirEafnte  da  due  pesci,  i quali 
in  guiderdone  del  servigio  reso  a<l  cNa 
dea  furono  collocati  in  ciclo.  Ovidio,  che 
naiTa  questa  favola  no’  suoi  FuHé,  non  ha 
onimesso  di  fare  la  genealogia  di  qtie’  due 
|*rsci  , else  ebbero  per  padre  un  |>rscc  il 
(piale  avea  preparato  dell*  acipia  ad  Isid**, 
un  giorno  in  cui  ella  era  esireniaiiiento 
assetala.  Altri  mitologi  vogliono  che  sieno 
stali  due  delfìni,  ì quali  condtusrro  AnU« 
Urte  a Nettuno  , e che,  per  riconosceiJr:i, 
quel  nume  otlenL‘.i>»e  ihi  (^ove  un  po- 
sto per  «rasi  nello  /odtneo.  Pesce  , chia« 
mauu  ì medici  uno  de’  ^luvcoli  tiri  brac- 
cio. — -Aae.  T.  a.  Cercar  di  pigliar  pesci. 
L.  Piscari.  5*  P*  simil.  dicesi  pnre  di 
Tulio  ciò  che  si  cerca  di  cavare  dall’ ac- 
qua. Per  Cercare  seinpliccniente.  S* 
alar  tuffato  nell*  acqua  , o mola  , ed  agì- 
larvisi  dentro  come  la  il  pescatore  , che 
ora  pone  la  rete  in  un  luogo  , ctl  ora  in 
un  .vitro,  • non  esce  dall*  acqua,  ov*  egli 
è entralo.  §.  — . T.  mar.  Dìcesi  clic  l’an- 
< cora  pcKa  , che  le  marre  son  pescale , 
per  dire  Che  sono  sott*  acqua.  §.  Pescar».* 
piu  o meno  , o petc.vrc  jm'i  a fondo  , si 
dice  in  ispccic  del  TiiU'arsi  le  navi  più  o 
meno  nell’acqtia  secondo  la  loro  gravezza; 
it-  generalmente  del  .Sommergersi  le  cose 
piu  o Aleno  ne*  liquidi.  §.  Pescare  a lon* 
do,  o p<-Ksre  dciilro,  vagirono  Sapere  con 
fonilamenlo  ; c all’oppovlo  Pescare  poco  a 
fondo,  vale  .Sapere  siiperfìcialmeDle.  Pe- 
scar per  sè  , hgur.  v.de  Far  le  cose  a suo 
nujio.  L.  OwmiVi  od  iuam  ntUitateNi  re 
frrrr  }(.  Noti  saper  <|ticl  eh’  uom  si  pc- 
schi  « vale  Non  sa}ver  quel  eh*  e*  sì  faccia. 
!..  Parum  ftroxjticrre.  5-  N<>«  •'■'pere  in 
qiiarit*  .irqiia  uno  si  peschi,  v.vle  Non  m- 
|H.*re  in  che  termini  nno  si  ritrovi.  % prov. 

r,  f . 
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pescare  j»el  proconsoln  ; che  vale  Affili - 
carsi  indarno,  e per  altri,  c durare,  come 
lì  dice,  fatica  per  impoverhre;  detto  cosi 
]»erchè  in  Firenze  im  determinalfi  giorno 
dell’anno  erano  temili  t pescatori  a pe> 
scare  in  ua  certo  luogo  dell*. Amo  senza 
esM^r  )>agati  , a profiUo  del  magistrato  del* 
lo  proconsolo.  1^.  (ìperam^  et  retiti  per, 
dere.  5*  piov.  Chi  dorme  n»m  pesca.  A^. 
Dormirk.  — A,  ^AOidiTE.  n.  asl.  v.  Il  nr- 
Bcare.  L.  Ptscuiìo,  piscatusi  geo.  ai.  $.rer 
Luogo  proprio  da  pescare.  5-  Pesca,  dicesi 
anche  di  Ciò  che  ai  è pescato.  —Arióse- 
Lo  s.  e.  Pescatore.  — Xata.  add.  Che  pe- 
sca. — ARcccio.  add.  App.vrtencnte  a pe- 
sca. —Ita.  o.  ast.  f.  Tratta  di  pesce,  re- 
tila. — atìllo.  8-  m.  Dìm.  di  resce.  L. 
Ptseiculus.  — «Ato.  add.  Tratto  dall’acqua. 
— ATÓRA.  add.  f.  Voce  nsotn  da'  pcscatnri 
come  agg.  di  T.vrtaua  destinata  alla  pesta  ; 
Tartina  pescatori,  -^atórb.  d.  car.  v.  Che 
pesc.i , che  esercita  1*  arte  del  pescare.  L. 
PisciUor,  §.  fìgtir.  ' Questi  nostri  pr 
SCATÓit  religiósi  mo*io  tròs>ano  pur- 

che  tu'tsiano  pisliare  de' pesci  % non  in 
nnelìti  forma  che  i Discepoli  di  Crino 
rVan.  Sncc.  Op.  Div.' 59.  5*' P*‘»catore 
di  pìccola  pescagione  , ^.diceai  QuMld  chr 
attende  a pescar  dalla  rìva*dellc'aV^pie  coM 
ami,  lence  , reticelle  e *iimilì.*S’^Pevc»* 
pescatore  , lo  a.  c.  Pesce  giudeo.  A^.**tilr 
DKO.  Marino  pescatore,  specie  d’uccel 
lo,  die  è una  sorta  di  (ralihiano.-  Il  pc 
scator  di  ivalilea  ^ fu  detto  fìgnr.  di  San 
Pietro.  — AToahLLO.  n.  car.  ni.  dim.  Pc 
scatore  di  piccole  pescagioni.  < — atòrio. 
add.  App.vrU‘tiente  a pesca  , peacareccio. 
— ATRÌcr.  o.  car.  v.  f.  Colei  che  pesci 
L.  Piseatrir.  $.  — . add.  1.  Apparttmenle 
all.v  pesca  , come  Arte  pcvcatricf.  Pe 
sc.virice,  a.  f.  lo  s.  c.  lUns  marina.  A^.  flvKt. 
— •ÉTTO.  8.  ni.  dim.  Pesce  piccrzio.  L.  Pt 
scìciduf.  — iieaU.  n,  asl.  v.  f.  Luogo  do 
re  si  vende  U pesce.  L.  Porum  pnea 
ruim  , piscarift.  Per  l'Arte  -dì  pescare, 
5-  Lo  I.  c.  Pescagione  , ma  è meno  iis-v 
if».  L.  Piseatìo.  — rtifciiA.  s.  f.  Hieen«» 
d'acqua^P^^  dentro  i pesci.  L.  /’( 

teìna.  — lAccio.  s ni.  Peggiorat.  di  Pe* 
ace.  5.  fìgur.  Perduto  troppo  tempo  in 
frettar  l’amo  A tjue’  pRUriXcci  ma^ni  dei 
vdiàni  Duri  e stopposi.  Buon,  t'ter.  .1  , 
t,  7.  . — lAif^co  , — rvèvnoLo.  n.  car.- m. 
Che  vende  il  pesce.  L.  Seariu*,  cetarius. 

— lARif.LO,  -lATàLLO.  8.  DI.  dilli-  PcStC 

piccolo.  L.  Piscieulut.  — )ra.  s.  I-  Lo  s, 
c-  Peschiera.  L.  Piscina.  f\%nr.  i^ueat'è 
/’òzi^r/o,  la  etti  entrniif  desidenn>n  la 
prarivA  del  nostro  ^ta^re,  arrincehe  ta^ 
nìisse  i hOitri  lantiuòri.  Uòt . iHrct 
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5>  Pcacìm  I T.  ttiraulico.  HicrtUculo,  o 
c4\ìU  naturale»  o artililiale»  dove  ai  uiii- 
•coiio  io  qualche  modo  le  acque,  che  tea* 
Curiacouo  a poco  a poco  dalle  aorgeiiù 
piiina  d'incoaiineiarr  il  loro  com».  Dice 
•I  ancora  Capo  d'acqua,  e Cratere.  — io- 
LÌMO.  a.  m.  dioi.  Pesce  piccolo.  L.  Pi- 
McieuiuM.  S ^perla  inaino  i p«*KÌoltni  , 
diceai  dell'  Kuev  noUaaima  uita  cosa.  L. 
iVd/um  itppis  t (nriaoW&uf.  — lóac. 

a.  ni.  acce.  Peace  grande,  -«tóso.  add.  Di 
peace , appartenente  a p*race  , ma  è voce 
poco  uaata.  5*  Trovati  anche  per  Peacoao. 
^lìVrro.  a.  lu.  Peace  alqaauto  gmaao. 

a.  DI.  Diin.  di  peace,  peace  pic- 
colo L.  Ptsticutus.  add.  Ahlton- 

«Unte  di  peaci.  ^ Par  Di  peteagìone. 

Piace  ( l^au  ).  geog.  Piume  del  Capo-di- 
Uoona  S|>crBnza.  S*  ***  ( )* 

ilei  mare  Atlantico,  aulla  coaU  della  Citn- 
hrhaaia,  vicino  alla  loc«  del  fiume  Bani- 
Larugiic.  $•  ~ ( Piume  del  ).  Piume 
dell'  Afifiica  meridioiuile,  nclPÓtlentoiìa. 

Petee  (Cola),  hiog.  Nume  di  un  famoao 
iiouCore  aiciltano  del  XV  aecolo,  il  quale 
era  aweuo  a peacarv  delle  otirtche  e 
ile*  coralli  ai  fondu  del  mare,  ote  aUr  ao> 
lea,  a quanto  oanaat,  delle  volle  quattro 
• cinque  giorni  vivendo  di  peaci  crudi. 
I^i  notava  al  maravigli«Mjmen(e,  che  in 
una  bni-M  di  cuojo  tuveule  portava  delle 
leUere  in  Lipaii.  Pedericu  iy  di  iiiciUa  , 
avendo  lutto  ciò  saputo,  gli  coniaodù  di 
gittarai  nello  tiretto  di  C.mdJi  , proaaimo 
al  promoiitoiin  noininaio  il  Capo  di  Por- 
ro, onde  riconoscere  la  ditpotiiioue  del 
laogo  ; e come  il  m >turca  vide  io  etto 
della  ripugoanu  a nieUervi  a al  pericolo- 
so cìnieiitn,  gillò  in  mare  una  coppa  d'o- 
ro, e gliela  donò  ove  hoveouu  P avcaae. 
Cola  saltò  allora  nel  mare  , ed  ito*  ora 
dopo,  ne  tornò  fuori  con  la  coppa,  e fece 
raliuione  al  re  di  uiUe  le  paittcolaiità  di 
qoe*  luot^bi  tc^omariui,  soggiungendo  che 
difficilmente  no  sarebbe  uicito , se  una 
seconda  volta  vi  ai  arrttchiaase.  Ma  Pede- 
rico  gli  dtè  una  borsa  piena  d'  oro  , e 
giuò  un'  altra  coppa  dello  tteaao  metallo 
nello  straUu  \ il  <^e  incoraggiò  Cola  Pe- 
sce a discendervi  di  nuovo  ; ma  più  non 
si  vide  ritornare. 

Pisci  aicuttùiu.  a.  m.  Soru  di  peace  di 
mare  , che  anche  diceti  Sfireoa. 

Pisci  n'oao.  a-  m.  L.  Opcmitv  aurattu  T. 
itliol.  Sorta  di  pesce  liuto  per  di  Cuora  di 
un  color  d'  oro  seminalo  di  macchie  ros- 
se, onde  trasse  il  suo  nome  nel  4667  al- 
lt»rcbè  u vide  per  ia  prima  volta  ne*  no 
atri  mari.  Dalla  figura  ratcriora  si  potreb- 
be ridurre  alla  specie  de*  Tartìi  , se  non 
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die  a differcnsa  di  questi,  la  l»occa  Ui  Itti 
h sdentata. 

PiactnuòvA.  s.  f.  , e Pisamnòvo.  a.  na.  Lo 
a.  c.  Pt  illala. 

I^isce  PcTiacK.  niitol.  Pesce  a cui  i Ne^i 
drila  lolita  d*  Oro  tributano  un  cmIlo 
djiiiio.  K un  |>csce  oltreiuodo  bello  } la 
sua  pelle  , hniiia  sul  dorso  , diviene  più 
tliiara  , e più  litcitla  presso  il  ventre  r<l 
il  petto  I egli  ha  il  muso  diritto  che  ter- 
iiiioa  in  UI1.V  tpecie  dì  corno  duro  e pun- 
talo, delia  lun^hcxsa  di  tre  pollici  | gran- 
di e vivaci  tono  i tuoi  occhi  j a*due  lati 
del  corp«i,  iinmeJiattmente  dopo  le  beati- 
chie,  ftcuopruntì  quattro  aperture  io  lun 
gu,  di  mi  Ignorasi  l'uso. 

Pascèanio  Nioso  ( <^jo  ).  stor.  Imperatore 
roinsno  , rlie  regnò  circa  due  anni  cIo|k> 
la  niurle  di  l'crlinace.  Poi  che  i Prrto> 
rialti  ebbero  truridalu  il  viriQOso  impera 
tote  Pcitinace  ( questo  Home),  ^lino 
misero,  per  dir  cosi,  ali'incanto  P impero 
c >ir  inU'nzionc  di  venderlo  a chi  vulrsa** 
dar  loro  la  ftumiiia  cui  ««igevaoo.  >SifT  Ua 
scandalosa  vendila  fu  ad  alta  voce  poh 
blicata  n<  l campo  ; i più  ambiatosi  uno 
tardarono  a nreseitursi,  ed  a fare  le  lon» 
olTeile  , e I'  impero  venne  aggimlicate  a 
Didio  Giuliano,  uomo  conaolare  , perchè 
la  tua  oflvrU  nipcrò  qncUa  di  tutti  gli 
alili.  Kgli  si  reco  al  senalo  in  una  iiii- 
nacc'ianie  iM>m|M  rhe  gli  assicurò  per 
tc  di  quella  servile  e corrotta  assemUea 
la  conferma  di  quell*  indegnu  coniratiu  * 
menile  il  popolo,  piò  Ubero  e più  tìncero 
del  scnatn,  inanifettavs  eoo  ollra^^ì  e eoa 
grida  di  vendetta  la  sua  iodìgnaaioiie,  ri- 
fiutando le  liberalità  che  Oidio  gli  prò- 
metteva  per  sedurlo.  Ixi  sdegno  del  po- 
polo passò  presto  agli  eserciti  atanxioii 
iu  lontani  paesi,  • <^ouno  di  essi  elesse 
io  tmperainre  il  proprio  duce  ; qoelln 
della  gran  Brcllagna  Ailnoo  ^ quella  dri 
1'  Illiria  .Sellìmio  .Severo  , e quello  della 
Siria  Pescennio  Nigro.  Questi  era  nativo 
della  città  d'Aequino,  di  nobile  famiglia. 
EolWi  nell*  aringo  delle  armi  sotto  il  re- 
gno di  Antonino  il  Pio,  e dovè  a’  pr^pH 
talenti  il  suo  iniialsainentu  a*  primi  mi 

{lieKhi  militari.  L' imperator  Commodn 
' elesse  governatore  di  Siria  , e gli  con- 
ferì il  comando  delle  legioni  dell*  Asia , 
fra  le  quali  mantenne,  per  la  sua  fermei- 
tu,  in  osservanza  la  più  esalta  diaciplina. 
Fiualnimte  fu  designato  coiH<»le  , diguità 
che  ollcuoe  in  ncompeiiM  de*  luuglii  suoi 
servigi,  e la  quale  per  lui  fu  sollecitala 
dagli  uffizisii  medesimi,  che  sotto  gli  or- 
dini suoi  servivano.  Vaidst  che  Ìl  tcnsla 
iu  scgicio  1*  eccitasse  a recarsi  a Ruma 
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per  «endimre  U morie  dì  Pritìitace  e 
■cacciar  dal  tropo  1*  iofame  Didio  Giulia* 
no.  Peacennio^  giÀ  prortUo,  ai  couteoti) 
di  radunare  le  legioni  in  Antiochia  ; e 
avendo  loro  fatto  couoacere  il  volo  del 
amato  fu  acclamato  imperelore  veiao  la 
fine  del  193  di  11*  era  criatìana  , e ricevi 
nel  medeainio  tempo  il  aoprannonie  di 
Giusto.  TuiU  i re  dell*  Aaia  furon  aotle* 
citi  a eoogratularai  ceco  , e gli  offrirono 
truppe  per  ajutarlo  a raffermare  1*  autori* 
tà  tua  ; ina  Peacennio  li  ringraxiò  , per* 
auaso  che  1*  lulia  non  avrrb^  tardalo  ad 
imitare  1*  eaecnpto  dell*  Oriente}  e aarrh* 
be  cerUmente  tUto  coti,  te  Settimio  Se- 
rero,  tuo  competitore  , non  1’  aveate  pre* 
ventilo.  Quetti,  che  comandava  le  legioni 
deli*  llliria  * acclamato  imperatore  dalle 
aue  truppe,  e meno  lontano  da  Homa  che 
Peeeeonio^  vola  alta  capitale,  vi  entra  da 
vincitore,  la  morire  lìidio  e lutti  quelli 
che  aveaoo  avuto  mano  nell*  uceitìone  di 
Pertinace,  tpeditee  un  tuo  fido  ad  AibinOp 
il  quale  era  auto  cUtto  imperatore  nella 
Gran  Brettagna  , per  offrirgli  di  divider 
■eco  il  Irono  imperiale  } voìeodo,  con  ciò 
fare,  Ateicurarti  Vioaiione  di  lui,  colPin* 
tenxione  di  dttfarteoe  lotto  che  avrebbe 
debellalo  Peaceooio  } iodi,  avendo  aubili- 
ta  la  toa  aulovità  in  Bunui , muove  verto 
1*  Aaia  alla  guida  «li  no  podicroao  etercito. 
Peacennio,  all*  avvicinarti  di  ii  polente  ri- 
vale, ti  rivolte  a que*re  d*  Aaia  che  pri- 
ma gli  aveano  offerto  il  loro  braccio  in 
•no  ajulo,  ma  non  ottenne  dagli  uni  ebe 
promrsM  vane,  e dagli  altri  rifiuti  coloriti 
de  tpecioti  pretetti.  Provò  in  oltre  Peeeen- 
Ilio  dii  pacificare  Severo  con  proporgli  di 
MMCiarlo  all*  impero,  ma  qoetti  con  dia- 
degno  rigeOo  tale  propotisiooe.  Altra 
aperanaa  donane  nun  gli  rimate  ebe  net- 
I*  rtiin  delie  nallaglic,  nella  buona  volon- 
tà delle  tue  legioni,  e nel  proprio  corag- 
gio. Da  principio  riportò  alcuni  vantaggi} 
ma  Emiliano  tuo  luogoicneole,  a cui  avea 
affidalo  il  comando  d^  una  parie  delle  tue 
truppe,  fu  tcoofiuo  ne*  dintorni  di  Civico, 
ed  vgU  tleteo  toffrl  una  rotta  vicino  a 
Piicea,  e pochi  giorni  dopo  un*  altra  più 
forte  non  lungi  da  lato  , dove  altre  volte 
Dario  fu  vinto  da  Aletaandro.  Quetta  fe- 
conda tconfilU  di  Frteennio  mite  fine  al* 
la  guerra.  Questo  principe,  per  le  tue  vir* 
tù  degno  di  miglior  aorte  , abbandonalo 
da  tutti,  credendo  poterai  aalvare  eoo  la 
fuga,  ti  dirette  vene  il  peeee  de*  Parti  , 
ed  era  già  per  pamar  1*  ràifiate  , quando 
lo  raggiunterò  i toldaii  da  Severo  tpedili 
aulle  uime  di  lui}  etti  ruccitcro  taglian- 
dogli la  letta,  che  fu  portata  al  vincitore. 
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Ciò  accadde  l'anno  dell’era  unatra  495. 
l*reiendeai  capere  , else  tiopo  la  aecoada 
battaglia  Severo  avrtae  fata»  offrire  a Pe* 
accaoio  U vita  aalva  con  uno  atipendio 
onorevole  ove  aveaae  voluto  rionoaiare  al- 
l*  impero,  ma  che  ciò  cLiU*  infelice  prin- 
cipe fotae  ricuaato.  Gli  atorìci  ciLioo  di- 
verti tratti  della  vita  di  Peacennio  , dio 
onorano  il  carattere  di  eaao  imperatore  } 
la  ina  moderatiooe,  il  tuo  amore  per  la 
giuitì&ia,  ed  il  tuo  telo  pel  maotenimeniu 
della  diacipliua  1*  aveao  fatto  ntpcUiue 
da"  aoldali  ed  amare  da 'popoli  } e lo  ttr»- 
•o  Severo,  riguardo  alle  militar  diaci|dioa, 

10  ciuva  aovtfote  aiccome  un  modello.  Pe- 
aceooio proibì  a*  tuoi  uIGfiali  1*  uao  di 
vati  d*  oro  « d*  argento  } aracciò  dai  tuo 
caiD|>o  i cucinieri  ed  i penaUien,  ed  ob- 
bligo i Moi  toliUlt  a non  mangiare  che 
bitcoUo,  ed  a non  bere  che  acqua  meacola 
ta  con  aceto.  Condannò  un  dì  alla  pena  ca  • 
pitale  due  aoldati  per  aver  rubato  una  gal- 
lina ; mormorando  tatto  1*  etercito  contro 

11  rigore  di  siflàUa  aenlenaa,  egli,  tenen- 
do nn  amoiutinAmento,  commutò  la  pena 
di  morte  io  quella  dì  rettituire  dieci  vol- 
te il  valore  della  gallina  , di  non  ciberai 
per  tutta  quella  campagna  che  d*  alimenti 
crudi,  ticcomc  pane,  frutte  ec. , e di  oon 
bere  che  acqua.  Peacennio , incaricato  di 
difendere  le  fruotiere  dell*  Egitto,  ed  ac- 
campato tulle  tponde  del  Nilo  , a*  tuoi 
•oldèti  che  gli  ^iedevan  del  vino,  ritpo- 

etclamamlo  : Del  vino  alla  vitta  del 
Nilo\  ^anl  aoggiunger  che  fecero  gliitea- 
•ì  aoldati  etaer  eglino  ttati  rrtpìoti  in  una 
tcaraaiaccia  per  la  dcboleaxa  d«:Ue  loro 
forte,  «gli  replicò:  / vostri  vincitori  non 
Itevotio  che  acqua.  Avendogli  un  oratore 
chiesta  la  prrmtt»ione  di  recitare  il  tuo 
panegirico  ptr  celebrare  il  tao  avveoi- 
mento  all' impero,  Petrennìo  gli  ditte: 
<t  Componete  piuUotIo  1*  elogio  di  qual- 
CI  che  gran  capitano  che  aia  morto , e 
a ramiucrooraleci  le  sue  bellq  aaìonì  per* 
CI  cbà  ci  tervan  di  modello.  E un  rìdersi 
CI  de*  viventi  l*  incenaarli  , e ipecìalmente 
« t principi,  da*  quali  ti  dee  tempre  o 
<1  temere  o tperare  alcttna  cote  : il  mo* 
<(  venie  dell’elogio  ebe  lor  ti  la,  è per  lo 
« meno  aotpetto  u.  Tale  era  il  caratteie 
di  cpiealo  principe,  che  aembrava  prooiet* 
tere  dì  riconilurre  t tempi  degli  Antonini, 
tua  la  cui  prematura  infelice  fiise  ditlrot- 
ae  ogni  germe  di  tperanaa  per  un  mi- 
glioramento. 

Pesca  tàttico.  F.  Pettico.  ( petee  ) 

Pesca  pàTTifiB.  %.  m.  E.  Blctwius  ocellaris. 
T.  ittiul.  Piciol  petee  marino  di  Koglio, 
facile  a distsogucrti  dal  Iwlllwinìo  occhio 


DigiiUud  by  Googir 


400  PES 

Dcro  circoiidato  da  no  cerchio  bianco,  <Ii 
coi  è omou  la  aoa  prima  pinna  dorsale  , 
che  è anche  aaut  più  ^nde  della  seconda. 

Paso  SPADA,  a.  m.  L.  Xiphias.  T.  iuiol. 
Genere  di  pesci  apodi  ; il  corpo  n*  è 
quasi  rotondalo  ; la  mascella  superiore  ter* 
mina  io  un  rostro  a fonila  di  spada,  donde 
il  pesce  prende  il  nome  ; ha  la  bocca  pri- 
va di  defili^  ed  in  \eee  ha  nel  palato  do- 
dici risalti  aspi'i  e piatti  ; dì  soUo,  dietio 
le  branchie  , oc  ha  altri  due  luoghi,  sot- 
tili e parimente  aspri  ; nella  membrana 
branchioslega  ha  ora  sei  , ora  sette  , ed 
ora  otto  raggi  } ai  fianchi  della  coda  pos- 
siede due  grosse  alette  carnose,  li  pesce 
spada  comune  è un  grosso  pesce  di  ra- 
pine ; il  suo  rostixi  divìen  lungo  sino  a 
tre  piedi  ; sì  prece  di  |>iaote  manne  , di 
piccoli  pesci  e d*  inselU  acquatici. 

PescÙTTO.  y * Pese — B. 

Pbscub  o Pascili,  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Man.,  nella  contea  di  Molise,  c nel  diatr. 
d*  Jsemia  , cou  1500  abiunti. 

PbschbaU.  y»  Pese-  a. 

Pbscbbtta.  y.  Pese — o. 

Pescai.  Lo  t>  c.  Pesche. 

Pèsciiict.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Capitanata , e nel  distr.  di  San  Severo 
•opra  un*  alla  monlagiia  , presso  P Adria- 
tico , con  4 500  abitanti. 
pBSCHiàsA.  y,  Puc—e. 

pBSCUiàaA.  geog.  L.  Ardelica , e PUcaria. 
Piccola  ma  foKissima  città  drl  regno 
Lonib.-Ven.  , nella  provin.  di  Mtnluva  , 
capduogo  di  un  distretto,  situai#  sul  Ugo 
di  Garda  , nel  luogo  dove  il  fiume  Min- 
cio esce  da  questo  lago  , su  cui  ha  un 
piccolo  porlo.  Conta  circa  3000  abitanti, 
il  nome  latino  di  Piscaria,  donde  deriva 
1*  italiano  Peschiera  , le  venne  dalP  ab- 
bondante pesca  d’  anguille  che  quivi  fa- 
cessi  nel  lago  da  remotissimi  tempi.  Fu 
Peschiera  una  volta  grossa  borgata  con  una 
rocca,  distrutta  da  Kxzelino,  iodi  rifab- 
bricala dagli  Scaligeri.  Caduta  in  mano 
de’  Veneziani  , questi  la  fortificarono  , e 
TolendoU  far  servire  dì  conline  a’  loio 
stati  di  qua  dal  Mincio  , la  custodivano 
gelosanicule  , tenendovi  anche  alquante 
galee  sottili  per  signoreggiare  il  lago  in 
caso  di  bisogno.  — . Vili,  del  reg. 

Lonib.  Ven.f  nel  Milanese;  esso  foriua  un 
comune  , unitamente  a*  villaggi  di  Mirat- 
lano  , Biassaoo  , Longliignana,  Bellola,  e 
San  Bovio.  — D*  Iseo.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Biescia. 
S-  *~*  ( La  costa  della  ).  Costa  meridion. 
della  penisoU  dell’India,  che  comincia 
dal  capo  Comorino  , ed  arriva  fino  alla 
punta  del  Rouuinancor  , all’  imboccatura 
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del  Caseri  ; questa  costa,  che  è separala 
ruediante  lo  stretto  di  Menar  dall’  isolai  di 
Ceilan,  è lunga  460  miglia  , ed  è famosa 
per  Is  pesca  delle  perle,  dalla  quale  gl  lo- 
glesi ritraggono  nn  profitto  coosiderabile. 
11  capiolaogo  è Madurè. 

Pàscmo.  s.  m.  Voce  saoese,  dal  lai.  Pessu- 
Uu  , lo  s.  c.  Chiavistello. 

Pàscmo.  geog.  Nome  di  due  borghi  del  rag. 
di  Nap.  , nell’  Abruzzo  Uller.  secondo  ; 
uno  nel  distr.  dì  Avetzano  con  circa  20U0 
abitanti  ; Paltro  nel  distr.  di  Civita«dacale, 
con  400  abitanti. 

Pisci,  s.  m.  pi.  T.  astron.  Nome  di  uoa  co- 
sCellasione.  y»  Pbsc — s. 

IhUciA.  s.  f.  T.  d*  suiiq.  Cappuccio  fatto  di 
pelli  d’  agnello. 

Pìscia,  geog.  Fiume  d*  Italia,  che  sorge  in 
Toscana  nella  provincia  di  Siena  , e ap- 
punto 3 miglia  distante  da  Maociano  ; 
scorre  poi  verso  1’  ostro  , ed  entra  negli 
Stati  pontifici  , bagna  la  delegazione  di 
Civita  Vecchia  , e sì  scarica  nel  mar  Tir- 
reno. . Nome  dì  uu  pkcol  fiume  di 

Toscana, nel  Val  di  Nieve,  sulle  cui  sponde 
giace  la  città  di  Pcscia. 

PÌSCIA,  geog.  Città  di  Toscana  , nella  pro- 
vin. di  Firenze , e nel  distr.  di  Val-di- 
Nieve,  di  cui  è il  espoluogo,  sulle  sponde 
di  uo  fiumicello  a cui  dà  il  nome  , quasi 
a mezzo  cammino  tra  PiUoja  e Lucca.  E 
sede  di  un  vcacovo  dipendente  immediata- 
mente dalla  Santa  Sede,  ed  è residenza  Hi 
uo  vicario  regio.  Sonovi  molti  filatoj  di  se- 
ta, ed  uu  gran  numero  di  cartiere , le  più 
rinomale  delle  quali  appariengunn  alla  fa- 
miglia Alagnsni.  Pcscia  conta  4000  abi- 
tanti assai  industriosi  , fsceodn  trafTico  di 
seta  , di  carta  , d’  olio  e d*  altri  prodotti 
de’  diulorni  della  loro  città.  Pcscia  fu  bru- 
ciau  da’  Lucchesi  nel  1280  ; nel  1430  es- 
sendo la  ciltà  cÌMa  di  mura  , fu  assalita 
invano  cinque  volte  dallo  Sforza.  Cnirovvi 
net  1554  Piero  Strozzi  coll'  esercito  fran- 
cese , ma  dovette  presto  abbandonarla.  « 

Pese — làccio  , ^-lAnriko  , — uaiuo,  — ia* 
TÌXLO.  y.  Pbsc— b.  .i 

PesctATìxo.  add.  T.  degli  agric.  Agg.  d*  u 
livo  di  foglie  piccole  , strelle  , s|Kirsc.  Il 
flutto  è nero,  ovale,  molto  piccolo  , cou 
gaizibti  corto  , e pendente. 

PasciATÌvo.  add.  Di  Pernia,  oalivo  di  Pc 
scia  , città  di  Toscana. 

pEsciNA.  y.  Pbsc — e. 

Pevcìma.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
1*  Abruzzo-Uller.  secondo  , e nel  distr.  di 
Avezz.'mo  , prpsso  alla  sponda  orienl.  del 
lago  Fucino.  E sede  vescovile,  altra  volta 
ili  Marsi,  città  oggi  distruUa.  Conta  .3000 
abitanti.  Fu  patria  del  cardinale  Mazzarino. 
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PkscUo.  geog.  VilL  del  reg.  Xiomb.-Veo. , 
nella  pruvÌD.  di  Lodi  c Crema. 

Pe§cìnoLA.  geog.  Casale  del  regno  di 
poli. 

•iiriacio.  a.  m.  Lo  a.  c.  Pesce.  L.  Pìseis. 
pMc^ioUao , — lóKB , — lóao  » — lòrru  , 
— ivèJiDoco  , — it'òLo.  y,  Pesc~B. 

Peac — o ( coll*  e aperta  ) , e Pàuteo.  a.  di. 
L.  Amygdotus  pertica.  T«  bot.  Albero 
iK»n  multo  allo  che  forma  patte  del  geoerc 
Mandorlo  ; ha  i rami  verdi  , per  lo  più 
alquanto  io$ci  , nuroeroaì  ; le  foglie  ab 
terne  , aemplici  j lanceolate  > aceuminate, 
seghettate  finamente)  lisce,  appena  pìccio> 
late  ) con  due  stipule  caduche  , lineari  , 
dentale  ^ Ì fiorì  rosaio  o carnicini,  aesaili, 
solitari  I che  compariscono  prinu  dello 
a\iluppo  delle  foglie.  Quest'albero,  che  ha 
molle  varietà  , è originario  della  Persia  , 
tua  si  collisa  iu  Europa  stante  i saoi  frutti, 
che  costiluiKouo  1*  uinamento  de*  nostri 
verzieri  e delle  nostre  tesole.  Il  pesco  è 
celebre  pur  anco  nella  nicdìciua  atteso  la 
proprietà  pinzante  de*  suoi  fiori  co’  quali 
si  prepara  uno  sciroppo  che  adoprasi  spe- 
cialmente pe*  fiamhini.  5*  Peaco  , trovasi 
anche  io  vece  di  PcKa  frutto.  5*  Scuotere 
il  pesco , figur.  in  senso  osceno  che  non 
giova  spiegare.  5*  Couoscere  il  melo  dal 
pesco,  vale  lo  s.  c.  Conoscere  il  pane 
da' sassi,  f'.  Paks.  —a.  s.  f.  Frutto  del 
pesco  assai  sugoso  c gustoso  , di  color 
giallo.  La  pesca  careggia  ad  uii  tempo  il 
l^llo  , r odorato  , la  vista  , cd  il  gusto. 
E un  frutto  iosieniemcota  piacevole  e sa- 
no , la  cui  coUtvazione  produsse  infinite 
varietà  , perfezionandolo  in  maniera  aor- 
prendente.  Esso  racchiude  un  nocciolo  con 
uua  mandorla  per  lo  più  amara  , c che 
contiene  dell’  acido  idroclaoicu.  Fra  le 
specie  dì  pesche  si  coutano  : la  Pesca 
reale  , la  |»csca  della  Maddalena  rossa  e 
biauca  , la  pesca  lucclvcse  , la  pesca  fran- 
cese , la  pesca  liscia  , la  pesca  detta  Al- 
berge  , u del  Ncnellare  , ec.  §.  Pesche 
spicche  , iliconsì  Quelle  la  pasta  delle  quali 
Si  stacc.v  facilmente  dal  nocciolo  ; c quelle 
che  non  si  staccano  dal  nocciolo  si  chia 
fuano  Pesche  cotogne.  J.  prov.  Volere  , 
<»  avere  la  pesca  iiionila  ; che  vale  Volere 
1’ utile  scura  fatica  e pericolo,  g.  prov. 
Alanco  male  , eh’  elle  non  furon  pesche  j 
che  vale  K*  non  poteva  incoglier  peggio. 
5>  Pesca,  dicesi  .inche  a Quel  livido,  che 
rcvt.v  sul  volto  ])er  percossa  , ed  anche  la 
Percossa  medesima  , (umore  , enfiagione 
grossa  come  una  pesca  , il  qual  iclmore 
>rovienc  da  pugno  dato  ; dicesì  anche 
’esca  senza  nocciolo.  5-  lo  pcMhe  , 
o dar  pesche,  vagliono  Percuoteic,  c più 
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propriamente  con  pugna.  — >iiirrA.  s.  f. 
dim.  Pesca  nicculs. 

l’esco.  cet«.  Nume  di  psrrcclii  luoghi  del 
ree.  di  Napnii.  J — Costìwzo.  lìurgo 
del  reg.  di  N.p  , nell'  Abnuxo-Ulu-r.  se* 
coodo . e nel  diete,  di  Sulmona . con 
2500  >bil.inli.  5.  — L*  Maus.  Borgo  del 
icg.  di  Nep.  , nel  Princip.-Uller.  > e nel 
distr.  di  .Ariano  , con  circa  2000  aiutanti. 
Ne’  suoi  dintorni  erri  una  aurgente  k>IIo- 
loaa,  aaaai  lalubrc.  5.  — Laaciàao.  Borgo 
del  reg.  di  Nan.  , n.:lla  contea  di  Molile, 
e nel  diitr.  d'iieniia  . con  1000  abitanti. 
S*  — ~ Pacàiio.  Borgo  del  leg.  di  Nap.  , 
nella  BaailicaU , e nel  diatr.  di  Melli  , 
aopra  un’  alu  monUgna.  CimU  lOOO  abi- 
tanti.  5.  — Pr.aHATÀao.  Bm'go  del  reg-  di 
Nan. , nella  contea  di  Molile,  e nel  ciistr. 
d’  Isctnia  , con  circa  4000  abiUiiii. 
S*  — SiirsosEsco.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nell*  Abruzzo  Ulter.  primo  , e nel 
diitr.  di  Civiu-di-Pcima  , con  90v*  abi- 
tatili. 5.  — - tsOuDo.  Borgo  del  icg.  di 
Nap. , nella  Terra-di-Lavuro  , e nel  distr. 
di  «Sora  , eoo  2500  abitami. 

Pescoir6cz.  s.  m.  Albero,  che  c una  specie 
di  pesco,  il  quale  produce  un  frutto  piii 
pìccolo  e più  duraciue  che  non  à la  peata 
comune. 

Pescóso,  y,  PZRC — B. 

PrscCtl.  I geog.  V'illsggi  del  teg.  Lomb.- 

Pksèglu.  ( Veti.  y.  .Selva  e Scoa/i. 

PesEGoàiBO.  geog,  fsolcUa  ticl  mai  e Atlanti* 
co  , presso  la  costa  dell’  Aleotcjo  , pfo- 
vincia  del  Portogallo. 

Pbs^xu  ( Francesco).  hù»g.  Pittore  italiano 
del  XV  secolo,  nato  in  Firci^zc  nel  4 3^0 
iu  allievo  di  Andrea  del  fustagno,  dalla 
scuola  del  quale  usci  valente  artista.  La 
sua  essa  era  ingombra  di  diversi  anima 
li  , di  cui  ei  piacevasì  studiare  ì muvi- 
nieuli  , e riuacl  ad  imitarli  in  un.i  tiia- 
nìcra  di  graivde  oaturalezza  « vivacità  , 
superando  egli  in  tal  genere  lutti  i suoi 
contemnoranei.  Egli  non  era  meno  forte 
negli  altri  generi  di  pittura;  e V yftlo 
razione  de'  A/agi,  cui  dipinse  per  la  si* 
gtiorìa  dì  Fii-coze,  gli  acquistò  una  grande 
riputazione.  Il  Peselli  lece  dipoi  per  iw- 
recchic  chiese  , e per  multe  case  di  Fi- 
renze delle  pitture  che  riscossero  gli  ap- 
plausi de’  ctmuscitorii  Quest*  artista  muti 
nel  luglio  del  4i57  di  cordoglio,  per  aver 
perduto  pochi  mesi  prima  Punico  pio  fi- 
glio, cui  una  molte  prematura  avea  rapilo 
all'arte  nciPcià  di  .34  anno.  Questo  fìgliu 
chiamato  anch*  egli  Francesco  , c Sfjpran- 
oominalo  Petcllino  per  distinguerlo  dal 
padre  , era  stalo  allievo  prima  del  pn>- 
prio  gcuitore  , il  quale  , dopo  d*  averlo 
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iniiiilo  nella  pittnrn  , I*  meaao  anttn 
Ì4  dircxioiie  di  fra  Filippo  Lippi.  K^ti 
avea  dipinto  nella  clilcaa  di  .Santa  Crtire 
iin  ornamento  d'altarr  Jivìao  in  due  qua- 
dri , coi  il  Vaaart  conaidera  come  un  la- 
voro stupendo.  Avrà  appunto  |»oal!o  1*  ni- 
lima  mano  a qoei  dipinti  quando  la  morte 
il  ftorpreae  nrl  manto  dr|  1457. 

•fFuàrxo.  fy>  a.  e.  Piacilo. 
pKstraoaB.  Nome  prop.  greco  d*  nomo. 
l'aatKi.  gpog*  Vili,  dri  reg.  Louib.>Ven.  , 
nella  provin.  di  Veruna. 
pKfto.  n.  m.  Proprietà  de*  corpi  natnrali  per 
coi  lutti  tendono  vcrao  il  crnti-o  della 
terra.  L.  PonHui.  5* 
rerbo  Peiare")  Il  pesare  » gravcxca.  L. 
J*ondu$.  $.  Per  la  Cosa  stessa  che  pesa  ; 
Carico , fascio , ••■ma.  L.  Sarcina^  onut. 
$.  Per  Itttdera  , che  mìanra  la  gravità  , 
ed  altri  strumenti^  i qnalt  contrapposti  in 
folla  bilancia  alia  cosa  che  fi  pesa,  dislin- 
gutmo  la  sua  gravesra.  Certa 

quantità  <lì  libbre.  5*  morto  , dicesi 
il  Solo  c lenirlice  peso  aasoluto,  per  cui 
le  cote  naturalmente  pirniono  una  sopa 
1*  altra  , aenita  considerare  altro  accidente, 
che  (accia  loro  variar  fona  , c momento. 
$.  Peto,  6gor.  vale  Gravexza  di  pensiero, 
di  cura,  di  alTinno^  di  noja.  L.  Oraviitti, 
orna.  J.  — . T.  leg.  Per  OliMigo  , con- 
ditione  oncr*>sa.  5*  Impoitanu  , mo 
mento  , quindi  si  dice  Ilare  , o acquistar 
peso.  L.  PonAus , momeutnm,  Per 
ilrado,  comlitione.  Con  atti  » e con 
/c  paròle  piacevoli  tP  un  cioifatiiuo  di 
non  magpiòr  reso  di  lei,  fioco,  Aos».  37. 
5-  Peso,  *t,  de*  l.tnJ)Uoli.  Quell  i quantità 
di  lina  che  il  capodicci  dà  ■ lavorare 
a*  baUtlani  | onde  Aver  fìnito  il  peso,  di- 
cesi  da*  battilani  per  Aver  finito  quella 
portione  di  lavoro  , che  era  stata  asse- 
gnata loro  da'  capodieci  ; e genericamen 
I*  vale  anche  Aver  finito  di  fare  qnci 
ch'era  stato  orti  nato.  $,  Aver  finito  il 

riesn,  vale  anche  Bsaer  morto , aver  finito 
s vita.  5>  A peso,  vale  Secondo  il  peso. 

C.^mpen>ro  e vrodere  a peso,  vsgliono 
f'omperare  e venrlere  a un  peto  , a tanfo 
per  peso.  $.  Vendere  a un  lauto  per  pv 
so  , vale  Vendere  a peso  con  presto  de- 
terminato. 5*  Di  peto  f avv.  vale  Atto  da 
terra  ; onde  Pigliare , o portare  di  peso 
alcun.!  cosa  , vaglinuu  Pigliarla  , o por 
tarla  solIcvaU  do  terra.  $.  Levare  ^ e ru 
bare  di  peso  , drceat  Quand*  altri  ai  vale 
inleranienle  dr*  concetti  , e de*  componi* 
tueoil  altrui.  5*  Pesare. 

$.  Far  d*  ogni  lana  un  peao , vale  Fare 
Ogni  ribaUleria  aenu  dialintione  alcuna. 
L.  MìÈcere  Boera  profònk,  eorittm  terrò- 
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miteere,  $.  Moneta  di  peto.  P".  Moivet4. 

Non  esser  di  peso,  ovvero  Kaa«rr  di 
ondici  once  , dice  la  plebe  a*  bastardi. 

(|ipBso.  Lo  s.  c.  Piacilo.  L.  Ptsum. 

Piao.  gene.  ani.  Città  delPAsia,  nella  Troa- 
de,  sull*  Klli'Sponto  , al  aelteolrione  di 
Larotacn , dove  i suoi  abitanti  si  ritira- 
rono dopo  la  dettrutìone  della  loro  città. 

Piaoto,  e Pesolóvs.  Lo  a.  c.  Pensotone.  L. 
Pendulus, 

PsasACool*.  geog.  Città  dell*  isola  di  Bor- 
neo  , e nel  reg.  di  Sucadana. 

Psavàno.  grog.  Vili,  de!  reg.  Lomb.*Ven., 
nella  provin.  di  Milano,  11  quale  ontlo  ai 
villaggi  Cassinn>Valera  e Cauepa  , forcna 
un  comune  nel  disCr.  di  Gorgootola. 

*p£S8Àa~to,  e Ptaao.  n.  m.  T.  cbir.  L.  Pet- 
tarium.  ( Dal  gr.  Pettot  lama , o passò 

10  intetao.)  Sorta  di  medicamento  soliilo, 
che  si  adopera  in  certe  malattie  delle  don 
ne;  cosi  PAlberti  ; ma  la  Hefioisione  che 
ne  danno  i medici  è questa  : Topico,  pres- 
SfTgli  antichi,  fatto  non  solo  di  lana,  ma 
anche  di  seta  , di  fili  , ec.  $ e prcsao  i 
moderni,  d'oro  , d'argento  , d*  avorio  , di 
Spugna,  di  comma  elastica , e di  snehero 
iiHonacalo  dt  cera  , da  applicarsi  neÌP  in- 
terno delle  parli  genitali  ^lla  donna  per 
ritenere  la  roatrtee  nella  tua  situarione. 
^itzisB.  V.  a.  Introdurre  il  peasario  nel* 

1*  utero.  ~itzÌT0.  add.  Che  ha  preso  il 
peaaarin. 

pKMhjA.  Lo  s.  c.  Pe4le]a. 

Passili — AMiirra  , — islK>  , — tssiMAiréirrB  , 
vissuto,  — ìiTA,  — rri,  — iTàoa,  — rrÀTi. 
y.  Passili — o. 

PèssiM— o.  add.  saperi,  irr.  di  Malo,  il  cni 
comparativo  è Peggiore,  e dtecsi  delle  O»- 
se  e delle  persone,  e vale  Malvagissimo, 

11  peggiore  che  mai  fosse  , che  mai  m- 
scessc,  eaitivissimo.  L.  Pestirmts.  —Issi- 
no. add.  superi.  Di  pessimo.  — Auiurrr. 
aw.  superi.  Di  msUmenle.  L.  Pessime. 
— issmaMàfrre.  avv.  ran^.  Di  pessima- 
mente. — IsMO.  n.  m.  T.  filos.  .Sistema 
di  coloro  che  creiiono  tutto  esser  cattivo, 
lutto  esser  male  nel  mondo.  — irra.  n. 
car.  m.  Colui  che  per  sistema  crede  tatto 
male  nel  ntoiido.  — iTÌ, — irilnB,  — itàtc. 
n.  ast.  Qualità  di  cih  che  è pessimo.  L. 
ìmprc^tas  , nequitia. 

Passiva,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven. ; nnn  nella  provin.  di  Como, 
e l'altro  in  quella  di  Cremona  , formante , 
unitam.  a Sant'Anlooio  di-Aoniata,  un  co 
mune  nel  distr.  di  Peararolo. 

PassivùVTB.  grog.  ani.  Città  delta  Frigia , 
verso  la  Oulaxia  , non  lungi  dal  fiume 
ario.  In  essa  città  fu  aepolto  Ati  (f^. 
qnealo  nome).  PeaaiDunCe  era  celebre  pel 
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Culto  che  vi  M rendeva  a Cihele,  la  qual# 
vi  aveva  UD  tempio  famoao.  l*’»voLeg^ia- 
vaai  che  la  atatua  di  qtieau  dea  era  catiii' 
la  dal  cielo,  c raccolta  dagli  abilanli  di 
Feuiauote  * i anali  Ioalo  eretaero  uq 
tempio^  ed  alla  dea  il  cooaacrarooo.  Tale 
preleu  ataliaa  non  conaìkieva  che  io  uu 
ceppo  di  pietra  nera,  avente  ad  un  diprea* 
»'»  la  lonna  di  un  tronco  umano.  Kaaeodo 
Roma  afflitta  di  una  inaUuia  epidemica,  e 
da  altre  calamità  pubbliche,  l'urono  con- 
suluii  i libri  aibillioi  , in  cui  pretende- 
vali  eaaer  deacritti  ì deUiui  di  noma  , e 
ai  ci*edc  rilevare  che  la  preaeoxa  della  Ma- 
dre degli  dei  aola  pouaae  far  ceaaare  i 
mali  di  Roma.  Il  cenato  ipetU  allora  un*<un- 
haKcria,  cundoUa  da  Scipione  Nasica,  a*Ji 
abitanti  di  Pcuiiinnlc  per  chieder  loro  la 
•CaUij  di  Cibele  , la  quale  fu  conaegnaU 
nelle  mani  do'  Romani  da’  aacerdoti  sieMÌ 
delia  dea.  Vuoisi  che  la  nave  che  portava 
la  statua  , giunta  nel  Tevere  , arreo^  in 
modo  che  foru  umana  non  potò  »rla 
muovere,  n«  avanure.  lo  tal  frangente  si 
ebbe  nuovamenic  ricorso  a*  sibillini  libri, 
e si  seppe  che  una  vergine  , la  più  casta 
di  Roma,  era  destinata  a tmr  la  nave  in 
porto  ; e fu  la  vestale  Clodia,  che,  con  un-v 
fune  Attaccata  alla  prua  , U tirò  fino  in 
Ruma.  Questa  vestale  era  in  sospetto  di 
aver  violato  il  sno  voto  di  castità,  ed  era 

Iter  estere  giudicata,  <|iuiodo  per  provare 
a sua  inoocenta  s'oflVi  di  condurre  U na- 
ve su  pel  Tevere  fino  a Roma,  il  che,  in 
falli  , esegui  , e per  ricoinpenssrnela  , le 
fu  dato  F inc.irico  di  custodire  la  statila 
della  grsn  Madre  , nome  con  cui  i Ko- 
ruaui  chiamavano  Cihele.  Fu  allora  in>ti- 
tuita  una  festa  io  onore  di  essa  dea  d.i  rin- 
novarsi ogni  anno,  ed  io  cui  la  statua  di 
lei  veniva  lavata  nel  piccol  fiume  Almooe. 
PsMiaijrriCA.  rnitol.  Soprannome  di  Cibele, 
preso  dal  cullo  che  le  era  tribut«Co  a Pes- 
ainuute. 

*PnssisràsMs.  s.  f.  T.  hot.  L.  Ptxispfrma. 
^Usl  gr.  Pexit  concretiotic  , e sperma 
eeme.)  Genere  di  piante  crittogame,  della 
ianiigiu  delle  Idrojiti  , stabilito  dal  Ra- 
ilnesclii  , cou  noa  pianta  de*  mari  della 
Sicilia  , la  quale  ò distìnta  dai  gongili  , 
o gemme  seminiiormi  , da  prima  come 
carnose,  ma  che  esposte  all*  aria  divengo- 
no compatte  e dure. 

Paaa^.  ho  s.  c.  Pessarto.  L.  Petsui, 
pBssoaoiaa.  v.  a.  Vilipendere  , conculcare, 
calpestare. 

PsAT.  geog.  Citta  d*  Ungheria,  capoluogo  di 
un  comitato,  situata  io  una  bella  pianura 
•ulta  sinistra  sponda  del  Danubio,  dirim- 
petto alla  città  di  Duda.  Sebbene  quett*ul- 
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lima  sia  considerata  come  capitale  dcU'Un- 
glieria  , Pesi  è nondimeoo  il  luogo  dove 
si  aduna  la  dieta  del  regno  , ed  ò^sede 
delle  corti  soperìuri  della  uiastisìs.  K di- 
ttante da  Vienna  H4  miglia.  I^ng.  or. 

44;  Lai.  setlent.  47^,  Peat  non  ò 
città  antica,  ma  è fabbricata  presso  d’  una 
forteasa  romana  chiamata  Contra-j4cÌn' 
eum  o IVans  Acincumi  durante  gli  ullinii 
secoli  cadde  due  volte  in  potere  de*  Tur- 
chi, i quali  l'arsero  nel  16gl,  e (a  Fiiu- 
peratore  Leopoldo  1 che  U restaurò,  e tic 
rial/ò  le  mura.  Questa  città  , che  dividrsi 
io  vecchia  ed  in  iiiinva,  è una  tra  le  più 
grandi  e le  più  belle  ilei  re^no  d'Unghe- 
ria. Conta  circa  60,000  abilanli.  L*  unì- 
Tersità  di  Peit,  sola  dell*  Ungheria,  e che 
vi  fu  da  Buda  trasferita  nel  1777,  è ric- 
camente dotata  , servila  da  40  professori, 
e frequentata  da  8lV)  in  4000  studenti. 
Pesi  ò dopo  Vienna  la  più  trallìcante  città 
delle  sponde  del  Danubio , il  quale  ivi  ò 
iocesiantemeute  solcalo  ds  grossi  baUelli 
che  vanuo  si  mar  Nero,  o da  questo  mare 
su  pel  fiume  ritornano. 

PisTA  (coll*  e stretta),  s.  f.  Si  dice  alla  Stra- 
da segnata  dalle  pedate  de'viandanii,  ai  del- 
le bntie,  come  degli  nomini;  ed  anche  le 
orme  siesM-  L.  ^ e-ttfgmm.  $.  Andar  per  la 
pesta,  non  uscir  della  ^sta,  vagUono  Segui 
tar  la  comune.  L.  hxtra  pnbtieam  vuvn 
tton  Heflecten.  5-  Pesta,  per  Pestaiueoio, 
acalpiùmento.  L.  Conculeatio.  S-  Per  L'al- 
ca, pressa.  $.  Lasciare,  rimanere,  o simili 
nelle  peste  , vale  lasciare  ec.  nel  perirò  • 
lo.  L.  cultro  Unquere. 

PtSTÀONA.  geog.  Contrada  dell*  America  me- 
ridionale , nella  Colombia. 

Pbstamìsto.  y.  Prst — An. 

PcATArÉra.  n.  car.  ui.  e f.  Che  pesta  pepe  , 
e si  dice  in  dispretao  a Persona  da  poco. 

PisT — Àaa.  V.  a.  Ammaccare  una  cosa  pcr- 
coteodola  per  ridarla  in  polvere  , o raf- 
finarla ; frangere  , infrangere  , tritare,  ac- 
ciaccare, rompere,  macerare.  L.  Pinsere. 

figur.  vale  ItifrangeiT,  o amnoACcare  eon 
percosse.  $.  Per  Calcare  co*  piedi , scalpi- 
tare , calpestare.  L.  Premere,  ealeare. 

prov.  Deolro  è chi  la  peata  , e diccsi 
Quando  noi  crediamo  , che  V interno  di 
chi  id  di  fuori  mostra  sanità  , o letizia, 
non  corrisponda  all*  esterno.  Pestare  co 
me  1*  acqua  nel  niortajo  , vale  Perdere  il 
tempo  , e la  fatica  in  cosa  , che  non  sia 
per  sortir  buon  efiriiu.  L.  Ó/eu/n,  et  ope- 
rum  perdere.  — auìato  , —Ita.  n.  ast.  Il 
pestare  , 1*  atto  del  pestare.  L.  Coiitriiio. 
— ÌTO.  add.  Infraoio  , ammaccalo  a forxa 
di  pestare.  L.  Pinsus.  S*  Talvolta  vale 
Calcalo.  — ATÒJO.  Lo  s.  c.  Pestello.  L. 


Digitized  by  Google 


406  PKT 

rÌTAUo  II)  ftIHo  di  Imoni  ciiladiai  « con- 
d*ooasHÌoli  a iaodirt)  per  cinque  «mii  coilo 
scrivere  i loro  Domi  su  foglie  d'  ulivo,  o 
laiiiìtie  soUiii  di  quella  torma,  lo  ul  guiu 
caiidcro  i pubblici  alTari  tn  maoo  di  per* 
•ooe  audaci , teoierarie  ed  igooratui , ebe 
rovioarooo  U repubblica. 

*PeTiiÌTS.  *.  ni.  T.  mineraL  L.  Peialiies. 
( Dal  er.  PeCaloa  foglia,  e litkos  pietra.  ) 
Minerale  che  iruvaai  prcaan  la  lumieradi 
rame  di  Niako|>erberg,  in  Isveaia,  in  mas* 
ae  irregolari  formale  da  gt-aiii  lucenti  co* 
me  tJ  vetro,  la  cui  contesaitura  è lanirlio* 
aa^  cioè  a UmioeUe>  o striKÌoline  , cd  Ìl 
quale  dal  dotto  miiieralogìita  D' Antlrada 
virn  riguardato  come  una  aoauoza  nuova, 
detta  anche  Bcrzelite, 

*PàraL— o.  a.  m.  T.  bct.  L.  Pettdum. 
( Dal  gr.  Petalon  foglia.  ) Nome  greco 
che  indica  le  foglie  delia  corolla  , per 
distiogueile  da  quelle  d’  una  pianta.  In* 
volgono  esse  il  pistilio  e gli  stami.  — 

DI.  add.  Simile  a*  petali,  o che  è munito 
di  petali. 

*PcTALÒcBai.  a.  ro.  pi.  T.entomol.  li.  Pe- 
talocera>  (Dal  gr.  Petalon  petalo  , o fo* 
la,  e cerai  corno.)  Nome  applicato  da 
umèril  alla  quatta  famìglia  de*  Coleot- 
teri petUamerif  i quali  presentano  le  an- 
teune  , o coma  , f^tie  a lamina  fogliacea 
o petaluidea.  Questa  famiglia  è anche  dei* 
u Lamellteornì. 

*pKTauxméiBO,  o PctalocuIbo.  s.  m.  T.  en< 
tomol.  L.  Pelalocheirus,  ( Dal  gr.  Peta* 
ion  petalo,  e cheir  mano  o piedi  aoterio* 
ri.)  Genere  d*  inaeui  dell'ordine  degli 
JSmitteri,  della  raoiiglia  de*  GeocorUif  e 
della  Iribii  óPNodicolii,  aiabilito  da  Pa^ 
listot‘Beauvois  , e così  denominati  dalle 
due  gambe  anteriori  dilatate  od  allungate 
in  lamina  ovale  a guisa  di  petali.  Que- 
st* ìosetli  tono  stati  da  IjaUtiile  riauiti  a 
quelli  del  genere  Beduvio. 

*Pktalòdb.  n.  m.  T.  mcd.  L.  Petalodei, 
(Dal  gr.  Petalon  foglia.)  Cosi  dieesi  il 
acdimenlo  dell’  orina  , quando  pare  che 
contenga  delle  foeliolioe  o delle  scaglie. 

*PeTALÒi>e.  s.  m.  T.  bot.  Nome  dato  da 
lÀut  al  Tclluro  nuro-;^m^{/èro,  a ca^io* 
ne  della  sua  tessitura  fogliala.  «—.Pian- 
ta a borì  con  petali  , mentre  Af>etalode 
diccsi  Quella  i cui  bori  ne  vanno  privi., 
PrTaLùinR.  P',  Parat— -o. 

•PcTALOLÀriDE.  8.  f.  T.  bol.  L.  Pctalolc- 
pii.  ( Dal  gr.  Petalon  petalo  , e Icpii 
squama.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  SuuuUeree,  e delia  siogenesia  poli- 
gamia eguale  di  Linneo,  stahililo  dal  Cas- 
aini, il  quale  le  pose  nelle  tribù  delle 
Jnulacce,  e loro  diede  un  tal  nome,  consi- 
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derando  le  squame  interne  dell'iavolurra 
o calice  comune  , disposte  in  fumui  di 
raggio  , lunghe  c lineari  , terminate  da 
un*  appendice  petaloiilea.  La  Pctaloiepi* 
ferrugiua  ne  è il  tipo. 

*PcTÀLOUA.  a.  f.  T.  boi,  L.  Petaionm 
( Dal  cr.  Petalon  foglia,  e lòma  margi' 
ne.  ) iNuov-o  genere  di  piante  esotiche  a 
bori  polipetali  , e rifila  decandria  mono- 
gtnia,  stabilito  da  Swartz,  « che  cotoci- 
de  col  genere  Muriria  di  Aublet  , ca- 
raUeriaiate  da  petali  inseriti  eul  margine 
rlel  calice  dei  loro  borì. 

*PaTALOMA9ÙA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Petoiomanùt. 
( Dal  gr.  Petalon  foglia,  e marna  furo- 
re. ) Scenica  malattia  delle  piante  , per 
cui  lutti  gli  stami  si  convertono  io  petali 
cut)  pregiuditio  della  frullifìcaiione,  e co- 
stituiice  i bori  pieni,  o doppj. 

*Pbtalò5omi.  s.  m.  pi.  T.  iuiol.  L.  Pefu- 
losomi.  ( Dal  gr.  Petalon  petalo  , e iò- 
nia corpo.  ) Nume  di  una  fantiglia  di  pe- 
sci ossei,  olobrauchi,  toracìcbì,  stabilita  da 
Dumertl , e così  dfooniioati  a cagione 
del  loro  corpo  depresso  in  forma  dì  la- 
mine o di  pelalo. 

*reTALOspèauo.  s.  na.  T.  liot,  L.  Petalo- 
spermum.  (Dal  gr.  Petalon  foglia,  e sf>er- 
ma  seme.)  fienere  di  piante  rsolicbe , 
stabilito  cb  AJic-fuuiX  con  una  delle  apccic 
del  genere  llalea  nella  diadelba  decandria 
e nella  famiglia  delle  /leguminose,  e co- 
sì denominate  dalla  bgura  di  foglia  che 
baonu  i loro  semi. 

*Fctalustbmo.  s.  m.  T.  boi.  L.  Petaloste- 
mum.  ( Dal  gr.  Petalon  foglia,  e strtnùn 
atanie.  ) Genere  di  piante  delia  famiglia  , 
dfUe  Leguminose  , e della  diadelba  de- 
camlria,  stabilito  da  Richard,  c cosi  de- 
nomin.nto  per  gli  alami  insevili  sopra  t 
loro  petali. 

*reTALO5TCM0»K.  s.  f,  T.  bot.  L.  Petalo- 
rfe;»omr.  ( Dal  gr.  Petalon  loglia,  e ite- 
nmn  suine.  ) Divisione  di  piante  , carat- 
teriuate  da  stami  attaccati  alla  corolla  o 
a*  petali. 

^Pstalòtoma.  s.  f.  T.  boi.  L.  Petalotoma. 
( Dal  gr.  Petalon  petalo,  e temnó  io  u- 
lio.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
elle  Mirtacee,  e dell*  icosandria  mono- 
ginia  di  Limico,  stabilito  da  Dccandolle, 
così  dcnommandole  da*  loro  pelali  strata- 
liatì.  (ioniprcnde  la  sida  specie  detu 
*etaioloma  bracìàata,  desci  itti  da  /xua- 
re/ro  sotto  il  nome  di  Diatoma  htachiata. 

*Pbtai.ùra.  s.  f.  T.  eiilomol.  L.  Petidura, 
( Dal  gr.  Petalon  pelalo,  c tira  coda.  ) 
Genere  d*  inacUi  dell*  ordine  de*  ^ke^rot- 
frn,  e della  Uiniglia  delle  I^iheUidinee  , 
stabilito  da  Leaen  a spese  delle  Libellule 
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di  liiooeo  c di  Gettfffoy^  dcI  quale  sono 
coinpreae  le  sprcie  die  presenlaDo  PaJdo* 
me  compresso  cd  allaigaio  soUo  la  forma 
eli  una  Coda  peuloidea.  Corrisponde  al 
genere  Atthna  di  LaheilU. 

*p£TAMeXÀRIO^  PrrAMlMÀRIU,  e pRTAMOKAftlO. 
adj.  T.  d’anliq.  L.  Peta/nenarìus.  ( Dal 
gr.  Pelamai  io  volo.)  Agg.  di  allori^  che» 
nei  teatri  » slanciandosi  in  aria  » sembra- 
Taoo  volatori.  Di  tali  grotteschi  fa  men- 
zione Claudìjuo.  D.ivnsi  lo  stesso  epiteto 
a coloro  che  lacerano  de*  salii»  detti  mor- 
tali» e tie’sorprendenli  e pericolosi  giri  dì 
agilità»  a'  ballerini  di  corda»  a*  saltatori  ec. 

PrrÀPsco.  geog.  Fiume  degli  Suii-Uniti  di 
America. 

PrrARnÀBE.  y,  Pztasd— o. 

PzTÀao — o.  n.  m.  Che  lira  peli.  . T. 

milit.  Ordegno  concavo  piii  comunemente 
di  legno  , armalo  di  furie  lame  di  ferro  » 
carico  di  polvere»  tenacemente  calcala»  ed 
otluiaU  » il  quale  si  appicca  ad  un  muro 
o ad  una  porla  che  si  soglia  rovesciare.  11 
]>eUrdo  è fortemente  trauenulo  da  un  ta- 
volone die  con  la  sua  resistenza  lo  cosiri- 
gite  nello  scoppiare  ad  agire  coiilro  l’oggetto 
al  quale  è infisso.  $.  Attaccare  il  petardo» 
vale  applicarlo  alia  poita  o al  muro  f cui 
il  suo  scoppiare  deve  rovesciare.  — Àaa. 
V.  a.  T.  iiiilit.  Aliaccare  il  petardo  ; ò voce 
usala  dal  Montecuccoli. 

PsTAsÀTO.  mimi.  .Soprannome  di  Mercurio» 
preso  dal  Pelato  o cappello  di  cui  egli  ha 
d*  ordinario  coperto  il  c.'ipo  » siccome  dìo 
viaggiatore  per  cccdicnsa. 

PrTAsirro.  s.  m.  Sorta  di  cappello  antico. 
L.  Pctasunculjis. 

•Petasìtb.  s.  f.  T,  hot.  L.  Petasiles.  (Dal 
CT.  Petaó  io  stendo.)  Pianta  cappelluta 
del  genere  TuitUofio  » le  cui  larghissime 
foglie  possono  agevulmente  coprir  la  testa 
d*  un  uomo  » e servirgli  di  ricovero  con- 
tro il  sole  e la  pioegia. 

*Pktaso.  n.  m.  T.  d*  antìq.  Sfa'ti  di  cap- 
pello a larga  falda»  proprio  presso  i Greci 
cd  i Romani  » de*  viaggiatori  o de*  cac- 
ciatori» oivle  ripararsi  dalla  pioggia  e (bil 
sole.  Si  dava  dagli  antichi  artefici  a Mer- 
curio » come  preside  delle  strade.  Le  alt 
poi  attaccale  al  peuso  indicavano  la  Tclocità 
del  messa|igiero  celeste»  o le  ali  deli*  in- 
gegno » perchè  gli  ti  allribuiva  in  gran 
parte  la  perfezione  e la  cultura  del  genera 
umano. 

PetàO.  gang.  Lo  s.  c.  Pcllavia. 

•PcTAcaìsTA.  n.  CAI*,  ni.  X.  d*  aiitiq.  L.  Pe- 
taurista.  ( Dal  gr.  Petumai  io  volo  » e 
aura  aura.  ) S.illalore  che»  col  mezzo  di 
un  cerchio  o d*  altro  legno  mobile»  o di 
corda  » o colla  propria  svLlie£z.*i  c forza  » 
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eseguiva  ne’  pubblici  speiucoli  un  salto 
luughisaimo  » sembrando  un  uccello.  È si- 
nonimo di  Pctaminario. 

*PzTALaisTA.  s.  f.  X.  cniomol.  (Dal  gr.  Pe- 
Utó  io  spiego»  e mira  vento»  o tira  roda.) 
Genere  il*  ioseitl  dell*  ordine  de*  Colcot^ 
/e/1»  stabilito  da  Catreille  a spese  di  qual- 
che specie  de*  Crioctri  » ma  di  cui  non 
dà  i caratteri.  Questo  nome  generico  srm- 
bia  desunto  dalla  velocità  <lvl  loro  volo  » 
e dall*  avere  l*  addome  fornito  d*  un*  ap- 
pendice in  (orma  di  coda. 

*PaTÀtRO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Petattrus. 
(Dal  gr.  Pctalon  foglia»  e ura  coda.  ) 
Genere  d*  animali  ruanimiferi  delta  fami- 
glia de*  Alanupiah  » stabilito  da  Shaw 
fra  i Diilelji  i sono  cosi  denominati  dal- 
1*  avere  i peli  della  coda  allargali  in  mo- 
do da  rappresentare  la  forma  d’ ima  foglia. 

PerÀuvo.  a.  m.  X'.  d’  autiq.  Macchina  di  cui 
si  servivano  ali  antichi  giucoUtorì  per  far 
mostra  della  loro  agilità  nel  saltare»  e 
nell*  alzarsi  per  l*  aria.  Essa  era  un  cer- 
chio di  legno  che  per  mezzo  di  crrtu  molle 
lanciava  per  aria  il  saltatore  » il  quale  le 
comprimeva.  Secondo  alcuni  era  un  tavo- 
lato piuttosto  allo  nel  quale  fcrmavasi  una 
molla  che»  toccala  col  piede»  spìngeva  in 
aria  il  Petaurista.  (f^.  questa  voce)  e gli 
faceva  fare  un  salto  prodigioso.  Secondo 
altri  non  era  che  un  trappolino.  11  .Sauli» 
nel  suo  Trattato  iuUa  cibi$tica  , crede 
che  fosse  una  ruota  traversala  da  no*  asse 

0 sali}  che  il  Petaurista  o il  Cibista  gia- 
cente orrizzonulmeote  co*  piedi  io  alto»  d| 
coite  mani  sulla  circonferenza  di  questa 
viioU»  le  desse  il  moto  di  una  trottola  , che 
gira  suite  mani  di  un  ragazzo»  e che  questa 
ruota  fosse  collocata  rubilo  in  alto  per  met- 
tere maggiurmeute  il  saltatore  io  veduta 
di  tutti  gli  spettatori.  Ciò  che  rendeva 
questo  spelUcolu  piu  interessante»  si  è che 
jK'r  arrivare  a quella  ruota  o al  tavolato» 
ove  essa  stava  collocata  » non  cravi  altra 
scala  che  una  corda  tesa  su  cui  bisognava 
passare  colla  leggerezza  di  un  uccello. 

PziÀvio  ( Dionigi  ).  hiog.  Celeberrimo  Ge- 
suita francese»  ed  uno  de*  più  dulti  uomini 
della  prima  metà  del  secolo  decimo  seiti- 
mo  » che  per  la  sua  v.'isla  o profonda  eru- 
dizione fecesi  stiuiarc  ed  ammirare  da  tutti 

1 dotti  d*  Europa.  Pochi  fra  i suoi  con- 
temporanei 1‘  eguagliavano  iielU  conoscen- 
za delle  lingue  latina  » greca»  ed  ebraica. 
Professò  con  una  rìpiiiazinne  straordinaria 
prima  rettorica»  indi  teologia  nel  collegio 
del  suo  ordine  in  Parigi.  Scrisse  undici 
opere  tutte  in  latino»  5 delle  quali  teolo- 
giclie  » una  astrom.mira  , duo  di  p-icsia 
Llin.1  e greca»  uua  inlilolala  Tavole  ero- 
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nolomiehe  ; una  dì  Discorsi,  panegiriei  t 
pteaichc  da  luì  ateato  proouncìaU  io  piib< 
blìco , ed  una  inlitolata  Parafrsui  dei 
scimi  e de‘  canticL  11  PeUrio  accoppiava 
ad  un'  immenta  erudìiione,  spìrito^  guato, 
un  criterio  mdo  , una  elocuzione  facile  , 
c il  talento  di  acriver  bene.  Morì  in  Or- 
leaua  nel  diccuabre  del  4652,  di  69  anni. 
Persccma.  n.  car«  m.  Diceai  in  modo  beaao 
di  Uomo  avaro* 

Pmcau4i.B.  Prrtccn — te. 

pBTBGoi — iB.  a.  f.  pi.  L.  PcUchia,  peticuIsL 
T.  med.  Hacchìe  roaae  , o ruaae-cariche, 
purpuree  , violette  , brune  , oeraatre  , le 
quali  ai  raanìfeitano  apecialmente  nelle 
regioni  laterali  del  collo  , aopra  le  apalle, 
le  coace,  le  natiche,  le  gambe  ; nella  an* 
perficie  interna  delle  braccia,  nelle  parti 
anteriori  agli  antibracci  , durante  il  corto 
delle  malattie  acute,  congiunte  al  diaordioe 
nella  circolazione  , in  certe  febbri,  e tal* 
volta  pure  aenia  vemn  cambiamento  negli 
organi.  Le  petecchie  non  compongono  ve- 
runa  prominenza  , nè  tono  accompagnale 
da  prudore  , da  dolore  , o aoluzione  di 
cootinuitè  ; per  aolito  raiaomigliaao  alle 
macchie  provenieuti  dalla  puntura  delle 
pulci , colla  diflcreoia  che  nel  centro  di 
queate  evvi  un  punto  più  carico  , e la 
perforazione.  Sono  le  petecchie  d'ordina- 
rio rotonde,  talvolta  irregolari , nè  tvaoi- 
acono  aotto  la  preaaione;  varia  il  loto  co- 
lore anche  nello  apaxio  di  un  giorno , e 
ae  ne  veggono  tpraao  di  molti  colori,  ma 
diventa  una  cireoitanza  di  poivimo  augu- 
rio ae  avvicinanti  al  nero.  Differiace  la 
grandexza  delle  petecchie  da  quelle  del 
grano  di  miglio,  o dal  acme  di  papavero, 
fino  a quella  di  una  lenticchia  ; rlaullano 
talvolta  appena  viaibili  , nè  ai  poaaono 
rinvenire  che  guardandole  lateralmente, 
oprate  volle  tono  afiatto  auperficiali  , ma 
lalvolu  atanno  immerae  a certa  profondità 
nel  teaauto  della  pelle  aenxa  comparire 
per  ciò  più  infiammatorìe.  Varia  egual- 
mente il  loro  numero  : ora  aono  rare  e 
dirtantiaaime  le  une  dalle  altre  , ora  aooo 
ataai  nuraeroae  e fìtte.  Nel  corvo  delle  ma- 
lattìe acute  comparìacono  le  petecchie  nei 
primi  giorni  , ma  più  apeaao  dall*  ottavo 
al  decimo  quarto  giorno.  Quello  auto  della 
pelle  non  aembra  produrre  veruo  diaordi- 
oe  aimpatico  , aempre  che  aia  aucceaaivo, 
come  per  aolito  avviene  : e meno  ancora 
quando  appartata  primitivo  , lo  che  ricKc 
<oaa  rara,  ài  voleva  aaaegiiare  alle  petecchie 
•intomatiche  qualche  aegno  prccursc«re , 
tua  non  vi  ai  pervenne  punto.  — lite, 
add.  T.  med.  L.  Petechiaiis,  petieotcris, 
Agg.  dato  a qiuluoque  malattia,  nel  corao 


della  quale  ai  formano  petecchie  aulla  pelle. 
* — lòBoat.  a.  f.  T.  meli.  L.  Petechtoìtostt. 
Febbre  maligna  , in  cui  compariacono 
delia  macchi  elle  roaae. 

Periau.  grog.  ani.  Lo  a.  c.  Pettlia. 

Pctìllo  (Boodo).  geog.  Boboo. 

Pbtbb.  grog.  Nome  di  un  lago,  d’  un*  iaola, 
d*  un  diatrelto,  e d*  una  città  dell'Aa&enca 
merìdioD.  , nel  Guatimala. 

Psrào.  ator.  eroica.  Figliuoiu  di  Or  neo  , e 
padre  di  Mneateo  ; comandò  gli  AleoicM 
all*  aaatdio  di  Troja  , e molto  contribuì 
alla  presa  di  eaaa  città.  Finita  la  guerra, 
egli  ottenne  la  sovranità  d*  Atene.  Kra  ao 
praooomioato  Diphues  , voce  che  tignifìca 
Di  una  duplice  natura;  e nella  l'avoU 
era  considerato- come  metà  uomo  e meta 
bruto , alludendo  al  tuo  eaaere  cittadino 
di  due  diversi  stati  cioè  Greco  ed  Egiaio, 
imperocché  era  nativo  d'  Egitto. 

PerioBC.  geog.  ani.  Città  delia  Beozia,  i cui 
abitaoti  recaronai  alP  assedio  di  Troja. 

PàTBM.  Verbo  latino  che  proprìam.  aigoifica 
Chiedere,  domandare;  ma  nel  linguaggio 
de’  gladiatori  valeva  Aaaalire,  vibrare  un 
colpo. 

PiTBaaccio.  Lo  a.  e.  Panereccio,  e Patereccio. 

PrraaÒA.  geog.  Vulcano  della  Cordigliera 
delle  Ande  , nell'  America  meridionale  , 
ani  limite  del  Chili. 

ParBavARAolBO.  geog.  Città  della  Schiavooia 
aulta  sponda  iTeitia  del  Danubio  ; è capo- 
lue^  della  Schiivonia  militare,  e di  un 
diairecto  a cui  dà  il  nome  ; è una  delle 
piazze  più  forti  dell'Europa.  Nel  4746  il 
principe  Eugenio  dì  Savoja  vi  riportò  uua 
grande  vittoria  sopra  i Turchi. 

•pBxàsiA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Peietia.  ( D.il 
gr.  Petaó  io  ap.vndo.  ) Generu  di  piante 
della  famiglia  delle  Rubiacee,  e della  te- 
trandria  monoginia  di  Linneo,  alabilito  da 
Jirown,  ed  adoilato  da  Linneo  e da  Jus- 
sieu , il  cui  tipo  è la  Petesia  tomentosa^ 
arbusto  di  fusto  debole  con  rami  spani  , 
e talvolta  eadeoti  come  quelli  del  Salice 
piangente* 

*Pbtbaiòidb.  a.  f.  T.  hot.  L.  Petesioides* 

( Dal  gr.  Petaó  io  spando , e eidos  so- 
miglianza. ) Nomo  applicato  da  Jacquin 
ad  un  albei*o  delle  Antìlle,  che  nella  for- 
ma è limìic  a quelli  d<  l genere  Petesia  , 
e aembra  appartenere  al  genere  yallesua 
di  Swart%* 

Pbtbtìnoa.  geog.  Capo  del  Brasile  , nella 
provio.  di  Rio-Grande-dn-Norte. 

PbtbooObi.  n.  di  naz.  ant.  Poptdi  dell*  inter- 
no della  Spagna,  che  abitavano  le  monliq^ne 
al  aelteotriooe  Hi  Numauzia  : la  più  con- 
siderabile fra  le  loro  città  era  Augusto- 
briga. 
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PsTicÒil.  B«  di  nn.  Popoli  d'  Atia , nella 
Circaiaia,  che  abiuoo  il  paeee  posto  all*  or. 
di  quello  de*  Circassi  proprj. 

Prrìcis — B.  s.  f.  Lo  I.  c.  Impctìgiaa»  vola- 
tica. — -òso.  add.  Lo  a.  c.  Impetigiooao  « 
cioè  picDo  di  scabbia. 

PrriftLiàiro.  grog.  Lo  s.  c.  Pìligliaoo. 

PrrlLU  s.  f.  Sorta  di  rosa  selvatica. 

PsTÌLia.  geog.  aot.  Città  d*  Italia  nella  Lu* 
cauia^  all*  ingresso  del  golfo  di  Taranto. 
Virgilio  ne  attribuisce  la  fondazione  a 
Filoltete,  con^goo  di  EIrcote  , e re  di 
Melibea  nella  Tasaaglia  , che  ritornando 
dall^  attedio  di  Troja  ivi  atabiU  il  suo  log- 
giurno.  Petilia  è rappresentata  come  ima 
piccola  città  I e tale,  infatti,  era  ne*  tuoi 
priocipj  ; ma  uacl  poscia  da  quello  stato 
di  mediocrità,  e divenue  la  più  forte  città 
«Iella  Lucania.  Nella  seconda  guerra  punì* 
ca  , Petilia  fu,  come  Sagunto  nella  Spagna^ 
vittima  della  sua  fedeltà  verso  i Ruuiani. 
Questa  città  corrisponde  a Strongoli  nella 
^labria-Ulleriore. 

PbtIua.  T.  slor.  Nome  di  noa  famiglia  ro« 
mani. 

pBTiLiÀao  (Boko).  grog.  anL  L.  Petelianus, 
lucus.  Cosi  chiamavasi  il  luogo  dove  Ca- 
millo trasferì  il  tribunale,  allorché  s*av* 
vide  dell’  eOetto  che  producca  la  vista  del 
Campidoglio  aopra  tl  pispolo  nel  giudizio 
di  Marco  Manlio  Capitolino. 

Pbtìlij.  T.  itor.  Nome  di  due  tribuni  del 
popolo,  ì quali  accasarono  Scipione  di  con- 
cussioue  ; ma  ebbero  il  rammarico  di  ve- 
dere il  popolo  assolvere  quell*  eroe. 

Prriuo.  stor.  Pretore  pel  cui  consiglio  il 
senato  romano  fece  abbruciare  i libri  tro- 
vati nella  tomba  di  Noma  Pompilio  400 
anni  dopo  la  morte  di  questo  re  di  Roma, 
Numa.  . Goveinatore  del  Cani- 
pidoglio,  che  sì  appropriò  i tesori  affidati 
alta  sna  custodia.  Ess'  mio  stato  tratto  in 
giudizio,  quantunque  fosse  reo  convinto,  fu 
assoluto,  perchè  era  il  favorito  d*  Augusto. 

PavisA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N*p.  , nel 
Priocip.  Citer.,  e nel  distr.  di  Campagna. 
Conta  1 500  abitanti. 

PcTiòv  (Girolamo),  biog.  Personaggio  fran- 
cese che  si  rese  celebre  durante  i terrori 
della  rivoluzione  francese  negli  ultimi  an- 
ni dell*  ultimo  passalo  secolo.  Era  egli  dì 
professione  avvocato.  Fu  eletto  depnUto  , 
nel  <709,  agli  stati  generali  dal  terso  sta- 
to. Fu  uno  degli  uomini  i più  distinti  nei 
primi  anui  di  quella  orrenda  rivolnsione, 
ed  ebbe  sn  i principali  e più  deplorabili 
avvenimenti  di  quell*  epoca  un*  inflnensa, 
che  il  suo  carattere  persf>nale  oon  doveva 
fargli  sperare  ; imperocché  era  privo  di 
taleuti.  Egli , accecato  da  nna  preannaioue 
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insensata  , si  credè  chiamato  a rigenerare 
il  mondo , e si  gettò  nelle  prime  ordinan- 
ze de*  novatori,  fra  i quali  non  aveva  U 
forza  di  aosteuersi.  Egli  avea  uu  aspetto 
seducente;  la  sua  fisonomia  era  piacevole; 
ci  parlava  con  una  specie  di  facilità  , ma 
quando  il  si  aveva  ascolLito  per  alcun 
tempo , nom  si  accorgeva  che  Petion  non 
era  che  un  nojoso  parlatore,  i cui  discor- 
ai lunghi  e prolissi  , non  ridondavano  che 
di  cose  comuni  ; per  altro,  siccome  grida- 
va molto,  aveute  la  voce  forte,  ed  osserva- 
bile 1*  aspetto,  ti  fece  prcato  conoscere,  • 
divenne  , come  il  suo  collega  ed  amico 
Jtohesftierre  , uno  degli  oggetti  del  culto 
popolare.  Petion  fu  uno  de*  tre  che  ricon- 
dussero a Parigi  il  re  e la  regina  da  A'o- 
rennes , dove  erano  andati  onde  di  là 
passare  i confini,  e rifuggirsi  ani  territorio 
d 11*  impero.  Nel  novembre  del  <790  . 
Petion  fu  eletto  capo  della  municipaliU 
di  Parigi  ( in  frane,  maire  ) e in  pari 
tempo  1*  amico  di  lui  Hohespierre  fu  no- 
minato eccnaatore  pubblico  presso  al  tri- 
bunale criminale  di  Parigi  ; in  tal  gnisa 
le  due  autorità  più  importanti  in  nna  cit- 
tà , da  cui  dipendeva  la  aorte  del  regno 
intero  , furono  nelle  mani  de*  più  focosi 
partigiani  del  popolo.  Da  tale  momento 
luroDo  toUerete  ed  incoraggiete  tutte  le 
violenze  e tutte  le  trame  comra  il  potere 
regio  , e conira  la  persona  del  re.  Per 
eaaer  breve,  diremo  solo  che  Petion  fu  il 
promotore  , il  lomeniatorei  ed  il  eondnt- 
torà  di  tutte  le  eommoaee  popolari  che 
accaddero  in  Parigi  dal  principio  della 
rivoluzione  nel  <7R9,  fiuo  alla  morte  dei- 
1*  infelice  Luigi  XVI.  Petion  fu  il  primo 
a chiedere  all*  assemblee,  di  cui  era  mem- 
bro, che  esso  principe  fosse  tratto  in  giu- 
dizio , e volò  anche  il  primo  perche  te 
pena  fosse  capitale.  Dopo  la  funeste  cata- 
strofe del  2<  di  gennajo  del  <793,  Petion 
perdè  molto  del  suo  potere , anzi  di  11  a 
non  molto  fu  dimesso  dalla  magistratura  ; 
e aiccome  le  due  fazioni  della  fffonla^na 
c della  Gironda  divennero  acerrime  ue- 
vniebe  1*  una  dell*  altra  , e si  fecero  aspra 
e aanguinosa  guerra  , la  prima  restò  vin- 
citrice , e proscrisse  tutti  i membri  del- 
1*  ultima , della  quale  Petiou  era  uno  dei 
capi.  Egli  fuggi  per  iacaropare  dal  patibo- 
lo , • andò  ramingo  da  un  dìpartitaeoto 
air  altro  ; ma  era  talmente  ovnnque  de- 
testato per  le  osate  sue  crudeltà,  che  in 
nistun  loogo  trovò  asilo.  Finalmente  fu 
scoperto  il  suo  cadavere  per  n»età  divorata 
da*  lupi  in  un  campo  di  grano  , in  cai 
verisimilmente  eraai  data  la  morte. 
rtrÌTO.  o.  RI.  Lo  a.  c.  Peii»iooe.  L.  Petónm. 
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^PrriTO.  add.  tratto  dal  francete.  Piccolo. 
l^iTÌToa.  o.  car.  m.  T.  d’aouq.  Voce  Utioa 
coll*  agitinnti}  di  milili<e.  Querte  due  pa> 
roltf  indicavano  un  Soldato  fopraoirame* 
rario,  oppure  un  volontario. 

**Pirrrr>— ótK.  n.  c.ir.  m.  Che  chiede  ^ ad- 
doniandatore.  L*  Pelitor.  —òtto,  add;  T. 
Icfp.  Agg.  dì  una  torta  dì  gtudiaio  , od 
quale  ti  chiede  la  proprietà  ed  il  doroioio 
di  ^truna  cota  atteocola  a chi  la  doman- 
da. L.  PetUoritiÈ. 

PcTiuóai , e PiTUióxt.  n.  f.  Domanda  , 
inchictta.  L.  Pttitio»  %,  A mia  » a tua 
pciixione  , Vile  A mia  a tua  poiu*  amia 
a tua  volontà,  a piacimento.  $.  A pect- 
lìone  , lìgor.  vale  Per  meato,  coll*  ajulo. 

Petiaion  di  principio,  T.  logico.  Dicati 
il  Pigliare  per  cnoc^ulo  quello,  eh*  è io 
qurttione  , e die  altri  già  nega. 

PÌT-~o.  (cuU*  e tlrrUa)  n.  m.  Quel  romor 
che  fa  il  veuto  , che  etee  per  le  patti 
da  batto,  al  quale  diccti  anciie  Coreggia. 
L.  f^cHlrÌM  crepitus.  $.  Riavere  il  peto, 
vale  ili  modo  baato  Kipigliar  forai  , rin- 
vigorirti L.  Cbni'u/cjccre.  ^Czzo.  n.  m. 
dim.  Peto  poco  tonoro.  $.  figur.  e in 
iacherto.  iVai  tu  di  quel  eh*  io  f;kteuo  ? 
Ch*  ogni  pittor  gempre  dipipne  se  ; Peto, 
PBTÒazo  orsit  dividtàtn  te,  Lit>,  son.  4J. 
Pero  (Cecinna).  tior.  Pcrtooaggio  romano  , 
nuiou  contoUra  e diUinto,  che  viate  touo 
1*  impero  di  Claudio.  Fu  teguaco  di  Ca* 
mlllu  Scrihunianu  , il  quale  avea  tollevata 
P llliria  contro  P impero.  Claudio,  violo 
«d  ocoito  .Seribooiaoo  , fo*  condannare  a 
morie  anche  Peto.  Arria,  moglie  di  quctio, 
vedendo  che  impoiaibile  era  di  talvare  il 
contorte,  proteso  di  voler  teco  lui  mori- 
re, e per  quanto  iacettero  Ì tuoi  congiunti 
cd  amici  , non  fu  pottibile  il  rimuoverla 
t da  coti  fìera  ritolutione.  Siccome  Peto 
non  tembrava  ditpotto  a prevenire  la  cte- 
cQtione  della  teoienu  con  una  morte  vo- 
lontaria , ella  gli  ti  fece  ionaoti  con  un 
pugnalo  in  mano  , ed  in  prctenta  di  lui 
•o  lo  immerte  nel  petto  ; poi  rtiiralolo , 
glielo  pretenlù,  dicendo  : Tieni,  PetOf  non 
m*  ha  Jmtto  alcun  male.  Peto , mirando 
un  ti  ardito  etenipio,  ti  ritovvenne  d'ettcr 
romano  , e ti  diede  andi’  nella  ttetaa 
gnita  U morte.  $.  ~ (Tratea)i  Filotofo 
ttoicn  e tenatore  romano  , che  ritte  tolto 
il  regno  di  Nerone.  Tutti  eli  tcnUori  la- 
tini ne  parlano  con  gran  lode.  Acruialo 
di  aver  preto  parte  nella  congiura  di  Pi- 
tone coQtro  Nerone  , e pertiiatu  r^li  che 
una  tale  «ccuta  , tebbene  Calta  , avrebbe 
attirato  tu  di  lui  la  condanna  di  molte  , 
ti  fece  aprire  le  vene.  Tacilo  dice  di  lui, 
■che  con  U tua  persona  fu  ditlruUa  la  vir- 
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til  medetima.  Aveva  per  moglie  Arria,  fi- 

Sliuola  di  Cecinna  Peto,  la  quale,  volen- 
o imitar  la  madre,  era  per  ucciderai  nel 
vedere  il  marito  presso  a morire  ; ma  il 
generoso  Peto  la  supplicò  a volergli  so* 
pravvivere  pel  bene  de*  loro  Cigli  appena 
usciti  dalPinf.intia.  Traaea  Peto  avea  ecril- 
to  la  P' Ita  di  Catone  , e di  alcuni  altri 
grandi  uomini  degli  ultimi  tempi  (iella 
repubblica. 

Pct(Ik.u.  s.  m.  Serpente  d*  Aflìica. 
PtroaciàHu.  Lo  t.  c.  Pctronciauo. 

PcTòao.  etnr.  eroica.  Uno  de*  cinque  com- 
pagni di  Cadmo,  die  tupravvistero  a*  guer* 
rieri  nati  dai  denti  del  drago  , ucciso  da 
queir  eroe. 

PrròantTO.  t.  ro.  T.  d*  antiq.  Cosi  chiausv- 
vati  appo  gli  antichi  un  certo  Carro  dt 
viaggio  a quattro  mote.  K«to  era  diiferenU 
dal  PUentum  in  ciò  che  era  scoperto  , 
laddove  1*  altio  era  copcito.  11  i^clorri- 
fum  utavati  d'ordinario  dagli  uomini  e '1 
PUentum  dalle  donne. 

PrroatkLU).  i.  m.  Voce  aretina  , io  t.  c. 

Pretacroolo.  L.  Petroseliruim, 

••Prra— A.  Lo  i.  c.  Pietra.  — Ija.  t.  ro. 
Matta  di  pietre.  L.  Lttpidum  co/i^ertcì. 
^ÈLLA.  t.  C.  dim.  Piccola  pietra  , pietri- 
na. \j.  Lapillus,%.  Pelrelle,  ai  dicono  an- 
che Certe  forme  di  pietra  , in  cui  ti  gii- 
tino  i piaUelii  di  stagno  o le  chiose  ; oode 
diccti  in  prov.  Questa  cosa  non  ai  può 
gettare  in  putrelle  , per  dire  Non  ai  può 
apedire  tenta  dilUcollà  e tempo.  — iccitÒLA. 
a.  f.  dim.  Piccola  pietra,  pietrufta.  L. 
Lapillus.  — iricÀRi.  v.  a.  Far  divenir  pie- 
tra. —iFicÀRti.  V.  iieul.  Impietrirti  , con- 
vertirti io  una  pietra  , toliditìcarti.  — tri- 
CÀTO.  add.  Divenuto  pietra  , convertito  in 
pietra.  «-iricÀSTB.  add.  Che  pctrifica  , 
che  fa  divenir  pietra.  — iricAUÓNE.  n.  ast 
V.  T.  de*  naturalisti.  linpieU-ameulo  , ri- 
ducimenlo  a tUlo  di  pietra  ; caogiamcolo 
di  un  corpo  urganittalu  in  materia  lapi* 
dea,  spesso  della  natura  della  selce  ; azione 
Culla  quale  un  corpo  divenU  petroso,  si 
solidifica  , cd  acquista  una  disposizione 
clic  lo  rataomigUa  più  o meno  alle  pietre. 
Tra  le  petrificazioni  spurie  ti  comprendono 
i legni^  le  conchiglie  imbevute  di  aluoic, 
i legni  ed  animali  tnctcolali  con  parte  di 
marclietilc  , come  gli  astroiti  fungiti,  bc« 
lenniti  , comi  di  ammone,  trochiti , en- 
trocfaili,  e i legni  impregnati  d*  ocra  mar- 
siale  gialU  , o iraslormati  io  miniere  d> 
ferro  , o di  ramo  nativo.  — ÌKico.  jsdd. 
Che  converte  in  pietra,  che  forma  pietra. 
— levo,  — ivu.  add.  Di  qualità  di  pietra. 
L.  fjopideus,  5*  Pclrioo , per  mct.  vale 
Duro,  ostinato.  — iks.  t.  f.  Lo.  t.  c. 
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Pietra , ma  è meno  iiuU.  L.  Sìlex,  lapis. 
— ón»:.  ».  m.  acci-.  Pietra  grande.  — ^a. 
».  i.  Terreno  pieno  di  pietre  \ »a$.ni>s<»  , c 
ù piglia  per  la  terra  aacìutta  | aecca  e 
aeuu  umidità.  — <S»«).  add.  PieiH>  dì  pirtrt*, 
aa»»o»o.  L.  I*apùloéus^  petrntus.  $.  P.  aimtl. 
Duro  come  pietra.  5*  Formalo  dalle 
pietre.  §.  Per  Di  pietra.  -~’Ccaot.A  , — ù- 
CfOLA  , — CUM.A  , — CzZA.  ».  (.  dÌlD.  PiC* 
cola  pietra.  L.  LapUlus» 

pBTaA.  geog.  ani*  ^ìome  di  un.1  città  del- 
P Arabia  , capoluo^o  dell*  Arabia  Pttrra. 
$.  Nome  di  due  città,  una  della  Gre> 
eia  , ed  una  della  Steilta.  $.  — PraTÒSA. 
Aiome  di  una  rupe  d’  Italia , die  sotto 
il  regno  di  Vesp.ìSÌano  fu  pcrlitraia  a 
guisa  di  >oIta  per  lo  spazio  di  2oU  p-iSM 
geometrici  onde  dar  cuntìouasioiic  alU 
via  Flaminia  che  allriineiiti  <la  questa  rupe 
sarebbe  rimasta  interrotta.  Ksm  rupe  for- 
ma parte  rii  un  moute  dell*  Appenuino  , 
cbiaraato  Furco. 

Petsàm.  K.  Pets — A. 

PsTKÀi.iA.  geog.  Nome  di  una  città  e di  im 
grosso  borgo  di  Sicilia  , nella  iulemlenza 
eli  Palermo , c nel  distr.  di  Cefalù,  La 
citliif  soprannominata  SottanOt  conta  6500 
abitanti,  a>sai  industriosi  e tvatlicanti.  Net 
dintorni  di  qneaia  città  soiiovi  p.ìvecchie  sol- 
lutare,  in  cui  si  trovan  pure  sebisto  liiluuii* 
noso,  piriti  di  ferro,  aslalto  e petrolio.  Il 
borgo  detto  Pctralia  soprann,  è posto  alle 
falde  delle  Madunic  , e conta  circa  5000 
abitanti.  Essu  un  dì  apparteneva  io  feudo  al 
duca  di  Ferrandina. 

pKTSÀaico.  grog.  Nome  di  un  lut^o  del  reg. 
di  Nap.|  ueli*  Abiuzzo. 

PuTsÀRCA  ( Francesco  ).  biog.  Il  secondo 
cle‘  quattro  uragglori  poeti  classici  itilianL 
ed  uno  de*più  begl'ingegni  del  secolo  XIV'; 
ano  cui  l’  Europa  annovera  a ragione  fra 
i restauratori  delle  lettere  e rie*  buoni  stu- 
dj  dopo  i secoli  della  barbarie.  Nacque  in 
Arezzo  ( non  in  Firenze  , siccome  noi 
altrove  eiTOiicamrnle  abbism  dotto,  nove? 
ranilo  il  Petrarca  fra  i grandi  uninini  che 
ebbero  i natali  nella  capitale  della  Tosca- 
ua  t sbaglio  da  noi  stcs.HÌ  già  indicalo  e 
rcttilicAlo  nell*  Errata-Cort  if^e  del  terzo 
Iodio  ) , a dì  26  di  luglio  del  i3t0i 
da  ser  Pclracco  ootajo  fiorentino  c da 
piletta  Canigiaiii , colà  rifuggitisi  da  Fi- 
renze dond^  erano  stati  banditi  per  aver 
•er  Pctracco  seguito  la  p.'irto  de'  Diati* 
chi  ; in  guisa  che  si  può  dire  avere 
le  fazioni  atloniiaU  la  culla  di  Fran* 
ccsco  Petrarca.  Circa  un  anno  dopo  la  na- 
scila di  lui  sua  madre  fu  sola  ricliiamata 
dall*  esilio  , ed  ella  col  consenso  del  ma- 
rito recossi  aiP  Incisa  in  alcune  terre  ap« 
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partenenti  a quest’  ultimo , traendo  mco 
il  suo  bambino.  Mrnir’ ella  colà  traUcue- 
v.t»i  , sor  Pctracco,  TcggciiJo  non  potergli 
venir  fatto  di  esser  ricliiamalo  aocb’egli, 
riparò  a Pisa  , dove  , di  lì  a non  mollo 
chiamò  a sè  lulla  la  tua  laiuìglia  ad  og- 
getto di  cominciare  I*  educazione  di  suo 
ìiglio  , il  qii  ile  era  allor  allora  entralo 
nel  BcUhuo  anno  dell'età  sua.  Ivi,  io  iatti 
il  gìovaiieitn  Petrarca  fece  i suoi  primi 
Stuiij  sotto  la  direzione  del  dolio  calabrese 
Uarlaaniu  , tiioiiaco  dcll'urditic  di  <Sao  Da- 
silio.  Due  auoi  dopo,  avendo  la  morte  <U-l- 
P imperatore  Etnico  VII  tolta  ogni  spe- 
ranza a*  Gbibellìiii  , ser  Pctracco  ris-ibè 
di  abbandonar  la  Toscana  , e audù  a fciv 
mare  stanza  con  la  sua  famiglia  in  Avi- 
gnone , dove  Clciuente  V avea  trasfeiUo 
la  coite  poDlincia,  e , giuntovi,  inviò  to- 
sto Mio  figlio  a Carpc’Dlr.ìs»o  , perchè  ivi 
conliiuiasK*  i già  cominciali  stiidj>  ne’qii.'ilì 
il  giovanetto  lece  sì  rapidi  progressi  che 
in  breve  tempo  .apprese  la  grammatica,  la 
retlorica,  e la  ilialcUica.  iiiccume  in  quel 
secolo  era  cimuiu  giudizio  che  lo  studio 
delle  leggi  fovee  mezzo  efUcacissiiiio  onde 
conseguire  fortune  ed  onori  , volle  ser  Pe* 
tracco  clic  Ìl.  figlio  tuo  a quello  con  ogni 
fervore  desse  opera  , e ’l  mandò  a tale  ef- 
fetto alP  imtvcrsilà  di  Mompelicri  , pn 
frequentarvi  le  lezioni  dì  Daitulumnieu  da 
Ossa  j giureconsulto  bresciano  , che  con 
reputazione  di  gran  dottrina  vi  leggcv.a 
ragion  canonica  e civile.  Ne’  quattro  anni 
che  il  Petrarca  dimorò  in  Moinpcliert  , 
egli  prociiiò  di  obliare  la  tenebrosa  cru- 
di/.ion  della  scuola  con  la  lettura  de’  suoi 
autori  predileui  , Cicerone  e X'irgiUo. 
Rendevasi  in  pati  tempo  familiari  le  cum- 
|)osizioni  de’  Iraiiccsi  trovatori,  e , siccome 
vuoisi  da  taluni  , ritoccava  la  Novell.v  , 
intitolala:  Piero  ili  Pros^nza^  eia  lìdia 
Ula^Uflotia  , scritta  dal  canonico  di  Tri- 
vies.  •Srorliinatimente  fu  tuibato  in  tali 
godimenti  dall’ arrivo  di  suo  padre,  il 
qiialcf  avendo  udito  che  il  Dglio  trascura 
va  lo  studio  delle  leggi  per  applicarsi  alla 
lettura  di  libri  frivoli  j siccome  eì  cbìa 
tnava  lutti  quelli  che  non  volgevano  su  cose 
legali,  andò  in  persona  a punirnclo  nc’ libri 
che  lo  aveauo  aetloUo,  tbinuandu  alle  fìaitt- 
mc  tutta  la  sua  piccola  biblioteca,  e rese 
appena  alle  grida  di  lui  Cu'crooe  e Vir- 
gilio mezzo  arsi.  Comlusae  poi  seco  11  A* 
elio  ad  Avignone,  dunde  il  mandò  a Do- 
lugna  per  udire  le  lezioni-  di  Giovauni 
d’Andre»,  il  piu  dotto  canonista  di  quel 
acculo.  Per  buona  ventura  tra  i professori 
di  quella  univeisilà  , trovò  il  Petrarca 
Ciuo  da  Pistoja  gentil  rimatole  ; e vi  è 
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luogo  di  credere  che  ergaendo  1*  esempio 
del  tnecslru  , e la  naluia  del  proprio  in- 
gegno , da  lui  appreudcMe  1*  arte  del  bri 
poetare  italiano  ; ed  in  fatti  Cino  da  Pi> 
atoja^  cui  Dartelo  citava  come  suo  inaeaCro 
nella  Scienia  del  diritto,  meritava  beue  di 
diveolare  in  poetia  quello  del  Petrarca. 
Se  il  nostro  stovade  legiela  non  ritenne 
lungo  tempo  le  leaiooi  del  giureconiullo, 
ben  si  sovvenne  di  quelle  del  poeta  ; e più 
tardi  non  isdegnò  di  consacrare  alla  me- 
moria di  Laura  parecchi  versi  del  Caotor 
di  Selvaggia.  Eiaendo  molto  io  qnel  frat- 
tempo il  genitore  del  Petrarca,  questi^  orfa- 
no di  vent’anni  , dilapidata  parte  del  ano 
patrimonio  da  tulori  inh  deli«  tornò  ad  abi- 
tare Avignone  , onde  mettere  in  acato  le 
cose  sue,  e vi  fece  una  hriUante  comparsa 
nelle  più  cospicue  società.  Allora  egli  po- 
tè liberamente  dedicarsi  agli  studj  di  sua 
eleiiuue  ; le  matematiche,  ancora  ocirin* 
fanaia  , la  storia  e le  antichità  , la  filoso 
fia  e gP  inoumerevoli  auot  aiMemi  , so- 
prattutto quelli  che  si  riferiscono  alla  mo- 
rale litosofia  f tenevano  occupato  a vicenda 
quell*  intelletto  avido  di  sapere.  La  lingua 
latina  , in  cui  Dante  aveva  scritto  i suoi 
primi  versi  , servi  pure  a*primi  saggi  poe- 
tici del  Petrarca  , ed  in  breve  la  sua  mu- 
sa osò  affidarsi  alla  lingua  volgare,  la  sola 
che  loaae  intesa  dalle  doooe.  Il  Petrarca 
avea  trovato  in  Avignone  uno  de*  suoi 
compa;;ni  di  studio,  Jacopo  Colonna.  Que- 
sto giovane  romano  , per  1*  elevatrasa  del 
suo  animo  e per  la  sua  passione  delle  let- 
tere , era  d^oo  di  divenire  1’  amico  del 
Petrarca  , e lo  fu  fino  alla  morte.  Il  car- 
dinale Giovanni  Colonna  suo  fratello  mag- 
giore volle  entrare  per  terso  in  tde  anii- 
als.  Il  Petrarca  trovo  nelle  case  loro  tutti 
gii  stranieri  illustri  che  la  città  pontificia 
racchiudeva.  Aveva  egli  dalla  naiui-a  otte- 
nuto gentili  semhìanse,  sì  che  il  facevano 
per  maraviglia  mostrare  a diio  } la  sua 
carnagione  era  tra  il  bruno  e il  bianco  ^ 
aveva  gli  occhi  espressivi  e pieni  di  vita  ; 
fu  d*ordioaria  statum,  non  di  gran  forte, 
ma  dotato  di  maravigliosa  destresta,  e di 
eccellente  vista.  Era  egli  d*  ingegno  pro- 
fondo e vivace,  non  che  di  prodigiosa 
tneraoha.  La  sua  aria  nobile  ed  atierta  , 
la  sua  fitonomia  dolce  e spiritosa,  le  gra- 
ve del  suo  spirito  gli  assicuravano  , in 
uexsn  a*  crocchi  di  persone  dette,  una 
prevalenn  significante;  aggiaogasi  che  in 
quell*  età  sna  giovanile  tu  amante  delle 
^eati  ricercale  e degli  ornamenti  per  islu- 
dio  di  piacere  al  getilil  sesso  , della  qual 
debolessa  si  rise  in  età  più  matura,  il  di  6 
d'aprile  del  iJ27,  il  veoenli  santo  alle  sei 
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del  raallion,  11  Petrarca  ride  in  una  cliiésa 
d*  Avignone  una  giovane  vaghissima  ma- 
trona , figlia  di  Odihcito  di  Noves,  e mo- 
glie di  Ugo  di  Sade  giovane  patritio  Avi- 
nonesc  ; il  vederla  e l'accendersi  per  tei 
el  più  forte  amore  fu  uno  nel  nostro 
giovane  poeta,  Novss  (Laura  di).  Da 
quell*  istante  Laura  , che  tate  era  il  nome 
dell*  amata  , divenne  il  più  gradito  sog- 
getto della  musa  del  Petrarca;  ne  i soavi 
costumi  e la  quasi  angelica  bclleua  di  lei 
tral.isciò  giammai  di  celebrare.  Non  po- 
tendo il  Petrarca  spegnere  la  fiamma  che 
lo  divorava  , si  accinse  a viaggiare  eoo 
la  speransa  di  renderla  più  mite,  locatsa- 
lo  Senta  posa  dalla  rimembransa  di  colei 
cui  infruttuosamente  amava;  imperocché 
la  donna , fedele  a*  suoi  doveri  di  spoM 
e di  madre  gli  avea  vietalo  perfino  lo  spe- 
rare; visita  quasi  correndo  tatto  il  met- 
t ‘di  della  Francia  ; Parigi  , la  Fiandra,  i 
Paesi  Bassi,  la  Selva  delle  Ardenne  erbeg- 
giano a vicenda  de*  tuoi  versi  e de*  mioì 
dolci  umei  ; traversa  poi  una  parte  della 
Germania,  la  Borgogna,  il  Lionese,  il  Del- 
fiuatt»;  aeende  in  Italia,  la  percorre,  e giun- 
ge a Roma,  ivi  si  trattenne  alcun  tempo  in 
casa  de'G>lonoesi,  per  la  cui  opera  vroue 
da  tutta  quella  città  sommamente  onorato; 
ma  vane  furono  le  islanie  di  essa  famiglia 
perchè  egli  fermasae  starna  io  Roma  ; ei  ri- 
volò ad  Avignone  ; ma  morigeratissimo  co* 
m’era,  non  volle  più  abitare  essa  città  a co- 
gione  de*  corrotti  costumi  de*  suoi  abitanti, 
sebbene  non  potesse  rettarue  fontano  lun- 
go tempo.  Per  la  qoal  e<>sa,  trovando  più 
confacente  alia  mcditatìooe  la  solitndtne, 
preferì  a quella  un  luogo  dittante  qnindici 
miglia  , dfUo  Valchiosa,  dclisiosn  per  la 
serenità  del  cielo  , per  le  sue  bellecxe 
agresti  , e per  la  piacevolesu  delle  acque 
della  Sorga.  Quivi  il  Petrarca  si  stette 
sens*  amici  e senta  servì  come  se  la  so- 
litudine avesse  potuto  liberarlo  da  voj 
passione,  la  quale  , ad  onta  di  lutti  gli 
sfotti  di  luì  per  distfoggerU,  a dismisura 
cresceva.  Quivi  pure  egli  compose  tl  più 
delle  sue  opere , e particolarmente  il  suo 
Canzoniere,  in  cui  tratto  tratto  si  trovano 
le  più  ridenti  immagini  di  quel  felice 
soggiorno.  Correva  1*  anno  4 334  , e Gio- 
«anni  X\ll  occupava  la  Santa  Sede.  Que- 
sto pontelice  meditava  allora  noa  nuova 
crociala,  e lasciava  sperare  a*  Rnraaoi  il 
riloroo  della  cattedra  di  San  Pietro  in 
Italia.  Tale  doppio  disn^no  iofUraniò  il 
Petrarca  , e gl*  ioipirò  la  sua  bella  ode 
c(  O as/>ettata  in  dei  » all*  amico  sno 
Jacopo  Colonna,  che  qualche  anno  prima 
era  ttato  creato  vescovo  di  Lombea.  I.’ au 
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no  appretto  lo  rÌTcdìaaio  ancora  etprimere 
io  bei  vcrti  lalìui  a BeoedcUu  Xll  il  suo 
desiderio  che  La  aatiia  sedo  foste  risubilitt 
Delia  città  eterna  I ti\ì{  papa  gli  rispoode 
creandolo  canonico  di  Locubet  eoo  l’  Hspel- 
Uli?a  d'  una  prebenda.  L*  ainauie  di  LaU' 
ra  parve  un  ruomento  scordar  l*  amore  , 
ed  esser  dominato  da  uo  grande  concepì* 
mento  letterario.  Aveva  cominciato  a Kri> 
vere  in  latino  la  Storia  di  Roma  dalla 
foudazione  fino  all'  iiiiperalor  Tito,  hac- 
coglieudo  i maleriali  di  tale  storia  , fu 
aoi'pvesu  dalla  grandetza  degli  avvenimenti 
che  hanno  contraasegoato  la  fìne  della  se- 
conda guerra  punica.  D’  improvviso  si 
acntk  trasportato  dalla  speranza  di  dare  al 
suo  secolo  no*  epopea  regolare , di  cui 
^ipione  dovea  eMer  1*  eroe.  \J  orditura 
Ile  (u  latta  in  fretta  ; alcuni  tratti  ne  fnro> 
no  tcriui  d’  inspiraaionei  einoanai  la  line 
dell 'anno  il  poeta  fu  in  grado  di  sotto- 
meUere  la  maggior  parte  dcU'upera  ai  suoi 
•mici  » i quali  fin  d’  allora  non  rinvenne- 
ro  più,  per  lodarlo,  altri  epiteti  che  quelli 
di  $uÙime  e di  divino.  I suoi  sonetti  e 
le  sue  cantoni  avean  già  riempiuto  l' Itti- 
lia  e la  Francia  del  nome  di  Laura  e del 
■no  ; venne  poi  ad  accrescere  talmente  la 
fama  del  poeta  quella  sua  composisiooa 
che  io  DQ  istesso  giorno  , con  qualche  ora 
d' intervallo  « gli  arrivarono  a Valchiusa 
due  lettere  , una  del  senato  romano  » che 
lo  invitava  a venire  a Roma,  onde  rìcercre 
la  corona  d*  alloro  nel  Campidoglio  ; 1’  ab 
tra  dell*  uuiveisiù  dì  Parigi  che  gli  offri- 
va lo  stesso  trionfo.  Stette  alcun  poco 
dubbioso  , per  vero  dtie  , il  poeta  , pen- 
•andò  quale  degli  onori  Uasceglierebbe  ; 
ma  non  tardò  molto  a riconoscere  doversi 
quello  preferire  che  dalla  patria  viene  con- 
cesso; laonde  a Roma  trasferissi  per  la  ria 
di  Napoli.  11  Pv-irarca,  avendo  già  da  luogo 
tempo  ambito  1*  alloro  poetico  , ne  avea 
fatto  parola  con  Roberto  d*  Aogìò  re  di 
Piapufi  , filosofo  e mecenate  dei  dotti  , 
la  cui  ionucusa  avea  afiiett.-uo  1*  ammira- 
•ione  ed  i sulTragj  de*  senatori  di  Roma  ; 
cd  il  Petrarca  non  volle  esser  debitore  che 
• lui  della  corona  che  gli  era  profferta. 
S'  imbarcò  dunque  por  Napoli,  e recò  ad 
caso  re  la  sua  epopea  cui  aveva  inlilòlata 
1’  Affrica  ( questo  poema  è oggi  quasi 
dimenticalo  ).  Il  re  cd  il  poeta  ebbero  in- 
sieme varj  colloquj  sulla  poesia  e sulla 
aturia  ; ma  questi  volle  mettersi  a uua 
prova  maggiore  ; egli  s*  esibì  di  rispondere 
per  Ire  giorni  a tutti  i quesiti  che  gli  si 
sarebbero  proposti  sulla  storia  , la  letler.n- 
tura  ^ c la  filuMilia,  e sostenne  ule  esame 
con  gloria.  Allora  il  re  Roberto  il  diebia- 
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rò  solennemente  degoo  del  trionfo  elicgli 
cr.ì  promesso.  Nel  dare  1*  ultima  udieosa 
al  poeta , Ruberto  , spogliatosi  della  sua 
veste,  ue  adornò  luì,  pregandolo  a portarla 
il  giorno  della  sua  iucoronazionc.  Giunse 
finalmente  quel  giorno;  e fa  agli  8 d’  apri- 
le del  <314  , giorno  di  pasqua  , che  il 
Petrarc.v  sali  al  Campidoglio  in  mezzo  ai 
principali  cittadini  , e preceduto  da  42 
giovauciti  , eletti  ira  le  famiglie  più  il- 
lustri , i quali  recitavano  de*  frammenti 
di  poesie  dal  Petrarca  stesso  composte. 
Dopo  una  breve  aiinga  , ricevè  la  corona 
dalle  mani  del  seoatore  Orso  , conte  del- 
r Angui llara,  e recitò  un  sonetto  sugli 
croi  dell*  antica  Roma.  Finita  U cerimo- 
nia, 1*  incoronato  poeta  reci»ssÌ  , condotto 
dallo  stesso  cori<.o,  e fra  le  acclamazioni 
di  una  moltitudine  avida  dt  vedere  una 
soleuiìità  s'i  nuova,  al  tempio  del  Valica- 
no ; ivi  depose  gli  allori  che  cingevano 
il  suo  capo  sull'  altare  , e ne  fe^  dono 
all*  immagine  dell*  Apostolo  Fietio  , iuii- 
lando  in  qualche  guisa  ì nuetri  padri,  che 
delle  spoglie  del  trionfo  solcano  chiamare 
a parte  gli  Dei  custodi  della  città.  Da 
Roma  il  Petrarca  ai  avviò  alle  volta  d*A- 
vijjtiotie.  Fei  mossi  per  alti*o  a Parma  a 
ciò  sollecitilo  da  Azione  di  Correggio,  che 
di  receote  avea  usurpato  la  auvranila  di  es- 
sa città,  il  poeta,  sedotto  dall’  amenità  di 
quel  soggiorno , accettò  le  funzioni  di  ar- 
cidiacuiio  della  cattedrale  di  Parma  , vi 
si  fe*  f.ibl)ricare  una  casa,  e si  afficttò  di 
compiervi  la  sua  Affrica.  La  gloria  iocu- 
miuciava  a raccoosolaie  il  Pcir.rca  delle 
tue  pene  amorose  , allorché  l*  invidia  , 
avegliala  da  uo  trionfo  senza  esempio  , 
turbò  per  la  prima  volta  la  sua  quiete  ; 
ed  in  pari  tempo  la  morte  colpiva  il  ve- 
scovo di  Lombez  I il  migliore  de*  suoi 
amici,  ed  il  più  caldo  de*  suoi  ammira- 
tori. L' esaluzione  di  Clemente  VI  alla 
tiara  nel  4 342,  ridesti»  nell*  animo  del 
Petrarca  speranze  già  due  volte  deluse. 
Fu  nominalo  da*  Romani  oratore  de*  de- 
putati coi  loaiidavsrio  al  papa  per  solleci- 
tare 1’  adempimento  delle  promesso  dì 
Giovanni  X^I  ; il  pontefice  1*  accolse 
onorevolmente,  lo  creo  priore  di  Miglia- 
rino nella  diocesi  di  Pisa,  1*  ammise  nella 
sua  familiarità,  ma  non  pensò  nè  pure  di 
esaudire  i voti  de’  Romani.  D’  allora  in 
poi  il  Petrarca  , la  cui  lama  era  stata  covi 
solennemente  cooferiiula,  divenne,  per  c«i»i 
dire,  l’uomo  del  suo  secolo  ; uè  vi  fu  prin- 
cipe o signore  che  noi  voleste  presso  di  se, 
o non  lo  impiegasse  ne*  maneggi  più  dilH- 
cili  di  stalo  ; tanto  erasi  allora  lontani  dal 
voler  persuadere  che  i dotti , e particoUr- 
53 
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mente  i poeti,  per  certa  rieaciU  d'in^epio, 
o parzi.iie  anioi'  prr  le  IrUere,  timo  |k>co 
alti  alle  |»o}iii«-|te  t|>ecul<iiioni.  ue**o 
puutclice  («Irmcitlr  \ Ì , per  niottrargli  U 
tur  liiiuria  , lo  «pedi  « S'a|ioIì  con  utM 
inrtimlx'nxa  d. licita  , (lurJU  cioè  di  lar 
galere  i diritti  della  SmiiU  .Sede  alla  reg- 
^futa  di  Ma|N)li  durante  la  niioorilà  di 
iitovanuai  nipote  del  drliinlu  re  IloberU». 
i.a  giovine  regìii.i  «*  iiiU-itruue  pili  volle 
roi  poeta  , il  quale  ricevè  pubLliche  le* 
ttimoniniue  della  atiriia  die  ctaa  avea  per 
le  leiirie;  tua  il  candore  del  iiegosiaCorr , 

10  roniiea  poco  idoneo  a pipare  la  poli- 
tica ioCrrettala  de*  consiglieri  cK«  durai- 
Stavano  quella  prioct  pesta.  Paggi  con  or- 
rore da  una  corte  Imi  bara  • corrotta  , la 
quale  alternava  le  ditaoloteaxe  e le  gotro- 
tiglie  con  gli  tpetlacoli  de*  gladiatori.  Va 
lico  gli  Appennini  , abbanditnò  Parma  e 
Plulia  intera  in  preda  a toUì  i furori  dri 
partili  , e rtpaiò  a Valchiuia.  Per  altro 
credetti  il  poeta  Iten  ricompcutaiu  della 
tua  gita  a Nnp'dì  {>er  avere  a quella  corte 
incoDUaio  (huv.voiii  Boccaccio,  uomo  cui 
egli  teppe  distinguere  , teniui  conotcerlu, 
lia  tallii  clic  quivi  P attorniavano  , e con 
lui  itiiutc  la  più  cordiale  auiiciaia.  In 
quella  tua  dimora  prrdìlrlta  egli  intes* 
die  Hiriiti,  padrone  di  Uuina,  citava  i re 
al  tuo  irilnioale  , e publdicava  altameole 
die  I tuoi  coociludini  avrebbero  riprcta 
n«l  quallordicetimo  tccolo  la  loro  antica 
donitnasiooe  tuli*  uuiverau.  Tali  idee  re- 
imbldleaiie  erano  tuie  quelle  dd  Petrarca 
n«'lla  tua  gioventii  , e gli  eliiaeri  progetti 
del  Bicnxt  risvegliarono  in  lui  quelle  illu- 
•ioiii  : egli,  in  inetto  alla  corte  ponliKcia,  si 
erige  in  dilcntore  del  tcdiceole  tribuno  del 
popolo;  i;li  scrìve,  gli  dà  de*  contigli,  e, 
impaa.rnte  di  contigliailo  più  da  vicino, 
accade  iu  Italia  e va  ad  abiUr  Parma;  ma 

11  tribuno  cadde  e con  lui  ditiMrve  quel 
fanlatma  di  libertà  ebe  avea  tedoUo  il  Pe- 
trarca. il  quale  piante  la  tritU  torte  di  quel 
corifeo  della  libertà  iutiana.  Aikku  ) 
Non  era  ancora  tcoi-to  un  anno  dopo  la 
ribellione  de*  lluuiaoi  che  il  pt>^U  ebbe 
a piangere  una  perdiu  anco  più  dolorosa. 
Trovflvati  egli  in  Verona  , ove  faoiiliar- 
niente  ai  tUva  cogli  Scaligeri,  quando  in 
trae  la  morte  dell*  amala  tua  Laura.  La 
peate  dd  1318,  quella  cni  il  Boccaccio 
ha  descrìtta  con  una  verità  lì  terribile  , 

avea  rapila  a*  6 d*  aprile  di  quell*  an- 
no, lo  stetto  giorno,  nello  stesao  mote,  e 
nella  metletima  ora  in  cui  il  tao  amaiitr 
P avea  veduta  per  la  prima  toIu.  Fu  sì 
grande  il  dolore  che  senti  il  poeta  per 
quella  perdita  che  avrebbe  voluto  darti 
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1.1  morie  te  non  averne  rre<lulo  ruvn  r|vvp| 
1*  allo  di  (dfcndcrc  il  cido  ; ma  U oc-coii- 
da  metà  del  Cantoniere  e un  iiiiiuortale 
munuiiirtilo  del  lungo  dolore  del  |>o«-ia  ; 
c , qiiaiHl*  .luche  i suoi  verti  non  ci  «set 
Krro  attestalo  quanto  costante  lutee  il  euo 
cordoglio  , la  nuu  commovetile  da  lui 
scritta  sul  tuo  libro  di  Virgilio  proverdd»e 
essa  sola  il  culto  profano  che  aveva  enti 
sacrato  albi  tua  amala.  La  pobblicaaioae 
del  giubbileu  nel  4350  traeva  allora  votso 
tutta  1*  Europa  criiUaaa.  Il  Petrarca 
ti  unì  a tale  pio  commovimento.  Paet«i 
per  Firente  , dove  rivide  il  Boccaccio  , e 
rinnovò  con  esso  lui  1*  amieiiia  coi  qnesU 
line  grandi  avean  già  cooIraCta  ailordic 
t*  incontraroDo  alla  corta  di  Napoli.  A 
Uoma  trovò  il  giubbileo  incominciato  $ e 
tale  grande  a consolante  aolennità  fece 
MilU  tua  anima  rdigioaa  an’  Impreeeintie 
proiontla  ; le  tne  abilndioi  divennero  più 
gravi,  i «noi  cotcutui  piò  aiiatari  ; ai  potè 
oiaervare  lin  d*  allora  che  all*  devaUaxa 
de*  pensieri  oietcoUva  un  carattere  di  aa 
verità,  di  cui  le  tue  ultima  poesie  hanno 
Icdvtmcole  coutervalo  1*  impronta.  In  pan 
tempo  riceveva  oviinqne  onori,  che  oittmi 
privalo  avea  prima  di  lui  conosciutt.  In 
Areixo  , dove  , via  facendo  prr  lltNiva  , 
era  andato  onde  vitiUra  essa  città  come 
quella  die  gli  dietle  ì natali,  i principali 
ciiiadini  lo  conduttero  con  orgoglio  aalU 
c^taa  in  cui  era  nato  , dtdiiarandogli  clic 
non  vi  era  stata  fatta  alcuna  oiuUaiooe  ; 
in  fatti  la  città  arca  cntirrllo  i peuprieCarj, 
che  ti  erau  iratmetti  quella  casa,  a ri^K*i- 
lare  religioaameute  il  laogo  da*oataJi  del- 
Puonin  sommo  contacralo.  Non  aravi  qua»i 
signoria  in  Italia  , da  cui  egli  non  ot 
Unnse  delle  lucrosa  dignità,  tua  latte 
clericali  , secondo  l*  uso  di  qoc*  tempi  ; 
egli  pelò  nnn  volle  mai  cooaeguirc  1*  or 
dine  sacerdotale  ; ansi  rkotò  P offerta  di 
una  tede  vescovile.  L*  amteitia  de'  (^arra 
ra  signori  di  Padova  aveva  attiralo  il  Pe- 
trarca in  essa  cillà  , quando  il  Borraccio 
vi  ti  recò  ad  animaxiargli  , a nome  ilnUa 
signoria  di  Firetua  , che  era  rimesso  nei 
suoi  diritti  di  cittadino  , coma  altresì  nel 
pstriuHinìo  de*  sooi  padri  , ed  a pregarlo 
che  arcettaiae  la  diretione  dello  studio  al- 
lor  allora  fondato  nella  prima  città  della 
Toscana.  Tale  oDutiflca  soggeiii-ne  onn 
iorriae  all*  imiuagiuaiione  del  Petrarca  , 
il  quale,  per  volerà  rimaner  lìbero  dì  aè, 
avea  rknsalo  impieghi  di  asai  maggiore 
imporlanu  ; i auoi  libri  V attendevano  da 
qoaitio  anni  nel  suo  Paroato  Transalpino 
così  chiamava  Valcliiusa  ; siccome  la  aa 
casa  di  Parma  era  da  lui  delta  il  suo  Par- 
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n»ho  CiMlpiiio.  l'er  b com  egli  ricalò 
1.1  carica  uflcitagli  dji*  rioreiilioi  ^ e , a%- 
vtgnacbt:  il  licliiatuo  cImU’ eulio  e la  re- 
UiiutioiM)  (le*  l>eni  p.nteioi  fosac  un  dono 
(la  lui  da  lungo  tempo  deaideralo  , allora^ 
)ier  caser  troppo  Uido,  egli  ne  fe'  ritigr.i- 
ziare  i FiorcntiDÌ  dicendo  non  eaacre  in 
grado  di  accettare.  Ritornalo  a ValcItiuM 
ai  diede  a scrivere  un*  operetta  intitolata 
lìputoU  alla  poiteritUf  in  coi  riferisce  i 
principali  avveimucnti  della  ana  vita  fino 
.dia  metà  dell’  anno  1352.  Retto  due  anni 
lu  quel  suo  ritiro;  indif  ricliiaLnaio  di  qua 
lia*  monti  dall*  aiuole  che  ìoccaMnleuieiile 
tiiilnvB  per  1*  Italia  , rivalicò  le  Alpi  , e 
dopo  aver  fatto  aoggiorno  ìo  varie  città  , 
voile  veder  I^liUm»,  dove  fermoaai  sedotto 
tbil*  at  coglieoia  biugli  da  Giovanni  Vi- 
Monti  signore  di  Milano  , ed  uno  de’  più 
poieuli  prìncipi  d’  Itdìa.  11  l’elraica  ani- 
uirMO  nel  consiglio  di  Giuv.vnni  accettò 
1*  liienniheiiaa  di  i ici-nciliarc  la  repuLhIi- 
ca  di  Venezia,  inorgoglita  da  viUuiie  re- 
ctiiii,  con  quella  di  Genova^  la  quale  erari 
di  IVcsco  data  a*  Visconti.  Già  tre  anni 
piiuia  il  PeUarca  avea  tentato  d*  im- 
pedire una  guciia  che  presagiva  lunghe 
e sanguinose  dt&coidie  all*  Italia.  Figli  , 
.unico  del  doge  Andrea  Daudtilo  ^ uno 
de’  pili  grandi  uomini  di  quel  secolo  nella 
iHiliiicu  , nella  guena  c nelle  Intere,  si 
era  appellalo  al  suo  amor  patrio.  Dandolo 
avea  Iodato  l*  eloquenza  dell*  amico  con 
«iglicrc  senza  peiò  piegarsi  a*  consigli  di 
lui.  11  nuovo  tentativo  non  fu  più  felice; 
ma  gli  eventi  mosti  ai  ono  da  qual  i.ito 
lokse  1*  iiiipreviden7.a.  Venezia  fu  rìdutla 
a comperar  la  pace  : Dandolo  nimì  di  do 
loie  , e Giuvauni  Visconti  gli  sopravvisse 
appena  un  niesc.  Dopo  la  morte  di  que- 
st* ultimo  il  Pnraxca  restò  all'ezioiialissiino 
a (•ak-azto  nijuite  di  quello  , c fu  da  luì 
incaricalo  di  andare  a ditsuaclcre  1*  impe- 
raior  Carlo  IV  da  una  spedizione  olire 
le  Alpi.  Tale  ainhasciata  sorti  il  più  fe- 
lice successo  , iinpeiocchè  Carlo  , il  quale 
piico  prima  avea  imuaccialo  Galeazzo  di 
torgU  quanto  suo  zio  avea  usurpato,  con- 
tei  molto  poi  in  tutte  le  sue  possessioni  , 
indotto  a ciò  dall’  eloquenlisaiino  « 1><  n 
inteso  discorso  del  Pcliatca  , il  qu.vic,  re- 
duce a Milano  ricevè  ib  parte  delio  stesso 
imperatore  il  diploma  di  conia  Palatino 
in  una  scotola  d*  uro  di  un  peso  cotisidc 
rolnie  ; egli  accettò  tale  nuovo  onore,  ma 
i-iiuand(>  la  scatola  al  cancellivi  dcU’iiupeio. 
Dopo  quest*  avvenimento,  il  Petrarca,  no- 
j.ito  dalla  agit.iainni  delle  corti  , si  scelse 
un  nuovo  miro  sulle  rive  dell’  Adda  in 
lui*  amena  vilb  , ahiuqùo  un  vaghissimo 
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rasino  rni  egli  chiamava  Ltotemo  in  mr- 
niona  di  Scipione  1*  eroe  della  stu  j4f- 
Jrtc*i.  PiogcUi  c ricerche  letterarie,  ckt- 
cizj  religiosi,  e visite  frequeoii  alla  certosa 
di  M itano  dividevano  ì suoi  nuovi  osj. 
Mei  1360  , una  nuova  coinmissiom*  di- 
ploiiiaUca  afiidiUagli  da  Galeax/o  Visconti 
ricondusse  il  Pctiarca  in  i'ianci.!.  Il  re 
Giov.uini  era  di  recente  tornato  nel  suo 
regno  dall*  ln,^hilterra  , duv*  era  stalo  per 
alcuni  anni  cattivo  alla  corte  di  Odoar- 
do  111;  ed  il  poela  dovè  in  nome  dvl 
V’ìkouIÌ  congratularsi  seco  della  sua  lihe* 
razione.  Vanì  luiono  gli  sforzi  del  mo- 
narca francese  e del  Delfino  suo  figlio  per 
rallenere  1*  inviato  di  Galeazzo  dai  far  ri- 
torno  in  Italia  ; le  prcj^hicre,  le  promesse 
più  vaui.vggìijse , i piu  magnifici  don-  , 
Ira*  quali  eravi  una  grnn  latta  d’oro  di 
maraviglioso  lavoro  , lo  trovarono  infle»- 
sihilc.  Eppute  il  so;:giorno  d’  Italia  non 
avea  mai  oflerto  al  Peli  arca  minori  attrat- 
tive che  allora.  Le  cnnip.ignic  straniere  , 
che  iniettavano  tale  terra  di  discordia,  lo 
forzarono  a cercare*  in  Padova  un  asilo  , 
ma  scacciatone  dalla  piste,  licovrosai  a V'e- 
nezia  cou  tutti  i suoi  lihri,  che  lo  segui- 
vano da  per  tutto  , e die  gli  costavano  il 
maiileiiinieiito  di  molli  cavalli.  Di  tali  li- 
hri  egli  fc*  dono  alla  VeiicU  r<puhlilica 
con  una  cedola  dril*  anno  1362,  co*  |iatti 
che  una  racrulta  sì  rara  non  tosse  nc  di- 
visa nè  venduta.  Un  decreto  del  sen.-ilo 
assegnò  un  palazzo  per  1*  alloggio  del  Pe- 
trarca e j>cr  ciiUocatvi  i suoi  libri  ; da 
dò  piuveutse  eh*  egli  è stalo  consideralo 
qual  primo  fundat><rc  della  celebri  biblio- 
teca di  San  Marco.  Il  soggiorno  del  Pe- 
trarca in  Venezia  è doppiamente  nieiiiora- 
hilc  nella  sua  vita  per  ess<  re  il  Boccaccio, 
cui  il  contagio  avea  fatto  alihandonar  F'i- 
renie  , e eh'  era  quasi  il  solo  amico  in- 
timo eh*  eia  rimasto  al  nostro  poeta  di 
Unti  die  avea  avuti  , venuto  a dividete 
l*  asilo  di  lui.  Era  destino  del  Petrarca  di 
sopravvivere  a tutti  quelli  cui  amava;  da  l5 
auni  U morte  l*  avea  separato  da  Jacopo 
Colonna  vescovo  di  Loiubez,  dal  cardinale 
Giovaunt  Colonna  e da  parecchi  altri  ami- 
ci, t qu.ili  non  gli  erano  stati  tiien  cari  l ima 
socoDila  peste  gli  rapì  quasi  tulli  quelli  die 
gli  reslavauo,  ira’quali  Aizone  di  Correg- 

f;io  , e due  gentiluomini  che  a^ean  c<>n 
ni  divisa  1*  intimità  del  vescovo  di  I.om- 
bez  : ì medesimi  die  occi^rrouo  sì  spesso 
nelle  Mie  lettere  co*  nomi  di  L<ito  e di 
Stfcriite.  Il  suo  dolore  per  tali  perdile  lo 
rese  più  sensibile  ancora  alle  critiche  da 
cui  la  grande  sua  fama  non  |>otè  salvare  le 
sue  egloghe  latine  c varj  liainiucuti  della 
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tua  u4Jfrica.  Allnm  soprallnUo  il  porta 
pianse  snpra  i suoi  lauri,  e pìii  di  una  voi* 
U gli  fu^tgi  dette»  clic  la  sua  incoronazione 
era  »uu  per  lui  quella  di  spine.  Avrebbe 
potuto  consolarsi  con  gli  omaggi  che  l'at- 
torniavano a Venezia.  Una  ribellione  del- 
1'  isola  di  Candia  avea  dato  seriamente  da 
|>ens.ire  alla  metropoli  : il  senato,  fidando 
nella  riputazione  r nella  spcrieitza  militare 
di  Luchino  del  \'erme,  capiuno  milanese 
c intimo  amico  del  Petrarca,  Pavea  cliia- 
inalo  al  comando  fieli*  esercito  adunato 
contro  Pisola  ribelle.  Avendo  Lochino  ri- 
cusato di  prestare  i suoi  serrijd  , fu  inca- 
ricalo  il  Petrarca  ad  indorvelo.^  qui -giova 
riportare  che  il  poeU  avea  altre  volte 
•crino  per  esso  Luchino  un  tratuto  su  i 
doveri  d’  un  duce  d*  esercito  , in  cui  di- 
mostrasi quanto  P ingegno  suo  fosse  a cose 
gravi  , ancorché  daj^ì  studj  delle  muse 
disparitissiine  • pieghevole  e pronto.  Lu- 
chino del  Verme  ai  rese  alle  pr^hiere 
delParoico,  parti,  pacificò  Candia,  e tornò 
vittorioso*  il  Petrarca  sedè  alla  destra  del 
doge  ne*gìuocht  equestri  che  furon  dati,  alla 
f(^gia  degli  antichi,  per  celebrare  tale  ritto- 
ria.  Dopo  non  guarì  tempo  il  poeta  godè  di 
un  altro  trionfo  assai  più  prezioso  al  suo 
cuore.  Assunto  che  fu  al  soglio  pontificio 
Urbano  V,  questo  pontefice  invitò  il  Pe« 
trarca  alla  sua  corte,  eooCerendogli  uu  ca- 
iKiiiicato  a Cmpentrasso.  Baslògli  tale  Icg- 
^ier  favore  per  sollecitare  il  santo  Padre, 
in  una  lettera  lunga  o veemente,  a far  ces> 
tare  una  rolu  la  vedovanza  della  CbieM 
roman.i  ; e prima  che  terminasse  Panno, 
potè  congratularsi  di  vedere  alla  fine  esau- 
diti t suoi  voti,  intanto  il  grido  d*  odio 
che  sorgeva  da  tutte  le  parti  contro  i Vi- 
sconti avea  armato  a*  loro  danni  il  nuovo 
pontefice,  e con  lui  la  metà  dell'Italia 
minacciala  dalla  loro  ambizione.  Galeazzo 
Visconti,  che  appieno  conosceva  P attac- 
camento del  Petrarca  per  la  sua  famiglia, 
P incaricò  di  dissipare  la  procella  ; e que- 
sti , assai  meno  oUerrito  dal  pericolo  ilei 
Visconti  che  dalla  guerra  che  avreblie  da- 
ta la  sua  patria  ( imperocché  soleva  esser 
P Italia  tntta  sua  patria  ) Ìo  preda  alle 
devastaiioni  di  una  sohlaiesca  straniera  , 
volentieri  accettò  P incumbenza  ; ma  que- 
sta fu  P ultima  non  che  la  più  infruttuosa 
delle  sue  imbasciate.  Il  calore  con  cui  egli 
dif  ndeva  la  famiglia  de*  Visconti  noti 
iscemò  nulla  del  favore,  di  coi  godeva  a 
Boma;  Urbano  V volle  vederlo  | e il  Pe- 
trarca a’  affrettava  di  rispondere  all*  invi- 
to , quarulo  nna  malattia  terribile  lo  sor- 
prese a Ferrara  ; e risan.*ito  che  fu  , non 
potè  ripigliare  forze  basUuti  per  continua- 
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re  il  viaggio  a Boma;  ritornò  adunque  a 
Poflova  per  acqua,  coricato  in  un  luiurllo,  e 
ritirossi  nel  villaggio  d'Arquà,  luogo  cieli- 
zioio  disunite  4 miglia  da  essa  città,  e posto 
fra  ì bei  colli  Euganei,  celebri  appo  i Ro- 
mani per  la  salubrità  delParia,  la  copia  «lei 
pasciti,  e la  bellezza  della  verturs.  Quivi  in 
lireve  tl  poeta  ripigliò  coi  suoi  lavori  anche 
la  pristina  sua  regola  dì  vita  auatrriséima- 
Oltreché  si  rifiniva  col  suo  soverchio  la- 
vorare , occupando  in  una  volta  cinque 
tnannensi  , non  concedeva  al  suo  corpo 
nè  sonno,  né  nutrimento  bastante  cMide 
poter  sostenere  si  grandi  fatiche;  sì  limi- 
tava ad  un  aol  pasto  di  legumi  e di  frotte 
il  gioruo  , s*  asteneva  dal  vino,  digiunava 
sovente  , cd  i giorni  dt  digiuno  non  ai 
permellcva  che  pane  ed  acqua  ; coricavasà 
lardissirou,  e Panrora  trovavalo  sempre  già 
immerso  nelle  meditazioni.  Una  nuova 
inopinata  turbò  ancora  la  sua  convalescen- 
za. Urbano  V avea  preferito  il  tranquillo 
K^ioruo  d'Avignone  alle  tumultuose  agi- 
tazioni di  Roma  , ed  avea  volato  morire 
in  Francia  ; e Gregorio  XI  suo  successore 
restò  ^li  pure  sd  Avtgnooe.  Inaspettata- 
mente si  vide  il  Petrarca  nella  necessità 
di  abbandonare  roomeutancamenle  il  suo 
nuovo  ritiro.  Francesco  Carrara  signore  di 
Padov.i,  abbandonato  da*suoi  ausiliari,  avea 
conchtuso  una  pace  umiliante  con  Veae- 
zia  , e queMa  orgngliosa  repubblica  volle 
che  il  Carrara  vmisse,  od  egli  o eoo  figlio, 
a chieder  perdono  ed  a giurarle  fctlrltà. 
Francesco  supplicò  il  Petrarca  che  accom- 
pagnasse il  figlio  suo,  cd  orasse  per  luì 
dinanzi  al  senato.  11  poeta,  dimenticando 
la  sua  età  quasi  settuagenaria  , e le  soe 
infermità  , si  sovvenne  soltanto  della  sua 
vecchia  amicizia  pe’  signori  di  Padova  , 
e trasferissi  col  giovane  Carrara  a Vene- 
zia. La  dimane  ebbero  udienza,  ma  il  ve- 
glio , senza  ilubbio  lasso,  e forse  confoso 
dalla  maestà  del  consesso , da  prima  ooo 
potè  recitare  la  sua  orazione,  ma  poi  pre- 
•e  animo  , e U sua  conciune  fu  vivamente 
applaudita.  Fu  quest*  ubimo  trionfo  per 
lui  , come  dire,  il  canto  del  cigno.  Fece 
ritorno  in  Arquà  , più  debole,  e sempre 
iudociie  a*  consìgli  de*  medici.  Il  Bocok^ 
ciò  , che  sembrava  rappresentare  lutti  gli 
amici  che  avea  iicrdtitt  , gli  mandò  il  suo 
/Tecdmerone,  e U Petrarca  lo  lesse,  dicest, 
con  enfusiasmo.  imparò  a memoria  U 
novella  di  Griselda,  la  traslatò  in  latino; 
e la  lettera  con  la  quale  annunzia  al  Boc- 
caccio 1*  invio  di  tale  versione  sembra  es- 
ser Pullima  da  Ini  scritta.  A'  IS  di  luglio 
del  1374  il  Petrarca  fu  trovato  morto  nel- 
la sua  biblioteca  , cuo  la  testa  piegata  so- 
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pra  un  libro  aperto  : un  colpo  apopletko 
i*  aveva  UCCÌSA  in  quella  p«)sixinne.  Il  9110 
tcftaraento  pieno  di  legali  fatti  a*  »uui 
amici  allora  etifcteoli  , non  contiene  nulla 
di  notabile  se  non  die  una  dìipoiiriu- 
ne  in  favore  <lel  Boccaccio,  a cui  lasciò  50 
fìorini  d*  oro  per  comperarsi  una  veste 
H’inverno  necessaria  n'  sitoi  stinlj  ed  alte 
tue  wef^lte ‘f  e aggiunge  che  ha  vergogna 
di  lasciar  sì  poco  a Unl'uomo;  Verecun~ 
de  admodum  tanto  yiro  tam  motiicum. 
Fu  onoralo  di  pomposi  funerali,  in  cui  un 
uomo  di  privata  fortuua  si  vide  eguaglialo, 
a cagione  de'  suoi  roerili  , a qualsivoglia 
priucipe  italiano  de'  snoi  tempi.  Padova 
intera  >’ intervenne  ; Francesco  Carrara 
condusse  la  pompa  funebre , segnìto  dalla 
aua  nobiltà  c da  una  popolaaiooe  costei** 
naia.  Ebbe  pubblica  oraiione  funebre  , e 
il  ano  corpo  fu  riposto  in  un  decoroso 
avello  rimpetto  la  porta  maggiore  della 
chiesa  d’Arqoà  , conforme  a die  egli  stes- 
so nel  suo  testamento  ivea  imposto.  Fr.vn- 
ceschino  da  Brossano  genero  di  luì  gli  fece 
erigere  un  mausoleo  con  un  epìtalTìo  in 
vet  st , pili  per  la  pietà  verso  il  defuuto 
che  per  i'elegania  dello  stile  memorabi- 
le. Ebbe  il  Petrarca  da  una  doima,  di  cui 
s’  ignora  il  nome  e la  condizione,  oltre 
una  figlia  , chiamata  Francesca  e maritata 
al  prefato  Francesebino  da  Brossano,  anche 
nn  fìdio  cui  perdè  nella  peste  avvenuta 
in  Milano  nel  t36t.  ^.ippiamo  inoltre 
avere  egli  pure  avuto  un  fratello  chiamato 
Gherardo  , i cui  costumi  nella  gioventù 
furono  sì  poco  lodevoli  che  meritarono  le 
severe  ammonizioni  del  poeta;  ma  che 
poi  morì  monaco  cassinense , nè  senza 
fama  di  santità.  11  Petrarca  lasciò  di  sé 
lungo  desiderio  , non  tanto  in  chi  ebbe 
la  aorte  di  conoscerlo  , quanto  ancora  in 
quelli  che  a cagione  delle  sue  tante  viltà 
l’aveano  udito  ricordare,  li  suo  nome  è 
associato  a tutti  i nomi  celebri  del  secolo 
drciiiloquarlo  ; occorre  pressoché  in  tutti 
gli  avvenimenti  che  hanno  resa  segnalata 
quell’  rtà  memorabile.  Era  nato  poeta  e 
lo  fu  dappertutto  , ne'  suoi  sliidj  , ne'  snoi 
negozj  politici  , nel  suo  amore,  nelle  sue 
lettele.  L’  amore  stesso  della  patria  non 
fu  in  lui  che  un  sogno  poeiirn  ; ma  fu  il 
sogno  di  tutta  la  sua  vita.  Nell*  ebbrezza 
della  gloria  come  in  mezzo  alle  perdile 
te  più  crudeli  , 1*  antica  Italia  fa  ognora 
preseoCe  al  sno  pensiero.  Cercando  nelle 
riincnibranze  del  passato  un  asilo  contro  i 
disordini  del  sno  secolo  , attìngeva  di  con- 
littno  nel  suo  culto  per  1*  antichità  inspi- 
razioni generose  ed  tllosioni  fino  allora  in- 
nocenti. Fu  quel  suo  amor  palrìo,  e quei- 
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la  sua  affezione  per  le  cose  amictie,  che 
gli  feccr  gioire  ed  .*mplaudire  al  folle  ten- 
tativo di  Rienzi  ( questo  nome  );  che 
l'induMcro  a scrivere  varie  lettele  all'tm- 
pcralnre  Carlo  di  Lussemburgo  , e ad 
avere  posci.i  con  esso  prìncipe  que*  liberi 
colloquj  onde  invitarlo  a reintegrare  l'im- 
pero ; che  il  resero  ardilo  ne*  frequenti 
suoi  parlamenti  co'  sommi  ponteCcj  resi- 
denti in  Avignone  , liberamente  esortan- 
doli a ritornare  all’  antica  sede  , onde  sa- 
nare in  parte  le  piaghe  d’Italia.  1/amante 
di  Laura  era  profondamente  religioso  ; e 
tra  le  abitudini  di  una  vita  semplice  t 
studiosa  , narrasi  che  si  aluva  regolar- 
meute  a mezza  notte  per  pregare.  Tale 
grand'uomo,  di  gran  lunga  superiore  alla 
pedanterìa,  che  infestò  ancora  molto  tempo 
la  scienza  , fu  pure  un  uomo  amabile  ; il 
suo  conversare  era  confidente  cd  animalo  , 
ì suoi  modi  nrbani  e leali  , la  sua  anima 
ardente  , e dischiusa  a tulle  le  dolci  af- 
fezioni , cbìtmava  bisogno  1'  amicizia. 
Ebbe  il  Petrarca  molli  amici  , e aembra 
che  tutti  gli  sien  rimasti  fedeli,  imperoc- 
ché tutti  andaron  di  molto  debitori  alla 
doppia  antorilà  de'  consìgli  e degli  esempj 
di  luì.  Per  mezzo  appunto  de'  suoi  amici, 
il  Petrarca  eaerciUva  una  specie  dì  ditta- 
tura letteraria  in  Italia  , in  Francia  , in 
ispagna  ed  in  Inghilterra  ; per  mezzo  dei 
suoi  amici  potè  mantenere  quel  carteggio 
europeo  che  riscaldava  dovunque  lo  studio 
e 1*  ani^^tiooe  dell'antichilà.  Tale  lungo 
trionfo,  i^pena  turbato  da  alcuni  clamori, 
ciré  dorò  dalla  sua  iocorooaaioDe  fino  alla 
tua  morte,  gli  onori  prodigati  da  tutta  l'Italia 
alla  tua  meoìoria,  impresselo  un  commovi- 
mento generale  agl'  ingegni.  Egli  rappre- 
sentava di  per  sé  solo  tatù  U repubblica 
delle  lettere , e la  sua  viu  è un'  epoca 
grande  nella  loro  storia.  I suoi  •erittì  con- 
tribuirono vslidanientc  a purificar  le  let- 
tere della  bizzarra  teoria  di  cui  1*  igno- 
ranza le  avea  bruttate  ; combattè  con  insi- 
stenza l'alchimia,  l'astrolngia,  la  scolastica 
e quell'  Aristotele  dinanzi  al  quale  la 
filosofìa  era  muta  , e 1*  interprete  di  lui 
Averroe  , che  regnava  ancora  più  che  t'i- 
atesao  Aristotele.  Aperto  nemico  de'  pre- 
giudizi e delle  superstizioni,  cuntribuì  con 
le  molle  e variale  sue  opere  al  rinasci - 
mento  della  vera  filosofia  ed  all'incremento 
delle  lettere,  che  senza  di  esso  non  sareb- 
bero ^ tosto  fiorile  ; e per  la  sua  mercé 
crebl>ero  poeti  e scrittori  d'  ogni  sorta  ; 
cosicché  dirsi  può  che  il  secolo  decimo- 
quarto  ed  i •ussevuentì  dal  Petrarca  ehbcr 
norma.  Il  più  bel  titolo  dei  Petrarca  è 
ccitamente  il  suo  Canzoniert.  lu  esco  quel- 
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I aniiH.»  poHtca  si  iiioilni  «cramcnte  inspi- 
rai , in  esso  sparile  con  profiisiuoe  mite 
le  riccbezic  d*  un  talento  originale.  Oli 
antichi  poeti  erotici  ciano  tuli  i cantori 
ticl  piacere  più  che  i cantori  dell*  ainore. 
(^url  ris{ieUo  per  le  donne  , sj  antico  , si 
caaitalo  pnséo  tulli  i popoli  del  aetleolrio- 
oc  ; quel  culto  della  bvllciza,  vie  più  no- 
biiiUU*  dalle  riiiiriuhraiixe  allora  recenti 
della  easalleria  , qui.Ue  feste  del  valore 
eli*  erano  giorni  di  trionfo  per  le  dame  , 
ciao  cose  che  uiaocavsu  tnUe  alle  società 
pagane.  11  Petrarca  non  somiglia  che  a sé 
ktcMo , perchè  la  sua  passione  non  avea 
nulla  dì  simile  presso  gli  antichi  ; i primi 
lanli  de*  iruvaluri  erano  stali  Pespressioue 
ii<i;emia  de*  costumi  cavsllcreschi,  essi  sar- 
viiun  di  modello  all*  amante  di  Laura,  il 
c|itale  V*  aggiunse  quanto  la  superiorità  del 
suo  ingegno  gli  avea  dettalo.  Non  manca 
fono,  egli  è vero,  e nou  niancauo  oggi  de- 
Iraltori  al  Petrarca  ; molle  delle  sue  opere 
furun  soggette  alle  più  amare  criliclie  , 
forse  dall*  invidia  dcllste  , ma  non  cesserà 
mai  quel  suo  Canztmicre  , ancorché  non 
possa  sodar  sicuro  ds  qualche  leggera  cen- 
sura , di  esser  riguardato  qual  più  saldo 
moDumcnlo  della  lirica  italiana  , e '1  suo 
aiiUne  qual  modcllu  d'  un  vero  ciuadioo. 
/ Irionji  del  Petrarca  , meno  conoactiilì 
delle  sue  canx«mi  e dei  aonetti  , oiTrono 
ciò  oundiinenu  invrnxione,  immagini  bril- 
lanti» nubili  seoiimenti  e bellittimi  versi. 

sue  poesie  latiue  meritano^kuentione 
delle  persone  di  gusto , cunmiiè  sieno 
molto  inferiori  alle  iuiiaoe.  La  lingua  ita 
liana  » creata  da  Daoie  , avea  conservato 
dopo  di  lui  quella  rossetta  che  a mala 
pcua  perdumauio  ad  alcuni  tratti  del  suo 
InJ'cnio.  il  Petrarca  si  fece  da  se  stesso  la 
sua  tiogua , come  Dante  crasi  fatta  U 
propria  t i suoi  modi  sono  pressoché  d«  1 
pari  arditi  ; ritrovò  soprattutto  quei  Cdlorì 
gratiosi  I quella  dclixfosa  armonia  con  cui 
Dante  ha  raccontale  le  sventure  della  sua 
Francesca  ; e dopo  la  piibblicasione  del 
CoMComerc  » la  lingua  italiana  nou  ebbe 
puii  nulla  di  barbaro.  Le  lettere  del  Pe- 
ti arca  De  Mcriptis  veterum  intiugatuiis  » 
« le  altre  De  lihris  CaeroMÙ  aUrstauo  le 
ricerche  cni  imprendeva  per  ricuperare  ì 
manoscritti  degli  aoticlii  , i quali  copiava 
indi  di  suo  proprio  pugno , non  osando 
affidarli  all*  igooranta  de*  viilgart  menanti, 
lu  tal  guisa  restituì  al  umiido  letterario  le 
iuituvoni  oiatnrit  dì  Qutnliliano  ma  ira- 
petIcUe  e tronche  , e le  ÌxUe*€  di  Cuce- 
ronc , di  cni  il  raanotcriUo  si  cunsetva 
nella  Laureatiana  di  Ftrente,  uustaui.alU 
co|>ia»  ch’egli  De  avea  fatta.  Ila  puriineiile 
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s.»lval(i  alcune  Oraz  o$u  dello  stesso  Cice- 
rone, eh*  eratisi  sntairile;  ed  é pur  doIiv 
com‘  qjli  avea  eouservalo  il  famoso  trattalo 
di  esso  oratnra  ruinanu  De  tUoriti  ; nu 
avendolo  prestato  ad  uno  de*  suoi  ma.  «tri, 
chiamalo  (^nvennole  » qucftti  il  vemlé  per 
vivere.  Il  Petrarca  fece  vane  inveilif|nai«<ai 
per  rinvenirlo;  come  altresì  ricerco  iou- 
tiloienlc  le  antichità  di  Vsrrooe»  cui  narra 
aver  vedute  da  giovarre»  insieme  con  ua 
libro  di  lettere  e d*  epigrammi  aitribui- 
li  ad  Angusto.  Fu  pure  il  PcUarca  ebe 
lece  conoscere  Sofocle  io  Italia.  L'  avidità 
di  lui  pc*  msnotcriui  antichi  era  sì  geae- 
raluienle  pubblica  che  ricevette  da  C«iataa- 
tinoiMili  una  copia  compiuta  de*  poemi 
d*  Omero  senta  che  1*  avesse  chiesta,  lu 
un  secolo  in  cui  la  cionologìa  e la  gru- 
grafia  avevano  ancora  da  u.ivccr«  , il  Pe- 
trarca crasi  fatta  una  raccolta  cronologica 
delle  medaglie  imperiali»  alcune  delle  quali 
presentò  ali*  impcrature  Carlo  IV  alloràhè 
s'inlraltenne  con  esso  principe,  discorrendo 
sullo  stalo  dell*  Italia  a*  tempi  J*Aagu4a, 
di  Trajano  e degli  Aistuniiii.  \'uoUi  an- 
che eh*  egli  fosae  autore  <li  una  cada 
geogralica  dell*  Italia  » U quale  consulta- 
vasi  ancora  un  secolo  dopo.  In  somma»  U 
nome  del  Petrarca  » insepaiahile  da  quelli 
di  Dante  c del  Uoccaccio»  basterebbe  solo 
per  confutare  1*  assertione  troppo  sovente 
ripetuta  » che  il  risorginirnlo  tlelli  lettere 
nou  è dovuto  che  alia  presa  di  CoaUnti- 
nopoiì  nel  145^ 

PsTXAiic— untici Àas.  v.  nent.  Jmiure  il  Pr 
trarca  » primo  poeta  lirico  che  abbia  1*  J- 
talia.  — uéaco,  — utvOUt.  add.  Del  P« 
trarca  » secondo  i modi  e lo  stile  del  Pe 
trarca.  — iiKMUMiirrn»  — iinvouinsTS.  avv. 
Alia  petrarchesca  » alla  maniera  del  Pe- 
trarca. ^utscÀTO.  add.  lUdoUo  al  gostit 
' del  Petrarca.  — mno.  a.  m.  Itime  del  Pe- 
trarca in  piccolo  libricciuuio.  -—muta.  b. 
car.  m.  Partigiano  » e imitator  del  Pc 
trarca. 

PnraÀs  » o ZaGòna.  geog.  Monugna  della 
Grecia  » nella  Livadia  » all*  ocerd.  della 
penisola  di  Zagora  , presau  all*  eatirnuu 
s«'Ueniriou.  del  gollo  di  Volo.  Quest»  luuu 
lagna  è I*  antico  PclttK 

Pkibba.  uiilol.  Ufva  delle  ninfe  ocennidi. 

Pnraàt.  geog.  ani.  Coutrada  dell*  Arabia  » 
che  cemUnava  al  setleDliioD.  con  U Palesii 
na  ; all*  ostro  coll*  Arabia  Felice  ; all*  or 
con  la  .Siria»  e alF  occid.  coll*  Egitto.  Il 
i>>>me  di  Peirea  lu  ihilo  a questa  pulir 
dell*  Arabia  , per  eiacr  essa  aeminaia  di 
rupi  ; per  «Uro  sembra  più  pmb.ihile  che 
un  tal  luuue  derivi  da  Petia>  ca|»oluugo  di 
questa  parte  d*  Arabia. 
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IVrtàjA.  T.  d*  aniiq.  Feito  dice  die  nelle 
colemie  e ne*  manicipj  cUv4ti  tal  nome  atl 
uoa  danna,  b quale  nelle  pubbliche  ceri- 
oinnie  precedeva  la  pompa  cunlrafiacenJa 
r ubbriaca. 

Haraàio  (Marco),  aior.  Dace  tl’  ecercito  ro- 
mano , che  accoppiò  a*  grandi  talenti  rai- 
liLari  Oli*  affezione  inviolabile  al  tuo  paeae, 
ed  acquistocai  molla  gloria  nelle  cariche 
di  tribuno  e dì  pretore,  lù'a  contempora- 
neo di  Pompeo  , di  Ceaaro , di  Aatonio 
e di  Cicerone.  Scopeitaai  la  congiura  di 
Catilioa,  il  quale  avea  adunalo  un  esercito 
contro  la  repubblica,  fu  incaricalo  il  con- 
•ole  Antonio  di  marciare  ctmtro  i ribelli; 
ma  CKiemIofi  il  console  Unto  iofemio  onde 
esaer  dispenaalo  dall*  agire  contro  CatUiua 
di  cui  era  parente  ed  amico  , Pelrejo  tuo 
luogotenente  , diede  la  caccia  ai  congiu- 
rati e li  tagliò  a pezzi.  Pelrejo  , fedele  al 
partito  del  aenalo,  divenne  uno  de*  luogo- 
lenenti  di  Pormieo  nella  Spagna,  e,  d*  ac- 
cordo con  Affranio , t’  accampò  presto 
llerda  ( Lerida  ) con  la  speranza  d’  impe- 
dire il  patao  a Cesare.  Costretto  ad  abban- 
donare quel  sito  cui  ecli  avea  reso  inespu- 
gnabile , |>ropflSe  ad  Aflranìo  di  ritirarsi 
nella  Celtiberia,  dove  il  nome  di  Pompeo 
«ra  io  venerazione;  ma  Cesare  , avendo 
penetrato  il  loro  pregeUo  , sixdt  ona  parte 
della  ina  cavalleria  per  chiuder  lora  il 
cammino  ; e non  volendo  venire  ad  nn 
conihaiiioieuto  che  avrebbe  costalo  inutil- 
mente In  vita  a molti  prodi  aoldali  , si 
contenti»  di  iiiolettaili  nella  loro  ritirata. 
Alla  fine  * l'esercito  capitanalo  da  Petr*  ju 
ed  AlTranio  , niancau<lu  di  viveri  « si  vide 
nella  necessità  di  aiTcndeisì.  Cesare  licrn- 
niò  le  legioni,  e permise  a*  capì  di  andai*e 
ove  meglio  lor  piaceste.  Pelrejo  aiTretUissi 
di  raggiungere  Pompeo,  e combattè  nella 
celebre  battaglia  di  Farsalia  ; andò  poi  a 
rituggirai  prcsao  Catone  in  Dlica  , dove 
dopo  la  battaglia  perdala  di  Tapso  , se- 

fuendo  1'  esempio  di  C.vtoue , si  uccisa 
* anno  di  Homa  706  , 46  an.  av.  G. 
|*CTRfcu.A.  K.  PzTB — A. 

l*KTiiàu.a.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  contea  di  Molise , e nel  diAr.  di 
Campo-Basso  , eoo  3500  abitanti. 

Pcniào.  milol.  Soprannome  di  Nettuno  , e 
vale  Assiso  sulle  rupi  ; oppure  Che  alle 
rupi  comanda. 

Prraàio.  s.  m.  T.  de*  bombardieri  , c dei 
marinari.  Piccolo  cannone  di  ferro  , o di 
bromo  colla  carnei'!  aperta  , donde  a*  in- 
trodttcooo  nell*  anima  le  palle  , che  tono 
ordioariacneiiie  di  pietra  , e la  uielraglia. 
In  qiieata  si  adatta  un  moiUii'etto  dei  me* 
deainio  oictallo  , il  quale  vi  si  mette  lor- 
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zandolo  con  una  zeppa  di  ferro.  Servono 
questi  caimoni  a làre  qualclie  acarica  lU 
vicino  e nell*  abbordangio. 

PsrazTTO.  geog.  Vili,  della  Corsica,  nel  cir- 
condario di  Saiteoe  , capoluogo  del  can- 
tone del  Taravo  ; couta  300  abilauti. 

parai  ( Canale  >Saoli  ).  geog.  Braccio  di  nure 
che  cungiuiige  l*  estremità  orient.  della 
baja  di  Cadice  airAtbiitico  , e che  aepurs» 
1*  isola  di  Leone  dal  continente. 

Pmucxiòux  a.  m.  L.  Apkiaus,  Alcamilla 
minima  montana.  T.  boi.  Pianticella,  che 
trovasi  nella  primavera  ne’  campi,  e nelle 
strade.  Il  suo  colare  è verde  palliilo  , ed 
è aspersa  in  tutte  le  partì  di  peli  bianchi, 
coni  e molti.  5-  — CAururaz.  T.  boi.  Lo 
a.  c.  Stellaria. 

PeratccitòLA.  A'.  Para — a. 

Prraiciii.  geog.  Città  dt'lla  Turchia  Kuropea, 
in  Komelia,  nel  sau,;iaccaU>  di  Giiitteudil, 
aitoata  parte  in  pianura  e parte  sul  pemlia 
ili  un  monte.  I auoi  9000  abitanti  anno 
dne  leni  Greci  e un  terzo  Turchi. 

*PrraìcoLA.  a.  1.  T.  enlomoL  L.  i*ttricola. 
( Dal  gr.  Petra  pirtm  , e ooilaó  io  in- 
collo. ) Genere  di  Alollusehi  , c<isì  deno- 
minati dagli  scogli  a cui  stanno  coslanle- 
roenle  aderenti  , e dove  formano  le  loro 
nicchie. 

Peraièao.  a.  re.  T,  milil.  Morlajo  meno  ca- 
rico di  metallo  del  mortajo  ordinario  , e 
di  cui  si  fa  uso  negli  assedj  per  gettar 
pietre  negli  aprocci  degli  assedi.mti.S- Nei 
tempi  andati  , il  Peiriero  era  nu  Omutoe 
dì  terzo  genere,  che  si  caricava  con  palle 
di  pietra,  e rassomigliava  Delle  sue  dinirn- 
aiuiii  all*  obice. 

Para — iricÀm  , — incltz  , — mc'Àavi,  — i- 
FicÀTO  , — iFiCAzióai  , — ìFico.  Pa- 

ra— A. 

ParaiGJlGcio.  geog.  Vili,  dall*  isola  di  Cor- 
sica , nelle  dipendenze  d‘  faccio. 

Prra — icao  , — ìjia  , — ìao.  r.  Para— a. 

pETaiNUM.  geog.  aut.  Città  d Italia  , nella 
Campania. 

PeraiÒLo.  s.  m.  Imbnto  di  legno  armato  di 
ferro , con  die  s*  imbotta  il  vino. 

Prralzzi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap  , nella 
Calabria  Uller.  seconda  , e nel  distr.  di 
Catanzaro. 

Pztaòcio.  s.  m.  Pietra  marina  impieCriu. 

pETRoaRirtiÀai.  n.  car.  ni.  pi.  T.  ecdes  Di- 
scrpoli  di  Pietro  Druis,  et  etico  , onta  nel 
dcllìuatu  , il  quale  insano  i suoi  errori 
verso  Fanno  Hl7.  Lgli  mori  sai  l'o^o,  e 
dono  la  sua  morte  la  sua  setta  si  dilatò 
nelle  provtocie  meridiotiali  di  Fniucia.  Il 
suo  principale  errore  consisteva  nel  crede- 
re il  l»aUesinio  non  esser  Deccssrtria  , uè 
ntile  die  nell'  età  virile. 
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*Pktiocàludi.  •.  f.  T.  bot.  L.  Petrocallis, 
(Dal  gr.  Pelrot  «usto,  e callos  bcUezu.) 
(tenere  ili  piante  (Iella  famiglia  delle 
Cructjere  , e della  letradinaniia  liliquoM 
di  Linneo  , stabilito  da  Brown  a spese 
della  Draha  pyrttmica  di  Linneo  , desa- 
tnendo  tal  nome  generico  da*  luoghi  pe- 
trosi delle  montagne  dell*  Europa  australe, 
fra  i HUO  ed  i 1500  metri  d*  alteisa  ove 
alliguano  t e dalla  Lelleua  de’  loro  fiori 
di  color  di  rosa. 

*PaTRocÀaia.  s.  f.  T.  boL  L.  Petrocarya. 
Dal  gr.  Petra  pietra  « e caryrtn  noce.) 
«eoere  di  piante  esotiche  a fiori  polipeta- 
li , dcirettaiidria  iiionogioia  , stabilito  da 
Schreher,  il  cui  frutto  è una  noce  duris- 
sima. />*  j4ublet  gli  area  dato  il  uouse 
brasilaiio  di  Parinari. 

*pBTaoc(^airo.  s.  m.  X.  omitol.  L.  Petro- 
coryfthus.  ( Dal  gr.  Petros  tasso  , e co- 
rrp/jc  cima.)  Nome  applicato  da  Gesner 
al  Tunlus  saxatìiis  di  Linii.>  ceitamciito 
desunto  dalle  località  frequentato  da  que- 
st* uccello. 

PsTRocòsi.  n.  di  nai.  ant.  Popoli  delle  0.11- 
lie  , che  abiurano  il  paese  prcscutemeute 
conosciuto  col  nome  di  Perigord. 

*Prraus‘Aaucào.  add.  T.  mai.  L.  Petro- 
pharyngeus.  ( Dal  gr.  Petra  pietra  , o 
ptiarynx  faringe.  ) Agg.  di  due  muscoli 
della  (.*irin^e,  e di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
all*  apofisi  pietrosa  delie  tempia,  e alla  fa- 
ringe. 

•Prraòrii.— A.  s.  f.  T.  bot.  L.  PetrophUa. 
(Dal  gr.  Petros  pietra,  e philos  amico.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Proteacee  , e della  letr.iudria  monoginia 
di  Linneo,  subilito  da  BrowHf  che  com- 
prende alcune  specie  che  amano  i luoghi 
mctrosi  della  Nuova  Olanda.  — s.  m. 
X.  bot.  Genere  di  piante  crittogame  delia 
famiglia  de*  Afusehi,  proposto  da  Bndei, 
il  quale  corrìspouiie  al  genere  yitulrira  : 
comprende  quelle  specie  che  amano  vivere 
sopra  le  pietre. 

PrraociovA!i«ìTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  eecics. 
Eretici  che  pretendevano  che  il  battesimo 
oou  c*  inloodessr  veruna  grazia. 

PtTaO(;di(io.  add.  Del  Perigord.  ani.  provin. 
di  Francia. 

*pBTaocasrU.  s.  f.  T.  Ss.  L.  Pelrograpkia. 
( Dal  gr.  Petros  pietra  , e graphó  io  de- 
scrìso.  ) Descrizione  delle  pietre. 

‘Pbzòlbo.  n.  m,  T.  farm.  L.  Petrolivum. 
^ Dal  gr.  Petra  pietra  , e elnion  olio.  ) 
bpecie  di  Nafu  , o liquore  biiamìooso  , 
che  emana  dalle  fessure  delle  pietre. 

PcraòLio.  s.  m.  L.  Petroleum.  Varietà  di 
bitume  , che  molto  s'accosta  alla  nafu^ 
ed  i forse  un*  alleraziouc  di  essa  j è li- 


quido di  nn.ì  consistenza  oleosa  » bruno 
nericcio  , pressoché  opaco  ; tramanda  un 
odor  folte  e disgustoso  , e nella  combu- 
•liotie  spande  un  lumo  nero  assai  lieoso,  e 
lascia  p(»chissimo  residuo.  Questo  bitam« 
che  facilmente  s*  accende  , e che  p simile 
all*  olio  , galliqtK*"  sopra  1*  aeqtaa  , dai 
Greci  tu  detto  Asfalto. 

*PzTaou^Bio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Petrolohaun. 
( Dal  gr.  Petros  sasso  , e loòos  guscio.  ) 
Genere  di  piante  proposto  da  Bmwn  nelle 
sue  osservazioni  tulle  piante  a fiori  cem. 
posti  » per  collocare  la  LaxmaaHÌa  aréo 
rea  di  rotster  , h quale  | avendo  riguar- 
do a’  suoi  caratteri  p sembra  doversi  rsp* 
portare  alla  famiglia  delle  Dtpsacte  , ed 
alla  dioecia  tetrandria  di  Linneo.  L*anira 
sua  specie  , il  Petrolobium  Forsteri  del 
Cassini,  vive  tia  i sassi  dell*  isola  di  San- 
t*  bUcoa. 

PzTaòMX  s.  f.  T;:  d*  antiq.  Nome  di  uiu 
piccola  cappella  nel  tempio  di  Cerere 
nella  città  di  Frneone  io  Arcadia.  Quasu 
cappella  era  rinomata  perché  raccbtudeii 
il  libro  contenente  il  rito  e le  ceriiuooie 
che  nella  celebiaaione  de*  misteri  di  Ce- 
rere soteausi  praticare.  Questo  libro  stava 
chiuso  tra  due  pietre  pcifetumenle  uguali, 
entrambe  alquanto  concave  di  dentro  , le 
quali  poste  1*  una  aulì*  altra  , Unto  erano 
onite,  che  chi  noi  sapeva,  le  pigliava  per 
una  sola  pietra.  Quando  era  giuoto  il 
giorno  de*  grandi  misteri,  le  due  pietre 
venivan  separate  , e se  ne  traeva  il  libro, 
cui  uno  de*  ministri  della  dea  leggeva 
agl*  iniziati  ; indi  ai  riponeva  nella  cavila 
delle  due  pietre,  le  ipiaii  di  luiovo  si  chiù 
devano  come  erano  state  prima.  Quello 
due  pietre,  che  vedevansi  ancora  a*  tempi 
degli  Antonini,  erano  in  tanta  venerazione 
che  negli  affari  imporlioti , molli  giurava- 
no , ponendovi  sopra  la  mano. 

*PrrzouizinfeB.  s.  f.  pi.  T.  iuiol.  L,  Petro- 
mysidee.  ( Dal  gr.  Petra  pietra,  e myu* 
io  succhio.  ) Famiglia  di  pesci  coodn  t- 
terim  , subiliu  da  Biwo  nella  sua  Storia 
de*  Pesci  del  golfo  di  Nizu  , il  cut  tipo 
è il  genere  Peiromyixìti,  da  cui  prete  il 
nome.  F,  PzraoMiio. 

*PtTROulzo.  •.  ro.  T.  iuiol.  L.  Petromyusn. 
( Dal  gr.  Petra  pietra  , e myxó  io  eoe* 
chio.  ) Genere  di  pesci  delle  famiglia 
de*  Cy^aslonU  o Lamprede , • dcllu  di- 
visione  de*  Condrotterigi  , che  bancso  la 
proprietà  d*  attaccarsi,  succhiando  a guisa 
delle  SattguÌMUghé  p ai  corpi  solidi  in  no 
modo  tenacissimo , e specialmente  alle 
pietre. 

PzTSOzctXii — A,  a.  f.  — o.  a.  ra.  L.  A/edou^c- 
iM,  Sola/wm  ifuanum.  T.  boi*  PianU  no- 
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I nuA , ch«  h«  lo  Itelo  erboreo»  nmoM,  fron- 

tJoio  i 1«  toglie  picciolete  , ovett , Aiouatr  , 
ua  poco  eotonoee  ; i flori  bieoclii  e cele- 
ui  pendeali  ; i frotti  billunchi  ^ ciliodri* 
ci,  violetli.  QaeiU  pieole,  eoe  è origineria 
dell*  ludie  , li  coltiva  ippo  Doì  ocgli  or- 
li , ed  ogni  anno  rinasce  dal  ino  teme  ; 
eiaa  prodnec  un  frutto  dì  color  paonaitu 
( avvene  anche  del  bianco  e del  giallo), 
liscio  , ovaio  , e grosso  come  una  croisa 
pera,  il  quale  sì  mangia  cotto.  Si  cniama 
anche  Petonciano  , ma  per  lo  piu  Melan- 
sana.  La  specie  che  produce  il  frutto 
bianco  , cbtaniasi  comunemente  La  pianta 
dell*  uovo,  e il  frutto  dell*  uovo  per  esaer 
simile  ad  oo  uovo.  $.  Andare  ad  ingras- 
sare i petroocìani.  r . Ivcsassau. 

PiTtoscUo.  Mume  prop.  di  uomo  variaz.  di 
Pietro. 

PiTsòirB.  f',  Prrm — a. 

PmósK.  Nome  prop.  di  uomo  , varìst.  di 
Pietro. 

Prraòin  (Riceardo).  biog.  Celeberrimo  Giu> 
recoDSulto  italiauo  del  XIII  secolo,  nato  a 
Siena  da  famiglia  patrìria  dell’ordine,  os- 
sia Monte  de*  Nove  , originarla  però  da 
Roma  , dove  oggi  è anche  esistente,  e ne 
nacquero  molti  uomini  illustri,  di  cui  p.vr- 
lano  il  Baronie  , il  Raioaldi  ^ altri.  Essa 
famiglia  fu  un  dì  signora  della  Contea  dei 
Boscni,  fendo  dell’ Umbria.  Riccardo  Pe- 
troni  , dopo  aver  atteso  per  qualche  lem 
po  alle  sciente  le  più  sublimi , si  dietle 
totalmente,  tindal  ptincipio  della  sua  gio- 
vinetta, allo  studio  delle  leggi,  nelle  quali 
si  rese  ai  celebre  che  a*  suoi  tempi  forse 
non  ebbe  pari  ; e certamente,  per  quel  che 
li  sappia,  non  vi  fu  alcuno  che  nella  eoeo- 
sceou  di  quelle  valease  a superarlo.  Quin- 
di, nel  mentre  ch’egli  pubblicamente  inse- 
snavale  nella  sua  patria,  Carlo  1 re  di 
Napoli  , mosso  dalla  fama  del  sapere  del 
Peironi  , con  prestanti  sue  lettere  l'invitò 
n venire  a Napoli  , e ne  pregò  anche  con 
Is  stessa  premura  i Sanesi  a concederglie- 
lo , come  fecero.  Giunto  a Napoli,  fu  da 
qnel  principe  accolto  con  segni  di  grande 
stima,  e proposto  in  una  delle  prime  cat- 
tedre di  legge.  Gl*  insegnamenti  suoi  spar- 
sero tanta  luce  per  iiioUi  anni  in  Napoli, 
che  a lui  ve  in  particolsr  modo  debitrice 
quella  città  de*  progreMÌ  suoi  nella  cono- 
scénsa  delle  leggi  ; e *1  Petroni  può  giu- 
stamente chiamarsi  il  restauratore  dello 
stutUo  del  diritto  a Napoli.  Il  Petroni  fu 
ano  de*  tre  cui  papa  Bonifacio  VII!  inca- 
ricò di  compilare  la  raccolta  delle  decretali 
conosciuta  col  nome  di  Sètta,  ^i  distm- 
pegnò  egli , unitamente  a*  due  suoi  colle- 
ghi il  I^ongo  e Oino  da  Miiggello , in 
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tale  lavoro  importante  in  modo  da  meri- 
tarsi tutta  la  benevolenti  del  ponlelice  , 
che  lo  creò,  nel  <297,  Vice-Cancelliere  del- 
la Chiesa  romana,  e lo  innalzò  di  U non 
guati  alla  dignità  di  cardinale  del  titolo 
dì  «Sant’  Kuslaclito.  Alcuni  KriUori  ootaro 
DO  il  Peironi  d*  ìogratitudiue  verso  qud 
pontefice,  pretendendo  saliere  ch'egli,  scor- 
dandosi  de*  benefizj  ricevuti , fosse  stato 
consapevole  e partecipe  della  congiura  , 
mediante  la  quale  papa  Bonifacio  era  stato 
fatto  prigione  ad  istanza  del  re  di  Francia 
Filippo  il  Bello.  Altri  scrittori  all*  oppo- 
sto , e con  maggior  verisiroilitudino  , lo 
purgano  di  tale  accusa  , dicendo  che,  in- 
stando  fortemente  il  monarca  francese  , 
alliocbc  Bonifacio  fosse  tolto  dal  catalogo 
de*  pontefici  , non  ebbe  I*  intento  per  la 
resistenza  fatta  da  più  cardinali,  che  pro- 
varono la  innocenza  del  papa,  e tra*  quali 
il  primo  fu  il  Petroni.  Vaglia  il  vero, 
le  singolari  ed  eccellenti  doti  di  Ini  lo 
reser  caro  anche  a Clemente  V,  successole 
di  Bonifacio  Vili,  il  quale  il  mandò  Legato 
apostolico  sGrnovs,do«e  morì  nel  febbrajo 
del  I3t4.  La  sua  morte  in  tal  modo  dispiac- 
que a'  Sancii , che,  portandosi  il  cadavere 
di  lui  da  Genova,  a Sierra,  onde  ivi  esser 
seppellito  con  grandissima  pompa  maridaro 
no  molle  miglia  lontano  ad  incontrarlo  con 
cento  doppieri  di  lire  dieci  l'uno,  e tulli 
sccompagnstulo  alla  sepoltura  nel  duomo, 
il  deposero  in  un  magnifico  avello  di  li- 
nissimi marmi  eccelleotemente  scolpito  , 
e che  tuttora  vi  si  vede  accanto  della  cap- 
pella di  San  Gio.  Battista.  Il  Cardinal  Pe- 
troni  area  fondato  nella  sua  città  natia,  e 
riccamente  dotato  , parecchi  conventi  , e 
lasciò  per  testamrnlo  a*  poveri  di  esaa  città 
somme  considerdiiti.  Due  lettere  scritte 
da  qiieMo  porporato  alla  repubblica  di 
•Siena  furono  registrate  negli  atti  pubblici 
di  quel  senato  nel  43U5.  Vuoisi  anche  che 
il  Petroni  avesse  dato  in  luce  alcuni  opu- 
scoli , ma  di  questi  nulla  è a noi  perve- 
nuto. 

PrraòtiiA.  Nome  prop.  latino  di  donna. 
$.  Famiglia  romana  , delia  quale  esì- 
stono  alcune  medaglie  ; il  soprannome  di 
questa  famiglia  era  Turpi/mrmi. 

Prraòvu  (Acqua),  geog.  ani.  Torrente  che 
scorreva  nel  Tevere,  noh  lungi  dall*  Annio. 
Questo  torrente  separava  if  Campidoglio 
dal  campo  dì  M-irte. 

Prraoaiàno,  o Prraòvo.  sdd.  Di  Petronio. 
Dicesi  familiaroirute  per  sinonimo  dì  Bo- 
lognese, allndendo  a San  Petronio  protet- 
tore dì  Bologna. 

PirraonÌLLA.  Nome  prop.  di  donna. 

Prraòaio.  Noiiir  pmp.  latino  d*  uomo. 
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gn.i  ti«l  V »(*coiu  ; fu  aiiiiuirabile  per  U 
»u4  pirlii  e p^l  tuo  «apcre.  «ScrÌMP  U /^i 
tu  Je'  tittmaci  H‘  Egitto.  K-^li  ruurì  souo 
il  r^goo  di  1’cinIii»ìo  e <li  ValctitiaUiiu 
111.  J bwlogiieai  accettarono  <|ursio  taniu 
per  palrouu  della  loro  riltà.  ìM  vuole  clie 
il  Trattato  dell'  eledone  de'  t'eieotfi,  che 
ai  attribuìace  a qaeato  santo,  fosse  del  ps 
dre  di  lai,  il  quale  portala  lo  atcuo  oume, 
e che  fu  prefetto  del  pretorio,  lUuaire  non 
meno  per  le  sue  virtù  ed  eloqueuza  die 
por  le  sue  qualità  aociali. 

Pmaòaio  (Arbitro),  itor.  Favorito  dell*  iui* 
peratore  Neixme , ed  uno  de*  coiupa^ni 
delle  sue  diisolutesse.  Era  Gallo  di  naiio- 
ne  « e venne  a Roma  ne*  primi  anni  ilei 
regno  di  Claadio.  Credrsi  eaaer  quello 
ale  1*0  Petronio  di  cui  parla  Tacito  nel  li* 
kru  i 5 de*  tuoi  sonali.  Kgli  fu  proconsole 
della  fiitinla,  poi  console,  e se  si  dee  giu- 
dicare dalla  sagaessa  della  sua  auioiirii- 
sti'ssioae  in  queUs  proviocis  , U sua  vita 
voluttuosa  non  gl*  im|>edivs  di  accudire 
a'doverì  del  suo  oOlaiu.  Dormiva  il  giorou, 
e l.v  oottc  s{>entlea  oc*  piaceri  e nella  ape 
dixiooe  degli  aRari.  Di  lilorno  a Ruma 
dal  suo  prucunaolatu,  la  sua  vita  liceosioaa 
il  lece  presto  conoscere  da  Neruiie , il 
quale  l*  alltrò  al  suo  servìaìo,  e il  creò  so* 
printendeute  de*  tuoi  piaceri.  Petronio  fu 
conaidcraio  come  1*  arbitro  dello  feste  e 
de*  banclieui  , donde  gli  venne  il  soprao- 
nome  di  Arfuter,  Creld>e  egli  talmente  in 
favore  presso  1*  imperatore  che  ne  presero 
ombra  i cortigiani,  e più  di  tutti  un  certo 
Tigellioo,  altro  favorito  di  Neroue,  il  quale, 
lofendoseni-  disfare,  colse  1*  occas  ooe  del 
tiiuUmcniu  che  avvenne  ue*  costumi  e nel 
carattere  del  suo  padrone  , per  suscitare 
uno  schiavo,  che  accusò  Petronio  d’  in- 
tendeiai  con  Pis^<ne,  il  quale  avea  cospirato 
contro  la  vita  dell*  imperatore.  Petr  >oio 
fu  arr*»sutn  , ma  per  eviure  il  puLMiro 
supptivio,  si  fece  aprire  le  vene,  e in 
ul  guisa  mori  1*  anno  66  di  G.  C.  Pa* 
recclii  di  quelli  cui  il  feroce  tiranno  sa- 
crificava alla  Ma  brutale  crudeltà,  spinsero 
la  Law<*rza  fino  a nominarlo  loro  erede  , 
ed  a colmarlo  d*  elogi  ne*  loro  testamenti; 
Petronio  , per  lo  cootrario  , mandò  fuori 
bf  più  forti  ingiuria  contro  di  lui,  regalò 
tiittu  il  suo  agli  amici,  e fece  rompere, 
prima  di  morire,  un  vaso  preiioso  , p*r 
timore  che  Nerone  nuu  se  lo  appropriasse, 
a gli  lasciò  in  legato  quell*  ingegnosa  sa- 
tira IO  cui  I coAuoù  infami  dì  esao  prio 
ripe  sono  dipinti  con  si  vivi  colori.  Esi- 
stono di  Petronio  parecchie  opere,  ove  so* 
veuto  aU*elrg«n<a  trovasi  accoppiata  Posce- 
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nità  , e fra  quelle  evvi  un  pivetna  antle 
guerre  civili  di  Cesare  v di  Puntpeo  j poe- 
ma per  celti  rignardi  superiore  allo  rat  • 
di  Lucano  ; un  alt^o  poema  tlellu 
stesso  autore  è iotilolwlu  il  Hanchetto  di 
Trimalcione , nel  quale  et  dipin  Bl’  i- 
degni  costumi  della  corte  di  Ncione.  Com- 
pose Petronio  due  alili  poetu  ui,  uno  sulla 
vanità  de*  sogni,  e 1*  altro  sull*  cducasionc. 

PiTRò.vo.  s.  ai.  Moneta  di  Bologna  , della 
anche  Fesluoo.  . add.  Per  Bologucse, 
ed  è sinonimo  di  Petiotùano. 

Prrao*occiPtTÀi.B.  add.  T.  snat.  CHe  ap 
partieuc  all’  osso  occipitale  , ed  alla  por- 
sione  petrosa  «LI  temporale.  S>  Sutura  pe- 
tro-occipiulc  ; ^alpiiuia  profonda  sitiset* 
fra  la  pursionc  p-lrosa  e 1*  occipitale. 

PeiaossLPiscuirAaiRoào.  add.  T.  soat  Fasretfo 
carnoso,  il  qu  ilu  ilallo  slcuoidc,  dall*  apo- 
fisi  jietroM  del  temporale  , e dalla  itomba 
d*  Eustachio  , si  estende  alla  parte  supe- 
riore della  faringe. 

^PsrsasALrisGusTAtiL'txo.  add.  T.  anai.  L. 
PvtrtisaifHii^tlttfthyiinui.  (Dal  ^r.Pet/u 

fùelra  , salfunx  irouilia  , e $taphylé  na<>- 
**  ) di  due  muscoli  apparteiventi 

alia  pietrosa  apolisi  delle  tempia  , alla 
tronuMi  d’  Flustachio  ed  alP  ugola. 
pETSoitilc^B.  S.  ni.  T.  di  si.  oat.  Pietra 
dura  la  cui  ff.  Uura,  non  lucida,  c sqnamo- 
aa  , alcun  poco  cerea  e concoide.  — tóso, 
add.  Della  natura  del  petroselce. 
Prrao-sretfuioJlLs.  add.  T.  ausi.  Che  appar- 
tiene alla  pursiune  petrosa  del  tempomle, 
tfd  all*  osso  sfenoide.  SnUiia  pelro-sfe- 
Duidale  ; ()uelU  che  è situata  Ira  il  margine 
posici  loi  e lidia  sfenoide  , ed  ti  marginr 
anteriore  della  porsione  petrosa  del  tcui- 
porale. 

PsTnoSBU.ÌBO. 

PrTausàLLo. 

PsTSUSi.lfOLO. 

PsraoaìLLo. 

PbTKuSO.  y,  PsTS— A. 

PsTSuso.  add.  T.  anat.  .\gg.  dato  ad  una 
parte  dell*  osso  delle  tempia  a cagione 
della  sua  duressa. 

Pstsostafilìbo.  add.  T.  ansi.  Nome  dato  al 
muscolo  perisufilino  interno. 

PeraO.  mit<d.  indiana.  Dei,  figliuoli  di  Bra- 
ma , e nati  da  un  corpo  leggiero  cd  invi* 
sihilr  ; quindi  aveano  esaì  pure  de*  corpi 
invisibili , ed  erano  destinali  a nutrirsi 
delle  olferte  fatte  agli  dei. 

PrraCcci  (Pamiolfo).  oiog.  Cittadino  saaese 
dei  partito  aiUlocratico,  e dell’ordine  dei 
Nove  ; egli  at  quistò,  durante  le  convutaioni 
continue  cui  provò  la  repubblica  di  ^le* 
na  verso  la  line  del  secolo  XV',  un'auto* 
nià,  clic  1*  uguagliava  quasi  a'sovraui.  Itt 
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ttlUe  le  occAMoni  dìficili , i iiuigtttr*tì 
•veauo  Avuto  ricor«o  aU’  ingegno  luo  Icr 
lile  m eApedienli  , cnAÌcciiè  era  divenuto 
1'  arbitro  della  re|nibblica.  Per  lungo  leoi> 
po  altri  due  genUiuomini,  Miccolò  Borghete 
e Leonardo  Bellantif  aveano  diviro  il  (uvoie 
popolare.  Il  Ibirglicre  era  ruucero  del  Pc* 
Irucct  ; nondimeno  P anibiaione  gìtUillì 
nel  l-ld?  in  partili  contraij  ; e il  Pelrurrt, 
iiupAzieutato  di  trovare  oguora  T ufiport- 
xioue  di  ruu  luocero  lo  fece  arraasinAre  ai 
19  di  luglio  del  tiiOO.  Spaventò  con  tale 
violenxa  gU  'diri  »uoi  avvetsaij  » • rimare 
acuta  rivali  nel  goveroo  della  repubblica. 
Lra  ({uella  P epoca  in  cui  P Italia  ceulrale 
gemeva  pa*  delitti  di  Ceaare  Borgia;  Pati 
ilull'o  Pctrucci  erari  coUegalo  eoo  t|uel 
Djoatro  , da  cui  riceveva  uno  atipendio. 
fìiampaolo  Hagliniii,  gii  Or^ini)  i Vìlelli, 
«d  altri  rignoreiti  della  Torcaiia  e dello 
alalo  poolificio  , aeguivann  la  iletaa  pnli- 
fica.  Pr<  aro(  hè  tulli  , do|»o  un  breve  dir* 
guato  col  Bovgi  i , ed  una  riconciliatiooc 
aiiuulala,  furono  aorprcri  c falti  trucidare 
a Sinigaglia  dal  Borgia  P ultimo  giorno 
di  dicembre  del  45t'2.  Il  Pctrucci  acca 
acbivAlo  late  agguato  ; nuljadimeno  il  rircn* 
licDcDto  del  Borgia  raggiunse  lui  pure.  Per 
comando  di  erro  iniquo  principe,  inmilu 
da  totli  4 governi  d*  Julia  , la  repubblica 
di  Siena  erdiò  il  suo  capo  nel  geonajo 
del  4503;  ma  ricliiamollo  due  meri  dopo 
per  inleicervione  del  re  di  Francia  Luigi 
All.  La  morie  di  Alerrando  VI  e la  cm 
dola  dei  Bargia  lo  liberaro»  filialmente 
da*  timori  che  quegli  uomini  gli  aveano 
iurpiralo  ; e d*  allora  in  poi  governò  U 
aua  pelna  con  aiitnriti  asrulnta.  Papa 
Giulio  II  elevò  oel  4 509  il  ftgl>u  di  lui 
Alionro  alla  dignità  di  cardinale.  L^  alito 
ruu  figlio  I per  n<  nie  fiurglirae  , sì  man- 
tenne nel  governo  dello  rtalo  di  Siena  dopo 
la  molle  del  genitore,  avvenuta  nel  454  1 . 
Prm— ùcG*t‘i.A,  — tetoLA  , — Oco«.a.  y,  Pe 

Ta— A. 

p£TaOu.A.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nclP  inien- 
depia  di  Tr.ipani,  e nel  dialr.  di  Maiaara. 

pKTRÙOA.  y.  PbTA A. 

pBTTA.  rtor.  eroica.  Figliuola  dì  ^ianm>  re 
de'  Segobrigi.  Esaa  apoaò  un  Foceae  cbia 
maio  burarno  , il  quale  fu  poacia  il  fon* 
datore  di  Mavailia. 

PsTTA&aòrrA,  e Psttasòtta.  a.  m.  T.  mìliu 
uni.  Quel  peuo  d’  armadura  di  ferro,  che 
veaiiva  il  petto  de’  guerrieri  antichi  per 
difcoderlo  dalle  botte  e da’ colpi  avventati 
dal  nemico.  Alcuni  pettabboltì  ri  chiama- 
no anche  Petti  a botta  di  morchello,  per- 
che per  la  loro  groaresu  , e per  la  loro 
buona  tempra , reaìrtwano  al  co1jm>,  o alla 
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botta  di  un  aaoadiHin,  « bop  feo  reolavaoo 
falrati  , e rotti.  L.  Ttwrax, 

PcTTALO.  rtor.  eroica.  Uno  de’ compilai  di 
Fineo  , che  turbarono  le  noiae  di  rerte<i 
con  Andromeda  alla  coite  di  Celen.  Egli 
uccise  il  murico  I..anipetide,  ma  egli  alervo 
fu  poco  dopo  da  Perveo  , che  gli  preaen- 
lava  il  tercfiio  di  Meduva^  cangialo  iu 
iatatua  , uxiiumeme  a Fineo  ed  a tutti  git 
alil  i aeguaci  di  querio. 
pKTTALoelMctuai.  D.  car.  m.  pi.  Y.  veder. 

Lo  a.  c.  Montanini. 

PsTTÀTA.  y.  PtTT — O. 

PlTTÀTO.  y.  PtTT — Ito. 
pKTTÀviA  , o PeTÀu.  gcog.  Città  di  Siria, 
nel  circolo  di  Marburgo  , appiè  di  una 
montagna  , rulla  rponda  rtnirtra  della 
Dtava. 

PsTTTCOL — A.  o.  car.  f.  Donna  di  baMÌrainia 
coudizionc.  Grande  ciarliera.  -^Àc- 

CIA.  D.  car.  f.  Peggiorai,  di  PcttegoKi. 

ecciÀai.  V.  neut.  Frequentate  le  pettegole, 
andare  dalle  pettegole  , cioè  dalle  donne 
ancide  e vili.  $.  CiaHar  molto  , partico- 
larmente de’  fatti  altrui  come  fanno  le 
pettegole.  -~Ésco.  add.  Di  |>«ttegola  , da 
pettegola.  — Étzo.  (za  dol.)-  n.  ra.  Azione 
da  pellrffola  , ciarle  , cliiaechien*,  querele 
donnescne.  — o.  n.  car.  m.  V'oce  dell’  nao. 
Diceri  ad  uomo  che  ciarla  molto  de*  fatti 
altrui  come  fanno  le  donne. 
pETTECocfivi.  I.  m.  T.  de’  vetraj.  Palo  di 
ferro  per  mestare  entro  le  padelle  del  ve 
tco  fuso  ; dicesi  ancl»e  Kalloiie. 

•PfcTiàiA.  n.  f.  T.  rous.  L.  Petteia.  ( D.d 
gr.  Pétteiu  nome  dipiuoco  l’articolo 
seguente)  Lliims  delle  paitì  in  cui  va  di 
vira  la  MeJnpea  , che  insana  il  modo  dì 
unire  c collocare  ì suoni , come  nel  giuo- 
co detto  Petteia  ti  collocavano  i pezzi. 
’I’arriiA  , pBsaàJA  , o pETTEtTÈaio.  n.  f. 
T.  d’  anliq.  L.  Petteia-  ( Dal  gr.  Peitos 
per  PesMos  dado.)  Sorta  di  giuoco,  presso 
i Greci  , consialenle  iu  una  tavola  t Ua 
a foggia  di  acacebiera  , io  cui  erano  for- 
mate venticinque  caselle  divise  da  linee  , 
delle  quali  quella  di  niesio  era  cliiamata 
mera  ; nè  i peczi  del  giuoco  da  essa 
mai  si  rimoveaiv)  se  non  per  estrema  cd 
inevitabile  necessità:  onde  il  proverbio 
Muovere  la  pietra  o il  dado  dalla  linea 
sacra  , die  diceaai  di  Coloro  che  disperali 
abbisognavano  de’  rimedj  c partiti  cslretni. 
Il  numero  de*  pezzi  , che  da  principio 
etano  cinque  , venne  poi,  secondo  il  pia- 
cere de’  giocatori  , aumentalo.  La  sua  in- 
venztooe  sale  alla  più  remota  antichità  , 
mentre  da  Meuraio  e da  Bulengerio  si 
attribuisce  a PaUmede  figliuolo  di  Nau- 
pilo,  il  quale  per  acntesza  d’  ingeguosn- 
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perù  litui  i Greci  che  militarono  aoUo 
Troja.  Noti  ai  scorge  perù  quale  analogia 
mai  aver  poleaae  un  tal  giuoco  (come  ta- 
luno pretese)  cogli  acacchi  e colta  dama 
de’  moderni.  Chiatnavaai  allreaì  il  giuoco 
de*doHioi  tcrittori.  A giudicarne  dalle  de- 
acriaioui  che  ae  ne  irovauo  , aveva  una 
specie  di  analogia  con  la  ta>ola  reale 
poiché  vi  ai  adoperatauo  t dadi,  e aecoii* 
do  il  numero  che  ogni  giocatore  tirava  , 
moveva  i tuoi  peuì.  Se  ai  presta  fede 
agli  antichi  acrillori  Ìl  Pclteutfrio  non 
eia  un  frivolo  pasMlempo  aenaa  punto  in* 
Irreiaarc  lo  apinlo , perchè  comprendeva 
arcundo  loro  i miaterj  più  grandi  della 
liloaofia.  La  tavola  au  cui  erano  le  dette 
linee  o caae,  indicava  i dodici  a^ni  dello 
Zodiaco.  Nel  buaaololto  o cornetto  ti  acor- 
geva  r immagine  dei  Cielo  » e ne*  dadi 
quella  de*  due  pianeti  il  aole  e la  luna. 
Anclie  gli  ^ixj  giocavano  il  petteuterio  , 
ma  io  nn  modo  che  aveva  più  aomiglianza 
al  nostro  giuoco  della  dama  , poiché  non 
adopeiavano  i dadi.  Kra  però  aeuipiiciaalmu 
nel  nniiiern  de*  petti  ) e per  questo  ap- 
punto non  doveva  esser  che  più  difficile  , 
non  avendo  ogni  giocatore  da  movere  che 
soli  cinque  pesti. 

Perretrràaio.  Lo  a.  e.  Petteia.  (T.  d'antiq  ) 

Pbttì*.  Lo  a.  c.  Petteia.  (T.  lima) 

PàTT— ICO.  a.  m.  T.  chim,  L.  Petticum. 
Acido  composto  d*  ossigeno  ^ idrogeno  e 
carbonio  , rinvemilo  da  fìractìnnot  nella 
radice  i\t\V Atbmthm  elandulo$a  di  Des- 
Jhntaines  « e poi  da  altri  trovato  in  mol- 
te altre  radici,  specialmente  amilacee.  Que- 
al*  acido  prete  ul  nome  dalla  aua  coost- 
stenta  gelalinoaa  , o dalla  forma  di  coa- 
gulo aoUo  la  quale  ai  presenta.  Si  ottiene 
l'acido  peltico  lavando  la  feccia  di  carota 
eoo  l’acqua  aciduiata  d'acido  ìdroclorico, 
che  stempra  1'  amido  | ai  lava  il  reaiduo, 
e lo  ai  tratta  eoo  la  potassa  aaiai  allunga- 
ta, che  itempra  l'acido  sotto  forma  di  ge- 
latìna mediante  l'acido  idroclorìco.  L'aci- 
do pettico  é appena  solubile  nell’  aequa 
fredda,  si  stempra  meglio  nella  bollente  ; 
l'alcool  coagula  tale  aolutiooe  in  gelatina 
trasparente  priva  di  colore;  lo  stesso  fanno 
tulle  le  aulutioni  metalliche,  cioè  le  acque 
di  calce  e dì  l»artle  , gli  acidi  , 1*  idra- 
clorato  ed  il  aolfato  di  aoda,  il  nitrato  di 
potasu , e per  fin  lo  toccherò.  L'  acido 
nitrico  lo  trasforma  , mediante  il  calore  , 
io  acido  ossalico  , ed  io  acido  mucico. 
-~ÀTo.  s.  m.  T.  chiin.  Sale  formato  di 
acido  pettico  e alcuna  base  salificabile.  1 
pHuli  aooo  per  la  maggior  parte  insolu- 
bili , eccettuati  quelli  di  pnlasaa  e dì  am- 
moniaca ; il  |>rimo  poirebbesi  adopraie 


con  peofUlo  a preparare  le  gelatiue.  Tl 
lìraeonnot  dopo  che  ebbe  stemprata  in 
poca  acqua  tiepida  una  parie  di  queato 
sale  prodotto  dalla  radice  di  navone  , lo 
meacolù  con  acqua  intuccherala,  poi  vt  ag- 
giunse un  poco  d'acido  per  saturare  la  po- 
taua  del  pettata.  Si  precipito  l'acido  pet- 
tico , e poco  dopo  era  il  tutto  rappigliato 
in  certa  massa  gelatinosa  treniulante. 

PrrriÉRA.  s.  f.  Lo  s.  e.  Pettorale.  ( a.  m.  ) 
Prrr — o. 

4*Perricuó{rB.  Lo  s.  c.  Pettìgnone. 

PrrrtcvóaB , o Moirri  di  Vèvasa.  l m. 
Parte  carnosa  e rilevala  del  etnpo,  ebe  è 
Ira  la  pancia  e le  parli  vergognose.  L. 
Pteten  , pubes. 

PcmttavzÌA.  n.  f.  T.  d'  antìq.  Dlvinasìone 
mediante  il  giuoco  de*  dadi  P % Astsaca- 
LOMAVZiA. 

PcTTiaiaaoSA.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta , 
le  cui  foglie  aono  disposte  lungo  il  gam- 
bo a maniera  di  croce. 

ParrlMio.  s.  m.  Lo  i.  c.  Cascola. 

Parrii — ioioto,  — iio, — Imu, — ìtq, — Ardii, 
(n.  car.  ea.  m.)  f'.  Pbttiji— «. 

PtTTiVATÒiio.  n.  m.  Diceti  io  modo  baaso 
delle  Parole,  o degli  scritti  mordaci,  eoo 
che  SI  critica  , o si  fa  una  bravata. 

PcmiATOaA.  P'.  Prma— ». 

Pàrriv>-.t.  ■.  m.  «Strumento  fatto  in  diverse 
maniere,  e dì  diverte  materie,  con  mi  si 
ravviano  i capelli  del  capo.  L.  Pecfen  , 
gen.  inii,  $.  Ve  ne  sono  di  più  sorte:  Pel 
line  da  parrucchiere  , dì  due  i*i^ie  , il 
rado  per  arricciare  cd  assettare  i capelli, 
ed  il  fitto  a due  lati,  di  osso,  o dì  avorio 
per  nettarli.  Evvi  anche  il  pettine  da  par- 
racchiere  più  lango  che  largo,  meaao  Buo, 
e mcizo  rado , con  costola  tonda  e dne 
mascelle.  Pettine  doppio,  o |>euine  spie- 
ciato|«>  ; E un  pruine  a costala  piana  eoa 
dentatura  dalle  due  psni,  e con  due  ma- 
scelle. 5’  Dicesi  anche  pettine  a (^biell'ar- 
ncse  fauo  a forma  di  pettine  di  osso  , di 
tartaruga  , o di  metallo , del  quale  sì  ser- 
vono le  donne  per  tener  fermi  sul  capo 
i loro  capelli  di  dietro.  $.  Pettine  da  rk> 
cioli  ; Piccol  pettine  usato  dalle  donne 
per  rattcnere  ì riccioli  del  capo  dallo  aeto- 
gtirrsi.  $.  -—  A rusnxÌNO  , che  aoche  di- 
cesi assolutam.  FusbllIno.  (f^.  questa  ve- 
) $*  Pettine  , T.  de*  tesaiiori.  Amene 
con  denti  di  canoa,  stabiliti  io  un*  inte- 
lajatiira  di  resoli  detti  Crepelle  , che  serve 
a calcare  i fili  del  rìpteoo.  L.  Ptetrm. 
$.  Pettine  , dìcesi  al  Cardo  più  fine.  1^. 
Cabdo.  5*  Avere  il  pettine  e 'I  cardo  , o 
Pettinare  col  pettine  e col  cardo,  vagUonu 
Mangiare  e bere  amaiasimo  , il  ebe  nella 
•lesaa  peraooa  suole  di  rado  avvenire  ; 
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pokliè  i gran  berìKori  oon  ao;;;Uoiio  per  Pàrrini  (Peice).  Lo  t.  e.  Peaeo  pcttìoe. 
ordinario  caa<re  pariinente  gran  mangialo-  *Prmivk4.  a.  L T.  bui.  L.  Peetinea.  (Dal 
ri.  $.  E*  giocherebbe  in  au’peUÌDi  da  lino;  gr.  Pecteó  io  pettioo.  ) Genere  di  piante 

ai  dice  d*  nn  Giocatore  attaccaliuimo  «1  creato  da  Garrtittr  con  no  frutto  da  lui 

giuoco.  Veoire  il  nodo  al  petline.  va-  dcKritto  ^ che  ha  una  caaelU  baccala  ^ 

le  AlTacciarat  la  difficoltù.  piuv.  Tutti  c|uaai  afcrica  , ricoperta  di  piccole  punte 

i nodi  vengono  al  pettine  ; e vale  che  Ogni  lunghe  , fra  loro  unite  in  linee  a loggia 

maU  azione  Hoalinente  ha  il  tuo  gaatigo.  de’  denti  di  un  pettine. 

5.  Fettine,  per  aimil.  orll'uao  chiaiuaai  an*  pKTTinàt.ca.  a.  f.  Lo  a.  c.  Fiocina.  L. 
che  Quell’  ameae  per  lo  più  di  legno  fatto  J^iéteina. 

a forma  di  rastrello  da  potersi  alzare  e ri-  Prrriiiànco.  geog.  VìlL  del  Picmoote,  nella 

bissare,  e che  serviva  per  serrare  alcune  nrovin.  di  Biella  , c nel  roandamento  di 

imboccature  di  strade  o di  ponti  o di  otogHo,  aui  pendìo  dì  un  moule^  eoo  2500 

porte,  onde  impedite  il  passaggio  ^eial-  abitanli. 

mente  in  tempo  di  notte.  $.  Pettine,  T.  Parriaio.  add.  T.  anat.  Agg.  d’un  muaeolo 
di  poesia,  vale  lo  stesso  che  Plettro. —jUs.  della  coscia,  dì  cui  occupa  la  parte  aupe- 

V.  a.  Ravviare  i capelli,  e ripulire  il  ca-  liore  cd  anteriore;  è questo  muscolo  bis- 

po  col  pettine.  L.  Peetere.  5-  it  uso,  lungo  ed  appianato  ; rappresenta  una  spe- 
LA  cIsAPA  e aimili  , si  dice  del  Separare  eie  di  triangolo  , con  la  baac  rivolta  alPin- 

col  pettine  la  loro  parte  più  grossa  dalla  aù  ; fissato  nell*  orlo  superiore  del  pube  , 

fine.  L.  lÀnutn  tUptetwe.  $.  Pettinare,  tra  la  spina  di  quest’osso  e la  prominen- 

ptT  met.  vale  GralUarc,  conciar  male.  L.  sa  ilio-peuinea  , ove  sì  attacca  con  fibre 

lìeptclMre,  deptxum  reddert.  |$.  Per  Ru-  lendinose  brevissime;  aceode  obliquncnen- 

hare,  aaaasiin.ire.  In  gran  trtmòre  ttette  te  all*  esterno  , e per  di  dietro,  e dopo 

la  corte  di  Roma  usa  di  èucre  pkttisìta  essersi  rivolto  sopra  se  tnedeiimo,  a liveU 

dalle  oampàgne.  Mat,  ^(7/.40,95.S.Prt*  lo  del  piccolo  trocantero,  va  ad  aaaomere 

tiirar  uno, ligur.  vale  Pai7;ii  una  buona  aciac-  Lv  au.i  inarrtiune  mediante  un  lendine  ap- 

qnata,  un  buon  lavacapo  ; ed  anche  Pare  pianato  nella  creala  , che  scende  da  tale 

una  critica  mordace  alle  sue  opere.  $•  prov*  apofisi  alla  linea  aspra  del  femore  , im- 

Pettinar  tigna  , ai  dice  del  Par  ser-  inedi.vtamente  sotto  della  inserzione  del 

vtgio  a ingrati,  o a chi  ool  marita.  A~  tendine  comune  deli’  iliaco  e del  psoaa. 

ver  da  pettinare  lana  sardeaca  , o Aver  da  (Allocato  tra  1*  aponcoroai  crurale,  c l’ar* 

pettinare  asaolutam. , ed  è lo  a.  e.  Aver  ticoUiiooe  cosso  femorale  , pi^a  la  cokÌs 

da  grattare , e vale  Essere  io  lastìdj,  o in  sul  bacino  , la  ravvicina  a quella  del  lato 

travajili.  Pettinare  , figur.  diceai  anche  opposto  , e la  fa  rivolgere  all’esterno, 
per  Mangiar  presto  e durare  assai.  Pel-  Pìttisi.  geog.  Nome  di  scogli  dell’ Arcipe- 

linare  all’  ìdiu  , vale  Conaumare,  rifinire  lago  , nelle  Cicladi  centrali  , diau  3 mi- 

le  aoSUnte  di  cbiccbeaala.  L.  Bofut  a/icu-  glia  dall’  isola  di  Milo. 

Jus  o^i^urtre.  5*  Torre  spettinare  *PrrriRiBaiacHi.  a.  di.  pi.  T.  eoloiBi^.  L. 

un  rìccio,  4 simile  a qncll’aliro,  Drizaa-  Peetìmhranchia.  (Dal  lat.  Pecren  petline, 
re  il  becco  allo  sparviere  ; e vaglionoPar  e dal  gr.  Gronchia  branchie.)  Nome  con 

latiche  inutili  per  ottenere  noa  cosa  che  cui  Cuvier  indica  un  ordine  dì  Molla- 

non  può  conseguirsi.  L.  ACthiopem  deal'  sehi^  ì qnali  presentano  le  branchie  in  for- 

bare.  — ÀcaoLo,  — àio.  n.  car.  m.  Quegli,  ma  di  Pettine. 

che  fabbrica  i pettini.  L.  Pectùusm  Jhatr,  *Pcmnijàe.  s f.  pi.  T.  entomol.  L.  Preti- 
-^ÀTO.  add.  L.  Perus»  — atóm.  o.  car.  nulet.  (Dal  lat.  Peeten  peltioc,  e qtietto 
y.  Che  pettina.  L.  Pectens,  5*  **  Pectrd  pettine,  e Wdoa  aomiglian- 

T.  de’  cordaj.  Pettine  da  digrossare,  -a-  sa.)  Famiglia  di  Molluschi  oonchilifiri, 

tOsa.  n.  asl.  il  ptttiiiare  il  lino,  U lana  stabilita  da  Lamarck  , il  cui  tipo  è il  ge- 

e simili  cose.  L.  Carminatio*  —lisa.  a.  nere  Peeten t comprende  gli  altri  generi 

P.  Quell’arneae,  dove  si  tengono  i pettini.  che  hanno  somiglianza  con  questo. 

L.  Theea  peciiuum.  —Ino.  a.  m.  Oini.  Parriir — lèsa  , — ìao.  f'.  PirriJi — *. 

di  Pettine,  piccol  pettine.  i^amaósso.  a.  m.  L.  MotaotUa  rubecula. 

*PèTTnri.  s.  t.  T.  eutomol.  L.  Peeicil.  (Dal  T.  oroitol.  Specie  d’ ucoello  del  genere 

1^.  Pec/d  io  pettino.)  Specie  di  concbiglia  Cutrettolai  ha  11  iiiantellu  di  nn  brano 

bivalve  acanoelleia,  detta  de akitni‘C^|Md<  consimile  a quello  del  tordo,  che  gli  cu- 

<&m  Gùmomo,  e Ceppa  «.Vdiittf,  perdsÀi  pel-  **  pre  tutta  la  parte  sitperiure  del  corpo  e 
legrini  ne  sogliono  adornare  i loro  coppelli,  del  capo;  ha  lo  stomaco  ed  il  venite 

e 4 sarrocchino.  Questa  conchigUaè  cosìde-  bianco;  la  gola  ed  il  petto  di  un  loaso 

Dominata  perchè  ha  la  forma  di  au  peUine.  vivace  ; gli  occhi  ncii , grandi  ed  esprea- 
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»i>i  ; le  mIi  undcggiate  di  nero  e cenerino; 
il  becco  debole  e eoUilc^  coiiftimìle  a quello 
di  lutti  gli  uccelli  t ebe  priiKÌpalmeoU  ii 
paacoDO  d*  iaaeiU. 

P«TT~o>  a.  m.  Parte  dioaaxi  dell*  animale 
comprcM  Ira  il  collo  e 1*  addomine.  Sii* 
ftfUa  denoniioaziuue  abbraccia  ad  uu  tempo 
e la  grande  cavità  ìolerceUata  da  questi  due 
limili,  e la  pareti  che  la  cuaiituisrooo. 
Dagli  anatouiici  »Ì  dice  Torace.  L.  Pectus, 
gen.  Ofts , ikorax.  5*  antichi  dia- 
ikcro  le  PèrroaA  al  uum.  del  più  , in 
rece  di  i Petti.  S-  Pailandoai  di  donna 
ai  dice  Seno  ; onde  Avere  a petto  un 
bambino  , ai  dice  delle  Donne  ebe  1*  al- 
lattano. L.  Luclare.  $.  figur.  Per  Animo, 
coraggio.  5*  iigur.  per  1*  lolcmo,  cioè 
per  1’  Animo  , o pensiero  ; oude  si  dice 
Casti  petti  i Cuolristare  i petti  ; ICntrar 
t»el  petto  ec.  L.  Cor  , b^q.  dii.  $.  ngur. 
Per  1*  Uomo  slesso.  Petto  per  1*  Aiuta- 
darà , ebe  cuoprc  Ì1  petto.  L.  Tùorax, 
5.  Uomo  di  p<  Ilo , dicesi  di  Uomo  co- 
•Caule,  animoso  , eC.  5-  A petto  , che  an- 
che ai  scrisac  Appetto  , avv.  e talvolta 
piep.,  e vale  All’iuconlro,  dirimpetto.  L. 
/''x  adi/erto  , e regt(>ne*  Vale  anche 
Per  riguardo  , in  comparaaiune.  A 
p-tto  , avv.  vale  A solo  a colo,  a fronte  a 
iroulc  , all*  iocoutro  , a corpo  a corpo. 
5.  Andare  a petto  , vale  AnÌLire  io  con- 
Ironto.  Avere  a ptto , vale  lo  a.  c. 
Avere  a cuore,  L.  Cordi  esse.  $•  Avare 
io  petto  , vale  Tenere  , conservare  nella 
mente  # nel  petto.  5-  Avere  in  petto  , e 
chiudere  io  petto,  vagliono  Tener  celata 
alcuna  risolutione  già  presa;  celare.  5«  Ave- 
re , tenere  , o riserbare  in  petto  i cardi 
n.iU  , si  dicono  Quando  il  papa  sospende 
la  pubblicazione  d*  slcnoo  già  disegnato 
come  cardinale.  Dar  di  petto,  vale  In- 
contrare , urtara.  L.  Jmpingere  ; vale  an- 
che Arrivare  , capitare.  E più  altra  voi' 
gèndo  vtrso  Occidènte  , e latciùfulo 
d4tU*  im  de*  lati  Lari , si  dà  di  Ferro 
nel  catièllo  PotUculèra,  V arch.  Sitor.  9, 
254.  $.  Dar  dì  pUo  nella  ragna  , nella 
rate  , o nella  insidia,  vaglmno  Cadervi 
doilru.  Dani  di  pilo,  vaia  Assaltarsi, 
aazulTarai.  Darsi  nel  petto  , vale  lo  a«  c. 
Ferirsi  al  petto.  Di  lutto  petto  , vale 
Con  ogni  sloFto  , col  maggior  calure. 
5.  In  petto  e 'n  prsona  , posto  awerbial- 
■leote  col  verbo  fornire  , vale  Venire  in 
persona,  personalmente.  Alcilere  a ptto, 
vale  Cotilroiilare.  5.  Mettere  a pilo  ebec- 
cheaÀa,  vale  Porlo  per  avversaria,  e vale 
anche  Pona  per  gnaidia.  pr  osservatore. 
$.  Pigliare  a può  ebeoebatsu , vale  Im- 
pegnarai  in  cboccbcsaìa  con  premma.  S*  Pi* 
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gliarc  a ptto,  vale  anche  Protegger*,  aver 
cura.  2$.  Per  petto,  avv.  vaie  lo  a.  c.  A 
dirimpUo.  L.  Ex  adver$o,  e rrgitmr. 
5.  Pollarne  stracciato  il  petto  e’  puoi,  • 
Pzaao.  Porsi , o mettersi  la  ux»oo  al 
ptUi , ligur.  vale  Giudicare  di  una  cosa, 
come  se  si  doveste  giudicare  di  tè  ateaeu; 
che  aiirhr  ditesi  Kecarsi  la  mente  al  p^to. 
L.  CoUigete  se  , alias  ex  se  snetiri. 
5.  Porti  al  ptto  , vale  Legartela  al  dito. 

Potere  sUre  a petto  a uno,  vale  lùsrr 
gli  uguale  di  (orse.  S* 
al  pilo,  vale  Porsele,  accostarsele  al  pilo. 

6tare  a petto  , vale  Stare  a fioote  per 
cumbalterc.  L.  Ex  aduersO  stare  , con 
gredi»  $.  Suir,  o mettere  a petto  d*aico* 
no  , e Stare  a può  a uno,  vagliono  Coa- 
traddirgli  prrsvusialmeatc.  in  pe- 

lo , e in  persona.  P , PatsonA.  Tenere 
a petto  , prlandosi  di  donna , vale  Aliai- 
lare.  L.  Loctare»  figur.  vale  Fare,  stare 
in  contradditorio,  Tenere  in  pilo,  vale 
Occnltare  alcnna  cosa  pr  pubbltcarU  a 
a suo  temp.  Parrò.  T.  d*archiU  Di- 
conti  ptti  oei  gotico  ciò  che  nell*  archi* 
lettura  mo«Ìerna  si  dice  Lunetta.  1 
danno  i numi  di  pUi  alle  Due  priì  da 
vanti  d’  una  caiiiiciuola  , d*  un  pncioiio 
ogilè,  che  si  soprappunguno  , • ai  aliar- 
cianu  , o ai  abbuttunano  dalle  due  prti  t 
rannosi  ancora  camiciuole  ad  un  petto  ao- 
lo  , ed  una  sola  abboltooatora.  Petto , 
T.  de*vatigiaj.  Lo  s.  c.  PeUucale,  ed  è pn»- 
priamente  Quella  prie, die  uoitainente  al 
P inlinta,  form**  il  pUorale  di  un  fini 
mento  de*  cavalli  da  tiro.  5-  Petto  bianco, 
chiamasi  volgarmente  in  Tosc  ana  una  spe- 
cie di  Sterna,  così  detta  dal  colore  del  sue 
petto  , ed  è annoverata  tra  gli  uccelli  di 
paao.  Dagli  oiiiitoluei  è denominata  La- 
rus  minor  pectore  alio.  Petto  di  popp, 
T.  mar.  X^u  a.  c.  Arcaccia.  — àta.  o.  L 
Percuoti  uicoto  del  Petto,  o fatto  c«d  petto. 
L.  Pecloris  ictus.  $.  Dicesi  anche  , m 
modo  basso  , ad  una  Grande  ed  aspra  sa- 
lita, detta  cosi  viali*  aflanno  del  petto  «he 
si  ptisce  a salirla.  — Ciccio,  a.  m.  Acer, 
di  Petto.  L.  Peetus  grande  vtl  latam. 
— ><uÙLa.  a.  m.  e lètA.  a.  f.  Suiscia  di 
cuujo  , od  altro  , che  ai  tiene  davanti  il 
pilo  dei  cavallo  , appiccata  alla  aella  cb 
una  banda,  ed  affibbiata  daU'akra,  accioc- 
ché In  andamlo  all’erta,  la  tenga,  che  dÌ4 
non  cali  indietro.  L..idnti/en4i.$.PtTTOJuUt 
add.  Che  apprtìeoe,  od  ha  reUaione  al  pet- 
to. L.  Peetoralis.  (*iodiaio  pettorale,  T 
loreose.  Specie  di  giudiaio  che  ai  dà  dai 
magistrati  sommariamente  , e anche  aenza 
obbligo  di  motivi.  PeUoiale  , T.  anst- 
Agg.  di  due  tmiacwli  del  petto  , a aonori 
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il  gramlc  ed  il  picealo  pectorale  ; Ìl  i^nde, 
tmiaeulo  eeteto  e Ui^o,  appianato,  tritilo- 
lare  , occupa  la  parte  auperiorc  ed  ante* 
t;iore  del  patio  vii  il  davanti  delP  aacella. 
£ deaao  il  più  conaìderahilc  e ioaMimo  di 
tutti  i muacoli  che  romitconu  la  caaaa  oa- 
ava  del  petto  anteriormeutv.  il  piccolo  pet- 
torale» ^collocato  aoUo  U traode,  è molto 
più  debole  di  queatu,  e aultile,  appianato, 
a triai^oUfe  , ai  attacca  nell*  ioterno  eoa 
tre,  o quattro  linguette  alla  faccia  anteriore 
ed  air  urlo  auperiore  drillo  teraa  , quarta 
a quinta  coitola  , e raramente  anche  della 
aeata.  Cavità  pettorale,  dieeai  alto  Parte 
inleina  del  petto.  5-  MedicamctMÌ  pettO' 
rali  , diconai  coti  Tutti  gli  agenti  medi* 
cinali  che  hanno  , o a'  quali  a’  atlribuiace 
la  proprietà  di  c.nlniare  la  imUiione  , la 
flogoii  deli*  organo  jKilinnoare  , ed  aathe 
più  particolarmente  quelli  che  rìteagonai 
capaci  di  rimediare  alle  afleaiotit  di  qtiealo 
organo,  il  cui  carattere  più  aenaibile  con* 
aiate  nvlla  tosse.  Acqua  pettorale  ; Sorta 
di  acqua  medicinale  per  le  roalaltie  del 
petto.  — osALuéaTS.  avv.  Con  giuditio  pei* 
turale  , aonimariamente.  — ORKOOiiak.  v.  a. 
Percuoter  petto  cun  petto  ^ e iiaasì  anche 
come  nenl.  paa  L.  Anrlari.  P.  met. 
Dubitò  noi  non  ci  Ja^isimo  magf^iòri  e 
(iisjacbstimo  chi  et  PETTOtRcoiXva.  Cr*oi». 
MortU.  3i8.  — ^jLoqcìa.  n.  f.  T.  med. 
JNoioe  dato  al  rumore  che  ai  diacerne  at> 
Iraverao  della  cavità  del  |>etto  mediante  lo 
Sitioacopiu  ( y . queita  voce  ) , allor- 
quando  odeai  favellare.  Nell*  uomo  aano 
che  parla,  l’aria  risonante  nelle  divisioni 
bronchiali  induce  nel  torace  certo  fremito 
più  aetiaibile  alla  mano  che  all*  orecchio 
nell*  iataote  della  formeaione  della  parola, 
c che  rivace  iu  tspecialità  evidente  nella 
radice  de*  polmoni.  Lo  stetosrupio  fatto 
ecorrere  su  i diflerenti  punti  del  petto  , 
dà  a sentire  , oltre  a tal  fremito  , certo 
rimbombo  della  voce , egualmente  più 
diatinlo  orila  radico  de*  porniuni  che  al- 
trove, ossia  nelle  ascelle,  fra  gli  oniopUli 
e verau  la  eairemità  sternale  della  clavi- 
cola. In  tale  mormorio  non  ai  riconosce 
nè  1*  articolasione  delle  parole , nè  il  gr- 
ncre  di  suono  proprio  deiPiodividuo  ; ma 
•e  colui  ebe  ai  esamina  , anaiebè  avere  i 
polmooi  asm  , gli  ha  esulcerali , se  qual- 
che ramvitd  bronchiale  comunichi  cou  aif* 
£atta  cavità,  la  voce  sembra  in  parte  paa 
aere  per  queaU  caverna,  onda  attraversflt-e 
il  canale  dello  atetoscopio  ,'CoUocalo  im> 
mediatamente  al  disopra  , e giungere  al* 
1*  orecchio  dell*  oviervalore.  Hcco  ciò  che 
dicesi  la  pettoriloquia , di  cui  possiamo 
formarci  un’idea  applicando  Io  steloacopiu 


PKT  427 

aopra  la  lariofc  o la  uadiea  arteria.  ~o- 
aiLuVCK>.  adJ.  Agg.  dato  agl*  individui 
uc*  quali  lo  Btvtoacopiu  fa  sentire  peUori* 
loquia.  — oaÙTo.  sdd.  Alto  dì  petto.  I.i. 
Pcetoro*HÈ.  $.  lìgur.  vale  anche  Orgo- 
glioso. — otOTAMÉSTB.  avv.  Coo  pcUo  alto  ; 
e lìgur.  Oi'Rofllioaameute. 

Pmòccio.  r,  rrrr — o. 

*PaTTÒriTO  a.  m.  T.  b-  t.  L.  Pcctophytum. 
(Dal  gr.  Peeteó  io  petti  no,  e phyton  fo- 
^is.)  (venere  di  piante  della  laniiglia  delle 
UmbieUiJ'ere  , e della  pentandria  diginia 
di  Linuvo , alabilito  da  Kutuh  : tono  cosi 
denominate  dal  presentare  una  pianta  bene 
asaettata  , o come  una  capigUaiur.v  petti - 
nata.  Ha  per  tipo  il  Polax  prtiuucultlias 
di  Spr enfici. 

Pbttóbcolo.  a.  in.  Specie  di  conchiglia. 

PcTTORA.  s.  f.  pi.  Voce  ani.  e poetica  iu 
luogo  di  Petti. 

PBTTOa— ÀLB,  — ALHvrrB.  y,  Pbtt — o. 

PrrToaÀao.  geog.  Nome  di  due  borubi  del 
reg.  di  Nap.  : uno  nella  contea  di  Molise, 
e nel  dìstr.  d*  isernia  con  (300  abitanti  ; 
r altro  nell*  Abr.-Ulter.  aecondu  , e nel 
dàatr.  di  .Sulmoua. 

Prrroa*— BCGiÀBB,  — iLoqulA  , — lloquo.  f'. 
PlTT — 0. 

PèTToao.  geog.  Nome  di  un  luogo  del  reg. 
di  Nap.,  nell*  Abruiao. 

pBTTOa— CTAMBUTB  , — ÙTO.  y.  pBTT— O. 

Pbttubùzea.  geog.  Nume  di  due  villaggi  del 
reg.  Lotiib.-Vea.  ; uno  nella  pto\iii.  del 
Polesine;  l*a)tro,  aoprannunìinatu  pAfÀrA- 
VA,  nella  provin.  di  V'eoeaia,  sulla  destra 
sponda  dell*  Adige. 

PrrCL^ÀsTB.  add.  Arrc^anio.  L.  Pctulnns» 
— ÀKZA,  e — XiTBrA.  n.  sai.  Arrogau/u.  L. 
Petulantia.  — aktbhévtk.  avv.  (ìou  p«ut> 
lamia. 

PrrvLÌm  (Fesu  de*).  T.  d*  antiq  Alcuni 
scrittori  chiamano  così  una  S«)lenniià  che 
celebravasi  io  Grecia  coo  sacrifixj,  ed  altre 
cerimonie  praticate  da  uomini  vestiti  con 
abito  da  donna,  e d.ille  donne  con  abito 
da  nomo  per  onorar  Venere,  lu  Argo,  a 
quanto  uè  uarra  Pauaania,  celebratasi  que- 
sta festa  dalle  s<de  donne  travestile  da  uo- 
mini ; esse,  durante  la  tolenuilà,  iusuiUva- 
no  i loro  mariti  , e IraUavanli  con  alteri- 
gia e con  impero  , in  riienioria  della  cir- 
coslanr.a  io  cui  le  argive  dame  difesero  la 
loro  patria  con  molto  valore  couli'u  (Jlcu- 
nicne  e Deioarato. 

pBTttcàazA.  y.  Pctcl — Arre. 

Pbtixàbza.  miloi.  Figliuole  dell*  Èrebo , o 
della  Notte. 

PbtI?LÀ«ZIA.  y.  PbtUL — ASITB. 

PuTi'BTZè.  t.  m.  T.  di  rt.  n;il.  Varietà  di 
feldispato,  che  trovasi  iu  maiaa  iufornie. 
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lamelloto  nella  frattara  , e clic  è piuUotlo 
una  roccia  conipoua  di  foldiapalo  e di  uo 
poco  di  quarzo  che  non  una  pietra  orno- 
gcoea  Si  adopera  come  fondente  nell.i 
compoaizionc  della  porcellana,  e per  dare 
la  coperta  agli  amaUi, 

PrrOzzo.  Par— o. 

Prrzòaa.  geog.  Fiume  della  Rtiaaia  aaiatica, 
che  acaturiace  da*  monti  Urali  , e abocca 
nel  mar  Glaciale. 

Pecca,  grog,  hql  Uno  de*  monti  che  rac> 
chiodevano  la  Sarmatia  europea. 

PeucB.  geog.  ani.  Piccola  i»ota  aifuafa  all’ima 
hoccatura  del  Danubio.  I auui  abitanti 
cbiamavatiai  Peuci  e Peuciui. 

pKUCC.  a.  .Specie  d’  albero. 

*Pcccèoaxo.  a.  m.  T.  bnt.  L.  Peueedanum, 
(Dal  gr.  Ptucè  pino.  ) Genere  di  piante# 
vtdgarmente  Putoccfuo  porcino',  pianta 
perenne  della  claue  pctilatidria  digiuìa  c 
della  famiglia  delle  ombrellifere  ; ha  la 
radice  bislunga,  grosaa#  nera  eaieroamente, 
ripiena  di  un  sugo  alquauto  giallo  $ lo  Melo 
uu  poco  ramoao  nella  aonimità  ; le  foglie 
inferiori  quattro  o cinque  volte  ternate  ; 
le  foglioline  luoglie,  lineari#  iotcfe  ; i fioi  i 
gialli  io  ombrelle  teriiimaati.  £ comune 
ne*  luoghi  umidi.  Gli  antichi  adopravano 
la  aua  radice  come  aperiti  va  e oervina  ; 

J[uesta  pianta  è cosi  denominata  dalle  Me 
oglie  p simili  a quelle  del  pino  ; onde 
* Plinio  'chiamolle  PmasieUnm.  Il  Pcuce- 
daoo  officinale  é pianta  vivace  che  cresce 
otturalmente  nelle  provincie  meridionali 
dell*  fìalìa  # ove  predilige  in  iapeciatilà  i 
prati  umidi  # e le  paduli  l 'g^L-Ue  al  pro> 
■ciugamenio  j si  rende  osservabile  per  la 
sua  grossa  e lunga  radice#  nera  all*  ester> 
no#  bianchiccia  nell*  interno  # che#  inci- 
sa  , lascia  uscire  cerio  liquore  giallo  # di 
odore  virolento  « fetido.  Questo  succo 
gommo-restnofo  era  altre  volte  adoperato 
nella  medicina  dopoché  lo  si  avea  inspes 
Mio  ai  sole  e al  fuoco.  Lo  sì  prescriveva 
nelle  iofiaromationi  croniche  della  mem- 
brana nincosa  spettante  alle  vie  aeree , 
come  valevole  ad  agevolare  la  espeltora- 
aione  # come  pure  nelle  affezioni  ipocim- 
driaebe  # e per  riordinare  il  corso  sospi:so 
delle  mcMruasioni.  In  generale  si  etico 
miava  come  efficace  rimedio  per  tutte  le 
roalauie  nervose  qualunque  esse  fossero  , 
probabilmente  atteso  I*  odore  disgustoso 
che  es.ila  ; oggidì  non  si  adopra  piti. 
PiccèSTC.  grog.  ant.  Isola  del  Mfiliterraneo# 
in  cui  approdarono  gli  Argonauti  al  loro 
ritorno  dalla  conquista  dei  vello  d*  oro. 
Non  si  sa  a quale  ìsola  odierna  essa  cor- 
risponda. 

Pai  «.iste.  stor.  Uno  de*  Inogotenenti  di  Ales- 


sandro Magno  , il  quale  fn  governature 
dell*  Egitto  , vivente  quel  conquiatatore  j 
e dopo  la  morte  di  lui  , ottenne  la  Per« 
aia  nella  spartizione  dell*  impero  , che  si 
fecero  fra  loro  i generali  d*  Alessandro. 
Unì  egli  le  sue  forze  s quelle  di  Hume- 
ne  ; ma  si  condusse  con  molla  viltà. 

pBvetou.  geog.  ant.  Provincia  della  Magni 
Grecia  situata  al  setteutriune  del  golfo  di 
Taranto,  fra  ^i  Appennini  e la  Lucania  ; 
fu  così  detta  da  Peucesio  figlio  di  Licao- 
ne#  re  d*Arcadia  (K.  Particolo  segneote). 
Fu  poscia  chiamala  Messapia#  e corrifpon 
de  all*  odierna  Calabria.  Fu  detta  anche 
Peocerìa. 

Piccàzio.  stor.  eroica.  Figlinolo  di  Licaone, 
e nipote  di  Pcbi^«o  , passò  in  Italia  con 
Knotro  suo  fiatello  # e diede  il  suo  nome 
alla  Peucczia. 

Pauciai.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Ger- 
mania chiamati  anche  Basterni.  S- 
tanti  dell*  ìsola  di  Peuce. 

PcocoLSo.  biog,  UfGziale  di  AlesMndro  il 
Grande  ; il  quale  # da  quanto  ne  dice 
Quinto  Cnrzio  , cospirò  # ooitamente  sd 
un  certo  Diano#  contro  la  vita  del  suo  re. 
Secondo  lo  stesso  scrittore  # era  anche  il 
nome  di  uo  governatore  della  Zogdiaoa  # 
mandatovi  da  Aless.iodro. 

pBt7caòa*.  stor.  eroica.  Guarriero  ucciso  oells 
gueiTa  della  Colchìde.  La  favola  il  dice  rs 
sere  stato  figliuolo  della  palude  Meotide. 

Parsi,  n.  f.  T.  retL  IzMerrogatione  , do- 
mamis. 

*PatJTàifi.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  anliq.  ( Dal 
gr.  Peuthomai  interrogare.)  Titolo  de- 
gl* impiegati  della  corte  imperiale  di  Co- 
stautinopoli  # destinali  ad  annunciare  nelle 
provincie  gli  ordini  e le  vittorie  drgl'im 
peratori  , e portare  a quelle  i pubblici 
registri  , e perciò  erano  chiamati  An^e- 
liojòri  ( dal  gr.  Ancella  annuncio,  e furò 
io  porlo)  I e Grammatofot i ( dal  gr. 
Gromma  registro  e jerà  io  porto  ) ; ma 
piu  comunemeole  erano  chiamali  Ptutem^ 

{lerchè,  fermandosi  nelle  provincie,  spiavano 
’ opinione  de*  sudditi  # ed  invigilavano  se 
macchinavano  qualche  cosa  contro  il  go- 
verno. «Si  diaero  anche  Ptrofori  (dal  sr. 
Pyrroi  frameolo,  e /rró  io  porto),  perchè 
presiedevano  al  trasporto  del  frameolo  clic 
dovessi  somministrare  al  fisco  ed  alle  ciuà. 
Pévea^A.  s.  f.  Strumento  simile  all*  im- 
buto # ma  di  legno  # e di  maggior  gran- 
dezza. benché  di  forma  poco  diversa#  per 
nso  d*  imbottare.  Si  pone  per  lo  più  nrl- 
1*  orifizio  superiore  della  botte  per  ìnftm 
darvi  il  vino.  L.  Inftmdihulum. 
a.  m.  dim.  Piccolo  inibiUo  di  legna.  L. 
Part^um  UiJ'tttuiilulHm. 
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HcnnAOA.  V,  Pivam — K. 

g«of|'  Boi'go  del  Piem<rDt«  , Delli 
provin.  di  Cuneo  , capoluogo  dì  nunda* 
raeolo  MiUa  Laaiaa  , con  4o00  abitanli. 

PeveRÀKZA.  Vili,  del  rtg.  Lonib.-Veii<i 

nella  pruvio.  di  Milano. 

PxVEh — ÀAB  , ÀTO.  V,  PbVBII*— t. 

pBVBii — b.  ».  m-  Lo  ••  c.  Pepe.  L.  Piper. 

V.  a.  Condire  con  pepe*  ~-Ida.  a. 
f.  Brodo  infusovi  del  pepe  polverizzato. 
Questa  voce  ai  è ua.vla  anche  dagli  antichi 
per  equivalente  di  Brodo  , nel  quale  era 
cotta  la  carne,  o altra  vìvììdìIa;  dall'uto  fre* 
quente  d’ailora  di  porre  nel  brodo  il  pepe 
UeriizAto.  L.  JuM  f juicutum.  5«  Nel- 
uao  dieeai  c<mi  Qiicil*  acqua  piena  di 
Cloaca  , d’  avauzi  di  cucina  , e d’  altre 
immundeue,  che  ai  dà  a’  porci  per  imhe- 
verarli  ed  ingravanrli.  S*  Lecca  peverada, 
che  vuol  dire  Drodajo  , e aignifica  Porco, 
perchè  il  porco  beve  e lambiace  volentieri 
ogni  aorta  di  broda.  5*  Estere  una  pevera- 
eia  , ai  dice,  io  modo  basso , di  Due  che 
•iaiio,  come  ai  dice  , una  medesima  cosa. 
—ÀTO.  add.  Agg.  di  brodo  infusovi  del 
pepe.  — o.  a.  ni.  Sorta  d’  intingolo,  sic- 
come salsa  0 savore  fatto  di  sapa  , peve- 
rada  , iarina  , e apezierie» 

PtvsaìHO.  y.  pBvia — a. 

Pévtao.  r.  P«v  sa— K. 

Psz.  luilol.  indiana.  Divinità  indiana  , che 
alava  sempre  in  comp.vgnia  d’isaora  } ognu- 
na di  esse  era  rappresenl.’tta  da  una  aiatoa 
colossale,  cd  entrambe,  durante  la  notte, 
tenevano  in  mano  delle  accese  faci. 

Psz.  gcug.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.,  nella 
proviu.  di  Belluno. 

Pbza.  (a  dol.  ) s.  f.  Sorta  di  rete  da  pe- 
scatori , aulita  tenerti  rasente  terra. 

PczA.  geog.  Fiume  della  Hussia  europea,  nel 
governo  d’  Arcangelo. 

*PczbTaai.  n.  car.  m.  pi.  T.  filotog.  L.  Pe- 
%£titrL  ( Dal  ar.  Pno$  pedone,  e he.tm- 
ros  compagno.  } Nome  che  Alessandro  il 
Grande  dava  a*  giovani  macedoni  partecipi 
della  sua  amicizia  e società , divisi  in 
coorti  e decarie.  Tal  sorta  di  militari 
da'  consoli  o duci  romani  chiamavanst 
Commilitones, 

PsziàMTC.  (z  asp.)  Lo  s.  c.  Pezzente,  povero, 
che  chiede  limosina. 

Pàzio.  Nome  di  un  Bomano  amico  di  Ora- 
ciò,  ed  al  quale  questo  poeta  iutitulù  l’uu- 
decimo  suo  epodo. 

PeZlOLÀTO.  y,  PKZIOL — o. 


*PezìZA.  s.  f.  T.  bot.  L.  P^zita.  ( Dal  gr. 
Pezos  {ledone  , o da  Sfpó  io  marcÌKo.  ) 
Genere  di  piante  crittogame,  della  famiglia 
Punghi , cosi  denominate  (secondo  la 
prima  etimologia  ) dall*  appoggiarsi  snlla 
terra,  essendo  prive  di  fusto  e di  radice; 
o (secondo  1*  altra  etimologia  ) perchè  la 
maggior  parte  di  queste  piaute  crescono 
su  delle  sostanze  piitiefalle. 

^PczizoiDàe.  a.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Pttizoidea, 
( Dal  gr.  Pczita  peziza  , e euiag  somi- 
gliania.  ) Nome  dato  da  PeraOf)fi  ad  una 
sezione  delio  Ptvelloidct  , della  famiglia 
de*  funghi  Surcomici  , che  ha  per  tipo 
il  genere  Peziza. 

*PzxòuACO  ( Attico  ).  add.  L.  Pezomachot, 
(Dal  gr.  Pezos  pedone,  e maché  combat- 
timento. ) Agg.  dì  lode  , e che  psssh  in 
proverbio  ( AtticoÈ  pttomachos  pedone 
ateniese  ) dato  agli  Ateniesi  perchè  for- 
midabili nelle  pugne  pedestri  e statarie, 
o,  come  volgarmente  dicesi, corpo  <r  corpo. 

*PBz•^soRO.  s.  m.  T.  omitol.  L.  Pezoporus» 
(Dal  gr.  Pezót  pedestre,  e poreitd  io  va- 
do. ) Nome  dato  da  lUiger  ad  un  genere 
dì  uccelli,  a eni  servi  di  tipo  il  Psittacus 
terrestris  di  Lavailty  che  è il  Psittacus 
Jormostis  , desunto  dalla  sua  maniera  di 
andare  quasi  sempre  sopra  la  terra  , e di 
rare  volte  volare. 

Pez2— A.  (zz  asp.  ) s i.  Un  poco  di  panni- 
cello ; peztoln,  taglio,  ritaglio,  scampolo, 
scsmozzolo  , brandello,  t.igliunlo,  tritolo. 
L.  Fasciola,  S*  prov.  Mettervi  le  pezze 
e 1*  unguento  ; diceti  di  Chi  dora  fatica 
in  alcuna  cosa  per  allriii,  e spendevi  an- 
che del  tuo.  $.  — . T.  di  cnmmercio.  Dna 
intiera  strÌKia  dì  panno  o di  Icl.v  tale  quale 
OSCI  dal  lelajo  ; e diccsi  anche  d*  una 
parte  di  essa  , ma  più  comunemente  si 
iis.ino  allora  le  voci  Taglio,  o Scampolo. 
5-  Panno  levato  dalla  pezza  , vale  Panno 
nuovo,  e perciò  di  m^iggior  prezzo  ; ónde 
si  dice  figur.Uomo  di  pezza,  o de’  primi 
della  pezza  , che  vagliono  Uomo  di  gran 
condizione  , e di  pregio.  S-  Tinlor  di  pez- 
za. y.  Tiktosb  (sotto  la  rubrica  di  Tm- 
0Kse).5-  Pezza,  nelTuso,  vale  anche  Pan- 
Doiino,  di  cui  per  pulizia  si  servono  le 
donne  nel  tempo  de*  meslrni.  S*  P*»»c  • 
nell*  uso  , dicoosi  Que*  pannolini  io  cut 
rawoìgoosi  ì ^nciulli  in  fasce.  S* 

Parte  , o pezzo  di  carne  che  si  leva  dal 
macello.  5‘  Tappeto,  parato,  paramen- 
to. L.  Peristroma^  aulteum.  5*  Qu'-*^*  h 


PcziòL— o.  ( % asp.  ) s.  m.  Gambo,  o pic- 
ciuolo delle  fnglie  , che  da  Linneo  vit-ne 
Annoverato  fra  le  specie  de*  Iroochi.  -i- 
To.  add.  Che  è sostenuto  da  peiiulo  , o 


picciuolo. 


T.  V. 


di  pezza,  cioè  Notabile,  sraiide  ; ma  par- 
landosi ii'onicamente  vale  Strano , mai 
fatto.  S*  prov.  Avere  aKÌutto  le  pezze  a 
un  sole  ; si  dice  di  Quei  che  li  fanno 
parenti  , e non  ci  attengono  nulla  o roul- 
55 
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lo  poco. IadiIoaì  (IclU  durai»  del  tem- 
|K>,  fti  dice  Gran  pexr.a,  buona  |>czui|  peua 
la  , a <|U<‘Sia  p^'su,  a pezza  ; t-Jie  vayliotio 
Uu  |>ezxu  fa  , una  gran  patte  j uii  buou 
tratto  , un  gran  tempo  , in  4|nt’»tu  tempo* 
a uii  pezzo.  5*  l^cz/a  gagliarda*  T.  del 
Llaaoue  , »ì  dicono  loStriKe,  o li«te  bian- 
che o nere  , putte  a tratertn  nelle  armi 
delle  famiglie.  Pezza,  per  Sorta  di  mo- 
neta ideale  d*  argento*  detta  nnclie  Piaatra 
da  otto  reali  * e che  vale  Lire  5 c aoldi 
15.  — *TTA.  $.  f.  Pierola  pezza.  . T. 
de*  cattai.  Pezzo  dì  panno  di  lana  rad- 
doppiato, con  cui*  ben  Itene  inta|Kmato  che 
aia*  •*inaaiMiua  il  cartone. —OLiaa.  a.  f.  diin. 
Lo  a.  c.  Pezzetta.  L.  f^iuteolum,  tutlano- 
lum,  — VÒLk.  a.  f.  Quel  pannicello  di  li- 
no* o di  cotone  , col  tjuale  ci  ftufUaiiio  il 
nato  • o ci  raaciugbiauio  il  alidore  , che 
anche  ai  dice  Fazzoletto*  o luoccicbioo.  L. 
Stultuium.  Dallo  alla  pezzuola*  ti  dice 
Quando  zi  Italia  tenendo  in  mano  uii.t  pez- 
zuola * o Uzzolctto  * il  quale  in  ballando 
ai  eelta  a quello*  che  ai  vuole  tnv  ilare  , e 
coM  a roano  a mano.  5*  Pezzuola,  per  Pez- 
zetta* pircuia  pezza.  — uouàta.  ii.  1.  Voce 
dell*  uao  , e vale  Una  pezzuola  piena  «li 
qualaiaai  coaa*  come  una  pczzuolaia  di  me- 
le* di  uoci  o limili.  — colDia.  a.  L diui. 
Pezzuola  piccola. 
pRXÀccio.  y.  Pczz— o. 

Pezza  OBL  /xHt,  geug.  Vili,  del  rcg.  Loiub.- 
Yen.,  nella  provin.  di  Padova 

pKzzA  Mai.z.  o AzzAaàu.A.  geog.  SALnrn. 

PsZZÀUB.  y.  Pbzx— o. 

PczzÀa.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  rcg. 
Lomb.-Ven.*  nel  Trivtgiano;  uno  aoprau- 
nominalo  di  Cahfzcxa*  l'altro  di  Mzi.ma. 

PkzzÀza.  geoe.  V'ill.  del  Picmnnle  * nella 
provin.  di  Vercelli  * e nel  niandameulo 
di  Slroppiaoa  * con  1200  abitanti. 

Pezzato,  (zz  aap.  ) add.  Agg.  dei  mantello 
da'  cavalli*  quando  bianco  di  foiKki  è mac- 
chiato a pezzi  grandi  dì  più  d'uti  colore; 
e ai  dice  anche  de*  Cani*  e d*  altri  ani 
mali.  $.  Parlando  di  marmi  * vaio  Vane- 
goto. 

Pszzi/i.  geog.  Vili,  del  reg*  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Drcacia. 

Pezz— àvDO.  (la  aap.)  Gerundio  di  un  ver- 
bo che  nuQ  ha  ae  non  questa  voce  * la 
quale  anche  non  ai  usa  * ae  non  congiun- 
ta col  veibo  Andare  , diceudoai  Andar 
zzeiulo  * che  vale  Audar  mrndicaiuJo. 
OtlttHim  uhi  victuni  quaritare,  — -À.v- 
Ti.  adii.  f.  Donna  die  va  pezzeodo*  cioè 
mendicando.  — èxTB.  add.  c n.  car.  ni.  e 
f.  Mendicante*  che  va  pezzendn*  e che  è 
rapjiezzalu,  quasi  vealito  di  abito  fatln  di 
pezze  ; iiicndico.  Le  tic  voci  Pczzendo  * 
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Pettenta  , Petvnte  pare  che  derivili 
dal  velilo  latino  Pelere  ; oude  invece  del 
moderno  Pezzente  gli  anticlii  dicevam» 
PezieìUe , colPinlci  poaìiione  di  un  s dal 
Ialino  Petens  quaai  Peiient» 

Pezzétta.  P.  Pezz — a. 

Pezzì:tta.  (it  aap.)  a.  L Bamliagirtlo  * b«- 
ratto  tinto  in  tosto,  che  aervo  per  iiecio  , 
e vico  di  Levante.  L.  Pucus. 

Pezz — ettìeo*  — étto.  f'.  Pezz — o. 

Pezz— o.  a.  ra.  Parte  di  coaa  aalida  come  di 
legno*  di  pane  * dì  panno  ec.  ; pezruolo  , 
frutto*  frammento*  brandello*  brano,  bror 
dune,  gherone.  L.  P'mstum,Jrae;menium 
Andarne  col  pezzo*  dicevi  di  Com*  che 
è impoaaibile  a toraì  via;  tolta  la  melai 
da*  panni  uiacchìati.  5-  pezzi  * o i« 

fiezzi  * vale  Dividere  * apeuarc.  L.  Jn 
parte$  teituicre  * freut^re , confi  in^.rr 
A pezzi  * avv.  vale  In  peui.  S- 
dare  a pezzi  , vale  Cadere  in  petti  * 
o per  iatrappaiDcnto  violento  * o per  coti 
aumaziiitic  naturale.  S*  Andare  in  pezzi , 
vale  (^dere  in  rovina,  coti  al  proprio, 
come  al  hgur.  $ 'J’agltare  a pezzi,  o Fare 
a jiezzi  * v.ile  Tagliare  in  parti*  e parlati 
do  luiliui-mente*  vale  Uccidere,  etl  anche 
Disiare  iiileramente.  5*  Lnirr  d*un  pezzo, 
vale  Kmcic  intero*  e dìceai  per  lo  più  dì 
Statue,  colonne,  e aimili*  composte  di  un 
peziu  aolo.  Detto  di  una  persona  * vale 
Che  non  si  piega*  che  è come  intirizzito; 
e vale  anche i’isaerc  schtrilo  e leale.  5*  Ave- 
re* o Comprare  clnxcliessìa  per  un  pezzo 
«li  pane,  vagliono  Averlo  o comprarlo  per 
pochissimi  dau.iri.  5*  Fare  o dare  ehec 
eli.  saia  per  un  pezzo  «li  pane*  vaie  Fari*»* 

0 darlo  per  iioamilta  * o per  pncbivsinit» 
costo  * o con  pochisaima  spesa.  Levare 

1 pezzi  d'alcuuo  * vale  DiasinuiHo  gr.iode 
mente  * dirne  il  peggio  * eli*  e*  ai  può  , e 
si  aa.  L.  in  aiiifuem  t*tkementcr  imt^- 
hi,  famam  aiicujus  proteindere,  $.  Pcxzu 
in  Uccia,  T.  de*  sarti.  Uno  de*  pezzi  elei 
calzoni  dalU  parte  aopeTÌ«Ke  davanli , e 
che  fornu  U taaca.  Petto*  per  Quanlsù* 
di  templi  o di  luogo;  come  Un  buou  pcEsn, 
un  gran  pezzo*  un  |>ezzo  fa,  un  pezzo  prima; 
che  vogliono  Un  grande  spazio  o tratto  di 
tempo  o di  luogo.  L.  Temporii , s^/  lod 
ipatium  * intenndlum,  rezzo  d*  aaàno* 
pezzo  di  ribaldo*  o limili,  ai  dicono  par 
modo  di  villania  agli  Stupidi  , ed  n*  eat 
livi.  I.*.  Mastigia  , i*eioéro.  5*  t^czzo 
d'artiglieria  * e anche  Pezzo  aMolutam.  * 
vale  Cannone  montato.  5-  Mettile  i pezzi 
a segno,  sicché  non  manchi  altro,  else  dar 
loro  fuoco*  vale  Apparcccliiarai  * atarc  in 
ordine  * trailo  da*  bombardieri.  Pezzo 
di  musica.  Compouiracnto  musicale  ioic- 
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ro;  pexro  totale»  petto  urammiale.  J.  Pti* 
ti  concertati^  dicunti  Tulli  ì petti  drani* 
malici  eaegutti  da  piud'uiia  peraooa;  cioè 
il  duetto  » lerielto  , quarUllo  , quintetto 
eolio  petsi  concertati  » purché  ooni  parte 
vi  sia  distinta  , dialogiiai  con  le  altre  , 
e che  tulle  poi  e'unÌKanu  aU’occorrcnta  ; 
quindi  i eori  , sebbene  composti  di  più 
parti , non  sono  qualifìcati  come  pexzi  con* 
ceitati.  — ÀCCIO,  s.  m.  Peggiorai,  di  Pet* 
£o.  5*  ~*  Voce  dell*  uso  , e dicesi  per 
indicare  un  Uomo  caltivo»  un  malfiveole, 
un  attaccalite.  — àmb.  o.  coUet.  m Quau* 
tità  di  petti»  rotUnie.  L.  frugmen.  — ét- 
to. s.  m.  dim.  Piccol  petto.  L.  /'Vr«j<u> 
ium.  «^rrTÌiio.  a.  m.  Dim.  di  Peiictto. 
L.  Frustulum.  — * Nell*  uso  si  dice  per 

indicare  un  Fanciullo  impertinente,  un  ra- 
gazzo di  mali  costumi.  -^otÀTA.  n.  f.  Ri- 
ducimenlo  della  cosa  dal  suo  essere  intero 
in  pezzi,  porzione,  petto.  L.  Portio.  — o- 
LÌHO , — c ÒLO.  s.  m.  Dim.  di  Petao  , pic- 
cola particella  , brandello  » brandellino. 
L.  Frustulum,  $.  A pettuoli  » atv.  iu 
piccoli  pezzi. 

PtAto  ( punta  del  ).  geog.  Punta  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Calabria^ltrriore  prima,  c 
nel  distr.  di  Reggio  , sul  Faro  di  Mos* 
■ina. 

PezzotÀTA.  y,  Ptzt — o. 

PrzzoLÌaA.  y.  Pezt— A. 

PctzoLliro.  y.  Pezz— o. 

Pezzócxo.  (tz  asp.  ) t.  m.  T.  de’pescatori. 
Pesce  più  coniunemcnle  detto  Cacchione. 

Pbzzòlo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Lodi 
e Crema  » e nel  dislr.  di  Lodi  ; 1*  uno  è 
soprannominato  da'  Codazzi  , P altro  di 
7'avazzaro. 

PezzÒRo.  geog.  Vili*  del  r<^.  Lomb.>Ven.  » 
nella  provincia  di  Brcacia. 

Pzzt  — tòu, — COtÀTA» — tluUVA.  y»  PeZZ^A. 
Ptzzt’òto.  y,  Pizz — o. 


p i 


P I.  s.  m.  T.  mus.  finimento  musicale  dei 
Siamesi  che  non  è altro  fuorché  una  spe- 
cie di  Seialumò  con  un  suono  assai  acuto. 

Fi.  geog.  Nome  di  una  provincia,  di  un  di- 
strcuo  e di  una  città  dcirimpero  chincse. 
$.  . Porlo  «teli*  isola  di  Majortea  , iin.i 

dcDc  Ualeari»  infondo  albi  baja  di  Palma. 

Pia.  Notne  prop.  di  donna,  ablireviat.  di  Se- 
pia. y. 

Pia.  bi<^.  Gentil  domia  sadcso  della  fami- 
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glia  de*  Tolomei  » moglie  del  conte  Nel- 
lo da  Pietra  , la  quale  , come  fu  credulo» 
trovata  dal  marito  in  adulterio  , fu  da  hii 
coiidotla  in  ftlaremoBa  c quivi  uccisa.  Dan- 
te ha  celebrato  questa  donna  nel  quinto 
canto  del  Purgatorio.  Fu  soggetto  di  mol- 
ta controversia  se  ella  sia  stata  veramente 
adultera  » o se  il  marito  1*  abbia  uccisa 
innocente  p^chè  invaghitosi  egli  d’alti  a 
donna.  11  Gigli  nel  suo  Diario  sanese  la 
difende  col  dire  che  i versi  stesai  di  Dan- 
te apertamente  dimostrano  che  la  cagione 
della  morte  di  Pia  Tolomei  fu  in  qiK*i 
tempi  generalmente  occulta  ; che  se  dessa 
fosse  stata  donna  di  poco  buon  nome  Dan- 
te, antiché  nel  Purgatorio^  l'avrebhe  nel- 
P fnjèrno  collocata.  11  Tommasi  nella  scia 
Stona  dì  Siena  assicura  che  il  conte  Nel- 
lo commettesse  un  tale  eccesso  tentando 
di  vitnperare  sua  moglie  per  passare  alle 
seconde  oosse  con  la  contessa  Margherita 
di  Santa  Fiore.  11  fatto  appaitieoe  al  i295 
come  rilevasi  dal  eeguenU-  passo  della  sto- 
ria del  Tommasi  : « Diede  ancora  que- 
st st’  anno  nuova  materia  di  gravi  ragin- 
cc  namenti  P insolenza  di  Nello  da  Pietra, 
((  il  quale  ^ avendo  senta  ragione  , uccisa 
<c  Pia  Tolomei  sna  donna  , s*  era  prnpo- 
s<  sto  di  farsi  mefite  la  contessa  Margne- 
c<  rita  » la  seconda  volta  rimasta  vedova  , 
u ma  » cadmilo  da  si  alta  spersnta  , e git- 
« lalosi  alla  disperatione  , tentò  di  vilu- 
o perarla  ».  Ai  nostri  tempi  la  sventura  di 
Pia  Tolomei  forma  P argoroento  d’  una 
novella  romantica  del  Sestiriì. 

PlAC — BlfTÀAK  , — àZTB»  — BKTrllàirTR  , — EB- 
TEitA  » — BHTàao  » ^BBTiài0.  ( add.  e n. 
car.  ) y,  PiAc^tne. 

PiActKTiBA  ( Muzza  ).  grog.  Vili,  del  ree. 
I..omb.-Ven.,  lo  s.  c.  Muaia  Piacentina,  y, 

PiACRBiiiri  (Dionigi  Gregrtrio).  biog.  Dotto 
ReligiufkO,  Filologo  eri  Àntiqaario  iialiann, 
del  secolo  XVIll,  nato  a Vtierbo  nel 
Abbiaccinta  la  vita  monasltea  nclPordioe 
di  S.'in  Dasilico»  si  applicò  allo  studio  delbv 
lingua  greca  e delle  antichità.  Chiamalo  a 
Roma»  ivi  professò  il  greco  per  molli  anni, 
indi  si  ritirò  a Velletri  in  un  conventi» 
del  suo  ordine  , dove  cessi»  di  vivere  nel 
475^»  di  7(7  anni.  Pubbli  cò  alcune  opere 
sulla  lingua  greca»  e su  alcuni  monuuicuù 
clciP  antica  Grecia. 

PiAreNTiffo.  add.  Di  Piacenza  » nativo  di 
Piacenza  » città  delP  alta  Italia. 

Piackstìro  ( 11  ).  seog.  Territorio  di  Pie* 
ccQza  » nasia  il  ducalo  di  Piacenze. 
Piacìbza.  y»  PiAc — m. 

PiArèwr.A.  geog.  L.  Plaeeìtiia.  Città  d’Italia, 
cap»lnogo  del  ducato  a cni  dà  il  nome  ; 
giace  io  uo'  ampia  e fertile  pianura  » 
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pretto  «Ila  tlnialra  sponda  del  Po , che 
quivi  ti  patta  sopra  un  ponte  formato  di 
bauellij  alquanto  al  di  idlo  al  ciinlliiente 
di  esso  fiume  e la  Trebbia  ; disi.  39  nii« 

Jlia  da  Milano  ed  altrettante  da  Parma, 
xiog.  or.  27**,  22  ; Lai.  acltentr.  45",  2. 
Deve  Piaeensa  la  sua  fondasione  a’Romani, 
ciré  la  fabbricarono  tirila  Gailia-Citalpina 
probabilmente  ne*  primi  anni  del  testo  se- 
colo di  Homa.  Reliquie  immente  della 
vclotu  tua  grandeitita  presenterebbe  questa 
ctuà  se  acerbittimi  disastri,  sopravvenutile 
quasi  in  Ogni  aecoloi  non  le  avrsseto  latte 
apaiire.  Divenuta  colonia  romana  fin  d;ii 
auoi  primordj  , fu  da  prima  inrendiata 
da*  Cartaginesi  condotti  da  Amilcare.  Nelle 
sue  viciname,  Panno  di  Roma  535,  I Ro« 
mani  peiderono  contro  Annibale  la  fa- 
mosa Dailaglia  delta  della  Trebbia,  data  in 
una  pianura,  che  aocIPoggi  chiamasi  Cam- 
po morto  f perdila  rovinosa  per  la  cittii 
di  Piacenij  perchè  cadde  in  potere  del 
vincitore,  che  vi  distrusoe  quel  che  dal 
precedente  incendio  era  stato  salvato.  Sorse 
poi  dalle  tue  ceneri  più  bella  di  prtina,  e 
divenne  floridÌMÌma.  Dm ò quella  sua  pro- 
sperità fino  al  tempo  io  cui  Ottone,  dopo 
la  morte  di  Galba  , fu  iunaluio  all*  im- 
pero, da  Vitellio  contraataiogli.  Le  tuibo« 
lenxe  cagionate  dalla  rivalità  di  costoro,  t 
quali  ognuno  con  un  esercito  ocU*  aiu 
Italia  vennero  a decidere  colle  armi  quale 
di  essi  dovesse  rimaner  padrone  dell’  im- 
pero, faroo  funeste  a Piaoenu.  Spurina , 
luogotenente  di  Vitellio,  essendosi  chiuso 
in  essa  città  , Cecina  , il  quale  teneva  lo 
parli  di  OtMne,  verme  ad  ossrdiarvelo  con 
un  esercito  di  Baiavi  e di  Germani  gra- 
vemente danneggiando  la  città,  che  io  quel- 
1*  occasione  vide  perire  nelle  fiamme  il 
ano  insigne  anfiteatro,  nel  quale  agialameoie 
poteao  sedere  25,000  persone,  l’otila  nel 
sesto  secolo  deli*  ora  cristiana  la  strinse 
d*  assedio  , ma  non  potendo  vincere  la 
costania  de^*  intrepidi  difensori  dì  esaa  , 
si  vendicò  con  recare  infiniti  danni  alla 
città  devastando  i suoi  dintorni.  Nell*  \| 
e susseguenti  secoli  , essendo  sorte  le  fa* 
«ioni  guelfe  e sh  belline  , queste  siflalta- 
menie  laceraronTa  , che  riandando  quelle 
lugubri  storie  reca  maraviglia  il  vederla 
tuttora  in  piedi.  Sotto  le  sue  mura  , nel 
4 746,  i Franceoi  uniti  agli  Spagnnoli  ed  ai 
Napoletani  luron  vìnti  cb^Pìmperiali.  Negli 
nltimi  anni  del  XVIIJ  secolo  fu  presa  e 
ripresa  or  dagli  Austnaci,  or  da*  Francesi, 
ì quali  ne  rimaser  finalmente  padroni.  Na« 
poleone  ne  fece  poi  no  ducalo  feudale  a fa- 
vore di  tjrhrun  arcilesorìere  dell*  impero 
francese.  Oggidì  è il  capoluo^o  di  un  du- 
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calo,  il  quale  con  quello  di  Parma  e tti  Goa- 
alalia  forma  uno  degli  stali  dell*ltalia  set- 
tentrionale governato  dall*arciduchcMa  Ma- 
ria Luisa,  figlia  del  defunto  imperatore 
Francesco  J d*Auitria,  e vedova  dcll*impe- 
ratore  Napoleone  f y • PatMA  ).  Alcune 
miglia  distante  da  Piacenia,  esisteva  un  <fi 
rillustre  città  di  V tUtia  ^ meniionala  da 
Plinio  , e dislrtilla  in  tempo  ignoto  ; evia 
gi.'iceva  ne*  vicini  gioghi  non  lungi  dal- 
FAppcunino,  distante  circa  9 miglia  all*o- 
stiu  di  Firenauola.  loloruo  al  luogo  dorè 
era  Vcllcia  st  va  aeropra  scavallilo  , « 
si  tiovanu  coDlinuAmenle  monuinrnu  di 
rara  belleaza  , testimoni  del  cospicuo  gra- 
do che  essa  città  in  Italia  teneva.  Da 
Piacenaa  comincia  la  via  FUnioia , co- 
struita sotto  il  consolato  di  Lepido  e di 
Flaminio  , e condona  fino  alla  via  Kmi* 
lia  , passando  per  Parma  , Bologna  e 
Modena.  Due  concilj  furon  celebrati  in 
Piacenza:  il  primo  nel  4095  da  Urbano  11. 
in  esso  concilio  , che  si  tenne  in  aperta 
campagna,  ed  a cui  assistcì'ooo  200  veveovi, 
4U0Ù  chcrici  e più  di  30,000  laici.  L'im- 

fieratrice  Passette  o Adelaide  ivi  venne  a 
amenUrsi  di  sno  marito  Fimpcratore  En- 
rico , e ve  1*  accusò  pubhlicanienie  dvUa 
infamie  che  le  aves  fatto  soffrire  ; vi  ven- 
nero anche  gli  ambasciadort  dell*  impera- 
tore di  f^jstanlinnpoli  a cliinler  soccorsi 
contro  gl*  infedeli  ; vi  si  rinnovò  la  con- 
danna uell*eresia  di  Berengario  ; vi  si  sta- 
bilì cbiarainenie  la  fede  delLs  reale  preseiiza 
di  G.  C.  nell*  Kucarialia  ; e vi  fu  fisuto 
il  digiuno  delle  quattro  lrm)K>ra  a'gi«>mi 
ne*  quali  è oggidì  osservalo.  Il  tee  ndo 
concilio  vi  fu  convocato  da  Innocenzo  11 
nel  1432.  La  sitnaiione  , l'aspetto  ed  i 
begli  edifizj  di  Piaceou  eorrispondono  al 
nome  che  le  si  è dato.  E di  forma  bis- 
iuoga  , cima  da  terrapieni  , in  parte  con- 
vertili in  ameni  passeggi  pubblici  ; ha  una 
cittadella  fiancheggiata  ila  5 bastioni  , lo 
cui  evvi  un  presiilin  di  truppe  imperiati. 
Spaziusc  c beile  sono  quasi  tutte  le  strade 
di  Piacenu,  la  più  larga  delle  quali,  delta 
il  corto  o lo  slroiionc,  è da  ambo  i loti 
guernila  di  una  serie  di  palazzi  , capoU- 
veri  di  erchilcUura  , e alternati  con  bei 
giardini  , cosicché  questa  Mraila  può  dirsi 
una  delle  più  belle  d*  Italia.  Ha  tre  piaz- 
ze ; sur  uivs  di  esse  s*  innalzano  olire  il 
bello  e magnifico  palazzo  pubblico  , le 
statue  equeaCri  colosaali  dei  duchi  .Alcsvau- 
dro  e Ranuzio  Farnese.  La  cstledrale  di  Pia- 
ceuza  è di  stile  gotico,  pesante,  e di  cattive 
gusto , ma  essa  , aiccome  alcone  altre 
chiese  di  questa  città,  è adorna  di  pregiatie- 
limi  dipinti.  Piacenza  è sode  vescovile  « 
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r««ideDU  dì  un  tribunale  civile  e crimi- 
nale , e d'  un  altro  di  appello  per  tulli  i 
tre  ducati.  Possiede  un  cullcgio  « no  ae> 
minario  vcacovile,  2 orlanoliuij,  uno  ape* 
dale  , ampio  ediGiìo  di  niaguilica  areni* 
lettura  del  secolo  XV  , un  icMim  , opera 
soodcroa  di  vaga  forma,  e una  biblioteca 
contenente  30,U00  volumi.  Conta  28,000 
abitanti  iniiustri,  attivi  > e Irallicanti  nelle 
produiioni  del  territorio  , a nelle  cose 
Jabbricate  nella  ctllà,  come  seta,  siofle  di 
lana,  fruslagni,  calie  e cappelli.  Piacenia 
fu  patria  di  papa  Gregorio  X , dei  cardi- 
nale Alberoni,  <li  Ferraiile  Pallavicini,  di 
Lorenco  Valla  letterato  , di  Kafiaello  Ful- 

Sorio  celebre  giureconsnlu» , di  Cornelio 
lusso  grande  oratore  , di  Giambattista 
JN>rta,  del  baico  Ca»atÌ  e di  qael  vaalo  in- 
(^eguo  del  Homagnosi  , che  , due  anni  or 
sono  , fu  rapila  a'  viventi. 

PiAcàaxA  ( Ducalo  di  ).  geog.  Ducato  d*  I- 
talia,  che,  unito  a quello  di  Pai*ma  c di 
Cuaatalla,  forma  uno  alato  nelPaha  lulia. 
Esso,  che  si  estende  dagli  Appennini  fino 
al  Po,  è luogo  66  miglia,  e Lrgu  ove  l2 
ed  ove  2f  miglio  ; c diviso  in  cinque  di- 
Blreui  : Placenta,  Porgo  di  Bettola,  Castcl- 
S.-<jiovanni , Firenauola  e Monticelli, 
suddivisi  io  podesterie,  y.  Paiima. 
Pucà.vZA.  geog.  Nome  di  una  città  d' Ame- 
rica lu  Terra  Nuova,  sulla  baja  dello 
stesso  nume.  5*  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
V en  , nella  provin.  di  Padova. 

P^AC — cae.  n.  m.  («iocoudila  d*  animo,  nata 
da  occ.'isione  di  un  bene  jiresenir  $ diletto, 
consolatione,  guato  , quiete  dell*  appetito, 
KÌ‘qa  , compiacimento,  dilettaiiune,  giuh- 
hilo  , allegreita.  L.  P'oluplaa.  . Nel- 
Fìconologia  è una  Divinità  allegoHca,  che 
dagli  antichi  era  eaprrssa  stHlo  le  forme 
di  un  giovanetto  che  sonava  i cembali.  1 
inuderni  rappresentano  il  Piacere  in  un 
giovanetto  coronalo  <li  rose  e di  mirto  ; i 
capelli  ariicci.*ili  e di  color  d’oro,  con  ali 
alle  spalle,  c coperto  per  metà  da  un  leg- 
giero panneggiamento  di  color  cangiante  ; 
porta  iu  nna  mano  un*arpa  od  una  lira,  e 
nell*  altra  un  petto  di  calatiiila  ; una  si- 
reoa  gii  pr  seuta  una  tasta  , due  colombe 
colle  ali  spiegale  per  metà,  si  d.m  di  becco 
a'  suoi  piedi.  Ald  i gli  danno  uu  abbiglia- 
liieolo  verde  , con  una  quantità  d’ami  at* 
laccati  ad  un  filo  , ed  un  arcobaleno  die 
gli  cnopre  le  due  spalle.  Aver  piacere, 
vale  Compiacersi.  5 p><<cere , vale 

Arrecar  piacere.  5-  Piacere,  per  Vulonià, 
voglia.  L.  y olutitaj.  Fare  il  piacere 

altrui  , vale  Recarsi  all*  altrui  voglia,  ub- 
bidire. 5-  Fare  il  suo  piacere,  vale  Ope- 
rare a sua  voglia.  Fare  il  piacere  di 
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alcuno  , o il  suo  piacere  , in  senso  diso- 
nesto, vale  CoiiccdiTsi  all* altrui  disoueste 
’o^lie  » far  copia  di  sà.  §.  Piacctv  , per 
iici  vigio,  favore.  L.  G/uda,  èenrjtcium  ; 
onde  Far  piacere  , vale  Compincere  , far 
servigio,  bivure.  5»  Essere  al  piacere  d’al- 
cunu  , vale  Esser  pronto  a seiviilo  j ed  è 
anche  nianieia  di  iicentiarsi.  5-  Egli  è un 
piacere  , dkesi  di  Cosa  perleUa  nel  tuo 
genere  , e che  rechi  altrui  gran  diletto. 
Ji-  i’i.vcerc,  per  Agevoietta  nel  pretto  di 
checchessìa;  onde  Far  pi;:cere , si  dice 
anche  del  Vendere  alcuna  cosa  s Ihioq 
lueicalu.  prov.  Piacere  e non  cre<leaaa, 
vale  Che  è più  utile  il  vendere  a p<K*o 
pretto,  e a datiar  contanti,  che  a molto  e 
«•  credenta.  prov.  Piacer  del  Magnolino  ; 
che  vale  Durar  gran  fatica  con  pochissinio 
prò  ( mwlo  basso).  A piacere,  T, 
di  commercio.  Forinola  che  talvolta  ai  osa 
ne’pagheiù  per  espiiiuere  che  il  pag.vmcnto 
dtivtà  esser  fatto  alla  prima  chiesta  del 
creditore,  cominciandoti  il  fuglio  pia* 
cere  paphciò  ec.  A ben  piacere  , avv. 
vale  Piacevolmente.  Venire  io  piacere, 
vale  Tornar  bene,  dar  piacere,  o in  s»d- 
dislazione.  5-  PlACÉst.  v.  negl.  irr.  Esser 
grato  , aggradire  , soddiafare  , dilettale, 
ailaleniare.  L.  Piacere  , liòere.  ( Questo 
verbo  è irregolare  n»-!  presente  indicativo 
iluve  fa  Piaccio , piaci  , piace  , piaccia* 
mo,  piacete  , piacciono  • nel  passato  defi* 
mio  dove  la  Piacqui,  piacifue,  piacquero, 
e pitiCfjuono\  neirimpeialìvM  Piaci^ptaccia^ 
piacciamo  , piacete  , piacciutio  ; nel  sog. 
giuutivo  presente  Piaccia^  piaccia^  piaeeiaf 
pmcciamo^  piacciate,  piacciano  ; nel  par- 
ticipio passato  Piaciuto.  ) J.  In  «entimento 
attivo,  vale  Far  la  voglia  altrui.  Se  vi 
piace,  modo  avverbiale  di  Pregare,  e vale 
Di  grazia.  L.  Quirso.  -^tjisi.  neut.  pai. 
piacersi  d*  alcuna  cosa  , vale  Compiacer- 
sene. 1».  Contenium  ette , acquiercere. 
— 'iiiTS.  arfj.  Che  piare.  L.  Piacene, 
5-  Dio  piacente  , per  Piacendo  • Dio. 
— Bi»TeMè.vTB.  avv.  Con  ^iocevoleita.  E, 
5*  Talvolta  vale  .Senxa  repugnan* 
sa.  h apparecchiàto  di  ricè**ere  , e so- 
stenhre  of;ni  tormento  e ntedic'ma  necee- 
tana  fucc.vtbub.vts.  Etp.  yaug.  ^ — bit* 
TBBiA.  n.f.  Il  parlare  a piacimento  allivii, 
adolaiione.  L.  .Assentatio.  -.bntÀbk.  v. 
ncul.  Usar  piacetiteria  , favellare  a piaci- 
mento altrui , adulare.  *i» — BiiTàao.  add. 
Piacente.  L.  Piacene.  «f*~*si(TrBao.  add. 
Lo  s.  c,  Piacrnlero.  5*  n.  car.  m. 
Adulatore  , che  favella  a piacimento  al- 
trui. L.  Anentator , adulator.  ^ — à.vtA. 
D.  ast.  Vaghexta  , e beUetta,  per  la  quale 
si  piace  alirai.  L.  Grafia.  5*  P^  Piacere, 
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o (lilollo.  — tn(S$o.  kM.  Iiidinato  • far 
piacere,  ^laòccio,  — udTxo.  n.  m.  Dim. 
di  Piacere.  L.  Le%>it  vohifttas,  — btolk. 
add.  Contrario  di  Di»p(-Uo9o  , rìlroao  ; 
gentile,  gioviate,  garbalo,  aflabilc,  urna* 
no  , degnevole  , cortese  , avvenente  , di 
maniere  care  e graziose  , trattabile  e grato 
altrui  , gradevole  , giocondo  , dolce  , ac- 
cettevole , caro.  L.  Comit  , Unii , offa^ 
òtlii.  5*  Per  Agg.  di  cosa,  che  apporti  pia- 
cere, atta  a piacere,  grata,  dilettevole. 
L.  Àitufit , carus  , gratus.  — bvolìssiuo. 
add.  auperl.  L.  Gratisiimus.  — evoLÀccio. 
add.  Acer,  di  piacevole  , ma  dicesi  aolo 
ili  PerM>ua.  L.  Suap'issimui.  —bvolìtto. 
add.  Detto  per  vezzo.  — evoLÉzzà.  n.  ait. 
tiei»lilezz:i,  e affabilità  che  si  scorge  negli 
atti  e nelle  parole  altrui  ; cortesia  , beni- 
gnità. L.  AffaifUitus , comitdf.  5* 
Piacimento  , piacere,  qualità  di  cosa,  che 
piace.  5*  Dicesi  anche  per  Motto.  — evo- 
LEMÈSTB  , -^evoLMÉNTE.  avv.  Con  piacevo- 
lezza , con  gentilezza,  graziosamente,  cor- 
Usimeote  , benignamente.  L.  Comiter. 

Per  Con  grazia  , in  modo  che  rechi 
piacere.  Per  Agiatamente,  eoo  facilità. 
— EvoLissiMAMÉaTE.  avv.  nuperl.  L.  Lepi^ 
i/iisime  , feitiviiiime»  ^svolàìe,  ~evo 
umctàtE.  V.  neut.  Far  piacevoleaze,  scher- 
zare , burlare  , moit^giare.  L.  Jocnrì  , 
demuUhrt , ozsen/ari.  $ Piacevoleggiare, 
in  aenlimetilo  attivo,  vale  Quello  che  noi 
dteianzu  Andar  colle  buone  , andar  colle 
bell*'  , destramente  , e con  piacevolezza. 
L.  J^Hìter  te  gerere.  — >EVoi.ìfio.  add.  Dito, 
di  Piacevole.  ~ErOLÓni.  add.  Acer,  di 
Piacevole,  e diceti  e delle  persone  o delle 
cose.  —iwtKTO.  n.  ast.  v.  Piacere,  diletto. 
D.  olupiatf  delectatio.  Per  Voglia  , 
volontà,  periTiissioiie  , beneplacito,  ar- 

''bitrio.  L.  y<dimtui.  — lÙTO.  add.  Ag- 
gradito'. 

PiÀCHi.  milnl.  anier.  Nome  col  quale  gl'fn- 
diani  della  (>osia  di  Cuihana  indicavano  i 
loro  sacerdoti.  Queali  non  eran  solainriito 
i minislri  della  religione,  rna  esercitavano 
eziandio  la  medicina  , e co'  loro  consigli 
assistesano  1 cacicclii  , ossiao  governatori 
sii  provincia  , in  tutte  le  loro  imprese.  11 
loro  metodo  di  curare  gli  ammalali  con- 
aiiteva  nel  dare  ad  essi  alcune  erbe  e ra- 
dici , nello  stroUnaili  col  sangue  e '1 
grasso  degli  animali  ; nelle  ferite,  piaghe 
ed  aiiri  malori  , come  altresì  nei  dolori 
esterni,  usavano  acarnare  la  palle  affiiua  e 
succhiarla  poi  per  qualche  tempo , onde 
trarne  gli  umori  cattivi.  Quel  sacerdoti  sì 
piccavano  anche  di  predire  il  futuro,  M- 
pemlo  trar  protillo  dalla  credulità  del  po- 
polo , od  aocUe  d^li  Spagnuoli  , molli 
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de*  quali  prestavano  anch*  essi  fede  elle 
loro  predizioni. 

Pise — iMÉiTTO  , — lÙTO.  y.  Piac — tue. 

PiÀcx>LO.  n.  m.  Voce  Ut.  Misfatto  , delitto. 
S«  Alia  maniera  latina  pigliasi  aoche  per 
5acriGcio  espiatorio. 

PiiCCLÀfii.  Nome  di  una  delle  port«  di  fh>- 
nia  , preso  da*  sacriGzj  espiatori  **  ^ 
facevano. 

PiIcvLO.  n.  m.  T.  d*  antiq.  Sacrifizio  espia- 
torio. 

Piada  , o Piadàtiu:  g^-  L-  Epidaum». 
Città  di  Grecia  , nella  Morea  , sul  golfo 
di  Mauna,  che  vi  forma  un  buon  porto. 
Quantunque  questo  luogo  abbia  il  titolo 
di  città,  esso  non  consiste  che  io  un  muc- 
chio di  miserabili  capanne  ; è ciò  non 
dimeno  notabile  perchè  occopa  il  atto 
dell'antica  Epidauro,  patria  di  EscuUpiu, 
ed  eziandìo  perche  quivi  ai  tenot  , nel 
1822  , la  prima  asacinblea  nazionale  nella 
quale  la  Grecia  si  dichiarò  indipendente. 

PiAoèi.  e.  m.  pi.  Milizia  turca,  composu  di 
voloatarj. 

PiAoivA.  geog.  llorgo  del  reg.  Lomb.  Ven., 
capuliiogo  di  un  distretto  nella  provta.  di 
Cremona  ; conta  900  abitanti. 

PiAoèTO.  s.  in.  Nume  d'  un  baslimeolo  tarso, 
adoperato  nello  stretto  dei  Dardanelli. 

PlAC~A.  o.  1.  Diigiugnimento  di  carne  fatto 
per  corrodimenlo  ^ o per  ferita  ; ferita  , 
ulcere.  L»  VUus.  $.  Far  piaga,  vale  im- 

£iagare  , piagare.  $.  Piaga  , figur.  vale 
Unno  , rovina.  5*  iigur.  Soni  piogn 
di  tirai  PIAGA  d*  amòre  , E tia  la  mor- 
ie medicina  al  core.  Tati,  Cer.  20 , 
125.  5>  pPnv.  Piaga  antiveduta  asaai  tnen 
duole  ; e vale  che  II  male  preveduto  si 
soppoita  più  pasientemente.  L.  Jacula  , 
qua  pravidentuTf  mimit  feriunt.  5-  P-a- 
Irrscar  le  piaghe  , fignr.  vale  Hinnorare  i 
dolori.  L.  Tangere  ulcus.  5-  Metlico  pie- 
toso fa  la  piaga  puzzolente.  E , Medico. 
5*  Avere  unguento  a ogni  piaga,  y.  Cv- 
ccEETo.  5*  Leccare  le  piaghe.  E.  Leccau. 

Piaga  , in  senso  latino  , per  Colpo  , 
percossa.  Aòònndòna  U redini  al  dettrw- 
ro  , E pien  di  voglia  ditde^nòta,  e tra 
I^e  piAcfiB  incòntraf  onde  ciascnn  temra. 
Chimhr,  Guerr,  Got.  Piaga,  per  stmil , 
dicesi  da'  botanici  delle  Ferite  delle  piante. 
$.  PlAOOB  DELL*  EgITTO.  ttur.  SSC.  Così  SI 
dicono  Que*  fiagellt  coi  quali  Iddio  alle 
preghiere  di  Muaè  punì  V ostinato  rifiuto 
di  Faraone  e dei  audditi  di  lui  , i quali 
nuu  volevano  dare  la  libertà  agl*  ffraeliti. 
Tali  piaghe  furon  dieci  : la  la  mutazione 
delle  acque  del  Nilu  in  sangue  r 2a  una 
quantità  innumerabile  di  rane  rietupirooo 
l’bgiuo  I ia  dei  moKherìiu  tonneutarooo 
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crudelmente  gli  uomioi  e le  bestie  : 4a  le  non  ▼itole,  o di  die  egli  non  li  etm,  die 

«uusdie  mfesUrono  tallo  il  regno:  Sa  iima  avvenga.  — iamsvto.  ii.  as(.  ▼.  Adulazione, 

peste  improvviu  accise  l;i  maggior  palle  uiacenleria  , lisciaiaeiito.  L.  Assrruatto  , 

degli  auinuli  : 6a  delle  uiceii  pestile»-  otanditim.  — utósb.  d.  cat.  v.  Cibe  piag- 

ziali  atuccarotio  gii  Egiziani  : 7a  una  già.  L.  Assentator, 

gragnuuta  spaveiUevule  devaslù  le  campa-  Piàggink.  geog.  Borgo  del  reg.  di  ISap.  , 

goe  , eccL-ttuaU  la  terra  di  (veascn  abitata  nel  Piucip.-Citer,  e nel  dislr.  del  Vallo. 

dagl*  Jaraelili  t Sa  una  nuvola  di  cavallcUe  Conta  2 jÙU  abitanti. 

diktruase  lutti  i l'rulti  della  terrai  9a  dense  PiacGió.ve  • Pugg — là. 

tenebre  coprirono  1*  Egitto  pel  corso  di  tre  Piaghétta.  Pìag — a. 

giorni  , ftiurcbè  la  terra  ove  dimorava  il  PuciB.vràao.  Eo  t.  c.  Piagentiere  , e pìag- 

popolo  di  Iddio.  La  decima,  e la  pio  ter*  giatnre.  Puceiit — akh,  e Pjagg — iasb. 

libile,  Id  la  morte  do*  primogeniti  percossi  PiAcat^iTK.  Pia — caene. 

dalPaugelu  stermiuatore.  QuesPultima  pia-  Piagvzsti.  n.  car.  m.  e 1.  T.  eccles.  Cosi 

ga  viuse  lìnaliucute  la  resistenza  degli  l'igizj  chi.imavatisi  Colori»  ebe  eiano  suggelli  alla 

e dei  loro  re, che  lasciarono  partire  grisrae-  penitenza  pubblica* 

lìti.  5-  Le  cinque  piaghe  di  (à.  C.,  diuonai  PiÀ — cnebb  , e Pii — xgbsk.  v.  neut.  irr* 
Quelle  che  il  Sdvalore  ricevè  nelle  mani,  Mandar  fuori  le  lagiiuie  con  gemito,  get- 

■ei  piedi  o nel  fianco.  — uktta,  — CcciA,  Ure  , versare  ^ sp»rger  lagrime,  o per  do- 

i^ùzzA.  s.  f.  diiu.  Piccola  piaga.  Pur'  lore  > o per  piacere.  L.  Lugère  y fiere  , 

vum  ulcuSy  ulcuscuium-  — àab.  v.  a.  Far  lacrymari.  ( Questi  due  verbi  sono  rego 

piaga,  impiagare.  L.  Ulcerare,  5-  Figur.  lari  fuorché  nel  p.irticipio  paaulo  dove 

K */  dolce  iguùrdOt  Che  piagava  il  mio  hanno  Pianto,  e nel  passalo  defluito  Pian 
core  , ancor  taccèima,  Peir.  Son.  2St».  il  • piarne  , piansero,  ) fj.  1*.  ract.  Ai*rvi 
— 4TO.  add.  Pica  di  piaghe,  ulcerino.  L.  Jatto  parlando  Kòmper  lepiette,  e.  riiv- 
Ulcerosus,  — (S»o.  add.  Pieno  di  pi.*ighr.  cbb  di  dolcezza.  Pe\r.  Son.  263.  S*  P*?»' 

4»  Piaceva — àbk.  v a.  Acconsentire  alle  cose,  simil.  vate  Far  romore  simile  al  gemito, 

più  per  piacere  che  per  vero,  aduLire.  L.  e al  pianto.  Del  mar  2\rreno  alla  sint~ 

Assentari , adulari.  *{» — zaiA.  n.  ast.  v,  $tra  riva,  /hnar  rotte  dal  i*tnto  riIsGuv 

Il  piagentarc.  L.  Assenialio , placentit%,  V otuie  cc.  ( cioè  alla  riva  dove  le  onde 

»f» — làRE.  n.  car.  v.  Piaggiatore,  luain*  battono).  Petr.  Son.  51.  $.  Piagnere,  o 

5;liiere,  adulatore.  L.  Assentator,  Piangere  il  cuore  di  una  cosa,  frase  usi- 

hAGBVTE.  Lo  s.  c.  Piacente.  V,  Pia-  tatissiina  per  esprimere  Sommo  rincresci- 
c — Bue.  _ mento,  dolore,  rammarico,  procedente 

*l*PiAce:«T~BàÌA,  *1* — ifesB.  PtACBTT — AMR.  da  perditi  grave,  <U  disgrazia  lagiimovo* 

•{•PiAcàxs.  V.  e n.  ast.  Lo  s.  c.  Piacere.  le,  i»  irreparabile.  Piagnere,  o Fi.iii 

PiACC — EBàLLA  , — KTTA.  U,  PiAGG — lA.  gerc  in  dusso  , SÌ  dìcc  de'  V'esliti  , o altri 

PiACG — u.  s.  f.  Salila  di  monto  poco  repeii*  ornamenti,  quando  altri  non  se  ne  rifa, 

le.  L.  Clivus.  5*  Per  Quel  luo,  che  scendo  $•  Pi^.J^'^re  o Pi.iogerc,  in  sigi». fic.  attivo, 

dolcemente  nel  mare.  L.  ÌaIhs.  5-  P1R4*  vale  (Rimpiangere,  e cninjitagncre.  Pia- 

?ia,  poeticam.  , por  QuaUìvuglia  luogo.  L.  gnerc  , e pi.ingere  , per  B-ilterc  , neUi 

*lagtc  traetus.  5-  Piaggia  , n S|wi|ia  , sigoifteazione  Ulitia  Piangere.  Aon  mi 

chiauiauo  gl*  idraulici  la  ripa  alta  del  fìtt-  dipòse  , sin  mi  giuate  al  rotto  Di  qnri 

lue.  2).  Piaggia  piaggia  , avv.  col  verbo  che  si  pia^gIva  con  la  zanca  (cioè  nun 

Andare,  vale  Andare  rasente  la  piaggia  , mi  dispose  finche  non  mi  giunse  al  foro, 

non  a*  nllnut.-mando  da  essa  , cosi  per  ac-  ov’  era  colui  che  batteva,  o sbatteva  colle 

qua  come  per  terra,  — Esài.u , — étta.  tanche)./).  ìn/i  f*J.  $.Piapgere,e  Pia- 

ft.  f.  dim-  Costcrella.  L.  Colliculus.  — li*  gnerc  sé  stesso,  vale  Piangere  sopra  di  se 

BE.  V.  ncut.  Andare,  o star  piaggia  pìag-  medesimo.  — cteasi  , — xgersi.  v.  nent- 

già.  —-lóas.  s.  Qi.  Acer,  dì  Piaggia.  ^s.  Dolersi  , laineiilarsi^  i-aninuric.irsi.  E. 

PiAGCiAUÉi'io.  f^.  PiAGG— .lAiB.  (v.  a.)  Con/fueri.  — c.vàvTB,  — fTGBVTB.  add.  Che 

Fiaggiàrb.  U.  Piago — u.  pingue  , piange.  L.  fMgens,  flens.  Sa 

Piago — iàbb.  v.  a.  Secondare  con  dolcezza  lice  piangente.  U.  Salice.  r#iiÉvóLe  , 

di  p.irole  P altrui  opinione  , ad  cflcUo  di  — .xgsvolb.  add.  Ligriiuabilo  , degno  «li 

venire  cautamente,  e quasi  con  iiiganuo,  pianto,  h.  Plebilit,  Iticryrnahilis,  misera' 

ad  ottenerne  un  intento  prefìs»i»«Ì  , il  che  òdis.  S-  Piangevoli  ónde,  lo  s.  c.  Lagrime, 

direhbesi  anche  in  modo  basso:  U:;nere  Iaì  domanda  donile  viene  il  suo  duntni  e 

gli  stivali.  L.  Adulari,  assentari.  5*  Piag-  le  PiAXoèvoLi  o/nfe.  Alam.  Gir,  — exEVut. 

^iare  , diccsi  appo  1 Fiorentini  di  Cutuì  , mkste,  — vcevOLurirrE.  avv.  Con  pianto, 

il  qti.ile  mostra  di  volere  quello  clic  egli  7.*.  FleOduer,  — cviméxto>  ^sgiuézto.  n. 
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ast.  T.  Il  piangere  p pianto.  L.  Ploratio. 
— GViaiào,  — irniSTào  , -»cxiSTàRo,  — irci* 
arèno.  n.  m.  Quel  pianto,  o lamento,  che 
altre  volte  ai  faceva  «opra  il  morto.  L.  P/o- 
ralus  , JtrtiéS.  $.  Oggidì  è voce  usata  dal 
volgo,  e significa  Pianto  continuato,  che  si 
fa  per  lo  più  con  inlrapporvi , lamenti  , 
ratumariclii , e dogliante  ; e comimemenie 
Pianto  di  più  persone.  L.  Ploratut,eoUa- 
crymatio.  — oaiTÓii , — irciTóaR.  n.  ear. 
ni.  Che  piagne  , o piange.  L.  Fieni,  tu- 

fem.  — cvitkIck  , — aciTalce.  n.  car.  v. 

Colei  che  piagne,  o piange*  — ^aoLÀai, 
— cvucoLÀas  , >- acotÀai.  v.  neiit.  Pia- 
gnere, o piangere  alquanto  , vagire.  L. 
Snblugere.  ~*c!ioLèRTa  , *!**— 

4^— G.VOLÓSO,  -"RCOLÓaO,  •P—KCULÓSO. 

add.  Pieno  di  pianto,  e di  dolore.  L. 
Laeryrmotut.  — cnòvb  , — >SGtó.tB.  n.  car. 
in.  Quegli  che  altre  volle  in  grama- 
glia  accomp.vgnava  il  mortorio;  e ai  di 
ceva  propri.*iiuente  delle  Persone  di  basso 
affare  , pagale  per  tale  elf  Ito.  L.  Lameit' 
talor,  5-  Al  tempo  del  Saionaiola  dice> 
vnsi  Piagnoni  ì Partigiani  della  setta  di 
lui.  —aro.  add.  Compianto.  n. 

asi.  Il  piangere,  e le  lagrime,  che  scorrono 
dagli  occhi  piangendo;  e preso  più  lar- 
gamente, vale  Gemili,  doglìaiiae.  L.  Im- 
ciutf  fleiui,  gen.  us.  $.  Far  pianto , vale 
Piagnere.  5-  *1  pianto  di  chcccheaaia, 

o di  chicchessìa,  vale  Averlo  per  perduto, 
levarne  il  pensiero,  abbandonarlo.  $.  Aver 
fatto  il  pianto  d*  una  cosa,  vale  Averne 
perduta  la  speranza.  Pianto  , per  Do- 
lore io  genere.  Levare  il  pianto  , vale 
Piangere.  — rteito.  n.  in.  Dim.  di  Pianto. 
Placa— KVOLB  , — BVOLMÌ.VTB  , — lllÉVTO  , 

, ■— larèo  , — iSTàao  , — itósb  , —naie*  , 
y . Pia GNBlt*. 

PiacRO.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.* 
PiacMòta.  ) V'en.;  il  primo  nella  provìn. 
di  Udine  , e *1  secondo  in  quella  dì  Pa- 
dova. 

Placa— oLàirr* , — ouSso,  —da*.  V,  Pia— 
onea*. 

Piacadai.  n.  car.  f pi.  I Romani  per  riapar* 
iniarsi  la  noja  di  mostrare  un'  esteriore 
afllttione  , che  il  più  delle  volte  non  era 
che  affctCala  nc*  funerali  de’  loro  conginiili 
e<l  amici  , od  anche  per  accrescere  1*  a- 
spetto  del  loro  dolore  , stabilirono  1’  oso 
di  un  coro  dì  donne , prrciù  chiamate 
Piagnone  , che  si  collocavano  alla  lesta 
della  funerea  pompa  , e che  co’  loro  lu- 
gubri canti  e con  affilale  lagrime  ten- 
tavano di  commovere  il  pubblico  a favo- 
re del  defunto,  die  al  rogo  era  condott'i. 
Quella  che  condoceva  il  roro,  camminando 
alla  lesta  di  esso,  e dirigendo  il  tono  sul 


quale  le  altre  dovean  piangere,  era  chia- 
mata Prtejica  dal  verbo  pntjari,  perchè 
iiicomìociava  il  pianto.  Appena  1’  amma- 
lalo era  spirato , i Romani  avevan  1*  uso 
di  chiamare  le  piagnoiie  che  si  collocavano 
ali'  ingresso  della  cau  ; ivi  , informate 
da'  servitori  intorno  alle  eircostanie  della 
vita  del  ddunlo,  tessevano  un  elogio  , m 
cui  la  mensugoa  e l’aduiastone  non  erao 
risparmiate. 

PucsucolIbc.  y.  Pu — ciniiB. 

PlAC — òso  , — ÙCCIA  , — CeZA.  y . PlAO— A. 

Piali,  biog.  GipiUo-Rascià  torco  sotto  i re 
gni  del  ^limano  1 e di  felini  II.  Nacque 
ili  Ungheria  da  genitori  sconosciuti  , tua 
cristiani.  Dopo  la  battaglia  di  Mohoet,  ori 
tj26,  fu  trovato  in  un  fosso  dove  J’ atra 
abbandonato  sua  madre , lucgeodo  dal  fu- 
rore degli  Ou^manni  vittoriosi.  11  bam- 
bino afi'ailo  nudo  fu  preseolato  a Solima- 
no , il  quale  cuuiinosao  dalla  sfortuna  di 
lui  e dai  suo  amabile  aspetto , ordinò 
che  ne  fosse  presa  cura.  Piali  ebbe  oda 
accurata  educazione;  venne  latiuilo  ia 
tutte  le  cote  spettanti  alla  religione  mio- 
Kueliatia,  e,  finiti  i suoi  atudj,  fu  da  Soli- 
mano creato  baacià  e posto  nel  novero 
de*  Viairi.  Nel  1555,  lo  stesso  sultano  il 
mandò  col  titolo  di  Capilan-baacià  , io 
soccorso  di  Francesco  I re  di  Francia  eil 
allealo  dell*  impero  oUomaooo.  Piali  udì 
la  sua  flotta  a quella  francese,  e a*  impa- 
dronì, di  concerto  co’  Francesi,  di  Messina 
e di  Reggio  in  Calabria,  e sulle  coste  di 
•Spagna  delle  isole  dì  Majorca,  Minorca  ed 
Ivica.  Contò  quasi  ciascuno  de’  tnoi  anni 
con  mia  bella  impresa.  Una  delle  più  il- 
lustri fu  la  viUntia  di  Cerbi  , da  luì  rì- 

fmtala  n<  l 1559  sopra  1*  armata  navale  di 
ilippo  11  re  di  Spagna,  alla  quale  eransi 
unite  le  forze  marittime  di  quasi  latti  t 
prìncipi  d’Iltba.  Comandò  net  15Ò5  U 
flotta  oltomanna  che  si  recò  ad  aasediare 
Malta  , e la  m.*ila  riuscita  di  quest’  impre- 
sa non  pregiudicò  punto  alla  ripulaaioDe 
di  lui.  «Sìelim  11,  che  succede  a ^limano, 
gli  aflìilò  la  cura  di  condurre  la  famosa 
spedizione  dell’ isola  di  Cipro;  ma  Seliu, 
in  italo  dilla  lentezza  di  tde  guerra  , ed 
altriboeodone  la  colpa  al  capitan  bascià,  lo 
depose  nel  1571  prima  delia  presa  di  Fa- 
magntt;i,  e gli  surrogò  il  prode  Alì  Biscia, 
quello  stesso  che  fu  ucciso  alla  faniuM 
giornata  di  Lepaolo.  Piali  morì  lirere 
tempo  dopo  la  sua  disgrazia  in  C'>stanti- 
nopoli  , lasciando  la  reputazione  di  uno 
de'  più  lllusCri  capitani  che  lino  «Hors 
' avesse  avuto  I*  impero  ottoinanno.  Come 
monnmenti  della  gloria,  della  pietà  e della 
beneficenza  del  capitan  bascià  caistooo  tut 
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torà  nelU  una  moKctie»  e un  mrr' 

calo  Ja  lui  faai  fahhricare. 

PiXliA.  ani.  (]iltà  ili  Grecia,  tirila  Trava- 

glia , «iluaU  alle  falde  drl  mt>nte  Orerzio. 

PiXlii  (Giaoclii).  T.  d*  aniiif.  f'nnihattimriitt 
aacri  inuiiuiti  da  Aotonino  Pio  in  meino- 
ria  (li  Adriano , e che  ordinariamente  ai 
crlrlirarano  a Pn/m/i  og;;i  Potzuolo. 

PiÀLL*^A.  • f.  Ameae  di  legno  con  (rrro 
tagliente  iocaaaaluvi,  col  quale  i legnajuuli 
auottigliano  , appianano  , puliKono  , cd 
addrìzzaiio  i legnami.  Le  pialle  sono  di 
diverse  grandeue»  e forme  , ed  alte  a di* 
▼ersi  lavori  , e sortiscono  diverti  nomi  ; 
le  slrisciole  di  legno  , che  ad  ogni  colpo 
tie  vengono  tollc^  dicnosi  Trucioli.  L.  Kun- 
euui.  «-«JiKe.  T.  a.  Lavorar  di  pialla  , pn* 
lire  , e far  lisci  i legnami  rolla  pialla.  L. 
Doiare  , leu^^are.  P.  roct.  Adulare  , 
blandire.  È sapere  f che  il  ruffiano  è 
il  proposto  delle  meretrici^  oxn'cro  sotl- 
ducitòre  , c»«i  ehiamàto  fwrche  lenisce  , 
e PIALLA , e blandisce.  Cnm.  Inf.  18. 
->>ÀTA.  n.  f.  Corsa  della  pialla  per  quanto 
in  una  volta  la  poiaono  fare  andare  le 
braccia  di  chi  P adopera  ; il  piallare.  L. 
t0evi^aiio  , politura.  § P.  niei.  Vedì'te 
inthnto  l'oi  il  sespùfnte  sonetto  e dategli 
due  PiAixin  adr  atre  e colia  sega,  per 
Jàrlo,  se  gli  e ftossibile,  roncivòso  maneo^ 
e però  pm  gentile,  -dlleg.  HI.  — àto. 
and.  Pulito  e fatto  liscio  colla  pialla.  L. 
Dotatus  , levigatus.  — atóri.  n.  car.  v. 
Ohe  pialla,  ^atùsa.  n.  ast.  r.  L*  azione 
del  piallare  ; e ciò  che  esce  dal  piallare 
il  li-goo.  — érro,  — ù*zo.  s.  m.  dim.  Pic- 
cola pialla  di  varie  forme  , secondo  i la- 
vori , che  debboosi  fare , o di  pulire  , o 
di  (sr  cornici  , che  anche  ai  dice  Scorni- 
ciare. L.  Parva  n^scina.  §•  — T.  dei 
gettatori  di  carattere.  Strumento  addetto 
al  registro.  — ó.ve.  s.  m.  Sorta  di  grossa 
pialla.  5«  n.  car.  ra.  eadd.  Cheolan 
(lisce  , che  pialla  , che  adula  , detto  così 
fìgur.  dall*  efl'etio  della  pialla  che  liscia  il 
legname. 

Piallàccio.  in.  T.  de’  legnajuoli.  Sciave- 
ro grosso,  da  cui  sì  può  ancor  ricavar  at- 
•icioe  o tav'de  più  soUill  per  mezzo  della 
sega.  La  dificrenza  tra  lo  sciavero  e Ìl 
piallaccio  si  è che  questo  rieotra  sotto  la 
sega  , ma  non  quello.  L.  j4sser.  5-  Pial- 
lacci , dicunsi  anche  le  SoUilIssiine  assi- 
celle di  noce,  d*  ebano,  di  grsnaltglia  , 
o d’altro  legname  nobile  » colle  quali  si 
ciiopre  altro  legname  più  vile  in  Inr  ras 
settoai  , tavole  , ed  altra  mobilia  , e da 
qnc^ta  voce  deriva  il  verbo  Impiallac- 
ciare f e 1*  Alili.  Impiallacciato. 

PlAU. — ÀRB  , ÀT4  , —ÀTO  — ATÓBB  , — A- 

7 . y. 


Pl\  «7 

tOìa  , — érro  , —due  , — ùtoo.  y.  Pui.- 

L A. 

PiAMÀfiRS  , che  aitclie  si  srrrve  Pii  MaDtB. 
a.  L T.  anaL  L.  Piamater,  Membrana 
sottile  cellulosa  , la  (piale  involge  imme- 
dialanienle  1a  poraione  centrale  del  siste- 
ma nervoso  , o I’  asse  ccrebro-spioale 
tutto  intiero , ed  in  cui  st  raniìAoino  i 
grossi  vasi  deslin.iti  a quest’  organo,  come 
pure  i tronchi  formati  dalla  riunione  di 
quelli  che  ne  ritornano.  SiflTaita  membra- 
na , liscia  nella  sua  superitele  esterna,  die 
ò di  continuo  umettala  da  reità  esalazione 
perspiratoria  , presenta  all’ opposto  udla 
sua  f.iccia  interna  varie  ineguaglianze  pio- 
dotte  da  infinite  raniificaziont  vckìcoIsiì, 
che  1’  annettono  alla  •uperfìcie  dell’  asse 
cerebro-spinale.  Chiamasi  anche  Bleuìnge 
interiore. 

PiAucrrs.  y»  Pi— o. 

PiAM.  a.  ro.  T.  mcd.  L.  Frambnesia.  ffome 
col  quale  s’ ludica  certa  malattia  della 
pelle  , che  iocomiiicia  da  un’  ulcera  , e 
produce  quindi  vane  escreaccnae  iuogho^e 
aventi  qualche  analogia  con  la  fragola  o 
il  ÌAropon«>per  riguardo  al  colore,  al  %o 
lume  cd  alla  consistenza  , imJi  cagiona 
diverse  escoriazioni  sulla  pianta  de’ piedi 
e sulla  palma  delle  mani.  Tale  malattia  , 
origiuaria  dell’  Affrica  , fu  recata  in  Ame- 
rica da’  Negri  , a’  quali  essa  sembra  p.’u  • 
ticolare.  1 medici  Hislin:;uono  due  specie 
di  Pian  , il  Pnhoide  {^Framboesia  bati^ 
noides)  ed  il  Fungoso  {^Framboesia  my 
eotdcs  ). 

Pura.  s.  f.  LrgtM>  qnsdrato,  di  quattro  in  cin- 
que braccia  di  lunghezza  , più  grosso  del 
corrente,  o tr.vviceÌlo.  Per  Uno  de’den* 
ti  del  cavallo  , d(^Uu  ambe  Scaglione. 
5.  — • T.  de’  cerajuoli.  Pezzi  di  legno 
concavi  per  U paitc  di  sidlo  onde  poter 
pianare  le  canilele.  Piana  , dicesi  dai 
raltinalori,  o accolonatori,  id  no  Peazu  di 
legno  che  serve  a pianeggiare  il  pamui. 

. T.  niar.  Secca  a hur  d’ acqua. 
5.  — . T.  degli  ^gric.  Dieesi  anche  Ta- 
vola , o pezzo  dt  terreno  di  un  orto  ove 
si  coltiva  una  sola  specie  di  piante. 

PiARA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven. , 
nella  provin.  di  Viceota.  Isolclla 

dell’  Aixiprlago,  nel  dtpartim.  ^eco  delle 
Cicladi  meridionali,  disi.  33  miglia  dal  ca> 

f>u  iSidero,  nelPiaola  di  Candia.  —,  Iso- 
a del  MiMiterranso  , lo  s.  c*  Plana.  F . 
S-  — . Fianie  della  Russia  europea  , nel 
governo  di  «Simbirsk  5*  (^)-  Vili. 

(Iella  Corsica  , nel  circuodario  d’  Ajaccio, 
g.  — (I^)-  Borgo  del  rcg.  di  Nap.  , nella 
Terra  di  Lavoro  , e o*  l distr.  di  Pie- 
dinioiiie  , alle  falde  de*  monti  Calalini. 
56 
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— (CmtnA).  ViH.  lirl  rr^.  V^n., 

lirlU  Vulti'lliiiJ.  — ((^1%*^).  \ ili.  di-1 
r«*g.  rn.  , iK'tU  |M<ivÌu.  ili  U<iisi«. 

— (Drì  Greci).  Cillà  ili  .Sicilia»  nella 
iitlemlenia  e net  di»t.  di  l’alctiiio,  eoo  5000 
fll»i(.iu(i.  È ima  colunia  di  Greci  alhaneti 
tlie  vi  ai  rifu^ivono  nel  \V*  aeMto.  Que* 
ala  colonia  d’ Ibaiieii  » che  UiUora  con- 
serva  la  lingua  , la  religione  e 1 co- 
aliimi  aiimli  a quelli  il.  gli  altri  Greci  , è 
la  più  distinta  e più  miincroMi  di  quelle 
che  ai  trovano  nciriaola.  (Questa  città»  dal 
fine  del  secolo  \\  I in  poi»  vanta  d'  aver 
dato  i n.itali  a non  pochi  uomini  distinti 
sì  per  dottrina  che  per  le  cariche  onore- 
voli da  essi  occupale  , Ira*  quali  meritano 
pariiculsr  ineoaiune  U.isiho  M«*tranga  arciv. 
di  Acrida  ; Eustachio  Sacebìa  ateiv.  di  Se- 
leiicia  ; Giuseppe  Schirò  arciv.  di  Duruszo; 
Giuseppe  Sussi  gesuita  e celebre  missio- 
nario del  Messico  ; il  cappuccino  padre 
Angelo»  chiamato  l'Apostolo  della  Sicilia; 
il  giureconsulto  De-CosUnùno  ec  Nc*  din- 
torni della  città  di  Piana  de*  Greci  evvi 
il  monte  Cometa  » dal  quale  sì  cava  un 
bel  marmo  rosso»  e nel  suo  teiriiurio  rin- 
venguuM  eiiandio  .vlcune  rocce  silicee  » 
del  feldispato  e dt  belle  sgate. 

Pian — ansirri , — aat , — Ito  , — atuìo  , 
•^ATÓtS  , — ATÙaa.  K.  PuM— o Cidd.) 

Puaàno.  J ftcog.  Villaggi  del  irg.  Louib.- 

PiAVAZZÒLAt  ( Vcu.»  entrambi  nella  Valtel- 
lina » e nel  distr.  di  Chiaveuna. 

PuKCA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lumb.-Ven.  » 
nella  provia.  di  Pavia. 

PiaifcXoA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Veu.» 
nella  provio.  dj  Udine. 

Piav-castacjGjo.  geog.  Castello  Ìii  Tosc.nna» 
nella  provin. superiore  sanese»  con  potestà  ; 
già  feudo  de'uiaicbeti  del  Monte  ; è vi- 
cino a Hadicoianì. 

Pus  DI  Mclìto  geog.  Vili,  degli  Stali  pon- 
liflcj  » nella  dciegasiune  dì  Ùibioo  e Pe- 
aaro. 

PiAncoiÀRB.  y,  PlA«— o.  (add.) 

PlAiràu.— A.  s.  f.  CaUamento  de*  piedi  » che 
non  ha  quella  parte»  che  cnopre  il  calca* 
gno  » ossia  scarpa  senta  allacciatura  , e 
senza  coperta  del  calcagno.  L*  Crrpida  » 
iandaltum.  — Xjo.  o.  car.  in.  Maestro  che 
fa  pianelle.  L.  CrtpidarÙAM.  »àTA.  tu  f. 
Como  dato  con  pianella.  — éxTA  » — ÌJtA. 
s.  f.  — Ino.  e.  m.  dim.  PianelU  piccola. 
L.  Crepidula. 

PlAxàixA.  s.  f.  Specie  di  mattone  soUiliast* 
tno»  il  quale  ai  adopra  aolamente  a*  Ulti 
delle  case,  e murasi  sopra  1 conenli. 

Piasìuji.  a.  f.  Sorta  d*  armadura  antica  da 
tenere  in  capo. 

PiABàcLA.  a.  f.  T.  entomol.  Genere  di  mol 
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lusrlit , larghi  » unifoimi  e ripiegati  » la 
CUI  bocca  è situala  anici ioniieiife  Avveu* 
35  specie;  alcune  snia*occlii,  alue  cuu  un 
solo»  altre  con  due  , altre  con  tie  «tl  al 
tre  con  qiiallro,  od  anche  più.  \'i\ooo 
palle  111  maic  e parte  nelle  acque  dolci 

PiA!iàf4.A.  geng.  Città  del  reg.  di  Nap.»  nel 
1*  Abruzzo  Ulter.  primo»  e nel  ilivir.  di 
lU-di-Peona.  Conta  3500  ahiunli. 

PlANSlX — ÀJO,  — ÀIA,  — àriA,  — iSA»  — llO. 
f'.  Puaux— A (Calzamenio). 

PiAtiàLLo.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsica» 
non  lungi  da  Uastis*  $.  Comuni  del 
reg.  l.oiiib.-V*en.  » nella  provin.  dì  Coiuo. 

PiAvàvGo.  geog.  Vili,  del  reg.  Ix>mb.-Ve«i.  » 
nella  provin.  di  Lodi  e Crriiia. 

*PiAai.rsiE.  n f.  T.  d’antiq.  L.  PyanepM. 

( Dal  gr.  Pyamm  fava  » e tvsd  io  cuo 
ciò.  ) Aulica  festa  solita  cclrbrarsi  dagli 
Aunicsi  a*  7 di  piaac|»sioiie  (ottobre)  » 
istituita  da  Teseo  ritornando  salvo  e vin- 
citore da  Creta  » il  quale»  cotti  sii  avanzi 
delle  provvisioni  che  erano  sulla  nave  » 
li  disirilmi  tutti  a*  suoi  compagni.  In  qne 
sta  solennità  un  giovaue  dello  ^mphilfts- 
/è  » cioè  di  cui  vn^wuto  amendme  i ge- 
nitori f portava  io  processione  no  ramo 
d'olivo  » chiamato  ciriiiàné  cioà  carico 
d'oboi  sorta  di  frutti  della  ieri  a»  ad  onore 
di  Cerere  e di  Apollo. 

*PiARhrskma.  n.  m.  T.  fìlolog.  L.  Pyone- 
psion  (Dal  gr.  Pyanon  fava  » e epsó  io 
cuocio.  ) Mese  attico,  quarto  o quinto  , se- 
condo le  varie  opinioni  ; rosi  chiamalo 
dalle  feste  che  in  esso  celebravansi.  ( P, 
1*  ailicolo  precedente.)  Questo  mese  r ce 
lebre  per  Pintrepidesaa  d*  Ipprride  che  ai 
9 si  tagliò  la  lingoa,  e mori  anziché  ri  • 
velar  ad  Anlipatro  i secreti  dello  stalo  ; 
ed  ai  16  dello  stesso  mese»  Demostene  .si 
avvelenò  per  non  sc^ravvivcre  alla  spenta 
libertà  d'Atene. 

PiAsàsA.  a.  f.  Voce  dell'oso  in  alcuni  luo- 
ghi d' Italia  in  vece  di  Paniera. 

PiASèaA.  geo|;.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  » 
nella  provin.  di  Breacia. 

PiAsaaòrr— o.  s.  m.  Piccolo  ^lio  piano. 
~-ou>.  s.  ro.  Quello  spasio,  che  è io  capo 
alle  scale  degli  edifiij. 

*PiARKT — A.  n.  m.  pi.  T.  astron.  L. 

Pianeta.  (Dal  gr.  Piunari  io  vado  erriMi- 
Ic.  ) Diconti  pianeii  Que*  corpi  celesti 
die  si  rivolgono  periodicamente  intorno 
al  sole  come  loro  centro  , e che  rispetto 
alle  altre  stelle  camhisno  contiooainenle 
di  posisione  » e perciò  sono  anche  deui 
Erranti  per  distìnguerli  dalle  altre  atelie 
dette  Fisse  » perchè  non  cambiano  nasi  le 
loro  posizioni.  Nel  nostro  sistema  |4soe- 
lai  io  o solare,  si  conoscono  undici  psa- 
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nrCi  primari , sette  «le*  quali  tono  detti  raaixiainento , sulla  sinistra  sponda  della 

IHa^iori  , c qiuliro  Miunri  ; i ma^tgiori  Doria-Bìparia.  Conta  2000  aliiunti. 

MIMO  Meicnriu  , Venere,  Tetra,  Marte,  Pisatxre.  Kco^.  Nome  di  Ire  vilUp^gì  del 
tiiove  , Saturno  e Urano  ; i minori  sono  reg.  Lomo^Veo.,  nella  provin.  di  Viccmia. 
Vesta,  Giunone  , Cerere  c Pallade.  Oltre  Puirizzo.  | seog.  Villaggi  del  rcg. 
a questi  pianeti  sonovi  eenti  pianeti  ae-  Piaji  GsciXtro.  | r.oinb.*VeD.  ; il  primo 
condarj  chiamati  Satelliti  , ouian  Serri  , Della  prorin.  dì  Como;  P altro  in  quella 

pcicliè  seguono  serTiiiucnte  iti  tutte  le  lo*  di  Bergamo. 

to  posiaioni  i pianeti  primarj  a*  quali  ap-  Piajic — — aas,  -setoli,  ^BrOLvivra 
pai  tengono  ; ma  non  tutti  i pianeti  prt*  — nié^iTo  | ~ihtbo  , — iTÓaa  , — tnlcs  , 

iiiarj  hanno  de'  aalelliti  , la  Terra  ne  ha  — olàbb  , — Ofcàjrr*  , Lo  s.  c. 

uno  chiamato  da  noi  Luna,  Giove  ne  ha  Piago— ente  ,~ere  , '-^sole,  —evolmen- 

quattro.  Saturno  aelte  , ed  Urano  otto.  Gli  te,  — intento,  — isteo,  — imre  , — itrice  , 

altri  pianeti  non  hanno  satelliti,  almeno  ~olare, — olente, —oloso.  . Pu — oims. 

fino  ad  ora  non  se  n*  è acopcrto  alcuno.  PiamIco.  grog.  Comune  del  reg.  Lacub.*Ven., 
il  Sole  è detto  poi-ticamente  il  Maguiot  nella  provin.  di  Bergamo, 
pianeta  , aebbeoe  stiast  immobile.  S*  PiANiróaiie.  Pian— o.  ( a.  m.  ) 

HÈTA.  n.  car.  m.  per  aimi  1.  T.  filolog.  Ti-  PtAvipósMl.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  Specie 
lolo  in  prima  degli  antichi  aapientt  , che,  d*  inscUi,  lo  a.  c.  Omaloidei.  (f'.  questa 

per  far  tesoro  di  cognizioni , risiUroiio  i voce.  ) 

sacerdoti  d*  Egitto , i GinnoiofisCi  deirin-  Pianìoa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven., 
dia  , i Magi  di  Peraia  , ed  i Caldei  della  che  con  divertì  altri  villaggi  forma  un  co- 

Siria;  « poscia  lo  stesso  titolo  fu  dato  ai  mane  nel  diitr.  di  Mirano,  nella  provin. 

volgari  Sofisti  che,  per  procacciarsi  fsma  dì  Padova. 

c danaro  , andavano  errando  per  le  gran-  PiAjiioiIao.  y,  Piab— o.  (a.  m.  ) 
di  citl4*  — Ino.  a.  m.  dìm.  PianeU  pie-  Pianino,  Pian— o.  (avv.  ) 

colo  , e propriamente  diceai  de'  Satelliti.  Pianissim— amént*,  — o.  Pian — o.  (add.) 

— OLocU.  n.  f.  T.  filolog.  Trattato  astro  PianIssiho.  y.  Pian- o.  (T.  rous.) 
nemico  , che  spiega  la  natura  e 1*  anda-  PianUta.  d.  car.  m.  e f.  Ariirta  mualcale  , 
mento  de’ pianeti.  che  Mona  il  pianoforte,  maealro  di  pta- 

PiANZTA.  s.  f.  T.  eccles.  Quel  paramento  che  uoforte. 

il  sacerd«>te  indossa  per  ultimo  nel  dir  la  Pianìti.  n.  di  nat.  ant  Popoli  della  Misia 
messa.  Kaso  circonda  e protegge  tutto  il  asiatica  , che  avevano  per  loro  capoluogo 

corpo , e tu  sopra  tulli  gli  altri  vrrtiti  la  piccola  città  di  Piooia  ailuau  sulle 

aacerdouli.  Il  colore  della  piani  la  deve  sponde  del  fiume  Caieo. 

concordare  coll*  nfficio  corrente  , ancorché  Pun — o.  s.  m.  Pianura  , luogo*  piano.  L. 
aia  espuato  il  SS.  Sagrainento.  $.  Mezza  Platiities,  $.  — . T.  aoat  Superficie  li- 

pisncla  , o Pianeta  plicala  , vale  Pianeta  scia  , che  non  presenta  nè  eminenze  , nè 

mozza  dalla  parte  davanti,  di  cui  si  fa  uso  depressioni.  S*  T.  di  matem.  c di 

Be’  giorni  di  lutto  come  nella  settimana  prospettiva.  C^ni  snpcrficie  sopra  la  quale 

aanU  ; dicesi  anche  Plicata  asaoluUruenle.  ai  adatti  una  linea  retta  , in  qualunque 

PiArtCT*— Ino,  — OLOCÌA.  f'.  Pian*t — a.  (T.  toiod»»  che  se  gli  applichi  sopra.  J.  — . T, 

iiatron.  ) de*  pittori.  Il  risultato  in  pros]H.-ttiva  di 

PiANBTTAMZNTt.  y.  PiAN— O.  (svv.)  diVcrtì  punti  , SU  I quali  sono  collocati 

PiAifCTTÌNA.  t.  f.  T«  de*  pettinagnoli.  Stm*  lutti  gli  oggetti  che  entrano  io  una  scena; 

mento  di  denUtura  più  fina  del  pianetton-  onde  il  primo  , il  secondo  , il  terzo  e il 

cina.  quarto  piano  di  no  quadro  o di  un  basso 

Pianrtto.  y»  Pian— o.  (avv.)  rilievo  esprimono  il  maggiore  o il  minor 

PiANBTTO.  y»  Pian— o.  ( a.  m.  ) di  profondità  , su  cut  evvi  una  tale 

PiANNTTONCÌNO. PiANKTTON— c.  o Diia  tal  sltra  patte  di  una  composizione. 

PiANrrrÒN— B.  a.  m.  T.  de*  petlioagnoli.  Sera-  5*  ~*  ^ astron  Superficie  ini- 

mento  addcDiato  a scaletta  , con  cui  si  maginaria  , che  si  suppone  tagHare  e tra- 

riuniacono  i denti  del  pettine,  e ai  tirano  acorrerc  un  corpo  aolido.  Piano  oritson- 

m pulioienlo.  — cÌNO.  a.  m.  Piceed  pianet-  tale,  T.  di  mecc.  Superficie  paralella  all'o- 

tooe  con  cui  ai  ripassano  i denti  del  pel-  rizionte.  S*  Piano  inclinato  ; Snperficie  ad 

irne  , e si  attondano.  angolo  obliquo  con  un  piano  orizzontale. 

PiANàRsui.  y»  Pian— -o.  (a.  m.  , add.  e $.  Piano  verticale  ; Superficie  che  tiglia 

Avv.  ) ad  angoli  retti  1*  oriizonie.  $.  Linea  del 

PiANcrr.A.  geog.  Piccola  città  del  Piemonte,  piano,  y.  Linba.  $.  Allo  stesso,  o al  me- 

nella  provin.  di  Toriuo  , capoluogó  di  • desimo  piano,  vale  A livello.  5*  pia- 
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DO  , vale  OriuonUlinente  , {n  luogo  pin- 
ii«.  S-  Piauo  ^ T.  ili  aivaggio.  Ciiìa- 
iiiansi  COD  que»to  nome  gli  Unìioi  o Uiati 
di  barili  , boUi  , o altre  qualunque  iDcr> 
cantie  , che  ai  uieuono  succeiaitanienle  e 
per  orUiiM!  nella  «liva  iU4e  navi  per  ca* 
vicarie  e alitarle.  $.  Frano  di  ima  nave  , 
T.  luar.  I coalrulloi-r  fanno  tre  piani  , o 
tipi  delle  navi  , ebe  iiilrapiciuluon  di  co- 
atruìrc  , pr«  ndeodi»le  pe*  li-c  aapeUi,  o di- 
iitcnaioni  die  priricota  ogni  solido  » cioè 
piano  d*  elevazione  , o piano  di  lungbex* 
X.I  ; piano  onztonule;  piuno  verlicale  » 
n di  projciioue.  $.  Piano  di  un  porlo  , 
d*una  lada  , d*  una  ciuà  , ec.  aignifica 
Oiacgao  , tipo  , o pianta  d'  un  pollo  ec. 

Piano  posalo  tlel  luadiere , T.  mar. 
ideila  patte  de*  madieri  , nel  nvexxo  del- 
la navOj  che  è in  linea  vetta  e poco  rial* 
xaia  , o acculata.  S-  Piani  delle  case  , ai 
dteooo  i Diversi  oidioi  , ne*  quali  si  di- 
vidono per  1*  altexxa  esse  caso  , e dicoosi 
Pianterreoo,  primo,  Kcoodo,  Imo  piano, 
re.  ; e per  simil.  diconsi  anche  Piani  alle 
Divisioni  in  altexta  di  altre  cose.  Pia- 
no^ per  Disegno  j progetto  vasto  d'  im- 
presa. — KTTO.  a.  Di.  dim.  Piano  di  casa 
piccolo  f ristretto.  ^iPóaMi.  add.  Che  ha 
la  fonai  di  piano.  — -igiàno.  add.  e n. 
car.  m.  Abitator  del  piano^  ed  ua.isi  anche 
tà  Torta  di  add.  come  agg.  di  nbe  o al- 
tre cose  p che  |>rovetigouo  dal  piano  e noo 
dai  mODti.  — tzza.  (xx  asp.)  a.  f.  Piano , 
piaoora.  L.  PlattUies»  — ùzxo.  a.  m.  dim. 
Piccolo  spailo  piano,  piaoeroUo,  e diceai 
del  Collarino  della  coloooa. 

PiAS— o.  add.  Che  ha  nella  superficie  egua- 
lità io  ogni  ana  parte  j liscio,  levigato.  L. 
Pliuuu  , €rquatis,  Angolo  pi.ino  , au- 

n-rficie  piana,  figura  piatra,  T.  di  roaleiu. 

iceai  di  Angolo,  auperficie,  o figura  che 
poai  io  piano  , che  aia  uguale  , e pari  io 
parte.  Numero  piano,  r . Numbxo. 
2$.  Taoa^ie  piane,  r»  Tavaclu.  5- 
piana  terra , vale  Nella  superficie  della 
terra.  5-  Geometria  piana  ; Quella  che 
col  mexxo  di  figure  lineari  dimostra  i 
teoremi  proposti.  $.  Figura  piana  , T. 
geom.  Dicett  un  Piano  terminato  da  ogni 
parte  da  linee.  5-  Pisoo,  per  Chiaro,  in- 
telligibile. L.  Planut  ; onde  Far  piano  , 
vale  Keoder  Tacile  , chiaro  , maniTeslo  , 
dichiarare  , dilucidare  una  coaa  oscura. 
5*  Mettere  in  piano  noe  cìTra  , vale  Ue- 
ciferarla,  spiegarla.  Piano,  per  Quieto, 
mausuein , benigno,  dimesso,  uiodcito. 
L.  Aeoia , oonua  , moHeitui.  $.  prov. 
Andai  per  la  piana  ; che  vale  Andar 
|ier  la  strada  e per  i meati  più  (acib  • 
pili  uaiUiii,  preodcic  a far  checchessìa  nelle 


inan«<*rc  piti  agevoli.  $.  An«lar  pe*  piani, 
vale  Cammin.vi  e alia  piana  ; ond<‘  <«enie 
che  va  pe*  piani  , vale  <«enle  basva  , or- 
dinaria , vu4;aro  , colutine.  Stare  alla 
piana,  o per  la  piana  , vale  Viver  dotxi- 
iialmenle,  iialtanu  ordinariamente  e senta 
lusso.  5-  Vestirai  alla  piaoa,  vale  VeaCini 
urdioariamroie  , e scnxa  lusso.  — Isaj- 
uo.  avv.  superi,  ^-amxittk.  avv.  Con 
|Mico  roraote  , quietamente.  L.  TiicTte. 
S>  Per  parcamente,  e quasi  poveramente. 
!..  Parve.  In  vece  di  A poco  a poco, 
con  ditigenxa.  L.  Paidatitn. — lasixAinivTt. 
avv.  superi.  ~Àax.  v.  a.  Adeguare  , far 
piano,  pareggiare,  appianare.  L.  £<fumrt^ 
eomplanore.  ligur.  vale  Kcndere  ngevo- 
Jc  , dilucidare  . spianare,  5*  PÌAO^e  Ìl 
p.tlllio.  più  basso  PlARBOCIASK. 

ru.  add.  Adegualo,  pareggiato,  appianato. 
L.  C<»mf>liuiatui  , (rquatu»,  ^4T<Sjo.  s. 
m.  T.  de*  cesellatori  , argentieri  , ottooaj 
cc.  Specie  di  cesello  da  tirar  il  lavoro  in 
piano  , o per  gli  scannellati.  Son  dì  do« 
specie,  Pianatojo  colmo,  e Pianatojo  piano. 
S-  P-  Specie  di  scarpello, 

livcio  , con  CUI  si  dà  al  oronxo  ^nuto  con 
{‘•ilicrlictte  per  lisciarlo.  — *ATÓai.  n.  car. 
111.  T.  degli  orati.  L*  artefice  che  piana  il 
v.isell.tine  d*  aruento  , e d*  oro.  — -sTdas. 
II.  f.  r/iiltinia  g.irxalnra,  o Polcima  mano 
«lei  garxo  , che  si  dà  a*  p.inai  fini.  — ac 
ciÀax.  V.  a.  T.  de*  Unajooli.  Pianare  il 
limilo,  oprraxione  che  ai  Ta  a*  panni  colta 
piana,  ^k/xa.  n.  asL  i.  Qualità  di  ciò 
rhc  c pulito  e liacio.  L.  Piamitef.  5- 
Agevolcxxa  , dolcexia.  5*  Pisoexaa  di  co- 
scieiixa  , iigur.  vale  Quiete. 

PU.V_0.  avv.  (àmtrario  di  Forte  ; Piana- 
menti*,  con  sommessa  voce,  scora  remore. 
h.  Sttbmissim.  Dir  piano,  vale  Favel 
lare  con  voce  bassa.  L.  Submissa  voce 
loqui.  Jy.  l'alora  vale  fiagionare  con  iatile 
ordinario  e naturale  , ovvero  io  modo 
chiaro  ed  ape  ito.  L.  P/a/ir  loquù  $.  Pia- 
no , per  Adagio  , Torse  tolta  la  meisf. 
d.ill'Audar  piauo,  cioè  Senu  far  remore, 
chcUnienle.  L.  Setuim,  /fCfieteniim.  Per 
I-eggermrnte.  5*  Aoilar  piauo  , vale  An- 
dare con  passi  lenti.  $.  Andar  a pian  patto. 
P' . Pass-'-o.  $.  Far  piano,  vale  Operar 
con  leutrxta  , e diligcDAJ  } e oelFuso  di 
cesi  nuche  Avvertendo  altri  di  non  far  ro* 
more.  Piano  a ma*  passi  , ai  dice 
avvertendo  , che  Nelle  dinicoltà  ai  vada 
consideratamente.  L.  /a  ariimi  cuneUuiier. 
5.  Piano  eh*  e*  oon  ai  levi  polvere,  ai  dice 
per  devisione  a Chi  Ta  gran  hravaAe  , « 
tagliate  senta  proposito.  5*  Di  piano,  avv. 
vale  Setixa  impe«licncnto,  senta  concmaÉn, 
liberamente, agevolmente.  L. 
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5.  M4  piano,  formula  dì  dire  , ette  auole 
u^rsi  da  Colui,  che  oca  aveodo  finito  di 
ra^iwiiarc  quanto  ^li  a;4^rada  una  coaa,  o 
di  far  lutto  ciò  che  lu  nell’  aiiiuio  ^ o 
vuole  a^gttin^ere  qualche  cou  di  piu  al 
Kià  fallo  , o una  maggior  ripiova  a quel 
clic  lia  detto.  5*  prov.  Chi  va  piano  va  sa- 
no;  diceai  per  todicare^  che  Chi  fa  le  co«e 
CuDaideralameole  , 000  è aoggcUo  ad  iiH 
caonarai.  5*  piano  , avv.  Jx»  a c. 

Piano  f uia  cuti  replicato  ha  alquanto  più 
foraa.  $.  Pian  piano  ai  va  ben  ratto  , e 
pian  piaiK)  p ai  va  aano,  vagliono  che  Chi 
fa  le  cote  conaideratamenie,  ancorché  con 
tardità  , le  conduce  a aicuro  fine.  5* 
pian  piano  , vale  Favellar  motto  piano  e 
sullo  voce  , io  modo  che  altri  ixm  possa 
udire.  L.  Suòmtsm  voce  lot/uL  $.  i^ndar 
pian  piano  , vale  Andare  eoo  patao  assai 
lento  , e figur.  Procedere  con  lentex£.*i  e 
c.iutcla.  S’  s tao  pianissimo,  modo  superi, 
vale  io  a*  c.  Pian  piano  , ma  ha  piu  di 
f'<rsa.  —ÉTTO.  avv.  Dim.  di  Piano.  L. 
PedetcHtim.  »i» — rrTA»iiJVT«.  avv.  Pian 
piano  , con  voce  assai  bassa.  L.  SuhmU' 
tim,  5*  lo  a.  c.  Parcamente  , piaoa- 
nicule,  nel  secondo  tignific.  Pia» — o. 

( add.  ) 5'  Vale  anchf  lo  s.  c.  Piaoa- 
niente  , nel  terso  aiguilic.  K.  Piai— o. 
( add.  ) —l«o.  avv.  Voce  dell*  uso.  Ada< 
gino  , pianelto.  «— ÉzzA.  n.  asl.  Qualità  di 
piano  I in  signific.  di  Adagio. 
l'iA.v — o add.  T.  inn^,  che  ^er  abbreviasìone 
si  segna  p , e che  vale  Con  un  suono  de- 
bole. 5*  Epiteto  di  musica  e di  canto  ; 
onde  dicetì  Musica  piana  , canto  piapo  , 
ossia  Canio  fermo  , in  oppoaixione  a mu- 
sica figurata,  capto  figurato. — UsiMO.  add. 
su|>eii.  Che  per  abbreviaaiooe  ti  t*gua  pp  ^ 
e che  indica  il  Mattimo  grado  dei  piano. 
— CKFÒaTB.  D.  f.  X.  mut.  Modificasione  del 
tuono  nell*  etecutione  j dicesi  di  un  Eite- 
cuturc  , o dì  un*  orchctlra  che  niaoca  di 
piaoo-lorte,  che  oon  vi  ti  tente  il  piano- 
forte. 

PiA.vo.  geog.  Nome  di  quattro  villaggi  del 
reg.  Iximb.-Ven.  ; uno  nella  provio.  di 
(mino  ; uno  in  quella  di  Odine,  e due  io 
quella  di  Bergamo.  5*  Viti.  dclPitola 
ili  (mrsica,  non  lungi  da  Batlia.  — (del 
Grumcllo).  Vili,  del  reg.  Loiub.-Ven., 
lo  s.  c.  Grumcllo  del-Piauo.  5*  *—  ( Di 
•Sorrento  ).  Vili,  del  rrg.  r dilla  provio. 
di  Nap.  , e qel  distr.  di  Coatellaaiare. 

PiASO-Auiòaico.  t.  inr.  .Specie  di  pianoforte 
’jfiveaUlo  nel  18U2. 

PxAVO-PòaTE.  Pus— o.  (Ti  mus.  ) 

PiA?ioròBTS  , o FuaTeriiifo.  t.  lu.  T.  tniis. 
Strumento  a Usti  , tenuto  in  pregio  a*  dì 
ooalri  il  quale  a diifeteoia  de*  cembali 


antichi  ha  de’  martelletti , che  col  tura/i> 
di  leve  vengouo  alsaiì  e scoccati  eoniro  le 
corde  , lo  ahiltta  il  s«jn.ilitre  a mudi- 
lìc.vr«  con  grand*  efl'etto  i tltlTcrcoti  gradi 
ile'lorti  e dei  piani;  ha  in  olite  itegli  amor* 
xalori  , che  nell'  alio  che  t*  abbandona  i| 
tasto  ricadono  snlle  corde  e oe  faooo  io- 
tdmcntc  sparire  il  suono.  Sì  dà  al  ptano- 
forle  la  forma  di  uo  quadrato  oblungo  o 
d’  uo  Iriaogolo  rettangolo  ; ocl  prirou  caso 
dicesi  voigarjiicntc  Piafèojorte  a 
nel  secondo  a coda.  Qurvt*  ullima  torma 
era  quella  de*  clavicembali  antichi  , ed  è 
certamente  la  più  lavorevulc  per  l*  eflVtlo 
dello  strumento.  La  forma  de*  pionoWiti 
verticali  è poco  io  uso. 

PjARÒa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Veu. , 
ocl  Bellunese. 

i’iAsóVK.  s.  m.  T.  de*  rattinatori , o accoto- 
nalori.  Peazo  di  b gno  che  serve  a pianeg- 
giare il  panoo.  . Lo  s.  c.  Puua,  nel 
primo  significalo. 

PjA.xòaa — B.  a.  m.  T.  dr  st.  nat.  Geoere  di 
chiocciole;  l’ animale  ha  due  leiiloni  a 
forma  di  setola  , alla  cui  radice  di  dietro 
SODO  gli  occhi  ; la  chiocciola  è a fnima 
di  piatto,  ossia  orbicolare,  e colle  spirati 
ora  piatte  ora  tonde.  Vive  nelle  acque 
dolci.  — tàao.  s.  m.  Anitnale  della  chioc- 
ciola della  Piaoorbe. 

PiAaOsA.  geog.  L.  Planasia.  Itola  del  mar 
Tirreno , sulla  costa  della  Toscana,  situata 
all’  ostro-ostro -ponente  dell’  isola  d*  Elba. 
È lunga  6 miglia  ; è bassistitna,  assai  bo- 
schiva e moltu  fertile;  ciò  nondimeno  non 
è aldlata  che  da  pochi  pescatori.  Dell’antica 
isiiU  di  Planaua  i Rtmiani  fecero  un  luo- 
go d’esilio,  e Tiberio  vi  confinò  Agrippina 
vedova  di  Germanico.  Da  quest*  isola  sono 
stale  aulicsmeute  scavale  alcune  belle  e 
graudi  colonne  di  granito  che  si  vedono  a 
ìloina.  5-  IsoleUa  dell*  Adriatico  non 

lungi  dal  gruppo  delle  isole  Tremiti  , a 
disi.  (6  miglia  dalla  estremità  scttcuUìon. 
del  promontorio  di  monte  Gargano.  Que- 
st'isolrtta,  che  c lunga  circa  duo  miglia  e 
larga  un  miglio  $ appartiene  alla  provio. 
di  Basilicata,  nel  reg.  di  Napoli. 

PiAMo-VeaTicÀLS.  s.  m.  Sorta  di  Pianoforte 
ioveotalo  nel  (823* 

Pian  Husòidi.  Pias. 

PtAiiT — A.  s.  f.  L.  Stirpi  , geo.  pii.  Nome 

Eenerico  d’  ogni  sorta  d*  alberi  e d*  erbe. 

a pianta  è un  c«>rp«>  organico  che  appar- 
tiene al  regno  vegctibile , composto  di 
parti  solide  c di  fluide  , che  cresce  , ai 
propaga,  e si  rinnova  con  regola  costante, 
usa  é privo  di  moto  sponUnco  e di  senso; 
gode  dì  vita  più  o nien  luogo,  ed  a norma 
di  tale  duiaU,  la  si  dice  atmuUp  bttnne  , 
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triennf  e perenne.  Secomlo  poi  U natura 
o ftottanM  più  o meno  molle  e dilicaU  , 
o liura  e reiisteote  , le  piante  foionu  da- 
gli acriuort  ripartile  in  «piatirò  diversa 
seiioni  , che  sodo  le  Erbe  , i Suffrutici  o 
Ospugli  « i Frutici  o Alheretli^  e gli 
Alberi  ; io  ogni  pianta  poi  è da  conside- 
rarsi quattro  parti  principali,  cioè  Ìl  No«Ìo 
viule,  il  Candice  discendente,  o Radice, 
il  Candice  ascendente , o Como  , e la 
Fruitilicatione.  Le  altre  parti  delle  piante 
sono  : Legno,  corteccia  , midollo  , Insto  , 
lami  , foglie  , Borì  , corona  , fmtto  e se- 
iimiza.  Germogliare,  barbicare,  far  piede, 
metter  rami  , fiorire  , frnUificare  , appi- 
gliarsi , sono  i verbi  che  si  usano  parlao- 
d M di  piante.  Pianta  divella,  e ripo- 
st.1  , sale  Ripiantala  da  capo.  5-  Fi*"!*  s 
per  Quel  ramicello  tolto  dalF  albero  , o 
« tlal  evalo  delPerba  per  trapiantarlo.  $.  Pian- 
ta , per  timil.  Ascendente  , antenato.  O 
cura  riAVTA  mia  , che  ai  t'  insali  ( parla 
Dante  a Cacciaguido  suo  bisavolo  ).  D. 
Par,  17.  ~iai.  v.  a.  Porre  dentro  alla 
terra  i rami  degli  alberi,  e le  piante,  ac- 
cìocclic  e*  vi  li  impicchino,  germoglino  e 
rriiUifiehino.  L.  Piantare.  Piantare  a 
«limoni , T.  degli  agric.  che  vale  Mettere 
utia  pianta  in  un  luogo  donde  non  debbo 
più  tiapi.inlartì.  P.  meu  tÀ  Cristiani 
traendo  da'  vizj , e ruNTÌimo  i/l  loro  le 
virtù.  S.  Caler.  T.  3.  lett.  3-  S-  F-  *<™iL 
Ihcesi  lo  vari  naodì  del  Conficcare  , o 
alluiidare  checchessia  in  qualche  lai^o. 
S-  Fer  Fermare,  collocare,  stabilire,  im- 
piantare, ed  in  quest»  signific.  usasi  anche 
MI  signific.  neul.  pas.  L.  Collocare.  Spe- 
cie di  sopplitio  antico  de’  traditori,  e de- 
gli assassini  , che  si  ficcavano  in  terra  a 
rapo  all*  ingiù,  a guisa  di  pianta,  che  an- 
che si  diceva  Propagginare.  Piantare , 
nsasi  anche  per  I^asciare,  abbandonare , e 
dicesi  più  propriam.  delle  Persone  ; onde 
Piantar  uno,  vale  itasciarlo,  abbandonarlo, 
separarsi  da  lui  per  dispetto,  o altra  simil 
passione.  L.  Deserere.  5*  Piantar , per 
Lasciar  di  giocare  quando  si  vince  , e si 
dice  comunemente  del  Lasciare  alcuno  cu^ 
d' improvviso  e contro  il  dovere.  §.  P. 
simil.  Sebbène  met^lio  non  ^rocòre  tutta- 
via per  non  puarAse  ti  terto,  seguirò 
auànti.  Gol.  Sist.  433.  $.  PianUr  carote, 
• piantare  assoliitam.,  si  dice  del  Dare  ad 
intrudere  altrui  cose  false.  5-  Piantare  una 
partila,  T.  di  commercio.  Vale  Inserire 
nel  giornale  o libro  Hi  negoxio  una  parte, 
o articolo  , o capo  di  scrittura  , che  dà 
• debito  e credito  a chi  s*  as|>eita.  $.  Pian- 
tare  una  vit-na  , diersi  «li  Quelli  i quali  » 
quando  qualcuno  favella  loro,  non  hanno 


1*  animo  quivi  , c pensano  ad  ogni  akra 
cosa  , che  a quella  che  a lor  ni  dice. 

add.  Che  può  pisoUrsi  , atto  a 
pianugiune.  4i-~aoóso.  add.  Pieno  di 
piante  , coltivato.  L.  Bene  consituj.  — A- 
<;idsi  , — AMérro.  n.  ast.  v.  Il  ptaniare. 
L.  Plautatio,  saiut,^.  Piantagione,  ditesi 
dagli  abitatori  delle  colonie  anieriraoe 
alle  Terre  che  hanno  preso  per  piantare  ; 
dicendosi  una  Piantagione  di  canne  di  tac- 
ebero , di  tabacco,  ec.  — -àta.  s.  f-  Poita, 
o pìanumento  d*  alberi.  L.  Arbot  um  se- 
ries.  —àro.  add.  Afl'omlato  in  terra,  con- 
ficcato. L.  Plantatta.  ,S-  P-  mrt.  vale  Sema 
muoversi  di  luogo.  5-  Prr  Radicalo.  5-  Frr 
Situalo  , colloc.ico.  Ben  piantato  , vale 
Ben  formato  , bene  organinato.  — aróii. 
n.  car.  v.  Clie  pianta.  L.  «Jlnfor.  5- T. 
degli  agrte.  Foraterra  , pinolo,  strumento 
oin  CUI  gli  ortolani  bucano  il  terreno  per 
ficcarvi  le  piante.  $.  Piantatore  di  dadi  , 
dicesi  Quegli  che  lira  in  manirra  ì dadi 
eh*  e*  fanno  il  punto  eh*  e*  vuole.  — -azió- 
hb.  Lo  s.  c.  Piantagione.  ( di  sopra.  ) 
$.  Per  Pianta.  / pensièri  sono  , suròme 
not'èlle  piABTABióvi.  Esp.  Salm.  — cièiXA, 
— H.ii.LA.  s.  f.  dim.  Piccola  pianta.  L. 
Pirgultum.  — Ó9B.  s.  m.  Pollone  spiccato 
dal  cejtpo  della  pianta  per  trapiantarlo  al- 
trove , e per  lo  più  si  dice  degli  ulivi. 
L.  Talea  , talea  oleagina.  $.  P.  met. 
vale  Discendente.  $.  Dare  un  piantone  , 
vale  AodarKne  seiiu  far  mollo  ( modo 
basso  ).  Piantone,  T.  mar.  Chiamasi 
coti  ue*  porti  ed  arsenali  di  marina  Ogni 
pezzo  lungo  e diritto,  che  ai  può  ridurre 
io  assi  più  o meno  grosse  con  la  se^a. 
^oscìllo  , — OKCitfO.  s.  m.  dim.  Piccolo 
piantone.  L.  Pan>a  talea  , stirpi. 

PiASTA  , che  anche  dicest  Piahta  obl  nsoc. 
s.  f.  L.  Pianta  pedis.  Tutta  la  parte  in 
feriore  del  pie«le  delFnomo  , la  quale  nel 
maggior  iiutnero  degl*  individui  presenta 
Dna  lieve  concavità  , roediaote  la  «piale  il 
piede  riesce  atto  ad  ailaiUrsi  alle  vane 
forme  de*  corpi  su  i quali  si  commina. 
5.  Scarpa  a pianta,  f'.  ScAirà.  S- ““ 

L*  emrlzio.  Dicasi  a «pialla  nafte  «lei  suo- 
lo , sopra  la  quale  posar  dehbomi  tutte  le 
fondamenta  , e sopra  di  cui  s*  innalzano 
le  muraglie.  $.  Pianta  , dicest  aiKhe  prò 
priamenlc  Quel  disegno  che  si  fa  dagli 
ar<  hitetti  sopra  carta,  o altro,  della  pianta 
d*  una  città  , d*  un  edifizio  o d*  an  ter- 
reno qualunque,  che  con  termine  tecnico 
greco  dicesi  Jenogralia  ; onde  t*ar  la  pian- 
ta , levar  la  pianta  , o levar  di  pianta 
d'  una  citta  t d*  un  edifitto  o simili  , va- 
glimio  Disegnare,  «lescrivere  colle  propor- 
sioni  aggiustale  le  pioole  d*cdiCzj  o altro. 
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$.  P.  mrt.  Oziosi  paièraceicr  , che  ojipr- 
vatòri  JH  chmi\(iue  pasta  , o tlà  tV  in- 
tòppo ad  esti  , iVe  Jitrniuno  il  model  , 
leean  la  pianta.  Jìttun,  /Ver.  4,4,2. 
1$.  Di  pianU  , avv.  vale  luteraincme  , del 
tutto.  $ Fai'  clii'ccheAAU  dì  pianta  , vaU 
IJoininaai  lo  dal  auo  primo  principio. 
1$.  Piante  , T.  de*  casiAj.  Quel  legname 
che  forma  1*  ìutolajatura  da  piede  della 
ca«»a  della  caiToara. 

PjaNT-'ÌÌBIUB  , — ADÓSO.  f'.  PlAST — A.  ( V'^e- 
jijeiahile  ) 

PiANTÀoc — INE.  a.  f.  L.  Plantago  T.  boi. 
Gruere  di  piante  che  Linneo  ii|MAe  nella 
claaae  telramlria  nionogioia  del  suo  sistema 
sessuale  di  boLimca,  ed  il  Jussiefi  nella  fa- 
miglia delle  piantaggini  , del  pif'prio  me- 
todo naturale  dì  cUamfc  le  piante  , e che 
è furiiito  de*  seguenti  caratteri  : calice  a 
quattro  divisioni  $ pistillo  più  corto  (Irgli 
stami  ; capsul.1  divisa  da  certa  ivameua  a 
due  o quattro  facce  , che  formano  due  io 
qiialtro  cellette  monosperme  o polispcrnie. 
Tra  le  molte  specie  , pel  maggior  nmtie* 
ro  erbacee  , se  oe  distinguono  in  partico- 
lare qatitlro , che  godettero  pel  pasaaln 
gran  rinomanza  in  medicina,  ma  che  di 
pres-nte  non  adopranai  quasi  più  ; e sono 
la  Piantarne  comune  (^Plantnftn  ma- 
jor) , la  Piantattf^ine  media  (^Planta^o 
inedia),  fa  Piccola  pianta^t^ine  {^Pianta- 
lanceolata)  , e la  Piantaggine  delle 
sabbie  {Plautngo  ptyUium).  Delle  tre 
prime  adupravausi  le  foglie,  che  css-ndu 
amare  e alquanto  stitiche  , rìtenevansì  |>er 
astringenti  c febbrifughi'.  Oggidì  non  se 
ne  adopra  più  che  1*  acqu|  distillala  onde 
farla  entrare  udie  pozioni  e ne*  colliri. 
Io  quanto  alla  quarta  spircie  i suoi  semi 
aomministrano  molta  quanlllà  di  mtu  iUg- 
gine,  purché  si  faccian  bollire  nelT  acqua 
per  guisa  da  meritarsi  nn  distinto  }>oslo 
fra  gli  emullicnti.  Mqr  bisogna  confomlere 
con  le  vere  ni.intaggini  la  Piantaggine 
acquajola  ^AÌtsma  p/un/ago)  pianta  della 
famìgii.v  degli  alisnii  secondo  Risieri  , che 
cresce  abboiidcvolmente  su  i margini  delle 
maremme,  delle  riviere,  c degli  acquilnni, 
ove  CurÌKe  pel  corso  di  una  gran  parte 
dell*  «mnn.  — laàe.  s.  f.  pi.  — ibi.  s.  m. 
pi.  T.  bot.  Famiglia  naturale  di  piante 
dicotiledoni  apetali  con  ist.'uni  ipogioii  , 
perigonio  scan'oso  , peisislenlc,  ov.tiio  It- 
oero  , caiaula  che  si  apre  orirzonudmen- 
te  t r albume  corneo,  1*  eoilu  ionc  cenba 
le  ; F unico  suo  geniTe  c la  PianUgginc. 

Piantagióne.  V»  Piant— a.  (Vrgeubile) 

PlA.NTAbALÀHBi.  s.  ni.  T.  bot.  Lo  s-  c.  Ado- 
nide. 

PlANTAWÈBTO.  V . PUKT— A.  ( VcgeUbilc  ) 


PiAHTAifiMÀLi.  t.  m.  pi.  T.  enioMiol.  L. 
Phytotoa  , o zoofdiitum.  Vermi  cellula 
ri  \ diconfi  cosi  Quccli  esseri  che  gU  chia- 
luaroiisi  Zoofili  o [Àtojitl  |>el  motivo  che 
lianuo  senso  o molo  spìmUnco,  e prendo- 
no il  loro  nutrimento  per  metto  di  mem- 
bri esteriori  ; sono  quindi  veri  aoiniali  , 
e solo  rassomigliano  alle  piante  in  quanto 
alla  figura  eslern.i  ; vivono  generalmente 
io  mare,  e le  loro  paiti  molli,  gelatinose, 
e dolale  di  senso  e moto  ipoiitaneo,  quan- 
do sono  fuori  delle  acque,  prestamente  si 
disseccano;  sicché  ne*  musei  si  conserva- 
no soltanto  le  loro  parli  dure,  o ^li  sche- 
letri di  essi;  questi  sono  per  lo  piu  situale 
al  di  fuori  , e foituano  varie  celle,  onde 
venne  loro  il  nome  di  Venui  cellulari. 
Piant — Àse  , — àta  , — àto  , «atóei,  — a- 
Eió.vi.  y.  Piant— A.  (Wcelabile) 
PiAvràoo.  geoc.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  Valtellina. 

Piahtsbìixa  y.  Piant— A.  (Vegetabile) 
PlABTBaaèNO.  B.  in.  La  prima  spartizione  in 
che  si  dividono  le  case  , ed  è la  prima 
parie  tn  piana  terra. 

Piantétto.  y.  Pia— OBEEB. 

PiANTtcàLLA.  y»  Piant— A.  (Wgelabile) 
PiABTÌTO.  s.  m.  Voce  aretina.  >^lajo,  pavi- 
mento t il  piano  delle  stanze  pel  quale  si 
cammina. 

Pianto.  P • Pia — cssaB.  $.  — Nell'iconolo- 
gia il  pianto  k personificato  sotto  le  foi- 
ine  di  bellissima  verginella,  la  quale  sie- 
de scunsoUta  sur  un  masso  vicino  alPur 
na,  che  serra  le  ceneri  del  suo  diletto,  cut 
testi  la  morte  inesorabile  rubò  a*  voti  ed 
alle  speranze  del  costei  cuore  già  prossi- 
me a metter  fruito.  L*abilo  della  vergine 
dolorosa  i dimesso,  ed  accusa  quell.i  imn 
curanus,  che  asAidti.v  governa  chiuuqiie 
tenta  a fondo  il  tocco  delle  sventure.  L:i 
sua  capellatura  scomposta  le  discende  per 
gli  omeri  , e le  adombra  il  collo  ; U si- 
nistra p.ilma  le  sostiene  la  fronte,  e il  gn- 
mito  s*  appoggia  sovra  il  manco  giiioe 
chio,  clic  sul  diritto  s*  innalsa.  Fila  piange 
senza  riposo  , e trailo  tratto  manda  gravi 
sospiri  e Ismenti  , e rictii.ima  il  giovanet 
to  , che  seco  stesso  rapi  il  desiderio  c U 
dcdcezze  del  viver  suo  ; ma  il  giovam-Uo 
vanamente  pianto,  non  risveglicrassi  mai 
più  1 A m.inca  accanto  alla  verginella 
giace  un  cervo  pìrgato  il  fianco  , c mori 
bondu  ; grosse  lagrime  piovono  a c|Ues(o 
dagli  occhi  , rouciossiachè  è fam.i  che  il 
cervo  dirottamente  pianga  morendosi.  11 
circostante  sito  è deserto  e M|uallido  come 
dimanda  la  quiete  de*  sepolcri  , solo  più 
lontano  sull*  indietro  sorge  sulle  rive  d*iin 
mui-iuoratite  ruscello  il  salice  di  Bahilo- 
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Dia  , volgarmcnu*  il  ultre  pian(*ente  ctr- 
nominalo  , ••»Uo  le  cui  ftontie  negli  esti- 
vi giorni  seditU  U fanciulla  , riguarilerà 
pietosamente  1*  orna  conservatrice  delle 
mone  reliquie  del  soo  tesoro , e mescerà 
ìofratlanlo  le  sue  lacrime  all'omle  del  ru- 
scellrito,  che  fuggono»  simbolo  de*  giorni 
f lici  drir  uomo. 

PiAKToirÀio.  Lo  a.  e.  Vivajo. 

Pitjrr-— oHcàLLo,  -~-<5ss.  Piar* 

T — A.  ( Vegetabile  ) 

PuRùaa.  a.  f.  Vasta  eslensìune  di  terreno  ; 
piano.  L.  Pianitifi. 

PuitCba.  geog.  Vili,  del  reg.  e della  prnvin. 
di  Nap.,  nel  distr.  di  Potsuolo.  Conta  1200 
abitanti. 

PiAxòaa  (Piume  delle),  geog.  Fiume  degli 
àSiati'Uniti  d'America. 

PiAifdxzo.  y.  PlAJ» — o.  (a.  m.) 

PiAlixÀNO.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontifìcj, 
nella  delegaiiooe  di  Viti'rbo.  Vili, 

del  rag.  Lomb.>Ven.  , odia  provio.  di 
Treviso. 

PiAsÀUTO.  f«  m.  T.  boi.  L.  Piarantha. 
(Dal  gr.  Piaroi  pingue,  e anthos  fiore.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  j4- 
sclepituift  p e della  penlaodria  diginia  di 
Linneo  , stabilito  da  Brown  a smsc  del- 
la Siapelitr  puUa  et  panciuta  ai  Mae- 
$on  t e cosi  denominale  dal  loro  fiore 
|»rovveditto  d*una  corolla  grassa  e carnosa, 

PiÀaa.  V.  noni.  Verbo  con  che  sii  aniiclii 
i*spresaero  il  cantare  degli  uccelli,  quando 
sono  in  amore.  L.  Pipitare* 

Piàato.  geogr  Comune  del  reg.  Lomh.  Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

PjAAÌHO.  geog.  Nome  di  un  lago  e di  nn 
tiume  della  Russia  aaiaiica  , disi,  eirca  60 
miglia  dalla  deaira  sponda  dello  JniÌMei. 

PiAST.  biog.  Capo  della  seconda  stirpe  de'  re 
di  Pollonia.  L*  innalsamcnto  di 
personaggio  al  Imno  di  Pollonia  ha  in  sè 
tanta  singolarità  che  ben  merita  di  « saer 
conosciuUi.  Egli  noù  era  pnma  che  nu 
am'icnitore,  e nè  anche  molto  dovizioto  ; 
abìlava  il  villaggio  di  Crnwich  nella  Cu* 
^via  , dove  vìveva  del  prodotto  di  alcuni 
jugeri  di  terra  , e divideva  il  suo  lem|>o 
tra  i lavori  della  coltivazione  e la  cura 
che  prendeva  delle  sue  api.  Piavi,  evira 
iseo  alle  fazioni  che  turbavano  la  Polonia 
dopo  la  morte  di  Popiel , nltimo  re  di 
pollonia,  ebbe  la  fortuna  di  dare  in  tecii 
pi  diversi  nn  asilo  nel  suo  rustico  ahilti. 
ro  a parecchi  nobili  suoi  rompatriotti  fug- 
giaschi per  esser  perdente  il  loro  patii* 
toj  e lutti  ebbero  egualmente  argomento  di 
lodarsi  del  modo  con  cui  egli  esercitava 
a loro  rignardo  i doveri  dell*  ospitalità  , 
ed  ebbero  altresì  rampo  di  ammirare  le 
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somme  virtù  ed  I talenti  del  loro  a1f»er- 
galore.  Dopo  un  interregno  di  12  arnii  i 
parlili  ai  rappattumarono  onde  por  line 
all*  anarchia  ed  alle  dìKordie  civili  che 
da  tanto  tempi  avean  lacerata  la  Pollonia  ; 
i palatini  si  adunarono  per  isccgliersi  un 
capo  , e per  una  specie  di  prodigio  con 
cnrdetnenle  elessero  Piasi  , le  cui  virtù  il 
remievan  degno  di  un  trono  eh*  agli  non 
avea  ambito  , e sul  quale  non  •*  era  mai 
immaginalo  di  poter  un  giorno  salire. 
Nell*  812  Piasi  prese  le  redini  del  gover 
no.  La  storia  ha  conservato  poca  ooliiia 
sul  regno  di  caso  principe  , rigoardaio 
come  una  delle  rpoche  pia  felici  per  la 
Pollonia.  pacificò  le  fazioni  con  ia  sua 
saggezza  ; fece  i provvediraenli  più  idonn 
a preservare  i suoi  alati  dal  fiagello  della 
guerra  straniera  , e fece  fiorire  la  grtisli 
zia  , la  mercatura  , e 1*  agricobnra.  Non 
abusò  mai  del  potere,  e seppe  comervarr 
MI  inezzu  alla  sua  corte  la  semplicità  dei 
suoi  costumi  patriarcali.  Egli  mori  io 
un'  età  assai  avaiitaia,  nell*  961,  laactaodo 
il  trono  a suo  figlio  Zamovis  , i coi  dì 
scendenti  1'  orctiparono  per  cinque  secoli 
circa  fino  ali*  innalzamento  di  Jagcllone 
PfASTB — A.  a.  f Metallo  Hdotto  in  lamina 
per  adattarlo  a qualnnque  lavoro  , con  ag- 
giu^nervì  la  denominatione  di  cut  è fatta 
la  piastra  ; onde  Piastra  d’  argento  , pia- 
stra di  piombo  , piastra  di  ferro  p che  al 
tvimenii  dicesi  Lamiera.  L.  ÌM»mina. 
5.  P.  sirail.  8i  dicono  Piastre  Quelle  cro- 
ste che  fa  la  scabbia.  $.  Lavoro  di  pia- 
stra , T.  degli  argentieri  , oppo^o  a 
voro  di  grllta  Passi  questo  lavoro  , tson 
solo  di  basso  ma  ancora  di  mezzo  rilieso, 
per  via  di  ceselli  piegando  la  pi.*istm  di 
argento  a ricevere  I*  impressione,  che 
le  vuol  dare.  $■  I gettatoli  dì  carMIm 
rhiainano  pt.isira  Quel  grosso  pezzo  di 
ferro,  che  riceve  1 diversi  pezzi  corapo- 
nciili  la  forma.  Piastra  della  serratnra, 
T.  de*  magnani.  Quella  lastra  di  ferro  au- 
lirà di  cui  gli  altri  pezzi  della  serratura 
sono  inc;<Btrali.  $.  *~-A  CASSiTTA.  Dicasi 
pure  da*  magnani  Quella  parto  della  arr- 
raUira  , che  chinde  In  sé  la  autigbetta  , 
gl’  ingegni  , e lutto  ciò  che  ne  costitnìsre 
il  di  dentro.  5*  Pietra,  in  poesia,  trovasi 
per  Annadura  di  dosso.  riAvraA.  Mo- 
neta fiorentina  d*  argento  di  valuta  di  ael 
te  lire  , ma  che  più  comnnetneotr 

diccfi  Scado.  5*  Piastra , à anche  oomc 
di  uoa  Moneta  lurcheaca  , che  vale  circa 
due  lire  toscane,  a.  f.  Diceai  a 

Qnc*  sassi  piani  che  ai  servono  i ragatiì 
per  giocare  in  vece  delle  pallottole.  L. 
Sarea  lametta.  — étto.  a.  m.  Quel  pan- 
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no , o cuojo  «opra  il  quale  li  dUtemle 
I*  impiastro  per  metterlo  sa  i malori. 
— KTTA.  f.  f.  dim.  Piccola  piastra.  L.  Im- 
mella.  '-Ivo.  s.  ro.  Dim.  di  Piastra  , nel 
signifìc.  di  Armatura  dì  dosao.  add. 

Fatto  di  piastre  di  metallo.  Moneta  del 
valore  di  diciauette  crazie  e un  quattri* 
no  ; quattro  piastrioi  formano  una  pezza. 

8.  ni.  Acer,  di  Piastra  , in  sigui* 
Acato  di  Armadura  di  doaao.  — còla.  a. 
f.  dim.  Piccola  piastra. 

Piiart— àLLA,  — itLLO^  — ìtta.  V.  Pll*T«— A. 

PiASTaìcrjo.  a.  m.  Mescuglto  fatto  confusa- 
mente , e alla  peggio.  L.  Miscellanea. 
S*  Per  Negoziato  , trattato  , conclusione 
d’affare,  alla  rinfusa.  5>  de'piastrìcrì, 
per  met.  p-irlaariasi  di  contratti,  dì  ginoco, 
o aimili,  vale  Far  degl*  imbrogli,  clic  per 

10  più  aogliono  estere  trufferie.  Per  qnao- 
tiu  di  parole  male  ordinate. 

PiASTahicof.o.  s.  m.  Belletto,  o altra  nisteria, 
che  adoprano  le  donne  per  abbellirsi. 

PJASTK — Imo  (s.  e add.  ) , — Ómb.  f'.  Pia- 
sti—a. 

PlASTBtrÒLA.  P^.  PllSTB— A. 

PiAT— i , — ÀDB,  — ÀTB.  Voci  anticbe,  e da 
afoggirsi , lo  i.  c.  Piet— i —ado  , —ale  ; 
compaaaione. 

Piatìda.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina. 

«liPiATBGCiÀiiB.  T.  neut.  Lo  a.  c.  Piatire. 

PlATBSaA.  a.  f.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce  del 
genere  aoglìole  ; ai  fianchi  della  testa  ha 
aei  rUievi  ; è asmi  desiderala  da^ ghiottoni. 
L.  Pleuronectes  platessa. 

PiAT— ÌBB.  ▼.  neut.  Cimentare,  esperimentare 
le  sue  ragioni  in  giodicio  , litigare.  L. 
Lites  sefjui , litigare  , lite  contendere , 
^dettare.  $.  Per  Contenderà  , disputare, 
li.  Queationein  Jaeere,  conteri^erc.  §.  Pia- 
tire il  pane  , vale  Averne  inopia.  L.  Ex- 
trema  inopia  lavorare.  $.  Piatire  co*  ci- 
miteri * **  dell’  Ksaer  per  vecchiezza, 
o altro,  in  grado  di  poter  poco  vivere.  Tj. 
Senent  caputarem  esse.  $.  prov.  Murare 
e piatire  , dolce  impoverire  , diccsi  per 
significare  , che  Chi  attende  a fabbricare, 
e a litigare  , a poco  a poco  consuma  le 
sue  softioze.  — itósb.  n.  car.  v.  Che  pia- 
ciace.  L.  ÌÀtigator.  $.  Per  Colui  che  vo- 
leotitri  dispota  e contende  con  altri.  L. 
jéUereatoTy  liùfdosut^  rixosus.  — o.  (col- 
F accento  sulla  acconda  vocale  ) n.  ast  v. 

11  piatire,  lite  davanti  a magistrato,  o altro 
qualsivoglia  giudice.  (Gli  sutichi  nel  num. 
4Ìel  più  dissero  le  piatora  io  vece  di  i 
Piati.  ) L.  Litigium.  5-  Per  ^pt  aorta  di 
lite  , di  contesa  , e di  differenza  general- 
mente. L.  lÀs,  controversia.  — dao.  add. 
Che  «ma  di  litigare , litigatore. 

T.  y. 


Piato,  o.  m.  Cum , pensiero  , briga.  L. 
6'ura  ; onde  Metter  piato,  vale  Darsi  bri- 
ga , prendersi  pena.  $.  Piato,  per  Affare, 
laUo  , essere.  L.  I^eff;otium.  %.  Per  Par- 
tilo, occasione.  Gli  Jtt  arrecato  alle  numi 
molti  buoni  fiati  di  parentado.  Cron. 
Morell.  226. 

Piato,  y,  Piat — ife. 

PiìIto.  stor.  eroica.  Capo  de*  Pelaci,  onorato 
a LarisH  presso  di  Coma.  Quest*  nomo  , 
divenuto  amante  della  propria  figlia  , le 
fece  violenza.  Ella  si  vetidicò  poi  con 
un  parricidio.  Vedendo  un  giorno  il  suo 
incestuoso  genitore  incbinato  sopra  un  tino 
pien  di  vino  , a’  avvicinò  a lui , il  prese 
per  le  gambe  , a il  le’  cadere  nel  tino  , 
in  coi  egli  rimase  annegato. 

PiIto  (San) . stor.  eccles.  Martire  che  soffri  per 
la  fede  cristiana  nel  terzo  secolo.  Nacque  « 
Benevento  nel  paese  de’  Saunìti.  Fu  uno 
de*  compagni  di  San  Dionigi  apostolo  delle 
Galtie,  che  era  il  capo  de*  santi  missio- 
nari pattiti  da  Ruma  per  andare  a predi- 
care il  Vangelo  nelle  Gallie.  San  Piato  , 
uno  di  essi  , era  stato  ordinato  prete  a 
Roma  prima  di  ricevere  la  missione  par- 
ticolare di  atabilìre  in  Tournai  , capitate 
de’Nervtani,  il  cullo  del  vero  Dio  in  lungo 
di  quello  degl*  idoli.  Rittiovaro  , ministro 
dell’  imperator  Massìmino,  il  quale  allora 
guerreggiava  nella  Gallia  ^Igica,  volendo 
distniggere  il  prestigio  dell*  eloquenza  di 
San  Piato,  ordinò  di  pcrsrgniure  col  ferro 
e col  fuoco  i diKepoli  di  esso  apostolo  ; 
ma  la  morte  de*  suoi  compagni  non  faceva 
che  accrescere  1’  ardore  di  cui  era  ani- 
mato , e tanto  a’  espose  •!  rìseotimento 
del  nsinistro  pagano,  che  in  fine  fu  preso 
anch*  egli , ed  ebbe  mozza  la  testa  1*  an- 
no 286. 

PiATÓiTB.  Noma  prop.  greco  di  uomo,  c vale 
Purgalo  , espiato. 

Fiat — osamzstb  , — osÌuimo  , — òso.  Eo  a. 
Piet— osamente  , — osissimo  , —oso.  y, 
PlBT — 2. 

PiATóso.  y>  Fiat — imb. 

FiItra.  geog.  Cittò  della  Turchia  enropea  , 
nella  Moldavia.  oi  Ross.  Monte  dei 
Carpa^,  sulle  frontiere  della  Transilvania, 
della  Moldavia  e della  Bucovina. 

Piatta,  a.  f.  T.  mar.  Barca  di  fondo  per- 
fettamente piatto,  la  quale  serve  oe*  porti 
a<l  uso  di  tradurre  mercanzie  per  carico,  o 
|ier  discarico  de*  bastimenti,  c pel  trasporlo 
di  truppe  a una  spiaggia  se  si  debba  pas- 
sare  per  bassi  fondi.  1 Veneziani  chiamano 
questa  specie  di  barca  col  nome  di  Peata. 

Piatta,  geog.  Nomo  di  due  villa^*gi  del 
reg.  Lonib.-Ven.  , uno  nella  proviti,  tli 
Pavia,  V altro  io  quella  di  Valtelliiu- 
57 
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PiATTASÀVDA.  ».  (•  T.  mar.  Fnscu  di  Cerro 
■iimUu  e ferwjU  all»  carretta  dei  canno- 
ne, cbe  lo  abbraccia  e io  ritiene. 

PUTTATÒmiA.  ».  f.  e PlATTAFÓaU.  pi.  T.  di 
forùfic.  Rialto  di  terra  ove  collocare  bat- 
terie di  cannoni  per  diatrugKere  le  opere 
de*  ueinict  , ovvero  per  radere  con  eaac 
la  linea  di  difcaa.  (iawiaiate  io  un  ammaa* 
Moicnto  di  terra  fatto  aopra  la  cortip» 
in  gniaa  uuadraugolare.  5*  T.  degli 
oriuolai.  .Strumento  ad  uao  di  apartire  la 
deoUtura  delle  ruote.  T.  mar.  Pia- 

no  d*a»»i  , che  »i  fa  a diverta  allezca  in- 
torno  ad  un  hastimeoto  io  cantiere  per 
comodo  de' lavoratori. 

PuTTÀja.  K.  PuTT — a (a.  ni.) 

PuTTBtàaoa.  ».  L pi.  X.  mar.  Diconai  coaì 
Aicuai  larghi  majeri  che  altraveraaiio  cale- 
riormente  t piè  diriui  di  poppa  aìno  al 
caaaerelto , e tono  incorvali  Unito  nel  ver- 
ao  oriazooule  come  nel  verticale  per  dare 
alla  poppa  nna  certa  grazia. 

PUTT — Bulira^  — BLLÉTTO.  K.  PuTTO.  (•.  m.) 

PurriLLUa.  a.  f.  r*ìome  di  una  piazza  di 
Firenze,  forte  coti  delta  perche  altre 
volte  vi  ai  trovavano  officine  di  vaarlluj. 

PuTT — B1.UBO  , — àLLO  , — acXÓ«B  , — B*U  , 
y.  PUTT — o.  (».m  .) 

Putti.  ».  m.  pL  T.  di  ama.  Strumento 
muaicale  da  percotsa  , compoato  di  due 
piatire  circolari  di  r-me,  dei  diametro  di 
un  piede  e di  una  Imea  di  gruaaczza,  che 
batrao  al  loro  centro  una  pìccola  conca- 
vità ed  un  buco , io  cui  »'  introduce  una 
doppia  coreggia.  Se  ne  cava  il  tuono  pat- 
aamio  le  mani  in  quette  coregge,  e bat- 
tendo i piatti  i*  uno  contro  V altro  dalla 
parte  concava  $ tale  tuono  è penetrante 
tua  non  apprezzabile.  1 piatta  fanno  parte 
delle  bande  militari. 

Putti  (Girolamo),  biog.  Dotto  Grtuiu  ita- 
liano del  tecolo  XV'I,  nato  io  Milano  nel 
4547  , e morto  in  Ruma  nel  I59<.  Fu 
anlore  di  multe  pregjatittiroe  opere  teolo- 
giche e atcetiche. 

PiATTlao.  y,  Putt — o.  (i.ro.) 

PiÌtt — o.  a.  m.  Vaao  non  troppo  concavo,  c 
quali  piano  , nel  quale  ti  portano  in  U- 
vola  le  vìv  inde.  L.  Patina.  $,  Per  la 
Provvitione  del  vitto.  5*  — ■ Lo  t.  e.  Ap- 
paaoaggio,  cioà  Attegnu,  o irattauicuto  iÌÌbì 
principi  del  aangue,  o de*  cardinali.  $.  Da- 
re il  piatto  , vale  Dare  il  vitto  , dar  le 
^icae.  Afi  iiava  mdlt  tendi  d'  oro  pel 
mio  rtÌTTo  (cioè  tpete).  yit.  Celi. 

495.  %.  Regolare  i piatti,  vale  Aduruarli, 
condirli  con  coodiraeoti  , aapori  ec. 
$•  Piatto  , X.  da'  magnani.  Ceraio  piano 
infilato  alla  aala  , che  tpiaoa  il  oiozao 
delie  ruoir  e lo  ripara.  Piatti,  dieontt 
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le  Coppe  della  bilancia,  y,  piò  liaaao 
PurrcLLO.  — ÀIA.  I.  f.  Voce  dell*  uio. 
Quell*  arnete  a forma  di  ratireliiera  , io 
cui  , nelle  cucine  , «i  ditpoogooo  • piatii 
iu  ordi(ie,onde  averli  alia  mano  per  »ervir- 
aeue.  — àtxo.  ».  m.  Dim.  di  PiatOo  , e 
prcndeti  anche  per  Piatto  ataololacu.  L. 
Patella.  Le  coppe  della  bilancia  dicoou 
Pialtclli , ed  anelli  Piatti.  ~-»t4.BTTO , 
— BXXìnO.  ».  m.  Dim.  di  Piattello,  piceo, 
liaainio  piatto.  L.  Patella  mi$ior,  ~bli.ó* 
■K.  ».  m.  Acer,  di  Piattello.  L.  Patella 
major,  — buJvta.  u.  f.  Colpo  di  piattello. 
~»al&.  n.  colici,  f.  Quantità,  o asvortimeoto 
di  piatti.  ».  ni.  dini.  Piccolo  pi.itla 

$•  X.  de*  giocatori.  Diccm  Quello  in 
cui  ai  mettono  le  carte,  od  i aegai.  — òna. 
a.  m.  Acer,  di  Piatto , piatto  grande. 

Piatto,  add.  Qnaai  celalo  , appiatiato , na- 
KOito.  L.  Oceullutt  abditut.  Ut  piat> 
lo , figur,  vale  Naaeosumeut»,  di  «oppiai- 
lo.  L.  Clanu  5*  Piatto  piatto,  coti  dopli- 
calo  ha  forza  di  aoperl,  e vale  Na»co«a- 
mente. 

Piàtt— o.  add.  Piano,  apianalo,  Khiaoctatn, 
di  forma  piana,  a gui»a  di  piattello.  Di 
piatto,  avv.  vale  Colla  parte  piana  dell*  ar- 
me , contrario  Di  taglio  • onde  Dare , o 
mentre  di  piauo  , vue  Percuotere  o tirar 
colpo  col  piano  , OMÌa  per  lo  largo  della 
apada,  non  col  Uglio.  $.  PiaUo  , X.  mar. 
Agg.  d*  un  bastimento  nel  quale  il  pian 
posato  de*  madiert  è retto  , e scoia  acca- 
lamento  alle  sue  esti'cmità.  —«oaÀaa.  v.  a. 
Percuoter  col  piano  della  spada  , od  altra 
simile  arme.  L.  /.alo  giadio  aliqnem  cal- 
dere. -^aÀTA.  n.  a»c.  f-  Colpo  che  si  dà 
col  piano  della  spada,  o altre  armi  simili. 
L.  Lati  giuda  g vel  enais  tcU»$.  — óva 
(Di),  avv.  vale  Colla  parte  piana  dell*  arme. 

PiÀTTm. — A.  a.  f.  Sorta  <P  insetto  nero,  gTos> 
so  quanto  un  grillo,  ni»  Kliiaccisto,  clie 
sia  negli  avelli,  ed  altri  luoghi  sadici. 
Queit*  insetto  è vago  della  farina.  5*  Cam 
di  piattole,  ville  Casa  povera  e sodicia. 
$.  Dare  in  pialtoie  , modo  basso , vsle  lo 
stesso  che  Dare  in  oiampauelle  ; vale  an- 
che Dare  in  viltadi , in  sordidezae  , in 
sudiciumi.  5’  FisUola , dioeai  fuori  di 
Xbscan»  per  Pintlone.  /^.  — <5n.  s.  cn. 
Piattola  graude.  —òso.  add.  Schifo,  pieno 
di  pidocchi , ed  altre  lordure.  L.  oordt- 
dus  , pediculostu. 

PiÀTTOLo.  s.  m.  Specie  di  fico. 

PlATTOk-^aB  , — ^5sO.  y.  PuTTOI.— a. 

Purròe.  geog.  V'ill.  del  reg.  Lomb.-Vee.  , 
nella  provincia  dì  Verona. 

Putto» — àrb, — àta,  — dUB  (Di),  y,  Pur- 
T — o.  (piano) 

PuTTÓSB.  y.  PuTT^O.  (s.  m.) 


DIgitized  by  Google 


PIA 

PiATTÓii*  •.  m.»  « C«orì  di  Totcana  PiÀrroia* 
Specie  d’ÌDaetto  incoioodinimo,  cl»«  «ì  ap- 
piatU  •pecialmenCa  peli  deile  parti 
vergognuae  « ed  io  altra  vestile  di  P«lo. 
prodoccodovi  iotopportabile  prudore.  Que- 
•l*  ioaeUo  Don  è che  una  varicù  del  pi- 
doccliio. 

PuTTÓac.  a.  m.  T.  ittiol.  Peace  di  mare, 
della  specie  delle  jilitute , armato  d'oaso 
molto  duro  , e quasi  tagliente  da*  lìanchi, 
di  color  teireo  e giallognolo  ; le  tue  gain* 
be  aiHM  coite,  e lui  chine  nelle  eatremiU  ; 
la  bocca  è coperta  da  quattro  patelle  più 
aode  e più  larghe  di  quelle  della  coda. 

PiÀVB.  geog.  Fiume  d’Italia,  nel  reg.  Lomb.* 
Veo.  , CM  acaturiace  dal  monte  Feralho  , 
uno  delle  Alpi  Noriebe,  all*  ealretniià  del- 
le provin.  di  fìelluoo.  Scorre  eU'oatro*po> 
sente  , peaaasdo  per  Pieve  di  Cadore  , e 
per  Belluno  ; piega  poi  all’oelro-levante,  e 
atiravei'M  le  proviocie  di  Trevtao  e di  Ve* 
oecia  { iodi  mette  foce  nell*  Adriatico  per 
due  rami  , uno  a Porto  di  Cortellasiio  , e 
V altro  chiamato  Piave  vecchia  , «dia  di> 
•tanta  di  15  miglia  da  Veneiia  , dopo  un 
corso  di  f^O  miglia.  Questo  fiume  è na 
vigabile  per  barche  col  peso  di  105,000 
libbre.  Le  Piave  , aotlo  il  già  regiso  d’  1- 
talia  , dava  il  suo  nome  ad  un  diparti- 
mento, dì  cui  il  capolsogo  era  la  città  di 
Belluno.  5*  Borgo  del  ducato  di  Sdo- 
deoa*  5*  Nome  di  parecchi  villaggi 
e comnoì  del  reg.  Lomb.*Veo.  | cioè  tre 
nella  provin.  di  Treviso  , e quattro  in 
quella  di  Veneaia , ognuno  distinto  da 
qualche  aopraonome. 

PiAvòtf.  geog.  Nome  di  due  comuni  del  reg. 
Lomb.*Ven.  , nella  previo,  di  Trovtao  , 
entrambi  nel  distr.  di  Oderao. 

PiAVoiàao.  goog.  I.ago  della  Rusaia  europea, 
nel  governo  d’ Arcangelo 

PiA2z*— ( za  asp.  ) a.  f.  Luogo  spatioso 
nelle  città,  ne*  borghi  e ne’giusai  villaggi, 
cootomato  di  edifizj  # e destinato  a*  pub- 
blici pisaeggi  , mercati  , apetlacoli , ec. 
L..  Piatta.  P.  aimil.  Spatio  eraode  e 
vuoto.  5*  Piatta,  per  Luogo  sempTiceroen- 
te.  Per  Luogo  dove  ai  fa  mercato.  L. 
Porum.  5*  Pizzaa  franca,  vale  Luogo  ao- 
liiario  , aenta  persona.  5*  Piatta,  o Fiat* 
aa  d'  arme,  diceai  di  Città,  o Terra  forti- 
ficata , e preiidiata  , e di  qualunque  altra 
foiteita  , e abusivamente  di  SpianaU  ove 
ai  fanno  gli  eaercizj  militari.  S-  P^<^  aimil- 
/:  pai  due  trincieràte  camicùtòle  , Che 
f*tnno  Yiàixk  o’aimb  alle  ligmiò/e.  Malm. 
42  , 33.  $.  Tenere  una  piatta  , T.  milìt. 
vale  Non  arrenderla  , non  cederla  al 
nemico.  5*  Piatta  del  vascello  , T.  mar. 
Dioeai  La  Parte  dalla  coperta  tra  1 ca- 
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aulii  di  poppa  e di  prua.  5.  Piaaaa , 
per  1*  Cnivcrsal  de*  nscrcaoli  di  uim  cit- 
tà t onde  ai  dice  Piatta  mercantile  , se- 
condo il  cambio  della  piatta  ; e diceai 
anche , in  termine  di  mercatura.  La  pial- 
la restringere  o allargare  , qiumdo  sonovì 
pochi  o molti  danari  eia  cambiarsi  o da  nc- 
gotiarsi.  5-  Piatta  , per  la  Gente  eh’  è in 

f latta.  5*  lo  piatta,  e *n  marcato  ognuno  è 
icenaiato  ; detto  che  vale,  che  Chi  arriva 
in  cola’  luoghi  non  è sconvenevole  che  si 
parta  senta  prendere  comiato  da’  compa- 
gni. $.  Far  piatta  , vale  Spianare  le  case 
per  ridarre  quel  sito  in  forum  di  piaiM. 

Far  piatta  , e farsi  far  piatta , va- 
le Dar  luogo  col  ritirarsi,  Csre  o farsi 
fsr  largo.  L.  f^iam  stòi  aperire.  5* 
pinata , ai  dice  anche  delle  Uercanaie 
quando  abbondano , o uà  sono  in  mol- 
ta copia  ; come  quando  si  dice  ; 11  gre- 
DO  fa  pittu.  $.  belle  le  piazze  , si 
dice  del  Commnovcre,  o radunare  il  po- 
polo , o per  grida  , o per  risse  , o per 
attoni  poco  lodevoli  , dar  mauria  da  ri- 
dere e dittorrere  al  pubblico.  $.  Far  bel- 
la la  piatta  , ai  dice  anche  del  Farai  far 
largo.  5*  Far  piatta  de’  fatti  altrui , vale 
Pubblicarli.  5*  il  bello  in  piataa,  si 
\ dice  dello  Starsene  oiioso,  senta  voler  far 
niente  , preso  da  chi  passeggia  otiosamen- 
le  le  piaste  facendo  mostra  di  sè.  $.  Che 
fa  la  piarsi  ? cioè  In  che  pr^ìo  sono  le 
mercantie,  o i cambj  ? $.  EasA'  piene  le 
piatte  d’  una  cosa , vale  Sapersi  da  ognu- 
no. $.  prov.  Chi  fa  le  essa  in  piatta , o 
e’  la  fa  alla  , o e*  la  (a  baws  ; che  vale 
che  Chi  mette  al  pubblico  alcuna  cosa  ai 
sottopone  alle  ceusure,  e non  può  soddis- 
fare ognuno.  L.  Omnihut  piacere  nàn 
possumiis.  $.  Riempier  le  piatte  di  ebec- 
chesaìa,  vale  Pubblicarlo  per  ioUo.  Piazza 
morCn  , si  disse  altre  vulte  della  Paga  che 
ritirava  il  capitano  dì  quel  soldato  che  non 
aveva.  — 2ta.  n.  f.  Dicesi  Fare  una  piaz- 
aals,  per  Dar  materia  di  ridere  alla  gente 
col  pubblicarsi  cosa  che  sarìa  stato  bene 
tacerla.  S'iulemle,  anche  Una  di  quello 
commedie  , o burlette  che  soglion  faro  i 
ciarlatani  nelle  pubbliche  piazze  ; ondo 
Faro  una  piauata,  vale  Far  cosa  degna  di 
riso.  — BCCiÀRZ.  V.  oeut.  Andare  a spasso 
per  le  piazze.  L.  Per  plateam  ineedet'e. 
S>  Per  Istar  scioperato.  ~ctta  , -^vòu. 
a.  f.  dim.  Piazu  ristretta.  Piazaetta  , 
per  sìmii.  vale  Macchia. 

PiÀzuA.  goog.  L.  Platea.  Città  di  Sicilia,  ca- 
poluugo  di  110  distretto  nill*  intoodeota  di 
Calatanissetta  \ è sede  vescovile  , e conta 
circa  I20tt0  abituiti.  Vuoisi  questa  duà 
fondata  da  una  coloma  di  Greci  di  Pia* 
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rifaaitiii  in  Sicilia^  allorcbè  diimu* 
u fu  (la^cltani  U patria  loro  f eaai  die* 
dero  alla  nuova  ciiu  il  nome  di  Platea, 
che  poi  io  Piaaaa  cambtotai.  NclP  undi* 
cetinio  aeculo  una  colonia  di  Piacentini  , 
Tcnnii  co*  Normanni  in  Sicilia,  ai  itabili' 
rono  in  eaaa  città  e la  err«acro  io  maiaa 
d*  arme.  Ma  dell*  antica  Platea  o Piaaaa 
più  non  ai  vide  che  il  aito  dopo  che  Gu- 
glielmo 1>  credendola  ribelle,  la  fece  di* 
atruggere  | e P attuale  Piaaaa  fu  fatta  io* 
nalaare  da  Guglielmo  il  Buono,  3 miglia 
dalla  vecchia  diataute.  11  distretto  di  Piaa- 
aa  è diviso  io  8 comuni  , cioà  Piaaaa, 
Aidone  , Barrafranca , Calaacibetta  , Caro* 
pipi,  Valguamera  , CasCrogiovjnni  | Pic- 
traperaia,  e Villaroaa,  che  insieme  conta- 
no circa  53000  abitanti.  5-  Borgo  dei 
rra.  Lomb.*Ven.  , capoluogo  di  un  diatr. 
bella  provin.  di  Bergamo,  situato  sul  fiu- 
me Drembo.  5*  Nome  di  quattro  Vil- 
laggi del  r^.  Lomb.-Veo.  ; uno  nella  pro- 
vin. di  Como,  uno  in  quella  di  Padova  , 
e due  nella  Valtellioa. 

PjaaxÀxj.  geoff.  VilL  dell’ iaola  di  Conica  , 
non  lungi  da  Bastia. 

PiazzalOvca.  { Villaggi  del  rag.  Lomb.* 

PlAXxa-iiAaTlao.  { Ven.  | il  primo  nella  pro- 
vin. di  VallcUioa  ; P altro  in  quella  di 
Bergamo. 

PiAxzA-POaaucA.  L.  Arca,  Jbrum.  In  Boma 
aoitca  eravi  un  gran  numero  dì  piaaie 
pubbliche  j ma  la  difereniaira  un’area  ed 
un  forum  era  ebe  quest*  ultima  parola  si- 
gnificava una  piatta  dettinaia  agli  affari 
pubblici  ed  alla  mercatura  , mentre  area 
non  indicava  se  non  che  un  vnuto  spatio, 
ebe  non  serviva  a vento  csercìtio , sicco- 
me  oggidì  ne  vediamo  dioanxi  sì  templi 
ed  ai  regi  palasti  , che  servono  soltanto 
d*  omameuio  a tali  edificj.  Le  piatte  pob- 
blkbe  appo  \ Greci  erano  quailrate , ed 
avevano  lutto  all'  intorno  un  di^pio  or- 
dine di  ampli  portici,  le  coi  colonne  era 
no  unite  , e aostenevaoo  degli  architravi 
di  pietra  o di  marmo  con  gallerie  al  di 
sopra.  Presso  i Humani  , tali  piatte  ser- 
virono per  amministrarvi  la  giustitts  sino 
a tanto  che  iurooo  costroitc  delle  pubbli- 
che sala  proprie  a sifiàtta  fuotiooe.  Da 
questo  uso  venne  quello  di  dare  il  uomo 
di  forum  a lutti  i tribunali  , e agli  altri 
luoghi  ove  proouDctavaosi  le  sentente.  Nu- 
merose erano  in  Bontà  le  piatto  cliiamate 
Forum  , della  quali  le  piu  belle  e le  più 
vaste  erauo;  La  piatta  rotiiana,  yùruni  ro- 
mrnnum  , coti  cbiamata  per  distioiione  , 
psreliè  era  dcasa  la  più  adorna  e la  più 

u frequentala  j e perche  le  altre  piatte  oou 
foioso  aggiumc  ac  nou  che  per  servirle 
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di  supplimeoio  , chiamavasi  anche  forum 
mafttium  , a motivo  della  sua  vastità  , e 
fòrum  %/etue  (vecchia)  perchè  la  sua  esi* 
stenta  era  antica  quanto  quella  di  Roma 
stessa  ; laddove  le  altre  piatte  erano  stale 
fatte  poateriormeote  in  tempi  diversi.  Era 
essa  situata  fra  il  monte  Palatino  ed  il 
Campidoglio  , e comprendeva  io  lunghet- 
ta tutto  quello  spatio  che  oggidì  si  esteo* 
de  dall*  arco  di  Settimio  Serero  sino  a 
8aala  Maria  Nuova,  dov’  è l’arco  di  Tito| 
e in  larghetta  dal  monte  Palatino  «no 
alla  vis  sacra  e a^  tempio  di  Saturno,  luo- 
go che  ora  chiamasi  Campo  Vaccioo.  Al 
tempo  di  Komolo  non  era  che  usa  ptaota 
grande  ^ , ma  nuda,  senta  edifit}  e senta 
ornamenti.  Il  primo  a circood«4a  di  galle- 
rie e di  botteghe  fu  Tulio  Ostilio  , terso 
ro  di  Roma  ; ed  i suoi  succemori  a gara 
comribuirooo  nell*  abbellirla  , come  pura 
i oousuli  a*  tempi  della  repubblica  $ quio- 
di  ella  divenne  la  più  bella  piatta  del 
mondo  conosciuto.  Essa  serviva  s parecchie 
cose  ( era  un  mercato  ove  si  veodesoo  ogni 
sorta  di  provvisioni  e di  mercantie  ; eli 
•dili  ed  1 pretori  vi  davano  de’  giuom 
al  pubblico  ; ivi  teoeanst  le  assemblee  del 
popolo  , nel  luogo  chisrosto  Comttùum  $ 
il  pretore  vi  amministrava  la  giusiitis , 
ed  il  giovane  Marcello  figliuolo  di  Ot- 
tavia sorella  d*  Augusto , fece  coprire 
quel  luogo  di  tele  daraute  la  sut  edilità 
per  comodo  de*  litisauti.  Eravi  stato  nella 
piatta  praticato  un  luogo  coperto  , dove 
t’  era  posta  la  tribuna  delie  aringhe  , la 
quale  chiamavasi  roitruas  perchè  era  dema 
adorna  d^li  ^>erooi  delle  galee,  ch'eraoo 
state  tolte  agli  Antiati , nella  prima  bat- 
taglia navale  cui  guadagnarono  i Romani 
I*  anno  di  Roma  416.  Nella  medesisna 
piatta  fscevisi  exiandio  l*  aletione  di 
certi  magistrati  ; eranvi  delle  pubbliche 
scuole  dove  i giovanetti  e le  dontelU  re- 
osvausi  per  apprendere  le  lettere  ; dietro 
i nutrì  eravi  la  curia  appellata  Uottdm  , 
dove  di  tempo  in  tempo  adnnavaai  il  se- 
nati». In  nn  angolo  della  piatta  vedeaai 
quel  grande  e terribile  carcere,  fatto  co- 
atruire  da  Anco  Martiu,  quarto  re  di  Ro- 
ma , cd  a coi  Servio  Tullio  , sesto  re  di 
Roma,  aggiunse  poi  pareediie  altre  pri- 
gioni. All*  ingresso  del  Forum  romamum. 
Angusto  fece  collocare  quella  famosa  co- 
lonna cliiamata  MilUarum  aureum,  dalla 

3 naie  coraiocisvaosi  a contare  le  ml^lta  da 
isCanu  di  lutti  i luoghi  d*  Italia,  Àa  casa 
colonna,  siccome  dal  centro  della  capitale 
dell*  impero.  La  piatta  di  Ceaare  , Ah- 
rum  Coreani.  QuesU  piatta  , scccKlendo 
dal  CompidogUo  Mila  Piatu  rotuana , 
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trovatati  alla  ainiatra.  A mÌMira  che  1*  im- 
pero romano  andava  esteiiden<io  t auoi  li* 
miti  , e che  gli  abìUnli  di  Koma  ai  inol* 
tiplicavano,  il  foro  rumano  diveniva  trop* 
|K>  anguito  , per  grande  che  fctsae  \ e aie- 
come  non  U ai  poteva  ingrandire  aetua 
che  ai  abhaUcaae  oioUi  leuipli  c multi  edi- 
Jia) , Giulio  Cesare  determioò  di  farne 
una  nuova  prctao  1*  antica,  e vi  spese  più 
di  ducento  mila  grandi  acatersj  , che  a 
più  di  due  milioni  e 500,000  acadi  ro- 
mani corrispondono.  Allorché  egU  ne  con- 
cepì il  disegno  non  era  che  una  persona 
privata  , e cominciò  ad  eseguirlo  eaaeodo 
procooaole  nello  Gallìe.  Vi  léce  costruire 
UD  magnifico  tempio  a Venere,  nel  quale 
collocò  una  statua  di  eceeliente  lavoro  rap- 
preaenlunte  t-saa  dea,  mandaUgli  da  Cleo- 
patra regina  d'Kgilto.  La  piatta  d*Augusto, 
f'orutn  Wu^tulf>era  al  di  sopra  del  Forum 
iomttnum\  una  bella  strada  dallNuia  pian- 
ta comlucea  all*  altra.  Sveionio  pone  questa 
piatta  nel  numero  delle  più  maguificiie 
opere  di  Augnilo.  Quello  principe  la  fece 
circondare  di  una  duplice  galleria  cui  da 
una  |Mirte  ornò  delle  statue  di  tutti  i re 
latini  da  Knea  fino  a Numìtore  « dsU*  al- 
tra di  quelle  de'  sette  re  di  Romandi  Giu- 
lio Cesare  e di  lai  stesso.  La  piatta  di 
Nervi  Forum  Servai  fu  incomìnciau  da 
Domiiiano,  che,  esaendo  staio  assassinato, 
Nervi  suo  socceaaore  ebbe  cura  di  termi- 
uarla.  Eaaa  era  situata  dietro  la  piatta  di 
Augusto;  se  ne  veggono  tuttora  degli  avan- 
ti appiè  del  monte  quìriiule  verso  la  chie- 
sa di  San  Basilio.  La  piatta  di  Tramano  , 
Forum  Urajani,  era  vicina  a quella  di  Ner> 
va,  e la  sua  siiuatiune  aoclie  presentemente 
iudicata  dalla  rinomata  colonna  la  quale 
vi  stava  in  metto,  e che  vi  fece  innaltarc 
il  senato  in  onore  di  Trajano  , allorché 
qiicMo  principe  ficea  la  guerra  a*  Parti. 
( F' . Taajaao  ) (^eau  piatta  fa  coftmtU 
da  Apoliodoro , rinomatmimo  aschitcuo. 
Ammiaoo  Marcellino,  descriveodo  la  piias- 
za  di  Trajano  , dice  che  gli  stessi  dei 
la  rigusrdavano  con  sorpresa  , non  tro- 
vando nulla  di  più  belio  dopo  il  cielo  , e 
che  più  al  cielo  ai  avvicinaMC.  11  contor- 
no della  piatta  era  aduruo  di  cornici , le 
cui  ettreoiità  portavano  delle  figure  di 
cavalli  e d*  insegne  miliuri  dorate  con 
ioscriaioni  analc^hc.  Le  altre  piatte  dì 
Roma , meno  grandi  di  quelle  nicutovate, 
prendevano  il  nome  dalle  cose  che  vi  si 
veodevano-»  come  r Forum  hoorium  oesia 
mercato  de*  buoi  e d*  aluo  beatiauM  cor- 
nuto; Fomm  suariumtO  mercato  o piaara 
de'porci;  ^/&fsim  olUorium,  ossia  pi  stia  fn 
coi  si  vendevano  i legumi  c 1*  erbe  ; era 
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sitoats  al  di  là  della  porta  Carmeniale*  fra 
il  teatro  di  Marcello  ed  il  Tevere  ;yur'u/ii 
/’ùcarm/Vi, ossia  Pescheria;  Jbrum  fùtìortum, 
ossia  piatta  de*  fonia;  dove  si  vendeva  il 
pane  , c dove  eranu  i grana]  di  Galba  ; 
era  sitaata  lunghesso  il  Tevere^  non  lungi 
dal  mercato  de*  legumi  ;yò/'um  Cuprt^ina^ 
rium  COSI  cbiamavasi  U Piatta  in  coivende- 
vansì  vivande  aquìiite,  dove  aveaiiu  le  iuio 
bott<*gbe  i confeuieri  , i pasticcieri  e gU 
arrosuj  ; il  nome  di  questa  piatta  veniva 
da  Cuptditt  (Vivanue  scelte)  ; forum  m- 
lULrium,  o piatta  ov*  erano  i depositi  dei 
vini  ti'as|K>rUli  iu  Homi  dall*  Flruria  , 
dalla  Campania  e cLd 

PuZZÌTA.  PlAZZ — A. 

Piazzato.  ( iz  asp.  ) add.  T.  de*  cardatori. 
Diceai  de*  Cardi,  ed  è sinonimo  di  A|ierlo. 

PiAzzA-Tonas.  geog.  Vili,  del  r^.  Lumb.- 
Ven.^  nella  proviti,  di  Beigaino. 

PlAZZ — tCGlÀSE  , — ÉTTA.  F,  PlAZZ— A. 

PuzzKTTA  ( GiambattisU  ).  biog.  Valente 
PiUore  venetìano  del  XVU  aec^o.  Pu  al- 
lievo del  MoUnarì,  la  cui  scuola  poscia  ab- 
bandonò, e recosaì  a Bologna  per  istudiare 
su  i modelli  de’  Caracci  e del  Gucrcino  ; 
e segttcndu  tali  maestri  divenne  profondo 
Delia  scienM  del  cbiaruscuro.  Bologna  e 
V'eiicaia  posseggono  la  maggior  parte  e le 
migliori  opere  di  quea'  artista  , il  quale 
morì  in  patria  nel  1754,  non  lasciando  né 
pur  di  die  esser  seppellito,  unto  era  libe- 
rale co*  poveri  e cogli  amici. 

Piazzi.  T.  astion.  Nome  dì  un  pianeta  mi- 
nore , ossìa  asteroide , così  detto  |iercbè 
senperfo  dair  astronomo  Piatii  ; c auebe 
detto  Cerere.  ( F,  1’  articolo  seguente.) 

Piazzi  (Padi-e  Giuseppe.^  biog.  Celebratis- 
simo Astroooino  e Matematico  italiano 
de'  Dosili  tempi.  Nacque  a Punte  # luogo 
della  Valtellina  nella  Lombardia,  nel  1746. 
l'Àitrò  giovanetto  nella  congregazione  dei 
Teatini,  e (ioito  il  suo  novisiaio  couliiiuò  i 
suoi  sludj  prima  a Milano,  indi  a Torino, 
e lì  finì  poscia  a Boina  ; o in  tutte  queste 
tre  città  ebbe  a niaestrì  nomini  iIl-Uissiuiì 
della  Società  di.  Gesù.  Lesse  poi  filosofia 
in  Genova  , donde  , avendo  avuto  a sof- 
frire alcun  disgusto,  fu  mandato  qual  pro- 
fessore di  roalemaiìca  .ì  Malta  , nell*  uni- 
veiailà  ivi  di  fresco  cTelU.  Dopo  alcuni 
anni,  desideroso  il  Padre  Piatti  di  rivedere 
la  |>emsoU  , accettò  volentieri  il  posto  di 
lettore  eli  matematiche  a Baveuiia.  Alcune 
tesi  di  filosofia  , che  a ultiuo  sembrarouo 
ardite  g gli  suscitarono  delle  iuquietette  , 
e per  fuggirne  le  conscguente  ritiruMt  a 
Cremona,  e di  lì  passò  a Boma  cliiauiatuvi 
per  occupar  oua  cattedra  di  teologia  do- 
guiatica  , V vi  contrasse  auucizia  col  Padre 
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Chttfumonti  ( potcia  p*p*  Pio  VU  ) che 
gitela  conaerrò  finché  vitoe.  Nel  47S6  fu 
tUl  ticeré  di  Sicilia , principe  di  Cara- 
manica  , ioritato  a rccarai  a Palermo,  per 
Iroere  la  cattedra  di  matomalica  in  quel- 
P accademia.  La  città  di  Palermo  a lui  ira 
debitrice  del  miglioramento  de^  tnoi  aiudj; 
e fra  le  coae  piu  otili  die  ìl  padre  Piaaai 
vi  fece,  fu  di  fondare  un  oaaervatorio  aitro- 
norniro,  al  die  il  prefato  viceré  gli  pteatò 
il  proprio  palano.  Allora  cuniinciarotio  le 
relaai'  Di  del  Padie  Piarsi  cogli  aatrooomi 
pili  celebri  d*  Europa.  Nel  4797  por  conto 
dei  re  di  Napoli  andò  a Parigi  ; accom> 
pagnò  il  CaMÌoi  ed  i auoi  caiopagni  nel 
viaggio  da  loro  inlraprcao  per  delerroioare 
la  differensa  fra  ì meridiani  di  Parigi  e 
di  Gree/iivicé,  ed  ebbe  io  tal  goiaa  il  de> 
atro  di  contrarre  amicitia  cogl*  iogleai 
aatronoroi  Hcnchtl  e f^incc.  Stud^  i me- 
UmIì  d*  otaervazione  osati  in  Oreenwuh  } 
VI  oaaervò  1*  ecliaae  aolare  del  4788  , io* 
torno  al  quale  aciiiae  e pubblicò  un  opu 
•colo  che  fu  aaeai  gradilo  da*  conoaciton. 
Il  Padre  Piani  coni  imo  dell’  impertexioue 
de*  ({oarti  di  cerchio  allora  io  oau  , im- 
petto  dai  meccanico  Ramsden  che  gli  fa* 
cesse  un  cerchio  aaironomico  intero  di  5 
piedi  di  diametro,  con  un  altro  d*  allena 
e d*  atimut,  e varj  altri  strumenti.  L'ar- 
tefice andava  a rilento^  ed  il  Pinti,  a cui 
era  per  finire  il  tempo  cooceaaogli  pc'auoi 
viaggi,  non  voleva  partire  senta  aver  aeco 
i suoi  nuovi  strumenti.  Ricorse  allora  ad 
nn*  aslotia.  Conoaeeodo  egli  1*  ambisione 
del  meccanico  inglese , fece  inserire  in  uu 
giornale  una  sua  lellera  a /doride,  astro- 
nomo parigino  , in  cui,  dopo  d'aver  latto 
la  descritiooo  de*  commessi  strumenti  , 
colmò  d*  encomi  i sommi  talenti  dell’  ar- 
tefice, a cui  n*  avea  affidata  la  fabbrica- 
tiene.  Tali  elogj,  ebe  per  altro  non  erano 
esagerali,  bastaron  per  esaere  il  Piani  dopo 
pochi  giorni  io  possesso  degli  strooienli 
tanto  deaìderati.  Nel  4798  il  nostro  astro- 
nomo tomossene  a Palermo  etl  al  ano  os 
aervaiorìo,  divenuto  anclie  più  importante 
per  eiaere,  dopo  1’  incendio  di  quello  di 
Malta,  il  più  meridionale  dell*  Europe.  Ivi 
cominciò  il  suo  Ce/e/ogo  delle  stelle  fiate, 
le  quali  egli  considerava  cumc  la  base 
dell*  astronomia.  Questo  gran  catalogo  fu 
da  lui  pubblicato  nel  4803,  col  titolo  di 
SttUarum  intrratUium  posi/iones,  e con- 
tiene 6748  stelle  fitte.  Il  dì  primo  di  gen- 
najo  dei  1804  , mentre  stava  rseminandn 
I*  oUanUsrttesiraa  stella  del  catalogo  del  i^a 
Cuff/e,  gliene  venne  vista  nnad*oUava  gran 
detu.  Ripetuta  I*  oaservasìone  , gli  parvo 
' che  non  foste  più  nel  medesimo  ìaogo  io 
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cui  Pavea  veduta  la  prima  volta  ; la  prete 
allora  per  una  cometa,  ma  calcolando  più 
esattamente,  e consultandosi  col  Brisni  ed 
altri  astronomi,  ebbe  infine  l*  onore  di  ar- 
ricchire il  nostro  sistema  pUnetario  di  un 
altro  pianeta.  Il  padre  Piasti  riconoeceute 
e devoto  al  reai  suo  benefattore  , diede  a 
questa  nuova  stella  errante  il  Dome  di 
Cerere  Ferdinatulea.  11  re  voleva  oue- 
farlo  di  una  medaglia,  ma  il  grande  e me- 
desto  astroooino  impetrò  che  il  valore  di 
essa  servisse  all*  acquisto  d*  un  equatoriale 
per  la  sua  specola.  Veona  sgraaiataroeulc 
una  grave  malattia  ad  iulerrompcie  per  beo 
qnattro  anni  il  corso  delle  sue  oeservasio- 
oi  I per  altro  continuò  a scrivere  , e col 
1*  ajuto  di  un  suo  allievo  pubbiteò  nel 
484  4 UD  nuovo  Catalogo  di  7546  stelle 
fisse.  La  diversità  de*  pesi  e delle  misure 
di  qualunque  denomioasiooe,  che  esisteva 
in  urne  le  città  , Iwrgbi  e villaggi  dclls 
Sicilia  , quanto  imbaratsante  a*  medesimi 
Siciliani , altrettanto  nocevole  al  eofumcr- 
cio  , determinò  il  parlamento  siciliano  ucl 
4842  a stabilire  una  uoiformità  regolare 
in  lutto  il  regno.  Ne  fu  dato  l'iocanco  al 
P.  Piassi  , il  quale  formò  il  suo  Codice 
metrico  , in  cui  , facendo  sparire  tutte  le 
variasioDÌ  , stabilì  de*  pesi  e delle  misure 
uniformi  io  lutto  lo  stalo:  arricchì  ancora 
il  suo  codice  di  laboriosissime  tavole  di 
ragguaglio,  e di  rìdusione  delle  vecchie  mi- 
sure alio  nuove  , e dvlU  respettiva  corti - 
spondensa  con  qualunque  luogo  della  Stri- 
lla. Scrisse  esiandio  sulla  divisione  terri- 
toriale della  Sicilia,  sulla  oomela  del  4 8 4 4, 
e sull*  tostruiione  pubblica.  Questo  grao- 
d*  uomo  cessò  di  vivere  ottuagenario  io 
Palermo,  nel  4826,  lasciando  alla  specola 
di  essa  città  i suoi  libri  ed  t suol  stni- 
menti  n<»n  che  uiu  somma  annua  pel  man- 
lenimento  di  essi. 

PiaxzO'Alto.  I geog-  Villani  del  irg. 

Puzzo-Basso.  | Lomb.*Ven.  : i due  pruni 

PiAzzÓGvo.  I nella  provin.  di  Bergamo, 
il  terso  nella  Valtellina. 

PiÀzzoL.  groc*  Vili,  dell’  isola  di  Corsica  , 
presso  la  Porta  , non  lungi  da  Bastia. 

PiAZzÒLA.  geog.  Borgo  del  r^.  Lomb.-Vsn., 
nella  provin.  di  Padova  , presso  alla  de- 
stra sponda  della  Brenta  , con  3000  abi- 
tanti. 5-  Nome  di  doe  villaggi  della 
stesso  regno,  e nella  stessa  provin.  di  Pa- 
dova , ano  aoprannoiuinato  Ih  Macao,  c 
1*  altro  Di  Sorro  , mentre  il  borgo  ami 
dello  ai  diatingne  col  aopraniiome  di  Di 
Soma. 

PiAzzòco.  geog.  Comone  del  reg.  Lomb. 
Ven.,  nella  |»rovm.  di  Bergamo. 

PlAZZOÒt4.  y,  PlAAZ — A.  . / 
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PftLB.  é.  m.  T.  mar.  Albero  a pible.  Si  dà 
4jueato  nome  agli  alberi  che  aooo  di  uti 
■ulo  peazo  , e che  tono  inueataU  I*  uno 
ao|ira  1*  altro  , fomianiio  no  albero  coii' 
tiniiato  senza  iuterruiione  di  gabbia. 

Pica.  a.  f.  Lo  a.  c.  Gatta  , uccello  uolu.  L. 
Pica.  $.  La  pica  era  uccello  cooaacrato  a 
fiacco  ; è couaiJeralo  come  il  Miubolu 
dei  ciarlieri.  Pica  marina,  . Fba» 
TiCBLLA. 

Pica.  b.  L T.  med.  L.  Pica.  Dicesi  coti  la 
Nausea  de'  cibi  utili#  e la  voglia  de*  per* 
BÌcìosi  , o di  cose  inette  ad  :dimeutare  ; 
ùme  o piuttosto  appetito  depravato;  cd  è 
tittoniuio  di  Malacia. 

Pica.  b.  m.  T*  degli  sumpalori.  Sorta  d*aolico 
caraUei’e  da  alaiupa  # detto  anche  Cicero* 
pica. 

PicÀcA.  tDÌtol.  ÌQ<Uaaa.  Nome  con  cui  grlo* 
diaoi  espninouo  gli  spiriti  follrUi. 

Picacìabo.  Lo  I.  €.  Pica.  ( X.  med.  ) 

PiCActsòaA.  s.  m.  Specie  di  tortora  del 
Drasile. 

PicÀno.  n.  f.  T,  cbir.  Applicati  une  della 
pece,  mescolata  eoo  la  retina#  per  isradica- 
re  i peli. 

PiCATÒFOBU.  T.  astrel.  Gli  attrologi  antUbi 
chiamavano  con  questo  nome  Potiava  casa 
celeste,  mediante  la  quale  facevano  delle 
predizioni  riguardanti  la  morte#  e P ere- 
dità degli  uomini  ; la  chiamavano  etiaodio 
Porta  super  iore,  luogo  di  pigrtùa,  casa 
ih  morte  # cc.  < 

Pico— A.  a.  f.  Sorta  d*  arme  in  asta  lunghis* 
aiiua  con  punta  di  ferro.  L.  Hasta  pnr~ 
longa  # sarissa.  $.  Per  SoM.it'»  armalo  dì 
picca.  5*  Par  paaao  di  picca,  Passo. 

$.  Passar  prr  le  picche , dicevaai  da'  mi- 
liiari  Quando  il  soldato  delioqueole  pas- 
aaia  iBoanzi  ad  una  riga  di  soldati  colle 
picche  basae  # dalle  quali  veniva  lacerato 
« trafitto.  $.  Picche#  dicesi  Uno  de'  quai* 
Ito  semi  delle  carte  da  giuoco.  ~>àta«  n. 
f.  Colpo  dato  colla  picca.  ^Biàae.  o.  car. 
w.  Suldaio  armato  dt  picca.  • — oiiAru.  n. 
car.  DI.  Coadiutore  de'  birri  del  civile  , 
che  portava  un  peiso  d'  arme  lu  atta  si- 
mile alla  picca.  —oaàTO.  add.  Oflcto  da 
colpo  di  picca.  — ^aa.  a.  m.  accr.  Picca 
grande  , ed  è una  torta  d’  arme  di  varie 
maniere  ; tonne  particolarmente  alcune 
di  ferro  da  tutte  e due  le  parti  acute;  ed 
molle  armi  geotilizie  k oe  vede 
inipresaa  la  Ibrma. 

PtccA.  o.  f.  ( Dal  verbo  Piccare  ) Gara  , 
emuUaioBe.  L.  jEmulatio  # concertatio. 

PiocaoIllo.  t«  m.  T.  de*  vetraj.  Vetro  dive- 
outo  quaai  nero , giallo  o verde  # per  la 
combinazione  e la  vetrificaaione  d'uua  por- 
zione delle  ceneri. 
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PiccAcuÓHC.  a.  m.  Nome  di  una  piccola  no. 

nrU  di  rame  del  Piemonte. 

PifXANài.u>.  a,  m.  T.  d'  agrìc.  Il  peduncolo 
del  grappolo  # ebe  resta  attacoaU»  ai  ser* 
mento  dopo  la  vendemmia. 

PlQCÀBTB.  P,  PlOC ABB. 

PiCf:ÀBDi.  U.  car.  m.  ut.  T.  eccles.  Eretici 
die  comparvero  nella  Boemia  nel  princi. 

f>io  del  aV  secolo  ; ma  de*  quali  noo  è 
acilo  a scoprire  la  vera  origine#  nc  esporre 
gli  errori. 

PiccARDiA.  Q.  f.  Usasi  in  questa  maniera  di 
dire  t Mandare  in  piccanlìa,  che  aignifica 
Impiccare,  fare  impiccare#  e dicesi  sclier- 
zando  colla  similitudine  del  nome  di  Pie* 
cardia  provincia  della  Francia. 

PiccAioìA.  geog.  Antica  provincia  di  Fran* 
eia  , che  oggi  forma  lutto  il  djpartìmeoio 
della  Somma , e una  parte  dei  diparti* 
menti  del  Passo  di  Calesc,  dcll’Oiaa  e «lei* 
PAisoe.  1 Haliti  della  Piccardla  , la  quale 
era  lunga  14-1  miglia  e larga  tti,  arano  al 
settentrioae  1'  Anuonia,  1*  Anesia  e *i  ma* 
re  ; all'  or.  la  Sciampagna  ; all*  ostro  1'  I- 
•ola  di  Francia,  ed  all*  occid.  la  Norni.vndla 
• la  Manica.  La  Piccardla  era  da*  Homani 
compresa  nella  seconda  Belgica , ed  era 
abitata  da'A/eri/ii.  dagli  Ambionh  Aa*  P e. 
romandui  # da*  ÈelUnMtci  c da*  Suessii, 
Clodione  # capo  de*  Franchi  , fattane  la 
conquista,  subiH  la  sede  del  suo  governo 
ad  Amient,  capoluogo  della  provincia.  La 
Piccardla#  nella  divisione  fatta  delle  Gallie 
dopo  la  morte  di  Clodoveo,  fece  parte  del 
regno  di  Nrustria.  Sotto  Luigi  il  Buono  , 
qnesta  provincia  venne  divisa  io  tante  pic- 
cole contee  leudali,  i cui  capi  divennero 
quasi  sovrani  ; Ìo  pn^ezio  i conti  di 
Fiandra  si  lecer  posseisori  di  pressoché  tut- 
ta la  Piccardla,  ma  la  lor  tolti  da  Filippo 
Augusto  re  di  Francia.  La  Piccardla  fu 
nel  XIU  secolo  interameole  ìo  potere  de- 
Inglesi  , a*  quali  la  tolse  Carlo  VII  , 
iodi  la  diede  io  pegno  per  una  grossa 
somma  al  duca  di  Borgogna  , il  quale  la 
leone  fino  al  1463,  epoca  in  cui  Luigi  .\I 
la  uni  definitivamente  alla  corona  di 
Francia. 

Picc— Àia.  V.  a.  Pungere.  L.  Perforare. 
5.  figur.  Significa  talora  Pugnere , od  of- 
fendere alcuno  , mordendolo  con  parole  , 
ed  anche  Metterlo  si  punto.  5*  Diceii  an 
che  del  Vino  allorché  frixaa  e morde  nel 
beverlo.  L.  Mordere.  $.  Detto  dell*  aria, 
dicesi  dell*  Eaaer  rigida  # acuta  per  fred- 
dezza. $.  Piccarsi  d*  alcuna  cosa  , vale 
Pretendere  di  saper  bene  in  essa  rinscire, 
persuadersi  0 darsi  a credere  d'  esser  cc* 
celleoie  in  alcuna  cosa  come  ; Piccarsi 
di  bravo#  di  bello#  di  dotto  cc.#  che  va* 
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gliono  qtiAnio  Fstcr  «mhitioto  | o av<n'r 
«iibiiiunc  aV  et*cr  bravo,  bello,  «lofio  te. 
5*  Ficcarti  «r  alcuna  coM  con  alcuno,  Tale 
Kiitrare  in  picea,  in  ^ara,  o io  ctmlrta 
con  alcuno  per  cagione  dì  alcuna  cosa. 

Non  lì  piccare , eale  Non  l*  oflcnderc, 
non  l*adtrare,  non  tt  tlimare  ingiuriato,  non 
entrare  in  gara.  — Ìvtc.  add.  Che  picca  , 
pungenle  , frizxante , e per  lo  più  ti  dice 
di  ^pore,  o di  Detto  tpiriloto  o mordace. 
L.  Aionitns.  Vino  piccante,  f'.  Vuo. 
add.  Che  ai  picca,  garoio. 

PiccAaé&aA.  a.  f.  T.  mar.  £ una  bozu  o 
corda,  colla  quale  ai  (erma  1*  ancora  alla 
prtia. 

PiccÀto.  n.  car.  ro.  Voce  iraita  dallo  apa- 
gniiolo  , 0 vale  Mendico  , pitocco,  barone, 
petecchia  , uomo  vile.  L.  Afemiieus, 

Piccata,  y.  Picc — a.  (arme) 

PiocatIclux  a.  m.  T.  di  cucina.  Specie  di 
manicaretto  , che  ai  fa  di  carue  iiiiuuiu- 
ta  , e dì  altri  ingrrdietili. 

Piccitè  a.  m.  Voce  franceae  , uaata  da'  aarti 
e da'roercaciti  per  indicare  un  certo  leatu- 
to  di  cotone  lavorato  quaaì  a trapunto,  ad 
uao  di  gilè  , o paocioui. 

PicxfiCTTÀTO.  Lo  a.  c.  Picchiettalo  , di  più 
eoloii.  y.  PiccutsTT-^Aaa. 

PiccaiÙTTO.  o.  m.  Sorta  di  giuoco  di  carte , 
che  ai  ginoca  tra  due  peraoue  , con  33 
catte  tolamenlc. 

Piccumo.  a.  m.  T.  mtItL  Succamcnlo  di 
aoldati,  che  aerve  di  rinforso,  ocoorrendo, 
a quelli  , die  aooo  poetati  di  guardia  f e 
nell*  uao  dteeai  anche  del  Luogo  o della 
caacrma  in  cui  è aUoziato  tia  picchetto 
di  soldati. 

Picxtii.  geog.  V'UJ.  del  r^.  Lomh.-V'co.  p 
nella  provin.  di  Udine. 

PicunAMÉaTo.  K.  PiccM— IO.  (n.  m.) 

PlccmÀvi  (Franceacu).  biog.  Valente  Archi* 
ietto  e Anltqiurio  italiano  del  XVII  ateo* 

10  , nato  in  PeiTara  nel  1S97  e rooito  in 
Napoli  dove  era  smUto  a fermare  stanca. 
Kgli  laaoiù  una  mcculla  di  disegni  origi* 
nali  de*  grandi  uomini  de*  tempi  andati  , 
ordinatagli  dal  marchese  dcL  Carpio  Don 
Gas|wro  di  llaro  viceré  di  Napoli. 

Ptccuiirrc.  y»  PiccH— IO.  (n.  ro.) 

PiLCuiÀXTU.  n.  m.  T.  di  cucina.  Manicarelln 
fatto  di  carne  baUuta.  Nell*  uso  diceai 
da'  ruaccllaj  per  Quel  viscere  del  maimo, 
detto  altrinieuti  Polmone. 

PicciiiAefcTTO.  n.  car.  m.  Che  ai  pioclil.i 

11  netto  , acntpiloao  , auperatiaioao  ; tolto 

<ial  nome  dei  picchiarsi  il  petto  quasi  ren- 
dendosi in  colpa;  die  anche  dicesi  Siropic* 
cioDc,  graffiaaaoti  e bacchettone.  $.  . a. 

m.  Giojello  che  usano  le  douoe  postare  al 
collo  |>eudeiUc  tal  |»ctto. 
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Pieni— lÀat , — lÀasi , — i3ta  , — iìto. 

Ficoi — IO  (n.  111.). 

PicciiUto.  I>o  a.  c.  Picchiettalo,  di  pìi'i  pi- 
lori , a guisa  dell*  uccello  Picchio. 

PicaiiATÓiu.  y.  Piixrii— IO.  ( n.  m.  ) 

Piccmèae.  y.  Picc — a.  ( arme  ) 

PiCCIlIBBàLLA.  y»  Piceli — IO.  (o.  m.) 

Picchibsìllo.  a.  m.  Sorta  di  martello  d'ac- 
ciajo  con  due  punte.  ScalpellcUo,  deiin 
coti  dal  suo  picchiettare  il  porfido,  e quel 
primo  lavorare  ai  chiama  Macerare. 

PiccmiTTÀae.  y.  Picch — io.  (n.  m.) 

PiccaiBTT — Àat.  V.  a.  Punteggiare  di  piti 
colori.  — 3to.  add.  Pitntcggiat«»  di  più 
colori.  5*  Note  picchiettate.  T.  inoa.  Serie 
di  note  aaccndenti  , ditceudenli  o ribattn* 
le , che  segnanti  con  punti  ed  un  arco 
tirato  al  di  aopra  ; ìodicaodone  che  fatte 
debbano  essere  eseguite  con  un*arcata  so- 
la , e saltellala  con  polio  libero  sopra  le 
corde.  — atòra.  d.  aat.  Punlegmatara. 

PlCcaiBTT— ito  , — ATÙRA.  y.  PlCCB— IO. 
(n.  m.  ) 

PfccfiirrTATdaA.  y,  Piocmrrr — ars. 

Picca — IO.  D.  m.  Colpo,  e si  dice  propria- 
mente del  Colpo  di  martello  alla  porta. 
L.  letuSt  gen.  u$.  (La  Crusca  e 1* Alberti 
fanno  Picchio  derivare  da  Pìcchiart  ; ma 
il  Salvini  pretende  che  anzi  Ptcchive 
venga  da  Picchio  uccello  , il  che  non  è 
aromiaaibile;  nè  l'opinione  dì  quel  dotto 
acquista  forza  dalla  prova  eh*  egli  n'  ad- 
duce , dicendo  che  Picchiare  viene  da 
Picchio  siccome  Gcalsre  , PtngaUta- 
tarsi  , Pat^neg§;iarsi  sono  tratti  dalle 
proprietà  degli  animali.  ) Dar  pie* 
chio,  o Dare  un  ptecbio,  vale  Picchiare, 

• colpire.  $.  Picchio  , per  istmroento  da 
fanctnili  per  battere  , fatto  di  Icrgno  ad 
uao  di  maglio.  ^ Picchio  del  polso  , rale 
Io  a.  c.  Pulsazione.  — iXrs.  v.  a.  Percur^ 
tere , colpire  ; e ai  dice  propriamente  del 
liaitere  alle  porte  per  farai  aprire.  L.  Pul- 
sare , puliare.  S'  fseneraiiueote  ai  dice 
di  Ogni  altra  cosa,  che  ai  percuota,  e ren- 
da suono.  5*  Picchiare  co*  pirdi , e pic- 
chiar I*  necio  co*  piedi  , vagliono  Andare 
a cau  d'alcuno  con  doui  , perchè,  eeaen. 
dn  le  mani  impacciate  , è neceeaario  pie- 
chiare  co*  piedi.  5*  Picchiare  ai  dice  an- 
che per  Percuotere  altrui  , dar  delle  b««. 
•e.  L.  y eròcraréf  pla^s  afftoere.  5*  Dagli, 

Eicchia,  riauoua,  e martella  ; tool  dirai  a«l 
^no  che  adoperi  ogni  sua  industria  per 
fare  una  cosa  peHettamenle,  rciteraodo  piu 
volte  le  diligente  ; aimililudine  tratta  dai 
fabbri  quando  lavorano  il  ferro  toum  |*ìd- 
aldine.  — iàrsi.  v.  neut.  paa.  Battervi  , 
percuoterai.  — uanrro.  u.  aif.  v.  U pie* 
chiare.  L.  Ictus  , gen.  «a.  — ìÌstk.  mU. 
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Che  picchia.  — iàta.  n.  ast.  f.  Pcrcom  , 
l>uftM  , battitura.  L.  ieiui.  P.  inet.  Di' 
ceai  di  alcuna  DìMvtentura  rrucedente  per 

10  più  dal  perdiracolo  di  alcuna  cara  co 
aa.  '->UTàLLA.  D.  r.  dim.  Piccola  picchia* 
Ca.  ~iÌTO.  add.  Percosao,  colpito.  L.  Put- 
satus.  -^UTójo.  I.  in.  Martelletto  con  che 
ai  picchia  Puacio.  — •isaàtLA.  n.f.  Voce  umCa 
in  quecto  modo  di  dire  : Fare,  o dare  la 
picchierella^  che  vale  Percuotere,  dar  bus* 
ae.  L*  y erftrrare.  5*  Aver  la  picchierella  , 
fig  ur.  per  Aver  gran  fame.  — irrTÀiK.  v. 
a.  Picchiare  ripetutamente  e leggermente. 
— IKTTÀTO.  add.  Picchiato  leggermente. 
-'^iiTTÀTOaa.  n.  aat.  v.  Leggier  picchia* 
mento  ripetuto. 

Piccino,  a.  m.  L.  Pietà.  T.  omitol.  Gene- 
re d*  uccelli  dell*  ordine  Piche,  che  ha 

11  becco  retto  e cunealo  al  vertice  ; le  aiie 
narici  aono  coperte  di  penne  aeloUri  ; ba 
la  lingua  rotondata,  molto  lunga,  acuta,  e 
al  vertice  aculeala  di  aelole  rivolte  indie* 
irò } i auoi  piedi  aono  rampicanti.  Si  pa- 
sce d*  ioaeUi  e delle  loro  larve  che  ro<io- 
oo  t legni  , al  che  ai  aerve  del  auo  becco 
furtiaaimo  e della  aaa  lingna  acuta  ; le 
penne  della  coda  aono  pel  solito  acumi- 
nate } trovati  in  ogni  paeae  ; nidifica  negli 
alberi  forati.  Quest*  uccello  è cosi  detto 
dal  picchiare  eh’  e’  fa  col  becco  negli 
alberi,  per  farne  itacir  fuora  le  formiche, 
delle  quali  ai  pasce,  ed  enne  di  diverse 
grandeaxe  e di  diversi  colori  : Picchio  di 
m.ire  , u marino  , picchio  murajolo,  pic- 
chio paaaerinn  , picchio  nero,  picchio  cor- 
vo, picchio  tarlo  maggiore,  minore,  inaa- 
aiiiio  , oieziuino  , picchio  verde  , picchio 
gallinaccio  ec.  P.  Picozzo  , Pipo  e Ct’L- 
uosso.  5.  Stiacciare  come  un  picchio  , si 
dice  del  Taroccare  , o .mdare  giavcroente 
in  collera  ; tratta  la  similitudine  dalla  pro- 
prietà naturale  di  qnest’  uccello  di  batter 
frequentemente  il  auo  lungo  rostro  in  an  i 
rami  degli  alberi  per  farne  uscir  fuora  le 
formiche  ^.VemU'r  picchi  per  papp-ignlli, 
vale  lo  8.  c.  Vendere  lucciole  per  lanterne. 

PiCCUiÒLA,  s.  f.  T.  d*  agric.  Mal.iUia  che 
danneggia  gli  ap;rumi  , i quali  restano 
tutti  macchiali  coma  vajolati , e acapitauo 
molto  nel  peto  per  difrito  di  nutrizione. 

Picchiòtto,  s.  in.  T.  conUdin.  Martelletto 
di  legno,  con  cni  si  diricciann  le  castagne, 
ts  che  altro  non  è che  uo  MjCz.ipicchio 
manevole. 

Piccia,  s.  f.  Più  p.tni  di  qualsivoglia  ragione 
attaccati  insieme  * e diccsi  auclic  delle 
frutte  insieme  attaccate. 

IHcctÀao.  geog.  Boi^u  del  reg.  di  Nap.,  nel* 
1’  Alir.-Ulter.  |nimo,  e nel  dislr.  di  Ci- 
vita di  Penna,  con  1400  ahiumi. 

j.  y. 
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4»Picrin2co  , • «fiPtccinlcoLO.  add.  e a. 
cur.  m.  Picaiii  piccino,  nano,  pÌBUiro.  L. 
Pumiiio. 

Piccmivo.  y.  Piociir — o. 

Picciviao  (Niccolò),  biog.  Uno  de*  più  gran- 
di capitani  iUliaui  del  secolo  XIV,  nato 
a Perugia,  d'una  famiglia,  raggoardevole. 
Fin  da  giovanetto  erasi  attaccato  a Brac- 
cio di  Montone,  pur  cittadino  di  Perugia, 
e io  appresso  Signore  della  sua  patria. 
Braccio  era  il  più  celebre  duce  esercito 
del  suo  tempo,  cd  il  creatore  di  una  mi- 
lizia che  lungo  tempo  conservò  il  nome 
di  lui.  Il  Piccinino  militò  la  prima  volta 
sotto  il  comando  di  quell’  illustre  capita- 
no , e , nel  4 4 47,  era  pià  annoverato  tra 
i migliori  luogotenenti  di  Braccio.  Da 
principio  non  era  certamente  molto  for- 
tunato , imperocché , inc.iricato  di  far 
la  guerra  nella  Campagna  di  Boma  , per 
quante  prove  di  valore  e di  attività  vì 
desse  , dopo  alcuni  vantaggi  di  poco  mo- 
mento, fu  fatto  prigione  da  Francesco  Sfol  - 
ta, e restò  cattivo  quattro  mesi.  RisciiUato 
da  Braccio  di  Montone,  continuò  a servirlo 
con  molta  divozione  e valore  ; ma  ebbe 
la  sfortuna  di  esser  U causa  della  motte 
di  esso  gran  capitano.  Durante  1*  assedio 
di  Aquila,  città  delI’Abruzzo-Ulteriore  nel 
regno  di  Napoli  , dove  Braccio  fu  atialiia 
da  forze  assai  superiori  alle  sue,  composte 
dalle  truppe  del  papa  e della  regina  di 
Napoli  , riccinìno  fu  incaricato  di  veglia- 
re alle  porte  di  casa  città  per  impedire 
una  sortila  degli  assediati  ; ms  quando 
vide  il  suo  capo  impigliato  in  un  comhjt- 
limento  pericoloso  , e quasi  oppressalo  dal 
uniuero  , il  suo  ardore  lo  iras|K>rtò  in 
mezzo  a*  nemici  ; abl>andonò  il  suo  posto 
per  correre  in  soccorso  di  Braccio  ; e gli 
abitanti  d*  Aauila  , approfittando  di  tale 

^ errore  , piombarono  a tergo  dell*  esercito, 
e produssero  la  rotta,  nella  quale  Braccio 
fu  ucciso.  Dopo  la  scoufitta,  non  si  volen- 
do i soldati  di  Braccio  separare  , scelsero 
il  Piccinino  per  loro  condottiero  , e con- 
tinuarono a pollare  il  nome  di  A/t/tsm  tlì 
Braccio.  Ma  sembrava  destino  del  Piccini- 
no di  non  arrivare  alla  cclebiità  se  nonché 
dopo  d*es«cr  soggiaciuto  a molti  disastri. 
Era  andato  al  soldo  de*  Fiorcnltnì  cou  gli 
avanzi  delFesercjlo  ilei  suo  morto  padrone, 
alloichè  nel  1425  fu  sorpreso  a Marradi 
da’ couUdtni  della  valle  di  Lanione;  la 
battaglia  fu  nMcidislc  ; il  conte  Oddo,  figlio 
di  Braccio  di  Monlom*,  fu  ticctso  combat- 
tendo prodemente  al  fianco  del  Piccinino, 
il  quale  fu  fatto  prigioniero  , e condotto 
a Faenza  , co’  primi  iifiìzialì  del  suo  eser- 
cito. Alla  fitte  dcH*annn  4425  il  Piccinino, 
Si 
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abbandonò  il  acnrlaio  de’  Piormlini  per 
enlrare  in  quello  di  Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano.  Allora  fu  che  cominciò 
la  fortuna  a vnlgergli  la  fronte  , e gli  ri- 
mase pròpitia  per  18  anni.  Hiportò  sulle 
sponde  del  Serchio,  nel  1430,  una  ^ande 
vittoria  sul  conte  d*  Urbino  ducedclr  eser- 
cito Gorenliuo,  che  assediava  Lucca  ; l*an 
no  susscgueule  vinse  il  celebre  Carmaguota, 
ficoerale  de’  Vcneriaiii  a Soocino  ed  a 
Cremona  ; e nel  i 432  battè  nuovamente  i 
Venetiaoi,  i quali  avean  fatto  perire  Car 
magnola  il  più  furaiidabìle  cooipetilore 
del  Picciuiao.  Tulli  gli  aguardi  eran  fcr 
mali  allora  su  i due  generali  che  restava- 
no ancora,  e la  cui  gloria  riempiva  e di- 
videva tutta  1*  Italia.  Francesco  Sfuraa  co- 
mandava le  truppe  formate  da  suo  padre, 
il  Picciiuno  quelle  disciplinate  da  Braccio 
di  Montone.  Nel  1434  lo  Sfuras  tentò  per 
suo  pioprio  conio  la  conquista  della  Mar 
ca  d*  Ancona  ; il  Piccinina  accorse  , c 
fermò  i progressi  dt  lui.  Nello  stesso  an- 
no bAliè  presso  Imola  Galiamelau  duce 
de*  Venesianj  , e Niccolò  Tolcntioo  che 
capitnoava  i Fiorentini  « c con  quest'ul- 
timo ebbe  poi  varie  altre  volte  occasione  di 
aOronlarsi  , sempre  però  con  pochissimo 
vantaggio  ; ma  se  ne  vendicò  il  Piccinino 
su  i Venesisni  guidali  dal  marchese  di 
Maotovs  , conciosaiscliè  gli  sconnsse  sulle 
rive  dell*  Adda  nel  1437.  Lo  Sforra  solo 
poteva  disputare  la  vittoria  al  Piccinino  ; 
ogni  altro  generale  aoggiacev.i  alla  preva- 
lenza di  lui.  Nel  143S,  Niccolò  Piccinino 
tolse  la  cittè  di  Bologna  a papa  Kugeiiio 
IV  ^ e in  p.tri  tempo  fece  nb'-lUre  <Ì.il 

fapa  tutta  la  Romagna  : InioU  , Forlì  , 
’aeoza  e Raveooa  a lui  ai  aoitomisem. 
Tolse  Casal  Maggiore  a'  Venczi.ini»  deva- 
stò il  territorio  di  Brescia,  cios.*  essa  ciiià 
d’  asaedio  , e vinse  Galtamelata  , eh*  era 
stalo  tpedilo  per  liberarla;  mise  il  guasto 
al  Veronese  e si  V'icentinu,  e tutta  quella 
proTÌDcis  alla  sua  obbi'dienaa  lidiisse. 
Francesco  Stona,  cliinnuto  da' Veneziani, 
onde  s*  opponesse  a*  pri>greasi  del  terribile 
Piceininu  , nnu  potè  impedire  che  questi 
disti  uggesae  la  flotta  fatta  costruire  da’ Ve- 
neziani sul  lago  di  Garda.  Ma  lo  Sforza  , 
affroolatiSi  con  esso,  lo  sconfisse'Ocl  1437 
nella  valle  di  Lodrooo  , e disperse  il  suo 
esercito  ; e ’l  Piccioioo  stesso  sarebbe  ca 
duto  nelle  ra.ini  del  vincitore,  se  un  con- 
tadino Don  1*  avease  portato  in  un  sacco 
sulle  sue  spalle  a traverso  P oste  nemica. 
Lo  Sforza,  non  aapendo  ov’egli  foste,  io> 
calura  V asaedio  del  camello  di  Ten . in 
coi  credeva  che  il  iloce  nemico  ai  fosse 
chiuso  , sperando  di  farlovi  prigioniero  , 
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allorché  intese  che  esso  capitano  , aveitde 
raccolti  i soldati  sopravanuti  alla  sua  acon 
fitta,  erasi  impadruoito  di  Verona  per  iaoa- 
lata.  Nei  <140  il  duca  di  Milano  iocarteò 
il  Piccinino  d*  invadere  la  Toscana  ; ma 
ule  impresa  sortì  un  lofclice  sacccaao.  11 
Piccinino  tu  battuto  ad  Aogbiari  nel  giugno 
dello  stesso  sano  dalle  truppe  florctilioe, 
cut  egli  avea  troppo  disprezute.  Dopo 
quel  sinistio,  Niccolò  Piccininu  se  ne  tor- 
nò io  l.,onihardia  , ed  i suoi  soldati  , spo- 
gliati da'  vincitori  de*  loro  cavalli  e delle 
loro  armi  , quasi  lotti  a piedi  lo  seguiro- 
no. 11  duca  di  Milano  vuotò  il  suo  tesoro 
per  metterli  di  nuovo  in  assetto  , in  mo- 
do che  1’  anno  susseguente  <44<  il  Picci- 
nino fu  iti  grado  di  entrare  io  campagna 
con  bOOO  cavalieri  e 3000  (aoli.  In  breve 
tempo  s*  Impadronì  di  tutte  le  piazze  forti 
del  Bresciano  e dei  Bergamasco  , e verso 
Is  airtà  dello  stesso  anno  riportò  una  vit- 
toria segndata  sopra  lo  Sforza  suo  costante 
avversario.  Ma  l' aringo  del  Piccinino 
così  luminoso  nel  suo  mezzo,  doveva  essere 
conti  assegnalo  da  sinistri  nel  ano  principio 
e nella  sua  Goe-  Bologna,  di  coi  era  stato 
proclamalo  sovrano  Gn  dal  <438  , ribel- 
lossi  da  lui  nel  4443»  cd  un  suo  Gglio  vi 
fu  fatta  prigioniero  ; verso  la  Goe  dèll'ao- 
no  stesso  il  suo  esercito  fu  posto  in  rotta 
(l.-illo  Sforza  a Monteloro  presso  Rioiioi. 
Likìò  a suo  Gglio,  coi  avea  riscattato  , 
Iv  cura  di  raccoglierlo,  e si  recò  egli  stesso 
a Milano  , cliiamalovi  dal  duca  onde  far 
parte  del  suo  consiglio;  ivi  ricevè  la  nuo- 
va che  quell*  esercito  accampato  dinanzi 
Fermo  era  stato  assalito  e messo  io  foga 
dallo  Sforza,  e che  suo  figlio  era  dì  nuovo 
prigionicrn.  Accorato  per  tal  serie  di  di- 
sgrazie, infermò  di  dolore,  e morì  nelFol- 
tiibre  del  <4i4.  Era  paruto  che  lo  apìrtlo 
di  Braccio  di  Montane  avesse  altresì  ani- 
mato il  capitano  da  lui  formato.  Niccolò 
Piccinino  sì  distingueva  come  lui  per  una 
auività  senza  pari  , per  una  viva  raptdiU 
nelle  sue  mosse  e ne*  suoi  assalti , e per 
una  gran  conoscenza  de*  luoghi  dove  com- 
batteva. Ma  il  suo  valore  lo  trasportò 
sovente  , e fidando  troppo  nella  fortnaa  , 
le  diede  per  la  sna  leiueritii  più  d*  un*  oc- 
casione di-  \oIlsrgli  il  tergo.  Egli  lasciò 
due  Ggli,  Francesco  e Giacomo,  i quali 
redaruno  il  comando  della  milizia  del  pa- 
dre, die  conaervava  ancora  l'antico  spinto 
di  Braccio  di  Montone.  $.  — (Fmnceoco), 
figlio  primogenito  di  Niccolò,  ed  ilt-rzo 
capo  de’  Bracceschi  o MUizit  di  Braccio. 
lostnifto  nelle  armi  dal  genitore,  lo  servì 

fioi  in  qualità  di  luogotenente  , e fu  da 
ni  (ncaricato  di  diverse  tpediziooi  impor- 
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Unti.  tJn  grim  valore»  1'  arte  di  farti  amare 
dalla  ioldaUaca»  e la  perspicacità  di  gran 
capitano  » parevano  reuderlo  degno  di  aoc- 
cedere  a Niccolò  ano  padre , ma  la  aua 
carriera  non  fu  conlraMcgiiata  che  da  »ìih- 
atri.  Avendogli  il  padre  afUdato  il  governo 
di  fiulogna»  irritò  iiuprndeatemeoie  i cit- 
tadini di  <{uetU  città  , facendo  arrestare  i 
loro  capi  » e si  lasciò  sorprendere  nel  lu- 
glio del  1443  da  una  truppa  dì  facinorosi. 
Bologna  scosse  il  giogo  ribellandosi  » ed 
egli»  rimasto  prigioniero»  non  ricuperò  la 
libertà  che  rilasciaiulo  i cittadini  cui  avea 
fatto  chiudere  in  una  forteua.  L*  anno 
appresso  » lasciato  dal  padre  al  comando 
dell*  esercito  nella  Marca  d*  Ancona  » fu 
assalilo  e baUuio  a Moni*  Olmo  dallo 
5foria»  unn  osUiiie  le  dìspostsioni  più  av- 
vedute e la  resistenza  più  valorosa.  Dopo 
il  combattimento  si  ricoverò  in  una  palu- 
de» dove  slava  nascosto  tra  le  canne»  Quan- 
do il  suo  proprio  scudiere  il  tradì  e *1  fe- 
ce far  prigioniero.  11  duca  di  Milano  , 
Filippo  Visconti,  che  desiderava  di  avere 
un  capitano  da  opporre  al  conte  Sforva 
suo  genero  Sfomls  (PiviDcesco)»  de*  cui 
progrcasi  era  geloso, pagò  il  riscatto  del  Pic- 
cinino^ed  sjuUndolo  a raccogliere  Pevanzo 
delle  truppe  di  Braccio  di  MorUooe , e di 
Niccolò  ricciniuo»  gliene  diede  il  conian- 
do » QDiiaiiieiite  a suo  fratello  Giacomo. 
Francesco  cominciò  nel  1446  la  campagna 
con  laaediare  Cremona  ; ma  durante  1’  as- 
•edio  » molli  de*  suoi  udisiali  , all*  av- 
vicinarsi di  Michele  di  Cotignula  ge- 
nerale de*  Veoeiiani  » 1*  ablMudonarono. 
X^aonde  , levato  1’  asse<lio  » Francesco  si 
ritirò  in  un*  isola  del  Po  » presso  Casal 
Alaggiore,  dove  fortiGcoesi.  Vi  fu  però  as 
salito  nel  settembre  dello  stesso  anno  $ il 
ano  esercito»  in  cui  regnava  già  molta  dif 
lideoza  , fa  agevolmente  messo  in  rotta  » 
ed  egli  vi  perdè  più  di  4000  nomini. 
Francesco  Piccinino  eresi  appena  riavuto 
da  tale  sconllua  , che  la  rxsorle  del  dnea 
di  Milano  mutò  faccia  alle  cose  d*  Italia. 
I Milauesì  » cercando  di  costituirsi  in  re- 
pubblica»  chiamavano  al  loro  soldo  il  conte 
•Sforu  e i due  Piccinino.  Lo  Sfona,  ac- 
cettando la  loro  profierta , pensava  già  a 
tradirli  per  raccorre  la  snccessione  di 
suo  suocero.  Francesco  Piccinino  » non- 
ostante la  gelosia  che  *l  separava  dalla  fa- 
miglia Sforza  , acconsenti  a aervire  » non 
che  nello  stesso  esercito , ma  anche  sotto 
gli  ordini  del  ooute  } Dondimeuo  lo  aoprav- 
vedeva»  e cercava  di  opporsi  alle  «sorpa- 
iioni  dì  lui-  Daiaole  tale  alternativa  rii 
combaUimcnli  e di  raggiri  » pe*  qnalì  lo 
Storia  a*  inoaliò  in  fine  al  trono  Bacale 
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di  Milano,  i dne  Piccinino  si  disgastarouo 
e si  rappaliuniaronu  più  volte  con  esso  lui. 
Mentre  duravano  tali  intrighi  , Francese», 
eh'  era  assai  cagionevole  » infermò  e morì 
nel  1449  , lasciando  la  repuUsione  di  va- 
loroso» ma  disgraziato  capii-tuo.  — ((àia- 
corno)  , figlio  tnìnorc  di  Niccolò  e fratel- 
lo di  Francesco  ; fu  il  quarto  ed  ultiiuo 
capo  della  milizia  di  Braccio  di  Montone. 
Quella  milizia  in  cui  la  forza  si  litica  che 
morale  si  era  conservata  per  un  mezzo  se- 
colo, avvegnaché  lutti  gl*  im|>eeoì  de’  sol- 
dati fossero  volontari»  e duo  obbligassero 
che  per  un  mete , si  roaolenne  appunto 
per  la  rivalità  con  gli  allievi  dello  Sfor- 
za » e per  U tradizione  della  tattica  del 
suo  primo  duce  ; ma  quando  Giaeomo  Pic- 
cinino oe  assunse  il  comando»  sembrava  mi* 
n.vcciala  di  un  prossimo  sbandameato.  Fran- 
cesco Piccinino,  ad  onta  del  suo  valore  e dei 
suoi  grandi  uleoti  militari»  non  avea  quasi 
provato  che  sconfiUe;  era  andato  agii  stipeo- 
dj  della  vepabblìca  dii  Milano,  la  cui  cadala 
potessi  veder  vicina,  imperocché  lo  Sforza» 
rivale  di  lui  , era  iu  procinto  di  aulire 
sul  trono  di  quel  principe,  cui  i Piccinino 
avrano  si  lungo  tempo  e sì  fe<lelmeole 
servito.  Io  fatti,  a*25  di  febbraj»  del  1450, 
il  conte  Francesco  Sfoi-za  fu  acebmato 
duca  dì  Milano  ; Giacomo  Piccinino,  nel 
momento  di  tale  rivoluzione  pasco  col  suo 
esercito  nel  campo  de*  V'eneziani,  i quali, 
avcmlolo  creato  comandante  in  capo  degli 
eserciti  della  repubblic.i^  l'incaiìcarooo  di 
portar  la  guerra  nello  stato  di  Mantova, 
Sebbeneìo  quella  campagna  e nella  seguente 
egli  foise  opposto  a Francesco  Sforza,  quei 
dae  capitani  ai  rinomati»  non  corrisposero 
alPaspcluaione  universale  conuiMun’azioua 
luminosa.  La  pace»  conchiusa  nell*  aprile 
del  1454  tra  il  duca  di  Milano  e la  ve- 
neta repubblica  » rese  inutile  a questa  P.is- 
sistenaa  del  Piccinino»  e perciò  fu  solle- 
cita a congedarlo.  Giacomo  » volendo  ren- 
dere la  poteau  e la  fama  alle  antiche  ben- 
de di  Braccio  di  Montone,  rìcbiaroò  sotto 
i Btiui  vessilli  tulli  i aoideti  formati  ■ 
quella  scuola,  e procurò  di  tmerveii  » la- 
sciando lur  godere  d'uita  sfrenata  licenza. 
Egli,  temuto  non  meno  da'  suoi  amici  che 
da*  suoi  nemici  , liceoziaUi  da  tolti  i ser- 
vizj , formò  un*  orda  d'avventurieri  » non 
poco  simile  a quelle  che»  nel  secolo  pre- 
cedente , eveano  convertito  la  gnerre  in 
no  odioso  ladroneccio»  e si  recò  io  tal  ma- 
niera » uel  1455»  ad  assalire  la  repubblica 
di  Siena  , di  cui  diceva  aver  ragioni  di 
menar  lagni.  S*  impadronì  dì  pereechi 
forti  sol  territorio  sancee  j ma  1’  aere  in- 
salubre delle  Maremme  gli  fece  perdere 
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xuolu  gent«  , ed  egli  «ccetlò  tenui  etiUre, 
sei  I4j6f  le  propotizìoDi  di  Alfuaiu  d'A* 
ragocu»  che  lo  cliiaouv*  Del  tuo  regno  di 
Nepoli  i ed  esercitò  • viccotU  sopra  Si* 

f;iscuoii(io  MaialesU,  e au  p*p*  Calisto  111 
e ?eo<lette  di  ciao  re  e di  Ferdinando  ano 
auccessure.  Quest*  ultimo  però  , sospettoso, 
avaro  e |>erlido  , alienò  da  aò  in  breve 
tempo  t servidori  più  alTexionati  a suo 
padre  , in  modo  che  i suoi  baroni  olTeri- 
luno  la  corona  di  Napoli  a Giovanni  da* 
ca  d'Aogiò  iìglio  di  RenatOj  che  ai  faceva 
nominare  re  di  Napoli.  Giacomo  Piccini- 
no  a*  unì  a'  malcontenti  , e aoalenne  con 
la  sua  abilità  , contro  le  forte  di  quasi 
tutta  1*  Italia  , il  nuovo  pretendente  al 
Irono,  trascorrendo  con  esao  lai  gli  Abrua* 
si  e la  Puglia,  riavendosi  subito,  con  una 
fortuna  inandita,  dalle  aoflerto  acocilìue,  e 
aoveole  vittorie  non  i^'rate  riportando. 
Ma  ad  un  tratto  , stanco  mch*  egli  d*una 
guerra  in  cui  tutto  il  suo  ulento  poteva 
al  più  ritardare  la  rovina  del  duca  d*An- 
giù,  abbandonò  qiicatu  principe  , e fece, 
nell’agosto  del  146Ì1,  la  sua  pace  partico- 
lare con  Perdiuandu,  mediante  la  ccaaione 
di  Sulmoua  , e d’  altre  terre  eh*  ei  avrà 
conquistale  , ed  una  pensione  annua  di 
90,UUU  fiorini  , cui  Ferdinando  , il  papa 
c ’l  duca  di  Milano  gli  aaaicararooo.  L’an- 
no appresso  ai  traateri  a Milano,  dove  fu 
colm;ilo  d’  onori  da  quel  duca  , il  quale 
gli  diè  in  illusa  la  propria  figlia  Drusia- 
na,  e alle  cui  isUnae,  fatte  le  noue»  ri- 
parli per  Napoli  onde  ultimare  il  suo  com* 
pooimenio  con  Ferdinando.  Questo  perfi- 
do monarca  lo  ricevè  come  1’  eroe  dell  1- 
talU , fe’  celebrare  1’  arrivo  di  lui  con 
feste  e giuochi  che  durarono  27  giorni  ; 
tua  il  vcutcsimo  oliavo  giorno , avendolo 
condotto  ad  suo  caaldlo  , ivi  il  fece  ar- 
restare , e poco  dopo  ttrangolare  odia 
prigione.  Tutti  i soldati  del  Piccinino  fo- 
rono  diaatmati  , i snoi  fondi  furono  ripi- 
gliati dai  re  armata  mano  , e la  moglie 
sua  Druaiana  , di  coi  io  Slorta  , secondo 
Ogni  appirrnta,  crasi  valso  per  attirarlo 
ncU*  insidia  preparata  prima  col  re  di  Na- 
poli , rilornò  desolata  a Milano.  Morto 
che  fu  Giacomo  Piccinioo,  la  miiisia  che 
portava  ancora  il  nome  di  Braccio  di  Mun- 
Ione  , ai  abandò  per  non  più  riunirsi. 
Picclejri  ( NiocoU  ).  bfog.  Celebre  Cumno- 
aitore  di  Mosica  italiano  dei  secolo  XVIII. 
Nacque  in  Bari,  città  del  regno  di  Napoli, 
da  ooesti  ma  poveri  genilori.  Sno  padre  , 
*>oiso  dalle  diaposisioai  del  figlio  par  la 
tnosica,  il  mandò  a Napoli  onde  ivi  studiar- 
la  nel  conaervatorto  di  Sant'Onofrio,  allora 
disvilo  dal  (aiuoao  Leo.  11  giovane  Pic- 
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eìoni,  veggendosi  posto  sotto  la  direnione 
di  un  maestro  subalterno,  mediocnassmo, 
ed  assai  caparbio,  se  ne  disgnilò  io  breve 
ctl  a stndiar  solo  si  mise.  Guidalo  coti  dalla 
sola  inspiraitoDS  dei  suo  ing^no,  compose 
nna  messa  io  età  di  anni  4 5.  Leo  la  fece 
esognire  in  sua  prescOM  ; e quantunque  si 
vedesse  obbligato  di  sgridsre  il  giovanetto 
della  sua  audacia  , non  potè  fare  a meno 
di  ammirarlo,  scorgendo  il  germe  del  ta- 
lento che  brillava  in  quella  coniposiaione 
informe.  Leo  morì,  c Durante  ^li  succede 
nella  direaione  del  conservatorio.  Onesti  , 
ammiratore  del  nascente  genio  del  riecìn- 
ni  , cominciò  ad  avere  per  lui  en  aBciio 

Eatcruo  , c prese  egli  stesso  ad  istruirlo. 

Piccinui  tanto  prcsenluoso  e temerario 
nella  sua  adolcscenu  , diveonc  d*  una 
circoapetione  eccesaiva.  Prolongò  voloola- 
namcnle  suoi  studj  nel  conservatorio 
fino  al  dodicesimo  anno.  In  una  delle 
grandiose  accademie  che  aolevs  dare  uà 
gentiluomo  naputelano, dilettante  di  musica, 
il  Piocinni  produne  alcune  carte  di  luesica 
vocale  e strumentale  ; e siccome  farono 
esse  trovate  da  lutti  quelli  che  v’  erano 
concorsi  piene  d*  una  vera  espressione , 
di  giuJitiose  e sorprendenti  novità  , e di 
una  continuala  armonia  , procurarono  al 

5 iovane  artista  l’ onore  di  acrìvere  na 
i*atuma  pel  teatro  di  «San  Carlo,  che  potei 
chiamarsi  il  vero  liceo  della  musica.  Que- 
sto dramma  fu  la  XenoÒia  , uno  de*  più 
patetici  e leotimentali  del  gran  Metastaaio. 
All*  incanto  della  mosica  del  Piccioni  per- 
detono  di  pregio  quasi  tutte  le  altre  che 
eransi  fino  allora  ascoltate  e guatate  sa  i 
teatri  napoleUoi.  Il  Pteetnni  iotrodosae  nel 
canto  la  cbiareaaa  e la  fluidesta  della  voce, 
la  quale  animata  dal  sentimento  , dà  vita 
ed  espressione  alle  parole  ; ei  fa  il  primo 
che  nel  patetico  ti  serviste  de*  semitoooi. 
Modellò  in  nuova  forma  le  seconde  parli 
delle  arie,  adattando  ad  esse  la  mnsica 
coi  il  loro  aenso  richiedeva  ; rcUificò  ed 
abbellì  Puniooe  delle  voci  ne*  pesai  con- 
certati ; rendè  più  libera  c piò  svelta  l’or- 
chestra I 1’  arricchì  di  alcuni  strumenti  da 
fiato  che  le  mancavano,  e diede  finalmente 
alla  musica  rappresenUtiva  , ne*  vari 
ratteri  che  si  es|>oiigooo  aulla  scena,  quella 
verità  che  ora  accende  , ora  comtnnove*, 
ma  oempre  diletta,  e che  da*  maestri  snoi 
^redecetaori  non  era  stata  coooseiuta.  La 
Xenohìa  fu  piu  volte  replicata  in  Napoli, 
e fn  prodotta  tu  tetti  i grso  teatri  d*  Eu- 
ropa. Allorché  il  Metaslasio  1*  incese  la 
prima  volta  iu  Vienna,  all’ aria  che  dice: 
Lasciami  a Citi  pve/ojo,  esclamò  : £eao 
la  myt  Xtnolna  ficUa  siluaziotit  ùi  cau 
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in  volca  rapf^rrteutarla  , e tcriiM  uaa 
letlerA  di  coograluUiiooe  al  giovane  auto* 
re.  Il  Pii'cinm , animalo  da  »ì  fortuoaio 
•ucceMO,  ai  livolac  ad  iogentilire  il  teatro 
bufib  ^ e di  nieaao  caraUere  , il  quale  , 
ad  onta  dello  stalo  di  poca  deceoaa  m cui 
allora  trovavaii  , pur  godea  il  favore 
deciso  della  nasiooe.  Egli  abolì  la  musica 
di  note  e di  parole»  che  sì  usava  , e clic 
dirsi  poteva  pesticolare , e vi  sostituì  t'e* 
spressiooe  granosa,  il  canto  e ramionia  ; 
c,  quel  eh*  è più,  iiilroduceiidoTi  il  serio- 
LuiTu,  ossia  quelTuiuone  di  serio  cui  buf- 
fo  > che  è sostenuta  dal  medesimo  stni- 
raentnle,  rendè  le  musiche  lUliaou  grasio- 
■e  , di  sommo  pregio,  e di  piacere  a tutta 
1*  Europa.  Gli  applausi  riscossi  dal  Pie* 
cinui  a Napoli  erau  pochi  ancora  rimpet- 
lo  al  successo  che  PaUcodea  a lloma.  Ivi, 
nel  i 760  , fu  rappresentata  la  sua  famosa 
Cecchina.  Tutta  l'Italia  andò  passa  di 
questa  musica  , in  cui  trovavasi  il  primo 
modello  di  quei  grandi  pessi  coocertati 
tieni  Jinali,  genere  amplialo  poKÌa  Unto 
dal  Ciiiiarosa,  ed  assai  più  ancora  dal  Mo- 
zart. IJojKi  che  il  Picchmi  ebbe  fatto  per 
quindici  anni  le  dt*lisie  de'fìumani,  i quali 
per  così  dire  l’ idolatravano,  fé*  ritorno  a 
Napoli  , donde  , corrispondendo  all'invito 
fattogli  dalla  corte  dì  Francia , partissi 
per  Parigi  nel  1776.  Quivi  fu  in  grande 
onore  tenuto  da  quella  regina  Maria  An- 
tonietta, ebbe  da  lei  una  larga  pensione,  e 
godè  di  parecchi  altri  stipendj  privati  di 
alcuni  impieghi  che  gli  furoo  dati,  fra  i 
quali  quello  di  direttore  della  scuola  reale 
eli  canto.  L.1  livuiusione  accaduU  in  Fran* 
eia  nel  1789,  avendolo  privato  di  quasi 
tutti  i messi  di  sussistenza,  fu  costretto  a 
ripatrìare,.e  f«*  ritorno  a Napoli  nel  <791. 
L'accoglienta  affettuosa  che  gli  fece  il  suo 
re  gli  prometteva  giorni  felici  ; ottenne 
1*  impiego  di  direttore  supremo  di  lutti  i 
conservatorj  di  musica  del  regno  ;.ma  cb< 
be  la  malaccortecsa  dì  manifestare  opìuio* 
ni  repubblicane,  di  cui  avea  preso  il  con' 
lagio  in  Francia.  La  diigraiia  più  com- 

£iuta  De  lu  la  conseguensa  immediata. 

'opo  diversi  anni  , passati  nelPabbando* 
DO  e Dell*  iodigeusa , ottenne  un  pasei- 
porto  per  Venctia , « ne  appr»6tu>  per 
ricoroare  io  Francia  nel  1799.  Non  v'eb- 
be per  altro  quell*  accogliensa  che  forse 
ei‘<)si  aspettata  ; il  direttore  de*  licei  musi- 
cali di  Parigi  non  gli  accordò  che  a fatica 
una  mediocre  pensione  appena  bastante 
per  mantenere  la  sua  numerosa  famiglia  • 
la  sua  salute  derlioò  rapidamente,  e mori 
paralitico  nel  1800,  non  in  Parigi*  ma  a 
Pasal,  borgo  poco  distanle.  il  Piccinni  la- 


sciò più  di  ci?ncinqaaota  opere  dramma- 
tiche di  vario  genere,  fra  le  quali,  quelle 
che  goderono  di  maggior  fanu  * sono  le 
ojMfre  serie.*  Ztnofua  , ObmpiWe , il 
Citi  * l (Jt  latulo  , Ifipenia  in  Taurùie  , 
j4tit  fhtione,  Diana  ai  Endimione  , Pe- 
nelope,  Ono  Mario^  y4rtascr»e,  Alessan- 
dro fieli  indiai  ed  Ercole  in  Terntudon- 
te;  e le  opere  Luffe  ; la  Cecc/timi,  l'A- 
stuto halordotilCurioso  imprudente  l'Al- 
chimista , i E^iaeeiatori  , il  Dornutore 
svéf^liato  , e il  pVrtto  [jonl» 

PicciaisTS.  a.  car.  in.  e f.  T.  mus.  Parti- 
giano del  metodo  del  Piccinni. 

Piccia— o.  add.  Lo  s.  c.  Piccolo.  L.  Par- 
uulus  , pisùmus,  g.  Qualche  volta  si  usa 
raddoppiato  ; come  Piccino  piccino,  e al- 
lora ha  sembiausa  di  superi,  siccome  av- 
viene di  altri  adii.  ital.  Diventar  piccia 
piccino,  vale  AUibbire,  cagliare.  L.  Loòe- 
scere.  5*  Dare  un  piccino  alla  inano. 
Maao.  2$.  Sotto  buon  piccini  : esortazione 
che  da*  buoni  cacciatori  sì  fa  a*  cani , 
quando  a*  inciuioo  o amiiielluno  contro 
qualche  fiera.  — ì.vo.  aild.  dim.  Lo  s.  c. 
riccoliDO. 

PiccioLÀK7A.  Lo  s.  c.  Pìcciolessa  c Piccolcs- 
ta,  y,  PicroL  — o. 

PicctoL — iu.0, — iìtto.  Lo  s.  c.  PkcoI— «Ilo, 
—etto.  y.  PiccoL— o. 

PiccioL^o.  Lo  a.  c.  Picciuoletto.  y.  Pie- 
CICOL— O. 

PicciOL — izza,  — t?rn.  Lo  s.  c.  Piccol—  essa, 
—ino,  y,  Piw.-oc — o. 

Picciotìxo.  y,  PiccioL— n.  (moneu) 

PicciolIssimo.  lio  s.  c.  Piccolissimo.  P'-  Psc- 

COL — -Q, 

PìcciuL— o.  s.  m.  Moneta  antica  fiorentina,  la 
più  vile,  che  lornsava  la  quarta  parte  d*  uu 
quattrino;  e nell’uso  oggidì  si  dice  Picciolo 
ad  un  Quattrino.  Lire  di  piccioli  con- 
tanti , disse  il  Boccaccio,  per  dire  Lira 
d'afgento,  a distiniionc  delle  monete  d'oro. 
5*  Picciolo  , per  Bagaltino.  y . —ivo.  s. 
m.  dim.  Piccolissima  moneta  antica. 

Pìccioto.  Lo  s.  c.  Piccolo. 

Picciov — Xik  , — càLLO  * —elio,  y,  Pjc- 

CiOV — I. 

Piccióv — B,  Pirpidvt,  CowSiiio  (in  Lombar- 
dia ai  dice  Pivione.)  s.  m.  L.  Columha 
cenas  , pipio.  Specie  d*  uccello  del  genere 
Cb/oméo  ; è aviuiroganlu  ; ha  la  cervice 
verde  rilucente  ; la  parte  posteriore  del 
dorso  bianca  , ed  ha  sopra  le  ali  e la  co- 
da nna  macchia  larga  nericcia  ; dalle  sue 
rasie  provennero  le  varietà  de*  piccioui 
domestici  ; ve  ne  sono  di  due  maniere  , 
groaai  e terraiuoli.  $.  Piccione  in  modo 
lUsso,  dicesi  di  Peraotsa  non  esperta,  o fa- 
cile ad  essere  inganoaU.  5*  Pieciooi  tene* 


Digìtized  by  Gpogle 


458  Pie 

n , lo  I.  e.  Colocobo  da  pelare.  V . Co* 
LOMBO.  S*  PlccioDO  soUo  DaDCo^  cpecìe  di 
piccieMe  genlite  , coa^  chiamato  dal  luogo 
dove  8uule  stare  nelle  case.  Egli  è picco- 
lo , ma  grasso  e saporito.  prov.  Meglio 
è piccione  io  ma^  , che  tordo  io  frasca  ; 
e sigaifica  che  E meglio  il  poco  ^ e si> 
coro  , che  il  mollo  e sperato.  L.  Prw 
4f»tem  muJge  , ^tuJ  Jugientém  insco^» 
ns.  — iiàixo,  —ciao.  s.  m.  Dim.  di  ric- 
ciooe.  — JUa.  s.  f.  Lo  s.  c.  Colombaja. 

Dicesi  oggidì  alta  Parta  piti  alla  del 
teatro  , che  anche  si  dice  Paradiso. 

Picciòtto,  s.  m.  Voce  che  «i  osa  io  alcuoi 
luoghi  per  Picciooe. 

PlCCICOLÉTTO.  PlfXIDOt— O. 

PiccicòL — o.  s.  m.  Gambo  di  fruita  , o di 
■imil  cosa.  L.  Ptdiculut  , p€tioltu, 
$.  P.  simil.  vale  il  Gambo  o 1*  attaccato* 
ra  de*  bottoni.  5*  l**  membro  vi* 

rile.  bene,  o male  , esser  lorte  o 

debole  sa  i picciuoli  , vagliono  Reggersi 
bene  o male  sulle  gambe  , per  una  me* 
tafora  ooo  multo  chiara  , e basta  , usata 
sollaulo  da'eocntci  o da*  poeti  eroicomici. 
— rrTO.  s.  m.  Dim.  di  Picciuolo.  L.  Exi~ 
guus  pediculn$u$. 

Picco.  D.  m.  T.  ge<^.  Nome  che  si  dà  ad 
alcuno  montagne  altissime,  isolate  e diru- 
pate. Da  questo  nome  proviene  1*  avv. 
A picco  , che  vale  Perpendicolarmente  ^ 
quasi  come  un  monte  detto  Picco.  5-  An- 
dare a picco,  T.  mar.  vale  Sommergersi, 
andare  a tondo  ; e dicesi  di  uoa  Barca 
che  si  sfionda  ; e Mandare  a picco,  vale 
Sommergere  una  nave,  mandarla  a fondo. 
$.  Virare  a piceo  , T.  mar.  dicesi  il  Ti- 
rar dentro  la  gomena  col  metto  dell*  ar- 
gano fino  a tanto  che  la  prua  della  nave 
resti  sopra  1*  ancora. 

Piero,  add.  Tocco  , punto , atimoUto.  L. 
Taclus  , ptuèctus. 

Picco,  gco^.  Isola  del  mare  AtUnlico  , una 
delle  piu  meridionali  delle  Atorre  ; disi. 
60  miglia  da  Terseira  — Dtixa  stha.a. 
isola  del  grand*  Oceano  equinotiale  , nel* 

I*  arcipelago  delle  Nuove  Ebridi.  5*  — Lt^w- 

co.  Monte  di  Francia,  uno  de*Pireoei,  nel 
dipartimento  degli  Alti  Pirenei.  (Por- 
to del).  Catena  di  montagne  di  Spagna  « 
nella  provin.  d*  Arila. 

PiCCOLAUévTI.  y,  PlCCOL~0. 

PiccoLA-Tiaai.  geog.  Nome  di  due  laolnte 
nel  mare  delle  Anlìlle , non  lungi  dalla 
Guadalupa. 

PiccoL — àixo  , — tTTO  , — izza,  y»  Picco- 

t“0. 

Picoou  Boacm  (Isola  dei).  Isola  del  golfo 
del  Meatico , presso  la  coita  or.  d^i 
Staii-Uuiti. 
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Piocot— iirìaaiMo  , — iao  | — luiMassrjrrt  , 
^IsaiHo.  y.  ftccoL— o. 

PiccoUt.  b.  m.  Qualità  di  vino  ebe  ai  fab* 
brica  nel  Friuli. 

PìccoL— O,  e PlcciOL — o.  add.  Di  poca  quan- 
tità, contrario  di  Grande;  corto,  tnitxrto, 
acarso  , misero  , strettn,  angusto,  l*.  Par^ 
yti£.  5-  Fer  Minuto,  /o  sono  nn  rì«.cfuc 
sertntòr  di  JVaian.  fioco.  A’ov.  93.  JJ.  Per 
Breve,  parlando  dell'ora,  o del  tempo.  L. 
fìrevis.  Piccolo,  sovente  ai  uaa  iu  fona 
di  n.  ast.  come  Dal  piccnlo  al  grande. 
5.  Io  piccolo,  avv.  vale  In  piccola  quaotìió, 
di  piccola  torma.  Piccolo  e Picciolo  , 
per  Umile,  abietto.  Ella  rivestìtigUsi  ( i 
suoi  panni  villeschi  ) ai  rlcciou  servi* 
gj  della  patèrna  casa  ti  diede.  Bocc. 
lioo.  lUO'  $.  A piccul  passo,  vale  Ada- 
gio, con  lento  passo.  5*  Pìccolo,  d.  ear. 
ni.  vale  Bambino  , psrvolo , fanciullo. 
Dicono  che  i piccoli  tton  co/ifrèggo- 
no  ncccàlo  orifpnàle.  Cattale.  Espot. 
Simò.  t , 457.  — Issino,  add.  superi.  L 
Aitnimus.  — AMéfTTK.  avv.  ConUariu  di 
Grandemente;  poco.  L.  Parum.  Pei 
Bassameole,  senza  magniflccota.  L.  Demit- 
se.  — issiUAMBBrTt.  avv.  superi.  — àtu> , 
— érro.  add.  Dim. di  Piccolo.  L.  Pari  ulut. 
— izAA.  n.  ast.  Qiulità  di  ciò  che  è pic- 
colo; contrario  di  Grandezza.  L.  Paryitat. 
— 'ilo.  add.  Dim.  di  Piccolo.  L.  Parvu- 
lut.  5>  n.  ro.  Per  Fauciollo,  fanctul* 
lino.  ^laisaiMo.  add.  superi.  L.  Mimmas. 

PiccoLÒccuio.  a.  m.  T.  di  it.  nat.  Genets 
di  serpenti  anfibj  , al  tronco  ed  alla  coda 
è rugoso  ; al  labbro  superiore  ha  due  pic- 
cole antenne  ; possiede  due  piccoli  tvcchi 
in  taluno  circondati  da  certa  pelle  ; quo 
è velenoso.  L.  Ceeciiia. 

PiccoLÒuiiri.  biog.  Nobile  famiglia  italiana 
originaria  di  Roma,  ma  che  si  fermò  nel 
XUl  secolo  in  Siena,  dove  ebbe  parte  nel 

f;ovemo  delia  repubblica,  e fu  una  di  quel- 
e che  in  esaa  città  torno  chiamate  corno, 
lari.  Questa  famiglia  produsse  de*  valco* 
tuomini  non  meno  per  ssolilà  che  per 
dottrina.  Fra  ì Santi  si  noverano  il  B. 
Jacopo  Romitano  di  Leccelo,  che  finii  nel 
secolo  XI  , e *1  cui  corpo  si  crede  ct>a* 
•errarsi  nella  chieaa  metropolitana  di  Sie- 
na , e fa  da  Lucio  111  aseriuo  tra*  santi  ; 
il  B.  Gioacchino  Servila  , figlio  di  Rumi* 
cbioo  Piccotomini,  che  si  venera  sogli  al- 
tari , e 1*  ordine  suo  uè  celebra  la  fessa 
coll*  uffizio  proprio  ; il  B.  Ambrt^io  , fi- 

Jliuolo  di  Mino  Piccolomioì  , uno  de*  ire 
ondatori  della  congregazione  oliveUna  ; 
il  B.  fiaitolommea  Gesuato  , e suo  figlio 
il  B.  Bindo  ; la  Beata  BonieclU  Piccolr>ciii 
ni  , e molti  altri  SauU  uomini  c doisue. 
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Per  (loUritia  celebri  vi  furono  pure  molti 
membi  i di  c«m  f«miglÌM  , ili  alcuoi  elei 
uali  faremo  or  ora  parola  separata.  Silvio 
iccolomint  lasciò  un  lì;;lio  postumo  che 
pur  pollava  il  nome  di  Silvio.  Questi  , 
avendo  in  iiposa  Vittoria  Furlegucrra,ii'eb- 
be  <8  figliuoli  f ma  non  gliene  sopravvis- 
sero che  un  maschio  e due  ieminine  ; il 
maschio, -nuiuinaio  Enea  Silvio  llartolooi- 
meo  Piccoloiuiiii»  la  poi  papa  cui  nome  di 
Pio  11.  Una  delle  due  femmine  Laudomia 
Piccoloaiioi  iiiariuta  con  Nanno  Tude- 
schinif  fu  ntadrc  dì  Francesco  , cardinale 
si'civeKovo  di  Siena,  e indi  papa  Pio  111. 
Avvertasi  clic  non  tutti  i iiinubri  di  que- 
sta lamtglia  usarono  lo  stesso  cognome,  ma 
DQo  ben  Jiflei'cDte,  preso  o da  un  castello 
da  esso  loro  posseduto  , o dal  nome  di 
«n'altra  illustre  famiglia  con  cui  spparen- 
UioQo.  Quindi  alcuni  proseguirono  a chia- 
marsi sempliccniente  Piccolonitui  , altri 
Piccolontini  Alamanni,  Guglielmini»  Mon- 
toni , Ruvtichiiii,  Ciiiaiaiiiontcsi  , Ugoiii  , 
Turchi,  Spinelli,  e Della  Triana,  sebbene 
tutti  da  uij  medesimo  stipile  provenissero. 
5,  — . K.  Pio  11  e Pio  111.  5.  — (Giaco- 
luo  Amiuanoati).  Cardinale  del  XV  seco- 
lo, celebre  nella  stuiia  delle  lettere.  Ter- 
minali i suoi  studj  fatti  in  Fireiue , re- 
cossi a Roma  od  H4U,  dove  fu  dappri- 
ma segretario  del  cardinale  Capranica , 
indi  segretario  apostolico  , alla  qual  carica 
i'ionaUù  P.ipa  Calisto  111  lul  I lj(i.  Pio  li, 
Mio  parente,  concepì  per  lui  una  p irticolare 
amicizia,  e lo  elesse  vescovo  di  Pavia,  • 
poco  dopo  cardinale,  per  cui  viene  d*  or- 
clioariu  chiamato  il  C.irdÌnale  di  Pavia, 
tristo  IV  il  nominò  Legato  di  Perugia  e 
dell'  Umbria  , poi  vescuvo  di  Tusculo,  e 
in  appresso  arcivescovo  di  Lucca.  Morì 
nel  1 l79  , per  l’ ìgnoranta  di  un  medico 
che  gli  fece  prendere  un  narcotico  in  sì 
folte  dose  , che  tu  condusse  in  poche  ore 
da  un  profondo  sonno  alla  morte.  Lasciò 
la  continuazione  de'Comen/u/y,  cominciata 
già  da  Enea  Silvio  (pnpa  Pioli);  in  ciaa 
riprende  la  storia  del  suo  tempo  dal  dì 
giugno  del  ii64  lino  a’  6 di  seUem- 
bie  del  1469.  Lo  stile  n*  è meno  elegan- 
te di  quello  dell’  opera  di  Enea  Silvio  , 
ma  le  qualità  essenziali  della  atoris  vi  si 
trovano  conservate  egnalrm-nteclie  in  quella, 
5- (Alessandro).  Filosofo,  niaCeinatico, 
oratore  e poeta.  Nacque  in  Siena  nel  < j08. 
Aveva  un  amore  vivissimo  per  lo  studio  , 
ed  acquistò  grandi  cugnisioni,  non  che  nella 
lingua  ebraica  , greca  e (atìua  , ma  altresì 
nella  teologia  , giurisprudenza  , medicina  , 
iìlosoha  e nelle  matematiche  ; la  poesia  era 
la  sua  delizia,  e le  sue  prime  couiposiiioni 
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faron  commedie  , soaetli,  e traduzioni  dì 
Virgilio  e d'Ovidio.  Nel  4 540  , Alessan- 
dro Piccolomini  passò  da  Siena  a Padova  j 
ivi  fu  ricevuto  membi'o  deli*  accademia 
degl*  lofiammali  , e scelto  per  professare 
in  queir  università  la  filosofia  morale.  Poi 
die  ebbe  dimorato  assai  tempo  in  Padova, 
volle  veder  Roma  , vt  si  recò,  e vi  sog- 
giornò selle  anni  ; indi  ti  ritirò  a Siena  , 
dove,  nel  4 574,  fu  da  Gregorio  Xili  crealo 
arcivescovo  di  Palrass'i,  e coadiutore  della 
sede  arcivescovile  di  Siena  ; ma  egli  non 
godè  lungamente  di  queste  due  dignità  , 
imperocché  morì  nel  »l578  settuagenario. 
La  dolcezza  , la  gravità,  e U modestia  di 
questo  sommo  uomo  non  erano  meno  gran  • 
di  della  sua  scienia.  Molle  sono  le  opere 
che  scrisse.  Nella  sua  gioventù  pubblicò 
. un  opuscolo  licenzioso  intilulato  i Jiaj'- 
o (iella  Creanza  delle  donne  ; egli 
stesso  poscia  riprovò  questa  sua  proilnzione, 
e peniissi  di  averla  pubblicata.  Le  altre 
opere  sono  ; Insiiiuzione  deli’  nomo  nato 
ìèobile  e in  città  ; Cento  sonetti  ; V yilet- 
Sandro  t coqimedfa  ; Amor  costante' ^ 
commedia  ; Annotazioni  sopra  la  Poeti- 
ca d’  Aristotele  con  la  traslazione  del 
medesimo  libro  in  lingua  vo/gare  ; / tre 
libri  della  rettorica  di  Aristotele  ìHìlpa- 
rizzati  ; Orazione  in  lode  delle  donne  ; 
La  JUoso^fia  morale  ; La  Teorica  de' pia- 
neti ; ly  Inttìtuzìone  del  principe  crùcifi- 
no;  La  sjera  del  moiuio;  Della  grandezza 
delle  acque  e della  terra-  S-  ”*“  ( Fran- 
cesco ) , fratello  minore  del  precèdente. 
Studiò  in  Padova,  dov*ebbe  per  condisce- 
pnlo  Felice  Perelti,  pi  scia  P*p«  Sisto  V ; 
in  appresso  lesse  filosofia  io  Siena  sua  pa- 
tria, io  Macerata,  Ìo  Perugia  ed  in  Pado- 
va ; e in  tutte  quelle  città  le  sue  lezioni 
furono  udite  da  una  nunserosa  gioventù, 
che  con  piacere  le  frequentava.  Nel  4604 
la  sua  età  avanzata  1*  i»bbligò  a riminztara 
al  professorato,  cui  esercitava  da  cinquao- 
tstré  sani  , e si  ritirò  nella  sua  città  .na- 
tia, dove  morì  nel  1604.  Del  pari  che  il 
4 fratello,  questo  Piccolomini  lasciò  un  grau 
numero  d'opere,  la  maggior  parte  con- 
tengono de*  conienUrj  e delle  annotazioni 
sulle  opere  di  Aristotele.  — (Leodto). 
Gesuita  , il  quale  per  la  cognizione  dalle 
leggi , fu  io  molto  conto  nella  corte  di 
Ruma,  e nel  tuo  ordine,  del  quale  fu  eletto 
generale  nel  4649.  J.  — (Celio).  Arcive- 
scovo di  Cesarea , nunzio  apostolico  io 
Francia , mandatovi  da  papa  Alessandro 
VII,  il  qnale  il  creò  cardinale  nel  4664. 
$.  — (Ottavio).  Uno  de*  più  grandi  ca- 
pitani del  XVII  secolo,  che  militò  al  ser- 
vizio della  casa  d*  Austria  nella  guerra 
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delU  de*  treni*  «uni,  e fa  cofit«mpor«neo 
di  Monlecuccoli.  Si  dedicò  «««ni  per  letn- 
po  «lU  profei»ioiie  delle  «rtni  e fece  Ir 
•ue  prime  cempagoe  in  JulU  nelle  truppe 
•pegnuole.  Pasto  poi  in  Germania  con  un 
regKimeoto  di  cavailerin,  cui  il  gran  duca 
di  Toacane  mandava  all*  imperatore  Fer- 
dinando li,  e nel  quale  egli  militava  in 
qualità  di  capitano.  Il  primo  fallo  in  cui 
ai  segnalò  fu  la  battaglia  «li  iMtttn  , che 
costò  la  vita  a Guatavo  Adolfo  redi  Sve- 
sia  , e d*  allora  io  poi  le  sue  aaioni  guer* 
reaebe  audaruii  aeoipre  creacemio  là  io 
numero  che  in  grandesae , ed  i teatri  di 
eaae  furono  i Pacii-Baaai  , le  sponde  del 
lieoo  e la  Boemia.  I^a  fama  del  Piccolo- 
mini  inspirò  al  re  di  Spagna  il  desiderio 
di  prenderlo  al  suo  aervigio,  il  che  oueii- 
i>e  dall*  impci-More.  Giunto  in  ottobre 
del  1643  a Saragoasa  fu  decorato  dell*  or- 
dine del  Tofon  d*  oro  ^ ebbe  il  titolo  di 
grande  di  Spagna  , e fu  nominato  gene- 
rale in  capile  delle  forse  spagnuole  nei 
Paeii-Baaai.  Nel  1648  il  Piecolom  ini  tornò 
a guerreggiare  «otto  t vemilU  dell*  Analria, 
richiamato  dall*  imperatore  , il  quale  gli 
confetl  il  til«do  di  Feld  maresciallo  , e 
I*  incaricò  di  agire  contro  gli  Svedeai,  che 
4li  nuovo  aveano  invasa  la  Germania.  11 
Piccolomini  giustiflcò  la  fiducia  dell*  im- 
peratore coDlribuendo  n rallentare  i prò- 
greaat  degli  Svedeai.  Tuttavia  è dìfiicile 
di  pensare  xhe  foste  potuto  resistere  alla 
prevalenM  dell*  esercito  nemico  , sì  glo 
riosamente  secondato  da  Turcnua.  L*  im- 
peratore si  vide  nella  neceuità  di  far  la 
paee>  e là  terminò  l'aringo  militare  di  Ot- 
tavio Piccolomini.  Siccome  questi  ave\a  in 
più  occasioni  mostrato  una  grande  abilità 
uegli  affari  , fu  eletto  principale  commis 
serio  dell*  Austria  nel  congresso  raccolto  a 
Norimberga  per  1*  esecutione  del  trattato 
di  Vestfalia.  Quando  tale  operaaìone  fu 
terminata,  i'inipcralore  1*  ìnnaltò  al  grado 
di  principe  dell*  impero  , e il  re  di  Spa- 
gna il  creò  duca  d*  Ani.*»|fi.  Questo  gran 
capitano  morì  in  V*ienna  nel  1636,  di  57 
anni.  Non  lasciando  egli  prole,  il  suo  du- 
cato , ed  il  suo  titolo  di  principe  passa- 
rono ad  no  tuo  pronipote  Enea  Piccolo- 
mini» 

Picrovàio.  y . Picc — A.  (arme) 

Picocmijo.  y , Piccoa-'^e. 

Piccoa — ÌTo,  — óaa.  y,  Picc — A.  (arme) 
Piccóe — K.  a.  m.  Stmroento  di  ferro  con 

fmnte  quadre,  ■ guisa  di  subbia  , col  qua- 
e ai  rompono  i sassi  e fanti  altri  lavori 
di  pietra  , come  macini  e simili.  S*  I P'<^~ 
coni,  nelle  magone  , sono  comprese  nelle 
specie  di  ferrareccia  , detta  Ordinario  di 
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ferriera.  %,  Piccone  a lingua  di  botta  ; 
chiamano  i muratori,  una  Sorta  dì  mar- 
tello , che  casi  «doprano.  -~Àjo.  n.  car. 
ro.  Colui  , die  adopra  il  piccone  , ed  è 
forse  quello  che  oggidì  diersi  Guastalore. 
— làaB.  n.  car.  m.  Colui  che  lavora  di 
piccone. 

PicoóAo.  y.  Picc — A«e. 

Piccòzz~-A.  (ss  a«p.)  s.  f.  T.  degli  artisti. 
Martello  tagliente  da  una  parte,  che  anche 
dicesi  Piccossa  a occhio.  — iao.  a.  m.  T. 
de'  muratori  , legnajnolì  cc.  Piccola  acare. 

PlciA.  a.  f.  L.  PinuM,  picca.  Lioni  T.  boi. 
Pianta  che  ha  le  foglie  solitarie,  tetrago- 
ne , appuntate  , lìsce  ; le  pioe  bislunghe , 
e pendenti.  É un  albero  simile  al  lance, 
che  sempre  verdeggia  , e che  volgarmente 
chiamasi  Zampino. 

PiCBVÀaoi.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Veu.  y.  CAreELiu  o«*  Pi- 
CBKsani , e Loar.tso  db*  PiccnAant  (San). 

PiCBBàaco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nel  Cremonese. 

Picèsi  e Picènri.  u.  di  nas.  ant.  Popoli 
d*  Italia,  abiulori  dt-lla  contradi  chismsU 
Picenum.  Erano  d'orìgine  Sabini,  cioè  <I« 
qnella  popolasione  che  con  ragione  pno«»i 
riguardare  come  la  madre  di  tutte  le  bel- 
licose nasionì  antiche  dell*  Italia  meridio- 
nale. Allorché  un  paeae  sembrava  a*  capi 
della  nasiuoe  troppo  abitato , e che  si  co- 
noscevano altre  terre  ove  una  p.vrte  di  essa 
D.vsione  potrà  fissare  il  sc^giorno  , allora 
erano  a tale  emigMtlonc  consacrali  tnui 
coloro  che  f«isser  nati  in  mia  ccrt.v  indi 
cala  primavera  chiamata  sacra  , e quelli 
che  emigravano  si  dicevano  far  ciò  per 
i>r’fo  dt  urta  primaurra  sacra.  In  t-vl  mo- 
do i giovani  sabini  movendo  dsl  cuor 
dell’  Appennino  , si  diressero  con  auspicj, 
creduti  divini,  per  itieszo  della  giogaja  di 
quei  monti,  e pt-r  le  opposte  valli  inveivo 
il  mare  superiore.  Quivi  tirando  a tè  gran 
moltitudine  di  persone  • pervennero  «la 
piccoli  principi  a costituire  una  nuova 
gente  ed  uoa  cospicua  repubblica  col  no 
me  di  Piceni  ; nome  derivante  secondo 
ulani  dall’  augello  pico  , sacro  a Marte  , 
dal  cui  volo  essi  sì  fecer  guidare  nella 
loro  emigrasione  ; altri  pretendono  , che 
aventi  per  condullore  Pico  re  de*  Eattni  . 
e figlio  di  Saturno,  da  lui  prendessero  il 
nome  dì  Piceni. 

Pk;bno.  geog.  ant-  Contrada  «I*  Italia  , com 
presa  tra  le  radici  de*  monti  , e«l  «1  mare 
Adriatico  ; si  cs(rnder.v  in  lungheaaa  «lai 
fiume  Esis  sino  al  oggi  il  Fin- 

misino  e la  Piomba , e contava  per  città 
principali  Asculum  (Aacoli)  , e ytrmum 
( Fermo  ),  h prima  {xisu  «ìcino  al  mare. 
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l’ahra  (lenirò  terra  iuU«  «poiule  del  Trueu' 
tu%  ('J'umUo  ).  Un  pae^e  co»’i  vagamente 
vartotu  da  colline  c*  (ertili  piani  , non  la 
cedeva  al  rinuncnto  dell*  Italia  in  feitililà 
ed  io  abboodanKa,  pei  lo  elle  fino  dall'età 
più  ritnola  j i Mietili  , gli  Umbri  , e gli 
Klraschi  ai  dispnUiono  il  vantaggio  dt  te> 
nervi  colonie  , alUtuti  anebe  dalla  como- 
dità del  mare.  Per  aimile  cagione  trovia- 
mo un'oscura,  ma  non  equivoca  memoria 
dì  (|ualclie  antico  atabillnieolo  de*  Libiirni 
su  quelle  siiiagge  , c preciMiueiite  alla  fo- 
ce del  Tiouto,  donde  poterono  mollo  la- 
cilmeote  comanicare  colla  loro  nativa  con- 
trada , lìnattanlucliù  ftiron  del  tutto  cac- 
ciati o ipeuli  per  ignote  mulaaionì  di 
sorte.  Gli  anticnì  aueriacouo  il  nome  di 
Picenum  derivare  dall'nvere  la  inlonia  dei 
Sabini  j che  quivi  si  stabilirono  , preso 
per  guida  uno  di  «pieglì  uccelli,  cui  i La- 
tini chiamavano  p eux  , e che  volò  innan- 
zi alle  insegne  de'  Sabini  , allorché  mo- 
vevano verao  quella  contrada  , il  clic  essi 
riguardavano  qual  felice  presagio.  Alcuni 
scrittori  con  molla  maggior  verisìniiglian- 
ca  presumono  che  il  nome  di  Piccmim  si 
fusa*?  formato  dalla  parola  I*icea , sorta 
d'al)>ero  che  ivi  ahljondava.  L'antico  Pt’ 
cctium  corrispondo  oggidì  alla  Marca  di 
Ancona. 

Picèirri.  n.  di  naz.  ani.  Lo  i.  c.  Piceni. 

PiceaTÌjri.  n.  di  naa.  ant.  Popoli  d'  Italia 
discesi  dai  Piceni,  de'  quali  facevano  una 
divisione  , ed  abiuvana  la  parte  occiden- 
tale del  paese. 

Pir.-iszA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel* 
1' Ahr. -Uitcr.  secondo^  o nel  distr.  di 
A(|uila  ; conta  lOO  abitanti.  S-  L- 
Pieentia.  Vili,  del  rrg.  di  Nap.  , nel 
Prineip.-Ciler-,  e nel  distr.  di  Salerno.  Pu 
un  dì  città  fliii  idissima,  fondata  da'  Piceli* 
lini  ; ma  fu  distrutta  da'  lloniaiit  per  avere 
i suoi  abitanti  dato  soccorso  ad  Annibale 
nella  seconda  guerra  punica. 

**Picso.  add.  Del  color  della  pece.  L.  Pi- 
reiu.  Blenda  pìcea,  Bi.encu. 

Picàavo.  geog.  Borgo  del  teg.  di  Nap.,  nella 
Basilicata,  e net  dislr.  di  Potenza,  con 
*10U0  abitanti. 

Pinta,  s.  f.  pi.  T.  omitol.  Ordine  d'iicccl- 
Ji  a becco  compresso,  incurvato,  superior- 
inente  convesso  ; co*  piedi  fessi , rampi- 
canti , od  andanti  ; si  nutrono  di  vermi  , 
inseUi,  carni,  escrementi  d'animali,  semi, 
e sughi  di  piante  ; sono  monogami  ed  an- 
nidono  ragli  alberi  $ nel  tempo  della  co- 
vazione  la  femmina  è sovente  nudrita  dal 
maschio.  Quando  sono  piccoli  sono  man- 
gisbiti.  Quest*  ordine  è ìnrmato  da*  generi 
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corteo  , corac/a  , rigopo/n  , sfraeula , rw- 
cu/o  , torcicoUo  , ptfcAto  , peci  otto  , al- 
caline^  aptastro,  upupa^  cerzia,  trochilo, 
uccello  di  paradiso  , e crotojhf^a. 
PieiiìNA.  ».  f.  Morta  di  stofTa  di  lana  di 
Fiandra. 

PirntacA.  geog.  Nome  di  una  provin.  deU 
1'  America  incridiou. , nella  Colombia. 
PiciffA.  geog.  ant.  Luogo  vicino  a Doma. 
Plutarco  , nella  sua  vita  dì  Siila  , riferi- 
sce, che  questo  duce  romano  ivi  ricevette 
la  seconda  auibasriaU  del  senato,  per  pie- 

f;arlo  a non  muovere  armsts  mano  cooiiu 
a città  di  Hom.'i. 

PiciNìsco.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  in 
Terra  di  Lavoro,  c nel  dist.  di  Sora,  con 
circa  .^000  abitanti. 

*PicNÀNTiMO.  I.  tu.  T.  boi.  L.  Pycnantht^- 
munt.  (Dal  gr.  Pyenos  denso , e anthos 
/ìore.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Ijahuilt , e della  didinaiui.'i  gin- 
nospermia  di  Linneo,  stabilito  da  Richard. 
E molto  analogo  alla  Saturea  , e sono 
così  denominate  dai  loro  dori  stretlaineiite 
riuniti  fra  di  loro  in  un  ca]>olino. 
•PictfìTB.  n.  m.  T.  minerai.  L.  Pyenitcs. 
(Dal  ^r.  Pyenos  denso.  ) Minerale  che 
trovasi  nel  granilo  d’  Altenberg  in  Sasso- 
nia : varietà  cilindroide  di  topazio,  così  da 
Haiiy  denominato  per  eia^r  denso  e com- 
patto. Pjamelhrie,  lo  atra  chiamato,  a mo- 
tivo del  suo  colore  e delta  su<<  forma,  Leu- 
colite.  y,  Dipira.  S-  — . Prismi  lunghi  e 
canaliculati,  riuniti  parallelamente  io  fasci, 
più  duri  del  quarzo,  fragili  però  nella  di- 
resionc  perpendicolare  aìl'asse  , rnvidi  al 
tatto,  bianchi,  giallicci,  o hianchi  n>«sicci. 
•Picjro.  n.  m.  T.  uius.  ant.  L-  Pycmts. 
(Dal  gr.  Pyenos  denso.)  S**rla  di  conso- 
nanza , nella  quale  in  ciascun  t^-tracordo 
la  somma  de’  primi  due  intervalli  è mi- 
nore di  un  terzo. 

•PicsocèrALo.  s.  JJ1.  T.  boi.  L.  Pycnoct- 
pkalus.  (Dal  gr.  Pyenos  denso,  c chepha- 
ié  capo.  ) Specie  dì  piante  dei  genere 
Cardo,  distinte  da  fiori  fra  di  loro  den- 
samente riuniti  in  forma  di  una  testa. 
•picaCVcoMO.  s.  m.  T.  boi.  L.  Pyenocomon. 
(Dal  gr.  Pyettos  denso,  e chomé  chinma.) 
ì)eleehamp  dà  questo  nome  al  Cnicus 
acnrnn  di  Linn.  , che  jédnnson  costitnì 
tipo  di  nn  nuovo  genere  di  piante  , adot- 
tando questo  stesso  nome:  gi.'iiere  conser- 
vato pure  in  questi  ultimi  tempi  dal  Cassi- 
ni. ,S.  — Pianta  die  non  si  m a qii.*ilc 
degli  scrittort  di  botanica  moderni  atiri- 
buirc,ma  che  sembra  avere  desunto  colai 
denominazione  d.vlla  disposizione  delle  sue 
foglie.  Cortuso  dà  questo  nome  al  So- 
/u;u4i7J  tuherosum. 
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*PicnòcoXB.  ft.  m.  T.  di  tU  nat.  L.  Pyemo- 
f^num.  (Dal  gr.  Pyenot  deu»u  , t gony 
ginocclitu.)  (n'ofire  di  Aracìmlee^  detl'oi'* 
dine  delle  Praeìtearit,  tubilito  da  Bruii' 
mck  ed  adottato  dn  LatreilUf  a cui  aervl 
di  tipo  per  la  famiglia  dello  aleuo  nome. 
Coropreode  uiia  aula  specie,  il  Pyeno- 
^oituni  biUttnarum  di  Brunnich^  o il  Py- 
enogt'uuni  ceti  di  Fabricio  , ed  è il  tipo 
del  geoere  CyamuM  collocalo  fra  i Cru 
sfocei.  y.  CiAUO. 

*PicvocòMiDi.  s.  ni.  pi.  T.  di  sL  nat.  L. 
PycnogQuydes.  (Dal  gr.  Pyenos  denso  , 
e f^tty  giiioccliio.)  Famiglia  delle  Ara 
enidee  , deli’  ordine  delle  Trahearic^  sia* 
bililo  da  Latreille^  eoo  cui  BrunnicU  fur- 
mata  il. genere  Pycìtof^onumt  o Piiatan- 
gium  di  Liiin.  , e cosi  deo  iininate  dalie 
numerose  arlicolaxiooi  del  loro  corpo. 

*PiCHÒGOHO.  s.  ra.  T.  di  st.  nat.  Genci'e  di 
aracuidee.  P»  Picjiocoxidi. 

^Plcaosi.  o.  f.  T.  med.  L.  PyenotU.  (Dal 
gr.  Pyeno*  deoso.)  Condeosatiuoc  degli 
umori. 

*Pìcxosi.  0.  f.  T.  milit.  Ordine  o dis)K>- 
siaione  in  cui  si  raddoppiao  le  lUe  mi> 
li  tari. 

*PiCHOtTÀcuiOB.  s.  f.  T.  boL  L.  Pyenosta- 
Ali».  ( Dal  gl*.  Pyctiot  denso  ; e itmchy» 
spjgs.  ) funere  di  piante  della  famiglia 
delle  Labiale  , e della  didinaiuia  giuuo* 
spcrmia  di  Linneo , stabilito  da  Ilooker 
con  una  piaou  detta  Pycnostaehy»  cirru* 
tea  , e cosi  denominate  dai  loro  fiori  di- 
sposti in  densa  spiga  e dal  loro  colore. 

*PtCBÒ5TiLO.  n.  m.  T.  d’ archiu  L. /'yc«o- 
stylu»,  f Dal  gr.  Pyeno»  denso,  e itylos. 
colonna. } Tempio  , in  cui  le  coluone 
sono  Unto  vicine  fra  loro  clic  1*  intercu- 
lunnio  è sultaulo  un  diametro  e inciso 
della  colonna. 

*PiCNOTàLia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Pycnothelia. 
( Dal  gr.  Pyenos  denso  , e théleia  fem- 
mina. ) Genere  di  Licheni  ■tahililo  da 
JDufour  con  una  sezione  d«*  Ctnomici  di 
Achar  iti»  , la  cui  specie  piu  notabile  k la 
Pycnothelia  retipora  del  capo  di  Van- 
Dicmen,  descriua  da  Aehanus  col  nome 
di  Cfwmyce  retipora  , la  quale  presenta 
un  tallo  granulosa  e come  embricalo  , ed 
i podezj  densanienle  avvicinati  che  so* 
steugoou  gli  apoteci  ( organi  che  conten- 
gono i semi  e lamio  1*  uflìcio  dell’  utero, 
parte  essenziale  o caraltcrislica  della  feni* 
mina)  neri  , ai^regati  e capoliniforinì. 

*PicsòTico.  add.  T.  med.  L.  PycnoUcu». 
( Dal  gr.  Pyenos  deuso.  ) Kpiulo  di  so- 
stanze ingrassanti. 

Pico,  s,  m.  T.  mar.  Nome  che  si  dà  ad  al- 
cuni piccoli  pcnnoui  iticliiiali  all’orizzon* 
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le  , che  si  appoggiano  con  una  loro  estre* 
m(U  all’albero  che  li  porta. 

Pico.  a.  m.  Uccello  , io  s.  a Picchio. 

Pic-o.  s.  m.  7'.  bot.  Varietà  di  qnelln  piaou 
detta  volgarm.  Orecchio  d*  orso. 

Pico.  Nome  prop.  greco  d*  nomo. 

Pica.  star,  eroica.  He  del  Lazio,  hgUisolo  di 
Saturno  e padre  di  Fauno.  Kgli  a innlu 
avvenenza  accoppiava  le  grazie  dello  spi- 
rilo , in  mo«lo  che  sopra  di  aè  trasoe  gli 
sguardi  di  tulle  le  nin  e del  parar,  e per- 
sino quelli  delia  Im-IU  Cancnte  , liglinola 
del  le  Giano,  all.v  (|ualc  ei  diede  la  pre- 
fereiiz.i  c la  ; pel  qual  malrimunio, 

avendolo  Giano  aduUnio  per  succesorr , 
egli  sali  poi  sul  It'oiio  del  Lazio.  Il  co- 
ztaulc  suo  atuor  conjngale  cs;(iooò  la  sua 
rovina.  KssgiiiÌusì  lui  giamo  alla  caccia  im- 
baiiuto  in  Ciice  , questa  cuneepi  per  esso 
una  si  violenta  passione,  che  gli'-U  diebia- 
rù  ella  stessa  \ tua  Pico  rimase  iosensibiie 
a*  desiderj  di  lei.  Circe  irriUia  il  percosse 
allora  con  la  magica  sua  verga  c *1  Iras- 
furiiiù  nrir  augello  che  dal  nome  dì  lai 
ebbe  quello  di  Pietà  ( Picchio  ).  Alami 
mitologi  spiegano  questa  Gvola  per  1’  aso 
che  quel  prìncipe  alea  di  servirai  di  ao 

rìcchio  da  lui  diiuesticato  per  iacoprire 
’ avvcnii'e  , imptrcioccbè  piccavasi  di  «v- 
sere  in  quell'  arte  versatissimo.  I pareti  che 
cercano  nclU  storia  favolosa  argomeott  di 
teatrali  componiiiienli  ne  possono  trovare 
uno  interessantissimo,  assai  lecondo  c va 
risto,  pel  fiuiraviglioso,iirÌ  racconto,  che  fs 
Ovidio  nelle  sue  tuetaniofursi  del  priocipiu 
e delle  conseguenze  della  possioue,  che  pro- 
vò Circe  pel  casto  ed  avvenente  Pico.  Lo 
stesso  Ovidio,  come  altresì  Virgilio,  dicono 
che  esso  principe  amava  molto  1 cavalli  , 
la  qual  ct»sa  appo  gli  antichi  riguardavasi 
come  una  bella  qualità.  Pico,  dopo  la  stia 
raoiU  , ebbe  gli  onori  divini  , e fu  posto 
nel  numero  degli  Dei  iiidigetì. 

Pirx).  geog.  Vili,  del  reg.  dì  Nap. , nella 
Terra  di  Lavorar  , e nel  distr.  di  Gaeia  , 
con  150U  abitanti. 

Pico  DELLA  MiaÀsooLA.  bìog.  Famìglia  antica 
e nobilissima  italiana,  dalla  quale  uscirooo 
ì dachi  della  Mirandola  e conti  di  Cm* 
oordia  , principi  dcirimpcro.  Alcuni  ero 
nologistl  la  fanno  discendere  daU’iinpcra 
tore  Grstanzo  , figliuolo  di  Custanlion  li 
Grande;  ma  senza  eutrar  m ile  favole,  «erto 
è che  i Pichi  della  Miiaiadula  furono  i 
primi  della  città  di  Modena  ne'seculi  XII, 
XlU  e XlV'.  Il  primo  di  questi  famiglia 
che  ricordi  la  storia  , fu  Manfredi  Pko 
podestà  di  Modena  nel  i2i8;  egli  «li  con- 
certo co*  Ferraresi  s*  imp-rdroM  della  Rob- 
biera.  Dopo  di  lui  la  atoria  iiou  parla  prò 
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fìetla  famìfitia  Pico  fino  al  principio  del 
eccolo  XiV  ; « ireilìamo  nel  OH  Fran 
eeaco  Pico  iaci^nito  <Ic11a  di^niù  di  vi* 
cario  d«ll*impei'Oj  e di  pode»ta  di  Modeoa* 
F^li  fu  capo  della  faiione  ghibellina  , e 
aoslennc  coollaui  coaibaltimenli  contro  t 
Guelli  ; ma  fu  vinto  e «cacciato  da  Mo- 
dena nel  luglio  del  1312.  Dopo  la  morte 
di  Enrico  VII  vi  rientrò,  ed  il  favore  della 
parte  ghibellina  V innaltò  al  potere  ni- 
premo.  Me  abn«ò  presto  con  iiieitere  in 
vendiu  quella  città,  cui  non  i»perava  di  con* 
servare,  iiiccoine  i bolognesi  non  gliene 
vollero  dare  il  prezxo  eh’  ei  ne  chiedeva  , 
la  vendè  nel  1317  per  cinquanta  mila 
iiorioi  a Paasanno  Bonaccorsi  signore  di 
M->ntova  • indi  si  ritirò  nel  suo  castello 
della  Mirandola»  ma  il  Honaccorsi,  nomo 
di  non  migliori  costumi  che  Francesco 
Pico,  desideroso  di  torre  a questo  il  danaro 
pagatogli,  sorprese  la  Mirandola  nel  1321, 
diroccò  il  castello  , fe'  prigioniero  Fran* 
ceaco  con  due  suoi  figliuoli  , e gli  uccise 
tulli  e tre  a colpi  di  stile  nella  loro  pei* 
gione.  Un  lerxo  figlie  di  Pranceeco,  Nic- 
colò Pico,  soprannominato  Papiao  , quasi 
per  miracolo  scampalo  alla  strage  de*iiiui 
congiunti  , rifabbricò  il  castello  iklla  Mi- 
randola , e vi  si  subtll  con  la  tua  fami- 
glia ; e allorché  nel  1328  i Bonaccorsi 
furono  scacciati  da  Mantova  e da  Motleni 
per  opera  de*  Gonzaga  , egli  entrò  nella 
congiura  contro  di  eui  , e tanto  vi  si  di- 
stinse che  , come  ricompcnta  , gir  venne 
consegnalo  Francesco  Bonaccorsi  figlio  dì 
Passarìno  , omle  tu  di  lai  vendicasse  la 
morte  del  suo  genitore  c de*  suoi  fratelli  ; 
« in  falli  egli  il  fece  morir  di  fame  ixdis 
■tessa  prigione  in  cni  quelli  erano  siati 
trucidati.  Da  Niccolò  nae(|ua  Pendiparteo 
Pico  , capitano  de’  Fiorentini  , della  re- 
pubblica di  Siena  e de'  Milanesi,  nel  1370. 
Quevti  fu  padre  di  Paolo  Pico  , che  nel 
4 402  ottenne  il  castello  dì  San  Martino. 
D.V  Paolo  discesero  Frsncearo  Pieo  II  , 
OìoTsnni  Pico  p e Gian-Francesco  II. 
Ntssunn  de*  membri  della  famiglia  de’  Pi- 
chi  della  Mirandola  , finora  nominati  , 
acqnisiò  gloria  alcuna.  Signori  iodipen- 
denti di  un  piccolo  castello,  cui  avean  for- 
tifiraio  )>ene  , emo  travolti  nelle  rivolu- 
zioni della  Lombardia  senza  farsi  distin- 
guere. Gian-Prancesro  11  fo,  nel  1 tM  dal- 
1*  imperatore  Sigismondo  , creato  conte 
di  Concordia.  Egli  ebbe  tre  figliuoli  Ga- 
leotto I , Anlon-Maria  e Grovanni.  I due 
primi  SI  reaer  famosi  per  la  loro  ferocia, 
per  l*  ioimicma  Ira  essi,  per  l'espnUione 
eli  Anlon-M.vria  per  opera  di  Galeotto  , e 
per  gli  sforzi  che  Sisto  IV  fece  ad  oggetto 
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di  riconciliarli  ; Giovanni  Pico  , fratelli 
mioore  di  quelli  , per  dedicarsi  senza  di- 
strazione allo  stadio,  cedi  il  governo  dei 
piccioli  fendi  della  sua  famiglia  a*  suoi 
due  fratelli.  Di  questo  parleremo  in  un 
articolo  distaccato.  Galeotto  1 avea  tre  fi- 
gli Gian-Francesco  111,  Federico  e Lnigt. 
Gian-Francepco  succedè  al  genitore  nel 
governo  de*  feudi  ; di  Federico  poca  o 
nissuna  rimembranza  cooMrvasi  $ Luigi  sì 
mise  agli  stìpendj  del  papa.  Quest’ultimo, 
iMUlsIo  dal  suo  geoero,  il  maresciallo  Gian 
GiaconioTrivulzio,  scacciò  il  fratello  mag- 
giore dalla  Mirandola  e dalie  altre  poasea* 
sioQt  di  famiglia  e se  ne  impadronì  egli 
stesso  panno  1500.  Nel  15t0,  Luigi,  che 
era  entrato  al  servizio  della  V'eoeta  lleptib- 
blica,  abbandonando  il  governo  della  Mi- 
randola a sua  moglie  , fu  ncciso  nella 
guerra  di  Ferrara;  mentre  esaminava  la 
flotta  veneziana  , un  colpo  di  lalconetto 
gli  portò  via  la  testa  coperta  dall*  elmo. 
Gtaii-Fraoceaco , udita  la  morte  del  fra- 
U'ilo , credè  esser  ventilo  il  destro  ili 
riacquistare  il  retaggio  suo  , e , aosteoulo 
da  ZMpa  Giulio  11,  recossi  ad  assediare 
la  Mirandola,  difesa  dalla  vedova  di  Luigi 
e da  suo  figlio  Galeotto  li.  II  castello  si 
rese  , per  j^rande  che  fosse  stata  la  resi- 
stenza degli  assediati  , e Giait-Prancesco 
rientrò  nel  sovrano  potere  nel  1511  ; tua 
prima  che  finisse  lo  stesso  anno,  ne  venne 
di  nuovo  scacciato  dal  maresciallo  Trìvul- 
zio,  indi  dopo  alcun  tempo  rimessovi  per 
opera  deiPiuiperatnre  .Massimiliano  ; e vi 
restò  fino  al  lS3l;  sempre  però  in  gueria 
col  suo  nipote  Galeotto  11  , il  quale  in 
esso  anno,  espugnata  la  Mirandola,  fe’mo- 
rire  , ap|iiè  d*una  croce,  lo  zio  e suo  fi- 
glio Alberto,  e chiuse  in  orride  pWcioni 
la  moglie  e<l  un  altro  figlio  di  quello.  Coni- 
messo  che  ebbe  tali  orrendi  misfatti,  P i- 
ntquo  Galeotto  soltocuise  la  sua  rocca  «Ha 
protezione  di  Franceeco  I re  di  Francia,  e 
alcun  tempo  dopo,  nel  1548,  la  cedè  ad 
Enrico  11 , mediante  un  compenso  coi  ot* 
tenne  in  Francia.  In  fslli  , la  Mirandola 
fu  presaocliè  aciupre  , durante  le  guerre 
del  secolo  XVI  , la  piazza  d’  arme  dei 
Francesi  in  It^ilis  ; ma  la  casa  d*  Anilria 
per  non  lasciare  a'  Francesi  ule  fortezza 
nel  centro  dell’  Italia,  la  lece  restituire  nel 
1574  a Luigi  Pico  figlio  di  Galeotto  II,  ri 
quale  era  morto  fin  aal  1551*  Federico,  fi- 
glio di  Luigi,  assunse  il  titolo  di  principe 
della  Mirandola  e di  marrheee  di  Con- 
eordia.  A Ini , morto  senza  prole,  eucerdè 
ano  fratello  Alessandro  f,  eni  P ìtiiperstore 
Ferdinando  II  creò  data  della  Miraodeda 
nel  1619.  Un  nipote  dì  questo,  Alesesn- 


Digitized  by  Coogle 


464  Pie 

Uro  11,  governò  U Mirantloln  Ual  1634  Goo 
al  4691.  t'io.iliuenle  il  Uuca  Franceaco 
Maria  auccedè  ad  Aletaamlro  II,  nel  1694, 
in  età  di  i anni  , e restò  stillo  U tutela 
di  sua  matire.  Fu  questo  1*  ulUmo  della 
casa  de’  Plebi  che  fosse  sovrano  della  Mi* 
rand<»la  ; iiiqicrucchè  , avendo  egli  tenute 
lo  parti  della  casa  di  Borbone  nella  guerra 
della  saccessione  di  Spagna,  perde  gli  stali 
suoi  per  deci*elo  del  consiglio  aulico  dì 
\ ienna.  L*  iiuperatore  Giuseppe  1 li  vendè 
nel  47 lO  per  200,000  dobbloni  a Rinaldo 
d*  tuie  duca  di  Modena,  il  quale  allora 
aggiunse  a’  suoi  titoli  quello  di  duca  della 
Mirandola.  1^  famiglia  de*  PicUi  della 
Mirandola  ritiroasi  in  Francia  dove  ha 
continuato  ad  esistere  Gno  a’  nostri  giorni. 
Pico  oku.s  Miasanout  (Giovanni).  bi<^. 
Terzo  figlio  di  Gian^Francesco  11,  signore 
della  Mirandola  e di  Giulia  Bojarda  ; era 
ancor  lauctullo  allorché  morì  il  genitor 
suo.  Mentre  ì suoi  fratelli  Galeotto  e An- 
tun-Maria  si  facevso  la  guerra  per  la  pos- 
sessiotie  dilla  loro  rocca  , Giovanni  ab  • 
bantluuò  ad  essi  la  sua  patta  non  pen- 
sando che  ad  arricchirsi  di  scienze  di  ogni 
genere.  Egli  diede  già  prove  della  gran- 
dezza del  tuo  ingegno  Gii  dalla  piò  tenera 
giovanezza  , e li  rese  celebre  per  P esteso 
e primaticcio  ano  sapere.  Aveva  appena 
dicci  anni,  e già  il  voto  pubblico  PancMi* 
vero  fra  i primi  oratori  e poeti.  La  sna 
memoria  era  tennis  un  proitigio  ; non 
obliava  cosa  alcuna  di  quanto  avea  letto 
una  sola  volta  , o soltanto  udito  leggere 
o recitare.  iSua  madre  die  ambiva  per  lui 
le  dignità  ecclesiastiche , il  mandò  a Do* 
logna  in  età  di  4-4  anni  a studiare  il  di* 
rido  canonico.  Ma  Giovanni  si  di^ustò 
presto  di  una  scienza,  la  quale  gli  sembrava 
posasse  soltanto  sopra  tradizioni,  la  coi  au* 
tenlicità  non  gli  era  dimostrala  , e deter* 
minò  di  alUodere  noicameute  allo  studio 
della  GlosoGa  e della  teologia.  Dopo  una 
dimora  di  3 anni  in  Bologna  comiociò  a 
viagciw  , e visitò  per  sette  anni  le  più 
celebri  università  d*  fiaba  e di  Fraucia  , 
frequentò  le  lezioni  de’  più  illustri  prò* 
fesaort  , ed  acquistò  disputando  contro  di 
essi  una  slti|>enda  facilita  d’elocuzione.  Il 
suo  spìrito  era  talmente  penetrante  che 
non  ^li  si  polca  alcuna  dilficultà  proporre 
. che  subito  non  la  sciogliesse.  Vuoisi  che 
di  48  inni  sapesse  venlidue  lingue;  il  che 
.pelò  è poco  credibile,  a menn  che  non  ne 
conoscesse  soltanto  gli  elementi,  e qnesli, 
Closoticamente  ed  idoologicaniente  traltati 
sono  gli  nessi  in  tnllc  le  bugne.  V'ero  è 
che  alls  cognizione  delle  lingue  latina  e 
greca  desidciò  di  aggiugnere  quella  del- 


Pie 

1*  ebraica  , caldaica,  siriaca  , ed  araba  , e 
vi  si  applicò  con  fervezza  tale  che  in 
brrve  tulle  gli  divennero  lamiliart.  Gioato 
all*  età  di  24  anni , e terminati  i nooi 
viaggi  scieolifici,  per  comparire  sopra  on 
Icslro  più  vasto  e farvi  brillare  la  caleva 
•Ita  erudizione,  ree  ossi  a Roma  nel  4 486, 
rei^oanU  fi  pontefice  Innocenzo  Vili.  Fo- 
chi giorni  (U)po  il  suo  arrivo  io  essa  do- 
iniiiante,  pubblicò  una  lista  dì  noveceiito 
proposizioni  De  omni  rt  teibUif  cui  si  eb- 
Liigava  di  sostenem  pubblicamente  cuotro 
tulli  i dfHti  che  si  fusser  presentali  per 
confutarle  ; ed  offrì  persino  di  pagare  le 
•pese  di  viaggio  a coloro  che  fossero  loo* 
Uni,  come  pure  di  spesarli  durante  il  loro 
soggiorno  in  Roma.  Tale  tratto  di  pnerile 
vanità  destò  invidia  ad  alcoaì  gravi  per- 
sonaggi  , irritati  di  vedetti  vinti  da  un 
giovane  appena  uscito  della  scuola  ; e 
molli  iguuraolt  , siiuiando  impossibile  un 
giovane  di  quella  età  esser  potalo  ginngsre 
a cognizioni  sì  vaste  e sì  sublimi,  1*  sccn* 
sarunu  di  magìa  ; altri  più  dotti,  magni 
dati  dall’  invidia,  censurarono  le  sue  pro- 
posizioni , e le  querelarono  presto  al 
sommo  puoteGee  siccome  infeUe  d’  erede, 
lavano  Giovanni  Pico  provò  che  priai4 
di  avelie  pubblicate  erano  stale  tnnnite 
dell'  appiovazionc  di  quasi  tatti  i dotti 
teologi  francesi  ed  alemanni  ; i commissari 
incaricati  di  esaminarle  aven^  trovate  tre 
dici  di  esse  peticolose  , Innocenzo  Vili  le 
condannò  od  inibì  all’  autore  ogni  pubbli- 
ca discussione  intorno  ad  esse.  Giovazmi 
Pico  si  sottomise  a lals  decisione,  c partì 
di  Roma  onde  loniarn  io  Francia  , clave 
avea  lasciati  numerosi  soimiratori  I sivoi 
nemici  , appruGuando  della  sua  assenza  , 
1*  accusarono  di  avere  disobì>edìto  alla 
Santa  Sede , sostenendo  pubblicamente  le 
Irnlici  proposizioni  condannale  ; per  altro 
ciò  era  una  nera  calunnia.  Papa  liinneen 
zo  Vili  il  citò  al  ano  tribunale  , ma  Gio* 
vanni  Pico  non  dorò  fatica  a ginvcHìcani, 
e r inuncenza  sua  fu  pieoamenle  ricooo- 
•ciuU.  La  persecuzione,  di  cui  egli  per  po 
co  nou  rimanesse  vittima,  gli  fece  prezzar 
meglio  quella  gloria  clamorosa  , cÌ»e  avea 
avuto  per  lui  Unte  atlraUive,  e in  un'età 
da  meriUrsi  plausi , e con  tutte  le  qualità 
che  glieli  assicuravano  , egli  usò  la  pra* 
denza  di  rinunziarvi  ; gettò  nel  fuoco  la 
sue  poesìe  amorose,  produzioni  della  pri- 
ma sua  gioventù  , e rinunziando  alle  let- 
tere c^d  alle  scienze  profane , si  appUc** 
UfiieamcDic  silo  stadio  della  religione  c 
della  filosofia  platuuica.  Aves  giada  qoakKe 
anno  fermata  nauta  in  Firenze,  quando  nel 
4-494  infermò  e roqrì  di  34  anno  e8  me- 
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«i.  Do  celebre  scrìitore  francese  iì!cc  die 
U storia  di  Giovanoi  Pico  della  Mirali* 
dola  f non  è che  quella  di  uno  scolare 
pieuo  di  genio , che  percorre  una  vasta 
carriera  di  errori,  ed  è contluUo  come  un 
cieco  da  guide  di*  lui  piu  cieche.  Ciò 
noadimcDo  le  opere  cui  lasciò  fanno  testi* 
iiiuniauza  di  tutta  la  penelrasionc  dello 
spirito  di  esso  giovane  letterato  in  niesxo 
agli  efrori,da  cui  il  suo  secolo  era  tribo- 
lato.  K vero  che  la  maggior  parte  delle 
sue  opere  oggidì  non  fimno  più  alcun 
pregio  , perché  l'autore  scrivendole  Don 
acca  nissuno  scopo  utile  pel  comune  degli 
uomioi  , non  volgendo  che  sopra  cose 
frivole  , e prive  d*  iiilercssc.  Nel  tempo 
in  cui  studiava  1*  ebraico,  un  iuipoiilQre 
gli  mostrò  sessanta  manoKrilti,  cui  aOer- 
iiMva  essere  stati  composti  per  ordine  dì 
bUdra  , e contenere  i più  segreti  misteri 
della  religione  e della  filos.*fìa  ; tali  scritti 
limi  erano  che  una  raccolta  di  follie  ca* 
Julistiche.  Giovanni  li  comprò  a caro 
presto  , ed  intraprese  con  oilinasiooc  a 
stuJi.irli  ; studio  che  gli  fe'  perdere  un 
tempo  più  pretioso  che  il  danaro  datone, 
c gl’  ingombrò  la  meole  d’idee  chimeriche, 
<U  cui  non  si  potè  mai  disingannare.  Quelle 
ira  le  sue  opere  che  {>er  qualche  tempo 
leslaroDO  In  voga  suno  le  st'gucnli.  'frut- 
tato sul  principto  tirila  (Irnesi,  nel  quale 
iruvansi  multe  quistìoni  inutili  ; un  'hat- 
tato  della  dignilh  dell'  uomo  ; un  Trat- 
talo dell'  llsiere  e dell’  universo  ; te- 
gole della  t'ita  cristiana  ; un  Trattato 
ilei  regno  di  Cristo  e della  vanità  del 
nwmio  ; un  /jtùm  di  lettere  molto  eru* 
dite.  Tutte  queste  opere  , c molte  altre 
ancora  , furono  scritte  in  lingua  latina  ; 
uvea  pur  composto  cinque  libri  di  poesie 
J.itine,  che  poi  bruciò  , a motivo  che  Ìl 
Poliajaiiu  f il  più  caro  degli  amici  suoi  , 
tie  avea  criticate  alcune  , forte  con  sover- 
chia severitii. 

l'lC^LLO.  railnl.  Divinità  degli  antichi  Prnt- 
aiaiii,  i qttali  le  consacravano  il  t>*sch1o  dì 
un  uoniu  , ed  anche  quello  d’  altro  ani* 
male  , che  serviva  per  rappresentarla  , ed 
a CUI  facevano  de*  sacrilixj  , bruciaDdogU 
ilioanii  del  sevo. 

Hjcòria.  Nome  d'una  fonte  che,  s>"condo  Pii* 
DÌO,  somministrava  a iiomal’  acqua  chia- 
mata Acqua  Marcia. 

l’icmaoTòsciNA.  Lo  s.  c.  PicrotoMÌna. 

PicÒTTA.  s.  f.  Sorta  dì  stolTa  di  lana. 

]*tr;pus.  n.  car.  m.  T.  eccles.  Nome  di  Re* 
liginii  del  terzo  ordine  di  San  Francesco, 
fondati  nel  ìd  Pic/mSf  villaggio  di 

Francia,  che  diede  il  nome  a <|iic’ religiosi, 
aUraincnte  chiamati  Penitenti  di  Nazaret. 
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•PiCRA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Piera.,  ( Dal  gr. 
Picros  amaro.  ) Nome  col  quale  d.v*  Greci 
moderni  dell*  isola  dì  Candia  sì  denomina 
una  specie  di  Cicoria  molto  amara, 

PjcRA.  geug.  ant.  Nome  di  un  lago  dell'Af. 
frica,  ne’ dintorni  delta  città  d’  Ammone. 
Aless.indro  Magno  Ìl  trovò  nel  suo  cani* 
mino,  allorché  rccouti  a consultare  1' ora- 
colo di  Giove  Ammone. 

^PicsÀsrviA.  s.  f.  T.  hot.  e nied.  L.  Picram- 
nia.  (Dal  gr.  Picros  amato,  e amnion 
ainuto  , membraua  , ed  in  questo  senso 
corteccia.)  Genere  di  piante  della  fsmij'lia 
delle  Terebentinaeee,  e della  dioecia  Irian* 
dria  o peiit.mdri.'i  dì  Linneo  , stabilito  da 
Swartz  , e da  Bt  own  chiam.ilo  Antide- 
sma  f che  ha  per  tipo  la  Picramnia  n/t* 
tfV/esmu  , arbusto  di  sottiliuima  e mem- 
hian  isa  corteccia  , amara,  cd  alla  quale 
i Negri  altrìhuisi.\>no  delle  proprietà  anti- 
veneree cd  aleiMiiterie. 

*Pif:«Ì5MA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Picrasma.  (Dal 
gr.  Pteros  amaro.  ) Genere  di  piante  re- 
ceuteiiientc  stabilito  da  Btame  , della  fa- 
miglia delle  itutaeee,  e.  della  dioecia  pen* 
tandria  dì  Lttmeo,  avvai  anatogo  al  genere 
Xantoxjlum  , che  ha  per  tipo  un  albero 
( Picrasma  Javanica  ) avs;ii  alto  , la  cui 
corteccia  è molto  amara. 

*PircBeo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Pyereus.  (Dal 
gr.  Picros  amaro.)  Genere  di  piante  dirlla 
fanitglia  d<'llc  Ctperoidee  , e della  Irian* 
drta  monoginia  di  Linneo  , stabilito  da 
Palissot  de  BrauvoiSt  a cui  servi  di  tipo 
il  Cyffcrus  ftsricularis  dì  ÌMmarck  , 
desumendo  tal  nume  d ii  sapore  amaro  di 
quc«l.a  pianta  , e specialmente  della  sua 
ra<lice. 

*Pi«;au.  s.  f.  T.  hot.  e med.  L.  7*/erm, 
(Dal  gr.  amaro.)  Genere  di  piante, 

che  sembra  appartenere  alla  famiglia  delle 
Scrofolariacee  , e della  diditiauiìa  angio- 
spermia  , stahilitn  da  fxnsreiro  , che  h.i 
per  tipo  la  Picria  Jhl  terrtv  ^ e così  de- 
nominate d.illa  loro  amarezza.  Passano  per 
sndorifiche  , diuretiche,  cd  emntcnagoghe. 

*PiraioE.  s.  f.  T.  hot.  L.  Picris.  ( Dal  gr. 
Picros  amaro.  ) Genere  di  piante  delia 
famiglia  delle  AVn/i/iterce,  della  tribù  «Ielle 
Ciooriaeee  , e della  sìngencsia  poligamia 
egii.ale  di  Linneo  , le  qnalì  li.itinu  molta 
analogia  colla  Cicoria  salvatioa  , e spe- 
cialmente n'-ll’  amaro  sapore.  La  sn.i  spe- 
cie più  notabile  è il  Picris  hieraeioides 
di  Linn. 

*Pic«ÌDio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Picridium.  (Dal 
gr.  Picris  cicoria.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinantcree  , della 
tribù  delle  Cicoriacce  , c della  singmcsi.'i 
poligamia  eguale  di  Liuoco,  slahililo  «U 
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DeiJontaineSf  n rui  terr)  di  tipo  la  iSoor- 
tonerà  picro’ulei  di  Linn.  , cangiaudone 
il  nome  in  Picriiitum  vuìgaret  c ciò  per 
la  »onJÌ<{liania  di  (|ue»tu  coll  quello  del 
geucrc  Pieni , si  pei  caraUeri  bolaoici  , 
che  pel  sapore  amaro. 

PiCMiTE.  a.  f.  T.  di  st.  naL  Vaiielà  dì  calce 
cat  bonatica  lenta  , che  si  pi  esenta  d'or- 
dinario crislailizi^ia  come  U carbonattca 
seatica  , e trovasi  nelle  rocce  ulcoae. 
Vien  (tetta  anco  Spato  ma^nesiano  e 
Muricalcite, 

add.  T.  roed,  L.  Pierochoìeus. 
(Dal  gr.  Picros  amaro  , e cholé  bile.  ) 
Dicesi  cosi  Cibi  ha  la  bile  amaiissiiua^  il 
bilioso. 

*Pic«o-FA»MACÒMTO.  s.  m.  T.  bot.  I*.  Pi- 
ero pharnuicolUhes.  (Dal  gr.  Picros  ama- 
ra  , pharmat'on  rimedio^  e Itthos  pietra.) 
\ arielà  di  farmscolito  , la  quale  contiene 
della  magnesia  , c che  ni.inileaU  un  sapo- 
re amaro,  Fasuacolito. 

•pirsorLco.  s.  m,  T.  bot.  L.  Picrophloeui. 
(Dal  gr.  Picros  amaro  , e pfilotos  cor- 
Irrcia.  ) (venere  di  piante  della  famiglia 
«Ielle  Sincnee  , e della  peotamlria  mono- 
giiita  di  i.inneo  , slahiltlo  da  Jilunte^  che 
coniprcodr  unicamente  la  specie  i^fcro- 
phLt  tts  Javanieus  ^ il  cui  nome  generico 
deriva  dalla  sua  corteccia  amara  : cortec- 
cia atta  I mediante  la  macerazione,  a dare 
del  Ilio. 

•picsocLÌcio.  s.  m.  T.  cliim.  L.  Picrog^- 
cyon.  ( Dal  gr.  Picros  amato  , e filycys 
dolce.  ) Sostanza  particolaie  scoperta  nel 
Solanum  dulcamara, 

*Pir:nòLiTO.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Piero- 
lithet.  ( Dal  gr.  Picros  amaro  , e Itthos 
pietra.  ) ^^onle  dato  da  Hausmann  ad  una 
materia  pietrosa  , o varietà  di  serjienti- 
no  , e desunto  dall'  amaro  sapui-e  che  ma- 
nifesta. 

*PicaoMàLi.  s.  m.  T.  cbim.  L.  Picromtl. 
(Dal  gr.  Picros  amaro,  c meli  miele.) 
S«>Hanza  che  esiste  nella  bile  di  multi 
animali  , e che  si  prcK'ola  pura  d'aspello 
simile  alla  terchcntiiia  : il  suo  sapore  è 
a prima  giunta  acre  ed  amaro,  indi  dolce 
e come  melleo  , d'onde  trasse  t.'il  nome. 

*PiCBÒuici.  s.  oi.  pi.  T.bol.  L.  Picromifees, 
(Dal  gr.  ì*ieroM  amaro,  c mycés  (uagrv) 
N'ime  applic.*ito  dal  Dailara  ad  una  sezio- 
ne di  funghi  del  genere  j4ganco^  il  quale 
Comprende  cinque  specie,  tutte  provvedute 
d*  intendo  s.ipore  amaro,  e «ielle  quali  una 
sembra  l' yfgaricus  s^iiarrosus  di  Fnes, 

*P(Csù»MitiA.  n.  f.  T.  minerai.  L.  Piero- 
smina,  ( Dal  gr.  Picros  amaro,  c oime 
odore.)  Nome  dato  «la  ffaidinger  ad  un 
mioviaie  di  udore  argillu&o  e di  sapute 
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amaro,  ritrovato  oelle  miniere  eli  ferro 
di  EngeUborg  preaso  PresiiiU  in  Boemia. 

*ÌMcaoAi'ÀTu.  s.  m.  T.  «li  st.  nat.  L.  Piero- 
sputhum.,  (Dal  gr.  Picros  amaro,  e sinsth 
spaio.  ) È sinonimo  di  PicrìtCf  u Calce 
carbonata  magnesicaf  etl  è cus't  cicuomi* 
nato  ilal  soo  smaro  sapore. 

*PicaoTùssiSA.  a.  f.  X.  chini.  L,  Pieroto- 
xina.  (Dal  gr.  Picros  amaro  , e tojicoa 
touico.  ) Base  salilirahilc  orgiuiica,  di  sa- 
pore etuineiitrmciile  amaro, di»  agisce  co- 
me veleno,  e clic  esiste  combinata  ali'  a- 
cido  meiiispermico  , nei  frulli  del  Inietti- 
spermum  cocrulus  di  I.idiko  , o Coccodè 
nt  lavante,  È un  alcali  vegetabile,  che  fu 
scoperto  nella  mandorla  della  galla  di  Ijc- 
vante  , di  cui  forma  allo  iocirra  i due 
centesimi  ed  a cui  essa  deve  le  sue  pivi- 
prietà  vcleuuse.  Isolala  la  picroiussiua  dal* 
i’  acido  menisperaiico  con  cui  ò combi- 
nala , si  presenta  sulto  l'asprllo  di  prismi 
a quattro  Iacee , biaocbi,  risplcndenii  , e 
scniilrasparrnli.  bianca  d'ogni  otbire  , ma 
possiede  certa  amarezza  iiisofTiihile  * si 
KÌuglie  egregiamente  nell'  acqua  , nic*io 
nell’  etere  , e più  nell’alcool  | gli  ulj  ti»n 
la  disicmpranoj  ristabilisce  il  colore  del 
gii'asolc  arrossalo  dagli  acidi  , e lorma  con 
questi  ultimi  varie  couibinazions  saline.  ! 
suoi  sali  sono  amarissimi  e poco  soluliib 
ncIPacqua.  11  veleno  della  picrotosama  è 
pnlenlissimo  ^ oicide  , agendo  sul  sistema 
nervoso,  e provocando  varie  convulsiooi 
letanichc. 

Pieri,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Caledo- 
nia  (Scozia)  cui  i Romam  non  rioscirim 
mai  di  suilomeitere.  /''.  Pitti. 

PicrÌTE.  s.  f.  T.  di  st.  osi.  CnslaUi  di  tita- 
no nigrioo)  piccolissioii,  S'  iuidisfani  , di 
color  bruno  non  vivace  , talvolta  seiupliti, 
e talvolta  riuniti  lur^iludinalmenle  in  gui- 
sa che  sembrano  formare  qualche  scanaU* 
tura. 

PictomarIa.  n.  f.  T.  iitolog.  Mania  di  dipin- 
gere. 

Picù.  mitnl.  indiana.  Nome  di  un  ordine 
di  religiosi  nel  regno  di  Siam.  (^)ucvt 'ar- 
dine è inferiore  a quello  de*  Tatapoim  , 
i quali  non  sono  soggetti  che  all*  c»rdinc 
degli  Orici.  Clit  vuole  essere  ammesso 
fra  t Picù  bisogna  che  abbia  ollrapassaU 
l'età  di  venti  anni.. 

Picùano.  tnttol.  Divinilà  degli  Etruschi,  fi 
glitiolo  di  (àiove  e della  niofa  Gaiansan- 
tide.  ICgii  avea  iuveutslo  1'  arte  di  cono 
mare  la  lena  , e da  ciò  fu  anche  cKisma- 
ti>  •Siei'quilioio  , SlercuUo , e Sieixmio. 
Presiedeva,  unirsmeiiie  a suo  Iralcllo  Pi- 
luuno,  agli  aitspìcj  de’  matrimonj.  Al  va- 
s«.ere  di  un  fanciullo  i genitori  lo  tacco 
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nMniUvsino  a qo^aie  Jae  diviiiiiii  par  irnia 
rl»e  li  tiio  Silvano  uun  gli  Iomm:  nucevule. 
Vuoisi  clic  Picuuuo  aia  atatu  uuo  <le*  i*tf 
(lr‘’Huuiliy  popoli  del  Laaiu. 

PiooLcii — làccio  , — mia  , — iétto  , — iao. 
y . Piooccii — IO. 

Pioòccu->io.  a.  m.  L.  PeAioulu*%  T.  culo- 
ruul.  Genere  d’  inacUi  appaiteacnlc  al  ter- 
so ordine  del  airtenia  animale  di  Cuvicv, 
cioè  i Paraiéiti,  fomiti  de*  ae^imnli  ca- 
r.iltcri  : la  bocca  cotupoala  a fog'^ia  di  ca- 
pcaaolu  picculiaaiiuo  tubularCf  aitujU  nella 
eatreiuiù  anteriore  della  leala,  coiiteiii^ile 
nella  iuatiutie  un  aoccliialuju,  alcuni  Unii 
formati  di  un  ariicolu  , la  cui  grossezza 
pai-Cìj^ta  quaai  quella  della  |>anib«»  termi- 
nato da  un'  un}>hia  robuala  , ripie^aiiieai 
in  una  pruruiiienaa  alia  maniera  dj  dtnie^ 
di  cui  lotina  queata  punta  ruflìciu.  L'uu- 
ino  ne  uutriace  tre  specie  ; li  Piduc- 
ctiio  della  letta  , che  è di  color  cinereo, 
con  gli  apaaj  ìn  cui  ataiino  attuati  gli 
atimini  htuiii  o neraatri  , i lobi  o i Ira- 
aiagli  dell'adduinioe  r«<tandi  ; U**  i Pidoc- 
chi del  coipo,  di  color  hiauco  pallido, 
aenaa  macchie  , avente  i Iraalagli  dcii’ad- 
domme  meno  proniiuenii  della  a|iecie  ae- 
giietitc  ; 3**  il  Pidocchio  del  pube  , dello 
volgarmente  Piattone  e PiiiLlola  , dotalo 
di  corpo  rotondo  birgo , coi  coraaletlo 
lireviaaiiuo  , che  ai  conlonde  colPaildouii- 
De  ; ha  i quattro  piedi  puateriori  mollo 
fobuali  , a'  attacca  a*  peli  delle  parli  aca- 
anali  , delle  aacelle  e delle  aopiacciglia. 
Tutti  I pidocchi  tono  ovipai  i , ai  molli- 
plicano  proiligiuaamente  , depoitgonu  le 
uova  , ronoaciute  cut  nome  di  lend.ni  , 
a>*pra  t capelli  , i peli  e t vealiti  ; pre- 
tto eaenno  da  queste  i ptcculi  pidocchi  , 
ohe  canibiauo  multe  volle  di  prile,  e dopo 
le  mule  tono  in  laLito  di  nprodurai.  V'aiic 
caiperienze  dmiostiarooo  che  Jii  tei  giorni 
un  pidocchio  femmina  può nietlere alla  luco 
50d  uvi,  de'quali  ne  ruuangnuo  alni  ezian- 
dio nel  ventre  { i piccini  i-acono  dagli  ovl 
il)  capo  a tei  giorni  , e circa  18  giorni 
dopo  poaa<>Do  aneli*  ciai  patioiìie.  ii.i  aif- 
faile  oaacrvnzioni  , e dai  calcoli  da  ette 
prodotti  , è diiuoairaLo  che  una  feiumìna 
può  lidio  apazio  di  due  uieai  figliare  1^0  0 
piilocchi.  Pidocchio,  diceai  anche  ad 
uua  Specie  di  iiiiouliaaimo  inaelto  , che 
danneggia  le  piante  e apcciaimeule  i fichi. 
5.  Pui^chiu  pollino,  diceai  (^Dell'insetto 
che  nAKe  addoaao  al  pollame  e agli  tc- 
celli.  $.  Puloechio  di  mare  o marino  ; 
Specie  d’ inaeltu  , die  a*  attacca  a*  pesci  « 
gli  morde,  e aucciaioro  ilaangoe.  S-  ^nr- 
licare  il  pidocchio,  diccM  di  Chi  è gran- 
denicnie  awJo  di  guadagnale,  ^làccio. 


PIK  4«7 

f.  m.  ^KÌorat.  — lérro  , — i»o.  «.  in. 
dim.  Piccalo  plilncrliia.  S-  PidcitcliiiHi  , 
lìj;ur.  Oì^i  , riiiorcMlN  mio  , Jianco  tt 
Jru^a.  Lihr,  Soh.  — leiiU.  n.  nu.  nulo 
in  K«n'i  mcUf.,  e tale  Tapiiiilà  , girib-i- 
Ita  • edrenia  avarizia,  niani'-i'a  aucida  , 
avara  egretta.  C.  «Vordez,  avaritia.  ^ Pi- 
docchieria , uiaai  anche  oggidì  per  Cosa 
di  poco  mnmeulo.  —tóso.  add.  Che  ha 
de*  pidocchi  ; e figiir.  vale  Tapino,  gret- 
to, avaro,  nidicin , apitoicio.  L.  fVdrco- 
pt^ticuloiu».  Ji-  Vale  .indie  Vile,  bas- 
to, e che  non  vaglia  ( come  ù dice  basta- 
medile  ) la  pelle  d'  un  pidocchio. 

Pift.  \*oce  aìncupata  di  piede. 

*Pièrcniti.  n.  f.  T.  lued.  L.  Pyfcchysit. 
(Dal  gr.  Pyon  pua,«  ecchyó  io  apaiido  ) 
KfTuaione  di  pus. 

Pisoanéjrro.  n.  m.  T.  mìlil.  Lo  •,  c.  Zoc- 
colo. 

Pièo— t.  a.  tn.  ( che  anche  aceorcialo  si 
dice  e ai  acrive  Pià , così  nel  tìng.  come 
nel  pi.,  lienchè  talora  gli  antichi  usistiro 
nel  pi.  Piai.  ) L.  Pés  , gen.  .^aWir.  vS«-g- 
mento  lerniinale  , o terza  parte  dell'  arto 
pelvico  , quella  che  aorregge  il  corpo  in- 
ten»  allorqu.indo  ce  ne  ni. mio  rizzali  sulla 
persona  , ed  è membro  del  corpo  dell*  a- 
niinale  , ani  quale  ei  ai  posa,  e col  qn.ile 
cammina.  Secondo  t notomiati  il  Piede  , 
o Gran  piede  è lutto  1*  or-g.ino  ambulato- 
rio, e si  divide  tu  tre  parli, femore; 
e pieAe  estremo.  La  faccia  anpei-iorc  dr*l 
piede  , indicata  col  nome  di  Dorso  del 
ptetle,  è variamente  convesaa.  La  inferiore, 
detta  Pianta  , è concava.  L*  eatrrmdà  po- 
atcriurc  presenta  ceda  prominenza  stretta 
c rotonda  , la  quale  covlituiace  il  tidlone, 
oa%ia  calcagno  ; I'  aiilerlore  lagliaU  ohli- 
quameule  «lai  davanti  all'  indietro  e d.i|. 
l'intcnio  all*  esterno,  ala  divisa  in  cinque 
appendici  distlute  , che  aonu  le  dita.  Da 
aiflUna  dispoiitiune  ritnlla  che  il  piede 
consideralo  in  nianirra  generale,  rajipte- 
tenta  una  specie  di  volta  la  cui  concavità 
guarda  il  aiiulo  , mentre  la  convCasità  è 
rivolta  superiormente.  Stretto  all'indielro, 
nella  regione  corrispondente  al  tdlone  , si 
alhvrga  alquanto  nel  ihivanli  fino  a livello 
delle  aiiìcolationi  «Ielle  dita.  Vi  SÌ  distin- 
guono al  pari  che  nella  mano  tre  parti  , 
le  quali  sono  il  tarso  , il  meUUiao  e U 
falange  delle  dila  d<  l piede.  f<e  pnili  che 

10  cuiupongooo  sono  parecchi  osai , gPto- 
tcgumetiti  , diversi  niuacoli  , certa  apu- 
Deuroii  , multi  vati  , non  pochi  nervi  , 

11  tesauto  ceUulaie  e la  pelle.  Piede 

colmo  , dicesi  (Quando  la  suola  è eaube- 
ranie.  GiiAaao  ; Quello  l.v  cui  aoola 

è mollo  ampia-  — ruao  ; Quello  che 
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unii  Ita  alcuna  cscavaziooc  nella  (uperCcie 
itiieiiure.  S*  — aiteràtu  ; l'jtaiccaiuento 
dell*  unghia  cornea  , solare  del  caiallo. 

— caaciuÀTO  ; Malauia  dell*  unghia 
cornea  del  camallo,  nella  quale  si  oaaerv.ino 
varj  bernoccoli  diaposti  a gniu  di  cordo- 
ne. 5*  ^ DI  BCE  ; Dicesi  del  Piede  del 
cavallo  quando  V unghia  prctenU  ante* 
rioroienie  vicino  alla  corona  una  fenditura 
più  o imno  grande.  — - sacco  c STivÀToj 

Dicesi  di  Quel  piede  che  è troppo  secco, 
privo  di  umori  c rappiccolito.  — in- 
CiiIUDÀTO  ; Dicesi  del  Piede  del  Cavallo 
quando  un  chiodo  del  ferro  ne  comprime 
la  carne  scannellata.  8*  Piede  , per  Pusto 
dciP  albero.  L.  iS'<ipcx  , truNcus.  8* 
Pianta  d'erba.  8-  Capo  di  sotto  di 

trave,  o legno.  8*  ^ita  di  misura  di 
varie  lunghezze  clic  sono  diverse  ne*  di- 
versi paesi,  ma  per  lo  più  di  dodici  pol- 
lici , cd  è il  piede  geometrico.  L.  Pc». 
1^.  Piede,  Misura  di  distanza  appo  i Greci 
cd  i Romani  , che  si  divideva  in  quattro 
{Mimi.  11  p.dmo  era  di  4 dila,  che  facevano 
un  poco  meno  dì  tre  pollici  j ioiperocchè 
il  piede  grico  non  aveva  elio  undici  pol- 
lici e cinque  lince,  ed  il  piede  romano 
aveva  cinque  linee  meno  del  jiiede  greco. 
8-  Piede  elipramio  , o Ijuprandu  j è una 
Misura  poco  meli  luug.i  del  braccio  fioren- 
tino , e fu  così  detta  dai  nume  di  uii  re 
de’  Lougoliardi  , il  quale  fu  grande  come 
un  gigante  , e per  la  grandezza  del  suo 
piede  si  prese  la  niisnra  delle  terre, 
j.  Piede  , per  Misura  de*  versi.  L.  Pes. 
S.  Piede  , T.  mus.  Vocabolo  che  indica 
il  Rapporto  dell’  acutezza  o gravità  con 
cni  si  pr.'iticano  le  quattro  oit-vve  dell*  o- 
dìet'QO  sistema  , e in  tal  caso  la  p.vrola 
piede  è presa  dall.v  misura  della  lungh>‘zza 
propria  al  corpo  della  canna  d*urgano  <l*ot- 
lo  piedi  del  Do  basso  sotto  le  righe  ; dicesi 
anche  un  organo  dì  S piedi  , nn  registro 
di  46  piedi  ec.  2"  Un  membro  mclorlìco 
di  certe  determinate  specie  di  note.  3**  La 
parte  inferiore  d*  alcuni  strumenti  come  : 
dell’oboe,  del  llauto  ec.  8-  Piede,  per  •Soste- 
gno, base  , ed  anche  la  Parte  iuferiore  dì 
ciicccliess'ta  ; onde  diccsi  Piede  di  un  ca- 
lice f piede  d*  un  ostensorio  , i piedi  d«*l 
letto  ec,  8-  Piede  orario  , T.  degli  uriuo- 
laj.  Kv  terza  parte  della  lunghezza  di  un 
]>endulo  , che  fa  le  sue  vibrazioni  in  un 
minuto  secondo.  Piede  di  porco  ; Palo 
di  ferro  , che  da  una  parte  si  ripiega  a 
guisa  di  zampa,  c,  intratluUO  fra  i grossi 
legnami  orizzonlalnienle  aceataslatì , serve 
a rimuoverli  dal  loro  silo.  8-  Piede,  o Piè  di 
p<dlo,  T.  mar.  Monie  di  ceni  noili  che  si 
fanno  da  un  capo  alle  bozze,e  ad  altre  funi. 
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A piede , appiede  , a piedi  , appiè  , 
avv.  vagliuiioCo'  proprj  piedi  , uun  so- 
stenuto da  cavallo  , sedia  , u altro.  A 
piè  giunti , vale  Co’  pie  congiunti  inaiesue 
•eiua  separare  V uno  dall’  altro.  L.  Jartetit 
pcdtòus.  5-  ^ pi^  pari  , avv,  vale  Senza 
muovere  un  piede  prima  dell*  altro  , coi 
piedi  del  pari  $ e figur.  vale  Con  corno- 
dilà.  L.  Commoile.  8-  Andare  a piede  , 
o co’  suoi  piedi,  vale  Non  esser  rombalo, 

0 pollato  da  altri.  8*  Andare  pe’  suoi  pte 

di  checchessìa  , dice»!  delle  Cose  che  va 
dauo  secondo  l’  ordine  della  giustizia  r 
della  couveoietiza  , progredire  secondo  U 
sua  natura  , nuu  uscir  del  dovuto,  e dei 
consueto.  L.  Hecte  procedi.  8-  Amlarc 
a’  piè  d*  Iddio  , vale  Morire.  L.  .f/ori  , 
dtem  suuni  olnre.  Andare  a piè  zoppo  , 
vale  Andare  zoppicando.  8-  Andare  in  può 
ta  di  piedi  , vale  Andare  sema  po^re  la 
piauta  de’  piedi  , ma  solamente  la  punta. 
8-  A piede  , appiede  , a piè  , o appiè  , 
preposizioni  die  lignilicnoo  Dalla  parU- 
iulcrtore,  da  ultimo  , in  fine^  nella  più 
inferior  parte  ; preM  la  metal,  dal  Piede 
come  la  più  bassa  parte  del  corpo  , e si 
usauo  cutminemenlt  colia  prep. ai,  come; 
A piè  del  letto  , a piè  d*  ona  torre,  a piè 
de’  colli  ec.  8*  A canto,  a lato.  8- 
piede  a piede  , così  raddoppiato  ha  forza 
di  superi.  8-  piè  aecco,  avv.  vale 

Seccamente,  ascioltamentef  e per  met.  vale 
Senza  considerazione  , scnuename.  8-  Dal 
ca}K>  a piè  , da  capo  a pìè  , • da  capo  a 
piedi,  vagliono  Dal  prineìjNO  al  fine,  8-  lu 
piede  e in  pie  , naati  ìb  mnt  d*  agg.  va 
glinno  Rilln.  8-  A,  o ad  Ogni  piè  sospinto, 
avv.  vale  àSpessissimo  » e frequentissima 
mcnlr.  L.  Penivpe,  airpùiime.  8*  prov. 
A lai  piede  tale  acarpa  , che  è situile  a 
qucll’aliro;  A un  peuo  mu  altro  pezzo  e 
mezzo,  y.  Pzzzo<^,  Aver  piede,  vale 
Figliar  forza,  tolta  la  metaf.  dalle  piante. 
L.  Invfdetcere.  8-  Oacìare  ì piedi  ; alto  di 
riveteiiza  con  che  si  venera  il  Sommo  Fea- 
teficc,  o altro  grandissÌMOperaoii,iggiu;  < U 
lora  usasi  anche  per  Kingraztan-. 

il  riè  r/i  Postra  Beatitùdine  dalla  era- 
zia  così  bem^namèntt  pittami  del  ane 
ve  rupplicàtoU  da  me.  Bemb.  Lati,  i, 
4,  424.  8-  Ibiliei'e  i piodi^  oltre  al  aignt- 
ficaio  leilerale  esprime  talora  Dare  in  gran 
dissìma  escandesceiua  , dar  segni  d’ecces 
siva  collera  , e dìsptaeere.  8-  fàulcic  tia 

1 ptetli  alcona  cosa  s diceai  dell'AhbaitflrM 
in  esaa  , cader  tra  le  mani.  L.  iìcnirrare. 
8-  Cadere  a*  piedi  ad  uno,  vale  loginor- 
chialo  proztraraegli  davanti.  8*  Cadere  in 
piedi  , vale  Uscir  salvo  in  alcun  perìcolo. 
8.  Capopicde,  e capopiè,  avv.  vale  Colla 
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(«irte  supcriore  rivolta  al  luogo  inferiore  ; 
t fìgar.  vale  Alla  rovescia,  al  contrailo  , 
oppure  Con  ordine  inverso , cominciando 
da  quello  eh*  è in  ultimo  ; e in  forza  di 
nome  , vale  Errore  , sciocchczta.  L.  Or- 
dine itn*er$Of  prtrpostere,  Cercare  cin- 
que piedi  al  montone,  vale  Non  conten- 
tarsi del  convenevole  , o metter  difiicoUà 
dov'  ella  nou  è.  L.  fiodum  in  scirpo  qua^ 
rere,  Con  piè  secco  , vale  Seccamente, 
asciuttamente  , e per  mel.  Senza  conside- 
razione , senza  es:ime.  $.  prov.  Chi  giun- 
ca di  piè  paga  di  borsa,  detto  del  giuoco 
della  palla  dove  il  dargli  col  piede  è botta 
fallace.  S-  Di^*i  anche  Chi  giucca  di  piè 
Don  paga  ì suoi  debiti  $ perchè  fugge  o 
•i  dilegua;  imperocché  Giuocar  di  plè> 
signtUca  ancora  Andarsi  con  Dio.  5*  Da 
piè  , dappiè  e dappiede  , vagliooo  Dalla 
parte  inferiore  , da  basso.  L.  j4Ò  imo,  ab 
ima  parte,  5*  Dar  de*  piedi  , o dar  dì 
piè  , vacliono  Percuoter  co*  piedi  , scac- 
ciare col  piede.  5’  piade  , vale 

Inciampare.  5*  piedi  in  terra  , 

vale  Scappare.  L.  Soltim  vertere.  5-  Dar 
di  piedi  al  cavallo  , vale  4SpronarlD.  E. 
Cetlear  admovtre,  vel  adtìere.  §.  Entrar 
De*  piedi  d*alcuno,  vale  Entrare  nelle  ra- 
gioni di  colui  , entrare  in  sito  luogo.  L. 
ricee  alicujus  $uhire.  5-  Esaer  ne*  piedi 
d*  alcuno,  vale  Giudicare  delle  cose,  come 
quegli  ne  giudicherebbe  , esser  nelle  cir- 
costante medesime  di  alcnno.  5*  Essere 
•'  piè  d' Iddio  , vale  Esser  morto.  Fla- 
■ere  , o Stare  in  piedi  , vale  Hitrovarsi 
nel  suo  essere  , intiero  , o non  distrutto, 
li.  integra  re  sue  , stare , manere.  S*  Es- 
sere in  piede , vale  Sussistere  , essere  al 
mondo.  S-  Esr  piede  , dicesi  delle  Pianto 
quando  ingrossano,  e per  siet.  vale  Far 
buon  fondamento  e sostegno.  5-  Farsi  da 
piede  , vale  Ricominciare  dall*un  de*  due 
capi.  L.  A’xordiri.  5*  Eare  ì piè  gialli  , 
dicesì  del  Vino  quando  comincia  a gna- 
starsi.  5-  Genie  a piede,  vale  Fanteria,  sol- 
dati pedestri , pedoni.  L.  Pedues.  $.  Gio- 
car di  piè  , vale  Andarsi  con  Dio,  fuggire. 

Guardarsi  a*  piedi  , vale  Eaaminar  pri- 
ma la  propria  cnacienza  avanti  che  ai  hia- 
•iini  altrui.  L.  &i<i  vineta  credere,  5-  In 
piede,  per  A piè  , o sotto  il  piede.  Qual 
tnno  in  riènt  al  gatto  si  veJèa,  ec.  Àr, 
rur,  29, 1 0. 5>  Lasciare  in  piedi,  trattandosi 
di  edìGzj,  vale  Non  lì  rovinare.  5-  Lasciarsi 
cadere  a*  piedi  ad  uno  , vale  Inginocchia- 
to , prostravsegli  davanti.  $.  lavarsi  le 
mani,  e i piedi  dì  alcuna  cosa  , vale  Non 
ne  volere  asaoluCameote  più  ìmpacci.'ire. 
K questo  un  parlar  figurato,  tolto  da  quel- 
le Dotiasime  pai-ufc  dì  Pilato  nel  Vangelo. 

i\  y. 
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li.  Cnrnm  «A\etqus  rei  deponere.  $.  Le- 
varsi in  piede , vale  Rizzarsi  , sollevarsi 
ritto  colla  persona  in  su* piedi.  L.  Sur- 
pere.  5-  Mancare  il  terreno  sotto  i piedi. 
y.  *^ERaevo.  Mettersi  la  via  tra*  pie- 
di , vale  Mettersi  spaccìatamente  in  cam- 
mino; c per  lo  piu  usiamo  dirlo  Quan- 
do c*  incamminiamo,  dove  che  aia,  spac- 
ciatameotc , e senza  frapporre  indugio. 
L.  Dare  se  in  uiam.  5*  Mettersi  sotto 
I piedi  alcuna  cosa  , vale  Disprezsaria. 
$.  Mettavisi  su  il  piè  per  sempre  , usasi 
per  dire  Non  ne  ne  parli  più  , sia  per  di- 
menticata , sia  sepolta  ; ed  è trailo  da  Co- 
loro che  mettono  il  piede  sullo  stoppino  che 
si  smoccola  dalla  candela  perchè  si  spenga 
affatto.  Metter  piede  addosso  a chic- 
chessia, vale  Signoreggiarlo,  strapazzarlo. 
5.  Mettere  il  piede  innanzi  alcuno  in  alcu- 
na cosa,  vale  Essere  maggiore  o più  eccel- 
lente di  un  altro  in  alcuna  cosa.  Metter 
piede  fuori  d’alcun  luogo,  vale  Uscirne.  L. 
Exire  , egredi  ; e Metter  piede  in  alcun 
luogo,  vale  Entrarvi,  arrivarvi.  L.  Ingre- 
di,  pervenire.  5*  Metter  tra*  piedi  alcuna 
cosa  , vale  Proporla  , metterla  innanzi. 
$.  Mettere  il  piede  a stretta,  diceti  dei 
Cavalli  quando  mettono  il  piede  fra  due 
conventi  di  pietre , che  volendolo  trar 
fuori  vi  laKÌano  il  ferro.  5*  prov.  Non 
sapere  quanti  piedi  sventrino  in  uno  sti- 
vale; detto  per  significare  Ignoranza  mas- 
siccia. 5-  P^lma  de*  piedi,  y.  Palma. 
5.  Pareggiare  il  piede  o 1*  ugna  , opera- 
tione  di  mascalcia  , la  quale  consiste  nel- 
1*  assottigli  a re  il  suolo  con  1*  incastro  per 
preparare  il  piede  ad  esser  ferrato.  $.  Pic- 
chiar co’  piedi  , o picchiar  1*  uscio  coi 
piedi  , vagliouo  Donare  , andare  a casa 
d*  alcuno  con  presentì  , detto  cosi  perchè 
essendo  impacciate  le  mani  dì  chi  porla 
1 presenti  , è neceaario  cb^'ei  pìcchi  coi 
piedi.  $.  Piè  di  vento , vale  Veloce. 
$.  Piede  innanzi  piede  , avv.  vale  Con 
molo  lento,  pasto  passo.  Lento  grada. 
$.  Pigliare,  o Prender  piede,  vale  Pìglier 
forza,  invigorire. L.  PercreAreacere.J.Pon- 
tare  i piè  al  muro,  y»  PoeTAts.  $.  Por 
piede  innatui  ad  alcuno  , vale  Avanzarlo 
d*  eccellenza  , di  stima  o simili , sopra- 
vanzare , superare.  5.  Por  piede  in  alcun 
luogo  , vale  Entrarvi.  L.  Ingrtdi  , per  le- 
nire, %,  Promettere  a piedi  e a cavallo  , 
vale  Promettere  io  ogni  modo.  %.  Restare 
in  piedi,  oltre  al  proprio  significato,  vale 
figur.  Non  rimanere  oppresso.  $.  Restare 
in  un  piede  , vale  Fermarsi.  L.  Sistere. 
5.  Rimanere  io  piede  , vale  Mantenersi  , 
rim.inere  in  essere.  X^.  Coniert/uri.  Ri- 
portare il  piede  in  un  luogo  , vsle  Ritor- 
co 
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narvi.  S*  * p>^  o co*  piè  pari, 

vale  iStare  eoo  ogni  ciMiiadilè  e aicumta, 
•enia  punto  iimoverai  e darti  briga,  poiché 
quei  che  •*  ad'acceodano  non  poiaono 
tiare  co*  piedi  giunti.  $.  Vale  anche  Man- 
giare tautmicnlc.  $.  Stare  da  piede  , vale 
Lmci'C  dalla  parte  inferiore.  5* 
uu  piede  , diccai  del  Perdere  una  aUlTa 
cavalcando.  Stare  io  piedi  , \»le  Sur 
ritto , euer  ritto  ; contrario  di  Sedere  e 
di  giacere  j e talora  figur.  vale  Iteggerti  , 
star  nel  tuo  etaere,  maolenerai  , parlando 
di  ciuè  o di  edilìi].  $.  Stare  in  uno  , o 
io  due  piedi  , vale  Heugerti  con  uno  o 
con  auieudue  i piedi.  $.  Sure  in  punta  dì 
piedi,  vale  He-gerti  tulle  punte  de’  pie<li 
toUevandone  da  terra  il  rimanente.  Su- 
re io  due  piedi,  figur.  vale  Plvtere  in 
iMato  ticuro.  5 Stimare  uno  come  U Ur- 
to piede  , vale  Non  iuimarlo  nulla  , non 
ne  fare  alcun  conto  ; modo  batto  e tcoo  - 
ciò.  L.  Aliquem  parvi  pendere,  5* 
due  piedi,  maniera  diiioUnte  All*  iniprov- 
vito  , nbito»  L.  lUioOf  cof^c*tim,  Te- 
ner piede  ad  alcuno  , motto  volgve  equi- 
valente a Tener  l>ordone.  5-  Tenere  il  pie- 
de in  due,  o tu  più  lUflc,  %ur.  vale  Sur 
preparato  a dae,  o più  partiti , incatumi- 
narn  per  più  e diverte  ttrade  , aUeodere 
a due  fìoi  diverti  , Uoer  doppio  trattato , 
tener  io  un  medetimo  n^osio  pratica 
doppia  per  terminarlo  con  più  vantanlo, 
ed  anche  Prepararti  per  eventi  diver^  o 
coutrarj.  L.  Duabut  anccris  nitii  duas 
s^es  spectare.  5*  Tenete  il  piede  , vale 
fermarti.  L.  Siifere  gradum,  5.  Tenere 
un  piede  nel  Mpolcro  , v.nic  Eiter  vicino 
alla  morte.  Tenere  il  piede  mentre  che 
altri  acortica , iìgur.  vale  Dar  mano , o 
porgere  ajuto  all'  opera.  5-  Non  p«»UT  te- 
nere i piedi  io  terra , vale  Cruccio- 
lare  , accennare  di  cadere.  $.  Tenere 
in  piè  , o io  piede  , vale  R^^^ere  , cun- 
tervare,  mantenere  in  itUto  , in  ettere  , 
non  distruggere.  $.  Tener  piè , vale  Fer- 
. mar  dimora  , trattenerti.  S>  Trarre  il  pie- 
de di  alcali  luogo,  vale  Uscirne.  L.  Egre» 
di.  — EtriLLO  , UTÌLLO  , — KtTÌLO  , ed 

ACtorèaio.  t.  m.  Pietra  quadraU  con  ba- 
ac  e cornice  , ebe  aoftiene  la  colonna  , e 
le  aerve  di  toccoio.  E differente  tecondoi 
cinque  ordini  d'  architettura,  e li  chiama 
ancora  Dado  , o Stereobate.  Sì  dice  pure 
Piedcsullo  a Durilo  , che  sostiene  statue 
o altro.  L.  Styìoìrate».  $.  fìgor.  vate  Soste- 
appoggio.  — ino.  a.  m.  dim.  Piccolo 
piede  , ma  diceti  meglio  Pedino,  y , 
$.  Piedino, T.  degli  oriuolai.  Pctzuolo  d*ac- 
ciajo,  o d*  ottone,  che  aerve  per  Giure  il 
paolo  de*peuj.  — ùccio.  Lo  s.  c.  Peduccio. 
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PteoR  o Piè  D*  Àsino,  a.  m.  L.  ErTeimtun 
alltaria.  Lìan.  T.  boL  Piaota,  che  ha  gli 
steli  diritti  , au  poco  pelosi  , Irggernienle 
striati  j le  foglie  altrnie  , cuonlotuii,  ior* 
gualineote  droUU  ; i Gori  bianchi  a spi- 
ghe teruitnanli.  E pianU  annua  che  crvace 
all’  ombra  delle  ripe , ed  ba  odore  di 
aglio , perciò  detu  anche  Erlnt  alliarU. 
S-  Piede  d’  asino  , dicesi  da'  natoralisti 
Quella  specie  d'  osuìca  , che  da  alcooi  è 
grecamente  detU  Gauleropoda. 

PicoE  , o Ptè  o'  OCA.  a.  m.  rìaota.  y.  Boni. 

Puoi  coumuUo  , o Piidk  m colómso.  s. 
m.  L.  Geraniii/it  calomlnttum.  Lapo.  T. 
bot.  PianU  che  ba  gli  steli  sposso  distesi, 
alquanto  rossi  , ramosi  , le  foglie  divise 
in  cinque  parti  pennate  , co'  pra<oli  Jon- 
ì fiori  a coppia  , celesti , con  luaglii 
peduncoli.  E comune  ne*  trireni  incolti.  E 
un'erba  medicinale,  una  specie  d<  (Cranio. 

PtEot  coaviiro , o 01  GitaÀccma.  a.  m.  T. 
boi.  Pianticella  delia  famislia  de*  Ranun- 
coli , di  cui  ve  ne  sono  duo  specie  ( Rn 
noncidui  lingua^  e Ranonctdu*  Jlamula  ), 
le  quali  crescono  nelle  paludi,  c sodo  ve- 
lenose. 

PiBoa , o Piè  DI  OAixa  a.  m.  L.  Geraninm 
tfudle»  Lìdd.  T.  bot.  Pianta  che  ha  gli 
steli  ramosi  , aoUili  , alti  poco  più  di  no 
palmo  f te  foglie  radicali  uumeroac  , pe- 
troee,  rotonde,  con  7,  o 9 lobi  iritidt  ottusi; 
i fiori  porporini  con  le  antere  violette. 
Fiorisce  dal  maj^io  al  ginguo  , ed  è co- 
muoe  nelle  stratte.  $.  Pi^e  o pie  di  gallo. 
L.  Hellehorus  hyemaltn.  Nome  volgare  di 
nna  pianU  pereoue , le  cui  foglie  sono 
pstinate.  Trovasi  fiorito  10  tutti  i campi 
nel  mese  di  febhrajo , ed  anche  prima. 
S<  Piede  , a piè  di  gallo  , T.  mar.  y. 
Gallo  , e Cagli  AJtorrro. 

PiBOB  o Piè  01  Lkoat.  a.  m.  L.  AicHemiUn 
vtdgarte,  T.  bui.  PianU  che  ha  gli  strli 
cilindrici,  ramosi  ; le  foglie  alterne,  lobate, 
lisce  , pelose  ne*  hurdi  e ne*  nervi,  den- 
Ute  ; i fiori  piccoli  a ciocche.  Fiorisce  dal 
roa.^io  all*  agosto  , ed  è comune  ne'  ho 
sebi  e ne’  luoghi  montuosi.  E pianu  me- 
dicioale  avente  qualità  astringenti , c pemè 
stimaU  vubieraria.  Diceti  anche  Lcoolo- 
peulo 

PiCDB  , o Piè  01  LKPSB.  a.  m.  T.  boL  Sovu 
di  piaota  , la  qtule  è una  delle  piccia  del 
Trifoglio. 

PlEDK  , o Piè  D*  lxckllUo.  Lo  s.  c.  Sc- 
necio.  y. 

PiBOB  , o Piè  vitbllIvo.  a.  m.  T.  bot.  Sosu 
d'  erba,  deUa  anche  Gicaro  , o Gichero. 
L.  Arum^ 

Pià  DEI  Guizzi,  grog.  A'ill.  del  tc;g.  Lomb.- 
Veo.  , nella  provin.  di  Lodi  e Cicma. 
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PiKDBST— Xux> , < — Ilo.  y,  Pibd — t. 

PtèoiCA.  %.  i.  Laccio  per  prendere  pii  uc* 
celli  pe*  piedi.  L.  Ptdiea.  5-  Piedica  , 
dicono  «oche  i icgelori  Quello  itrumenlo 
fatto  a aiiniliUidine  di  arale  , del  quale  m 
aerrum»  a tener  aollerati  i legoif  e acconvi 
a poterli  aegare. 

PiioicÒRTi.  I gccH*  Vilbggi  delPiaola  di 

PiKOiciiócc.  I Coraìca,  nel  circondario  di 

Piaoioalcio.  ) Corte;  il  primo  nel  cantone 
di  Trarignano  ; il  leeondo  in  quello  di 
OreiBo  , il  terso  in  quello  di  Ajaccio. 

Piè  DI  Loco.  geog.  Vili,  degli  ^tati  ponti- 
fici , nella  delegaaione  di  Spoleto  , aopra 
un  piccol  lago  , a cui  dè  il  nome. 

PiBDiLÒTio.  Lo  s«  e.  Pediluvio. 

PjioiHÓRTB.  geog.  Lo  a.  c.  Piemonte. $ — . Ctt' 
tè  del  reg.  di  Nap.,  capoluogo  di  un  di- 
stretto di  Terra  dì  Irroro;  conta  60>  0 
abitanti.  11  diatretlo  di  Piedimonte  sì  di- 
vide in  7 cantoni»  cioè  Piedimonte»  Ca- 
jaaso»  CasteUune,  Cerreto»  Capriati»  Cusa- 
no , Goardia-San-Framoodi  e Venafro. 

. Comune  di  Sicilia  , nell*  iotendensa 
e nel  disCr.  di  Catania  » alle  falde  del- 
1’  Ertila.  Conta  4400  abllanli.  $.  — Oi 
San  GaaMÀBO.  Bolge  del  leg.  di  Nap.  , 
in  Terra  dì  Lavoro»  e nel  diAr<  di  Sura» 
con  1400  abitanti. 

Pino — Ilio  » — istLiao.  y*  Pito — s. 

Piè~o^  OaezzA.  Vili.  deU*Ì9ola  di  Cor- 

sica , presso  di  rorta  » dipendente  da  Ba- 
stia. 

PianCcao.  y.  Pied— ■. 

Pian — A»  — AMàrro.  — 2nrt.  K.  Pilo— a«b. 

PiacÌM.  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Vea.  , 
nella  provÌD.  dì  Veroni. 

PiKC— ‘èli  » V.  a.  Curvare»  abbassare  » tor- 
cere alcuna  cosa»  c si  osa  anebe  nel  signtfie. 
Deiit.  » e Deut.  pas.  L.  Flectere,  curvare^ 
cedere,  5-  Parlsmlosi  di  panni  » Cele  » 
caria  o simili  » vale  Porle  in  più  doppi 
in  certo  ordiuato  modo.  5*  Vale  anche  in- 
rlinare  » o volgere  verso  ima  delle  partì. 
Li.  inclinare.  $.  Per  turi.  È te  n^ò/to  in- 
t'cr  di  tei  si  riècA»  Que/ptioLas  e amor, 
D.  Purg.  48.  5-  Picgii*e  le  mani,  vale 
Congiugnerle  insieme  in  segno  di  rive- 
renza » o adorazione  » che  dìcesi  anche 
Chiuderle  mani-  Piagare»  per  Dimi- 
nuire » cangiare.  QMOnthnqìie  se  vedesse 
nelle  sue  forte  »*  in  nittna  parte  rikcò 
quello  » cne  la  grandezza  dell’  hntmo 
suo  gli  mostrava  di  dover  dire.  Bocc. 

2.  rs.  6.  Piegare»  per  Cedere»  dar  la 
volta  , dar  piega  » non  resistere  » rìncnla- 
re  » parlandoti  di  solidali  nella  baitnglia. 
j4ntnnin  sotlènue  i tuoi  che  nsc.X\A»o  » 
chiamàndo  i prelorià$ti.  Tae.  Dav.  stor. 
3»  309.  1^.  Piegale»  per  Inclinale»  c dicesì 
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dell*  Inclinare  che  fanno  le  navi  da  un 
lato.  5-  Piegar  le  vele»  T.  mar.  che  signi- 
fica Baccoglieile  al  pennone»  o all'antenna 
per  sosjwDdenic  P azione,  che  anche  di- 
ersi  Ammainar  le  vele.  Jl.  Piegare»  figur. 
per  Isvolgere  » persuadere  » fai  mutar  pa- 
rere , distorte  • smuovere.  J.  Piegare»  T. 
de*  piu.  parlando  di  un  torso  » n altro 
membro  a*  noa  figura  » dicesi  di  Quel- 
1*  auo  » che  fa  una  parte  di  e«a  » pen- 
dendo o allo  'osù  o allo  'ngiù  » o verso  Ì 
lati  » in  qualsiasi  auiiudine  o gesto  che 
debba  rappresentare.  $.  Piegare,  T.  milit. 
Volgere  una  schiera  di  truppe  in  maniera 
da  restringerne  la  fronte»  e porre  dietro  di 
essa  le  altri  parti.  Piegarsi»  per  Muo- 
versi s pietà.  Et  pretetuìUo,  e ti  sdegnò; 
nè  volle  Piaciasi»  e gli  occhi  torse,  e si 
ritfàsse,  Tass,  Ger.  2»  37.  — A.  o.  asi.  v. 
Radtluppiaraento  dì  panni»  drappi»  carta  o 
simili  io  loro  stessi;  piegatura»  piegamento. 
L.  Plioatura.  P.  mct.  vale  Distinzione. 
Che  l’  immaginhr  nostro  a coiai  rtacHi, 
iVofj  che  */  parUu'e,  è troppo  color  vivo, 
D.  Par.  24.  Il  Boti  spiega  le  parole  a 
votai  pieghe  cosi  .*  Dimostrare  sifbUe  di- 
stinzioni , ebe  SODO  come  pieghe  nelle  fi- 
gure dipinte  co*  vestimenti.  5* 
met.  dicesi  che  la  ConfewioDe  ha  da  euer 
senza  pieghe  , cioè  Sem|dice  » spiegata  , 
che  non  abbia  dopliciU»  nè  invoigitnctilo 
di  parole  che  ascondano  il  peccalo»  $.  Pie- 
ga » per  Quella  riga  » che  rimane  nella 
cosa  piegata.  L.  Plica,  ruga.  $.  Pigliare» 
o Prendere  buona  o cattiva  piega  » vale 
Mostrare  buona  » o cattiva  dà^siaione  » 
incauiniioarzi  bene  o male  » parlandosi  di 
negoaj.  $.  Pigliare  o Prenderò  mala  pie- 
ga » dicesi  propriamente  de*  Panni  e sN 
mii»  ; e Agur.  vaie  inclinare  o avvezzarsi 
al  msle.  Essere  io  piega  » dar  pi^a  » 
vaclìono  Dare  addietro»  cedere  ; ebe  og^i 
piu  eomnnenieote  direbbesi  Piegare  » pi- 
gliar la  piega.  L.  Retro  concedere  , rece- 
dere. $.  Piega  , T.  de*  sarti.  La  parie  ri- 
piegata delle  falde  del  vestito.  J.  Piega 
f.-ilsa  , T.  de’  gualchierai.  AccoUolatura  » 
acerespetura  cagionau  da'  maazi.  — nérrA. 
s.  f.  dina.  Piccola  piega.  — olìha  o.  f. 
dim.  Minuto  raddoppiamento  di  checchcs 
sla  I che  si  posM  piegare  , come  panni  » 
drappi  » carta  » pelli  e eiraili.  L.  Exigtta 
plicatura,  $.  A piegoline  » aw.  vale  In- 
crespato, comagato.  — ÒVA.  n.  f.  accr.  Gran- 
de increspalnra.  — óaa.  o.  m.  T.  de’sarti. 
Piega  grande  » dalla  parte  di  dietro  delle 
sottane  dn  proti.  — AMaaro.  u.  ast.  v.  Il 
legare.  L.  Plicatura.  5*  *^le 

bhassamento.  Per  Tendenza»  tnclina- 

zione.  5*  luilil-  L*  azione  del  pie- 
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gare  le  truppe  in  colonna  j ha  per  coolrU' 
rio  Spiegamento»  —aste.  adJ.  Cbe  piega/ 
che  ineiiiu.  — àtili.  add.  Che  puoaai  pie> 
gare,  che  è piegato.  L.  Plicatllis, 
add.  Inclinato  / curvato,  abbaaaalo.  L.  i/i- 
clinatuSi  incurvatus.  5*  1^*  Pruden- 
te y giusto  sii  , t temperato  , D'  amoio 
forte  , e per  nissun  piecìto.  Fran.  Sacc, 
Him.  60.  S*  Pauo  piegato  / T.  di  ballo. 
Paaso  die  ai  fa  piegando  i s^inocchi.  — a- 

TÓAS/  ATEÌCI.  D.  car.  V.  Colui  , o colei 

che  piega  alcuna  coaa.  ATÙaa.  n.  aat.  r. 
Piega  / torcimento  , e lo  alato  della  coaa 
pittata.  Li,  CurvfUura,  sinut.  — iibcciàhe. 
V.  a.  Pare  o rappresentare  le  pieghe  dei 
panni , ed  è termine  de*  pittori.  — uettìI 
TA.  add.  f.  T«  bot.  Diceai  la  l'oglia  eh’  è 
piegata  con  angoli  a guisa  di  rosta  , detta 
anche  Flabellilormo*  — urrTÌlTa  add.  A 
piccole  pieghe  / e diecsi  de’ Camici,  colte 
sacerdotali,  e simili.  *~ubv‘Ole.  add.  Atto 
ad  esser  piegato/  cbe  agevolmente  sì  pie* 
ga  I arrendevole.  L.  FfexihUis  , flexUit, 
$.  P.  meL  vale  Agevole  a latciarsi  pcrsua> 
dere  , trattabile.  — hbtolbzza.  n.  asi.  Flea* 
aibililà  , arrendevoleaxa.  ^UBVOUtaiTB. 
avv.  In  forma  pieghevole. 

PiECATitxo.  a.  m.  T.  de’  magnani.  Peaso  di 
ferro  piegalo  / e che  conficcali  in  alcuni 
laogbi  per  aoslcgqo  o per  guida  di  qual- 
che ordegno.  $.  B anche  nome  cbe  ai  dà 
a qne*  peui  dj  ferro  , che  abbracciano  e 
tengono  io  guida  U atanghetta  della  ser- 
ratara  in  m^o , cbe  poiaa  acorrere  libo* 
rameote  nel  chiudere  e nell’  aprire. 

Pilo — ÀTII.B  , — ÌTO  / — ATÓat  I — -ATRÌC*  , 
— ATCSRA.  y.  PtBC — AAB. 

PiBOCieaìA.  o.  f.  Sicurtà  clic  ai  fa  per  altrui/ 
malleveria. 

PiBcn— BcciilaB  , — ìtta  , — ettìtA/  — it- 
TÀTO.  y,  PlEfl — AIE. 

PiEciCBrro.  y»  PiEC— o. 

Puen^BVOLS  y — EVOLÉZZA  , — ETOLHÌSTB. 

y,  PlEC — AIE. 

PiBG — o.  a.  m.  Plico  di  lettere/  o di  acrilti. 
L.  Litterarum  ftucicuUu,  .—étto.  s.  ra. 
dim.  Piccolo  piego. 

PiECOLÌVA.  t.  f.  T.  enlomol.  Genere  di  vermi 
enfnsori/  intagliali  quasi  a pieghe,  piatti/ 
del  lutto  semplici  e micrcscopici.  Ve  ne 
sono  cinque  specie. 

PlEC— OLÌHA  , — 6»A/  ÓEE.  PlEC— AIE. 

PtàLO.  ctor.  eroica.  Figliuolo  dì  Pirro  e di 
Andromaca  ; egli  succede  nel  tremo  al  ge* 
nitore  / e da  lui  discese  quel  Pirro  tanto 
celebre  nelle  guerre  contro  i Romani. 

•piàmco.  a.  m.  T.  bot.  L.  Piemyeus.  (Dal 
. Piezó  IO  premo , c myets  fungo.  ) 
enero  di  piante  crittogame  , della  claaae 
ét*  funghi  , e della  famiglia  delle  Xi4CO- 


perdiacee  , proposto  dal  Rifioeachi/  il  cut 
tipo  è il  iJcoperdoncomplanatum  di  De*- 
Jbniainet  ; piccolo  fungo  che  ai  preaenu 
come  se  foase  stalo  premuto  o coiuprcsso. 

PiEMóiTTE,  e PiEOiMÒETE.  g«og.  Principato  di 
Italia,  appartenente  al  re  dì  Sardegna,  dei 
cui  stali  caso  forma  la  maggior  poraiooe. 
Confina  al  Sf-ltentrìone  col  Vullesc/  caniooe 
svizierò;  all’or,  col  regno  Loinbar<lo'Ve* 
nelo , e collo  stato  di  rarma  ; all*  ostio 
col  ducato  di  Genova,  c con  la  contea  di 
ISizaa  ; all*  occid.  col  ducato  di  Savoja,  e 
con  la  Francia.  Tutti  gli  stali  sardi  essm- 
do  sparliti  in  divisioni/  provincie  e man- 
damenti , il  Piemonte/  non  compresovi  il 
contado  di  Niaaa , ne  il  Muoferrato  ( t 
quali  due  paesi  d'ordinarto  si  tengono  come 
facieoli  parte  del  Piemonte,  ma  che  in  fatti 
non  appartengono  al  principato  di  lai  no- 
me. y,  Nizza,  e MovrEAtATO  ) » contiene 
cinque  divisioni  , che  soma  di  Torino/  di 
Cuneo  / d’  Alessandria  , di  Novara  , e di 
Aosta.  Il  Piemonle  cosi  diviso  à lungo 
180  miglia  da  tramontana  a meztogiorno, 
e largo  150  da  lavante  a ponente.  11  Pie- 
monte à limitalo  al  setteolr.  dalle  Alpi 
I/eponzie  e Pennioe;  all’ occid.  dalle  Alpi 
Graje  e Cozie  ; alF  ostro  dalle  Alpi  Ma- 
rittime e dagli  Appenoini  ; e all’  or.  dal 
fiume  Ticino  e dal  lago  Maggiore.  Sulle 
frontiere  veggonsi  ì monti  piu  alti  e più 
considerabili  come  : il  monte  Bianco  / il 
monte  Ilusa  , il  gran  San  Bernardo  , il 
piccolo  San  Bernaido , il  monte  Cenisìo  , 
ed  il  Monte  Viso  , o Monviao,  dal  quale 
sorge  il  Po.  Questo  fiaint  attraveru  guavi 
lutto  il  Piemonte  / e ri  riceve  le  acque 
di  molti  altri  fiumi  arcnodarì  come  la  LK»ra* 
Ripaiia,  la  Stura,  la  Dora*6altea,  la  Sesia, 
r Agogna  , il  Taoaro,  la  Scrivia,  il  Uhi- 
aone  / il  ^ngoue , il  Terdoppio  , il  Ti- 
cino ec.  Il  Piemonte  corrisponde  ad  ucu 
parie  dell*  antica  Gallia  Cispadana  , e ad 
una  parte  delia  Liguria  ; ì popoli  che 
r abitavano  erano  i Stdassiy  i laurimy  ì 
JJbiei  / gli  Statielli  ed  i ^agvVnni.  Dai 
Romani  qneato  paese  pa»ò  a*  Goti  , quin- 
di a’  Longobardi  , a*  quali  lo  tolse  poi 
Carlomagno  , per  darlo  ad  no  suo  figlio , 
i cui  discendenti  , re  d’  Italia  / lo  po$K- 
deroDo  langameote,  fiochà  se  ne  impadro- 
nirono gP  imperatori  d’  Alemagna.  Al 
principio  del  XV  secolo  , Ìl  Piemonte  fu 
annesso  agli  stali  di  Amedeo  111  duca  di 
Savoja,  a’  cui  successori , divenuti  poi  re 
di  Sardegna,  TÌmaae  senza  inUri-uziorr 
fino  alla  fine  del  XVIll  secolo  , aliorch? 
il  Piemonte  fu  invaso  da'  Francesi  repnl»- 
blicaiii  , i nuali,  unitolo  alla  Francia  in- 
sieme col  Monferrato,  lo  divisero  in  set 
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dipaitin€fiii  : dei  Po  , della  Dora  , della 
•Sesia  , di  Mareof^o  . del  Tanaro^  e della 
Stura.  Nel  18<4  il  Piemonte  loruò  al  re 
di  Sardegna  , al  quale  tuttora  appartiene. 
Nelle  regioni  alte  del  Piemonte  le  nevi  e 
il  ^lliaccio  durano  gran  parte  dell'  anno  ; 
nelle  pianure  che  liaocheggiaDo  il  Po  > 
1*  inverno  è molte  volte  assai  mite  j e 
Ili  Ila  state  il  caldo  è temperato  dalla  vi- 
cinaiiaa  delle  montagne.  Questo  paese  4 
l'iccbissiiuo  in  miniere  di  lerro,  di  piom- 
l>o  , « di  cobalto  ; ve  ne  sono  anche  di 
oro,  d'  argento  e di  rame;  avvene  etian- 
cJìo  delle  cave  di  bellissimi  marmi.  11 
Piemonte,  avvegnaché  in  gran  parte  moti* 
tuuso  j è ferliliMÌmo,  producendo  fruineO' 
lo  , orxo  , mala , segale  , melica  , molto 
riso  ( in  ispecie  sulle  spoudo  della  Se- 
ti» ) , vino,  olio,  ed  ogni  sorta  di  frutti  , 
fuorché  itebi.  In  gran  i^uantiù  vi  si  Irò* 
vano  I tartufi  bianchi,  si,  che  molli  se  ne 
cspoiUnu.  I pascoli^  numerosi  ed  ottimi  , 
liuti  iscono  molto  bestiame,  onde  vengono 
al  paese  grandi  ricchexse  ; ma  ancor  mag- 
gior sorgente  di  utilità  pel  Pieuioole  si 
c il  baco  da  seta  , essendone  le  sete  le 

fiù  pregiale  d'Italia,  e ricercatissime  in 
rancia  e io  Inghilterra,  ed  una  gran  parte 
convertendosene  od  paese  medesimo,  do« 
ve  abbondano  le  fabbricaiioni  di  stufl'e  , 
drappi  e nastri  di  seta.  Le  cinque  divisio- 
ni suindicate  del  Piemonte  , suddividonsi 
io  20  provincia  o prefellore,  aventi  tutte 
il  nome  del  reapellivo  capiluogo  , e sono 
Torino  , iìota  , Ivrea  , Biella  , Pallanxa  , 
Novara  , VeicelU  , Vigevano,  Moriara  , 
Casale  , Voghera  , Tortona  , Alessandria  , 
Asti  , Acqui  , Alba  , Mondovi , Cuneo  , 
^aluxxo  , e Pioerolo.  11  Pienionte  cosi  di- 
viso Conta  2,400,000  abitanti.  1 Piemon- 
tesi sono  industriosi  e sagaci  , la  gioventù 
vivace  , lobusU  , ed  inclinala  al  niesticr 
delle  armi.  Nel  Piemonte  furonvt  sempre, 
e sonovì  luUora  csimj  cultori  delle  scien- 
>0  e delle  IcUei'e  ; nè  mancanvi  artisti 
rd  artefici  d’  ogni  genere  , die  illustrano 
cjucsla  bdlissiiua  p.irle  della  peuisoU  ita- 
lica. A',  Sardi  (Stali). 

PiEMùxTX.  geog.  Borgo  del  rrg.  e della  pro- 
vin.  di  Nap.  , nel  distr.  di  C.istelUm> 
mare,  con  tdOO  abtCaoli.  —.Comune 

4li  Sicilia  PlCDIMORTI.  . CoSI 

cbiamasi  ds’  contadini  toscani  Uill.'t  la  pia- 
nura clic  r.ide  i mouii  Pisani  da  Ssn  Oio- 
vamit  alla  Vena  fino  a Ripafralta. 
PlCMONTKSB.  add.  Di  Picnioole  , nativo  o 
pioveuicnte  dal  Piemoute,  principato  d*  1- 
talia. 

PirH — A.  ».  f.  Ooiifiauienlo  d'acque  nc'  fiu- 
mi, cagionalo  da  pioggia,  o da  neve  strutta, 
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crescimeoto  , ingrossamento  del  fiume, 
che  riempie  P alveo  , c che  quasi  sover- 
chia le  sponde.  L.  Proiui*ies  , e/uvio. 
5.  P.  eimil.  Furia  o inondaxione  di  po- 
polo, o di  altra  cosa  situile,  sì;isì  ideale, 
o reale.  $.  Andarsi’ne  culla  piena  , v.ile 
Ksaere  trasportalo  dalla  furia  e moltitiuline 
del  popolo.  Cgur.  vale  Seguir  cieca- 
mente 1*  opinione  de*  piiL  L.  Oum  p/u- 
nbui  facete  , comnwrù  *entcntUe  tulhc- 
rtvre.  — stàiXA.  n.  f.  T.  idraul.  Piccola 
piena. 

Pu.vAMÉjrre.  Pieh— o.  ( add.  ) 

PiMMÈLLA.  y,  Pier— A. 

PlBH — ÈREA  , — ISSIMAMICVTB  , — Ì&SIIIO,  — l- 
TOniiiE.  y,  Pier— o.  ( add.  ) 

Piero,  n.  m.  Conliarìo  di  Vuoto,  pienezza. 
L.  Plenitudo.  5*  pieno  della  notte , 
del  verno,  e simili,  vagliuno  Nel  colmo, 
cioè  Di  mexxa  notte  , nel  cu«>r  dell*  in- 
verno. L.  Media  nocte , adulta  hyeme. 
S-  Avere,  o esservi  il  suo  pieno,  vagliono 
Ksservi  il  compimento  , conseguir  1*  in- 
tento,  aver  lutto  quello,  che  s’  appartiene. 

Pieno  , T.  del  giuoco  di  tavola  reale, 
e dicesi  Aver  fallo  il  picnu,  Quando  tutte 
le  tavolette  sono  impostate  in  modo,  che 
1*  arversario  non  può  allogarvi  te  sue. 
5-  Pieno  , T.  mus.  Certa  composizione  a 
più  voci  , che  cantano  quasi  seuipre  io- 
stenie  con  pochUsiuaii  varietà  di  melodia 
e di  ritmo. 

Pier— o.  add.  Agg.  di  vaso  , di  qtialsiati 
coDlcucnle  occupato  dal  coittenuto  , in 
maniera  che  non  v*  entri  più  cosa  alcuna  , 
ed  è contrario  di  Vuoto  fadd.).  L.  Pie 
nu$t  referto»,  S figur.  De/i4i  mìtthta  gente 
e fyse  in  gran  parte  della  mezzana  era 
il  ragguardamento  di  molto  maggior  mi- 
seria PIERO.  Rocc.  Jntro<l.  5-  Per  Carìtii, 
Scontrò  Bentiaegna  del  Mazzo  con  un 
asino  PIER  di  cose  itmanzi.  Bore.  ]\av.  72. 
5.  Ricordarsi  con  piena  memoria  , e aver 
piena  nicinuria  di  checchessia , vale  Ri- 
cordarKne  molto  bene,  esser  ricordevole, 
averne  perfetta  rimcmbr.nnxa.  $.  Pieno  , 
per  Migliore.  A*  uaa  tea  rnatùra  ha  più 
PIERO  sapore.  Arrigh.  63.  Avere  il  suo 
pieno  respiro  , vale  Intero  , libero.  .Vo/e  ‘ 
dell'  aria  per  auere  il  suo  pierò  respuo. 
Sagg.  X^at.  F»p„  S*  piena  in 

fusione  di  foglie,  fiori  o simili  , vale  Farla 
grande  , copiosa.  %.  A pien  popolo,  o in 
pien  popolo,  in  pieno  consiglio,  in  pieno 
senato,  e simili,  vagliono  Alla  presenza  di 
tutto  il  popolo,  di  lutto  il  Consiglio  , di 
tutto  il  senato  , pubblicamente  , in  pre- 
senza di  inulta  gente,  in  presenza  di  tirili. 

A piciit  voli,  vale  Uo.niiimamenle,  con 
la  cuiiiuiie  approvazione.  $.  A pien.^  or- 
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cheAm  , T.  mui.  vale  Cod  toUi  gli  flru> 
menti  dellWclieatra.  %.  Pieno,  per  Empia* 
lOf  riempiuto.  Dt9pifr^i  questi ttemict  dalla 
A'iceici  ina,  li  quidi  ci  Htintto  pibvi  di  ian 
le  illusivni.  yU.SS.  Pini,  i,  i59.  §.  Pieno, 
per  Savio.  L.  &Uttr;  ondo  Aver  pieno  lo 
.Stefano, dicevi  in  modubaMo,  Aver  mangia* 
lo,  e bevuto  abboiidaiiteuienle  I lautamente. 

Trovati  anche  per  Adempiuto  nel  ai- 
gnitic.  di  Far  le  veci.  Ben  la  di  re,  di 
duce  hai  tutte  Piaas  Le  fiarti,  ec.  ( cioè 
hai  adempiuto  e fallo  te  parti  o le  veci  di 
re  e di  duce-  ) Tasi,  Oar.  2 , 3*  $•  Per 
Carooao  , fatticcio.  $.  Per  Invaghito  , oc* 
cupalo  1*  animo.  E così  tornarono  tutti 
piain  di  Cesà  e de*  suoi  Jatti,  yit»  S. 
do,  Batt.  248.  5*  Pieoo  i diccai  da'  bo- 
tanici il  Tronco,  o faitu  , che  è tenta 
vuoto  nel  centro , e ripieno  di  midolla. 
2$.  Luna  piena,  Lena.  Parlando  di 
neve , aisniBca  Folta.  Pieno  , per  AC- 
lollaco.  /)inl<>nK>  a lui  parea  ealchto  e 
riamo  Di  c<walieri.  D.  Pur.  40.  $.  Pieno, 
per  Adempialo  , etandiio.  Se  Jo$$e  amo 
tulio  *l  mio  dimhndo  (cioè  te  i'owe  adem- 
piuta o eaaudita  la  mia  preghiera  ).  D. 
tnf,  45.  S*  PioD  di  colore  , ti  dice  di 
Tela,  o laoa,  o di  tiuiU  materia,  che  abbia 
incorporato  molla  tintura  , e che  anche 
diccai  Carico.  L*  Saturatm.  Pieno  di 
anni  , e pieno  d*  età  « vauliono  Mollo 
vecchio.  5-  Colpo  pieoo  , botta  piena  , 
•pada  piena,  e aimili,  vagliono  Che  feri- 
•ce,  che  fa  colpo,  che  non  cade  a vnoio. 
L.  Ctrtua  ictUi,  $.  Eaaer  pieno  il  paeae 
di  alcuna  novella  o aimili  , ai  dice  del 
Saperli  per  tutto.  L.  Notum  tue  lippis  , 
atque  tonsnribus.  5*  Pieno  , agg.  al  me- 
riggio , vale  Al  punto  del  mettudl.  In 

fimo  , e in  piena  , avv.  vagiiunu  io  a.  c. 

ienami  Dtc  ; onde  Corre  io  pieno  , o io 
piena  , ai  dice  Quando  un  colpo  fcricce 
dirillameote  , o colla  parte  più  forte  del* 
V arme  , o d*  altro  tiramento;  che  non 
atklaodo  per  diritto  ai  direbbe  Corre  aear* 
90,  A pieno  , avv.  che  anche  ai  tcrive 
Appieno,  vale  lo  a.  c.  Picnameoie.  5*  Mu- 
aica  piena  , diceai  Qoella  la  cui  compoti* 
zicme  è ricca  d*  armouia,  d*  ottima  dittrì* 
buaiune  delle  patti,  e d'aitUìeio  nel  con- 
ti appiuito  ; è r oppoaco  di  Muaica  vuota, 
che  è d’  armonia  comone  , e digrana  , 
povera  di  iCmmentatiooe , e pecca  di  ao- 
verchia  acniplieità.  $.  Piano*  T.  mad.  Di* 
celi  che  il  polao  è pieno , allorqaaodo  io 
vece  di  cedere  facilmente  tolto  le  dita  , 
prcaenta  per  P oppoam  molla  reaittenaa  , 
•ebbene  allora  P arteria  non  oltrepaiai 
tempre  il  ano  calibro  naturale,  ■toamo. 
add.  tuperl.  L.  Plenùeiouu,  $•  A pieoia- 
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timo,  che  anche  ti  tcrive  Appieoiaetmo , 
aw.  tuperl.  dt  A pieno,  pieuittinianaeote. 
—ÒTTO.  add.  Ahpiaiito  pieno,  h.  Picntor. 
$.  Per  lo  più  ti  dice  della  peraooe  , o di 
una  parte  del  corpo  piena  di  carne.  — a* 
Miara.  avv.  Appretto  , a pieno  , afialto  , 
iniieraroenle,  toulmente.  L.  Omm'ieo,  ra- 
mutate.  — itttMaMTaTm.  avv.  tuperl.  L. 
Pienissime , oumulatistime.  —uzza.  ( u 
atp.  ) D.  att.  Stalo  e qnalità  di  ciò  che  è 
pieno.  L.  Plenihèdo,  Oppoelo  a par* 
cbt-aza.  Tutte  l*  ù/cere  e tidtc  le  piaghe 
nella  nairizza  del  vitto  ei  vedono  am- 
pliarti. Del  papa  Cons.  $.  Per  Cbiarra* 
za  , informazione.  Pormi  non  itcom^nè- 
vale  per  maftgior  aiairizza  di  chi  legge. 
Star.  Semif.  26.  Pienezza  de*  tetopi  , 
nel  tigfiificato  della  Sacra  Scrittura  , vale 
Tutto  lo  tpazio  di  tempi  traicurM  dal 
principio  del  mondo  fino  alla  redenzione. 

Pianézza.  T.  med-  Parola  tpeteo  usata 
per  indicare  la  plcleora,  o la  tentazione  di 
peto  , e di  lentione  die  ti  prova  all*  epi* 
gastrico , qitando  il  ventricolo  è troppo 
pieno , dicendoli  Pienezu  di  stomaco , 
pienezza  di  tangue.  — itdoin.  n.  att.  f. 
Lo  t.  c.  Pieneiaa.  L.  Plenitudo  , grn. 
iiUs.  5*  figur.  Stare  io  pienitodioe , vale 
Stare  in  zatorità.  $.  Pur  lignr.  vale  Gra- 
zia ellicacia. 

PiaaòTTO.  y.  Puh— o.  (add.) 

Piànza.  geog.  Piccola  e poco  popolata  città 
del  gran  dnc*to  di  Toscana,  nella  provin. 
toperiore  dì  Siena,  aiinata  sopra  deliziosa 
cuUina  a qualclie  dirtaoaa  dalla  destra 
tpunda  dell*  Orica  ; è capoluogo  di  capi* 
Uoato,  tede  del  vescovo  di  (Jhiati-e-Pieniui, 
fuflrig.  dell'arciv.  di  Siena;  e reft.deiiu 
di  un  vicario  regiu.  Fino  al  4 462  i|ueato 
luc^o  non  era  che  un  borgo  chiamato 
Corsignano,  patria  di  papa  Pio  li  ( Eiua 
Silvio  Piccolofuioi  ).  Ometto  pontefice,  io 
memoria  dell'  estere  egli  nato  in  etto  bor- 
go , 1*  erette  in  città  ed  io  tede  vetcovile, 
facendola  circondare  da  mura  nancheggiatr 
da  torri,  e numinandola  Fienza  da  Pio  tuo 
nome  puntìfìcio.  Lo  Meato  poiilrCce  vi  rdi* 
fico  ili  bell*  ai-chilctUira  U cattedrale  , e 
oo*  propri  beni  doU>  e la  menta  vescovile 
e le  prebende  canonicali  * indi  vi  erette 
un  magniBco  palazzo  per  la  propria  fami- 
glia , ed  un  altro  per  la  comunità.  Ad 
esempio  del  papa  , e per  rcnilerti  aocetii 
a Ini  , parecchi  e cardinali  e prelati  , vi 
fecero  fabbricare  decenti  obiUziont  e ecMi- 
taosi  palazzi;  e il  cardinale  Uurgia,  ( po- 
scia Alestamlro  VI  ) , vi  fondò  un  bcllit- 
timo  episcopio.  Oltre  Pio  11  vi  nacifoe 
altresì  Francesco  Todescliitii,  figlio  di  Lau 
ikmia  Piccoloffliui  aurcUa  di  lui , • che 
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nel  4503  fu  «neh*  rgU  eletto  pap*.  • prete 
il  nome  di  Pio  III , ait  non  governò  la 
ChicM  che  26  giorai.  ciuà  ili  Pienta, 
«tiaccaUtaima  alla  repubblica  di  Siena  uen* 
tre  le  armi  di  Carlo  V occupavAno  lo  alato 
aanrte  , e ite  cingeano  iF  aaaedio  la  capi> 
tale  , fece  valorosa  resiilensa  *,  ma  fu  mi« 
perata  d*  aeaalio,  saccheggiata  e incendiata 
in  parte  , abbattuleiie  le  muta  , e una 
parta  degli  abitanti  passati  a 111  di  spada  , 
t fugata  l*  altra  , in  modo  che  Ptenia  re* 
alò  apopolata  affano^  hitchò , alcun  tempo 
dopO|  gli  abitatori  de'  paesi  circonvicini  , 
dall'  amena  tituasione  invagliiti»  tornarono 
ad  occuparla,  e le  dieder  nuova  esiitenta  ; 
ma  f per  piccola  che  sia  la  città  , non  ò 
mai  più  potuta  giungere  ad  aver  la  prìstina 
tua  populaaione  , non  coniando  oggi  che 
circa  4500  abitanti. 

PiàvziA.  Nome  prop.  greco  di  ilonna. 

PiàiA.  grog.  ant.  Fontana  che  trovasi  sulla 
strada  da  Elide  a Olimpia.  1 direttori  dei 

J'tuocht  olimpici  non  poteano  entrare  ìu 
Doaione  se  non  si  foesero  prims  purifìcsti 
Dell'  acqua  della  fontana  Piera  , eh’  era 
riguardala  come  sacra. 

PicaiaciA.  geog.  Comune  del  reg.  Lomh.* 
Ven. , nella  provin.  di  Ix>di  e Crema. 
Pièau.  stor.  eroica.  Uim  delle  mogli  di  Da- 
nao  re  d*  Arco  , il  quale  la  reodà  madre 
di  sei  figlinole  chiamate  Aclea  , Podarce, 
Diossippe  1 Adite,  Occipete  e Pìlaige. 
Dauao  , avendo  avute  parecchie  mngU  e 
concubine  , queste  ab  partorirono  molte 
altre  figliuole  fino  al  numaro  di  cinquanta 
conosciute  col  nome  di  Danaidì.  %.  No- 
me della  moglie  di  Oieilo  , figliuolo  di 
Kmooe,  e nipote  di  'l'o.vnte  ; essa  divenue 
madre  di  due  figli.  Etolo  e Lajo. 

PiàaiA.  fieog.  ani.  DiatrcUo  della  Tessaglia  , 
nella  lilacedonia. 

PtèaiA.  geo^  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven. , 
nel  Frinii. 

Piàuco.  add.  Di  Pierio , monte  della  Tcs- 
saglia. 

^PiÉaim.  s.  m.  pi.  T.  entorool.  L.  Pierities, 
(Dal  gr.  Pieridet  Pieridi  , nuise  nate  da 
òiove  e da  Mneniusine.  ) trcoere  d*  in* 
aeUi  , dell’  ordine  de'  Lepidotttri  , della 
famiglia  de*  Dntrm^  e della  tribù  de*  Pa* 

?Ulonidi  , liabilito  da  Schrank  nella  ma 
auna  della  Baviera  con  questo  nome  mi* 
tologicc.  11  PapUio  Brassica  di  Linneo 
o’  à il  tipo. 

PihaiM  c Piàaic.  mitol.  Nome  che  i poeti 
danno  alle  Muse  , sia  perchè  si  creda  es- 
ser elleno  nate  snl  monte  Piero , nella 
Xeatfkglis  , che  era  lor  s.'icro;  sia  perchè 
alcnni  le  credevano  figliuole  «li  Piero,  prin- 
cipe di  Macedunia,  che  nella  Beozia  avea 
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•tahililo  il  suo  soggiorno , o finalmente 
per  la  vittoria  eh’  esse  riportarono  contro 
le  figliuole  dì  Piero.  ( P,  P articolo  sc- 
gueule.) 

PiiiiB.  stor.  eroica.  Nouie  patronimico  delle 
figliuole  dì  Piero  re  di  Maceiloiiia.  Krano 
nove  sorelle  , ecccUenli  nella  musica  e 
nella  poesia.  Orgogliose  del  loro  numero 
e de*  lort)  talenti  , ehber  1'  ardire  di  sfi- 
dare le  Muse  sul  Parnaso  , ed  iuvitarnno 
le  dìiiI'c  dei  diotorui  ad  esserne  giudici. 
La  viuorìa  non  fu  lungo  tempo  dubbiou  ; 
le  nove  figlie  di  Giuva  furono  uuaiiimA 
mente  dichiarate  superiori  sì  nel  canto  che 
nell*  arte  di  poetare.  Vuoisi  che  Giove, 
Giunone  , Pallade  ed  Aiiollo  fossero  le* 
simoni  del  certame  , e cìie  1*  ultimo  ptT 
punire  della  loro  presunzione  le  figlie  <ii 
Piero,  le  trasformasse  in  piche,  lasciando 
loro  per  sempre  la  bramosia  di  cìarbre. 

PiàsiB.  add.  f.  pi.  Agg.  dato  allcAluse,  per- 
che favoleggiavasi  elleno  dimorare  sul 
monte  Pieno  ad  esse  consacrato  ; e dicesi 
anche  di  Cosa  appartenente  alla  poesia. 

Plàaio.  geog.  ani.  Nome  di  un  monte  della 
Tessaglia,  su  cui  nacquero  le  Muse,  e per* 
ciò  esso  era  loro  sacro,  ed  elleno  ricevero- 
no il  nume  di  Pieridi  e Picrie.  5-  Mon- 
te della  Siria  vicino  a Seleucia  j questo 
monte  conserva  orai  lo  stesso  nome , c 
trovasi  nella  Tunmia  asiatica , nel  gover- 
no di  Aieppo. 

Pièaio  ( Giovanni  ).  hiog.  letterato  italiano 
della  pi'ima  metà  del  secolo  XVI,  nato  a 
Belluno  nel  4 477  , e morto  oltuagcoario 
io  Padova,  nel  4558.  Aveva  già  4 5 anni, 
e non  sapeva  i^ocora  leggere,  eaaeudo  auto, 
per  la  povertà  de*  suoi  genitori , ridotto 
a fare  aa  servitore  fin  dall*  età  di  10  an- 
ni. Fortunatamente  un  ano  zio  , divenuto 
ricco  per  delle  speculazioni  merc-iotili  falle 
in  Francia  ed  altrove  , reduce  in  patria 
prese  cura  del  nipote,  e il  fece  inftruire; 
e tanto  rapidi  furono  i progressi  del  Pie- 
rio die  in  pochi  auiii  si  vide  versatissimo 
nelle  lìngue  latina  , e greca  , nella  filoso- 
fia , nella  teologia , nelle  scienze  esatte  e 
nell*  amena  letteratura  , zicchè  i suoi  la- 
lenli  gli  acquistarono  la  stima  degli  no- 
mini più  illuminali  dell*  Italia.  Recatosi 
a Roma,  regnante  Leone  X,  qnesto  ponte- 
fice il  fece  canonico  di  San  Pietro  ; e 
Clemente  VU  voleva  conferirgli  il  vesco- 
vado d’  Istria  ; ma  il  Pierio  volendo  de- 
dicare lutto  il  suo  tt-mpo  alle  lettere,  ri- 
fiutò il  vescovado  , e non  accettò  che  il 
protonotariato  ap<Mtoiico.  Non  avea  però 
potuto  ricusare  a quest’  ultimo  papa  di 
assumersi  I*  educasiuoe  d*  Ippolito  e di 
Alessandro  de’Mcdici,  nipoti  di  esso  pon- 
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Irllce,  e fu  non  poco  fortunato  di  poterli 
»4iUrarre  d*l  pencolo  cui  corredano,  allor. 
clic  Homa  fu  aacclic|^iata  uel  4 527,  con- 
tfuccaduli  a Piaccuaa.  Tornò  poi  con  casi 
a llunia  ; ma  1*  anno  appresto,  stanco  del 
•n^^iomu  della  corte,  ritirotai  a Belluno  ; 
ed  allora  cuiiipote  i tuoi  quattro  libri  tulle 
cote  antiche  dì  etta  città,  opera  atta!  pre- 
y>ijta.  Ippolito  de*  Medici  suo  allievo  es- 
sendo stalo  crealo  cardinale  nel  4 529,  lo 
scelte  per  tuo  S('|^retario  , ma  dopo  la 
prematura  morte  di  questo  porporato  , il 
Fierio  rinunsiò  per  sempre  alla  corte,  e 
andò  a fermare  stanza  in  Padova,  risoluto 
di  non  più  occuparti  che  di  letleralura;  il 
ciré  fece  lino  alla  fiue  de*  suoi  giorni.  Ol- 
tre all*  oliera  anzi  nominata  tulle  antichi- 
tà di  Belluno,  scritscue  parecchio  aitile,  e 
anche  due  poemi  latini. 

Pino.  Nome  prop.  greco  d*  uomo,  e vale 
Be.no  , o Pingue.  $.  — >.  Nome  prop.  di 
uomo  , sincope  di  Pietro. 

Pitao.  tlor.  eroica.  Principe  macedone,  die 
andò  a stahilirsi  nella  Bcotia.  Egli  era  poe- 
ta e vertalittimo  nella  musica.  Desso  fu 
il  primo  che  per  soggetto  de*  suoi  poi*mi 
prese  hi  storia  favolosa  e le  lodi  delle  Mu- 
se , che  ne*  suoi  canti  ne  fissò  il  numero 
a nove,  e dii  ad  ognuna  di  esse  il  nome, 
che  porla  anche  pretenlemenCe  s e siccome 
egli  poetava  d*  ordinario  sol  monte  Pie- 
rio , si  favoleggiava  che  le  Muse  fosaer 
nate  su  d*  esto  monte , o almeno  che  vi 
faersser  la  loro  dimora.  Molli  mitologi  di- 
cono che  Piero  avea  nove  figliuole  tutte 
valenti  nell*  arte  di  tonare  e di  cantare  , 
c eh*  egli  dii  loro  i nomi  stessi  con  cui 
si  chi.imavaoo  le  Muse  ( PiMii  ). 
É pure  opinione  che  Piero  fosse  figliuolo 
di  Lino  , e che  da  lui  avesse  ereditato  il 
talento  per  la  musica  e per  la  poesia. 

Fisso  (.San),  gmg.  Casale  dell'  isola  d’El- 
ba. 5*  Bscao  ( San  ).  Borgo  del 

gr.-duc.  di  Toscana.  5*  A SiivK.  Borgo 
del  gr.-duc.  di  Toscana,  nella  provin.  <li 
Firenze  e nel  vic.irì.ito  dì  Scarperia,  sulla 
destra  spimela  della  Sieve,  poro  distante  dal 
luogo  lieve  a questo  fiume  unisce  le  sue 
acque  la  Garza.  Conta  2500  abitanti. 
5.  — IJ»  OhADO  ( San  ).  Antica  e rag- 
gnardevol  chiesa  in  Toscana  , nella  pro- 
vincia pisana  , dittante  circa  5 miglia  da 
Pisi,  Stilla  strada  che  da  questa  ciltà  con- 
duce a Livorno.  In  qnesla  chiesa  evvi  la 
colonna  niilliaria  dì  marmo  pisano  illu- 
stiata  dal  Chimìntclli. 

PiEZÒTTO.  Nome  prop.  varùnz.  di  Pietro. 
§.  Nome  di  una  maschera  di  comme- 
dia die  d*  ordinario  fa  la  parte  di  muli- 
naro.  • 
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PiRKÒzzo.  Nome  prop.  variaz.  di  Pietro. 

PieaaÒTO.  geog.  VìU.  del  gran-ducato  di  To- 
acana  , ud  risano  , sulle  colline  Livor- 
nesi , dalla  parte  della  Maremma  volur- 
rana. 

*PiEScàraw).  t.  m.  T.  iuiol.  L.  Piescepha- 
ius.  ( Dal  gr.  Piezó  10  comprimo,  e che- 
phalé  capo.  ) Genere  di  pesci  , stabilito 
dai  Hafmeschi  nella  Ichlhynlo^ta.  Sicilia^ 
na  , a apeae  de*  Lepadof^astn  , con  un 
pesce  dai  pescatori  di  Palermo  chiamato 
Pe$ce  campisciOf  il  quale  fra  gli  altri  ca- 
ratteri ofiVe  quello  di  un  cui|>o  conico 
compresso,  e d*  una  tetta  appianata. 

PiascoPsGÀJio.  geog.  Terra  multo  antica  e 
popolatissima  del  reg.  di  Nap.  , nella  Ba- 
siiic4ita,  e nella  diocesi  delParciv.  di  Gonza. 

*PissMA.  o.  f.  T.  med.  ant.  L.  Ptamtt. 
( Dal  gr.  Piezó  io  premo.  ) Residuo  di 
sostanza  solida  , dopo  che  ne  fu  spremuta 
la  parte  fluida. 

Plessi,  s.  m.  Sorta  di  volpe  della  Sibetia. 

*PiàsTaoe.  s.  ni.  T,  chir.  L.  Pie»trum. 
( Dal  gr.  piezó  io  premo.  ) Siiumeoto 
altramente  detto  ì£mor lottaste,  con  cui  si 
spezzavano  le  ossa  delia  testa  di  una  crea- 
tura , onde  estrarla  dall*  utero  materno. 
Nè  la  parola  , nè  lo  strumento  non  sooo 
più  in  uso. 

Piìta.  n.  f.  Affanno  , pena  , lamento  , an- 
goscia , tormento  j ma  è voce  aoUmeote 
usata  da*  poeti.  L.  òloeror,  Ailor  Jd  la 
paura  un  poco  queia , Che  nel  lof,o  del 
eor  m’  era  durala  La  natte  , eh'  i*  pas- 
$hi  con  tanta  riÉTS.  D.  Injl  4.  Per 
Compassiune , ma  è pur  solo  della  poesia. 
L.  AlUericordia.  Edoh  nkikl  Già  terra 
infra  le  pietre  V edenào,  Amor  2'ifuptri. 
Pelr.  eanz.  27  , 3. 

Pirr — l , — ÀD«  , — ÀTt.  o.  f.  Virtù  , che 
induce  l*  uomo  a riverire  , ad  amare  , c 
difendere  coloro , a cui  va  debitore  del 
suo  essere , e della  sua  conservaziooe  , 
come  Dio,  i genitori  , la  patria.  L«  i*re- 
tas.  $.  Per  Cooipassione,  cioè  Amorevo- 
lezza verso  il  sno  simile.  L.  Alistncordia, 
$.  Aver  pietà,  vaie  Usar  pietà,  aver  com 
passione.  Pietà,  per  Cosa  compassione- 
vole , fallo  compassionevole  , o simile. 
5.  Di  pietà  dipinto,  vale  Pjtlido,  smorto, 
impaurilo  , sicché  muove  altrui  a pietà. 
5.  prov.  Pietà  , o carità  pelosa , diceii 
(Quando  sotto  specie  di  carità  verso  altrui, 
SI  tende  al  proprio  utile  o inieressc.  5-  Pi<* 
là  , prendesi  anche  per  Affetto  verso  le 
cose  sacre  , devozione.  5-  Pietà  , T.  piu. 
Dicesi  da*  pittori  e scultori  Piitnrs  o scul- 
tura rappresentante  il  corpo  di  Grittb  .Si- 
gnor Nostro  in  grembo  alla  sua  SanU  Ma 
dre  o sedente  sopra  il  sepolcro  o in  altro 
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modo.  {.  Pietà  filUte  , Deioaiono 
«d  OMequio  de’ figliuoli  verto  ì loro  ge* 
oitori.  Monte  di  pietà,  Mohtb. 
4» — ÀKZA.  n.  au.  Pietà  , compMfione,  ma 
è un  arcaismo  iosorporLihile.  «Senlirsi 
preso  in  pieUnza  d’ alcuno  , vale  Sentirsi 
moaao  a compassione.  — òso.  ad<i.  Pieno 
di  pietà,  misericordioso,  cumpasaionesole, 
« dicesi  così  delle  persone  come  delle  co- 
•e.  L.  Miscricors.  5*  Per  Pio,  divoto.  L. 
Pitts,  — OSISSIMO,  add.  superi.  Xé.  Pìissi‘ 
mus.  osÉTTO.  add.  dim.  ÀUiuanio  pie* 
toso.  — oaaMKNTi.  avv.  Cumpassìon(!vol- 
mente,  da  muover  a pietà.  L.  A/tscraiiUr^ 
-^HSsaissnsaaiusTB.  avv.  superi. 

Pietà,  milul.  Uivioilà  che  presiedeva  alla 
tenerezsa  de’ genitori  peMuro  lì^lif  alle 
rispettose  cure  de’  fi^li  verso  gli  suturi 
de’  loro  giorni,  ed  al  religtoko  amore  del* 
i’  nomo  verso  il  suo  simile.  Nulla  evvi  dì 
più  comune  che  il  vederne  1*  immagine  sul 
rovescio  delle  med.vglie,  ove  comonemenCe 
si  vede  sotto  la  figura  di  una  donna  assisa, 
coperta  di  uir  gran  velo , e portante  nella 
destra  mano  un  curniicopia  , mentre  pone 
la  manca  sulla  testa  di  un  ranciulio  ; a’  suoi 
piedi  sta  una  cicogna  , e atl  una  certa  di- 
stanza  veggousi  due  faocìulli  genuflessi  che 
pregano  dinanzi  ad  un  altare  tu  cui  arde 
il  lùoco  sacro  ; ed  un  altro  clic  con  la 
sparla  sguainata  in  mano  inscgUe  1’  Km. 
pietà.  La  Pietà  filiale  er.i  presso  i llotitani 
in  tanta  venerazioue  che  le  iniialz.iruno  un 
tempio  in  mcinuria  dell*  atto  suhi  ime  di 
aoa  figlia  verso  sua  madre.  Una  donna  dì 
condiZKrue  libera  couvìnla  di  un  delitto 
capitale  fu  dal  preture  condannata  a mo- 
rire , e consegnala  ad  un  Iriunviro  acciò 
nella  prigione  venisse  eseguila  la  seuleuza. 
Il  triuuvitu  , non  osando  portar  la  mano 
sopra  quella  colpevole  , che  seiuhravagli 
degna  di  com(>assi*mc,  risolvè  di  lasciai  la 
morire  di  fame  ; permise  egli  altresì  ad 
nna  figliuola  di  lei  d’  entrare  nella  prt- 
ìutie  , con  la  precauzione  pelò  d’ impe- 
ire  eh*  essa  non  le  recasse  co^  alcuna 
onde  nntrirsi.  Hassaroou  parecchi  giorni  , 
S la  donna  era  ancor  viva  ; il  tnuuviro  , 
entralo  in  potcmlo  com- 

prendere come  la  piigiouìeia  sia  potuta 
restare  in  vita  sen/a  alcun  viuiomo  di  pres* 
sima  morte  , si  pose  in  un  luogo  donde  , 
seoza  esser  veduto,  poiesvr  osservare  quel 
che  passava  fra  la  niaclru  e U figlia,  avide 
e suo  grande  «Iiipore  come  qiu-st*  ullima 
dava  alla  prima  la  m-t  mamai'  lla  a sttc- 
chiiire,  e comprese  allora  i:h’  ella  per  tutto 
quel  tempo  avea  nutrita  la  madre  col 
proprio  latte.  Commosso  da  un  atto  lì 
pio  , oe  rese  egli  t*  sto  consapevole  ilpre* 
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tOK  I e questi  non  tardò  ad  Informame  i 
consoli  , i quali  , in  ricompensa  di  tanta 
filiale  pietà  , non  solo  feccr  grazia  alla 
colpevole , ma  di  più  indussero  il  senato 
ad  ordinare  che  così  la  madre  come  la 
figlia  per  tutto  il  tempo  della  loro  viu 
fossrro  a spese  del  pubblico  mantenute. 
Questo  racconto  è di  Valerio  Massimo 
( /ifi.  5,  eap.  4.  ),  il  quale  aggiunge  che, 
demolita  la  prigione,  il  terreo»  fu  dichia- 
rato  sacro  , e vi  fu  cretto  un  tempio  alla 
Pietà  filiale.  Pesto,  ed  alcuni  altri  storici| 
in  vece  dt  una  madre  , dicono  die  fosso 
un  padre  , e questa  opinione  è stata  se- 

tnita  da*  pìtt'^ri  ae’  quadri  io  coi  eglino 
anno  rnppreseiitato  questa  storia,  che  co- 
tnunemeour  si  chiama  Carità  Homafta.  Un 
avvenimento  simile  accadde  appo  i Greci 
ad  un  vecchio  colpevole,  cliiaiosto  Cimo* 
oc  o Micoue,  che,  condannato  a perir  di 
fame,  fu  nella  sua  prigione  unti  ito  del 
Ulte  della  propria  figlia  , c mantenuto  in 
vita,  ebepni  gli  venne  coodunata. 
PirrÀNza,  Pisr — À. 

PtrrÀKXA.  ( z atp.  ) $.  f.  Porzione  dì  vi- 
vanda che  si  dà  a*  convitU»ri  di  una  eo- 
niunìtà  claustrale  ; ma  oggi  si  dice  d'0;;ni 
vivanda.  L.  Pilancia  , pictwtcia^  $.  Par 
pietanza  , vale  Dar  da  mangiare. 

PiàiicA,  8.  f.  e PikTtaiE,  pi.  e PiàolCA.  T. 
deMegnajuoli.  Arnese  eli  legno,  composto  di 
due  piane,  o tiavettc,  che  da  una  testa  sono 
umt-  insieme  a foggia  di  teste  , per  no- 
Icrsi  alUrg.'ire  , e stringere  con  alcuni  bu- 
chi da  imo  a sommo.  Questo,  coll’ ajulo 
d*  un’  altra  piana  o iravcUa  , nominata  il 
Canteo,  la  quale  si  pos.i  sopra  loro  a tra- 
verso, rena  d.i  certi  piccoli  fitti  ne*  sopra- 
delli  buchi,  servono  per  tener  salde  e fer- 
me le  travi  o panconi  mentre  si  segano. 
PiBTisTi.  n.  ear.  m.  pi.  'P.  ccclcs.  Diedett 
questo  nome  a molte  sette  di  divtKi  fana- 
tici, i quali,  sotto  pretesto  di  lironuarc  i 
costumi,  il  cui  I ii  issamcnto,  dicevzuo,  era 
al  colmo,  caddero  in  un  eccesso  opposto, 
bi.isimaoilo  le  più  ÌTidifierentt  azioni  come 
peccali  e delilli. 

PiÙToi.r..  geog.  V ili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Mantovano,  ilist  2 miglia  da  Mantova, 
tulle  sponde  del  Mincio.  Conta  circa  fOOO 
abitanti.  Questo  villaggio  era  anticamente 
famoso  per  1*  edncazinoe  delle  api.  Quivi 
nacque  Virgilio  1*  anno  di  Roma  6S0.  Gli 
si  ers  eretto  un  monumento  in  una  grotta 
dov’  et*a  opinione  che  quel  celeberrimo 
poeta  andasse  a studiare  , ina  fu  distrutto 
uella  guerra  che  desolò  1*  Italia  ne’  primi 
anni  del  secolo  XVIIl.  Il  francese  generale 
jbfio///z,  nel  l808,  innalzò  al  sommo  poeta 
un  ubelÌKO  dalla  parte  aetltuUion.  di  esso 
€4 
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viUaggiOf  Mille  fp<mde  del  Ugo  di  Man* 
ima.  Queir  o1m*1ì»co  tu  potei*  dUiniUo 
dalle  truppe  aurtiiache. 

Pm^^SAStésTI  , — OSÉTTO,  — a«18SIMAIiéj(- 

TB  , — osissmo,  — òso.  y.  Firr — i. 

Piim — A,  e Pm— A.  f.  f.  L.  PetrOf  lapis. 
Terra  indorila  per  P evaporatione , o pel 
costringimenU)  ilelPuftiido  j concretiune  dì 
materia  unctire,  per  la  quale  ai  produ- 
cono io  varie  maniere  corpi  di  diverta  du*- 
reasa  , i quali  fi  poasunu  ipcaiare  , ma 
non  tirare  a raarteliu  a guisa  de*  meulli  ; 
sasso  ^ macigno  , selce,  ciottolo,  iitarmo. 

coml>ioaciooe  della  groaaezta  , mcsco- 
lansa  f compaiioae  , forza  di  contatto  c 
color  della  grana  nelle  pietre  , formano 
mollo  varietà  notabili  al  naturaltaia.  Nel- 
l*uso  architettonico  qiicsle  varietà  non  sono 
molto  attese  : Buxpe , cosi  si  chiamano 
comunemente  le  pietre  dì  grana  grosaa  o 
renosa  , con  poca  terra  frammischiata  , e 
son  le  migliori  per  le  fabbriche  espo- 
ste alle  ingiurie  delP  aria.  i*i>je  poi  soo 
delle  quelle  di  grana  miimia  più  aimi- 
le  alla  polvere  c sono  buone  al  coper- 
to. Rispetto  alla  durezza  , le  più  dure  ai 
chiamano  Forti , ed  anche  Macigni  ^ e per 
contrario  Tenere  quelle  che  più  facilmeu* 
te  ai  lavorano  collo  scarpello.  Le  pietre 
per  lo  più  ai  dividono  in  t>o/^ari,  e sono 
tutte  le  aofte  dì  pietre  da  cottrutione  i in 
semi-^preMióse  , e sono  porfidi , alabastri  , 
agàlc  , criiiaUi  » calamiti,  corallo,  am* 
bra  , ee.  in  preuose  come  diamante,  sme- 
raldo , o nibino  , carbonchio,  e tutte  quel- 
le  più  o meno  trasparenti  che  chianiansi 
gioje  o gemme.  $.  Pietre  antiche  , si  di- 
cono Quelle  che  portano  inscntta  qualche 
memoria  aulica  , o che  appartengono  agli 
antichi  monttmeoti.  5*  aqlulIlra.  V» 
Etite.  5*  — AieaiaiA.  Pietra,  da  arro- 
tare , volgarmente  delta  Cole.  — aa- 
Màaa.  V . AsMBjfA.  S*~~*  calcàssa,  o cac- 
ciai a.  V»  CiLCAiBO,  AtsBaese,  Lcmacmbl 
LA.  5*  — caldIia  , o Da  LAVÉoct.  Spe- 
cie dì  steatite  lustra  , tenera  , grigia  , che 
diventa  bianca  nel  fuoco.  $.  — casragió- 
hk.  Specie  di  pietra  di  durezza  simile  al 
Giallo  orientale  , della  quale  fannosi  figu- 
re, che  devono  parere  del  colore  dilla  car- 
ne. — ' ciaceacHiai.  f',  CiaceacHiai. 

5.  — coaciA.  Bottaccio,  nel  terzo 
sigoific.  5-  ~ CÒRHBA.  CoMEA.  $.  ^ DA 
Doalaa.  T.  de’  battilori.  Specie  di  pietra 
di  paragone  ìncasaata  in  un  manico  di 
ferro,  con  cui  ai  brunisce  la  verga  dorala. 

“ DEL  rÙLMtVB.  Lo  a.  c.  uclenoite. 
^ a palaoòvb.  Lo  s.  c.  Baialte. 

— DI  LUKA  AAGUTÌKA.  Lo  t.  C.  Omait- 
tio.  DI  roaco.  Spato  ioforme  fria- 
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bile  , opaco  , di  color  bigio  o bruno,  fe- 
tente nello  stropicciarlo,  . Epatico. 

%.  — DA  SAiTi.  Lo  s.  c.  Lardile.  S 

LuMACòivi.  E quell*  osto  che  si  trova  aotto 
al  mezzo  del  cappuccio  , o peaza  che  ciau- 
pre  il  collo  del  luinacooe,  e staasi  in  una 
sua  propria  cavità  della  pelle  $ è conres- 
sa  da  una  parte , e coucava  dall*  akf's. 
5.  DA  OLIO.  Pietra  su  cni  a*  affilano 
rasoj,  temperini,  forbici  e simili.  5* 
LOSurÀLB.  T.  de’  chimici  antichi.  £ la 
pretesa  trasmutazione  de*  metalli  in  uro. 

— ' FOCÀIA,  o DA  Froco.  QiicUa  pitftra, 
ila  cui  , battendosi  coi  fucile  • eeeé  il 
fuoco.  L.  Silex.  §.  — FOiTu/ Pieim,  che 
ai  cava  da  diversi  luoghi  , e resisi#  ad  ogni 
ingiuria  del  tempo.  S*  ~ poMAfAl  A". 
Fuxcata.  S.  — rcROÀJA.  y»  FoncAjA. 
$.  — m'ERvÀLB.  T.  chim.  Ritrato  d’  ar- 
gento fuso,  che  si  UM  per  fare 
screscenza  della  carne  morta  nelle  piaghe. 
S>  — molta.  Dlceai  una  Pietra  wenaria  , 
granosa  e biancastra  , abboodanto  di  par- 
ticelle dì  mica  argentine  , e mollo  alta  a 
resistere  all*  azione  del  fuoco.  $.  — ~ az- 
PSÌTiCA.  L.  Lapts  nephrititu».  Pieire  per 
lo  più  di  color  verdiccio  , cosi  detta  per- 
chè ai  crede  , che  portandola  applicala  sa 
i reni  al>bia  la  virtù  di  preservare  da*  do- 
lori nefritici.  $.  *—  ollIab.  Sceatit#  Ioaira, 
alquanto  più  dura  della  pietra  da  iaveggi, 
di  color  bigio  verde , che  divìea  roam  nel 
fuoco.  Se  ne  lavoraoo  al  lomio  diversi 
vati,  e fassene  gran  commercio  oelta  Sve- 
zia. 5*  — rtrTsarlrrA.  Noma  Tolgar#  di 
quell*  specie  di  Tripdlf  da*  oalMrelìsti 
detto  HoUenatouc.  5*  *~#àCSÌTA.  Al- 
TALE.  5-  — asaénA.  Dicesi  ad  una  parti- 
colar  sorta  di  pietra, che  pende  in  azzur- 
rino o bigio.  5-  anrmKTìiA.  SCeatìu 
di  grana  lìoa  verdìccia  , con  macchie  nere 
che  nel  fuoco  diventa  più  dura.  5*  me- 
coLÀita  , sELaalTB  , aCACUVòLA  c araocMio 
D*  Asmo.  y.  SpzcoLAia  , SuniTt  , Sca- 
CULOLA  , e SpBccBio.  — viv^  Nome 
comune  della  maggior  parte  di  quelle  pie- 
tre , che  posi-.*  nei  fuoco  atoppiazio,  eiaa- 
merae  nell*  acqua  , non  coal  tosto  m ne 
imbevono.  Queste  forte  di  pietre  ai  dico- 
no anche  Pietre  siliceo  , io  acintil- 

Uno  .percosse  eoi  fucilo.  $.  Pwna  KMu- 
CI.  Pietra- prodotta  dai  vnicani.  Gli  an- 
tichi se  oe  servivano  per  pulirò  i fagli  dì 
pergamena , o di  papiro,  su  i Mali  scri- 
vevano. Si  serrivano  aneba  delia  piatm 
pomice  per  farsi  cadere  i peli  speeialmco- 
te  delle  gambe  e delle  cocce,  b-  ^ h’I- 
QL’iLA.  Pietra  cha  coù  chìanMeMi  peCebè 
fu  credulo  che  si  trovaase  ae*  nidi  deU**- 
quila.  Dioacoride  dice  che  quoaa  pioira 
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»pr%ÌTi  a diacoprtre  t ladri  » e cha  ovt 
foaaa  miachiaU  con  ciò  che  mangiava  no 
nomo  accuaalo  dì  furto,  ac  veratnrnie  eeli 
era  colpevole,  non  polca  mai  in^liioUirla. 
Altqni  naUiralisti  aaaeriicono  che  le  aquile 
vanno  a cercare  quarta  pietra  aino  alle  In- 
die , per  far  naicere  piu  facilmente  i toro 
parti.  Da  quitta  favola  dcbbe  etaere  alata 
tiatla  la  pretesa  proprielò  attribuita  a que- 
lla pietra  di  acceletarc  i parti.  $.  spa- 
coLÀai.  L.  ÌAipis  tpeculara,  Kia  una  pie- 
tra traaparente  colla  quale  i itoiuani  fa- 
ceano  le  finealre  , e di  cui  casi  ai  aervi- 
vano  exiandio  per  una  ipecie  di  vetri  on- 
de riachiarare  le  loro  lettighe.  Vuoiti  da 
taluni  che  quella  pietra  altro  non  fusae  che 
una  apecie  di  talco  traaparente.  S* 
atcai.  T.  d’aniiq.  Nelle  ciocevie  e oe*  luo- 
ghi ove  melleaiio  capo  parecchie  atrade  , 
gli  aoliclii  per  indicare  Ìl  cammino,  in- 
iialxaveno  de*  mucchi  di  pietre  cuì  appel- 
lavano lhcrrnui<Xf  oaaia  statue  di  Meicu- 
riu  , « che  Ogni  viaggiatore  aveva  cura  di 
acciracere  gilundovi  una  pietra  t la  qual 
cosa  ha  fatto  aoveote  chiamare  Mercurio 
Cui  nome  di  Lapidum  cougeriex.  5*  l’i** 
laa.  T.  med.  Quella  rena  pietrificata,  che 
ai  genera  ne*  reni  e uella  veacica  orinaria, 
ed  anche  in  altre  parti  degli  animali  , c 
che  da*  medici  i chiamata  Calcolo.  5*  Ma- 
le della  pieUa  , diceai  la  Malattìa  prove- 
niente da'  calcoli  racchiuai  nella  veacica 
orinaria.  $.  — oivIna  od  ottàlmica.  Com- 
poaizlone  di  vetriolo  , di  rame,  nitro,  cd 
allume  inaieme  liquefatti  a lento  fuoco  , 
iodi  aggiuntavi  della  canfora.  S*  meoi* 
CAMKiTÓJit.  Compoaitione  di  colcotar,  al- 
lume , nitro  , tale  di  tartaro  , aceto  , biac- 
ca di  Venc'xia  , l>olo  armeno  , avaporala 
a aeccbexza.  5*  Pietra  di  acandalo  , eapret* 
ajnne  figurata  tolta  dal  Vangelo  , e vale 
fjagion  di  acandalo.  Gctinta  di  pietra. 
y . GcTTtTA.  5*  Macerare  le  pietre,  o il 
tiiarmn.  y.  Maxmo.  $.  Midollo  di  pietra. 
y.  Midollo.  5*  pTov.  Chi  oontra  Dio 
getta  pirtra  , in  capo  gli  ritorna  } il  aigni- 
iìrato  n'  è chiaio.  5*  prov-  Pietra  motta 
non  fa  omacbio  j e vale  , che  gli  Domini 
incuauuti  , che  mutano  apeaao  atanaa,  e i 
aei  vitori  , che  mutano  apeaao  padrone  non 
fanuo  mai  acquiaio  , nò  guadi^no. 

Tirar  la  pietra  e naicondere  la  mano  ; 
che  vale  Fare  il  male , e moalrar  dì  non 
eaaeroe  alalo  1*  autore.  — àmb»  xu  collet. 
m.  Quantità  di  pietre.  — àbtb.  add.  e n. 
car.  T.  med.  Clut  è travagliato  dal  male 
della  pietra.  — àta.  d.  f.  Colpo  di  pietra. 
L.  /joptdis  ictus,  — àLLA  , ~icaudcA  , 

— rOLillA  , — ÒCGtOLA  , — CcCOT.A  , — Ù»!  , 

->-ÙAAOi.A,  — vxaolIma.  (aa  a»p.)  a.  1.  dim. 
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Piccola  «1  anche  pìceoliartina  pietra.  L. 
ÌMpilius,  — ÓRB.  a.  ui.  accr.  Pietra  gran- 
de. L.  Saxum  magmtm,  — iBicàaa.  v.  a. 
Far  divenir  pietra,  indurire.  L.  In  lapi- 
dari coni/cricre.  — ificàbti.  add.  Che  pie- 
triiii'a.  — iFicÀTO.  add.  Divenuto  pietra  , 
iudurito.  •— iriCAZióBB.  n.  art.  v.  f.  Impie* 
traniento , riduciroeuto  a alalo  di  pietra. 
y.  PxTasriCÀzióBB , tolto  la  rubrica  di 
Para— A.  — ÌFico.  add.  Che  converte  in 
pietra.  _ìciio , ^lio.  add.  Di  qualità  di 
pietra*  %.  Pieuino  , per  met.  vale  Duro, 
ortiuato.  L.  Petrosut  , petricosus.  ~<>ao. 
add.  Pieno  di  pietre.  $.  Per  Duro,  aaldo 
come  pietra , cho  ha  la  natura  o la  dia- 
rczxa  di  una  pietia.  5*  Per  Formato  dalle 
pietre.  $.  Per  Di  pietra. 

PuTRA.  geog.  Borgo  del  ducato  dì  Genova, 
capoluogo  di  uq  mandamento  drlU  provin. 
di  Aibcoga,  aul  golfo  di  Genova,  dove  ha 
un  piccolo  porto.  Conta  2000  abìumi. 
S*  — ( )•  Borgo  dell'iaula  di  Conica, 

nel  circondarla  di  Corte  , capoln^o  del 
cantone  di  Verde  , prcaao  b destra  apoo- 
da  dcll'Alea.ini.  Conta  circa  800  abiiaoli. 
S-  — AaaoROÀaTE.  Borgo  del  rea.  di  Nap., 
uella  contea  di  Moliae  , e nel  diatr.  d'  1- 
aertiia  ; è ailualo  aopra  una  rupe,  e conu 
1500  abitanti.  Buuao.  Cantone  del- 

l 'itola  di  Curaica,  nel  circondario  di  Bartia. 
5.  •—  Camòla.  Borgo  del  rcg.  di  Nap.  , 
nell*  Abr.  Clter.  primo , e nel  diatr.  di 
Teramo,  con  4000  abitanti.  5> (Campo 
di  ).  Vili,  del  reg.  Lomh.  Ven.  , nella 
provin.  di  Treviao.  V — db'  Fusi.  Borgo 
del  reg.  di  Nap.  nel  Princip.  Dltcr.,  e oel 
diatr.  di  Muntefuaco,  aopra  uo*ameua  col- 
lina. Conta  5U0U  abitami,  lu  questo  borgo 
«bl>e  i natali  il  cardinale  Coacia.  5-  — m 
MoKTB-Coavìio.  Borgo  Uri  rog.  di  Nap., 
Della  C.vpitaaaU , • nel  diatr.  di  <San  Se- 
vero , in  una  fertile  vaile.  Conu  un 
po*  più  di  2000  abiuuli.  $.  — Fkaìaz^Àba. 
Borgo  dri  reg,  di  Nap.,  nell'  Abr.-Citei 
e nel  dirti',  di  I.anci.-ino  , aopra  uoa  col- 
lina dirupata  , che  produce  buon  vino  ed 
alcuni  finiti.  Conta  500  abitanti.  $.  Fit- 
ta. Picco!  luogo  del  gran  ducato  di  To- 
icaua  ^ nella  provin.  di  Firenze  , e nel 
vicariato  dì  Chianti  , vicino  a fìadda. 
$.  Filósa.  Piccnla  città  dell'  latria  , 
nelle  proTÌDcie  illiriche  , poeta  aopra  uno 
tcoglio.  lo  pattato  era  il  capoluogu  di  un 
marebeaato,  che  dipendeva  dalla  repubblica 
di  Venezia.  S*  Bou.  Borgo  del  reg.  ili 
Nap.,  io  Terra  di  Lavoro,  c nel  dirtr.  di 
Piedimonle  , alle  falde  del  Mateac  , con 
4800  abiuoti.  Ne'  tuoi  dintomi  ai  trova 
una  specie  dì  pietra  rotta  e gialla  auacet- 
liva  di  bella  polituia.  S*  — SrpaaiaA. 
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Borgo  del  rrg.  di  N»p. , nel  Priocip.-Ul- 
ter  , r nel  dirtr.  di  Avellino.  CooU  2200 
abitanti.  S- — ViRÙwo.  Borgo  del  reg.  di 
N«p.  , in  Terra  di  Lavoro  , e nel  diitr. 
di  Ca»eru  > miIU  aoromità  di  una  nioota> 
gna.  Conta  30UU  abitanli. 

PirraA.  Nume  prop.  di  donna,  e vale  SaMO, 
o Pietra. 

PirrRACATCLLA.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap  , 
nella  contea  di  ^lolite  , e nel  dialr.  di 
Campobaaao  > con  tbOO  abitanti. 
PirraactTA.  geog.  Borgo  del  reg,  di  Nap.  , 
nella  contea  di  Nuliac , e nel  distr.  di 
CampobaMO  j con  circa  1000  abitanti. 
PitTRArisA.  ì grog.  Borghi  del  reg.  di 
PirraACÀixA.  i Nap.,  nella  Basilicata,  e nel 
dislr.  di  Potenza  ; il  primo  eoo  2000  abi- 
tanti , il  secondo  con  3500. 

PjBTRÀrBA.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Bastia  , capultiogo  del 
cantone  di  Canale , sulla  destra  sponda 
dell*  Ostriconi.  Conta  500  abitanti. 
PiEiiuLCiaA.  J pcog.  Borghi  del  reg.  di 
PinaAMÀLA.  { Nap.j  il  primo  nel  Prin-' 
cip.'Liter.  $ e nel  distr.  di  Ariano  , con 
1900  abitanti;  Pallio  nella  Calabtia-Ci- 
ter.,  e nel  diitr.  di  Paula  , disi.  3 miglia 
dal  mar  Tirreno.  C<mla  circa  1000  abitauli. 
PtETAAMÀLA.  gcog.  CiUelb  tul  confìne  del 
graiidiirato  di  Toscana,  negli  Appennini, 
sulla  strada  regia  bolognese,  disi.  4 miglia 
da  Fiienruola,  tra  Filigare  e Cosigliajo 
do«*  è stabilita  la  dogana  di  Ironliera.  Alla 
distanza  di  un  miglio  , a nicazo  la  china 
d*  una  montagna  , in  un  terreno  iterile  e 
sassosso  , detto  Monte  di  Fo  , vedrai  un 
picco!  vulcano  sempre  acceso,  comune- 
mente  detto  Fuoco  di  lef^io.  N*  escono 
conlinuamrnte  , senza  fessura  nè  crepacci, 
degli  spruzzi  di  gas  infiamm.vlo;  il  focolare 
presenta  un  diametro  dì  4 in  5 piedi  ; la 
fiamma  innalzasi  chiara  e hi  filante  a più 
piedi,  e più  vivace  diventa  ne*  tempi  bur- 
rascosi; gittamlovi  dell’ acqua  , scoppietta, 
e cessa  per  riprendere  bentosto  lutto  il  suo 
vigore  e brio  ; prestissimo  vi  s*  Infìsmma 
il  legno,  ma  te  pietre  vi  rimangono  in- 
tatte. In  un  prato  vicino  evvt  la  fontana 
di  Acqiia-buja,  la  cui  acqua  è fredda,  ma 
•i  accende  come  Io  spinto  di  vino. 
PirmÀME.  F.  PizTZ — a. 

PiErBAycLLÀiu.  I Rcog.  Borghi  del  reg.  di 
PiETZÀirtco.  I Nap.  : il  primo  in  Terra 
piETSARMÈJiA.  I dì  I.evoro  , e nel  distr. 
di  CJaserta,  capoluogo  di  cantone,  con  IbOO 
abitanti;  il  secundf»  nell* Abr.-Cller.  pri- 
mo, e nel  diitr.  di  Civita  di-Penna.  eoo 
6Ò0  alutanli  ; e il  terzo  nell*  Abr.-Olter. 
arcondu  , e nel  distr.  di  •Sulmona  , sul- 
Paltò  di  uua  itipe,  con  400  abtunti. 


PIF. 

Pimùm.  F.  PiETt— A. 

PinnApàiaiA.  grog.  Borgo  e Coniuoe  di  Si- 
cilia , nell*  inti  udenza  di  Calatanissetta  , 
e nel  distretto  di  Piatta  , con  ciica  9(K^0 
abitanti.  Eaao  borgo  fa  un  traflico  assai 
attivo  co’  procioni  del  sno  trnilorio  enn- 
aislvuti  in  grano  , mandorle  e pistac- 
chi. Ne*  suoi  dintorni  irovansi  molte  cave 
di  zolfo  , gesso  , spillo  e Ispislazzolo. 

PiETRAFETaósA.  gcog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Basilicata,  c nel  distr.  di  Potenza,  con 
2600  abitanti. 

PirraÀPOLA.  geog.  Vili.  delPisola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Bastia.  V’i  ai  trovano 
de*  bagni  di  acque  minerali  , frequentati 
da  gran  numero  di  persone  che  vanno  a 
cercarvi  la  s.Mute,  ed  insieme  ad  ammirare 
qne*  sili  piUon-schi. 

Pietra-Saeta.  grog-  Grossa  c bella  terra,  che 
ha  grande  apparenza  di  città,  nel  gratula- 
calo  di  ToKana,  nella  provin.  di  Finnse, 
capolungo  drl  vicariato  regio  , a cui  dà  il 
nume,  in  una  bella  situazione,  avente  die- 
tro a sè  un  monte  coperto  di  ulivi,  e da- 
vanti una  piccola  pianura  fino  al  mare,  io- 
lersecata  da  stagni  marini,  p.vsroli  e uiac 
chic  che,  gnasUiulone  Pana,  costringono 
le  famiglie  ronioile  ad  andare  a passare  Pe- 
siate nc*  castelli  della  moDÌ.vgna.  Questa 
città  ha  strade  larghe  , diritte,  e bene  la- 
stricate, bei  portici,  case  connidiviinie,  noa 
bella  piatta,  alcuni  sontuosi  palazzi,  e pa- 
recchie chiese,  fra  le  quali  si  distinguono 
per  architettura  e rìccneiza  di  marmi  la 
collegiata  e la  chiesa  di  S.iot*  Agostino  , 
io  cui  vedesi  il  sepolcro  del  figlio  di  Ca. 
alrurcio  Castracani.  Pietra  Santa  conta  cir. 
ea  4000  abitanti.  Il  territorio  di  questo  luo- 
go , formante  il  vicariato  , è staccato  dal 
resto  dt-lia  Toscana  , e giace  tra  il  Mode- 
nese, il  Lucchese,  il  Massetano  e *1  mare. 
La  parte  piarsa  n*  è paludosa  « malsana  , 
ma  la  parte  montuosa  è salubre,  fertile, 
bene  cultiv.vta  , e popolaiisstiua,  contando 
13000  abitanti,  divisi  in  due  comunità. 
Ne’  tempi  .vnlicki  questo  paese  formava 
Quella  parte  della  Liguria  apuana,  chiamata 
F ertiliOf  dal  fiume  di  tal  nome  che  lo  per- 
correva, ora  detto  Onal  di  Serarezza.  Gli 
abitanti,  eh*  ermo  rozzi  e feroci  in  mo.)o 
inudiio  , e vivevano  di  rapine  , furono 
da*  Romani  domati  , e costretti  , o a nm- 
tar  costume  o ad  emigrare.  In  appresso  , 
Pictra-Ssnla  e *1  suo  territorio  caddero  in 
potere  de*  conti  di  Corvara  e dì  Vallee* 
chia.  Ftsron  poscia  contìnuo  soggetto  di 
dispute  fra  le  repubbliche  di  Lucca  , di 
Pisa  e di  Firenie,  sofiVrendn  sovente  sac- 
cheggi e devastazioni  dslla  parte  vtUrtee. 
Nel  <312  il  vicario  imperiale  tolse  Pietra- 
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.SanU  a’  r^uccheai,  e la  d«U<'  a*  Piumi;  T o* 
(Jovico  il  Bavaro  la  rete  nel  1327  a*  Luc> 
cheti  , governati  allora  da  CaiCraccio  Ca> 
tiracani,  e , dopo  varie  vicittiiudiiii,  venne 
in  mano  de*  Fiorentini»  nel  H8<1  ; qiietli 
la  pml'-rno  nel  M94»  dovendola  cedere  a 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  if  quale  retliliiilla 
due  anni  dipoi  a*  Lucclirti.  Finalmente  , 
nel  1213)  ne  fu  ceduto  il  |>ovaeafto  a*  Me» 
dici  ) e il'  allora  in  poi  eata  (a  parte  dei 
granducato  di  Totcnna. 

Fitra— ÀTA,  — kiXA.  Putii— a. 

Pirraèao.  Lo  •.  c.  Pelrero.  y, 

Pieia — iccii'òLA  , — irtclitTi  , — mcAiu  , 
— iriCÀTO  « — IFICAZIÓVX  , — IFICO  , — l- 
CKo  , — lao,  y.  Pirra— a. 

PiCTalxo.  Nume  prup.  d’uomo, dim. di  Pietro. 

Pièrao.  Nome  prup.  ebraico  d’uomo,  e vale 
éSauo  , o pietra  ; le  tue  variaiiont,  i tuoi 
dmiinulivi,  accrptcicivi  e peggiorativi  tono 
Piero,  Pier,  Pierino  , Pirino  , Pctroiie  , 
Petroncimi,  Perone  , Pierovxn  , Picraerio. 
Pietro  tompotto  col  nume  Antonio,  tr  dice 
Pieraiitonio. 

Pierao  (San),  ttnr.  tacra.  Nome  di  quello 
dei  dtf4-epoli  di  G*  tù  Critlo»  etti  il  Salva* 
ture  ttetvo  nominò,  e alabtli  rapo  e primo 
paitorc  della  tua  Cltìeaa,  dandogli  la  pri» 
iitarta  tnpra  gli  aliri  Apottuli  ; onde  San 
Pietro  lu  tempre  rii  poi  detto  il  Piiticipe 
degli  Apoafnli.  Cbiamavaai  prima  Siutune, 
nato  a Bets;iida,  lur»go  in  («alilea  » vicino 
al  1 ai'o  di  Genetarel  ( poteia  detto  il  lago 
di  Tibet  i.'ide  ) , e faceva  il  peacalorc , 
profratione  che  pare  tutu  la  tua  famiglia 
etercilasie.  Andrea  , fratello  di  Simone  , 
Frati  fatto  il  primo  teguace  di  Gttù,  dopo 
che  ebbe  urlilo  Giovanni  il  Batteuatoie 
proclamarlo  ed  indicarlo  come  il  vero  Sal- 
vatore del  mondo  ; indi  andò  dal  Iratello, 
e , raccoD(at<»glt  cnme  avra  trovalo  il  Met 
aia,  il  coodutte  a ifCtii»  il  quale  quando  il 
vide  gli  ditte  : Tu  tei  Stmotte  Hi 

Otrma  , tu  sarai  chiamato  Crphas  ( pie- 
tra ) iV.  Giov.  Cap.  J.  V.  42  il  Salvatore 
vergendo  lo  telo  con  cui  Simoiie  avea 
creduto  in  lui  tenta  conutcerlo»  tembnva 
con  tal  nome  denotare  il  fondamento  fu* 
turo  della  tua  Chieta,  detlinala  a conto- 
lidarti  a fronte  delle  viciftitudini  e debo- 
lette  comuni.  D*  allora  in  noi  Siinonr  fu 
chiamato  Pietro  » o Sinion-Vietro.  Pietro 
non  tegu)  tubilo  Getù  Critto  ; ma , rilor 
nandn  il  di  appretto  alle  tue  oceiipasioni 
abilaalt»  andava  tolianlo  alcuna  volta,  nui- 
tarernte  a tuo  fratello  , ad  udirlo.  Un  di 
ettendo  Getù  vennlo  mila  tpiaggia  rie!  lago, 
ove  Pietro  e Andrea  iutirme  con  Giacomo 
e Giov.ioni  loro  compagni»  c anch'ead  di- 
tcepoli  di  iui»eran  peteandu,  Egli  montò  tur 
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una  delle  lnrob:irche  per  itiniire  lanoltitu- 
«line  che  aflutUvMÌ  ìulornj  ad  etto,  e sa- 
pendo che  {quattro  petcalorì  avean  lese  ino* 
lilmente  le  loro  reti  tutta  la  notte,  contiglìò 
loro  di  giltarle  un’altra  volta,  il  che  lecrro} 
e la  pesca  fu  si  c 'piota,  che  due  de’  loro 
baitelli  ne  furon  pieni.  Pietro  , il  solo 
degli  apoitoli  che  U Scrittura  dica  estere 
ammogliato,  aveva  una  rasa  a Calaiuao^ 
cillà  sulla  costa  occidentale  dell*  auxidrito 
Ugo  • e Gesù  , che  faceva  aneli’  egli  so- 
vente dimora  in  essa  città  , camminando 
tin  giorno  luogo  il  vicino  lido  vide  di 
nuovo  Pietro,  Andrea,  Giacomo  e Gio- 
vanni i quali  gitiavaoo  le  loro  reti  tu  ma- 
re ì Egli  disse  loro  per  la  Icrta  volta  dì 
tegoirlo  ; e<l  allora  fu  che  tutti  e quattro 
d.t  pcKalori  di  pesci  divennero  pescatori 
di  uurnioi  , imperocché  giUaroo  via  le  lo- 
ro reti  , e s’  uniton  a Getù  per  uon  più 
ItKiarlo  fino  alla  sua  morie.  L'anno  31, 
Getù  , dopo  che  ebbe  celebrala  la  pasqua 
a Gerusalemme  , tornato  che  fu  presso  lo 
stesso  mare  di  Galilea,  esaeudo  il  numero 
de'  discepoli  assai  errteiulo»  fece  la  scelta 
de*  dodici  afioaColi  , primo  de*  quali  tutti 
gli  Evangelisti  nominano  S.in  Pietro  ; co- 
me altresì  l’anno  susseguente  nella  missio- 
ne degli  stessi  apostoli.  Nella  notte  che 
seguì  alla  prima  roultiplicationc  dr*  pani, 
di  cui  il  Salvatore  nutiì  un  popolo  mi- 
tneruso  , gli  apostoli  rivalicavano  il  mare 
per  Ir.vsferìrsi  a Cafarnao,  allorché  scorse- 
lo Gesù  a guisa  di  fantasma  che  s'avaa* 
sava  incontro  mi  essi  in  metto  all*  acqua. 
Sebbene  il  riconnscetsero  alla  voce  , Pie- 
tro, per  atsicurarsene  , volle  Kender  dì 
barca  e .indare  fino  a lui  ; ma  faccDdo  la 
violenta  del  vento  vacillare  la  sua  risolutio- 
ne,  egli  era  per  aflbodarH  e sarebbe  pento 
se  Gesù  non  aveste  lesa  la  mano,  rìm* 

firoverandogli  la  sua  poca  fernietsa.  Tale 
etione  mostrava  io  pari  tempo  e la  poten- 
xa  della  fede  , e la  debolexxa  che  nasce 
dalla  presuntibne.  Un  giorno  , camroin 
fteeudo  da  Detsaida  a Osarra  u Gnù  do- 
« mandò  a’  suoi  discepoli , dicendo  : chi 
o dicono  gli  nomini  che  Ìo  Figlinolo  del- 
u 1*  uomo  eia  ? ed  eglino  risposero  : ta- 
ce luni  dicono  che  tu  tei  Giovanni  BaUi- 
ect  fta  , altri  Elia  , ed  altri  Geremia  , o 
a uno  de* profeti.  E Gesù  domandò  loro: 
et  ma  chi  credete  voi  eh*  io  sia  .*  K Si- 
et  mon-Pictro  rispose  e disse;  Tu  tei 
ee  Cristo , il  Figlio  dì  l)Ìo  vivente.  E Ge> 
ce  tù  rispondendo  ditte  a luì  : Bealo  tei 
et  lu  Siiiione  figlitiol  di  Giona  | percioc- 
ec  che  non  te  1*  ha  rivelato  la  carne  e il 
*t  sangue,  ma  il  Padre  mio,  che  é nc’cie- 
ce  li.  E ancora  io  dico  a te  , che  tu  sei 
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« Pietro  t e »opra  quetU  pietra  io  eclìG- 
u cherò  U ChieM  luia,  e le  porte  delizia- 
u Jemo  non  potrsooo  nieote  coatra  di  lei. 
«<  E darotti  le  chiavi  del  regoo  de'cieli  , 
««  e tolto  quel  che  tu  legherai  io  terra 
<c  aarà  legato  ae*  cicli  , e quel  che  tu  icio- 
rt  glierai  in  terra  aarà  kìoUo  ne'  cieli, 
u A/aU.  cap*  XVÌdal  v.  43  a 49.  » Per 
altro,  «ebbene  Gesù  1' aves«e  cosi  mani- 
lestamente  dichiarato  capo  e principe  de- 
gli altri  apostoli  , non  gli  risparmio  i 
più  acerbi  rimbrotti  ogni  volta  che  se  li 
meritava  per  qualche  snv  imprudenia.  Co- 
me appunto  fu  quando  il  ^Ivatore  fece 
conoscere  a*  suoi  discepuli  la  sua  proMima 
passione  , morte  e resurreiìone.  Pietro  ^ 
non  credendo  che  fosM  cosa  degna  di  Cri- 
sto di  solTrìr  la  morte  , n tirandolo  da 
« p.irte  t cominciò  a riprenderlo  , dicen* 
CI  do  ; Signore  abbiti  riguardo,  non  t’  ar- 
re verrà  già  queato.  E Gesù,  riroUaodosi, 
<c  disse  a Pietro  : Vanne  dietro  a me  Sa- 
c(  tana  , tu  mi  sei  uno  scandalo  ; perchè 
« non  intendi  le  cose  di  Dio,  ma  quelle 
« degli  uouùni  ».  Alcuni  giorni  dopo  , il 
•Sitlvatore  ritiraodost  sopra  no  alto  m'»nte, 
prese  seco  Pietro,  Giacomo  e Giovauni;  e 
giuntivi.  Egli  in  loro  preseoaa  si  trasfìgu- 
re»  , e la  sua  faccia  risplendea  come  il 
sole,  ed  i sooi  vestimenti  divennero  bian- 
chi come  la  luce  ; indi  vi  apparvero  Mo- 
se ed  Elia  che  parlavano  con  lui.  « Ai- 
re lura  Pietro,  entrando  a parlare,  disse  ■ 
re  Gesù  : Signore  , egb  è bene  che  noi 
« ci  stiamo  qui  , se  tu  vuoi , facciamo 
re  qui  tre  labeniacoli  uno  per  te,  ano  per 
« .Mofè  > ed  uno  per  Elia.  MentrVgli  an- 
ce cor  parlava  , ecco  che  una  nuvola  luci- 
<r  da  gli  adombrò  tutti  ; poi  ecco  uscir 
(c  d.illa  nuvola  una  voce  che  diceva  : ^)ue- 
rc  gto  è |7  mio  Fi^Luol  dUeito  , nel  (jna- 
<r  /e  io  mi  iOH  compiaciuto  , udite  lui. 
re  II  che  vedendo  Pii-tro  e gli  altri  due 
rr  discepoli  , caddero  con  la  hiccia  toro  a 
rr  terra  , ed  ebbero  gran  timore.  E Gesù 
re  accostatosi  li  toccò  , e disse  ; Levatevi 
re  su  e non  temete.  Ed  essi  , alsando  gli 
((  occhi  non  videro  alcuno  , se  non  Gesù 
re  solo  >».  Non  ostante  U fiducia  che  Pietro 
più  degli  altri  apoaloii  avea  fio  da  princt- 

Pio  mostrato  avere  oell*  autorità  di  Gesù, 
ejioca  della  passione,  che  era  prossima, 
dovea  mettere  ad  una  lerribil  prova  la 
fede  di  esoo  apostolo  , c far  vedere  che 
il  rispetto  ornano  e il  mutaoienlo  di  ai- 
luaaiooo  potevan  dare  alla  deboleaaa  timi- 
da Papparentt  di  no  abbandono.  La  sera 
deirnit  ima  ceni  « non  avendo  prioui  to- 
luto  comportare  che  i suoi  piedi  fooocro 
bvaii  da  quello  eh’  ti  riconosceva  per  suo 


•Signore  , avvertito  da  Gesù  di  non  laeesar 
vacillare  la  sua  fede  , ^li  propose  di  se- 
guire da  per  loUo  il  ano  maestro  fino  nella 
prigione,  fino  alla  stesaa  morte  ; ma  appe- 
na potè  vegliare  con  lui  uo*ora,  nel  luo- 

f;o  dove  il  tradimento  di  Giuda  dorea  ef- 
eUuaroi.  Pietro  alternali  vomente  ardente 
e pauroso  , telante  e doroiieole  , pieno  di 
fiducia  e mancante  di  fede,  mostrava  cosi, 
iuUo  due  facce  opposte  , l'uomo  e l*apo- 
stolo , fino  a che  lo  spirito  dell*  uno  eb- 
be malato  o superato  il  naturale  dell*  al- 
tro. Laonde  il  Salvatore  , il  quale  lo  co- 
nosceva meglio  che  questi  non  conoscesae 
sè  medesimo  , gli  predisse  a fronte  delle 
sue  reiterale  proteste , che  I*  avrebbe  rin- 
negato prima  che  il  gallo  avesse  annnnxia- 
lo  lo  spuntare  del  giorno.  NulUdìmeoo 
quamio  i Giudei  vennero  per  pigliar  Ge- 
sù , Pietro  di  suo  moto  proprio  trasse 
fuori  on  coltello  , e tagliò  1*  orecchio  de- 
stro ad  un  certo  Malco  uno  de*  aervi  del 
sommo  sacerdote  ; Gesù  allora  , toccata  la 
ferita  di  colui  lo  risaoò  ; indi  disse  che  non 
avea  bisogno  d’  armi  per  la  sua  difesa  , e 
che  quegli  che  si  serviva  del  ierro  sareb- 
be perito  di  ferro.  Tale  Icaione  avvesM- 
cbè  non  f<>s«e  diretta  con  eaclnsiva  a Pie 
Irò  , pure  reprimeva  io  lui  1*  ìodignasto- 
ae  eh*  eccitava  1*  inginstiiia  , ed  insegna- 
va a non  respingere  aeosa  necessità  U for* 
xa  con  la  foru.  Due  soli  discejKilì  aegai- 
rnu  Gesù  allorché  fn  tradito  <m*  Giudei* 
Giuvanni  e Pietro  finiti  gli  altri  fuggi- 
rono ).  Giovanni  , eh*  era  conosciuto  dA 
pontefice,  entrò  il  prime  ìn  corte  di  Caifa, 
in  cui  fece  si  che  socm  Pietro  vi  fmae 
ammesso.  Quivi  , io  mtxxo  a*  nemici  di 
Cristo  , il  coraggio  di  Pietro  venne  me- 
no. Interrogalo  da  aoa  fantesca  , e dagli 
altri  servitori  del  pontefice  se  fosse  Gali- 
leo e diacepolo  di  Gesù  , egli  protestò  tre 
volte,  ed  auche  con  giarameoto,  che  non 
conosceva  quello  coi  avaa  teste  alumeote 
dichiarato  eaacr  Cristo.  Moo  appena  ebbe 
la  lerxa  volta  negato  e giurato  di  non  co- 
noscere Gesù  , che  il  gallo  cantò.  Allora 
il  Salvatore  rivolto^  , guardò  Pietre  , e 
questi  , che  da  quello  sguardo  del  maestro 
ebbe  tocca  1*  auima  , sovvenendosi  delle 
parole  di  Lui  i Prima  che  U frollo  carni 
tu  mi  negherai  trt  voiu,  osci,  c andò  a 
piangere  amiramestfe  il  suo  fallo.  Non  si 
vide  comparir  Pirtro  ella  passione,  a cui 
assistè  soltanto  Giovanni  , con  le  tre  fem 
mine  pie,  di  cnì  parla  la  Sci-iUnra;  ma  ia 
appresto  sulla  fede  di  una  di  eose  donne, 
egli  coree  del  pari  che  Giovanni  al  se 
polcro  , Yi  entrò  il  primo  * e s’  awtcnrn 
che  il  corpo  di  Gesù  tiou  più  \i  era. 


Digitized  by  Google 


PIE 

St-mltra  anclie  «IaU*  Kpitlola  di  San  Paolo 
(1  Cor.  XV.  5.)  cli«  foaae  Pietro  il  prt« 
mu  a eoi  apparÌMc  C>e»ù  dopo  la  aua  re- 
aurreiiuoe  , q cLe  sulla  parola  di  lai  ali 
altri  apostoli  cre<ksaero  prima  anrlie  cne 
ne  fossero  coot  ioli  co*  proprj  occhi.  In- 
tanto Pirlro  , rientrato  in  grafia  , sembra- 
va aver  bisogno  di  una  missione  espressa, 
che  lo  coosacrasse  più  particolarmente  al- 
le sue  funfioDÌ  apostoliche,  allorché  Ge- 
sti gli  apparve  la  terza  ed  ultima  volta  a 
lui  , a (•jovanni  , e ad  alcuni  alirì  degli 
apostoli  cuui  iiiiesi  alla  pesca  uel  mar  di 
Galilea.  <1  Dojhj  che  ebbero  mangiato 
<«  Graù  ilisae  a Simon-Pietro  : Siinone  fi- 
e<  gito  di  Giona  , ami  tu  me  più  di  co- 
te sturo?  ed  egli  disse:  6i  •Signore,  tu  sai 
cc  che  io  t*amo  ; m Gesù  gli  disse  : pasci 
« i miei  agnelli  ».  Questa  domanda  il 
Salvatore  fece  Ire  volle  consecutive,  e tre 
volte  ricevè  da  Pietro  la  protesta  del  tuo 
amore  , come  per  largii  espiare  la  triplice 
rintiecasione  da  lui  fatta  , e tre  volte  an- 
cora 1*  incaricò  di  pascere  le  sue  pecorel- 
le ( Cmv.  cap.  XXI,  v.  15,  16,  e 17 
indi  (>esi’i  prosegui  ■ dire  a Pietro;  a In 
cc  verità  io  ti  dico  : quando  tu  eri  giovi- 
<(  ne  li  cingevi  p.  ed  andavi  dove  tu  velo- 
ce vi  ; ms  quando  tu  sarai  vecchio  , strn- 
c<  dersi  le  lue  mani  e un  altro  ti  cingerà, 
« e coodurratti  dove  tu  non  vorresti.  K 
c<  questo  disse  , significando  di  qual  mor- 
te te  egli  doveva  glorificare  Iddio.  E dec- 
er to  eh*  egli  ebbe  qurtCo  , gli  disse  : Se- 
o gniiami.  (jCiov»  cap.  \\1.  o.  18,  CU)  ». 
Poscia  il  Sigemre  ritnpruwiù  a Pietio  la 
sua  enrioaicà  , volendo  questi  conoscere  il 
foloro  destino  delP  spostnio  Giovaooi. 
et  E Pietro  rivoltatosi  vede  seguire  il  di- 
ce eernolo  cui  Gesù  amava  tanto  , e ebe 
«c  nella  cena  si  posò  sopra  il  petto  di  esso 
et  e disse  t Signore , chi  è colui  ebe  li 
cc  trsdiMe.  Pietro  dunque  veduto  costai  , 
cc  domandò  a Gesii  ! Signore,  e Cuatni  che 
cc  larà  ? Gesù  rispose  : m io  voglio  ch’ei 
cc  resti  infio  a tanto  eh*  io  venga  che  n’hai 
cc  tu  a fare  ? Sesuimi  tu  ».  l.'Evangelista 
6»so  Gievsinii,il  discepolo  prediletto  di  Ge- 
sù, che  non  diMCuula  i lurti  del  tuo  colle- 
|(a,  è quegli  stesso  che  nomina  Pietro  io  at- 
to di  ricevere  da  Gesù  Cristo,  in  ricambio 
del  suo  aflello  il  psstoralo.  11  dono  di  ta- 
le nflìfio  , di  cui  1*  Evacigelista  fu  testi- 
tnonio  , avveont  nel  luogo  nieilesimo  io 
cui  Gesù  avea  dato  a Simone  il  nome  di 
CepAoj  , cui  gli  conferma  dì  nuovo  chia- 
niandulo  al  governo  della  Chiesa.  In  que- 
st* ultima  voesfione  gli  è rivelato  che  se- 
guemlo  Gesù  auflrirà  com*  egli  , e sarà 
glorificalo  Coi  martirio  da  solTefiru  col 
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siraplitio  della  croce.  tJn  moto  di  semi 
biiità  f o più  ancors  lo  apiritu  di  curio- 
aità  gli  là  interrogare  Gesù  Cristo  sulla 
sorte  del  discepolo  prediletto } e tale  nuo- 
va deholeaaa  gli  attirò  per  parte  del  Mae- 
stro noi  nuova  lesione,  imperocché  il  Sal- 
vatore represse  lo  scio  indiscreto  di  lui. 
Gli  apostoli  , dopo  eh*  ersno  alati  testi- 
moni  dell*  asoenctone  di  Gesù  Cristo  , ai 
unirono  in  Geruaalemros  s tenore  delPor- 
dine  cui  svesn  ricevuto.  Fin  d*allora  ve- 
diamo Pietro  presiedere  aU'asacmIdea,  ni 
istruirla,  ricord^u  con  urM  bontà  iiiduU 
gente,  di  coi  era  conscio  di  aver  pur  biso- 
gno per  sé  stesso  , il  fallo  dell*  apostolo 
Giuda  , e la  punittrme  di  Ini  , propose  di 
eleggere  un  altro  apostolo  che  fosse  stato 
testimooio  della  risnrrertooe  di  Gesù  Cri- 
sto, per  compiere  il  ministero  apostolico  ; 
il  suo  parere  fu  seguito,  e Mattia  fu  eletto 
apostolo  in  luogo  di  Giuda.  Dopo  rhc  , 
nel  giorno  di  Penlecoslei  lo  Spinto  Santo 
fu  aceto  sugli  apostoli  , Pietro,  illuminato 
ds  una  nuova  luce , pronnniiò  dinansì  i 
nemici  di  G C.  , divennlt  suoi  proprj  , 
un  discorso  non  menu  saggio  che  corag- 
gioso. In  esso  accenna  loto  , roedìanle  il 
cunipimenlo  della  nnifeaia  di  Gioele  (cup. 
11  , I*.  28  • 28  e 30  ) , clic  1*  epoca  aii- 
nuufiftta  da  G.  C.  eia  giunta  , in  eui  i 
discepoli  sarebbero  pieni  dello  Spirito  di 
X)io.  Inilica  in  pari  (riiipo  le  sciagure  pre- 
delle a*  Gtodei  se  non  si  pentono  di  avere 
disconosciuto  Ciislo  , la  cui  morte  e glo- 
riosa rrsuimioDe  sono  state  profrtiizale 
da  David  , cbìamsndo  suo  Signora  il  me- 
desimo Cristo  che  é stalo  imialtalo  si  cie- 
lo , e manda  oggi  il  sm»  Spirilo  perrlié 
ciascuno  di  essi  , credendo  vi  partecipi  e 
lo  riceva.  Qoesto  discorso  del  principe  de- 
gli apostoli , io  cui  tulio  spirava  1*  aflrilo 
di  un  padre  , commusae  1*  anima  di  molti 
Giudei  , e tremila  ne  rlrevettero  il  batte- 
simo, Il  primo  miracolo  r>perato  da  Pietro 
é riferito  nesli  jétti  degli  jépottoli  ( cop. 
Ili , V.  4 ).  Pietro  e Giovanni  si  recavano 
al  tempio  nell*  ora  che  i Giudei  avean 
coslucue  di  coogregsrviai  a pregare.  Alla 
porta  per  cui  tasi  entravano  etavi  ano 
storpio  fin  dalla  nascila  , il  quale  ogni 
giotuo  veniva  colà  portalo,  e vi  tinianeva 
tulio  il  giorno  per  chieder  la  limotiua  a 
quelli  che  entravano  nel  tempio  , e la 
chiese  pure  a*  due  apostoli,  u Allora  Pie- 
et  tro  gli  disse  , io  non  fio  nè  oro  uà  ar- 
te genio , ma  li  do  quel  che  io  ho  : nel 
<c  nome  di  Gesù  Cristo  Naureoo  levati  su 
« e cammina  ; e pigliandolo  per  la  maoo 
u drara,  lo  levò  so,  e subito  ti  rafferma - 
cc  rono  le  sue  pisute  ed  i suoi  talloui.  E 
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(c  «aluodo  fu , Mette  in  piedi  e cammina- 
cc  «a  , ed  enlrù  con  ckai  uel  tempio,  cam* 
<(  minaotlo  c ulutido  e laudando  Iddio». 
La  nioUilodioe  , aUuoila  , ai  radunò  per 
contemplare  un  tal  piudigio  , e diinustiò 
la  Stia  atnmiraiioite  onorando  colui  die 
L a«ea  operato.  Ma  I’  amile  apostolo  ri- 
l'eri\a  la  gloria  di  essa  guarigione  a quello 
che  i Giudei  nel  loro  accec;imento  a«eano 
ciocilraso  , e che  era  riausciL-iio  per  la  loin 
salvcaza.  1 aacerdoti«  cd  io  ìsprcie  i •Sad- 
ducei , mal  M>Ìrerendo  che  Hietro  e Gio- 
vanni prcdicftsieru  al  pigolo  la  risarrctione 
di  Gesij  (irislo,  leoUruno  di  larii  arrestare 
piibhlicaifitnic  per  intimidire  la  moltitu- 
dine ; ina  tale  paitiu» , radduppiando  U 
premura  che  si  ama  per  gli  a(Mrstoli  , il 
nnovo  discorso  di  Pietro  ne  convelli  un 
maggior  numero  amura,  ìmpcrocdiè  citi» 
queniila  luiono  i liaUcizati  iu  quel  giorno. 
Per  tale  felice  smccsso  rinvigorissi  il  co^ 
raggio  degli  aptisloli  ; e Pietro,  pi  ima  si 
timido  e si  poco  fermo  nc*  suoi  discorsi, 
non  esitò  più  a coiifessare  con  Iurte  animo 
il  nome  dt  Gesù  Cristo  dinanzi  all*  assem- 
blea de*  senatori  , dei  dottori  dtdla  legge 
e de'  ponlt'lici  f e qiiandn  gli  apostoli  fu- 
rono lasciati  «ndare  per  timore  lielia  mol- 
titudine , con  divtclo  di  seguitar  ad  inse- 
gnare ili  nome  di  Gesù  , egli  si  appellò 
alla  lestinionianta  del  vonatglio  stesso  per- 
chè giudicasse  se  dovciauo  cessate  di  ten- 
dere omaggio  alla  poicuza  del  luiu  niaeairo. 
Leggansi  i primi  \'1I  capitoli  degli  ^tté 
dtfiU  scritti  d.i  San  Luca,  e si 

vetlrà  come  londosat  la  Chiesa  ap  .Midica  , 
pnseguiUKa  fin  dalla  sua  origine.e  riiiasceii- 
le  dalla  persi  cuciom*.  Quantunque  i fedeli 
abitassero  sepsi. nanienle  , puie  si  univano 
io  assenihlre  , di  cui  San  Pietro  era  i*  a- 
nima.  b^fi  viveva  ila  padre  di  famiglia 
co*  suoi  discepoli,  e gPiMruiva  più  co'  suoi 
fsetiipj  (he  co*  discorsi.  1 hÌM»gnÌ  della 
Chiesa  accrescendosi  col  numero  de*  fe- 
deli ^ CUI  la  vita  romune  tcmleva  pure  a 
fnolfqdicare  , ella  dovette  iieceisariainenle 
essere  govrrn'«ta  con  una  feinierca  aevrra 
ed  un*  cs-itta  regolarità.  L*  abbandono  dei 
beni  era  libero  , ed  un  puro  dono  della 
carità  ; ma  il.iccbè  la  rinunzia  era  ist4.*i 
•otto  la  le’  del  giiiiaatenlo  , ilovca  esser 
sacra  , e violarla  era  un  sacrilegio,  di  cui 
1*  impunità  avrebbe  causalo  lo  scandalo,  e 
naccliiata  nel  su»  germe  una  religione,  ibe 
potrà  sostenersi  soltanto  con  la  sua  aanlilà. 
Pietro  , malgrado  la  sua  bontà  uaturale  , 
tenne  di  dovere  all*  iiflizio  suo  dt  capo 
della  Cbtesa  ed  alla  comunità  un  esempio 
terribile  ili  puoiaione  nella  persona  di  due 
tpoci  (Auaoia  c Saflira),  ì quali  ritcaoero 
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e dÌMÌcnuUr»DO  una  parte  delle  aoMente 
di  cui  avevano  fatto  l’aHoluta  cessione.  £1 
marito  si  presenta  agli  apostoli  , come 
per  ileporre  nelle  loro  mani  la  totalità  del 
prezzo  He*  beai  vcoduli.  « Pietro  gU  dis- 
c<  te  ; Anania  , perché  ha  Satana  ti|iirno 
((  il  tuo  cuore  che  tu  •iieotisai  allo  Spi- 
(r  rito  Santo  e ritenessi  del  prezzo  del 
<c  campo  ? Tu  hai  mentito  , non  agli  no- 
ci niim,  ma  a Dio.  Anania  udendo  queste 
« parole,  cadde  e spirò.  Passò  |»oi  lo  spa- 
cc  zio  di  tre  ora  , e Saflira  moglie  di  lui 
cc  non  sapendo  quel  eh*  era  avvenuto,  en 
et  tri».  K Pietro  le  disse  : Dimmi,  avete  voi 
cc  Venduto  Unto  quel  campo?  ed  ella  dine: 
CI  Si  tanto;  c Pietro  a lei:  Perchè  v*acc»rda- 
c(  ste  voi  lusieme  a tentar  lo  Spirito  del  St- 
ct  gnore,  ecco  qui  alla  polla  i piedi  di  colo- 
et  ro  che  hunno  aeppeflilo  Ìl  tuo  marito  e 
cc  porteraonoti  via.  t subito  ella  gli  cadde 
CI  a*pìedt,  e spirò.  » cap.  V.  dal 

v.i  a fO).  T.iie  avvenimento,  spargendo  tra 
I fedeli  Porrore  di  una  menzogna  contro  la 
religione  del  giuramento  e contro  lo  spirilo 
del  Cristianesimo  nascente  , imprimeva  io 
una  gran  parte  de*  Giudei  un  salutare  ter- 
rore. P*T  lo  stesso  inutivo  a tale  crebbe 
1'  autorità  del  capo  degli  apostoli  , e U 
fiducia  della  moltitudine  che  c<  poitavau*# 
cc  gl*  infermi  per  le  piazze , e poocanii 
cc  Dei  letti  , c nelle  IcUiclic  a fiut  che  , 
c<  venendo  Pietro  , almeno  1*  ombra  sua 
cc  inombrasse  qualcuno  dì  loro  ».  Dopo  la 
prima  persecuzione  sanguinosa  in  cui  muri 
il  prolomaitirc  Stefano,  Pietro  amlò  con 
Giovanni  in  Samaria,  dove  a*  imÌ>aUè  io 
Siaione  mago  , il  quale  voleva  da  rasi 
comperate  per  danari  il  piHere  di  dare  lo 
Spirilo  Sniitn  clic  lor  vedea  dare  a*  fedeli, 
ma  Pietro  ricavò  vivamente  la  proposizione 
di  tiailico  sì  opposto  allo  spinto  del  \'aa 
gelo;  e da  ciò  èderiiata  la  parola  i!^/ivo- 
uia  f che  significa  Traffico  saciilego  delle 
cose  sacre,  i'in  allora  Pietro  non  ave«a 
avuto  comunìcazitme  che  co’ Giudei.  Una 
visione,  che  ebbe  nella  città  di  J«ppe,  uà 
giorno  prima  delPora  del  suo  pasto,  gli  mo 
stiò  in  tre  voile  et  un  gran  lenzuolo  l^ato 
cc  per  li  quattro  capi,  mandato  giù  in  lejra, 
cc  e nei  quale  crono  di  tutti  gli  animali  ler- 
ce rrstri  di  quattro  piedi  , e delie  fiere,  e 
cc  de’  serpenti  , e degli  uccelli  del  cielo 
cc  d*  ogni  maniera.  K fugli  fatta  una  voce 
cc  che  disse  : Pietro  sta  su  , ammazza  e 
c«  mangia.  L Pietro  ditaet  Non  già  Sigan 
cc  re,  perciocché  io  non  ho  giaiuinat  man 
cc  gialo  nulla  d*  immondo,  nè  Ji  coulami 
« nato.  K la  voce  gli  disse  ancor  la  secntvdc 
C(  volta:  e cose  che  Iddio  ha  purificate,  oof 
a le  far  tu  comuni  e immoiMie.  Questo  fv. 
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a fallo  ben  tre  volte,  e di  nuovo  il  lentuolo 
<c  fu  ritirato  io  ciclo  ».  Mentre  Pietro 
stava  a far  P applicar  ione  di  quanto  arra 
veduto  f egli  riceve  la  visita  degl*  inviali 
di  Cornelio  centurione  romano  che  Io  in- 
vitava a recarsi  a Cesarea  per  inslruirlo  e 
batteiiarlo.  Pietro  vi  si  Iravferì  , e Cor- 
nelio fn  il  primo  gentile  che  ricevette  la 
fede  pel  ministero  del  principe  degli  Apo- 
stoli. Nell'  anno  36  , cioè  circa  3 anni 
dopo  la  morte  e gloriosa  resurrezione  di 
G.  C.,  Pietro  e gli  altri  apostoli,  Itsciaro- 
»o  dcfìnilivamente  Gerusalemme,  per  an- 
dare a portare  il  Vangelo  oltre  la  Giudea, 
e tra  le  nasioni  pagane.  Credesi  che  Pietro 
andasse  in  Antiochia  , che  ivi  fondasse  la 
prima  Chiesa  d*  Oriente;  e eh*  egli  fosse 
il  primo  vescovo  di  essa  ciltè,  dove  i di- 
scepoli di  f'.  C.  incominciarono  a pren- 
dere il  nome  di  Cristiani.  Di  ritorno  a 
Cìerusalemme  , fu  latto  prendere  e mettere 
in  carcere  dal  re  Erode,  che  già  area  Ulto 
morire  Giacomo  dello  il  Maggiore,  fratello 
di  Giovanni.  Pietro  incatenalo  era  gnardatu 
da  molti  sold.'ili  nella  prigione,  e dormiva 
tranquillaiiiente  la  notte  precedente  a quel 
giorno,  in  cni  doveva  essere  esposto  al  po- 
polo. <c  Ed  ecco  un  Angelo  del  Signore  vo- 
ce praggiunse  , e una  luce  risplcndè  nella 
(c  stanza  ; c pcicosso  il  fianco  di  Pietro, 
€t  lo  svegliò  , dicendo  : levati  su  presta- 
re mente  i K le  catene  eli  caddero  dalle 
« mani.  Poi  1*  Angelo  gli  disse  : Cigniti, 
c(  e calzati  le  tue  scarpe  ; ed  egli  così  fe- 
a ce.  Poi  gli  disse  ; Mettiti  attorno  la  tua 
re  verte  e seguitami.  £ così  uscendo  il  se- 
ri gallava  ; né  sapeva  clic  losse  vero  quello 
re  che  per  PAogelo  si  faceva  ; ma  si  pen- 
rc  sava  veder  qualche  visione.  Passala  che 
re  cblicro  la  prima  c la  seconda  guardia  , 
re  vennero  alla  porla  di  ferro  , la  quale 
ri  s’  aperse  loro  da  sè  medesima.  Ed  usciti 
« che  furono  passarono  un  Imrgo  , poi 
c(  subito  l'Angelo  si  p.vrti  ila  lui  ».  Pietro, 
così  miracolosamente  liberalo,  andò  a niu- 
strarsi  nell’assemblea  de'  tedeli,  che  erano 
uniti  onde  pregare  per  lui  , i quali , non 
isperando  più  rivederlo,  mollo  stupirono 
al  SDO  ap|mrire  , e al  racconto  eh*  ei  fece 
del  modo  con  cui  era  stalo  bbc-ralo.  Do- 
po questo  fallo  Pietro  abbandonò  («erusa- 
]cuinie,e  andò  a Cesarea.  Da  c|ucU'epoca 
in  poi  lutto  ciò  che  si  sa  di  $an  Pietro 
è dovuto  alla  tradizione  , la  Scrittura  Sa- 
cra non  facendone  più  parola  ; imperocché 
San  Luca  , autore  degli  j4tti  ticgli  j4po- 
itoli  , dal  Xlll  capitolo  in  {K>t  parla  sol- 
tanto delle  cose  che  rigiiardan  San  Paolo. 
Dalla  tradizione  adunque  sappiamo  che 
San  Pietro  , 1*  anno  4‘À  recossi  a Koma  ; 
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che  fi  foudò  la  Chiesa  d'  Occidente  ; che 
da  Roma  fece  molli  viaggi  in  Oiieute; 
che  l'anno  S2  presiedè  al  concilio  di  Ge- 
rusalemme , in  CUI  trattavasi  dell’  a(Tr.m- 
cazione  della  legge  giudaica  mcdianie  la 
legge  evangelica;  libertà  cui  San  Paolo 
ivi  era  venuto  a difendere,  e che  salve 
alcune  coocessioni , fu  da  esso  cuncihu 
decretata  ; che  dall’  anuu  52  al  67  Pie- 
tro percorse  varie  volte  l’Oriente  predi- 
cando ovuuquo  il  ^'angelo  ; e che  , do- 
o che  cbl^  in  Gcrus-vleroitie  ordinato 
iroone  per  succedere  a («iacoin»  il  Mi- 
nore, tornò  P.-mno  64  a Roma,  dove  ven- 
ne pure  San  Paolo.  In  essa  città  i due 
apostoli  unirono  le  loro  forze  contro  il 
nemico  comune  della  dottrina  evangelica  , 
Simone  Mago.  Ma  la  predicazione  della 
morale  sgombra  da  tutte  le  illusioni  del 
pag.vnesimo,  e contro  lutto  ciò  che  poteva 
lusingare  la  mollezza  ed  il  senso,  dovette 
irritare  Nerone  il  più  corrotto  principe 
che  mai  abbia  leonlo  1*  impero  ; e susci- 
tare la  gelosia  d’una  setta,  la  cui  impostura 
Pietro,  ajuiato  dall’  eloquente  Aportulu  suo 
confratello,  si  accìngeva  a combattere  nuo- 
vamente. PUsendo  mal  riuscito  un  Icdi.v- 
livo  di  mostrar  potere  , col  quale  Simnti 
Mago  voleva  distruggere  1’  ìnUtienza  degli 
apostoli,  alzandosi  in  aria  al  cosprun  deU 
1’  imperatore,  mentr’  essi  stavano  orando  , 
la  caduta  del  mago  fu  a loro  attribuita. 
Nerone  ordinò  che  venissero  arrestati.  San 
Pietro  era  per  cedere  alle  istanze  de’ Cri- 
stiani, i quali  io  stimolavano  di  cercare  un 
•nsiio.  Ma  ricordandosi  egli  le  parole  di 
Gesù  Cristo  che  gli  aveva  predetto  la  sua 
morte  , non  si  curò  più  di  fuggire.  Fu 
inipiigionato  con  Saii  P.iolo  , c sofferse 
coni*  egli  il  martirio  nel  dì  29  di  giugno 
dell'  anno  66  di  G.  C.  Diagli  sentii  di  ni- 
cani  padri  della  Chiesa  sappiamo  che  .San 
Pietro  morì  crocifisso  col  capo  all’  inaiti  , 
grazia  ch’egli  chiese  per  dilTerenziare  il  suo 
supplizio  da  quello  del  S.dvalore  Paolo 
(.San).  Due  donne,  Basiliisa  ed  Anastasia, 
che  volcvsn  dare  sepoltura  a*  martiri  furon 
prese  e dcc.vpiutc.  Nulladinirno  rinscì  ai 
Cristiani  d'Occidente  di  deporre  1 loro  cor- 
pi nelle  catacombe,  donde,  dopo  la  motto 
di  Nerone  , vennero  estraili  c sepolti,  S.oi 
Paolo  sulla  straila  dì  Ostia  , dove  al  pre- 
sente è la  basilica  di  esso  Santo  .^portolo; 
c San  Pietro,  nei  quartiere  detto  V.ilica- 
no  , che  allora  era  abitato  da*  fiìiudei. 
Basiliche  erette  sulle  rovine  de*  palarti 
degl’  imperatori,  hanno  poi  reso  le  tombe 
dell*  amile  pesealore  e dii  fsrilore  di 
tende  più  celebri  de*  mausolei  de*  Cesari. 
Ci  restano  due  Epistolf  di  San  Pietro , 
62 
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nè  ti  ht  alcnnt  prova  die  abbia  compcitlo 
altri  tcriui.  La  prima  epiat<»l;i  fu  tempre 
ricevuta  come  autentica  dairunattiiiie  con- 
tento ; ma  lango  tempo  Huhitotti  «Iella  te* 
concia.  Un  patto  «li  Sani’  Itidoru  dì  Sivi* 
glia  integna,  che  nel  teuimo  tccolo  eraiivì 
ancora  io  Upagna  alcune  cbicte  che  aveaiio 
difljcoltà  ad  accettarla.  Diieguarooti  final- 
mente tolti  i dubbj  ; e al  giorno  d’  oggi 
non  se  ne  contrasta  più  l*  autenticità^  e gli 
tiessi  Protestanti  1’  ainmeltono  come  ca«io* 
ntea.  Alcune  tette  eretiche  auliche  aUri* 
buirono  a San  Pietro  alcune  opere  apocri- 
fe ; ma  tali  falsi  tciiiii  non  ebbero  oui 
alcun  credito  nella  Chiesti. 

Pirrao  ( San  ).  Quetio  nome  ha  dato  luogo 
#Ua  frase  Far  San  Piero  , o far  Pietro  , 
per  Negare  ; onde  Non  poter  fare  il  San 
Pietro  y appo  i Fiorentini  , tiguìfica  Non 
poter  negare.  $.  prov.  Chi  entra  in  pri* 
eione  , e che  non  sa  far  Pietro  ^ esce  col 
Cristo  innanai  e *1  boja  ilietro  ^ 1’  origine 
di  tal  proverbio  deriva  dal  nolo  fallo  dì 
San  Pietro.  $.  prov.  Prender  Pietro  ]>er 
la  liarba  , che  vate  Negare  cosUniemeiite. 
$ Krba  San  Pietro^  T.  boU  Pianta  volgar- 
mente coti  della,  c con  altro  nome  Finoc- 
chio marino.  Peace  San  Pietro,  T.  iltiol. 
Sorta  di  peace  nobilej  la  cui  tetta  è molto 
groeaa  , la  bocca  lai^  « il  corpo  piano  con 
litcbe  lunghe  • groase  aopra  la  Khiena  , 
e ai  distingue  tpecialmeiite  per  due  t«:gni 
neri  come  due  occhi , i quali  il  volgo 
de’  pescatori  credo  che  derivino  dall*  im- 
prrwiune  dello  diU  di  San  Pietro  nel 
pi  raderlo. 

Piarao  (San),  goog.  Vili,  dell’  itola  di  Cor- 
tica  , nel  circondario  di  Bastia,  capoluogo 
del  cantone  di  Tenda,  appiè  del  monte ^Vslo. 
Conta  circa  lOOO  abiianii.  S*  — (San). 
Montagna  dell’itola  di  Corsica,  aul  limite 
dei  circondar]  dì  Bastia  e di  Corte.  Que- 
sta montagna  è alla  51^6  piedi  al  diso- 
pra del  livello  del  mare,  h*  ^ (San  ). 
Borgo  del  reg.  Lomb. -Ven.,  nella  pluvio, 
del  Printi , capoluogo  dì  distr.  sulla  sini- 
stra tpouda  del  Natitone.  11  tuo  distr.  com- 
prende 8 comuni  cou  11 500  abitanti. 

— (Sao).  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
J.omh.  V’en.  : uno  nel  Friuli;  uuo  nella 
provin.  di  Padova  , e uno  in  quella  di 
Lelluoo.  S-  ( S.  ).  Castello  del 
ducato  di  Toscana  , nella  pruvin.  di  Pisa, 
vicino  a Sujano  , a bicve  distansa  dalla 
costa  diriiiipelto  all*  isola  dell'  Elba,  p«/ito 
aopra  una  culli/ia  d'aria  ottima  e di  su- 
perba veduta.  È sede  di  una  preposilura  , 
e conta  circa  1000  abitanti.  1 rinrentini 
•*  impadronirono  di  questo  castello  net 
1362.  S-  “ ( Borgo  del  r«g.  di  Nap., 


nel  Princip.’Oiter.,  e nel  diilr.  della  Sala, 
con  cirra  dOOO  ahilanli.  $.  — |[.Saii).  Bi»r- 
go  e porlo  dell’  isola  di  Sardegna  , nella 
provin.  di  Cagliari  , sul  mar  Tìitcdo,  in 
un  suolo  vulcanico.  $.  — (^»)*  Vili,  di 
Sicilia  , nell*  inteodemu  e nel  distr.  di 
C.'iiaiiia,  diti.  9 miglia  dal  mare,  con  900 
abitanti.  Era  un  feudo  della  famiglia  Pa- 
terno de*  principi  de’  Biscari.  5.  — (San). 
Città  di  orecia  , nella  Morta,  dist.  la 
miglia  da  Tripolizaa.  — (S.  ).  Uola  drl 
Medilerraueo  presao  la  costa  ostro-poneo 
te  della  Sardegna  , dalla  quale  dipende  , 
non  lungi  dall’isola  di  Sani’-Aulioco,  «la 
cui  c separala  mediante  un  canale  largo 
3 miglia.  L’  itola  di  San  Pietro  c langa 
9 miglia,  e larga  6 ; è in  gran  parte  mon- 
tuosa , pietrosa  e arida  ; nou  ha  che  una 
sola  sorgente  , nè  altra  actpu  potidiilc  che 
la  piovana,  che  vi  ti  raccogUe  in  etsteme. 
SoQuvi  ciò  nondimeno  alcune  piccole  pia- 
nure coltivate  a grano;  ma  ortag 

gì  , e pochi  alberi  frultiferi , ad  ecce 
liooe  del  fico  , che  vi  abbonda  • peodoce 
ottimi  frutti  ; la  vite  vi  proapera  mm,  e 
dà  un  vino  rosso  tquitiio.  Nell*  iolemu 
tiuvast  della  terra  da  IoIIimm  , c talU  co- 
sta delle  saline  considerabili  , come  pare 
una  bella  tminara  ; e aUiviaaiiua  vi  è la 
petc.1  del  corallo.  Quest*  isola  ha  una  rada 
vaitÌMÌma  , sicura  d*  ancoraggio,  e di  fa 
Cile  accesso.  Sulla  eoiU  oheiM.  evvt  il 
boi^o  Cailofurte  con  un  castello  mtaaito 
a difesa  del  porlo.  1 bastimeoli  che  vi 
d.vnnn  spesso  fondo  vi  tengono  io  grainle 
attivilà  la  meixatura.  I suoi  abiteoti  , io 
numero  di  circa  2500  « sono  quasi  (ulti 
Greci.  Nel  <743  » una  colonia  geuo\<»«  , 
scacciala  da  Tabarca,  iaolclta  sulla  costa 
Mltenii  ion.  del  n^no  di  Tunisi  , venne 
a stabiliisi  nell*  àstila  di  San  Piciro  , e 
per  la  sua  induslria,  e pel  traffico,  io  bre- 
ve tempo  divenne  floriila.  Questo  popolo, 
che  non  ebbe  se  000  che  poche  comnai- 
casioni  co’Sardi,  conserva  Uattora  i «stu- 
rai , le  abitudini  e il  dialetto  della  eoa  ma- 
dre patria.  — (San).  Isola  del  lago  di 
Bienna  , io  Jsv  isserà,  nei  caoiocM  di  Ber- 
na. — (San).  Nome  di  un  fiume  d'Af* 
frica , nella  Scoegambia  , • nel  paese  du 
Felupi  ; esso  mette  foce  nel  mare  Atlan- 
tico. $.  ~ (Sao).  Piume  degli  Stati-Uni- 
ti d’America  , nel  territorio  «lei  Mirnuri. 
S*  ^ (San),  isola  del  graod’Oceano  equi- 
noziale. S-  (San)^  Isola  dell’Ooeano  In- 
diano, noo  lungi  da  M.idagaacar.  5*~'(-'Ìan). 
Città  «lell*  isola  della  Mailinicca,  salU  co- 
sta occidentale  dell*  isoU.  S*  ( Caesina 
di  San  ).  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veiu 
Cassiaa  di  Sam  Pisrao.  5*  ^ (Col  di  Sao). 
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Vili.  d«*|  rrg.  t/omb.-Ven  , nrlla  provio. 
di  BrlluDO.  S*  “■  (Hooltf  &in).  Vili,  del 
rejx.  Lomb.-Vei».  r.  Poert  m Sar  Pirrao. 
5-  — ( Prato  San  ).  Vili,  del  rcg.  Lomb.- 
Vrn.  I nella  provio.  di  Como.  — Ad 
SeriM  (San).  Vili,  del  rcg.  di  Nap.  , od 
Piincip.  Ciier.  , e nel  diur.  di  Salerno  , 
conligno  alla  citU  di  Cara.  Conta  2U00 
abiUoli.  5>  Acaia  (San).  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Vcn.  y.  Tavoedo.  §.  — A-pATiàa»o 
(San).  Vili,  del  reg.  e del  diatr.  di  Na- 
poli , con  2500  abiUoti.  — -a-Scavìti 

(.San).  Borgo  del  reg.  di  Na^.,  nel  Prio- 
rip.-Citer.  « e nel  diatr.  di  Salerno  , con 
400  abitanti.  In  poca  diauou  eevi  un 
luonaatern  dell*  ordine  de*  Cialercienti. 
Ji.  — aSikti  (San).  K.  Piaao-A-SiBVt 
(San).  $.  — AvauJliA  (San).  Ibirjto  del 
rrg.  ili  Nap.  , nella  contea  di  Molise  , e 
nel  diati-,  d*  laernia  , tur  nn* amena  e fer- 
tile collina,  con  1200  abitanti.  5*  ~ Bc- 
ATÌ7/X)  (San).  Coniane  del  reg  Lomb.-Veit , 
nella  proein.  di  Paria.  — di  Biti^ra 
(■San).  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella  Ca- 
labria (Jlter.  KCoiula  , e nel  diatr.  di  Mon 
leleone  , con  JOOO  abitanti.  5-  ^ COaico 
(San).  V'ill  del  reg.  Lomb.-Veo.  , nella 
piovin.  di  Paria.  • Delmóva  (San). 
Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.  Piato. 
S-  “ DI  Baepózia  (San).  Vili,  del  rrg. 
Jxirob.-Ven.  , nella  pmrìo.  di  Treviio. 
S-  — DI  CiiiAxzÀcx)  (San).  Vili,  del  reg. 
I.onib.-Vefi.,  nel  Friuli.  5-  di  PnxÉT- 
To  (.San).  Vili,  del  reg.  L^nib.  Vcn.,  nel- 
la provin.  di  Trevtao.  $.  ^ oi  Lccr2co 
(San).  Vili,  del  reg.  Ie>rob.-Ven.  , nella 
prnrin.  di  Verona.  — di  Maida  (San). 
Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella  Calabria  Ul- 
ler.  seconda,  • nel  diatr.  di  Nitaelro,  con 
1500  abitanti.  Fu  q«iati  totalmente  diatrut 
lo  dal  trrniiKito  del  1783.  §.  — ni  Mon- 
ròaTB  (San). Vili,  di  Sicilia,  nelPintendeo- 
za  e nel  diatr.  di  Meaaina,  preaao  il  mar 
Tirreno.  $.  — - di  MoaiCiaio  (San).  Vili, 
de!  reg.  Iximb.  Ven.,  nella  prono,  dì  Ve- 
rona. 5-  ~ i>t  Nmao  ( San  ).  Nome  di 
due  iaoletie,  o più  veramente  dì  due  atertli 
acogli  del  mare  Adriatico,  alPingieaao  del 
golfo  di  Qnalncro.  $.  di  Val  D*  Aati 
co  (.San).  Vili,  del  reg.  T.omb.  Ven.  y, 
Hotxo.  J.  — DI  Vaea  (San).  Borgo  del 
durato  di  Genova,  nella  piovin.  di  Chia- 
vari , e nel  mandaineolu  di  Vareae  , aul 
liutiie  Vara;  conta  900  abitanti.  — Do- 
aÌTO,  — o'Oar.io,  — Kacò  (San).  Vii 
laggi  del  reg.  IxHnb.-Vcn  i il  primo  nel 
Alilaocae;  il  aeeoudo  nel  Berg.-imaaco,  e *1 
lerao  nel  Vicroiiiio.  $.  — in  Bacmo  (San). 
Borgo  del  grauducatu  di  Toaeatia  , nella 
provin.  di  FiienAc;  è arde  d*  lui  vicario 
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regio.  5*  **  I*  CalatIua  (San).  Ciltii  del 
reg.  di  Nap.,  nella  Terra  d\Hraniu,  c nel 
diatr.  di  Lecce.  Ctonia  circa  800t)  abitanti. 
Ferdinando  d’Aragooa  ereaae  qm  Ma  città, 
che  è autichiaaima,  in  ducato,  • la  diede  a 
Giorgio  Caatriolta  , aoprannnminato  Scan- 
derberg  , il  quale  con  45000  combaltanti 
aconliaae  un  esercito  cei  volte  maggiore. 
$.  — liicAatXso  (San).  Comune  d»  reg. 
r..omb. • Ven. , nella  provin.  di  Verona. 
S-  — !■  Firr,  — IR  Lama  (San).  Ibirgbi 
del  r^.  di  Napoli;  il  primo  io  Terra  di 
Lavoro,  c nel  diatr.  ai  Sora  , con  4000 
abit.  ; l’altro  in  Terra  d'  Otranto  , e nel 
diMr.  di  Lecce,  con  4300  abit.  — 1r- 
TRiGÓtiHA  (San).  Vili,  del  rrg.  Lomb.  Ven., 
nel  Vicentino.  $.  — ir  Valli  (San).  No- 
me di  due  villaggi  del  reg.  Lomb. -Ven.; 
uno  nel  Poleaìoe  , e l' altro  nella  provin. 
di  Verona.  ^ »■  Volta,  — l’Olmo, 
— AIiokcàllo,  — Mortacròn,  — Mtaau- 
lIr  (San).  Villaggi  del  reg.  Loaib.-Ven.  : 
il  primo  nel  Vrueaiano,  e appunto  nel- 
l' iaoU  di  Peleatrioa  , autle  lagone  di  Vc- 
neaia  ; il  2°  nel  Milaneae  ; il  3°  nel 
Cremoneae  ; il  4^  nel  Padovano,  e *1  5'’ 
nel  Vicentino.  $.  — SaroRÀtA  ( San  ). 
Caaale  di  Sicilia,  nelle  vicinaoxo  di  Mca- 
aìna.  SorRA-PATTi  (San).  Vili,  di 

Sicilia  , nell*  inleiMleou  di  Metaina,  e nel 
diatr.  di  Patii,  con  2600  abit.  Kra  nn  fen- 
do della  famiglia  Corvino  de*  principi 
di  Mczaojuao.  5*  — VeRRoTlco  (San). 
Città  del  r^.  di  Nim  , in  Terra  d’ Otran- 
to , e nel  diatr.  di  L^cce  , con  4500  abi- 
tanti. — ViMiRÀaio  (San).  Vili,  del 
reg.  Lomb.  Ven.  » nella  provin.  di  Pa- 
dova. 

Purrao  (San).  T.  ecclea.  Celebre  Veacovo 
d*  Alcataodria  del  eccolo  (atzo  ; fo  antore 
di  parecchi  cauoni  penitenziali  ; depovc 
in  un  iinodo  Melexio,  veeeuvo  di  Ntcnpnii, 
convinto  di  Simonia^  e di  alti'i  delitti,  rigli 
•ufl'r't  la  motte  per  la  fede  di  G.  C.  nel 
340.  §,  — (San).  Arciveacovo  di  Tarcn- 
taaia  tu  Savnja.  Nato  nel  4400  , nel  vil- 
laggio di  8.  Maariaio  nel  Delfìneiu;  di 
20  anni  veali  l’abito  religiuao  di  San  Ber- 
nardo , e di  40  gli  venne  conferito  i*  ar- 
civeacovado  di  ^renlaaia.  Dopo  d*  avere 
per  tredici  anni  faticato  a riparare  gravi 
aciagure  che  aovraatavano  alla  ina  dioceai, 
il  santo  prelato  deliberò  di  laaciare  la  aua 
Cbiaaa  per  vivere  io  ritiro  , e andò  a ua- 
aconderai  in  un  mwnaatero  del  suo  ordine 
in  Germania,  dove  sperava  di  rimanere 
ignoto;  ma  fu  Kopcrto,  e cuatreito  di  ri- 
tornare nella  aua  dioccat  , dove  fu  rice- 
volu  coti  le  più  vive  diiiioairiaiooi  di 
gìuja.  Ilipigliù  il  fuioialcro  cpiacopalc  con 
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niiuvo  arderei  e intc»e  particoUrmcnle  al- 
r intcrcafrc  de’  poveri  , dì  cut  era  il  padre 
c ’l  piolctturc.  Avendo  aapulo  che  ì viag- 
gioion  perivano  ioveote  per  maocanaa  di 
»oecorsi  nel  pateare  le  Àlpi^  fondò  per 
e&si  degli  o^pizj  in  diverte  parli  di  quelle 
iiiunUgnc.  Come  arcivetcovo  di  Tarcnta- 
»ia  , era  vattallo  dell*  imperatore  Federi* 
ro  1,  il  quale  toUeneva  1’  antipapa  Vitto- 
rio III  contro  pa|>e  Alettaodro  111.  Il  no- 
atro  tanto  prelato  fu  quasi  il  solo  iiell'im- 
pero  germanico  che  osasse  dichiararsi  pel 
pontefice  leciuiino,  di  cui  tenne  altamente 
le  parli  anclie  al  cospetto  dell*  imperato- 
re , senza  che  temeste  il  carattere  violen- 
to ed  impetuoso  di  etto  principe.  Pietro, 
il  cui  zelo  non  poteva  ttar  chiuso  dentro 
i limiti  della  tua  diocesi  , sì  recò  ad  ao- 
minziare  la  parola  di  Dio  in  Alsazia  , in 
Huigogoa,  in  Lorena,  e in  diverte  contra- 
de d’ Italia.  Nel  4170  fu  scelto  dal  toni- 
nio  pontefice  Alessandro  ili  per  andare  a* 
liconciliare  i re  di  Francia  e d* Inghilterra, 
fra  i quali  crasi  allor  allora  accesa  guerra  ; 
nella  qual  missione  egli  riuscì  perfetta- 
mente.  11  servo  di  Dio,  ad  ouia  dell* età 
sua  provetta  predicava  in  tulli  i luoghi 
per  cui  passava  ; ma  inferoialosì  viaggio 
facendo  per  tornare  alla  sua  diocesi  , 
morì  a*  4-4  di  settemhre  del  4 473  in 
un  monastero  dell*  ordine  de*  Cìslercieo- 
ai  nella  diocesi  di  Besanrone.  Papa  Ce- 
lestino Ili  il  mise  nel  numero  de*  tan- 
ti , e la  chiesa  celebra  la  sua  festa  nel  dì 
8 di  maggio.  5-  — (iaisÒLOCO  (San),  y, 
Gbisoloco  ( <^11  Pietro  ).  — Nolàscu 

( San  ).  y.  Nolasco  ( San  Pietro  ). 
5-  — Damiìbo  ( San  ).  Pio  c dotto  Car- 
dinale del  \1  secolo.  Kra  nativo  di  Ìla- 
vcmia  , donde  , dopo  che  vi  ebl>e  fatti  i 
suoi  studj , egli  si  ritirò  nel  monastero 
della  Santa  Croce  d’Avellana  presto  4>ob- 
Imo  ; c ue  fu  falbi  prima  priore,  indi  abate. 
Pana  Stefano  IX  , informalo  del  merito 
del  Daiuiano,  il  creò  cartlinale  e vescovo 
di  Ostia  nel  1057,  e si  servì  di  lui  negli 
affali  dolla  Cliirsa  ; Pietro  D.iniiano  con- 
tinuo sotto  i papi  tegnenti  ad  adoprarsi  in 
diserti  afTat-i  , ed  io  Legazioni  apostoli- 
che importanti  ^ e lavorò  con  zelo  a far 
rivivere  la  disciplina  nel  clero,  e ne*  mo- 
uasleri.  Cesao  di  vivere  iu  Faenza  nel  4073. 
iwiaciò  molli  acrnioni,  parecchie  lettere,  ed 
alcuni  altri  opuscoli  iiistrullivi  contro  eli 
errori  ed  i vizj.  Dice  uno  scrìiiore  del 
passalo  secolo,  San  Pietro  Damiano  tifìe- 
ritare  di  essere  annoverato  tra  gli  tcritlori 
più  dotu  e più  accreditati  del  suo  secolo 
a causa  del  tuo  talento  , della  sua  eruiii- 
sioue,  del  suo  candore,  e dePa  sua  probità. 
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Pirrao.  sior.  Re  d*  Ungheria  , che  salì  sul 
trono  nel  4 038  per  succedere  a Santo  Ste- 
fano primo  re  cristiano  di  quel  paese.  Era 
soprannominato  FAlemanno  a cagione  del- 
la predilezione  cut  mosti*ava  per  tale  na- 
zione. Allontanò  i grandi  del  regno  da 
tutti  gl*  impieghi , per  distribuirli  a*  Te- 
deschi venduti  a*  suoi  capricci  ; e IrrmuM 
rendendosi  odioso  per  la  sua  crudeltà  c 
pe*  suoi  stravizzi.  Alla  testa  de*  malcon- 
tenti si  trovò  Aba  die  avea  sposalo  la  so- 
rella di  Santo  Stefano  , e che  da  Pictio 
era  stalo  esiliato  , perchà  non  area  vadalo 
io  lui  die  mi  pericoloso  rivale.  In  fatti 
Aba  fattosi  un  partito,  fé*  depurre  Pietro, 
degger  sè  io  vece  di  lui.  Àba  non  cor- 
rispose all*  espcUaiiooe  degli  Ungheresi. 
Appena  salito  sul  trono  nianifeilò  i me- 
desimi vizj  di*  erano  stati  cagione  della 
caduta  del  suo  predecessore  , e di  più  si 
lordò  di  ogni  maniera  di  delitti  , mentre 
i difetti  di  Pietro  non  erano  sutì  che  dis 
soliitezze  e slraiietaa  di  carattere.  Gli  Un- 
gheresi pontitisi  del  cambio  fatto,  dna- 
raarono  1*  imperatore  Enrico  111  oode 
assister  Pieti-o  a risalire  sul  trono.  Aha  , 
volendo  prevenire  Pinrico,  fece  mia  corre- 
ria nella  Uavieia  e nell*  Austria  cui  de- 
vastò. Da  tale  spedizione  tornò  con  ricco 
bottino;  ma  1*  anno  dipoi  fu  obbligalo  di 
leslituirc  quanto  avea  tolto  ; c,  per  evitare 
la  guerra  , di  cui  1*  imperatore  il  minac- 
ciava, dovè  pagare  una  sbrama  consideta- 
bile.  Credendosi  raffermato  sul  trono,  in- 
crudelì talmente  contro  i suoi  audd>li,  che 
Enrico  , chiamalo  una  accooda  vulcn  in 
ajuto  dagli  Ungheresi , invase  quel  reg«o, 
e dopo  Ire  consecutive  campagne  sconbsse 
le  genti  di  Aba  , il  quale  fu  failu  prigio- 
niero e coiulolto  a Pietro  che  gli  fece  ta- 
gliare la  testa  nel  4U44.  Taluni  dicono 
che  Aba  fu  ucciso  da*  suoi  proprj  aoldali 
mentre  fuggiva.  Comunque  ciò  fosse,  Pie- 
tro risali  sul  trono  d*  Ungheria  ; ma  la 
sciagura  non  1*  avea  instruito  : invece  di 
stendere  un  velo  sul  passato  , iaeominciò 
a ricercare  gli  autori  del  suo  esilio.  Pa- 
recchi perirono  fra  i supplizi  e gli  altri 
cercarono  un  asilo  nelle  foreste  della  Pel- 
Ionia.  8i  ordì  una  nuova  congiura  contro 
di  lui,'  alla  cui  guida  ai  pose  Andrea  , no 
bile  ungherese  di  sangue  reale  ; egli  mar- 
cia contro  Pietro  , lo  vince  , lo  prende 
prigioniero , gli  fa  cavare  gli  occhi  , e lo 
chiude  in  una  forre  , dove  esso  principe 
morì  io  capo  di  tre  giorni. 

Pmao.  Uor.  Imperatore  di  Costantinopoli  , 
che  succede  ad  Enrico  fratello  di  B*ldo- 
vino  1 ; ma  non  portò  che  il  titolo  dureotn 
il  suo  viaggio  dalla  Francia  in  Grecia. 
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Morto  Enrico  mdm  prole  , i crocislt  offe* 
rironu  a |»arcci:bi  princìpi  europei  il  trono 
vaciUaute  Ui  CofUutiuopuli  ; m«i  niuuno 
volle  acccUare  un  impero  clic  quasi  non 
ti  estendeva  oltre  le  mura  di  Costantino* 
poli,  roioacciate  ad  un  tempo  da’  Bulgari 
«li  Tracia,  da*  Greci  di  Nicea  , e dai 
Mussulmaui  d’Asia.  Finalmente  nel  1^16, 
l’  accettò  Pietro,  detto  di  Courtenaif  fra- 
tello germano  di  Filippo  Augusto  re  di 
Francia.  Questi  , non  avendo  potuto  mcl* 
tcre  insieme  elio  cinquemila  uomioi  tra 
lauti  c cavalleria , non  si  tenne  in  istalo 
di  aprirsi  un  passaggio  a traverso  la  Bul- 
garia, e >'  indirixtò  a*  V'cneaianì  onde  fare 
il  tragitto  per  mare  sulle  navi  di  quella 
repubblica.  Ma  ansi  tutto  volle  ricevere 
dalle  mani  del  papa  la  corona  imperiale. 
Onorio  ili  oppuse  alcune  dillicnltà  : te- 
meva di  pregiudicare  i diritti  del  patriarca 
di  Costantinopoli  , c trovava  cosa  poco 
convenevole  d’incoronare  io  Occidente  un 
jtuperaloie  d’Orituie;  ma  temeva  assai 
piu  ancora  ebe  tale  ccremooia  non  som- 
ministrasse in  appresso  agl*  ioiperatori  di 
C4>stantiuopoli  un  pretesto  per  estendere  le 
loro  pretensioni  sulla  città  dì  Ruma  e snl- 
1’ iiu)>ero  d*  Occidente.  Per  vìncere  gli 
scrupoli  del  sommo  pontefice  fu  immagi- 
nato r espediente  d’ incoronare  Pietro  e 
Jolanda  sua  moglie  non  nella  basilica  di 
Sin  Pietro,  ma  in  quella  di  Saii  Lorenio 
luon  delle  mura,  il  ebe  fu  fatto  a’  9 d'  a- 
pnle  del  I2l7.  11  piccolo  eeerciio  s*avanzò 
|K>i  verso  Brindisi , dove  P attendevano  le 
navi  della  veneta  repubblica.  Il  senato  di 
V'enezia,  seguendo  la  stessa  politica  che,  Ì5 
anni  prima,  gli  avea  fallo  armare  in  suo  fa- 
vore il  braccio  dc’Crociali  per  soUoiucttcr 
àCara,  a 'inininistrò  al  nuovo  imperatore  ed 
ai  suo  esercito  le  navi  necessarie  pel  loro 
passaggio  , a coudiziono  che  V ajuUsscio 
a ripigliare  la  ciuà  di  Durano  in  Alba- 
nia, di  CUI  Teodoro  Langr,  della  famìglia 
de’  Comueqi,  si  era  impadruuito.  11  trattato 
fu  presto  concluso  ; Diirazzo  fu  assalita  ; 
ma  Pietro  era  sprovveduto  dì  maccbiiie  da 
guerra  e d’  aurczzi  d*  assedio.  Il  valore 
de’  suoi  cavalieri  non  poteva  nulla  contro 
le  forti  inulta  della  piazza  dietro  le  quali 
gli  assediati  stavano  accuratamente  trìucie- 
rali , astenendosi  dal  pi  esentarsi  in  cam- 
pagna rasa  contro  i Francesi.  Dopo  vani 
afoi'zi  P assedio  fu  levato.  1 Veneziani  che 
avean  condotto  a Coatantinojvoli  l’impera- 
Il  ice  Jolanda  ed  i suoi  ligU«  nnisarono  di 
lras|K>rlarvi  P esercito  che  non  avea  adem- 
piuto la  sua  pruniesaa.  Pietro,  risoluto  di 
terminare  la  strada  per  terra  , negozia  iin 
trattato  con  Teodoro  Laiige  , e si  mette 
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in  cammino.  Il  perfido  Teodoro  1’  attira 
in  una  gola,  avviluppa  le  genti  di  lui,  ne 
distrugge  la  maggior  parte  , e ritiene  lui 
stesso  in  una  stretta  prigione  , dove  il  la 
morire  in  c.ipo  di  due  anni.  Jolanda  go- 
vernò il  suo  piccolo  impero  eoo  aaggciza 
durame  la  prigionia  del  marito  , e niuii 
aneli’  essa  m agosto  del  I2i9.  1 suoi  due 
figli  Huberto  c ^Idovìuo  11  portarono  il 
vano  titolo  d*  imperatore  di  (tostanti nopoU 
fino  all’  anno  4261,  in  cui  «piella  capitale 
fu  ripigliala  da*  Greci. 

Pietro,  stor.  Nome  di  quattro  re  d’.^ragorta. 
S*  — 1 , figlio  di  Saucio  lUtuiro,  il  quale 
scendeva  da  Inigo  Arista  coule  di  Bigorve, 
fondatore  del  regno  di  Navarra  e <1*  Ara- 
gona. Pietro  I fu  il  quarto  re  d’ Aragona 
dopo  Inigu.  Suo  padre  Bamiro  quasi  sem- 
pre ili  guerra  contro  i Muri,  peri  nell’as- 
sedio di  Uuesca  , e,  appena  uiuito,  Pie- 
tro, che  assisteva  auch’ egli  all*  asacilio,  fu 
proclamato  re  d‘  Aragona.  Pietro  s 'spcse 
subito  le  operazioni  dell'assedio,  e andò  a 
prender  |>osiesso  del  trono.  Sebbene  i pre- 
decessori tuoi  si  fossero  acquistala  una  ri- 
levante auloiità  sopra  gli  Aragonesi  , li- 
berandoti dall’  oppressione  de’  Mori  , ciò 
oou  tolse  che  fusaer  costretti  a sUiscue 
entro  angusti  limili  imposti  al  regio  potere. 
La  cerimonia  dei  giuramento  che  i re  d’A- 
ragooa  erau  tenuti  di  fare  appiè  del  gran 
giustiziere,  parve  umiliante  al  figlio  di  Ha- 
miro.  Itidiguatndi  vedere  un  uso  che  rende- 
va la  maestà  reale  in  alcun  modo  dipendente 
da’  suoi  sudditi  , fece  tanti  brogli  con  le 
sue  preghiere  , ed  aitcbe  con  proficrte  di 
altri  privilegi  equivalenti,  che  alla  fine  ne 
ottenne  l’abuliziuiie  in  uu’asscniblca  gene- 
rale degli  stati.  lUcconlasi  che  non  appena 

f;li  fu  consegnato  Patto  che  cooteneva  quella 
egge  lij^iiti'iosa  alla  regia  maestà  , trasse 
li  suo  pugnale,  si  ferì  con  esso  la  mano. 
Coperse  U pergamena  del  suo  sangue,  e fece 
udire  queste  parole.  « Una  legge  che  dà 
« a’  sudditi  i!  diritto  di  eleggersi  un  re  , 
(t  dev’  esser  cancellata  col  sangue  di  un 
(I  re  ».  («li  Aragonesi  stupefatti  dì  tale 
azione  strana  del  loro  principe  , lo  cbia- 
maron  |>o>ci.i  Pietro  tiet  pugnale  , c ac- 
ciocché tale  tratto  fosse  indelebile  nella 
loro  meinorra  , i discendenti  di  Pietio  I 
fecero  erigere  la  statua  di  esso  principe 
Della  città  di  Saragossa  , col  pugnale  in 
una  mano  e la  pergamena  nell*  altra.  l’ic- 
Iro  1 cui  la  faina  contava  conte  gran  guer- 
riero G profondo  politico  del  pari  die  suo 
InkIi'c  , fu  tino  «le’  più  terribili  avrersarj 
de’  Mori  , li  ballò  in  parecchi  scontri  , e 
tolse  loro  multe  città  Ira  le  quali  1*  im- 
porlaiiic  fortezza  di  ///iczcil,  che  iiirrulluu- 
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vtmenle  era  fiata  aMciliaU  <la  Hamiro. 
Fielro  morì  Di'!  1104  , poi  che  ebbe  ve* 
«tulli  seemirre  nrlbi  tomba  I*  unico  mo 
liglio,  che  portala  lo  »trHo  nume.  Dopo 
!•«  morte  di  Pietro  la  ci>rnna  d*  Aragona 
p-«»»ù  »ul  ea|Mj  di  AUonso  auu  iraleJlo 
liHio  it  Battagliere  *~  li , figlio  di 
AUoimo  II  , a CUI  auccedè  nel  Egli 

tu  incoroiMio  a Ruma  da  innoceaio  111  , 
rim  cui  ai  obbligò,  per  aè  e pe’  luot  tue* 
cctauri,  di  pagare  un  animo  tributo.  Nel 
l'iOo  frer  una  ap.-diaione  in  Proventa  , 
«mde  lilHTare  auu  fratello  Alfonio  , con’ 
le  di  Pruvenaa  , cui  il  conte  «li  tor- 
ea/ifutcr  , dopo  che  I*  ebbe  condotto  via 
pi  r aurprcaa  , teneva  imprigionato  in  un 
r.ialcllo.  tvucrreggiò  poi  con  vantaggio 
roiitio  i Mori  di  Spagna, collegaloai  cu*  re 
di  Cavlilia  e di  Navarca,  e riportò,  unita* 
iiii-iitc  ad  eaai  , nel  t2li  , una  coinpiuLi 
vittoria  aopra  qoe*  Mu»»ulniani  ; ma  lu  tic- 
risi»  r anno  aiiaaeguenlc  in  un*  altra  bat- 
taglia , non  mà  cutilru  i Mori,  ma  cuntiu 
il  conte  di  Tuiuaa  capo  degli  Albigeai. 

111,  foprannutniuaCo  il  Granile  ; lu 
tiglio  di  (viacoinu  I , a cui  •ubemrò  nella 
•nvranilà  di  Aragona  net  1276.  Erau  ae* 
gnaUlo  in  gioventù  per  giantli  geUt  contro 
I Muri,  acquali  tolte  parecchie  città  inipor* 
Unti  ; ma  fi  rete  colpevole  di  un  enorme 
ih-liU'i,  comineUflOilo  un  fratricidio.  Invi- 
diofto  delPailctto  che  tuo  padre  dimostrava 
a Ferdinando  Saocio , di  lui  figliuolo  na- 
turale, cercò  prima  ugni  occatione  di  nuo- 
cergli preaao  il  genitore,  e non  riufcmdo, 
il  lece  trucitlare.  Salilo  sul  trono,  concepì 
aubitn  il  ditegno  d*impadronirfi  della  Sici- 
lia, eupra  la  quale  diceva  aver  diritto,  et- 
»cndo  MiainogliepruMima  parente  del  defun- 
to Maidrcdi(  A''.quetlo  nome).  Con  la  mira 
aduiH|ur  di  carpir  la  Sicilia  a Ca<lu  d*  An* 
giò  I fomento  con  Giovauni  di  Procida  la 
faiiiuta  coapiraaion'-  della  il  f^etf>n»  Si- 
ciUwto  che  produiae  la  tirage  di  lutti  i 
Franccti  netl*  ora  di  veiqiro  il  giorno  di 
Pasqua  delP  anno  1282  ( K.  Caau>  e Si- 
ciUA  ).  Sotto  colore  di  una  tpediaione  tu 
i lidi  dell*  AflVica,  Pietro  avea  già  qual- 
che tempo  prima  armata  una  poduroM 
flotta  , con  la  «|uale  infatti  partì  |>er  quelle 
cotte,  ma  solo  per  aspettare  il  detiro  di 
accotUrat  alla  Sicilia  verso  il  tempo  in  cui 
«lovea  avere  eflcttu  la  trainau  coapiraaiona 
contro  i Franceti.  Nel  giorno  convenuto 
egli  trovoati  nella  ratti  di  Palermo,  dove, 
chiamato  dagli  abitanti,  approdò  con  tutte 
le  far  fune  , c vi  ti  fece  iucmoiiare  re  di 
Sicilia.  Battè  p«>i  la  fl«iUa  di  Carlo  «r.Ao- 
gib  , aenaa  badare  alle  tc<>municho  fuitni- 
unte  contro  di  lui  da  papa  Marliou  IV,  a 
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Unì  U campagna,  onde  ntparmiare  il  aan* 
gue  de’  Militi , con  itfidare  Carlo  d’An- 
giò  ad  un  certame  aingoUte.  Carlo  accet- 
tò la  tiitlida  ; la  luflà  dovea  aver  luogo 
a Bordò  , città  allora  apparlenonlc  al  re 
d*  Inghilterra  ; Carlo  vi  ti  recò  irei  gtor- 
no  dettinalo  : vi  andò  pure  Pietro  , tua 
questi,  appena  giuntovi  , avvertito  di  una 
trama  ordita  coatro  di  lui  , vera  o iroma- 
Binai  ia  che  fotte  , te  ne  ripartì  per  la 
Spagna  | laonde  il  duello  non  ebbe  eflct- 
lo.  In  quel  torno  di  tempo  Filippo  FAr* 
dito  re  di  Francia  , avendo  dichieralo  la 
guerra  a Pietro  d’Ara^ona  ed  a Sanno  111 
re  di  Gattiglia,  pattò  i Pirenei,  ed  invate 
la  Navarca  per  estere  in  grado  di  ope- 
rare cuotra  qutf*  due  principi  , cuticebè 
Pietro  dovea  toslenere  due  guerre  ad  uo 
tempo,  una  niariuima  conlre  Carlo  d*An- 
giò  , F altra  dalla  parte  de*  Pirenei  contro 
il  re  di  Frencia.  La  tua  flotta  , coman- 
data da  Ruggero  di  Laorìa  , ripoilò  bm 
compiuta  vittoria  a vitia  di  Napoli  m 
quella  di  Carlo  d*  Angiò  , il  cni  figlio  , 
Carlo  il  Zoppo,  principe  di  .Salerno,  fe 
f.uto  prigioniero.  Il  p«p**  irritatoti  per  tale 
nuova  vittoria  , fe*  predicare  la  crociala 
contro  il  re  d*  Aragona  , e , dicbiaratolo 
decadalo  dalla  tua  corona  ereditaria  , oa 
conferì  1*  invettitura  a Carlo,  figlio  di  Fi- 
lippo l'Ardito  , e d*  Jtabella  d*  Aragona. 
L’  anno  1285,  Filippo  1*  Ardito,  alla  lesta 
di  100,000  combattenli  entrò  in  Catalogna 
dalla  parte  del  Roitigliooe.  1 Francia  prc- 
a«*ro  a prima  giunta  parecchie  città  in  Ce- 
(alugna  , ma  la  loro  fiotta  fu  bailitca  da 
Ruggero  dì  Lauria , il  quale  s*  impadroni 
di  Hotrt  , io  cui  erano  tnUi  i mauamuui 
loro.  I.a  penuria  e le  maUute  c««itrinaero 
quel  graiùl*  caercilo  a ritiratai.  La  morte 
di  Filippo  FArdito  mtae  fine  alla  gnerea, 
e breve  tempo  dopo  avvenne  por  quella  di 
Pietro.  Prima  di  morire  egli  ottenne  Faa- 
aoluxiune  dalle  censure  eccletiaatiche,  ma 
tenta  riunnuare  alla  Sicilia  , cni,  per  Ir- 
ttAmenlo  , laaciò  a Giacomo  ano  aecondn- 
genilo.  Pietro  111  ebbe  da*  tuoi  audtbts  il 
•oprannome  di  Grande  pel  vigortrto  tuo 
carattere  , per  la  tavieata  della  tua  poli- 
tica , e per  ia  fortuna  «ielle  tne  arar , 
ma  feon  dici  tuo  regno  ebbe  la  rcpiitaiiooe 
di  principe  d’  indole  biaaarra  e severa,  di 
gnerricro  più  astuto  che  prode  e generoeo- 
S-  — IV  , Principe  faiuoeo  per  1#  mr 
uaurpatìoni  , e per  le  tue  armi.  Fu  figiso 
di  Allonso  IV  , a cni  s«4cce<lè  nel  regno 
d*  Aragona  nel  1336.  Appena  tallio  tul 
tiono  ei  collcgò  col  re  «ii  (òitliglia  eorttri* 
I Mori  , e la  sua  flirta  tconfisae  nel  I '39 
sulla  cotta  dell*  AHrica  quella  dv-gli  Arabi. 
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1/  atmo  auaargu^ote , mentre  i re  dì  P»r> 
li»gallo  e di  CMBtiglia  , alla  giorn;ila  di  «Sa* 
i;td4  , aconliaaciu  il  più  ruiniiil^le  earicito 
;4H'ttcano  clic  iin  allura  fiiaae  sbarcalo  in 
l»|Mgtia,  Pielrti  contribuì  fortrinrnlc  alla  ^it* 
loria  , avendo  f^Uu  corseggiare  la  sua  llolla 
nello  tfrcUu  per  iiupediie  i viveri  agl'io* 
Icdeli,  ed  intercetlare  i loro  rinfurti.  Ili* 
cosò  il  poMcaao  dell*  isola  di  Corsica  of> 
Icrlugli  da  quegl'  isolani  j e la  cagione 
della  sua  ripulsa  era  la  lega  nciriuinia 
lormata  cooira  di  lui  da'  Geuovcsi  , dai 
Pisani  e da*  Sardi  i e 1'  inquietudine  che 
gl'  iiiledeii  caginiiavaii  tuttavia  alla  Spa* 
gita.  La  sua  ambi/Ìoae  ai  vulsc  io  vece 
conno  1'  isola  di  Majorca,  di  cui  suo  co* 
gitalo  Ciacuuio  era  sovrano.  Non  cercando 
die  pretesti  per  lorgll  quell*  isola  c le 
ailiaccnii,  lece  rapire  la  moglie  di  lui»  il 
die  produsse  una  dichiarasione  di  guerra 
per  parte  di  (Giacomo  , e ciò  appunto 
voleva  il  re  d*  Aragona  , il  quale  , trat- 
tando suo  cognato  siccome  suo  feudata- 
rio , il  dicltiaiò  privo  del  regno  e di 
tutte  le  sue  poascssioui  » di  cui  si  rese  pa- 
drone quasi  senza  coinbaliere  ; e,  non  cou- 
tento  ancora,  sjKigliò  lo  sfoi  lunato  Giacomo 
anche  del  Kussigliooe»  che  gli  apparteneva, 
e se  l'appropriò,  unendolo  alla  sua  coroua. 
Iiilantu  sene  turbolenze  stavano  per  tscop- 
piare  uè'  proprj  stati  di  Pietio  IV.  Questo 
principe  noo  aveva  che  due  figliuole  , cd 
adoperava  di  assicurare  il  trono  alia  pri- 
mogenita chìainala  Costanza;  ma  ì suoi 
fratelli  misero  in  campo  il  lestamente  di 
Giacomo  1,  io  virtù  del  quale  doveva  loro 
apparteocre  la  corona  in  niaucanza  di  poste- 
rità diretta  mascolina.  Si  formarono  allora 
due  faziuiii,  che  si  armarono  contro  il  re, 
1*  lina  col  nume  di  Uuiuiie  di  Aragona,  e 
l'altra  di  Unione  di  Valenza.  Bimsslu  ve- 
dovo , Pietro  contrasse  seconde  nozze,  ed 
ebbe  un  figlio  oi.iscliio;  ma  ì malcontenti 
con  ciò  non  si  paciticarono  e le  due  leghe 
condotte  da  Giacomo,  fiaU-llo  di  Pictio  , 
tanto  bersagliarono  qucslSiltiroo,  rhe  cad- 
de in  loro  potere  nel  , e,  condotto 

a Valenza,  fu  obbligato  a far  le  conces- 
sioni cui  chiedevano  i ribelli  a mano  ar- 
mala. In  mezzo  a tali  turbolenze  intestine^ 
Pietro  dovè  sostenere  delle  guerre  stranie- 
re con  isvanUggio,  snlTereiido  delle  scon- 
iilte,  in  itpecie  neU'isola  di  Sardegna,  lo 
tali  estremi  le  truppe  reali  riportarono 
una  compiuta  viltoiia  sull'esercito  dell'U- 
nione d’Aragona  , che  sì  dissipò.  Allora 
Pietro  entrò  da  vincitore  uclla  città  di 
Saragoaaa  , adunò  gli  stali  , e lacerò  io 
loro  presenza  1’  atto  che  conteneva  i pri- 
vilegi , cui  gli  aveaiio  estorti  ì ribellò  dei 
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quali  fe*  punire  di  morte  i principali  ca 
pi  ; e una  sola  vittoria,  {hku  dopo  da  lui 
in  persona  riportata,  baktò  per  annichil  ire 
gli  avaoii  delti  lega  di  Valenza.  Nello 
stesso  tempo  i luoguU'ncnli  del  re  d' Ara- 
gona oUcimero  importami  vanUg,>i  in  Sar- 
degna. Nel  1352  la  flotta  aiagouese  com- 
binata cou  quella  di  Venezia  c di  i'isa  lu 
battuta  da  quella  de'  Genovesi  , ma  tale 
seonlitla  non  lu  da  Unto  da  lai  ces»arc  la 
guerra  , anzi  questa  andò  in  lungo,  e (ini 
con  lasciare  la  Sardegna  in  p«>terc  di  Pie- 
tro , il  quale  auilò  ad  Avignone  outic  taf 
omaggio  di  quell*  ìsola  a papa  lnnoc<  luo 
VI.  li  riuianeiile  del  regno  di  Pietro  IV 
d'Aragona  passò  in  iiuu  lunga  c disastrosa 
guerra  col  re  di  Castiglia,  coi  (tenovrsi 
e co' suoi  proprj  baroni,  l'igli  uioiì  nel 
gcunaju  del  lid7,  di  611  anni,  e nel  citi- 
quaotesiuio  primo  del  suo  regno.  Lasciò 
la  riputazione  di  principe  ambizioso,  astu- 
to, disaimulatoie  e crudele;  e la  crudeltà 
sua  1'  avrebbe  latto  detestare  da*  suoi  sud- 
diti piu  che  Dui  fu,  se  ouu  lussa  stato  il 
contcroporaoco  e '1  vicino  d'  un  principe 
multo  più  crudele  di  lui  ( y,  1'  articolo 
seguente),  sicché  egli  fu  riguardato  co- 
me il  Tiberio  dell'  Aragona  , mculre  l'al- 
tio  era  il  Nerone  della  CitsUglia. 

Pieiao.  sior.  Nome  di  uoo  da'  re  di  Casti- 
glia  , suprannoininaio  il  CrutUU.  Lra  li- 
gito  di  Alfonso  XI  , e non  avea  che  16 
anni  , allorché  la  morte  di  suo  padre,  nel 
IJòO,  il  lasciò  padroue  di  tutta  quella 
parte  della  .Spagna  rhe  allora  forniavanu 
i due  regni  di  (òisliglia  e di  Leone.  «Sic- 
couie  l*  età  sua  uun  gli  permise  di  regnare 
ancora  di  per  sè  , sua  madre  Maria  di 
Porlog.itlo  , e Albtiqucrquu  suo  ajo  pre- 
sero le  redini  dello  stalo;  ma  quest'ul- 
timo che  avea  saputo  cattivarli  il  cuoie 
del  suo  pupillo,  e diveoirne  il  favorito  , 
abusando  dell*  asccodcole  suo  sull'  animo 
del  giovane  monarca  , gli  schiuse  le  vie 
del  vizio,  e gli  corruppe  il  cuore.  Prima 
di  salire  sul  trono,  Pietro  mostrava  il  ger- 
me delle  più  belle  qualità  , sì  che  i Cs- 
stigliaiij  spciav.ino  di  godere  un  regno 
piuspcro  e tranquillo.  Valore  e intrepi- 
dezza , una  bella  statura , uu  aspetto  no- 
bile c maisiuso,  che  inspitava  rispetto, 
lacevan  Pietro  uno  de'  principi  ì più  com- 
piuti del  suo  tempo  ; ma  i suoi  dileiti 
uasceiiti  rquilibraron  presto  i doni  pre- 
ziosi che  sortili  avea  dalla  natura  ; egli 
non  lardò  a scoj>rire  la  Mia  toclinazione 
a quegli  ecceui  che  denigraron  dipoi  la 
sua  lama  , c disonorarooo  il  suo  regno  ; 
perde  ad  un  tratto  quell'  aflabililà  che 
tanto  l'  oioava  vivente  suo  padre,  c adottò 
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(Ir*  motti  duri  e »prrrzaoti>  conipiacfrulosi 
di  iuoliep^i»r«  con  aniarezsa.  Ija  morte  di 
Adonto  .\i  produue  in  ]»p.i(;n.*i  le  più 
zp«veDteToiÌ  ditcortlie.  Non  »nrel>b«  age> 
\ule  dì  decidere  «e  il  nuovo  re  fntse  au- 
tore o ca^^ìnne  delle  stragi  clic  aegnalaiono 
I principj  del  regno  di  lui  ^ o se  cause 
tic  fossero  le  gelosie  e 1*  ambizione  dei 
grandi  » i quali  all*avvenÌiiiento  di  PietiO| 
eran  divisi  in  panili  pieni  d*  odio  gli  uni 
contro  gli  altri.  1/ opinione  più  comune 
ne  fa  ricader  tutto  il  biasimo  su  Pietro. 
Questo  principe  , beocliè  non  possedesse 
le  qualità  di  suo  padre  , adoperò  in  pri- 
ma, ad  esempio  di  lai,  l'astuzia  e la  per 
lidia.  Eleonora  di  Gnznìan,  oggetto  della 
tenerezza  d*  Alfonso  , fu  la  vittima  di 
Pietro.  Ella  erasi  ritirata  a Merlina  $ido> 
ma,  per  sottrarsi  alla  vendetta  delia  reg^^ 
Da  vedova  irritata  > Pietro  V indusse  a tur- 
Dare  a .Siviglia  ; ma  arrivata  die  vi  fu,  et 
la  fece  ancblare  > e P imprigionò  nel  pa- 
laazo  di  TaUvera,  dove  poco  dopo  la  fece 
perire  di  morte  violenta  ; indi,  fìngendo  di 
riconciliarsi  co*  fìgli  di  lei  , suoi  fritelli 
naluriili , cercò,  verisimilmenle  con  fini 
perfidi  , di  attirarli  a Siviglia  , ma  non 
P'iè  vincere  la  diflìdenza  loro,  ed  in  ispe- 
cte  di  uno  dì  essi  Enrico  conte  di  Trni^ 
starnare  , che  poscia  vendicò  su  di  lui  Iti 
morte  della  sua  sventurata  madre.  Pietro, 
rapace  e sanguinario  ad  un  tempo  , ere* 
deva  destinate  ad  uso  suo  la  fortuna  e la 
vita  de*  suoi  sadditi.  Le  imposizioni  era- 
no si  esorbitanti  , che,  nel  1353,  furon 
cagione  di  una  terribile  rivolta  n<  lU  città 
dì  Burgos;  Pietro  vi  si  trasferì  egli  stesso, 
e fe’  trucidare  il  governatore  e più  d*  un 
terzo  degli  abitanti  colpevoli  , ed  inun* 
centi.  Avendo  sposala  Bianca  figlia  di 
Pietro  duca  di  Ih»tbone,  dopo  pochi 
mesi  l*  abbandonò  per  attaccarsi  ad  una 
celta  Padilla  , donna  plebea  , ma  prodi- 
giosamente bella,  e dotata  di  grandi  talen- 
ti , delia  quale  erasi  già  invaghito  prima 
del  suo  matrimonio  con  Biaiiea  ; anzi 
vuoisi  che  P avesse  segretamente  sposata. 
Colmò  di  benefizi  tutta  la  famiglia  di  es- 
sa donna,  che  divenne  polenlivsinia.  Tale 
condotta  eccitò  una  nuova  ribellione  più 
forte  delta  prima  perchà  sostenuta  da  En- 
rico di  Transiamare  , e da  Tello  , di  lui 
fratelli,  e figli  naturali  del  defunto  Alfon- 
so. Pietro  mosse  contro  i ribelli,  li  sotto- 
mise , e ne  fe*  morire  un  gran  numero. 
V'olendosi  liberare  da  Bianca,  la  fece  im- 
prigionare , e , convocato  un  concilio  di 
vescovi  ligi  a lui  , vi  fu  pronunziato  il 
divorzio.  Pietro  «posò  poi  Giovanna  ve 
dova  di  Diego  di  Jlaro , e sorella  di  Fcr- 


liinando  di  Castro  ; egli  conchiuse  Ule 
matrimoDio  per  acquiatarsi  1*  appoggio  di 
<(<iella  |K)tcnte  famiglia  contro  i grandi  del 
regno,  i quali  non  cessavano  di  essergli 
contrari  ; ma  in  capo  <li  alcuni  mesi,  Gio- 
vanna , infelice  quanto  Bianca,  venne  del 
pari  ripiifliata  , del  quale  affronto  rimase 
talmente  ferito  Porgoglìo  della  famiglia  di 
Castro  che  d*  allora  in  poi  essa  non  respirò 
più  che  vendetta.  La  stessa  regina  madre 
indignatati  pe*  mali  trallameuti  con  cui 
opprimeva  la  sua  sposa  sventurata  , com 
pai'iva  pure  irriUtissima  contro  suo  H- 
* glio  ; e questi  , inasprito  per  tali  oppo- 
sizioni, non  divenne  che  più  sanguinario, 
-e  più  s*  attirò  l*  odio  de'  suoi  sudditi  e 
di  tutti  i membri  della  tua  famiglia.  Nulla 
era  sacro  per  quel  tiranno,  che  con  ragione 
venne  chiamato  il  Nerone  della  C^asti^lia. 
Nè  pure  il  clero  andò  esente  dalle  vessa 
lioni  di  esso  principe , per  la  qual  cosa 
aUimssì  I fulmini  della  Chiesa  , fu  sc«i 
munitalo , e , secondo  ì costumi  Hi  quei 
tempi,  il  suo  regno  fu  messo  in  interdetto. 
Verso  quel  tempo  egli  ammalò  gravemen- 
te , e avendo  i medici  disperato  della  ma 
‘ vita,  si  formarono  delle  leghe  segrete  fra 
t ì grandi  , e scoppiarono  tulli  i sentimeoti 
d*  odio  contro  di  lui  , i quali  fino  allora 
erano  stati  occulti  ; ma  Pietro  guarì , e 

* reogemlo  con  Irrrore  i progressi  della  ri- 
' beìlione  , che  lo  minacciava  di  una  totale 

ruina  , cercò  di  disunire  i suol  nemici  , 

< lusingandoli  ne*  loro  interessi , mostrando 

• di  ascoltare  le  loro  dt^Iianze,  ma  pochi 
' rimasero  gabbati  d.vlle  di  lui  fiotior»i.  Il 

partilo  de*  ribelli,  cresciuto  di  Unti  i mnl- 
cootenti  , divenne  formidabile  , sostenuto 
dalla  fte»^a  madre  del  re  , la  quale  , per 
gl’  inìqui  tratiamenli  fattile  dallo  snaturalo 
suo  figlio  , gli  era  divenuta  contraria  , e 
cooprtava  se  non  a farlo  perire,  almeno 
a ridurlo  all*  incapacità  di  piò  cagionare 
tanti  mali.  Pietro  fu  costretto  dì  proporre 
un  accoiiiodanienlo  , e dì  nutiersì  nuova- 
nierUr  nella  dipendenza  dì  sua  madre. 
Ella  il  ricevè  con  tenerezza  , ma  s*  ito- 
padroni  di  lui  , e prendendo  nuovamente 
le  redini  del  governo,  fece  arrestare  tutti 
i miriiftri  del  re.  Pietro,  prigioniero  nella 
su*  propria  cotte,  dissimulò  la  sna  rabbia, 
e giurò  in  segreto  di  non  rivpatmiare  mt- 
sntin  di  qnelli  che  avean  contnlioito  a farlo 
cadere  nrJP  agguato.  Kglì,  oslrnl.indo  una 
totale  sontimissione  alla  volontà  di  Mta 
madre  , preparava  accortamente  la  «tia  fu- 
ga ; ed  un  giorno  approtiiiamio  dell'csrr- 
citio  della  caccia  , trovò  de’  cavalli  fre- 
schi che  gli  erano  siiti  procurati,  corse  a 
Segovia,  dove  , spiegaU  la  sua  banJicfa  , 
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riidunù  nn  esercito  nnmeroso  , e tnnrciò 
•opra  Tuledu.  D*  allora  in  poi  il  sangue 
(le*  Castigliaiii  Kursr  a rivi  in  tulle  le 
ciuà  prese  d.ille  truppe  reali;  Bianca,  cui 
•gli.  per  pacificare  sua  madre  cd  i ribelli^ 
area  promcaan  di  rimettere  sut  trono  , iu 
tratta  dal  nmnastero  die  fino  allora  le 
area  servito  di  carcere  , e trasferita  in 
uua  prigione  più  stretta  $ la  r^ina  ma> 
dre  td  aucli*  eaia  imprigionala  | e dalle 
grate  della  sua  prigione  , fu  costretta  di 
eaaere  apeltalrice  del  suppliaio  di  cenlinaja 
(le*  suoi  amici  e partigiani.  La  aposa  di 
Enrico  di  Transumare  altro  fratello  natu- 
rale di  Pietro  , la  quale  era  nel  numero 
de*  prigionieri  , non  dovè  U sua  ulveaaa 
che  al  tiiiiore,  cui  inspirava  al  tiranno  il 
coraggio  del  marito  dì  lei  , del  quale  il 
partito  non  era  per  anco  privo  di  speranze. 
In  tale  sUto  di  cose  , acoppiò  una  rottura 
fra  la  (^stiglia  e P Aragoua.  In  esaa  guer- 
ra > Enrico  di  Transtatuare  , entrato  al 
servigio  del  re  d’Aragona»  sconfisse  Pietro 
di  O.vstiglia  , e riuscì  a liberare  sua  mo- 
glie. Pietro  » informato  che  Tello  e Fede- 
rico , suoi  fratelli , i quali  in  apparenta 
vivean  tranquillamente , facevan  segreti 
apparecchi  per  unirsi  al  conte  rii  Transu- 
mare , fece  assassinare  Federico  nella  s.ila 
d*  udienza  a Siviglia  ; Tello  gli  fuggì. 
Giovanni  d*  Aragoua  suo  parente  e primo 
ministro  p dì  cut  diiUdava  , fu  pure  ucci- 
so ; Eleonora  sua  aia  fu  fatta  avvelenare 
per  aver  compianU  la  sorte  di  Bianca. 
(Questa  principetaa,  che  da  varj  anni  ge- 
meva in  un  orrido  carcere^  e la  cut  vita, 
per  quanto  infelice  fosac  , era  un  rimpro- 
vero pel  tiranno,  peri  finalmente  ne’  ferri, 
per  opera  di  uno  di  quegli  scellerati,  che 
non  niancan  mai  a*  principi  feroci  , onde 
secondare  la  loro  crudeltà  ; in  somma  la 
ricchezza,  la  virtù  e la  nasciU  erane  uguali 
titoli  di  proscrizione  agli  occhi  «li  Pietro 
il  Crudele.  Il  mancar  di  fede  a*  iralUti , 
F inganu.ire  t suoi  amici  , il  rompere  le 
tregue  senza  avvertirne  P avversario,  eran 
tiitle  per  lui  cose  lecite  ogni  volta  che  po- 
teva» ridondare  a suo  vantaggio.  l.aonde 
non  solo  era  detestato  da*  suoi  sudditi,  ma 
anche  da  tutti  t principi  suoi  vicini.  I so- 
vrani di  Navarra  e d*  Aragona,  collegaliti 
contro  di  lui  , trattarono  in  segreto  con 
Enrico  di  Translainare  , il  quale  , d*  ac- 
cordo col  re  di  Francia  , e secondalo  dal 
celebre  Duj^ueidin  , mosse  verso  U Ca- 
stiglia.  Nel  gli  eserciti  di  Pietro  e 

dì  Enrico  sì  affronUrnno  la  batuglia  fu 
sanguinosa  ; ma  la  fortuna  volse  qiirsta 
volta  il  tergo  al  tiranno  di  Castiglia  , che 
fu  toUlmente  sconfitto  a segno  che  corse 
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a chiudersi  nella  città  di  Montici , dove 
fu  presto  assediato  da  Enrico.  Pietro  , 
veggendo  eh*  era  impossibile  di  sfuggire  al 
vincitore  , tentò  di  corrompere  la  fedelU 
di  Du§uesciin  , offerendogli  una  somma 
immensa  per  ottenere  la  facoltà  di  pasure 
di  notte  pel  quartiere  di  lui.  /)ugueie/in 
non  ebbe  scrupolo  d*  ingaouare  un  re  che 
era  il  flagello  de'suot  sudditi;  Pinvitò adun- 
que ad  una  conferenza  ; Pietro  vi  trovò  il 
più  mortale  de'suoi  nemici,  il  suo  proprio 
fratello  Enrico  , il  quale,  comparendo  al- 
l*  ÌDiprovviso  , dopo  che  ebbe  latto  ì più 
amari  rimpruveri  aJP  assassino  della  sua 
famiglia,  gP  immerse  ano  stile  nel  seno  ; 
ed  alcuni  signori  snoi  pvoprj  seguaci  il 
trafissero  pure  con  parecchi  colpì  « l*nc- 
cisero.  In  tal  guisa  peri  Pietro  il  Crmlele, 
nel  trentesimo  quarto  anno  dell'età  sna,  e 
nel  decimo  ottavo  del  suo  regno  , con  la 
ri'puiazione  del  monarca  più  sanguinai  io 
di  cui  la  Storia  di  Spagna  faccia  menzio- 
ne ; e P orrore  che  per  aempre  è rimasto 
annesso  al  nome  di  esso  prìncipe  , rtsnlta 
dai  supplizi,  dagl* imprigionamenti  e dalle 
coofiMne  cui  ordiuò  contro  Unte  prrvone 
di  primo  grado  , e specìalmenle  dalla  sna 
crudeltà  verso  la  propria  famiglia.  Non 
lasciando  egli  prole,  Enrico  conte  di  Tran- 
stamare  gU  sticct-dè. 

Pirrso.  stor.  Nome  di  dne  re  del  Portogallo. 

^ I , figlio  di  Alfonso  IV  e di  Be.i- 
trite  di  Castigli.1  ; succedè  a suo  padre  nel 
1357.  Di  19  anni  spostò  CosUnza  di  Ca- 
stiglia ; questa  principessa  avea  fra  le  sue 
d.imigelle  d*  onore  Ines  de*  Castro,  discesa 
da  una  casa  illustre  di  Castiglia  , eh*  era 
imparentata  co*  re  di  Castiglia,  d*  Aragona 
e di  Portogallo.  Kse.a  univa  ad  uno  spirito 
distinto  la  più  rara  bellezza  e le  grazie 
die  ne  formavano  la  più  grande  attrattiva. 
Di  Ule  damigella  Pietro  s*  invaghì,  e ne  fu 
corrisposto.  (.ìoaUnza  mori  apparentemente 
di  cordoglio  cagionatole  dall*  infedeltà  del 
marito.  Pietro,  rimasto  vedovo  , s*  attaccò 
più  fortemente  ad  Ines,  in  modo  che  diede 
ombra  al  re  ed  a*  suoi  cortigiani.  La  Na- 
scita d*  Ines , quantunque  elevata  , non  la 
chiamava  al  trono  , e se  1*  amore  voleva 
collocarvela,  la  politica  ne  1*  allontanava.  1 
colligiani,  invidiosi  di  tutti  quelli  che  ot- 
tengono il  favore  de*  princìpi  , e paven- 
tando 1*  influenza  cui  l*  innalzamento  di 
Ines  avrebbe  data  a*  fratelli  di  lei  , desta- 
rono I*  attenzione  di  Alfonso  sulle  conse- 
guenze del  legame  di  Pietro  , e suUa  ne- 
cessità di  romperlo  ; ma  gli  amanti  dHu- 
■ero  la  vigilanza  del  re  , ed  nn  imeneo 
segreti! , ronfermaln  dal  p.vpa  , unì  I'  in- 
fante alla  lu-lla  Ines  in  presenza  del  ve- 
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•COVO  di  Gnarda.  1 meditimi  corttgiaoi  , 
vergendo  cflcUiutCo  quel  che  Uoto  avrao  tc- 
mulu,  dipìuaeru  la  dttobhedienui  di  Pi«tio 
COI  colori  ì più  atti  ad  irritare  Alfooto  , 
principe  violento  e vendicativo;  gli  ma* 
DÌIeaUrooo  il  nialrimoniu  del  figlio  eoo 
tutte  le  riilcaaiom  che  duvevao  ferire  l*or- 
goglio  auo>  ed  ecciCariie  il  corrucciOi  e pur 
troppo  vi  riuacirono.  Ine*  eraai  ritirala  a 
Coiuihia,  dove  partorì  aucceaaivacuente  tre 
iigli  maichi  ed  una  femmina.  La  felicità 
dei  due  coniugi  era  al  colino , quando 
venne  turbala  dalle  iatanae  del  re  che 
ftiimolava  Pietro  a diaciuiTe  i nodi  che  lo 
leuevao  legato  a lei.  loca  , rendendolo  pa- 
dre f avea  acquialalo  nuovi  diritti  alla  te* 
nerczEa  d<;l  tuo  apoao , la  cui  reaiatenza 
a’  deaiderj  del  padre  ogni  giorno  c«'0  più 
vigore  eaprimevasi.  11  re,  «degnato  per  Pi* 
uutiliù  de'  kuoi  aforzi  , ai  recò  egli  ateaao 
a Cuiiubra  preMO  .vd  Inea , tperaudo,  me 
dtante  le  minacce,  di  catorecre  ai  timore 
quel  che  il  auo  ricuaava  a*  tuoi  voti. 

Intenerito  pero  dalla  bellezza  d*  Inca  , e 
coiuiuo»M>  all'  aapetlo  de'  figli  di  lei,  egli 
•enti  mitigar»!  U collera  ; V anima  »ua 
lluUuava  jireaoluU  fra  il  perdono  e la 
vendetta  ; ma  i <li»cni»ì  de'  colligiani  • e 
pariicolai mente  i concigli  di  Alvaret  Gnn- 
zalcz  , Pietro  Codio  c Piego  Lopez  Pa- 
chcco , ì quali  avean  giurato  la  per<Ìita 
d' luca  ^ dtati'uaaero  le  lavorevoli  di»po»i- 
zioni  del  re,  la  cui  durezza  naturale  gio%ò 
a'  colpevoli  loro  progetti.  Alfonso  cede  fi 
uaimroic  alle  loro  istanze  insidioae,  e venne 
deliberata  la  morte  d*  Inea  , e non  a*  a- 
spettava  ucr  1’  e»'‘Cutione  di  tale  odioso 
disegno  che  1*  allontanamento  di  Pietro. 
Uu  giorno  che  questo  principe  era  di  buon 
niatiiuo  uscito  per  la  caccia  , gli  asaasaini 
peoeirarouo  ncUa  stanza  d*  loca  , tuttora 
addoimcntata  ; nè  la  bellezza  , nè  la  gio- 
ventù sua  ^ nè  la  dolcezza  piena  d' attrai 
live  sparsa  su  i linearoenii  di  lei  rammol 
liroiio  i cuori  di  quei  barbari.  Eaai  le  si 
avvenlaroflo  addosso  ; la  viuleoza  loro  de- 
stò Ines,  cd  i begli  occhi  suoi,  aprendosi, 
ioconlraruiio  i pugnali  alzati  ralla  sua  te- 
tta. Altre  armi  non  avendo  che  i pianti 
e le  preghiere  invano  ne  usò.  Ella  cadde 
trafitta  da  più  colpi  , nè  gli  assassini  ab- 
baudonaroiw  la  loro  vittima  se  non  poi 
che  1’  ebber  vedala  esalare  1*  ultinio  re- 
spiro ( y.  lezs  Ds  Castso  nell'  App.  io 
fine  a questo  Dizionario  ).  Eglino  allora, 
paventando  la  vemleita  di  Pietro  fuggirono 
in  paese  straniero.  Come  Pietro,  ebbe  sti- 
pula la  nuova  dell*  orribile  attenuto  , cui 
Alfuoao  atesao  , dicesi  , non  disconretsn  , 
preso  da  furore  , e aecondatn  da'  fratelli 
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d*  Ines,  corse  a devnsure  le  terre  «leggìi 
asMMini,  giurando  di  non  deporre  le  armi 
che  allorquanilo  li  vcrr«bl>er  dati  nelle 
mani.  Sembrava  ineviubile  una  guerra 
civile  tra  *1  re  e suo  figlio  ; ma  Pietro  , 
tocco  dalle  lagrime  e dalle  suppbcbe  di 
sua  madre,  aufiocò  il  suo  sdegno  ^ si  neon 
ciliò  con  suo  padre  , e gli  promise  di 
perdonare  agli  asaaasioi  ; ma  egli  , tson 
ostante  la  sua  sommissione  $ conservo  od 
profondo  del  suo  cuore  la  più  ardente  s«ta 
di  vendetta.  In  fatti  p la  prima  cosa  che 
fece,  come  In  salito  sul  trono  dopo  la 
morte  del  padre  , fu  di  fare  un  trattato 
d'alleanza  con  Pietro  il  Crudele,  i-edi  Ca- 
aliglia  ; la  primaria  coodiziune  del  quale  fu 
die  gli  v»'QÌsaer  consegnali  i carnefici  cf  fora 
rifu^itisi  nella  Castiglia.  Umidi  essi,  Lo* 
pfz  Pachèco  , era  morto  j gli  altri  due  , 
appena  Pietro  gli  ebbe  in  suo  potere,  pe- 
rirono Sotto  gli  occhi  di  esso  principe 
co'  più  orribili  supplizj.  Poi  che  ebbe  im- 
molato qiie*  rei  « Pietio  fece  all*  ombra 
d'  Ines  omaggi  più  degni  di  lei  ; fece  adu- 
nare gli  aUli  del  regno;  vi  dichiarò  il  suo 
iitalriiuunio  in  presenza  del  nunzio  spo- 
slolieo , ne  fe'  stendere  uu  alto,  che  con 
grandissima  pompa  venne  pubblicalo  in 
tutto  il  Portogallo;  fece  riconoscere  i figli 
avuti  da  lei  abili  a succedere  alla  coro 
na,  e,  fatto  disseppellirò  il  corpo  della 
sforlunau  Ines , ne  cium  U fronte  col  dia- 
dema , e voile  che  lonaero  onorate  eoo 
pompa  da  sovrana  Le  rcUcniie  dì  Iti  in- 
sensibili. Tulli  gli  ordini  ua  J grandi  dello 
auto  la  salutarono  rcgiiMljcd  i bmefiz;  di 
Pietro  li  ver»;iron(i  aopft  l■tlì  coloro  cho 
avevano  avuto  qualche  reUsiooe  ego  lei. 
Pietro  non  fu  lardo  b stancarsi  dell*  al* 
leanza  del  ro  di  CaslttUa  , e temendo  di 
attirare  il  flagello  dtlu  goetra  sul  Porto- 
gallo, ricusi»  un  asilo  a quel  tiranno  scae* 
ciato  da*  SUOI  sUti.  Pietro  1 di  Portogallo 
fu  un  gran  monarca:  diede  Peseiupin  del 
rispetto  per  le  leggi,  ed  obbligò  tutti  i suoi 
sudditi,  st-Dz.v  eccezione  , a non  deviarae. 
Pubblicò  utili  regoUmeoti,  abbreviò  le  for- 
malità giudiziarie,  riformò  il  lusso,  punì  se* 
veramente  Patlulterio,  ed  anootaoòoagrìM* 
pieghi  tutti  coloro  i cui  costumi  eran  so- 
spetti. Dimioul  le  tmpoeizioni  ; e quan- 
tunque fosse  liberaliaairoo,  leocva  riservate 
somme  vistose  onde  aervtreene  ne*  bisogni 
stringenti,  senza  esser  costretto  ad  auineo 
tare  gli  aggravj  de’suoi  popoli.  Pietro  morì 
nel  t367  di  anni.  P«  cooipìaoto  sincera 
meole  da’tuoi  sudditi,  cd  era  degna  di  • sser* 
lo.  Alle  qualità  esterne  accoppi.wa  uno  spi 
rito  grazioso;  coUivavs  con  luei  ilo  la  p*rcia, 
e trovanti  parecchi  suoi  componimenti 
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nelU  mcculu  tle'  mtgliprt  porli  poHo- 

f,lie»i.  S*  ~ Il  • figlio  di  Giovauoi 

V , e JiveoM  re  d«Ì  Portogillo  dopo  U 
rooiie  di  mio  fratello  Alfonao  VJ,  awe* 
iitila  nel  16(1^  Era  già  reggente  del  regno 
rivente  il  fratello,  il  quale,  divenuto 
lucntecaUo , era  itato  dichiarato  incapace 
di  regnare  ^ ma  Pietro  non  volle  mai  aa* 
aunicre  il  titolo  di  re  Cotanto  che  qneglì 
Tiaae.  Egli  termini»  noe  guerra  che  ^ 26 
anni  praava  sul  Portogallo,  facendo  la  pace 
con  1*  logliiltcrra  e la  Sp^oa.  Fe*  fiorire 
la  mercatura  c te  arti , rilormò  numerosi 
abusi  , e ricondusse  coel  con  la  tiacM|ail- 
lità  r aLLondansa  ne*  suoi  stati,  cnt  una 
lunga  e disaMrt>sa  guerra  aveva  esausto  di 
tutto.  Nel  1703  , egli  , sedotto  dalle  prò 
mcaae  delPAustria,  riconobbe  come  re  di 
Spagna  1*  arciduca  Carlo  , il  quale  gli  ce- 
deva a tale  conditioor  quelle  proviocie 
spagnaole  , di  cui  sarebbe  venuto  a capo 
d*  impadronirsi.  Le%ò  adunque  un  ceer- 
cito,  penetiò  nell*  Eatremadura , e ne 
prese  le  principali  città  { ma  in  niecao  alle 
sue  conquiste  morì  di  apoplessìa  nel  4706, 
di  58  anui.  Questo  principe  avea  grido  di 
valente  politico , e di  savio  amtniniiCra- 
tore.  Favoli  con  ogni  potere  l'agticoluira. 
Don  solo  ne*  suoi  stati  enropej,  ma  nache 
Delle  aue  colonie  d*  America,  le  quali  , 
per  cura  di  lui , riceverono  importanti 
iiiigliorametitì.  La  stena  del  Poitogallo 
considera  Pietro  II  come  tm  > de*  migliori 
e più  beneCcì  principi  ebe  abbiano  occu' 
patu  il  trono  di  quel  regno.  ^ 

Pirrso.  stor.  Nome  di  due  re  di  Sicilia;  il 
primo  fu  Pietro  111  d*  Aragona,  che  eoo 
quìstò  la  Sicilia  aopra  (Wlo  d*  Angiò  nel 
4 282.  (/^,  Pieno  re  d'Aragooa)  S-“* 
figliuolo  di  Federico  1,  dopo  la  morte  del 
quale  salì  sui  trono  di  Sicilia  nel  4337. 
Èra  stato  escluso  dalla  sucoessiooe  di  suo 
padro  per  un  trattato  concbiuao,  nel  4302, 
tra  quest*  ultimo  e Carlo  11  re  di  Napoli, 
in  Virtù  del  quale  , dopo  la  morte  di  Fe> 
derico  , la  Sicilia  tornar  dovea  alla  casa 
d*  Angiò  ; ma  le  cooditioni  di  esso  trai 
tato  , come  pure  parecchie  convencionì 
potteriori , essendo  state  male  osservate 
dal  re  di  Napoli  , Federico,  credendosi 
perciò  disimpegnato  da*  suoi  cinramrnti  , 
fece  incoronare  nel  4324  sno  figlio  Pietro, 
onde  aasicorargli  la  corona  dopo  la  sua 
morte  , che  per  altro  non  avvenne  che  46 
anni  dipoi.  Pietro  era  longi  dall*  avere  i 
talenti  di  suo  p.n4re.  Corrotto  dall*  educa 
aioDc  delle  corti,  oo«  vedeva  nella  dignità 
r^ta  che  il  diritto  di  sftn:are  le  sue  pas 
aiuni,  e vi  trascorse  etm  lauto  furore,  che 
i suoi  sudditi  il  credevano  in  proda  ad  ac- 
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cessi  di  furore.  Come  fu  mnHo  ms*'  padre 
nuo  trovò  difficoltà  ab  una  per  raccfigliefe 
la  successione  paterna  ;ma  presto  il  suu  mal 
governo  alieno  da  lui  gli  animi  de*  grandi 
del  regno  , molti  de*  quali  si  ribelUroDo, 
e ehi-  maroDo  Roberto  re  di  Napoli.  Qne« 
atj,  approfiUando  delle  Inrbolente  nell*  ito- 
la , U fece  aaaalire  da  una  poderosa  flotta. 
Il  clima  della  Sicilia  difeae  Pietro  meglio 
che  noi  faceva  egli  stesaor  un' orribile 
epidemia  si  manifestò  nell'  armata  di  Ro- 
berto , a lo  caetrioae  a ritirarsi,  inlanto 
cresceva  il  disordine  in  Sicilia  ; e ciascun 
anno  il  re  Roberto  reiterava  i auoi  asaalti. 
Impadroniasl  prima  delle  iaole  di  Lipari , 
indi  espugnò  Nilasso,  ed  ogni  volta  qnal- 
rjie  città  del  regno  cadeva  in  aou  potere. 
Tutta  la  Sicilia  pareva  vicina  ad  esaere 
conquiaUta  dagli  Aogevini  ; già  Mvsama 
aveva  capitoUio  allorché  Pietio  morì  nel 
4342.  Egli  laaciò  un  figlio  in  tenera  età  , 
chianuao  Luigi  , die  , sotto  la  tutela  del 
duca  di  Raodocsi»,  ai  rafiermò  di  nuovo  su 
quel  truoo  vacillante. 

Pirrso.  alor.  Nome  di  tre  Ctari  od  impera- 
turi  della  Moaoovia  o Russia.  1 , il 

Orrnmie  , figlio  lenuigenttn  del  caar  Alca- 
sio  , figlio  di  Micbeb'.  Come  avvenne  la 
morie  di  Alessio  nel  4676 , Fedor  gli  soc- 
erdé  nell*  impero  ; ma  questo  principe,  di 
salute  debole  , non  regnò  che  sei  anni  , e 
morì  nel  4682  n nxa  prole,  sebbene  fosse 
stato  aiumogli^ito  due  volte  , lasciando 
1*  im;iero  io  preda  a tutte  le  calamilà  di 
una  succesaioue  ineerU-  Esistevan  di  lui 
due  IViiielli,  Ivano  io  età  di  46  anni  , e 
Ptrlro  di  40  anni,  ed  una  sorella  chiamata 
Sofia,  maggiore  di  età  ad  entrambi.  Ivano 
era  cagionevole  aasat,  e d*  noo  apirìto  me- 
dtocie,  onde  pareva  peteo  alto  a regnare;  per 
la  qual  coaa,  i grandi  ed  i capi  del  clero 
l aduuaUsi  , lo  eaclusero  dal  trono  , • cbta- 
niaron  Pietro  per  occuparlo.  Ma  Sofia,  pria- 
cipeasa  ambìaiosa,  che  avaa  aperalo  di  go- 
vernare aoCto  U debole  Ivano,  suacitò  nna 
rivolta  fra  gli  Streliui  (miliaia  preasochè 
simile  a*  Giamuitch  de'  Turchi,  f'.  Sma 
LIZZI  e Giaifiiiutaiu  ) , per  mettere  sul 
Irono  CMO  principe.  Que*  soldati  femei 
s*  impadronirono  dei  convento  ilelU  Tri- 
nità, dove  Pietro  si  era  ricoverato  con  sua 
madre;  lo  inseguirono  fiuo  nella  chiesa,  e 
colà  uno  di  essi  teneva  già  il  ferro  aJmtu 
sul  suo  capo  , quamlo  un  corpo  di  caval- 
leria li  mise  in  fuga.  Dopo  che  la  rapitale 
ed  i dintorni  iurooo  etati  per  più  gierni  in 
preda  del  furore  degli  Streiiaii,  e che  que- 
sti ebbero  sparso  rivi  di  saligne,  si  convenne 
per  calmarli,  che  i due  fratelli,  Ivano  e Pie 
Lro , avrebbero  regnato  cungiunUnicnte,  e 
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che  U lorflla  loro  avrebbe  avuto  parte  od 
governo.  Una  aifiliiu  diipoaìziooe  metteva 
tutto  il  potere  ueile  roani  della  principee> 
M SoHa,  eaaeodo  Ivano  troppo  debole  per 
aoitenciue  il  peao^  e Pietro  troppo  giova* 
ne  per  aspirarvi.  Qiieat' ulcioio  principe, 
abbandonato  alle  cure  poco  illuminate  di 
lua  madre  , attorniato  da  uomini  corrotti, 
da  stranieri  sensa  morale  e aensa  conside* 
raiione  , non  ebbe  allora  sotto  gli  occhi 
che  lesioni  ed  esempi  funesti  ; o ciò  ap- 
punto voleva  Sofia  ; ma  <]uegli  stranieri 
ch'eran  solleciti  a comunicargli  t loro  vi- 
# gl*  insegnavano  altresì  a dispreuare 
i costumi  e la  barbarle  de*  suoi  sudditi  ; 
gli  facevan  conoscere  le  arti  e 1*  industria 
delle  altre  nationì.  Il  giovane  czar  si  roo- 
strù  assai  attento  a*  loro  racconti  $ e quel 
che  sembrava  dovergli  nuocere,  fu  appun- 
to ciò  che  prepatò  la  sua  grandezza  e la 
gloria  del  suo  regno.  Dalla  sua  Infanzia 
Pietro  avea  dimostralo  una  decisa  inclina- 
zione per  l*  arte  militare  j e per  cura  di 
uu  avventuriere  ginevrino,  formò  nel  1687, 
col  nome  di  Potieoniag  la  primi  compa- 
gnia d*  infanteria  che  siasi  veduta  in  Rus- 
sia, vestita  , armata  e addestrala  nelP  eser- 
cizio delle  armi  alla  tedesca  | il  Gioevri- 
1*0  suaccennato  ne  fu  il  primo  capitano  , 
e *1  giovane  czar  istesao  si  collocò  nell’  ul- 
tima fila.  Tale  drappello  non  era  dapprima 
compoMo  che  di  50  nomini  ; crebbe  in 
appresso  a 2000  , iodi  a 3000  , e formò 
due  reggimenti.  Tal  è P origine,  e tale  fu 
il  nocciolo  di  quell*  infauteria  russa,  che* 
oggidì  è il  numerosa.  Pietro  fece  costruire 
orna  piccola  cittadella  per  esercitare  quella 
compagnia  nell*  oppugnazione  e uclla  di* 
fesa  delle  piazze  I quella  cittadella  fu  at- 
•^iata  più  volle  ; si  racconta  anzi  che  il 

Sìovane  czar  volle  che  uno  di  quegli  asse- 
j non  fosse  un  semplice  simulacro,  e che 
•gli  stesso  ebbe  una  parte  pericolosa  io  uu 
combaitimroio  vero,  io  cui  ri  furono  dei 
feriti  e de*  morti.  Tale  novità  non  furono 
sulle  prime  agli  occhi  della  corte  • del 
poliblico  che  un  vano  trastullo  , e Sofia 
che  vedeva  più  volentieri  suo  fratello  in- 
teso a roee  coi  ella  credeva  da  nulla  che 
•«^•ffart  di  stato  , intervenne  più  volte  a 
ù&tto  spettacolo.  <^elU  principesu  era 
aliena  dal  pensare  che  si  traUasse  di  di- 
■**|og^rc  i suoi  cari  Strelizzi , • di  sosti- 
tuirvi un*  altra  soldatetca.  Tale  per  altro 
I®  >«opo  segreto  di  sao  fratello.  1 fu- 
rori di  quell*  audace  milìzia  avean  fatto 
JwU*  euimo  di  Pietro  un*  impressione  prò- 
I macchinando  fin  iP  allora  pvogeut 
. d innovazione  e di  disjmtiamo,  avea  com- 
preso che  gli  sarebbe  impoesibilc  d^aseog- 


gettarvl  una  truppa  coti  iodiseip 
avea  veduto  ebe  con  simili  solda 


rebbe  mai  il  padrone  dell*  impe 
to  Sofia  incominciava  ad  aprire 
non  dubitò  più  delle  ioteozioni  c 
tdlo , quando  il  vide  intervcairi 
sioni  del  consiglio , • contrsddtz 
mente  le  opioiooi  de*  favoriti  d 
lora  ella  risolse  di  prevenirlo,  e 
una  seconda  volta  , con  trame  si 
sollevare  gli  Strelizzi.  Ma  Pietro 
veriito  a tempo  ; raccolse  latore 
suoi  partigiaoi,e  la  sua  fedele  coir 
fanti,  e ai  fortificò  nel  conveoio  • 
nità.  Già  i ribelli  erano  in  cara 
•Mali  rio  , ma  compresi  da  timori 
sta  di  un*  aititndioe  ù ferma,  fine 
a*  loro  disegni,  e cercarono  di  dia 
e Sofia  , veggendo  il  suo  piano 
invano  protestò  della  sua  innocec 
tro  la  fece  arrestare  e condurre  i 
nastero , dove  fu  chiusa  pel  i 
della  sua  vita.  11  comsndaote  de 
lizzi  e gli  altri  capi  della  cospira 
ron  posti  a morte.  Ivaoo  parve 
il  deiillo  dì  sua  sorella;  e volend 
vere  da  sé  ogni  sospetto  di  coi 


rinuoziò  all’  impero.  Questo  priu 
dcbolezzi 


ancora  fino  al  4696;  la  i 

mente,  1*  afTcUo  che  portava  a mi 
esclusero  ds  lui  qualnaqoe  idea 
tione.  Dopo  la  rinunaia  d*  Ivan 
portò  solo  il  titolo  di  czar;  e div 
drone  assoluto  deli*  impero  , no 
più  che  ad  eseguire  i noi  proget 
forma.  Aveva  già  poste  le  nasi  d 
organizzazione  militare;  indi  i si 
•ieri  si  rivolsero  verso  la  marina, 
dendo  gloria  e prosperità  per  la  1 


nella  navigazione  e nella  mereatu 


— *g*— 

costruire  due  fregate  , su  queste 
cò  nel  1694,  e fece  il  viaggio  d*i 
navigando  sul  mar  Bianco  con  u 
di  bastimenti  inglesi.  Dì  ritorno 
suo  viaggio  mariaimo  , ordinò  e 
•truisae  sul  lago  di  Voronqe  una 
•tinaia  pel  mar  Nero;  e per  aspi 
ossa  flotta  era  capeee,  e altresì  pc 
le  sue  truppe  di  terra,  eoi  avea  I 
recente  , ruppe  guerra  a*  Turchi 
ed  assediare  Azof  ; ma  le  sue  oai 
• mal  condotte  non  poieron  tem 
•II*  esercito  , nè  concorrere  all* 
laonde  quella  piazaa  , male  assali 
una  lunga  reeistensa,  ed  il  czar  i 
to  a ritirarsi , con  una  perdita  d 
nomini.  L’aooo  susseguente,  Pietr 


ingegueri,  cannonieri  e marinai 
mania  e d’Olanda  ; alleati  una  Uc 


mcroM  , odia  quale  eraavi  due 
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CiU,  cdI  egli  iteMo  dirìgeva.  Le  eoe  truppe 
lecerv  aUora  per  U prima  volle  un*  op]>u- 
gnazione  regolare  > cd  obbligarouo  io  iiue 
Atnf  a capiiolare.  lutaaCo  gli  Strelisai  mm 
tralaaciavano  di  trovare  il  dealro  per  ouo- 
>aniaote  lurnulluarai  contro  il  goveiim  di 
Pietro.  Mentre  che  queati  meditava  uno 
di  quei  viiqtgi  che  hanno  Unto  contribuito 
alla  gloria  ^ alla  pioaperiU  del  auo  re- 
gno } e nel  iiM>mento  in  cui  ai  preparava 
a p.irtire,  una  nuova  coapiraaiooe  di  quelle 
luiliaie  gli  fece  correre  imminenti  peri- 
coli. Avvertito  da  nno  de*  complici  che 
i congiurati  unirai  dovevano  durante  la 
notte  m caaa  d*  uno  de*  biro  capì  , egli 
ordinò  al  capitano  delle  aue  guardie  d*  an- 
darli ad  arreatare  ; e racconlaat  che  non 
putendo  francare  la  aua  impazienta  , par- 
tì aubilo  aucL*  egli  con  no  aolo  servo  , 
ai  preaeutò  in  mezzo  ai  coapiratori,  com* 

Iiieai  da  apavento  al  auo  aap^to,  e gli  ob* 
>ligò  a meUerai  eglino  alcaai  i ceppi  a’  pie- 
di ed  alle  mani  in  ma  preacoza.  La  dima* 
ne  li  fe*  tutti  decapitare.  Tale  punizione 
ai  ardimenti  aa,  ai  pronta,  colpi  Hi  terrore 
i nemici  di  Pietro  , e contribui  molto  a 
raaaodare  il  potere  di  Ini.  Nulladimeno , 
non  credendoai  ancora  abbaatanza  lorte  per 
iauogliere  il  formidabile  corpo  degli  Sire* 
lizzi,  ai  contentò  d’allontanarlì  da  Moaca  } 
c pcrauaao  che  1*  ultima  lezione  data  loro 
gl)  avrebbe  per  lunga  pezza  ratteouli  dal 
leuUrc  nuove  rivolte,  determinò  di  comin- 
ciare i tuoi  viaggi.  Intatti  partì  nel  princi- 

Eio  dclPanuo  46^7  con  una  uumeroaaam- 
aaciaCa,  cui  mandava  agli  alati  generali  di 
Olanda  , pattando  egli  ateaao  per  uno  dì 
quelli  che  la  coenponevano  ; imperocché, 
volendo  rimanere  incognito,  ricnao  qualun- 
que difuoatratione  d*onore,  che  fargliti  vo- 
levano oe*  paesi  cui  percorreva,  e neppure 
in  Olanda  , dove  la  tua  ambaaciata  ebbe 
il  più  brillanle  accoglimento.  Diceva  egli 
aver  ItKialo  laUuMia  non  già  per  moararai, 
né  per  ricevere  onuggi^ma  per  oaaervare,  e 
per  conoacere  le  arti  e l’indaatria  delle  altre 
nazioni.  Fereorae  quasi  solo  per  più  gior- 
ni, con  iiguardi  stupefatti,  le  alrade  popo- 
lotc  d*  Amaterdam,  e visitò  principalmente 
con  molta  attenzione  le  officine  della  ma- 
rina. Siccome  il  cantiere  di  coatruiione  più 
considerabile  era  allora  a Saardam,  grosao 
villaggio  distante  9 miglia  da  Amaterdam, 
PieUo  vi  ai  recò , vi  ai  fece  iscrivere  lul 
regiitfo  do*  l^najuoli  col  nome  di  Peter 
iMicaeloJ' , e visse  tra  etti  parecchi  mesi, 
prima  ignoralo  , poi  ricusando  ogni  con- 
traaacgno  di  rispetto  allorché  fu  riconoeciu- 
to.  Nod  avendo  altro  alimento  che  quello 
»lc*  semplici  operaj , vestito  com*  eiai , • 
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mppettando  di  propria  roano  le  tue  calie 
ed  I suoi  abiti,  lavorò  molto  orila  costru- 
zione d*  un  vascello  , che  fu  chiamato  il 
San  Pietro  , e coi  egli  fu  sollecito  a far 
partire  per  Arcangelo.  Pietro  , dedicato  a 
Livori  a)  caranei  alle  cure  delia  puliiica  , 
non  perdeva  di  mira  Pamcniiiistiaziooe  elei 
suo  impero  } c dal  mezzo  iP  un  cautierv  , 
con  la  mano,  che  poco  prima  avea  purteiu 
la  scure,  sanava  un  tcgoUmenlo  di  disci- 
plina, e 1*  ordine  di  far  marciare  un  eaer- 
ctto.  Dalt'OUnda  Pietro  paaeò  in  Inghtlier* 
ra,  donde  Guglielmo  111  gli  mandò  incontro 
una  squadra,  che  lo  cunduaae  lino  nel  porto 
di  Londra.  In  queita  dominante  Pietro  vi- 
sitò quanto  vi  era  di  notabile  ^ e ai  mise 
in  relazione  eoo  gli  uoiuiui  pin  valenti  io 
ogni  arte  e io  o^nì  scienza,  e ne  guadagnò 

tiarecchi  , i quah  a’  imbarcarono  per  la 
loaaia  sopra  una  fregata,  di  coi  fànglielnio 
fe*  dono  allo  czar,  il  quale  poco  dopo  fece 
ritomu  io  Olanda  , o di  li  fu  sollecito  a 
partire  per  Vienua,  dove  1*  imperatore 
Leopohlo  1 1*  accolse  con  molta  magnifi* 
ceoza.  ICgli  diviuva  di  recarsi  in  Italia,  al- 
lorché inopinate  nuove  lo  costrìnsero  a 
litomarea  Mosca.  Gli  Strclizzi  eransi  nuo- 
vameute  ribellati  j ma  quando  lo  czar  com  - 
parve  , tutto  era  già  UrmioaCo , ed  i 
ribelli , vinti  dal  generale  Gordon  , e ri- 
dotti a depor  le  armi  , erano  ne*  ferri. 
L*  arrivo  di  Pietro  fu  il  segnale  delle  sen- 
tenze di  morte  e delle  esecuzioni.  Nulla 
può  esser  paragonato  a quanto  allora  av- 
venne nella  capitale  dell*  impero  roaso. 
Presso  i popoli  inciviliti,  o presso  le  na- 
zioni selvagge,  negli  annali  dell*  antichità 
o in  quelli  de*  tempi  moderni,  non  ai  vi- 
de mai  un  sovrano  ordinare,  preparare  ed 
eseguire  egli  stesso  i più  atroci  luriuenti  ; 
esser  presente  a tulli  i snpplisj,  ed  uhhii- 
gare  la  sua  corte  ad  intervenirvi  com*  ^lì. 
Kacctaitasi  che  lo  czar  di  propria  mano  de- 
capitò il  primo  giorno  cinque  de*  ribelli  , 
nel  di  appresso  un  maggior  numero,  e per 
un  mese  seguitò  ad  immoUme  ogni  giorno 
un  nomerò  progressivamente  maggiore;  o 
che  obbligò  i suoi  cortigiani  di  trucidare 
o far  trucidare  quel  numero  di  Strelizzi 
che  gli  veniva  assegnalo  da  luì.  Cosi 
peri  la  m^gior  parte  di  quella  milizia 
ribeile  ; altri  furono  impiccali  alle  porte 
e lungo  le  mura  della  città  ; i più  col- 
pevoli spirarono  lenlainente  sulla  nif>ta. 
Tali  stragi  acca4ldero  nel  mese  d*  ottobre 
del  4f»98  , nel  leiopo  da*  primi  geli  ; i 
cadaveri  rimasero  sul  Inogo  delle  esecuzio- 
ni, e gli  abitanti  di  Mosca  ebbero  per 
cinque  mesi  sotto  gli  occhi  lollo  1*  orrore 
di  tale  speuacolo.  Non  si  )>otcva  eutrarc 
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arila  cittJi  f paMare  prr  le  piasse  che 
in  messo  s luole  , lorcne  e cadaveri.  Per 
|>«nirc  U pniicipesM  5ofia  , ciie  fu  la  »e> 
(jreu  oiotuce  della  coepi raxiooe«  Pietro  si 
rooteutù  di  far  erigerà  ireola  forche  di- 
oansi  al  mooaslcro  ia  coi  ella  era  cliiUM, 
V dugculo  Vilume  vi  Inrooo  attaccata,  lo 
lai  guisa  gli  Strelisxi  ceasarooo  di  far  ire- 
mare  la  Kassia  | e lo  stesso  suo  aovraoo  ; 
sua  1*  abuiisiooe  di  quella  ouiisia  formida- 
Ltle  avrebbe  fatto  più  onore  a Pietro  se 
egli  steiao  non  fosse  stalo  il  caniclìee  di 
una  pitta  di  essa,  e oun  avesse  latto  quel 
ette  min  penaarooo  oeuinieoo  di  lare  nè 
Pslande  , nè  Dionigi  , nè  Tiberio  > nè 
Nriune  , nè  slcuiio  di  quelli  cui  la  stona 
taccia  del  sopraonouie  di  Tiranno  e di 
Crudele.  Verso  quello  stesso  tomo  di  tem- 
po i Cosacchi^  che  formavano  una  parte  del 
presidio  di  Axuf  , si  ribcUarono,  e oUau- 
taquatlro  de’  loro  espi  luton  coodotU  a 
Movea,  c perirono  per  mano  dallo  ccar  me* 
deaimo  { c qtsalclia  lenipo  dopo  trecento 
ribelli  di  Aatracan  vennero  mandati  Della 
capitale  , dova  lutti  luroo  dccapiUli  arri- 
vaodo.  Coo  tale  inflesaibiliù,  c tale  pmn- 
teaia  di  gastight , Pietro  andava  ogoer  più 
rassodanilo  il  ano  potere  ; e preparava  U 
. Hussia  alia  rigeneratiooe  che  voleva  Carle 
provare  ^ ma  per  incivilire  i audditi  suoi  in* 
- comincio  con  esaarne  il  caraalke.  Tutte  le 
, auUcba  truppe  irregolari  luruoo  allora  di- 
sciulte  f ed  iiKorporste  negli  eserciti  for 
inali  ouovsmente.  Inoomerabili  furono  le 
rtlnruie  ebe  Pietio  opetb  n«*  costumi  dei 
]Muscoviti|  gli  obbligò  a radersi  la  barba,  e 
a deporre  le  loro  lunghe  vesti  par  iodos* 
sare  abiti  corti  ; le  donne  , che  fino  allo- 
ra erano  vissnCe  ritirale  alla  luaniera  del- 
1*  Oriente , comparvero  nella  sodetà,  e fu 
ad  nsL-  peiinrsao  di  vedere  i loro  mariti 
prima  del  uislrimonio  ; c molte  altre  si- 
mili iooovaaiuui  che  , Cscili  in  appareota  , 
sotto  qualsiasi  altro  sovrano  sarebbero  alate 
impossibili  in  liussia.  Dopo  la  morte  del 
patriarca  Aotlr>*a,  lo  czar,  non  osando  an- 
€o$t  mettersi  alTsfto  in  luogo  del  capo  della 
Chiesa  , ma  nou  rolendo  neppure  P^pa- 
toare  un  )»ocere  eni  la  veneraaione  de*  po- 
poli amueutsva  molto , e che  poteva  esser 
pericoloso  , ricusò  di  dargli  un  successore. 
Tale  rifiuto  cagionò  mormorazioin , ma 
la  punitione  de’  mormoratori  bastò  alU 
cooservatìone  deil’ordine.  Parecrlit  miglio- 
ramenti nell*  atuministratione  « nella  mer* 
catora  provarono  minori  difficoltà.  Pietro 
loadò  Kuole  di  marina  e di  niatcmatioa  f 
cbiainò  ne’  anoi  stati,  mediante  una  specie 
<h  luauifestu  che  fu  sparso  in  tutta  1*  tài* 
> miltUri , ingegnei  i,  architetti,  mu- 
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retori  , Icrnajuoli  , ed  altri  artigiaoj  , co- 
me aliresì  manifailorierì  dì  ogni  eoria. 
Fece  venire  dalla  Sesaonia  e dalla  Slesia 
gr^gi  e pastori  sperimentstì  ; marsdò  me- 
tallur^itti  io  tolte  le  parti  del  suo  impeto 

10  cut  v’  erano  miniere  da  scavare  j fece 
partire  de*  geografi  • degl*  ingegoert  per 
levare  dapperlallo  carte  e piante;  iiisCilai 
in  fine  eu  tutti  i panli  delle  Rosaéa  fabbri* 
che  d*  armi,  d’ordigni,  e di  drappi  d*  ogni 
genere,  Nel  4699  creò  P ordine  di  Santo 
Andrea,  • ne  decorò  i militari  che  a«  «ma 
•egoalati  combattendo  contro  i Torchi.  In 
metto  a tali  occupazioni , tutte  paeifiebe , 
« consacrata  alla  prosperità  del  eoo  im- 
pero , non  perdeva  dt  mira  quanto  aoc- 
cedeva  negli  altri  stati.  Carlo  XII  r«  di 
Svezia  , dopo  che  ebbe  ridotto  la  l>aoi« 
marca  a fare  una  paca  urailiaole  , con  no 
eaerciio  viuorìoso  moaae  coatro  Augusto 
elettore  di  Sasaooia  e re  di  Pollonia  , il 
quale  fu  foraato  a levare  l’aaaedio  di  Riga, 
^esto  principe,  alleato  delia  Anasia,  im- 
plorò rajulo  di  Pietro,  indncendolo  a rom- 
per guerra  alla  Svezia.  Cario,  poi  che  ebbe 
latto  deporre  Augaslo  dal  trono  eh  Pollonia, 
ed  eleggere  invece  di  lui  nt.  altro  re  di 
suo  piacimento , marciò  contro  i Russi,  Ì 
quali  allora  assediavano  Narva.  Pietro  fa 
disiano  in  parecchi  Kontri  dagli  Svedesi, 
ma  non  ne  rimase  aooraggialo.  /’tms/mns- 
Ic  , diceva  egli , im/Mrerento  « è^itfrr/d 
Mche  noi.  In  fatti  le  eampagne  del  4703, 
4704,  e 4705  fiiroo  già  più  lavorrvoli  ai 
Rosm  , imperocché  i luogotenenti  di  Pi«- 
tro  riportarono  rilevanti  vantaggi  n'pra  |« 
truppe  di  Carlo.  Vittorie  più  segnalate  fu- 
rati riportata  nelle  campagne  da'  tre  «noi 
•nssegnenti  si  da  Pietro  in  persona  , che 
da'  auai  generali  : nissana  par  aUro  di  esse 
fn  decisiva.  Tolti  gii  sforzi,  che  Picim  i* 
no  allora  avea  fatti  io  quella  gnerra,  Ccn* 
davano  a stabilire  la  potenza  rama  «opra 

11  mar  Baltico,  ed  t vantaggi  che  vi  rtpoflà 
sogli  Svedeai  gli  diedero  speranza  di  rea- 
lizzare  i suoi  progrtti.  Intanto,  od  4794, 
pose,  sulle  sponda  della  Neva,  in  una  pa- 
inde  umida  e malvaoa  , le  fondamenta  di 
una  vasta  città  , oggidì  capitala  dell*  im- 
pero , ed  una  della  più  belle  c ioridr 
dell’  Enropa  ( Piarauaoaco  ).  Pietro  , 
risolato  di  lotte  inlpi^re  le  sue  core  pel 
compimento  di  eam  riuà  , desiderò  since- 
raoieote  la  pace  , c la  fece  proporre  a 
Carlo  Xll  ; ma  questi  rimosa  ; Aam  trat- 
terò deità  pece  eke  m AÌotce,  Quando  fa 
nferiu  tala  risposta  a Pietro  , aurati  «da- 
(entosii  di  dire  t //  mm  fràietto  Cerio 
fe  V Aiettatrdro  | io  precterrrè  di  mom 
Cittr  iAtrio.  Finalmente  la  battaglia  duts 
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di  Puhava  • data  il  di  27  di  giof;*K>  del 
4709,  puae  il  colmo  alla  gloria  di  Hiairo  ; 
in  eaM  giornaU  Carlo  XU  fu  LoUlmeule 
scon6uu,  quali  tutto  il  luu  cierciiu  la  dì> 
^>crau  o fatto  prigiooicro  , ed  egli  steaao, 
quaai  solo,  li  aalvò  con  U fuga.  V^aulaggi 
iiumrofi  riiullarono  a Pietro  da  quella  vit- 
toria, dopo  la  quale  acri  vendo  ad  Apraxin, 
aito  ammiraglio  nel  Baltico  , diiae  ; Gra- 
fie a Dio  , ceco  la  pietra  fondamentale 
di  PietrobtàTf^  tolidamente  piantata.  Al 
fora  Pietro  riiolae  tutte  le  sue  cure  e 
tutta  la  tua  atleiuioDe  verso  la  prosperità 
e la  rigrnerauonc  de*  suoi  popoli  ; prose- 

fui  con  nuovo  ardore  i suoi  lavori  |»cr 
^abbellì mento  e la  sicureaia  di  Pietrobur- 
go ; vi  lece*custraire  una  nave  da  fila  di 
64  cannoni,  la  prima  che  fotae  uscita  dai 
caulieri  di  esia  città,  e le  diede  11  nome 
di  Pollava.  Si  custruiiono  in  pari  tempo  , 
per  ordine  dello  ctar^  un  numero  grande 
di  altri  legni  nel  Baltico  e nel  mar  Nero, 
si  scavsroii  porti  e ai  apriron  canali.  Ma 
Pietro  lu  ioltrrrbUo  in  tali  utili  provvedi- 
menti a e per  opera  degli  slurxi  del  suo  ir- 
reconciliabile rivale  si  vide  di  nuovo  ob- 
bligato ad  impugnar  le  armi.  Carlo  XII  , 
rimasto  iti  alcun  modo  prigioniero  dei 
Turchi,  presso  i quali  crasi  riluggilo  dopo 
la  battaglia  di  Pollava  , venne  a capo  di 
persuader  loro  ebe  non  aveano  più  parico- 
losu  nemico  dillo  czar  di  Rustia;  esai  adun. 
que  ruppcr  guerra  a quel  monarca  nel  i7<0. 
Pietro  avea  fatto  tutto  per  evitare  tale 
roUura  ; nullarlimenu  vi  si  era  preparato, 
ecl  in  breve  lu  raccolto  il  suo  eseicito. 
Cercò  , ma  invano,  alleati  fra  le  potenze 
il*  Europa  , ituperoeciiè  queste  già  tetna- 
vrnno  il  tuo  ingrandimento.  Augusto  re  di 
Pulbinia  era  pronto  ad  agire  cou  lui  contro 
i Turchi,  ma  la  dieta  gl’inibi  di  mescolarsi 
in  tale  guf^ira  ; e i Greci  , gli  Slavoni,  i 
Alontem^riuì  e gli  Ospotlari  di  Moldavia  e 
di  V allacchia,  che  si  recarono  ad  oflerire 
aoccorsi,  cui  non  potovau  dare,  furono  al- 
leali meno  utili  .incora.  Lo  czar  ebbe  anzi 
mollo  a pentirsi  della  fiducia  che  avea 
accordata  alP  Ospodaro  vallacco  ; sUndo 
a*  consigli  ed  alle  promesse  di  lui  , tra- 
acai'ò  di  far  venir  dietro  alP  esercito  suo 
conaorvt  di  viveri  e di  muniziooi;  io  cun- 
aegticoza  di  tale  trascuralcaza  si  trovò  ri- 
dotto alle  più  funeste  estremità  sulle  spon- 
de del  Pruth  cou  40,000  uomini,  estenua- 
ti dalle  faiicbe  e dal  bisogni),  e circondati 
da  4 50.000  Turchi.  De^na  d'esser  cofu>- 
aciula  è la  lettera  ch'egli  allora  scrisse  al 
senato  di  Mosca  , intorno  alla  disperata 
alia  sitiiazinncf-^si  aVspresse:  ci  Vi  aunun- 
<c  aio  che,  ingannalo  da  falsi  avvisi,  e sen* 
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« «li.  pii,  ,or„  d,|  a,,  . i 

« tolti,  s si.iuo  ÌH  prociDio  di  v«lr,cru* 

« glwU  m p«ù  u Uni  prigionia  , 

« me».,  che  il  ciclo  noo 
« .^rKi  ipncpcunumcole.  6,. 

« eh  IO  H.  pccio,  non  ilovcto  più  contidV 
« rarnii  come  .ouro  Ccr  e Sigoore  , bù 
« leor-r  conto  di  uetsuo  ordine  che 
« irebbe  esservi  recato  da  parte  mia  , 

« nemmeno  quando  vi  riconosceste  la  mia 
« propria  firma  j ma  aspciuie  che  venga  io 
<€  stesso  in  persona.  .Se  debba  perir  qui,  e 
« se  riceviate  la  notizia  della  mia  morie 
<c  pienamente  coulenuata  , «llura  sceglie- 
« rete  per  mio  successore  il  più  degno  fra 
(c  voi  u.  .Sappiamo  dalla  stona  che  Pietro 
fu  tratto  da  quella  sua  posizione  fuumta 
per  upers  di  sua  moglie  Caterina.  ElU  si 
spoglio  delle  sue  pietre  preziose  e di  tut- 
te le  gioje  i'ui  pissedeva  : si  fe'  consegnare 
il  peculio  di  lutti  i generali  dell*  eseicito, 
vi  aggiunse  il  suo,  e il  lutto  inviò  al 
gran  visir  con  una  lettera  che  gli  propo- 
neva un  trattato  di  pace.  11  procedere  di 
Caterina  ebbe  un  felice  successo  ; il  visir 
acconii-nù  a vender  la  pac>*  pid  riacquisto 
di  AzoI,  e di  alcuni  piccoli  loiti  sul  mar 
Nero,  altre  volle  proprietà  della  Porla  Ot 
toniauiia.  Per  immort.il  ire  Pstìune  di  Ca- 
terina , alla  quale  Pietro  riconosceva  di 
dovere  la  sua  nalvezza  , egli  , di  ritorno  a 
Mosca  la  fe* incoronare  imperatrice,  ìnstiluì 
in  onore  di  lei  1*  ordine  di  Saula  Calcriua 
di  CUI  voile  fregiarla  egli  stesso  ; e le  fu 
proiligo  , durante  1*  intero  suo  regno  , di 
testimonianze  non  meno  luminose  della  sua 
riconoscenza  , ricordando  sempre  quell'av- 
venimento. Dopo  di  ciò  , Pietro  prosegui 
ad  apprufiuare  della  superiorità  die  la 
Vittoria  di  Puluva  avea  dato  alle  sue  trup 
pe  sopra  gli  Svedesi  , togliendo  a questi 
qusmo  loro  rimaneva  ancora  dellr  con 

3uiste  di  Gustavo  Adollo  ; e tale  epoca 
ella  vita  militare  e politica  dì  Pietro  è 
forse  quella  in  cui  ha  spiegato  maggiori 
talenti  ed  attività.  Invia  iieìla  Pomer.vnia 
svedese  un  esercito  , oppugna  SteUino  e 
Stralsunda  ; ìndi  s'  imbarca  , va  ad  ap- 
prodare nella  Finlandia,  e ne  la  laconqiit- 
sLv  ; final rueiile,  nel  17 14,  trovamiosi  con 
la  sua  flotls  nel  Baltico  s'  imbatte  in  quella 
svedese  più  numerosa  della  sua,  l'assale,  e 
dopo  un  combattimento  di  due  ore  s’  impa- 
dronisce del  vasctdiu  almìraute  nemico, uni- 
Uvuicnte  ad  un  gran  numero  di  nitri  legni, 
e fuga  il  rimanente.  Niuna  vittoria,  nè  pur 
quella  di  Pultava  avea  recato  tanto  piace- 
re alio  czar  quanto  questa  navale  ; e per- 
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ciò  rnllc  tiie  fotae  ci*l<*brAtii  con  an  In- 
grobo  niooUle  nei  porto  di  PirlrolMirgo; 
irre  precedere  tale  cerimonia  dati'  invia 
a CruiiMad  di  tutti  t Tatcellì  nemici  di 
CUI  crasi  resa  padrone  , e che  furon  man- 
dali \ciso  quef  porto  carichi  di  prigionie- 
ri. Nel  tiHmiciUo  di  giungere  al  porto,  la 
flotta  viitoriou  fu  assalila  di  n«>tte  da  una 
tempesta  , ed  era  vicina  a rompere  con- 
tro gli  scogli  ; tutte  le  ciurme  costernate 
si  abbandonavano  alta  disperatione  ; Pie 
Irò  solo  conserravasi  a sangue  freddo  ; egli 
si  gitta  in  un  palÌKhernio  malgrado  le 
preghiere  de'  suoi  uflìsiali  , che  cercavano 
d' impedirlo,  giunge  alla  riva,  vi  accende 
de'  fuochi  , indica  con  qiie*  segnali  gli 
scogli  , e salva  tutta  la  stia  flotls  maravi- 
gliata. Tale  tratto  del  più  eroico  sacrìlisio 
«Il  sè  stesso  è senta  contraddisione  uno  di 
quelli  che  piu  onorano  Pietro  I.  Questo 
monarca,  vittorioso  per  terra  e per  mare  su- 

ftra  un  nemico  poco  prima  Unto  formidabi- 
e.  e fli  cui  nulla  avra  più  da  temere,  ese- 
gui il  disegno  niediutods  luogo  tempo  di 
andare  ancora  una  volta  a studiare  le  al- 
tre nationi.  Farti  nel  principio  del  I717| 
accompagnato  dalla  cxarina  , e da  un  se- 
guito numeroso  per  (xipenaghm  , donile 
poi  recossi  ad  Amburgo  , e di  lì  in  Olan- 
da, ifove^roUe  comparire  noti  più  da  le- 
gnaiuolo , ma  col  Usto  di  gran  monarca  ; 
dall*  Olanda  pass<>  in  Francia  , ed  arrivò 
io  Parigi  nel  47td;  e poiché  ebbe  visita- 
to ima  gran  parte  dell'  Europa  fe*  ritorno 
nei  suoi  sUtì.  Pietro  non  aveva  che  un 
solo  figlio  maschio  chiamalo  Alessio,  par- 
toritogli dalla  sna  prima  moglie  Kudnssìa 
Tspnebin.  Questa  era  staU  , dopo  alcu- 
ni anni  di  matrimonio,  cliiiisa  ìn  un  mo- 
n.islero  per  comando  dello  csar.  J1  motivo 
di  un  tal  prr>cedere  non  è gran  fallo  no- 
to , non  concord.iisdo  su  di  esso  gli  stori- 
ci : solo  sì  sa  che  Pietro  concepì  per  lei 
ini*  avversione,  ansi  un  odio  invincibile; 
e pare  che  per  ragione  della  madre  egli 
odiasse  mire  il  figlio.  Allorché  Pietro  par- 
tì per  fe  sue  spedìsioDÌ  guerresche  la- 
scio Alessio  sotto  la  tutela  del  senato  di 
Mosca  incaricato  della  rrggema  durante 
1’  assenta  dello  cxar.  In  etì  di  46  anni 
Alessio  fn  unito  io  oiatrlmotiìo  con  Car- 
lotta sorella  della  imperatrice  di  Germa- 
nia, sposa  dell*  allora  regnante  imperatore 
Carlo  VI.  La  maniera  odiose  e barbara 
con  eoi  egli  trattò  qnella  s«a  moglie,  sce- 
ma in  parte  la  cnmmotìoue  che  desuno 
le  sue  disgratie.  Alessio,  osto  eoa  un  ca- 
rattere duro  r selvaggio  , educato  da  una 
madre  ad  un*  osservansa  superMìiiota  per 
gli  antichi  usi  della  naatooe , e con  mol- 
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tn  dtsprrtxo  per  le  arti  de'  popoli  taci- 
viltli  , dimostrò  ne*  snoi  diaemst  e iiHte 
tue  axioni  un*  up|Kisixiuoe  costante  alle 
riforme  inliapreae  da  suo  padre.  Lo  cxar 
temvodo  che  an  succesaore  di  tal  fatta  di- 
striiggesse  il  tuo  lavoro , risulte  di  dise- 
redarlo ; e pretrodesi  che  Alessio  Messo, 
fosse  villa  , oppure  sinmlaxiooe  , rioan 
xtasse  alla  speranza  di  succedere  al  ge- 
nitore. Appena  Pietro  ebbe  iocumificia 
lo  il  suo  secondo  viaggio  nel  474  7 , Ales- 
sio partì  segrelameote  dslb  Russia  , e ri- 
tirossi prima  a Vienna  , indi  a Napoli. 
Tale  imprudenxa  fu  considerata  come  un 
delitto  dal  severo  riformatore  de'  Mosco- 
viti ; ma  la  storia  uon  vì  aruopre  la  più 
leggera  prora  di  reità  , ascSiveodo  il  prò 
cedere  d'Alessio  al  risentimoMo  di  veder- 
si negletto  dal  padre  , e al  desiderio  di 
vedere  aoch*  egli  paesi  stranieri.  Eichia- 
tnalo  dallo  exar,  egli  obbedì  senta  csiuvv, 
e venne  a riinettrrsi  nelle  tnaui  di  an 
padre  tiranno  ed  inflessibile.  Non  appena 
fu  giunto,  che  venne  arrestato,  r cbìaso  in 
una  stretta  prigione.  La  prima  cosa  che 
•'esigè  ds  Alesalo  fu  una  rimmxia  aolm 
ne  ali’  impero,  coi  fu  obbligato  di  aotto 
acrivere  in  prcsenaa  de'  principali  membri 
della  nobiltà  , e del  clero  russo.  Il  barbato 
Pietro  Don  si  limitò  a questa  mìsara  , t)»e 
doveva  esser  suOìeiente  per  sssicurare  Ìl  fe- 
lice snccesso  de'suoi  grandi  disegni,  se  vera- 
mente 1*  unico  scopo  di  lui  fosse  I*  allon- 
tansre  dai  trono  uno  che  avrebbe  potolo 
distruggere  1*  opera  sua  ; ma  fa  giastixia 
di  Pietro  ebbe  quasi  atnipre  il  carattere 
della  veudella.  L*  odio  suo  contro  Ludos- 
sia  e contro  il  figlio  di  lei  , gli  fece  ve- 
dere in  questo  un  reo,  e complici  sdoÌ  in 
tutti  coloro  che  avevano  avtMo  relationi  con 
esso  lui.  Lo  czar  fu  presente  agl*  mler- 
rogalorj,  ed  agli  slrsij  delU  lorlora  a cm 
aoUopose  suo  Àglio  per  istrappargli  U con- 
fessione di  delitti  che  non  avea  commrs 
ai  ; e il  confessore  di  quell*  infeliee  fa 
messo  anch*  egli  alla  tortura  , e poi  deca- 
pitsto  perchè  non  volle  rivelare  i segre 
ti  della  coofeasiooe.  Alessio  fu  condin 
nato  a morte  siccome  colpevole  di  lesa 
msesta  ; la  aeutenxa  fn  pronuniiata  noMii 
niamcuie  da  480  giudici  presi  fra*  nobili, 
e fra  i primi  gradi  dell*  eserciin  ; laoco  il 
monarca  avea  avvilito  col  rigore  una  na 
xione  che  risorte  vigorosamente  sotto  sili  i 
regni.  Il  clero  , che  aiicb*  esso  venne  osn- 
snltato  , fece  una  dichtaraxtooe  ooorev.- 
liisima  , di  cui  i più  illustri  Padri  «fella 
Chiesa  non  avrebbero  potuto  negare  ri>* 
1'  eloquenxa  , nè  la  s.vviesxa.  Per  dare  al 
barbaro  decreto  un*  apparenta  di  giuatitia. 
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fu  coftretto  1*  infelicu  AIcmio  u icrivere 
«li  MUi  uuDo  che  a Se  vi  foieero  itati  oel- 
1*  impero  ite*  ribellt  poieeoti  che  lo  aeee* 
aero  chiatoato  , egli  ai  aarebbe  fatto  il 
loro  dace  ».  Quella  atrana  dicbiarasione 
fu  amoicaM  liciome  prova  in  uo  proceiio 
criminale , e la  iota  luppoaixione  dì  ua 
Caio  che  non  era  avvenuto  , fu  giudicala 
un  attentato  degno  dell'  ultimo  lupplttio 
nel  figlio  dello  caar.  Aleaiio  fu  decapita- 
to nella  aua  prigione  per  ordioe  , ami  , 
ove  ai  creda  allo  atorico  Lamberti , per 
mano  dello  ileaio  caar  1 Alcuni  Horici  che 
hanno  icritio  la  itoria  di  Pìclro  I,  coll'in* 
tensione  di  lame  1*  apologia,  iL'bbene  non 
pmiono  diiiimulare  il  loro  orrore  riferen- 
do i particolari  di  quel  terribile  proceaau, 
per  mitigarne  in  parte  Patrocilà,  narrano 
che  , eiaeodo  Mata  recata  al  principe  la 
tua  cundanna  , e alcune  ore  dopo  la  ma 


graita  , «quelli  due  eitreroi  gli  cagionaro- 
no una  11  violenli  coramotione  die  morì 
nel  di  «iiaeguerite  d*  apoplcuìa.  11  corpo 
del  principe  fu  esposto  per  quattro  giorni 
agli  sguardi  del  pubblico  ; quindi  venne 
seppellito  nella  cittadella  di  PietrohorgO  In 
jiresensa  di  Pietro  e di  Caterina.  Dopo  la 
morte  di  Alessio,  i confidenti  e gli  amici  di 
lui,  quelli  che  Pavesa  s^uitato  nella  sua  fu- 
ga, quelli  de’  quali  sì. sospettò  ebe  avessero 
alimentate  nel  giovane  principe  le  idee  e 
le  sperante  , tutti  perirono  sulla  ruota  ; 
Eudossia,  tratta  dal  monastero,  dev’era  in 
Mosca,  fu 'chiosa  in  un  altro  più  austero 
presso  al  lago  di  l^adoga  , dove  fu  flagel- 
leu  quasi  a morte  da  due  religiose  ; un 
fratello  di  lei  ebbe  la  tesU  motu  ; il  ge- 
nerale GlebofiT,  che  paseava  per  P amante 
della  prmeipeasa  , fa  impalato.  Per  Ucu- 
sare,  o almeno  scemare  P orrore  dì  qnella 
tragica  scena  , taluni  tentano  di  attrìMìrla 
a*  costumi  ancor  barbari  si  dello  caar  che 
«Iella  nesione } ma  si  trovano  fatti  aimili 
nella  storia  di  alcun  secolo  ^ o in  qnella 
«li  alcun’  altra  natione  amica  o modenu? 
L’  accusa  tenuu  contro  Aleeaio  ed  1 sooi 
eoropecni  di  sfortuna  sarebbe  rtaca  un  sog- 
getto di  commedia  presso  qualsiasi  natione 
UGO  retta  da  un  monarca  come  Pietro,  nno 
«lei  priocipi  più  crudeli  e più  implacabili 
che  mai  abbiano  governato  gli  uomini.  Al- 
tra scusa  vuoisi  trovare  da  uloni  nelPalU 
ragione  di  stalo  che  condotto  avesse  Pietro 
ad  incrudelire  contro  il  figlio.  Egli  avea 
timore  , dìcesi  , che  ino  figlio  non  can- 

?iasae  «lopo  li  sua  morte  ciò  eh’  egli  avea 
sltu  , e rìpiombaese  i Russi  nell’  antica 
loro  barbarie.  Ma  quale  sollecitudine  po- 
teva mai  avere  per  Pavvenire  de*  sooi  po- 
poli quegli  che  li  privava  cosi  <P  un  ere- 
T.  l\ 


da  le^UiiBO  del  troMS  \ che  mori  aenta 
aver  Ulto  testamento , che  tutte  in  fine 
cambiò  le  leggi  sulla  eredità  della  corona,  e 
quindi  preparo  le  catastrofi,  che  dipoi  fnron 
concomiisnti  ad  ogni  mutameolo  di  regno? 
5«.*inbra  certo  ebe  Caieitoa  , seconda  mo- 
glie dello  cur,  molto  iufluisse  so  di  lui,  e 
eh*  ella  volesse  poi,  tolto  di  messo  Alessio, 
far  passare  la  corona  solU  testa  d’un  figlio 
cui  ella  avea  allor  allora  dato  alla  luce  ; 
ma  per  una  giuMa  punisicme  del  cielo  , 
quel  figlio  non  sopravvisse  che  poche  set- 
timane ad  Alessio  , e le  legriine  , che  lo 
cssr  gli  diede,  eepiarono,  in  parte  almeno, 
la  morte  di  quello  che  gli  avea  sacrifica- 
to. Caterina  soffrì  pure  la  pena  de*  suui 
^ stesso  Pietro  ne  U puoi 
crudelmente  allorché  quella  avventuriera  , 
tornando  alle  sue  prime  abituasioni,  pre- 
ferì al  suo  sposo  t)  giovane  Moens.  Aven- 
do Pietro  nn  giorno  sorpreso  i due  aman- 
ti in  istrcUo  colloquio  , fe*  troncare  il 
capo  a Moens  , e condusse  Caterina  , il 
dì  appresso  , s passeggiare,  facendola  pas- 
sare lonansi  al  luogo  dove  la  testa  di 
quello,  cui  ella  avea  amato,  stava  infissa 
ad  un  palo  ; Caterina  seppe  dissimulare 
il  suo  dolore  , persuasa  che  pretto  avrebbe 
trovata  la  maniera  di  veudicarsi.  Mentre 
Pietro  era  amareggialo  nella  sua  famiglia 
da  tante  afUiuoni  ed  obbrobrj  , U sua  glo- 
ria e la  sua  potensa  acquisiavao  fnori  no- 
vello splendore.  Carlo  All  prima  dì  ter- 
mìnsre  la  procellosa  sua  corsa  , avea  cer- 
cato di  amicarsi  lo  caar,  e di  far  seco  sl- 
lesDM,  riouotisndo  per  ciò  in  fsvor  di  lui 
ad  una  gran  parta  delle  sue  provincie. 
Com’  egli  fu  morto , Pietro  obbligò  il 
novello  re  di  Svesis  con  nuove  vittorie  sd 
ademniare  la  promesea  del  defunto  Car- 
lo; e la  paca  £ Mistad  , hi  quale  fn  con- 
cbiuaa  nelPagosto  del  1721  ^ aseienrò  alla 
Russia  il  pofsemo  della  Livonia  , «leiP  E- 
Blooia  , dell*  lagria  , e d’  nna  parte  della 
Cardia.  Alla  nuova  di  qnella  pace  e del 
suo  rìsulUmeoto,  il  senato  ed  il  clero  rus- 
so conferirono  s Pietro  j titoli  d*  Impera- 
tore e di  Padre  della  Patria,  ed  il  sopran- 
nome di  Grande.  Pietro  non  sopravvisse 
che  3 soni  e 4 mesi  s quest’  ultimo  suo 
trionfo,  lufetto  da  lungo  tempo  da  nna 
malaltia  venerea  , non  ne  avea  ptrl.vio 
c(ie  ad  nn  suo  cameriere  , nò  prendendo 
rimedio  alcuno,  e continuando  ogni  sorta 
di  eccessi,  rese  il  male  incurabile,  e mo- 
rì ne’  più  violenti  dol«»ri  nel  cennajo  del 
1725,  dì  53  soni.  Vuoisi  che  Caterina  fos 
se  consa]>evole  della  nascosta  infermila 
dello  sposo  suo  , e che  , d*  accordo  con 
Meosikof  , ella  gli  aveiM  affreilsta  la 
Ol 
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* morte  col  treleoo.  È certo  che  dopo  l'ee- 
vcDture  di  Mueu»,  Caterine  avea  perduto 
tutto  1*  aacctideule  aoU*  animo  d^'ll*  im- 
peratore, e ch’ella  poteira  temere  qualun- 
que eitremo  dagli  occcaai  della  collera  di 
lui  p i quali  negli  ultimi  tempi  erano  io 
eaau  divenuti  terribili  j per  non  aumenta- 
re adunque  con  la  atu  peraona  il  numero 
delle  vittime  aacrilìcate  dal  uraooo  , ella 
risolae  di  prevenirlo.  Ecco  io  quale  atato 
ai  trovava  verao  la  fine  della  tua  vita  tale 
deaputa  crudele  in  meaxo  alla  ana  fami- 
gita,  ed  a genti  cut  avea  tratte  dal  oulla. 
Avea  loro  imaiulato  Cotto  ciò  che  aver 
duvea  più  caro  , nè  gli  reatava  ptraona 
per  difenderlo  contro  i loro  raggiri,  e Pio- 
aaaiabile  loro  ambiaiooe.  Egli  faceva  tre- 
mare P univerao  , ed  era  tolto  il  giogo 
di  una  donna  e d*  uno  apregevole  favori- 
to , i quali  pur  tremavana  io  aua  preaen- 
ea.  Pietro  muri  senta  laKÌare  un  amico  , 
aè  vìeo  detto  che  una  aola  lacrima  ca- 
desse aoUa  aua  tomba  in  metto  d*  un  po- 
polo a cui  avea  aaaicurato  la  prosperila  e 
la  gloria.  La  prima  edneatione  di  Pietro 
era  aula  assai  negletta  $ c gU  convenne 
fare  grandi  sTorti  per  acquistar  cogaìtioni 
che  non  furuo  mai  compiute.  1 vitj  di 
tale  prima  edocatione  non  oocquero  aol- 
taolo  allo  svilupparat  delle  tue  facoltà, 
ebbero  altresì  la  più  aioialra  influenta  sul 
auo  carattere.  Abbandonato  senza  freno  , 
fino  dalla  puerìtia  , aeP  impeli  più  vio- 
lenti , ebbe,  allorché  m padrone  delPim- 
pero  , accesai  di  furore  ancora  più  fune- 
sti $ fu  crudele  j iiiutoaoo  , versò  a tor- 
renti il  sangue  de’  suoi  sudditi  , quello 
del  suo  proprio  figlio  ; si  dice  che  se  ne 
pentiva  il  dì  dopo  , ma  te  conseguente 
II’  erano  inevitabili.  Estremo  in  ogni  cosa 
non  seppe  serbar  ninna  misura  nell’ ami- 
atà  , nell’  odio  , oe*  furori  e nelle  ven- 
dette. Laaciò  tre  figliuole»  Anna,  Elisabet- 
ta e Natalia  , la  quale  morì  quiotlici  gior- 
ni dopo  il  genitore.  Le  prime  due  regna- 
roo  poi  entrambe;  ma  immediataoicnte 
a lui  tuccedè  P imperatrice  Caterina.  Pie- 
tro , dopo  il  suo  ritorno  dalla  funesta 
spedttioDe  contro  i Turchi , per  ricom 
pensare  la  sua  uioaa  dell*  aver  salvato 
lui  c P esercito  dalla  distruzione , P avea 
fatta  incoronare  imperatrice  con  grande  e 
splendida  solennità  , dipartendosi  instale 
aola  occasione  dalla  consueta  sua  parsi- 
noDÌa.  Vm-o  è che  dopo  ebe  egli  ebbe 
scoperta  la  ti-esca  di  lei  con  Mocns,  l’af- 
letto  suo  per  essa  era  assai  diminuito , e 
non  v'  ha  dubbio,  che  l’ultima  volontà  di 
Pietro  P avrebbe  rimossa  dalla  successio- 
ne; ma  i violenti  dolori  da  cui  fu  prc- 
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ceduta  la  sua  fine  , gli  tolsero  la  fona  dì 
manifeslsrla.  In  un  istante  di  calma  tentò 
di  sci'ivere  alcune  righe  , ma  esse  fnrona 
inestricabili  » e non  se  oe  poleroa  leitgete 
che  queste  parole  t Himetteu  tutto.  Alm- 
aikof  che  » vìvente  ancora  lo  caar  , avea 
già  guacUgnato  gran  parte  della  nobiltà  e 
del  clero  , soateuue  che  P ultimo  volere 
dell*  imperatore  era  che  tt  rimetieaae  ogni 
cosa  a Caterina,  e che  avea  abbartanaa  di- 
chiarato il  auo  volere  facendola  incorcmnre; 
per  tal  meato  Caterina  fu  acclamata  impe- 
ratrice lo  stesso  giorno  in  cui  mori  lo  spovo 
ano  p e dalle  angosce  del  timore  passò  ani 
trono.  5-  — 111  • figlio  «IclPinfelice  Ales- 
sio , e nipote  di  Pietro  I ; suecedè  io  età 
di  12  anni  nel  trono  dopo  la  morte  di 
Caterina  1 , sotto  la  tutela  e reggenza  dei 
principe  dì  Meniikof  ; ma  il  ano  regno 
non  duro  che  3 anni  » toiperocclie  il  gio- 
vano imperatore  morì  di  vsjuolo  di  fi 
anni  , due  giorni  avanti  che  dovea  unini 
in  mali  imonio  con  una  delle  figlie  del  sao 
tutore.  5-  ^ 11  t figlio  di  Carlo  Federico 
duca  di  Olsstta  » e di  Amia  figliuola  pri- 
mogenita di  Pietro  il  Gnmde  , che  saTi 
sul  trono  della  Rosata  dopo  la  morie  di 
Elisabetta  sua  tia  materna,  e figlia  secon- 
dogenita di  Pietro  I.  V'ivente  ancora  sua 
tia  egli  avea  sposato  Caterina  sua  cugina 
(che  fu  poscia  la  celeberrima  Caterina  11), 
matrimonio  infelice,  imperocché  dal  pri- 
mo giorno  della  loro  anione  i due  sposi 
concepirono  reciprocamente  nn  odio  tale 
che  d*  allora  io  poi  non  coabitarono  mai 
più  insieme  , cooducendo  cnlrambì  una 
vita  trcgoUlissima  : Caterina  in  segreto,  « 
Pietro  pubUicameale,  ed  a s^o  che  fece 
iotentlcre  conservare  alla  sua  amante  il 
posto  di  Caterina  , dicendo  volersi  da  que- 
sta separare.  Tsli  discorsi  altro  non  fece- 
ro che  sempre  più  inasprire  l*  animo  di 
Caiciina,  e ur  sì  che  Elisabetta  stessa  presa 
ad  odiar  Pietro;  e cercotsi  di  far  temerea 
questa  imperatrice  cb’  egli  volesse  teo- 
tare  a’  giorni  di  lei  ; tua  ella  fu  tosto  di- 
singannala. JofatUy  quantunque  il  granduca 
fosse  bizzarro  » imprevidente  » senza  ca- 
rattere , pure  era  esacniialmente  buono  , 
amano,  ed  incapace  di  commettere  nn  de- 
litto; la  sventura  sua  fu  di  non  poter  so- 
spettare che  altri  oe  fosse  capace.  Kravs 
per  altro  ne’  costumi  di  Pietro  con  che 
alienarsi  da  lui  1’  animo  de’  futuri  anoi 
sudditi.  iKretto  da  perfidi  consigli  » egli 
non  sapeva  aver  riguardo  a nisauno  degl’io- 
lercsei  ebe  più  gl’  importava  di  non  ur- 
tare; ammiratore  appassionato  de'Tetleecbi, 
ed  in  iiq>ecic  de’  Prussiani  , ostcMava  il 
più  profuodo  disdegoo  per  gli  usi  ed  an- 
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che  per  la  religioDe  de*  Rumi.  Viveva  in 
lueuo  ad  una  mano  di  etraoieri  oMuri  e 
difaoluti  , pasMudo  la  roagcior  parte  del 
auo  tempo  nel  fumare , neli^ubbriacarsi,  e 
nel  fare  gli  caerciaj  militari  alla  pruaaiana. 
L’aojtuiiaziooe  »ua  per  Federico  11  re  dì 
Pruaaia  il  couduase  lino  a mantenere  re* 
lezioni  con  cmo  monarca,  il  quale  era  in 
guerra  con  la  Ruitia  , ed  a coiminirargli 
segretamente  i progetti  ed  t disegni  della 
corte  di  Pietroburgo.  Ad  onta  di  tanti 
mutivi  di  discordia  i due  sposi  si  rappat* 
tuouronu  un  istante  preaso  il  letto  di  mor- 
te dfririmperatricc  Elisabetta,  la  quale  de- 
siderò tale  riconciliazione  ; ed  è certo  cbe 
in  quell’  epoca  Pietro  e Caterina  apparen- 
temeole  , e per  alcuni  giorni,  vissero  in 
buon’armuiiia.  Come  Elisabetta  ebbe  chta- 
ao  gli  occhi  , il  nuovo  iinpcr.itore  fu  sol- 
lecito di  mostrarsi  a*  soldati  ed  al  popolo, 
che  P applaudirono  siocerameute.  Pietro 
HI  intento  di  farsi  amare  da*  Russi  , co- 
luiociu  il  suo  r^no  con  richiamare  i no- 
morosi  esiliati  , cui  i raggiri  e le  perae- 
cutiont  de*  regni  precedenti  avean  condotti 
in  Siberia.  11  novello  imperatore  fu  accol- 
to co*  più  vivi  trasporti  d*  entusiasmo  , 
quando  si  recò  con  gran  pompa  noi  se- 
nato per  leggervi  due  dichiarazioni , la 
prima  delle  quali  traeva  la  o<d>iUà  dalla 
specie  di  servitù  nella  quale  era  vissnta 
si  lungo  tempo,  dandole  il  diritto  di  viag- 
giare luor  dell*  impero,  e di  non  militare 
che  vulonlMria;  la  seconda  aboliva  la  ter 
rìbile  Giunta  , ia  quale  col  nome  di  Cmi- 
celleria  privata  era  stata  incaricata  di  ri- 
cercare o piuttosto  di  giudicare  i delitti 
di  alto  tradimento.  S|>esso  la  denunzia 
più  oscura  , gl*  iodizj  più  lievi  eran  ba- 
cati Mr  sottoporre  degl*  infelici  alle  più 
crudeli  torture.  L*  esilio  era  la  minor  pe- 
na a cui  dannaste  siflatto  tribunale  , il 
«juale  aveva  popolati  i deserti  della  Sibe- 
ria di  17000  individni,  ehc  tomarooo  al- 
lora alle  loix»  famiglie.  Pietro  III  si  occu- 
pò in  pari  tempo  di  utili  riforme  oetl’am- 
iiiinistraziune  delle  finanze  , ed  in  quella 
della  giustizia.  Trattò  con  bontà  quelli 
«li'craiiu  stati  afieaionati  all' imperatrice 
Kiisabett^  , e ne  mantenne  i più  ne*  loro 
impieghi.  Si  mostrò  buono  c generoso  in 
tutto  , ed  annunziò  in  ogni  cosa  le  mi- 
gliori ituentioni , e 1*  impero  tutto  tenne 
cbe  incominciasse  il  regno  più  felice  ; e 
aarebbe  forse  stato  cosi , se  Pietro  non 
Avesse  avuto  nella  propria  moglie  la  più 
impl.icabile  m mica  , la  quale  mm  cesaava 
di  tramare  coutro  di  lui  , e profittava  del 
minimo  fallo  di  lui  per  eccitargli  dei 
neoiici  e a se  paiiìgiaui.  1 falli  com- 
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meMÌ  da  Pietro  ftiron  cerUmenCe  molli , 
ma  non  tali  da  meritare  la  fine  tragica 
come  fu  quella  di  easo  imperatore.  Eli- 
sabetta avea  sostenuto  con  grande  accani- 
mento la  guerra  contro  la  Prusaia  a favo- 
re della  casa  d*  Austria  ; e quella  guerra 
durava  tuttavia  quando  Pietro  sali  sul  tro- 
no. La  prima  cosa  che  lece  il  novello  im- 
peratore fu  di  larla  cessare , facendo  con 
Federico  II  un  trattato  d*  alleanza  ; e sen- 
za uè  pure  avvisarne  la  corte  di  Vienna  , 
ordinò  al  suo  esercito  di  separarsi  dagli 
Auttrisct , e di  unirsi  all*  esercito  del  re 
di  Prnssia  onde  agire  di  concerto  con  qne- 
sto  contro  quelli.  Tale  sollecitudine  di  di- 
staccarsi da  antichi  alleati,  e di  perdere  io 
un  istante  i vantaggi  di  parecchie  speilizionì 
rovinose,  non  era  partito  d'una  sana  politica, 
nè  fu  approvato  da*  Russi.  Nel  fare  alcune 
utili  rilorme  Pietro  non  rispettò  abbastanza 
la  religione  dominante  dell*  impero  ; fece 
portar  via  senza  necessità  uni  parte  delle 
immagini  dì  cui  le  chiese  erano  ingombrei 
Kaccio  dalla  capitale  1*  arcàveKovo  di  No- 
vogorud,  cbe  voleva  op|>orsi  a tale  aacrilc- 
gio  ; finalmente  commise  un  fallo  più  gra- 
ve ancora,  manifeslatidu  l'intenzione  d*ìm> 
padronirsi  de*  beni  del  clero.  Le  riforme, 
cbe  Pietro  cumaodò  nell*  eaercilo  fecero 
ancb*  esae  molti  malcontenti  ; egli  cassò 
la  guardia  nobile  ; soslilnl  alla  guardia  a 
cavallo  della  corte  nna  guardia  di  soldati 
atraiiieri  ; fece  generalÌMÌtno  dell*  esercito 
suo  zio  il  duca  d*  Olsazia,  nomo  da  poco, 
e feri  in  tulle  le  occasioni  1'  orgoglio  dei 
Russi  , esaltando  dinansi  ad  essi  il  corag- 
gio e la  disciplina  de*  PruMÌani.  Pietro 
doveva  recarsi  all*  esercito , ed  aveva  già 
emanalo  1*  ordine  ad  una  gran  parte  delle 
truppe  , ed  anche  a*  reggimenti  della  guar- 
dia «li  partire  per  la  romerania.  Tale  di- 
sposizione che  allontanar  dovea  dalla  ca- 
pitale de*  corpi  usati  a dimorarvi  , oon 
contribuì  poco  a gittarli  nel  partito  di 
Caterina.  Questa  principessa  , trascurata 
sempre  più  dal  suo  sposo  , viveva  sepa- 
rata «lalla  corte  io  uo  palazzo  assegnatole 
da  Pietro  , dove  era  informata  di  quau- 
to  in  quella  accadeva  , e donde  prepar.iva 
tutti  t mezzi  onde  impadronirsi  del  trono  ; 
e quando  seppe  rhe  Pietro  , il  quale 
avea  già  dichiarato  non  esser  figlio  suo 
( in  appresso  Paolo  I ) quello  partorito 
da  Caterina  alcuni  anni  prima  , voleva 
fare  uscire  di  prigione,  e riconoscere  per 
suo  successore  Piufelico  Ivano  VI,  ella 
aflreuò  1*  esecuzione  del  suo  piano  ; riu- 
scì ad  aaaocìarvi  molti  uomini  coraggiosi 
c potenti  nel  senato  , nell*  esercito  , nel 
clero , ed  eliche  fra  gli  ambasciadori  di 
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corti  itraniere  ; mai  congiura  fu  tenuta  %\ 
poco  tcgreta  cume  cpirlia  ; poi.lii  1*  igno- 
ravano a Pietroburgo  ; cooMpevulì  n’erano 
molli  principi  delia  Germania,  Pietro  ao- 
lo  DUO  U Mpeva  , o ricuaava  di  credere 
a quelli  che  gliene  inlormavano.  Fede- 
rico il  • a CUI  tanto  importava  di  coi»' 
•ervarii  un  amico  qual  era  Pietro  , ne  lo 
avvertì  con  una  lettera;  ecco  la  riapotta  del 
cieco  imperatore:  « lu  propoaito  dell' in- 
re tercMC  che  prendete  alla  mia  con»erva> 
«c  aione , vi  prego  a non  darveoe  pena.  1 
<(  aoldati  mi  chiamano  padre  loro  , e di* 
cc  cono  proferire  di  eaaer  governati  da  un 
c(  nomo  che  da  una  donna,  lo  paaaeggio 
<c  aolo  a piedi  per  le  vie  di  Pietroburgo  ; 
« ae  alcuno  mi  voleaae  far  del  male  già 
tt  da  luogo  tempo  P avrebbe  eaeguito.  lo 
cc  laccio  del  bene  a tutti  , e conlìdo  «al- 
ce cameole  nella  cuatotlia  di  Dio  ; quindi 
cc  non  ho  nulla  da  temere  ».  In  tale  lalaa 
aicurctxa  rimate  Pietro  fino  al  giorno 
avaoli  di  quello  fitaato  per  la  tua  parten- 
aa  per  1*  eaewito  di  Pomerania  ; ed  allora 
cd>b«  tali  cooieaae  della  ordita  trama  da 
non  più  dubitarne  , ma  era  troppo  tardi 
per  ilittruggcrla , sebbene  egli  tubilo  co- 
mandatte  di  a rr ettaro  ahrooi  di  qoclU  che 
gli  fu  detto  fame  parte.  1 capi  della  con- 
giura, veggendo  che  tutto  era  acoperto,  ri- 
aoltero  di  prorompere.  Caterina,  avvertita 
dell*  immintntt  pericolo,  latciù  il  suo  ri* 
tiro  di  DOtle  tempo,  e , tur  una  carretta 
d*  un  paeaaou  , a'  avviò  verso  Pietroburgo 
dove  tutto  ai  preparava  per  acclamaila  so- 
vrana  della  Kutaia.  Frano  guadagnate  le 
truppe  ; il  popolo  aedotto  d^congiurali  ti 
abbandonava  alle  aperanae  di  on  novello 
regno.  La  coapiraaìone  divampò  nella  not- 
te da' 9 a'  10  di  luglio  del  17^.  Calert- 
nn  , cnesaasi  alla  letta  di  20,000  uomini 
e d'uo  popolo  immeoto  che  la  salutava  tua 
sovrana,  marciò  verso  Ìl  pal-tito  di  Ora- 
ìùeìi^aum  , dove  I'  imperatore  celebrava 
la  festa  di  San  Pietro  , suo  santo  e pa- 
trono della  sua  capitale,  lo  meuo  alle  ce- 
rimonie della  festa  , gli  venne  la  nuova 
di  quanto  era  accaduto  a Pietroburgo , e 
della  marcia  di  Caterina  contro  dì  ini. 
Pietro  fu  oppresso  da  tali  ootisie  , nà  sep- 
pe venire  ad  alcun  partito  : invano  i tuoi 
lìdi  lentarou  di  farlo  risolvere  a marciare 
Sopra  la  capitale  con  le  tue  genti  dell'  01- 
ssaia  e con  le  altre  troppe  rimatlcgli  fé* 
deli  , o ad  Ìmpadionirsì  di  una  qualche 
piassa  forte  , o ionne  a rifuggirsi  negli 
stati  del  re  di  Prntaia.  Dopo  che  ebbe  ten- 
talo invano  di  penetrare  a Croustad , im- 
perocché il  presidio  di  quella  piaxta  com- 
puto da'  coogiarati  , tuinacciò  di  tirare 
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■opi*a  di  Ini,  Piofelice  Pietro  fluttuò  senta 
direxi  ne  sulla  sponda  della  Neva  , iodi 
mandò  a Caterina  non  vile  aoltomiaMone  , 
con  l'offerta  di  riouutiarìe  il  trono,  c cb»e- 
dciulo  la  permissione  s')Uanto  di  ritirarsi 
nell'OUaxia  per  vivervi  ignorato. Tale  inde- 
gno messaggio  fu  portato  alPiroperatrice  dai 
cancelliere  Ismailof,  coi  Pietio  crederà  a 
sé  divolo  ; ma  quegli  , guadagnalo  dai 
congiurali  , turuò  a riferire  al  suo  padro- 
ne come  Caterina  acconsentiva  a tutto  , 
che  soli  era  disposta  a dividere  il  potere 
collo  sposo  suo  , e che  egli  avrebbe  fatto 
bene  di  recarsi  presto  di  lei.  Il  credulo 
monarca  si  mise  solo  e teosa  difesa  in 
mano  de'  snoi  nemici.  Giunto  appeoa  nel 
palaaso  in  coi  era  1*  iroperatrtet , fu  ob- 
xdigato  a sottoscrivere  la  pie  vergognosa 
riouosta  all'  impero  ; indi  , spogliato  dei 
suoi  ordini  , ed  altre  divise  imperiali,  fa 
condotto  io  una  prigione  alcune  miglia 
distinte  dalla  capitale  , dove  , sei  giom 
dopo*  alcuni  fra  t congiurati , gli  diedsro 
una  bevanda  avvelenala  , ma  questa  noo 
operando  con  abbastanaa  solleciludioc,  lo 

Eercotsero  crudelmente  , indi  lo  stringo* 
irono.  La  dimane  1*  iniqua  Caterina  lece 
anoantiare  che  P imperatore  era  morto  di 
noi  colica  emorroMoic,  li  cadavere  di 
Pietro,  ancora  impresso  tutto  delie  tracce 
del  veleno,  ed  ammaccalo  dalle  pcrcoaac 
dei  snoi  uccisori , fu  portato  a Pieirobtir* 
go,  ed  esposto  al  pnbblico,  cui  tali  men- 
sogne  non  ingannarono  , ma  che  il  terro- 
re ndutae  al  silensio.  In  tal  guìaa  , nello 
apatio  di  alcune  ore,  per  od  rivolgimeolo 
ohe  fu  couipinio  prvtaocbé  senxa  ostacoli, 
Caterina  li  divenne  signora  dell'  impero 
di  Ruisia  ; ed  i congiurali  ttesu  furono 
maravigliati  del  prtniperu  aoccetso.  4»i  è 
mollo  vantata  la  moderatiooe  coi  Cateri- 
na moitrò  dopo  che  fu  aedata  aopra  on 
trono  acquisUto  mediante  un  regicidio; 
ma  ella  area  de*  torti  da  farsi  perdonare, 
cd  inutili  rigori  le  svrebber  fatto  perdere 
quella  popolarità  di  cui  Unto  abbisugoava. 
PlSTiO.  biog.  Nome  di  alcuni  personani 
chiari  nelle  scieoae  , nelle  lettere  , nella 
diplomaxia  , e negli  aflWri  di  governo  s» 
civico  che  ecclesisalico.  $.  di  Pavis. 
VoKovo  di  Ftreose  dd  aocolo  XI.  Fu  oe- 
cuaalo  di  simonia,  e di  ereaia  da'  relimosi 
del  raonsktem  di  S^n  Giovanni  Goalher- 
lo  , ì quali  sotto  ule  pretesto  ai  mirarono 
dall'  nhbcdieiisa  di  esso  prelato,  e (oron 
cagione  che  altresì  molti  del  clero  e del 
popolo  ce  uè  ritirassero.  Accadde  peraò 
una  fiera  sommossa  trs'  Fiorentini,  i qua- 
li , istigali  da  qua*  religiosi  , attorniato 
chs  ebbero  P episcopio , vollero  sv«e 
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nello  m.inì  il  tokoto  , ooJo  lerlo  morire. 
LauoJe,  AUtModro  11  » per  oppociore  un 
ul  tumulto  f V*  inviò  Pier  Damiano  « il 
quale  noo  potè  rÌMabiliro  la  deaideraU 
quiete  ; 0 quaoUinque  il  duca  Goiofredo 
gli  aveaae  coUreUi  col  timor  della  forca 
a rilitarai,  eglino  non  laaciarono  1*  impe- 
gno f e fu  linalmenle  cotlreUo  il  papa  a 
aoapcodere  II  veacovo  dalle  tue  fooiioni  ; 
ma,  csamioaU  bene  la  cauM,  egli  fu  rinre- 
nutu  ìoooccote  ; e que*  frali  per  iodeooii* 
tarlo  dei  danni  aoflerti  , gli  fecero  gran- 
di donaaioiii  ( V , 1'  articolo  aeguente 
— Icaao.  Famoao  Rcligiuao  déir  orJi* 
Ite  di  VallombroM  « fondato  da  S.  Gio- 
vanni Gualberto.  Era  dell*  ilinalre  cara 
degli  Aldobrandioi.  Pietro  di  Pavia,  ve- 
acuvo  di  Fircnxe  , eeaencio  alato  accuuio 
di  tìnionia  e di  croia  da*  relìgioat  di 
Vallombiou  , e qucat'  accoaa  faconde  gran 
ruoiure,  fu  eletto  Fra  Pietro  nel  <063  dai 
monaci  del  auo  convenio , per  fare  la 
{nova  del  fuoco  contro  il  veacovo  auddel- 
to.  Diceai  eli*  egli  con  gravità  entrò  coi 
piè  acalii,  con  paaao  lento  , alla  prcacnu 
ili  lutto  il  popolo  di  Firenxe,  io  una  bra- 
ciera  ardente  poata  fra  due  pire  , e die 
andò  con  un  paaao  miaurato  fino  alla  6 
ne  , ove  essec^oai  accorto  che  vi  avea  la- 
acialo  cadere  la  tua  pcaiiola  , egli  tornò 
indietro  aul  me<lcaimo  piede  | e la  tolae 
drflle  fiaoiuie  , cosi  intatta  e coll  bianca 
come  era  prima.  Gli  icriUorì  di  quel  se- 
colo f ed  in  iapecie  Desiderio  dì  Monte 
Casino  , che  fu  noi  papa  Vittore  HI,  par- 
lano di  questo  laliu  , come  di  una  coca 
ceitissiaia.  Non  ostante  tale  prova,  Pietro 
di  Pavia  continuò  ad  esser  vescovo  di 
Fircnxe,  essendo  st-ito  assoluto  da  ogni  ac- 
cusa per  opera  del  sommo  pontefice  AJes- 
•andro  Jl,  g,  — oi  Laosia.  Antipapa  , 
eletto  nel  <<30,  dopo  la  morte  di  Ooorio 
Il  9 da  una  piccola  porsiune  di  cardinali) 
avendo  gli  altri  alcuni  giorni  prima  acci 

10  Iniiocento  II  , che  da*  più  fu  cooside- 
mto  come  il  legittimo  papa.  L*  avolo  di 
Fìetro  dì  Leone  era  nato  ebreo)  ma  in 
età  adulta,  convertilo  e balleixato  da  papa 
I.eone  , cangiò  il  suo  nome  ebraico  in 
quello  di  Leooe.  Il  padre  di  Pietro  , uo- 
mo dottissimo  , fu  in  gran  favore  presso 
papa  Pasquale  II.  Kgli  servi  si  bene  la 
Chiesa  romana  co*  suoi  consigli  nelle 
quisliooi  delle  ìovestiture  che  gli  fu  dato 

11  governo  della  Torre  di  Crescenaio , o 
Castel  Sant*  Angelo.  Diede  a suo  figlio 
Pietro  un*  edurasione  accuralìssinia  , man- 
dandolo a'  studiare  filoiolia  e teologia  in 
Parigi.  Pietro  , finiti  i suoi  studj , vesti 
1*  obito  dell*  ordine  di  Cluni  , ciò  che 
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acquistava  in  quel  tempo  graiide  stima.  Di 
ritumo  a Boma  , fu  ila  Calisto  U creato 
cartlinale,  e poscia  venne  eletto  Papa  nei 
modo  detto  di  *»pra,  auummdu  il  ooine 
di  AnocMo  U.  Egli  tenne  Innocenxo  II 
assediato  nel  palatso  lateraocnse,  • s*  im- 
Mdrooi  della  basilica  t del  tesoro  di  San 
Pietro , della  basilica  di  Santa  M.iria 
Maggiore  e delle  altre  chiese  di  Roma,  e 
giunte  infine  a ridurre  Innocenxo  II  ad 
abbandonare  la  sua  sede  , ed  a lasciar  lui 
padrone  di  Roma  e del  ino  territorio. 
Tutti  i prinaipi  d*  Italia  e degli  altri  pscji 
cristiani  d*  Europa,  fuorché  Ruggero  duca 
di  Napoli  e di  Sicilia,  al  quale  conferì  il 
titolo  di  re,  gli  erano  contrarj.  Scrisse  poi 
a tutte  le  altre  poterne  onde  farsi  rico- 
noscere , ma  invano  ; cosicché  piTse  for- 
ma lo  seisnia  , e la  cunlestaiioue  fu  lun- 
ga. Anacleto  , condannato  da'  concilj  di 
/ieinis  e di  Pisa  , rigett.ito  dalla  maasicna 
parte  del  clero  di  tutu  la  cristianità di- 
sconosciuto da  qu-'si  tulli  i sovrani  , si 
sostenne  io  Roma  , malgrado  te  armi  del- 
1*  imperatore  Lotario,  che  proteggeva  In- 
nocenxo  II.  Quest*  antipapa  morì  io  Roma 
nel  <<38,  dopo  aver  tenuta  8 anni  la  c<mt* 
bittuta  dignità  pontificia.  L*  antipapa  Vit- 
tore il  gli  succedè  , ma  fa  deposto  non 
mollo  dopo,  e lo  acisina  cessò.  dclls 

ViGUB.  y,  Vievs  (Pirrao  delle).  5-  ^ f.«u3i- 
KÀaoo.  y,  Lonsoano  ( Pietro  ).  — ni 

Ltraa.  Antipapa,  y.  DBvaotTTO  \UI. 
S-  — MUtibx.  y,  VBaMici.1  (Pietro). 
5.  — DA  Coardas.  f**.  bcarmjiii  e Coa- 
TOKA  ( Pietro  da  ). 

PieraosCaco.  geog.  L.  Prtrapolit,  Città  ca- 
pitale deir  impero  miao  nella  patte  mae- 
atrale  della  m narrbia  ; giace  alPeUremilà 
orimi,  del  golfo  di  Finlandia,  alla  foce 
delia  Nevi  , sopra  le  due  sponde  , e su 
parecchio  iaole  di  esso  fiume;  disi..  53‘i 
miglia  da  Mosca,  altra  capitale  della  Rus- 
sia ( f*.  Mosca).  I»ong.  or.  47*,  58  5 
Lat.  settent.  59%  56.  Pietroburgo  è la  più 
gran  città  d’  Europa  dopo  Londra,  Parigi 
e Mosca.  La  storia  di  una  città  la  cui  fon 
daxiaoe  conta  soltanto  <34  anni,  non  può 
oflrire  che  pochi  fatti  inipoitaoU.  Nel  sito 
dov*  è posto  Pietroburgo  non  vede.vosi  nel 
<703  che  alcune  capannr  di  pescatori  sve- 
desi , protette  da  una  foitessa  chiamata 
A'ienrcanz,  che  in  quel  medesimo  anno 
cadde  io  potere  di  Pietro  1 cur  della  Mo* 
scoria.  Tutti  gli  sforai  che  quel  gran  mo- 
narca Avea  fatti,  e tutti  i vantaui  che  avea 
oUenutì  sulle  spiagge  del  mar  ii.vUieo  ten- 
devano evidentemente  a stabilire  la  potrnra 
russa  sopra  quel  mare  , al  qn.1l  fine  nel 
<704,  non  lungi  dalla  fortcixa  di  ISUif 
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scanty  quindici  giorni  <k>|>o  che  euo  forte 
«ria  «tato  conqtiisUlu  sugli  Svedesi  , egli 
pose  le  fomlauienU  di  un*  ciltà,  dedican- 
dola all*  apostolo  Sau  Pietro  , di  cui  il 
fondatore  pollava  il  nome.  1 maggiori 
oM.«coli  a’  opposero  dapprima  a tale  im- 
presa. Più  (il  cento  mila  operaj  perirono 
dall**  fatiche,  dalla  penuria,  e dalle  funeste 
c»alattoni  delle  paludi  ; ma  nulla  poteva 
larvi  rinuiiaìaic  lo  ciar.  E^li  si  univa 
a’Iavoratorij  e gPincoraggiava  col  suo  esem- 
pio. Terre  traspoilate  con  gravi  dispeodj 
culinarutK»  le  paludi  , e col  merxo  di  ca- 
uali  fti  aperto  uu  passaggio  alle  acque  sta- 
guaiiti.il  principe  delineo  egli  stcsau  la  pian- 
ta della  ciuadella,  e fece  scavare  il  porto  di 
Cionstad  ; e gli  abitanti  del  folte  di  iVicn- 
fcanz,  ebe  fu  distrutto^  furono  trapiaulati 
nella  nuova  città  , ebe  per  altro  non  era 
atscora  che  una  specie  di  colonia,  ntao* 
canle  de*prinii  elementi  di  prosperità.  Essa 
non  fu  da  principio  che  una  piasra  d*ar* 
me,  1 cui  edifixj  eran  di  legno,  e difesi  da 
un  terrapieno  ; ma  la  vittoria  di  Piiltava 
riportata  da  Pietro  sopra  Cario  Xll  re  di 
Svtrtia , la  conquista  della  Livooia , la 
presa  di  decisir  Pietro  ad  in- 

grandire la  sua  nuova  città,  ed  a farne  la 
capitale  del  auo  impero.  PortiGcasioni  di 
pietra  soslituirunsi  alle  prime.  Nel  i7\A 
vi  la  trasferito  il  senato  , e A anni  dopo 
vennero  a risedervi  gli  altri  dicasteri  , nel 
uiculre  che  il  sovrano  ingiugneva  alle  pri- 
marie famiglie  dclP  impero  di  venire  ad 
abitare  Pietroburgo , in  minio  che  alla 
morte  di  Pietro  1,  essa  città  era  già  grande 
e bella  ; la  cittadella  , P ainiiiiragliatu,  la 
caUcdralc  de*  SS.  Pietro  e Paolo , Ìl  con- 
vento di  Sant*  Alessandro  Neusclii  trova* 
valisi  fabbricati.  Il  troppo  breve  regno  di 
Calerina  1 iiissun  canibianieolo  recò  alla 
riuà,  non  più  di  quello  di  Pietro  U,  il  qua- 
le quasi  sempre  abitò  Mosca  ; ma  avendovi 
la  impcralMce  Anna  fissala  la  sua  rcsiden- 
u , ntiovamcnle  rifiorì  j imperocché  que- 
sta principi-sSB  vi  fondò  numetosi  edifiij , 
e fece  aprire  nuove  strade  sulla  sinistra 
sponda  della  Neva  , parte  fio  allora  la 
menu  importante  della  città.  Deve  Pie- 
troburgo air  imperatrice  Elisabetta  il  bel 
pala/ro  d*  iuveino,  ove  risiedono  i so- 
vrani ; ma  i regni  di  Caterina  11,  di  Paolo  1, 
e di  Alessandro  1 lian  fatto  dì  questa  ca- 

(lilale  una  delle  più  belle  città  del  mondo. 
*ietroburgo  à di  furnu  presto  a poco  ro- 
tonda , ba  circa  24  Duglia  di  circoofe- 
retila  e 7 di  diametro.  11  suolo  ebe  oc- 
cupa la  Città  è perfetuincnlc  piano,  basso 
e pantanoso  | « vi  si  trova  P acqua  a 2 
o 3|  cd  al  più  7 piedi  sotto  terra.  La  N«sa 
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attraversa  la  ciltà,  e la  divide  in  doe  parti 
ioeguali  ; la  più  vasta  e la  più  belUa  giace 
sulla  sinistra  sponda  , ed  è divisa  io  9 

f;randi  quartieri  $156  ponti  congiangono 
e diverse  parU  della  città  , aUravrrsìuido 
il  fiume  : dodici  dì  questi  ponti  sono  di 
getto  , 3f  di  granito , parecchi  di  lil  di 
Icrro , e di  legno  gli  altri.  Le  strade  di 
Pietroburgo  sono  diritte  , quasi  tutte  lira- 
chissime,  larghe,  bene  illuminate  la  notte, 
naocheggiate  di  marciapiedi,  di  quadrelli 
comodi  , e da  belle  case  di  due  o tre 
piiini.  Le  strade  sono  qaaat  tutte  selciate 
di  cioUolelti  aguiai  , cualisaimo  legati  io* 
sienio  mediante  una  certa  rena  leggiera  , 
che,  facilmente  portata  via  dal  vento,  di- 
venta ioc<*modisiima  agli  occhi.  Non  dq- 
luerose  sono  le  piasse  pubblicbe  , e poco 
notabili,  tranne  quelle  di  PicUo-il-Oraode, 
dell*  Ammiragliato  e del  Palaxso  , che 
rcalmcote  noo  oc  formano  cb«  una  sols , 
vasta  sì  ma  irregolare.  In  meato  alta  pri- 
ma sorge  una  statua  equestre  in  brooao 
rappresenUole  il  rieeneratore  della  Rnsaia. 
Xjb  piazaa  dotta  il  Campo  di  Marte,  dove 
soglionsi  fare  le  parate  delle  truppe  , è 
osservabile  per  la  sua  vaslilà  c per  la  bel- 
leiaa  degli  edifitj  che  la  contornano  io 
parte  ; all*  estremità  di  essa  piaau  ergesi 
un  obelisco , innalaato  in  onore  del  coole 
di  Kouiaulaov,  e da  un  altro  lato  sorge  la 
status  pedestre  di  Suvarov.  Piciroboigo 
possiede  un  gran  numero  di  begli  edifiaj 
pubblici  , io  niasaìina  parte  opera  delPì- 
taiiauo  architetto  Querengbi.  Essi  sono  : 
il  palaaao  d’  inverno  resideoaa  dell' impe- 
ratore , fatto  costmire  dall*  imperatrice 
Elisabetta  ; questo  palaaao  cootime  nao- 
goifici  appartamenti  , una  bella  cappella  , 
ed  una  superba  scala  di  marmo.  Lvvi  ooa 
mIa  detta  di  Sau  Giorgio,  io  coi  si  custo- 
discono il  diadema  , lo  scettro  e gli  altri 
giojeili  della  conma,  fra'quali  uu  diaosaotc 
di  194  carati,  che  fregia  lo  scettro.  Egli  à 
io  questo  palaaao  appunto  che  il  prìnso 

f;iomu  di  ogni  aiii>o  si  dà  la  A/eseAerefu; 
està  splendida  alla  quale  iotervicno  l*im 
peratore  con  tutta  la  sua  famiglia , ed  a 
coi  tono  ammesse  egualmente  lo  persone 
nobili  che  plebee  , e dì  tulle  le  coodi- 
«ioni.  Dal  paUuo  d'inverno,  per  una  gal- 
leria custruila  supra  una  volta  che  attra- 
versa la  strada  , si  passa  io  qocUo  detto 
dell'  Eremitaggio,  iMto  fabbricare  da  Co 
tei  ina  11,  ebe  vi  raccolte  preaiose  «oUeis«oii 
di  quadri  , una  biblioteca  dì  40,000  vo- 
lami , gabinetti  di  storia  naturale  • di 
fisica.  Colà  quella  sovrana  , circoodau  da 
uomini  dì  s|»iiito  , andava  a ricreaisi,  oc 
capandosi  di  IcUeraiura  e di  belle  aiti 
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lunf^i  da  (jael  cerimoDÌala  di  cort«  il  lao 
liiolu  d*  imperatrice  iuercnte.  Olire  i due 
pahiti  auddHli  aoooeeoe  altri  25  de*  più 
erandi  , appartmeoti  o alla  famìglia  del- 
PiniperaCure  o a qvaiihcdun  ■ de'  pubblici 
dicatlcri  i e più  di  100  a delle  famiclle 
privale  nobili  , e agli  aiiibaacialori.  rie> 
Iroburgo  powiede  115  cbieae  pel  culto 
greco'  fra  le  quali  la  prima  è la  catledmle 
dedicala  a*  Saolì  Apoitoli  Pietro  e Paolo, 
33  pe*  culli  atranicri  « due  conventi  , ima 
CJM  pe*  trovatelli  , Ire  cranJi  spedali  mi- 
litari , una  casa  d*  invalidi,  parecchi  spe- 
dali civili  f una  casa  per  le  partorienti  , 
tre  teatri , un  bell*  arsenale,  vasti  Cantieri 
per  la  coalnuione  delle  navi,  e mtmerose 
caserme.  Numerosi  tono  a Pietroburgo 
gl*  itiiioii  d*  istrutiona  che  conlribniscooo 
a dtflùnilere  il  guaio  , l'amore  delle  sciente 
e delle  arti,  che  peW»  imo  vi  hanno  ancora 
fatto  graudi  progressi.  Pietroburgo  è la  re- 
sidenta  dell*  imperatore  , del  scosto  , dei 
diversi  mioistri  , delle  primarie  auloritii 
dello  stato  j è sedi’  d*  uo  arcivescovo  me- 
trupulilano  , e di  un  sinodo  santo  diri* 
geme  gli  sifsri  generali  del  clero  della  Te 
Jigiune  greca,  rietruburgo  è il  capoluogo 
del  governo  , a cui  dà  il  nome  , c di  uo 
distretto  ; possiede  un*  università  , U cui 
gioristlixione  s'estende  sopra  nove  governi, 
o pruviiicie.  1^  popolatione  di  questa  gran 
città  ascende  ad  oltre  400,000  iudìvìdiii , 
tis’  quali  ciiolansi  20,000  stranieri. 

Pirraoùau.  biog.  Nome  di  un  pittore  ita- 
liano della  prima  metà  dell*  undccimo  se- 
colo. Ign^irssi  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui 
nacque.  £ nolo  soltanto  ebe  verso  l*  anno 
4120  , egli  dipingeva  tu  lloma  , in  com- 
pagnia eoo  Guido  Gniduccio  , le  pitture 
elle  tuttora  ai  vedono  sulle  mura  interne 
della  chiesa  de*  Santi  Quattro  Coronati. 
Altre  opere  di  quest*  artista  vuoisi  che  esi- 
stano a Siena  e a fiolrgns,  ma  non  sì  pos- 
sono indicare  con  eertetas. 

Pirra — ó»t  , — òso,  — ùoaoLS  , — Ocols  , 
— ÙX2A  , -^ùzzotA  , P.  Pia- 

ra — à. 

PiZV—AÈÌA  , AMO.  P'.  PlBV— I. 

P‘MV — a.  a.  f.  Chiesa  parrocchiale  , che  ha 
sotto  di  sè  priorie,  rettorie,  e per  lo  più  di 
ville  e castella.  L.  P/eòSf  geo.  pltÒit. 
— SMÌA.  a.  f.  Lo  a.  e.  Pieve.  — Àao.  a.  car. 
tu.  Capo  di  pieve , parrocn  , corato. 

Piava,  aeog.  Nome  di  quattro  villaggi  del 
reg.  Lomb.-V’en.:  uno  nella  provin.  di  Vi- 
ccoxs;  uno  in  quella  di  Milano,  e ilue  in 
quella  di  Treviso.  $.  — . V'ill.  m-l  Contado 
di  Niaza,  nella  proviti,  di  Oneglts  , sulla 
einiura  sponda  dell*  Aroscia  , cou  14U0 
aJiitauti.  5*  — D*  Airàuo.  V'ill.  del  r^. 
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Lomb.-Veti.,  nel  Bellunese.  — - dil  Cài 

io.  Borgo  del  Picaiuote,  nella  provin.  di 
Lumi  llina,  capoluogo  di  un  maodameoto, 
presso  la  sinistra  sponda  del  Po  ) conta 
1500  abiunti.  5.  — ■ Dklmòsa.  Vili,  del 
reg.  Lomb  -Veo.,  nel  Cremonese.  01 

Csoóaa.  Borgo  del  reg.  Lomb.-\*en.,  ocUa 
provin.  di  Belluno,  capoluogo  di  distretto, 
sulla  sponda  destra  della  Pieve.  Conta  1600 
abitanti.  Nel  1797  i Francesi  riporurooo 
ne*  dintorni  di  questo  borgo  una  segmilata 
vittoria  sopra  gli  Austriaci.  L*  iciiperstore 
Napoleone  l'ercase,  net  1805,  in  ducato  feu- 
dale,a  favore  del  suo  ministro  Cfuunpaf^n^, 
Fu  questo  borgo  la  patria  dell*  immortale 
pittore  Tixisno.5>  01  PaiMiàso.  Borgo  del 
Tirolo  italiano , nel  circolo  di  Trento  , 
sulla  deslta  sponda  del  Cismoue.  5-  — 01 
fioéA  , — DI  Sam  Giovàaai,  — di  Sam 
PaOSOÒCIMO,  — DI  SoLICHKTTO  , — DI 
UGO.  Villaggi  del  reg.  Loinb.-V'cu.  j il  pri- 
mo nel  Friuli  { il  2**  nella  provin.  di  3lan* 
torà  ; il  3**  in  quella  di  Padova  { il  4‘*  e 
il  5*^  in  quella  di  Treviso. 

PisvBDUio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia. 

Piava  D*  Olmi.  I geog.  Villaggi  del  reg. 

Piava  GcaÀTA.  | Lomb.-Veu.  , cntranibi 
nella  provin.  di  Cremoua. 

piava  Pèlago.  Vili,  del  ducalo  di  Modena  , 
sulla  sinistra  sponda  della  ^ullclla.. 

Piave-PosTO-MoBóaa.  geog.  Borgo  del  rrg. 
Lomb.-Ven  , nella  piovin.  di  Pavia,  prcssn 
la  riva  sinistra  del  Po  j conta  circa  10,0UU 
abitanti. 

Piava  Sajt  Giacomo.  | geog.  Comuni  del 

Piava  Sam  MadsIzio.  i reg.  Lomb.-Veu.  , 
entrambi  nella  provin.  di  Cremona. 

Piava  Samto  Stètamo.  ge<^.  Borgo  del  gi‘Ao- 
ducato  di  Toscana  , nella  provin.  floren- 
lina,  sede  di  un  vicario  regio;  è situato 
al  confluente  del  Tevere' e dclT  AoMÌooe. 
Conta  circa  3500  abitanti. 

Pisva-Titzlcao.  grog.  Comune  del  reg. 
X#omb.-Veo.,  nella  provin.  di  Cremona. 

PiaviÈLs.  Lo  a.  c.  Piviale. 

*PiazÀTi.  a.  m.  pi.  T.  eotomol.  L.  Pittata. 
( Dal  gr.  Pietà  io  prcu*o.  ) Classe  d*  in- 
setti , slabilils  da  Fabticio  , e caraiterix- 
aau  da  mascelle  schiacciate. 

*Pl£2ÒMiTao.  a.  ni.  T-  fis.  L.  Pietometrum. 
( Dal  gr.  Pietà  io  comprimo,  e metron 
misurn.  ) Stiumanlo  proprio  a vslul,arc  la 
compressioo#  di  un  liquido. 

•i^PiraalA.  Lo  a.  c.  Epifania. 

PiFriaa.  s.  f.  Lo  stesso  che  PiflVro. 

PùTAM  ( IWre  Francesco),  biog.  Rdigtoso 
Camaldoleae  di  Monte  San  Savino.  Fu 
professoie  di  matematica  nello  studio  di 
Siena,  verso  la  cuelà  del  XVI  secolo,  lo- 
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ventò  il  Mt>nicomelit»,  o Misura  stataria, 
ttruuieiilo  da  misurar  la  vista  stando  fermo. 

PiFma— Ì*E  , — ÌTi.  y,  PirKEfi— o- 

PiFt'EAài4.o.  s.  u).  SurU  di  tlruiucnlo^  ebe 
serve  a»li  agnmrusori  |>er  pigliar  gU  an- 
goli , detto  anche  .Squadra  loppa. 

PirrtrisA.  f'.  PiFria— o. 

PifFia — o.  s.  m ,e  Piffa*a.  s.  f-  T. nius.  Stru- 
mento contailincKo  da  fiato^  simile  al  flau- 
to, di  suono  acuto  , aperto  nell*  estremità, 
e che  SI  suona  di  travciso  lofltando  in 
uu*  apertura  vicina  all*  uno  de*  suoi  capi. 
L.  Tthia.  Strumento  da  flato  della  na* 

tura  delPottavino,  con  cui  ordinariamente 
s’accoiupa^na  il  tamburo  \ esso  viene  so- 
nalo come  il  flauto  , ma  da  questo  si  di- 
stingue in  ciò  : 1.**  che  è forato  del  tatto 
in  modo  eguale  ; 2.**  che  non  ha  chiavi  , 
e solumto  sei  buchi  per  le  dita  , ed  uno 
per  la  bocca  j 3«°  che  è assai  minore  del 
flauto^  c d*  uti*  ottava  più  alto;  4.*  che 
nelle  ottave  alle  ha  un  suono  più  forte  e 
più  vibrante.  La  sua  estensione  è dal  re 
chiave  dì  violino  in  quarta  riga  sino  al 
re  acutissimo  tagliato  sei  volle  , compresi 
ì suoni  fa,  sol  e ilo.  Pifl^ero,  per  So- 
natore efi  piflero.  L.  jiètetn.  5*  prov. 
Fare  come  i pifferi  di  uoniagos  ; che  si- 
gniflca  Andare  per  sonare,  ed  esser  solu- 
to ; cioò  Andare  per  dare  , e toccarne. 
— aat.  V.  a.  Sodare  il  piffero  , e ^ur. 
Dar  busse,  battere,  modo  basso.  L.  ret- 
Aerare  , plof;is  ajfficere.  —Ita.  n.  f. 
Sonata  di  pifferi.'  — ì«a.  s.  U dim.  Sorta 
di  piffero  picc.>lo.  — ÓVB.  s.  m.  accr. 
Sorta  di  stnimeulo  da  flato. 

PjCA.  mitol.  Regina  de*  Pigmei  , la  qnale 
fu  cambiata  tu  grù  da  Giunone,  per  aver 
avuto  la  prestiDxione  di  paragouarsi  alla 
regina  degli  Dei  ; dopo  la  sua  trasforma- 
aiune , fe’  guerra  alio  stcsao  popolo  su  cui 
prima  avea  regnato. 

PicAFÉiTA.  biog.  Nome  di  due  celebri  Tiag- 
giaiori  italiani  de*  secoli  \V  e XVI,  nativi 
di  Vicenaa.  Qaello  del  XV'  secolo  (Antonio) 
fa  amico  t compagno  di  Magellano  , di 
cui  divise  sempre  i pericoli  e la  gloria. 
AI  suo  ritorno  ut  tàiropa  scrisse  una  retaaio- 
ne  <le*  suoi  viaggi  a delle  scoperte  f itte  in 
essi  (y.  Maobixaso).  L’altro  (Filippo), 
nipote  di  Antonio,  aato  verso  l'anno  <533, 
era  deditissimo  al  meaiiere  delle  armi,  ed 
appticosfi  in  isnecie  a quello  detl’oppu- 
goatione,  e della  difeaa  4elle  piaste  ; ed  i 
BUOI  stmìj  Io  misero’  in  gr«do  di  scrivere 
sull’  arte  militare.  Sisto  quinto , atendo- 
lo  mandato  ambasciatore  al  re  di  Pertia 
' onde  coochiudere  con  esso  un*  alleaota 
eoo  irò  i Turchi,  egli  approfittò  di  ta- 
le occasiooe  per  pereorrera  quasi  tutu 


PIG 

I*  Asta  ; viailo  CosUntinopoii  , 1*  Elgido  , 
1*  Arabia  , la  Terra  Saota  « e la  laaggiur 
parte  della  Persia.  Reduce  in  Europa  , c 
dopo  eba  ebbe  compiuta  una  missione  pres- 
so al  re  dì  Francia  per  parte  dello  scoto 
ponteflce  , si  dià  nuovamente  a militare,  e 

fuerreggiò  in  Croatia,  io  Ungheria  ed  io 
'oiloDia  , dove  accompagnò  il  conte  Al- 
dobrandino, di  CUI  fu  consigliere.  Avendo 
letto  le  leiationt  del  suo  sto  Amooìo  Pi- 
gaietta.  gli  venne  la  voglia  di  fare  anche 
egli  de*  viaggi  marittimi.  Imbarcatosi  sol- 
1*  Adriatico  , scorte  tutto  questo  mare , il 
Medilen-aoeo  e UiUi  i mari  che  ne  dcri- 
vauu  tino  alle  foci  del  Don  ; poi  ritoi-sun- 
do  , passò  Io  stretto  di  Gibiiltrra,  e pro- 
gredì nelle  sue  corse  fino  nel  baltico;  vi- 
sitò la  Svezia  e la  Danimarca  ; c ritornò 
per  terra  io  Italia  traversando  lulU  la  G^r- 
muoia.  Stauco  di  viaggiare,  fermò  «aa/a 
nella  sua  città  natia,  dove  terminò  la  tua 
vita  nel  1603,  lasciando  uo  gran  numero 
d*  opere  consìstenti  in  descrizioni  dei  pae- 
si visitati  dall*  autore  , ed  in  parecchi  trat- 
tati soli’  arte  di  combattere,  di  assediare  le 
piatze,  a di  difenderle. 

Picasso,  s.  m.  Sorta  d’erba,  che  è una  spe- 
cie di  mia  selvatica,  allriroenii  delta  \er- 
demarco.  L.  Pifianum  , thalictrum. 
PicaJsóae.  s.  in.  ’T^  boU  Fiore,  sorta  di  ra- 
nuncolo. * I 

*Piciaci.  s.  m.  pi.  T.  omìtol.  L.  Pj^argi. 

( Dal  gr.  Pygé  o-nlica  , e arg^s  bianco.  ) 
Nel  Prodromo  d^li  uccelli  d’  IlUger  si 
diuola  eoo  questo  nome  la  nona  famiglia 
degli  oceclli  dell*  ordine  degli  Ambula' 
tori , che  comprende  i due  generi  L.erhia 
e UcndroeoiapteSf  così  denominali  dalle 
macchie  bianche  di  cui  è sparso  il  loro 
groppone. 

*PiOAzulTB.  s.  m.  T.  di  it-  oat.  L,  Pygmr- 
U«s.  (Dal  gr.  Pjgargos  nqnìU  di  coda 
iuocbeggiante.  ) Sorta  di  pietra  poistei;- 
giaU  di  hiaoco  , come  la  coda  deU'aqai- 
la  Pigargo.  * 

*PicÀaco.  a.  m.  T.  oroitol.  L.  PygurgHt. 
(Dal  gr.  Pygé  natica  , e argyss  bianco.  ) 
Uccello  del  genere  FAcant  , Mode  co- 
me un*  oca  , e più  carnivoro  dell’aquila, 
che  agevolmente  fa  preda  di  cervialli  e 
di  caprioli.  Si  denominò  così  dal  bianco 
della  parte  ove  nasce  la  sua  coda.  ijUtham 
lo  chiama  Falco  albicUla , e Cnsal-u 
Falco  Abieaìsdus.  F • Alsicilla.  S- 
Plinio  è una  specie  di  Quadrupede  ascilo- 
•alvatico  , o di  Capra  a bianche  palichr, 
che  sembra  essere  1*  Antiope  pygargut 
di  Pallas  ; ed  è così  ^nomtneto  didle 
macchie  bianche  e larghe  che  occupano  i 
tuoi  lombi. 
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^PioÌRRicirt.  •«  m.  pi.  T.  omìtol.  L.  Py^ 
t^st  rhi^hi.  (Dal  gr.  Py/ié  natica,  e rhif^og 
IrcUtio.  ) Nome  dato  da  Iliiffer  , nel  auo 
Pnxiromui  avium , alla  famiglia  nona 
degli  occelli  dell*  ordine  degli  j4m^uia- 
tori , nella  quale  vengono  compreti  i ge* 
neri  Carthim  e Dentirocolapttt  , caterva* 
l)ili  per  avere  Ìl  deretano  multo  gratto  ^ 
e quindi  freddo. 

*PiC4TaicaB.  t.  f.  T.  dì  at.  nau  L.  Pyf;o^ 
tnche.  ( Dal  gr.  Pyfi^  natica  , e t^ix 
crine.  ) Nome  dato  da  Oeoffroy  S<uHt- 
Hiltùrc  ad  un  genere  dì  tcinimie , tubi- 
lito  a ipete  de’  Gutnoni  , a cai  tervì  di 
tipo  il  (xuriio/i  Duo,  o Simia.  iVc/meua  di 
Linn.  , a cagi«ine  delie  loro  naticlie  pelote 
o co|>erte  di  crini. 

Picira.  niilol.  Una  delle  ninfe  Jonidì  , le 
quali  aveano  un  tempio  pretto  ìl  fiume  Ci- 
terà f il  nome  di  Jonidì  era  dato  loro  per* 
citè  eran  figliuole  di  Jone. 

^Ptnèo.  t.  ni.  T.  bot.  L.  Pyf;enm.  (Dal  gr. 
Py^è  natica.)  Garrtner  descrive  un  frullo 
d’  una  pianta  del  Cejlao  sotto  il  nome  di 
Pys^cum  Xfylanicum  , che  è una  drupa 
quasi  arida  , un  poco  globosa  , o rigonfia 
in  gobba,  arrotundaU,  coni  pretta  , otaia 
ili  fui  ma  di  natica.  Cole&rooke  costituì  l’in* 
dicaU  pianU  in  tipo  di  un  genere  al  quale 
uni  una  nuora  specie,  il  Pygrum  acumi- 
Ntiium.  Qiietio  nuovo  genere  non  è batie- 
volmrnte  dctcriuu  onde  estere  collocato 
nella  clatte  cui  deve  appartenere. 

Piccioa — AMéiiTO  , — iaa  , — àto  , — t.  Lo 
a.  c.  Peggior — amento,  —are,  —ato,  —e. 
y.  PiGoioa — B. 

)’ii;nèa4.  grog.  Vili,  del  r^.  Lomb.  Vcn.  P'. 
Sotto  OiiKtA. 

PiuHBa — o.  add. , — t2.  n.  att.  Voci  antiche, 
lo  a.  e.  Pigro , e Pigritia. 

PicHÌBi  (iSebatiiano).  biog.  Dottlaaimo  Ecele- 
aiattico,  nativo  di  Arcete  nel  regno  di  Na- 
poli. Fu  auccestivamente  canonico  di  Ca* 
pus , auditore  di  rota  , vescovo  di  Fe* 
reniina  , di  Alife  , ed  arcivetcoro  dì  Si- 
ponto.  Giulio  li  il  mandò  come  uno  dei 
prctideoti  al  concilio  di  Trento , ed  in 
guiderdone  de*  tuoi  tervigi  lo  tUtao  pon- 
tefice il  creò  cardinale  nel  I25f  , ma  il 
Pighini  non  godè  di  tale  dignità  die  circa 
2 .inni,  imperocché  morì  nel  1553. 

PlO--->iÀaB.  V.  a.  Premere  , calcare,  e aggra- 
var cota  sopra  cota.  L.  Premere,  eateare» 
Pigiare  il  tino.  Tuo.  Pigiare  , 
|>cr  (fuaitare.  Facendo  dir  alla  Pancia 
che  non  v<dei»a  le  rote  da  Cecco  — Fé* 
eh*  io  ir  rtcìo , e le  vo  per  dttpèuo  col- 
pcMtàre.  Buon.  Frane,  —iato.  add.  Pre- 
molo,  calcato.  L.  Calcatut  , presfut. 
$•  In  farsa  di  n.  rar.  per  Ofleao,  bdTaCo. 

T.  F. 
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E vediU  tema  mettMa  pìh  Ht  forte.  Il 
mciìto  etter  Iw  al  far  de*  conU.  Malm, 
7.  9U,  — lATAMUfTc.  avT.  In  modo  pigiato. 
— lATóaa  n.  car.  v.  Che  pigia.  L.  Calca- 
tor.  — lATÒaA.  D.  alt.  v.  Prettura.  L.  Cal- 
catura, — IO.  (coll*  accento  sulla  piiina 
vocale.  ) n.  m.  Calca,  dove  altri  è pigiato. 

PiCIOa— ÀLS  , — À»TB.  F.  PlGlOB— B. 

PiciÓa— B.  a.  f.  Presso  , o mercede  , che  ti 
paga  per  nao  di  cau,  od  altra  abiiasione, 
che  non  sia  propria.  L./^cns<o.$.  A pigione, 
•lare  a pigione  , pigliare  a pigione  , dare 
a pigione  , si  dicono  di  Chi  anita  in  casa 
non  tua  , o dà  altrui  ad  abitar  U tua  pel 
presso  paliuito.  5*  P«  simil.  Colà  stanno 
a riaioa  forte  Dei  , E <fua  a casa  e 
Bottega  i pentier  miei.  Alleg.  $.  P.  mcC. 
Si  dice  di  Tutte  le  cote  o mal  collocale, 
o fuori  del  proprio  luogo.  K perchè 
chi  sta  a pigione  non  è tiruru  di  potervi 
abitare  lungo  tempo  , ai  dice  anche  per 
mct.  di  Coloro,  che  sono  mal  sani,  e ii<m 
pare  che  eieoo  per  campar  molto , ma 
piultotto  per  iugoniberar  presto  da  questo 
mondo.  5*  Talora  vale  Stare  per  poco 
lcm|»o  , o in  pericolo  di  esser  cacciato,  o 
d*  avere  a mutarai.  Tenere  a pigione  , 
vale  Abitar  casa  o simili  con  pagaine  in 
ricompensa  la  pigione.  — àlb.  add.,  e n. 
car.  Che  tiene  casa  a pigione.  L.  /fo/iuJi- 
nus.  Per  niei.  Ella  aot*rèòBe  etter  come 
rioioBÀLB  almanco  nelle  stame  della  di- 
Jcresiòice.  Alleg.  292.  — àirrt.  add.,  e n. 
car.  Che  è tenuto  a pigione,  che  sia  a 
pigione. 

PlOLIAMBUTO.  F,  PiCL — lABB. 

PiOLiAMóscHB.  a.  m.  T.  ornilol.  L.  Musci- 
capa. Genere  d’  nccelli  dell*  ordine  Pos- 
teri ; ha  il  becco  qiiaaì  triangolare  ; smar- 
ginato da  ambe  le  parti,  ed  alla  sommità 
incnrvato  ; le  narici  tono  quasi  rotonde. 
(}aeil*  uccello  frequenta  gli  mincli  , ed  è 
perciò  detto  ciagli  scrittori  tiidtetra  ; il 
nome  di  Pigliamosche  gli  viene  dal  pa- 
•certi  egli  d insetti,  e paiticolarmcnle  di 
moftclie.  Io  Toscana  si  dice  volgarmente 
SaltintAee,  Le  specie  di  qneato  genere  , 
•scendenti  al  numero  di  ventuno  , hanno 
ìl  becco  Inngo  e toUile. 

PlCLlAVTC.  F,  PiCL— USB. 

PlOL — lÀBB.  V.  8.  Lo  s c.  Prendere;  usan- 
doti tutti  e due  questi  veihi  negli  sletti 
•eolimcnli  e nelle  stesse  maniere,  e lutti  e 
due  vagliono  Ridurre  in  sua  potestà  o con 
violenxa  o senta  ; la  varietà  de*  quali  si- 
gnificati si  distingiie  dalle  parole  che  gli 
accompagnano.  L.  Capere.  Pigliare,  p r 
Accettare  , ricevere  , ed  in  qnesto  signifi- 
catodiceti  anche  In  buona  e in  mala  parte. 
L.  Accipere,  5.  Per  Ingannare.  L.  Decipe- 
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re.  Ed  etshndosi  nwedùio  txlcuna  volta 
cfu  alla  donna  piaceva  U vino  con  quello 
s*  avvilo  di  j^terla  piculu.  Booc.  Nov, 
47.  5-  tl4;p^ere.  L.  Capere,  eligere, 
lét  femminr  in  uf*$n  cosa  sempre  Hcumo 
tl  peggio,  Ho€€.  Nov.  io.  $.  Per  CavAre, 
trarre.  L.  Desumere.  Quest'  ^ *i  princì- 
pio la  onde  si  ricua  Cagion  di  meritàre, 
D.  Pur,  48.  5.  Pigliar#j  per  iDoamorare, 
e Pigliarsi,  per  Inuansorarsi.  L.  Ad  omo- 
rem  inducere , amore  capi.  Làscio  stare 
de'  costumi  laudevoli  e delle  virtU  sin- 
golari che  in  sono  le  quali  avrebhon 
Jorta  di  picliaih  cieucun  altro  ànimo  dt 
qualunque  uomo.  Bocc.  Nov.  25.  — E di 
ctò  mentre  seco  si  Òishiglia,  ineontanhn- 
te  di  oolèi  ai  piglia.  Bocc.  FUostr, 
5.  Trovati  anche  per  Sapporre  , credere. 
ConfòrnUniQ,  in  un  mescùgUo  ocni  cosa, 
piCLiÀJiDo  per  la  metlèsima  le  diversissi- 
me. Borgh.  Arm.  Fam.  46.  $.  Per  Mao- 

f;iare  , e ai  dice  più  proprìaiarnte  dcgria- 
ermi.  Buon  segno  è nell'  infermo  quan- 
d*  e'  PIGLIA.  BelUnc.  Son.  263.  Pi- 
GLiIu.  V.  neut  Diceai  dell*  Allegare  che 
fanno  i colori  aopra  Poro.  $.  prov.  E’  pi- 
giierebl>e  per  S.  Giovanni  ; che  ai  dice 
di  Coloro  che  pigliano  preaeoti  ; ed  ha 
preao  origine  dalle  ferie  del  S.  Giovanni^ 
nelle  quali  è vietato  a*  birri  pigliare  in 
Firenie  per  debiti  qaalaiala  peraona.  5-  Pi* 
gliarat  , vale  Appigliarsi,  altaccarai,  e di- 
ccai  per  lo  più  delle  pi.inle.  Pigliar 
moglie  , vale  Ammogliarti.  L.  Uxwem 
ducere,  uxorem  accipere.  §.  — Àaino,  vale 
Divenire  ardito  , aoimoau.  L.  Audentio- 
rem  fieri.  — AMUiiAZióas,  vale  Mara- 
vigliarli. L.  Mirari.  5.  — aaia,  vale  Sta- 
re in  campagna,  in  luogo  ajierto  e ariuao 
iw  ricrearti.  — ookiIclio  , vale  De- 
liberare , rianlrere.  L.  Consilium  capere. 
$.  — diiAtto  g vale  DileUarti.  L.  Olle- 
ctari.  5.  — otPÒaTO,  vale  Diportarti  , re 
carsi.  L.  Genio  indulgere , spatiari. 
5-  — ' Rtcaiaaiòae,  vale  Ricrearti.  L.  Oble- 
ctari,  reereari.  5.  — psota,  vale  Prova- 
re» esperimeoUre.  L.  Periculum  fescere, 
expertri.  g.  — mah,  diccti  de*  Lrani  che 
ti  mellono  io  mare.  $.  — tbma»  T.  mar. 
vale  Accoatalo  il  naviglio  alla  riva»  anion- 
tare  interra.  L.Ad  litus  appellere,  ad  ali- 
quem  locum  navim  appellere.  $•  poa- 
TO»  vale  Entrare  nel  porto  , fermarai  nel 
porto.  L.  Ad  portum  appellere,  g.  Pic 
DI,  vale  Ataodarti  , fortificarsi,  h.yigere, 
S-  “ PatIca  g vale  Prendersi  la  cura. 
$.  — PIATO  , vale  Respirare»  e talora  fi- 
gur.  Riposarti.  L.  Respireu^  , quiescere. 
^ — LiioiJA , vale  Prender  notitia  , in- 
lofmaiione  di  chcccheaala  in  luogo  dove 
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•*  arrivi  di  fresco,  g.  — mal  TALàrro» 
vale  Ditgustarsi , incollorirsi.  L.  Indigna- 
ri,  g.  — aALDÀixA,  vale  Prendere  ardire, 
farsi  audace,  g.  — sospetto  , vale  lnw>- 
speltire  » ombrare,  g.  — campo.  F * Cai 
PO.  g.  ~ equivoco»  vale  Equivocare.  L 
Errare,  decipi,  g.  — laaÓH,  vale  Erra- 
re. L.  Errare,  decipù  g.  — omha^  vale 
Ioaospettire  » ombrare,  il  Snspicari  time- 
re.  g.  — ue  cKAsaiio,  uè  cìajici rótto  , 
o tinilì  , vagliooo  Errare.  L.  Errare. 
g.  — peasiÉte  » vale  Penaare,  o aver  cu- 
ra d*  alcuna  cosa.  L.  Curom  kabere. 
g.  paoTSZtóai,  vale  Cominciare  a pro- 
teggere aisoluiameole.  g.  — > paitIto,  vale 
Ritolvcre»  deliberare.  L.  Sialuereg  <^ecer- 
nere.  g.  — pilo.  F . Pitx>.  g.  — viaro. 
F.  Viirro.  g.  — veito,  diccti  anche  dei 
Fornelli  die  aorbitcono  Paria  per  calore, 
g.  — • Pila  D*ALcC«u,  vale  Gattigario,  pm 
Dirlo.  L.  De  aliquo  supplicium  sumere. 

g.  IL  CAPPi  » LA  aOCCOLÀTA  , CI  lOt- 

iàrro  , 01  uovo  » la  mioicIia  ec.  » ioim 
deli  del  Bere  | o qoaai  cibarsi  » o caccia- 
re in  corpo  le  suddette  cose.  g.  — la 
PIMH  » IL  sono  » o simili  » vagliooo 
Cominciar  la  febbre»  venire  accesaioa  di 
febbre  , venire  il  tonno  » addonueourti. 
L.  Febri  vel  sommo  capi.  g.  — la  vu, 
vaie  Metterti  in  via,  incamminarti.  g.~*  u. 
MOSTI  » vale  Cominciare  a aaiire  , cadimi- 
Dare  tu  pel  ofoole.  g.  — il  ciogiòlo  F, 
CiocioLO.  g.  — IL  FUOCO,  diccsi  del  Vino 
quando  inforta.  g.  — la  iibtCccia  » la 
MOiiA,  modi  batAi  » vagliooo  Jrabriacarti. 
L.  Ebrium  fieri,  imebnari.  g.  — li  di- 
iTÀazi,  cu  Àxeou  » I lÒMiti , e aimili , 
tono  termini  proprj  tignificanii  il  Notar 
le  dittante  , gii  angoli  ec.  g.  LA  fuga. 
Vale  Fuggire.  L.  Fugam  capere,  arripere. 
g.  IL  MOIOO  COM*  B*  vini  » Vile  NoQ 
^rti  meiancooìa  di  coei  ilcona.  g.  n 
POLÉGGIO  , O IL  PIiAoGIO,  Vile  Plltìisi  , 
andartene;  è modo  batto.  Discedert 
ahire.  g.  — li  Motti.  F,  Mossi,  g.  Pi- 
gliare il  panno  pel  verao  , o Pigliare  il 
mondo  o aienna  coaa  pel  tuo  verso  , v« 
gliouo  Pigliare  il  vero  modo  in  lar  chec- 
cbrtAia.  g.  Pigliare  il  leone  pel  ciufirUo. 
F . Cll-FFITTO.  g.  — IL  AtLI.  F.  SalC. 
g.  Pigliar  Paltò,  vale  A vantarsi  deoiru 
mare.  g.  PigLare  alcuno  ipatio  di  chec- 
chetAÌa  , vale  Dittenderai  per  qoelJo  tpt- 
tio  , occaparlo.  g.  Pigliar  tratto  avanti, 
vale  Far  te  cote  prima  del  tempo,  g.  Pi* 
ffli.'ii  due  rigogoli  ad  un  fico.  F,  P'ico. 
g.  Pigliare  un  ulhiio , vale  Premleroc 
postetao.  g.  Pigliar  Roma  di  aè  , vale  Ea 
trare  mallevadore,  g.  Pigliarsi  pena  d'al- 
cuoa  coaa  » vale  Darsene  fastidio.  L.  Le- 
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ftorarCy  4fn^i,  stdlicuutn  esse.  5*  Pigliarti 
■’  cjpclli  » vale  Accapigliarai.  L. 
mutuo  comam  veliere.  S*  Pigliarla,  e pi> 
aliartela  eoo  alctmo^  vaslioiio  Adirarti  , 
alUccar  briga  con  etto-  L.  ^lieui  indi" 
ffuori.^.  Pigliarla  per  uno  , vale  Etaere  a 
tuo  favore,  pruieggerlo,  aiutarlo.  L.  j4licu- 
jus  tutelam  suspicere.  Pigliarla  co*denti, 
vale  Metterti  a lare  qualche  coca  rabbio> 
tauicole  , e con  ogni  tlbrio.  L.  Oònixe 
v€Ì  motdtcus  alitfuid  a^f;redi.  Pigliarla 
larga  , pigliarla  largamente  , tono  ma- 
niere, eoe  etprimoDO  Pare  checcheatia , e 
particolarmente  i conti  con  larghetta. 

Pigliartela  tla  uno,  vale  lo  t.  c.  Re- 
cartela da  uno.  Pigliarne  male , vale 
Succederne  male  $.  Pigliare  a fare,  a dire 
e Minili  cbcccbettia,  vagliooo  Cominciare, 
o im|>egnarti  a fare  o dire  cc.  quella  tal 
cota.  $.  — A MAZZilcCBBaA.  y.  AIaZZAC- 
ctiuu.  ^ A MALI,  vale  loterpetrare  ai- 
nitlrainenle,  aver  per  male.  — a volo, 
vale  Noleggiare.  L.  Condueere,  5«  — di 
MitA  , vale  Aver  fitto  1*  occhio  e 1*  atten- 
tiunc  a cota  particolare  $ e traUaodoti  di 
pertona  , t*  intende  per  lo  più  in  mala 
parte  , cioè  per  Nuocere.  $.  — ii  baia. 
y.  Baia.  $•  — i»  cambio,  vale  Scambiare. 
L.  Unum  tuo  o/iero  sumere.  5.  — 1* 
CÓTTIMO,  y.  Cottimo.  $.  — ib  FAcaA.  T. 
mar.  11  tubitaneo  rivoltarti  della  nave 
malgrado  lo  tfoiro  de*  marinaj.  5-  — iv 
FA.VTÌD10  ciiKcciiBsalA  , vale  Aiioojarteoe. 
L.  Tedio  affict.  5.  — ib  sommo,  vale  lo 
a.  c.  Pigliare  io  cottimo,  ma  è meno  ntato. 

$.  — IB  PABÒLB,  O BBCLS  BAtÒCa,  VAglitXDO 

Attaccarti  a qualche  parola  del  ragionar 
eli  alcuno  , stravolgendo  il  tento  dì  tua 
iiiten&iooe.  I».  Copere  in  sermone.  -~IA- 
BiBBTO.  n.  att.  V.  11  pigliare  , prem.  L. 
Cuptio , susceptio,  — iIbtb.  add.  Che 
piglia , che  riceve.  L.  Cupient  , mcci* 
piens,  — i2to.  add.  Preso  , ricevuto.  L. 
Cupius.  S*  In  fona  di  nome,  vale  ti 
è preso,  ^iatóhr.  u.  car.  v.  Che  piglia. 
L.  Reeeptor,^.  P.  mrt.  Pigliator  d’animi, 
vale  Uomo  piacevole,  che  cattiva  i cuori. 
E.  Cuptaior.  — lATEÌcs.  n.  car,  v.  f.  Co- 
lei che  piglia.  L.  Aceeptrix.  Bear,  Co- 
lei eh*  iuiiamora,  eh*  iovaghÌKe.  raffheg- 
ptatrice  , e riccuTRÌci  eolio  suo  sguàrtlo 
di  cui  eliu  raa^uat d'a\>a.  Rut.  Purg.  32, 
2.  — ibtolb.  add.  Facile  a pigliarti.  — 10. 
( coll*  accento  sulla  prima  vocale.)  o.  att. 
V.  11  pigliare.  $.  Dar  di  piglio , vale 
Pigliare  con  piciirua  e con  alcuna  di- 
mottratiooc  di  violenta.  L.  Ampere. 
$.  Dar  di  piglio , figttr.  vale  anche  Inco- 
minciare a (are  alcuna  com.  L.  Aqgredi. 
$.  Per  Approdare.  Per  Imputtettai  ti,  det- 
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to  fignr.  e riferito  a falae  paitioni.  $.  Dar 
di  piglio  ad  .ilcun  pacte,  vale  Occuparlo. 
S>  Per  Rubare.  di  piglio  nel  tangur 

e nell’avere,  vale  Uccidere  e rapire  , cioè 
Toglier  la  vita  , e rubare  la  totUnaa. 
PiCL— IÌTO  , — lATÓai  , ^lATBlat.  y.  Pl- 

CL<— lABK. 

PicuAvàBTO.  Lo  a.  c.  Ventìera. 

Pica — ibvolb  , — io.  y.  Piol — iaìb. 

Pìglio,  n.  m.  A»|»eUo  , un  certo  modo  di 
guardare.  L.  ttuies,  vultus.  5.  Fare  mal 
piglio  , o fare  aspro  piglio,  vagliooo  Fare 
atto  col  volto  con  che  t’  esprime  oaiural- 
mente  dispiacere  e dolore  , che  ti  tenia 
di  checchettia.  L.  Frontem  caperare  , 
Jbntem  asperare. 

Piuma,  o.  m.  T.  d’ aotiq.  Nome  di  mitnra 
di  lunghezta  appo  i Greci  che  sembrava  es- 
tere alata  di  nieaao  tra  il  cubilo  e il  pieder^ 

PiCMALióBB.  stor.  eroica.  Re  di  Tiro,  figliuo- 
lo di  Belo  , e nipote  di  Fenice  re  Jt  Fe- 
nicia, e pronipote  di  Agenore  figlio  di 
Giove.  Belo , morendo  , lascio  il  trono  a 
Pigmaliooe  e ad  Elisa,  o Uidonc,  tua  fi- 
glia , la  quale  era  maggiore  di  4 amii  di 
tuo  fratello  , che  vuoiti  non  avette  clic 
umlici  anni  allorché  morì  Belo.  Ma  il 
popolo  di  Tiro , non  volendo  che  una 
donna  avette  parte  nel  governo  , cuttrio- 
te  Elisa  ad  abbandonare  lutto  il  trono 
al  fratello.  Questi  sebbene  ancora  giova- 
nitticoo  , manifestù  , appena  ti  vide  solo 
padrone  del  regno  , la  più  vile  delle  pat- 
tiooi  , 1*  avariti!  ; e i delitti  nulla  coel»- 
vangli  per  soddisfarla.  Elisa  avea  sposalo 
Sicheo  tuo  aio  paterno,  intigoilo  del  som- 
mo tacerdoiio  , seconda  dignità  del  regno. 
Sicheo  possedeva  grandissime  ricchtftae  ; 
ette  tentarono  la  cupidigia  di  Pigiiialione, 
il  quale  , trailo  dalla  loaioga  d’  impadro- 
nirtene , formò  il  progetto  di  farlo  as- 
tauinare  ; e senta  darsi  il  pensiero  del 
mortale  aflanoo  eh*  ei  stava  per  cagionare 
a sua  sorella,  la  quale  per  mo  marito  ar- 
deva del  più  tenero  amore  ,Xece  uccidere 
il  suo  tio  e cognato  mentre  questi  cac- 
ciava in  una  delle  vicine  foreste  , e fatto- 
ne giltare  il  cadavere  in  un  precipitio,  fe- 
ce credere  che  vi  foste  caduto  per  acci- 
deote.  Ms  la  spcrauta  di  Pigmaliooe  fu 
delusa  ; Sicheo  arra  oascosli  i suoi  teso- 
ri , ed  alla  aula  Elisa  era  noto  il  loogu 
dov’  egli  li  avea  posti  Questa  , sapulo  poi 
in  qusl  modo  era  n^rto  li  marito  , celò 
il  suo  risenlimeuto  , onde  aver  tempo  di 
sottrarre  le  ricchezie  di  lui  alle  indagini 
dei  fratello  , e raccoltele  in  segreto  sotto 
pretesto  di  audarv  ad  abitare  presso  Bar 
ca  , altro  suo  tio,  che  dimorava  a Char- 
tacOf  città  situata  fra  Tiro  c Sidouc , ot- 
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tenne  da  Pigmaliune  de'vafcelli  |>er  con* 
darvi  l«’i  e tutto  il  tuo  aeguito.  Piglila^ 
lionCi  rhc  credeva  la  preseoia  dì  aua  ao* 
rella  un  ostacolo  allo  sue  ricerche  de*  te- 
sori di  Sirhco  , facilnicnie  acconsenti  , e 
gio\ù  anzi  all’  allontanamento  di  lei  ; ma 
Kiisa  meditava  di  fuggire  il  giogo  dell’ina* 
luanu  fratello  , e di  andare  anilanicnie 
con  Hnrca  a fondare  un  iinovo  regno  su  t 
lidi  dell’  AITtica.  Ella  fu  secondata  da 
molte  persone  ragguardevoli  di  Tiro,  mal- 
contenti del  duro  governo  di  Pigroalione; 
e lutti  iusieiiie  ahbaudonaron  tosto  la  Fe- 
nicia per  non  più  tornarvi  , e presto  fu- 
r«'0  raggiunti  dn  altri  litggiaschi,  cui  mi- 
li.ciijvaiio  i furori  di  Pigmalione»  irrita- 
tu  che  sua  sorella  1*  avesse  ingannalo.  (>li 
* emigrati  Tirj  sostnron  prima  nell'  itola  di 
Cipro  j c vi  si  provvidero  di  dotine.  Un 
gran  sacerdote  di  Oiove  accontenti  pure  a 
aiguirli  con  la  sua  famiglia  , e ad  essere 
il  capo  religioso  della  colonia,  a condi- 
zione che  la  tua  posterità  possedesse  in 
perpetuo  lo  stesso  sacerdozio  nella  città  da 
erigersi.  Voleva  Pigmalione  ai  mare  per 
insecuire  la  sorella  ; ne  lo  impedirono  le 
ifreghiere  di  tua  madre,  e le  minacce  degli 
Dei  ; ed  Elisa  prosegui  felicemente  il  suo 
viaggio  f approdi  in  Affrica  dove  pose  le 
fondamenta  di  Cartagine.  ( Dioott, 
CAtTAGiae  e Jataa.  ) Pigm.ilione  , morta 
la  tua  prima  mr^lie  , dalla  quale  ebbe  un 
6glÌo , ne  sposo  una  feconda , per  nomo 
Asiaibea,  egualmente  crudele  che  il  mari- 
to, e tanto  dissoluta  e prodiga  quanto  que- 
gli er.v  avaro  ed  avido.  Questa  ilonna  , 
abusando  dello  sviscerato  amore  eh’  egli 
le  portava,  facitmenie  il  conduceva  a se- 
conda de*  tuoi  capricci  , e prendeva  un 
ascendente  tale  su  di  lui  , eh’  egli  baodi 
da  Tiro  Balcazarre  unico  suo  figlio  del 
primo  letto  , cui  ella  gli  rappresentò  co- 
me ribelle  a*  voleiì  paterni , e disposto  a 
farsi  no  partito  per  deporre  il  genitore 
dal  trono  ed  atsidervisi  egli  stess«j.  Dopo 
che  F iuiqoa  nialiigna  ehoe  allontanato  il 
ligi  io  , per  tema  che  i tuoi  iiiUtghi  ve- 
nissero scoperti  dal  vendicativo  Pigmalio- 
oe  , e nella  lusinga  di  regnare  ella  stes- 
sa, iinilanicnte  ad  un  suo  drudo,  avvelenò 
il  re  ; e vedendo  eh’  ei  non  moriva  su- 
bito , lo  arangotu.  Ma  la  scellerata  non 
ebbe  frutto  del  suo  delitto.  Balcazarre 
avanti  di  partire  da  Tiro  aceordoast  eoo 
Natbale  suo  intimo  amico , uno  de’  primi 
della  corte  dì  Pigmalìone,  uomo  probo  e 
uflezionalissinin  a’  diacendenti  dì  Belo. 
Questo  degno  uomo,  nell’accoromiatarti  dal 
irrincipe  , ruppe  un  anello  , gliene  diede 
una  metà  p diceodogli  che  non  doveva  ri* 


tornare  fino  a tanto  che  non  avesse  rice- 
vuta r altra  metà  dello  stesso  anello.  Ìtal- 
cazari*e,  cui  Astarbea  avea  fatto  inseguire 
per  ucciderlo  , era  riuscito  di  salvarti  so- 
pra una  barca,  e rifuggirsi  in  ^iria,  dove 
per  guadagnarti  il  vitto  guardava  gli  ar- 
menti , quando  un  messo  dell*  amico  gli 
recò  1*  altra  metà  dell*  snello  con  la  no- 
tizia di  quanto  era  accadalo  in  Tiro.  A 
tale  nuova , il  piincìpe  , raccolte  alcaoe 
truppe  marciò  sopra  Tiro  , vi  entrò  trion- 
fante I tali  sul  trono  de*  suoi  avi,  e fe’  pe- 
rire con  orribili  supplitj  Astarbea  e *1  »uo 
drudo.  $.  Statuario  deli*  isola  dì  Ci- 
pro. Testimonio  delle  dissolutezze  delle 
donne  di  Amatunta,  clnamatc  Propefult , 
concepì  tanto  orrore  pel  loro  sesso  che 
risolvè  di  viver  sempre  celibe.  In  progrrs 
so  di  tempo  avendo  latto  una  tuius  di 
bianco  marmo  , la  trovò  sì  bella  cW  oe 
divenne  amante.  Ingannato  dal  prnprit  la- 
voro I talvolta  non  sapea  persuaderu  cl>t 
quella  non  fosse  che  una  statua.  Un  fiot- 
oo  , nel  contemplare  la  tua  produzione  , 
eKlamò  ; ccO  sommi  Dei  1 se  è vero  die 
« il  vostro  potere  non  ha  limiti,  fate  clic 
« io  divenga  lo  sposo  di  una  donna  tia- 
re to  per  fetta  n.  Reduce  da  un  saerifiiio 
ch’egli  avea  fatto  a Venere  nel  dì  d«Ua 
festa  di  quella  dea,  a*  avvicinò  alla  cara 
tua  statua  per  contemplarla  secondo  il 
suo  costarne  , e credette  di  vederla  mo-v 
versi  ; tosto  ei  U tocca  , e s’  avvede  che 
il  marmo  t’  ammollisce;  stupefatto  e lo- 
lerdetto  non  osa  abbandonarsi  al  piacere 
che  lo  possiede  ; di  nuovo  la  tocca  , e 
allora  t movimenti  e *I  calore  eh*  ri  sen- 
te sotto  la  svia  mano  piò  non  perm»ttooo 
di  dobitare  della  sua  felicità.  Rendè  poi 
grazie  a Venere  che  avea  fatto  un  tal  pto- 
digio  a favore  di  lui  ; sposò  quella  nuova 
donna,  e n’  ebbe  un  figlio,  a cui  diede  il 
nome  di  Fafo.  A'.  Pzro. 

FiCMATICO.  y,  PiCM — BO. 

•PiCMB.  n.  ro.  T.  anzi.  L,  Pyfme,  ( Dal 
gr.  Pj'f^è  pugno.)  Avambraeeiu,  o parte 
esterna  del  braccio,  dove  ai  piega. 

*PtoMBA.  s.  f.  T,  hot.  L.  Prgmtra.  ( Dal 
r.  PygmaioÈ  pigmeo.)  Cfeneie  di  pìaivle 
ella  famiglia  degl*  fiirojiti  , e della  crit- 
togamia di  Ltniieo,  stabilito  da  Stakhomttp 
dezuniendo  tal  nome  dalla  straordioaria 
piccolezza  delle  specie  che  vi  si  compren- 
dono. Questo  genere  non  venne  adonato , 
ma  si  fa  rorrispondere  a qnelli  detti  dagli 
scrittori  Gigartina.  ÌAchina,  o Orltthum. 

•PiCMfci.  n.  ear.  «i.  ni.  T.  mitol.  L.  P^g- 
ntfcur.  f Dal  gr.  Pygmr  cobìtn.  ) ^uma 
di  popolo  fsvoloio  «HI*  altezza  d*  ou  cu- 
bito, di  breve  vtU,  nd  in  guctra  |icrp«iiu 
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I colle  GrU  , dalle  quali  veniva  «terminato. 

I l'rcaao  le  paludi  del  Ndu  aopra  1*  Kj;iUo 

I eaialeUero  già  p e ne*  climi  actlcntriunaJi 

I esiuoiio  ancora,  degli  uomini  dì  ptcculit* 

aima  «tallirà  ; ma  i poeti  ebe  caagerarooo 
le  forme  de*  giganti  , ecceaaivatnent';  di- 
ininuiroou  quelle  de*FÌgiuet.  Secondo  qual- 
che moderno  naturaliUa  il  Pigmet*  del- 
1*  antichità  aarebbe  la  Scimia  /inthropo» 
morifha.  1 fxreci , che  auimcUcvaoo  i 
giganti  p cioè  uomini  di  una  «Iraurdinaiia 
alleata  , per  fnrne  il  perielio  conlraato  , 
immaginarono  uomini  dell*  alletta  d*  un 
cubito.  L*  idea  ne  venne  loro  lorae  aug* 
gerita  da  certi  popoli  di  Etiopia  j chia- 
mati P&chinii»  Quei  popoli  erano  di  una 
piccoiiaatiua  aUtura  ; e liccome  le  gru  ogni 
anno  m tempo  d*  inverno  ritiravanai  io 
quei  parai  , cui  popoli  ai  univano  per 
iapa^enl-irle  ed  impedire  che  ne*  loro  cam 
pi  ai  fermaaaero  ; ed  ecco  il  combatti- 
mento  de*  Pigmei  contro  le  grò.  Omero  , 
Oratio  , Giovenale  p Claudiano  e l'autore 
delie  Diuniaiache  aono  pur  concordi  nel 
dire  che  i Pigmei  erano  obbligali  a difen- 
ilerai  dalle  gru  , che  aovente  facean  loro 
la  guerra.  Favoleggiati  in  oltre  che  un 
ciarlio  Ercole,  dopo  che  ebbe  vinto  nella 
Libia  il  gigante  Anteo,  a*. addormentò  , 
e clic  durante  il  auo  aonoo  , fu  ataalllo 
da  un  eacrcilo  di  Pigmei , \ quali  per 
vincerlo  , preaero  le  ateaae  precauxioni  , 
che  aono  neceaurie  per  aaaediare  una  cit- 
tà. Le  due  ali  dell*  eacrcilo  piombarono 
aopra  cia»ctiua  delle  mani  dì  quell*  eroe  ; 
e mentre  il  groaao  del  loro  esercito  a’  at 
tacca  alla  gola  , e che  gli  arcieri  tengono 
auediatt  i piedi  , la  regina  loro  co*  più 
valoroai  , dà  1*  assalto  alla  tetta.  Ercole  si 
desta  , e lutti  li  ravvolge  nella  pelle  del 
Nemeo  leone  , e li  porta  ad  Hnritteo. 

PiCMcaTiain.  n.  ear.  m.  T.  d*  anttq.  Colui  il 
€piale  preparava  e vendeva  i colori  , dei 
quali  ti  servìvan  le  donne  , come  fanno 
anche  in  oggi,  per  darsi  il  belletto.  Presso 
a Pigmenlarj  trovavansi  anche  vendibili  tolte 
Io  estense  , i profumi  e tutte  le  cose  di 
questo  genere,  inservienti  al  lusso  ed  alla 
mollcisa  , ed  anche  le  droghe  necesurio 
per  inihalsaiiiarc  i cadaveri. 

PiCM — ào.  n.  car.  m.  Uomo  piccolo  , detto 
cosi  da*  Pigmei,  che  secomìo  la  favola  fu- 
rono popoli  abitatori  dell’India;  nano, 
di  breve  statura,  dell*  allessa  di  un  cubito. 
L.  Pj  t*meeu$p  pumilio.  §.  Trovasi  anche 
in  forma  d*  add.  — Irioo.  add.  Àtlineute 
I a pigmeo,  piccolissimo. 

Picaa,  s.  f,  T.  archit.  Punta,  angolo,  o m- 
gnouc  delle  pile  d*  tin  ponte.  5* 
i mar.  Sirumeulo  d'  acciajo  da  forare  le 
I 
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trombe.  5-  ~ osi.  casto.  Utensile  di  cor- 
derìa, ed  è un  tronco  di  legno  , il  quale 
ha  tre  scanalature  spirali  lungo  la  sua  su- 
perficie , e talvolta  quattro.  Serve  nella 
coinmeltitura  delle  corde  all’  unione  re- 
golale de*  cordoni,  che  dehlrono  formarle, 
trovandosi  ciascuno  di  essi  enrdont  in  una 
delle  tre  o quattro  scanalature.  A luituia 
che  si  gira  la  manovella  per  torcere  U 
pigna,  s*  avatisa  , e i cordoni  si  commet- 
touo.  5*  Pign*  di  sale.  Sali. 

Pica— A.  s.  f.  Grappolo  d*  nva.  — btta.  s-  f. 
dim.  Piccola  pigna  , grappoletto. 

Piova,  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  divi- 
sione di  Nisxa  , nella  provin.  di  San  He- 
DIO  , e nel  mandamento  di  Dotcracqiia  , 
con  3000  abilauli.  Questo  villaggio  pos- 
siede una  sorgente  d*  acqua  solforosa  ter- 
male , che,  anaiissata  da  Pnder^p  gli  som- 
mioisirò  dello  solfo  , della  silice  , del 
carbonato  di  calce,  e del  mnriatn  di  soda  ; 
oltre  un*  elevata  temperatura.  SifTaili  pria- 
cipj  costituenti  dì  quell*  .ncqua  la  rendono 
purgante  e deostruente , come  altresì  de- 
tersiva de*  nimbi  cutanei.  — . Vili, 

dell*  isola  di  Corsica  , nel  circondario  di 
Bastia,  disi.  46  miglia  da  Calvi. 

PicNATÀso.  geoe.  Vili,  del  reg.  I.omb.-Ven., 
nella  Terra  di  Lavoro  , e nel  di«lreilo  di 
Caserta  ; è residensa  del  vescovo  dì  Calvi  ; 
conta  circa  20U0  abitanti. 

Picsatìlli.  biog.  Famiglia  nobilissima  na- 
poletana , della  quale  fanno  onorevole  tne- 
moria  gli  annali  di  tulle  le  nazioni  d’Eu- 
ropa. Ella  fuor  di  qualunque  dubbio  trae 
la  sua  origine  da  Napoli  da  quanto  dalle 
antiche  cronache  napoletane  rilevasi.  Ma 
quali  fossero  stati  i primi  Pignatelli,  non 
n*  è stato  tramandalo  da  alcun  napoletano 
Krìttore  ; è bensì  d*  uopo  dire  che  di  ciò 
non  si  drhiuino  incolpare  gli  antichi  scrit- 
toli napoletani  i quali  certamente  s*  im- 
pacciarono per  additare  a*  posteri  i nomi 
e le  gesta  de*  loro  illustri  eonciUadini  , 
ma  diasene  la  colpa  alle  barbarie,  ed  alle 
vicendevoiczxe  de*  tempi  per  cui  si  smar- 
rii ooo  le  opere  de*  più  antichi  Krittorl  ; 
onde  non  solamente  le  memorie  degl*  il- 
lustri personaggi,  ma  ancora  delle  istesso 
città  rimasero  estinte.  Credeti  però  da*  cri- 
tici interpetri  dello  cose  , che  cotale  oblio 
renda  più  di  tutte  le  altre  ragguardevole 
la  famiglia  de*  Pignatelli  , i quali  Kn  dal- 
la oscurità  della  loro  origine  ricevono 
quello  splendore  a coi  non  poche  famiglie 
malisiosamenle  sì  appigliarono  per  nascon- 
dere nel  bujo  quel  che  poteva  macchiare 
l'affettata  e recente  nobiltà  delle  medesi- 
me. In  quanto  ai  nome  di  Pignatelli  vuoi- 
si che  questo  provenga  dallo  stemma  della 
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famiglia  cooftiktcntc  in  ire  pignatte  nere  in 
un  campo  ti'  oro  ; inaegna  che  cerUuienle 
imlicavA  una  t|ualche  viUoria  navale  ripor* 
UU  da  uno  di  csaa  famiglia  , inuslranilo 
spirilo  e valore  nel  cotuaoilare  la  doOa  in 
una  guerra  marittima  avuta  co*  nemici 
delio  »iaU)  , conciovaiacbè  si  distinsero  i 
Napoletani  fio  dalla  loro  origine  e neirar» 
Ce  di  uavigarec  oe' uavali  ctMubaUiinenli. 
Nel  principio  dell*  undicesimo  secolo  , 
«piando  tie*  tuoi  magistrati  Napoli  rap 
presentava  ancora  le  vestigia  di  quell*  an- 
tica fonila  di  repubblica  eh*  eblie  da’Gre* 
ci  suoi  fondatori  , Lucio  Pignaiellt  tu  in 
Napoli  cuDlestabile^  la  qual  dignità  a quei 
sulaineale  in  tale  tempo  conferivasi  che 
tra  gli  altri  si  distinguea  per  meriti  e per 
natali.  Lucio  ebbe  per  successore  nella 
stessa  carica  suo  fratello  Giovanoi  , ebe 
rese  vie  più  illustre  dì  sè  e de*  suoi  la 
memoria  , cfcrcitaudo  oltre  la  carica  di 
coiilcslabile  anche  quella  di  console  di 
Napoli.  Allorché  a*  Normanni  soggiacque* 
ro  le  provincie  tulle  , delle  quali  oggi  si 
compone  il  regno  di  Napoli , epoca  a cui 
rimonta  la  instiUizione  del  sistema  feu- 
dale in  tale  regno  > i Fignaielli  divenne* 
ro  signori  di  molli  fendi  ^ e la  contea  di 
Caserta  col  suo  vasto  adiacente  territorio, 
il  quale  allora  estendevasi  da  Lauro  fino 
a Piedimonte,  Alife  , fu  sottoposta  al  do- 
minio di  Giacomo  e Giovanni  Pignatelli; 
ma  siccome  non  rare  volte  avvenne  in 
que*  tempi  di  dcspuiismo  che  i principi 
pel  loro  sovrano  diritto,  mussi  da  qualche 
pubblica  ragion  di  stato , a sù  medesimi 
sUribuiruno  la  libera  dispositione  de*beni 
de'  loro  sudditi  ; ciò  fu  pur  la  causa  che 
i Pignaiellt  , verso  la  metà  del  secolo  XIII, 
senz*  alcun  loro  demerito  , furon  da  Pe* 
clerico  li  spogliati  di  una  gran  parte  di 
que*  toro  feudi  , la  quale  passò  ad  altra 
lauiiglia.  1 PigruU'lli  figurarono  assai  sot- 
to il  regno  degli  Angiovini.  Già,  regnan- 
te Manlredi  sopra  le  due  Sicilie,  la  Sede 
apostolica,  per  determinare  le  gravi  con- 
troversie che  allora  si  agitavano  intorno 
al  dominio  di  quel  regno,  mandò  ben  due 
volte  col  titolo  di  Legato  B.irtolomroeo 
Pignatelli  in  Provenza  onde  persuadesse 
Carlo  d*  Aogtii  a p<jrtarsi  in  Italia  per  ri- 
cevere U corona  del  r^no  di  Napoli  c di 
Sicilia.  L*  anno  lusa^eote  vediamo  Pie- 
tro Pignatelli  fra  gli  altri  cavalieri  tra- 
scelto dal  magistrato  a consegnare  a Carlo 
le  chiavi  della  città,  ed  a presiatgli  Ìl  giu- 
rainouto  di  fedeltà  in  nomo  di  tutti  ì sud- 
diti del  regno;  e tanta  cagione  ebbe  il  uuovo 
re  di  esser  pago  de*  servifg  resi  ad  esso  da 
varj  membri  della  famiglia  de*  PiguatcUi, 
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clic  con  particolari  diplomi  li  dichiarò  fra 
i nobili  nobilissimi,  ed  aggiunse  |>arvcKki 
nuovi  feudi  a quelli  che  già  pusaeìlcvaoo  ; 
i quali  diplomi  «>ggi  fanno  uno  de*  più 
ntiubiJi  urnanienli  di  coiai  famiglia.  Sot- 
to il  regno  del  re  llobcrto  di  Napoli  fio* 
riroDO  Pandolfo,  Andrea,  Angelo  e T«md 
iiiaso  Pignatelli  ; il  primo  fu  dal  prefsio 
re  mandato  in  Calabria  perchè  ridneesK 
questa  provincia  all'obbedienaa  sua  ; indi* 
compiuta  quella  gloriosa  conquista  da  lai 
fatu,  dal  meJcsimo  re  rìceveiic  il  supremo 
aotorevol  comando  su  d*un  numeroso  eser- 
cito, che  convenoegli  mandare  fuori  del  re 
gno  per  la  conquista  della  Toscana.  La  pru- 
denza e periaia  di  Aodrea  n^li  aHàri  uti- 
litari procacciarono  al  regno  la  quiete,  al 
re  la  gloria  che  ad  un  ìnvitUsMmo  re- 
gnante devesi  applicare  , ed  a lui  Ponorc 
di  avenri  essenzialmente  contribuito.  Noe 
iuron  di  minor  conto  le  illnstri  gctfa  A 
Angelo  Pignatelli  fratello  d*  Amlréa.  Neo 
V*  ha  tra  gli  accurati  storici,  chi  eoo  teat- 
ma  ammirazione  non  descriva  il  valor  oh- 
litare  di  Angelo  nella  celebre  batUgha  ac- 
caduta nella  valle  beoeventana  fra  Carlo 
e Luigi  d*  Angiò  , combattendo  egli  pd 
primo  di  questi  principi.  Toramaao  ri- 
gualvlli  sostenne  la  gloria  delle  atmi  dd 
re  Ladislao  contro  gli  aforai  di  Leigi 
d*  Angiò.  Tommaso  ebbe  tre  figli  Cario , 
Palamede  e Stefano  Pignatelli  , da'  quali 
discendono  quanti  oggi  se  ne  contano  od- 
ia famiglia  de*  Pignatelli.  Da  Carlo  tras- 
sero la  loro  origine  i duchi  di  Moolelio- 
oe,  conti  di  Uorcllo,  da  Palamede  i mar- 
chesi di  Cerchiata  princìpi  di  No^a,  ed  i 
marchesi  di  Lauro,  e da  Siclano  a sagnuri 
d*  Orla  0 di  ToriUo.  Tolti  questi  ebbero 
numerosa  discendenza,  la  quale  oe*  secoli 
sussegnenti  produssero  uomini  cbiaràsaiau 
nell*  atte  miliure  e nella  diplomazia  noe 
solo  , ma  anche  nelle  scienze  e nelle  let- 
tere. Nel  XVII  secolo  si  vidcr  fiorire  va- 
rj  rami  della  famiglia  Pignatelli  co*  tildi 
di  duchi  di  ilellosguardu  , di  priNcipi  di 
Delmonle  , e di  principi  di  Munte  C!orvi 
no  ; quest*  ultimo  ramo  diede  alla  Osicss 
il  sommo  pontefice  Innocenzo  XU  oeUz 
persona  di  Antonio  Pignatelli,  che  p«r  no- 
ve anni  regnò  a gloria  ed  a felicità  uni- 
versale di  tutta  la  Cristianità  ( y.  Isao- 
ctnio  XII  ). 

Picvirr — A.  s.  f.  ~o.  a.  m.  Lo  a.  c.  Pe«- 
tula.  L.  Olla.  5*  piov.  Smoccolare  la  ^ 
guatta  , vale  lo  a.  c.  Cavar  gli  occhi  alla 
|>enlola.  K.  Pearoca.  5-  prov.  Alla  pieuit' 
la  , che  bolle  , le  mosche  non  vi  ^ 
ptosaimano  ; e vale  , che  (^amlo  ano  é 
adirato  da  seooo,  couviene  laaciarlo  aisrt. 
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L.  Fumantem  na$um  ne  tu  tentitt^it  uni. 
1^.  Pii^nailB.  T.  milit.  Grotta  pignatta  di 
terrò  piena  dì  catrame  , e d’  altri  fuochi, 
della  quale  fantM>  uao  gli  attediati  per  illu- 
rnioare  Ìfotti,e  le  mura  della  piatta,  quando 
temono  di  etaere  aaaaluti  di  notte,  e alPim- 
proeviao.  $.  — oi  rarljro.  T.  chiro.  Ci' 
lifidro  cavo  di  rame  , il  cei  coperchio  vi 
è rattemiio  medianCe  una  eite  di  prettio- 
ne.  Adoprati  qMata  macchina  ogni  volta 
che  vuotai  eap<irrc  alcuni  liquidi  od  altre 
aoataote,  ad  un’  altra  temperatura  aenu  che 
poetano  evaporarr.  11  nome  di  queata  mac- 
china provieue  dal  tuo  inventore  franceee 
Papin,  — ÀJO  , — Àao.  n.  car.  in.  Pento- 
lajo,  artefice  che  lavora  pignatte.  — àux>, 
— ivo.  a.  m.  dim.  Piccola  pigoaiu.  L. 
Parua  olea, 

PiovÀTTo.  Lo  a.  c.  Pignatta. 

PiuvèvTB.  F,  Pica — vai. 

Pica — aac.  v.  a.  Lo  a.  c.  Spigoere  e Spin> 
gere , e vale  Far  foraa  di  rimuovere  da 
tè  , o di  cacciare  oltre  chrccheaaìa  , dar 
la  apiota  , mandar  oltre  , aoapigncie,  cac- 
ciare , reapiDgere.  L.  Impellert.  $.  Per 
laporgere  ^ e in  questo  significato  si  usa 
anche  in  aignificato  di  neut.  paa.  , e vale 
Farai  più  iniianvi.  L.  Kxporri^tre  , ten- 
>^èirrft.  add.  Che  pigne  , apigoe  e 
apinge.  L.  Impellens. 

Picnaat.  Lo  a.  c.  Dipignere.  L.  Pingere, 

Picnàra.  Lo  a.  c.  Pineta.  P.  Pia— o. 

Ficrétta.  y»  Pirtv — À. 

Picvrrro.  gaog.  Vili,  del  ducalo  e del  diatr. 
di  Uodena,  dìat.  il  miglia  dalla  capitale 
del  ducato. 

PiovòLé.  a.  f.  Specie  d'uva. 

PacvoLÀTi.  a.  f.  Lo  a.  c.  Pinocchiata.  V, 
Pia — o. 

Picvolìto.  a.  m.  T.  di  commercio.  Sorta 
di  teaaoto  di  lino  , e canapa. 

PtevÒLu.  a.  m.  Lo  a.  c.  Pinolo  , pinocchio. 
y.  Piv-o. 

PiCNOVCàLLO.  y»  PiCVOV — I. 

Picvóv— *1.  a.  m.  Riparo  di  muraglia  latto 
•Ila  ripa  da'  fituui  inverso  1*  acqua.  L. 
Aioltt  oifua  oppoàUa.  --càLLO.  a.  ni.  dim. 
Piccolo  pignone. 

PiGiruvs  (oimone).  hiog.  Pittore  italiano  , 
unto  in  Firenze  nel  I6M.  Fu  uno  de*  piu 
ciiatioti  allievi  di  Francesco  Furini.  1 suoi 
dh>inti  furon  mollo  lo<lati  da'  conoacttori. 
Mori  in  patria  nel  1698. 

PlCVORAMCVTO.  f'.  PlCSOV — SRS. 

**Piovoa — iat.  V.  a.  leg.  Dare  o prendere 
in  pegno,  l*.  Pignorare,  $.  Per  Sequestrare, 
snivarc  , cioè.  Torre  il  p^nn  che  fanno  i 
Lirri  al  debitore  per  comandamento  della 
corte.  L.  Ptfptui  capere.  ** — sMivro.  n. 
alt.  V.  L*  impegnare.  L.  Pignoratìo.  Per 
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Gravamenco,acqueatro,cinèqiiell*aUo  che  la 
l'eaattore  della  giuotiata  nd  torre  il  pegno  ai 
debitori.  — atàrio.  add.  T.  d«*  leg.  Agg. 
di  creditore;  Colui  che  Ita  ricevuto  il  |>eguo 
j>er  aicureaxa  del  tuo  credito.  — arivo.  nJd. 
T.  de*  leg.  Agg.  d*  una  specie  di  cooiraito 
di  vendita,  con  facoltà  di  riacatto.  — >àto. 
add.  Dato  in  pegno,  obbligalo  con  pegno. 
PiGsoala  (Lorenzo),  hiog.  Antiquario  italia- 
no, nato  in  Padova  nel  1571.  Studiò  in 

fratria  le  belle  lettere  e la  filosofia  sodo 
a direzione  de'  Geouili.  Dopo  che  ai  fu 
per  quattro  anni  applicato  alla  giuriapru- 
donza  civile  e canonico  , ai  fece  ecclesia- 
stico, ed  accompa^ò  io  qualità  di  segre- 
tario il  vescovo  di  Padova,  Marco  Comaro, 
che  andava  a Roma.  Ivi  il  Pignoria  atetlc 
due  anni  inteso  alP  eaaroe  deli' aotiebità  , 
visitando  le  biblioteche  ed  i musei,  nè  tra- 
scurando mezzo  alcuno  di  acquistare  nuove 
cognizioni.  Reduce  da  Roma  In  Padova 
venne  fatto  parroco  di  San  Lorenzo,  cari- 
ca che  non  volle  mai  abbandonare  sebbe- 
ne gli  venisse  offerta  la  cattedra  di  belle 
lettere  nell*  università  di  Pisa.  Continuava 
egli  ad  impiegare  gli  ozj  suoi  nello  studio 
dell'  anticbiià,  e le  opere  che  ne  pubblicò 
estesero  la  sua  fama.  Il  Pignoria  mori  in 
Padova  di  una  malattia  epidemica  nel  1631. 
Egli  fu  unu  de'  principali  ornamenti  del- 
1'  accademia  de*  Ricovtaii , e teneva  un 
commercio  continualo  di  lettere  co*  più 
dotti  uomini  del  suo  lem^. 

PiovÒTTi  (Lorenzo),  hiog.  Medico  , porta  , 
storico  , e favoleggiatore  italiano,  che  fio- 
rì nella  seconda  metà  del  passalo  XV  111 
secolo.  Nacque  nel  1739  a Figline,  borgo 
tra  Firenze  ed  Areizo,  da  genitori  un  dì 
facoltosi,  poscia  |>overi,  svemlo  suo  padre 
perduto  i suoi  averi  eoo  fare  delle  speco- 
lazioui  mercantiti  rovinose  che  il  ridussno 
a dover  fallire.  Dopo  nn  tal  sinistro  spa- 
triò , e andò  a fermare  stanza  con  la  sua 
famìglia  a Castello,  dove  breve  tempo  di- 
poi morì  di  cordoglio,  lasciando  una  vedova 
desolata  e quattro  fieli  in  tenera  età  e nella 
miseria.  Lorenzo,  il  maggiore  de'  quattro, 
fu  accolto  da  un  suo  aio  opulente  e senza 
prole  ; qneati , fattigli  fare  i anoi  primi 
•ludj  , il  fece  entrare  nel  seminario  ili 
Arezzo  , immaginandoti  che  il  giovanetto 
vi  avrebbe  poi  abbracciato  lo  stalo  eccle- 
siastico. Lorenzo  Pignutti,  dotsto  di  pronto 
intendimento,  corse  con  franco  e rapido  ptè 
le  vie  dello  studio,  e fregiò  la  sua  giovane 
mente  delle  più  squisito  bellezze  onde  van- 
no celebri  ì claaaici  dell'antico  Lazio  e «Iella 
moderna  Italia.  1 attoì  progressi  nelle  lingue 
gli  mcriurooo  presto  1*  affezione  de*  suoi 
maestri  , che  lungi  dal  combattere  I'  tu- 
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clinazìone  cui  egli  mostrava  per  U poesia, 
It»  persuasero  ausi  a secontlarU.  Il  vescovo 
cl'Arrico  , informato  de’  tAleiili  primaticci 
di't  Fignolti,  volle  ralteiierlo  nel  seminario 
ofli  teiiilogli  la  catlcilra  di  tellurica;  ina 
egli  non  st  sentendo  disposizione  per  quello 
stalo  che  lo  zio  gli  aveva  indicilo  sic- 
come il  Milo  niczto  (Il  far  fuihma  , si 
esimeva  dall'  accvtuie  I’  ollcrta  «lei  prela- 
to , e USI  I del  setuinatio.  Lo  zio,  deluso 
nella  speranza  dì  vcdeie  un  sacerdote  nella 
sua  fauiiglia,  ciò  taliiirnte  gli  dispiacque, 
che  privò  inletamcnte  l^ircnzo  de*  soccorsi 
pei  gli  ulteriori  suoi  studj,  e il  cacciò  per- 
sino dalla  casa  sua,  dichiarandogli  che  da 
quel  momento  cessava  di  provvedere  al  suo 
luanleiiiiiirnto.  Fortunatamente  aveva  Lo 
lento  in  Fisa  una  sorella  maritala,  presso 
la  quale  andò  a cercare  un  rilugio;  il  ma- 
nto di  questa,  Antonio  Benci,  uomo  dai>- 
Lene  ed  agiato  , accortosi  delle  felici  di- 
sposizioni del  suo  cognato  non  solo  il  tenne 
seco  , ma  gli  soiiiruiuistrò  anche  i mezzi 
onde  proseguire  i suoi  studj  in  quella  uni- 
versità. In  tal  modo  il  FignoUi  in  quattro 
anni  appaiò  medicina  , fisica  , anatomìa  , 
chimica  e stoiia  naturale,  e in  tutte  queste 
sciente  lauto  progredì,  che  nel  f76J  , di 
24  anni  , ottenne  la  laurea  dottorale  nelle 
due  facoltà  medica  e filosofica  ; indi,  aveo> 
dogli  lo  stesso  suo  cognato  generosamente 
data  una  somma  di  danaro  , r'-cossi  a Fi- 
renzi? per  ivi  praticare  1*  aite  sua  nel  regio 
arcispedale.  Il  pensiero  di  procacciarsi  una 
decorosa  e indipendente  condizione mediau- 
te  la  medicina  f « 1*  amore  che  portava 
all*  Alle  di  poetare  , furon  da  lui  coudoUi 
e leinprati  iii  guisa  che  giunse  Leu  presto 
ad  acquistarsi  un  nome  mila  medicina 
pratica  , ed  una  chiara  fama  nella  p4»esi.v, 
cui  ad  onta  di  tutti  gii  ostacoli  non  avea 
mai  cessato  di  coltivare,  ed  chhe  il  pia- 
cere di  veder  Lene  accolli  i primi  suoi 
saggi  dalPAccademia  della  Crusca.  C)uel  clic 
diè  principio  alla  repulazioue  del  Pìgriolti 
di  valente  medico  fa  la  fortuna  che  ebbe  di 
sanare  il  giovane  marchese  Viale  genovese 
di  un.i  malattia  nervosa,  già  da  lutti  i medi- 
ci duhiaraia  essere  incurabile  e dover  ler- 
uiioare  con  la  morte.  Il  marchese,  avendo 
concepita  molla  amicizia  pel  sno  medico. 
In  stimolò  ad  accompagnai  lo  a Genova  a 
line  di  presentai  lo  alla  sua  famiglia,  e oatia 
trascuro  per  ritenerlovi  ; ma  il  PignoUi 
noti  si  lasciò  sedurre,  nè  pare  dolle  propo- 
sizioni fattegli  dsU*  ambascialor  francese 
presso  queli.1  repubblica  di  procurargli  un 
cmortvoìc  collocamento  a Parigi;  il  PigooUi 
toroossene  a Firenze,  dove  i suoi  talenti  e 
la  sua  lama  gli  aveao  già  acquistato  nume- 
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rosi  amici.  L’  eccessiva  sua  aensibilità  lo 
faceva  rammaricare  di  avere  acella  aiu 
profi-ssiooe  ebe  obbligavalo  a vivere  pret%i 
a’  malati  ; per  la  qual  cosa  assai  volentieri 
accettò,  nel  i767,  la  cattedra  di  fìsica  nella 
nuova  accademia  foudata  dal  granduca  Pie- 
tro Leopoldo  per  la  istiuiione  de*  giova- 
ni nobili  della  Toscana  : cattedra  cui  oc- 
cupò fino  al  i774,  quando  gli  venne  coa- 
fenla  quella  panmeute  dì  fisica  n -li'  uni- 
versità di  Pisa,  dove  la  fama  di  tanto  pro- 
fessore Btittò  da  tulle  le  patti  d*  Italia  «oa 
moltitudine  di  allievi.  Emulo  di  horrhmévr 
nel  dettare  elegantemente  le  mediche  di- 
scipline, epli  vide  le  sue  leziooi  frequen- 
tale d.i*  piu  illustri  personaggi,  coi  il  desi- 
dei  Ìo  di  udirlo  confondeva  tra*  suoi  scolari. 
Il  PignoUi  possedeva  Prloqucnza  delle  idee, 
e (|uclia  delle  parole,  pregio  tanto  più  in- 
signe quanto  pnì  rare  sono  tali  doli  losve- 
nie  riiinile.  Svm*  altro  scopo  che  qadle 
di  agevolare  a*  suoi  allievi  1*  intrllignos 
delle  roalcrie  , eh*  erano  il  soggetto  dette 
sue  lezioni  , gli  amiueUeva  in  casa  ina  a 
lezioni  particolari  , nelle  quali  rendeva  Ì 
principj  della  scienza  intelligibili  per  le 
menti  più  volgari.  Il  PignoUi,  pago  allora 
della  sua  sorte  , divìdeva  il  tempo  fra  i 
auoi  doveri  , la  coltura  delle  lettere,  e li 
compagnia  di  alcuni  amici.  D^irmrn^  po 
co,  dava  allo  stadio  una  parte  della  oottf-,  t 
lutto  il  giorno  ; ma  la  sera  frequentava  U 
brigate  , di  cui  era  la  delizia  per  la  fe- 
condità del  suo  spirito.  Tslvolla  inqnrsto 
dalli  circostanza  , secondava  il  suo  talento 
per  la  poesia,  ed  improvvisava,  accompa- 
gnandosi col  mandobuo,  delle  strofe  facili 
e gratiose.  Fu  circa  in  quel  tomo  di  tempo 
die  il  PignoUi  volle  moUrarsì  il  Gay  e 1*T- 
riarte  dcll’Julia,  imperocché  era  ben  per 
siiaso  di  non  si  poter  elevare  né  al  latino 
t'rtlm  nè  al  francese  Lafontamt.  Le  me 
/'(iMo/c  che  formano  il  più  bel  giojelle 
della  sua  ghirlanda  poetica  non  hanno  cer- 
Umcnle  nè  la  grazia , nè  la  copia  , nè  la 
fecondità  di  quelle  de*  due  nominali  favo- 
leggiatori ; ma  io  stile  del  Pignotti  è arro- 
pre  semplice  e naturale  , i suoi  zogigetlt 
sono  rieui  bene,  ed  esposti  in  modo  gra- 
ziosissimo. ConipoDcodo  egli  te  sue  fa- 
vole , altro  scopo  non  avea  che  qndlo 
di  ricrearsi  da*  lavori  più  orrj  , nè  pensava 
a farle  stampare  ; ma  siccome  lalasi  dei 
•noi  ennfialetli  dell*  accademia  di  Firenze, 
le  pubblicarono  nel  1779,  tenta  eh*  egli 
il  sapesse,  la  voga  in  cm  venners  case  fa- 
vole indusse  I*  autore  a rubblicame 
stesso,  tre  anni  dipoi,  un*  edizione  accre- 
sciuta. Nelle  poesie  liriche  da  lai  tncces- 
sìiamenlc  coiiipoate  , egli  nui  I*  aUrsOtva 
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della  fanutia  all*  iuKniUivo  della  ragione. 
I«a  Mia  7recet(i  donata , benché  di  gran 
lunga  inferiore  al  Htccto  rapito  di  Pope, 
uierita  pero  di  eiaer  rammentata  con  lode. 
11  PignoUi  aeriate  pure  gli  del  Ta- 

vanti,  dciraatrooomo  Parclli  e del  Uaouui; 
tono  aJtrcftì  pieoe  d'enidtcione  le  aue  Let- 
tere au  i claaaici  latini,  dirette  al  Moaxi  ; fì- 
nalraeote,  accareacaodo  una  ninu  più  acre* 
ra,  prete  a raccontare  la  Storta  della  To- 
•catta  dai  più  remoti  ed  OK'uri  tempi  delle 
etruache  aotichità  fino  allo  atabilimeoto  del 
granducato  : opera  intorno  a cui  impiegò 
gli  ultimi  anni  della  vita  tua.  Nel  4802  , 
dopo  27  anni  di  roagiaterio,  fu  il  Pi^ooUi 
diapenaato  dal  coulinuare  le  tue  leaionì  , 
eonacrvandone  tutto  lo  atipeodio  col  tito> 

10  di  conaigitcre  dell*  uuiveraìlà,  e di  11  a 
non  nmlto  fu  promoiao  al  grado  onore* 
vole  di  atoriografo  reale,  ed  eletto  couat* 
gliere  del  aovrano  per  ciò  che  concerne  la 
pubblica  iatruaiooe;  e nel  4 807  fu  innal* 
tato  alla  prima  dignità  letteraria  della 
Tuacana  , quella  di  Auditore  della  regia 
iiniverailà  di  Piaa.  L*  invaaione  de*  Fran* 
ceti  tatù  nella  ToKana  non  cambiò  mi* 
niniametite  la  tituatione  di  tale  riapctU* 
Iute  veglio.  Ma  avendogli  il  debilitamen- 
to  delia  tua  aalute  latto  deaiderarc  di 
reaaare  un  ullliio,  coi  giudicava  anperio' 
re  alle  aue  fune  , conservò  il  titolo  di 
rettore  onorario.  Da  lungo  tempo  il 
PignoUi  menava  lagni  dì  aeotirti  apegnere 

11  tuoco  poetico,  cni  cercava  invano  di 
ravvivare  cun  P uao  frequente  del  caflfà. 
L'n  aaaaltu  di  apopleaiàa  nervoaa  cui  aofilrl 
nel  palazto  de*  princìpi  Coraini,  che  1*  o- 
Duravano  della  foro  amicizia,  privollo  del* 
la  memoria  ; c poiché  ebbe  langnito  an* 
cora  alcnn  tempo  terminò  di  vivere  nel 
5 d’  agosto  del  4842.  Le  aue  esequie  fu- 
ron  celebrate  con  grandissima  pompa  | e 
i suoi  nipoti,  figli  di  Antonio  Beoti  , tuo 
cognato,  e suo  primo  benefattore,  i quali 
Mvea  deaignali  suoi  eredi,  gli  fecero  ìonal* 
nare  nel  Campo  Santo  di  Pisa  uu  monu* 
mento  il  cui  lavoro  fu  aflìrlalo  a Stefano 
Ricci  valente  tenitore  di  Firenze.  11  Pi* 
gnoui,  fisico,  naturalista,  poeta,  letterato, 
storico  e antiquario,  é uno  fra  gli  uouit* 
ni  più  celebri  che  abbia  prodotto  Pltalia 
nel  secolo  passato,  sebbene  appo  gli  atra* 
nieri  non  è quasi  conosciuto  che  come 
poeta  e favoleggiatore.  Questo  sommo  oo* 
mo,  cortese  per  carattere,  era  sempre  sol* 
lecito  s giovare  alimi,  ed  in  iapccie  i suoi 
colimbi  , co*  quali  non  ebbe  mai  la  me* 
noma  contesa;  ed  i suoi  allievi,  cui  ama* 
va  come  proprj  figli.  Il  suo  conversare 
s*  aggirava  su  i metodi  delle  arti  e su  i 


PIO  S17 

preeeUt  dell*  sntica  filosofia  , della  quale 
era  grande  veneratore  ; ma  sfuggiva  con 
atteiiziode  le  questioni  di  politica  , e di 
trattare  soggetti  che  avrebber  potuto  oÌ> 
fendere  gli  astanti  ; per  altro  non  temeva 
la  diacnssione  , ed  aveva  il  dono  di  dar 
riapoaie  spiritosa  e piccanti.  Un  giorno 
essendosi  il  senatore  Gianni  latto  lecito 
di  dire  che  1*  università  di  Pisa  ammet* 
leva  spesso  degli  asini  s dottori  ; risposo 
il  Pignotti  : c<  Caligola  fece  pur  senatore 
il  suo  cavallo  n. 

PicacÒLA.  s.  f.  Soru  di  trappola  da  pigliare 
uccrllt. 

PicMi;òi.o.  s.  m.  Specie  d*  ava  volgarmente 
detta  Prugnolo. 

*pjcuBaÀacHJ.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L. 
£o&ra/ichia.  ( Dal  gr.  Pjrgé  natica , e 
orancAta  branchie.)  Nome  nuovo  dato 
da  Orajr , nel  nuovo  metodo  di  eia  ssifi* 
catione  degli  animali  molloacbi  , da  lui 
proposto  ad  un  ordine  che  contiene  una 
porzione  di  Nudibranchj  di  Cuuier , de* 
tumendolo  dalla  situazione  delle  loro 
branchie.  Questo , congiunto  all*  ordine 
de*  Poithranchj  , costituisce  la  terza  cd 
ultima  sotto  classe  dei  Gasteropodi. 

*Picorc.òoosi.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Pigophlo- 
ftpsia.  ( Dal  gr.  Pygé  natica,  e phtègd  io 
ardo.  ) Infiammazione  delle  natiche. 

*PicoLÀMPO.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Pygo~ 
lampus.  (Dal  gr.  Pygé  natica,  e lampó 
io  splendo.  ) Nome  dato  da  Aristotrle  ad 
un  piccolo  iusetto  colle  parti  laurali  del* 
Fano  lucenti,  che  a ragione  credesi  caser 
la  Lucciola,  o il  Lanipiro. 

PicoL — Àaa.  V.  neul.  U mandar  fnori  la  vo* 
ce,  che  fanno  ì pulcini,  e gli  altri  mccUt 
piccoli  , che  s*imbeccano  per  loro  mede* 
timi  ; ma  si  dice  anche  generalmente  di 
lutti  gli  uccelli.  L.  Pipdare  , garrire. 

Sì  usa  ancora,  ma  io  modo  basso,  prr 
Rammaricarsi  , e d*  ordinario  si  dice  dì 
Coloro,  che,  ancorché  abbiano  assai,  sem- 
pre si  dolgono  dell’  aver  poco.  L.  Con/fue- 
ri,  ~ònB.  n.  car.  m.  C^lui  che  sempre 
si  duole  dell’  aver  poco,  ancorché  aboia 
assai.  L.  Querulus. 

*Pioo8càuDK.  s.  ni.  T.  di  at.  nat.  L.  Py- 
Màcelii.  ( Dal  gr.  Pygé  oatica  , e see- 
ios  gamba.  ) Sinonimo  dato  da  óetner  al 
Poaiceps  cornutus  di  Laiham , o Co- 
lymbus  obicuruM  di  Gmelin  a rigna|-do 
del  modo  con  cui  sì  presenta  1’  uKÌIa 
delle  gambe. 

Picòzzo.  (sa  asp.)  t.  m.  T.  omitol.  Picchio  va- 
rio} specie  d'uccello  del  genere  Picchio;  à 
bianco  e nero;  la  parte  posteriore  del  ca- 
po, e le  penne  sotto  U coda  sono  rosse 
nel  maacbio. 
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Picr^tzo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
rg.  Lomb.-Ven.  r uno  o^lU  provin.  di 
Padova,  1*  altro  in  quella  di  Verona. 

Pir.aA.  geog  Comune  del  rrg.  Lomb.'Veo.  « 
nella  provin.  di  Como. 

PicaAMÉXTK.  y.  Pica— o. 

Piuaèrr.  Nome  prep.  gr.  di  uomo. 

Pica— É7.ZA  , — Ub,  — Ìmuco,  — Im.  V. 
Pie* — o. 

l*ica— o.  add.  Ideato,  tardo  nell*  operare  , 
iiegluUoso,  infingardo.  L.  Pi^cr  ^ lentn», 
tatdut.  — ìsaiMO.  add.  aaperl.  L.  Pigfr- 
rimni.  — ìzu.  ( * aip.  ) n.  ast.  Lenl»***a 
nell*  operare,  tardità  , innogardagcine.  T... 
Pigritta^  lentitudo.  J.  Nell*  icnnmoela  la 
Pigrixia  è una  divinità  allegorica  figlinola 
«lei  Sonno  e della  Notte;  fu  iraaforma- 
ta  in  leatuggine  per  aver  dato  retta  alle 
aJiilaxioin  di  Vulcano.  Gli  Kgiaj  I*  rappre 
•enUvAno  àaiìaa  col  capo  chino,  e le  brac- 
cia incrot  icchiate  ; a’ tuoi  piedi  in  terra 
giacev.ino  delle  conocchie  apexxate  aicco* 
me  simbolo  dell*  avvenione  al  lavoro. 
— AMurr*.  avv.  Con  pigrizia,  lentamente) 
fredtlamente,  infingardAnieute  , neghiUosa- 
mente.  L.  Ptgre , hnte.  —izZA.  ( fi 
asp.  ) n.  aaL  Lo  ».  c.  Pigritia.  L.  Igna 
Wa  , desidia.  4> — la*,  v.  oent-  Divenir 
pigro,  utar  pigrizia.  L.  Pigresctrt, 

Pii.  mit'd.  Nome  che  i Siameai  danno  ai 
luoghi  Inferiori  , cioè  a*  nove  aoggioroi 
«ItuAti  aoUo  a*  noilri  piedi  ove  auno  pu- 
nite le  anime  de*colpevoli,  e in  ciascuno 
de*  quali  debbono  i loro  corpi  rinaacere 
pria  di  til  irnare  in  quello  mondo. 

PilasiHO.  y.  Pi — o. 

PiL.  *.  m.  Voce  aincopata  da  Pilo,  ma  non 
9*  uaerehhe  luurt  del  verso.  ( Ath.) 

•Pila.  *,  f.  T.  d'  archi!.  L.  Pila.  (Dal  gr. 
Pitoó  io  coarto,  io  fono.  ) Massiccio  di 
mure  a forma  di  pilastro,  per  lo  più  esa- 
gono, onde  sostenere  gli  archi  di  no  pon- 
te di  pietra,  o le  travi  di  legno,  y.  Paka- 
STATA.  %.  Pile,  diconsi  nelle  ferriere  Qtici 
pilastroni  , che  sono  alle  parti  laterali 
della  fornace  per  saldezza  della  parete  , 
delle  sacca  e «ielle  parti.  $.  Pila  , fu  an 
che  chiara.«la  Quella  colonnetta  o pilaalro 
quadrato  , che  gli  antichi  usavano  ne*  se- 
polcri con  la  iscriiione.  $.  — • Nome  di  ona 
figura  di  paglia  che  preseniavasi  a*  C>»ri 
nell*  anfiteatro  per  animarli.  5*  — * 
i Romani  cosi  chiamavasì  una  Specie  di 
stendardo  rappresentante  degli  scodi  , gli 
uni  angli  altri  accatastali.5*~~*’l**  d'aotiu. 
Mole  deslifvata  a sostenere  un  peso  , ciò 
che  noi  chìiroiamo  pilastro.  Vedeansi  nelle 
citlà  parecchie  di  tali  pile,  a cui  vernano 
appese  le  raercantie,  onde  esporle  in  ven- 
dita. S.  — Oaazia.  Net  foro  di  Roma 


cosi  chiamavasi  il  Pilastro  coi  Oraiki 
avea  app.’so  le  spoglie  de'Curìatj.  Pilaf 
era  pure  il  nome  d*  una  piccola  palla  w 
cui  erano  scHUi  I nomi  dc'gindici,  c che 
gittavasi  nell*  urna  per  trarre  a sorte  ee- 
loro  che  doveaoo  il  giuditio  pmnnaiiarc. 
5.  Pila  osl  Volta.  T.  fis.  SinimeivUi  che 
mirabilmente  amplio  i doratoi  «Iella  fisica, 
e specialmente  quelli  della  chimica,  sco- 
p rto  dall'  imniorlal  fisico  del  Larìo  , D. 
Alessaudro  Volta  ; e da  e«o  denominalo 
Pila  per  esser  costrutto  d*  uoa  sene  di 
dischi  , od  anche  di  laatre  quadrate  , di 
due  meuUi  dilTerenti , ma  per  lo  più  di 
lineo  e di  rame,  uniti  eoo  sàldalara,  frap 
ponendo  a claKuna  lastra  , 0 disco , un 
pezzo  di  panno  , o cartone,  dell*  egual  fi- 
gura , ma  di  auperficte  nn  po*  minore  , 
inzuppati  leggermente  in  uoa  K^asioar 
satina  , e disposti  in  forma  di  pila  0 re 
lonna  fisaaU  poi  con  mastice  rtsiaoie  1* 
adattalo  recipiente  di  legno  , iorenicùte 
porr  al  di  dietro  di  soataoae  resinose,  sede 
rm  lere  isuIaU  la  pila.  Serve  a svolgere 
ed  accumulare  il  fluido  elettrico.  I medict 
ed  I chimici  ne  hjnno  tiralo  molto  pro- 
fitto in  questi  ultimi  tempi  , prefenbd- 
mente,  siccome  piò  comoda,  alla  comsse 
macchina  elettrica  a disco  o cilindro  ék 
cristallo. 

PiL— A.  1.  f.  Vaso  di  marmo,  di  pietra  0 dì 
metallo  di  più  grandeisee  forme,  che  eoo- 
tiene  1*  acqua  santa  ; dicesi  anche  di  Certi 
vasi  di  pietra  , per  lo  più  di  figura  qua- 
drangolare , che  contengono  acqoa  o per 
abbeverare  le  bestie  o per  qualaoqoe  altro 
uso  ; comunemeatt  ditesi  a Qualunque 
vaso  di  pietra  che  tenga  , o riceva  acqua. 
L.  Pda.  S-  Pile  dell*  acqua  benedetta, 
oUi*e  il  significato  proprio  trovasi  anche 
per  limil.  in  quello  di  Donna  amata  di 
molti.  Gli  basta  la  yiolàntt  dtllo  Steam- 
ha.  T.  Questa  mi  par  la  ras  dill*  a- 
cqcA  asaeosTTA.  Cecc.  Ine,  2,4.  5.  Pi- 
la , è anche  nna  specie  di  vaso  ia 
Cai  si  pongono  le  olive  per  tnftagoerh 
onde  far  V olio.  — . T.  de*  panai 

juoli.  Quel  recipiente  in  coi  ai  mette 
il  panno  per  sodarlo.  5*  *“  o«lli  caa* 
Titet.  Specie  di  vaao  o recipiente  di  ms- 
Itriale  in  cui  si  pesuivo  i cenci  per  rea* 
derli  atti  a fabbricarne  la  catta.  Prcodoas 
diversi  soprannomi  secondo  l*  oao  a cat 
sono  destinate  , e diconsi  Pile  a cenci,  • 
le  prime  pile  , e qoevte  hanno  in  fonda 
una  piastra  di  rame  per  resistere  a*  colf» 
de*  mazzi  , le  cui  testate  sono  annate  di 
punte  di  ferro.  Le  seconde  diconsi  Pile  f 
ripeato  , e le  alire  Pile  a sfiorato.  Le  te- 
ite  de*  mazzi  di  queste  pile  non  hanno 


PIL 

punte  di  ferro.  $.  PiU  , parte  del  brilla- 
tujo  , ed  è il  VMO  di  legno  o di  pielva 
€1111*0  cui  si  |iesU  il  risone  per  Lrillarlo. 

. X.  di  numismatica.  Parte  della 
marebina  che  serve  a €00111*0  le  monete } 
quello  cioè  sopra  cui  vi  è 1*  e&i^ie , o 
r arma  colla  leggenda  , eo.;  vol^amieote 
è detta  Punsoiie.  —érra.  s.  f.  dìin.  Pic- 
cola pila.  — òzzÀ.  ( XI  a».)  s.  f.  dim.  T. 
delle  arti.  Piccola  pila.  lU  piloiia  de*  ve- 
traj  cliiaiuasi  anche  fìaflVcddalojo. 

Pila,  t f.  Pietra  nericcia,  c spnguosa  come 
il  Travertino  i trovasi  per  la  campagna  di 
Roma,  ed  è anche  detta  Torsello,  piperno, 
e piperigiio. 

Pili.  s.  f.  T.  milil.  Lo  s.  c.  Pilo  , dardo. 

Pila.  s.  f.  T.  eniomol.  Genere  di  Afolituchi 
stabilito  da  Klein  nel  suo  Tentamen 
Ostrucologiee  , al  quale  gli  servi  di  tipo 
la  Ncrita  pUcuta  di  Linneo. 

Pila.  stor.  eroica.  He  di  Megera  , figliuolo 
di  Cieaone  , e nipote  di  Lelcte  ; avendo 
egli  per  accidente  ucciso  liisnte  suo  aio 
paterno  , riluggùsi  presKi  Pandione  re  di 
Alene. 

Pila.  geog.  ani.  Città  della  Palestina  , che 
crede»!  eisere  un  luogo  indicalo  nella  .Sa- 
cra Scrittura,  dove  Sansone  trasse  deU'ac- 
qua  da  una  mascella  d’  asino,  ossia  da 
una  rupe  che  ne  avea  la  forma. 

PiLÀcoLA.  Lo  s.  c.  PiLlacola. 

PiLAoe.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  da  Pylai 
porta.  5.  . stor.  eroica.  Figliuolo  di  Slrofio 

redi  Focide,  e di  Anassihia,  sorella  degli 
Atridi.  Fu  allevalo  imicmo  col  suo  cugino 
Oreste  , a cui  s'  unì  con  un  nodo  d*ami' 
citia,  che  per  tutto  il  resto  della  loro  sita 
li  rendè  iiisrpai  abili.  ( f'^.OieSTB.  ) 

PtLAOe.  biog.  Inventore  degli  spettacoli  pan 
tomiroicì  , o almeno  il  primo  che  ne  in- 
ti'odncesse  I’  uso  in  Ruma.  lira  nato  in 
Cilicìa,  ed  era  stato  schiavo  d*Augu»to,  che 
lo  fece  liberto.  Formò  in  Roma  uiu  com- 
pagnia a patte,  che  non  avea  da  ingctirsi 
nè  nelle  tragedie,  nè  nelle  commedie  ordi- 
narie , e col  mezzo  di  uiu  danza  compo- 
sta di  soggetti  tragici  comici  , o silirici  , 
seppe  rapprcsenUire  col  suo  gesto  muto 
quanto  avrebbe  potuto  esprimere  il  di- 
scorso. Tale  nuovo  spetUculo  eccitò  un 
entusiasmo  generale.  L*  opinione  pubblica 
SI  divise  vivamente  tra  la  compagnia  di 
PUade  e quella  di  Battilo,  suo  allievo,  e 
suo  emulo  , il  quale  riusciva  ecccllcute  in 
ispecie  ne*  soggetti  comici  ; e P autorità 
dell*  imperatore  dovette  piò  d*  una  volta 
interporsi  per  imporre  silenzio  alle  duo 
fazioni  ; simili  specie  di  furore  accrebbero 
•otto  i regni  susseguenti  ; e sotto  Tiberio 
convenne  che  un  decreto  vieUase  a*  sena* 
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tori  ed  a*  cavalierì  di  frequentare  le  scuole 
de*  pantomimi.  Si  coinpreudc  fscilmenle 
che  tali  isirioui,  divenuti  m sì  Tatù  guisa 
P Oggetto  d*  una  specie  d*  idolatria  , nun 
erano  meno  insolenti  che  certi  corame* 
disuti  de*  nostri  giorni.  Pilade,  sostenendo 
una  volta  il  personaggio  d'Frcole  furioso, 
fu  fischiato  da  alcuni  spelLituri  , a*  quali 
il  suo  gestire  parve  esageralo;  egli  si  levò 
la  maschera , e gridò  loro  : Pazzi  , non 
vedete  che  rappresento  un.  pazzo  piu 
grande  di  voi  ? Chiamato  per  fare  la 
stessa  parte  in  una  cena  d*  Augusto  , il 
quale  voleva  far  cosa  grata  a*  suni  amici 
dando  loro  un  tale  spettacolo  , Pilade  si 
laKÌò  tslmente  trasportare  dal  ano  furor 
simulato  che  incominciava  a lanciar  della 
frecce  su  i convitati  ^ sapendo  bene  però, 
in  mezzo  alla  frenesia  , non  le  dirigere 
che  su  quelli  cui  egli  riguardava  come 
partigi.«ni  di  Battilo.  Augusto  punì  P iuso- 
IciizA  dell*  istrione  col  bandirlo  da  Rome 
e dall*  Italia  : ma  1 clamori  del  popolo 
non  tardarono  a farlo  richiamare.  L*  im* 
peralore  allora  1*  esortò  seriamenle  a vi- 
vere in  armonia  col  suo  competitore  , cui 
Mecenate  proteggeva.  L*  i>Uorc  gli  rispose  ; 
<c  Cunienlati  Cesare  che  il  popolo  di  altro 
« non  s*occupi  che  di  Ptlatlc  e di  Battilo  *>. 
I pantomimi  furono  cacciati  ancora  sotto 
Tiberio,  sotto  Nerone,  sotto  Domiziano, 
sotto  Trajano  ec.  ; ma  U loro  esilio  non 
duiò  mai  lungo  tempo. 

PiL4B.  mìlol.  Figure  di  uomini  fatte  di  lana, 
che  sacrificavansi  agli  Dei  Lari  nelle  feste 
dette  Compitali.  Macrubio  rifetisce  che  ai 
tempi  de*  re  di  Roma  ìmmolavaiisi  dei 
bambini  per  la  conservazione  di  lutU  la 
làiuiglia  ; ma  Brnt>>,  scacciati  i Tarquini, 
abolì  sì  bai  bai  a costumanza,  ed  a*  fanciulli 
sostituì  quelle  piccole  figure  di  lana. 

*PiLÀGOSA.  adri.  T.  mitol.  L.  Pyluf^ora. 
( Dal  gr.  Pylui  Pile  (pnrte),  o Tcnuo- 
pili  , e ageiró  io  alluno  , o o^onenrd  10 
aringo.  ì Agg.  di  Cerere,  desunto  da*aa- 
crificj  che  se  le  ofi'rivaoo  alle  porte  della 
città  ed  alle  Tcrmopili  dagli  Anfittioni  o 
Pilagoii  , deputati  delle  cillà  eotiiedeiate 
della  (srecia  , che  una  volta  all*  anno  vi 
si  raccoglievano  per  trattare  de*  comuni 
interessi  e sacrificare  iusietne. 

PiLÀcoai.  n.  car.  in.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome 
che  le  cillà  greche  davano  a*  deputali  elio 
esse  spedivano  all*  assetiiMea  degli  .\nlit- 
tioni  • secondo  il  diritto  che  ad  esse  ap- 
parteneva. Ciascuna  vi  mandava  un  Pila- 
goro  , ed  un  Jcronctimne  questa  voce) 
col  pieno  potere  a quest*  ultimo  di  tial- 
tare  tulle  le  materie  cuncernenti  la  reli- 
giuue  , csseudo  il  PiUgoro  incaiicaio  sol- 
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unto  (}e*  politici  affari.  Le  CTandi  ciuà 
deputarono  ulvolta  due  o tre  rilavori,  ma 
non  ui>ii  più  che  un  Jeroucmooe.  1 PiUgori 
eran  tempre  Kciti  a aorte  , e d*  ordinario 
prrDiicansi  fra  gli  oralorìj  imperocché  era- 
no obbligali  di  aringarej  delibrmvan  sugli 
affari  generali  della  Grecia;  vi  formavano 
de'  decreti  , de'  quali  presentavano  copia 
alle  loto  respcttire  repubbliche,  a cui,  al 
turo  ritorno,  reudeao  conto  della  eseguita 
depiiuziune.  Credesi  che  aiiei  decreti  por- 
ussero  in  fronte  il  nome  del  Jeronrmonc; 
sebbene  ve  ne  fossero  alcuni  die  incomin- 
ciavano con  queste  parole  : Parue  oppor- 
tuno  , piacque  a'  Pdaf^ori  ed  aeli  altri 
che  hanno  diritto  di  sedere  nell'  assem- 
hUa  degli  Ànjittioni. 

J^tLÀai.  n car.  ni.  T.  d*antiq.  Appo  i Roma- 
ni così  cbiainavansi  alcuni  soldati  armati  di 
nna  specie  di  corto  giavellotto  , il  cui 
ferro  era  lungo  e forte,  e che  appcl  lavasi 
PUumi  ed  erano  gli  stessi  che  i Triarj. 

Paiao,  r.  Pil— o.  ( dardo  ) 

PiLÀo.  f.  ro.  Soru  di  vivanda,  ebe  si  fa  di 
riso. 

PìLtóve.  ftor.  eroica.  Figliuolo  di  Neleo  e 
di  dori  ; fu  ucciso  da  Ercole. 

*PiLAORo.  add.  T.  fitolog.  L.  Pylaoros.  ^al 
gr.  PyU  porU , e óros  guardia.  ) Àgg. 
de*  nooili  dnci  , custodì  delle  mura  , e 
•ìngolarmenle  delle  porte.  Epiteto , 
a*  tempi  eroici  , de*  cani  guardiani  dei 
portici  , e dell'  eetemo  delta  casa  , fedeli 
compagni  e sentinelle  iocorrutlibilì. 

PiLAae.  add.  T.  med.  Dìcesi  della  rinoione 
de*  peli  ; siitema  piUre.  S*  Agg.  delle  ma- 
lattie do*  peli  ; plica  tricliiasi. 

PibilRci.  milol.  Una  delle  cinquanU  Danaidi. 

PiLARii.  n.  di  naz.  aot.  Popoli  che  abiUvano 
in  una  penisola  su  i lidi  del  mar  glaciale. 

PiLÀRii.  n.  car.  m pi.  T.  d*  antiq.  Così 
si  chiamavano  i giocatori  di  bussolotti  , 
così  chisroali  dalle  palle  {pila)  delle 
quali  si  servivano. 

PiUsTito.  n.  car.  m.  T.  d’  antiq.  L.  Pila- 
Mtilus,  Voce  che  anticamente  significava 
Portastendardo . 

PlLASTt-— ÀCCIO  , — ÀTA,  — àu.0,  — Uo.  A'. 
Piiarra — o. 

Piblrra — o.  s.  m.  T.  d’archit.  Parte  dell'edi- 
fizio,  ed  è per  lo  più  una  Colonna  quadrata 
ulvolu  ìsolaU,  ma  più  spesso  sporgente  da 
un  muro  con  una  parte  della  sua  grossezza 
tu  coi  pouoo  gli  archi.  Essa  è fatta  in 
maniera  che  non  ne  comparisce  so  non 
che  la  quarta  o qiitnU  parte  della  sua 
grossezza.  L.  Columna  struetUis  , pila , 
stela.  $.  Vitruvio  chiamo  Ànlte  i Pilastri 
incassali  , e Parastata  i Pilastri  isolali. 

^ 5*  pilastro , vale  Star  fermo  Koza 


operare.  %.  Pilàstio.  a.  m.  T.  anat.’ 
Mome  dato  dagli  anatomici  ad  alcaae 
parli  del  eorpo.  $•  Voha  a tre  pilastri: 
CerU  lamina  midollare  e fibrosa , fgr* 
mau  dalla  congiunzione  di  dne  lamelle , 
che  dalle  prominenze  midollari  si  estendo- 
no ricurvandosi  su  i corni  d'  animone  ove 
producono  i corpi  frangiati.  5 Pilastri  dd 
diaframma  ; Sono  due  grossi  fascicoli,  ano 
s destri,  P altro  a sinistra  , formati  dalle 
fibre  posteriori  del  dialranima  col  rinnirsi, 
e nel  cui  disgiuenimenlo  passano  I*  esola- 
go  e P aorU.  r.  DuriAMMA.  $.  Pilastri 
della  volu  del  palato  ; Sono  quattro  pro- 
lungamenti , due  per  ugni  lato , ebe  par- 
tono dalle  regioni  laterali  dei  palato , s 
continuano  con  la  lingua  e là  faringe. 
—ÀCCIO,  s.  m.  accr.  ed  avvilii.  Caui- 
vo  pilastro,  ptlatli'o  malfatto.  — ktU), 
— iao.  s.  m.  dim.  Piccolo  pilastro.  — Jr^ 
o.  colle!,  f.  (^Kiaotilà  di  pilastri  , nio  dei 
pilastri.  — óvi.  s.  ro.  accr«  Pilastro  piade. 
5.  Pilaitrone,  o Pilone  di  cupola,  dua- 
mnsi  in  tal  guisa,  in  una  chiesa  che  abbU 
una  cupola,  Ciascheduno  de*  quattro  corpi 
di  materiale  isolali  , che  hanno  una  fac- 
ciata , o lato  troncato  in  uno  de*  loro 
cantoni  , e che  cuendo  proporsionati  alla 
grandezza  della  chiesa  sostengono  una  cu- 
pola «Iella  loro  crociala. 

PiLÀSTio.  geog.  Nome  di  doe  villaggi  dd 
reg.  Lumb.-Ven.  ; uno  nella  provin.  «h 
Venezia  , 1*  altro  io  quella  di  Pavia. 

PlLASraÓVB.  y,  PiLASTt— o. 

PiLAT.  geog«  Montagna  di  Francia,  una  del- 
le Cevenne. 

PtLÀTA.  s.  f.  T.  de*  psfloajuoli.  È no  monti 
di  pezze  di  panno  nHIo  siretlnjo. 

PttÀTA  (Cassioay  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.- 
Veo. , nella  provìn.  di  Como. 

PiLÀTi  (Carlo  Antonio),  biog.  Letterulo,  Sto- 
rico e Giureconsulto  italiano  del  nosssto 
XVIIl  secolo,  nato  a Trento  nel  4/33,  s 
mono  a Tassulo  nel  «802.  Uo*  enumora- 
zione  delle  primarie  fra  le  molle  ed  uti- 
lissime opere  cui  scrisae  e pubblicò  , potrà 
dare  uo*  idea  dello  studio  e delle  engni- 
tiooi  di  questo  personaggio,  Ìl  quale  per- 
corse tulli  gli  Itati  dellM^ropa  per  in- 
diarne le  varie  forme  di  goveroo  e rico- 
noscere la  loro  iofiuenta  sul  carattere  e 
sulla  felicità  de*  popoli.  primarie  «Iel- 
le sue  opere  sono  x 4.*  L*  £<«ifenz4S  tM~ 
la  teppe  naturate  impugnata  t S0$tcnuta\ 
2.**  Hagionamenti  intorm*  alla  legge  ma- 
turale e eiviU  ; 3.*  Di  una  r%  ft*rma  d'I- 
talia ; 4.*  Rifìestioni  di  un  ttahatso  so- 
pra la  Chiesa  in  generale  e W«  eecltsta- 
stiei  ; 5.*  Trattato  delle  leggi  chnls  ) 
6.^  Trattato  del  matrimomo  e delia  la- 
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iiUxione  ; 7.°  in  t'orj  paesi 

di'  f^tuopa  ; 8.**  Lettere  sull*  Olantltt  ; 
9."  Trattato  delle  leggi  politiche  de'Ho' 
mani  a*  tempi  della  refmwiea;  StO' 
ria  delle  rivoluzioni  avvenute  nel  gover> 
nOy  nelle  leggi  e nella  mente  umanaf  do^ 
po  la  conversione  di  Costantino  Jino  alla 
caduta  dell'impero  d*Occidente\  i < .**  StO' 
ria  dell'  impero  germanico  e dell'  Italia 
eia*  tempi  de*  Cailf*vingi  sino  alla  pace 
di  Vestfalia  ; è queau  un’  opera  Jcile 
più  erudite.  Al  dire  del  Filati  le  leggi 
romane  coaie  le  lasciò  GiuUioiaDO  ^ sono 
il  flagello  della  giustizia  e la  rorioa  dei 
cittadini  ; e ne  richiede  1*  abolizione  sic* 
come  solo  metto  d*  ioaridire  la  sorgente 
più  feconda  de^  mali  che  affliggono  le  so- 
cietà iDodeme.  Dopo  di  avere  ricercata 
1*  origine  delle  leggi  civili  de*  Homaoi  > 
esamina  la  maniera  come  a*  iotrodutacro 
ne’  varj  stati  dell*  Europa  ; ti'alla  poi  del- 
1*  agricoltura  appo  i Romani  , e della  loro 
mercatura  , delle  convenzioni  , de*  mairi- 
moni  >de’  teslamenii  « de*  processi,  e del- 
le forme  giudiziarie.  Termina  la  sua  ope- 
ra con  una  disaertaziooe  in  cui  prova  che 
I*  agricoltura  non  fu  temila  in  onore  dai 
Romani , che  allorquando  la  loro  merca- 
inra  fu  rislretla^  e che  quella  cessò  di  fio- 
t'ire  dacché  questa  a’  estese  mediante  le 
loro  conquiste. 

Piloto.  Nome  prop.  ehraieo  di  nomo,  e vale 
Costringere,  o costretto.  5*  (Ponzio), 
etor.  sacr.  Governatore  romano  della  Giù- 
elea  sotto  1*  impero  di  Tiberio.  Fu  quello 
a cui  i Giudei  conduasero  Gesù  Cristo  , 
onde  su  di  lai  facesse  eseguire  la  sentenza 
di  morte  a coi  essi  Tavean  condannato,  per 
esserti  egli  detto  Figlio  di  Dio.  Egli  era 
succeiluio  nel  governo  della  Giudea  a Vale- 
rio Grato,  l'anno  di  G.  C.27.  Appena  entra- 
lo in  uffìzio  curoincìò  a tiranneggiare  gli 
Ebrei  con  concussioni  ed  avanie  io  modo 
che  si  rete  odioso  alla  nazione.  Fe’  venire 
da  Cesarea  a Gerusalemme  delle  truppe,  le 
cui  bandiere  avean  1’  immagine  dtdl*  im- 
peratore, e le  fece  entrare  con  tali  insegne 
nella  città  santa,  il  che  era  contrario  alla 
legge  giudaica.  Esseodoai  gli  Ebrei  lagna- 
ti di  tale  infrazione  , li  minacciò  di  usar 
violenza,  e soltanto  poi  che  ebbono,  piut- 
tosto che  cedere,  lesa  la  gola  al  ferro  dei 
eooi  soldati  , ordinò  dì  ritirare  le  bandie- 
re. In  appremo , volle  trarre  per  forza 
dal  tesoro  sacro  del  tempio  il  danaro  cui 
chiedeva  per  costruire  degli  arquidotti  ; il 
popolo  s*  oppose  a tale  nuova  violazione, 
e la  troppa  essendosi  mossa  conlra  la  mol- 
titudine , ne  fece  orribile  strage.  Quel  che 
poi  UrmiBÒ  di  tuKiiara  1*  animosità  fra 
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gli  Ebrei  cil  il  loro  govenulore  , fu  la 
morte  Hi  parecchi  Galilei  , uccìsi  per  co- 
mando di  lui  nel  tempio,  perchè  aveau 
ricusato  ili  fare  oblazioni  per  1*  imperato- 
re romano.  Quest'atto  arbitrai  io  la  causa 
dell*  inimicizia  tra  Filato  ed  Erode  tettar- 
ca  di  Galilea  , il  quale  sdegnosa!  dell’cs- 
scrsi  quel  governatore  fatto  lecito  di  eaten- 
dere  la  sua  autorità  contro  {lersoue  soggette 
alla  sua  giurisdizione,  e vuoisi  che  per  ri- 
valsa Erode, onde  coiupiaccre  alla  moglie  di 
suo  fratello,  facess*'  arrestare  e poi  morire 
Giovanni  Battista,  senzacbc  n'avesse  previa- 
mente infoi  malo  il  governatore.  Non  oslaute 
tali  cose,  Foozio  Filato  sarel>l>c  appena  nolo 
a*  posteri  se  la  parte  che  i bbe  nella  mor- 
te del  Salvatore  non  lo  avesse  reto  cele- 
bre. Intanto  Gesù  Cristo  , conliouaisdo  la 
sua  missione  nella  Galilea  , consigliava  i 
suoi  discepoli  a stare  oculati  coatto  i Fa- 
risei e gli  Erodiani  , ì quali  credendolo 
Giovanni  Battista  risuscitato,  cercavanu  di 
attirarlo  eoo  iiiui  perfida  lusinga.  Ma  es- 
sendosi il  Salvatore  ritirato  nella  Giudea, 
ed  evemlo  la  sublime  sua  dottrina  , che 
manifestava  il  Messia  aonunaialo  già  dal 
suo  precursore , mosso  1*  odio  degli  Ei  o- 
diaoi , questi  si  collegarono  cu*  Saducei  e 
co* Farisei;  e avutolo  nelle  mani  pel  vile 
e sacrilego  tradimento  di  Giuda  , il  tras- 
sero innanzi  al  gran  sacerdote  Caifa,  cd  al 
consiglio  de*  sacerdoti  , i quali,  dopo  che 
l’ebl^  condannato  a morte,  il  diedero 
nelle  mani  di  Fonzio  Filato.  Cosi  San  Gio- 
vanni racconta  il  dialt^o  tra  Filato  e Ge- 
sù , e Ira  quello  e i sacerdoti  (C^>  XVIII 
V.  28  e seg.  ).  cc  Foì  menaron  («esti  da 
o Caifa  nel  palazto  : or  era  roaltioa  , ed 
«c  essi  non  entrarono  nel  palazzo  per  noti 
«r  contaminarsi , ma  per  poter  mangiar  la 
cc  pasqua.  Filato  adunque  uscì  a loro,c  dis- 
a se;  Quale  accusa  portale  voi  contro  a 
<c  quest*  uomo  ? Essi  risposero  e gli  dis- 
cc  scro  ; Se  costui  non  fosse  uu  mslfattore, 
CI  noi  non  te  l'avi*emmo  dato  nelle  mani, 
cc  Laonde  Filato  diate  loro:  Pigliatelo  voi, 
« e giudicatelo  secondo  la  vostra  legge  ; 
« ma  ì Giudei  gli  dissero  ; A noi  non  è le- 
CI  cito  di  far  morire  elciino.  — Filalo  adun- 
cc  que  rientrò  nel  palazto,  e cliiamù  Gcmi, 
a e gli  disse,  se*  la  il  re  de'  Giudei  ? Ge- 
rì eù  gli  rispose  ; Dici  tu  questo  da  te 
cc  stesso  , o por  te  1’  hanno  altri  detto  di 
Ci  me  ? Filato  gli  rispose  ; Sono  io  Giu- 
c<  diro  ? la  tua  nazione  ed  i piincipalt  sa- 
ri cerdolì  t'baono  messo  nelle  mie  mani  ; 
cc  che  bai  tu  fatto  ? Gesù  rispose;  Il  mio 
c(  regno  non  è di  questo  mondo,  se  *1  mio 
c<  regno  fosse  di  questo  mondo  , j miei 
u miniilri  conteuderebbero  eccìoccbè  io 
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((  ooD  folti  Ulto  in  miD  ile*  Giudei  ; nu 
<(  ora  il  mio  regno  non  è di  qui.  l«aon* 
cc  de  Filalo  gli  diiae  : Dunque  »ei  lu  re  ? 

« Geiù  riipoie  : Tu  '1  dici  , perciucchc 
c(  IO  ton  re  » per  queao  tuuo  io  nato , e 
<(  per  quello  lon  venato  oel  mondo  per  te* 

« itimooiar  della  verità  : chiunque  è della 
c<  verità  aicolia  la  mia  voce.  Filato  gli  do- 
te maiKÌò  ; Gota  è verità?  E detto  quello  di 
cf  nuovo  UKi  a*  Giudei  , e dine  loro:  lo 
cc  non  trovo  alcun  miiGUo  in  lui.  Or  voi 
cc  avete  un*  uiauia  che  io  vi  liberi  uno 
cc  nella  paM|ua  : volete  voi  adunque  che 
cc  io  vi  liberi  il  re  de*  Giudei.  E tutti  ^i* 
cc  darooo  di  nuovo  : Nuo  coilui,  auxi  Bi- 
ce rablia.  Or  Barabba  era  un  ladrone.  Al- 
ce lori  adunque  Filato  prete  Geiù  e lo  Al- 
ce gellh.  Ed  i eoldali  , conteUa  una  coro- 
cc  na  di  ipine  » gliela  poicro  mi  capo , e 
(c  gli  miiero  attorno  un  animaulu  di  por- 
re Dora.  — E Filato  uici  di  uuovo,  e ditte 
cc  loro  : Ecco  io  ve  lo  meno  luori  acctoc* 
cc  che  aappiatc  eh*  io  non  trovo  in  lui  al- 
ce cun  maleficio.  Geiù  adunque  atei  por- 
c<  landò  U corona  di  ipiiie^  e Faiiiiuanto 
« di  porpora  , e Filato  diate  loro  : Ecco 
cc  1*  uomo.  Ed  i principali  lacerdoti  ed  i 
cc  lergeiili  c|uandu  lo  videro  gridarono  di- 
ce ceado  : Crocifiggilo,  crocifiggilo.  Filalo 
u dille  loro  : Frcndetelo  voi  e crcKÌfi^- 
cc  getelo,  perciocché  io  non  trovo  alcun 
tt  maleficio  in  lui.  1 Giudei  gli  riipo- 
cc  «ero  : Noi  abbiamo  una  legge  , e le- 
u condo  la  noilra  legge  rgli  dee  morire, 
et  perciocché  egli  i*è  fatto  figltuol  di  Dio. 
cc  Filato  adunque  quando  ebbe  udite  que- 
cc  Ite  parole  tenielte  maggioi  niente.  K 
cc  rienliù  nel  paUxto  e tliiie  a Gesù  : 
cc  Onde  tei  tu  ? ma  Geui  non  gli  diede 
« alcuna  riipoita.  Laonde  Filato  : Non  mi 
cc  patii  tu  ? non  Mi  tu  eh’  io  ho  pudeita 
« di  cro€Ìfi,;gerti  , e podeilà  di  liberarti  ? 
cc  Getùi  riipoie  : Tu  non  avretii  alcuna 
cc  podeità  contro  a me,  le  ciò  non  ti  folte 
cc  dato  da  alto;  perciò  colui  che  mi  t ha 
cc  dato  nelle  mani  ha  maggior  peccato.  Da 
cc  quell*  ora  Filato  cercava  di  liberarlo  ; 
cc  ma  i Giudei  gridavano  dicendo  ; Se  tu 
« liberi  cotf ui , tu  non  tei  amico  di  Ce* 
a Mre  : chiunque  ai  fa  re  •*  oppone  a Ce- 
cc  Mre.  Filalo  adunque  avendo  udite  que- 
(c  Me  parole  menò  fuori  Geiù  , e li  potè 
«c  a ledere  io  lul  tiibunale  nel  luogo  detto 
cc  Ltstrteo,  ed  in  ebreo  Oaihata,  e dine: 
cc  Ecco  il  voMro  re.  Ma  etai  gridarooo:  To- 
cc  gli , logli,  crocifiggilo.  Filato  diiee  loro: 
cc  Crocifiggerò  io  il  voatro  re  ? I prioct* 
a pali  Mcerdoti  riipoicco  : Noi  ouo  ab- 
cc  biaioo  alno  re  che  CeMre.  Allora  aduu 
u que  «8l‘  lo  diede  loto  nelle  mani  , 
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u acciocché  foaee  crocifiifo».  Nel  vaoKlo 
di  San  Luca  leggeii  di  più  che  Filato 
mandò  G«:iù  acl  Erode  onde  da  lui  v«- 
niiic  cMmioato  ed  interrogato*  Coti  rac- 
conta quell*  Evangeliita  : ( eap.  XXlll  dal 
V.  4 al  16)  cc  E Filato  dine  a*  prioci* 
cc  pali  Mcerdoci  e alle  torbe  i lo  ooo  trovo 
<t  maleficio  alcuno  io  quell*  uomo.  Ma 
cc  essi  lacevao  forM  , diceodo  : E^li  corn- 
ee muove  il  popolo  , iuiegnando  per  tolta 
cc  la  Giudea,  avendo  cominciato  da  Galilea 
<c  fin  qua.  Allora  Filato  avendo  adito  no- 
ce miliare  Galilea  domandò  le  qoell*  nomo 
Cc  era  Galileo.  E rÌMputo  che  Geeii  era 
cc  della  gioriedixinne  d*  Erode,  lo  mandò 
cc  ad  Erode,  il  quale  era  aDch'cgli  in  Ge- 
cc  ruialemme  a quei  di.  Ed  Erode,  veduto 
cc  Geiù,  le  ne  rallegrò  grandemeote,  per- 
u ciocché  da  molto  tempo  dciiderava  di 
cc  vederlo  ; perché  avea  udite  molte  cave 
<c  di  lui  . e iperava  vedeigli  fare  qoddit 
cc  mii-acolo.  E lo  domandò  per  molti  ra- 
ce gion^menii  : ma  egli  non  gli  riipoie 
cc  nulla.  Ed  i principali  Mcerdoti  , e gli 
cc  ictibi  comparvero  inaivi  accuMndolo  con 
o glande  iforao.  Ma  Erode  co*  luoi  eoldaU, 
cc  dopo  averlo  iprexiato  e •chemito  , lo 
cc  vcMÌ  di  ona  vcite  biaoci,  e lo  rimani" 
cc  a Filato.  Ed  Erode  e Filato  divennero 
cc  amici  ioiieme  in  quel  giorno;  percioc- 
cc  clié  per  I*  addietro  erano  Mali  io  ini* 
« miciaia  fra  luro.  E Filato  chiamati  in- 
cc  lieroe  i principali  Mcerdoti  cd  i magi* 
cc  aliali  e *l  popolo,  dtaee  loro  : Voi  mi 
cc  avete  fatto  comparir  queM*uamo  davanti 
cc  come  le  egli  aviaiM  il  popolo  : ed  «eco 
cc  avendolo  io  io  pieiensa  voatra  eMminato, 
M DOQ  ho  trovato  in  lui  aleno  maleticiu  di 
cc  quelli  de*  quali  1*  accoiate.  Ma  non  p«re 
cc  Erode  coocioieiacoHché  io  v'abbia  man- 
ce dati  a lui,  ed  ecco  nuo  gli  è alato  facto 
cc  nulla  , onde  egli  na  giudicato  degno  di 
<*  morte  n.  Nimuuo  de’  tre  altri  Evangeli- 
Iti  palla  di  quel  mandare  Geiù  da  Filato 
ed  Erode,  e da  queMo  a quello.  San  Mat- 
teo ricor^  un’  altra  panicolarità  non  n- 
portala  né  di  San  Marco,  oé  da  San  Lnca, 
Oc  da  San  Giovanni,  cc  Enendo  ciei  adnn- 
« que  raunati,  Filalo  dine  loro:  Qual  vo 
cc  iele  che  io  vi  liberi  Barabba  , ower 
a Geiù  , detto  Cciita.  Perciocché  «li ... 
re  peva  che  glielo  aveea  dato  nelle  mani 
cc  per  invidia.  ( Or  ledendo  egli  in  eoi 
cc  tribunale,  la  Mia  moglie  gli  mandò  di- 
ce cendo  : Non  aver  da  far  nulla  con  quel 
c<  gioito  , perciocché  io  ho  lofferto  nggi 
<<  molto  per  lui  io  fogno.)  Ma  i prioci 
« p«li  fMcrdoti  • gli  aotiaoi  per  in  lieto 
cc  alle  turbe  ebe  cbiedeiaero  Daiabba  , e 
cc  che  (accMCro  moiir  Gciù.  E il  govet- 
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n iiatnre  rej^icaodo  , d!«e  lo^  : Qual 
« de*  due  volete  eli*  io  vi  liberi  ? ed  eaai 
cc  diwero  Barabba.  Filato  diiae  loro  : Che 
u farò  dunque  di  Gesù  detto  Criito  ? Tutti 
gli  dittero  ; Sia  crociQito.  K *l  gover- 
« Datore  ditte  t Ma  pure  che  m.de  ha  egli 
<c  fatto  , ed  etti  vie  più  ertdarouo  diceo* 
« do:  Sia  crocifitto.  E Filato  veg^eDdo 
« che  non  profittava  nulla  , aoai  che  ti 
<(  follcvava  un  tumulto,  prete  dell*  acqua, 
« e ti  lavò  le  mani  nel  coipetto  della 
« mollundiue  , dicendo  t Io  toao  inno- 
re  cente  del  tangue  di  quetlo  giiitto  , peo* 
u tateci  voi.  E lutto  il  popolo,  ritpoodeudo 
« ditte  ; Sia  il  tuo  tangue  topra  noi  e 
« topra  i nottri  figliuoli  ».  Siccome  era 
cotturae  di  far  couoacere  al  pubblico  il 
nome  e il  delitto  di  coloro  che  erau  pu- 
niti di  morte  , acriveodoio  in  cima  alla 
croce  alla  quale  erano  attaccali  , Filalo 
fece  acrivere  tu  quella  del  Salvatore,  Geeù 
Nataretìo  , il  re  de*  Giudei*  Una  tale 
itcriaione  , che  v*  era  io  ebreo  , in  greco 
ed  in  latino  , urtò  i capi  della  nacinne,  i 
quali  tosto  recarooti  da  Filalo  per  lagnar- 
tene , e per  aollecitarlo  a far  levare  F i- 
tcriiione  dalla  croce  , dicendogli  : « Non 
<c  iacrivere  il  re  de*  Giudei,  ma  che  coatui 
c<  ha  detto  : lo  anno  il  re  de*  Giudei. 
« Filato  nipote  : Ciò  che  tcriui  h tcriuo». 
( S.  Giov.  cap.  XIX  dal  v.  <9  al  22  ) 
Filalo  annuì  poi  alla  chiesU  latlagli  da 
Giuteppe  d*  Arimatea  di  staccare  dalla 
croce  e di  aeppellire  il  corpo  di  Gesù. 
Accontenti  pure  a quel  che  gli  chieaero  i 
principali  sacerdoti  ed  i farisei  , i quali 
« ai  raunarono  appretto  di  Filato  , dicen* 
u do  ; Signore , e*  ci  ricorda  che  quel  ae* 
cr  Huttore  , mentre  viveva  ancora  ditte  : 
n In  riiuteiterò  infra  tre  giorni  Ordina 
a adunque  che  *1  sepolcro  sia  aìcuramente 
et  guardato  fino  al  terso  giorno  , che  tali 
« tuoi  discepoli  non  vengano  di  notte  , e 
cc  noi  rubino  , e dicano  al  popolo  : Egli 
cv  è ritiitciuio  da*  morti  , onde  1*  ultimo 
cc  inganno  sia  peggiore  del  primo.  E Fi* 
cc  lato  ditte  loro  : Voi  avete  la  guardia  , 
a andate  , ataicuralelo  come  1*  intendete, 
cc  Etti  adunque,  andati,  ataicurarono  il  te- 
cc  polcro  , augtelUndo  la  pietra  , oltre  la 
« guardia».  ( S.  Matt.  cap.  XXVll  dal 
62  ai  66.)  V ane  precausioni  contro 
revento  che  confuse  gli  iteiai  Giudei  , e 
terminò  di  sorprender  Filato.  Questo  go« 
vernalore  , siccome  tutti  i magistrali  ro- 
mani solcano  mandare  al  aenato  o airìm- 
eratore  la  retaxione  delle  cote  più  nota* 
ili  cb'erano  accadute  nella  loro  provincia, 
informò  Tiberio  delle  circottanxe  relative 
alla  viU  , alla  pattiooe,  alla  morte,  e alla 


PlL  543 

strepllou  riturrexione  di  Geaii  Criato,  ri- 
guardato come  Dio  da  un  nuroero  grande 
di  Giudei  e di  Geolilt.  Dopo  la  morte  di 
G.  C.  nè  n^li  etangelj,  nè  negli  Atti  de* 
gli  Apoatoli  parlasi  più  di  FìUuk  Sappia- 
mo però  dalla  Storta  di  Giuseppe  , che 
essendo  il  giogo  dì  lui  divenuto  losoppor* 
ubile  a*  Giudei  ed  a' Samaritani  a segno 
da  porUrne  UgnanM  al  console  ViteUiu 
prefetto  della  Siria,  questi  gli  tolse  il  go- 
verno della  (giudea  F anno  37  di  G.  C., 
c gF  impose  di  andare  a giustificarvi  in- 
nanai  all*  imperatore.  Filato  giunse  a Ro- 
ma Del  principio  del  regno  di  Caligola  , 
dal  quale  , verificate  le  tue  concussioni,  e 
gli  altri  atti  saoì  arbitrari,  fu  esilialo  nella 
Galliate  precisamente  a Vienna  del  Delfi- 
nato  , dove  vuoisi  che  si  uccidesse  per 
disperasione  n«U*  anno  40  dell*  era  cri- 
atiana. 

Filàto.  Diccai  proverbialmente:  Mandare  da 
Erode  a Filato,  quando  si  Manda  alcuno 
da  una  persona  ad  un'altra  con  apparrn- 
sa  di  giovargli,  ma  sensa  concludere  | pro- 
verbio tolto  dall*  essere  sUlo  il  Salvatore 
dal  gindice  Filalo  mandato  al  tetrarca  Ero- 
de , e da  questo  a quello. 

FilÌto.  geog.  Monte  della  Svizsera  , ebe  fa 
parie  delle  Alpi  Bertieai.  Questo  monte 
abbonda  di  ottimi  pascoli  e dì  erbe  me- 
dicinsli  ; è sparso  di  numerose  e singolari 
petrificasiuni  come  conchiglie,  denti  e re 
ale  di  pesci  ; evvi  su  questo  monte  un 
lago  le  cui  acque  sono  freddissime,  e con- 
tenenti mollo  pesce.  Questo  monte  ha 
sette  cime  alliiaime,  una  drile  quali  sorge 
7028  piedi  aopra  il  livello  del  mare. 
E abitato  da  certe  famiglie  straniere  che 
crediiosi  di  origine  romana  , e lorroano 
un  corpo  st^-paraio  , non  ai  meschiaodo 
cogli  Svitseri,  neppure  per  via  di  matri- 
monio. In  quanto  al  nome  di  questo  mon- 
te pare  che  provenga  da  uua  favola  degli 
antichi  Svitseri , i quali  credevano  che 
Fonaio  Filalo  , estendo  stalo  bandito  , e 
confinato  su  di  caso  monte  , nel  lago  che 
ivi  trovasi  , si  fosse  annegato. 

FfLATSlaO.  Pit.àTS— K>. 

Filìtb^o.  f.  m.  L.  Hjrpeneum  perjoratmm. 
Lino.  T.  IhH.  Fianla  medicinale  , che  ha 
Io  stelo  liscio,  aflilalo  ai  due  lati,  ramoso, 
le  foglie  bislunghe  , ottuse,  con  punti  tra- 
sparettti  ; i fiori  gialli.  Fiorisce  nelF  esta- 
te, ed  è comune  ne*  campi  intorno  a*  luo. 
ghi  freschi  ed  umidi;  e perchè  questa 

r tanta  ha  tutte  le  foglie  ripiene  di  sotti- 
issimi  buchi,  essa  è anche  detta  Perforata. 
5.  — . Radice  che  viene  da  Levante,  di  qua- 
lità caldisaìma,  che  si  osa  tenere  in  bocca 
per  mitigare  il  dolor  dei  denti  , e che  con 
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nitro  nome  ^ ileiu  lUdice  di  Snnt*  Apol* 
luiiia.  L.  Pyrethum.  — i»o.  ndd.  Di  pi- 

l’iLÙui.  n.  cnr.ni.  pi.  T.  d'auliq.  Nome  gre- 
co de’ suuilori  di  Tibie  ne’ teatri. 

Piu  ouÀjo.  geog.  Fiume  dell’  America  me- 
iidiun.  , Dell*  Alto  Ferii. 

•J’iLK.  geog.  aut.  L.  ( Dal  gr.  Pytai 

porte.  ) Anguato  paaajgtfio  tra  la  Focide  e 
la  Teswglia , celebre  pel  aacrificio  della 
propria  ^ila  fallo  per  la  pallia  da  Leonida 
re  di  Sparla,  e dai  300  auoi  Lacedemoni, 
l'anno  480  av.  G.  C.  P.  Termotili. 

*Fii.àA.  II.  f.  T.  d'  auliq.  L.  Pylaa,  ( Dal 
gr.  Pyltù  Pile.  ) Consiglio  de*  deputali 
della  confederasione  greca,  solita  unirsi  in 
autunno  nel  borgo  di  Anlela  , presso  le 
Termopili,  siccome  a primavera  in  Delfo. 

add.  niilol.  Agg.  di  Minerva,  la  cui 
alalua  collocavasi  alle  porte  delle  cltU,  dalle 
quali  era  onorala  come  custode. 

PiLÈA.  niitol.  Soprannome  di  Cerere  , preso 
dalie  Temiopili  ov'era  venerata.  %. — . geoc. 
aiit.  CitU  d*  Asia,  fra  la  Cappadocia  e la 
Cilicia. 

*PiLRÀaTO.  •.  m.  T.  bot.  L.  Pileanthus, 
(Dal  gr.  Pilo»  cappello,  e atuhot  fiore.) 
Genera  dì  piante  stabilito  da  £ja6Hlartitere 
nella  famiglia  de*  Mirti,  e nvlla  icosandria 
niooogtnia  di  Linneo,  le  quali  lianoo  mol- 
ta analogia  con  quelle  del  genere  Caly- 
ptranthei.  Ma  in  quest*  ultimo  è il  cali- 
ce che  costituisce  la  cuflia  , mentre  nrl 
PUeanto  è un  organo  particolare  che  nello 
•volgersi  del  fiore  lo  rieuopre  lutto,  e pre- 
sentasi sotto  la  forma  di  cappello. 

PiLcirt.  milol.  Sopranuunir  di  CaMore  • 
Polluce  , perchè  erano  rapprcKotali  con 
iiu  berretto  sul  capo.  S-  Nome  de’  sa- 
crificatori presso  1 Goti  , dato  loro  dal- 
1*  avere  essi  sempre  il  capo  raso  coperto 
di  un  berretto  , anclie  durante  il  tempo 
delle  religiose  cerimonie,  diRerenlemeote 
dal  resto  degli  abilaoli,  che  si  chiamavano 
Capillali, 

^PiLi-ctUcii.  geog.  ani.  L.  Pyla  ciUeict, 
( Dal  gr.  PyU  Porta  , e Cilicia  Cilicia  , 
oggi  Caramania.  ) Così  furono  detti  tre 
•Dgiisti  passaggi  per  penetrare  io  Cilicia.  Il 
primo  era  dalla  banda  della  Cappadocia  , 
cbiamato  H i*a$so  del  monte  Tauro  x il 
secondo  poi  et!  il  terso,  cliiamati  H passo 
del  monte  Smalto , od  Ìl  passo  della 
Sino,  servivano  di  pamaggio  a coloro  che 
venivano  dalla  Siria. 

PiLti.  D.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome  dato  al- 
P assemblea  degli  Anfittiooi  , sìa  cb’  ella 
s*  athinasse  a Delfo,  o alle  Termopili.  Sì 
grande  a tali  assemblee  era  I’  atQuensa  del 
popolo,  che  la  parola  Pyì»a  fu  poscia  ado- 
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peMta  per  imlicarr  qualunque  nameroM 
mlunanxa,  o qualunque  unione  di  popolo 
in  qualsiasi  luogo.  JJ-  Nome  Ui  oaui 
fesu  greca,  che  si  celebrava  alle  Tersuopsh 
in  onore  di  Cerere. 

«PPiLÉcuio.  n.  m.  Passaggio,  cammino,  cor- 
so di  mare.  L.  Iter, 

*Pn.eiFÓRMi  s.  m.  pi.  T.  eotomol.  L.  PiLes- 
formiti.  (Dal  gr.  PUeos  pileo,  o cappelio, 
e dal  Ut.  /ormo  forma.)  Nome  iiiipoelo 
da  iMtretile  alla  seconda  famielia  dell*  or- 
dine de*  Molluschi  scutihranehj^  che  com- 
prende tulle  le  conchiglie  Pateiloidec  di 
ÌMmarck,  e che  presentano  una  coochàglia 
in  forma  di  berretto  o cappelle , e <JuaJ- 
clie  volta  anche  di  scudo. 

PiLEMèiia.  Nome  prop.  gr.  di  uomo.  S-  “•  »*or. 
croics.  Re  d^U  Lneti  o dei  Pafl^ooi  , 
popoli  d*  Asia  presso  il  Ponto  iLoatoo; 
era  figliuolo  di  Melio.  Si  reco  in  sat- 
corso  de’ Trojaoi  assediati  da*  Crea,  e 
condusse  loro  delle  truppe  levale  fra  ||ii 
aliilantì  delle  cillà  o da*  borghi  di  Sesamo, 
di  Cilora,  dì  Cromns,  d’Egislea  e di  Tri- 
tinni.  Questi  ultimi  tre  borghi  erano  titoali 
sulle  sponde  del  fiume  Partenio.  Pileoseot 
perì  in  quella  guerra  sotto  i colpi  di  Me- 
nelao. I.asciòun  figlio  chiamato  Arpalìooe, 
eh*  egli  seco  avea  condotto  a Troia,  e che 
]>erì  poscia  ucciso  da  Merione.  il  oMue 
di  Pilemcne  era  comune  a quasi  tnUi  ■ re 
di  Pafiagonia.  La  loro  airpe  si  cooarrvò 
sotto  la  dominaaiooe  degli  Assiri,  de*Me« 
di  , do*  Lidj,  de*  Pei-siani,  e de  Macedo- 
ni , c si  perpetui)  fino  al  tempo  de*  Ro- 
mani ; ma  la  Pafiagonia  o®*»  allora 

tanto  estesa  quanto  era  ne*  primi  tempi. 
Le  colonie  greche  che  si  crasso  stanaiate 
su  i lidi  , i tiranni  d*  Eraclea  , c final- 
mente i re  dì  ponto  si  erano  auccessivt- 
mente  impadroniti  della  parie  mariUinaa  i 
questi  ultimi  aveaoo  scelto  per  capitale  loro 
Àinope,  città  greca  della  raflaguoìa.  1 U- 
giuimi  possessori  del  paese  si  contentavano 
della  parte  montuosa  situata  nell*  ioteme, 
e che  era,  a quanto  sembra,  divisa  tra  varj 
principi.  La  denominaaione  dei  PiletMaN 
era  at>la  sì  lunga  , ed  i loro  diritti  sulla 
Pafiagonia  erano  i bene  ricoooac luti,  che 
il  paese  era  anaì  chiamato  talvolta  Pila- 
inenia.  Il  primo  de*  re  di  tale  nome  , di 
cui  la  storia  ci  abbia  conservata  la  me- 
moria , è meniionato  da  Omero  » ed  m 
quello  di  cui  testé  si  è parlato.  Uopo  U 
motte  di  lui  e quella  di  suo  figlio  Arpa- 
lione,  gli  Eneli,  privi  di  oo  capo,  non  ri- 
tornarono più  nella  loro  patria  ; segnine® 
Antenore  , e paasarono  con  lui , dice*  , 
in  Italia  , dove  foodamn  la  città  di 
dova , c dieder  origine  alia  oatione  degli 
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Ko^  o Venni,  che  occnpavMO  uo  tempo 
il  IriTÌlurto  della  VencKia.  Dopo  I*  aisedio 
«li  Troja  U itr>ria  non  ricorda  alcun  re  <ti 
Paflagonia  fino  a circa  4 34  anni  av.  G. 

; allora  eaiate%a  un  principe  di  ula  no* 
ine  della  meiIcMina  itirpe  che  c|ueUo  morto 
ali*  aaaedio  di  Troja.  Queali  era  uno  dei 
principi  amici  ed  allMli  della  repubblica 
romana  ; c^li  le  ■oniminisUÒ  truppe,  e le 
iu  atiliaaimo  nella  guerra  contro  Arietonio, 
il  «]uale  eaaeiid«)  figlio  naturale  dell’  ultimo 
Aitalo  re  di  Peliamo,  che  avea  nominato 
auo  erede  il  popolo  romano , voleva  ri« 
niellerai  in  pneaeaao  del  regno  degli  avi 
aiioi.  Un  altro  Pilerueoe,  certamente  figlio 
di  (|urit*  ultimo,  regnava  nella  Paflagonia 
alPepoca  della  prima  guerra  ponlica,  circa 
8ft  anni  av.  G.  C.  .Siccome  era  egualmente 
alleato  de*  Romani  , fu  cacciato  da  Mitri* 
itile  re  di  Ponto  , il  qnale  diede  gli  itati 
di  lui  ad  uno  de'  anoi  proprj  figli  ; e per* 
chè  il  nuovo  monarca  ;*ppariiae  meno  odio* 
an  a*  Paflagoni  , ed  a fine  d*  ingannarli 
aulì’  origine  dell'  intruao  principe  , egli 
fece  aaauntcre  a auo  figlio  il  nome  di  Pi* 
l 'iiiene  al  caro  alla  naxione.  Ma  il  vero 
Pilemene  fu  poi  riatahilìlo  lui  ano  trono 
di  Pompeo,  qnautlo , dopo  i ainiiCri  di 
Mitridate,  il  Ponto  fu  ridotto  in  provincia 
lontana,  6 é an.  av.  l'era  criatiana.  5*  — • Al 
tempo  della  guerra  dì  Troja  fuvvi  un  altro 
re  di  tal  nume,  ebe  regnava  sopra  i Meo* 
nj  abitatori  de'dinlorni  del  monte  Tniolo  ; 
egli  ftpecl't  in  aoccorao  de’  Trojani  i proprj 
figli  Menile  e Amilo  alla  testa  di  una  nu- 
uieroaa  truppa. 

PiLàss.  geog.  aot.  Ctllii  delPEtolia,  i cui  abt* 
lami  recaronai  all'aaaedtu  di  Troja.  In  pru- 
greaao  di  letnpn  questa  ciuà  cangiò  di  nome 
prendendo  quello  di  Proichiumf  come  tro- 
vasi scritto  in  Tneidìde  3)  , ove  que- 

st* autore  dice  che  Euriloco  , comandante 
le  truppe  di  Sitarla,  usci  dal  territorio  di 
Neu|»aiio,  passo  a Caltdooc,  a Plenfcme,  e 
ad  alcune  altre  città  aino  a Prosehitim  di 
P^olia  onde  attaccare  yérgo  ed  j4ntf>fuio- 
rhmm.  Da  ciò  acorgeai  che  Protchmm  , 
la  stessa  che  Pilene  , dovea  trovarsi  sulla 
atraila  inrdetinia. 

Pit.àvTVU.  1.  m.  T.  d'antiq.  Carro  copetto  e 
auBpeao  presso  gli  antichi  Romani,  più  ono* 
rifico  del  Carpentum  e 6cì  Petorrìtmm  ^ 
ed  usato  sol->menle  dalle  donne.  Tito  Li* 
vio  riferisce  che  Tanno  di  Roma  364,  vo- 
lendo il  senato  ricom|iensare  la  generosità 
delle  donne  romane,  che  aveano  sacrifica- 
le le  loro  gioje  per  compiere  la  aomnia 
promesM  ai  (UUi  , coisoedè  ad  case  il 
privil^io  di  poterai  servire  del  PtUntum; 
però  aultanto  noi  giorni  festivi  per  rocarsi 
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ai  giuochi  ed  ai  aacriliaj , dovendo  nelle 
altre  giornate  andare  per  la  città  in  carri 
scoperti. 

Fu. so.  a.  m.  T.  d*  anliq.  Quel  capitello  che 
appo  i Romani  era  titsrgna  di  libertà. 
S<  Specie  di  berretto  , la  cui  forma  sulle 
medaglie  molto  a*  avvicina  a*  berretU  da 
noUe  ; era  fatto  di  pelo,  d*  onde  gli  venne 
il  nome  di  PtlU,  I«a  forma  di  tali  aiiti* 
cbi  berretU  , faUì  per  guarentire  il  capo 
dalla  pioggia  , era  o rulooda  come  quella 
di  un  elmo  , lo  che  fece  dar  loro  il  ou 
me  di  GaUrui  , o punlnta  come  una  pira- 
mide ( anche  il  colore  n*  era  vario  j facen 
doseoe  di  puqturei,  di  gisUi»  di  bianchì  e 
di  qualunque  altro  colore.  Ne*  priocipj  del- 
la repubblica  , i Romani  andavano  d*  or* 
dinario  a capo  ignudo , non  lo  coprendo 
che  col  lemlm  della  toga,  e faccano  uso  del 
pileo  soltanto  ne*  giuocbi,  nelle  saluniali, 
nei  staggi  e nella  guerra.  Gli  sebiavi  che 
venivan  posti  io  libertà,  faccansi  radere  il 
capo  , e ricevevano  il  PUeo,  cb'cra  il  se- 
gno della  loro  liberaitooe  ; quindi  C^tprre 
pileum  significava  esser  posto  io  libertà  ; 
e quegli  schiavi  a cui  coocedevasì  una  tal 
graaia  , ricevevano  il  berretto  nel  tempio 
della  dea  Peronia  ; d*  onde  è pur  venula 
T altra  espressione  Ad  piUum  reruor  mo 
core,  offrire  la  libertà  agli  schiavi.  Il  Pi- 
ieus  Pautiomeus  era  un  berretto  fatto  di 
pelle.  Il  Pilrus  J'hes$aiic*u,  era  un  ber- 
retto fatto  alla  tessalica  , che  avea  dei 
larghi  orli  onde  far  ombra  , c guarentire 
dalla  pi<»ggia. 

PÌI.SO.  s.  m.  T«  med.  Nome  di  uno  acni 
mento  che  le  dunue  a*  applicano  aopra  il 
capraxolo  della  mamniclla  , onde  rendere 
meno  doloroso  1*  allattamento. 

PìLBO.  stor.  eroica.  Capitano  trojano  ucciso 
da  Achille.  — • ^rateilo  d*  Ippoloo  e 
figliuolo  di  Lito  , ilTeutamide;  condusse 
unitamente  al  fratello  i Pelaagi  di  Lariasa 
all*  asaeclio  di  Troja. 

*PiLàou.  a.  f.  T,  bou  L.  PiUoia.  (Dal  cr. 
Pilo*  cappello.)  Nome  applicato  da  A/ir- 
hel  alla  foglia  più  esterna  componente  la 
genimetla  nell*  embrione  delle  piante  mo* 
nocotiledonee  , che  ricopre  più  o meno 
cumplctamente  le  altre  a modo  di  uo  cap- 
pellino. 

*PiLàoLo.  s.  ni.  T.  eninmol.  Genere  dt  Mnl 
litarhi  conchiliferi,  ttabiliio  da  Hmvfrhy  , 
eoniprendcnte  piccole  conchiglie  fossili,  le 
quali  ai  presentano  sotto  la  forma  di  un 
cappellino. 

PiLBiìaa.  a.  m.  T.  d*  .inliq  Berretto  latto  a 
forma  di  lorru  , simile  a quelli  che  |iuria* 
vano  i Persi,  e che  veggoitsi  alle  figure  ili 
Persepoli.  Soiiovi  delle  piume  di  elrusche 
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trimbe,  trovati  Dell*<iatie«TarqtimU,  preMO 
di  CorneCo,  e ulcuDe  dell«  quuli  sono  iU(e 
pul(Iilic<ite  djl  Dijonarroti  , in  cui  ti  vede 
una  donna  panneggiata,  col  capo  cupertu  di 
iin  berretto  largo ndU  parte  auperinre, aven- 
te un  pantieggiament'*  ripiegato  fin  verao  la 
Dielii  della  aita  acconciatura.  Un  tale  ber- 
retto appo  i Greci  chiamavaai  /Veori,  ed  era 
un’urtlinaria  acconciatura  delle  donne.  So- 
pra alcune  medaglie  la  Giunone  ili  .Spar* 
ta,  di  Samo  e di  Sardi,  è in  aiflatia  gui- 
M acconciala. 

PiLcdai.  a.  lu.  pi.  T.  d*  anti<|  Corone  e 
giiirlande  con  coi  i Lacedemoni  ornavano 
fa  «tatua  di  Giunone. 

PiLèTiOB.  ndlot.  Uno  de*  «npranncimi  di 
Pallade  o Minerva  , che  le  venne  dato 
perchè  cotlocavaai  la  alatila  di  lei  alle 
porle  de'  templi  e delle  città  nella  atesM 
guiu  die  poueasi  quella  di  Marte  ne'aoh- 
borghi  , inipcnrcchè  la  parola  Piletide 
proveniva  da  PUct  (pone). 

Pilétta.  F,  Pil — a.  ( vaan  ) 

PfUaiT.  g«og.  Città  dell'  Indoatau  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

PlLiCA.  eeog.  Nome  di  uu  liume  e di  nna 
città  della  Pollonia. 

PiLtCBàrt'S.  I>eggcti  questa  parola  nell'  epi- 
latHo  di  Urtui  togatus  celebre  gi«xatore 
di  palla  , e credesi  ch'ella  significasse  co- 
lui che  a tal  giaoco  si  esercitava. 

*PtLÌoio.  a.  m.  T.  boi.  L.  PUtdium,  ( Dal 
gr.  Peltiiion  cappello.)  RicrUacolo  orbi* 
colare,  emisferico,  la  cui  corteccia  ai  ri- 
solve in  polvere.  DveandoUe  ed  altri  bo- 
tanici deÙniacoijo  il  PìUilio  un  SoMegno 
allungato,  gracile,  che  pniu  I*  apotecio 
in  forma  di  un  piccolo  cappello. 

PiLièac.  a.  ni.  Lo  a.  c.  Pila,  pilastro  da  pon- 
ti. $.  Pìltere  del  Volta,  lo  s.  c.  Pila  del 
V''olta.  A'.  Pila,  ( PiU«tro  ) 

PiLiàai.  geog.  Vili,  di  Sicilia,  Drll'intendca- 
ta  di  Trapani  , e nel  diatr.  di  Mstaara  , 
presso  alla  destra  sponda  del  Belici,  ed  alla 
foce  di  questo  fiume  nel  Mediterratseo.  Al- 
quanto all'  ostro  di  questo  villaggio,  vici- 
no al  mare{  veggonai  le  rovine  di  SeiÌNut 
o Sflinottle , città  fondata  da'  Megaieai 
circa  6-13  an.  av.  G.  C.,  e da'  Cartaginesi 
diatrutu  236  anni  più  urdi,  rtedificau  poi 
dai  lioniaui,  e distrutta  nuovamente  «Ia*&- 
racini  l'anno  827  dell'era  cristiana. 

PiLlMIZiÓSK.  y,  PlLMISTIOBB. 

PjLio.  Nome  prop.  Sincope  di  Pompilio. 

Pili  Pisa.  geog.  cmiue  della  China. 

Pilla,  mitul.  Dio  dell*  aria,  presso  gli  anti- 
chi Brasiliani. 

PiLU.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Vicensa. 

Pm.ÀcaiBBA.  Lo  a.  c.  Zacchera.  figar. 


vale  Macchia,  magagna,  viiÌo.  5*  Por  fi* 
gur.  si  dice  d*  Uomo  sordido  , ed  avaro. 

PiLLÀcoLA.  s.  f.  Cacherello  delle  capre  , t 
delle  pecore. 

Pillìrb.  y.  Più.— o. 

PiLLAS  CAStAS.  mito!.  Nel  Malabar  cosi  cfaia- 
nuoti  gli  esorristi  e gl'  indovini,  alle  cai 
preghiere  ricorrono  i pescatori  d«  perle  , 
oiid’  esser  gtisrentiti  dagli  assalti  del  pe- 
sce.c.ine  , alloichè  immergonsi  io  mare. 
Dal  mAtttno  fino  al  ritorno  delle  barche, 
quegli  esorcisti  stanno  sulle  coae  borbot- 
Unilo  ronliouaroenle  delle  preci  , c faotM 
mille  stravaganti  contorsioni  e delle  ceri- 
tiionie,  tanto  per  essi  quanto  per  gli  altri 
insignificanti.  Durante  lutto  quel  tempo  , 
egl  ino  si  debbono  astenere  dal  maogiare 
e d.il  bere,  senta  il  che  le  loro  oraaioni 
non  avrebbero  «Orilo  veruno.  Non  di  rado 
accade  che  il  pesce  cane  non  cede  all'sf* 
ficacia  de;.;li  sconginri  de'  /^i//<u-Cadbr, 
inghiotlenilu  qnalcuno  de*  pescatori  • m 
allora  quegli,  siccome  tulli  i ciarlatasi  dd 
mondo,  oon  mancano  d'  asluaia  per  ritta* 
bilire  il  loro  credito  , atiiiborndo  la  col- 
pa dell*  accaduta  disgratìa  a*  peccati  di 
colui  che  è slMu  divorato. 

PiLLÀATSu.  geog.  Vili,  del  rrg.  Lomb.  Vea., 
nella  provin.  di  Padova. 

Pillato,  y.  Pill — o. 

PiLLÀir.  grog.  Nome  di  ima  città  e di  nn 
porto  d'  Alemagna  negli  stali  pruasiaoi  , 
nella  rcggrnta  di  Conis^rga. 

•fPlLLlCC — lAJO,  4> — lÓRB.  Lo  a.  c.  PcUic* 
c— iajo  , — ione.  A'.  Piu.— ■. 

Pill— o.  s.  m.  Bastone  grosso  ad  oso  di  pi- 
giare, o pillare  checebasda.  L.  PiilUlmm, 
— Àiu.  V.  a.  Pigiare  con  pillo,  che  à oo 
bastone  matB'*cchtulo.  L.  /'intere,  cmlaat. 
— ÉTO.  add.  Pigiato  con  pillo.  L«  PiUMitmt. 

PiLLÒCOLA.  Lo  a.  c.  Plllacola. 

PìLLOL— A,  e presso  gli  aotirhi  Pallosa,  s. 

1.  T.  fsrm.  !>.  Ptlula,  Nome  di  certi 
medicnmenli  solidi,  i quali  vengono  divìsi 
in  pallottoline,  cioè  in  piccoli  Irarorasoli 
rotondi,  e che  s'  ingliiollooo  senta  masti 
Carli.  Le  pillole  difiVriscono  dai  boccoli 
in  ciè  che  sono  meno  grossi  e più  coon- 
ilenii  ; se  ne  compongono  per  oltro  di  di 
versa  ernsaezsa.  Le  sosUtite  die  ne  fot* 
mano  la  base  sono  per  solito  olcuoe  p»l 
veri  , o varj  ossidi  metallici  , parecchie 
gomme  resine,  mm  pochi  estratti , molli 
succhi  diseccati,  certi  sali , il  sapone  • 
simili  , che  a*  incorporano  con  dc^i  sci* 
roppi,  miele,  vino  od  altri  liquidi,  qnalche 
balsamo  , un  olio,  certa  conserva,  gli  elei* 
Ioari  , la  mucillaggine,  e talvolta  la  sen* 
plico  mollica  di  pane,  di  coi  ai  formano 
certa  masse  da  dividersi  poscia  coBodA* 
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metile  $.  Le  pillole  tocko  eocompegiMle  di 
veri  *1^9*  , o le  loro  virtù  t o 

si*  iogi^ieoii  di  coi  eooo  conipoeie  > o 
le  pereooe  che  le  haono  inveoUte  ; onde 
P1U.OL1  ALxeilTue  ; Compotie  cIj  pinocchi 
d'  lndia«  d’acido  tollorico,  di  terpenUiia 
virgÌDÌana,  di  cremor  di  tartaro  e di  kì- 
roppo  di  capelvenere.  $.—• aLoiTtcne  cmoi.* 
Liàirri  ; Compoate  di  aloè  aoccoti  ino,  di  ra- 
dtce  di  liquiiizia,  di  radice  di  malva,  e dì 
Kiroppo  di  poma.  5'  ai,TBaàvTi  dì  Ptu- 
tntr  ; Compoate  di  o»ercurio  dolce,  di  aoUo 
dorato  d*  amimonio  , di  mncillaggioe  di 
gomma  arabica  e di  liquirìtia.  5*  — 
càuciio  ; Compoate  di  aloè  aoccotrino  , di 
rabarbaro , di  trocbiacì  d’agarico,  di  can- 
nella c aughi  depurati  di  l^rraggine  , ci- 
coria , lupoli  , coridalio  e rote  bianche. 
5.  — AaTiSTèaicus  di  jFuiler;  Compoate 
di  galbano  , aaaa  fetida  , mirra  , caatoro  , 
caolora,  tal  volatile  di  auccino,  e balaamo 
del  Perù.  S*  ^ di  ì/of- 

Jtnann  ; Compoate  di  triaca  , camomilla  , 
millefoglio,  gomma,  aagapeoo,  croco , ca- 
atorìo,  aaaafetida,  e caofora.  — asiìIti- 
cut  ; Compoate  dì  acido  araeoìoao  e pepe 
nero.  5-  — atTaitcàiTi  ; Compoate  di  bo- 
lo armeno,  terra  aìgillaia  , corallo  roaao, 
catecù  , ematite,  aangue  di  drago,  maatico, 
laudano  lìquido  , aciroppo  di  menta  com- 
Dotto,  radici  di  coaaolida  maggiore , di 
DÌatoru  e di  tormentilla.  $*  — baiaìmi- 
cut  di  Sl4ihl } Compoate  di  terebentina  , 
di  gomma  edera,  di  ginepro,  d*  eatratti  ac> 
quoti,  di  aloè,  di  mirra,  di  meniamo,  di 
rabarbaro,  d*  elleboro,  di  eatratti  vinoai 
d*  aaaenaio,  di  cardo  benedetto,  e di  cori 
dallo.  5<  ttiiBDéTTij  Compoate  di  aloè  , 
aena,  aaaa  fetida,  galbano,  mirra,  aolfalo  di 
ferro,  aafferano,  macìa,  olio  di  ancetno,  e 
aciroppo  d’  arieroiaia.  5-  — cattòlicbb  ; 
Compoate  di  reaina,  gìalappa,  acamooea  , 
eatratti  d*  aloè,  elleboro  nero  e coloquin- 
tide.  2^.  01  CIROCLÒ8ÌA  ; Compoate  di 

radici  di  cìnogloaaa  , a<  mi  di  gìoaciamo  , 
eUratto  gommoso  di  oppio,  iocenao,  mir- 
ra, e tafl'erano.  •—  di  jooio  | Compoate 
di  jodio  puro  , di  eatratto  di  tambuco  e 
di  polvere  di  liqiiiriaia.  $. — cmhmaoòuub; 
C'ompoate  di  limatura  di  ferro,  olio  vola- 
tile di  aabina,  aciroppo  di  marrubio,  e d*e- 
atratti  d’eoula  campana  e d’aloè.  5* 
aaàricui;  Compoate  di  midolla  di  pane, 
I m di  tarCrato  anlimoniato  di  potaaaa. 
S-  — KarrrroiùaTi  ; Compoate  dì  tolto 
idroaolfalo  d’antimonio,  d’iride  di  Fio- 
renaa  e di  butirro  di  cacao.  5-  ~ itiòpi- 
cub;  Compoate  di  anUaro  aero  di  merca- 
to, aulfuro  d’  antimonio  / retina  di  gua* 
. jaco  c d*eaUaUo  di  Mlaapariglia.  — rfc- 


TIDB  macckSri  ; Compoate  di  eimodattili, 
di  radice  di  enula  e lurbil,  tensevo , api- 
gan^rdo,  coloquintìtle  , temi  di  ruta  , m- 
capeno  , gomma  aininuntaca,  opopanace  , 
bdellio  , aloè  aoccotrino  , euforbio  , sca- 
monea  ec-S.^iDtiGÒcue  di  £oosio;Com- 
poaia  di  aloè  aoccoirìuo,  di  gomma  gotta, 
di  gomma  ammoniaca  e d’aceto.  — ma- 
boutìbb  ; Composte  di  mercurio  vivo,  d’a- 
loè aoccotrioo , di  rabarbaro  , di  teamo- 
nra,  d*  agarico  biauco,  di  macia,  di  can- 
nella, di  aaaaafraa  e di  miele.  $.  — arta- 
urticbb;  Compoate  di  gomma  ammoniaca, 
d*  eatratto  d*  aloè  , di  mirra  e di  radice 
di  brionia.  Sooovi  poi  delle  pillole  cono- 
•ciule  aolo  dal  nome  dell’inventore:  come 
Pillole  di  Morion  ; di  Plumer  ; di  Eit'e- 
tìo;  di  B^htr;  di  Bornio;  di  Bo<rheai*e; 
di  FulUr;  di  Galeno;  di  Keyter  ; di  Le- 
mery;  di  Meglin  ; di  Rotrou  ; di  Rujo 
ec.  fìgur.  logbioltìr  la  pillola,  vale  Sof- 
ferire tacitamente  alcuna  coaa  che  ci  dia 
molta  noja,  e per  cui  ai  provi  una  gran 
ripuenanta.  $.  Pillola  di  cipreato,  per 
•imil.,  vale  Coccola.  Pillole  caprine, 
detto  in  ÌKberxo , vale  Cacherelli  di  ca 
pra,  o di  pecora,  pitlacole.  $.  Pillola  di 
gallina,  e aciroppo  di  cantina  ; si  dicono 
in  iacherao  l’Uova  e '1  Vino.  $.  Pillola, 
prendesi  dagli  storici  naturali  per  Coccola 
o pallottoletla,  che  per  visio  o indoatria 
d’  insetti  ai  genera  io  alcune  piante  , e 
dentro  a coi  sta  rinaerrato  il  >uo  verme» 
~OLBTTA,  — oUha.  •.  f.  dim.  Piccolìatima 

fiilloJa.  L.  Parua  fnllula.  — Àuu.  n.  col- 
ei. m.  T.  med-  e farm.  Dioeai  per  espri- 
mere tutti  i diverti  generi  di  pillole. 
— Àjo.  a.  m.  StromunCo  per  far  pillole. 
•~ÀRB.  add.  Aito  a far  pillole,  che  wrle- 
ctpa  della  pillola;  onde  diceaì  ftlaaaa 
pìllolare,  coiiaivUnu  pillolare.  —iébb.  a. 
m.  T.  farm.  Nome  comune  di  molti  atra- 
menti,  i quali  servono  a dividere  le  mat- 
te pillolari  io  piccoli  frammenti  del  peso 
di  UDO  fino  a aei  grani.  Utavati  a tale 
uopo  per  lo  paaaato  una  specie  di  pinaetta, 
u certa  tega  d*  argento  o d’  avorio,  i cui 
denti  a’  iroprimevauo  tu  i cilindri  , per 
separarne  quindi  ogni  parte  con  un  col- 
tello o ravvoltolarla  fra  le  dita.  Oggidì 
adopraai  uno  atrumenlo  più  spicciativo,  la 
cui  ioventione  ai  deve  agli  Alemanni  , e 
col  quale  ai  poaaono  tcompariire  e arro- 
tondare molte  pillole  ad  un  tratto  entro 
un  determinato  apasio  di  tempo  tanto 
breve  quanto  quello  necessario  per  roto- 
larne fra  le  dita  una  aula.  Sifiàtto  strumen- 
to non  deve  mai  eaaei  composto  di  rame. 
PiLLÓBB.  a.  m.  Lo  a.  c.  MasAapicebio , e 
inauaranga.  L.  Pa^ficula. 
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PiuxMiA.  Lo  I.  c.  Pìllola.  J.  Per  CìuUolu 
tornio  y o groasa  gbiaja  di  fiiiiue. 

Pii.Lòm.  a.  f.  Piccolo  pallone , palla  mei- 
sana  y che  ai  goofìa  come  il  pallone  y con 
CUI  ai  giuoca  , ed  anriir  il  giuoco  aleaao. 

Pii.LoTT— Àaa.  V.  a.  l»occiolare  aopni  gli  ar- 
ro»ti  lardone  , o unger  I’  armalo  mentre 
gira  con  lardo  od  olio  Lolleiile.  5*  P* 
vale  MaUraUare  y lormeoUre.  P.  aìmil. 
Oltre  alle  altre  crwleltà  tlistntgfièvauo 
loro  Oiidòsso  il  lardo  col  Jooco  e g/i  i*il 
LOTTÀVAXo.  Serd.  Stor,  626.  — àto. 
add.  Unto.  S-  Agur-  Qf^cste  insegne  pil- 
LOTTÀTe,  l'rratfmfe,  rahe$cate.  lìuoti,  Fur. 
3,  2»  17.  $.  K aimil.  Sopra  due  rocchetti 
PILLOTTATI  dt  sego  antico,  e wiovo.  liuon. 
Fier.  4 , K y 4 

PiLMiATióSB.  D.  f.  T.  mcd.  11  tramandare 
peli  mtaii  coll*  orina. 

PtLalTA.  I^og.  Cillà  del  reg.  di  Saaaonia 
aulì’  Kloa  , nel  circolo  di  Mtaniay  di»L  9 
Oiiglìa  da  Dreada.  Pie*  auui  dintorni  evvt 
una  magnifica  >ilia  del  re  di  ^ìasconia  y 
do\Cy  nel  1791,  le  potenie  coaliaaate  ten 
nero  una  conierenaa  in  propoailo  della 
rivoluaiooe  francese. 

PiL>— o.  a.  m.  L.  Vilum.  Sorta  di  dardo  che 
gli  antichi  lanciavano  con  la  mano;  sole* 
va  esser  lungo  cinque  piedi  e meaco  ; con- 
sisteva in  un  legno  tondo  o quadro,  grosso 
tanto  da  empiere  la  mano  ; con  lerru  trian- 
golare lungo  un  lento  del  dardo.  I soldati 
romani  y detti  Astati,  e Principi  erano  ar 
mali  di  pili.  Quest’armcy  che  noi  chiame- 
remmo GiavelioUOy  era  |}«aantiasiniay  e non 
poteva  esaer  maneggiala  con  vantaggio  con 
tro  il  nemico  te  non  che  da  un  uomo  forte 
cd  assai  agile.  Questo  legno,  era  armato  di 
lina  lamiera  di  ferro  lunga  tre  cubili,  ma  in 
modo  che  per  la  metà  era  fermata  sul  le- 
gno y e per  P altra  P ollrep.isaava  terrai- 
Dando  in  una  pania  acutissima,  al  di  soUo 
della  quale  eranvi  due  rampini  io  figura 
tl’  ami.  Tosto  che  i Romani  eran  giunti 
ad  una  certa  diatanaa  dal  nemico  , inco- 
minciavano il  cuDibattimento  lanciando  il 
pilo  con  molta  violcnu.  Quest*  arma,  pel 
suo  peso  e la  sua  temperatura  , passava  e 
corasaa  • scudo , e faceva  terribili  ferite. 
Gittati  eh*  erano  tutti  i pili  , \ soldati 
|K»nean  mano  alle  spade  , e piombavano 
sull*  inimico  con  grand*  impeto  ; e *l  suc- 
cesso n*  era  sovente  tanto  più  feliee  quanto 
che  le  prime  file  erano  già  state  da'  pili 
rovesciate.  — lao.  n.  car.  m.  T.  uiilìt.  Sol- 
dato armalo  di  pilo. 

Pilo.  Lo  a.  c.  Pila,  (vaso) 

Pilo.  alor.  eroica.  Figliuolo  di  Marte  o ili 
1.'leaoa«*,  r di  Ilcmunice.  cap«j  di  una  co- 
lonia di  Mcgarasi>  e foudature  della  città 
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di  Pilo;  ai  trovò  alla  caccia  del  càfSft^^l^ 
di  Calidone,  e fu  da  quell*  animale  ferstu. 
Avendo  poi  lanciato  un  daixki  cotsiro  il 
ciagliiale,  colte  invece  Euritiooey  e lo  atesc 
morto  sul  suolo.  |^.  — . Figliuola  di  Xcapio 
c madre  d*  Ippota. 

Pilo.  geog.  ani.  Città  di  Grecia,  nella  Messe- 
aia,  s tilala  sulla  rosta  occidentale  del  Pelo- 
ponneso. Pausanis  dice  che  è stata  etJificau 
da  Pilofigliuulo  di  Clesooe,eposcia  popola- 
ta da*  Lel^i  usciti  di  Mcgara.  Una  troppa 
di  Pclasgi  venuti  da  Jolco  insieme  eoo  He- 
leu,  scacciarono  i Lelegiy  e della  loro  città 
a*  impadronirono.  Essa  diventò  fiondissitua 
sotto  i nuovi  suoi  padroni , e da  ZVelco 
passò  a Nestore  di  Ini  figliuolo.  Qaeata 
città  corrisponde  oggi  a Navarino  nella 
Morea.  |$.  •».  Città  di  GreciSy  nell*  Elide. 
$.  — . Altra  città  d*  Elide,  cliiamata  anche 
Trtfiliaca  dal  nome  della  Trillila  , piccolo 
distretto  in  cui  era  situata. 

*PiLÒasLo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Piloòaltu.  (Dal 
gr.  Pilos  cappello,  e io  getta.) 

Genere  di  piante  crittogame  della  famigUa 
de*  Funghi,  e della  seaiooe  delle  A/aca- 
dtttce  , stabilito  da  Tode  , che  si  prcsaa- 
tano  sotto  forma  di  filamenti  tubolosi,  sem 
plici,  sottili,  dilatati  nella  parte  superiore 
in  forma  d’  un  capolino  veacìcularey  che 
contiene  le  sementi  , le  qnali  , mediante 
la  di  lui  rottura  , escono  con  violcoaa,  o 
sono  gettate  lontano. 

•PiLocÀEK».  a.  ni.  T.  hot.  L.  Pdoearptu. 
(iJal  gr.  Pilo$  cappello,  e eerpos  frati».  ') 
Genere  di  piante  della  lamiglia  delle  /lu- 
èsaeee , e della  prtitaniiria  pentagiuìa  di 
Linneo  , stabilito  da  FalU , e cuat  detto- 
minate  del  loro  fratto  che  m prcscnU 
sotto  la  forma  di  cappello,  ed  è cuinpotto 
di  cinque  caselle  a due  valve  fra  di  loro 
riunite  per  un  asse  comune.  Comprende 
tre  specie,  cioò  ; il  Piloearpua  rmeemoeus, 
il  Pilocarpus  pauciflorus,  ed  il  Pslocmr» 
pus  spseatUM  , tutte  indigene  del  Uraasle. 

PiLor — AcU.  n.  f.  T.  med.  Dispositiono  a 
mangiar  molto.  -^aoO.  (eoli*  accento  snlla 
seconda  vocale.  ) n.  car.  ro.  (kilui  cho  è 
disposto  a mangiar  molto. 

*PiLÒroaA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Pilnphora  (Dal 
gr.  Pilos  cappello , e pheró  io  porto.  ) 
Genere  dì  piante  della  famiglia  delle  /Coi- 
rne , e della  muooacia  poliandria  dì  Lin- 
neo , prupt»«(o  da  Jaerptin  , a cui  servì 
di  tipo  la  Jlitmicaria  saccarifera  dt  Omeri 
ner  , la  quale  ha  una  s|Mita  in  forma  di 
berretto  che  involge  i fiori. 

*PluVoao.  add.  T.  d*  aniiq.  L.  PUophoms. 

( Dal  gr.  PUos  cappello,  e pfuró  io  por- 
to. ) Agg.  degl*  Inviali  a Trajjoo  da  De 
celialo  re  de*  Uaci  por  chieder  la  pace  , i 
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qtuii  |MirU«nno  per  <li>liniioue  il  cappello, 
cd  erano  prcMo  «|iicUa  naxiune  siccome 
anche  presio  i Farti  , i personaggi  più 
utHirati. 

*Fitòmct.  s.  m.  pi.  T.  boi.  L.  PUomyci. 
(DjI  gr.  PUot  cappellot  e myett  luogo.) 
Nome  iojpoilo  da  Petioon  al  terso  ordine 
de*  b\a%^tUy  che  cooiprende  quelli  che  tono 
provveduti  di  un  cappello  dislinto  , e so- 
stenuto , nel  maggior  numero,  da  un  pe- 
duncolo. Quest*  ordine  abbraccia  gli  Afia- 
rici  , le  Amanite  , i Boiciit  i Polipori, 
e gl*  Idni. 

J’iuSae.  a.  m.  Specie  di  pilastro  nou  di  for- 
ma quadrata  , ma  che  ha  amuwi,  i quali 
formano  figura  oUaugoUre  aotlo  le  cupole. 

Filóni,  o Fistónb.  ••  m.  Ameae  di  legname 
grave  , ainiìle  a quello  di  cui  si  servono 
r«  contadino  per  far  girar  F arculajo , e si 
usa  nelle  fortificasioni  a rassodar  la  terra. 

PlLóae.  stor.  eroica.  Trojano  ucciso  da  Poli- 
pelo  all*  assedio  di  Truja. 

*PiLoeio.  D.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Pilo- 
poeut.  ( Dal  gr.  PUot  cappello  , e potrò 
io  fo.  ) Cappellaro,  o Fabbricator  di  cap 
pelli  con  lana  lolM-  Si  usarono  questi  di 
varia  forma  , rotondi , acuminati  a pan 
di  tucchero,  od  a piramide,  come  si  veg- 
gono nelle  monete  e ne*  marmi.  Furono 
luche  di  color  vario  presso  gli  antichi  : 
purpureo  , dipinto  , biondo  , ferrigno  , e 
per  lo  più  bianco.  Non  fu  io  oso  fra  i 
Romani  antichi , poiché  nelle  antiche  roo- 
oeto  e staine  tutte  , io  cui  é espresso  il 
loro  modo  di  vestire  , si  vedono  sempre 
con  testa  nuda.  L*  usarono  però  nel  sacri- 
lìcare  , per  oao  antico  ed  ovvio,  ne*  giuo- 
chi , ne*  satomali  , oe*  viaggi  e nella  mi- 
litia. 

<Ì>PiL(Sacio.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Spilorcio. 
L.  Soniidus  , puaruM. 

*PiLòai.  n.  car.  m.  pL  T.  eccles.  L.  Pytori. 
( Dal  gr.  Pylai  porte  , e ùro$  custode.  ) 
Ordine  di  ecclesiastici  tra  i Greci  , dai 
latini  delti  Ottiarii  , che  avevano  io  cu- 
stodia le  porte  de*  tempii. 

PiLòaico.  y»  PiLoa — o. 

‘PiLoaiDÈe.  s.  L pi.  X.  conchiliol.  L.  Pylo^ 
ridie.  ( Dal  gr.  Pylos  porla  , e tlros  cu- 
stode.) Famiglia  di  coocniglìe,  stabilita  da 
Blainuilie  nel  suo  trattalo  di  Matscologìa, 
la  quale  comprende  moltissimi  generi  di 
conchiglie  bivalvi  , che  presentano  F ani- 
male rivolto  all*  apertura  della  conchiglia 
se  nii-a  perla. 

Plurali,  s.  m.  Sorta  di  topo  muschiato  delle 
Antille,  che  si  mangia. 

•PiLÒa— o.  n.  OS.  T.  aiiat.  L.  Pylorut. 

( Dal  gr.  Pylé  porta , e droj  portinajo.  ) 
Orificio  inferiore  dello  stomaco  o veutrì- 
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Colo  • a destra  continuo  colF  intestino  duo- 
deno ! airiitrc  1*  orifìcio  superiore  cd  a 
sinistra  contiuiio  coll*  est^ùgo  , viene  no. 
minato  Cardia^  come  più  vicino  al  cuore. 
—ICO.  add.  T,  anat.  Che  ha  ndasione,  od 
appartiene  si  piloro.  S*  Orificio  piloncu  ; 
A|u:rtura  che  la  comunicare  lo  atuniaeo 
col  duodeuu  ; il  suo  contorno  è fornito 
di  una  vaUuls  iodicsU  collo  stesso  nome. 
S.  Arteria  pilortca  ; Quella  sanunioìstrala 
risii*  epatica  , cammina  subito  dopo  la  sua 
origine  dalla  destra  alla  sinistra,  lungo  la 
piccola  curvatura  dello  stomaco  , e va  a<t 
unirsi  col  fine  della  coronaria  dello  sto 
maco.  Durante  questo  tragitto  , sommini- 
stra parecchie  i‘aoiirii-.itìom  , le  quali  si 
sporgono  sul  piloro,  non  che  sopra  le  due 
facce  dello  stomaco  , e che  s*iinas(umizaano 
coi  rami  della  gastro-epiploica  destra. 

Vena  pilorìca  ; Questa  vena  segue  lo 
stesao  corso  dell*  «rteria.  Valvola  pilo- 
rìca ; Orlo  circolare  del  piloro.  Muscolo 
pilorico  ; Anello  fibroso  che  circumU  la 

f;rande  circunferensa  delia  valvola  del  pi 
oro. 

Filóso.  Lo  s.  c.  Ondatra. 

FiLosèiXA.  s.  f.  Sorta  d*  crl»s  , delta  anche 
Orecchio  di  topo. 

Fìlosi.  n.  f«  T.  med.  Furmatiuoe  de*  j>rli 
naturali,  o contro  natura. 

Filimi,  n.  ro.  pi.  Specie  d*  iucubi  della  na- 
tura dei  Dusiaoi. 

Filóso,  add.  Lo  t.  c.  Peloso.  K.  Pel — o. 
L.  Pilosui. 

Pilòta  , e Pilòto.  n.  car.  m.  Quegli  che 
guida  la  nave,  govcrnstor  della  nave  , iuk*- 
chiero,  eopraccoinito.  L.  Proreta , puÒer- 
nator,  figur.  vale  Direttore.  $.  Fibuo  , 
prendesi  per  Uomo  melenso  e b.'ilordo,  che 
stia  quasi  immobile  e scnu  far  uulla  , 
tolta  erroneamente  U similitudine  dal  Fi- 
luto  della  nave  , che  , sl.indo  fermo  , ras- 
scmbra  una  persone  inutile , e che  non 
faccia  niente  , ancorché  egli  operi  asesis- 
simo. 

PiLÒTAS.  geog.  Fiume  dell*  America  rocrì- 
dion.  , nel  Brasile. 

Pilòti  ( Isola  dei  ).  geog.  Isola  drlFOceaiio 
indiano , all’  ostro  di  quella  di  Nias. 
Pilòto.  Lo  s.  c.  Pilota. 

*PiLÒraico.  e.  m.  T.  hot.  L.  Pilotricum. 
( Dal  gr.  PUot  cappello  , e tfu'ir  pelo.) 
Nnovo  genere  di  Jrfuschj  , stabilito  da 
Palittot-Reauvoit,  che  comprende  le  spe- 
cie del  genere  Hypnum  e Neckera  , e 
così  denominati  dalla  loro  calittra  (cuflìa), 
che  è ricoperta  di  pi-lt  , o di  squamo  ; 
ciò  che  determinò  oridel  a formarne  dtic 
sesioni  , delle  qa.vli  nua  comprende  (c 
specie  colla  cuffia  pelosa  (PiYo/rtc/uu/n), 
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e I*  allni  quello  colla  cuflla  •quanaou 
( Lcpidopilum.  ) 

PitÒ7.£i.  y.  Fil— A,  (va») 

PìLHe^i.  N«*me  di  un  circolo  della 

li  icmia  , ed  è pure  il  oome  dei  capo* 
luogo  di  c»iu  circolo. 

PiLTC?).  geog.  Nome  di  un  lago  della  China. 

— . Ciuà  della  lluaaia  europea  , od 
go>crno  di  Curlandia. 

PiLfcc — Àae.  V.  a.  .Spiccare  a poco  a poco 
i gr.-iiielli  deir  uva  dal  giapp  do  per  mau* 
giartdi.  S*  •emplicemcDlC 

Conaumare  , o mangiare  , e per  lo  più  a 
poco  a poco.  L.  Con*Uftuire  f i*orare. 
>^Àasi.  neut.  pa».  Vale  Knirare  in  collera. 
— iftao.  a.  ra.  T.  de’  lanajuoli.  Colui  , 
che  ripuliice  ì cardi  da  garaare.  daa. 
add.  e D.  car.  m.  Diceai  d*  Uomo , che 
volenlieri,  e vilaieoto  piglia  quello  di 
altri. 

Pitucc—Bìao,  — óaa.  K.  Pir.ccc — Aat. 

PiLùaao.  Nume  prop.  lai.  d'  uomo  , e vale 
Comprimere,  y mitol.  c alor.  eroica. 
J)io  de’  fornai  appo  i Komaoi  ; egli  era 
ngu.'irdato  come  colui  che  avea  ioaegnalo 
agli  uomini  I*  arte  di  macinare  il  uraiio 
e di  farne  del  p.ine.  Elgli  era  fratello  di 
Picunno,  altro  dio  de’  Komani  f che  fu  il 
primo  ad  inacgnare  a coucimare  la  terra  , 
e perciò  è ctmoaciulo  anche  col  nome  di 
Slerqudinio.  y,  PiCDaao.  Pilunnoe  Piena* 
no  , aecoodo  Varrone  , erano  nel  numero 
degli  Dei  che  prcaiedevauo  al  nascer  degli 
nomini. 

*Pii.0aao.  a.  m.  T.di  »t.  oaC.  L.  PUumnut. 
Dal  gr.  /“i/oó  io  pe»lo,  e questo  «la  Pt- 
umnos  Pdunoo,  figlio  di  Giovci  che  in- 
ventò  l’arte  di  in.ìcioare  il  grano.  ) Gene- 
re di  cruftLacei  dell*  ordine  de’  Decapodi^ 
della  famiglia  Ah'  Braehiuri  , e della  tri- 
bù degli  Arcati  » atabilito  da  Lcach  io 
onore  dell'  eroe  di  queato  nome. 

PiLzóai.  geog.  Comune  delreg.  lx»mb.-Ven., 
nella  proviu.  di  Brcacìa. 

PiMÀcc — IO.  a.  m.  Piumaccio^  guanciale  lun- 
go quanto  è largo  il  ledo  , sul  quale  ai 
posa  il  capo,  quando  ai  giace,  e che  ai 
. dice  Primaccio,  e Capezaale.  P , Piumac- 
cio. L.  Pulvinarium^  puli^inus.  — luÒuo. 
a.  m.  Piccolisaimo  guancialino,  che  ai  ado- 
pra  per  poaarvi  au  quelle  coae  , che  poa- 
tono  , nell*  aggravarai  addotto  , offendere 
altrui  , o per  aicurexia  delle  cote  medeai* 
me,  che  au  ri  ai  potano.  L.  Puit^nuius, 
puivUlui, 

PiMAs.  n.  di  nat.  Tribù  d’ Indiani  del  Mea- 
aico  , ì quali  abitano  no  paeae  dal  loro 
nome  chiamato  Pimcria  ; eiai  tono  paci- 
fici , ma  poco  ioduatrimi. 

PiMiAMÀACA.  geog.  Alla  luoougoa  d’Ameri- 
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ca  , nella  Colombia,  oel  dipartim.  doUT* 
quatore. 

PiMBiòLA.  gec^-  VilL  del  reg.Lomb.-VcM., 
nella  provin.  di  Pailora. 

*PiMàLA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Pimela.  (Dal  gr. 
Pimelét  pingue.  ) Genere  di  pinate , o 
meglio  Seaione  del  genere  Cenarium  di 
Linneo  , atahililo  da  Louretro  nella  fami- 
glia delle  lerehentinacee,  m nella  dioecia 
prnUudria  di  Linneo  , traendo  tal  nome 
dall’olio  che  ai  apreine  dal  loro  Imtto, 
con  cui  gli  abilanti  condiscono  gli  ali- 
menti , e dalla  bianca  retina  con  cui  fan- 
no una  specie  di  candele. 

*PiMKL^.A.  a.  f.  T.  hot.  L.  Pimeiea.  ( Dal 
gr.  Pimelet  pingue.  ) Genere  di  piante 
della  famìglia  delle  Timelee,  e della  diao* 
dria  monogioia  di  Linneo , atabilito  da 
Bankf  e Solatuier^  a spese  dì  alcune  Pea- 
tenne  di  Linneo  , ai  quali  botaoici  acni 
di  tipo  la  Pasteritut  prostrata  dì  Licoeo 
piovvi-duta  di  foglie  carnose  , o 
Porster  aveva  dedicato  questo  genere  a 
Banks  , col  nome  di  Bankasia.  Il  nneto 
nome  di  questo  genere  può  eaacr  demmo 
dal  florido  o pingue  aspetto  di  vegelasie- 
ne  delle  specie  che  lo  compongono. 

*PiHXLjccciiiai.  D.  f.  T.  nied.  L.  PimeUc- 
chysts.  ( Dal  gr.  PimeU  pingnodioe  , t 
ecchyó^  io  diflondo.)  h^uaiont  di  pilone- 
dine.  £ lo  a.  c.  Piroelorrea.  P* 

*PiMetàTTcao.  a.  m.  T.  iUiul.  L.  Pimaie- 
piena . (Dal  gr.  Pime/cJ  pingue,  e pteron 
ala.  ) Genere  di  peKÌ  della  seconda  tribù 
dei  Srfuamipenni  , a dell*  ordine  degli 
Acanloiieriai  di  Cuvttr  , da  Lacèpìtile 
stabilito  nella  divìaiona  de*  Toracichi  di 
Linneo  , le  cui  piniM  dorsali  , anali  e 
caudali  , sono  per  la  maggior  parte  adi- 
pose o quasi  adipose,  e ulmenle  ncopcrie 
da  atiiiame  nella  loro  parte  molle  che  k 
rendono  aenaibilmente  ingroaaate. 

*PiHfeLiA.  a.  f.  T.  cDlomot.  L.  Pisssda. 
(Dal  gr.  PimtUs  pingue.  ) Genere  d*ia- 
setti  della  tecooda  aexiune  dell*  ordine  dri 
Coleotteri  e della  famiglia  dello  rteeao 
me  , separato  dai  Tenebrioni  di  Fabiicxt 
con  questo  nome  a cagione  del  loro  ri- 
gonfio addome. 

*Piuci4Àaic.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  PimeliaHb< 
Famiglia  d’  intelli  dell*  ordine  de’  Coleot- 
teri , e della  aesione  degli  Eteromeri , 
che  ha  per  tipo  il  genere  PimeUa  di  Fa- 
hricio. 

*PiMàuTi.  a.  m.  T.  minerai.  L.  Pimelithet. 
( Dal  gr.  PaneUs  pingue  , e lithas  pie- 
tra. ) Soataou  minerale  di  colore  verde 
pomo  , molle,  e come  untuosa,  o graia* 
al  latto  f d'onde  tal  nome  ),  analiaaau  da 
Klaprotk  , « che  riliovaai  franuaiiU  al 
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CrifoprMO  nel  Serpeotiao  di  Kosenuun 

o«lln  iiltftia. 

*PiMtLÒDO.  adJ.  T.  ittiol.  L.  Pimelodu». 
( Dal  gr.  Pimelé*  pingue.  ) Agg.  di  una 
•peci*  di  peaci  diatioti  dalla  aecouda  pio* 
na  doraale  adipoaa. 

*PiMiLOiuiàA.  n.  1.  T.oied.  L.  Pimelorrhaa, 
(Dal  cr.  Pimfiét  pingue»  e rheó  io  acor* 
ro.  ) Moi  boaa  eaci'eiioae  dell'  adipe. 

PiMeaà.  geog.  Monlagoa  de’  Pirenei. 

PiMtHTÀDa.  PiMBffT — O. 

PiMÉaT^o.  8.  m.  Nome  olBcinale  del  pe)>« 
garofanalo  , detto  Pimento  di  pepe  della 
Giauniaica.  — ina.  a.  f.  wiaiaa  fatta  col 
pimento. 

Piuàau.  geoc.  Paeae  dell’America  aelientrio- 
naie*  nel  Meaaico  , coai  oomioato  dagli 
indiani  Pìmaa  che  1*  ahiUoo. 

PiMMALióiTB.  Nome  prop.  gr.  di  uomO)  lo  a. 
c.  PignuliuQC. 

PjHMitiio.  Nome  prop.  gr.  d'uomo.  L.  Pi§’ 
/runius. 

PiuMBO.  Lo  a.  c.  pigmeo.  L.  Pumilio, 
PiMPinàLLA.  a.  f.  T.  b>'t.  L.  PimfHMlta.  Ge* 
nere  di  piante  della  claaae  penlandria  di- 
ginia  di  Lioueo  , e della  famiglia  delle 
Omhrellijère  di  Jussien^  dotato  de*  aeguenti 
caratteri  i petali  qiiaai  eguali  , frullo  ovate, 
biiiungo  ^ aeiui  marcati  esternameole  di 
Ire  atriace  prominenti.  Adopraiiai  per  me- 
dicina molte  specie  di  auealo  genere.  La 
più  cooaiderahile  è la  FùnpiìuUa  rari* 
fraga,  le  cui  foglie  pinnale  sono  guarnite 
di  fugliette  quasi  rotonde  presso  alla  ra- 
dice^  e lineari  luogo  lo  itelo.  SilTalU  pianta 
▼irace  è comunissima  in  tutta  Europa  , ore 
create  di  prefercnsa  ne'  luoghi  ombreggiati, 
o ne’  pascoli  delle  monUgue.  Altre  volle 
adopravanai  le  sue  foglie  ed  i suoi  temi  ; 
oggidì  non  ai  trae  utilità  che  dalla  sua 
radice  ( Radtx  pimpinella  alba  ).  5if* 
fatta  radice  è sottile  , lunga , a 6uonc  , 
grossa  un  dito  , lornita  di  alcune  fibrille, 
all*  esterno  hriinìccia  , e di  color  grigio 
giallastro  ailort|uando  aia  secca  , bianca 
nell*  interno,  e dut.iU  di  certo  asse  legooao. 
Ha  oilore  torte,  clic  eccita  lo  starnuto;  sa- 
pore amaro,  acre,  cocente.  Appartenendo 
alla  clasae  degli  amari  aromatici , esercita 
perciò  sulla  membrana  mucosa  delle  vie 
intestinali  , certo  stringimento  accompa- 
gnalo da  stimolo  marcatissimo.  Da  tale 
azione  dipendono  le  proprietà  stomachiche, 
diuretiche  e sudorifere,  delie  quali  si  ebbe 
m decorarla.  Kiiiensi  altresì  per  giovevole 
contro  le  afletioni  croniche  dell’  oigaoo 
polmonare.  Oggidì  i medici  1*  adoprano 
assai  di  raro  almeno  io  Italia.  L’erba 
pimpinella  dicrai  anche  Salvastrella  ( A^. 
i|ucsta  voce  }. 
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*PlMK.a.  s.  f.  T.  entoiuoL  L.  Pimpla.  fDal 
gr.  Pimplaó  esser  pieno.  ) Genere  d’ in- 
setti dell*  ordine  degl’ //nrnottrri,  della 
sezione  dei  Terehrani  , e della  famiglia 
de’  Pupi%fori , stabilito  da  Fabricio , il 
quale  così  denomiiiolti  a cagione  del  loro 
rigonfio  e ripieno  addome. 

PìuPLA.  geog.  aiU.  Monte  di  Grecia  nella 
Boezia,  che  gli  antichi  geografi  pongono  a 
fianco  del  monte  Elicona  ; il  monte  Pim- 
pla era,  al  pari  del  suo  vicino,  sacro  alle 
Muse  ; per  la  qual  cosa  Orazio  invocando 
la  sua  Musa  , la  chiama  Pimplea  dulcis  ; 
e Catullo  dice  Pimpleum  scendere  mon- 
tem, 

PtMi>i.àa.  geog.  ant.  Nome  di  una  fontana 
della  Macedonia,  dalla  quale,  secondo  Pe- 
sto , le  Muse  , a cui  vuoisi  che  essa  fon- 
tana fosse  sacra,  eran  chiamate  Pimptee  ; 
ma  ò provilo  che  il  soprannome  di  Piin- 
plee  loro  proviene  non  dalla  fontana  Pim- 
plea, ma  dalla  montagna  Piropia. 

PiMFL^Oi.  Lo  8.  c.  Pimplee. 

PiMFLàs , Pi»rLèzDi  , PiMPLèiDi.  mitoL  So- 
piaonome  delle  Muse  A^.  PiiiFtA  e Pim- 
plea. 

PiMPLào.  add.  Voce  mitologica  e poetica.  Di 
Pimpla  , monte  (ontacrato  alle  Muse , ed 
è forse  lo  s.  c.  Pìerio.  A^« 

PiHA.  y.  Pm — o. 

PiUA  ( Erba  ).  s.  f.  L.  Thalietrum  flavum. 
T.  hot.  Pianta  perenne  drtta  anche  Verde- 
marco.  Fiorisce  in  giugno  lungo  le  fosse 
e i fiumi.  La  sua  radice  è gialla  , purga 
a guisa  del  rabarbaro  , c tìnge  dì  giallo 
la  lana. 

PiaaaàLLO.  Personaggio  inventato  dall* Ariosto 
nel  Furioso  ; è un  cavalier  Maganaese  , 
ucciso  ds  Bradamsnte. 

*PiaÀct.  s.  m.  e i.  T.  filologico.  L.  Pinax, 
(Dsl  gr.  Pinax  tsvola.)  Teitulliano  chia- 
mò Ptuacem  Cehetis  la  tavola  di  Cebcle 
in  cui  descrisse  le  varie  vicissitudìui  della 
vita  umana  ; e Pioace,  ossia  Tavola,  chia- 
mò Aurelio  Opilio  un  suo  Iratt'ilo  gram- 
maticale. Indi  Vitruvio  per  analogìa  chia- 
mò Tavoletta  nell*  orgauo  quella  in  cui 
sono  ordinatamente  disposti  per  clasai  i 
furi  ed  a foggia  d’  indice  notali  con  let- 
tere ; ovvero  così  la  cliiaino  per  aolooo- 
masia  , essendo  quella  la  principale  fra  le 
altre  tavole  di  cui  è composto  1*  organo. 

PiKÀcte.  s.  f.  pi.  T.  d’antiq.  gli  Ate- 
niesi chiamavansi  così  ente  Tavolette  di 
rame  su  cut  erano  scritti  i numi  di  tutte 
le  persone  debitamente  qualificale  di  ogni 
Irinìi  , le  quali  aspiravano  ad  essere  am- 
messe come  giudici  dell’  Areopago.  Quelle 
tavolette  geliavansi  io  un  gran  vaso , e 
pooeaosì  io  un  altro  un  egual  oumero  di 
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fave,  cento  ilctie  cran  biftncho  e latte 
Ir  altre  nere.  Traeva»!  il  nome  (le*  can- 
(li(i;kti  e le  fave  1*  una  dopo  1*  altra  ; e 
lutti  coloro  i cui  nomi  cran  traiti  in»irme 
con  una  fa>a  bianca  erano  acclamati  Arco 
p.i^ili.  Al  tempo  ili  <Solone  non  eraiivi 
ilie  (|uaUru  tribù  , ciaacuun  delle  quali 
eleggeva  cento  membri  all*  .\reopago  , di 
mudo  che  qiieito  non  era  computCo  clic 
di  4UU  membri  , ma  eiaenduai  |>u«cia  aii- 
niruiato  il  numero  delle  tribù,  ai  accrebbe 
prupor£ionatamenleanclie(|uellodegli  Areo- 
palili  ; nulladimcno  la  maniera  di  eleg* 
gerii  fu  tempre  la  atetta. 

PiaÀroLD.  a.  in.  Lo  ».  c Comignolo.  L.  Pin^ 
tMcuium.  2^.  Fre«ao  gli  antichi  il  Pioaculo 
dialingiicva  i IrmpU  dalle  cate,  le  cui  toni 
milà  eran  piane.  I particolari  non  avevan 
il  dirillo  di  avere  le  loro  caaea  pinacolo,  o 
comìgnolo  ; ed  era  ciò  un  pretiutu  favore 
che  biaognava  ottenere  dal  aenalo.  Ceaare 
godè  1’  onore  del  pinacolo  che  il  senato 
non  o*ù  licusargli,  c che  da  tutte  le  altre 
vate  la  tua  ditlingucva.  Il  pinacolo  era  prr 
io  più  decorato  di  alcune  ittlue  degli  liei, 
di  ligure  della  ViUoria  , oppure  dì  altri 
oruaroenti  aecunJo  il  rango  o la  qualitJi 
di  coloro  cui  un  ai  raro  privilegio  era  con 
ccaao,  imperoccliè  le  cate  a pioacoli  erano 
aiccome  templi  riguardate. 

*FiiiacoTtca.  n.  f.  T.  tìlnlug.  L.  PÌnacothe~ 
ca.  ( Dal  gr.  Pmax  quadro , e thrcè  ri* 
pOBtiglio.  ) Gallerìa,  o Collcaione  di  sta- 
tue , pillare  , sculture  o dist^gm  d*  autori 
rlauici  o non  volgari  ; diflereote  dal  Ta^ 
hltno  , luogo  da  custodire  i codici  e le 
memorie  pubbliche  , comunemente  chia- 
mato Archivio  {P.  questa  voce). 
PiKAMÓNTi  (Gian-Pietro).  biog.  Dotto  Gesuita 
italiano,  nato  in  Piitoja  nel  1632,  e morto 
nel  4703  in  Orla,  piccola  città  del  Pie- 
naonie.  Fu  uno  de*  più  rinocnali  acrittori 
«acetici  del  suo  tempo.  Kntrato  nella  So- 
cietà di  Gesù  fu  da*  suoi  superiori  desti- 
nato ad  insegnare  ; ma  violenti  mali  di 
capo  avendolo  coatrelto  a rinuutiare  allo 
studio , risolse  di  dedicarti  alle  missioni 
delle  campagne.  1 frutti  copiosi  che  prò* 
dutaero  le  sue  predicaaiooi,  gli  ottennero 
nna  celebrità  , alla  quale  tento  invano  di 
sottrarsi.  La  duibessa  di  Modeua  lo  scelse 
per  suo  direttore  spirituale  | e Cosimo  111 
granduca  di  Toscana  1*  onorò  della  sua 
coiilìdenaa.  11  padre  Pinamonli  non  vide 
in  tale  doppio  favore  che  un  meato  di  più 
per  raddolcire  la  tolte  degli  abiuoti  della 
campagna  , a*  quali  coulinuò  s portare 
cousulacioui  di  ogni  genere,  fino  all*  ul- 
timo auno  delia  sua  vita. 
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PiSACA.  g<N>g.  Isola  del  mare  Egeo.  ^.Cit- 
tà di  Siria  all*  ostro  del  monte  Amarvo. 

PmàaiA.  T.  Btor.  Suprannume  di  nn*  fami- 
glia romana  della  quale  esisinno  delle  me- 
daglie (Poro,  li*  argento  e di  l»rofnto. 

PiaÀMii.  mitol.  Nume  de’  sacerd(4i  di  Ercole, 
nel  Latio.  Dopo  la  morte  di  G»co,  Evaa- 
dro  riconobbe  Ercole  per  un  Dio  , e gli 
sacrificò  un  bue  tratto  dalle  stesse  sue  roaa- 
dre.  In  sacerdoti  della  novella  divioilà  In 
rooo  eletti  i Poticii  ed  1 Pinarii  siccome 
le  due  più  illustri  famiglie  dri  Eaxio.  Ut 
di  per  caso  i Pinarii  arrivarono  gli  olii* 
mi  al  aacrilitio,  e dovettero  coolemarsi  de- 
gli avanti  della  vittima  , avendone  i Po- 
tizii  portale  via  le  parli  migliun,  ed  allo- 
ra fu  stabilito  per  regola  che  i Poiitit  do. 
vettero  essere  i primi  sacerdoti  dì  Ercole 
ed  i Pinarii  i s«^condi.  ( P,  Porizii  , e 
1*  articolo  seguente.  ) 

PtaÀaio  , e PorUio.  roitul.  Nome  di  dar 
vecchi  Arcadi  venuti  con  Evandro  ia  lulù. 
Allorché  Ercole  si  recò  alla  corte  di  Fv«- 
dro,  e che  questi  I*  ebbe  riconosciuto  cmnc 
dio  e stabilito  dei  sacrifis)  colidiaai  in 
onore  del  novello  dio  , P>cole  stesso  iose- 
gr>ò  a que*  due  le  cerirnonie  che  dovrmsi 
praticare  ne*  aacrifitj  che  a lui  a*  oflVivano 
dopo  lo  spuntare  e dopo  il  tramontare  del 
sole.  Il  sacrilisio  del  mallioo  eseguissi  la 
prima  volta  appunto  secondo  il  prrscnilo 
rito  ; ma  a quello  della  sera  Poliiro  m 
trovò  solo  , perché  Pioario  arrivò  troppo 
tardi.  Percola  uflrso  di  sifialla  negligeou 
ordinò  che  prr  1*  avvenire  P«4itio  cd  i 
suoi  dÌKendenli  fossero  i soli  incaricati 
di  presedrre  alle  cerimonie  , e Pinarìo  e 
la  sua  posterità  non  vi  dovessero  astiaterr 
se  iiou  che  per  servire  i sscrificalori  ed  i 
convitati.  In  fatti  i Potiaìì  furono  i oacrr- 
doti  d'  Ercole  lino  ai  tempo  d*  Appio  Claa- 
dio , che  li  persuase  di  abbandooare  le 
loro  lunaioni  , e rimetterle  a*  pabldici 
achiavi.  P.  Prrrizil. 

PiSAsàLLo.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsècs, 
net  circondario  di  Ajaccio. 

Piaiao.  geog.  ant.  Fiume  d*  Asia  che  aveva 
la  sua  sorgente  nel  monte  A mano  ; scor- 
reva fra  due  catene  di  montagne,  nna  ndU 
Cilicsa,  1*  altra  imsIIì  Siria,  e metteva  foce 
nel  Mediterraneo,  e prrcismienle  tsel  golfi» 
Isaico  , cosi  detto  perchè  sulle  sne  spiagge 
giaceva  la  città  d*  Isao. 

PioARÙ.  s.  m.  T.  iltiol.  Pesce  del  genere 
Bleunio. 

PialscA.  geog.  Vili*  del  Piemonte  , nelb 
provin.  di  Pinerolo  , e nel  mandamento, 
e nella  valle  di  Pirosa  , prrsvn  le  sinislr» 
sponda  del  Clu»ooe.  Conta  2000  abitanti. 


DIgitized  by  Google 


rm 

PmXSTKO,  O Pilo  MAftlTTIMO.  I.  IH.  L. 

HUM  pinmster.  Liod.  T.  boi.  Albero  cbe 
111  il  Crocco  dtriUo,  e che  ti  eleva  a me* 
diocre  altcìta  , eoo  U acoru  lÌKÌa  , bi- 
giccia  ; le  fo^lie  »cal>re  nel  margine»  lun* 
ghe  cinque  o tei  diu  » appuiiUte  a doe  a 
due  dentro  una  guaina  molto  lunga.  I coni 
tono  di  una  groaseau  media  , atreni , pi- 
ramidali j di  ttu  giallo  lucido  , più  corti 
delle  f{»giie  , con  le  iquame  appuntate.  È 
indigena  dall*  Eoropa  meridionale  » ed  è 
frulicoM.  * 

Pi  a AZZA.  ( za  aap.  ) a.  f.  T.  mar.  Nave 
grande  culla  poppa  quadrata  » della  quale 
ai  aervono  i rratireti  e gl*  Inglesi  per  fare 
il  loro  commercio  alle  iaole  deirAmerìca. 
S«  *-*.  T.  mar.  Piccolo  bastimento  dtttinto 
per  la  aua  qualità  di  camminare  velocemen- 
te ; va  a vele  ed  a remi,  e la  tua  aitraz. 
zaiura  è aimile  a quella  delle  tlopa»  e tal- 
volta a quella  degli  Munera. 

PiNCA.  s.  f.  Nome  .mlìco  d*  una  specie  di 
cetriuoloj  dalla  cui  similitudine  sì  dice 
Pinco  il  membro  virile. 

PiicIzA.  geog.  Comune  del  regno  Lomb.- 
Vcn.  f nella  provin.  di  Kovigo,  eoo  26U0 
abitanti. 

PiiCASTazLLO.  add.,  e n.  car.  Lo  a.  c.  Tan 
gliercilo,  groaacrello,  citrullo,  seniplicìolto. 

**Pt.vcàaxA.  n.  car.  ro.  Lo  t.  c.  Coppiere» 
cioè  quegli  cbe  po^e  da  bere  a*  sovrani. 
L.  Ptneerna. 

PiaciiZLLóii.  f'.  Pile — a 

PiieiÀiA.  add.  f.  Agg.  di  una  porta  di  Roma, 
roti  detta  perchè  trovasi  sul  monte  Pincio. 

PiiciÀiàLLA.  n.  f.  .Specie  di  frode  fatu  in- 
sciente ti  padrone. 

Plieio.  a.  m.  Diceti  coalla  Pina  dell'abcto. 
L.  Conum  ahietis. 

Pive — IO.  Lo  a.  c.  Pinco.  $.  — maìÌio.  T. 
«li  st.  nat.  Nome  dì  certo  zoofito  , ossia 
mollusco»  forte  la  vescicaja  od  il  veretiilo» 
cosi  detto  perchè  ha  la  figam  della  verga 
virile  ; vive  nel  mare.  L.  Mcntuta  mari- 
na. n.  car.  m.  Jj>  a.  c.  Minchio- 

ne » scimunito. 

PiieióiB.  a.  m.  L.  Fringilta.  T.  omitol. 
frenerà  d*  uccello  dell'ordine  Passero  i 
ha  il  becco  conico  diritto  ed  acuto,  y, 
P'aticuKLLo,  PerroLA,  Caboiixo,  Caiaiiro» 
Ltcuzaiio»  Moitaiillo»  PAiitLn  e Paa- 
izaA  » che  sono  tutte  specie  del  Pincione. 

prov.  Meglio  è pincione  in  mano,  che 
tordo  in  frasca;  che  vale.  Esser  meglio  il 
poco  e sicnn>,  che  P assai  e dubbioso.  L. 
Preesentem  rntd^e  , quid  fu^eniem  inse- 
queris, 

Piicióii.  y.  Pile — IO. 

Pticiaaèai.  a.  m.  .Sorta  di  metallo,  risultato 
della  lena  dello  rinco  col  rame. 

T.  y. 
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Pilo— o,  e Ptvcia  a.  m.  Membro  virile. 
L.  Mentala,  ver^.  —nn.v6tn.  n.  car! 
m.  Baccellone,  minchione,  bahhione,  tei. 
munito.  L.  yappa,  stipea-  — óirt.  o.  car. 
m.  Dello  per  ingiuria  , e vale  lo  a.  c. 
Minchione»  babbioue.  L.  Bardus  » inerr. 

Pincon  pincone  » cosi  rad«loppiak>  ha 
forza  di  superi. 

Pinco,  a.  m.  T.  mar.  Baatimenlo  mercantile 
a vele  latine»  piatto,  da  carico. 

Plica  g^.  ani.  Ciuà  della  Mcaia  soperio- 
oggi  Gradisca. 

PiicòNi.  y.  Pile— o. 

PiiDA.  geog.  Città  della  Guinea  inferiore 
nel  Congo»  sutla  sinistra  tnooda  del  Zihro. 

PiiOAiè.  grog.  Fiume  del  Brasile  » nell’  A- 
merica  meridionale. 

PiBDAa — icoiàli.  V.  Dcut.  Imitare  il  poeta 
Pindaro  » usar  frasi  troppo  ricercate, 
-^isco  » — ica  (coll'accento  aulla  te* 
tonda  vocale.)  add.  Di  Pindaro»  secondo 
la  maniera  di  Pindaro.  — >icaiizitb.  asv. 
Alla  pindarica»  sul  citato  di  Pindaro. 

PtinAitt.  n.  di  uait  Popolo  dell*  Indoaun» 
nel  princip.  di  Bopll. 

PiiDAio.  biog.  Celeberrimo  Poeta  greco , il 
principe  de’  lirici.  Nacque  a Tebe,  capo- 
luogo  della  Beozia,  il  primo  anno  della 
65'^  Olimpiade»  520  anni  avanti  Pera  cri- 
stiana. Suo  padre  vuoisi  che  ai  chiamasse 
Dalfantc»  e sua  madre  Clidieea.  Se  sì  pre- 
sta fede  a*  Greci  » amatori  del  meraviglio- 
so» la  infamia  di  Ini  fu  una  serie  di  prò- 
digj.  Narrasi  che  nella  sua  gioventù  , re- 
candosi egli  a Tespia  » stanco  pel  calore 
della  stagione , e sdrajatosi  sulla  strada 
s*  midorroeulò.  Sognossi  che  molte  api  ve- 
uivano  a riposarsi  tulle  sim  labbra  e vi 
lasciavano  un  favo  di  miele  » che  al  suo 
drsUrti  vi  irovb  realmente  ; acorgeodn  io 
late  avvenimento  no  felice  augurio  per 
1’  avvenire  » si  diè  allo  studio  della  poesia. 
Imparò  l’arte  dì  far  versi  da  La  so  d*  Er- 
mione,  e da  Mirtide  dama  greca  dottissi- 
ma» ed  eaercitoasi  d’allon  io  poi  io  tulli 
i geueri  di  poesìa,  e divenne  ìi  più  gran 
poeta»  che  la  Grecia  avesse  posseduto  do- 
po Omero.  Ciò  non  pertanto  fu  viulo  de 
Corinna  cinque  volte  ; ma  sì  pretende  che 
Corinna  fosse  debitrice  del  trioofo  «la 
lei  riportato  sopra  quel  gran  poeta  » non 
tanto  alla  sublimità  de*  suoi  versi»  quanto 
alle  attrattive  della  sua  persona.  1 giudici 
diedero  alla  bellezza  il  premio  che  aolo 
al  genio  apparteneva.  Da  questa  sconfitta 
in  fuori,  Pindaro»  nelle  pubbliche  assem- 
blee della  Grecia,  auperò  tulli  i suoi  emu- 
li , qniodi  gli  furon  resi  i più  grandi  ono- 
ri. Pindaro  tributava  sopratlttilo  uno  spe- 
cial cullo  a Cibele  » a Giove  » a Paoe»  e 
C8 


Pl^ 

aii  Apollo.  Ktlilicò  1111  t«mpiu  a Cibcl«  ; 
curiMciò  a Giove  AiiimoDe  una  siatua  ufci* 
la  tifila  icalpclio  del  nnonMlo  (jal.nuide  , 
c la  dedicò  uri  tempio  clic  Giove  Amoio 
tie  aveva  m Tebe,  uuilamenle  a parecchi 
iom  da  luì  compoati  in  loilu  di  r»»o  dio. 
l'avidc^'^iaai  che  e«»cndo  da*  p.iitori  apar- 
aa  la  voce  il  dio  Pane  amare  gli  inni  di 
Pindaro  , a legno  che  tulle  vicine  mon- 
tagne egli  ne  cantava  alcuni  , il  porta 
bramando  di  udirlo  anche  egli  , recoMÌ 
Au  quelle  montagne  » c *1  mi»  desiderio 
lu  compiuto.  Ma  ciò  di'*  |>nve  il  coi* 
mo  alla  gloria  di  Pìnd  .io  lu  la  fanio* 
la  dichiarHxiune  della  Pir.ia  , la  quale 
injpote  agli  abilanli  di  daigli  di  tulli  i 
•acrifitj  una  porsionc  eguale  a qucll.'i 
de*  lecerdou  d'  Apollo.  Cua  vita  covi  pie- 
na di  maraviglie  come  quella  di  Pindaro, 
non  poteva  nuu  esser  coronala  che  da  un.i 
morte  non  meno  prodigiosa;  essa  gli  «en 
ne  anoutuiala  da  Pruserpina,  la  quale  gli 
•uparve  in  sogno  p«*r  riiiipruverargli  che 
ella  era  la  soia  divinità  cui  t suoi  canti 
non  avessero  celebrati,  e predirgli  che  la 
celebrerebbe  iu  breve  uri  suo  proprio  re- 
gno. Dicesi  che  dopo  un  tal  sogno  Pin- 
daro non  visse  più  che  lO  giorni.  Asm* 
stendo  egli  agli  eserciij  del  gionasiu,  si  ad- 
dormentò tranquillamente  del  tonno  estre 
tuo  col  capo  ap{K)ggiata  sulle  ginocchia 
dei  giovane  Teotveue  suo  discepolo  , in 
eia  di  7*1  anni.  Kravi  in  Tebe  una  vene 
rabil  matrona  parente  «lei  poeu  ; una 
ncitte  Olenti-'  essa  dormiva,  vide  in  sogno 
PiUilaro  che  le  cantò  nn  inno  da  lui  com- 
posto nell*  inferno  io  lode  di  Proserpiua. 
Quella  donna,  appena  desta  , ramnientan* 
dosi  1*  inno,  lo  pose  in  iscritto  , e tosto 
ue  risuonò  tutta  Tebe.  Fu  a Pindaro  in- 
Dalmata  una  statua  io  Tebe  nella  piana 
desliaata  a*  pubblici  esercizj  ; e sei  cento 
anni  dopo  essa  statua  fu  veduta  da  Pau- 
aaoia  nel  luogo  medesimo.  La  coustdera- 
aione  per  questo  poeta  fu  dì  si  lunga  du- 
rata cfie  i suui  discendenti  parteciparono 
degli  onori  che  a lui  rrndevansi  , ed  era 
ad  essi  riserbata  una  parte  delle  vittime 
die  s*  imiuulavano  nella  celcbraaione  dei 
giuochi.  La  memoria  di  Pindaro  fa  sem- 
pre rispettata  anche  da’  uemìci  de*  Trba- 
ni.  Alessandro  il  Grande  ebbe  tanta  vene* 
razione  per  la  memoria  di  esso  tllustre 
poeta,  che,  quando  fece  distrugger  Tebe , 
risparmiò  la  casa  cb*  era  stata  abitila  da 
Pindaro,  • si  prese  cura  dclU  famiglia 
di  luì.  Si  è mollo  disputato  fra  i dotti 
snU*  origine  di  Pindaro,  volendosi  da  ta- 
luni che  1*  estrazione  di  lui  fosse  oscura 
ed  iguubile  ; cooiuaque  ciò  sia  ^ ì suoi 
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veri  titoli  di  famiglia  si  Irtfvaoo  oggidì  ia 
quelli  che  ha  prr  sempre  acquistati  uU'aui- 
imratiooe  de*  secoli  , e che  l'icntuiM- 
sino  d*  Oiasio  ha  sì  nobilmente  celebrati 
in  un*  <h1«  degna  ad  un  tempo  del  can- 
tore, del  sOftgetto  , e dell*  eroe.  Pimiaro 
aves  composto  un  gran  numero  d*  opere, 
degl*  liuti  in  onore  degli  Dei  ; un  poeau 
in  lode  d*  Apollo;  dei  Ditirambi  lolils- 
lali  a Bacco  ; ma  non  ne  sono  pervenuti 
a noi  ebe  le  Órfi,  lo  cui  egli  celebra  co* 
loro  che  al  suo  tempo  avesn  riporuio  il 
premio  ne*  quatlio  solenni  giuochi  dei 
Greci,  cioè  gli  olimpici,  gl*  islntiet,  i pi* 
zj  cd  I nemei.  Leggeudo  le  sue  odi  , vi 
si  Korge  quell*  impetuosità  di  geaìo,  quei 
violenti  Irsiporti  , quel  divino  impulso 
che  caratterizzano  il  vero  poeta  lineo.  V| 
si  trovanu  una  grancieiu,  una  fccomlilà  , 
uua  elevazione  ed  una  forza  che  non  ■ 

f'iiò  espi'iiuere.  La  veemenza  delle  6gsi.', 
e ardite  immagini  , la  vivacità  ddh 
espressioni,  1*  au<Ìacia  delle  tuetafure  , il 
Dumeto  e 1*  armuma  de*  periodi,  l'st- 
traenlc  rapidità  dello  stile,  lutto  c «carré  a 
collocare  Pindaro  qual  piu  grande  porta 
che  nei  genere  dell*  ode  sia  mai  coca* 
parso.  Ciò  non  peitanto  non  mancano  a 
Pindaro  detrattori  che  Ìl  tacciano  di  pro- 
lissità, facendo  qtcsso,  senza  scopo  , delle 
digressioni  , che  fauuo  dimenticare  1*  og- 
getto principale  de*  suoi  canti.  Ma  con* 
viene  trasportarsi  con  Pindaro  in  mezzo 
a quelle  gravi  e maestose  solennità  , che 
raccoglievano  il  Bure  della  Grecia,  ora  in 
Olimpia,  ora  ■ Delfo,  ora  a (.lorinto: 
conviene  assistere  con  lui  ■ quei  brillan- 
ti spettacoli,  in  cui  la  Torta  , la  destrezza 
e l*  Agilità  Al  disputavano  1*  onore  di  na 
trionfo,  che  la  sua  lira  doveva  rcrudere  im- 
mortale, e si  concepirà  fino  a quale  gra- 
do d*  esaltazione  sissi  potuto  levare  una 
immaginasiuue  si  emiarulruaenle  poetica; 
si  concepirà  come  malgrado  la  copia  e la 
ricchezza  naturale  della  lingua  greca,  ella 
sembrava  ancora  insulficienu  al  poeta,  c 
che  questi  era  obbligalo  di  creare  un  unove 
stile  e modi  nuovi  per  dare  alle  sue  idre, 
easenzialnicnte  le  stesse  , la  novità  ddlc 
forme  che  le  riproducono.  Per  quanto 
oscuro  fosse  o il  vincìUire  cut  celrbiava  , 
o la  città  che  gli  diede  i natali  , Pìndsro 
sapeva  trovare  nelle  looti  del  suo  ingegna 
creatore  i mezzi  di  nobilitare  1*  uno  e 
1*  altra  : due  grandi  pensieri,  la  religione 
• la  gloria  della  patria  , alimentavano  di 
continuo  tale  inesauribile  fecondità,  la 
fatti  non  era  soltanto  per  divertire  gli  oc- 
chi con  un  vano  spettacolo,  che  i sapien- 
ti legislatori  della  Grecia  averauo  ai* 
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Irìbtiito  una  ai  alta  importansa  alla  celt* 
bratione  di  tali  giaochi;  tna  ijucllt?  aplen- 
dide  iiiBlituiioni  , rcligioae  e politiche  ad 
un  leaipu,  aveano  aivrcìalmente  per  ogget' 
to  di  mantenere  nel  cuore  de*  popoli  il 
rispetto  per  gli  deij  e qurll*  ardente  de- 
aio di  gloria^  quel  aentimeoto  di  uasionale 
alterexza,  clic  accortamente  diretto,  ha  fat- 
to io  tatti  ì tempi  la  forza  e lo  splcndu*^ 
re  degli  alati.  Kcco  quanto  apira  da  no 
capo  all*  altio  nelle  odi  di  Pindaro;  me- 
nu il  vincitore  che  la  vittoria  aCeaaa  lo  oc- 
cupa. Tormentato  dal  bitoguo  di  mostra- 
re tenia  pota  la  gloria  alla  sua  nniione , 
egli  la  vede,  le  tivù  dietro  da  per  tutto  ; 
c quando  non  rilulge  abbaataoia  ne*  tuoi 
eroi  aleaai,  va  a cercarla  ne*  loro  avi,  nella 
loro  palina,  negl*  instiititori  medcaimì  dei 
giuociii.  Ua  CIÒ  quelle  digretaiont  che 
acnibran  talvolta  trarlo  di  lungo  dal  suo 
acupo,  il  che  ha  l]»tlo  dire  di  lui  : canta- 
re e^li  i ruoi  eroi  sema  parlarne.  Ma  ae 
il  Ilio  delicato  , che  rannoda  tali  diversi 
riiiaudj  al  soggetto  principale,  fiiggead  oc- 
elli disattenti  o poco  familiai  i cu*  misteri 
della  poesia;  non  pertanto  esiste  pur  seni- 

tire  , e non  è impossibile  di  ritrovarlo, 
‘tempio  di  ciò  sia  la  prima  delle  Olim- 
piche intitolala  a Oerone  tiranno  di  Sira- 
cusa. 11  poeta  si  vuole  congrstuUre  con 
Gerone  dclis  vittoria  che  ha  di  recente 
ripoiUta  , ed  appena  entrato  in  materia  , 
eicolu  giunto  ntiU  storia  e Dell'  elogio  di 
Peiope  , della  famiglia  di  Tantalo.  Chi 
legge  quest*  ode  , duroands  ; ('he  possono 
avere  di  comune  tali  digressioni  con  l*og- 
gvllo  principale  ? Ma  riandando  la  storia 
antica  troveiassi  che  (verone  era  re  di  Si- 
racusa , città  londala  da  una  colonia  dei 
ligU  di  Pelope  ; ed  a questo  solo  nome  di 
Pvlupe  Eglio  di  Tantalo , 1*  immagina- 
xione  del  poeta  s*  infiamma  ; ella  rimem- 
bra e deKrive  le  sventure  in  cui  1*  orgo- 
glio precipitò  Tantalo  e la  sua  stirpe  , e 
Ile  cava  grave  lezione  a premunire  il  suo 
cioè  contro  le  seduzioni  delle  potenza  e 
«Ielle  ricchezze  ; ìndi  canta  la  vittoria  dì 
pelone  sopra  Enomao  nella  corsa  de*  car- 
ri , le  sue  conquiste  , ed  il  suo  stabili - 
mento  in  quella  parte  della  Grecia  chia- 
mata dal  nome  di  lui  Peloponneso.  Furun 
fatte  delle  odi  di  Pindaro  molte  versioni 
italiane  ; ed  i aurcessivi  traslatori  ne  sono 
atali  Alessandro  Adimarì,  Jacopo  Stcllinì, 
Antonio  Jerocades , Cesare  LiiccheHÌni  , 
Antonio  Bianchi , Antonio  Mezzanotte , e 
Giuseppe  Borghi. 

PiaozMÓSTB.  biog.  Nome  di  una  nobile  fa- 
miglia iulisna  della  città  di  Verona,  che 
ha  prodotto  ona  serie  di  ottimi  poeti  e di 
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altri  uomini  di  merito  durante  il  passato 
Wlll  secolo.  J.  — ■ ( Marc*  Anlouìo  ) , 
nato  uri  <69-1  ; era  verMtisaimo  nelle  lin- 
gue antiche,  ed  io  ispecie  nella  greca  e 
nella  latina.  Esercitò  i primarj  impieghi 
nella  sua  città  natia,  dove  mori  nella  ancor 
fivsca  età  di  ^0  anni,  merilamcoie  coni- 
pianto  da*  suoi  concittadini.  Lasciò  una 
Hitccolta  di  poesie  latine  e volgari  , ed 
una  venìone  in  versi  dell*  Araonautica 
di  Valerio  Fiacco.  — (Carlo)  , nipote 
di  Marc*  Antonio.  Traslalb  in  versi  ila- 
Itaoi  il  poema  di  Vida  sugli  Scacchi. 
$.  — (Desiderio)  , fratello  di  Carlo  ; che 
si  rese  noto  per  uo  opuscolo  intitolato  : 
Ris^ìosta  universale  alle  opere  di  Sctpione 
Majfei.  $•  ~ ( Giovanni  ) , parente  dei 
precedenti,  che  fu  pletore  di  Vicenza.  Era 
oeta  drammatico , e produsae  parecchie 
elle  tragedie  , che  furon  raccolte  e pub- 
blicate insieme  col  titolo  dì  Compooimeiili 
teatrsli.  S*  ~*  ( Ippolito),  Iratello  minore 
di  Giovanni,  uno  de*  migliori  poeti  che 
1*  Italia  abbia  prodotti  net  secolo  dccimot- 
tavo.  Nacque  nel  <757  ; fu  ammesso  gio- 
vane nelPordine  di  Istalla;  ma  la  delica- 
tezza della  sua  salute  non  gli  permise  di 
correr  1*  aringo  pericoloso  nel  quale  crasi 
messo  , c consacrò  tutta  la  sua  vita  al  cni- 
Cu  deile  muse.  Per  altro  prima  di  darvivi, 
viaggiò,  e percorse  tutta  1’ Italia  e la  Si- 
cilia; indi  visitò  gli  altri  stati  dell*  Curo 
pa,  traUvncndosi  ove  più  ove  meno;  prò 
trasse  alquanto  la  sua  dimora  in  Londra, 

f>oi  ripatriò.  Ha  celebralo  nelle  sue  poesie 
e delizie  della  campagna  dove  ìl  poeta 
vivea  rintanato  dividendo  il  suo  tempo 
infra  i piaceri  dello  studio  e quei  cui 
gli  ufiViva  una  scelta  società.  11  vedere 
nel  cimileru  di  Verona  sua  patria  non  es- 
servi distinzione  alcuna  tra  fossa  e fossa, 
senta  che  vi  apparisse  una  lapida  , tanto 
se  ne  sdegnò  che  concepì  uo  poema  in 
quattro  canti  e iu  ottava  rima  su  ì cimi* 
Ieri.  Aveva  quasi  compiuto  il  primo  esulo, 
quando '•li  pervenne  il  bel  carme  su  ì sepol- 
cri di  tfgo  Foscolo,  il  che  1*  indusse  a tron- 
care il  cominci.'ilo  lavoro.  Le  altra  sue  pro- 
duzioni sono;  Volgarizzamenti  dal  Ititino 
e dal  greco  in  versi  iialiani;  — Versi;  — • 
V olgoi  iztamcHto  deli  inno  a Cerere,  sco- 
perto uZ/i/Nome/ife,  ed  attristito  ad  Ome- 
ro; — Saggio  di  poesie  campestri  ; — Epi^ 
stole  in  versi  ; — Arminio,  tragedia  ; — 
Traduzione  de*  due  primi  canti  deliOdis- 
sta;  — Traduxume  deW  intera  Odissea ^ 
lavoro  d*  un  marito  e d*  un*  eccellenza  che 
poche  versioni  adcguai>o  , e che  a ragione 
ornai  si  tiene  per  classico. 

Firdo.  geog.  «Di.  Monte,  o piuttosto  catena 
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Hi  montAgoe  di  Grccii  che  divideva  l*E- 
piro  dalla  TvtMglia  ; cmo  monte  era  onli- 
camentc  abiUlu  dogli  Auniaui*  dagli  Erki, 
e da*  Perrvbi.  Era  sacro  ad  Apollo  e alle 
Muse  , dri  pari  che  il  Parnaso  « 1*  Elicona. 
iJat  Piodo  scaturiva  il  liume  Ptneo,  ed  aU 
tri  iiuroi  le  cui  acque  iogroasavan  quello. 
5.  — . Città  di  Grecia  chiamala  anche 
Cila.  Le  sue  niura  eran  bagnale  da  un 
piccol  lìuuie  dello  stesso  nome.  Nel  terri* 
torio  di  questa  città  recaronsi  a ieimare 
stanza  gli  Ellcni  scacciati  da*  Cadmei. 

— . Piume  d*  Asia  , nella  CibcU  che 
Lagnava  la  città  d'  Isso. 

PiAKÀLS.  add.  V,  Pili — o.  $.  Gianduia  pi. 
licale , T.  anat.  Indicano  gli  anatomici  con 
ul  uouic  certo  Corpo  sòlido  , rotondo  , 
bislungo,  pili  largo  dall*  un  lato  alPalUn, 
che  dai  davanti  all*  iudteiro,  Urminoto  da 
cella  estremità  ottusa  che  esiste  nel  cer- 
vello , tra  la  volta  , i tubercoli  quadrige* 
mini  , la  commessura  posteriore  , e la 
einìoenu  vermirunne  del  cervelletto.  Gli 
è staio  dato  1*  agg.  di  pineale  dal  somi- 
gliale, riguaido  alla  luriua  , al  frutto  del 
pillo,  li  suo  colore  è grigio  carico  , tal* 
volta  rossastro  ; risulta  lungo  tre  u quaUio 
linee,  largo  due,  e grosso  due;  pesa  circa 
tre  grani  ; dirrilu  dal  davanti  all*  indietro, 
la  sua  base  che  guarda  aaleriorinenle  , si 
attacca  iiiedianle  due  piccoli  cordoni  mi- 
dollari, sottili,  alPotlo  interno  della  faccia 
superiore  de*  uUmi  ottici,  fra*  quali  è si- 
tualo. La  gianduia  pineale  esiste  tempre 
nel  cervello  dell*  uomo,  e se  alcuni  sci  il- 
turi  hanno  deUo  di  non  avervrla  rtnve- 
nula  , devcsi  credere  che  siensi  cuotenuU 
di  iiu  esame  superficiale.  In  questa  gtan 
dula  pineale  Cailcsio  avea  posto  il  seos'i* 
lio  comune  e la  sede  dclPauima  ; opinio- 
ne oggidì  conluuia  generalmente,  ri|)oneU‘ 
dosi  con  più  piubaoilità  la  sede  dclPani- 
ina  nel  corpo  colloso  del  cerebro. 

^ PiaàsA.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Looib.-Vcn.:  uno  nella  provin.  di  Udine; 
r altro  in  quella  di  V'eneaia.  5*  Nome 
di  parecchi  Ijorghi  di  Spagna.  — (Sierra 
di).  Catena  di  mouUgne  di  Spagna,  nella 
provin.  di  Burgos. 

Piaixie.  geog.  Stretta  de*  Pirenei  tra  il  di- 
paitimentu  francese  degli  Alù-Pitcnei  , e 
U provincia  spagnuuU  d’ Aragona. 

Piaàtia.  geog.  Piiune  della  Rusaia  Europea , 
nel  governo  di  VoloJda. 

P1RKU.1  (Giovanni  Vincenzo),  hiog.  Dotto 
Ribliolilu  italiano  noto  a Napoli  nel  1533, 
da  ma  famiglia  originaria  di  Genova.  Si 
applicò  per  tempo  allo  studio  , e fece  ra- 
pidi progressi  in  tutti  t rami  dello  cogni- 
xioni  amane.  La  IcUcratura , U lUgaofia  , 
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le  mstematiche , la  medicina  , ìm  giuni- 
prudenza  , a tutto  si  applicava.  Oltre  le 
iiugue  antiche  , fra  le  quali  aocLe  P e- 
Lraico  , avea  imparato  il  franccae  e Ìo 
spagnuolo  cui  parlava  con  pari  clegauia  e 
iacililà.  Formo  a Napoli  un  giardioo  bo- 
tanico, il  qnale  egli  mise  a dipnoi  alone  drt 
curiosi  , e in  cni  raccolse  le  piante  pii 
rare  , che  faceva  venir  con  grandi  spese 
dai  paesi  esteri.  Nel  1558  il  Pioelii  da 
Napoli  trasferissi  ad  abitare  Padova,  il  cni 
soggiorno  gli  parve  preferibile  • m^iooe 
de’mezti  di  studio  ebe  dovea  trovarvi  per 
la  propria  istruzione.  Quivi  la  sua  casa  di- 
venne prcsl4>  una  specie  dì  accademia  in 
cui  i uoUi  accorrevano  sollecsii , certi  da 
ottenervi  la  più  graziosa  accoglienza.  Riu- 
scì io  breve  teni|»o  a formarsi  ans  biblio- 
teca la  più  bella  cui  oisMin  particolare 
avesse  mai  posseduta;  nà  iroscuiò  core, 
nè  spese  per  arricchirla  de’  manoscritti  prò 
rari  e delle  migliori  edizioni;  vi  aggiaasr 
un  museo  d*  antichità  e di  medaglie, 

•erie  di  strumenti  di  mslecnsiica  c di 
astronomia  , de*  fossili  , de*  metalli,  ddls 
carte,  dei  disegni,  invitando  tutti  qocUi, 
che  avean  gemo  per  lo  studio  , a con- 
siderare come  loro  proprie  le  sue  raccolle- 
La  sua  cortesia  ed  afljioilità  adeguavano  la 
sua  erudizione.  Era  sollecito  d’  offrire  il 
Irutto  delle  sue  ricerche  alle  persone  che 
il  consultavano,  incoraggiava  ì doUi  ne*  loro 
Lavori,  gli  assisteva  co*  suoi  consigli  e eoo 
danari,  e godeva  delle  lodi  che  oitcnevauo 
come  se  le  avesse  egli  stesoo  ricevute. 
Questo  illuotre  Mccensla  morì  nel  l6iM. 
Di  suo  non  esìste  altra  onera  che  una 
raccolta  di  Lettere  , e le  Sete  alla  cro- 
naca veneziana  di  Dandolo.  Dopo  la  morta 
del  Piuclli  la  ricca  sua  biblioteca  fu  ca- 
ricata su  tre  navi  onde  trasportarla  a Na- 
poli , duv*  erano  gli  credi  di  Ini  ; uoo  di 
essi  baslinienli  fu  predato  da*  corsaU  che 
giUarooo  i libri  io  mare.  Gli  altri  dac 
giouseio  a Napoli,  ed  i libri  furon  divisi 
fra  c-redi  poco  capaci  di  appreazaro  Ioli 
ricchezze.  11  cardinale  Fmlerico  fìt»rrame«) 
avendo  scoperto  fioaloiruU:  in  un  granajo 
gli  avanzi  della  biblioteca  del  Pinelti  h 
comprò  per  tre  mila  quattrocento  scodi  d’o- 
ro , suiiima  assai  vistosa  per  que*  tempi  , 
e che  poò  servire  per  dare  un*  ideo  dd 
valore  che  avea  avnto  l*  intera  raccolto. 

Piauòui.  geog.  Città  d'Italia,  nel  Piemouie, 
cajKiluogo  di  una  provincia  e di  un  maa- 
d-mieoLo,  presoo  la  sinistra  sponda  del  Uà- 
sofie  , in  una  bella  situazione  , all*  ingrejsu 
fielU  valle  di  PeroM  ed  alle  falde  d*  uber- 
tosa collina,  ultimo  scaglione  delle  Alpi  , 
disi.  2 1 miglio  da  Torino.  Long.  or.  25**, 
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59;  Lai.  H®,  37.  E dì  un  vetcovo  , 
•udVng,  deir  arcÌT.  di  Toi'inu,  e coiiu 
16,000  abitauii  , assai  itidusti  jo»i.  11  irai* 
Ileo  , molto  adivo,  di  Pioerobi  , coosiste 
nelle  produaioQÌ  del  suo  leriilorio,  come 
granaglie  , vino  , I gua,  bealiaaii  ; e oellv 
cose  ivi  fabbricate  come  arquavile,  panni, 
retine  e slofie  di  seta  , matloni  , carta  , 
pelli  conciate  , seterie , stromenti  ed  uten- 
sili di  ferro.  La  provincia  di  Piuerolo  , 
fa  parte  della  divisinoedì  Torino,  e con- 
fina verso  tranioiU-ina  con  la  provin.  di 
Susa,  a|>onentc  con  la  medesima  provincia, 
€ col  diparlitn.  francese  delle  Alte  Alpi  , 
a messo  giorno  con  la  provin.  dì  Salusso, 
cd  a levante  eoo  quella  di  Torino.  È lunga 
48  miglia,  e larga  27  ; è limitala  da  due 
rami  delle  Alpi  Cosie  ; il  liume  Clusooe 
P auraversa.  Componesi  quasi  tuUa  di  pro- 
fonde valli,  fra  le  quali  le  più  notibili  sono 
quelle  di  Perosa,  di  Luserua,  di  .San  Mar- 
tino e di  Piegolato.  La  provincia  di  Pi 
Deiolo  si  divide  io  i5  mandamenti  e coiUa 
t07,0UU  abitanti. 

Piaàr — A,  -~o.  Piai — o. 

Pìfiraao.  n.  m.  Fantoccio  ; voce  che  ai  usa 
in  questo  deUo  ; Questo  fanciullo  pare  un 
Piolero  oc’  calsooi,  cioè  un  Fantoccio  al* 
tillalo. 

PiRcàjrrt.  y.  Pia— OSMI.  ( spingere  ) 

— casa.  V.  a.  irr.  Lo  s.  c.  Dipingere,  ma 
è più  del  verso  che  della  prosa.  L.  Pin 
gere.  ( Questo  verbo  è irregolare  nel  pas- 
salo degnilo,  dove  fa  Pìnst  , paue  ^ pin- 
scro , 0 nel  participio  passato , dove  fa 
Pinta.  ) — TO.  add.  Dipiolo.  P.  aimil. 
£ i pim  augèlli  nell'  oblio  proj’òtulo 
Sotto  il  silènzio  de'  secréti  orróri  So' 
jnan  gli  affanni  , e raddolciano  t cori. 
Tati*  Oer,  2 , 96.  — tósi.  q.  car.  m. 

1.  c.  Pittore.  L.  Pietor.  — tòmo. 
•dd.  Auinente  a pintura  o pittura  , pit- 
toresco. — TÙRA.  n.  est.  f.  Lo  s.  c.  Dipin- 
tura, piUura.  L.  Pictura. 

Pia — csai.  V.  a.  irr.  Lo  s.  c.  Spingere,  apigae- 
IO,  e pignere.  L.  Impellere.  (Questo  verbo 
lia  la  stessa  irregolarità  dei  precedente.  ) 
Trovasi  anche  nel  atgnific.  neut.  pas. 
per  Spigoersi  , portarsi  avanti  , iooUratai. 
— càsTB.  add.  Che  spii^ , che  spigne. 

7A.  n.  aat.  v.  Spinta  , soipinta  ; onde 
Dar  la  piuia,  vale  Fingere,  spingere.  L. 
impulsio.  5*  6gor.  vale  Impulso  , stimolo 
a checchessìa.  — to.  add.  SpitUo. 

Piaci.0.  geog.  Nome  di  una  provincia  e di 
una  città  della  China. 

Pinco,  gong.  ani.  Fiume  della  Mesta  europea, 
che  metteva  foce  nel  Danubio.  %.  geog. 
iniid.  Nome  di  un  distretto  e ìt’  ona  città 
della  China. 
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••Pise— tiE.  add.  Grasso.  L.  P/n^u«.  §.  Tro- 
vasi anche  in  forsa  dì  n.  uu.  come  li 
pingue  , cioè  il  grasso  del  burro  , dello 
zollo  , e simili,  olissimo,  add.  superi, 
Grassiwino.  P.  aimil.  Pi  sono  Ricchi 
che  trtH*ano  ite'  sudóri  de'  pìtveri  come 
in  un  fondo  PiactUsiMo,  <fuauto  vògUono 
ec,  Segner.  Pred.  22.  — càmaa.  n.  asl.  f. 
Crassizie  , grasaezu  , grassume,  adipe.  ( il 
Qual  ultimo  è più  proprio  delle  bestie  ) L. 
PinguedOf  geo.  inis.  — usDiaóso.  add.  T. 
(ned.  Appartenente  a pinguedine  , ciò  che 
ha  grasso. 

PiactÈaTC.  geog.  Città  dell’  llliria  , nell*  I- 
stria,  e nel  governo  di  Trieste,  sopra  una 
uioiitagiia  , con  un  c-istrllo.  È pocliis^imo 
popolata  imperocché  non  conta  che  7UU0 
abit.inti. 

Pi.vGCi.vo.  s.  m.  T»  ornitol.  Uccello  acquati- 
co, che  abita  i mari  setlenlriondi  e me- 
ridionali dell’  America,  e particolarmeule 
io  stretto  Magellanico.  Allorché  questi  uc- 
celli suno  a terra  si  soslenguno  in  un  al- 
tiladine affatto  diritta  , per  lo  che  aLuiii 
vìaggiaiori  , veggendoli  di  lontano,  gli 
hanno  presi  per  Pigmei.  Essi  vengono  a 
terra  in  gr4n  numero  uel  t^mpo  della  cu- 
V*  f scavando  il  leri'eno  come  fanno  i co- 
nigli , e deponeodovi  le  loro  uova , che 
sono  più  piccole  di  quelle  dell*  oca. 

PiBCOiaSJIIO.  P.  P1.VO— DB. 

PiKiiàL.  gei^.  Città  di  Portogallo  , nella 

. provin.  di  fìeira. 

PiRi  ( Isola  de*  ),  eeog.  Isola  del  graude 
Oceano  equinoziale. 

Pini  ( Alessandro  ).  biog.  Valente  Medico 
fiorentino  del  XVll  secolo.  Essendosi  tra- 
sferito in  levante  con  Alcsaaudru  Mulino 
capitano  di  una  delle  navi  veneziane  , 
mandate  a guerrt'ggiare  contro  i Tui-chi  , 
rhbe  vaghezza  e comodità  di  visitare  la 
Morea,  CD*  ò l’antico  Peloponneso.  Al  suo 
ritorno  distese  di  essa  penisola  una  piena 
e curiosa  descrizione  ricca  di  pellegrine 
osservazioni,  c perciò  degna  delie  stampe, 
Como  naserisce  lo  Zeno  nella  biblioteca 
del  Puntaiiiui.  Esso  scrittore  avendo  medi- 
tato di  darla  alla  luce  , il  manoscritto  gli 
venne  tolto  dalle  m^ini. 

PiviÀBo.  Nume  prop.  Ut.  dì  uomo. 

Pinidìllo.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
rcg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Tre- 
viso, soprannominali,  uno  01  CoamoRANo; 

1*  altro  DI  Srrravallo. 

PiNiB.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provincia  di  Delluno. 

*Ì*riRiàaA.  B.  f.  Edificio  alla  francese,  forse 
^ello  , che  oggi  ai  chiama  Galleria.  L. 
Piaaeothcca. 

PiJMPliscui.  B.  m.  T.  hot.  Piccolo  albe- 
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ro  dell*  India  « che  per  iticUtone  geme 
laUe. 

PiMTB.  t.  f.  T.  di  tt.  nat.  Pietra  untuoaa  , 
in  crial'dli  bruni  o roMÌcci  , opachi  e la- 
mrllufi  t che  hanuo  U forma  di  priami 
esaedri  irregolari.  .Sono  facili  a romperai^ 
e pieaenUmo  una  frattura  acabra  ; la  pietra 
è infusibile  al  c.jnnr)lo  , si  attacca  alcun 
poco  alla  lingua,  e cede  facilmente  all*  a* 
ziune  del  ferro  : la  sua  polvere  è untuosa, 
e colla  insuOazione  tramanda  assai  forte 
r odore  delle  argille. 

J’ialTO.  Nome  prop.  gr.  di  nomo. 

PiN  LI.  I g****;;.  Due  distretti  dell*  impero 

PiM-LU.  \ della  China. 

PisM — A.  s.  f.  Ala  de*  pesci.  Le  pinne  sono 
parti  de*  pesci  che  servono  loro  per  fare 
locomoiiune,  n<it'4nilo  questi  col  loro  inez- 
zn  * sono  le  pinne  formale  da  reste  o raggi 
uniti  da  una  tenera  membrana,  e congiunti 
Con  ossa  particolari  e mobili  per  t'  MÌooe 
di  diversi  tnuKoli  ; onde  possono  essere 
distese  e mosse  in  varie  direzioni  ; la  pre- 
aenza  o mancanza  di  pinne  o alette  , e la 
loro  situazione  , prestano  i canlteri  per  la 
<livisione  <le*  pesci  ne* loro  ordini.  S*  Pinna, 
)>cr  Ala  del  iLiao.  $.  ».  1*.  boL  Dicoost 
pinne  le  roglictte  lurroanli  la  foglia  com* 
posta  pennata.  »ì1to.  add.  T.  boi.  Dicesi 
di  una  Foglia  composta  di  molte  fogliette 
disposte  ai  due  lati  di  un  pcziuolo  comune 
L.  Pumatu*. 

*PiMRA.  a.  r.  T.  enlomol.  L.  Pinna.  ( Dal 
gr.  Pinna  sorti  Ui  conchiglia.  ) t venere  di 
Alnlltiichi  quÈtempiitli  f dell*  ordine  dei 
dicloèrauchi  , stabilito  d.i  Linneo  , che 
ha  per  tipo  la  conchiglia  producttrtee  del 
fìis%o,  sostanza  st-tosa  impiegata  nella  fah 
brica  di  ricchi  vestimenti  in  gran  ^ pregio 
presso  gli  antichi  Greci  e Romani.  È con- 
chiglia bivalve  ; le  valvole  sono  fragili,  e 
per  mezzo  di  una  fascia  , quasi  cresciate 
iosieroe  » il  margine  superiore  rimane  aper> 
to  , e per  esso  Panimale  manda  fuori  un 
fiocco  setaceo.  Fare  che  questa  conchiglia 
sia  la  stessa  che  quella  detta  Nacchera. 

PiNUtcoLérro.  P.  PievACot^o. 

PivaÀcoL — o.  s.  m.  L*  estremità  di  cosa  al* 
tisaima,  come  di  tempio,  di  campanile  ec.; 
dicesi  anche  Pinacolo.  L.  Pifmucuium. 
»BTTO.  s.  m.  Piccola  sommità  a loggia 
di  pinnacolo. 

PfifRATìrioo.  s.  m.  Genere  di  piante  mari- 
ne 5*  *dd.  Diceai  di  nna  Foglia  le 
cui  divisioni  non  sono  isolate  sino  alla 
grande  nervatura  media.  L.  PinmttiJiHus. 
S*  . Dieesi  anche  degli  uccelli  che  ban- 
aio  le  quattro  diu  legate  da  uua  stessa  mem- 
brana, 

I’iriIto.  y»  PlVf»A. 


PIN 

PnrNKpMcA.  geog.  Contea  di  Uanimarcj  evi- 
P Uls.izia. 

PiV5ÌPRDi.  s.  m.  pi.  Famiglia  d'anìiuali  car- 
nivori ed  anfìb). 

PnrviTt.  t.  f.  Penna  marina  impietrita. 

*PiSKoriLÀCB.  Lo  a.  c.  PtnnoCere. 

*Pi!«.vòriix).  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Piimo- 
phUns.  (Dal  gr.  Pinna  pinna,  o sortadi 
larga  conchiglia,  t philoi  amico.  ) Specie 
di  cruslacci  del  genere  Pmnofere, 

PiffnoLA.  s.  f.  e PisaoLO.  s.  m.  T.  bot.  Fo* 
clioline  di  una  pianta  come  quella  del  Po- 
lipodio. 

*PiM{iuTi:aB , PmirortLACS  , e GrASDArlivA. 
a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Pinnoirres»  ( l>sl 
gr.  Pinna  sorta  di  conchiglia,  e thér  fic- 
lA.  ) (tenere  di  eriistaceì,  dell*  ordine  dei 
I)ecitp<yti  , della  famiglia  de*  Brachiuri  , 
e della  tribù  de’  QuadriltHeri^  stabilito  dz 
JjntrntU»  ì quali  rifuggendosi  oell'ioterao 
delle  conchiglie  bivalve  vìventi  vi  trovaeu 
asilo,  e Mrtvono  dì  sentinella  ai  toroaa|Uli| 
avvertendoli  dell*  avvicinarsi  de*  a«*Ki. 
Cuvier  crede  la  storia  che  gli  anlidn 
dcro  delle  abitudini  «del  C*tnctr  ^;NaoChe* 
rr#  di  Liitnro  , o Pinnoiheret  i*e/eni*, 
essere  un  prodotto  della  loro  immagiiu- 
aiune. 

PiNNLLÀas.  s.  m.  T.  di  st.  osL  Aletta  s 
pinna  di  |>esce  petrificato. 

Pia»o.  s.  m.  T.  boi.  Gt  nere  di  piante  della 
classe  iiionoecia  motiadelfis  di  ÌAttneo  , • 
della  famiglia  delle  Con/^re,  che  ha  per  cu- 
ratten  i i fiori  monoici,  disposti  a gallino  ; 
i maschi  composti  di  squame,  avente  cia- 
scuno due  antere  srssdi  ; i lemcuinei  for- 
mali di  squame  pr-rsistenti  gonlie  , drnsr, 
angolari  ed  ombilicatc  alU  loro  aommiià, 
la  cui  base  presenta  due  germi  con  isliui* 
mi  biforcati  , a cui  auceedoiio  due  seuii 
muniti  di  certa  ala  membranacea.  I vegr 
ubili  di  questo  genere  sono  miti  alben 
di  diversa  altezza,  che  ripon^oosz  fra*  pio 
utili  » e piesentaoo  in  natura  una 
coufoimità  ne*  prodotti  cui  sortimi nistrms* 
Tutti  danno  in  copia  , o da  sé  o eoo  b 
incisioni  praticale  aul  loro  tronco  , cv«u 
succo  resinoso  dt  odore  balsamico,  di  sa- 
pore caldo  amaro  , alquanto  acre  , che  s 
norma  del  suo  stalo  liquido  , o solidu  » e 
secondo  pure  le  preparatami  che  vi  li 
fanno  iucooirare  , assume  il  nome  di  U- 
rebeirtina  , di  ragia,  o di  catranve.  1 get' 
mogli  pule  contengono  mollo  succo,  e si 
fanno  entrare  talvolta  nella  confetinoe  rbl 
la  éirra  rii  aScie.  Il  frutto  del  pino,  drt 
to  Pina  , consiste  in  un  cono  a aquanar  ; 
sotto  ognuna  delle  sqiranie  evvì  uo  noe 
cioio  detto  pinocchio,  o pinolo  , che  me- 
chiude  una  specie  di  mamlurts,  di  ssfors 
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piacevole  » die  ti  avvicina  « quelli»  della 
nucciucila.  Coiitieue  mulu  fecola^  con  ua 
temo  circa  d'olio  dolce.  — &ai.vÀTiu>. 
L.  PtHUs  sjrli/estris.  Albero  tempre  ver 
de,  che  Ita  il  tronco  diriUo,  die  ai  eleva 
di  molto  , e liivieoe  ataai  gruaao  ; i vanii 
Buiiicroai  , forti  , per  la  mitsatina  parie 
frooduai  ; le  foglie  dure,  innltu  airctie,  lun- 
ghe circa  3 diu,  un  poco  acanalate,  con- 
tenute a due  a due  io  una  guaina  corta  e 
cilindrica;  t cuoi  uvato-bialuughi,  della  lan* 
gheaaa  delle  foglie  , Rotondati  alla  baae, 
per  lo  più  accoppiati.  E indigeoo  dc’paeat 
Ircdrli  dell*  Europa.  5-  «ALSAMiraao. 
L.  Pinus  batsnmea.  Lino.  Pianta  arborea, 
che  ha  il  tronco  meno  elevato  della  ape- 
eie  precedente  ; ha  i rami  numeroai,  folti; 
le  foglie  soiiui'ie  , acribie,  piane  , corte  * 
liueeri,  aggruppate  ; i coni  ovato  biaiunghi, 
diritti  , con  multe  aquanie  corte  , euihri- 
cialc  , troncate  alla  baae.  5-  L*Albciti  de- 
fiiiiace  il  Pino  coaì  : Albero  tempre  ver- 
de, che  protiuce  i piuucchi.  Alcuni  pini, 
dicoDti  volgarmente  Stiacciamane  u Pte- 
Diici,  perchè  il  guado  de*  loro  pinocchi  ti 
può  atiaccitrc  colle  iole  dita.  Dal  pino  ti 
cavano  oltre  alle  legna  e *1  carbone  • di- 
verti altri  prodotti  ; le  pine,  i pioocciti  , 
la  ragia  , la  pece  greca  , la  pegola  e "i 
Degrolaroo.  1 botanici  enumerano  molte 
•peric  di  pini  ; e tra  le  prime  noverano 
il  Pifuis  resinosa  , il  Pinus  pinaster  , t 
il  Pinus  pinta.  Quetie  tre  tpecìe  tuim  le 
più  comuni  : le  primo  due  tono  unite 
in  una  tuia  tpecie  da  Linneo.  Della  te- 
couda  te  ne  vedono  molle  oo*  boKlii  c 
nou  tervono  che  per  legna  da  bruciare  , 
e le  tue  pine  , che  troppo  piccoli  armi 
proiiucuno,  tono  adopr.ite  per  accendere  il 
fuoco  de*  camminetli  da  tcaldartì.  La  ter- 
u tpccie  produce  i temi  più  groui,  che 
comuuriui'ntc  li  tlicono  Pinocclii  , i qnali 
tono  tlimali  tttai  nutritivi  ed  afroditiaci* 
11  legno  di  quella  ipecie  è buono  per  la- 
vori che  devono  estere  eipotti  all’acqua, 
c per  (ubi  c rundoui  da  (ouUne.  Da' pini 
di  questa  tp'.cie  ti  ottiene  molta  rrtina 
gratta  . ragia  , ec.  1 Lapponi  ne  prepa- 
rano 1*  interna  scorza  in  maniera  da  farne 
focacce  aoUiliMime  , ed  estraggono  altresì 
dalla  medesima  , secondo  quel  che  ilice 
Linneo,  un  sugo  dolce,  per  mezzo  del 
fuoco.  Le  altre  specie  tono;  il  Pinus 
Utda  , il  Pinus  strobus  , il  Pinus  ce^ 
iiius.  Quest’  ultimo  albero  è famoso  nel 
tuo  legno  , il  quale  vuoisi  che  fotte  ado- 
perato nel  tempio  di  ^Salomone  , ed  in 
quello  di  Diana  in  Efeso.  Egli  era  mollo 
ttinuto  pel  tuo  odore  c per  la  tua  incor- 
ruttibilità ; ma  lo  era  auebe  di  più  per 


la  CedrieSf  o tia  la  retina,  che  geme  dalla 
tua  scorza  con  la  quale  ti  ungevano  i libri, 
le  cote  preziose  ; con  essa  t*  imbalsamava- 
no i cadaveri  de'  re  d’  Egitto  , e t*  inceu- 
tavano  gli  altari  degl'  idoli.  Il  Pums 
larii  è un  albero  comune  ne*  boKhi 
della  parte  più  tetteiitrionale  d’ Italia;  il 
tuo  legno  è ottimo  per  navi  e finestre,  re- 
tiitendo  all'acqua  del  pari  che  Tabeio.  j»e- 
guon  poi  le  tpecie  dette  Pinus  balsamea, 
rinus  abies,  e Ptnas  picea.  La  prima  è un 
bell*  albero  del  Canada  , che  geme  una 
retini  di  odore  simile  al  baltanio  bianco, 
e che  viene  in  commercio  col  nome  di 
Pesina  di  Barbados.  I.«a  seconda  è albe- 
ro comuoittimo  ne*  nostri  boschi  di  Val- 
lombrosa  e di  Carnaldoli  ; del  ano  legno 
fannosi  travi  ed  atti  , tolcone  ed  alberi 
da  navi.  La  terza  specie  non  ti  coltiva  in 
ltali.i  , ma  oc*  pacai  più  freddi  : detto 
tomminiatra  la  pece  delta  di  Borgogna. 
S«  Pivo  MzaÌTTiMo.  Lo  t.  e.  Pinatlru. 

$.  Pino  , agg.  di  una  specie  di  Basilico, 
dello  dai  botanici  Ocymum  mìmosum  , 
che  ti  coltiva  per  1*  ojore  e per  la  vaga 
forma  de*  tuoi  rami  formanti  cespuglio  o 
mazzetto.  5-  Pino  , figur.  per  Nave.  — a. 
t.  f.  Il  frutto  del  pino,  detto  anche  Cono, 
per  similitudine  della  figura.  L.  Sux  pi’ 
nea.  5-  P-  timil.  La  faccia  sua  mi  purea 
lunga  e grossa  , Come  la  etai  di  S*tn 
Pietro  a Roma.  D.  Inf.  31  • Il  Boti  spie- 
gando queisli  vei*ti  di  Dante,  dice  : Questa 
riaa  e in  Roma  nella  chiesa  di  San  Pie 
ro  in  sulii  gratii  della  chieda  di  fuora, 
ed  e di  bronzo  , ovvero  metallo  , vuota 
di  dentro  , ed  era  in  sul  campanile  dì 
San  Pietro  in  sulla  cùpola  , e percòssa 
drUla  saetta  ne  cadde  ciuso  , e mai  poi 
non  vi  si  puose.  Bui.  ìtif.  31.  $.  Pina  , 
per  Pinocchio,  o pinolo.  L.  Piucleus  pi- 
neus.  5-  Largo  come  una  pina  verde,  di- 
cesi per  ironia  di  Persona  avara  , e spi- 
lorcia. $.  A pina  , posto  avverbialmente, 
vale  A forma  di  pina.  J^.Pina,  o Strobilo,  T. 
boi.  Pericarpio  duro,  dal  quale  dilGcilmen- 
te  ti  possono  cavar  fuori  i temi,  i quali  per 
esser  serrati  da  una  noce  o nocciolo  , a 
questo  contornato  c rinchiuso  fra  le  squa- 
me legnose  dello  strobilo  gli  tiene  forte- 
mente  difesi.  — kàlz.  add.  Che  si  rasso- 
miglia ad  una  pina,  strobilo,  o frutto  di  pi- 
no. — STA.  t.  f.  — BTO.  t.  m.  Selva  dt  pini. 
L.  Pinetum.  —Acculo,  c oell'uto,  — òlo. 
$.  m.  Seme  del  frutto  del  pino.  L.  iVu- 
cUus  pineui,  strobilus^  cooui.  — occiuàta, 
— 01.ÀTA.  t.  (■  — OCCUIÀTO,  -^CÀTO.  t.  m. 
Confettura  di  zucchero  e pinocchi.  — OLÌ- 
BO.  t.  m.  Seme  del  pino  talvatico. 
•i»P|{to.  add.  Sincope  di  pieno. 
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Pino.  n.  m.  T.  med.  Nome  dì  malore  che 
«iene  nelti;  eUiciniù  delle  diu  , divergo 
dal  l’dleteceìo  , e che  ha  qualche  simt- 
^liaii^a  cui  veftpajo^  onde  ai  dice  Male  del 
Pi  iiu. 

Piwo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.*Ven.  , 
nella  provjn.  di  Como.  5*  Nome  di 
due  Villaggi  <lell’  it^da  di  Corsica  | uno 
nelle  di|>cndenie  di  tiastia  « 1*  altro  preuo 
llogliano. 

Piao.  Nome  prop.  di  uomo  , vrariatione  di 
J.icnpo. 

Pino  ( Marco  di  ).  bine.  Pittore  iuliano  di 
buon  grido,  del  XV'^J  secolo,  nativo  di 
Aìirua.  Pu  discepolo  di  Domenico  Becca- 
stttui,  detto  Mecarino,  parìniciite  di  Siena. 
Du  Ctisto  oiorlo  in  braccio  alia  M-idre 
ai  vede  del  suo  in  Bontà  nella  chiesa  <IÌ 
Araceli,  ed  in  altri  luoghi  altre  belle  pit' 
Iure.  Ma  egli  andò  a fermare  stan/.a  in  Na- 
poli, e tanto  amava  il  soggiorno  di  questa 
capitale  che  si  fece  ascrivere  nel  novero  dei 
suoi  ciiudioi.  Il  quadro  dell'  aitar  mag 
giore  nella  chiesa  di  San  Gio  della  Na- 
xiuiie  iiorentina  , ove  figurò  il  fìatteMimo 
tti  Noitro  Signore  ; la  Santiastma  Nim 
%i(Ua^  che  è in  una  cappella  della  medesi 
ma  chiesa  , e la  col  Bamhino  in 

arno  , eh'  h in  un'  altra , sono  lavori  del 
Pino.  Quest*  ailista  era  tenuto  io  non  mi- 
nor pregio  per  P arcliiteitura  , e disegnò 
le  piante  di  un  buon  numero  di  palasti  e 
di  ehiese  ; c scrisse  un  libro  sali*  arie  ar- 
rhiteUonica  ; il  Pino  mori  Panno  15^. 

Pia— OCOKÀTA  , — OCOIIÀTO  , — dCXUtO.  f'. 

Pia— o. 

*PiaòriM).  t,  m.  T.  entimol.  L.  Pinophilus, 
( Dal  gr.  Pinot  immondetta  , e philos 
amico.  ) Genere  d*  inselli  dell'  ordine  dei 
Colrutleri , e della  setinne  de'  firachtlì- 
^^1  ( Mabililo  da  GraycnJtorst  , che  com- 
prende una  sola  specie,  indigena  dell*  A- 
nierica  seUenlrionale  , detta  dallo  stesso 
aalore  Pinophilus  latiptt  , la  quale  ama 
abitare  tra  le  itnmondette» 

P** — otixA  , — ocJIto,  — olUo,  — òto,  P, 

Pia— o. 

PiacM.  geog.  Isola  del  mare  delle  Antille  , 
sulla  coita  della  Colombia  , nel  diparti- 
mento dell*  Istmo. 

PiasAVBSs.  s.  m.  T,  velerio.  Ulcera  cance- 
rosa, che  corrode  il  fettone  del  cavallo. 

PiasÒTA.  s.  f.  Piccolo  pesce  di  poco  buon 
Mpore  , e perciò  detto  del  genere  del  pe 
ace  ordinario.  La  sua  figura  è presso  a 
poco  come  quella  del  dentice,  ma  di  co 
lore  più  bruno.  La  m^gior  groaaetaa  è 
di  due  o tre  libbre. 

Piara.  A' • Pia — cut.  ( spìngere  ) 

Piara.  a.  f.  Specie  di  miMra  francese  e in- 
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glese  pe*  liquidi,  e contiene  pretto  a poco 
qu.vnlo  il  nostro  lioccale. 

Pinta  (Villa),  geog.  Viti  del  rcg.  Lomb.- 
Veo.,  nella  provin.  di  Valtellina. 

Piara.  n.  f.  pi.  T.  med.  Macrbie  turchine 
che  vengono  alla  cute  con  febbre  $ malaiua 
comune  nel  Messico. 

PiaràLU  ( Baccio  ).  biog.  Architrito  italiaao 
del  secolo  XV  , nativo  di  Firenae  , nelU 
qual  città  furon  eretti  alenai  pubblici  edi- 
hxj  sul  disegno  di  Ini  » come  altresì  la 
Ruma  sotto  il  tMinlificato  di  Sisto  fV.  La 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace  , e la  cu- 
pola della  chiesa  di  Sant*  AgoaCioo  anno 
lavori  del  Pintelli. 

Putto,  Pia— caai.  ( spingere  ) 

l'iNT— o,  — óat,  — òaio,  — ùaA.  K.  Pia— ot- 
ta. ( dipingere  ) 

PiBToalcciiio  ( Bernardino  )•  biog.  Pittore 
italiano  del  XVI  secolo  ( ignorasi  il  sta 
luogo  natio  ) ; avea  gusto,  genio  e taleaco. 
Desso  fu  che  dipinse  nella  bihliotces  di 
Sie  na  la  vita  di  papa  Pio  11  in  oaa  sene 
di  quadri  stimalissimi  , nel  qual  laverò 
vuoisi  che  fosse  ajolatu  dal  celebre  lUi- 
faellu.  Morì  nel  1583,  di  59  anni  * 

PiNAA.  ( I asp.  ) D.  car.  f.  Lo  a.  c.  PiaaDC- 
chera  , o puì  che  piotocebera. 

PiNzÀccaio.  (s  asp.)  s.  m.  T.  euniadinearo. 
Nome  che  si  dà  ad  no  inaeilo  che  rode  le 
biade  , e che  anche  dicasi  Touebio. 

PiNZ — àac.  (c  asp.)  v.  a.  Panxecchiare  come 
le  vespe  e i mosconi  che  sppinsano  ; on«le 
d*  Uno  che  non  cesaa  di  cavillare  e di 
mordere  altrui  , si  dice  Piota  pinta. 
— Ito.  add.  Punteccbtato,  e propriamonte 
da  animale  armato  di  pangigliona. 

PiNacTTA.  ( t asp.  ) o.  car.  m.  Lo  a.  c. 
Pintocebera. 

Purzérra.  ( i asp.  ) o Moixèrrt.  a.  f.  pt 
T.  cbir.  Strumento  di  chinirgia  , fatto  di 
ferro  , o d*  acciajo,  che  s*  altaica  , a si 
stringe  a piacimento,  e che  serve  a pren- 
dere , sollevare,  od  estrarre  certi  corpi 
estranei  , od  slcuni  petti  dì  apparuecbio 
adoprati  nelle  medicature,  di  di  vera*  tumo- 
ri de*  quali  si  pratica  la  eslirpatiooe , aoa 
che  per  ultimo  molte  parti  delicate  che 
TOglionsì  disseccare  ed  isolare  dalie  altre. 
Le  pinteue  compongomi  sempre  di  due 
branche,  le  cui  estremità,  fomite  di  aeprra- 
se  nella  loro  interna  superficie,  si  adattano 
esatlamctfte  sugli  oggetti  che  devono  ag- 
guantare, i quali  poi  {KMaono  essere  com- 
presi tra  case.  Variano  le  loro  forme  se- 
condo il  volume  o U dimensione  delle 
parti  sulle  quali  si  fanno  iqpre,  ed  a noma 
del  grado  di  farsa  che  al  voole  con  rese 
dispiegare.  — narràrt.  T.  chir.  Stru 
mento  eoo  cui  si  stringono  t vasi  rotti  per 
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fare  le  alUcciiiture.  S*  eouro.  T. 

cliir.  Piiuiile  die  difTeriscono  dalle  |>re< 
cedenti  , perciocché  tono  più  toliiie  , più 
^rtndi  e vufceUivi  dì  preaumi  all*  iko  di 
maggior  fon».  Si  coalruiaconu  aeiupre  di 
acciajo  ; la  loro  lunghezza  aatà  di  6 ìn  8 
a 4U  pullici  ; ve  ne  aoiio  di  diriUe  e di 
curve;  le  eatreroilà  delle  loto  murae  tono 
larghe  , oUu»c  , rotoiKle,  e per  aolita  for- 
nite di  certa  fineitra  lunga  3 in  4 linee  , 
larga  2,  o circoudata  ne*  auoi  orli  di  den- 
tature, le  quali  a’incrnclcchiano  con  quelle 
ilei  lato  oppoalo.  Per  aumentare  la  lorza 
cl‘  azione  di  tale  atrumento  le  aoe  hranclie 
ai  rendono  più  lunghe  delle  lue  iiiozze  , 
per  guiaa  da  allontanare  gli  auflli  dal  pun- 
to d’ appoggio  , e da  avvicinare  queato 
alla  reziatenza.  5*  *— • T.  degli  stampatori. 
Strumento  detto  anche  MoUelte,  che  serve 
per  trar  fuori  dd  già  composto  una  lettera 
per  sostiluirvene  un*  altra. 

rtn/.i  ( Giuseppe-Antonio  ).  hiog.  Letterato 
c Numismilico  italiano  , nato  a Ravenna 
nel  1714  , e morto  nel  1769  a Colonia, 
dove  era  segretario  del  Nunzio  Apostolico 
Giovanni  Battista  Caprara.  Prima  di  ac- 
compagnare esso  nuntio  ìn  Gerinanisj  era 
stalo  professore  di  belle  lettere  nel  semi- 
nario arcivescovile  di  Ravenna  sua  ciltà 
natia.  Kgli  lasciò  molte  opere  volgenti  sulla 
numismatica  , e sulle  cose  antiche  di  Ra 
venus  ; alcuni  poemetti  dì  circostanze  , e 
una  raccolta  di  lettere. 

PiaziMÒRio.  ( a asp.  ) s.  m.  Specie  di  salsa 
fatta  eoo  olio,  pepe  e sale  per  condimento 
di  sedani  e di  certe  radici  che  sì  Diangion 
crude. 

^Pivz— o.  ( a asp.  ) Pungiglione.  L.  Àcus, 
gen.  ui.  Nell*  uso  diersì  anche  così  la 
Puntura,  ossia  l*  Kflcttn  prodotto  dalla  pun- 
tura del  pungiglione.  — òro.  add.  Che  ha 
pinzo  , acuto. 

Pinzo.  ( t asp.)  s.  m.  Vocedeiruso.  Quella 
ciocca  di  peli  della  barba,  portala  dagli  an- 
tichi sotto  il  labbro  inferiore  , tra  questo 
e '1  mento  , foggia  imiuu  da  molli  degli 
oilierni  zerbini. 

Pinzo.  ( s asp.)  aiM.  Lo  s.  c.  Pienissimo. 
L.  Itcfeitu$.  y egt^cndo  chr  tutti  t catti 
cratto  pieni , e pinzi  de’  furti  e delle  re- 
lìquie della  ffros^a  cena.  t'ir.  As.  2<t2. 

PlN7.t»nHERÀTO.  y,  PiNZUCIlES — O. 

PiN/.(^r:iizs — o.  ( % asp  ) n.  car.  m.  e PiN- 
/ùcuEZA.  f.  Colui  o Colei  che  porta  abito 
«li  religione,  stando  al  secolo.  Pinzoche- 
ra , SI  dice  anche  «li  Corte  donne  «livote, 
stabilite  in  diversi  luogbi  della  Fiandra,  o 
altrove.  — àto,  a«hl.  Voce  delia  ìn  ischerzo 
a Chi  vive,  e vette  a mo<lo  di  pìnzochcro. 
— óaz.  o.  car.  m.  Acer,  di  Pinzochero  , 

T.  y. 
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ma  si  pren«Ie  in  mala  parte;  «piasi  Ipomulu- 
ne.  — -ÓNA.  n.  car.  f.  Acer,  di  Pinzoclrera. 

PiNzurfeLLO.  8.  lu.  Nome  di  una  specie  d*uva 
nera  della  Corsica. 

Pinzuto,  y.  Pinz-^.  ( Pùngiglioiie  ) 

Pi — o.  add.  Religioso  j divoto.  L.  Pius. 
5-  Per  Misericordioso  , pietoso  , compas- 
sionevole. L.  MUericot  a.  — Iììjimo.  add. 
aurperl.  L.  Pùsaimua, — améntb.  aw.  (Àm 
pietà  , religiosamente  , sanUmenle  , divo- 
tamente.  L.  Pie. 

Pio.  Nome  prop.  latino  di  uomo.  $.  — .No- 
me di  8 sommi  pontefici.  S-  — ^ 
nativo  d’Aqiiileja,  ed  uno  de*  papi  del  se- 
condo secolo,  eletto  P anno  158,  dopo  la 
motte  di  Sant*  Igino.  L*  alta  sua  pietà  lo 
fece  chiamare  Pio  , • le  sue  virtù  lo  feccr 
rispeltsre  sotto  1*  impero  d*  Adrisno  r 
d'Antonino,  la  cui  dolcezia  lascìt»  al  capo 
della  Chiesa  cristiana  godere  di  un  pon- 
tificato lungo  ed  abbastanza  tranquillo  , 
malgrado  i conflitti  che  sostenne,  e che  gli 
hanno  meritato  il  titolo  di  martire.  I.a 
storia  non  ci  ha  trasmesso  nissuu  alto  no- 
tabile delle  azioni  di  esso  santo  pontefice. 
I^gli  comliallè  clorìosamcnte  1*  «fresie  di 
Valentino  e di  Marcione  ( y.  questi  no 
mi  ).  Morì  nell*  anno  1C7  dopo  d’  aver  go- 
vernato la  Chiesa  9 anni  e 5 mesi  ; cd  ebbi? 
per  successore  Sanl'Aniceto.  — Il  ( Kii«m 
•Silvio  Piccolomioi  ).  Della  origine  , anti- 
chità e nobiltà  di  questa  famiglia  ai  ù 
già  parlalo  all'articolo  Piccolomini.  Knra 
iSilvio  nac(]ue  In  Corsignaoo,  piccolo  borgo 
allora  nell.i  provincia  di  Siena  in  To«ca- 
iia  ( questo  Ì>orgo  fu  poscia  crr.ito  cit- 
tà , e prese  il  nume  di  Pienza.  y.  «pie- 
sto  nome  ).  La  sua  educazione  fu  distin- 
ta , e rapidi  furono  i suoi  progressi  n<  Ile 
lettere.  Di  26  anni  diveune  segretario  «l«4 
cardinale  Capivinica  , die  seco  il  con«lusoe 
al  concilio  di  Basilea.  Occupò  la  stessa 
carica  presso  papa  Felice  V,  e presso 
1*  imperatore  Federico  , il  quale  1*  onorò 
della  corona  poetica,  e *1  man<lò  ambitscia 
ture  a Roma,  a Napoli  , a Milano  , in 
B«>emia , e«l  in  altre  corti  ancora.  I sunì 
talenti  furono  in  gran  conto  tenuti  da  pa- 
pa Fiigeiiio  IV,  il  quale  se  nc  valse,  quan- 
tunque gli  fosse  stato  contrario  nel  conci- 
lio di  Basilea.  Niccolò  V gli  conferì  il  ve- 
scov.ìdo  di  Triette  , indi  quello  di  Siena, 
e lo  stesso  pontefice  ìmpiegfdlo  in  «jualità 
di  Nunzio  apostolico  in  Austria  , in  Boe- 
mia , in  Mnravi.i  e nella  •Slesia;  e in 
tolte  quelle  nunziature  Knea  Silvio  riiivrì 
a seconda  delle  mire  della  Santa  S«'de,  mi 
ispecie  ili  «piella  alle  diete  di  Franefort  e 
di  Ralisbona  , cui  fece  adunare  perchè  vi 
si  risolvesse  una  crociata  contro  i Turchi. 
69 
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C^liao  ili  f cliC  ftiircotlt*  » .Nirc<»lò  \ , il 
errò  cardinale  , e il<*po  la  niuile  di  quel 
piMitffìce  , in  un  runeUve  ham|uillu  di  8 
gi«>rni,  il  cardinale  Hircolomini  fu  Hello 
papa  a*  M d’  agosln  del  1*158,  assumendo 
il  nome  di  Pio  11;  e 1*  alirgretaa  puh* 
Mica  mauirrslò  <;uaulo  eia  gradita  al  po> 
|K>lo  l'ornano  una  tale  eictiooe.  Pio  11 
non  tardò  a aeulirc  tutto  il  peso  della  sua 
nuova  dignilà.  Lo  sciatila  d’Oiieole  eia 
appena  lettninaln  I rom  ilj  di  Cosiania  e 
di  Uasilea  asiano  «Abilito  sopra  molti 

Imnli  iai{H>itauU  luasaiuie  contrarie  al 
* autorità  de'  papi  , ed  in  favore  delle 
quali  Loca  Silvio  stesso  area  preso  «li 
scrivere  ( Ecunaio  IV  ).  Vero  è die 
la  corte  di  Buina  rigettava  P ecunu  ni- 
ctlà  della  maggior  parie  delle  sessioni 
in  cui  tali  dcrcìsioni  erano  state  vinte. 
Ma  alcuni  sovrani  > e il  re  di  Frati 
eia  tra  gli  altri  , nc  ticonosceraiio  1*  au- 
torità, e vi  SI  coulormavano  t-seguendo  la 
praoimatica  saiiuoiie.  Il  moiueiilo  non  era 
ancora  venuto  di  Irruiiuare  tali  dispule 
con  uu  accommiameriUi  conveniente  , ed 
il  concordato  non  fu  slabililo  die  nel  se 
colo  seguente*  Piu  11  vìdesi  adunque  ob- 
liligalo  di  livolgere  le  sue  mire  vers4i  uu 
piugello  ineraniriilo  tetuporale,  die  i suoi 
precessori  avean  leorato  infruUuosauienie , 
cioè  verso  la  ciociaia  contro  i Turchi  • i 
quali  ciao  già  padioui  dell*  impero  iP  O- 
rienlc.  Fece  uu  invilo  a tinti  i potentati  di 
Kuropa.  La  maggior  pali**  ed  i più  consi 
derabili  vi  risposero  cou  fieddeaaa  Pio  li 
non  si  disaiiiim'i  ; indisse  un'  avseinldea  a 
I^lanlova  od  >4^3,  e fermò  per  ranno 
appi  «‘SSO  la  parteiua  d*  una  spediaiuuc  di 
cui  si  voleva  egli  stesso  mettere  alla  testa, 
palli  , infatti,  |ier  Ancona  , dove,  appena 
giuiiiuvi,  iidermò,  e mtiri  a*  I 1 d'  agosto 
del  4 464  di  59  .inai  , e dopo  sci  di  pon- 
tificato. Pillila  di  lasciar  liorua  , Pio  11 
avea  ritrattato  con  una  bolla  espresM  quan- 
to avea  scritto  in  favore  degli  alti  dd  con- 
cilio di  Basilea  , adduccndo  in  iscusa  la 
sua  gioventù  e la  sua  inesperienza  d'  allo- 
ra  ; egli  s*  accusa  d*  aver  persq^uitato  la 
Cbiesa  di  Dio  ; vuole  iniiUre  nel  suo 
pcoiimeiito  San  Paolo  e Sant*  Agostino  ; 
e leiruiua  con  dire  : <c  Credetemi  piuttosto 
tt  or.ì  che  sono  vecchio  , che  quando  vi 
<i  parlavA  da  giovane  j più  curilo  di 
a no  sommo  poai'*fice  che  d*  un  partico 
« lare  ; ricusate  Enea  jìilvio  , e ricevete 
o Pio  11  n.  A emetto  papa  succedè  sul 
soglio  pootilicio  Pietro  Barbo  , nobile  ve- 
nexiano,  che  assunse  il  nome  di  Paolo  li. 
Dopo  la  morte  di  Pio  li  , si  irovarfino 
ne*  fonieri  di  lui  einquanuoiila  scodi  d'o> 
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ro,  destinali  alla  spedizione  contro  i Tar- 
dii.  Pio  li  era  uno  dqtli  uomini  più  eru- 
diti del  suo  secolo  ; ed  era  quegli  presso 
cui  le  sctcnze,  le  arti  e le  lettere#  cacciate 
di  Grecia  dalla  barbarie  de*  Torchi  # ve- 
nivano a ricovrarsi  to  Italia.  Lanciò  molti 
sciiui  ^ fra  gli  altri  un  romanzo  iatitcìlato 
Enrialo  e Lucr  ezia,  op*-ra  della  sua  gio- 
vciitù  , e frutto  di  un  talento  , di  coi  de- 
plorò l'abusu  m un'età  più  avanzala;  delle 
iMfmone  sul  concilio  di  Basilea;  una  Aèoria 
de*  Boemi  , un  Poema  sulla  Passione  di 
Nostro  Signore  ; cd  una  raccolta  <Jj  Let- 
tere , le  quali  contengono  particolarità 
cul  iuse  ; ma  l'opera  più  rinomata  di  Pio  11 
sonu  i suoi  Comentarj  , o la  SiortM  del 
suo  tempo,  che  venne  poi  continnsla  dal 
cardinale  Giacomo  Ammannali  Pìccolo- 
mini.  — 111  ( Francesco  TotWscbini)  ; 
QÌ|>ole  dd  precedente  , e Ciglio  di  Nanne 
Todeschini  e di  Leo«hinua  Piccolomiai. 
Piu  11  avea  permesso  a*  Cigli  di  sua  sorella 
di  assuuirre  il  suo  nome  lU  famiglia;  liccàe 
Pio  IH  deve  consideraisi  come  aso  det 
Piccolumini*  Fraocesco  Piccolomiw  fu 
adunque  dallo  stesso  suo  zio  Pio  11  , un- 
uiinato  arcivcsrovo  dì  Sieos,  e ciestopei 
cardinale.  Dopo  la  morte  di  Alessandio  VI* 
egli  fu  delio  pipa  a*  22  di  settembre  dd 
4 ^03  , per  eflctlo  de*  raggiri  dd  cardinslc 
della  notare , il  quale  non  cercava  in  tal 
mumcnlu  che  di  escludere  il  cardinale  dì 
j4mboUe,  e di  procurare  per  sé  stesso  nna 
transizione  alla  quale  mai  ere«leva  ebe  gli 
animi  fuisero  ancora  sufficientemente  di- 
sposti. P , Gicliu  11.  La  elezione  di  Pio  111 
fu  universaimrnte  apptandìla,  c si  concai- 
runo  grandi  speranze  <IH  suo  giiverno  ; tu- 
fatti  egli  era  pieno  di  virtù  , ma  troppo 
attempato  e troppo  cagionevole  per  cooh 
piere  grandi  cose  durante  il  suo  pooiibcalD, 
che  fu  di  soli  26  giorni.  Ebbe  il  tempo 
Doudioieno  di  dichiararsi  contio  i P'rm- 
cesi  , a*  quali  ordinò  di  uscire  di  Rovai 
• degli  stati  ecclesiuitiei  a motivo  ddU 
protezione  cui  Luigi  Xll  accordava  4 
duca  Valentino  ( Cesar#  Borgia  ).  Huoiahi 

10  tale  occasione  il  teatro  di  scene  aan- 
miinose  , di  cui  Pio  III  non  vide  la  fiac. 
Questo  pontefice  , il  quinto  giorno  dof# 
la  sua  elezione  , cadde  infermo  , e oseri 
a'  48  d' ottobre  sussegnente.  Gli  snecedè 
Giulio  11.  5-  — MiUoesc  , cbiamalo 
prima  Gian  Angelo  Medici,  o Medicbins, 
fratello  del  celebre  Marchese  di  Matigaaos, 

11  quale  lauto  s*  illustrò  nell*  aringo  mi- 
litare. Gian  Angelo  era  stato  creato  car- 
diiiaU  da  friulio  ili  ; la  so#  bontà  , la 
sua  umanità  e la  sua  modestia  gli  aveono 
attirato  la  stima  generale , ìa  modo  eh# 
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dopo  U oiorCe  di  Paolo  IV,  fn  eleUo  per 
aiiccedergli  nel  gioì  do  di  Natale  del  4 559. 
lino  dv*  primi  alti  della  tua  aolorità  l'u  il 
procrtao  dei  Caraffa  nipoti  di  Paulo  IV 
og:{eUÌ  dclPodio  pubblico,  c già  proacriui. 
( y.  CaBArra  , e Paolo  IV  ) Pio  IV  fu 
indoUo  ad  etaer  loro  contrario  dall*  indi* 
gn.txione  genrrale  , e dall*  anìmutilà  della 
Spagna  contro  quella  famiglia.  Occupotti 
poi  Pio  IV  di  iiu  oggetto  più  impottaolc 
cioè  la  riapertura  d<  1 concilio  di  Treolo, 
cui  cblie  la  gloria  di  terminare  eoo  uno 
trio  ed  oo*  applicaiinne  che  non  li  po- 
trebbe ditcunoaccre  ; alla  qual  ffne  felice 
di  euo  coocilio  non  poco  conti  ibul  il  ni> 
potè  del  papa  , il  cardinale  Carlo  Borro* 
iiieo  , il  quale  per  le  Mie  viitù  e la  tua 
unta  vita  merito  di  etaer  caitoniaaalu. 
Piu  IV  potaedeva  delle  qualità  neceaaarie 
in  politica  ed  ut  li  alla  religione;  egli  ri* 
ciiau  di  aconiunicare  Kliaab«*IU  d*  Inghil- 
terra, ed  ottenne  con  tal  nieiao  trattamenti 
iiiriiu  aetcrì  contro  i caUidici  di  quel  re- 
gno. Pio  IV  fu  uno  de*  pontefici  che  il 
più  adopcici  per  abbellir  Roma;  fe*  co- 
ati uite  molle  nuove  chieae,  e riparare 
multe  altre.  Stabilì  nel  Vaticano  una  ala  in - 
pt’ria  deUinata  a riprodurre  le  migliori 
«ilizioui  de*  Santi  Padri.  L*  iatiluaiooe  dei 
aeniinarj  fu  pure  opera  di  qiietto  ponlifl- 
<a(o.  Uno  degli  idtinii  atti  di  Pio  IV  fu 
il  riatabibnieoto  d IPordioe  di  Sau  Laasc- 
ru  di  Geruaalenime,  che  i Criatiaoi  aveaiio 
fondato  nella  Paletttna.  Pio  IV  governò 
la  Cbieaa  circa  6 anni , imperocché  mori 
a*  9 di  dicembre  del  4565.  S*  — ■ V (San), 
fu  eletto  papa  per  auccedere  a Pio  IV  a*  7 
di  gennajo  del  4566»  Il  primo  auo  nome 
era  Michele  Ghialieri,  nato  a Boko,  piccol 
luogo  prraao  Aletaandria  della  Paglia  Del 
Piemonte  , da  una  famiglia  oacura  e po- 
vera, che  lo  deatinava  ad  do  metti  ere  ; cd 
atialMB  a ciò  fu  la  aua  prima  cducaaione. 
JVIa  il  giovane  Gbialieri,  ebbe  peoaieri  più 
alti,  e di  45  anni,  moitnindo  volontà  di  «e- 
aiir  Pabito  monaatico,  entrò  in  un  convento 
di  Uoincoicani,  io  cut,  finiti  i tuoi  atudj 
monattici,  ioaegnò  b teologia  e la  fUoaofia. 
1**11  poscia  priore  io  dtverat  conventi  dove 
t diacorai  e gli  eaenipj  di  lui  fecer  rivivere 

10  apirito  di  San  Domenico  in  tutta  la  aua 
nuaterila  ed  in  tutto  il  ano  fervore.  Il  pa- 
dre Ghialieri  , insegnando  in  ul  guiM 
a*  Buoi  monaci  il  loro  dovere,  contrasse  egli 
aieuo  una  severità  ed  anche  una  rigideiia 
dì  carattere  rbe  talvolta  spinte  all*ei*ceaao. 

11  no  Belo  contro  ì diaaidmti  nelle  dot- 
trine cattoliche  il  fece  eleggere  itiquinlore 
della  fede  nella  Lombardia,  e dopo  che 
Paolo  U gli  ebbe  , nel  4 557,  conferito  la 
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porpora  , ottenne  la  carica  d*  inqniaitotc 
griier^lc  dì  lulU  la  criatianilà.  Kbbe  poi 
BuccraaivMiiiciile  • vcKuvadi  di  Sutri  e di 
Mundovl,  e quantunque  I*  importante  tlii- 
niatcro,  cni  aualeucva,  I*  obbligaste  a star 
quasi  sempre  iu  Roma,  pure  andò  a vi- 
aitare  io  persona  la  aua  diocesi  di  Mon 
dovi,  onde  riiM.ibUirTÌ  la  pureaza  della  fede 
e della  diacipliua,  alleiateai  aseai  nel  tempo 
delle  guerre,  di  cui  il  Piemonte  per  tanti 
anni  era  auto  il  teatro.  Pioalmente,  rima- 
ata  vacante  U Santa  Sede  dopo  la  motte 
di  Pio  IV  , il  cardinale  Alessandrino  (col 
qual  nome  era  generalmente  connacittlo  ) 
venne  eletto  pei  occoparla.  Portò  sol  tro- 
no pontificio  la  sua  rigida  inflessibilità  , 
coiUratta  da  lui  nel  governo  de'  morvaate- 
ri  ; convertì  in  elemosine  le  largiaìooi  che 
i pontefici  solevano  ipsivere  alla  loro  cshI 
Uiione  ; reatrinse,  anzi  iMindì  il  lusso  «logli 
eccleaiaaiici  ; obbligò  i vescovi  a risiedei  e 
nelle  loro  diocesi  • i carditeli  a dare  raem 
pj  di  modestia  e di  pietà  nelle  loto  case; 
diminuì  lo  scandalo  delle  donne  pubbli 
che.  confiotndolc  in  quaitieri  lontani; 
proibì  negli  spettacoli  i conibauintt  nti  di 
fiere,  la  crapula  orile  taverne  ; soppresse 
la  compera  peeuniaria  delle  imlulgenac  ; 
in  fine  mise  ovunque  in  vigore  la  discìpli 
D-v  ed  i principi  del  coocilio  di  Trento. 
.\duprrosai  con  ogni  potere,  ma  con  poco 
frullo,  e ristabilire  la  fede  in  (vcrmaiiìa , 
dove  i Protestanti  erano  io  maggior  nu- 
mero ; a mantenerla  io  Polonia  ed  in  Prua 
sia  ; riuscì  meglio  a farla  trionfare  io  Fran- 
cia ajntando  co*  suoi  consigli  td  anche  coi 
BUOI  danari  i cattolici  contro  i Protestanti, 
contro  i qnsli  il  somdixio  del  fuucu  eia 
Panne  terribile  della  ana  ginsliala.  Ad 
cs»a  pur  aoegiacquero  parecchi  i quali 
non  erano  che  aospeili , e s--itinto  per 
avere  , ne*  loro  scritti  , osato  biasimare 
il  rigore  dell*  jnqnisìtione  ; di  ciò  fu  tri* 

Mo  esempio  Antnuio  Paleario  acrittort  ce- 
lebre, che  fu  arso  vivo  per  aver  detto  in 
nna  sna  opera,  che  P intfuiiitìone  era  un 
afiuttato  contro  i dotti.  Pio  V 
puLblict»  la  bolla  In  C*rna  Domini  , che 
racebinde  tutta  la  dottrina  cattolica,  c che 
d*  allora  in  poi  leggevasi  ogni  anno  a 
Roma  il  giovedì  santo  ; uso  che  fu  abo- 
litò  da  Clemente  XIV.  Pio  V fece  reiu 
tegran*  ne*  loro  titoli  e beni  ì Caraffa  , 
stati  condannati  nel  pontificato  precedente. 

Un  avvenimento  meinuraLile  segnalò  il 
pontificalo  di  Pio  V;  qocata  fu  la  eclebeni- 
ma  vittoria  di  Lepanto  riguardata  come  un  # 
iitiraciilo  eltenoto  mediante  1 digioni  e Ir 
preghiere  del  santo  pontefice.  Fgli  avea 
molto  contribuito  alle  spese  dell*  arm'i 
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oieuto  , e fu  il  primo  atl  annuiiKiaroe  il 
•ucccMO  felice  ; III  inolio  clic  profeliuò 
U Mlloiia,  prima  che  ncwino  avesee  po(u 

10  ricc^eiiii.*  la  nuo%a  ; e per  ringratiartic 

11  ciclo,  inililiù  uua  letta  in  commemora* 

xionu  Ji  ule  trioiilo  sopra  gl*  infedeli. 
Qiictlo  papa  soppresse  l’ouliiie  degli  Unii* 
luti,  per  avere  alcuni  di  eui  religiosi  al 
tuiuio  alla  viU  del  santo  .«rcivescovu  Car- 
lo liuirumeo,  cui  iju.de  Pio  V vivea  nei 
pili  inumi  legami  d*  amicuia,  e 1*  amava 
come  se  lushc  suo  proprio  figlio.  Hdoiujò 
1*  ouline  de*  Cislci'CienM  , •Csbili  a Pavia 
un  collegio  per  educare  la  gioventù  nell.i 
irligione  e nelle  IcUcvr  ; lavori  P istitulo 
della  dottrina  cristiana,  ed  approvò  rjucll» 
de' Fraudi i tkllj  carità.  Procuiava  a*  po- 
veri copiosi  soccorsi,  lavava  loro  i piedi, 
aLbraeciava  i lebbrosi  ; in  somma  tiiiu 
la  sua  vita  fu  una  sene  di  alti  di  brtieii- 
ceiixa,  d*  uiuiltà*  di  penilenta.  Il  suo  cor- 
po , lugotu  dalle  austerità  , soggiacque 
iiiGiie  a*  dolori  d’  una  nefritidc  , da  cui 
ahiUiatmerile  era  toiroentaio,  e mori  il  dì 
primo  di  m.vggio  del  1S72  , di  68  anni  , 
dopo  un  ponulicalo  di  6 anui  e quasi  1 
mesi.  Gregorio  XIII  gli  succede.  Cent'an- 
ni do|H)  Clemente  .V  fece  solenneniente 
la  bestiUcasione  di  Pio  V',  e Ctemcule  XI, 
nel  I7l3,  il  canoniuò.  5.  — ( Gìo 

vaii'Angelu  liraschi  ).  Nacque  a (.^sena  ai 
27  di  diceuilire  del  I7l7  , di  nobile  ed 
antica,  ma  poco  ricca  famiglia.  Ebbe  una 
educazione  assai  distinta  , i cui  brillanli 
fruiti  gli  schiuselo  presto  le  vie  alle  alte 
dignità  ecclesiastiche.  Cominciò  con  esser 
scgrrt.irio  di  Benedetto  \1V  ; indi  fu  fat- 
to aiulilurc  da  Clemente  XIII,  che  il  errò 
poi  tcsoneic  della  Camera  A|ustolica  ; è 
quest'  impiego  uno  de'più  iinportiMiti  alla 
curie  di  noma,  peroccnè  conduce  iofalli* 
bilmcnlr  alla  porpora.  Il  BiaKhi  spiegò 
in  titUi  gPinipieghi  che  gli  erano  stati  affi- 
dali, e specialuieule  in  quello  di  tesoriere, 
talenti  ed  iin’  inlegrilà  di  cui  la  rimem- 
branza era  caia  a*  Romani  j severo  contro 
i lificcooi,  e giusto  per  la  gente  dabbene, 
acp|»e  far  rientrare  nel  tesoro  più  di 
4U,UU0scndi  romani  dì  pensioni,  delle  qua- 
li lo  stato  era  scandalosamente  sopraggrava- 
to, Temuto  da*  maivagi,  stimato  da'  buo- 
ni cittadini  , era  il  solo  de*  capi  del  go- 
verno che  il  popclo  risparmiasse  nelle  tue 
rnortnoraaiooi  , occasionate  da  una  cru- 
dele  carestia.  I.ai  fermcua  o la  pene  tri- 
lione «lei  Biaachì  divennero  celebri  per 

% lina  specie  di  proverbio  rÌp«*tuto  fin  nelle 
ultime  classi  della  società  ; f/a  denti  per 
mo$dert  ed  un  buon  naso  per  sentire. 
Clemente  XIV  coiifcii  al  BraKhi  il  cap- 
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pello  cainliiiatìsio  ; e d*  allora  io  poi  og- 
gelti  meno  gravi  in  apparcsiaa  , ma  noe 
meno  imputunii  in  un*  alta  amuiiiiistn- 
xioue  , occuparono  il  novello  canlinalr. 
Persuase  Clemente  XIV  ad  istituire  il  bel 
3/uicOf  in  cui  i capolavori  dì  tutte  la  ar- 
ti, le  aotiebilà  più  prexiose  dovevano  at- 
tirare i viaggiatori  di  tutte  le  naaiooi  ia- 
civilile.  Allorché  si  trattava  di  soppriasr- 
re  1*  ordine  de*  Gemiti,  cosa  tanto  viva- 
mente soUeciUla  dalla  Francia  , dalla 
Spagna  e dal  Portogallo,  il  Brasclii  avrab 
be  voluto  soltanto  nforroam  il  loro 
istituto  , e mggerì  Ule  partilo,  ma  i*  osti- 
oatezza  del  padre  Ricci  loro  ycnerale 
guastò  mito  : è nota  la  risposta  di  quel 

fesuità  ; Stnt  ut  sunt  , aut  non  simi. 

lopo  la  morte  di  Clcmcnta  \IV,  avveua 
ta  a’  27  di  settembre  del  <774  , c dopo 
un  conclave  di  4 mesi  e mctao,  il  cardi 
nate  Ihasclii  venne  eletto  puntefice  s*  15 
dì  febbrajo  del  <775,  ed  assonsc  il  mosse 
di  Pio  vi.  Ninno  poteva  meglio  di  Pw  11 
restituire  lo  splendore  , e la  dignità  està 
riore  fatati  alquanto  negletti  da  Oeweo 
te  XlV  ) , convenienti  a'  «Inveri  ilei  capo 
supremo  della  religione.  Aveva  5S  anUi , 
ed  era  uno  de*  più  begli  uomini  del  aao 
tempo.  Una  fisouomia  nobile  e spiritoa», 
una  sutura  alu  e sviluppata  nelle  più  belle 
pro|>oriioui  , davano  a tulle  le  sue  manie- 
re , a tutti  i suoi  movimenti  una  graaùi, 
una  maestà  , ebe  eccitavaoo  al  più  alto 
grado  t*  alTetione  ed  il  rispetto.  La  sua 
elezione  cagionò  io  Ruma  ou  giubbilo  uni- 
versale , cui  il  nnuvo  papa  giosltbcò  con 
tutte  le  azioni  della  toz  condotta  pub- 
blica e privata.  Sparve  largiaioni  tra  d 
popolo;  chiamò  presso  di  sé  una  don- 
na vecchia  e inferma  , la  quale  aveva 
avuto  cura  della  soa  inUoiia  ; colon* 
di  testimonianze  d*  alTcUo  tolti  i cardi- 
nali suoi  competitori,  Ì quali  diventarono 
suoi  amici  ; ripreM  aeveraracote  e depose 
il  governatore  di  Roma  per  non  aver  sa- 
puto impedire  alcuni  disordini  accadati 
durante  il  conclave;  privò  della  sua  pen- 
sione il  prefetto  delr  annona  , ebe  avea 
mancalo  di  vigilanza  nel  vetlov^liare  la 
capitale  ; si  formò  un  consìglio  cocnpoalo 
di  tutte  le  persone  più  diMinle  per  taien 
li,  ed  annunziò  che  avrebbe  sopravvcdnto 
egli  stesso  tutte  le  parti  dell*  ammioiatra- 
zione.  Tale  promessa  non  era  una  vana 
parola  nella  bocca  di  Pio  VI  , ed  il  pas- 
salo poteva  rispondcie  della  frdeltà  di  aa 
tale  impano.  Tutti  i progetti  che  Ìl  Bra- 
sebi  , c come  Monsignore  , e come  Car- 
dinale da  lungo  tempo  avea  meditato  , 
e che  avevano  ua  carattere  di  uubiltà 
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e (li  ^rncroftiU  io  cui  la  sua  anima  %'ì 
Jj|>in}^c\a  luUa  iiitcrii,  Pio  VI  li  eae^ui. 
^uti  iareuiu  «Le  imlicare  i più  iuipoiUu- 
li  : i iavui'ì  eacguili  nel  porto  d*  Aiicoua, 
il  aulu  degli  «tati  poalilicj  in  cui  la  mcr- 
calura  potette  ctt  r proUUa  | il  iauale 
chu  fece  |»arte  di  uli  lavori^  t quali  me- 
nuroDU  a Pio  Vi  una  autoa  anaile  a 
quella  di  CleuieaU;  \11  ^ ed  uo  arco  di 
Ululilo  alialo  a quello  di  Trajano  j la  aa- 
gt'cfttia  inaguiUca  aggiunta  alla  haailica  di 
Ò4U  PieUuj  le  ripaiaaiuai  fatte  alPingrea»» 
del  QuiriuaUf  duve  fece  rialxare  il  lauio- 
ao  ubeliacu  ^ gli  abbellimeuli  dell'  abbaila 
di  ^iibiaco  , cui  aveva  ailra  volta  putte- 
(luta.  Ma  lutto  ciò  spari»ce  e ai  cancella 
alla  Vttta  impreaa  dell*  aaciugaracntu  del- 
le paludi  Fuuliue.  Piu  da*  primi  tempi  del- 
la repubblica  loiuaoa  , c poacia  aoilo  gli 
impcraluii,  e ialine,  più  rccentcaiente  ali- 
vola, aollu  i ponliticali  di  Buniiacio  Vili, 
di  Manilio  \>  di  Leone  X,  e di  6i»lo  V , 
erano  alali  lalti  vani  icntalivi  per  rendei 
aaua  quella  coulrada,  dove  uu*  intera  pu- 
polatiunc  naaceva,  languiva  e a’  catingue- 
va  in  breve,  tu  nieaao  a vapori  pcalilcn- 
alali,  e clic  lo  sletto  viaggiatore  non  al- 
liavctsava  iiiipuueuienlc  aeiua  piecauaioiii 
indivpeiiaabili.  Pio  \1  volle,  ad  esempio 
de'  SUOI  predeceaaui  t,  tentare  di  terminar 
ule  doppio  monumento  di  gloria  e di  be- 
ncbceiita,  vÌMLiodo  in  persona  quella  terra 
di  desoiasioue  j vi  andava  ogni  auno  ad  io' 
coraggiare  e dirìgere  i lavori,  e a ordina- 
re de'  nuovi.  Una  soUoscriaiuiio  volontaria 
procurò  coniidcrabili  somme  che  solleva- 
inno  il  baco.  Dodici  mila  jugeri  di  terra, 
resi  alla  coiLìvasiune  de’ grani  ed  ai  liu- 
ti imeulu  delle  greggi,  furop  venduti  dalla 
camera  apualuliea.  La  via  Appia , capola- 
voro dell’  industria  degli  antiebi  liomam, 
fu  sbaiaaaata  degl’  inutili  ingombri  che  la 
sopraccaricavauo  e non  facevano  che  au- 
iiienlare  lo  stagnameuto  delle  acque.  In  og- 
è un  cammino  diritto  e piano  che  c(mi- 
ducc  rspidamcDle  a Terracina,  e che  di- 
spensa dal  fare  un  giro  lungo  ed  incomo- 
do per  rimetterai  sulla  strada  di  Napoli. 
Hi  scavò  , in  oltre  , un  largo  canale  che 
Licililò  maggiormente  lo  scolo  ckllc  acque 
verso  il  lago  Fogliano,  e che  duvea  io  ap- 
presso accrescere  1*  attività  delia  merca- 
tura. y.  Paludi  (Pooline).  Una  città  in- 
tera , di  cui  la  pianta  eia  già  approvaU  , 
duvea  abbellire  e coronare  tali  superbe 
opere  ; ma  le  lui  hotenae  che  sopraggiun- 
aeiu  vi  frapposero  un  ostacolo  iiiviucibilv. 
Càuvernava  Pio  VI  la  Chiesa  io  no  tempo 
in  cui  i più  grandi  lairnti  c le  più  grandi 
vrirut  uou  avicbber  putiilo  prcKrvatU  dalle 


tempeste.  Cominciarono  le  i(eotnre  dì  Pio 
VI  con  riuvavioiie  generale  delle  nuove 
dottrine;  iiun  solamonte  iiirvitohtle  ria  il 
pericolo  per  P nulorità  religiosa  perchè  i 
principi  della  fìlusotia  lood  ma  ai  erano 
insìonati  nelle  ultime  classi  della  società  ; 
ma  lo  era  sopratlutio  perchè  tali  piincipj 
eisfvo  ascesi  fino  agli  stessi  troni,  e perclie 
avevano  precipitaUi  t sovrani,  per  dir  c^isi, 
senSB  lor  saputa  in  quella  cungit^n  eru- 
pia  , la  qu.ile|  sotto  pretesto  dì  utili  ri- 
fórme I dovei  produrre  le  funealc  cousr- 
guenae  dì  un*  intera  deilriisione.  Laoinie 
tutti  i progetti  , lutti  i meaai  d’  assalilo 
parevtvn  eoiinessi  d.igli  atessi  pensieri,  da- 
gli stessi  voti.  Nel  dominio  |em|>oiale  del 
papa,  preieodrvasi  rivemlicarc  alcune  parli 
de'  (Ì«>tuinj  appartenenti  da  lungo  trinpo 
alla  Santa  Sede,  sia  a titolo  di  don.vxiuiie 
sia  per  trattali  d’  un’  altra  natura.  1 prin- 
cipi italiani  in  isp<-cie,  erano  ardentissiaii 
ID  tali  rivendn  aaioni  : il  granduca  di  To- 
scana ricliiedeva  il  ducalo  d*  Urbino  , il 
redi  Napoli  minacciava  d’occupare  Rt'in.’- 
venlo,  la  repubblica  di  VrucAia,  c persi- 
no il  duca  di  Modena  tentavano  di  aggin* 
gnere  alcune  paiiiccllc  del  ducato  di  Fer- 
rara a*  luix>  duminj.  In  quanto  al  euverno 
ecclesiastico,  chiedevaai  ovunque  la  acro 
larisEsaione  e soppressione  degli  ordini 
monastici  , lo  spngliaincnto  de’  l>cni  del 
clero,  1*  elezione  de*  vescovi  seiira  1*  instì- 
luaione  del  sommo  pontefice,  1*  .•bolixHOte 
delle  nuoaiatiire,  ec.  Queste  c simili  preten- 
sioni erano,  diciani  cosi,  le  parole  d*  or- 
dine che  parevano  esaeisi  date  l’un  l’al- 
tro gli  alati  per  assalire  quella  polenaa  ec- 
clesiastica , si  formidabile  un  tempo  • ma 
si  niodc-rala  soprattutto  dopo  il  pontificalo 
di  Benedelto  XIV  , e dopo  le  prove  re- 
centi ancora  della  docilità  e della  enndi- 
scendroM  di  Clemente  XIV  per  la  vnlonla 
de*  potentati  secolari  , sopprimendo  i Oe- 
suiti.  Di  tali  riforme  era  parlicolarnieiile 
desioso  1*  ìinperaiore  Giuseppe  11  , consi- 
gliato da  Aaunt/t  vecchio  ed  orgulif»s<> 
ministro  , e da  Krbcrttein  vescovo  ambi 
aioso.  Pio  VI,  gìualamt-iite  leinemlu  Ìl  pe- 
ricolo della  sua  sttuasione  > tenne  di  non 
si  dover  limitare  alle  semplici  comunira- 
aioni  diplomatiche,  e risolse  dì  andare  egli 
steaso  a Vienna  onde  lr.ilUre  in  prrsona 
con  Giuseppe.  T.de  viario  incontrò  la  pm 
viva  oppoaiaiune  nel  consiglio  e uelU  fa- 
nitglia  steasa  del  pontefice  , a cui  dirim- 
•travasi  1’  iimiliaaiune  che  risulterebbe  in  i 
ca;N>  della  religione  da  un  pasto  inutile; 
ma  Pio  V'I  era  rasaegnato  a tutto,  c le  sue 
sperante  non  furon  inile  deluse.  Parl'i  da 
Itoma  noi  febbrajo  del  f782,  c le  accia- 
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m^tioni  cil  i voli  ile*  popoli  lo  accoUero 
luogo  tulU  U via  linu  alle  porte  della  ca« 
pilalc  dell*  AusU'iii.  Giunto  ad  alcune  mi- 
glia diatantc  da  Vienna,  ebbe  il  piacere  di 
vedete  1*  iinperalore  , che  in  compagnia 
di  auo  fratello  1*  arciduca  MaMimiliatio  era 
andato  ad  ittcooiratlu  , e.  aeduio  a fìancu  di 
quei  due  principi,  cntiù  nella  città  Ira  gli 
applausi  di  «piegli  alitlanli.  In  meato  alle 
cuiilrarielà  che  Hio  provava  nel  gabinetto 
di  Vienna,  egli  conaervù  I*  aflabiìilà  delle 
Mie  maniere  , la  dignità  de*  auoi  cuitumi, 
ed  il  fervore  di  una  pietà  ammirabile,  alla 
quale  davano  maggior  risalto  lo  splendore 
e la  pompa  delle  cerimonie  religiose  cui 
ai  beue  sapeva  fare.  sue  cuarereuae  con 
Giuseppe  furon  frequenti  e sempre  ami- 
chevoli } e sebbene  non  sieno  atale  mai 
irnduie  pubbliche,  I*  imperatore  parve  in 
appresso  menu  ardente  nell*  rsecHtione 
de^  su  >i  disegni,  e permise  anche  le  di- 
spense delle  quali  avea  già  soppresso  i di- 
ritti. L*  anuu  susseguente  (riusi'ppe  restituì 
la  visita  si  Sommo  pouteliee  andando  a 
Kunu  ; e quivi  iraiiussi  l*sQaro  dell*  ar- 
civescovado di  Milano,  nel  che  già  si  potè 
osservare  «he  quel  principe  avea  ceduto  so- 
pra alcune  dilucoUà  non  poco  serie,  ìn 
consegueuaa  della  stima  eh*  culi  avea  con- 
cepita per  la  persona  di  Fio  VI.  Uicca  ao- 
veiile  alla  gente  di  coite:  La  vtduta  dtl 
f*apà  mi  na  Jatlo  amare  la  $ua  persona  ; 
e fiesto  il  migiiore  *iegii  nnm  ni.  In  lotti, 
l*io  Vi  pos-vedea  delle  qualità  personali 
che  gli  cattivarono  1*  amore  de*soviaoi, 
e la  vcneraaiuoc  e 1*  emuMusmo  de' (lopoli. 
Quelle  dispusiaiuni  favorevoli  deli*  im{ie- 
latore  s*  accrebbero  in  progiesao  , e nel 
4790,  inquieto  per  le  aomnios-e  di  quelli 
del  fìralianle,  si  vide  costretto  di  chiedere 
a Fio  VI  armi  spirituali  per  ridurre  quei 
situi  sudditi  ribellati  contro  1*  autorità  le* 
gitiinia.  Intanto  F esempio  dell*  imperatore 
di  Germania  avea  scusso  1*  Italia  { in  To> 
scena  il  granduca  Fietro  Leopoldo,  fratello 
di  Giuseppe  , proteggeva  Ì1  veKovo  di 
Fistoja  , Ricci  , nipote  <lell*  ultimo  gene- 
rale de*  Gesuiti , cui  Clemente  XIV  evea 
fatto  chiudere  in  Caatel*3aoi*-Aiigelo  , e 
che  Pio  VI  avea  lasciato  morire  in  carcere 
per  tema  di  dar  ombra  alle  p 'lente  che  da 
lui  aveano  richiesto  la  intera  deslnitiooe 
della  società.  Un  sinodo  tenuto  in  Fistoja 
nel  1786,  avea  approvale  tutte  le  massime 
anitromane  del  veeeovo  di  Fieinja,  e Leo- 
p >ldu  avea  iutraprcao  di  far  confermare  i 
*lecrcU  del  sinodo  in  un  concilio  tenuto 
1*  anno  apprcaao  in  Fircnse,  dove  ai  trova- 
rono dicioUo  tra  arcivescovi  e vescovi  , 
de*  qual»  tre  soUuirute  diedero  U loto 
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approvarione.  Leopoldo  conobbe  fin  d*  al- 
lora il  pericolo  dei  suo  tentativo  : il  tem- 
po maturò  le  sue  rifleaMocii  ; e nr-|  I79U, 
i*eaempio  di  eo<>  fratello  lo  istral  della  ne- 
cessità di  riparare  alle  cose  fatte.  Sacce- 
d(*ndo  a Giuseppe  sul  Irono  imperiale,  (• 
sollecito  dt  abolire  tutte  le  innovamiooi  tn- 
limiotle  nel  Brabante  da  Giuseppe  e di  far 
pace  col  clero,  di  esso  paese  il  quale  din- 

feva  in  gran  parte  la  sollrvafìone  delle  citta, 
l nuovo  granduca  fece  altrettanto  in  Tosca- 
na, relegò  il  Kicct  in  un  eonveuto  , dopo 
che  l’ebM  costretto  a rinnotiare  alla  aoa  m- 
de  ; cosicché  Fio  VI  ebbe  la  coosolaaiooe 
di  vedere  U Santa  Sede  riconctiiata  eoo 
1*  impet*i>  • con  la  Toscana.  Piò  gravi  e 
più  durevoli  furon  le  contese  tra  il  som- 
mo pooUdice  e'I  il  governo  di  Napoli.  La 
auppretsiuoe  subitanea  e violenta  di  78 
monasteri  io  Sicilia;  F eleaione  dì  rnn 
arcivescovo  di  Napoli  , alla  quale  il  re 
pretese  di  avere  no  diritto  esclitsivo;  U 
rifìuto  del  cappello  di  cardinale  fatto  al 
medeaimu  arcivescovo,  pei  quale  at  arca  in 
alcun  modo  carpila  Finstituaiooe  del  papa  ; 

1*  avere  impolicicam«otc  rigettalo  le 
gciiae  che  la  cotte  di  Ruma  a*drva  conce 
dcre  al  popolo  Napoletano  , furon  fio  dal 
1775  i ptinii  sanali  di  discordia,  fo- 
ineolata  da  un  Cittu  Marchese  Taniitsccì 
uumu  intrigante  ; che  , pervenuto  al  mi- 
nistero , diresse  tutti  quei  colpi  , cd  altri 
ancora  contro  Faulorità  della  Santa  Sede  ; 
ed  all’  nscendeiMe  che  costai  avea  oUcntno 
nel  consiglio  , ag;;}ngnsasi  ri  ere«lito  della 
regina  sorella  dell*  imperatore  Giuseppe  lt. 
Vennero  sequestrate  le  ricche  abbasìe  per- 
tinenti al  cardinale  aegiTlario  di  stato  ; si 
minacciò  d*  impadronirsi  del  ducalo  di 
Bcnrevcnto;  ed  infine  si  sntetUrooo  nuove 
diOteolià  nelle  c-  rimonie  d*  nn  antico  ii«> 
fvudais,  detto  la  Chiueo.  Il  re  di  Napoli, 
obbliando  troppo  facilmente  forse  ebe  il 
primo  principe  della  sna  casa,  cb*  era  •»- 
ilio  sul  trono  di  Nap  di  , lo  doveva  , la 
gran  parte  a*  predecessori  di  Fio  VI  , prr 
effetto  del  diritto  di  snpreutaùa  attribnrte 
allora  alla  Santa  S.-de  , iiumagìoò  di  di- 
•putare  mila  preseaUaione  della  CAiosea , 
^secte  d*  omaggio  ligio  , straordioarto  , 
^li  è vero , pel  tempi  in  cui  ai  viveva , 
ma  che  almeno  doveva  esser  trattato  eoa 
più  rignanli  perché  era  la  memoria  dì  aa 
beneficio.  L*  anno  4777  la  ccremooia  dcHs 
presentatiooe  lo  fatta  per  la  prima  velia 
con  alcune  rosiriaioni  pubbliche  , e pres- 
soché oltraggiose  , alle  <^ali  Pio  op- 
pose la  muderasiooe  e la  digoìlà  ebe  osa 
mai  1*  abbandonavano.  C'omineiooai  alleva 
a cuntendeie  sulla  cvnliimaaiooo  di  essa 
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cenrDOaÌa«  Jì  cui  la  corte  di  Napoli  chie- 
deva 1’  abolizione  ) c dopo  lunghe  coutro- 
venie,  e mciltiplici  KriUi  fatti  dalPuna  e 
dall*  altra  parte,  onde  aoMenere  le  reapet- 
tive  loro  ragioni  , nulla  fu  coocliiuao  di 
aoddiafaccnte  , e le  conteae  fra  i due  go- 
verni rimasero  pendenti  (ino  al  I7H9,  che 
allora  , mandato  a Napoli  il  cardinale  r/e 
Bemis  per  nrgoaiare  , 1’  oroagcio  della 
Chinea»  lu  cuDverlil'j  in  una  •umministra- 
tioue  ptxuniaria  , che  aodJialece  anieudiie 
le  potenze.  11  re  e la  regina  di  Napoli  an- 
darono a Homa  a mellerc  1*  ultimo  «ug- 
gello  a tale  pacifìcaziooo  , che  fu  aince- 
ra da  ambe  le  parti.  Altre  dilTcrenze 
erano  intanto  ioaurte  tra  il  papa  , la  re- 
pubblica di  Venezia  e il  ducalo  di  Mo- 
dena sulla  proprietà  di  una  patte  del  Fer- 
raiTSc  } tali  querele  cagionarono  atich*  eaae 
alcune  amarezze  a Pio  VI  , il  quale  nc 
trionfò  con  gli  alesai  mezzi  auoi  <ii  d«>l 
cezza  e di  mouerazìonc.  li  sapvrzi  , dopo 
tante  scosse , in  pace  con  tutti  i principi 
d'Italia  non  solo,  ma  auche  con  quelli  tutti 
al  di  Là  delle  Alpi  j il  vedersi  1*  oggetto 
della  più  profonda  venerazione  anche  dei 
dissitlenlà  della  religione  cattolica  romana, 
parecchi  de^quaii  andarono  eisi  medeamii  a 
Ruma  onde  tributargli  il  loro  riapctto  mi- 
sto d*  ammirazione  perla  persona  del  pun- 
teHce,  il  quale  dal  canto  ano  ne  ricevè  gli 
omaggi  eoo  1*  aineoità,  la  grazia  e le  con- 
venieuze  che  caratterizzavano  tutte  le  azio- 
ni della  sua  vita,  fu  per  Pio  il  aomnio 
de*  godimenti,  e '1  disse  egli  stesso  molle 
fiate  a’  cardinali  e ad  altri  che  avevan 
1’  onore  di  avvicinarsegli.  Ma  furon  qne- 
ali  gli  ullinii  auoi  niunicuti  di  aplcn- 
dure  , i quali  dovevano  esser  si  cara- 
mente ricompri  con  dieci  anni  di  trilxi* 
Jatiuni,  di  cui  gli  aonali  del  cristianesimo 
da  oltre  quattordici  aecoli  non  preaentavauo 
esempio,  il  principio  del  male  n>u  era 
distrutto  ; non  era  che  riinoeso.  1 sovrani 
nveano  alia  fine  compreso  che  ti  cospirava 
contro  la  loro  propria  esistenza  assalendo 
1*  aiilorità  religiosa,  Is  quale  comanda  in 
nome  del  cielo  stesso  il  rispetto  e la  som- 
missione per  tutte  le  altre  autorità  della 
t«.*rra.  Disingannali  de*  loro  errori,  vollero 
impedire  gli  ultimi  guasti  ; ma  dato  era 
1'  impulso;  e la  rivoluzione  francese  <li- 
vatiipò.  È noto  che  1’ angustia  delle  (I- 
nanze  , esagerata  io  perfido  modo  , tei  vi 
qual  pretesto  a*  faziosi  per  satollare  U loro 
cupidigia,  il  loro  odio  e la  loro  ambizione. 
J bt’oi  del  clero  furon  la  prima  preda 
sulla  quale  ai  giUarouo.  Le  decime  vennero 
soppresse  , i beni  fondi  posti  io  vendita  ; 
SI  conveitirono  le  proprietà  ecclesiastiche 
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in  pensioni  vitalizie  , di  cui  fermo  avessi 
per  altro  di  accorciar  la  durata;  impe- 
rocché non  ai  tardò  ad  accoi^t-rai  che  le 
pensioni  di  tutti  t preti  spogliati  diventaro- 
no un  peso  iramenao  pel  pubblico  tesoro  ; 
per  liberartene  adunque  in  una  volta,  un  de- 
creto dichiarò  distrutti  lutti  i gradi  della  ge- 
rarchia spirituale;  e per  dare  la  forza  neces- 
saria a quell’  alto  mostruoso  d’  empietà,  e 
d'oi^ogliu,  si  richiese  da  ogni  sacerdote  un 
iuramcnio  foiniale;  e quanti  ricusereb- 
ero  di  prestai  lo,  san-bber  privali  de*  soc- 
corsi e delle  elemosine  che  rappresenta- 
vano  ì bfuefìzj  aboliti,  bene  immaginando 
che  pochi  alla  chiam.ita  risposto  avrebbe- 
ro. Infatti  , di  cento  trentotto  tm  arci- 
vescovi e vescovi  , qtnKtro  solta'ulo  vi  si 
sottomisero  ; la  ma;:gior  parte  del  clero  , 
composta  di  64,000  individui  seguì  tale 
esempio,  ed  allo  spergiuro  antepose  la 
miseria.  Un*  orribile  depravazione  di  co- 
stumi consumò  in  breve  tale  opera  d*  Ì- 
oiquilà  ; 1*  emancipazinoe  scandalosa  di 
lotti  gli  ordioi  monastici  , il  divorzio  , ìt 
matrimonio  de*  preti  , divennero  leggi 
dello  stato,  e timli  di  proscrizione  , non 
rhe  contro  quelli  che  negarono  di  eaegnir- 
le,  ma  contro  quelli  eziamlìo  che  osarono 
disapprovarle.  In  mezzo  a tanti  disordini 
Pio  \’l  non  poteva  serbare  On  codardo  si- 
lenzio. .Si  spi^ò  sopra  lutti  i punti  in 
varj  scritti,  e specialmente  uel  suo  breve 
doUrìn.vle,  eh*  è un  capolavoro  d*  eloquen- 
za e di  sacra  teologia.  Lungi  dall*  ado- 
perare minac'ce , le  quali  non  avrebber 
prodotto  che  una  vana  ìrrilazioue , egli 
combattè  i suoi  nemici  con  le  armi  del- 
la ragione  e co*  precetti  de*  sacri  canoni. 

10  esso  breve,  che  sarà  sempre  citato  co- 
me il  monumento  più  onoi'cvote  del  pon- 
tificato di  Pio  VI  , questo  pontefice  pro- 
fessa principj  assai  lonUoi  da  quelle  mas- 
sime tanto  rimproverate  ad  alcuni  de*suoi 
predecessori,  fissando  con  pari  moderazio- 
ne, sincerità  e chiarezza,  i confini  fra  le 
due  potenze  , apiriluale  e temporale.  Dì- 
fenaore  zviaote  de*  diritti  altrui  , ma  di- 
sinteressato compiutamente  per  quanto  lui 
stesso  concerneva,  sospese  l*  esazione  del- 
le tasse  per  le  spedizioni  di  Francia  ; 
cf  acciocché  »>  egli  dicevif  a non  si  creda 
<c  che  la  unstra  inquietudine  abbia  altro 
((  oggetto  che  la  religione  , e per  chiuder 
(c  |.i  bocca  a*  nemici  della  Sede  apostoli- 
ci cs  u.  Tanti  slorzi  generosi  furono  inutili. 

11  monarca  francese,  che  conservava  an- 
cora un*  ombra  di  potere,  troppo  debole, 
c troppo  iffomenUto  | non  osò  opporsi  ai 
decreti  dell*  assemblea  Costituente  , e la- 
sciò il  papa  ed  il  clero  aspoiti  soli  ocU*a- 
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irn.*).  1 vrfrTovì,  fiancr«i  intnìJigÌn:)n<!o  clic 
ut)  fracrifuio  luminufto  putichKo  mutare  lo 
Malo  lidie  cote,  oiTeriroii  tulli  al  pana  la 
nmiiixia  delle  luro  aeilì  ; ma  ({uc«U  la  ri* 
ciiftii  , efotLindidi  ad  alt:ndere  i decre* 
li  dflia  provvidcDXa.  Alcuuì  brcfi  conso- 
l.ìlorj  dillìcilmenle  lino  ad  cui  peoctrava- 
tio  ; e di  mano  in  mano  che  catie^aiio  in 
potere  de’  fasiosì  erano  abbruciati  con 
iguominia.  Ogni  vincolo  rebgioto  fin  d'ai* 
iora  fu  rollo  con  la  corte  di  Roma;  ap- 
pena alcune  vane  conaideniziont  esterne 
Iriievano  anror  saldo  il  legame  politico. 
Il  nunxio  del  papa  fu  costreito  di  rilirar- 
Bt  ; 1’  efijflie  del  pontefice  fa  arsa  , ed  i 
|inieiè  del  cardinale  t/r  Bcrnis  , il  t|nalc 
aveva  voluto  preclare  il  ginrameiHo  , 
Inrono  rivocali.  Tale  nobile  resittenia  non 
fece  che  accrescere  il  furore  de*  rivolu- 
zionatj  ; erano  impririunatt  dalla  vista  di 
tanti  infelici  la  coi  coraggtow  raiaegna- 
xionc  poteva  eccitare  una  pietà  pericolosa  $ 
fu  deierniinato  di  liberarsene  ^ denun 
sianduJi  come  ribrlli  airautorità  naziona* 
Jr  • la  denominazione  di  Preti  refratta- 
rj  , che  comparve  per  la  prima  volta  ne- 
gli alti  pubblici  del  governo,  fu  un  segna- 
le di  proKrìzione,  e la  strage  di  niigltaja 
di  sacerdoti  fu  la  funesta  conseguenza  del- 
Jo  scelleiaio  procedere  dell*  assemblea, 
nmi  più  costituente,  ma  iet^islatiya.  Quan- 
ti potei'ono  campare  dal  ferro  de*  carne- 
fici e degli  assassini  erano  relegati  , o si 
cotidann--iv.-ino  Hi  per  sé  ad  un  esilio  vo- 
lontario oltre  il  Reno,  le  Alpi,  i Firenet  e 
b*  bai  riere  dell*  Oceano  ; tutta  1*  Europa 
fn  coperta  di  Fieli  rifuggili.  Fin  di  quat- 
tromila di  essi  ottennero  ospitalità  negli 
stati  ponlificj  ; Fio  VI  gli  accolte  con  la 
carità  d*  un  pastore  , e le  lagrime  di  un 
padre.  Quf*g|*  infelici  ecclesiastici  trova- 
luno  in  Roma  vtUÌine  delia  nvolurione 
non  meno  iliaslri,  le  principesse  di  Fran- 
cia che  ve  gli  aveano  preceduti.  Alcuni 
anni  dopo,  il  re  e la  regina  di  «Sardegna 
dovevano  aneli*  essi  andarvi  a recare  i 
loro  infortuoj  ed  i loro  afiànni  ; in  tal 
(fiiisa  la  capitale  del  mondo  cristiano  el4>e 
in  deposito  gli  avanzi  dell*  altare  e del 
Irono.  I)opo  il  richìamr)  del  cardinale  fìe 
fienùs,  il  gov>rr»o  francese  avea  proposto 
parecchi  altri  ambasciatori  , cut  Pio  VI 
avea  ricniati,  cosicché  .vltra  peisnna  diplo 
oiatira  di  essa  nazione  non  eravi  in  Ro- 
ma che  un  console  per  nome  Ditene,  Ai 
4.Ì  Hi  fehbrajo  del  4793  un  uflìztale  mag- 
giore della  Dotta  francete,  che  stava  anco- 
rata dinanzi  a Napoli  , giunse  io  R««ma 
con  lina  lettera  , la  quale  inginngeva  al 
Console  di  far  collocare  sulla  sua  porta 
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e so  quella  dell*  arendmi'a  di  Francia  lo 
stemma  della  repuhhltca  ; e lo  strssn  «f 
liziale,  iinilamanle  a Ugo  dì  Rass^i/tUe  ia 
caricossi  delFesecutione.  Questi  diac  eoiis- 
•arj  repihhlicaiti,  i quali  eran  di  pili  ia 
caricali  dì  prepar.irc  un  movimento  sedi 
xioso  in  R >ma,  nel  che  dovevano  essere 
appoggisit  dagli  allievi  dell*  accademia  , 
eLLcr  1*  andacia  di  pasaeggiare  in  carmi- 
za  sul  Corso,  l*  ultima  sera  del  camoralr 
di  quell*  anno  , sfoggiando  con  fasto  le 
nappe  tricolori  , diveoule  piò  odiose  che 
mai  in  Rom.i  dopo  la  funesta  cotaslmfa 
accaduta  in  Farigi  il  di  24  del  precedut«« 
gennajo.  La  moUiludioe  ai  aduna,  ai  sde- 
gna , e minaccia  ; vi  sì  risponde  dalla 
carrozza  con  insulti  ; il  popMo  si  arma 
dì  cioiiolt , ed  il  tumulto  è uri  colmo. 
L*  ttfUziale  e Bass  ville  , assalili  da  intie 
le  parti,  sono  obbligati  di  scendere  dal 
loro  cocchio  ; si  ricoverano  In  casa  di  sa 
banchiere  francese  , dove  , raggiunti  ioue 
e intorniati  dal  popolo  , Bass~vitte,  vska 
doti  difendete  con  uno  stile,  di  evi  «ras 
armalo , riceve  una  ferita  inurtoW  sd 
basso  venite,  recatagli  con  mi  colposi 
ratojo  per  opera  di  un  barbiere  , e umo- 
re il  giorno  appresso  (rii  altri  Frau* 
cesi  irnpiirati  in  quell*  affare  ebber  lem|m 
di  nnUersi  in  salvo,  ed  il  luraullo  cessò. 
Pio  V]  ebbe  cura  d*  istruire  tulle  ie  po- 
tenze de*  particolari  di  tale  avvenimento; 
la  eonuensione  nazionale  francese  non 
mancò  di  rappresentare  la  eosa  come  on 
assassinio  premeditato,  di  cui  calcolava  di 
trar  vendetta  ; ma  le  ribeliiont  interne,  e 
1*  anarchia  più  compiula  , le  fecer  perder 
dì  mira  Roma  , contro  la  quale  non  vivi 
nero  per  allora  fatti  nuovi  tenutivi  fino 
all*  sono  4796.  Al  governo  della  conve- 
zione nazionale  era  succeduto  in  Fisa 
eia  nel  dì  27  di  luglio  del  479Ì  un  altro 
composto  di  5 petaone  chiamate  colletti 
vamenle  il  ìì.retttM'io.  11  nuovo  governo 
teneva  la  sUssa  condotta  che  quello  a om 
era  subentralo,  sebliene  con  meno  viole  su, 
ma  con  più  perfidia  ; ì supplit)  mn  pa 
rari , ma  la  persecuzione  mzn  era  perno 
meno  attiva  in  ispecle  contro  il  davo 
L*  lulia  fu  ingannaU  come  la  Francia  : « 
ebbe  fede  in  on  mutamento  felice;  « 
inoUì  preti  francesi  si  accinsero  n rip* 
tiiare.  Pio  VI  , non  credendo  passato  il 
pericolo  , gli  esortò  a rimanere,  gli  scoa 
giurò  nel  modo  pin  affrlluoao  ; tolUvia 
cedendo  alle  loro  tslauze  fece  asaicurarr 
il  loro  viaggio  eoo  tutti  I mezzi  eh*  erven 
ancora  in  suo  |K»tere.  I uioi  presentimmli 
furori  |Hir  troppo  ginstificali.  *I'utto  la 
Fiancia  era  corrotto  ed  avvilito  ; I'  esci- 
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ciln  ftOftcneTa  tolo  U plorU  drlU  naiionc» 
c «pmxara  il  governo  , a cui  faceva  ce- 
Irlirnre  e temere  i anni  Irinnb.  Dopo  die 
rhhe  aottomecan  initj  i pacai  luogo  la  >i- 
ntUra  apomla  elei  llrno,  non  gli  reaUva 
che  (la  coiiqoialare  J*  Italia  , del  che  fu 
incaricato  Napoleone  Duonaparte,  nel  prìu* 
t ipìo  del  4796.  Pio  VI  era  troppo  perspica- 
ce perchè  diwimaUsae  a tè  aieaao  che  la 
«lisirutione  dei  trono  pontificio  non  foMe 
il  piogettu  favorito  del  direttorio.  Duona- 
parce,  al  cui  carro  Ìl  valore  delle  franeeai 
legioni  |»area  clic  avcaae  incatenato  la  vit- 
toria , ricevè  ordine  dal  direttorio  dì  pe- 
netrare negli  Itati  della  Santa  Sede.  Pio  VI 
preie  allora  il  partilo  di  negoatare  ^ e la 
cessione  delle  due  Icgaajoni  di  Ihilogua  e 
di  Ferrara  soddisfece  appena  1*  avidità  del 
conquistatore  ; convenne  io  oltre  prò- 
fuettergli  i più  Lei  quadri , le  più  mIIc 
atatuo  del  museo,  ed  una  contributinne  di 
quindici  milioni.  Slavasi  per  concludere 
il  craUalo  quando  giunsero  in  Fìrcnac  com- 
missari pirlicolart  del  direttorio  a det- 
tare comiiiioni  più  dure  accora.  Ksigevasi 
che  il  |K>tKefice  ritrattasse , dicconfcssassc, 
annnllasae  tutte  le  Ixdle  , tulli  i brevli  le 
|»astorali  , le  istniaioni  diocesane  , e in 
generale  tulli  gli  senili  emanati  dalla  Santa 
Sede  dal  principio  della  rivoliutone  in 
poi.  Pio  vi,  forlemenie  ad  gnalo  di  tali 
prnposixìoni , dichiarò  di  ricusarvisi  a ri- 
schio della  sua  vita  ; e rispose  di  voler 
tialtare  col  duce  iiicd  -simo.  (^luciti,  a cui 
il  direttorio  aveva  già  ingiunto  d'impadro- 
nirsi di  Roma,  sia  che  volesse  cogliere 
tale  occasione  per  dimostrare  le  sua  indi- 
peodciua , sia  che  avesse;  concepito  fin 
d*  allora  il  pensiero  di  lasciare  nn*  ombra 
d’  esistente  all*  autorità  religiosa  per  Urla 
•ervire  a più  vasti  disirgni  , fu  sollecito  di 
concliiudere  un  trstiato,  in  virtù  del  qo.'ile 
furono  aggiunte  alle  conJiaioni  già  sti- 
pulale quelle  della  cessione  dì  una  perle 
clelb  Romagna,  di  un  aumento  di  couiri- 
Inuiotie  lino  a trentun  milione  dì  franchi  , 
e (li  somniMiistrare  46UO  destrieri  per  la 
cavalleria.  Tale  fu  la  pace  , o meglio  la 
tregua  concliiusa  il  di  49  di  febbrajo  del 
4 797  a Toleotion  : pace  che  portò  la  ile- 
solatioiie  , la  niisena  i e 1 anarchìa  in 
Roma.  Pio  VI  spiegava  an  coraggio  quasi 
sopranoaliirale  in  metto  a quei  sinistri  ; 
la  sna  moderatione  , la  sua  auività  , P e- 
seinpio  che  diede  di  tulli  i sacritisj  non 
furono  che  deboli  palliativi  , i quali  ri- 
Urdarono  soltanto  una  dolorosa  caiastrofe. 
J..C  famiglie  più  cnnsiderabiU  e più  ricche 
si  spogliarono,  siccome  il  papa  stesso,  del 
loro  oro , della  loro  argeolcna  , ^de*  loro 
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cavalli,  delle  loro  carrotM,<c  di  quanto 
apparteneva  a’  godimenti  di  un  vano  Inssu. 
li  tesoro  di  Castel-3ant*-AngeIo  fu  pri^sto 
esausto  ; si  ricorse  inutilmente  al  latale 
ripiego  (iella  carta  niooeuita,  e,  per  colmo 
di  disastro  , i prineipj  della  rivoluiioiie  , 
insolcntcmeole  professati  dagli  agenti  fran« 
cesi  , facevan  progressi  fnnesti  nello  spi- 
rito del  popolo  , sempre  troppo  disposto 
a separarsi  da  un  governo  sfortunato.  Il 
direttorio  francese , fiNlele  al  suo  odio  , 
alla  sua  cupidigia  vorace  , si  era  veduto , 
con  nn  dispetto  mal  dissimulato,  strappare 
una  preda,  cui  artica  di  riprendere  ; min 
bastavano  t mali  tutti  che  apprimevano 
T oggetto  del  odio  suo  ; le  calunnie  più 
assurde  furono  insentstc  per  accelerare'  la 
perdita  deirinnoccnte  veglio.  11  papa  era  ac- 
cusato d'aver  permesso  il  transito  alla  caval- 
leria napolelana,  che  volava  a Milano  per 
soccorrere  l’Austria,  come  se  avesar  avuto  a 
sua  dispositione  forte  bastanti  per  impedir- 
lo^ gli  si  rimproverava  d*  aver  pensato  un 
istante  a mettersi  iu  istato  di  dif(^,  ed  a 
prendere  alcuni  di  quegli  spedicnti  cui 
dettava  U semplice  prudenta  per  mante- 
nere la  tranquillità  interna.  Tali  coae,  es- 
sendo già  accadute  avanti  il  trattato  di 
Tolentino  , io  ogoi  altro  tcnqio  , e e«m 
nemici  meno  perfidi  che  ì' Francesi  repub- 
blicani, non  satebber  potute  più  servire  di 
pretesto  per  una  seconda  aggressione  ; ma 
il  dirrtlorio,  per  liberarsi  dalla  fede  giurata, 
le  addusse  come  infrazioni  del  trattalo  nn- 
sidetto*  e di  più  sull(«itav.v  con  I*  ultimo 
rigore  il  pagamento  della  eoniribuxiunc 
pattuita.  Alla  fine  la  aediitone  venne  in 
•occorso  della  pei  lìdia.  A'  27  di  dicembre 
del  4797  . uno  slnolo  armalo,  che  avea 
spiegalo  il  veaaiHo  tricolore,  ai  adunò  at- 
torno al  paiatso  dell'  ambasciatore  di 
Francia  Giuseppe  Buonapsrte  , od  (|uar- 
tier  di  Trastevere  , e mantfesmsai  un  si 
mite  moto  all'  altra  estremità  della  città  ; 
i faldosi  marciavano  già  per  unirsi  nel 
cestro,  (|uando  sopreggiunse  un  drappello 
di  cavalleria  per  impedire  tale  congiuutìo  ■ 
ne.  L'  aurupparocnto  in  cui  sì  trovava  un 
generale  francese  per  n(»nie  Duphot^  volle 
fonare  il  passaggio  f la  truppa  f(-cc  fuoco, 
e Dupkot  tu  collo  da  una  palla  , e cadde 
morto  sul  luogo.  Tale  avveuiroeoto  , che 
richiamò  alla  meinorta  la  morte  di  Ras*- 
\pille  , bastò  perebè  il  direttorio  ìngiu- 
gnetiMi  all*  esercito  slantialo  nella  Marra 
iV  Ancona  di  marciare  sopra  Roms.  la- 
fatti, a'  29  di  gennajo  del  4798*  le  tm^ipe 
frsiKesi  , capitanale  d.il  generale  Rfrihtvr, 
vennero  ad  accamparsi  sotto  le  mura  di 
Roma } ed  a fine  di  non  alluoUnarsi  da 
70 


1 


Digitized  by  Li 


550  PIO 

quel  tifttenia  «li  moddrezioDC  ipocriU  die 
rende  mie  coa<^iiiau  ad  un  tempo  meno 
pcricotoea  e piu  lucrativa  , ai  fece  prece- 
dere da  uu  manifealo  tuinaccioao  contro  il 
p^pa,  luiin^iiero  pel  |>upolo,  e nel  quale 
il  duce  proleatava  il  luo  ^rispetto  per  la 
volontà  nasiuoale  «le*  ciltadioi  romani  , il 
auo  rigtiardo  por  la  gente  dabbene  , c per 
le  loro  proprietà  geneiaJt  e ^vaie.  Tale 
meato  ooo  manca  mai  di  fare  eiTeUo  tu  quel- 
la parte  corroUa  «legli  abilaoti  di  uoa  grau 
cilù,  i quali  tperauo  tulio  da  una  rìvolu- 
tiunc,  e auUa  fùla  di  quelle  peraonc  timide 
e pacifiche  t la  cui  aicnretxa  comprumeaaa 
turile  coDvolaioni  d’  uu’  anardùa  aeoia  Ire- 
no  , trova  una  guarentigia  più  certa  in  un 
governo  uaurpaiore  , ma  fermo  e puteoie. 
Una  deputatiooe  aolenne  ai  reco  a pregare 
il  duce  francete  a compiere  i tuoi  ficne- 
roii  «litegni  ; e tubilo  il  di  tntaegucnle 
( t5  febbrajo  , annivertarìo  dell*  eletione 
di  Pio  VI  ) • i generali  Berthier  e 
Matsena  fecero  il  loro  ingretao  io  Roma 
alla  teAa  dell’  eaercito , e gli  apotjliamenti 
cominciarono.  Fnron  poati  ì tigilli  al  mu- 
aeo  f alle  gallerie  , tu  lutti  gli  oggetti 
pretioti  ebe  doveano  etter  quindi  inuanti 
U preda  della  ^randt  navone.  Pio  VI  fu 
tpoglialo  de’  enoi  arredi  , della  più  ricca 
parte  de’  tooi  ornamenti  poolificali , dei 
più  piccoli  giojelli  ; la  tua  biblioteca  par- 
ticolare, compotla  di  oltre  a quarantamila 
volumi,  fu  vendnu  ad  un  librajo  di  Roma 
per  dodici  mila  tendi  in  redole  monetate. 
Pio  VI  era  ttato  da  var]  giorni  infermo, 
ed  era  ancora  convaletcrnte  , quando  ai 
venne  ad  anouniiargU  che  dovea  prepararti 
a ptrtire.  11  pontefice  arra  un  bell*  alle- 
gare la  tua  età  provetta,  le  tue  iofermità  : 
r<  Sono  appena  coovaleKenle  >i  etclamù  , 
c«  non  potuo  abbandonare  il  mio  popolo  , 
« voglio  morir  qui  ».  L’  intoleute  e aa- 
rrilrgo  commitaario  , incaricato  di  tale 
mittione  gli  rimote  : à Voi  morrete  da 
cc  per  tutto  : ae  le  vie  di  dolcetta  non  vi 
u pertuacluDo  a partire  , adopreremo  i 
Cc  metti  di  rigore  per  coatrìngervi».  Pio  VI 
rimatto  tolo  co*  tuoi  domcttici  parve  per  la 
prima  volta  oppretao  dal  «lolore.  Knlro 
nel  tuo  oratorio,  ai  raccolte  un  iatanie  nel 
acno  di  Dio  , e ricomparve  in  capo  di  al- 
cuni momenti.  <c  Iddio  lo  vuole  » ditte  , 
rtattumeodo  la  tua  terenità  contucia  : 
« prepariamoci  a ricevere  tulio  ciò  che  la 
a l’rovvidenta  ci  dettino  ».  E nel  corto 
delle  quaraotoU’  ore  che  pataò  ancora  In 
Roma  , non  cetan  di  attendere  agli  aflari 
«iella  Qiieaa  , ed  a’  auoi  «lovcrl  religìoti. 
Partì  «la  Roma  nella  notte  del  20  di  feb- 
brajo.  Un  drappello  «lì  dragoni  aervi  ad 
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idloataoare  la  folla  del  popolo,  cui  tutte  le 
precauxioni  non  aveao  potuto  impedire  di 
tenerti  sveglialo  per  correr  dieiro  a*  pam 
dei  tuo  sovrano.  11  papa  aveva  al  Gmko 
il  auo  modico  , e il  tuo  niMcrtlro  di  casa; 
e innanti  a Ini  alcune  altre  persone  della 
Mu  ctta.  Quattro  cuiumiaaarj  prrcedcroeu 
in  no’  altra  carrcitta  quella  del  papa  , ed 
uno  squadrone  di  cavalleria  acc»rtò  cu 
Irambe*  iu  tal  guisa  il  venerabil  poolr 
lìce  fu  strappalo  dal  tuo  palaaxo  o «lalU 
aua  capitale  fra  le  tenebre  di  una  natte  di- 
tatirota  , di  cui  uua  tpavcoievole  procella 
accrebbe  ancora  l*  orrore.  Fu  fallo  cani 
minare  alla  v«du  di  Viterbo  , e di  Jt  a 
Siena  , che  fu  la  prima  pauaa  di  tale 
viaggio  , o piutioilo  di  tale  odiato  lapi- 
mcnlu.  UitcMMva  dapprima  il  dirvUrniu 
di  rcl^avc  il  tuo  cattivo  neU’itula  <U  Sar- 
degna I ma  temendo  gl’  liq^leti  molò  cee* 
tìglio.  A Siena  il  papa  fu  alloggiato  uri 
coovento  «Irgli  Ag«Mtmi.mi  , <h»iidc , dopo 
un  toggioriM»  di  tre  mesi,  un  avveaiuMUlo 
atraorilioario  lo  cottrinto  ad  uacirv.A*2S 
di  maggio  un  trcmuoio  scotte  tutta  la  ca* 
sa  , e fece  crollare  il  toliiuo  della  canwra 
che  il  papa  aveva  allor  allora  lauciola.  Al- 
cuni giorni  <k)po  lu  iratfcrito  alla  CevloM 
pretto  Firente  , dove  giunte  il  di  2 di 
giirgno.  Quivi  almeno  potè  riceurrc  le  vi- 
aite  del  gramluca  e del  re  e «fella  regiet 
di  Sardegna  U primo  trrmando  aoltu  la 
torvegliauta  tirannica  della  «fomioaiione 
francete  , e gli  altri  reccaCeioenle  cacciati 
«la*  loro  stati  $ dove  aveuu  bacialo  ne«>r- 
dante  immortali  di  heolà  e di  virtù.  Dieci 
mesi  r«:atù  Pio  VI  in  Toscana  , c durante 
tale  primo  periodo  della  ma  cattività,  ri- 
dotto ad  uno  tcartiaaimo  numero  di  per- 
aone  che  «lividevano  la  tot  aorte , potè 
almeno  profiUare  d’ alcuni  momenti  di 
calma  per  impreodere  ancora  lavori  «li  cui 
1*  utilità  e la  giuria  ricordavano  i più  bei 
giorni  del  tuo  pontificato.  Nel  princìpio 
dei  4799  lo  ouilìià  cttcndo  rieomincu* 
te  , gli  eaercilì  rnti«>-autlriaci  mirMOOt- 
vano  I’  Italia  , dove  la  cuttcnUa  dell'm- 
gutlo  prigioniero  diveniva  più  incomod*. 
e p«Heva  inceppare  le  operationi  miltlan- 
11  direUcirio  prete  ailniwpie  il  partile  di 
farlo  lrat|)oriare  io  Francia  ; tua  fa  wa- 
Uuia  del  poolcfioe  avea  fatto  progruaai  che 
davano  molto  da  temere.  La  paraliaàa  gb 
avea  aiaalita  una  gamlia,  cb*  era  aiata  cu* 
perla  di  veteìcaUir).  Ciò  non  ostante  il  «fi 
primo  d’  aprile  fa  tratfeiilo  a Parata  «leve 
realù  43aiorai;a’44«l  cocuittaaeroaPiaccou, 
«ionde  il  fecer  partire  il  giorno  di|K»i  per 
Lodi,  c«Mi  I’  inleuiione  di  crmdurlo  , attre- 
vertaudo  Milano,  a Torino.  Ma  non  npptm 
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ebbe  varcato  il  Po  , cbe  impadroncn^ai 
della  taa  tcorU  il  Umore  di  caeer  aorpre- 
M da’  nemici  , fu  ricoiidoUo  a Piacenca  , 
onde  andare  a Torioo  per  altra  itrada.  Ai 
24  dello  atcMO  aprile  il  pontefice  giuoac 
neUn  capitale  del  riemnnU,  dove  fn  alleg- 
giato nella  cittadelliK  Kgli  ai  credeva  al 
termine  delle  pcraecaaioiit  , ipiando  riaep- 
pe  il  di  dopo  che  doveva  caaere  traaferito 
IO  Fraociai  ed  allora  eaclamò  alzando  gli 
occhi  e le  mani  al  cielo  : j4mirò 
t*orranno.  Fu  deciao  di  valicare  coll'an- 
gusto prigioniero  il  monte  Ginevra  ; e lau- 
to erano  impiagate  tutte  le  aoe  membra  , 
die  fu  foraa  aollrvarlo  con  cinghie  per 
collocarlo  in  una  vettura;  indi  venne  fatto 
di  aecierlo  in  una  apecie  di  porlaoUna,  la 
quale  non  era  che  una  rotta  letliea  ; e 
in  tal  gniaa  11  pontefice  fu  portalo  aoapeao 
per  quattro  ore  per  aentieri  anguiti  tra  uo 
maro  di  20  piedi  di  neve,  e apavenlevoli 
precipir]  ; i prelati  e le  altre  peraone  del 
tuo  mutleitiaMmo  arguito  eran  montati  ao- 
pra muli  co’  quali  lurono  obbligati  ad  ar- 
rampicarsi anlle  rocce.  Finalmente  a*  30 
d*  aprile  di  aera,  tale  lugubre  corteo,  die 
già  somigliava  ad  un  apparato  di  fnnerali 
anticipati  , entrb  in  Briantone  ; e Pio  VI 
premè  alla  fine  il  anolo  di  quella  Francia 
donde  ha  veduto  uacire  tutti  i suoi  mali  ; 
mali  che  tanto  bene  previde  allorché  7 
anni  prima  in  nna  sua  allocuiìone  dei  17 
giugno  1793,  escl;imava  con  l’accento  delle 
dolorose  lamenlationi  del  profeta  sulla  aorte 
dft  Sionne.  Ah!  Galtia  , Gallici  a prc- 
dcerttonhtts  riottris  appellata  tntiai  chri~ 
Mtianitatii  ipeculum,  tjuam  hodie  aversa 
a noòis  e*  ! tjuam  hostili  in  vtram  reli- 
f;ionem  animo  , 4>e  inter  omnes  qui  un- 
tjuam  Juerunt  knseetntores  infististima! 
ji.kì  iterum  Gallia,  Galliate.  11  popolo 
francese,  vergognalo  da' anoi  delitti,  della 
alia  miseria,  e della  stessa  ana  gloria,  iftanco 
di  nn  governo  cni  diapreatava  ed  abliorri- 
va,incomioctnva  a gemere  tu  i deplorabili 
recessi  dell’  empietà  e dei  tradimento. 
1/  «spetto  ■traziante  della  vittima  angnsla 
clic  gli  ai  oflV)  in  aacnfitio,  lo  richiamo 
a aetilimenll  di  pietà  , di  cui  sovente  non 
era  più  arbitro  di  occultare  le  comm  - 
xionì  ; ma  fu  interdetto  al  pepa  , chioso 
nello  spedale  di  Briantone  , di  accoaiarst 
alla  finestra  preaao  la  quale  le  calca  si  af- 
follava per  islorvat  ai  di  vederlo.  Venne  pur 
aegrrgaiu  da*  fedeli  compagni  del  suo  mar- 
tirio , f quali  furano  mviati  à Grrnoble  , 
e non  gli  si  lasciò  che  il  ano  confeaaore, 
ed  un  anlCo-cafncriere.  Pio  VI  passò  25 
giorni  in  tale  crudele  iaolameoio,  che  avreb- 
be durato  piò  a lungo,  se  i rapidi  prò- 
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grcaat  de’  Rèssi  io  balia  non  avemero  in- 
spiralo nuovi  terrori  al  direttorio,  il  qua- 
le determinò  di  far  trasportare  il  papa  a 
Valerne.  A*  27  di  maggio,  Pio  VI  entrò 
in  Grenoble  ; quivi  gli  furoiso  rcttilnllì 
i snoi  fedeli  aervitori , ed  in  compagnia 
di  essi  fece  il  viaggio  a Valenu  , dove 
ginnse  il  di  44  di  luglio,  e dove,  sicco- 
me a Torino  , gli  fu  dato  per  allMi'go  la 
cittadella.  Pio  VI,  IndifiTerente  ornai  alle 
cose  terrene,  oltraggi  degli  nomini , 
iMn  pensava  piu  che  a preporarsi  all*  ul- 
timo de’  sacrifizj.  Tutti  i suoi  monsenli 
eran  consacrali  alla  preghiera.  Taivcriu 
quegli  atti  di  pietà  vennero  interrotti  da 
rammarichi  , 1 quali  non  cadevano  che 
sullo  spaventevole  diluvio  di  mali  che  die- 
tro di  fé  lasciar  doveva.  Diceva  r o 1 mici 
u patimenti  corporali  non  sono  nulla  io 
« paragone  delle  pene  del  mio  cuore.  I 
o cardinali  ed  i vescovi  dispersi  ! Roma, 
a il  mio  popolo  I la  Chiesa,  ab  la  CMe- 
«c  sa  1 ceco  ciò  che  notte  e giorno  mi  crac- 
u eie;  in  quale  tUlo  io  li  lascio  J.  n 11 
pontefice  era  stato  circa  3 aettimane  io 
Valenza  , quando  vi  gtanse  on  ordine  del 
direttorio  che  1’  infermo  prigioniero  fosso 
trasferito  a Digione,  nun  credendolo  ab- 
bastanza sienro  in  Valenra  : tanto  esso  go- 
verno era  intimorito  de’  progressi  delle 
armi  russe  ; me  fu  forza  <L  abbandonare 
tale  progetto  , imperocché  era  la  malattia 
di  lui  tanto  crcKiuta  che  il  menomo  mo- 
vimento straordinario  poteva  affrettare  ri- 
stante funesto.  A*  27  d*  agosto  un  romita 
violento  annitnriò  che  la  paralìsla  aveva 
assalito  gl’  iniritini  ; 1 soccorsi  dell*  arte 

10  trasscio  con  fslica  da  un  deliquio  pro- 
fondo, che  tenne  dietro  a qoclt*  accidente. 

11  papa  chiese  allora  il  santo  viatico,  cui 
ricevè  alzato  , seduto  in  una  scranna,  In- 
signito de'  soci  ornamenti  pontificali,  con 
nnn  mano  appoggiata  al  petto,  e eoo  l'al- 
tra posata  su  i Santi  Evongelj.  In  tale  po- 
siiiooc  Fio  VI  pr«>nootiòla  professione  di 
fede,  secondo  la  romiub*  del  pootìficsle,  e 
ripetè  piu  volte  con  l'acernto  più  sincero, 
e piò  commovente  , il  perdono  pe’  suoi 
nemici  , per  la  Francia  sopraiiuito.  11 
di  ap presau  , monsignore  Spina  arcivesco- 
vo di  Corinto  gli  soraroinistrò  I*  esttc- 
mif  unzione  , e diegli  1*  assoluzione  pa- 
pale, cui  ragooizuoic  pontefice  ricevè  con 
UU*  umiltà  perfetta;  fece  poi  un  ultimo 
sforzo  per  dare  fino  a Ire  volte  la  sua  bene- 
ditiooe  Agli  astanti  prosternati, e strn^^emisi 
in  lacrime.  La  conuscenia  gli  restò  fino  al 
inomcntu  clic  spitò  , il  che  segui  a*  29  d’a- 
gosto dii  1799,  ad  un'ara  c mezzo  del  mat- 
tino. Era  in  età  di  8 1 anno  e otto  mesi;  ed 
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ave»  governala  la  Chiesa  24  anni,  sei  meli 
e quaUurdici  giorni.  Il  cor]>o  fu  imballa- 
malo,  coniervalo  co*  luoi  oin^mentt,  e con 
gli  alti  che  accompagnano  la  ipoglia  mor- 
ule (li  un  Hiiuuio  ponleltce  f il  cuore 
co*  visceri  luion  chimi  in  un*  urna  par- 
ticolare. Tale  sacro  deposito  restò  nella 
ciiudella  dt  V'aUiiza  lino  al  oioiueolo  in 
cui  Uuonap.4ite,  divenulu  primo  console, 
permise  che  gli  si  desser  onori  della 
Si'|Hilutra  con  le  formalità  usate  io  uli 
circusiaoae.  ( . Fio  VII.  ) Così  cessò  di 

esigere  p^pa  Fio  VI.  La  lunga  durata 
del  suo  ponlincalo  ; le  sue  (|ualitii  brìi- 
lauti  sotto  un  aspetto  puramente  umano  , 
più  ammitabili  ancora  ne’  suoi  doveri  re- 
Jigioti  ; una  lerniezaa  imperturbabile  nei 
cotifliui  eh’  ebbe  a soaleiicre  a vicenda 
contro  i aovrani  e eoutru  i popoli  ; virtù 
commoventi  nelle  calamità  clic  1*  upprea- 
aero;  la  veneraaiooe,  l’enlusiasnio  clic  non 
cesMi  d*  inspirare  , allora  puie  che  il  pre- 
stigio della  grandezta  della  terra  era  scom- 
parso ; la  parte  che  dovette  prendere  nei 
primi  » ne*  più  deplorabili  avieninienti 
della  rivoluzione  europea  , gii  assicurano 
una  sede  vai(issim.*i  natta  storia  del  XVIII 
acculo.  5-  — ^ Il  ( (Gregorio  Barnaba 
Cbiaramuoti  ).  Nacijue  in  Ceaeua.il  dì  14 
d*  agoatu  del  1742,  da  una  famiglia  nobile, 
apparchUU  con  quella  vii  Brasclii.  Fu  dal 
geuitor  suo  il  conte  Scipione  Cliiaramonli, 
( sita  madre  era  Giovaiioa  Gbini  ) per 
*lcinpo  invialo  a Parma  orni*  ivi  fare  i suoi 
primi  studj  , e quindi  cominciare  la  vita 
monastica  , alla  <|ualc  il  giovanetto  Chia- 
lamuiili  mostrava  la  più  grande  inclina- 
aionc.  Nel  l728,  giunto  ai  suo  16*“**  an- 
no , vestì  1’  abito  religioso  dell*  ordine  di 
6an  Benedetto.  Applicnssi  poi  alla  liloaofia 
e alla  teologia  , e presto  divenne  maestro 
in  quelle  due  facoltà  , lì  che  i suoi  su- 
periori il  mandarono  a Boma  per  tiiao- 
gnarle.  <^^priva  egli  la  cattedra  di  teologia 
nel  collegio  di  San  Calisto  in  Ruma , al- 
lorché, nel  1775,  avvenne  i* innalzamento 
del  Cardinal  Gìovan  Angelo  Braachi  , suo 
parente,  al  pontificato*  .Avendo  il  novello 

riotetìce  mostralo  desiderio  di  proteggere 
accademia  eccleaiaitica  de*  nubili,  il  pa- 
dre Chiaramontì  fe*  ricevere  in  essa  acca- 
demia il  conte  Gregorio  suo  fratello  ; ma 
questi  non  lardò  a dichiarare,  che  la  aita 
vocazione  non  era  nè  il  sacerdozio  nè  la 

{irelatura , e beo  presto  s’  allontanò  da 
toma.  Qneata  circostanza  per  avveutura 
aprì  al  nostro  CbÌai*ainooti  il  cammino 
alle  dignità  ecclesiastiche  alle  quali  Fin 
VI  avi  ebbe  più  volcniiert  inualzato  il 
coste  Gregorio,  impcrucebè  quel  ponte* 
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lice  non  sembrava  disposto  a favror^ggìart 
1*  ingrandimento  de’  monaci.  Alcimi  cat- 
tivi ifaltaiiienti,  che  il  padre  ChiaraanosU 
ricevè  nel  sito  monasteto,  afiliaaero  Pio  VI , 
e per  cumpcnsarnclo,  con  un  brere  gli  eoa- 
ferì  il  titolo  di  Abate.  Un  abate  cosi  sa* 
minalo  non  ha  il  governo  di  un  asonaaiefo, 
come  r abate  eletto  da*  moiraci  aicasi  a te- 
nore delle  proprie  regole;  queato  grado  eoo- 
ceduto  da  un  breve  pontificio  assicura  asb 
tanto  al  religioso  una  certa  distinaioae 
fra*  suoi  confratelli  , aicnni  raotaggi  , al- 
cuni privilegi  ; egli  porta  l*  smcllo  • la 
mitra;  ha  un  seggio  d*  onore  oel  coro, 
ma  sempre  sottomesso  all’  abate  ciTittlivo 
del  monastero.  Fio  VI,  redoce  «iil  aso 
viaggio  di  V'icona  , volte  vedere  il  ano 
parente  , ed  aacolure  egli  rtesao  le  we 
difese  in  un  processo  die  uvea  aascitaU 
alcune  (urbulense  tra*  monaci  col  ooval* 

10  Abate.  S*  imputava  al  Chiararoooii  dtf* 
le  opinioni  libere  contro  alcose  dici- 
pUne  monastiche  , delle  quali  egli  dicrvs 
farsi  uu  abuso  ; come  per  esempio  vstin» 
le  punizioni,  cni  i capi  dell*  ordine  iafo- 
nevano  a*  professi  ; pretendendo  egli  cha 
ai  avesse  torto  di  soUumcUerli  ad  od  ti- 
atema  di  rigore  inusitato  , e domandava 
che  una  tale  severità  venisse  addolciU;e 
quindi  lagtiavasi  che  si  volessero  avveie- 
Dare  le  più  rette  intentiooi  eoo  accuse  dd 
lutto  calunniose,  supponendo  in  lui  disegni 
d'  uno  spirito  dominatore.  I fatti  provaron 
dappoi  che  questa  dìspoiiuone  d*  animo 
non  ha  esistilo  giamaiii  nell*  eccellente 
cai.*utere  del  Clùaraineati.  Il  retigioao  ac- 
cusato, piacque  a Fio  VI  per  la  franckeiaa 
e aeiupliciU  delle  sue  risposte,  e per  l'e- 
apoaizioue  d’  una  cond.otu  piena  di  aoM- 
nilà  , e principaimcule  pel  riserbo  deco- 
roso 0 per  la  dolcezza  con  cui  coiubattrva 
le  accuse  de*  suoi  avversar]  ; e nvcndols 

11  pontefice  trovalo  un  uomo  di  lettere 
profondo,  uno  scienziato  esalto , un  can^ 
nista  beo  istruito  e giudizioso,  un  monaco 
amaniissimo  dello  studio  , e zelatttiisio» 
odi’  adempimento  de'  suoi  doveri  , onde 
iiou  esporlo  più  si  risculimenlo  de’  smì 
coiilrsidli  , il  nominò  vescovo  di  Tivslu 
Due  siiui  dopo  , essendo  morto  il  cardi* 
naie  Boodi,  zio  di  Fio  VI,  e veacovo  d'  I* 
mola,  il  papa  , veggendo  che  1*  opinienc 
pubblica  avea  fatto  plauso  alla  condelia 
da  lui  tenuta  riguardo  al  religioso  di  Ce- 
sena, e sapendo  che  qnesti  reggeva  la  sai 
diocesi  con  una  rara  intelligenza  , nsol- 
vette  di  conferire  il  vescovado  d*  lorda 
al  vescovo  dì  Tivoli  , e |»oco  do|>o,  a*  14 
di  frUirajo  dei  1785  , lo  innalzò  al  ett- 
diualato.  t^haesU  promoziutie  non  fu  ds 
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I alcuno  rignardau  corno  un  favore  di  iVe» 
I fìolismo,  ma  bcnù  qaal  degna  ricorupcaM 
, iJuvuu  ad  un  prelato  tema  ambizione  « e 
aoUeoutu  dalla  «lima  universale.  11  cardina- 
le CbiaramoDti  parti  per  la  soa  nuova  resi* 
densa,  e pel  cor«o  di  10  anni  non  ai  parlò 
di  lui  che  muku  onorcvolnieule , dicen- 
dosi essere  egli  uomo  moderalo  , carita- 
tevole , umile,  rifletatvo^  e , nello  ataaso 
tempo  y vescovo  coraggioso,  allorché  trai- 
tavad  delle  prerogative  della  sua  Chiesa. 
Durante  i tristi  aweoimecHi  che  dalla 
metà  del  i7H9  fino  alla  line  dei  1799 
inisrr  aoiaopra  l*  Italia  tutta  , e in  ispecic 
gli  stali  pontiUcj  j il  cardinale  Chiara 
monti  non  abbandonò  mai  la  aua  diocesi^ 
ma  imperterrito  restò  alla  custodia  del 
tuo  gregge,  e parò,  più  forse  di  qualuoaue 
altro  pastoie  di  que*  Urinpi,  i colpi  dolo- 
rosi vibrali  contro  la  religione  con  le  sole 
aritii  della  aua  moderazione  , della  tua 
tifuilù  e dell'  caeuiplare  aua  vita.  Morto 
che  fu  Pio  V'J  , i cardinali  pensarono  a 
riunirsi  in  conclave  onde  eleggere  un  suc- 
cessore al  defunto  pontefice.  Dopo  avete 
ìiicoutrato  cuolrarielà  cd  ostacoli  di  ogni 
genere  , cd  avere  conaumalo  molto  tempo 
in  carteggio  ed  in  missioni , non  si  po- 
lendo concordare  sul  Inugo  dell’  unione  , 
(onlinujndo  1’  anarchia  a regnare  in  Ro- 
ma , fiii.vliucnte  fu  deciso  convenire  in 
\ cnexia  , dove,  infatti  , il  di  10  di  di- 
cembre del  1799  ai  irovaruo  raccolti  35 
cardinali  ( altri  undici  componenti  con 
quelli  il  sacro  cnUegio  erano  sparsi  in 
diverse  parti  d’  Kitro|Mi  , t alla  cui  ve- 
IIUI.V  in  > ettexta  imperiose  etreosUnte  op- 
posero dillicultà  insuperabili  ) , ed  aprii, 
ai  il  conclave , che  durò  104  giorni. 
ICransi  subito  formali  quattro  partili,  oasian 
ytiZtoHif  come  in  conclave  cbiamaosi  quelle 
combricci>le  di  cardinali , che  uniscono  i 
loro  volt  sopra  quello  cui  il  loro  capo  sì 
prefisse  di  lar  eleggere  papa  j imperocché 
ogiiuu.1  delle  faziooi  segue  gP  impulsi  di 
tino  , dal  quale  prende  il  nome;  cosi  nel 
conrlave,  di  cui  or  si  parla,  eravi  la  fazione 
Uniscili,  guidata  dal  nipote  del  defunto jioa- 
tefice;  la  faaionc  Aoloiielli,  la  faziouc  Man- 
ry,  c la  faxiotie  Albani.  Forti  e lunghi  furo- 
no i dibauimcnti  fra  le  diverse  fazioni  iolor- 
I no  aireleziooe  di  un  nuovo  pontefice  ; chi 

I voleva  il  Cardinal  Maltei  , chi  Cerdil  , chi 

I ikllis'jmi , chi  Valeuii  CoozagS  , chi  Ca- 

prara,  chi  quello,  chi  quell’  altro.  Era  «e- 
I grtUrio  del  conclave  momignor  Consalvi 
( poscia  cardin.ile  c assai  cèlebre  aesreU- 
I rio  di  stato  ).  È noto  che  la  volontà  del- 

f V Austria  , della  Francia  e della  Spagna  , 

• ha  Kuiprc  mollo  iuUuiio  sulla  ckIusìouc 
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di  tale  o ul  altro  cardinale  dall*  esarrc 
eletto  ; e che  esse  tre  poleuse  spcsao  fanno 
conoscere , per  ragioni  politiche  , la  loro 
predilezione  più  per  uno  del  sacro  collegio 
che  per  un  altro.  Nel  cuorlave  l«  nulo  in 
Veuezta,  il  cardinale  Chiaramonii  era  ignoto 
a tutte  quelle  tre  potenze,  perchè  non  era 
stalo  mai  conoaciiito,  nè  meno  io  Italia,  che 
come  vescovo  d’Iuiola;  e siccome  egli  stes- 
so, loiwi  dall’ ambire  il  triregno,  ahru 
Don  desiderava  che  di  esser  dimenticalo,  co- 
sì esse  tre  poieuze,  ed  i cardinali  medesimi 
appena  sapevano  che  faceva  patte  nel  con- 
clave t e oiuno  brigava  nè  per  eleggerlo 
nè  per  escluderlo,  sebbene  egli  avesse  onilu 
il  suo  volo  a quelli  della  fazione  Rraachi. 
L’  opinione  di  un  aegretario  illuminalo, 
eloquente,  d'uno  spirilo  fino  c penetrativo, 
è di  un  gran  peso  nel  conclave,  e *1  Cun- 
aal«i  avea  tutte  quelle  qualità  j laomle  fu 
conenliato  da  tulle  fe  Iasioni,  e tutte  ade- 
rirono quando  , veggemlo  ebe  ogni 
dì  più  i partili  discordavano  sulla  acelu 
da  {arsi  , lor  propose  il  cardiuale  Chiara- 
inoQii,  del  quale  egli  anlo  forse  coooKeva 
mite  le  virtù  da  lui  esercitate  sì  eroica- 
mente qual  vescovo  d’  Iniola , come  U 
persona  più  alla,  nelle  circostante  d'allqra, 
a succedei-e  a Pio  VI.  Ma  quell»  de*  car- 
dinali, col  quale  il  segretario  durò  maggior 
fatica  per  trarlo  a’  suoi  disegni , fu  lo  stes- 
so Chiaramonii.  L’  umile  figlio  di  San 
Rencdc-tlo  giunse  per  sino  a tacciare  ili 
simonìa  le  brighe  messe  in  opera  dal 
ConsaUi  , il  quale  dovè  impiegare  più  di 
due  settimane  per  rispondere  agli  scrupoli 
da  lui  opposti  con  dire  che  la  sua  éle- 
sioiie  iji  tal  gtiisa  operata  sarebbe  coolra- 
lia  agli  usi  dell’  antica  chiesa.  Finalmente 
il  mudesto  religioso,  demo  d*  avere  Jitii- 
gamenie  lotlatu  , consigliato  dalla  laoU 
iiiansueludioe  del  suo  carattere , parve 

{negarsi  a quel  che  da  lui  desiderava^, 
n tal  guisa  a’  14  di  marxo  dri  4800  il 
cardinale  Chiaramooti  fu  eletto  sommo 
ponuiice  , e assunse  il  nome  di  Pio  VII 
per  onorare  la  memoria  del  suo  benefat- 
tore. Un  pontefice  della  tempra  di  Pio  VII 
non  poteva  non  darsi  inimediaUinenle  alle 
cure  più  grandi  e più  solenni  de)  ponlifi- 
caco.  La  prima  cosa  che  fece  fu  u*  imii- 
rizzare  un  enciclico  a*  cardinali,  ed  a tulli 
i vescovi  della  cristianità.  Vocileravasi  in 
allora  che  1’  imperatore  d'Austria  volesse 
imprgnaVe  il  novello  pontefice  a Irrmare 
la  aua  residenza  in  Veoetia,  tì  a Vienna. 
Checché  di  ciò  fosse.  Pio  VII  a'6  di  giugno, 
circa  tre  mesi  dopo  la  sua  eleaione,  s’im- 
iuiicò  sopra  uua  fregala  austriaca  , la  quale 
Irovossi , non  si  sa  per  qual  ragione,  mal 
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prowcitutA  tlì  pro«>i«iunì  ila  bocca  eil'ac* 
qua  potabile  , e per  U tuul  manaiDU  di 
(|iieftU  , duv«  gclUr  1'  incora  nelU  rida 
di  Fcmi'o.  Il  papa  ai  ibiixò  , voUodu  fa> 
re  il  liiuancute  del  vjMgio  per  terra  , e 
a*  avviù  , pa»MUilo  per  Ancona  e Loreto  , 
alla  volta  di  Itoraa*  Qar»ta  cìUà  , già  da 
qualche  moie  non  era  più  occupata  dalle 
armi  fraoceai  , oè  da*  partigiani  della  re 
pubblica  romana;  esca,  del  pari  che  il  Ca- 
atellu  iìaiu'-Angelo^  era  atata  ceduta  alle 
lrup|>e  del  re  di  Napoli  ^ e 1*  ainininiitra- 
aionc  ai  faceva  io  nomo  di  cmo  re.  Era 
Vtmmente  tempo  ornai  che  il  legittimo 
iovrano  veniaae  a far  cangiar  le  coae  in 
Roma , imperocché  i Napoletani  f acoza 
riguardo  alcnoo  , tiraoneggiavano  crudel- 
■lente  quei  di  Roma,  c facevano  lor  aof- 
ferire mille  aogarie  d’e^oi  genere;  io  gai* 
M che  il  iommo  pootetìce  acmbrava  man- 
dato dal  ciclo  per  arrecare  la  pace  e mettere 
■a  termine  alte  diaaeoaioni  che  da  tanto 
tempo  agitavano  caaa  capitale.  I Napoletani, 
che  vi  erano  di  presidio  , vedevano  con  di- 
spiacere r arrivo  del  papa;  tanto  à vero  es- 
ser difficile  il  saper  restituir  generosamen- 
te 0 anche  agli  amici  , i pOBScdimcnii  che 

{»cr  essi  unicamente  si  sono  riconquistali, 
ho  VII  fece  il  suo  logretso  in  Roma  il 
di  3 di  luglio , e venne  da'  Romani  rice- 
vuto con  grandissimi  trasporti  di  gioja  e 
di  riapcuo  ; egli  trovo  sulla  piaxaa  del  po- 
polo , là  dove  due  anni  e metro  prima 
erasi  ila*  repubblicani  offerta  la  corona  ci- 
vica al  generale  francese  , no  magniGco 
arco  di  trionfo,  sotto  il  quale  passò  prima 
d' entrare  nella  contrada  detta  il  Corso. 
Una  delle  prime  i^rasiooi  del  governo 
di  Pio  VII  fu  la  publdicasione  della  bol- 
la Post  , destinata  a riformare 

molti  abusi  eh*  eransi  ioirodiUti  nell*  sui- 
niiniitratioDe  ; ma  parecchi  articoli  di 
questa  bolla  non  estendo  beo  maturati  , 
scorso  appena  un  anno,  essa  cominciò  a 
cadere  iu  dimenticanta.  Indi  si  concepì 
un*  operatiune  lìoaotiera,  che  venne  posta 
in  vigore  con  maggior  buon  esito.  La  re- 
pubblica avea  latto  scomparire  tutta  la 
carta  uioneUta  ; ma  era  riniasU  iu  circo- 
Iasione  una  grande  quantità  di  monete  groa- 
sedane,  dette  moMela  erosm  di  baaatsàma 
lega  , « con  queste  ss  pagasi  al  pari  , 
dal  che  un  grande  scapito  proveuiva  ai 
|M^veri.  Sei  acndì  romani  di  questa  mo- 
neta uoD  ne  valevano  che  ire  in  buon  da- 
naro. Tutte  qnede  vili  monete  vennero  ri- 
tirate dal  commercio  mediante  il  sacri- 
Gsiu  di  nn  luiliooe  e mcsui  di  tendi,  al- 
la qtul  |Mrrdila  il  governo  di  liuou  grado 
tassegooini.  Pio  VII  |tarlava  spesso  di  tale 
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felice  opcratione , ed  avea  tulio  il  dirtio 
di  gloriarsi  d’  un  servigio  si  granile  rta- 
dato  a*  suoi  sudditi,  buanlola  Laitaglia  di 
Marengo  avea  nuovamente  a sscnt (tettala  M* 
U P alla  Italia  alle  armi  di  Ruotsapartr, 
divenuto  primo  console  di  P'rancia.  Que- 
sti impadrooitosi  di  Milano  • di  multe 
altre  città  della  Lombardia  fe*  coooscere 
essere  inteosione  sua  di  vivere  in  pace 
col  papa  , ed  anche  di  trattare  eoo  eoo 

P:r  lo  ristabilimento  della  rcUgtooe  ia 
rancia  ; ed  incarico  il  cardinale  Marti* 
niana  vescovo  di  Vercelli  di  comuaicarv 
al  pootcOce  quel  suo  desiderio.  Il  cardi- 
nale esegui  la  fua  cominisasooe  per  lette- 
ra in  data  de*  26  di  giogou , alla  quale 
Pio  V'U  rispose  4 5 giorni  dopo  r che  noo 
poteva  ricevere  oolisia  più  gradita  di  quel- 
la che  era  coolenula  in  essa  lettera  sr- 
lacivamcnte  alle  bnone  disposiciooi  dri 
primo  console  ; il  Santo  Padre  ceni  lir- 
mioò  la  sua  risposta  a Laonde  voi  ptMc 
«t  dire  al  primo  console  ebe  noi  d ffv- 
<(  steremo  Mo  volentieri  a trattative,  d eoi 
u scopo  è cod  ri^ieUabila  « si  couveùca- 
(«  te  si  nostro  ministero  apostolico  , c é 
((  conforme  a*  voti  del  nostro  cuore.»  la 
tal  guisa  cominciarono  le  buone  ìatetti' 
gente  tra  il  governo  francese  ed  il  capa 
della  Cbiesa.  Munsignore  Spina  , arcive- 
scovo di  Corinto,  lo  sieaau  che  arre  accom- 
pagnato Pio  VI  prigiooiero  in  Frencia,#  che 
gli  avea  chiusi  gli  occhi  ie  Valeota  , fu 
mandato  ministro  pootilkio  a Parigi  , cd 
il  primo  console  dal  canto  suo  mandò  a 
Roma  come  ministre  plcuipotensìario  il 
signor  (McauU , ricoeosciuto  allora  qual 
uno  de*  più  valenti  diplonuuici  dd  m» 
tempo.  Fu  proposto  un  concordato.  Il  mo- 
tore di  tolto  CIÒ  fu  inoosipnor  Comelvi, 
e su  di  lui  cadde  anche  la  acelu  del  pm- 
Cefice  per  trattare  col  ministro  francese  ; c 
perchè  ie  negosiasiooi  potessero  esser  prair 
gnite  io  Roma  da  un  membro  effettiva  èd 
oacro  roll^io,  il  Cooaalvi,  eh*  era  asÈt 
cedeotcmenle  italo  oomioato  srgretario  di 
ttato,' ricevè  il  cappello  cardioalisio  «>c4di 
d'agosiu.  Ma  tante  dtfiìcollà  s*aff«cdafua* 
nelle  trattative  fra  *1  miuittro  Inincese,  < 
il  segretario  di  stato,  che  fu  fona  a qacU* 
ultiiuo  di  dover  partire  per  Parigi  oudeìd 
trattare  col  primo  cousolemedcsinvo.  UCeo 
salvi  aveva  per  coadjntori  Giuseppe  $pù* 
grcivescove  di  Corinto,  e *1  padre  Csaeli 
teologo  cousulente  del  l»cpa;  e per  perle  dà 
goveruo  francese  , agiva  Giuseppe  Bm 
naparte,  ajntatu  da  ua  conaigtiere  di  stu*i 
e da  nu  dottore  in  teologia.  Qneali  •e^i^ 
legati  compilarono  in  ime  il  ben  mitocea 
cordato  del  l50t>  coin|H>fto  di  t9  aiticeli. 
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c cbo,  •pproTJlo  c «b(  papa  e dal  govcr* 
no  Iranccte,  fu  pubblicato  il  <b  45  di  Iu> 
|*lio  di  qucll’aoDO.  Una  delle  prime  prove 
della  buona  arraonin  Ira  il  governo  francese 
e la  corte  di  Kuma  fu  il  pei  ineaeo  di  irajfior* 
lare  da  Valenza  a llooia  te  spoglie  luortali 
di  Fio  Vl|  chiesto  dal  canlioale  Caprara  per 
patte  del  papa,  e con  bwai  garl»o  conce- 
duto. Kaae  furon  conaegoate,  sena*  apparato 
alcuno,  airarcivescovo  di  Corinto,  il  quale 
con  quetto  sacro  deposito,  s*  incainmiDÙ 
verso  bonia  ; e inumto  si  facevsoo  io  es- 
sa capitale  |>rcparalivi  uiagoifici  per  rice- 
vere degnamente  il  corpo  .del  poulr/ìce 
luartiie;  ma  sapendosi  da*  Hiiinajii  die  *1 
IcMiro  uun  area  somme  suflìeimii  per  far 
le  spt'se,  da  tutte  le  parti  venivano  oflertì 
cerei  , torce,  ornati,  Mo0e,  c tuttocio  die 
si  potesse  iiiiiiiagiiiare  utile  per  runtribuì- 
rc  a rendere  più  maestose  quelle  pompe. 

Il  dì  15  di  febbraju  del  184)2  il  tunelire 
contoglio  giunse  a tre  miglia  disLmle  «la 
Ilimia,  dove  fu  ricevuto  dal  cardinale  An> 
tnnclli  grande  pcoitenzicre.  Alcune  divi- 
sioni d*  infanteria  e di  cavalleria  comin- 
cisrono  un  servigio  d*  onore,  ed  una  gran 
quautiU  di  cittadini  romani  usciva  dalla 
città  per  amlarr  incontro  al  corteggio.  Il 
dì  susseguente  il  convoglio  frrmossi  in  un 
palazzo  non  molto  lungi  dalla  Porta  del 
J*opolo.  Il  17  di  febbraio,  si  primo  albeg- 
giare, wis  salva  d’  artiglierta  annuntiò  il 
cuuiincioiueulo  dclbi  cerimonia.  La  grande 
piazza  ditta  del  Popolo,  ìllaminau  dai 
raggi  d*  un  sole  bnitauliisimo  venne  oc- 
cupata dalie  truppe  ; gli  alrj  de*  palazzi  , 
le  finestre  ed  i tetti  si  riempirono  di  spet- 
tatori. Alle  nove  del  mattino  tutta  la  guar- 
dia nobile  del  papa,  e la  guardia  svizzera 
uscirono  dalla  città  per  andare  a disporsi  ^ 
all*  iitlomo  del  feretro  collocato  sopra  un 
letto  funereo  alto  quindici  palmi  e largo 
dodici , coperto  di  damasco  violetto  con 
flange  d*oro,  con  uno  strato  mortuario  di 
drappo  d'oro,  orlato  di  velluto  nero,  ai 
CUI  quattro  angoli  vedevausi  le  armi  gen- 
tilizie di  Pio  VI  (un  largo  fiordaliso  rio- 
frescslo  da  uno  arfliro)  e queste  parole  ; 
Piu»  PP.  FI.  P.  M.  Nel  mezzo  del 
feielro  si  alzava  un  cuscino  a lamine  d'oro, 
sul  quale  posava  il  triregno,  che  maestosa- 
mente coronava  la  pompa.  Ad  un*  ora 
dopo  mezzodì  il  Castello  haot'Angelo  die- 
de un  segnale,  e contiiioò  attirare  un 
colpo  di  cannone  di  tre  in  tre  minuti  , 

« al  primo  colpo  sonarono  a morto  le 
campane  tulle  di  Roma  , e fu  pure  al- 
lora che  il  corteggio  coraiuciò  ad  en- 
trare in  città.  Due  cento  persone  nobili  , 
Ognuna  con  iu  mano  una  torcia  acceaa  , 
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aprivao  la  marcia  ; oeguivan  poi  tutti  gli 
allievi  degli  ospizj  ed  uifsnolrolj  di  Homa; 
judi  tutti  gli  ordini  religiosi  , secondo  il 
posto  che  loro  è assi^oato  nelle  pubbliche 
cerimonie  j ad  essi  vcnivsu  dictio  tutù 
i curali  , I cauouici  delle  nove  cullrgiirte, 
ì caiululi  delle  qiiaUtu  basiliche  uiiuuri, 
il  clero  delle  tre  basilichi)  patriarcali  di 
Santa  Maria  Maggiore,  del  Valìcauo  e di 
Sau  Gio.  in  Laurano  ; tutto  11  baronaggio 
romano  , i nuggiordurat  del  papa , t vo- 
acovi,  i protooourj  ajiostolici,  gli  abhre- 
viatori  , i lefercudsTj,  che  lutti  moolava- 

00  mule  bardate  a lutto;  ruialmeole  il  re- 
sto della  corte  pontificia  ; indi  il  feretro  , 
seguilo  da  altri  duecento  ni»bili  con  tor- 
ce accese,  poi  la  guardia  nubile,  la  guardia 
svizzera  , quattro  squadroui  di  cavalletia, 
e due  reggimenti  d*  itdanteria  chiudeva- 
no il  convoglio.  Giunto  il  feretro  all*  a- 
trio  delia  busiltca  di  San  Pietro,  fu  rtee- 
vulo  dal  cardinale  Pock  , arciprete  della 
cdiiesa  tumulante,  vale  a dire  della  chiesa 
in  cui  si  doveva  conservare  il  corpo.  Qui- 
vi trovossi  Piu  VII  accompagnaiu  da  tutto 
il  sacro  collegio  ; il  pontriìce  iScsio  fe- 
ce le  prime  ceriinouio  religiose  prescrit- 
te da'  saa*i  Hit , e le  teronoh  eoa  la  so- 
lenne asK>lozion«.  La  sere  dello  stesso  gior- 
no la  cassa  di  quercia,  che  ne  racrJiiudeva 
uni  di  piombo,  fu  trasportata  nella  grande 
cappella  del  cor<» , d<*ve  erano  adunati 
lutti  i cardinali  e *1  capitolo  della  basilica, 
il  qual  cantava  il  Ultseretc*  Il  dì  18  fu 
celebrata  la  messa  dal  cardinale  Aoionelli, 
presente  il  papa , che  vi  assistè  io  so* 
gUo  ; vi  sssistevau  pure  oltre  tolti  • cardi- 
nali , (ulti  gli  strameri  di  allo  grado,  lutti 

1 principi  romani  , e meglio  di  30,000 
individui  del  popolo  di  ogni  ceto.  Ter- 
minato il  divino  ufiizio  , moastgnor  Gio- 
V sechino  Tesi  recitò  1*  oraziune  funebre 
iu  latino,  lo  essa,  fra  le  cose  da  Pio  Vi 
opeisle  in  bene  de' Homant,  annoveracasi 
quella  di  avere , coll'  innalzare  il  Cliiara- 
mouti  alla  potpora  , cootribuiio  il  primo 
ali*  aver  liotua,  dopo  di  lui,  un  Pio  VII. 
Così  i’uratòre  s'espresse  : n A Pio  VI  an- 
c<  dtam  debitori  , o «Santiisimo  Padre  (c 
n ia  tua  ingcnoa  modestia  mi  perdonerà 
n se  lìberamente  io  questo  immenso  re- 
te cinto  in  m*  accingo  a dire  quello  che 
tt  tutti  vÌTAcnetile  scniouo  nel  loto  cuore); 
et  a Pio  VI,  dico,  noi  andiamo  debitori  di 
c<  averti  per  sommo  Poateficr;  noi  tutti  che 
« sicuri  ripusìsmo  sulla  tua  sciroza,  sui  tno 
a giudizio,  sulla  tua  saggezta,  sulla  tua  fede, 
et  sulle  Ue  virtndi.  U tuo  siùrilo  e *i  tu» 
<1  cuore  erano  da  Dio  creati  per  le  più  tio- 
a bili  imprese;  le  sublimi  facoltà  del  tuo 
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(c  intriletto  natcondevRafti  nella  oKurità  ili 
<c  un  cliioftlio  : e Pio  VI  col  penetranle  tuo 
cc  ftf^uardo  le  Kopit  ^ le  inirgiiì  nella  levo 
<c  iuga,  te  raggiunte,  e le  ipiuse  nel  mct- 
<c  zo  della  piu  folgorarne  luce  della  Chìe> 
a M.  Sicooine  luUa  aua  ricunoKC  Pio  VI 
tt  la  gloria  di  averti  dato  a noi,  coll  egli 
<c  più  di  ogni  altro  »e  oe  compiace^  e mara> 
cc  viglioianiente  aiaecondandoli  » pruiperi 
cc  giorni  li  deaiilera  : prosperi  giorni  per  le 
« cliiede  a Dio. Egli  dice  che  per  opera  tua 
cc  oviiiiifue  la  buona  regola  e la  tanta  diaci' 
(c  piina  fìorirannu;  che  per  le  Terranno  con> 
cc  acilidale  la  pace  e '1  ripnto  delta  Chiesa  ; 
Cc  che  pgr  te  etaa  coglierli  j più  maetloti 
<(  onori^  U più  cHìcaci  contolationi>  t più 
<(  abbondanti  fruiti».  Nel  ISO*!  vennero  re- 
•tituiii  al  papa  Beneveolo  e Ponteeorvo. 
Qurtli  due  principali,  quantunque  tieno  ivi- 
tuati  nel  regno  di  Napoli,  da  molti  secoli 
appartenevano  alla  Santa  Sede.  Il  governo  di 
Na|»olÌ,  approfiUandn  delle  tiirhuiemc  clic 
agitavano  gli  stali  della  Chiesa  , appen.v  i 
Francesi  etano  entiatl  in  llouia  nel  1797, 
a*  impadronì  di  essi  due  principati,  e ah- 
bisngnò  Pinlervenlo  del  governo  francese, 
nel  <803,  perchè  lì  restituisse  a Pio  VII. 
Circa  nello  stesso  torno  la  ritlà  di  Pe- 
saro rientrò  parimente  aoltn  il  dominio 
del  papa,  a*  termini  del  trattato  di  7'olcn- 
tino  , ìniperoccliè  essa  città  non  era  com- 
presa nel  numero  di  ciucile  rlie  dovevano 
esser  cedute  alla  repubblica  Cisalpina.  La 
repubblica  Ligure  e quella  di  Lucca,  aven- 
do , ad  esempio  della  Francia,  chiesto  un 
concordato  , rio  VII  credè  opportuno  di 
conceder  loro  quel  che  chiedevano.  Qual- 
che tempo  dopo,  gli  abitauli  di  Valenza  , 
cillà  di  Francia  nel  Delllnalo , dove  era 
morto  Pio  VI,  mandarono  una  supplica  a 
Pio  VI]  ricordandogli  che  nell*  atto  in  cui 
consegnavasi  all*  arcivescovo  di  Corinto  il 
corpo  del  defunto  pontcnce , ewi  aveaii 
cliicato  che  fotser  loro  trasmessi  i visceri 
di  lui  per  deporli  Della  chiesa  principale 
della  città  ; che  una  tale  grazia  era  stala 
Accordata  dal  papa  , e perciò  chiedevano 
che  venisse  eseguita.  Pio  VII  gr*dl  infì- 
nitamcnle  la  domanda  , c fu  dato  ordine 
che  la  traslazione  di  quei  viaceri  avesse 
loogo  immediatamente  ; e vennero  conte- 
gnali  al  brigantino  francese  ro^^fone,  che 
stava  all*  ancora  innanzi  a Civitavecchia,  e 
che  in  breve  dovea  tornare  a Tolone.  Fa 
questa  traslazione  I*  ultimo  de*  doveri  che 
Pio  VII  dovea  compiere  verso  il  suo  be- 
nefattore. Il  di  18  di  maegio  del  4804  la 
repubblica  francese  fu  all*  improvviso  ran- 
ciata  in  nn  impero  , ed  il  primo  console 
buonapaiu  fu  eletto  imperatore  de*  Fran- 
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cesi  col  noma  dt  Napoleone.  Alcuna  «f- 
timanc  dopo  , un  dispaccio  del  cardinale 
Caprara,  legato  a|H>stolico  a Parigi,  giaaae 
in  Koma  invilandu  il  santo  padre  io  acmt 
del  novello  rtiiperalore  a recani  a Parigi 
per  consacrarlo  ed  incotonarlo.  Cn  tale 
invito  cagionò  dapprima  nn  grande  la- 
mento e Del  pontefice  e nel  suo  coosi{;tia; 
fu  coDsaluto  parecchie  Hate  il  aacre  nd- 
legio,  ora  unito  in  conciUoro,  oraognase 
de*  cardinali  separatauimle  ^ molte  opiaio 
ni  a favore  e contro  il  viagno  del  papa 
Parigi  furono  manciate  , udite  e disfai 
ae  ; finalmente  Pio  VII  acconseolj  , d<^ 
furti  e lunghi  dibaUìmenli , e dopo  b 
reiterazione  dell*  invito  con  noa  letim 
autografa  di  Napoleone  al  p*p*.  Qoelb 
lettera  era  cosi  conemiia  : a Saatmimo 
cc  Padre  ! II  felice  effetto  che  provane  li 
c<  morale  ed  il  carattere  de*  tMStri  pepili 
C(  pel  ristabilimento  della  religione  cr*iti>- 
c(  na  , ci  anima  a pregare  VoAri  Smbtì 
u che  ci  dia  una  novella  prova  drfl*ÌD* 
c(  pegno  eh*  Ella  prende  a*  ncmrì  diÉiai , 
a ed  a quelli  di  questa  grande  nansaf  is 
cc  una  delle  più  tniportanli  circosuatedM 
cc  possano  offrire  gli  annali  del  BMale- 
cc  Noi  la  supplichiamo  a ventre  ad  inper- 
cc  re , al  più  eminente  grado,  il  rarsum 
cc  della  religione  alla  cerimonia  dellacm- 
cc  sacraiione  e della  incoronaiione  del  pri- 
cc  mo  imperatore  de*  Francesi.  Questa  ce- 
re rimnnis  acquisterò  nn  naoro  splendore, 
cc  cpisDclo  sarà  compiuta  da  VoMra  Santiu 
cc  medesima  ; e attirerà  la  di  noi  e sa  i 
et  nostri  popoli  la  hcnediiione  di  Dio , i 
tt  cui  decreti  rr^^ono  a sno  beneplacito  le 
cc  aoili  degl*  imperi  e delle  (ainìglie.  U 
cc  Santità  Vostra  eonoarc  i MitlimenU  alti 
cc  tuusi  che  da  tanto  tempo  nutriamo  po 
CI  Ui;  e da  cpicslt  pnò  gtodicare  de!  pò 
cc  cere  che  ci  offrirà  quésta  circostanza  cali 
cc  poterle  dare  nuovi  argomenti  dc4  as- 
ce atro  filiale  amore  e rispetto,  lalnai 
Cc  preghiamo  Iddio  che  U conaervi , Ss* 
cc  tissimo  padre,  per  molti  anni  al  gas* 
et  mi  della  Sonia  Cliieaa  neutra  muà* 
cc  — Da  Colonia  il  di  4 5 di  lUlinàff 
a 4804  ».  Per  altro  quel  che  aopra  Sf* 
cosa  indnsse  Pio  VII  ad  intrapiimirrrl 
viaggio  fa  la  sienrezza  ilatngli  da'aiiaiar^ 
di  Napoleone  che  ciao  viaggio  n<*n  atnà 
he  per  solo  scopo  la  eeriiiionia  cleRa  csa 
saerazione  ed  toeoronar.iooe  , ma  d»  1 
fine  principale  ne  aareldiero  qP  tatf***' 
della  religione  , i qnalì  aareliber  iraB* 
in  Parigi  ne’  respetlivi  eonatgli  tmpfnd* 
c poiilificj  ; in  modo  che  i resaluiarsa 
delle  dcliL«razioni  tornerebbero  ntih  a 
progressi  della  religione  e dello  stala,  i 
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quaiituiKiue  ti  avcMe  cletuleralo  che  Uli 
I «Micuruioiii,  lo  fuiou  le  principali 

iui>(rici  che  •pin^etano  il  poolelice  ad  »c* 
couMDtire^  foMcru  uale  ciproMc  nella  let- 
' tela  d’  ìiniite  di  Napulcuno  «lesto  , pure 
coiiUado  «uila  paiola  data  da*mim»iri  io 
iiouie  del  loro  padroue^  il  viaggio  fu  deci* 
« per  gì  uslilicario  cou  duuotlrare  che 
non  era  la  prima  volta  che  ua  papa  andasse 
a trovare  uu  monarca  nella  «ua  capitale  , 
ai  volle  paracooarlo  al  viaggiucui  lulrapre- 
a«  Pio  ^ 1 a vienila  ; ma  quanto  erao  dilTe- 
remi  e i tempii  e le  persone  con  cui  si  arca 
a trattata  1 11  di  2 di  novembre  del 

18U4|  dopo  di  avere  il  giorno  innauzl  spe- 
dilo le  decisioni  che  ioipsrlivano  al  car- 
di uale  Consalvi  le  lacolu  necessarie  per 
reggere  poliiicamculc  gli  aflari  dello  stalo, 
Pio  vii  partì  da  lluma.  Il  popolo , per 
la  cstenxione  di  quasi  3 miglia , faceva 
siepe  alla  arada  per  cui  p.is«ò  il  Saoto 
Padrei  ed  esicrnavapli  le  lesti  moni -tnce  del 
pili  commovente  afl  ito.  11  seguito  del  papa 
consisteva  in  46  peismeisei  cardiuali,  An* 
tunelli)  Uorgia,  Di  PieUo,  Caaelli|  Braschi 
c De>Bajaue  } dodici  prelati  u nionsignori, 
Oertazsoli  elrmusiniere^  Meuochio  sagrista, 
Pcnaja  vice-gerente,  IVlarotli  segretario  dei 
Brevi  a’  principi  , GavoUi  maggiordomo  , 
Altieri  maesUu  di  camera,  Testa  segreta- 
rio delle  lettere  latine  , Calderini  segre- 
tario d’  amJ>asciaU  , Mancurti  coppiere  , 
Zucihè  oiaeslro  delle  ceriinotiie,  speroni 
crucilcro  j e il  padre  Fontaua  Bamohita 
segretario  della  Propaganda;  cinque  laici,  il 
principe  Aticri  , il  duca  Biaschi , nipote 
di  Pio  V'I,  il  principe  Ghigi,  il  duca  AB 
tema,  e '1  marchese  Sacchetti,  sojivainleu- 
deule  della  cosa,  e quartier-insstru  per  gli 
slloggiameiui  durante  il  viaggio  ; sei  per* 
sene  addette  alla  legreieria  ; un  medico  , 
un  chirurgo,  e quiudici  persone  di  ser 
vizio.  Giunto  il  ponteiìcc  a Firenze , vi 
fu  ricevuto  dalla  religiosiasima  regina  dì 
Eliuria  co ‘ molli  più  rispettosi.  Fila  avea 
fatto  approntare  sontuosi  alloggiameoti,  ed 
anche  si  presentò  la  prima,  unitamente  a suo 
figlio,  a chiedere  la  heuedizioue  del  .Santo 
Padre.  Quivi  venne  proposto  al  papa  dì 
non  passare  oltre  ; e per  procurargli  iin 
preleslu  che  lo  potesse  scusare  preaso  il 
governo  fraucese  « gli  ti  suggerì  di  dimo- 
rile di  un  sol  giorno  la  sua  partrnza  sotto 
colore  di  rì;»osarsÌ  dalle  fatiche  del  viag- 
gio , perchè  si  avesse  il  tempo  di  stabi- 
lire ua  cordone  sanitario  che  intercettasse 
I U comunicsziune  tra  la  ToKana  e Bolo- 
gna , a cagione  d'  una  malatUa  contagiosa 
I (la  febbre  gialla)  manifeatalaai  in  Livorno. 

I Fu  queato  il  consiglio  di  un  agenle  io- 
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glese  , che  eoo  tal  mezzo  cercava  d*  im- 
pedire che  il  papa  andaase  a Parigi,  e di 
fomentare  così  1*  luiinicizia  tra  il  governo 
francate  e la  Santa  Sede.  Ma  Pio  V ll«  tro- 
vando tali  raggiri  indegni  del  carattere 
dì  un  pontefice , non  volle  dare  ascollo 
ad  alcuna  proposizione  di  tralteninicnio  , 
continuò  il  viaggio,  e prese  ì*  strada  che 
per  Piatoja  mette  a Modena  e a Parma  , 
cambiando  così  il  suo  itinerario,  secondo 
il  quale  dovea  pattuire  per  Bologna.  Il  dì 
13  di  novembre  il  poiiiefice  giunse  ■ To- 
rino , e ne  diè  rag;.;uaglio  all*  imperstore 
eoo  una  lettera,  che  io  casa  città  di  ptojirio 
pugno  scrissegli,  ed  alla  qu.ile  qucj;li  ri- 
spose , «sprimeiidn  il  suo  contento  del* 
1*  avere  sua  Santità  compiuto  fin  li  in  ut* 
tima  salute  il  suo  viaggio  , e la  speranza 
di  vederla  presto  ; e aggiunse  che  per  ap- 
prossimare HO  tale  momento  egli  si  l'eche- 
lebbe  al  suo  palazzo  di  Fontenblò  per 
ivi  aspettare  P arrivo  della  Santità  sua.  In- 
fatti , Napoleone  era  già  da  alcuni  giorni 
con  tutta  la  sua  cotte  in  esso  palazzo,  al- 
lorché il  dì  25  dello  stesso  mese  il  pon- 
tefice vi  arrivò.  Da  Fontenhlò  il  papa 
svviossi  verso  Parigi,  dove  giunse  il  28  , 
ed  il  giorno  sussegaenle  gli  verniero  pre- 
sentate delle  deputazioni  del  .senato  , del 
corpo  legtalaliro,  del  tribunato,  e di  al- 
tri corpi  governativi  dello  stalo  , ognuna 
condotta  mI  suo  presidente  , il  quale  pro- 
nunziò un  discorso  si  cuspcUo  dei-ponte- 
fice. A*  2 di  dicembre  seguì  la  cuosagra- 
zÌQcu-  ed  Jncoroaasione  di  Napoleone  e 
dalia  sua  moglie  Giuseppina  nella  chiesa 
metrupolilana  di  Parigi.  La  prima  di  esse 
operazioni  fu  fatta  dal  pontefice  con  tutte 
le  cerimonie  solite  praticarsi  io  tali  cir- 
costauze  ; in  quanto  all'incorouazioac,  Na- 
poleone prese  la  corona  dalP  altare  , e se 
la  pose  in  capo  dì  per  sé  ; indi,  dato  di 
piglio  a quella  destinaU  per  l'imperatri- 
ce , incoronò  tei  egli  stesso.  Terminate 
ebe  furono  le  cerimonie  e le  feste  date 
in  Parigi  per  celebrare  ì grandi  avveni 
meuti  allor  allora  accaduti  , il  pontefice 
aspettava  inutilmente  che  si  trattasse  poi  di 
cose  io  favore  della  religiono,  come  antece- 
deiiteineote  gli  era  stato  promesso  ; dando 
eseolto  a*  dcaider)  de*  Romani  di  rivedere 
il  lor  sovrano,  se  ne  tornò  ne*  suoi  stati. 
Napoleone  • dopo  d*  avere  ottenuto  il  suo 
intento  in  quanto  alla  riconciliazione  della 
Fraocia  con  la  Chiesa  romana,  e dopo  la  sua 
solenne  ìucoruuaziooe  latta  dal  capo  di  essa 
Chiesa  , voleva  dare  esecuzione  anche  ad 
un  altro  progetto  tenuto  fino  allora  segre- 
to io  sua  menta  , ed  era  di  occupare  i 
dominj  della  Santa  Sede,  di  trasportare  la 
7i 
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retìdcfizji  de*  papi  in  Francia  per  averti 
ligi  e (Jipcmicnti  da'  aiioì  cenni,  cninc  lo 
fiirnnu  i patriarchi  di  (JoatanlinopoU  aoUo 
gl'  imperatori  greci  , onde  serviraeoc  noi 
come  d'  iHmmento  per  le  Utile  idee  d'in- 
nnvaxinni  politirlie  e religio«e  che  nel  auo 
capo  a*  aggiravano.  Comtneiò  con  farai  ac> 
riamare  re  d'Italia  nel  1805,  formando  un 
regno  della  Lombardia  , delle  tre  lega- 
Ktuui  altre  volte  poaaedule  dalla  ^anta  Se- 
de , e di  varj  altri  paeii  dell*  alta  Italia. 
Qaindt  non  ceaaò  da  quel  tempo  in  poi 
di  avanzare  nuove  pretenaioni  , e nuove 
dimando  al  papa  onde  avere  ne*  rifìuti  , 
de*  quali  era  certo  , un  preteaio  di  rom- 
pere con  Roma.  In  fine  calò  la  vieie- 
ra^  ed  in  lertnini  chiarì  e non  aoggeiti  a 
favorevole  interp  trazione  lutti  manifr- 
atò  i tuoi  diaegni  ralla  pcrauna  del  pon- 
tefice , au  Roma,  e aopra  i dominj  della 
C’hieaa.  Napoleone,  con  una  aaa  lettera  in 
data  de*  43  febbraio  del  lSf^6,  ioliinò  a 
V Pio  VII  che  I*  Italia  doveva  eaaer  tutu 
aottomeau  alle  aue  leggi  ; cM  egli  avreb- 
be riaprtuta  l'indipendenza  della  diieaa, 
ma  che  eaigeva  per  condizione  che  il  pa- 
pa aveaae  nelle  cote  lemporalt  per  lui 
quelli  atoMÌ  riguardi  , che  egli  aveva  pel 
papa  nelle  cote  apirituali;  e che  \ nrmiei 
della  Francia  dovevano  coniiderarai  peculi 
anche  dal  capo  della  Chieaa;  imperocché  ae 
il  p:>p»  era  il  aovrano  di  Ruma,  egli  n*era 
1*  imperatore.  Queala  lettera  dì  Napoleone 
diaiogannò  filialmente  Pio  VII,  il  quale  fino 
a quel  giorno  ai  era  luaingalo  di  ottener 
grandi  cote  dal  capo  del  governo  franceae 
dopo  d*  aver  Unto  operato  per  lui  e fat- 
tegli unte  concrMÌonì  ; ed  allora  fu  che 
in  varie  cotigregaiionì  generali  , chiama- 
Inai  intorno  il  aacro  collegio  , e aeguendo 
i consigli  di  etao , mite  un  termine  alla 
coodiscendenu  usaU  fino  a quel  giorno  ; 
e cominciò  quell'epoca  del  suo  pontificato 
che  gli  acquistò  tanta  gloria  , e nuovo  lu- 
atro  gli  accrebbe.  Fran  gié  più  mesi  da 
che  si  sapeva  dai  pubblico  il  progetto  del- 
1*  imperatore  de*  Francesi  di  togliere  al 
pipa  , e alla  Santa  Sede  la  sovraoitò  ed 
il  dominio  temporale  ; nondimeno  realava 
ancora  in  Roma  e nelle  provincie  la  liisin 
ghiera  speranza  che  questo  progetto  non  m- 
rebbe  poi  auto  meato  in  eaecuziona , e si 
tarebl»e  trovalo  il  modo  di  allontanar  la 
tempesu.  Vane  speranze!  laconquiaa  degli 
•Uti  pontificj  era  troppo  bella  e troppo 
facile  perchè  l*  ambizioso  imperatore  ai 
riliraaae  dalla  presa  risoluzione.  A*  2 dì 
febbrajo  dell'anno  4804  un  forte  corpo 
di  troppe  francesi  » capitanate  dal  gene- 
rale Mtollii  entrò  ostilmente  in  Roma  , e 
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1*  occupava  milttarm^Hte,  vale  a dire  ae 
assunse  il  comando  miiiUre  , laacUndo  il 

?;ovcmo  civile  e I*  amministrazione  dtllr 
inante  per  allora  a*  ministri  pontifici  W 
agli  ordinar)  tribunati.  Il  papa  fin  «la  quri 
giorno  si  chiuse  nel  palazzo  quirinalr,  a 
di  Monte  (Avallo  , donde  più  non  nsrì 
fino  al  momento  che  ne  venne  tratto*  4( 
mesi  dipoi  , con  la  foraa.  Ne*  primi  ntru 
dopo  1*  invasione  , le  cose  di  Roma  , is 
quanto  al  governo  Interno  , rimasero  c« 
me  prima  ; l’aiiiminiainizione  era  «scguiu 
in  nome  del  papa  . essendo  aegrvtarìo  di 
stalo  il  cardinale  Gabrieli  che  surcedau 
era  al  Conaalvi  ) e qualche  barlume  n- 
stara  ancora  da  principio  che  f«Hve  kmi 
si  sarebbe  vrniito  ad  una  totale  niuUtioee 
di  governo.  Ma  i più  perspicaci  di  coloro 
che  erano  alla  leaU  dexU  afiari,  ben  com- 
prendevano che  quanto  avrrbber  (sito  ae 
rebbe  stato  inultle  al  grande  osella  A' 
salvar  Roma  , informati  coni*  craoa  cW 
irrevocabilmente  era  fiato  il  destino  4i  Ut 
nella  testa  di  Napoleone,  il  quale  «"f** 
deva  allora  1*  esecuzione  de*  anoi  Aò|si 
per  motivo  degli  affari  di  Spagna,  dir  prra- 
devan  per  Ini  una  piega  poco  (avorevalr. 
Ma  verso  la  metà  dell*  anno  4 Silfi  parec- 
chi atti  violenti  per  parte  de*  Fraocen  (<•’ 
cero  ragionevolmente  credere  die  il 
oaccialo  cambiamento  d«  dominio  non  far- 
se  più  lungi  ; l'incorporaiione  tfelle  truppe 
pontificie  alle  francesi  ) l'arresto  e l'iin- 
prigionamento  della  guardia  nobile  del 
apa  ; I*  espulsione  ad  araiau  mano  da 
onta  de*  cardinali  napolcUm  e del  regno 
italico  ; ma  più  d*  ogni  altra  cosa  la  pre- 
sa di  possesso  e la  riunione  del  dnesu 
d’  Urbino  e delle  Marche  al  nuovo  rrgao 
d'iulia,  eoa  un  decreto  tngiuriosiisiino  si- 
la  persona  del  pontefice  ; vi  si  diceva  efii 
essendosi  il  sovrano  di  Roma  unito  <ai 
nemici  della  religione  i gli  si  toglicvaaa 
quegli  stati  , che  erano  stati  dati  a*  paa- 
tefici  in  vantaggio  e aosCentameote  dcQi 
religione  mcdeitma.  A lutto  ciò  s*a(^aa- 
se  un  altro  diaguatoeo  avvenimenio 
mai  udito  nella  storia  anche  de'sacah 
meno  colli  e meno  ìncifiliti  del  noma- 
li dì  46  dì  giugno  del  48 "8  entrarooofi* 
ulBtiali  franerai  nell*  apparlatueolo  dd 
cordiuale  Gabrielli  pro-oegrcurio  di  01*1 
e non  solo  gl*  intimarono  1*  nrrasCo  # • h 
toUeeiU  partenza  da  Roma  , ma  cornali 
sero  1*  inaudito  atteouio  di  aprirà  forvfii' 
mente  lo  acrittojo  di  luì,  dove  potevano  eoa- 
tenersi  carte  rigiianhmli  i acgreli  dello  na- 
to, e,  quel  eh*  è piò,  i geiusiasimi  aihi 
della  Chiiraa  nnivarsalo.  A tutti  quagli  *4- 
li  di  Ufurpata  giuiitdiaiooe,  e per  Fcseco' 
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mìon«  «Ielle  qnali  ti  damamlava  ogni  volte, 
in  romiti  derisorio  ed  insolente^  il  conseii* 
•o  del  pontefice,  questi  Ivrmo  e impeller* 
rito  nelle  site  rulonterie  prigione  con  so- 
lenni pr«itcsle  fortrnieote,  me  enchc  infrai- 
tiiosauiente  s' oppose.  Al  cerdinete  Ge- 
lirielli  ere  succeduto  qual  segrelerio  di  ste- 
lo il  cerdinele  Barlolommeo  Pecca.  A «pic- 
elo il  di  6 di  settembre  dell*  anno  mede- 
•imo  vennero  dne  olfisiali«  1’  nm»  maggio- 
re  (Miicio  ptsoiontese),  e Taltro  capitano, 
a«l  intimargli  per  perle  del  generale  Alici- 
li$  di  partir  de  Roma  per  Benevento  sue 
patrie,  il  cerdioele,  che  abitava  oel  pslax- 
so  <|uirinale  ood*  esser  vicino  alle  per- 
enna del  pnpa  , chiese  di  recarsi  nelle 
fttanae  ponliticie , per  sapere  dal  Santo 
Padre  come avea  da  condursi;  il  ebe  essen- 
dogli zirlato,  egli  rese  il  pontefice  consa- 
pevole niedisiile  un  viglietto  di  quel  che 
da  Ini  esigevasi.  Ì1  papa,  invece  dì  risjioa- 
dere  in  iscritto  , st*esc  i-gli  stesso  nella  se- 
greteria e disse  agli  ufficiali  : « Dite  al 
(c  VLtstro  generale  che  sono  stanco  di  sof- 
«c  frìre  tanti  oltraggi  ed  insulti  da  chi  si 
« cbisDia  aucora  cattolico  ; ben  coropren- 
<(  do  dove  tendono  tutte  le  usale  viulense  : 
«<  mi  voglion  togliere  ad  uno  ad  uno  tutti 
<4  i miei  loinistri  onde  impedirmi  Peser- 
« eisio  del  mio  miniviero  apostolico  , e 
cc  dei  diritti  della  sovranità  leoiporale } n 
iodi  volgi-ndosi  al  cardinale  continuò  a 
dire  ; « Vi  proibisco  di  obbedire  ai 
c<  pretesi  ordini  del  generale  , e vi  co 
«c  mando  di  seguirmi  nelle  ^ie  stante  per 
« essermi  compagno  nella  prigionia  ; i> 
poi  di  nuovo  agli  uflitiali  : «<Se  il  vostro 
c<  generale  vuole  eseguire  il  meditato  pro- 
ci gt  ttu  di  atrapparmi  «lai  fianco  questo 
et  mio  mioistro,  bisognerà  chefaccia  apri- 
ci re  con  violenta  tutte  le  poite«  e pime- 
c«  irare  a forta  fino  a me  , ed  allora  egli 
a si  dovià  imputare  tutte  le  cuoseguenxe 
CI  di  quell*  eccesso  iiiaudilu  ; n ciò  detto, 
presa  la  mano  del  segretario  di  stato,  gli 
disse;  ««  Andiamo  Sig.  Cardinale  » e con 
cavo  rimontò  nel  suo  appartatneolo.  In- 
Uiilo  s*  avvicinava  il  tempo  in  cui  dove- 
va compicisi  il  decreto  di  Napoleone  ema- 
nato io  Vienna  fin  dal  \^  maggio  tSOd. 
^ Infatti  il  di  IO  di  giugno  (809,  n caiubia- 
ciicnlo  di  governo  fu  promulgalo,  gli  stem- 
mi pontifici  furono  ovunque  tolti  e quelli 
deli’imperu  francese  poui  io  Int^odi  essi, 
c Roma  e tutte  le  provincie,  che  ancora, 
IV*  Clio  rimaste  dipeudenli,  furon  dichiara- 
le pruvincic  francesi , divise  io  due  dipar- 
timenti, uuo  di  Roma  e Pallro  del  Trasi- 
tiiuoo.  Siccome  Pio  VII  già  da  molti  mesi 
a*  as;H.-U«vu  quella  biule  caUsUofe,  così  da 


gran  tempo  già  era  preparaU  ima  bolla  che 
acoinunìcava  Napoleone,  i suoi  ministri  c 
lutti  coloro  che  aveano  avuto  mano  nel- 
Pusurpatiooe.  Quella  bolla,  alcune  ore  do- 
p«i  la  pubblicaaiooe  del  decret'i  dclPimpe- 
ratore  che  diebianva  il  pontefice  spogliato 
del  governu  temporale,  videai  aitaccaU  nello 
stesso  muiticnlo  alla  porta  di  tntle  le  chie- 
se di  Roma.  Lai  notista  dell*  affistinoe  di 
essa  bolla,  divulgatasi  appena  per  Roma,  vi 
cagionò  OOD  diciamo  un  piacere  uoiversale, 
mn  un  vero  entuaiasino.  11  giorno  dopo 
ebbe  il  papa  da  varie  parti  congralulauo- 
ni  e riograsiamenli  , nusaiine  dalle  p«r- 
a«>f>e  che  godevano  nel  pubblico  ripuU- 
sione  di  dottrina  , e di  santità  , le  quali 
gli  fccer  sapere,  eh*  era  già  qualche  tem- 
po che  il  Signore  voleva  da  lui  questo 
passo.  Nè  fu  contenta  rioliera  popolaaio- 
ne  di  applaudire  alla  fulmioatione  della 
bolla  , ma  da  quelPistante  prese  la  ferma 
riaoltisione  di  eseguirne  colla  piu  Kiupo- 
Iosa  eaattesxa  tutti  i delUmi,  t,  passato  il 
dì  della  domenica  , in  cui  venne  questa 
a iiotisia  del  pubblico  , nel  lunedì  seguen- 
te , quasi  die  UiUi  gli  abitanti  di  quella 
gran  città  si  fossero  , come  suoi  dirsi,  da- 
ta Il  voce,  la  persone  impiegale  c nei 
grandi  , e ne*  piccoli  ulEcj  tlella  pubblica 
aiumiiiistrasione  , o ai  astennero  assolu- 
tamente dall*  eaercilarli  ,o  si  diressero  ■! 
quii'ioale  per  avere  istroaioni  se  poteva- 
no o no  coolinuare  od  loro  impiego  , 
didiiaraodosi  lutti  risolutamente  decisi  di 
esser  pronti  a fare  il  s.icrifixio  di  quanto 
avevano  piuttosto  che  ìucorrerc  nelle  cen- 
sure servendo  il  nuoto  goveroo.  Parrà  in- 
credibile , eppure  è piu  che  vero,  i fac- 
diini  stessi  della  dogana  , e coloro  che 
spassano  le  pubbliche  strade  , non  com- 
parvero in  questo  giorno  ai  aolili  lunghi, 
e non  vollero  fare  alcun  travaglio.  Fu  per- 
ciò necessario  d'  inviar  subito  una  copia 
della  bolla  al  tribunale  della  S.  Peniten- 
airria  , aflìndiè  la  prendesse  in  esame,  e 
facesse  un  foglio  d' istruzione  pei  confes- 
sori , e pcì  tribunali  ecclesiastici  , dt- 
diiaraodo  qutli  persone  erano  incorse  nel- 
la scomnoica,  e quali  erano  quegli  ulHsj, 
e«l  impieghi  , che  non  potevano  esercitarsi 
scota  incorrervi.  Due  giorni  dopo  venne 
il  foglio  della  Peoileniicria,  e fu  appro- 
valo dal  Santo  Padre.  In  tal  guiaa  la  di- 
vina Provvidenza  ha  voluto  che  Pio  VII, 
nel  tempo  slesao  che  sosteneva  con  gran- 
de ferinexsa  d*  animo  , c con  petto  npo- 
slulico  i sacri  diritti  del  Divino  Primato, 
e quelli  del  dominio  temporale  , soflVisse 
con  eroica  |»a7.ieur.a  e rasseunasionc  i tinti 
t il  sacrilego  S|*oglio,  ed  imi- 
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latM  quel  Signore , dt  cut  « vicario  in 
lerra,  che  nelle  divine  »criuuro  è chiama 
lo  il  Leon  di  Giuda  , che  terribiU  rug- 
giace  I e 1'  Agoello  matitudo  » che  lutto 
•ofTie  paateatemeiite.  1 cardinali,  i preUli 
ed  il  clero  romano  tulli  aeguirono  i’eaent- 
pio  dell*  ottimo  loro  pallore.  Ben  era  da 
prevederai  che  il  governo  l'nnceae  oun 
avrebbe  laaciato  lungo  Imnpo  il  papa  in 
Koma  , ma  che , c*irae  avea  faUn  con 
Pio  VI  , l*  avrcbbfi  fallo  partire  per  la 
Francia  o altrove.  Ma  il  modo  con  cui  il 
ponlehce  fa  levato  dal  ano  palaste  empiè 
ognuno  di  atopore  e d*  indignatione.  Da 
varj  giorni  tutte  le  ufcile  del  paletto  , 
per  comando  del  papa  j eraoo  alate  beo 
chiuae  di  dentro;  le  aeniin>lle  avixsere  , 
ed  i corpi  di  guardia  della  atetaa  natiune, 
ebber  ordine,  appena  tonata  un*ora  di  not- 
te , di  ritirarti  entro  le  mura  del  patasio, 
• di  non  fare  alenna  realitensa  a qualun- 
que forca  che  ai  utiaac  per  entrare.  La 
mattina  del  6 di  loglio,  circa  un  meae  do* 
po  che  era  «tato  inatallato  il  nuovo  go- 
verno, fu  eaeguilo  il  aacrìlego  rapimento. 
Già  tin  dalla  aera  tnoanti  tul  cader  della 
notte  ai  videro  diveiai  picchetti  di  caval- 
leria occupare  le  strade  che  da  varie  par- 
li di  Koma  conducono  al  quirinale  ; e a 
notte  avaotala  un  corpo  d*  infanteria  ven- 
ne, nel  più  profoodo  sileiuio,  a achieraral 
ani  monte  Camallo  di  faccia  alla  porta 
maggiore  del  palazao,  ed  a chiuder  questo 
da  tutti  i |.nli.  All*  apparir  dell’aurora, 
de*  fiendarmi , degli  tbitri  accompagnali 
da  un  gran  numero  di  cittadini  romani 
ribelli,  nuli  per  la  loro  avveraione  al  go- 
verno pontifìcio  , diedero  la  acalata  al  pa- 
letto ciall  i parte  del  gìartlioo  dove  entra- 
rono , e di  lì  per  le  fiueitre  nelle  alaote 
terrene  ; coiiteniporaneamente  altre  genti 
armale  aalirono  col  mesto  delle  Kale  ad 
alcune  finetire  delle  abaatiooi  de*  fami- 
gliari  del  papa,  e afatciatele  a colpi  d’ac- 
cetta entrarono  e corsero  ad  aprire  la  por- 
la maggiore  che  dà  aulla  piatta  onde  far 
entrare  nel  gran  cortile  un  buon  numero 
di  aoldaCeKa.  Intanto  il  pontefice,  destato 
dal  cardinale  Pacca  , ti  aitò  con  grande 
serenità  di  spirito,  e recosai  nella  sala  do- 
ve anleva  date  iidienta,  ed  ivi  sedato  al 
suo  tavolino  , circoodato  da  due  cardinali, 
da  diversi  prelati  , dagli  uffitiali  di  seni- 
aio,  e dagli  scrivani  della  segreteria.  Gli 
aiaalitori  avean  già  abbattati  tutti  gli  naci 
delle  stante  contigue  , e preparavaoai  ad 
abbatter  par  quello  della  aala  dove  era  il 
papa , quando  questi  , per  evitare  maggior 
disordine,  comandò  che  ai  api  iaae.  11  primo 
ad  entiare  fu  un  certo  Rotici , generale 
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della  ^tuìarmerioy  il  direttore  e l’eeeea- 
ture  dell’operasione,  aegntto  da  alcani  ef- 
fisiali  francesi  e da  tre  ribelli  roatMi  4ti 
quali  i Francesi  eraoo  stati  oomiottt  e dìmu 
nella  scalata.  Il  generale  Hadrt^  avanaalow, 
pallido  in  volto  , con  voce  tremante  » « 
quasi  penando  nrl  trovar  le  pande  , cesi 
parlò  al  pontefice  : « Santo  Padre  , seno 
c(  incaricai»  di  una  cunim>aaiime  diqpi- 
« 8toa4  e penosa,  ma  avendo  fatto  giara- 
f(  mento  di  fedollh  all’  imperatore  , «m 
« posto  fare  a meno  di  rsegoirla.  Per  par- 
cc  te  adunque  dall*  imperatore  debbo  ta- 
ci limare  alla  .Santità  Vostra  Hi  rioaaaiarv 
cc  alta  sovranità  temporale  di  Roma  ; e ikki 
a prestandosi  a ciò  la  Santità  > Ostra,  ho 
a ordine  di  condurla  fuori  di  questo  Ha 
cc  lo  ».  Pio  VII,  senta  acompnrai,  c«a  voce 
ferma  , ed  io  tuouo  pieno  di  digthlà , ri- 
apoae  : cc  Se  ella,  signor  gen-rate,  hi 
cc  creduto  di  dovere  eaegoira  ì uianarfc 
a dell’  imperatore  pel  giuramento  lima|h 
cc  di  fedeltà  e di  ubbidieota  , a*  iHaup- 
cc  DÌ  in  qual  modo  dubbiamo  n<u  aMH- 
cc  nere  i diritti  della  Santa  8e«U,  alU  qm- 
cc  le  siamo  legati  con  lanli  gioramrvC  { 
cc  noi  imo  possiamo  cedere  , nè  nnaoiia- 
«c  re  quello  che  non  è nostro  ; il  doemaio 
cc  temporale  è d Ila  (Chiesa  romana,  e aei 
cc  non  ne  aiamo  che  gli  aairoioiHraton  ; * 
cc  1*  imperatore  pottà  farci  a petzeUi,  ma 
c(  non  otterrà  mai  questo  da  noi  ; dopo 
c«  tutto  quello  clic  avevamo  fann  per  Ini, 
cc  non  ci  aspettavamo  tale  iraltameolu. 

<(  Dobbiamo  noi  andar  soli  f n A questa 
domanda  il  generale  rispose  5 u La  Seu- 
cc  tità  Vostra  può  condar  aero  il  ano  Bi- 
ce lustro  il  cardinale  Pacca  n Ciò  adito, 
il  pontefice  si  alzò,  e fattosi  da  un  came- 
riere rassettare  alquanto  i suoi  abiti  poa- 
lificali  disse:  cc  Andiamo  » e circondala  di 
gfttdurmi  , da  sbirri  e da  aoddtit  rihedi, 
camroiuaoilo  a stento  sa  i rottami  dcQc 
porte  gettala  a terra  , aceae  le  scak, 
e attraverMlo  il  gran  cortile  fn  fatto  salire 
in  una  carrozxa , in  cui  pure  moaiò  il 
cardinale  Pacca  , il  generale  Radei  c va 
tal  Cardini  toscano  , maresciallo  d’  ader 

f'io.  In  tal  goiva  fa  Pio  VII  strappato  dd- 
a sua  capitale , e dal  mento  di  un  popd* 
che  quasi  I*  adorava,  e che  fn  preso  di  ila* 
pore  e d'orrore  quando,  nato  il  giorno  ai  di* 
vul^'i  fraessola  nuova  della  commessa  mse 
mifa.  Racconta  il  cardinale  Pacca  nelle  VM 
memorie  : cc  Ksaendo  in  carrozsa  accaat' 
a al  pipa,  e camuiin  facendo  , qoeati  mi 
n domandò  te  avevo  recato  meco  poala 
cc  danaro,  to  risposi:  Vostra  -S.intità  ha  ve- 
ci dutu  che  io  sono  stato  arrestalo  al  seo 
«c  fianco  f e che  non  mi  è ftato  pcrmemo 
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I re  di  ritornare  alle  mie  aUotr.  Cavainoin 

I CI  allora  le  ooaire  Iwrte,  e non  oUaole  l*al- 

I cc  ilisioue  « *1  dolore  in  cui  eravamo 

cc  vtameote  ìmraerai  , non  potemmo  (rat* 
<c  tener  le  ràaa  , avendo  trovato  io  quella 
<1  del  papa  nn  papello  , t tre  ({rpMÙ  nella 
<(  Ulta  ; aiochè  il  aovrano  di  Roma  , ed  il 
cc  filo  primo  niiniiiro  intraprendevano  il 
cc  viaggio  vernmeote  all' apoMolicn  | e ac- 
ce coiìdu  le  parole  del  iMgnore  agli  apoaloli  : 
cc  iViAii  tulrritU  én  vtn,  netfue  panem^  ne- 
u qrie  fiuoà  tunioai  , netfue  pecunmm  ; 
cc  imperocché  il  papa  era  io  mntaetU  e 
cc  stola  , ed  io  Ìii  maolrllrtU  , ruccKolla 
cc  e nmxartta,  aema  nè  pure  una  camicia 
cc  da  luuUraì  e con  aoli  35  bajocebi*  11 
cc  pontelice  achcrsamio  Tece  vedere  il  papet- 
ee tu  al  generale  Htuiet  , dicendogli  i Di 
cc  tallo  il  mio  principato,  vedete  quel  eba 
cc  ora  puiaiedn.  » 11  viaggio  era  diretto 
alia  volta  della  Toacana  ; ai  ripotò  la  pri- 
ma notte  in  un  albergo  aulla  montagna  di 
Jladicofani  , la  seconda  si  passò  tutta  io 
eiaggio,  onde  il  lento  giorno,  lascianda  Sie- 
na. SI  potesse  ginnger  per  tempo  alla  Ceiio- 
aa  presso  Firence.  Sperava  il  poiiteiici  ebe 
gli  loMe  permesso  di  fermarsi  almeno  per 
alcun  tempo  io  qnel  luogo  , dove  prima 
l’io  VI,  per  lo  spailo  di  parecchi  mesi  , 
era  stalo  lennto  cattivò  ; ma  un  dispaccio 
sopraggiunto  di  Napoleone , che  allora 
guerreggiava  in  Austria,  alla  granduchessa 
di  Toscana  Elisa  Bacioecbi  portò  che  il 
papa  venisse  immediatameote  condotto  in 
Francia.  Partì  adunque  Pio  Vii  dalla  Cer- 
tosa per  Canova,  e di  lì  per  Alessandria, 
per  Torino,  per  Rivoli,  e,  passato  il  mon- 
te Cenisio,  per  la  Savoja  dopo  un  rapido 
c peuosiaaimo  eiaggii»  gioosc  a (vreooble. 
Ala  chi  può  dipingere  al  vero  il  modo 
come  Pio  VII  fa  ricevuto  in  questo  suo 
eii^gio  fonato  dadi  abitatori  de’  paesi  per 
cui  passava,  sì  d’  Italia  che  di  Francia.  Il 
cardinale  Pacca  nelle  sue  memorie  deaeri- 
vemlo  il  viaggio  di  Pio  VII  e ’l  suo  , fa 
la  arguente  giudisiota  e non  mal  fondata 
osservaiiuoe;  co^  questo  porporato  ragio^ 
via  ; cc  Sono  varj  secoli  che  in  Europa  , 
cc  non  solo  ne' paesi  dove  dominano  le  sette 
<c  separale  dalla  Chiesa  Romana  , e dove 
cc  le  opioìont  contrarie  bevute  col  latto 
cc  muovono  nainralmeote  gli  scrittori  a de- 
ce clamare  contro  Roma  e contro  i papi  , 
cc  ma  in  alcuni  anche  de*  paesi  catlolicv  , 
cc  e specialmente  in  Francia,  si  è sempre 
cc  scritto  , e sì  scrive  acerbamente  contro 
i cc  qnesta  nirtropolì  del  CriMtanesimo,  rap- 
cc  presenlanilola  come  1’  antica  Roma , ti- 
i cc  ranna  del  moiulo  , ma  con  diverso  ge- 
i cc  ocre  di  oppressione  ; si  discredua  con 
I 
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cc  mensogne,  e maligne  imposture  il  clero 
cc  ronisoo  , e si  presentano  al  pubblico 
cc  coll*  atroce  pennello  di  Tacito  sotto  i 
cc  piò  neri  e più  calnonioai  culort  le 
cc  aaioni  lotte  de*  sommi  pooCelicl  | par- 
cc  rebbe  dunque  , che  giuste  il  modo  eoo 
cc  eni  d'ordinario  ti  mimano  gli  omani 
CI  giudici , il  tosse  veduto  eccitare  1*  odio 
cc  universale  contro  la  Santa  Sede  , ed  i 
u papi  } e che  t popoli  «kivessero  fuggire 
cc  dalla  loro  presmia  , come  si  fogge  da 
cc  qoelia  de'  mostri  , o incontrandoli  vo- 
ce niitare  contro  di  essi  le  imprecattoni  e 
cc  le  infiorie.  Eppure  accade  il  contrario, 
« giacché  app4*tui  appariscono  ne*  paesi 
cc  tJranieri  i romani  poiitefìci,o  viaggiando 
cc  da  Sovrani  come  Pio  VI  per  la  Cer- 
ee mania  I’  anno  i7tf2,  e Pio  VII  m Eran- 
«c  eia  nell*  anno  48U4  t o circondali  da 
<<  grìHiarmif  e tradotti  in  qnaliU  di  prigio- 
cc  niert , corno  è accaduto  in  Italia  ed  in 
cc  Francia  ai  medesimi  pontelicì  , subito, 
tc  con  isuntaneo,  e straordinario  moviroen- 
cc  lo,  si  spopolano  le  citta  ed  ì villaggi  , 
cc  ansi  le  intiere  proviticie  loro  vanno  lu- 
ce contro  inipaiienii  di  vederli,  e di  rice- 
cc  vere  la  benediaione  , prodigando  verso 
cc  di  (oro  lutti  i segni,  e tolte  le  diroo- 
« atraainni  di  una  religiosi  veneratione. 
(c  Egli  è dunque  chiaro  che  ciò  non  può 
cc  naturalmente  succedere  w.  In  quanto  al 
nassaggio  di  Pi»  \*ll  per  l'Italia  e per  la 
Francia  nel  1809, si  poteva  ripetere  quel  che 
si  disse  del  viaggio  di  Pio  VI  undici  anni 
prima  che  non  pareva  un  prigioniero 
condotto  dalle  guardie  al  carcere  destina- 
togli, ma  un  buon  padre  di  famiglia,  che 
dopo  lunga  aascDM,  toroamio  in  patria,  è 
dall'amorosa  sua  famiglia  tra  gli  applausi 
c le  lacrime  di  teneresia  accolto  e festeg- 
gialo. Dodici  giorni  il  papa  restò  a Gre- 
noble, e liuto  faceva  pvesumcre  che  quella 
città  sarebbe  stata  il  luogo  del  sno  esilio, 
quando  a*  2 d’agosto  giunse  no  inopiosto 
ordine  che  fosse  ricundotto  in  llaiis  , per 
Valenia  ed  Avignone  fino  a Savona.  Ivi 
si  fece  fermare  il  pontefice,  e s'incomin- 
ciò  a porre  in  opera  il  progeitto  imma- 
ginato da  Napoleone  per  ottenere  da  lui 
quanto  desiderava.  Napoleone,  nella  m**n- 
ie  sua , avea  sempre  ciodicsCo  Pio  VII 
qual  uomo  di  scarso  talento,  poco  versato 
nelle  sciente,  e dì  carsttere  assai  debole 
e timido  , onde  latte  quelle  ationi  nello 
quali  avea  mostrato  coraggio,  vigore  e fer- 
metu  , non  ad  esso,  tua  a*  ministri  che 
gli  erano  intorno  le  avea  sempre  attribui- 
te. Su  tale  opinione  1’  iniperalore  formò 
il  disegno  della  coiidotla  da  tenersi  col 
papa  per  vincere  liuslmcntc  la  oppusiaiu 
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ne  <IÌ  lui  , c ridallo  a »ccunHftre  luU<*  le 
»uc  voglie  ; ttoccatolo  da  ludi  i suoi  mi* 
nislii  e da  quelle  persone  di  fiducie  alle 
<|uali  poicksc  ricorrere  per  consiglio  , lo 
iciegi»  a Savona  per  assalirlo  poi  con  le 
site  istinxe,  non  ÌJisgiuiHe  mai  dalle  pro- 
messe e dalle  toiuacce.  Per  altro  trovò 
Napol.ooe  maggiore  resisteota  in  Piu  VII 
(li  quella  che  non  crasi  imiuaginala  per 
iiun  aver  hfo  conosciate  le  cpialità  mo- 
rali e '1  carattere  di  lui.  tt  lo  » dice  il 
prclodalo  Cardiuale  Pacca  oelle  sue  nie> 
morie  : m lo,  che  ho  avuto  P uoore  d*cs 
<(  ecrgli  come  niioistro  al  fianco  negli 
(I  anni  1&U9,  c 48l5,  anni  di  tante  ricen- 
<(  de  in  parte  triste  c calarnitosei  in  par- 
« te  di  somma  gloria  e di  trionfo  , in 
« messo  a Kahrosiasimi  alTiri  , ne*  quali 
« l'uuiuo,  anche  non  vuleudo,  tcu<*pre  sé 
((  stesso,  r 1-1  sua  maniera  di  pensare,  ho 
<(  potuto  studiar  bene,  e conoscere  la  sua 
a iudoie  ed  il  suo  vero  caraUere.  Non 
((  eia  Pio  VII  di  acarso  talento,  nè  di  una 
((  natura  debole  e pusillaoiiiie  : aveva  egli 
w all’  incontro  pronto  e vivace  P ingegno, 
((  vd  era  più  che  mediocremente  versato 
((  nelle  sciente  sacre,  oltre  ad  rssere  for- 
ce iiilu  di  quel  buon  senso,  che  fa  vedere 
((  nel  suo  velo  lame  gli  aHari  , e rono- 
« scerne  tutte  le  difficoltà  ; esente  poi  , 
« come  è a tutti  nolo  , dalle  grandi  pas- 
u siuui  dell*  ambisioue  e dell’  interesse  , 
o e di  quella  aOesiuoe  alla  carne  ed  al 
u sangae  , che  ha  oscarsla  la  fama  di  al- 
ce tri  sommi  pontefici  ; fino  dai  primi 
K giorni  dclli  sua  eicrsioiie  fcrce  subito 
<(  sperare  uii  felice  regno,  ed  un  glorioso 
« ponlilicaio.  Fra  tante  belle  doti  v’  era 
« una  qualità,  che  da  taluni  a setilimen- 
« to  virtuoso,  da  altri  a difeso  gli  si  at- 
ee Uibuiscc.  Le  prime  idee  che  si  pre- 
ce sentavauo  alla  mente  dì  Pio  VII  uelU 
ee  cuusulia  degli  affari  , c le  sue  prime 
ee  risoluzioni  erano  sempre  dettate  (la  uno 
ce  squisito  buon  senso,  e da  fino  discemi- 
ec  mento,  c Vulesse  il  ciclo  che  ci  losae- 
« ro  mandate  sempre  ad  cfl‘*Uo  1 Ma  se 
<(  uu  suo  miiiitcro  , o altra  persona  auto- 
(t  resole  picscute  gli  faceva  delle  obje- 
ee  Kioni,  e eoo  forte  insisteosa  cd  iiupor 
ee  luoità  gli  proponeva  altro  partilo  , il 
c(  buon  Pia  spesso  abbandonava  il  prò- 
ee  prio  sctuimeolo  , e seguiva  gli  atlnit 
u cousisli  e suggerimenti,  clic  il  più  del- 
ie le  vulte  non  erano  i migliori.  I malo* 
ee  voli  attribuisoono  questa  sua  qualità  a 
<e  dcbolesia  d’animo,  o ad  uua  sovetvhis 
e«  paseiono  di  goder  qnìeio  e tranquillità  ; 
ce  altri  p.>i  la  ripetono  da  Uu*  bassa  upi* 
<e  uiooc  di  sé  slcseo  , c da  una  troppo 
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u grande  diffidenu  dei  propri  lami  , e 
et  del  proprio  ingegno,  ncemusoenilotie  per 
<(  causa  lasoa  singoiar  modesti»  ed  utnilà. 
et  Certo  si  è,  che  negli  anni  del  a«o  pneAi- 
ct  ficaio  non  sempre  si  è veduto  u»  c«»stanie 
« ed  unilornie  modo  di  procedere  c di 
et  operare  nella  cood&tu  degli  nifatt  ». 
Pii»  vii  , ira^MMiato  a Smyronm  , e circon- 
dato da  persone  addette  al  suo  privato  ser- 
vigio , ì quali  non  avevano  mai  traila- 
ti  aflfsri  uè  politici  , nè  ecclesiastici  , si 
trovò  abbaodoanto  a sè  stcsao  j ed  nJlors 
si  ronobb  : quanto  di  bene  sarebbeni  cU 
Ini  p>»tuto  aspettare  , se  io  vece  di  apf** 
glisret  (pusi  sempre  agli  alitai  consigli 
nella  decisione  degli  affari , le  mc  pvo- 
prie  ielee , c le  prime  sne  risnloaioni 
avesse  esattamente  seguito.  Giunto  appe- 
na io  qarlla  città  fu  supmffattu  da  va- 
rie parli  con  lettere  di  cù^inalt  e di  pe- 
lali , onde  confermasee  , e elesse  I*  mMì* 
mone  canonica  ai  vescovi  oommoli  dd- 
1’  imperatore  ■ psrecehìe  Chiese  vacanti 
di  Francia  e del  regno  italico.  Valeva 
ciè  eoa  graoele  impegno  Napoleone  per 
far  credere  al  mondo  che  egli  neo  anlcn- 
dtva  dì  fare  ianovaaìoae  alcntia  «!*• 
affari  della  Cbicaa  , e che  , anelie  derfo 
F Dsurpazione  diq^U  stali  ponlificj  , e U 
violenta  espulsione  del  psp*  da  Homa,  nea 
Clan  rotte  le  reUsioni  ed  i vincoli  , eb« 
legavano  i suoi  vasti  dooiin/  con  la  Chic* 
sa  Koman.1  e col  di  lei  capo  eupremo  } 
tua  quelle  lettere  de*  cardinali  noa  estende 
accompagnate  da  quelle  npctote  ed  tm- 
portuiie  istanse  di  persooe  preseoiiy  ce>ntro 
le  quali  oon  soleva  il  Santo  Padre  tener 
termo  , non  pruduaeero  alcnn  cfièilo  ; ca- 
siechè  egli,  costaole  nella  rìaoluueme  pesa 
di  non  più  ammettere  le  numme  dell’  lai- 
paratore,  se  prima  uou  gli  si  dava  la  Wa 
dovuta  soddisfaaione  per  le  iufinite  violre- 
ae,  e per  gli  oltraggi  ricevali  ncll’occap- 
tione  di  Homa,  nella  dispemoQtf  dd  sscm 
collegio,  e nella  sacrilega  espulsaoise  di  In 
dalla  soa  sede,  alle  istaoae  promuanrgli  ds 
quei  diversi  personaggi,  cui  in  ispecie  dd 
cardinale  Caprara  arcivescovo  di  Milana, 
cou  dignità  c fermessa  aposlulicn 
negativamenle.  Tale  cuudoUa  del  papa  im- 
sc  ueU'imbarauo  Napoleone.  Cercò  oUecs 
di  formarsi  nei  partilo  Ira  t cardinali  nn* 
Hall  iu  Parigi,  e di  srrvirscne  a far  cea 
discendere  il  pontefice  ai  suoi  voleri  ; ■> 
nè  auebe  questo  tentativo  gU  riuacl  ; dr> 
Icrminò  poi  di  formare  un  consiglio  cuoi* 
posto  di  cardinaU,dc  vrseuvi  e diaUii  eesk- 
siastici  sue  creature  per  piopor  loro  div«v* 
qiiistiuoi  c sentirne  il  pascere.  Napoleiraa 
bea  com|treadcva  che  uou  poteva  lascisi 
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lanf!.*min>U  lo  Chir«a  io  qocUn  Moto  Un- 
clt-nie  all*  anarchìa  Mmu  ccMro  di  unità  , 
eaaemtu  impedita  la  libera  ctmuBicaaione 
dei  f -deli  col  capo  aupreiuo  della  Cbieaa. 
PreTrileva  paiimeuCe  che  preaio  o tardi 
aarebbe  «lato  d*  uopo  di  rcsCiluIre  suo  mal- 
grado a Ruma  il  auo  partieolar  ve«covo  , 
o nella  prraona  di  Fio  VII  , o di  un  uio 
aucceaaore  , e di  rip  «rre  tu  <(uelJa  città  la 
p<»nlilicia  aede.  Ma  tutto  ciò  doveva  , ae- 
comk»  le  tue  idee  , e0'crttaar*i  cenaa  che 
egli  abbaodonaave  1'  utarpato  dominio  ec- 
cleaiaattco  e la  eovramlà  tU  Ruma,  alla 
quale  voleva  che  lu  «tcvao  papa  di  huiin 
giado  riounaiaise  , aaao};gi'lut^oai  a tulle 
4|ttrlle  coiuliaioni  che  egli  avrebbe  pre- 
aerala.  Oltre  al  grande  aliare  della  enn- 
ieriiia  de*  veacuvi  , volle  che  il  mio  con 
figlio  eccleataMicu,  com'egli  il  chiamava, 
ti-iUaaae  anche  degli  affari  generali  della 
Cbnaa»  e ftaluiMe  nelle  materie  diveipti- 
nari  , «uUe  vetlenae  e conlroverfie  fra  t 
vt  acovi  del  tuo  impero  , Ira  i quali  con* 
lava  anche  il  papa  , pretendendo  die  non 
già  le  altre  chieve  figlie  e diacepfde  della 
r«'mana  convenisacio  con  la  madre  e raae- 
itra  , ma  che  queau  ai  adaUatfe  alle  dot- 
trine ed  opinioni  di  quelle.  Napoleone,  ri- 
cevute le  ri»p<i«te  alle  queUioni  dalai  prò- 
pofte  al  eonaiglio  ecclefiaatico  , non  prete 
per  allora  alcuna  determinaaione,  e laaciò 
che  i vefcovi  ate»»!  agiaaero  pretto  il  papa 
onde  rimuoverlo  dal  partito  preto  di  nulla 
accordare.  In  taUì  , 19  vescovi  dell*  im- 
pero francete  «crittero  una  lettera  comune 
a Pio  VII,  nella  quale,  tebbene  il  prima- 
rio oggetto  fotte  di  chiedere  un*  amplia- 
uiooe  delle  facoltà  loro  conceate  per  dar 
ditpente  matrimoniali  , vi  ritmovar*>no 
anche  1*  ittanaii  della  conferma  de'  nomi- 
«iati  alle  cliiete  vetcovìli  con  etprettioni  che 
potevano  interpetrarti  come  una  minaccia, 
cioè  che  altrimenti  la  cbieta  gallicana  , 
ubbaodunata  dal  papa,  t«  aarabbe  trorala 
nella  dolorota  neceatità  di  provvedere  ella 
atf»va  alla  propria  conaervatione.  Pio  VII, 
uuidato  dai  tuo  bnon  tento  , accordò  di 
liuon  grado  quelle  facoltà  che  credè  ne- 
coterie  al  governo  di  quelle  cbiete  , ma 
letiù  fermo  nel  rifiuto  delle  bolle  di  con- 
, feima  pe*  veteovi  nominati  da  NapoU«ine. 
I Siccome  ne'  tecoli  andati,  alcuni  governi, 
I in  ditcordia  con  la  SaoU  Sade  , qnando 
, da'  papi  oou  tt  era  voluto  concedere  l'ìn- 
^ tlitutiuoe  canonica  a*  veteovi  nominali 
f da*  aovrani  , questi  cercavano  di  eludere 
I le  inteuiiooi  de*  pootefiei  coll*  insinnare , 
I o comandare,  a*  capitoli  delle  cattedrali  di 

0 terglier  per  loio  vicarj  nelle  sedi  vacanti 
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etti  tnvranl  nomimui  , e in  tal  gui«  ot- 
tenevano I*  intento  di  far  guvernw'e  «la 
costoro  te  diocesi  deMinate  loro  prima 
della  conferma  pontificia  con  mamfealu 
ditpretio  ed  ingiuiia  dell*  apotlolica  tede  ; 
coti  ad  esempio  di  un  timile  antecedente, 
fu  dato  il  couaiglto  a Napoleone  di  riala- 
bilire  >1  canone  iridenlinu  nt  i vicar|  ca- 
pitolari , e dì  a^liiperare  lo  Ueaao  metto, 
i^li  nominò  allora  a più  ch«ete  vacanti , 
e tra  le  altre  a quella  arcivetcovile  di  Pa- 
rigi, destinandovi  il  cardinale  Mawry  ; e 
fece  intinuare  a*  capitoli  cattedrali  a tre- 
glirre  per  vicarj  gli  ecclesiastici  da  lui 
nuroinall  a quelle  «citi.  Di  ciò  iaformafo 
Pio  VII  , umsli  Ufi  dicembre  del  IfflO 
tcristi.'  tre  brevi  uno  al  cardinale  Òtaury^ 
1*  alilo  all*  abate  d’  Astros  vicario  capito, 
lare  della  rortropolìUna  di  Parigi  , • *l 
terso  a«l  Averardo  Corboli  arcidiacono 
della  cbieta  mrtnipolilaoa  di  Pireuae  , 
ne*  quali  era  dichiarata  ilicgiutnia  1*  au- 
torità cterciCata  da  qnei  prrlcti  vicarj. 
Questi  brevi  venuti  a mHiiia  del  pubbli- 
co pioduvaero  quell*  eflettu  che  polevasi 
in  quella  circfiUaaxa  desiderare,  inipcroe 
chè  , avvertiti  « fetleli  del  non  volere  il 
papa  riconoscere  i vicarj  capitolari  , que- 
tti  furono  iinivertalmcnte  come  intiuti  ri- 
guardali. Napoleone  irriuto  fortemente 
venne  a passi  di  rigore  conilo  il  papa  e 
contro  tulli  coloro  cui  sospettava  avi  re 
avuta  parte  nella  promulgaxioiie  di  quei 
brevi  per  la  Praucia  e per  1*  Italia.  Furon 
chiusi  nrlla  torre  di  rinemnet  i cardi- 
nali Di  Pietro  , Gabrielli  ed  Oppittoui  , 
come  allretl  il  prelato  De  Gregorio  , ed 
il  padre  Fontana  grnerale  de*  Ramahilt. 
In  qnanin  al  papa  la  notte  del  dì  6 di  geli* 
najo  del  <841  gli  ti  levò  monsignor  L^ria 
ebe  venne  relegato  a N.ipoli  ; Itiron  pure 
strappali  dal  fianco  del  pontefice  molti  dei 
tuoi  antichi  famìgliari,  che  furon  tradotti 
alle  Feiieurclle,  dove  già  da  più  d*un  anno 
gemeva  il  cardinale  Pacca  accusato  di  aver 
composta  e fatta  promuluare  la  bolla  di 
teomuntea  nnbbltcata  in  Roma  nel  giugno 
del  1809.  Nella  ttrata  i>uUe  delle  persone 
addette  alla  prefettura  del  dipartimento  en- 
trarono nelle  stante  del  Santo  Padre,  e por- 
taron  via  tutti  ì libri,  dal  breviario  in  fuora; 
tnlle  le  carte,  i calamaj  e le  penne,  facrmlo 
una  rigoiusa  pcrqitititioue  non  solo  nelle 
•crivanie,  ma  anche  nel  letto  e persino  ori- 
le tasche  de*  vestiti  $ la  ste«ta  C(«a  lu  fatta 
nella  stante  de*  fatiiigliari,  a*  quali  Ui  tolto 
uaoto  occorreva  per  iacrivere.  Per  metto 
al  prefeHu  del  dipartimento  Napoleone  le- 
ce proibire  al  ponit-fice  di  cmnunicare  con 
qual  ai  foste  chiese  delPimpero,  nè  cou  al- 
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CIID  wiljito  fianco^  e <lel  r'gn»  > 

iuinacciaiiJ.'lu  .li  convocate, ad  e«^nipio  d.  i 
cuoi  preccawri,  un  concilio  crunirn.ro  per 
cMlupullo  aprocraao,  e ptocniarnc  la  de- 
poaiaione.  Tuie  n....acci.  , .he  d.iuorfraca 
H utulc  eccc4»o  era  giouU  U baldanu  di 
Napoleone,  venne  faiu  al  ponlrDce  we 
diaute  una  nolificatiolie  che  co»l  trrnilna- 
t.  va  ; Che  ceui  eaaer  l'urgano  della  Uiic- 
..  la  colui  che  predica  la  rihclhone,  a la 
a cui  anima  i luna  di  fide  ; aiccomo  niv 
« auiia  cova  può  t enderlo  raggio  , vedi  a 
u che  io  anno  polente  a aegno  di  far 
..  ciò  che  han  fallo  i miei  pred«eaao 
..  ri  , e depoire  anche  un  papa.  » Napo 
leone,  dopo  che  ebbe  in  quell’  anno  cui 
pile  le  prigioni  di  molli  ac.lcaiaalici,  che 
non  volevan  ricoitoaccre  gl’  inltuai  vicaij 
capitolari,  o non  ai  mnUravan  docili  alle 
innovaaioni  in  materia  di  religione,  radu 
nò  nuuvameule  il  cotiaiglio  ecclcaiaalico  , 
f cui  aggtunae  alle  c.irilinalt  c prelati. 

In  quello  nuovo  eoiiiiglio  lu  piO|ioalo 
all'  iniperalore  di  convocare  uu  conci- 
lio di  lutti  i veKiivi  «li  Francia,  del  re- 
gno italico  , e delle  provincie  iuliane  di 
recente  unite  all’  impero.  Napoleone  an- 
nui auhilo  a tale  prnpoaitione  , e ’l  prc- 
leao  concilio  lu  convocalo  a Parigi  pel  di 
9 di  giugno.  Il  primario  acopo  di  Napo- 
leone o de’  tuoi  conaiglieri  con  queaa 
couvocaaione  di  una  nuliirroaa  naacmblra 
di  vcacovi  era  d’ intimorire  il  papa  e di 
renderlo  più  cooiliaceodeote  e pieghevole 
alle  chieale  fattegli.  Comprendeva  ciò  nou 
dimeno  che,  anche  riuaceodogli  d’  indurre 
tutti  i vcacovi  radunati  in  Parigi  a favo- 
rire i auoi  progeui,  e piegar  la  fionte  ad 
I ogni  auo  cenno  , ac  il  papa  non  acconaen- 
liva  ed  appiovava  dipoi  quanto  quell  aa- 
aemhlea  aveaae  decretato  , invece  di  ealiii- 
guerai  , ai  aarehlie  dilawo  nuggiormeoie 
lo  aciama  io  Fiaocia,  e ai  aarehhero  le  fa- 
tioui  e le  parli  , invece  di  diminnirai  , 
arcreaciole.  Per  la  qual  coaa  prima  di  ve 
nire  a quell’  eitreino  , credi  opportnno  di 
deputare  al  pontefice  Ite  veacovi  che  gli 
eapoiieuero  io  alatu  delle  coae,  e l’ indù- 
reaaeio  a rimediarvi.  I prelati  eleiu  da 
Napoleone  a tale  mitaioaa  erano  l’arcive- 
acovo  di  Toura  , ed  i vcacovi  di  Nantea 
e di  Treveri  , tulli  e tre  colli  e veraotia- 
aimi  negli  aflàri  , ma  favoriti  dell’  impc 
ratore,  di  genio  corligianeieo,  e troppo  li- 
gio alla  poteatà  laica  ; ««  male  epidemico , 
« dice  il  Pacca,  tra  i veacovi  che  frequeii- 
o4aoo  i palagi  de’  principi  n.  A quei  tie 
Teaeovi  l’ imperatore  detto  le  materia  che 
«Invevano  proporre , e le  beai  e la  condì- 
aiimi  di  un  unuvo  accordo.  La  ioatrnxjoni, 
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che  a voce  dallo  netto  imper^ora,  a pai 
in  ifcritto  col  meato  dei  minimo  aau 
detto  de’  colli  , furono  date  , portavma , 
che  ai  nolilicaaao  al  papa  la  giù  aigaai 
convocaaiona  dal  concilio  ; che  gli  n té 
chiaraiae  non  aver  più  alcuna  fona  a vi- 
gore il  concordalo  dell*  anno  tfiOi,  gvr- 
cliè  il  St.il.i  Padre,  una  delle  parti  eaa 
traeoti  , avere  ricoaalo  di  adempierm  i 
patti  ; che  i veacovi  in  avvenir»  rieave 
r,  libera  I*  .iililutiona  canonica,  coma  aa- 
atnmavaai  avanti  il  concordato  di 
aco  1 , nel  modo  che  larehhe  mbilitt  ^ 
concilia  , ed  approvato  dall’  imperadait. 
Si  aiiloriaaavaoo  poi  i tre  vaacori  defa 
tali  ad  entrare  in  iratuliva  col  papa  q»^ 
Iota  lo  irovaaaero  eoo  animo  diip^o  m 
una  eonciliaiione  J a ti  comandavi  laro  u 
tal  etto  d’  intraprenderà  dne  dive^  PO 
lati  , I’  uno  cioè  tuli’  ittiintionc  da'  talea- 
vi  , e 1’  altro  angli  aflàri  gencidi  ** 
Cbicaa.  Tre  orano  la  eoa»  cha  i 
iuddeUi  doverano  etigere  dal  fmim. 

I*  I’  itiiintiona  canonici  n’  aaeetn  aa- 
minati  dall’  imperatore  alle 
di  Francia  e del  regno  iulieo  j 
catione  del  concordato  drl  1801  allaeamr 
della  Toicana  , di  Parma  c di  P’*’»^ 
3*  una  clantida  allo  etevio  coueordua, 
il  papa  darebbe  l’ iottitutiooe  canoaiei  » 
uomiiiali  dall’imperatore  io  ao  ‘'«I" 
terminalo  di  aei  meai,  paitaio  il  qaalc  e 
dir.uo  della  conici  ma  ed  1*““"“**^, 
nica  airrhbe  dcvololo  al  ««•«'i'® 
provincia.  In  quanto  pot  agli  a 8^ 
i.di  della  Chieaa  i depulalt  avetn  faea«i 
di  fUbilire  , ove  il  pontefice  vi  aeroaj^ 
litae,  la  arguenti  eoodiaiooi  ; che  maio 
pertnnulu  al  p*p*«  rilon»r«  ■ » 

cnniemiva  a preatare  il  gieiomaato  p« 
acriUo  a*  tetcowi  m leoora  dtl  *®*®?^**^ 
cioè  di  M iià  e d*  obbidifii*»  5 
voleodo  il  papa  preatore  tal#  f****®^ 
potrebbe  MabiUre  la  tua  rvanlenm  »» 
gnone,  dove  gli  ai  pemaettevebbe  I •'•“T 
della  tua  gioriadiaiona  apintmale  m 
facoltà  di  leoer»  anche  pvea»  " «V  ' 
aidatMi  delle  polente  criatiaoc  i * 
avrebbe  gli  onori  di  tovraoo  • 
ni  di  franchi  pel  tuo  maoleoimami 
liilto  ciò-  a patti  cha  pmmrttcaac  * 
fare  nell’impero  eoaa  che  loatecaa^ 
alle  quattro  pcopoaitiom  del  elevo 
no  dell’  anno  1682.  In  nllimo,  i 
dovetn  far  comprendere  al  P*P»  ” 
gli  aarehba  mai  più  reatltmla  I*  *®"'^ 
lamporale  di  Roma.  Il  di  9 di  mp- 
del  4811  i tre  prcl  .li  ginnjaro  io  ^ ^ 
e il  di  aegneole  furon  dal  prefrtt^ ^ 
parlimenlo  pccaentati  al  .Santo  r i 
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(’li  «reoUe  con  U loliui  su«  dolcciM  « 
(mhiIà.  Il)  tatic  le  conlereou  che  ne’  gior- 
ni »UMe(;uei)Li  eglino  el>l»ero  col  poiilrfire 
( ptrmc*»c  •eiiipre  le  lolile  frasi  di  liliale 
devozione  , e d’  ioallerahile  veoerasìone 
ed  (iMcquio  della  Chiesa  Gallicana  per  la 
li^uedra  di  S.  Pielro , e di  particolare 
amore  alla  sacra  persona  di  Pio  VU)  scal- 
traiiicutc  fecero  tulli  gli . afoni  , ed  ado* 
|>eiaiouo  ugni  aite  onde  persuadere  il  papa 
a secondale  le  iotenaioni  dell*  imperatore  ; 
ora  cercavano  di  muovere  il  suo  animo  , 
facendoaU  un  quadro  Ugrimevole  dello 
stato  delle  chiese  di  Francia,  prive  de*  prò* 
pi'ì  pastori  ; ed  ors  d’  intimorirlo  culTsc* 
ceuiiargli  le  lunette  conscguente,  clic  po- 
teva avere  il  suo  rifiuto,  taceaogli  destra- 
mente comprendere^  che  rassemhiea  dei 
vescovi  , da  essi  indchiianienle  nooiinsu 
ConcUio  ^'aÙQitalc  , sì  sarehlM  Irovsts 
nella  necessiù,  per  provvedere  di  pastori 
!•*  Chiese  vacanti  di  Francia  e d*  Italia  « 
(li  ricorrere  agli  usi  ed  ai  metti  dell’an- 
tica disciplina  , allutlendu  alle  conferme 
(lei  mctropoliUoi  , cd  alla  famosa  pram- 
matica santione  , con  cui  veniva  la  Santa 
•Srde  a perdere  una  delle  maggiori  tue 
prerogative  | insistevano  però  gagliarda- 
mente ailìnchè  il  papa  accooscntiaae  alla 
nuova  clausola  da  aggiungersi  al  concor- 
dalo dell’  anno  l80l  proposta  dall’  impe- 
ratore per  conservare  alla  Santa  Sede  il 
diritto  di  conferma,  e d’inatituziuue  de’ve- 
acovi.  Procuravano  d’  insinuargli  che  la 
chiesta  promessa  di  non  far  nulla  contro 
le  quattro  piopositioni  del  clero  gallica- 
no, non  recava  pregiuditio  alcuno  alla  po- 
testà pontificia  j nè  oOcndeva  il  decoro 
della  osnta  Sede.  Pio  VII  da  principio 
sustenne  fortemente  la  lotu  resistendo  ai 
ri^plicaii  asaoUt  dei  prelati  francesi  , c ren- 
dendo spesso  con  cuei^ta  e dottrina  la  ra- 
gione del  suo  rifiuto  a segno,  che  più  volte 
t|iic’  prelati  perdettero  la  speranta  di  riu- 
scire nell*  impresa^  e videro  il  pericolo  di 
dovri-»eue  tornare  a Parigi  senta  conclusio- 
ne. Higctlò  sempre  la  proposizione  fattagli 
di  assicurare  con  promessa  l’ imperatore, 
die  ni>ii  avrebbe  mai  fatto  nulla  contro  le 
qnattio  pro|>os)zioui  gallicane^  dirbiarati- 
do  una  tale  promessa  coulraria  alla  mas- 
aiiiia  della  Chiesa  Pomatia  , ed  in  aperta 
contraddizione  con  quanto  avevano  e acrit- 
lo  cd  operalo  var)  de’  pontefici  snoi  pre- 
decessoli.  In  ogni  conferenza,  ed  anche  pili 
volle  egli  dichiarò  cuergicamentej  in  aUari 
di  tanto  rilievo,  che  toccavano  la  disciplina 
universale  della  Chiesa  , e ì diritti  e le 
prerogative  del  primato  roiuamt,  noti  vule- 
re  I nè  dovere  risolversi  a prendere  dour- 
T.  y. 
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minazione  alcuna  nello  stato  di  prigioni.), 
in  cui  ai  trovava  « • senza  raseistetiza  dri 
sno  consiglio  ^ cioè  del  Sacro  (àillegio  ; 
ed  alla  ttrana  esibitioiie  » che  scaltraaicnte 
gli  fecero  que’  prclatj|di  soatiluire  in  qual- 
che modo  essi  , eh*  erano  pur  vescovi,  e 
devoti  della  Saola  Sede  Apostolica,  ai  car- 
dinali assenti  | rispose  , facendo  loro  con 
buona  grazia  comprendere  , che  quantun- 
que alimasse  le  loro  persone,  nuu  poteva 
per  altro  In  loro  , eh’  erano  imbevuti  del- 
le massinic  gallicane , riporre  quella  pie- 
na fiducia  , che  aveva  giustamente  ne’  car- 
dinali suoi  consiglieri  nati.  Non  cessarono 
COI)  maniere,  in  apparenza  rispettose,  di 
rifplicare  a queste  ragioni  i prelati  depu- 
tati , lormeiitaudo  ogni  giorno  il  papa  cul- 
le frequenti  udienze , e cercando  sempre 
d’  impaurirlo  col  quadro  spaveutevule  dei 
mali  , che  potevano  provenire  dalla  sua 
renilcuia  a far  piccole  cessioni  , com*  essi 
le  reputavano,  per  salvare  la  Chiesa  da  un 
funesto  scisma  , e la  Sede  Aposlulira  dal- 
lo spoglio  delle  più  belle  sue  prerogative  ; 
e per  agitare  tuaggioruieiile  1*  animo  di 
lui,  mettendogli  , come  suol  dirai , il  col- 
tello alla  gola  e spingerlo  ad  nna  repen- 
tina risoluzione,  gli  dissero  più  volte, 
che  non  v’  era  tempo  da  perdere,  doven- 
do eglino  in  que’giotm  partire  per  trovarsi 
si  primo  di  giugno  a Parigi,  secondo  l’or- 
dine dell’imperatore.  Pio  VII,  tenuto 
allo  Kuro  di  quanto  iu  Francia  ed  iu  Eu- 
ropa accadeva  , slaocn  , oppresso  e slia- 
tiato  dalle  iusistenze  di  quei  vescovi  , ona 
avendo  a chi  rivolgersi  per  assistenza  e 
consiglio  I spaventato  alla  vista  di  un  fu- 
nesto avvenire  , quale  gli  sì  rappresentava, 
e peusando  che  alla  sua  sola  i»eisoua  c^iii 
avvenimento  aioiatro  per  la  Oiicsa  s*  at- 
tribuirebbe , cadde  in  fine  nella  rete,  e 
promise  di  (lare  la  conferma  e Piostituzio- 
ne  canonica  ai  vescovi  nominati  da  Napo- 
leone , di  estendere  il  concordato  dell'an- 
no <801  alle  chiese  di  Toscana,  di  Parma 
e di  Piacenza,  e di  aggiungere  al  concor- 
dato stesso  la  clauaola  pro|x>sta  in  nume 
dell*  imperatore.  I ire  veacovi  francesi,  ai 
quali  crasi  unito  anche  11  vcKOvo  di  Faen- 
za , profitUron  subito  di  ouel  momento 
di  debolezza,  c sotto  gli  occhi  dello  st>  sso 
papa  misero  in  iscritto  quella  promessa  , 
e fcccr  sì  eh*  egli  la  riconoscesse  per  su.«, 
quantunque  senza  la  uu  soitoKrìtione.  Agli 
articoli  conteocoli  le  tre  concessioni  sud- 
dette ne  (u  aggiunto  nn  altro  che  diceva  : 
« «Sua  Santità  s*  iuduce  a fare  queste  con- 
ce cessioni  per  la  speranza  che  le  hanno  fat- 
u la  concepire  nc'ioro  discorsi  i vescovi  de- 
u palati  , clic  queste  cmccssioiii  piepate- 
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(c  rclibrro  le  flratlc  ad  altri  accotnod.nnini- 
et  ti  , che  rislahiliacano  1*  ordine  e I.1  pa- 
ti ce  della  Chiesa , e che  rendano  alla 
<t  .Santa  Sede  la  libri  là^  l’indipendenia  e 
cc  la  cunveiiieote  dignità.  » Fu  c|ursto  il 
primo  passo  retrogrado  di  Pio  VII  dopo 
la  sua  TÌolenla  rspuliìune  da  Roma,  ed  egli 
se  ne  pentì  appena  i vescofi  si  furono  da 
lui  congedati.  Riflctlendu  a quanto  avea 
pronicaao  « cooobbe  subito  la  grarriaa  del 
p.is«o  fatto,  e 1'  abuso  che  far  poterasi 
delle  concessioni  e.trpitrgli  in  un  niunten* 
tu  tli  sorpresa  dall*  iiisistenra  de’  tre  ve- 
srovi;  ond*  è che  in  se  r<t*ersuM  flevit 
<tmnre  f e ne  fu  sì  vivamente  colpito  che 
la  notte  aeguente  egli  uoa  chiuse  occhio, 
sospirando  fortemente,  accoaandu  sè  stesso 
con  termini  dì  uo  vivo  pentimento  ; e la 
(limaur  , saputa  la  subtlimea  parirnca  dei 
vescovi  francesi  , cadde  in  uno  sbalordì- 
mento  quasi  di  mente  alienala.  I deputati 
dt  ritorno  in  Francia  fecero  relacione  al 
governo  dellVsito  della  loro  missione;  ma 
per  allora  non  si  fece  alcun  uso  delle 
promesse  del  papa.  11  dì  17  di  giugno,  con 
molta  solennità  ed  apparato  si  apri  io  Pa- 
rigi il  concilio  convocato  di  tutti  i vesco- 
vi della  Plancia  e di  molli  d*  Italia  ; ma 
N.spoleooe  non  trovo  quel  consesso  tanto 
docile  ai  suoi  voleri  quanto  si  era  imma- 
ginato ; anzi  le  forti  opposizioni  di  esso 
tanto  l’iiritaronu,  che  alÌ*impent.iU  scioUc 
quell’  asaetnble.i  , e fece  arrestare  e tra- 
clune  nel  torte  di  yineenne*  multi  vesco- 
vi, i quali  eraosi  mostrati  ardenti  difenso- 
ri delle  prerogative  della  Santa  Sede.  Al- 
cuni giorni  dopo  convorb  di  nuovo  lo 
str««o  concilio , meno  quei  vescovi  cui 
avra  fatto  chiudere  in  prigione  , e dopo 
pOihe  tornate  del  medesimo  fu  mandata 
uoa  deputazione  di  cinque  cardinali  e 
altrettanti  vescovi  al  ponlcCee  , onde  in- 
durlo ad  approvare  i decreti  del  conci 
Ho  nazionale.  L*  esito  di  tale  missio- 
ne fu  pur  troppo  lo  stesso  di  quello  dei 
tre  vescovi  prima  già  mandali  a Savona. 
Pio  VII  cede  anche  questa  volta  , e per- 
mise non  solo  che  si  tpedisaero  le  bolle 
di  conferma  colle  antiche  formole  a*  varj* 
vescovi , il  che  fino  sllora  avea  ricusato 
di  fare  ; ma  approvò  anche  e confermò 
quanto  era  stalo  decretato  dal  concilio  na- 
Zionale  con  un  breve.  Ma  perchè  in  es- 
so breve  sì  dichiarava  la  Chiesa  romana 
esser  la  madre  e la  maestra  di  tutte  le 
altre  chiese  ; e perchè  vi  s*  imponevi  agli 
arcivescovi  e vescovi  autorìuati  a dare 
1*  inatituziooe  canonica  e la  conferma  ai 
nominati  dall*  imperatore  alle  sedi  vacan- 
ti , di  dover  dìcbianire  espressamente  che 
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la  davano  in  nome  del  pana  , Napolemx 
ricusò  d*  accettarlo  , anzi  il  lacerò  10  fac- 
cia a quello  che  glielo  recava  , fe*  cono- 
scere  al  pontefice  quel  suo  rifiuto,  e ricbia- 
mò  a Parigi  i cardinali  ed  i vescovi  che 
formavano  la  deputazione.  Per  latto  1*  in- 
verno dell’ anno  1814  , e la  priinavera 
del  1813  , fu  Pio  VII  lasciato  tram|aìllo 
nella  sua  prigionia  di  Savona  , nveo- 
do  allora  Nnpolcone  rivolu  tutti  i snoi 
pensieri  alla  tanto  celebre  , e per  lai  fata- 
le  spedizione  di  Russia.  Ma  nella  sera  dei 
9 di  gim^no  venne  all’  improvviso  inti- 
mato al  papa  di  prepararsi  al  viai^m 
per  rientrare  in  Francis  fino  a Fontenbiò. 
I)i  questo  inopinato  Iraspofto  addassero 
per  motivo  l’ imperatore  ed  i snoi  mini- 
stri il  sospetto  da  essi  concepito  che  slcnne 
navi  inglesi,  le  quali  scorrevano  il  Medi- 
terraneo , potessero  tentare  uno  sbarca  a 
Savona,  impadronirsi  del  papa,  e rimetter- 
lo io  libertà  ; ma  il  vero  motivo  si  fedi 
avvicinarlo  a Parigi  , onde  farlo  aOorsu- 
ra  da  persone  che  a forza  d’  istanre,  c di 
pressanti  insinuazioni  lo  inducersacro  bui- 
mente  ad  acctmteolire  a quanto  verrebbe- 

f;li  proposto  dall’  imperalnre.  Dopo  so 
ungo  e penoso  viaggio , sorbe  nella  ore 
piM  calde  del  giorno,  c eoo  eccessiva  ce- 
lerilà, il  pontefice  giunse  in  cima  al  mon- 
te Cenilo  all’  ospizio  di  qne’  monaci  ci- 
sterciensi, dova  il  Santo  Padre  infermò  gra- 
vemente a segno  che  gli  affiliali  , i quali 
lo  scortavauo,  crederoo  di  ciover  erteci* 
pare  qne«a  notizia  al  governo  di  Torino, 
c chiedere  istruzioni  se  dovevano  ivi  fer- 
marsi , o continuare  il  viaggio.  Fu  loro 
risposto  di  eseguire  quanto  era  stato  io- 

filanto.  Laonde,  ad  onta  che  il  p>pa  avesse 
• mattina  dei  14  ricevuto  il  teolo  viatico, 
dovè  , nella  notte  seguente  , rimettersi  io 
cammino.  Per  lotta  la  siraila  non  gli  ti 
permise  mai  di  smuntarc,  e quando  doveva 
preadere  qualche  ristoro  se  gli  recava 
nella  carrozza  dentro  qualche  rimessa  del- 
la posta  in  liK^hi  per  lo  pm  poco  popo- 
lati. Il  dì  20  dello  flesso  mese  giunse  al 
palazzo  imperiale  di  Fontenhlò  , io  000 
stalo  di  salute  che  fece  Icinere  de*  suoi 
giorni  , e dovè  giacere  infermo  in  ledo 
per  più  sctlirnsoe.  Uno  storico  de*  nootrì 
tempi  ( Botta  ) descrìvendo  quegli  avve- 
nimenti , earlama  ; «Caso  fatale,  che  là, 
u dove  «>Uo  anni  prima  era  Pio  arrivalo 
« trionfante,  ora  prigioniero  arrivasae  ; e 
tt  di  là , dove  ora  Napoleone  signore  del 
N mondo  arrivava  , prigioniero  due  anet 
u dopo  se  ne  partisse!  n Questa  escla- 
mazione è bella  e veridica,  ma  sbaglia  il 
Rotta  nel  dire  che  gli  arrivi  di  Pio  • di 
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^«ipoleone  »I  palaxto  di  FoDtenblò  furon 
€|U«M  conlemporanci  , Utklove  quell*  uhi- 
fuo  noQ  vi  li  recò  c^ie  dopo  U luelà  del 
penDajo  dell*  anno  lUMegueotc  aiccome 
or  ora  vedremo.  Dopo  5 meaì  che  Pio 
VII  aoggiornava  in  Fookciiblò,  tornò  al- 
P improvviio  a Parigi  dalla  infelice  e 
Jiietiiorabìle  ipedixione  di  Rusaia  P impe- 
ratore Napoleone  , ed  accintoli  colla  lua 
incredibile  ed  ioilancabile  attività  a ri- 
parare eoo  nuove  leve  la  perdita  falla  , 
di  a muovere  la  naaiooe  a grandi  aforxi  » 
curiuLbe  che  gli  sarebbe  stato  utile  iu 
quella  circostaoaa  una  riconciliasione  ^ o 
vera,  o apparente  almeno^  col  paj».  Sapeva 
Rrn  egli  cne  il  numero  de*  veri  cattolici 
•ri  Francia  à assai  maggiore  di  quello 
ebe  comunemente  non  si  credere  ebe  questi 
sempre  più  si  alienavano  da  lui  e dal  suo 
governo  per  le  controversie  e per  le  dif- 
lerence  colla  Santa  Sede.  In  Geriuania  poi 
i principi  ed  i loro  ministri  , che  mal 
•oflrivano  la  dipcndenaa  da'  suoi  cenni  , 
bi-nchè  alcuni  nei  loro  siati  calpestassero  i 
diritti  della  Sede  Apostolica  anche  piò  di 
(|uello  eh*  egli  faceva  in  Francia,  pure  si 
valevano  delle  pubbliche  voci  su  i pati- 
menti tofletti  dal  papa  nella  ma  prigio- 
nìa per  indispeuire  ed  irritare  i loro  sud- 
diti cattolici  contro  la  naxiooe  ed  il  go- 
verno francese.  Da  ai  forti  motivi  spinto 
Napoleone,  si  aflVeUò  di  rinnovare  le  pra- 
tiche d*  accordo  col  papa  in  Foolenblò  , 
|>er  ottenere  alla  fine  l'aaaenao  e l 'approva- 
zione di  lui  delle  propoaisiont  fattegli  fa- 
re io  Savona  dai  vescovi  della  prima  de- 
pulasìone  ; e presa  F opportuna  occasiono 
dclFeotrare  del  nuovo  anno  I1H3  inviò  a 
Fonteoblò  nn  ctamberlano  per  compli- 
mentare il  Santo  Padre,  com*  è di  stile 
nelle  corti  , e per  chiedere  notizie  della 
salute  di  lui.  Quest*  atto  di  corteeia  e di 
convenienza  obbligò  il  papa  a spedire  an- 
eli* esso  a Parigi  qualcuno  delta  sua  corte 
per  ringraziare  quel  monarca,  e cadde  la 
scelta  sul  cardinale  Giuseppe  Doria  perso- 
na ben  veduta  in  Francia  , ov*  era  tl.vio 
Niiuzio  , e non  ignoto  a Napoleone.  Nel 
breve  soggiorno  che  fece  questo  cardina- 
le in  tale  occasione  a Parigi  , fu  stabilito 
di  comune  accordo , che  ai  riaprissero  le 
ne^ziazioDÌ,  e ne  fu  incaricato  per  parte 
dell*  imperatore  il  vescovo  di  Nantes  , a 
cui  difficilmente  poteva  il  papa  opporre. 
Ira  quelli  che  io  ataistevano  , un  cam- 
pione di  uguale  abilità  e deiCrezza.  Oltre 
a qtiesto  parecchi  de’  cardinali  e prelati 
italiani,  che  trovavansi  in  Parigi,  aveano 
ordine  di  recarti  a Fontenblò  omla  cer- 
care co’  loro  diacorti  di  disporre  il  ponte- 
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fice  ad  aprir  nuova  pratica  dì  accom«t- 
damento  culi*  imperatore,  e di  prepararlo 
a quei  grandi  sacrifizj  che  per  un  nuovo 
trattalo  da  lui  esigerà  Napoleone  ; e pur 
troppo  riuscirono.  Gli  rappreseoUvann  lo 
stalo  veramente  Ugriincvole,  e della  Chie- 
sa iiniverulc  , che  |>oteva  da  alcuni  anni 
dirsi  acefala,  non  essendo  permesso  ai  fe- 
deli di  comunicare  col  loro  capo  supre- 
mo, nè  a (|urs(o  di  esercitare  l'apoalolicu 
suo  ministero,  e della  Chivsa  partico- 
lare di  Roma,  eoo  esempio  inaodilu  priva- 
ta quasi  iotieraniente  del  suo  venerabile 
clero  ; e finalmente  delle  tante  Cinese  di 
diverse  naziuui  vedove  da  molti  aotii 
di  legittimi  pastori.  Da  colale  lacrime- 
vole stato  , qualora  non  cessasse  presto  , 
ne  deducevanu  per  conseguenza  il  rallen- 
tamento , o forse  anche  io  scioglimento 
de'iegami,  che  univano  le  Chiese  alceoim 
delL’unilà,  qualche  lun^o  aciania,  e sicura- 
mente una  vera  anarchia  nella  chiesa;  gli 
esageravano  la  grande  potenza  della  setta 
filosofica,  alla  quale  dicevano  dovere  lo 
alesso  Napoleone,  per  non  irritarla,  maggior- 
luente  usar  riguardi  e dare  qualche  sod- 
disfazione. Per  muover  poi  Panimo  del  pa- 
pa, ed  intenerirlo, gli  rammentavano  la  dura 
prigionìa  de’  cardinali  e de*prclati|  e ì pa- 
bmenti  e strapazzi  degli  ecclesiastici  dello 
stato  della  Chiesa  sbalzati  e tradotti  da  città 
in  città,  da  prigione  in  prigione  ; mali  gra- 
vissimi, che  non  potevano  aver  teimineche 
nel  caso  di  una  riconciliazione  tra  il  papa  e 
l’imperatore.  Non  può  negarsi  che  tali  di- 
Korai  appoggiati  sul  vero  avrebbero  fatto 
impressione  luU'animo  di  qualunque  perso- 
na, ma  la  facevano  maggiormente  su  quello 
del  papa  da  tnnli  strapazzi  estremamente 
avvinto,  e ridotto  in  un  compaaaioncvfdc 
stato  d*  iodelxilimenlo  sì  nel  corpo  che 
nello  spirito.  Quando  i regolatori  di  quel 
maneggio  si  accorsero  che  il  papa  non  so- 
lo vacillava  , ma  pareva  in  fine  inclinato 
a cedere  alle  loro  replicate  dimanda  ed 
inaiatenze,  vollero  lasciare  all*  imperatore 
la  gloria  della  finale  conclusione  drl  Hat 
tato.  Napoleone,  che  giornalmenle  era  in- 
formato de’  progressi  di  quei  raggiri  , il 
dì  t9di  gennajo  del  4813  portusai  all'im- 
proTviso  coir  imperatrice  Maria  Luisa  a 
Fonteoblò  , e andò  dircltameole  dal  pa- 
pa , che  stava  a qnell*  ora  in  conversasi^, 
ne  co’  soprannominati  cardinali  e veKOvi , 
i quali  dimoravano  nel  palazzo,  e che  s« 
ritirarono  subito  .-ill'airivo  del  S(»vrano. 
Napoleone  sllors , come  se  regnasse  l.i 
migliore  armonia  Ira  lui  ed  il  papa,  cor- 
se ad  abbracciarlo,  lo  baciò  , e gli  fece 
varie  dtmoitraiiuiii  di  curdialilà  e di  ami- 
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citi».  Per  quella  prima  sera  non  pareva 
che  ti  faceste  parole  dì  ajTari.  Il  na)»a  ri* 
niase  oltreruodo  conlenlo  di  quell’ etterne 
dimotlraiioni  , e non  ehiK»  ripu^nanta  a 
raccontarle  ad  alcuni  du*  tuoi  lamiliarì  , 
nrenxionaodo  con  compiacensa  1’  ahrac* 
ciò  ed  il  bacio  datogli  dall’ imperatore  | 
le  quali  cote  latte  chiamnieiite  dimostra* 
vano  a quale  stato  di  dt'boletta  ranteceden- 
te  malattia  ed  i sufT.'rU  travagli  avessero 
lidutle  le  laeulU  intellettuali  di  Pio  VII, 
quando  dall’  imperatore  ttetso  gU  fu  da- 
to rultiiuo  atsalto  perla  toitotcriaiune  del 
roncordalo,  la  quale  t’efTcUuò  hoalroente  il 
di  25  tutteguentr.  Non  tono  itale  mai  ben 
i-oiiotciuie  le  cii'coiUntc  di  queirinfclìcc 
tiattato;  tolo  ti  ta  clic  per  indurre  il  pa- 
]i4  a tegnar  quegli  articoli^  gli  ai  fece  ere* 
tirre  eh'  erano  triiiplicì  preliminari  da  te* 
iierti  occulti  » finché  col  contiglio  dei  car- 
dinali non  ti  fotte  convenuto  del  modo  di 
meaerit  in  ctcciuioDe;  che  il  papa  aatediato 
«la’cardinali  e vescovi,  che  lo  spingevano  a 
d.:ire  il  tuo  couK'nt*»,  e rioleuUlo  dall’impe* 
latore  prctcnte,  ti  rivulte  agli  astanti  chic- 
d.  mio  cogli  occhi  consiglio  in  quello  stato 
di  gratidc  agiutione  , e che  qualcuno  dei 
]>i esenti,  chinando  il  CMpo,  e piegando  le 
qullc  t fi^ce  quell’  auo  , che  suol  dirti  , 
qiiaiiilo  ti  dà  a taluno  consigtin  di  cedere 
c rassegnarti  ^ e clic  finaliueiite  il  papa  , 
iUM-lie  Dcir  itlaiile  che  segnò  quel  lualau 
gtirato  loglio  , diede  cliiaraineule  a cono- 
ftterc  clic  lo  faceva  titubante  , e scota  il 
voto  del  cuore.  •SoUoscriui  quegli  articoli 
did  papa  e d<dl’  imperatore  , ti  parlò  tu 
liito  del  rìchiatnu  de’  cardinali  depor- 
l.<ti , e della  liberazione  di  quelli  , che 
stavano  nelle  prigioni.  Per  altro  gli  ar- 
ticoli suddetti  , sebbene  fossero  sottoscrìt- 
ti dai  due  coutraeiiti  > non  erano  che 
una  specie  di  preliminari  , e la  base 
di  un  concordato  decisivo  futuro;  ciò 
non  ottante  volle  Napoleone  che  si  an- 
iiuntiattero  lubito  metliaiite  notificasio- 
ni  a tulio  1*  impero  col  titolo  di  concor- 
dato conchiuso  col  sommo  pontefice;  e cu* 
niamiò  che  ti  festeggiasse  un  tale  avveni- 
mento con  s<dcnnc  Tc  Deum  in  tulle  le 
chiese;  ed  egli  stesso  diceva  tcntire  pili  gio* 
;a  dell'aver  riportalo  quella  vittoria  a favo- 
re della  Chiesa  che  di  aver  guadagnate  tre 
battaglie  contro  i nemici  dell*  impero. 
Assai  diflcreiilcmeute  tcfiiitti  disposto  l*a- 
ninio  del  sommo  pontefice.  Questi  che  , 
rsveudoti  troppo  incautamente  lusingato 
che  ti  sarebbero  tenuti  occulti  quei  pie- 
liinioari  del  concord.Ho  , s*  era  lascialo 
iiidnrre  a snUotaivcrli  ; ma  risaputasi  la 
pubblicazione  di  essi  col  ngioc  di  con- 
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cordato^  e la  ditapprovaiione  di  lutto  lo 
persone  pie  e religiose,  le  quali  gìuslnsuvn- 
te  frumevaDo  all’aspetto  delle  funetlissime 
conseguenze  clic  da  quella  malaugurata 
sottoscrizione  poteau  derivare,  il  pualelicc 
cadde  io  un  profondo  dolore^  a segno  che 
si  attenne  per  piò  giorni  dal  celebrare  la  mes- 
sa, reputandosene  fatto  indegno;  e non  celò 
la  cagione  della  sua  tristezza  a’  cardi  irali 
e vescovi  francesi  ligi  alla  volontà  di  Na- 
poleone, al  quale  egli  ben  sapeva  che  da 
loro  presto  sarebbero  riferite  quelle  diiiio- 
straciuiii  di  peoliiuento.  Dopo  alcuni  gior- 
ni il  |Mmtefice  convocò  scgretameole  tulli 
i cardinali  italiani^  che  con  emo  abitavano 
il  pal.iz/.u  di  b'imlenblò  | ed  impose  foro 
di  consuìurj  insieme  su  i mezzi  di  revo- 
care e ritrattare  quel  die  era  staio  scritto 
e concesso,  i c.irdinali,  dopo  d'avere  coa- 
solato il  .Santo  Padre*  ed  iuspiratogU  ani- 
mo con  fargli  sperare  che  presto  essi  a- 
vrebber  trovato  un  rimedio  al  male  fatta, 
e resagli  in  tal  guisa  la  quiete,  comineiarooo 
a tenere  segrete  adunanze  ; ma  essi  tulli  l>rii 
vedevano  clic  la  cosa  im|tosta  loro  era  una 
delle  piti  mal.igevuli.  Si  dovea  mettere  in 
Cfiiisulla  ranmiìUmcDto  di  un  affare  tr.-iUa- 
tu  c coiichiusu  dal  papa  e daiil’  imperatore, 
esistenti  ì fogli  Cimati  di  proprio  pugno 
dai  due  suvraui.  Si  dovea  consultare  lonta- 
ni da  Ruma  dove  sono  sempre  pronti  a 
date  consiglio  uomini  i^vaiJ  twUe  scienze 
teologiche  e caoonicbu  f 6 dove  ai  trovari 
documenti  e memoria  archtvj  c pub- 
blici c privali;  slavati  m casa  di  Napoleone 
circondati  da'saoi  miaiMri^  fiuailUri  e do- 
Dif'stici,  laonde  dovaasi  par  prudenza  c per 
non  d.ire  sospetti  di  conventicole  e di  ma- 
neggi occulti  , evitare  di  farsi  vedere  ju 
qualche  numero  insieme  , onde  non  susci- 
tare 1*  idea  di  un  congresso  e d’  una  con- 
gregazioue.  Aggiungaai  a ciò  che  fra  i 
caraioali  stessi  , godenti  la  fiducia  del 
pontefice  , e eh*  crao  quelli  tulli  che 
avean  soO'eili  esilj  e prigionie  per  aver 
sempre  ricusalo  di  ubbidire  a*  voleri  di 
Napoleone  , non  regnava  quell’  armonia  e 
quella  uoiOumità  di  penaara  che  eoa  ra- 
gione doveaai  supporre  esistere  in  petsune 
che  aveano  seguilo  la  Mono  mri«>«iu  di 
operazioni  , ed  erano  alata  aoggcile  alle 
Stesso  vicenda  a Iravevaìe.  Ad  onta  di  tali 
diflicollà  * dopo  iooghi  dibaltimenli,  tiiui 
rim.iser  d’ accorda  di  proporrà  a Sua 
Santità  di  scriveva  all’  imparaiora  di  pro- 
prio pugno  Una  lettera  del  srgticnie  le- 
uore.  « Par  quanto  costi  al  nostro  cii'ne 
« la  confessioaa  che  suimo  p<  r tare  a Vo- 
« sita  Maestà  , non  memi  che  il  disgusto 
u cb*elLi  |»oMa  fui  se  coucrpmic,  il  iiuoic 
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n (lei  gìuJiij  (livtoi , ii  qu«li  lÌAmo  pur 
«<  irnppu  vicini  per  U uoatra  «v;int«U  eù, 
((  e per  U cadeule  ooftra  luiitUe,  dee  rea* 
((  (lerci  eiiperiori  ed  ogni  allrn  coutidera* 
«(  «ione  « e a tulle  le  «nguteie  che  pro- 
ci vianio  iti  qtinlo  mumento.  CoitrcUi  dai 
((  nualri  doveri  , Cuo  quella  etiiccriU  e 
«(  franchetui  die  cuoveiigono  alle  nurtra 
t(  (Itgnità  , e al  nuatro  carattere  , aignifi- 
<(  cbianao  alla  Maestà  Vostra,  die  fino  dai 
<t  giorno  2a  del  gennajo  decorau,  in  cui  te- 
<(  gnamnin  gli  articoli  che  dovevano  servir 
« (il  base  a qurl  trattato  de/ìni(ivo,  di  cui 
ct  vi  si  la  niensiono,  i più  grandi  riiuorsi  e 
((  il  più  vivo  penlimemo  haonu  continoa- 
« niente  lacerato  i*  animo  nostro,  die  non 
<(  Ila  più  riposo  , nè  pace.  Noi  cono- 
<(  Keimno  subito  ( ed  una  seria  , e coo- 
(«  liiitia  nieditadone  ce  lo  ha  latto  ogni 
((  giorno  più  conoscere  ) lo  sbaglio  a cui 
(c  ci  stmemù  il  desiderio  di  teriiiioare  al 
((  più  presto  piBsibilc  le  verterne  insorte 
<(  Migli  alTari  ddla  ChicM,  e quello  ancora 
« di  compiacere  Vostra  Maestà.  Una  sola 
« considcraiionc  temperava  alquanto  il  no- 
<(  Mrn  cordoglio  , quella  cioè  die  il  maio 
« d.i  noi  fatto  alla  Chiesa  con  quella  aot- 
<(  toscriaioiic  avrebbe  potuto  cincndarsi 
<(  nel  successivo  allo  del  ti*atlaio  definì- 
« livo.  Mi  il  nostro  dolore  crebbe  poi 
((  a dismisura  , allordtc  con  nostra  sor- 
M presa  , iii.ilgrado  il  cunceito  pn  so  con 
<(  Vostra  Maestà,  vedemmo  pubblicati  colle 
((  stam|>r,  e con  lilalo  di  coucordato  quei 
<(  iiirilrsimi  articoli  , che  erano  soltanto 
(«  le  basi  di  no  concordalo  futuro.  Ge 
« incndo  siiiaramenle  nel  nostro  cnore 
<(  por  1*  occasione  di  scandalo  da  noi  data 
« alla  Chiesa,  loformsta  con  tale  pubbli- 
ci castone  del  loro  contenuto  , e oonvinli 
cc  della  necessità  di  ripararlo,  noi  oi  trai- 
« tenemmo  eoo  infinita  pena  dal  maoife- 
c<  stare  subito  i nostri  scolimeoti , e i nostri 
c<  reclami  , per  Is  sola  coostderatione  di 
cc  procedere  colle  maggior  prudenu , e 
«c  nou  precipitar  nulla  in  aliare  di  Unto 
CI  rilievo.  Sapendo  die  in  breve  avremmo 
CI  aiuto  presso  di  noi  il  Sacro  Collegio  , 
CI  eh*  è il  nostro  consiglio  | ci  determt- 
CI  n.immo  ad  aspettarlo,  e consultarlo  per 
cc  avete  i suoi  lumi  , e quindi  risolverci, 
CI  non  già  su  quello  che  ci  ricouoscevMno 
cc  tenuti  a fare  in  emenda  di  ciò  che 
«I  avevamo  fatto  , su  di  che  Dìo  oi  è le- 
ce stiiuunio  che  fin  d.il  primo  momento 
cc  noi  eravamo  già  pienamenlo  risoluti  ; 
« ma  sulla  scelta  dd  miglior  motlo  per 
CI  1*  eseciuioiie  dd  nostro  proponiinriito. 
cc  Noi  non  abhiarnu  creduto  di  poterne 
<c  Uuvorc  uuu  che  piu  si  occorJasac  col 
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n riapetlo  che  proTevalamo  alla  Maestà  Vo 
<(  stra  , di  quello  di  rivolgerci  a lei  me- 
« desiraa  , e scriverlo  questa  lettera  , nel- 
cc  la  quale  , posti  alla  prcaenoa  di  quel 
<1  Dìo,  inttanci  a cui  dovremo  ben  |irc* 
cc  sto  rcodere  ragione  dell*  uso  ebe  conio 
<c  suo  vicario  avremo  fatto  della  potestà 
tt  da  lui  dataci  pel  governo  delia  sua 
cc  Cbiess  , le  dichiariamo  con  apostolica 
cc  sincerità,  che  la  nostra  coscieniui  ci  up- 
cc  pone  insuperabili  ostacoli  alla  esceuxiu- 
cc  ne  di  varj  articoli  di  quello  scritto,  gtac- 
a diè  con  nostra  confusione,  e ccn  dnkire 
cc  riconosciamo  par  troppo,  che  verremmo 
tt  a oervirci  del  nostro  potere  non  in  cdili- 
tt  casioue  , ma  in  distruxione  , eseguendo 
<(  ciò  che  io  casi  abbiamo iitcauiamenie prò- 
K messo,  non  già  per  poco  rette  inlcnsioui, 
tt  coma  Dio  stesso  co  n’  è testimonio,  ma 
tt  per  nruana  fragilità,  come  polvere  e ce- 
tt  nere.  Di  quel  loglio  , benché  da  noi  sul 
tt  loscritto,  diremo  a Vostra  &laestà  quello 
tt  stesso  di*  ebbe  a dire  il  nostro  predv- 
tt  cessore  Pasqusle  li  nel  consimile  caso 
tt  di  uno  Kritlo  da  lui  firmalo  conlvticnte 
u una  concessirme  a favore  di  Kiirico  V , 
tt  della  quale  la  cosciensa  di  lui  ebbe  ra- 
ce giouc  di  prmiiii  , cioè  : come  ricoiso 
tt  Jcttfcno  quella  icritto  per  mal  fallo  , 
cc  coiì  pc4  mal  fallo  lo  eoufènitvno  , e 
tt  coll’  ajulo  tlel  «SVgnorc  Jesùtenamo  , 
<(  cfte  onnifiamettle  sì  emrruli,  ateiò  mun 
tt  danno  alla  CViieiu,  e niun  prefiiudiuo 
tt  alVaiùmn  nostra  nc  risulti»  Noi  ricono- 
tt  sciauio  alcuni  de*  suddetti  articoli  per 
tt  emendabili  con  una  diversa  compilanio* 
tt  nc,  e eoo  alcune  modificazioni  e cambia- 
ci menti  ; ma  ne  riconosciamo  al  tempo 
tt  stesso  alcuni  altri  per  inirinaecaDicote 
tt  cattivi  , come  conlrar|  alla  giustizia  , e 
« a quel  governo  della  Chiesa,  che  si  trova 
cc  stabilito  dal  nostro  iìignore  Gesù  Cristo, 
<(  e per  ciò  ineoeguibili  , o impossibili  a 
(c  sussistere.  E come  mai  potremmo,  per 
u cagion  di  esempio,  commettere  la  gramie 
cc  iogiaUìzia  di  privare  senza  alctma  ra- 
ce gione  canonica  delle  loro  sedi  tanti  ve- 
ce ncrabili  vescovi  , non  di  altro  rei,  ebe 
tt  di  aver  eseguito  le  iiuilro  islruxiuoi  : e 
tt  parimente  senz-v  alcuna  causa  canonica 
tt  ammettere  la  distinoicme  delle  sedi  me- 
se destme  ? Vostra  Maestà  raiununieià 
tt  certamente  qual  alto  grido  sollevò  nel- 
C(  r Europa  , e nella  stessa  Francia  1*um> 
C(  (b  noi  fatto  della  nostra  p4cstà  nelPan- 
C(  DO  48UI,  privando  delle  loro  Sedi,  du- 
ce po  perù  la  interpcllazione,  e U dotnan- 
((  d.i  della  loro  dimissione,  gli  antichi  ve- 
ce scovi  della  FiaiKÌa.  Eppure  fu  quella 
M una  misura  slraurdiuat  ia , ricouoKiuU 
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c<  per  necetMria  in  que*  calamitotì  (empi, 

<1  c iudiftpcn»Abìle  ptr  dar  fini:  ad  un  lui- 
<(  tuoM  aciwna , e ricondurre  al  centro 
((  della  cattolica  UDÌlà  una  grande  naiione. 
t(  Ma  ijuale  di  queste  foriiuiaic  carne  ora 
« caiole  per  giuuificare  ioDanai  a Dio  , e 
« innanù  agli  uomioi  la  luimni  presa  in 
u uno  degli  articoli  , de’  quali  li  tratta  ? 

« Come  potremmo  noi  parimente  aimuct* 
i<  terc  un  regolamento  così  aovTcriÌTo  della 
« divina  coùituaionc  della  Chiesa  di  Gesti 
« Oisto  , il  quale  ha  stabdilo  il  primato 
tc  di  Pietro  e dei  suoi  successori  , come 
<(  lo  è quello  di  soUometlere  la  nostra  po- 
ti Usta  a quella  del  metropolitano,  e per* 
(c  mettere,  che  questo  possa  ioslituìre  qneì 
tc  nominati  , cui  il  sommo  pooteCce  nei 
ft  varj  casi  c circostanae  avesse  creduto 
et  nella  sua  savìetia  di  non  instiluire,  reo- 
tc  dendo  in  tal  modo  giudice  , e riforma- 
te torc  della  condolta  del  supremo  cerarca, 
tc  dii  gli  è inferiore  nella  gerarchia  p e 
et  eli  deve  sommissione  e ubbidicnaa  ? 
u Potremmo  noi  introdurre  nella  Chiesa 
et  di  Dio  questa  non  mai  udita  novità,  che 
tt  il  nietropoliuoo  poua  instituire  in  op- 
ti posifione  al  capo  della  Chieu  ? In  qual 
tc  mai  ben  regolato  governo  è conceduto 
<t  ad  un'  autorità  inleriore  di  poter  fare 
li  ciò  che  il  capo  del  governo  aobia  ere- 
et  dato  di  non  fare?  lo  oltre  a quali  dis- 
ti ordini  e KÌsmi  , egualmente  latali  alla 
u Cliivsi  ed  allo  alalo,  non  apriremmo  noi 
ri  la  porta  con  tale  concessione,  mettendo 
et  talora  ì romani  pontefici  nella  oecessilà 
et  di  separarsi  dalla  comunione  di  quelli 
re  nominati  , che  il  metrupoIìiaDO  avesse 
ri  iiisliUiitì  in  opposiaioue  alla  loro  deter- 
c<  minaziooe  > e a loro  onta  ? Potremmo 
et  noi  d*  altronde  spogliai-e  la  Santa  Sede 
tt  di  uno  de’  suoi  primarj  diritti,  noi  ebe 
et  ci  stanto  obbligati  co’  più  ooleooi  gin- 
« rameoti  a sostenerne  « dìlendeme  ]« 
et  prerogative  , fin  anche  «Ilo  i^trgimento 
et  del  nostro  sangue  ? Mi  Voftra  Maestà 
et  dirà  che  questa  stessa  ocuif«Mone  fu  da 
re  noi  falla  nel  breve  doto  da  Savona  , 
et  benché  con  alcaoe  aDodificasioni  ; il 
et  qual  breve  fu  poi  ricasato  dalla  Maestà 
et  Vostra  con  farceae  anche  oflàcialroente 
« intimare  il  rifiato.  La  nostra  risposta  è 
tc  la  stessa  sÌDCeto  confessione  dello  sba> 
« gli*),  in  coi  oodie  io  quella  occasione, 
tt  nella  situasione  in  cui  eravamo  , urna- 
tt  uamentc  cademmo  rapporto  a quest*  og- 
r<  getto  , mossi  dslla  consideratiooe  che 
rt  II  presentò  a noi  di  ovviare  con  quella 
r<  coQcestioDO  SI  moJi  della  Chiesa,  s<  nta 
<r  aver  fatto  li  dovuto  rìflcosione,  che  colla 
re  introdiutoiM  datt'mioociaio  siatenia,aprt- 
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u vsmo  l*  sdito  a’  mali  più  funesti  e per 
CI  manenti.  Quel  breve,  csoendu  stato  riliu- 
et  tato  da  Vostra  Maestà  , la  conerssiono 
tr  in  esso  falla  rimase  tolta  di  meato  > e 
<c  noi  riguardiamo  ciò  , come  un  tratto 
<1  della  Divina  Provvidenza,  che  veglia  al 
<t  governo  della  Chiesa.  Cho  se  cosi  non 
<t  fosse  accaduto,  e quel  breve  avesse  colt- 
re tinusto  a sussistere  , le  ragioni  sopra 
et  esposte  militando  non  meno  contro  il 
et  breve  , che  contro  1*  articolo  di  cui  sì 
tt  tratta  , ci  avrebbero  egoalmeote  forzali 
cc  a rivocarlo.  Moi  non  poooiaiBo  nenime- 
« no  dissimulare  che  la  nostra  coscienza 
u ci  rimprovera  ancora  di  non  avere  nei 
tt  suddetti  articoli  avuta  ragione  alcuna  di 
(c  quei  diritti  su  i domiuj  della  Santa  Se- 
te de  f che  il  nostro  miniitero,  a i giura- 
ci menti  da  noi  pronunciati  neU’oaanutiono 
tt  al  pontificato,  ci  obbligano  a mantenere, 
cc  rivendicare,  e preservare  ciò  che  da  noi 
tt  avrebbe  almeno  dovuto  esprimersi  nel 
tt  testo  medesimo  di  quello  scritto;  nè  la 
tt  lettera  scrittaci  da  Vostra  Maestà  pre* 
tt  senta  un  sufficiente  rimedio  alla  nostra 
cc  mancanza.  Per  qnesli  , ed  altri  gravis- 
cc  aioli  mutivi  , che  riguardano  gli  scceo- 
CI  nati  , ed  altri  articoli  , oegoaUmeoie  il 
<(  V del  foglio  dei  25  geonajo  , e che  per 
tt  non  irnlleoere  troppo  lungamente  Vo- 
ce lira  Maestà  , tralasciamo  di  qui  espor- 
« re , i nostri  iodeclinabili  doveri  non  cc 
cc  ne  permettono  assolotamenta  la  eoecis- 
tt  zione.  Noi  conoteiMuo  pieoamenlc  la 
<t  forza,  • le  obbligazioni  della  coovenHle 
M atipolaziooi  , ma  conosciamo  ancora  , 
cc  ebe  quando  queste  si  trovano  in  op|K>* 
tt  irzione  eolie  divine  imtituaiooi,  e co’no- 
cc  stri  doveri  , ceder  devono  alla  forza  di 
cc  nna  obbligazione  di  no  ordine  superio* 
« re  , che  nc  vieta  , e ne  rende  illecita 
tt  1*  osservanza.  Nell*  atto  stesso  però  che 
tt  noi  adempiamo  aU’iniUspenaabile  obbli- 
cc  go  di  dichiararlo  a Vostra  Maestà  , ci 
Cc  facciaroo  anche  nna  viva  premura  di  li- 
ce gnificarle  , che  siamo  pronti,  anzi  desi- 
cc  deriamo  vivamente  di  venire  soUecka- 
a mente  a quel  stabile  concordato  con 
cc  Vostra  Maestà  di  luUe  le  vertenze  iii- 
c<  sorte  , il  quale  si  trova  riserbato  negli 
cc  articoli  medesimi  , sopra  altre  basi 
tt  però  , che  aleno  più  conciliabili  coi 
cc  nostri  doveri.  Qualora  noi  veniamo 
« in  cognizione  che  la  Maestà  Vostra 
et  convenga  in  quello  che  con  patema  li- 
ce ducia  , e apostolica  libertà  le  abbiamo 
cc  qui  esposta  , cl  faremo  allora  una  grata 
tt  premura  dì  dare  subito  le  disposizioni  per 
cc  intraprendere  la  nuova  traUativa  diretta 
« a conchinderc  la  desiderata  coocotdia  tra 
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a la  Mamà  Votlra  c Doi.  Io  Ule  occasione 
c(  non  dubitiamo  che  sarà  posto  il  ne- 
f(  cessario  rimcilio  ai  Unti  j e cosi  gravi 
a mali  che  aoflre  la  Chiesa,  aopra  molti 
c«  dei  quali  non  abbiamo  mancato  di  far 
<1  giungere  più  volte  le  nostre  rspprcaen* 
cc  tante  al  trunu  di  V'ostra  Maestà  $ e sarà 
cc  por  posto  line  a quelle  altre  vertente , 
« che  in  questi  ultimi  soni  ci  hanno  dato 
« sì  gran  motivo  di  dolore  c di  giiuto  re- 
a clamo  j cose  tulle  che  non  potremmo 
CI  mai  trascurare , ove  si  venga  ad  un 
« accordo  , senta  tradire  gli  obblighi  dol 
CI  nostro  ministero.  Supplichiamo  Vostra 
« Maestà  di  accogliere  questi  nostri  sensi 
(c  con  quella  ateaaa  eiTiisione  di  cuore  colla 
n quale  noi  glieli  abbiamo  esposti.  Noi 
« 1.1  preghiamo  per  le  viscere  di  Gesù 
<c  Cristo  di  consolare  il  nostro  cuore  ; che 
« niente  più  brama  ebe  di  venire  a 
<«  quella  coiiciliatione>  che  è sempre  aUU 
« 1*  oggetto  de*  onstri  voti.  Noi  la  pre> 
« ghi^mo  di  considerare  di  quanU  gloria 
<c  sarà  per  Vostra  Maestà,  di  quanto  van- 
« taggio  ancora  ai  suoi  stali  la  cooclusione 
« di  un  concordato  , che  dia  una  vera 
« pace  alla  Chiesa  , e che  possa  essere 
(*  stabilmente  mantenuto  anche  dai  nostri 
<(  successori.  Porgiamo  i più  ardenti  voti 
« a Dio,  acciò  si  degni  egli  stesso  di  dif- 
« fondere  sopra  la  ftlaesià  V'oitra  la  copia 
<1  delle  sue  celesti  benediiioni.  » Fu  poi  de* 
ciio  nello  stesso  consiglio  de'cardinali,  che, 
siccome  si  presumeva  che  Napoleone  avreb* 
be  adoperalo  tutti  i messi  oude  non  si  di* 
vutgasse  il  contenuto  della  lettera,  il  papa 
dovesse  subito  dopo  la  spedisione  di  essa 
lettera  convocare  i cardinali  e in  un*  ana- 
loga allocusiooe  significare  loro  t mo- 
tivi del  suo  operare,  e lor  desse  poi  copia 
dello  scritto,  tnitiungendo  loro  di  far  nota 
al  pubblico  la  sua  ritrattasione  in  tutti 
quei  modi  che  fossero  Ìo  loro  potere.  In* 
latti  , appena  spt'dilo  il  foglio  alPiuipera- 
tore  , il  pontefice,  per  evitare  ogni  accusa 
ili  cLindestini  maneggi  e di  tener  adunante 
segrete,  fece  chiamate  ad  uno  ad  imo  i car- 
dinali io  udienza  separata,  c porse  ad  ognu- 
no una  copia  della  lcitei*a,  uniLinicnle  ad 
uu  altro  foglio  contenente  I*  allocusinoe  , 
eh*  era  concepita  in  questi  termini.  <c  Do* 
« pn  avervi  manifestato  , venrrabili  fra- 
ti telli  e diletti  figli  , il  nostro  peotimen- 
« to , e i nostri  rimorsi  per  aver  sotto- 
<4  scritto  gli  articoli  del  foglio  dei  25  di 
<c  geonajo,  che  servir  doveano  di  base  sd 
4c  una  finale  concordia  coq  Sua  Mae- 
Ci  alà  1*  iiupcratore  de*  Francesi  e re  d*  I- 
<(  talia,  e dopo  aver  domandato  a ciascuno 
Si  di  voi  il  suo  parere  ad  oggetto  di  gio- 
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<c  vaixi  de’  vostri  lumi  p ed  avervi  in  ae 
cc  guito  Ulto  conoscere  la  nostra  risolu- 
« sione  di  rivolgerci  direttamente  a Su.i 
<c  Maestà  per  notificarle  con  evangelica 
cc  sincerità  e libertà  apostolica  i nostri 
o senliraeoli  ; ci  facciamo  ora  un  doveri? 
cc  dì  comunicarvi  la  lettera,  che  in  d^ila  dri 
cc  24  di  marzo  abbiamo  scritto  a Sua  Maestà 
cc  sull’  oggetto  di  cui  si  trans.  Dal  tenore  di 
cc  essa  rileverete,  che  n mi  abbiamo  punto 
<(  dissimulato  alla  iUai-stà  medesima  qucl- 
<t  In  aieaao  penliracnlo  , e quegli  stessi  ri- 
« morsi  , che  abbiamo  manifestato  a voi  ; 
cc  nè  abbiamo  iasci:ito  dì  acccnmrle  ì 
« principali  motivi  , che  agiscono  direi- 
<i  lamenle  sulla  nostra  coKiensa,  e ci  vie- 
cc  tano  resecusione  di  quel  tanto  , di  cui 
cc  siamo  incautamente  convenuti  in  quegli 
cc  articoli  ; e siccome  rapporto  alle  con- 
ce erssioni  contenute  nell'  articolo  IV,  iiel- 
cc  la  situazione  in  cui  ci  trovammo  in  Sa- 
cc  vooa,  fu  da  noi  dato  un  breve,  benché 
cc  con  atcìiue  roudificaziooi  , così  abbiamo 
cc  anche  dovuto  parUre  di  quello  nella 
cc  nostra  lettera.  Quel  breve  però,  essen- 
c<  do  alato  cspresaamenie  ricusalo  dalla 
cc  Maestà  Sua,  la  concessione  in  esso  lana 
cc  rimase  immedi.itaroente  tolta  di  mezro, 
cc  e noi  abbiamo  riconosciuto  quel  rifuilo 
cc  come  un  favore  della  Divina  rrovvidrii- 
<c  za  , che  veglia  al  governo  della  Chiesa, 
cc  D-il  fin  qui  detto  voi  vedete  dunque 
cc  che  noi  riguardiamo  1*  uno  , e 1*  altro 
cc  scritto,  cioè  non  meno  il  breve  di  Savo* 
cc  na,  che  il  loglio  dei  25  di  gennajo,  come 
cc  non  fallì  ; ed  è nostra  intenzione  e vo- 
ce loDtà  , che  così  debbano  realmente  ri- 
c<  guardarsi  , di  modo  che  non  se  ne  abbia 
cc  più  ragione  , nè  alcun  eflcUo  iic  risul- 
te ti  in  pregindiiio  della  divina  costiiu- 
« lione  della  Chiesa  , e delle  sue  Uggì  , 
cc  e dei  dii  iui  della  8.-)OU  Sede.  Nella  po- 
et  siiione  io  cui  siamo,  noi  crediamo  che 
cc  la  lettera  da  noi  scritta  a Sua  Maestà  , 
cc  e l.-)  presente  dichiaraticMie  nostra  aiano 
cc  sufGcieuti  ali*  intento,  pronti  anche,  se 
« le  circostanze  lo  consigliassero,  e se  da 
cc  noi  si  giudicasse  cs|»-dicote  , a rinno- 
cc  vare  io  un  modo  più  solenne  que 
cc  sta  nostra  dichi.irazÌone  medcacma.  Ih*- 
tt  nedelto  aia  il  Signore  , che  non  ha  .li- 
ce lontanato  da  noi  la  aiu  misericordia, 
cc  Kgli  è che  mortifica  e vivifica.  I*^{li  ha 
cc  ben  voluto  umiliarci  con  una  salutare 
a confusione,  ma  ci  ba  pur  anche  sosteiiu- 
<c  ti  colla  sua  mano  onnipotente,  dandoci 
tt  1*  ajiito  opportuno  a compiere  io  questa 
tt  dilficile  circosUnia  i nostri  doveri.  A 
tt  noi  dunque  aia  1*  oiuilìazione,  che  vo 
cc  tenlieri  accettiamo  pel  bene  dell*  ani^ 
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cc  ma  n ilra  ; e a ini  ita  w,  e per  tutti  i 
<c  secoli , IVaalutione,  Tunorc  e la  gloria^ 
c«  e coM  sia.  Tanto  «i  li^iiifirhiamu,  ve* 
<<  nerabili  fratelli  e dilcUi  fìgli  , nell’  al- 
ce to  di  compartirvi  l’apoaiolira  benetliziu* 
« Ile  ».  Do|Hicbd  il  Santo  Padre  ebbe  par* 
teripato  ai  cartlinali  il  passo  fatto  , si 
vide  nella  sua  persona  un  improvviso  cam- 
biaineuto.  Pino  ■ quei  giorno  gli  si  leg* 
geva  in  volto  uu  protendo  dolore  che  gior- 
nalmenle  io  andava  consumando.  Si  ras- 
serenò allora , riprese  il  proprio  umor 
gioviale  acci  iiipagnato  sempre  dal  sorriso, 
iiù  più  si  lagno  d*  inappetenza^  nè  di  tur* 
liaiiicolo  di  sonno,  il  quale  era  italo  sempre 
nei  giorni  iniiaozt  agitato  e interrotto.  In- 
tanto il  papa  ed  i cardinali  stavano  in 
grande  aspcliativa  , c con  palpitazione  di 
cnore  , atUndendo  di  sapere  1*  effetto  che 
avii'hbo  fatto  sull*  animo  di  Napolcoue 
qiiflP  inaspettata  ritrattazione,  e la  revoca 
clrl  concliiuso  concordato,  che  rovesciava 
afl'.»tio  timi  i disegni  da  lui  6no  allora  for- 
tiMii  , e rendeva  in  certa  guisa  ridicolo  il 
gran  trionfo , che  si  era  menato  di  quel- 
l’infan^  avvenimento.  Ma  pare  che  Napo* 
leone  prcmirise  scaltramente  il  p.'ulito  di 
non  darsi  per  inteso  della  lettera  del  |>apa; 
imperocché  alcuni  giorni  dopo  egli  fece 
ptinblicare  tre  suoi  decreti,  uno  de’  quali 
costituiva  il  concordato  di  Fontenhlò  leg- 
ge ilcll'iniprro  ; l’altro  dichiarava  lo  stesso 
concordalo  obbligatorio  per  tutti  gli  arcive* 
scovi,  veKovi  e capitoli  deiritupero,  e del 
remilo  d’Jlalia;  il  terzo  determinava  le  pene 
■ contro  j tra^resaori,  e prescriveva  spcctal- 
meote  l’csecuziutie  dell'articololV  che  par- 
lava d>  U’itisliuizione  canonica  de*  vescovi| 
con  alcune  variazioni  e aggiunte  che  aggra- 
vavano le  disposizioni  contenute  nello  aCeaso 
articolo.  La  piihlilicaziono  di  tali  decreti 
lece  temere  alla  corte  pontillcia  m Pooten- 
filò  che  r imperatore  aveaat  ìn^aiotie  di 
•piiigere  vigorosainenie  1*  affiire  del  con- 
cordalo, mriientlo  Pio  VII  nel  duro  bivio 
di  conreim.-irr,  c dare  1*  ioatitniione  cano- 
nica a'  nominati  da  ioi,  eoamoqne  essi  si 
fosanro  , o dì  veder  nascere  sotto  i suoi 
occhi  uno  scisma  | che  poteva  presto  dif- 
fondersi  in  varie  dìoeeai  di  Francia  e d’I* 
lalia.  Ma  Napoleone  non  credè  quello  il 
momento  opportnno  di  eccitare  un  incen- 
dio nelle  chiese  del  suo  impero,  e di  ac- 
crescere il  malcontento  de*  popoli  , e solo 
midava  preparando  le  stranie  a*  suoi  pr<»- 
grui  da  eseguirsi  al  suo  ritorno  dalla 
campagna  del  l*  infelice  successo 

della  quale,  e altri  politici  avveninichii  di 
qnelh»  steiso  unno,  c de*  pi  imi  li-e  mesi  del> 
Palino  susseguente,  fecero  andare  a vuoto 
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(nUi  1 disegni  di  Napoleone,  e cosi  cadde  e 
svanì  quel  funesto  concordato,  che  minac- 
ciava nuovi  disastri  alla  Chiesa  , e nuove 
persecuzioni  al  cs|>o  supremo  di  lei.  Per 
quanto  grandi  fosKro  i timori  che  la  pub- 
blicazione dei  decreti  suaccennati  doveasero 
avere  triste  conseguenze  per  la  corte  pon- 
tiflcia  , nè  il  papa  nè  i cardinali  soffriimio 
alcuna  molestia  per  tutto  1*  .vuno  1813. 
Nell*  estate  dello  atcsso  anno  pervenne  la 
notizia  in  Fontenhlò  che  si  ers  conchiuao 
una  lingua  tra  Fesercilo  francese  e quello 
degli  alleati,  e che  doveasi  Cenere  in  Fra* 
ga  , pr-r  la  nu  thazione  dell*  imperatore 
d'Austria  , un  c<»ngreiso  de*  ministri  delle 
diverse  potenze  belligeranti  onde  trattare 
la  pace  generale.  Fu  consigliato  Pio  VII 
di  non  restare  ozioso  in  si  tavorevote  cir- 
costanza, e di  profittarne  per  reclamare  in 
faccia  all*  Europa  ì diritti  della  Santa 
Sede  sugli  stati  romani.  Scrisse  quindi  il 
papa  di  proprio  pugno  una  lettera  all'ini* 
peraturo  Francesco  , del  S4‘gurnte  tenore  r 
u È giunto  a nostra  notizia  che  si  radii 
C(  na  in  Praga  , sotto  la  mediazione  di 
a VoaUa  Maestà  Imperiale  e Keale  , un 
<c  congresso  per  la  pace  generale  , onde 
Cc  assicurare  gl*  interessi  di  tutti  gli  stati, 
a La  pietà  e In  religione  della  Maestà  Vo- 
ce sira  , il  suo  amore  della  giustizia,  la  lì- 
ce Itale  sua  devozione,  e l’interesse  suo  per 
cr  Is  nostra  persona  , fattoci  noto  dal  ti- 
cc  gnor  conte  dì  Afettemich  fino  dal  tempo 
cc  della  DOUra  detenzione  in  Savona  , non 
cc  meno  che  la  parte  da  lei  presa  nelle 
C4  nostre  dolorose  vicende,  sono  altrciuiui 
c«  motivi,  che  ci  fanno  rivolgere  in  qiieata 
cc  occasione  alla  Maestà  Voatra  con  la  più 
<c  giulU  fiducia  che  rivolgendoci  a lei  , 
Cc  non  lo  faremo  invano.  Capo  della  C^i- 
c<  tolica  Chiesa  , nella  nostra  qualità  di 
R Sovrano  dello  Stalo  Pontificio,  noi  avan- 
ce ziamo  i nostri  reclami  per  la  ricupera 
c(  di  detto  Stato  , del  cptale  ci  troviano* 
cc  privi  , per  non  aver  vointo  aderire  a 
cr  prendere  alcuna  parte  nelle  guerre  iii- 
c(  sulle  e da  insorgere,  e conservarci  in 
cc  (piello  stato  di  neutralità,  che  U nostra 
cc  qualità  di  Padre  comune,  e gl’interessi 
cc  clella  Religione  , sparsa  nei  diversi  do- 
R minj  di  tanti  principi,  da  noi  esigevano. 
Cc  Lungi  dall*  aver  inai  rinunziato  alla  an- 
ce vranilà  del  nostro  stalo  , noi  abbiamo 
R anzi  in  ogni  tempo  , e io  ogni  luogo  , 
cc  reclamato  altamente  i nostri  diritti  , 
cc  corroborati  da  un  possesso  di  più  di 
cr  dieci  secoli,  il  più  lungo  forte  di  quanii 
R ne  esistono.  Noi  li  reclami.vmo  anche 
cr  in  questa  occasione , e non  sappiamo 
o dubitare  che  se  ne  abbia  ragione,  come 
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«I  atigona  la  piuidaia  «Iella  soalra  canea  , 
tt  ed  i aacii  intvrcMÌ  della  reJi^U•lle  me- 
« desima  pel  libero  , cd  iiuparaiale  eaer- 
*t  ciaio  della  apirilaale  puCealà  del  capo 
a TÌMbìle  della  Chiesa  io  ugni  parla  del 
«<  mondo  caUulicu.  La  liberU,  e riinpar- 
u aialità  di  nn  tale  eseroitio  , sono  parte 
u dellMtiluresae  di  lutti  gli  alati  ; c la  ne- 
u cessi tà  dcU'  tntiipondeoaa  del  capo  della 
tt  religione  è (lÌuiosi].aa  par  troppo,  seoaa 
« addurre  alti  i argumeuti  , coti  una  eri* 
«c  dente  prova  di  fatto  da  quanto  i avve- 
<«  nato  nella  stessa  nostra  persona.  Questo 
a solo  esempio  può  dimostrare  con  quale 
« libertà  un  aommo  pontefice  , privo  di 
a sovrenilà  e di  domimo,  e sotto  il  potere 
« di  un  altro  prinerpe,  possa  esercitare  il 
« suo  ministero  nel  paese  ttraojero  in  cut  si 
<«  trova,  e quali  ostacoli  possasK»  opporgli 
(c  in  tal  caso,  le  gelosie  di  stato  per  eser- 
u citarlo  Mei  douiinj  altrui.  Pur  troppo 
<c  sono  eia  più  auui  che  fa  Chiesa  uui- 
c«  versato  si  Uova  senta  essere  governato 
<«  affatto  da  quello  , cui  il  suo  Divino 
« Fondatore  Ita  subiltto  a (ale  effetto  f 
« Noi  dunque  reclamiamo  nel  nostro  no- 
ce me  , e in  quello  della  Santo  Sede  Apo« 
u stolica  , 1.V  riprittinattone  delle  mtHirsi* 
u ma  in  tutti  i suoi  alati  ebe  furtuano  il 
o p.iUimonio  non  ooslro,  ma  di  lau  Pie> 
« tro  , e che  , a coufeMÌooe  ben  anche 
degli  ecriitoi  i i meno  psrtiali  per  la 
« Santo  Sede  , Dio  ha  dati  al  capo  delia 
c<  sua  Chiesa  per  potere  ^sercttare  libera- 
u mente  in  tonti  imperi  e oat«oni|  spesa» 
« nemiche  fra  loro , il  suo  calette  potere 
« di  governare  le  aotoie  , e conservare 
« r unità  in  tutto  il  corpo  dei  fedeli. 
« Non  ambiziose  di  dominio  , nè  voglia 
<c  di  possedere  , ma  il  . bene  dellareligio- 
<(  n« , e i nostri  Meri  doveri  verso  T)ìo 
« e la  Chiesa  , e verso  ancora  t nostri 
«<  popoli,  ed  i giuramenti  da  noi  prestati 
c<  nella  nostra  assunaiotie  al  aommo  poti- 
« tificato  , di  couservars-,  difendere  , e 
<c  rivendicare  i diritti  e possidente  della 
« Santi  Sede  Apoitolica  , c*  impongono 
a il  più  stretto  obbliflo  di  questo  recUmu. 
« Se  ci  fosse  possibile  , eoi  non-  lasee- 
cr  remnio  d'  inviare  a Praga  qualcuno  che 
« ci  rappresentasse  colà  , e fseesse  valere 
(I  Del  coiigrcMO  le  nostre  ragioni  ; nia  la 
M nostra  situstioue  non  ci  rende  nemmeno 
<c  certi  se  sia  per  giungere  a VoArs  Mac> 
« sto  questo  stessa  nostra  lettera.  N«*lla 
«<  spcninzn  che  V'oitra  Maestà  la  riceva  . 
«<  noi  la  preghiamo  , nella  sua  c|iialitì  Hi 
u mcdiaior  delia  pace,  d’  interessarsi  per 
<r  rhè  sia  libero  anche  a noi  , come  a 
<(  tallii  altri,  <l>  carguirr  uu  t.ile  riunì,  e 
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a la  preghiamo  mollo  piò  di  protogfefe 
<c  nel  congresso  la  nostra  causa,  r gt’  uh 
« tercssi  (iBlla  Santa  iiede  , i quali  libi- 
ci r affare  di  cui  si  tratta,  sono  eviJcuto- 
«t  mente,  lo  ripetiamo,  anche  quelli  della 
u religione.  Pieni  di  fiducia  nel  carattere 
o e aentimeriU  , che  tanto  djfttiuguouo  la 
u Maestà  Vostra,  non  cessiamo  Dell’ ama- 
ci ressa  del  nostro  cuore,  s io  messo  ai  no- 
ci atri  disattri  di  poivere  voti  a Dio  per  U 
« prosperità  della  Maestà  Vostra  e di  tut- 
•c  ta  la  sua  auguaU  famiglia , e col  più 
<«  vivo  affetto  Ir  diamo  l.i  patema  apo- 
<(  ttolica  benedisiooe.  » Questo  lettere  fu 
accluta  ili  uu*  altre  parimente  di  pugno  di 
Sua  Santità  a monsignor  Severuli  unnsiu 
della  Santa  Sede  a Vieooa  , affinclsè  la 
pretrnfiìtse  all*  imperatore.  Questo  pio  so- 
vraoo  Don  aveva  potuto,  nella  dolorosa  de- 
portasioiie  dei  due  papi  Pio  VI  e Piu  Vii, 
levare  la  voce  a favore  de*tanto  persegui- 
tati  pontefici , perchè  o era  in  guctra  , o 
aveva  appena  coockitiao  un  trattolo  agan- 
taggioso  dì  pece  coi  Franceai ,,  ì quali 
tendevano  «lU  diatrtisiooe  dell’  impero  su- 
ttriaco;  era  però  allora  io  circosunae  da 
reclamaroin  tavore  dei  diritti  della  Sauté 
Sedcf  e la  sua  pietà  e religione  lo  avreb- 
bero indollo  a farlo  ; me  fu  sciolto  il 
coogresao  prime  che  ticevrsae  la  lettera. 
Verso  la  fine  dell*  anno  I8l3  si  fecero  più 
tentativi  dal  governo  francese  per  riaprire 
nuovamente  la  vìa  della  uegoiiasioiie  col 
Santo  Padre,  e procedere  a nuovi  Ireltaii  ; 
ma  fu  fc»rtcmente  insinuato  si  pepe  di  tion- 
cere  subito  ogni  discorso  che  tendesse  ad 
entrare  ìtv  nuove  trattali  «e  e di  rispondere 
risolutamente  che  a Honia  e noci  altrove  , 
liheru  , e ciicoiidato.  dal  sacro  cuUtrgio  , 
darebbe  ascolto  alle  proposiiioni  che  gli 
si  Mrebbero  Calte.  A’  41)  di  dicembre  giunse 
in  P«»ntenblò  il  mscovo  di  Piacenza  ad 
o.>gcllo  di  trattare  il  modo  onde  l'icuuci 
liste  il  'Santo  Padre  coll’  iuiperatore  ; ma 
quel  prelato  dovè  loruorscne  a Parigi  senza 
' che  gli  fosse  riuscito  di  uiuovere  il  pipa, 
il  quale  lo  coogetk»  eoo  dirgli  che  avea 
esaaiinato  alla  preseoaa  di  Dio  i motivi 
della  sua  eoudoua,  e che  nulla  gli  poteva 
far  cambiar  senlimenlo.  Ai  i9  del  siism- 
gneote  gennaio  lo  stesso  prelato  giitusc  nuo- 
vamente in  rontenblò  , eoo  T offèrta  per 
/ p.vttc  del  governo  franerse  di  restituire  a 
Pio  Mi  i suoi  stali  senta  esigere  sletina 
ccsaione.  11  pontefice  rispose  che  non  p«*- 
Irva  dare  ascolto  s veruua  negotisaiooe  , 
imperocché  la  rcalituaione  de*  suoi  stati 
eia  un  atto  di  gìustiaia  , e non  pnteva  <li- 
ventorè  1’  occetto  di  un  lattato  ; e che 
itiolUe  lutto  i|ucl  ch’egli  faicbbe  fumi 
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<i«*  tuoi  lUti  leuibr^rrbbd  l*  «^^(rtto  ilelU 
f iolcnia,  e wrcbbe  uno  tCAodalo  al  monilu 
citMianu  ; eti  alle  ataicnrasioni  del  vetcovo 
di  Fiaceiiu  cbe  talii  gli  ordini  erano  già 
•tali  dall  per  ricoiidniTe  il  pootclice  in 
Italia^  • negli  itati  poulilicj,  qurati  re- 
plicò che  non  era  più  m potere  di  Na 
poleone  di  retfituire  gli  Mati  poaliBcj  , 
imperocché  queali  non  erao  più  eolio  il 
•uo  dominio , ma  beoal  lotto  quello  di 
Giovaccliino  Muiat  , re  di  Napoli  | e 
cognato  di  lui.  Ciò  nondinietio  il  di  22  fu 
intimalo  al  Santo  Padre  dì  prepararti  alla 
partcnra  perla  dìmao.' 23, tenia  ■igniScargli 
il  luogo  dove  aarebbc  condotto;  laonaigiior 
Uertauoli , il  medico  Fotta  , a due  fa- 
miliari , ( llario  Palmieri  e Vtncenxo 
Cotogni  ) fuiooo  le  iole  persone  a cui 
fu  pernirtao  di  accunipagttara  11  pontefice^ 
le  CUI  iftanie  per  aver  seco  qualche  car- 
dinale non  vcooeru  euuditc*  Il  giorno 
•ntaegucDlc  alla  parteoaa  del  papa  tutti  i 
cardinali  italiani  luroo  relegati  cbi  io  un 
Ulugu,  chi  in  un  altro  nella  parte  nietidio- 
naie  della  Francia.  11  viaggio  del  pontefice, 
o meglio  la  tua  marcia  tnonfala  per  la 
Francia  a l*  Italia,  durò  quattro  mesi,  fa- 
cendoti delle  pauie  loa^bc  nelle  molte 
città  per  dove  pataava.  Prima  di  entrare 
eoi  auolo  ponlilicio  Pio  VII  spedì  dei  de- 
legati apotiolici  par  render  pubblica  uua 
proclaiiiattone  aualuga  allo  circotlantr  , e 
per  premier  poaaetiu  di  Home  e di  una 
pirxiune  dello  stato,  li  dì  11  di  maggio 
il  papa  giunee  in  Sioigaglia  dove  pernut- 

10  , e lermotti  poi  una  notte  in  ogni  cit- 
tà prìncipale  delle  Marche,  come  in  Anco 
na,  in  Loreto,  in  Macerata  in  Tolentino, 
in  Polignu,  a Spoleto,  a Terni  ed  a Nopi. 
Gkidlo,  il  dì  24,  ad  ona  pottrMÌone  chia- 
mala Giuttiniana  dittante  8 miglia  da  fio- 
ma,  il  pontefice  ebbe  Pincootro  di  (^rlo  fV 
re  dì  Spagna,  della  regina  Maria  Luisa  di 
lui  consorte,  della  già  regina  d’Ktmria  loro 
figlia,  deU'infaitte  Don  Lodovico,  omì  du- 
ca di  Locca,  e della  duchessa  di  Chdhlcis. 
Tutti  questi  reali  personaggi  soggiornava- 
no da  qnalohe  tempo  iu  itonia  dopo  le 
note  vicende  politiche,  cbe  gli  aveano  dai 
loro  stati  allontanati-  Dalia  villa  Gìostìniana 

11  Santo  Padre  avvioasi  verso  Roma,  dove  lo 
alesao  giorno  fece  il  suo  glorioso  ingresso. 
Al  ponte  Milvio,  detto  volcarmetue  Ponte 
Molle,  circa  dne  niiulia  dalla  città  distante, 
gli  venne  incuniro  la  eomtiiissiune  di  stato 
cioè  I prelati  ed  i cavakrri  secolari,  a'qnali 
era  slatoalBdato  interìnameote  il  governo. 
Intanto  si  staccarono  i cavalli  dal  cocchie, 
in  coi  erano  col  papa  i cardinali  MaUci 
e Pacca  , e rcotiquaiuo  giovaui  romani  di 
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oneste  e civili  famiglie,  tolti  iti  abiti  ani- 
fornii  a lo  tinirono  per  la  lunga  strada  clic 
da  ponte  Molle,  rutramio  per  la  potiti  del 
Popolo,  conduce  alla  Basilica  di  San  Pie- 
tro • e di  lì  poi  al  qitirinale.  u Da  altri  » 
dice  il  cardinale  Pacca  nelle  sue  di  ao- 
pra citate  memorie  u sono  stale  descritte 
ic  le  dimostraiioni  di  giubbilo  , di  devo* 
tt  tiooe  • di  sflcUo  del  buon  popolo  ro- 
ti mano  io  quel  trionfate  ingresso  ; ed  io 
a debbo  confessare  ingninameole  che  non 
«I  ne  oso  parlare  per  Irma  di  tlarne  ona 
« idea  iufariore  aasai  di  quello  die  re  al- 
ti niente  fu.  Dirò  aolo  cbe  nel  pasaare  della 
n caiTusxa  in  cui  era  il  pontefice,  tra  le  ac 
<c  cUmasioni  e gli  applausi  , multi  clic 
<1  avrebbero  voluto  gridare  ed  applaudire 
<1  anch'rsai,  impediti  dal  piani»  e da*  ain- 
et  ghioisi  , non  potendo  proQcrir  parola  , 
CI  procuravano  di  mostrare  co*  gesti  e cogli 
Il  occhi  Pinteroa  loro  gioja.  » Le  feste  cU 
te  io  Ruma  in  quelPoccasiune  dutaron  tre 
giorni,  ognuiH*  de*  quali  finì  con  noa  aon- 
tuoaa  luminara  p^r  tutu  Ruma.  Ma  le 
tveolure  di  Pio  V U noo  erano  ancor  giun- 
to al  lur  termine.  Nel  marco  del  1915  , 
1*  ioopinata  ricomparsa  di  Napt>lcooe  in 
Fraocta,  mise  un*  altra  volta  I*  Kuropa  in 
combustione  ( Nai*olkoii  ).  Giovac- 
chino  Murai  re  di  Napoli  , cui  le  puicn- 
le  alleate  aveano  fiuo  allora  lasciato  pa- 
cifico puasessoic  di  quel  trono,  riaaputo 
che  nel  congressu  di  Vienna  si  agitava  la 
qiieslione  se  sì  doveva  o uo  restituire  a 
rerdiosodo  il  trono  di  Napoli  e cacciar- 
ne lui  ) e quasi  certo  che  in  fine  il  par- 
tito a favore  di  Ferdinando  lu  avrebbe 
vinto,  raccolto  un  poderoso  eaercito,  mar- 
ciò io  apparenta  contro  Napoleone,  ma  m 
realtà  pi-r  rendersi  padrone  dell*  lulia,  e 
invase  gli  stati  pooliftcj  ( Mumar  ). 
Pio  VII,  alPavvictnarsi  delle  truppe  lupo- 
letape,  parie  da  Roma,  i*  avvia  alla  volta 
della  Toscana,  e piunge  a Siena, donde  passa 
a Livorno,  c di  li,  dopo  una  dimura  di  due 
giorni  IO  essa  esuà,  va  a Genova,  dove  fer* 
mossi  per  aspettare  1*  eailo  della  guerra  fra 
gPimpertaU  austriaci  ed  i Napoletani.  Que* 
ali,  eatendo  stali  teunfitii  io  ogni  scontro,  a 
coatretti  a dietreggiare  precipitosamente,  e 
rientrare  con  grandi  perdite  nel  regno  di 
Napoli  , il  pontefice  aapeoilo  i suoi  stali 
e la  sua  capitale  liberati  dalle  scliierc  na- 
poletane , si  mise  io  cammino  per  tornar- 
vi , passando  per  Firenae , e rientrò  io 
Roma  verao  la  metà  di  luglio  dell*  anno 
medesimo.  D*  allora  io  poi  Fio  VII  non 
iolese  che  a riatabilire  le  cose  per  ugni 
parte  dell*  orbe  catlobco  nell*  ordine  lo- 
ro primitivo  , e nabitilò  persino,  pi  ima 
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Hi  morirti  1*  «iriijoc  de*  cesuilì  wrpprrMO 
dii  Clenieule  XIV,  Pio  VII  di  ^ire- 
ve  in  agoilo  del  dopo  un  poulifìc^to 

di  23  Anui,  5 mcti  e 6 gigrui^  in  cù  di 
«noi  79.  Leone  \i]«  eieuo  ìi  dì  2S  del  »hs* 
Arguente  Acltembre,  gli  Miccedè  $.  — Vili, 
(Oaiiiglioni  àa  Ciuguli).  Fu  eletto  papi  per 
Auccedere  a Leone  XU  uel  dì  31  di  m^r* 
Ao  del  1829.  QucaIu  pape  goveruò  la  Ode- 
aiì  un  auDO  e meat  otto  , iniperocclit  dm>iÌ 
>«rrto  la  fine  di  novembre  del  1830  , ed 
ebbe  per  aucceiawre  il  regnante  pooufice 
Gregorio  XVI 

Piòaaico.  geog.  Vili,  degli  Stati  poutificj  , 
nella  deirgaaione  dì  Urbino  c Peaaro. 

•J'iocBFALo.  n.  tu-  T.  med.  L.  /’/ocepAn- 
ius,  ( Dal  gr.  PyiM  pua , e chepimlt 
capo.  ) CollcAÌoue  ili  pua  nella  IcAa. 

•PiocfcuE.  n.  m.  T.  mcd.  L.  PynceU.  (Dal 
gr.  Py*>n  pua,  e cele  croia.)  TuuM>re 
purulento. 

*PiocBc.u.  n.  f.T.  nied.  L.  Pyoctrlio.  {DA 
gr.  Pyon  pua,  e coiVio  ventie.  ) KaccolCa 
di  pua  nella  cavità  dell*  addome. 

*PiociiàuA.  n.  f.  T.  nied.  L.  Pyochc%*a. 
(Dal  gr.  Pyon  poa,  e cAesó  io  evacuo.) 
Diarrea  purulenta. 

•piociaTioB.  n.  f,  T.  mcd.  L.  Pyx>ey»tit. 
Dal  gr.  Pyon  pua  , e cytlu  vracica.  ) 
'omioa  purulenta  , o Poatenia  auppurata. 

PiciDA.  geog.  Nome  di  due  Vili,  del  r;eg. 
Lonib.-Vco.  ; uno  nella  Valtellina,  e l'aU 
Irò  aopr.innouiinato  CiaaioiiB,  nella  provin. 
di  Bergamo. 

^PiocMBst.  n-  f.  T.  ened.  L.  Py*tmeii$, 
Dal  gr.  Pyon  pue,  « cmeó  io  vomito.  ) 
•>milo  di  pua. 

*Pióf'u.i.  a.  ni.  pi.  T.  entomol.  L.  Piophi- 
In,  ( Dal  gr.  PyÓH  pingue , e p/u/oj 
amico.  ) Genere  d’ inietti  dell*  ordine  dei 
Jhiteri  t della  Lmialia  delle  Microrntzi- 
iiee , aulùlito  da  rallen  colla  M»$ca 
cutni  di  Linneo  , la  quale  ama  le  cote 
eraaae  « e apecialuiente  il  cacio. 

PjorrALMli.  Lo  ».  c.  Piutulmia. 

PAÒKTiai , e PiorruU.  Lo  a.  c.  Piouìai  , 
Piottiaia. 

*PiocàMBSi  , e PtocnìA.  n.  f.  T.  mcd.  L. 
Pyogenìa.  ( Dal  gr.  Pyon  pua,  e gennad 
io  genero  ) Formasione  del  poa  , oaaia 
Siero  trawidaule  da  vari  infiammali^  miato 
coli*  olio  delia  membrana  adipoaa. 

Piooc — ftaàbLa  , — irrA.  f',  Piuco — u. 

Piòoo^lA.  a.  1'.  L.  Pluvia  , imber.  Danai 
queato  nome  mIF  ac<{tt8  rbe  cade  in  iaUto 
liquido  dall*  aunoafera  aulla  terra  , preci- 
piUodoviai  tolto  forma  di  goceiolrtle  di 
variabile  groaaeaaa.  Siccome  uno  apaaio  li- 
miUlo  non  amoiolU  a certa  determinata 
icmperalora  che  una  quantità  lifliiUU  di 
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vapore  acquoso  , perciò  ogni  volta  che 
la  deokità  dell'aria  aumenti,  o ebe  acemi 
U tua  temperatura  , ai  cond^naa  il  vapore 
acqueo  contenuto  n'clFiniervallo  delle  tue 
mollecole  ; ac  1*  abbaiMmeulo  di  tempe* 
ratura  diventi  grande  per  gniaa  die  aifCMio 
vapore  cundenaaio  aoperì  la  deoailà  «lei* 
1*  aria  circoataiite  , ca<U  , ed  incoiitraudo 
nella  a«ia  caduta  varj  strati  di  aria  calda, 
può  traoiularai  io  pioggia,  anche  ae  1*  ac- 
qua ai  foaae  addensata  non  già  io  gbibetti 
valevoli  a formar  le  nebbie  , ma  aibbene 
in  piccoli  diacciuoU.  La  furmatione  della 
pioggia  in  generale  si  può  eooccpire  nel 
aeguenie  modo.  Ammeueodo  dite  rnaiee 
d*  aria  aatur.ite  di  acqua  a temperature 
ineguali  , oc  iodica  la  teoria,  che  a mo< 
tivo  della  legge  del  rapido  incrcnicnto 
della  foraa  claalica  de*  vapori  , lo  epasio 
sarà  iopraaaaturoto  , e laacerà  precipitare 
poriiooe  dell*  acqua  ebe  contiene.  Ora  sic* 
come  le  correnti  di  aria  sono  continue 
nell*  atmosfera  , così  un  simile  mÌKO^io 
può  incoutrarai  di  frequente.  La  precipi- 
lasìone  risulta  tanto  più  considerabile  se 
la  temperatura  sarà  molto  elevata.  Laonde 
avviene  che  le  piogge  ai  mostrano  mag- 
giormente abbondanti  nelle  contrade  e 
nelle  stagtoni‘*più  calde.  La  piof^ia 
nell*  iconologìa  rap|vi'ea>-nlasi  nella  figora 
di  una  donna  .isaisa  sopra  ima  densa  nube, 
cui  ella  spreme  , accioccliè  io  acqua  ai 
disciolga,  intorno  al  tuo  c.npo  stanno  set- 
te piccole  stelle,  cìoò  le  Plejadi  In  mesto 
alla  nube  tcopresi  Orioive  sotto  la  figure 
del  segno  dello  Scorpione  accompagnalo 
dalle  diciassette  sielie  che  compongono 
questa  coaUlUsiont.  $.  Piccia  , per 
meL  dicesi  di  Alcune  cose  ohe  cadoo 
da  alto  in  gran  quantità  ovvero  di 
ciò  ebe  apparìKa,  eone  Umpestefo  aoUa 
snpcrficie  di  alcune  cote  , a eigsiUtadine 
delle  gocce  di  minuta  pioggia  io  sol  ter- 
reno saciutlot  ondo  diceai  una  Pioggia  (fi 
fiori , una  pioggia  di  tassi  ec.  $.  l^i^hU 
sima  pìwgta , vale  Dirotta.  5*  ^ 

acqua  j T.  da*  (ootaoierì.  Getto,  o caduta 
d'  acqua  io  luiuutiasimc  stille.  Pasanr 
la  pioggia,  pAsa^ABB.  Pioggia  d’o- 
so., milul.  y.  Acsuio  , Giove  e Dasas. 
— 'SBÈU.A  , — SITA.  s.  f.  dim.  Pioggia  oii- 
OHta.  L.  Parva  pluvia.  ~ióso.  add.  Lo 
a.  c.  Piovoso. 

PiòQOU  (Lago  e Fiume  della),  geog.  Nnnie 
di  na  lago  , e d*  un  fiuiue  sul  limite  fta 
la  Nuova  bratiagaa,  c gli  Stati-Uoiii  d*.\* 
merica. 

PioGciòt.A.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsica, 
nel  cii'cond.irio  di  Baatia.  v > 

Piooctóao.  y,  Piocc—iA. 
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FiOlla.  I.  (■  SotlA  il*  aibrrn  iiniile  «ir  ab^le. 

FlOLTitLO  , o Pl.ANTkLLO.  Hcl 

reg.  Lomli.‘Ven.  , nella  provin.  di  MiU- 
nu  , cun  1 400  aliitioli. 

FiultÌku.  peng.  Vili,  del  r^i;.  Lomb.  Veti., 
oclU  pruvin.  di  Favu. 

Fiombàcciia.  •.  1.  «Sowanui  crislidlioa  tratta 
dalla  piomboggÌDe  «ai'opra  ; non  è alca- 
lina « e la  ai  ottiene  trattando  coll*  etere 
la  polvere  della  pioinbaggine. 

FioMtÀGCiNB.  ».  f.  T.  minerai.  «Specie  di  mi- 
nerale della  natura  del  piombo,  nelle  mi- 
niere del  (|uale  »i  trova  patte  di  mif^liorc, 
c p4rlc  d*  iiileriorc  quoliU  : la  migliore 
•etve  por  di»cguarc  ; 1*  mterioic  pt*r  ri- 
pulire il  rame.  1 moderni  chimici  la  chia- 
mano Peteariuro  tli  ferro.  L.  Plumha^o, 

FioMnìGcia — K,  o Eiuu  Savt*  Airròirio.  ». 
r.  L Plumòa^  tlenuUarut  europru. 
Linn.  T.  boi.  Pianta  che  lia  gii  ateli  alti 
circa  due  braccia  i ramosi  , toUtli  , an- 
golo»! ; le  loglio  altenie  ^ lanceolate^  wc» 
lire  , diUt.ile  alla  ba»e  io  dne  appendici 
elio  abbracciano  lo  »telo  | i fiori  pnrpm-i- 
m , A cioexb*  rade  nelle  eotremitb  de*  ra- 
mi. B on*  eitia  mloro»a  e amara , la  cui 

- radice  mitiga  il  male  doglienti  j dicefi  an- 
che Crepan^U.  — i.  ».  f.^l,  Kanuglìa  na- 
turale di  piante  dicotiledoni  apetali,  a »ta 
mi  ipogioii,  orario  libero;  catctila  di  un 
Aolo  aomr,  albume  farinaceo  , eircondante 
IVmlmotte;  i »uoÌ  generi  «ono  la  Fiom 
bagpioe  e la  Statice. 

1*10111»  «BB.  P.  PioMe^o. 

FiohbUia.  ».  f.  Sorta  di  terra , la  quale, 
fatta  ardere  finché  »*  infuochi , genera  fi 
litorgilio  , o spuma  d*  argento. 

FioMB—UsI,  — ATA.  — XtO,  — ATdJA,  — ATÓ- 
JO,  — ATÙBA.  P.  Flou»—- o. 

PiOMiiilizo.  geog.  Vili,  del  reg.  l/imb.-Ven., 
nella  prorin.  di  Verona. 

FiOMaiBA.  9.  f.  Sorta  di  rete  da  uccelli. 

PlOIIB — IBÀm,  — tSATÓBB,  — i«o.  (*•  e odd.) 

P,  Fiomb — o, 

FiombIko.  9.  m.  Specie  d*  uccello  BcquBlico. 

FtoMBino.  grog.  Città  • porto  d*  Italit,  nel 

P’anducato  di  Toecona  , nella  prario.  di 
i»a  , capoluoge  del  principato  a cui  di 
il  nome;  di»t.  da  Pirenoc  72  miglia,  da 
•Siena  51,  e da  Livorno  24.  Jjong.  or.  29**/ 
4(1;  T^t-  Mtlenl.  42**,  .*(5.  È »iCuaUi  all*e* 
atrcmilà  d*  nn  promontorio  ehiamaio  Paoi- 
ta  *h  Ptnmùino,  che  tra  i po»»ewi  pinui 
e quelli  eaneoi  sporge  in  mare  , e con  la 
purtta  dril*  Itola  d*  Fifa»  determina  il  Chi- 
nale di  Piombino.  QuevU  città,  clic  conta 
900  abitanti,  h piccola  , ma  iortificou,  ed 
h.a  un  •ufifcienle  porto.  Olti-e  alle  vecchie 
furtificaoìooi/  ond*  è aUomioU,  vi  »*  ional- 


u nn.^  cittadella  rc|^lare.  Bvvi  no  p«Ut- 
IO  regio  che  è degno  d*  o»»ei*v.ntODe  per 
la  tua  bella  ed  elegante  architettura  ; evoo 

E ode  una  magnifica  vedala  marina.  Fiom’- 
ino,  per  la  »na  situaiione,  pattccipa  dei 
cattivi  iiifliioai  delle  toieeoe  inaremme. 
$.  — (Principato  di  ).  Principato  d'Italia 
nel  ^ramlocato  di  Toscana  , nella  parie 
meridionale  della  provin.  di  Fisa  , conb- 
nante  all*  or.  e all*  o$tro  cvo  la  provin. 
di  Siena  ; all*  oCcmI.  col  Mediterraneo,  e 
verso  libeccio  col  Msr  Tirreno  ; è lungo 
.43  miglia,  c largo  15.  Fu  questo  principa- 
to per  multi  Secoli  proprietà  della  iaiiii- 
glia  Appiani.  Gerardo  Appiani  , awcdit- 
tOBÌ  quanto  mal  feiiiui  fosse  U signoria  di 
Fisa,  cui  avcB  ereditata  da  suo  padre  f»i«- 
conio  , nè  trovando  altro  mesto  di  bene 
Ufrime  , la  vendè  a!  dnc«  di  Milooo  nel 
4398,  riserbandoti  il  posaesso  di  Piombi 
no  e dell*  isola  d*  Elba,  alla  rcpnbblica  di 
Piaa  già  ptrtioenti  ; e conaolidb  li  sua 
autorità  ammogliandoti  con  Pad»  Colon- 
na sorella  del  cardinale  f^oloima,  poi  som- 
mo pimtefice  col  nenid  di  Martino  V.  Fi- 
nn atr  innaltamemo  dell»  iBnuglia  medi- 
cea regno  fra  il  principato  di  Fiomliino 
e la  repulibljeB  fiorentina  la  piò  amiche- 
vole corrìspondenca  , e Firente  vide  ao- 
venCc  t prìncipi  di  Piombino  r.vpiuo«re 
le  armi  toscane.  Tentò  il  granduca  Cosi- 
mo I di  unire  a*  suoi  possessi  il  princi- 
pato, ras  gli  stette  coniti  Pimploraio  pa- 
trocinio dell*  imperatarr  Ciarlo  V , sicché 
tutti  i SDoi  sfoni  tornarono  indarno.  Mei 
XVI  secolo,  per  Is  deboletia  di  Giacomo 
VI  il  principato  divenne  di|ieodenle  dalla 
ToKtna.  M»  dopo  la  morte  di  esso  prin- 
cipe / col  quale  cessò  la  linea  legittima 
degli  Appiani , Alesaandro  figliuolo  natu- 
rale di  lui,  legittimato  con  on  rescnuo  del* 
I*  imperatore  , ereditò  la  (uiterna  sovraotlà 
e petto  di  rìeevere  nel  forte  un  preaidio 
spognuolo.  Questo  principe  fu  fatto  truci- 
dare dalla  propria  rouslle  Jsolieiia  di  Meo- 
doro,  sedotta  od  un  tal  delitto  dal  comaa- 
daute  del  fotte  di  lei  dmdo.  Per  trenta 
anni  rimase  quindi  il  prioripalo  come  oe- 
qoestro  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  fioat- 
lootucbè  1*  imperatore  ne  dispose  a favore 
degli  eredi  Mendota  , da*  quali  l*  acqui- 
starono i Ludovisi  , principi  di  Venosa  , 
•Utornli  ancb*  essi  per  parte  di  donne 
agli  Appiani  , e nobiliatinii  prima  ancora 
che  dalla  loro  famiglia  veniiee  elevato  alta 
sede  ptmtificia  Gregorio  XV.  Uà*  I«ndo- 
visi  ereditarono  finalmente  il  principato  i 
Buonrompogoi  duchi  di  Sora.  Nel  4799 
se  ne  rnipsdrouirooo  i Francesi  , c nel 
4805  MapoUone  n*  io  vesti  Felice  Vosqiulo 
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Diciocchi  marito  della  ptii»cipeMa  EIim  »o- 
rclin  di  cmo  imperatore.  Nel  l8l5  rervor.-!- 

10  totaann  Giuseppe  V’era,  rtcossi  mI  cun< 
«rcMo  di  VimoA  per  iei  Inr  valere  i diritti 
«UlU  caM  Jaidovis)  Buoncoinpagui  al  pi  in 
cipalo  di  Piombino  ; ma  il  congrtMo  do- 
ciae  die  il  sommo  doiniaiu  e l.i  soTraniiÀ 
«lei  principato  veiiiaaero  conceduti  al  gran- 
duca di  Toacaoa  , « ebe  il  principe  Ludo- 
visi  baoncompagni  cooaci*vaa»e  tutte  le 
proprietà  che  la  sua  famiglia  area  pone 
dote  nel  priiicipato  avanti  1’  occupazione 
de’  Fraticefi  , coiiiprese  le  mioiere  e le 
saline,  li  principato  di  Piombino  è co- 
peito  dall’  ultima  raoiificaziooc  deli’  Ap< 
pennino  , dalla  quale  scendono  i due  im- 
mi  Coroii  e Peccora»  che  bagnano  il  pria* 
cipatOf  jl  quale  lia  anche  due  laghi»  le  cui 
acque  «anno  quaai  direttamente  al  mare. 

11  suolo  vi  è assai  fertile  in  grano»  olio  e 
Irioti  , ed  ha  bnoniisinii  pascoli.  Conta 
t8»000  abitanti.  — (Canale  di).  Canale 
tra  il  lido  di  Toscana  i’  isola  J’  Klba. 
Congiugne  il  mar  Tirreno  al  Mediterra- 
neo propriamente  detto.  Dal  luogo  doir 
giaco  la  città  di  Piombino  alla  costa  deN 
1*  isola  è largo  circa  5 miglia. 

PimiBiao.  geog.  Nome  dì  due  rìlUggi  dd 
reguo  Louib<  *Vco.  , nella  provin.  di  Pa- 
dova. 

J’ioaiB — o.  s.  m.  L.  P/umitéfn.  Metallo  so- 
lido di  color  bianco  turcbìniccio  , assai 
brillante  appena  spestalo  , ma  che  perd'* 
però  presto  la  sua  lucrtUetaa  per  I’  asione 
ikU’aiia;  egli  esala  certo  odore  sensibile 
c .spiacevole  allorquando  sia  rnofricalo 
Ira  le  mani  , a cristallitca  in  ottaedii  re- 
golari ammonticchiati  gli  uni  sopra  gli 
alili  a loggia  di  piramidi  quadrangolari  , 

..  articolale  , e ramorute.  Il  piombo  è il  me- 
tallo più  peaaote  dopo  1*  oro  ; è assai  ar- 
rendevole al  martello»  per  uao  di  liaaar  fer- 
ri nelle  pietre , di  far  muniaiocii  da  cac- 
ria  c da  guerra  » di  coprir  tetti  ed  altri 
lisi  nelle  arti.  Il  piombo  , conosciuto  fin 
d.slla  renioU  anti^ità»  costituisce  uno  dei 
sette  metalli  sopra  i quali  gli  alcliimini 
esercitarono  l’arte  loro  illusoria»  indic.'in- 
dolo  col  nome  di  talamo  , perciò  che  In 
collocavano  nell’  ultimo  ordine  dopo  l’oro 
nella  guisa  atesu  che  Saturno  era  allora 
il  pianeta  cenoscinto  più  fbsCanle  dal  sole 
l>opo  il  ferro  ed  il  nichel  , costituisce  il 
metallo  maggiormente  sparso  nella  natura. 
J).ìi  inineralogisli  il  ninmlK>  i chiamalo 
Metallo  ìuiperfettu  e lehhroso.  Il  piombo 
ai  riavienii  jn  islato  nativo  combinato  al 
cromo»  cd  all’  arsenico»  ma  specialmente 
nella  conditionc  di  OMÌdo , di  solfuro  » 
di  cloruro  , di  irseniaCo  » di  carbonato , 
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di  cromato»  di  molibdato»  di  fosfato  t di 
solfalo.  La  solidità  del  pioinl>o  non  gli 
impedisce  di  essere  Unto  niulle  da  |Mjtetsi 
sognare  e KaUire  con  1’  u^na»  ed  a IsKiare 
eziandio  tracce  di  sè  sulla  calti  m cui  si 
taccia  striaciare  ; quimit  manca  di  cUsti- 
cilà»  uè  tramanda  suono  qualora  In  si  per- 
cuote ; è il  più  duttile  e malleabile  fra  tutti 
i metalli  ; tuttavia  non  si  perviene  a ri- 
durlo in  lamine  sottili  senza  che  screpoli 
e si  laceri»  ed  i fili  più  sottili  che  se  uè 
tirino  hanno  sempre  una  Iìiica  circa  di 
diametro  ; medesiinauieotv  poco  conside- 
rabile risulta  la  sua  tenacità  > ma  gran- 
dissima invece  la  sua  densità  per  guisa  di 
iitenersi  pel  più  pesante  de’  meuUi.  La 
sua  gravità  specifica  rimane  la  stessa»  lauto 
dopo  essere  stato  semplicemente  fuso»  co- 
me quando  si  baite  e si  trasforma  in  lamt- 
nr.  La  sua  quasi  aasoluia  roaacansa  di 
elasticità  lo  rende  iocomprestibile»  in  guisa 
che  non  iscema  dì  volume,  nè  aumenta 
di  densità  sotto  i colpi  dei  martello.  Il 
piombo  si  mostra  il  più  fusibile  tra  tulli 

I metalli  tranne  il  potassio,  il  sodio»  lo 
stagno  ad  il  bismut.  tJii  calore  di  25  gradi 
sopii  lo  cero  basta  a liquefarlo.  $.  prov.  An- 
dar col  calcar  del  piombo;  che  vaie  Andar 
considerato,  e non  si  muovere  a furia»  pro- 
cedere con  riguardo  e cautela  in  uuaiviasi 
operazione.  L.  Punieuium  ad  iupidem  od 

5-  Piombo»  cliiamauu  i tauraluri 
fluel  piombo  legato  a una  cordicella  col 
quale  aggiustano  le  diritture.  L.  /’erpeisdi- 
culum.  ,S.  Piombo»  per  Piombino»  scanda- 
glio. y A piombo»  avv.  vale  Perpendicolar- 
mente. L.  yfd  pt'rpenr/icu/um.  Vale  an- 
che A diritto,  y fnlo  che  oienò  la  nave 
mia  a siomik)  , a Jinre  in  i/co/r/io.  Pc- 
eor.  (j.A.  Aov.  i-  5 Lscir  di  piombo» 
vale  Uscire  del  perpendicolo  Piombo. T. 

de’  panoajoli.  Lastre  di  piombo  con  cut 
da’  cimatori  si  cancano  le  forbici  io  pun- 
ta ed  in  calcagno.  $.  T.  di  magona. 
Nome  » che  si  dà  al  filo  di  ferro  dal  nu- 
mero uno  fino  al  nove»  clic  è più  sot- 
lile.  S.  — OBLLO  SCA1IDÀGUO.  T.  mar. 

II  peso»  o no  pesto  di  piombo  che  si  at- 
tacca alle  funicella  o sagobi  con  la  quale 
si  esplora  la  profondità  dell’  acqua  del  ma- 
ro. : — àat.  V.  e.  Fare  o riscontrare  se  il 
disopra  di  un  corpo  corrisponda  perpen- 
dicolarmenle  al  disotto  per  aggiustare  le 
«liritture.  L.  j4d  perpendiculum  respon- 
tiere,  Per  l^asciar  calare  , o cadere  pre- 
cipitosamente alcuna  cosa  » scacliare  » vi- 
brare » andare  addosso  con  qualche  poso. 
5*  Pioinbare  alcuna  cosa  » vate  Kisconlra- 
re  col  piombo»  a*  dia  sia  a perpendicolo» 
ed  è lermtue  de*  muratori.  S-  V.  neui. 
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Corri^toiidere  col  cliiopra  al  (iiaoUo  a ti> 
nea  retta  perpeadicolare , tolto  da  qoel 
|»iombo  Iqjolo  ad  un  Ilio  col  quale  j uiQ' 
nitori  aggi  ottano  iedirittnre.  5*  Dtceai  an* 
che  del  Cader  le  cote  fariocameote  da  al- 
to. 5*  Piombare  addoaao  od  uno , Tale 
Scagliarti  eoo  veemensa.  — iUtt.  neot.  paa. 
vale  Aggravarti-  <— iÌTO.  add.  Che  ha  io 
alcun  modo  a tè  aggionto  d<d  piutnbo|  o 
ebe  ha  il  colore  del  piombo.  L.  Plum> 
Sera»  ptumòatus.  Per  Gr-ive»  tolto  dal- 
la (|oalità  del  piombo,  piotuboto.  5<  Piom- 
Italo  , agg.  di  terra  o rato , m vale  lo  a. 
c.  Invetriato.  Àra.  t.  Ì.  Palla  di  piom- 
bo, o specie  di  dardo  ptombito.  -^aTÓJA. 
a.  i.  •— 4TÓÌO.  t.  ro.  Luogo  donde  ti  fa 
piuntbare  cbecchettìa  da  alto.  — . T. 

inilil.  Baco  aperto  nello  apollo  de*  para- 
petti pel  quale  t dìfentori  di  aoa  piana 
piombavano  altre  volte  pietre,  saette,  fuo- 
chi lavorati , olio  bollente  e aiioili  sopra 
1*  inimico.  5*  Piombaiojo  , Spoarl. 
—atOsa.  t.  f.  Lo  a.  c.  Piombata.  L.  Plum» 
fiaUi.  -~iBO.  t.  m.  Scrumeolo  di  piombo, 
il  quale  «i  appicca  ad  mia  cordicella,  per 
trovar  P altetM  de*  fondi  , o le  diritture. 
L.  Balis»  Piombino,  lo  t.  c.  llomano, 
conlrappcto  della  stadera.  L.  jUt^uipon- 
dium.  5.  Strumento  con  cui  si  puliscono 
i priv.iti , o cesai.  $•  Stmrurnio  per  for* 
mare  i primi  abbotti  dei  disegni  culla  ma 
tita  di  color  di  piombo  , per  Hdurb  poi 
a perfetione  colla  penna  , o col  pennello. 

Pimnliini  , ai  dicono  alcuni  Legnetti 
lavorati  al  lomio  , n'  quali  si  avvolge  refe, 
seta  o aimili,  per  farne  cordelline,  trine, 
igl ietti, ed  altri  soinigliantt  Uvori.5<Piom- 
imi,  T.  de*  pescatori.  Que*  piombi,  che 
SI  aUBccaoo  alfe  reti  por  farle  andar  più. 
$.  Pionelao.  add.  Che  ha  qu<diU  o colore 
di  piombo , piombato.  $.  È anche  agg. 
di  matita  di  color  di  pioiubo.  —ttjlas.  v. 
a.  Cercare  I*  aiteua  de'  fondi  , o le  di- 
rìMuie  col  piombino.  5-  Btccai  anche  il 
Pulire  i eesat  con  imo  slrumimto  pur  det- 
to Piombinn.  •«laATÓat.  n.  eer.  in.  Vota- 
cesso  , o altro  , che  si  serve  del  piombino 
per  far  la  tasta  , e vedere  dov*  è 1'  im- 
pedimento, c leatare  di  rimumrorlo.  — òso. 
add.  Gravante  come  piombo.  L.  Grmvit, 
plwnArus. 

Piòiuao  (P ra  Srbaslv.mo  del).  Pittore  italiano 
del  secolo  XVI.  nato  in  Veneaia  nel  <465. 
Cidtivù  prima  la  musica  , c divenne  au- 
tore e sonatore  di  liuto.  Ma  invaghitosi 
delle  piuure  di  Giovanni  Bellini  entrò 
nella  scuola  di  quel  macMro,  donde  psssti 
poi  a quella  del  Giorgione , di  cui  seppe 
meglio  di  tutti  i suoi  condiscepoli  imiUs- 
re  il  colutilo  e le  velature  Uedicoasi  dap- 


prima a fare  de’  ritmiti,  per  cui  avea  le 
più  rare  disposìttooi.  Si  ammirava  i>c'  suoi 
ritratti  una  soiiiigltania  perfetta,  una  lor- 
sa  di  colorito  , a cui  sapeva  accoppiare  U 
pastosità  e la  gratis , un  rilievo  straordi- 
nario , una  verità  ed  una  vita  else  lo  strs- 
so  Gioi'gtoue  nuu  potè  mai  superare.  He* 
calosi  a lioma  , divenne  1'  amico  di  Mt- 
cheUngclu,  il  quale  l'iuduase  a dipingere 
petti  di  storta,  nrl  qual  genere  riuscì  mi- 
rabilmente non  meno  ebe  in  quello  del 
rilraUo,  e non  tardò  ad  acquistarsi  in  quel- 
lo multa  celebrità,  in  modo  ebe  de*  suoi 
dipinti  a*  invogliarono  non  che  i principi 
d*  Italia  ma  anche  quelli  d'  oltre  monte, 
i quali  in  gran  copia  gliene  ordinarono  | 
e ai  trovano  nsollt  suoi  capolavori  in  Ho 
ma  , in  Napoli  , io  Kirente,  in  Veneiia, 
in  Parigi  oc.  in  Uoms,  Sebsstiano  del  Piom- 
bo abbracciò  la  vita  rocmaatica  , ed  otten- 
ne la  carica  di  aigillstnre  de*  brevi  nella 
CAuceUeria  pootilicia.  Morì  io  Homa  nel 
1517.  Nella  raccolta  de'  capitoli  Imrlescbi 
del  Ucroi  , erri  un*  opera  di  tal  genere 
di  èVa  Sebastiano  del  Piombo  che  la  com- 
pose in  risposta  ad  una  poesia  ioditittau- 
glì  da  quei  poeta  , e ncua  quale  dà  prova 
che  avrrlihe  fatto  de’  versi  buoni  ed  ele- 
ganti al  paro  de*  suoi  quadri  , se  si  fosse 
dato  alia  poesia. 

PioMsóso.  y,  PlOMt-^O. 

*PtÒM8TaA , e PiòMCTao.  n.  m.  T.  med.  L. 
Pyomctra,  ( Dal  gr.  Pjton  pus,  e melra 
matrice. } CoUctiooe  di  pus  nella  ma- 
trice. 

PiòsA.  I fcog.  V'illaggi  del  reg.  Lonib.- 

PiòacA.  I Ven.  ; il  primo  uella  provio.di 
Como  ; 1'  altro  in  quella  di  Pailova. 

Piòvi,  slor.  eroica.  Uno  de*  disoendenti  dt 
Ercole  ; edificò  neila  Misia  la  città  di 
PioDÌa  , dove  , morto  che  fu  , gli  furon 
fatti  de*sacri6sj  siccome  ad  un  cUo  ; e 
allora  dalla  sua  tomba  usciva  un  musco, 
toso  fumo. 

PiòiiA.  geoff.  Città  di  Misia  , edificata  da 
Piooe  auUe  sponde  del  Caioo. 

Pioiiàai.  n.  car.  Voce  dell'  uso  tratta  dal 
francese , e significa  una  specie  di  gna- 
statore  nell*  esercite. 

Piòiio.  Nome  prop.  Ut.  di  uomo. 

Pio  phx  n.  in.  Cuél  replicato  è il  pigolare 
degli  uccelli  , che  i Latini  dicevano  Pi- 
pu*re. 

*PtortAsiA.  o.  f.  T.  med.  L.  Pyoplmmia» 
( Dal  gr.  PyoH  pus  , e ptanao  io  vado 
sttorite.  ) Metastasi  del  pus. 

PiuerA.  Lo  s.  c.  Pioppo. 

PiurHoxa.  PapUio  populi.  T.ontoniol. 
specie  d’msotio  del  genere  farfalla;  ha  le  ali 
atldcuUdUae  , brune , con  bsce  e sUtsce 
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bianche  ; «1  ditouo  tono  rocstcce  {gialle 
con  iiUriKc  Azaurro^nole,  e fatcc  bianche  ; 
il  baco  è mollo  tiraiKi  , ha  mi1  dorso  va- 
rie punte  spinose  e larghe  \ alcune  divi> 
aioni  del  corpo  sono  giallicce  verdi  , le 
altre  verdi  chiare  ; la  larva  è bianca  e 
gialla  con  puoci  neri  ; abita  su  i pioppi 
in  Koropa. 

Ptorràro.  y»  PtoM» — o. 

Piappérra.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsica^ 
nella  vicinanaa  di  Cervione. 

PiofPtso.  a.  m.  T.  bot.  Specie  di  fango  , 
coti  detto  perché  nasce  a piè  dell*  albero 
pioppo. 

Pioreiao.  geog.  V*ilL  del  reg.  Louib.«Ven. , 
nella  pro«in.  di  Manlnva.  ^ 

Piopp — o.  s.  m.  e PiopPA.  *.  f.  T.  bot,  L. 
Popuiu*  dilutata.  («mere  dt  piante  della 
dioecia  otUuidria  dì  Linneo  , e delta  fa< 
njìglia  delle  yimfutticce  di  Jussieu  , clic 
ha  per  tuoi  caratteri  i il  tronco  arboreo 
mollo  diritto  , elevato,  con  la  scorza  quasi 
biancbiccia  , dì  media  giosvrzza  ; i rami 
diritti  » disposti  quasi  a verticillo  , ed  in 
guisa  che  danno  alla  pianta  una  figura  pi- 
ramidalr,  o di  cipresso  ; le  foglie  deltoidi, 
più  larghe  che  lunghe,  acuminate,  seghet* 
tate , livre  ; i fiori  unisessuali  , disposti 
sopra  gattini  coperti  di  squame  uniflore  , 
imbricale  , lasse,  frangi  ale  , palmate  n 
ciliate  sugli  orli.  Ognuno  di  questi  fiori  è 
guarnito  di  un  calice  piccolissimo  , intic* 
rissimo  , tubolare  , e troncato  obliqua- 
Diente;  i maschi  hanno  ofto  stami,  con  le 
antere  bislunghe  e diritte  $ i feoiminci 
un  germe  semplice  , niuno  etile  o brevis 
simo  I e quattro  stimmi.  Capsula  a due 
cellette  bivalve  , contenente  certi  semi 
ptuiiiali  e laooli.  Preteodesi  che  tale  albe- 
ro ricevesse  la  sua  denominazione  nell*an- 
ttea  lìoma  , perchè  I luoghi  pubblici  ne 
erano  decorali.  Buitt  ne  ba  dato  nn*  eli* 
sitologia  singolare  , dicendo  che  la  lun 
ghezza  e la  larvhezza  de*  loro  pedicciuuii, 
rendono  le  foglie  mobilissime  al  niitiioio 
aofiìare  del  vento,  cosi  sono  queste  piante 
l'emblema  del  molo  popolare  , e da  ciò 
banoo  tratto  il  loro  ticifne.  11  legno  del 
pioppo  riesce  nel  lavoro  di  maravigli^sa 
iìnezza,  specialmente  per  gl*  intagli.  11 

rioppo  nero  ( Populus  uigra)  è on  bel- 
’ albet'o  che  predilige  ì luoghi  umidi  j Ita 
i suoi  germogli  iolODicati  in  piimavcra 
eli  certo  socco  viscoso  e resinoso  , che 
sparge  un  odore  balsamico,  piaccvoliisiino 
e di  sipore  amaro.  D<-vono  essi  a sifialta 
aostaiiza  la  loro  proprtet.à  stimolante  , per 
la  quale  furono  inlrodoui  nella  medicina, 
dove  1*  empirismo  li  decotò  di  virtù  vul- 
nerarie, suJoriferec  diuretiche,  nel  tempo 
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stesso  che  per  una  ilraua  cootraddìzìone 
si  rtpnnevanu  n«*l  novero  de*  ratidolcenli  e 
dtqtU  ainmullitivi  ; pel  quale  ultimo  titolo 
si  tacevano  entrare  lu-lla  composiiiuoe  del* 
r unguento  poputeon,  11  Pioppo  era 
sacro  ad  Ercole.  Allorché  quell’  eroe  di- 
scese all*  Inferno  si  l'ec^  una  corona  di 
pioppo.  La  parte  della  foglia  che  toccava 
il  capo  conservò  il  colore  bianco  , men- 
tre I*  allra  parte  eh*  era  al  di  fuori  , fu 
annerita  dal  lunio  di  quel  tristo  soggiorno. 
D cesi  essere  da  ciò  derivato  che  le  foglie 
del  pioppo  , le  quali  altre  volle  eran 
biaocne  da  ambe  le  parti  , sono  presrnte* 
mento  nere  al  dì  fuori.  Credesi  che  que- 
st* albero  sia  stalo  trovato  «la  Eicole  uri 
suoi  visggi  ; eli*  egli  n*  abbia  introdotti) 
la  piantagione  in  Grecia  ; e che  per  questa 
ragione  siagli  st  tio  consacralo  I*  alì«cio. 
5-  Pioppo  , o Albero  del  Balsamo.  I,. 
Btilsamum  , baltamij'cra.  Linn.  Pianl<r  , 
che  ha  il  tronco  di  ine«lia  graodezza  , n 
ira  noi  qnr.ii  fruticosa  ; i rami  Kurì  nella 
giuvcniù  , le  foglie  ovaio- bislunghe  , se- 
ghettate, coriacee,  lisce,  ab^unnl»  bianche 
al  disotto  , le  slipule  resinose.  (Inrsl*  al- 
bero è iniligrnn  «Idi*  America  sellcutrio- 
naie  e delht  Siberia.  Pioppo  bianco  , 
lo  s.  c.  Gatlicc.  V » If.  Pioppo  , trovasi 
anche  Ìii  feiuruinìoo.  Tal  piorro  òc/fn  , 
c/ie  deW  amo  m riva  Ali  anno  caldo 
le  fretche  erbe  adombra.  Chiabr.  fhoem. 
5-  Pioppo  è anche  nome  , che  , couiune- 
mente  parlando,  sì  dà  a tulli  gli  alberi  che 
servono  di  sostegno  alle  viti.  — kto.  s.  tu. 
Luogo  pieno  , o piantato  di  alberi  di 
pioppo. 

PiOPfo.  add.  Voce  bassa  dell*  uso.  Agg.  di 
uomo  o donna  da  nulla  , babbalco.  Onde 
Prete  pioppo  , vale  Prete  ignorante. 

PiÒRia.  geog.  Nome  dì  un  Uso  c di  mia 
coalea  degli  Stati-Uniti  d*  America. 

PlORlNRÈA.  S.  f.  Lo  S.  C.  MoccìO. 

PiossA.  s.f.  Voce  plebea  romana  per  Pioggia. 

4^  Pioarro.  add.  Pregno  d*  acqua  , e diersi 
per  lo  più  delle  Nuvolo.  L.  iVu6«/ui  p/rt- 

ViOSUi. 

*PioHRAGiA.  n.  f.  T.  uied.  L.  Pyorrat^ta. 
(Dal  gr.  l'yon  pus,  c rhcgnymi  io  ir- 
lunipo.  ) Scolo  di  pus. 

*PioitaèA.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Pyorrhtra. 
gr.  Pyon  pus,  e rheò  io  scorro.  ) È si- 
nonimo di  Piorragia. 

*PìoM.  n.  f.  T..chir.  L-  Pyosis.  ( Dal  gr. 
Pyon  pus.  ) E sìnoniiuu  d*  Ipopio. 

Pjossàkco.  geog.  V'ill.  del  Piemoole  , nrjU 
provin.  di  Torino  , e nei  mandamento  di 
(Jt'bassano  , con  4800  abitanti. 

PtÒT — A.  a.  f.  Piaula  del  piede»  L.  Piatita. 
5-  piota,  jtroprianieulc  <^olU  di  tcrr.i  che 
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«lthi.1  seco  I’  ei  bj»  e che  «t  meUe  attorno 
allff  barbe  lidia  pianta.  L.  Cetpes.  — iae. 
T.  a.  T.  roiiit.  e <l*agrìc.  Coprir  di  piolr, 
per  raagnagliare  , e lar  verdo  un  argine, 
un  viaTt:  , o ùmili.  -^^TO.  add.  Coprilo 
«li  pinlc. 

•J’ioToaic*.  n.*f.  T.  nicd.  L.  Pyolhorttx. 
( Dal  gr.  Pyon  pus  « e thorax  petto.  ) 
Kinpiema  | n raccolta  dì  pus  nel  torace. 

*Pu«TTALUìA  , PtorTAtnlA.  D.  f.  T.  chir.  L. 
Pyophthaimia.  ( Dal  gr.  Pyon  piia  , e 
ophthalmoi  occhio.  ) E ainooiino  d*  1- 
popìo. 

•FiiiTTiai , PiòPTisi , PiomaU  , Piopriaìa. 
n.  f.  T.  med.  Pynptysts,  (Dal  gr.  Pyon 
pili  , e ptyò  io  apulo.  ) Sputo  di  pu*. 

‘PiorCaiA.  n.  i.  T.  chir.  L.  Pyoturia.  (Dal 
gr.  Pyon  piH  , e tiron  orina.)  Orina  pu- 
nì Lenta. 

PiiiA'A.  a.  f.  Lo  t.  c.  PioggÌB|  ed  è iiaaia  ta- 
lora da*  poeti  per  cagion  di  rima.  L.  Plu- 
via.. P.  siroil.  V tono  al  terzo  verchin 
delta  PÌOfA  Eterna^  maledetlay  fredda  , 
e ^eve.  D.  ìnf.  6. 

Pjova.x — in»,  — étto,  y . Piota» — o.(n.car.) 

PiovÀNo.  add.  V.  Piov— »«*. 

Piovi» — o n.  car.  m.  Il  prete  rettore  della 
pieve  ; Pievano.  L.  PÌebanus.  — irò.  ii. 
aat.  m.  Dignità  del  piovano.  L.  Plebana- 
tus.  — kiio.  n.  car.  m.  dim.  e avvilii. 
Piovano  di  poc«i  talcolo. 

PiovR.  geog.  ViU.  del  reg.  Lonib.'Veo.,  nel- 
l.r  provili,  di  Vicenra.  $.  o Piova  ni 
Sacco.  (vto»m  Terra  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  provin.  di  Padova,  sul  Fiumicellu  , 
con  r»5(>0  abitanti.  E capolnogo  di  uu  di- 
atr.  di  IO  comuni  > che  iuùeiue  conlauu 
25000  abitanti. 

PiovÈcA.  geog.  Mome  dì  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.  Ven.,  nella  provni.  di  Pndo\a. 

PiovroÌloa.  grog.  Vili.  deli*eg-  Lomb  -Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Piovecci»AaB.  y.  Ptov— aie. 

Punico,  grog.  del  tm.  I*omb.-Ven.  , 
nei  Padovano.  ^ — (Canale).  Cauale 
del  reg.  Lomb.  Ven- , nella  provin.  di  Pa- 
dova ; e»Bo  deriva  dalla  ftiniatra  sponda 
del  Raccliigltone  , ed  uscendone  ai  porta 
in  diritta  linea  verso  levante  sino  al  suo 
ingresso  in  Brenta. 

Piovr.Rc.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.  V’en., 
nella  provin.  di  Vicensa. 

PlOVè»TE.  y,  PlOV — RRC. 

Piòv  —tnt.  V.  ncul.  imper.  irr.  Cader  Pac- 
hila dal  ciclo.  L.  Plttere.  ( Questo  verbo 
ha  due  uscite  nel  suo  posarlo  delinito.  una 
repolaro,  cioè  : Piotar,  Piouette  ; l'altra  ir- 
regnlai*e  i^ioi'^e.)  A «pirsto  \erbn  possono 
agginngersi  gli  verbi  Forte,  diruii.iinrn- 
1u  , a scruscio,  a ciei  dirotto  er.  prov. 


E piove  alfin  , quando  si  spesso  tnona  ; 
nuùlo  «li  dire  che  vale  , Clse  la  cosa  oii- 
nacciaU  alfìii  succede  | e ciré  più  comune 
mente  si  dice  : Tanto  tonò  eh*  e'  piovve. 
5-  Piovere^  per  met.  vale  Venire,  o cader 
di  sopra, a simililudioe  della  pioggia.  Va. 
le  anche  Venire»  o tramandare  abbon- 
dantenicote.  P.  simil.  Concorrere  in 
folla.  5-  P^i*  1^  Cader  della  pioggia  dai 
tetti , e ai  prende  attivamente  | per  lo 
Mandar  giù  che  fanno  i tetti  l'acqna  pio. 
vana.  $.  Piovere  a'  paesi , dieesi  Quando 
non  piove  univerulmeote  per  tulio.  ^.Pio- 
vere in  sigoiiìc.  attivo  , vale  Far  piover<*. 
-^èiTTE.  add.  Che  piove.  Per  li  quali  ao/c/ii 
l'acqur  riovàrri  » che  vi  diicorronn  , li- 
beramhite  , e senza  impedimento  <ù  fot  • 
sali  si  dirìwinn.  Crete.  3,  7 » 6.  — hwgi- 
»ÀMR,  — .-i«m;i»2rs.  V.  neut.  Piovere  legger - 
mente.  L.  Leviter  pluere.  S-  P- 
spu'Un  no  MOvècciaA  » quanto  è in  lui , 
dentro  nelP  asuma  odio  contro  a cari- 
tà. Trai.  GUn\  Eam.  4.  — ino.  ackl. 
Agg.  che  si  dò  all*  acqua  » che  piove  » 
(licendi^si  Acqua  piovaua.  L.  Pluvialis  , 
pluviut.  5*  Usasi  pure  in  forta  di 
s.  f.  Per  do%re  passando  le  riovòne  si 
fermano  i òorri.  Pw.  Dise.  Arn.  26. 
— éiOLR.  add.  Lo  s.  c.  Piovente.  L.  Piu 
vialit,  >~ìr*RO.  add.  Lo  a.  c.  Piovoso.  L. 
Imhn  fer  , pltnnosus.  — locisÀaR.  Lo  s.  c. 
Pioveggioare.  V . di  sopra.  — iCGiaóso. 
add.  Umido  |>«r  leggiera  pioggia.  L.  Im- 
bririus,  imbrictu.  5-  Tempo  piovigginoso, 
vale  Tempo  piovoso,  o che  minaccia  piog 
già.  -.-isc(M.ÀaR.  r.  neuU  Lo  s.  c.  Piovig- 
ginare, apriuaolare.  — itÒiO.  a.  in.Spasto 
di  terra  destinato  alta  caduta  dell*  nr<|u« 

£ iovana  , che  scola  da*  letti  delle  cast*.  L. 

lillieidtum.  — itùra.  n ast.  v.  Il  piovere 
assai-  add.  Pieii  di  Pioggia.  L.  Piu 

uiosus.  5-  Portare  in  nave  per  lo  piovoso, 
maniera  esprimente  disonestà,  che  non  gio- 
va spiegare.  — usìsaiMO.  add.  supril.  ^Dn». 
add.  e p.uiìrip.  pass.  Di  piovere.  Per 
Caduto.  /’  vidi  piu  di  mille  in  su  le 
porte  Pai  citi  piovOn.  D.  ìnf.  8.  In 
fona  di  o.  car.  vale  Demonio  $ e figur. 
Uomo  terribile  o eccellente  in  qnalsisia 
cosa.  E/eli  è cenato  e par  pure  wt  aiu* 
vDto.  Pataff. 

PiDvfeaWA.  seog.  Fiume  del  reg«  Lomh  - 
Vm.  , nella  provin.  di  Como.  •Vatuirscc 
dal  monte  Cornetta  , r gitusi  nel  lago  di 
Como,  dal  lato  orientale  di  Uellano,  do|»o 
un  corso  di  15  miglia.  V’icino  alla  sua 
foce  questo  fiume  fa  mia  cascala  di  4(>0 
hrnrcia  » e chiaroasi  Orrido  il  precipÌAÌo 
nrl  quale  radf. 

Piovévout.  y.  I^iov— r^e. 
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PiovKZzXv.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.  Ven.^ 
nel  Veronese. 

Piov^iruo  , — <icciHÀnB  » •--ioginóso,  — 

ftCOLÌUlB  , — ITÓiO  , •— ITCIU  , — OSiislMO  , 
— òso  , — ÙTO.  A'.  PlOV— BB«. 

Pip^A.  I.  f.,  Slruoiento  col  quale  si  fuma  il 
iiib.icco.  E un  vasello  di  terra  colla  o di 
altra  mat.ria,  traforalo,  iu  cui  si  lueUe  il 
tabacco  che  si  accende  ; in  uuo  de'  «lue 
fori  ai  fa  entrare  1'  catremiià  di  un  cao- 
nello  fatto  di  canoa  o d*  aliro  legno  trafo- 
rato, e r«ltra  estremità  si  inette  in  l»x:ca 
per  trarre  il  luino  <lel  tabacco  acceso  nel 
vaactlo.  5*  Pip*  ambe  il  Vasetto 

f;l  taiiacco  in  polvere.  i^Aib.)  —Àaa.  v.  a. 

rar  col  messo  della  pi|ia  per  bocca  j| 
forno  del  tabacco,  —òtta,  — ìoa.  a.  f. 
Diio.  di  Pipa  , piccola  pipa. 

Pipa.  s.  m.  Voce  dell'  uso  de’  iraiEcnnti  di 
vini,  ed  è una  piccola  iKitte  o bouicella. 
Pipa.  a.  f.  L.  Aonai  pipa.  X.  di  ai.  nat.  Specie 
cl’auimale  anfibio, «lei  genere  Rana\  ai  piedi 
anteriori  iu  vere  di  unghie  ha  quattro  bec- 
chetti o merli  ; i posteriori  sono  palmati 
e muniti  di  unghie  acute  ; deposte  le  uova 
«Iella  femmina,  il  maKhio  gUrle  poue  sul 
dorao,  che  è sparto  d’  alveoli,  e siriacian 
dovili  sopra  le  feconda  , e col  calure  d«*l 
tote  i novi  Ili  ai  iviltnipauo  io  quegli  al- 
veoli. E indigena  del  Surinam  in  j^merica. 
PiTAi..  a.  tu.  L.  tictu  betif^aUruis.  T.  bot. 
Albero  delle  ladie  orientali,  die  è 1*  og- 
getto di  nna  religiosa  veneratioue.  (tl'ln- 
diaoi  ed  i Baoiaoi  conducono  i suoi  ra- 
mi , io  modo  che  formano  degli  ardii 
regolari  , all*  ombra  de’  quali  collocano  t 
loro  idoli  ; e perciò  risa  pianta  è cbia- 
mata  anche  Altiero  de'Pagudi. 

Pirv».  K.  Pip— A. 

Piptaicvo.  Lo  s.  c.  Pipemo. 

PiPBiifio.  1.  m.  T.  cbiui.  Principio  imine- 
disio  de'  vegetabili  , scoperto  da  Oersled 
bel  pepe  nrio,  il  quale  è privo  di  od<ire 
e quasi  insipido  , crist^Iltxta  io  prismi 

fieliucidi  , e scusa  colore  ; inaltetabile  al* 
* aria  , si  fonde,  e si  decooipone  al  fuo- 
co j poco  solubile  nell'  acqua  calda  , in- 
solubile aflàtto  nell' acqua  bollente;  sì 
stempera  benisaimo  nell'alcool  e nell’e- 
tere. Ove  si  deve  credere  ad  alcuni  me- 
dici , come  Berlini  , Meli  , Micelinì  , 
Simoneta  e Sinisc.ilcbi  , esso  gu«le  delle 
proprietà  lebbrifucbe  assai  piò  energiche 
del  solfalo  di  chinina,  e in  minor  dose.  Se 
ne  fanno  prendere  24  grani  al  giorno  in 
cludtci  pillole.  50  o 60  grani,  dkesi,  basta- 
no a guarire  di  una  febbre  interuiiUente. 


Pipoaidas.  Nome  prop.  greco  d'  uomo. 
PiPialTs.  sa  f.  T.  bot.  Quella  pianta  , 
anche  dkesi  Iberìde,  e Lrpidio, 


Pirèairo  , e Pipcilcuo.  ■.  ni.  PieUa  netic- 
eia  e spugnosa  come  il  Tiavertìno  • Ui- 
vati  pel  la  Campagna  di  Homa  , ed  è an- 
che delta  Pila  , o Torsello.  Esorta  di 
lava  , che  trovasi  nelle  viciiianae  di  Na- 
poli. 

Pipùaao.  gpog.  L.  Pwernum.  Città  d’ Italia 
negli  Stati  pontifici  , nella  drlegaaiooe  di 
Froainune , diti.  5U  miglia  da  llopna  , 
presso  la  destra  sponda  dcll'Amasenu.  E se- 
de di  un  vcKOvo  e conta  3600  ahilanti. 

*PiPiaooàaoao.  a.  m.  T.  bot.  L.  Piperoden- 
dron.  ( Dal  lat.  Piper  pepe  . e deadron 
albero.  ) Nome  imposto  da  Heistn  ad  un 
albcretto  del  genere  Schùuii  ( Sefunus 
molle  di  Linn.  ) , originario  dell'  Ame- 
rica, e coltivata  nella  Spagna,  il  cui  legno 
ha  no  preciso  sapore  «U  pepe. 

Pu4tta.  y.  Pip — a. 

PiPÒTTA.  a.  f.  T.  fis.  Strumento  composto  di 
una  bolla,  aaidau  «la  una  parta  a«J  un  tubo 
ricurvo  ad  angolo  retto  , e d.«ll*  altra  ad 
un  tubo  aaaottigliAUi.  Si  aJopru  a aepaiare 
i prodotti  liquidi  da’prodolli  aalidi  che  si 
drposero  cui  riposo.  Per  vuleraeoe  a'  im- 
merge la  punta  a«>Uile  nel  liquido  che 
vu«>lsi  decantare  , nieotrc  s*  aspira  c«»lia 
b-’Cca  adagio  pel  tubo  ricurvo  ; il  fluido 
ascende  e riempie  la  bolla  , ed  allora  si 
chiude  colla  punta  della  liugmi  il  tubo 
d' aspirasiuoe  per  inlcrcetldte  la  pressione 
dell'  aria  , e ai  versa  altrove  il  liquido 
attrai  lo. 

Pi  PI.  Voce  che  luamlano  le  paaaere  quando 
usano  insieme. 

**PipiLÀSB.  V.  neut.  Pigo|.(rc,  proprio  delle 
passere  , e de'  pulcini. 

PirlsA.  y*  PiP — A. 

Pipino.  Nome  prop.  d'  uomo.  5-  Nume 
di  var]  celebri  personaggi  sulto  i re  fran- 
chi o Irancesi  , della  schiaUa  merovingia. 

— detto  il  y ecchto  ; fu  prefetto  dt-1 
paloxio  nel  regno  d*  Austrasia  sotto  il  re 
Dagobeito,  c uel  principio  della  minorità 
di  Sigebeito.  Egli  iu  lo  stipite  «li  una  fa- 
mìglia che  poscia  diede  de’  monarchi  imn 
solo  alla  FrancU  , ma  quasi  a tutti  i po- 
poli d'  Europa.  1 prefetti  del  palazAo  s<>Uo 
gli  ultimi  re  di  essa  s«'.hiattA  erano  i veri 
padroni  dello  alato  , mentre  quelli  che 
parlavano  il  titolo  di  re  non  eiano  che 
fautaami  in  nome  de*  quali  i prrfeili  do- 
roiuavaoo.  Per  altro  Pipino  il  Vecchio  non 
ebbe  nisauua  influi'uia  nel  governo;  non 
si  conosce  nessuna  sua  grande  aiione,  come 
neppure  oiasun  rtniproveto  «l*  ambisione 
venne  fallo  alla  tua  uieiut-ria.  Unico  fon- 
damento alla  sua  celebrità  furono  le  sue 
virtù  private,  e l*  onore  di  essere  avo  di 
Pipiuo  il  Piccolo,  clic  fu  poi  il  capo  della 
74 
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tiitiJitUi  carlovingia.  Plpiuo  il  Vi«cc1iio 
muli  o*'l  6-40  geiieitlcueiiie  coiii|>i«nto. 
5.  detto  il  Grofso  , nipote  di  Pipino 
il  Vecchin  d«l  lato  <li  aita  madre.  Dmjh» 
i*  aatataiiiio  di  Daguliertu  re  d*  Auatraai*i, 
la  lamiglia  regnante  Mipra  quella  patte  del* 
la  trancia,  Iruvavaai  eatinta  , e aecundo  le 
coatainaiixe  vigenti  da  Qudoveo  in  poi,  tale 
regno  dovea  rienfran*  antlo  il  ilnniiiiio  di 
'i'eodoriL'u;  ma  gii  AuMim»]  avean  inoatr.iU 
in  ogni  tempo  la  più  lertiia  rituluiium-  di 
voler  avere  in  meiao  ad  eaai  il  prin<  ipe  de- 
aliuairi  a governarli,  o in  roancauaa  di  ea»u, 
di  loruiare  un  regno  diatinto«  governato  da 
un  preletto  del  palaiau,  il  quale  non  tri* 
Jiuiaaae  al  re  louiauu  clic  un  omaggio  di 
torma  ; tale  diapoaixione  degli  animi  gio- 
vò alle  mire  di  Pipino  il  Groaao.  Teodu- 
rico  re  di  Neuatria  era  aaaoggi-Uuiu  dal  ano 
propio  prelello  hbioitio:  quevli  inapirava 
Unto  piu  orrore  nell'  Auvlmaia  , eh»  liit 
le  le  viuiuie  della  sua  avariala  e crutli  llii 
andavano  a cercarvi  no  asilo  e ad  aspri- 
Ure  r occasione  di  vendicarsi.  Per  timore 
di  cadere  sotto  la  podestà  di  hhroinu,  gli 
Anstrasj  concorsero  a scuotere  Ìl  giogo 
dell*  autorità  regia  ^ ed  clesserii  per  govcr* 
naili  i due  duchi  IMartitio  e Pipino  il 
Grosso  col  titolo  di  pielclli  del  paiatto. 
Ebiuiiio  fece  la  guerra  a que*  popoli  per 
nuovamente  sottoiuetierli,  e riportò  su  di 
essi  una  vittoria.  11  duca  MatUno  morì 
sai  rampo  ; ma  Pipino  non  si  lasciò  ab- 
balirte  ila  tale  scoiiilua  ) e seppe  sostenersi 
lino  a che  Kbruioo  lu  assaiuuiiata.  Cessan- 
do allora  di  stare  sulla  diicnsiva,  portò  le 
tue  armi  nel  regno  di  Neustrasia  col  pre- 
testo di  oUeiit-te  aiimistia  a lutti. i pro- 
scritti riluggili  in  AiistiMsia.  Teodorico  fu 
Vinto  , e non  osando  pio  contendere  la 
lioittà  della  causa  cui  difendeva  Pipino,  lo 
elesse  prelello  del  pnUzco  , mise  sè  e la 
Prancia  sotto  la  doimnazioric  del  vincito- 
re , e legittimò  in  reno  modo  P oaurpa- 
tiune  del  regno  d*  Austrasia  , ituperocchè 
Pipino  realò  dura  e sovrano  di  ulì  con 
trade  , e non  fu  prefeltu  che  degli  stati 
non  recalcitranti  dall’  autorità  di  Teodo- 
ricu.  Nel  sembrare  che  aumeiiUsseio  il 
potrrr  di  quelli  che  000  polevau  vincere, 
I re  della  prima  stirpe  imsUvanu  la  pò- 
litica  degl*  iiiipetaturi  dt  CosUtiltnopuli  ri- 
guardo a*  popoli  barbari  ; e forse  tale  con 
disceodensa  avrebbe  salvali  gli  credi  del 
grande  Clodoveo  , se  fosse  sorto  alla  fine 
no  principe  degno  di  sucoodergli.  Pipiuo 
itiin  prese  il  titolo  di  re  ; l’ abbandono 
generale  in  cui  era  caduto  suo  tio  Gri* 
iiioaldo  allorché  avra  creduto  il  tnomenlu 
propitio  per  collocare  il  tiglio  sul  li'on». 


gl*  insegnava  che  i Franclu  cnnserv.ivano 
tuttora  una  ricunosreuiu  viva  per  la  fa> 
miglia  dell*  eiue  che  gli  avea  stabiliti  nel- 
le Gallic  ; ed  era  d*  uopo  blaudirc  un  ta- 
le sentimento  di  graliludine.  Nou  ostatile 
che  il  re  ouri  si  moiirasse  mai  , pure  tut- 
to (àcevast  in  apparenta  colla  sua  aulòri- 
là  ; e le  vittorie  che  Pipino  riportava  su 
I principi  Iribntirj,  i quali  avevano  appro- 
lilUlo  delle  intcrue  turbolente  per  iscuo- 
tere  il  giogo;  r ordine  che  stabiliva  uri 
legno,  le  sue  conquiste  che  oc  aggratidi- 
lono  il  territorio  , e la  cura  che  si  dava 
di  ripnstiuare  i coslnuii  aniiclii  , il  suo 
zelo  per  la  propagazione  del  cristianesimo, 
la  felicità  cui  godevano  i Francesi  lueicé 
delle  soUcciludiui  di  lui  , gli  guailagnai  u- 
no  certaniente  numerosi  partigiani  ; ma 
non  putevauo  staccare  i cuori  da  uu  re 
sotto  il  cui  «Olile  tanti  beni  facevansi. 
Kravi  inoltre  uopo  di  tempo  per  avvez- 
zare i grandi  a vedere  un  sovrano  iu  co- 
lui eli*  era  loro  eguale.  Per  la  qual  cosa 
Pipino  il  <*rosao  non  s*  ingannò  mai  -in 
torno  R ciò  che  le  circustaiize  gli  permrt- 
levan  <.  Fu  avvertito  della  segreta  disposi- 
zione de*  princip.nli  personaggi  dello  stalo 
dall..i  morte  di  suo  figlio  Griitiu.ildo  , c-iii 
avea  fatto  tluca  di  Boruogiia,  e che  fu  .ns- 
sassinalu  nel  monn-iKo  in  cui,  essendo  )*i- 
pino  gravemente  iiileriiio  , il  partilo  che 
eragli  opposto  teuue  di  poter  reprimere 
1’  usui’pazioue  e tornare  il  governo  ail*an- 
lica  sua  forma.  Pipino  punì  tale  .'lUcnlalo 
con  molla  severità,  ed  Approiittò  del  ter- 
rore delle  seuletize  di  moiie  |>er  creare 
suo  nipote  , ancora  lanciullu,  prefetto  del 
palazzo  di  Uagobcrlo  11,  il  quale  era  egli 
pure  in  tenera  età  ; impresa  tanto  più  ur- 
diU  , che  ledeva  il  diritto  iucoulrastabile 
cui  avevano  1 signori  di  eleggi-i-e  a tale 
carica.  In  l.nl  guisa  Pipino  il  Grosso  con- 
tribuì mollo  con  la  sua  ambizione,  la  sua 
prudenza,  le  sue  gtaudi  qualità  , e 1*  arte 
di  cattivarsi  raiuurc  de*  popoli,  ad  avan- 
zare un*  usurpazione,  a couipiere  la  quale 
la  sua  famiglia  impiegò  un  seculo.  Kgli 
avvicinandosi  sempre  più  alla  dignità  rea- 
le , e non  osando  impadrouiraene  , muri 
nei  7 14,  dopo  d’aver  goverM..lu  la  Fraucia 
28  anni  sotto  4 re,  Teodoiico,  fUodoveo 
111,  Oiildcbeilo  111,  G Dagolnritn  11,  la- 
scianiio  erede  de*  suoi  propelli  suo  figlio 
Carlo  Martello.  5-  — detto  il  Picctilo,  pi  i- 
uio  re  «li  Fiaocia  della  seconda  stiipe; 
era  figlio  secondogenito  di  Carln-Marlcllo. 
Divìse  la  Francia  con  suo  fratello  mag- 
giore Carlomanno  nel  741  , e prese  sotto 
il  suo  governo  la  Neuvliia  • la  Borgogna, 
r .AijuiUiiia,  ed  alcuuc  alire  pinvtocie  scii- 
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fu  (tarsi  « tentm  ricevere  il  titolo  «li  re. 
I)' acconto  con  suo  fratello  pose  sul  trono 
im  principe  del  sangue  di  Qodnveo  I , 
iihildericu  lil  $ soprami;>iiiinalo  1*  Ineen- 
■ato.  Air  ombra  di  tale  tantasroa  reale, 
egli  esìgeva  ed  ottenne  una  sotimiessiotie 
rui  vanamente  avrebbe  richirsta  per  sé 
niedesioio.  Per  reprimere  le  moìtiplici 
ribcllioiii  de*  principi  tribiiUrj  , Pipino 
IMsaò  la  maggior  parte  della  sua  vita 
alla  snida  degli  eserciti  ; e sìccoiue  la 
piccioleua  della  sua  statura  1*  esponeva 
alle  nsa  de*  gucineri  , in  un  tempo  in 
cui  il  coraggio  posava  interatneote  sulla 
l'unta  coiporale  , fc^e  delle  azioni  di  prò* 
desta  che  svrrbber  meritato  d*  esaer  tac- 
ciate di  temerità  , se  non  avessero  avuto 
per  isrupo  di  proeorargli  il  rispetto  dei 
soldati.  •Sebbine  Cbilderico  III  oon  pre- 
slavae  che  il  «uo  moiie  al  governo  , tale 
nome  incomodava  l*aiubitione  di  Pipino; 
ed  allorché  Carlomannu  suo  fratello  , ab- 
bandonando i suoi  stati  per  dedicaisi  alla 
vita  dot  chiostro  , il  lasciò  solo  padrone 
drila  P'raiicia,  risolte  di  compiere  1’  unir- 
pasione  meditala  già  da  nn  secolo  dalla 
alia  lamiglia.  La  sua  prima  cura  fu  di 
ac<]uiUare  il  clero  , eh*  era  stato  spogliato 
di  una  gran  parte  de*  suoi  beni  ila  Carlo 
Martello.  Ma  fu  mestieri  di  molla  de 
stretta  per  riuscirvi,  imperocché  tali  beni 
erano  stati  distribuiti  a*  guerrieri,  a*(|itali 
Don  si  poteva  rilorgtierli  senta  eccitare  mi 
nuovo  iifalrooteuto.  Allorché  ebbe  tratti  i 
vescovi  nel  suo  partito , egli  lusingò  il 
papa  i^ccaria  con  una  soroniissione  sì 
grande  che  si  stenterebbe  a concepirla  se 
non  Ile  fosse  C(»nosriuto  il  motivo.  Il  ptpa 
voleva  sottrarsi  a*caprirci  degl'  imperatori 
di  (^>staritmopoli  , e salvar  Roma  dalla 
dominazione  de*  Lombardi  padroni  deb 
1*  ludia  ; il  pontefice  nmi  aveva  speranza 
che  ne*  Knincesi,  da*  quali  avea  sollecitato 
auccorsi  da  lungo  tempo.  Pipino  adnnqui*, 
cousullttosi  col  p.vpa,  convocò  nel  751  gli 
•iati  geiKTali  della  nazione  a àVoi/sorts  , e 
quivi  1(1  da*  signori  e dal  clero  proclamato 
re  dì  Francia.  Fra  il  clero  fu  •eC'>ndsfo 
più  che  da  alcun  altro  da  «San  Bonifa* 
tio  arciveacovo  di  Magouta  , che  lece  la 
cerimonia  della  consacrazione.  Fu  questa 
la  prima  consarrazione  de’  re  di  Francia 
rli'j  ricordi  la  storia.  Nello  Mesto  tempo 
t..hildcnco  111  fu  deposto  , raso  e chiuso 
in  un  convento.  Sembra  peri»  che  Pipino 
laccsae  nn  caso  di  coscieuta  della  suo 
usurpatinne,  perocché  poco  dopq  chiese  a 
papa  Stefano  II  1*  assolutinne  del  delitto 
cir  egli  avea  commesso  niancamh»  «li  fe- 
deltà al  sito  legillimo  suvrauo.  Nel  75 1 
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esso  pontefice  andò  in  persrjmi  in  Francia 
onde  soll(*ritare  i promessi  soccorsi  di  rui 
avea  grandissimo  bisogno.  Egli  consacrò 
nuovamente  Pipino  , il  (piale  per  rieonu* 
seenza  passò  in  Italia  alla  Cesta  di  un  po- 
deroso esercito  per  combattere  Astidfo  re 
de*  Longobardi,  ma  non  n«  riporti»  grandi 
vantaggi  , e dovè  rip-o»sare  le  Alpi  senta 
aver  procurato  alriin  alile  al  papa.  L*  an- 
no susseguente  discese  una  seconda  volta 
in  Italia  , ed  alluia  , sconHtio  Aslolfo  , 
di  ttò  la  pace  da  vincitore  ; lotsir  ai  re 
Longobardo  1*  (Esarcato  di  Ravenna  , • ne 
le*  dono  *ilU  «Santa  «Sede.  Tale  è propria- 
mente il  principio  della  potenza  tempurale 
ilv*  papi.  Pipino  il  Piccolo  morì  nel  768, 
in  età  di  58  anni  , lasciando  due  figli 
Carlnoianoo,  e Carlo,  che  dipoi  fu  chiama- 
to Carlomagoo.  Pipimi  fu  prode  , liberale  , 
attivo  aiccenie  enino  stali  gli  avi  anni  ; ma 
UiUi  superò  i re  della  su»  schiatta  nelFaiie 
di  collose  ■ re  gli  uomini  , di  giudicare  l« 
circostanze,  ed  in  quella  Reasibilità  di  spi‘> 
rito  che  negli  niiibitiosi  oaiuralmcute  s’ac- 
coppia al  bisogno  di  dominare.  Raccontasi 
che  nel  principio  del  suo  regno,  essendosi 
accolto  t-he  i signori  frsncesi  non  aveano 
per  lui  il  dovuto  rispetto  a cagione  della 
picciulezta  della  sua  statura  , nmitrò  loro 
un  giorno  mi  leone  furioso  che  si  era  sca- 
glialo sopra  d*  nn  loro  , e disse  loro  che 
bisognava  ti^lìrrgli  la  preda  ; e «eggendo 
egli  i Signori  spaventati  a tale  propoaitiooe, 
corse  egli  stesso  addosso  al  le.jne,  e gli  ta- 
gliò la  testa;  indi  rivolg**ndosi  verso  di 
loro  , disse  con  una  liertzta  eroica  ; Eh 
bene  , vi  pare  adesso  eh*  io  sia  degno  di 
comandarvi?  — . Re  d’  Italia.  Era  figlio 
•(fcondogenìto  di  Carlmii.igno  e fratello 
maggiore  di  Luigi  il  Buono.  (Uilomngno^ 
desiderando  di  assicurare  a*  suoi  tre  tigli 
i vasti  stali  che  avea  conquistali,  divisi* 
per  tempo  fra  essi  le  ine  corone  , desti- 
nando ni  maggiore  la  Fr.vncia  e 1*  impero, 
1’  Italia  al  secondo,  e l’Aquitaiiia  al  im^o. 
l*ipmo  aveva  appena  cinque  anni  allorcliè 
nel  78t,  fu  da  papa  Adriano  I cnns.icralo 
re  (I*  Italia  , e «!'  allora  in  poi  resto  in 
Italia  dove  fu  educato.  Siccome  nel  go- 
verno generale  dell*  Italia  egli  non  era  che 
un  liiogoteoente  di  suo  |»aHre,  di  cui  ese- 
guiva gli  ordini  , U Moria  non  conservò 
di  lui  che  la  ricordanza  dì  .vlcune  aue 
spedizioni  , Ira  le  quali  evvi  (pielln  cui 
iiUrapreae  nel  79ii  per  In  conquista  d<‘l 
ducati»  di  Benevento  , in  cui  non  ritioc'i  , 
isoli  potendo  viucere  il  duca  (vriinoaldn  , 
che  valorosamente  difese  il  san  st.iU».  Pi- 
pino conqiiiMo  una  jiarte  della  Baviera  , 
dell*  iMriA  e della  Dalmazia  , penetrando 
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fino  al  confluente  della  Drava  e del 
Danubio.  In  quanto  alla  apedìaioae  di 
ripinu  cunlro  la  naKent*  repubblica  di 
Vrncxia  , T«'<'g8M  l’articolo  di  PaaTici- 
pAZio.  Hipiou  mori  nell’fltO  di  34  an 
ni.  Lanciò  cinque  fì^liuole  ed  un  figlio  , 
chi.'iiiiHtu  Heniaido,  il  quale  dopo  la  morte 
del  genitore  lu  dall*  avo  crealo  re  d*  Ita* 
li.i  , ma  che  fu  poacia  da  Luigi  il  Buono 
auo  rio  fatto  perire  in  un  modo  crudele. 
Pipino  ebbe  lama  di  valoroao  tanto  quanto 
d’  ambÌKtoao  ; e sembrava  ebe  i due  figli 
maggiori  di  Carloningno  ne  dovessero  re- 
dare  ì mienti  t*  la  gmnd-  xiui  dì  carattere. 
Anibidiie  nel  fior  dell’  rtii  morirono  pri- 
ma del  padre  ; ed  il  debole  Luigi  , detto 
il  Buono,  raccogUemk)  la  loro  eredità,  ini- 
meiae  1’  Kitropa  in  nii’  anartbìa  funesta 
durante  il  vergognoso  aim  regno. 
coiido  figlio  iii  Luigi  il  Buono  , e della 
regina  Ktnienganla.  t'u  fatto  re  d’Aqaftanj  i 
in  età  di  <4  anni.  D'accordo  poi  co*  suoi 
fratelli  Ix)t»rio  c Luigi  il  Germanico  prese 
le  armi  contro  il  propiio  genitore  , per 
opporsi  alla  nuora  divisione  che  queato 
ultimo  intendeva  di  fare  a fine  di  ataicu 
rare  una  parte  della  aua  eredità  a Carlo 
il  Calvo  , nato  dal  suo  secondo  matrimo- 
nio con  (viuditta  di  Baviera.  Pipino  mori 
nell’  Luigi  il  Buono , eccitalo  da 
Giuditta  Ma  moglie,  donò  il  r^no  d’A* 
quitania  a suo  figlio  Carlo  il  Calvo  , non 
ostante  ebe  Pipino  avesse  IsKÌato  un  figlio 
conoscinCo  col  nome  di  Pipioo  11,  ebe  fu 
chiuso  nella  badia  di  San  Medardo,  dove 
mori  nell’  859. 

PiPiSTaàtiAv.  s.  m.  Animale  volatile  nottur- 
no , di  inratana  specie  tra  uccello  e topo. 
Pipistrello  è voce  coiTOUa  da  Vispistrello 
che  è il  vero  suo  nome  , r questo  prò 
viene  dal  lai.  yespcrtUio  ( da  /^es/>e#  ) 
che  vale  Sera.  1 porti  dicono  anche  Ve- 
speitiìio  alla  latina  ; diccai  anche  Nottola 
( da  notte  ).  f'.  Nottola  , Vispistrello 
e Vipistrello.  Presso  alcuni  popoli  dell’ A- 
nierira  questi  augelli  eran  nsgiiardati  co- 
me sacri  , o come  tanti  buoni  anginli  die 
cuUiMlivano  le  loro  case,  durante  la  mHte; 
chi  gli  ucc-deva  commrlteva  iin  sacrile- 
gin.  Pipistrello,  s|»ecie  di  'J'orpedine, 
detta  anche  Dormigliosa. $.  Pipistrello  vec* 
eh  o , che  aiidie  si  dice  Putta  scodata,  e 
vale  U-  >mo  aecivrtlato,  astuti»,  accorto, 
peri  hè  il  Pipistrello  avvesro  alle  cannate 
e perticate  deVagatai  non  vola  cosi  avventa* 
tamrote  nia  avendoci  l’occhio,  lo  seaii/Ji. 

Pipita,  o.  f.  Filamento  nervoso,  clic  si  stac- 
ca da  quella  parte  ridia  rato,  che  confina 
coll*  unghia  delle  dila  delle  mani.  5- 
taiiia  de*  polli,  die  cotiaistc  in  una  bianca 


pcllicdla  che  naace  sutU  punta  della  lin- 
gua de’  medesimi.  Questa  pcllicdla  cir- 
conda la  base  della  lingua  , come  il  fode- 
ro ravvolge  la  lama  della  spada  , ed  im- 
pedisce a’  polli  di  bere  , e di  gettare  t 
loro  soliti  gridi  , il  che  si  attribuisce  alla 
difilla  d'acqua  per  dieeetarli.  Questo  ma 
Jote  non  che  a’  polli,  ma  anche  agli  altri 
volatili  , ed  io  ispecie  agli  uccelli  di  ra- 
pina e a tulli  gli  uccelli  di  liogn.v  appun- 
tita ed  in  particolare  a’  polli  d' India  , è 
comuue.  L.  Pituita.  Diceei  , in  modo 
baseo  , di  Chi  non  parla  , quando  gli  con- 
verrebbe parlare  : Egli  ba  la  pipita  , die 
anche  altrimenti  ai  direbbe  t Egli  ha  l.i- 
•ciato  la  lingua  al  beccaio.  $.  Pipita,  di- 
crai anche  alle  Tenere  punte  dell’  erbe,  e 
de’  ramicelti.  L.  Cytna. 

PiPLÈA.  Nome  prop.  giecodi  ilotina.  — .No- 
me della  lavorila  di  Dafni  pastore  della 
Grecia  , di  cui  Virgilio  fa  incnEiooc  nel- 
la sua  ottava  egloga.  Narrasi  che  questa 
pastorella  , esarndo  stata  rapita  da’  ptrati, 
lu  condotta  in  Frìgia,  e venduta  a Latic«-ac 
o Litiertiile,  figliuolo  di  Mida,  e ano  sue- 
ceasore  al  trano  di  Celene.  Dafni,  iocou- 
solabile  della  perdita  di  Piplea  , imprese 
dì  rintracciarla  tiovunque,  fino  a tanto  che 
fosse  pervenuto  a ritrovarla  ; jiercorse  molti 
parsi  , e , giunto  in  Frigia  , trovò  l'ama- 
ta sua  donna  Khiava  di  Litierse,  che  glie- 
la realitui. 

PiPLài.  ge<q^.  Città  dell’  Indoslaa  inglrtc  , 
nella  presidrnta  di  Bengala. 

Pipo  s.  m.  Nome  che  in  alcuni  luoghi  d’  Ita- 
lia vieii  «lato  ai  Picchio  vario,  r.  Picchio. 

PiPPA.  s.  f.  T.  ittiol.  L.  Ptstuiaria  ta^aca- 
ria.  Specie  di  pesce  del  genere  Pistoia 
ria  , che  ha  la  coda  bifida  , e fornita  di 
setole. 

Pippi  (Giulio  ).  biog.  Pittore,  piò  conoaciuto 
col  nome  di  Giulio  Rumano.  ^ P.  Gio* 
uo  Homavo  ) 

Pippio.  s.  m.  B'-ccnccio.  L.  Rostrum. 

PlPPlOE  —ACCIO,  — ÀTA  • — ciao,  y Plppto- 
ff B. 

Pimóa-— B.  a.  m.  T«  ornìtol.  Colombo  gio- 
vane di  nido  , o dì  poco  uscito  del  nido. 
Gli  Aretini  ed  altri  popoli  d’ Italia  danno 
indifTerentenienle  il  nome  di  Pippìone  al 
Colmiibo,  o Piccione  di  qualunque  età.  L. 
Pipio^  gen.  onij.  TrrtiMi*e  i pipiiioni 
ad  alcuno  , muilo  basso  , che  vale  Avere 
gran  paura.  5*  prnv.  Avere  uova,  o pip- 
pioni  i dircsi  di  Cliì  non  è appena  usciti» 
d' iin  afiare,  che  glirne  sopravviroe  un  al- 
ilo, e ai  preinle  rosi  in  buona  come  in  c.it- 
liva  parte  , tolto  dai  rnloinhi  grossi  , che 
covano  , cd  allevano.  $.  Pippione  , usasi 
anche  tu  caiiibiu  di  òoit»  , o di  Sciocco, 
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-^ÌBQ.  •#  m.  cliu.  Hicciul  pippioae*  — ac- 
cio. n.  car.  m.  Peggiorai,  dì  Pippìonr  , 
nel  •igniSc.  dì  $oroj  o Sciocco. 
n.  a»t.  Diceti  di  alcuna  ('om  , che  riesca 
•ciocca  f o MTipita  « ai  direbbe  di  Sp  i- 
lacoli  j coiup«>i»itioni  o liaiili  , che  aocbc 
•i  Miul  dire  Pappolata. 

Pireo.  Nome  prop.  A*  uomo  ^ variaiione  di 
Filippo. 

Piraa.  t.  f.  T.  oroilol.  Geoere  d*  uccelli 
dell*  ordine  Patteri  ; ha  il  becco  più  cor 
to  della  testa  , quasi  trigono  alla  base,  in 
licrissiuio  , nella  sommità  curvato  ali’  in 
temo;  i piedi  andanti.  Questo  genere 
compreQile  43  uccelli  forestieri  , tutti  dì 
bellissitui  e lucenti  colori. 

Pipata.  •.  m.  X.  mar.  Specie  di  piroga  o 
caitottu  , del  quale  si  servono  i Negri  del 
Capo  Verde,  e di  Guinea. 

*J’iPToaicuÌA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Pijftonychia. 
(Dal  gr.  Piptó  io  cado,  e ottyx  unghia  ) 
Distruaioue  o caduta  delle  unghie. 

pitica,  geog.  Città  deirAmerica  scUentrioD. 
Itegli  iSiati-Cniti. 

PiquiTÌKCO.  s.  lu.  T.  ittiol.  Pesce  del  gene- 
re Ksucclo. 

*PiBA.  a.  f.  T.  d*  aoliq.  L.  Pjra^  lo^a. 
( Dal  gr.  Pyr  fuoco.  ) Catasta  di  legna  , 
sulla  quale  i Greci  ed  i Homani  , e gli 
antichi  ed  i moderni  Indiani , abbrucia* 
vano  ed  abbruciano  i cadaveri , raccoglicii* 
do  le  cenei  i per  coosei'earle  ; naanu  dap* 
poi  abolita  ovunque  la  religione  cristìsoa 
na  esteso  la  tua  inlluenu,  sostiiueodovi  U 
primitiva  e n.uurale,  quella  cioè  di  resti* 
luire  alla  terra  ciò  che  fu  da  lei  formato. 
$.  Pira  , T.  d*  archit.  Nome  che  ti  dà  a 
Quelle  urne  , o vasi , da  cui  sembra  che 
rteau  fiamme  , o altro  , e che  mettoosi 
per  omameuto  su  certe  altcaae  , comu  alle 
facciate  delle  chiese*  e simili. 

PiBÀao.  s.  in.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce  dei 
mari  di  Spagna. 

•PiaacvifTA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Pyracaruha. 
( Dal  gr.  Pyr  luoco  , e acontha  spim.) 
Specie  di  piante  del  genere  AJetpiiui  di 
Linoeu  , dell'  icosandria  pentaginia,  e del- 
la famiglia  delle  Boiacee  , così  deoomi 
nate  dal  dolore  bruciante  prodotto  dalla 
puutiira  delle  loro  spine. 

Piaàci.  n.  di  naa.  ant.  ropdo  menzionalo  dii 
Orlelm.  La  voce  Pyraei  è probabilmente 
iormala  dal  greco  p^r  fuoco;  poiché  di 
cevaai  che  presso  quel  popolo  si  trovasse 
una  palude  la  quale  prendeva  fuoco  qiian 
do  era  BKiugata.  Un  tal  fallo  n"n  avrà 
più  nulla  di  niaraviglioso  quando  si  saprà 
che  essendo  le  acque  di  quella  palude  bas- 
se, vedessi  1*  aria  infiammabile  acceudersi 
sulla  sita  superficie. 


PfRAacIia.  geóg.  Città  dell'  America  meri- 
dioo.  , nel  Brasile. 

Piaàcuo.  slor.  eroica.  Guerriero  menzionato 
nelle  metamorfosi  d'  Ovidio  ; egli  cadde 
sotto  i colpi  di  Ceneo. 

*PiaacMÓHB.  mitol.  L.  Pyraemon.  (Dal  gr. 
Pyr  fuoco  , e uemon  incudine.)  Uno  dei 
tre  Cicicmi  che  i porti  diedero  per  com- 
pagni a Vulcano,  onde  fabbiicare  in  Mou- 
gibcllo  i fulmini  a Giove.  Viiy.il»o,  «.he  , 
ad  imitaiioDC  di  Callimaco  , j>o>e  la  fuci- 
na di  Vulcano  nell*  isola  di  Lipari,  se  ne 
discosto  per  altro,  cauibiando  il  nome  del 
Ciclope  Argetie  in  quello  di  Piracmonc^ 
che  Argene  pure  era  stato  detto  da  Esiodo. 

PiaAcaùcA.  grog.  Città  dell'  America  meri- 
dìon.  , nel  Beasile. 

*PiZàFaÒLiTO.  a.  m.  T.  di  si.  naL  L.  Pira- 
phiolithes.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , aphrot 
spiuma,  e luhot  pietra.  ) Denominazione 
applicala  da  Hautmann  a tolte  le  tualerte 
pietrose  che  sembrano  aver  soflerlo  la  fu- 
sione ignee  , come  le  resiniti  , le  obsidia- 
ne  ec.  , le  quali  presentano  una  rottura 
vetro-resinosa,  o concoidea. 

Piaacifirro.  geog.  Villaggio  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Venezia. 

PiaÀGirA.  Lo  s.  c.  Ptroca. 

Putàco.  geo^.  Viti,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

PiaÀiao.  gei».  Borgo  di  Sicilia  , nclPinten* 
denta  Messina  , e nel  dii4t'.  di  Patti  , 
con  circa  4000  abitanti.  Un  letiipo  era 
feudo  con  titolo  dì  ducato  della  lauiiglia 
Denti  de*  prtoeipi  di  Castellazso. 

*PiRÀLin8.  s.  f.  T.  rntumol.  L.  Vyrhalis. 
(Dal  ur.  Pyr  fuoco  , e hnUonwi  io  sal- 
to. ) Genere  d'inseUi,  dell*  ordine  de’Le- 
pidotleri  , e della  famiglia  de*  ^otturni^ 
stabilito  da  Fabrteio  a zp^se  delle  Falene 
di  Linneo.  Il  nome  di  Pyrhali»,  eviden- 
temente tratto  dal  greco  , indicava  presso 
Aristotele  un  uccello  presenleroevite  igno- 
to. lo  Plinio  con  questo  nome  , e con 
quello  di  s*  indica  no  ìnaetlo  che 

vive  n i fuoco  , e cief' poi  , uscendone, 
muore.  Fabricìo  lo  ha  applicalo  agl*  in- 
setti che,  attratti  dalla  luce  dell’acceu  can- 
dela , vengono  la  sera  a geuarvisi  , e vi 
periscono.  F»  Piìausto. 

*PiaÀtUDB.  Lo  s.  c.  Piransto. 

*PiaALLÒUTO.  s in.  T.  dì  si.  nal.  L.  Pirnl- 
lodthes.  ( Dal  gr.  Pyrallit  i^nco,  e Zi- 
tho*  pietra.  ) Nome  imposto  da  ^etrden- 
èkioia  ad  una  sostanza  pietrosa  , desunto 
dalle  impronte  cristalline  che  presenta. 
Questo  minerale  ai  considera  come  un 
Bisiliciato  di  magisesia,  che  nella  stratlnra 
ha  qualche  somiglianza  colla  Steatite  cri- 
sialliuaU  di  Baireuth. 
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PUAMID*— ÀLB  « — ALMBSTC  i ^ATO.  Fi' 

RA.MIO  — B. 

*Fikàmio — B.f.  (.  T.  geom.  L.  Pjrramis.{ì)A 
i;r.  Pj-r  luoco  , o d.-i  pjros  frnnicn.u.  ) 
Figura  di  corpo  tolido  di  più  facce  Criau- 
g*>Un^  che  da  un  piano  ai  ridace  realria' 
gemluei  in  un  »ol  puuCo.  Ailri  definitcoiio 
Ja  piramide  coti  : Figura  aolida  formala 
d'angoli  divcrii,  le  cui  basi  tono  nel  me* 
tleaiuiu  piano  , ed  hanno  un  Tcitu-e  conni' 
Ite.  Per  «SorU  d'edi0aio  tallo  in  ligula  pi* 
rauiidale  ; e allorcbc  la  piramide  è aaaai 
(Arcua  nel  fondo,  cioè  che  la  tua  baae  è pie* 
cola  relativamente  all'alietaa,  vicu  chiamalo 
Obeliico  , aguglia.  PiaÀiiioi  D*  Egitto. 
^iio  alliiAinie  moli  coatrnUe  di  varj  eoor- 
iniAsiiiti  macigni,  le  quali  da  una  baae  qua- 
drala j tnaagolare,  o d'altra  forma,  ■’ lo- 
naliauu  a gitiaa  di  lUmina,  aceoiaoiloii  fino 
al  vertice  : moli  inoaiule  all*  onor  del 
6<ilc,  rappreacnundone  colla  lor  loriiia  i 
raggi  I o per  acrvir  di  aepulcri  a’  re  di 
EgiUu,  o per  monumenti  della  loro  opu- 
Icnaa  ; ovvero,  aicondo  alcuni,  fabbricale 
per  cotiatgliu  di  Giuaeppe  Ebreui  al  tempo 
de*  Faraoni , onde  aervir  qnaì  magaatioi 
da  grano.  Fra  le  piramidi  d*  Egitto  evve- 
ne  una  che  per  cccellcnui  è chiamala  la 
^rafuU  piramìiU.  ignorati  il  tempo  della 
Alia  coAtrutiono,  e il  a<>vrano  che  la  fece 
innaUare.  Qucala  piramide  1 orma  un  qua- 
drato, il  cut  lato  per  ogni  verao  è di  530 
braccia,  perloihè  il  au»  perimetro  o con- 
torno intero  è di  1320  braccia  , e la  pi- 
ramide Aletaa  è alla  250  braccia.  La  aom- 
tutla  è terminata  da  una  pialtalornia  qua- 
drata • ciaacun  lato  delia  quale  ha  nove 
Itrarcta.  Li  At'liutù  u mole  totale  della 
della  piramide  è di  940,705  braccia.  (,)ne- 
Ata  gran  inule  è compoAta  di  pietre  di 
tAuibtl.iote  gramluAui,  mentre  ve  ne  aono 
alenile  di  43  biaicia  tuiighe  , allo  2,  e 
larghe  nn  braccio  e mrrau.  .S«*condu  Ero- 
dui«),  4 00  mila  o|>eraj  furono  impiegali  ad 
un  tempo  iteAAO  nella  custrniioiae  di  qoeata 
piraiiiiile.  Eranti  eauibiaii  di  tre  in  Ire 
lucAi  con  altrettanto  numero  d'  o|>eraj. 
Dirci  anni  interi  luronu  cunmmati  a arar- 
pellare  e trasporure  t pietrami.  Ocenraero 
treni*  anni  per  terminar  quello  alerminato 
edificio  , cln-  conteneva  nel  A*io  interno 
pilerie,  flanze,  ed  nn  potao.  PiaÀMiDB. 
T.  chir.  Nlrumeoto  o Apecie  di  piinicriiolo 
quadralo  terminanle  in  una  punta  pure 
quadrata,  cd  è uou  de*  petai  eiaenaiali  del 
^trapano  coronalo.  5-  aoat.  Emìivenaa 

OHea  della  cataa  del  timpano.  |(.  Kininenia 
pari  della  midolla  opinale.  Piramidi 
|)4>Ateriori  ; Nome  dato  da  Oail  a*  corpi 
ri;»iifotmi.  5*  '"■  degli  oriuolaj.  Quel 


pin 

per.ro  dell*  orinolo  , iolortio  a cui  a*  av- 
volge la  calctinzia  con  cui  ai  carica. 

T.  ecclcA.  Sorta  di  cappello  aco- 
minato,  già  usato  tra*  Greci  prima  dei 
tempi  di  Niccia  , cioè  verso  l'anno  743 
di  G*  C.  Ma,  secondo  il  grado  e la  qna- 
lità  delle  persone,  fu  assai  diverto  ; poì- 
cliè  quello  dell*  imperatore  dt  Costantino- 
poli pollava  in  cima  una  gemma  , ossia 
un  csibnochiu  di  gran  valore,  benché 
fosse  di  forma  simile  al  cornane  : oltracciò 
1*  abito  di  porpora  ilialinguealo  dagli  altri. 
— ALI  add.  Che  ha  la  furma  di  una  pira- 
mide , fatto  a foggia  di  piramide.  L. 
ramidatui.  T*  anal.  1 irolomisli 

applicano  quest*  epiteto  a molte  parli  del 
corpo , ma  in  ispecie  a tre  rauscoli  che 
appartengono  uno  all*  addomine  , 1*  altro 
alla  coscia,  e il  terrò  al  naso.  Il  rooicolo 
piramidale  dell'  addome  , che  è il  quinto 
dt  qorsta  parte  del  corpo,  è carnoao  e grus- 
so  alla  base  , stringendosi  nell*ascendere  a 
poco  a poco  , e ai  contrae  finalmente  in 
iiri.i  punta  che  termina  alla  linea  alba  , 
circa  alla  terra  parte  «li  quell*  intervallo 
che  dall*  (iiubcllico  divide  il  margine  su- 
periore del  pube.  Baso  lortna  nn  piccolo 
fascicolo  Inngo,  rotondai,  e triangolare  , 
che  occupa  t lati  della  linea  media  del 
corpo  , ali*  ingiù  e nel  davanti  del  retto 
anteriore  maggiore.  Alcune  brevi  fibre  apn 
ueurotiche  lo  attaccano  al  pnbe  e«l  alla 
Sinfisi  pubica.  Di  là  aacende  convergendo 
verso  il  suo  tiniiie,  da  cui  viene  separato 
per  meno  dalla  liuea  alba,  e dopo  di  aver 
percorao  un  tragitto  di  uno  o due  polltci, 
termina  in  nn  certo  leodine  aoUilc,  ri  qua* 
le  ai  diaperde  nella  grostcaiia  nrefb  sima  «li 
aiffalta  linea.  11  muscolo  piramiilale  della 
coscia  trovasi  situato  nel  bacino  e nella 

CsHe  posteriore  c superiore  della  coaria. 

ungo,  piano  e triangolare  , a*inserta(e 
al  sacro,  alFesterno  de*  forami  sacri  ante- 
riori, e con  certe  linguette  camuse,  negli 
spaxj  che  srpanmo  questi  fori  gli  uni  da- 
gli ailri.  Il  niisscolo  piramidale  del  naso 
possiede  certa  torma  triangolare,  ma  n«>n 
ruiisiste  in  ultima  snalisi  che  nella  c«mi- 
linuazìonc  del  frontale.  Scende  dall*  e- 
sterno  all*  interno  sul  dorso  del  naso,  se- 
parato dapprima  dal  suu  coiig»  nere  , poi 
confuso  con  esso  , ed  unito  all*  esterno 
all’  oibicolare  «Ielle  palpebre.  Termina  «li- 
vergendo  in  certo  tesvutn  memlTranaceo  , 
meno  fibroso  che  cellulare,  il  quale  occupa 
i lati  del  naso,  c che  riceve  pure  le  fibre 
del  muscolo  triangolare.  .Silfatlo  ftMiac«»lo, 
qnasi  inerte,  non  può  servire  che  a anm- 
itiinislrare  un  punto  d*app>ggin  al  fnmtale, 
allorquando  ricouduce  al  tlinaiui  gl*  iute- 
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SI  menti  cranio.  Oiao  piramiJale  ; 

uo  olili  oaai  cuiupoiiruti  il  carpo  ; 

eMi>  Ua  cullticalo  iielT  iulernu  «olio  al  te- 
niiluDare,  il  cui  volume  ollirpasaa  cl'  aU 
i|uaiilu  il  MIO.  La  ami  lumia  raMutoiglia 
a quella  del  cuneo,  l.i  cui  baac  guardaaae 
in  allo  ed  all’  eUriuo  » e la  aouiiiiilà  al- 
1*  ingiù  e uell*  iiiurriio.  PieKfila  auperiur- 
UK'iile  cella  faicella  conrav.i  , la  quale  ai 
Iriiia  iu  COI l'tapiiiMleiiza  con  la  fibru'iarli- 
laginv  dell*  ailicoUiionc  radio^carpica  ; 
all'  lugiu  un’  allra  aupei  Ucie  alquanto  cou- 
cava,  e durila  oliliquamrnlc  , clic  ai  atti* 
cola  coll’  u&ao  unciuatu  ; uri  dav^mli  c 
prrhao  il  lato  interno  , una  faccrtla  piana 
ctl  inrroatala  di  carliUgine  , die  ai  unisce 
al  piailuraie,  e clic  rinvimai  liiiuuti  tiri 
lato  ealrtoo  da  allaceatuie  Icganienloae  ; 
per  di  dielru  varie  iiuprcMioiii  aualoglit 
del  pari  ebe  nell’  iulernu.  ove  vrdcai  inoltre 
criu  acaiialaiura  arnaibile  ; ni  iìoe  al- 
l’vatrriiu  uii.v  supcrlìcie  quadrilalrra  piana 
e coperta  d*  iiKroaUaiotie  caitilagio*  sa  » 
aopta  cui  aconv  il  acmi-lunare.  — ALMÉirre. 
avv.  In  modo  piramidale,  a pinmiidc. 
— ÀTO.  add.  Lo  a.  c.  Piramidale.  L.  /V* 
rtwiùfatus.  •— òiDE.  a.  ni.  T.geom.  L. 
ta/niJoiJei.  (Dal  gr.  Pjrramis  pirainiUr, 
e eùius  specie.)  Figura  solida  , cliiani.-ila 
anche  Spiedo  paraùoiico  ^ l’ormala  dalia 
nvulutione  di  una  arinìparabola  attorno 
ad  una  ddle  sue  ordinale.  — Oiola.  a.  f. 
«lini.  Piccola  piramide,  ma  detto  per  di- 
spregio. 

*PiaAMHi^LLA.  a.  f.  T.  ili  al.  nai.  L Py‘ 
raiHuletl*i.  (Dal  gr.  Pyruntis  piraiuidr.) 
Ocncie  di  IraUcei  ddla  claaae  dtgli  Uni- 
Vult»i  , Mobililo  ila  Lii/nort'l>  con  alcune 
specie  del  genere  TrocUu*  di  Liiin.  , die 
gli  altri  caratteri  olii  odo  una  coialiiglia 
toiricolaie,  o piramidale 
*PiRAUìuia  B.  tu.  T.  tot.  L-  Pyramidium. 
( Dal  gr.  Vjiamis  pir.iuiidc.  ) (ìeiiere  di 
piatile  lidia  l'aiuiglia  de*  il/uic/iy  , stabili' 
to  da  Bttdel  , avrutr  |>er  tipo  il  Gymuo- 
stnmn$m  lctrap;imum , e disuaiendo  lai 
nuovo  nome  dalla  sua  formai  piramidale  ai 
quadro  Uli  delia  cullia  o calittra.  Lo  stcs 
so  Bn,M  lo  avea  da  piiucipio  cbiaiiialo 
Pyramidula. 

PiaauiD — òioa,  — Ccola.  P . Piramid — b. 
*PtaAUu.  ».  m.  T.  di  st.  iiat.  L.  Piramui. 
( Dal  gr.  Pyr  fuoco.  ) Sorla  di  cane  m* 
gicse  o bolognese  , così  deiioiiiinato  dalle 
macclitc  di  culur  di  fuoco  ebe  ha  negli 
ocelli  ; è buono  per  fermar  le  quaglie. 
PiSAMo.  r^uuiepiop.  greco  d’uomo.  — . stor. 
eroica.  Principe  assirio  della  città  di  Ha 
biloiiia.  Amava  leocrsnienle  una  nobil 
ilunAciU  cbiatn«i(u  Tislie,  della  stessa  città, 


e dalla  quale  era  fervidamente  corrisposto; 
ma  i loro  amori  erano  disapprovati  dai 
loro  respetlivi  genitori,  che  tutto  adopera- 
rono onde  sepaiarli.  J due  am.i»ii  u<>m  pn« 
leodosi  liberamente  amoreggiare,  si  diedero 
un  appuntamento  fuori  della  città  sotto  un 
gelso  bianco,  uun  lungi  dalla  luuiba  di  Nino, 
onde  poi  luggiisuie  insieme.  Giunse  pri- 
ma Tisbe,  la  quale,  veggeudo  uua  lioiiessa 
venirle  ìiicoiiImì  , lug^ì  , e lasciò  cadete 
il  velo  di  cui  era  ci'|K*rta.  belva  che 
avea  le  aanue  insanguiualr^  cadile  sul  velo, 
il  lacerò,  1*  imbrattò  dì  sangue,  e i*  allon- 
tanò. Di  lì  a poco  vi  airivò  ambe  Pira- 
uio  , e trovato  il  velo  lacerato  ed  iniriso 
di  sangue  , credè  Tisbe  divorala;  il  «he 
taolu  P aniissc,  che,  non  volendo  sopr.iv- 
viverle,  sì  cacciò  la  »pad.v  oel  petto.  Ti- 
sbe  iolaolo,  uscita  d.il  luogo  dove  crasi 
nascosta  , venne  a quello  dell*  «ppnnia- 
tnento  , sperando  di  trovarvi  1*  amato  Pi> 
ramo  ; e sì  vcl  trovò  , ma  steso  sul  suolo 
c tuoribomio  , o avvedutasi  drilli  cagione 
che  lu  avea  iudolio  ad  uccidersi,  racci  lia 
la  spada  di  lui,  aiicli*esss  si  trahsse.  1 Irnlii 
del  gelso  sotto  il  quale  ai  cadde  questa 
scena  , tinti  dal  sangue  dt-t  due  atnanli  , 
divennero  rossi,  dove  prima  ciano  bianchi. 

PisAMO.  T.  di  stur.  ani.  Nome  di  una  lo- 
cacela che  davasi  in  ricumpenva  a colui 
che  nelle  feste  notturne,  cliiainale  fJanisie, 
sapea  più  degli  altri  dilcndeisi  dal  sociiio. 

PìsAMo.  Ant.  Fiume  detP  Asia  minore 

nella  Cilicia  , che  scaturiva  dal  monte  Tau- 
ro , e dopo  <1*  avere  bagnati  i diuturni  p 
nirtlcva  foce  nel  mare  di  Paniilia. 

PiaAaàsi  ((«iovaiubaUista).  biog.  Celebre  In* 
tagliatore  ad  acqua  forte  ed  a buliuo,  na<o 
in  Itoma  nel  i7u7,  e morto  nella  stessa  ctlià 
nel  t77b.  lai  raccolta  di  stampe  di  questo 
artista  consiste  in  1(>  volumi  in  foglio;  esse 
stampe  hanuo  per  oggetto  di  far  cunosccrc 
quanto  Ibiina  antica  e niiKlcrna  priMnia  di 
Cilifizj  DuUbilt,  e quanto  l’anlirbilà  ha  la 
sciato  di  più  prezioso  in  basso-rilievo,  vasi, 
are,  tombe,  ec.  Francesco  Piranesi,  lìglin  di 
fiiovatnbatlisla  , nato  in  Roma  nel  17-18  , 
si  dedicò  come  il  padre  all  arte  dell*  inta- 
glio , e le  opere  sue  poco  si  distinguono 
d.v  qtirllr  del  padre. 

*PjRÌ!iGA.  s.  1.  1*.  ornitologico.  L. 

( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e vasi».  ) 

Nome  imposto  d.v  qiulcbe  autore  ad  ima 
seiionc  del  genere  7ìi/m,gra  di  Linneo  , 
che  sembra  avere  per  tipo  la  Pu/tafiia 
ruòta  f e che  venne  e*<Ua  in  genere,  de* 
suiucndo  tal  nuovo  nome  dal  rosso  di  filo* 
co  delle  piume  degli  'uccelli  che  abbrac- 
cia, i quali,  in  islsio  di  quiete  sembraiia 
vsM  di  fuoco.  Le  sue  specie  sono  : la  7u* 
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nagra  Cardiitalit  , la  Tanagra  Mi$sU‘ 
sipetisit  , e la  Xanagra  rubra, 

PuÀMGA.  geog.  Ciuà  dell’America  meridioQ., 
nel  Brasile, 

PiiiÀai.  geog.  Vili,  del  reg.  Lon)b.*Veo.  ^ 
nella  |iruvin.  di  Padova. 

PiaaniSTi.  u.  car.  tu.  pi.  mitol.  Enti  iuler- 
medj  che  gli  antichi  aiumeUcvaim  fra 
l’uomo  ed  il  bruto;  casi  li  dipingevano 
in  forma  di  Gammellc  sottili  c inngliHte  ; 
i moderni  chiamano  tali  GanmteUe  Fuo- 
chi  fatui, 

PiRÀao.  geog.  CitU  d’ llliria  , uri  governo 
di  Trieste  , situata  all'  estremità  d’  una 
penisola  che  sporge  nell' Aiti iatico,  tra  il 
golfo  dì  Trieste  e il,  porto  Delle  Rose,  so- 
pra  uu’  cniinenia.  £ patria  del  celebre 
Tartini  ristauralore  della  musica  instru- 
mentale.  Conta  ciica  6000  abitanti. 

PiaÀtTTe,  o PiRAS.  ator.  eroica.  Figliuolo  di 
Argo  c di  Evadile , figlia  di  <Strinione. 
Spoaò  Cailiroe  , che  gli  partorì  lo.  Pirante 
regnò  In  Arpo  , e fu  sotto  il  suo  regno 
che  per  la  prima  volta  venne  consacra  la 
una  aUtua  .1  Giunone  fatta  di  legno  di 
pero.  Calliroe  moglie  di  Pirante  fu  la 
prima  sacerdotessa  della  dea. 

PiRSPèoE.  s.  ro.  Sorta  di  pesce. 

PiaaacÌTO.  s.  m.  Nuova  specie  di  miucraU 
argilloso. 

PiaÀSTsa.  s.  m.  Sorta  di  Pero  salvatìco. 

Pirata.  Lo  s.  c.  Pirato. 

*PiRATàt.  n.  m.  pi.  T.  d’  antiq.  L.  Pira' 
lUea,  (Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e TAeo»  Dio.) 
Vasti  recinti  della  Persia  , nel  cui  centro 
slava  eretto  un  altare,  sul  quale  i magi  (no- 
me presso  gli  antichi  ainoninio  dì  Peniuni, 
che  chiamavansi  anche  Pimi  ),  sacerdoti 
dtdia  religione  di  Zuroastro,  conservavano 
molla  ceoere  ed  un  fuoco  perenne.  Ivi  ogni 
giorno  entrando,  lunanci  al  fuoco,  da  loro 
riguardato  come  un  dio,  o simbolo  della 
divinità,  tenendo  in  mano  un  fascicolo  di 
verghe,  e in  lesta  un  cappello  a bende  da 
ogni  parte  pendenti  , che  lur  coprivano  le 
labbra  e le  mascelle  , faccano  le  loio 
imprecazioni. 

PlSATERÌA.  F.  PllAT— O. 

PiaÀTi.  geog.  Gruppo  d’  itole  della  parte 
setlenirion.  del  golfo  di  Tonchiuo  , nel- 
1*  impero  di  Annani. 

Pirìtico.  / . Pibat — o. 

PiRATÌsi.  geog.  Fiume  dell’ America  meri- 
dioo.  I nel  Brasile.  — > Fiume  dell'  A- 
nierica  meridion.  , nella  repubblica  di 
Monte-Video. 

•piRÀT — o , e Pirata,  n.  car.  m.  L.  Pirata. 
( Dal  gr.  Peiraxó  io  esploro.  ) I.adro  di 
mare  che  va  cercando  ed  esplorando  d.a 
lungi  le  navi  straniere^  per  (arie  sua  pre- 


da ; corsale , eoinaro,  armatore.  — esU. 
n.  ast.  Mestiere  del  piralo,  il  corseggiare. 
L.  Piratica.  — ico.  aJd.  Di  pirato  , ap- 
partenente a pirato.  L.  PiraUcus. 

*PiRAÙSTA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Pyrau- 
stes.  (DJ  gr.  Pyr  fuoco  , c atto  io  ac- 
cendo. ) La  credula  antichità  , e lo  stesso 
Aristotele  e Plinio  diedero  questo  u«>iue 
ad  una  specie  di  faiLilleUa  grande  come 
un  moscliione  , e che  dicevano  nascere  e 
vìvere  nel  fuoco  delle  ardenti  fornaci  dove 
si  fondono  i rneUlli  ; indi  venne  il  pro- 
verbio Pyrausta  iuteritus  , che  veniva 
applicntu  a quelli  che  s*  impegnavano  in 
un  affare  da  coi  non  potevano  scappare 
senta  la  perdita  della  vita. 

*PtRÀto.  a.  ni.  T.  coochilol.  L.  Pyraxut. 
( Dal  gr.  P \ rato  io  rosseggio.  ) Genere 
di  conchigl.e  , itabililo  da  Monjòtt  col 
Cérithium  ebeniuum  , desumendo  tal  no  ■ 
me  dal  loro  color  rosso  predoinlnaute  : 
carattere  troppo  vago.  I luluralisti  non 
addoltaruno  questo  nuovo  genere. 

*PinàCBOi,o.  n.  m.  T.  blolog.  L.  Pyrecbolos. 
(Dal  gr.  Pyr  fuoco , e echallo  10  getto.) 
Così  per  remota  anslugìa  venne  dagli  scrit- 
tori della  storia  bizantina  chi.im.'>la  l.v  let- 
tera B , che  vedrai  replicata  per  quattro 
volte  uello  sterunia  degl’  imperatori  co- 
stantinopolitani. £ questa  lettera  iniziale 
delle  quattro  parole  Basileus  , Bosilvón  t 
Basileuón  BasUeusi^  re  de’re,  imperatore 
ai  re. 

PiRàcEKO.  Lo  a.  c.  Pirigeno. 

PiaècMB  , o PiRàcHo.  stor.  eroica.  Nome  di 
un  re  d'Eubea  , il  qu.ile  facendo  la  guer- 
ra agli  abitanti  della  Beozia  , capitanati  da 
Ercole,  lu  vinto  c fatto  squartare  d.il  vin- 
citore , il  quale  non  volle  oemnieiiu  per- 
mettri'e  che  gli  fi  ssero  renduti  gli  onori 
del  sepolcro.  5*  Nome  di  un  re  di 
Poeiiia  che  si  recò  in  soccorso  de’ Tro- 
iani assediati  dai  Greci.  Secondo  Ditti  di 
Creta  , egli  era  figliuolo  di  Assio  , e fu 
urciso  da  Diomede  ; ma  Omero  lo  fa  mo- 
rire sotto  i colpi  di  Psiroclo.  5*  No- 
me di  un  celebre  fromboliere,  vale  a di- 
re Eccellente  nel  lanciar  pietre  con  una 
fionda  ; procurò  egli  la  corona  d'Klide  ad 
Ossilo  figliuolo  d*  Emone , e nipote  di 
Toaiite. 

Piaài.  mitol.  prisiana.  Con  questo  nome 
chi.miavano  i Persiani  i loro  templi  sacri 
al  fuoco  , al  sole  t-d  ai  piaiicli.  Uno  dei 
più  famosi  Pirei  fu  eretto  da  un  Guebro 
nell.1  città  di  B.ilcch  rii  ì confini  della  Per- 
sia e dell*  India.  Balevh  ero  il  centro  della 
religione  de*  Persi  , siccome  la  Mccf.v  lo 
è di  quella  de*  M.voinellanì.  Uno  srrill»»re 
ambo  rifcrisc»:  che  futono  eretti  sette  Pi- 
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rei  in  onore  de'  ««.-(re  pianrti  , t che  vi 
»i  lÌM:ejino  rouiiotumetite  molti  pi-ofuoii 
abbiiicinre. 

*PiHKi.  Lo  8.  c.  Piratei. 

‘FiRàsA.  t.  f.  T.  di  8t.  ont.  L.  Pyreua. 
( Dal  gr.  Pyrén  nocciolo.  ) Nome  dato 
da  iàacrtner  ai  piccioli  noccioli  cunteimti 
in  isn  pericarpio  carooso  , come  uel  Ne- 
spolo ec. 

*FiRBifÀcBB.  B.  t pi.  T.  boi.  L.  Pfrenace<p, 
( Dal  gr.  Pyrén  doccìoIo.  ) Famiglia  di 
piante  die  corrisponde  a cptdla  delle  Per- 
oenacee  di  S ÙUaire,  e alle  Pitieee  di 
Jussteu  , i cai  caraUeri  sono  fìgurati  da 
P erUctiat  , e così  denominate  dai  t|uatlro 
noccioli  o pireoe^  costiiiienti  il  loro  Iriiltu. 

*FiaBNÀau.  a.  I.  T.  boi.  L.  Pyrcnaria. 
( Dal  gr.  Pyréti  nocciolo.  ) Genere  di 
piante,  che  ha  dei  rapporti  colla  famiglia 
tirile  Hosacee  , ma  che  venne  colloc.^to 
fra  le  Ternstror/hiace  , sUibilito  da  Ptu^ 
me:  sono  cod  denoinÌn.ite  dal  loro  fruito, 
che  è composto  a modo  di  un  pomo  c.ir* 
noso,  con  cinque  loculi,  ciascuno  de 'quali 
racchiude  due  noccioli. 

*P«BaÀSTRO.  a.  ni.  T.  hot.  L.  Pyr^nastrum. 
^al  gr.  Pyrén  nocciolo,  e tntér  stella.) 
Genere  di  piante  crittogame  della  lami- 
glia  de*  Licheni,  stahililo  da  /‘'ic/iwei/er, 
il  cui  tipo  sembra  essere  l.a  Parmentana 
astroidea  di  /Ve  , la  quale  presenta  un 
apotecio  sotto  forma  di  verruche,  moli'  ta- 
lami disposti  inlomo  ad  un  asfic  , e peri* 
tecio  cartilaginoso  conteocole  un  nocciolo 
globoso  cellnlifero. 

^PiifcvB.  a.  ni.  T.  di  st.  nai.  L,  Pyrrn. 
( Dal  gr.  Pyrén  nocciolo.  ) Nome  appli- 
cato ad  una  materia  pietrosa,  che  srnibia 
proveniente  da  un  corpo  organico  fossili*, 
desunto  dalla  sua  tomicliauBa  col  nocciolo 
dell*  ulivo. 

PiaàxB.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e vale 
Nocciolo.  §.  — . mitol.  Ninfa  che  Marte 
rendè  madre  di  Cieno.  S-  — • U”*»  delle 
Daoaidi.  S-  Figliuola  di  Acheloo,  dal- 
la quale  Netiuuo  ^>be  Ccncria.  Diana  do- 
po d’aver  ucciso  Cencria  , cangiò  lei  ia 
lina  fonte.  Figliiuda  di  Uebricio  , 

principe  che  regnava  in  Ispagiia.  Allorché 
Krcote  pasvi  per  quelle  contrade,  Bobrteio 
gli  diede  l'ospitalità}  ma  quell’eroe  n'a- 
busti  in  un  nintuenlo  io  cui  era  preso  dal 
vino , facendo  violenza  a Pirenc,  cosicché 
la  lasciò  incinta.  Pirone  diede  alla  loca 
un  serpente , e ne  provò  tanto  orrore , 
che  , temendo  1*  ira  del  p.adre  , si  diede 
a precipitosa  fuga  , e rilìrossi  nelle  vicine 
moutagoe,  dove,  dopo  d’éver  versato  luo- 
go rd  amaro  pianto  sulla  sua  debolezza  , 
diveuDO  preda  delle  belve  che  frequeuta- 

T,  y. 


vano  quella  montagna.  Tuolai  che  da  que- 
sta infelice  principessa  ricevessero  il  loro 
nome  i Pirenei. 

PitàBB.  geog.  ant.  Foutana  di  Grecia  che 
avea  la  sua  sorgente  appiè  dell*  Acro-Co* 
rimo  , ossia  Citiadella  di  Corinto.  Kssa  era 
consacrata  alle  Muse  , e celebre  Degli  scrit- 
ti de*  [Mirti.  A questa  lontana  stava  beven- 
do il  cavallo  Pegaso  , allorché  Bellerofon- 
te  s*  impadronì  di  lui  c lo  montò  per  por- 
tarsi a combattere  contro  la  Chimera.  1 
mitologi  non  sono  concordi  intorno  all'o- 
rigine di  questa  fontana.  Gli  uni  dicono 
che  Pirene  , figliuola  di  Àrhcloo  , incon* 
•olahile  per  la  perdila  di  Cencria  ano  fi. 

f;liuolo  , ucciso  da  Diana,  ne  versò  laute 
agri  me  che  gli  Dei  , dopo  la  sua  morte, 
la  trasformarono  in  una  delle  più  belle 
fontane  che  portò  poscia  il  suo  nome  , e 
che  bagnava  la  città  di  Corinto.  Altri  pre- 
tendono che  il  fiume  Asopo  facesse  dono 
a Sisifo  di  quella  preziosa  fonte  , per  sa- 
pere da  lui  cosa  fosse  divenuta  sua  figlia 
Egina  rapitagli  da  Giove.  Sisifo  non  tardò 
a sotldislarlo  , colla  condizione  rii*  ci  do- 
vesse dare  doli’  acqua  alla  cittadella  ; e 
così  fu  rivelato  il  segreto  di  Giove. 
PiRCvia.  mitol.  Soprannome  di  Venere  ado- 
rala uelle  Gallie. 

Piaeaài.  geog.  L.  Piretuti  montes.  Gran 
catena  di  montagne  d’  Europa,  nell*  istmo 
che  coogiunge  la  penisola  ispanica  al  con- 
tinente ; essa  divide  la  Francia  dalla  Spa- 
gna , e si  estende  dal  Mediterraneo  fino 
all'Oceano  per  uno  spazio  di  270  miglia 
in  lunghezza  , e di  90  miglia  in  larghez- 
za. Questa  catena,  le  cui  cime  sono  quasi 
sempre  coperte  di  neve  , si  divide  in  Pi- 
renei Orientali  ed  in  Occidentali  ; da  am- 
bedue queste  divisioni  moltissimi  rami  si 
estendono  sì  in  Francia  che  io  Ispagna  , 
ed  nn  gran  numero  di  fiumi  ne  scaturi- 
Bcooo,  che  bagnano  o 1’  uno  o 1*  altro  di 
qnet  regni  , fra  i quali  i primari  tono 
1*  Aude,  la  Garoona  , 1*  Orlo  , 1*  Ariege  , 
1’  Adour , 1'  Oleron  , la  Bidassoa,  1*  Ane* 
zo  , 1’ Urumea  , il  Gallego,  i*  Aragona 
1*  Ebro  ec.  Olfrooo  t Pirenei  1*  aspetto  più 
grandioso  e piu  maestoso,  sia  che  da  lungi 
se  ne  consideri  il  vasto  complesso,  sia  che 
nell*  interno  ti  penetri,  e si  venga  a tro- 
varsi in  presenza  delle  profonde  loro  valli , 
de*  loro  precipizj , delle  loro  grotte,  delle 
loro  risplendenti  ghiacctaja  e cascate  , e 
degl*  innumerevoli  loro  torrenti.  Dalla 
parte  della  Francia  il  declivio  de*  Pirenei 
è assai  dolce  , ma  dal  lato  tpagnuolo  è 
precipitoso  e rapido.  La  cima  più  alta  dì 
questa  catena  è quella  chiamata  la  Mole- 
detla  di  i <722  piedi)  le  altre  cime  suecesai- 
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\amtfnLr  pili  alte  &ouu:  il  Picco  di 
di  4 piedi  ; il  Moote^perdulo  di  10476 
piedi  ; il  Vigaemate  dì  40^32  ; la  Torre 
di  Alarbore  di  98l6  piedi  ; il  Picco  di 
mezaod't  di  8958  piedi.  1 Pircuci  dal  lato 
della  Francia  danno  il  nome  a tre  dipar- 
timenti cioè  degli  Alti  e de’Baiai  Pirenei, 
ed  i Pirenei  orientali.  ( P,  P articolo 
acguentc.  ) 

Piacaèi  (Aiti)-  gcog.  Dipartim.  di  Francia 
composto  dell*  antico  Bignire,  delle  i|uatlro 
Valli  dell*  Astarac  , del  Nebuzan  , e del- 
r Armagnac.  Questo  dipartimento , circo 
scritto  da  quelli  de'Bassi  Pirenei>  del  Gcrs, 
d>  il*  Alta-Garonna  , e dalla  parte  selten  • 
trionale  della  Spagna,  è lungo  miglia  72, 
e largo  5 G avente  una  superficie  di  738 
miglia  quadrate.  Si  divide  in  3 circonda- 
rj^conU  222,000  abitanti,  e manda  3 mem- 
bri alla  camera  dei  depntali.  Tarbes  n*  è 
il  cspoluogo.  5*  — (Bassi).  Dipartimento 
di  Francia  composto  dell*  nnUco  Bearnese, 
della  Navarra  inleriore,  d’una  patte  delle 
provincie  BaKhi,  e di  alcuni  altri  piccoli 
distretti  di  quelle  parli;  è limitalo  all'ostro 
e all'  occid.  dalla  Spagna,  al  seUcnlinone 
dal  dipaitim.  delle  Lande;  all*or«  da  quel- 
lo degli  Alti  Pirenei  ; e verao  maestrale 
dai  golfo  di  Guascogna.  Ha  96  miglia  io 
lungbexta  dall*  or.  alroccìd.,  e 60  in  lar- 
ghezza, con  nna  luperficiedi  I2l5  miglia 
quadrate.  Questo  dipaitim.,  che  ha  Pan  per 
capoluogo,  si  diviik  in  cinque  circondai], 
conta  41 3,000  ahiunli,  ed  elegge  5 mem 
bri  per  la  camera  de*  deputati  del  regno. 

— ORtcaTÀLl.  Dipartiiii.  di  Francia  , 
formalo  dciraolìco  Rossiglione,  della  Cer 
damila,  e d'una  parte  della  Linguadoca.  E 
cosi  chiamalo  perchè  confina  da  un  lato 
con  la  catena  dei  Pirenei  ; dagli  altri  iati 
ha  per  confini  verso  settentrione  il  dìp-ir- 
tim.  dell*  Aude  , verso  maestrale  quello 
d*  Ariege  , verso  P ostro  e verso  lil^ccio 
la  Spagna,  e verso  l'or,  il  Mediterraneo  ; 
ai  estende  io  lunghezza  per  miglia  81,  e in 
larghezza  per  54,  ed  ha  un#  superficie  di 
^0  miglia  quadrate.  Perpignano  è il  ca* 

rlnogo  del  dipaitim.,  il  quale  è diviso  in 
circondar]  , conta  452,000  abitanti  , e 
mandi  2 membri  alla  camera  dei  deputali. 
PiaesèiTC.  s.  m.  Granato  nero  de'  Pirenei. 
Piauèo.  geog.  ant.  Promontorio  della  Spa- 
gna Citeriore,  che  terminava  la  catena  dei 
Pirenei  alPorienle,  ed  avanzavasi  in  mare. 
PiRKHào.  Nome  prop.  gr.  d*uomo,  e vale  Di 
uncciolo.  §. —.stor,  eroica.  Re  della  Focide. 
Di  esso  SI  favoleggia,  che  avendo  un  giorno 
accolte  benignamente  nel  suo  palazzo  le 
Muse  j tentasse  poi  di  far  loro  violenza  ; 
ma  le  dee  impennarono  le  ali  col  soccur* 


so  di  Apollo  , e s*  involarono  per  1*  erta. 
Pìreneo  ascese  su  d*un*alu  torre,  e nell.v 
idea  di  spiccare  il  volo  precipitò  io  giù 
e miseramente  mori.  Con  questa  tavola 
rappresentasi  cerUuuente  un  qualche  prin- 
cipe, il  (filale  non  amando  le  belle  lettele 

f>crseguilo  coloro  che  le  coltivavano  ; e con 
a caduta  di  lui  volevasi  eh*  egli  servisse 
d*  esempio  a que*  molli  che  , privi  d’  in* 
negoo,  digiuni  di  dottrina  , impazieoli  dì 
lima  , e mal  forniti  di  quel  dignitoso  e 
dilicaio  sentire  che  si  fa  scorta  a virtù  , 
mentre  s’  attenUuo  oziare  ue*  sublimi 
campi  della  poesia,  cadono  invece  nel  ian- 
go  , e sì  aggirano  in  quello. 

*Piaèaio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Pjremum,  (D.d 
gr.  Pyrcn  nocciolo.  ) Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  de*  Funghi,  sta- 
bilito da  Tode  , e le  quali  si  distinguono 
dal  complesso  della  loro  figura  , che  li 
rende  simili  ad  una  pìccola  nocciuola. 
*PiaeNÌTB.  s.  ra.  T.  minerai.  L.  Pjrenùcs. 
( Dal  gr.  Pyrcn  nocciolo.)  Minerale  che 
trovasi  nella  pietra  calcare  primitiva  del 
Pico  di  EresLids  presso  Barèges,  da  ffVr- 
ncr,  diviso  dal  granato  per  costruirne  uiu 
specie  particolare  , derivandone  tal  nome 
dalla  tua  forma  di  nocciolo. 

*Piaàao  , o Alcoòlb.  s.  m.  T.  faim.  L.  Py- 
rasnut.  (Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e utnos  vino.) 
Spirilo  di  vino  reuificato  col  fuoco,  o re- 
so di  natura  focoso  : ovvero  meglio  così 
dello  dalla  facilità  che  ha  di  accendersi  , 
ossìa  a prender  fuoco. 

*PiRenòiDB.  n.  f.  T.  an.it.  L.  Fyrenoides. 
(Dal  gr.  Pyren  nocciolo,  e eitu)s  forma.) 
Processo  delia  seconda  vertebra  del  collo, 
detta  anche  Odonloide,  o Denlijorme. 
*PiaBaouicàTi.  s.  m.  pi.  T.  hot.  L.  Pyre- 
nomycctcs.  ( Dal  gr.  Pyrén  nocciolo  , e 
myces  fungo.  ) Nome  imposto  da  Frics 
all*  ordine  secondo  della  classe  seconda 
del  suo  sistema  micologico  , perché  com- 
prende i funghi  distinti  da  un  ricettacolo 
dapprima  chiuso  , e die  dappoi  sì  apre 
alla  sommità,  cd  internamente  cooticne  le 
gemme  seminifere,  o spore  involte  in  una 
specie  di  nocciolo. 

^PiKBaoTèa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Pyrenothca. 
( Dal  gr.  Pyrén  nocciolo,  e tìicò  io  pon- 

?;o.  ) Genere  di  piante  crittogame  della 
araiglia  de*  Licheni,  stabilito  da  Friés, 
i quali  ofiVoDO  un  nocciolo  gelatinoso,  che 
coll*  età  si  cangia  in  polvere.  Il  loro  con* 
ceiUcolo  è corneo  , osliolato  , e dilauto 
poi  in  forma  di  scodella.  L'autore  vi  com- 
prende diverse  specie  dei  generi  Pyrenu- 
la  e V errucaria  di  jichariu$  , e la  Fa^ 
riolaria  leucoc^hala  di  Dccandolle. 
*PiaàvrLA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Pyrenula.  (Dal 
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gr.  Pjrén  nocciolo.  ) Genere  di  Licheni 
creato  da  Acharius  , che  comprende  le 
y errucarie  di  Dècandollc^  e di  altri  bota- 
nici. I moi  c.'tralteri  sono  : no  tallo  cru* 
staceoj  membranoso,  o cartilaginoso,  uni- 
forme , limitato  od  illimiUto  ; ed  un  apo- 
lecio  termeifonne  fonnalo  dal  mIIo,  con* 
Unente  un  taUmio  solitario  col  peritecio 
grosso  , cartilaginoso  nero,  chiuso  da  una 
papilla  prominente  , il  cui  nncleo  è pic> 
colo  , globoso , e celluliforroe. 

PUbo.  a.  m.T.  di  st.  nau  L.  Pyrenm.  (Dal 
gr.  Pyr  fuoru.)  N<  me  inipoato  da  Paulet 
allo  iyloiiroma  git^antum  di  Todty  de- 
•onto  dall’  uso  a cui  si  fa  aerrire,  cioè  a 
preparare  1’  caca  onde  accendere  il  fuoco. 

Piaào.  stor.  eroic.n.  Figliuolo  di  Claaio,  fido 
compagno  di  Telemaco. 

Piaào.  grog  ant.  Porto  d'Atene,  che  io  ori 
gine  era  una  «Ielle  borgate  dell*  Attica , 
formante  una  specie  d’  isola  dittante  da 
Atene  40  st.idj  (5  miglia)  nè  si  era  pen- 
s.*ito  di  farne  un  porto  prima  che  f(/sae 
alia  testa  del  governo  Temistocle,  il  quale 
vi  fe*  costruire  tre  porti,  de*  quali  il  Pi* 
reo  risultò  il  più  grande  e ’l  più  comodo 
( gli  altri  dne  si  chismarano  A/um'cùio , 
e Faterò  ).  Lo  flesso  Temistocle  T un\ , 
mediante  le  mura  alla  città  ; queste  mu- 
la furon  distratte  all*  epoca  in  cui  i 
I^acedemoni  padroni  d*  Atene  vi  ayvano 
stabilito  trenta  amministratori,  dagli  àcrit- 
lori  chiamati  i trenta  tiranni.  Cornine,  do- 
po la  viltnria  navale  da  lui  riportata  sugli 
.Spartani,  iiun  lungi  da  Gntdo  nell’  Asia 
minore,  le  rialiò  e ne  aggiunse  delle  altre. 
Mei  Pi  reo  vedevasi  un  luogo  sacro  a Giove 
ed  a Minerva,  ove  ipiestc  due  divinità  era- 
no rappresentate  da  statue  hi  bromo  ; il 
«lio  portava  uno  scettro  e<l  una  Vittoria,  e 
la  dea  una  picca.  Kravi  un  gran  portico, 
«otto  il  quale  lenevnsi  mercato  per  quelli 
che  abitavano  lunghesso  il  mare  : dietro 
a quel  portico  cranvi  due  statue  , una  di 
Giove  , e 1*  altra  rappreaentauic  il  popolo 
ateniese.  Sulla  spiaggia  del  mare  eravi  un 
tempio  di  Venere  consacrato  a questa  dea 
da  Cooone  in  memoria  della  battaglia  di 
Gntdo  da  Ini  vinta  j e di  lì  non  molto  lun- 

£i  vedevasi  a*  tempi  di  Pausania  una  toni- 
I nella  quale  erano  state  lr.ispoiiate  le 
ceneri  di  quel  grand’  uomo.  La  strada  che 
dal  Pireo  cooduceva  ad  Atene  era  fian- 
cheggiata di  tombe  d*  illustri  personaggi  ; 
e fra  i monumenti  di  quel  genere  dislin- 
giievasi  uu.i  specie  di  manaoleo,  innalcaio 
alla  metnorta  d’Kiirrpide,  poiché  questo 
poeta  era  morto  in  Macedonia.  Nella  cinà 
di  Venezia  veggonst  dinanzi  alla  porta 
deir  arseuale  due  leoni  di  marmo  tolti 
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dal  Pireo  dal  doge  Morosìni  nel  4687  , 
e U'ofei  delle  sue  vklorie  sopra  i Turchi. 
L*  antico  Pìrco  d*  Atene  chiamaBi  oggidì 
Drako  o Porto-Drako  , c Porto-Leone» 

PiREOLùroao.  s.  m.  Macchina  mossa  per  la 
dilatazione  dell’  aria. 

Piaào  Mzcro.  geog.  ant.  Luogo  d’Asia,  nei* 
1’  Armenia,  dove  i Magi  conservavano  un 
fuoco  perpetuo. 

*PiRRSràaMÀ.  8.  f.  T.  boi.  L.  Pyresperma. 

( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e $pctma  seme.  ) 
Genere  di  piante  criUi^ame , detta  fami* 
glia  de’  Funghi  , e delia  tribù  delle  lÀco- 
pertitaeee  , ii  quale  comprende  una  specie 
di  Tartuffb  della  Nuova-Gersei  in  Ame- 
rica , che  si  risolve  in  un  ^raii  numero 
di  spore  od  org.vni  seminiferi , i quali  iu 
contatto  della  pelle  producono  un  !>rucio- 
re  come  la  scottatura  cagionata  dal  fuoco. 

^PiasssÌA.  o.  f.  T.  med.  L.  Pyrrxia.  (Dal 
Pyrettò  i«>  febbricito.  ) Cosi  dicesi 
il  tempo  m cui  la  febbre  è nel  massimo 
suo  vigore  , quando  il  polso  è più  fre- 
quente , o la  prostrazione  delle  forze  è 
più  considerabile  i tèmpo  che  chiamasi 
anche  Parositmo,  od  Accesso.  I suoi  gra- 
di si  misurano  dalla  velocità  , dalia  pie* 
nezza  e dalla  tensione  de*  polsi,  e dalPin- 
ttnsione  del  calore.  Così  nella  Plcurista 
e nella  Frenesia,  In  Piressìa  è grande,  e 
nella  Rosolia  t nel  Vajuolo  benigno  è pte- 
col.i. 

PiaàTB.  stor.  eroica.  Gnerriero  licio,  ucciso 
da  Patroclo  all*  assedio  di  Trojn. 

*PuBTàaio.  s m.T.  chim.  h.  Pyretheryum, 
(Dal  ^r.  Pyr  fuoco.)  Così  diccsi  il  Foco- 
lare di  un  forno  chimico. 

*PiaÌTi.  Lo  f.  c.  Piraiei. 

PirbtUbi.  geog.  Lago  del  Basso  Canndà,  nel 
paese  de’  Papiaacbesi. 

•PiaèTico.  y.  Piarr-^ 

Piaàr — o.  n.  m.  T.  med.  Voce  poramenle 
greca  , che  vale  Febbre.  * — ico.-  add.  T. 
med.  It.  Pyreticus.  (Dalgr.  P^fc/oa  feb- 
bre.) Agg.de*  rimedj  febbrifughi.  * — ocà* 
■B.SI.  n.  f.  T.  miei*  L,  Pyretogencsis. 
(Dal  gr.  Pyretos  febbre,  e geimaó  io  ge- 
nero. ) Origine  o svilup^  della  febbre. 
* — oczafU.  n.  f.  T.  med,  L.  Pyreiogra- 
phia.  ( Dal  er.  Pyretos  febbre  , e ^aphó 
io  descrivo.  ) DesarÌBione  della  febbre. 
* — OLOOÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Pyretolo- 
pia.  ( Dal  gr.  Pyretos  febbre  , c logos 
diocorso.  ) I^ottrina  delle  febbri.  *^lò- 
titco.  add.  Di  Pirctologìa.  * — ococìsta.  n. 
car.  m.  T.  med.  Dìcesi  così  il  Medico  che 
si  dedica  particoUrmente  allo  studio  delle 
febbri. 

Ptaàro.  stor.  eroica.  Nome  di  un  Centauro, 
ucciso  dal  Lapile  Perifaiile. 
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Pmr — OGàHMi,  —ooiurlAi  — oco^U,  — olò- 
cico  , — ococUta.  y . Purr— o. 

*Pmitio«  o Pìlatao.  ».  m.  X.  bui.  L.  Py- 
rcthrum,  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco.  ) Geuere 
di  piaole  « bori  compoui,  della  tìngenetia 
poligamia  tupoi-fliiai  e della  famiglia  delle 
Corimbijere  di  Gaertner,  atabiliio  con  pa> 
reccliie  apecie  del  geoere  Cfuy$atttìiemum 
di  Ltoueo  f e così  deoomioate  dalla  loro 
qualità  caastiea , nieoire  la  loro  radice 
nusticaU  lascia  Ìo  bocca  un  gusto  bru- 
ciante. 5.  Nelle  oOicìoe  cbiamansi  cosi  due 
specie  di  radici  : una  appartenente  hW  jin- 
taemis  pyreUirum  di  Lino.  > e 1'  altra 
crede»!  di  pianta  Ombrellifira  , detta  da 
Bauhin  P-jmlvrum  umhellij'erum  , e ciò 
perebi  maaticate  provocano  la  salivacìone 
pel  loro  bruciante  capore.  V,  Hilatìo. 

*PiakTTicQ.  add.  T.  roed.  L,  Pyrecticus. 
(Dal  gr.  PjtrefOM  febbre,  e e«Ad  io  ho.) 
JLo  ».  c.  Febbriciuote.  P,  Febba^e. 

*Piiisia.  n.  in.  T.  med.  L.  Pyrction^.  (Dal 
gr.  Pyreto*  febbre.  ) Febbre  leggiera , 
febbretta. 

*PiRFoai , o PiAÒFOAi.  D.  car.  m.  T.  d’an* 
tiq.  L.  Pyrphon.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco, 
e pkeró  io  porlo  ).  Sacerdoti  di  Marte 
presso  i Greci,  i quali  marctavaoo  inn.in- 
»ì  all' esercito  nell’ alto  di  venire  alle 
mani , portando  in  mano  una  fiaccola  ac* 
cesa  per  dare  11  segno  della  battaglia  ( al 
quale  scopo  fu  dajipoi  jnvrnl.ila  d.igl*  ita* 
liaoi  la  tromba,  perciò  della  Tirrena  ).  In 
confiderasione  del  loro  carattere  non  eser* 
ciuvati  contro  di  essi  verun  atto  d’ostiliU. 
Indi  per  significare  una  sconfitta  totale 
nacque  il  proverbio  greco  Vde  Pyrpho- 
ros  kypeleiphiftef  cioè  non  rimasero  nep- 
pure > sacerdoti  che  portavano  le  faci , e 
ebe  Erasmo  (in  Adagia)  uvidiisse  : Ne 
ignifer  quidem  reliquut  est  Jactus,  v.ua 

Pieoi.  geog.  ani.  Città  d*  i(.i)ia  sulla  eoM 
d'  Etruria  , eh'  era  una  colonia  romana. 
$. — .Città  di  Grecia  nella  Messcoia. 

*PiAOÌTA.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Pyrgita.  (Dal 

S^Prrtso*  torre.  ) Nome  dato  ad  un 
ingaiillo  domeatico  (/Vrngi/fa  domestica 
di  laim.  ) perchè  frequenta  le  torri. 
*Pitoo«  I.  m.  T.  boi.  L.  Pirata.  ( Dal  p, 
Pyrgos  torre.  ) Arboscello  della  Cocbio- 
china , che  oelU  pentandria  monogtuia 
forma  un  genere , e trae  lai  nome  dalla 
forma  torricolare  del  suo  frutto.  — . T. 

entomol.  Genere  di  Molluschi  concbiliCeri, 
roasilt,  bivalvi , la  cui  forma  s*  assomiglia 
a quella  di  una  torre,  o de*  merli  che  ne 
guarniscono  la  cima.  i4*-r^ 

Placo,  stor.  eroica.  Donna  trojaoa , che  era 
stata  la  nutrice  di  lotti  i figliuoli  dì  Pria* 
mo.  Troja  distratta,  alla  aegul  Enea,  c si 


trovò  con  lui  in  Sicilia  quando  ei  celebro 
i giuochi  per  onorare  la  memoria  d*  Au* 
citile  SQO  padre.  Gionone,  il  coi  odio  im- 
placabile contro  i Trojani  ovunque  li  per- 
seguitava , risolvè  d'  incendinre  la  loro 
flutti  ancorata  sulle  coste  della  Sicilia  , 
onde  impedir  loro  di  approdare  in  Italia. 
Un  tale  incarico  lo  aflidato  ad  Iride;  quella 
fida  messaggiera  colie  Pistanie,  in  cui  le 
trojane  dame  erano  raccolte  in  disparte  in 
sul  lido  del  mare,  ragionando  insieme  sa 
i pericoli  che  •'  iocoutraou  su  quell*  ele- 
mento , e sullo  tpatio  grande  che  àncora 
le  separava  dall*luUa.  Iride,  sotto  la  figura 
di  una  certa  Beroe  moglie  di  Duriclo  , 
roÌK)iiossi  fra  loro , e prese  la  parola  , e 
con  un  discorso  pieno  di  quell*  eleganiua 
e di  quel  nobile  ai*dire  con  cui  Virgilio 
si  rende  padrone  delle  passioni  , e a suo 
bell*  agio  le  maneggia,  ella  indusse  qut-lle 
alteri'ile  donne  a porre  io  uao  il  mesto 
più  sicuro  onde  nL«n  esvoie  più  capotto 
.v'|>eri,:{U  del  mare,  incendiando  la  flotta. 
La  dea,  \cRgeudo  luKe  le  donne  risolute 
di  seguire  il  «io  consiglio  aflerrò  nn*  io* 
fianim.'iiA  torcia  c la  gettò  >opra  una  nave. 
Allora  Pirgo  gridò  esser  quella  una  falsa 
Berne,  I.1  vera  trovarsi  in  (juel  tempo  in- 
ferma  in  una  delle  no\i  , ed  averla  essa 
in  quel  punto  Usciata.  « Non  vedete  dun- 
« que  , o donne , che  in  questa  tutto  è 
« sovrumano?  Il  fuoco  che  nei  suoi  occhi 
u scintilla  , il  suo  contegno,  il  suono 
cc  della  aun  vooe,  il  suo  poi  lamento,  tutto 
« annuacit.  wu  dUiaità»»  Un  tal  discorso 
tenne  ia  Trojea*  sospese  ; ma  la  dea 
ajiie^  Ì«  disfnrvc , e dietro  di  aè  la- 
•Ciò  4* MOè-lisilesM».  Dopo  nn  tal  prodigio. 

> le  donatt  credendo  scorgervi  U volontà 
del, -affisiTsno  il  fuoco  che  bruciava 
ara,  e lo  lanciano  sull.i  flotta  che  »*in* 
Cendia.  1 Trojani  accorrono  per  arrestare 
le  conseguente  di  tanto  furore  ; ma  a lotti 
• loro  stoni  il  fuoco  resisteva  , e tolto 
•arebl)e  stato  consunto  ove  una  lem|>eua 
protligiosamenle  sopraggiunta  non  avesse 
ricoperta  la  flotta  d*  acqua  ; cosicché  qu.itlro 
sole  n.ìvi  furono  dolle  fiamme  incenerilo. 

*Piar.o.  T.  geog.  ani.  (Dal  gr.  Pyrgos  torre.) 
Castello  , torre  , o borgo  prrsidiato  dagli 
imperatori  romani  , fatto  edific.ire  sulle 
frontiere  dell*  impero,  specialmente  lungo 
il  Danubio , onde  impedir  le  incursioni 
de*  Barbari.  Quindi,  come  osserva  Menni' 
aio , derivò  nelle  lingue  moderne  il  vo- 
cabolo Borgo. 

Piego,  s.  m.  T.  d*  antiq.  Torretta  di  ti'gno 
posta  al  di  sopra  della  tavola  su  coi  i 
llotnanì  giocavano  a*  dadi.  I>«!saa  era  piena 
di  piccole  molle  che  facevan  girare  ì dadi. 
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crrttJrtivi  entro  , ed  i quali  poscia  aiciva- 
tiu  (U  ou  iuru  praticato  al  batto  del 
Vyrgtu. 

Pjk(;o.  geog.  aot.  Cillà  forte  di  Grecia  nel> 
r tlli<le.  JJ.  — . gcog.  niod.  L.  PyrgOM, 
Città  <li  Grecia  nella  Marea  * diilaotu  un 
miglio  dal  mar  ionio  ; è reaidenaa  di  un 
vescovo  greco.  Borgo  dell'isola  di 

•Sanlorino  nell’Arcipelago;  vi  risiede  un 
vescovo  greco.  5-  — • Borgo  sulla  costa 
meridioo.  dell*  isola  di  Santo  , nell’  Ar- 
cijiclago.  — . CtUà  dt-Ua  Turchia  euro- 

pra  iitrir  Albauìa  , e nel  saugiaccato  dì 
Avinua. 

*J'iflGoHÀRi.  a.  ra.  T.  lilulng.  T.  Pj'rgoùaris. 
( Dal  gr.  Pyrgos  torre  , c Ituris  bari.  ) 
Nome  gcniMico  di  eJilicio  rutoiido.  In 
Snida  , vale  Torre  lunniU  di  forti  luu- 
rngUe. 

*l*'tKGoMA.  s.  f.  T.  concbiliol.  L.  Pyr^oma, 
( Dal  gr.  Pyrgoò  io  toiTcggio.  ) Genere 
di  cuiicliiglie  , stabilito  da  Saviguy  , e 
adottalo  da  Ltimarck,  checomprenile  quelle 
scssili  , univalve^  quasi  globose  , ventrate, 
convesse  al  disopra  , forate  all’  «streiuità, 
con  npeitura  piccala  ed  ellittica  , e con 
opercolo  a due  valve.  Ma  toolla  analogia 
C'd  genere  Creusa,  e contiene  la  Pyi'go- 
ma  cancellala  , la  Pyrgonfu  crenata^  e 
la  Pyrgoma  anglica.  K pure  nume 
ini}H>sto  da  H cruer  ad  una  varietà  di 
Virossene  , cui  chiamò  anche  Fussaile. 

^J’iaoorouaiGB.  o,  car.  m.  T.  lilolog.  Ij. 
Pyrgfìpiìltmce».  ( Dal  gr.  Ptrgos  torre, 
potts  città,  e nice  vittoria.  ) Nome  di  un 
soldato  niilUntatore  in  Flauto^  quasi  espu- 
gnatore di  forlezee  c di  città. 

*l*iacòr<)La.  a.  m.  T.  di  si.  nai.  L.  Ptrgo- 
polnti  ( Dal  gr.  Pyrgos  torre  , c poleó 
»o  volgo.  ) Nome  imposto  da  Monifort 
ad  un  cni'po  fossile  , che  ha  molti  rap- 
porti con  quelli  d«-l  genere  Dentale  , 
che  è una  conchiglia  molti iocolare,  turri- 
iorme  , e leggermente  voiis  in  spira. 

Ì*iRiiOTBLR.  Nome  prop.  gr.  d’noiuo  e vale  Tor- 
re e line.  5* — • hiug.  Celeberrimo  Scultore 
in  pietre  One, al  quale,  unitamente  ad  ApeU 
le  pittore,  ed  a Lisippo  statuario,  era  solo 
permesso  di  ritrarre  i liiicanicnlt  di  Ales- 
sandro il  Grande  , regnante  il  quale  egli 
viveva.  Sembra  che  1*  intaglio  in  pietre 
iiiie  tosse  giunto  allora  alla  tua  peifeiiune 
cnnie  la  pittura  e la  scoUura,  e Pirgoiele 
fu  io  esM  arte  uno  de*  più  gran  tuaesLii 
di  quel  secolo  di  meraviglie.  Delle  pietre 

V inciso  da  Pirgoude  altre  più  non  esistono 
che  una  Testa  d*  Alessandro  , una  di 
Pneione  , ed  un  Preole  che  nccide 
l U,a. 

*riBU.  n.  f.  T.  mcd.  1*.  Pyria.  ( Dal  gr. 
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Pyr  fuoco.  ) Bagno  a vapore  sudorifero, 
bjgno  di  sabbia  calda. 

PifliAi'iBu.  geug.  Città  dtlla  Russia  europea  , 
nel  governo  di  PulUva. 

Piri-Bassà.  biog.  Uno  de'  più  famosi  gran 
visin  che  avesser  mai  i sultani  luiclii. 
Egli  fu  tesoriere  sotto  tSelim  1,  cui  accom- 
pagnò nella  guerra  ch<‘  esso  sultano  Isceva 
al  re  di  Persia  nel  1214.  Egli  la  che  con- 
sigliò di  dar  la  fauios.i  ball.iglia  di  GalJi- 
tau.  Sellili  tu  tanto  soddisfatto  della  pru- 
denza e del  giudiaio  di  Piri-Bassà  , elio 
palesò  ailameiitc  il  suo  rammarico  di  non 

. averlo  già  da  lungo  tempo  fallo  gran  visire. 
Dopo  quella  sanguinosa  gioroaia,  albi  vit- 
to! in  della  quale  tal  prode  e savio  OUo- 
nianno  avea  contribuito  eflicaceiiieote  , 
Sclim  pose  io  lui  tutu  la  sua  fiducia  , 
e n<>n  gliela  ritolse  mai  più;  gli  afiidò 
1*  educazione  del  principe  suo  tìglio  , di- 
venuto  poi  sì  illusile  col  nome  di  Solimano 
il  Grande.  Motto  che  fu  .Sclim,  clic  spiiò 
Delle  braccia  di  Piri  Bassa  , questo  savio 
e stioiab  le  ministro,  non  essendo  Solimano 
ancora  capare  di  tenere  le  redini  del  go- 
verno , fu  innalzato  alia  prima  dignità 
dell’  impero.  Egli  conservò  sul  nodello 
siduiio  suo  allievo  il  tiicdcsimo  influsso 
cui  il  suo  meriiu  e la  sua  fedeltà  gii  avea- 
Ilo  acquistalo  sopra  Selim.Ei  si  tqipose  iiiu- 
liliucnte  nei  ij22  che  s'impreudcsse  l'assc- 
diu  di  Rodi,  iiG  Ciò  impedì  clic  Molimaou  gli 
aflidassc  la  coudoUa  di  quella  faui'  sa  spedi- 
zione, delia  quale  il  comando  supirmu  fu 
conferito  a Mustafà  Arr/u  cognato  del  sulta- 
no. In  quel  terribile  assedio  ì traili  di 
luuderaziuue  più  stimati  sì  trovarono  nel 
nobile  carattere  di  Piri  Bassa;  ei  disarmò 
la  furiosa  collera  di  Solimano  , umiliato 
per  la  mirabile  resistenza  de'  cavalieri  di 
Rodi  ; agli  fu  pur  quello  ebe  fece  agli 
attediati  le  prime  proposizioni  di  una  ono- 
revole capitolazione  (/^..Robi).  Reduce 
dalla  gnoira  di  Rodi,  Pirì-Hissà,  |M:r  i*  età 
sua  provetta  , fu  obbligato  di  chiedere  il 
lipuso  , il  che  gli  venne  concesso.  Ignorasi 
r anno  in  cui  morì,  sebbene  taluni  il  col- 
locano tra  il  1222,  anno  della  resa  di  Rodi, 
ed  il  1224  , io  cui  comiociò  la  guerra  di 
Ungheria. 

‘Plinto,  n.  m.  T.  filolog.  L.  Pyricfn.  (Dal 
gr.  Pyr  fuoco).  SpclUcolo  di  luoclii  ar- 
tificiali in  luogo  chiuso  e copeilo. 

‘PiRÌoio.  t.  m.  T.  boi.  L.  Pyrtilion.  (Dal 
gr,  Pyr  fuoco  , u dal  lat.  Pyrus  pero.  ) 
Nomo  doto  da  ISlirhel  ai  frutti  della  fa- 
miglia delle  RotacrCf  die  Linneo  indica 
sotto  uuellu  di  Pomunit  c Hichurd  cbia- 
roa  I^lelonida.  U Pnidio  è un  pericarpio 
baccato  , curoaalo  dal  lembo  del  calice  , 
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e cofiteaenle  molti  noccioli  o «emi  «lioposti 
in  giro  Intorno  ad  un  anc , e dispoiii  in 
Isinti  locoli  diatiniì. 

*PtRIFLECeTÓaTB.  gOC^  lOt*  0 mìtol.  II.  Py- 
ripklcf;eton,  (Dal  or.  Pyr  iuoco,  e phlegó 
io  ardo.)  Fionie  della  Teaproaia^  ora  Vaili- 
sia  dirimpetto  a Corfà  , il  quale  ioaieme 
al  Cocito  ti  acaricava  nella  palude  Acheru* 
aia.  1 poeti  della  Grecia,  avendo  nell’  Kpi- 
ru  collocalo  il  regno  della  Notte)  e di  Pia* 
ione  ) vi  atabìlirooo  anche  il  aoggiomo 
de’  morti  : onde  i fiumi  di  quel  paese  , 
divenuti  inremali)  dovean  neceaaarìamente 
volgere  onde  di  fuoco.  Pare  che  questo 
liume  foaae  lo  steaao  che  il  Flegelonte. 

*PiaiFÓRUB.  a.  ra.  T.  hot.  L.  PyrrifoimU. 

( Dal  lat.  Pyrui  pero  , o dal  gr.  Pyr 
fuoco  , e dal  lat.  Jòrma  forma.  ) Nume 
applicato  da*  naUiraliati  a'  frutti,  ed  anche 
a qualche  specie  di  pianta  , come  ad  una 
del  genere  Bryxim  , desunto  dalla  torma 
del  Irntto  che  ai  assomiglia  ad  un  piccol 
pero. 

*PiaiFÓSMB.  a.  m.  T.  anau  Piccolo  muscolo 
bislungo  della  coacia,  per  la  aoa  poaisione 
detto  anche  lliacut  exfernui , situato  tra 
1'  osto  sacro  e 1*  osso  iacbioy  con  forma  di 
pero  piatto,  od  appianato)  o di  piramide. 

PiaicEBo.  mitol.  Soprannome  di  Bacco,  che 
significa  Fi^in  del  fuoco  , per  allusione 
all*  avventura  di  Semele  madre  del  dio  ) 
la  quale  fu  visitata  da  Giove  in  tutta  la 
sua  gloria , e che  mori  per  non  aver  po- 
tuto sostenere  P abbagliante  ^Icndore  del 
nume. 

PiHtLÀHPO.  ftor.  eroica.  Celebre  Atleta  d*E- 
telo  ) che  riportò  il  premio  del  duplice 
stadio  agli  olimpici  giuochi.  Aveva  egli 
una  statua  nel  bosco  sacro  di  Giove  ad 
Olimpia  j ed  cms  statua  era  lavoro  di  un 
arliata  pur  chiamato  Pirilauipo  nativo  di 
Nesaene. 

*PiaìMACo.  add.  L*  Pyrimacus»  ( Dal  gr. 
Pyr  fuoco  ) e mackomai  io  combatto.  ) 
Agg.  poetico  della  Pietra  focaja  ) die , 
per  vendicarai  delle  percosse  che  le  ai 
danno  , scelta  contro  l’  acciajo  Kinlille 
di  fuoco. 

PialiiAco.  Nome  prop.  greco  di  uoniO)  e vale 
Ardente  nella  pugna. 

Piaìjia.  a.  f.  Sorta  d’  erba. 

*PiRÌn.ACf.  a.  m.  pi.  L.  P^ri^aoes,  ( Dal 
cr.  Pyr  fuoco  ) e plasto  io  impiastro.  ) 
Oorta  di  piriti  di  semplice  interna  aunt- 
tura,  coperte»  coma  eaprìmonai  gli  scrit- 
tori , d’  un*  ÌDcroatatura  ioveatiente. 

Piairnòo.  mitol.  Gigante,  il  quale)  iusieme 
*1  proprio  fratello  Anonimo  , assali  Giu- 
■loue  , e fu  posto  io  fuga  da  Ercole. 

Piaìrra.  mitol*  Una  delie  %iiueU  di  Teapio. 
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PiaUso.  mito}.  Soprannome  di  Achille)  che 
significa  Salvato  dal  fuoco  ; perchè  aven- 
dolo Tctide  sua  madre  posto  nei  fuoco  , 
onde  purificarlo  di  ciò  eh*  egli  avea  di 
mortale,  al  forte  grido  che  ei  mandò  nei 
sentire  V effetto  del  fuoco  ) ne  fu  da  Pc- 
leo  suo  padre  tratto  lunri  precipitoaaroente. 

*PiaiT — B.  a.  m.  T.  chini.  L.  Pyrites.  (Dal 
gr.  Pyr  fuoco.)  Questo  nome  sì  può  con- 
siderare come  generico  de’  solfuri  metalli- 
ci ) ma  usasi  apeciairaente  per  indicare  il 
Ferro  solforalo  de’  miDeralogiati  : aoatanxa 
che  ha  il  colore  ed  il  lucido  dell’ ottone, 
tendente  a quello  del  brooBo , e risaltante 
dalla  combinasione  intima  del  solfo  e del 
ferro  che  si  criaUllitsa  sovente  in  globetti 
formati  da  nna  quantità  di  piramidi  che  ai 
riuniscono  verso  no  centro  cornane  ; e sic- 
come sotto  la  percoaaa  del  battifuoco  getta 
scintille,  da  ciò  ebbe  tal  nome.  $.  — . T. 
di  at.  uat.  Sorta  di  pietra  di  color  gUllic- 
ciò,  ed  è lo  a.  c.  Marcheaita.  . $.  No- 
me dato  a molli  solfuri  metallici  perchè 
in  certe  coodix'oni  possono  infiammarsi. 
5-  — CÙBICA.  Nume  dato  da'  mineralogisti 
al  Persolluro  di  ferro.  5-  — FBaso. 
Bisolfuro  , o Peraolfnro  naturale  di  ferro. 
$.  01  aAMB.  ProtoaoUuro  di  rame  na- 

turale. 5-  " MACtiàrico.  Nome  impouo 
da*  mineralogiui  al  Protoaoifuro  del  ferro. 
-~IC0)  ^loóso,  — òso.  add.  Che  contiene 
delle  particelle  di  pirite.  — ologIa.  n.  f. 
Trattato  de*  piriti.  —OLÒcico.  add.  Colui 
che  descrive  i piriti. 

PiaiTio.  Nome  prop.  greco  d*  uomo,  e vale 
Dio  di  fuoco. 

PiiUt — ICO  ) — ICÓiO.  V*  P«IT— E. 

•IhMTiDB.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  PyrUis, 
( Dal  gr.  Pyr  fuoco.  ) Sorta  di  gemma 
nera,  la  quale  fregala  , brucia  le  dita. 

PtaiT — OLOClA  , — OLÒCICO.  K-  PlSlT— E. 

PiEiTÒo.  n.  m.  Nome  da  qualche  astronomo 
dato  ad  una  coaielUiione. 

PisiTÒo.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Che  brocia  con  impeto.  $.  — . ator.  eroica. 
Re  de*Lapit»,  popoli  della  Tenaglia;  era  fi- 
gliuolo d'luione  e di  Dia,  fi^ia  di  Dioneo; 
alcuni  mitologi  vogliono  che  aoa  madre  ioa- 
se  una  Nnbe  che  Giove  avea  formata  aomi- 
aliaote  a Ginnone,  della  quale  Iasione  crasi 
tweraeote  invaghito.  Pìritoo  fu  coalaote 
amico  di  Teseo  re  d*Ateoe.  Le  gloriose  ge- 
sta di  quest’eroe  lecer  nascer  in  Piritoo  il 
desiderio  di  cnnoacerlo.  Con  tal  divisamen- 
to,  alla  Ceau  delle  sue  troppe  lece  una  scor- 
reria su  i confini  dell*  Attica  sperando  di 
trar  Teseo  io  qual  luogo.  In  fatti  Teaco 
mosse  contro  di  Ini  con  un  esercito  ) ma 
quando  i due  principi  trovarooai  1*  ano 
al  cospetto  dell*  aliro,  entrambi  rapiti  per 
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U loro  r.rv«oeDlu  figurÉ,e  pel  loro  coraggio, 
pcrJeUero  il  deaio  di  batterai.  Piritoo  fu 
il  primo  ad  avvicinarti  al  ano  aweraario 
per  parlargli  e stendergli  la  mano  , di- 
cendogli che  lo  lasciava  giudice  del  danno 
eh*  egli  aveva  potuto  fare  con  la  aua  acor- 
reria,  e promettendo  di  ripararlo  nel  modo 
che  gli  avrebbe  prescritto;  Teaco  lo  assolse, 
e pregoUo  ad  «saer  suo  amico  e compagno 
d*  armi.  Da  qurll*  istante  eaai  divennero 
al  intimi , che  citansi  quasi  modelli  d*  a- 
niiciaia  del  pari  che  Oreste  e PiUde.  Pi- 
ritoo,  sposando  Ippodamìa,  invitò  alle  sue 
ttoaae  tulli  gli  dei  tranne  Marte,  e tutti  gli 
eroi  del  ano  tempo,  come  altresì  i Centauri. 
Marte , sdegnato  di  non  essere  stalo  invi- 
tato , suscito  la  guerra  fra  i X^apiti  ed  i 
Centaari.  Eurilo , o Kuritiooe  , capo  di 
questi  aitimi,  invaghiioai  della  bellesta  di 
Ippodamìa,  e caldo  del  vino,  s*inipadrouì 
delia  principeasa  col  disegno  dì  rapirla  ; 
e sarebbe  riuscito  nel  suo  progetto  > se 
nou  lo  avesse  rattcnuto  Teseo.  Il  Centauro 
furibondo  assali  Teseo  , cd  era  per  tra- 
figgerlo quando  questo  principe  con  co- 
raggio e dcstreaaa,  difeiufendosi,  gli  spaccò 
la  testa  io  due  parti*  Gli  altri  Centauri 
tosto  s’  accinsero  a vendicar  la  morte  del 
capo  ; ma  i LapUi  col  soccorso  di  Teseo 
e di  Firitoo  non  durarun  fatica  a vincer- 
li ; nc  uccisero  un,  gran  numero,  e poaet*o 
^li  ailri  in  fuga.  E questa  la  guerra  tra 
I Centauri  ed  i Lapiti  della  quale  tanto 
parlano  i poeti.  Piritoo  ebbe  da  Ippoila- 
mìa  parecchi  figliuoli,  fra  i quali  Polipeie, 
che  col  suo  colaggio  assai  si  distinse  al- 
1’  assedio  di  Tnja.  Dopo  la  molte  di  sua 
moglie,  egli  stabilì  con  Teseo  , il  quale 
era  anch*  egli  vedovo  , di  non  isposare 
piò  veruna  a meno  che  non  foste  figliuola 
di  Giove,  o di  qualche  altro  gran  uume, 
e risolsero  di  occuparsi  insieme' onde  pro- 
curarsene una  di  siffatta  origine*  Con  tale 
idea  ai  misero  in  viaggio , e gionti  io 
Isparta  , furon  colti  dalla  bellesaa  di  Ele- 
tta figliuola  di  Giove  e di  Leda  , io  età 
di  i 0 anni , e la  rapirono  dal  tempio 
di  Diana  , mentre  ivi  assisteva  ad  nna  fe- 
sta. Trassero  poscia  a sorte  a chi  di  loro 
doveste  toccare  in  moglie  ; la  sorte  favorì 
Teseo  ; ma  questi  dovè  non  mollo  dopo 
restituir  la  fanciulla  a Castore  di  lei  fra- 
tello. Piritoo  bramando  di  sposare  Pro- 
serpina  moglie  di  Plutone  discese  all*  in- 
ferno aecompaguato  da  Teseo  con  inti  o- 
dimcDto  di  rapirla,  ma  Plutone,  avvertito 
del  loro  progetto,  li  raUenne  nel  suo  regn<», 
e condannò  Piritoo  al  sapplìsio  d’ laaione 
ano  padre  ( Isaion).  Teseo  fu  aiKhe 
egli  quivi  tenuto  prigtonicro  , carico  di 
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catene  sino  a-  Uoto  che  Ercole  scese  nel 
P inferno  per  liberailo.  Pausania  (^Lih.  5) 
spiega  1*  ultima  parte  di  questa  favola  di- 
cendo che  Teaco  si  recò  nella  Iseprozia 
con  Piritoo  onde  prestargli  soccorso  a ra- 
pire la  moglie  del  re  di  quelle  contrade  ; 
che  Piritoo  bramando  con  trasporto  di 
sposarla,  eolrò  nel  paese  con  un  esercito; 
ma  che  avendo  dovuto  accettare  una  btit- 
tagiia  contro  forze  superiori  fu  ucciso 
nella  auffa  eoa  una  gran  paite  delle  sue 
truppe  ; che  Teseo  fu  fatto  prigioniero  e 
liberato  soltanto  dopo  alcun  tempo  da  Er- 
cole. ( Tesso.  ) * 

PiaiTÓso.  y‘.  PiaiT — e. 

*PiaÌTaicai.  s-  m.  pi.  T.  di  st  nat  L.  Py- 
ritrica.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e thrix  pe- 
lo. ) Piriti  di  semplice  struttura  striata  , 
come  formali  dall*  affastellameolo  di  cri- 
stalli  aimili  a*  crini. 

*PiaiTaicmr)LU.  a.  m.  T.  di  st  nat.  L.  Py- 
ritrichiphylla.  (Dal  or.  Pyr  fuoco,  thrix 
pelo  , e phyllon  foglia.  ) Piriti  o solfuri 
criftallizzati  io  forma  d’  espansioni  fo- 
gliose, formali  dal  cootesto  di  piccoli  cri- 
stalli aoUili , e come  peli. 

PiaiTÙ.  geog.  Gruppo  d*  isoletie  del  mare 
delie  Antille,  sulle  coste  BeUentrion.  della 
Colombia. 

Piaieisa  Nome  prop.  greco  di  uomo. 

PiKMÓim.  geog.  Città  di  Vestfalia  , celebre 
per  le  sue  acque  minerali  saline  fredde. 

Piaira.  geog.  Città  d* Alemagna,  nei  regno  di 
Sassonia  , e nel  circolo  di  Misoia  , sulla 
sinistra  sponda  delP  Elba  , disL  9 mtglU 
da  Dresda. 

PuHAZZA.  geog.  Finme  di  Grecia  nella  Mo- 
rea  , che  ha  la  sua  Mirgente  presso  il  AV<i- 
no  ; scorre  verso  l'  ostro , c giunsi  nel 
golfo  di  Corone  dopo  un  corso  di  36  mi- 
^ia.  Questo  fiume  corrispondo  all*  antico 
ramisus,  fiume  della  Messenia,  le  cui  ac- 
que credeaosi  salutari  nelle  malattie  dei 
fanciulli. 

Piaiiìz.  geog.  Città  di  Moravia  , nel  circolo 
d*  IgUu. 

Piao.  mitol.  Dna  delle  Oceanidi.  S-  — • «or. 
eroica.  Figliuolo  d'imbraso  capo  de*  Tra- 
ci all*  assedio  di  Troja  ; fu  ucciso  da 
Toaote. 

Piao-AcèTico.  add.  T.  chim.  Dicesi  .Spìnto 
piro  acetico  , atteso  la  sua  volatilità  e il 
tuo  modo  di  prodursi,  certo  liquido  ete- 
reo , privo  di  colore  , più  leggieio  e più 
volatile  dell*  acqua  , di  sapore  dapprima 
acre  e caldo  , indi  fresco,  e qu.isi  oriii«<su, 
di  odore  di  menta  piperito  e di  mandor- 
la , che  si  ottiene  assoggettando  1*  acetati 
alla  disriilatione.  Questo  liquido,  unito  tal- 
volta all*  a^ido-acetico  allungato,  diventa 


. r 


S96  PIU 

•oluhile  DcU*  xctjiia  , nell*  alcool  e negli 
ulj  tanto  lìtsi  clic  volatili.  Scioglie  iacaii' 
fora  , il  zollo  I il  foaforo  » la  cera  , il  se* 
go  , e U potassa.  Trattato  coll'  acido  idro- 
clorico  soimninislra  un  composto  distinto 
dall’etere  ranriatico.  Piro^acetico;  è an- 
che un  aggiunto  dato  da  certi  chimici  al 
r Acido  piro-legnoso,  allorquando  io  si 
credeva  ancora  distitito  dall’  acetico. 

*PiaoB4i.ìsTicA.  8.  f.  T.  raccc.  L.  Vyroba- 
Ijstica.  ) Usi  gr.  Py  r fuoco  , e hallo  io 
getto.  ) Macebiua  per  gettar  iuoclii  artili* 
ciali. 

*Piaopor.ìsTA.  o.  car.  m.  T.  inecc.  I*  Py- 
rohdlista.  ( D.il  gr.  Pyr  fuoco  , e ballò 
io  getto.  ) Couipositore  di  luochi  artili- 
ciali. 

*PuiòvoL— o.  Lo  s.  c.  Pirobalistica.  *~-ot.o- 
cU.  u.  f.  T.  iìs.  L.  Pyrobolof^ia.  f Dal 
gr.  Pyr  fuoco  , ballò  io  getto  . e logos 
discorso.  ) Trattato  de'  fuochi  misti  od 
artificiali,  y.  Pikotccma. 

*PjHoCHiinco^  n.  Ili-  T.  chini.  L.  Pyroehini- 
CHm.  ( l^al  gr.  Pyr  fuoco  , e dall*  ital. 
Cfiiria.)  JVlodtlicaiione,  operata  dal  fuoco, 
sopra  P jécido-chinico  , da  cui  ne  risulta 
un  Acido  d*  indole  particolare  , scupevlu 
nel  4822  da  ÌAissaigur. 

*PiaoclTRico.  s.  ni.  T.  chini.  L.  PyrocUri- 
cum.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e citrion  ci- 
trio  , pomo.  ) Acido  ottenuto  colla  distil- 
lazione dell*  j4cido-citrict>  $ ossia  Modifì- 
catione  di  quest*  arido  operato  dal  fuoco, 
e scoperto  nei  4822  da  hassaigne» 

*PinocòatDB.  s.  ni.  X.  entomol.  L,  Pyro~ 
ehoris.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , o coris  ci- 
mice. ) Genere  d'insetti  dell’ordine  degli 
h'mìtteri  , delia  sociuite  ilegli  JSteroltcri, 
e della  faniiglia  «lo*  Grororisi^  reccnte- 
nipnte  stabilito  da  Patlen  : s<iuo  così  de- 
nominati dalla  seusatione  di  bruciore  pro- 
dotta dal  loro  morso.  Questo  genere  ha 
)»«r  tipo  il  Lygrus  apterut  degli  scrittori. 

*PiaùcaoA,  s.  f.  T.  cmoinol.  L.  Pyrocìuoa. 
Dal  gr.  Pyr  fuoco  , c chrva  colore.  ) 
Ycnere  d*  insdti  delia  seconda  sezione 
ilell*  ordine  de*  Oolrottcri  , e della  lami- 
glia  de*  Trachclùli  ^ stabilito  da  Geof 
froY  a spese  delle  Cuntarelle  , e dei 
luimpiri  di  Linneo  , le  cui  specie  si  di* 
•linguoDO  pel  colme  rosso  di  fuoco  in 
essi  predoiiiinaiile.  — . T.  bot.  Specie 

«li  piante  crittogame  della  famiglia  dei  /À~ 
cheni , staliilita  «la  Eschwriler , e rinnita 
«la  Sptengrl  ni  suo  genere  Platy  grommai 
genere  lormat«i  a spese  «U'Ue  Grophis  di 
jicharius  , e die  coinpreiide  le  specie 
provvedute  di  colore  rosso  di  fuoco. 

PiBÙHR.  Nome  ptvip.  gr.  di  tiomo  , e v-ile 
Pietra  fooaja.  . stor.  eroica.  Figliuolo 
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di  Cillee  | fu  il  primo  che  Irnvò  il  meno 
di  trarre  il  fuoco  da  una  pirtia. 

*PiRODMÀLiTO.  s.  m.  T.  minerai.  L.  Py^ 
rOiimulUhes^  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco,  oHmè 
odore  , e lithos  pietra.  ) Minerale  ,|  che  , 
riscaldato  ^ esala  un  forte  odore  di  gas 
acido  idroelorico  ( cioè  odoioso  per  il 
fuoco  ) , scoperto  da  Closon  ed  Lnrirn 
OaloH,  e così  denominato  da  I/ausmann. 

*Pi«UDo.  a.  ni.  T.  minerai.  L.  Pyrhotlum. 
( Dal  gr,  Pyr  fuoco  , e hotUit  via.  ) Il 
minerale  indicato  da  Forster  con  questo 
nome  è Ìl  fems  solforalo  uiagnrtico  , il 
quale  s«rcondo  lui  , venne  prodotto  per 
mezzo  del  fuoco. 

PiauouLU.  n.  f.  Cullo  del  fuoco  in  uso 
presso  gli  antichi  Magi  , discepoli  di  Vaì~ 
roastro. 

•PiaocLÈTTain.  add.  pi.  L.  Pjroelfctrici, 
(Dal  gr.  Pyr  fuoco,  a cUctton  deliro.) 
Agg.  «le*  corpi  a cui  si  comunica  t*  elei 
Iricilà  cui  calore  , diversi  dagl*  Idioeltl- 
trìci  che  1*  hanno  per  sè  slet»i. 

PituKNo.  8.  m.  iipirito  di  vino  o alcool. 

PiaoKTTA.  n.  f.  T.  de*  cavallerizzi  tratto  dal 
francese  ( Pirouette  ) , e vale  Quel  muto 
else  la  il  cavallo  nel  voltarsi  quauto  egli 
è lungo  senza  cangiar  silo. 

*PiaÒFA«;o.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Py- 
ropftagus.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco,  c phegò 
io  mangio.  ) Persona  che  millantava  pos- 
sedere il  segreto  d*  iugliiottìre  il  fuoco,  e 
che,  mediante  alcune  apparenze,  cooduceva 
in  inganno  i menu  istruiti  nelle  cose  fì- 
siche. 

•PiRÒFA.vB.  a.  f.  T.  di  st.  nai.  L.  Pyropha‘ 
ne.  (Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e phaitiò  io  ap- 
parisco. ) Pietra  , che  , imbevuta  di  cera 
cd  esposta  al  fuoco  , divii.-u  Iraspaicnte,  e 
raffreddamiusi  è opaca.  È più  nota  col 
nome  d’  Idrojane. 

•PiRÒFANo.  t.  m.  T.  ornitoL  L.  Pyrojdta- 
iitis.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e phainò  i<i 
appi-niiico.  ) Specie  d*  uccello  del  genere 
òueulus  t fosso  di  fuoco  iu  tulle  le  ]Mrii 
inferiori  «lei  corpo. 

*PiaòF£ti.  add.  pi.  L.  Pyroferi.  ( Dal  gr. 
Pyr  fuoco  , e «lai  lai.  jero  io  p«»iio.  ) 
Agg.  de*  corpi  che  hanno  la  proprietà  di 
dar  fuoco , o di  prender  fuoco  spoiiUuca- 
mciite. 

*PtaoFisÌLiTO.  s.  m.  T.  di  se.  nat.  L.  Py^ 
rofdtysalilhes.  (Dal  gr.  Pyr  fuoco  , phy- 
sis  iialitra  , e lythos  pietra.  ) Varietà  di 
Top.vzio,  cioè  il  Topaie  Pyropl»y.%altte  di 
JicizeliOf  che  coirisponde  al  jofhize  prìs~ 
malotde  di  Ilaùy,  il  quale  , oltre  al  dar 
fuoco  , battuto  coll*  acciajn  , risraldalu  si 
fa  elettrico  al  pari  della  toriualina.  //<- 
singer  e Penòlius  hanno  descritta  cJ  aiia- 
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lìizaCa  tolto  quMio  nomo  una  pietra  di 
culor  bianco  Teniiccto  , die  gettata  au  i 
earbonì  acceai  apande  noa  luce  ioaforica 
\erde  , e contiene  molla  calce  flualica. 

•piaop — obIa.  n.  f.  T.  med.  L.  Pjrrophobia. 

( Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e phobo$  apavento.) 
Paura  del  fuoco.  — OBO.  (coU'accenio  aul- 
la  aeconda  vocale.  ) n.  car.  m.  Diceai  di 
Chi  ha  paura  del  fuoco. 

*PtaòPoai.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  (Dal 
gr.  Pyro$  frumento  , e pheró  io  porto.) 
Titolo  degl*  impiegali  della  corte  di  Co> 
aUnlinopoli  deatinali  a preaedere  al  tra* 
aporto  del  frumento  che  dovcaai  aommi* 
niatrare  al  Caco  ed  alle  città. 

*Piaòpoao.  n.  car.  m.  T.  d*amiq.  L.  Pyro- 
phorui,  (Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e pheró  io 
porto.  ) Così  diceaai  quel  sacerdote  spar- 
tano , il  quale  , allorché  usciva  V esercito 
dalla  Lacooia  , accendeva  il  luoco  preso 
d.ill*  ara  di  Giove  , e portavaio  in  vasi  di 
Creta  , romervanilolo  vivo.  Veniva  ripn 
lato  aioibulo  di  cosa  s.vcra,  cnt  t nemici 
stessi  credevan  delitto  assalire.  Avaiai  che 
si  serviaaer  di  tromba  per  dare  il  segnale, 
i Pirofori  erano  incuiricali  di  d.vrlo  , l^n* 
ciando  delle  torcic  accese  contro  Peserei* 
to  nemico. 

*Piaòroao.  s.  m.T.  cbim.  (Dal  gr.  Pyr  fuo- 
co , e pheró  io  porlo.  ) SosUnza  infiam- 
mabile al  contatto  dell*  aria  , che  ai  oUie- 
Ile  calcinando  un  misto  d*  allume  a base 
(ti  potassa  , di  zucchero  , d*  amido  o di 
farina.  Molti  sono  i processi  usati  per  pre- 
parare il  piroforo.  Quello  che  per  solito 
ai  seguita  , consiste  nell*  abbrustolire  tre 
parti  d*  allume  e una  parte  di  zucchero  , 
fino  a che  il  lutto  sia  ridotto  in  certa 
massa  nera  e carhonosa  ; sì  riempio  |ier 
(lue  terzi  di  sinàtla  polvere  un  matraccio 
A collo  lungo  e stretto,  che  s* introduce  in 
un  crogiuolo  , e si  circonda  di  sabbia.  Si 
acalda  quindi  Pappareccliio  per  gradi  fino 
»l  calore  candente  iu  guisa  che  duri  per 
circa  un  quarto  d'ora,  e si  trovi  prossim.v 
ad  estinguersi  quella  fiamma  azzurra  che 
comparisce  sul  matraccio  verso  il  termine 
della  operazione.  S’  introduce  allora  il  pi- 
rofaro in  un  vaso  bene  asciiiUo  , che  si 
cliiode  esattamente.  L avvampamento  spon- 
taneo delle  sostante  nnimali  e vegetabili , 
umide  , riunite  in  grandi  masse»  s*  attri- 
buisce alla  formazione  dì  cerle  materie  in 
vario  grado  analoghe  al  piroforn. 

PiaòGA.  s.  f.  T.  mar.  .Sorta  di  barchetta 
usata  da'salvaliclii  di  America,  latta  di  un 
tronco  d*  iin  .illivio  scavato.  T.*.vccademico 
della  Crusca  traiKillore  della  Storia  della 
Conquista  del  Messico,  dice  in  vece  dì 
Piroga  , Piiaena. 
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*PiRÒCBitA  (ComboslionQ.  s.  f.  T.  cfaim.  L. 
P^ru^eìia.  (Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e geino- 
mai  io  nasco.  ) Dicesi  così  PAtto  delPu- 
nione  di  due  o più  corpi  , accompagnato 
da  svolgimento  di  Ince  e di  calorico,  cioè 
la  fiamma  ; e ciò  costituisce  la  combustio- 
ne rapida  dei  chimici  francesi. 

*PiaocàHBBt.  II.  f.  T.  fis.  L.  Pyrogeneeis, 
(Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e gennaó  io  gene- 
ro. ) Produzione  del  fuoco. 

PiaòiDK.  milol.  Nome  di  uno  de*  quattro  ca- 
valli del  Sole  ; e significa  Inliaroiiiato. 
5 — . Nome  del  Pianeta  conosciuto  col 
nome  di  Marte,  a motivo  dell*  infi.immato 
suo  colore. 

*PiaÒLA.  s.  f.  T.  hot.  e med.  L.  Pyrola, 
( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e olo$  lutto.)  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Eti- 
cAe,  e della  decandria  mouoginia  di  Lin- 
nco>  la  più  comune  delle  cui  specie  ha  le 
foglie  coranni  a quelle  del  pero  ; sono  co- 
sì denominate  d.»l  vivo  coloi'e  de*  loro  fio- 
ri , e dal  portamento  spiritoso  delle  pian- 
te; hanno  un  s^ipore  amaro  ed  assai  astrtn- 
genle  , e vengono  riputale  buone  ad  ar- 
restar le  perdite  di  sangue  , i fiori  biau- 
clii  , le  enion.vgie  ec. 

*PiaoL — ATfttA.  n.  t.  T.  filolog.  L.  Pyrolatria. 
(Dal  gr.  Pyr  fuoco,  c latrcuó  io  adoro.) 
Cullo  del  luoco  , aUribuito  a*  seguaci  di 
Zoroaslro  filosofo  peritano  : ossia  , come 
vogliono  gli  apologisti  di  luì  , culto  del- 
i*  Ènte  Sapremo  sotto  P emblema  del  fuo- 
co , o del  Sole  , che  ne  è la  sorgente  , 
col  nome  di  Mitra.  — àtbo.  n.  car.  tu. 
Adoratore  del  fuoco. 

Piro-lbchóso.  add.  T.  cliim.  Epiteto  di  un 
acido  paKicolare  , ed  è così  detto  perche 
esso  acido  oUieiisi  distillando  le  maletie 
legnose  » le  cui  propiclà  sono  assai  modi- 
ficate da  certo  ^lio  empìreiimatico  partico- 
lare  col  quale  é comninato. 

PiBOLÌGViTB.  8.  IH.  T.  chìm.  Sale  formato 
dall*  unione  dell*  acido  piro-legnoao  con 
diverse  basì. 

*PisòLO.  s.  m.  Quel  petto  di  legno  traverso 
che  nelle  scale  di  legno  serve  a formare 
i gradi.  5*  Voce  frequentnsima  negli  scrit- 
tori di  cose  ineccaiiiclie  per  lo  stesso  che 
Piuolo.  Piroli,  diconsi  anelisi  fìiscbeii 
degli  strumenti,  con  che  tcndensi  le  coi  de 
e si  mettono  in  tono. 

*PiRoi. — oGìA.  n.  f,  T.  chini.  L.  Pyrologia. 
( Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e logos  discorso.  ) 
Dottrina  del  fuoco,  ed  è parte  della  fìsica 
che  lia  per  oggetto  il  fuoco.  — òcico.  add. 
Di  pirologìa. 

*PiaÒMACA.  add.  f.  T.  di  st.  nal.  L.  Pyro- 
maca.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e machè 
guerra.  ) Agg.  dato  da  Ha'ùy  ad  mia  va- 
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l-ietà  di  Silice  o Quorzo  at;ata,  che  «erre 
pe'  fucili  eH  altre  armi  da  fuoco.  La  Stlcx 
pyromaca  di  Haùy  è volgarmente  la  pietra 
battifuoco. 

*FiaÒMACo.  Lo  «.  c.  PirimacD. 

*FiaOMALàTO.  y.  PiaOMAL — ICO. 

•piROMÀL— ICO.  i.  m.  T.  chim.  L.  Pyroma- 
licum.  (Ual  pi.  Pyr  fuoco,  e malon  per 
mélon  melo.  ) Così  è detto  un  acido  nuo- 
vo ottenuto  da  fMJsswgne  per  la  prima 
volta  nel  1822  colla  diatillaaione  dell'^^ei- 
do  malico.  — àto.  a.  m.  T.  chini.  .Sale 
formalo  dall’acido  piromalico,  e da  una 
base  talificabìle. 

PiaouÀLLi  (Paolo),  biog.  Dottissimo  Heligioso 
domenicano  calabrese  del  XVII  secolo.  Da 
alcuni  anni  già  avea  preso  P abito  mona- 
stico in  un  convento  non  lungi  da  Sidemo 
sna  patria  ; quando  venne  chiamato  a Po- 
ma per  esservi  maestro  de’ novisj  alla  Mi- 
nerva , dal  quale  uffìzio  venne  poi  distol- 
to , imperocché  la  Propaganda  l'avea  de- 
stinato ad  andare  in  Armenia  onde  chia- 
mare gl’  infedeli  e gli  eretici  alla  fede 
cattolica.  liifaUi  egli  partì  per  quei  lonta- 
ni paesi  , e vi  operò  molle  conversioni  , 
non  senta  soffrire  acerbe  persecuzioni  per 

Carte  de*  Turchi.  R icliiamato  a Poma  da 
Orbano  Vili  per  presiedere  alla  edizione, 
che  vi  si  voleva  fare,  della  Bibbia  in  lin- 
gua armena,  presentò  al  papa  tre  sue  ope- 
re ! un  Lessico  armeno  latino  j un  Ut- 
rettoria  teologico  ; c una  Grammatica 
armena.  Il  pontefice  voleva  che  desse  in 
luce  qiie*  suoi  scritti  , mi  raanc.indogli  il 
danaro  per  far  le  spese  di  stampa,  restarono 
manoscritti,  ed  ora  sono  forse  iniseramente 
perduti.  Non  istrtte  guari  in  Roma  che  ac- 
cettò una  seconda  missione  per  l’Annenta, 
mmiito  di  larghe  pontifìcie  f.icultà.  Ripaitì 
adunque  il  Pirnmailt,  pasMi  per  la  Pollonia, 
e di  lì  in  Persia  e nell*  Armenia  , dove 
nuovamente  e più  eoergicamonte  lavorò 
nella  vigna  del  -Signore , e con  molto  pro- 
fitto. Non  contento  il  Pirmnalli  delle  pro- 
ve da  lui  date  in  Europa  c in  Asia  del 
suo  affetto  religioso,  volle  essere  eziandìo 
1'  apostolo  d’America  ; ma  menti  e muove 
verso  quella  terra  infedele,  egli  è predalo 
da’  barbereschi  algerini.  Liberalo  dalla 
•chtavitù  per  opera  dell.v  Piupag.iiida  , e 
reduce  a noma,  fu  da  Aleasaadru  \'1I  no- 
minato arcivescovo  di  N^^ssivan  in  parti- 
bus  infìdeliunt  , nel  In  Roma  egli 

1*  occupc)  nella  istruzione  della  gioventù 
armena  , e mentre  che  aspettava  1*  ordine 
di  (ornare  in  Armenia,  lo  stesso  pontefì- 
cr  gli  conferì  , nel  I6t>l  , il  vescovado  di 
Bis^nano,  città  della  Calabria  Citeriore. 
Il  I^roiualli  non  visse  che  circa  tre  anni 


io  quella  tua  nuova  diocesi  , imperocché 
morì  verso  la  line  del  4 667. 

*Piao¥  — ÀtrrK,  — àrtico,  y,  Pirom — aitsIa. 
•Piaou— ARzÌA.  n.  f.  T.  mitol.  L.  Piroman- 
tia.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e mauteuó  io 
indovino.  ) Divinazione  per  ou  tzo  del 
fuoco  j e particolarnieme  di  quello  dei 
sacrifici  ; igiiispicio.  — Àure.  ii.  car.  m. 
Indovino  ignispice  , colui  che  esercita  la 
piromanzìa  , la  cui  più  antica  memoria  si 
trova  in  un  fmimucnto  de’canli  euniolopi- 
ci  presso  PauMuia  , ove  si  parla  del  piro- 
mante Pircone.  —àrtico,  add.  Di  piro- 
manzìa. 

*PiaoMàatDB.  s.  m.  T.  di  st.  u.n.  L.  Pira- 
mcris.  (Dal  gr.  Vyr  fuoco  , c meros  par- 
te. ) Nome  di  uua  roccia  Jelillsputica  , 
volgarmente  detta  Porfido  ^Itdndoso  od 
orhicolare  di  Corsica  , che  battuta  m al- 
cune parti  scintilla  e manda  fuoco;  men- 
tre in  altre  nou  produce  lo  stesso  feno- 
meno. 

•PiaònETRO.  8.  m.  T.  chini.  L.  Pyrome- 
tram»  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , c //ie//t>u 
niisura.  ) «Strumento  destinato  aiU  misura 
delle  temperature  più  elevate,  ni  qual  og- 
getto non  possono  servire  i termouietii 
ordinari  , attesa  la  n.'itura  della  materia  dì 
coi  sono  costruiti.  Questo  strumento  serve 
a determinare  il  grado  di  fuoco  neeess.'irio 
alla  fusione  di  vari  meUlli  , alla  cultura 
delle  porcrllnne  , ec.  Il  più  comune  é 
quello  di  jyedgwoodt  stabilito  sopra  la 
proprietà  che  ha  1*  alliimin.'i  di  restrin- 
gersi in  ragione  diretu  dcdl’  intensità  del 
fuoco  , al  quale  è suta  esposta.  Ouyton 
Morveau  ne  costruì  uno  in  plntiuo  , è 
ciò  sopra  l.v  grafliiain  dilatazione  c la  dif- 
fìcile fusibilità  di  questo  metallo. 

^Piròmetro,  n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Py- 
rometrum.  ( Dal  gr.  Pyros  frumento  , e 
metron  misura.  ) Titolo  del  misiirator  del 
frumento  nel  foro  d’  Atene. 

PjrOmi.  II.  m.  T.  d*  amiq.  Parola  che  nel- 
1*  egìzia  favell.1  sigiiiiicava  Buono  c Vir- 
tuoso, e davasi  questo  nome  a certe  pic- 
cole statuette  , con  cui  i sacerdoti  egìzi 
rapprescnUvano  i loro  dei  lari. 

*PiRoMORFÌTO.  s.  HI.  T.  di  st.  nat.  L.  Py^ 
romorphites.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , c 
morphé  forma  ) Nome  dato  da  Nausmann 
al  piombo  fosfataticOt  desunto  dalla  prò* 
prietà  ebe  ha  di  divenire  fosforesccute  , e 
di  prendere  la  forma  di  fuoco. 

*PlROML'CÀTO.  V.  PlROmtJr — ICO. 

*PiROMÙc— ICO.  add.  T.  chtm.  L.  Pyromu- 
eicum.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e dal  lai. 
mucus  muco.  ) Agg.  di  un  acido  risul- 
tante dall’  azione  del  fuoco  sopra  V.dcido 
mucico , ossia  mediante  la  distillazione  , 
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eri  otlemito  dA  Houton-T^hillardiere  net 
>1818.  — «TO.  s.  m«  T.  ehioi.  Sale  for* 
inato  dall’  Acido  piromucico  , e da  una 
base  aaltficabile.  ^icóso.  add.  Lo  s.  c. 
Pironi  iicico. 

PiaoN.  geng.  Fiume  dì  Spagna  , che  ha  la 
aria  aorgente  nella  provin.  dì  Segovia,  ed 
unisce  poi  le  tue  acque  a quelle  della 
('ega.  Itola  del  grande  Oceano 

equinoziale,  ueirArcipelngo  della  Luisiade. 
Piaox'-'jlaB  , — cìwo,  r . Piaoa — a.  * 

PiaóN — K.  t.  m.  Vette,  maiiovelle  ; ipecie  dì 
lieva  , o stanga  , la  quale  entra  nelle  tu 
«e  de*  imilinelli  , che  servono  per  alzar 

f»eti.  5-  Pirmn,  ti  chiamano  ne*  claviccni* 
mIì  , arpe  e tinnii  ttruiueoli,  Qiie*  ferri 
rhe  vi  ti  coiiOccauo  per  avvolurvi  allorno 
le  corde.  S*  Pirone,  dicesi  dagli  ortnulai  a 
(^el  piccolo  pilastrino  per  lar  tonare  il 
iiiaitello  degli  oriuoU  grandi  , o perallio 
simile  oso.  — ciao.  a.  ui.  dìm.  Piccol  pi- 
rone. — iai.  V.  a.  Lo  a.  c.  Incavigliare. 
*PtRòaiA.  mitol.  L.  Pyroma.  (Dal  gr.  Pyr 
luoco.)  Uno  de’supr.-innoini  di  Diana  che 
ella  prete  dal  tempio  a lei  edifìcato  sul 
monte  Grati  in  Arcadia.  Gli  Argivi  reca- 
vanti  a premier  del  fuoco  in  quel  tempio 
per  le  loro  lette  dì  Lenta  , al  che  allude 
la  parola  Pirooia. 

^PiaonoM — lA.  n.  f.  T.  cium.  L,  Pyrono’ 
mia.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e nomos 
legge.  ) Arte  di  regolare  il  fuoco  nelle 
operaiioiii  chimiche.  — ico.  (coll'accento 
sulla  terza  vocale)  add.  Di  Pironomìa. 
*PiaÓNT*.  s.  m.  T.  ittiul.  L.  Pyroniet.  (Dal 
gr.  Pyr  fuoco.  ) Nume  d’  etimologìa  in- 
certa, che  da  alcuni  commentatori  credeti 
applicabile  alla  nostra  Trota  a cagion  della 
rapidità  de'  tuoi  moli. 

*Piaòo  t.  m.  T.  raitol.  L.  Pyrous,  ( Dal 
ur.  Pyr  fuoco.)  Uno  de*  cavalli  del  So- 
le , otaia  il  calore  di  quest*  astro  , ani- 
mato dalla  poesia. 

•PiaopzcÌLO.  a.  m.  T.  di  st.  oaU  L.  Pyro- 
pvtctlot.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e poicUoi 
varialo.  ) Pietra  , chiamala  anche  Sicnite, 
perchè  lapliavati  nelle  montagne  che  toc- 
cano 1*  Etiopia  , noo  gnari  distanti  da 
Siena  nella  Tcbaide  : fu  cuti  deooniioata 
perchè  riluceva  d*  ogni  dove  , variata  e 
dttlinla  da  certi  punti  di  colore  ìgneo. 
*PiaòPO.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Pyropus, 
( Dal  gr.  Pyr  fuoco , e ópt  aspetto.  ) 
Specie  di  Granato  ( quello  di  Boemia  ) , 
così  da  fP'enier  denominato,  perchè  il 
suo  colore  è di  rosso  di  fuoco  per  eccel- 
lenza ; oltracciò  è sempre  diafano,  c non 
perde  giammai  I.i  loima  crisialliiia.  È 
conosciuto  anche  sotto  ì numi  di  Craftato 
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ro.(jo , di  Granato  di  Boemia  , di  Ora~ 
nato  di  piropo  , di  Giacinto  laBetle  , a 
di  Carbonchio  dei  Tapidaij. 

•PiaoRTiTE.  s.  m.  T-  minersl.  L.  Pyror- 
thites.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e oitho» 
dritto.)  Sostanza  minerale  non  diversa 
dall*  Orlì/e,  se  non  pel  modo  con  cui  si 
comporta  la  fiamma  del  tubo  ferrumina- 
torio : cioè  la  PirortUe  abbrucia  con 
fiamma  retta  come  il  carbone  , nieulie 
VOrtite  si  fende  bollicando. 

*Piaoscopu.  Lo  s.  c.  Piromanzia. 

PiBòscRAro.  s.  m.  T.  mar.  AJacebina  usala 
per  riinurchiare  due  baslimeoti. 

•J’iROSEB— Àcico.  add.  T.  dura.  L.  Pyro- 
$ebactcum.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e dal 
lat.  jc^u/;i  levo.  ) Agg.  di  un  Acido  pro- 
dotto dall*  azione  del  fuoco  sopì  a V acido 
sebacico  ; è bianco  , solubile  neU'  acqua 
calda,  e fusibile  come  il  sevo  ; si  ricava 
dai  fare  adoperare  l'acido  nitrico  sopra 
il  grasso.  — ÀTO.  s.  m.  T.  chini.  Sale  for- 
mato dall’  acido  piroscbacicu  , e da  una 
base  salificabile. 

*Pisosi  n.  l.  T.  roed.  L,  Pyrosis.  ( Dal 
gr.  Pyr  luoco.)  Genere  di  malattia,  il 
cui  priucipal  sintomo  è una  sensaziunc  dì 
ardore  nel  veutricolo  e ncU’esuUgo  senza 
lebbre  acuta , sÌdIodìì  che  appailmgono 
alla  Cajiriie  cronica.  Hoff'mann  il  chia- 
ma Ardor  del  xfcntricolo^  e altri  lo  chia- 
mano i)retsta, 

•PiRosnKRÀLDO.  s.  m.  T.  minerai.  PyrO’ 
itnaraf^dus.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e $ma- 
ragdos  tmeraldo.  ) Nome  applicalo  alla 
Ciorojane  verde  , una  delle  varietà  della 
calce  duaia,  perchè  è fosforescente,  cioè  , 
osta  Dell*  oscurità  tramanda  luce,  e sem- 
ra  un  carbone  candente.  Questa  sostan- 
za minerale  trovasi  a Nrrtschiusk  nella 
Dauria  , provincia  della  Tarlarìa  chioese 
orientale. 

*PiaosorìA.  n.  f.  T.  chim.  L.  Pyroso- 
phia.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e sophia  sa- 
pienza. ) Scienza  del  fuoco,  o chimica  del 
fuoco. 

*PiRÒsoMA.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  Pyrotoma. 
( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e soma  corpo.  ) 
Genere  d*  animali  molluschi , stabilito  da 
Bory  de  Scino  ymeent  sotto  il  nome  di 
Monofora  : nome  generico  da  Peron  can- 
gialo io  quello  di  Pirotoma  a cagione  del 
corpo  di  questi  .mimali  dotalo  ciella  pro- 
prietà della  fosforescenza  , onde  al  bujo 
della  notte  sembrano  di  fuoco.  fAtmarck 
iie  descrive  Ire  specie  t cioè  la  Pyrotoma 
otlaniica  , la  Pyrotoma  eUf^ans  , • la 
ì-yiutoma  ^igantea.  Le  dac  ultime  si 
tiuvauu  anche  nel  Mediterraneo. — . Spe 
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eia  d' inMlto  lucente  , qaindi  quati  igni- 
Jero,  Tali  tono  le  lucaoic. 

*i^tosòi>Btco.  adJ.  T.  chim.  L.  P^rosoròi- 
cum.  (Dal  gr.  P^r  fuoco,  e dal  lai.  soibus 
•orbo.)  Agg.  di  uo  nuovo  acido^  coti  deno- 
tni»«ato  e scopcrlo  da  f^autfuelin  nel  iò\7 , 
il  quale  ii  forma  aultoponeiHlo  all*  aaìoiie 
del  fuoco  \’j4cido  sorbico,  poilo  in  ittorta 
Hi  vetro  , o»sia  diatillamlulo. 

*Piaòa&Eao.  a.  m.  T.  minerai,  h.  Pyroxe- 
nus.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e xenos  stra- 
niero. ) Genere  di  miuetalc  stabilito  da 
Hauy,  nel  quale  venivano  comprese  molte 
specie  e varietà  , la  cui  ilruUura  e furnia 
criitallina  era  quasi  identica.  Al  presente 
questo  genere  coinpieiide  (|uaUro  specie 
beu  distiiiU*  , die  «uno  : i**  il  PtrosMeiio 
tliopsule  ; 2^  il  Pìrosteno  ialite  ; il 
Pirosseuo  edembergite  ; 4°  il  Piroueuo 
augttc.  Sembra  clic  il  nome  Pironeno 
sia  detuoto  dall*  origine  pirogena  di  que- 
sto minerale  , e dell*  essere  ordioaria- 
nieote  sparso  in  diverse  rocce  di  teri'cno 
puiiionliiile  , e come  in  esse  straniero. 

— . T.  chini.  Pietra  dura  lamellosa  di 
varj  colori^  detta  aoclie  Schort  vulcanico. 

M*ibòssidi.  s.  in.  pi.  T.  chim.  L.  Pyroxy- 
da.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e oxyt  ossido-) 
Ossidi  , nella  cui  ciiilitiulonc  entrano  la 
luce  ed  il  calore  , ossia  il  fuoco  ; e che , 
passando  in  altre  cooibinasioni  ^ hanno  le 
proprietà  di  m.'inifestare  il  fuoco  che  con- 
tengono , ossìa  di  sostenere  is  combustio- 
ne pirogena. 

*Piao9sicBao.  s.  m.  T.  chim.  L.  Pyroxy^ 
genum.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , r*xr»  os- 
•ido  , e eeinomai  io  genero.  ) Comhina- 
xione  del  fuoco  coll*  ossigeno , ossia  la 
triplice  cumbinaiiooe  del  calorico  o termi- 
co, della  luce,  e dell’ossigeno,  e che  com- 
binandosi coi  corpi  costituisce  i Pirottidi, 

*PiRò.cTOMA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Pyrostoma. 
(Dal  gr.  Pyr  fuoco  e stoma  bocca.  ) 
Genere  dì  piante  della  famiglia  delle  f^er- 
benacee  , c della  didinamia  aogiospermia 
di  Linneo  , che  ha  per  tipo  un  elegante 
arboato,  indigeno  dell*  America  meridio- 
nale , i cui  fìori  sono  provveduti  di  una 
corolla  f ingente  , colla  fauce  o bocca  , 
d*  un  color  rosso  di  fuoco. 

*PiaòsTau.  a.  f,  T.  Iwl.  L.  Pyrostria.  (Jìs\ 
gp-  Pyr  fuoco  , e ostreion  ostro  , color 
purpureo.  ) (venere  di  piante  della  fami- 
glia delle  Pubiacee  c della  peotandria 
monoginia  di  Linneo  , stabilito  da  Com- 
merson  con  un  arbusto  dell*  isola  di  Ma- 
scaieigne  ìnAnrica,  nell'Oceano  Etiopico  : 
arbusto  che  è la  Pyroitria  alcoides  di 
Ijamarckf  desumendo  tal  nome  dal  color 
rosso  di  porpora  de*  suoi  fiori. 


*Piao-sccclNico.  s.  m.  T.  chim.  L.  Pyto- 
succinicum.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e dal 
bit.  succituim  ambra.  ) Olio  epireumatico 
di  ambra  , o succino  prodotto  dall’asione 
del  fuoco. 

*PiaòT4  , o PiaaÒTA.  s.  f.  T.  ornilol.  L. 
Pyrota.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e tls  orec- 
chio. ) Nume  piuposLo  da  f^ieUlot  per  un 
nuovo  genere  d’  uccelli  , stabilito  cou  al- 
cune specie  del  genere  Tdnagra,  i quali, 
fra  gli  altri  caralleri , Iranno  il  disopra 
dell*  orecchio  guarnito  di  piume  del  color 
rosso  di  fuoco. 

•PiaoTART — Ànico.  add.  T.  chim.  L.  Pyi'o- 
tnrtaricum.  ( Ibil  gr.  Pyr  fuoco  , e dal 
Int.  tartarum  tartaro.  ) Agg.  di  un  acido 
•coperto  da  Pose  , che  si  otlieue  distil- 
lando il  sopralarirato  di  potassa,  c doU'a- 
cido  tartarico.  * — rati.  s.  f-  pi.  T,  chiui. 
L.  Pyrotrtrtralus.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , 
e dal  laC.  tartarum  tartaro.  ) 6ali  , che 
risultano  d.ill*  unione  delTacido  pirotarta- 
rico con  qualche  base  salificabile. 

•PiROT— BCRÌA.  n.  f.  T.  d’artiglieria.  L.  Py- 
rotecnia.  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e tècknè 
arte.  ) Arte  o scieaaa  che  insegna  il  ma- 
neggio e 1*  applicatione  del  fuoco  di  va- 
rie operaBÌoni.  Atte  di  fabbro-ferrajo. 
— àcNieo.  add.  Appaiteoeute  alla  pirote- 
cnia. 5-  T.  chir.  Chirurgia  pirotecni- 
ca ; dicesi  Quella  che  insegna  1*  aite  di 
adoprare  il  fuoco,  ossia  il  ferro  rovente  ; 
e cosi  pure  Chimica  pirotecnica  ec.  — -è- 
GRIGI,  add.  pi.  Agg.  dei  manipoli  o pe- 
tartli  di  ferro  o di  rame  , da  geuaist  a 
maoo  sul  nemico. 

•PiBÙTico.  add.  T.  chir.  L.  Pyrotieus.  (Dal 
gr.  Pyr  fuoco.)  Agg.  de*  linaedj  .iliinil- 
mente  o poteniialnicute  calili^  p<',r  abbru- 
ciar la  carne,  o levar  l’escara.  È sinoni- 
mo di  Caustico. 

*PiROTÒRiDB.  s.  m.  T.  mrd.  Kpirelco  od 
olio  piiogenato  ; chiamasi  così  il  Prodot- 
U>  della  combastione  delle  tele  di  cana|>e, 
di  lino  o di  cotone  all*  aria  libera  , con 
cui  si  fa  una  solusione  acquosa,  adoperan- 
dola poscia  come  collirio  nelle  croniche 
ollalmitidi  , pei*  iniesioni  n<lie  leucorree, 
e nelle  blenorree,  ad  uso  di  bagno  ne’ge- 
Ioni  , nelle  ragadi  e simili. 

PiROURàro.  y»  Piaooa — ico. 

*PiaoÒB — ICO.  s.  m.  T.  chim.  L.  Pyrouri~ 
cum.  (Dal  gr.  Pyr  fuoco,  e ùron  orina.) 
Acido  cristalliitabile  in  piccoli  aghi  , so- 
lubili •ell’acqus  e nell’alcool,  volatilis- 
simo , ottenuto  dalla  distilUtione  delPaci- 
do  urico.  ÀTO.  s.  ni.  Sale  formato  dal- 
la combiuszione  dell'  acido  pirouiico  eoa 
qualche  base  salificabile. 

*PiRo-«-zodRico.  s.  m.  T.  chim.  L.  Pyro> 
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zoonicum.  ( Dal  gr.  Pyr  ftioco  , e Zf)on 
animale.  ) Olio  etupireiimalico  aoioialo. 

PjrpaniAl.  gcog.  ant.  e niitol.  Montagna  la 
più  aita  del  Tibet,  cui  gli  abitanti  mollo 
rispettavano.  Vi  portavano  le  loro  offcile, 
e iributavanu  le  loro  adorationi  ad  un 
venerando  vegliardo,  cui  supponevano  qui- 
vi stabilito  dagli  dei  per  la  custodia  del 
luogo. 

*PlapiLX  e PiiFOi.*.  n.  f.  T.  d’antiq.  L.  Pyr- 
pyle.  (Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e pyié  porla.) 
Uno  de'  nomi  applicalo  all'  isola  di  Dclo, 
o perchè  ivi  , a detto  di  Plinio,  si  trovò 
il  fuoco  la  pnma  volta  ; ovvero  perchè 
ivi  nacque  Febo,  o Apollo,  confuso  dappoi 
col  8ole  , fonte  del  calore  e della  luce. 

y,  delo. 

Piaaa.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale  fìo- 
bicondo,  rosso,  cnlor  di  fuoco.  mitol. 

Moglie  di  Drncalione  , figliuolo  di  Pio» 
meteo.  A*  tempi  di  questi  coiijugt  gli  dei 
fecer  prrire  tutti  i mortali  con  un  diluvio, 
a cagione  delle  loro  icclleratexse,  eccetto 
Deucalione  e Pirra,  per  essere  qnesli  mol- 
to dabbene.  Cess.ito  il  diluvio  , csai  con- 
suluroiìo  1’  oracolo  di  Temi  , che  disae 
loro  ai  gettassero  de'  sassi  dietro  alle  spai* 
le  ; e questi  ■.issi  nell*  uscire  dalle  foro 
mani  si  trasniulavano,  quei  gittali  da  I>cu- 
caliooe,  in  nomini  , e qnelli  da  Pirra  in 
donne  ( P".  DatcALioue  ).  5*  Nome 
che  prese  Achille  travestito  da  donna  alla 
corte  di  Licomede  , e nel  quale  flato  fu 
riconosciuto  dall*  astuto  Ulisse. 

Piaaa.  geog.  ani.  Città  dell*  isola  di  Lesilo, 
posta  tra  il  promontorio  .Sigrio,  e la  città 
dì  Eressiu.  Questa  città  diede  il  suo  nome 
a quella  provincia  che  separava  1*  isola  di 
Lesbo  dall’Asia  minore  ; e '1  diede  anche 
ad  lina  foresta  dell’  isola  stessa.  5-  — .Cit- 
tà dell’  Asia  minore  nella  ionia,  collocata 
auirrntrare  del  golln  L.itinico.  S*^*  Città 
della  Macedonia  nella  Magnesia.  — . Cit- 

tà un  tempo  situata  nei  dintorni  dell.1  pa- 
lude Meotlde;  essa  fu  sommersa.  5*  Pro- 
montorio deila  Tessaglia  sulla  costa  della 
Fliotìde.  Narra  Strabnrie  che  innanzi  a 
quel  promontorio  sorgevano  due  isole , 
l’ima  nominala  Deucalione,  e Paltia  Pirra. 

PiaaiÀaTB.  stor.  eroica  Piloto  dell’isola  d*lta« 
ca  , che  divenuto  povero  , e non  posse- 
dendo altro  che  un  battello  per  tragittare 
le  peraone  dall*  una  sponda  alt*  altra  di 
uno  stretto  , che  teparav.i  quell*  isola  da 
nn*  altra  vicina,  ebbe  la  fortuna  di  str<q)- 
pare  dalle  mani  dì  alcuni  pirati  il  vecchio 
Laerte  padre  d’  Ulisse,  Il  piloto  senza  al* 
cuna  speranza  di  guiderdone,  imperocché 
non  conosceva  il  peraonaggio  cui  aecin- 
geasi  di  liberare  , « eh’  egli  credeva  un 


indigente  , piombò  sopra  { corsati,  e co- 
atririseli  ad  abbandonar  la  loro  preda  , e 
ritornare  alla  loro  nave , non  lungi  dì  là 
ancorata,  frustrandoli  cosi  del  forte  riscatto 
che  speravano  ottenere.  Laerte  colmò  di 
beoelizj  il  suo  liberatore,  il  quale  divenu- 
to benestante,  fece  uso  delle  ane  vicchcz* 
ze  in  sollievo  de*  suoi  situili,  che  del  suo 
soccorso  abbisognavano. 

*Pìaaic — A.  n.  f.  T.  d’antiq.  L.  Pyrrhichtt, 
( Dal  gr.  P^'rrhichot  Pirrico.  ) Danza 
militare  , cosi  denominati  , o da  Pirrico 
rreiese  o Ucederaotie , che  se  ne  vuole 
1’  inventore  , o da  Pyr  fuoco  per  espri- 
mere 1’  ardore  con  cui  essa  danza  si  ese- 
guiva ; o da  Pyrrhos  Pirro,  Ifgliiiolo  di 
Achille  che  di  tutto  punto  armalo,  danzò 
il  primo  ne'  funerali  di  suo  padre  , o fi- 
nalmente da  Pyra  rogo  , perchè  secondo 
lo  scoliaste  di  Pind.ii-o  , fondato  sull’  au- 
torità d*  Aristotele  , lu  da  Achille  per  la 
prima  volta  eseguita  intorno  alla  pira  di 
rati  odo.  Ne  atiribaiseono  l’invenzione  ai 
Dioscnri  , allievi  di  Minerva.  M.i  Dionigi 
d’  Alìcarnasao,  salendo  a’  tempi  favolosi, 
riferisce  che  dopo  la  disfatta  de’  Titani  , 
Minerva  Ira  i caotici  della  vittoria  co- 
minciò armata  a danzare;  ma  che  tal 
aoita  di  danrJi  era  già  stata  introdotta 
da*  Cureti  educatori  del  faiKiullo  Giove, 
che  per  recargli  diletto  solcano  accoppia- 
re t moti  del  corpo  al  suono  delle  armi. 
Quest.1  sorta  di  danza  , fu  anche  detta 
Knuplio  da  Hoplon  armi,  perchè  danzava- 
no colle  armi  in  dosso.  — ÀaJ.  n.  car.  m. 
!.  T.  d'antiq.  Nome  de*  condannali  a 
altcrsì  colle  bestie  feroci,  i quali,  prima 
di  venire  al  cimento  , vestili  di  tonaca 
ricamata  in  oro  , e di  vesti  di  porpora  e 
coronati,  doveaiio  es^uiro  (a  danza  pirri- 
ca  nell’  anfiteatro  per  divertire  gli  spet- 
t.ilorì, 

PlaaicA,  o Planco.  geog.  ant.  CKtè  considera- 
bile della  Laconia,  posta  sul  macello  di  Sci- 
race.  .Secondo  Pautania  questa  città  prese  il 
suo  nome  da  Pirro  figliuolo  d*  Achille,  il 
quale,  reduce  dalla  guerra  di  Troja,  ap- 
prodò a quella  costa,  e vi  pose  le  fonda- 
menta della  città.  Pirriea  |>osaedeva  due 
templi  consacrali  ano  a Diana  Astratea,  e 
l*  altro  ad  Apollo  Amazzonico, 

PiRiìCRtA.  Lo  s.  c.  Pirrka. 

*Piaaìcnio.  n.  m.  T.  di  poesi,i.  L.  Pyr- 
rhichiut.  ( Dal  gr.  Pytrhichot  Pirrico.  ) 
Piede  di  due  sillabe  brevi  , detto  anche 
PeriambuSf  e da  altri  Hef^emona,  che  por- 
ta il  nome  del  tuo  inventore  Pirrico  Ci* 
doniese. 

*Piaairwi»Ti.  n.  car.  m.  pi.  (Dal  gr.  Pyr^ 
rhiché  pinica,  aoUioteso  choreia  danza.  ) 
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Coro  dì  giovanetti  aleoicBÌ»  i quali  danza- 
vano nelle  Panatcnee  toioorì  , rappreaca  ■ 
taiiilo  t Diuscuri  ìatruili  da  Minerva  a 
danzar  al  tuono  del  flauto. 

Pìaaico.  Lo  a.  c.  Pimea.  (geog.  ani.) 

PiRRiPi.  Nome  patronimico  de*  lìgliuoli  di 
Pirro  f c de*  re  d*  Epiro  disccodeoli  da 
Pino. 

Pirro.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  e vale  Ros- 
so, inGainni  ito,  colnr  di  fuoco.  — • *tor. 
eroica.  Figliuolo  di  Achille  e di  Deida- 
tiita  , figlia  di  Licoiiiedc  re  dell*  ìsola  di 
Scilo  , ove  nacque  prima  della  guerra  di 
Xioia.  Gli  venne  d.ilo  nascendo  il  nome 
dì  Pino  dal  color  rosso  de*  suoi  capelli  ; 
secondo  taluni»  un  Ul  nome  gli  fu  d.ito 
perchè  suo  padre  Achille  crasi  fatto  chia- 
mare Pirr.i  Allorché  viveva  sotto  (enitni* 
nili  spoglie  alla  corte  di  Licomede.  l^li 
fu  .allevato  presso  tuo  avo  materno  fin 
dopo  la  tuurlc  di  ino  padre,  ucciso  innanzi 
a Troja  da  Paride.  Avendo  1*  indovino 
Calcante  pronunziato  che  » essendo  morto 
Achilie,  i Greci  non  avrebber  mai  espu- 
gnala Troja  senza  la  presenza  del  figlio 
di  queir  eroe  » ftiron  mandati  Ulitae  e 
Fenice  all*  isola  di  Sciro  per  istrapp.ir 
Pirro  d.'il  suo  rilìio,  e condurlo  nel  cam- 
po greco,  nel  che  riuscirono  .-^d  nnU  delle 
opposizioni  )>uste  alla  paitenza  di  lui  dal 
re  Licoiucde.  Giunto  ni  campo,  gli  fu  da- 
to il  nome  di  NeotlnlemO|  alludendo  alia 
giovane  età  in  cui  crn  : nome  col  quale 
in  appresso  cri  chiamato  egualmente  che 
con  quello  dì  Pirro.  Del  pari  che  il 
genitore  , Pirro  fu  valoroso  , brutale  e 
feroce  ; Omero  gli  attribuisce  grandi  ge- 
sta militari  , e molta  saggezza  ne*  con- 
tigli. Fu  mandalo  unitamente  ad  Ulisse 
a Lenno  per  indurre  Filottete  a ve- 
nire all'assedio  dì  Truja  con  le  frec- 
ce di  Ercole.  Pirro  fu  il  primo  che 
osò  entrare  nel  cavallo  di  legno,  e '1  suo 
eseoipio  fu  imitato  da  un  gran  numero 
di  guerrieri.  Nella  notte  della  presa  di 
Troja  egli  fece  un'  orribile  carnificioa  ed 
ebbe  la  barbarie  di  trucidare  dì  prMpria 
mano  lo  sventurato  Priamo,  senza  rispet- 
tare la  vecchiaja  di  lui,  nè  la  santità  del 
luogo  dove  egli  erasi  ricovralo.  Con  non 
minore  crudeltà  fece  precipitare  da  una 
torre  Astìaoatle  , ancor  fanciullo  , figlio 
di  Ettore  , ed  immolò  egli  stesso  ro- 
lissena  , figliuola  di  Priamo  e d*  E cu- 
ba , sulla  tomba  d*  Achille.  La  bellez- 
za il'  Andromaca  vedova  d*  Ettore  » la 
quale  era  a Ini  toccut.i  in  sorte  ticlU 
patlirinne  de'  prigionieri  , domò  infine 
quel  furibondo  ; ei  la  fece  sita  concubina. 
Non  sono  gli  scrittori  concortii  sul  paese 


ove  Pirro  ai  recò  dopo  la  distruzione  di 
Troja  ; chi  dice  eh*  ei  andaste  a prender 
possesso  di  Ftia  nella  Tessaglia  » che  ap- 
parteneva a tuo  padre,  altri  pretendono  che 
SI  ritirasse  nell*  Epiro  e vi  fondasse  uno 
stato.  Vuoisi  che  io  indovino  Kleno  , fi- 
gliuolo di  Priamo  , che  pur  gli  era  toc- 
cato nella  spariisiooe  de*  prigionieri  troja- 
ni,  il  consigliasse  di  ritornar  perlrri*a  ondo 
schivare  le  orribili  tempette  delle  quali 
ei  prevedeva  dovere  esser  battuta  la  greca 
flotta  ; e pare  che  Pirro  acuisse  un  tal 
consiglio,  imperocché  eamìn  facendo  fece 
guerra  ad  Arpalico  re  di  Tracia.  Durante 
ancora  l'assedio,  Menelao  re  di  Sparta  pro- 
mise a Pirro  di  dargli  in  isposa  Eitiitono 
sua  figlia  avuta  dv  Elen.1.  Finita  la  guerra 
Pirro  chiese  Erntìone  e la  sposi»  ; ma  cpiet- 
1*  unione  non  fu  felice.  Ermione  non  po- 
• tendo  aver  figli,  prese  invidia  di  Àiidio- 
luaca»  che  avea  dato  a Pirro  un  figlio  per 
nome  Molosso  ; la  sua  rabbia  le  inspirò 
il  partito  di  disfarsi  della  sua  rivale  e del 
figlio  di  leij  ma  il  suo  divisamcnio  fu 
Koperto  , e temendo  ella  lo  sdegno  del 
manto,  promise  ad  Oreste»  che  di  lei  era 
inva^biliMÌmo,ed  al  quale  era  stata  fidanza- 
ta già  prim.*i»  di  darglisi  in  moglie  purché 
la  liberasse  di  Pirro.  Oreste,  il  quale  già 
odiava  Pirro  per  avergli  questi  carpila  la 
sposa  , imperocché  Menelao  gliela  avea 
promessa,  c poscia  la  diede  a Pirro  j ora 
che  vedeva  esser  corrisposto  da  Erinione, 
risolse  di  uccidere  il  suo  rivale  in  un  modo 
o nell*  altro.  Recosai  Pirro  a Delfo  ad  og- 
getto, secondo  taluni,  di  offerire  ad  Apollo 
una  parie  delle  spoglie  de'Trojani  • secon- 
do altri  col  disegno  dì  s-vccheggiare  il 
tempio;  comunque  ciò  fosse,  vi  andò 
egualmente  Oreste,  e quivi,  o egli  aesso 
I*  uccise  f o , avendo  contro  di  lui  sosci- 
tati  gli  abitanti  di  Delfo,  con  far  loro  cre- 
dere eh*  egli  volea  saccheggiare  il  tempio, 
da  quelli  il  fc*  trucidare  proditoriamente 
nel  tempio  stesso  mentre  sacrificava, 
Kruio;«b  ). 

PiRRO.  slot'.  Celebre  re  d'Epiro,  il  quale,  al 
pari  d*  Ab  ssandro  il  conquistatore  mace- 
done di  cui  era  parente  , ass:diva  » usur- 
pava e distruggeva  per  regnare  con  gloria 
ed  i cui  principi  come  le  sue  inclinazio- 
ni, Io  conducrvano  a far  perpetue  depre- 
dazioni. Era  figlio  di  Eacide  , cugino  di 
Alessandro  il  Grande  re  di  Msredonia,  e 
di  Ftia  figliuola  dì  Menone  il  Tessalooi- 
co;  egli  era  il  dodicesimo  de*  re  Pirridi 
dikcemlrnli  da  Pirro  figliuolo  d*  Achil- 
le ; e siccome  il  tessalo  Menone  era 
supposto  essere  della  stirpe  di  Ercole  , 
cosi  Pirro  era  riguardalo  qual  discendeiUe 
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(la  AcItiUe  (lai  lato  «li  paJr^>  e da  Ercole 
dal  lato  di  madie.  È (jueala  1’  opinioue 
più  comune  , aelibene  nel  libro  i7/u* 
strigai  viris  aUribiiilo  ad  Aurelio  Vit' 
tnie  , dicali  pieciumeoie  il  coiiitartu  ; 
tfmterno  geita  f ab  AcìuUe  , paterno  ab 
Hercule  ofiuiuiut,  Virru  uou  auccedè  uci 
regno  iuMuediaUraeote  al  padre.  Avea  3 
anni  (quando  in  una  ribellione  Eacide  (a 
ucciao  3(2  anni  av.'ioti  1*  era  nostra,  e fu 
Alceta  o Meotwleitio  Iralello  di  Eacide  clic 
a’  impadi'oui  dei  liouo.  Gli  asa^isìtiiii  del 
re  leiiiaroii  pure  di  uccidere  il  lancittl- 
letto  figlio  di  lui  j ma  questi  fu  salvato 
da  due  signori  epiroti,  i quali  il  porta* 
rouo  alla  curie  di  GUucia  re  d*  llìiria  , 
consegnandolo  alla  regina  Deroa  sua  sia 
paterna  , la  qii.ile  il  fece  educare  co’  suoi 
proprj  figli.  Quivi  il  giovanetto  Pirro 
tanto  con  le  sue  gr.isiose  maniere  si  fe* 
ce  amare  dal  re  Glaucia  , che  questi  , 
(luaiido  i^ssaodro  re  di  AUcedonia  con 
minacce  esigeva  che  gli  foste  dato  nelle 
malli  per  ucciderlo,  acciò,  per  la  morte  dì 
lui  , potesse  aspiiMre  al  trono  dell*  Epiro, 
anzitliè  consegnai  lo,  lo  condusse  egli  sles* 
so  in  Epiro  all.'t  testa  di  un  esercito  , e 
siccome  re,  successore  di  Eacide,  il  fece  ri- 
conoscere. Gli  Epiroli  o Molossi  ammiran- 
do gli  afl'clinusi  sensi  di  uno  stranialo  ver- 
so di  un  principe  dei  sangue  de’  loro  re, 
aeoli  rono  i rimorsi  di  esserne  stili  i per- 
secutori , e dal  furore  passarono  alla  com- 
passione. QuauUiiique  Pirro  non  avesse  allo- 
ra che  dodici  anni,  pure  io  collocarono  io 
trono  dopo  che  n'cbbero  scacciato  l’usur- 
pature Neotiolemo,  e gli  diedero  de’  tu- 
tori sino  a tanto  che  fosse  giunto  all’  età 
d.i  poter  reggere  da  se  stesso  le  redini  del- 
lo stato.  Per  altro  il  regno  del  giovane 
Pirro  non  fu  niente  meno  die  subile,  aven- 
do egli  fra  i suoi  sudditi  mollissimi  ne- 
mici , I quali  in  segreto  foiiieouvano  le 
spcran2e  dì  NcoUolemo,  proiiicUcndogli  la 
loro  cooperazione  ove  potesse  trovare  il 
destro  di  ristabilirsi  sul  trono.  Infatti  es- 
sendo Pino  andato  in  lllirìa  ad  assistere 
alle  nozze  d*  una  delle  figlie  del  suo  be- 
nefattoic  , i Molossi  si  ribellarono  , e ri- 
chianiarono  NeoUolciuo,  clic,  apprufillaa* 
do  delie  circostanze  , nuovamente  il  trono 
a suo  nipote  usurpò.  Pirro,  non  potendo 
rientrare  no*  suoi  stali,  si  ritirò  presso  De- 
metrio Poliorci-te,  manto  della  sua  sorel- 
la Deidamia  , il  quale  allora  guerreggiava 
in  favore  della  Grecia  contro  C.issandro  re 
di  Alacedonia  ; ed  essendo  Dtoictrio  stato 
richiamato  da  Antigono  suo  padre  , onde 
Opporsi  alle  forze  riunite  dì  Seieuco  re  di 
Siria,  di  Lisimaco  re  dì  Tracia  e di  Tolo- 
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meo  re  (l’Egitto,  Pirro  l’accompagnò  nrll'A- 
sia  minore,  e militò  col  piu  segnalato  valore 
e prudenza,  sebbene  non  avesse  nllma  che 
48  anni, alla  celebre  gininala  d’ipso.  Deme- 
trio, avendo  perduta  quella  battaglia,  in  cui 
perì  Auligono  suo  padre  , fu  costretto  a 
mandare  degli  ostaggi  ad  ognuno  di  quei 
re  suoi  avvetsarj  , e fra  quelli  che  inviò 
a Tolomeo  re  d’  Egitto  fu  compreso  anche 
Pirro  suo  cognato.  Questi  alla  corte  di 
Tolomeo  caui\ossi  , per  le  sue  brill.intt 
qualità  , la  stima  e l'amicizia  dì  molti  , 
e fra  gli  altri  della  regina  Berenice,  l.i  qua. 
le  gli  diede  in  moglie  Antigone  sua  ligim, 
coi  avea  avuto  da  un  primo  mairìmunio, 
e indusse  Tolomeo  a somministrargli  trup- 
pe e danari,  onde  porlo  in  grado  di  rìveu- 
dicarr  i suoi  diritti  sull*  Epiro.  Pirro  rien- 
trando nel  suo  regno  vi  trovò  più  resi- 
stenza che  non  credeva  , e si  vide  costret- 
to di  venire  ad  un  accomodamento  col- 
1’  usurpatore  Alceta  o Ncoltolcmo,  in  mo- 
do di  dividere  il  trono  col  medesimo; 
ma  , siccome  in  siniil  caso  per  io  più 
avviene  , i dne  regnanti  non  tardarono  a 
divenir  discordi  ; Neottolcmo  desiderando 
di  regnar  solo  , tentò  di  avvelenar  Pirro, 
il  che  scopertosi  , quest’  ultimo  prevenne 
il  suo  collega  , facendolo  trucidare  , e ìn 
tal  guisa  restò  solo  e pacifico  possessore 
del  regno.  Ciò  accadde  29S  an.  av.  1’  era 
cristiana.  1 quindici  anni  susseguenti  del- 
la storia  di  Pirro  souo  rieraptuli  delle  sue 
contese  col  suo  cognato,  c de’  suoi  tenta- 
tivi per  impadronirsi  della  Macedonia.  De- 
metrio Poliorcete,  avendo  ucciso  Alessan- 
dro UDO  de’  figli  dì  Cassandro  , cd  essen- 
dosi fallo  eleggere  re  de*  Macedoni,  Pirro 
prese  le  armi  contro  di  lui,  e divrnne  suo 
più  formidabile  nemico.  ApprolÌU.indo  di 
una  grave  malattia  di  Demetrio  , invase 
quasi  tutu  la  Macedonia  ; ma  ris.iiiato 
quello,  egli  si  ritirò  facendo  con  esso  un 
trattato  che  per  poco  sospese  l’  cnello  del- 
le loro  cominciate  inimicizie.  Il  possesso 
della  Macedonia  slava  troppo  «I  cuore  dì 
Pirro  perchè  stesse  multo  a lungo  in  pace 
col  suo.  cognato  ; laonde  si  collegò  con  Li- 
simaco re  di  Tracia  il  quale,  avendo  an- 
eh*  egli  delle  prelrnsinni  sulla  Macedonia 
accettò  l’alleanza  dì  Pirro,  convenendo  con 
esso  che  si  sarebbero  spartita  la  conquista, 
della  quale  nua  metà  doveva  ossei  e unita 
all’ Epiro  , l’altra  alla  Tracia;  ma  Lisi- 
maco, nello  stipolare  tali  cose  con  Pirro, 
era  già  determinato  di  non  le  mantenere. 
Demetrio  che  temeva  di  airrontarsi  con 
Litiniaco  e Pirro  uniti , marciò  prima 
contro  l’  ultimo  , il  quale  si  era  già  reso 
padrone  di  Berea  , piazza  itupoilaiitc.  La 
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prima  invasiona  di  Pirro  nella  Macedonia 
avca  già  data  occasione  a’  Macedoni  di  co- 
noscere quel  giorane  principe,  di  coi  am* 
luiravaoo  il  coraggio  , e nel  quale  trova* 
vano  alcuna  aooiiglianaa  con  Ateaaaodro  il 
Grande.  Perciò  nella  seconda  invasione  del 
re  d*  Epiro  , trovandosi  questo  col  suo 
esercito  a fronte  alt  quello  di  Demetrio  , 
i Macedoni,  i quali  , malcontenti  di  De- 
meirio,  pèndevano  già  da  lungo  tempo 
per  Pirro  , si  ribeUarono  da  quello  ed  ac- 
clansarono  questo  re  di  Macedonia,  iinpo- 
neitdo  a Demetrio  di  ritirarsi  Deifs- 
TMO  PoLioacrrs).  Intanto  arrivò  Lisimaco, 
e pretese  , a tenore  di  quel  eh’  era  stalo 
alipoiato  , la  metà  del  regno  , e fona  lu 
a Pirro  di  cedergliela.  Questa  partisione 
nroJnsse  presto  una  rottura  fra  i due  col- 
legati ; e P astato  Lisimaco  co*  suoi  raggiri 
fece  sì  che  in  breve  a lui  solo  restasse 
tulio  il  regno.  I Macedoni  • cui  Pirro 
stancava  con  le  sne  spedizioni  militari  , 
«la  lui  si  staccaiooo  ; e sedotti  dai  dì* 
scorsi  di  Lisimaco  , il  qnale  non  cessava 
di  rappresentare  il  re  d Epiro  c(»me  ano 
straniero  a cui  era  vergognoso  d’obbedire; 
la  toro  avversione  si  manifestò  in  roo«)o  si 
rapido  c minaccioso,  che  Pirro  fu  solleoìto 
di  alibandooare  adatto  la  Macedonia,  dopo 
un  regno  di  7 mesi  , e di  tornarsene  io 
Epiio,  dove  non  istetle  lungamente  tran- 
quillo, Circa  280  an.  av.  G.  C.  i Taran- 
tini , popoli  «lelP  Italia  meridionale,  veg* 
gendosi  in  procinto  di  dover  terminare 
oslilnienle  alcune  loro  querele  co*  Romani, 
1*  invitirono  a venir  fra  loro  onde  capita- 
nargli in  una  guerra  coutro  la  romana  re* 
publilica.  Pirro  non  esitò  un  momento  di 
accollare  l’invilo,  e mandò  subito  il  Tes- 
salo Cinea,  tuo  ministro  e suo  luogotenep- 
tc,  a Taranto  con  tre  mila  fanti  f ed  etfli 
strsao  poco  d«po  s'  imbarcò  alla  ¥OlU 
«Iella  medesima  c.uà  con  2d  mila  pedoni, 
3 mila  cavalieri  e venti  elefaolt.  Giunto 
in  Italia  cominciò  con  riformarei  eiMtumi 
de*  suoi  nuovi  alleati  , e , aoito  lo  loro 
forze  alle  sue,  assai  scemale  , imperocché 
una  tempi  sta  ne  avea  sommersa  una  gran 
parte,  rivolse  le  sue  armi  contro  Valerio 
Levino  console  romano,  H quale,  alla  gui* 
da  di  un  esercito  consi«knbile,  s’avanrava 
nella  Lucania.  Prima  d*  aasalire  , Pirro  si 
prolcrse  a’  Romani  qual  arbitro  delle  loro 
contese  co*  Greci, slanciali  nell’  linlia  meri- 
dionale ; ma  Roma  gli  fé*  rispondere  : che 
non  lo  voleva  per  aihilro,  e che  non  lo  te- 
meva per  nemico.  La  battaglia  cominciò  , 
fu  assai  sangninos.i|  e terminò  in  vantaggio 
di  Pirro,  il  quale  fu  debitore  delia  vitto- 
ria a’  suoi  clclauli,  imperocché  V aspcUo, 


le  grida  e l’odore  di  quei  mostmoei  ani* 
mali,  sgomentarono  i cavalli  de’  Romani , 
e Pirro,  approfittando  di  tale  circostanza  , 
mise  in  rotta  prima  la  cavalleria,  indi  il 
rimanente  del  loro  esercito.  Levino  perde 
in  quella  giornata  quìndici  r.iila  combatteo- 
li  ; ma  non  fu  poca  neppure  la  perdila  di 
Pirro  , che  , «Inraiite  P azione  avea  corso 
grandi  pericoli,  Levino  (Valerio).  I 
Greci  usavano  della  loro  vittoria  saccheg- 
giando la  campagnadi  Roma  e giunsero  Gno 
a circa  40  miglia  da  Roma.  Pirro,  Ìl  quale 
ià  prevedeva  che  a lungo  andarenon  avreb* 
e potuio  sostener  la  guerra  conira  i Roma- 
ni, mandò  Ci  nea  qual  Ambasciatore  a Roma, 
a proporre  la  pace.  II  senato  avea  ascnliato 
con  attenzione  1*  eloquente  ambasciatore 
(f'.  Cinka)  e lo  proposizioni  di  Ini  sem- 
bravano assai  bene  accolte,  quando  Appio 
Claudio  , soprannomioato  il  Cieco  , con 
nn  suo  discorso  distrusse  ad  un  trailo  il 
buon  elfello  cui  avea  prodotto  ne*  senatori 
la  facondia  di  Cinea.  Appio  propose  di 
mandare  questa  risposta  al  re  d*  Epiro  : 
et  Se  vuol  trattare  di  pace,  incominci  col- 
« 1’  uscire  d*  Italia  , e non  mandare  che 
« dall*  Epiro  ambasciatori  a chiederci  pa- 
a ce.  » Vuoisi  che  avendo  Pirro  interro- 
gato Cinea  intorno  al  governo  ed  a’  costu- 
mi de*  Romani,  questi  rispondesse  ; che  il 
senato  gli  era  uaruto  un’  assemblea  di  re, 
e che  il  far  la  guerra  a*  Romani  era  lo 
stesso  che  combattere  nn’  idra.  Giudicò 
non«limeno  il  senato  cosa  conveniente  di 
negoziare  il  ritorno  de’  prigionieri;  incuiu* 
beuza  che  fu  data  a Cajo  Fabrizio  , po- 
vero ma  gran  cittadino,  cnt  Pirro  non 
riuKi  DÒ  a sedurre  olTmidogli  tesori,  né  a 
spaventare  con  1*  apparizione  improvvisa 
di  un  elcGnle.  Tale  disinteresse  e tale 
fermezza  gli  oltennero  la  stima  di  Pirm, 
alla  quale  il  Romano  presto  acqoìsiò  di- 
ritti ben  più  furti  , quando,  ricevuta  una 
lettera  dal  medico  d*-l  re  d*  Epiro  con 
1’  olferta  di  avvelenare  esso  principe,  egli 
la  mamlò  a Pino  , e gli  fece  dire  che  il 
compiangeva  perchè  mal  sapeva  scc:>liere 
tanto  i suoi  ninici  quanto  i suoi  nemici. 
Pirro,  mosso  Hall.v  genrr'>silà  del  console 
romano  , imperocché  Fabrizio  er.a  stato 
eletto  a tale  dignit.à  , gli  rimandò  tutti  i 
prigionieri  romani  senza  riscatto  ; ma  il 
console  per  non  cedere  in  liberalità  .*id  un 
Epirota  , fu  solterìlo  di  restituirgli  nn 
egual  numero  di  Sabini  e di  Tarantini. 
S*  appiccò  poi  la  ballacMn  fra  le  due  osti 
nei  dinloi  Ili  di  yésrutum  j il  cor.vgglo 
egualmente  ostinato  dall*  una  parte  e «lai- 
1*  altra  , prolungò  il  conflitto  per  due 
giorni  ; e la  vittoria  sembrava  incerta  , 
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tjasodo  anche  queita  toIu  gli  elefanti  di 
Pirro  fecer  fuggire  i Romeni  , e rimanere 
li  vittoria  dalia  parte  del  re  d*  Epiro. 
Quindicimila  guerrieri  perirono  ne*  cam- 
pi d’  Aèctdum  ( Aecoli  ) , e i due  eser- 
citi si  ritirarono  con  egual  perdila.  Allora 
lu  che  Pirro  a culoi  che  seco  congratula- 
vs»i  della  riportata  viUoriaf  l ispoio  : An- 
cora uh'  ulti  a vittoria  aimilt^  e per  noi 
è finita  ( y . Faaatzio  ).  Stava  Pirro  la- 
menlandosi  della  tanta  sua  perdita  , e del 
raffreddamento  de*  suoi  alleati  quando  de- 
gli ambiisciatori  siciliani  vennero  ad  invi- 
urlo  nella  loro  isola  per  liberarli  dal  gic^o 
de*  CarUginesi  e de*  Mamerlioi.  Colse  egli 
eoo  premura  ule  occasione  di  lasciar  ri- 
ulia,  e d*  andar  in  traccia  di  nuovi  ne- 
mici ; e,  lasciato  io  Taranto  nn  forte  pre- 
sidio y s’  imbarcò  per  la  Sicilia  con  32 
mila  combaUetkli.  Con  Uli  forse,  e ajutato 
da* Siciliani,  iacilroente  vinse  i Curtagiiieaiy 
che  furono  sconliiti  , e scacetalt  da  latte 
le  piasse  cui  occupavano.  1 felici  successi 
di  uli  imprese  reser  baldansoso  Pirro  a 
segno  di  voler  soggiogare  al  suo  dominio 
la  Sicilia  ; oltracciò  1*  iusolcosa  delle  sue 
truppe  fece  giunger  la  sconteutesxa  al  pieno 
suo  colmo.  Unto  che  i Siciliani  sollecita- 
rono contro  di  lui  1*  alleanza  di  quegli 
stessi  CarUginesi  e Mameitioì,  contro  i qua- 
li Paveso  chiamato.  Altro  pattiti»  dunque 
non  restò  a Pirro  che  di  abbandonare  l'iso- 
la; e pur  palliare  la  sua  fuga  d*una  scuu 
onusta,  fece  vociferare,  i Sabini  ed  i Ta- 
rantini suoi  alleati  ridomaadare  il  san  ap- 
poggio.  Beasi  appena  imbarcato,  e giiioto 
aall'allora  di  Messina,  che  la  sua  flotta  ven- 
ne atuccauda  quella  de*CarUgioesi,  che  ivi 
1*  aapeuava  , e Pirro  dovè  la  sua  salveaaa 
ad  tu»  fdittaaimo  vento  a liu  proepevn,  ma 
contrario  a* Caatagineai,  i qnali,  ciò  nondi- 
meno, gli  tolsero  parecchie  oavt.  Anche  ì 
Mamertini  gli  tesero  de^i  ag^paaù  , impe- 
rocché qnesti  sbarcarono  prima  di  lai  sul 
liuorale  d'  lulia,  lo  sorpresero  nelle  mon- 
tagne , ed  uccisero  un  rilevaale  numero 
de*  suoi  soldati  ; e poco  mancò  che  lui 
otesao  DOu  cogiiessero  , perocché  nn  Ma- 
mertino  lenea  già  la  spada  aUaU  per  fe- 
rirlo prodiloriemenle,  qtundo  un  EpiroU, 
accorso  al  pericolo  «lei  re,  spaccò  di  roetso 
il  capo  del  temerario  atsalilore.  Ad  onU  di 
tutti  quei  siuistri  Pino  giunse  a Taranto 
con  un  esercito  di  23.000  combattenti  tra 
fanti  e cavalieri,  alle  quali  forte  si  unirono 
altrctuotc  truppe  taraotine  e sabine,  ticcliò 
Pirro  Irovoasi  un*  altra  volta  in  grado  di 
muovere  contro  i Romani.  Saputosi  in  Ro- 
ma che  Pirro  nuovamente  preparatasi  per 
la  ffuerra,  il  senato  mandò  contro  di  lui 
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il  console  Manlio  Curio  Dentato  alla  guida 
di  etica  30,000  combattenti.  1 due  eserciti 
affronUronsi  sotto  le  mura  di  Benevento  ; 
ma  questa  volta  gli  elefanti  non  iscompi- 
gliaroD  punto  ì Romani  ; Pirro  fu  tolal- 
metiie  sconlitlo,  sebbene  le  sue  forse  fos- 
sero d'tin  terso  maggioii  di  quelle  di  Ro- 
ma. Perduta  la  battaglia  , i Tarantini  ed 
i Sabini  abbandonarono  il  re  greco,  al 
quale  più  non  rimasero  che  ^00  di  tatti 
i soldati  che  area  condotti  partendo  dal- 
l*  Epiro  ; e il  pvggio  si  fu  che  comincia- 
vano a venir  meno  i messi  pccuniarj  onde 
mantener  quell*  avanso.  Abbandonò  adun- 
que 1*  Italia  , imbarcandosi  per  tornare  al 
suo  regno  , donde  era  stato  assente  quat- 
tro anni.  Ma  il  destino  di  Pirro  era  di 
passar  la  sua  vita  a cercare  di  contrada  in 
contrada  una  felicità  eh*  ei  non  incontrò 
in  alcun  luogo.  Un  mese  circa  dopo  il 
suo  ritorno  gli  venne  in  capo  di  lar  la 
conquista  della  Macedonia  snila  quale  re- 
gtiasa  allora  Antigono  figlio  di  Lisimaco; 
vi  si  preparò,  invase  quel  regno,  ne  scac- 
ciò Antigono,  e se  n*era  i^uati  dei  tutto  im- 
padronito, quando  Cleonimo  re  di  Sparla, 
cacciato  da*  Lacedemoni  , venne  ad  invi- 
tai io  ad  armarsi  onde  rimetterlo  sul  ircaio. 
Un  tale  invito  dovea  procurare  a Pirro 
una  di  quelle  avventure  eh’  ei  non  sapeva 
mai  ricusare.  Jneootanente  abba^ooa  la 
Macedonia  ad  Anligotto  , e muove  contro 
gli  Spartani  , accampa  sotto  le  mura  di 
Sparla  , tenta  varj  assalti , e , stanco  d'uii 
assedio  luogo  e difficile  , lo  leva  e parte 
subitaneamente  per  Argo,  città  allora  di- 
visa tra  le  fationi  d*  Aristia  e di  Ariatip- 
po.  I Lacedemoni  l*  assalirono  più  volte 
nella  sua  ritirata,  ed  uccisero  il  suo  figlio 
Tolomeo;  ma  egli  ne  vendicò  la  morte 
con  un  orribile  carmfieina.  IH  Sparla  prese 
la  strada  d*  Argo  col  divisameotu  di  sot- 
tomettere essa  città  alla  fatione  d’  Arìstia. 
Gli  Argivi  spediroogli  degli  ambasciatori 
per  pregarlo  a ritirarsi,  il  che  egli  promise 
di  fare  ; ma  approfittando  della  notte  en- 
trò nella  città,  della  quale  Artscia  feccgli 
aprire  le  porte.  Si  pugnò  al  Lujo  nelle 
strade  ; e più  la  tuffa  si  prolungava,  me- 
no metti  restavano  agli  Rpirotì  di  soste- 
nere , e di  concertare  i loro  movimenti, 
imperocché  avendo  Pino  commesso  l’im- 
prudeuta  d*  introdurvi  i suoi  elefanti  , 
questi  animali,  trovandosi  troppo  rinchiusi 
nelle  strade,  furono  alPatione  di  non  poco 
nocumento.  Il  re  d*  Epiro,  comprendendo 
che  il  pericolo  era  estremo,  non  potendo 
più  comandare,  poiché  non  ■*  intendevano 
più  ì suoi  ordini , rinuntiaodo  all*  ufiizio 
di  capitano  volle  combattere  da  soldato,  e 
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(ItfpoiicitJu  le  «ue  iusrpie  reali,  •’ adden- 
Irò  nella  niiachia,  e fu  leritoda  un  Argivo 
che  gli  porlo  un  colpo  di  cliiaverioa  che 
l'u  dalla  aua  curazia  veapioia  ) ma  nel 
meulre  eh*  egli  furibondo  era  per  iiaàg- 
gere  TArgivo»  la  madie  di  quealu,  la  ijualc 
dalla  aomojiù  della  propria  caaa  aU^a  ad 
oaaervarc  il  conibaltioienui,  gettò  sul  capo 
del  re  un  grnato  tegolo,  che  il  roveeciò  c 
lo  alete  a lena.  11  principe  cominciava  a 
ripigliare  i atiiai,  allorché  tm  altro  Argivo 
lo  ciconubbe,  e gii  liuticò  il  capo.  In  tal 
guisa  cesaò  di  vivere  quel  celebre  re  d'K- 
pilo  272  un.  av.  l'era  cristiana.  11  suo 
cadavere  fu  mandalo  ad  Autigono  re  dì 
IVlacedouia  , il  quiile  gii  fece  magtiiliche 
esequie,  e mandò  le  sue  ceneri  a Btreeona 
oioijlie  di  lui.  Non  si  possono  a Fino 
contrastare  de*  Caleoti  straurdiuarj  per  la 
guerra.  Era  egli  il  più  abile  capitano 
de’  suoi  tempi  ; qualiià  che  tanto  dagli 
amici  quanto  Ja*  suoi  nemici  gli  venne 
concessa  ; ed  Annibale,  si  buon  giudice  tu 
siffitUa  materia  , quantunque  egli  stesso 
i’ abbia  di  gran  lunga  superato,  lo  riguar- 
dava qual  più  grand* uomo  d’armi  che  vi 
fosse  stato,  e gli  stessi  Homani  non  sep- 
pero magargli  la  loro  animiratiose.  Fino 
parlando  di  questi  uUiiut  , solca  dire  che 
uve  avesse  avuto  de*  s«ddali  a*  Romani  so- 
migliaiiti  beo  presto  sarebbe  divenuto  il 
padrone  del  moodo.  Il  coraggio  di  Pirro 
jiareggiava  la  aita  abilità  militare  ; ei  in- 
gegnava ad  affrontare  i maggiori  perìcoli, 
c iiiieiitaadosi  il  primo.  Ma  ardente  a con- 
cepir vasti  disegni  non  sapeva  compierli 
con  quella  perseveranza  ostinata  che  può 
meatenar  U fortuna,  ^oo  terminava  nis- 
>iioa  impresa;  ed  il  passar  suo  sì  rapido 
dall’ uno  all*  altro  faceva  sì  che  i suoi 
vantaci  fossero  sempre  iroperfeUt , ebe  i 
itioi  meui  s*  es.iiu*issero  , e ebe  i^sUsee 
pressoché  senaa  ripi^bi  , tosto  ebe  |Vo- 
vAvs  de'siniatrt.  Vuoisi  che  Pirro  oe'enoi 
momenti  d*  ozio  componesM  aletmi  irsi- 
lacelli  sull'arte  della  guerio,  de*  quali 
Cicerone  nelle  sue  lettere  p paiia  con  elo 
gio.  Sebbene  Pirro  uoa  stressi  che  43 
anni  allorché  perì , psirt  eM#u  snoeeasiva- 
niente  quattro  mogli  y i attiM^figli,  che  non 
erao  pochi  , furono  CoUs  eredi  del  belli 
coro  gemo  del  genitore,  il  t|oaie,  appena 
egliou  Clan  giuuii  all*  ndol'escenza,  seco  li 
conducea  alia  guerre;  iolerfogate  uo  giorno 
quale  de*  suoi  figli  ^li  vorrebbe  che  fosse 
ftto  soceemore  , risposi  t Quello  ohe  avrà 
la  àpoda  pik  tagUenté,  GU  siacccdé  suo 
figlio  Alessmdeo,  che  fu  asttbe  re  di  Ma- 
cédoiiis  , e il  qusle  , morendo  , lasciò  il 
trono  a suo  Nglio  ToliMUeo.  Questi,  padie 
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d*  no  ultimo  Pirro  , fu  , dopo  un  breve 
regno,  trucidalo  da*  suoi  soddiii  ribellatisi 
da  lui  , e lasciò  suo  figlio  , raocùilletto 
ancora  , sotto  la  tutela  di  Olimpia  sua 
moglie  , U quale  lu  anche  iocariisU  del- 
1*  amiuinistrazioDe  del  regno  durante  la 
minorila  del  giovaue  Pirro.  Questo  priti- 
cipe  ebbe  poi  la  stessa  soite  di  suo  patire, 
cadendo  vittima  del  furoro  degli  abitanti 
d’  Ambracia.  Mon  avendo  egli  prole  ma- 
schili, su.i  figlis  Lsodaiuia  gli  succede  2t)0 
an.  av.  1*  era  nostra,  e nella  persona  di 
questa  principessa  restò  estinta  La  achiatla 
de’  Pirridi. 

plMO  ( Rocco  ).  biog.  Celebre  Storico  del 
XVII  secolo,  nato  net  1577  a Noto,  cutà 
delia  Sicilia.  Terminsti  ch'ebbe  i suoi 
•ludi  olinone  e Catania  io  uu  medesimo 
giorno  la  laurea  duUuralc  in  teologia  ed 
io  giurisprudenza.  Si  fe’  poi  evcl>  saaviico, 
e la  fatto  succesaivaiuenle  capprliaoo  del 
re  , canonico  di  Palermo  , tesoriere  della 
cappella  reale,  ed  in  fine  abate  di  Ssul’Klia 
de  Ambula.  Spese  la  maggior  p.'iite  delle 
•ue  rendite  in  foudazioni  pie  , e a sollie- 
vo de’  poveri  ; fece  costruire  a Falci  u&o  , 
nella  parte  inferiore  del  palaaxo  l'eale,  una 
cappella  dedicata  alla  B.  V ergine,cui  adoinò 
con  magnifìceota  ; aumentò  di  quattro  pi  e 
bende  il  capitolo  di  Nolo,  e fece  doni  ab- 
bondanti a^i  ospitj.  Tatti  i suoi  momenti 
passava  nella  preghici  a e nello  audio:  e 
si  applicò  specialmente  a rischiarare  la 
aoi'ia  ecciesiaaica  della  Sicilia  ; e le  va- 
rie opere  cui  su  telo  ugg>  Uo  pubblicò  , 
furon  dai  dotti  accolte  con  applauso.  Nel 
1643,  Filippo  VI  re  di  Spagos  il  fece  suo 
Monografo,  rirro  muri  a Pslcrnao  nel  1651, 
di  74  suoi.  Le  sue  opere  sono;  Chroao^ 
logia  rtgum  Sioilitt  ; Notiiiio  Sècilten- 
àium  eeìUesiarum  ; Sicilia  Sacra  dùtpù- 
iitionibuà  ei  nofùàà  muitr<Ua , libri  4; 
ThetawruM  anUqutitUum  ItalitB  ; Istw  ta 
del  glorioso  San  Corrado  Piacentino  ; 
AVnoAÙnc.  L*  sotore  non  aves  che  45  an- 
ni allorché  pubbUcò  quest’  ultimo  opu- 
scolo. 

*PiRftoczFAio.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Pyrrko' 
cepkalta.  ( Usi  gr.  Pyrrhos  rosso,  e ce- 
phalé  capo.  ) Specie  d' uccello  del  genere 
Cucului  , diaioto  dal  color  rosso  bril- 
laote  che  gli  tic^  il  capo , e parto  delle 
guance. 

*PiaaocoiùlcB.  s.  f.  T.  ornilol.  L.  Pyrrko- 
corax,  ( J>al  gr.  Pyrrhos  rosso  , e corax 
con  o.  ) Uccello  del  geoere  Corvus  (_Oor- 
vui  pyrrhocorax  ) , e dell’  ordine  delle 
Pielte  f così  dagli  antichi  nominalo , per 
ché  il  colore  de’  suoi  piedi  nel  terso  ed 
uìUtuo  periodo  della  sua  viu  è rosso  , 
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mentre  è nero  nel  primo^  e gieMo  nel  se- 
condo. (^eel’  uccello  eenrì  di  tipo  e Cu‘ 
vter  per  ua  gmem  é*  uccelli  dell’  ordioe 
degli  Onnivori. 

PiRMÓMB.  e.  m.  T.  degli  eUmpalori.  Quelle 
pjrte  del  torchio  che  iiniiiediaUmeiUc 
preme  il  foglio»  che  et  vuole  imprimere. 

PieeóNB.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo.  5-  Ì*'*- 

moto  Filosofo  greco  » odo  di  quelli  che 
fecero  scuola  presso  i Greci,  nato  io  Elide 
nel  Felopoooeso  , circa  336  ao.  av.  G.  C. 
i-^ii  fu  il  capo  della  eetu  degli  Sceltici 
o Pirronicì.  PirTone  , nato  povero , escr* 
citò  la  pittura  io  gioventù  ; datoci  poi  al- 
la filoeolia  , fu  dapprima  discepolo  dells 
scuola  di  Megara  dove  imparò  come  si 
abusi  del  raziocinio  ; indi  si  pose  fra  i 
diacepuli  di  Anasaarco»  le  coi  lezioni  lo 
prepararono  allo  siiuiio  delle  opere  di 
lltmocrìto.  Accompagnò,  cui  suo  raaeetro, 
AIrsaandro  il  Graude  nella  sua  sjieditio- 
ne  in  Asia,  ed  in  ispecie  iteli*  India.  Qui 
VI  » inlertenne  co*  magi  della  Persia  , e 
co*  gionoBolititi  dell*  India.  La  aua  saviezza 
ditriine  celebre  in  tutta  la  fìrecia.  Atene 
gli  tiiedc  il  diritto  di  cittadinanza  ; t suoi 
conciUadini  lo  elevarono  alla  dignità  di 
gran  aacerdote  , e per  la  stima  che  lacc- 
v.m  di  Ini  concederono  «n’imninuiià  d*im- 
posie  a tutti  i filosofi.  Tali  testimonianze 
V ipielle  di  Epienro  , filosofo  contempo- 
raneo , ma  evverssrio  dicliianilo  della  dot- 
trina di  lui  » coofiitano  altamente  le  follie 
che  alcuni  antichi  Imuoo  attribuite  a Pir- 
mnc.  I sentimenti  di  queelo  hlusnfo,  nou 
diflerivano  gran  fatto  dalle  opinioni  di 
Arccsilao  j perchè  poco  mancala  eh*  ^li 
aoslenessr  come  lui  I’  incomprensibilità 
di  tutte  le  cose.  Egli  ti-ovava  delle  ragio- 
ni per  afiennare  o negare»  e dopo  d'avere 
sostenuto  il  prò  e il  contro, egli  aoependra  il 
ano  gindizio,  efindtneniedicea  iene  in  co 
€ii  esaminata  non  era  chiara,  lo  tal  modo 
ri  cercava  la  verità  , e non  volea  mai  con- 
fessare d*  averla  trovata.  Qnest*  arte  di  di- 
spntare  sopra  ogni  cosa  sena*  abbracciare 
aictin  partito  , sospendendo  il  proprio  giu- 
dizio , fu  chianiaU  Pirronismo.  Sebbene 
Pirrone  non  fosse  l'inventore  di  quel  sisle 
ma,  a bd  aegno  però  lo  condnsse»  che  in  ap 
presso  portò  il  suo  nome.  Quel  che  Antigo- 
no (Jarittio  naiTS  di  Pkronc,  ch’egli  andava 
sempre  avanti  senza  mai  volgersi  iodlelru, 
nè  rincularsi  anche  quando  s*  imbatteva  in 
qualche  carro  » o in  qualche  precipizio  , 
e che  i anoi  amici  che  lo  seguivano  gli 
salvarono  spesso  la  vita,  sembra  ttn  raccon* 
lo  fatto  a diletto  » perchè  non  è verosi- 
mile « he  egli  fosse  stato  folle  a tal  segno. 
Checché  n«  sia  , è cosa  certa  eh*  ci  inse- 
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gnava  I*  onore  e 1*  infamia  delle  azioni  , 
la  loro  giustizia  e iiigiustiiia  dipendete 
soliaulu  dalle  leggi  iimatic  , e dalla  costu- 
manza; dottrina  che  rovesciava  l*idea  del- 
la virtù  e dei  vizio.  La  soa  indifiérenza 
era  si  stupenda  » che  Anasaarco  suo  mae- 
stro essendo  caduto  in  utu  fosti  , egli  pas- 
sò olire  senza  degnatsì  porgergli  la  mano. 
Pirrone  sostenca  il  vivere  e 'I  la'Tire  esser 
la  sb'ssa  cosa  ; su  di  ciò  essendogli  da  un 
suo  discepolo  detto  .*  Perche  dunque  wm 
morite  voi  ; ei  rispose  ; Appunto  ptrchh 
non  tri  è diffetema  tra  la  vita  r la 
morte.  Pirrone  amava  la  solitudine  ; era 
arna'aoihizione»  e aeni*urgoglio,  c non  aspi- 
rava nemmeno  alla  gloria.  Quando  parla- 
va , non  mirava  a cattivarsi  i suoi  udito 
ri»  e j se  questi  1*  abbandunavano»  conti 
ouava  le  sue  istrutioni»  come  se  non  se  oe 
fosse  accorto,  cc  Gli  nomini  u dicea  u so 
migliano  alle  foglie  che  girano  a sccou  u 
de*  venti,  a che  inarsdiscooo  in  hrev.  ; 
la  loro  stima  non  vale  più  del  loro  m 
sprezzo  ».  Pirrone  morì  Donagenario;  c uri 
corso  d*  noa  sì  lunga  viu  sì  cita  appou 
■n*  occasione  in  cui  sia  sembrato  chr  vi 
smentisse  la  sua  equanimità.  Divideva  ck*n 
ras  sorella  le  più  piccole  cure  della  ca>4. 
fino  a portare  egli  stesso  polli  e nov.i  al 
mercato;  un  giorno  egli  sbadirò  con  Ui; 
e sicconie  ella  gli  ricordava  le  sue  mas- 
sime sull*  indifferenza  del  savio  , rispxv.- 
Credete  forse  che  la  mia  JilosoJiu  sut 
applicabile  ad  una  femmina  ì 

Pisa — oauNO  » — l'iSico  , — ÒNio.  add.  r ii. 
car.  Seguace  di  Pirrone  capo  degli  Srrt- 
tìci  » pirronista.  — us'tsiio.  n.  tn.  Segaii-t 
mento  della  filosofia  di  Pirrone,  e qmll-v 
filo#  -fia  stessa  , che  avea  per  niaaiina  il 
dubitarsi  di  tulio.  — ohìsta-  n.  car.  I.»  s 
c.  Pirronio  , seguace  cK  Pirrone. 

*PiaaupàriLO.  s.  m.  T.  filolog.  L.  PyrrUo 
poecitos.  ( Dal  gr.  Pytrhm  rossicci,,  . r 
poirilos  varialo.  ) Obebsco , eretto  <)a 
Mitre  re  d*  Eliopuli  Ìd  onore  del  S.  le  , 
formato  di  pietre  variale  e distinl*-  di 
pimii  e linee  d*  igneo  colore  ( siini»m>i 
dei  raggi  di  quell’  astro  deificato  ) , r 
tratte  dai  contorni  di  Siene  della  TeJ>ai 
perciò  dette  Stentli , cioè  dai  suonù  cl> 
loceam*  1*  Etiopia, 

*l*iaaoràciLO.  s.  m.  T.  minerai.  L.  Pi  refi  > 
poeeilos . HosUnta  minerale,  o roccia  cl>>‘ 
sembra  esser  la  Svenite  di  Pliuiu  » od  il 
granalo  russo  d*  Egitto,  qparsa  di  macdiit: 
rosse. 

*PissòaiA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pyrrhosiu. 
( Dal  gr.  Pytrkos  rosso.  ) Genere  di 
piante  eaolicbe  crittogame,  della  famiglia 
delle  Pelei  , da  Ma  bel  iulrudotlo  , e ca- 
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ratteritute  da  foglie  eempUei  coperte  io 
tutta  la  anperlìcie  ioferiore  di  peli  roaai. 

*PiaaosiDBBtTB.  a.  in.  T.  minerai.  L.  Pyr- 
rhotidtrilti.  ( Dal  gr.  Pyrrhos  rovo  , e 
tideroi  ferro.  ) Miniera  di  ferro  di  color 
di  porpora,  cui  Ulmann  denomina  Ferro 
olivino  micaceo  , che  ai  preaeoia  in  la* 
minette  coofutamcnte  riunite  alla  auperlicie 
d*  un  ferro  idroiidalo,  o ematila  , nelle 
miniere  di  Gisenteche,  paeae  di  Nasseu- 
&egen. 

*PiaaoasÌA.  o.  f.  T.  ornitol.  L.  Pyrrhoxia, 
( Dal  gr.  Pyr  fuoco  , e oxeia  acola.  ) 
Nome  applicato  da  Fiedlot  ad  no  Qc- 
cello  poco  nolo,  e da  Latham  deaeriUo  tolto 
il  nume  di  Jjoxia  psillacea  , deaunto 
forte  dalla  punta  del  auo  becco  tinta  di 
rotto. 

*PìaauLA.  e.  f.  T.  ornitol.  L.  PynHula. 
( Dal  gr.  Pyrrhos  biondo.  ) Genere  di 
uccelli  delPordine  de’ e della  fa- 
miglia dei  Grami*ori  , atabilito  da  Vieti- 
tot  : sono  coti  denominati  dal  frequentare 
t rampi  bioudeggianli  delia  i accolta  dei 
grani. 

•piata,  n.  f.  T.  d*  .inlìq.  L.  Pytsa.  ( Dal 
gr.  Pyrtos  /ìaccola.  ) Fetta  tolila  cele- 
brarti in  Argo  , nella  quale  ti  rammen- 
tavano le  ardenti  faci  con  cui  Linceo  si- 
gnificò alla  fedele  Ipermettra  d*avere  evi- 
tato le  insidie  di  Danto  , e di  estere  in 
luogo  di  licurezra  : segnale  che  , per  lo 
aletao  fine,  ella  diede  anche  ai  tuo  apoto. 

•PiBstrOHo.  Lo  t.  c.  Latupadoforo. 

•PiatoLATRÌA.  n,  f.  T.  d*  aniiq.  L.  Pyrso- 
latria,  ( Dal  gr.  Pyr  fuoco  e latreuó  io 
adoro.  ) •Superatitione  intorno  alP  adora- 
xione  del  fuoco  , attribuita  ai  Pertìani , a 
cui  ti  dà  1’  agg.  di  AstroduU  ( dal  gr. 
Aitcr  ticlla  , e dtilot  tchiavo  ).  Onde 
Astrodulia  , tcrvilù  , o adorazione  degli 
astri  , è tinoiiimo  di  Pirolatria  ( V, 
questa  voce  ). 

PiRtoiBÒBTB.  Lo  t.  c.  Pirta.  V. 

•PUtJi-A.  a.  f.  'r.  di  st.  nal.  L.  Pyrulei. 
( Dal  lat.  Pyrus  ^>ero  , o dal  gr.  Pyr 
fuoco.  ) Genere  di  o $ucei  , della  cIamc 
degli  univalvi  , discinti  A»  una  conchiglia 
piriforme. 

*PiRDLÀaiA.  t.  f.  T.  hot.  L.  Pyrularia. 
( Dal  gr.  Pyrus  pero.  ) Genere  di  piante, 
di  cui  sin'  ora  non  ti  è drlerminau  la  sede 
naturale,  stabililo  da  Richard  ae\[^  Flora 
dell*  America  seiioiilrionale  di  Miehaux  , 
e che  I^Iùhlember^  denominò  HamiUotiia. 
Richard  desume  un  tal  m>rae  dalla  figura 
di  pero  che  ha  il  finito  dell’  unica  sua 
Bpecie  , cioè  della  Pyrularia  puhtra 

PiazADèM.  Diitol.  maoni.  Nome  che  in  lin- 
gua araba  significa  Disceodenle  del  vegliar- 
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do  , ed  i Musmlmanì  il  danno  d’  ordi- 
nario a’  discendenti  del  loro  profeta. 

PuA.  geog.  ani.  Cillà  di  Grecia  nell*  Elide,  e 
in  quella  parte  chiamata  Trifilia;  era  sitiMta 
tuli’ Alfeo.  Alcuni  aerittori  hanno  rrrduto 
che  Pisa  in  Klide  foste  It  atetsa  città  che 
Olimpia  ; ma  con  più  ragione  altri  dico- 
no che  Pisa  era  aituata  sulla  destra  riva 
del  fiume  tnddeUo  , e che  , distrutta  che 
fu  casa  città  , con  le  sue  ruine  fu  eretta 
Olimpia  aulla  sponda  oppoata  del  fiume. 
La  fondazione  di  Piaa  era  aCiribniu  ad 
uno  de’  nipoti  di  Eolo  ; i aooi  abitanti 
erano  chiamali  Pitenlioi  , che  per  lunga 
pezza  erano  siati  assai  potenti  ; ma  avendo 
voluto  ili  una  certa  occasione  togliere  agli 
Elei  la  presidenza  de’  giuochi  , querti  rup- 
per  loro  guerra  , gli  scacciarono  dalla  lo- 
ro città,  cui  distruaaero.  Pauianìa,  parlan- 
do delTinfclice  sorte  di  Pisa,  dice:  c<  Non 
cc  vi  resta  vestigio  veruno  delle  mura,  nò 
n degli  altri  edifizj  di  quella  città  2 il  lao- 
cc  go  dov*  era  Piaa  ò sul  di  vigne  rico- 
Cf  petto.  « 

•PiSA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Pisa.  ( Dal 
gr.  Ptsa  Pisa  , città  del  Peloponneso.  ^ 
Genere  di  crustacei  della  famiglia  dei 
Brachiuriy  atabilito  d.i  Leach  con  questo 
nome  geografico,  perchè  si  trovano  questi 
esser  vicini  al  luogo  dove  un  tempo  gia- 
ceva la  città  di  tal  nome. 

Pisa.  geog.  rood.  L.  Pisce.  Città  d’  Italia 
nel  gr.  due.  di  Tose.  , situsU  quasi  nel 
centro  di  una  vasta,  fertile  e salubre  pia- 
nura, quantunque  paludosa,  io  riva  alPAr- 
Do  , e circa  9 miglia  dalla  foce  che  met- 
te quel  fiume  nel  Mediterraneo  ; è dist. 
da  Firenze  miglia  4S,  14  da  Livorno,  e 
da  Lucca.  Long.  or.  28^,  3 ; I^t.  set- 
leni.  43”,  43.  La  fondazione  di  Pisa  aliri- 
buiscesi  conmnetneole  ad  una  colonia  ve- 
nula da  Pisa  d'  Elide,  molti  secoli  avanti 
la  fondazione  di  Homi  ; però  della  sua 
storia  primitiva  nulla  si  sa  se  non  che  fu 
una  delle  \'l  principali  città  etrtische.  Si- 
no dall*  anno  di  Aoma  561  dìcbiarossi 
alleala  della  repubblica  romana  , e ne  fu 
sifialtameule  lennla  in  pregio  che  1’  anno 
di  Poma  574  divenne  una  delle  più 
considerabili  colonie  romane  ; Augusto 
la  chiamò  Julia  ohsequens.  Gl’  impe- 
ratori Adriauo  ed  Anlooino  tanto  U pre- 
diligevano , clic  l’ adornarono  di  templi, 
di  teatri,  di  archi  trionfali  e di  altri  ino- 
nomeoti  preziosi.  Pisa  fu  allora  ooa  delle 
città  più  fiorìde  dell*  Italia,  e un  tal  van- 
taggio dovè  alla  mercatura  raariuima  che 
faceva  , avendo  allora  vicinissima  la  foce 
dell*  Arno,  la  quale  ne  fu  poi  allontanata 
ptr  le  ailuviotii  del  fiume  deposiUie-  Al 
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cadere  dell*  impero  romano  , Pisa  fu  in* 
'volta  nelle  ruioe  cagionate  da'  Barbari  in 
tutta  1*  Italia  ; fu  aaccheggiata  nel  quinto 
aecolo  da'  Goti  ; dovè  soUomettcrai  allo 
ac  curo  de*  re  Longobardi  , e,  dopo  il 
lucido  intervallo  de*  regnanti  Carlofingì  , 
imperocché^  incoraggiata  nell*  80t  da  Car- 
lomagoo,  pel  genio  guerriero  e trafficante 
dc'auoi  abitanti,  toUo  ai  rialzava,  precipitò 
Begli  orrori  del  leudaliamo.  Ma  quando 
alanca  del  suo  aervaggio  , Italia  a libertà 
ai  commoue,  Pìm  fu  una  delie  prime  ad 
inalberare  il  vesaillo  dell’  indipendenza  ; 
ed  emula  di  Venezia  e d*  AmalQ,  aflerrò 
l'occasione  di  segnalarsi  con  memorabili 
imprese  j e già  neU*8h8,  interamente  li- 
bera, r^tgeati  a comune.  L*anno  mille  era 
la  repubblica  di  Pisa  upuL-nla,  rispeUala  e 
conquislatrice  , liberò  le  cosi.;  d'  lulia 
dalla  feroce  presenza  de’  Saracini  , inse- 
guendoli con  le  sue  flotte  ; e poco  dopo 
I Pisani  piantarono  le  loro  vincitrici  ban 
dìere  odi*  isola  di  Sardegna,  e nel  1029 
soUoroiser  Cartagine,  e ne  menarono  il  re 
prigioniero.  Moveano  quindi  ad  imprese 
s<*mpre  più  di^ne;  ed  allorché  le  crociate 
assalirono  1*  Orieote,  i Pisani  somministra- 
tono  trasporti  per  coodurvele,  e le  muni- 
rono di  provvisioni,  e di  arnesi  militari  , 
C(l  ebbero  in  contraccambio  sulla  spiaggia 
affi  icana  im^rtanti  stabilimeuli  merc;in* 
tili;  e in  piu  incontri  fiaccarono  ralterigia 
tunisina.  Le  isole  B.ileart  e le  Eolie  ri- 
conohber  presto  Is  signorie  di  Pisa  ; le 
merci  rtgnigiuvano  nel  porlo  pìs.'ino,  del 
quale  oggi  appena  accennano  il  luogo  aU 
cune  torri  mezzo  cadenti  non  lungi  da 
Livoruo.  Pisa  era  allora  1*  emporio  italico 
del  Mediterraneo  ; per  fino  1'  oro  di  Bi> 
sanzìo  colava  a titolo  di  pensione  od* 
J*  erario  della  repubblica;  e quando  Mese 
nella  penisola  Federico  BarbarosM  , que- 
st' imperatore  riconobbe  Pisa  signora  del- 
le tvMaoe  città  e le  ne  coDcedc  1*  onore- 
'vole  investitura.  Intanto  soigeva  allato  Ge- 
nova , ed  il  tristo  appannaggio  delle  ita- 
liche discordie  covava  sotto  ^ ceneri  della 
mercantile  emulazione.  iSgiiMinaronsi  le 
spade  , e allo  Moglio  della  Meloria  , nel 
1284  , in  navale  giornata,  ruppe  la  pisa- 
na grandezza.  K tanto  bastò  perché  le  in- 
terne fazioni  saoguioosameote  scoppiassero, 
« perchè  le  vicine  genti  di  Genova  sca- 
gliassero colpi  micidiali  alla  vactllante  ri- 
vale. A poco  a poco  tuUe  furon  perdute  le 
conquiste,  ed  alla  implorata,  e sempre  peri- 
gliosa protezione  di  estranei  signori  andò 
Pisa  per  un  tempo  debitrice  delia  propria 
precaria  esistenza.  Le  imposero  poMia  aspro 
giogo  eucceMivaiDenie  Ugucciooe  della  Fag- 
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giuola  , i GlierardcMlu  , i Gambacorti  , 
i Bergolini  ed  i Haspanli.  Nd  1399  1*  in- 
degno Gerardo  Appiani  vendè  fimilmcote 
al  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  Visconti 
la  mal  ferma  ed  usurpala  signuria.  Fu  al- 
lora che  Firenze  fermò  di  dominar  Pisa  , 
e Gino  Capponi  la  strinse  di  duro  assedio, 
cui  ella,  raccogliendoglicstrcroi  spìriti, eoo 
maravigliosa  iiitrepidiù  sostenne  ; ma  dovè 
finalmente  cedere  nel  14U6  agli  orrori  della 
fame  e de'  morbi;  nè  v*  ebbe  sorta  d'  umi- 
liazione risparmiala  ai  vinti  dal  conquista- 
tore baldanzoso  in  sna  foituna,  e per  ci- 
vil  rabbia  furibondo.  Per  poco  meno  di 
un  secolo  i Pisani  ebber  tutto  a soffrire  , 
e,  per  colmo  di  mali,  a mieter  vittime  con- 
corse la  peste.  Qualche  benefizio  incomin- 
ciava ad  arrecar  loro  la  famiglia  medicea 
nella  fiorentina  repubblica  preponderante, 
ed  in  ìspecie  Lorenzo  il  Magnifico;  ma  do- 
po la  morte  di  lui,  per  la  diMcsa  di  Car- 
lo Vili  di  Francia,  infiammati  a novità,! 
Pisani  ribellarono.  Arse  di  nuovo  la  guerra 
per  dicci  anni  con  varia  foituna  , e final- 
mente Pisa,  stretta  d'iin  secondo  .issedio  nel 
1508,  dovè  per  la  seconda  volta  succuni- 
bere;  e ne  prrser  possesso  ì fiorentini  coni- 
missarj  Antonio  di  Filicaja,  Alamanno 
viati  , e Niccolò  Capponi.  $i  dislugarono 
gli  od]  con  ogni  genere  di  oppressione,  e 
solo  venne  a segnare  una  nuova  era  pei  Pi- 
sani l'elevazioDe  di  Cosimo  Primo  al  gran- 
ducato di  Toscana.  Lentamente  incominciò 
a rinascere  la  confidenza, la  città  a ristorarsi, 

?;li  studj  a prosperare,  a ritornare  feconde 
e terre  ; ìmperocebè  ove  le  acque  impa- 
Indite  infelUvano  1*  aria  , e reudeano  gli 
abitatori  per  mefitica  respirazione  macilen- 
ti , accorse  l'arte  e la  magistratura  dei 
saggtsmente  sotto  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico instituita  , ma  fino  allom,  per  le 
vicende,  negletta  , e potè  condurre  a ter- 
mine le  sue  operazioni  ; tornò  Pi»  a 
godere  di  quel  benefico  c dolce  clima  , 
clic  nell*  invernale  stagione  vi  attira  i più 
dilicsti  stranieri,  come  t più  languidi  con- 
valeMenti.  1 granduchi  Medicei  adoperarono 
lutti  con  lodevole  gara  a far  dimentic.ire  a 
Piu  le  passale  Mìagiire,  e mollo  si  segnala- 
rono nei  virtuoso  nisunto  i sovrani  Atiiiro- 
Lorenesi,  ridonandole  quel  pussibil  lustro 
che  la  moderna  sua  posizione  acconsente. 
In  Pi»  furon  tenuti  tre  concili , uno  nel 
1134,  convocato  da  Innocenzo  li;  un  altro 
nel  1109;  e il  terzo  nel  1511.  Nel  secon- 
do di  qnestt  concilj  furon  drposti  due  pa- 
pi contendenti  per  la  tiara  ; e venne  elet- 
to in  loi-o  vece  Pietro  di  Candia,  c.irdioa- 
le  di  Milano,  che  assunse  il  nome  di  Ales- 
sandro V'.  Pi»  ha  un  circuito  di  circa  8 mi- 
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y;li^  è cintA  di  mura,  prcrcdiilc  da  un  fono; 
è dilc».4  da  una  ciUadulla  moderna  all’  or  , e 
fia  uiM  vecchia  foiteaza  alToétro.  Queaie 
mura  rnm  prima  munite  di  alle  torri,  che 
pure  frequenti  aorgeano  prewo  le  caa^  dei 
)u>lenli  I aeibando  la  ctoria  il  nome  della 
(••rrc  ytUoriota  eretta  nel  4 336  dal  conte 
buuifaiio  della  Gherardetca  , in  memoria 
della  battaglia  da  lui  viale  contro  i Gai' 
ian  li  , c quello  della  torre  della  Fame  ^ 
che  r atroce  auppliaio  ricorda  del  conte 
Ugolino  e degl’  lunoccnlì  suoi  figli»  Fiaa» 
in  cui  ai  entra  per  5 porte  , divideai  in 
tre  quartieri  , due  de’  quali  aulla  ipunda 
destra  deli’  Arno  , cd  uno  fidla  ainiatra. 
QueUo  fiume  attraveraa  tutta  la  città,  c vi 
è largliiwimo  e maestoso  , fiancheggiato 
da  belle  e larghe  riviere  , adorne  di  son- 
liMtsi  palagli  ed  altre  belle  case.  Queste 
due  riviere  si  chiamano  entrambe  lAtn- 
g’  Arno,  e presentano  un  singolare  aspetto; 
perocché  le  due  strade  paralrlle  , e V or- 
dine de’  nubili  edifìaj  » seguono  il  corvo 
corso  del  fiume  j e si  rendono  alti  a por* 
gere  l’inimitabile  spettacolo  della  lumi- 
naria a dis  -gno,  che  si  rininiova  ad  ogni 
triennio  in  onore  di  S.  lianìcrì  patro- 
no della  città.  La  coo)unicar.ione  fra 
le  due  riviere  , si  opera  per  tre  ponti  , 
uno  de’  quali  di  marmo  bianco  , su  cui 
bieevasi  il  famoso  giuoco  dei  ponte.  Le 
strade  di  Pisa  sono  per  la  maggior  parte 
larglie,  ma  tortuose  ; sono  bene  lastricate, 
con  conioili  marciapiedi.  Pisa  possiede 
parecchi  palassi  di  antica  r ]>ella  archi- 
tettura , cd  una  quantità  molto  grande  di 
eleganti  l>ottcg|»e.  Di  tanti  antichi  monu- 
menti che  adornavano  la  città  di  Pìm  , 
ora  uon  ne  restano  che  alcune  vestigia  ; 
come  di  nn  palagio  di  Nerone  » di  un 
tempio  , di  un  acquedotto  , e d*  alcuni 
bagni  o ti-rnie.  Pisa  ha  9 piasse  pubbli- 
che , la  più  notabile  delle  quali  è ccrta- 
im-nte  qn«*lhi  in  cui  veggonsi  i quattro  più 
belli  nKinuinenii  della  città  : il  Duoiiio  , 
il  Daliistcrio,  il  Campanile  o la  torre  )>eii 
dente  , ed  il  Campo-Santo  , antico  citni- 
trrio.  Il  lìnnmo  , n la  cattedrale  , un.v 
delle  più  belle  d*  lulia  , ha  forma  di 
croce  latina  con  una  cupola  in  mesto  ; 
c adorna  , si  di  fuori  che  dì  dcmro  , di 
marmi  scolpiti  e di  pitture  de’  più  gran 
inaestri  dell’  aiie.  Hata  fu  cominciala  nel 
1063  , allorché  la  pisana  rcpidiblica  era 
liorcntisaima  s>pra  le  mine  d’  una  chiesa 
già  falibrtcaU  Migli  avanti  d’  nn  tempio 
iP  ApoHo  ; ed  ebbe  termine  soltanto  nel 
il  I8.1>a  sua  atrliiletlura,  detta  greco-barba- 
ra, è doviiu  al  Bnacheiln,  greco  di  orìgi- 
ne. In  esau  tempio  si  consvi  vaiio  i trofei 
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riportati  dalla  repubblica  pisana,comealtre- 
si  il  mausoleo  dell’  imperatore  Enrico  VII, 
fondatore  dell’  università  di  Pisa  $ V urna 
presiosa  di  San  Hnoieri  , molti  helliaahni 
altari  , ed  un  pulpito  ottagono.  1 bosai-ri- 
lievi  delle  sue  maestose  porte  di  bronso 
sono  di  Giovanni  da  Bologna,  e reppresen- 
tano  i misteri  della  passione  ; le  navate 
laterali  del  tempio  oorgooo  sottenule  da 
quattro  ordini  di  belle  colonne  in  outnero 
dt  74;  la  cupola  è coperta  di  piombo  ; 
cinque  ordini  di  colonne  decorano  l’ratenio 
frontrspisio  del  tempio  ; il  pas  jaiento  in- 
terno è di  marmo  bianco  e ceruleo.  Gran- 
di ristauri  sono  stati  fatti  di  recente  iicl- 
P interno  del  Duomo,  per  la  qual  cosa  il 
tempio  fu  tenuto  chiuso  al  pubblico  per 
alcuo  tempo,  e due  anni  or  sono  si  è ria- 
perto , e terniinali  i lavori  fattivi  , n’  ha 
acquistalo  un  molto  maggior  pregio.  Pochi 
passi  distante  dal  Duomo,  evvi  il  Balliate- 
l'io  o la  Chiesa  di  .San  Giovanni  ; quesl’e- 
clifitio,  eretto  dsl  1152  al  1164  , di  forma 
rotonda,  innalsasi  grandioso,  con  irregolare 
SI  ma  ricca  protusiouc  di  ornamenti  este- 
riori ; l’iotcrno  contiene  un  fonte  battesi- 
male , e un  pulpito  esagono  sostenuto  da 
sette  colonne;  i quali  due  oggetti  richiama- 
no i’aUenzionc  universale,  come  altresi  l’eco 
singolare  che  in  esso  tempio  si  fs  udire. 
Sulla  stessa  piana  evvi  quel  famoso  Cam- 
panile, che  per  la  sua  forma  hissarra  con- 
tasi fra  le  italiche  maraviglie;  fu  comin- 
ciato l’anno  1174  da  Guglielmo  d’Inspmch 
e da  Btionanno  di  Pisa,  e terminato  verso 
la  metà  del  XIV  secolo  da  Tommaso  Pì- 
6 ino.  È una  torre  di  marmo  rotonda  , 
ciicondaU  da  H ordini  di  colonne;  è alta 
188  piedi;  ma  quel  che  da  altri  simili 
edifirj  la  distingue  , e che  la  rende  il  più 
rinomato  e più  curioso  monnmento  che 
abbia  Pisa  , è che  ha  un'  inclinasione  di 
15  piedi  , il  che  V ha  fatta  chiamare  la 
7orre  pendente.  iXscoivli  soiso  eli  artisti 
sulla  causa  di  tale  penricnca  ; gli  uni  la 
risgiiardano  come  enèlto  dell’ arie  ; aldi 
pretendono  che  il  suolo  abbia  crdol«>.  fà> 
tminqiic  sia,  quest’  edifliio  è solidissimo,  e 
uuii  appare  che  in  tanti  secoli  abbia  la  sua 
architettura  provalo  alterasione  aicnna  , e 
jtcrciò  rcqiinione  de  primi  sembra  più  fon- 
data. Contiene  7 campane  , e fino  alle  sam- 
iiiità  si  ascende  inteimimcnie  per  agevolis- 
sima scala.  Il  Crampo  Santo,  disegno  di  Gio- 
vanni da  Pisa,  fu  inromiiiciato  nel  1200,  e 
leivninato  nel  1 283  , consiste  in  un  coitile 
lungo  222  passi,  c largo  76,  circondato  da 
va»ti  pollici  d*  arrhttettnra  gotica  , lastri 
rati  di  marmo  , ad<»rni  di  60  arcate  , ed 
abiK'Ilili  di  piltuve  antiche  di  autori  fa- 


Digitized  t/  Coogle 


PIS 

mo«i,  come  di  Gioito,  OrgagM  ec>  le  qua< 
li  , uniumeute  ai  \elusti  earcole^^i  , ed  ai 
luoderni  maiuulei  ^ faouo  riguardare  queaio 
luogo  qual  prrsioMCoileztoue  <li  clasaici  og- 
getti d’arie.  1Ì  Campo-Saulo  raccbiude  mol- 
ti aepolcii  Antichi  e moderni  , e Ira  uucati 
ai  notano  quelli  del  PigiioUi  e deU’ÀJga- 
roUì.  Dopo  la  piazza  del  Daoniu  la  più 
degna  d’ aimuiiaaiuue  è quella  delta  dei 
Cavalieri  , per  la  atatua  pcdealre  di  Coit- 
mo  1,  per  una  bclliaainia  fontana,  e per 
la  nuq^niUca  cliieaa  do’  Cavalieri  di  Santo 
Stefano,  con  la  facciala  di  marmo  bian- 
co. Kaaeudo  Pìm  la  reaideou  dell*  ordine 
auindicatu  , u«  fu  la  cliieaa  di  recente  rt- 
•tauiaia  ed  abbellita  con  auperbo  altare 
maggiore  di  porfido  orientale  roaao  , cu 
cui  iu  iiieaao  a pregevolisaimi  lavori  di 
•carpello  , veggonci  la  statua  e l’iiriia  del 
iiinto  pontefice  protettore  dell’  ordine.  In 
procaiinilii  alla  cbieaa  evv'i  il  palazzo  de- 
gli strtoi  cavalieri  , di  fuori  e di  dentro 
ridondante  di  sculture  e dì  pitture  ; nella 
•teaaa  pàaaia  trovati  il  collegio  Puteauo 
con  elegante  facciata  , e ’l  palazzo  del  con- 
tiglio  dcil’urdine  auddsUo.  La  terza  piazza 
più  beila  di  Pica  è quella  delta  di  S.  Ca- 
terina ; ecat  è di  forma  quasi  ovale,  cìr- 
coodaU  da  due  viali  di  platani  folli  che 
danno  oii  omlva  delizlota  , o che  servono 
di  un  ameno  passeggio,  lu  mesto  alla 
piazza  trovati  la  statua  colossale  del  gran- 
duca Leopoldo  1,  di  recente  erettavi  sopra 
un  alto  pledlatalio  , il  quale  porta  su  l 
quattro  lati  de*  preglAtlssiuil  bassi  rllievL 
Oltre  il  Duomo  ed  il  Uattislci  io , Pisa 
contiene  20  altre  cUiese  , fra  le  qoali 
quelle  dì  «San  Matteo  , di  San  Frediano, 
di  SaoU  Maria  dalla  Spina  # di  Saii 
Paolo , da*  Barnabiti  $ dai  Domenicani 
e degli  A^atiaiwi,  aono  la  più  ricche  di 
pitture  a auilttu».  X«e  altre  ^ieta  dì  Pl- 
•a  sono  di  poao  momaolo.  Calabre  e 
freqnenutisiima  ù 1*  Qiiivaraità  di  Piaa  , 
come  altresì  i tra  ano!  eoapìc.ni  eoUqgi. 
L’  università  , uua  tra  U più  amiche  dM- 
talli  , decadde  molto  dalU  mu  celabri* 
là  dopo  che  Pisa  fu  conquistala  da*  Fio- 
rentini ; ma  sotto  J.oreoEO  il  Magnifico  , 
verso  la  fine  del  XV’  secolo,  ab|Hanlo  ri- 
sorse , c ricaduta  poi  per  le  tristi  vicende 
della  peste  e delle  guerre , non  riebbe 
stabile  forma  che  dal  granduca  Cosimo  I 
nei  1542.  Questo  principe  adattù  all'uso 
dell’  università  1'  smpio  palazzo  detto  og- 
gi la  Sapietaaf  che  taluni  indicano  qua- 
le antico  tempio  di  Veste.  Oggidì  Funi- 
verailà  di  Pisa  , ricuperato  io  gran  parte 
1*  antico  splendore,  è il  centro  oell’educa- 
aioue  della  l'oacaiia  ; conta  4U  profeaaort, 
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ed  è frequenUU  da  circa  2000  studenti  ; 
al  sei  vizio  dell*  università  evvi  un  oito 
botanico  , che,  nato  coDleuiporaneamcute 
al  risorgimento  dell*  università,  variò  più 
volle  di  silo  , ed  ora  trovasi  in  via  ^S«nta 
Maria;  tsso  è uotabiliueote  aumentato,  e 
ricco  di  piante  esotiche  ; uua  bibiiotecs  di 
35000  volumi  ; no  gabinetto  di  storia  ua- 
turale,  un  teatro  di  fìsica  sperimentale  ; un 
laboratorio  chimico  ; un  osservatorio,  eret- 
to dall’  ultimo  granduca  mediceo  Gian* 
Gastone.  Tra  le  altre  cose  notabili  di  Pi- 
sa meritano  esser  menzionate  due  torri  , 
unici  avanti  del  grandioso  arsenale  , die 
nel  1200  i Pisani  eressero,  capace  di  70 
galee  con  ìmmeusi  magazzini  anuessi,  e 
difeso  all'  iutoino  da  solida  muraglia  ; 
quelle  due  toni  sì  liovano  una  al  ponte 
a mare,  che  racchiude  l condannati,  l’al- 
tra , uon  multo  discosta  , chiamasi  Torre 
di  iiaut’  Afioese.  La  loggia  de*  mcrc.mti  , 
detta  de*  nanchit  folla  erigere  da  Fcidi- 
Dando  I per  opera  del  Buonteleoti  , è un 
altro  pubblico  edilizio  memorabile  di  Pi* 
sa  , che  possiede  anche  na  vastissimu  e 
comodo  spedale  , un  ospizio  pc*  tiovalrlli. 
Ulta  dogana  ed  un  teatro.  La  città  è prov- 
vedute d’acqua  da  un  bellisaiuio  acquid<il' 
to  fatto  costruire  da’  granduclii  tuedicri 
Ferdiiiandu  1 e Cosimo  suo  figliuolo.  Pisa 
è capoluogo  di  una  delle  tre  grandi  piu 
viucie  cuiiipouenli  la  Toscana;  è sede  di 
un  arcivescovo,  e di  un  governatore  civile 
e luilltiire  , di  un  regio  vicaiio  , di  una 
mote  per  gli  afiàri  civili  di  pi  ime  ap 
pelUzioDÌ  , la  cui  giurisdizione  si  esiend'i 
a tulio  il  Pisano  , alla  Lunigiana,  all’Uola 
d*  Elba  , e al  principato  di  Piomluno. 
Evvi  pure  una  depuiazioiie  generale  >m- 
miuisuativa  de*  fossi  , fiumi  e canali  del- 
la pioviocia;  l’uffizio  da’ fossi  livcMe 
auebe  la  qualità  di  dipariiiu.  di  soprin- 
tendenta  coimioiLativa.  limitate  sono  l’in- 
dustria e la  mercatura  dì  Pisa  stento  la 
vicioasza  di  Livorno;  per  altro  vi  si  tro- 
vano parecchie  fahbi  icbc  di  sapone  , una 
di  vetri  uolo  , un’officina  pel  piombo,  cJ 
una  vetrerìa.  Si  tengono  in  Pisa  due  fiere 
ogni  anno,  una  nella  primavera  e 1*  altr.v 
nell*  aiiluuuo.  .Meuni  bei  viali  formano 
in  Pisa  degli  ameni  passeggi  ; quelli  della 
Cascina  presao  Pinta  Nuova  , c gli  altri 
che  conducono  all’  acquiduUo  seno  i più 
deliziosi.  Circa  4 miglia  dalla  città,  presso 
al  monte  Pisano  , sono  i celebri  bagni 
d*  acqua  iniorrale  dì  .San  Giuliaiiu.  Van- 
tano essi  un*  antichità  assai  remota  , ed 
appo  i Romani  furono  in  gran  pregio,  co- 
me pure  ne’  tempi  floridi  della  pìaana  re- 
pubblica ; ma  decaddero  con  quella  sino 
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ad  essere  dimenticati  , e soflVìrono  nelle 
guerre  il  guasto  della  militare  liceota  cou 
una  vandalica  dislrutionc  d’ugiit  loro  ve- 
stigio. 11  granduca  Ferdinando  I oe  im- 
prese 1-1  restaurazione;  S(Hto  Cosimo  111 
la  pia  Casa  della  tnisericurdia  di  Pisa  gli 
ebbe  io  cura  , e circondolli  di  comode 
abilaziooi  ; ma  fu  la  magnificenza  del 
randuca  Francesco  di  Lorena  che  li  cou- 
usae  allo  stato  attuale,  e non  pure  risor- 
sero i bagni  occidentali  , ma  interamente 
si  costruirono  gli  orienlaii  ■ e quindi  ani- 
mali dall*  esempio  gareggiarono  poscia  i 
Pisani  ad  ornar  di  belle  fabbriche  la 
piazza  , onde  la  fama  dì  esai  suona  tra 
gli  stranieri,  i auali  con  piacere  vi  accor- 
rono frequenti,  risa,  che  un  tempo  tenca 
affollati  nel  suo  breve  perimetro  150,000 
abitanti,  oggi  appena  ne  ha  18000.  Questa 
città  fu  patria  di  papa  Eugenio  111,  e di  ini 
tanto  numero  d’insigni  letterati,  scientifici 
cd  artisti  ebe  troppo  sarebbe  qui  enume- 
rarli lutti;  secondo  taluni  ebbe  culla  in  Pisa 
il  celebre  Galileo  , coi  altri  fanno  oaKe- 
re  in  Firenze. 

Pisa  ( Provincia  di),  o il  PisÀiro.  geog.  Una 
delle  tre  grandi  provincie  del  gr.  due.  di 
Toscana  , lunga  60  miglia  dal  confine  luc- 
chese presso  Viareggio  a quello  del  prin- 
cipato di  Piombino  ; è larga  33  da  Mou- 
te-Nero  fino  al  confine  della  comunità  di 
San  Geniignaoo  , avente  una  superficie  di 
762  miglia  quadrate  , compresavi  1’  isola 
d*  Elba,  e le  isoletle  che  le  stanno  vicino 
quelle  cioà  di  Cervoli  , di  Goi^ona  , di 
Palnisjuola  , di  Pianosa  e di  Troja.  Con- 
fina al  seiteDlrione  col  ducalo  di  Locca  ; 
all*  or.  con  la  provin.  di  Firenze  ; verso 
libeccio  con  quella  di  Siena,  ed  alFoccid. 
col  Mediterraneo.  Questa  provincia  è ba- 
gnata dall’  Amo  , dalia  Cecina  e dal  Ser- 
chio  , che  tutti  « tre  in  essa  provincia  mct- 
ton  foce  nel  mare  ; è pure  irrigata  dall’Era, 
affluente  dell’  Arno.  Sonovi  nel  Pisano 
arecebi  laghi  fangosi  , come  è quello  di 
ientina  sol  limite  della  provincia  ; e ina- 
go  la  costa  disieodonti  le  parti  msUaoe 
nominate  Maremma  piiaaa  , e Marem 
ma  volterrana.  Il  clima  di  questa  pm- 
vincia  à saluberrimo  , le  sue  situazioni 
ameoissirae  , e ’l  ano  terreno  molto  fer- 
tile , e acenraUmeote  coltivato  ; ma  il  vi- 
no VI  ricKe  debole  ed  acquoso.  I mela- 
ranci  ed  i timoni  vi  sono  eccellenti  ; ab- 
bonda di  pingui  oliveli,  che  rendono  sqni- 
•iliseimo  frutto  , onde  fanno  un  olio  che 
non  la  cede  a quello  di  Lacca  ; legnami 
da  costruzione  e da  ardere  , frutti,  grano, 
granturco  , ottimi  pascoli  , in  cui  allevavi 
quantità  di  bestiame,  in  ispecie  buoni  ca- 
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valli  , tono  felici  prodotti  di  questo  deli- 
zioso teiTÌtorio.  Sonovi  alcune  miniere  ed 
uliliuinie  cave  di  nzarmo , e preMO  al 
monte  Pisano  delle  sorgenti  d’  acqoe  mi- 
nerali. Il  Pisano  comprende  4 vicariati , 
un  commisaariato  , ed  6 polesterie  ; conia 
330,000  abitanti. 

Pisa.  geog.  Isola  dell’  arcipelago  delle  Ca- 
roline nel  grand’  Oceano  equinoziale. 

Pisa  (Bartolommeo  da),  biog.  Dotto  Medico 
italiano  del  XVI  secolo.  Fu  medico  pri- 
mario di  psp*  Leone  X,  il  quale  gli  con- 
ferì una  cattedra  nel  collegio  romano.  Bar- 
lolouiineo  da  Pisa  ebbe  una  calda  contesa 
con  Girolamo  da  Gubbio , uno  de*  suoi 
confratelli  , sul  senso  dì  alcnoi  passi  di 
Avicenna,  e pubblicò  in  tale  occasione 
1*  apologia  di  quell*  antico  scrittore.  Igno- 
rasi 1*  epoca  della  morte  di  Bartolommeo 
da  Pisa  ; sembra  però  ebe  non  sia  soprav- 
vissuto a Leone  X,  perocché  non  era  com- 
preso nel  ruolo  de’  medici  dei  successore 
di  quel  pontefice. 

PisÀivA.  s.  t.  Nome  di  un’ava  ocra  che  cre- 
sce nell*  isola  di  Corsica. 

pisàHDso.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  e vale 
Che  persuade  gli  uomini.  5-  itor.  eroi- 
ca. C.'ipilano  trojaoo,  figliuolo  di  Antima- 
co  , e fratello  d*  Ippoloco;  fu  ucciso  da 
Agamennone,  che  punì  in  esso  il  consiglio 
dato  da  suo  padre  di  non  restitnire  Elena. 

— . Capitano  greco  figliuolo  di  Menelao; 
dopo  Patroclo  era  egli  Ira  i Tessali  il  più 
destro  net  maneggiar  la  lancia,  e sotto  gli 
ordini  d’  Achille  comandava  no  ragguar- 
dcvol  corpo  di  truppe.  5-  — * Fij^liuolo 
di  Beflerofonle  , ebe  fu  Deciso  da  Solimi. 

PiSÀXDSO.  biog.  Antichissimo  Poeta  greco,  ciao 
alcuni  scrillori  dicono  essere  aoteriore  ad 
Esiodo  e ad  Omero  ; altri  pretendono  ch’ei 
fosse  contemporaneo  dell’  ateniese  Eunsol- 
po.  Egli  fu  il  primo  a comporre  un  poe- 
ma sulle  fatiche  di  Ercole , poema  lode- 
volmente citato  dagli  antichi  , e che  esi- 
steva ancora  al  tempo  di  Psusania  e di 
Ateneo,  t quali  alcuni  versi  ne  riportano. 
Pisandro  avea  tcriUo  altresì  de*  poemi,  in 
cut  erano  celebrati  i piimarj  fatti  della 
favola  , cominciando  dal  matrimonio  di 
Giove  con  Giunone. 

PiSAxèLLO  (Vittore),  biog.  Pittore  ed  Inciso- 
re italiano  del  secolo  XV,  nato  a San  Vito 
nella  provincia  di  Verona  in  Lombardia. 
Fu  allievo  di  Andrea  del  Castagno.  Dalle 
sole  due  opere  che  restano  di  quest’  arti- 
ca , si  può  giudicare  quanto  sia  giusto  il 
dolore  che  sentono  i conoKitori  dell*  arte 
per  la  perdita  delle  altre  molte  eh*  egli 
a%ea  fatte.  I due  capolavori  rimasti  sodo: 
Un  San  Bernardino  da  Siena  , in  prò- 
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cinto  di  partim  dalla  citta  di  Prato, 
dove  avea  con  frutto  predicato  , e che 
rUuMciia  UH  giovane  ucciso  da  mn  toro 
furioso,  — Una  donna  di  Aquila  , che 
ottiene  per  intercessione  del  medesimo 
santo,  in  risurrezione  del  suo  fglio  nato 
morto.  (Juctli  due  dipinti  ^uron  ira  quelli 
che  i FiimccM  poitaron  vìa  da  Koma  nel 
4 7%,  ma  luroo  poi  restituiti  nel  4 84  5. 
Più  durevoli  delle  pitture  del  Pistnello 
•oao  st'tte  le  medaglie  da  luì  incise,  e 
rappi  esetilanti  i ritratti  di  quasi  tutti  i 
principi  di  quel  U nipo.  11  Pisaoello  mori 
passata  la  prima  a metà  del  XV  secolo. 

Pisiii  ( Abb  aala  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
liOtnb.*Ven.  , nella  provili,  dì  Padova. 
5-  — ( ^-a  ).  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

risàm.  nioc.  Nome  di  due  celebri  capitani 
navali  italiirai  del  secolo  XIV,  aio  e ni- 
pote , di  ima  famiglia  illustre  veneziana  ; 
entrambi  servirono  con  gloria  la  loro  re> 
pubblica  nelle  guerre  che  questa  avea  a 
•ostenrre  contro  la  sua  rivale,  la  repubblica 
di  Genova.  $.  (Niccolò)  , fu  destioato 
alla  marineria  nel  tempo  io  cui  la  navi* 
gasiooe  de’  Veneziani  era  nel  più  alto 
grado  di  prosperità.  1 Genovesi  soli  po- 
Icvao  loro  contendere  1*  impero  del  Medi* 
terraneo  ; da  ciò  pravrnDcro  la  loro  riva- 
lità e le  guerre  Ircqnenti  ed  accanite  clic 
si  accesero  fra  i due  popoli.  Nella  terza  di 
esse  guerre  , dal  4 350  al  4 355  , la  repub- 
blica elesse  per  suo  ammiraglio  Niccolò 
Pisani.  Gli  fiorici  veneziani  , liniilandosi 
in  tale  epoca  ad  inserire  nelle  loro  cro- 
nache gli  avvenimenti  pubblici,  nulla  nar- 
rano del  Pisani  nè  prima  nè  dopo  quella 
terza  goerra.  Fino  dal  principio  delle  osti- 
lità Niccolò  la  incaricato  di  comandare 
una  Uotla  di  venti  galee,  cui  egli  condusse 
ne*  mari  della  Grecia.  Avendo  lasciati  pa- 
recchi navigli  nel  porto  dì  Caleide  capo- 
luogo  dell’  isola  di  Negropoote  o d'Eubea 
comeanticam.  cliiamavasi,si  recò  a Costan- 
tinopoli per  negoziarvi  un’  alleanza  fra  la 
aua  repubblica  e l’Imperatore  greco.  Qui- 
vi assegnò  il  punto  di  unione  a lotte  le 
galee  venete  spaile  ne’  mari  del  Levante  ; 
e si  formò  io  tal  guisa  nna  feconda  flotta 
di  treotadue  galee  , con  la  quale  liberò  la 
prima  , cui  1’  ammiraglio  genovese,  Paga- 
nino  Dona,  assediava  in  Caleide.  Uni  io 
pari  tempo  sotto  la  sua  bandiera  i nuovi 
rinforzi  che  gli  venivan  mandati  da’  Ve- 
ncttaoi  e dagli  Aragonesi  loro  alleati  ; in 
guisa  che  veggendosì  padrone  di  una  flot- 
ta di  settanta  galere,  assali  il  dì  4 3 di 
febbrajo  del  4 352  il  genovese  Doria,  il 
quale  uou  avea  che  sessanta  galee,  e che 
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occupava  l’apertiira  del  Bosforo  di  Tracia* 
Non  vi  fu  mai  battaglia  navale  più  cele- 
bre per  maggiori  pericoli  e maggior  pro- 
dezza dall’  una  e dall’altra  parte.  La  pro- 
cella che  surte  durante  il  cumbatlimeuto, 
gli  acogli  che  sono  aparsi  in  queeli  angu- 
sti mari  , e U più  negra  notte  che  invol- 
se le  due  flotte  mentre  si  azzufiavano,  an- 
ziché atterrire  i combattenti , sembrava- 
no aumentare  la  loro  rabbia.  11  mautoo 
dopo  quella  spaventevole  notte  , Nìccola 
Pisani  , il  quale  si  conobbe  più  debole  , 
uscì  , prima  che  raggiornasse  , della  bajò 
di  San  Foca  , dov*  era  stato  a fronte  del 
nemico  , e si  ritirò  nel  porto  di  Terapeu 
con  la  perdita  di  26  galee  e cii'ca  quattro 
mila  soldati  ; ma  avea  ^ii  cagionato  al 
nemico  un  danno,  che  adequava  quasi  il 
•uo.  I Veneziani  non  vollero  convenire  che 
il  combatliiaento  del  Bosforo  fosse  stato 
per  essi  una  sconfìtta  , e perciò  couferma- 
rono  Niccolò  Pisani  nel  comando,  rinfor- 
zando la  sua  flotta  ; e , prima  che  finisse 
la  susseguente  campagna  , il  Pisani  fu  ven- 
dicato* della  aoflTerta  rotta.  Iinhailutoii,  di- 
nanzi alla  pania  della  Loìera  in  Sardegna, 
nella  flotta  genovese  forte  di  52  galee  , e 
comandata  dal  Grimaldi , Fissali  il  di  49 
d’  agosto  del  4353  con  70  galee.  Ad  onta 
del  loro  valore  , i Genovesi  dovettcr  sog- 
giacere al  numero.  Il  Pisani  tolse  loro,  o 
mandò  a picco,  33  galee  ; condosse  poi  la 
propria  flotta  in  Sardegna.  Nel  4 354  , il 
Pisani  con  trcnUcinquc  galee  andò  ne’ma- 
ri  della  Grecia  iu  cerca  della  flotta  geno- 
vese, capitanata  da  Paganino  Dorta.  Non 
avendola  trovala  , approdò  a Porto  Loogo, 
non  lungi  da  Modone  , per  far  rimpal- 
mare  una  partq  delle  sue  navi  , aiKoran- 
dosi  con  l’altra  all*  ingresso  dei  porto.  la 
tale  posizione,  la  tua  pTeannzionf , e la  te- 
merità del  genovese  ^ria  , lo  rovinaro- 
no. Lasciò  entrare  nel  porlo  , di  cui  egli 
stesso  guardava  l'ingresso  , una  parte  del- 
la flotta  nemica  , sembrandogli  che  ella 
vi  entrMSe  ad  una  perdita  cert;«  ; ma  es- 
sendo i suoi  pcoprj  legni  nell*  estremità 
del  porlo  alati  sorpresi  ed  arsi  , egli  sì 
vide  presto  intorniato  ; ed  i suoi  mariiizj, 
colpiti  da  panico  terrore  , ricusarono  di 
combattere.  Il  Pisani  fu  fatto  prigioniero 
con  tutta  la  sua  flotta  il  giorno  3 dì  no- 
vembre del  4 354  ; non  iscainpò  nè  pure 
una  sola  galea  , nè  un  solo  uomo.  Nicco- 
lò Pisani,  condotto  a Genova  oroò  il  trion- 
fo del  suo  vincitore.  Quando  le  due  re- 
pubbliche fecer  pace  nel  maggio  dell' an- 
no susseguente  , Niccolò  fu  liberato,  tor- 
nò a Venezia  , dove  mori  nell*  OKurilà. 

— (Vittore)  , nipote  di  Niccolò,  e de 
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(iti  hiiiriiico  non  die  neU’«rte  «li  nt?i|^are| 
lu^i  anche  in  qaelU  «iella  gnerra  marina- 
retea f coRtcchè  UoU»  appioUuò  «Ielle  le- 
eiuiii  e «Icir  eieinpio  dello  sio  , che  in 
breve  egli  divenne  abile  a comandare  una 
aquadra  »oUo  gli  nrditii  di  Niccolò  »cc6»o. 
Nel  4378,  tcoppi.iu  la  quarta  guerra  dei 
V'eueciaai  co*  Gcnoveai  , la  repubblica 
elcaae  Vittore  Pisani  per  condurla,  speran- 
do  egliuo  chc,initruÌto  «Ulle  disgratie  dello 
rio , farebbe  più  prudente  , e mvoo  pre- 
auiiluofo.  Il  primo  combau ima|»to  cui  egli 
diede  a quei  nemici  di  Venezia  fu  dinan- 
zi ad  Anzio,  nel  oieae  «li  luglio  dell’an- 
no medesimo.  Questa  giornata  ricordò  la 
gloriosa  battaglia  del  Bos^oro  i tua  ne  fu 
più  fausta  la  riuscita.  V^iUore  Pisatii  dovè 
ad  uu  tempo  coaib.iltere  un*  impetuosa 
procella  e fa  flotta  di  Luigi  di  rieaco  ; 
non  aveva  che  4 4 vascelli  , ed  il  suo  av> 
veraario  ne  avea  40:  ne  preae  cinque,  ne 
aflundò  uno , e lasciò  fuggire  gli  altri 
quattro.  Uopo  tale  vittoria  , la  sua  flotta 
Ju  aunienuia  , venendogli  affidate  25  ga- 
lee; ma  il  senato  «la  Ini  esigeva  un'  atti- 
vità continua  ; dovè  scacciare  i Genovesi 
«lairAdrialico,  proteggere  le  conserve  che 
venivano  dalla  Puglia  , puuirc  i ribelli 
della  Ualmazia  , e ritogliere  agli  Unghe- 
resi Cattaru  , iSebeuico  ed  Ail>e.  Il  tutto 
riuscì  a seconda  delle  brame  del  senato; 
tua  do|M)  sci  mesi  di  fatiche  e di  vittorie, 
nel  geiiu.'ijo  del  1379,  le  ciurme  del  Pisa 
ni  chiesero  con  istanza  la  permissione  di 
rienUare  in  Venezia  , ]>er  ripotarvisi  al- 
quanto ; il  senato  non  leune  dì  dovere 
acconsentire  alle  istanze  de’  marinari  e del 
Ioni  alinir.inte  , e ricusò  la  cliiesla  grazia. 
Il  Pis;ini  dunque  fu  costretto  a continuare 
di  slanteiie  in  ni.irr  per  teuer  lonUiiu  l’al- 
inirarite  genovese  Luciano  Doria  dalla 
apiaggia  di  Venezia.  V’^eleggiò  più  neti  SR’ 
cola  lunghesso  i lidi  dell*  Istria,  lottando 
con  le  pnr.'i/.tnni  e le  malattie  , c queste, 
rese  più  pericolose  ancora  dallo  acoraggia- 
nicnlo  de*  suoi  niarinari  , bcevaoo  una 
terribile  strage  nella  sua  flotta,  per  modo 
che,  in  s<istituzione  de*  marinari  periti  , 
egli  Ju  obbligalo  ad  imbarcare  un  nu- 
mero glande  di  abitauti  di  Fola,  i quali 
non  trailo  mininiaiiienle  abituali  al  mare. 
Luciano  Doria  gli  prraeiilù  fioalmeiile  bat- 
taglia con  22  galee  ; ed  egli  , che  ne  avea 
due  di  più  , ma  clic  non  ai  dissimulava 
la  reale  sua  debolezza  , fu  costretto  dalla 
sua  gente  ad  accettarla  ; tu  breve  , non 
ostante  la  propria  prodezza  ed  abilità  , le 
iiovrile  sue  ciuime  , opposte  a quelle  ge- 
novesi, irpulate  come  i migliori  naviganti 
d’Lurypa,  in  uu’  ora  e mezzo  gli  lecer  per- 


PIS 

«ler  la  giornata.  Caddero  io  potere  de’  ne- 
mici 4 5 g*i  ee,  e 4 900  prtgiouieri,  fra*  quali 
2i  membri  del  maggior  consiglio.  Al- 
lorché il  Pisani  rientro  nel  porlo  di  Ve- 
nezia con  gli  avanzi  della  sua  flotta  Tt 
messo  ne*  ferri  per  comando  del  senato,  a 
rimase  tre  mesi  in  prigione  sotto  le  volte 
del  palazzo  di  San  Marco.  Ma  nuovi  di* 
aaiti'i  della  repubblica  , e la  presa  di 
Cbioggia  fatta  da*  Genovesi  , fecer  desi- 
derare a*  Veneziani  I*  opera  di  Vilture  Fi- 
•ani.  11  popolo,  aminuti nato  nella  pubblica 
piazza  , Circondò  il  palazzo  ducale  , gri- 
dando : Se  volete  che  combattiamo  resti' 
tuiteci  il  nostro  almirame!  y iitort 

Pisatùl  Questi  udì  tali  grida  dal  fondo 
delia  sua  prigione  ; si  atrascioò  carico  di 
ceppi  verso  una  delle  inferriate  che  spor- 
gevauo  sulla  piazza  , e disse  a*  rivoltosi  : 
Cessate  V eneztani  ; non  doi^ele  mai  al~ 
tre  gridare  che  Viva  San  Marco  ! Lo 
stesso  giorno  il  senato  fece  uscire  di  pri- 
gione il  Fisani  , e 1*  elesse  nuovamente  a 
comandante  delle  forze  mariUime  della 
repubblica.  Mediante  lo  zelo  «le*  cittadini 
e de*  marinari  , in  breve  tempo  si  armò 
una  nuova  flotta  ; foron  fortificati  i canali 
di  Venezia  , onde  impedire  a*  Genovesi , 
padroni  di  Cbioggia,  che  giugnessero  fino 
alla  capitale,  intanto  il  Fisaoi  andava  eser- 
citando le  nuove  sue  ciurme,  non  osando 
condurle  dinanzi  al  nemico  , prima  che 
avessero  acquistata  alquanta  più  di  abitua- 
zione  del  mare.  In  breve  le  fortificazioni 
dal  Pisani  fatte  costruire  ne*  canali  della 
Laguna,  aarviroD  meno  a difender  Venezia 
cha  a cbiu4Ìertt  i Genovesi  in  Chioggia. 
Coma  ebbe  terminata  tale  linea  di  forti- 
iìcazioai  , m-lla  costruzione  della  quale 
avea  mostrato  la  più  grande  abilità  ; uscì 
dalla  Laguna  con  la  sua  fluita  , e , schie- 
ratosi dinanzi  all*  ingresso  del  canale  di 
Brondolo  , chiuse  alla  flotta  genovese  , di 
mollo  superiore  in  iiumeno,  la  sola  uscita, 
per  la  quale  sarebbe  potuta  tornare  in 
allo  mare.  Erano  già  stati  impiegali  4 mesi 
nel  bloccare  la  flotta  genovese  ; e *l  Pi- 
sani che,  dopo  tali  lunghi  apparccohi, 
crasi  posto  sull*  entrala  del  poito  , vi  ri- 
maneva esposto  al  più  estremo  pericolo  , 
sotto  il  fuoco  della  batteria  di  terra,  (im- 
perocché l*  artiglieria  era  allora  già  ado- 
perala con  vantaggio  ) , ed  a fronte  di 
una  flotta  di  gran  lunga  superiore  in  for- 
te, e alla  quale  mille  casi  lortuiti  potevan 
procurar  la  libertà  di  muoversi.  In  tale 
critica  aituaaioae,  cui  1*  abbatiimenlo  dei 
Veneziani  rendeva  più  pericolosa  ancora  » 
il  Pisani  si  sostenne  fino  al  dì  primo  di 
gcnnajn  del  4 380.  In  quel  giorno,  Carlo 
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, nitro  almìranle  della  reptibhlica  , 
giaoM  da*  roari  d*  Oriente  con  t4  galee. 
Qneato  rinforio  aomiDÌniitrò  il  mexao  al 
PìMoi  di  rinvigorire  le  offese;  in  breve 
Chioggia  fu  chiusa  affaUo  ; ciascun  giorno 
i Veiicxiaoi  riportavano  nuovi  vantaggi  ; 
ed  i Genovesi  lurono  in  line  rìdoUi  a ren- 
dersi prigionieri  con  tutti  i lor<>  vascelli  , 
nel  di  2i  di  giugno  del  1380.  Vittore  Pi- 
sani non  sopravvisse  che  circa  due  mesi 
a quella  conquista  ; crasi  recato  c»n  la 
sua  Colla  a Manfredonia  per  prendervi  un 
trasporlo  di  viveri,  ivi  mori  verso  la  metà 
dell*  agosto  dello  stesso  anno.  Era  1’  idolo 
dvlla  gente  di  mare  , e P eroe  del  popo- 
lo ; non  era  mai  comparto  più  grande 
quanto  nella  sciagura  , mai  più  modesto 
e più  umano  quanto  dopo  la  vittoria  ; la 
sua  morte  fu  considerala  qual  pubblica  ca- 
lamità , e iodusae  i Venetiani  a ricercar 
la  pace,  ebe  per  altro  fu  fatta  soltanto  un 
anno  dopo. 

PisÀai  (Andrea),  biog.  Valente  Pittore  , 
scultore  ed  architetto  italiano  del  XIV  se- 
colo , nativo  di  Firenze.  Abbellì  questa 
città  di  molte  opere  di  tutte  e ire  quelle 
aiti  in  cui  era  maestro  , e che  vi  si  am- 
mirano anche  oggi.  Il  Pisani  fu  ancora 
buon  poeta  , c gran  musico.  Cessò  di  vi- 
vere  in  patria  ranno  1389  di  HO  anni. 

PtAÀNO.  add.  Di  Pisa,  nativo  della  città  di 
Pisa  S-  — (Vico).ceog.  f'.  Vico  pisaito. 
Ptsivo  (11)-  gcug-  ' • Pi*tA  (Provincia  di). 

PisÀao  ( Giunta  ).  biog.  Pittore  italiano  del 
XJU  secolo,  nato  io  risa  verso  il  principio 
del  secolo  auindicato  ; imp.irò  i primi  eie* 
nienii  dell*  arte  sua  da*  più  valenti  pillori 
italiani  che  io  quell*  epoca  vi  fossero 
istruiti  da*  Greci  ; ed  egli  fu  uno  de*  pri- 
mi a deviare  dalla  pratica  insegnaU  da*pit- 
tori  della  acnola  greca.  Non  rimangon  più 
ebe  pochissime  produzioni  di  quest*  arti- 
sta , e quelle  poche  non  sono  gran  fatto 
stimate,  iuorcbà  la  Cfocijitsione  di  Son 
Pietro  , ed  un  Cristo  dipinto  su  d*  una 
croce  di  legno.  11  Pisano  mori  P anno 
1236  nella  ancor  fresca  età  di  39  anni. 
Uno  de*  suoi  allievi  fuCimahoe,  il  quale 
superò  d*astai  il  suo  maestro.  — ( Gio- 
vanni). Celebre  Scultore  ed  architetto  ita- 
liano I nato  iu  Pisa  Panno  1236.  Era  fi- 
glio ed  allievo  di  Niccula  da  Pisa,  e pre- 
sto si  fece  distinguere  nelle  due  arti  della 
scultura  e dell*  architettura,  in  cui  giunse 
anche  , io  certe  parti,  a ttip<rrat-e,  o per 
lo  meno  ad  adeguare  suo  padre  , che  so- 
vente si  piacque  di  farsi  aintare  da  lui. 
Presto  le  pili  colte  città  d*  Italia  furnn 
sollecite  d’  impiegarlo.  Fece  a Perugia  la 
4 touiba  iu  mai  DIO  di  papa  Urbano  IV,  e le 
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geniture  in  bronzo  ed  in  m.irmo  che  ador- 
nano la  bell.1  e ricca  fontana  che  esiste 
tuttora  Bulla  ptazia  del  duomo  di  essa  cit- 
tà. la  tali  lavori  sì  videro  emioentemenle 
brillare  i tre  talenti  cui  possedeva  il  Pi- 
sano , di  sculture  , di  fonditore  , e di  ar- 
chitetto ; ed  egli,  soddislalto  della  sua  ope 
ra,  vi  scolpì  il  suo  nome.  A Pi^a  terraioò 
i lavori  della  chiesa  di  iì.iiita  Maria  della 
Spina  ; ma  irasciiialo  dal  gusto  del  suo 
secolo  , ornò  dì  statue  e di  b.*issi  rilievi 
le  mura  esleroe  di  ess-i  edilìzio  , e , fra 
i ritratti  cui  vi  acolpì  , vi  pose  quello  di 
suo  padre,  siccome  contrassegno  della  sua 
tenerezza  paterna.  1 Pisani,  a\endo  in  quel 
tomo  di  tempo  idealo  di  costruire  il 
Campo  Santo  con  una  magnìlicenza  inau- 
dita fino  a quell*  epoca,  ne  affidarono  ras- 
sunto  al  loro  coocilladino  Giovanni  Pisano. 

( V , Pisa.  ) La  fama  del  giovane  arlitU 
crasi  sparsa  per  tutta  l*  Italia  , talché,  nel 
1284,  Carlo  d’  Angiò  re  <li  Napoli,  chia- 
niollo  presso  di  se  , e gli  coniiniM'  la  co- 
struzione del  Cfsstel  Nuovo.  Vuoisi  che, 
reduce  da  Napoli  , e passando  per  Sima, 
ivi  tacesse  il  modello  della  lacciaia  del 
duomo.  In  Arezzo  si  rese  celchie  pel 
doppio  suo  talento  di  sculture  , c di  ar- 
chitetto, facendo  Fallar  maggiore  <li  quella 
cattedrale;  tale  lavoro,  uguale,  e forse 
anche  superiore  a tutto  ciò  che  sino  allora 
fu  fatto  nel  medesimo  genere  , è di  stile 
gotico  moderno.  Le  staine  , eli  arabeschi 
e gli  altri  ornati,  de*  quali  é alibcllilo.  pro- 
vano ad  un  tempo  lu  riccliczza  d*  imma- 
ginazione, r ordine,  la  facilità  e la  scienza 
oeU’eseguire  delFailista.  (Ui  Aretini  spese- 
ro in  sì  fallo  lavoro  la  soiiiina  (enorme  per 
quei  tempi)  di  30,000  fiorini  «Foro.  In  Or- 
vieto il  Pisano  fece  alcune  delle  scullnre  che 
adornano  la  cailcdrale.  A Bologna  lasciò  due 
quadri  di  altare  dipinti  di  sua  manu  ; Vi- 
stoja  volle  avere  di  luì,  por  la  chiesa  di 
iSant’  Andrea  , nn  Pergamo  che  gareggiar 
potasse  eoo  quello  che  il  padre  suo  avea 
l'atto  pel  dui-ruo  di  Siena,  ed  egli  com- 
pose lino  de*  più  bei  lavori  di  cui  I*  arte 
poteste  gloriarsi  nel  secolo  XIII  ( 
PtsTOJA  ).  Fece  poi  per  la  stessa  citlà  dì 
Pistoja  nn  gruppo  di  tre  statue  che  soste- 
nevano un  pilastro  in  marmo,  e rappresen- 
tavano la  Temperanta^  la  Prudenza  e la 
Oiustizia.  Tale  gruppo  era  di  sì  gran 
beilrzza  , che  fu  collocato  nel  mezzo 
della  chiesa.  Ma  il  lavoro  più  hello  del 
Pisano  è il  gruppo  della  H.  Perf*ine  eoi 
JUimbino  ('testi  tn  braccio  , cui  adorano 
due  angioli  genuflessi  ; questo  gruppo  è 
collocalo  sopra  la  porla  meridionale  del 
duomo  di  Fircnse.  Giovanni  Pisano  non 


Digilized  by  Google 


616  PIS 

si  rese  meno  celebre  per  1*  sbiliis  sas  co- 
me fonditore  , ce6elUtore  , e scultore  in 
avorio.  Gli  tu  sltribuiu  una  statuetta  della 
Vei^ine  , lavorata  in  quest"  ultima  mate- 
ria , e che  preziossmeoie  si  conserva  nel 
santuario  della  cattedrale  di  Pisa.  Giovanni 
Pisano,  a cui  l*  arte  non  è meno  debitrice 
che  a suo  padre  , giunse  ad  un’  estrema 
vecchiaja,  e cesso  di  vivere  nel  1320.  Fu 
sepolto  nel  Gimpo-Santo,  di  cui  esli  stesso 
avea  fatto  il  disegno^  e fu  posto  nella  stessa 
tomba  di  suo  padre. 

PisÀss.  mitol.  indiana.  Nome  d*  un  cavallo 
infernale  clic  serviva  di  cavslcstnra  al  dio 
Bavani. 

PiSASPÀLTO.  s.  m.  Miscuglio  di  pece  • di 
bitume.  5-  — natgsàlb.  Bitume  muUe. 

PiSATàLLO.  geog.  Fiume  degli  stali  pontiiicj, 
nella  legaaiune  di  ForU  , che  lia  la  sua 
sorgente  presso  Boversaoo,  passa  vicino  a 
Cesena,  e gittaai  nella  Higusa,  dist.  3 
miglia  dal  luogo  dova  quest’  ultimo  fiume 
mette  foce  nell*  Adriatico.  Sonuvi  acriuori 
che  credoDu  questo  fiume  esser  1’  antico 
Hubicooe. 

PisÀuto.  geog.  aiit.  Fiume  d’  Italia  nel  Pi- 
cenOf  il  quale  dava  il  suo  nome  alla  città 
di  PUaut'O  ( Pesaro  )»  situata  vicino  alla 
sua  foce  nell’Adnaltco.  — • Città  d’Ita- 

lia neirUmbria,  situata  alla  foce  del  fiume 
dello  stesso  nome.  Credesi  che  questa  cit- 
tà fosse  CON  sppeUatSy  perchè  ivi  si  pesò 
1’  oro  che  i Romsui  diedero  s*  Galli.  Di- 
venne colonie  romana  sotto  il  consolato  di 
Claudio  Pulcro.  Preseutemeotc  essa  chia- 
masi Pesaro. 

PiscIsA.  geog.  Città  di  Barberia,  la  s.  c.  Pe- 
scara. 

PiscATAQCJÀ.  geog.  Fiume  d’Àmericaj  negli 
Stati-Uniti. 

PisciTòaio.  adJ.  Lo  s.  c.  PescatorÌo«jiesca- 
reccio  , spettante  slla  pesca.  S-  Poesia  pi- 
scatoria ; Quella  che  tratta  della  peKa  , 
de’ pesci , e de*  pescatori.  5*  Anello  pi- 
scatorio , agg.  dato  all’  anello  che  porla  il 
papa  nel  dito. 

PisCATÒaJ.  add.  m.  pi.  T.  d’anttq.  Aggiuuto 
di  giuochi  o spcllacoli^  coi  i Hunuoi  ce- 
lehiavano  presso  il  Tevere  pei  pescatori 
di  esso  fiume,  dove  pescavano  piccoli  pe- 
sci che  sacrificavsnsi  s Vulcano. 

PiscHiRÀsiAS.  mitol.  persiana.  Nome  che  i 
Persiani  danno  ad  uno  de’  ministri  delU 
loro  religione  ; la  fuosione  di  lui  è di 
fare  le  preghiere  nelle  moschee. 

Pise — tA.  s.  f.  c ~io.  s.  m.  Lo  s.  c.  Orina. 
L.  Urina , loiium,  -~Uas.  v.  neot.  Lo 
s.  c.  Orinare.  L.  Mingere,  mej tre.  $.  P. 
roet.  Deh  dagli  la  mala  pasqua , che 
tanto  indugiano  , che  poi  vaìuui  n- 
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sciÀsno  gli  JigliulUi  qua  e là» 

&iecA.  nou.  26»  S*  Pisciar  bene  , figor. , 
vale  talora  Operar  bene.  $.  Pisciare,  per 
Fiutare,  dar  di  naso.  PUctACi  donna  Berta 
arroncàta»  Pataff.  $.  Pisciar  no  veleno 
per  la  testa  , fu  detto  per  simil*  del  Rut- 
tarlo fuori.  Pisciarsi  sotto,  mudo  basso, 
che  si  dice  di  Chi  ha  grandimima  paura  ; 
dicesi  anche  di  Chi  non  riesce  nelle  eue 
operasiooi.  prov.  PiKÌare  a letto  e dire 
esser  sudalo;  e vale  che,  Cambiaudo  stalo, 
si  |mò  vivere  ed  usare  di  tutte  le  como- 
dila , espressione  usata  da  Ippolito  Neri 
nella  sua  Presa  di  Samminiato  cani.  2 , 
st.  72.  Che  presto  tu  putrhi,  cangiando 
stato  , PisciÀSB  a letto  e dire  : io  sott 
sudato.  5*  Pisciar  nel  cortile,  y.  Coari- 
LB.  $.  prov.  Aver  pisciato  io  più  d*  una 
neve  ; che  vale  Esser  di  molta  sperieosa, 
e da  esser  dilficilmentc  lOj^nnato  ; modo 
basso  tolto  dalle  volpi  vecchie , che  »el 
verno  quando  nevica  più  difficilmente  si 
pigliano  che  le  giovani.  L.  Ad  phasiin 
usque  navigasse.  5'  prov.  Piscia  chiare  , 
c laUi  beffe  del  medico  ; che  signifioa  i 
Sani  non  hanno  bisoguo  del  medico  ; e 
ligur,  , vale  Abbi  pura  e netta  la  coscten- 
u , e non  temere.  L.  A etd^  innoxius 
nulli  est  obnoxius.  prov.  Mvntrecbè  il 
cali  piscia  , la  lepre  se  ne  va  ; « vate  , 
che  Chi  non  sollecita  quando  e*  può,  perde 
r occasione.  L.  Semper  nucuit  differrc 
paraiU.  prov.  Pisciar  la  paura  , vale 
Ripigliar  animo  dopo  alcuna  paura  avuta. 
L.  Metum  deponeret  coUigere  te.  §.  prov. 
Chi  piacia  raaciugbì  ; e vale  che  Chi  ha 
CsUo  il  male  ne  dee  aenlire  il  danno. 
5.  Pisciar  macerooi.  y.  Macbrors.  5.  Pi' 
•eiar  nel  vaglio,  y»  Vaglio.  —lÀccHBaA. 
B.  car.  f.  Nome  con  cni  in  iseherto  si 
mentovano  le  putlelle  , le  faociuUe,  quasi 
•t  voglia  dire  che  pisciano  ancora  io  letto. 
L.  Puellula.  — uoOtA.  Lo  s.  c.  Piscia- 
tura.  5*  Pisctadura , detto  per  dispregio 
ad  nn  fanciullo  , e vale  io  s.  c.  Pisciac- 
chera  detto  a fanciulla.  — >iACióra.  n.  ast. 
V.  11  pisciare.  P.  simil.  Ls  scoria  , lo 
scarto , il  rifiuto  della  cosa,  ^iallìt- 
TO.  Lo  s.  c.  Piscucebera.  — iambsto. 
n.  ast.  V.  11  pisciare,  — di  sargub  ; 
dicesi  ad  una  Evacpatione  sanguinolente 
per  via  dell*  orioa.  E ira’  espressione  |m>- 
polare  , ma  della  quale  si  valgono  pure 
alcuni  chirurghi  • onde  indicare  ciò  clic 
con  termine  d’  arte  dicesi  Ematuria. 
— IATO.  add.  Orinato.  — iatóìo.  s.  m. 
Vaso  , o luogo  da  pisciarvi.  L.  Matsda» 
5*  Per  lo  Membro  con  cui  si  piscia.  — ia- 
tòaa.  n.  ast.  v.  II  pisciare  , piscio.  — u- 
viso.  0.  car.  m.  Imbiiaco,  imbiiacone.  —1^ 
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fo.  «HH.  InibrAluio  di  pitcio.  L.  Urina 
madiduSy  ve/  aufuinatuM.  $.  PìkìoMi  ckiio 
per  dUpregio  a taaciolLi/  lo  ».  c.  Pitchiac> 
ebera. 

PisaAclvc.  a.  f.  Sorta  d*  erba  nociva,  detta 
anche  Orobanebe  , e rolgarmeate  Coda  di 
Icone.  L.  Dttu  Uoni$, 

Piac>^iÀcaiaaa,  iinCiaA,  ^uoidai,  ~ul« 
LÈTTO,  y , Piac — >1^ 

PiftUALLàTTO.  Lo  a.  c.  Tarassico. 

PfSCUMKHTa  y.  Pise— la. 

PisciÀacio.  s.  m.  Sorta  di  vino,  che  a Ro< 
(ua  diccii  Piaciarello  > e colà  è io  owlto 
credito  quel  di  Bracciano , ed  a Fireoae 
quel  di  S.  Miniato  al  Tedeaco.  Kd  è forte 
così  detto  per  eiter  vino  piccolo,  gentile, 
di  poco  colore  , e che  iacilmenie  si  pi> 
scia.  Pitciaocio,  ai  chiama  anche  PI) t a, 
della  quale  ai  fa  queato  vino. 

PiaciÀio.  geog.  fìotgo  degli  aiaii  pontifici 
nella  CainpMna  di  Rooia. 

PisciÀaa.  r.  Pise— ia. 

PiSCiAaÌLLi  (Dei).  Cbiamaai  coti  una  aor- 
gente  tecnialc  che  acaturiKe  a Monte  Sec- 
co nel  regno  di  Napoli  con  quattro  g^ti 
tra  il  lagp  d*  Agnano  , e la  Solfatara.  Que- 
ata  aorgente  è carica  di  gas  acido-carbo> 
DICO  ed  idroaolforico  ; perciò  venne  cal- 
damente raccomandata  contro  i profluvi 
cronici  , contro  le  piaghe  ed  altre  afiesio 
ni  cutanee  , contro  le  tiai  polmonari  , c 
perfino  contro  le  febbri  inlerinìUenti  ; ed 
in  cooaegnenu  di  tanta  ntilità  medicinale 
che  te  ne  andava  ritraendo,  venne  ivi  fab- 
bricalo uno  aiabili  mento  di  bagnù 

PiscutÈLLo.  Lo  a.  c.  PiaciaiKio. 

Pise — IATO, — lATdlO,  — urOaA.  f'.  Puc — ia. 

PisciA-VaccA.  geog.  Caacata  d'acqua  di  Svia* 
aera,  nel  cantone  del  Valete.  Ha  300  pie- 
di d’  alleata  ; le  aue  acque,  bianche  come 
la  neve,  molto  contrastano  colle  rocce  ne- 
rastre lunghetao  le  quali  precipitano. 

PisriAviiro.  y,  Pise— IA. 

PISCICBTTOL— OGÌA.  D.  f.  L’iric  della  poca. 
$*  Trattalo  sulla  pesca.  — òcico.  add. 
Della  PisciceUologìa. 

PiscicoLA.  s.  f.  Nome  di  nna  specie  di  san- 
guisiigs  , ossia  Mignalt». 

PiscivA.  s.  f.  Peacnirra,  o Ugo  dove  ti 
conservano  i pesci.  L.  Piscina.  $.  Pisci- 
ne , dissero  gli  sntiehi  s Tatti  qne'looghi 
io  coi  tutti  gli  uomini  potevano  notare  , 
e bagnarsi.  Dieesi  Essere  in  piscina  , 
entrare  in  piscina  , esser  messo  in  pisci- 
na , e simili  msniere  dinotsoli  Aver  ma- 
$*  lUser  nella  sua  piscina,  vale  Es- 
acre  in  quello  stato , e in  quella  opera- 
tiooe  , che  piò  si  desidera  , o piò  s'  av- 
viene. Illettei'e  in  Piscina  un  ammala- 
to , vale  Dargli  speraiua  dell»  sanità. 
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5.  Piscina  probstica  , o Piscina  delle  pe- 
core , T.  di  stor.  sac.  Òerbatojo  d*  ac- 
qua posto  io  vicinanaa  del  tempio  di  Gì*» 
rusalemme , che  probabilmente  serviva  a 
lavare  le  viscere  delle  viltinic.  Nel  van- 
gelo di  S.  Giovanni  ( cop.  V.  m.  2.  ) si 
dice  che  di  tempo  io  tempo  un  angelo 
del  Signoic  discendeva  in  questa  Piscina, 
e faceva  muovere  Pacqus,  e che  il  primo 
infermo  , il  quale  dopo  questo  movimen- 
to vi  si  fosse  tuUàlo  , era  risanato  d-i  (|oa- 
iuoque  malattia.  L’  Evangelista  aggioo-e 
che  avendo  G.  C.  ivi  trovalo  iin  t*onio 
paraliiico  da  38  anni , lo  guari  pronCarnen- 
te  con  una  sola  parola. 

PiscisA.  geog.  Città  del  reg.  di  Napoli,  nel- 
J’  Abr.-Ciler.  , disi.  6 miglia  da  Celano  ; 
fu  patria  del  celebre  cardinale  Maxtarim). 

PisciHÀij.  n.  car.  m.  pi.  Nome  che  Cicerone  in 
una  sna  lettera  ad  Attico  dà  a quei  ricchi 
cittadini  romani  che  immense  somme  spen- 
devano in  far  costruire  6 mantenere  drlle 
piscine  o de’  vivaj  ad  nso  di  conservarvi 
U peaee.  1 Romani  facevano  in  tal  genere 
di  lusso  delle  spese  incredibili  ; ina  niuno 
giunse  ad  eguagliare  in  ciò  Lucullo  , il 
quale  per  avere  del  pesce  di  mare  ogni 

?[ualvolta  gli  Cornava  a grado  , fece  per- 
orare un  monte  e scavare  .iltraverso  di 
quello  de'  canali  per  condor  1'  acqua  del 
mare  ne’  fossi  della  tua  casa  di  campagna 
pi’caso  Napoli  j il  che  gli  fe*  dare  il  no- 
me di  Xertet  togatus  (Serse  con  la  toga.) 
PiScisciimA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib  - 
Veu.  , nella  provin.  dì  Udine. 

P18CÌSICA.  n.  f.  T.  d’antiq.  Cosi  si  chiama- 
va nna  tassa  cui  posero  gP  imperatori  di 
Coslantimipoli  suir  uso  delle  piacine. 
PiSGÌROLA.  geog.  Vili,  del  reg.  e della  pr<» 
vin.  di  Napoli,  nel  diatr.  di  Casoria,  con 
1900  abitanti. 

Pise — IO,  — lóso.  y.  Pise — IA. 

PlsciòTTA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N.ip.  , 
nel  PriDcipato-Ciler.,  e nel  distr.  del  Vallo, 
sul  lido  del  mar  Tirreno.  Conta  chea 
3000  afailanti. 

Fisco,  geog.  Nome  di  nna  città  e di  nn  por- 
lo d«m’  America  meridion. , nel  Perù  , e 
nelE  inteodensa  di  Lima. 

Piscòet,  o PiscòeiA,  o Tilo.  geog.  L.  7V/os. 
IsoU  deli 'Arcipelago,  presto  la  costa  della 
Torchia  Asiatica  , disi.  miglia  24  dall*  i- 
sola  dì  Co  , e altrettante  da  Rodi.  L'isola 
è lunga  circa  10  miglia  , e Utga  6 ; gii 
abitanti  sono  latti  Greci  , i quali  la  col- 
tivano con  gran  cura,  e vi  allevano  degli 
armenti  ; evvi  un  vasto  borgo  chiamato 
arvch*  esso  Piveopi  , eh'  è il  suo  capolno- 
go.  Quest'  isola  appartiene  alla  Porta  Ot- 
tonuiua,  e fa  parte  del  sangiaccalo  di  Ko- 
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di.  Plinio  dice  che  1'  itola  di  Telos  era 
un  dì  famoM  pe'  tuoi  profumi. 

PiftCÒPiA.  Borgo  dell*  itola  di  Cipro  , 

pretto  la  cotia  oieridioo.  ^ diti.  ^0  miglia 
da  BaBa  , in  un*  amena  poaiaiooe. 

Piacóao.  add.  Che  abbonda  di  petci  , che 
ha  pesca  facile.  L.  PUcotus» 

Pisèca.  geog.  Città  reale  della  Boemia  , ca* 
poluogo  del  circolo  di  Pracbino  ; conia 
4000  abitanli. 

PitBLibÀccio.  Lo  a.  c.  Pitellone. 

PlftUX—ÀJO,  —ÉTTO,  y . PltELL— O. 

Pisèu.— o.  *.  m.  L.  Pisum.  Genere  di  pian* 
te  della  diadelfia  decaodria  del  sitlema 
linoeano  , e della  famiglia  delle  legumi- 
note,  tegueodo  il  metodo  di  Janieut  for- 
nito de*  teguenli  caratteri  : calice  campa- 
niforme a cinque  denti  , ì due  tuperiori, 
de*  qisali  tono  più  corti  , vettillo  rialsato# 
rotondo  , maggiore  delle  ale  e della  ca- 
rena ; tiiiqua  iuuga,  contenente  var)  temi, 
che  tuno  allo  incirca  tferici.  Delle  tre  o 
quattro  specie  in  tal  genere  contenute,  la 
più  importante  c il  Pisello  comune  ( Pi~ 
tut  sativum  ) che  è legume  o civaja  no* 
tisaima , che  si  crede  crescere  tponUnea 
mente  nel  mettogiorno  dell*  Europa  , e 
che  collitati  sopra  quasi  ogni  regione  di 
questa  parte  del  mondo.  Per  l’ addietro 
gli  ti  attribuivano  diverte  proprietà  ape- 
riti  ve  # diui eliche,  laiaativc  , emmenago- 
ghe  ; al  presente  non  m adopra  più  per 
medicina  , ma  occupa  un  distinto  posto  fra 
i legumi,  de’ quali  pootsi  anche  dire  et 
sere  uno  de*  più  appressati  , peit)  soltanto 
in  itiato  fresco  , giaci hè  i piselli  secchi  , 
poco  gradevoli  al  gusto  , vengono  sbban- 
dnnsii  alle  classi  indigenti.  In  quanto  al 
mime  di  questo  legame  vuolai  che  pro- 
venga dall*  antica  Pita  , città  di  Grecia 
nell*  Elide,  oggidì  chiamala  Lan^anico,  o 
lemuri  , perchè  mollo  si  coltivava  tale 
pianta  ne*  dintorni  di  està  città.  Pisello 
d*  Iride  , T.  chir.  Piccola  pallottola  del 
volume  di  un  pisello  comune,  che  si  fa  col- 
la radice  d'  iride  fiorentina  secca  , e che 
ai  adopra  per  far  auppurare  i cauterj. 
— ÉTTO.  s.  m.  Dim.  di  Pisello.  — àio.  s. 
m.  Luogo  piantato  , o seminato  di  piselli. 

PiSBLLÓNi.  D.  car.  ro.  Lo  a.  c.  Minchione. 

Pisàaoaa.  stor.  eroica.  Padre  di  Clito,  com- 
pagno di  Polidamante.  5*  Padre  d’Opi, 
ed  avo  di  Euriclca  nutrice  di  Ulisse  ; fu 
un  sraldo  la  cui  aaggeaaa  è vantata  da 
Ornerò.  5*  Uno  de'  primari  CJentauri 
che  restarono  uccisi  nel  combaUimeolo 
alle  notte  di  Pirituo. 

PisÈo.  niitol.  Soprannome  di  Giove,  preso 
dalla  città  di  Pisa  in  Elide  , ove  questo 
nume  era  parlicolariiiciiie  veueiaiu.  Erco- 


le , nella  goerra  contro  gli  Elei  , preee  e 
sacch^giò  parecchie  città  d^l’  Elide  ; e 
stava  già  per  dare  un  «guai  traUamrnto 
alla  città  di  Pisa  , quando  un  oracolo  l’av* 
verù  di  abbandonare  tale  divissmenio,  es- 
sendo essa  protetta  da  Giove.  Sembra  ciò 
nondimeno  che  il  culto  renduto  in  essa  città 
al  padre  degli  dei  non  la  potesse  poi  sal- 
vare dalla  distrutione  Pisa.  geiq^.  ant.). 

Pisào  (Ant>o).  CoaÀ  si  chiarnsva  1*  anno  in 
cui  si  celebravano  i ginochi  olimpici  dalla 
città  di  Pisa  in  Elide,  che  da  questa  ebbe- 
ro origine  quei  giuochi. 

PlsiDi.  Nome  prop-  gr.  di  uonM>.  (Gior- 
gio ).  biog.  Dottissimo  Diacono  greco  del 
Vii  secolo;  vivea  sotto  il  regno  dell*  im- 
peratore Eraclio.  Fa  enstode  delle  antiche 
calie  , e relerendario  della  dneia  di  Cu- 
sUnlinopuli.  Scrisse  un*  opera  io  versi 
greci  jambici  sopra  la  Creatone  del  mon- 
do : ed  un  altro  poema  sopra  la  P amtà 
deila  vita  umana.  Gli  si  atlrìbDiscono 
anche  molti  Sermoni  in  onore  della  B. 
Vergine  , cui  il  piadre  f^nibeais  pubblicò. 

PiaìoiA.  stor.  eroica.  Figlinola  di  Eolo,  mo- 
glie di  Mirmidone  e madre  di  Attore. 

PisioiA.  grog.  ani.  Piccola  contrada  dell’A- 
sia minore  , aitu^  fra  la  Frigia  grande  , 
all’occid.,  la  Panfilia,  alPoslro  , la  Gala- 
aia,  al  settentrioDo,  e 1’  Isauria  all’or.  Bra 
un  paese  assai  montuoso,  essendo  sltraver- 
salo  dalla  catena  del  monte  Tauro,  che  di- 
videva questa  contrada  dall*  Isauria. 

PiaÌDiCB.  stor.  eroica.  Madre  d’luione,  ch’el- 
la ebbe  da  Matte.  $.  — . Figlinola  dì  Pe- 
lia  re  di  Melioiia,  città  di  Lesbo,  il  quale 
regnava  a*  tempi  di  Priamo  re  di  Troja. 
Narrasi  che  mentre  Achille  devastava  le 
isole  vicine  alla  Troade  , essendo  giunto 
a quella  di  Lesbo  , strìnse  d*  assedio  la 
città  di  Metinna,  cui  volea  pur  taccheggia- 
re ; ma  gli  abitanti  fecero  una  tale  resi  - 
stcoaa,  che,  disperando  di  prenderla,  già 
alava  per  levarne  l'aasedio  , allorché  Pisi- 
dice  , che  lo  avea  veduto  d.vll*  alto  delle 
mura  , ed  arane  divenuta  amante,  gli  spe- 
dì la  sua  nutrice  per  dirgli  che , ove  le 
promettesse  di  aposarla,  tosto  gli  avrebbe 
ella  cousegnaia  la  città.  Achille  promise 
quanto  colei  desiderava  , ma  appena  che 
si  fu  reso  padrone  della  città,  ordinò  che 
la  perfida  lume  uccisa  a colpì  di  pietre  , 
onde  punirla  di  tanto  iradicuento. 

*Pi.vìuio.  s.  m.  T.  coQcbiliol.  L.  PititUum. 
( Dal  gr.  Pison  pisello.  ) Nome  di  un 
nuovo  genere  di  coochiglie  , proposto  da 
Pfèiffei  , che  comprende  la  Cychu  ohU- 
(fua  , la  Caciai  oòtutalit , e la  Cydas 
JoHUtuiltà  , desunto  dalla  loio  piccolesia 
e figura  di  pisello. 
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Ì*isip6iiiis.  adJ.  T.  aiiaL  Tolto  ciò  che  ht 
U l'oruia  di  un  pisello.  Gli  .inaloinici  iiu> 
mioano  parlicolai-iuente  così  il  quarto  os- 
so delle  prima  fila  spellaote  al  carpo  , il 
minore  Ira  tutti  quelli  pertinenti  a cotesta 
regione  della  mano  ^ di  cui  occupa  la  par- 
te superiore  ed  iuterua.  La  sua  lorroa  ro- 
tonda lo  fece  paragonare  a un  pisello  , 
donde  gli  pruneuoe  il  nome.  Collocato  so- 
pra un  piano  anteriore  a quello  degli  al- 
tri ossi  della  sua  fila,  presenta  all'  indietro 
una  faccetta  circ«>lare,  la  quale  si  unisce  a 
4j«ella  prcscotala  aulerioniieule  tl.il  pira- 
midale. Tutto  il  limanente  della  sua  super- 
ficie è couvesao , rugoso,  ineguale.  Pre- 
sta inseraione  nel  davanti  ai  legamento 
anulare  anteriore  del  carpo , in  alto  al 
muscolo  cubitale  anteriore  , ed  all*  ingiìì 
all'  addutore  del  dito  minimo.  $.  Tuber 
coli  pisifurini  ; Nome  dato  da  Cfutusùer 
all*  eminente  inamillari  del  cervello. 

Pislvo.  geog.  Piccola  città  d'  llliria,  nel  go- 
verno di  Trieste  , capoluogo  dei  circolo 
d*  Istria  , presso  il  fiume  Flava  ; couta 
t/OO  abitanti. 

PuivóB.  mitul.  Una  delle  Sireoe» 

PisiSTiÀTlOt.  Nome  patronimico  d*  Ippia  e 
d' Ipparco,  figli  di  Pisistrato  tiranno  d’A- 
tene. 

PiSÌSTiUTO.  Nome  prop.  greco  d*  uomo  , e 
vale  Che  persuade  1’ esetcilo.  — . stor. 
eroica.  Figliuolo  prjniogenilt»  di  Nestore, 
ed  iuUffio  amico  di  Telemaco  figlio  d’U- 
Jiase,  a cui  fu  compagno  oe’  suoi  viaggi. 
Omero  vanta  P nmaniià  di  questo  giovane 
principe  , come  aJtiesì  il  suo  valore,  la 
sua  prndenaa  e la  tua  giuslitis.  . ile 
J*  Orcomene;  provò  Is  suite  di  Romolo,  e 
divenne  dio  nello  stesso  modo  che  quello. 

PisisTsaTO.  stor.  Cspitaoo  ateniese,  figlio 
d'  Ippocrale  , ed  uno  de*  discendenti  di 
Codro  ultimo  re  d*  Atene.  Eletto  condot- 
tiero degli  eserciti  d*  Atene  , si  distinse 
col  suo  valore  nella  couquiita  dell*  ìsola 
di  Salamioa,e  la  fece  tornare  sotto  la  po- 
testà della  sua  repubblica.  prove  eh*  ei 
avea  dato  io  tale  circoitania  di  una  con- 
dotta saggia  e prudente  | lo  reser  poscia 
caro  alla  sua  nasione  , la  quale  riguarda- 
valo  qual  suo  difensore  ol  par  di  <^looe. 
Ma  questi  , contemporaneo  e commilitone 
di  lui  , dopo  che  ebbe  combattuto  per  la 
patria  , ne  divenne  il  legislatore  , e pre- 
ferì di  regolare  P auiriia  della  deai  oc  ra- 
sia  , piuttosto  che  impadronirsi  della  so- 
vraniù  ; Pisistralo  osò  concepire  que- 
st* ultimo  dtsegoo  abusando  dell'  amore 
coi  gli  portavano  i suoi  coDCittadìni.  Tutto 
favoriva  il  suo  divisamento  : era  di  nobili 
natali  ; naturalmente  eloquente  > reso  illu- 
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stre  da*  sooì  fatti  d'armi  , dotalo  di  q«ei 
pregi  esterni  che  tanto  possono  sulla  mol- 
titudine , awesso  a commovere  le  passio- 
ni popolari  mediante  1*  autorità  cui  avea 
esercitata  in  una  delle  fasioui  del  suo 
paese  , opposta  a quella  di  Megacle  ( y . 
questo  nume  ),  valente  nel  dar  risalto  alle 
virtù  che  erano  in  lui,  ed  a simular  quelle 
che  non  aveva  ; disponendo  di  riccìietse 
considerabili,  ei  possedeva  tulli  i mexii  di 
soddisfare  le  sue  mire  ambiziose.  La  sua 
aflabilìtà  gli  conciliava  1*  aOetto  di  tutti  i 
cuori  ; anuunziavasi  con  grande  facilità,  e 
a questo  talento  tanto  necessario  in  una 
repubblica  , la  maschera  deiPauor  psU’io 
cuD  moli'  arte  accoppiava.  Mostravasi  ar- 
dente difensore  deli*  eguagUaoza,  ed  acer- 
rimo nemico  di  qualsiasi  ionovatione.  ilo- 
lune  , che  allora  governava  la  repubblica 
con  le  sue  leggi  $ venne  a conuacere  le 
ambiziose  mire  di  luì  , e le  svelò  agli 
Ateniesi.  Pisistralo,  veggendosc  scoperto  , 
ricorse  stP  astuzi.i.  Un  giorno  comparì 
nella  pubblica  piazza  coperto  di  ferite,  di 
che  egli  stesso  era  P autore  , ed  implorò 
la  pietà  del  popolo  , accuMndo  il  senato 
ed  i primarj  cilladioi  di  averlo  in  tal  gui- 
sa malirsuato  in  odio  del  suo  zelo  per  la 
democrazìa.  Le  sue  parole  patetiche  , ed 
il  vederlo  così  malconcio  , infiammarono 
la  tnoliiiudine , e un  decreto  vinto  per 
acclamazione  , P autorizzò  a prender  cin- 
quanta guardie  per  la  sicurezza  della  sua 
persona.  Cessò  allora  di  far  la  maschera, 
invece  di  cinquanta  guardie  ne  prese  cen- 
to , e armala  mano  si  rese  padrone  della 
citudella  d*  Atene.  Ciò  accadde  560  an. 
av.  G.  C.  La  città  d*  Atene  , colla  da  ti- 
more, riconobbe  allora  il  tiranno,  il  qua- 
le per  guadagnarsi  1’  amicizia  del  popolo, 
in  nulla  derogò  agli  usi  della  repubblica. 
Ciò  nondimcDO  Licurgo  e Megacle  che 
fino  allora  erano  stati  di  due  fazioni  op- 
poste , si  unirono  contro  Pisistralo  e lo 
lecer  scacciare  da  Atene  ; i suoi  beni  fa- 
rono  confiscati  , e venduti  pubblicamente^ 
ma  non  vi  fu  nemmeno  un  solo  ciUadiuo 
che  osaiae  compeveroe  cosa  alcuna.  1 due 
liberatori  d*  Atene  non  restarono  luogo 
tempo  uoiti.  Megacle  , per  cui  Licurgo 
era  uo  troppo  possente  rivale,  promise  a 
Pisistralo  di  porlo  in  possesso  della  su- 

Ereina  autorità,  ove  avesse  voluto  sposare 
1 figlia  sua.  Pisistralo  acconsentì,  ed  aven- 
do alte  proprie  forse  riunite  quelle  del 
suo  futura  suocero  , costrìnse  Licurgo  ad 
uscire  d*  Atene;  ma  per  farsi  accogliere 
favorevolmente  da'  cittadini  dovò  ricorre- 
re a nuovi  stratagemmi.  Scelse  fra  il  po- 
polaccio una  donna  di  maestosa  statura  ca* 


Digitized  by  GoogU 


6i0  PIS 

p4ce  «li  iofttrupre  «{ualiinqae  noliite  parie 
le  «niiifte  atlìJaU.  Quella  «lotma,  < lii«nu- 
tu  l'ì$-^a,  vrktila  alia  loggia  ili  jMiiuT\a  , 
per<  oi  se  la  città  «opra  un  la.i^oifìco  carro» 
ait  cui  ilirlro  a lei  ftavatio  Viaislralo  e Me- 
pacle  ^liilaiiJo  che  Minerva,  J^a  prolcl- 
Irice  de^li  Aleoiesi  , ella  Ucaan  ricuiulu- 
cea  Piaiairaio.  Il  popolo»  credendo  ravvi- 
aarc  in  eaaa  la  dea  areaa  dal  cielo  per  la 
Irlirilù  d*  Atene  , accoUe  il  tiranno  con 
acclaiuaiiooi  di  gioja  ; ed  egli  a*  impadro- 
nì di  tutto  il  potere  « e pubblicò  il  ano 
iiiatnuMinio  con  la  figliuola  di  Megaele  • 
ma  non  lardò  a diagualarai  della  nuova 
apoaa,  e la  ripudiò»  tenta  conaiderare  che 
con  ciò  fare  procurava»!  iiu  potente  Demi* 
co  nella  persona  di  Megncle.  Julaiti  questi, 
per  vendicare  la  figlia»  teppe  guadagnare  a 
foru  di  danaro  in  tuo  livore  la  maggior 
parte  degli  Ateoieti»  e le  truppe  alette  dì 
Pititlralo,  il  cpiale  veggendoti  da  tutti  ab- 
bandonato nfuggitti  neirttola  d^Eubea»do- 
ve  ateCte  undici  anni  » in  capo  de'  quali  , 
mediante  le  brighe  d*  Ippi*  *uo  figliuolo» 
loruò  in  Atene»  e ne  divenne  per  la  terza 
volta  aiLilro  signore.  Mcgacle»  essendo 
morto»  egli  taciificò  alla  propria  siciiret- 
sa  e tranquillità  alcuni  de’  primm^  parti- 
giani di  quel  rapo  di  fazione  » e io  tal 
guisa  ti  raflfTDiò  nel  potere»  che  oiun  com- 
petitore era  più  in  forza  dì  contrattarglie- 
lo ; sebbene  la  cottanle  tua  naod»- razione» 
e la  tua  giustizia  gli  terviron  più  per 
cuntervarlo»  die  i tuoi  laleoti  ; e la  sag- 
gia tua  amminittraziooe  fece  pretto  dimen- 
ticare la  criideiià  per  cui  vi  era  giunto. 
Dicevasi  di  lui  che  sarebbe  stato  il  miglior 
cittadino  di  Ateue  ove  noti  ne  fotte  stato 
il  più  ambizioso.  Avendolo  alcuui  citta- 
diui  accasalo  d’un  omicidio»  anziché  pu- 
nirli » ti  recò  egli  ttesio  dinanzi  all*arro- 
pago  onde  giustiiìcarsi.  Un  giovane  iona- 
morato  di  tua  figlia  » tentò  di  rapirla.  Pi- 
Mstrato»  seni’  ascoltare  i tooi  eongianti,  i 
quali  1’  etortavano  a vendicarti  » rispose 
loro  ; cc  Gota  faremo  ooì  a quelli  che 
cc  odiamo,  te  odiamo  quelli  che  ci  ama- 
ci no  » ; indi  unì  il  rapitore  a tua  figlia. 
Alenili  oamini»  c.sidi  dal  vino  aveano  in- 
saltata  la  moglie  di  Pisittmto  » e la  di- 
mane tic  tolleciurono  tremando  il  per- 
dono; ma  egli  lor  ditte;  a V' ingannate» 
a jeri  mia  moglie  non  atei  di  casa,  n 
Un*  abilità  totiennla  ne*  pubblici  afl'ari  » 
c la  pratica  delle  virtù  private  le  piè  dol- 
ci , ooociliarnno  all*  utnrpatore  gli  animi 
più  severi.  Lo  tietao  Solone  ti  ìatciò  ae- 
doire  od  accooteoU  ad  intervenire  a'  tuoi 
contigli.  Dei  cittadini  meno  benevoli  ab- 
bandootrono  U patràa  » • ai  riUrarooo 
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in  una  fortezza  » volendo  toUrarti  alla 
dipcmlenza  dì  luì.  Fu  veduto  allora  ta- 
le capo  temiKo  » seguirli  da  langi  -eoa 
le  tue  liagMglie  , e in  atto  anch'  egli  di 
opatriai'e.  Uno  de*  fuggitivi»  avendogli  con 
sorpresa  domaudato  dove  andava  » gli  ri- 
spose : c(  Uopo  é che  mi  persuadiate  a fe- 
ce stare  » o che  io  persuada  voi  a tornare 
c(  meco»  ed  essermi  .imici.  » Egli  aviebUe 
certamente  meritato  più  ebe  Periaodro  di 
essere  annoverato  fra  i savj  della  Grecia. 
Pisistrato  pievenne»  incoraggiando  1'  agri- 
coltura e I’  industria  » i bisogni  ebe  fo- 
menlarono  le  sedizioni  ; cacciò  nelle  cam- 
pagne gli  uomini  torbidi,  ebe  eraost  resi 
infesti  nel  corso  delle  disoensioni  civili  ; 
ed  assicurò  la  tussiscenta  de*  soldati  dive- 
nuti invalidi  ; avrebbe  fallo  adorare  da 
lutti  il  suo  carattere  aflàbìle  e generoso  » 
se  si  fosse  potuta  cancellare  P immagine 
della  liberta  vinta.  Per  sopire  tali  ram- 
nuriebi  moltiplicò  io  Atene  gli  abbellì- 
menti»  ravvivò  il  gusto  delle  arti»  le*  dono 
agli  Ateniesi  de* poemi  d*  Onsero»  e li  di- 
vise in  libri  come  sodo  oggidì  ; fondò  una 
accademia  in  Atene  » e 1*  arricchì  di  una 
biblioteca,  «ui  Serse  fece  poi  traspoture 
io  Persia.  Pìsiilraio  fu  per  Jiciaoselte  anni 
capo  della  repubblica  più  da  padre  che  da 
usurpatore,  e»  morendo  ( 528  an.  av.  Pera 
nostra  )»  trasmise  U sua  podestà  a*  suoi  due 
figliuoli  Ippia  ed  Ippareo.  Qviesti  due  prin- 
cìpi , soprannominati  PisistratiiU  » calca- 
rono le  orme  dell*  illustre  loro  genitore  » 
ma  non  poteron  mai  estioguerr  presso  gli 
Ateniesi  il  sentimento  della  libertà.  Due 
distìnti  cittadini»  Anuodio  ed  Aristogitone» 
formarono  una  congiura  , ed  Ippaico  a 
colpi  di  pugnale  trucidarono.  Ippia  » sol* 
trattosi  alla  morte  » colla  sua  prudente  e 
fermezza  ristabilì  la  calma»  che  per  alcun 
tempo  continuò  ; ma  ben  presto  fu  anche 
egli  costretto  di  cedere  agli  sforzi  degli 
Aleuiesi  » ed  abbaodom*  il  territorio  del- 
1*  Attica  » rifuggendosi  in  Persia  presso 
Dario,  cui  indusse  a romper  guerra  agli 
Ateniesi  , onde  obbligarti  a riammetterlo 
uri  governo  dello  stato.  ( y,  IrriA  » Da- 
mo e Milziade.  ) 

*PialToe.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  PiaiVAoe. 
( Dal  gr.  Pi$os  luogo  nmido  » e tkeó  io 
corro.  ) Genere  di  cmstacei  » dell*  ordine 
degl*  Aujtpodt^  e della  famiglia  dei  Cre~ 
vtttUKi  » eiabitìto  dal  Ratineschi  , il  cut 
nome  é tratto  dalla  loro  abitudine  al 
corso. 

PiSMA.  geog.  li.  C/a/iM.  Finmicello  di  Si- 
cilia , nell*  intei^enza  dì  Siracosa  ; ha  la 
aua  aorgente  presao  Palatsolo  » ed  unisce 
le  sue  acque  a quelle  dell*  Anapo,  dopo 
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un  corto  di  24  miglio.  Pretto  U tergente 
della  Pitnia  cretee  il  papiro. 

PiaMÓrrc.  g«og<  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veo.  , 
nel  Milaaeee. 

Piao.  aior.  eroica.  Figlioolo  di  Penerete,  e 
nipote  di  Eolo,  che  vuoiti  foiae  foudatore 
di  Pita  io  Elide.  — ■ Figl'aol»  di  Af- 
fareo  e d*  Irene,  fratrllo  d*  Ida  e di  Lin- 
ceo. Sull'  urna  di  Cipaelo,  il  nome  di  lui 
ai  trova  Ira  quelli  di  coloro  che  combat- 
terono ne’  funebri  giuochi  d*  Acaato. 

*Pi80CÀapo.  a.  ni.  T.  bot.  L.  Pt9oearpum. 
( Dal  gr.  Pi$on  piaello,  e carpos  frutto.  ) 
Genere  di  piante  criuugame  , della  fami- 
glia de'  Funghi  , atabilito  da  lÀnk  , che 
corrìapoude  al  genere  Poiy§accum  di  Dé- 
camJoUe  , e c<»al  dal  primo  denominate 
dalla  figura  del  loro  peridio  , die  ai  pre- 
senta come  un  piccol  piaello,  e ne  involge 
la  fmliificasione. 

PiaÒGMB.  geog.  Vili,  del  rrg.  Lonib.-Ven. , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

PisoLÌTt.  a.  m.  T.  di  àt  nM.  Certo  amroat- 
aamento  di  petruatole,  che  hanno  la  figura 
del  piacilo. 

PiaotlTico.  F.  PtaoL — ito. 

*Piaòc. — ITO.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Pisoli^ 
tkrs»  ( Dal  gr.  Pi*on  piacilo  , e lithos 
pietra.  ) Piccole  concretioni  calcaree  glo- 
bose delia  groaaeau  d*un  Pisello,  che  for- 
mano talvolta  degli  strati  interi  nelle 
montagne  aecoiKlarie.  5-  Calce  carbonatica 
piaol:ia  ; Varietà  alla  quale  ai  i dato  que- 
sto nome,  perchè  oonipoita  di  concretioni 
sferoidali  ^1  volume  de*  piadit  , formate 
di  strati  concentrici  assai  di  aabbia,  e che 
diverse  sono  da  quelle , che  diconai  ooli- 
ti , perchè  queste  ultime  sodo  compatte. 
Il  colore  di  queste  coocretioui  è il  bianco 
gialliccio  : esse  formano  talvolta  degli 
strati  f ma  non  mai  grandi  masse  come 
le  ooliti.  — ÌTioo.  add.  Di  Pisolilo. 

PisÒBB.  Nome  prop.  latino  di  uomo,  che  erede- 
ai  derivare  da  risdlo.  $.  — . N'»medi  una 
illustre  aniìrbjssima  famiglia,  ramo  di  que- 
la  delta  Calpumia,  discesa  daCatpn  figliuolo 
di  Numa;  questa  famiglia,  imparentala  con 
molle  altre  delle  più  nobili  case  romane 
diede  io  ogni  tempo  alla  repubblica  c con- 
soli e censori,  ed  altri  magistrali  distinti, 
parecchi  de’  quali  ottennero  gli  onori  del 
trionfo.  5-  — ( Lucio  Calpuroio  ),  al  qua- 
le fu  dato  P onorevole  soprannome  di 
Frugi  , a cagione  della  sua  grande  lem- 
peraoaa  e frugalità  nel  ano  modo  di  vi- 
vere. Fn  eletto  tribuno  del  popolo  T an* 
no  di  Roma  603,  ed  in  questa  sua  carica 
fe’  vincere  la  Ugge  , da  lui  proposta  , e 
perciò  conoacittla  col  nome  di  T^ge  Cal- 
purnia  De  pecunitx  repetundis.  Fu  poi  tue- 
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ceaaivamente  console  e rensnre.  Duratile  il 
suo  consolato  egli  ristabili  la  disciplina  mili- 
tare con  giuste  c severe  ordinante.  In  quan- 
to alle  sue  gesu  gnerreache,  non  se  ne  cono- 
scono altre  ebe  quelle  da  lui  operale  in 
Sicilia  odia  gueira  degli  schiavi,  in  cui 
assai  ai  diatinae.  Vuotai  che  fosse  eloquen- 
te oratore,  e che  pionunsiaiae  alcune  ar- 
ringhe al  popolo  ed  alPesercito  ; compose 
anche  degli  annali  , ma  al  questi  che  le 
sue  arringhe  al  tempo  di  Cicerom;  piu 
non  esistevano.  — (Lucio  Calpurmo), 
%lio  del  precedente  ; fu  eletto  console 
ranno  di  noma  640  , e perì  in  ttua  bat- 
taglia contro  i Tìguiiiii  ( abitanti  di  Zu- 
rigo città  dell*  Elveaia  ),  che  voleam»  pas- 
sare in  Italia  per  unirai  a*  Cimbri,  ii. —-(Lu- 
cio Calpuroio  ).  Uomo  di  molla  probità  e 
dt-1  più  fermo  carattere.  EleUo  console  Fan- 
no di  Roma  685  , propose  e fe*  vincere 
una  legge  contro  te  brighe  delle  eUiioni, 
e ciò  ad  onta  delle  piu  forti  oppositio- 
ui.  La  repubblica  , sebbene  allora  assai 
depravata  e vicina  alla  aua  caduU  , dovè 
a lui  1*  avere  scansato  Fobbrobrio  dì  ave- 
re per  console  un  certo  Palicalo  , perso  - 
naggio  spregevole  ed  infame.  Pìsone  si 
oppose  fortemente  alla  proposi  xtone  del 
tribuno  Gabiiiio , di  alfiiUie  per  tre  an- 
ni a Pompeo  il  generale  contando  delle 
fona  marittime  della  repabblica  { ed  o»ò 
por  dire  allo  stesso  Pompeo  .*  <c  Giaccliè 
« tu  vuoi  calcare  le  orme  di  Romolo,  pre- 
ce parati  a finire  com*  egli  ».  $.  — (^jo 
Calpnniio.  ) Tutti  i membri  delU  famigli.^ 
de*  Piaooi,  fino  alla  fine  del  settimo  accu- 
lo di  Roma,  ai  sono  resi  degni  della  slima 
e del  rispetto  de*  loro  concittadini  , per 
avere  sempre  bene  meritato  delta  repub- 
bl  ics;  Cajo  Calpuroio  Pisone  fu  il  primo 
della  sua  famiglia  che  mcrìtossi  il  hiasi- 
mu  , il  dispreato  e Feaecrasìone  de*  buo- 
ni. Sotto  apparenae  severe  celava  una  vi- 
vissima ÌDclinaaiooe  pei  piaceri  , e si  ri- 
sarciva in  segreto  del  ritegno  cui  gF  im- 
poneva il  suo  grado.  Legato  fio  dalla  sua 
gioventù  di  stretta  amiciiiacon  Filodeoiu, 
epicureo,  le  cui  leaioiù  1*  avrebber  perver- 
tito , se  già  non.  fosse  alato  corrotto  , ron 
lui  e con  alcune  altre  persone  compiacenti 
leceva  , quasi  tutte  le  notti,  stomachevoli 
stravisai.  Quantunque  ei  non  ai  fosse  reso 
commendevole  nè  per  (alenti,  nò  per  con- 
dotta , pure  passò  successivamente  per  le 
cariche  di  queatoie,  di  edile  e di  pretore, 
ed  in  fine  fu  eletto  console  Fauno  692,  nni- 
taniente  ad  Aulo  Gabinio  , al  pari  di 
lai  indegno  di  tale  onore  , niuj  essendo 
conosciuto  che  pe'  suoi  raggiri  , e per  la 
aua  destretaa  nel  lusingare  le  passioni  della 
79 
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rouUiUidine,  coociuiidoU  contro  il  senato. 
Pilone  solenncggiò  il  suo  ionalumeoto,  ri- 
pi'iitioantlo  i giuochi  compitali^  cb^erano 
stali  aboliti  , e ciò  per  niiiii*  altra  ragione 
su  noD  perchè  tali  giuochi  favoreggiavano 
le  (ui'bolenie  e le  duiolutetse.  Autoris^ò 
egli  le  assemblee  clandestiue,  cui  il  senato 
avea  saviamente  vietate,  siccome  contrarie 
alla  pubblica  tiauquilliù.  5i  dicliiaiò  prò 
tettoie  di  Clodio^  aceninio  nemico  di  Ci' 
cerone  (f^.  Ctonio  e CicBaone),  e d«>]io 
che  ebbe  contribuito  aU’esilio  dì  quest*  ui 
timo,  al  quale  i faziosi  non  sapevan  per- 
clonare  l’avere  avenuta  la  congiura  di  Ca> 
tilina  , proibì  al  senato  di  dimostrar  do- 
loie  per  un  alto  che  immergeva  nel  lutto 
tulli  i buoni  cittadini.  Durante  il  suo 
consolato,  Pitone  mai  ilo  sua  figlia  Cab 
puniia  a Giulio  Cesare,  il  cui  appoggio 
prevedeva  che  gli  sarebbe  un  giorno  alato 
necessario.  Uscendo  di  carica,  la  sorte  gli 
assegnò  il  governo  della  Macedonia  , che 
comprendeva  in  oltre  PAcaja,  la  Tessaglia  e 
la  maggior  parte  della  Grecia.  Come  n’eb- 
be preso  possciso  , levò  nuove  truppe  sen- 
za il  previo  rortsensn  del  senato , sotto 
colore  di  estendere  il  dominio  del  popolo 
romano  nell’  Oriente  f ma  non  impiegò  i 
suoi  soldati  che  a repi  imere  i Greci,  sol- 
levatisi per  le  sue  i-apine  e vessazioni.  1 
loro  lagni  giunterò  fìnalmente  al  senato  ; 
« , udito  il  parere  di  Cicerone , che  poco 
prima  era  tornato  dall’  esìlio  , Pitone  fu 
richiamato  ; tua  prima  della  sua  partenza, 
ci  licenziò  il  suo  esercito  , non  volendo 
che  il  sncccssor  suo  potesse  dare  raggua- 
glio della  privazione  di  tallo  in  cui  erano 
i soldati  ; indi  tornò  a llnma  dove  rientrò 
come  persona  privata,  dicendo,  per  iscu* 
sarai  , clip  non  uvea  ambiti  gii  onori  del 
trionfo.  Piaono  , nel  discorso  che  fece  per 
giusti  lìcsre  la  sua  condotta,  si  permise  di 
sparlare  apeitaniente  di  Cicerone,  imma- 
ginandosi che  questi  non  avrebbe  osalo  ri- 
spondergli pei  tema  di  spiacere  a Cesare; 
tua  il  grande  oratore  gli  replicò  con  un 
arringa,  giudu  .iia  uno  de’ tuoi  capolavori, 
nella  quale  rivelò  tutte  le  infamie  di  cui 
ai  era  lordato  Ìl  proconsole  della  Mace- 
donia , e che  odiosa  renderanno  la  sua 
memoria  fino  ali*  ultima  posterità.  Pitone 
evitò  soltanto  mediante  il  credito  di  Ce- 
sare suo  genero,  già  potentissimo  , 1*  onta 
di  esser  condannato  da  un  pubblico  giudi- 
aio.  Ciò  nondimeno  , quattro  anni  di  pt>i, 
l’anno  di  Rom.v  702  (chi  ’l  crederebbe) 
venne  innalzato  alla  dignità  di  censore  ; 
ed  egli  stesso  dichiarò  che  accettava  di 
mala  voglia  tale  magisti*atura,  di  cui  era 
sì  poco  degno  , non  volendo  esercitate 
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iiiun  uflìtio  che  io  potesse  distrarre  dalle 
sue  abituazioni  , o turbare  il  suo  rtpos«i. 
Dopo  la  morte  del  dittatore  , Pitone  come 
suocero  di  lui,  fu  incaricato  di  eseguirne 
il  testamento  ; chiese  poi  ed  ottenne  che 
i funerali  del  genero  suo  fosser  falli  a 
spese  del  pubblico  tesoro.  Mentre  Antonio 
assediava  la  città  di  Modena  , Pisene  fu 
maudalo  a lui  dal  SL-nalo  dicendo  che  le- 
vasse 1*  nsvedio  ; ma  egli  eseguì  la  sua 
commissione  con  modi  sì  poco  dignitosi  , 
che  Anloniu,  non  badando  agli  ordini  del 
senato  , fece  battere  le  mura  della  città 
con  le  sue  macchine  ila  guerra  in  preacn- 
aa  del  depurilo  , che  fu  costretto  ad  es- 
ame spettatore.  Sembra  che  Cajo  Pisane 
sopravvivesse  breve  tempo  a tale  avveni- 
mento ; ma  dalla  storia  non  si  desume 
IVpuca  della  sua  morte.  " (Gnrjo  Cai- 
purnio),  uno  de*  più  zelanti  difensori  del 

{larlito  repubblicano,  pel  quale  avea  com- 
latiulo  in  AfiVica  contro  di  Cesare  alla  gior- 
nata di  Farsalia.  Dopo  la  scoofìUa  di  Pom- 
peo, rifuggissi  presso  Catone,  e poscia  andò 
a raggiungere  in  Macedonia  P esercito  di 
Cassio  e di  Bruto.  Ileduce  in  Homa,  tanto 
grande  era  la  sua  repubblicans  fierezza  , 
che  ai  astenne  dal  brigar  cariche  , e fu 
d’  uopo  che  Augusto  il  pregasse  a divider 
seco  il  consolato.  5>  — (Cajo  Calporoio). 
Questo  personaggio  romano  consolare  non 
è noto  che  per  la  parte  che  prese  nella 
congiura  contro  Neiuue,  di  che  la  seoprrt.i 
cagionò  la  sua  molte  , quella  di  Senec.i , 
del  poeta  Lucano  e di  una  nioliìtadioe  di 
senatori  e cavalieri.  Nè  gli  esempj  de'suoi 
antenati  , nè  le  lezioni  della  filosofia,  avea- 
no  iusegnato  a Pitone  a dominare  le  sue 
passioni.  Gli  piaceva  il  fasto  , o godeva 
con  eccesso  de’  pisceri  della  mensa  ; Goab 
mente  , accecalo  da  mi  disgraviuio  amore 
per  la  moglie  di  Doinizio  Suilio  , amico 
suo,  la  sedusse,  e la  sposò,  dopo  che  ebbe 
forzato  il  marito  di  lei  a ripudiarla.  Ciò 
Domiimeno  Pìsone  conservava  le  .apparenze 
della  virtù  ; e doveva  alle  brillsitii  qualità 
sue  una  grande  popolarità.  Era  stalo  spas- 
so veduto  far  servire  la  sua  eloquenza 
alla  difesa  de*  niiscri  ; era  liberale  con  gli 
amici,  e cortese  verso  tutti  quelli  che  im- 
ploravano la  sua  assistenza.  Troppo  pru> 
dente  e troppo  tìmido  per  sollecitare  de- 
gl’ impieghi  dovuti  alla  sua  naKÌta  in  un 
tempo  iu  cui  Ìl  merito  diveniva  un  tìtolo 
di  proscrizione  , non  compariva  che  di 
rado  in  Roma.  Cercava  di  allontanare  da 
se  1*  immagine  de’  mali  che  opprimevano 
ìl  suo  paese  , aggiungendo  nuovi  abbellì* 
menti  alla  deliziosa  sua  campagna  di  Baja. 
Non  fa  Pisooe  che  concepì  P idea  di  li* 
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bersr  RoniA  dal  suo  tiranno  , ed  ove  *si 
credesse  a Tacilo  , I*  ambizione  conlribiit 
pili  che  l’amor  delta  patria  ad  implicarlo 
ID  una  congiura  , eh*  era  composta  del 
fiore  del  semdo  e dell*  esercito.  Ki  co 
nobile  qual  partito  avrebbe  potuto  trarre 
dalla  caduta  di  Nerone  , e risolvè  di  ap- 
proliitarne.  Mentre  i congiurati  esitavano 
salla  scelta  de*  mezii  , la  corligÌAna  Epi- 
carìde  , indegii.-itasì  per  la  loro  lentezza , 
usò  lenUre  sola  di  francare  i Romani,  se- 
ducendo  Proculo  , comandante  della  flotta 
di  Miseno  ; ma  tradita  dal  ribaldo,  fu  ar- 
reslala  e chiusa  in  una  prigione.  Avvertiti 
i congiurati  di  tale  accidente  , per  aflrel* 
lare  1*  esecuzione  del  loto  progetto  , vo- 
levano che  Pisoue  dicesse  assassinar  Ne- 
rone nel  suo  giardino  di  Baja,  ituperoecliè 
il  tiranno  iVcquenteniente  vi  passeggiava  ; 
ma  egli  rigettò  tale  consiglio  , dicendo 
che  non  avi  ebbe  soflerlo  il  rimprovero  di 
aver  violata  l'ospitalità,  nè  pur  verso  un 
mostro  qual  era  Nerone  ; che  il  tiranno 

Iierir  tioseva  in  Roma  , nel  palazzo  fab- 
irirato  con  le  spoglie  de'ciltailiiiif  o sulla 
pubblica  piazza.  Fmalnicnte  1*  esecuzii  ne 
della  (rama  fu  destinata  pel  giorno  della 
festa  di  Cerere  ( (9  d’aprìley  1 prirnarj 
congiurati  eransì  distribuite  le  parti  : La- 
teraiioj  designato  console  per  ranno  ven- 
turo , dovea  accostarsi  a Nerone  nel  mo- 
mento in  cui  questi  entrasse  nel  circo  , e 
fingendo  di  abbiacciargli  le  ginocchia  , 
quasi  per  chiedergli  una  grazia,  prenderlo 
pel  corpo  e rovesciarlo  : visto  un  tal  se- 
gnale , i tribuni  ed  i ceutuiioni  sarebber 
piombati  sul  tiranno  da  ogni  lato  ; e frat- 
tanto Pisoue  , condotto  da  Autuiiia  , figlia 
dell*  iniperator  Claudio,  si  sarebbe  recato 
nel  c.'impo  de*  pretoriani  per  guadagnai  li 
mediante  la  sua  eloquenza  e le  sne  libera- 
lità. Ma  il  giorno  ionanzi  j nn  liberto  del 
senatore  Servino,  istruito  della  congiara  da 
alcune  parole  fuggite  di  bocca  al  soo  pa- 
drone, corse  a rivelarla  a Nerone.  Scemino, 
arrestato  , negò  dapprima  con  fcrmetia  , 
ma  udendo  che  altri  congiurati  avean  già 
fatte  delie  confessioni  per  salvare  la  propria 
vita,  nominò  i complici.  Gli  amici  di  Pi- 
tone il  sollecitarono  invano  ad  approlìllare 
del  tempo  che  gli  restava  per  tentar  di 
sollevare  i pretoriani  ed  il  popolo  ; non 
aspettando  egli  nissun  vantaggio  da  tale 
ultimo  sforzo  , rientrò  in  casa  sua,  si  lece 
aprire  le  ven«‘,  e mori.  Ciò  accadde  ranno 
6.5  dell*  era  crisli.ina.  — ( Licinio  ). 
Figliuolo  di  l^Iarco  Grasso  e di  Scribonia; 
ma  entrò  per  adozione  nella  nobile  fami- 
glia dr’  Pisoni.  1 suoi  genitori  e gli  altri 
suoi  prossimi  congiunti  erano  stali  inesM 
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a morte  per  comando  di  Nerobe  , ed  egli 
stesso  avea  passata  la  sua  gioventù  in  esilio 
militando  in  Ispagna  nelle  legioni  capi- 
tanate da  Galba  , il  quale  ebbe  pii:  d'uoa 
volta  occasione  d*  ammirare  il  valore  , e 
la  pmdenz.'i  del  giovane  Pisone.  Innalzalo 
che  fu  Galba  all'  impero  dopo  la  caduta  di 
Nerone,  volendo  quegli  darsi  un  collega,  le 
cui  virtù  logliessero  qualunque  pretesto  ai 
ribelli , dichiarò  Pitone  suo  collega  c suc- 
cessore, daniiogli  il  titolo  di  cesare  , e fece 
ratificare  la  sua  scelta  da*  pretoriani  e dal 
Sellato.  Ma  in  i.>Ie  circoitanza  solenne  et 
non  fece  nissuna  distribuzione  a*  preto- 
riani , già  iiulcnDlcnti  della  sua  parsimo- 
nia. Ottono^  che  aspirava  all’  impero,  ap- 
profittò di  quel  maticamenio  per  inasprire 
i soldati,  e , certo  dei  loro  *pp<^'ggio,  de- 
terminò di  d<  porro  Galba  ed  il  collega 
eh*  crasi  dato,  prima  (he  l’autorità  sua 
fosse  raflcrmata.  Pisone  non  si  era  lasciato 
ahbagliare  dall*  alto  grado  a cui  la  fortuna 
l’avea  fatto  salire:  ne’ suoi  discorsi  all'e- 
sercito ed  al  senato  avea  mostrata  molta 
seviezza  e moderazione  ; ed  alle  virtù  ci- 
vili accoppi.'iva  i talenti  di  capitano,  iir- 
fuimato  dei  disordini  eh’ erano  scoppi.-iiÌ 
nel  campo  de’  pretoriani  , vi  accorse  ac- 
compagnato da  alcuni  uomini  fidi,  imina 
ginandosi  che  la  sua  presenza  avrebbe  ba- 
stalo per  soflucare  la  sedizione.  Lungo  la 
via  fu  avveitito  che  la  vita  dì  Galba  eia 
mioacciala  ; ed  egli  aflrettossi  di  tornare 
indietro  risoluto  di  aver  comuni  lutti  i pe- 
rìcoli col  suo  bcucfaUoie  11  suo  zelo  liii- 
scì  inutile,  vide  perir  Galba  senza  poterlo 
soccorrere  , e lu  ferito  anch’egli  nella  mi 
schia;  per  altro  con  1’  ajuto  di  Sempronio 
Druso,  capitano  delle  sue  guardie  , gii  ven- 
ne fatto  di  ritovraisi  nel  tempio  (li  Vesta  ; 
ma  due  assMMÌni  maudaii  da  Ottone  , nc 
lo  Irasser  luori  e lo  (rucitbrono  j avanti 
alia  porta  dei  tempio.  Tale  avveuiinento 
accadde  nel  primo  mese  dell'  anno  69. 
5.  *—  ( Lucio  Caipurnio  ).  Uno  de*  Unti 
imperatori  dì  poca  durata  che  si  fecer 
proclamare  dopo  la  prigionia  e la  multe 
di  V^aleriano.  Pisone  avea  accompagnato 
questo  principe  nella  sua  spedizione  in 
Persia  -,  (11.1  , udita  la  prigionia  di  lui  , 
passò  nella  milizia  di  Macriano  , cui  le 
legioni  d*  Oliente  aveaim  acclamalo  im- 
|teralore.  Macriano,  temeododi  trovare  un 
competitore  in  Valente  , proconsole  dcl- 
l’  Acaja,  incaricò  Pisene  di  andare  a sor- 
prenderlo , e farlo  morire  ; ma  V’ alenir  , 
udito  l*  appressai  si  di  Pisone,  si  aflreltò  di 
vestire  la  porpora  ; e Pisone,  non  osanilo 
muovere  cnntio  il  nuovo  usurpatole  , ne 
tornar  presso  Maciiauo,  si  fece  anch*  egli 
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MlaUtra  AaguMo  nelU  Tetuglia^  ed  assun- 
se il  soprsoaoue  di  Tessalico.  Ebbe  sp- 
pens  il  tempo  di  far  ricoootcere  la  sua 
autorità»  imperocché  fu  ucciso  da*  soldati 
di  Valeole  verso  U metà  dell*  sono  261  , 
dopo  un  regno  di  alcune  aettimaoe. 

Pisp—iGuiu  , — ÌGLio.  Lo  s.  c.  Bialr»i- 
gliare , —«igUo*  L,  Susurrarg,  rumoret 

Cifre. 

]*ispiLU>alA.  n.  f.  Strepito  di  voci  che  fanno 
molti  uccelli  uniti  iosieoie  j e per  lo  più 
dicest  delle  Passere. 

PisrinàLLo.  PispiH — h>. 

PisPÌR^H).  t.  m.  Lo  s.  c.  Zampillo.  L.  Atfua 
e stpkunculo  exiUiena,  — àixo.  s.  m.  dim. 
Zanipilletto. 

PiSPtssÀsK.  V.  neut.  Voce  dell’uso.  Far  piasi 
pimi  , suono  che  sì  fs  in  favelUndo  } c 
diccsi  propriameote  de’ Rondimni. 

Pìspoi. — A.  s.  f.  T.  omitol.  Uccelletto  detto 
anche  Mattolioa,  che  frequeota  le  pianure 
e gli  scopeti.  Si  alleva  io  gabbia  per  la 
booià  del  suo  canto»  donde  sì  ciba  di  se- 
me di  canapa.  Alla  campagna  sì  pasce  di 
mosche  e di  lombrichi.  5*  PIspols  di 
MASI.  L.  Tringa  ciuoltu.  T.  omitol.  Uc 
cello  detto  anche  Allodola  di  mare»  poco 
piu  grossa  dell*  Allodola  Cappelluta.  Di- 
mora appresso  alle  acque  » e particolar* 
mente  nelle  paludi  marittime.  Suol  volare 
a branco  ; uno  de*  principali  distintivi  di 
quest’uccello  è di  muovere  cootinusmente 
la  c«ida.  5>  Uccellare  a pìspole»  vale  Trarre 
a’  Icgueri  guadagni.  — sm.  s.  f.  Dim.  di 
Pispola.  §.  — . T.  omitol.  L.  Alauda  cam- 
pf stris.  Nome  volgare  dell’  Allodola  dei 
«'arapi  » detta  anche  Spippoleiu.  Ella  èaf- 
tallo  simile  aU’allodola  senta  ciuflb  comu- 
ne» se  non  che  è di  corpo  alquanto  piccolo. 

*PissAr.iNTA.  a.  f.  T.  boi.  L.  Pyxacantha, 
(Dal  ^r.  Pyxos  busso»  e acaruha  spius.) 
MÌOfìocns  ed  altri  botauici  aotìcbi  danno 
questo  some  ad  un  arbusto  orieinario 
della  Licia  e della  Cappad  ocia»  mollo  ra- 
moso , colle  foglie  dei  Busso  mollo  rav- 
vicinate fra  di  loro , e sparso  da  piccole 
spino.  Da  questa  pianta»  secondo  Diosco 
r'Ae  , si  ottiene  un  succo  detto  Lycium  ; 

10  che  porto  alcuni  botanici  a confondere 

11  Pyxacantha  degli  antichi  col  Lyctam 
de*  moderni. 

PissAtàLM).  eeog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb. -Ven.»  eutrambi  nella  proviu. 
di  Pavia. 

^PissasvIlto.  a.  tu.  T.  di  tt.  oat*  L.  Pù- 
sasphaltus.  (Dal  gr,  Pista  pece»  e atphal- 
tos  bitume.)  Bitume  di  color  nero»  dello 
anche  Bitumen  judaieum  (Pece  giudaica)» 
perchè  trovasi  sulle  rive  del  lago  Asfalti- 
co» ossia  Mar  Mollo.  Questa  pece  IosmU 
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è di  nessuno  o pochissimo  uso  nella  me- 
dicina : ai  adoperava  per  imbalsamare  ì 
cadaveri  » e quindi  veniva  d^ta  Pece  dei 
Junerali  ; ma  cotta  col  catrame  ai  adopera 
auttanlu  per  ungere  i baatimeoU.  Trovasi 
anche  presso  Kagusi  in  Albsnìa. 

PiasATÓLA.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven.» 
nella  proviu.  di  Polesiue. 

*PissKiiÉo.  s.  m.  T.  fai*m.  L.  Pisseieum. 
Dal  gr.  Pìtsa  pece,  « elaion  olio.) 
imedto  comporto  d'olio  e di  pece»  usato 
un  tempo  coutra  la  scabbia  » e le  ulcere 
dulie  bestie  cornate. 

*Pìsau>A.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pissida,  ( Dal 
gr.  Pista  pece.  ) Genere  di  piante  crit- 
togame» della  famiglia  de’  Ponghi  ^ stabi- 
lito da  A'ianson  » die  comprende  le  pro- 
duciooi  fungose»  indicate  dal  Micheli  cui 
nomi  di  Pungoidasier  e PungoldeSf  ebo 
dal  loro  color  piceo  sembmo  avere  de- 
sunto colai  denominaaiooe. 

*PissioAVTàtA.  s.  f.  T.  boC.  L.  P^rùfon- 
thera,  ( Dal  gr.  Pyxis  pisside»  e anthéra 
autrra.)  Pianticella  dell’alla  Carolina»  nel- 
1’  America  settentrionale  » che  » aecoodo 
Michaux  » forma  un  genera  nella  peotau- 
dria  mouogioia  , e cosi  «leoomioata  «lolla 
forma  delle  tue  antere  » che  ai  aprtmo  a 
loggia  di  acodelleUe. 

*PiasioLiu.  a.  f.  T.  boi.  L.  Pyxidaria. 
(Dal  gr.  Pyxis  pisside.)  Genere  di  piante 
della  famig^lia  de*  Licheni  » che  ha  per 
tipo  il  JCtcAr/t  pyxidatus  dì  Linneo  » il 
quale  desume  un  tal  nome  dalla  figura  del 
suo  periteeio  » che  pressatasi  come  una 
pisside.  Lo  iCetto  nome  venue  applicato 
da  Lindern  all’  Hortus  a%^aticus^  e alla 
Lindernia  di  Linneo. 

*PiaaioÀTO.  add.  T.  boi.  L.  Pyxidatus,  (Dal 
gr.  Pyxis  pisside.  ) Agg.  di  una  specie  di 
piante  crittogame  del  genere  Lichene^  che  si 
presentano  sotto  forma  dì  nn  vaan.  Questo 
aggiunto  è applicabile  anche  agli  organi 
vegetali  che  sì  ^eseuUno  sotto  forma  di 
una  piaaide  : coti  diceai  Calice  piss'idaio^ 
Casella  pissidata  » ec. 

^Pìsside,  s.  f.  T.  b«>t.  L.  P/rit , pisside. 
Pericarpio  o frutto  de*  Muschi.  E l*^u- 
thera  di  Liooeo»  la  Theca  di  fPildenow, 
la  Casella  di  Bridel  » • lo  Sparando  o 
Capolino  di  Hedwige  e di  varj  antichi. 

*Pisai08.  *.  m,  T.  eccles.  L.  Pyxis.  Vaso 
in  cui  ai  contengono  e si  conservano  nel 
Uberuacolo  le  particole  delle  ortie  conse- 
crale.  Deve  essere»  come  il  Calice  per  la 
kSaota  Messa  » d’  oro»  od  almeno  di  argen- 
to indorato.  5-  T.  d*aotiq.  Vaso  io  for- 
ma di  torretta  » detto  perciò  anche  Pirgo 
(«lai  gr.  Pyrgos  torre)»  in  rni  si  tenevano 
i dadi  » e donde  si  versavano  sul  tavolino 
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(U  giuoco.  $.  — . T.  di  tiAulica.  Bunola 
per  viilu  tlelU  calauiiu  volgenlcù  ai  polo, 
uliiiksiina  uavigaoti  j a’ Greci  ed  a’ Ho* 
fuaui  adulto  igiiou,  c riuovata  eerao  l’an* 
no  4 300  deir  era  criatiaua  da  GiovaDiit 
<>iuja  AiiialUiano:  onde  Aiitouio  Pauoitui* 
lauu  cautù  : Prima  dedit  nautts  utum 
ma^ne^is  Amalphit  5*  Hiaside  , diceai 
anclic  ad  altro  piccolo  vaso  come  Alherel- 
lo  e simili;  e per  simii.  vale  Cavità,  pie* 
colo  incavo.  Pisside , per  Proboscide 
dell'  clclaiite. 

*Pi9simo.  9.  m.  T,  bot.  L.  Pyxidìum. 
( Dal  gr.  Pyxii  pisside.  ) .Specie  di  fruito, 
die  Linneo  indica  tolto  il  nome  di  Cap- 
Mula  C<rcu/7itf<r<i , ben  carnUeritaaio  dalle 
due  valve  soprappotle  , la  etti  superiore 
forma  il  coperchio  e l' inferiore  la  tasaa. 
Quuslo  frullo  trovasi  ne’ generi  AnagalliSf 
Proiulaca , J/jrosejramuM  ee. 

*Pissii>OLA.  a.  f.  r.  boi.  L.  Pyxidula.  ( Dal 
gr.  Pyris  pisside.  ) CaptuleUa  de'  Muschjy 
che  si  presenU  sullo  la  forma  di  una  pic- 
cola pisside  od  uroa. 

•PissìfiA.  s.  f.  T.  boi.  L.  PyxÌna>  ( Da! 
gr.  Py'xis  pisside.  ) Genere  di  Licheni^ 
stabilito  da  /‘Vici  colla  Lecidea  sorediata 
di  Achartut  , die  è un  Lichene  distinto 
da  un  perilecio  orbicolare  , sul  principio 
chiuso , ma  che  poi  si  apre  a foggia  di 
tassa  o pisside. 

•PisslfiBE.  I.  f.  T.  bot.  L.  Pjrxinetr,  ( Dal 
gr.  Pyxisp\M\uìc.  ) Famiglia  di  piaole  sta* 
liilitA  da  rries  nella  classe  de*  fÀcheni  , 
clic  ha  per  tipo  il  genere  Pissina.  P , 

Pissinróftso.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.- 
Vtn. , nella  provin.  di  Padova. 

Pissio.  mitul.  Soprannome  di  Giove,  il  quale 
corrisponde  al  Sanius  o al  iVo/i^us  eh*  e- 
ragli  dato  ila'  Sabini. 

Fissi  eissi.  n.  m.  Bisbiglio  , bisbigliamento, 
ed  è voce  dello  stii  familiare.  L.  Sutur- 
ratìO.  S*  9 P^**  Quello  strepito 

di  voci  che  fanno  molte  passere  unite  in 
sieme.  5*  > vale  Bisbigliare, 

discorrere  in  segreto  , pispissare. 

•PissÌTB.  n.  f.  T.  mrd.  L.  PissitCM,  (Dal 
gr.  Pissa  pece.  ) Vino  fallo  col  moslo 
d’  uva  , e col  catrame.  S*  — *' 
minerai.  Sosiausa  minerale  , che  , spassan- 
dosi , è iintmisn  come  la  pece. 

Friso,  geog.  ani.  L.  Pysut.  Ciuà  d*  Italia 
nella  Lucania  , silual.i  nel  fondo  di  un 
piccol  golfo  del  Merlilerraneo.  Desaa  fa 
fondata  da  Mirano  , principe  di  lancia  c 
di  Reggio,  471  in.  av.  G.  C.  Divenne  poi 
rulonia  romana  , l’  anno  di  Roma  5.>8. 
S*  — . Promontorio  d'Italia,  nella  Luca- 
nia. — . Picco!  fiume  d’  Italia,  nella  Lu- 

cania , che  avea  principio  al  KlUnlr.  di 


Sontia  , e si  giuava  nel  golfo  dello  stesso 
nume  non  lungi  d.>lU  ciuà  di  Pisso. 

Pjst^cèfto.  s.  m.  T.  di  st.  naL  Compotisione 
di  cera  c di  gonuua  di  cui  le  api  intona- 
cano 1*  alveare. 

*PissòDe.  8.  f.  T.  eijtomoL  L.  Piuodet. 
( Dai  gr.  Piisa  pece,  e eidot  aomigliansa  ) 
Genere  d'  insetti  dL-ll*  ordine  de'  Coleot- 
teri, della  aesione  de'  Tetrameri,  e della 
famiglia  de’  him.ofori  , stabilito  da  Ger- 
mar,  il  i{uale  comprende  molte  specie  in- 
digene dell’  Europa  e dell'  America,  delle 
quali  la  più  comune  è quella  del  Pino 
( PiMModet  Pini,  e Curculio  Pini  ).  Sem- 
brano aver  trailo  colai  denomioasione  dal 
loro  osenro  colore. 

Pi&sOivTu.  geog.  aiiu  Ciuà  d'  Italia,  la  slessa 
die  Pisso.  P. 

PtssusL  Lo  s.  c.  Pecurim.  P- 

PlSTACCUlÀTA.  P,  PiSTACCII  — IO. 

PiSTàccH — IO.  s.  tu.  L.  PiMtacium.  Linn.  T. 
bot.  Genere  di  piante  pertinente  alla  classo 
dioecia  penlaiidrìa  , ed  alla  famiglia  delle 
terebiotinacee,  discernibile  pc'  seguenti  di- 
stintivi  : fiori  dioici  ; i maschi  disposti  in 
gattino  molle,  a squame  unìfiore,  con  un 
piccolissimo  calice  a cinque  divisioni,  oia. 
na  corolla  ; cinque  slami  , con  antere  te- 
tragone ; i feuimioini  forniti  dì  un  calice 
a tre  parli  , e privali  di  corolla  ; drupa 
secca  , ovale,  contencole  un  nocciolo  mo- 
nosperma. Tra  le  poche  specie  in  questo 
genere  coulenute,  tre  sono  interessanti  per 
la  medicina  , una  il  Lentisco  ( Putacia 
lentucus  ) che  somministra  il  mastice  ; la 
seconda  il  TerebuUo  ( Ptstacia  terehin- 
tkus')  che  dà  la  verterebentiui  ; la  tersa, 
che  è il  Piitacchio  comune  ( Paiacta 
vera)  è originaria  dell’  Asia,  che  porta 
certo  frutto  conieoeiiie  la  mandorla,  cono- 
KÌuta  col  nome  di  Pistacchio.  Il  guscio  di 
questa  mandorla  è vestito  di  una  certa  tu- 
nica rossiccia,  e il  midollo,  ossia  mandor- 
la è di  color  verde.  I pistacchi  sono  oleo- 
si , di  sapor  dolce  , ed  erano  per  lo  pas- 
sato assai  adoperati  nella  medicina  come 
pettorali  e raddolceoli;  ma  attualmeute  so- 
no in  ciò  sostituiti  dalle  mandorle  propria- 
mente dette , e aolo  ne  usano  i confettu- 
rieri per  preparate  diversi  dolci.  $.  Pistac- 
chio, per  Sorbetto  latto  di  pistacchi.  $.  Pi- 
stacchio virgiuiano  , lo  a.  c.  Araamellide. 
S.  Non  valere  un  pistacchio,  si  dice  di  Cosa, 
che  non  vai  nulla.  iàta.  s.  f.  Coiife- 
lione  di  pistacchi.  L.  Salgama  piitaeeo- 
rum. 

PisTÀGN — A.  s.  f.  Falda  di  vesta  ( così  la 
Crusca  ).  L.  fÀtnbus,  sinus.  Oggidì 
dicesì  così  a Quella  strìsciuola  di  panno  o 
altro  die  circondi  il  collo  del  vestito  , 
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della  80ltnve«te,  o simile.  — s.  m.  T. 
de’  sarti.  Que’  |>c<si  letterali  che  nnÌRC(»no 
!;«  (oppa  intiera  tir’  calzoni  , ed  anche 
cpullo  che  forma  il  laKliino  per  1’ orino- 
lo.  — ó.HE.  t.  m.  Arcr.  di  Fisl.igna. 

FivrÀNA.  s.  f.  Sorta  d'  erba  sfcondo  Flinio. 

l ibricelo.  (|eng.  Borgo  del  le^.  di  Napoli  , 
nella  Basilicata,  e nel  disi,  di  Malrra.  Kia 
altra  volta  una  città  che  un  tn  muoio  sub 
bissò  quasi  interamente.  Conta  circa  8W0 
ahiUnti. 

•PiRTion.  add.  (Dal  gr.  Piitis  fede.  ) Agg. 
d’  unguento  formato  col  NardosUchiu,  erba 
apirata  ed  aromatica,  di  fragile  radice,  di 
nere  e folle  foglie,  le  cui  cintesi  uniscono 
in  ispiga  ; quest'  agg.  gli  si  è dato  perchè 
esso  unguento  è fedele,  puro,  seiiz’  impo- 
stura , e non  adulterato  da  altre  erbe. 

*i*PiSTiLàRZ — II,  ♦-“lÀi.B  Lo  8.  c.  Pesli- 
lens — a,  — ialc.  L.  Pestifer,  iKVor.e. 
ÌA>  ».  c.  Pealilenziale.  L.  Pestijhr.  ^-—tó- 
so. T«n  s.  c.  PettilentiosH.  Pistilenzioso, 
per  met.  Ancoraché  'l'ebc  in  pistiles/.ió 
so  stato  con  battàglie  conùnove  ritmo- 
rósse  per  V ira  de*  due  fiateUL  fìocc. 
Amet.  8t. 

Pl$TIU.ÌFBSU.  y.  PiSTILL— O. 

PlsTlct. — o.  s.  in.  T.  Iki(.  Parte  fecondabile 
delle  piante  che  trovasi  in  mezzi»  agli  sia 
mi  , e nel  centro  del  fìore,  rosi  detta  per 
Ja  sua  figura  ni'dte  volte  simile  ad  un  pic- 
colo pestello.  Kgli  è composto  di  tre  parti, 
cioè  germe  o utero  , stimma  , e stilo.  Il 
germe  o utero  è la  parte  inferiore  , la 
quale  posa  sulla  )>asc  del  fiore,  e contiene 
in  tè  P embrione  del  frutto  ; lo  sliniiaa  è 
l'apice  dei  gmne,  e lo  stilo  è quello  i he 
commette  il  gtrme  collo  siimtna.  L.  Pt 
std<um.  — irzRU.  add.  UnisesMi.*ilc  ; qu>-l 
fiore  incoiiipiulo  che  contiene  il  solu  pi 
stillo. 

*PjSTIO.  .idd.  T.  niirol.  li  Ptstios.  ( Dal 
gr.  Pistis  fede.  ) Apg  «li  (»iove  , come 
preside  ai  giursmeiili,  e \imiico  «Irgli  sper 
giuri,  y.  Oiu.io. 

PiSTÓJA.  grog.  L.  Ptstona.  Città  d'  Italiii 
nel  gran  ducalo  di  'l'o>cana  , e nella  pio 
vili,  liuietiiina  , situata  in  una  bella  r Irr- 
ide pi^mira  , alle  falde  di  uu  r-imo  «Irgli 
Aiqit'iìnini,  e presso  la  sinistra  sponda  del* 
1'  Omlirnnc  ; disi-  da  Firenze  20  miglia  , 
da  Pisa  -IO,  r <U  Lucca  20.  or.  2H'\ 

34  ; I<at.  seltent.  43",  .Sfi.  AnlichisBiiiia  è 
la  città  di  Pistoja,  ma  s'illanto  sotto  i Ho 
inani  coiiiiociò  ad  essere  in  fiore  ; e nei 
h.issi  tempi  fu  delle  prime,  e la  più  <>sti* 
n tla  nel  p.-irteggiare.  t.a  sua  storia  civile  , 
deturpata  dalla  nomerrrlaliira  de*  Bianchi  c 
del  Ni'fi  , «le*  C.mcellieri  «■  de*  P.niciati 
chi  , uflVe  scene  di  dcsidazMiiK*  c «li  san* 
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giic.  Avvenne  pur  sovente  che  i due  par- 
lili disputandosene  ad  un  tempo  il  posses 
so  , un  lato  della  città  obbediva  a Luce», 
mentre  sull*  altro  dominava  Firenze.  Nel 
1306  sostenne  un  crudele  assedio  de'  Luc- 
chesi e Fiorentini  , che  appunto  se  la  di- 
visero unitamente  al  suo  contado.  Nel  1.309, 
i Lucchesi  vollero  disfarla  , ma  t Fioren 
lini  vi  si  opposero,  c la  tornarono  in  li 
betlà.  Nel  1328  la  presa  per  assalto  dal 
famoso  Castruccio  ; ma  1’  anno  dopo,  scac- 
ciatine i liiogoleneiiti  di  ini,  la  città  stessa 
ai  Jiè  a’  Fiorentini.  Tomo  libera  all*  epoca 
che  fu  espulso  da  Firenze  Gualtieri  duca 
d’  Ateue  ; pei*ò  9 anni  dopo  si  sottomise 
nuovamente  ai  Fiorentini  nel  vedere  avvi- 
cinarsi iin  esercito  da  qtiesti  speditole  con- 
Irti.  Nel  1332,  le  truppe  del  dura  di  Mi- 
lano e di  varj  altri  popoli  d’  Italia,  contro 
i Piori'iiliiii  colleglli,  1*  assediarono  inva- 
no. L‘  esaltazione  de’  Medici  pose  line 
alle  stragi  , e d'  allora  in  poi  i Pistojesi 
godeitrio  in  pace  le  naturali  delizie  del- 
l‘  ubertoso  loro  suolo.  Sul  cadere  del  XVllI 
secolo  ardile  novazioni  ecclesiastiche  si  an- 
nantiarono  nel  sinodo  tcnolo  in  Pistoja  dal 
vescovo  Scipione  Ricci  , e fomentarono  le 
intraprese  de’  riformatori  ; m.v  represse  «bil- 
ie conipetctili  autorità  , non  menarono  a 
conseguenza  , e lo  stesso  prelato  , innanzi 
al  suo  morire,  venne  col  capo  della  Chiesa 
( Pio  VII  ) ad  una  edificante  riconciliazio- 
ne ( y.  Ricci  ).  In  aprile  del  t8l5,  i Na- 
poletini  capitanali  dal  re  Murai  furono  nei 
diiiiomi  di  Pistoja  sconfilli  dagl’  Imptrrialt 
austriaci.  Pistoj.»,  di  furioa  quasi  quadrata, 
Im  circa  4 miglia  di  giro;  è difesa  da  an 
tiche  mura  costruite  da  Desiderio  re  «lei 
Longohanli , e da  una  ciuadclla  eretta  «lai 
Fiorentini  nel  l252,  e che  fu  il  miglior 
punto  di  difesa  del  granduca  Cosimo  I per 
consolid.ire  la  aovranità  nella  saa  famiglia. 
Larghe,  diritte,  pulite,  piane  e bene  la- 
stricate sono  le  strade  «li  Pistoja.  e«l  aasai 
b«‘nc  frfbbricaic  iie  sono  le  case.  Pistoja  ba 
paiecciiic*  belle  piazze  , iu  nna  delle  quali 
ei'gesi  la  c.iUedrnle  , lavoro  de’  bassi  tem- 
pi , c vuoisi  cfimpìuta  co*  doni  della  c«>n« 
tessa  Matilde.  Principal  pregio  di  esso  edi- 
lizio ioniiano  i marmi  bianchi  e neri  av* 
vicenibii,  come  altresi  1*  egregie  piUure 
e seiiltiire  che  adornano  I’  ioleino  suo  , 
«love  veggnnsi  i mausolei  di  dite  illustri 
ciUadiiii  Pistojesì  , quello  cioè  del  cardi- 
nale Foiiegncrri,  e quello  costmiio  da  An- 
drea Pisano  a (.'ino  Sinihaldi  , conosciuto 
megli«>  col  nome  di  Cino  da  Pistoja  , fa« 
muso  giiireconvuho  , ed  insigne  }»oeta  d«;l 
Si'colo  XIV^  , intimo  aiiiirn  di  TÌaiite  , e 
maestro  del  celebre  Bartuli  nella  gìutis- 
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prii(l«MUa  e dcU’  micor  più  celebre  Pe< 
trarca  nell*  arte  del  bel  poetare  Italiano. 
A (|iie«ta  chirsa  appartieiir  il  pregevole 
Tesoro  delie  reliifuie.  Di  faccia  alla  cat- 
ledi'rflc  sorge  oU.'tngol.ire  il  batlislerio  coi 
uiartnù  stessi»  con  colonne  e con  roaxi  mo- 
Sjiicì  aHoraato.  Le  altre  chiese  di  Pistoja 
«Irgtie  d*  osservationc  sono:  la  collegiata 
di  Salila  Maria  dell*  umiltà , vago  tempio 
disegnato  dal  pistojese  Vitoni,  di  perfetta 
ed  elegante  architettura  , che  seppe  chia- 
mare a sè  gli  sguardi  del  contemporaneo 
architetto  bramante  » massime  la  cupola  , 
che  è del  Vasari;  questo  tempio  è stato  di 
recente  arricchito  di  un  bellissimo  quadro 
dipinto  dal  valente  artista  Niccola  Monti; 
esso  quadro  rappresenta  Sau  Felice  prete 
che  libera  un*  ossessa;  il  gruppo  è com- 
post» di  undici  figure.  Segue  la  chiesa 
dillo  Spiiito  Santo»  di  buon  disegno  c che 
possiede  un  organo  eccellente  ; la  chiesa 
di  San  Domenico»  entrambe  adorne  di  pit- 
ture a fresco  del  Campana.  Tra  gli  edili- 
aj  pubblici  di  Pisloj.a»  tutti  di  moderna  ar- 
chitettura, i più  belli  souo  : il  magnifìco 
|Milas£u  pubblico  della  comunità;  1'  episco- 
pio» in  cui  evvi  una  sala  eretta  alla  loggia 
del  trullo  costantinopolitano;  il  seminario; 
il  palazzo  della  sapienza,  nel  quale  prospe- 
rano aiich’  oggidì  gli  studj  che  lino  dal 
secolo  XllI  Gorivano  in  Pistoja.  Questo  col- 
legio deve  la  sua  fond.isione  al  Cardinal 
Foricguerri  pistojese. Possiede  Pistoja  un'ac- 
cademia , un  gabinetto  di  storia  naturale» 
ricco  di  minerali  de*  vicini  Appennini»  uno 
spedali-»  ornato  al  di  fuori  di  bassi  rilievi 
rappreicnlaoii  le  opere  dì  misericordia. 
Questi  bassi-rilievi  sono  stati  copiali»  e pub- 
blicati in  litografia  dal  Pistojese  Pietro  Uli- 
vi» giovane  pittore  di  molto  ingegno  » il 
quale  ha  già  date  altre  prove  di  sè  co*sooi 
dipinti  a fresco  nel  palazzo  Vivarelli  Co- 
lonna in  Pistoja  ; due  pubbliche  bibliote- 
che » una  appartenente  alla  Sapienaa  » la 
quale  l*  ebbe  per  eredità  lasciatale  dal  Car- 
dinal Forteguerri  ; 1*  altra»  delta  Fabronìa- 
na  » perchè  lasciala  dal  Cardinal  Fabroni» 
anch*  egli  nativo  di  Pistoja  » trovasi  nel 
locale  dei  soppressi  Filippini.  Pistoja  è sede 
di  un  vescovo»  il  quale  è anche  vescovo  di 
Prato»  suflraganeo  dell*  arcivescovo  di  Fi- 
renze; è pure  residenza  di  un  commissario 
regio.  Il  trafitco  di  Pistoja  consiste  in  seta 
greggia  » in  frumento  » in  bestiami  ed  in 
cappelli  di  paglia;  lengoiivisi  due  fiere  an 
Oliali  nei  mesi  di  luglio  e di  srllembre  » 
e di  più  due  mercati  ogni  settimana  » il 
mercoledì  ed  il  sabato.  Assai  importante  è 
in  Pistoja  la  spedizione  di  tr.msito  dclle 
lucicij  che  da  Livoruu  e da  Firenze  ven 


goiio  inoltrate  nella  Lombardia.  Pistoja 
possiede  fabbriche  di  buoni  orgsiii  » e di 
panni»  come  altresì  una  rinoinau  fabbrica 
di  strumenti  ostetrici  e chirurgici;  molte 
conce  di  pelli;  filato)  di  seta  ; manifatture  di 
ferro»  anzi  rvvi  1*  uffizio  della  imigona  del 
ferro  , che  ha  diversi  edifizj  importimi  nel 
terriioi  io  pistojese»  ed  in  iipecie  la  ferrie- 
ra di  Capo-di  Strada.  Pistoja  che  per  la  sua 
estensione  potrebbe  contenere  una  popola- 
zione di  ben  f00»000  anime  , e che  un 
tempo  dev*  essere  stata  popolatissima»  non 
conta  oggidì  che  circa  12»000  abitanti.  Ol- 
tre i due  cardinali  di  sopra  noiuioali»  eb- 
be i natali  in  Pistoja  anche  il  sommo  pon- 
tefice Clemente  IX  dell*  illustre  famiglia 
Rospigliosi.  Pistoja  ha  due  pubblici  pas- 
t dir  vero»  non  ntolta  lode 
si  meritano;  uno»  che  sì  chiama  Arcadia^ 
nuli  ha  altro  d*  Arcadia  che  il  nome  itit- 
propiiamente  applicatogli;  F altro  detto 
Prato  di  San  Francesco  , non  sarebbe 
privo  di  belletta  se  fosse  terminalo  » e se 
corrispondesse  alla  forma  ed  allo  scopo  che 
dapprima  crasi  ideato  colui  che  n*  svea 
fatto  il  disegno.  Dovea  esser  formato  con 
simeirtca  disposizione  d*  alberi , e di  ben 
intesi  viali  adorno  ; e terminarlo  dovea  in 
graziosa  prospettiv.-i,  una  specie  di  galleria, 
destinata  all*  esposizione  dell*  effigie  dei 
cittadini  benemeriti  del  lu^o  natale. 
PiSTÓJA  , o II  PtsTOiKXB  , o TnBiTòaio  Pf- 
STOJBse.  geog.  Contrada  d’ Italia  nel  gran 
ducalo  di  Toscana  , che  fa  parte  della 
provincia  di  Firenze.  Il  suo  circuito  è di 
circa  90  midia»  e confina  da  un  Iato  col 
territorio  di  Prato,  e dall*  altro  con  quello 
di  Pescia  ; è bagnala  da  diversi  corsi  di 
acqua  , fra  ì quali  i più  considerabili  so- 
no ; 1*  Otiibrnne,  che  entra  in  Arno  presso 
Signa  » rd  il  Reno  » che  passa  nel  Rolo- 
^urse.  Fra  i laghi  che  contiene  il  l'isto- 
jesc  è degno  d’  osservazione  il  lago  Scaf- 
fajolo»  aulla  cima  degli  Appennini  presso 
il  confine  del  Modenese.  Questo  lago  nasce 
da  solventi  sotterranee  ; è profoodissinio  , 
e le  sue  acque  snn  Unto  fredde  che  non 
vi  son  pesci.  A Ponsano,  luogo  del  terri- 
torio, furono  scoperte,  nel  1270,  due  mi- 
niere d*  oro,  col  qnale  i Pistojesi  balteron 
monete.  Nelle  montagne  del  Pistojese  tro- 
vsusi  vene  di  crisullo»  che  potrebbe  bril- 
lantarsi come  le  gemme  ; infatti  un  ul 
cristallo  e chiamato  diamante  di  Pistoja. 
Vi  sono  altresì  de’  filoni  dì  rame,  e vi  si 
ossvrv.ino  de'  getti  di  gas  infiammabile.  Il 
Pistojese  abbonda  di  magoni  di  ferro,  fi 
clima  del  Pistojese  è salubre  assai,  le  sue 
situazioni  amenissime»  e *1  suo  suolo  fer- 
tilissimo c ben  coltivalo. 
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PisTÓJi  ( Lion*riIo  cU  ).  biog.  Piiiore  iulia- 
HO  del  secolo  XVI , del  qu^le  igaorasi  il 
nome  di  famislu  non  essendo  nolo  che 
con  quello  di  Pistuja  , dove  ebbe  i nauit. 
K;-li  fu  allievo  di  Francesco  Penili,  e re- 
catosi poi  a Roma,  fu  impiegato  ne*lavo> 
ri  cui  llaflaello  fece  eseguire  nel  V'aticano. 
Lionanlo  corrispose  degnameiile  alle  lezio* 
ni  del  suo  maestro;  anzi  alcuni  de*  suni 
dipinti  f come  sarebbe  un*  yjttìiunziazio- 
ne  , e un  Sfin  Pi*tiro  che  incorona  il  tro- 
no della  yerginCy  sono  degni  delPUrbi- 
nate.  AUorebé  il  Penai  si  recò  a Napoli , 
seco  vi  condusse  Lionardo  , e vcl  lasciò  , 
morendo,  capo  della  sua  scuola.  Lionardo, 
fermata  stanza  a Napoli,  ivi  acquistò  gran 
nome  , e vi  adornò  multe  chiese  de’  suoi 
capolavori.  Fra  i suoi  allievi  si  cita  il  Ca- 
ria. 5.  — ( Gerino  da  ).  Piltore  italiano 
del  secolo  XVI  , allievo  del  Perugino.  Le 
sue  pitture  sono  notabili  per  la  diligenza 
culi  cui  tono  latte,  ma  non  lianno  ne  vita 
nè  calore  ; c vi  si  fa  soverchiarnente  scor- 
gere lo  sforzo.  Avea  dipinto  per  le  religiose 
di  .San  Pietro  il  Mag;^iore  a Pisloja  , un 
quadro  che  oggidì  trovasi  nella  galleria  di 
Firenze.  Si  vej^gono  pure  alcuni  suoi  di* 
pimi  a Bnrgo-.San*vSepolcro.  Egli  recossi  a 
Roma  dove  impiegò  il  suo  talento  al  ser 
vizio  del  Pinturicebio.  — ( Fra  Paolo 
da  ).  Pittore,  compacno  e discepolo  di  fra 
n.vrlolommeo  ilells  Porta.  Fu  uno  de’  piò 
fortunati  imitatori  di  quest’  ultimo  valente 
artista  ; e Pistoja,  sua  patria,  per  eternare 
la  tua  memoria,  fe’  coniar  mia  medaglia 
in  onor  di  lui.  Allorché  fra  Barloinmmeo 
mori , fra  Paolo  ereditò  t numerosi  studj 
che  quegli  lascio;  e coi  disegni,  de*  quali 
era  possess«>re,  dipinse  parecchi  de’quadri 
Hi  cui  la  ritta  di  Pistoja  gli  affidò  t’  ese- 
cuzione. E lavoro  tuo  il  dipinto  che  ador- 
na P aluir  maggiore  della  chiesa  paroc- 
chiale di  San  Paolo.  Dopo  la  sn.a  morte, 
i disegni  che  avea  ereditati  da  fra  Uaitolom- 
meo  passarono  nella  galleria  di  Firenze. 

PtSTOiàsK.  add.  DÌ  Pistoja,  nativo  di  Pistoja. 
S-  — ( F*.  Pistoja. 

PìsTOL — A.  Lo  s.  c.  Epistola  , lettera  , che 
si  m;tnda  o che  si  scrive  : onde  si  dice 
le  Pistole  d*  Ovidio  , le  pistole  di  San 
paolo,  ec.  L.  Epistolaf,  — essa.  n.  f. 
Cittiv.a  pistola  , lettera  male  concepita. 
— “ÉTTA.  n.  f.  Breve  pistola.  — òtto.  n. 
m.  accr.  Pistola  lunga. 

PisTÒr.— A.  s.  f Sorta  d’  arme  da  fuoco  si- 
mile all*  archihuso,  ma  molto  più  corta. 
JJ.  — Dt  Volta.  .Stninicnto  ili  fisica,  <lis- 
posto  in  guisa  da  slanciare  un  projottibile 
mediante  la  esplosione  ili  un  miscuglio  di 
gas  idrogcDo  ed  ossigeno,  cui  la  scintilli 
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elettrica  infiamma.  — ktta.  s.  f.  Piccola 
pistola.  ''^BTTÀTA.  n.  f.  Colpo  di  pistola. 
— ÉTTO.  t.  m.  Piccola  pistoU  , o soita  <ii 
schioppo.  — làKE.  n.  car.  m.  Che  lira  di 
pistola. 

»Ì»PlSTOL — àtlTE  , «il — È57.A  , ♦ — èjlZIA. 
s*  c.  Pesti! — ente, — eiiza,  — euzia.  S 
ttoicnza,  Pislolenzìa  , per  met  Dopo  le 
riSTOL^!VZfE  dei  fbandati , uno  di  loro 
lasciata  Roma  , di  Giovenale  lo  nppidn 
oìitìco  si  sottomise.  Hocc.  Amet.  72. 

♦ EHZIÀLE  , 4* — e.VZlÒSO.  S.  C.  Pc- 

stil— eniiale,  — 'eusioso.  5-  Pistolenzioso, 
per  met.  vale  Dannoso  come  la  peste.  L. 
jNoxiuSf  pestijer, 

PiSTOLÉss.  s.  rn.  .Sorta  d*  arme  bianca  anti- 
ca. Dicesi  anche  così  Quella  sciabola 
di  legno  die  porta  in  mano  la  maschera 
d’  Arlecchino. 

PiSTOL — ÈSSA,  — ÉTTA.  K,  PìSTOL  — A. 

PiSTOL ÉTTA,  — ETTÀTA  , — ÉTfO  , — lèRT. 

PiSTÒL— A. 

*PlSTOLOCllÌA,  O PlSTOLOCCIlÌA.  S.  f T.  boi. 
e raed.  ( Dal  gr.  Pistos  fedele,  sicuro,  e 
lochos  puerpera.  ) Specie  di  pianta  ilei 
genere  Aristolocìiia  , di  cui  é anche  si- 
nonimo. E credula  rimedio  ottimo  per  le 
partorienti. 

Pistolòtto.  K.  Pìstol — a. 

PiSTÓEB.  t.  m.  Lo  s.  c-  Pilone.  S-  Arnese 
di  legno  che  serve  a {>estar  carbone,  salni- 
tro e zolfo  per  far  la  polvere  tonante  ; pe- 
stone. $.  T.  mar.  La  parte  niobde 
della  tromba  pneumatica,  qudia  cioè  che 
entra  nel  tubo  o corpo  della  tromba  , e 
che  pel  suo  moto  vi  fa  montar  P acqui. 
Diecsi  anche  Stanluflu,  embolo.  $•  Specie 
d’  archibugio  di  larga  canna. 

**Pi8TÓaE.  Lo  s.  c.  Fornajo.  L.  Pi$tor. 

PiSTÓBE.  niiiol.  Soprannome  dato  a (ìiorr, 
e che  signfica  fornajo  o Panatliere.  Mcn- 
tic  i Galli  assediavano  il  Campidoglio,  di- 
cesi che  Giove  avvcitisse  gli  assediali  di 
cooveitire  in  pane  lutto  il  grano  che  ad 
essi  rimaneva,  e di  giilsrlo  nel  campo  dei 
nemici  , omle  far  credere  che  per  Innco 
tempo  non  sarebbesì  trov.ili  mancanti  di 
viveri  ; la  qua]  covi  riuscì  tanto  bene,  che 
i (èalli  levaron  l*  asserlio.  I Romani  in 
rendimento  di  grazie  innalzarono  una  st.i- 
tua  a Giove  col  nome  di  Pislor.  Tutti 
coloro  che  in  Roma  macinavano  o pesu- 
vaiio  il  grano  nel  inoitajo  , rhiamavanvi 
Pistorrs.  Il  {vesl.ire  il  grano  col  pistello  in 
un  murl.vjo,  è stato  per  molti  secoli  il  solo 
mezzo  di  trarne  la  fatiiia  onde  farne  del 
p.iiie.  Questa  operazione  ognuno  la  faceva 
«li  per  se  in  caM  sua  sino  all’  anno  di  Ro- 
ma 80  , epoi-a  in  cui  si  stabilirono  in 
Roma  de’  pubblici  panauicn.  Essi  forma- 
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rmio  lua  corpo  loUo  U protctione  del  pre> 
feUo  de*  viveri  , il  qiule  em  incericaCo  di 
vc(;li«re  acciocché  il  {noe  foue  beo  fatto. 
Kravi  un  corpo  di  panatlicri  particolari 
chiamali  pistores  siligiuariif  premo  i quali 
trovavati  un  paoe  meglio  preparato. 

PiKTRR  , o PiSTRtCB.  s.  f.  Nume  antico  di 
uu  pcKC  moatruoao  di  mare  , che  ha  la 
tetta  arcuata  di  uoa  lunga  aega  che  gli  fer- 
ve di  arma  ofTeufiva;  è come  uoa  gran 
balena  \ Ira  Menile  al  dclGoo  la  coda«  ed  al 
lupo  il  ventre  $ uggidì  chiamati  comune- 
mente Sega.  J Ruiuaiii  davano  que- 

sto nome  ad  una  sorta  di  naviglio  lungo, 
la  cui  forma  verso  prua  era  molto  sumi- 
gliaotc  alia  Sega. 

**PiSTalio.  s.  m.  Specie  di  mulino.  "L.  Pi- 
Étrinum,  Questa  voce  latina,  che  da  prima 
aigoibcava  solamente  il  luogo  ove  s'  io- 
irangeva  il  grano  innanai  che  ti  riti'OvasM 
I*  uso  del  mulino , fu  poscia  adoperata  per 
indicate  il  mulino  medeaimo  e la  pistoria. 
5.  Fiff.  Potrebbe  un  dì  otioratambnte  ca- 
ttar del  mTiìKO  /'  amico.  Cai.  lett.  5^. 

Piscàaoa.  geog.  Fiume  di  Spagna  , che  for- 
masi nella  provincia  di  Palencia  da  parec- 
chie piccole  correnti  che  sceudono  da*mon- 
ti  Cautabrl , e dopo  d’  awr  percureo  un 
territorio  di  circa  150  miglia  ai  coagiuu- 
ge  col  6ume  Duero. 

PiaoàTi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  che  abitava- 
no la  cillà  ed  i dintorni  di  Piaia  nella 
Caria.  Tito  Livio  dice  : questi  popoli  ave- 
re prestato  validi  soccorsi  a’  Kotnani  du- 
rante le  loro  guerre  nelF  Asia  minore. 

PiT.  n.  m.  Nome  di  misura  io  uso  presso 
i Barbereschi , ed  io  ispecie  a Tunisi  ; 
equivale  ad  no  metro. 

PiTZprio.  n.  m.  Inscrizione  ; e più  comu- 
nemente s*  intende  di  Quella  che  si  fa 
sopra  le  sepolture  \ epiiaflio.  L.  Epita- 
pnium. 

*Piracoaài.  a.  f.  T.  bot.  L.  Pytliaf^orea. 
Albero  della  Cocbinchina  , che  in  Lou- 
reiro  forma  un  geuere  nelP  oUandria  mo- 
Bogioia  I per  la  bontà  de*  suoi  frutti,  cosi 
denominato  dal  filosofo  di  Samo,  che  vietò 
a*  suoi  discenoli  Tnso  delle  carni,  e scrisse 
delle  opere  oolaniche. 

PitIli.  a.  m.  Vaso  di  terra  per  uso  delle 
necessità  corporali- 

PiTÀiia.  geog.  aoL  Città  dell*  Asia  minore  , 
nella  Misia  ; era  bagnata  dal  fiume  Eveno, 
e lontana  30  stadj  dalla  foce  del  Caico. 
Raccontasi  che  vi  ai  fabbricavano  de*  mat- 
toni, i qnali  gall^invano  sull*  acqua. 

PiTàueDi.  geog.  Città  deli* America  meridion., 
nel  Brasile. 

*PiTAacHÌA.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Pitarehia. 
( Dal  gr.  Peithó  io  pei'Buado,  « arche  go- 


verno. ) Governo,  della  cui  giustieia  è per- 
russo  il  popolo.  Eschilo  nella  tragedia  l 
sette  contro  Tebe  , personificando  F Ub- 
bidienza , la  fece  moglie  di  Giove  Salva- 
tore , e madre  della  Felicità.  Bella  allu- 
sione ! Osile  buone  e giuste  l^gi  del  so- 
vrano , e dall*  ubbidienza  e persuasione 
de*  popoli  nasce  la  pubblica  felicità.  Di- 
cesi  anche  Euprassia. 

*PiTAULèri  , o PiTÀuu.  n.  car.  m.  pi.  T. 
d’antiq.  L.  Pytkaules,  ( Dal  gr.  Pythios 
Pitio  , e axdos  flauto.  ) Musici  , i quali 
ne*  giuochi  pitici  tonavano  il  flauto  io  ono- 
re di  Apollo  Pizio.  Davasi  anche  il  no- 
me di  l^tauleti  ai  ^natoti  di  tibie  nei 
teatri. 

PitaClico.  add.  Il  Bartolini  nel  suo  brattato 
De  tibiii  veterum,  parla  di  uoa  specie  di 
flauto,  a cui  egli  dà  repiteto  di  PitauUco. 
£aao  flauto  altro  non  era  che  quella  spe- 
cie di  Cornamusa  degli  antichi  , la  quale 
invece  di  otre  aveva  un  doglio. 

Pitìa.  geog.  Nome  di  un  finoie  e di  una 
città  di  Svezia  , nctla  preletlura  della 
Botoia. 

PiràA.  Nome  prop,  gr.  d*  uomo , e vale 
Che  Persuade.  $.  — . biog.  Astronomo  , 
geografo , e navigatore  antico  ; è te- 
nuto pel  più  aulico  Krittore  che  ab- 
bian  prodotte  le  GaJlie.  Era  di  Marsi- 
glia , e fioriva  circa  400  an-  av.  l'era 
cristiana.  Al  suo  tempo  Marsiglia  avea  già 
acquistato  col  suo  commercio  uno  splen- 
dore cui  non  ha  mai  più  perduto  dipoi. 
Pitea  trovò  nella  sua  patria  1 metti  di  col- 
tivare il  suo  genio  per  le  sciente  $ s*  ap- 
plicò in  ispecie  alla  fisica  ed  all*  astrono- 
mìa , e vi  fece  progressi  che  gli  merita- 
rono la  stima  de*  suoi  coociuadìni.  Si  con- 
gettura che  ì Marsigliesi,  con  la  mira  di 
ampliare  ancora  il  loro  traflico,  inviassero 
Pitea  a riconoscere  nnovi  paesi  verso  il 
seuentrione  , mentre  Eutimene  altro  na- 
vigatore suo  contemporaneo  andava  a sco- 
prirne verso  il  mettodì.  Pitea  veleggiò 
luogo  i liti  della  Spagna  e della  Lusilania, 
costeggiò  1’  Aquitania  e I*  Armoric.i.  entrò 
nel  canale  chiamato  oggi  la  Manica,  e pro- 
gredendo di  capo  in  capo  fino  all'estre- 
mità orientale  delle  isole  Briitaniche  , do- 
po sei  mesi  di  navìgaiione  approdò  all'i- 
sola di  Thule,  che  si  crede  esser  1’  odier- 
na Islanda.  Di  lì  Pilea  si  avviò  verso  gre- 
co, penetrò  pel  Suod  nel  ntar  Baltico  , e 
trasse  finn  alla  foce  di  un  fiume,  eh*  egli 
nomina  Tanaitt  che  sarebbe  o la  Visto- 
la secondo  taluni  , o secondo  altri  la  Ra- 
dauua,  fiume  che  sbocca  nella  Vistola  pres- 
so Daoaìca,  o secondo  altri  ancora  la  Du- 
na. Per  valularele  difficoltà  che  Pùea  ào- 
flO 
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velie  vincete  io  quelU  tua  doppia  naviga- 
zioue,  cuovien  ricordarli  eli*  era  privo  di 
tulli  quei  ftoccorii  che  1*  arte  e 1*  npcrien- 
ta  hanno  poacia  oppoui  a*  penculi  del  ma- 
re. tìgli  dié  ragguagli  delle  tue  tvupeite 
in  due  opere»  la  prima  intiiolaU  : Detori* 
none  dell'  Oceano^  la  quale  cuuleneva  la 
rrliiione  del  tuo  viaggio  da  Maniglia  fino 
ali’  itola  Thule  ; e la  teconda  » intiluUu 
Periplo  » il  laccoDtu  della  tuaulliaia  na- 
vigacione;  d’  enlraoibe  non  coimtciaoio  che 
alcuni  hrevi  fianimeuti  interiti  nella  geo 
gralia  di  >SlralKme»  e urlla  tturia  naturale  di 
l’iinio.  Fitea  è celebre  in  ahlronomìa  per 
aver  determiuato  la  latitudine  di  Maniglia» 
mikuraiido  con  un  gooniuue  1*  altexta  del 
sole  uel  toltlicio  d’  ettalc.  K^li  integnò  il 
piiuio  che  la  itella  polare  uoo  era  preri- 
aamcnle  uel  polo»  ma  che  con  tre  altre  vi- 
cine foi  rilava  un  quadrilatero  o quadrato»  di 
cui  il  polo  era  il  centro.  Iniine  egU  srfuhra 
estere  tiaio  il  primo  che  abbia  auspeU:<tu 
il  rapporto  che  potrete  avere  il  fenomeno 
delle  maree  col  moto  della  luna.  —'.Ora 
tore  aleoietc  , cuiileuiporaiieo  e avvertario 
di  Deaiottene. 

•Hitrco.  a.  m.  T.  di  tl.  ii.iU  L.  P^thecus. 
( Dal  gr.  Puheó  io  ubbiditco.  ) Nome 
pretao  i;li  ruitichi  d’una  •cimniia  ( Simia 
inuut  di  Linn.  ) » d«  turno  dalla  tua  na- 
tura ducile  ed  ubbidieiile  a*  cenni  dell’uo- 
mo; quetU  tpecie  di  tciuimie  non  ha  etnia. 

PlTlcoMÒSFO.  add.  Ciré  ha  forma  di  teimmia; 
ed  è voce  utala  da  Licofrone  per  esprime- 
re la  deformità  di  Tertite. 

PiTBCùsa.  geug.  ant.  Piccola  itola  del  Metli 
terraneo»  aU’iogreflto  del  golfo  di  Napoli; 
corrisponde  all’  odierna  Ischia.  I poeti  fa- 
voleggiane che  il  gigante  Tifone  fu  in- 

EhioUito  nell*  itola  di  Pitecuta  » ed  altri 
uivano  a’  movimenti  del  corpo  di  lui 
1’  eruzione  di  fuoco  e d*  acque  calde  che 
spetto  accadevano  in  essa  itola.  Il  nome 
di  Pitecuta  tigmticava  Dimora  delie  tam 
mie»  e pare  che  anlicameole  quell'isola  ah- 
bondatte  di  tali  ammali;  da  ciò  lìngevati  » 
che  Giove, per  punire  Epiraeteo,  il  cangias- 
te in  itcimoiia»  e lo  relegattr  nell’  itola  di 
Pitecuta.  . Secoudu  alcuni  geikgraiì 

antichi  eranvi  tie  città  in  Affrica  chiamate 
Pitccuaa  f e dicono  che  vi  ti  tributava 
un  cullo  particolare  alle  tctinniie  , le 
quali  liberamente  frequentavano  le  case 
degli  abitanti»  e tervivanti  delle  provvi- 
sioni che  W trovavano. 

*PiTÌoiA.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Pithoe^ia. 
Dal  gr.  Piihos  boUe  » e oigó  io  apro.) 
rimo  giorno  della  fetta  delle  Aiètetterie, 
Del  quale  i servi  ed  i mcrceoarj  erano 
invitati  a partecipare  del  vino  che  la  pri- 


ma volta  ettraevasi  dall’orcio,  previa  l’in- 
vocazione degli  Dei. 

PiTBici.  a.  m.  pi.  Genere  di  aciiomie  senza 
coda. 

^PiTZTTO.  add.  Piccolo.  L.  Parvus. 

a.  m.  pi.  T.  b<4.  L.  Ptiyt.  (Dal  gr, 
Pityt  pino.  ) Nome  adotlaiu  da'  uiodemi 
boUiiici  per  imlicare  le  piante  che  pre- 
aenlano  qualcira  somiglianza  col  logltame 
del  pino. 

Piti.  ttor.  eroica.  Figliuolo  dì  Delfo.  Detto 
lu  che  diè  il  nome  di  tuo  padre  alla  città 
di  Delfo. 

Pìtia,  n.  f.  T.  med.  L.  Pytia.  (Dal  gr. 
Pyot  colostro.)  Così  diceti  il  priiuu  lat- 
te materno  dopo  il  parto. 

Pìtia.  Lo  a.  c.  Pizia  » e Ptlouetta. 

PiTÌADB.  o.  f.  X.  d*  aoliq.  Spazio  di  quattro 
auni  decorsi  dalla  ceU-braz  uoe  de*  giuo- 
chi pitici  sino  all’  allrt  ; siccome  dtcevatì 
Olimpiade  allo  tpaiio  da  una  celebrazione 
de*  giuochi  olimpici  fìoo  all*  altra.  Le 
pitiadi  incnminciatono  580  an.  av*  1*  era 
critliaua.  1 Greci  talvolta  coniavano  colle 
pitiadi  » sebbene  per  lo  più  lacetsero  uso 
d>  Ile  Olimpiadi. 

Pine.  geog.  Città  dell’  America  setterstrion.» 
nel  Mctaico  » c nello  alato  di  Sonora. 

Pitici  (Giuochi),  n.  ui.  pi.  T.  d*  antiq.  L. 
Pytkia»  (Dal  gr.  Pytkiot  Pitio»  o Pisio.) 
Denominazione  di  que’  solenni  tpaUacoU 
della  (rrecìa  ( secondi  in  ordine  agli  al- 
tri cli’erano  Olimpici»  isLmici»  c Nemei)» 
i quali  Ogni  olio  anni  eelebravaati  in 
Dello  ad  onore  d’Apollo  uccisore  del  ser- 
pente » Of  tome  altri  avvita»  del  tirauuo 
Pilone.  I viocitort  ripuriavano  io  premio 
U corona  d*  alloro  » albero  contecrato  a 
quel  dio.  Secombi  i marmi  di  Paro  furo- 
no ìtiilmli  591  anuo  avanti  Pera  criatiaoa» 
da  Apollo  tletto  ; o seguendo  altre  opi- 
nioni , da  Anfizìone  fìgliuolo  di  Deoca- 
lione  » od  anche  da  altri  : onde  ritnlia 
che  la  loro  origioe  risale  ad  un*  antichità 
di  ^ran  lunga  più  remota  di  quella  che 
Dc  indicano  i citati  monuiuenti.  Da  Tsrj 
marini  greci  risulta  che  qoetti  giuochi  non 
•olo  io  Delfo  » ma  ti  celebrtrono  anche 
in  Miicto  » in  Magnesia  » in  Sida,  in  P er- 
go » in  Testalonica  ed  altrove.  Nella  loro 
origine  i giuochi  piUci  erano  tptrimeoti 
cd  raercizj  di  canto  e di  musica  che  sem- 
brava non  avessero  altro  scopo  che  di  ce- 
lebrare le  lodi  d*  Apollo.  Gli  eaereiij 
della  corsa  e della  lotta  v«  furono  annesti 
toluolo  lungo  tempo  dopo  U loro  iosli- 
tnzione.  Gnei  giuocbì  andaroo  soggetti  n 
molte  variazioui  » persino  a Dello  dove 
Apollo  era  in  mo<lo  sì  solenne  onorato. 
Ne*  giuochi  pitici  gii  Anfiuioui  avevano 
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il  lilolo  eli  giudici  o di  Aponotrti  I)é 
principio  celebnivanfi  o%m  mio  anni,  ma 
coir  andar  del  triii|»o  oi;ni  quattro  anni  ^ 
cioè  ogni  terzo  anno  di  un'  Olimpiade. 
PauMnia  riferÌKe  eba  tali  siuocbi  ebbero 
per  ioititiilore  Giatone,  e Diomede  re  di 
Etolia,  e per  riataoraioro  il  prode  Ruri* 
luco  di  Teaaaglia,  il  quale  col  auo  valore 
e con  le  sue  geat«  acquialossi  il  nome  di 
nuovo  Achille.  La  rianovazione  de*  giuo- 
chi pitici  accadde  nel  terzo  anno  della 
Olimpiade,  l'anno  del  mondo  3402, 
e 584  an.  av.  G.  C. 

Pìtico,  add.  Aggiunto  di  un  ilaato  col  quale 
I*  accompagnavano  i Peani. 

PìTiDB.  mitol.  Ninfa  limultaneamente  amata 
da  Pane  e da  Borea.  Pane,  irritato  perchè 
Pitìde  moftrava  più  inclinazione  pel  auu 
rivale  , tratto  dalla  rabbia  , la  giuò  con 
tanta  violenza  contro  di  uoo  acnglio,  che 
la  mÌMra  ne  morì.  Borea  m<>seo  a com- 
pauione  della  di  lei  disgrazia,  di  cui  egli 
era  la  causa,  pregò  la  Terra  a far  rivive- 
re Pitìde  sotto  un'  altra  fornin.  Tosto  el 
la  fu  cangiata  in  un  albero,  che  i Greci 
dal  nome  di  lei  chiamaroo  Puy$.  Egli  è 
11  pino  che  sembra  piangere  tuttavia  per 
mezzo  del  liquore  cui  gitt-i  allorché  da 
Borea  è agitato. 

PItib.  n.  car.  f.  pi.  mitol.  Nome  delle  sa- 
cerdotesse d'Apollo. 

PiTiàA.  geog.  .*int  Città  dell*  Asia  minore, 
nella  Troade  , i cui  abitanti  reearonsì  in 
soccorso  de'Trojaui  , sotto  la  condotta  di 
Adratto  c di  Aufio,  ambedue  figliuoli  del- 
P indovino  Melupe.  • Città  situata 

sulla  spinggia  del  mare  , poco  distante  da 
Parlo.  Secondo  alcuni  scrittori  essa  traeva 
il  suo  nome  dalla  gran  quantità  di  Pini 
che  si  trovavano  sulla  montagna  o\*era  essa 
situala.  5*  Ìsola  del  ni. ire  Adriatico, 
sulla  costa  della  Liburnia. 

PiTiào.  geog.  snt.  Borgo  dell*  Attica  appar- 
tenente alla  tribù  Cecnmiade. 

PitIgcirb.  6.  f.  Lo  s.  c.  Lenticgine. 

PiTiGLiàivo.  geog.  L.  Petilia.  Terra  di  To- 
scana , nello  provia.  infer.  sanrse , dist. 
4 5 miglia  da  Bolsena,  siltiata  in  cima  ad 
un  colle  bagnato  da  una  parte  dalla  Lenta, 
che  si  getta  nella  Fiora  , e dall*  altra  dal 
torrente  Meletn.  Essa  confina  cogli  stati 
pontiftej.  Binionta  ad  un*  epoca  remotis- 
sima 1*  origine  di  Pitigliano,  che  si  crede 
essere  1*  antica  Petilia.  Fu  poscia  nota 
come  uoo  de'  più  cospicui  fendi  de'  conti 
Aldobrandeschi  , a*  quali  per  via  di  fem- 
mina succederono  gli  Oisini.  E furono 
appunto  le  domestiche  discordie  di  que- 
st* ultima  famiglia  , unite  allo  spirito  ir- 
requieto de*  popoli,  cd  alle  vicende  pub- 
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M*i  he  della  varillaute  repubblica  Mtues<‘  , 
che  nella  CMltazione  di  Cosimo  I al  liuuo 
granducale,  resero  Pitiglianu,  teatro  de*più 
funesti  avveniniciiti  ; perocché  la  scanda- 
losa usurpazione  del  conte  NicroU' Orsini 
a danno  del  coule  Gianfrancesco  suo  ge- 
nitore, cui  ardì  persino  di  chiudere  in  una 
prigione  , concitò  1*  imperatore  e gli  Spa- 
gnunli  contro  «li  lui  , il  quale  si  fece 
scherno  delle  forze  francesi.  Il  pontefice 
Paolo  IV  udì  i reclami  dell*  oppreiso  ge- 
nitore , a cui  riuscì,  evadendo  , di  rifug- 
girsi » Bontà,  e costituì  arbitro  delle  dii- 
lerenze  il  duca  dì  Palliano.  Ma  I*  usurpa- 
tore, lungi  dall*  acchrtarvisi  , accumulò 
delitti  sopra  delitti , osando  peraioo  di 
conUiiiiuare  il  talamo  del  proprio  Aglio  , 
il  qu.ile  fu  in  procinto  di  trarne  sti'ocìi- 
sima  vendriu.  Cosimo  1 peto  , fatto  pa- 
drone di  tutto  lo  stato  sanese,  spìnse  sino 
a Pitigliano  le  sue  armi  , e adoprò  di 
rendere  la  sovrauit.ì  al  conte  Gianfrance- 
sco signore  legittimo,  sebbene  il  non  ces- 
sar delle  querele  muvesselo  poi  a dispie- 
gare una  protezione  annata  pel  manleoi- 
nienlo  del  buon  ordine  ; quindi,  nel  4605 
il  granduca  Ferdinando  I ne  divenne  ces 
aiotiario  , dando  al  cedente  patteggiali 
compensi.  Noverasi  fra  gli  Orsini  , conli 
di  Pitigliano^  quel  conte  Niccola,  che  sulla 
fine  del  XV  secolo,  fatto  generale  de*  Ve- 
neziani contro  la  lega  di  Cambra!,  seppe 
con  l.-i  sua  prudenza  ristorare  le  perdite 
di  quella  repubblica,  e salì  in  rinomanza 
di  essere  il  Fabio  degl*  italici  capitani. 
Pitigliano  è residenza  del  vescovo  di  So- 
vana,  luogo  che  gli  sta  dirimpetto  ; è sede 
parimente-  di  un  regio  vicarialo  con  giu- 
risdizione criminale  ed  economica,  anche 
nelle  potesterie  adiacenti  ; ha  un  bell*  e- 
piscopio,  e 3 chiese.  Conta  2500  abitanti, 
fra*  qu.'ili  più  di  300  ebrei  che  vi  hanno 
una  sinagoga  , e che  ri  tengono  uu  atti- 
vissimo traffico. 

PiTtGRÓRB.  Lo  ».  c.  Pedignone. 

•PìTii.  D.  car.  ra.  pi.  T.  d'antiq.  L.  Pythii. 
(Dal  gr.  Pynthanomai  io  interrogo.  ) l’i- 
tolo de*  quattro  auguri  spartani  , soliti 
mandarsi  nelle  critiche  circostanze  a Del- 
fo per  consultare  Foracelo  d*Apollo.  Era 
no  esai  in  tanta  considerazione  che  parte- 
cipavano all.v  mens.i  reale.  Due  tra  loro 
assistevano  all*  uno  ed  all*  altro  de*  re  dì 
Sparta,  il  terzo  al  senato,  ed  il  quatto  era 
ordioariamentc  occupato  nell’jnterpretazio- 
ne  degli  oracoli. 

•Pitiidìe.  a.  I.  pi.  T.  hot  L.  Pitytdeee,  (Dal 
gr.  Pitris  pece.  ) Antico  nome  del  frullo 
del  Pinus  picea. 

*Pmi.ÌSMA.  n.  I.  T.  mej.  L.  Pitylisma.  (Dal 
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■r.  Pitjlos  mòto,  «tl  agita&inDe  freqneote.) 
Ewrcitio  d«  GftlcDo  contìgliato  , il  qaale 
consisteva  nel  camminare  sulla  punta  dei 
piedi  colle  mani  aitate  sul  capo  ed  agita- 
le in  varie  guise. 

PirlaDRA.  geog.  ani.  Ciuà  dell*lodia,  la  stes- 
SA  che  rantica  («olconda  , situata  neirio- 
terno  della  penisola  del  Gange. 

PiTìivo.  gcoff.  ani.  Ciuà  d'Iulia  nel  territo- 
rio degli  Umbri  che  abitavano  nelle  terre 
situate  al  settentrione  de*  Tuschi,  e all'or, 
di  Amiterno. 

PiTìao.  s.  m.  Sorta  di  Pirxhio  del  Chili. 

Pino  o Pizio.  mitol.  Tempio,  od  ara  d'A* 
pollo  a Delfo,  o a Deio.  Sopranno- 
me dato  ad  Apollo  dopo  la  vìuoria  da  Ini 
riportata  sopra  il  serpente  Pitone.  Altri 
fanno  derivare  questo  soprannome  da  Pilo 
primo  nome  della  città  di  Delfo.  . No- 
me dell'inno  che  eseguivasi  ne'giuochi  pì- 
tici da'aonatori  di  flauto  senza  cantare,  bra 
composto  di  cinque  parti.  4*  /’  Anacroti 
osata  il  preludio  ; 2*  1*  Ampeira  , o il 
principio  del  combaUimenlo  ; 3*  il  Cate- 
ehetusmo  , ossia  il  comballimenlo  ; 4*  i 
Jamii , o dattili , ouia  il  Peano  nella  cir- 
costanza della  vittoria  ; 5*  le  Siringhe 

imitanti  i Itschi  d’  un  serpente  che  spira. 
Nella  prima  parte  Apollo  si  prepara  a cum- 
baUerc  il  aerpeote  ; nella  seconda  egli  pro- 
voca il  mostro  , nella  terza  ei  combatte  : 
questa  parte  era  divisa  in  due  , cioè  lo 
aquillo  della  ttomba  , e 1*  odootecnia,  che 
imitava  il  digrignare  dei  denti  del  aerpen- 
le  durante  il  combatti  mento;  nella  quarta 
parte  il  dio  è vittorioso;  e nella  quinta 
Apollo  celebra  il  tuo  trionfo. 

*PiTiocÀMPTB.  add.  T.  mitol.  L.  PityxKom- 
ptet.  ( Dal  gr.  Pity$  pino  , e camptó  io 
incurvo.  ) Agg.  del  famoso  Sinide  ncci- 
ao  da  Teseo  nell*  Istmo  , il  qaale  barba- 
ramente squarciava  i viandanti  , attaccan- 
do i loro  piedi  alle  cime  forzatamente 
piegete  di  aiiiuimi  alberi  lasciandole  po- 
scia in  libertà. 

PiTiÒmcA.  mitol.  Sopranoome  di  Venere. 

*PiTiòaici.  n.  car.  m.  pi.  L.  Pytkionùi. 
( Dal  gr.  Pythia  ginochi  pitici,  e nicaó 
io  vinco.  ) oi  dissero  così  ì vincitori  net 
giuochi  pitici. 

*PlTÌRiA.  s.  (.  T.  bot.  L.  Pityria.  ( Dal  gr. 
Pityra  tigna.  ) Genere  di  piante  criuo- 
■me  della  famiglia  de*  ÌJeneni,  proposto 
a Friìti  nella  tna  prima  opera  , e che 
non  venne  conservato  dallo  stesso  nel  suo 
sistema  , mentre  lo  riunì  alla  I^praria. 
Queste  piant;  sono  ricoperte  di  una  crosta 
furfuracea.  E sinonimo  di  Piturta , se- 
gnendo  una  diversa  pronunzia. 

*PiTUÌASi.  n.  f.  X.  med.  L».  PityrioèU.  (Dal 
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gr.  Piìymn  crosta  , forfora.  ) Specie  Hi 
tigna  al  capo,  od  Impetiggiue  furforacea 
al  mento  ed  alle  ciglia  : malattia  che  > 

S;iunta  al  luassinto  grado  , chiamasi  Ptora 
ehtota.  y.  Psoaa. 

*PiTiaòDU.  s.  f.  T.  bot.  L.  Pityrodia»  (Dal 
gr.  Pityra  tigna,  e cidoi  somiulianu.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  deUe  P er^ 
henacce  , e della  didinamia  angìospei  mia 
di  Linneo  , stabilito  da  Brown  con  un 
arbusto  della  Nuova  Olanda,  li  Pityrodut 
ttdvijblia  f distinto  per  le  scaglie  furfu- 
racee  di  cui  è coperto  : ha  molti  rappor- 
ti col  genere  Callicarpa  Hi  Linneo. 

PiTis.  s.  m.  Moneta  piccolissima  di  rame,  in 
uso  nell*  isola  di  Giava, 

PrrlTB.  s.  m.  Legno  di  pino  impietrilo. 
*PmCsA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Pityusa,  ( Dal 
gr.  Pitys  pino.  ) Specie  di  piante  del 
genere  Euforbia,  le  cui  foglie  somiglUno 
quelle  del  pino,  ed  ancora  più  quelle  del 
ginepro.  In  medicina  quest*  erba  è aelu- 
liva. 

PiTiOsA.  geog.  snt.  Piccola  isola  sulla  costa 
dell*  Argolide.  $.  Antico  nome  dsll'i- 
•ola  di  Chio. 

*PmOse.  geog.  ani.  L.  PityuM.  (Dal  gr. 
Pitys  pino.  ) Si  dissero  così  dagli  aoiicht 
le  isole  Baleari , denominate  laica,  Eor- 
mentera,  e Conejera,  a cagione  delle  quan- 
tità di  pini  di  cui  erano  coperte.  5.  Eb- 
bero anche  tal  nome  , nn*  isola  nel  seno 
Argolico,  e le  ciuà  di  Cbio,  Mileto  e Lam- 
psaco,  per  testimonianza  dello  stesso  Pli- 
nio. 

PiTizió!«B«  ( a asp.  ) Lo  a.  c.  Pecisiotse.  L. 
Petitio. 

*PiTO.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Pfthò,  ( Ila! 
gr.  Pythó  io  patrefaccio.  ) Genere  <i*ia- 
seUi  dell*  ordine  de*  Coleotteri , della  se- 
EÌone  degli  Eteromeri , • della  famiglia 
de* iSre/iMÙri,  stabilito  da  LatreiUe  a spe- 
se del  genere  Tentbio  di  Linneo,  e ^le- 
cialmente  con  quelli  ebe  amano  vivere  nel- 
le materie  putrefalle. 

PiTO.  s.  m-  Nome  di  nno  stornello  della  Nno- 
va-OUnda.  $.  — • sbals.  Nome  d*  una  pian- 
ta e d*  uo  uccello  del  Perù. 

*PiTO.  n.  m.  T.  mitol.  L.  Pythó*  ( Dal  gr, 
Peithó  io  persuado.  ) Nome  dell*  Eloquen- 
za persuasiva  deificata  $ e , perchè  dilet- 
tando convince,  fu  dagli  antichi  immagi- 
nata figliuola  di  Mercurio  e di  Venere.  1 
Romani  la  chiamarono  Suadj»  e la  rappre- 
sentarono con  caduceo  , tenendo  a*  piedi 
le  opere  di  Demostene  e di  Cicerone.  Nel- 
1*  iconologia  questa  dea,  siccome  figlia  di 
Venere  , è d’  ordinario  accompagnsU  dalle 
(traaie,  per  indicare  che  in  amore  esae  deb- 
bono reciprocamente  persuaderti.  Avendo 
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Teseo  persuasi  lutti  i popoli  dell’  Attica 
ad  unirai  in  una  at<  aaa  ciUà,  introdoaae  io 
tale  occasione  il  culto  della  dea  Pilo.  Iper* 
ineslra  , dopo  che  ebbe  vinta  la  tua  cau- 
sa contro  Danao  suo  padre,  il  quale  la  per- 
seguitava per  aver  essa  salvato  suo  marito 

10  Olita  degli  ordini  ricevuti  da  luì  di  uc- 
ciderlo, dedicò  una  cappella  alla  dea  Pito. 
Queata  dea  avea  nel  tempio  di  Bacco  a 
Mrgara  una  sUiua  usciU  dalla  mano  di  Pr*s> 
aitele.  Egialeo  aveale  edificato  un  tempio 
perchè  in  una  circostania  di  pestilenaa  , 
esaeiido  Apollo  e Diana  irritati  contro  di 
quella  citta  ai  laaciaron  placare  dalle  pre- 

biere  dì  sette  giovanetti  e di  altrettante 
ODselle.  Fidia  r avea  rappreaenlaU  sulla 
base  del  trono  di  Giove  olimpico,  nell'  i- 
staote  in  cui  essa  incorona  Venere  sua  ma- 
dre. Scada.  5*  Soprannome  di  Dia- 
na. $.  — . Nome  di  una  delle  Atlantidì. 
$.  — . Una  delle  Oceanidi.  Nome 

di  una  delle  Gratie,  secondo  alcuni  milo- 
logi. 

Pito.  geog.  ani.  Antico  nome  della  città  di 
Delfo,  che  avea  dato  il  nome  alla  Piaia, 
o perchè  ivi  fu  ridotto  in  cenere  il  corpo 
del  serpeote  Pitone. 

PiTocc — laa  , — UBBÌA.  V,  PiTocc — 0.  ( a. 
ear.  m.) 

PiToccaiuo.  y.  PiToco— o.  ( B.  m.  ) 

PiTòcc — o.  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Meodico.  L. 
Mendicus.  — are.  v.  nent.  Fare  il  pitoc- 
co, meudicare.  L.  Mendicare,  ^hkrìa.  n. 
f.  Vita  , asione  del  pitocco.  $.  Preodesi 
anche  per  Istretteaaa  nello  spendere. 

PjTòcc— o.  s.  ni.  Sorta  di  veste  antica  da 
uomo,  simile  forse  ai  nostri  mantelli. 
— Hlao.  a.  m.  Dim.  di  Pitocco. 

•PiTocèro.  add.  ( Dal  gr.  Pitìws  botte.  ) 
Epiteto  di  Diogene  il  Cinico,  e vale  Gia- 
cente in  botte. 

PìTOCbB.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo  , e vale 
Di  chiara  persoasione.  $.  — . Ateniese,  uno 
dei  discendenti  dì  Arato  , e che  aommioi* 
•Irò  a Plutarco  i materiali  per  ÌKrivere 
la  vita  di  quel  grand’  uomo. 

PiTÒCTOiro  , e PtTOBicloA.  mitol.  Soprauno- 
me  di  Apollo  , e significava  uccisore  del 
serpente  Pitone. 

PiTOoòaiOB.  fior.  Regina  di  Ponto,  figliuola 
di  Pitodoro  ricco  cittadino  di  Traile  nella 
Lidia  , eh’  era  stato  amico  di  Pompeo. 
Ella  fa  maritata  a Poteunone  I re  di  Ponto, 
del  Bosforo  Cimmerio,  e della  Colchide,  e 
che  regnava  poco  prima  dell*  era  nostra. 
Polentone  perì  coinbauendo  gli  Aapnrgi- 
^ni  , e , come  fa  morto  , la  Mia  vedova 
gli  succedè  nell'amminislraaione  degli  stati 
ch’egli  avea  posseduti  nell’ Asia  minore. 

11  Bosforo  solo  restò  in  potere  de'  Barbari 
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che  avean  vinto  Polemone,  e non  fu  mai 
più  restituito  alla  sua  fami^ia.  Pitodoride, 
che  avea  avuto  da  esso  principe  due  figli 
ed  nua  figlia  , regnò  durante  la  miuorilà 
de*  primi.  Ella  risedeva  ordinariamente 
nella  città  di  Cabiri , cui  Pompeo  avea 
chiamata  Diopolì  , ma  che  fu  considera- 
biimente  ingrandita  da  lei,  e decorata  del 
nome  dì  Sebaste  , aensa  dubbio  per  atle- 
•tare  la  sua  riconoscenaa  ad  Augnato.  Slra- 
bone,  contemporaneo  di  tale  rMÌna,  e che 
era  nato  in  una  delle  città  greebe  iuchiu- 
•e  ne^li  stati  di  lei  , vanta  le  sue  belle 
qualità  , U sua  prudenaa  e la  sua  abilità 
ncir  arte  della  guerra.  Sposò  in  seconde 
notte  Archelao  , ultimo  re  di  Cappadocìa; 
e del  quale  restò  parimeote  vednva  1*  an- 
no 17  dell*  era  criatìana.  Seguitò  a regna- 
re aopra  il  Ponto,  unitamente  a tuo  figlio 
primogenito  Polemooe  11,  coi  avea  associa- 
lo al  trono,  ma  riterbaodosi  tutta  la  cura 
degli  affari.  S’ignora  in  qual  tempo  morisse 
questa  celebre  regiua  , alla  quale  soccedà 
in  trono  suo  figlio. 

PiTOoòao.  Nome  prop.  gr.  d’uomo  , e vale 
Dono  di  Pilo,  dea  deU*eloqaenta.  5- — .No- 
me di  un  arconte  d*Ateoe,  contemporaneo 
di  Temistocle.  . Nume  di  due  siaiua- 
r)  greci.  5*  Nome  del  padre  di  Pilo- 
doride  regina  di  Ponto  ( f’*.  i*  articolo 
precedente  ). 

PiTOLÀo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Che  perauade  il  popolo.  $.  — . Fratello  di 
Tebe  , moglie  di  Alessandro  tiranno  di 
Pera;  ajutò  la  sorella  a disfarai  del  ma- 
rito uccidendolo. 

*PiTOMÌTBiCA.  a.  f.  T.  mecc.  L.  Pilkometri^ 
ea.  ( Dal  gr.  PithoB  botte,  e melron  mi- 
sura. ) Scala  per  determinare  la  quantità 
de*  liquidi  contenuti  in  una  botte. 

PiTÒMETao.  a.  m.  Strumento  di  mitarasione 
per  le  navi,  onde  statare. 

PiTov.  geog.  ani.  Città  di  Grecia,  la  stesu 
che  Delm. 

•PiTÓVB.  s.  m.T.  entomol.  L.  Pytho,  (Dal 
gr.  Pytkó  io  imputridisco.  ) Genere  d’in- 
setti della  aeconda  setione  dell*  ordine  dei 
Coleotteri^  della  famiglia  degli  Sienelitri, 
e della  tribù  degli  Elopiani,  st.ihililo  da 
Ltitredle  , e così  denominali  dall’  abitare 
sotto  la  corteccia  degli  alberi,  già  corrot- 
ta e putrefaua. 

PiTÓivi.  n.  car.  m.  mito].  Sorta  d*  indovino, 
che  ai  fingeva  inspirato  da  Apollo,  y . A- 
noto.  $.  — . add.  Agg.  dello  Spirito,  aup- 
posto  suggeritore  delle  predtaiuni. 

PiTÓBB.  mitol.  Serpeote  di  grandesBa  enor- 
me, prodotto  dal  limo  della  terra.  Apol- 
lo 1*  accise  a frecciate  , io  memoria  di 
che  furono  imtituiti  i giuochi  pitici-  Quel 
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nume  ricopiì  colla  pelle  di  questo  tnoi&ro 
il  tripode,  sopra  cui  acdeano  i suoi  Mccr- 
cluti  e Mcerdoleue  per  dar  gli  oracoli.  1 
pueli  ed  i mitologi  tono  andati  a gara  nel 
cantare  la  storia  di  Pitone  , di  cui  alcuni 
f.iuoo  una  serpe  femmina.  Callimaco  rite> 
risce  che  tal  mostro  area  il  suo  soggiorno 
sulle  sponde  del  fiume  Plislo  , e che  cui 
s loi  gin  circondava  nove  volte  il  munte 
Parnaso.  Mella  Tebaide  di  8iasio  leggesi 
che  scUe  volte  ri  piegavasi  ìdU>I'0«>  a Ucl> 
lo  , e che  , quando  fu  ucciso  occupava  la 
loiighezsa  di  ceotu  jugeri  di  terra.  Ovidio 
favoleggia  anch*  egli  sulla  nascita  e la  mor* 
le  di  Pitone.  Secondo  questo  poeta,  esaen* 
dosi  la  terra , dopo  il  diluvio  di  Deuca- 
itone  , coperta  di  limo  , produsse  no*  iO' 
iìnità  di  animali  di  diverse  specie,  e Ira 
tanti  mostri  generò  eziandio  il  formidabile 
Pitone  $ che  Giunone  ti  servi  di  quel  mo- 
struoso drago  per  impedire  il  parlo  di 
Laiona  , figliuola  primogenita  di  Giove  ; 
1.1  qual  cosa  la  obbligò  a ricovrarsì  ncl- 
1*  isola  di  chiamala  poscia  Dfloty 

dove  essa  diede  alla  luce  Apollo  e Dia* 
na  ; che  avendo  Pilone  quei  due  bambini 
assaliti  in  culla  , Apollo  lo  accise  a colpi 
di  frecce.  ApoUodoro  pretende  che  il  mo- 
stro Pilone  custodisse  P antro  dove  Te* 
inide  pionuoziava  i suoi  oracoli  $ e ebe  , 
«■ssendovisi  recalo  Apollo  , e Pitone  vo- 
lendogliene impedire  P ingresso,  il  nume 
l*uccidesse.  lu  quanto  poi  al  nome  di  Pito- 
ne, vuoisi  che  questo  derivi  dal  verbo  greco 
ptlhó  imputridire,  imperocché  appena  uc- 
ciso Pilone  imputridì  Ulmeute  che  del  suo 
fetore  infettò  tutta  la  eilià  dì  Delfo,  la  quale 
perciò  fu  chiamata  Pytho,  Alcuni  scrit- 
tori asseriscono  avere  Apollo  combattuto 
e UCCISO  non  un  serpente,  ma  un  masna- 
diero  chiamato  Draco  , il  quale  aspettava 
t viandanti  per  ialraJa  onde  spogliarli  , e 
io  tal  guisa  impediva  il  concorso  di  co- 
loro che  recavausi  a sacrificare  nel  tempio 
dì  Delfo. 

PiTovÉsaa.  Lo  s.  c.  Pitia.  V.  $.  1 poeti 

davauo  talvolta  il  nome  di  Pitonessa  a qua- 
lunque strega  in  generale;  e Pitonesse 
chiamavano  i Greci  tutte  qnelle  donne 
che  facevano  il  mertiere  d*  indovinatrici , 
perché  Apollo,  dio  della  divinazione,  era 
soprannomioato  Pizio  ; laonde  Pitonessa 
era  etnonimo  di  .Slreguna,  indovina  , ma- 
ga. Le  impostare  delle  Pitonesse  erano  sì 
frequenti  anche  fra  il  popolo  isdraelitico, 
che  nella  Scrittura  Sacra  (^Leuit.  cap.  20  ) 
si  fulmioò  contro  di  loro  la  pena  di  mor- 
te. Ciò  Dooostante  leggiamo  ( f . Reg.  eap. 
2H.  ) che  Saul  inquieto  cirea  I*  rsito  del- 
la baiugiia  , che  dovea  dare  ai  Filistei  , 
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né  ricevendo  alcuna  risposta  dal  Signofe  $ 
di  notte  tempo  si  recò  a cunsultare  una 
Pitnoeaa.1,  a cui  ordinò  di  evocare  Samue- 
le morto  da  qualche  tempo  | che  infatti 
questo  profeta  gli  apparì  , e prrdisaegli 
che  il  giorno  di  poi  avrebbe  perduto  la 
battiglia,  e vi  sarebbe  ucciso  ; il  che  av- 
venne. Questo  fatto  diede  motivo  ad  una 
ìmportaule  questione  fra  i dotti  ecclesia- 
stici. Trattasi  di  sapere  se  veramente  ap- 
parì F anima  di  Samuele  e parlò  a Sani  , 
o te  quanto  su  tal  proposito  viene  racooo- 
tato,  aia  soltanto  nn  giuoco,  ed  una  aoper- 
chierta  per  parte  della  maga  , che  finse 
vedere  «Mmuele  , e in  sno  nome  parlò  a 
Saul.  Si  domanda  se  ciò  aia  avvenuto  per 
la  potenza  del  Demonio,  ed  in  forza  del- 
l*  arte  magica,  oppure  se  Iddio  abbia  vo- 
luto che  Samuele  apparisse  per  un  eflfetto 
miracoloso  della  potenza  divina  , e non 

ST  alcun  clTelto  di  magia.  San  Ginttioo, 
rigene,  Anastasio  d*  Antiochia,  S.  Ago- 
stino ec.  credono  alla  vera  apparizione  di 
Samuele,  e dicono  non  trovare  verun  io 
conveniente  a dire  che  il  Demonio  fece 
comparire  1*  anima  di  SamU'fle,  imperoc- 
ché la  narrazione  delia  Scrittura  dice  e- 
sprcssamente  che  Samuele  apparve,  parlò, 
ed  annunziò  al  re  la  vicina  sua  morte  e 
la  sconfitu  del  suo  esercito.  Fra  qnelli 
che  prelemiono  Samuele  non  essere  ap- 
parso irovansi  Tertulliano  , .San  Basilio  , 
San  Gregorio  Niaseno,  San  Cirillo  d*Alee- 
eandria  ed  altri  , alcuni  de*  quali  dicono 
che  il  Demonio  abbia  presa  la  forme  di 
Samuele  , e io  tal  guisa  abbia  parlato  e 
Saul  ; altri  pensano  che  la  maga  niento 
avesse  veduto  , ma  che  aimulasse  vedere 
Samuele,  che  parlasse  in  suo  nome,  e co- 
si inganoasse  ^ul  e lotti  i circostanti. 
PiTóvi.  n.  car.  m.  pi.  1 Greci  davano  questo 
nome  unto  agli  spiriti  che  ajnUvano  e 
predire,  quanto  alfe  persone  che  o*  erano 
possedute. 

PiTOKicB.  biog.  Cortigiana  ateniese  , che  fu 
aniau  da  Arpalo,  a coi  Alessandro  Ìl  Gran- 
de avea  afCdaU  la  custodia  de*  tesori  di 
Babilonia.  Essa  mori  oelF  istante  in  cui 
sUva  per  dargli  la  mano  di  sposa.  Il  ano 
amaute  le  fece  innalzare  nn  monumento  > 
in  coi  spese  ireoU  Ulenli. 

PiTOHicìOA.  Lo  s.  c.  Piloctono.  y, 

*PtTÒvio.  s.  ro.  T.  hot.  L^  Pithonion,  ( Dal 
gr.  Pìthón  boccale.  ) È questo  uno  degli 
amichi  nomi  dell*  Hoposoyamut  ntper  di 
Lion. , desunto  dalla  figura  del  frutto  as- 
sai simile  ad  no  piccolo  boccale. 
‘Prròrou.  geog.  ani.  L.  PythoprtiÌM.  ( Dal 
gr.  Pythó  Pilo,  figlìoolo  di  Delfo  e ni- 
pote tu  Apollo  ; é nome  amico  della  cil- 
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U di  Focide  • poMia  chiamau  Delid»  e 
polii  ciuii.  ) NcHue  clic  Teseo  impose  ad 
una  città  delia  Bilioia  nell’  Asia  minore, 
avendola  egli  edificata  j giusta  il  valicioio 
della  Pitia  I colla  propisiasìone  di  qocl 
nume. 

PìTTACi.  s.  m.  pi.  T.  d’antiq.  Nome  di  certi 
viglieUi  che  davaosi  a*  soldati  dal  prefet 
to,  o da  altro  sopiastaote  alle  provvisioni 
dell*  eeercito , onde  cou  questi  andare 
a*  pubblici  grana}  e ricevere  le  loro  ra* 
aioui  di  grano.  $.  Certe  tavolette  in- 
tonacate di  pece,  sulle  quali  scrivevaosi 
degli  avvisi.  5*  — • Viglictli  che  attacca* 
vaosi  a*  fiaschi , e su  i quali  era  tndicalo 
il  liquore  che  contenevano. 

PìTTACO.  bios.  Uno  de*  sette  aavj  della  Grecia, 
nativo  di  Mitilene  , capoluogo  dell*  isola 
di  Lesbo  ; tra  figliuola  d’  Irradio  » citta- 
dluo  di  grande  reputasione  in  quella  ciMÌi. 
Piuaeo  s*  uni  al  proprio  fratello  ed  al  poe- 
ta Alceo  , per  fibeiare  la  aua  patria  da*  ti- 
ranni , che  F opprimevano»  ed  in  ispecie 
da  Mclancro  , il  più  crudele  di  loro.  Fu 

I poi  eletto  condottiero  dell*  esercito  che  do- 
veva agire  contro  gli  Ateoiesi  , coi  quali 
r isola  di  Lesbo  era  io  guerra.  Pittaco 
fece  proporre  a Frimone  duce  degli  Ate- 
niesi di  terminare  la  quistioue  con  un 
certame  singolare  onde  risparmiare  1*  ef- 
fusione del  sangue  dì  tanti,  col  patto  che 
la  querela  delle  due  nasioni  cesserebbe  poi, 
e che  tosto  si  dicbiarerebhe  vinta  quella  il 
cui  capo  sarebbe  morto  io  esso  duello.  Fri* 
moue  , che  avea  riportato  parecchi  premj 
ne*giuAcki  olimpi  ci, accettò  il  combattioien- 
lo,  credendosi  certo  della  vittoria.  Ma  Pit* 
taco  oppose  l'  aslusia  albi  foru  e all'abilità 
del  ano  avversario  ; avea  praticata  una  rete 
aoUo  il  suo  scodo  , e con  questa,  prima 
che  Frimone  , il  quale  spretsava  la  de 
bolcsxa  del  suo  nemico  , se  n*  avvedesse, 
1*  avviluppò  , lo  fe*  cadere  , e 1*  uccise. 
I Milileui,  per  riconoscenta  di  tanto  ser- 
vigio , conferirono  a Pittaco  l'autonlà  so- 
vrana ; ed  egli  Faccettò;  ma  aoltaoto  per 
ristabilire  la  pace,  e dare  alla  sua  patria 
le  leggi  «li  cui  avea  bisogno.  Gomiociò 
con  impadi-onirsi  della  Troade,  e vi  lece 
fabbricare  un  gran  numero  di  ciuà  ; e 
fatta  poi  la  pace  co*  nemici  della  sua  pa 
tria,  s*  occupò  della  futura  felicità  de*saoi 
coiicitladini  , instituendo  premj  alle  virtù 
e severi  gascighi  al  vizio.  Tra  le  leggi  di 
Pittaco  , luvvene  una  che  meritò  F alten* 
aiooe  de*  filosofi  , ed  era  quella  che  in- 
fliggeva doppia  pena  a*  latti  commessi  n<*l- 
i*  ubbriachezaa  ; una  tale  legge  sembrava 
•proporzionata  al  delitto,  ma  il  legislatore 
rispondeva  , cb*  era  necesMrio  di  togliere 
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il  pretesto  dell*  igooranta  agli  eccessi  in 
cui  F amor  del  vino  pr«n:ipiuva  i I«ed>j. 
Dopo  un  saggio  e giusto  governo  di  dieci 
anni  , Pittaco  rinuoziò  al  supn-mo  potere 
per  rienirare  nella  ciaiae  de*  cittadini.  Al- 
cuno , sorpreso  della  condotta  di  lui,  que- 
sti gli  rispose  : a Mi  ha  fatto  paura  il  ve- 
ce dere  Periaodro  divenire  il  tiranno  dei 
<x  suoi  sudditi  , dopo  di  esaeme  stalo  il 
cc  padre  ; è troppo  difficile  di  essere  sem- 
u pre  virtuoso.  » 1 suoi  concittadiot  , che 
lutti  Famavatio  e Famroiravaoo  qual  uomo 
giusto  , vergendo  infruttuose  le  loro  pre- 
ghiere accio  contiouasae  a governarli  , gli 
olfriruDO  UD  terreno  di  parecchie  migliaja 
di  jugeri  , ma  egli  non  volle  accettare  se 
non  quello  spazio  di  terra  che  pcrcone- 
rebbe  un  giavellotto  da  lui  lanciato  ; e 
quello  spazio  era  di  circa  cento  jugeri  , 
che  accettò  , non  volendo  far  niustra  di 
sprezzare  1*  offerta  loro.  Pittaco  consaciò 
il  rimanente  della  sua  vita  allo  studio , 
e morì  settoageoarìo,  circa  10  anni  dopo 
la  sua  rinunzia,  570  an.  av.  l*era  cristiana. 
Ecco  alcune  delle  massime  di  Pittaco; 
CK  Convien  prevedere  e prevenire  le  dis- 
<«  grazie  per  impedirle,  e sopportarle  al- 
« lorchè  auoo  aopraj^iuole.  È d*  uopo 
et  acquistarsi  degli  amici  nella  prosperità, 
<1  e Àrne  lo  sperimento  nell*  avversità.  Bi- 
ce sogna  nascondere  t proprj  divisiinienli  , 
« acciocché  , non  riuscendovi,  non  si  ah- 
cc  bis  il  timore  di  vedersi  deriso.  » Al- 
cuno sveodogli  chiesto  cosa  v*  abbia  di  più 
incerto.  L*  aweaiiv  , rispose  Pittaco  ; ed 
un  altro , qual  sia  la  miglior  cosa.  La 
giustizia  , replicò  il  savio.  Uno  straniero, 
arbitro  di  scegliere  tra  due  donne  , di  cui 
F una  possedeva  delle  ricchezze  eguali  alle 
sue  , e 1*  altra  era  mollo  più  ricca  , andò 
un  giorno  a chiedere  a Pittaco  consiglio 
su  quella  che  dovea  preferire.  U filosofo 
lo  mandò  verso  de*  fauciolli  che  facean 
girare  le  loro  trottole,  dicendogli  : cc  essi 
« V*  insegneranno  ciò  che  dobbiate  fare.  » 
Lo  straniero  , accostatosi  a*  fanciulli  , udì 
uno  dire  all*  altro  ; <c  Tocca  su  quella  che 
cc  è la  più  vicina  a te.  n Egli  approfittò 
di  tale  lezione  sposando  la  donna  le  cui 
facoltà  eran  pari  allè  sue.  Pittaco  era  lauto 
venerato  nella  sua  patria  che  i Mitileni 
fecero  scolpire  parecchie  delle  sue  massi- 
me nel  tempio  di  Dello.  Diogene  Laerzio 
ci  ha  conservato  i titoli  delle  opere  di 
Pittaco , le  quali  consistoDO  io  diversa 
elegìe  , in  un  codice  di  leggi  t in  lettere, 
ed  in  precetti  morali. 

PiTTÀ(»oaA.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo,  e vale 
Dicitore  del  vero.  5*  Antico,  celebre 
filosofo  greco , capo  a fondatora  dslla 
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•caola  iulicaf  coci  detta  p«rcKi  esM  ebbe 
origine  in  lulia»  cioè  in  quella  parte  della 

«eoieoU  coaoMÌuta  allora  eoi  nome  di 
lagna  Grecia.  Queato  filoaofo  aeinbra 
quasi  appartenere  a’  tempi  favolosi  > se  si 
cousidera  1'  iocertesta  dei  documeuti  sto- 
rici che  raotichìià  ci  ha  trasmessi  intorno 
a luij  ed  i racconti  maravigliosi  cui  piac- 
que d*  accumulare  su  tolte  le  circoatanse 
della  sua  vita.  Furou  per  lungo  tempo 
discordi  gli  scrittori  e sul  quando  e sul 
dove  Pittagora  ebbe  i natali.  Le  opintoui 
poi  s’  unirono  hssando  la  nascita  di  lui 
nella  cinquantesima  Olimpiade  ( 580  an. 
av.  G.  C.  ) , verso  il  principio  del  regno 
dì  Tarqainio,  settimo  ed  ultimo  re  di  no- 
ma f e aubileodo  esaere  stata  tua  patria  la 
città  di  $amos.  Fu  pure  oggetto  di  con- 
troversia la  coodisionc  del  suo  genitore  ; 
vuoisi  da  taluni  essere  stalo  Pittagora,  sic- 
come Socrate,  Aglio  d*  uno  scultore  , da 
altri  di  un  atleta  , ed  avere  egli  stesso  da 
prima  profesaato  il  mestiere  d'atleU;  ma 
il  maggior  numero  $*  accorda  net  dargli 
per  padre  Moesarea  , mercatante  di  pro- 
fessione , il  quale  volendo  per  tempo 
associare  suo  figlio  al  suo  trailìco  gli  pro- 
curò i vantaggi  d*  un*  educaaione  distin- 
ta , mettendolo  discepolo  di  Ferecide  , 
uuo  de*  sette  savj  della  Grecia.  Dopo  la 
morte  di  questo  , Pittagora  , dotato  di 
tutti  i doni  esterni  p d*  un’  eloquenca  na- 
turale p d*  uua  paasioue  ardente  per  la 
verità  , d*  un  eoiuaiaamo  profondo  per 
la  virtù  , iotraprese,  secondo  1*  oso  comu- 
ne de’  filosofi  di  quel  tempo,  di  visitare  le 
contrade  cui  la  fama  ìodtcava  come  quelle 
che  godevano  nel  più  alto  grado  de*  bene- 
fisj  della  civiltà  e del  tesoro  delle  cognt- 
siooi  al  fine  di  oaaervarvì  i costumi  , le 
institutiooi,  d’iostruirsi  comuoicando  con 
gli  notnioì  più  illumiuati , e di  penetrare, 
s*  era  possibile,  nella  acienu  delle  auliche 
tradisLoni.  Recessi  io  Egitto,  dove  dimorò 
lungo  tempo  , onde  conversare  co*  ascer- 
doti , ed  apprendere  da  esai  quel  che  vi 
era  di  più  recondito  ne*  misteri  della  loro 
religione  e della  loro  sapieota  ; qoivi  pure 
applicossi  all*  aiie  medica.  Traacorae  poi 
la  Fenicia  , dove  atudiò  le  geometrìa  ; la 
Caldea,  per  acqnialere  delle  noaioni  in 
astronomia  ; e iooUnMsi  nella  Persia,  dove 
a’interlenne  co*  magi  , e neli’ India  coi 
ginnosofisli.  Reduce  da*  noi  vieggì  in  Sa 
ruos  tua  patria , ricco  di  tutte  le  preaiose 
cogoiaiooi  e sperieose  , eh*  erano  state  lo 
scopo,  e furono  il  fnttlo  dà’  suoi  viaggi  , 
si  diè  ad  inaegnare  U geometrìa  e 1*  a- 
ritmelica.  Ma  presto  l’afllisione  di  vedere 
la  sai  patria  oppreasa  dalia  lirannia  di 
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Polierate,  1’  indusse  ad  abbandonarla  nno- 
vamente  ; trasferissi  in  quasi  tutte  le  isole 
dell’  Arcipelago  per  propagarvi  la  dottrina 
misteriosa  e aacra,  di  cui  vien  rappreaeo- 
tato  come  i*  apostolo.  Dalle  isole  passò  si 
continente  della  Grecia  ; comparve  no’  al- 
tra volta  a’  giuochi  Olimpici,  dove,  in  età 
di  iS  annL  avea  riportato  il  premio  della 
lotta.  Da  Olìmpia  recoaai  in  Isparta,  e di 
U passò  io  Italia,  cioè  in  unella  parte  della 
penisola  chiamata  allora  Magna  Grecia  , e 
fermò  stanta  nella  città  di  Crotone  nella 
casa  del  celebre  atleta  Milone  ( onesto 
nome  ) nel  principio  della  62"^  Olioi- 
piade  , 4^0  ao.  av.  l’era  criitiaiia.  Quivi 
aprì  la  sua  scuola  , e fondò  la  sua  setta 
Unto  famosa  col  nome  di  scnola  d’ lulia. 
Colla  creaaione  dei  suo  celebre  tostilnlo  ei 
volle  stabilire,  estendere  e perpetuare  l’ese- 
cutione  del  vasto  disegno  cKe  evea  conce- 
pito pel  bene  dell’  nmanità.  E presnuibile 
che  o’avesse  tolto  1*  idea  dalle  caste  sacer- 
dotali d’  Egitto , e dalle  inisiationi  au- 
bilite  oe*  loro  misteri.  Non  era  solamen- 
te nn*  instìtotione  accademica  quella  di 
Pittagora  , destinata  a ricevere  ed  a con- 
aegnare  il  deposito  delle  dottrine  scien- 
tifiche ; era  altresì  noa  specie  di  scnola 
pratica,  nella  quale  gli  allievi  erano  chia- 
mati a ricevere  il  benefiaio  d’una  grande 
edneasione  morale  , e che  avra  qualche 
analogia  con  gli  ordini  monastici  nati  più 
Urdi  dal  seno  del  crìstianmtroo  ; era  ansi 
una  specie  d’ associastone  polìtica,  ma  il 
cui  scopo  ed  i cui  messi  aveano  on  ca- 
rattere easeoxialmente  morale  come  U tuo 
principio.  Pittagora  , sapendo  la  veri- 
tà , perchè  produca  i suoi  fratti  , non 
dovere  essere  piantaU  che  sopra  nn  suolo 
convenientemente  preparato  ; e la  falsa 
scienu,  prodotto  inevitabile  d'  un’  institu- 
tione  superficiale,  esser  più  funeaU  ancora 
deli’  ignoranxa  , iostiluì  , con  un  esempio 
imìuio  di  poi  da  Platone  e da  Aristotele, 
la  distìnsione  del  doppio  insegoamento , 
dì  cni  uno,  iadirhtaaodosi  all’ uuiveraalità 
degli  uditori , offriva  loro  lesioni  adaiute 
alla  loro  inteUigensa,  e li  disponeva  a ri- 
ceverne di  più  elevate  ; 1’  altro  era  riser- 
vato ad  ano  scarso  numero  d’allievi  scelti. 
Sottometteva  questi  ultimi  a lunghe  prove  ; 
facevali  passare  per  varj  gradi  successivi  , 
proporsiooati  srmpre  non  che  allo  svi- 
lupparsi del  loro  intelletlo.  ma  altresì  a’  lo- 
ro progresù  nella  viilù.  Le  prove  abbrac- 
ciavano ad  un  tempo  e la  regola  dietetica, 
ed  i vestimenti,  ed  il  sonno,  e gli  esercii] 
ginnastici  ; tutto  tendeva  a fortificare  1*  a- 
nima  col  purificarla  , a domare  ì sensi  , a 
far  sopporUre  le  prtvaxioai,  a vincere  il 
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dolore  , m conformare  la  •pirito  alle  abì 
Uidioi  della  Meditweione.  Gl*  ioitUli  do- 
eeano  tottoporaì  ad  an  aìleoaio  di  due , 
Ire  , o cirK|ae  anoi  ; era  beo  certo  1*  in* 
atìtutore  che  quando  afflino  Mpeaeero  re- 
ainere  alla  untaxione  di  parlare , non  vi 
aarebbe  nata  viltoria  cui  eaaì  non  foaaero 
io  inalo  di  riportare  aopra  tè  tnedeaioii  ; 
indi  erano  inatruiti  nell*  aritmelica , odia 
peomeina  e nelle  matematiche  , le  quali 
acienie  Filtagora  riguardava  come  aaaulu- 
uniente  aeceaaarie  per  riachiai*are  lo  api- 
rito  de*  gtovaoetti»  e per  diaporli  allo  nu- 
dio  delle  grandi  venta,  oaaia  della  doUri* 
na  aegreta,  dt  cui  poi  dod  veniva  loro  al- 
lidato  li  drpoaito  che  sotto  giuramento  di 
aervarne  il  aegretu  rcligiuaantrnte.  Tiilii  i 
diacepoli  metlevauo  i loro  beni  in  co- 
ninne,  con  la  iacolU  per  alito  laaciata  ad 
Ognuno  di  ripigliarli  ae  ^i  conveniva  ri- 
lirarai  dalla  aocietà;  abitavano  tolti  iufie- 
me  con  U loro  famiglie  in  un  vaaio  edì- 
fiaio  chiam:.to  Omnòbofon  , cioè  odilorio 
cornane:  vi  ai  atténevano  ^ durante  tnila 
la  giornaU  ad  uu-i  regola',  la  cui  nunmi- 
tb  era  temperata  dal  patteggio,  <lal  c,mto, 
dalla  muaica  nronieinale  , dalla  daoM , 
dalla  leccora  de’  poeti.  La  frugalità  de*  lo- 
ro pasti  eaclodeva  la  carne  e il  peare  ; il 
vino  era  interdetto  a*  contemplativi  ; tutti 
erano  vealiti  d*  una  tonica  bianca  d*  una 
eatrema  pulìteara  ; le  cerimonie  religroae 
ed  i aacrifizj  ai  i'rammiacbiavaoo  alle  fa 
tiche  dello  atudio.  I>e  donne  erano  am 
mette  altreai  in  tale  vasta  comunità  , 
parecchie  di  eme  tennero  un.  grado  «mi* 
nenie  nella  aènola  piUagorica/  Tale  inali- 
luto,  per  la  foraa  e lo  apirito  delia  aua 
cortiinaione  , dueeva  eaercitare  aiiUo  alata 
anelale  un*  aaiooe  valida  ad  un  tempa  e 
mlutnre  ; « la  MUgoa  Grecia  m raccolse 
per  aleuD  tempo  nanaeroai  beneflaj.  lo 
quanto  a Piitagnra  Meno  , aicuome  gli 
•ombrava  troppo  faatoeo  il  titolo  di  Savio 
cb«  aolean  prender  coloro,  tdie  djatii^e- 
vanti  nella  cogniainne  della  natura,  a che 
ai  rendevan  cooimendevoli  per  non  vita 
tegolsre  e vìKoom  , egli  «e  preaa  pn  al 
Irò,  il  quale  dava  a vedere  ab*  ei  ncNi  ai 
attribuiva  il  poc»>‘»vo  <11*114  Mpienza,  ni;i 
•oUiHito  il  draio  di  poK^ederU  , e questo 
titolo  era  quello  di  FUo.tofoy  cioè  ainan 
te  della  aapieota  ; nmuc  clic  dz  lui  ebbe 

r'ificipio  , e dal  quale  derivò  V astratto 
itoaofla.  Ma  PUtxgora  n<iu  sv«a  mcAìcri 
di  titolo  alenoo  pct  imporre  quel  riguardo 
ebe  da  lutti  gii  era  usato:  U msiità  im- 
preaaa  culla  tua  fronte  a nelle  ane  ma- 
niere , 1*  analeriUi  della  toc  vita  , le  aua 
frugulilà|  il  tuo  abito  itesao  oeuaìateoU  in 
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uoM  lem^ice  tunica  Mnuen,  ioapiravano  il 
rtapette.  Non  aapivùegU  a veaUrè  il  caratu- 
re di  icgialatore,  ad  ottenere  dominio  ; non 
eaercilò  oiaSuna  pubblica  magisiralura  ; la 
loia  autorità,  le  coi  influenza  atlopevo,  fu 
quella  de*  lumi  della  verità  e delle  «ir- 
ludi , u con  aiflatta  aola  mflaenu  ule 
■ nomo  atraordinario  ottenne  su  quegli  al- 
lora felici  paesi  un . impero  eguale  i 
quello  de*  monarchi  legìalatori.  In  irtù 
le  sue  fama  fin  dal  prìocipie  tanto  si 
difl*aae  che  t eiUadini  più  ragguartlevoU 
di  ogni  città  vennero  a porre  i loro  figliuoli 
nel  nnmero  de*  suoi  diacepoli  i quali 
eran  divisi  in  due  claui  ; una  ronsi* 
ateva  in  semplici  ndrtori  , che  sacollando 
apprendevano  quel  che  veniva  loro  inse- 
gnato , senza  che  mni  peteaser  domandar- 
ne ragione  ; 1’  altra  era  quella  de*  piò  in- 
lelligeoti,  i qudU  erano  anuueasi  ad  espor- 
re le  loro  diflScoltà  , a penetrare  più  in- 
nanzi oc*  priocipj  «Iella  filosofia,  ed  a co- 
noscere le  ragioni  di  quanto  a*  andava  lo- 
ro diaanatrao^.  Tutti  gli  tfursi  di  Pìita- 
gnra  ersu  diretti  verso  U riforma  ed  il 
perfesionameoto  delle  aocialj  instituzioni  ; 
vedeva  che  il  mezzo  più  atenro  per  con- 
durre a popoli  alla  libertà  è I’  inermi  n- 
ciare  col  reudemeli  più  degni  ,*  che  sol- 
tnolo  col  formare  iMioai  magistrati  si 
preparano  buone  leggi  , e procuraai  alle 
leggi  una  buona  taecuziooe  ed  no  impero 
salutare.  Le  iotenzioni  del  filosofo  aortiron 
presto  i più  felici  efietti^  imperocché  co- 
noaciuto  appieno  le  acopo  de'  suoi  ammae- 
strpnentì,  molltaaimi  da'  anoi  diac^ioli  fu- 
rala «datamaii  a*  priniarj  impieghi  pubblici 
ndlle  ailtà  della  Magna  Grecia  ; e pcv  le 
aure  loro  non  tarilaroon  le  iuatituzioni  ad 
asnzmere  un  nuovo  oarattere.  Quei  nuovi 
magiatrati,  prima  d*  entrare  in  carica,  non 
tmUaciavan  mai  dì  conaoUare  il  loro 
maesiro  ; e questi  dava  loro  il  consiglio 
d*  innalzare  un  tempio  alle  mette  ; e rac- 
comandava loro  la  buona  fede  c U gin* 
atitia  ; rappremniava  loro  l’anarchia  co- 
me il  più  grande  de*  mali  , 1*  edocaaione 
de*  figli  come  il  mecio  più  eéScace  d’  as- 
sicurare un  giorno  felici  defitti  aflo  sta- 
to. Lo  salo  di  PiUngora  non  ai  rt^trinae 
nel  recinto  della  ana  acoeU  , nè  conAen- 
toaai  d*  inifmire  coloro  che  ddU  sua 
scuola  nacivauo  per  governare  i popoli  ; 
insegnava  anche  a'  aamplici  citladim  le 
vieta  private,  eoavenienti  alla  loro  condì- 
ai  uno  ; a*  indirìtanva  anche  alle  madri  di 
famiglia  , a paraioo  a’  fandnlli  ; inaensva 
ne*  templi  , come  per  consacrare  Ir  le- 
zioni della  aanicoza  sotto  gli  anapici  del- 
la rebgtooc.  llan  limitoMÌ  nè  pwre  all*  m- 
81 
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fttrtuioiie  ‘ paUicoUri  , iH4  ^*nelrò  6no 
ne’  peUgi  He*  grandi.  Egli  capi  che  l*  in- 
spirare a*  principi  ed  a*  primi  laagiMralì 
principi  d*  onore,  di  probità,  di  giuaisia 
e d*  amore  pel  pubblicò  bene  ^ «ra  lo 
stesso  che  lavorare  alla  riforma  ed  ella 
prosperità  delle  oaaiooi.  Pittagnra  ebbe  la 
gloria  di  vedere  òscire  dalla  sua  acuola 
discepoli  che  divenoero  eccelleoU  legisla- 
tori , e gli  anticht  cit.ino  due  schiavi  di 
lui  {y4$treo  e ZanioUì  il  Trace)  Ira 
quelli  che  dopo  la  morte  drl  lor  padrone 
e maestro  , trasmisero  i misteri  della  li* 
losofia  piltagorica;  e vuoisi  che  1’  ultimo 
sta  stalo  >1  legislatore  «le'  troti»  Pittagora 
dal  canto  suo  applicavasi  fortemente  a far 
cessare  le  guerre  in  lult.i,  e le  Iasioni 
iatestiné  che  turbavano  le  città.  Passava 
coniinuanaenlr  dall’  una  all*  altra  di  qneste 
ondo  spandere  con  maggior  frutto  le  s«ie 
instnuioui,  ed  io  lutti  t luoghi  ove  ferma- 
vasi  > lasciava  pretioie  vestigia  dei  suo 
soggiorno  pel  buon  ordine  , la  disciplina 
ed  i saggi  regolamenti  che  vi  stabiliva. 
Crotone,  sua  patria  adottiva,  ebbe  in  Un> 
la  veueratione  la  dottrina  dì  lui  , ebe  il 
scn.vio  di  essa  città,  composto  di  mille  in- 
dividui , v«jll«  r{-g/>lai:^i  in  tulio  coi  con- 
sigli di  un  M grand'  U'«mo,  e non  decise 
mai  nulla  se  non  ili  concerto  con  esso. 
Preteodesi  «lui  la  mrf&mpsicosi  , ossia  la 
trasmigratìoue  dctlr  anime  da  unu  in  un 
altro  corpo,  fosbc  il  dogmri  primario  della 
filosofia  di  Pluagora.  Égli  r nvea  verisì- 
mdniente  presa  da’  Bracmani,  antichi  sag- 
gi dell’  India.  Uiccsi  ancora  che  esso  È- 
losofo  vietasse  a’ suoi  dÌKepnli  di  man- 
giar le  fave.  Varie  sono  le  ragioni  eba  ti 
arrecano  di  un  tal  divieto;  chi  dice  che 
ciò  fosse  una  consegiienta  della  metempsi- 
cosi , per  cui  Pittagora  aven  proibito  di 
uccidere  qu.il  si  losse  animale,  e,  ucciso, 
dì  maiigiatne  la  carne;  e siccome  egli 
credeva  Ir  fave  -fornaate  deila  stessa  ma- 
teria dell*  uomo,  così  ne  inlerdissn  P li- 
so. Altri  con  più  vet  ilà' dicono  che  Pit- 
Ugora  col  proibire  i’  oso  dellò  fave  , 
insegnò  a'  suni  discepoli  ad  astenersi  dalle 
ambiaionì.;  impei’occhà  i primarj  impie- 
ghi pubblici  si  davano  allorà  per  iscru 
tinio,  e ciò  esaguivasi  enl  messo  delle  fa 
ve,  come  oggi  si  pratica  $oo<  palle  nere  e 
bianche.  PiUagora  faceva  .mollo  caso  della 
tnitsica,  a coi  riferiva  tulio  ^ pretendeudo 
che  il  mondo  fosae  slam  formato  da  una 
specie  d’ak'inooiaye  aitpMoeva  de'suooi  par- 
ticolari al  hkiCo  delle  arare  celesti,  e tali 
eoonì  dicevi  mollo,  Mprofsimvw  * 4uei 
i delle  lica-  loooda  i Pilu%oriei-«mq  .eoHtt , 
oiU*  aUarei  la  oNUioa  , di  U laro 
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spirito  al  euoDO  della  lira , onde  rend>  rs1 
più  alti  ad  agire  ; e prima  di  cuticarsi 
ripigliavano  lo  sieaso  struinenio,  dal  qnale 
traevano  certameote  suoni  più  dolci . onde 
disporsi  al  soooo,  calmando  cosi  quel  cke 
potea  rimaner  loro  de’  peusieri  lumuUuo* 
si  del  giorno.  PitUgora  àtiribuiva  a*  nu- 
meri una  misteriosa  virtù,  iuse^-oando  che 
i numeri  sono  i principi  delle  cose,  con- 
Bidevan<lo  1*  unità  come  il  carattere  d«lU 
perfesiooe,  ed  il  moliiplice  come  quello  del 
disordine;  per  aiiro  di  tale  dottrina  gli  altri 
filosofi  antichi  non  hanno  nulla  compreso  , 
e non  ss  ne  cuiiipreode  nulla  nè  pure  og- 
gidì. Ma  quiil  si  fosse  1»  reuitudiue  di 
rittagoi-a , l’  invidia  riuscì  ad  avvelenale 
le  sue  ioteDiioni,e  gl’  interessi  ambisiusi 
insorsero  contro  la  sua  opera  ; si  preso  ti- 
more delle  innovatiuiii  cui  introduceva  , 
si  sgoatenlò  della  severità  de'tuoì  precetti  ; 
e quantunque  la  Magna  Grecia  tutu  ne 
avesse  raccolti  per  alcun  temp<«  numerosi 
benefixj,  pure  Tautore  di  essi  incontrò  dei 
nemici  , e oe  trovò  degli  accanili,  negl’in- 
dividui banditi  dalla  -comunità.  Forse  an- 
che. circoBUttte  da  noi  ignote  contribuiro- 
no a sollevare  vivi  pregiudiaj  contro  l’in- 
stitulo  di  Pittagora  quel  che  è certo  sì  è 
che  fu  esposto  a vicenda  «Ile  aomiiiosse 
popolari  dd  agli  assalii  di  uomini  patemi, 
de'  quali  un  ceito  Cilooe  era  il  piu  intri- 
gante e ’l  più  maligno  Si  valse  costui  di 
una  delle  ordinarie  asseose  di  PitUgora 
dalla  città  per  fare  ■insorgere  un  fiero  tu- 
mult'»  contro  la  setta  dì  lui  ; io  fatti  fu 
ìncendiatA  1’  abiUaiooe  ov'  erano  radunau 
i SUOI  discepoli;-  molli  dì  questi  furono 
lapidati  , • altrimeoti  posti  a morte,  ed  a 
stento  riuscì  alla  tua  moglie  Teano,  a’auot 
figli,  ed  a’  pochi  fidi  amiei  snoi  di  salvarsi 
a Metaponto.  11  dispiacere  che  riseoli  il  fi- 
losofo in  veder  dìstrniu  la  sua  acuoia  , e 
rovinato  un  edificio  a cui  avea  indefesaa- 
inente  lavorato  per  lo  spazio  dì  quaranta 
anni  , fu  così  grande , ebe  gli  venne  io 
abbominio  l-i  vita,  a segno  che,  noo  ca- 
lendosi  delle  lacrime  della  sua  famiglia  , 
non  volle  più  prender  cibo,  e fini  di  vi- 
vere io  età  avanzata  verso  la  aessantesima 
nona  olimpiade,  5U0  an.  av.  l’era  cristia- 
na. Dopo  la  morte  del  filosofo,  i suoi  fi- 
gli ed  i snqi  superstiti  discepoli  opposero 
alla  persecuzione,  che  li  percosse,  una  fer- 
mezza tranquilla,  una  pasiensa  coraggio 
sa.  Separati , dispersi  , conservarono  per 
alcun  tempo  ancora  le  tvadisiooi  del  mae- 
stro t la  vita  d’  un  pi^gorico , dice  Pla- 
tone , nella  sua  repubblica  , è diveoma  il 
aiuopiiao  d*4w«.viui  òeamplare.  Piiugora 
tbbe  ,ÌP  moflic  qo.Ua  illoiCre  Teauo  (/*. 
H . 
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questo  aonie  ),  U quale  occupa  nn  grado 
■ì  distiato  nella  storia  della  filosofla  , ed 
alla  quale  si  attribuiscooo  parecchie  ope- 
re ; fra  ì suoi  Agli  si  ella  i elaneo,  che  fu 
il  maestro  di  EÌóipedocle  > e Menesarco 
che  contò  fra  i suoi  discepoli  il  celebre 
l>emocrilo.  Col  nome  di  PitUeura  esiste 
tio’opera  scritta  in  greco,  e intitolala  : er> 

et  d’oro  f o dorati;  ma,  secondo  I*  opi- 
nione di  alcuni  scrittori  , quel  libro,  seb- 
bene racchiuda  una  parte  della  dottrina  « 
delle  massime  morali  del  Alosofo  di  Sa- 
nto, non  è stato  fatto  da  lui»  ma  bensì  da 
Liiside.  PiU^ora  non  aoltanlo  possedea  la 
sciensa  de*  costumi  e delle  leggi»  ma  era 
pur  anco  esìmio  geometra  ed  astronomo,  e 
Termtissimo  io  tutte  le  parti  della  mate- 
matica. Egli  ò immortale  negli  annali 
della  geometria  per  la  scoperta  che  fece 
deir  uguagliansa  del  quadrato  dell*  ipote- 
nusa nel  triangolo  rettangolo,  alla  som- 
ma de'  quadrali  degli  altri  due  lati.  Al> 
enni  autliri  raccontano,  che  trasportato  dal 
giubilo  e dalia  viconoscenxa  rerso  gli  Dei 
di  averlo  eosì  bene  inspirato,  sacrificò 
loro  un  ecatombe  dì  buoi  ; ma  si  dura 
fatica  a conciliare  questa  ecatombe  colie 
fortune  limitate  dal  tilosofo,  e molto  più 
colle  sue  opinioni  religiose  sulla  irasmi- 
grasione  delle  anime.  Cbecehè  ne  sia 
giammai  entusiasmo  alcuno  non  fu  meglio 
fondato.  La  propostsìone  di  Pilfcagora  tie- 
ne ano  de*  primi  posti  fr.i  le  verità  geo- 
metrìebe  , tanto  per  la  singolarità  del  ri- 
sultato , quanto  ancora  per  la  moltìtndiue 
ed  imporUnaa  della  sua  applicasione  io 
tolte  le  parli  della  matematica.  L*  autore 
ne  trasse  da  prìocipio  che  la  diagonale  del 
quadrato  è incommensurabile  col  lato; 
«SM  fece  parimente  scoprire  molle  pro- 
prietà generuli  de'  numeri  incommensura- 
bili : e secondo  un  profondo  geometra 
dei  nostri  tempi  f ie^endre  ),  questa 
proposixionc  e quella  della  similitodiue 
de*  triangoli  , sono  le  più  importanti  e le 
più  faconde  della  geometria;  e bastano 
quasi  esae  sole  a tutte  le  appticaiìooi  ed 
alla  risoluaione  Hi  latti  i problemi.  Le 
combìnaaiooi  de’  numeri  fnrono  ano  dei 
principali  oggetti  delle  ricerche  di  Pitta 
gora  ; tutta  1*  antichità  attesta,  che  egli  le 
avea  portate  al  grado  più  eminente.  So- 
condo  alcuni  autori  PiUagora  è alla  testa 
dell*  antica  cabala  : ^li  attribuiva  molte 
virtù  misteriose  ai  numeri  ; non  giurava 
che  pel  nnmero  quattro  , che  era  per  Ini 
il  numero  per  eccelleou  , il  numero  dei 
numeri.  Trovava  parimente  molte  proprie- 
tà maravigliose  nel  oumero  tre.  Dt  tutte 
le  scoperte  aiiifneliche  di  PiUagora  il  Um- 
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po  rispetta  ancora  la  di  lui  tavola  di  mol- 
tiplicasioue  : ma  il  gusto  che  egli  avea 
diffuso  nella  sua  scuola  per  le  ricerche  e 
la  proprietà  de’  numeri  , diede  origine 
ad  alcune  ingegnosissime  leoiie,  come 
quella  de*  numeri  figurati,  die  sì  è grada- 
tamente sviluppau,  e di  cui  si  sòdo  fatte 
in  seguito  molte  utili  applicazioni.  PiUago- 
ra è tenuto  che  abbia  determinato  le  rela- 
aioni  matematiche  degl’intervalli  musicali. 
Rispetto  al  sistema  del  mondo  , PiUagora 
dimostrò  ad  evìdensa  la  rotondiù  della 
terra.  Avendo  osservato  che  la  medesima 
slvlla  sembra  alzarsi  « abbassarsi  per  un 
viaggiatore  che  va  da  un  luogo. ad  un  al- 
tro un  poco  lontano  , concluse  contro  la 
testimonianza  de’  eenai  che  la  superficie 
della  terra  oon  deve  formare  un  semplice 
piano  esteso  in  lìnea  reUa  , lua  un  invi- 
luppo curvo  e sferico.  Ebbe  un’altra  idea, 
agualmente  vera,  ma  ben  più  straordiua- 
ria  pc*  tempi  in  cui  vìveva:  giudicò  che 
il  iole  è immobile  nel  centro  del  mondo 
planetario,  e che  la  terra  gli  gira  intorno 
negli  spazj  celesti  cogli  altri  piaueii.  Pit- 
tagora  si  ristrìngeva  a conuiiiicare  questa 
idea  in  segreto  a’  suoi  discepoli,  sìa  che, 
non  potendo  stabilirla  sopra  un  numero 
sufficiente  di  operazioni  , la  riguardasse  co- 
me una  semplice  ipotesi  mollo  verisimile; 
sia  che  temesse,  col  pubblicarla,  di  espor- 
si fila  pubblica  derilione;  ovvero,  ciò 
che  era  più  pericoloso  , di  sollevare  con- 
tro di  sè  1*  igaoraoia  , ed  il  fanatismo. 
Diogene  Laerzio,  Porfirio,  Jamblico  e pa- 
reccìù  altri  aniicbi  scrissero  la  vita  di  Pit- 
tagora  con  più  erudizione  che  verità. 

PiTxao— V.  neiit.  Aderire  alla  fi- 
losofia di  Pittagora.  — òsco.  add.  Di  Pìt- 
tagora,  pilìagoiàfio*  —oaiCAMKirTi.  avv.  Se- 
condo la  dottrina  pittagorica*  •— ÒMOO.  add. 
Di  Pittagora,  seguace  di  Pittagora,  pilta- 

Jjorista.  5*  Vitto  piuagurico  ; dicasi  a Quel 
eggiero  e salubre  mangiare  composto  di 
soli  vegetabili.  — oaisMO.  n.  m.  Dottrina 
di  PiUsgora.  — oalsTA.  u.  car.  m.  Seguace 
di  PiiUigora. 

Pittalo,  slor.  eroica.  Rinomato  atleta  figliuo- 
lo di  Limpide  ; riportò  il  premio  del  cesto 
agli  olimpici  giuochi.  Era  d’origine  Eleo, 
e fu  scelto  per  arbitro  fra  gli  Arcadi  e gli 
fllei  in  una  questione  insorta  a proposito 
de’  confini  fra  quo*  due  popoli,  rittalo 
ebb«^  una  statua  nel  bosco  sacro  di  Giove 
ad  UUinpia.  i-  ■ 

*PiTTA.XTàaA.  s.  f.  T.  boi.  L.  PiptunUierti . 
( Dal  gl*.  Piptó  io  cado  , e ùnthrrn  an- 
tera.) Genere  di  piante  deUa  famiglia  del- 
le Cgianuncé,  e della  (rfanilria  diginia  di 
Linneo,  stabilito  ds  Palimti  */•  Beauvoir, 
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• eOM  «leoomiiMie  dalla  caduca  resta  di  cui 
va  f^uaroiU  la  loro  f(luc»a- 

Pìrraai.  gci»g.  Capo  sulla  coita  oceid.  deJU 
Calabria  , n«  l reg.  di  Napoli,  nello  stret- 
to di  Mesaioa  , un  tempo  cliiamato  prò- 
mouiorio  Leucopatra. 

PtrràA.  add.  f.  Epiteto  dato  da  Ovidio  alla 
città  dì  Treieoe  fondata  da  Pitleo. 

PiTTàa.  biog.  Retore  ateniese,  che  si  diatinie 
co’  suoi  intrighi^  con  la  sua  avidità  e col- 
1*  odio  eh*  ei  nutriva  per  Demostene,  al 
qtule  rimproverava  la  sue  arringhe  pulsare 
d'olio.  Dopo  la  morte  d'  Alessandro  il 
Grande,  si  rscò  presso  Antipairo,  che  gli 
assteurb  i messi  di  sotsisiensa.  Le  ortaio- 
tii  di  Pittea  erano  diffuse,  • senza  degan- 
sa,  C perciò  gli  Ateoieii  ricusarono  U por- 
lo nel  numero  de*  loro  oratori. 

PirràiOE.  Nome  palrouimico  di  Etra,  ch'era 
figliuola  di  Pittau. 

Ptrrào.  mitol.  Sopraouonie  dato  ad  Apollo 
dopo  che  egli  ebbe  violo  alla  lolla  il  ma 
aoadiero  Foibaole,  il  quale  ioipcdiva  che- 
li popolo  si  recaase  al  tempio  suo  di  Del- 
lo ; la  parola  Pilleo  deriva  dal  greco  Pix, 
cioè  a colpi  di  pugno. 

Pirrào.  stor.  eroica.  Re  di  Tieseoe,  città 
deirAraoltdo  nel  Peloponueso;  era  figliuo- 
lo di  relope  e di  Ippodanùa,  ed  avo  ma 
terno  di  Teseo  tiglio  di  Etra,  la  quale 

• bbe  per  padre  Pitica.  Pitico  fu  il  più 
saggio  e '1  più  dotto  uomo  del  suo  leni 
po.  Psosania  dice  che  a Trezene  , di  cui 
era  il  fouJalore  , insegnava  le  belle  let- 
tere, e che  alle  lesioni  di  lui  accorreva 
no  molti  stiauieri.  PiUeo  fece  allcausa  con 
Egeo  re  d' Alene,  a cui  diede  sua  figlia 
Etra  io  ivposa,  mentre  quest*  ollioio,  tor- 
uaodo  da  Delfo  , soggtoroò  io  Treseoe. 
Pitteo  s*  incaricò  etiandio  dell'cducasione 
di  ano  nipota  Teseo,  cui  eì  tenne  presso 
di  sè  fiuo  a tanto  che  il  giovanetto  fo'sae  io 
salalo  di  disuoguersi  nel  mondo.  • Agg. 

t d'A^llo.  Essendo  gli  Argivi  atati  i primi 
fra  I Greci  cui  questo  dio  onorò  di  tua 
presansa  , vcnorgli  appo  loro  dato  il  ao- 
prannoiiie  di  Apollo  riUeo. 

Plrrui  ( Giovauni  Marco),  biog.  Valente 
lotagliaiore  ad  acqua  forte  ed  a bulino  , 
del  aVIII  secolo  , n-«to  a Veoetia  nel 
1703.  Esiuouo  di  quest'  artista  ventisette 
ritraiti  c teste  in  foglio  gr.inde,  tratti  per 
lo  più  dal  Piasselta  1 suoi  suggrtti  storici 
io  numero  dì  23  sono  la  m «ggior  parte 
della  piUuia  di  Pietro  Lonnlii  , alcuni 
de'  quali  fanno  parte  della  galleria  di  Drt 
sdì.  Il  Piileri  uou  si  partì  mai  dalla  sua 
città  natia,  dove  cessò  di  vivere  oell'Mo- 
sto  del  <787. 

Pitti,  o-  di  naa.  anL  Popoli  della  Calcdu- 
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aia  ( Scozia  ) conosciuti  Sn>he  col  nome 
di  Aì^atirsi.  Allorché  i Romani  invasero 
Albione,  o la  Gran  Brettagna  , trovarono 
nella  parte  sclteolrioo.  de'  popoli  selvaggi, 
a cui  essi  diedero  il  nome  di  Pioli,  dal- 
P avere  eglino  il  corpo  dipinto.  Questi 
popoli  piombarono  io  appresso  sulle  parti 
meridionali  , eh*  erano  allora  da*  Homaoi 
mal  difese  ; i Brettoni  chiamarono  io  loro 
ajotu  gl*  Inglesi  ed  i Sassoni,  che  ad  essi 
si  uoiroQO  onde  resptogere  ì Pitti  , ana 
parie  de*  qoali  preteodesi  andass^To  a ata- 
bilirst  nelle  Gallle,  dove  foodarouo  una 
città,  chiamandola  dal  loro  nome  Piota- 
via  , oggi  PoilfVrr. 

Pìttu.  geog.  aoL  Nume  di  nua  grande  stia- 
dà  che  couduceva  dalla  Tessaglia  alla  val- 
le di  Tempe. 

PìTTiA.  biog.  Filosofo  pilUgorko,  che  vivea 
a*  tempi  di  Diooigt  tiraono  di  Siracusa. 
Era  Ulmeote  amico  di  Damone,  altro  ti 
losofo  della  aeiaa  setta.  Dativo  d’un*  altra 
città  dell*  isola  , che  , quando  quaai  fu 
dal  tiranno  coodanuaio  a morte,  ed  esseu 
dogli  auto  concesso  di  andar  prima  alla 
sua  città  onde  mettere  in  assetto  gli  affati 
della  sua  faiiiigUa,  purché  uoo  volesse  por- 
si per  lui  in  prigione  , esser  maUevadu- 
re  del  auo  rìloroo , e morire  io  vece  di 
lui  ove  Del  dato  giorno  uoo  fosse  tornato, 
Piltia  , senta  aspettare  che  1*  amico  gli 
chitdesee  un  tale  servigio , andò  ad  offrirsi 
aponUoeamentc.  Oamooe  partì,  e uel  gior- 
no destinalo  pel  aapplizio,  Pitlia  fu  con- 
dotto al  patibolo,  e giuolo  sul  palco,  veg- 
geodo  che  la  moltitudioe  spettatrice  lo 
compiangeva,  e caricava  Damone  d'impre- 
cazioni per  la  sua  perfidia  , Le  parlò  di- 
cendo : che  le  sue  preghiere  erano  state 
esaudite , desideraudo  egli  di  morire  per 
r amico  ; e nello  alesao  tempo  cercò  di 
disctdpare  Damone  , con  allegare  molle 
ragioni,  onde  dimostrare  essere  impossibile 
che  egli  potesse  mancare  alla  fede  data.  In- 
fatti stava  Pitlia  per  abbandonarsi  alle  mani 
del  carnetice,  quando  da  lungi  udivaas  una 
voce  che  gridava,  doversi  sospendere  1*  c- 
sccuaione;  era  le  voce  di  Damoac  che 
veniva  sor  un  cavallo  spumaote  di  andò 
re  , e volava  verso  il  patibolo  per  abhrsc 
CMre  1*  amico  e liberarlo.  Dionigi  , che 
vuoisi  fosse  presente  a tale  ^>etucolo  , 
perdonò  a Damone,  e colmò  ambi  i filo 
soG  di  benc'fizj , •ollei.itaiidoli  di  ammet- 
terlo per  terso  nella  loro  amicizia. 

Pittima,  s.  t.  T.  farm.  Decoaìone  d*  aroma- 
li  in  vioo  prezioso,  la  quale  reiieratnmeo- 
le  scaldata  , e applicala  alla  legione  del 
cuore  ronfoita  la  virtù  vitale;  dicesi  anche 
Epitema  , « epiuima.  L.  Pvmefitum, 
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5*  coftotibs.  Dicetì  in  modo  Hamo  «d 
Uomo  troppo  aUiiccoio  al  danaro;  apilor 
ciò,  avaro.  L,  , tuforus. 

PìTTUii.  a.  £»  T.  oruilol.  UucceUo,  lo  a.  c. 
Moaclieiloue.  y,  v 

PtTTiifo.  a.  m.  Nume  officinale  della  Cuicu- 
la  «oropea. 

PiTTiPÌT.  a.  m.  UccalleUo  della  Goiana. 

Pitto,  a.  m.  T.  boi.  Pjaoia  d’  America  del 
genere  Aloe. 

Pitto.  Voce  latina  m della  pocaia,  ma  poco 
oaaia.  Lo  a.  c.  Dipinto.  L.  Picius, 

*PiTTucÀara.  i.  L T.  boi.  L.  Piptocarpha. 
( Dal  gr.  Pi^ò  io  cado,  e carpfU  !•  alu- 
ca ^ fieno.)  Genere  di  piatile  della  lami* 
glia  delle  i$tnnn<eree,  lubilito  da  Brown 
con  nna  pianta  dioica  a fiori  dioici,  i cui 
fiori  maachi  f che  eoli  aono  coooaciuti  , 
preaeotano  una  caUlide  di  fiori  regolari 
involti  in  nn  involucro  lubtnato,  formalo 
di  fogliolìoe  embricale,  aeaaili,  alijuaniu 
oUnm,  aride,  liace  , e le  ioierue  caduche. 

PiTTÒcca  ( Villa  ).  geog>  Vili,  del  leg. 
Lomb.^Ven.,  nella  provio.  di  Padova. 

*PiTTÒcoM4.  a.  f.  T.  boi.  L.  Piptoconia. 
( Dal  gr.  Piptó  io  cado  , e come  chio 
ma.  ) Genere  di  pìanle  della  famiglia  del- 
le òiiMn(trte  , e della  aiogeoeaia  poliga- 
mia di  Linneo  , aubilito  dal  Camini  , le 
quali  diatinguonai  da  quelle  del  genere 
UUgmukti  pel  caduco  peoDacchiello  delle 
loro  achene  ealerne,  che  è foraialo  a fog- 
gia di  corona  , menire  ntll*  Oligonthes 
e formalo  di  aquauielte  diatinte. 

PlTTÓM.  a.  m.  pi.  Famiglia  di  Sebeaii. 

J'iiTÒai  (Giovanni  Battala  ).  bÌog.  Pittore 
italiano  del  aecolo  XVll , nato  a Venexia 
nel  <687.  ottenne  una  delle  prime 

aedi  fra  i piilori  aunì  contemporanei  Ri* 
nunaiò  per  tempo  alla  mapicra  della  acuo- 
ia venetiana  per  uaare  quella  della  acuo- 
la  toacana  e romaoa  , e ti  formò  uoo 
alile  rwilabile  per  la  tua  óoviù,  pericardi 
re  del  culoi  ito,  e per  una  grafia  ed  un’a- 
menità cui  eeppc  apargere  in  miti  i cuoi 
latori,  veggono  molli  de’  tuoi  dipinti 
di  aioria  nelle  piò  delle  gallerie  parti- 
colari dello  alalo  veneziano,  Fra  i suoi 
capolavori  ai  conia  il  IHmrtirio  di  San 
Sarudommeo  nella  cliieaa  del  Scinto  in  Pa 
dova  ; il  Miracolo  de'  cinque  pani  nella 
chicaa  di  San  Coaiiio  della  Gtudeccnjil 
Martirio  di  San  Tommaiu  , che  caiaie 
ueIJ'i  cbieaa  di  Sant*  Euatacfaio  in  Veneaia. 
J1  Piltoni  morì  nella  tua  città  natia  nel 
4/67.  — ((/iambaUina).  biog.  Sacerdo* 

le  vendo,  cbe  fece  una  raccolta  delle  co- 
atituaiooi  pontificie,  e delle  deciaioni  delle 
congregaaiooi  di  Romai  Egli  le  pubblicò 
con  le  aUmpe,  ed  ebbero  mollo  corto.  II 
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Piltoni  morì  in  Boma  nel  4748,  in  età  di 
82  anni. 

PiTTóaa.  y.  PiTT— uaa. 

PiiTóac  (Fabio).  Fano  Pittou. 

Pm — oaàtxo,  — oaescauéaTa  , — oasaco  , 
-^oalao  , — òaico.  f'.  Pm — oaa. 

PiTTÒaio  ( Imigi  ).  biog.  Poeta  ilaliaoo  del 
aecolo  aV  , nato  iq  Ferrara  nel  4 454,  e 
cooieinporanvo  del  celebre  Pico  della  Mi- 
randola. I auoi  poemetti  aaaai  nomeioai 
ai  in  Ialino  cbe  io  italiano  eran  dimoilo 
ricercali  e letti  con  gran  piacere  ; couipoae 
inoltre  una  raccolta  di  Omelìe  in  italiano 
aulle  Epialolc  e co  i Vangeli  dell*  anno. 
S*  igii  .ra  il  tempo  della  morte  di  queato 
pot  ta. 

*Pi'TTosroaÌB.  a.  f.  T.  boi,  L.  Pitioeporra. 
( Dal  gr.  pitta  pece,  e tpora  arme.  ) Fa- 
miglia di  piante  dicotiledonee  polipetale, 
a alami  ipogioi  , itabilila  da  Étowii  , la 
quale  contiene  il  genere  Pitiosporo  , le 
cui  apecie  aono  inuaitabe.  Il  suo  tipo  c il 
genere  Puioeporum.  V . Pitto&poio. 

*PiTTÒsPoao.  a.  m.  T.  boi.  L.  Pittosporum. 
( Dal  gr.  Pitta  per  Pista  retina,  e tpota 
teme.)  Genere  di  piante  a fiori  polipe 
tali,  della  peutandria  mouoginia  , c tipo 
della  famiglia  dello  ateaao  nome,  atahilito 
da  Gaertner  dopo  BanUs^  il  cui  frullo  è 
una  capaola  qua»!  globosa  con  loculi  co> 
ine  intonacati  da  vernice  reainota,  conte- 
nenti tre  u quattro  temi  aogoloai. 

PiTTnici.  y.  Pin — una. 

Pittulìvi.  n.  dì  naa.  Popoli  d’Italia,  nel- 
l’Uoihria.  Plinio  li  pone  nella  tetta  regione, 
e li  divide  in  Piacati  ed  in  Mergeitlini. 
La  loro  capitale  chiamavaai  Pittulo. 

PtTT — ùnk.  a f.  Dipìulura,  Parte  del  dipinge, 
re,  cioè  l’arte  di  rapprraenure  i corpi  natu- 
rali, dando  aocbe  loro  uu’apparenza  di  vita 
co*  tratti  proporsionati  di  linee,  e colie 
gradazioni  di  coltri.  La  pittura  è una  delle 
nobili  atti.  L’ombra  d’nn  uomo  aegnaU  e 
circoacritta  eoo  linee,  diede,  per  quanto  di- 
;Crai,  l'origine  alla  pittura  ed  alla  scultu- 
ra : arti  roste  ed  informi  nella  )or  naactla, 
ad  alle  quali  non  ai  può  eaattamente  aaa/.*- 
gnarc  il  tempo  della  loro  invenzione.  Gli 
Egitj  vaoUvanai  di  etaeroe  alati  i primi 
inventori,  e ciò  può  esser  vero  ; ma  que- 
ste arti  ai  perfetionarooo  io  Grecia,  y, 
ScocTcaa.  dipinge  a olio,  a fresco,  sul 
vetro,  io  iawalto,  in  miniatara  ec.  $.  Pi- 
ccai anche  della  Cosa  dipinta.  L.  Pictu/‘a. 
$.  PirròsA  MCiicàLS.  La  ranaica  ba  due 
aorte  di  piUure  : oòòiettiva,  e sahbietliya. 
La  prima  è nna  mera  imitaxione  fisica  , 
come  1’  imiUtione  del  fischio  dell’  aria  , 
del  cauto  degli  nccelli,  della  Ici^'-sU^  di 
uu  colpo  di  cannone  cc.,  ma  aifiaUa  imi- 
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tjtione  maleriale  deveai  adoperare  parca* 
mente  e eoo  giudiaio  , per  easere  troppo 
luouoa  dal  bello  ideale,  che  è l’ anima  e 
!.>  acopo  delle  arti  imilaiive.  La  pittura 
subbieUiva  tende  a riavegliare  de*  senti* 
menti  analoghi  all*  oggetto , come  a ca- 
gioD  d*  esempio  : il  silenzio  della  notte. 
— óae.  o.  car.  m.  Dipintore  , che  prò* 
fessa  1'  arte  del  dipingere.  L.  Pictor,  J.  P. 
met.  vale  anche  Scrittore.  Primo  ptTTÓa 
dtlle  memòrie  antiche.  Petr.Tr.  cap.  10. 

tixiveasÀLB.  Diceti  Quello  che  dìpin* 
ge  ogni  torta  di  cote  c»me  Storie,  ritratti, 
paesi,  marine,  animali,  frutte,  fiori,  prò* 
speltive  e tiinili,  a fresco,  a olio,  a guaz- 
zo. 5-  auMANiBaÀTO,  o 01  Maifièaa.  Di- 
cesi Quel  pittore,  il  quale  avendo  forma- 
to alcune  idee  dì  volti  a tuo  capriccio,  non 
solo  non  ha  scelto  il  più  bello  che  può  far 
la  natura  , ma  non  ha  oè  anche  troilaio 
quello  eh*  ella  è solita  di  fare.  $.  Pitlor 
di  chiocciole  , o da  sgabelli  ; dicesi  per 
dispregio  di  un  Cattivo  pittore.  — oaiixo, 
— ONÌNO.  n.  car.  m.  dim.  avvilii.  Cattivo 
pittore.  — oRÉsco,  — òaico.  add.  A mauie* 
ra  di  pittore  , che  ha  in  se  del  portamen- 
to, del  brio  ec.  che  usano  i pittori  dare 
alle  figure  e alle  opere  loro.  L.  Piotorius. 
— oaE.scÀiiBRTe.  avv.  In  modo  pitloretco  , 
da  pittore  , con  pittura.  alca.  n.  car. 
f.  Dipintrice  , dipinloresaa.  L.  Pin^em. 
— caicciA.  n.  f.  peggiorai.  Cattiva  pittu- 
ra. — URÀRB.  V.  a.  Dipingere.  L.  Ptngere. 
— UR-ÌTO.  add.  Dipinto. 

Pitpìt— A.  n.  f.  T.  med.  L.  Pituita,  phle- 
f^ma.  Uno  degli  umori  del  corpo  umano, 
ed  è mia  (lemma,  sierosità  , umore  acci- 
dentale  morboso  e rooibifìco  , freddo  ed 
umido,  che  accade  specialmente  ne*  tempi 
nniidi,  materia  mucosa  separata  dalle  mem- 
brane mucose.  — ÀRlo.^dd.  T.  anal.  Del- 
la pituita,  che  ha  relazione  colla  pituita , 
e dicesi  di  una  delle  Cavità  che  ti  lascia- 
no vedere  alla  base  del  cervello.  L.  Pi- 
tuitarimx.  5-  Fossa  pituitaria,  T.  anat.  De- 
pressione cava  , esistente  sulla  faccia  su- 
periore del  corpo  spettante  alt*  6sso  sfeoni. 
de  , e situata  di  mezzo  alla  fossa  media 
della  base  del  cranio  ; si  conosce  più  co- 
munemente col  uome  di  .Sella  turca. 

Gianduia  pituitaria,  detta  eziandio  Ipo- 
fisi ; E un  corpo  rotondo  , e trasversal- 
mente allungato  , ch«  riempie  la  Stella 
turca  ; è larga  circa  aei  linee,  lunga  tre  , 
ed  alta  dne  e mezzo  ; vi  si  distiuguono 
tempre  dne  lobi,  t^no  anteriore,  Feltro 
posteriore,  «miti  insieme  io  maniera  stret- 
tissima. Il  primo  mollo  gmaao  , ha  d’  or- 
dinario no  volume  doppia  di  quello  del 
posteriore,  e ie  forma  di  aa'reniq  risniu 
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esser  composto  di  due  sostanze  ima  ekletue 
rossiccia  , 1*  altra  interna  bianca  j talvolta 
per  altro,  sebbene  assai  di  rado,  non  vi  ai 
osserva  che  una  sostauzaouiogcDea.  5- Mem- 
brana pituiLiria  } T.  auat.  E la  membra- 
oa  mucosa,  che  tappezza  le  foglie  nasali, 
e che  8*  introduce  in  tutte  le  loro  loilno- 
sità  , del  pari  ebe  in  ogni  seno  che  eoa 
esse  comunica.  IjC  malattie  aiti*ibuite  alle 
membrana  pituitaria  suno  :.la  Coriste,  la 
Emorragia  nasale  , o Epistassi  , 1*  Ulcera  , 
od  Ozena,  i Polipi  , io  Scirro,  il  Caocrq. 
5.  Gambo  pituitario  , od  infundtbulo  ; 6 
un  certo  preluogamenlo  molle  e rossascio 
del  cervello,  che  Keode  obliquameaie  dal 
di  dietro  nel  davanti  , e la  cui  eatreaiìlà 
inferiore  continua  con  la  gianduia  pitui- 
taria, mediante  certa  strella  apertnra  pia- 
ticata  nella  dura-madre  che  involge  que- 
st* ultima  da  ogni  parte.  — 6so.  add.  Che 
ha  pituita,  che  abbonda  di  piuiìla,  che  è 
soggetto  alla  pituita  ; onde  cUcesi  Tempe- 
rauiento  pitoitoso  , malattie  pilnilose.  L. 
P/tuitosus.  5-  Umor  piUiiloso,  vale  lo  a. 
c.  Pituita.  Febbre  pilaitosa,  vale  Feb- 
bre cagionata  da  sovrabbondante  pituita  , 
o da  pituita  alterata. 

•PiTCRÀRTO.  s.  m.  T.  boi.  L.  Pituranthos, 
( Dal  gr.  Piljrra  tigna  , e anthos  fiore.  ) 
Gt*nere  di  piante  della  famiglia  delle  (Jm- 
biellifere  , e della  pcotandria  diginia  di 
Linneo  , st>>bililo  da  Ptviamd  nella  sua 
Flora  della  Libi.'i,  le  quali  presentano  per 
diuitiiivo  essenziale  un  iovolncro  poliHlo, 
petali  ovali  , arrotondati,  iutieri  , o IruUt 
emisferici  ricoperti  di  scaglie  fnrfaracee  | 
donde  trassero  tal  nume. 

•PiTDBÈA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pilurea.  ( Dal 
gr.  Pit^ra  tigna.  ) Nuovo  genere  di  pian- 
te proposto  da  Haworth  a spese  del  ge- 
nere Cotiletlon  di  Lino. , io  cui  si  com- 
prendono le  specie  ebe  hanno  le  foglie  ri- 
coperte d*  una  crosta  furfuracea. 

PiD,  e aalicam.  Pide.  Avverbio  che  corrispon- 
de al  lai.  Ma^i$,e  che  forma  il  compa- 
rativo, e talvolta  anche  (preceduto  dall'ar- 
ticolo determinante  ^ il  superlativo  degli 
addiellivi  ; come  Piu  ricco,  più  povero;  il 
più  ricco,  il  più  povero.  5*  Posto  ionao- 
zì  ad  un  verbo,  vale  Maggiormente.  L. 
Magis.  Il  tuo  padre  ti  manda  questo  per 
consolài'ti  di  quella  cos/z,  che  tu  rtù  <z- 
mr,  come  tu  hai  lui  consolato  di  ciò,  c/ic 
egli  ?iù  amat*a.  Bocc.  No\>.  4-f.S-Po**o 
innanzi  a che  h pur  segno  del  compara- 
tivo, c corrisponde  al  lat  Plusquam,  ma-- 
gisquam.  $.  Posto  dopo  alla  cai  è pure 
avv.  ma  iuterrogativo  , e corrisponde  al 
Ut.  Quid  plura  ? come  Che  più.*  b*  do- 
vente travasi  posto  con  altro  avv.  come 
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Più  »tMÌf  più  to&to,  più  Itrdi,  più  olire  « 

r»iù  pre»to.  $.  Trovandosi  preceduto  dal- 
’ atticoio  determiniate  in  sia|toUre  , vile 
Por  lo  più  , per  la  maggior  parte,  al  più 
lungo.  L.  Plerumtjut , ad  »ummum,  A 
moitrarlo  con  rontòre  e coti  làgrime  co- 
me il  riù  te  J'emmine  fanno  ec.  Bocc. 
Aov.  34.  S*  Preceduto  dalla  prepoaiiioae 
da,  sta  in  foi-xa  d*  aggiunto  denotando  niag- 
cioranxa  , ed  è il  contrario  di  Da  meno. 
Da  riC  f urono  coloro,  a‘  quali  aò,  eh*  io 
dirò,  avvenne,  e con  più  jieio  accidente, 
che  quelli  , de’  quali  e parlato.  Bocc. 
Not*.  39.  %.  Più,  ionanii  a un  •oatanlìvo 
diventa  addietiivo  , e vale  Mollo  o Mag- 
giore : come  Più  carne,  più  pane,  più  uo- 
mini che  donne  cc.  L.  Plus,  pluris,  major, 
5.  Preceduto  dall*  articolo  determiuante 
nel  nnoiero  del  più,  divien  nome,  e vale 
la  Maggior  paitr.  L.  Plerique,  £d  ha  la 
mctlb»ima  furia  allorché  tra  esso  e il  no 
me  si  trovi  la  particella  di,  uniti  alPar- 
licolo  : come  Ln  più  dtlla  gente  , i piu 
degli  ifomioi  ec.  j-  P>ùì  co'  nomi  sostan- 
tivi irametaatò  dalla  particella  di  anch^egli 
è nome,  e denota  Maggior  quantità.  Tanto 
nò  dallamalhra  coftoiciùro,  quanto  riO 
essi  hanno  di  oonoscimhnto,  che*  giòuatti. 
Bocc.  Pfoy.  4 0.  Ai  più,  avv.  significa 
lo  Stremo  di  checché  si  voglia  dirco  lare. 
Bappòrta  al  tim  re  che  al  ptù  ci  partii 
remo  domani.  Guid.  Giud.  $.  Al  più  al 
più  , aw.  Tale  lo  stesso  , ma  in  (or/a  di 
superi.  $.  Al  più  alto,  n più  potere,  a più 
non  posso.  P . Alto  e Poreiui.  S*  A P<ù> 
a piti  , avv.  vale  1)Ì  mano  in  niann  , d| 
piu.  $.  Con  più,  vale  Quanto  più.  Che  in 
tal  caso  ai;/yi/i//o  arte  mapgitn',  con  iiCf 
parranno  incòlte.  Menz.  Art,  Poet.^.ìVx 
più,  avv.  vale  il  niedesìmo  Che  più  , ui 
oltre.  L.  Ampltus,  prtrterra.  l'ai  più, 
vale  Par  di  più.  Pare  più,  vale  anche 
Far  piuttosto  lo  non  »o  quale  io  mt  di- 
ca  te  io  faccio  PiO  , o il  mio  piacére  o 
il  tuo.  Bocc.  Aoi',  9H.  Nè  più  né  im*. 
no,  vale  Niente  alTaUo.  Per  lo  più, 
vale  11  più  delle  volte,  f,.  Più  che  pio  , 
vale  Moltissidio  , «in  maggiormente.  C. 
Quam  maxime.  l'tù  che  Unto,  vale  lo 
a.  c.  Molto.  jS  ell'  aulitimo  non  <tci  àdr 
PIÙ  CW»  ta:ìto  In  cousidernz  òne  della  in 
na.  Soder.  Colt  45.  Più  fa,  avv.  vale 
Molto  tempo  addietro  ( é lOr^do  antico  ). 
L.  Pridem  , jampridem.  Anelare  o 
mandare  tra  ì più  , vaio  Morire  , o l'ar 
morire.  5*  piu  , vale  Solamente  , 

non  più.  S-  l^iù  , relativo  a sp.izio,  vale 
Più  ÌDuan/i.  Poscia  1 Più  non  sì  ra  , se 
pria  non  manie.  D.  27.  Più  , 

per  Maggiore.  iVon  Ao  trovato  mù  con- 
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tolàziòne  ehlkla  tua  ( cioè  quella  che  ho 
pei*  cagion  sua  ).  l^it.  S,  Èufros.  405. 

Più,  colla  particella  negativa,  vale  Me- 
no. $.  Più,  ulora  è avv.  di  tempo,  e va- 
le Quindi  inuanri,  da  ora  in  poi,  in  av- 
venire. L.  Dtincept,  posfAdc.  Or,  cAe  di 
là  dal  mal  fiume  dimora  , Più  muover 
non  mi  può.  V.  Purg.  4.  5*  Più  più  , 
cosi  replicato  ha  fona  di  auperl.,  e Ulora 
vi  si  fi  appone  la  copula  e : come  Più  e 
più  volle.  £ PIÙ  e PIÙ  rtguardàndolo  eo. 
diceva  meco.  Bocc.  Lab.  33.  Più  pre- 
sto, più  tosto,  . PaesTO,  Piottobto. 

PjusècA.  geog.  Villaggio  dei  reg.  Lomb.- 
Veli.,  nella  prnvio.  di  Mantova. 

PiÙB.  avv.  Dice  il  vólgo  toscano  in  vece  di 
Più,  e si  usa  ulvolu  nello  sii!  burlesco  e 
. per  la  rima. 

•PiÙLco.  s.  m.  T.  chir.  L.  Pjrulcum.  (Dal 
gr.  Pyon  pus,  e helcó  io  tiro.  ) Strumen- 
to a loggia  di  schltaatojo,  destinato  ad  e- 
strarre  da  diverte  cavità  le  puriileali  ma- 
terie che  allramcDle  non  uscirebbero. 

PiCu — A.  s.  f.  La  penna  più  fine  degli 
uccelli.  L.  Piuma.  5-  P^i*  penoo. 

Ogni  uccello,  la  cui  picua  é bianca,  non 
è però  vera  colómba.  Arrigh.  95.  5-  P- 
met.  L*  eUtro  cot;c/to/f'  amoròte  PiuMe, 
Torna  aolàiulo  td  suo  dolce  soggiórno. 
Petr,  Son.  4 47.  — Afa  qui  conuien,  che 
uhm  voli  ; Dico  con  V ali  snelle  e con 
te  nuMi  Del  R[*tn  disto  diròtro  a quel 
condotto.  D>  Purg.  4.  $.  Piume,  per  Pe- 
lo. L.  Pilus.  ( lo  questo  sigoilicato  oggi- 
dì non  s'  userebbe.  ) $.  Piuma  , per  le 
Coltrici  , ed  anche  per  lo  Letto  medesimo. 
L.  Culcitra,  cubile.  V edrài  te  timigliàn- 
te  a quella  ’njèrma,  Che  non  può  trovar 
fmsa  in  su  le  PIÙMB.  D.  Purg.  6.5.  Piu- 
ma , nell*  uso  , dicesi  dslle  donne  a Ciò, 
che  esse  chiamano  anche  Piumino.  —Àc- 
cio. fi.  m.  (vitaoctale  lungo.quaolo  é largo 
li  ]•  tto  , sul  quale  si  posa  il  capo  quando 
si  giacer  Piumaccio,  capetsale.  L.  FuA'i- 
nti.%,  pulvtnanum.  — ACCSaU.  S.  f. 
dove  si  lati  piimiacci. — ACCiÀao.  n.  car.  La- 
vorante di  |>mi/iacci.  — Accérro.  s.  m.  dim. 
Piumaccio  piccolo.  L.  PulvUlus.  . T. 
chir.  T.o  i.  c.  Piumaccitiolo,  ( £.  Più  b.vs- 
so  ) — ACMi;ùi.o.  a.  m.  dim.  Picculiuimo 
gii.vnciaiinu  , che  s*  ad«>pra  per  posarvi  su 
quelle  COSI'  , die  possono  nell*  aggrav.vrsi 
addosso  nlTcìiilere  altrui , o per  sicorexta 
delle  cose  medesime  che  so  vi  st  posano. 
L.  Pulvtntdus.  5-  P-  simtl.  Mensola,  o 
capitello  ,.  o scedone  , o leoncello  ec.  che 
sostiene  qualche  trave.  Pone  la  itmifilA- 
dine,  dette  immàgini  , che  si  scolpiscono 
ne'  capitrlli  delle  colónne  , o ne'pioMAC- 
. ciudi.1  delle  travi.  Bui^  Purg  40.  T. 


Digitized  by  Googic 


£4i  PIO 

chir.  Qtiel  gnaocìalino  die  mettasi  sopri 
]'  aparturs  della  vena  , dopo  i*  emìsnoiie 
di  sasgue*  $.  --x.  T.  cbir.  Piccolo  f.irJcl 
lo  di  fiUccica  j rotondo  , od  ovile,  di  va- 
riabile grussessi  , sebbene  sempre  sottilis- 
simo , che  si  prepara  disponendo  le  fila 
le  une  a!  lato  deile  altre , ripiegandole 
nelle  loro  estremjlii,  ed  appUnandu  il  tul- 
io ira  le  palme  (ielle  mani.  Si  edoprano 
i piuniacciooli  per  medicare  le  soluzioni 
di  coDiiouilà  poco  estese,  avvenute  sulle 
parli  iiiolU  , qualora  tomministrino  certa 
suppurazione  poco  abbondante,  od  allor- 
qaaodo  voglìoosi  ricoprire  di  una  sostanza 
loedicsmentoaa  , tnoiie  e fluente.  — >ÀCao. 
add.  T.  hot.  Che  è fornito  di  barbe  corno 
lo  aielo  di  una  piuma.  L.  Plumosus.  — Àc- 
cio. n colici,  ni.  Quantità  di  piume.  — àta. 
a.  f.  Pallottola  di  pinroe,  che  si  mene  nel 
gosao  ad  alcuni  uccelli  , come  a’ falconi, 
aparvieri  e aimili  per  purgarli.  5-  — < 
de*  maoeacalcbi.  Pallottola  di  piume,  che 
si  fa  entrare  Dt^lle  narici  del  cavallo,  per 
eccitare  un  fliisvn  abbondante  d*  umori  dal 
capo.  *^ÀTO.  add.  Coperto  di  piume,  pie- 
no  di  piume.  L.  Plumatus.  — btta.  a.  f. 
T.  bot.  Rodimento  dello  atelo,  eh*  esce  del- 
la terra  al  momento  del  germoglio.  — ìao. 
B.  m.  Nome  che  dalle  donne  et  dà  ad  un 
Ornamento  da  capo,  sia  di  piume  di  struz 
so,  sia  di  diamanti  od  altra  giujr.  5- 
mino  , (beesi  anche  ai  Piocfce  da  iinpol 
varare  i capelli,  fatto  di  piume  di  Cigno. 

Piomiuo,  sorta  di  guanciale  ripieno  di 
piume,  che  si  mette  nell*  inverno  sopra  la 
eopcrtura  del  letto,  onde  meglio  risc«Ìdarsi 
i piedi.  — >óao.  add.  Pieno  di  piume,  piu- 
mato. $.  Piumoso,  dicono  gli  aculturi  e 
j pittóri  , per  Dolce  , sfilato  , sollevato  a 
modo  di  piuma. 

Piim*-Àocio , — AocsaìA  , — accurro  , — ac- 
aÀuo,  — accioòao,  — Àcto.  f'.  Picm — a. 

piDMa  Divìua.  mitol.  maom.  Piuma  che  se- 
condo un  commentatore  del  conino  è ata 
ta  creata  dal  dito  di  Dio  ^ ed  il  credervi 
è un  articolo  di  fede.  La  materia  di  cui 
i compoAa  questa  piuma  è dì  perle  ; uu 
nomo  a cavallo  correndo  a briglia  sciolta 
nello  spatio  di  500  anni  appena  ne  per 
corre  la  lunghezza.  Essa  ha  U vittii  di 
scrivere  da  sè  stessa  il  passalo  , il  preseti 
te  e *1  fttUiro  senta  chu  vi  cooperi  la  m.i- 
oo.  l*  inchiostro  che  essa  eontieiie  è una 
luce  eottile  | 1*  Raffaello  è il  solo 

che  possa  leggera  i caratteri  scriai  eoo 
quesu  maeuvtgUoaa  pma  • essa  ha  ottan- 
ta ponte  che  non  cerneranno  giammai  di 
■erseere  tino  «1  ginmo  dei  giudiaio  tatto 
ciò  che  ^ve  nel  mondo  nocadet». 

PiuM— àooio  g Pwa^a. 


piu' 

PicmÀZU  ( Bernardino  }.  bing.  Medico  peri- 
liisimo,  e greve  filosofo  itaiisnu  del  seco 
le  XVJ,  nativo  dì  Veroni.  Occupò  lungo 
tt-mpo  uni  cattedra  di  medicina  e di  fi - 
luaofis  nell*  università  di  Paduva  , dote 
mori  n**l  i 560. 

Pion— ÉTTa  , -^«0.  P.  PiOM — a. 

PivttósB.  s.  ni.  Siromento  per  accotonare. 
Piumóso.  P.  Piitm — a. 

PiDÒLO.  s.  m.  Piccol  Irgnetto  agnato,  a gai- 
ss  di  chiodo  f il  quale  ai  ficca  ne*  muri  , 

0 in  (erra,  per  servirsene  a diversi  usi.  L. 
PtLxiUus.  5-  Dicesi  anche  ad  un  I^gno 
tondo  ed  appuotalo,  coi  quale  ai  piantnnn 

1 cavoli  ed  altri  erbaggi.  5*  Pisoli,  dìcesi 
anche  a Quelle  colonnette  di  pietra  che  si 
ficcooo  in  terra  intorno  a que*  luoghi  ove 
ai  vuoili  che  non  pastino  vetture.  $.  Per 
i*  Estremità  d*  un  fusto  , d*  un  rocchetto 
od  altro,  che  a’  interna  ne*  grani  delle  car- 
telle. D 1 legare  anche  le  bestie  al  pino- 
lo, dicesi  proverbialmente  Porre,  o Mettere 
o Tenere  altrui  a pinolo,  e vagbono  Fare 
aspettare  ano  più  , eh'  e*  non  vorrebbe  , 
o eh*  e*  non  conviene  ; tenerlo  fermo  sen- 
ta far  nulla  ; e Stare  a pinolo,  vale  Aspet- 
tare oltre  al  convenevole.  5*  Scala  a pino- 
lo. P.  ScaLa.  $.  Pinolo,  fu  uuto  dal  Bec- 
cacelo e da  Lorenzo  Medici  per  lo  Mem- 
bro virile. 

Piò  sacsTO.  avv.  Vale  lo  t.  c.  Più  tosto.  L. 
Potius . 

*PiOaa.  s.  f.  T.  eniomol.  L.  Pyura.  ( Dal 
sr.  Pyo»  pus  , e lira  coda.  ) (tenere  di 
Molluschi  descritlo  da  Molina  nella  Storia 
del  Chili,  con  nna  snU  specie,  che  sembra 
appartenere  agli  AteiHiaui  : sono  così  de- 
nominali dall*  avere  la  parte  posteriore  drl 
loro  corpo  , ossia  la  coda  , coperta  di  un 
umore  simile  al  pus. 

PiOaa.  geog.  Nome  - di  una  città  e di  una 
provincia  delPAmer.  meridioo  , nel  Perù 

PiOai  o Pròto,  geog-  Nome  di  no  borgo  e 
di  un  villi^gio  del  ree.  Lomb.-Ven.,  uel- 
la  provincia  di  Valtellina. 

*Piùaia.  D.  f.  T.  med.  L.  Pyuria.  ( Dal  gr. 
Pyon  pus,  e ùron  orina.  ) (venere  di  ma- 
lattia, caratterixtata  da  emiastoo'*  puruleo- 
Ha,  bianca,  gialla,  viscosa  o mucosa,  e li- 
macciosa , insieme  all*  orina  , proveniente 
dalla  vrscica , dagli  ureteri,  o dntle  reni, 
ove  risiede. 

PiOao.  L.  s.  c.  Pluri. 

Più  tosto  , che  anche  si  scrive  PrtrrròftTO. 
avv.  Ausi  , innanzi  , e denota  elezione  di 
una  delle  dne  cose  di  che  si  tratta.  L.  Po- 
tius.  5.  Più  tosto  che  no,  vale  Anzi  che  no. 

•fiPiovto^aMéaTK  , •> — ■Àaa  , ♦ — avo.  P. 
PlOVIC— o. 

«fPiOvic— — AMBSTV,  d* — à»a,  4 — ^to. 
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Lo  $.  c.  PnLblic — o , ~>amonte  , — ore  » 
— alo. 

PirA.  ».  f.  Strumeo(o  paitorale  do  finto  ; cor- 
(Mmuoa.  L.  Tibia  utriculari».  P.  luet. 
Pive  $gonJihte  snno  al  mio  parere  / 
corpi  nostri.  Bellini  Son.  2<6.  5*  — • 
dà  anche  Ul  nóme  a certa  compoaizione 
musicale,  io  cui  si  cerca  d’  imilare  l’ef- 
letto  delle  arie  della  piva,  sonale  da  quel- 
li che  fanno  ballare  gli  orsi,  le  scimniie  ec. 
Tale  efietto  consiste  nei  lar  russare  i basii, 
i iagotli  ed  i corni  in  pedalò  , oicotre  le 
Toci  bianche  del  violino,  deiroboe  ec.  ese- 
guÌKODo  sugli  acuti  un  canto  campestre  e 
montanaro.  Simile  canto  comincia  ordiii.i- 
riameote  soltanto  alla  quarta  e quinta  tui- 
aura,  e cessa  di  tempo  iu  tempo,  per  far 
sentire  il  continuo  ronzo  del  grave  ]>edale, 
e deli*  armonia  intermedia.  Ordinariameu> 
te  si  chiamano  anche  Pive  le  sonate  d^  or- 
gano di  genere  p»storale|  che  si  usano  nel- 
la festa  della  Natività. 

Piva  ( Giovanui  Giuseppe  ).  bing.  Dotto 
Sacerdote  veneziano  de*  noatrt  tempi  , na- 
to in  Venezia  1*  anno  1770,  e morto  nel- 
la stessa  città  nel  l8l 8.  Insegno  le  umane 
lettere  nelle  scuole  de'Cherici,  nel  quale 
insecuameoto  sì  privato  che  pubblico  im- 
piego tutta  la  sua  opet'osa  vita,  che  compiè 
nella  ancor  fresca  età  di  anni  Al i Pubbli- 
cò due  volumi  di  discorsi,  intitolati  : 1 be^ 
gli  spiriti  sJtiiaU  <i  ragionare  non  a de- 
ridere  ; e due  volumi  di  Orazioni  Saae, 

PiVÀTi  ( GianlVaucesco  ).  biog.  Giurecon- 
sulto iuliaiio  del  secolo  XV^IU  / nativo  di 
Padova.  Nel  1740  fu  eletto  custode  delle 
carte  e libri  spettanti  all’  uuiversiià  della 
sua  patria , e poscia  revisore  de*  libri  per 
la  stampa  in  Venezia,  dove  lìuì  dì  vivere 
nei  1764;  fu  assai  laborioso  scritture,  im- 
perocché è autore  di  un  Dizionario  scien- 
tifico  , sacro  e profano  , e di  un*  altra 
opera  intitolala  ; Bi/lessionì  fisiche  sopra 
la  medicina  elettrica. 

PivrTTA.  s.  f.  T.  boi.  Specie  di  pianta  con 
grossi  fiori  in  forma  di  rose. 

PiviÀLB,  e aoticam.  PikviÀi.k.  ».  m.  Paranien- 
io,  od  ammanto  sacerdotale  : le  sue  parli 
sono  il  cappuccio,  lo  siolnoe  o il  fregio, 
la  gioja  o gìojcllo,  che  è attaccato  al  fre- 
gio , con  cui  s*  afiibbia  il  piviale  Questo 
altre  volle  dìcevasi  Bottone.  L.  PUn^iatiSf 
plué*iale, 

PiviàsB  , PiTiéai.  ».  m.  Aggregato  di  piò 
parrocchie  sotto  la  giurisdizione  di  no  pio- 
vano , o d*  una  parrocchia  primaria.  L. 
Piebanatus. 

Piriàaa.  s.  m.  T.  oroitol.  L.  Gardarius 
piayialis.  Genere  d*  nccelli  dell*  ordine 
Grolle  i ha  il  beaco  alquanto  ottuM,  e too- 
T.  F. 
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deggiante  j le  narici  strette,  ed  i piedi  lii> 
dattili  corridori.  Quest*  uccello  s*  intrat- 
tiene volentieri  alle  foci  de*fìumi,  e vicino 
alle  cadute d'actma  ; avvene  dodici  specie. 

PiviÈzi.  Lo  s.  c.  Piviere* 

Pivo.  o.  car.  m.  Drudo,  zerbino  , bertone, 
cicisbeo.  ^ 

Pivuai.  8.  m.  Liquore  vinoso  fatto  di  cas 
seti  fermcnUtu. 

*PUiA  , o Pìtia,  s.  f-  T.  eutomol.  L.  Pj- 
thia.  ( Dal  gr.  Python  Pitone  , sc-rpente 
mitologico.  ) Genere  di  molluschi  cuncbi- 
liferi,  proposto  da  OcAen , il  quale  com- 
prende Lumache  di  forma  vermicolare,  o 
di  serpe,  per  cui  ciedette  applicargli  que- 
sto nome  mitologico. 

Pizia  , o Pitia  , u Pitonbssa.  miiol.  Nume 
che  i Greci  davano  alla  sacerdotessa  d'A- 
pollo  a Dello  , la  quale  sedeva  su  d*  iin 
tripode  coperto  della  pelle  del  serpente 
Pilone  ucciso  dal  nume.  Da  principio  fu- 
rono a*  sifTaito  miuiftero  innalzate  delle 
gìoviDi  donzelle  ancor  vergini  , che  eres- 
sero P anima  non  meii  pura  che  il  corpo. 
Voievasi  eh*  elleno  fossero  nate  da  legitti- 
mo  niatrimoniu  , semplicemente  allevata  , 
e aempiici  nel  loto  vestire.  Pemonoe  fu  la 
prima  Pizia  e la  pi  ima  che  iacesse  parlare 
il  dio  in  versi  esametri  ; essa  vivea  ai 
tempi  di  Acrisio  avolo  di  Perseo.  1/  uso 
di  scegliere  le  Pizie  giovani  durò  lunghis- 
simo tempo  , ma  cseeodo  stata  una  Pizia, 
oUremodo  bella,  da  un  Tessalo  rapita,  fa 
fatta  una  legge  che  per  1*  avvenire  , per 
salire  sul  tripode  , non  dovessero  eleg- 
gere se  non  donne  che  avetser  passato  i 
rinquanU  anni  , e per  couservare  bv  me- 
moria dell’  antica  usanza,  qualunque  fosse 
la  loro  età,  come  giovani  donzelle  venivano 
abbigliale.  La  Pitia  non  rendeva  i suoi 
oracoli  se  non  che  nna  volta  1*  anno  , e 
ciò  accadeva  verso  il  principio  della  pri- 
mavera. Ella  preparavasi  albi  sua  funzione 
con  parecchie  cerimonie;  digiunava  ire 
giorni  ; si  bagnava  net  c.-istalio  fonte  ; 
inghiottiva  una  certa  quiiuiilà  di  quelPae- 
qua  , perché  si  credeva  che  Apollo  le 
avesse  comunicala  una  parte  delta  sua  vir- 
tù. Dopo  dì  ciò  le  sì  facean  masticare  delle 
foglie  d’alloro  , pur  colte  presso  il  men- 
tovato fonte.  Finìli  tali  preamboli.  Apol- 
lo stcssf>  annunziava  il  suo  arrivo  nel  tem- 
pio die  fin  dalle  foodamenta  scotevaai. 
Allora  i sacerdoti,  condiiceano  la  Pizia,  e 
sul  tripode  la  collocavano.  Origene,  Sau 
Grisosloiuo  ed  altri  padri  della  Chiesa 
primitiva,  parlando  delle  cose  pagane  onde 
mostrarne  la  ridicolezza,  dicono  cii«  la  Pizia 
ere  collocata  sul  tripode  in  modo  da  rice- 
vere lo  spirito  del  dio  per  una  parte  del 
82 
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MIO  corpo  che  della  nalma  non  tembra 
K*stre  stata  deslinaU  a ricevere  degli  ipi- 
rili.  Per  quella  parte  , il  suffio  divino  in 
lotta  la  persona  di  lei  trastbmlevaai  , e ai 
\edeano  allora  animarsi  i suoi  occhi  , sol 
suo  capo  ritzarsi  ì capelli,  ed  an  violento 
tremito  di  tutte  le  sue  membra  impadro- 
nirsi. In  quello  stalo  di  convulsione  , ella 
mandava  grida  ed  urli  che  di  un  santo 
terrore  empievano  gli  astanti,  e fra  i qua- 
li s*  udivano  alcune  parole  male  articola- 
te , le  quali  da*  sacerdoti  , che  le  sUvan 
vicini  , e la  susteaevano  nel  suo  furore  , 
venivan  raccolte,  cd  a loro  modo  spiegale, 
accomodamlole  come  più  tornava  loro  a 
grado.  Appena  pronunziato  {‘oracolo,  la  Pi- 
tia era  levata  dal  trìpode,  c condotta  nel 
la  sna  cella,  dov'essa  passava  parecchi  gior- 
ni cMide  rimettersi  dalle  so«iennte  fatiche. 
Talvolta  una  pront.i  morte  era  il  premio 
deir  entusiasmo  della  prolelessa. 

PÌ7.II.  Lo  s.  c.  Pitici. 

Pizto.  Lo  s.  c.  Hitiu. 

Pìzio.  grog.  ant.  L.  Ptfium.  Città  forte  del- 
la Colcbide  , situala  in  quella  patte  della 
Colchide  che  è alla  diritta  del  Fasi,  sulla 
sponda  dt  una  bàja  formata  dal  Ponto 
Eussmo,  all*  occid.  della  foce  del  Coraz. 

PiziocÀuPA.  s.  ni.  Verme  che  nasce  dal  pino. 

Pizza,  (tz  asp.  ) s.  f.  6urta  di  vivanda,  o 
specie  di  focaccia. 

PizzABKÀSA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
uel  Milanese. 

PimcALLiivA.  ( zz  asp.  ) T.  hot.  Pianta,  le 
cui  foglie  hanno  qualche  somiglianza  col- 
le orecchie  de’  topi,  e perciò  delta  anche 
Orecchia  di  topo. 

PizzamÌro  ( Antonio  ).  biog.  Pio  e dotto 
prelato, nato  in  Venezia  nel  1462,  di  un'an- 
tica e nobile  famìglia  originaria  di  Boe- 
mia e stabilitasi  in  Venezia  da’  tempi 
remoti.  Poco  dopo  che  ebbe  abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico  fa  fatto  protonotario 
apostolico,  e nel  1504  fu  nominnio  vesco- 
vo di  Fuluc.  Governò  la  sua  diucesi  per 
8 anni,  imperocché  moti  nel  1512.  Fu  no- 
U1U  non  solo  letterato,  ma  specchio  dT  bua- 
là  e di  ottima  vita.  Era  molto  addetto  al> 
la  scuola  toniislica,  in  cui  favore  scrisse  al- 
cune opere  teologiche. 

PizzAroa.  ( zz  asp.  ) Lo  s.  c.  Beccaccino  , 
coccolone.  ' 

PizztanètLA.  ( zz  asp.)  s.  f.  L.  Scolopax 
gatlinago.  T.  ornimi.  Specie  d’  uccello 
del  genere  Bfceaceia  j è fi^qucole  in  Ita- 
lia dove  annida  sulle  sponde  de’  laghi  e 
degli  stagni  ; chiamasi  anche  Beccaccino 
reale.  Ha  qusiiio  linee  fosche  salla  fronte  ; 
i piedi  brnoi  ; il  becco  relto  e spAi-vo  di 
r s.ik:  j il  maschio  vola  tanto  allo  che  si 
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sottrae  alla  vista  , ed  appena  se  nt  poò 
udire  la  voce  ; onde  dagli  antichi  si  chia- 
mò Cappella  ccelettis  f la  femmina  si 
trattiene  a (erra.  La  Pizzardeila  i grossa 
come  nna  Quaglia. 

PizzÀaao  ( Francesco  ).  biog.  Navigatore  e 
capitano  spagnuolo , e conquistatore  del 
perù  , nolo  nel  1475  a Trussillo,  borgo 
dell*  Estremidura  , provincia  di  .Spagna. 
Era  figlio  naturale  d’  uo  gentiluomo  di 
campagna  , del  quale  assunte  il  nome  , e 
che  1*  impiegò  a custodire  i suoi  porci , 
senza  mai  pensare  di  dargli  la.  benché  mi- 
nima educasione.  Un  giorno  avendo  il 
giovane  Pìszarro  smarrito  uno  de’  suoi 
animali,  e non  osando  perciò  far  ritorno 
odia  casa  paterna,  prete  la  toga  , e andò 
ad  imbarearsi  per  1’  Aroffica  spagnuula. 
Attivo  , di  gran  coraggio  , dotato  di  ani- 
ma torte,  e di  uno  spirito  acuto  e penetran- 
te, egli  si  fé*  distioeuere  nel  15<3  socio 
Nugnrz  di  fialboa,  c^e  scopri  il  mare  Pa- 
cifico. Nei  varj  suoi  viaggi  marittimi 
contrasse  intima  amicizia  con  Diego  d’  Al- 
magro,  uomo  di  nascita  oscura  non  meno 
di  lui.  Pieni  entrambi  di  quell’ ostinaiu 
coraggio  che  earatterieza  gli  autori  delle 
grandi  scoperte,  ed  ecctUta  la  loro  cupi- 
digia da*  tesori  ebe  raccolsero  nelle  loro 
coree,  divisarono  di  andare  alla  scoperta 
di  nuove  terre,  e di  conquistaile.  Pittarro 
parli  da  Panama  il  HI  14  di  settembre 
del  1.524,  con  un  vascello,  e scopri  il 
lido  dell’impero  peniviano.  Impedito  dal- 
le fatiche  e dalle  raelatcie  della  eua  cinr- 
ma  di  approdare , anziché  ritoroaru  a Pa- 
nama , restò  in  no’  ìsola  deserta  con  tre- 
dici soli  de’  suoi  compagni  , mandaDdo 
gli  altri  col  bastimento  all’  istmo  onde 
cercare  rinforzj.  Et  si  credeva  dimentica- 
to , allorché  scorse  un  piccolo  navìglio 
spedito  per  trarlo  da  quell*  orribile  sog- 
giorno. Ma  egli  invece  di  riedere,  si  vol- 
se con  quella  barca  di  nnovo  verso  il  li- 
do del  Perù  , approdò  nel  1526  a Tom- 
bez  , vi  raccolse  moli'  oro  , e rientrò  in 
Pen.insa  co'  suoi  tesori.  11  vetlere  tante 
riechetie  irritò  la  cupidigia  degli  Spagnno- 
li,  compagni  di  Pizuiro,  i quali  per  ahro 
non  ginnsero  ad  indurre  il  governatore  di 
Panama  a somministrar  vascelli  e soldati 
a fine  di  prosegnire  la  scoperta.  Ma 
nino  ostacolo  potè  trattenere  Pircarro  ; 
ei  volò  IO  Europa  , presenlossi  con  fran- 
chezza a Carlo  quinto,  ed  ottenne  da  que- 
sto monarca  il  titolo  di  governatore  di 
lutto  il  paese  cui  già  avea  ccoperto  , e di 
ouello  cui  avesse  ancora  potuto  scoprire. 
Armò  allora  tre  vascelli,  v’  imbarcò  4 44 
fami  e 36  cavalieri,  e , presi  seco  i mot 
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ti'«  frateUi  , lajpò  oel  lebLvaiu  del  1531  j>oi  el  vincitore  una  cagione  per  comlao' 

per  r America.  S'ioipadroot  da  ptioia  narlo  alla  motte.  Kgli  fu  slrangot.ilo  ^ e 

dell*  isola  di  Puua,  la  <|iiale  non  era  die  quindi  gilUlo  nelte  Haniuie  odi  1533.  T^a 

ime  dipendenza  dell*  impero  del  Perù  , morte  dell*  loca  a\eudo  aumcnuu  la  con- 

ma  eba  gli  facilitava  1’  ingresso  in  quella  fusione  e 1*  auaicbia  ^ agevolò  la  totale 

ricca  parlo  del  nuovo  mondo.  Trovò  io  sottomissione  dd  Perù.  Pizzarro^  padrone 

quegl*  isolani  una  resistenza  a cui  non  si  di  quasi  tutto  il  Perii,  pose  le  tondamen* 

aspettava,  e,  vincitore  , fece  uso  della  sua  la  della  ciuà  di  I.ima  ; ina  i Peruviani 

prima  vittoria  da  politico,  e perdonò  ai  non  tardaiouo  a soilevarsi  contro  gli  Spa- 

vinti.  L*  impero  degl*  loca  era  allora  etra-  cnuolj  ; .isscdiarono  Cuzeo  dove  erano  ì 

ziato  dalla  guerra  civile.  Due  fiatdU  fratelli  di  Pizzarro  ; e questi  stesso  dpvè 

HusKar  e Ataliba  ai  contendevano  il  tio-  sostenere  parecchi  assalti  in  Lima.  Io  queL- 

oo  a mano  armala.  Già  la  lama  avea  an>  la  crisi  rizzarro  mustiò  molta  attività  e 

che  esagerala  la  forza  e le  gesta  degli  tutto  il  vigore  del  suo  carattere^  e riuscì  a 

Spagouoli,  ed  Ì1  medio  dd  loro  duce  > a superare  ogni  pcriculo  per  parte  degl*  in* 

aegoo  che  Huascar  mandò  un  invialo  a digeni.  Più  funeste  gli  furono  le  sue  iniroi* 

Pizzarro  perchè  venisse  a soccori*erlo  con*  cizie  con  Diego  d*  Alm^gru,  quando  qne- 

tro  Alaliha,  cui  gli  dipinse  qual  ribelle  ed  sii  tornò  dal  Cliili,  cui  rra  andato  a sio* 

usurpatore.  11  duce  spaguuolu  previde  su-  prire  ed  a conquistare.  Le  prclrnsioui  di 

bilo  tutti  i vauUggi  che  avrebbe  potuto  quest*  ultimo  ad  una  parte  dd  governo 

trarre  da  tale  guerra  intestina  , e s*  avviò  del  Perù  aveano  sparsa  la  discordia,  cd  ae- 
verso il  centro  del  Perù.  Appena  vi  si  cesa  la  guerra  civile  fra  i due  conquista* 

era  iocaminalo  che  udì  U sconfitta  di  tori  , \ quali,  assistili  ognuno  da*  loro  re* 

UuiKar  datagli  dal  fratello,  c vide  giun-  spettivi  partigiani,  vcoucio  ad  un  sangui - 

gergli  due  ambaKiatori  di  quest*  ultimo  doso  coiubaltimento  sotto  le  mura  di  Cus* 

con  magnifici  doni.  I Peruviani,  spaveota*  co.  Pizzarro  restò  vinciture,  ed  abusò  della 

lì  dall*  arrivo  nel  buo  pacae  di  uomini  vittoria  condannando  il  vinto  Diego  d*AU 

barbuti,  die  portavano  il  fulcniuc  (gli  magro,  fatto  prigioniero,  a perder  la  testa 

arebibusi  ) e conducevan  seco  formidabì-  con  40  de*  suoi  partigiani  , il  die  inasprì 

li  auimali  ( i cavalli  ) riguardavano  gli  vie  più  contro  di  lui  gli  animi.  Intanto 

Spaguuoli  siccome  esseri  di  ud  totdlello  i tesori  oiand.ili  in  Unagna  aveano  assi* 

c di  una  natura  superiore.  Dopo  uua  spc*  curalo  a Pizzarro  il  favore  di  Carlo  V , 

eie  di  negoziasione,  1*  luca  Atalìlia  accon-  che  gli  conferì  il  governo  generale  tbrl 

sentì  a ricever  Pizzarro  in  qualità  di  am-  Perù  , P insanì  dell*  ordine  di  San  Già 

basciatore  del  re  di  Spagna.  11  giorno  corno,  lu  creò  m.vrchcse  di  LtU'Chui  cha$, 

della  cooferenta,  fissala  nella  ciU.ì  di  Ca-  e gli  accorilo  eMesi  privilegi.  Pizzarro, 

xamarca  il  dì  16  di  novembre  del  1532,  incaricato  di  go\ernare  quel  vasto  posse- 

Pizzarro,  che  si  ricordava  de*  vantaggi  cui  dimenio,  divìse  il  Perù  in  parecchi  di* 

Cortes  avea  saputo  trarre  dall*  aver  nelle  stretti,  instituì  de’  nUgistroti,  regedò  Pam- 

maoì  prigioniero  Muoteiuma  , si  avventò  roinistraziooe,  la  riscossione  delle  imposi* 

pioditoriameote  su  i Peruviani  che  scoi  * zioni,  lo  ksvo  delle  miniere,  il  trattomen* 

lavano  P loca,  trucidò  le  goanlìe  di  que-  (o  degl*  indigeni  e provvide  alP  interoa 

sto  principe,  e a*  impadronì  di  lai  mede-  sicurezza.  1 suoi  fratelli  , i suoi  amici  ed 

siuio.  Vuoisi  che  Ataliba  offciiae  pel  suo  i suoi  fidi  ufTuiali  oUentiero  in  retaggio 

riscatto  Uni*  oro  quanto  ne  potesse 'entra-  i più  ricchi  disU'eUi  e molli  schiavi  pe- 
re iu  una  delle  tale  più  grandi  del  suo  ruvi.ini;  Udiluve  gli  antichi  partigiani  di 

palazzo  fino  all*  altezza  del  suo  braccio  , Diego  d*  Almagro  , tempre  malctiotcnti  , 

che  nello  stesso  tempo  alzò  sopra  la  sua  vemteio  csclu.vi  d.ìgl*  Impieghi,  nè  furono 

testa.  L*  ufierta  fu  accettata , e appena  a parte  della  distribuzione  delle  terre. 

1*  Inca  ebbe  dato  1*  ordine  che  P oro  ve*  Oppressi  e perseguitati,  eglino  avean  gìu- 

nissc  portalo,  che  i Peruviani  recarono  rata  la  perdita  di  Pizzarrn  onde  vendicare 

qu.into  poteva  occorrere  per  procurare  la  la  morte  del  loro  capo.  lutViUi,  un  giorno 

libertà  al  loro  signore.  Infelice  principe  ! del  mese  di  giiV'^iiO  del  I54f  , entrarono 

egli  non  conosceva  la  gente  nelle  cui  ma-  nel  palazzo  di  Pizzarro  a Lima,  e Pne- 

Dt  trovavasi.  1 perfidi  invasori  in  possesso  citerò  a .colpi  di  spada.  Così  finì  quel- 

di  tutto  1’  oro  pattuito,  trovarono  or  uno  1*  uomo  straurdinerìo,  che,  avventurie- 

or  altro  specioso  pretesto  per  non  rila*  re  perveiiuc  a governare  per  più  anni  co- 

sciare  il  loro  prigioniero  ; e finalmente  me  sovrano  un  impero,  cui  avea  scoperto 

nn  iradìmeoio  che  si  suppose  coemnesso  e snggiog.ito.  Era  dotato  dì  quel  sano  cri- 

o iisniagiuato  dal  monarca  , somministtò  terio  e di  quella  rara  penetrazione  che 
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pouon  supplire  a tutti  i pregi  dell*  edu* 
catione,  di  cui  era  intierametue  privo, 
ìropcrocehè  non  sapeva  nè  pur  leggere. 
Nessun  uomo  pertererò  in  un  progetto  con 
maggior  costansa  ; era  sobrio,  instancabile, 
coraggioso  ; fu  conquistatore  e non  deva- 
statore ; fu,  per  lo  contrario,  intento  senta 
posa  a l'abbricare  città,  a fondar  colonie, 
ad  introdurre  nel  Perù  l'industria  e le  ma- 
nifatture dell*  Europa.  Tale  è il  ritratto 
che  di  Pitzarro  fauno  gli  storici  tpignuo- 
li  , i quali  U ingiusta  morte  delP  loca 
Ataitba  ad  Almagro  non  a lui  attribui- 
scono, iiiiperoccliè  egli,  coti  dicono,  tutto 
fece  per  s^dvarlo  , ma  non  potè  vincere 
la  volontà  del  crudele  suo  collega.  Sarà 
forse  esagerata  la  lode  che  gli  Spsgnuoli 
tributano  al  conquistatore  del  Perù  ; quel 
che  per  altro  tulli  sanno  si  è che  Pittar- 
ro  non  mostrò  mai  quella  vorace  cupi- 
«ligia  che  riardeva  i suoi  connationafi  * 
«he  non  si  servi  delle  riccher.te,  cui  ebbe 
nelle  ranni,  che  come  strumenti  utili  ai 
snot  disrgni  ed  alla  sua  ambizione. 

Pi/zi  (Gioacchino),  biog.  Poeta  romano, 
nato  in  llorua  nel  174h.  Istruito  ne' buo- 
ni stuHj  sotto  la  direzione  de*  Gesuiti  , e 
fornito  di  un  pi  unto  c svegliato  talento, 
egli  diede  presto  saggi  non  ordinar)  del 
suo  buon  gusto  , singolarmente  nella  ita- 
li.ina  poesia  a cui  rliiamavalo  una  natu- 
rale inclinazione  , la  vivacità  della  sua 
immaginazione  , e la  perspicacia  del  suo 
iugeguo.  11  Pini , aKrittu  alla  romana 
Arcadia  , tinto  in  essa  si  distinse  colle 
molte  e vaghe  aue  produzioni  si  in  pn^sa 
che  in  verso,  che  Dt  l 1759  fu  riputato 
degno  di  succedere  all'  abate  Morei  nella 
carica  di  custode  generale  di  quell*  illu- 
stre, e al  risorgimento  delle  lettere  tanto 
utile  accademia.  La  governò  egli  con  ztlo 
instancabile  pei  corso  di  18  anni,  e fu  ve- 
ramente benemerito  promotore  della  glo- 
ria della  medesima  , a cui  ebbe  il  vanto 
«li  ascrivere  parecchi  sovrani  d'  Europa  , 
che  sotto  il  governo  di  lui  si  condussero 
alla  capitale  del  mondo.  Allo  studio  in- 
defesso  delle  belle  lettere,  e al  non  man- 
chevole di  lui  impiego  per  la  gloria  del- 
1*  Arcadia,  noi  egli  1'  oooiìfico  impiego  di 
segretario,  cui  esercitò  prima  presso  il  car- 
dinale AIessamlr;o  Albani  , indi  presso  il 
cardinale  Marcantonio  Colonna  vicario  di 
Roma,  n Pizzi  fn  carissimo  a*  quattro  poo 
telici  , Benedetto  XIV  , Clemente  XIII  e 
XIV,  ed  al  grande  Pio  VI.  Questo  sommo 
uomo  cessò  di  vivere  nel  settembre  del 
1790  , «Venni  74  , compianto  nnivmal- 
nente  per  roneilà  dep  suo  cerniere  > e 
per  le  sue  cqgnizìooh  Le  opere  scritte 


dal  Pizzi  sono  : Ragicnomento  tmllm  trm^ 
gica  e comica  poesia  ; — Dissertazione 
sopra  un  antico  cammeo}  — La  vuione 
dell’  Eden  ; canti  quattro  io  terza  rime  • 
— H Trionfo  della  Poesia.  Altre  rime 
e prose  del  Pizzi  sono  nelle  raccolte  de* 
gli  Arcadi  ed  altrove. 

PiZZIC — ÀGNOLO,  — AIÒLO,  *~AtD&LO, — BMÒLO, 
—iiBAUÒLO.  ( tz  ssp.  ) n.  car.  m.  Detto 
forse  da  Pizzicare,  e dicesi  Colui  che  ven- 
de robe  che  pizzica  , che  stuzzica  , come 
Saturai,  cacio,  e altri  camangiarì  ; dicesi 
anche  Caciajuolo.  L.  Salsamenlarius , sa^ 
larius.  $.  Vendere  un  libro  al  pizzicagno- 
lo ; opera  buona  pel  pizzicagnolo  ) espres- 
sioni che  s’  usano  per  fare  intendere  che 
Quel  libro,  qnell'  opera  non  ha  di  buono 
altro  che  la  carta,  che  si  vende  ■ peso  per 
involtare  i salnmi.  — iiiaÌA.  n.  an.  Cose 
da  pizzicagnolo  , bottega  di  pizzicagnolo. 

PizziCALÌNccA.  ( zz  ssp.  ) s.  f.  Erba,  lo  s.  c. 
Coclearia. 

PizztcÀNTe.  V.  Pizzic — Alt. 

PizzicAQuesTiÓNi.  f zz  isp.  ) D.  car.  m.  e f. 
Accattabrighe  , oeccalite,  litigioso  , cavil- 
loso. L.  Rixosus. 

Piuic— Àie.  ( zz  asp.  ) v.  a.  lx>  s.  c.  Bez- 
zicare. L.  Tundere.  Per  Far  pizzicare, 
iodur  pizzicore.  $.  — . v.  ncat.  Dicesi  del 
Mordicare,  che  la  la  rogna,  o cosa  simi- 
le che  induca  a grattare  ; e fìgur.  diccsi 
dì  molte  altre  cose.  L.  Prwire.  E basta 
dire  un  lusinghièro  accènto , Che  rìzzi- 
CMi  all’  orècchiOf  oltre  non  cura.  Menz. 
Sat.  4.  5-  prov.  Grattare  dove  pizzica  al- 
trui ) che  vale  Trattar  di  quelle  rose,  ove 
ha  molta  passione  , o gusto  , o premura 
colui  , a cui  si  discorre.  5-  pizzicano 
le  roani,  ti  pizzicano  le  reni,  vaglioiin  lo 
sto  per  «Urti,  tostai  per  toccarne.  Pia* 
ticare  di  checchessìa,  vale  Averne  qualche 
poco,  sentire  e tenere,  aver  sapore  di  sU 
cuna  COSA  ; onde  Pizzicar  del  briccone  , 
del  furbo  o altro  sìmile.  In  tali  espreesio- 
ni  il  verbo  Pizzicare  modera  i*  ingiuria  , 
come  se  si  dicesse  Avere  un  poco  del  bric- 
cone , del  furbo  ec. , e non  essere  afTaito 
tale.  5-  Pizzicare,  vale  anche  ComincÌAie 
a essere,  o essere  alquanto.  Il  tale  è stato 
fuiifo  tempo  in  Firenze,  cV  e' rtz2icA  </i 
fiorentino.  Min.  Malm,  $.  Pizzicare,  T. 
milit.  Assaltare  alla  spicciolata  i fianchi  , 
e la  coda  di  nn  corpo  di  truppe  , ed  an- 
che girar  loro  intorno  minacciando  di  as- 
saltarle. Dicesi  eziandio  Tribolare.  P'** 
xteare  , T.  miti.  Toccare  e sonare  colle 
dita  uno  strumento  a corda,  come  la  chi- 
tarra, Tarpa  ec.  — ’Àittb.  add.  Che  fa  piz- 
zicore. — ÀTA.  n.  ast.  f.  Toccata  di  stru- 
mento a corda  colle  dita.  —Ito.  add.  Bez- 
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«icalo.  $.  . Meir  oso  diceti  anche  di 

alcuno  a cui  tono  rìoiasie  aitai  vitibili  net 
▼otto  le  cicatrici  del  vajuolo  ; bnCteraCo. 
$.  T.  tnus.  Voce  osata  oelle  parti  d’islru* 
menti  da  arco^  e si  segna  sulle  carte  musi- 
cali colPabbreviaaione  pi%%.  per  significare 
che  note  talmente  segnale  non  si  sonano 
coll*  arco,  ma  si  piuicano  col  dito. 

Pizzicar— dLO  —odio.  ( sa  asp.  ) Lo  t.  c. 
Ptssicagnolo, 

Pizzicata,  y.  Pizzic — arb. 

Pizzicata,  Pizzic— o. 

PizzidiTA.  ( ss  asp.  ) s.  f.  Vale  lo  s.  c.  Ho* 
gna  ; onde  Ater  della  pissicatj|  vale  Aver 
della  rogna. 

Pizzicato,  Pizzic — arr. 

PizziCATòro.  ( ss  asp.)  Los.  c.  Agrifoglio. 

PjZZIC — HBIHA,  — BRRÒLOi  — aZROÒLO.  Piz. 

zie AGROIO. 

PizzjctiiiiA.  ( ss  asp.  ) n.  f.  Voce  del  popo- 
lo borentioo  del  peri  che  Pissicaia^  e va> 
le  lo  s.  c.  Hogna. 

PizziC— o.  (ss  esp.  ) n.  m.  Quella  quanti- 
tà della  cosa,  che  si  piglia  con  tutte  e cin- 
que le  punte  delle  dita  congiunte  insieme, 
come  si  fa  del  sale,  del  pepe  e simili.  L. 
Pu^iUnt.  5.  Dicesi  eoebe  allo  Strignere 
in  un  tratto  la  carne  altrui  con  due  dita^ 
che  più  comunemeote  diciamo  PissicoUo, 
e Pulcesecca.  $.  Usare  il  pissico,  parlan- 
dosi di  giuoco,  tale  Far  gUinviu,  special- 
nsenle  a principio  di  poca  aomma,  e non 
con  lutto  il  pugno  o la  mano,  come  si  fa 
poi  nell'  inriiar  di  nuovo.  5*  Pitsico  , ncl- 
P oso  dicesi  anche  la  Cicatrice  rimasta  da 
vajuolo  sia  nel  volto  sia  in  qualche  altra 
Mite  del  corpo..  — òtto.  ii.  m.  Lo  s.  c. 
Pissico  in  tutti  iVsuoi  significati.  S* 
mil.  Io  te  ne  Itueern  un  pizzicòtto  Di 
éfuestijòrzierèui.  Ciriff.  Ca/*'.3,97.  — àta, 
— ottÌta.  n.  f.  Tasteggio  stringente,  e lo 
atngnere  in  un  tratto  la  carne  altrui  con 
due  dita,  sì  che  dà  dolore  ; palpeggiatina. 
$.  Pissicata  , dicesi  Roche  per  ona  Sorta 
di  confesione  minuliiaima,  detta  così  per- 
chè SI  prende  a pissichi,  cioè  con  due  o 
con  tutte  e cinque  le  ponte  delle  dita. 
5).  Figur.  Chi  per  la  pizzicata,  che  prò- 
tiùce  il  luogo,  fa  tragedie  in  sul  cappòt- 
to. Molm.  6,  57. 

Pizzicóre.  ( ss  asp.  ) n.  m.  Quel  cnordica- 
ztienlo  , die  si  produce  col  solleticare  i 
nervi  della  cute,  e che  cagiona  sul  corpo 
la  rogna  od  altro  simile  malore  esantema- 
tico od  impetignoso.  L.  Pruritus,  pruri- 
S'  P.  RH>t.  Natee  la  creatura  nel 
peccato  originàle,  perche  si  crea  in  piz- 
zicóae  di  carne  , e in  lordura  , e in  in- 
cèndio di  lussària.  Tratt.  Giamò»$.  prov. 
Non  V*  è pena  maggiore  Che  vecebie 


- membra  il  piszicor  d'  amore  , e vale  rbe 
Innamorarsi  io  vecchiaja  è un  gran  tor- 
mento. 

PiZZIC — OTTÌTA  , ÒTTO.  y.  PlZZIC O. 

PiAZicuiTTÓRB.  geog.  L.  Pisflco.  Piccola 
pialla  forte  del  reg.  Lomb.-Veo. , nella 
provin.  di  Cremona,  situata  sulla  sinistra 
sponda  dell*  Adda,  e vicino  al  luogo  dove 
questo  fiume  riceve  il  Serio.  La  piatta  è, 
per  dir  con,  divisa  in  due  parti,  una  sul- 
la riva  sinistra  e 1'  altra  sulla  desila  del 
fiume;  quest*  ultima  chiamasi  Gerra  , e 
comunica  con  quella  della  sinistra  median- 
te un  ponte  di  legno  di  recente  allargalo. 
Il  castello  di  PittighcUone  fu  costruito 
da*  Cremonesi  nel  Xll  secolo  per  auicu- 
rarsi  contro  le  scoiTerle  de’  Milanesi  ; ma 
la  piatta  non  sorse  che  nel  secolo  XIV. 
Piitigheltone  è celebre  per  la  sua  struttura 
e pe*  moki  assedj  che  ha  sostenuto  ne’  due 
ultimi  secoli  passali.  In  una  delie  sue  tor- 
ri lu  tradotto  e custodito  Francesco  1 re 
di  Francia  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
di  Pavia  nel  4525,  e vi  resto  fino  al  suo 
trasporto  in  lsp.*igna.  PitxighcUone  è il  ca- 
potuogo  di  un  distretto^  e conta  circa  *1000 
abitanti. 

PlzzìRB.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  fiei'garoo. 

Pizziai.  ( tt  asp.  ) s.  ro.  L.  ÌAiurus  peeurim. 
T.  bot.  Droga,  la  quale  sembra  essere  il 
frutto  d*  una  specie  d'  alloro  , di  sapore 
amaro  aromatico,  di  figura  ovata  convessa, 
e da  una  p.*irte  piano  con  solco  longitudi- 
nale in  metto.  Diceii  anche  Pìzxiri  di  mon- 
tagna, e nelle  oflìcine  Pecurim> 

Pizzo.  ( zs  asp.  ) e iiell'  uso  Piazo.  s.  m. 
Barbetta,  nappo,  ostia  più  fili  di  barba  che 
alcuni  SI  lascian  sul  mento.  Fare  il 
pitto,  vale  Fare  col  pugno  un  certo  gesto 
di  beffe  , che  dicesi  anche  Far  pepe,  co- 
me fa  chi  sprntundole  ne  sparge  un  po- 
colioo. 

Pizzo.  ( IX  asp.  ) s.  m.  Lo  s.  c.  Trina, 
merletto. 

Pizzo,  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomh.  V'en. , 
nella  provin.  di  Vcneiia.  5*  — (li  ).  Cit- 
tà del  reg.  di  Napoli,  nella  CaUbria-Ul- 
ter.  seconda  , e nel  drstr.  di  Monlclconc  , 
sul  golfo  di  Sant'  Kuferoia,  in  una  bella  si- 

. tuatiooe.  Ha  un  |K>rto  |>oco  sicuro,  ma  vi 
si  fa  un  traffico  auivistinio  ; nella  sua  ra- 
da è abbondante  la  pesca,  io  ispecte  quel- 
la del  tonno.  11  Pizzo  conta  circa  5000  abi- 
tanti. Ivi  nel  4815  sbarcò  il  già  re  di  Na- 
poli Gioacchino  Murai  venendo  dalla  Cor- 
sica, ma  appena  sbarcalo  fa  fatto  prigione, 
e la  dimane,  ricevuti  gli  ordini  per  tele- 
grafiAda  Napoli,  fu  da  un  cousigiio  mili- 
tare giudicato,  condannalo,  c luoKheUato. 
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~ Di  Gotto.  Borgo  e comune  di  Si* 
ciiity  nell*  inienclenu  di  Me«Ìoa  t nei  di* 
Ur.  di  CaUrorcale,  con  3639  abitanti. 

PizzòccHBto.  ( u asp.  ) Ltf>  a.  e.  Pinzoe- 
chero. 

PizzoFALCÓitK.  ( zz  asp.  ) $.  m.  Una  delle 
•orgeiiti  d*  acqua  termale  tolfurea  che  si 
trovano  vicino  a Pozznolo. 

PizzocÀBO.  arog.  Nume  di  dae  villaggi  del 
reg.  LofDD.-Vrn. , entrambi  nella  provio. 
di  Lodi  e Crema. 

Pizzou.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.^  nel- 
i*  Abr.-Uiler,  aecoodo  , appiè  di  un*  alla 
montagna,  con  3000  abitanti. 

Pizzóav.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Padova.  5*  Borgo  del 
reg.  di  Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro  , e 
Del  distr.  di  Piedimoote  ; conta  4000 
abitanti. 

Pizzóai.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabr.-Uller.  secondale  nel  distr.  di  Mon- 
te  leone  ; conta  4000  abitanti. 

PizzùcA.  ( iz  asp.  ) s.  f.  Voce  dell*  uso.  Lo 
s.  c.  Bezeuga  e Bizzuga. 
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P LAC— ÀBILE  , AIILMÉim.  pLAC AZE. 

*PLACACNoDtÀBGr.  s.  m.  pi.  T.  di  s(.  nat.  L. 
Placagnodiangéa.  ( Dal  gr.  Plax  croata, 
agièos  puro,  tiia  a traverso,  e angof  vaso.  ) 
Spalti  aemipcllucidi , con  tessitura  interna 
strl.4a,  c con  figura  crustacea. 

*Pi.ACAcaosc0ai.  s.  m.  pi.  T.  di  at.  nat.  L. 
Plftciignoòseura,  ( Dal  PUix  croata  , 
agitos  pura,  e dal  iat.  ooseunts  oscuro.  ) 
Spalli  crnsUcel  opachi  d’  interna  irrego- 
lare struttura. 

Pl.tCAMÉVTO.  PlAC — ASB. 

pLAC — Àaa.  V.  a.  Mitigare,  raddolcire,  quie* 
lare  , calmare  chi  trovati  agitato.  — Àaai. 
neut.  pas.  Calmarsi  , quietarsi  ; e dicesi 
di  Persona,  di  acqua,  di  venti,  ec.  L.  Pla- 
care. — ÀBILE,  add.  Atto  ad  esser  placalo, 
e che  si  placa.  L.  Placabilis.  5*  anno 
placabile  del  Signore,  vale  1*  Anno  di  re- 
missione. -^ABiLUÉiiTZ.  avv.  In  maniera 
placabile,  da  potersi  phneare.  L.  Placa  • 
te  , placide.  ^^Mzirro.  n.  ast.  v.  11  pla- 
care. L.  Placameli,  placamentum.  -—àto. 
add.  Calmato,  mitigato,  raddolcito,  quie- 
tato. L.  Placatut.  — ATóas.  o.  car.  m. 
Che  placa.  — atUsimo.  add.  superi.  L. 
Plaeat'asimus.  — azióeb.  n.  ast.  v.  D pla- 
carsi. L.  Placatio,  placabililas. 

**pLAcèao.  n.  m.  Voce  b.<ssa  e poco  usata. 


PLA 

che  forma  varie  maniere  indieanli  Com- 
piacenza $ lusinghe  , adulaiiooi  e simili  : 
come  Andare  a placebo  ; Cantare  placebo 
e stasili  ; che  vagliono  Compiacere  , adu- 
lare , luaiogare  , seguitare  I'  allroi  parere 
per  compiacenza. 

Placéucu.  geog.  Città  di  Spagna,  ncU*Ettre- 
madura,  io  um  pianura  amena  e fertile  in 
mezzo  a monti,  sul  fiume  Seres;  è disiaa* 
te  da  Madrid  miglia  464  Borgo  di 

Spagna,  nella  Guipuacoa  sulla  destra  sptMida 
della  Deva  in  cui  è abbondante  la  peata  di 
trote  e di  anguille.  PimiLe  À Spa- 

gna, nella  Biacagiia,  che  dopo  uo  corso  dì 
27  miglia  giuasi  nell*  Atlaniico. 

*PLAcàETA.  D.  f.  X.  ami.  L.  Placenta.  ( Dal 
gr.  Planò  io  formo.  ) Gli  anatomici  in- 
dicano sotto  questo  noma  uaa  massa  mol- 
le . apoogosa  , vascolare  , costitnenle  una 
delie  parti  la  più  importante  deli*  novo 
de*  mammiferi,  di  cui  una  porzione  ade- 
risce alle  pareti  di  II*  utero  , e I*  altra  co- 
munica col  feto  mediante  il  cordone  om- 
bellìcale,  al  quale  dà  inserzione  nel  di 
lei  centro,  e che  serve  , per  così  dire,  di 
intermediario  fra  la  matrice  e l'embrione. 
La  placenta  espulsa  dall*  utero  dopo  il 
parlo  è detta  Secoodina.  $.  —,  o Còaiov. 
Tunica  «sterna  e sottile  lomlta  di  molti 
vasi,  e della  figura  quasi  di  una  rete,  co- 
là dove  sta  aderente  all*  utero.  Questa  , 
unitamente  ulla  luembiana  media  dell'uo- 
vo, ed  all*  amnio  , membrana  di  tutU  la 
più  interna  e roboata,  involge  il  feto.  Si 
chiamano  queste  tre  membrane  conmnc- 
uienle  aecondine,  io  mezzo  alle  quali,  co- 
me io  sua  propria  sede , ala  un  corpo 
grosso,  rotondo,  concavo,  convesso  ^ chia- 
maio  Placenta,  che  appartiene  parte  nil'u- 
tero  ossia  alla  madre  , e parte  al  feto. 

Placanla  febbrile;  alcuni  patologi  chia- 
marono così  la  tumefazione  di  certi  visce- 
ri , e paiticolarmeole  quella  della  milca 
nelle  febbri  ioteimiUeotì,  che  dorano  da 
molto  tempo. 

PctcàirTA.  a.  f.  T.  bot.  Nome  dato  da’  bo- 
tanici alle  parati  intenie  dell’  ovario,  alle 
quali  sono  attaccali  i piccoli  semi  , e ciò 
perchè  ne*  vegetabili  adempie  gli  ofiic) 
della  placenta  degli  animali  ; da  essa  pro- 
cede il  cordone  ombellicale  , che  dà  la 
comunicatione  del  seme  colla  pianta  ma- 
dre. Aiirbcl  chiama  quest*  organo  Pla- 
centarìo  , ' Richard  Trofospcrmo  , Unk 
Spermoforo,  ed  altri  BicetUcolo  de'aecni. 

PLAcàuTA.  a.  f.  T.  d*  antiq.  Specie  di  lo- 
caccia,  composta  di  faritM,  di  formaggio  , 
e di  miele,  e il  lotto  fritto  nell*  olio.  Le 
placente  dell'  Attica  passavano  per  le  mi- 
gliori  a motivo  dell*  ccoelleote  miele  del 
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tvoDU  loieto.  CoU'aiMlar  del  Umpo,  quen- 
do  il  gusto  era  coiniociato  a raffioarti  , 
Ì0  placeole  ti  fecero  con  maggior  arte  e 
ri  ti  mescolò  del  borro  , dell*  uova  e 
diverse  erbe.  1 Bomaoi  oe  fscevao  gran- 
d*  uso  oe*  sacri  loro  banchetti* 

*pLAcàaTS.  t.  m.  T.  di  st.  oat.  L.  Placenta. 
( Dal  gr.  Platsó  io  foimo.  ) Nome  di 
una  sesiooe  di  Echinodemii,  del  genere 
{Jataristes  , stabilita  da  Klein  , la  quale 
comprende  le  specie  che  presentano  la 
forma  di  una  placenta. 

*pLicèjrrcLa.  s.  t.  T.  entomol.  L.  Piacen- 
tula.  (Dal  gr.  PlactU  placenta.)  Gene* 
re  di  luolluKhì  coocbilileri  , proposto  da 
Lamarckf  cod  denomioaù  dal  presentarsi 
compressi  a modo  di  una  piccola  placen- 
ta o focaccia. 

pascti.  8.  m.  Una  delle  minori  monete  di 
Spagna. 

PnAcnè.  s.  m.  Voce  dell*  uso  , tratta  dal 
francese  ( Armeni  plaqué).  Metallo  sul 
qusle  è stato  applicato  dell*  argento. 

Plàcia.  geog.  ant.  Ciuà  della  Misia,  ove  era 
particolarmente  onorata  Cibele,  il  che  fece- 
le  dare  il  soprannome  di  Placiana  Matr.r. 

Plàcida.  mitoL  Soprannome  col  quale  Ve- 
nere avea  un‘  ara  io  Roma.  Quando  gli 
amanti  erano  fra  loro  disgustaiì  , U iuca- 
ricavano  della  loro  rtcunciliationc. 

Placid— AMBirri,  ~bzca.  RLACto>-o. 

PlacIdia..  Nome  prop.  lai.  di  donna  , e va- 
le TraoquillilÀ.  g,  — ( Galla  Angusta  ). 
sior.  Imperatrice  , lìglis  dì  Teoduiio  il 
Grande,  e di  Galla  seconda  moglie  di  lui, 
nata  a Costantiuopoli  Tanno  381).  Dopo 
la  morte  dì  sua  madre  , Placidia  fu  con- 
dotta in  Italia,  avendo  Teodosio  desiderato 
di  vedere  uuiti  i suoi  figli.  Placidia  « la 
cui  fortuna  era  legata  con  quella  di  On<»- 
rio  soo  tratello,  videsi  presto  obbligata  di 
cercare  un  asilo  a Roma  , minacciata  da 
Alarico  re  de*  Goti  che  1*  assediava.  Ca- 
duu  la  capiule  ia  potere  de*  Goti,  Piaci* 
dia  sarebbe  divenuta  preda  del  feroce  vin- 
citore se  Ataulfo  cognato  di  Alsrtco,  non 
se  ne  fosse  innammorato.  Egli  sulla  pre- 
ghiera di  lei  salvò  Roma,  mandò  soccorsi 
ad  Oonrio,  e gli  fa*  chiedere  la  mano  di 
sua  sorella;  ma  Onorio  sdegnando  i4  paicn- 
tado  di  un  re  barbaro,  gliela  negò.  Atanlfo 
ai  vendicò  del  rifiato  devastando  l’Italia,  e, 
certo  di  euer  amato  da  Placidia  , la  sp<i- 
•ò.  Circa  un  anno  dopo  le  notte,  Aiaulfo 
facendo  guerra  a*  Vandali  che  aveano  in* 
vaM  la  Spagna  , fu  ucciso  , e Placidia , 
fatta  prigioniera,  fu  riscattata  per  seicento 
mila  misure  di  grano,  e rimandata  alPim* 
peratore  suo  fratello.  Questi  , per  ricom- 
pensare CosUnto  , uno  de*  suoi  generali  , 
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de*  servigi  resigli,  gli  fe*  dono  della  mano 
di  sua  sorella  , e Placidia  , quantunque 
con  ripugnaota  contraesse  questo  secondo 
rnatrimoDÌo  , si  mostrò  presto  affetionata 
ai  nuovo  suo  sputo  , e riuscì  a fargli 
conferire  il  titolo  d’  Augusto,  che  1*  assu* 
Clava  alT  impero.  Costaoto  non  vìsse  che 
pochi  mesi  nella  sua  novella  dignità,  im- 
perocché mori  lasciando  Placidia  incaricala 
d'  invigilare  sulla  aorte  di  due  suoi  figli 
Onoria  e Valenlinisno.  Di  lì  a non  mollo 
Oliorio  , morendo,  lasciò  vacante  il  trono 
d*Occidente;  ed  un  certo  Giovanni  suo  pri- 
mo segretario  vi  si  assiae>  collucaluvi  da  un 
partito  coi  erati  latto  viventeaDcoraOnorio. 
Giovanni,  poi  che  ebbe  latta  riconoscere  la 
sua  autorità  in  Italia  , inviò  ambasciatori 
a Costantinopoli  per  notificare  a Teodosio 
il  giovane  il  soo  avvenioieuto  all*  impero. 
Teodosio  scacciò  con  ignominia  gli  am* 
basciadori,  e mandò  sotto  la  condotta  di 
due  valenti  capitani  , un  eseriito  contro 
I*  usurpatore.  Giovanni , abbandonalo  dai 
suoi  soldati  I fu  preso  > condotto  su  di  un 
asino  per  le  vie  di  Ravenna,  allora  resi* 
denta  degl’  imperatori  , indi  decapitalo  in 
Aqnileja.  Placidia  ìoteuta  all’evento,  mise 
allora  in  campo  i diritti  di  tuo  figlio 
Valentiniano  all*  impero.  Sebbene  tali  di- 
ritti fossero  mal  fondati  , pur  l’indolenza 
di  Teodosio  assicurò  il  buon  esito  delle 
sollecitaaioni  di  lei,  e Valenlioiano  fu  elet- 
to imperatore  (A^.  Valsutihiaho  111  ).  Et- 
aendu  1*  imperatore  ancor  lanciullo  , Pla- 
cidia governò  per  lui , e divenuto  mag- 
giore, ella  ciò  nondimeno  cootinuò  a re- 
gnare sotto  il  nome  di  esso  principe  , di 
cui  favorì , dicesi  , T inclinaaione  precoce 
a*  piaceri , onde  domiuario  più  a lungo. 
Gumunqae  ciò  fosse  il  suo  regno  durò  35 
sani  , ms  ella  non  seppe  valersi  dell*  au- 
torità , cui  tanto  avea  bramata,  per  la  fe- 
licità dell*  impero  ; la  sua  ainminiatrazio- 
ne  incerta  ne  affrettò  per  lo  contrario  la 
decadenca.  Ingannata  da  EaÌo,  uno  dc’suoi 
duci  d*  earrcito  , invidioso  delle  vittorie 
del  conte  Booifaaio  suo  rivale  , ella  forzò 
quest' ultimo  a dar  T Affrica  a*  Vandali  , 
in  modo  che  tale  provincia  fu  perduta  per 
T impero.  Conobbe  ella,  ma  troppo  tardi, 
la  perfidia  di  Ezio  ; volle  punirlo  , e si 
privò  del  solo  valente  capitano  che  le  re- 
stava. Placidia  escluse  gli  Ebrei  ed  i Pa- 
gani da  tutte  le  cariche  ; bandì  i Mani- 
chei e gii  astrologi  , e ripìstrinò  ì pri- 
vilegi accordati  alla  Chiesa  ; laonde  ella 
meritò  le  lodi  di  alcuni  storici  contempo- 
ranei , i quali  , attenuando  i resultameati 
de*  falli  di  lei  , oc  lodano  mollo  la  pietà 
e lo  lelo  per  la  religione.  Questa  princi- 
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petsa  morì  a Roma  l’aoDO  4.^0|  Jt  62  an« 
ui.  Per  tuo  testameolo  la  tua  spoglia  mor* 
lale  fu  trasportata  a Uaveona  in  una  cap- 
pella CUI  avea  edific>>la  sotto  P iovocaaio- 
ne  de’  SS.  Nasario  e Celso  ; c moslravasi 
ancora  la  sua  tomba  nel  principio  del  se- 
colo decimotlavo. 

Plagio — issimauckte  , — ìssmo  , — iti.  f'. 
Plagio — o. 

Plàgio — o.  add.  Non  agitato,  non  commosso 
da  passione,  quieto,  mite,  mansueto,  pia- 
cevole. L.  Ptacidui,  ìssiiao.  add.  superi. 
L.  Mitistinius,  iratu^udlissimus. 

TB.  avv.  Piacevolmente  , quietamente.  L. 
Placide  , ffuiele.  — issimaméntb.  avv.  su- 
peri. — ézZA,  — ITA.  D.  ast.  Qualità  e sta- 
to di  CIÒ  che  è placido.  L.  Placiditas  , 
lenitas. 

Plàcido,  milol.  Questo  epiteto  davasi  ad  al- 
cuni busti  di  Giove,  il  cui  volto  indicava  la 
bontà  unita  alla  dignìlà.  Questi  busti  arca- 
no per  lo  più  una  barba  Mesa  e puntata, 
e degli  anelli  pendenti  sulle  spalle  e sul 
ilorso.  Uno  de*  più  belli  di  tali  busti  tro- 
vasi al  Campidoglio, e un  altro  al  Valicano. 

Placido.  Nome  prop.  latino  di  uomo,  eva- 
le Trani)ujllo.  — (DaParma).  Dotto  Do- 
menicano , delia  nobile  InmigUa  Becliigni 
di  Parma.  Fu  valente  teologo  , luat-stro 
dello  studio  di  Bologna,  ed  inquisitore  in 
patria.  Pel  suo  profondo  upere  iti  con- 
sultalo fra  altri  teologi  del  concilio  di 
Trento,  mentre  tenne  le  sue  sessioni  in 
Bologna  Panno  1547.  Sembra  die  Placido 
dipoi  si  recasse  io  Venezia,  e ottenne 
luogo  nella  celebre  accademia  intitolata 
la  Fama  inslituila  da  Federico  Badoaro, 
la  quale  si  era  prefisM  di  date  in  luce 
opere  di  varj  autori  eccellenti  in  ogni 
scienza.  In  essa  città  Placido  morì  Panno 
1558.  Egli  fu  autore  di  parecebie  opere 
teologiche  in  latino. 

*Placìstio.  8.  m.  T.  boi.  L,  Placiniìtium, 
( Dal  gr.  Placut  focaccia.)  Sotto  genei'e 
di  Ltcneniy  stabilito  da  Achario^  il  quale 
comprende  le  specie,  che  hanno  Ìl  tallo 
•otto  la  forma  di  uua  piccula  focaccia. 

Placìtc.  s.  m.  Specie  di  allume. 

Plàcito,  n.  m.  Beneplacito,  balìa,  volere, 
e talvolta  prere.  $.  Per  Piato  , lite , di- 
sputa di  causa  criminale. 

•Placo,  s.  m.  T.  hot.  L.  Placus.  ( Dal  gr, 
PlaciU  focaccia.  ) Genere  di  piante  eso- 
tiche a fiori  composti,  stabilito  da  Lourei' 
ro  nella  singenesia  poligamia  supiflua,  il 
cui  sugo  serve  agli  abitauti  delia  Cocbin- 
cbina  per  condire  le  focacce. 

•PLACoaaÀBCNto.  s.  ro.  T.cnioniol.  L.  Pia- 
cobranchiut.  ( Dal  gr.  Plax  tavola  larga, 
e ia  branchia  le  branchie.  ) Genere  di 
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mollofcbì , itabililo  da  y'an-Hatitltf  che 
ha  pr  tip  il  PlaeobranchM  octUatuà  , 
il  quale  , fra  gli  altri  caratteri  , preaenla 
larghe  branchie  di  color  verde. 

•pLAràDio.  s.  ro.  T.  hot.  L.  Plaoodion, 

( Dal  gr.  Plax  tavola.  ) Noovo  genere  di 
piante  crittogame  della  iamiglia  de'  Liche^ 
uif  fondata  da  Brown  a spese  delle  Peit  i ■ 
^ere  , e già  da  DUlenio  descritte  sotto  il 
nome  di  LÀchenoidet,  le  quali  si  presen- 
tano sotto  la  forma  d*  un*  esposione  cro- 
stàcea. 5-  Altro  genere  di  piante  della  fa- 
miglia de*  Licheni , stabilito  da  Fèe  , le 
quali  presentano  il  tallo  orbicolare  com- 
presso a modo  di  una  piccola  tarda.  Il 
tipo  di  questo  genere  è il  Placodium  ca- 
neicens  di  DeòandoUe.  Qaeito  genere  non 
devesi  confonderecol  Placodiondx  Brown, 

•pLACÒHAfO  Placùmio.  s.  f.  T.  bot.  L.  pia- 
comium.  ( Dal  gr.  Plax  larga',  tavola.  ) 
Genere  di  piante  crittogame,  della  famiglia 
degli  IdrnjUi , fondato  da  Lamourxmx  a 
spese  de’  Fuclu  dì  Linneo,  il  suo  nome 
è tratto  dal  suo  carattere  essenziale,  cioè 
dal  suo  fusto  compresso  , dìstico  e ramo- 
sissimo, colle  ultime  ramifieszioni  pttina- 
te  ed  uncinate  , con  caselle  laterali  e se- 
mioelle  nude  alle  estremità. 

*Plàcomo.  s.  m.  T.  disi.  nat.  h*  Placomus. 
( Dal  gr.  Plax  tavols.  ) Genere  di  polipi, 
stabilito  da  Oken  a spse  delle  Gorgonie, 
il  cui  tipo  è la  Gorgonia  Placomus  , e 
carallerizzati  da  un  fusto  fibroso- lignoso 
con  vermche  spoivenli  alla  sua  Mperficie. 

•pLACÒHZio.  s.  m.  T*  boi.  L.  Plaeonlium. 
( Dal  gr.  Placontion  pUcenla.  ) Genere 
di  piante  crittogame,  della  famiglia  delle 
Tpossidee,  tfabililo  da  Ehrembcrg  con  al- 
cune specie  di  Xj^lomce  , le  quali  si  di- 
stinguono per  un  peritecio  sottile,  depres- 
so, io  ^rima  chiuso,  che  poi  sì  apre  alla 
sommità  per  molle  fenditure  irregolari,  e 
che  contiene  delle  seminelle,  facendo  così 
1*  ufficio  di  piccola  placenta.  Da  Friès 
venne  rinnìto  al  suo  genere  Rh^lisma. 

•Placùva.  s.  f.  T.  di  se.  nat.  L.  Placuaa. 
( Dal  gr.  Placds  focaccia.  ) Genere  di 
testacei  della  classe  de*  bivalvi  irregolari, 
e delta  famiglia  delle  Ostracee  , formato 
con  alcune  conchiglie  da  Linneo  confuse 
colle  AnomiCf  i quali  offrono  delle  con- 
chiglie assai  piatte,  rotonda  o quadrango- 
lari. Si  trovano  soltaolo  ne*  tnari  delle  In- 
die e del  Sud,  e se  nr  conoscono  tre  spe- 
cie : la  Placuna  sella  di  Lamarck  , o 
Anomia  sella  di  Linneo,  \st  Placuna  pla- 
centa^ e la  Placuna  papy^racea,  entrambe 
di  Lamarck. 

Plaoìszì.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  Stefano 
di  Bìmozìo  Domioa  e colloca  ni  seUeolrio- 
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ne  f senza  nnure  uè  il  paese  nè  gli  altri 
popoli  co'  quali  conrifiavauo. 

*pLAOASÙTe.  a<l(l.  f.  T.  tued.  L.  Pladanle» . 
( Dal  gr.  Pladaros  umidissimo.  ) Agg. 
delle  caruncole,  o piccole  c molli  gonfie* 
zc  , che  nascono  uelie  pai  li  iulerne  drllc 
palpebre,  ed  eccitano  copiosa  lagi  iniazione. 

^Fladùroma.  Lo.  r.  c.  PUduroaì. 

*pLauòsoi»i,  o Plsoòsoma.  n.  L T.  cliir-.L. 
Pladoro$it.  f Dal  gr.  Pladoros  Hoscin  , 
fungoso  f friabile.  ) Tumore  cistico  molle 
delle  palpebre,  con  racculu  d*  mia  ioatanz.1 
corrotta;  onde  ì Greci  dissero  dia  plado- 
ra  le  gengive  scorbutiche. 

Placa,  n.  f.  Voce  Itiina  e antica.  Clima  , 
zona.  L.  Pla^a. 

pLAU-»A.  s.  f.  T.  d*  anliq.  Nonio  ilice  che 
la  plaga  presso  gli  antichi  era  un  pczto 
di  tela  che  aleiidevasi  su  i letti  ; e corri- 
spondeva a quel  che  noi  chìamiumo  len- 
zuolo. 5*  iipecie  di  rete  per  pi*endere 
le  bestie  selvagge  , che  noo  era  concava 
come  quelle  chiamate  Cassa  , ma  dirilla 
come  la  retia  propriam.  detta  , c diversa 
da  quest*  ultima,  perchè  era  meno  grande, 
e non  serviva  se  non  che  in  luoghi  angu- 
sti. — (ILA.  s.  f.  dim.  Piccoli  |iannoÌiiii 
appo  gli  antichi.  5.  — • Cortina  con  cui 
chindevaoo  le  huighe.  $.  Velo  , del 
quale  circondavansi  i lotti  e le  lettighe  per 
guareiitirsi  dalla  polvere  e dalle  zanzare  ; 
era  simile  a quella  cortina  da  noi  chiamata 
zenzariers.  5*  — • Chiamavansi  anche  così 
le  due  parti , cioè  la  destra  e la  sinistra 
de'  davanti  deila  tunica. 

Placàlb.  add.  T.  mus.  arit.  I numeri  pari 
degli  oUn  modi  antichi  si  cbiaoiarono  Pia- 
gali. 1 modi  phigali  sono  formali  dalla 
medesima  specie  della  diapente,  e del  dia- 
tesseron,  lati  de*  tuoni  autentici,  ma  obli- 
quamente. 

*PlauÀ.sia.  s.  f.  T.  eotomol.  L.  Plagauia. 
( Dal  gr.  Plaf^a  percossa.  ) Genere  di  era* 
stìcei,  deH'online  de’  fìecapodi,  della  fa- 
miglia i\t* lìrachiun,  e della  tribù  de'^ua- 
flrilaUrif  stabilito  da  fAitreille»  i quali  si 
distinguono  per  una  testa  quasi  quadrata 
ed  alquanto  ristretta  alle  due  estremità,  da 
un  corpo  appian.ito,  e da  Jtanipe  compreMe. 

pLÀCGON.s.  in.  T.  d*  anliq.  Piccolo  fantoc- 
cio dì  cera,  rappresentante  qualche  perso- 
na al  naturale,  e dì  cui  aulicamente  Iacea- 
sì  uso  Degl*  incantesimi. 

^J*LAciÀ!«To.  s.  ra.  T.  boi.  L.  Plapianthns. 
( Dal  gr.  Plagio»  trasversale  , ^ anthns 
fiore.  ) Albero  da  Forster  trovato  nella 
Nuova  Zelanda,  che  forma  un  genere  nel- 
la famiqiia  delle  Bomhacer,  e nella  raona- 
del/ia  dodecandria  : è coai  deimminato  dal- 
ia cgoftM'mazione  de’  suoi  fiori,  che  hanno 

r.  y. 


una  corolla  di  cimpte  peuli,  due  de’  (ina- 
li più  ravvicinati  Ira  di  loro,  sì  che  sem- 
brano posti  Irsiversalmrnte  nel  fiove^ 

Plao — lÀMu,  — laa'iSMo.  y.  Plag — 10. 

*Plagiàulo.  s.  m.  T.  mus.  ant.  L.  IHa^iatdot, 
(Dal  gr.  Pla^ios  obhliquo,  e aulos  canna.) 
Sorta  di  H.ìiiio  obbliqiio  o curvo  , die  t 
secondo  Polluce  , fu  invmuto  dai  f/ibii  ; 
fu  diverso  dal  Frigio,  clic  era  diriltu.  Kra 
io  s.  c.  il  Folinge.  .Servio  interpretando 
ti  verso  di  Virgilio  ; j4nt  ahi  enn>a  elio- 
rt)5  ìndixit  tiùia  Bacchi.  JCn.  lib.  1.  ti. 
737.  dice  che  questa  cw'va  tibia  di  V*ir- 
gilio,  è la  stessa  cosa  che  il  Plagiaulo  dei 
(ìrcci  , e che  i Latini  la  chiamavaoo  an- 
che Fasea,  flauto  che  avea  più  buchi  del 
preceol(>no. 

*Plagihiuki.  s.  m.  pi.  T.~  entomnl.  L.  Pia- 
gimj'ona.  ( Dal  gr.  Ta  plagia  i fianchi,  e 
myon  muscolo.  ) Nome  imposto  da  La- 
treUle  alla  seconda  sezione  del  primo  or- 
dine degli  animali  Molluschi  Conchiliferi, 
che  corrispondo  agli  Oitr«ieei  a due  mu- 
scoli di  Cuvier.  Coiiiprende  la  sola  fami- 

?,lia  delle  Arcacce  , distinta  da  muscoli 
aleralmcnte  insoliti. 

‘Plàc — IO.  II.  ra.  T.  fllolog.  L.  Plagius, 
( Dal  gr.  Plagios  iugannatore.  ) Termine 
che  in  oiigine  sìgrùfic.'iva  Furto  di  l.*m- 
ciulli  e di  schiavi.  Oggi  sigoifica  Furio 
di  scritti  altrui,  e il  farsi  proprio  nò  che 
si  ruba  in  qu.'ilche  libin.  T.  mus. 

P'urlo  musicale,  ossia  Involare  passi  intei'i 
ad  altri  compositori,  e spacciarti  per  prò- 
prj  , per  cui  si  dà  il  nome  dt  Pl.igiario 
a Colui  che  commette  flirti  musicali  — lÀ- 
MIO.  add.  « n.  csr.  m.  Heo  di  plagio  , o 
caduto  sotto  le  pcue  della  legge  Plagiaria. 
Chiaosavaoft  Mtraemeiite  Plagiar]  Quelli 
che  rapivano  a forza  uomini  liberi  por 
venderli  e farne  schiavi  ; egualmente  che 
quelli  che  rubavano  schiavi  , o iMsconde- 
van  quelli  che  erano  fuggitivi.  Oggidì  Pla- 
giario è applicalo  generalmente  a qtirgl’  i- 
gnoraoti  eil  audaci  saputelli  , che  , quasi 
gazze  vestile  delle  penne  del  pavone,  han- 
no  la  temerità  di  spacciare  per  pi'uprj  gli 
scritti  o componimenti  .nllrui,  inganoaudo 
così  il  volgo,  ma  atlirsudost  la  derisione 
dei  dotti.  5-  pUgiaria,  1/egge  anti- 

ca che  proibiva  L’  involare  i fanciulli,  gli 
schiavi,  e ne  dettava  le  pene.  — -iasìsmo. 
n.  m.  Vizio  dell*  involare  le  corapotizio- 
ni  di  altri  , e attribuirsele  a sè. 
^Plagiovilàcic.  t.  lu.  pi.  T.  milU.  aat.  L. 
Plagtophylaces,  ( Dal  gr.  Plagios  obhii- 
quo  , e ^ylasso  io  custodisco.  ) Ulìizi.di 
negli  eserciti  bizantini,  incaricati  di  custo- 
dii'c  e difendere  il  fianco  delia  jiriiiia  linea. 
*Placìola.  s.  f.  T.  di  st.  u;it.  L.  ì^lagitUa, 
83 
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(Dal  gr.  Piagios  obblii|uo. ) Nome  di 
una  eesioni*,  o BOlto>geoere  delle  Oòlitfua- 
rÌ0f  fondalo  dal  Rafìneachi,  U quale  coni- 
prcode  le  apccie  che  preaeutano  1’  uae 
eitramediale»  i denti  lamellari  curvi^  co- 
me anche  il  ligaroento. 

*pLACiOPLATko.  add.  T.  ittiol.  L.  Plagiopla- 
teum.  (Dal  gr.  Plogis  iraaverwte»  e pia 
foi  larghetta.  )Agg.  del  corpo  d*un  peecct 
o di  alcuna  delle  ftue  parti,  qnalora  la  lar* 
ghetta  ecceda  1*  alletta. 

•pcaciÒeoM.  e.  f.  T.  hot.  L,  Plat^potla. 
( Oalgr.  PlagioM  obbliquo,  0 pù»  piede.) 
5tftione  di  piante,  aCahilita  nel  genere  Gre- 
vilien  , la  quale  comprende  le  «peeie  ca- 
raUerittale  da  un  ovat  to  adcrcnle  alla  toni- 
mità  ohbliqua  del  |>eduncol<>« 

*Pliciòvtom — k.  a.  f.  T.  cnnt  hilinl.  L.  P/a- 
gtoftoma,  ( Dal  gr.  Ptntpot  obbliquo , e 
tlomn  bocca.  ) Ivenere  di  conchiglie  fo»- 
•di,  stabilito  da  Sowerl>y  , che  ha  molti 
rapporti  collo  Ltmae , e cosi  denominate 
dalla  loro  apertura  obblìqnaraeiite  tagliata. 
Ha  per  tipo  la  Plngiostorna  Memilnnaris 
di  LMmarck.  — >1.  ».  m.  pi.  T.  iliiol.  Fa- 
miglia di  peaci  stabilita  da  />«//iéri7  nella 
•tu  Zoologia  analitica,  e che  corrifpoiide  a 
quella  de*  «5c/ecr<im',  in  cui  vengono  coni- 
preti  molti  generi,  come  la  limja,  ec.  tutti 
distinti  da  una  bocca  obbliqnani.  tagliata. 
*pLACidrRiCA.  t.  f.  T.  disi.  iiat.  L.  Plasio~ 
trieha.  ( Dal  gr.  Pla^iot  uhbliqiio,  e thnx 
calvello.)  Genere  d*  auimali  niicroteopici, 
dell*  ordine  delle  Tricotle  , e della  fami- 
glia delle  Afestacinec , subtiito  da  Bory 
de  Saint  f^inceHt,9  caralterittati  da  peli 
disposti  in  serie  longiiudin.'di  , e per  lo 
più  verso  I*  eMreinità  superiore. 
PLAGtrXTioi.  .Soprannome  che  Plauto  , nella 
sua  commedia  iiililolala  gli  Scfùayi  dà  , 
schertando,  a*  Lacedemoni , facendo  allu- 
sione al  loro  uso  di  sferzare  i ragazzi  sul- 
r ara  di  Diana  Ortica. 

*Pumùai.  a.  in.  pi.  T.  ittici.  L.  Plagiari. 
( Dal  gr.  Plagios  tr.iiveraale,  e tira  coda.  ) 
Quando  i Cetacei  erano  riuniti  ai  Prici, 
venivan  sovente  quelli  distinti  da  questi 
con  tal  nome,  che  indica  l'appianamento 
trasversale  delie  loro  natatorie  caudali.  Que- 
sto nome  mal  a propuAÌto  venne  applica- 
to da  qualche  amore  ai  pesci  Petagiani. 
PL2cri.A.  y . pLAO — A.  (T.  d*antiq,  ) 
*Placùsia.  s.  (.  T.  entomol.  L.  Piagusia. 
( Dal  gr.  Piagiot  obbliquo.  ) Genere  di 
cmstaeei,  dell’ordine  de*  Decapodi^  della 
famiglia  de*  Brachiuri  , e della  tribù  dei 
Quadrilateri^  stabilito  da  Latreille  : tono 
così  denominali  dall*  avera  le  antenne  in- 
termediarie collocata  in  ona  fessura  longi- 
tudinale olddiqtia. 
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*pLAiioirtTi.  S.  f.  pi.  T.  HI  al.  aat.  Conchi- 
glie fossili,  latte  a spirale  discoide,  spesso 
confuse  colla  ammoniti. 

Plìva.  geog.  l>ola  del  Mediterraneo,  presso 
alla  costa  della  Sardegna,  dalla  quale  di- 
pende. $.  — . Isola  del  Mediterraneo  , U 
s.  c.  Santa  Poli.  P . Pola  ( Santa.  ) 

*PlahAiito.  a.  m.  T.  bot.  L.  Planantfms, 
( Dal  ^r.  Planos  fallace  , e anthoe  fio- 
re. ) Genere  dì  piante  criuogame  della 
famiglia  de*  Aiutehi  , slabililn  da  Polis* 
sot  BemiVois  co’  fjcopodi  di  Linceo,  che 
ha  per  tipo  il  f/ycof^dmm  telaginoides 
di  Linn.,  i cui  fiori  portano  inganno  nel- 
la determinazione  del  loro  scaso,  o,  per  dir 
meglio,  SODO  fallaci. 

^Plahària.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Planaria. 
( Dal  Planaó  io  vado  VMando.  ) Ge- 
nero di  verini,  o di  jémteliai  acquatici  , 
stabilito  da  Afùller  , che  a primo  aspetto 
sembrano  poco  dissimili  dalle  piccole  mi* 

f;nalta  ; e sono  cosi  denominali  o dalla 
oro  abitudine  di  andare  errando  nelle  ac- 
que dolci  e ocUa  corretAte  de*  fiumi  ed  an- 
cne  nel  mare  , o dalla  loro  forma  piana. 
PLARÀstA.  geog.  ani.  Isola  del  mar  Tirreno, 
sulla  costa  dell*lùniria.  Quasi’  isola  era  così 
chiamala  dall’  essere  assai  basM,  essendo 
quasi  a livello  drll’  acqua,  in  modo  che  in- 
ganna i naviganti,  lo  essa  Agrippa-Postomo, 
figliuolo  del  grand#  Agrtppa,  e adoiuio  Ha 
Augusto,  fu  da  questo  stesso  prìncipe  re- 
legato per  inigsziooe  di  Livia  e di  Tibe- 
rio, il  quale,  morto  Augusto  , vel  fece  tru- 
cidare. Quest’  isola  corrisponde  all’  odier- 
na Pianosa  , non  Ungi  JaH*  isola  d*  IClba. 
5.  .Secondo  Strabone  cravi  anche  un 
isola  dello  stesso  nome  nel  Mediterraneo 
sulle  coste  delle  Gallie. 

PlavciXso.  add.  Di  Fianco  ; ordinariameule 
si  usa  come  agg.  all*  orazioue  di  Cicerone 
per  Fianco  , la  quale  dicesì  anche  PUo- 
ciana  a modo  di  nome  femminino. 
pLAircliTA.  biog.  Dama  romana,  e moglie  di 
Pisone.  Eua  fu  accusata  insieme  a suo 
marito  d’  avere  avvelenato  Germanico,  ma 
fu  assolta  io  grazia  della  protezione  delPim- 
peratrice  Livia.  Fino  a tanto  che  Pitone 
ebbe  qualche  speranza  di  essere  aocb’  egli 
aasuluto,  essa  gli  promise  di  esser  la  com- 
pagna di  lui  nella  vita  e nella  motte  ; 
ma  quando  ebbe  ottenuto  per  sé  la  grazia, 
tutta  la  sua  cura  fu  di  separare  la  propria 
causa  da  quella  dt  Pisuoe  ; e con  cto  fare 
fu  considerata  come  un  esempio  della 
infedeltà  delle  donne.  KlU  era  femniioa 
di  uno  spirilo  superbo,  e di  un  carattere 
violento  I e Livia  se  ne  servi  onde  per- 
seguitare la  virtuosa  Agrippina  vedova  di 
Germanico.  Per  altro  le  ingiurie  che  Plen- 
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cÌ0t  fece  a quella  prjucipfMa  non  ratta- 
roDO  impunita,  imperciocché,  ciopo  la  vio- 
lenta  morte  di  Agrippina,  uua  folla  di  ac- 
cuMluri  miaero  in  chiaro  tutti  i deliui 
corometai  da  Plancina,  la  quale,  v^igendo- 
ai  priva  di  appoggio,  imperocché  o Livia 

Jiiù  non  viveva,  o non  avea  più  biaogno  dì 
ei  , ad  imitatìooe  di  suo  marito  , ti  diè 
di  aua  propria  mano  il  aastigo  cui  me- 
ritavano le  tue  iniuaitii.  Ciò  accadde  l’an. 

33  di  G.  C. 

PtAHCO.  Nome  prop.  Ut  d*  uomo  , e va- 
le Che  Ila  i piedi  piani.  — ( Lu- 
cio Munaùo  ).  biog.  Pereonaogio  roma- 
no coosolare.  Militò  aotto  Giulio  Ccaare  ^ 
dapprima  in  AHrica  , nella  guerra  con- 
tro Scipione;  iodi  nelle  G.'illie.  Fu  tri- 
buno del  popolo  Panno  di  Roma  700,  in- 
di, finte , come  fu  asiuiaainato  Ceaare  , di 
tenere  le  parti  dclU  repubblica.  Siccome 
era  auto  discepolo  di  Cicerone,  questi  co- 
noscendo i taUoii  oratori  di  luì , molto 
P amava  , e non  traKurò  com  niuna  per 
rideAare  io  esao  •eoiinienti  generoai  ; e 
PUoco  spetto  protestò  del  tuo  scio  per 
U buona  cauta.  Ma  la  tua  lede  dubbiota 
ai  tradì  in  meato  alle  beile  tue  dimoetra- 
aiooi.  Mostrotti  dapprima  iniaiiciaiimo  di 
Antonio  , ed  eraat  già  ioeammioaio  per 
combatterlo  , quando  inteae  che  Antonio, 
uniloti  a Lepido,  a'avanaava  con  fonte  del 
doppio  maggiori  delle  toc  ; laonde  ai  ri- 
tiro nelle  GHlJie,  accampando  al  confluen- 
te del  Rodano  c della  Stona.  Quivi  vuoi- 
ti da  taluni  ch'egli  gettaate  le  fondamen- 
ta di  Lione  , onore  ohe  altri  gli  nega- 
no I dicendo  està  città  etaere  già  eiiatita 
molto  avanti  Pltoco.  Formatoti  il  triun- 
virato  di  Ollavio,  Antonio  e Lepido,  Plan- 
ce ai  dichiarò  aubilo  uno  de*  loro  primarj 
partigiani  a aegno  che  , ad  imitaaione  di 
Lepido , fece  aortvere  auUe  liaCe  di  prò- 
•criaione  tuo  fr.*itello  Ploaio  Plaoco.  Que- 
eli  , uomo  prol>o , era  fuggito,  e dimorò 
natcoslo  alcun  tempo  nel  territorio  di  Sa- 
lerno  ; e allorché  gli  eminarj  veooeio 
per  ueciderlo  , e non  trovandolo  vollero 
mcitere  alla  tortura  i suoi  servi  che  ricu- 
etrooo  di  scoprire  il  loro  padrone  ; egli  , 
non  polendo  comportare  che  fotaero  per  Ini 
tormentati  , ai  presentò  tubilo  dinaoai  a 
quelli  che  il  dovevano  trucidare.  NeÌle 
ditunioni  che  poi  tcoppiarooo  fra  i triun- 
viri  ÀnlODÌo  e Ottavio , Plaoco  tenne  le 
parti  del  primo,  F accompagnò  in  Egitto, 
divenne  auo  cortigiano,  ansi  tuo  bafione  ; 
imperocché  un  giorno  , io  una  festa  che 
Antonio  diede  a Cleopatra  , egli  ponendo 
in  non  cale  la  tua  digoilà  a tanto  da  com- 
parire ani  teatro  di  Alt-uaodria  traveitilu 
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da  dio  marino , affiato  ignudo , portante 
sul  capo  una  corona  di  canne,  e sul  dor- 
so una  coda  di  pesce.  Da  che  la  foituna 
ai  moitrò  contraria  ad  Antonio , PUdco  , 
perfido  e traditore  per  iatìulo  , parteggiò 
perOuaviano,  implorò  la  aua  dementa  p «ì 
lece  accusatore  di  Antouio.  Allorché  Ot- 
taviano, divenuto  padrone  del  mondo,  volle 
attomere  il  titolo  di  Augusto , Plaoco , 
tenxa  dubbio  d'accordo  cou  lui,  propose 
al  senato  dì  conferirglielo.  Alcuni  anni 
dopo.  Angusto  fece  elegger  Pl.inco  uno  dei 
centori.  Lungi  dall'  euer  egli  proprio  a 
tale  dignità  , dovea  temere  di  esterne  in- 
tignito , im|>erocchò  , quantunque  fosse 
già  anempato  , la  tua  condotta  era  tale 
che  non  avea  diritto  di  rim^iroverare  agli 
altri  le  loro  disaolutette.  Ciò  nondimeno 
il  ditpresxo  generale  in  cui  era  incorso  , 
non  impedì  eh*  ei  fotte  la  seconda  volta 
console.  Tanno  di  Roma  765,  e l'  nlli- 
mo  del  regno  d*  Auguato.  Planco  era  al- 
lora molto  avantato. in  età,  e pare  che 
non  sopravvivesse  gran  petto  a quell'  im- 
peratore. FUistono  quattordici  lettere  di 
Cicerone  a Fianco,  tredici  nel  decimo  li- 
bro , e una  nei  tredicesimo  , nel  quale 
V*  hanno  altresì  undici  lettere  di  Plaoco 
in  rispoeta  a quelle  di  Cicerone. 

*pLÀfleaf.  D.  f.  T.  med.  L.  Planesis.  ( Dal 
gr.  PUmaó  io  vado  errando.)  Deviationc 
degli  umori  in  luoghi  insoliti  : è lo  aietao 
riie  Uroplaneti , Galattoplancài  ec. 

pLAiirr — àftio.  add.  T.  attron.  Appartenente 
a pianeta.  Sistema  planetario  ; diceti 
così  la  Riunione  di  nn  sole  con  un  certo 
numero  di  corpi  opachi  gravitanti  intorno 
ad  esso.  — olàmo  s.  m.  T.  astron.  Stru- 
mento da  miturai'e  le  distanse  de'  pianeti. 

4>PLÌacasB.  Lo  a.  c.  Piangere. 

*Pi.AiÌA.  Lo  a.  c.  pianeti. 

Ti.aNicàooi.  a.  m.  pi.  T.  di  tl.  nat.  Famiglia 
di  rettili  , io  cui  evvi  il  eoccodrillo. 

pLSHiróaMB.  add.  Che  ha  la  forma  piana  , 
di  nn  sol  piano. 

pLÀaiMA.  geog.  Città  d'  RIiria  nel  governo 
di  Lubiana  appiè  d'  una  montagna. 

*PLaaiMrrR — ìa.  n.  f.  T.  geom.  ÌL  Pla$ti- 
metha,  ( Dal  lat.  Pìatius  piano,  e dal  gr. 
mcfron  mìsora.  ) £ sinonimo  di  Agrimen- 
sura , o quella  parte  della  geometria,  che 
untfuunente  contidera  le  superficie  piane, 
tenta  aver  riguardo  alle  alletxe  o profon- 
dità , e misura  soltanto  la  largheraa  e la 
lunghecza.  — o.  (coll'accento  sulla  te- 
«inda  vocale.  ) a.  m.  Slrumentu  atto  a 
misurare  le  superficie  piane.  — ico.  (col- 
1'  accento  sulla  tersa  vocale.  ) add.  Di 
PUaìmetria. 

Pt-Asirr.Di.  n.  car.  pi.  T.  d’anliq.  Davati 
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ul  nome  Mimi  perche  aTeveno  i pieiìt 
uuJi.  Sccoutlo  uluui  erano  così  chiamali 
quegli  allori  che  rappresentavano  il  loro 
persoiia^iKio  sema  salire  sul  teatro , ma 
solo  nell’  orcheslra. 

•l*LA»isFèaio.  n.  m.  T.  ailron.  L.  Piatti- 
sphivrium.  ( 0;>l  Ut>  Planus  piano,  c dal 
gr.  sphaira  stera.  ) Deliueasiooe  della 
sfera  e de*varj  suoi  circoli  sopra  un  pia- 
no , o carUy  su  cui  le  due  meU  del  glo- 
bo celeste  sono  rappresentate  sopra  una 
superfìcie  piana.  S*  Strumento 

astronomico.  $.  X.  matem.  Sfera  de- 
scritta nel  piano. 

riutao.  Voce  us.ita  dagli  anlicbi  Romani  in 
questa  frase  : De  piano  jtuitearc  , cioè 
Giudicare  all’istaote,  c dicessi  di  un  Giu- 
dice che  senza  salire  alla  sua  sedia,  e sen- 
sa  formalità  , pronumiava , dovunque  ci 
si  trovasse  , una  sentenza. 

*Plan&oia.  n.  I.  T.  chir.  L.  Pltutodia,  ( Dal 
gr.  Piane  vriore  , e hotloM  via.  ) Falsa 
strada,  come  per  esempio  quella  che  suole 
farsi  talvolta  coll*  inetta  introduzione  del 
catetere  nell*  uretra. 

PtAaÒHBE.  Lo  s.  c.  Pianorbe. 

PcAMTACtaèe.  s.  f.  pi.  T.  boi.  Famiglia  di 
pianiaggmi. 

pLAftTÀRE.  add.  T.  anal.  Che  è relativo  alla 
i.iiiU  del  piede.  Muscolo  plantare  ; 
lusculo  estensore  del  piede  , situalo  nel 
polpaccio  della  gamba.  5-  Faccia  plantare  ; 
diersi  COSI  la  Pianta  del  piede.  5<  Aponeu- 
rosi pl.mtarc<  E questa  collocala  nel  mezzo 
c jsu  i lati  della  pianta  del  piede;  è densa, 
grossa  c resistente  ; si  fìssa  per  di  dietro 
alle  prominenze  posteriori  ed  inferiori  del 
calcagno.  S-  Aitetic  plantari  ; Sono  in  nu- 
lucro  di  due,  nelle  quali  si  divide  la  li- 
biaie  posteriore,  sotto  al  malleolo  internoi 
iilP  incirca  verso  la  luclà  della  faccia  in- 
tei'ua  del  c.'ilcagno.  5-  Archi  plantari  p Che 
sono  due,  il  superficiale  e il  profondo  i il 
primo  procede  dall'  anastomosi  verificata 
sulla  tuberosità  del  calcagno  , davanti  al 
tendine  d'  Achille  , tra  no  ramo  «sterno 
deir  arteria  tibiale  posteriore  , coi  rami 
*'  teiminali  della  persona  , e tra  la  loro  in- 
termedia c l.v  malleolare  esterna.  Il  pro- 
fondo , prodotto  dall’  annesto  dell'  arteria 
prilidia  col  t^'riuinc  della  plantare  esterna  ; 
quest’  ultimo  siinalo  assai  profondamente 
sulle  estremità  fiosteriori  dell’osso  del  me- 
tatarso , lia  la  propria  coDvrssìlà  rivolta 
nel  davanti.  S-  Nervo  piantare;  Clic  si 
avanz.ì  sopra  del  tnuscolo  adduttore  de] 
dito  grosso  al  lato  del  tendine  del  suo 
flest^Mc  lungo  , fìuo  alle  estremità  potle- 
riori  del  piiiiio  osso  del  metatarso,  dove, 
dopo  aver  dato  varie  raiuiliL-azioni  ai  mu- 
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scoli  adduttori  del  dito  grotto,  si  divide  ìn 
quattro  rami.  5-  f^g*tuenti  plantari  ; T. 
ansi.  Diconsì  quelli  che  Tinniscono  le  ossa 
del  metatarso  e del  tarso  al  di  sotto. 

Plaktàbio.  Voce  lai.  e ant.  Lo  s.  c.  Pianta- 
gione. y.  Pu!TT — A;  onde  Far  pUnUrìo, 
vale  Far  pianiamone. 

PLAETtLLO.  geug.  ^ A.  C.  PìoUello. 

PtASTÌGRAno.  add.  Che  cammina  sopra  la 
pianta  del  piede.  L.  Pianti  gradui. 

pLAirri-soTTO-PALANCiÀtio.  add.  T.  anat.  Agg. 
dato  da  Chaussier  a ciascuno  dei  otu- 
scoli  vermicolari  del  piede. 

pLAETi-TÉRDiao-FAtANGiÀEO.  add.  T.  anst. 
Nome  dato  da  Dtimai  ai  muscoli  vermi- 
rolart  del  piede. 

Plantìvobo.  add.  Agg.  d’animali  che  rodono 
le  piaole  e le  mangiano. 

Planùdk  (Massimo),  biog.  Monaco  greco  di 
Costaotioupoli  , della  prima  metà  del  se- 
colo XIV,  e quello  che  raccolse  gli  epi- 
grammi degli  aiiliclii  iu  sette  libri  col 
titolo  di  Autologia.  Scrisse  anche  la  y ita 
d’  Etopo  , che  è pinttosto  uu  romanzo 
che  una  storia  ; e iraslalò  dal  latino  in 
greco  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  e qualche 
altra  opera  Ialina. 

*Pi.AHÙi.iTO.  s.  m.  T.  couchiliol.  L.  Piami* 
iithes.  (Dal  gr.  Pianai  erraole  , o eoo- 
chiglia  errante  , c iithos  pietra.  ) Genere 
di  fossili  , ossia  di  couchiglie  pieirifìcaie, 
siu’ora  confuse  colle  y/mmoui/f,  dalle  quali 
pjFÙ  non  differiscono  se  non  per  esser  prive 
di  articolazioni. 

*Pt.AEURÌA.  Lo  s.  c.  Uropiania. 

*Plàsua.  s.  f.  T.  mecc.  L.  Piasma.  ( DaI 
gl'.  Pianò  io  (ormo.)  Forma  Hi  terra  col- 
ta, o d’altra  pasta,  in  cui  gettasi  qualche  tua- 
feria  uietallica  liquida  , imile  questa  , ras- 
sodandosi, prenda  forma.  Vi^Àasio  , 

o PsASMA.  X.  di  st.  trai.  Specie  di  genima 
dì  color  verde  , o varietà  di  agata  , o di 
silice  tramlucida  d’  nn  verde  d*,  ciba  mi- 
sto di  bianco  , giallo  e bruno.  È riputala 
lina  varietà  della  Galcedonia.  Per  Figura 
di  lem  cotta  o di  altra  parta.  — . n.  1.  T. 
med.  Rimedio  acconcio  a formar  la  voce. 

Pla&m — ÀEB.  V.  a.  Formare.  L.  Piasmarf  , 
fingere^  creare.  — Àro.  add.  Formalo.  L. 
Cteatu*.  — ATuRE.  o.  car.  v.  Che  plasma  , 
formatore,  facitore,  creatore.  L.  Piasma* 
tor.  — Auóas.  n.  ast.  v.  11  plasmare,  for- 
mazione , creazione.  L.  Creaiio. 

*Plastal'6sìa.  n.  1.  X.  med.  L.  Piastauxia. 
( D.vl  gr.  Pioisò  io  formo  , c auxó  per 
auxanò  io  aumento.  ) Vivcabolo  formato 
dal  fìufaliui  per  dinotare  1*  aumento  della 
plasticità  , o coerenza  organica,  che  osser- 
vasi in  aiciiiie  uialauie  uelic  parti  costi- 
tuenti U saogiic. 
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pLAATkiu.  mitol.  Diviniià  che  avea  Qna  cap« 
|h;IU  tulia  ftounniù  del  monte  iSipilo,  e 
che  Pausanu  dice  csaere  atala  riguaidaU 
come  la  madre  degli  Dei. 

*Plàstic — A , e Plàsticb.  n.  f.  T.  di  acuì* 
tura.  L.  Plastica.  ( Dal  gr.  Plassó  io 
formo.  ) Arte  di  lar  figure  di  terra,  e in 
aenso  più  lato  è PArte  di  formar  figure  io 
alto  o baaso  rilievo  sìa  con  materie  molli, 
come  attilla  , cera  , gesso  , e simili  , sìa 
con  materie  dure  ed  aspre,  come  il  legno, 
la  pietra,  i metalli  ec.  Le  materie  impie* 

f;aie  dagli  aolichi  precisamente  in  questo 
avoro  sono  : I*  argilla  , il  gesso  , la  cera, 
il  legno  , r avorio  , il  marino  ( panico* 
larmente  il  parlo  ed  il  penlelico  , e piu 
tardi  in  Italia  quello  di  Carrara  ) 1*  alaba- 
stro , il  baullo  , il  granito  , il  porfido  , 
la  pietra  calcare  egixiaca  , il  vetro , il 
murrino,  e,  tra  metalli,  P oro,  P argento, 
U bronso  ed  il  terrò.  La  plastica  è tenuta 
da  molti  come  la  madre  della  scultura. 
1$.  T.  lilos.  Virtù  , che  gratuitiolente 
supposero  gli  Epicurei  nella  materia  di 
uiodificarai  da  sé  stessa  , pigliando,  senaa 
P inlerveuto  del  Creatore,  le  varie  forme 
di  piante,  d*  animali  ec.  $.  — . T.  med. 
Nella  niedioin.1  vale  Produzione  organica  ; 
qaindi  Vita  plastica.  Forza  plastica,  Nisus 
jQimalivus.  — 'ÀSE.  v.  a.  Formar  figure  dì 
terra.  — àto.  add.  Formato  di  terra.  — a* 
TÓae.  n.  car.  v.  Colui,  che  esercita  P aite 
plastica.  1 Latini  lo  prendevano  anche  per 
Colui  che  fa  vasi  di  ten-a.  ***ità.  n f.  T. 
lucd.  Coerenaa  organica,  che  osservasi  in 
alcune  malattie  nelle  parti  costituenti  il  san- 
gue ; onde  diersi  Plastirilà  del  sangue  , o 
di  c^uaJunque  lìquido,  per  esprimere  la  fa- 
coltà da  easo  |>osse<hiU  di  abbandonare  lo 
alalo  fluido  per  assumere  certa  forma  fissa 
e determinata,  passando  allo  stato  solido. 
— o.  add.  Appaneoenlo  • pUalica,  e vale  lo 
a.  c.  Formativo  , ostia  ana  cosa  .'dotata  di 
una  facoltà  di  formare  om  m.vaaa  di  ma- 
teria , giusta  la  limiglfansa  di  no  esser  vi- 
vo. Forza  plastica  , dissero  gli  antichi  la 
Facoltà  di  far  nascere  la  forma  , la  con- 
fìgiirasione  , ossia  la  Viriut  firmatrix  , 
che  .vUribuivano  al  seme  del  maschio  nel- 
P atto  della  generaiione.  Linfa  plastica, 
diccsi  impropriamente  per  indicare  Certo 
fluido  bianco,  o privo  di  colore,  il  quale 
trasuda  dai  tessuti  viventi  , si  cosgttla  , e 
spesso  si  organizza.  n.  car.  m.  Co- 

lui che  la  le  figure  in  creta. 

Pl.À5TIC— K,  — ITÀ,  — O.  y . pLASTir — A. 
^Pi.ASTODiJfAVfÌA.  n.  f.  T.  med.  Plaslody^ 
namia.  ( Dal  gr.  Plassó  io  formo,  c dy^ 
Humis  loru.)  Da  Lobstein  viene  distinu 
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con  tal  nome  quella  foru  o^dÌco  vitale, 
ossia  quella  mauifestazioue  della  vita  or- 
ganica in  cui  vediamo  riprodursi  i tessuti  ; 
allorché,  distrutti  o decomposti,  o aumen- 
tano di  volume  oltre  lo  stato  noi  male,  o 
veramente  formansi  nuovi  corpi  morbosi, 
quali  fono  lo  .Scirro,  il  Cnucio,  i Tu- 
bercoli ec. 

*Plastolùa.  n.  1.  T.  ined.  L.  PlastoUya, 
( Dal  gr.  Plassó  io  formo  , c oUymt  io 
perisco.  ) Il  Bufalioi  propose  questo  vo- 
cabolo per  ispiegare  la  diminuaioiic  della 
plasticità,  o coerenza  oi^anira,  la  quale  ri- 
scontrasi nel  sangue  in  alcuni  casi  morbosi. 

*pLASTuncÌA.  n.  1.  T.  milil.  aut.  L.  Pia- 
sturala.  ( Dal  gr.  Plassó  io  fingo,  e rrpon 
opera.  ) Vengono  con  questo  vocabolo  in- 
dicali i finti  attacchi  e muvimetili  ordinati 
da  un  esperto  e valoroso  cundoitiero  di 
eserciti,  per  indurre  in  errore  il  nemico  , 
e così  riputlar  la  vittoria.  Tali  stratagemmi 
si  dicono  anche  Ipocrisi  ( dal  gr.  Hypo- 
dittò  io  simulo  ). 

Plata.  geog.  Isola  del  grand’  Oceano  equi- 
uoziale  , presso  la  costa  della  Colombia. 

* — . Nume  di  un  aulico  vice  regno  del- 
1’  America  meridionale,  appartenente  alla 
Spagna  , che  lo  perde  , essendosi  il  paese, 
die  loniiava  esso  vice-regno,  dichiarato  in- 
dipendente, con  un  governa  r<'pubhlicanu. 
§.  — (La).  Città  d’America,  nella  Colom- 
bia. 5*  Città  dell'  America  ine- 

ridion.  capitale  deirallo  Perù.  — (La). 
Fiume  dell’  America  meridioti.,  nell’  Aito 
Perù.  §.  (Rio  della).  Fiume  drIl’Ame- 
rica  meridionale,  tra  il  Buenos-Ayrcs  e la 
repubblica  di  Monte  Video.  Questo  fiume 
si  forma  dall*  unione  delia  Par.'>na  c del- 
1’  Ur.iguai  , percorre  uno  spazio  di  2 IO 
miglia  , indi  mette  foce  dcU’  Atlantico 
meridionale. 

Plata-ehcahtàda.  s.  f.T.  di  se.  nat.  Ossidiana 
molto  vetrosa,  che  è di  un  color  nera  ver- 
diccio trasparente , e l.v  cui  superficie 
esposta  lungo  tempo  all’  aria  si  cuopre  di 
una  vernice  opaca  ed  argentina. 

*Platalèa.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Platalea. 
( Dal  gr.  Platys  largo.  ) Genere  d’  uc- 
celli, dell'ordine  de  Trampotieri , carat- 
terizzati da  un  lungo  rotondo  becco  appia- 
nato in  cima  ; onde  ebbero  anche  le  de- 
iioininaziooi  di  Pala,  o Paletta,  c quella, 
che  più  luro  convionsi,  di  cuccbi  ijo  o di 
Becco  a cucchiajo.  1 loro  piedi  sono  lelra- 
dailili , e semtpalmali.  Chiamanti  auclie 
Mestoloni. 

Pt-ATÀcuNo.  s.  m.  Sistro  greco.  ^ 

PlatahOsa.  geog.  L.  Jieracltum.  Citlà  Hi 
Grecia  in  Livadia  , disi.  30  miglia  da 
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LariiM  I prewo  ai  golfo  di  Salonicco  p e 
»opra  un’  emincasa,  appiè  della  quale  evvì 
noa  atretta  gola  che  dalla  Macedonia  melte 
nella  TeaaagUa  ; ha  un  caitollo  munito  , 
le  cui  antiche  mura  tooo  guemite  di  torri, 
ma  dominato  dal  iato  della  terra  da  molte 
alture. 

Plàtaha.  geog.  Borgo  della  Turchia  asiatica, 
nei  governo  di  Trebiaonda. 

^Plataràiia  , o Acaao  macgióab.  L.  ^cer 
pMetuio-piaia/uts.  T.  hot.  Pianta  che  ha  le 
toglie  divise  in  cinque  lobi, con  denti  a sega 
ineguali,  i /lori  bianchi  o rotai,  a grappoli 
odenti.  Plaianaria,  o Acero  laciniato. 
u^cer  p/aiagiot/ies.  T.  hot.  Pianta  che 
ha  le  foglie  divise  in  cinque  lobi  acumi* 
nati , acutamente  dentali,  lisci  j i fiori  io 
corimbi  lisci.  Quest*  albero  cresce  adagio, 
ma  diviene  molto  grande , ed  è de’  piu 
belli  fra  i nostri.  Sorta  d’erba  detta 

anche  Sparganiio. 

PlaTAR — ITO,  — ETTO.  PlATAR — O. 

Plìtaki.  geog.  L.  Camicus.  Fiume  di  Sicilia, 
che  ha  la  aita  aoigente  nel  dorso  meridiona- 
le delle  Nettuniche,  neU’ioteiidenaa  di  Pa- 
lermo, e nel  diatr.  di  Termini;  corre  verso 
P ostro  dell*  intendenxa  di  CalataniateUa  ; 
dirigeai  poi  verso  1'  occid.  traversando 
rinteodenaa  di  Girgenti,  e gittasi  nel  Me- 
diterraneoi  dopo  un  corso  dì  75  miglia. 

PlatÀria.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nell.1  Calabrìa-Uller.  seconda,  e nel  diatr. 
di  Nicaatro  , con  1500  abiUoti. 

Flatàrio.  geog.  ani.  Fiume  della  Grecia  , 
nella  Beozia  , il  quale,  giuita  il  racconto 
di  Pauaania,  correva  a smarrirai  nel  brac- 
cio di  mare  che  separava  la  Locride  dal- 
r Eubea. 

pLATÀRios.  geog.  Borgo  di  Grecia  in  Liva- 
dia , disi.  30  miglia  da  Volo. 

•PlatabUti.  n.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  L.  P/o- 
tanùiiv,  ( Dal  gr,  PlatoJios  platano.  ) 
Giuochi  solili  celebrarsi  in  laparta  all*  om- 
bra de’  platani.  Cinque  magistrati,  da  Li- 
cargo  inslituiti  col  titolo  di  Btdiei  (da! 
gr.  Beidtos  glorioso  ) , vi  preaiedevano  , 
onde  arbitrariamente  decidere  le  queationi 
che  intorgetsero  tra  i giovani. 

Flatarìstio.  miloL  Soprannome  d’ Apollo 
venerato  presso  il  borgo  d'  Ilca  nel  Pelo- 
ponneso, probabilmente  perchè  il  ano  tem- 
pio era  circondato  di  platani. 

Pgatarìsto.  F.  Platar— o. 

FlatarUto.  geog.  ant.  Pianura  di  Grecia  nella 
Lacedemonia,  cosi  chiamata  dal  gran  Dame- 
rò di  platani  di  coi  era  adorna.  Mon  v*  ba 
in  Grecia  od  terreno  piò  celebre  di  questo 
secondo  il  poeta  Teocrito,  ivi  coltìvavaasi 
molti  fiori , e ne  furon  colti  quelli  che 
servirono  a (are  la  ghirlanda,  di  cui  fu  co- 
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renata  la  bella  Eleni  otl  giorno  delle  soe 
nosae.  Il  Platanisto  era  anche  il  luogo 
dove  i giovani  Spsitani  (accano  i loro 
esercizi  combaUiroenli.  La 

pianura  era  tutta  circondata  dall’  Euripo , 
che  vi  si  passAva  sopra  due  ponti  ; all*  In- 
gresao  dell*  uno  ersvi  una  statua  d'  Ercole 
e a quello  deli’  altro  quella  di  Licurgo 
l^ialalore  dì  Sparta. 

PlItavo.  s.  m.  T.  iuiol.  Nome  di  un  pesce 
che  aomiKlia  alla  Reina,  probabilmente  del 
genere  Ciprino , nome  desunto  dalln  ma 
lunga  forma. 

pLÀTAR— o.  s.  m.  L.  Platanut  orientalis» 
JLinn.  T.  bot.  Genere  di  piante  della  mo- 
Doecia  poliandria  e delle  amentacee  j il 
loro  tronco  è diritto  , giunge  a grandis- 
sima altezza  , e diviene  mollo  grosso  ; 
Is  scorza  è lìscia  , alquanto  grigia  o ce- 
nerina , bruna  nelle  giovani  messe;  ra- 
moso nella  eiins,  che  è ampia  e folta  ; le 
foglie  alterne,  picciolste,  palmate  a cinque 
lobi  profondi,  dentati,  appuntali  ; i fiori  in 
amenti  globosi  , sessili  da  tre  a sei  insie- 
me , sopra  un  peduncolo  comune.  Il  pla- 
tano è indigeuo  dì  multi  Incq^bi  del  Le- 
vante , doncle  lino  dalla  più  alta  antichità 
fu  portalo  nella  Sicilia  , quindi  nell'ltalis, 
nella  Spagna  , nella  Francia,  nell*  Inghil- 
terra ec.  Quest'albero  fu  da  principio  col- 
tivato in  Persia,  ove  anche  preaentemeote 
se  ne  fa  gran  caso,  non  solamente  a mo- 
tivo della  sua  beUezzs,  ma  perchè  |»'eleo- 
desi  che  la  sua  traspirazinne,  che  con  un 

E rato  odore  si  annnazia , dia  delle  eccel- 
roti  qualità  al  fluido  che  uoi  respiriamo. 
1 Greci  , popolo  tanto  seniibiic  alla  be- 
neficenza della  oalors,  lo  hanno  colle  piò 
grandi  cure  coltivato,  e i giardini  di  Epi- 
curo n*  erano  decorati.  Sotto  la  tenda  del- 
le foglie  de’  platani,  fra  i giuochi  e le 
risa,  dava  egli  le  sue  lesioni.  Tulli  i fa- 
mosi portici  uve  insegnavansi  le  scienze 
ed  i costumi  , erano  preceduti  da  gnmdi 
viali  di  questi  begli  al^ri  ; allora  gli  aditi 
della  filosofia  erano  rìdenti  , nè  la  ai  ve- 
dea  accigliata  e sedentaria  scavar  net  vuo- 
to , al  fondo  di  un  polveroso  gabinetto  ; 
1 filosofi  sapesno  pensare  , e godere  dei 
dolce  piacere  della  paisiq^iata.  Alcuni  or- 
dini di  pUtaoi  pisolati  in  fila,  e formanti 
la  figura  della  lettera  F , circondavano  il 
liceo.  Ivi  Aristotele,  in  mezzo  alla  folla 
de*  suoi  discepoli  , gìttava  sulla  natura 
qnel  vasto  colpo  d*  occhio  che  ci  ba  inse- 
gnato a ben  ravvisarla  ; e se  fosse  per- 
messo di  credere  alla  preesistenza  dalle 
anime  , si  potrebbe  immagiosre  che  quel- 
le de*  lÀnnei  , de*  Buffon  e d’altri  cele- 
bri naturalisti  , ai  librassero  alloia  sotto 
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quelle  ombre,  e ei  receoglteseero  i germi 
delle  loro  opera  immorUli.  Avvene  due 
•pecie,  l*orieatele  e l'occideoUle  | il  pri* 
mo  è uo  elbero  gnindiieimo,  meeetoso,  ne* 
(ivo  del  Levarne  , ma  elligne  anche  fra 
noi  ; ama  stare  premo  Tacque^  il  suo  le- 
gno è bellissimo,  e adattato  ad  ogni  lavoro; 
sotto  la  sua  ombra  aduaavansi  sii  antichi 
filosofi.  L* Alberti  dice  che  Platano  tro- 

vasi anche  di  genere  femminino  e ne  cita 
quest*  esempio  : jéilo  su'  gioghi  di  Sion 
ciprino  t Pi,Itano  ombrósa  alle  Òdi’ om- 
óre  appresso.  Chiahr.  Canz.  Tutto  per 
altro  ci  fa  supporre  che,  nell’esempio,  om- 
brosa sia  un  errore  dì  copista,  -—aro.  s. 
ni.  Selva  di  platani,  '—erro.  t.  m.  clini. 
Piccolo  platano.  L.  Parvue  platanus. 
— -ISTO.  s.  m.  Bosco  di  platani. 

Plàtaito.  geog.  ani.  Ciuà  JeirAsia  nella  Si 
ria  situata  sulla  riva  occidentale  del  Ga- 
me Orontc  f all*  or.  del  monte  Cassio. 
$.  — . CitU  della  Fenicia  fra  Berito  e Si- 
done, nelle  viciiianse  del  Libsoo. 

*PLATAadvi.  n.  ra,  pi.  T.  filolog.  Ij.  Piata- 
none»,  ( Dal  gr.  Piatanos  platano.)  Luo- 
ghi di  dclitia,  viali,  piatte  ec.  ombreggia- 
te da  platani.  Plinio  chiama  celebrati  i 
platani  del  diametro  di  trentasei  cubiti , 
che  iu  Atene  abbellivano  il  passeggio 
dell*  accademia. 

PlìItabos.  geoff.  Ciuà  dell*  isola  di  Samo 
nell*  Arcipelago  , verso  la  costa  mertdion. 
delPiaoJa,  preseo  la  baja  di  Marattia-Cam- 
pne.  Questa  città  è coù  ckiamatn  per  la 
quantità  dì  platani  che  crescono  ne*  tuoi 
dintorni.  5*  *~*  Fiume  d*  America  nei 
Guatimela  , e nel  Paese  de*  Mosquiti. 

*Pt.ATAtiTÌaA.  s.  f.  T.  boC.  L.  Platanthera. 
(Dal  gr.  Platys  largo  , piano,  e anthéra 
antera.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
dette.  Orchidee,  e della  ginandria  diandria 
di  Linneo  , sCabilitn  da  Richard  , che  ha 
per  tipo  1*  Orehis  bifisUa  di  Linneo  , il 
quale  cosi  denominolle  dai  locoli  delle 
loro  antere  assai  allargati  fra  loro. 

Pf.ATa.  geog.  Isola  del  Mediterraneo  , vicino 
a Porto  Maone,  nell*  isola  di  Minorca,  una 
delle  Bateari.  $.  — . Nome  di  due  fiumi 
Begli  Stati  Uotti  d*  Americe  , nello  stato 
del  Mtssurì.  Isola  dei  grande  Oceano 

equinotiale. 

pLAT — ài.  a.  f.  T.  d*  archic.  Il  piano  del 
fonda  mento  su  cui  posano  le  fabbriche. 

Dìcesi  anche  la  Parte  del  teatro  più 
bassa  , dove  stanno  gli  spettatori.  — kìbk. 
V.  a.  T.  d*  archit.  idraulica.  Far  la  platea 
o batolo  ad  un  lavoro  muralo  in  acque. 

Pi>ATàA.  roitol.  Figliuola  del  fiume  Asopo  , 
re  di  Beosia  ; essa  diede  il  ano  nome  alla 
citU  di  Platea  , ove  , secondo  Paosaoìa  , 
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si  vedea  il  monumento  di  quarta  princi- 
pessa. 

Platea,  geog.  ani.  Ciuà  di  Grecia  , nella 
Beosia  , silaaia  presso  il  fiume  Ajopo  ed 
il  monte  Cìlerone,  so  i confini  della  Me- 
aride  e dell*  Attica.  Questa  città  è cele- 
re per  la  battaglia  che  vicino  ad  essa 
guadagnarono  i Greci,  capitanati  da  Pau- 
•ania,  sopra  i Persi,  comandali  da  Mardo- 
nio  , 479  an.  av.  1*  era  crirtiaua.  Tutto 
I*  esercito  persiano  , tranne  tre  mila  uo- 
mini, fu  tagliato  in  pesti,  (^ella  vittoria 
liberò  la  Grecia  dallo  spavento  che  le  ispi- 
ravano i persiani  monarebi , t quali  da 
quell*  epoca  più  non  osarono  di  spedir 
truppe  al  di  là  dell*  Ellesponto.  Gli  ahi- 
taoli  di  Platea,  furon  quelli  che,  dopo 
gli  Ateniesi  e gli  Spartani,  si  resero  i più 
oenemerìti  durante  la  guerra  contro  i Per- 
siani. Fin  dalla  prima  campagna,  mille 
combaueuli  di  Platea  si  ouirooo  agli  Ate- 
aiesi,  e molto  cootribuirooo  alla  vittoria 
riportata  da  Milsìade  nella  pianura  di  Ma- 
ruCoua.  La  città  di  Platea  era  nemicisaima 
de’Teboni,  che  due  volle  la  diatrusaero  ; 
essa  era  al  contrario  tanto  afiesionata  agli 
Ateoiesi , che  ogni  volta  che  i popoli  del- 
1*  Attica  s*  univano  in  Atene  per  la  cele- 
braiione  delle  Psuatenee  , 1*  araldo  mai 
non  ometteva  di  comprendere  i Piatei  nei 
voti  cb*  ei  faceva  per  la  repubblica.  Nel 
quinto  anno  della  guerra  del  Peloponneso 
Àrchidamo  re  di  oparta  aaaediò  Platea,  e 
costrinse  ì suoi  abitanti  ad  arrendersi  a 
diacreBÌone  ; essi  ai  sarebber  certamente 
accomodati  col  vincitore,  ove  Tebe,  eterna 
nemica  deli*  inlelìce  città,  non  avesse  do- 
mandato che  venisse  distrutta  fin  dalle  fon- 
damenta ; il  che  fu  eseguito.  Platee,  dopo 
gli  orrori  sofiVrti  per  patte  dei  Tebani  • 
degli  Spartani,  fu  riedificala  da  Aleaaaudro 
Magno,  il  quale  vi  richiamò  i suoi  dispersi 
abilanti  e colmolli  di  beoefitj  pel  ricom- 
pensare  il  valore  che  ne’campi  di  Maratona 
e di  Platea  aveano  i toro  antenati  dimoitra- 
to.  L’antica  Platea  corrisponde  oggi  al  vil- 
laggto  di  Coda.  5-  Sulla  costa  «iella  Li- 
bia eravi  un’  isola  pur  chiamata  Platea,  sog- 
getta ai  Cirenei,  che  vi  aveano  apedita  una 
colonia. 

Platìa  ( Pietro  di  ).  biog.  Celebre  Medico 
Siciliano  del  secolo  XVII  , nato  in  Tra- 
pani, nel  1606.  Si  rese  assai  celebre  più 
per  a^eti  medictuali  ricavati  dalla  chi- 
mica , che  per  dourina  medica.  V'tsse  per 
ualche  tempo  in  Palermo,  poi  recoasi  a 
orna,  dove  i suoi  segreti,  co*  quali  gua- 
riva ammalali  di  morbi  incurabili  , gli 
aequitlarooo  un  gran  nome.  Fu  anche  iu 
altre  città  d*  Italia  , ed  etiai>dio  ìb  Frau- 
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eia,  « in  tulli  i luoghi  dimorò  eoa  onor<^. 
Hilfìrnnio  a IlomA,  poco  dopo  vi  morì  nel 
1678  io  ca»a  del  cootcitabìle  Cotoona,  dove 
era  italo  aetnpre  bene  accolto.  * 

PLATèi-  D.  di  Dai.  ani.  Coti  chiamaTtlui  gli 
abilanli  della  citià  di  Phitea. 
pLATèi  (Giuochi).  Giuochi  quinquennali, 
che  ai  celebravano  a Platea  , in  memoria 
della  vitloria  riportata  ne*  kuot  dintorni 
contro  i Peiaiani:  e aiccome  sul  luo;*o 
della  baltoglia  fu  poi  eretta  un*  ara  a Gio* 
ve  EUtUerio  , cioè  Liberatore  , così  quei 
giuochi  furono  delti  anche  Eleutrrj.  Oltre 
a'  qnei  giir<chi  i Platei  facevano  ogni  anno 
nel  sedicesimo  giorno  del  mese,  appellato 
Antestei’iooe,  de*  sacrifìij  in  onore  de'Gre* 
ci  che  alla  momata  suddetta  avean  perduta 
la  vita  combattendo  per  la  comune  difesa. 
*Plate8Ia.  n.  f.  T,  mcd.  L.  PtaUsia.  (Dal 
gr.  Plato$  largheiia.)  Malattia  delle  pian- 
te , in  cui  gli  steli,  in  vece  della  rotonda 
o conica  naturale  loro  forma  , ne  pigliano 
una  pi.ilta  più  o meno  stiacciata. 
pLATi.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap.  , nella 
f J.ilabrìa-Ulter.  , e nel  diitr.  di  Gerace , 
appiè  degli  Appennini,  con  1300  abitanti. 
*pLATit8ìiA.  n.  f.  T.  anat.  L.  Platiasma. 
( Dal  gr.  Platino  io  dilato.  ) V'ocabolo 
esprimente  le  Carni  muKolart  assai  di- 
latate. 

*pLATiitsMO.  n.  m,  T.  fis.  L.  Platyasmos. 
( Dal  gr.  Platys  lai^o.  ) Difetto  della 
pronuncia  , per  la  lingua  troppo  larga  e 
piada. 

*I*t^TicÀapo.  s,  m.  T.  bot.  L.  Plntyearpum. 
( Dal  gr.  Platys  largo,  e earpos  frutto.  ) 
Genere  di  pi.ahte  esotiche  a fiori  completi, 
Dioiiopelali,  irregolari,  della  famiglia  delle 
£ignoniaceef  e della  peniandria  monoginia 
di  Linneo,  stabilito  da  f/umboldt  e Bon- 
pland  f che  comprende  nna  apecie , il 
Platicarpium  on>iocr/iJe,  e cosi  denomt* 
nate  d.al  loro  frutto,  che  è una  casella  com- 
pressa ed  allargata. 

*pLATicÀapo.  8.  m.  T.  bot.  L.  Platyearpus, 
(I^aI  gr.  Platys  largo,  e earpos  frutto.) 
Una  delle  specie  della  Trigonella  (/^.  que- 
sta voce)  che  trae  il  suo  nome  dai  suoi 
legami  ovali  e coniprciai. 

‘pLATK.-fePALo.  8.  m.  T.  ittici.  L.  Platyce- 
phalus.  (Dal  gr.  Platys  largo,  e ctphalé 
capo.)  Genere  di  pesci  , da  Bloch  intro- 
dotto nell*  ordine  degli  Àcautotterigi,  che 
ha  per  tipo  il  Plutyccphalus  spaiala  o 
Eotfas  imidtator  del  niar  rosso  , di  Eor-^ 
sAaol  , che  sembra  essei'e  il  Callionymus 
intUcus  di  Lino.  , i quali  pesci  sono  così 
denominati  dalla  larga  forma  dei  loro  ca- 
po. E,  CoTlLBPOao.  '•:>  - 

•ptATicBiÙTA.  8.  f,  X.  bot.  (Dal  gr.  Plàtys 
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largò  , e cerar  corno.)  Una  della  specie 
della  Trigonella^  così  detta  dal  corno  del 
baccello  che  è assai  largo. 

*pLATicàaco.  8.  m.  T.  ornitol.  L.  Platycer- 
cus.  (Dal  gr.  Platys  largo,  e cercos  coda.) 
Nome  indrodotto  da  Pirgos»  «rnitologiita 
inglese,  per  indicare  un  genere  d*  uccelli 
formalo  da  diversi  Pappagalli  distinti  da 
larga  coda.  Vi  si  trovano  disposti  Ìl  Psit^ 
tucus  , il  FlaaiveiUris  , I'  Exi' 

mius  g il  Browìiii  cc. 
pLATicÈRio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Platycerium, 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Eelci^ 
Stabilito  da  Desaaux,  al  quale  Krvì  di  tipo 
1*  Achrostichum  alcicornet  derivando  ul 
nome  dalla  disposiiiune  della  loro  fronda, 
che  è compressa  , e divi»  in  forma  di 
Corna. 

*pLATlCaaO,  O PLATlCKaÒTTE.  s.  m.  T.  di  it. 
nai.  L.  Platycerus.  (Dal  gr.  Platys  largo, 
e cerat  corno.)  Plinio  cosi  denominò  il 
Daino  , da  Oppiano  chiamalo  Euricero 
( dal  gr.  Enrys  largo  , e ceras  corno  ) , 
a cagione  della  forma  compressa  delie  sue 
corna.  P.  Kvaiceao.  S*  — * eotomol. 

Genere  d*  insetti  dèli*  ordine  de*  Coleot- 
teri , della  sexione  de*  Pentameri  , della 
famiglia  de*  f^meUicorni , e della  tribù 
òe* ùicanidit  stabilito  da  Laireille  a spese 
del  genere  Lucanus  di  Linneo  ( Lucanus 
cara^iWei  di  Lino.  ) alla  quale  Oeof- 
fioy  aveva  già  dato  il  nome  dì  Platyct‘ 
ras  : sono  così  denominati  dalle  loro 
mandìbole  compresse  ed  allargale  , e di- 
sposte in  forma  di  corca. 

*Pc.ATiciièLA.  s.  f.  T.  entoaiol.  L.  Plaiy^ 
cheta.  ( Dal  gr.  Platys  lai^o  , e chèle 
branca.  ) Specie  di  crtistaceo  del  genere 
Porcella/taf  distinto  da  branche  assai  lar- 
ghe in  confronto  delle  altre  specie  del 
medesimo  genere. 

*Pt.ATÌaiiLO.  s.  m.  T.  bot.  L.  Plntyehcilus. 
(Dai  gr.  Platys  largo,  e cheilos  lahbm  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  i$i- 
nanteree  , e della  scaiooe  delle  Corimbi- 
fere  , dal  Cassini  primieramente  stabilito 
col  nome  di  Holochedns  , e che  dappoi 
per  la  notabile  rlel  labbro  inte- 

riore della  corolla,  fu  dallo  stesso  l>ouoi- 
co  cambiato  io  Platycheilus.  — . Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  LeguminotCg 
e della  diadelfia  decandria  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Launay  , desumendo  tal  nome 
dal  labbro  superiore  dei  calice  assai  allar- 
gato. Ha  per  tipo  il  Platychilum  celtia^ 
num  , che  da*  fioristi  più  coriiuneroenle 
conoscesi  sotto  il  nome  di  Gompholobtum 
celsianum. 

•Platìcimìmo.  s.  m.  T.  boi.  L.  Platyrymi- 

, num.  ( Dal  gr.  Platys  largo,  e ej/mnon 
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Cimino.)  None  iimIo  <U  Cisalpino  per  in* 
dicave  il  Laterpitium  tiUr  di  Linneo  , 
desunto  lorM  dall’  allargarti  in  ceapoglio 
c dall*  aaaomisliarti  al  Cicuìdo. 
*pL4TicoBla  f e i^Ticoaiaai.  a.  f.  T.  cbir. 
L.  PUuycoria.  ( Dal  gr.  Platys  largo  , 
e coré  pupilla.  ) Straordinaria  dilataaione 
della  pupilla  da  non  ti  poter  diminuire  per 
la  imprettione  della  luce.  y.  MtnaiASi. 
*pLATicaiaiTo.  I.  ni.  T.  di  tt.  nat.  L.  P/a* 
tjcrinites.  ( Dal  gr.  Platy  Im^o  » • <bil 
MI.  crinit  crine.  ) Nome  genarieo  di  ani> 
mali  Echinodermi  deU*ordin«  da'  Crmoi~ 
dei  , tratto  dal  fascio  di  crini  natceott  da 
UQ  disco  , coi  etti  preteoiano.  Quatto  ge- 
nere comprende  tei  specie  tutte  fotatili  : 
cioè  il  Plaiycrinite»  Fxcyis,  il  Ru^oèus  , 
il  Tuberotut,  il  Granulatus,  lu  òtriatué 
ed  il  Pentan^ularit. 

^PLATtoÀTTiLi.  a.  m.  pi.  T.  di  at.  nat.  L. 
PlatydactyicÈ.  (Dal  gr.  Platys  largo,  c 
dactylot  diio.  ) Nome  dì  una  divisione  di 
renili  del  genere  Gecko  , che  pretenUno 
i diti  allargati  ed  appianati. 

*Platipìllo.  t.  m.  T.  boi.  L.  Platyphyllum. 
(Dal  gr.  Platys  largo,  e phylion  foglia.) 
Nome  apeoifico  delle  piante  provvedute  di 
larghe  foglie  in  coolrooto  delle  congeneri, 
come  di  nn* Euphorhia  ec.  Genere  di 

piante  crittogame  , della  famiglia  de*  Li 
cheni , proposto  da  Pentenat  per  collo- 
care quelli  che  vanno  provveduti  di  larghe 
espaosioiii  fogliacee  colle  scotelle  fedenti 
o brevemente  aiìpitaie.  Tali  sono  i generi 
Serrerà , Hamalma^  Guenùa  e Cetraria 
dì  Aeharius. 

*pLATicjlsTito.  a.  m.  T.  enlomol.  L.  Platy- 
gaster.  ( Dal  gr.  Piatii  largo  , e gattér 
ventre.)  Genere  d’  ìnMUi  dell’  ordine  de- 
gl’ Imenotteri  , della  seiìone  de’  7Vrr* 
tram  , e della  famiglia  dei  PupivHjri  , atti- 
bilico  da  LatreilUf  i quali  hanno  desunto 
tal  nome  dal  loro  addome  allargato. 
*PLATlctirìA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Platyge- 
ma.  ( Dal  gr.  Platys  largo  , e geneion 
niente.  ) Genere  d*  iuselti  dell*  ordine  dei 
Coleotteri  e della  famiglia  de’  Lamelli- 
comi,  stabilito  da  Maeìeay^  il  quale  ap- 
plicò ad  essi  tal  nome  generico  dall’allar- 
gaio  lor  mento.  Ila  per  tipo  il  Trichius 
barbatus  di  Fabricio. 

*PLATÌGBaA.  s.  f.  T.  buU  L.  Plotyg^a. 

( Dal  gr.  Platys  largo  , e dal  l»t.  gero 
k io  porto.  ) Nome  applicato  da  qualche  bo- 
tanico al  geuere  Pettigera  , il  quale  ap- 
partiene alla  famiglia  ée^  Licheni  a cagione 
delU  larga  iniiti^atiooe  che  preaeniano  , 
portate  da  no  sostegno  o pednocolo. 
*pLATiotoasÌTi.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Pia* 
tygloBsatu.  ( Dal  gr.  Platys  largo  , a 
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glòssa  lingua.  ) Diviaione  d'inaetti  dell'or- 
dine degl’  Imenotteri  caraueriaiati  parti- 
colarmente da  una  lai^a  liimoa. 

*PLATicaÀiiMA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Platygramma. 
(Dal  gr.  platys  largo,  e gromme  linea.) 
Genere  di  piante  crittogaioe,  drila  famiglia 
de’  Licheni,  recentemente  atabilitu  da  Me* 
yer , alle  quali  dà  i aegoenti  caraUeri  : 
sporocarpi  od  apoteci  lineari, allargali, sem- 
plici o ramosi  , e disposti  in  raggi.  Com- 
prende de’LieAém  eaotiei  del  genere  Gra* 
pshis  di  Aeharius. 

*pLATlLàPloi.  s.  f.  T.  boL  L.  PlatylepÌM. 
(Dal  gr.  Platys  largo,  e lepts  squama.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Or- 
chidee , e della  ginaodria  diaudria  di  Lin- 
neo, proposto  da  Richard  nella  sua  mono  • 
grafìa  delle  Orchidee  dell’  itola  di  Fran- 
cia , che  comprende  la  aula  specie  Platy- 
lepii  goodyeroides  , che  presenu  1’  abito 
di  una  Godyera  colle  fc^lie  reticolate  e 
sottili , e eoi  fiori  dìapotti  in  ispiga  , ed 
accompagnati  da  brattee  acaglioae  esirema- 
meoie  larghe. 

Platìlu.  a.  m.  pL  Tele  di  Uno  bianche  che 
ai  fabbricano  in  Francia. 

*PLATii.òaio.  a.  m.  T.  bot.  L.  Platyiobium. 
(Dal  gr.  platys  largo,  e lobos  baccello.) 
Genere  di  piante  eaotieba,  da  Smith,  sta- 
bìiiio  nella  famiglia  delle  Leguminose , e 
nella  diadelfia  decandria  , distinto  da  un 
frutto  o legume  compresso  ed  allargato. 

*PLATiMBTAraàaico.  add.  T.  ansi.  L.  iHaty^ 
metaphremeus  ( Dal  gr.  Platys  largo,  e 
metaphrenon  dorso.  ) Agg.  di  persona  for- 
nita di  ampie  rasile. 

*pLÌTnA.  a.  f.  T.  entomol.  L.  Platy na. 
(Dal  gr.  Platys  largo.)  Genere  d*  insetti 
^IP  ordiiie  de*  Ditteri  , e della  famiglia  - 
de’  iVotsmauti  , atabilito  da’  H^iedemann, 
i quali,  fra  eli  altri  caratteri  , presentano 
un  addome  largo.  Il  mo  tipo  è la  Sira* 
tiomys  bastata  di  Fabricio. 

Plìtiba  ( Barlolomineo  Sacebi  detto  ).  biog. 
Storico  famoso  del  XV  secolo  , nato  nel 
t424  lo  un  vìllageio  chiamato  Piadeua  , 
iteHa  provio.  di  Cremona  nella  Lombar- 
dia ; e aiccome  quel  villaggio  in  latino 
dicesi  Platioa  , cosi  i secondo  1*  uso 
di  que’  tempi,  invece  di  aacclii,  nome  di 
sua  famiglia,  aaaunse  quello  di  Platina,  col 
quale  è conoKÌnto  nel  mondo  letterario. 
Httina  dapprima  segui  il  mestiere  delle 
armi  , dailitò  4 anni , e si  distinse  io  pa- 
recchi scontri  ) vna  distngaonaloai  de*  so- 
gni di  gloria  e di  fortona , cbteee  il  suo 
congedo,  e recossi  a Mantova,  dove  ai  pose 
fra  i diiBepoU  di  Leooieeno,  e fece  rapi- 
diiaimi  progressi  in  genere,  di  acien- 
aa.  Nel  14S6  entrò  segretario  presso  il 
114 
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cardinale  Francesco  Gontnga,  il  quale  «eco 
li  condusse  a Honia,  ed  ivi  raccumandollo 
al  cardinale  Beasoiicne.  Questo  poiporalo, 
avvedutosi  de*  ulenti  del  Platina  , il  col* 
locò  nel  collegio  degli  abbreviatori,  creato 
da  papa  Pioli,  per  compilale  gli  atti 
pubblici  con  più  metodo  e chiarezza.  Tale 
insUluto  essendo  poi  slitto  toppiessu  come 
inutile  da  Paolo  li,  il  Platina  restò  senza 
mezzi  di  sussistenza.  Sembra  cLe  gl*  mi 
piegali  io  quell*  uffizio  , chiamali  Àbbi-e 
viatori  apostolici,  avessero  pagato  ognono 
uua  somma  di  denaro  al  governo  per  ot- 
tenere tale  carica,  e che  il  Platina  riguar- 
dasse la  soppressione  di  esso  uffizio  co- 
me un*  iugiustiiia  per  cui  gli  ebbreviatori 
eran  defraudati  di  quel  che  aveano  sbor- 
sato , e IsKÌati  svnz*  impiego.  Comunque 
ciò  fosse  e|(li  sciisse  al  pape  una  lettera 
.i«sai  riseotita,  lagnandosi  di  un  provvedi- 
iiieuto  che  il  riduceva  alla  miseria  ; di  più 
Io  minacciò  di  notiRcare  a luUa  l’Koropa 
tile  allo  di  dispotismo  , c di  chiedere  la 
convuca/iono  di  un  concilio.  Paolo  II  , 
iitvtfcc  di  sprezzare  minacce,  cui  il  Platina 
iiuu  avea  mezzi  di  efieltuare,  il  fe*m«Ue< 
re  in  una  prigione  , in  cui  , per  quattro 
musi  , venne  soliuposto  a rigorosissimi 
traUameiili  , e non  ottenne  la  liberU  che 
mediante  l’  interposizione  del  cardinale 
Gonzaga,  ma  gli  venne  proibito  di  abban- 
donai noma.  Alcun  tempo  dopo  il  Platina 
divenne  segretario  di  un*  accademia  fon- 
data da  Pomponio  la  quale  avea  per 

oggetto  d*  incoraggiare  la  ricerca  e l'  esa- 
me de*  monuoieuti,  e dulie  opere  dell*an- 
tichità.  Tale  accademia  fu  rappreaenUta 
al  papa  come  un’  unione  di  uomini  irre- 
ligiosi > ioleoii  senza  posa  a tramar  con- 
giure contro  la  Chiesa  e contro  il  suo 
capo.  Fu  dato  r orrlioe  d*incarcerarli  ; il 
Piati  Ita,  uno  de*  primi  ai  restali,  fu  posto 
alla  tortura  per  estorcergli  delle  confesaio- 
ni  ; e quantunque  nulla  confessasse , per- 
chè forse  nulla  avea  a confessare  , e che 
poi  fosse  riconosciuta  la  sua  ionoceota  , 
pure  fu  tenuto  prigione  un  anno  ancora 
nel  castri  •Sant’  Angelo,  prc^ialMl mente  per 
purgare  il  governo  delPonU  di  aver  trattato 
ai  crudelmente  un  uomo  di  tanto  merito 
aopra  soipelli  mai  foudati.  Paolo  II  , per 
rzKcooioIarlo  , gli  f«*  sparare  un  buon  im- 
piego, ma  non  ebbe  tempo  di  effettuarlo, 
imperocché  morì  poco  dopo  d'apopUasia. 
Sisto  IV,  soccessore  di  Paolo,  riparò  i tor- 
ti sofferti  dal  Platioi , nominandolo  bi- 
bliotecario del  Vaticano.  Quivi  il  Piatioa 
trovoass  # quasi  dire  , nel  mio  elemento 
io.tne^  alla  arti,  a^i  «omini  dotti  , ed 
a*  libri  j ivi  pure  Gooiiaaò  ■ coltivare  la 
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lettere  con  tanto  successo  che  fu  riguarda- 
to come  uno  de*  primi  letterali  del  seco- 
lo. Questo  dotto  cessò  di  vivere  nel  148I 
di  60  anni.  Le  principali  opere  del  Pla- 
tina sono  : Storia  de*Mpi,  da  San  Pietro 
fitto  a Siilo  Jf^ f — Storia  di  Mantova  e 
della  famiglia  Conzaga  ; — Dell'onesta 
i'oluttàf  liì^o  necessarissimo  nella  vita 
umana  per  conservare  una  òuona  salute; 
— Dell'uomo  principe  libri  tre;  — Letieta 
a Paolo  II,  sulla  necessità  di  far  la 
pace  in  Italia  , e di  far  la  guerra  Tur- 
chi; — ■ Dialoghi,  Cioè  uno  auUa  vera  no- 
biltà ; due  sut  vero  ciltadisto;  uno  sul 
rimedio  d'  amore  ; uno  tu  d' alcuni  fio- 
retti della  lingua  latina  ; — Panegiruo 
in  lode  del  cardinale  Pessarione.  La  sua 
storia  de*  papi  , scritta  con  un*  eleganza  c 
con  una  forza  di  stile  , cb*  erano  in  quel 
tempo  rarissime,  malgrado  ogni  diligenza 
dell*  autore , nnn  è immone  da  errori, 
spi-cialmeole  nella  storta  de*  primi  secoli  ; 
e quantunque  più  degli  altri  storici  libe- 
ramente ei  parli  de*  papi  , si  scorge  facil- 
mente  ebe  , anche  quando  vede  U verità, 
non  tempre  osa  dirla  ; ma  è già  molto  che 
foste  tanto  istruito  quanto  il  suo  secolo, 
e più  veridico  che  qualunque  alno  forse 
noi  sarebbe  stalo  io  sua  vece.  V’’cooero 
rimproverati  al  Platina  i friszi  satirici  cui 
si  permise  contro  Paolo  11.  E vero  che 
esso  pontefice  avea  avuto  verso  di  lui  dei 
gravi  torti  , e nulla  fece  per  risarcirlo  ; 
ma  il  Platina  saiehbe  stalo  più  stimabile 
■e  avesse  potuto  dimenticare  i giusti  mo- 
tivi delle  sor  Ligiiaoze  per  ricordarsi  che 
scriveva  la  storia  , e eoe  i suoi  lettori 
aspettavano  da  lui  , prima  di  ogni  cosa  , 
la  verità. 

Plàtiitb.  s.  f.  pi.  T.  mav.  Pezzi  di  tavola  o 
di  lastre  dì  piombo  quadrale,  che  iu  oc- 
casione di  qualche  falla  s*  inchiodano  an- 
che sopra  i tappi  , mettendo  prima  fra 
esse  e il  bardo  , stoppa  , cotone  od  altro, 
acciò  coti  più  probabilità  si  possa  stogoare, 
ossia  fermare  r acqoa  che  vi  s*  iotìòdur- 
rebbe. 

*pLATiaàcao.  s m.  T.  hot.  L.  Platyneuron. 
( Dal  gr.  Platjs  largo,  e neuroti  nervo.) 
Specie  di  piante  del  genere  Acrostichum, 
notabili  per  la  larga  nervatura  delle  lof-o 

foglie. 

pLATiNlFcao.  adJ.  Che  contiene  particelle  del 
metallo  detto  Platino.  ( y*  l*  articolo  to' 
guente.) 

PtÌTiao.  a.  m.  T.  metalliirgico.  Metallo  so- 
lido , dì  color  bianco  , quasi  Unto  bello 
quanto  quello  dell*  argento,  risplendeotis- 
airoo,  di  ottima  politura,  estremamente  le* 
aacc,  duitiliaaimo  , assai  malleabile,  ca- 
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jMioe  di  efiere  Uf;li«to  con  forbici^  od  ao>  *Pl2tiro.  %.  m.  T.  encomol.  L.  Plnt^us' 
che  di  eticre  raechiato  con  opia.  Quello  ( Dal  gr.  PUtys  largo.)  Gtoere  d*  inirui 
metallo  non  eaiale  in  natura  »e  non  io  dell’ordine  tle^  Co/eoUcrc , della  seiìone 

liuto  nativo  , mai  però  ti  rinviene  puro  ; de*  Pentameri  , e della  lamiglia  de*  Ca- 
li ritrova  nella  connitione  di  polvere,  o di  rabici  , aubililo  dal  Bonelli,  e coù  deno- 

pìccoliiaioii  grani  nelle  proviucìe  di  Choco,  minati  dal  loro  addome  aliai  largo.  Ha 

e di  Barhacoai  nel  regno  della  nnova  per  tipo  il  Carabui  an^stiooUU  di  Fa- 

Granata  ; li  annida  colà  in  un  terreno  di  oricio. 

alluvione  aurifero^  d’onde  li  estrae  con  le  ^Platiròto.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Platano- 
lavature.  Ve  ne  ha  etiamUo  nel  letto  di  tus.  (Dal  gr.  Platys  largo,  e nófon  dono.) 

qualche  fiume  a San  Domingo  e al  Bra-  Nuovo  genere  d’ inietti  , lUbilito  da  Fa- 
tile. In  fine  lo  ha  icopmio  rautfueiin  in  bricio  , che  deve  appartenere  all’  ordì- 

certa  miniera  d’ arj^nto  di  Spagna,  ove  ne  àe*  Coleotteri  ^ e della  famiglia  dei 

entra  per  un  decimo.  Nello  auto  naturale  Tenebrioniti  : tono  forniti  d’  no  lungo 

ha  nn  colore  grigio  di  acciajo , tendente  dono. 

• quello  dell’ alveolo  , e nuo  iplendore  *Plìtiòvico.  i.  m.  T.  entomol.  L.  Platyo» 
meuUico.  Quello  che  corre  in  oonamercio  nyehtu,  ( Dal  gr.  Platy$  largo , e on^jr 

è meicolato  eoo  dell’oMÌdo  di  ferro  ooilo  unghia.  ) Genere  di  cruiUcet  dell*  ordine 

ali’  oiiido  di  tiUnio  ed  all*  oaiido  di  ero-  de*  DeeopotU  , della  famiglia  ^9^  Biarhiu- 

ino  , come  altreil  con  piccole  quantità  di  ri , e della  tribù  de*  Natatori  , lUbilito 

grani  d’  iridio  allegato  all’  oimio  , e pie*  da  LatreilU  , i quali  , fra  gli  altri  carat- 

cole  pagliette  d*oro  allegato  all*  algente.  Uri  , haooo  le  cctreinltà  de’  piedi  aliar- 

alla  labbia  , ed  anche  al  palladio  ; eiso  gati  in  forma  di  uaiatoria  , e ipecialmente 

medeiimo  lU  combinato  iniìememente  col  quelle  de’  poiteriori.  Comprende  finora 

ferro,  col  rodio,  col  palladio  , col  piom-  quattro  ipecie  diviie  lo  due  seaiooi  preae 

bo  , Col  rame  , e collo  lolfo.  Senxa  par*  dalla  coofigurasione  della  loro  letta, 

lare  de’ proceiei  loogbi  e complicati  che  ^Platiòpo.  1.  m.  T.  entomol.  L.  Platfops. 
fa  d’uopo  mare  per  ottenerlo  io  iiUlo  pu-  ( Dal  gr.  Platys  largo  , e óps  occhio.  ) 

ro  , i certo  che  quando  è pervenuto  a Genere  d’inieui,  dell’  ordine  de’  Coieoi^ 

aifiTatta  condìiione  li  rtconoeee  che  fra  tut-  Uri,  della  lesione  degli  Eteromeri,  e del- 
ti i metalli  è jl  più  difficile  a fonderti  ; la  famiglia  àc* Melasomi,  lUbilito  da  Ei- 

imperocché  reiiite  all’  astone  del  fuoco  scher  , aitai  afiiue  alle  Pimelie  , dittimi 

De*  più  forti  fornelli  di  reverbero.  Nelle  da  un  conaletto  io  quadro  traiven:ilc  , 

arti  ai  é coitretto  fonderlo  mediante  qual-  dalla  baie  delle  elittri  dritu  , da  ipallette 

che  lega  , da  cui  li  aeparano  quinili  i iporgeoti  formauti  no  angolo,  da  addome 

metalli  eitr^oet  mediante  la  fucina  od  il  quasi  quadrato,  ristretto  poiteriormente  in 

martello.  E il  più  raro  e U più  duttile  punte  , e che  sembrano  aver  desunto  tal 

di  lutti  i mctaili  d<q>o  1’  oro  , e il  più  nome  dai  loro  occhi  alUrgati. 

tenace  dojK»  P oro  , il  ferro  ed  il  rame.  *PLaTioTTÀLiio.  0.  m.  T.  med.  L.  Plùty- 
Non  eaerctta  veruna  elione,  a ninna  Um-  opluhalmotu  ( Dal  gr.  Platys  piano  , e 
pelatura,  ni  anll’arìa,  nè  copra  Foaitgeno.  ophtkalmos  occhio  ).  Auiioo  nome  del- 

Si  perveooe  ad  unirlo  U borio,  al  iWo-  V jintimonio  , deiunto  dall’uso  che  un 

ro  , al  scilo,  al  teleuto,  al  «loro  , al-  tempo  ne  facevano  le  donne,  di  Cingenene 

l’jodio.  Siccome  coitimiam  fra  tutti  1 le  ciglia  e le  palpebre, 

meulli  conosciuti  il  meno  alurabile  ed  *PLATvéTAbo.  1.  m.  T.  hot.  L.  Platypeta- 
il  meno  fusibile , perciò  ti  adi^a  per  lum.  ( Dal  gr.  Platys  largo  , e j^talon 

comporne  un  gnu  numero  d’  uleititli  90-  petalo. } Genere  di  piante  della  tamiglia 

vevoU  per  le  opcraiioni  chimiche.  Si  delle  Crucifere  , e della  tetradinamia  sì- 

principia  ancora  a fabbricare  con  etto  liquoia,  itabiliio  da  Rrown,  le  quali  così 

alcune  grandi  caldaje  pe*  btaogui  del-  denominaronii  dai  larghi  loro  petali.  Ila 

le  arti.  11  eloruro  di  platino  viene  adope-  per  tipo  il  Platypetalum  purpurescens 

rato  contro  le  ntalaitie  veneree,  meacolato  delio  tCeito  natiiraiiita. 

colla  polvere  di  liquirisia  , ed  in  frega-  ^pLATipèzA.  i.  f.  T.  entomol.  L.  Platypeta. 
gioni  pi  alleate  tulle  gengive;  tembra  eaer-  ( Dal  gr.  Platys  largo  , e pna  pianta 

oitare  un*  aiione  ataai  irritante  mi  tubo  del  pi^e  , malleolo  del  piede  , od  eitre- 

ÌDteitinale  , imperocché  ti  è oMervito  prò-  ma  piaiila  dei  piede.  ) Genere  d*  ioiettl, 

dunt  da  etto  varie  coliche,  e molte  i^e*  dell’  ordine  dei  IhtSeri,  della  fàmiglii  dei 

Uioni  taoguinolriKi.  Tanistomi,  e della  tribù  dei  Dolieopoflt^ 

pLATÌvo.  1.  m.T. mar.  Spiaggia  piana  e labbio-  stabilito  da  Eieigen  p i quali  traaaero  t>l 

•a,eiii  la  marea  cuopre  e Kuopre  a vicenda.  nome  dal  Ureo  asaai  allargalo  dei  loto 
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fiiedi  posteriori.  Ha  per  tipo  il  Pi^ypcut 
MciaU  , che  è il  Dolieopui  JasMtui  di 
Fabricio. 

*PL4TiPBaiirtB.  t,  i.  pi.  T.  emomol.  L.  Pln- 
type%ime€t.  (Dal  gr.  Platys  largo,  e pera 
piaoU  del  piede.)  Famiglia  d’insetti  Cau- 
teri f stabilita  da  Pa/len,  la  quale  ha  per 
tipo  il  genere  Platypeza.  Lalreille  onì 
questa  piccola  famiglia,  composta  di  due 
soli  generi , cioè  del  Pla^peta  e del 
Callomyza,  alla  trìbù  dei  uolieopodi.  y . 
pLATipeaa. 

*Platjpìca.  s.  f.  T.  entomoU  L.  Platypyga, 
( Dal  gr.  PUUy$  largo  , e pygé  natica.  ) 
nome  da  Illtgtr  usato  come  sinooimo  di 
/fydrochcerut  , o Cavia  di  Linneo  , ge* 
nere  di  mammiferi  Rosicanti  , desualo 
dalle  laigbe  loro  natiche. 

*PLÌTtPO.  s.  m.  T.  eoiomol.  L.  Platypus, 
( Dal  gr.  Platys  laivo  , e pus  piede.  ) 
Genere  d’  insetti,  dell’  ordine  de*  Oo/eoc- 
ieri  I della  sezione  de*  Tetrameri  e della 
famiglia  dei  Silofagi  {^XylopKapes'S  sta- 
bilito  da  Herbst  , e poi  da  ItutreUle  , il 
quale  gli  ha  così  denominati  dai  loro  piedi 
compressi  ed  allarssti. 

^PbSTtPODi.  s.  m.  pi.  T.  ornìtol.  (Dal  gr. 
Piatii  largo  , e pàs  piede.  ) Nome  prò* 
posto  da  JLacèpède  per  indicare  gli  uccelli 
forniti  di  piedi  allargati,  od  appianati  , e 
le  cui  dita  esteriori  sono  , mediante  una 
appendice  membranosa,  unite  in  tutta  la 
loro  Innghezaa. 

*pLATÌPOKo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Platypona, 
(Dal  gr.  Platys  largo  , e poros  meato.  ) 
jLeman  indica  con  questo  nome  una  ae- 
aioQo  di  Funghi  del  genere  Polyporus  , 
i quali  preaeuUoo  i loro  pori  assai  larghi. 
Corrisponde  a quella  cui  Fries  e PtUissot 
de  Beauuois  chiamano  Favolus, 
*PLaTiraòsoPi.  a.  m.  pi.  T.  eoComol.  L. 
Plaiyprosopi.  ( Dal  gr.  Platys  largo  , e 
prosàpon  faccia  ) Famiglia  d*  inaetti,  (hrU 
1’  ordine  de*  Coleotteri  , proposta  da  La- 
treille,  e che  dallo  ttesao  renne  divisa  in 
due  nuove  lamiglie  : in  quella  cioè  dei 
Xylophagi , ed  la  quella  de'  Platysomi. 
La  prima  denominazione  è desunta  dalla 
larga  faccia  degl’  inietti  compooeati  la 
soppresM  famiglia. 

*pLATisÒSTii.  s.  m.  pi.  T.  di  -st.  nat.  L. 
Platyrostri.  ( Dal  gr.  Platys  largo  , c 
dal  lai.  rostrum  becco,  rostro.)  Nome  col 
quale  Klein  ìndica  le  Oche  e le  AniCrt  , 
desunto  dal  largò  loro  becco. 
*?LaTi«òsTSo.  s.  m.  T,  iuiol.  L.  Platyro- 
strum.  ( Dal  gr.  Platys  largo,  e dal  lat. 
rostrum  becco  , rostro.  ) Genere  di  pesci 
dcir  ordine  de*  Condrotterigi,  colle  bran- 
chie libere,  e della  famiglia  degli  SiuriO' 
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ni , stabilito  da  Lesuiewr,  e così  denami. 
nati  dal  loro  muso  alUigato  e prominente, 
a foggia  di  rostro. 

*pLATtaaèno.  s.  m.  T.  boi  L.  Platyrrha- 
phium.  Dal  gr.  Platys  largo  , e rkapkis 
lesina.  ) Genere  di  piante,  della  fami^ia 
delle  Sifumtertef  e della  tribù  delle  &r- 
duinee , subiliio  dui  Caaaini  , e così  de- 
nominate dalle  brattee  logiiscee  del  loro 
involucro  molto  allargato  alla  baae,  e ter* 
minate  in  lesina.  Comprende  due  specie  : 
il  Platyrrhaphium  Jae<fuini  del  Cassini , 
il  Cardimi  ajer  di  Jaoguin  ed  il  Pla- 
tyrrhaphium di  Lahiliardiibret  OMÌa  CWr« 
aline  aiaehanla  di  questo  medesimo. 

*PLATiaalsoo.  s.  m.  T.  omiiol.  L.  Platyr- 
rhynekos,  ( Dal  gr.  Platys  largo  , e 
rhynoos  rostro.  ) Genere  d*  ueedli  inset- 
tivori, dell*  ordine  de*  Paeeert  , stabilito 
da  Desmarét,  e così  denominati  dal  loro 
becco  più  largo  della  fronte,  e dilatalo  so- 
pra i lati  : comprende  diverso  specie  del 
geoere  Muscicapa. 

*Pt.4TiaMÌsL  s.  m.  pi.  T.  entomoL  L.  Pia- 
tyrrhini,  ( Dal  gr.  Platys  largo  o rkin 
naso.  ) Famiglia  d’  animali  mammiferi 
quadrumani  dell*  America,  che  presentano 
le  narici  aenaratc  per  noa  larga  trainesàs: 
famiglia  stabilita  da  Geoffroy  de  Saint 
HUairt  , che  la  divìde  io  ùlopiteekif  in 
Geopiteohi , e in  jiretopìtechi. 

^PlatiìbImo.  b.  m.  T.  entomol.  L.  Platyr- 
rhinus.  f Dal  gr.  Platys  largo  , « Hun 
nato.)  CsairviUe  dà  qaeala  denomioasione 
al  genero  d*  inietti  deli’ ordine  dei  Co- 
leotteri , e della  setiooe  de’  Tetrameri  , 
che  corrisponde  all*  Anihrihus  di  GeoJ‘- 
froy  , ed  a*  Macrocefali  dì  OUvier  , e 
che  ha  per  tipo  il  Platyrrhinus  latiro- 
stris  I sono  così  denomtiuli  dalla  larga 
appendice  io  forma  di  naso,  di  coi  è mu- 
nito il  loro  labbro. 

*Flatìscclo.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Platy- 
tcelis.  ( Dal  gr.  Platys  largo  , e scetos 
gamba.  ) Genere  d’  insetti  dell*  ordine  dei 
Coleotteri,  della  lesione  degli  Eteromeri^ 
della  famiglia  de’  Melatomi,  e della  tribù 
de’  Blaptidei  , itabilito  da  Latrtilie  , t 

. quali  così  denominaroosi  a cagiono  delle 
loro  sampe  robuste , delle  quali  i tarsi 
delle  quattro  anteriori  hanno  il  secondo  , 
terzo  e quarto  articolo  dilatato  , e come 
cordìfomie  nei  maachi.  Ha  per  tipo  il  Te- 
nebria Hippolytet  descritto  da  Pallas. 

^Platìsma.  s.  f.  T.  bot.  L.  Platysma.  (Dal 
gr.  Platys  largo.)  Genere  di  piante  della 
lamiglia  de*  lÀchenk,  stabilito  da  Brown^ 
e adottato  de  Adanson  , fondato  sopra  le 
Lichemùdee  del  Dillenìo  , esae  sono  così 
denomìoaCe  dal  prescntarBÌ  in  larghe  espou- 
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•iooi  ^ e U qaali  »l  preteote  d«  Decan-  n>al  gr.  Piaty»  Urgo»  e ttathyt  miga.) 

dolU  veogono  riferite  al  geoere  Phyioui.  Genere  di  peaci  dell’  ordine  dei  IklaUt- 

— • Genere  dì  piante  della  famiglia  delle  eotfeWgì  addomin4Ui  ^ aubilico  da  Block 

Orchidee  , e della  ginandria  di  Linneo  , col  Stlurue  mpredo  di  Linneo,  e coti  de- 

•tabilito  da  Blume  , che  comprende  una  nominali  dall*  allargala  retta  o spina  , di 

« aola  specie,  la  Platysma  gracile  di  Blain^  cui  è provveduta  la  loro  pinna  caudale  , 

^ille  , ed  il  «luale  ha  deannto  tal  nome  che  ai  asaomiglia  ad  una  spiga, 

dall*  allargamento  delle  parti  che  compon*  ^PlatUtoma.  s.  f.  T.  conchilioi.  L.  PlatY- 
gooo  il  tuo  fiore.  — . T.  entomol.  Ge-  noma.  ( Dal  gr.  Platyt  largo  , e $toma 

nere  d*  intetlit  dell*ordioe  de*  Cofeoireri,  bocca.)  Genere  di  concbigUe , di  cui 

della  teaione  de'  Pentameri , e della  fa*  Klein  comprende  delle  Elinee^  delle  Am- 

miglia  òe*CarHÌvorit  itabilito  dal  Bonelli,  pollarit  e delle  Naticee,  le  quali  presen- 

« coti  denominali  dal  loro  corpo  dcpretao  tano  un  orificio  allargato.  Questo  noovo 

•d  allargato.  genere  non  venne  da’  naturalìali  adottalo. 

*PuATiftiiAiiiòiDC  » • pLATiSHAMioinèo.  s.  Bi.  ^ ».  X.  eotomol.  Genere  d’ineetti,  deU 
T.  anat.  L.  Platysmamyoides.  (Dal  gr.  1*  ordine  dei  Ditteri,  della  fauialta  degli 

Platyt  largo,  ni>a  rontcolo , e eidos  for*  Atericeri  , e della  tribìi  de’  HÌuf^dei  , 

naa.  ) Largo  niutcolo  carnoso,  detto  il  stabilito  da  Meigen,  i quali,  fra  gli  altri 

Ptllicciajo  quadrato  , oasia  Espantìooe  caratteri,  presentano  una  tromba  o aucchia* 

muscolare,  o piuttosto  Membrana  leooisaì-  lojo  asaai  volominoso  con  orificio  allargato, 

ma  earnoaa  (jQuadratus  gena  teu  tetrago-  Il  tuo  tipo  k la  Dictya  aemùiatiomr  di 

nus  ) che,  situata  tolto  la  pelle  del  collo,  Pabricto. 

•cendeti  tu  tutta  la  regione  inferiore  della  *PbATjTreaA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Platy^ 
iaccia.  Dna  delle  sue  peni  è aderente  al-  ptera.  ( Del  gr.  Platyt  largo , e pteron 

1’  osso  ioide,  e viene  ^ inaerirsi  in  meteo  aU.  ) Specie  d’  insetti  e larghe  ale  , ohe 

alla  maacella  inferiore;  e l’ altra  oortìone,  da  ai  sola  forma  uo  genere, 
che  è più  larga,  va  a perderai  nelle  gnaace  *PLAtiTTàRioa.  s.  f.  T.  boi.  L.  Platypteris. 
sotto  la  commesaara  delle  labbra.  ( Dal  gr.  Platyt  Unto  , e pteron  ala.  ) 

^Platismàzii.  a.  m.  pi.  T.  entomol,  L.  Pia-  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle  Si’ 

tysmatiì.  (Dal  gr.  Platyt  largo.)  Suddi-  nanteree , della  tribù  degli  Elianti , e 

visione  della  famiglia  di  Cruttacei,  che  si  delta  siogenesia  poltgAmia  eguale  di  Liu- 

dialioguooo  per  una  tetta  più  Urga clic  lunga.  nco  , stabilito  da  Kunth  , « così  denomt- 

^PeatUoma.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Platyso-  nule  dalle  loro  achene  provvedute  di  lar> 

ma.  (Dal  gr.  Platyt  lai^o,  e tóma  corpo.)  ghe  ale  II  suo  tipo  è U Platypteris  ero- 

Genere  d*  ineeUt , dell’ ordine  de*  Cb/eo<>  cala  di  Kunth$  o la  Bidens  croaUas  di 

ieri , della  aetiooe  de’  Pentameri , della  Cavanilles  , dal  Curii  riportata  al  genere 

famiglia  de*  Clatùcorni,  e della  tribù  de*  SpilanChut. 

gl’  Itleroidei,  aUbilito  da  Leaoh,  il  qoale  ^PLATlrrato.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Platy- 
comprende  degl*  individui  che  hanno  il  ptertts»  ( Dal  gr.  Platyt  largo,  e pteron 

corpo  quasi  qnadmo,  più  o men  lungo,  e aU.  ) Genere  d’  inselli  dell’ ordine  dei 

tooHo  compreeao  , cóme  l*  Hitler  còlun-  Eepidoiteri^  delU  famiglia  de*  Notturni  , 

gur,  e Vnitter  di  Fabricio.  e della  tribù  dei  falsi  Bombica , stabilito 

*pLATÌsoMi.  a.  na.  pi.  T.  entomol.  L.  Pia»  da  Latpeyret  a spese  del  genere  Phala- 

tytama,  (Dal  gr.  Platyt  Ui^  , e tèma  ita  di  Linneo,  e così  denominati  a cagione 

corpo.)  Famiglia  d*  inselli  stabilita  da  delle  grandi  e larghe  loro  ale.  Il  suo  tipo 

Latreille  nell’  ordine  de’  Coleotteri  tetra»  i la  Phalana  Jalcaria  di  Linneo. 

meri  , i quali  presentano  un  corpo  para-  ^Platiùsa.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Plalyura. 
lellepipedo,  depresao,  ed  in  proporsione  al-  ( Dal  gr.  Platyt  largo,  e óra  coda.)  Gè- 

largato.  Comprende  i generi  Pwandra , nere  d’  inaetll,  dell’ordine  de’  Ditteri  , e 

Pattandra  , Dendrophagus  ec.  , della  famiglia  de'  Nemoceri , aubilito  da 

*PLAT>tràatio.  a.  m.  T.  bot.  L.  Plaiytper»  Meigen,  i quali  desunsero  tal  nome  dal 
mum.  (Dal  gr.  Platyt  largo,  e sperma  loro  addome  depresso  all’eatremità, e quin* 

seme.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  di  terminato  come  una  larga  coda, 

delle  Umhrellijere,  e della  p«*ntandria  di-  *Platìzoma.  a.  f.  T.  boi.  L.  Plaiytoma, 
ginia  di  Linneo , stabilito  da  Hoffmann , ( Dai  gr.  Platyt  largo,  e zóma  veste  che 

che  ebbe  per  tipo  il  Daueus  murieatut  cinge,  cinto.  ) Genere  dt  piante  criuoga- 

di  Linneo,  e coti  denominata  dalla  figaro  me,  della  famìglia  delle  Felci,  stabilito  da 

dei  fruito,  che  in  allora  ai  considerava  co-  ilrotvn,  che  genericamente  così  denomiool- 

me  formato  di  due  semi  nudi.  le  daU’allargsto  loro  induaio, il  quale,  come 

*Pi<atÌstaco.  t.  m.  T.  iuiol.  L.  Platyttachut,  una  veste,  ricuopre  la  loro  fmuificaticine. 
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Comprende  la  ioU  cpecie  detcriiu  soUo 
il  nome  di  Platytoma  microphyllum. 
pLATÓKe.  Nome  prop.  greco  di  nonio^  e vale 
Di  larghe  spalle.  5* ^iog«  Cetrherrima 
Filoaoto  greco  , uno  de'  piu  begl’  ingegni 
che  mai  sieo  comparti  nel  mondo.  Nac* 
que  in  Atene  ( tccoodo  taluni  DeU*  itola 
d’Egìna),  429  an.  ne.  G.  C.  Era  figliuo- 
lo di  Aiittone  e di  Peritlione.  Area,  na- 
aceodo,  ricevuto  il  nome  di  Aritlocle,  no- 
me dell'avo  tuo  paterno,  ma  che  poi  gli 
iu  cangialo  in  quello  di  Platone  a motivo 
delle  tue  tpaile  larghe  e quadrate.  L’am- 
miratiuue  che  itptraroo  poscia  le  tue  ope> 
re  ha  l'alto  tpacciare  intorno  a*  tuoi  nata- 
li ed  alla  tua  gioveniii  parecchie  favole 
ingegnose  , cui  1’  amore  de*  Greci  pel 
maraviglioso  aveva  io  alcun  modo  ac- 
creditale nell'  antichità.  Favoleggiavati 
dagli  oni  che  , essendo  Apollo  colto  della 
belletta  di  PerìUionei  questo  dio  la  ren- 
dette madre  di  Platone;  dagli  altri,  che  Pe- 
riUiooe  avendo  avuto  commercio  con  uno 
spettro,  concepiste  tuo  figlio  tenta  cettare 
di  esser  veigioe.  Narravasi  ancora,  che 
Ai'istone  e tua  moglie , ttcrificaodo  sul 
munte  Amelo  alle  Mute  , Periltiooe  depo- 
neue  il  tuo  bambino  fra  alcuni  mirti  ; 
che  poi  lo  ritrovasse  circondalo  da  ano 
sciame  d*  api , alcune  delle  quali  volava- 
no iulurno  al  tuo  capo  , e le  altre  depo- 
nevano  il  loro  miele  nella  tua  bocca.  Àg- 
giungevasi  che  la  notte  innanti  al  gioivio 
in  cui  Arisluue  dovea  condurre  suo  figlio 
a Socrate  , questi  ved>  ste  in  sogno  un 
giovane  cigno  spiccare  il  volo  dall'  ara  , 
sacra  ad  Amore,  nell’accademia,  venire  a 
riposarsi  sulle  tue  ginocchia  , innaltarti 
per  aria  , e con  la  dolcetta  della  tua  vo- 
ce incantar  le  orecchie  degli  nomini  e 
degli  Dei  ; e che  lo  tietto  Socrate,  quan- 
do il  giorno  di  poi  vide  comparirsi  di- 
nanxi  il  giovane  Plalnne,  condotto  da  tuo 
padre,  etclamatte  ; Si  , egli  e deuo  l ri- 
conosco  tl  cigno  del  mio  sogno.  Platone 
fio  dalla  sua  lofantia  ti  distinse  per  una 
viva  e brillante  iminagioaxioue.  L'educa- 
tiuue  cui  ricevè  era  acconcia  a sviluppare 
in  lui  le  più  felici  ditpoiittoni  a tulle  le 
sciente,  iu  cui  in  appresto  motfroui  Unto 
profondo.  Allo  studio  della  grammatica  e 
della  ginnastica  astociò  per  tempo  quello 
della  pittura,  d>lla  musica,  e della  poesia. 
1 primi  frulli  della  sua  carriera  nelle  bel- 
le lettere  furono  alcuni  eomponiiiieoti  in 
versi  tie’generi  lirico,  epico,  e drammatico; 
avea  già  composte  varie  tn^die,  quando, 
udito  Socrate  , le  attraltive  della  filotoiit 
da  quelle  delle  lettere  lo  frapparono  , e 
gli  lecer  consegnare  alle  fiamme  tutti  i tuoi 
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cCMOponlmenti.  Si  applicb  altresì  alla  geo- 
metrìa, e ule  studio  1’  introdusse  a quello 
della  Mosofia  ; laonde  egli  strato  poi  iulcr- 
dtceva  l'accesso  a quest’ullima  KÌeota  a co- 
loro che  VI  si  presentavano  senza  che  pri- 
ma avesser  fallo  il  corso  di  geomeiris.  Ave-  • 
va  egli  20  anni  quando  fa  ammesto  appo 
Socrate,  cd  ebbe  la  fortuna  di  udire  peroUo 
anni  il  più  saggio  degli  norniiH  : pose  io 
jsci'illo  una  parte  de* discorsi  di  lui,  e Unto 
approfittò  delle  lesioni  di  sì  illustre  pre- 
cettore, che  di  25  anni  eresi  già  acqnisUU 
la  fama  di  uo  consumalo  filosofo.  Indi- 
gnalo dell’accusa  data  al  suo  maestro^  al. 
tò  la  voce  a favore  di  esso,  sì  lanciò  sulla 
ringhiera,  ed  iotraprcie  un'  apologia  che 
da’  giudici  iniqui  e preoccopati  venne  in- 
terrutta.  Morto  Socrate,  Platone,  oppresso 
dal  dolore,  abbandonò,  del  pari  che  gli  al- 
tri discepoli  di  quel  grand’uomo,  una  città 
bruttata  da  un  delitto  sì  odioso,  e si  riti- 
rò a Hegara  pretao  Eaclide  il  msteroatico, 
dal  quale  In  ioitiato  nella  Uialeuica.  Non 
guari  dopo  incominciò  quei  viaggi  celebri, 
che  fiiron  per  lui  itas  serie  di  filosofiche 
regrinasioni.  Volle  da  prima  visitare  la 
agna  Grecia  , dove  frequeolò  gl’  illustri 
filosofi  usciti  dalla  scuola  di  Piuagora  , e 
fu  ammesso  alle  tradisioni  segrete  di  quel- 
la scuola.  Di  là  recossi  a Cirene,  e perfe* 
tionotsi  sotto  Teodoro  nella  geometri. 
Visitò  poKÌa  l’EgiUo,  depositario  di  tante 
Iraditiooi  antiche,  dal  quale  la  Grecia  avea 
attinto  i germi  delle  sciente  e delle  arti. 
Colà  Platone  coltivò  rastrooomìa,  e con- 
versò lungamente  co*  sacerdoti  egiziani,  i 
quali  gl’  insegnarono  uoa  gran  parte  delle 
loro  Iraditiooi.  Tornò  una  seconda  volta 
nella  Magna  Grecia , onde  udire  le  letioot 
de*  tre  più  famosi  uittagorici  di  quell’epo- 
ca, Pilolao  d’ Eraclea,  Archila  di  Taranto, 
ed  Eurilo.  DalPIlalia  passò  in  Sicilia,  per 
vedere  le  maraviglie  di  qnell'isola,  ed  in 
ìspecie  per  osservare  Pcrutioni  del  monte 
Etna.  Begnava  allora  io  Sicilia  Diootgt  il 
vecchio,  dalla  cut  vendetta  non  campò  che 
a fatica,  per  avere  e^wsto  al  cospetto  di 
lui,  con  una  coraggiosa  eloquenza,  i diritti 
della  giustizia.  Partendo  dalla  Sicilia  , fu 
tradito  da  Pollide,  ambasciatore  spartano, 
che  lo  conddceva  nella  sua  galera,  e che, 
per  compiacere  a Dionigi  fe*  sì  che  Pla- 
tone cadesae  nelle  mani  da'  satelliti  del 
tiranno  , e fosse  venduto  schiavo  ; ma  fo 
tosto  rìscaiUto  da  Anniceri,  filosofo  Ciro- 
oaico.  Di  tutti  questi  mali  Irallameolt 
Platone  si  credè  largsmenle  compensalo 
neiramicitia  che  contrasse  con  Dione,  nel 
cui  cuore  egli  seppe  infondere  il  geroso 
delle  virtù  generose.  Platone  aveva  iotea* 


^ - byGoogl 


661 


PLA  PLA 


tione  di  andare  lino  in  Peraia»  onde  eooo- 
arere  le  dottrine  de’  magi  ; ma  ne  fu  im- 
pedito dalle  guerre  che  allui-a  detolavano 
I’  Alia  ; se  ne  tornò  adunque  io  Grecia  , 
e stabili  U sua  dimora  in  nn  quartiere  del 
sobborgo  di  Ateoe>  chiamalo  Paccademia^ 
do?'  egli  poaaedeva  un  giardino^  poisione 
del  auo  modesto  patrimonio.  Ivi , io  un 
gionatio  ombroso^  apri  quella  celebre  scuo- 
la donde  uacirouo  tanti  illualri  filosofi.  Il 
felice  auo  genio,  le  esteie  sue  cognizioni, 
il  dolce  suo  carattere  e la  piacevole  sua 
converaaxiofie,  remlcUer  celebre  il  suo  no- 
me ne’  più  lontani  paesi.  Dionigi  il  Ciò- 
Tane  , tiranno  di  Siracusa  , bramando  di 
conoscerlo  e di  seco  lui  intertenerai  , gli 
•crisae  una  lettera,  invitandolo  a venire  al- 
la sua  corte.  Platone,  ricordandosi  del  pri- 
mo suo  viaggio  in  Sicilia,  e non  isperao- 
do  gran  frutto  da  uru  seconda  gita,  non  sì 
aflVetiò  di  partire;  ma  in  fine  un  secon- 
do più  pressante  invito  deCermiuò  il  filo-  * 
sofo  di  andarvi.  Facessi  aperare  a Pla- 
tone che  il  giovane  Dionigi  , asceso  sul 
Irono  del  padre  , avrebbe  ascoltati  i con- 
a gli  della  saviezza  , e eh*  egli  ispirando 
1'  amore  della  virtù  al  tiranno  di  Siracu- 
sa avrebbe  aasicnrata  la  felicità  alla  Sici- 
lia. 11  filosofo  fu  ricevuto  con  somme 
onorificenze  : Dionigi  il  colmò  di  testi- 
monianze d'  afleUo  , e parve  per  aloon 
tempo  che  volesse  governarsi  con  le  mas- 
sime di  lui.  Platone  aeuoprl  in  esso  le 
più  felici  disposizioni  ; il  principe  comin- 
ciò con  mostrare  abborrimcnlo  dei  nome 
di  tiranno  , e voleva  qual  padre  regnare  ; 
ma  1*  adolazione  distrusse  1*  opera  della 
filosofia.  Platone  riiiKi  di  sottrarsi  alla 
cattività  onorevole  nella  quale  Dionigi  il 
teovva  I e tornò  in  Gi-ecia  col  dispiacere 
di  non  aver  potuto  fare  di  quel  lovrano 
un  uomo  , ma  provò  nei  tempo  atesao  il 
contento  di  non  più  vivere  co’  vili  adn- 
latori  che  i suoi  principi  soflooavano.  Ile- 
dace  dai  sno  secondo  viaggio  intervenne 
a'  giuochi  olimpici,  dove  trovò  Dione  auo 
amico,  il  quale  era  stato  bandito  dalla  Si- 
cilia da  Dionigi  suo  cognato.  In  Olimpia 
PLitone  visse  io  compagnia  di  alcuni  fo- 
reatieri,  i quali  noi  conoscevano,  e tornò 
con  essi  in  Atene  , ove.  diò  loro  ricetto 
nella  propria  casa  , aensa  che  eglino 
avessero  il  minimo  aospeuo  chi  crii  fos- 
se , fino  al  momento  che  ah  «miesero 
di  far  loro  conoscere  il  celebre  discepo- 
lo di  Socrate  , e di  condurli  presso  di 
lai  ; il  filosofo  allora  sorrìdendo  riapo- 
ae  ; et  Eccolo  »,  Sorpresi  gli  atranieri  di 
non  aver  saputo  discemere  il  merito  di 
quel  gl  and'  uomo  attraverso  della  sua  unta 


modestia  , maggionueote  lo  ammirarono. 
P>a  già  in  età  provetta , quando  cede 
un*  altra  volta  alle  istanze  di  Dionigi  di 
Siracosa , e fece  il  auo  terzo  viaggio  in 
Sicilia  onde  nuovamente  tentare  ai  eser- 
citare su  quel  tiranno  un’  influenza  a'ilu- 
tare.  La  sua  amicizia  per  l’esiliatu  Dione, 
la  tua  corrispondenza  epistolare  con  Ini  , 
in  cui  per  altro  non  trzKurò  nulla  per 
distorlo  da’  aooi  disegni  di  vendetta  con- 
tro Dionigi;  lo  zelo  con  cui  il  filosofo  as- 
sunse la  difesa  di  Teodoro  e d’  Eraclide , 
irrilarooo  il  tiranno.  Platone  corse  alcun 
pericolo  per  cBcilo  di  tale  risentimento  , 
e dovè  all'  intercessione  d'Archita  il  coo- 
aenso  di  Dionigi  che  se  ne  toruasae  in  Gre- 
cia. Invano  si  è cercato  di  sjKirgere  alcune 
nubi  auUa  purezza  de'  molivi  clic  condus- 
sero più  volle  Platone  in  Sicilia  ; il  disio- 
tereaae  che  vi  mostrò  ricusando  i favori 
cd  i doni  del  giovane  Dionigi  , il  corag- 
gio con  coi  fece  udire  la  voce  d'una  mo- 
rale austera  , e trattò  la  causa  degli  op- 
presai  , confermano  abbastanza  quanto  gli 
storici  attestano  delle  nobili  ioteuziooi  che 
1’  animavano.  Platone  era  robusto  e vigo- 
roso , ma  i viaggi  eh’  ei  avea  huo  sul 
mare , cd  i pericoli  a cui  era  stalo  spesse 
fiale  esposto,  aveaoo  di  molto  indebolita 
la  sua  aalule.  Ciò  non  osi.'inte  per  tutto 
il  corso  della  sua  viU  non  era  mai  stato 
infermo.  Nell*  orribile  gnatto  che  fece  la 
peste  in  Atene,  ^ principio  della  guerra 
del  Peloponneso  , mediante  una  aobria  e 
fragaie  regola  di  vita,  e con  la  priva- 
zione di  quei  falsi  piaceri  che  il  corpo  e 

10  spirili}  uccidono,  egli  giunse  a sottrarsi 
a (ì  orrendo  flagello.  La  sua  temperanza 
ad  Boa  felice  vecchiaja  il  condosse,  impe- 
rocché mori  quasi  ottn.igenario,  nel  primo 
anno  della  ceotesimotUva  olimpiade,  347 
an.  av.  1'  era  crìstÌMoa.  Gli  Ateniesi  Iri- 
butarooo  alla  metuorìa  di  esso  illuMre 
conciltadioo  loro  numei'osi  onorir  11  per- 
siano Mitridate  gli  ereese  una  aUtna  ; Ari- 
stotile un'  ara  nell’  Accademia.  Platone  è 

11  primo  filosofo  dell’aoticbità,  ì cui  scritti 
sieno  stati  trasmessi  fino  a noi  pressoché  per 
intero.  Tutte  le  opere  dì  Piatone,  tranne  le 
sue  lettere,  delle  quali  non  ne  restano  che 
t2eolUnio,  sono  in  forma  di  dialoghi. 
Egli  scelse  questa  maniera  di  scrivere  come 
più  piacevole,  più  familiare,  più  variata, 
e più  di  ogni  altra  atu  ad  istruire  cd  e 
persuadere,  lo  generale  questo  filosofo  mo- 
stra di  non  esprimer  mai  le  sue  proprie 
opioioiii  I ooo  è desso  che  paria  ; mette 

10  iscena  i filosofi  che  i'bauno  preceduto  ; 

11  mette  in  commercio  tra  loro,  ed  in  ispe- 
eie  con  Socrate;  sovente  anche  senza  osser- 
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vare  io  uU  avvicinaiueoti  l'eaatteaia  ilori- 
ca,  ma  cootervaodo  alla  doUrioa  di  ciaacao 
ioteriocutore  il  carattere  che  le  è proprio: 
traduce  io  tale  guita  la  filosofia  io  uoa  for- 
ma drammatica  ; e nel  momeato  io  cui  la 
discaisione  appressa  alta  fine  , si  ferma 
ed  evita  di  concludere.  Per  altro  rioooo- 
acesi  io  essi  dialoghi  che  Platone  aspri* 
me  i suoi  pi*oprj  seotiiueotì  sotto  il  nome 
di  Socrate  e di  Timeo,  quelli  poi  degli 
altri  sotto  quello  di  Gorgia  e di  Protago- 
ra. Il  sistema  di  d«*Urioa  di  Platone  era 
composto  delle  opinioni  di  tre  filosofi  suoi 
predecessori  : seguiva  Eraclito  nelle  cose 
naturali  e sensibili,  o vogliam  dire,  nella 
fisica  ; seguiva  Piuagora  nelle  verità  inlel- 
lettnali,  che  è quanto  noi  chiamiamo  me- 
tafisica ; imitava  Socrate  nelle  materie  di 
morale  e di  politica.  Platone  aveva  nna 
« doppia  dottrirta  , una  chiamata  exoterica 
o pubblica,  e 1*  altra  desotetica  o se- 
greta. Fa  sovente  allusione  egli  stesso  a 
tale  distintione;  e dà  a credere  che  ha 
evitalo  d*  esporre  1*  ultima  per  iscrìtto. 
Forse  fu  condotto  ad  avvolgere  d’ un  velo 
le  sue  opinioni  più  icnpottanli  dall' esem- 
pio de'  piltagorici,  e da  quello  delle  catte 
aacrrdolali  d’  Egitto  ; forse  anche  gindlcò 
che  tale  prudenza  fosse  necessaria  io  no 
tempo  in  cui  era  di  recente  avvenuta  la 
violenta  morte  dì  Socrate;  ma  sembra 
soprattnUo  probabile  da  varj  passi  di  PU* 
ione  flesso,  che  , nell*.  distinzione  delle 
sue  dottrine , avesse  esseniislmente  per 
iscopo  di  proportiooare  i diversi  gradi 
della  capacitli  de’  suoi  allievi,  impiegando 
pel  maggior  numero  , cioè  per  quei  che 
incomincitvano  lo  studio  della  filosofia,  un 
metodo  semplice  e familiare  ; non  presen- 
tando loro  che  idee  d'  un  ordine  inferio- 
re , e riserbando  le  sue  teorìe  più  astruse 
allo  Karso  ntimem  di  pertune  favorite  , 
eh'  erano  state  disposte  a riceverle  mercè 
nna  preparazione  conveniente.  Credesì  che 
la  dottrina  segreta,  lungi  dall'esaere  contra- 
ria alla  pohbltca,  non  n'  era  nemmeno  es- 
•enzialmente  diversa  ; che  la  prima  era  in 
. relazione  con  la  seconda  ; cne  entrambe 
facevan  parte  d*  uno  stesso  sistemi,  come 
io  ciascuna  scienza  la  parte  elementare  st 
connette  con  la  parte  trascendentale  ; che 
la  doUrÌDS  pubblici  erti’  toCroduzione de- 
stinata s preparar  le  vie  alla  dottrina  oc- 
coka  ; che  quella  era  in  alcun  modo  il 

Krtico , questa  il  ssntaario.  Gli  scrini  di 
alone  si  dirigon  tutti  , per  nna  connttie 
tendenza , verso  un  ordine  di  verità  die 
a*  è il  corollsrio  necessario;  si  poh  dun- 
strado  la  traccia  di  tali  analr^e  , 
ricostmira  In  alccni  modo  la  dottrina  de- 
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toteru'a  di  Platone  presaochè  come  gli 
arcbiteili  moderni  restaurano  i inoou- 
meoti  antichi  coi  dati  proporzionali  che 
trovano  nelle  parti  che  sono  ancora  in  pie- 
di : la  dottrina  desoterica  occupa  la  cima 
dell'  edificio  eretto  da  Platone  ; ella  si  ap- 
poggia sulla  celebre  teoria  delle  idee  : con- 
fitte  essenzialmente  in  quelle  grandi  mis- 
iime  che  fanno  derivare  dalla  coutempla- 
zione  della  natura  divina  le  nozioni  del  ve- 
ro, del  buono,  e del  hello.  Lo  studio  delle 
facoltà  dell'  auinia  costituisce  il  prodro- 
mo di  tale  sistema  ; si  mosU's  agli  occhi  di 
Platone  come  lo  studio  preliminare  alla  ve- 
ra filosofia  ; egli  espone  con  nna  chiarezza 
osservabile  le  funzioni  di  tali  facoltà  di- 
verse , i feoonieni  proprj  d'  ognuna  ; la 
gerarchia  che  t'^ge  Ira  toro  ; cootrastegna 
con  precisione  quella  coopcrazione  attiva 
dell'  aninu,  per  la  quale  ella  opera  sulle 
sensazioni  , le  converte  in  percctioni  , le 
unisce,  le  paragona,  le  combitia,  ne  forma 
poi  de*  gìudizj,  ne  deduce  noaiuoi  comani 
c relative.  Si  può  vedere  nel  Teeietr 
con  quale  aagacilà  il  fibisofo  ditttngoe 
P Oggetto  perceputo  , il  soggetto  che  per- 
cepisce e la  percezione  che  risulta  dal 
loro  ruutiio  rapporto.  Nondimeno  sembra 
che  tale  serie  d’  operazioni  dello  spinto 
sulle  sue  percezioni  non  paresse  bastante 
a Platone  per  ispiegare  lo  nozioni  uni- 
versali , quella  che  appartengono  al  più 
alto  grado  dell*  astrazione.  Formò  di  que- 
ste una  classe  a parte,  dando  loro  un  ca- 
rattere speciale,  no*  origine  tutta  partico- 
lare, e indicandole  col  nome  d’  idre,  ter- 
tnioe  che  lia  nella  sua  filosofia  un  signi- 
ficato assai  diverso  da  quello  che  è rice- 
vuto nel  linguaggio  ordinano.  Arinotele 
ha  spiegalo  come  Platone  aia  stato  con- 
dotto a cale  nuova  teoria  dalle  opìnioui 
cui  avea  attinto  ue'  sistemi  di  Eraclito. 
Era  Piatone  di  seutimenlo  che  non  evvi 
acienza  vera  che  per  le  cose  necessarie, 
cioè  che  la  vera  Kieoza  non  può  com- 
porsi che  di  verità  assolute  , universali  , 
eterne,  indipendenti  da'  luoghi  e da' tem- 
pi. Avendo  notato  con  Eraclito  che  ani 
teatro  delle  osservazioni  , nell*  ordine  dei 
feoutueni  sensibili,  tutto  è io  un  perpetuo 
fiiiiso,  che  nulla  è costante,  nulla  unifor- 
me, Platone  cercò  dì  acoprìre  al  di  sopra 
della  oalura  un'  altra  n.nura  immobile  ; c 
questa  fé  il  moìtdo  degl'  inielligiMi  : ta- 
le mondo  secondo  Pistone  è il  dominio 
proprio  de'  sensi  ; perciò  nella  ragione 
evvi  nn  ordine  di  nozioni  che  corrispon- 
de a tale  mondo  superiore  » le  quali  et 
mettono  in  relazioise  con  lui  ; queste  so- 
no le  idee,  lu  quanto  alla  mauiern  «li 
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rn»truire  U relAtiontf  delle  noiioni  prò- 
prie  delU  ragione  omana  con  1*  ordine 
delle  cote  che  appartengono  a quella  na< 
tara  aublìme  , iminnubile  , la  sola  Tera> 
mente  reale  , Platone  cosi  ragiona.  « Le 
re  ithe  che  allnminano  la  ragione  omana 
it  appartengano  allretl  all’  inlelligeosa  di- 
ce vina^  ease  hanno  servito  per  modello 
cc  all*  ordinatore  sopremo  nell*  esecuclo- 
« Bc  delle  tue  opere;  le  ha  messe  in  es> 
cc  sere  sull*  immenso  teatro  dell*  univerao; 
cc  le  ùlee  aono  i modelli»  le  forme  eterne 
cc  di  quanto  eaiate  , e per  qneato  hanno 
cc  ricevuto  il  nome  di  Archetipe  ; la  Da- 
ce tara  tutu  intera  è racchiusa  in  uli  en- 
ee aenr.o  eterne  ; ciascuna  di  esae  presiede 
ec  ad  un  genere,  e questa  cosa  ^ 1*  unica 
cc  sorgente  del  molteplice.  Tali  idee  non 
cc  hanno  dunque  potuto  formarsi  nella  men- 
ce te  umana  per  una  dedutione  tratu  dalie 
ee  percetioni  sensibili  ; esae  sono  innate,  va- 
cc  le  a dire  emanano  dall*  intelletlo  divino  : 
ce  Iddio  steaao  le  ha  poste  nella  nostr*  a- 
cc  oiina  per  servire  di  principi  nostre 
« cognisioni  ; ed  ecco  perchè  tutto  ciò 
ce  che  sembriamo  imparare  non  è in  so- 
ce  stanza  che  remirmeema.  L*  anima  dan- 
ce que  ti*agge  la  luce  che  la  guida  rlalla  sua 
cc  partecipazione  all*  eaeenza  divina.  In 
cc  tal  modo  evvi  per  gli  uomini  due  aor- 
ec  te  di  cognizioni;  le  nne  o<m  meritano 
re  che  impropriamente  tale  nome  , e sono 
<c  quelle  che  provengono  da*  sensi  ; esse 
cc  non  compongono  cne  una  semplice  oni- 
ce ninne;  mancano  di  certezsa  e di  stani 
cc  liti  , non  ei  rivelano  che  quanto  paasa. 
cc  Le  altre  cosliluÌKuoo  eminentemente  la 
cc  scienza,  c*  insegnano  quello  che  deve 
cc  essere}  le  matematiche  non  ne  tono 
<«  ancora  che  no  ordine  mferìore,  un*  ap- 
re plieaaione  immediaU  ; però  che  le  en- 
ee gnizioni  primitive  ajmrtengono  alla  più 
cc  alla  universalitò.  n Da  qoesu  teoria  di 
Platone  , la  teologia  nainrale  ricevè  mia 
purezza,  nno  spti'ndore  , fio*  allora  ignoti 
tra  i filosofi  greci,  aciogliefldoei  cHgl’iiivo- 
lucri  delle  Mlle^aorie  mitologiche.  Uo  eolo 
Dio,  secondo  Platone,  è la  soiMnte  della 
viu  ; egli  è la  perlesione  assoiou  , la  ra- 
gione suprema  ; è il  legislatore  e giudice, 
esente  da  passioni  come  da  errori  ; è Pi- 
deale  infinito  eterno;  da  lui  derWa  quan- 
to è vero,  qnaulo  è buono,  ed  il  ImIÌo  il 
quale  non  è ebe  lo  splendore  del  boemo; 
a lui  dea  tendere  di  eontiono,  come  al 
suo  fine  , ogni  eseere  intelligente  e seaìu- 
bile.  Se  il  pensiero  della  creazione  non 
si  è afiTaceialo  a Platone,  se  egli  ha  come 
tutti  gli  antichi  filosofi  concepito  la  ma* 
tsria  coesistente  alla  divinitè  , la  materia 
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poco  dilTertsce  dal  niente,  sprovvediila 
com',è  di  ogni  proprietà,  d*ogni  princi- 

rio  viule,  c pressoché  d*  ogni- realtà  vera. 

a morale  di  Piatone  è partecipe  della  sUsm 
purezza,  della  stessa  aoblimiU;  la  morale, 
infatti,  presuppone  la  conlormilà  de*  senti* 
ttieoti  e delle  azioni,  con  certi  esemplari  che 
esprimono  la  regola  de*  nostri  doveri  ; essa 
tende  di  cootinuu  ad  un  ideale  che  risie- 
de nella  perfezione.  Platone  non  fs  posa- 
re la  morale  sul  principio  dell*  obbliga- 
zione, nè  sulla  legge  del  dovere,  {ed  in  ciò 
sembra  che  abbandoni  le  tracce  del  suo 
maestro);  ma  la  fa  consistere  nella  ten- 
denza alla  perfezione  come  costituenie  il 
bene  supremo;  la  fa  nsscere  dall*  amore, 
come  ba  fatto  nascere  la  filosofia  dall*  ani- 
oiirazione.  Ei  distingue  due  aorte  di  be- 
ni, i divini  e gli  umani  ; gli  uni  perma- 
nenti, necessarj,  hastevoli  a sè  stessi  : gli 
altri  transitori,  c.«dachi , ingannevoli  , di- 
pendenti da’  aansi.  Tre  condizioni  carat- 
terizzano j primi;  la  verità  , 1*  armonia  , 
e la  bellezza  ; essi  appartengono  all*  or- 
dine delle  idee  ; la  divinità  n*  è la  arde, 
la  sorbente  ; il  tipo  o la  regola  delle  azioni 
che  VI  conducono;  il  culto  della  divinità 
è ano  ed  identico  con  la  pratica  della 
morale  ; avvieinatKlosi  a Dio  ti  ascende 
alla  virtù  ; consscraodosi  alla  virtù  si  ono- 
ra Dio  in  modo  degno  di  Ini.  L*  anima 
è immortale  , chiosa  in  una  prigione  pe- 
ritnra  ; la  morte  è una  specie  di  risurre- 
zione ; r avvenire  che  attende  l*iiomo 
oltre  la  tomba  è U ricompensa  de*bnoni, 
come  la  pooizione  de*  malvagi  ; 1*  anima 
del  saggio,  che  muore,  •*  apre  alle  verità 
più  aoblimi.  Niun  filosofo  antico  ai  è 
con  le  sue  doUrioe  tanco  avvicinato  ai 
dogmi  del  rriitiaBesiaio  qnanto  fiatone  ; 
il  che  senza  dnhlMO  iraiaa  i primi  padri 
della  Chiesa  ad  aecdratammue  studiare 
questo  filosofo.  Clemeiite  d*  Alesaandria 
dice,  che  la  filosofia  di  Platone»  quantun- 
que omana  , servi  a*  Greci  per  prepararli 
al  Vangelo.  Diversi  padri  della  Chiesa  , 
nell*  ammirazioDe  che  sentivano  per  gli 
scritti  dì  Platone»  supposero  che  1*  amore 
de*  niedesiffli  fosse  stato  ammesso  ad  una 
specie  di  cognizione  o di  pmseotimento 
della  rivelaziuoe;  sì  sono  anzi  veduti  dei 
dottori  poHo  nel  novero  de*  Santi.  Nei 
libri  della  Repubblica  , e in  nuelli  deb 
le  leggìi  di  Platone  » vedrsl  Ae  la  teo- 
ria poliiiaa  ài  questo  filimifo  non  è che 
un  tipo  della  perletionu  morale  , appli- 
cata alla  società  umana , e eoaaiderata 
come  il  Mpremo  accordo  delle  virtù  in- 
dividuali. Platone  conginnge  si  intima- 
mante  la  morale  alla  polìtica , ebe  non 
83 
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sono  p«r  lui , in  «Icuiia  kuÌm  , clic  un^ 
sola  e medesima  scieusn.  6o\eole  ansi  la 
secomU  assume  i»e*  suoi  scriui  il  caraUc- 
re  di  un*  allegoria»  o d*  un*  ìmii»agine  de- 
ilioata  a riflellcre  la  prima  » a mostrarla 
vivente  ed  in  aaione.  La  murale»  secondo 
Platone»  non  si  limita  a r^olar  le  aaioni 
dell*  individuo , a segnar  lo  scopo  verso 
eoi  la  sua  vita  dee  tendere  $ ella  assegna 
ancora  la  fìne  della  società  tnUa  intera  ; 
non  batta  che  la  isiiluiioni  sociali  non 
sieoo  io  contraddizione  con  essa  ; è d’uo- 
po che  corrispondano  in  modo  assoluto 
all*  ideale  morale  ; non  hanno  per  ogget- 
to che  di  eiTcUuarlo  in  seno  dell*  umani> 
là.  Laonde  la  legge  governa  e lo  stato 
sociale  ed  il  cuore  dell*  uomo.  Gl*  inter- 
preti » ed  i iraosUlori  degli  scriUt  di  Pla- 
tone» hauno  divisi  i suoi  Dialoghi  in  sei 
(SV^rzie  : la  prima  aigizia  corrii^nde  alla 
Tetralogìa  » e couipi'cnde  i'  Èntijlrone  , 
1*  Apoloftia  di  iVocru/e  » il  Critone  » e *1 
Fedone  ; la  seconda  abbraccia  il  sistema 
intero  delia  filosofia  » i suoi  fondamenti  » 
c la  coaluuzione  de*  sofisti  ; sì  compone 
del  leagete  , degli  Fratti  » del  Teetete^ 
de*  Sojitti  , dell*  Futtdemo  , del  Proto- 
ffora  e del  giovane  Ippia  ; la  tersa  che 
abbraccia  gli  KriUi  logici»  è composta  del 
CratilOf  del  Gorgia,  dell*  Ione  } la  quarta» 
ebe  comprende  gli  scrilli  morali»  contiene 
il  Filebo , il  M 'emme  » i due  Alcibiadi, 
il  Camiide  , il  Lacheie  » il  Liti  » 1*  Ip- 
parco  , il  Menexemo,  il  Politico,  il  3/i- 
itosre  , i dieci  libri  della  Repubblica  » 
quei  delle  Ltggi,  e 1*  /f/MMO/ni  ; la  quinta 
che  ha  per  oggetto  la  fisica  c la  metafisi- 
ca » contiene  t due  Timei , j1  Critia  » il 
Parmenide  , il  Rnruhctto  , il  Fedro  , e 
il  vecchio  Ippia  ; la  sesta  in  fine  racchiu- 
de 1*  AxiocOf  I*  Èritsia,  il  Dialogo  della 
virtù,  e le  lettere.  In  quanto  allo  stile  di 
Pistone  » nulla  si  può  di  più  grande  , di 

Jiiù  nobile  , di  piu  maestoso  immaginare, 
r'rdcle  egli  stesso  al  senso  delle  sue  mas- 
sime » attinge  sempre  ad  una  regioDe  ele- 
vata ì suoi  pensieri  ; è ad  un  tempo  poeta» 
oratore  e filosofo  i poeta  per  quella  inspi- 
razione che  (ulte  sembra  animare  le  sue 

rrolo  » che  cerca  di  roetierc  in  essere 
ideale  \ che  riproduce  sotto  immagini 
brillanti  le  verità  piu  profonde  e che  gli 
ha  meritato  i'  Omero  della  JHotoJia. 
OraliTC  per  quel  calore  dell*  anima  » per 
quella  nobiltà  di  scultmenli  , per  quello 
telo  fervente  per  la  verità  e la  giustizia  » 
che  penetrano  » scaldano  » rapiscono  Ìl 
lettore  ; per  quella  ricchezza  » quella  eie  - 
ganza  » qutll.*  pompa  di  stile  , che  desta- 
rono 1*  auiimratiooe  di  Cicerone  c di 
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Quinltliano.  cc  Sembra»  dice  quest* ultimo 
tt  che  ei  parli  meno  U linguaggio  degli 
a uomini  che  degli  Dei.»  Filosofo  fiual- 
menie  per  1’  alta  generalità  delle  sue  mi- 
re. La  sua  filosofia  intera  somiglia  a quei 
capolavori  degli  artisti  della  Grecia  » che 
facevano  spirare  sembianze  divine  sotto  la 
forma  ornami  ; e perciò  è divenuta  clas- 
sica come  quei  capolavori  , e cume  essi 
immortale  ; perocché  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alla  purezza  dell*  entusiasmo  nioiale 
non  iovecebia  mai  ; e siccome  la  beltà  era 
nel  linguaggio  di  Fiatone  un*  espressione 
compendiosa  di  quanto  v*  ha  d*  eccellente 
no*  diversi  generi»  si  potrebbe  dire  altresì 
che  essa  è fa  dcliniziooa  gaoerale  • carat- 
teristica di  tutte  le  sue  dottrine.  Platone, 
moreudo , lasciò  la  direzione  della  sua 
acuols  a Speussippo.  Ma  t discepoli  di  quel 
grand*  uomo  fra  i quali  coolavasi  anche 
Ariatotele,  si  divisero  io  due  selle.  La 
prima  condotta  da  6peusippo  continuò  ad 
insegnare  oeU'  Acradeniia  di  cui  ritenne 
il  nome  ; la  seconda  cluamau  prripateti- 
ca  » e che  ebbe  per  capo  Arittolele,  situò 
la  sua  scuola  nel  Liceo»  altro  luo:*o  d*  A- 
tene  ornstu  di  portici  e di  giardini.  Que- 
ale  due  selle  dilTcrivaoo  soltanto  di  nome, 
imperocché  convenivano  io  quanto  a*  sen- 
timenti. 

Platómb.  biog.  Antico  e celebre  Poeta  greco» 
contemporaneo  di  Euripide  e di  Ansto- 
iane,  e più  giovane  di  Fiatone  il  filosofo  di 
anni  30  circa.  Fassa  pel  capo  delia  mez- 
zana commedia.  Non  rimane  de*suoi  com- 
puuimeiili  che  qualche  frammento»  ti  qua- 
le basta  per  farcelo  conoscere  per  un  ec- 
cellente poeta  comico. 

PiaTÓBZ  (5an).  biog.  Illustre  Eremita  dei 
secolo  Vili»  nato  da  nobile  e ricca  fami- 
glia di  CostantioupoU  Fanno  73fi.  Di  soni 
12»riuia»to  privo  de’suoi  genitori, Sergio  ed 
Eufemia»  fu  educato  da  nn  suo  zio»  cb*era 
tesoriere  dell*  imperatore.  Kiusct  a mara- 
viglia nelle  umane  scienze»  e fu  eccellente 
nello  scrivere  in,  note,  ossia  abbreviature. 
Crebbe  inUinlo  in  molta  stima  alla  corte 
|>er  la  sua  probità  ed  i suoi  Ulenii  , e 
godeva  il  favore  de*  grandi  e dell*  impe- 
ratore stesso  » quand*  ecco  ch(^  giunto  al 
veuliduesimo  anno  dell'  età  sua  » abban- 
donò le  aue  ricchezze»  e ciò  che  dal  mon- 
do polca  ripromettersi  » e andò  a riti' 
rarsi  nel  niooasieru  detto  t Simboli»  sul 
monte  Olimpo  in  bitinia.  Era  allora  aba- 
te di  questo  monastero  Teotisto»  il  quale 
bene  Faccolse  fra  i suoi  religiosi.  La  vita 
esempi»re  di  Platone  fece  cadere  sn  di 
lui  la  scolla  de*  suoi  contratelli  i quali  lo 
elessero  in  succesaoic  di  Teotisto»  dopo  che 
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qoetii  era  nato  rapUo  loro  dalla  morie. 
rlaUioe  area  allora  36  anoi  ^ e 0oo  ad 
uii*  «ù  aséai  ariDxaU  coQlìauò  ad  e«aere 
alla  letta  del  tuo  monaitero.  L'  anno  787 
aasiOè  al  concilio  Niceao  , in  cui  reslò 
pieoaoMnte  dcfioiio  , aecoodo  la  fede  deU 
la  Chiesa  , il  culto  delle  sauté  inimagioi. 
Finalmente^  dopo  d*  avere»  per  opera  de- 
gl’  Iconoclasti  » sofferte  non  poche  perse* 
cusiooi  e prtgiouie  con  iuvitla  costanza  » 
sempre  intenlo  ai  bene  della  Chiesa,  riti- 
ratusi , dopo  4 anni  d’  esilio  , nel  mona* 
stero  di  Ssccndiooe»  ricioo  a Costantino- 
poli» ivi  nell’ 81 4 morì  saDlameole»  io  età 
di  79  anni. 

Plàtóni  (Camillo),  biog.  Dotto  Ecclesiastico 
italiano  del  XVI  secolo  « nativo  dì  Parma. 
Fu  teolc^o  e primicerio  nel  capitolo  del- 
la sua  città  njUìa.  Scriveva  latinamente 
versi  c prose  con  cleganu.  Peixante  ve- 
scovo di  Parma  ai  aervì  di  lui  come  M- 
gretario  ne*  suoi  sinodi. 

PLSTOIlCAIléRTB.  F . PbaTOB->-ICO. 

pLATÒa-^ico.  add.  Appartenente  al  filosofo 
Platone»  e vale  anche  Segoace  di  Platone. 
5.  Amor  platonico  ; dicesi  così  nn  Amor 
puro»  od  aiTeaiooe,  il  cui  solo  oggetto  è il 
merito  » Mnaa  verun  riguardo  ai  sensi. 
5«  Anno  platonico  ; Anno  o rivoluiione 
di  tutti  i corpi  celesti  » alla  fine  della 
quale  supponesi  che  sì  troveranno  nel 
punto  medeaimo  io  cni  furono  creati  » e 
spinti  al  ruoto  dalla  mano  dell’  Onnìpos» 
sente.  — icambutb.  avv.  Alla  platonica  » 
secondo  la  doUrioa  dì  Platone.  ■— -tsno.  n. 
m.  T.  filos.  Sistema  , scuola  » o dottrina 
del  divino  Platone. 

pLATÒmoa.  Nume  prop.  gr.  di  uomo»  ed  è 
patronimico  di  Platuiie. 

P1.ATÒX10.  geog.  ani.  Finme  di  Grecia  nel- 
la Beotia  » il  quale  correva  a smarrirsi 
nel  braccio  di  mare  che  separava  la  Lo* 
cride  dall’  Eubea. 

PlATONUmO.  PlaTOB — ICO. 

*Pt.ATòsTOHA.  B.  f.  T.  bot.  L.  Plaiottoma. 
( Dal  gr.  Plaiy$  largo  » e sterna  bocca.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Lu‘ 
Aiate  » e della  didinaroia  cinnospermia  di 
Linneo  » stabilito  da  Paìitsot  de  Beau> 
tH>ÌM  : SODO  così  denominate  dalla  larga 
bocca  della  loro  corolla. 

Platta.  a.  f.  Lo  s.  c.  Massa  per  somma  di 
danaro. 

*Pi-atC)«o.  s.  m.  T.  bot.  L.  Platunium, 
( Dal  gr.^  Platynó  io  dilato.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  y erhenacee  » 
« della  didioamia  etniiospcrmia  di  Linneo, 
recentemente  stabilito  da  Jussieu  , i cut 
lìnri  sono  osservabili  per  un  calice  grande 
che  va  sempre  più  dilatandosi  : compren- 


de una  sola  specie»  il  Platunium  ruhruai 
di  Jussieu  » che  è 1*  Hastingia  coccinea 
di  Smith. 

*PLATÙao.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Platurus. 

( Dal  gr.  Plaiys  largo  » e ùra  coda.  ) 
Genere  di  serpenti  esotici  ed  acquatici  , 
poco  diversi  dalle  vipere  , i quali  vengo- 
no singolarmente  distinti  da  una  larg.'i  co- 
da » il  cui  tipo  è 1*  Hydrus  coluhrmus 
di  Sckneider  » o Cotuber  hydrus  di 
PalUs. 

**PtiuoBM.  Lo  B.  c.  Applaudere  » applau- 
dire. 

Vtlven.  ipmg.  Città  del  reg.  di  Sassonia. 

PlAUS — ÌBILB  » — IBILITÀ  , — IBtUlÉVTB.  K. 
PcADS — O. 

PlAcs — o.  n.  m.  Lo  s.  c.  Applattso  , segno 
di  soddisfatione  » e di  approvasione.  L. 
Plausut.  — ÌBtLB.  add.  Che  sembra  degno 
di  plauso  » che  ha  un’  apparenza  speciosa. 
L.  Plausibilis.  — IBILITÀ.  n.  ast.  Qualità 
di  ciò  che  è plausibile.  — iBiLiiBaTa.  avv. 
Con  plauso. 

Plaùstbo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Carro.  L.  Plau- 
itrum. 

Plàitita.  Lo  s.  e.  Platizia. 

Plautiàro.  Lo  s.  c.  Plaiuiano. 

PladtIlla.  Nome  pitip.  lat.  di  donna. 

glioola  di  Pianziano  » sposa  di  Caracaila  » 
che  la  ripudiò»  e la  mandò  io  eailto  nel- 
I*  isola  di  Lipari , dove  poscia  la  feie 
morire,  Flaoziaso.  J.  — . Madre  dcl- 
V imperatore  Nerva. 

Placttìro.  add.  Di  Pianto  » secondo  la  ma- 
rnerà di  Plauto,  antico  drammatico  latino  ; 
maniera  plautina. 

PlaCtio.  Lo  s.  o.  Plauzio. 

*PLÀirro,  o Ploto.  s.  m.T.  ornitol.  L.  Plau- 
tus.  ( Dal  gr.  Platys  piano  ).  Nome  im- 

rsto  alla  settima  tamialia  d*  uccelli  del- 
ordine dei  Palmiveaif  nella  quale  ven- 
gono compresi  quelli  che  sono  provvedali 
di  piedi  destinati  al  nuoto  » e che  non 
presentano  che  tre  dita  » e sono  privi  dei 
pollice. 

Plàcto.  Nome  prop.  lat  di  nomo»  e vale  Di 
piedi  larghi.  5*  — EliÀro.  bio|'.  Pontefice 
massimo  romano  » il  quale  gmdò  Elvìdio 
Prisco  nelle  religiose  cerimonie  che  quel 
magistrato  pratico  l’ anno  70  di  G.  C.  sotto 
1*  impero  di  Vespasiano  » allorché  pose 
hi  prima  pietra  del  Campidoglio  che  si 
riedificava.  — (Marco  Accio).  Ce- 
lebre Poeta  drammatico-comico  latino  ^ 
nato  a Sarsiua  nell*  Umbria  » circa  224 
an.  av.  G.  C.  Avvi  scrittori  che  preten- 
dono Plauto  esser  nato  nella  schiavitù  ; 
altri  il  vogliono  figlinolo  di  nn  ricco 
inercataole  , ed  avere  ricevuU  nn*  accura- 
tissima educazione  ; ma  che  » avendo  per- 
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duU>  nel  traflìco  lutti  i tuoi  beni  , foiae 
coslreito , per  titere  , a porsi  al  servitio 
di  un  panaUiere,  per  far  girare  una  mola 
da  molino , e che  in  siflaUo  esercizio  , 
conservasse  ogni  giorno  qualche  ora  a com- 
porre delie  commedie.  Ma  ule  racconto 
dehb*  esser  posto  nel  numero  dì  tante  al- 
tre favole  di  cui  è stata  seminata  la  vita 
de*  grandi  uomini.  Comunque  cib  fosse  , 
Plauto  fu  poeta  comico  stimatisaimOta  moti 
vo  della  purezza,  energìa  ed  eleganza  della 
sua  elocuzione  ; a segno  che  Varronej  par* 
landò  di  lui , dice,  che  se  le  Muse  voles- 
ser  parlar  latino  , prenderebbero  lo  stile 
di  Plauto.  Quintiliano , a’  cut  occhi  la 
commedia  latina  è rimasta  assai  inferiore 
alia  greca  , non  conosce  saggi  più  felici 
di  quelli  di  Plauto.  Aulo  Grltio  colma  di 
elogi  l'autore  delP Anfitrione,  dell’ Avaro 
e de’  Menecmi,  chiamandolo  l*  onore  della 
lingua  latina.  Macrohio  Io  agguaglia  a Ci- 
cerone ; San  Girolamo  ritrova  nelle  com 
medie  dì  Plauto  il  più  piccante  attici- 
smo, e confessa  che  prova  diletto  nel  leg- 
gerle, e nello  spiegarle  a*  fanciulli.  Fra  gli 
scrittori  modemi  molti  sono  dells  stessa 
opinione , ed  in  ispecìe  Marmontel  , il 
quale  dice  : cc  Non  evvi  che  una  voce  aulla 
((  bellezza  de*  suoi  drammi  : ìn  lui  tutto  è 
« pieno  d'atioue,  di  moviineuto  e di  fuo- 
(c  co  } il  suo  ingegno  spontaneo,  ricco  e fe- 
ce coudo  y non  lascia  mai  languire  il  tea 
tro  ; I suoi  iulrccct  sono  bene  annodati, 
<c  c cuuforme  alla  qualità  degli  attori  ; i 
cc  suoi  incidenti  sono  variatissimi  \ ha  il 
« talento  di  far  più  operar  che  parlare.  i> 
A tutte  queste  opinioni  favorevoli  ostano 
molte  di  altri  scrittori,  che,  non  conienti 
che  nna  commedia  li  diverta,  ma,  deside- 
rando che  sia  irallaU  con  dignità, si  niostran 
più  difficili  ad  applaudire  a’  cymponimenli 
di  Plauto.  Orazio  fra  gli  antichi  si  fa 
Lefle  della  pazienza  e della  icioccbstza  di 
coloro  che  avean  potuto  gustare  i versi  ed 
i moUeggi  di  Plauto.  Fra  i moderni  Pla- 
smo , Giulio  Scaligero  , Murelo  ed  altri 
SI  lagnano  deU’  uniformità  delle  orditure, 
della  moDotoota  de*  dialoghi»  e dell’  oblio 
delle  convenienze  teatrali.  Non  vedono  nei 
venti  drammi  rimastici  di  Plauto  che  una 
medesima  tela  drammatica,  in  cui  ricom- 
pariscono eternamente  sotto  diversi  nomi, 
i medesimi  personaggi  ; una  giovane  cor- 
tigiana  , una  veccliia  che  la  vende  , una 
giovane  che  le  compra  $ un  servo  furbo,  uu 
vecchio  corbellato,  uu  soldiito  millantatore, 
un  parassito  ec.  Nun  si  può  negare  che 
Plauto  , più  cousullando  il  gusto  del  po- 
polo che  quello  da’  cavalieri  romaui  , 
non  abbia  tatto  un  uso  lovetchio  di  basse 
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e triviali  facezie , di  cattive  argazie,  • di 
ridicoli  giuochi  di  parole  ; ma  tali  difetti 
tono  beo  compensati  dalle  altre  belle  qua- 
lità de*  iooi  coinponimeoU  ; egli  beo  co- 
noscea  il  motteggio,  ed  i suoi  Kberzi  sono 
sempre  felici , non  mai  fuor  di  luogo. 
Pianto  ha  il  merito  di  non  perder  mai  di 
vista  il  suo  soggetto,  e di  progredir  sem- 
pre , senza  lacuue,  allo  scioglìoienlo,  c di 
non  lasciar  languire  l’azione.  Plauto  è più 
comico  di  Terenzio  che  gli  è posteriore  di 
alcuni  anni;  ha  menu  arte,  ma  più  spirito  di 
lui|  ei  coooscea  più  profondamente  ciò  che 
si  chiama  il  giuoco  del  teatro  ; i suoi  in- 
trecci sono  meglio  condotti, gl’iocidenli  più 
variati,  e l’azione  più  viva  ne’  snoi  coo^ 
ponimenti  che  in  quelli  di  Terenzio.  È 
vero  che  quando  il  gusto  de’  Romani  fu 

{>iù  raffinato,  vennero  rimproverate  a Plauto 
e iocoaveniente  delle  sue  commedie,  ma 
ciò  non  impedì  che  sotto  il  regno  di  Dio- 
cleziano non  fossero  rapprcsenlate , cioè 
circa  500  anni  dopo  che  furono  scritte , 
mentre  quelle  di  Terenzio  erano  dìmenti 
cale.  Sembra  che  Plauto  avesse  scritto  25 
commedie,  delle  quali  non  ci  tono  perve- 
nute ohe  venti.  11  tempo  della  morte  di 
Plauto  ci  è indicato  da  Cicerone  , che  lo 
riferisce  al  consolato  di  Clandio  Fulcro  e 
di  Porcio , Ì84  an.  av.  l’era  cristiana. 
Varrone  fece  sulla  tomba  del  poeta  que- 
st’epitaffio : Po$t<^uam  morte  captus  Pìau- 
tus  ; •—  ComttJia  iupet  , àcerut  e$t  de- 
serta  ; — Drmde  nsus,  luduSf  joeustfue 
et  ru4/nerì ; — Innumeri  simul  omnes  co/- 
lacrymaruni 

PtAÙzu.  add.  f.  T.  stur.  Agg.  di  legge  decretnU 
tolto  gli  Auspicj  di  PUutio  • tribuno  cld 
popolo,  1*  anno  di  Roma  .564  , ìn  forza 
della  quale  ogni  tribù  avea  il  diritto  di 
eleggere  quindici  de’  suoi  cittadini  per 
compiere  le  funzioni  di  giudici  oe’  tri- 
bunali. — -Agg.  di  altra  l^ge  , vinca 
T anno  di  Roma  675,  la  quale  interdiceva 
il  fuoco  e 1*  acqua  a coloro  che  tramavano 
contro  lo  ttato,  che  s’  armavano  con  tristi 
disegni , e con  la  forza  s*  impadronivano 
de*  b eui  de*  cittadini . 

P£.znziÀRO  (Fulvio),  btog.  Prefetto  del  pre- 
torio, sotto  r imperatore  Settimio  Severo 
di  cui  avea  comuoe  la  patria,  e che  oltre- 
modo 1*  amava.  Nacque  io  Affrica  da  ge- 
nitori oscuri.  In  gioventù  abbracciò  la  pro- 
feasìonc  delle  armi,  ma  la  violenza  del  suo 
carattere,  ed  il  turbolento  e sedizioso  tuo 
genio  lo  incagliò  in  un  arringo  cni  avrebbe 
potuto  onorevolmente  percorrere  , impe« 
rocchè  quello  solo  cooduceva  allora  alla 
fortnoa.  Fu  bandito  da  Pertinace  , allora 
pi'ucoosole  d*  Affrica.  Nella  sua  disgrazia 
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ricoTte  *U*  «miciftU  di  Sev«ro>  die  vuoili 
chbe  per  lui  un  »fieUO|  die  i cooGni  del' 
r oneéti  oUrepaiMva.  «Severo,  divenuto 
iinperalorc,  ei  cotupiaeqiie  di  far  la  fortuna 
di  rlausiano  , ìonalaandulo  subito  all*  im- 
portante carica  di  prefetto  dei  pretorio.  In 
tale  impiego  Plauxiano  potè  dar  libero 
corso  alle  sue  perverse  iaclinaaioni  ; inco- 
raggiò e consigliò  Severo  a proscrivere  i 
parenti  di  Pescenoio  (f^.  questo  nome)  , 
e s*  appropriò  le  loro  spoglie.  Simulando 
uno  telo  estremo  per  la  persona  dell*  im- 
peratore, immaginò  congiure,  ed  immolò 
un  gran  numero  di  vitlime,  eoa  P unica 
mira  di  accrescere  le  sue  riccliette.  Vuoisi 
anche  che  desso  fosse  che  indusse  Severo 
a perseguitare  i CiitLiani,  de’quaii  un  gran 
numero  soffrirono  il  martirio  sud»  il  regno 
di  queir  imperatore.  In  tutto  l'impero 
non  v'ebbe  città  che  oon  s*  affrrltasee  di 
offrire  nn  tributo  al  favorito,  la  cui  iosa- 
tiabile  cupidigia  spo|(liava  fino  gli  altari 
ed  i templi  de'  tesori  di  cui  la  pietà  dei 
popoli  gli  avea  decorali.  L*  orgogfio  e Pin- 
aolenta  di  Plautiano  oguacliava  la  sua  ava- 
riala. Si  faceva  tribntaie  onori  riservali 
al  sovrano.  I senatori  ed  i militari  giora- 
TSDO  per  la  sua  fortuna,  e dappertutto  i 
cittadini  indiriitavano  preghiere  agli  dei 
per  la  conservazione  di  lui.  Plauziano  , 
ebro  di  tale  alta  pt*osperità  si  credè  lecito 
ogni  coea.  Dione  , scrittore  cooieenpora- 


U.  Severo  colmò  il  suo  miniitro  di  più 
favori  che  non  avea  fatto  ancora  ; lo  di- 
segnò console  , gli  permise  di  accumnlare 
con  tale  carica  quella  di  prefetto  del  pre> 
torio  ; c feceapoiere  e Caracalla  suo  figlio 
Piaulilla  figliuola  di  lui.  Ma  Garacalla  de- 
testava PlaiuiaDO  quanto  suo  padre  P ama- 
la. Avendo  accooseutilo  di  mal  animo  a 
sposare  Piaulilla,  non  mosliò  per  essa  che 
ripugnaota.  Questa  principessa  era  bella  e 
pieua  di  spirito,  ma  degna  figlia  di  Pian- 
siano  I era  insolente  ed  imperiosa  a segno 
che,  istigala  dal  padre,  e protetta  dall*  im- 
peratore, pretendeva  governare  la  volontà 
del  principe,  il  quale  dal  canto  suo  di- 
chiarsva  altamente  che  il  primo  uso  che 
avrebbe  fatto  del  potere,  salito  che  sarebbe 
sul  trono,  sarebbe  stato  di  sbarazzarsi  e del 
padre  e della  figlia.  Plauziano  conobbe  il 
pericolo  cui  correva,  e tenue  di  allontanar- 

10  facendo  spiare  lutti  i passi  di  Caracalla, 

11  cui  odio  sodava  ognor  accresceudo  contro 
di  lui,  a segno  che  determinò  di  tulio  fare 
per  reoderJo  odiuso  anche  alP  imperatore 
suo  padre,  e vi  riuscì.  Approfittando  egli  di 
un  raffreddamento  di  Severo  pel  suo  favori- 
to, lo  fece  avvertire  che  Plauziano  avea  for- 
malo il  delestabil  disegno  di  toigli  U vita. 
L'imperatore  chiamò  a tè  immedialaincnte 
il  prefetto  del  pretorio,  e gli  rimproverò  di 
aver  potuto  obliare  i tuoi  benelizj  a segn-i 
di  cospir.ire  contro  la  sua  esistenza.  Plauzia- 


nco  , rapporta  di  lui  aiti  di  tirannia  che 
nono  credibili  appena  : non  pativa  di  essere 
uvviciualo  , se  non  ne  aves  dato  il  previo 
permesso  ; allorché  compariva  per  le  vie 
di  Roma,  vi  si  gridava  di  oon  impedirgli 
il  cammino,  di  sgombrare  ila  ciac,  e di  ab- 
bassar gii  occhi.  La  ghiottonerìa  era  il 
minore  de*  suoi  vizj  ; impinuva  laloiente 
il  suo  stomaco  dì  vini  e dì  carni , che  , 
come  Vitfllio,  era  obbligato,  di  sollevarsi 
co'  vomiti.  Superava  con  le  sue  diiaolu- 
tesse  gli  nooiini  più  corrotti.  Ne*  viaggi 
che  faceva  con  i*  imperatore  , ai  riaerbava 
il  miglior  alloggio  , e la  sua  mensa  era 
meglio  provveduta  di  ouclla  stessa  di  Se- 
vero. Alla  fine  parve  cne  Severo  aprisse 
^i  occhi  sugli  eccessi  del  suo  favorito. 
Offeso  dalla  moltitudine  di  statue  erette  da 
ogni  parte  al  prefetto  del  pretorio,  ne  fece 
abbattere  e fondere  alcune  , e questo  ba- 
stò perchè  rodio  cui  egli  ispirava,  divam- 
passe tanto  più  quanto  eh'  era  stato  luogo 
tempo  compresso.  Tosto  furon  tutte  le  sue 
statue  rovesciale  in  tutte  le  provincie  , ed 
il  suo  nome  iu  caricalo  di  maledizioni. 
Ma  Plauziano  rientrò  presto  in  grazia  ; e 
tutti  coloro  che  si  eran  mostrati  snoi  ne- 
znici  provarono  1*  effetto  della  sua  veodel- 


no,  sorpreso,  ti  accingeva  a scolparsi  sapen- 
dosi iuriocenle  del  delitto  appuslogli  , ma 
Caracalla  , che  era  presente  , oon  gliene 
lasciò  il  tempo,  dando  ordine  ad  uo  sol- 
dato della  guaidia  di  ucciderlo  , il  che 
qo^li  tosto,  eseguì  senza  che  Severo  len- 
tasae  di  o^orvisi.  Tale  avvcoiineoto  ac- 
cadde ne*  primi  giorni  dell'anno  di  G»  C. 
205. 11  corpo  di  Plautiano  fa  giunto  nella 
strada  , ed  abbandonalo  agi*  inauUi  della 
plebaglia  ; ma  Severo,  per  un  alto  di  pietà 
verso  lo  sciagurato  ministro  , ordinò  che 
ottenesse  gli  onori  della  tomba.  Per  ri- 
guardo dello  atesso  imperatore  , Caracalla 
contentossi  per  allora  a relegare  Piaulilla 
sua  moglie,  e Plauzio  fratellu  di  lei,  nel- 
1*  isola  di  Lipari  ; ma  app<*na  era  egli  sa- 
lito sul  trono  , dopo  la  molle  di  suo  pa- 
dre, che  mandò  ad  ucciderli  entrambi. 

PlaCzio.  Nome  prop.  lati  no  di  uomo.  .No* 
me  di  alcuni  personaggi  della  storia  roma- 
na, e fra  gli  altii  dì  un  tribuno  della  plebe 
che  fece  vincere  parecchie  leggi  a favore 
del  popolo,  y.  PcAuna. 

Plàvis.  geog.  ant  Nome  antico  del  fiume 
Piava.  Questo  fiume,  a quanto  sembra,  non 
fu  dagli  snlichi  menomamente  oooiinato, 
essendo  Paolo  Diacono  il  primo  che  ne 
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parli.  Salle  sponde  del  Plavis,  Alboino  al 
suo  enirare  io  Italia  rioe?è  il  vescovo  di 
Vicenaa. 

Plazsa  (Benedetto),  biog.  DoUistiroo  Getat- 
u sicilianoi  del  XVIIJI  secolo,  osto  in  Pa- 
lermo. Era  ano  de*  più  proibndi  teologi 
del  suo  tempo.  Fu  per  più  anni  profes- 
sore di  teologìa,  e prefetto  degli  stndj  nel 
collegio  di  Palermo^  e censore  e consal- 
tote  della  sacra  inquisisione  di  Sicilia. 
Dopi»  d'aver  condotto  una  vita  esemplare, 
e sempre  applicalo  alto  studio  , cessò  di 
vivere  nel  suddetto  collegio  l’aono  1765, 
settuagenario  , lasciando  parecchie  opere 
teologiche,  che  furoo  pubblicate  parte  vi- 
vente l’autore,  e parie  dopo  la  sua  morte. 

*pLfci.  5.  f.  T.  boi.  L.  Pica.  (Dal  gr.  PUos 
piano.  ) Genere  di  piante,  della  famìglia 
delle  Colchicacee  e dell'  enneandris  tri- 
gioia  di  Linneo  , stabilito  da  Richani  , 
che  sembrano  aver  desuolo  tal  nome  dal- 
la loro  casella  ripiena  di  semi.  $.  — . T. 
entoraol.  Genere  d'insetti  dell'ordine  degli 
Emitteri , della  famiglia  degl'  Idrovori- 
si  f t della  tribù  dei  JVottonvlidvif  stabi- 
lito da  Leach  , al  quale  servì  di  tipo  U 
Neionvctis  minutiuima  di  Fabrìcio.  Que- 
sto genere  sembra  avere  desunto  tal  nome 
o dal  ritrovarst  tali  insetti  in  più  numero 
o dal  gran  numero  di  punti  di  cui  sono 
marcate  1'  elitrì  della  specie  di  cui  è tipo. 

PteS — ÀCCIA,  FÀGLIA,  r.  Plsb — s. 

•i»Pi*asÀMO.  Lo  s.  c.  Pievano, 

Plbs— >B.  D.  collet.  f.  La  parte  ignobile  de! 
popolo  , volgo , popolo  basso , popolo 
minuto.  L.  Plebi  , gen.  bis.  Plebe  , 
nella  storia  romana  è il  corpo  de*  plebei 
senza  comprendervi  i senatori  ed  i patria). 
Quella  parola  è differente  da  popolo  , co- 
me la  specie  è diversa  dal  genere.  Sotto 
la  denominasiooe  di  popolo  iotendevasi 
quella  moltitudine  di  cìUadiui,  componenti 
una  citta  o uno  ttato  senza  distinzione  di 
grado  nè  di  nascita  ; mentre  per  plebe 
prradeansi  qne*  cittadini  che  non  erano 
nè  patrisj,  nè  altrìmcnte  nobili.  Nell*  or- 
dine chiamato  plebe  $ non  compreodeansi 
che  le  persone  libere  , le  quali  erano  in 
tre  classi  divise  ; la  prima  conteneva  gli 
Infrenai  , quelli  cioè  eh*  erano  nati  da 
genitori  liberi^  e che  poscia  non  erao  mai 
caduti  in  alcuua  schiavitù;  nella  seconda 
erao  compresi  i (igli  de*  libertif  e perciò 
chiamali  Libertini  ; nella  terza  erano  i 
liberti  stessi,  cioè  quelli  che  dalla  condi- 
zione di  schiavi  erano  stali  da'  loro  pa- 
droni posti  in  libertà.  Eravi  esiandio  una 
divisione  meno  generale  fra  il  popolo 
della  camp.sgoa  ( plcbs  natica  ) e quella 
delia  cilù  (plcbs  urbunà)%  1 primi  crau 
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quelli  che  , so^iornando  nella  campagas, 
colti  vavau  la  terra.  La  plebe  della  cam- 
pagna era  stata  dal  re  Servio  Tullio  divisa 
i»  quindici  tribù  ; fra  queste  avta  spar- 
tito il  territorio  di  Roma.  P.  simil.  La 
plebe  delle  pecchie,  disse  il  Redi , per  di- 
re le  Pecchie  comuni,  a differenza  di  quel- 
le che  son  dette  i re.  So^gih^ne  , che  la 
pCrRsa  DELLE  pèccBiB  Tuisce  dalle  carni 
del  toro.  Red.  Ins.  30.  — àcua,  <— àgua. 
n.  collet.  f.  peggiorai.  Feocia  del  popolo, 
mioutagUi  , bruzzaglia,  popolaccio,  geu- 
tame.  L.  Plebecula.  — èo,  e — àio*  add. 
Di  jdehe.  L.  Plebejus.  Per  Vile,  basso. 
•.LÀCCIO,  add.  e D.  car.  Pecorai,  di 
Plebeo  , cialtrone.  L>  Ex  inpma  piche. 
— BÀCGiVB.  s.  f.  Cosa  vile  ed  abbietta  , 
propria  aolo  della  plebe.  , ed 

— -BiAMÉrrE.  avv.  A raanicn  plebea.  L.  Po- 
pulahter,  »bLsmo.  o.  m.  Maniera  plebea, 
idiotismo  , e dicesi  per  lo  più  parlando 
di  vocabolo  osato  dalla  plebe.  L.  Plebejus 
modus,  «BizzÀBB.  ( zz  dol.  ) V.  neol. 
Usare  plebeiami.  — iccicòla.  s.  f.  Ple- 
be miouta.  — I6CÌTO.  a.  m.  T.  stor. 
Statuto  emanato  dalla  plebe.  Coù  eran 
detti  appo  i Romani  i Regolamenti  e le 
leggi  cui  il  popolo  faceva  senza  1'  inter- 
vento del  senato.  Tutti  i plebisciti  pub- 
blicati  da*  tribuni  delia  plebe  non  obbli- 

favano  da  principio  che  la  plebe  sola, 
n processo  di  tempo  obbligarono  tutti  gli 
oihIiuì  della  repubblica. 
pLBB — liccio  , — BÀGCin  , — EàMBBTB. 

Plbb — b. 

PtEBài.  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Nome  del 
terso  ordine  del  popolo  romano,  eh'  era 
composto  di  tutti  quelli  che  non  erano  nè 
patrisj,  nè  cavalieri.  La  distioiione  di  pa- 
tria] e plebei  ebbe  principio  da  Romolo, 
il  quale  CKluse  gli  ultimi  da  tolti  gli 
onori  di  cui  fece  parte  i due  primi  or- 
dini, da  cui  i plebei  doveano  inlerameo- 
te  dipendere.  Al  terzo  ordine  era  dal 
fondatore  di  Roma  riservalo  solamcace 
il  coltivar  la  terra  , il  nutrir  mandre  , e 
r esercitare  le  arti  meccaniche.  Una  tale 
ineguaglianza  fra  i tre  ordini  dotò  eolio  i 
sette  re  di  Roma , e soltanto  dopo  la 
espulsione  de*  Tarqainj,  Vslerio  Publicola 
gittò  le  fondamenta  della  liberta  della 
plebe.  Questo  generoso  Romano,  lolleraDd  j 
con  pena  lo  Maio  d*  oppressione  in  cui  ge 
meano  i plebei  sotto  la  tirannia  de'  Dobili, 
fece  due  leggi  in  lor  favore  , una  delie 
quali  autorizzava  l*  appello  al  popolo  , e 
I*  altra  inibiva  di  esercitare  vemna  magi- 
stratura senza  il  consenso  di  esso,  adunalo 
io  assemblea;  e con  una  iena  legge  or- 
dinò che  i fasci  coosolaii  dovessero  innan- 
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tì  ni  po)M)lo  ftblMSurfi  , il  che  fu  e^H  il 
pi  imo  ad  ccegnirr  Dell'  asaemhlen  del  po- 
polo; fasori  majbsiati  pofiuU  romani  suò- 
mitil  , dice  Tito  Livio.  Una  tale  condotta 
gli  valee  il  foprannome  di  Puòlteoia. 

pLeap.i  (Giaochi).  L.  £aìHì  nichel.  Giuochi 
ohe  il  popolo  romano  celebrava  in  memo- 
ria della  pace  eh*  eì  fece  col  senato  , 
dopo  che  fu  rientrato  in  cittì  , donde  era 
uscito  per  ritirarsi  sul  monte  Sacro,  l'an- 
no di  noma  316.  Aicnni  scrittori  preten- 
dono che  quei  giuochi  fossero  institnili 
per  testimoniare  una  pubblica  allegretaa 
perchè  era  staio  cacciato  Tarqiiìnio,  ulti- 
mo re  dì  Roma,  ed  abbolita  la  dignità  re- 
gìa, l'anno  di  Roma  345.  Tali  giuochi  da- 
vansi  oel  circo  per  lo  spatio  di  tre  gior- 
ni , cioè  a*  15  > 16,  e 17  di  novembre. 
Essi  furono  soppressi  da  Aucnato , ma 
Adriano  li  rinnovò  1*  anno  di  noma  874, 
121  an.  dell'era  cristiana. 

pLBB— BÌSMO,  — eiZZilKB,  — BJAMÉVTB,  — èJO, 
— ào.  — ICCICÒLà,  — iSCITO.  y.  Plbb^b. 

^Plbcòpooi.  s.  m.  pi.  T.  ìtliol.  L.  Picco- 
poda.  ( Dal  gr.  l^iecd  io  connetto,  e pus 
pieilc.  ) Famiglia  di  pesci  Olobrancki  to- 
racichi , stabilita  da  Dumcril , che  com- 
prende il  genere  G<d>iui  di  Linneo,  ed  il 
GoÒioifles  di  Lacépede  , cosi  denominati 
dalle  loro  natatorie  inferiori  fra  di  loro 
congiunte. 

*Plbcòsto.  Lo  t.  c.  Plecostomo. 

*Plbcòstoma.  s.  f.  T.  bot.  L.  Plecostoma. 
( Dal  gr.  Pltcó  io  onisco.  ) Genere  di 
piante,  della  famiglia  de*  Funghi^  stabilito 
da  Desvaux  a spese  de*  Licoperdi  di  Lin- 
neo, e che  il  presente  forma  una  sexione 
del  genere  Geastrumt  in  cui  sono  dispo- 
ste le  specie  distinte  dal  peridio  stipitato, 
e dall*  oriQcio  pirasto  u pettinato,  e qCasi 
congiunto,  come  il  Ctsutrum  eorotuUum, 
il  , tl  Pedinattun  .ec. 

^Plbcòstomo.  s.  m.  T.  iltiol.  L.  Piecotto- 
mot.  ( D.il  gr.  Pleeó  io  piego , e doma 
bocca.  ) Specie  di  pesci  del  genere  Lori- 
caria di  Linn.  , e della  divisione  degli 
uddilomiaali  , earaUerissati  da  bocchi  ri- 
trattile, e guarnita  di  finissimi  denti.  £ si- 
nonimo di  Plecoslo. 

•Plecòttebi.  b.  m.  pi.  T,  ittiol.  L.  Picco- 
pierà.  ( Dal  gr.  Piccò  io  unisco,  e pteron 
ala.  ) Famìglia  di  pesci  cartilaginosi,  te- 
leobrancbi,  cioè  colle  branchie  complete, 
e le  catope  od  alette  ventrali  t innite  sotto 
le  natatorie  pettorali  doppie.  Compreode  i 
tre  generi  delti  Cyclopteres  , Cjrcloga- 
Hres  e Lepadogastret. 

^PcBcU.  Lo  s.  c.  Kinipiegìa. 

^Plbouàzio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Plegmatium. 
Q Dal  gr.  Piccò  io  iruesso.  ) Genere  di 


pi.tnle  crittc^ame  , della  famigli.i  delle 
Aiucidinee^  e della  tribù  delle  Hiisacre, 
indicato  da  Friès  , di  cui  tutte  le  specie 
crescono  sopra  ì legni  putrefatti,  e si  pre- 
sentano come  un  fitto  tessuto. 

^Plegobsìza.  s.  f.  T.  bot-  L.  Plegorrhita. 
Dal  gr.  Plégé  ferita  , e rhiza  radice.  ) 
enere  di  piante,  della  enneandria  mono- 
ginia  di  Linneo  (di  cui  la  famiglia  non 
si  è finora  con  precisione  determinata  ) , 
stabilito  da  Molina , che  comprende  la 
sola  specie  detta  Plegorrhiza  astringcns, 
e coi)  denominata  dalle  proprietà  delle 
ane  radici,  che  pasuno  per  astriogenli,  ed 
utili  nella  cura  delle  ferite. 

Plbia.  mitol.  Nome  con  cui  i poeti  indicano 
Majs,  una  delle  sette  sorelle  Atlantidì  , e 
che  nella  cosUUatìone  cui  esse  formano  , 
è la  più  brillante  di  tulle. 

*Pléjaoi  , o pLiÀoi.  n.  f.  pi.  T.  avtron.  e 
mitol.  L.  Plcjades.  ( Dal  gr.  Piegò  io 
navigo.  ) Costellaxione  formata  di  sette 
stelle  , da  Arato  chiamate  Alcione,  Me- 
rape,  Cclcno  , Elettra,  AslcropCf  7ai- 
seta  e Maja^  la  quale  fa  parte  del  s«*gno 
del  Toro;  e veiso  1*  eqoinuxio  di  prima- 
vera , sorgendo  un  poco  avanti  il  Sole  , 
invita  a navigare.  La  favola  le  fece  fi- 
gliuole di  AU.mte,  perciò  si  dissero  anche 
Atlantidì  ed  Esperidi , e che  inseguite 
da  Orione  , principe  di  Tamara  in  Boo- 
xia  , furono  per  pietà  degli  Di  i irasfor- 
mate  in  colombe,  e poscia  trasportate  fra 
le  stelle.  Altri  le  credono  così  denominate 
da  Plejone  loro  madre  : ed  altri  perchè 
sono  sitnate  le  nne  presso  le  altre.  Dal 
volgo  queste  stelle  vengono  chiamale  Gal- 
linelle (P'.  <piesta  voce).  §. — .T.  filolog. 

. .Si  diede  anche  questo  nome  a’  sette  poeti 
che  fiorirono  alla  corte  di  Tolomeo  Vil.i- 
delfo  in  Alessandria,  284  o 285  anni  avanti 
G.  C.  : cioè  Licofrooe  , Teocrito,  Arato, 
Nicandro  , Apollonio  rodio  , Omero  ju- 
niore  , e Gallimaco  , o secondo  talnni 
Filico. 

PlIjadi.  mitol.  Nome  coUeUivo  delle  sette 
figliuole  di  Atlante  e di  Plejone,  una  delle 
figliuole  di  Oceano.  Atlante  ave.i  avuto  do- 
dici figliuole  ed  un  figlio,  chiamato  Jas  , 
il  quale,  essendo  ancora  giovanetto,  moiì 
divorato  da  un  leone.  Cinque  delle  sue 
sorelle  furon  tanto  afflitte  della  perdita  di 
lui,  che,  poiché  l'ebber  compianto  lungo 
tempo  , ne  morirono  di  dolore.  Gli  dei 
coilocaronle  in  cielo  , ove  , col  nome  di 
ladi  , formano  una  costellazione.  Le  altre 
sette  figliuole  di  Atlante,  non  sopravviss(>r 
molto  alle  sorelle  , e morte  che  furono  , 
ebbero  anch*  esse  la  fortuna  di  far  parte 
degli  astri,  e furon  colloc.'ite  sul  dorso  dii 
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lorOp  ano  de*  fegoi  del  sodiveo  ( V , l’ar- 
ticolo prrceUenle  ).  Tulle  queaie  aoreile  , 
tranne  Meropep  cIm  fu  moglie  di  Sitifo  re 
di  Corinto  , ebbero  d^U  dei  per  amaalt« 
che  le  rcndeller  madri  di  figli»  i Quali  in 
appreaao  divennero  non  menu  celebri  dei 
loro  padri  , e furono  i capi  di  parecchi 
popoli.  Maja , EU'Ura  e Taigete  furono 
amate  da  Giove,  e gli  paitoiirooo  Maja 
Mercurio  , EleUra  Bardano  e Taigete  La* 
cedeniooe  ; Alcione  ebbe  Ireo  da  Nettuno» 
ed  Aaterope  da  Marte  Oenomao  re  di  Pisa. 

PujÓNR.  niitol.  Una  delle  Oceanidi»  oaeiaQ 
figliuole  dell’  Oceano  e di  Teli  ; iu  mo- 
glie di  Aliante  re  di  Mauritanta  , e ma- 
dre delle  dadi  e dalle  Plejadi. 

pLtuìaio.  Nome  pi-^.  Ut.  di  uomo. 

*Pi.aiiM— lata.  n.  f.  T.  med.  L.  Pfemmjrria. 
( Dal  gr.  Pteó  io  riempio.  ) E quasi  lo 
atesao  che  Pletora  . cioè  abbondanti  di 
umori.  — laico  ( Morbo  ).  add.  Malattia 
per  abbondanti  di  umori. 

*pL£UMìaio.  grog.  aot.  L.  PUmmirium.  (Dal 
gr.  PUn  oltre  , e myrò  Io  scorro.)  Pro- 
montorio della  Sicilia»  a coi  Virgilio  die* 
de  l’  epiteto  di  perchè  sovente 

baltuLo  dalle  onde  marine.  1 moderni  In 
chiamano  Massa  di  0/iVero  , nome  che 
danno  anche  ad  un  castello  ivi  non  lungi. 

*pLB»iòcoB.  s.  m.  T.  d’antiq.  L.  Piemochoe. 
(Dal  gr.  Plèthó  io  empio,  e cheò  io  ver- 
so. ) SI  disser  cosi  due  grandi  vasi  di 
teiTa  » posti  l’  uno  verso  Oriente  e 1’  altro 
verso  Occidente»  larghi  più  in  alto  che  in 
basso  , ed  a fondo  piano,  i quali  pieni  di 
vino  servivano  oe’  misteri  d’  EUusi  per 
le  libationi. 

Plemps  » o Plbute.  s.  m.  Sorta  di  piccolo 
naviglio  olandese  da  pescare. 

Plbhàrio.  add.  Lo  s c.  Pieno  ; onde  dicesi 
Assolutione  plenaria.  5*  Indolgenta  plena- 
ria , T.  teol.  Remissione  di  tutte  le  colpe 
leggiere  e gravi  , e di  tutte  le  peae  per 
esse  meritate. 

PLEiriLUNÀRe.  y",  PtlVILDU—lO. 

PLSMitOa — IO.  n.  m.  Luna  pienij  che  si  di- 
ce quando  la  luna  è in  oppositione  al  sole» 
trovandosi  U terra  tra  lei  ed  il  sole.  L. 
PtenUunium.  $.  P.  met.  Della  fortuna 
il  fpnjio  pLBSiLÒRio  Di  tiuiui  a poco  è 
volto  a’ suoi  declini.  Buon,  Pier.  —Lai. 
add.  Del  pleoilanio. 

pLMiPoràN— ZA.  ( X asp.  ) n.  ast.  Piena  po- 
lenta t potere  assoluto  » facoltà  assoluta 
di  trattare  ed  ullinure  qualunque  affare  , 
delegala  da  chi  ha  autorità  di  darla.  -~iL- 
LB.  add.  Che  ha  pUnipotenxa.  — iàrio.  n. 
car  m.  Quegli,  che  ha  piena  Gcolià  di  tiat- 
tare  , ed  ultimare  qualche  affare.  L.  Ar- 
biterflegatuM  summa  potestate  instructus. 


PI-K 

PlBRiRd&TRO.  8.  m.  T.  oruitol.  Specie  di 
passerotto  con  becco  lungo. 

Plbrìssimo.  Voce  Ut.  e am.  Lo  s.  c.  Pienis- 
simo , supeiUtivo  di  Pieno. 

Plrhitùdibb.  n.  asl.  Lo  s.  c.  Pienexta.  P . 
Pier — o.  L.  PlenUudo. 

pLBRRào.  6tor.  eroica.  Re  di  Sicione,  figlino- 
lo di  Perito.  Non  poteva  allevare  nissun 
figlio  imperocché  lutti  morivano  quasi  ap 
pena  nati  » allorché  Cerere»  mossa  a pietà 
della  disgratia  di  quel  principe,  si  presen- 
tò a lui  come  una  forestiera  nell’  istante 
io  cui  U regina  avea  dato  alla  luce  un 
figlio.  Si  offri  U dea  di  nutrirlo  , il  che 
le  venne  concesao.  11  figlio  di  Pleoneo 
allevato  da  Cerere,  visse  e fu  poi  padre  di 
Crisorta  , la  quale  amata  da  Apollo  di- 
venne madre  di  Corono.  Appena  Plennru 
ebbe  riconosciuta  nella  balia  di  suo  figlio 
la  dea  Cerere  » le  edificò  un  tempio,  che 
vedessi  ancora  a’  tempi  di  Paus.vnia. 

*PlbomLsiio.  o.  m.  T.  gramm.  L.  Pleona^ 
smus.  ( Dal  gr.  Pteon  più.  ) Figura,  con 
«li  si  ripetono  delle  parole  a primo  aspet* 
to  superflue  » ma  che  però  (purché  la  ri* 
petixione  non  sia  vixioaa  affatto  ) aggiun- 
gono grazia  e forza  al  discorso:  come 
L*  ho  veduto  co’  miei  propri  occhi  : nel 
qual  esempio  miei  propri  occhi  suno  vi»ct 
Don  necessarie»  dicendoui  seni’  esse  il  me- 
desimo. 5-  T.  roed.  Specie  d*  Iper- 
trojìa,  in  cui  il  corpo  piglia  delle  dimen- 
sioni eccessive  che  il  rendono  infermo  ; o 
Vizio  di  formaiione  primitiva  nel  feto  con 
eccesso  di  qu.vlche  membro , per  esempio 
con  tre  braccia,  la  mano  con  sei  diU  ec.  » 
specie  di  mostruosità. 

*PlxorLsto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Pleo- 
nastes.  (Dal  gr.  PltonazA  io  ridondo.  ) 
Nome  applicalo  ad  unv  specie  di  Spinel- 
lo, perché  si  presenta  in  cristalli  arxurri, 
verdi  » porporini  e neri  ; e cosi  per  av- 
ventura da  Ijomèthrie  denominato»  e de- 
acritto  nel  giornale  di  fisica  del  gennajo 
4793»  a riguardo  dell*  interno  suo  lu^ro 
più  che  lucente.  fPerner  lo  denominò 
Ceylanite  , perché  trovasi  nell*  isola  di 
CeiUn. 

•Plbórb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L Pleion, 
( D.il  gr.  Pleon  più.  ) Cenere  d'animaU 
anellidi  dell*  or*hne  delle  Nereidee  , e 
della  famiglia  degli  Anfinomx  , subilito 
da  tSovign^.  I pleoni  sono  osservabili  per 
un  corpo  lineare  » denso  » ristretto  insen- 
sibilmente nell*  avvicinarsi  all’ano»,  • for- 
mato da  numerosi  segmenti. 

*Plborbs*Iì.  n.  f.  T.  med.  L.  Pleonexia. 
(Dal  gr.  Pleon  più  , e echd  io  ho  , cioè 
avarìzia.  ) Specie  di  alienazione  menule 
dipendente  da  avarizia  » ed  in  cui  questo 
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clifeUo  porUlo  ftU*  ecc«MO  cortiluifce  la 
forma  prùicipale  della  Paraihjmia  pUo' 
nectica. 

*PLBOPBLTiDt.  a.  f.  T.  bot  L.  PlàopeltU. 
(Dal  gr.  Pleon  più  , e pclté  acudo.)  Ge- 
nere di  pianle  crittogame  della  iamiglia 
delle  itici,  atabilita  da  ìiumholdi  e Boti- 
pÌ9tid  I i quali  iraaaero  tal  nome  gcperico 
dai  tuoi  Dumeroai  iodusj  fatti  a foggia  di 
acado. 

*pLaòi>o.  a.  m.  T.  bot.  L.  PUnpus,  ( Dal 
gr.  PUon  più  f e pùs  piede.  ) Genere  di 
piante^  della  famiglia  dei  Funghi,  e della 
tribù  dai  Clnlracei  , alabililo  da  PauUt, 
a cui  aervl  di  tipo  una  apecia  di  Phallus, 
che  credesi  eaaere  il  Phallus  Damnnum 
di  Kumph»  Foiae  traaacro  tal  nmne  dal 
loro  naacer  gregario  « osai  a perchè  molti 
piedi  di  quelli  funghi  naacooo  Pano  prea- 
ao  1*  altro. 

*pLBaioaaiirFi.  a.  m.  pi.  T.  ornìtol.  L.  Pie- 
rtorrhnmphi.  ( Dal  gr.  PUrés  pieno  , e 
rhamphot  rostro.  ) Famiglia  d’  uccelli  , 
dell*  ordine  de*  Passeri , i quali  preaeo- 
tono  nn  becco  dritto  , non  dentato  , aoli- 
do  e forte  : famiglia  propoata  da  Dumiril, 
• dal  medeaimo  detta  PUnirostri. 

*PLÌaoMA.  a.  f.  X.  boi.  L.  PUrama,  (Dal 
gr.  PUroó  io  empio.  ) Genera  di  piante, 
della  famiglia  delle  Melastomee,  e della 
dacaodrta  mooogioia  di  Linneo , atabilito 
da  Dcnn  , e adottato  da  Décandollt , 
le  quali  deMnsero  tal  nome  dal  loro  frut- 
to in  eaaella  boccata  , non  arida  , ma  ri- 
piena d*amore>  ciocché  le  dìiUnguc  dalle 
cottgeneri.  Ha  per  tipo  la  Afelasioma  le 
dijolia. 

*PLUoai.  n,  f.  T.  med.  L.  Plerotis,  ( Dal 
gr.  PUroó  k>  empio.  ) G>nge*iooe  , ac- 
comulo  , o repleaione  de*  ?aai  dello  ito- 
maco.  5*  — . Riatabilimento  di  un  corpo  afi- 
aito  dalle  malattie. 

*Pi.aaÒTici.  add.  pi,  Agg.  de*  rimedj  ac- 
conci ad  operare  la  cicalriaaarione  , e ad 
ingraiaare  ; detti  anche  Sarcoticì  , oaiian 
Corpi  pieni  di  tutti  e quattro  gli  umori. 

*PLaacòau.  s.  f.  T.  di  al.  nat.  L.  Plttseo- 
nia.  ( Dal  gr.  Ploion  nave.  ) Getìere  d’a- 
nimali uiicrufcopici , della  famiglia  dei 
Ceieroulti,  e d«*ll*  ordine  de*  Cfustoùlei , 
atabilito  da  Borj  de  Stunt  P meeni,  i quali 
franerò  un  tal  nome  dalla  loro  coofoiaia- 
xione  aomigliante  a quella  di  una  navicel- 
la. L*  animale  naviga  con  agilità,  e coataii- 
temente  lul  dono.  Cuiuprende  tre  specie, 
cioè  la  Ploescotùa  V annns  , la  Ploesco  - 
nia  Charon  , e la  Ploescoma  area. 

Pt^aio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veo., 
nella  provili,  di  Como. 

PucatÒM.  I.  f.  T.  iitiol.  L.  PUtiops.  (Dal 

T.  y. 
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gr,  Plesiós  proMÌmo,  c ópt  occhio.  ) He» 
tiooe  di  pesci  jicantoUerigi  , del  geuere 
Chromis  di  Cuuier  , che  comprende  le 
specie  provvedute  di  lesta  comprtisa,  con 
occhi  tr.i  lofO  assai  vicini. 

*Pt.BsiosÌuio.  1.  m.  T.  di  st  nat.  L.  Pie* 
shsaurus.  ( Dal  gr.  Plésis  vicino,  e lau* 
ros  lucertola.  ) Geoera  d’  aoimali  , for- 
mato co^i  avanci  d*  un  rettile  fossile  di 
forma  gigantesca,  di  cui  Cuvier  fa  parola, 
ed  il  cui  corpo  poco  difierisce  da  quello 
di  un  quadrupede  ordinario  ^ a la  aoda 
soprattutto  è mollo  corta. 

^Pleshó* — A.  n.  f.  T,  med.  L.  Repletio, 
( Dal  gr.  Plèthó  io  empio.  ) Sasietà  , o 
Stato  opposto  alla  fame.  — ico.  add.  Di 
PLesroooa. 

pLEssÀaioi.  mitol.  Ninfa  , una  delle  cinque 
Jadi  sorelle  delle  Plejadi. 

PlkssZora.  mitol.  Ninfa,  una  delle  Oceanidi  ; 
dea  che  presiedea  all*  educasione  de’  figli* 

PLBasmàTaico.  P.  pLaatm — arto. 

*pLBaaUi — rrao.  a.  m.  T.  mus.  L.  Plexi- 
metron,  ( Dal  gr.  Plèsso  io  percuoto , e 
mètron  misura.  ) Strumento  inventalo  dal 
dottor-fisìco  Giuvaunì  Finassi  dìOmegna, 
nello  stato  sardo,  domicilialo  in  ftlilaoo  : 
ossia  BlacchincUa  atta  a battere  la  muatea, 
qualunque  ella  siasi , colla  msssima  esat* 
tema  , avendo  il  vantaggio  sul  noto  Me- 
tronomox  di  segnare  diatiotamenta  le 
battute  ed  i quarti  , o la  sole  battute  ad 
arbitrio  , e di  ima  avere  per  coos^nenza 
Il  grave  difelto  di  coofonuare  le  une  cc^l 
altri;  2**  di  cambiare  con  estrema  agevolmu 
la  celerità  e la  qualità  della  battuta,  a di 
fermarsi  e di  mettersi  in  moto  colla  più 
grande  peatesm.  $.  — . T.  cliir.  Strumento 
d*  avorio  , che,  applicato  a diverse  cavità 
«kl  corpo  , o di  un  organo  , percuoten- 
dolo , tramanda  un  suooo  in  relarione 
allo  ttato  fiiieo  di  quelle  parti.  $.  — . Stru- 
mento immaginato  da  Piorrjr  » per  rico- 
noscere colla  percnsstone  le  niaì.vitie  del 
petto.  — àTaico.  add.  Di  Plessimelra. 

PLaatlrro.  stor.  eroica.  Figlio  di  Tesilo  e di 
fÀirìtemide  ; era  fratello  di  Altea,  moglie 
di  Oeneo  re  di  Calidooe.  Fu  egli  ucciso 
da  Meleagro  suo  nipote , alla  rinomata 
caccia  del  cinghiale  calidouio.  Uno 

de*  cinquanta  fìgliuoli  d’  Egitto,  ucciso  da 
sua  moglie , nna  delle  Daiiaìdi. 

*Plmso.  n.  m.  T.  anat.  L.  Plexus.  ( Dal 
gr.  Plecó  io  piego.)  Nume  della  reticella 
formata  da  parecchi  Ali  di  nervi  gli  uni 
piegali  augli  altri  ; «Msia  ammaaao  confu- 
•o  , ed  intrigato  di  molle  propagioì  ner- 
vose provenictiii  da  varie  patti  del  corpo 
animale. 

*pLEsaOtA.  s.  f.  '1*.  di  st.  nat.  L.  Plexura. 

86 
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( Dal  gr.  Piecó  io  pi^o  , e dra  coda.  ) 
Genere  di  polipii  delP  ordine  de*  GoreiO' 
o/'ani  t sUbilìlA  da  Lamourour  : tono  «oi>i 
dcoomioali  dal  preoenUiat  aouo  la  torma 
dì  una  coda  aopra  aè  atcssa  ripiegata. 

Pt^èsToai.  mitol.  Di.\imlà  de*  Traci  » a cui 
ifuoiolavanai  delle  viuitue  umane.  Kra  ve- 
riatmiioienlc  ano  de*  celebri  uomini  della 
loro  nasione  , divinittalo  dopo  la  tua 
morte. 

PlCtìvtico.  n.  m.  Figura  grammaticale  gre* 
ca,  per  cui  ai  um  il  plurale  in  rece  del  atn* 
golare. 

PlKTO.  a.  m.  T.  mar.  Duglia,  giro  di  curda 
addugliata. 

*pLCTOiKaì4.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Piethomeria. 
(Dai  er.  Plethos  pieuezza,  e rneroa  parte.) 
^vrabbotidauza  nelle  par^i  del  corpo  , o 
Moatruoailà  per  eccesao.  £ •tnooimo  di 
Pleonaaiuo. 

•pLàr— oaa.  n.  f.  T.  med.  L.  Plelhora.  (Dal 
gl'.  Plethò  io  empio.  ) Quantità  di  buon 
aangue  e di  umori  , però  maggior  del  bi* 
aogno,  onde  le  natmali  funzioni  non  p>i»- 
aouo  eaeguirsi  aenza  che  cagioui  qualche  in- 
fermità. Mon  è dunque  U Pletora  una  ma* 
lattia,  ma  oe  è la  cauta  ; poiché  gli  umori 
ecceMivameote  cvaaciuli  , e rarefatti,  ine- 
riubilmente  producono  malattia.  E aino- 
niiuo  di  Pleroai.  — òftico.  add.  T.  med. 
Diceai  cosi  Chi  aovrahlionda  di  sangue,  o 
degli  altri  umori.  Agg.  adoperato  ad 
indicare  un  corpo  assai  ripieno  e nudrito. 

*pLKTao.  n.  m.  T.^d'antiq.  L.  Plethrum. 
(Dai  gr.  Plethron  e questo  forse  da  Poieó 
voltare  , arare.  ) Suida , concordando  con 
Polibio,  asaeriscc  easere  il  Pietro  una  mi- 
sura di  68  cubiti,  ostia  la  sesta  palle  dello 
stadio , ciascuno  de’  cui  lati  La  cento 
piedi.  Ed  in  Varrone  leggesi  : P ersum 
\Plethrunt)  centum  pedet  ifuoguo  vcrtus 
tjuadrutum  esse*  Alcuni  lo  fanno  aiuoni- 
mo  di  Juf*erum,  al  quale  però  danno  240 
piedi  di  lui^liessa  e 120  di  larghezza. 
$.  — » Era  eziandio  il  nome  di  un  eserci- 
zio ginnastico  , pteso  appunto  dal  tmrne 
della  distanza  del  plelro  ; distanza  che  un 
uomo  trapassava  correndo,  dimodoché,  co* 
minciando  dall*  estremità,  non  tornava  mai 
indietro  , ma  a ciascun  giro  ravvicinavasi 
sempre  al  centro  fino  a Unto  eh*  ei  >i 
Cosse  arrivato. 

<i»l*LàTTA.  I.  I.  Intrecciatura  di  palme  onde 
i monaci  facevano  le  sportelle. 

^PLKTTaifàJs.  s.  f.  T.  boi  L.  PUctaneia. 
( Dal  gr.  Plectané  rìccio.  ) Genere  dì 
piante,  della  famiglia  delie  Apocinee  ^ uia 
che  ba  pure  dell’  alSnità  con  quella  delle 
Pignoniacee  , e della  peolandria  monogi- 
aia  di  Linneo  , stabilito  da  J)u  Petit 
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Thouars  , le  quali  sembrano  aver  tratto 
tal  nome  dal  lembo  della  loro  corolla,  con- 
torto ed  arriccialo,  e come  serralo,  (atm- 
prende  una  sola  specie  , che  è un  arbusto 
rampicante  e laUesccule,  detto  Plectaneia 
TUouariiy  che  cresce  sulle  coste  del  Ma- 
dagascar. 

‘FtBTTAWTfea*.  s.  f.  T,  boi.  L.  PUctanthe- 
ra.  ( Dai  gr.  Piecó  io  unisco,  e anthèra 
antera.)  Genere  di  piante  stabilito  da 
tiutf  che  corrisponde  al  genere  fMxemhur- 
gia  di  Augusto  De  Saint-Hilaire.  Mar- 
Cinz  desunse  tal  nome  dalle  antere  che  si 
aprono  alla  sommità  per  due  pori,  e tutte 
si  riuniscono  poi  io  una  massa  concava 
pendente  da  un  lalOi  Questo  genere  m»n 
11.1  iÌDora  trovato  luogo  stabile  nei  sistemi 
botanici. 

^Plìtto.  s.  m.  T.  eotomol.  L.  Plectes. 
( Dal  gr.  plesso  io  poi  cuoio,  o io  com- 
primo. ) Nuovo  genere  d*  insetti  , aflìne  a 
quello  dei  Caruòi  pn»prianieule  delti  , e 
dai  quali  non  direi  silicaiio  che  pel  loro 
corpo  appianato  o compresso. 

•Plcttocìspo.  b.  ni.  T.  noi.  L.  Plectocar- 
pon.  ( Dal  gr.  Piecó  io  unisco.  ) Genere 
di  Licheni^  stabilito  da  Pèe,  \ quali  così 
venguuo  denouiinali  dalla  loro  IruUilica* 
sione;  perchè  ì loro  apoteci  sOuo  chiuM 
prima  del  loro  intiero  sviluppo,  e piegati, 
formando  un  plesso  così  elegante  e rego- 
lare che  cambia  d*  aspetto  nello  svolgi- 
mento completo.  Comprende  la  sola  specie, 
detta  Plectocarpon  Pseudo-Siictti  di  Pèe. 

*Pi.rrToaaÀTi.  &.  m.  pi.  T.  iuioi.  L.  Pie- 
ctognathi,  ( Dal  gr..  Piecó  io  unisco , e 
guathos  mascella.  ) Primo  ordine  di  pesci 
ossei,  stabilito  nel  metodo  di  Cuvier^  che 
comprendo  tolti  quelli  ne*  quali  P osso 
mascellare  è fortemente  riunito  sopra  i 
lati  degl*  iniermascellarì,  che  formano  soli 
la  mascella  , mentre  che  la  loro  arcala 
palatina  •’  ingrana  colle  suture  del  cranio, 

fier  cui  è priva  di  mobilità.  Comprende 
e due  famiglie  dei  Ginnodonti , e degli 
Sclerodermi. 

PLBTTOiiBvaiTe.  u.  f.  T.  med.  Infiammazione, 
o ingorgamento  de*  plessi  ncrvi»»i. 
*pLr.TToaìTB.  s.  m.  T,  ili  st.  nat.  L.  Plecto- 
ritcs.  ( Dal  gr.  Piecó  io  piego.  ) Nome 
dato  ad  alcuni  fossili  , della  sezione  dei 
Glossópetri  , che  por  la  loro  forma  ven- 
gono paragonali  al  rostro  degli  uccelli  , 
cioè  , curvati  o piegati  come  il  becco  di 
varj  di  essi. 

•pLBTTOBaliico.  8.  m.  T.  itliol.  L.  Plector- 
rhynctis.  ( Dal  gr.  Piccò  io  piego  , c 
rhynehos  muso  o rostro.)  Genere  di  pe- 
sci, deU’urdine  degli  AcantotterigiyC  óeWx 
famigba  degli  Si^uatntnipeimi,  subilito  da 


Dìgitized  by  Coogle 


•PLE 

IjOcèpède  , ai  quali  dà  i legaenti  caratle* 
ri  : catop«  tuiaciche  | corpo  groaao,  com- 
prctso  ; maacelJe  guemite  di  dcoli  piccoli, 
dùpoiti  io  ordine  senaplice  , che  appendi 
apuiiUoo  dalla  gengiva  ; nmao  prominente, 
cu*  labbri  aasai  piegali , operculi  lÌKÌ  ; 
ed  una  aula  uafcaloria  dorsale. 

^PLErrilitTO.  a.  ai.  T.  boi.  L.  PUctran^ 
ihus.  (Dal  gr.  PUctron  sprone,  e anthos 
bore.  ) Genere  di  piante  caotiche  a fiori 
monopetali,  della  didinamia  aogioapermia, 
c della  famiglia  delle  Labiate^  la  cut  co- 
rolla viene  dialinta  da  •pei'oni  alia  aua 
Late. 

*]'LàTTao.  a.  m.  T.  ama.  am.  L.  Plectrum. 
(Dal  gr.  Plettó  io  percooto.  ) Strumento 
d'  avorio  , o d’altra  materia,  con  cui  vi- 
)>ravaosi  le  corde  della  lira.  Nome 

generale  dello  strumento  aiiailiare  con  cui 
a’  intonano  i corpi  aonori,  come  per  esem- 
pio i pexii  di  legno  tonnati,  co*  quali  ai 
tonano  i timpani  ; ì peazetlini  di  penna 
all*  uopo  di  piuicare  varj  stromenti  da 
corda. 

*PLrrTaòPAm.  a.  m.  pi.  T.  omitol.  L.  Pie- 
ctrophani.  ( Dal  gr.  Pléctron  sperone  , e 
phaó  io  splendo.)  Genere  d*  uccelli,  ala- 
Lililo  da  Selby  a spese  delle  Emberite  , 
così  denominali  a cagione  dello  sperone 
lucente  di  cui  sono  pruvvedote  le  specie 
che  lo  compongono  , tra  le  quali  la  piti 
singolare,  e che  servì  di  tipo,  si  i VSm- 
benza  calcarata  di  Tcmminck, 

*pLBTTiòpoao.  s.  m.  T.  enloiuul.  L.  PUctro- 
phorut.  (Dal  gr.  Pléctron  sperone,  e phe- 
rò  io  porto.  ) Genere  dì  Molluschi  con- 
ckilijìtri  , staLiLlo  da  Perrussac  , il  cui 
nome  deriva  dall*  appendice,  in  forma  di 
sperone  , dì  cui  è provveduta  la  coocbi* 
glia.  Le  più  osservabile  delle  sue  specie 
si  è il  Plcctrophorus  corninus. 

*pLrrTsòifU.  a.  f.  T.  boi.  L.  Plectroma. 
( Dal  gr.  Pléctron  sperone.  ) Genere  dì 
piante,  della  faruiglis  delle  Ramnee,  e del- 
la pentandria  raoaogioia  di  Linneo  , che 
ha  per  tipo  in  Plectronia  t/cnlosa  di  Lin- 
neo, donde  trasse  tal  nume  generico  a ca- 
gione delle  spine  lunghe,  acute,  c forniate 
a guisa  di  sperone  , in  cui  si  iraslorraaoo 
ì rami  abortivi  dell’  anno  precedente  Tal 
nome  venne  dato  dagli  antichi  alla  Ceti* 
laurea  maggiore. 

PlbttbonItb.  a.  f.  T.  di  si.  nal.  Nome  dato 
a*  denti  de'  pcKi  pctrificati. 
*Plettròpomo.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Plectro- 
pomus.  (Dal  gr.  Pléctron  sperune,  e pò' 
ma  opercolo.  ) Genere  di  pesci  osaci,  sta- 
bilito da  Cuvicr,  i quali  ebberu  tal  nome 
dalla  Im»c  del  loro  prcoprrcoln  , munita 
di  grussi  denti  o spine,  siniiU  agli  spero- 
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ni.  II  Plectropomus  calcmrifrr  m U più 
singolare  tra  te  sue  specie. 

*PtBuuòoB.  n.  f.  T.  iiied.  L.  Pleumodet. 
(Dal  gr.  PUumón  polmone.)  E sinonlmn 
dei  lai.  Pulmonarius,  (Jhi  aofl're  ai  pol- 
moni. 

•pLfcuii.  n.  f.  T.  anst.  L.  Pleura.  (Dal  gr. 
Pleura  costa , lato.  ) Tonaca  semplice,  e 
levigata  all*  interno , cd  aspra  , per  dfr  \ 
così,  all’esterno,  a cagione  del  suo  tessu- 
to cellulare  , U quale  non  solo  interna- 
mente veste  la  cavità  del  torace  , ma  la 
divide  esiandio  dall*  alto  al  basso  in  duo 
altre  mioeri  : cioè  in  destra  ed  in  sinistra. 

Si  dà  questo  nome  a due  membrane  sic* 
rose  , le  quali  rivestono  ioternamenie  ogni 
lato  del  petto,  e che  di  là  si  ripiegano 
sul  polmone  corrispondente.  Le  due  pleure, 
ai  pari  che  tutte  le  membrane,  alla  classe 
delle  quali  esse  appartengono  , rappresen- 
tano ciascuna  un  sacco  privo  d'apertora  , 
la  cui  superficie  intensa  corrisponde  ovun- 
que a sè  medesima.  Il  loro  tragitto  è ;»e- 
soluiamente  lo  stesso  così  a destra  come 
a sinistra  , e producono  il  mediastino  col 
proprio  addosaainrnlo  sulla  linea  media. 

*pLBuaALCÌ4.  n.  f.  T.  med.  L.  Plcuratffia, 
(Dal  gr.  Pleura  fianco,  e algos  dolore.) 
Dolore  al  costato. 

^PcsraiiroaA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pleurandra. 

( Dal  gl*.  Pleura  lato,  e aaer  stame.) 
Geuere  di  piante,  della  famiglia  delle  Dil- 
leniacee  , e della  poliandria  diginia  di 
Linneo,  stabilito  da  LahillardiérCt  che  così 
denomlnoUe  da’  loro  itami  posti  ed  inse- 
riti ad  un  solo  lato  del  fiore* 

*pLeiraÀirro.  s.  m.  T.  boi.  L.  Pleuranthus. 

( Dal  gr.  Pleura  lato,  e anlhos  fiore.  ) 
Nome  dato  ad  un  genere  di  piante  della 
f.nniglia  delle  Ciperacee  , da  Richard  ri- 
portato al  genere  Dulichium  , come  pure 
ad  un  altro  genere  della  famiglia  delle 
ProteaceCff  desumendo  tal  nome  dalla  si- 
tuasione  o disposiuooe  latarale  dei  loro 
fiori  sopra  la  spiga. 

*PLWBArosTàM4.  n.  f.  T.  med.  L.  Pleura- 
postema^  ( Dal  gr.  Pleura  fiaoco,  e apo- 
stèma ascesso.  ) Ascesso  della  pleura. 

*pLBuaaslA.  Lo  a.  c.  Pleurisja. 

*Plbi;rìoio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Pleuridìum. 
(Dal  gr.  Pleura  lato.  ) Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  dei  Muschif  sta- 
bilito da  Bridel,  che  ha  per  tipo  il  Pha- 
scum  altermfolium  di  Dicìmon  , ed  il 
quale  non  difTerìsce  dal  genere  Phascum, 
che  per  avere  i frulli  , od  urne  laterali  , 
non  terminali. 

*pLBuai6ÌA  , o PlbdrItidb.  n.  f.  T.med.  L. 
Plcuritis,  ( Dal  gr.  Pleura  lato.  ) Puma 
di  petto  , scarmaua  ; malattia  iofiammato- 
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ri«,  1*  pleur»,  ed  è I oiiiwe 

de*  qualtro  nntomi  teguemi  : cioè  febbre 
«cata*  difficollà  di  re»piro , dolor  di  peUo 
( che  fu»  piò  aoTente  eeolir  nel  fiaoco  ), 
e di  toM€.  . 

•pLeuiÌTicA.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  febbre 
leruna,  che  dopo  il  teno  acce»o  aembra 
degenerare  in  Plennala* 

♦PlruuÌtioo.  add.  Ciò  che  ha  relatione  alU 
Plenriua  j e dice»  «>che  di  Chi  è altac- 
caCo  dalla  Plenrida. 

^PLBUidTipi.  Lo  a.  c.  PleurÌMa. 
pLBoao-AMOiOiniTB,  e PLEcao-AtacaoiDÌTiDE. 
n.  f.  T.  med.  Infiamfuaaione  della  idenra 
e dell*  tmcDoidea  pleuriude  con  dwirio  , 
che  è la  parafrencala  degli  antichi. 
^Plbueòeeiia.  a.  f.  T.  eotomol.  L.  Pltufth- 


htma.  ( Ila! 


lai  or.  Pleura  lato,  e héma  pat- 
io , orma.)  Genere  di  mnlliuchi,  propo- 
»o  dal  Raflneachi,  fielU  aouo-famiglia  delle 
jémblemidee , per  rinnire  molte  apecie 
del  genere  Unto  degli  aerittori  , le  qoali 
peteouno  una  coocbigKa  oblunga  ineqni- 
laterale,  ligamenio  diritto,  o pinltotto  uni- 
laterale , ed  aste  toulmente  laterale. 

*PLBeaooaAECii)Dio.  a.  m.  T.  entomol.  L. 
Pleuroòranehidium.  ^al  gr.  Pleura  lato, 
e hrattehia  braocliìe.^  Genere  di  moUu- 
•chi  asaai  affini  ai  PleuruÒramehj  , aubi-' 
lite  da  Meckel  , e che  comurende  una 
■ola  apecie  , la  quale  tmeun  aolle  coatc  di 
Napoli  , deaeritu  da  Blainuille  aotlo  il 
nome  di  Pleurohranckidium  Meckeli,  oa- 
aervabiie  anche  per  la  tua  piccoleara.  onde 
aembra  eaaere  il  Pleuroòroìàchius  àaUa- 
ricut  di  Delaroehe. 

^PLEDEomiXECiiio.  a.  m.  T.  aniomol.  L.  Pteu^ 
raÒranchiui.  ( Dal  gr.  Pleura  lato  , e 
branchia  branchie.  ) Genere  di  Mollnachi 
gattrepodi,  teUibranchj,  atabililo  da  Cuuier, 
a cod  denominati  dairavere  una  aola  bran- 
chia laterale  profondarneme  uaacoiu  , ed 
aderente  per  tutta  la  luf^heuu.  La  ma 
MKcie  pin  aiogolare  i il  Pleurot»ranchiut 
Peronii, 

*pLEC7EocàtB.  B.  f*  T.  Eoad.  L.  Pleufocele. 
( Dal  gr.  Pleura  lato  , e céU  tumore.  ) 
Ernia  della  pleura  t ìneaatta  denominatio- 
ne  aiata  da  Sagar , poiché  non  eace  mai 
•ola  la  pleura,  né  fa  ernia,  §e  non  ^an- 
dò ferve  d*  invoglio  al  polmone  , ai  tu- 
mori, od  alle  raccolte  pomleini  che  bau- 
no  afonato  le  pareti  toraciche. 

Plbdeocepalìtb  , e PoBcaocEPAtéTinB.  n.  f. 
T.  tned.  Infiammuione  della  pleura  e del 
cereello,  o dello  me  membrane. 

^PLKDaiWREA.  a.  f.  T.  di  et.  oat.  L.  P/en- 
l ocera.  (Dal  gr.  Pleura  late,  e eerae  cor- 
no. ) Genere  incerto,  propoMo  dal  Rnfi- 
neschi  per  uua  apecie  di  Inerite  dei  laghi 
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dell’  America  aettentriooale  , che  precai- 
uno  dei  tenUcoU  : genere  incompiutoinen- 
ta  deacrilto. 

*pLBimo^fTi.  •.  m.  pi.  T.  di  at.  nat.  L. 
PUuroejeti,  (Dalgr.  Pleura  fianco,  cjsiu. 
▼eacka.  ; Noma  della  terza  claaae  degli 
aDimali  echiaodermi  , propotta  da  Klein^ 
nella  quale  ai  imprendono  qnelli  prov- 
veduti di  nna  emeice  dorsale. 

*PLeoaocìsTiDB.  n.  f.  T.  med.  L.  Pleura- 
cjstis.  (Dal  gr.  Pleura  fianco  , e eyetis 
vescica.  ) Vescica  della  pleora. 

^Plesbòcxasb.  s.  f.  T.  di  at.  nat.  L.  PÌeu~ 
roclasit.  (iDai  gr.  Pleura  fiaoco  « e ciao 
io  rompo.)  Nome  applicate  alla  Magneaia 
foafata  , aosiaou  minerale  che  Cacilmente 
si  rompe  ai  tati. 

*pLBuaoDlvE.  Lo  a.  e.  Plenrodinia. 

*PLBini — ODIBÌA  e Px4RmoDÌBY.  o.  f.  T.  med. 
I#.  Pletu^jnia.  (Dal  gr.  Pleura  lato,  e 
odyni  dolore.  ) Dolore,  o Paola  della  co- 
tta , indipendente  dall’infiammaaione  del- 
la pleura  , e che  credeai  efieUo  di  nn  reu- 
ma ti amo,  o dell*  infiammazione  delle  parti 
moacolari  o fibroee  delle  pareti  del  tora- 
ce. È aìnODÌfflo  di  Pleuralgia.  — lìbico. 
add.  Che  dipende  dalla  plenrodinia  ; onde 
•i  dice  Dolore  plenrodiiiico. 

pLEOEO-BPATlTe  , O PLatItO  nfATÌTIDB.  n.  f. 
T.  med.  Infiammazione  delia  pleura  e del 
fegato  ; eottilniace  il  maasimo  grado  della 
plenriaia  biliosa. 

*pLSOBorLdoosi.  n.  f.  T.  med.  L.  Pleuro- 
phlogosie,  Xl>e\  gr.  Pleura  lato  e phlegó 
io  ardo.)  È aioonlmo  di  Pleariala. 

^pLEoadroBO.  a.  m-  T.  hot  L.  Pleuropho- 
rut.  (Dal  gr.  Pleura  lato, e pkoros  mea- 
to. ) Nome  di  nna  apecie  di  ^calefii,  del 
genere  C^onus  , che  pretenUao  de*  fiori 
lateraii. 

pLEOBOCAtTEhll  , O pLEtmOGAaTatTIt».  II.  f. 
T.  med.  Infiammazione  della  pleura  e 
^llo  Momaco  ; Paccelleramento  della  cir- 
coliBÌone  è allora  eccraaivo,  e deve»  nu^- 
giormente  temere  1’  adinamia  ; di  qneiU 
doppia  infiammazione,  del  peri  che  delia 
Plenro-epaiitide  ai  compose  la  plenriaia 
bilioaa. 

^Pleobòcibo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Pletar^gynut, 
(Dal  gr.  Pleura  lato  , e grné  piitilie.  ) 
Genere  di  dÌMo  ipogino,  ^e  consiste  in 
uno  0 più  tubercoli  che  nascono  nello 
•tesso  punto  in  cui  eace  l’ovario , o sotto 
lo  stesao,  e ai  preaeoU  lateralmeote  a que- 
st* organo  femmineo. 

*pLEcaCyLOBO.  a.  ro.  T.  hot.  L.  Pleartflobus. 
(Dal  gr.  Pleura  tato  , c lobos  guscio.  ) 
Genere  di  piante,  delta  famiglia  delle  Lr- 
gttminose  , e della  diadclfla  decandrìa  di 
Linueo , aUbiliio  a spese  del  genere  /fs- 
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dftarum  di  Lìimeo  da  Jaumt  Saint’Hi- 
imirt,  che  comprende  le  epeoie,  le  quali 
pteteouuo  il  legame  inieriio  iMeraiiaeote; 
geoere  che  dod  ««ime  adoiUto. 
*PLUR(Miàm.  e.  m.  T.  iuiol.  L.  Plettro- 
neete$.  ^Del  gr.  Pleura  lato,  e néetet 
DoUlor*.  ^ Genere  di  peeci  molto  aingo- 
bri  della  Ctmiglia  aeconda  deirordine  dei 
Malmcotterigi  gub^aoHam  nel  metodo 
di  Cuvitr  y ed  in  quello  de'  Toraeiohi 
nel  eiiteiiui  di  Linneo  , i quali  preeenta* 
DO  uo  carattere  uoico  fra  gli  animali  ▼er' 
teltfaU  t quello  cioè  di  di&to  di  aimme- 
tria  deUa  loro  teau  , nella  quale  troeaoai 
diapoeli  i due  occhi  dal  mc^eatmo  lato  , 
il  quale  rimane  auperiore  quando  1*  aoi> 
male  nuota.  Vìeu  diviao  ne*  aeguenli  aotto- 
ffeneri  ; il  Platetuty  1’  Hippoglotius  , il 
ilhombuSi  la  òolea  (Sogliola),  ed  il  3/o* 
nochirua. 

^pLBvaoaàTTioi.  a.  f.  T.  iuiol.  L.  Pleure- 
tteetùieg.  (Dal  gr.  Pleura  lato , e néctés 
Dotatore.)  Famiglia  di  peacl , atahilita  da 
JU$»o  , che  forma  la  quatta  dell*  ordine 
de*  Giugulari  , la  quale  comprende  i pe> 
aci  eolgarmeote  detti  Piatti  come  il  rom^ 
bo  cc.  che  coitituiacooo  11  genere 
ronectes  di  Cm^ier. 

*PLBViK>RàmDB.  a.  f.  T.  eotomol.  L.  PUu- 
ronectita.  (Dal  gr.  Pleura  fianco,  e né.- 
ohomai  io  nuoto.  ) Genere  di  Molluachi 
conchiliferi,  iotaili,  stabilito  da  ^ìdoteitiy 
il  coi  tipo  è il  Pteim  pleurontctes - 
PLsoRO-rBaicaaDÌTx,  e PLsuao^BatcaaDiTiOB. 
D.  f.  T.  med.  Infiammatiooe  della  pleura 
e del  ptericardio,  complicazione  pericolosa 
e apeaso  acoooaeiuta  , più  frequente  della 
pcricarditide  sola. 

*Pi«Biiiio-puipaBiTM~oviA.  o.  f.  T.  med.  L. 
Pleuroperip/neumoma.  ( Dal  gr.  PUurort 
coata  , peri  intorno  , e pneum^  polmo* 
oe.)  Specie  dì  maUuie  infiammatoria  del 
genere  Plewieia  , la  quale  comìneia  col 
aintomi  di  questa,  e piglia  dappoi  il  ca- 
rattere delta  Perijpmeumotàay  cambiandosi 
la  punta  del  fiacco  in  un  peso  sul  petto  , 
con  difficoilà  di  respiro,  (^presstooe,  tpu* 
to  di  ssngue,  ec.  ossia  Infiammazione  eoo- 
temporanea  della  pleura  e dei  polmoni. 
^Òttico,  add.  Attinente  alla  Pleuro-perì- 
poenmonla. 

pLBtjao  rniToiÌTt , o PLtnao-PBsiTOirìnDC. 
n.  /.  T.  med.  lofiarnmaùone  delta  pleura 
e dal  peritoneo , più  comune  n^lo  alato 
crooico  , che  nello  auto  acolo.  E questa 
una  complicazione  di  mali  perfcolosìssima. 

*pLBDaorlRsi.  n.  f.  T.  med.  L.  Pleuropyre- 
eis,  (Dal  gr.  Pleura  lato,  e pyoe  marcia.) 
Sitppnrazioiie  della  pleura. 
^pLBViiO'mtni— o*U.  n.  f.  X*  med.  L.  Pleu» 
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ropneumomm.  ( Dal  gr.  Pieuron  costa  , 
e pneumón  polmone  ) iofiammaiione  della 
pleura  complicata  con  quella  del  polmo- 
ne. — ónoo.  add.Cbe  appartiene  alU  Pleu- 
ro-pnenmonia. 

*Pi.Boaòeq.  s.  m.  T.  hot.  L.  Pleuroptu»  (Dal 
gr.  Pleura  lato  > e pù$  piede.  ) Sesìuue 
decima  dei  funghi  del  geoere  Agaricut , 
•ubilìto  da  Perioon  , cne  comprende  le 
specie  distinte  da  uno  stipite,  o piede  la- 
terale od  eccentrico,  Maaoro. 
*PuioRoròooea.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pleuropogon. 
(Dal  gr.  Pleura  lato  e pàgón  barba.  ) 
Geoere  dì  piante,  della  famiglia  detta  Gra- 
minee  , o detta  triandria  dìginia,  stabilito 
da  Browttf  e così  denominate  dalla  valra 
aupariore  della  loro  gluma  , provreduU 
de*  lati  di  due  Derrature,  che  termiuano 
in  setola  o barba. 

*pLnjzoaaÌriDB.  s.  f.  T.  boi.  I«.  Pleura^ 
rhaphide.  ( Dal  gr.  Pleura  Iato,  e rfia- 
phte  ^o.)  Genere  di  piante,  della  famiglia 
delle  Gramineéy  e della  poligamia  mu- 
Doecia  di  Linneo  , scabililo  da  Xorrey  , 
e cosi  denominate  dai  fiori  niascbi  , che 
vestono  lateralmente  la  spiga,  e che  hanno 
la  valva  inferiore  muniu  di  oca  specie  di 
setola  od  all*  estremità.  Comprende 

la  sola  specie  detu  Pieurorrhapht*  Sa- 
metti, 

*pL8uaoMAGÌA.  o.  f.  T.  med.  L.  Pleuror- 
rhagia.  (Dal  gr.  Pleuron  fianco,  e rhé- 
gnynù  io  irrompo.  ) BoUura  del  polmo- 
ne, onde  r Emmostosia  o sputo  di  Sangue. 

*Pi.atiaoaa — ìa.  d.  f.  T.  med.  L.  Pleuror- 
rhoea,  ( Dal  gr.  Pleura  lato  , e rkeó  io 
•corro.  ) Cumulo  di  fluidi  nella  pleura, 
^itoo.  add.  Che  si  rifcrìace  alla  plcutonea. 

^PLBcaouiràv.  a.  f.  pi-  T.  boL  L.  PCturor- 
rhizea,  ( Dal  gr.  Pleura  lato  , e rhiza 
radice.  ) Sott’  ordine  mimo  della  grande 
famiglia  delle  piente  Croeifire  , stabilito 
da  ijèoandolle,  che  comprende  i tegnenti 

?eneri  profvedati  di  radicella  laterale  : 
Jotyleaones  plance  aoeumhentetg  R^i- 
eula  lateralit , Semina  eompretta.  £ di- 
viao  in  sei  tribù  , cioè  : Arabidee,  Alit^ 
tinee  , Tlat^idee  , EuAidiee  , Anatlalt- 
eee  , e Caeiltnee, 

*PLBrtoRTonrÉa.  n.  f.  T.  med.  L.  Pleuror» 
thopnea,  ( Dal  gr.  Pleura  fianco,  orthos 
dritto  , e pneó  io  spiro.)  Dolore  di  fian* 
co,  intento  a segno  da  sforzar  il  malato 
a stare  seduto  onde  poter  respirare. 
*pLBOtospàsM-^.  D.  m.  T.  med.  L.  Pleu- 
rotpatmut.  (Dal  gr.  Pleura  costa,  e spaó 
io  tiro.)  Spasimo  nel  petto,  o nel  fianco, 
altramente  detto  Plcurottotono  ( dal  gr. 
Tono#  tensione).  — òdico.  add.  T.  med. 
Chi  sofilre  U picurospascuo. 
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*Pu(iiROU*àtMO.  ft.  m.  T.  bot.  L.  Pleura- 
tpernmm.  (Dal  gr.  Pleura  lato,  o sperma 
seme.  ) Genere  ai  piante  delia  famiglia 
lidie  Ombrellifere , e della  penUndrìa 
dìginia  di  Linneo,  stabilito  da  Hoffmann, 
« COSI  denominale  dal  loro  frullo  formato 
da  doppio  otricolo^  dei  quali  l*esteroo  ha 
cinque  lobi  filiformi,  ed  è aderente  all'tn- 
terno  per  un  lato.  11  suo  tipo  fu  il 
strieum  austriacum» 

^pLeuRòsTosi.  n.  f.  T.  med.  h.  PleurastosU , 
(Dal  gr.  Pleura  pleura  , e osleun  osso.) 
Otaifìcasione  della  pleura. 

*PLeuao6TÒToi(o.  n.  m.  T.  med.  L.  Plettro* 
stolonos.  (Dal  gr.  Pleuron  fianco,  e teinó 
io  stendo.)  Specie  di  Tetano,  con  cui  il 
corpo  resta  lateralmente  piegato,  Plbu- 
RosrasMO. 

*Plccrotàllidb.  s.  f.  T.  boi.  L.  Pleurothal- 
Ut.  ( Dal  gr.  Pleura  lato,  e thallos  ger« 
nioglio.)  Geuere  di  piante,  della  famiglia 
delle  Orchidee,  e della  ginandria  monandria 
di  Linneo,  stabilito  da  lirown,  a cui  questo 
botanico  dà  per  ìÀpoV Epidendrum  ruscifo- 
lium  di  Jactjuiu,  che  ha  una  corolla  di  sei 
petali  irregolari  , de’  quali  gli  esteriori 
sono  laterali  , e , come  congiunti  insieme^ 
presentano  1*  immagine  di  un  germoglio. 

^Plcurotìu.  s.  f.  T.  hot.  L.  Pleurothea. 
(Dal  gr.  Pleura  fianco,  e theó  io  corro.) 
Nome  di  una  divisione  del  genere  Par- 
melia  , stabilita  da  Acharius,  nella  quale 
ai  comprendono  i lÀchetti  di  questo  ge- 
nere che  presenlauo  la  loro  fruuificaaione 
scorrente  sopra  il  dorso. 

*pLBuaoTOUAaÌA.  a.  f.  T.  entomol.  L.  Pleu- 
rolomaria.  (Dal  gr.  Pleura  latr>,  e tomot 
taglio.  ) Genere  di  MoUukHì  della  fami- 
glia delle  Turbinee  dt  Lamarch,  proposto 
da  Defrance  per  alcune  conchiglie  fossili, 
della  torma  delle  Deljinulee,  ma  che  pre* 
aentano  per  carattere  loro  particolare  una 
fenditura  o taglio  profondo  ani  margine 
del  lato  destro. 

*pLBi;aòTOMo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Pleu* 
roloma.  fDal  gr.  Pletsron  fianco,  e tome 
incisione.)  Genere  di  testacei  della  fami- 
glia degli  LJniualvi,  stabilito  da  Ltunarek, 
i quali  vengono  distinti  da  una  coociiiglia 
fusiforme,  che  presso  alla  sua  punta  all'or- 
lo diritto  ha  un*  iucavatura  od  intaglio 
laterale. 

*Pl£i;riùfide,  a.  f.  T.  boi.  L.  Pleurrhaphis. 
(Dal  gr.  Pleura  fianco  , e rhaphis  i^o.) 
(reoere  di  piante,  della  famiglia  delle  óra* 
miuee , stabilito  da  Jorrejr  : sono  cosi 
denominate  dall’  avere  la  valva  inferiore 
della  loppa  provvedala  verso  la  base  d*una 
specie  d'ago,  o resta,  inserito  sopra  il  doiso 
u iiauco. 


PlIaok.  n.  f.  pi.  Lo  s.  c.Ple^sdi.  L.  PUjedes. 

Plu;a.  n.  f.  T.  med.  Malattia  propria  dei 
Pollacchi  , e consiste  in  un  stravasameoto 
della  parte  piò  sottile  del  sangue,  che  nel- 
la rarersstone  della  ente  del  capo,  imboc- 
ca il  vano  de'capelK  e li  riempie.  5- — < Ma- 
lattia de’  cavalli  quando  sul  capo  o sul 
collo  i crini  crescono , t’  ingrossaeo  e 
a’  intricano  io  modo  orribile  e sebifoso. 
y.  XatcoMA.  ^ 

Plica,  n.  f.  T.  mns.  ant.  Nome  che  gli  au- 
licht  davano  ad  un  ornamento  di  mn«ca, 
simile  in  certo  modo  al  nostro  n>ordente 
e trillo,  li  ginevrino  Rousseau  nel  suo  di- 
tlonario  musicale  chiama  la  Plica  nna  sorta 
di  legatura  , un  segno  di  ritardo. 

*Plicàta.  add.  f.  T.  eeeles.  Agg.  di  pia- 
neta. L.  Plicata. 

*Plicàtula.  s.  f.  T.  conchiliol.  L.  Plica- 
tuia.  ( Dal  gr.  Piccò  io  piego , o dal 
lat.  plico  io  piego.)  Genere  di  conchiglie 
bivalve  , etternaruenle  simili  alle  0>tri- 
ebe  , con  cui  vennero  da  qualche  natura- 
lista mal  a proposito  confuse  , e con  de- 
nominile dai  loro  orli  piegati.  Stanno 
ioerenti  agli  scogli , irovausi  in  lutti  i 
mari  de*  paesi  caldi,  e si  maogtano  come 
le  ostriche. 

Plico,  s.  m.  Quantità  di  lettere  rìnvoUe , e 
sigillate  sotto  la  stessa  coperta.  L.  Epi- 
stolarum  fatciculut. 

*PticòSTOiio.  Lo  s.  c.  Plecostomo. 

Puh.  geog.  Fiume  d' lughilterra,  nella  coa- 
lea di  Devoo. 

PlimDt.  geog.  Città  e porto  d'  loghtlLcrra  , 
nella  contea  di  Devon  , sitnata  sulla  Ma 
Dica.  Lata  è una  delle  più  impoiUoii 
piaue  marittime  del  regno. 

PUN — lAXtSTA.  o.  car.  m.  &gnace  di  Plinio, 
come  nella  stessa  maniera  sì  dice  bembe- 
sco  , boccaccesco  per  segnate  del  Bembo, 
del  Boccaccio.  — tàao.  add.  Di  Plinio,  ap- 
partencoie  a Plinio  , celebre  naiaraUfU 
antico. 

PlUiio.  Nome  prop.  lat.  di  uomo.  No- 
me di  due  celeberrimi  personaggi  ami- 
chi , sio  e nipote  , la  coi  memoria  è ri- 
masta viva  fino  alia  più  l«rda  posterità  , 
ed  è viva  anco  oggidì  appo  noi  mediante 
le  opere  da  essi  Usciate,  le  quali  fanno  e 
faranno  sempre  le  deliaie  degli  atadiosi  , 
al  par  di  quelle  di  Cicerone  , dt  Cesare  , 
di  Virgilio  e d' altri  aniicKI  aerinoli. 

— (l^j^  Secondo)  , detto  il  Vecchio, 
o il  Naturalista.  Nacque  1’  anno  nono  del 
regno  di  Tiberio,  e Panno  23  di  G.C, 
n^la  città  di  Como  ( alcuni  vogitooo  a 

- Verona  ) d’  una  famiglia  nobile  e rirca 
che  possedeva  grandi  possessioni  nr*  dia- 
tomi  di  essa  città.  GiovaocUo  ancora  ce- 
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cnui  a Bomii , clofe  freqoaiitb  le  leKÌoni 
(M  Apptone.  Poco  dopo  abbracciò  1'  ar- 
ringo mililArc  , eil  ebbe  il  grado  di  ceu< 
turiuiie  negli  eserciti  romani  in  Germania. 
Vi  mililù  sotto  Lucio  Pomponio  , la  cui 
amiciaia  cattivossi,  e che  gli  affidò  il  co- 
mando di  un  considerabil  corpo  di  caval- 
leria. Approfillù  di  tale  occasione  per 
ìscorrere  la  Germania  dall*  una  all*  altra 
ettreroiù  ; vide  le  sorgenti  del  Danubio  , 
e visitò  varj  popoli  ebe  abitavano  sn  ^ lidi 
dell*  Oceano.  Oi  ritorno  a Uooia,  nel  prin- 
cipio del  regno  di  Verone  , vi  difese  pa- 
recchie esose,  secondo  il  costume  de’  Ào- 
mani  nobili,  che  si  attribuivano  ad  onore 
il  combinare  la  professione  delle  armi  con 
quella  della  ginrisprudensa  ; e circa  in 
quel  turno  fu  aggregato  al  collegio  degli 
auguri.  Uecofsi  poi  a Como  sna  patria  per 
supravvedere  P educasione  dì  suo  nipote, 
figlio  di  sua  sorella  ; • dì  lì  a qualche 
tempo,  avendolo  Nerone  ooiniualo  suo  pro- 
curatore in  Jspagoa,  affidò  la  tutela  di  esso 
suo  nipote,  che  avea  perduto  il  padre  , a 
Virginio  Ilufo.  Plinio  soggioruò  in  Ispa- 
giiM  durante  le  guerre  civili  di  Galba  , di 
Ottone  e di  Vilellio  , ed  anche  ne’  primi 
anni  di  V'espasiano.  Quest*  imperatore  , il 
quale  avea  legala  atuicìsra  con  Plinio 
mentre  iuaiecne  mrlitavano  in  Geruiania  , 
il  chiamò  a sè , e I*  innalsò  al  grado  di 
aenatorc  ; non  fu  meno  amato  da  Tito 
iìgtio  di  Vespasiano,  dei  quale  era  anche 
stato  cofuniililone  in  alcuna  guerra,  e sotto 
cui  vuoisi  da  taluni  che  miliuise  nella  Giu- 
dea (il  che  però  non  sembra  vero)/  Sia  ciò 
come  si  vuglìs,  padre  e figlio  sodavano  a ga- 
ra nel  colmar  Plinio  de*  favori  che  principi 
virtuosi  possono  concedere,  e che  un  suddi- 
to può  accettare.  Vespasiano  gli  diede  il  co- 
mando della  floUa  destinata  a guardare  lutLa 
la  parto  del  BSetlilernuieo  compresa  fra  l'I- 
talia, le  Galiie,  la  Spagna,  e P Affrica.- Tro  • 
vavasi  egli  con  perle  della  sda  flotta  tulle 
coste  delia  Cimpaoia,  a appunto  inoansi 
al  porto  dì  Misetuim  ( oggi  il  capo  Mt- 
aeno  all*  occid.  di  ifeapolit^  Napoli  ) , 
allorché  scoppiò  una  delie  più  tenibili 
erusioni  del  Vesuvio;  quella  stessa. -che 
nel  mese  d*  agosto  dell*  aonn  79  didl’  era 
cristiana  , e due  mesi  dopo  che  Tito  era 
sai  ito  sul  trono  imperiale  per  auccedt  re 
a1  iiefuoto  MIO  padre,  distr  usse  le  città  di 
Krcolano  e di  Pompeia,  ed  altri  luoghi  di 
qiie^  diutorni  ; dessa  fu  pur  cagione  della 
sventurata  morte  di  Plinio.  Egli  trovavasi 
in  terra,  ed  attendeva  allo  studio,  uu.iodo 
alcuno  de’ suoi  venne  ad  avvcilirìo  che 
un’  immensa  nube,  simile  ad  un  albero, 
aurgi'va  da  un  monto  vicino.  Plinio  ac- 
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corse  su  d’ no  luogo  elevato,  donde  os- 
servò <per  alcun  tempo  quella  specie  di 
colonna  di  cenere  e di  lumo  ; iudì  in 
fretta  fece  scÌr>gUcre  le  vele  ad  aUnni  lia- 
stinieuti,  e salpò  per  vedere  più  distinta- 
mente che  Cosa  il  potesse  cagionare,  e per 
recar  soccorso  dove  fosse  necessario.  Si 
avvicinò  al  lido  vicino  ai  monte  che  tor- 
renti di  fuoco  allora  vomitava  , e trovò 
tutti  i luoghi  del  liUorale  abbandonati  dai 
loro  abitanti  che  fuggivano.  La  sua  pre- 
sensa  di  spirito  non  1*  abbandonò  ; in  cia- 
scun istsnte  ei  notsva  sulle  sue  tavolette 
le  diverse  variasiom  ebe  provava  il  feno- 
meno. Ad  onta  delle  ceneri  e delle  pietre 
ardenti  che  cadevano  da  ogni  iato,  e co- 
glievano* anche  la  sua  flotta,  sbarcò  a Sta- 
bia  , dov*  era  Pomponiano  , uno  de*  suoi 
uffiiiali  ; si  mise  nel  bagno,  cenò,  e po- 
stosi a letto,  tranquillamente  s’addomtcn* 
tu.  Cresceva  intanto  Perusione  delle  fiam- 
me e de*  turretiti  dì  lava  spargevano  dap- 
pertutto il  teiToi'e  ; delle  acosae  iterale 
di  tremuoto  facevan  crollar  molti  edifitj  ; 
e la  corte  della  casa  , in  cui  ^1Ì  era , si 
empieva  ulmeote  di  ceneri  e di  pietre  , 
che  , se  le  sue  genti  non  1*  sresaero  de- 
stato , impossibile  gliene  sarebbe  diverui- 
la  1*  uscita.  Fuggi  allora  co*  auoi  verso  il 
lido  , ma  il  mare,  soverchiamente  agitato, 
non  permiie  che  si  rimbarcassero,  lacnlre 
quivi  ai  consultavano  fra  loro  cosa  fare  , 
e che  Plinio  arasi  messo  a notare  sulle 
sue  tavolette  alcune  altre  particolarità  che 
avea  osservalo,  aopraggionsero  nuove  fiam- 
me, eoo  un  odore  di  solfo  tanto  forte,  che 
ì compagni  di  Plinio  tutti  si  diedero  all.i 
fuga.  Egli,  rimasto  solo  con  due  schi.vvi  , 
si  rise  dapprima  del  loro  spavento  , ma 
pagò  ben  tòsto'  il  fio  della  sna  temeraria 
curiosità  , imperocché  1*  ardente  lava  giun- 
se nel  luogo  dov*  ei  faceva  le  sue  osser- 
vasiuui  ; tentò  allora  aoch*  egli  di  fuggire, 
ma  non  n*  ebbe  più  la  forsa , seb^ic 
fosse  da*  due  schiavi  sostenuto  ; ei  eadde, 
e perì  soffocato  dalle  ceneri,  o dalle  es.v- 
Issioni  sulfuree  del  vulcano,  in  età  di  fifi 
anni.  Tre  giorni  dopo,  essendo  stato  tro- 
vato il  suo  corpo  sulla  spiaggia,  gli  ven- 
nero renduti  gli  ufiicj  funebri.  Fra  gU 
autori  antichi  pochissimi  sonovi  che  quan- 
to Piinio  il  vecchio  abbiano  scrilte  Unto 
e così  voluminose  opere,  delle  quali  peiò 
nou  è pervenuto  a noi  che  la  sola  storia 
naturale.  La  prima  e la  seconda  opera  che 
scrisse  giovanetto  ancora  durante  la  guer- 
ra di  Germania  ; l*  una  De  Jaculatiruui 
equestri  ( dell*  arte  di  vibrare  il  giavel- 
lotto a cavallo)  ; 1*  altra  w uoa  y Un  di 
Pomponio  in  due  libri  ; gli  fu  inspirala 
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dallfl  ttu  Kima  per  quel  capitano  , c dalla 
ricoiupeoaa  cui  credeva  di  doveteli.  Un 
aegoo  cui  ebbe  dorarne  la  niedettma  guer- 
ra , e nel  quale  gli  apparve  l’ ombra 
di  Dniao,  cbe  gli  raccomandò  la  tua  me- 
moria t il  trasae  in  un  asauoto  di  piò  lun- 
ga leoay  quello  cioè  di  acriver  la 
di  lotte  le  guerre  fatte  in  Germanie  dai 
Romani,  c in  progreaao  eaegul  tale  lavoro 
in  20  libri.  Allorché  dimorava  io  Como^ 
c preaiedeva  all*  edncatione  di  auo  nipote 
con  la  mira  di  eaiere  ntile  ad  eaao  gio- 
vane , compoae  tre  libri  iniitolati  iScoaiO' 
atta  , Dt'  quali  traeva  1^  oratore  aowi  per 
dir  dalla  colla, ed  il  condoceva  6oiDè  giunto 
foaae  alla  perfeaione  deirarte  eoa.  lì^  una 
citasione  che  fa  Quintiliano  di  qnell’  ope- 
ra, fi  giudica  cbe  v'iodicaaee  On  fa  maniera 
con  coi  deve  1’  oratore  veatire , coprire  il 
capo,  ed  anche  aaciugarai  quando  è nella 
ringhiera.  Sotto  il  disaitroao  regno  di  Ne- 
rone, allorché  il  terrore,  iacpirato  da  qoel 
moetro,  impediva  che  ai  aUendeaee  ad  al- 
cuno itadio  di  natura  alquanto  liberale 
o aublime  , Plinio  compoae  un*  opera  in 
otto  libri,  intilolau:  Duòii  iSermonù,  che 
era  certameute  un  tratUto  di  grammatica 
aul  aigniScato  preciao  e anlla  proprietà 
delle  parole.  Ne*  primi  anni  del  regno 
di  VenMiaiano,  Plinio  occupoaai  nel  com- 
porre fa  Storia  de'  suoi  tempi,  in  libri 
trentuno,  la  quale,  eaaendo  una  continna- 
aiona  di  quella  cui  area  acritta  Aufidio 
Baaeo,  cooainciava  dal  r^no  di  Tiberio. 
Tolte  quelle  opere  aono  afortnnatameole 
perdute.  L*  ultimo,  e *1  piò  conaìderabile 
degli  acritti  di  Plinio  , e che  rimaitocì 
aolo,  fa  ogoor  crete  ere  il  rammarico  del- 
la perdita  degli  altri,  é la  tua  Storia  na- 
turale in  irentateUe  libri,  cui  Pantore  de- 
dicò a Tilo.  Tale  grande  oj^ra  é in  ^- 
ri  tempo  uno  de’  monameoU  piò  pretio- 
ai  laaciatirì  dall’  antichità  , e la  prova  di 
nn'  erudiaione  stopeoda  in  un  giierrieio 
ed  in  un  uomo  di  auto;  L*  orditura  n’  é 
àmmenaa  : Plinio  non  ai  propoae  dì  acri- 
vere  eolunto  una  etoria  naturale  nel  aen 
ao  riatretio  in  coi  oggi  giorno  apieg;tai 
ule  acicnta  , cioè  un  trattalo  piò  o meno 
particoUriaxato  degli  aniinali,  delle  piante, 
e de’  minerali  : abbraccia  non  che  la  uo- 
lia  naturale  propriamente  detta,  ma  anche 
1*  aalronomia  , la  fisica,  la  geografìa,  Pagri- 
coltnra,  la  mercatura,  la  medicina,  e le  ar- 
ti f ei  metee  contimiameote  a ciò  che  ne 
dice  de*  fatti  relativi  alla  cogniaione  mora- 
le dell’  uomo,  ed  alla  aioria  de'  popoli,  di 
nodo  che  aotlo  molti  atpeui,  ai  potè  dire 
di  eiOàtta  opera,  eh*  ella  era  1’  enciclope- 
dia de'Hioi  tempi.  Nel  primo  libro  l'auto- 
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re  mette  soltanto  una  q>ecie  d*  indice  «Ielle* 
materie,  ed  i nomi  «iegli  acritlori,  a'qoali 
a’  appoggia  ; nel  secondo  parla  del  mondo, 
dmi  elementi  , degli  Miri  e delle  princi- 
pali meteore.  1 quattro  auaaegueoii  libri 
contengono  ; la  geografia  delle  tre  parti 
del  mondo  allora  coooecialo  ; il  aettimo 
tratta  delle  varie  stirpi  d'  uomini,  e delle 
qualità  diitiolive  della  specie  umana,  dei 
grandi  carnieri  cui  ella  produaee,  e delle 
piò  nobili  sue  invenaioni.  Qu  litro  libri 
tratUno  degli  animali  terrestri  , degli  uc- 
celli, de*  pesci,  e degl’  insetti  } le  epeeie 
di  ciascuna  classe  vi  sono  diip<Mte  secondo 
la  loro  grandeaaa,  e la  loro  ifnnorUmui;  vi 
ai  ragiona  de’loro  costumi,  delle  Icmo  qua 
lità  utili  e nocive  , e delle  proprietà  piò 
o meno  sii^olari  che  loro  sì  aUribuiacono; 
in  fine  al  liwo  degl’  toacUi  parla  dt  alcune 
delle  soslanae  prodotte  dagli  animali  , e 
delle  partì  cbe  compongono  il  corpo  uma- 
no. Dieci  libri  aono  dedicati  alla  Imtanica, 
e Dumo  conoscere  le  piante,  la  loro  coki* 
vaaìone,  ed  il  lorouao  nell’ecooomia  dome- 
stica, e nelle  arti  $ nei  cinque  libri,  cbe  a 
quei  dieci  seguono,  aono  enumerali  i rimedj 
cni  esse  piante  somministrano  | altri  cin- 
que eiqioogooo  ì rimedj  cbe  traggonsi  da- 
gli aniouili  t finalmente  negli  nitimi  cinque 
Plinio  deaerive  i metalli,  lo  scavo  di  cesi, 
le  terre  , le  pietre,  ed  i loro  osi  pe’  hi* 
sogni  della  vita , pel  lasso  e per  le  belle 
arti  ; citando  io  proposito  de*  eolori  i ce- 
lebri dipinti,  ^ in  proposito  delk  pietre 
e de*  marmi  le  pia  bella  atitue  • le  pie- 
tre inciae  le  piò  itimase.  La  maoiem  di 
acrìvere  di  Plinio  é parucolare  a Ini:  non 
somigliando  a ninn' altra,  non  ba,  é vero, 
nè  la  poresu,  né  l’elegansa,  nè  1*  ammi- 
rabile aemplicità  del  secolo  d*  Augusto  ; 
il  carattere  a lui  proprio'  <»osiste  nell* 
foru  , nell*  energìa  , nella  vivacità  , oel- 
l’ardimeoto,  tanto  riguardo  alle  e^esaieni 
quanii>  a*  pensieri,  ^ in  una  maravigliosa 
fecondità  d*  imniagraasiooc  per  dipingrie 
e render  sensibili  gli  oggetti  eh’  ei  Je- 
scrive  ; è però  mestieri  confessare  io  stile 
di  lui  esser  cooeiao  e duro  , e perciò  so- 
vente oacuro  ; i suoi  pensieri  essere  piò 
volte  spinti  al  di  là  del  vero,  eaa^rali  eJ 
anche  falsi  ; ma  con  tutti  qneai  difetti  la 
storia  nalnrale  di  Plinio  è un  complessi» 
di  tutte  le  cose  alate  senile  prima  di  lui, 
ma  rappresentale  in  uua  maniera  sì  nnoss, 
che  debbonsi  preferire  alla  maggior  par 
te  delle  opere  originali  che  trattano  delle 
stesse  materie,  e tlalle  quali  Plinio  le  lu 
tratte.  Oltre  mite  le  opei*e  tettò  nominate, 
Plinio  lasciò  cento  sessattta  votomi  di  note 
« di  sunti  estraili  dagli  acriuori  «la  lui 


Digitized  by  Googic 


PLl  PLI  68S 


letti  « 0 siii  parecdii  «ani  prima 

che  moriiae,  aUorcfaè  laJe  raccolta  non  «ra 
ancora  compiuta  , noo  ftudioao,  chiamato 
Idrato  Lutino,  gliene  ofi’ri  400,000  aeiler* 
tj,  ma  Flioio  , eh*  era  ricco,  ricuaò  F of« 
lerta.  Fu  allora,  ed  è acche  oggidì  coaa 
niaraviglioM,  come  Piioio,  morto  in  età  al 
poco  avaciaia,  e che  area  avuto  uoa  parte  al 
grande  del  wo  tempo  ocenpata  dalla  guerra 
o dagli  affari  pubblici,  abbia  potuto  cosa* 
porre  opere  al  numerose  e A ricche  di  ricer- 
che. Ninn  uomo  conobbe  sì  bene  il  valore 
del  tempo;  e niuno  ceppe  m»lio  approfitta- 
re di  tutti  i suoi  moroecti.  Durante  i suoi 
pasti , nel  bagno  , nella  ana  lettiga,  viag- 
giando o acorreodo  la  città  , aeinpre  avea 
aeco  un  maoueuse  al  quale  dettava  de*iunli 
delle  cose  che  avea  letto.  Nella  aule  si 
applicava  allo  studio  appena  era  eiomo  ; 
d*  inverno  dal  tramontar  del  sole  uno  alle 
due  o alle  tre  del  niauioo.  Talvolta  il 
sonno  lo  sorprendeva  su  i libri  , indi  de- 
siandosi , continuava  il  rimanente  della 
notte  a acrivere.  doleva  dire  che  onde 
prolungare  la  vita  , bisognava  pochissimo 
dormire,  imperocché  il  sonno  ce  ne  toglie 
uoa  parte,  e non  si  vive  se  ooo  vegliando. 
$,  — (Cajò  Cecilio  secondo)  , aopranno- 
sninato  il  Giovane,  nipote  di  Plinio  il 
Natiiraliata , della  coi  sorella  era  figlio,  e 
che  poscia  1*  adottò  come  suo,  faceodocli 
assumere  il  nome  di  Plinio.  Nacque  nella 
città  di  Como  , di  cui  suo  padre  Cecilio 
era  uno  de'  pio  cospicui  cittadini.  Rima* 
aio,  fanciullo  aucura,  orbo  del  genitore  , 
ano  aio  il  collocò  sotto  la  tutela  di  Vir- 
ginio Rufo,  uno  de'  più  grandi  nomini  del 
suo  tempo  , il  quale  lo  riguardò  sempre 
come  suo  proprio  figlio  ^ e ne  prese  ona 
cura  particolare  ( Rovo  ).  rltnio  non 
fu  meno  fortunato  in  maestri  di  quel  ehe 
lo  era  stato  in  tutore.  QuiotilUno  e Ni* 
cela  di  Smime  furono  incarkati  delHi  soa 
educazione,  che  fu  regolala  con  grandissi- 
ma diligenza  ; ed  egli  A bene  corriapose 
«gli  sforai  di  quei  snoi  precettori,  ebe  di 
44  anni  compoae  una  tragedia  greca.  Ginn- 
Co  all'età  della  milizia  ebbe  il  cocnsndo 
di  una  legione  di  quelle  che  gnerreggia- 
Taoo  nella  Siria.  Mentre  colà  militava  , 
combinò  coi  doveri  della  guerra  le  lezioni 
della  filosofia  , cui  attingeva  oe'colioquj 
con  Eufrate  , il  quale  in  breve  tempo  di- 
venne r ammiratore  del  auo  discepolo.  Di 
ritorno  io  Roma,  affeiiooossi  più  che  mai 
a Piioio  il  naturalista,  suo  aio  materno,  che 
lo  evea  adottato,  ed  in  cui  ebbe  la  felicità 
di  trovare  un  padre,  un  maestro,  un  mo- 
dello , una  gui^  perfetta.  Plinio  il  giovane 
uvea  appena  19  anni  , allorché  il  padre 
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•uo  adottivo  perì  vittima  del  suo  ardore 
nell*  indagare  la  natura  ; privo  di  quel  va- 
lido appc^gio  , cercò  di  sostenersi  col  suo 
proprio  merito,  ed  applicoisi  imeremente 
a'  pubblici  afiàri , proiluceodosi  nell*  ar- 
ringo del  foro.  Perorò  felicemente  parec- 
chie cause  , ed  acquiatossì , tanto  per  4a 
dottrina  quanto  per  la  facondia  delle  sue 
orazioni,  una  riooroanaa  sì  grande,  che  più 
d'uoa  volta  ebbe  la  soddiafauone  dì  vedersi 
«dirnao  1*  ingreaao  del  loro  dalla  folla  degli 
uditori  , che  allettavano,  quando  doveva 
arringare  , di  modo  che  era  costretto  di 
passare  aUraverao  il  tribunale  de*  giudici 
ver  giungere  alla  ringhiera.  1 auoi  meriti  e 
la  celebrità  ehe  gliene  ridondava,  lo  fecer 
mooUre  a grado  a grado  alle  prime  cariche 
dello  stato.  Ottenne  il  titolo  di  ti'ibuno  del 
popolo,  ed  esercitò  la  pretura  sotto  Domi- 
ziano. Allorché  quest*  imbecille  e feroce 
imperatore  spielatemeote  proacrisae  tulli 

?uelli  che  vestivano  il  manto  di  filosofo, 
linio  rimase  fedele  all'  amicitia  che  lo 
univa  a parecchi  , e lì  costrinae  ad  accet- 
tare i suoi  soccorsi  nel  loro  esilio..  Uo  ac- 
cusa intentata  contro  di  lui  fu  trovala  tra 
le  carte  di  Domiziano,  ed  bavvi  argomen- 
to di  credere  che  sarebbe  stato  co^aoua- 
to,  se  la  morte  del  tiranno,  ed  il  ritorno 
della  giustizia  coll*  avvenimento  al  trono 
di  Nerva  non  n*  avesse  sventato  il  perico- 
lo. Nerva  nominò  Plinio  prefetto  del  le- 
•oro,  TrajaooUcreò  console,  indi  procon- 
sole, ossia  governatore  della  Bilinia  e del 
Ponto.  La  sua  amministraàione  in  quaste 
dae  provineie  fu  degna  di  Trajano  , cui 
vi  rappresentava.  Quei  popoli  lo  vi- 
dero  occupalo  uuicameote  a stabilire  fra 
essi  il  buon  «rdint , a procurare  il  loro 
aoUievo,>ed  a far  regnare  la  giustizia.  Egli 
non  pensò  ad  attirarti  il  riapetto  col  fasto 
de*  suoi  «quipsgjgi,  o ct»D  la  dnrezza  delle 
sua  maniere  ; ma  cercò  solo  a conciliarsi 
lutti  gli  animi  con  una  maestosa  sempli- 
cità , con  un  accesso  sempre  libero  alla 
sua  persona  , con  un*  afl'sbilìtà  che  alle- 
niva i neceasarj  rifiuti  , con  una  modera- 
zione che  non  ai  smentì  giammai.  Allor- 
ché sollevano  difficoltà  gravi,  Plinio  le  ri- 
feriva all'  imperatore,  ed  un  affettuoso  epi  • 
atolare  commercio  si  tebne  fra  quei  gran- 
di uomini.  La  lettera  che  il  proconsole  di 
Bilinia  scrisse  all*  imperatore  io  favore 
de*  Cristiani  é giustamente  famosa  , ed  é 
un  attestato  della  colia  sua  tolleranza.  Pli- 
nio tornato  a Roma,  e reso  conto  'del  suo 
governo  , fu  nominato  aogure,  e commis- 
sario della  via  Emilia.  D*  allora  in  poi 
egli  divise  il  suo  tempo  fra  1*  eserciaio 
dr  suoi  impieghi  e le  dolcezze  della  vita 
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prU^U,  piiiMntioM  peiù  U maggior  patir 
in  una  $na  bella  villa  , aituata  in  riva  al 
lago  di  Como,  e che  luatiUe  tuUora  col 
nome  di  Villa  Pliniana  , appartenente  al 
marchese  Canarisi.  La  prima  moglie  di 
Plinio  essendo  morta  tenta  prole,  ^li  ne 
•potò  una  tecouda  , chiamala  Galpurnia. 
oiccocne  questa  era  assai  giovane,  ed  avea 
mollo  spirito  , fu  agevole  a lui  d*  iospi 
rarle  il  goato  delle  belle  lettere.  Rasa  ne 
fece  tutta  la  sua  pacione;  ma  seppe  sem> 
pie  conciliarla  così  bene  con  1’  attacca- 
mento  eh*  ella  av*ea  per  suo  marito,  che 
non  si  sapea  dire  se  aoiasae  Piimo  per  le 
lettere,  ole  lettere  per  Plinto;  sicché  ella 
godeva  con  giubilo  delle  lodi  eh’  egli  ot- 
teneva delle  sue  opere.  Plinio  non  aven- 
do ligli  nè  pure  da  CaJpumia,  senta  rite- 
gno appagò  la  sua  liberalità  verso  gli  ami- 
ci suoi  ; e n*  ebbe  degl’  illustri,  fra*  quali 
bavia  nomioare  Kividio  , Hustico  Aru- 
leiio  e Seneccioue  , vittime  della  crudeltà 
di  Domiziano;  Frontino  , Aristooe  e Ne- 
ratio,  rinomati  giurecotisnlU;  Quintiliano, 
di  cut  dotò  la  ligita  ; bvetonio,  8ilio  Ita- 
lico, Marziale,  ed  il  celebeiriaio  Cornelio 
Tacito.  Fu  un  bello  t|>«Uacolo  la  costante 
araicitia  che  uni  tali  due  tommi  genj  ri- 
vali di  gloria  nel  foro,  e nell’  aspellattva 
di  quella  poslerità  sulla  quale  ambedue 
teiievan  li»ki  gli  occhi.  Il  tempo  c’  invidiò 
una  gran  parte  delle  pioduziuni  di  Plmio  ; 
« qncile  cui  lasciò  Tacito  1*  itinalzaruiiu 
più  alto  che  non  quello  nella  stima  degli 
uomini  di  rasto.  Degno  di  esaer  notato  sì 
e ciò  che  Plinto  fece  per  Como  sua  terra 
natale.  Vi  fondò  una  biblioteca,  con  annue 
pcnsiooi  per  la  giovenui  cui  1*  avverta  sor- 
te avesse  ricosaiu  i metti  necessarj  per 
coltivare  le  lettere.  Questo  grand’  uomo 
mori  Panno  <03  dell’era  cristiana,  nella  an- 
cor fresca  età  di  anni  5<.  Egli  aveva  scrit- 
to una  storia  del  suo  tempo,  la  cui  perdi- 
la non  sarà  da  noi  baatantcmenle  compian- 
ta. Plinio  coltivò  altresì  la  poesia  , ma  i 
suoi  versi  non  sono  punto  pervenuti  lino 
m noi.  Di  tulle  le  sue  opere  non  riman- 
gouo  che  dieci  libri  di  lettere,  e il  suo 
panegirico  a Trsjano.  Nelle  sue  lettere  uun 
si  vede  la  sponlaueità  di  Cicerone,  ma  nè 
pure  P apparecchio  di  .Seneca  ; esse  hanno 
una  taciiiU  apparente  ; per  altro  si  vede 
che  sonu  elaborate  dall*  altentione  e dal- 
la diligeuta  con  cui  P autore  vi  semina 
aeoipre  alcuni  pentamenlì  ed  alcune  mas- 
sime. Accolto  per  tempo  nella  coite  om  • 
blusa  de* Cesari  , egli  osserva  il  silenzio 
di  coitigiauo;  la  sua  rileanlezzs  è sonuus; 
nuli  parla  co’  suoi  amici  di  uissun  avve- 
miuciito  pubblico,  e non  discorre  con  es- 
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si  di  nissun  politico  aiTare.  Quindi  il  suo 
commercio  epistolare  è più  dilettevole  che 
istruttivo.  Esse  contengono  degli  anedtloli 
interessanti,  ed  onorevoli  pel  loro  autore  ; 
portano  1*  impronta  dell’  aflfabilità  , della 
cordialità  , e dell*  umanità  delP  apologista 
de* Cristiani,  li  panegirico  a Trajaoo,  cui 
^li  pronunziò,  essendo  console,  per  oidine 
del  senato,  ed  in  nome  di  tolto  P impero, 
è scritto  con  la  pompa  ebe  a quel  genere 
di  orazione  si  addice.  Era  un  discorso  bre- 
vissimo ; ma  P autore  1’  estese  per  consi- 
glio de*  suoi  amici,  ed  al  fine  d’  incorag- 
giare le  virtuose  inclinazioni  dqJP  impe- 
ratore. 

PuiiTA.  n.  f.  T.  chir.  Macchina  nsala  anti- 
camente per  ottenere  la  riduzione  della 
fratture  e delle  lussazioni.  * 

*pLnrxtau.  n.  f.  T.  d’  antiq.  L.  Plyn- 
tehet.  ( Dal  gr.  Plinò  io  lavo.  ) Festa  in 
Atene,  ed  oUava  delle  Callinterie,  soliu 
celebrarsi  ai  26  del  mese  Targelione  (apri- 
le),  giorno  riputalo  infaostisaimo,  io  onore 
di  Aglanra  figlia  di  Cecrope,  o di  Miner- 
va, aoUo  questo  ivome  e quello  di  Agrau- 
lo,  nella  quale  si  lavavano  le  vesti  della 
dea  , velandoue  intanto  la  statua.  Da  un 
passo  della  storia  greca  di  Senofonte  rile- 
vasi che  in  quel  giorno  nulla  s*  intrapren- 
deva che  non  foase  di  sfortunata  riuscita  ; 
che  si  chiudevano  i templi  come  d’  ordi- 
nario usavasi  ne’  giorni  uefasli. 

*pLiRTi.  s.  m.  pi.  (dai  moderni  detti  Orli  e 
Dadi)  T.  d'  archit.  L.  Plinthi.  ( Dal  gr. 
Pélos  fango,  e theó  io  pongo.)  Zoccoli  del 
piedestallo  d*  una  colonna,  o quadrelli  di 
forma  piana  e quadrala  pel  basao-rilievo 
superiore  del  capitello,’  o serie  di  sasai  e 
di  mattoni  , che  dall’  ortografia  o dalle 
fronti  d’  un  edificio  sporgesi,  e,  quasi  fs- 
scia,  il  circonda,  onde  distioguere  i tavo- 
lali. 

Purtìhu.  geog.  ani.  Città  d’Egitto,  «al  Me- 
diterraneo. 

*PùRTio  , e PlIsto.  o.  m T.  d’  anliq.  L. 
PUnthium.  ( Dal  gr.  PUtUhion  mattone, 
od  altra  cosa  di  forma  quadrata  , soprat- 
tutto oblunga.  ) Denominazione  dei  codici 
o registri  nella  corte  di  Costantinopoli  , 
tratta  dalla  loro  forma  quadrata  ed  oblun- 
ga. Comenevauo  essi  la  notizia  delie  di- 
gnità e delle  amministrazioDÌ  sì  civili  che 
militari,  degli  ordini  del  principe,  delle 
prorooziont  ec.  S*  — • niilit.  aot.  Cor- 
po d’  esercito  disposto  in  quadrato  equi- 
latero. 11  plinlio  appo  i Greci  era  una 
ordinanza  quadrata  in  cui  un  corpo  di 
truppe  da  tutte  le  parti  presentava  un  fian- 
co perrettamenle  eguale,  tanto  riguardo  al 
numero,  quanto  all*  estensione  ; di  modo 
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che  per  tutti  i ver»  occupava  un  cguelc 
tcrieno.  Acciocché  i lati  del  plimio  fos* 
ter  capaci  di  un  grande  aforzo  , per  lo 
più  non  erano  guemiti  ae  non  che  di  col* 
dati  peaaotemente  armati  , aenta  miachìar* 
vi  nè  arcieri^  uè  fromhaiori. 

Plìhtio.  ator.  eroica.  Figliuolo  di  Alamante 
e di  Temiato  ; questa  credendo  che  fosse 
figlio  d’  Ino  • lo  uccise. 

PuaTÌTt.  a.  m.  Sorta  d'allume.  L.  Plintkitit. 

Puirro.  Lo  a.  c.  Plimio. 

*PLurro.  n.  m.  T.  del  blasone.  Piccolo  pes- 
ao  negli  scudi  di  forma  quadrilunga,  che 
talvolta  è di  metallo,  e talvolta  è colorato. 

PLisTÀaco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Forte  in  comandare.  $.  — biog.  Re  di 
Sparta,  figlinolo  di  I^onida,  della  famiglia 
degli  Euristenidi.  Salì  sul  trono  dopo  la 
morte  di  Cleombroto. 

Plistàko.  biog.  Filosofo  d'Elide  ; auccedè  a 
FiJone  nella  dìretione  della  sua  scuola. 

pLiSTàvi.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo , o vale 
Foriiaaimo.  5*  *tor.  eroica.  Figliuolo 
di  Atreo  re  d*  Argo  , e nipote  di  Pelope. 
Molti  mitojoci  opinano  che  Plialene  e non 
Atreo  fosse  il  vero  padre  di  Agamennone  e 
di  Menelao.  Ciò  non  ostante  l*opinione  di 
Omero, che  fa  questi  ultimi  figli  di  AtreOf  è 
generalmente  seguita.  Per  conciliare  quelle 
due  opinioni,  Ditti  di  Creta  dice  che  Aga* 
niennone  e Menelao  eran  , per  dir  vero, 
ligliuoli  di  Plialene  , ma  che  questi,  mor- 
to giovane  ^ avea  raccomandati  i snoi  fi- 
gli al  patdre  suo  , il  quale  gli  allevb  , e 
adotlolii  per  suoi  figli. 

PLtsTiao.  ator.  eroica.  Fratello  di  Fallatolo 
balio  dei  due  gemelli  Remo  e Komoln  ; 
egli  fu  ucciso  unitamente  al  fratello  nella 
lite  insorta  fra  le  dne  fazioni,  di  eni  nna 
teneva  le  parti  di  Remo  e 1*  altra  di  Ro- 
molo. 

*1’liatou>cbU.  a.  f.  T.  boi.  L.  PUttolochia. 
( Dal  gr.  Pleùtos  mollo,  e lochos  puer- 
pera. ) Sorta  d'erbe,  che,  secondo  Pli- 
nio, sono  di  grandissimo  ginvamenlo  alle 
partoriemi.  Altri  leggono  Pitlolochiti 
questa  voce  ). 

Plisto:iàttb.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e 
vale  Re  forte. 

Flistòsico.  biog.  Antico  medico,  che  visse 
circa  200  ao.  av.  G.  C.  Era  discepolo  di 
Prassagora.  Scrisse  sopra  gli  umori  del 
corpo  amano  , ed  anche  sopra  1*  uso  del* 
1*  acqua  per  la  salute.  Diceva  che  non  per 
vera  concozione  , come  avea  creduto  Jn- 
pocrate  , gli  alimeoti  si  preparaiso  nello 
stomaco  , ma  per  una  specie  di  putrefa- 
aione. 

Flit  4M.  n.  dì  nat.  ani.  Popoli  dell*  Indiai 
la  loro  città  chiamavasi  Plytho9ui  , dalla 
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quale  , secondo  Arriano  , trasportavasi  in 
gran  copia  P onice. 

Pùosa.  geog.  Fiume  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Pietrobui^o. 

pLOitcìiA.  grog.  Borgo  dell'isola  di  Sardegna, 
nella  provincia  di  Sasaart,  con  3U00  abi- 
tanti.  iJn  tempo  era  ciuè  considerabile, 
e sede  di  un  vescovado. 

*Pl5caiia.  t.  I.  T.  boi.  L.  Plocama.  ( Dal 
gr.  Plocamot  riccio.  ) Genere  di  pranie, 
della  famìglia  delle  Ruhiacte , e della 
pentandria  monogtoia  di  Linneo,  stabilito 
da  j4iton  , che  comprende  la  sola  specie 
dett.'i  Plocama  pendula^  le  coi  foglie  ca- 
illari  , o qussi  filiformi  ed  acute  , sem- 
rano  aver  dato  motivo  ad  una  tal  deno- 
mioazìoiie. 

*Plocàmio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Ploeamium, 
( Dal  gr.  Plocamos  riccio.  ) Genere  di 
piante  crittogame,  della  famiglia  delle  Afro- 
Jiti  t stabilito  da  Ijamouroux  a spese  dri 
Fuchi  di  Linneo.  Le  sue  specie  sono  poco 
numerose  , ma  osservabili  per  la  loro  for- 
ma elegante.  Il  loro  fusto  è compresso  , 
distico,  ed  assai  ramoso  ; e le  altirae  ra- 
mificazioni pettinate,  uncinate,  e come  ar- 
ricciate. La  sua  epecie  più  comune  è il 
Ploeamium  vulgate  di  fAimouroax^  ebe 
è il  FueuM  Ploeamium  di  Gmclin, 

*PLocÀaiA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Plocarta.  (Dal 
gr.  Pocé  nesso.  } Genere  di  piante  crit- 
togame , impropriamente  collocate  nella 
famiglia  de'  lÀeheni  , stabilito  da  Nèts 
d'  Esenheck  , a cui  servì  di  tipo  il  Fucus 
lÀehenoidrs  di  Gmelin%  che  si  presenta 
sotto  la  forma  di  numerose  raniificaziooì 
filiformi  , e tra  loro  intralciate. 

PloccÌib.  F.  Plocc—o. 

Plocc^o.  s.  m.  T.  mar.  Pelo  di  vacca  o 
di  bue  , che  si  mette  tra  la  fodera  o con- 
trahhordo  della  nave  e la  sua  bordatura  , 
applic.'ilo  per  mezzo  del  catrame  alle  ta- 
vole che  debbono  servire  a far  la  fodera 
di  legno,  onde  i vermi  di  mare  non  pe- 
netrino a rodere  il  fasciame  del  bastimen 
to.  V.  a.  T.  mar.  Mettere  del  ve- 

tro pesto  con  p«-tn  di  vacca  o dì  bne  nella 
fodera  delle  navi  onde  preservarle  dal 
tarlo. 

*Ptoat.  n.  f.  T.  inus.  L.  Ploces,  (Dal  gr. 
Placò  io  connetto.  ) Dna  delle  quattro 
specie  di  successione  di  snoni  distinte  da 
Euclide  , cioè  per  grado  e per  salto  | le 
altre  tre  specie  sono  1*  vfgoge  pel  grado, 
la  Petteja  ripetizione  frequente  del  me- 
desimo tnono  , e la  Pone  prolungazione 
del  suono. 

*pLocèo.  s.  m.  T.  omitol.  L,  Ploceus.  fDal 
^r.  Piace  nesso.)  Genere  d'uccelli,  iMl'oi  • 
dine  de'  Passeri  ^ stabilito  d.i  Cuvier  , e 
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coù  <I*oomÌDttì  dal  modo  eoo  coi  1'*mooo 
il  loro  nido  con  fibre  erbacee^  onde  ven* 
goDO  deui  Teasitori.  La  Loxia  Phiiippma 
di  Linneo,  ne  è il  tipo. 

*Plocióib>  ••  iD«  T.  eotomol.  L.  Plocìonus, 
(Dal  gr.  Ptocos  riccio.)  Genere  d'ìnseUì, 
dell*  ordine  de'  Coleotteri , della  aeaiooe 
dei  Pentameri  , della  famiglia  de’  Cor- 
muori  , e della  tribù  de’  Carabici,  aubi* 
liio  da  Dejean,  e coti  deoominatì  dalle 
loro  aateooe  il  cui  oliimo  articolo  è ar* 
rotondato  , ed  io  forma  di  una  perla  in* 
iìiaU , o di  amaoiglia.  Comprende  due  ape> 
eie  : una  cornane  nelle  vicinaoxe  di  Bor- 
deaux > che  è il  Plocionu»  Bonfilu  | e 
1*  altra  delle  itole  Medowine  , che  è il 
Plocionus  hinotatUM. 

^Plocoglòttiob.  e.  f.  T.  bot.  L.  Ploco^lot- 
tis,  (Dal  gr.  Plocos  riccio,  e flotta  lin- 
gua. ) Genere  di  piante  , della  famiglia 
delle  Orchidee  , e della  ginandria  diandria 
di  Linneo,  atahillto  da  Hlume , che  , fra 
fili  altri  caratteri , preteota  il  labello  sotto 
(orma  di  lingua  , e come  tctsulo  insieme 
alla  base  da  ciatcun  lato  con  dei  ripiega* 
menti  membranosi  applicati  al  ginoatemo. 
Comprende  atn’  ora  la  aola  specie  detta 
Ploooglottie  indica^ 

Floja.  s.  f.  Voce  aulica,  imitata  dal  francese; 
Pioggia.  $.  P.  aimil.  P usò  Dante  per 
esprimere  la  graaia,  cioè  la  1*W  ahbon- 
danaa  della  graaia  dello  Spirito  Santo,  che 
discende  abbonderolmente  come  la  ploja 
(pioggia)  a chi  la  si  manda. 

*Pi>ojèaa.  s.  f.  T.  entoraol.  L.  Plojera. 
(Dal  gr.  Ploion  nave.  ) Genere  d*  inset- 
ti , dell’  ordine  degli  Enùtteri , della  se- 
aione  d^li  Eteiotteri^  della  famiglia  dei 
GeocorUi,  e della  tribù  dei  Nudieolli  di 
LaireUle , subilito  da  Scopoli  a spese 
dei  Cimici  di  Linneo  , e cosi  denominati 
dalla  ior  cooformatione  a loggia  di  bar* 
ebetta  , e dal  vacillare,  e bilanciarti  di 
continuo  sugli  alberi. 

PLOjàsTt.  geog.  Ciuè  della  Turchia  enropea, 
nella  VaUcchìa*inferiore.  < 

Plois.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Bellunese. 

PcoMiièRics.  geog.  Città,  di  Francia  nel  di- 
partim.  de*  Vogesi.  E limosa  per  le  sue 
acque  minerali  efficaci  contro  i mali  di 
stomaco,  e contro  le  malattìe  che  afflig- 
gono i nervi  ed  x visceri. 

Pu)Mso.  n.  m.  T.  fii,  Dassi  volgarmente 
questo  nome  a certi  vapori  deleteri,  i quali 
ti  sollevano  dalle  fogne,  e dagli  amahi* 
loj,  come  pure  ad  alcuni  accidenti  per  es* 
ai  determinali  , tanto  ne*  manuali  incari- 
cali di  votare  coteste  cloache,  come  in 
quelli  che  lavorano . nel  caccmKÙarne  le 
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pareti , e che  sono  forse  codi  nominiui  a 
motivo  del  sintomo  principale,  che  consì- 
ste nella  oppressione  simile  a quella  che 
produrrebbe  un  peso  enorme  , il  qnale 
comprimeste  il  petto,  e dall*  analogia  che 
evvi  nelle  due  lingue  fraucese  e luliaoa 
fra  i due  vocaboli  Plomb  e Piombo»  GII 
individui  colpiti  dal  piombo  sono  ad  un 
tratto  assalili  coma  da  un  peso  ebe  gli 
rattiene,  e quindi  quasi  stretti  nella  goU; 
patiKono  un  atroce  dolore  nello  stomaco 
e nelle  articolatiooi,  eetUno  involontaria- 
mente nn  gride,  uUoiu  modulato,  e sof- 
frono il  riso  sardonico,  il  delirio,  e di- 
versi movimenti  convulsivi,  framesso  ni 
quali  muujono  se  non  si  soccorrono  pre- 
stamente. 

Pcosàrra.  y.  Plos — aia. 

Pt^s — Àaa.  V.  e Voce  latina  , e poetica. 
Piagnere.  L.  Lugere.  ** — lara.  add.  Che 
plora,  che  piagne.  L.  Lu^hm, 

*Ì»rLoao.  n,  m.  Pianto.  L.  Ploratus. 

PlosóSs.  s.  f.  Francesismo  introdotto  onn* 
vameote  in  luogo  della  voce  toscana  Su- 
P>'*8gìrcllo.  ( Alò.  ) 

Ptroadu.  s.  f.  pi.  Dìcoimì  così  Quelle  lisM 
di  mussolina  o di  tela  d*  Olanda  che  si 
mettono  su  i paramani  d’  nn  abito  nei 
primi  giorni  del  lutto. 

PiiOssàao.  s.  m.  T.  d*  aniiq.  Nome  di  un 
fursiere  fatto  di  vimini  intrecciato  , che 
ponevast  sa  i carri  per  IrMporUre  il  le- 
tame ed  oltre  materie  sudice. 

pLora.  geog.  Ninfa  amata  da  Giove,  che  la 
rese  marne  di  Tantalo. 

Plòtiks.  Nome  prop.  lat.  di  donna.  Ini* 
peratrice,  mouie  di  Trajano,  e per  le  sue 
vinù  degna  di  un  tal  marito.  Non  si  m 
con  certeaza  nè  la  sua  patria  , nè  U sua 
famiglia  ; è noto  soltanto  che  Trajano  l*a* 
vea  sposata  prima  che  egli  fosse  adottato 
da  Nerva,  e che  con  essa  entrb  in  Roma 
fra  le  acclaroazioui  della  moUiindine.  Vuol* 
si  che,  salendo  i gradini  del  palauo,  ella 
si  volgesse  verso  il  popolo,  e dicesse  che 
desiderava  uscirne  con  tanta  tranquillità 
con  quanta  vi  entrava.  Dalle  medaglie  di 
questa  principessa  si  può  giudicare  che  noo 
la  sua  bellezza  avea  guidato  Trajano  nel  far- 
la sua  sposa  ; ma  la  aavicsm,  la  prudenza  e 
le  altre  virtù  che  in  lei  brillavano  la  com- 
pensavano delle  poche  sue  attrattive.  La  ana 
roodeatìa  e la  sna  dolcezza  egoagliaveoo 
la  sua  cordialità.  A’  consigli  ui’  ella  non 
ceasava  di  darò  all’  imperatore  suo  marito, 
il  popolo  e le  provtncie  andava»  debitori 
d*  ana  gran  parte  della  felicità,  cui  gode- 
vano sotto  il  regna  di  Trajano;  ella  es- 
senzialmente coiitribaì  alla  dimiunziooe 
delle  imposisioui  , ed  alla  aopprcsaioae  di 
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molti  abusi  rtmosli  ancori  dal  r^iw  di 
DomixijDO  , 0 cui  Nervo  ooa  uvea  avuto 
tempo  di  abolire.  Non  volle  ricevere  il 
titolo  d*  Augusta,  se  dou  quando  Trajano 
iccetiò  quello  di  Padre  della  patria.  Vo- 
lendo assicurare  la  feliciti  di  Moma  per 
1*  avvenire  indusse  suo  marito  ad  adotta- 
re ^er  suo  successore  Adriano  , delle  cui 
virtù  era  certa  , e non  s’  ingannava.  Ac- 
cooipofinava  spesso  1'  imperatore  nelle  sue 
seiaticM  spedisiooi  , ed  era  appunto  eoo 
esso  lai  ^qoand*  ei  mori  in  Selioonte,  Pan- 
no 117  delP  era  cristiana.  Come  fa  mor- 
to Trajano,  Plocioa  portò  le  ceneri  di  lui 
a Roma,  dove  Adriano,  che  di  tutta  la  sua 
fortuna  era  a lei  debitore,  le  fc*  tributare 
gli  onori  che  alla  dignilò  d*  imperatrice 
erao  dovuti.  Egli  coneervò  p^  lei  finché 
V isse  la  piò  tenera  riconosceosa  , e dopo 
la  sua  morte,  accaduta  Panno  l29,  la  fe- 
ce collocare  nel  novero  delie  dee,  ed  eres- 
se in  onor  di  lei  un  tempio  nella  città 
di  Nitnes,  nelle  Gallie,  dove  da  alcuni  pre- 
teodesi  che  ella  avesse  avuto  i natali. 

Plotìiio.  biog.  Celebre  Filosofo  platonico  , 
nato  ne*  primi  anni  del  terso  secolo  s Li- 
poli,  citta  d’Egitto.  Fece  i suoi  studj  di 
grammatica  , cui  cominciò  di  8 anni  io 
Alessandria  sotto  peretchi  maestri,  ma  non 
si  diede  alia  filosofia  che  nell’  età  di  28 
anni,  del  qual  ritardo  non  si  pnò  addur- 
re ragione  alcnna,  imperocché  ignorasi  af- 
fatto cosa  facesse  Plotino  fino  a quei  tem- 
po dell’  età  sua.  1 maestri,  le  coi  lesioni 
filoeofiche  ^li  da  prima  andava  ad  adire, 
gli  spiacquer  Cotti,  perchè  essi  vi  frammi- 
•cliiavano  delle  nozioni  grammaticali,  sto- 
riche e letterarie  , e Plotino,  a cui  biso- 
gnava nna  metafisica  pura,  s*  attristava  e 
a’  aonojav*  de*  loto  ammaestramenti.  In 
£oe  , avendo  ndlto  parlare  di  Ammonio 
Sacca  , che  iosegnave  in''  Alessandria  , si 
pose  fra  i dtscept^i  di  lai , e non  appena 
n’ebbe  adita  la  prinui  lesione,  esclamò; 
Ecco  ciò  che  io  eercm*a.  Frequentò  an- 
dici  anni  U icoola  di  Ammonio,  m sicco- 
me questi  gli  avea  sempre  vantata  le  m- 
picnza  Iroscendeote  de’ Mogi  e de’ Bra* 
mini,  determinò  di  recarsi  in  Oriente  per 
ottlDgere  la  filosofia  dalla  ona  fonU|  e per 
efleitoare  il  più  solleciusueate  possibile 
il  suo  progetto  , dovendo  P imperatore 
Gordiano  intraprendere  la  gnerra  contro 
i Perù,  cgli^  di  39  anni,  s*  ingaggiò  nelle 
truppe  imperiali  onde  più  fsciiroeole  o 
più  sicuramente  arrivare  in  Persio,  de  do- 
ve avea  idea  di  passate  nell’  India.  Ma  la 
funesta  riuscita  dì  quella  spediakine  ( 
Gorouro  ) fece  andar  fallito  il  disegno 
di  Plotino  , il  quale  a stento  giunse  a sol- 
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v.'irsi,  e ttmiò  in  Antiochia,  dónd’era  par- 
tito coll’  esercito,  senxa  recar  seco  alcuno 
de’  tesori  della  sciente  orientalo.  Da  An- 
tiochia Plotino  recossi  a Roma,  dove  fer- 
mò stante,  aprendovi  nna  scuola  di  filoso- 
fia. Contava  fra  i suoi  uditori  per  sino 
de*  senatori  romani,  de*  quali  alcuni,  pre- 
si dalle  aUrstlive  della  dottrina  di  lui,  tra- 
lasciarono le  pubbliche  occupaiioni  per 
vivere  com’egli  da  filosofi.  Tanl’ era  l’o- 
pinione che  aveasi  della  virtù  e del  sape- 
re di  Plotino  che  i moribondi  gli  affida- 
vano la  diretione  dalle  loro  lamiglìe  e 
de’  loro  beni  , siccome  ad  nna  specie  di 
angelo  custode  ; e quel  che  più  sorpren- 
deva, fu  che  , sopravvedendo  un  numero 
sraDcle  di  tutele,  ed  essendo  arbitro  dì  cento 
liti,  aveva  la  sorte  di  non  attirarsi  alcun  ne- 
mico. Tanto  tra  il  suo  credito  , anche  in 
corte  , che  fece  gustare  all’  imperatore 
Gallieno  e all*  imperatrice  Salonina  il 
progetto  di  fondare  una  città  nella  Cam 
ania,  di  chiamarla  Plalonopoli,  e dì  sla- 
dirvi  sotto  la  tua  direzione  una  colonia 
di  filosofi,  che  ivi  ponessero  in  pratica  le 
ideali  leggi  della  repubblica  di  Piatone. 
Per  motivo  del  progetto  addusse  che  vermi 
male  ne  polca  resultare  , e che  bisoguava 
vedere  qual  bene  se  ne  potesse  trarre.  Fi- 
no a tanto  che  Plotino  maneggiava  i beni 
delle  persone  private  , si  tacquero  gl*  in- 
vidiosi, ma  quando  ei  cominciava  ad  ave- 
re qualche  influeiiM  sull’  animo  de’  re- 
gnanti , i segreti  nemici  suoi  si  fecero 
avanti,  e tutto  operarono  onde  qnel  progetto 
non  venisse  eseguilo  , c vi  riuscirono,  lo 
quanto  alla  filosofia  di  Plotino  , essa  é 
oscurata  da  molte  slranesze.  Egli  ti  osCen- 
• ne  lungamente  dal  divulgare  la  parte  eso- 
terica od  occulta  del  tuo  maestro  Am- 
monio. Soltanto  dopo  che  Kronnlo  ed  Ori- 
gene  n*  ebber  tradito  il  segreto,  ai  tenne 
ancb*  egli  dispensato  dall’  oseervarlo.  Oc- 
cupossi  egli  talmente  dello  spìrito,  che 
il  corpo  non  fu  per  lui  die  un  oggetto 
di  disprezzo  ; anzi  vergognavasi  che  Ì1  suo 
spirilo  fosse  racchiuso  in  un  corpo.  Un 
tal  disprezzo  per  le  teirenc  cose,  fu  cagio- 
ne eh'  egli  non  permise  mai  che  si  faces- 
se il  suo  ritratto,  e che  non  volle  dire  nè 
il  giorno,  nè  il  mese,  nè  il  luogo  della  sua 
nascila,  sebbene  tali  cose  fossero  pubbli- 
camente note.  La  continua  sua  applica- 
zione il  rende  sovente  iofertD9,  in  ispecis 
durante  gli  ultimi  due  anot  della  sua  vi- 
ta f ciò  non  dimeno  non  volle  mai  lare 
uso  di  quei  rimedj  che  potevano  recargli 
del  sollievo  nelle  sue  sofièscnte  , dicendo 
che  il  suo  inviluppo  materiale  non  meri- 
Uva  le  cure  che  volevasi  prodigargli  j egli 
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•ofieriva  freqQCnlcaiente  delie  coUcbe,  ma 
ricuMva  di  ricorrere  a*  ioliti  rimedj  per 
farle  ceesare  , perocché  , diceva  , che  tali 
messi  volgari  gli  sembravano  indegni  della 
sua  pravità  filosoGca.  Plotino  mori  di  acbe- 
ransia  l'anno  270  di  G.  C.  di  60  anni.  Spi- 
rando disse  : JFb  l*  ultimo  tfono  per  ri- 
condurre  ciò  che  in  me  avvi  di  divino  a 
attatUo  vi  ha  di  divino  nell"  universo. 
Quello  fra  i suoi  discepoli  che  gli  era  U 
Iti  affcsionato,  e cui  egli  prediligeva,  fa 
orGrio  , il  quale  dopo  la  morte  di  lui 
raccolse  le  sue  opere , e scrisse  poi  anche 
la  saa  vita.  Le  opere  di  Plotino  consiiCo- 
no  in  54  trattati,  de’  quali  ventuno  scris- 
se prima  eh*  e’  venisse  a stabilirsi  in  Ro> 
ma  ; ne  compose  i susseguenti  ventiquat- 
tro per  rispondere  a’  quesiti  ed  alle  ob- 
biezioni del  soo  prediletto  discepolo  Por- 
firio* ed  in  appresso  a qui  lU  gli  nltimi 
nove  aggiunse.  In  quei  trattali  seorgesi  un 
calore  di  spirito  portato  al  più  alto  grado; 
essi  si  aggirano  aópra  materie  molto  astrai* 
tf*,  il  che  assai  penosa  ne  rende  la  lettura  e 
ritiulligenza.  Dopo  la  morte  di  Piotino/  i 
suoi  discepoli  mandarono  a consultare  l'ora- 
colo di  Delfo  sullo  stato  deU'aoima  di  Ini 
nelPaUro  mondo,  cd  Apollo  rispose  in  cin* 
quanta  versi  : che  Piotino  crasi  presentato 
a Mioosse,  ad  Eaco  e a Radamanto,  meno 
per  esser  giudicato  che  per  non  omettere 
una  visita  di  uso  e di  conveoienu,  e che 
godeva  della  beatitudine  dovuta  a’  suoi  Lu- 
mi e alle  sue  virtù. 

^PlotirìVpoli.  geog.  ant.  L.  Plotinopolis, 
( Dal  gr.  Platina  nome  proprio  , e pò- 
iis  citta.  ) Metropoli  della  Mesia  io- 
faiore  , fondata  da  Trajaoo  verso  l*  anno 
di  G.  C.  105,  e cosi  delta  da  Plotìna  sua 
moglie  : città  cbiamata  anche  Marciano- 
pulì  / poiché  Plotioa  , straordinariamente 
amando  Marciaoa,  sorella  di  Trajaoo,  ne 
preK  il  nomo  come  appare  da  varie  anli* 
die  inKrizioni. 

Putto,  s.  m.  T.  omilol.  Genere  d*  uccelli/ 
deir  ordine  Oche  ; il  becco  é diritto  , 
acuto  / addentellato  ; le  guance  pennute  , 
e tutte  e quattro  le  dita  unite  eoo  una 
membrana.  Quest*  uccello  é americano  / 
egli  puh  al  pari  de*  serpeuti  contrarre  il 
collo  e distenderlo  ; lo  allunga  assai  a fine 
di  slanciarsi  su  i pesci  , che  sono  il  suo 
cibo.  Il  capo  é coperto  di  penoe  laouggi- 
nose. 

*Plotóso  , o Putto,  s.  m.  T.  iuiol.  L.  Pio- 
iosus.  (Dal  gr.  Plóó  io  navigo.)  Genere 
di  pesci  stabilito  da  fMcépcde  , che  al 
presente  serve  dì  divisione  al  »<jUo-gei»ere 
dei  Sduri  , c cosi  denomÌQ.-iti  lUlla  loro 
graode  altitudine  al  nuoto. 
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Plotta.  s.  f.  Moneu  d’argento  della  Svesi*/ 
die  equivale  a due  lire  toscane. 

Plòzio.  biog.  Filosofo  stoico,  e mediocre 
poeta,  che  vien  posto  in  ridicolo  da  Ora- 
zio.  5-  — Gillo  -(  Lucio  ).  11  primo  re* 
tore  che  aprisse  in  Roma  una  scuola  di 
rettorica  in  latioo.  Egli  vivea  circa  660 
anni  di  Roma  , e lOO  ao.  av.  G.  C.  Ci- 
cerone parla  di  lui  con  grandi  elogi  , e 
dimoatra  il  ano  dispiacere  di  non  essere 
stato  presente  alle  lezioni  di  no  si  grauu 
maestro.  Plotio  Gallo  avea  composto  no  ec- 
celleote  Trattato  del  §tsto  dell*  oratore, 
cui  il  tempo  ha  fatto  smarrire.  5*  — Toc- 
ca. Amico  di  Virgilio  e di  Orasio.  11 
primo  lo  ìstitui  suo  crede  ; ed  Angusto 
incaricollo  di  rivedere  i’  Eneide. 

Plomàiu,  o^aiGióm.  n.car.  m.pl.T.  d’aniiq. 
L.  piumarii  , Phrygiones.  Si  cbiamavaa 
cosi  certi  maoifattori  , l'arte  de'qisalt 
counsteva  in  rappresentar  sulla  tela  col- 
r ago  ogni  aorta  di  figure  , ed  in  ispecie 
d'  uccelli  eoo  la  varietà  de*  colori,  e delle 
lor  piume.  Quest*  site  ebbe  origine  in 
Frigia. 

Plousàccivb.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
appartenente  alla  classe  penlandria  mono- 
gioia  del  sistema  di  Linneo,  avente  per  suoi 
caratteri  : il  calice  lubulaU»  quinquefido  , 
persistente  , esteroameote  arricciato  ; co- 
rolla monopetala  iiifundibulìforme  , col 
tubo  più  lungo  del  calice  , coll*  orlo  di- 
viso in  cinque  segmenti  ovali  ; germe 
aperto  mediante  le  basi  squamose  de*cin- 
que  stami;  un  pistillo,  ano  stimma  a 
cinque  punte  ; seme  semplice  contenuto 
nei  calice.  La  plumbaggine  d'Europa,  det- 
ta volgarmente  Erba  deolellarìa  , crence 
nelle  contrade  calde  dell*  Europa,  ove  es- 
sa é vivace.  Le  tue  foglie  alterue,  bisluo- 
ghe  ed  intiere,  abbracciano  uno  stelo  sca- 
nalato , il  quale  viene  sorretto  «la  lunga 
radice  bianca.  1 suoi  fiori  azzurrognoli  o 
porporini,  formano  alcuni  mazzolim  sulla 
eatremiù  de*  rami  ; tulle  le  parti  di  que- 
sta pianta  , e specialraenle  la  ana  radice  , 
sono  dotate  d’eccessiva  acrezza  , perciò  se 
n*  é molto  celebràta  l’applicazione  all*  e- 
stemo  contro  i cancri  esulcerali  , ma  in 
particolare  per  la  scabbia.  Le  altre  specie 
di  plumbaggine  ritrovansi  a quanto  sem- 
bra in  pan  caso  di  quella.  plumbag- 
giue  sarmentosa  deve  alla  propria  acreasa 
il  nome  d'  Erba  del  Diavolo  , impcMlcde 
dagli  abitanti  di  San  Domingo. 

PLUMBACOinài.  s.  f.  pL  T.  boi.  Famiglia  na- 
turale di  piante  dicotiledoni  monopetale, 
ipoginie,  costituite  da  arbusti  od  erbe, 
come  sono  la  SteUice  , la  Plumhaggine  o 
Li  Dcntellaria. 
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PtOMiÀllÀ.  g«og.  IfloU  tulli  cotti  di 
Spigai  f pretio  il  promontorio  Dìanium. 
Crnleti  clic  portitte  un  Ul  nome  i dv»- 
tieo  delU  grande  quiolili  di  lortorclle  clic 
vi  ti  trovavano. 

PujMiÀTi.  ».  i.  T.  d'inlìq.  Strumento  di  tup< 
pliziu,  lòtto  di  corde  armate  nelle  loro  etlre* 
niiti  di  palle  di  piombo.  Cou  quetto  »i  bat- 
tevano dtgl'idolitri  i Criitiani  quaod’erino 
pertonaggi  cotpicui,  mentre  quelli  del  voi- 

apoDeauii  tupra  de’  civilletti.  $.  •»..  1 
dati  romani  cltiamavino  Piurobain  certi 
giiveiloili  giieroici  di  petti  di  piombo^  per 
cui  riuacivauo  più  petaoti,  e più  prolonda 
facevano  la  ferita. 

**PLCMBeo.  add.  Di  piombo.  L.  Plumheus. 
PcùuvLA.  a.  f.  T.  boL  11  fusto  del  germe 
appena  aviluppato. 

Plùkoi.  geog.  aou  Porto  della  Libia,  all’e- 
•tremiti  del  paese  degli  jidimachidi»  Lo 
acoliaate  di  Licofrone,  voleodo  certamente 
o dar  maggiore  celebrili  a qoetio  porto  , 
o condotto  iD  errore  da  alcuni  tcriltori  , 
dice  che  quivi  nacque  Atlante,  la  cui  etì- 
tteuaa  non  i del  tutto  approvata. 

Plliai. — B.  add.  T.  gramm.  Agg.  die  ti  di 
dai  grammatici  al  numero  del  più  tì  dei 
nomi  che  de*  verbi.  L.  Pluralis,  Uaati 
anche  itr  forca  di  oome.  — ~itàdC| 
— ITATI,  n.  atl.  Il  numero  maggiore.  L. 
Pluralitat.  — izzXiB.  (tt  dot.)  v.  a.  Ri- 
durre a plurale  un  nomo  o un  vei  ho  che 
può  esprimerti  in  singolare.  ~izxàto. 
(tt  dol.)  add.  Ridotto  al  plurale. —uirre. 
avv.  Con  pluraliti  , io  numero  plurale.  L. 
Pluraliler, 

pLcaiita  t.  in.  Nuovo  metallo  rinvenuto  dal 
profcMore  Oituin  nella  miniera  di  plalioo 
dell*  Ural. 

Pc,caii.ocuLÌaK.  add.  T.  bot.  Diceti  di  un 
frutto  che  ba  molte  cellette  dittiate. 
*pLÙsu.  t.  f.  T.  euiomol.  L.  Plusia.  (Dal 
gr.  PIumìoì  ricco.  ) Genere  d*in»ettì,  deU 
I’  ordine  de*  Lepidotteri  , stabilito  da 
Ochseinhemer  , che  comprende  le  specie 
del  genere  Noctua  di  Fabricio,  i cui  bru- 
chi invece  di  cedici  tarape  ne  hanno  ao- 
lamente  dodici.  Questo  genere  non  venne 
adottato  , e sembra  aver  deMnto  un  ul 
nome  dalla  ricchetza  dei  colori  di  cui  van- 
no ornate  le  sue  specie. 

PtCsiO.  mitol.  Soprannome  di  Giove,  e vale 
Ricco  , dato  a questo  nume  come  il  di- 
speiisalorc  supremo  delle  ricclietse  ; colto 
tale  soprannome  egli  avea  un  tempio  a 
Sparta,  nella  Laconia. 

PuisótB.  add.,  e per  lo  più  pLOSdai.pl.  Vo- 
ce antica,  che  è totalmente  proventale  , o 
piuttosto  fraaceae(P/ui(eriri);fuituU  da  u- 
Ioni  in  aeoso  di  Molli,  parecchi.  L.  Plmret. 


Plotàcoo.  Nome  prop.gr.  di  uomo.  S.-^.bìog. 
Celebre  Filosoio,  cionco  ed  oratore  greco, 
nato  a Cheronea  , città  della  Beotia,  ove 
la  sua  fauiiglia  occupava  un  grado  distni- 
to  fra  i cittadini  di  essa  città.  Egli  à uno 
di  quelli  che  smenlirooo  la  cattiva  fama 
della  Beotia,  t cui  abitauti  passavano  pres- 
so gli  altri  Greci  come  geute  di  duro  in- 
tellello  ; Baoium  in  crosto  Jarares  aere 
natum.  S*  ignora  l'anno  preciso  della  sua 
nasciu  ; molti  per  altro  congetturano  che 
fotte  l'anno  4o  di  G.  C.  sotto  1*  impero 
di  Claodio.  Ignorati  parimente  il  nome  di 
tuo  padre  ; Plutarco  slesao  uè  parla  senta 
Domiuarlo  i egli  ne  vanu  le  virtii,  la  mo- 
destia, le  cognìtioni  delle  cose  etere,  e lo 
atudio  delia  filoaofia  e de*  |M>eti  ; e cita  più 
di  un  buon  consiglio  che  da  lui  avea  ricevu- 
to in  gioventù. Ricorda  pure  con  compiacen- 
sa  il  suo  bisavo  Nicarco  , che  dice  aver- 
gli sovente  dipinto  co*  più  vivi  colorì  le 
aciagure  della  sua  patria  soUo  il  triiinviro 
Aulonio  ; e *1  suo  avo  Lampria,  del  qua- 
le ammirava  reluquenta,  la  brillante  fan- 
Usia  e 1*  ilarità , quando  , in  una  piccola 
brigau  di  vecchi  amici  era  riscaldato  dal 
vino.  Dopo  che  PloUrco  ebbe  finito  il 
suo  studio  di  belle  lettere  sotto  valenti 
maestri  della  sua  patria,  andò  a Drlfo  per 
ìstudiare  la  filosofia  e le  matematiche  nel- 
la scuola  di  Ammonio.  Di  ritorno  in  pa- 
tria ancor  giovanissimo  godè  di  tanta  con- 
aiderstioDe,  che  i suoi  cittadini  lo  spedi- 
rono iu  deputaaone  presso  il  proconsole 
della  provincia  per  qualche  importante 
afiare,  cui  felicemente,  e con  aoddìsfatione 
de*  suoi  committenti,  negotiò.  Siccome  iu 
quel  tempo  tutti  i Greci  dolati  di  qualche 
talvuto  alquanto  più  del  comune  si  recavano 
a Roma  per  cercar  fama  e fortuna,  collo- 
candosi presso  ad  alcuni  uomini  potenti  co- 
me precettori  de*  loro  figliuoli  , FluUrco 
auch*  egli  visitò  quella  capitale  del  mon- 
do negli  ullimi  anni  del  regno  di  Ve- 
spasiano e vi  apri  una  scuola  pubblica 
di  eloquenza  greca  , • di  filosofia.  Eser- 
citò egli  in  Roma  la  professione  di  so- 
fista, del  quale  il  nume  divenne  poi  pres- 
soché odioso,  e la  cui  esisten&a  sola  sem- 
bra indicare  una  decadenti  letteraria,  ma 
che  più  d*  una  volta  fu  illuUraM  iu  Ro- 
ma da  grandi  talenti  e dalia  persecuzione. 
•Si  sa  che  sotto  i malvagi  imperatori,  nel- 
la pubblica  schiavitù,  la  filosofia  era  11  solo 
asilo  in  cui  rìfu^isse  la  libertà,  bandipi  dal 
foro  e dal  senatu.  La  filosofia  avea  altre 
volte  servilo  per  rovinare  la  repubblica,  • 
non  era  a quell*  epoca  che  un  vano  scet- 
ticismo, del  quale  abusavano  ^li  arabitio- 
si  ed  i corruttori.  Per  una  migliore  voca- 
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ftiuoe  diveona  più  Urdij  cioè  tolto  I TU 
bei'i>  i CaiigoU  » i Neroni,  una  ^cie  di 
rtligiooe,  cui  profettavaoo  le  «niine  forti  ; 
uopo  aravi  del  toccorto  di  udì  lapieaia 
cbe  intcgutite  a morire;  per  la  qual  co- 
sa non  è da  stupirai  che  i più  illutlri  Ro- 
mani intervenittero  alle  leaioni  dì  Pluiar- 
co«  aiccome  egli  tletto  narra  ; Plutarco  , 
il  più  cuft'iote  ed  il  più  ttlegooep  nemico 
delle  dottrine  epicuree  ; P ammiratore  di 
Platone  e ’l  discepolo  tuo  nella  credenza 
dell’  immortalila  dell*  animai  della  giuiti- 
zia  divina,  e del  bene  morale  , inaegnava 
delle  verità  meno  pure  , egli  è vero  p del 
critliaaetimo,  ma  cbe  appagavano  il  biao- 
gno  più  strÌQgcoto  delle  anime  elevate. 
Allorché  il  crudele  Doniiztauo  bandì  con 
un  decreto  tutti  i filoaofì,  Plutarco  abban- 
donò ancli’egli  Roma,  e lomoueoe  in  pa- 
tria I dove  d’  allora  in  poi  rimaae  senza 
interruzione  , coltivando  le  lettere , e go* 
deiido  in  pace  della  Mima  de' tuoi  concit- 
ladini  , i quali  lo  elettero  arcuntc,  cioè 
primo  magistrato  della  città.  Eaeicitò  pttre 
Plutarco , e per  molti  anni  , il  tacerdozio 
d’ApoUo  nel  tempio  di  Delfo  ; fu  parimen* 
te  ìuiaiato  ne*  miiteri  di  Bacco  > C|  quao- 
tuaque  fosse  il  più  saggio  di  quanti  altri  fi- 
losofi antichi  che  fosaer  visauti  prima  di  lui, 
abbraccio  non  ottante  tutti  i generi  dituper- 
•tizione.Qoivi  egli  compose  la  maggior  par> 
te  delle  tue  opere,  e vi  moti  in  avanzala  età, 
Panno  ISO  di  G.  C.  Le  più  celebri  opere  di 
Plutarco  tono  le  f^Ue  fieglt  uomini  Ulu~ 
stri,  e molti  Trattati  di  morale.  Gli  scrit- 
ti di  questo  filosofo  , per  la  loro  esten- 
•ione#  del  pari  cbe  per  U varietà  degli 
Oggetti  cui  abbracciano  , presentano  il 
pia  vasto  repertorio  di  fatti  , di  me- 
morie e di  idee  cbe  ci  abbia  trasmes- 
so P antichità  ; essi,  prodotti  in  un’  epoca 
di  decadenza  letteraria,  sono  nondimeno 
Doubili  e per  lo  stile  e per  P eloqueota. 
I suoi  trattati  contengono  una  morale , 
cbe  p senza  essere  profonda  ed  irta  come 
quella  degli  stoici,  nè  speculativae  fanatica 
come  quella  di  Platone,  è generalmente  pu- 
ra, coraggiosa  e praticabile;  parla  al  cuo- 
re e alla  ragione  , perd»è  è convalidata 
da*  fatti  e preasoebè  tempre  da  vasbe  im- 
magini f e da  vive  allegorie  abbellita.  Il 
numero  de’  irallati  di  morale  di 
Plutarco  contengono  delle  . utilissime  le- 
sioni per  la  condotta  delia  vita  , « per 
P amminiatrazìone  de’  pubblici  afiarìi  de- 
gli ammirabili  princip]  intorno  alla  divi- 
nità, e all’  immortalità  delPanima,  ma  il 
tutto  con  una  mescolanza  di  assurde  opi- 
nioni come  trovasi  io  quasi  tutti  i pagani 
scrittori.  L*  opera  per  cui  la  memoria  di 
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Plutarco  è rimasta  viva  ne*  posteri  , è la 
fua  Biografia,  cioè  le  sue  V tU  degli  un- 
mini  illustri  greci  e romani.  Egli  stesso 
intitolò  questa  sua  grand*  opera  y ite  para- 
le Ile  I imperocché  alla  itoria  succiota  di 
ciaacun  grand*  uomo  della  Grecia,  fa  con- 
tinuazione descrivendo  la  vita  di  un  grso- 
d’  uomo  romano  , la  quale  termina  con 
una  comparazione,  in  cui  sono  posti  i due 
eroi  esattamente  a confronto.  Per  quante 
imperfezioni  i dmti  dicano  novenire  ^le 
vite  di  Plutarco,  esse  tono  ininiitabil^Lo 
storico  smaschera  i suoi  eroi  , gli  spoglia 
di  qualunque  aCraniero  apparato  cbe  li  cir- 
conda , li  mostra  quali  erano  in  sè  stessi, 
a affin  di  porli  fuor  delle  occasioni  di  sot- 
trarsi al  peoetraole  suo  sgttardo  , iosieme 
al  lettore  , ei  li  segue  fin  nell’  interno 
delle  loro  abitazioni  , gli  eaamina  nel 
negletto  lero  abito  domestico,  e presta  at- 
tento orecchio  alle  familiari  loro  conver- 
sacioni.  StfiaUe  particolarità  rendono  la  let- 
tura di  quelle  vita  tanto  più  piacevole  e 
attraente.  Riguardo  allo  stile  di  Plutarco  , 
^li  non  è nè  puro  nè  elegante  ; ma  in 
compenso  ha  una  forca  ed  un*  eoei^ta  mi- 
rabilmente propria  a dipingere  in  poche 
parole  le  più  vive  immagini  , a lanciare 
acuii  tratti  di  penna  , e ad  eaprimere  no- 
bili e sublimi  pensieri.  Plutarco  ebbe  do 
nipote  figlio  di  un  suo  fratello  , chiamato 
Sesto  il  quale  fu  maestro  di  Marc*  Anrelio. 
<c  Sesto  u dice  quest’  imperatore  nelle  sue 
rifiessioni  cc  col  suo  esempio  mi  ba  inse- 
C(  gnaio  ad  essere  afiTabile,  a governare  l.v 
(c  mia  caaa  da  buon  padre  di  famiglia  , 
<t  ad  avere  una  gravita  aemplice  senza  af- 
re fetuziooe  , a procurate  d' indovinare  e 
<c  di  prevenire  i desider)  ed  i bisogni  dei 
«I  miei  amici,  a tollerare  gl*  ignoranti  ed 
<c  i preauntuosi  cbe  parlano  senza  pensare 
a a quel  cbe  dicono#  ed  a pormi  al  con- 
ce latto  di  tutti.  ìi 

PlCtbo.  s.  m.  L.  Pluteus.  T.  milit.  Macchi- 
na militare  aotica  , a foggia  di  araticcio, 
iuteasuti  di  vinchi  # e coperta  di  terra  o 
di  pelli  di  bue  staccate  di  fresco  d.'ill’ani- 
male  ; sotto  tale  macchina  gli  assediantì  av- 
vicinavaosi  alle  mura  nemiche.  Si  muo- 
veva sulle  ruote  # e i soldati  vi  alavao 
sotto  al  sicuro  dai  fuochi  lavorati  daU'ioi- 
mico. 

Plutit.  Nome  che  i rabbini  danno  ad  una 
delle  due  figliuole  di  Lot. 

Pii'To.  s.  m.  Specie  d*  insetto  di  oolor 
d*  oro. 

Piero,  mitol.  Dio  delle  ricchezze  , e posto 
nel  novero  delle  divioilà  infernali  , mini- 
stro di  Ptulooe.  Alcuni  mitologi  il  fanno 
nascere  nell’  isola  di  Creta  da  Cerere  e da 
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Giasone , forse  perchè  eransì  questi  ap- 
plicali per  tuUa  la  loro  TÌia  all’  agricoltura, 
che  è la  sorgente  delle  piti  stabili  dovitie. 
Era  rappresenuto  toppo  in  arrivando  fra  t 
mortali  , e con  delle  ali  nel  partirsene 

Per  insegnare  che  molle  pene  richiede 
ammass.ir  tesori  , e che  questi  perdonai 
sovente  in  breve  tempo.  Si  rappresentava 
ancora  cieco,  per  significare  che  spesse  fiate 
ex  comparte  i suoi  beni  a chi  noo  n’  è 
degno,  e lascia  nella  necessità  chi  n’  è me- 
ritevole. 

Ptt'TòriLO.  n.  car.  m.  Amico  di  Fiuto,  dio 
delle  licchetxe,  cioè  amico  del  danaro. 
pLirróSB.  initol.  Dio  dell’  Inferno^  figliuolo 
di  Saturno  e di  Rea  , e fratello  di  Giove 
e di  Nettuno.  Nella  divisione^  che  si  fe- 
cero del  mondo  intero  i tre  figli  di  Satnr- 
nOfa  Plutone  toccarono  i regni  tenebrosi  dei 
morti  } ivi  egli  domina,  giudica  le  aaioui 
falle  da’  trapassati  durante  la  loro  vita  , e 
coiuparte  a ciascuno  la  meritata  pena.  Plu- 
tone era  rappresentato  sopra  un  carro  ti- 
rato da  quattro  cavalli  neri  ; egli  porta 
in  mano  due  chiavi  per  significare  che 
apre  e chiude  le  porte  dell’  inferno.  Plu- 
tone è il  piti  temuto  degli  dei , perchè  è 
inflessibile  ne*  suoi  decreti.  Egli  offri  la 
Ulano  di  sposo  a tutte  le  dee  dell’Olimpo; 
ma  tutte  la  rigettarono  ; cosicché  il  nume 
fu  costretto  a provvedersi  di  moglie  con 
la  forxa,  e rapi  Proserpina  figlia  di  Cerere, 
menlr’  ella  slava  cogliendo  fiori  nelle  cam- 
pagne di  Sicilia  , o mentre  recavasi  ad 
attigner  acqua  alla  fontana  Aretusa.  Plu- 
tone fu  da  alcuni  mitologi  confuso  con 
•Serapide,  e chiamato  Orco  e Due.  A lui 
consacravausi  i grandi  delinquenti,  gli  sper- 
giuri, i traditori,  gl’ingrati,  iniperoecbc 
chiunque  ti  fosse  meritato  le  orrenJe  impre- 
cationi  infernali,  poteva  impuneoienle  esse- 
re ucciso.  A lui  pure  sovente  degli  eroi 
consacravan  tè  stessi  ; e le  sublimi  parole 
con  cui  offerivano  il  loro  capo  per  la  sa- 
lute del  loro  esercito  inspiravano  un  nuo- 
vo valore  ne*  combattimenti.  Dicesi  che 
negli  antichissimi  tempi  gii  abiialori  del 
Lazio  gli  sacrificassero  vittime  umane; 
in  progresso  sì  sostituirono  a queste  dei 
tori  neri  , e delle  pecore  nere,  il  cipres- 
eo  , il  narciso  ec. 

Pll'TÒmio.  t.  m.  Specie  di  metallo.  ( y. 
Bario  nell*  appendice  in  fine  di  questo 
Di  sionario.  ) 

PLoronUTa.  n.  car.  n>.  Colai  che  attrihaiKe 
le  formatione  del  globo  al  fuoco. 

PlOv— ~IA.  Voce  lat.  e ant.  Lo  s.  c.  Pioggia. 
. — lÀLB.  add.  Appartenente  a pioggia,  plu- 
vio. IO.  add.  Pioggtoeo,  piovoeo.  — io- 
iCBTBOCBàrU.  n.  f.  Arte  di  oseervare  e di 
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mieurare  la  quantità  d’  acqua  caduu  in  un 
anno.  — lOMrraocaàrico.  add.  Di  Pluvto- 
meirografìa.  — lOMèraico,  add.  Di  plavio- 
metro.  -^lOMBraòcaaro , e >~idiirrRo.  a. 
m.  T.  lie.  Su-umeolo,  onde  misurare  l'ac- 
qua caduta  dall'  atmosfera.  L.  P/uWome- 
trum.  ~~ióso.  n.  m.  Nome  che  i tepub- 
hlicani  francesi  diedero  al  quinto  mese 
dell*  anno  loro  , che  corrisponde  al  mete 
di  gennejo  dell’  anno  comune. 

Plov — lÀLK  , ~to,  — lonènitco,  — lÒHsrto, 
— lOMrraocBATU,  -^lOMtTaocaÀrico,  — lo- 
Mrraòcaapo  , — tóso.  P'.  Punr — u. 

Pluvio,  mitol.  Dav.vsi  questo  nome  a Giove 
quando  gli  si  domandava  la  pioggia  nelle 
•umuie  aiidiià. 
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«o.  a.  m.  T.  di  it.  uaL  L.  Pneum. 
( Dal  gr.  Pneó  io  soffio.  ) Nome  intro- 
dotto da  Hannemanrif  per  indicare  il  Bo- 
race , per  la  proprietà  che  qnesto  ha  di 
gonfiarti  in  bolle  , le  quali  si  rompono 
soffiando;  tal  fenomeno  ha  luogo  esponen- 
dolo ali'  atione  del  fuoco. 

*pRàcMA.  n.  f.  T.  med.  L.  Pneuma.  ( Dal 
gr.  Pneò  io  spiro.  ) Propriamente  iigoi- 
fica  Soffio  , alito  , vento  , aria  , spinto 
vitale,  anima  , e spesso  respiratione  i cioè 
quel  moto  del  petto  per  cui  1*  aria  entra 
ed  alternativamente  esce  dai  polmoni  ; ma 
presso  gli  antichi  sisnilicò  il  Principio  ipo- 
tetico spirituale  della  Natura  ( diversa  però 
dall’  anima  ) al  quale,  come  cagione  pri- 
mitiva , attrifauiroDo  i fenomeni  della  sa- 
nità e della  malattia. 

pRiuMÀTicl.  o.  f.  T.  med.  Dotirioa  che 
ammetteva  nell’  uomo  una  sostanxa  leg- 
giera e sottile , che  , peuelrando  in  tutte 
le  parti  del  corra  , era  il  principio  del- 
1*  atione  ; e dalle  relationi  e proporzioni 
di  quella  dipendevano  la  sanità  e la  ma- 
lattia. $.  — . Arte  di  misurar  1*  aria.  Iai 
poeumaiica  comprende  le  leggi  del  moto, 
della  gravilatione  , della  pressione  , drl* 
r elasticità  , della  rarefatiooe , e della 
condensazione  del  fluido  atmosferico.  Ai- 
coni  si  servono  della  voce  Pneumatica  in 
luogo  della  voce  Poeumatologia  ; ma  per 

10  piu  si  prende  per  la  doilrioa  dell'  a- 
ria  , delle  sue  proprietà  , e de’  suoi  ef- 
fetti. S‘  — • 'L.  chim.  Parie  della  chimica 
che  tratta  dei  ^as.  $.  — . ».  f.  T.  fis. 
Macchina  , il  coi  t^gello  è di  produrre 

11  vuoto  ; fu  iorenUla  da  Otto  di  Gue^ 

8S 


D - = by  - ’iMigk 


694  PNE 

ricke  f circa  Faooo  4650  , indi  fu  parfe* 
BtooaU  da  Hawksb^.  Al  preacote  serra 
per  mollissime  esperieose  di  fisica  , e di 
chimica  poeuinalica , ed  è osata  anche 
nell'  analisi  chimica  per  produrre  1*  era- 
porasione  seoaa  l’ impiego  del  fuoco. 

*PaBouàTici.  n.  car.  m.  pi.  Si  dissero  così 
i medici  che  adoUaroou  la  doUrioa  detta 
Poeuiuatica  ( questa  voce  nel  primo 
significato  ). 

*PsiuiiÀTici.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Ere- 
tici , che  , millanUodosi  di  essere  diret- 
tamente illumiuati  dallo  Spirilo  Santo  « 
rigeUavano  1’  antico  ed  il  nuovo  tesU- 
menlo. 

*Pkbi;màtico.  add.  T.  meco.  Agg.  delle  mac- 
chine che  si  muovono  ed  agiKono  per  le 
varie  modificazioni  e per  la  compressione 
dell*  aria,  e con  cui  si  cava  1'  aria,  che  è 
in  un  vaso  di  vetro  ; serve  altresì  a molti 
osi  della  fisica  sperimentale  , ed  è perciò 
da  alcuni  chiamata  Tromba  da  cavar  aria. 

Chimica  pneumatica  ; dicesi  Quella  che 
ai  occupa  di  raccogliere  , studiare  ed  ana- 
litsare  i difiTerenli  gas,  che  i corpi  lasciano 
sviluppare  durante  la  loro  scomposiiione , 
o la  loro  combinasione.  La  chimica  mo- 
derna ai  ebbe  aifTaUo  nome  perciò  che  i 
suoi  immensi  progressi  contano  dall*  epoca 
in  cui  ai  studiarono  eoo  diligenza  i gas  , 
ed  in  ispecie  la  composizione  dell*  aria 
atmosferica  ; ma  non  vi  si  coafò  più  dac- 
ché ogni  cosa  ne  determina  a credere  spet- 
tare all’ elettricità  l’azione  principale  di 
tutti  i fenomeni  chimici.  Setta  pueu 
malica  ; Setta  antica,  fondata  da  Ateneo  , 
ed  abbracciata  da  Areico  , la  quale  sotto 
il  titolo  di  pneuma  ammetteva  un  princi- 
pio ipotetico  di  natura  iinoiuUibile,  a cui 
essa  attribuiva  la  sanità  e tutte  le  malat- 
tie, in  ragione  delle  diverte  qualità  di  che 
lo  supponeva  dotato  | è questa  setta  da 
mollo  tempo  dimenticata  insieme  con  tulle 
le  sottigliezze  delle  quali  ingombrò  la 
Bcionza  medica. 

*PaxcMàTico.  II.  m-  T.  eccles.  L.  Pneuma- 
ticoi  ( Dal  gr.  Pneuma  apirito  , spiri- 
tuale. ) In  Paciiiinere  è lo  s.  c.  Conles- 
sore  , comunemeute  da  noi  detto  Padre 
spirituale. 

Pvbumatìsmo.  n.  m.  T.  meufit  L.  Pneu- 
matismos.  ( Dal  gr.  Pncó  io  spiro.)  As 
surda  opinione  che  ammette  soltanto  1'  c- 
sistenza  delle  sosLinze  spirituali,  c deli- 
rando S'.>sliene  essere  i corpi  una  mera 
illusione.  1 fsptori  di  tate  fantastica  dot- 
trina si  dissero  Pocumatisti  e Spiritualisti. 

*PvEuiiATÌSTi.  n.  car.  xn.  pi.  Seguaci  della 
dottrina  espressa  nella  voce  Pneumati- 
smo. 
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*PasoisaTOCAiLoU«  n.  f.  X.  med.  L.  Paeo- 
matocardia.  ( Dal  gr.  Pneuma  spirilo  , e 
cardia  cuore.)  £ sinonimo  di  Pneumalosi. 

*PaBi)MSTOc±FALo.  o.  m.  T.  chir.  L.  Ptieu' 
matocepkalus . (Dal  gr.  Pneuma  aria, 
vento  , e chcpkal4  capo. } lotuiuesceoza 
enfisematosa  del  capo. 

*PifBUiAATocàLe.  D.  f.  T.  chir.  L.  Pneuma- 
locete»  ( Dal  gr.  Pneu/na  fiato , e cète 
tumore.)  Ernia  spuria  OatuUnU  oclie 
membrane  dello  scroto  e dfU’  ombclitco. 
Dicesi  meglio  Fisocele.  È quest’  erma 
dello  scroto  detenpinata  dai  gas  accumu- 
lati io  questa  parte,  ed  é 1’  ernia  ventosa 
o falsa  degli  antichi. 

*PflBOMATuciiìiiica.  Lo  s.  c.  Pneumatica  (nel 
terzo  significato  ). 

*PffB(JMATÒDB.  add.  T.  med.  L.  Pneumaio- 
des.  ( Dal  gr.  Pneuma  fiato.  ) Agg.  tU 
ciò  che  è gonfio  o cagionato  da  uo  gas. 

^PifeuMATOFLòcosi.  o.  1.  T.  med.  L.  Pneu- 
matophlogotU.  (Dal  gr.  Pneumón  pol- 
mone, e phlego  io  ardo.  ) lofiamoiazioue 
del  polmone. 

*PaEuuAToroBU.  n.  f.  T.  meufis.  L.  Pneu- 
matophobia.  ( Dal  jn.  Pneuma  spirilo , 
e phvbos  timore.  ) Pusillanimità  che  con- 
siste nel  paventare  gli  apiriti,  i fantasmi, 
o l*  app.-irizione  delle  anime. 

*PaBi:uATot.ocU.  Q.  L T.  metafis.  L.  Pneu- 
matologta.  ( Dal  gr.  Pneuma  spirilo  , e 
logos  trattalo.  ) Discorso  sugli  enti  e soUe 
sosiaoze  spirilusli.  $.  — . T.  fis.  Trattato 
sulle  proprietà  dell’  aria. 

*PiTBDMATòìiACiii.  D.  csr.  m.  pi.  T.  ecclcs. 
L.  Pneumatomacki.  ( Dal  gr.  Pneuma 
spirito  , e mackè  guerra.  ) Eretici  del 
qaarlo  secolo  , che  impugnarono  la  Divi- 
nità dello  Spirito  Ssolo  , facendone  ooa 
creatura  ed  no  servo  del  Padre.  $.  — . No- 
me pure  dagli  Oniusiaoi  dato  agli  Eretici 
seguaci  di  l^cedonio  , e dai  Greci  dato 
ai  Latini  a cagione  della  loro  opinione , 
che  non  ammette  U procedenza  delio 
Spirito  Santo  dal  Padre  e dai  Piglinolo, 
e che  i cattolici  romani  diedero  agli  stessi 
Greci  pei  medesimo  motivo. 

*PvBUMATOMàTaA.  tì.  f.  T.  med.  L.  Pneu- 
maiometra.  ( Dal  gr.  Pneuma  soflto , e 
mitra  matrice.  ) Tìropanilide  della  ma- 
trice , o Raccolta  d’  aria  nella  cavità  del- 
1*  utero. 

*PaBOMATÒrrFAU>.  o.  m.  X.  chir.  L.  Pneu- 
matomphatus.  ( Dal  gr.  Pneuma  fiato  , 
e ompkaios  ombellico.  ) Ernia  i or  mala 
da  una  porzione  d’  intestino  usciti  dail’a 
nello  dell’  ombellico  , e che  sembra  ea- 
sentialiueiite  aerea  , perchè  l’ inteotioo  è 
cedevole  , e nel  auo  cavo  contiane  no  va- 
pore flatulento  più  0 meno  copioso. 
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^PirtriiATOVFALOc)^.  D.  m.  T.  eliir.  L. 
Pneumatomphalocfle.  ( Dal  gr.  Pneuma 
fiato  , omphalot  ombellico  , e cèU  ta* 
more.  ) Lo  ».  c.  Pneamatonfalo. 

*p2fBOMATOPATOLOcU.  fi.  f.  T.  med.  L.  Pneu- 
matopathoiogia»  ( Dal  gr.  Pneuma  fiato , 
patos  patiione  , e legò  io  dico.  ) Trat 
tato  delle  malattie  veotote. 

*P!fEUMATOPBRicilaDio.  o.  DI.  T.  chir.  L. 
Pfteumatopericardium.  (Dal  gr.  Pneuma 
fiato  , peri  intorno  , e cardia  cuore.  ) 
Cumulo  di  fluidi  elaaticì  nella  caviU  del 
pericardio. 

^PaBUMATOBACK.  o.  f.  T.  mcd.  L.  PneuMa- 
torax.  ( Dal  gr.  Pneuma  fiato,  e ihnrax 
torace.  ) Raccolta  di  gas  nella  cavità  del 
petto. 

*p!fBCMATOBÀCRiDB.  D.  f.  T.  med.  L.  Pneu- 
matorhachis.  ( Dal  gr.  Pneuma  fiato , • 
rhaehis  apina  del  dorso.  ) AccumnlaBÌoue 
di  gas  nel  canale  spinale. 

^PirBL’WATOBACOcètB.  Q.  f.  T.  chìr.  L.  Pneu 
mathoracocele.  ( Dal  gr.  Pneuma  fiato  > 
thorax  torace,  e célé  tumore.  ) Ernia  del 
petto  formata  da  aria. 

*PirBCMAToaaÈToaB.  add.  T.  eccles.  L.  Pneu 
matorrhetor,  ( Dal  gr.  Pneuma  spirito 
evangelico , scrittnra  , e rhétór  oratore  , 
dicitore.  ) Agg.  o titolo  di  Colui  che 
io  monastero  esercita  P ufficio  di  Prèdi> 
calore. 

*Pii^L'flXTOST.  Q.  f.  T.  med.  L.  Pneumato- 
sis,  ( Dal  gr.  Pneuma  fiato.  ) Genere  di 
malattia  caraUeriiaata  da  no  gonfiaménto 
della  pelle,  elastico  e flatulento  , cagio* 
nato  dall*  aria  sparsa  e mista  nc*  fluidi, 
somigliante  a quello  dell*  addome  nella 
Ttmpanitide  , ed  a quello  che  prova  so* 
venie  la  pelle  negli  En/isemi.  r,  Emfi- 

BBMA. 

^Phecmatotobace.  Lo  i.  c.  Piieomstorace. 

*PireuMBwnAssìA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Pneu- 
memphraxif.  ( Dal  gr.  Pneuma  fiato  , e 
emphrassó  io  chiiino.  ) Oatrusione  dei 
bronchi  per  raeiao  di  mucosità. 

*PiieoMoeRÀiicuj.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  oai. 
L.  Pneumohranckii.  (Dal  gr.  Pneumòn 
polmone,  e branchie.  ) Diviaio- 

ne  de'  rettili  da  IjUtrtille  at.ihilila  , la 
quale  comprende  tutti  quelli  che  aono  co* 
atantcmenle  fomiti  di  polmoni  e di  bran- 
chie. 

*PivB0MocèLB.  n.  f.  T chir.  L.  Pneumocele. 
( Dal  gr.  Pneumón  polmone,  e célé  tu 
more.  ) Ernia  formata  dal  polmone  uscito 
attraverso  di  uno  del  punti  delle  pareti 
toraciche.  V.  Plei’socelb. 

*Pi«ErMorràai*iA.  s.  f.  T.  cniomol.  L.  P/ietì* 
moderrnon.  ( Dal  gé.  Pneumòn  polmone, 
e derma  pelle'.  ) Genere  di  niotluKhi 
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Pteropodi , stabilito  da  Cumer  , éon  un 
genere  scoperto  da  Peron , e deKrilto  da 
ÌAimarck  , il  quale,  fra  gli  altri  caratteri 
nota  due  linee  bronchiali  (che  fanno  1*  uf- 
ficio de*  polmoni  ) aitnate  estt-rnamente  a 
fior  di  pelle  nella  parte  posteriore  del  cor* 
po.  Comprende  la  aola  specie  delta  Poett* 
moderma  Peronii. 

‘pEEtmoFTÒB.  Lo  a.  c.  Pneumonia. 
*PirEL'Mo<;àsTBico.  add.  T.  auaL  L.  Pneu- 
mogastrtcus.  ( Dal  gr.  Pneumón  polnio* 
ne,  e gastér  ventre.)  Agg.  dato  da  Chaus- 
sier  al  Nervo  l'ago  , i cagione  de*  ra> 
mi  che  aomrainistra  At  polmone  , ed  allo 
atomaco,  a cui  è apecialmeute  destinalo. 
^Pbcdmogr — apIa.  n.  f.  T.  anat.  L.  Pneu- 
mngraphia.  (Dal  ^r.  Ptteumón  polmone, 
e eraphÓ  io  lirsenvo.  ) Descrizione  del 
polmone.  — ÀPico.  add.  Concernente  la 
pneomogralìa.  — apo.  ( coll*  accento  sulla 
terza  vocale  ) n.  car.  m.  Deacrittore  dello 
malattie  del  polmone. 

*PvBtJHOLAiUfrcALGlA.  n.  f.  T.  med.  h.  Pnru- 
molarytigalgia.  ( Dal  gr.  Pneumón  pul> 
mone  , larynx  laringe  , e algós  dolore.  ) 
Titolo  di  una  disacrtazione  tuli*  Asm.i  acu* 
t*»,  del  dottor  5>/cArf,  pubblicata  nel 
*Pbbijuoi.it1asi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Pneumo- 
lithiasis.  ( Dal  gr.  Pneumón  polmone  , e 
lithos  pietra.  ) Mal  Uia  caratterizzata  da 
concrezioni  sviluppatesi  nel  polmone. 
*PaBuiioLocìA.  D.  t.  T.  anat.  L.  Pneumolo- 
già.  ( Dal  gr.  Pneuàìón  polmone,  e logos 
dÌKorso.  ) Trattato  del  polmone. 

^pRBUuoii — ALcU.  a.  f.  T.  mcd.  L.  Pneu* 
moneUgia.  ( DAI  gr.  Pneumón  polmone  , 
e algos  dolore.  ) Denominazione  in  j4U- 
hert  dell*  anglni  del  paio.  — àlcioo.  add. 
Atteneote  alla  pneumonalgìa. 
*P2fEVHOi«ÀirTB.  s.  (.  T.  bue.  L.  Pneumonan- 
thè.  ( Dal  gr.  Pneuma  soffio  , e anihos 
fiore. } Specie  di  piante,  del  genere  Gen- 
ziana^ da  ÌAnk  e da  Hoffmannsegg  adot- 
talo in  genere  nella  penlandria  diginia,  e 
nella  famiglia  delle  Gemianee , e così 
denominate,  nod  già  come  altri  (Bo’che- 
mer  ) asserì  , perché  veggnnii  nelle  nVon* 
lagne  e ne’  luoghi  piò  esposti  al  soffiar  dei 
veliti  , mentre  naKOiio  utile  paludi,  ónde 
Bauhin  chiamolle  GentriuJta  palustrU\xn^ 
perchè  la  lor  rigonfia  corolla  rassomigna 
una  vescica  piena  d*aria. 
^pBEUMORAPOSTàuA.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Pneu- 
momtpostefna.  (Dal  gr.  Pneumón  poloione, 
t apàstéréUi  sscesBO.')  Ascesso  de*  polmoni. 
•PrbcuorewprXssi.  n f.  T.  mcd.  L.  Pneu- 
monemphraxis.  ( Dal  gr.  Pneumón  pol- 
mone, e entphrasió  io  ostruisco.  ) Ostru- 
zione polmonare. 

*P.V£tMOaÌA,  O FKBt/MÓBÌTIDB.  n.  f.  T.  nicd. 
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L.  Pneumonia.  ( Dal  (pr.  Pntumàn  poi* 
tuoue.)  Infiacncnaaiooe  del  pnranciiima  del 
polmone,  U quale,  pamnclo  alto  stalo  ero» 
ateo, costituisce  U lUi polmonare^  o Ptuu- 
moftoc  o Pneunwnoftoe  ( dal  gì*.  Pneu* 
món  polmone  , e pntkoc  tisi  ). 

Pnsimòiru  SPÙRU.  n.  f.  T.oied.  Falsa  poea- 
moDÌa. 

*PniOMÒaico.  add.  Agg.  de*  rimedj  utili  nelle 
malattie  del  polmone.  — . Agg.  dato  co> 

muoeinente  agli  ammalali  d’iufiammaaiooe 
di  polmone. 

^Pkcuiiorìtr  , e Phiumorìtidb.  Lo  s.  c. 
Pneumonia.  S*  — * Chiamasi  cosi  il  sesto 
genere  delle  pneamosi  nella  nosologia  na> 
turate  di  Alwtrt, 

*PsB(iMOirocÌLB.  D.  f.  T.  chir.  L.  PneumO' 
nocete,  ( Dal  gr.  Pneumòn  polmone  , e 
cèti  tumore.)  Èrnia  o rottura  de'  polmoni. 

*pBBCMO!vorTÒB.  Lo  s.  c.  Pneumonia. 

*PiiBi'MOiiòiiBTao.  s.  m.  T.  fìs.  L.  Pneumono- 
metrum.  ( Dal  gr.  Pneumón  polmone,  e 
ìtulron  miaura.)  Strumento  inventato  da 
Kentisch  , e migliorato  da  Hirnly  , onde 
determinare  la  capacità  de*  polmoni  per 
1*  aria. 

^Pbbumoxoplbobìtiob.  Lo  s.  c.  Pleuropnen- 
monta. 

*PiVECMOBoaiuc)A.  D.  f.  T.  cbir.  L.  Pneu‘ 
mononhapia.  ( Dal  ^r.  Pueumón  poluio* 
ne  , e rhégnymi  io  irrompo.  ) Lo.  s.  c. 
Pneumonorrea. 

*PBBOMo.toaaàA.  n.  f.  T.  med.  L.  Pneumo- 
norrkoea.  ( Dal  gr.  Pneumón  polmone  , 
e rheó  io  scorro.)  Lo  s.  c.  Pnenniorraaia.^. 

*PRBDMO«ro$cìaao.  n.  m.  T.  chir.  L.  /^;ieu- 
monoscirrhus.  ( Dal  gr.  Pnenmd/i  polmn 
ne  , e scirrhot  acirro.  ) Indurimento  dei 
polmoni. 

^PiTBCMONOSTàBosi.  D.  f.  T.  mcd.  Coartaxio* 
ne,  od  accorciamento  de'polmoni.  Stb- 
rosi. 

^PrcdmorOri.  s.  ro.  pi.  T.  di  st.  naL  L. 
Pneumonura.  (Dal  gr.  Pneumón  aoffio  , 
e tira  coda.  ) Famiglia  di  Crustucci^  sta- 
bilita da  Lntreille  , ì quali  o0*rono  per 
carattere  una  Locca  o specie  di  becco,  ed 
il  cui  primo  pajo  di  lampe  , rìgonGe  , o 
come  piene  d’aria  , si  presenta  aoUo  for- 
ma di  una  coda. 

PaBUMorBaicIaoio.  Lo  s.  c.  Poeumatoperi- 
cardio. 

*PirsuMOPLKtTU8Ìi,  PnBUMon.Kcah'B,  o Pani* 
MocLBcalTioe.  n.  f.  T.  med.  L.  Pneumo- 
pleuritis.  ( Dal  gr.  Pneumón  polmone,  e 
pleura  pleura.)  InGammaxione,  simullaneB 
del  polmone  e della  pleura.  È sinonimo 
di  Pleuropneumonia. 

*pRBt'iiòaA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Pneumora. 

( Dal  gr.  Pneuma  soGìo.  ) Geucie  d*  iu> 


setti,  stabilito  da  TfumBerg^  deirordioe 
degli  Ortotteri  d’OfiVier,  e della  famiglia 
degli  Acridi  di  iMtreiUe,  cosi  denominati 
d.nl  loro  grandissimo  addome  rigooGu  , c 
che  sembra  soltanto  pieno  d’aria. 

*PaaoiioajUGU.  n.  f.  T.  med.  L.  Pneumor- 
rhagia.  ( Dal  gr.  Pneumón  polmone,  e 
rhégnymt  io  irrompo.  ) Spulo  di  sangue 
o di  mucosità , provenieoti  dal  polmone. 
P.  Emottisia. 

*PrbCmosi.  n.  f.  T.  med.  L.  Pneumosig. 
(Dal  gr.  Pneumón  polmone.  ) Sotto  que- 
sta dcnominaxione  comprende  Alihert  tut- 
te le  adesioni  del  polmone. 

*PaeDMOT — omU.  n.  f.  T.  anat.  L.  Pneu> 
motomi'o.  (Dal  gr.  Pneumón  polmone^  • 
femnd  io  taglio.  ) Dissesione  del  polmo- 
ne. — ÒHico.  add.  Della  Pneumotomia. 

*pRC(;iiOTOftÀca.  n.  f.  T.  med.  L.  Pneumo 
thorax.  (Dal  gr.  Pneuma  solGo,  e thórax 
petto.  ) Spandimento  di  fluidi  aerei  nella 
cavità  delta  pleura  o torace  , per  eflello 
d’  un*  apertnra  Gatolosa  del  polmone,  o di 
gas,  provenienti  dalla  dissoluxione  di  liqui- 
di sparsi. 

‘Falca,  n.  m.  T.  d’antiq.  L.  Pnyx.  ( Dal 
gr.  Pnyca  in  copia.  ) Foro  d’ Atene,  ove 
aovente  ragunavasi  il  popolo  per  discutere 
e decidere  ì pubblici  aflari  ; e cosi  deno- 
minato o per  la  grande  afllueata  delle 
peraone  o pe*  folli  sedili. 

‘PaicÀLio.  Lo  s.  c.  Eflalte,  e Incubo.  P. 

PaiclTB.  s.  f.  T.  di  al.  nat.  Sorta  di  pietra, 
che  mau^giata  colla  znauo  rinfresca  , a 
che  toccandosi  colla  liogoa,  è cosi  viscosa, 
che  , pendendo  , vi  s*  attacca  aopra. 

‘pRiCMA.  D.  f.  T.  chir.  L.  Pnigma,  ( Dal 
gr.  Pnigó  io  soflbeo.)  Sofibcasiooe,  o«ia 
Grado  maggiore  dell*  asma,  o del  catarro 
sofTocaiivo. 

‘pRfCMóaa.  Lo  s.  c.  Eflalte,  e Incubo.  P, 

‘PricofobIa.  d.  f.  T.  med.  L.  Pnigopho^a, 
(Dal  gr.  Pnigó  io  soflbeo,  e phohog  spa- 
vento. ) Angina  del  petto. 
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P o*.  Sincope  di  Poco. 

Po*.  Sincope  di  Poi. 

Po.  geog.  Nome  di  due  distretti  deU’impero 
chinese.  Città  della  China,  capoluo- 

go  di  uno  dei  due  distretti  dello  stesso 
nome. 

Po.  ^cog.  L.  Padut,  Eridanus.  Fiume  d’I- 
talia , il  niassirao  corso  d’acqua  della  pe- 
nisola. ScaturÌKa  dal  Monviso  , o monta 
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Vito,  ano  delle  Alpi  G>ue  nelU  protincie 
«li  Saluxto  nel  Piemonte.  Atlraverte  tutto 
il  Piemonte  ed  io  parte  lo  divìde  dal  reg. 
Lonib.>VcD.|  poi  questo  dal  ducato  di  Par- 
ma, e per  piccolo  tratto  dal  ducato  di  Mo> 
dena  ; entra  per  un  tempo  nel  reg.  Lonib.- 
Ven.,  poi  traccia  uua  gran  parte  de*  coofìui 
di  esao  regno  e gli  stati  pontificj.  A Serra- 
valle  ti  divide  in  due  rami  principali  cbia* 
mali,  Pano  Po  di  Maestra,  che  giUast  nel- 
PAdritico  alla  distansa  di  33  nii^ia  da  Ve* 
nexìai  l'altro  Po  di  Goro,men  largo  di  quel- 
lo, e che  mette  foce  nello  steMO  mare,  di- 
ttante i5  miglia  dall*  imboccatura  del  pri- 
mo ramo.  Questi  due  rami  fono  fnuUgiiali 
da  molte  braccia  secondarie  ; come  il  Po 
delle  Tolle,  il  Po  Donaella,  il  Po  di  Levan- 
te, il  Po  di  Primato,  ed  il  Po  di  Volano.  A 
Villafraoca,  cioè  30  miglia  dalla  ma  torgen* 
Ce  in  Piemonte,  il  Po  comincia  ad  esser  na* 
vigabile,  e prima  d'arrivare  a Torino  è già 
b;<stantemeote  maestoso,  ricevendo  in  que- 
sto breve  corso  le  acque  de'/ìtimi  Palila, 
M.iira , Grana  e Feiica.  Da  Torino  in 
poi  i suoi  afllm-oli  sono  il  Clusooe  , la 
Sangona  , la  Dora-Rìparia  , la  Stura  , la 
Dora-Hallea,  la  Sesia  , l'Agogna  , il  Ter- 
«loppio,  il  Ticino,  1*  Olona  , il  Sembro  , 
P Adda  , POglio,  il  Taoaro,  il  Mincio,  la 
Scrivia,  la  Stafibra,  la  Trebbia,  la  Nura, 
il  Taro,  la  Parma,  P Eosa  ed  il  Panaro. 
Tutto  il  corso  del  Po  è di  450  miglia  ; 
egli  bagna  nel  Piemonte  le  divisioni  di 
Cuneo,  di  Toiiuo  e d*  Alessandria  , pas- 
sando per  lo  città  di  Carignano,  Torino  , 
Chiavasco  , Crescenlino,  Cas:dc,  e Valen- 
xa.  Nel  regno  Lombardo-Veneto,  irriga  le 
proviocie  di  Pavia,  di  Lodi  e Crema,  dì 
Cremona,  di  Mantova  , del  Polesine  e di 
Veoetia,  Nel  ducato  di  Parma  p.*issa  per 
Piacente  e per  Guastalla  ; negli  stati  pon- 
tifìcj  innaffia  la  i^atione  di  Ferrara  ed  una 
piccola  ponione  di  quella  di  Ravenna, 
il  Po  diede  il  suo  nome  ad  un  diparti- 
mento francese,  io  cui  Torino  era  il  ca- 
poluogo , e che  oggi  è sostituito  dalle 
proviocie  di  Torino,  di  Susa,  e di  Pine- 
rolo  ; e sotto  il  già  regno  d'  Italia  , fon- 
dato da  Napoleone , Io  stesso  fiume  diede 
il  nome  a dne  dipartimenti , quello  cioè 
delPAlto-Po,  e del  Bacco  Po;  il  primo,  che 
avee  per  capolnogo  Cremona  , forma  at- 
tualmente le  provìo.  di  Lodi  e Crema,  e 
dì  Cremona  ; il  secondo,  il  cui  capoluogo 
era  Ferrara,  comprendeva  la  provincia  del 
Polesine  , una  piccola  porxione  di  quella 
di  Veueaia,  e tutta  la  i^azioue  di  Ferra- 
ra , negli  stati  pontificj. 

Po  ( Cavanella  di  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  oella  provincia  di  Venetia. 
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Po  ( Giacomo  del  ).  l’io?'  Pittore  ed  Ar- 
chitetto italiano,  nato  a Palermo  nel  l634, 
figlio  di  Pietro  del  Po,  aocU’  egli  pittore 
e disegnatore  eccellente,  discepolo  del  Do- 
mcnicnioo.  Giacomo  fu  allievo  del  proprio 
genitore,  e la  sua  intelligenza  nella  iiolo- 
mia  all'  età  di  49  anni  lo  fe*  io  Roma 
aggregare  nell*  accademia  di  San  Luca  , 
ov*  ebbe  la  lettura  dell* anatomia.  Teresa 
del  Po,  sorella  di  lui,  fece  ella  pure  ottima 
rìuKÌta  nel  disegno  coli*  assistenza  dui  pa- 
dre e del  fratello,  ma  io  ispecic  odia  mi- 
niatura. 

“Poi.  n.  f.  T.  hot.  L.  Poa.  ( Dal  gr.  Poa 
erba  io  genero.  ) Genere  di  piante  C/m- 
lobce^  della  triaodrìa  diginia,  e della  fami- 
glia delle  Gfaaùnee  , cosi  per  antonoma- 
sia chiamata  , perchè  in  tutte  le  parti  dei 
mondo  sommìnistraoo  un  pascolo  eccellen- 
te al  bestiame. 

PoÀiVA.  s.  f.  Sorta  d*  uccello  di  rapina,  y. 
Po/iHi. 

*Poiaio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Poarium.  ( Dal 
gr.  Poa  erba  in  genere.)  Genere  di  pian- 
te della  didioamia  ginnospermia  di  Lin- 
neo , subilito  da  Deswaux  , e che  com- 
prende una  sola  specie  , la  quale  si  pre- 
senta sotto  forma  di  erbelu  col  fusto  al- 
largato , e giacente  sulla  terra.  PrcscDU 
Paoito  delle  P erofùcha  , onde  vieu  detta 
Poarium  P eronieoidos* 

PoÀsco.  geog.  Vili,  del  reg.  Loaib. -Ven.  , 
nel  Milanese. 

Poatìllo.  geog.  Dassi  tal  volta  questo  nome 
alla  parte  del  canale  di  Cento,  che  si  av- 
vicina a Ferrara  negli  stali  pontificj  , e 

rrciò  dicesi  anche  Poatello  di  Ferrara. 

— Di  PaoflAao.  Canale  degli  suti  pon- 
liGcj , nella  legazione  di  Ferrera  , preeso 
la  città  di  questo  nome  $ deriva  dal  Po 
di  Volano  ; è una  continuazione  dei  ca- 
nale di  Cento  , va  all*  ostro,  e si  congiun- 
e al  Reno  per  proseguire  il  suo  corso,  che 
a un  tratto  di  36  miglia,  col  nome  di  Po 
di  Priroaro  ; esso  è navigabile  per  barche 
capaci  di  36000  libre. 

PòBBiA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven. , 
nella  provtn.  di  Milano.  S*  — (Cassine). 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  lo  s.  c.  Cas- 
sina  Pobbia.  P. 

PoBBiÀao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

PoBBiBTTA.  geog.  Vili,  del  reg.  LomK-Ven., 
nella  provtn.  di  Milano. 

PoiLA.  geog.  Nome  di  diversi  borghi  di  Spa 

gna. 

PoBLACiòa.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi 
di  Spagna. 

PoBUTzo.  s.  m.  T.  anat.  Muscolo  della  gam- 
ba, die  spuola  dalla  prolubcrauza  esterna 
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cil  inreriore  dell’osio  della  coteia,  e.  pai- 
Modo  sopra  U giuotura  uMiquamentc  , 
a*  ioserifcc  nella  auperiore  ed  interna  par- 
te della  tibia. 

PoiHA.  geo».  Cittii  dall’lfidoitan  ingleae,  del- 
ia preaideDM  di  Bengala. 

4»  PocALlsaa  , e Focalissi,  n.  f . Lo  s.  c.  Apo- 
ealtsse. 

if»Po€Ài«iA.  Lo  a.  c.  Pochetaa.  V»  Poc-^. 

PoccBKA.  a.  fa  Mangiamento  dopo  cena , pu- 
sigoi,  ttrairizzi  che  si  fanno  dopo  cena. 

PoGcém  ( Bernardino  Barbatelli  sopranno- 
minato). biog.  Valente  Pittore  italiano 
del  XVI  secolo  , noto  io  Firenze  da  ge- 
nitori poveri  , a*  qnaii  il  lolle  , io  età  di 
sei  anni  , Michele  il  Ghirlandajo  , ohe  , 
avendolo  vedalo  delineare  un  giorno  delle 
figure  su  d’  un  moro  con  un  ardimento  ed 
nn  f^sto  ohe  non  si  doveva  aipeltare  dal- 
r età  sua  , voile  coltivare  il  genio  cui 
egli  moatrava»  il  oonduase  nella  sua  casa, 
ed  in  progresso  lo  trattò  sempre  con  tene- 
reize  paterna.  A Poccetu  corrispose  alle 
cure  del  suo  maestro  con  divenire  ono 
de*  piti  stimabili  pittori  del  suo  tempo  • 
in  itpecie  dopo  il  suo  ritorno  in  patria  da 
Koma  , dove  era  andato  a studiare  le  ope- 
re di  Raffaello  e de*  grandi  artisti  della 
■CBola  romana.  (k>mparve  in  Firense  pit- 
tore gentile  e grazioso  nelle  sue  figure  , 
ricco  ed  omaso  nelle  sue  composizioni. 
Mostrò  grande  fecondità  d*  invenzione  e 
di  talento  , e dipinse  con  egual  merito 
paesi  , marine , frutte  e fiori  ; ma  si  rese 
tale  da  non  ciaere  adeguato  da  nissano 
nella  magniOceou  de*  panneggiamenti  e 
de*  drappi»  cut  imitava  in  mirabil  modo. 
Restano  pochissimi  de*  suoi  dipinti  ad  olio 
e sulla  tela  ; ma  v*  hanno  pochi  quartieri 
di  Firenze  in  cui  non  si  trovino  de*  suoi 
freschi;  ed  in  tale  patte  della  pittura  ci 
la  cede  a pochi  artisti  d*  Italia.  Il  Poceetli 
mori  hi  patria  nel  novembre  del  I6f2. 

PòGc~*iA.  n.  f.  Lo  s.  e.  Poppa.  L.  Mani' 
ma,  uher,  — iÀrb.  v.  a.  Lo  s.  c.  Poppare. 
L.  Lac  sugere,  $.  Andare  a pocciare,  det- 
to della  minuta  plebe  » per  cui  s*  intende 
Andare  aH*  osieria  , o alla  taverna  in  com- 
pagnia d*  amici  a aoUazzarti  col  fiasco. 
— lATÓJO.  B.  m.Los.c.  Poppatoio.  ~laA. 
s.  f.  Piccola  poceia*  ->-iòVK.  s.  m.  accr. 
Poccia  grande»  poppacela.  -~róso.  add.  Che 
ha  gran  poppe  » grasso»  paffuto.  L.  Pra- 
pinguit, 

PocLTàim  ( Michele)»  blog.  Dottissimo  Re 
ligioso  italiano  del  XV*1  secolo,  nativo  di 
ffìrenae-  Fra  dèlPivrdine  de*  Servi  di  Ma- 
ria ; e fu  incaricato  da'  suoi  superiori  di 
legger  IHosoHa  e tet^ogia  a*  giovani  reli- 
giosi. Adempì  tale  affi  zio  con  tanta  lode 
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che  tenne  promosso  al  dottorato  e aggre- 
gato alla  facoltà  di  teologia  di  Firenze. 
Divise  il  Pocciantt  il  suo  tempo  tra  l'in- 
segnare  » il  predicare  e lo  stiidio,  appl»- 
caoduti  alle  ricerche  storiche.  Egli  prova- 
vasi  a ravvivare  il  gusto  fra  i suoi  con- 
fratelli, formando  nel  loro  monastero  una 
biblioteca,  cni  arricchì  delle  migliori  ope- 
re. L*  assiduità  con  che  il  padre  Pocciauli 
lavorava,  faceva  concepir  di  lui  grandissime 
speranze,  quando  fu  tolto  a*  vivi  nel  1566 
di  soli  anni  41.  Scrisse  de'  Conienti  sulle 
sacre  scritture  ed  altre  opere  aacetiebe  ; 
nia  le  opere  per  cui  si  è reso  piu  rino- 
mato è atta  Storio  , o Cronaca,  dell'  or- 
dine de*  Servi  di  Santa  Maria  » e un  Ca- 
talogo degli  Kriltori  Coreotìnl  io  ogni 
genere. 

Pocc — làsc,  — UTdio,  — iJfA,  — iòsa,  — tóso. 
y.  Pocc — lA. 

PocèniA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  » 
nella  provin.  di  Udine  » al  quale  per  for- 
mare un  comune  s*  uniscono  i villaggi  Hi- 
volta  , Paradiso  e Torsa. 

Poca — rrrìao»  — erro,  — ézza,  — ìao»  —Is- 
sino , — ITA.  y,  Poc — o. 

*PociLLÒPOS4.  s.  f.  T.  di  it.  nat.  L.  Podi- 
lopora.  ( Dal  lat.  Pociilum  tazzetla  , e 
dal  gr.  poros  meato.  ) Genere  dì  polipi» 
dell*  ordine  delle  Maiirepore , nella  divi- 
si'ine  dei  pietrosi  fissi  » fitoidei  » ramoù 
o lobati  , cella  soperficìe  guarnita  da  ogni 
lato  di  cellette  infossate  o fatte  a coppa  » 
c cogl*  ioterstizj  porosi.  Le  specie  che  vi 
si  rapportano  sono  : la  PociUopora  da- 
mctcornis  » verrucosa  , hredeornìs  , Jc- 
nastrata  » stigmataria  e cerulea. 

Poc— o.  add.  e per  accorciamento  Po*.  D 
contrario  di  Molto  , picco!  numero  , pic- 
cola quantità.  L.  Paucus.  $.  Esser  poco, 
parlandosi  di  persona  , vale  Sottile  ^ ma- 
gro. Quell'  altro  che  ne*  fianchi  e cojI 
FOCO  , Michele  Scotto  fu.  D.  Inf.  20. 
g.  Esser  pòco»  vale  anche  Non  bastare. 
Esshndogli  foca  urta  moglie  ne  rubò 
nn*  altra  a un  òeechjo.  jDav.  Seism.  90. 
5-  Talora  vate  anche  Esser  misero  e gretto. 
£ a dare  ad  intender  quanto  e poco  » 
La  sua  serittUra  fien  lèttere  mozze , 
Che  noterknno  mollo  in  parvo  loco.  />. 
par.  <9.  J.  Poco  , trovasi  ulvoha  per 
itonia  in  significato  di  Molto  , assai. 
Egli  rimetteva  delle  pietre  e cresceva 
la  soma  quelle  pocnc  libbre.  Fir.  As, 
206.  5.  Da  poco,  conti'ario  di  Da  molto  cd 
è osato  in  forza  d*  aggiunto,  g.  Dar  per 
p^o , vale  Vender  per  piccol  pregio.  L. 
Parvi  vendere,  parvo  dare.  $.  Far  poco, 
vale  Operar  poco  » contrario  di  Fare  as- 
sai. L,  Parvum  agere.  $.  Far  poche  Vele, 
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tale  Nayigare  eoo  poche  yele.  $.  Noo  far 
poco , maniera  dì  dire  osala  Quando  si 
yuol  mostrare  di  far  quasi  piu  dei  dovere. 
5-  Poco  sole  , dieesi  del  «Sole  quando  è 
sol  tramontare.  Prima  che  ‘I  roco  sole 
ornai  s‘  anmdi*  D,  Purg.  7,  Poco  aU 
berfto  I yale  Piccolo.  Là  truoi/a  il  buon 
romito  afflitto  f e 6ùi;ico , Che  *l  poco 
ALaàaoo  volentier  gU  presta,  Alam.  Gir. 
22.  $.  prov.  Poco  cacio  poco  Sani*  Anto* 
dìo;  Espressione  bassa  usatissima  in  Li* 
yoroo  e altrove,  per  dinotare  che  poco  si 
può  spendere  perchè  piccolo  è il  guada 
gon.  ^ Poco  Doco  , così  raddoppialo  ha 
forxa  di  superi,  e vale  Pochissimo.  Po- 
co. avv.  Contrario  di  Multo,  e stgniBca 
Scarsità  , poebeasa.  L.  Parum.  $.  Poco  , 
coll*  articolo  iodeterminaote  uno,  vale  Al< 
quanto.  L.  AUquantum  , uoimilùl.  Vo-- 

§Uo  va  POCO  con  teco  ragionare,  Bocc. 

iotf.  49.  — //  nero  moràto  non  e da 
lodar  molto  perciocché  genera  scurezza 
e gu€irdatura  un  po*  cruaetta,  Fir.  Dial. 
liell.  J)onn.  -103.  5*  h poco  a poco  , o 
A poco  insieme  , avy.  vagliano  Poco  per 
volta  , adagio  adagio  , con  leotesca.  L. 
PauUsper  , paulatim.  5*  prov.  A poco  a 
poco  si  giunge  a Roui.i;  che  anche  si  dice 
A passo  a passo  si  va  a Roma.  F.  Passo. 
J.  Poco  ansi  , Poco  davanti  , Poco  è , 
Poco  innansi  , Poco  fa  , Poco  tempo  fa  , 
avv.  che  tutti  vagliooo  Or  ora,  poco  tem- 
po passalo.  L.  Paulo  ante fOuper,  Poco 

meno,  avv.  vale  Quasi,  per  poco.  g.  Poco 
poi,  avv.  vale  Poco  appresto.  $,  Poco  piu, 
avv.  vale  Alquanto  di  più.  un  poco  di  piu. 
S.  Poco  aUodo,e  Poco  sUnU,  ayy.  vale  Po- 
co dopo,  poco  dipoi.  L.  Paulo  post,  $•  D* 
poco  in  qua  , e da  poco  fa  in  qua  , avv. 
vagliooo  Oi  freaco , nuovameDle.  $,  In 
poco  d*  ora  , avv.  vale  lo  hreviisimo  leiu-* 
po.  $.  Per  poco  , vale  Quasi  , quasi  che, 
poco  msoco  che  , agevolmente.  Nà  poco 
uà  punto,  avT.  vale  Nè  mica,  niente  afiaiso. 

Poco  chiaro  con  molto  oscuro,  tuodu 
di  dire,  che  vale  Poco  da  sperare  e molto 
da  temere.  $.  Poco.  o.  ast.  m.  Contramo 
di  Molto,  e si  usa  seguilo  dalla  particella 
di  , e preceduto  dall*  articolo  indetermi- 
uante  ; come  Un  poco  di  checcheasìa. 

Del  poco  uo  poco,  avy.  che  vale  Do- 
versi usare  con  jMrsimonia  le  cose  delle 
quali  sì  ha  K.irseua.  $.  Molli  pochi  fanno 
uo  assai , che  vale  che  Molte  piccole 
quantità  unite  insieme  fanno  una  quantità 
snfQcicote  o f;rande.  Poco  , per  Po- 
chetsa  , scarsità.  L.  Paucitas  , penuria. 
— itiftsiuo.  add.  superi.  L.  Paucissimus. 
S»  «operi.  L.  Paucissime.  — nér- 

To.  n.  m.  Dim.  di  Poco  , che  talora  si 


unisce  coll*  articolo  indelermiuaulc  un  , 
usandosi  anche  in  maniera  d*  avverl>io. 
L.  Pauxillum.  — . add.  Diu.  di  Poco 

(add.)  — ucrruio.  n.  m.  Dim.  di  Pucbi<i< 
tu  , e si  usa  nella  stessa  maniera.  L.  Pau- 
xUlum.  — uczzA.  ( ta  asp.  ) Scarsità,  poco 
numero  , mancamento.  L.  Paucitas  , pe- 
nuria. — nino,  — oUio.  n.  m.  Dim.  di 
poco  , lo  s.  c.  PocheUo.  L.  Paultdum, 
*i* — niTÀ.  n.  ast.  Ijo  s.  c.  Pocheasa. 

Poco  AVZI.  1 

Poco  DAVARTl.  I V,  PoC — O. 

Poco  FA.  * 

PocorlLA.  8.  f.  Nome  composto  di  Poco  e 
di  Fila,  e si  dice  per  ischeniu  alle  donne. 
•Pocòroao.  $i  m.  T.  hot.  L.  Pocophorum. 
Dal  gr.  Pocos  lana,  e pherò  in  porto.  ) 
enere  di  piante,  della  famiglia  delle  TV- 
rehintiniacee  , e della  penlandria  triginia 
di  Linneo,  atahililo  da  Necker  col  ìihus 
Toxicodendrus  che  ha  le  foglie  lanate  , 
mentre  il  Rhus  radioans  le  ha  lisce  ; 
specie  che  veugono  facilmente  fra  loro 
confuae. 

Poco  1SSÀII2I.  Lo  s.  c.  Poco  ansi , c Poco 
davanti. 

PocoLÌso.  ^ 

Poco  Muro.  i 

Poco  PiO.  f 

Poco  POI.  > y , Poc— o. 

Poco  STAROO.  l 

Poco  STASTR.  \ 

Poco  Taupo  FA.  ) 

PocaisÌA.  Lo  s.  c.  IpocrisÌR. 

**Pòcvi.o.  a.  ra.  Calice,  poaìone.  L.  Poca- 
lum.  5.  figur.  Per  Bevanda.  Stupido  an- 
eh*  io  là  Jìù  tra  i pia  balòcchi  A sentir 
ciurmadóri  imbecherato  ( A/e  ne  ve^o- 
gno  ) i lor  pòcuu  bet't'L  Buon,  rur, 
4,  2,  7. 

PooÀca— A.  D.  C T.  med.  L.  Podagra. 
Dal  gr.  Ptls  piede , e agra  presa.  ) 
pccie  d*  artrilide  semplice,  ereditaria  ori 
accidentale,  ohe  da  prima  ai  getta  sul  pol- 
lice del  piede,  e presto  s*  avaoaa  sul  cal- 
cagno, inaDÌfeataDuoviai  eoo  rossore  e tea* 
sione.  Il  dolore  esimasi  alla  punta  del 
giorno,  il  dì  seguente  si  fissa  all'  altro  pie- 
de, e dì  tempo  io  tempo  ritorna  ad  amen- 
due  •opralluUo  in  primavera  ed  io  au- 
tunno. Dai  medici  latini  barbari  , e dal 
volgo  questo  malore  è chiamato  Gotta  , 
quasi  gocciola  reomatica,  o artritica  , se- 
condo la  favoloav  ipotesi  della  distigasio- 
De  , o catarro  del  morbifico  umore  del 
cervello  in  tutte  le  auttoposte  parti.— ico. 
add.  Di  podagra  , ebe  induce  podagra  , 
goltoao,  che  va  soggetto  a patire  la  )Kida* 
gra.  L.  Podagricus,  — òso.  add.  Che  pa- 
tisce di  podagra,  che  è alSilto  da  podagra. 
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^Pod&ckIku.  t.  f.  T.  hot.  ti.  Podagraria. 
( Dal  gr.  Pài  piede,  e agra  preaa.  ) Spe* 
eie  dì  piante  , del  genere  jéegopodium  , 
coti  denominate  dalla  loro  auppoita  virtù 
contro  la  podagra. 

*PoDÀcau.  luilol.  (Dal  gr.  Podaf^ra  aggiun- 
to ).  Kpiicto  che  davain  a Diana  come 
dea  delia  caccia,  e conoKÌtrice  delie  reti 
e degli  agguati. 

*PoDÀcaiCA.  n.  f.  T.  tned.  5inoca  , o Feb- 
bre continua  con  doleiiliafiino  roMOre  nel 
piede. 

PooÀca^ico,  — Ó!W).  y.  PoDAca — a. 

PooALCÙR.  geog.  Città  dell*  ludosun  iogleae, 
nella  pretidenra  di  Madraa. 

*PoDAu;ìA.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Podalga,  (Dal 
gr.  Ptìt  piede  , e algot  dolore.  ) Dolore 
acuto  al  piede. 

*PooAL)aii.  a.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Podaliriui . 
( Dd  gr.  Podalcirioi  Podalirio^  figlio  di 
Ksculapio.  ) (renere  di  piante  a fiori  po- 
lipetali, delia  famiglia  delie  Leguminose , 
e della  dccandria  monogioia  , aubilito  da 
I^marck  colle  Softkorae  di  Linneo  , che 
per  la  belleaaa  dei  loro  fiore  hanno  otte- 
nuto no  nome  eroico.  5’ 'P* 

Specie  d*  inietti  dell*  ordine  farfalle  ; ha 
le  ali  caudate,  quasi  egualmente  colorile, 
gialle  pallide,  con  (asce  nericce,  duplicate, 
e al  disotto  delle  ali  inferiori  ha  una  li- 
nea roua  sanguigna.  È uno  de*  più  eie- 
^mi  papilioni  comuni  all*  Europa.  L. 
Papilio  podaiirius. 

PooALìiuo.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo,  e vale 
Piè  fermo  , o Piè  di  giglio  , narciso. 
S*  ' — • ator.  eroica.  Figliuolo  di  Esculapio 
e di  Epione  , e iratello  di  Macaone.  Fu 
discepolo  del  centauro  Chirone  , e diven- 
ne tanto  abile  nell’  arte  della  chirurgia  c 
della  medicina  che  nel  tempo  dell’asaedio 
di  Troja  fu  unitamente  al  fratello  chia- 
mato da*  princìpi  greci  per  liberar  l’eser- 
cito da  un  malore  epidemico  che  vi  fa- 
ceva strage.  1 dne  fratelli  si  distinsero 
con  mirabili  goarigionì  : quella  delle  pia- 
ghe di  FiloUete  fo  opera  di  Podalirio. 
Omero  dice  che  i due  figli  di  E^colapìo 
si  recarono  a quell*  assedio  piè  in  qualità 
di  guerrieri  che  di  medici,  condiicetidovi 
trenta  navi  cariche  di  truppe  somministra- 
te dalla  città  di  Trico,  d*  Uonic  e di  Oe- 
calia.  Oedrsi  che  Podalirio  , reduce  da 
Troja,  si  stabilisse  a Sj’rna,  città  di  C^ria, 
dove  esercitò  1*  arte  medica  in  modo  stu- 
pendo fino  alla  sua  morte.  1 C^rj  per  ono- 
rarlo gli  ercMcro  un  tempietto  fuori  del- 
la città,  e gli  tributarono  gli  onori  divini 
come  ad  Ksculapio  medesimo. 

PooÀiTTO.  s.  m.  X.  boi  Genere  di  piante. 
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della  famiglia  delle  j4poeiuet,  • della  pen- 
tandria  diginla  di  Linneo,  stal>ilito  da 
ffaworth  a spese  delle  Staoelie  , in  coi 
si  comprendono  quelle  che  Danno  il  fiore 
provveduto  di  grosso  e lungo  peduncolo. 

*PooÀact.  c PoDÀKCB.  T.  d*  auliq.  L.  Porf<7r • 
ces.  ( Dal  gr.  Pùs  piede,  e arerà  io  sono 
Ttlenle.  ) Vocabolo  indicante  Bravara  nel 
corso.  La  velocità  dei  piedi  nell*  insegni  • 
re  lo  sbaragliato  nemico,  o oeir  evitarne 
il  furore , è nna  delle  qualità  principali 
che  Omero  attribuisce  a’  aooi  personali 
dell*  Iliade.  Volendo  Omero  enlalicaiueo- 
te  esprimere  la  velocità  de*  cavalli  ire- 
inortali  di  Achille,  diede  ad  essi  per  ma- 
dre un  Genio  in  forma  di  veloce  cavalla, 
e per  padre  il  vento  Zefiìro  : magnifica- 
tione  che  il  principe  de*  Latini  epici,  ed 
il  Tasto  si  compiacquero  d’  inserire  nei 
loro  poemi.  $.  — . add.  milol.  Agg.  di 
' Arce  figliuola  di  Tatimanle , alata  come 
Iride  sua  sorella;  ella  aggiunse  al  neona- 
to Achille  le  ali  Nella  guerra 

de*  Titani  contro  gli  Dei  essa  segni  le 
parti  de*  primi  ; ma  dopo  che  gli  nltimi 
ebbero  ripoitalo  la  vittoria,  Giove  le  lar- 
pò  le  ali  , e precipitulla  nel  Tartaro,  in- 
tervenendo poi  alle  notte  di  Teli  e di 
Peleo,  siccome  tutte  le  divinità  fecer  dei 
regali  agli  sposi,  Arce  offri  io  dono  a Te- 
li due  ali  che  furono  aggiunte  a*  piedi  di 
Achille  nato  da  questo  matrimonio. 

PoDARCS.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  , e vale 
Piede  valoroso.  $.  stor.  eroica.  Ca- 
pitano greco  , figliuolo  d’ificlo,  fo  ano 
degli  Argonauti,  e all’ assedio  di  Troja 
comandava  dieci  vascelli,  che  colà  coodns- 
se  pieni  di  militie.  S-  — > Nome  di  Prra- 
mo  prima  che  aaliase  sol  trono  di  Troja. 
$.  — Una  delle  figlinole  di  Danao. 

PoDÀRK.  Lo  t.  c.  Potare. 

PodXrstb.  biog.  Rinomato  capitano  della 
città  di  Mantinea  in  Arcadia,  contempora. 
neo  di  Epaminonda.  Fu  ucciso  combatteo* 
do  per  la  sua  patria  contro  i Tebaoi.  Do- 
po la  sua  morte  i Mantinesi  gl*  innalta- 
rooo  nella  pubblica  piasta  un  eroico  mo- 
numento, die  si  vedeva  ancora  a*  tempi 
di  Paus^nia,  il  quale  ne  fa  meniione. 

PoDÀacs.  Lo  8.  c.  Podarce. 

PooÀacB.  mitul.  Arpia  cui  Zefllro  rendè 
madre  di  Xanlo  e di  Balio  , due  cevalli 
rapidi  al  corso  al  par  de*  venti. 

*PoDÌaco.  s.  ra.  T.  omilol.  L.  Podargas. 

( Dal  gr.  Piis  piede,  e argot  avgo.  ) Ge- 
nere d'uccelli,  dell*  ordine  dei  Cheiédont, 
o Rondini,  il  quale  comprende  q uegliuc- 
celli  crepaacoUrt  che  vivono  assai  ritira- 
ti e fuggono  la  presenta  degli  uomioi. 
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Senibr.ino  «ver  deftonto  un  t»l  nome  d.il- 
U loiniglianu  de’  loro  pìetli  con  quelli 
del  I^'ananus  Argus  di  Lalham. 

Pooilaco.  fior,  eroica.  CooduUore  del  carro 
di  Ettore  all*  aiaedio  di  Troja. 

*FoD4aT«0(àcc.  n.  f.  T.  chir.  L.  Podar^ 
throcacc»  ( Dal  gr.  Pili  piede  , arthron 
nrlicolatione^  cuce  cattiva,  sottiiiteao  nosos 
malattia.)  Carie  nelle  aiiicolatiunì  del 
piede. 

*Pona$.  t.  m.  T.  ittiol.  L.  Podas,  ( Dal 
gr.  Pili  piede.)  Nome  applicato  ad  una 
apecie  dì  peaci  del  genere  Pleunnectes  , 
a cagione  della  celerità  del  loro  moto  na* 
tatorio. 

PoDÀstMO.  etor.  eroica.  Uno  de’  cinquanta 
figliuoli  di  Egitto. 

*PoDÀssiDE.  s.  f.  T.  bot  L.  Podazis.  (Dal 
gr.  Pds  piede , e dai  laL  Axis  asae.  ) 
Genere  di  piante  crillogacne  , della  fami- 
glia de’  PuHghi,  e della  tetione  delle  Li-- 
coperdiacee,  aubilito  da  Uest'aux  a ape* 
ae  dei  Lteoperdi  linneaoi  , i quali  pre* 
aenlano  il  peridio  traveraato  da  un  aaae  , 
che  è un  prolungamento  del  pedicolo  del 
fungo.  Sopra  quealo  aaae  aono  ioaeriti  mol- 
ti fiUtuenii  frainrniati  di  polveroac  e na* 
meroaiasime  aemineUe.  11  suo  tipo  è la 
PndariM  SenfgaUniii  di  De$vaux  , che 
è il  Licoperdoii  axatum. 

Poo— ÀIO , — ATÓa*.  Lo  a.  c.  Poi— ato  , 
— atore. 

Podi.  ator.  eroica.  Figliuolo  di  Eelione , 
favorito  di  (ùtore  ; fu  ucciso  d’ un  colpo 
di  giavellotto  lanciato  a caso  da  Menelao. 

PonàLA.  geog.  Città  dell*  Indoata»  inglese  , 
nella  prrsicleiiza  di  Madras. 

Po  DILLI  Tollb.  geog.  llanio  del  Po  , nel 
reg.  Lomb.A'en.  , nella  provincia  di  Ve- 
neaia.  (P.Po.  geog.) 

*PoD»cÌFALi.  a.  m.  pi.  T.  di  al.  n«L  L.  Po- 
dcncefala.  ( Dal  gr.  Pila  piede  , e encr- 
phalon  cervello.  ) Nome  dato  da  Oroffury 
di  Saint  Hilaire  ad  una  aerie  di  iiiuvtri 
del  regno  animale,  che  preaenLmo  il  cer- 
vello del  volume  ordinario,  sì,  ma  fuori 
del  crauio,  e portato  sopra  uii  peduncolo 
che  a’  innalxa  e traversa  la  sommità  della 
cassa  cerebrale.  Gli  organi  dei  sensi  , ed 
i loro  inviluppi  aono  nello  stalo  normale, 
e la  cassa  cerebrale  è compott.*!  di  pezzi 
afTasiellali  gli  uni  sopra  gli  altri,  grossa  , 
dura,  e come  eburnea. 

POOBBCIPÀLICO.  y.  PoOIHCIF — ALO. 

*PoDKi«cfeF — ALO.  add.  T.  anaL  L.  Pcuìen^ 
eephalut.  (Dal  gr.  Ptls  piede,  e encepha- 
lon  cervello.  ) Agg.  dei  mostri  del  regno 
animale,  con  cervello  ordinario,  ma  situa- 
lo fuori  del  cranio  , e portato  s(*pra  im 
pedicciuolo  che  auraversa  U sommità  del* 

T.  y. 
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la  capsol.*!  cerebrale.  — ÀLico  add.  Appac* 
leuente  .v  Podeiicelalu. 

PooBKZÀao.  geog.  Borgo  dello  stalo  di  Par- 
ma, nel  ducato  di  Piaceuza,  a qualclie  di- 
stanza dalla  sinistra  spond.s  delia  Nora. 

PoDiNiòi-  geog.  \ ili.  del  reg.  Lonib.-Ven., 
nella  provin.  di  Belluno. 

Pooea — ÀCCIO  , — Àjo.  y.  Pooia— i.  ( pos- 
sessione ) 

PuDia — I.  n.  m.  Lo  a.  c.  Potere.  L.  Poten- 
ita.  $.  A podere  , avv.  vale  Con  ogni 
sforzo.  5.  Dar  podere,  vale  Conceder  ba 
Ju  , forza  , autorità  , modo.  L.  Auctori- 
tateffif  roòur  adjangere,  potestatem  face- 
re.  5*  Dare  in  podere,  vale  Consegnare  in 
dommiu.’L.  la  manuni  dare  , m dictio- 
nem  tradere.  —òso.  add.  Che  ha  potere , 
che  ha  forz.v  ; furie,  gagliardo.  L.Portis, 
r<dfuslus,  validui.  Per  Bastante  , vale- 
vole. L.  Sufftcietu,  potens.  P.  met.  di- 
cesi auche  del  Vino.  — oslssiMo.  add.  su- 
peri. — OSAMÉITB.  avv.  Io  mudo  podero- 
so, eoo  podere,  con  forza,  vigorosamente, 
validamente.  L.  Pirmtter  , valide. 

PooÉa — I.  s.  m.  Possessione  di  più  campi, 
con  cesa  da  lavoratore.  L.  Prtèdium^  Jun-^ 
dus.  5.  P.  roet.  Poi  mutato  consiglio  ,e 
con  loro  accordiuesi^  partejici  divennero 
del  PODèai  di  J^fashtto.  Poco.  A'ov.  2t.  In 
quest’  esempio  Potlere  è usato  in  ischerzo 
e in  senso  osceno  che  non  giova  spiegare. 
5.  Lavorare  il  podere,  y.  Lavoiaib.  5*^*- 
rc  a lascia  podere,  vale  Fare  alla  peggio, 
senza  discrezione,  ucgligcotcaieulc  ; moiio 
basso,  tolt.i  la  slinilit.  dai  contadini  , che 
nei  tempo  che  sono  liceotiati  dal  podere 
operann  negligentrmente.  S-  Bicoodurie 
un  podere,  vale  Prenderlo  ouovanieotc  in 
affitto.  pfov.  Chi  afliUa  il  suo  podeie 
al  vicino  aspetti  danno  o lite  , o ’l  m.vl 
roauino  ; il  significato  di  questo  proverbio 
è chiaro  , per  distorre  di  allìltare  ì suoi 
beni  a’  confiuantì.  —Àccio,  s.  m.  P^gio- 
rat.  di  Podere.  — Àio.  n*  car.  m.  Lo  a. 
c.  Grauciere.  —étto  , — ìio  , — Occtu  , 
— Ozzo.  s.  m.  dim.  Podere  di  poca  esten- 
sione. L.  Agellus,  pnediolum.  — óai.  s. 
m.  accr.  Porlcre  esteso,  vasto.  L.  Magnum 
preedium- 

*PoocBE.  s.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Poileret. 
( Dal  gr.  Pàs  piede,  e arò  io  adaUo.  ) 
Veste  talare  di  lino  , o càmice  che  t sa- 
cerdoti nelle  sacre  funzioni  indossavano 
per  primo,  simile  alla  camicia  dei  laici. 

— • Vieste  a strascico  di  cui  coprivansi 
i sacerdoti  ebrei  durante  il  loro  servigio 
nel  tempio;  cliinmavasi  anche  la  veste  di 
Gloria.  Giuseppe  dice  che  essa  veste  era 
di  quattro  colori,  rappresentanti  i quatti  o 
elementi. 
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*Pootn.  add.  ( Dal  gr.  Pds  piede  , e eres^ 
só  io  tpÌDgo.  ) Agg.  dai  podi  appropria- 
to alla  aa«eche  tpiota  dai  suoi  piedi,  cioè 
dai  remi,  trascorre  i mari. 

PoDBR — ÉTTO  , — ÌJ»0,  —ÓRE.  PoDER — K, 

(pofsessiune) 

POOBR^OSAIIÉIITB  , — 06ÌSSIMO  , — ÒSO.  V, 
PODBR — B.  ( n.  Ql.  ) 

Pooea — ÙCCIO, — ùzzo.  V.  Podbb — b.  (pos* 
sessione  ) 

PODBST — i,  POTBST — À,  — ÀDB,  —ATI.  n.  ast. 
£.  ( da  Podere  e Potere.  ) Autorevol  po- 
tere. L.  Potestas.  5-  I^ar  podestà  , o la 
podestà,  o potestà  , vaie  lo  t.  c.  Dar  po- 
dere o potere.  5*  Dare  in  podestà  , vale 

10  a.  c.  Dare  in  podere  , o iu  potere. 
5*  L*  alta  podestà  , o potestà,  vale  Iddio. 
$.  PooE.sfÀ,  e PoTBSTÀ.  n.  car.  ni.  Quegli 
che  è sostituito  iu  podestà,  ed  ha  icuperio 
sopra  coloro  che  gli  fon  dati  in  governo. 
Gli  antichi  lo  usarono  tanto  in  genere  ma- 
scolino quanto  io  genere  femminino,  e ta- 
lora coir  accento  sulla  penultima  sillaba. 
h.  Prirtor.  In  Lombardia,  vale  Prima 
magisiralara  civica  in  ciascun  municipio. 

r.  simil.  Sefiuirà  altra  matèria  per 
parlare  de^ti  altri  animali , e primiera^ 
ménte  dell'  àquila  , che  è roreSTÌ  di 
tutti  aninuiti  cioè  uccèlli.  Tea.  Br.  5,  7. 

prov.  Il  podestà  nuovo  caccia  il  vecchio  ; 
e vale,  che  le  Nuove  cose  fanno  scordare 
le  antiche.  5*  pfov.  Fare  come  il  podestà 
di  •Sinigaglia  ; che  vale  Comandare  e far 
da  sè.  — AEBSSi,  — ÈSSA.  D.  car.  f.  Moglie 
del  podestà.  — brìa.  d.  ast.  f.  Ufficio,  di- 
gnità, e giurisdizione  del  podestà.  Di- 
cesi anche  a Tutto  quel  paese  sopra  '1 
quale  il  podestà  ha  giurisdizione,  e si  di- 
ce eziandio  il  Palazzo  del  podestà.  5*  Per 
Tutto  quel  tempo  che  dura  il  governo  del 
podestà. 

PoobstI  ( Giovan  Baltlsu  ).  hìog.  Dotto 
orientalista,  nato  a Fazano  neH'Iilria,  prima 
della  metà  del  XVll  secolo.  Imparò  in  parte 
le  lingue  orientali  « Roma  , e io  parte  a 
Costaniinopoli,  dove  fu  mandato  ad  ogget- 
to di  perfezionarsi  nella  cognizione  di  esse. 
Reduce  dalla  Turchia  , nel  4674,  passò  a 
Vienna  , dove  1’  imperatore  di  Germania 

11  nominò  suo  segretario,  interpetre  per  le 
lingue  orientali  , e professore  di  lingua 
«rana  nell’  università  di  quella  capitale. 
Ignorasi  I*  anno  in  col  egli  morì.  Pubbli- 
cò un*  opera  in  tre  volumi  sulle  tre  lin- 

Ì;ue  araba,  persiana  e turca  ; e traslatò  dal- 
a lingua  turca  in  latino  una  Cronoca  del- 
V impero  oUomanno. 

PooaaTÀDi,  PoTESTÀoi,  0 PoTBSTÀTi.  n.  car.  ro. 
pi.  Nome  del  secondo  ordine  della  gerar- 
chia degli  angeli;  oggi  si  dice  Le  podestà. 
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POOBST — ABBUA  , — BBÌA  , — ÈSSA.  Po- 

DBST — À. 

•Pookzio.  B.  m.  T.  hot.  L.  Podetium.  ( Dal 
gr.  Podion  piede.  ) Pedicciuolo,  o Sontf 
gno  dell*  aputecio  camuso  e fungiforme  , 
che  sembra  particolare  ai  generi  fìoemy- 
cei,  e Ccnomyces,  e da  qualche  altro  della 
famiglia  de’  lAcheni. 

PoDCÒRA.  geog.  Boi^o  di  Dalmazia  , nella 
provincia  di  SpaUtro  , disUnle  6 miglia 
da  Macarsca. 

PooGORìTZA  geog.  Città  della  Torchia  euro- 
pea, in  Albania  e nel  sangiaccaio  di  Sca- 
lari , sulla  sinistra  sponda  della  Moracca. 

PoDCoRizA.  geog.  Città  regia  della  Gallizia, 
sulla  destra  sponda  della  Vistola. 

PÒDiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Podia.  ( Dal  gr. 
Pds  zampa.  ) Genere  di  piante  , sU- 
bililo  da  Decker  colle  Centaurec  di  Lin- 
neo , distinte  da  un  pei  iclinio  formalo  di 
scaglie  terminate  da  varie  spine,  disposte 
in  forma  di  una  mano  .ipeita,  cioè  palma- 
te. aillant  Ìndica  questa  serie  di  piante 
col  nome  di  CalcUrapoides,  e Jussìeu  ne 
formò  il  genere  Seridia,  che  ha  per  tipo 
la  Centaurea  calcitrapa  di  Linoeo. 

PoDiÀai  ( Prospero),  bios.  Dotto  Giurecon- 
sulto italiano,  del  secolo  XVI  , nativo  dì 
Perugia,  dove  pur  morì  in  età  assai  avan- 
zata. 

**PòoiCE.  s.  m.  Ano,  preterito,  la  parte  dere- 
tana , forame  dell’  ano  ; da  questa  voce 
ebbero  orìgine  le  frasi  mediche  di  Orlo 
del  podice,  Apertura  del  podice,  e Fora- 
me  del  podice, 

*Pooìce«o.  s- m.  T.  entomol.  Xj.  Podicerus. 
( Dal  gr.  PiU  piede,  zampa,  e céras  cor- 
no , .‘mtenn.i.)  Genere  d’  inselli,  dell*  or- 
dine degli  Emitleri,  fondalo  «la  Dumèril 
a spese  dei  Beriti  di  Fabricio,chc  ha  per 
caratteri  antenne  lun;;bissiine  in  forma  di 
zampa,  composte  di  quattro  articoli,  il  cui 
ultimo  alquanto  in  forma  di  mazza,  e le 
zampe  assai  lunghe.  Dumeril  colloca  que- 
sto genere  nella  famiglia  dei  Fronlirostri, 
e gli  dà  per  tipo  il  Podicerut  tipularius, 
ossia  il  Cimex  tipularius  di  Linneo. 

Pooicìpedi.  s.  m.  pi.  T.  ornitol.  Uccelli  che 
hanno  i piedi  situali  vicino  al  podice  , o 
ano. 

Po  DI  Goro.  geog.  11  piu  meridionale  dei 
due  rami  del  Po  , nel  reg.  Lorob.-V  en.  , 
di  cui  forma  il  limite  cogli  stali  pontiGcj. 
Incomincia  a Serravalle  e sbocca  nell*  A- 
driatico  , dist.  4 5 miglia  dalla  foce  del  Po 
di  Maisira. 

Po  DI  Levàittc.  geog.  Nome  della  parte  del 
canai  Bianco  , la  più  vicina  al  mare  nel 
reg.  Lomb.-Veo.,  e nella  provio.  di  Ve- 
nezia. 
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Po  DI  MaÌstbì,  o Po  MAèmo.  geog.  11  piò 
seUenlriunale  de*  due  raioii  principali  del 
Po,  nel  reg.  Lomb. -Veo.  ; incomiocìa  a 
iSerravalle,  e ai  acarica  ncirAdriatico  diat. 
33  miglia  da  Venetia. 

PoulMiTiO.  Lo  a.  c.  Podometro. 

*Pùoio.  a.  m.  T.  d*  archit.  e lilolog.  ( Dal 
gr.  PiU  piede.  ) Propriamente  è la  b;iae 
o lo  zoccolo  di  un  edtfitio  , che  gira  da 
qualche  parte  o da  tutta  la  fabbrica,  apor* 
gente  io  fuori  come  il  piede  nel  corpo 
umano.  Nell*  anfiteatro  romano  per  altro 
era  la  parte  più  proaaìma  all*  arena  , ove 
aedevano  i cooaoli  , i aeoatori,  i pretori, 
c gli  altri  magiitrati  che  aveaoo  il  diritto 
della  aedia  curale.  Nella  piu  alla  parte 
di  eaao  era  un  rialto  io  forma  di  camera, 
da  dove  i Ceaari  e gl’  imperatori  gode* 
vano  dello  apettacolo.  Vitnivio  , ove  parla 
di  quello  de*  teatri,  dice  che  l'allezza  del 
Podio  era  la  duodecima  parte  della  lar- 
ghezza dell*  orcheatra  , che  corriipoodeva 
al  piano  della  acena  ; e lo  aleaao,  parlando 
del  Podio  de*  templi  , intendo  1 piano 
che  ne  circondava  la  cella,  e au  cui  a*  in 
naizavaoo  le  colonne  e 1*  intavolalo.  Bou^ 
din  , deacriveodo  il  Podio  del  teatro  lati- 
no , penaa  che  quello  foaae  un  muro  alto 
un  piede  e mezzo  , il  quale  , io  qualche 
diataoza  dal  proacenio  divideva  Turche- 
atra  , e dove  aedevano  i aeoatori  e le  ve- 
atali , laaciando  uno  apazio  vacuo,  io  cui 
ai  deponevano  le  aedie  curuU  e le  altre 
inaegne  de*  magistrati. 

*P0oio.  a.  m.  T.  hot.  L.  Petioltu*  ( Dal 
r.  Podion  piede.)  Diceai  coaì  il  Gam 
o , oaaia  il  Pedicciuolo  delle  foglie,  dei 
fiori  e de*  frutti. 

*Pòoio.  a.  m.  T.  eniomol.  Genere  d' inaelti 
dell*  ordine  degl*  Imenotteri  , della  ae- 
zione  de*  Pungolati  , della  famiglia  dei 
Fossurif  e delia  tribù  degli  Sjègidei^  aU- 
Lilito  da  Fabiicio  ; sono  coaì  denomiuati 
dal  piccolo  peduncolo  che  uuiace  il  loro 
addome  al  coraaletlo. 

Po  DI  PaiUiaO.  pKtUARO  (Po  di). 

*PoDtaMO.  D.  m.  T.  niilit.  L.  Podisnun. 
( Dal  gr.  Pus  piede.  ) Distanaa  di  un 

fiiede  per  ogni  verao  tra  un  aoldato  e 
* altro  in  ordine  di  battaglia.  Secondo 
Eiiano  però  era  di  Ire  aorte  ; U maggiore 
di  sci  piedi,  di  tre  la  media  , e di  uno 
e mezzo  la  mioima.  — . T.  d*  antiq. 

Danza  guerriera  laconica  , in  cui  rappre* 
aeotavasi  un  esercito  ibaraglialo  ed  incal- 
zato dal  vincitore,  Picrica. 

*PodUoma.  a.  m.  T.  hot.  L.  PodUoma. 
( Dal  gr.  PùM  piede  , e sòma  corpo.  ) 
Genere  di  ni.ìnte  criUogame  delU  famiglia 
delle  Uredincc , HidìWiVo  da  Link,  a cui 
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aervi  di  tipo  la  Puecinia  juniperina  di 
Persoon.  Vengono  così  denominate  per- 
chè ai  pieac-nlano  aollo  la  forma  di  pedi- 
cello allungato  , e aovente  in  maaaa  car« 
noaa  , che  coatiluiace  quaai  tutto  il  corpo 
di  queata  pianticella. 

Po  DI  Volano,  y.  Volano  (Po  di). 

*PoDocÀHPO.  a.  m.  T.  boi.  L.  Podoearput, 
(^Dal  gr.  Pùs  piede  , e carpos  fratto.  ) 
Genere  di  piante  , della  famiglia  delle 
Conlfere , e della  monoecia  mouadelfìa 
di  Linneo , atabilito  da  Heritier  , a cui 
aervì  di  tipo  il  Taxtu  elongata  di  jiiton, 
che  preaenla  uo  ovario  aemiiiifero  , ed  il 
cui  frutto  è una  drupa  in  forma  di  ghian- 
da per  metà  ricoperta  da  un  ricettacolo 
che  forma  una  specie  di  piede  al  frutto. 

PoDocATÀRO  ( Lodovico  ).  biog.  Dottisaìmo 
Cardinale  del  aecolo  X\^I,  nato  da  antica  e 
nobile  famiglia  deli*  isola  di  Cipro.  Stu- 
diò le  amene  lettere  e le  acienze  più  au* 
blimi  all’  uuiversità  di  Padova  ; indi  re- 
coBsi  a Ruma  aouo  il  pontificato  di  Alea- 
sandro  VI.  Questo  pontefice,  indotto  da'  ta* 
lenti  manifesti  dei  Podocalaro  , il  creò 
prima  vescovo  di  Capaccio  nel  regno  di 
Napoli  , poi  segretario  apoztulico  , indi 
cardinale  del  titolo  di  ^ni*  Agata.  Gli 
venne  in  acuito  conferito  anche  T arci- 
vescovado di  Benevento,  ma  la  sua  carica 
di  segretario  de*  Brevi  impedendogli  di 
allontanarsi  da  Roma  , quella  diocesi  non 
vide  mai  il  suo  oovello  pastore.  Il  cardi- 
nale Podocalaro  morì  nel  iStf,  io  etè  dì 
7 5 anni. 

*PoDÒCB.  B.  ni.  T.  omitol.  L.  Podoces.  (Dal 
gr.  Piìs  piede  , e ocys  veloce.  ) Genero 
d*uccelli,  dell’ordine  iìe*  Posteri,  e della 
famiglia  de’  Corvi,  stabilito  da  Faeher, 
e COSI  deooraiiuii  dalla  velocitò  con  cni 
camminano.  Comprende  nna  sola  specie 
scoperta  da  Patider  nei  deserti  dei  Kir- 
guisit  nella  Tariatìa  indipcndeole. 

*PooòcBao.  s.  m.  T.  eniomol.  L.  Podocerus. 
( Dal  gr.  PiXr  piede , e tcrus  corno.  ) 
(>cuere  di  crusticei,  delTordioe  degli  j4u‘ 
ftpodi  , e della  famiglia  delle  (Mamma- 
rtnee  , stabilito  da  fjeach,  ed  adottalo  da 
Lalreiile.  Ha  il  più  grande  rapporto  col 
genere  Corophium  , ma  si  disiiogue  pel 
secondo  pajo  dì  piedi  provveduti  d'  una 
□rao  zampa  roonodallila,  e come  cornuta, 
oc  ne  conosce  una  sola  specie  , ebe  è il 
Podocerus  variegatus  di  Leach. 

•PooòcHiLO.  s.  in.  X.  hot.  L.  Potlnchiius. 
( Dal  gr.  Piis  piede  . e cheilns  labbro.  ) 
(«enere  dì  pianti',  della  famiglia  delle  Or- 
chiiice,  e della  gin.indria  diandria  di  Lin- 
neo , stabilito  da  lìlume  , le  qu.’ili  ir.-is- 
acro  tal  nome  dal  labbretto  unito  alla 
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bsM  dfl  due  appendici  che  comptono  l'uf- 
ficio di  piedi.  Compreade  una  aoU  specie. 

*PoDòcoMA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Potìocoma.  (D.)l 
gr.  Pùs  p>e<le^  e come  cbiomn.  ) Genere 
di  piante,  della  iamiglia  delle  StnaiUcree, 
della  Irilm  delle  Asteridee  , e della  ain- 
genesia  poligamia  superflua  di  Linneo  , 
stabilita  dal  Cassini  , il  quale  desunse  lai 
nome  dal  peiinaccliiettu  o p<ppo,  soste- 
nuto da  un  pedicello  o stipite , e dal- 
1*  esser  piumoso.  11  suo  tipo  è V Eriee- 
rum  hieracijolium  di  Poiret , ouia  Po- 
doeoma  hieracij'ol'ia  di-l  Cassini. 

*i’oooDÀTTiu.  add.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Po- 
dodactyla.  f Dal  gr.  Pili  piede  , c da- 
ctylos  dito.)  A^g.  degli  animalt  o scimmie 
che  hanno  digitati  i piedi. 

*Ì’oooDOMèai.  s.  ni.  pi.  T.  entomol.  L.  Po- 
dodunera.  ( Dal  gr.  Pila  piede  , e dj~ 
namai  io  posso.  ) ^ome  da  Blmut^iUc 
imposto  agl’  insetti  alteri,  a cagione  della 
foraa  maggiore  che  hanno  , od  aver  deb* 
bono  i loro  piedi  , per  esser  tali  insetti 
mancanti  d'ali. 

*PoDorìLLO.  s.  m.  T.  hot.  L.  Podopìùllum. 
Dal  gr.  Poi  piede  , e phylton  foglia.  ) 
onere  dì  piante  esotiche  a fiori  polipe- 
tali, della  poliarKiria  monoginia  , e della 
famiglia  delle  Ranuncolacee  ^ le  cui  fo 
glie  pe*  loro  lobi  somigliano  il  piede  di 
uu*  anitra.  Categhy  lo  aveva  istituito  col 
nome  di  AnapOiiophyllum,  che  venne  ab- 
breviato da  Linneo,  avverso  alle  voci  ibri- 
de. Questo  genere  servi  a D^andoUe  di 
tipo  per  lo  stabilimento  della  famiglia 
delle  PoiioJìUce. 

*PoooFLòco«i.  n.  f.  T.  chir.  L.  Potlophlo- 
go$is.  ( Dal  gr.  Pds  piede , e phlefpi  io 
ardo.)  Infiammaaione  nei  piedi. 
^PoDòcixo.  t.  ro.  T.  boC.  L.  Potlngynum. 
( Dal  gr.  PtU  piede,  e pistilio.  ) No- 
me dato  ad  un  sostegno  pailiculare  ilei  pi* 
stillo  formalo  dal  nstringimeoto  della  base 
dell*  ovario  , e che  talvolta  s*  inualita  al 
disopra  delle  altre  pani  del  fiore  , come 
nella  famiglia  delle  Capparùiee  ec. 

PòooL.  geog.  Ciuà  della  nussia  europea,  nel 
governo  di  Mosca. 

*PoDOLèriDB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Podoiepii. 
(^Dal  gr.  Pili  piede,  e Ufiìi  scaglia.) 
Genere  di  piante,  delta  famiglia  delle  Si 
nanteree  , e della  sinj^enesia  poligamia  su 
perflua  di  Linneo  , stabilito  da  LabiUar- 
diert  , le  quali  desumono  tal  nome  dalle 
scaglie  pediceUate,  che  formano  il  loro  iu- 
volncro. 

PoDÒLiA.  geog.  Nome  di  un  governo  o prò* 
vincia  delta  Russia  europea  ; è divìsa  in 
12  distretti  , e *1  suo  ca]>oluogo  è Kame- 
neti. 
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*Poootò0io.  t.  m.  T.  bot.  L.  Podolobiun. 

( Dal  gr.  PiU  piede  , e loòos  guscio.  ) 
Genere  di  piante  Ae^immoie,  e della  de 
candria  monoginia  di  Lioni'o,  stabilito  da 
Brown  , che  lo  collocò  nella  tribù  delle 
Sojoree  , e cosi  denominate  dai  loro  le- 
gume sostenuto  da  un  lungo  pedicciuolo. 

*Pod5lobo.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
della  famiglia  delle  Cf’ucijere  , proposto 
dal  Rifineschi  ; sono  cosi  denominate  dal 
1*  avere  la  siliqua,  o baccello,  sostennia  da 
un  peduncolo.  Questo  genere  corrisponde 
al  genere  Siauleya  di  Ruttai. 

*Pot>OL — ocU.  n.  f.  T.  anat.  L.  Podolof^ia. 
( Dal  gr.  Pài  geo.  podot  piede,  e lopoi 
diKorso.  ) Descritione  del  piede  , delle 
ine  funxioni  e delle  sne  malattie.  — òci- 
co.  add.  Allenente  alla  podologia. 

PoDOMèraico.  y.  Pooom — rrao. 

*PoDÒM— BTao.  s.  m.  T.  inecc.  L.  Podo- 
metrnm.  ( Dal  gr.  Pds  piede , c meiton 
misora.  ) Macchina  con  ruote , la  quale 
attaccandosi  ad  una  carrocca  , attesa  la  cor* 
rispondenza  delle  ruote  dì  quella  e di  que- 
sta , ad  ogni  giro  delle  ruote  della  carros* 
za  1*  ago  delia  inaccliina  fa  un  p.*tsso  , cd 
in  tal  guisa  trovasi  misurato  il  viaggio. 
— Éraico.  add.  Attenente  al  podometro. 

*PoDoiiBaèiDB.  s.  f.  T.  di  il.  nat.  L.  Po- 
donereis.  ( Dal  gr.  Pds  plerle  , e «erri* 
nereide.  ) Genei-e  di  AiùUidi  , stabilito 
da  BlainvUU  t che  comprende  le  Neiets 
punotata  e curnicuiata  , le  quali  diversi- 
ficano dalle  coogeueri  per  esser  pedieel- 
tale. 

*PoDOKÌTTiO.  n.  m.  T.  d*antiq.  L.  Podonit^ 
tron.  ( Dal  gr.  Pds  piede,  e niptó  io  la- 
vo. ) Vaso  in  cui  si  lavavano  ì piedi,  usato 
dagli  antichi  prima  e dopo  la  cena.  La- 
onde Omero  ocrisse  che  da  Euriclea  fa 
conoscinlo  Ulisse  nel  lavargli  i piedi  pri- 
ma della  cena. 

Po  DoifBBi.t.A.  geog.  Ramo  del  Po  net  reg. 
X»omb.-Ven.,  e nella  provin.  di  Venetia. 
Deriva  dalla  destra  del  Po  di  M.vislra  ; 
esso  ramo  dop>»  un  corso  di  iti  miglia 
giUasi  nell*  Adrt.itico  per  qnntlro  bocche, 
la  primaria  delle  quali  forma  il  pollo 
delia  Gnocca. 

PonòpsiDB,  s.  f.  T.  C'tnchiliol.  L.  Podnp%i$. 
( Dal  gr.  Pds  piede,  e opsis  vista.  ) Ge- 
nere di  conchiglie  fossili,  stabilito  da  lui- 
mouroHX  , le  quali  si  denominano  cosi 
dalla  forma  di  un  piede  cui  rappresentano. 

*PonòPBon.  n.  car.  m.  pi.  T.  mus.  ant.  L. 
Podopsophi.  ( Dal  gr.  Pds  piede,  e pso- 
phos  strepilo.  ) Corifei  , o Capi  del  coro 
( detti  anche  Podottipi  ) che  col  piede 
spingevano  uno  scabello  o stniniento  da 
fiato  che  rendeva  no  suono  unifoime. 
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*PobùitiA.  s.  f.  T.  boi.  L,  Poéoria,  ( Dal 
gr.  Pits  pied«.  ) Geoere  di  piante^  della 
famiglia  delle  CappariHee , e della  dode« 
candrta  mooogioìa  di  Linoeo,  atabililo  da 
PersooUf  desumendo  lai  nome  generico 
dal  loro  fratto,  che  è una  bacca  pediceU 
lata.  Comprende  la  sola  specie,  delta  Po- 
iiorùt  SeitegoUntit , che  è la  Boscia  Se- 
negaleneis  di  J}écandolle. 

*PoooaaàoMA.  n.  f.  T.  med.  L.  PoHorrheu- 
ma  ( Dal  gr.  Pus  piede,  e rheó  io  scor* 
ro.  ) Reuma,  o Flussione  nel  piede. 

*Poi)òaBMO.  a.  O).  T.  boi.  L.  i^oc/oiemcim. 
^Dal  gr.  Pus  piede,  e sema  s^no,  nota.) 
Genere  di  piante,  della  famiglia  delle  Ora- 
minee,  e della  triandria  digitila  dì  Linneo, 
stabilito  da  Desvaux,  il  cui  tipo  è la  &i- 
pa  capillaris  di  Linneo  : sono  così  deno- 
minale dall’  avere  la  base  , od  il  piede 
della  canna,  uiaccliiaia  o segnala. 

*i’orx>sKàHA.  s.  f.  X.  boi.  L.  Podosphara. 
( Dal  gr.  Pds  piede  , e sphaira  sfera.  ) 
Genere  di  piante  criltogame  , della  fami- 
glia delle  tpossUee  , stabililo  da  Kun%e  , 
essenzi.«lmcnle  carallcritzalo  da  ao  6Ia> 
mento  ebe  nasce  dal  peridio  , e termina 
in  un'  estremità  sferica.  Comprende  una 
sola  specie,  che  cresce  sulle  foglie  del 
y accmium  Mirtillus, 

*PoDOSIHTOIlÌTICA.  add.  T.  med.  L.  Pofìo- 
sjnlomatica.  ( Dal  gr.  Pdr  piede,  e syn- 
lòma  sintomo.)  Agg.  per  esempio  dell’f*- 
pilessìa,  che  comincia  con  un’  ama  epi- 
icltiea  al  piede. 

*PoD08ÒMaTi.  s.  m.  pi.  T.  di  si.  nat.  L. 
PoJosomata.  ( Dal  gr.  Pus  piede,  e so- 
ma corpo.  ) Nome  dalo  da  Leach  per 
indicare  1*  ordine  primo  della  sullo  classe 
ilei  Cejalostomif  che  coirisponde  alla  fa- 
miglia  dei  PicnogoniHei  dell*  ordine  se- 
condo delle  Aracnidee  frac/ieorie , che 
presentano  Beneralmente  dei  piedi,  o zam- 
pe , molto  lunghi  , e che  oltrepassano  la 
lunghetta  dei  loro  corpi. 

*Pooo5PèaMio,  s.  m.  T.  boi.  L.  Podotper- 
mium.  ( Dal  gr.  Pàs  piede  , e sperma 
seme.^  Propriamente  è il  Funiculus  um- 
bilioalis  plantarum  : filamento  che  parto 
dalla  placenta  e sostiene  il  seme  , ed  è 
formato  dai  vasi  nutrienti  e da  quelli  che 
hanno  delerminala  la  fecondaiione  , visi- 
bile  nei  Ligìolì  , ne*  piselli  ec.,  che  me- 
glio si  direbbe  Spermopodto» 

*PoDOftpfe«Mo.  n.  ro.  T.  boi.  L.  Podosper- 
mum.  ( Dal  gr.  Pùs  piede,  e sperma  te- 
me.) Nome  proposto  per  indicare  due  ge- 
neri di  pi.inte  della  f.imiglla  delle  Sinan- 
lerce  x il  primo  da  Dècandolle  , clic  lo 
collocò  nella  tribù  delle  C<cOM<icee,  c nel- 
la  singeoesia  poligamia  eguale  di  Liunco, 
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così  denominalo  per  1’  achena  sostenuta 
da  un  pt'duiicolo  lungo  come  la  metà  del- 
la stessa  achena,  che  io  questo  caso  vien 
consideralo  come  no  seme  nudo  } ed  il 
secondo  proposto  da  Labdlardiere  : ma  , 
per  essere  stalo  preceduto  da  DécandoUcy 
venne  dai  botanici,  e specialmente  dal  Cas- 
sini, cambiato  quest’ultimo  genere  in  quel- 
lo di  Podoteca.  y , 

*PoDÒsTEHo.  s.  m.  T.  boi.  L.  Podoslemum, 
f Dal  gr.  Pds  piede  , e stémon  staine.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  come  nella 
monoecia  diandrìa,  sl.ibililo  da  3/tcfianx 
come  tipo  della  famìglia  dello  stesso  no- 
me, il  quale  presenta  gli  stami  riuniti  al- 
la base  per  uh  solo  filameuto,  o piede,  e 
superiormente  diviso  in  due  : ciascuna  di- 
visione porla  un’  antera  cordiforme. 

*PoDosTìMMA.  s.  f.  X.  boL  L.  Podostigma. 
(Dal  gr.  Pùs  piede,  e stigma  sliruma  , 
nota.)  Genere  di  piante  , della  famiglia 
delle  AsclepiadeCj  e della  pentandria  di- 
ginia  di  Linneo,  stabilito  da  IlUioì  , che 
corrisponde  al  genere  Stylandra  di  Nut- 
tal,  e che  ha  }»er  tipo  1*  Asclepias  pedi- 
celiata  Ui  jy alter,  che  presenta  , fra  gli 
altri  caratteri  , uno  stimma  sostenuto  da 
lungo  Itilo,  che  lo  rende  come  pedicel- 
lato. 

*PoDÒSTOMA.  s.  f.  T.  entorool.  L.  Podostoma. 
( Dal  gr.  Pùs  piede  , e stoma  bocca.  ) 
Genere  di  zooliti,  stabilito  dal  Halìuesclii, 
che  presenta  un  corpo  allungalo,  tciUncoli 
circulari,  temiinali,  semplici,  letvattili,  e 
bocca  che  serve  anche  di  ano  terminale. 
Comprende  due  specie  : l«i  Podostoma 
ruja  e la  Po<lostoma  prolea. 

*roooTÌca.  s.  f.  X.  boi  L.  Podoteca.  ( Dal 
gr.  Podos  piede,  e thècé  ripustigUo.  ) No- 
me imposto  dal  C.'issìiii  al  genere  podu- 
spermo  di  Labillaidtete  , della  famiglia 
iKrllc  4$imui{eree , osservabile  per  la  lun- 
ghezza del  peduncolo  che  sostiene  1'  a- 
ebeoa,  ossia  la  teca.  Lo  stesso  C;i&siiii  dap- 
poi cangiò  di  nuovo  questo  nome  generi- 
co in  Phoenopoda, 

*PnooTTÀLHi.  s.  ui.  pi.  T.  di  st.  nst.  L. 
Podophthidma.  ( Dal  gr.  Pus  piede , e 
ophthalmos  occhio.)  Nume  generico  sot- 
to cui  Ijeach  comprende  lutti  i crustacei 
provveduti  di  occhi  pcdicellati,  come  so- 
no i Pediochi  di  Lamarck.  Questa  divi- 
sione comprende  i Decapodi  t gli  iSto- 
mnpotii  di  Latreille, 

•PoDoTTÀLMo.  s.  m.  T.  cntóniol.  L.  Po<fo- 
phthalmos.  ( Dal  gr.  Pds  piemie,  c opht- 
hatmos  occhio.  ) Genere  di  Crustacei  in 
cui  Leach  comprende  quelli  che  hanno 
gli  occhi  portali  da  peduncoli  aiticr.l.iti  e 
uiobili  : geueie  che  corrisponde  ai  Pedio* 
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coli  ili  Lamarck  , ed  alU  difiaìone  dei 
Cinislacei  decapodi  e itoaupodi  di  La> 
treìUe, 

*Poo«>TTBai.  add.  pi.  L.  Podoptera.  ( Dal 
gr.  Piis  piede,  e pteron  ala.  ) Àgg.  degli 
.'inimali  penaipedi. 

*PoDÒTTEao.  a.  m.  T.  bou  L.  Podopterui. 
( Dal  gr.  Pus  piede,  e pleron  ala.  ) Ge« 
nere  di  piante  della  famiglia  delle  Poli- 
fonate,  e delP  eaaodria  triginia  di  Linneo, 
ftUbilito  da  Humboldt  e Bompland  , i 
qu.ili  gli  danno  per  carattere  un  calice 
doppio  , 1*  uno  e l'altro  a ire  divitioni 
protende,  eiteriori  , aiate  e riiireUe  alla 
oaae  , onde  sembrano  pedìcellate.  Com-* 
prende  una  sola  specie,  il  Podopterut 
mexicanus. 

*PoDòrriPi.  IjO  s.  c.  PodopsoG. 

Ponpàcciuo.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.-Ven., 
nella  provili,  di  Udine. 

*PooùaA.  s.  f.  T.  eiilomot.  L,  Podura.  (Dal 
gr.  Pils  piede  , e tira  coda.  ) Genere  di 
inietti,  dell*  ordine  dei  Tisanuri,  e tipo 
della  famiglia  delle  Podurelle  , sUbiltlo 
da  Linneo  : il  loro  più  osservabile  carat- 
tere è una  lunga  coda  mobile  ed  elastica, 
di  cui  servoasi  per  saltare,  e la  quale  fa 
r uflicio  di  un  piede. 

*PooL’sàLLE.  s.  f.  T.  cntomol.  Famiglia  d'in- 
■etti,  dell*  ordine  de’  Tisanuri  : uno  dei 
suoi  principali  caratteri  è una  coda  forcu- 
ta, « ripiegaU  sotto  il  ventre,  con  cui  sal- 
tano. 

^PoìoTACo.  s.  m.  T.  di  st.  oat.  L.  Poepha- 
fus.  ( Dal  gr.  Pota  erba  , e phefà  io 
mangio.  ) Ltiano  in  due  luoghi  fa  men- 
aione  di  un  quadrupede  di  qneito  nome  , 
che  si  è conosciuto  essere  il  Vack  yaeca 
frunnient  dì  Gmelin,  quadrupede  origi* 
nariu  dell*  Asia,  del  genere  Toro  , e dei*- 
l’ordine  de'  Ruminanti,  che  pascesì  d’er- 
be nelle  montagne  e nelle  pianure,  tra  il 
T\bet  ed  il  Houtan. 

Por.,  geog.  Isola  del  Baltico. 

*PoÈii — A.  II.  f.  T.  poel.  L.  Poema,  (Dal 
gr.  Poieò  io  Gngo,  io  faccio.)  Composizio- 
ne di  versi  , di  competente  e giusta  lar- 
gheua  e misura;  o Po^'tico  componimento 
con  intreccio  d*  cpisodj,  e con  una  certa 
estensione.  — . Narrazione  poetica  di  una 

soia  azione,  o di  molte  insieme  connesse,  di- 
visa per  canti,  e che  abbia  alcuna  lunghez- 
za. Suiiovi  parecchie  sorte  di  poemi:  il  poe- 
ma eroico,  il  poema  lirico,  il  poema  pa- 
storale , il  poema  satirico  , e *1  poema, 
burlesco.  — essa.  o.  f.  Cattivo  poema. 
— ETTO.  o.  ra.  dim.  Poema  poco  esteso  , 
piccol  poema.  L.  Poematium.  — iezàrb. 
( zz  dol.  ) V.  a.  Far  poemi.  — izzatÓBK. 
( zx  dol.  ) II.  car.  v.  Che  pocutizza. 


Poèm.  Lo  a.  c.  Cartaginesi.  V.  Pcn. 

Poixo.  milol.  Mostro  vendicatore,  che  fu  da 
Apollo  suscitilo  contro  gli  Argivi  , e che 
strappava  i figli  dal  aeoo  delle  loro  madri 
per  divorarli. 

*PòB$i.  n.  f.  T.  med.  L.  Poesia.  ( Dal  gr. 
Poieà  io  faccio.  ) Questo  vocabolo  , che 
significa  Confezione,  preparazione  , viene 
usato  eoo  diverse  aggiunte  , onde  dìceai 
Ematopoeti  y Colopoeti , o lermopoesi, 
Galattopoesi  ec. 

*PoEsU.  D.  f.  L.  Poesie.  Arte  di  comporre 
poemi  od  opere  io  versi  ; arte  che,  dileC- 
tando,  aver  dee  per  iscopo  di  staccare 
uomini  dai  vizj , ed  accenderli  alle  virtu| 
la  poesia  si  divide  io  Epica,  Lirica,  e 
Drammatica.  L*origioe  delta  poesia  è con- 
temporanea a quella  del  hallo  e della 
musica  , ed  ha  seguitate  queste  due  arti 
nelle  loro  vicende  , e nc'  loro  abusi, 
presso  tutti  i popoli  ed  in  tulli  i paesi  si 
è canuto  e ballato  j lutti  hanno  avuto  una 
soi*ta  di  poesia  più  o meno  rozza  ed  infor- 
me , più  o meno  perfetta  e sublime.  La 
poesia  ha  tempre  fatto  noa  parte  essen- 
ziale del  culto  religioso  ; essa  è stau  co- 
tanto iotinumente  uniu  alle  ceremunie 
sacre,  che  fu  sempre  riguardata  come  so- 
praooaluralc,  o discesa  dal  cielo.  Da  ciò 
provenne  la  somma  venerazione  che  1*  an- 
tichità UitU  professava  pei  poeti  , i quali 
credevansi  uomini  inspirati  , a si  spaccia- 
vano essi  medesimi  come  tali.  11  pagane- 
simo non  aveva  altri  teologi  che  i poeti, 
e sovente  le  Pizie,  le  Sibille  ed  i Sacerdoti 
profferivano  i loro  oracoli  io  vei*si.  Se  per 
luogo  tempo  i poeti  furono  i soli  teologi, 
altresì  furono  i primi  storici.  Non  eraavi 
avvenimenti  alquanto  importanti  per  cui 
non  componessero  degl’  inni,  o a fine  di 
chiedere  agli  dei  di  esser  liberati  dalle 
calamità  che  afilìggevano  i popoli  , o ad 
oggetto  di  ringraziarli  per  qualche  deside- 
rato felice  avvenimento.  Si  caolavan  uli 
ioni  negli  atti  di  religione  pel  convinci- 
mento interno,  che  sempre  si  è conserva- 
to, anche  nelle  tenebre  dell*  idolatrìa  , di 
esservi  una  sovrana  provvidenza,  la  quale 
dispone  di  tutto.  Perciò  in  tal  guisa  col- 
1*  ajulo  de*  versi  rileoevansi  a mente  t 
sommi  principj  della  morale,  insieme  coi 
fatti  più  insigni,  ed  i padri  gl*  ins^oava- 
no  a’  figli  ; di  modo  che  a*  primi  tempi 
i soli  annali  degl*  imperi  erano  i couipo- 
nimenti  poetici.  Nell’iconologia  la  Poesia 
è dipinU  sotto  la  figura  di  una  giovane 
Ninfa  coronato  d*  alloro  , con  una  lira  in 
roano  , 1*  aria  inspirata  , il  viso  animato  , 
gli  occhi  rivolli  al  cielo:  presso  di  lei 
evvi  uo  medaglione  di  Omero  ; a’  suoi 
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rutnclil  suono  eli  atiribati  degli  eroi,  dei 
<|uali  essa  celebra  la  gloria  ; alcune  per- 
sone che  sezubraoo  rapite  dal  divino  can- 
to di  lei,  esprimono  1‘  amniiraxione  degli 
uomini  per  c|ucsta  bell*  arte.  Suouvi  del- 
le statue  antiche  che  la  rappresentauo  con 
tin  siatro  io  mano  , oppure  n*  suoi  piedi. 
Talvolta  essa  è indicau  da  uo  Apollo  che 
in  una  tnanu  tiene  una  lira  , e nell*  altra 
delle  corone  d*  alloro^  come  per  distri- 
buirle a coloro  che  sono  da  lui  inspirati. 
La  Poesia  dipinu  da  Raflaello  nel  V.itica- 
«10  è portata  sopra  le  nubi  , e sembra  as- 
sisa sopra  nn  sedile  di  bianco  marmo  , i 
cui  bracciuolj  scolpili  presentano  due  nta- 
aclicre  sceniche  o di  teatro  ; essa  ha  delle 
all  alle  spalle,  ed  una  coroua  d*  alloro  in 
cnpo  ; il  suo  seno  è velato  , e modesto 
o*  è il  vest>meuto,  scendendole  fìno  appie- 
di un  largo  manto  azzurro  ; tiene  in  una 
mano  una  lira,  e nell*  altra  parecchi  poe- 
mi eroici  j lutto  il  suo  atteggiameulo  ca- 
ratterizza 1*  entusiasmo;  1*  accompagnauo 
due  piccoli  genj  , che  portano  la  iscrizio- 
ne : A'nm/ne  ajflatur^  cioè  : è una  divi- 
niti che  inspira.  5-  O>mpoiiiniefito 

poetico  , cioè  sottoposto  a certe  regole  di 
versificazione  e di  concepimento.  Poesia 
parenelica  , o ammonitoria , dicesi  Quella 
che  dà  precetti  di  virtù. 

PoÈT — A.  n.  car.  m.  Compositore  di  poemi, 
nc*  quali,  secondo  i tempi,  molte  sono  le 
cose  verosimili,  e molte  le  vere,  ma  orna- 
te di  favole  per  istruire  dilettando.  Evvi 
perciò  una  grande  dilTereiiza  tra  il  Poeta 
ed  il  Verseggiatore  , l’uno  crea  i falli,  o 
gli  abbellisce;  l’altro  gli  espone  in  me- 
tro. Perciò  rimatore,  vcrsificAiore,  canto- 
re, dicitore  in  rima,  non  sono  sinonimi  di 
Poeta.  • — ÀCCIO,  n.  car.  m.  peggiorai.  Cat- 
tivo poeta.  — ÀSTSO.  n.  car.  m.  Semipoela, 
versifìcatorelio.  — ino.  ii.  car.  m.  diui. 
Poeta  giovine.  — Ocao , — Ctzzo.  n.  car. 
m.  Dim.  e avvilii,  di  poeta,  poeta  di  poco 
valore.  — òse.  n.  car.  m.  accr.  Poeta  dì 
gran  valore.  — óiiroLO.  n.  car.  m.  Avvi- 
lit.  di  Poeta,  cattivo  poeta  , poeta  da  po- 
co. — ÀiiA  , — ÈSSA.  II.  car.  f.  Colei  che 
compone  poemi  ( la  prim.i  di  queste  due 
voci  è scherzevole  di  gergo).  L.  Poetnx, 
poetria.  — Àaa.  v.  neut.  Comporre  poesie, 
ridurre  in  poesia,  rimare,  rimeggiare, 
versificare,  cantare,  trovare,  improvvisare. 
L.  Poetati.  la  significato  attivo,  vale 
Fingere  poetando.  — Àasi.  neut.  pas.  Pi- 
gliare le  insegne  di  poeta.  •^icciÀae  , 
— auÀaa,  — icÀae  , — Uà  , — izzàsb.  ( za 
dol.  ) V.  n<  ut.  Lo  s.  c.  Poetare.  L.  Poe- 
tati , in  poetica  se  exerc'ere.  — aste,  n, 
car.  m.  ci.  Couiponilor  di  poemi. 


5.  — . adii.  Che  poeU.  — izzàmte.  ( za 
dol.)  add.  Che  poelizza,  poetante.  ^ — 177.À- 
TO.  ( zz  dol.)  add.  BidoUo  in  poesia, 
«i* — icÀTO.  n.  ast.  ro.  Qualità  di  poeta. 
— ICA,  e aiiticam.  — aìA.  n.  i.  L'  aite  d<  1 
poetare.  L.  Poetica,  5-  Lihiu  o trattalo 
che  insegna  la  poetica  , die  ila  le  regole 
del  poetare.  Tale  è la  poetica  di  Orazio, 
del  Vida,  del  Meuzini,  del  Gravina  e di 
altri.  %.  Poetrìe,  vale  anche  Maniere  poe- 
tiche. Con  Ielle  e nuove  Jiffùre  c com- 
parazióni e poetrìe  com/>òie  e trattò  in 
cento  capitoli.  Gio.  Vili,  9,  t35,  4. 
•— ESCO.  add.  Di  poeti  , o di  poesia. 
L.  PocUcus,  — BVOLB.  add.  Atto  a ridur- 
si in  poesia.  — evolménte.  avv.  Con  mo- 
do poetico.  L.  Podice.  — ico.  a.  car.  ni. 
Colui  che  insegna  o professa  poesi.i . 
5-  add.  Dì  poesia  , o di  poeta.  L. 
Poeticus.  — icuissiMO.  add.  superi.  — ica- 
MÉSTB.  avv.  Con  modo  poetico.  L.  Poeti- 
ee.  — iCilERÌA.  n.  ast.  f.  Maniera  o pro- 
prietà poetica.  L.  Patio  ftoelica.  — irico. 
add.  Alto  a produrre  cosa  poetica. 

POET — ÀCCIO,  —• ÀMA,  — ÀKTE,  — ÀSE,  -—ÀRSI, 

— ÀSTaO,  BGCIÀRB,  — ESCO,  ESSA,  — É- 

VOLB,  — CVOLStÉNTE,  — BZZÀIIB  , — ICA. 

PoET — A. 

Poètica,  o Apotblbsmàtica.  n.  f.  T.  .’istron. 
Parte  dell'  astioouruia  che  versa  sugli  ef- 
fetti de’  corpi  celesti  , mentre  quella  clic 
traila  de’  loro  moti  dicesi  Mctcreologia. 

PoET — ICAMÉMTB,  — tCÀRB,  —ICÀTO  , — ICIIB- 
RÌA,  — icuìssiMo,  — ICO  ( n.  car.,  e add.) 
— ÌFICO,  — iao.  F^,  PoKT — A. 

PoBTìso.  add.  Titolo  con  cut  furono  so- 
prannominati tre  facili  verscggiati>ri  lati- 
ni del  secolo  XV'l,  cioè  Silvio  Autoniano, 
poi  cardinale  ; Alessandro  Zaoco,  e Gio« 
vanni  Leone  modenese  , al  servigio  del 
cardinale  Ippolito  il  vecchio. 

PoET— ÌSE,  — 17.ZÀETE,  — IZZÀlB  , — IZZÀTO  , 

— dXB,  — ÒE20L0,  — bIA,  — Ùccio  , — Cz- 

ZO.  y.  PORT — A. 

PoFFÀBRO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea., 
nella  provin.  di  Udine. 

Poffare.  «Sorta  d’  interiezione,  denotante  ma- 
raviglia ; onde,  Poil’are  il  cielo,  polTare  il 
mondo.  L.  Papa:.  5*  Poflàre  il  zio,  det- 
to per  riverenza  iu  vece  di  PufTare  Iddio. 

PopFl.  geog.  Borgo  degli  stali  ponti ficj, nel- 
la delegazione  di  Proti uone  ; conta  circa 
^000  abitauli. 

PoFiÀNo  (HiccarJo).  biog.  Dotto  Personag- 
gio italiano  del  secolo  Xlil;  fu  segretario 
delle  lettere  latine  sotto  papa  Innocenzo 
IV.  Era  egli  detto  MaestrOy  la  qual  deno- 
minazione non  accordavasi  a quel  tempo 
che  ad  uomini  dotti  veramente  ed  eru- 
diti. 
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Poco — eRÉLLO,  — ETTÌSO  , — ÉTTO.  V . POC* 
C — IO. 

PoGcÉTTO.  gcog.  Vili,  della  contea  di  Nìexr, 
CNpoluogo  di  ai.indameuto  > sulla  sinistra 
s|)oiiJa  del  Varo. 

Pocoi  ^ Giovauiii  ),  biog.  Cardinale  italiano 
del  \VI  s colo,  nato  a Bologna  od  4 493, 
d*  illustre  famiglia.  Sebbene  da  giovanel* 
to  avesse  già  desiderio  dello  stato  cecie* 
siastico,  pure,  per  obbedire  a*  suoi  genito- 
ri, s*  ammogltu  di  22  anni  con  Ludovica 
Bibieni  dama  milaoest*)  la  quale  il  lasciò 
vedovo  con  tre  figliuoli  nel  4528.  Il  Poggia 
molta  sua  moglie,  recossi  a Boma,  dove  , 
ricevuti  gli  ordini  sacri  > fa  ^ di  lì  a non 
molto,  creato  da  Paolo  111  prima  protono- 
tuio  apostolico  e tesoriere  della  camera 
pontificia  t poi  vcKovo  di  Tropea  nella 
Calabria  , nunaìo  e culletlor  degli  spogli 
ne*  r^gni  di  Spagna  e in  Germania.  In 
tutti  questi  splendidi  impieghi  egli  mo- 
strò grsnde  zelo,  dotlrins,  prudenza  e de- 
•trezxa  nel  maneggio  degli  affari  a vaiilag* 
pio  della  Chiesa,  e della  Santa  Sede.  Giu* 
Jio  lU  il  creò  cardinale  nel  febbrajo  del 
4 5.51,  dignità  di  cui  godè  cinque  anni,  im- 
perocché cessò  di  vivere  nel  principio  del 
4 556.  Essendosi  non  poco  arricchito  con 
le  decime  degli  spogli,  oltre  le  copiose  li- 
mosine  eh*  ei  giornalmente  distribuiva  , 
impiegò  somme  considerabili  in  bellissi- 
me fabbriche  s.’icre  e profane,  che  tuttora 
si  snimirano  in  Tropea  , in  Bologna  , in 
Mantova  e in  Buina.  Quivi  edilicò  egli 
fuori  della  porta  del  Popolo  una  sontuosa 
villa  con  p'ilazzo,  giardino  e vigne.  Confi- 
nava questa  villa  con  quella  di  papa  Giu 
lio  111,  e siccome  questo  poulelice  arca 
mostrato  un  certo  desiderio  di  possederla 
onde  unirla  albi  sua,  il  cardinale  Poggi 
gliene  fece  prontamente  dono,  e oggidì  in 
essa  villa  si  fermano  I cardinali  e gli  am- 
basciatori, prima  di  fare  il  loro  pubblico 
ingresso  in  Boma.  5*  (Simoiie  Maria). 
Dotto  Gesuita  italiano  del  secolo  XVIII  , 
nato  nel  4685  in  Castel  Bolognese.  Eia 
versatissimo  in  ter^logìaed  in  filoftofia,  co* 
me  altresì  in  multe  scienze  protaue.  Fu 
per  più  anni  accsdeinìco  dell’  sllora  fio- 
rentissimo collegio  de' nobili  in  Parma  , 
dove  diede  aaggi  non  ordinar]  del  suo  in* 
gegno  e del  suo  talento,  singolanuente  in 
poesia.  Le  sue  produzioni  sunur  Hune  di 
dimesso  Erbatico  in  motte  del  Serenit- 
simo  Erancetco  / duca  di  Parma  ; Ido^ 
meneo,  Antenore,  Agricola,  Sautle,  Ba- 
iuzetie,  Enuo,  Cosroe,  Don  Ferdinando 
de  Céittro,  tragedie  ; / PitUigorici  , d 
Ttunòurlatio  o Ser  buccheri,  commedie; 
Dtamtm  c Fatale  pastorali,  cc.  11  Pa- 


dre poggi  morì  a Faenza  nel  4 749,  dt 
64  anni. 

Pòggia,  s.  f.  T.  mar.  Quella  corda  , che  si 
l(^a  air  un  de*  capi  dell’  antenna  da  man 
destra;  onde  per  Poggia  si  dà  ad  intendere 
il  Lato  delia  nave. 

PoGCÙLi  ( Lodovico  ).  biog.  DoUiiaimo  bk- 
clesiaitico  italiano,  ndtivodi  Brighella  nella 
Romagna.  Essendo  professore  di  graniiua- 
tics  aVerona,  cooUasae  stretta  amicizia  con 
Luigi  Lippuiii.-uao  vescovo  di  quella  città, 
al  quale  prestò  mollo  ajuto  nello  scrivere 
le  vile  de*  Santi,  che  questo  dotto  prelato 
andava  raccogliendo.  Viaggiò  pure  con  caso 
lui  in  Gcniiauia  , quando  vi  fu  spedilo 
nunzio  pontificio  ; e al  suo  ritorno  , con- 
tinuò ad  insegnare  grammatica  e rettorica 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  verso  la 
fine  del  secolo  XVI.  Esiste  un  carteggio 
letterario  fra  il  Poggiali  e Jacopo  Spada 
bologoesc  suo  grande  amico. 

PocGiÀNA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Yen., 
nella  provin.  di  Treviso. 

PoGOtÀJfi  ( Ginlio  ).  biog.  Uomo  letteratis- 
simo italiano,  del  secolo  XVI  , nato  nel 
4522  a Suna,  terricciuola  del  Novarese, 
sul  lago  maggiore.  Era  valente  grecista,  co- 
me più  sue  versioot  dal  greco  il  dimo- 
strano ] e molto  elegantemente  scriveva  in 
latino , del  che  fanno  fede  le  sue  latine 
Orazioni,  e le  Pistole  cui  il  dottissimo  pa- 
dre Lagomarsini  raccolse  in  quattro  volu- 
mi. Quando  il  Poggiant  giunse  in  Roma, 
dove  la  sua  fama  1*  avea  preceduto  , gli 
venne  affidala  V ediicaatone  di  Roberto 
De  Nobili,  cut  Giulio  U1  suo  zio  fe*  car- 
dinale in  età  di  43  anni  , e che  morì  di 
diciassette.  Dopo  la  morte  di  quel  giova- 
netto porporato  , il  Foggiani  entrò  come 
segretario  al  servìzio  del  cardinale  Carlo 
Borromeo,  cui  accompagnò  a Milano,  dove 
pochi  mesi  dopo  il  suo  arrivo  infermò  e 
morì  nel  4 568  di  46  anni  , nel  mo- 
mento io  cui  pap.a  Pio  V 1*  area  ri- 
chiamato onde  preporlo  alla  segreteria 
de'  brevi. 

PocoiIffTB.  F.  Poco— IO. 

PocciÀtDO.  geoff.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
in  Terra  d*  Otranio,  e nel  distr.  di  Gal- 
lopoli , con  4200  abitanti. 

Poco — ùaz.  V.  a.  Lo  s.  c.  Appoggiare.  L. 
Jnniti.  — . V.  nrul.  Navigare  col  vento 

in  poppa;  contrario  di  Orzare.  L.  Necu/i- 
do  vento  navigare.  Vale  anche  il  tirar 
del  vento.  Il  vento  potentissimo  bocciata 
in  contràrio  itUantocke  gli  tosp'ttue  alla 
terra.  Bove.  ìtov.  41  , 20.  — iato.  add. 
Appoggiato. 

Poco — lÀSK  , — I4TO-  y . PoCC IO, 

PoCUlÀTO.  y . Poou*— làaE. 
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PoCCIBÓBS^I  , o PocGiBÓirzi*  gcog>  Borgo 
•si  popolalo  e florido  del  granducato  di 
Tote.  , nella  pmvin.  di  Firrnsc  « ailnalo 
preMo  la  dealra  sponda  dell*  EUa  , aulJa 
strada  regia  che  da  Siena  conduce  a Fi* 
rente  , disi.  24  miglia  da  quest*  oltima 
ctuà*,  <6  da  Siena  e 3 da  Colle.  Questo 
borgo  è di  modernissiroa  fabbricatione  , 
imperocché  1*  antico  Poggibonsi  era  sitnato 
sul  Poggio  detto  Imperiale  , dove  ora  si 
vede  la  fortessa.  Poggibonsi  è residenti  di 
un  vicario  regione  conta  circa  1400abiunti. 

Pocciaóasi  ( Gio.  Angiolo  ).  bi^k  Valente 
Architetto  italiano , nativo  di  l^ntorsoli^ 
villa  presso  Firenze.  Lo  stato  suo  reli* 
gioso  , imperocché  avea  vestilo  1*  abito 
dell*  ordine  de*  Servì,  non  gl*  impedì  di 
far  molte  belle  statue , delle  quali  parec- 
chie veggonsi  sparse  nelle  gallerie  di  Fi* 
reme  e di  Napoli.  0 

Pòco — IO.  s.  m.  Luogo  eminente  ne*  monti, 
collina,  monliceilo  , montagnetta  ; onde 
si  dice  poggio  rilevato,  eminente,  ameno, 
aprico,  fiorito  , ombroso,  ermo,  faticoso, 
sassoso  , ec.  L.  Mons  , collii,  —‘irto , 

— lOLÌaO.  S.  m.  B.  f.  — lUÒLO. 

s.  ni.  dim.  Poggio  non  molto  allo.  L. 
C/iVu/u#  , coUicului,  motuietdui.  5*  Pog* 

f'iuolo  , trovati  anche  per  lialauslrata,  spal- 
etta. — caàLLO  , ~rrTiHO.  s.  in.  Dim.  di 
Poggetlo.  L.  Collicidut»  — i2aB.  v.  neut. 
Salire  ad  alto  , quasi  ad  un  poggio.  L. 
Ascendere,  Trovasi  anche  per  lonal* 
tarsi.  sdd.  Che  poggi*,  ssglienle. 

— Uto.  add.  Asceso  , salito. 
Poooio-a-Cajìho.  geog.  Grandiosa  villa  del 
granduca  dì  Toscana,  nella  provin.  fioren- 
tina , e diti.  9 miglia  dalla  capitale  , nel 
vicariato  di  Prato,  sai  monte  Ginestra,  in 
riva  all*  Ombrane.  Evvi  una  bella  galleria 
di  quadri,  molli  de*  quali  tono  di  Andrea 
del  Sarto. 

Poggio  Bbacciolìbi  ( Detto  coronnemente  il 
Poggio,  o il  Pecione),  biog.  Dno  de*  più 
begli  sniriti  , e de*  più  doui  uomini  iu- 
liaoi  del  aecolo  XV.  Nacque  in  Terra 
Nuova  nel  territorio  fiorentino  nel  1380. 
Studiò  le  lingue  latina  e greca  in  Firenze, 
la  prima  sotto  Giovanni  da  Ravenna,  e la 
Mconda  sotto  Emannello  Crisolora  il  più 
valente  grecista  del  ino  tempo.  11  Poggio 
in  età  di  22  anni  recossi  a Roma  sotto  il 
pontificalo  di  Bonifacio  IX  , vi  fu  accolto 
come  un  letterato  già  distinto,  e per  que- 
sto riguardo  ottenne  subito  1*  impiego  di 
scrittore  delle  lettere  apostoliche , e di 
a^retario  del  pep*«  carica  che  esercitò  sotto 
sette  altri  papi  soccessori  di  Bonifacio  IX 
fino  a Calisto  ili.  Papa  Giovanni  XXlll , 
recandosi  al  concilio  generale  di  CosUoza, 

r.  y. 
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il  Poggio  ebbe  ordine  di  sccompagnarvelo. 
Quivi  egli  si  dìé  a cercare  degli  antichi 
manoscritti  , ed  ebbe  la  sorte  di  seppel- 
lirne OD  gran  numero,  fra  i quali  dodici 
commedie  di  Plauto,  parecchie  orazioni  di 
Cicerone  ^ le  opere  di  Aaconio-Pediano,  di 
Silio-ltalico  , di  Valerio  Fiacco  , di  Am* 
Ditauo  Marcellino,  de*  tre  grammatici  Ca- 
pro, Eutichio  e Probo,  di  Quiotiltano,  di 
Lucrezio , di  Frontino  e d*  altri  antichi 
scrittori.  Finito  il  concilio  di  Costanza,  il 
Poggio  viaggiò  io  Francia  e io  Inghilter- 
ra , donde  fe*  ritorno  in  Italia  , e sodò  a 
Roma  per  ripigliare  il  suo  uffizio  di  se- 
gretario apustoTico  presso  Martino  V.  Nel 
1434,  allorché  papa  Eugenio  IV,  tormen- 
tato ed  nmìliato  dal  concilio  di  Basilea  , 
abbandonò  Ruma  e la  corte  pontificia,  e si 
trasferì  in  Toscana,  il  Poggio,  interrotto 
un*  altra  volta  nel  suo  ufficio  di  segretario 
del  papa,  si  mise  egli  pure  in  viaggio  per 
ripatriare  , e giunse  io  Firenze,  dove  dal 
1414  io  poi  godeva  del  diritto  di  cittadi- 
naota,  poco  tempo  dopo  che  Cosimo  dei 
Medici  era  st;ito  bandito  da  quella  repub- 
blica. L'infortunio  di  Cosimo  spiseque  Ba- 
sai al  Poggio  il  quale  avendo  su  di  esso 
poste  lotte  le  tue  speranze  di  esser  vao- 
laggiosameote  impiegalo  nel  governo , si 
fece  il  campione  della  casa  de*  Medici  scri- 
vendo in  favoredi  lei  contro  Francesco  Fi- 
leflo,  che  co*  suoi  scritti  avea  contribuito 
a farla  bandire  da  Firenze.  Appena  Cosimo 
fa  tornalo  , che  il  Poggio , per  la  media- 
sione  di  lui  , fu  chiamato  alla  carica  di 
cancelliere  della  repubblica  fioreotioa  e ne 
prese  possesso  nel  1 453  , conservando  il 
titolo  di  segretario  apostolico  , sebbene 
non  ne  esercitasse  più  l*offisÌo.  Poco  dopo 
fu  ascritto  si  numero  de*priori  delle  arti, 
le  cui  fuDziooi  erano  dì  vegliare  alla  con- 
servazìoue  del  buon  ordine,  de*  buoni  co* 
stomi  , e della  libertà  pubblica.  Godè  il 
Peggio  6 anni  degli  onori  di  cui  ìl  colma- 
rono i suoi  conciiudini;  imperocché  cessò 
di  vivere  nel  1459  di  79  soni.  11  Poggio 
avea  il  carattere  irascìbile  , lo  spirito  sa- 
tirico , ed  amava  di  eaercitarlo  non  che 
contro  i snoi  nemici , ma  sovente  anche 
contro  persone  le  quali  non  1*  aveao  mai 
offeso  , il  che  gli  produsse  gravi  contrasti 
e talvolta  eoefae  delle  busse  fortissime. 
Egli  scrisse  molli  opuscoli  che  al  tuo 
tempo  erano  in  grandissima  voga  ; quello 
che  ha  coniribuilo  a far  conoscere  ìl  Pog- 

f io  più  d*  ogni  altro  suo  scritto  é il  suo 
ibro  di  Facezie  che  ci  rivela  la  licenza 
delle  idee  dell*  ancore  , i suoi  depravati 
costumi  , ìl  suo  umore  satirico  , e la  vio- 
lenza del  suo  carallcre.  Sotto  gli  autpicj 
90 
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di  papa  Niccolò  V egli  conpoae  Ire  libri 
sulle  TÌciisi(udini  della  fortuna  ( Z)e 
ritlate  Fortuna  ) ed  un  Trattato  assai 
satirico  sull*  ipocrisia.  Scrisse  altresì  un 
Trattato  $tdla  suentura  de’  principi  : due 
libri  d’  Epistole;  ed  una  Ùoria  di  Fi- 
renze , opera  che  manca  di  fedeltà  a di 
esauesza  , imperocché  1’  autore  vi  cela 
tutto  ciò  che  può  far  torto  alla  sua  patria. 

Poccio  litPUiàLB.  geog.  Magnilica  villa  del 
granduca  di  Toscana^  nella  provio.  e nel 
vicariato  di  Firenze,  dalla  qual  città  è dist. 
poco  più  d*nn  miglio;  vi  si  va  per  un  viale 
di  querce  verdi  e di  cipressi.  Questa  villa 
è adorna  di  antiche  statue  e di  tnuderue, 
e di  preziose  pitture. 

PoCClOLÌNO.  F.  Voce — IO. 

Poggiòlo,  geog.  Vili,  dell*  Ìsola  di  Corsica, 
nel  distr.  di  Ajaccio. 

Poggio  Monéixo.  geog.  Boi^  del  reg.  di 
Nap.y  DclP  Abr.-Uller.  primo,  e uel  distr. 
dì  Tersino. 

Poggio-Reale,  geog.  Comuoe  di  Sicilia,  nel- 
1'  intendenza  di  Trapani  , e nel  distr.  di 
Alcamo  , dist.  18  miglia  dal  mar  Tirre- 
no ; conta  3000  abitanti.  Era  un  feudo 
della  famiglia  Naselli  , de*  prìncipi  di 
Aragona. 

Poggio  Sam  Maecòllo.  geog.  Vili,  degli 
Stati  pontificj  f nella  Marca  d’  Ancona. 

PoGcicÒL — 'A  , -^-o.  K,  Poco — IO. 

PocLiÀHO.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Veu.  , nella  pi^vin.  di  Milano. 

PocLìzzA.  geog.  PaeseUo  della  Dalmazia  , 
nel  circolo  di  Spalalro  ; abbraccia  il  monte 
Mostor  , il  territorio  tra  i finroi  Glissa  e 
Duara  , ed  estendesi  fino  alla  foce  della 
Cetiiua  ; ha  una  superficie  di  27  miglia 
quadrate.  11  villaggio  Piruo-Dubrava  n*  é 
il  capoluogo  , c conta  20,000  abitanti. 

PoGKÀEA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Como. 

PocEÀEo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Retiamo. 

*PoGOHAiiTàao.  s.  m.  T.  hot.  L.  Pogonan 
therum.  ( Dal  gr.  Pógtin  barba  , e n/i- 
thera  antera.  ) Genere  dì  piante,  della  fa- 
niiglia  delle  Gramiaec  , stabilito  da  Pa- 
lissot  Beaui»oit  , che  h.t  per  tipu  la  Pe- 
rotit  polittachia  di  JFiUdenow  , osser- 
vabilt  per  le  loro  lunghe  e pimgenti  ariste. 

*PoGoaÀaTo.  s.  ni.  T.  ittiol.  L.  Pogonan- 
tkus.  ( Dal  gr.  Pógón  barba  , e anthos 
fiore.  ) Genere  di  pesci  tUahililn  da  La- 
ccpède  con  una  apecie  , da  Commerson 
scoperta  nelle  acque  del  fiume  della  Pia- 
ta , e così  denominati  dalla  loro  barba 
disposta  a guisa  di  fiore  , di  cui  è guar- 
nito il  imisu.  il  suo  tipo  è il  Pogonan- 
ilius  curòtua  dello  steiao  Lacépede, 
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*PoGoaÌTO.  s.  ra.  T.  bot.  E.  Pogonatum. 

( Dal  gr.  Pógón  barba.  ) Genere  di 
muschi  a calittra  pelosa  , recentemente 
stabilito  da  Paiissot  Beauvois , a spese 
de'  Politrici, 

*PoaoaàTO.  D.  car.  m.  T.  filolog.  Cogooiue 
delP  imperatore  Costantino  IV  ( regnante 
P anno  di  G.  C.  665  ) , che  ritornando 
vincitore  contro  P usurpatore  Mezio  , rd 
esaeodogli,  durante  la  campagna,  cresciuta 
la  barba  , gli  abitanti  di  CostanlinopuU 
lo  soprannominarono  Barbuto. 

*PoGÒEiA.  8.  f.  T.  bot.  L.  Pof^nias.  ( Dal 
r.  Pógón  barba.)  Genere  di  piante,  età* 
ilito  da  Jussieu  , della  gìnandria  dian- 
dria  , e della  famiglia  delle  Orchidee  , 
che  ha  per  tipo  P Arelhusa  opkioglos- 
soides  , e P Arethusa  ciliaris  di  Linneo, 
distinte  dalla  inferiore  divisione  della  loro 
corolla  rotola  , cigliata  e barbuta  al  suo 
lembo.  $.  — . T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
AcatUotterigif  della  famiglia  dei  Percoi- 
dei  t prossimo  al  genere  Sciana,  stabilito 
da  Laccpede,  a cui  servì  di  tipo  la  Scia- 
na gigas  di  Mitchild  , il  cut  carattere 
essenziale  sono  le  numerose  barbette  ade- 
renti all.s  loro  mascella  inferiore.  — -n. 

f.  T.  aslroD.  Specie  di  cometa  barbuta. 
$.  — -,  o PoGoalASl.  n.  f.  T.  metl.  Straor- 
dinario sviluppo  della  barba,  sia  prema- 
turo ne'  ragazzi,  sia  troppo  lussureggiante 
negli  uomini,  sìa  nelle  dooue,  dai  Latini 
dette  Firagines.  5-  '1'.  astron.  Nome 

die  ai  dà  ad  una  cometa  barbuta  o cap- 
pelluta. 

*PocoHÌASi.  n.  f.  Lo  s.  c.  Pogonia.  (T.  med.) 

*PocoaòcBao.  s.  m.  T.  eotuinol.  L.  Pago- 
nocerut.  ( Dal  gr.  Pógón  barba,  e ccrat 
corpo.)  Nome  dato  da  Fiscer  ad  un  gè- 
nere  d’  Insetti  Coleotteri  della  sezione 
degli  Eteromeri,  che  corrisponde  al  genere 
Dendroides  di  Latreille,  i quali  presra- 
tano  le  loro  antenne  barbute. 

*PocoRòcuEao.  s.  m.  T.  eoinmol.  L.  Po- 
gonocherttt.  ( Dal  gr.  Pógón  barba  , e 
cheir  mano.  ) Genere  d’  insetti,  dell*  or- 
dine de*  Coleotteri,  della  sezione  de*  Te- 
trameri , della  famiglia  de*  Longicorni  , 
e della  tribù  delie  Lamiarie,  incozionato 
da  LtiUeille  , i coi  caratteri  sono  fin»ra 
ignoti  , ma  che  sembrano  aver  desunto 
tal  nome  dalle  loro  zampe  pelose. 

*PoGOflÒFuao.  s.  m.  T.  cntomol.  L.  Pogo- 
nophorus.  ( Dal  gr.  Pógón  barba,  e pheró 
io  porto.  ) Geoere  d*  insetii,  della  prima 
sezione  dell*  ordine  de*  Coleotteri  , della 
famiglia  de*  Carnivori  , e della  tribù  dei 
Carabivi  , stabilito  da  Ftt>eltch  sotto  il 
nome  Liestu»  , che  Latreille  restituì  nel 
suo  Regno  Animale.  Sono  disliuii  da  ma- 
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•celle  dlUute  «U’eMerno,  ed  iotemsmeote  e vale  Perciocché  > |>oiciaché,  tnentrecbc. 
guarnite  di  peli»  L»  Quando<jHÌfìcm  , sia^em, 

PocoNOLOcU.  o.  f*  T.  61olog.  Discorto  o Poìmu.  fteog.  Città  della  Turchia  europea  , 
trattato  sull*  arte  di  radersi  la  barba.  nella  Bulgaria  , e nel  sangiaccato  di  Vid- 

*PocoRÒeoDi.  •»  m.  pi.  X.  conchiliol.  L.  dino. 

Pogotiopoda,  ^ Dal  er.  Pógón  barba  , e PouiRo.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
pti$  piede.)  Nome  osto  da  Gray  , nella  proviti,  di  Torino  » capotoogo  di  manda* 

sua  classificaxione  delle  conchiglie,  all’or-  mento,  sulla  sponda  ainistra  della  Buona, 

dine  quinto  dei  ConchUiJeri  , che  com-  con  SODO  abitanti. 

prende  i generi  Arca  , Myitlut,  e Avi'  Poca.  s.  T Co  s.  c.  Mulaccbia.  L.  Cornix, 
cii/a,  desumendo  colai  denuiuinaxione  dalla  PoLa  (.Santa),  geog.  Città  d’lUiria,  nel  go- 
loro  base  barbata.  vento  di  Trieste,  dalla  qual  città  è di- 

PocoaoTOMia.  n.  f.  T.  lìlolog.  L*  arte  di  ra-  stante  miglia  75.  La  fondazione  di  Poli 

dersi  la  barba.  viene,  come  di  altre  città  dell*  lUiria,  at* 


*PocoaTàMoifB.  a.  m.  T.  boi,  L.  Ponile- 
mori.  ( Dal  gr.  Pógóa  barba  , e stémòn 
stame.  ) Genere  dì  piante  , della  famiglia 
delle  Labiaie  , e della  didinamia  ginno- 
spcrmia  di  Linneo  , stabilito  da  Desfoti' 
taines  , e cosi  denominate  dai  liiameuti 
dei  loro  slami  barbuti. 

Poli  I loterìesìone  dinuiante  dispreizo. 

Poi.  arv.  di  tempo  , e vale  lo  s.  c.  Dopo, 
e appresso  ; contrario  di  Prima.  L.  Po$t, 
5.  in  poi  , avv.  che  dinota  eccetione , 
corno  Da  uno  in  poi  , che  vale  lo  s.  c. 
Keeetto  che  ano,  e corrisponde  al  Prarttr 
de'  Latini.  Poi  , coll*  articolo  innanzi 
divenu  nome  , e vale  Cib  che  ne  vieii 
dupo.  E amendito  girarsi  per  maniera  , 
Che  l*  uno  andasse  al  primo  e l*  altro 
al  POI.  D.  Par.  I3*  vale  lo 

s.  c.  In  somma,  finalmente,  alla  fine.  L. 
Tandem  , denitfue.  5-  Da  poi,  e Da  poi 
che,  vogliono  lo  s-  c.  Dappoi,  e Dappoi- 
ché. L.  Kx  quo.  5>  Di  poi  , avv.  vale 
Dopo,  pOKÌa  ; e in  fona  di  preposisione, 
vale  lo  stesso.  $.  Di  poi  che  , avv.  vale 
h>  a.  c.  Poiché.  5.  Poi.  prep.  vale  Dopo. 
L.  Post  , postea.  $.  Poi  , in  vece  di 
Poiché  , essendo  particolar  proprietà  di 
lingua  il  levar  talora  U che  a questa  par- 
ticella. La  qual  cosa  nsaron  pur  gli  anti- 
chi in  Acciocché,  e diasero  Acciò  ^ come 
ancora  io  Pnrclié  , e dissero  Pur;  ma  i 
nmderoi  di  rado  seguitano  quest*  oso  per- 
ché fa  equivoco  e oscurità.  L.  Post- 
qunm. 

PoiÀRA  , e Bezzico,  s.  f.  T.  oruitol.  L. 
Palco  buteo.  Specie  d’  uccello  della  fa- 
miglia de*  Falchi  I ha  i piedi  nudi  , e 
mediocri  ; il  rostro  dentato  ; la  coda  drit- 
ta , e le  ali  lunghe  ; il  corpo  è bajo-fo- 
aco  , il  ventre  bianco,  ondeggiato,  di  gri- 
gio. Harvene  molte  specie  che  variano 
ne*  colori. 

Poiaik.  avv.  di  tempo  , e vale  lo  s.  c.  Da 
i che  , dopo  che  , da  che  , poscia  che. 
Ex  quo,  pos/quam  , posteaquam. 
$.  Talora  é particella  coogiuntiva  causale, 


tribuita  a delle  colonie  venute  dalla  Col- 
chiile,  e eredesi  essere  cosi  stala  nominata 
da  Alessandro  il  Grande  re  di  Macedonia  ; 
ma  sotto  i Romani  fece  la  maggiore  sua 
comparsa.  Accusala  di  aver  tenute  le  parti 
di  Pompeo , fu  dalle  truppe  di  Cestire 
quasi  distrutta.  lnterpost4SÌ  Giulia,  favorita 
o figlia  di  Cesare  a favore  della  città  dc- 
aolata,  non  solo  fu  perdonato  a*  ciUadioi, 
ma  fu  fatta  rcitaurare  dal  diltalore  stesso, 
il  quale  vi  spedi  una  colonia  romana  , e 
la  chiamò  Julite  Pietai>  Quivi  fu  che 
Costantino  , dall*  imperatrice  Fausta  in- 
gannato rispetto  a suo  figliuolo  Crispo  , 
relegò  , e poi  fece  morire  queUo  giovane 
principe,  le  cui  eminenti  qualità  lo  ren- 
deano  degno  di  miglior  sorte.  PoU  fu  in 
appresso  ridotta  ad  esser  tributaria  de*Ve- 
netiani  aotlo  il  dogato  di  Domenico  Mo- 
resini,  nel  1148;  fu  espugnala  da*  Pisani 
nel  f <92,  e tolta  loro  dal  doge  di  Veuezia 
Enrico  Dandolo.  Esaeiidosi  di  nuovo  ri- 
bellata, e difeiidcmiosi  con  ostinatexsa 
contro  i Veneii.ini  che  1*  assediavano,  fu 
espugnata  d’  assalto  , arsa  , e quasi  del 
tutto  distrutta  da  quei  repubblicani  co 
mandati  da  Jacopo  Tiepolo.  Fu  poscia 
riedificata,  ma  restò  decadala  dal  suo  pri- 
miero splendore  ; ersn  dimìnuiii  della 
metà  i suoi  abitanti,  e spogliala  essa  ste«u 
do*  suoi  più  bei  moDuinenii  antichi  onde 
era  un  tempo  ricca  , e dei  qu.ili  ora  ap- 
pena restano  le  vestigia.  In  tal  sua  situa- 
zione , essa,  nel  <207  , si  diede  sponU- 
neamente  suddita  al  veneto  dominio.  Eb- 
be ciò  non  ostante  onesta  un*  altra  deso- 
lazione nel  secolo  XIV'  per  meno  de*  Ge- 
novesi nelle  ostinate  guerre  cui  questi  fe- 
cero alla  repubblica  di  V'enezia,  néd*al 
lora  in  poi  valsero  a ristorarla  almeno  in 
parte  i ripetuti  sforzi  del  veneto  governo, 
che  per  ripopolarla  concedea  terreni  ed 
esenzioni  a chi  volesse  fissarvi  dimora  , 
perocché  l’aria  poco  salubre,  e la  sua  na- 
turale situazione  impedirono  1*  effetto  di 
tali  provvide  facilitazioni.  Pois  è situata 
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jn  fondo  alla  baja  del  soo  nornei  è cioU 
di  mora  fiancheggiate  da  baatioai  , ed 
ha  un  castello  maoito  che  ioterameote  la 
domina.  Tre  volte  ti  rifabbricarooo  qaelle 
mura  « e di  tulli  e Ire  i recioli  appajono 
tali  inditj  da  far  coooscere  la  Mrbarie 
degli  artefici  nel  aervirti  de*  pesai  più  il- 
Ioatri  delle  belle  antiche  fabbriche  romane 
per  far  cattive  moderne  muraglie.  Fola  è 
fede  di  un  vescovo  tufiVa^aneo  di  quello 
di  Udine.  Sebbene  la  citta  non  aia  molto 
vaila,  pure  potrebbe  contenere  5 volte  il 
numero  della  sua  popolaaione,  non  contan- 
do ora  che  circa  2000  abitanti.  — (San. 
la).  Itola  del  Mediterraneo,  sulla  cotta  di 
Spagna  a coi  appartiene , facendo  parte 
della  provincia  di  Alicante  nel  regno  di 
Valente.  Eata  i Jonga  2 miglia,  è piana, 
e quasi  a livello  dell'acqua.  Produce  essa 
apecialmente  orto  e aoda  ; possiede  sulla 
costa  occidentale  nna  piccola  piatta  da 
guerra  , chiamata  San  Fabio.  La  chiesa  e 
il  paiatto  del  governatore  sono  le  aole 
laboriche  io  bnono  stato  , le  altre  sono 
quasi  tntte  distratte  dalle  tempeste.  L*  i- 
sola  dì  Fola  è circondata  da  scogli  a fior 
d*  acqua  molto  pericolosi.  Nel  4770,  Car- 
lo Hi  re  di  Napoli  la  fece  popolare  da 
famiglie  cristiane  riscattate  dalla  schiavitù 
in  cui  TCroeano  nell*  isola  di  Tabsrca  ac^. 
ge^  al  bei  di  T unisi.  $.  — . Isola,  la  massi 
ma  e la  più  occideot  dell*  arcipelago  dei 
Navigatori  nel  grand'  Oceano  equiootiale. 
S*  — > Nome  di  molti  borghi  di  Spagna 
come  : Pota  db  Goitdov  , nel  regno  di 
Leone  ; Fola  db  Lbba  , Fola  db  Sibbo 
nelle  Asturie  ec. 

Fcmùcc^a.  a.  f.  T.  mar.  Battimento  mer- 
cantile del  mediterraneo  costruito  quasi 
come  le  barche  dello  stesso  mare,  o come 
ì pinchi.  Oggidì  per  Polacca  intendesi  per 
lo  più  un  battimento  grosso  a vele  quadre 
con  dae  alberi  a crocette , e se  ne  servo- 
no ordinariamente  i governi  pe'  traspor- 
ti. — ÓBB.  s.  m.  Nome  d’  una  veli  da 
barca. 

PoblccA.  n.  f.  T.  mas.  Sorta  di  dansa  na- 
tionale  de*  PoUacchi,  dì  carattere  solenne 
e grave  , con  melodia  in  tempo , e con 
movimento  moderato.  La  polacca  si  di* 
stiogue  con  od  rtloio  toppo,  che  si  ot- 
tiene sincopando  le  prime  note  della  mi- 
sura, e colla  cesnra  della  sua  cadenta,  che 
cade  sul  tempo  debole.  Pochi  suoi  sono 
eri  questa  danta  nsitatiuima  in  Italia  ; 
ma  tralicnando  poi  del  suo  carattere  na- 
Baonale  ut  gravità  , venne  adoperata  nelle 
opere  buffe  vestendo  invece  quello  di  al- 
legria con  moTimeolo  più  celere.  Entrava 
pure  nelle  opere  serie,  nelle  nnfooic;  nè 
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si  sapeva  terminare  no  concerto  senta  po- 
lacca ; oggidì  sembra  bandita. 

Polacco.  Lo  s.  e.  Pollacco. 

*PocAciRio,  o PoLACHÉirio.  s.  m.  T.  hoL  L. 
Polactnium,  ( Dal  gr.  Polys  molto  , e 
aehina  achena.  ) Nome  generico  dei  frat- 
ti risultanti  dall*  untone  dì  diverse  ache- 
ne,  proposto  da  Richard.  Un  frutto  jiehe- 
nio,  secondo  lo  stesso  naturaUsta,  è arido, 
monospermo  , indeiscente. 

PoLàcGiA.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  Valtellina. 

*PoLAiSMÒnLo.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Potarti' 
mophilus.  ( Dal  gr.  Polr$  molto,  ammot 
arena  e phiìos  amico.  ) Genere  di  erutta- 
cei,  dell*  ordine  d9‘  Deeapodi,  e della  fa- 
miglia de*  Braehiuri,  ttabilito  da  LatrtU' 
le  : tono  cosi  denominati  dall'  amar  mol- 
to 1*  arena.  Questo  genere  venne  cangiato 
col  nome  di  Tkelplmsus. 

*PoLAifìsiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Polanisia.  (Dal 
gr.  Poiys  molto,  a priv.,  e isos  ^^ake.  ) 
Genere  di  piante,  della  famiglia  delle  Cop. 
paridee  , stabilito  d«l  Rabnesebi  , a cut 
fervi  di  tipo  la  Cleome  dodecandra  , e 
cosi  deoominate  dal  numero  vario  ed  ine* 
Male  dei  loro  stami.  Venne  adottalo  da 
UécandoUe  , il  qnale  vi  uni  altre  nuove 
specie. 

PoLÀBB.  y,  PoL— -O. 

PoLÀBB  ( Mare  ).  geog.  Mare  vicinissimo  al 
polo  artico,  dilTerente  dal  mar  Glacialo 
artico  col  quale  par  che  comunichi. 

Pot — ABITA,  — ABIUAZIÓBB.  /^.  Foc — O 
PoLàaojf.  geog.  Una  delle  isole  Banda,  nelle 
Mol  acche. 

PotATÀB.  geog.  Città  dell'isola  di  Bomeo. 
PoLATÒCHB.  s.  m.  L.  Seiuna  volans.  T.  di 
tt.  nat.  Nome  americaoo  d’  uuo  scojatiolo, 
detto  Volante  per  essere  corredato  d*  una 
membraoa  che  gli  agevola  il  salto  da  nn 
albero  all*  altro. 

PoLAvàao.  geog.  Comune  del  reg.  Lotub.- 
Ven.,  nella  provin  di  Brescia. 

PolcajUbo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
lo  s.  c.  Villanuova. 

Poteàmoo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Udine  ; conta  2fit)0 
abitanti. 

Pol-oi-Pastbìboo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Veronese. 

*PoLài.  s.  f.  T.  mar.  ( Dal  gr.  Poleò  io  vol- 
go. ) Lo  s.  c.  Artimone  , cioè  .Sorta  di 
vela  della  nave.  Gli  eroditi  pelò  sono  di- 
scordi nel  determinare  quale  sia  la  vela  , 
poiché  taluni  la  credono  quella  grande 
che  ora  noi  pure  chiamiamo  Artimone  ; 
altri  nna  vela  piccola  sospesa  in  cima  al- 
l’albero al  di  sopra  della  grande,  c che  ser- 
ve più  a dirigere  che  a ooodarre  la  nave  ; 
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m«n(r«  tlcttni  «ottengono  euer  quella  ana 
veUtriaogoUreche  ai  «tende  veraola  poppa. 

PoLBDrìao.  y . PoLtoa— o. 

PoLBoa — o,  — ÌHO,  — ùccia  Lo.  a.  c..  PuUe- 
dr — o,  — loo^  — uccio. 

PoLÉooB  ( Collare  di  ).  geog.  Vili,  del  rag. 
Lomb.-Ven.,  nel  Viceolioo. 

Poi.iccio^  e PiLBCGio.  a.  m.  Aaae  della  mo- 
la, perno.  $.  Per  ana  apecie  d’  erba  odo- 
rosa cbe  nasce  negli  acquitrini  , delta  più 
comuuemenle  Paleggio.  X.  Polef;ium. 

PoLBCQio.  geog.  Borgo  della  Svizaera  iulìa- 
na  > nel  cantone  del  Ticioo , e nel  distr. 
di  LcTeolioa,  aalla  ainiatra  sponda  del  Ti- 
cino , diat.  niglia  da  Eullinaona. 

*PoLBMÌac~a.  n.  car.  m.  T.  d' aotiq.  L. 
Poltmaroitui,  ( Dal  gr.  Polemo*  guerra, 
e jirf^os  capo.  ) Duce  d*eaercÌto,  dialinto 
per  taleuli  e per  valore  | cui  il  duce  au- 
preaio  nominava  per  comandar  sotto  i 
auoi  ordini;  ed  alP  uopo  per.  lame  le  ve- 
ci. Negli  eeerciti  della  repubblica  ateniese 
era  an  aggianlo  ai  dieci  duci,  il  cui  voto 
decideva  la  dìacuwione  in  favore  del  par- 
tito pel  quale  si  pronunciava.  Comaodiva 
egli  per  diritto  P ala  ainiatra  dell*  armata. 
Ve  n’ebbero  poi  di  due  aorte  , gli  unì 
regolavano  gli  affari  interni  della  città , 

8 li  altri  quelli  della  gueiTa.  lo  Atene 
polemarca  era  il  terso  de’  nove  arcooti> 
€ ’i  SUO  dipartimento  era  il  militare  ; la 
qual  cosa  pero  non  impediva  eh’  ei  non 
a’  occupasse  esiandto  degli  affari  civili  in- 
sieme agli  altri  auoi  colleghi.  Nelle  guer- 
re di  nuf^iore  importanu  gli  si  dava  al- 
tresì il  nome  di  jirchistrateife,  cbe  valeva 
quanto  generalissimo;  in  quelle  di  minor 
conseguensa , si  creavano  dieci  ttrategi 
oaaiau  generali,  i quali  doveaoo  esser  con- 
snltati  dal  polemarca.  Oltracciò  avea  egli 
sotto  di  aè  due  ipparehi  o generali  di  oa- 
valleria , e dieci  pilwrohi  o mastri  di 
campo  : finalmente  dieci  tatiiariJii , cbe 
comandavano  P infanterie.  In  progresso  di 
tempo  il  polemarca  divenne  un  magistra- 
to puramente  civile,  le  cui  funtìooì  fu- 
ron  circoscritte  al  solo  foro*  — uÌa.  n.  ast. 
/.  Ufiìsio  del  polemarca  in  Ateoe.  ~moo. 
add.  Atteneote  alla  polemarchla. 
PoLBMAtco.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo,  e va- 
le Prefetto  degli  eserciti. 

^PoLàuBsio.  a.  m.  T.  hot.  L*  Polembryum, 

( Dal  gr.  Polys  molto  , e e/nòrfon  em- 
brione. ) Nuovo  genere  di  piante  stabilito 
da  Jussieu  nella  famiglia  delle  Rutaeee  , 
coti  denominandole  a riguardo  dell*  em- 
brione moltiplicato  che  preaentaoo.  Ap- 
paitieoe  , secondo  lo  stesso  autore,  alle 
Diosne,  ed  il  loro  frutto  he  molta  rela- 
sione  con  quello  del  CiUodemiron  di 
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ITianUrg,  o caaugoa  salvatica  d^li  Af- 
fricani  australi, 

*PoLàHic — A.  n.  f.  T.  milit.  L.  PoUmica. 
( Dal  gr.  Poltmos  gueria.)  Arte  della 
guerra.  5-  Vocabolo  oggidì  adoperalo  per 
qualunque  artistica,  acieulifica,  politica  , e 
letteraria  controversia.  5*  — * X.  U'<d. 
Quella  parte  della  teologia  che  tratta 
le  controversie,  e che  risponde  alle  dilU- 
coltà  fatte  dagli  eretici.  — o.  add.  T.  teol. 
Allenente  a polemica,  ed  è agg.  d*  argo- 
mento o qui»u»0(*,  in  CUI  venia  taccia  dì 
eresia  può  sosleoersi  P affermativa  u la 
negativa  ; ed  anche  degli  senili  e dello 
itile  conveniente  a siffatte  controversie  ; 
onde  dieesi  Opera  polemica,  stile  polemi- 
co. $.  — . n.  car.  m.  Vale  anche  Prufes- 
sor  di  polemica,  controversisu. 

PocBMtcÓNB.  o.  lu.  T.  mus.  ant.  Cosi  eliia- 
mavasi  Paria  di  una  danxa  de’  Greci,  che 
eaeguivaai  sul  flauto. 

PoLBMÒcasTB.  stor.  eroica.  Figlinolo  di  Ma- 
caone , e nipote  di  Eaculapio;  avea  un 
tempio  ad  Euna , borgo  nel  territorio  di 
Corinto.  Questo  aeraideo,  dice  P.iusania  , 
guariva  i malati  con  la  stessa  facilità  che 
suo  padre  e suo  avo,  ed  è perciò  che  gli 
abitanti  di  quel  luogo  eoo  particolar  cullo 
P onorav.ino. 

*PoLBUONÀrea.  n.  f.  pi.  T.  boi.  Famiglia  di 
piante  a fusto  unico  ramoso  , e con  liori 
nascenti  alle  ascelle  delle  foglie,  o all*  e- 
atremiù  del  fusto  e de*  rami  ; i qiult 
formano  sovente  un  corimbo  vaghissimo  , 
ed  hanno  per  tipo  il  genere  Polcmociio. 

PoLBMÓBK.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo,  e vale 
Guerriero.  5*  stor.  Nume  di  due  re  di 
Ponto  padre  e figlio.  L Merita  es- 

ser conosciuto  il  modo  come  questi  per- 
venne alla  dignità  reale.  Era  figlio  del  re- 
tore Zenone  della  città  di  Laodicea,  nel- 
la Caria.  Dopo  la  morte  del  romano  dit- 
tatore Giulio  Cesare,  42  anni  av.  G.  C.  , 
Bruto  e Cassio  nnilusi  contro  i triunviri 
Ottaviano  ed  Anlonio,  mandarono  Labieno 
ad  Orode  re  de*  Parti  ad  oggetto  di  otte- 
ncrne  de*  soccorsi.  Orode,  cne  anelav.i  di 
romper  guerra  a Homa,  a*  indusse  f.^cil- 
menie  ad  ajulare  la  parte  più  debole  dei 
contendenti  nella  guerra  civile  de*  Honia- 
ni,  somministrò  i chiesti  soccorsi,  dando 
un  forte  corpo  di  truppe  a Labieno  , ed 
inviando  il  proprio  figlio  Pacuro  con  un 
altro  ad  impadronirsi  della  Siria.  I^lneno 
invase  P Asia  minore,  e a*  inoltrò  acnia 
trovar  reaistcoca  fino  al  mare  Egeo.  Le 
sole  città  di  Stralonicea  e di  Laodicen, 
nella  Caria,  ricusarono  di  aprirgli  le  porte; 
la  prima  era  stata  incitata  a tale  rifiuto 
dall*  oratore  Ibrea,  e la  seconda  dai  reto- 
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re  Zenone.  Qnecti|  più  fortnoMo  d*  Ibree 
rioKÌ  e taUer  la  pAiria,  e contribuì,  me* 
diante  la  coraggioaa  tua  resistenia  , alle 
viUorìe  cui  Ventidio  ed  Antonio  ripoitaro* 
no  sopra  i Parti,  39  an.  av.  G.  C.  11  vit- 
torioso irianvtro  Antonio  ricompensò  in 
suo  figlio  Polemone  , cedendo  a questo  la 
sovranità  di  una  parte  della  Cilicia,  e gli 
conferì  il  titolo  di  gran  sacerdote  di  Gio- 
ve in  Olba.  Questa  città  era  il  capoluogo 
di  un  piccolo  principato  , che  altre  volte 
era  stato  proprietà  di  una  famiglia  sacer- 
dotale, discesa  da  Teucro,  fondatore  di 
Salaniina  nell’  isola  di  Cipro.  Polemone 
fu  altresì  Dinasta  de*  Lalaisi  e de'Cenna- 
ti,  popoli  vicini  ad  Olba.  A quelle  poases- 
aioui  Antonio  aggiunse  poi  la  citta  d*  I- 
conio  ed  il  suo  territorio,  attuati  nelle  vi- 
cinaoie;  e per  dimostrargli  la  sua  rico- 
noscenaa  , il  nuovo  pontefice  sovrano  as- 
aunse  nelle  sue  monete  il  nome  di  Marco 
Antonio  Polemone.  Due  anni  dopo  ( 37 
an.  av.  G.  C.  ) Antonio  conferì  a Pole- 
mone il  titolo  di  re , e gli  cedè  tutta  la 
parte  orientale  dell*  antico  regno  di  Ponto, 
essendone  la  parte  occidentale  governata 
da  Licomede.  Polemone  restò  fedele  al- 
leato del  suo  benefattore , lo  seguì  nella 
guerra  contro  i Parti,  e partecipò  a tutti  i 
disastri  , coi  i Romani  ebbero  a soflViro 
in  quella  guerra*  aoai  egli  fu  fatto  prigio- 
niero, e non  riacquistò  la  aua  libertà  che 
mediante  una  forte  somma  di  danaro  ; ma 
ne  fu  risarcito  col  possesso  della  piccola 
Armenia,  che  da  Antonio  fu  unita  a*  suoi 
stali.  Nella  lotta  tra  i due  potenti  rivali 
che  si  contendevano  P impero,  Polemone 
tenne  le  parli  dì  Antonio,  com’era  di  do- 
vere ; ma  dopo  U morte  del  suo  benefat- 
tore, e^lt  divenne  Palleato  di  Augusto,  il 
quale  il  confermò  nella  dignità  regale 
conferitagli  da  Antdnio,  e gli  concedè  gli 
onori  senatorj,  il  che  allora  era  un  favore 
ricercatisaimo  dai  prìncipi  tributar].  Gli 
abitanti  del  Bosforo  essendosi  ribellati  con- 
tro i Romani,  Polemone  ebbe  ordine  di  an- 
dare a sottometterli  ; mosse  contro  di  es- 
si, iu  vittorioso  ed  olUnne  il  possesso  del 
Bosforo,  che  fu  unito  a*  suoi  stali , come 
altrt-sì  la  Colchide.  Ma  Polemone  non  era 
tranquillo  possessore  di  tali  siati;  frequen- 
ti rivolte  ed  aspre  guerre^  cui  dovè  soste- 
nere contro  le  naxioni  sdte,  lo  tennero  oc- 
cnpalo  finché  vìsse  , e in  una  delle  quali 
eombaltendo  contro  gli  Asporeitant,  naaìo- 
ne  che  abitava  ralle  rive  del  Tanai,  cadde 
vivo  nelle  mani  dì  quei  barbari , i quali 
P uMtsero.  Alla  nuova  delta  sua  morte  la 
regina  Pi  indoro  jNeee  le  tediai  del  gover- 
Bo  in  nome  di  t^emone  U , ancor  fan- 
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ciullo  ( V.  PiTOOOBO  ).  5.  — n.  Fìclioo- 
lo  primogenito  del  precedente  ; resto  sot- 
to la  tutela  di  sua  madre  Pitodoro  , la 
qualet  finché  visse,  volle  rimanere  alla  le- 
sta del  governo,  anche  dopo  che  suo  figlio 
fu  giunto  all’età  maggiore;  cosicché  Po- 
lemooe,  ubbidiente  alla  madre  , non  aall 
sul  trono  , che  dopo  la  morte  di  lei,  av-  • 
venula  circa  1*  anuo  20  dell*  era  cristiana. 
Sebbene  tutti  gli  stati ‘posseduti  da  suo  pa- 
dre gli  fossero  stali  sMÌcurati  dagPìmpera- 
tori  soccesaori  di  Augusto  , pure  mIì  ne 
perdé  una  gran  parte  ; il  regno  del  Bos- 
foro si  ribellò  da  lui,  e passò  ad  altra  fa- 
miglia; dovè  poi  cedere  il  regno  di  Pon- 
to a Nerone,  il  quale  ne  cooferì  la  coro- 
na ad  un  certo  Mitridate  , discendente  da 
Milrid.’ite  il  Grande,  talché  non  gli  restò 
che  la  Cilicia.  Non  si  ta  il  tempo  preciso 
in  cui  morì  questo  regnante  ; presumesi 
per  altro  e^e  la  sua  morte  avvenisse  ver- 
so 1’  anno  70  dell*  era  cristiana  ; non  la- 
sciando egli  prole,  il  suo  stato  pasto  a seo 
fratello  Zenone  re  della  grande  Armenia 
col  nome  di  Artasaìa. 

PoLEMÓRK.  biog.  Filosofo  ateniese.  Erafiglìoo- 
lo  di  un  certo  Filostrate,  uomo  ricchissi- 
mo, che  favorì  l’inclinasione  del  figlio  alla 
dissolulezu,  lasciandogli  disporre  di  som- 
me considerabili  per  diuiparle , in  modo 
che  Polemone  passò  la  sua  gioventù  nei 
più  laidi  eccessi  di  ogni  sorta.  Un  gior- 
no, caldo  ancora  de*  vapori  del  vino,  la 
testa  coronata  di  fiorì  come  un  adelto  di 
Bacco,  entrò  nella  scuola  di  Senocrate,  il 
quale  appunto  allora  parlava  a’  suoi  disee- 
poli  de’  v.ui!aggi  della  temperanaa  ; e U 
repentina  apparisione  non  impedì  al  Rio- 
•ofo  di  continuare  il  suo  discorso  ; ami 
appena  vedutolo  cominciò  a fare  osa  pit- 
tura sì  vera  delle  consegoenae  umiliaoli 
degli  stravisai,  ed  io  ispecìe  dell*  obbrìa- 
chezsa  , ebe  Polemone  errossì  la  prima 
volta  dello  staio  in  cui  era,  e rinunaiaiido 
fin  d*  allora  all*  uso  del  vino  , ed  a qua- 
lunque altro  ecceaso,  pregò  Senocrate  che 
volesse  ammetterlo  fra’  suoi  allievi,  al  rbe 
questi  ecconseotì  , e Polemone  diveoae 
uno  de’  piu  austeri  filosofi  dell*  accade- 
mia ; anzi  le  me  buone  qualità  gli  me- 
ritarono talmente  la  stima  e 1’  amicìaia  del 
auo  maestro,  che  questi  , morendo  , il  dch 
minò  suo  successore  nella  direzione  della 
icuola.  Polemone  avendo  tolto  io  ogni  co* 
sa  Senocrate  a modello,  per  rispetto  ver- 
so la  memoria  di  lai,  non  volle  minime- 
mente  cambiare  la  dourìna  insegnata  da 
quello.  Questo  filosofo  morì  di  etima  in 
età  avanzata,  272  an.  av.  l*  era  cristiana. 
Fra  i suoi  allievi  erano  ArceaiUo,  Graie, 


Di^‘-  ‘ ^ 


715 


POL 

c Zcoone  » foncUtore  delU  «etu  stoica. 

— . Relore  latino , autore  di  un  poema 
•u  i pesi  e »uUe  niifure,  che  ci  è pervenu^ 
lo.  Égli  muri  sotto  1*  impero  di  Nerone. 
Uno  de’  suoi  primarj  allievi  fu  Persio. 
5.  — . Celebre  ^oliata  di  Laodicea  nella  Ca- 
rta, nato  verso  la  metà  del  primo  secolo 
dcU’era  cristiana  d’ona  famiglia  consolare 
e assai  dovisiosa.  Ebbe  a maestri  i più 
accreditati  filosofi  ed  oratori  greci  di  quel 
tempo,  come  Timocrate,  Scopetione,  Dio- 
ne, Grisostomo,  ed  il  retore  Àpollolaoo,  e 
per  la  cura  dì  tutti  questi  Polemone  di- 
venne dotto  filosofo  ed  eloquentiasimo  ora- 
tore , a segno  che  avendo  egli  aperto  una 
scuola  a Smirne  , la  sua  fama  gli  attirò 
presto  un  numero  grande  di  uditori  da 
tutte  le  proviiicie  dell’  Asia,  dove  1’  elo- 
quensa  era  allora  in  onore.  Acquistosai 
tanta  autorità  Ira  gli  SmiroioUi  che  la  so- 
la sua  presenta  bastava  per  reprimere  le 
sommosse  popolari.  1 suoi  talenti  gli  me- 
rilaiono  la  benevolenaa  degl*  imperatori 
Trajaoo  e Adriano.  Ciò  sapendo  gii  abitan- 
ti di  Smirne,  essi  lo  pregaiono  ad  inca- 
ricarsi di  una  missione  presso  Adriano,  il 
quale,  infatti,  adito  Polemone,  acconsentì 
a quanto  gli  chiesero  quei  di  Smirne,  e 
ricolmò  di  favori  1’  ambasciatore.  Baccon- 
tansi  molli  aneddoti  di  questo  filosofo,  che 
ci  viene  descritto  qual*  uomo  del  più  stra- 
vagante carattere  , e avverso  a qualunque 
soggezione  a cui  si  volesse  sottoporre  le 
sue  parole  e le  sue  azioni.  Antooino,  «let- 
to proconsole  d’  Asia  , giunse  a Smime 
mentre  n*  era  assente  Polemone  , e andò 
ad  albergare  nella  casa  del  sofista,  la  quale 
gli  venne  indicata  come  la  più  bella  e la 

fiiù  comoda  della  città.  Tornato  ebe  fu 
’olemone,  e veggendo  la  sua  casa  occupa- 
ta dal  proconsole  e dalla  sua  famiglia  , 
proruppe  in  on  inconcepibile  furore,  gridò 
eh’  era  cosa  indegna  lo  scacciarlo  in  tal 
guisa  dalla  sua  abitazione,  e costrinse  An- 
tonino a cercarsi  un  altro  alloggio  a mez- 
zanotte. Dopo  l*  avvenimento  di  Antonino 
al  trono,  il  sofista  recostt  a Roma  per  com- 

£]imenb>ilo  in  nome  delle  città  d’Asia. 

'imperatore  gli  fe’  preparare  delle  stante 
nel  suo  palazzo,  dicendo  nun  volere  che  nis- 
tono  ne  lo  faecsae  sloggiare.  Alcuni  gior- 
ni dopo  un  commediante  si  lagnò  con  esso 
principe  che  Polemone  1’  avesse  seaceinto 
di  giorno  dal  teatro  : u Scacciò  me  dalla 
sua  casa,  disse  Aolonino , di  notte,  e non 
me  ne  querelai,  w Polemone  per  quanto 
filosofo  che  fosse  era  avidissimo  di  dana- 
ro, e non  è possibile  il  farsi  una  giusta 
idea  della  sua  vanità  ; ei  si  teneva  dispen- 
salo dalle  nicDonie  osservarne  anche  ver- 
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SO  i re  ed  1 principi,  te  cpiesti  prima  non 
^li  pagassero  caramente  il  tempo  cb*  ei  si 
loterleneva  con  essi.  Erode  Attico,  fatto 
intendente  delle  città  libere  d’  Asia  , fu 
sollecito  di  visitar  Polemone,  cui  deside- 
rava di  conoscere  per  1’  alta  sua  fama. 
Dopo  che  l'ebbe  abbracciato,  gli  domandò 
quando  avrebbe  il  piacere  di  udì  rio  j anche 
oggi  se  vuoi,  gli  rispose  il  sofista,  e subito 
recitò  un  magnìfico  elogio  di  Erode  , « 
delle  glandi  cose  da  lui  fatte.  Tale  dÌKor- 
•o,  cui  Polemone  non  avea  potuto  prepara- 
re, cagionò  ancora  minor  piacere  che  stu- 
pore ad  Erode,  Ìl  quale  sì  ritirò  pene- 
trato di  ammirazione  pe*  talenti  del  so- 
fista. Tornò  ad  udirlo  fino  a tre  volte,  e 
credendo  di  dovergli  una  testimonianza 
della  sua  soddisfazione,  gli  presentò  tren- 
tacinque  talenti.  Polemone  ricusò  tale  som» 
me;  ma  Erode,  avendo  saputo  ch'ei  trat- 
tava in  tale  guisa  , però  che  la  giudicava 

ftoco  degna  di  luì,  vi  aggiunse  cento  mt- 
• dramme  , ed  il  sofista  non  volle  con- 
tristar più  a lungo  Erode  con  un  lifiuto.  8i 
narra  che  un  re  del  Bosforo  non  potè  ot- 
tenere il  favore  di  vederlo  che  dopo  di 
avergli  fatto  dare  dieci  talenti.  Assalito  da 
una  malattia  articolare,  contro  cui  lutti  i 
rimedj  della  medicina  riuscivano  inutili,  e 
Don  potendo  più  resistere  al  dolore,  si  fece 
trasportare  nella  tomba  che  si  era  prepara- 
ta ; indi,  indirizzatosi  a’  suoi  amici,  disse  ; 
cc  Chiudete  il  monumento,  ìl  sole  non  dee 
c<  vedere  Polemone  ridotto  al  silenzio.  » 
lo  tal  guisa  egli  morì  seppellito  vivo,  in 
età  di  56  anni.  Polemone  era  contempora- 
neo di  Marco  di  Bisanzio,  di  Dionigi,  di 
Milete  , e di  Favolino  relore  di  Efeso; 
questi  erano  i suoi  rivali  di  gloria  , e 
l’uUirao  non  temè  di  contendergli  la  pal- 
ma dell’  eloquenza.  11  più  celebre  de’  di- 
scepoli di  Polemone  fu  Aristide. 
PoLBMÒnu.  8.  f.  T.  hot.  Sorta  di  pianta,  che 
roduce  i fiori  somiglianti  alle  rose  , di 
ella  veduta  e di  odore  assai  grato. 
PoLmùmi.  8.  m.  pi.  T.  boi.  Famiglia  na- 
turale di  piante  dicotiledoni  monopetali,  ■ 
corolla  ìpoginia  regolare  ; cinque  stami  ; 
capsula  di  tre  cavita  e tre  valve  ; albume 
carnoso  , perifcriale  ; formata  dai  generi 
Poiemonio  e Ploce, 

^PoLBMÒaio.  s.  m.  T.  boi.  L.  PoUmonium, 
( Dal  gr.  Polys  molto , e monos  unico, 
solo.  ) Genere  di  piante  a fiori  polipetali, 
della  pentandria  monogìnia,  e della  fumi- 
glia  delle  Potemouacee  : la  loro  specie  co- 
mune si  distingui*  per  le  molte  fo^lÌolÌne 
che  formano  una  aula  foglia.  In  Plinio 
traggono  tal  nome  dalia  guerra  che  sorse 
tra  due  principi  , ciascuno  de*  quali  ar- 
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rogava»!  il  merito  di  averne  icoperto  le 
virlà. 

PoLSHÒa*  gcog*  della  Turchia  aaiatica  , 
aulla  cofta  meridiou.  dell’ADatoha,  e uri 
•angtaccalo  di  Mei»* 

•Pousiiofcòp— IO.  D.  m.  T.  ottico.  L.  /*o/e- 
moicopium.  ( Dal  gr.  Polcmos  nerra,  e 
ieopeó  io  otaervo.  ) Specie  obhfiqua  di 
vetro  pro»peltÌvO|  inventato  da  HeveLio  nel 
1637,  eoo  cui  ii  potaono  veder  gli  ogget* 
ti  che  direttamente  non  ietauoo  davanti  al- 
l’occhio, ed  il  quale  perciò  duo  caaer  uti- 
le nelle  battaglie*  <-~ico.  add.  AUaoeote  a 
polemoKopio. 

PoLia»  , o Fclèva.  s.  I.  T.  rear.  Chiamasi 
con  questo  nome  la  Figura  delPanimale  o 
d’altro  oroamento  che  termina  la  parte  an- 
teriore della  nave , ed  anche  la  totalità 
degli  ornali  , e i legnami  che  soateoUoo 
la  figura  ; dicesi  anche  Tagliamare. 

Polìnd»,  e Polìsta.  ».  f.  Vivaoda  fatta  di 
acqua  e di  farina  di  castagne  o di  formen- 
tone a guisa  di  panicela.  L.  Puh  , geo. 
puliis.  P.  simil.  Lattuga  , che  nasce 
ne’  compì,  le  cui  foglie  peste  con  la  po- 
LàBTA  vogliono  ai  membri  di  dentro,  Crc' 
se.  6,  67,  5. 

Pocàtfi  (Giovanni),  hieé.  Dottiaaìmo  vene* 
siano  del  secolo  XVIH.  Occupò  con  ap- 
plauso nella  università  di  Padova  le  catte- 
dre di  matematica  , di  fiaica  e di  aatro- 
oomia,  e dififusc  co’  suoi  lumi  in  quelle 
sciense  tanto  splendore  so  quella  univer- 
sità , che  , come  fu  morto  , nel  1764,  il 
senato  gli  decretò  una  atatua  , la  mute  fu 
QUO  de'  primi  lavori  del  Canova.  I lalcoU 
del  Poleni  l’aveaoo  fatto  ammcUete  come 
socio  in  tutte  le  accademie  d*  Italia,  come 
altresì  in  quelle  dì  Francia  , d*  Inghilter- 
ra , di  Prus»ia  e di  Bussia , con  le  quali 
tenne  un  cootinuo  carteggio  scientifico.  Le 
opere  del  Poleni  , quasi  tutte  scrille  in 
latino  , e volgenti  sulle  matematiche,  sul- 
la fisica  e sulle  cose  antiche,  facevan  le 
delisie  dei  dotti  di  tutte  le  uatìoni. 

PoLàxTA.  Lo  a.  c.  Polcnda. 

PoLàRTA.  biog.  Nomadi  un’  illustre  famiglia 
della  città  di  Bavenna  , che,  iunaliata  dal 
favore  del  partito  ghibellino,  erati  per  tem- 
po acquistata  una  grande  consideraaione  fra 
i suoi  concittadini.  Capo  di  questa  fami- 
glia fo,  durante  il  regno  di  Federigo  U, 
Guido,  l’autìco  competitore  di  Paolo  Tra- 
versati, che  fu  aheroalivamenle  capo  del 
eoveroo  durante  la  prima  metà  del  secolo 
Alll.  — (Guido  Novello  di  ),  figlio  dì 
Guido  P antico.  Si  eresse  in  signore  di 
Bavenna  nei  4275,  vi  conservò  per  48  anni 
1*  autorità  aupretna  , dividendola  co*  suol 
due  figli  Qstasio  e Baoihcrto.  Avea  mari- 
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tata  sua  figlia  Francesca  a Giovanift  Malate* 
sta  siguore  di  Himini.  Ella,  sedotta  da  ino 
cognato  , fu  uccisa  dal  marito.  Dante  il 
quale  dimorò  alla  corte  di  Guido , e che 
vi  mori  P anno  4324,  rese  quella  princi- 
pessa per  sempre  celebre  sotto  il  nome  di 
Waneesca  da  Riroioi,  dipingendo  con  ini- 
mitabile incanto  Painore  e le  seiagnredilei, 
la  quale  lì  narra  ella  stessa  nella  prima  patte 
delP  immottale  commedia.  Guido  fu  ca- 
pitano del  popolo  a Boicotta  nel  4322,  c 
mori  P anno  dopo.  — Oatasio  1,  figlio 
primogenito  dì  Gnido  NowlJo  ; fu  signo- 
re di  Bavenna  • di  Cervia  dall’anno  4323 
al  4346.  Egli  fu  ricono^iuto  dal  papa  co- 
me  principe  feudatario  della  Chiesa,  e fu 
uno  de’  signori  di  lioniagna  fatti  prigio- 
nieri dinauti  Ferrara  d«*1  4 333;  allorché  l'e- 
sercito pontificio  fu  sconfino  da*  marchesi 
d’  Hate,  questi  gli  rcndetiero  la  libertà,  ed 
egli  ne  approfittò  per  lar  ribellare  contro 
la  corte  di  Boma,  Bavenna,  Cervia  e Ber- 
tinoro,  delie  quali  sr  fe’  nuovamente  pro- 
clamare signore,  e la  sua  indipendeou  fu 
assicurata  per  le  nuove  aconfitte  coi  sof- 
ferte il  Legato  del  papa.  D’  allora  in  poi 
Ostaiio  restò  fedele  alleato  de*  tnarebest 
d’  Elle,  e nemico  del  papa  fino  alla  Ma 
morte,  che  avvenne  nel  novembre  del  4346.  ^ 

Laaciò  tre  figli , Bernardino  , Fandolfo  e I 
Lamberto.  ~ (Bernardino),  figlio  pi  i-  I 
mogeoilo  di  Ostasio  1,  regnò  come  signo- 
re di  Ravenna  e di  Cervia  dal  4346  al 
4359.  Sotto  pretesto  che  i tnoi  fratelli 
Rvean  volato  ncciderlo  té  imnadronini 
de^  suoi  ataii  , li  fe’  entrambi  chiudere  io 
una  prigione,  e ìndi  mettere  a morte.  Tut- 
to il  regno  di  Bemardiuo  corrispose  n tali 
odiosi  principj.  Oppresse  i suoi  sudditi 
d’  imposte  ignote  fino  allora  ; diede  1’  e- 
attmpio  della  piu  scandolosa  disaolutezaa , 
ed  attirò  aopra  i suoi  stati , per  la  sua 
ìncontinenu,  le  devastazioni  dell*  esercito 
d’avventarieri  tedeschi,  cosi  detto  la  gran 
eompagniOf  ohe  vendicava  la  morte  d’u- 
na  contessa  alemanna  , la  quale  passando 
per  Bavenna  da  pellegrina  onde  recarsi  al 
giubbileo  dì  Berna  nel  4350,  era  stala  ra 
pita  dal  tiranno , e non  orasi  potuta  sot- 
trarre agli  iUentati  dì  lui  che  con  darsi 
morte.  La  crudeltà  di  Bernardino  egui^lia- 
va  la  sua  depravazione.  •Sentente  d*  esilio 
e di  proscrisiooe  colpivano  succeattvaraen- 
Ce  le  persone  più  ragguardevoli  de*  sooi 
stati  ; e le  altre  città  d’  Italia  erau  pieno 
d'infelici,  cui  avea  scacciati  dopo  d*  aver 
mandato  al  aupplisio  i capi  delle  loro  fa- 
niiglie , e confiscato  i loro  beni.  Mori 
Bemardiuo  nel  marzo  del  4359  , e I’  ac- 
compagnarono alla  tomba  l’odio  e l’eaecra- 
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tiooe  de*navenD«ti  tuoi  todditi.  $.  — (Gui- 
do li  da  ),  figlio  unico  di  Beroardioo,  cui 
Buccedè  nel  1359.  locomiociò  il  tuo  go- 
Terno  con  alti  di  clemenaa  , ncLiamando 
gli  esuli  e reuilueodo  i beni  a*  protcritli. 
Chiese  ed  oUenoe  dal  cardinale  kgidio  Al' 
bornoB  d'  esser  dichiaralo  ticario  della 
Chiesa^  in  guisa  che  raflennò  la  sua  sovrani- 
tà nel  tempo  io  coi  toui  gli  altri  principi 
della  Rooiagoa  erano  spogliali  decloro  fendi 
dal  testé  nominato  cardinale.  Ciò  non  oaun- 
te,  nel  1382,  Guido  tenne  le  parli  dell'  an- 
tipapa Clemente  V'il  , ed  anche  quelle  di 
Luigi  d’  Angiò,  che  con  un*  oste  poderosa 
marciava  alla  lìberaatone  di  Giovanna  1 
regina  di  Napoli.  Allorché  i Maialesca  ri- 
seppero che  1*  esercito  di  Luigi  era  stato 
pressoché  distrutto  dalla  peste  nel  r^oo 
di  Napoli,  e che  lo  stesso  flagello  deser- 
tava  llaveona , assalirono  Guido  Polenta 
sotto  pretesto  di  vendicare  il  l^iuimo 
papa  Urbano  VI  , e di  punire  uno  sci- 
smatico. Non  riuscirono  però  s sorprender 
Ravenna,  ma  s*  impadronirono  nel  1383 
(Iella  città  di  Cervia  , cui  la  casa  de*  Po- 
ieriU  alcun  tempo  dopo  ricuperò.  Guido  11, 
giuQto  ad  un*  età  provetta  , infermò  nel 
1 389,  ed  i suoi  tre  ligli  si  tennero  prossimi 
a succedeteli  nella  signoria  ; e non  pote- 
rono consolarsi  come  videro  il  vecchio  ri- 
sanare, e la  loro  colpevole  ambìxione  es- 
sere io  tal  modo  delusa.  Nel  dicembre 
dello  stesso  anno  arrestaroDO  il  genitore  , 
lo  chiusero  in  una  prigione  , e a*  impos- 
sessarono del  governo.  Non  fu  piu  per- 
mesao  di  pronuotiare  il  nome  dell*  infe- 
lice Guido  , il  uguale  di  11  a non  molto 
mori  io  carcere.  I suoi  snaturati  figli  Obis- 
Bo  , OsUaio  11  e Pietro  , deposto  e levato 
di  meuo  il  loro  genitore,  eran  convenuti 
di  governare  io  comune  il  loro  piccolo 
stato;  ma  sembr^che  Ostasio  non  soprav- 
vivesse a suo  patire,  imperocché  negli  atti 
pubblici  di  Raveuua  dell’  anoo  1392  non 
si  leggono  che  i nomi  di  Obinto  e di 
Pietro.  Quest*  ultimo  mori  pure  alcuni 
giorni  dopo , e laaciò  suo  fratello  solo 
padrone  di  Ravenna.  Obixxo,  ad  esempio 
degli  altri  principi  di  Romagna,  formò  un 
corpo  di  cavalleria  , col  quale  si  pose  al 
soldo  di  stali  più  polenti.  11  suo  piccolo 
esercito  mauteouto  con  una  paga  straniera 
serviva  alla  sua  propria  sicureua.  Ma 
ObizBo  polenta  non  acquistò  gloria  nel  me- 
aiiere  di  condottiero;  nondimeno  i Vene- 
liani  per  politica  il  presero  al  loro  soldo 
s fiue  di  tenere  nella  loro  dipendenss  il 
piccolo  stato  di  Kavenoa.  Obisso  mori  nel 
geonajo  del  4431  - $•  — (Ostasio  111),  figlio 
di  Obtuo,  ed  ultimo  signore  di  Raveoos. 
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Egli,  aiccome  tuo  p^re  , fa  sgU  stipend) 
delia  veneU  repubblica,  sperando  di  met- 
tere Ravenna  in  sicuretta  nelle  guerre  fra 
quella  e *1  duca  di  Milano.  Ma  Ostasio 
fa  vittima  delle  contese  de*  tnoi  viciui 
troppo  potenti.  Nel  1438,  Niccolò  Piccini- 
no, al  servitio  del  duca  di  Milano,  assediò 
Ravenna  dopo  che  n’ebbe  devastalo  il  ter- 
ritorio, e non  abbandonò  l’ impresa  se  non 
sulla  promessa  di  Ostasio  di  rinuntiare 
all’  alleanza  de*  Veneziani  ; ma  questi  ap- 
profittò del  primo  trattato  di  pace  {ler  riea- 
irare  nella  loro  alleania.  li  aenaio  di  Ve* 
nezia  , che  si  era  fatta  una  legge  crudele 
di  punire  la  deboletxa  o la  sventura  come 
un  delitto,  e che  impiegava  senta  scrupo- 
lo il  tradimento  ogni  qualvolta  non  era 
sicuro  di  conseguire  il  suo  scopo  con  la 
forxa,  non  avea  perdonato  ad  Ostasio  Tes- 
sersi da  lui  staccato.  Raddoppiò  nulUdime- 
oo  i riguardi  verso  di  esso  principe;  e parve 
volerlo  consultare  sugli  affari  più  tmpor- 
lanti,  e , invitandolo  a recarsi  a Venesia, 
gli  promise  gli  onori  che  riservar  soleva 
a'  più  grandi  monarchi.  Ostasio  recotsi  a 
Venezia  con  sua  moglie  e suo  figlio,  pas- 
sando per  Ferrara,  dove  il  mai-chese  d*Este 
invano  sforzossi  d’ispiraigli  diflìdeaza; sem- 
brava che  una  fatalità  lo  strascinasse  alla 
sua  perdila.  Alcuni  giorni  dopo  la  sua 
partenza  da  Haveuna,  alcuni  sediziou,  ec- 
citati da'Veoeziaui,  presero  le  armi  gridan- 
do : Viva  San  Marco;  ed  aprirono  Te  por- 
te della  ciuà  alle  truppe  venete  che  già 
eranvi  arrivate  per  assediarle.  Ostasio,  ap- 
pena fu  enliato  nelle  IjSgnne  che  io  no- 
me del  consiglio  dei  Dieci  fu  arrestato, 
unitamente  a sua  moglie  e suo  figlio,  che 
seco  avea  condotti.  Tutti  e tre  furon  tra- 
sportati nell’  isola  di  Caodia,  e quivi  bar* 
baramente  fatti  morire  nel  44-H.  La  città 
di  Ravenna  col  suo  territorio  rimase  sog- 
etu  a*  Veneziani  fino  alla  lega  di  Cam- 
rai.  In  tal  guisa  finì  la  faauglìa  Polenta 
che  avea  tenuto  la  signoria  di  Ravenna  466 
anni.  1 Polenta  non  giunser  mai  ad  eser- 
citare sull*  Italia  un*  influenza  uguale  a 
quella  de’  loro  bellicosi  vicini,  gli  Orde- 
lafii,  i Manfredi,  ì Malatesta  ec.  La  mollez- 
za e 1*  immoralità  loro  vi  contribuirono 
certamente,  non  meno  che  la  situazione  dei 
loro  stati  , ebe  li  teneva  lontani  dal  pas- 
saggio de*  grandi  eserciti  « contro  i quali 
gli  altri  principi  doveano  couliuuaaieole 
tenersi  in  guardia. 

PoLfcms.  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Veo., 
nel  Bellunese. 

Pot.BBTÓNB  (Sicco  o Sìccooc).  biog.  Cittadino 
di  Padova,  e Cancelliere  (lei  senato  di  essa 
città.  Fu  uomo  leUciaiiasimo,  fioriva  veiso 
94 


. ::jlc 


718  POL 

la  metà  del  eecolo  XV,  • mori  nrt  1463.  La 
principale  «na  opera  è De prceelaris  furam- 
maticis,  oralonbtUf  poetis,  hittoricU  la- 
tinis  ad  Polidorum  filtum.  Qu«*it*  opera 
dirÌM  in  dicioUo  libri  , avea  cottalo  ven* 
ticinque  anni  di  lavoro  all*  antoie.  Pose 
poi  io  latino  gli  statuii  della  eiuà  dì  Pa- 
dova. Compose  altresì  una  cominedia  in 
prosa  latiua  , clie  è la  prima  ascila  io  que* 
alo  gt*nere  , col  titolo  di  Imsus  ehriorum. 
Modesto  Polenloue,  come  ai  crede,  6^;liiioio 
di  8icco  , Iraslatò  essa  commedia  in  prò- 
sa  volgare^  che  tien  mollo  del  vertesiano, 
cui  titolo  di  Catima  da  quel  Catinio  prìo* 
cipal  pei'sonaggio  della  commeflia  ; scrisse 
anche  la  vita  di  Seneca,  e quella  di  8an* 
t*  Aolooio  da  Padova. 

PoLàazA.  geog.  Vili,  del  Ptemoate , nella 
provìa.  d*  Alba  , e nel  maodaineoto  di 
ora,  priw>  la  ainisira  sponda  del  Tanaro. 

Ciuà  del  regno  di  Napoli,  nella  Ra- 
silicata. 

PoLàvzo.  ge^.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veo. , 
nella  provin.  di  Cremona. 

PoLEHZÓiis.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

*PoLho.  a.  m.  T.  bot.  l^.Poleutn.  (Dal  gr. 
Poleó  io  pasco.)  Sinonimo  dato  al  By- 
itropopon  mollU  della  Flora  equinoziale  : 
foiae  perchè  questa  pianta  trovasi  nei  pa* 
scoli. 

P01.BRÀ110.  geog.  Noma  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Lodi 
e Crema. 

Pof.asÉLLS.  geog.  Canale  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Polesine,  che  deriva  dal 
Canaloianco,  e sì  gitta  nel  Po.  11  mo  cor* 
•0  è di  poco  più  di  3 miglia;  euo  è na> 
vigabile  per  barche  portanti  un  peao  dì 
42000  libre,  5*  —•Vili,  del  reg.  Lomb. - 
Ven. , nella  provin.  di  Poleaioe , aulla 
ainiatra  aponda  del  Po>  che  ivi  riceve  il 
canale  Poleaella. 

Polìsu.  geog.  Provincia  della  Pollonia  rusM 
Della  Lituania. 

PotasìNB.  geog.  Nome  di  uoa  provin.  del 
reg.  Lomb.  Yen.  , fra  1*  Adige  ed  il  Po. 
Conlina  al  aetlentrione  col  Padovano  ; al> 
1*  ostro  col  Ferrarese  ; alPor.  col  Venezia- 
no > e alj'occid.  col  Mantovano  e col  Ve- 
ronese. £ lunga  54  miglia  , e larga  18. 
Questa  provincia  , che  ^ per  capoluogo 
lìovìgo,  è divisa  io  otto  distretti,  e conta 
139,000  ahilanti.  Nel  cessato  regno  italico 
questa  provincia  faceva  parte  del  diparti- 
meoto  del  Basso  Po.  È un  paese  fertilissi- 
mo di  grano  , seta  e vino  , e abbonda  di 
bestiami.  Il  paese,  oggi  chiamato  Polesine^ 
anticanientc  non  era  nè  abitato,  nè  cono- 
aciulo  ; al  tempo  de*  Bomani  era  noto  col 
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nome  di  Paltu  paduea  cioè  Palode  deri- 
vala dal  Po.  Fa  nel  medio  evo  che  comin- 
ciò ad  estere  popolalo,  e formossi  io  pro- 
vincia souo  1*  imperatore  Bereogario  , e 
verso  la  metà  del  secolo  Xll  ne  fuioii  si- 
gnori gli  Estensi,  ì quali  vi  si  mantennero 
lino  al  4484,  in  cui  fu  conquistatu  da*  Ve- 
neziani, e realò  a loro  fìno  aiU  caduta  della 
loro  repubblica  nel  4797. 

PoLasìaa.  geog.  Nome  di  due  Villaggi  del 
reg.  Lfomb.-Ven.  , uella  provin.  di  Man- 
tova ; nno  nel  distr.  di  Godum,  e Pallro 
io  quello  di  OatigUa.  S*  ***''  Borgo  dello 
•tato  di  Parma  , nel  ducalo  di  Piacenza  , 
nel  luogo  dova  l’Àdda  mette  foce  nel  Po. 

^PoLiràmo.  n.  m.  T.  d’  antiq.  L.  Potete* 
rium.  ( Dal  gr.  Pólcó  io  vendo.  ) Luogo 
o sasso  ove  un  tempo  veodevansi  gli 
schiavi. 

*PoLàri.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  anliq.  L. 
Poleta.  ( Dal  gr.  Póleó  io  vendo.  ) Ti- 
tolo di  dieci  magistrati  di  Alene,  che  ira 
le  altre  aUributioni  aveano  quella  dì  met- 
tere in  vemlita  i beni  dagl’  inquilini  che 
non  avessero  pagato  un  certo  tribaio,  detto 
( meloioton  ) metecio,  cioè  degl'inqui- 
lini , i quali  beni  venivaoo  poi  af^iadi- 
cati  all*  erario.  Gli  stewi  magistrati  aveano 
persino  il  potere  dì  vendere  come  achìa- 
vi  airìncanto  coloro  che  non  avetn  pagalo 
quel  tributo  , e che  non  poa^deano  beni 
nè  stabili  nè  mobili. 

PoLÉTTO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Mantovano. 

*Pou.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  PolU.  (Dal 
gr.  Polii  città.  ) Così  dai  Greci  moderni 
viene,  per  antonomasia,  chiamata  Coatan- 
tioopoli  ; aiecoroa  dagli  amichi,  nello  stesm 
•ignificato  ( Aity  ) fu  deus  Atene  , e dai 
Latini  , Homa  dieevast  Urbi. 

Poti.  geog.  Borgo  degli  stati  pontificj,  di«t. 
24  miglio  da  Koma.  . Roi^o  dell’ ì- 
•ola  di  Cipro  , titualo  aulla  costa  • nel 
sangiaccato  dì  Cerina, 

Fou  (Giuseppe  Saverio),  biog.  Valento  Ft- 
aico  e Naturalista  italiano  de*  nostri  tem- 
pi , nativo  di  Napoli.  Fu  precettore  del 
principe  eredilat  io  del  regno  delle  Dne-Si- 
cilie,  poscia  Franceaco  I,  padre  dell’aitnal- 
niente  regnante  Ferdinando.  Restò  fedele 
al  suo  re  ed  alla  regai  famiglia,  cui  egli  “• 
gai  IO  Sicilia  , allorché  ella,  costretta  da- 
gli avvenimenti  politici  , dovè  ahbaodo* 
Dare  il  regno  di  qua  dal  Faro  e rifuggirsi 
in  Palermo  ne’  primi  anni  del  presente 
secolo.  Il  Poli , altrettanto  commendevole 
pel  tuo  sapere  che  per  la  sua  fedeltà  , 
pubblicò  angli  animali  a conchìglia  del 
regno  di  Napoli,  una  magnifìca  opera  in- 
titolala : Ttiiacta  utriusque  SiciluHp  io  2 
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Tolumi,  nella  quale  presenta  la  loro  ana- 
tomìa con  molta  esattetsa,  ed  illustra  gran* 
demente  qneito  ramo  delt'ialoria  naturale. 
Pubblicò  parimente  gli  Eiemetui  di  Jisi' 
ca  sperimentale  io  parecchi  volumi.  Le 
note  eli  illuche  apposte  a quest*  opera  da 
VinecBso  Dandolo  , indusse  il  Poli  a ri- 
fonderla, adottando  i |>rioctpj  delia  nuova 
chimica  : singolare  esèoipio  di  reuiludiDe 
leUerarla  J Questi  elementi  di  fisica  tono 
assai  stimati  per  1*  ordirte  , la  cbianraaa  e 
1*  eleganza  dello  stile.  Il  Poli  mori  in  Na> 
poli  P anno  1826. 

*Potu.  a.  f.  T.  boi.  e med.  L.  Poiia, 
( Dal  gr.  Polios  canulo , bianco.  ) Ge- 
nere di  piante  da  Loureiro  stabilito  nella 
pentandria  monoginia,  e nella  famiglia  delle 
Amaranto'idi  a spese  dell*  Achyrantket 
coiimhosa  di  Linneo,  le  cui  fosliealdi- 
•otto  sono  di  colore  argenteo.  All*  India 
ed  alla  China  passano  per  astringenti  , e 

fierciò  utili  nelle  diarree  , nelle  febbri 
ente  ec.  5* — .Fu  delta  così  da  Plinio  una 
gemma  che  mostra  la  cauntetza  dell'erba. 
PoLiA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Calabria-Uller.  seconda,  e nd  distr.  di  Ni- 
castro,  con  t600  sbi  tanti. 

PolUca.  add.  f.  mìtol.  Soprannome  di  Mi* 
ncrva  , che  valeva  custode  e protettrice 
della  città.  Minerva  poliaca  avea  un  tem- 
pio sopra  una  delle  colline  , eh*  erano  nel 
recinto  di  Sparta.  Quest*  i^giimto  è lo  s.  c. 
Poliade. 

•PoLucÀirra.  s.  f.  T.  hot.  L.  Polyacantha. 
(Dal  gr.  Polys  molto,  e acantka  spina.) 
Nome  dato  dagli  antichi  a parecchie  pian- 
te spinose , e che  è specìfico  presso  i mo- 
derni. 

•PoMAciirro.  s.  m.  T.  hot.  L.  Petyaean’ 
thtu.  ( D.il  gr.  Po/^s  mollo , e acantha 
•pina.  ) Nome  specifico  di  piante  provve- 
dute di  molle  spine,  come  il  genere  Cnr- 
duus. 

*PoLiÀciiiao.  s.  m.  T.  hot  L.  Polyaehyrut. 
(Dal  gr.  Polys  molto,  e achyron  paglia.) 
Genere  di  piante,  della  famiglia  delle  Si- 
nanttree , stabilito  da  La^asca  , e sotto 
il  nome  di  Polyachrus  adottato  da  Dé- 
candolle  , e così  denominale  dalle  nume- 
rose pagliette  che  vestono  il  ricettacolo  e 
l'ovario.  Finora  comprende  ona  sola  specie. 
•pOLiAcCsTia.  add.  pi.  T.  tìs.  L.  Polyacu> 
Jtica.  ( Dal  gr.  Polyt  mollo  , e acud  io 
odo.)  Àgg.  degli  strumenti  che  niollipU- 
cano  i suoni. 

*PoT.ÌADe.  add.  mitol.  L.  PoUae,  ( Dal  gr. 
Polis  città.  ) Agg.  di  Minerva  onorata 
con  un  tempio  nell*  Acropoli,  ossia  nella 
parte  piò  elevata  di  Alene,  come  custode 
della  città , col  qnal  titolo  era  auche  ado- 
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rata  in  Creta  , oasia  la  Sapienza  deificau» 
che  avea  ispirato  gli  nomini  a vivere  in 
comoDe  , e ad  ergere  delle  città.  Nel  più 
allo  colle  di  Spana  , che  moki  ne  conte- 
Dea  , vedevasi  pure  un  tempio  della  stessa 
dea  coll’  aggiunto  di  Poiiaco  ( dal  gr. 
Polis  città  , e echó  io  governo  ) , che  è 
sinonimo  di  Poliade. 

*PoLiAOhLFi.  y.  PouADn.r— lA. 

*Poc.iADài.F — lA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Poliadel- 
phia.  (Dai  gr.  Polyt  molto,  e adelphot 
fratdlo.  ) Qasse  diciottesima  del  sistema 
linneano  , la  quale  comprende  le  piante, 
i coi  fiori  haouo  stami  alla  loro  base  riu- 
niti con  filimenli  in  molli  fasci,  che  fra- 
tellanze s'appellano.  Suddividesi,  aecoodo 
il  numero  e l'ioserzioae  degli  stami  , in 
quattro  sotioni  , chiamate  ; Decandria  , 
Dodecandria  , Icosandria  e Poliandria. 
—I.  add.  m.  pl.T.  boi.  Agg.  de'fiori  del- 
la classe  puliadelfia.  — o.  aad.  T.  bot.  Agg. 
di  que*  bori  che  hanno  molti  itami. — ico. 
add.  T.  bot.  Che  fa  parte  della  poliadelfia. 

*Poli2lxto.  s.  m.  T«  minerai.  L.  Polyhali- 
thes.  (Dal  gr.  Polys  molto , hals  aale,  e 
lithos  pietra.  ) Sostanza  minerale,  che  tro- 
▼ui  disseminaia  nelle  miniere  di  s.il  gem- 
ma , e così  denominata  da  Stromeyer  , 

fierchè  composta  di  varj  sali  , cioè  di  sol- 
ato di  calce,  di  solfato  dì  |wtassa,  di  sol- 
fato di  magoesia  , di  muriato  di  soda  e 
di  perossido  di  ferro. 

PoLiÀLO.  stor.  eroica.  Figlinolo  di  Ercole  e 
di  Euribia. 

*PouAMATipÌA.  n.  f.  T.  t^grafico.  L«  Po- 
lyhamatypia.  (Dal  gr.  Polys  molto,  hama 
insieme  , al  tempo  stesso , e typos  tipo  , 
alampa.  ^ Arte  recentemente  inventata  da 
Enrico  bidot , colla  quale , per  mezzo 
d'uua  macchina  chiamata  Forma  da  rical- 
catore,  si  fondono  simoltanesmenle  e d'uu 
sol  getto  da  cento  a cento  quaranU  lettere^ 
che  hanno  il  merito  di  esaere  correUissì- 
me  su  tutte  le  facce,  e so  tutti  gli  angoli, 
e di  esaere  perfettamente  calibrate  in  tutte 
le  dimensioni. 

*P0LIÀN0R1.  y.  POLIAWDS — ^lA. 

•PoLiiaoH — lA.  n.  f.  T.  boi.  L.  Polyandria* 

( Dal  gr.  polys  mollo  , c anér  stame.  ) 
Classe  tredicetiros  del  predetto  Imnesno 
sistema,  che  contiene  le  piante,  i cui  fiori 
hanno  venti  e piò  stami  attaccali  aopra  il 
ricettacolo  , ossia  aoUo  il  pistillo  $ e la 
quale  , dal  numero  de*  pìsiilj  , viene  in 
sei  sezioni  suddivisa  : «ioè  io  Mononnia^ 
Diginia,  Irtffinia,  Pentaginia  e Poligi- 
nia. — I.  add.  m.  pi.  Agg.  de'  fiori  della 
classe  poliandria.  — tcx>.  add.  Che  fa  paite 
della  poliandria. 

**'oLtIaDRio.  add.  T.  d*antlq.  (Dal  gr,  Polyi 


Digilized  by  Googic 


740  POL 

molto  > 6 anér  nomo.)  À^.  d*  un  sepol- 
cro comune  a tulli,  e particoUrmente  agU 
ilranien  ; denoinioato  aoche  Setiotajio 
( dal  cr.  Xenot  itranteroj  e taphos  tom* 
b.  ). 

^PoLiianao.  add.  T.  d’aotiq.  L.  Polyandrot. 
( Dal  gr.  Polys  molto , e anér  uomo.  ) 
Epiteto  applicato  ad  una  delle  porte  dt 
Costantinopoli  , a cagione  della  moltitudi> 
ne  delle  peraone  che  entravano,  e che 
ne  uscivano  ; e perciò  dicevasi  anche  Fi^ 
lotrcno  ( dal  gr.  Philot  amico , e xeno* 
ospite  ) , cioè  Ospitale. 

^PouÀRcio.  a.  ni.  T.  bot.  L.  Polyangium, 
(^Dal  gr.  Poiys  molto,  e angeion  vaso.  ) 
Genere  di  piante#  della  famiglia  delle  Li' 
coperdiacee,  della  tribù  degli  jingiogaatri, 
e della  sezione  delle  JNidularit , stabilito 
da  Link  , che  comprende  la  sola  specie 
detta  Polyangium  iàitUinum,  ohe  è una 
pianiìcella  crittogama  appena  visibile  ad 
occhio  nudo  , e che  cresce  su  i legni  mor- 
ti. 11  suo  peridio  membranoso  , trasparente 
e sedente  contiene  molti  piccolissimi  pe* 
ridioli  secondar]  ovotdei , e come  Unti 
Ttsellini  d*  un  bel  giallo  d*nova  , ciascun 
de*  quali  è pieno  d*  una  quantità  di  semi* 
nelle. 

Pouiao.  geoz.  ant.  Monte  di  Macedonia,  in 
▼icinanu  del  monte  Pindo. 

*PoLiÀnoMi.  n.  car.  m.  pi.  T.  fìlolog.  L.  Po- 
lianomi.  ( Dal  gr.  Polis  città  , e nomoi 
l^e.  ) Prefeui  delle  greche  città , inca- 
ricati di  vigilare  sulPesecusione  delle  leggi, 
e di  punirne  i tr.isgretsori. 

*PoLiAiiTèa.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Polianthea. 
( Dal  gr.  Polys  molto  , c anthos  fiore.  ) 
Specie  d*  Enciclopedia  , ossia  Raccolta  io 
ordin»  alfabetico  dei  migliori  pasti  degli 
anlort  greci  e latini , reUlivi  a varie  ma- 
terie. Una  ule  raccolu  è di  gran  comodo 
per  gli  oratori  , predicatori  ec. 

*PoLtAnè4.  s.  f.  T.  hot.  Nome  applicato  da 
DécandoUe  ad  una  lezione  di  piante  del 
genere  Passiflora  , nella  quale  vengono 
comprese  le  specie  che  producono  molti 
fiori. 

^PoLiÀimiio.  s.  m.  T.  bot-  L.  Pdyanths- 
mum.  ( Dal  gr.  Polys  molto  , e anthos 
fiore.  ) Nome  usato  dagli  .*intichi  per  in- 
dicare de*  Ranuncoli  f e varie  altre  pian- 
te aingolari  per  la  copia  de*  fiori  che  por- 
Uno.  Al  presente  è noo  specifico. 

^Pobuarèiio.  Lo  s.  c.  Poliamo. 

*PoLiA>TÌaE.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  PcdyanthC' 
ra,  (Dal  gr.  Polys  mollo,  e antnera  an- 
tera. ) Classe  di  piante  distìnte  da  fiori  che 
barrao  un  minierò  di  stami  due  volte  mag- 
giore di  quello  delle  diviaiooi  della  loro 
corolla. 
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*PoturmU.  a.  f.  T.  bot  L.  PofyantÀe^ 
sia.  (Dal  Polys  molto,  e anthos  fio- 
re. ) Malattia  atenica  delle  piante,  che  con- 
siste in  una  copia  di  fiori  infecondi  e per- 
maneuti  , i cui  peduncoli  cadono  assai  tar- 
di, e quando  sono  inarìdUi. 

*PoLiÀRTO,  o PoLiARTànq.  s.  m.  T.  bot  L. 
PolyanthoM.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e on- 
tkos  fiore.  ) rianU  esotica,  che  forma  un 
genere  nell*  eaandria  monoginia  e nella  fa- 
miglia delle  Narciswdi  di  Justieu  , cosi 
deoominma  per  la  bellezza  e 1*  odor  soa- 
ve de'  suoi  fiori,  che  fanno  1*  ornamento 
delle  città  ; ma  più  probabilmente  per  la 
quantità  de*  fiori,  che  piaoUndoU  ad  epo- 
che diverse  , produce  per  una  gran  parte 
dell*  anno  , mentre  comunemente  acri  veti 
Polyanthes  non  Poliantkes.  Chiamasi  tal- 
volu  Giacinto  delle  Indie.  11  suo  odore  è 
delizioao  e forte.  $.  — . add.  Agg.  della 
Primavera. 

*Pou — aacuìA.  D.  f.  T-  di  polit  L.  Polyar- 
chia.  ( Dal  gr.  Polys  molto  , e archos 
capo.  ) Specie  di  governo,  in  cui  1*  auto- 
rità suprema  risiede  in  gran  numero  di 
persona.  $.  — . Nella  novella  tredicesima 
Giustinianea  significa  Prefettura  della  città. 
-.-iacQ.  n.  car.  m.  Colui  che  è alla  tesU 
del  governo  detto  Poliarchìa.  5-  Nome 
usato  da  Procopio  nella  atoria  arcana  , nel 
significato  di  Prefetto  della  città.  — la- 
anco.  add.  Che  appartieue  a poliarchìa. 

*PoLiàaRi.  n*  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  L. 
Polyames.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e ars 
agnello.)  Ricchi  di  molto  gregge,  da  Ome- 
ro chiamati  anche  Polimeli  ( <bil  gr.  />o- 
ly$  molto,  e mélon  pecora  ) ; consistendo 
le  ricchezze  degli  antichi  singolarmente 
nel  possedere  mollo  gregge  , e molti  ar- 
menti ] come  ne*  Santi  Libri  leggesi  di 
Abramo  e degli  altri  Patriarchi  : onde  da 
Pecus  trassero  i Latini  Pecunia  (danaro); 
come  da  Loci  trassero  Locuples  ( ricco  ). 

•PoLUTR — li.  n.  f.  T.  filolog.  L.  PolitMtria, 
( Dal  gr.  Polos  poliedro.  ) Arte  di  me- 
dicare i buoi  ed  i cavalli  , ma  in  tenera 
età.  — o.  (coll*  accento  aolla  terza  vocale.) 
n.  car.  ra.  Medico  de*  poliedri  e de*  vi- 
telli. 

*PouÀTRO.  D.  car.  m.  ( Dal  gr.  Polis  cit- 
tà, e iatros  medico.  ) Medico  della  città. 

*PoLiÀTTiDE.  a.  f.  T.  bot.  L.  Polyactis.  (Dsl 
gr.  Polys  molto,  e actis  ra^^io.  ) Genere 
di  piante  crittogame,  delia  famìglia  de*/*^i- 
ghif  e della  sezione  delle  A/ucù/tnee,  tfa- 
nilito  da  Link,  che  corrisponde  al  genere 
lìpicularia  di  Persoon^  e così  denomina- 
te dalle  loro  molle  divisioni  che  prescnU- 
no  divergenti  in  raggi.  Ha  luolu  asalogu 
col  genere  Aspcrgillus, 
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*PoL»àA*  ftdd.  f.T.  mitol.  L.  Polyhcea.  ffì%\ 
gr.  Polyi  moUo>  e ioó  per  boicó  io  pa- 
sco. ) Xgg.  di  Cerere  e di  Proserpiiia,  os* 
•la  della  Terra  e della  sua  virtù  vietativa 
deificata. 

PotiBàa.  mitol.  Dea  che  si  crede  easer  la 
•tessa  che  Cerere  ; dsssi  lo  stesao  nome 
anche  a Proserpioa. 

Pousàre.  mitol.  Uno  de*  giganti  che  fecer 
guerra  agli  Dei  $.  — . Mcerdoie  di  Ce- 
rere , che  fu  riconosciuto  da  Enea  nel- 
r inferno  nel  luogo  oTe  dimoravano  i più 
rinomati  guerrieri. 

*PoLÌBio.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Polybùu. 
( Dal  gr.  Polys  molto^  e òios  vita.  ) Ge- 
nere dì  crustacei  , dell*  ordine  de*  Deca- 
podi,  della  famiglia  de*  Brackiuri,  e del- 
la tribù  de*  Notatori,  stabilito  da  Leach, 
e da  LatreilU  riunito  al  sno  genere  Pia- 
tyonichus.  I^each  desunse  forse  cotal  no- 
me generico  dalla  fecondità  delle  specie 
che  lo  compongono. 

PoLÌBio.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Mercurio 
e di  Cinefila;  regnò  io  Sicione , e diede 
sua  figlia  Lianasaa  io  iiposa  a Tato  re  d^U 
Argivi.  Ebbe  per  successore  Adrasto , il 
quale  scacciato  d*  Argo  erasi  alla  corte  di 
lui  rifuggito.  $.  — . Ke  di  Corinto  , il 
quale  allevò  Edipo  come  suo  figlio , stato 
trovalo  da'  pastori  esposto  io  nna  selva. 
La  morte  di  Polibio  fu  lo  sviluppo  di 
tulle  le  sventure  di  quel  giovane  prioci- 
pe>  il  quale  riconobbe  allora  di  non  es- 
ser figlio  di  lui.  5-  Figliuolo  di  Mer- 
curio c di  Eubea,  che  alcuni  mitologi  di- 
cono esser  padre  di  Glauco,  dio  marino. 

Polibio.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  , e vale 
Di  lunga  vita.  $.  biog.  Celebre  Sto- 
rico greco.  Nacque  nel  primo  anno  della 
centoquarantesima  quarta  olimpiade  f204 
an.  av.  G.  C.  ) in  Megalopoli,  citu  di 
Arcadia.  Era  figliuolo  di  Licorta  , che  , 
siccome  Aralo  e Filopomene,  fu  capo  del- 
la l^a  Achea.  Polibio  fu  allevato  nel 
maggior  rispetto  per  gli  Dei  , cui  egli 
serbo  per  tutto  il  tempo  della  sua  viu. 
Suo  padre  ioKgnoUi  ì principj  di  politica, 
e Filopomcne  , uno  de*  più  grandi  capi- 
tani dell*  antichità,  fu  suo  maestro  nelPar- 
te  militare  , e 1*  addestrò  a aostenere  gli 
ufiicj  pubblici.  Polibio  era  ancora  giova- 
netto quando  mori  quel  grand*  uomo,  nei 
cui  funerali  ^li  portò  1^  nrna  che  rac- 
chiudeva le  ceneri  di  lui.  Di  11  a non 
mollo  , benché  non  avesse  ancora  1*  età 
prescrìtta  dalla  legge,  fu  designato  per  an- 
dare aniliasciatore  a Tolomeo  Epifaue  re 
d*  Egitto  , in  coiupa^ia  di  tuo  P*dre  e 
del  giovane  Aralo,  ^co  come  Polibio 
•teiso  parla  di  quest’  ambaKÌata.  « Telo- 


POL  721 

meo  Eptfatiei  che  voleva  fare  alleanta  co- 
gli Achei , inviò  loro  ambasciatori  con 
promessa  dì  dar  loro  sei  galere  di  50  re- 
mi , armale  da  guerra.  Furono  accettate 
tali  proflTerte  con  riconosceou;  le  galee 
erano  un  dono  che  valeva  presaocbè  die- 
ci talenti.  Per  ringraaiare  il  principe  del- 
le armi  e del  danaro  cui  avea  per  lo  in- 
nanai  somministrato  e per  ricevere  le 

Eromesse  galeri  gli  Acliei  gli  deputarono 
licorta , Polibio  sno  figlio  ed  il  giovane 
Arato.  Licorta  fu  scelto , perchè  essendo 
pretore  nel  tempo  in  cui  era  stata  rinno- 
vata 1*  alleanta  con  Tolomeo  , avea  preso 
con  calore  gl*  interessi  di  esso  principe  ; 
e gli  fu  associato  suo  figlio  Polibio,  quan- 
tunque non  fosse  ancor  giunto  all*  età  ri- 
chiesta onde  potere  intevvenire  ^lì  alTa- 
ri  pubblici  ; e venne  loro  aggiunto  Arato, 
i cui  antenati  erano  stati  assai  amati  dai 
Tolomei.  Per  altro  1*  ambasciata  non  usci 
dall*  Acaja  , imperocché  nel  momento  in 
cui  s*  accingeva  a partire,  venne  la  nuova 
della  morte  di  Tolomeo  Epifano  ».  Allor- 
ché era  per  iscoppiare  la  guerra  fra  i 
Romani  e Perseo  re  di  Macedonia , gli 
Achei  esitavano  sul  partito  da  prendere 
se  a Roma  o al  re  di  Macedonia  doves- 
sero recare  ajuto,  o né  all*  una  nè  all’al- 
tro, rimanendo  neutri.  La  cosa  fu  discus- 
u nell*  assemblea  f ognuna  di  quelle  tra 
misure  aveva  i suoi  fautori  ed  ì suoi  av- 
▼ersarj;  Polibio  opinò  perché  rimanessero 
neutri  ; ma  vinse  1’  opinione  di  recar  soc- 
corsi a’  Romani , e tu  dato  a Polibio  il 
comando  di  un  corpo  dì  cavalleria  aebea 
mandata  dalla  lega  come  ausiliario  al  con- 
sole romano  che  guerreraiava  contro  Per- 
seo. Dopo  U Koontta  di  questo  principe, 
un  certo  Callicrate,  uno  de*  capi  della  le- 
ga , volendo  farti  un  merito  presso  il  se- 
nato romano,  accusò  molli  de’  looi  con 
cittadini  di  essersi  mostrati  poco  amici 
de’  Romani  durante  la  guerra  coutro  Per- 
seo. Gli  accusati,  fra  i quali  anche  Polibio, 
furono  spediti  prigionieri  a Roma,  e fu- 
rono esiliati  e dispersi  nelle  città  d’  Ita- 
lia ; Polibio  solo  ottenne  il  permesso  di 
restare  in  Roma  ; favore  eh’  et  dovè  ai 
buoni  ulBcj  di  Fabio  e di  Publio  Emi- 
liano Scipione.  Quei  due  giovani,  figli  di 
Paolo  Emilio  , aveeno  saputo  appressare 
Polibio,  ed  attingevano  ne’  suoi  colloqui 
1*  is^usiooe  di  cui  erano  avidi;  e cono- 
scendo bene  i talenti  dell’  Acheo  per  la 
guerra  e per  la  politica,  seco  lui  io  inti- 
ma amlcisia  si  legarono  ; ansi  il  secòodoi 
di  cui,  che  allora  non  avea  che  f8  anni, 
e ebo  alcuni  anni  dopo  tanto  celebre  si  re- 
se come  il  distmUore  di  Cariagiae  , volle 
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c*ser  da  Polibio  iatniito  in  lotte  le  acitO' 
te  {iella  Grecia.  Diciaasette  aoot  Polibio 
dimorò  in  Roma*  o al  grande  era  Ìl  cre- 
dito di  coi  godè  preaao  il  Moato  e gli 
altri  grandi  dello  auto  , che  ottenne  per 
gli  Achei,  ^arai  per  1*  Italia,  Ij  libertà  di 
far  ritorno  nella  loro  patria  , favore  cui 
diverae  depulaaioni  apedite  per  lo  ateaao 
oggetto  dalla  lega  al  aenato  non  avean  mai 
potuto  conaeguire.  li  primo  uao  che  fece  Po- 
libio della  aua  libertà  fu  d*  intrapreodere 
dei  viaggi  io  Italia  e nelle  Spagne  ; volle 
ricoooacere  au  i luoghi  le  circoitaoae  del 
paaaaggio  d*  Aooibale  nell*  Alpi , ed  altri 
accaduti  in  quei  paeai } accompagnò  poi 
Scipiooe  auo  allievo  all*  aaaedio  cii  Carta - 
gioc,  e fu  teatimone  della  diatroaione  di 
quetta  celebre  città.  Trovoaai  anche  con 
h>  •leaso  Scipione  all*  aaaedio  dì  Numan- 
aia,  e vuoiti  ebe  Scipiooe  riuaciaae  io  tui* 
te  le  tue  impreae  ogni  volta  che  aegul  i 
cooaigli  di  Polibio  , e che  falli  quaodo 
non  volle  ascoltarli.  L*  amiciaia,  cui  Sci- 
pione e gli  altri  principali  cittadioi  di 
Roma  dimostrarono  a Polibio  , non  ren- 
dette quest*  ultimo  ÌDaensibile  alle  disgra- 
aie  della  aua  patria,  anzi  gli  aommioistrò 
i mezzi  onde  rendere  ad  casa  i piò  im- 
portanti aervigi,  procurandole  in  mancau- 
aa  della  libertà,  una  dolce  e pacifica  ter- 
vitù.  Ma  il  soggiorno  di  Roma  divenne 
insopportabile  a Polibio  dopo  la  perdita 
fattavi  del  suo  allievo  ed  amiciaaimo  Sci- 
pione, morto  alcun  tempo  dopo  cb*  era 
ritoroato  dalie  sue  spediaioni.  Abbandonò 
•dunque  1*  Italia  per  rìpatrtare,  ma  prima 
fece  un  viaggio  io  Egitto  > dove  regnava 
Tolomeo  Fiacooe.  Di  riloroo  in  Grecia  , 
dopo  un*  assenza  di  circa  26  anni,  vi  fu 
ovnnque  ricevuto  con  aegni  di  giubbilo  in 
modo  che  il  ano  viaggio  pareva  no  con- 
tiouo  trionfo.  Tutte  le  città,  die  avean  fatto 
parte  della  lega  achea  , ottennero  dal  ro- 
mano senato  che  la  cura  di  dar  loro  leggi, 
e di  regolare  la  forma  del  loro  governo, 
fosse  aflìdata  a Polibio.  Fioalmeole,  dopo 
che  ebbe  goduto  pel  corso  di  sci  anni 
delia  stima,  della  riconoaceuia  e dell’a- 
micizia de*  tuoi  coQciuadini,  mori  di  una 
ferita  lattasi  cadendo  da  cav^o  di  S2  an- 
ni, 122  an.  av.  l’era  cristiana.  Dopo  la  aua 
morta  i Megalopoliuni  gli  eressero  una 
statua  nella  pubblica  piazza.  Quel  monu- 
mentn,  eh*  esiliava  ancora  al  tempo  degli 
Antonini,  avea  per  base  un  piedeataUo 
fatto  a furma  di  colonna  , sul  quale  leg- 
gevaai  una  iiucrvsiooe  in  versi  elegiaci, 
che  aonaoziavMio  t aver  Polibio  viaggiato 
por  terra  c par  mare  ; avere  egli  servito 
ne*  Rooiaui  cacniti  ^ ed  avere  egli  •ovenic 
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placato  Io  adeguo  di  epe*  (xmqnisUiCorì 
contro  la  Grecia.  Polibio  avea  un’  altra 
autua  distante  quattro  atadj  da  jécacetium 
presso  il  tempio  di  Pane.  L’  iserizione  di 
quella  atatua  portava  che  la  Grecia  avreb- 
M potuto  rìsparmiarat  molti  errori  ove 
ella  avesse  sempre  seguilo  i oonei»li  di 
quel  loro  grau  eouciltadino.  Di  tutte  le 
opere  composte  da  Polibio  ( il  oumcre 
delle  quali  vuoisi  che  fosee  cinque  ),  non 
è pervenuto  fino  a noi  ebe  una  pontone 
deila  sua  storia  uni**ersale»  Questa  storia 
cominciava  dalla  prima  guerre  panice  aino 
a quella  della  Macedonia,  a comprendeva 
uno  spazio  di  53  anni.  Era  divisa  in  40 
libri,  de*  quali  cinque  aoli  ci  sou  rimasti 
interi,  e di  cui  i primi  due  non  contengo- 
no che  una  introduzione  la  quaU  presenta 
io  risireau  il  quadro  d*  avvenimenti  an- 
teriori all’  anno  di  Roma  630.  Suasisto- 
no  però  de’  luoghi  frammenti  dei  dodici 
libri  successivi,  e parecchie  lettere  serille 
dallo  storico  a*  suoi  amici  greci  e romani. 
Fra  lutti  gli  storici  dell’  antichità  , Poli- 
bio è ’l  piò  utile  onde  conoscere  le  guer 
riere  operazioni  de*  Greci  e de*  Romani; 
e gli  uomini  di  guerra  e quelli  di  stst.> 
noi  leggeranno  mai  abbastanza  , gli  «ni 
per  apprendervi  i precetti  dell*  arte  mili- 
tare, gli  altri  per  attingervi  delie  lezioni 
di  polìùea.  Vengono  riraprovereie  a Polibio 
le  sue  luvercbie  digrezaioni  ; e a dir  vero 
SODO  elleno  e lunghe  • freqneou  , ma 
piene  di  fatti  s'i  curiosi,  e di  oaservazioni 
tanto  sagge,  che  ben  ai  può  un  lai  dtfeUo 
a luì  perdonare.  Dionigi  <F  Alicaroesso 
porla  di  questo  atorico  un  giudizio  , pel 
quale,  in  materia  di  crìtica,  si  rende  egli 
•tesso  sospetto.  £i  dice  : che  non  evvi 
pazienza  che  regger  possa  alla  lettara  di 
Polibio  ; e la  ragione  eh’  egU  ne  dà  ai  è 
che  esso  autore  non  ha  iDUlligensa  alcuna 
riguardo  alP  ordine  delle  parole.  A tale 
taocia  risponde  Roilin  eoo  dire  : « Uno 
« alile  militare,  semplice  e obietto  si  può 
<c  perdonare  ad  un  autore  come  Polibio  , 
c(  piu  attento  alle  cose,  che  e*  giri  ed  al- 
ce le  elocuzioni.  Non  esito  dunque  di 
cc  preferire  al  giudizio  di  Diouìgi  d’ Ali- 
ce cemasao  qiiello  di  Brolo  , il  quale,  beo 
a Int^i  dal  trovare  nojosa  la  Irltura  di  Fo- 
ce libio  , continuamente  se  ne  occupava  e 
o nelle  ore  d*  oeio  ne  facea  d^lt  ectrszti. 
« lu  fatti  , egli  fa  trovato  occnpslo  a ul 
c(  lettura  la  vigilia  del  giorno  io  coi  ac- 
ce cadde  la  bauaglla  di  Filippi  v. 

PolUio.  biog.  Celebre  Medico  greco  delF  i- 
teda  di  Coo.  Era  discepolo  e genero  d’I^ 

rerate,  • liorìve  circe  450  eo.  av.  O. 
sno  camttcre  grave  per  neutra,  gK  fece 
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preferire  il  ritiro  a tulli  i Tamagni  che  i 
MJui  ulenli  avrehber  potato  procurargli 
uel  nioiulo.  Kl>l>e  l'onore  dì  «uocedere  al 
auocei'o  e maeatro  nell*  inaegnamento  del- 
la metlicin»,  e ad  eteoipio  di  lui^  fu  eoi- 
lecito  di  comunicare  a*  auoi  alliefi  i ri- 
aultaojenti  delia  aua  pratica  e delle  tue  oe* 
aervaaiooi,  tenia  che  mai  da  etti  eaigetae 
il  iseuumo  conliaategao  di  riconotceoia. 
Le  opere  mediche  di  Polibio  furono  ao* 
Ttnle  confuto  con  quelle  d*  Ippocraie. 

*Pou8LtaNlA.  D.  f.  T.  med.  L. /^of^^e/in/u. 
^ Dal  gr.  Poly$  molto^  e hlenna  moccio.  ) 
òuvrabbondania  di  luucutità. 

PoLiaòa.  milol.  Divinità  che  alcuni  mitolo- 
gi prendono  per  Diana,  ed  altri  per  Mi- 
nerva. il  Vottio  deriva  quatto  nome  dal 
greco  Boò  io  nutriaco,  e cooghìetlura,  do- 
ver etto  tignilicare  la  terra  che  lutto  nutre. 

*Poi.ÌBoao.  t.  m.  T.  di  ti.  nat.  L.  Polyborus» 
( Dal  gr.  Polya  molto,  e òi>ra  etca.  ) No* 
me  KÌeniifico  del  genere  Raneaucaf  o lly~ 
cter,  propotio  da  leillot,  che  compren* 
de  gli  Avoltoj  che  ti  nutrono  d*  animali 
di  qualunque  tpecie. 

PoÙBOTV.  milol.  Uno  de*  giganti  che  fecer 
guerra  agli  dei  , e tentarono  di  dare  la 
tcalala  al  cielo.  Polibote,  veggendoti  viva- 
mente inveatito  da  Nettuno,  credè  di  do* 
ver  fuggire,  e,  correndo  atlraverto  i finiti 
del  mare»  che  appena  bagnavangli  la  cintu- 
ra, quantunque  i auoi  piedi  loccateero  il 
fondo  , già  alava  per  approdare  all'  itola 
di  Coo,  allorché  il  nume  che  lo  ioteguiva, 
lanciò  tu  di  etto  una  parte  di  quell’  itola, 
la  quale  , uoila  al  corpo  del  gigante  tolto 
quella  mole  tchiacciato,  formò  1*  itola  di 
Nitira.  Sopra  una  medaglia  antica  ti  vede 
Nettano  che  aUerra  Polibote. 

*PouaoraÌA.  t.  f.  T.  bot.  L.  Polybotria. 
( Dal  gr.  Potys  mollo,  e Òoiryrt  grappo- 
lo. ) Genere  di  piante  crittogame,  della 
famiglia  delle  Felci,  tubilita  da  Iltunboldt 
e Bonpland,  e coti  denominate  dalla  loro 
frutti  licaiione  riunita  tolto  la  forma  di  nu- 
merosi grappoli. 

*PoLiBaAacuiÀTi.  t.  vn.  pi.  T.  di.  al.  nat.  L. 
Polybranchiala.  ( Dal  gr.  Polys  molto  , 
e branchia  branchie.  ) Denominaiione  da- 
ta da  Blainville  nel  tuo  trattato  di  Me- 
lacologlt  , all*  ordine  tecondo  delie  tue 
Paracffalojòre  monoiche.  QuetP  ordine 
è cartUeriitalo  da  numerote  branchie  Ìo 
forma  di  arborittaiioni,  timmetricamenle 
ditpotla,  ed  all’etlerno  di  ciaKun  lato  del 
corpo. 

•PoucÀM — Aat.  a.  f.  T.  boi.  L.  Polycoma- 
ra.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e carnata  ca- 
mera. ) Nomo  imposto  da  Mirhel  al  frut- 
to delU  MagnoUacet  delle  Ranuncolacee 
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ee.,  per  eeaere  compoito  di  molti  pericar- 
pi o catelle  uniloculari  e monntperme  , 
chiamate  camere  dallo  ateato  tutore. 

PoLiCAMtaÀTtco.  add.  Si  dice  d*  uo  orologio 
che  può  tervìre  uel  tempo  tteao  io  più 
luoghi,  fuori  e dentro  la  cata. 

PoLicÀNDBo.  geog.  Itola  dell*  Arcipelago,  una 
delle  Cieiadi,  disi.  6 miglia  dall*  itola  di 
Sikino  ; è lunga  9 miglia,  e larga  3 , e 
conta  circa  200  abitanti  ; contiene  un  bor- 
go che  porta  lo  ttetto  nome. 

PuLicàoNB.  ator.  eroica.  Figliuolo  di  LeUgi 
e fratello  di  Milete.  R^no  a Lacedemooe, 
e dopo  la  tua  morte,  tant*  ^li  quanto  aua 
nio;;lie  Metaeoe,  figliuola  di  Triopade  re 
d*  Argo  , ottennero  gli  onori  divini. 

*PoucABOlA.  a.  f.  T.  boi.  L.  Poly cardia. 
f Dal  gr.  Polys  molto,  e cardia  cuore.  ) 
ÀrboKetlo  del  Madagavear  ( donde  la  /^o- 
lycardia  phyUonthoidee  ) , che  forma 
un  genere  nella  peiitandria  monoginia  e 
nella  famiglia  delle  Celastnnee,  coti  de- 
nominato utile  Dumerute  tue  foglie  in  for- 
ma di  cuore  roveteiato  , le  quell  portano 
i fiori  in  meno  alla  divitiuue  de*  loro 
tubi. 

PoucAaÙTB.  ftor.  Cittadino  mcteenio , ebe 
fu  la  cauta  della  prima  guerra  acceta- 
ti  fra  gli  Spartani  ed  i Mestenj.  Polica- 
rete  era  uomo  diitinto  per  le  tue  rie* 
cliezxe  , per  le  tue  virtù,  e per  altri  per- 
tunali  tuoi  meriti  ; era  alato  più  volte  ai 
giuochi  olimpici  incoronato  come  vincito- 
re nella  corta  e nel  pugillato  ; viveva  ori 
tempo  io  cui  tu  i Mettenj  reguavano  An- 
tioco ed  Audrocle,  entrambi  figliuoli  di 
Finta;  e tagli  Spartani  Alcamene,  figliuolo 
di  Teleclo  e Xcuponipo  figlio  di  Nicandro. 
Aveva  egli  una  ai  gran  quantità  di  gioven- 
che, che,  non  avendo  terreno  batlatile  per 
alimentarle,  ne  mandò  un  certo  numero  nei 
prati  di  uno  Sparlano  tuo  preteso  amico 
chiamato  Enefoo,  promettendogli  la  metà 
del  guadagno.  Quest*  ultimo , ch'era  uno 
di  quegli  uomini  a cui  Ìl  guadagno  e 1'  ìn- 
lerette  tlanoo  molto  più  a cuore  che  la 
buona  fede  e l*  amicitia,  vendè  e le  gio- 
venche, ed  i guardiani  che  le  cutlodivano, 
a certi  mercatanti  di  bettiame;  potcìa  andò 
a trovare  Policartte  dicendogli  che  alcuni 
corsari  aveau  rapito  le  giovenclie,  e oon- 
doui  teco  i cuttodi.  Mentitegli  alava  com- 
piangendo le  disgratie  di  lui,  giunte  ioa- 
tpetULnmenle  uno  degli  armentari,  il  qaale 
erati  toUratlo  coo  la  fuga  a quelli  che  lo 
avean  comprato,  e trovando  E)óefno  pretto 
il  tuo  padrone,  di  faltilà  il  convìnte.  Allo- 
ra &iefno,  veggendo  acoperia  la  tua  ribal- 
deria , ti  mite  ad  implorare  ìl  perdono  di 
Policarete  , promettendo  di  far  tubito  la 
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reMiluiioDe  delle  somme  ricevute  per  le 
ioveucbe,  ove  Policarete  volesse  seco  man- 
are  suo  figUo  per  riceverle  , si  che  qae- 
gli  acconseoU  ; ma  noo  sì  tosto  il  perlido 
hi  giunto  col  giovanetto  sul  territorio  di 
Ltacedemone,  che,  slPinfedelts  aggiongendo 
il  più  atroce  delitto  , immerse  un  pugna- 
le nel  seno  del  figlio  di  Policarete,  e lo 
uecite.  L'  infelice  padre,  istruito  della  uc> 
ciaione  del  figliuolo,  tosto  recoMÌ  a Spar* 
ta,  portò  le  sue  lagnante  a’  dae  re  ed  agli 
Efori , e con  amaro  pianto  espose  loro  le 
iniquità  commesse  da  Enefno,  e domandò 
ciuftiua  contro  quell'  assassino  del  figliuo- 
lo; ma  vane  furono  le  sue  istante,  il  de- 
litto di  Eloefno  restò  impunito.  Dopo  che 
Policarete  si  fu  rivolto  a tutti  i tribunali 
della  Laconia  con  non  migtior  successo  che 
in  lipsrta  , spinto  dalla  disperatione,  cam- 
niin  facendo  per  riloroartene  a Meaacnia  , 
si  vendicò  contro  i primi  che  gli  venne 
fatto  d’  incontrare  , uccidendo  gli  ani  , e 
maltrattando  gli  altri,  e così  giunse  a casa 
sua.  I Lacedemoni  domandarono  che  fosse 
loro  consegnato  Policarete,  e ani  ricusarlo 
che  fecero  i Meisenj,  quelli,  tratti  dall*  a- 
vidità  di  estendere  il  loro  dominio,  tosto 
accorsero  ad  investire  la  città  di  Messene, 
« cominciò  la  più  accaniu  guerra  fra  quei 
popoli,  già  da  luogo  tempo  prima  1*  uno 
deli*  altro  gelosi, 

^PoLicaaràa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Polyearptea» 
(Dal  gr.  Polyt  mollo,  e carpos  frutto.  ) 
Genere  di  piante,  della  famiglia  delle  Pa- 
ronichiee^  e della  pentandria  monoginia  di 
Linneo  , che  corrisponde  al  genere  Hagea 
di  entenatf  osservabili  pel  oumero  co- 
pioso di  frutti  che  portano. 

*PoLicÀapo.  a.  m.  T.  doI.  L.  Polyearptu, 
( Dal  gr.  Polrs  molto,  e carpos  frutto.  ) 
Pianticella , che  forma  un  genere  nella 
trtandria  trigioia  e nella  famiglia  delle  Oa- 
riojillec,  così  dai  moderni  chiamata  a ca- 
gione de*  numerosi  frutti  che  porta.  Gli 
amichi  davano  questo  nome  al  PoligoM 
o Sanguinella, 

PoLicàaro.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Fnitlnoso.  — ( San^.  Vescovo  di  Smir- 
ne ed  uno  de*  padri  apostolici  , nativo  di 
essa  città.  Easendosi  convertito  aaui  giova- 
ne al  cristianesimo  , verso  1’  anno  80  di 
G.  C.  ebbe  la  fortuna  di  conversai  con 
quelli  cheavean  veduto  il  Salvatore,  edi at- 
tingere lo  spirito  di  Gesù  Cristo  nelle  istru- 
aiont  degli  apostoli  ; ma  era  principalmen- 
te discepolo  di  San  Giovanni  I*  Evangeli- 
sta, il  quale  1*  ordinò  veKovo  nell*  anuo 
9G.  San  Policarpo  fece  nn  viaggio  a Roma 
verso  1'  anno  158,  onde  conferire  col  papa 
Aniceto  in  proposito  del  giorno  in  cui  si 
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doveva  celebrare  la  pesqua;  impmeth^ 
in  Egitto,  in  Roma  ed  in  InttoPoccidenteul 
•olennità  si  faceva  la  domenica  dopo  il  ple- 
nilunio di  marco  ; la<ldove  le  Chiese  d'Asia, 
seguendo  la  pratica  de*  Giudei,  e preten- 
dendo di  conformarsi  alle  tradisioni  rice- 
vnte  dall*  apostolo  San  Giovanni,  celebra- 
vano la  paaqua  il  quattordicesimo  giorno 
della  luna  di  coarto , quantonqne  fosse  il 

f;iomo  della  settimana  in  cui  cadesse.  Dal- 
a conferenza  di  San  Policarpo  col  sommo 
pontefice  nulla  resultò,  e i due  santi  rima- 
sero che  ognuno  segnisse  1*  uso  della  sua 
Chiesa.  San  Policarpo,  dì  rilomo  nella  tua 
diocesi,  soffrì  poco  dopo  il  martirio  nel- 
la persectttione  suscitata  sotto  l'impero  di 
Marc’  Aurelio.  Egli  aveva  86  anni.  Di 
esso  Santo  altro  non  ci  resta  che  una  Let  - 
tera  scritta  a*  Filippensi,  assaissimo  vene- 
rata da  tutti  gli  antichi  seriuorì  ecclesia- 
stici, e che  trovasi  nella  collezione  de'  pa- 
dri apoftùlici.  La  Chieaa  celebra  la  festa  di 
questo  Santo  a*  26  di  genoajo. 

PoLicàsTA.  stor.  eroica.  Moglie  d*  Icario,  e 
madre  di  Penelope.  S*  ^ P'ù  giova- 
ne delle  figlie  di  Nestore  re  di  Pilo  , la 
qnale  divenne  moglie  di  Telemaco  figliuo- 
lo d’  Ulisse,  e madre  di  Persepoli.  in  ve- 
ce di  Policasta  taluni  la  chiamano  Kpicasta 
PoLicisTao.  geog.  L.  Buxenium,  Città  del 
reg.  di  Napoli,  nel  Princip.-Citer  , e nel 
distr.  di  La  &la  ; è situata  alla  base  di 
lina  ^llina,  io  fondo  al  golfo  del  ano  no- 
me. E sede  di  un  vescovo  auffragaoeo  del- 
1'  arciv.  di  Salerno,  e conta  dOOO  abitan- 
ti. 5*  — • Vili,  dei  reg.  di  Nap.,  lo.  a.  c. 
Poleacaalro. 

Pot<icàpaLO.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Polyce^ 
pfUUtis.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  « cephaU 
capo.  ) Genere  di  vermi  intestini  proposto 
da  Leder  per  gli  Entoxoari  vetcieolosi , 
che  presentano  molti  capi  riuniti  io  no 
corpo  vesciculare  cornane  , ed  i quali  cor- 
rispondono agli  Kchinpcocoehi,  ed  ai  Ce- 
nuri. — . T.  boL  È pure  nome  dello 
Spharanlhus  itidicus  di  Linneo,  il  qnale 
presenta  la  fioritura  sotto  le  forme  di  mol- 
ti capolini.  S.  T.  d’ antiq.  P'iaulo  in- 
ventato da  Pallade  , onde  imitar  coi  var] 
•noni  i fischi  del  serpenti  del  capo  di  Me- 
dusa , quando  venne  reciso  da  Perseo  , e 
per  accompagnare  una  canzone  io  onore 
di  ema  dea,  e di  Apollo  : la  qoal  canaooe 
dal  nome  del  flauto  fa  chiamata  Police- 
fala. 

*PouciiiiA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Polycenia.  (Dal 
gr-  Polys  mollo,  c cenos  vuoto.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Seia  pinee  , 
e della  didinamia  aogio^>ermia  di  Linneo, 
stabilito  da  Choisy,  e co«ì  denmninatc  dal 
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loro  fratto  piccolo»  quii  globo»,  e gwr< 
aito  a*  moi  qoattro  cogoli  di  piccoli  lo* 
coli  TQoti.  Lo  Polyeenia  hthtn$tretioidet 
no  è il  tipo. 

*Poc.lcmoA.  I.  f*  T.  entomol.  L.  Polyoera. 
f Dal  gr.  Polyi  molto,  a eera$  corno.) 
Gaoare  di  molloichi , aubilito  da  Cuvier 
a ipeae  di  alcaoa  apecie  del  genera  Doris, 
cbe  preaenUiio  più  di  dne  paja  di  leoUcoU. 

*PoLiouÌTa.  Lo  a.  c.  Trigonella. 

*Poucia-»lTO  , —ino.  a.  c.  Siaimbrio. 

*Poi.ìCB«o.  add.  L.  Polycerus,  f Dal  gr. 
Poijrt  molto,  e eeras  corno.  ) Àgg.  da^a 
animali  fomiti  di  pia  di  dae  corna. 

*Poucnèro.  a.  m.  T.  bot  L.  Polyokatom, 
( Dal  gr.  Polyt  molto,  a ckaité  cbioma.  ) 
Nono  di  noa  aetiooe  dì  pianta  , aubilitn 
da  Peneon  nel  ganere  rumago^  la  qaala 
coropreode  le  apecia  che  ai  presentano 
aoilo  la  forma  di  un  aggregato  di  molte 
cbioma. 

*PoticuBZÌi.  n.  f.  T.  mad.  L.  Polyehetia* 
(Dal  gr.  Polyt  molto,  a okeió  io  avacao.) 
Diarrea  cronica. 

^PoLiCBiLÌA.  D.  f.  T.  mad.  L.  Potychylia, 
( Dal  gr.  Polys  molto,  e chilos  chilo.  ) 
Àbbondaoxa  di  chilo. 

*PolichimU.  n.  f.  T.  med.  L.  Polychymia, 
(Dal  gr.  Poly»  molto,  a ckyrnos  augo.  ) 
Pletora,  o Sovrabbondanu  di  amori. 

Pox.icnio.  geog.  aot.  Caitello  nella  campagna 
di  Siracusa , vicroiasimo  al  magnifico  tem- 
pio di  Giote  Olimpico,  eretto  sulla  sponda 
destra  dell*  Anapo. 

*PoudcLici.  s.  m.  pL  T.  di  at.  nat.  L.  Po- 
lycycla.  Noma  imposto  da  Latreille  alla 
tribn  seconda  della  famiglia  dei  Polital' 
mi  , la  quale  comprende  i generi  profve- 
dati  di  coochiglia  col  sifone  disposto  io 
giro. 

^PobfdCLO.  a.  m.  T.  di  at.  nM.  L.  Polyey- 
oloi.  (Dal  gr.  Polyt  molto,  a cyUot  ciclo.) 
Ocnare  d*  jitoidee  gregarie  , stabilito  da 
Lmmarch  per  una  specie  dì  BotriUut,  da* 
ceritto  e figurato  dal  Raniari  professore  di 
Padova.  Non  difieriaca  dai  aotrilU  prò* 
priamenle  detti  te  non  per  la  cavità  arti* 
nciale  in  cut  gP  individui  tono  riauiii  iu 
figura  di  stella  , a per  esser  gli  animali 
più  numerosi,  a formanti  un  gran  numero 
di  circoli  opposti.  Il  suo  tipo  è il  Po^ 
iyeyclut  Renieri  , che  trovaai  nel  mare 
Adrintico. 

PÒC.ICX.C.  biog.  Scultore  greco,  che  vivea  nel- 
la 4 55°^  olimpiade,  circa  180  an.  av.  G. 
C.  Dopo  un  lungo  sonno  , prodotto  dalle 
sventura  della  Grecia  sotto  i anccesaori  di 
Alessandro  Magno,  l'arte  ridestoaai,  e rifio* 
riva  protetta  da  Antioco  Epifaoe.  Anteo  , 
Cslittrato,  Ateneo,  CaUiaaeiie,Pitocle,  Pitia, 

r.  p. 


Timoele  e Tiniarcbida,  «ultori,  illoatraro* 
no  tale  epoca.  Ma  gli  antichi  acriltori  citano 
sopra  ogni  altro  Policle  e suo  fratello  Dio* 
Disio  , entrambi  figli  di  Tìmarchide.  Le 

Xre  loro  furon  trasportate  a Roma  cogli 
i capolavori  della  Grecia.  Vuoisi  che 
Policle  uiperaste  suo  padre  Timarcbide  , 
del  cui  scarpello  era  una  su  tua  di  Etcu- 
lapio  barbuto,  che  vedevasì  in  un  tempio 
di  Eiatea  , e quella  di  AooUo  Citaredo, 
che  abbelliva  il  palaaao  d' Augusto  in  Ro* 
ma.  Opera  di  Policle  era  la  statua  di  Gi«* 
none,  che  venne  collocata  sotto  i portici 
di  Ottavia  | uo  Giove,  una  Minerva  Oe- 
nea  e il  bell*  ErmaJ^dito  Borghett,  sta- 
tua cbe  ripetuta  piu  volte  nell*  antichità , 
indica  P arte  giuola  a latta  la  saa  perfu- 
sione , e a tutte  le  sue  dilìcatesie. 
PoliciAto.  Nome  prop.  greco  d’uomo,  e vale 
Famoso,  di  molta  gloria.  $.  — . stor.  eroi- 
ca. Uno  da’  più  famosi  atleti  che  mai  foa- 
«ro  coronati  vincitori  a*  giuochi  pitici,  iat* 
mici,  nemeì  edolìmpici.  Àrea  ^li  una  sta* 
tua  uel  boaco  sacro  presso  Olimpia, ove  avea 
riportato  la  vittoria  alla  corsa  del  carro  a 
quattro  cavalli.  Era  rappresentato  portante 
nella  destra  mano  un  nastro,  ed  avente  due 
banibioi  al  fianco  ,'*>|}D0  de*  quali  teneva 
una  U'ottola,  e 1*  allrc^  avea  il  braccio  ai- 
tato per  prendere  il  nastro.  5* 

Famoso  Scultore  greco,  cbe  godè  presso 
gli  antichi  d*  nna  celebrità  uguale  a quel- 
la di  Fidia  e di  Prassitele.  Nacque  480  an. 
av.  G.  C.  in  Sicione  città  d*  Acaja  nel  Pe* 
loponneao;  fu  allievo  di  Agtiade,  e diven- 
ne uno  de*  più  valenti  ataloarj  del  ano 
tempo.  Opera  sua  era  la  statua  colossale 
d*  oro  e d*  avorio  di  Ginnoue  consacrala 
nel  tempio  dì  easa  dea  presso  Ai^o.  Pece 
egli  la  statua  di  una  guardia  del  re  di  Per* 
aia  , eoi  tutte  le  proportioni  del  corpo 
umano  erano  osservate  si  maestrevolmente 
che  da  tutte  le  parti  aceorrevasì  ^ eomul- 
tarla  siccome  -ao  perfetto  modello,  la  ausi 
cosa  le  fece  dare  il  nome  di  RegolaJro^ 
lìcleto  lavorando  una  statua  ordioatagli  dal 
popolo,  volle  provare  quanto  ordinarianigb- 
te  fosaer  falsi  i giudi tj  della  moltitudine; 
riformò  esM  aUtua  secondo  tatti  i pareri 
cbe  se  gli  diedero,  e vi  fece  tutte  quelle 
corretionì  cbe  dallo  stesso  popolo  gli  ven- 
nero indicate  ; ne  fece  iodi  un*  altra 
rappresentante  lo  sterno  soggetto  , ms  io 
cut  non  seguì  cbe  il  proprio  geoio  e le 
riarde  dell*  arte.  Quando  ambedue  nello 
atosso  tempo  furono  esposte  si  pubblico  , 
tutti  condaoDsrono  la  prima,  che  sembrò 
mostruosa  in  paragone  della  aeconda  , la 
quale  riscosse  1*  uuiversale  approvasiooe 
ed  applauso.  Allora  disse  Poficlcto  agli 
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Munti  : la  prima  è opera  vostrOf  la  ie~ 
Gonda  è tutta  mia.  Oltre  le  opere  ciu- 
te  fi  stimava  specialmeute  di  Policleto  nn 
IVlercurio  , un  Eixole  eJ  un  gruppo  di 
Caocmlli.  Policleto  era  valente  arcnitetlo 
quanto  abile  sUUiario.  G>slrul  la  rotonda 
del  tempio  di  Ksculapiu  in  Epidauro  , e 
1*  el^aole  e sioimctrìco  teatro,  die  vedo- 
vasi ancora  in  quella  città  a'  tempi  del 
viaggiatore  Pausania , che  vivea  sotto  gli 
Antonini.  Policleto  fu  tn.iestro  d*  Argio  « 
di  Asopodoro,  d*  Alesside,  di  Dinone,  di 
Ateooduro,  di  Danea,  e del  celebre  Miro- 
ne  di  Licia.  5*  Altro  suiuario  greco 
d*  Ai^  detto  anche  Policleto  IJ,  che  fioriva 
circa  4 00  anni  dopo  del  primo.  Egli  non  la 
cedè  a quello  nell*  arte  della  acultara. 
Pece  la  sUtua  di  Giove  Pileo,  o protetto- 
re dell*  amiciaU  , erelU  in  Megalopoli 
nell*  epoca  della  fondazione  di  essa  città. 
Era  altresì  opera  di  Policleto  secondo  la 
auttia  di  Giove  Alelichio,  o che  tocca  gli 
aniniif  innalzata  in  Argo. 

^PcucLlaica.  n.  f.  T.  lucd.  L.  Poliolinice. 
( Dal  gr.  Polis  città,  e cline  leUo.  ) Pra- 
tica della  medicina  nella  città. 

•PoLlcLowo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Polyclonos. 
f Dal  gr.  Polis  ipoilo  , e dòn  ramo.  ) 
Specie  di  piante;  del  genere  Saisola  {Sai- 
sola  polycionos  di  Liun.  ) della  penlandria 
diginìa,  e della  lamiglia  delle  Chenopodia- 
cee,  così  denominate  dalla  nioltiplicità  dei 
loro  rami,  e dei  loro  fusti  diflìisi. 

*PoLÌcaeMO.  8.  m.  T.  boi.  L.  Polycntmum. 
( Dal  gr.  Polys  molto,  e cnèmè  gamb.i, 
ginocchio,  articolazione.)  Genere  di  pian 
te  , a fiori  PoUpeUli , della  triandria  mo 
D^inia  o della  famiglia  delle  Chenopodeet 
distinte  da  molte  articolazioni  , le  quali 
corrispondono  a quelle  degli  antichi , da 
Dinscoridc  dcKriite  tomigiiauU  al  aer* 
pillo. 

Pòuco.  slor.  eroica.  Uno  de*  figliuoli  di 
Licaone  re  d*  Arcadia. 

^PoLicòcco.  add.  T.  bot.  L.  Polycoecus. 
( Dal  gr.  Polys  molto,  e coceos  cocco.  ) 
•Agg.  di  pericarpio  , di  casella  , o bacca 
contenente  parccclii  cocebi. 

PoLicòoi.  geog.  Ciuà  deir  lodosUn  inglese# 
nella  presidenza  dì  Madras. 

^PoucolU.  n.  f.  T.  med.  L.  Polrcholia. 

kDal  gr.  Polys  molto  , e cWc  bile.  ) 
‘erezione  copiosa  di  bile. 

*PoucÒLOif.  n.  ni.  T.  di  poesia.  L.  Po- 
lycolon.  ( Dal  gr.  Polys  molto  , c cólon 
membro,  verso.  ) Sunza  o stroie,  i cui 
versi  eccedono  il  mtmero  di  otto. 
*PoùcoHA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Poly  coma.  (Dal 
gr.  Polys  mollo  , e choniè  cbioina.  ) Ge- 
nere di  piante,  della  sezione  delle  Alghe, 
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vagamente  indicato  da  PaUtsot  dt  Beau- 
voti,  le  quali  preaenuno  numerose  froodi. 

— *•  T.  di  al.  nat.  È anche  nome  ap- 
plicato ad  un  genere  Uirido  d*  eaaerì,  cioè 
da  alcuni  collocato  nel  regno  vegeUle  , 
e da  altri  nell' animale.  Easo,  io  ogni  mo- 
do , ne  comprendo  alcuni  che  si  presen- 
Uno  sotto  la  forma  di  varie  chiome. 

*PoLicómo.  add.  T.  bot.  L.  Polycomìms. 

( Dal  gr.  Polys  mollo,  e eomios  nodo.  ) 
A^.  geoenco  delle  piante  assai  nodose  ; 
e , presso  gli  antichi  , nome  qiecifico  del 
Poligono  , Sanguinella  e Ccntonodi. 

*PoLìcoMO.  s.  m.  T.  di  sL  aat.  L.  Polyco- 
mas.  (Dal  gr.  Prdys  molto,  e come  chio- 
ma. ) Specie  di  scimmia  di  folto  pelo  , 
luogo,  giallìccio  ed  ondeggiante  S'Jla  te- 
aU  • in  giro  della  faccia,  sul  cullo  , aulle 
spalle  e sul  petto. 

Poucòvos.  mìtol.  Epiteto  di  Bacco  , e vaie 
Che  trovasi  sovente  ne*  bancheui  e nelle 
dissolute  comitive. 

*PoLicovcÀCBi.  a.  m.  pi.  T.  eotomol.  L.  Po- 
lyconchtuea.  ( Dal  gr.  Polys  molto , e 
conchè  conchiglia.)  Nome  usato  da  Blain- 
vilU  per  indicare  gU  animali  molluschi 
con  conchiglie  moUìvalve  , come  quelle 
del  genere  Chiton,  Lo  stesso  aolore  cam- 
bio questo  nome  io  quello  di  Poliplas- 
sifori. 

*PoLicòpau.  D.  f.  T.  med.  L.  Polycopric. 
(Dal  gr.  Polys  molto,  e copros  escremen- 
to. ) Eccessive  evacuazioni  alvine. 

PoLfcòaoo.  a.  m.T.  mas.  Strumento  musi- 
cale da  arco,  inventato  nel  4 799  da  Fede- 
rico HUmer  a Lipsia#  il  qnale  somiglu 
al  contrabbasso } il  suo  corpo  però  noe 
è più  luogo  che  46  pollici,  e 40  largo, 
con  una  UsUtura  lunga  undici  pollici  # s 
larga  quattro.  Si  distingue  dagli  altri  auo- 
mcnti  da  arco  in  ciò  che  è armato  di  49 
corde  # avendo  un*  estensione  dal  do  bas- 
so secondo  spazio  fino  al  do  violino  terzo 
spazio  , e che  la  sua  usUtura  può  allua- 
garsi  e raccorciarsi  per  accordare  lo  tfru- 
mento  a piacere. 

*PoLicoaiÒNiDK.  s.  f.  T.  bot.  L.  Polycho- 
rionides.  (Dal  gr.  Polys  molto#  e ckorìon 
corion,  o secondine.)  Nome  col  quale  da 
Mirbtl  viene  indicato  un  frutto  gregario, 
formato  di  molte  bacche  inserite  sopra 
una  membrana  comune,  reticolare,  simile 
a quella  che  invulge  il  feto#  detu  Còno»  : 
UD  esempio  di  lai  sorU  di  frullo  si  c la 
Fragola* 

POLICÒKO.  geog.  Vili,  del  rej^  di  Nap.,  nella 
Basilicata,  e nel  dislr.  di  Lagonegio,  pres- 
so al  colfo  di  Taranto.  Non  lungi  da 
questo  luogo  veggonsi  le  rovine  di  Eraclea, 
patria  del  pittore  Zeus!  # che  fioriva  500 
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«D.  av.  G.  C.  Pìrrò  re  Epiro  ripoitò 
in  quei  dintorni  uni  vittoria  «opra  i Ro' 
mani  comandati  dal  console  Levino  , 2$2 
an.  av.  1*  era  cristiana. 

*PouconiÀDOEn.  s.  m.  pi.  T.  boi.  L.  Poly- 
ootyUdones.  ( Dal  gr.  Polyt  molto , e 
cotylédón  lobo.  ) Seroi  » i cui  cotiledoni 
sono  divisi  io  più  di  due  parti,  come  nel 
pino  \ taluni  credono  che  aobiano  due  co- 
tiledoni ; ma  profondamente  divisi  da  far- 
li credere  molli  ; la  loro  struttura  per  al- 
tro non  è diversa  da  qnella  delle  Dicoti’ 
Udoni»  — . add.  Agg.  delle  piante  , i 

cui  semi  hanno  più  di  due  cotiledoni  , 
come  i pini. 

PoL'tOLàTB.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo,  e vale 
Di  molta  forza.  5. — . ator.  Tiranno  di  Sa- 
mo, die  vivea  circa  550  an.  av.  G.  C. 
Per  tenersi  sottomesso  il  popolo  impiegò 
ora  le  feste  e ^li  spettacoli,  orala  violen- 
za c la  crudeltà.  Seppe  distrarlo  dal  sen- 
timento della  sua  forza  assoggettandolo  a 
faticosi  labori , e da  quello  de’  mali  che 
P opprimevano  condncendolo  a brillanti 
conquiste;  ed*  io  questo  Policraie  fu  assai 
felice.  Si  rendè  padrone  di  parecchie 
isole  dell’  Arcipelago,  ed  anche  di  alcune 
oittà  della  costa  delP  Asia.  Pareva  cou  stu- 
penda, che  un  tiranno  il  quale  superava  in 
crudeltà  ^r  fino  Periandro  di  Corinto,  re- 
gnasse SI  lungamente  e si  felicemente 
senza  incontrare  alcun  sinistro;  meolrc  le 
sne  azioni  gli  attiravano  P odio  de*  suoi 
sudditi  ; fu  veduto  impadronirsi  dei  da- 
nari dello  stato,  appropriarsi  i possedimen- 
ti de’ particolari,  attorniarsi  di  satelliti,  che 
ad  un  suo  cenno  trucidavano  i migliori 
cittadini  perchè  eran  divenuti  sospetti  a 
lui;  ingannare  gli  nomini,  e gabbarsi  dei 
più  sacri  giuramenti.  Tnltociò  non  ostan- 
te i suoi  popoli,  avvezzali  al  ^iogo,  si  ere 
devan  felici  per  le  riportate  vitloiàe  di  ogni 
auDo  del  suo  regno  essendo  contraddistin- 
to da  qualche  felice  sna  intrapresa.  Ma 
quel  che  sovra  ogni  cosa  sorprendeva  era 
che  esso  tiranno  amava  e favoriva  le  let- 
tere , univa  presso  di  sé  quei  che  le  col- 
tivavano, e raccoglieva  le  più  belle  pro- 
duzioni delP  umano  intelletto  nella  sua 
libreria.  Poltcrate  avea  contratta  alleanza 
con  Amasi  re  d’  Egitto,  questo  principe 
maravigliatosi  d’  una  sì  continua  buona 
fortuna,  dt  scrisse  una  lettera , dicendo- 
dogli  : n Mi  spaventano  le  prosperità  lue: 
« desidero  a quei  che  mi  son  cari  com- 
n misti  i beni  co*  mali  , perocché  un 
« Dio  geloso  non  comporta  che  un  mor- 
tale  goda  d’  un*  inalterabile  felicità. 
(«  Procurati  delle  afnitioni  e do*  rovesci 
« per  opporli  a*  favori  costanti  defla  fur- 
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(c  tona.  » Raccontasi  che  Policraie,  pene- 
trato dalla  verità  di  essa  lettera,  si  condannò 
alla  perdita  d’  un  anello  dì  gran  valore  cui 
portava  al  dito,  e lo  gettò  in  mare.  AIcnni 
giorui  dopo,  il  suo  cuoco  gli  riportò  Panel- 
lo, avendolo  trovato  in  un  pesce,  cui  avea 
comprato  per  la  mensa  di  lui.  Il  tiranno  fu 
sollecito  d’  informare  di  i.>li  avvenimenti 
il  re  Amasi,  il  quale  da  quel  momento  rup- 
pe con  esco  c^ni  legame,  persnaso  che  la 
felice  sorte  del  tiranno  fosse  giunta  al  suo 
termine,  e non  s*  ingannava.  Mentre  Po- 
Jicrate  meditava  la  conquista  della  Jonia  , 
Oronte  uno  de*  satrapi  di  Cambise,  e go- 
vernatore di  Sardi  , determinato  d’  im- 
possessarsi dell*  isola  di  Samo  , invitò 
Policrate  a venire  nel  sno  governo  onde 
ajutarlo  e sostenerlo  in  una  ribellione  che 
diceva  meditare  contro  il  re  di  Persia , e 
li  promise  parte  del  bottino.  11  tiranno 
i i^amo  cadde  nella  rete  ; recosst  a Sar- 
di ; ma  appena  giuntovi  , Oroiile  il  fece 
conficcare  ad  un.i  croce,  50-1  an.  av.  G. 
C.  5-  Sofista  Ateniese,  autore  di  p.i- 
recchi  panegirici,  e menzionato  da  Quin- 
tiliano. 5-  Nome  di  un  antico  st.vtua- 
rìo,  del  quale  porla  Plinto.  Ub.  34.  cap.  8. 

P0UCXÀTICO.  P,  POLIC — SAZIA. 

*PoLic — XAZÌA.  n.  f.  T.  polii.  L.  Polycra' 
tia.  ( Dal  gr.  Poìyt  molto,  c cratos  for- 
za , impero.  ) Governo  potentissimo  ; ed 
anche  Governo  di  molte  persone.  — ai- 
Tico.  add.  Della  policrazia. 

•PoticsàSTO.  add.  T.  nied.  L.  Potychre» 
stum.  (Dal  gr.  Poly$  mollo  , e chrèstos 
alile.  )' Agg.  de*  riniedj  utili  parecchie 
malattie , onde  dicesi  Sai  Pcdicrestum. 

PoLicaÌTA.  Nome  prop.  greco  di  donna. 
S> — -Pontella  di  un*  illustre  famiglia  di 
Nasso,  città  capitale  dell*  isola  dello  stesso 
nome.  Elia  liberò  la  sua  patria  da'  Milesj  , 
che  erano  hi  procinto  di  divenirne  pa- 
droni. Aveano  eglino  già  preso  un  forte 
vicino  alla  capitale  ^ e n*  avean  affidato  il 
comando  a Diognete  capo  degli  Eritrei 
milizie  austliarie  che  eransi  unite  ai  Mi- 
iesj  per  ajuurli  neiPimpresa.  Eravi  in  quel 
forte  un  tempio  custodito  da  Policrita,  gio- 
vanetta  che  alla  bellezza  scempiava  le  gra- 
zie della  gioventù.  Appena  Diognete  P eb- 
be veduta,  ne  divenne  fortemente  innamo- 
rato; ma  la  santità  del  tempio,  a cut  ella 
era  addetta,  gPimpedì  di  usarle  violenta,  e 
eontemossi  di  cercare  tutti  i mezzi  di  se- 
durla. Finalmente,  ella  gli  promise  di  ce- 
dere a*  suoi  desideri  sposandolo,  se  giurava 
di  accordarle  qoel  che  gli  avrebbe  chiesto. 
Diognete  giurò,  ed  ella  ehieaegli  di  consci’ 
goare  il  forte  agli  abitanti  di  NassQ.  Dap- 
prima egli  moftroisi  sdegaatissimo  di  una 
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propoiìtìone  che  dovea  renderlo  traditore; 
nu  non  potendo  riocere  U »ua  pasaione  ^ 
e t^aio  da  un  giur^miento  , Coi  con  ac- 
conaeotire  a qoel  che  da  lui  esigeva  Poli* 
crita^  e ai  diè  a concertare  con  lei  il  quando 
e *1  come  eaeguirio.  Doveanai  due  giorni 
dopo  celebrare  le  Targelie  , feaU  aolennc 
de*  Mileaj,  i quali  in  tal  giorno  a’  abban- 
donavano agli  ecccaai  della  menaa  fino  alia 
ubbriacheata.  Preaero  adunque  > due  aman- 
ti delle  misure  onde  rendere  avvertiti  gli 
abitanti  di  Nasso , ed  indurli  a recarsi  la 
notte  di  quel  giorno  nella  foitezta;e  sic- 
come ne’ sacriflsj  di  essa  feaU  ai  distri* 
buivauo  delle  focacce,  ella,  d*  accordo  con 
Diognete,  mandò  a ano  fratello  Filoclete, 
il  quale  era  governatore  della  città  di  Nas* 
ao  , una  di  quelle  focacce , io  cui  teppe 
introdurre  una  lamina  di  piombo  , au  cui 
area  acntlo  quanto  dovea  aervire  d*  iatru- 
xione  aFiloclete  sui  modo  di  portare  a buon 
bue  1*  irnpreaa,  ingiuogeodo  ella  al  meato 
di  dire  al  fratello  ebe  mangiasse  la  focac- 
cia quell'  istesso  giorno,  per  esser  migliore 
quand*  era  fresca.  Filoclele  appena  ebbe 
decifralo  quel  che  conteneva  di  scritto  il 
piombo,  convocò  P aasembles  de'  ciuadini, 
propose  loro  1*  impresa,  che  venne  deciu, 
ed  ea^uita  col  più  prospero  successo.  1 
Milesj  tutti  furon  trucidati  , eccetto  Dio- 
gotte  , di  cui  Policrila  diebiaroui  protet- 
trice coll*  intensione  di  sposarlo.  Ma  ella 
non  ebbe  ule  aoddiafaaiooe  , imperocché 
la  dimane,  eaaeiidoai  avviata  per  recarsi  a 
Natao,  e recandosi  il  popolo  all*  incontro 
di  lei  per  incoronarla  qual  liberatrice  della 
patria,  il  suo  cuore  nou  fu  capace  di  tau- 
U gioja,  e , giunta  alla  porta  delta  città  , 
cadde  morta.  Le  ti  fecero  pomposi  fune- 
rali y e le  s'  iiioalsò  un  magnifico  monu- 
mento sul  luogo  medesimo  in  cui  ella  era 
all'  eccesso  dì  sua  gioja  soggiaciuta.  Que- 
st* avvenimento  della  storia  di  Naaso  è ri- 
ferito da  Aristotele,  da  Teofrasto,  da  An- 
drÌKO,  e da  Plutarco  nel  suo  trattalo  De 
virtuttBus  mulierum , ma  il  racconto  di 
quest'ultimo  digerisce  in  alcune  circostante 
di  poco  momento  da  quello  de'  tre  prece- 
denti. Plutarco  dice  che  Poltcrita  era  fra 
le  donne  fatte  prigioniere  da’  Milesj  allor- 
ché Diognete  la  vide  , ed  innamorosai  di 
lei  ; che  ella  non  fu  insensibile  alle  pre- 
mure di  esso  comandante , ansi  vi  corri- 
apose  aubitn,  ma  pel  solo  oggetto  di  trarne 
qualche  vantaggio  pe'  suoi  compalrioui  , e 
eoe  all*  insaputa  eh  Diognete  ella  istmi  il 
governatore  del  modo  di  aorprendere  il 
forte,  aerveadosi  di  una  focaccia,  cui  chie- 
se la  permissione  a Diogoate  di  mandare 
al  fratello-  Secondo  Plutarco,  Diognete  uon 


POL 

fo  conipreao  nella  strage  fatta  de'  Milesj  i 
ma  che  oc  scampò  sulla  iotercesaiona  di 
Policrita  , laddove  gli  altri  tre  asseriscono 
Diognete  essere  stato  ucciso  per  iooavver- 
tenu  cogli  altri  Milesj  da  un  soldato  che 
noi  conotceva. 


PouemÌTO.  Nome  prop.  gr.  d’  nomo. 
*PòLicao.  s.  m*  T.  di  at.  nat  L.  Polychnts. 


ha  per  tipo  la  iMcerta  mormorata  di 
Linneo  , che  ha  comune  il  cangiar  dì  co- 
lore col  Camalewìte.  Ha  uu  poimotse  as 
aai  voluminoso  , e può  dilaiar  molti saimo 
la  ente  della  gola,  e darle  l'apparenxa  d'un 
gosso.  Le  sue  comie  presentano  una  acne 
di  fiori. 

*PoLicaoa.  s.  f.  T.  hot.  L.  Polychroa,  (Dal 
gr.  Polys  molto , e chroa  colore.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Ama- 
raniacee  , e della  monoecia  pentaodrìa  di 
Linneo , subililo  da  Loureiro  con  una 
pianta  della  Cochinchioa  ( la  Potychroa 
repens  ) che  è fornita  di  foglie  di  color 
verde , atsurro  e rosso. 

*PouctòiTB.  a.  m.  T.  chim.  L.  Poìyckroi- 
ler.  (Dd  gr.  Polys  molto  , e chroa  co- 
lore. ) Sostaosa,  o princìpio  colorante  del 
s^ifierano  , la  quale  piglia  diverse  tinle  , 
secondo  l mordenti  diversi,  passando  dal- 
r assurro  d*  indaco  al  celeste  , da  questo 
al  verde,  e dal  verde  al  rosso.  Questa  ao- 
•tanta  è stata  scoperta  da  Bouillon- La- 
grange  e da  VogeL 

*PoLìcaoMA.  s.  t.  X.  hot.  L.  Polyckroma. 
Dal  gr.  Poli*  motto  , e ehroma  colore.) 
enere  di  piante  marittime  della  famiglia 
degl'  Idrofili,  o Fuchi  di  Linneo,  che  de- 
•unaero  tal  noma  dalla  varietà  de*  colorì 
che  rappresentano.  S*  Nome  specifico 
d*  una  Cejèa  ( Cephea  polychroma  di 
Peron  e di  Lemeur  ) che  é la  Medusa 
tuberculata  di  G/ne/in. 

*PoLÌcaoMO.  s.  m.  Nome  dato  al  pi<mibo 
fosfato,  perché  presenta  quasi  tulle  le  tiole. 

*PoLicBÒaico.  add.  T,  med.  (Dal  gr.  Polys 
mollo,  e chronos  tempo.)  Agg.  che  ai  da  a 
quelle  malattie  che  durano  assai  tempo,  ma 
che  di  rado  fanno  morire  gl'infermi,  come 
le  convalaioni  , e certi  acirri  addominali. 

*Poc.icaò)fio.  n.  m.  T.  ecclea.  L.  Poifchro- 
mon.  ( Dal  gr.  Polys  molto  , e chrxmos 
tempo.  ) Titolo  dell*  inno  con  cui  nella 
chiesa  di  Costantinopoli  il  Proplaste  , o 
primo  cantore,  implorava  da  Dio  per 
gl'  imperatori  una  Ittica  e felice  serie  «fi 
•ttoi.  5*  — • *niiq.  Si  disse  anche 

cosi  il  Salato,  o 1*  Acclamauoiie  dei  Bi- 
lantini  con  geouficsaioiie  , in  cui  grida, 
▼ano  , nell’  uKÌre  in  pubblico  1*  impera. 
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torc  od  il  pairiarca  ( PoUc  eti  ) anni 
molti  f o Polycronion  luogo  tem|>Oy  che 
da  noi  si  (a  col  dire  Evviva  > che  p'd  è 
lo  iCeieo.  E quaai  aimile  che  Eufemia, 
qoeala  voce  nell'  appendice  iu  Une  di  que- 
Ko  diaiooario.  } 

PoLicaòMiOf.  add.  Epiteto  dato  da  Euripide 
ad  Elettra,  e vale  Auempau,  perchè  quella 
figlia  di  Agamennone  reatò  lungo  tempo 
nubile. 


*PoLiDàcuA.  a.  f.  T.  med.  L.  Polydacrya. 


PouoAitlvTB.  Nome  prop.  greco  d*  nomo,  e 
vale  Domature  di  mofti.  5.  Principe 
trojano,  figliuolo  di  Antenore  e di  Teano 
•orella  di  Ecuba  regina  di  Troja.Egli  avea 
•poMto  Licaala,  noa  delle  figliuole  naturali 
di  Prinmo  ; ma  tale  atretta  parentela  col 
re  dì  Troja  noi  raUeone  di  coapirare  con- 
tro di  lui , e dall*  abbandonare  la  ciltè 
a*  principi  greci  , di  concerto  eoo  Ante- 
nore suo  padre , e con  Enea  , coi  Darete 
di  Frigia , ed  altri  aolicbi  aci'iUori  fanno 
colpevole  dello  aUaao  tradimento  , il  che 
aarebbe  contrai  lo  a quanto  dice  Virgilio  , 
il  quale  dipinge  il  figlio  d*Aochiae  come  il 
più  virtuoao  de*  Trojani.  Darete  di  Frisia 
dice  esaere  alato  Polidamante  da  auo  padre 
mandato  clandeatinamente  ad  Agamennone, 
onde  trattare  intorno  alla  reaa  della  ciuè 
a*  Greci.  Agamennone , uditi  i pareri  dei 
capi  dclF  eaercito  , accettò  l’ ofierta  , e 

riromiae  a*  coogiurati  aalva  la  vita  , e la 
iberlà  di  andarsene  altrove  con  le  loro 
roogli  e figli,  trasportando  seco  i loro  dei 
Penali,  e quanto  avean  di  m^lio.  Appena 
conchìuto  il  trattato,  Polidamante  consi- 
gliò i Greci  di  far  avanzare  tutto  il  lo- 
ro esercito  verso  la  porta  iSeea,  prometten- 
ào  loro  ebe  Antenore  ed  Enea  aarebberai 
ivi  trovali  co'loro  commilitoni,  e con  delle 
faci  accese  come  segnali.  Tutto  ciò  fa 
«aoguiio  pomualmente.  NeoUulemo,  o Pir- 
ro^ alla  testa  de*  Greci,  entrò  io  Troja,  ed 
t traditori,  cioè  Antenore  , Polidamante  , 
Enea  , Dolane,  Ucolegooe  ed  altri,  se  oe 
ellontanaroDO  , laaciandu  quella  disgrasia- 
ia  città  in  preda  al  furore  de*  nemici,  che 
la  diatruaaero.  ( P.  PauMO  , e Tsoja  ). 

. Altro  capitano  trojano  tutto  il  con- 
frapposto  del  precedente.  Era  figlio  di  Pan- 
too  , ed  amico  di  Ettore,  di  cui  era  coe- 
taneo, ed  inaieme  al  quale  era  stato  edu- 
cato. Omero  io  dipinge  come  il  più  aa^. 
gso  è *1  più  eloquente  di  tatti  i Trojani, 
« come  il  loro  Ulisse  per  U scaltresaa  ; 
«re  Paoìma  di  latti  i loro  consigli,  e non 
era  meo  prode  alla  testa  delle  troppe, 
parecchi  Greci  perirono  per  le  mani  di 
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lai,  fra*  quali  Protenore,  figlinolo  di  Are- 
lico,  ed  il  ciUeuio  Oio,  U quale  eomaoda- 
va  gli  Epei  i ma  egli  slem  fa  pei  ucciso 
da  Ajace.  — . RioomaiiaMmo  Aliala,  ti 
quale  avea  una  statua  oel  * bosco  aaero  a 
Giove  ad  Olimnia.  Era  figliuolo  di  Ni- 
cla e nativo  dì  &otw«e,  città  della  Tes- 
aagUa,  ooo  lungi  dal  monte  Olimpo.  Alle 
laide  di  questo  monte,  Polìdanunte  nella 
sua  gioventù  cacciava  le  belva  , e atterrò 
iù  d*  un  leone  , ed  altri  animali  feroci. 
resenUtosi  a*  giuochi  Olimpici,  fa  vioci- 
tore  nel  combatiimeato  del  paocrasio.  Pau- 
saaia  dice  che  Polidamante  era  della  più  al- 
ta statura  che  sì  fosse  mai  veduta  orali  eroi- 
ci tempi  ; e se  egli  fosse  vissuto  albra,  sa- 
rebbe stato  preso  per  uno  de*  giganti  che 
Kalarooo  il  cielo.  .Secondo  lo  stesso  Pausa- 
nia,  quell*  atleta  vivea  a’  tempi  di  Dario  re 
di  Persia, successore  del  rosgo  Smerdi. Que- 
sto prìncipe  avendo  inteso  narrare  le  mara- 
viglie fatte  da  Polidamante,  ebbe  curioaità 
di  vederlo,  e gli  spedì  un  messo  promet- 
tendogli grandi  ricompense  ov’egli  avesse 
voluto  recarsi  s Susa.  rulìdaniante  t i andò, 
ed  appena  vi  fu  giunto  sfidò  a battaglia  ire 
de*  satelliti  del  re  di  Persia  ebiamati  gl*lm- 
mortali  , a*  quali  era  affidata  l.t  custodia 
della  persona  del  re.  Si  battè  egli  solo  con 
quei  tre , e li  stese  morii  a*  tuoi  piedi. 
La  fine  di  Polidamaole  fu  come  quella 
della  maggior  parte  di  coloro  che  troppo 
nelle  proprie  forse  confidano.  Essendo  egli 
un  giorno  entralo  io  una  grotta  per  pren- 
dervi il  fresco  con  alcuai  suoi  amici , il 
suo  destino  volle  che  improvvisamente  lo 
scoglio  s'  aprisse  j olla  vista  del  periglio 
gli  amici  suoi  , colti  dallo  spavento  , si 
diedero  alla  fu^a  ; ei  solo  restò  , e volle 
colle  sue  broccu  sostener  la  rupe  die  si 
staccava,  come  s*  ^li  fosse  bostaote  a tanfo 
peso  ; ma  subissatosi  la  monUgoa  , restò 
egli  sotto  quelle  ruine  sepolto. 

PoLioàuvA.  Nome  prop.  gi*.  di  donna, evale 
Che  doma  la  città.  $.  — . stor.  eroica. 
Muglio  di  Tooide  re  d*  Egitto , la  quale 
le*  dono  ad  Eleni  moglie  di  Menelao  di 
una  polvere,  che,  mescolata  col  vino,  o 
con  qualunque  altro  liquore,  avea  la  virtù 
di  dissipare  la  tristezia  e gli  aSàoai,  c di 
fare  tutti  i mali  obliare.  EÌena  ricevè  tale 
maravìgliosa  polvere  dopo  la  distnisiooe 
di  Troja , allorché  Menelao  fu  da  una 
tempesta  gittalo  sulle  coste  d*  Egitto.  Ella 
oc  fe*  poi  uso  per  rallegrare  i suoi  ospiti 
Del  convito  di  coi  parla  Omero  nell*  Odia- 
g«a  libro  4. 

•PouoATT — ÌLU.  n.  f.  T.  med.  L.  Pelyda- 
ctjlia.  (Dal  gr.  Polyi  mollo,  e àaetylot 
dito.  ) Nome  usato  da  alcuni  moderni 
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patol<^i  per  indicare  certo  risio  dì  con- 
i'ormaaione  che  direni  fanciulli  portano 
•eco  nafceodo  , e che  contitle  io  un  nu* 
mero  di  diu  maggiore  dello  stato  norma- 
le j si  nelle  mani  come  ne’  piedi.  — ito. 

( coll*  accento  sulla  terza  vocale.  ) add.  T. 
med.  Diceai  cosi  una  persona  cI»  ha  più 
dì  cinque  dita.  $.  — . s.  f.  T.  hot.  Spe* 
eie  di  piante  del  genere  Andropo^n,  no- 
tabili per  la  forma  delle  loro  spighe  di* 
gitale.  S>  Specie  di  pi.vnte  crittogame 
del  genere  Litshene , le  cui  cupole  for- 
mano delle  digitazioni  alle  esiremitù  dei 
lobi.  5*  — iUiol.  Genere  di  pesci  sta- 
bilito da  Lticépetie,  ed  al  presente  nnito 
al  genere  PolynemuM  , e coti  denominati 
dai  molli  raggi  liberi  , od  in  digitazione 
delle  loro  natatorie  pettorali. 

PoLiDBCuisos.  add.  miiol.  Epiteto  di  Plo- 
tone , e vaie  Che  riceve  iodislinlamente 
tutti  i mortali  nel  ino  impero. 

PouDiMÓRB.  stor.  eroica.  Principe  assirio  , 
compagno  d’  arme  di  Fineo  ; fu  ucciso  da 
Perseo  nel  combattimenlo  che  avvenne 
all*  occasione  delle  nozze  di  qnest*  ultimo 
con  Andromeda. 

*PoLtDàsDKiDB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Ptdrdcfulrit. 
( Dal  cr.  Poljrs  molto,  e denaron  albe- 
ro. ) ISome  applicato  ad  una  pianta  della 
famiglia  delle  Orchidee  da  Du  Petit 
Thouan  , che  corrisponde  all’  Epidert’ 
drum  potystachium  di  Swartt , che  na- 
sce sopra  molti  alberi  nell’isola  dì  Francia. 

*PoLioisMO.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Poly^ 
desmuM»  ( Dai  gr.  Poljrs  molto,  e desmos 
vincolo.  ) Genere  d’  insetti,  dell’  ordine 
dei  Afiriapodift  della  famiglia  dei  Chi’ 
lognatif  stabilito  da  LatreiUe  a spese  del 
genere  Julus  colle  specie  che  presentano 
un  corpo  lineare  composto  di  im  gran 
numero  d*  anelli.  Ha  per  tipo  Ì1  Julus 
complanatus  di  Linneo. 

PoLiuèTE , PounàTTS  o PoLioèrro.  Nome 
prou.  gr.  d’  nomo  , e vale  Che  riceve 
mollo.  Btor.  eroica.  Figlinolo  di 

Magoeie,  e della  ninfa  Naìde>  e nipote  di 
Eolo  per  parte  del  padre  , e di  Nettuno 
per  parte  di  sua  madre.  Regnava  egli  ao« 
pra  le  isole  Cicladi  nel  mare  Egeo  , e te- 
neva la  sua  corte  nell*  isola  di^rìfo,  al- 
lorché vi  approdò  Daoae  con  suo  figliuolo 
Perseo  y esposta  da  suo  padre  Acrisio  re 
d’ Argo  sopra  una  fragil  barca  in  pani- 
tione  di  essersi  fatta  seduire  da  Giove. 
Danae , in  pericolo  di  naufragare  sulla 
costa  dell’  isola,  fu  salvata  da  Ditti  fratello 
di  Polidete,  il  quale  occolse  quella  sven- 
turata con  amicizia  alla  sua  corte,  e collocò 
Perseo  figliuolo  idi  lei,  ond’esscre  allevato, 
nel  tempio  di  Minerva*  In  quanto  alla  trista 
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fine  di  Poìidcte  , c come  se  1.i  era  meriùta, 
veggasi  PessBO.  $.  — . Uno  degli  antichi 
re  di  Sparta,  figliuolo  di  Eunoiuo,  nipote 
di  Prilaoide  , e padre  di  Carillo  , che  il 
fu  poKÌa  di  Nicsndro.  Tatti  questi  prìo- 
cipi  regnarono  successivamente  sogli  Spar- 
tani. 

PoLioàrroBB.  stor.  eroica.  Uno  de*  cinquanta 
figliuoli  d’  Egitto. 

PouDBUcàa.  geog.  ant.  Fontana  vicina  a Te- 
rapne,  nella  Laconia. 

PoLiDÌCB.  stor.  eroica.  Figlinolo  di  PelareU, 
re  di  Fede  , la  quale  per  favorire  Creon- 
te, suo  amante,  sacrificò  il  proprio  padre. 

*Poudihau1a.  n.  f.  T.  med.  L.  Poljdyna- 
mia,  (Dal  gr.  Polys  mollo  , c tfymamis 
forza.  ) Abbondanza  di  forze. 

*Pol1dio.  s.  ra.  T.  eiitomoL  L.  Polidius, 

( Dal  gr.  Polis  citU.  ) Genere  d’iosettt, 
dell*  ordine  de’  Crdeotteri  tetrameri  , e 
della  famiglia  de*  Eincojhri , o Cureulio- 
ni , forse  cosi  denominati  dal  modo  con 
cui  fabbricano  i loro  nidi. 

PoLÌDto.  Lo  s.  c.  Polido. 

*PoUDiPSÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Polydipsia. 
(Dal  gr.  Polys  molto  , e dtpsa  sete.  ) 
oete  morbosamente  accresciuta,  ebe  di  ra- 
ro è una  malattia,  ma  sovente  siutomo  di 
altre  aflezioot  , come  di  febbre  ^ d*  idro- 
pisia, ec.  NelU  nosologia  naturale  di  Ali’ 
oert  la  Polidipsìa  (orma  il  quarto  genere 
delle  gaitrosi. 

PouoìaAS.  add.  Epìteto  che  Omero  dh  al 
moote  Olimpo,  e vale  che  ha  molte  punte 
o colli. 

PòLiDO  , o PoLÌDio  stor.  eroica«'  indorino 
d*  Argo,  del  quale  raccontasi  la  aegneute 
favola.  Minosse  II  re  di  Greta  1*  invitò 
a venire  alia  sua  corte  onde  consultarlo  sul 
che  era  avvenuto  a suo  figlio  per  nome 
Glauco,  il  quale  da  alcuni  giorni  era  scom- 
parso senza  che  alcuno  sapesse  dove  si 
fosse.  Polido  vi  andò,  e scopri  che  Glauco, 
caduto  io  una  botte  di  miele  , ivi  era  ri- 
masto sofibcalo  , e doode  infatti  fu  tratto 
privo  di  vita.  Minosse  oltremodo  affliuo 
delia  morte  del  figlio  , chiuse  1*  indoTt- 
DO  in  uo  giardino  col  cadavere  del  fan- 
ciullo , e ^ minacciò  di  non  rendergli 
la  libertà  , ae  prima  non  avesse  restiiuiU 
la  vita  a Glauco.  Polido,  non  sapendo  co- 
me trarsi  d’  impegno  , altro  non  fece  per 
varj  giorni  che  ioiililmente  cercare  ì mer- 
li di  fuggirsene.  Finalmente  vide  una  ser- 
pe risuscitare  un’  altra  serpe  col  coprirla 
di  una  certa  erba.  Ricorse  egli  allo  sir»M) 
mesto  , coprendo  il  corpo  del  faocinllo 
con  quell’erba,  ed  ecco  che  Glauco  ritor- 
nò in  vita.  11  re  di  Creta  volle  poscia  che 
Polido  iuaegoasse  al . reausciuio  prioc%« 
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V Alte  della  divinauone  , lo  che  egli  a 
mal  in  cuore  eaeguì  ; indìj  oUcnuU  Uc«o<> 
t»  di  rìpatriare,  •'  imbarcò,  ma  prima  di 
partire  , aell'  atto  di  abbracciare  e di  ba- 
ciare il  sue  discepolo  gli  sputò  nella  l>oc- 
ca,  il  che  fe’  tosto  a quest’  ultimo  perder 
la  memoria  di  quanto  area  appreso  del- 
l’arte iodovioatorìa.  . Figliuolo  di  Eri- 
damante,  dotto  nell*  arte  cF  ioterpetrare  i 
sogni  , egli  perì  all’  assedio  di  Troja  com- 
battendo contro  i Greci. 

*P<».n>ósTA,  o PoLiooóirra.  s.  f.  T.  concbi* 
ligi.  L.  Polydouta»  (Dal  gr.  Polys  mol- 
to, e odtu  dente.  ) Genere  di  conchiglie, 
proposto  da  Schumacher , ebe  ha  per  tipo 
no  Tiochus  coi  bordi  muniti  di  varj  denti. 

*PoUDÓHTl  , O PoLtODÓMTI.  S.  m.  pi.  T. 
entomol.  L.  Polydontet.  ( Dal  gr.  Polyt 
molto , e Oiiils  dente.  ) Genere  di  mollu- 
schi , proposto  da  Montjort  per  le  specie 
di  £lici,  che  presentano  1*  apertura  prov- 
veduta di  varj  denti , e che  Perrussac 
denomina  ffelicodonles, 

*Poui>òiu.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Polydora. 
( Dal  gr.  Polyi  molto  , e dóron  dono.  ) 
Genere  d’animali  aoe)liJi«  dell’ordine  delle 
A'ereidee  , stabilito  da  Jiosc. 

PoLioòaA.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Melea- 
gro re  di  Calidone  , e nipote  di  Oeneo  j 
sposò  Protesilao,  il  primo  fra  I Greci  che, 
allorché  la  loro  fiotta  approdò  nella  Troa- 
de  , ebbe  il  coraggio  di  Keodere  a terra, 
perocché  1’  oracolo  avea  annuoaiaU  la  pre- 
sta morte  di  quello  de’  principi  greci  che 
fosse  stato  il  primo  a calpestale  i troja- 
dì  lidi  ( PfuvresiLAO  ).  Aupeoa  Polido* 
ra  intese  il  funesto  destino  dello  sposo  suo, 
da  sé  stessa  si  dié  morte.  5-  Figliuo- 
la di  Peleore,  di  Tessaglia,  e di  Aoticone 
figlia  d’  Eurtiione  nipote  di  Eaco.  Sposò 
Boro,  fi^iuolo  di  Perierete,  e nipote  di  Eo- 
lo, e divenne  madre  di  Moesteo.  . Min- 
fa  , figliuola  dell’  Oceano  e di  Teli  ; era 
una  di  quelle  che  preaiedevano  all’  educa- 
tione  do’  fanciulli. 

PoLiDÒRi.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  lo  stes- 
so che  Pulidora. 

PoLioòRO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Che  fa,  o riceve  molti  doni.  $.  — . stor. 
eroica.  Figliuolo  di  Cadmo  primo  re  di 
Tebe,  e d’  Armonìa,  figlia  dì  Marte  e di 
Venere;  sposò Niiieide  figlia  di  NiUeo,  la 
quale  gli  partorì  Labdaco,  che  fu  padre  di 
Lajo  ed  avo  di  £di^.  Allorché  Cadmo  par- 
tì per  l’India,  lascio  il  trono  a Polidoro,  e 
questi,  morcudo,  affidò  a Nitleo  suo  suoce- 
ro il  regno  e ’i  figlio  suo  Labdsco  , ancor 
bambino.  P.  Labdaco.  $•  H pb'i  gio- 
vane de’  figli  di  Priamo  re  di  Troja.  Era 
ancor  giovanetto  (piando  cominciò  1’  asse- 
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dio  di  Troja.  Priamo,  che  loacramente  lo 
amava , veggendo  imoaioentì  ì meli  che 
mtnacciavan  Troja,  il  mandò  alla  corte  di 
Polimnestore  re  del  Cbersooeso  di  Tracia, 
acciocché  venisse  allevalo  da  Uione,  sorel- 
la di  lui,  e moglie  di  quel  re.Secondo  Ome- 
ro, Polidoro  uditi  i disastri  della  atta  pa- 
tria, a’involò  alla  vigilaosa  di  sua  sorella 
e di  suo  cognato , e corse  a Troja,  dove 
io  una  delle  sortite  fatte  dagli  aisediati  fu 
ucciso  da  Achille.  Altri  scrittori  il  fanno 
sopravvivere  alla  distrutione  di  Troia  , e 
scampare  anche  alle  insidie  tesegli  dal  pro- 
prio cognato,  uomo  crudele  ed  avaro  , il 
quale,  da'  Greci,  che  non  volevano  più  al- 
cun superstite  d.  Ila  famiglia  di  Priamo  ^ 
avea  ricevuto  una  forte  somma  di  Jaoaro 

rerchè  levasse  dal  mondo  Polidoro  ed 
bone  ; ma  questa  , a tempo  avvertita  del 
pericolo  , n'  ìsliuì  il  fratello  , che  , onde 
rendere  il  Cognato  incapace  di  eseguir  il 
premeditato  delitto,  l'accecò.  Virgilio  dice 
elle  Polimnestore  , isli^iito  del  tristo  line 
di  Priamo  , calpestando  i suoi  sieri  dritti 
dell’  ospitai  ité,  fece  trucidare  Polidoro,  e 
de*  tesori  cui  avea  seco  portali  s’ impadio- 
DÌ.  Al  racconto  di  quel  fatto  il  poeta  fa 
questa  bella  esclamatione  : Quid  non  mor- 
talia  peclora  cogi$  Auri  sacra  fames! 
Esecrabii.  sete  dell’  oro,  a quai  delitti  non 
trascini  tu  i mortali  1 $.  — . Figliuolo 
d*  Ipporaedonte  , uno  degli  eroi  Epigoni 
che  preser  Tebe,  dieci  anni  dopo  la  guer- 
ra ebe  Adrasto,  insieme  a sei  altri  capiu- 
ni,  fece  a'  Tebsni  per  vendicare  Polinico 
suo  genero  dell’iugiuslkia  fallagli  da  Eleo- 
eie  suo  fratello. 

Spana,  figlio  e successore  di  Akameoo,  ed 
uilimo  nipote  di  Archelao.  Non  ostante 
eh’  egli  fosse  uno  de'  migliori  re  che  fino 
allora  avessero  regnalo  sopra  i Lacedemo- 
ni, fu  ciò  nondimeno  ucciso  proditoriamen- 
te da  UDO  sparUuo  per  nome  Polcmarco. 
Ignorstt  qual  motivo  questi  avesss  per  coni' 
mettere  siiT.itto  delitto.  Durante  il  reguo 
di  Polidoro,  ì Lacedemoni  mandarono  00.1 
colonia  a Ciotona,  città  d’iulia,  dove  egli 
ebbe  per  successore  suo  figlio  Euricale. 
PoLioòBo.  biog.  Valente  Pittore  italiano  del 
secolo  XVI,  nato  nel  borgo  di  Caravag- 
gio, nel  Milanese.  Fece  il  mestiere  di  ma- 
novale fino  all’età  di  1$  anni,  e fu  im- 
piegato poscia  a portare  a*  discepoli  di 
nàfl^llo  1b  malta  , di  cui  avean  bisogno 
per  la  pittura  a fresco.  Polidoro  si  scoli 
come  inspirsto  alla  vista  delle  maraviglie 
che  si  opernvano  sotto  i suoi  occhi,  e de- 
terminò fin  d’ allora  di  divenir  anch’egli 
pittore.  Gli  allievi  di  Rafiacllo  lo  secon- 
darono nella  sua  inlentiuoe  , e Polidoro 
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fé'  unti  pn^reisi  nel  <Ìiiegno  e nelle  el* 
tre  piirti  della  pìuuni  che  non  tardò  ad 
acquiiUrti  nn'  alta  rlputatìone.  (f^.  Ciaa- 
VAccio.  ) S'  — Vucltio  o Vbigìlio.  Dot* 
tifftìmo  Eecletiaitico  katUno  del  aecolo 
XV],  nato  in  Urbino  nel  44/0.  Eletto  da 
papa  Aieaaandro  di  andare  in  Inghilterra 
a ricevere  il  danaro  che  eaao  regno  paga* 
va  alla  Santa  Sede,  vi  andò  ; e finita  la  sua 
coomHaaione,  il  re  Enrico  VII  il  persuase 
a nmanere  alla  eoa  corte>  e lo  fece  arci* 
diacono  della  città  di  Polidoro 

restò  in  Inghilterra  50  anni , ma  non  vi 
morì.  Di  00  annii  cioè  nel  4550»  chiese  ed 
ottenne  liceosa  di  ripatriare,  fe*  ritorno  m 
Urbino»  dove  ceaeò  di  vivere  nel  4555  di 
85  anni.  Scrtsee  in  latino:  4^  no  libro  di 
Protferij  o di  Sentente  ; 2^  nn  libro  de- 
gl* Inventori  delle  cose  ; 3^  tre  libri  Co- 
mentario  sali'  Orazione  domenicale  ; 4^ 
una  Storia  d*  Inghilterra, 

PoLÌDUi.  n.  i.  T.  med.  L.  Polyhidria.^  Dal 
gr.  Poly$  molto  , e hidrot  sudore.  ) Ec- 
cessivo sudore. 

*PoLioaóao.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Polydro^ 
»us.  ( Dal  gr.  Polyt  molto,  e drotot  la- 
nngine.  ) Genere  dr  insetti»  deirordìne  dei 
Coleotteri , della  seiione  dei  Tetrameri  » 
e della  famiglia  dei  Curculionilit  stabilito 
da  Oermar  , ed  adottato  da  Sehoenherr  , 
i quali  presentano  il  loro  corpo  sparso  di 
ponti  ricoperti  di  tenera  lanugine. 

*PouBDaZsTiLi.  a.  m.  T.  cbim.  L.  Polyhe- 
drattyli.  ( Dal  gr.  Polye  molto  » hcdra 
base , e sr^fo  ^onoa.  ) Cristalli  com- 
nosli  di  due  piramidi  ottangolari»  che  alta 
lor  base  si  noiscooo  aeiit’ alcuna  colonna 
intermedia. 

*PouBDaÌA.  Lo  a.  c.  Polidria. 

Pouàomico.  F,  PoLiBoa— o. 

*PoLiàoa — o.  n.  m.  T.  geom.  L.  Polyhe- 
drum.  (Dal  gr.  Poly$  molto»  e ìieilra 
baie.  ) Corpo  compreso  sotto  parecchi  la- 
ti, facce,  o piani  reUilineari.  T.  ottico. 
Lente  a diverse  superficie  piene  disposte 
in  forma  convessa.  %.  — . T.  chim.  C^rno 
erisulliasato  di  molte  facce.  $.  — . T. 
gnomonico.  Pietra  con  varie  facce,  m cui 
sono  disegnate  diverse  specie  d*  orolc^i  a 
sole.  ^ico.  add.  Di  poliedro  » apparte- 
nente a poliedro  , simile  al  poliedro. 

*PoLiài  D.  f.  pi.  T.  d*  aoliq.  L.  Polita. 
( Dal  gr.  PoUot  canuto.  ) Scdenni  feste  » 
solite  celebrarsi  in  Tebe  ad  onore  di  Apollo 
Polka,  ivi  rappresentalo  con  capelli  canuti. 

Pouàco.  geog.  ant.  L.  Polyagos.  ( Dal  or. 
Polyt  multo,  e ufjr  capra.  ) Isola  dell’Àr- 
ci pelago  » abbondante  di  capre. 

*PouBiflA.  p,  f,  X.  med.  L,  Polyamia. 
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lai  gr.  ^olyt  molto  » e haima  sangne.) 
sbondailaa  di  sangue,  lo  a.  c.  Pletora. 

PoLitao.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo  » e vale 
Molto  lodevole.  5*  — • Oratore  con- 

temporaneo di  Giulio  Cesare  ; compose 
molte  arrìogbe,  e poscia  anche  U storia 
della  guerra  di  Antonio  contro  i Parti. 
5.  Scrittore  greco  antico,  nativo  della 
Macedonia.  Vivea  al  tempo  d^l’imperatori 
Marco  Aorelio  e Locio  Vero»  a*  quali  egli 
dedicò  la  sua  opera  iolitolaia  : Stratagem- 
mi dell*  arte  della  guerra,  io  otto  libri. 
Polieno  scrisse  anche  la  Storia  della  città 
di  Tebe»  e parecchie  rìtre  opere  che  si 
tono  smarrite. 

*Poc.iio.  add.  milol.  L.  Polieut,  ( Dal  gr. 
Polis  città.  ) Àgg.  con  cui  Giove  protet- 
tore di  Atene  avea  un  tempio  nell’  Acro- 
poli. 

^Pouàaco.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Polierget. 
(Dal  gr.  Polya  molto  » a ergon  lavoro  ) 
Genere  cP  ioaettt»  dell*  ordine  degl*  Ime- 
notteri , della  aesione  degli  Aculeati  » 
delta  famiglia  degli  Eterogini,  e della  tri- 
bù delle  Formicarie  » stabilito  da  Im- 
treìlle  , a cui  servi  di  tipo  il  Poiyergut 
rufetcens,  oseervabilt  pei  snoi  costumi»  e 
per  1*  assiduità  e moltiplicilà  de*  suoi  Is- 
vori. 

*Pol1paco.  s.  m.  T.  hot.  L.  Polyphaeum, 
( Dal  gr.  Polys  molto , e phacot  lentic- 
chia. ) Genere  di  piante  criUogaae  della 
famiglia  degl*/dr^ti,  stabilito  da  ./^garcfÒ» 
che  corrisponde  all*  Osmondaria  di  La- 
mourouT,  cosi  cUnominate  dalla  loro  fmt- 
tificarìone»  che  ai  presenta  tolto  la  forma 
di  piccole  ientlochie  numerose  e pediccl- 
late. 

*PoLir~AclA.  n.  f.  T.  med.  L.  Polyphagia, 
( Dal  gr.  Polyt  molto,  e phegó  io  man- 
gio. ) Voracità  » o Facoltà  di  digerire 
molte  specie  d*  alimenti,  ed  è quella  che 
oggi  diciamo  GbioUomU.  Qualità  appale- 
sata da  taluni  di  non  essere  satollati  me- 
diante verun  cibo  , e che  ghiotti  e man- 
giatori di  professione»  poco  scrupolosi  in- 
torno alla  scelta  delle  vivande,  le  rinven- 
gono tutte  buone  purché  sieno  tanto  ab- 
bondanti da  soddisfare  ' la  loro  voracità. 
Visio  de’  Beocj  » onde  come  effetto  di 
quello  » lor  venne  1*  aggiunto  di  stolidi  e 
d*  ignoranti.  ~aco.  ( coll’  accento  salta 
•ecooda  vocale.  ) add.  Dicesi  cosi  Chi 
mangia  molto  , od  indifferentemente  » op 
gran  numero  di  sostaose  diverse.  S*  È 
anche  agg.  d*  Ercole  , che  divorò  in  ou 
giorno  il  bue  di  Teodamante  re  dei  Driepi» 
onde  ebbe  anche  quello  dt  Bujago:  è par- 
ticoUre  anche  ai  TesaalL 
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*Pottr— ~ìkmac)a.  n.  f.  T.  rne<l.  L.  Poljrpfutr* 
macia.  ( Dal  gr.  Poir$  multo  , e phar^ 
macon  medicina.  ) rrearruione  di  molti 
rimcdj.  — ÀaMACo.  »dd.  Agg.  poco  onore* 
Tole  di  on  medico , il  quale  prescrive 
quantità  di  rimedj  che,  lungi  d*  ajutare  le 
Ione  della  natura,  cuntnbuiacono  sovente 
ad  opprimerle.  $.  — . Medicamento  molto 
attivo,  ovvero  composto  di  molti  ingrediea- 
ti , quasi  io  a.  c.  Panacea,  f'. 

*Poc.iriuA.  a.  i.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche  > stabilito  da  Loureira  nella  mo* 
DoeciS  monandria,  formandolo  colle  specie 
del  genere  Anticarpa  di  Jactpiitr^  e così 
denominandolo  dalla  grandissima  sua  bac- 
ca , per  iperbole  paragonata  alP  occhio  di 
Polilemo.  Non  comprende  che  una  specie, 
la  Pfìlyphema  Jaca  , od  Artocarpus  in- 
ttpriJcÀta. 

*PoLirÌMo.  t.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Poiyphe- 
mus.  (Dal  gr.  Polyphémut  Polifenio.  P. 
1*  articolo  seguente.  ) Crostaceo  formato  dì 
una  lesta  rotonda,  su  cut  un  invoglio  sca- 
glioso copre  una  gran  masu  quasi  tutta 
nera  e mobile  , che  forma  \\  unico  suo  oc- 
chio. 5*  cniomol.  È anche  nome 

di  un  genere  dì  molluschi  conchiliferi  , 
stabilito  da  Montjort  nella  sua  conchi- 
liologia aiiteroalica.  5*  Specie  d*  in- 
setto attero , del  genere  BJonocoio , a 
guscio  rilevalo  ; la  giuntura  fra  la  parie 
anteriore  e la  posteriore  del  corpo  e la- 
nata ; P orlo  delP  addomine  risulta  mer* 
lato  , e la  coda  lunga  a forma  di  lesina  ; 
lia  lo  Kudo  duro,,  e colla  coda  può  fare 
un*  ampia  ferita.  E la  specie  più  grande 
d*  inselli.  Vive  nelle  Indie. 

pOLiFàuo.  Nome  pmp.  greco  d’  uomo , e 
vale  Di  molla  fama  , di  molto  onore. 
5.  . niilol.  Il  più  celebre  e ^1  più  or- 

reodo  de'  Ciclopi.  Era  figlio  di  Nettuno 
e di  Teosa,  figliuola  di  Forcide,  uno  degli 
dei  marini.  Questo  ciclope  è celebre  neU 
1'  Odissea  di  Omero,  che  lo  dipinge  qual 
gigante,  qunl  orribil  mostro  che  ai  pasce- 
va di  carne  nmana  ; avea  un  sol  occhio 
in  metto  alla  frunle,  il  quale  occhio  gii 
fu  tolto  da  Ulisse,  che  nuitamenie  ai  suoi 
compagni  di  afortunio  crasi  nella  grotta 
di  lui  riparalo,  tenta  sapere  che  essa  ser- 
viste di  dimora  al  formidabile  ciclope. 
Polifemo  non  era  nella  tua  caverna  allor- 
ché vi  entrò  Uliaae  co*suoÌ,  ma  era  ne*cam- 
pi  a far  p.'iscolare  le  sue  mandrie.  Tor- 
nito che  fu  , e trovando  la  sua  dimora 
occupata  da  quegli  alranteri  , ne  aflerrò 
Mibiio  due*  gli  schiacciò  contro  la  rupe  e 
li  divorò  per  sua  cena.  Ulisse  , temendo 
con  ragione  che  la  stessa  sorte  gli  foste  per 
toccare  la  dimane,  ai  mise  a meditare  su  i 

r.  y. 
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metti  di  rendere  il  lerribile  ciclope  in- 
capace di  nuocere  nè  a luì  nè  a'  rimanenti 
suoi  compagni.  Avendo  essi  seco  parecchi 
otri  di  vino , Ulìsae  ne  ofiTrì  a Polifemo, 
il  quale  dopo  che  n*  ebbe  bevuto  mia 
gran  quantità,  divenne  assai  aOabile  coi 
suoi  prigionieri , a segno  di  domandare  a 
Ulisse  come  ti  chiamava  ; a!  che  questi 
rispose  chiamarsi  Oudeii  , cioè  ( Nis- 
suuo  ) • allora  Polilemo  gli  disse  x Eb- 
bene Oudtit  in  gratta  dello  squisito 
vino  con  cui  tu  mi  regali,  sarai  1*  ultimo 
di  lotti  ad  esser  da  me  mangiato;  intahio 
dammene  deli*  altro.  ATeodo^U  Ulisse  pre- 
sentato un  altro  otre,  il  ciclope  il  vuotò, 
indi  , preso  da  ubriacbeita  , addormen- 
toaai.  Allora  i Greci  con  un  legno  agutto 
gli  cavarono  1*  unico  suo  occhio.  Le  grida 
spaventevoli  dell*  accecato  Polifemo  at- 
tirarono nella  grotta  gli  altri  ciclopi  , i 
qoalt  avendogli  chiesto  cosa  avcMe  e chi 
I*  avesse  così  male  usato  , ed  egli  avendo 
risposto  averlo  Outieis  (Niaautio)  in  tale 
•lato  ridotto  , lo  abbandonarono  credendo 
che  avesse  perduto  il  senno.  Ciò  non 
ostante,  cieco  com'era  Polifemo,  costretto 
nel  giorno  di  poi  a far  p.iscolare  le  sue 
Aprì  la  porta  della  caverna,  e con 
le  braccia  stese  cercava  d*  impedire  che  i 
Greci  unitamente  alle  pecore  non  uscissero 
dalla  gnHta.  Ma  questi  imrosginarono  di 
attaccarsi  sotto  il  ventre  de*nioo(ooi>  che 
erano  grossissimi,  e la  cui  lana  era  assai 
folla  ; in  tal  modo  lutti  dalla  loro  prigione 
felicemenie  uscirono  , tranne  quattro  che 
erano  stati  dal  mostro  divorati.  Omero 
dice  che  Nettuno  sdegnato  perchè  Ulltae 
avea  accecato  il  figlio  suo  , fece  iiaufra- 

fare  la  barca  di  luì  contro  1*  isola  dei 
'esci  , ove  egli  giunse  a nnoto.  Questa 
favola  vuoisi  interpelrare  con  fare  dì  Po- 
lifemo un  re  di  Sicilia  crudele,  ed  inospi- 
tale verso  gli  stranieri,  e che  vivea  allor- 
ché Uliste  approilò  in  quell*  isola.  Ag- 
giungesi  che  avendo  Polifemo  tin'  unica 
figlia  , Ulisse  la  rapì , ed  era  già  per  im- 
barcarti con  lei,  quando  gli  fu  tolta  dagli 
abitanti  dell*  isola  ed  al  re  reatiluita. 

— . Nome  di  un  Tessalo  , figliuolo  di 
Eiale  e d'  Ippe»,  figliuola  d*  Antippo.  Fu 
uno  degli  Argonauti;  ma  gli  abbandonò  per 
ajutare  Ercole  suo  amico  a ricercare  I*  a* 
malo  tuo  Ila.  Sposò  egli  Laonome,  sorella 
uterina  di  Ercole  ; ma  fu  ucciso  non  molto 
dopo  in  un  combaitimenlo  contro  i Calbi, 
popolo  della  Misia. 

PoLirinèo.  stor.  eroica.  Famoso  indovino , 
fi^iinolu  dì  Mantide.  Apollo,  dopo  la  morta 
di  Anfiarao  , formò  di  Polifideo  il  più 
•aggio  degl*  indosioi.  Abiura  Ipperesia  , 
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città  dell’  ArgoUde^  ove  U popolo  encUva 
a coofukerlo. 

*PoLIFlLÌA.  D.  f*  T*  d’  IDliq.  L.  Poljrpfùlia, 
( Dal  gv.  Poijr»  moUo«  e philos  amieo.  ) 
Molliuidine  di  amici.  La  pluralità  degli 
amici  fa  preaao  gli  Sciti,  come  narra  Lu- 
ciano , riputata  non  altramente  inlame 
che  una  donna , premo  le  altre  naaioai  , 
la  quale  nella  eoa  iamisliarità  ammette ue 

fuù  nomini.  Maaaima  di  popolo  barbaro, 
a quale  viene  ripiovala  da  Cicerone,  e da 
Plutarco.  11  vivere  aenaa  amici  fa  mai 
tempre  riguardato  selvaggio  ed  ingiocon- 
diaaimo. 

^PoLirlixo.  add.  T.  di  tt.  nat.  L.  Poly- 
phyllum,  fDal  gr.  Potys  molto,  e phyl- 
lon  foglia.  ) Agg.  dì  calice,  o ài  pianta, 
provveduta  di  molte  foglie. 

^PolifUa.  a.  L T.  di  st.  nat.  L.  Polyphysa. 
(Dal  gr.  Polys  molto , e physa  veacica.) 
Genere  di  caaeri  riportati  da  Lamarck  , 
da  Cuvier , e da  Lamouroux , alla  claaae 
de*  polipi  , e riguardati  come  Coralline  , 
o Acetoltularie , ma  che  Apardh  con  più 
ragione  riportò  al  regno  vegetale  ed  alla 
famiglia  àe^' lArofiU^  1 tuoi  caratteri  sono 
un  furto  filiforme  e acmplice,  determinato 
da  un  capolino  formato  da  un  numero  più 
o men  grande  di  veacicbelte  bulbose  , 
periformif  ed  ioierite  aul  lato  più  toltile, 
il  tuo  tipo  è la  Polyphyea  di  At^ardh, 
^PoLiFiaU.  D.  f.  T.  med.  L.  Polyphyeia. 
(Dal  p.  PdyM  molto,  t physa 
^vrabooodaou  di  flatuosità. 

^Polifonia,  n.  f.  T.  filolog.  L.  Polypkonia. 
( Dal  gr.  Polys  mollo  , e phóné  voce.  ) 
Diceti  coti  la  Varietà  de’ suoni  acconci  ad 
esprimere  per  tè  stessi  le  cose  : ossia  P E* 
locoaione  Omerica  peraonificata,  la  quale 
si  scoile  in  Roma  nella  lapide  in  oasso 
rilievo  , che  rappreaeoU  P apoteosi  del 

rrincipe  dei  poeti.  Vedesi  ella  unita  al- 
’ Eumelia  ( dal  gr.  Eu  bene  , e melos 
melodia  ) • cioè  all*  Armonia  , ivi  pare 
pertooìficala.  Da  queste  due  nasce  la  A/u* 
gniloquenza.  Esse  incoronano  0merO|  di- 
chiarandolo con  questo  emblema  non  aolo 
il  più  antico,  ma  il  più  eccellente  de*  poe- 
ti  , aecundo  il  commentario  del  dottissimo 
Gisberto  Caperò,  che  illustrò  quell*  ami- 
chisaiina  lapide. 

PoLiFóvTA.  mitol.  Ninfa,  ed  una  delle  com« 
pagne  di  Diana  $ era  figlinola  d’  Ippono  e 
di  Trataa,  che  ebbe  per  padre  Mane.  Per- 
chè essa  detestava  il  matrimooio , fu  pu- 
nita da  Venere,  la  quale  le  ispirò  il  più 
ardente  amore  per  un  orso  ; essa  partorì 
poi  due  gemelli,  a cui  venne  dato  il  nome 
di  Orejo  ed  Agrio.  Questi,  divenuti  adulti, 
ai  mostrarono  sì  iodiuali  al  naturala  del  pa- 
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àn  loro,  die  fermavano  I paaaeggieri  nife 
grandi  strade,  gli  uccidevano,  e notrivausi 
mlle  loro  carni.  Giove , di  tanta  barbarie 
sdegnato , ordinò  a Mercurio  di  portarsi 
a punire  quegli  uomini  crudeli  come  ben 
meritavano.  Già  aura  il  messa^iero  di 
Giove  per  ucciderli  allorché  Marte,  ram- 
mentaodosì  ch’eraoo  della  tua  stirpe,  s’ìa- 
terposa  a favor  loro  , e ottenne  che  ve- 
nissero trasrormati  i figli  e la  madre  io 
uccelli.  Polifoota  in  barbagiaoui  , Orejo 
in  corvo,  ed  Agrio  in  avoltojo. 

PoLiFÓirri.  Nome  prop.  gr.  di  oomo.$.~.ttor. 
eroica.  Re  usurpatore  della  Meaaeoia.  Egli 
era  della  stii^  dvgli  Eraclidi , tj*ucidò 
Creaifonte  e (Tue  de’  suoi  figli,  e coatriose 
Merope,  moglie  del  primo  c madre  degli 
ultimi,  a dargli  la  mano  di  spoM.  Questa 
principessa  , figlia  di  Cìpselo , avea  un 
terno  figlio  chiamato  Egiato,  o Telafunie, 
che  era  allevato  fuori  della  Meaaeota. 
Quaod’  egli  fu  grande,  ella  segretamente 
lo  richiamò,  e svelatogli  i delitti  di  Poli- 
fonie , de*  quali  ei  nulla  sapeva  , impe- 
rocché era  aucor  bambino  quando  accadde 
la  strage  de'  suoi  concianti  , gli  aomcni- 
nistrò  i meui  di  vendicare  la  morte  del 
padre  e de’  fratelli.  Infatti  Egitto  nccite 
rolifoote,  e salì  sul  crono  de’  suoi  avi.  (A'. 
MaaoFB).  Noma  dello  Scudiero  di 

l>ajo  , ucciso  da  Edipo , allorché  querti 
combattè  contro  Ì1  proprio  padre  aenaa  co- 
noscerlo. 

*PoLiFóftMB.  e.  m.  T.  boi.  Tronco  de’  Li- 
cheni  che  piglia  molta  forme. 

*PoL  FOao.  a.  m.  T.  hot.  L.  Poliphorum. 
^al  gr.  Polys  molto,  e pheró  io  porto.) 
itichard  propone  d'  indicare  con  questo 
Dome  il  ricettarcelo  che  sostiene  molti  pi- 
stilj , come  nei  lamponi,  nelle  fragrile  ec. 

^PoLipalHiiONa.  a.  f.  T.  boU  L.  Poliphrm' 
gmoiu  ( Dal  gr.  Polys  mollo,  e phrasso 
IO  attiepo.  ) Genere  di  piante  , della  fa- 
miglia delle  Rubiaeee  , e della  decaodria 
monogioìa  di  Linneo,  stabilito  da  Desjhn^ 
taineSf  e così  denominata  dalle  numerose 
tramease,  dalle  quali  viene  in  molte  celle 
diviso  1*  interno  del  loro  frutto,  che  è una 
bacca,  da  quelle  piccoliaainie  che  separauo 
i semi.  Comprende  la  sola  specie  detta 
Polyphragmon  Sericium  dello  ateaao  />c- 
sjbnlaines. 

PoLiFaòaa.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo,  e vale 
Di  gran  senno.  5>  ^io  di  Ales- 

aanuro,  tiranno  di  Fere;  fu  ucciso  dal  pro- 
prio nipote , il  quale  fece  una  divinità 
della  picca  eoo  cui  commise  il  parricidio. 

PoLiFTÒaco.  a.  m.  T.  d’  antiq.  Nome  di  un 
flauto  di  cui  si  servivano  gli  Egiaj , in- 
ventato da  Osiride  , c composto  di  uaa 
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c«nn«  d*  orto.  Il  {Mliftongo  «vm  ^obabiU 
niente  più  buchi  per  rendere  piu  «uoni  , 
come  ftDche  lo  dimostra  lo  Mcmo  suo  no* 
me.  Del  resto  era  un  flauto  lormato  d*  uu 
aolo  petxo , imperocché  Polluce  parlan- 
done dice  che  era  fallo  d’  una  canoa  di 
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*P(H.iGALA.  a.  f.  T.  boL  L.  Polygala*  ( Dal 

Sr.  Polj$  molto  p e ga/a  latte.  ) Genere 
i piante  a fiori  monopetali  della  dìadel* 
fia  oUandria  , e tipo  della  Umiglia  dello 
itesao  nome,  riputate  buone  a promuovere 
molto  latte  al  nesttanief  ed  alle  nutrici  che 
ne  fanno  oso.  Evvene  tre  specie  p la  Po~ 
Ugola  comune  • che  si  rinviene  io  copia 
ne*  boschi  e ne*  prati  p abbellendoli  nel- 
1*  estate  mediante  le  sue  spighe  di  fiori 
bianchii  che  variano  talvolta  in  rosso  ; la 
sua  radicci  alquanto  amara  è medicinale  } 
la  SI  considera  come  sodorifera,  bechica  , 
un  poco  emetica  e purgante.  La  Poligala 
amarOf  che  cresce  solle  spiagge  onde  , e 
ne*  pascoli  di  montagna  , ha  certa  ama- 
retta  maggiore  delia  specie  precedeolei  a 
cui  si  rassomiglia  molto  al  primo  scoardO| 
sebbene  sia  generalmente  più  piccola.  Alla 
sua  amaretta  si  aggionge  un  lieve  odore 
balsamico.  La  P^igala  senega , specie 
vivBce  deirAmerics  seUenCrionaieicbe  nelle 
farmacie  viene  indicata  col  nome  di  Se- 
neca, perciò  reggasi  questa  voce. 
•PolicalattU.  d.  f.  T.  filolog.  L.  Polyga- 
lactia.  ( Dal  gr.  Poìys  molto  p e gala 
latte.  ) Abboodanta  di  latte. 

*PoLicALèi.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  PoljgaUa. 
( Dal  gr.  Poly$  molto  p e gala  latte.  ) 
Nome  di  una  famiglia  di  piantei  atabilita 
da  Richard  , la  quale  ha  per  tipo  il  ge- 
nere Poligaia, 

*PouGALÌA.  Ix>  s.  c.  Poligilattta. 
*PoLioAr.lvA.  s.  f.  T.  bot.  .Sosuota  partico- 
lare che  esiste  , secondo  Petehier  , oelia 
Poligals  dells  Virgiois. 

*Pol1gau>.  s.  m.  T.  bot.  L.  Polygalon. 
( Dal  gr.  Polys  molto  , e gala  latte.  ) 
‘Nome  applicato  da  var]  botanici  a diverse 
piante  leguminose  : cioè  da  Gtsner  ad  un 
ìfefìysarum,  da  Cardo  ad  un  AUragalui, 
e da  DécandoUe  ad  nna  seaiooe  del  ge- 
nere Polygala  t piante  riputate  tutte  ac- 
conce a promuovere  la  secrettooe  del 
latte. 

*PoLicAM — ÌA.  o.  f.  T.  di  glurispr.  L.  Po- 
lygamia.  ( Dnl  gr.  Polyt  mollo  , e ga~ 
mos  nosze.  ) Usanta  antica  , un  tempo 
quasi  univcrule , e praticata  anche  og- 
gidì in  Oriente , che  un  uomo  aveste  si- 
mulcmeamente  io  msirìmonìo  più  d*  una 
donna  , o questa  più  mariti  .*  qnest^  ulti- 
ns  pratica  di  rado  vedesi  in  uso  presso 


s popoli  antichi  j sebliene  trovisi  ora 
permesso  al  Tibet , ed  io  alcune  Ca- 
ste o Tribù  delle  nazioni  del  Ualabar. 
S*  *•  I-  bot.  Classe  tredicrtiras  del 
sistema  linoeaoo , ove  sono  comprese  le 
piante  che  hanno  indiffereotemenie  su  di 
uno  atesao  ptedci  o sopra  diverti  piedi,  dei 
fiori  maicht  e femmine , misti  eoo  fiori 
ermafroditi  : mante  a cui  perciò  si  dà 
P aggiunto  di  Poligame.  — ico.  (coll’  ac- 
cento solla  terza  vocale  ) add.  Relativo  a 
Mligamla.  — Ixt.  n.  car.  m.  pi.  T,  eecles. 
eretici  del  secolo  XVI , che  sostenne- 
ro esser  permessa  la  Poligamia.  — o. 
( coll*  accento  aolla  feconda  vocale  } 
add.  Agg.  dì  Colai  che  ha  più  roosli. 
5-  Agg.  di  quelle  piante  le  quali  oltre 
alP  avere  fiorì  ermafroditi , e fecondi , 
hanno  anche  fiori  staminei  , ovvero  pi- 
stilliferi. 

PoLic — AscnU  , — iacnieo  , — ìtco.  Lo  s. 
c.  Poliar-~cUa  , —bilico  > — <o. 

*PouGÀ8Tso.  a.  m.  T.  bot,  L.  Polygasier, 
^al  gr.  PoljB  moltOf  e gastér  vmlrc.) 
Genere  di  piante  criUogamC|  della  fanii- 

flia  delle  Licoperdiacce  , stabilito  da 
I e cosi  deoominAte  dal  prcscoUre 
il  peridio  formato  dall*  unione  di  Unte 
cellule  contenenti  le  semìnellc;  celle  pa- 
raronate  al  ventre  , e che  fanno  1*  officio 
dell*  utero.  11  suo  tipo  è il  Xuber  /a/n- 
padartum  di  RumphitUp  od  il  Lyooperdon 
glomeratum  di  Loureiro. 

*PoLIGÌBCUUA.  s.  f.  T.  conchiliol.  L.  Poiy- 
giriglyma.  ( Dal  gr.  Potyi  molto , e 
gingljrmos  giuninra.  ) Nome  uaato  no 
tempo  dai  concbiliolosisti  , per  indicare 
il  modo  con  cui  le  valve  delle  Archee  , 
de’  Petoneli  e dei  buccoli,  tono  fra  lo- 
ro congiunte  in  modo  di  cerniera. 
*PoLiola — lA.  D.  I.  X.  bot.  L.  Polygynia, 
( Dal  gr.  Polyi  molto  , e gyné  femmi- 
na I che  ne*  fiori  è rappresentata  dai  pi- 
stilj.  ) Ordine  di  fiorì  nel  linoeano  aiate- 
ma  , che  hanno  un  onmero  iodeterrn inalo 
di  pislilj.  — O.  add.  Agg.  delle  piante  « 
de*  fiori  ebe  hanno  molti  pistilj  ; onde 
dicesi  Piante  poligioe  , Fiorì  poligtoi. 
— ICO.  add.  Dicesi  dì  no  fiore  ebe  contie- 
ne un  numero  grande  di  putii). 

PoUcio.  roitol.  ^prsononie  di  Merenrìo 
adorato  a Trezene,  dove  questo  nume  sves 
noe  statua  con  tal  nome , e dinanzi  alla 
quale  Ercole  avea  cooaacrata  la  soa  clava 
di  legno  d*  olivo. 

*PoLlGiaA.  a.  f.  T.  coochilìol.  L.  Polygyra, 
Miai  gr.  Polys  mollo  , e curvo.  ) 

DivisiooG  proposta  da  Suy  nel  genere 
Helix.p  bi  quale  abbraccis  le  conchiglie 
umbilicate  , carenate  noi  mezzo  con  dei 
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denti  all’  apertora,  e che  pretenlano  varie 

carré* 

*Poc.ict.òm.  add.  f.  T.  d*  anliq.'^L,  Poly- 
giossa.  ( Dal  gr.  Polyt  molto,  e gloua 
lingua.  ) Agg.  della  proletica  quercia  di 
Dodona;  celebre  cd  antichiMimu  oracolo, 
dove  iQ  molle  lingne  dava  le  riepoile  il 
Maaaimo  degli  Dei  a coloro  che  reDÌraoo 
a consultarlo. 

*PoLiGi.dTTA.  a.  f.  T.  ecclet.  L.  Polyglotta. 

ÌDal  gr.  Polyt  molto , e gioita  liogua.) 
libbia  in  vane  lingue. 

*PoLicu>TTìA.  n.  f.  T.  d’ aotiq.  L.  Poly* 
( Dal  gr.  Polyt  molto,  e glótia 
ingna.  ) Cognizione  di  molte  liugue  : 
abilità  posseduta  dal  famoso  Mitridate,  il 
quale  regnando  tu  ventidue  nazioni  , si 
dice  che  egli  oc  sapesse  tutte  le  lingue. 
SI  racconta  pure  del  ricco  Crasso  triiin* 
"viro  romano  che,  essendo  governatore  dei* 
1’  Asia  minore,  apprese  cosi  bene  i cinque 
dialetti  del  greco  idioma  , che  secondo  il 
bisogno  pronunziava  ì suoi  giudisj  e le  sue 
sentenze  tn  ognuno  di  quelli  parlati  da 
que' diversi  popoli  della  Grecia. 
•PoLicLÒTTO.  s.  m.  T.  omilol.  L.  Polyglot^ 
la.  ( Dal  gr.  Polyt  molto  , e gioita  lin« 
gua.)  Specie  d*  uccello  americano  del  ge« 
nere  dei  Pordi,  e dell*  ordine  dei  Posteri 
( Turdus  polyglotto  ) , dagli  Aborigeni 
alla  loro  maniera  chiamalo  (Quattrocento 
Imgue , di  vario  cauto,  è paragonato  ai 
nostro  usignolo,  di  cui  è però  molto  lon 
uno  ad  eguagliare  la  soavità  e la  varietà 
dii  canto. 

PoMCLÒTTO.  add.  Che  è espresso  in  molte 
lingue  } e applicato  a persona  , vale  Che 
sa  molle  lingue. 

PoLicsÀc.  biog.  Nobilissima  e aniicbissima 
famiglia  fraoceae  i cui  membri  prima  pur* 
lavano  il  titolo  di  visconte,  indi  quello  di 
duca,  e negli  ultimi  tempi  quello  di  prtn* 
cipe.  Esm  famiglia,  quasi  fin  dilla  sua 
origine,  li»  arricchito  e lo  stato  e la  Chie- 
sa di  nomini  illustri  e chiarissimi  nulle 
scienze  e nelle  lettere. 

PoLlCRÀJfo.  geog.  Città  del  rcg.  di  Nap.  , 
D^IU  Terra  e nel  distr.  di  Bari  , non 
lungi  dall*  Adritico  , con  4U00  abitami. 
Questa  città  è fabbricala  sulla  sommi- 
tà d*  un*  enorme  roccia  , che  sorge  per* 
pendicolarniente  sul  mare  , e<l  appiè  dt 
esso  scoglio  vedesi  la  coti  detta  grotta 
del  palazzo  , cbe  ha  no»  profondità  di 
250  braccia  , e nelle  cui  vicinanze  , so* 
pra  nna  lingua  di  terra  che  sporge  assai 
nel  mare  , evvi  il  magnifico  convento  di 
San  Vrto.  Borgo  dello  stato  di 

Parma  , nel  ducalo  di  Placenta  , diM.  9 
miglia  da  Firensuoia. 
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^PoucirÀTi.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  D.  Poiy» 
gnalha,  ( Dal  gr.  Polyt  molto  , e gna- 
thos  mascella.  ) Dumerd  da  questo 
me  ad  una  famiglia  d*  insetti  , a cui  as- 
segna per  distintivo  parecchie  paja  di  ma- 
scelle. $.  *— . Classe  ottava  degl’  insfUi  di- 
stinti in  Fabricio  da  molte  mascelle  tira 
le  hibbra. 

PoLicat  geog.  Città  di  Francia  nel  dipar- 
ttm.  del  Jura,  capoluogo  di  etreosdario. 

PoLiGsCrro.  Nome  prop.  gr.  d’uomo,  e vale 
Che  conosce  molto.  $.  biog.  Eccellente 
Pittore  greco  , figliuolo  di  Aglaofooe  , il 
quale  gli  fu  parimente  maestro  nell’arte  di 
dipingere.  Era  nativo  di  Taso  , isola  del 
m.ire  Egeo,  e fioriva  verso  la  noraalesioia 
Olimpiade  circa  430  so.  av.  1*  era  cristia- 
na. Fu  uno  de*  primi  che  diede  all*  arte  un 
notabile  incremento,  in  modo  che  alcuni 
acriuori  antichi,  (per  altro  seoM  fondamen- 
to) gli  hanno  attribuito  la  invenzione  della 
pittura.  Plinio  dice  che  Poligriolo  fu  il 
primo  che  facesse  uso  dell’ocra,  e che  ai 
servisse  di  quattro  coluti  ; imperocché 
prima  di  lui  non  nsavasi  che  il  bianco  ed 
il  nero  dtvei'samente  ombreggiati.  Gli  Ate- 
niesi gli  cumniisero  de’lavori  per  abbellire 
il  Peci  le,  ed  egli  decorò  qiielTedifizio,  aja* 
tato  (la  Micone,  altro  valente  pittore  suo 
contemporaneo,  delle  più  belle  piUure  del 
suo  penoello.  Finiti  i lavori,  Pofignolo  ri- 
cusò il  presto  offertogli  dagli  Aleniesi  , 
tratto  di  generosità  cbe  l’onorò  tanto  più 
quanto  che  Micone  non  1*  imitò.  Adornò 
delie  sue  piUure  parecchi  altri  edifizj  di 
Atene;  rappresentò  fra  altre  cose  nel  lem* 
pio  di  Minerva,  Ulisse  che  uccide  i Proci  ; 
cd  in  quello  di  Castore  e Polluce,  qneati 
semidei  a cavallo  ed  a piedi,  e la  loi-o  unio- 
ne con  llatra  e Febe,  figliuole  di  Leucip- 
po.  Gli  Aleniesi  riconoscenti  conferirono 
a Polignoto  il  diritto  di  cittadioanza  , ed 
il  consiglio  degli  Amfisioni  gli  accordò  il 
diritto  di  o^italità  gratnita  in  tutte  le  cit- 
tà della  Grecia.  A Delfo, Polignoto  dipin- 
se nel  Lesclieo,  oil  portico  di  I«csche,dhe 
quadri  de*  più  sublimi  cbe  mai  fossero 
dipinti  da  alena  pittore  antico.  Nel  primo 
rappresentò  i principali  fatti  della  diitra- 
tione  di  Troja  ; vedevasi  da  un  lato  la  pre- 
sa di  Troja  , e dall*  altro  i Greci  ch«  si 
imbarcavano  pel  loro  ritorno.  11  soggetto 
dell*  altro  quadro  era  Ulisse  che  scendeva 
nell*  inferno  per  conaultare  Tircsia  intor- 
no a*  mezzi  di  ritornare  salvo  ne*  suoi 
stati.  Pausania,  a'cni  tempi  que*  due  qua- 
dri esistevano  ancora  , ne  dà  una  minuta 
descrizione.  Vi  eran  dipinte  le  più  orribili 
scene  che  seguirono  la  prcM  di  Troja. 
Couieiieve  il  primo  quadro  più  di  200 
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(ìgare.  Ivi  era  Eleoa  circoDdatA  da*  Trr^* 
Ili  feriti,  che  parevaoo  rimproverarle  i lo> 
ro  Diali  , e da*  Greei  eiUiici  della  bellea* 
xa  di  lei  ; la  Cassandra  uitorniau  da*  era* 
deli  suoi  vincitori  | ella  attirava  special* 
mente  1*  aUeozìone  per  la  dignità  del  suo 
•guardo  , e la  rossesaa  ilelle  sue  goance. 
Più  lungi  il  cadavere  dell*  infelice  Pria- 
mo , e de*  primarj  fra  i duci  trojani  in 
apiravaoo  orrore  e pietà  : un  fanciullo 
inorridito»  portato  da  un  vecchio  io  met> 
ao  a tale  scena  di  carnificina  » si  nascon* 
deva  gli  occhi  per  non  iscorgere  tale  san* 
guinoso  spettacolo.  1 nomi  de*  personaggi, 
secondo  1*  uso  degli  antichi  artisti  greci , 
ai  leggevano  a canto  delle  immagini  loro, 
ed  in  un*  estremità  del  quadro  era  stata 
messa  questa  ìnKritione  in  versi  , di  5i* 
tiionide  : <c  Polignoto  di  Tasos,  figlio  di 
<c  Aglaofone,  ha  rappresentato  la  diUruxìo* 
<c  ne  di  Troja.  » 

PoucòLA.  a.  f.  Nome  d*  uccello. 

*i*oLicoaÀTO.  a.  m.  T.  hot.  L.  Polygonatum, 
Linn.  ( Dal  gr.  Poijt*  mollo,  e 
nocchio.  ) Specie  di  piante  dei  genere 
vallaria  ( da  Tournejort  poste  come  tipo 
di  genere  ) , dell*  esandria  monoginia,  e 
della  famiglia  delle  Aspnragoitlif  distinte 
da  lunghe  radici  trasversalmente  situate  a 
fior  Hi  terra  » ed  a fusto  nodoso  , corvo  , 
cc.  Sono  ripniate  vulnerarie  ed  astringenti. 

*PoLicofiàs.  s.  f.  T.  l>ot.  L.  Poiygoneoe. 
( Dal  gr.  Polyt  molto,  e fflny  ginocchio» 
o ^òma  angolo.  ) famiglia  di  piante,  co- 
ti denominate  dalla  forma  angolare  de*  lo- 
ro semi. 

*PoLiooaàu.A.  s.  f.  T.  hot.  Gracile  pianta 
esotica,  la  quale  forma  un  genere  stabili- 
to da  iMichaux  nella  famiglia  delle,  Poli 
gonet  , e nella  dioecia  oUandria.  E assai 
analoga  al  Poligono,  ed  alla  Correg^iuo- 
In  o Centinodia, 

*i*uucoii)A.  n.  f,  T.  fis.  L.  Poiy§^nìa.  (Dal 
gr.  Polyt  molto»  e gone  prole.)  Grande 
fortiliià  per  parte  de’  maschi. 

^PoLicoffo.  n.  m.  T.  geom.  L.  Polygonnm. 
(Dal  gr.  Polyt  mollo,  e goma  angolo,  o 
gony  ginocchio.)  Figura  geometrica  piana, 
di  più  lati,  e che  ha  più  angoli.  Usasi  an- 
che come  add.  dicendosi  Figura  poligona. 
$• — . T.  di  foitiC  perimetro  d*  una  for- 
tezza o dì  un  luogo  fortincato,  contenen- 
te molti  lati  e molti  angoli.  Si  divide  in 
Poligono  interno,  ed  in  Poligono  esterno. 
S* — > s.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante  de  U 
1*  OUandria  iriginia,  e della  famiglia  delle 
Poligonee^  a semi  triangolari , i cui  steli 
in  parecchie  delle  sne  specie  si  appoggia- 
no con  molli  nodi  alla  terra.  La  radice 
del  Polygonum  bittortM  di  Lina,  era  ere- 
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diita  uno  de*  più  eOicacj  astringenti  del 
regno  vegetale.  $.  Poligono,  dicesi  anche 
a Qualunque  vegetabile  che  presenti  mol- 
ti angoli  : in  particolare  è una  pianta  che 
produce  molti  aeroi.  Poligono  , è an- 
che lo  s.  c.  Poligooella.  T.  ittiul. 

Dicesi  cosi  il  Corpo  d*  un  pesce  , sulla 
cui  superficie  si  scorgono  quatiro  eminen- 
ze o rialti. 

Poucoso,  • XiLkooiio.  stor.  eroica.  Fratelli 
gemelli  e fìglinoli  di  Proteo  e d*una  ninfa 
di  Tracia  , chiamala  Coronide.  Nacquero 
prima  che  il  padre  loro  andasse  a slabi- 
ìirst  in  Egitto.  Questi  due  principi  erano 
eccellenti  nell'esercizio  delU  lotta.  Obbli- 
gavano tuUi  gli  stranieri  che  récavaosi  in 
quelle  contrade  di  battersi  con  essi,  e do- 
po d*  averli  vinti  li  faceano  crudelmente 
morire.  Ma  non  lardarono  a ricevere  la 
pena  della  loro  barbarie.  Ercole,  essendo 
giunto  • Torona  , e sGdalo  da  quelli  al 
combattiiiicoto  , li  vinse  , e ne  liberò  il 
paese  uccidendoli. 

*l*oLiGoiiòioB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Polygonoi^ 
des.  (Dal  gr.  Poligonon  polìgono,  e eidot 
forma.)  Pianta  assai  analoga  all*  £Jedra, 
chiamata  un  tempo  Poligono  nuxrino  , 
perchè  si  assomiglia  ai  Poligoni. 

*PoLiGoaÒPO.  a.  m.  T.  di  si.  nal.  L.  Polygo- 
nopus.  ( Dal  gr.  Polyt  molto,  ^dmu  an- 
golo, e ptlt  piede.)  Specie  di  aracnidee  del 

?;encre  Pyenogonum  ( Pyenogonum  ha- 
anarum  di  muttfr,  e Pyertogonum  ce- 
ti di  Fabricio  ) della  sotto-classe  degli 
Aceri  di  I^tredle^  e della  famiglia  dei 
Picnogotùdi  dello  stesso  autore  , cosi  da 
Pallai  denominati  a cagione  delle  loro 
molte  articolazioni. 

*PoLÌczAF — A.  s.  f.  T.  mecc.  ( Dal  gr.  Po- 
lyt mollo,  e graphà  io  descrivo.)  Mac- 
china per  descrivere  varie  linee.  — 1a.  d. 
f.  T.  mecc.  Atte  di  acrivere  in  cifra  , o 
di  spiegar  la  cifra  , che  suol  confondersi 
colla  &etu>grajìa  e colla  CrUtograJia, 
*— ICA.  ( culi’  accento  sulla  terza  vocale.  ) 
n.  f.  Parte  della  critica,  la  quale  disami- 
na i varj  oggetti  trattati  in  nn*  opera. 
—ICO.  add.  Di  poligraHa  , aUenente  alla 
poligrafia,  -^-o.  add.  Dicesi  cosi  Chi  ha 
scritto  in  molte  materie,  ed  ^ esperto  iu 
varie  scrtUnre.  5-  n.  m.  E anche  ti- 
tolo di  un  giornale  leUerario  , che  pub- 
blicavasi,  non  ha  molto,  in  Milano. 
*PoLicaAPorlTO.  add.  L.  Polygraphotatot, 
(Dal  gr.  Polyt  molto  , e graphotaiot  su- 
perlativo di  gtaphó  io  scrivo  ) Agg<  di  Do- 
mizio  Ulpiano,  celebre  e dottissimo  giure- 
consulto» che  fioriva  verso  i*anoo  2i6  di  G. 
C.,  al  quale  fu  dato  anche  l'agg.  di  Poli- 
mule,  relativo  ai  moltissimi  libri  da  lui 
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•crtUi;  poiché  ne  compose  otUntAtre  sul* 
V Editto  del  pretore,  e qutnmtaoo  «ledicali 
a Sabino,  conaole  e prefetto  della  città  di 
CoaUntinopoli,  che  veogooo  citati  oel  codi- 
ce Gioatioiaoeo.  Lasciò  inoltre  venti  libri 
snlle  leggi  Giulia  e Papia  , dieci  di  Di- 
spute, venti  aalle  Patuiette,  sei  delle  Opi- 
nionif  quarantotto  dei  Digesti,  ec.  Fo 
LIMATI  a. 

*PoLicaàMMO.  n.  BO.  T.  geom.  L.  Polfgram- 
mus,  ( Dal  gr.  Polys  molto , e grammi 
linea.  ) Figura  di  molti  lati  : è però  vec* 
chio  vocsmIo.  y,  Gìammatia. 

*PolickZhmo.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Po- 
lygrammos.  ( Dal  gr.  Polys  molto , e 
grammi  linea.  ) Nome  con  cui  Plinio  sem- 
bra voler  indicare  il  Diaspro  verde  lineato 
di  rosso  , od  il  Diaspro  rosso  macchiato 
di  linee  bianche. 

*PoLicòRU.  n.  f.  T.  roed.  L.  Polyguria. 
(Dal  gr.  Polys  mollo  , e dreó  io  urino.) 
Escresione  abbondante  di  orina  ; diabete. 

*PoLiu)àA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Potyides,  ( Dal 
gr.  Polys  molto,  e idea  forma.  ) Genere 
di  piante  cnllogame  , della  famiglia  degli 
tdrofui,  e dei  FuqÌù  dì  Linovo,  alabiiilo 
da  Agardh  per  collocarvi  il  Eucus  rotun- 
dus,  che  si  presenta  sotto  molte  forme. 

^PoLlinaiA.  n.  f.  T.  med.  L.  Polyhidria* 
(Dal  gr.  Polys  mollo,  e hidros  sudore.) 
Eccessivo  sudore. 

PoLiìsTO.  n.  m.  T.  med.  Parte  dissimile  , 
risultante  dalla  combinatione  binaria,  ter- 
naria ec.  de'  tessuti  semplici. 

PoLiLÀo.  stor.  eroica.  Uno  de'  fìolinolt  d'  Er- 
cole e di  Grate,  figlia  di  Tetpio , re  di 
Beoiia. 

•PoLÌLEpA.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Polylepa, 
(Dal  gr.  polys  molto , e lepis  acaglia.  ) 
Genere  di  Cerripedi  , stabilito  da  Blain- 
pitie  , coal  deoominali  dall*  avere  il  loro 
corpo  coperto  di  molte  acaglie. 

*PoLiLìapiA.  n.  f.  T.  med.  L.  Polylymphia, 
( Dal  gr.  Polys  mollo , e lymipha  liofa.) 
Vocabolo  che  Baumes  ha  creduto  poter 
aoatìiaire  a quello  di  Anasarca. 

PoLÌLLo.  geog.  Una  delle  itole  Filippine , 
all'  oriente  dì  quella  di  Lusaoo. 

*Poliloc1a.  n.  f.  T.  fitolog.  L.  Polylogia, 
(Dal  gr.  Polys  motto,  e logos  discorso.) 
Arte  di  spiegarsi  in  molte  e varie  manie- 
re. $.  Molliloquio,  ossia  Diacorso  di  molte 
e varie  cote. 

•PouMAslA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Polymania, 
( Dal  gr.  Polys  mollo,  e mania  mania.  ) 
Nome  col  qoale  Sergio  mandò  ìu  Europa 
una  pianta  dal  Capo  di  Buona  Speranu  , 
la  quale  sppaitiene  alla  famiglia  delle  Gi- 
glittcee  (^Polymania  DjaeiniiJotia),  for- 
se cosi  denominandone  il  genere  dalla  pro- 


prietà che  ha  di  cagionare  la  maiua  di 
varie  aorte* 

*PoLiMàSTO.  add.  mitol.  L.  Polymastos, 
( Dal  gr.  Polys  molto  , e mastos  mam- 
mella. ) Agg.  di  Diana  d'  Efeso  , ossia 
della  Natura  che  tutto  ontriace  , adorala 
anche  co’  nomi  dt  Cibele  , di  Dea  Siria , 
di  Rea,  di  Opi,  d*  Iside , di  Gran  Madre 
d^li  Dei  , di  Minerva , di  Giunone  , di 
Cerere  , di  Venere  , di  Proserpina  e di 
Ecate  , nomi  che  tatti  , secondo  Apollo, 
esprimono  la  medesima  divinità. 

*PoLiMÀTi.  Lo  a.  c.  Poligrafotaio. 

*PoLiM — atIa.  n.  (.  T.  filolog.  L.  Poljrma- 
tkia,  ( Dal  gr.  Polys  molto , e matheó 

10  imparo.  ) Voce  da  Platone  usata,  onde 
esprimer  la  varia  e molta  emditiooe  • 
acienta.  Io  Platone  Polimatja  è sinooimo 
di  Filosofia;  altro  non  esacmlo  il  filosofare 
che  aggiugner  cogoitiooi  alle  acqniaUte. 
y . Filolocia.  — àtico.  add.  Appartenente 
alla  polioiatia.  — ATO.  ( coll’ accento  sulla 
2^  vocale  ) add.  Colui  che  poaaìede  va- 
•tità  di  cognitiooi. 

Polimìds.  sttir.  eroica.  Figliuola  di  Antolico 
nipote  di  Mercurio,  e madre  di  Giaaone; 
divenne  moglie  di  Esone,  al  quale  non  so- 
pravvisse che  pochi  giorni. 

PoLiMioóifTi.  stor.  eroica.  Uno  de’  figli  na- 
turali di  Priamo  re  di  Troja;  egli  fu  De- 
ciso come  quasi  tutti  i suoi  fratelli  nel 
difendere  la  sua  natia  città. 

PoLtMàLA.  mitol.  Ninfa  figlinola  di  Filiante, 
dotata  di  tioa  ttraordtoaria  belleaaa:  era 
una  delle  compagne  di  Diana.  Mentre  ella 
alava  un  giorno  damando  insieme  alle  al- 
tre ninfe,  Merenrìo  la  vide,  se  ne  invaghì, 
la  aedusse , e la  rendè  madre  di  Eudoro, 

11  quale  poscia  assai  si  distinse  sU'assedìo 
di  Troja,  ove  comandò  una  compagnia  di 
soldati  appartenenti  ad  Achille,  roltmela, 
dopo  il  fallo  commeuo  divenne  moglie 
di  Echeleo.  5-  Figliuola  di  Eolo,  dio 
de*  Venti  ; fu  sedotta  da  Ulisse  re  d*  Ita- 
ca, in  tempo  che  questo  principe  soggior- 
nò alla  corte  di  Eolo,  che  regnava  su  quel- 
le isole  chiamate  dal  tuo  nome  Eolie 
( poscia  Lipari).  Dopo  la  partenaa  d’Ulis- 
ae,  Elolo,  avvedutosi  di  quel  ch’era  acca- 
dalo a sua  figlia,  voleva  farla  morire;  ma 
Diorete  suo  Iratello  seppe  placare  lo  sde- 

f;no  di  lui  eoa  offrirsi  a sposare  Polime- 
a , il  che  avvenne.  Una  delle  fi- 

gliuole di  Attore,  figliuolo  di  Mirmidoue, 
la  quale  vuoiti  essere  sLvU  la  prima  mo- 
glie di  Peleo,  figlio  di  Esco , e padre  di 
^ Achille. 

^PoLiMàLi.  Lo  6.  c.  Pollami. 

*PolimelU.  n.  f.  T.  med.  MoUipltcatione  di 
qualche  membro. 
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Polimìlo.  Mor.  eroica.  Nome  di  due  capi- 
cani  , nao  uojaao  e l'altro  greco;  eo- 
trambi  furooo  ucciai  all’  aaaedio  di  Troja. 

PocmàiiA.  alor.  eroica.  Uea  delle  figliuole 
naturali  di  Priamo. 

PoLiMÉsi.  Mor.  Goreruatore  d'EgiUO,  man- 
datovi da  AletModro  il  Grande;  ma  dopo 
la  morte  di  quevto  cooquiaiatore,  Tolomeo 
Lago  a’  impadronì  dei  governo  d*  Egitto  , 
•cacciaodone  Poliinene. 

*PoLÌMcaa.  a.  f.  T.  eotomol.  L.  Polymera. 
TDal  gr.  Poly»  molto,  e mero*  diviaione.) 
Genere  d*ioaelli,  dell’  ordina  de’  Ditteri, 
della  famiglia  dei  Nemoceri  , della  tribù 
delle  Tipularie^  e della  aexiune  delle  Tor» 
ricoie  di  ImU^U  , atabililo  da  ÌViede- 
mann  , cbe  ba  per  tipo  la  Polfmera/u- 
scOf  e coaì  denominati  dalle  numeroae  di- 
viaiooi  od  articoUiiooi  delle  loro  an- 
tenne. 

*Poi.iitiMA.  a«  f.  T.  bot.  L.  Polymeria. 
^Dal  gr.  Polye  molto,  e mero*  diviaione.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Con* 
vo/Kufucee,  e della  pentandria  monoginia 
di  Linneo,  atabilitoda  Bi'owne^  cbe  com- 
prende delle  piante  rampicanti  molto  di- 
viae  in  vari  rami.  SoUogenere  aia- 

bilito  da  Achario  nel  genere  Parmelia  , 
che  comprende  le  apecte  che  preaeotano 
le  fronde  multo  diviae. 

^PoLiMaaiSMO.  a.  m.  T.  anat.  L.  Polyme- 
rt*mu$.  ( Dal  gr.  Poly*  molto , e mero* 
parte.)  Deformità,  che  cooaiste  nell' ave- 
re un  aupeifiuo  numero  di  parli  o membra. 

^PoLiMiaoiòMATi.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  L. 
Polymero*omata.  ( Dal  gr.  Poly*  molto, 
meroi  diviaione  , e *oma  corpo.  ) Ordi- 
ne aecondo  d*  inaelti  della  aotto  classe  dei 
Ceftdoiiomi  nella  cUsae  delle  Araemdee, 
stabilito  da  Leneh^  cbe  comprende  i gene- 
ri provveduti  di  un  corpo  formato  da  una 
serie  numerosa  d*  anelli  coll’  addurne  non 
pedicellato. 

*PouuàTiDB.  add.  T.  d’  antiq.  L.  Polyme* 
ti*»  ( Dal  gr.  Poly*  molto,  e mèli*  sen- 
no. ) Agg.  di  Ulisse  re  d’  Itaca  , celebre 
pe*  anoi  consigli  durante  1*  assedio  di  Tro- 
ja , e pel  suo  accorgimento  ne’  suoi  lun- 
gbi  «iaggi. 

Poi-iHÌTo.  iior.  croie..  Uno  <J«'  molti  iigli.oli 
naturali  di  Priamo. 

-PoLiMcraoKidrio.  a.  m.  T.  ouico.  L.  Poly- 
metrotcopium.  ( UU  gr.  Poly»  molto  , 
metron  misura  , e tcopeó  io  uaaervo.  ) 
Strumento  oUieo  , inventato  da  Brander 
Del  1764  , per  riconoscere  la  non  troppo 
lontananu  degli  oggetti  di  note  quelita. 

*PouMìcB.  a.  f.  X.  bot.  L.  Polymyce*.  (Dal 
gr.  Poly*  mollo , e myeè*  fungo.  ) Nome 
specifico  d*  uu  fungo  del  genere  Agaricutp 


cbe  nsKe  gregario , e presento  molti  fun- 
ghi naacenli  quasi  dallo  stesso  piede. 
^PoLiMicaÌTO.  a.  m.  T.  minerai.  L.  Polymy- 
gnile*.  ( Dal  gr.  PfUy*  multo,  e micnymi 
io  mesco.  ) Mioerale  scoperto  iu  Norve- 
gia da  Tank  nella  Sienite  Zircouianaa  , 
e cosi  denominato,  dalla  complicaiisatoto 
combinasione  cbe  presento  all'  analisi. 
^PoLiulsso.  a.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Polymy* 
xoa.  fDalgr.  Poly*  molto,  o myxa  uop- 
pino.  ) Lucerna  a molti  lucignoli  o lumi. 
*PoLlMiTA.  s*  f.  e PolImito.  a.  m.  T.  eccles. 
L.  Polymytu*,  ( Dai  gr.  Poly*  molto,  e 
mitot  ilio.)  Teasulo  a fili  di  vario  colore  ; a 
tale  era  la  veste  , dono  del  patriarca  Gia- 
cobbe al  diletto  Giuseppe , cbe  aggiunta 
agli  altri  molivi  d*  invidia  e di  odio,  ca- 

f;ioDÙ  la  scliiavitù,  e poi  per  impensate  vie 
agrandexia  del  giovanetto,  ed  insieme  la 
salvetsa  e la  fortuna  della  sua  famiglia. 
*Pch,imitU.  n.  f.  T.  di  poesia.  L.  Polymy* 
tkta.  ( Dal  gr.  Poly*  molto  . e m^iho* 
favola.  ) Moltiplicilà  di  favole  : difetto 
coDsiderevola  , che  in  no  poema  epico  o 
drammatico  , nuoce  all*  unità  dell*  atione, 
e diminuiace  1*  interesse  dei  personaggio 
principale. 

PoUuiTO.  Lo  a.  e.  Polimita. 

PolimrU.  1x1  a.  c.  Poiionia. 

PolImro.  mitol.  Ninfa,  una  delle  Jadi. 
PoLtMo.  Uor.  eroica.  Personaggio  greco,  il 
quale  insegnò  la  strada  dell’  inferno  a Bac- 
co , allorquando  questi  vi  scese  per  trai  ne 
Semcle  sua  madre. 

*PoLiMÒarA.  n.  f.  T.  med.  L.  Polymorpha» 
( Dai  gr.  PoIy*  molto,  e morphè  torma.) 
Specie  di  cacnessia  , che  fa  variare  U fi* 
sounmia. 

*PouMdaro.  add.  T.  di  si.  nat.  L.  Polymor* 
pha.  ( Dal  gr.  Poly*  molto , e morphè 
forma.  ) Che  ò di  diverse  figure.  $•  Nome 
usato  come  agg..  per  gli  esseri  organici,  od 
anche  minerali  , che  si  presentano  sotto 
variate  forme.  5-  T.  fis.  Speccliio  ar- 
tificiale , che  rappresento  il  volto  umano 
in  varie  forme. 

P(H.liiA.  geog.  Finme  di  Sicilia  che  scaturi- 
sce dalle  mootogoe  di  Madooia  e va  a git- 
larsi  nel  Mediterraneo. 

*PolisamU.  d.  f.  X.  med.  L.  Polynamia, 
( Dal  gr.  Poly*  molto  , e noma  liofa.  ) 
Aumento  del  volume  del  corpo  per  1’  salo- 
ne del  aistema  liofatico» 

*PoLtaàjio.  a.  m.  X.  iuiol.  L.  Polynemu*. 
( Dal  gr.  Poly*  molto,  e nèma  filo.)  Ge- 
nere di  pesci,  della  faroiglti  degli  Stfnam* 
mioennt,  dell*  ordine  degli  Acanloiierigi 
nel  metodo  di  Cuvier,  e degli  Addomina- 
li nel  sistema  di  Liooeo,  cosi  denominati 
dai  loro  liberi  e fiUfurmi,  ettoccati 
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•ouo  le  nalitorìe  petloi'tli,  i quali  iniun* 
ghetta  oltrepaàtano  il  corpo.  Compreocle 
eie*  pesci  marittimi  delle  regioni  calde.  La 

{liù  notabile  delle  sue  specie  sì  è il  Po- 
jnemxit  paradisenus. 

PoLiRào.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo. 
PouaàsiA.  geog.  Nome  col  quale  indteansi 
le  parti  orientale  e grecale  dell*  Oceania^ 
le  quali  non  ai  compongono  che  d*  isole  , 
ed  in  i»ecie  di  quelle  molle  sparse  nel 
grand’ Oceano  all*  oriente  della  Notasia  e 
dell*  Australia,  che  formano  le  altre  due 
parti  deirOct'aoia,  all'occid.  deU’America, 
e all’or.  deU'Aiia.  Si  presenuno  quelle 
isole  tanto  io  arcipelaghi  quanto  isolate: 

Sii  arcipelj^hi  principali  sono  quelli  di 
lendaoa  ^ Pericolnso,  del  Mar-Cattivo  , 
della  Società,  di  Harvey^  dei  Navisatori| 
degli  Amici,  delle  Caroline,  de’Lamoni  , 
dì  Magellano,  d'Anson  , Sandvieb  , Viti, 
Mulgrave,  e Palew. 

PoupàtTo  , o Batto,  slor.  eroica.  Ricco  abi- 
tante dell*  itola  di  Tera  , vicina  all*  isola 
di  Creta.  Essendo  egli  balbo , recosai  a 
Delfo  per  consultare  la  Pitia  sul  metto  di 
guarirlo  dal  difetto  della  tua  lingua.  L'  o- 
racolo  gli  rispose  che  Apollo  gli  coman- 
dava di  andare  nella  Libia  e di  fabbricarvi 
una  città.  Polinealo  ritornato  a Tera , al* 
leali  due  vascelli,  su  cui  imbarcò  un  gran 
numero  di  operaj  , e con  essi  parti  alla 
volta  dell*  Aurica  , ove  fondò  la  ciuà  di 
Cirene. 

*Poi.iaàoao.  a.  m.  T.  hot.  L.  Polyneuros. 
( Dal  gr.  Polyt  molto,  e neuron  nervo.) 
Nome  antico  della  Piantaggine, desumo  dal- 
le nervature  delle  sue  foglie. 

^PoutiicB.  t.  f.  T.  conchiliol.  L.  Polynicet. 
( Dal  gr.  Polyt  mollo,  e nicaó  io  vinco, 
o da  Poiynicet  Polinice,  nome  eroico,  P , 
l'articolo  seguente.  ) Genere  di  conchiglie, 
proposto  da  Montjort  per  alcune  di  quelle 
del  eenere  Nerita  di  Linneo  , e Natica 
di  Lamarck  , in  cui  vengono  comprese 
quelle  che  hanno  1*  ombellico  perfettamen- 
te chiuso  da  ima  calloftilà,  come  la  Nati- 
ca mamtlia.  5*  Nuovo  genere  d’  am- 
mali aneilidi , stabilito  da  Savtgny  con  una 
specie  di  Nereide  ( A’erei#  hij'rwt  ) im- 
ponendo ad  essi,  a cagione  della  loro  con- 
lormasione,  questo  nome. 

P(M.iifici.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Multo  vittorioso.  5-  eroica.  Fi- 

glio secondogeoito  di  Edipo  re  di  Tebe, 
e di  Giocasta  (P.  Lajo,  Eoiro,  Giocasta, 
Etaoext  Polinice,  vivente  tuttora  il  pa- 
dre , USCI  di  Tebe  , e andò  alla  corte  di 
Adrasto  re  d'Argo,  il  quale  gli  diede  in 
isposa  Argia  sua  figlia.  Dopo  la  morto 
d*  Edipo,  il  quale  moreodo  area  laaciato 


U regno  ad  ambi  i suoi  figli  , Eieoele  e 
Polinice,  acciocché  congiuntameote  regnas- 
sero, i due  fratelli  stabilirono  di  resoare 
alternativamente  un  anno  ciascuno,  lueo- 
cle,  come  il  primo  nato  , sali  d*  accordo 
col  fratello  il  primo  sul  trono  $ ma  qoan 
do  fu  spiralo  i'  anno  ricusò  di  scender- 
ne , il  che  fu  cagione  della  più  accanila 
guerra  dopo  quella  di  Troia , che  ricordi 
la  storia  eroica.  Polinice  ebbe  ricorso  ad 
Adrasto  suo  suocero  ed  amico,  e n*  oUcune 
la  pronu-hu  di  sostcoere  i suoi  dritti.  Ìo  iat- 
li,  con  tale  Uivisamenio  il  re  d'Argo  levò 
un  podtTosn  esercito,  e Paffidò  al  comando 
di  sette  de*  più  valorosi  capitauì  di  quel 
tempo,  ponendosi  egli  stesso  alla  testa  di 
tutti.  Tebe  fu  investita,  si  dieder  var}  coui- 
battimcnii  , in  cui  peri  la  maggior  patte 
de*  capiUuii  di  ambo  gli  eseicili  nemici  , 
ma  la  vittoria  restò  sempre  dubbia.  Infine 
fu  deciso  che  i fralelli  si  dovesser  battere 
in  singular  certame  ; il  che  segui,  e tanto 
erano  eglino  accanili  l*uno  contro  l’altro, 
che  enliambi  vi  rimasero  uccisi.  ITebaui, 
irritati  per  la  morte  del  toro  re  , fecero 
nuovi  sfurci,  e furon  vincitort.  Ad  tUeocle 
•accedè  Creonte  ( P^.  questo  nume  e Ay- 
Ticosz).  Questo  fatto  ha  dato  argomento 
a due  rinom.'iiissime  tragedie,  una  iotitO' 
lata  I due  fratelli  nemici  del  francese  Ra- 
àne  1*  alira  Ptdinicc  dell*  iuliano  Vittorio 
Alfieri. 

Pouhmìsia.  d.  f.  Moltipliciià  d*  isole  , lo  a. 
c.  Arcipelago. 

PouN«è«TO.  Nome  prop-  gr.  d’uomo,  e vale 
Di  molta  memoria. 

PoLiiisàsToae.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo. 
5.  — . ator.  eroica.  Re  del  Cliersoncso  di 
Tracia  , sposò  llione  la  maggiore  delle  fi- 
liuole  di  Priamo  re  di  Troja.  AUorcbè 
’roja  era  minacciata  di  una  immineote 
ruina  , credendo  Priamo  di  potersi  fidare 
di  Potionestore  suo  genero,  gli  mandò  Po- 
lidoro il  più  giovane  de*  suoi  figli,  accom- 
pagnandolo con  molli  tesori,  onde  in  caso 
di  bisogno  gli  servissero  di  meato  per  lar 
risorgere  la  patria  e la  sua  famiglia.  Po- 
iinnestore  rispettò  per  qualche  tempo  quel 
duplice  deposito  ; ma  appena  saputosi  la 
caduta  dì  Troja,  e 1*  tofelice  fine  di  Pria- 
mo, trucidò  egli  Polidoro,  ne  fece  gUtare 
il  cadavere  in  mare,  e ai  pose  in  posses- 
so delle  inviategli  ricebetae.  Non  molto 
tempo  di  poi  , ^ameonone  ed  alcuni  al- 
tri principi  greci  , rodaci  dalla  guerra  di 
Troja,  giuuaero  nel  Cheraoneao  Tracio  coo- 
ducendo  seco  i loro  prigionieri,  fra  i quali 
molte  dame  bojane  , ed  io  ispecie  la  re- 
gina Exuba  con  parecchie  sue  damigelle. 
Una  di  queaU/  passeggiando  suila  spiaggia 
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àe\  mure,  vi  trovò  jl  corpo  del  gtoranetto 
Puliduro  , cui  ì floUi  aveao  rcipìnto  ftul 
lido  ( corM  clU  lotto  «d  «nnunxinre  alla 
aua  padrona  la  trista  nuora  del  tuo  incon- 
tro. Ecuba,  non  dubitando  ebe  Polinnettore 
non  aveste  CiUo  morire  il  principe  onde 
nnpadronirii  de’  tesori  di  lui  , non  pensò 
ad  altro  che  a vendicarsi  del  perGdo  ge 
nero  « ed  a prrodere  delle  misure  per 
riuscirvi.  Col  preleslo  d*  indicare  a lui  ed 
a*  suoi  dne  fìgli«  giovanetti  ancora^  il  luogo 
dor’  ella  area  nascosto  una  fotte  somma 
di  danaro,  e di  tllidame  loro  la  custodia^ 
li  trasse  in  una  cavernai  dov*  ella  previa 
mento  avea  fatto  entrare  le  sue  damigelle. 
Giunti  nella  caverna  , quelle  donne  qnali 
furie  piombarono  su  di  Polinncstore  e 
con  fusi  ed  aghi  l’accecarono,  mentre  £ca- 
ba  stessa  ajulata  da  alcune  di  quelle  truci' 
dò  i figli  di  lui  ; indi  corse  a prcseularsi 
ud  Agamennone  onde  esporgli  P accadutO| 
ed  i mutivi  che  a tali  ecceui  1*  nveanrt* 
dotta.  Po)inneatore,  cieco  com’era,  ai  fece 
anch’egli  condurre  din.mii  al  re  di  Mi- 
cene,  il  quale,  sebbene  cuooacesse  la  per- 
fidia di  esso  principe , volle  ciò  nondi- 
meno udire  quel  che  io  sua  discolpa  avea 
a dire;  indi  il  condannò  ad  esacr  releg.tto 
in  un*  isola  deaerta.  Questo  fatto  ci  vico 
raccoulato  da  Kuripide,  da  Ovidio,  da  Vir- 
gilio, e da  altit  poeti  aucora. 

*PoUni«u.  a.  f.  T.  hot.  Geuere  di  piante 
caotiche  a fiori  composti,  della  siogeoesta 

Jioligatoia  necessaria  e della  famiglia  del- 
e Corimhijert , a coi  per  allusione  alla 
bcUraaa  delle  sue  specie  si  è imposto  un 
smme  poetieo. 

*PoLiKivu , e PolIunu.  Nome  prop.  gre- 
co di  donna  , e vate  Di  gran  lode. 
S-  — • mitol.  L.  PtAymma.  (Dal  gr.  /*o- 
lyt  molto,  e mneia  memoria.)  La  aeuima 
fra  le  nove  Muse,  preside  alla  memoria,  o 
In  Memoria  stessa  deific-'ta  , che,  raccolti 
i fatti  illustri  degli  Dei  e degli  eroi,  ce- 
Jebrnli  da*  po^,  o cousegoaii  ai  mitologi- 
ci commeoUrj  antichi  , li  tramanda  alla 
posterità.  A lei  pare  che  si  volgeste  il 
Tasso  ( Gtr,  Can,  1.  af.  36  ) , invocan- 
dola col  nume  di  Mente,  Viene  rappre- 
sentata involta  io  no  manto,  forse  per  in- 
dicare le  tenebre  delle  antiche  storie , e 
dei  tempi  mistici  o favolosi,  dalle  quali, 
diate  il  doitisaimo  Konjo  Visconti  , sono 
sempre  oscurate  quelle  remote  avventare. 
Taluni  fanno  derivare  il  nome  di  questa 
musa  da  Polys  molto , e hymnos  inno , 
perche  è riguardata  come  l’ inventrice  del- 
armonia  e del  canto  , e perciò  è rap* 

Sreaentau  con  una  lira  in  mano.  Come 
iuta  de’  talli  storici  è dipinla  in  tUo 

r.  r. 
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di  arringare  , tenente  nella  liniitra  mano 
un  rotolo  di  carte  su  cui  è acrilto  SuaBeo 
perchè  lo  scopo  della  rettorica  consiste  nel 
persuadere. 

PoLiMsUco.  add.  Di  Polinnia , quella  delle 
Muse  che  presiede  al  canto.  $.  Aggiunto 
di  un’  accademia  di  musica  io  Bologna. 

^PocissUsTto.  I.  m.  T.  boi.  Genere  di 
piante,  poco  diverse  da  quelle  del  genere 
P<Uinnia  , e le  quali  preseotano  un  bel 
fiore  stellalo. 

PoLìivaiDB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Di  Polinnia  , o dì  gran  lode. 

*Poc1nso.  s.  m.  T.  iuiol.  L.  Polyhymnus, 
( Dal  gr.  Polys  molto,  e hymnos  inno  , 
canzone.  ) Nome  figurato  d*  un  pesce  del 
genere  Perca  di  Linneo,  ed  jimphiprian 
di  Sch$ieider,  che  vive  ne*  man  delle  In- 
die orientali  , e che  ne  ricorda  1 lunghi  e 
molli  viaggi  degli  acopritori  di  quelle  re- 

giuDÌ. 

Pocìao.  geog.  Itola  dell’  Arcipelago  , una 
delle  Cicladi,  disL  3 miglia  da  quella  di 
Milo  ; è di  forma  rotonda , ed  è coperta 
di  rocche  di  porfido  e di  materie  vulca- 
niche , che  io  gran  copia  vi  si  trovano. 
$.  ^ (^-)«  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
l*  Abr-Ulter.  , e nel  dislr.  di  Aveazano  , 
presso  all’  estremilà  settcnlrioo.  del  lago 
Fucino,  appiè  del  monte  Cervaro.  Fo  pa- 
tria dei  poeta  Silio-lulico. 

*PoLìiroB.  t.  f.  T.  di  it.  nat.  L.  Polynoe, 

( D.il  gr.  Polys  mollo  , e nooj  mente  , 
consiglio.  ) Genere  d*  animali  anellidi  , 
dell’oidioe  delle  JVereiWee,  e della  fami- 
glia delle  AJroditef  stabilito  da  Savigny, 
e cosi  denominati  dalla  complicala  toro 
organiszazione , che  dimostra  quanto  con- 
siglio abbia  presie<luto  alla  loro  creazione. 

Polìsob  , e PoLÌHOMB.  mitoL  Ninfe  sorelle, 
due  delle  Nereidi. 

*PoLisÒMio.  n.  m.  T.  algeb.  L.  Polynomium. 
(Dal  gr.  Polys  molto,  e onoma  nome.) 
Quantità  algebraica  composta  di  più  ter- 
mini distinti  mediante  i Kgni  piit  , 
e — meno,  ' 

*PòLio.  a.  ni.  T.  bot  L.  Polius,  ( Dal  gr, 
Poiioe  bianco.  ) Specie  di  piante  del  ge- 
nere Teucrium,  il  cui  fogliame  è coperto 
di  peli  bianchicci.  Chiamasi  anche  Caini' 
loia  per  essere  pelota,  e quasi  csiiuU. 

*Pòuo.  Nome  prop. gr.d* uomo,  • vale  Canuto. 
$.  add.  mitol.  Agg.  d'.Apollo,  e vale  Di 
capelli  canuti  , per^è  con  capelli  canuti 
era  rappresentato  ed  onorato  a Tebe,  du- 
rante le  aolenni  feste  che-  ivi  in  ooor  suo 
celebrsvaosi. 

^PouoCBFAUi.  add.  L.  Poliocephalus.  ( Dal 
gr.  PfUlOS  bianco,  e eephalè  capo.  ) Agg. 
comune  a tulli  gli  aointali  , o piruculare 
94 
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Il  cene  tuecie  <T  acoeUi  , peroliè  banoo 
Liftiico  il  capo. 

*PoLiODÓirt.  a.  ra.  T.  iuiol.  L,  Polyodon. 
(Dal  gr.  Polyt  molto  , e o<iu$  dente.  ) 
Genere  di  peaci  » da  Laeéptde  itabilito 
nella  diviifioDe  dei  Condrotterifiii , distinti 
da  dae  ordini  di  deolij  fortii  uniti  iuaie- 
me,  ed  uociiuti  nella  mascella  superiore. 
5.  T.  boC  Genere  di  piante,  della  fa- 
miglia delle  Gramifsee,  staoililo  da  Hunth, 
« così  denominale  dai  molti  denti  che  pre- 
senta nna  delle  loro  tsIvc  componenti  la 
^luma.  Comprende  una  sola  specie  , cioè 
il  Polyodon  ditticum,  da  Spren^el  ripor- 
tatù  al  genere  Atheropogon. 

*PoLiood!iTA.  Lo  s.  c.  PulidonU. 

*PoLiODÓJtTB.  s.  m.  T.  conchiliol.  L.  Po- 
lyodon,  ( D.«l  gr.  Polys  molto  , e oditt 
dente.  ) Nome  specifico  d’  una  conchiglia 
del  genere  Papa  ( Papa  Polyodon)  cosi 
deoominau  dalle  numerose  lamine  che,  a 
guisa  di  denti , guarniscono  la  sua  aper- 
tura. 

*PoLioDÓan.  a.  m.  T.  ittiol.  Ordine  di 
pesci  stabilito  da  BlainyiUe  , che  ,hs  per 
tipo  il  genere  Polyodon.  5.  — . É sino- 
nimo della  famiglia  delie  Aracee,  desun- 
to dai  numerosi  denti  che  presentano  la 
loro  carniera. 

PoLiorTÀt.iso.  add.  Che  ha  molti  occhi,  so- 
prannome di  Osiride  preso  pel  Sole. 

*PoLiOMisÀTO.  s.  m.  T.  eniomol.  L.  Polyom^ 
matui,  ( Dal  gr.  Poly$  m4>lto  , e omma 
occhio.  ) Genere  d’inaeui,  dell*  ordine  dei 
Lepidotttrif  della  famiglia  dei  Diurnif  e 
della  tribù  dei  Papillonidei , stabilito  da 
LatreilU,  il  cui  tipo  è il  Papilus  argus 
di  Fabriclo,  e cosi  denominati  dalle  mol 
te  macchie  oculate  , di  cui  hanno  adorne 
le  loro  ali.  Comprende  le  più  belle  specie 
delle  note  farfslfe. 

*PoLiòviMO.  add.  mitol.  L.  Polyonymot, 
( Dal  ^r.  Polyt  molto,  e onyma  nome.  ) 
Àgg.  di  Bacco  a cagione  de'  var)  suol  no- 
mi ; cioè  di  Vionitio  , allutito  alla  aoa 
naacita  ; di  Otiride  . perchè  confuso  con 
ouet  dio  ^isio:  di  Zagreo,  perchè  gran- 
ile amator  della  caccia;  di  f^neo,  perchè 
inventor  del  torchio  ; di  Schaiio  (dal  gr. 
Seòató  celebrar  baccanali  , e questo  dal 
nome  Saboi  acclamaaione  delie  baccanti  ). 
d*  Enorche  ( dal  gr.  En  io,  e orcheomai 
dantare  ) perciiè  dio  del  tripudio  : di  Et- 
gaUo  da  rigale  città  d’  Arcadia  uve  era 
onorato,  di  FatateriOf  (dal  gr.  Pkaot  lu- 
ce ) perchè  ne*  suoi  sacrificj  ai  accendeva- 
no lampade , ec.  y»  Dioaiaio , Osuidb  , 
LevBs,  Sitagli,  e Zacato. 

*PoLtoaovìa.  n.  f.  T.  d*  aoiiq.  L.  Polyono- 
mia.  ( Dal  gr.  Polyt  mollo  , • onoma 
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nome.  ) Pluralità  di  nonii  che  ai  davimo 
agli  Dei,  secondo  o i varj  officj  a coi  pre- 
siedevano, od  i beneficj  da  lor  conferiti  ; 
come  chiaro  particolarmente  rilevasi  dal- 
le preghiere  che  Apulrjo  dirige  alla  regina 
del  cielo. 

*Pou5ro.  a.  m.  T.  omitol.  L.  Polioput. 
(Dal  gr.  Polyot  canuto,  e pms  piede.  ) 
^rta  d*  uccelli  acquatici  , con  piedi  co- 
lor di  cenere  o bianchicci  , detti  anche 
Pothpodi. 

^PoLiòPODi.  Lo  a.  c.  PoUopò. 

*PoLiorsla.  n.  f.  T.  chir.  L.  Polyeypeia, 
( Dal  gr.  Polyt  molto  , e optit  visu.  ) 
Vista  moltipUce  , o difetto  dell*  occhio  , 
per  cui  si  veggono  gli  omui  moltiplicati. 

*PoLioacèri.  n.  car.  m.  T.  d*  auùq.  L.  Po- 
lihoreetet.  ( Dal  gr.  Polit  città  , e heirgó 
chiudere  , cioè  aaaediatore  od  espnsnatore 
di  città.  ) Soprannome  di  Demetrio  figlino- 
lo di  Antigono,  meritatosi  per  le  macefai- 
ue  che  inventi  all*  assedio  di  Rodi  , e 
per  la  presa  di  varie  città.  P . Dbhriio 
PoLiotcm. 

*PoLiòtcRiDB.  s.  f.  T.  di  at.  nat.  L.  Po^yor^ 
chit.  ( Dsl  gr.  Polyt  molto,  e orekit  te- 
aticolo.  ) È sinonimo  della  Serapiat  oxy- 
glottit  di  ìPiUdenow,  desaoto  dai  nume- 
rosi tuberi  teaticolifonni  di  coi  è provve- 
duta la  fua  radice. 

*PoLioacia.  n.  f.  T.  milit.  anL  L.  Polioreia. 
( Dal  gr.  Polit  città,  e heirgó  io  chiudo, 
io  escludo . ) Assedio  di  città  fatto  o ao- 
atenuto,  ossia  arte  di  assediare  e difeode- 

''  re  le  fortezte  e città  fortificate. 

^PoLioasaala.  o.  f.  T.  med.  L.  PolyorexU. 
( D.1I  gr.  Polyt  molto,  forexis  appeti- 
to. ) Fame  eccesaiva,  acuita  da  dolori  di 
stomaco,  da  lipotiioia  , e da  uno  sutto  di 
languore  dopo  aver  mangiato. 

*PoLÌosi.  o.  f.  T.  med.  L.  Poliotia.  ( Dal 
gr.  Polios  canuto.  ) Canixie  prematura. 

*PoLiòSHA  B.  f.  T.  boC.  L.  Pmyotma.  (Dal 

Sr.  polyt  molto,  e orme  odore.)  Geaere 
i piatite,  della  famiglia  delle  CoprifoUa- 
ere,  e della  tetrandria  roouoginia  di  Lin- 
neo, atabilito  da  Blnme,  te  quali  tramerò 
tal  nome  dal  loro  gratÌHÌmo  odore.  Com- 
prende tre  specie  : cioè  il  Polyotmm  Ui~ 
cipdium^  il  Polyotma  samdatum^  ed  il 
Polyotma  integrijòlium  , tutte  odorosis- 
sime. 

•PoLiòTTSO.  n.  ra.  T.  ottico.  L.  Polyoptranu 
( Dal  gr.  Polyt  molto,  e optomai  io  ve- 
do. ) Vetro  che  moltiplica,  ma  impieco- 
tiace  gli  ometti. 

*PoLiOzo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Polyozas.  (Dal 
gr.  Polyt  molto , e oid  io  odoro.  ) 
nere  di  piante,  della  famiglia  delle  Rubta- 
CCS,  e della  tetriodris  moooginia  di  Lia- 
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n»o.  iubìtìto  cU  Loureiro  nella  ma  Flora 
della  Cochinckina  , e forte  coti  Jenomi- 
nate  dai  varj  odori  cbe  emanano. 

*Poi.ieÀJO.  y»  Potip — o. 

•PouìpaaA.  t.  f.  T.  boL  L.  Polypara,  (Dal 
Polrt  molto,  e dal  lat.  parto  io  |>ar* 
ioriaco.*)  Pianta  della  G>cbiocbtoa  , che 
in  Loureiro  forma  un  genere  sella  irian« 
dria  trigioia  e sella  famiglia  delle  Aroi 
dee  , vicina  al  genere  Huttuynia  , co^ 
denominata  dalla  quanliU  dei  tnui  6uro 
ni , e dalla  virtù  tuppoatale  di  espellere 
dall*  utero  il  morto  feto. 

PobiPÀaio.  y.  PoLiP— o. 

*PoLiPÀaio  o CoaAixiA.  t.  m.  T.  di  tc.  nat. 
L.  Pedyparium.  (Dal  ^r.Polypùs  ^lipo.) 

I naturaliati  utano  qnetU  denominasione 
per  una  teiiooe  della  famiglia  di  Polipi, 
cbe  comprende  i ceneri  Madrepora,  7b- 
hipora , ec.  i quali  preteotano  un  corpo 
più  o meno  pielroto  per  ordinario  ditpotto 
io  erborìzuxioDe,  e prodotto  da  uno  o più 
polipi  ; e dagli  antichi,  per  la  loro  forma 
e tuUanza,  reputati  vegetali  pietroti.  Que- 
sto nome  è tioonimo  di  ConUUum  , e di 
Siirps.  y.  Zoorm. 

PoLJpàsT*.  t.  f.  Macchina  che  ha  molte  ro- 
telle. 

*PoLtPATÌA«  o.  f.  T.  mecL  L.  Polìpathia. 
(Dal  gr.  Poly$  molto,  e patho»  pautone.) 
Diapotiiione  a molti  mali  fisici  e morali. 

PoLiPÀMoai.  ttor.  eroica.  Lo  a.  c.  Procutte, 
Sinni  e Damaate.  ( y.  questi  nomi.  ) 

*PoLU*iaA.  s.  f.  T.  iràt.  L.  Polypera.  (Dal 
gr.  M^oly*  molto  , e péra  tacco.)  Genere 
di  funghi  propoato  da  Persoon  , coti  de- 
Dominati  dai  loro  piccoli  e numeroti  pe- 
ridioli  fatti  a giiita  di  tacchi  ed  involti 
in  un  peridio  generale.  Questo  genere  è 

10  ttetto  che  il  PolysacctAm  di  Dècan- 
dalle. 

PoLiPsacóai,  o Pouspatcóirs.  tlor.  Uno  dei 
Juogoteoenli  d*  Alettandro  Magno  ^ egli  go> 
vernò  la  Macedonia  dopo  la  morte  di  Antì- 
patro.  Perteguilò  i figli  del  conquiitatore 
macedone,  a cui  era  debitore  del  tuo  in- 
nalaamento  ; ma  perì  in  una  battaglia  309 
au.  av.  G.  C. 

•PotiPÒTALO.  add.  L.  Polypetalui.  ( Dal  gr. 
J^olj^s  molto,  e petalon  foglia.)  Aeg. dei 
fiori  o della  loro  corolla,  quando  è fomUa 
di  parecchi  petali. 

PoLipàTB.  tlor.  eroica.  Uno  de*  Lapiti  , po- 
poi  (>  della  Tettaglia  ; era  figliuolo  di  ri* 
ritoo  e d*lppodomia.  Nacque  egli  il  giorno 
ateato  io  cui  tuo  padre  vincitore  de*  Cen- 
tauri, terminò  di  scacciarli  dopo  una  guerra 
di  9 mesi.  Polipete  ereditò  il  coraggio  ed 

11  valore  del  padre,  fu  nel  numero  de*  ca- 
pitani greci  cne  recaronsi  all*  assedio  di 
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Troja  f ri  comandò  gli  ahitaniì  d*  Ardetaa, 
di  Gittone  , d*  Oitea  , d*  tHune  , c di 
Oloesone  , da  lui  cuodoUivi  sopra  qua- 
ranta navi.  Combattè  con  una  intrcpideiAa 
degna  di  Piriloo  suo  padre.  Molli  Trojani 
fpirarono  sotto  i colpi  «li  lui  , in  ispecie 
Astialo  , Damaso  , Filone,  e Orroeno.  Si 
distinse  altresì  con  la  sua  abilità  a’  fune- 
rali giuochi  fatti  celebrare  da  Achille  io 
onore  di  Patroclo. 

*PounpòaHn.  n.  f.  T.  med.  L.  Po/ypi/ÒT' 
mis.  ( Dal  gr.  PolyptU  polipo,  e dal  iat. 
forma  fornu.  ) Cuagnlaaione  d*  una  parte 
del  sangue  negli  organi  della  circolariooe, 
la  quale  è da  taluni  sembrata  simile  ai 
Zoofiti  marini,  donde  ha  tratto  Ul  uome. 

*PoUpilo.  a.  m.  T.  di  tt.  nat.  L.  Polypi- 
lu$.  ( Dal  gr.  Polys  molto  , e pilos  cap- 
pello. ) Nome  dato  ad  un  touo-geocre  di 
^Tfulephora,  il  qoale  comprende  le  tp«^ie 
che  preaeiitano  un  aggregato  di  tlipiti  e 
di  cappelli  più  o meno  numeroti. 

*PoLinoalA.  o.  f.  T.  med.  L.  Polypionia. 
(Dal  Poiy»  molto  , e pian  gratto.  ) 
Obetila,  o Aobondansa  di  adipe. 

*PoLtPiÒTi.  Lo  a.  c.  Polipiooìa. 

*Pourio2lA.  Lo  a.  c.  Polipionìa. 

*Poupiaàai.  add.  pi.  L.  Polypyreni,  ( Dal 
gr.  Polyg  molto,  e pyrea  ntjcciolo.)  Agg. 
de*  frutti  cbe  contengono  parecchi  temi  o 
noccioli. 

*PuuriaÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Polypirìa.  ptl 
gr.  Polys  molto,  e peira  S|Mi'icnta.  ) Pni- 
denia  pratica  , molta  tpericnaa.  r . Em- 
piaia. 

•PourlTE.  a.  f.  T.  di  aL  nat.  L.  Polypites, 
( Dal  gr.  PolyptU  polipo.  ) Nome  cbe 
gli  orillografi  danno  ai  poliparj  fottili. 

•PoupìTJ.  t.  ro.  pi.  T.  di  ti.  naL  L.  Pòly> 
piti.  ( Dal  gr.  PolyptU  polipo.  ) Nome 
dato  talvolta  ai  polipi  fottili. 

*PuLin.AcòPoai.  t.  m.  pi.  T.  entomol.  L. 
Polyplacophora.  (Dal  gr.  Polys  molto  , 
placoos  placenta,  erotta,  e pheró  io  por- 
to. ) Nome  impotto  da  Grt^  all*  ordine 
d«ximo  de*  tuoi  moUoacbì  Gasteropodi , 
che  comprende  i generi  Oscaòrion  , ed 
AseaÒtella,  provveduti  di  conchiglia  com- 
poeta  di  molle  valve  ^pianate. 

*PoupLAaiÀSJio.  D.  m.  T.  fit.  L.  Polypla- 
stasmos.  (Dal  gr.  Polys  molto,  e plassó 
io  formo.  ) Arte  inventala  dal  quacquero 
Giuteppe  Booth  tul  fine  dello  tcorao  te- 
colo,  per  copiare  e moltiplicare  i qua<lri 
a olio  , me«iianle  il  Pantografo.  Ogni  co- 
pia però  ai  ritocca,  e ai  fioitee  col  pennello. 

*PuurLAtttrOAi.  t.  m.  pi.  T.  entomol.  L. 
Polyplaxiphora.  ( Dal  gr.  Pol^  mollo, 
plax  erotta,  e pheró  io  porto.)  BlaimHlle 
toUo  questa  denominaiione  iutete  di  for- 
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. mare  un  tipo  «li  or^ntnMiofM  diittoio 
dai  veri  moMuKhi  , ed  intermedio  fra 
queau  , e eli  anìnMli  articoUti,  prendendo 
per  tipo  il  genere  Oseaòrion,  il  cui  cor* 
po  contiene  una  serie  di  valve  crostacee 
e calcari , donde  ebbe  questo  nuovo  no> 
me. 

*PoupLÌTTBO.  s.  m.  T.  omìtol.  L. 
pUetron.  ( Dal  gr.  Polrs  molio^  e piec' 
tron  sperone.^  Genere  d’  aceelli>  dell*  or 
dine  de*  Galiinaoci  , cosi  denominati  dai 
diversi  speroni  di  coi  vanno  provveduti  i 
loro  piedi.  Comprende  una  sola  specie , 
cioè  il  PolrpUctroa  Chtnquis  di  Tent' 
mink,  che  e il  Pa^^  hicalcaratut  di  Lin- 
neo, la  quale  per  la  belleata  delle  piume, 
fu  confusa  co*  pavoni. 

*Pòup*~o.  s.  m.  T.  di  st  nat  L.  PoljrpuM. 
( Dal  gr.  Polys  molto  , e pài  piede.  ) I 
polipi  sono  , secomlo  Lamarck  , la  classe 
seconda  degli  animali  senza  vertebre,  clic 
presentano  nn  corpo  gelatinoso,  allungsio 
e contrattile,  e non  aventi  aiuti  viacere 
che  un  canale  alimentare  ad  una  sola  aper* 
tara;  bocca  distinta,  terminale,  ed,  o prov- 
veduta di  ciglia  mobili , o contornata  da 
tentacoli,  o da  piccoli  lobi  disposti  in  rag- 
gi namerusi,  che  si  credono  gli  oi^ani  de- 
atinati  alla  locomozione  , o come  i piedi, 
donde  trassero  tal  nome.  Finora  non  vi  ai 
conoscono  ot^sni  distinti  per  la  sensazio- 
ne , la  respirazione  e la  generazione.  Si 
riproducono  per  mezzo  di  gemme  interne 
od  esterne , qualche  volta  soprapposte  le 
une  alle  altre,  e comunicanti  fra  di  loro 
per  formare  un  animale  composto.  Questa 
classe  è divisa  in  cinque  ordini  ; Po* 
lypi  ciliati;  2.®  Polypi  detwHatiì  3.®  Po- 
fyfH  vaginati  ; 4.®  Polipi  tubiftri  ; 5.® 
Polypi  natanies.  Il  tipo  «le’  Polipi  di  Ari* 
stotele  e de*  n.nturalisti  antichi  era  la  Se- 
pia octojpui,  che  trasse  tal  nome  dai  nu- 
merosi tentacoli,  che  riguardavansi  come 
tanti  piedi.  Sotto  la  denomiostione  di  po- 
lipi  fi  comprendono  tutte  le  specie  di 
soofiti , o piante  animali , che  vivono 
parte  nelle  acque  dolci , parte  nel  mare  , 
e che  si  moltiplicano  per  lo  svilupparaen- 
lo  di  novelli  polipi , che  , a somiglianza 
del  germoglio  de*  IwUooi  delle  piante  , 
nascono  dal  corpo  loro,  o per  io  trasmu* 
tarsi  di  tutte  le  parti  , che  da  ewì  vengo- 
no recise  , in  polipi  interi.  $.  — . T.  iuiol. 
Sorta  di  pesce  volgarmente  detto  Polpo. 

— . n.  m.  T.  chir.  Tumore  aarcoma- 
Coiu,  indolente,  che  suol  nascere  nelle  ca- 
vità dei  osso,  nelle  fauci  , nell*  utero  , 
nella  vagina  e nell*  intestino  retto  : è di 
color  rosso  «Ulavato,  ed  unto  di  muco  ; ha 
molle  radici , onde  veuoe  assomiglialo  al 
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polipo  marino  , • da  «pieaio  cosi  denomi- 
nato.  — àjo,  s.  m.  Abiiazimie  - de*  polipi 
die  vivono  io  aggregati  composti  di  un 
variabile  numero  d*  individui.  — Àaio.  add. 
Tutto  ciò  che  è prodotto  dai  polipi  , c«h 
me  sono  per  lo  più  le  cosi  dette  piante 
marine.  — *<Sso.  add.  T.  mcd.  Attenente  a 
polipo  , che  è della  natura  del  polipo  nel 
significato  di  morbosa  escrescenza. 

*PoLÌPODi.  s.  f.  pi.  Nome  degl*  insetti  che 
hanno  più  di  sei  piedi,  imperocché  quelli 
che  hanno  sei  piedi  si  chiamano  Essapodi. 

*PoLiPòmo.  a.  m.  T.  boi.  L.  Potyponium. 
( Dal  gr.  Polyt  molto  , e pùs  piede.  ) 
Genere  di  piante  crittc^ame , della  fami- 
glia delle  Felci  , distinte  «la  una  moUilu- 
diue  dì  radici  che  formano  de*  folti  in- 
trecci su  i mori  e sulla  scorta  degli  al- 
beri , e in  ispecie  delle  querele  ; onde  è 
anche  ditto  PoUpodio  quercino. 

PouròiK>Mo.  s.  m.  T.  chir.  Sorta  di  piozeiU 
per  la  legatura  de*  polipi. 

*PoLirò<M>iro.  s.  m.  T.  boU  L.  Pnlypo^w. 
(Dal  gr,  Polys  molto,  e pógón  barM.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  , coil  denomi- 
nate dalla  quantità  delle  loro  barbe. 

*Poc1poko.  s.  m.  T.  boi.  L.  Polypormt, 
(^Dal  gr.  Polyt  molto  , e poros  iiic^o.  ) 
Genere  di  pisute  crittogame,  «Iella  fauiìglia 
dei  Funghi  , già  stabmta  dal  Micheli  , e 
da  Linneo  riportato  ai  tuoi  Boleti.  Venne 
dai  moderni  micografi  con  questa  deno- 
mioasione  riprodotto , perchè  le  specie 
che  vi  si  comprendono  presentano  la  parte 
inferiore  del  cappello  ricoperto  di  nume- 
rosi  pori  , come  il  Polyponu  i^cinalu 
dì  rriks  od  Agarico  bianco  delle  ofJìciae. 

®Poc.tPosU.  o.  X.  T.  med.  L.  Polyposim, 
( Dal  gr,  Polys  molto  , e poò  per  pino 
io  bevo.  ) Lo  s.  c.  Poliilipsia  , ed  in  Ip- 
pocrate  è il  vizio  dell*  ubbriachezza. 

Poi.ip<>so.  y.  PoLir— o, 

PoLtpòTS.  mitol.  Epiteto  di  Bacco  , e vaie 
Che  bevo  molto. 

*PoupiuGMosivB.  n.  f.  T.  med.  L.  Polypto- 
gmotyne.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e praz- 
só  io  opero.  ) loquietudioe  , o Smania 
continua  di  occuparsi  io  cose  dì  poca  en- 
tità, dando  ad  esse  maggior  valore  ed  aC- 
teozione  di  quello  che  meritano.  Talv«du 
è propria  di  eert#  specie  di  pazzia. 

*Poupaàuao.  z.  m.  T.  boi.  L.  Polyprem^ 
num.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e premnon 
Itelo.)  Fianlìcella  esotica  da  Lanwck  &g«- 
ratA,  che  lurnu  un  genere  subilito  da  Lin- 
neo nella  tetramlrìa  nionoginia  e nella  ta- 
miglta  delle  ScrofoUxrie  , e dai  moderni 
riportato  alla  famiglia  delle  Ruhùicee,  la 
quale  nei  terreni  sabbiosi  • scoperti  im- 
uieasamoDte  ai  moltiplica,  « eo*  oaitterosi 
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tuoi  por^e  per  una  parte  dell’  inver* 
no  aliineiito  aecnllì,  come  fa  la  San^ 
ffttirullat  o Ct’Hionodi  in  Kumpa. 

*Poi.iPRió8B.  •.  ra.  T.  tUiol.  L.  Pol^prion. 
( Dal  gr.  Polyt  molto  , e prinn  tega.  ) 
Genere  di  pesci , della  famiglia  dei  Per- 
coidei,  il  cui  corpo  è provveduto  di  sca- 
glie duramente  cigliale  , e aupra  le  oiaa 
della  «palla  d’  una  scaglia  lerminata  da 
resta  deolata  a foggia  di  aega,  conte  pure 
di  spine  ventraU  tutte  dentate  a sega.  Se 
ne  conosce  una  sola  specie^  il  Polyprion 
^mericanum  di  Scìmetdcr  , che  è uno 
de’  più  grossi  pesci  de*  mari  dell'America. 

*PoL.iPaòsoei.  Q.  car.  m.  pi.  T-  d*  aiiliq.  Pan- 
tomimi che  coi  gesti  e colla  danaa  rsp- 
presenUvano  più  personaggi  diflerenti  ; 
quando  i pantomimi  rappresentavano  un 
Stilo  personaggio  si  chiamavano  Monopro- 
sopì. 

PoLiKTòaco.  Lo  a.  c.  Poliftongo. 

•PocìrroTO.  n.  m.  T.  reti.  L.  Polyptoton, 
( Dal  gr.  Polyt  molto  , e pioò  per  fdptò 
io  cado.  ) Figura  con  cui  il  discorso  si 
distiosue  per  molli  casi. 

PoLÌaa.  Lo  s.  c.  Pulire. 

Pouaaàmo.  geog*  ant.  CitU  dell’  isola  di  Cre- 
ta, che  fece  coniare  delle  medaglie  d’oro, 
d’  amento  e di  bronto  , in  onore  di  varj 
imperatori  romani  e greci  , delle  quali 
alcune  tuttora  sussistono. 

*Pouaaiz — A.  t.  f.  T.  hot.  L.  Polyrrhixa, 
( Dal  gr.  polyt  molto,  e rhiza  radice.  ) 
Nome  dato  dai  moderni  boL-inici  ad  una 
specie  di  piante  del  genere  f^mna  , che 
sembra  diverso  dal  Polyrrhizot  di  Plinio, 
in  cui  con  probabilità  maggiore  si  rico- 
nosce il  nostro  Epimedium  ìupirtunt. 
s.  ni.  X.  hot.  Specie  di  piante  crittogame, 
del  genere  Licitene  , la  cui  superfìcie  in- 
feriore i tutta  sparsa  di  piccole  radici. 

*PoLialcco.  s.  m.  T.  boi.  L.  Polytaccuni. 
( Dal  gr.  Polyt  molto,  e dal  Ut.  taccum 
sacco.)  Lo  s.  c.  Polipera. 

*PoLtsaa<^A.  n.  f.  T.  nicd.  L.  Polytarcia. 
( Dal  gr.  Polyt  mollo  , e tarx  carne.  ) 
Malattia  direttamente  opposta  al  Alartumo, 
o Coafunzione,  nella  quale,  per  una  spro- 
portionau  distributtone  dei  primipio  nu- 
tritivo, vedesi  corpulenza,  obesità,  od  au- 
mento soverchio  io  alcune  parti  del  cor- 
po , mentre  le  altro  sono  gracili  x per 
esempio  il  ventre  obeso  , e le  gambe  « 
le  braccia  sottili  — . X.  bot  Malauia 

delle  piante,  in  cui  il  sugo  nutritivo  si 
esaurisce  in  mollo  legno  con  pregiudizio 
della  fruUi/icazione.  Diccsi  anche  Poli- 
sarcia ali’  accrescioieuto  di  volume  net 
muscoli,  e che  per  distinguerlo  dalle  pre- 
cedenti si  chiama  Politarcia  carnea. 
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*Pom8CUIdU.  n.  f.  X.  inud.  L.  Polytchidia, 

( Dai  gr.  Polyt  molto  , e tchizó  io  fen- 
do. ) Troppa  sottigliezza  nelle  divisioni  e 
classifìcazione  delle  malattie. 

*PoUftCiA.  s.  f.  X.  boi.  L.  Polytoia.  ( Dal 
gr.  Polyt  molto,  e tela  ombra.  ) Genere 
di  piante  a fiori  polipetali  dell*  oltandria 
peiiU^inia  ( riporlalu  alla  famiglia  delle 
Araltacee  ) , stabilito  da  Portter  e da 
Lamarck  figurato.  Sono  così  denuminate 
dalla  simiglianza  nella  loro  fruUificazione 
ad  un  parasole  ; ossia  per  avere  disposta 
la  loro  fioritura  in  foggia  di  una  grande 
ombrella,  dalla  quale  ne  nascono  delle  più 
piccole,  ed  è perciò  detta  Ombrella  pro- 
lifera. 

*PoLiscòpio.  n.  m.  T.  ottico.  L.  Polyteo- 
pium.  ( Dal  gr.  Polyt  molto  , e tcopeó 
io  osservo.)  Vetro,  il  quale,  come  il  po- 
liedro, moltiplica  gli  oggetti. 

*PoLiaèMO.  add.  ( Dal  gr.  Polyt  molto,  e 
témainó  io  significo.)  Oie  è molto  signi- 
ficante ; onde  dicesi  Discorso  polisetiio. 

PoLisàaao.  add.  Che  è di  più  sensi,  e dicesi 
delle  parole  , delle  frasi , sentenze  , e si- 
mili. 

*PolisulU.  n.  f.  X.  med.  L.  Polytialia, 

( Dtl  gr.  Polyt  multo,  e tialon  saliva.) 
Escrezione  eccessiva  di  saliva. 

*PoLisluQi7A.  s.  f.  X.  boi.  L.  Polytiltqua. 

( Dal  gr.  Polyt  molto,  e dal  Ut.  tiltqua 
baccello.  ) Nome  dato  da  Detvaux  al  fruì- 
lo  gregario  de*  ranuncoli  e degli  anemo- 
ni , perchè  risulta  dall’  unione  di  molto 
castelle  monolocuUri  e ailiqniformi  , in- 
serite sopra  un  comune  ricettacolo. 

* Polisillabi,  o.  car.  ni.  pi.  X.  filulog-  Così 
dicevansi  i Servi  ed  i Supplici  , i qu^li, 
onde  persnadere  ed  implorare,  usavano  di 
molte  parole.  Per  lo  contrario  i grandi  cd 
i padroni  eran  chiamati  Monosillabi,  per- 
chè nel  rispondere  ai  sudditi  supplichevo- 
li, ed  ai  servi,  non  si  degnavano  talvolta 
che  di  dire  sì,  no. 

PoLJ&iLLÌlaico.  a^.  Agg.  di  eco  che  ripete 
parecchie  sillabe. 

*PoLisÌLLAto.  add.  X.  gramm.  L.  Poly- 
tyllabut.  ( Dal  gr.  Polyt  molto  , e tyl- 
labe.  sillaÌNi.  ) Agg-  di  vocabolo  formato  \ 
di  più  sillabe,  e dicesi  anche  MollisilUbo, 
contrario  di  Monosillabo. 

*PoLisiMAslA  ABMòaiCA.  n.  f.  T.  mus.  L. 
Polyunuuia-harmonica.  ( Dal  gr.  Polyt 
molto  , mattò  io  ricerco,  e harmonia  ar- 
monìa. Voce  dai  moderni  scrittori  teo- 
retici musicali  Alemanni  introtloUa,  e da 
essi  detta  Armonìa  moltiplice.  Uu  accor- 
do sovente  , sebbene  sia  scritto  con  altre 
nule,  somiglia  talmente  ad  un  altro  , che 
produce  all’  orecchio  1'  effetto  medesimo.* 
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per  esemplo  Si  ^ re  » fi  t htmolU  ; 
— si,  re^fit  sol  diesis  ; *i , re  , mi 
diesis.  Ansi  ti  trovano  degli  accordi  tcrit- 
ti  colle  medetiine  note,  i quali  rieoooaco- 
no  da  diverti  altri  il  loro  fondamento. 
Covi,  per  etempio  fi  diesis  , la,  do  , mi 
può  estere  1’  armonia  di  fa  diesis  e di 
re  , ommettendo  la  nota  fondamentale 
cd  aggiaogendovi  la  nona  mi  sol  , può 
esaer  per  noia  fondameotale  Ìl  do  , mi , 
la  , fi  diesis  ( coll*  omiasione  della  nota 
fund.tmenlale  terzaequuUa  e coll’aggiuo* 
la  delta  ìiona),  ec.  SiflaUo  ntolliplice  ai* 
gniScato , che  hanno  tulli  gl*  intervalli 
tenta  eccesione  , fu  eapreaao  col  vocabolo 
Polisimasia-armonica.  Costituiftce  essa  una 
rubrica  aatai  importante  nella  musica , 
ed  k una  maniera  fecondissima  per  le  ino- 
dnlationi  e per  la  risoliuiooe  di  armonie 
problematiche. 

*PousiifoiTO.  o.  m.  T.  gramm.  L.  Poly- 
syndeton.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e syn- 
deton  coogiuntiooe.  ) Figura  per  cui  ao* 
vrabboudano  le  congiuozioni  , opposta  aU 
Asindeto  f in  cui  tengono  ommeate  ; 
come  in  Virgilio  (Ceor^.  Ili  , v.  344)  ; 
Tectumque,  Tjoremque,  Armaque,  Amy 
claeumquecanem,  Cressamquepharetrami 
ed  anche  Ascsuùumque,  patremque  meum 
Juxtaqae  Creusam  ( Aen.  11.  i/.  666  ). 

*FoLiaiRODU.  o.  f.  T.  polii.  L.  PolysynO’ 
dia.  ( Dal  CT.  Polys  molto  , e syrusdos 
adunante.  ) MolUpricilà  di  cuoaigli. 

^PoLiaiiiTrro.  n.  m.  T.  gramm.  L.  Poly^ 
synthetum.  ( Dal  gr.  Polys  mollo , e 
syntheton  compositione.)  E sinonimo  di 
Pulisindelo. 

*PouaoMAz)a.  o.  f.  T.  med.  L.  Polysoma' 
tia.  (Dal  gr.  Polys  mollo,  e sòma  corpo.) 
Corpulenta,  dipendente  o da  vera  toroaità 
muscolare  (^Polysarcià)  , o da  abboodan* 
ta  di  adipe  ( Polipiote  ). 

*PoLÌ50Mi.  add.  pi.  T.  blolog.  I*.  Polyso* 
mata.  ( Dai  gr.  Polys  molto , e soma 
corpo.)  Agg.  che  esprime  oon  solo  la 
▼astila  del  corpo  , ma  anche  la  rooltipli- 
cìtà  mostruosa  delle  membra,  qual  si  de- 
scrive Egeooe  da  Omero , e da  Virgilio. 

•poLisrisTo.  n.  m.  T.  raecc.  L.  Polyspa- 
slum.  (Dal  gr.  Polys  mollo  , e spaò  io 
tiro.  ) Macchina  composta  di  varie  carru- 
cole , e fornita  di  gran  forza  attrattiva  , 
onde  con  facilità  innalzar  grandi  peti. 
$•  — o Coito  ot  AaaiiMàoE.  Specie  di 
gru  , composta  di  parecchie  forze  oltre 
quelle  che  vi  si  applicano  presentemente. 
£ra  una  trave  , 0 un*  anlencMi  prodigiosa- 
mente lunga , e di  parecchi  peui  rinfor- 
zata nel  mezzo  da  furti  suole,  il  lutto  as- 
aicurato  con  cerchi  di  fcirO|  con  una  lega- 
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tura  di  corde  di  diatanaa  io  ilistansa,  co- 
me 1*  albero  maestro  d*uo  vascello  forma- 
lo di  diversi  altri  alberi.  Tale  enorme  le- 
va veniva  applicata  e posta  ritta  contro  le 
mura  di  ona  città  assediala,  onde  atterrarle. 

PouartacósB.  Lo  a.  c Polipercone.  y, 

PousreBMÀTico,  P.  Potaamn— o. 

*PoLisraaiiìa.  n.  f.  T.  fis.  L.  Polyspermia. 

( Dal  gr.  Polys  molto  e sperma  seme.  ) 
Abbondanza  di  seme. 

PoLiarBania.  V . Pousrsaii— o. 

*PouarisM — o.  a.  m.  T.  boL  L.  Polysper^ 
mum.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e sperma 
acme.  ) Specie  di  pericam  coolcDenti  piò 
di  quattro  semi.  5-  — • Nume  dì  nn  ge- 
nere da  y a%àùher  aoatituilo  a quello  d^la 
Ceramia  di  DècandoUe , sol  riflesso  che 
le  specie  di  piante  di  quetto  genere  Ittciao 
cadere  dai  tubi,  che  le  compongono,  nn 
numero  grandissimo  di  semi  , o , per  dir 
meglio  , di  gloheui  semioiformi  , dei 
quali  ciatenno,  per  un  semplice  sviluppo 
di  aostaosa  , produce  delle  piaole  simili 
alla  pianta  madre.  — STico.  add.  Di  Po- 
lispermo,  che  racchiude  molti  semi.  —la. 
add.  Epiteto  dato  ai  fruiti  che  rinchindooo 
molti  semi,  od  alle  piante  che  producooo 
molli  acmi. 

*PoUspo«A.  a.  f.  T.  bou  L.  Polyspora. 
Dal  gr.  Polys  molto,  e spora  terne.) 
«mere  di  piante  della  famiglia  delle  Ca- 
snellie  , e della  m^madelfia  pulUndria  di 
Linneo  , aiabilito  da  Sweet  colla  Carnei- 
Ita  axilaris  di  Roxhurgh  , la  quale  , de- 
viando dalle  congeneri  , presenta  noa  ca- 
sella poliaperma. 

^Poussàna.  a.  f.  T.  eotorool.  L.  Polyxesus. 

( Dal  gr.  Polyxtni  Polissena  P.  1*  arti- 
colo seguente.  ) Genere  d’insetti,  dell’  or- 
dine dei  òfiariapodi,  ed  ultimo  della  fa- 
miglia dei  Cfulognati,  distinti  da  un  corpo 
lucmbranoeo  e moUissimo  , per  lo  che 
desunse  tal  nome  eroico,  iù  per  tipo  il 
Julus  penicilli  caudatus  di  Degéer:  è 
apecie  molto  rara  o nuova.  5-  — • T.  oon- 
cniliol.  Genere  di  conchìglie  foaaili  , su- 
hiiito  da  Denyt  De  Monfirt,  che  ha  per 
tipo  il  Poljrxenes  cribnusu , piccoliisima 
e nuovissima  concluglia  rilrovàta  in  vici- 
nanza di  Siena.  S-  ^ anche  sinonimo  di 
Platino  nativo  : vocabolo  usato  da  Hao^ 
tmann. 

PoLisaàaa.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Albergatrice  di  molli.  5*  -~‘-ator.  eroica. 
Figliuola  di  Priamo  re  di  Troja  e di  Ecn- 
ba.  La  sua  belleaaa  eguaglisTa  quella  d*E- 
It'oa.  Durante  'una  l^ua  nella  guerra  di 
Troja,  AchìUe  vide  Polissena  in  un  tem- 
pio d*ApoUo,  che  tra  il  campo  de*  Greci 
e la  citta  ergeTsai)  se  ne  invaghì,  la  chiese 
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* ÌD  {tpota»  e 1*  ftvrebb«  ottenaU  m avetie 

• voluto  tottofcrivere  al  vergognoao  patto 
(li  tradire  la  causa  de*Greci  diveocndo  di** 
femore  di  Truja.  Achille  innorrìdl  a tali 
coiidiaiooi  I rinuntiò  alla  mano  dì  Polis 
sena,  ma  nou  perciò  cessò  d*  amarla  pasaìo. 
natamente.  Pretendcst  da  taluni  che  quan* 
do  Priamo  poscia  andò  in  persona  ad  im* 
plorare  il  corpo  di  Ettore  , cui  Achilie^ 
dopo  che  1*  ebbe  trascinato  intorno  alle 
mura  della  città,  voleva  agli  avokoj  ab* 
bandonare  , onde  calmare  più  facilmente 
V ira  del  principe  ^reco,  seco  conducesse 
Polissena;  che  questi  in  tale  occasione  ria* 
ttovasse  la  aua  chiesta;  che  Priamo  vi  ac- 
consentiMc;  che  Achille  si  recasse  nel  tem- 
pio d*  Apollo  per  ivi  sposare  la  fancinlla, 
in  pres«'nta  della  fatnigliadi  lei;  e che  Pa- 
ride presente  alla  ceremonia,  mentre  Dei* 
folio,  d’accordo  con  esao,  stava  io  un  af* 
fcUuoao  ma  traditore  colloquio  con  Achil- 
le, trucidò  questo  proditoriamente.  Ag- 
giungono che  Polissena  ioconsoUbile  del- 
la morte  di  un  principe  al  cui  amore 
ella  avea  teneramente  corrisposto,  e d’  es- 
sere ella  stessa  l' innocente  causa  della 
tsccisiooe  di  liti  , e non  volendo  ad  esso 
sopravvivere  , fuggissi  dalla  casa  paterna 
e dalla  città  , e sì  riparò  nel  campo  dei 
Greci,  dove  da  Agamennone  fu  onvrevol* 
mente  accoba;  che  di  notte  tempo  si  recò 
alla  tomba  dell*  estinto  sno  sposo,  ed  ivi 
si  trsBsse  il  petto.  L’opinione  piu  comune 
i che  Polissena,  espugnata  Troja  , venisse 
immolata  sulla  tomba  d’Achille  da  Pirro 
figlio  di  esso  eroe,  il  quale,  per  gtutliftca- 
re  quella  sua  vendetta,  spacciava  che  l'om- 
bra di  suo  padre  gli  fosse  apparsa  impo- 
nendogli di  sacrificare  Polissena  colle  sue 
mani:  « Asione  barbara,  dice  Pausania,  che 
« Omero  stesso  giadicò  a proposito  di 
u non  rammentare,  o Bella  è la  detcrìaio 
ne  che  fa  Euripide  nella  sua  Kouòa  , di 
questo  iniquo  ed  inumino  saerifiaio. 

Pokissàao.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Albei^atore  di  multi.  — * ttow  eroica. 

Figliuolo  di  Agastene  , e nipote  del  re 
Angt',  del  sangne  degli  Eraclidi.  Fu  uno 
de’  capitani  greci  che  combaUerono  all’as- 
sedio di  Tro|s.  Egli  vi  aves  condotto  die- 
ci navi  cariclie  di  soldati  Epei.  Omero  dice 
che  il  valore  di  lui  rassomigliava  quel- 
lo degli  dei.  5-  Nome  di  un  figliuolo 
di  Giasone  e di  Medea. 

PoLisso.  Nome  prop.  gr.  di  donna.  stor* 
eroica.  Principessa  attiva,  moglie  di  Tel- 
pnlemo  re  dell*  isola  di  Kodi.  Allorché 
suo  marito  parli  per  la  guerra  di  Troja, 
ella  prese  le  redtui  del  governo,  e dopo 
la  morte  di  luì , teppe  conservarsi  F au- 


torità io  qualità  di  regina  ; unto  eresi  essa 
acquistato  I*  amore  de*  Rodiani.  QuetU 
principessa  regnava  tuUavia,  allorché  Ele- 
na  sua  parente , scacciaU  da  Sparu  dai 
figli  naturali  del  morto  Menelao,  si  rico- 
verò nell'isola  dì  R »di,  sperando  di  esse* 
re  bene  accolu  da  una  regina  sua  congiun- 
U.  Ma  Polisso,  inconsolabile  della  perdiu 
del  marito,  malediva  sempre  la  guerra  di 
Troja,  e quelli  che  n’erano  sC-iti  la  causa  ; 
concepì  un  implacabile  odio  contro  Klena, 
c la  fece  morire  dalle  sne  acliiave  mentre 
era  nel  bagno.  Sacerdotessa  d'Apol- 

10  nell*  isola  di  f^noo  , eccitò  le  donne 
dell*  isola  ad  uccidere  i loro  mariti,  per- 
chè questi  col  pretesto  di  tporchisia  erauo 
andati  nella  Tracia  per  prendervi  altre 
donne,  e ripudiare  poi  le  prime  loro  mo- 
gli. ( K.  IssiFlLR  ).  S-  , Una  delle 
AtJantidi.  . Moglie  di  Nitteo  e madre 
di  Nilteide  , sposa  di  Polidoro.  5- 

delle  Jadi. 

*PoLi8TAcn — li.  s.  f.  T.  hot.  L.  Polysta^ 
chya.  ( Dal  gr.  Polys  mollo , e ttachyt 
spiga  ).  Genere  di  piante,  della  famiglia 
delle  Orefùdee , e della  ginandria  dian- 
dria  di  Linneo  , lUbilito  ^ Hoocker  col 
D^tuirohtum  Poiystachyum  ; pianu  osaer- 
vabile  per  le  numcrevoli  spighe  che  por- 
U.  —IO.  (coll’  accento  sulla  tersa  vocale.) 
s.  in.  T.  bot.  Nome  specifico  delle  piante 
provvedute  di  molte  spighe. 

*PoLi»TÀoaio.  n.  in.  T.  eccirs.  L.  Poiystau- 
rìum.  ( Dal  gr.  Poljrt  molto  , e ttauros 
croce.  ) Veste  o Pallio  sparso  di  molte 
croci  ; particolare  ai  patriarchi  di  CosUn- 
tinopoli  , ed  ai  vescovi  di  Cesarea  , di 
Cappadoci»,  di  Tessalooica,  di  Eleso  e di 
Corinto. 

*PoLìsTi.  a.  f.  T«  entomol.  L.  Polyttei. 
( Dal  gr.  Poiit  città.  ) Genere  d*  insetti, 
dell’  ordine  degl*  Imenotteri , della  setio- 
ne  degli  AotUeaii^  della  famiglia  dei  Di- 
plotterif  e della  tribù  delle  V espe^  stabi 
litu  da  [jatreUlCt  il  cut  tipo  é la  P e$pa 
fallica  di  Linneo , la  quale  vive  gregaria 
I»  un  vespajo  simile  ad  una  città. 

PousTkFAiri.  add.  mitol.  Epiteto  di  Bacco  , 
e vale  Che  riceve  o porta  molte  ghirlande. 

*PourràrtD8.  s.  I.  T.  hot.  L.  pAyuephU, 
( Dal  gr.  Poly»  molto  , e stej^  io  co- 
rono.) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Orchidee,  e della  ginandria  diandria 
di  Linneo,  proposto  ila  Ùu  Petit’ThiMrs, 

11  cui  tipo  é il  Oendrohium  polystaehyum, 
pianu  ornaU  di  molle  corone  di  fiori  di- 
sposti in  ispiga. 

*Poci8TàMiiA.  B.  f.  T.  boi.  L.  Polystemma. 
( Dal  gr.  Poly»  multo,  e stemma  corona.  ) 
Genere  di  piante  criuogame,  della  famiglia 
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(Ielle  LieoperHtacce^  tcmplicemeiite  indie*- 

10  dal  fìaiìnescin,  il  quale  le  colloca  fra  le 
Diderme  e le  Trichie  , e che  preseotano 
i loro  pcridj  sotto  foruu  di  un  aggregato  di 
piccole  curone. 

*PouaTàHOM — B.  a.  f.  T.  hot.  L,  Poliste- 
morue.  (Dal  gr.  Polys  molto,  e tiémón 
■tame. ) Divisione  di  piante,  la  quale, 
secondo  Mailer,  comprende  quelle  in  cui 

11  numero  degli  Marni  eccede  tre  volte 
quello  de'  petali.  E sinonimo  di  Folian* 
dria,  — >1.  add.  m.  pi.  Agg.  de’  fiorì,  che 
hanno  sul  ricel^colo  inseriti  da  venti  sino 
a mille  stami.  E sinonimo  di  Pnliandri. 

•PocìsTico.  8.  m.  T.  boi.  L.  Polystichum. 
(Dal  gr.  Polyt  molto,  e sticos  ordine,  fila.) 
Genere  di  piante,  della  famiglia  delle  ^e/cr, 
stabilito  da  Roth  a spese  di  una  parte  del 
genere  ^eprotlium  di  Richard,  che  com* 
prende  le  specie  distinte  da  una  frattifi- 
catione  disposta  in  molu  ordini.  $.  T. 
enlomol.  E pure  nome  di  un  genere  di 
insetti  dell'  ordine  de'  Coleotteri  , della 
seaione  de’  Pentameri  , e detl.i  famiglia 
dei  Carnivori  , stabilito  dal  Booelli  colla 
Galerita  fasciolata  di  Fabricio,  la  qusle 
presenta  le  antenne  composte  di  molti  or> 
diui  od  articoli  filiformi,  disposti  io  cO' 
rona. 

•PoLisTiLo.  n.  m.  T,  d'  archit.  L.  Polysty- 
Uu.  ( Dal  gr.  Polys  molto  , e stylos  co- 
lonna. ) Eilificio  sostenuto  da  un  gran  nu- 
mero di  colonne.  $.  . add.  Agg.  del- 

1’  ovario  sormontato  da  parecchi  stili. 

^PousTÌHHA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Polystimma. 
(Dal  gr.  Polys  molto,  e stigma  nota, 

punto.  ) Genere  di  piante,  della  famiglia 
delle  Ipossilee  , stabilito  da  Dcoandotle, 
che  comprende  delle  specie  analoghe  alle 
Spfueria:  ed  alle  Xlomce,  le  quali  si  pre- 
sentano sotto  la  forma  di  tubercoli  formati 
dall’  unione  di  piccoli  locoli,  che  si  apro- 
no da  un  punto  o piccolo  poro.  La  loro 
specie  piu  comune  nasce  sulle  foglie  del 
pruno. 

Fulistìka.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nella 
C.'dnbria-Ulter.  prima,  e nel  diMr.  di  Pai* 
ma,  conta  circa  4000  abitanti.  £ patria  de- 
gli scrittori  Marafiotì  e Coudomiti. 

•PoLisTìTTA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Polysticta. 
(Dal  gr.  Polys  mollo,  e stiià  io  pungo.) 
Moine  di  nna  divisione  di  Pungili,  stabi- 
lita da  Fri'es  nel  genere  Polyporus,  nella 
quale  sì  comprendono  qtielfi  provveduti 
di  punti  pungenti  e nudi.  11  Polyporus 
corticola  ne  è il  tipo. 

*PoLisTOMKLLA.  8.  f.  T.  eniomol.  L.  Poly- 
stornella.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e stoma 
Locca.  ) Genere  di  molluschi  conchiliferi 
deli’  Online  de’  Cejalopodi  ^ atabiiito  da 
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JLamarck  : sono  cosi  denominati  dalP  atff- 
re  la  loro  conchiglia  provveduta  di  molte 
piccole  bocche  o fori. 

*PotisTOMO.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Polysto- 
ma.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e stoma  boc- 
ca. ) Genero  dì  vermi  intestini,  da  Proe- 
lich  impropriamente  chiamato  lÀnguatola, 
ma  così  da  Ootze  denominati  , perchè 
nella  parte  anteriore  sono  forniti  di  parec- 
chi buchi  sttccbianli. 

•PoLÌSTOBB.  n.  car.  m.  T-  filolog.  L.  Poly- 
histor,  ( Dal  gr.  Polys  molto  , e hisénii 
io  so.  ) Questo  vocabolo,  che  propriainrn- 
te  significa  Uomo  Jornito  di  varia  e mol- 
tiplice  erudizione  , fu  , secondo  la  testi- 
raonianta  di  6vetonio  particoìarmeote  ap- 
plicato a Cornelio,  grammatico  greco  , ed 
a Solino  egtsio,  il  qual  ultimo  diede  an- 
che questo  titolo  ad  uu  suo  libro  su  vat  ie 
cose  memorabili. 

PousTBÀTO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e va- 
le Grande  esercito. 

*PoLÌSTROMA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Polystromo. 
(Dal  gr.  polys  molto,  e stroma  strato.) 
òenere  di  lÀckeni,  così  descritto  da  Acka- 
rius  : tallo  crustacco,  cartilaginoso,  piaoo, 
aderente,  ed  uniforme  apotecio,  vermeifor- 
me,  composto  di  molti  strati  proligeri,  so- 
vrapposti e separati  da  altri  strati  della 
natura  del  tallo.  Se  ne  conoace  una  aula 
specie,  che  è la  Polysiroma  Pernaadetii. 

*PoutXlàiii.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Po- 
lythalama.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e tha- 
lamos  cella.  ) Nome  d’  una  seaione  d'ani- 
mali molluschi  la  quale  com- 

prende t generi  provv^ull  d'  una  conchi- 
glia moltilocalare  subinteriorc  , coaie  le 
Ortoceree,  le  Lituole  ec. 

*PoLiTALÀHiA.  add.  f.  T.  di  st.  nai.  L.  Po- 
lythalamia  (Dal  gr.  Polys  molto,  e tha- 
famos  cella.  ) Agg.  di  una  chiocciola  a 
varie  celle. 

PouTAMBBTB.  Lo  1.  c.  Pulìumente.  P»  Po- 

L— IBS. 

PòLifTB.  prop.  gr.  di  uomo,  e vale  Cit- 
tadino. S*  eroica.  Il  piò  prudente 

fra  i compagni  d’  Uiiaae,  e che  coutribnì 
molto  alla  felice  riuscita  delie  imprese  di 

?aeti*  eroe.  $.  — . Uno  dei  figliuoli  di 
riamo,  re  di  Troja,  e d'Eciiba.  Era  tanto 
agile  alla  corsa  che  lu  più  volte  depoutn 
da'  Trojani  per  recarsi  sid  usservarc  i mo- 
vimenti de’  Greci,  che  assediavano  la  cit- 
tà. Io  OD  momeoto  io  cui  l'esercito  ne- 
mico avaosavasi  verso  le  mora.  Iride,  la 
mesaaggiera  degli  Dei,  prese  la  figura  di 
Polite  per  avvetlime  i Trojani.  Nella 
notte  io  cui  Troja  fu  pres*),  Pirro  uccise 
Polite.  aoUo  gli  occhi  di  Priamo,  il  quale 
pochi  uoiucuii  dopo  provò  la  stessa  sorta. 
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^PoLiTÈA.  lidd.  mitol.  L.  Polythea.  ( Dal 
gr.  Polys  molto  , e ThfOi  Dìo.  ) Agg. 
d*  un  uionumento  di  Cibele , ornato  dei 
•imboli  di  pareccbic  divinità.  Oltre  la  co- 
rona di  torri  , propria  della  Terra  deiC- 
cata , avvi  una  vittoria  che  1'  incorona  di 
alloro  , un  caduceo  di  Mercurio  , il  tirao 
di  Bacco,  due  comi  d*AniaÌlea  , un*  ioae- 
goa  militare  di  cavalleria  , due  buoi  o 
vacche,  la  proboecide  di  un  elefante,  ec., 
in  aomroa  il  Panteismo  rappresentalo,  ossia 
la  Natura  od  il  Mondo  con  tutte  le  sue 
produzioni.  In  altre  statue  della  stessa  dea 
si  vede  coperta  di  mamme  , e di  ligure 
di  gamberi,  di  buoi,  di  leoni  , grill,  cer- 
vi, siingt  , iusetti  , alberi , rose  , e figure 
utDsne. 

•PouTÈcirio — A.  D.  f.  T.  filolog.  L.  Poly- 
technica^  ( Dal  gr.  PoIjè  molto  , e le- 
cime  arte.  ) Scuola  destinata  a formar  de- 
sìi allievi  per  I’  artiglieria,  pei  genio  mi- 
litare , e per  gli  altri  rami  di  pubblico 
servizio.  ~o.  add.  Che  abbraccia  molte 
arti  e scienze. 

*PoLiT — siano,  o.  m.  T.  metaf.  L.  PolytheU^ 
mta.  ( Dal  gr.  Polys  molto  , e Theot 
Dio.)  Sistema  che  ammette  più  Dei.  -.-si- 
STA.  n.  car.  m.  Seguace  del  sistema  del 
Politeismo  ; quegli  che  nella  sua  credenza 
ammette  più  Dei.  — Bianco,  add.  Appaite- 
nenie  a politeismo. 

^PoLÌTKLB.  n.  ro.  T«  filolog.  L.  Polyteles. 
( Dal  gr.  Polys  molto  , e telos  spesa.  ) 
Titolo  del  libro  settimo  di  Apicio  , in 
coi  •*  indicano  molti  dispendiosi  condi- 
menti. 

Politézza.  Lo  s.  c.  Pulitezza.  V , Pul — laz. 

Politi  ( Alessandro  ).  biog.  Dottissimo  Re- 
ligioso fiorentino  della  prima  metà  del  se- 
colo XVIil.  Abbondevolmente  dotato  di 
ingegno,  e d*  una  gramlissima  inclinazione 
allo  stndio,  egli  fece  fio  da  giovanetto  ma- 
ravtgliosi  progressi  in  parecchie  scienze  , 
ed  in  iipecie  nella  lingua  greca,  della  qua- 
le fu  oltre  ogni  credere  .ippassionato  col- 
tivatore^ sotto  la  direzione  de*  Gesuiti.  Ai 
padri  delle  Scuole  Pie  tocco  poi  d*  avere 
il  Potili  a grande  ornamento  della  loro 
congregazione,  imperocché  egli  ne  vesti  l’a- 
bito  net  1697,  non  avendo  ancora  compiuto 
il  sedicesimo  anno  dell*  età  sua.  Durante  il 
suo  noviziato  non  lascio  il  padre  Politi 
d*  Applicarsi  agli  studj,  e ad  illustrare  con 
erudite  usscrvaziont  alcuni  antichi  autori, 
siccome  certa  testimonianza  ne  fa  ona  rac- 
colta manoscritta  di  tali  annotazioni  da  lui 
indirizzate  al  padre  Coccapanì  suo  provin- 
ciale ed  amorevole  promotore.  Non  è da 
stupirsi,  che  dappoi,  passato  agli  studj  di 
lilokufia  e di  teologia  in  Firenze  ed  in 


POL  749 

Roma,  riuscisse  io  quest’  ultima  città  con 
quel  successo  felice  che  nel  4700  fu  am- 
mirato, qnaod’  egli  , in  occasione  del  ge- 
nerai capitolo  dell*  ordine  suo  , sostenne 

f»obbliche  conclusioni.  Terminato  il  teo- 
ogico  corso  ripassò  in  Toscana,  e dopo  che 
vi  ebbe  per  qiialclie  anno  insegnato  retto- 
rica,  lesse  in  Firenze  filosofia  peripatetica. 
Ivi  e io  Genova, dove  fu  chiamato  nel  4720, 
con  molto  buon  ordine  e eoo  mirabii  chia- 
rezza dettò  teologia.  Venti  anni  spese  in 
tali  letture,  nelle  quali  fece  insigni  allie- 
vi, siccome  per  noiulnarne  uno  il  celebra- 
tissimo Proposto  Gori.  11  merito  del  padre 
Politi,  ornai  ovunque  conosciuto,  il  fece, 
nel  4 733,  chiamare  alla  cattedra  di  lingua 
greca,  nell*  università  di  Pisa,  dalla  quale 
cattedra  passò  poi  a quella  d'  eloqueoza  e 
di  belle  lettere,  da  qualche  tempo  vacante. 
Quest*  uomo  sommo  cessò  di  vivere  nei 
4751,  di  73  anni  in  Firenze  nel  collegio 
del  suo  ordine,  a cui  lasciò  una  ricca  li- 
breria di  rarissime  edizioni  , e di  buoni 
codici  da  lui  a grandi  spese  raocoltì.  Nu- 
merose sono  le  opere  filosofiche  e teolo- 
giche scritte  dal  padre  Politi,  e lui  viven- 
te, e dopo  la  sua  morte  con  le  stampe 
pubblicale. 

•PoLlnc — A.  n.  f.  L.  PtUitica.  ( Dal  gr. 
Polis  città , e technè  arte.  ) Scienza  di 
governare  , cioè  di  reggere  gli  stali  cosi 
in  pace  come  in  guerra  , secondo  la  ra- 

f;ìone  e la  giustizia  pel  maotenimento  del- 
a sicurezza  e propiietà  pubblica  ; come  al- 
tresì per  l*ordine,  la  tranquillità  ed  il  buon 
costarne  de*popoli.  5-  lo  nome  dei  li- 
bri, che  Irattana  delFamminittrasionedella 
città.  Per  Ragion  di  stato.  L.  Jua  regni. 
$.  Nell*uso  comune  e figor.  s*  intende  an- 
che per  Accortezza  con  la  quale  altri  si 
governa  per  giungere  ai  suni  fini.  $.  Po- 
iitie.*!  pur  figur-  si  dice  del  Governo  civi- 
le d'ima  città.  5-  — • nied.  Agg. 

della  medicina  considerata  ne’suoi  rappoiti 
col  governo  per  1*  interesse  del  ben  pub- 
blico ; ossia  del  concorso  del  medico  negli 
atti  dell*  autorità  legislativa  , gindici.ina 
ed  smministnUva.  Si  divide  , secondo  il 
dottor  Santa  Maria  , in  Medicina  legale 
e Polizia  medica.  — améiitB.  avr.  Civil- 
mente , con  modo  politico.  L.  Politiee. 
5.  Politicamente  , nell*  uso  , vale  anche 
Accortanienle  , con  riserva,  con  modo  po- 
litico. — àsTvto.  n.  car.  m.  Peggiorai,  di 
politico,  nel  significato  di  11.  car.  — o.  add. 
Civile,  che  è secondo  la  politica.  L.  Po- 
liticus.  $.  Per  Accorto,  s.'igace,  e si  prrn- 
de  in  buona  e in  cattiva  parte.  5*  — • ti. 
car.  m.  Colui  che  sa  la  po1itir.*i,  statista. 
L.  Politicus.  — óaz.  n.  car.  m.  Acer,  di 
95 
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PoUlico  io  tutti  i lignificiiU.  bùccio,  a. 
car.  «lìm.  avviliL  di  Politico. 

*PoLÌTtoi.  D.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  Goal  ai 
diaaero  dagli  antichi  QueUl  clic  loodarono 
ciuà,  Mtabiliroou  leggi»  c goveiiiaruiio  po- 
poli , coaducando  queiti  per  vie  ix*tle  al 
porlo  della  pace  e della  felicità.  Eravi  io 
Atene  uua  cattedra»  della  l^olUico  /etorr, 
au  cui  uo  profeiaore  aiuoiaetlrava  io  pub* 
Elico  la  gioveolù  ueU'eltM|ueuu  conveoieo- 
te  per  trattare  i pubblici  affari.  — . add. 

T.  di  poesia.  Agg.  dì  uua  apecie  di  versi» 
ordinaviaoiente  couipovti  di  quindici  siU 
labe,  ossia  di  lelraujetri  ipponaUei»  i qua* 
il  piacquero  tanto  uei  tempi  poaleriori 
della  Grecia  » che  da  molti  venne  trascu* 
rata  1*  antica  poesia  obbligata  alla  misura 
od  al  metro.  — . X.  eccles.  Agg.  die 

davasi  a quei  ilomaui  » i quali  » 1’  anno 
li 44  di  G.  C.  » segueudo  la  dottrina  di 
Arnaldo  da  Brescia  , tentarono  invano  to- 
gliere al  sommo  pontefice  1*  autorità  tem- 
porale } teuuero  falsa  opinione  sul  balle* 
aimo  dei  fanciulli  » e riprovarono  il  aa* 
cerdosio  ed  i riti  della  Chiesa  : eresia  che 
veune  coodannata  dall*  ecumenico  couci- 
liu  lateranense  secondo»  1’  anno  1145. 

PoLÌTic— o , ( u.  car.  e add.  ) — òhe,  — Cc> 
CIO.  f'.  PouTic — A. 

PoLiTiMÈTO.  biog.  Ciltadioo  ateniese , amico 
di  Alcibiade»  m compagnia  del  quale  prò* 
fauò  i misteri  di  Cerere  Eleusina. 

•PoLiTiHo.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Polythy- 
mas.  ( Dal  gr.  Polys  mollo  , « thymot 
animo.  ) Nome  proposto  da  Peruson  per 
indicare  1’  uccello  Mosca  » separandolo 
dai  Colibrì  » e desumeodolo  dal  molto 
coraggio  che  esso  manifesu  , non  ostante 
la  piccola  sua  mule. 

*PuLÌTipo.  add.  e o.  car.  m.  Chi  moltiplica 
le  stampe  cou  la  matrice  di  piombo. 
Politissimo.  Lo  s.  g.  Pulitissimo,  y.  Po- 
I. — lai. 

*PoLÌTiTO.  add.  T.  d’auiiq.  L.  Polythyton, 
(Dal  gr.  Polys  multo»  c thyó  io  saenfi* 
co.)  Àgg.  di  uu  s.*tcrilìzio  sontuoso  compo* 
sto  di  molle  vittime. 

PòLiTO.  Nume  ptop.  d’uomo»  abbreviatiooe 
d*  Ippolito. 

Polito.  Lo  s.  c.  Pulito.  V.  Pcl — lai. 

*PotàTOMO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Polyto^ 
mu$.  ( Dal  gr.  Polys  molto,  e temnó  io 
taglio.)  Genere  di  Rollìi  » ^ stabilito  da 
Guimarde  e Quoy  , il  qu^le  comprende 
degli  esseri  gelatinosi  » m.i  fermi»  traspa- 
renti, romboidali,  come  tagliali  a faccette» 
riuniti  e fra  di  loro  aggomitolali  in  modo 
ila  formare  una  massa  o>oidca.  Ila  per  tipo 
il  Polylonius  lamunon. 

PoLÌTOHu.  add.  X .luua.  Che  c in  parecchi  toni. 
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PoLiTóiLB.  ator.  eroica.  Progenitore  dì  Clìi* 
se»  il  quale  fondò  la  città  deliaca. — >•  Uno 
de’ cinquanta  figliuoli  d’Egitto;  aposò  la 
Danaide  Stigoa,  dalla  quale  fu  ucciso  nella 
prima  notte  delle  noue.  5>  . Cittadino 

d’  Elide  nel  Peloponneso  ; era  figliuolo  di 
Damorico.  Gli  aniichi  scrittori  » in  prova 
dcir  integrità  de’  giudici  a’  giuochi  olim- 
pici, narrauo  di  questo  Pulitore,  che  essen- 
dosi egli  presenlato  a quei  giuochi  , ove 
dovei  lottare  contro  dì  Sosandru  di  Smir- 
ne , il  padre  di  Polilore  fortemente  bra* 
maudu  eh’  ei  fosse  incoronato  vincitore  , 

fier  messo  di  doni  corruppe  Sunandro»  e 
o indusse  a lasciarsi  vincere.  Ma  i giu- 
dici, istruiti  deir  indegno  traffico  condan- 
narono e Sosandro  e rolilure  ad  uu’  am- 
menda pecuniaria»  ordinando  che  la  som- 
ma fosse  impiegata  per  ispesare  dne  lUtuc 
da  erigersi  a Giove  nel  bosco  sacro  presso 
Olimpia.  Questo  fatto  avveuue  nelU  162'^*^ 
Olimpiade. 

PuuTaiciiie.  a.  f.  pi.  T.  di  vi.  nat.  L.  Po- 
lythrichire.  (Dslgr.  Po/^v  molto,  ttìuix 
capello.  ) Nome  della  prima  famiglia  de- 
gli animali  microscopici,  dell’ordine  delle 
iricoiiiee  , la  quale  compreude  i generi 
distinti  da  peli  finissimi. 

•PoLiTaìcio.  s.  m.  X.  boi.  L.  Polytrieìùum. 
Dal  gr.  Polys  molto,  e tfwix  capello.  ) 
cuere  di  pi.inte  crittogame  » della  se* 
sione  delie  MucidineCf  descritto  da  A'unsc, 
il  quale  comprende  delle  specie  che  si 
presenUiio  come  una  ciocca  di  liUmcnli 
articolali  semplici  e diritti  , simile  a*  ca- 
pelli. 

*PoLÌTEico.  s.  m.  T.  hot.  L.  Polithrichum. 
( Dal  gr.  Polys  multo,  e thrix  capello.  ) 
Genere  di  piante»  della  famiglia  de*  A/n- 
schj  , st:ibilito  da  Linneo  » e cosi  deno- 
niinate  dalla  loro  calittra  ricoperta  da  lun- 
hi  peli  » o crini  ; la  specie  più  comune 
il  Politrichum  commutie  di  Linneo»  oj 
jià'ìaiito  aureo,  3-  L.  Aspltìùum 

trichomanes.  Linn.  T.  boi.  Pianta  che  bs 
le  frondi  a cespuglio»  pennate,  eoo  trenta 
fugliolinc  incirca  , piccole  , rotonde  , les- 
sili» leggiermente  intaccate.  E comune  in- 
torno alle  sorgenti,  c ne’  boschi  ombiosi. 
Questa  pianta  è una  delle  cinque  capil- 
lari. 

*PuLiTRicoinfeE.  s.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Poly- 
thrickoiilenf.  nini  gr.  Polys  molto,  tUttx 
capello  , e eiaos  forma.  ) Nenie  dato  ila 
Ar/iolt  ad  una  tribù  della  famìglia  dei 
A/uschi  » la  quale  ha  per  tipo  il  genere 
Polytiichum. 

•PoLiTRlpooK.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Poly* 
tnpus.  ( Dal  gr.  Polys  molto  » e tr<ptls 
tripode.  ) Geneic  di  polipi  fossili  , sU- 
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liilito  Dtfranee , clic  presenta  no  po- 
tipjjo  pietroso,  semplice,  cilimlrsceoy  t‘u> 
sto  fistoloso,  forato  alle  dae  estremità  , e 
superficie  sparsa  di  pìccoli  pori.  Trapsono 
t.*il  nome  dal  presentare  nel  loro  calcare 
un  aggregato  simile  a piccoli  tripodi. 

•PouT* — orìA.  0.  f.  T,  med.  L.  Polytro- 
phia,  ( Dal  gr.  Polyi  molto  , e tfphé 
nutrimento.  ) Eccesso  di  outriiione  j atti* 
vita  somma  della  nutriiionc. tòpico. add. 
Appartenente  a politroJia. 

*PoLÌTPOPo.  add.  T.  filolog.  Amante  di  pe> 
regrinaxioni. 

PoLìTsopo.  add.  gitelo  dato  da  Omero  ad 
Ulisse  i e vale  Che  prende  ogni  sorta  di 
forme.  $.  Nome  di  un  duce  d*  eserci- 
to spartano,  ncciso  io  nna  battaglia  cb*  ci 
diede  agli  Arcadi  non  Inogi  da  Òrcoroene. 

*Pot.iTTtaiDB.  a.  t T.  bot.  L.  Polypteris. 
( Dal  gr.  Polyt  molto  , e pteris  felce.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Sì- 
nanteree  , aiabilito  da  Multali , e cosi 
forse  denominate  dalle  nnmerose  loro  fo- 
glie che  hanno  della  aomigliania  colle  felci. 

*PoLiTTEaicio.  add.  L.  Potyptery^ium,  fDal 
gr.  Polya  molto,  e ptery^ion  ala.)  Agg. 
de*  semi  forniti  di  molle  alette. 

^PoLÌTTsao.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Polyptarut* 

SDal  gr.  Polya  molto  , e pteron  ala.  ) 
enere  di  pesci  , da  Geoffroy  atabililo 
nell*  ordine  de’  J^Ialacottengi  addomina- 
li , e nella  famiglia  dei  Ctupeì  , distinti 
dalla  quantità  delle  loro  pinne  doraali  ain- 
golarmente  caudali.  Non  comprende  che 
una  aoU  apecie  propria  del  Nilo,  c molto 
rara. 

^PoLÌTTia.  n.  car.  m.  pi.  T.  polii.  L.  Po- 
lyptycHa,  (Dal  gr.  Polyptycnoa,  aouinteao 
deltoa  libro  , cioè  registro  di  molti  fogli 
o pieghe.  ) Cosi  ai  tempi  dell*  impero  co- 
atantinopolitano  dicevansi  r Catasti  censoa. 
rj,  o Liori  dei  conti  delle  città,  ne*  quali 
erano  inscritti  i beni  fondi  e la  loro  pub- 
blica imposta.  Si  chiamavano  con  lo  stesso 
XKime  gl*  impiegati  alla  custodia  de*  qnali 
veniva  consegnato  il  danaro  che  da*  catasti 
proveniva,  egualmente  che  quello  dell’an- 
nona civile. 

*PoLiTTÓNCo.  s.  m.  T.  mns.  ant.  L.  Po- 
lypthongus.  ( Dal  gr.  Polya  molto  , e 
phtkongoa  voce.  ) Flauto  egiiio  capace  di 
molte  voci. 

PouTÒKA.  Lo  s.  c.  Pulitura.  V,  Pul — lar 
PoLiTÙacico.  add.  T.  eccles.  Agg.  di  quei 
giorni  in  cut  da  un  medesimo  sicerdi^e 
si  celebrano  più  messe  come  sarebbe  il 
giorno  della  Natività  dì  Gesù  Cristo. 
^Pouùco.  Lo  s.  c.  PolLade. 

PouOcos.  add.  roitol.  Sopraonone  di  Miuer- 
va,  protettrice  di  Sparta. 
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*Potiilac8i.  Lo  s.  c.  Poliuria. 

•Pouoa — U.  n.  f.  T.  med.  L.  Polynria. 
( Dal  gr.  Polya  mollo  , e ùron  orina.  ) 
Kscrexione  copiosissima  di  orina,  y.  Dia- 
asTB.  $.  La  poliuria  costituisce  il  primo 
genere  delle  neurosi,  o della  quarta  fami- 
glia della  nosologia  naturale  di  Alihnt. 
— ICO.  ( coir  accenlo  sulla  tersa  vocale  ) 
add.  Agg.  di  ciù  che  appartiene  alla  /v- 
liurìa  od  Iscuria  : onde  Paraliaìa  pnlyu- 
fica,  diceai  la  Raccolta  forzata  dell’  orma 
nella  veKÌca,  ivi  troppo  lungamente  trat- 
teunia. 

•PouvÀiiVO.  add.  T.  conchlliol.  L.  Poly- 
vals'ua.  ( Dal  gr.  Polya  molto,  e dal  Ut. 
valica  porta.  ) Agg.  di  conchiglie , o di 
caselle  a più  valvole. 

PÒLizA.  Lo  a.  c.  Politsa.  V. 

PoLizàLO.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo  , e vale 
Di  molta  eraulatione. 

Polizìa.  Lo  a.  c.  Puliletsa.  y.  Pcl— 4BB. 

^Polizìa,  d.  f.  T.  polii.  L.  Polytia.  ( Dal 
gr.  Polya  città.)  Ordini  e HegoUmenti 
dal  governo  prescritti  onde  procurar  la 
sicurezta*e  U tranquillità  de*  cittadini  ; 
ossia  VigiUosa  dei  magistrato  civile,  per 
la  quale  ai  preveggono  , e si  evitano  i 
delitti,  e si  mantengono  le  città  sicure,  e 
tranquille.  Questo  termine  è vocabolo  co- 
munemente adottato  dalla  decorsa  rivulu- 
aione  francese  io  poi  ; esso  è adoperalo 
per  civiltà  , o modo  di  viver  civile  , in 
opposizione  al  Barbarismo,  ossia  Barbarie 
io  cui  vivono  ancora  tanti  popoli.  5-  — Mà- 
DICA.  Kspressione  che  indica  il  Complesso 
degli  obblighi  imposti  da’govemi  relativa- 
mente alla  raccusione  delle  leggi  e de*  re- 
golamenti che  ai  riferiscono  all*  eaercìxìo 
de*  vsr]  rami  della  medicina  e della  far- 
macìa , al  mantenimento  dell*  ordine  sta- 
bilito nell’  iuscgnamenlo  e nella  pratica 
dell’  arte  di  guarire  , allo  stabilimento  ed 
alla  vigilanza  degli  asili  consacrati  ai  ma- 
Uti  poveri  o pericolosi  per  la  società,  in 
fine  alla  prescrizione  di  misure  eflicaci 
nei  casi  di  contagio  e dì  epidemìa. 

PoLUiiÌRO  ( Angiolo  ).  bine.  Letterato  cele 
bre  italiano,  diel  secolo  XV,  nato  nel  4 454 
a Montepulciano  nella  Toscana.  Mandato  a 
Firenze  per  ivi  fare  i tuoi  sludj,  imparò 
sncceaaivam^e  le  lettere  latine  sotto  Cri- 
stoforo Landino,  e le  lettere  greche  sotto 
Andronico  di  Teiaalonica  ; ìndi  Marsilio 
Fieino  iniziollo  nella  filosofia  platonica,  a 
Giovanni  Argiropolo  in  quella  d’  Aristote- 
le. 1 suoi  prugresai  nelle  lingue  , greca  e 
Ialina,  fiiruii  tali  che  osci  incominciare  al- 
iai giovane  ancora  una  traduzione  d’Onie- 
ro  inversi  latini.  Di  44  anni  compose  un 
poema  intitolato  Stdnze.f  io  cui  celebrò  uua 
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giostra  (lata  in  isp<^colo  al  popolo  fioreti* 
tinoj  nel  4 468/  da  Lorenzo  e Giuliano  dei 
Medici.  Tale  primaticcia  produzione  lece 
\aDta^iosamenle  coooKere  il  Poliziano  da 
quegr  illnitri  protettori  delle  lettere  , il 
primo  de*  quali  1*  eletee  in  precettore  dei 
suoi  due  figli  Pietro  e Giovanni.  Questi 
due  principi  dovettero  in  parte  alle  le- 
zioni del  Poliziano  lo  splendore  cbe  han* 
no  sparso  sai  loro  secolo.  Di  tali  due  il* 
luatri  allievi  , nno/  Pietro,  auccedè  a auo 
padre  nelPaniniiniatrazione  della  repubhli* 
ca  fiorentina  ; 1’  altro  , Giovanni  , brillò 
sulla  cattedra  di  San  Pietro  col  nome  di 
Leone  X.  Si  può  dire  che  Firenze  posse- 
deva nello  atcsau  tempo  due  luminari  nei 
due  giovaci  letterati,  Poliziano  e Pico  del- 
la Mirandola,  entrambi  prodigj  prematuri 
di  erudizione  e di  memoria  ; essi  erano 
amicissimi,  e il  secondo  spesso  associò  il 
rimo  a*  suoi  lavori  ; ed  è nolo  che  Pico 
ruciò  i suoi  cinque  libri  di  poesie  latine, 
perchè  il  Poliziano  ne  avea  criticate  al* 
cune  forse  con  troppa  severità.  11  Po- 
liziano impiegava  ne*  proprj  studi  il  tem- 
po che  soprsvanzavagfi  dslle  cure  del* 
I*  educazione  eh*  orasi  incaricato  di  dare 
a*  figli  di  L<»rento  il  Magnifico.  Poco  dopo 
la  congiura  de’Pnzti,  il  Poliziano  ne  scrìsae 
la  Storia  in  latino,  e vi  si  mostrò  storico 
più  elegante  che  veridico  ^ anche  tale  scrit- 
to era  un  omaggio  a*  Medici,  i quali  l’ac- 
colsero con  riconoscenza.  I talenti  del  Po- 
liziano, che  non  avea  ancora  28  anni,  gli 
meritarono  la  cattedra  di  letteratura  latiaa 
e greca,  e vi  fu  sommamente  applaudito. 
Attirava  a aè  eli  auditori  che  fino  allora 
ai  erano  afTullalt  ìnloroo  al  dotto  greco 
Demetiio  Calcondila,  il  quale  non  posse- 
deva in  pars  grado  che  il  Poliziano  l’arte  di 
piacere  instruendo.  Dalla  cattedra  di  lin- 
gue latina  , e greca  , paseò  il  Poliziano  a 
quella  dì  filosofia  , donde  lesse  con  non 
minor  applauso  che  dalia  prima  j da’  più 
lontani  paesi  accorrevaou  degli  studiosi 
avidi  di  ascoltarlo.  Fra  i molti  illustri 
stranieri  cui  il  Poliziano  ebbe  a discepoli 
«rauvi  i figli  di  Giovanni  Texeira,  cancel- 
liere del  regno  di  Portogallo,  per  l’ inter* 
posizione  del  quale  , egli  otte  ime  da!  re 
Giovanni  11  l'  autorizzazione  di  scrivere  , 
o in  latino  o in  greco,  le  epedtzioni  e le 
ecoperte  de’  Portoghesi  nelle  Indie.  Si  sta. 
va  raccogliendo  i materiali  di  tale  opera 
io  Lisbona  , quando  c<»lui  che  dovea  im- 
piegarli mori  nel  settembre  del  4 494  di 
40  anni.  Siccome  la  prematura  morte  del 
Poliziano  fn  poco  meno  che  subitanea,  ai 

Sbratto  molle  HorieUe  ani  motivo  di  essa; 
delle  quali , se  foaser  vere  , poco 
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onore  fareblv-ro  alla  memoria  di  quello 
uomo  dolio.  Noi  amiamo  meglio  di  pre- 
star lede  a Pietro  Valeriano  , il  quale  nel 
auo  libro  De  inJeLivitate  Literatorum  , 
aflc-rma  che  la  morte  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici, nel  4492,  1*  indeboUniento  della  po- 
tenza di  essa  casa  , e le  disgrazie  che  le 
minacciavano  nel  4494,  quando  Carlo  Vili 
entrò  in  Italia  , c^ionarono  la  malattia  , 
alla  quale  soggiacque  il  Poliziano,  e di  cui 
mori.  Le  opere  che  più  illustrarono  il 
Poliziano,  oltie  le  sue  Stame  e la  Storia 
della  congiura  r/e* Puzzi, sono:  4*  Una  JVa- 
duiione  latina  di  Erodiano, da  lui  intrapre- 
sa per  ordine  di  Papa  Innocenzo  Vili,  al- 
la corte  del  quale  egli  avea  accompagnato  no 
suo  disce^lo  Pietro  de’  Medici  ; 2**  Un 
libro  di  Kpi^rammi  greci,  degni  d’  Ana- 
creonte;  3**  La  P'ersione  latina  di  parecchi 
poeti  e storici  greci  ; 4^  Dodici  libri  di 
lettere  latine  ricche  d’  instruzìone  classica, 
ed  in  cui  si  trovano  non  poche  preziose 
particolarità  conccroenli  la  storta  letteraria 
della  seconda  metà  del  secolo  decimo  quin- 
to; 5°  Alcnni  piccoli  Trattati  di  filosofia* 
che  sono  superficiali  ; 6^  Un  Trattato  «n/- 
la  collera.  7®  Un  Comentario  anlJe  Pan* 
dette  di  (/iusliniano.  8^  Miscellanee  ; 9* 
Un’  Elegia  Ialina  , t quattro  Poemetti 
buccolici  nella  stessa  liagua,  intitolatir  Au- 
Irioiat  RiuticuXi  Manto^  jimhra;  40*  Co/s- 
zone,  Stanze  ed  altre  poesie  italiane.  Tut- 
te queste  produzioni  indicano  un  uomo  di 
spirilo  facile,  il  cui  genio  ptegavasi  a tolto, 
a'  versi,  alla  prosa,  alU  filosofia,  alla  sto- 
ria ec.  Ma  tra  i lavori  più  liiroabili  del 
Poliziano  bisogna  annoverare  le  tue  dotte 
investigazioni  / e la  cura  che  ha  presa  di 
riscontrare  e di  correggere  un  grandissimo 
numero  di  antichi  manoscritti.  Fu  sjutato 
ne’  suoi  lavori  dal  celebre  Picn , e da 
Giovaiioi  Lascari  ; ed  il  loro  zelo  unito 
creò  in  pochi  anni  la  biblioteca  fauren* 
ziatui,  così  detta  da  Ixirenio  de*  Medici  , 
che  col  suo  buon  gusto  e con  la  magnifi- 
cenza contribuì  rsaenzialmente  alla  forma- 
zione di  esu  biblioteca,  che  fu  lungamente 
la  più  ricca  dell’Europa.  Durante  il  breve 
corso  di  vita  del  Poliziano,  riempinto  da 
immensi  lavori,  egli  ebbe  a sostenere  ps- 
reerhte  contese  letterarie  ; disgrazia  dalla 
quale  non  iteampava  nissuno  de'  begl’  in* 
gegni  italiani  di  quei  tempi.  Fin  dal  prin> 
cipio  del  XV  secolo  la  critica  avea  assonto 
un  carattere  d’  amarezza  e di  violenza,  da 
rni  non  è mai  radicalmente  guarita.  Fi- 
lejfo  e Poggio  Brecciolino  ne  diedero  il 
primo  esempio/  c il  Poliziano  non  rimate 
molto  inferiore  a quei  modelli.  Il  ano  oe- 
luico  più  accanilo  fu  Giorgio  Menila  di 


Hlc 


POL 

Alctsundria»  celebre  profeMore  di  lalÌDo  e 
di  greco  nella  univer»ilà  di  Milano.  Un 
carteggio  amichevole  era  cono  fra  etai  pri* 
ma  che  il  Polixiaoo-arefse  pnhblicalu  le 
•ue  Miscellanee.  Il  Merula  trovando  io  tale 
raccolta  oiservaxioni,  coi  egli  steaao  divU 
sava  di  dare  in  luce,  « la  coofutatione  dì 
alcune  opinioni,  cui  avea  già  pubblicale,  ai 
cornicciò  , inveì,  oiìoacciò,  e si  mise  a 
comporre  contro  il  suo  vecchio  amico  un 
libretto  diflamatorio,  che,  egli  è vero  , 
non  pubblicò  con  le  stampe,  ma  che  Jeg 
geva  a chiunque.  11  Polixiano,  dopo  alcuni 
tentativi  molili  di  riconciliazione  , ai  di* 
fese  con  una  satira,  in  cui  il  Merula,  aotto 
il  nome  di  Mabilio,  è indegnamente  oltrag- 
giato per  un  torrente  d*  ingiurie  villane 
contro  di  lui  vomitate.  Vuoisi  che  il  Me- 
rula, il  quale  morì  alcnni  meai  prima  del 
Polixiano,  nel  suo  teatamento  dichiaraste 
morire  amico  del  Polixiano,  e condannare 
quanto  contro  quel  degno  tuo  emolo  avea 
scritto. 

PoLtzìiiA.  Lo  a.  e.  Polixxioa.  V.  Pouzz — a. 

*Pot.ixovÌTi.  a.  f«  T.  di  st.  iiai.  L.  Poly- 
V>nos.  (Dal  gr.  Polys  molto,  e sd/ie 
xona.  ) Plinio  diede  tal  nome  ad  una 
pietra  o gemma  ( Polyzonos  nigra  multis 
z*)nis  candicat  ) distinta  da  molte  xone 
biancastre.  Lamelkrie  dà  lo  Messo  nome 
ad  una  varietà  di  Schisto  zonario , col 
quale  fa  U quarta  specie  del  suo  genere 
AluminO'Sdictates. 

Pòuzx — A , e PòLiz — A.  (zx  asp.)  a.  f.  Pic- 
cola calta  contenente  breve  scrittura.  L. 
Sehedula.  $.  Non  poter  le  polisce,  dicesi, 
in  modo  basso  , di  Chi  è assai  debole,  e 
•DoasaCo  , quasi  e'  non  abbia  tanta  forza 
cne  possa  portare  una  polixxa.  5-  Polixxa 
di  carico  , T.  mar.  e di  commercio  ma- 
rittimo. Scritto  contenente  nna  dichiara* 
xiooe  dello  stato  delle  mercaniie  caricale 
aopra  una  nave,  indirixxate  da  chi  le  ape- 
diate  alla  persona  a cui  ai  mandano  ; ed 
è una  aprcie  di  atto  , o di  rìcognixione 
con  la  segnaiora  privata  che  il  padrone  o 
capitano  di  un  baalimenlo  fa  ad  un  mer- 
cante , delle  mercanxie  ed  effetti,  eh*  egli 
ha  fatto  caricare  a bordo  dal  suo  basti* 
mento  coll*  obbligo  di  portarli  al  luogo 
del  suo  destino  mediante  un  certo  prexxo. 
Vi  fi  esprimono  le  merci  che  ai  spediscono, 
il  peso  delle  medesime,  e la  gnmdexxa  e 
forma  del  pacco  , collo  cc.  , unitamente 
al  pretxo  del  nolo,  che  il  capitano  ha  di- 
ritto d*  esigere  arrivando,  e alla  consegna 
delle  mercanxie.  Per  lo  piò  ai  fanno  tre 
polixxe  di  carico  : una  firmata  da  chi  ape- 
dÌKe  , ncciocchè  il  capitano  possa  legai* 
mente  esigere  quel  che  gli  è dovuto  da 
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chi  riceve  le  mercanxie  , e dne  dal  rapì- 
Uno,  una  delle  quali  il  caricatore  manda 
acclusa  in  nna  lettera  al  suo  corriapondente 
per  fare  stare  a dovere  il  capitano,  ove  non 
consegnaaae  le  merci  come  gli  erano  state 
consegnate,  e 1*  altra  il  caricatore  conserva 
seco  per  aerviraene  in  caso  che  quella  ape 
dila  al  corrispondente  ai  perdesse.  ~>ktta, 
~UiA.  a.  f.  I)iin.  di  Polixxa  e di  Polita. 
— bro.  s.  ro.  Lim.  dì  Poliita.  — òtto.  a. 
m.  Polixxa  grande. 

PoUZZÉTTA.  r . Pouzz — A. 

Poiizzi.  geoe.  Ciuà  di  Sicilia  , nell*  inten* 
denu  di  Palermo,  e nel  distr.  di  Cefalù  , 
di  cui  forma  un  comune  di  5500  abitanti. 
Alcuni  geografi  credono  questa  cilU  anti- 
chissima , e colouia  degli  iìgiziani  } altri 
vogliono  che  corrisponda  all*  aou  Ippooa. 
Pouzz — Uà,  — Uo,  *^tto.  P . Polixz — a. 

PouLÀjr.  Nella  mitologìa  alavonica  era  questo 
il  nome  di  un  Cetilaoro,  al  quale  aitribui- 
vasi  U0.1  gran  forza  ed  una  straordinaria  ve- 
locità. Nelle  antiche  favole  moscuviie  viene 
rappresentato  dal  capo  fino  alla  cintura  co- 
me uomo,  e dalla  cintura  io  giu  come  ca- 
vallo o come  cane. 

Pou^A.  a.  f.  Vena  d*  acqua  , che  acatori- 
ace  f aoigeote.  L.  Scaturigo  , gen.  inis, 
»Àaa.  V.  neut.  Scaturire.  L.  Scaiere, 
là*  acqua  , quando  rotxA , òoUe  e sparge 
fuora.  But.  Inf,  7,2.  — bzzcòla.  a.  f. 
Dim.  di  Polla  , ma  usasi  per  lo  più  in 
senso  figurato.  Son  certo  che  non  uorrà 
aspettare  questa  pou-kzzoòca  cd  Joràme, 
Imsc.  Nov.  A.  — Uo.  s.  m.  T.  degli  agric. 
Terra  frigida  dove  acaluriacono  polle  di 
acqua  che  atagoaoo } dicesi  aoche  Terreno 
di  polla. 

Pou.A.  biog.  Moglie  del  poeta  Lucano  , poc* 
teaaa  anch'ella,  che  lavorò  col  marito  alla 
compoaixiona  della  Farsaglia. 

Polla  (La),  geog.  Borgo  reg.  di  Nap.  , 
nel  Pincip. 'Citar.,  e nel  distr.  della  Sala, 
con  circa  5000  abitanti. 

P0U.ÀCCA.  Lo  s.  c.  Polacca.  ( T.  mar.  ) 

PouTcco.  add.  Della  Pollonia  , o Polonia  , 
regno  d*  Europa. 

PoLLACCòPK.  s.  ni.  T.  mar.  Vela  triangolare 
che  si  usa  au  i baalimenti  latini  a guisa 
degli  stragli  nelle  navi  dì  ulto  bordo. 

POLL — ÀJO  , — AJÒLO  , — AJÓPt  , —AJOÒM). 
P",  PoLL O. 

P0U.AJOÒLO  (Aotonto).  biog.  Valente  Orefice, 
Scultore,  Pittore,  ed  Intagliatore  fioreotino, 
nato  nel  1436.  Ninno  seppe  meglio  di  lui 
legare  le  gioie,  • lavorare  gli  smalti.  Aju* 
tò  l.<orenxo  Ghìberti  nel  fare  le  famose 
porte  del  battistero  di  San  Giovanni,  e gli 
venne  affidato  da  quell'artisla  uno  de*  festo- 
ni. 11  PoUajuolo,  cb*  era  ancora  giovanetto , 
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vi  cetellò  una  quaglia  con  tale  perfezione, 
che  indoaie  ammirazione  in  quanti  la  vi- 
dero. Non  erano  che  pochi  giorni  che  at- 
tendeva a tale  acoltura,  e già  paiaava  per 
uno  de*  valenti  tra  i giovani  che  ajuta- 
vano  il  Gliiberti.  Dietti  poKÌa  interamen- 
te per  alcuni  anni  all*  oreficeria,  e fece  in 
queit*  arte  de’  più  magnifici  lavori  ; io 
mo<lochè  i conaoli  dell*  arte  de*  mercanti 
gii  affidarono  parecchi  baisi  rilievi  io  ar- 
gento destinati  ad  abbellire  1*  aliare  di  San 
Giovanni.  Il  Pollajoolo  se  ne  disimpegno 
con  somma  maestria  facendo  il  Boiìchetto 
d*  Erode  , la  Danza  d*  ErodiadCf  ed  il 
bel  San  Giovarmi  che  adorna  il  meazo 
dell*  altare.  Taì  lavori,  interamente  a ce- 
sello, unirono  i auifragi  di  lutti.  Le  patene 
in  oro  ed  io  ismalto,  cui  fece  il  Pollajitolo, 
ed  i cui  colori  uiun  pennello  avrebM  po- 
tuto meglio  fondere  ed  unire  , ornano  le 
più  delle  chiese  dt  Firenze  ; se  ne  vedo- 
no in  Roma  ed  io  altre  città  d*  Italia,  do- 
ve si  custodiscono  quai  capolavori  dell'ar- 
te. Aveva  Antonio  Pollajuolo  un  fratello 
minore,  nominato  Pietro  , che  studiò  la 
pittura  nella  acuola  di  Andrea  del  Casta- 
gno. Antonio,  sedotto  dalle  aUrattive  di 
quell*  arte , e di^uitato  della  profeasione 
d'orefice,  pregò  tuo  fratello  che  1’  inae> 
gnasae  1*  uso  de'  colori  ; ed  in  breve  tem- 
po divenne  pittore  valente.  1 dne  fratelli 
da  quel  momento  lavorarono  sempre  in- 
sieme, e furono  t primi  a porre  iti  opera 
il  metodo  della  pittura  a olio,  cui  Pietro 
Pollajnoio  avea  imparato  da  Andrea  del 
Castagno.  Oltre  i lavori  fatti  dai  due  fra- 
telli in  comune,  Antonio  fece  dal  naturale 
il  ritratto  di  Poggio  Bracciolino,  allora  se- 
gretario della,  repubblica  fiorenlina,  ed  il 
quadro  di  San  Sebastiano  nella  cappella 
de*  Pucci.  Tal  quadro  , che  è riguar- 
dato come  il  capolavoro  del  pennello 
di  Antonio  , è notabile  per  la  bellezza 
de*  cavalli , e per  1*  eapre«iooe  del  Santo 
Martire  ; vi  si  ammira  sopra  ogni  cosa  la 
Rgura  di  un  arciero  che  si  curva  con  isfor- 
zo  per  tender  I*  arco.  Dipìnse  a Sammì- 
niato  una  figura  di  San  Cristoforo  alla  7 
braccia  , cui  Micbelangelo  trovava  si  bella 
che  la  prese  per  modello  dkdia  sua  statua 
colosaale  di  Davide  in  marmo  bianco,  col- 
locata nell*  ingresso  del  palazao  vecchio 
in  Firenze.  Secondo  il  Vasari,  il  San  Cri- 
aloforo  del  Pollajaolo  era  la  più  bella 
figura  di  grande  proporzione  che  fino  allo- 
ra fotte  stUa  eseguita.  Nel  medesimo  bio- 
grafo trovasi  il  ragguaglio  delle  altre  pit- 
tare del  Pollajuolo,  il  quale  fu  altreai  uno 
de*  primi  a coltivare  • perfettooare  1*  in- 
taglio a bulino,  di  frcKo  mventato.  Si  co- 


noscono le  legnenti  stampe  della  mano  di 
lui.  Ercole  che  soffoga  Anteo-,  Ercole  che 
trasporta  una  còlorma  ; una  Sacra  Eami-’ 
glia;  nn  Com5nXlime/t/o  di  dieci  uomini 
nudi.  Quea*  ultimo  inlaglto  fu  in  grande 
celebrità,  ed  è particolarmente  conoaciiUo 
col  nome  degl*  ignudi.  Antonio  Pullajna- 
lo  fece  in  Roma  il  mausoleo  di  papa  Sisto 
IV,  ordinatogli  da  Innoceoto  Vili,  ed  il 
palazzo  dello  di  Belvedere.  Quest*  artista 
morì  in  Roma  nel  1508,  di  72  anni.  Suo 
fratello  Pietro,  la  cui  riputazione  era  come 
per  dire  rinchiusa  iu  quella  di  Antonio, 
quantunque  non  fosse  neminen  egli  senza 
talento,  non  lardò  a seguirlo  nel  sepolcro, 
e fu  aeppellito  allato  di  lui  nella  chiesa 
di  Sao  Pietro  in  f^inculis. 

PocLÀMC.  y.  POLL — o. 

PuLLÀir.  get^.  Fiume  della  Rutaia  asiatica. 

Pou. — 2bca  , — iwcniTTi.  f'.  Pou. — o. 

PoLLiac.  V.  neul.  Rampollare  , gerrac^liare. 
L.  Germinare,  pullulare. 

PoLLÀSB.  y".  PoLL— A. 

Pocxàai.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  amiq.  L.  Ptd~ 
larii.  Presto  gli  antichi  così  chiamavansi 
Coloro  che  cuatodivano  i polli  e gli  uccelli, 
di  cui  facesti  uao  per  gli  autpirj.  Aveano 
essi  1'  obbligo  di  osservare  e di  render 
conto  culto  agli  auguri  del  modo  con  cui 
i polli  avean  mangiato  la  pasta,  chiamate 
Offa,  che  giUavaai  iooanzi  ad  usi.  y. 
Potxo. 

PoLL — ASTBA  , — A5TBACCIO,  — 4fnàlXO. 
PoLL— O. 

PoLLASTS^tàsA.  u.  csr.  f.  Roffiana.  — làac. 
n.  car.  m.  Che  porta  polii,  ruffiano#  voci 
formate  per  iseberzo.  L.  Leno. 

POLL— ASniiHA,  — -ASTSlUO,  — ÀSTIO,  ACTVO- 

NÀCCIO  , — ASTSÓII,  — ASTUbrrO.  y.  PoL- 
L—0. 

PòLLBAS.  mitol.  iodiana.  Il  primo  ed  il 
più  grande  de*  figliuoli  del  dio  Siva.  È 
detto  che  presiedo  a*roatrimonj.  Gl*  In- 
diani hanno  per  queala  divinità  la  più  gran- 
de venei'szione,  e ne  collocano  Pimmagiiie 
io  lutti  i temoli  , nelle  strade,  nelle  cam- 
pagne, appiè  di  qualche  albero  ec.  accioc- 
ché tutti  abbiano  il  comodo  d*  invocarlo 
prima  d*  intraprendere  alcuna  cosa,  e che 
1 viaggiatori  possano  adorarlo  e fargli  le 
loro  offerte  prima  di  cominciare  il  pro- 
posto cammino.  La  festa  che  annualmente 
celebrati  io  onore  di  essa  divinità  ai  chia- 
ma Pollear-Caoti  e ricorre  nel  quarto 
giorno  dopo  il  novilunio  del  mese  Preta- 
chi,  cioè  di  settembre. 

PoLLàsaso.  n.  car.  m.  Diceai  io  modo  basso 
dì  Uomo  buono  a nulla,  o assai  dappoco. 

PoLLàcA.  geog.  Nome  di  luogo  del  Piacen- 
ti no. 
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Poulcto.  Nome  prop.  greco  d'  nomo. 

PoLLKUHO.  Lo  t.  c.  roleUro  e Puledro. 

PuiXEHifTA.  t.  f.  àSoeUnu  «cupeiu  da  John 
od  polline  $ e che  «U  di  messo  per  le 
sue  qualità  tre  il  glutine  e V albumios. 

PoLLàftAA.  geog.  Borgo  di  Spagna,  nella  par- 
te seUeotrion.  delP  isole  di  Majorice,  una 
delle  Baleeri.  5'  — • Lo  s.  c.  Pnlensa.  y. 

PoLLànuA.  milol.  Dee  del  putere^  adoreU  dei 
llomeoi.  11  suo  nome  c derivato  dal  ver- 
bo latino  Pollere  aver  della  poisania. 

PoLLàffsiA.  geog.  ani.  Città  della  Liguria , 
celebre  per  la  bontà  delle  sue  lane  nere 
e bigie  , delle  quali,  secondo  Columella, 
gli  antichi  faceao  mollo  caso.  Era  questa 
città  situata  al  confluente  dei  due  /iumi 
Tauaro  e Sura.  L'anno  403  si  diede  nei 
dintorni  di  essa  uoa  battaglia  Ira  ì Roma- 
ni  e gli  Uudì,  comandali  dal  loro  re  Ala- 
rico. rollensia  corrisponde  oggi  al  villag- 
gio di  Polenza  o Pulleosa  nel  Piemoole. 

PoLLsaÌA.  PoLL — o. 

]’oLLssài.i.A.  geog.  Ix>  B.  c.  Polesella. 

PuLLàzZOLA.  ( ss  SSp.  ) S.  f.  PuiìtS  UlìÉVà 
de'  polloni  che  sono  cresciuti  innansi  al 
tempo.  Ficcare,  o avere  una  poUeuo- 
la  di  dietro  , figur.  vagliuuo  Arrecare  , o 
avere  alcun  pregiudizio.  Pollesxola^  di- 
cesi anche  al  Broccolo  delle  rape. 

PoLLEWtÒLA.  p'.  PoLL A. 

PÒLUCA.  geog.  Vili,  del  rcg.  di  Nap.  , nel 
Princip.-Ciior.,  e nel  distr.  del  Vallo,  pres- 
so il  mar  Tirreno;  conta  circa  900  abi- 
tanti. 

PòLLicc.  s.  m.  Nome  dato  ai  più  grossi  di- 
ti della  mano,  e talvolta  pure  a quello  del 
piede  perchè  ha  maggior  forza  degli  altri, 
e che  nell' arto  toracico  è susceiiihilc,  at- 
teso 1.1  sua  speciale  mobilità,  di  essere  op- 
posto a quesP  ultimo,  Dito.  L.  Pollex. 
S-  PuLLiCB.  Nome  di  lunghezza  lineare 
che  è la  dodicesima  parte  di  un  piede, 
ed  in  alcuni  paesi  di  un  palmo  ; il  pol- 
lice è suddivìso  in  dodici  linee.  In  To- 
scana ed  in  alcuni  altri  paesi  d*  Italia  non 
si  conosce  la  misura  del  pollice,  ma  bensì 
quella  del  dito  Dito). 

PoLL  — icino  , ÌKA.  P'.  PoLL— O. 

PucLÌNA.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nell’  in- 
tendenza di  Palermo,  e nel  distr.  di  Cefalù, 
con  circa  1300  abitanti. 

Polli  RARO.  Poll — o. 

PuLLÌR — E.  8.  m.  T.  hot.  Polvere  lenuissi- 
ina  delle  antere  , la  quale  , spargeudosi  , 
feconda  le  vtciue  piante  della  stessa  specie  ; 
chiamasi  anche  PoIvìkoIo.  ~ico.  add.  Che 
è relativo  al  polline. 

PoLLÌRi  (Girulrtuio).  Dotto  Religioso  dome- 
nicano del  secolo  W'I,  rulivo  di  Firenze, 
dove  per  molli  auui  professò  teologia,  nei 


convento  dell*  ordine  suo  in  Santa  M.i~ 
ria  Novella.  F^lt  scrisse  una  Storia  eccle- 
siastica della  rivolutone  d*  Inghilterra 
in  4 libri.  Questa  storia  tratta  di  quel  die 
avvenne  in  Inghilterra  dacché  Enrico  Vili 
cominciò  a pensare  a ripudiar  Caieriua 
sua  legittima  moglie,  iofìno  agli  ultimi  an- 
ni de)  reguo  d*  Elisabetta.  Il  padre  Polli- 
ni morì  in  Firenze  nel  1601. 

POLLÌRlCO.  V,  PoLLIH — I. 

PoLLÌRO.  y»  Poll — a. 

PoLLìso.  y.  Poll— o. 

**Pollirt — ÓRE.  u.  car.  m.  Uomo  che  lava 
i inulti  , gli  un^e  , e ti  ripone  nc’  loro 
pannulioi,  innanzi  di  collocarli  nella  bara. 

Presso  i Romani  chiatnavansi  Pollina 
ctores  coloro  che  imbalsamavano  i morti, 
o piuttosto,  secondo  PitiseOf  ebe  lavavan- 
lì  ed  ungevanli.  — Ora.  n.  ast-  Dicevasi 
così  l'Arte  d*  imbalsamare  i cadaveri. 

PoLLiÓRB  (Cajo  Asiuio).  biog.  Poeta,  Oratore 
e Storico  rumano,  cunti'mporaiieo  ed  ami- 
co di  Pompeo,  di  Giulio  Cesare,  di  Cice- 
rone, di  Marc'Antonio,  di  Ouavi.'ino  Augu- 
sto, di  Virgilio,  di  Orazio  e d*  altri  per- 
sonaggi di  quel  tempo,  fecondo  di  grandi 
uomini.  Ligio  per  e(Tcllo  de*  suoi  princi- 
pj  alia  causa  della  repubblica,  si  dichiarò 
dapprima  per  Pompeo  ; ma  la  necessità  lo 
s|>iiise  poi  contro  sua  voglia  nel  partito  di 
Cesare  , il  quale  passando  sopra  la  con- 
dotta che  avea  fluo  allora  tenuta,  traltolln 
come  un  vecchio  amico.  Pullione  si  trovò 
con  quel  conquistatore  al  passaggio  del 
Rubicone,  lo  seguitò  ne*  campi  di  Farsa- 
glia,  dove  perì  la  libertà  romana.  Dopo 
la  morte  del  dittatore,  Pullione  passò  sot- 
to i vessilli  di  Antonio,  Ìl  quale  noiiiinot- 
lo  capo  delle  legioni  sianzi.ile  ne*  dintor- 
ni di  Mantova  ; ebbe  la  fortuna  di  salva- 
re Virgilio  dal  furore  dei  soldati.  Desso 
fu  che  fe‘  conoscere  quel  gran  poeta  a 
Mecenate,  c che  contribuì  a farlo  rimettere 
nel  possesso  de*  suoi  beni,  di  cui  era  stato 
spogliato.  Pullione  fu  designato  console 
1*  anno  di  Ruma  744  , ma  i consoli  non 
svean  piu  1*  autorità  di  una  volta.  Essi, 
creali  da*  triunviri  , non  eran  più  che  i 
ministri  de*  voleri  di  quelli  ; cd  obbeden- 
do al  comando  d*  uno  di  quei  feroci 
proscriuori,  correvan  I'ÌkIiìo  di  dispiace- 
re agli  altri  due.  Per  b qu.*il  cosa  Poi- 
liono  si  vide  costretto  di  rinunziare  prima 
che  spirasse  l’anno  del  suo  consolato,  du- 
rante il  quale  gli  era  riuscito  non  solo  di 
riconciliare  Oiuvi.ino  con  Antonio,  ma  di 
far  loro  soiroscrivcrc  un  trattalo,  che  so- 
spese per  alcun  tempo  lo  spargimento  di 
sangue.  Lo  zelo  che  iu  tale  occasioue  mo- 
strò per  Aalouio,  dispiacque  ad  Otlaviauo, 
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il  quale  gli  leoccò  aiciini  epìgmimni  j gli 
amici  di  Pollione  lo  concigliavano  a ri* 
•ponderali  ma  egli  disie  loro  t iVoit  ett 
Jitcilc  l/l  eum  scribere  qui  poiett  prò- 
scriòere.  Mi  guni'di  Ìl  cielo  di  sentire 
contro  di  nno  t be  può  proMcrit^ere.  Di  li 
a non  molto  fu  mandato  da  Antonio  alla 
testa  di  al(‘un>’  legiooi  contro  i Dalmati 
ribelli  ; ei  tolse  loro  la  città  di  Salona  , 
e al  auo  ritorno  ottenne  gli  onori  del 
trionfo.  Dichiaratali  la  guerra  tra  Antonio 
cd  Ottaviano  , quell*  ultimo  tento  di  irar 
Pollione  nel  suo  partito  , ma  egli  se  ne 
acherml  dicendogli.  « Ho  fatto  per  Anto* 
(c  nio  più  ch’egli  non  ha  fatto  per  me  ; ma 
« i tuoi  henefitj  tono  più  noti  che  i miei^ 
« ed  io  ttoo  voglio  parere  ingrato  ; per- 
cc  meUimt  eh’  io  retti  neutro  , e aaro  la 
<«  preda  del  vincitore  ».  Augnato^  rimasto 
•olo  padrone  dell*  impero  , poco  impiegò 
Pollione^  coi  stimava  più  che  non  amane, 
e la  cui  alteretta  non  poteva  abbassarli  a 
fare  il  cortigiano.  Pollione  morì  otinage- 
Dario  , nella  tua  casa  villereccia  dì  Tuico- 
I04  1’  anno  di  Roma  756,  il  terto  anno 
dell’  era  cristiana.  Dopo  il  ino  trionfo  , 
Pollione  diigusUlo  dr'lie  follìe  di  Antonio 
cenò  di  prender  parte  ne*  pubblici  aflari, 
e li  mise  a scrivere  la  $torì.i  delle  guerre 
civili,  di  cut  egli  rtesso  era  stato  testimo- 
nio. Ebbe  però  la  prudenta  dì  non  render 
pubblica  un’  opera  fatt.*!  per  esporlo  al  ri- 
sentimento  di  tolti  quelli  che  aveano  eser- 
citato il  potere  in  quei  tempi  deplorabili. 
Le  altre  produtioni  di  Pollione  erano  un 
gran  numero  di  jirringhef  varie  Tragedie 
aasai  atimate  allora  , ed  un  libro  contro 
lu  storico  Sallustio,!  cui  rimproverava  una 
soverchia  afTetUtiooe  nell’  uso  di  parole 
viete.  Pollione  , abbandoData  la  carriera 
militare  , avea  ricominciato  , sebbene  in 
età  provetta,  a frequentare  il  foro.  Voleva 
egli  stesso  educare  suo  nipote,  e per  adde- 
strarlo per  tempo  nell’ aite  di  parlare  in 
pubblico,  avea  aperta  in  casa  sua  una  scuo- 
la di  declaroatione , non  ìsdegnando  di 
mescolarsi  a*  giovani  allievi,  e di  dar  loro 
lesioni  citi  avvaloravano  la  rimembransa 
de’  suoi  irlict  successi  sulla  ringhiera  , e 
r autorità  del  suo  esr  mpio.  Pollione  fu  il 
primo  ad  istituiie  in  Roma  una  biblioteca 
pubblica  , spelta  a tatti  quei  che  ne  po- 
tevano approfittare  ; la  decorò  de’  capola- 
vori degli  artisti  creci,  e delle  statue  dei 
Blandi  uomini  ; Plinio,  parlando  di  quella 
oìblioceca,  dice  : che  Pollione  colle  pro- 
dutioni  dello  spirito  ornano , ha  formato 
il  pubblico  tesoro  dello  stato  ; ingeuia 
homtnam  rem  publicam  j'ecit.  Di  lutti  gli 
•criui  di  Pollione  non  rimangono  che  tre 
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lettere  , frainmiichitUe  con  quelle  di  Ci- 
cerone ; ma  I*  amicisia  di  Orasio  e di  Vir- 
gilio è bastata  per  aasicuraigli  1’  immor- 
talità. Pochi  uomini  sono  itati  lodali  tanto 
da  quei  aorami  poeti  quanto  il  fu  Pollione. 
Virgilio  ha  dato  il  nome  di  Pollione  alla 
quarta  e la  più  bella  delle  sue  egloghe,  e 
vi  celebra  le  lodi  di  lui.  Orasio  gl'  indi- 
rissò  la  priro.'i  ode  del  secondo  libro  , la 
quale  è riguardata  come  uno  de*  capola- 
voii  del  lirico  romano.  Pollione  vi  è de- 
scritto come  1’  appoggio  degli  afflitti  e de- 
gli oppressi  ; come  I*  oracolo  del  senato  ; 
come  UDO  che  erasi  più  dì  qualunque  al- 
tro reso  degni*  del  consolato;  come  valo- 
roso duce  d’eaercito*  vincitore  dei  Dalma- 
ti ; e in  fine  come  il  protettore  delle  let- 
tere, coi  ^li  stesso  con  tanta  felicità  col- 
tivava. 5*  — • ( Trebellio  ).  P*.  Tietst.uo 
( Pollione  ).  S*  — (Vedio).  Liberto  favo- 
rito d’Augnsto,  che  ingrassava  le  lampre- 
de col  sangue  umano  , facendo  annegare 
gli  achiavi  che  avean  commesso  qualche 
fallo  , ne*  suoi  serbato]  , viva]  , o piscine. 
Un  giorno,  trovandosi  Angusto  s cenare  in 
casa  di  Vedio  Pollione  j uno  schiavo  di 
questo  ebbe  la  disgratia  di  spellare  nn 
vaso  di  cristallo;  sai  che  il  suo  padrone 
ordinò  che  fosse  an*estato.  Lo  schiavo  si 
ittò  tosto  a’  piedi  di  Angusto,  supplican- 
olo  d’  impedire  eh*  ei  divenisse  preda 
de'  pesci.  L’  imperatore,  fattosi  raccontare 
il  modo  barbaro  eoo  cui  Vedio  soleva  pu- 
nire i suoi  schiavi  , liberò  il  supplicante, 
fe*  rompere  i vasi  di  cristallo  di  Pollion**, 
e riempiere  di  terra  tutti  i suoi  serbatoj. 

PoLt— o.  s.  m.  Nome  con  coi  dinotasi  sì  il 
gallo  che  la  gallina.  Quando  il  pollo  è 
giovane  la  carne  sua  ò alimento  delicatis- 
simo, e serve  pure  s far  brodi  eccellenti. 
L.  Ptdtui  t galiinaceui^  gallina.  5-  Polli 
SACKi.  Così  cbtamavaosi  quei  polli  che  ì 
sacerdoti  stlevavano  presso  i Romani,  e dei 
quali  servivansi  per  gli  augur].  Nulla  in- 
traprendevasi  nel  senato,  e nemmeno  nel- 
l’esereilo,  se  prima  non  si  fosser  presi  gli 
auspicj  da’  sacri  polli.  La  più  ordinaria 
maniera  di  prendere  siflàttì  auspicj  consi- 
steva nell’  esaminare  in  qual  modo  quei 
polli  mangiavano  il  grano  che  ad  essi 

fettavasi  ; se  lo  mangiavano  con  avidità  , 
’ augurio  era  favorevole  ; s’  eglino  all'  op- 
posto eran  lenti  nel  mangiarlo  , o che  lo 
ricusavano,  1’  auspicio  era  sinistro,  e rinun- 
tiaiasi  all’impresa  per  la  quale  venj\aii*> 
consultati.  Sovente  presentavasi  a’polli  una 
ceiU  past.v  detta  offa,  cibo  asaai  gradilo  da 
quei  volatili,  ma  non  ai  aa  di  che  essa  pa- 
sta fosse  composta.  Era  cosa  facile  il  pro- 
curala! degli  ausane]  o piopizi  o siniatri  , 
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e lecAndo  cbe  il  bisogno  li  richiedersi  o 
saCollADdo  o aflsmsndo  i polli  aysoli  di 
meUerIt  alla  aorte  degli  auapicj.  $*  pror. 
Conte  i polli  di  mercato^  un  buono,  e un 
caUiro  ; ai  dice  di  Due  cose  aimtli  , che 
ne  sia  una  buona  , e una  cattiva;  di- 
cesi  anche  Quando  si  vedono  due  persone 
iosieine  di  disngoale  condisionp.  $.  prov. 
Conoscere,  o sapere  chi  sono  i suo*  polli  ; 
si  dice  dell'Essere  informato  de’  coatuoti 
e delle  qualità  di  coloro,  che  ai  conoaco* 
no.  $.  prov.  Eaaere  o alare  a pollo  peato, 
o mangiar  pollo  peato  ; ai  dicono  dello 
Star  male  per  qualche  accidente,  o d'ani* 
ino  , o di  corpo,  per  eaaere  il  pollo  peUo 
propria  vivanda  degli  ammalali  ; onde  di* 
cesi  anche  Pigliare  il  polio  senza  pestare, 
per  dire  Esser  sano,  e mangiar  con  gran* 
de  appetito,  e di  voglia.  Portar  polli  , 
ligur.  diceai  del  Fare  il  ruffiano.  L.  Le- 
nocinium  exerchre,  5*  Pollo  » anche 
Figliuolo  di  qoalsiaia  animale  volatile. 
S. — t)*  Isma  , o CàLLo  fsvóvb.  L.  Me- 
leagris  gaUop^iuo,  T.  omitol.  Specie  di 
uccello  del  genere  Meleagride  ; la  carne 
nuda  della  testa  è rossa,  cernlea,  sparsa  di 
alcuni  peli  ; alla  radice  del  becco  sta  at* 
taccata  una  caroncoja  carnosa  , conica  ; al 
petto  del  maschio  trovasi  un  fascio  di  pe- 
li duri  , neri  , e luoghi  sei  dita.  11  pollo 
d’  India,  atimolato  da  sdegno  o da  amore, 
s'  ìngalluiza  gonfiando  il  capo  e rialzando 
in  circolo  le  penne  della  code  ; la  femmi- 
na è più  mansueia.  Questa  specie  di  polli, 
originaria  dell'  America,  divenne  eornpea. 
$.  — suLTÀao.  Uccello  acquatico,  i cui  ca- 
ratteri SODO  : quattro  dita  prive  di  mein* 
brana  , tre  anteriori  e uno  poaterifire  : le 
gambe  lunghe  , e nella  parte  inferiore 
apogliate  di  piume  ; il  becco  di  figura 
conica,  lalemlmcfkte  compresM  ; la  fronte 
calva.  Quest*  uccello  ed  il  pappagallo  so- 
no i soli  che  sì  servono  de*  piedi  come 
di  mano.  5*  Pl^  di  pollo,  T.  uuir.  Dicon* 
si  Certi  nodi,  che  si  fanno  da  un  capo  ad 
alcnne  foni.  — iciso.  s.  m.  dim.  Pollo 
piccolo.  — ÀUB.  n.  collet  m.  Quantità 
di  polli  in  generale.  L.  Omne  pui/o* 
rum  genuj.  — àitca.  s.  f.  Gallina  giovi- 
' ne,  ed  soche  Pollo  d*  India  giovine.  S* 

le  anche  la  Gallina  castrata,  cioè  levatane 
1'  ovaja.  — iMcasTTi.  s.  f.  Dim.  di  Pol- 
lanca , pollanca  piccola.  — ÌUraA.  s.  f. 
— -ÀSTBO.  t.  m.  Pollo  giovane.  L.  Pulla- 
ster,  pullus  gallinaceu»,  — ìstbàccio  , 
— ASTBÓVR.  s.  m.  Acer,  di  Pollastro.  §.  fi- 
gur.  Dicesi  di  Uomo  ausi  giovane  e di 
poca  esperienza.  — asTHoitÀccio.  n.  car.  m. 
P'^^TRiorat  . di  PolUstrone,  e nel  significa- 
to figur.  di  Seropliciaccio.  — astbìba.  s. 

y.  y. 
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f.  dim.  PÌMola  pollasira.  ~Asr«ètxo , 
— ASTBÌVo.  a.  m.  clim.  Piccolo  pollaatm. 
h.  PuUatter.  — astbòtto.  s.  m.  Dtm.  di 
Pollastro.  — . n.  car.  figur.  vale  Sempli- 
ciotto.— ÀJO.  s.  m.  Luogo  dove  si  tengono  i 
polli.  L.  Pullarium,  gnllinarium.  Di- 
cesi anche  del  Luogo  dove  gli  uccelli  vanno 
la  sera  ad  appollajaisi  per  dormire.  $.  Per 
•imil.  Essere,  o Andare  a pollajo,  vaglio* 
no  Essere,  o Andare  a dormire.  $.  prov. 
Cascar  da  pollajo;  che  vale  Morire,  o venire 
di  buono  in  malvagio  stato.  $.  Star  bene 
al  pollajo,  vale  Adagiarsi  con  somma  co- 
modità. 5*  Tenere  i piedi  a pollaio,  vale 
Tenerli^  in  sedendo,  sopra  al  recoio  delia 
seggiola  per  maggior  comodo.  5*^camsre 
no  baston  da  pollajo,  modo  basso,  per  dire 
Nobilitare  un  villano,  no  nomo  vile.  ~aió- 
■b.  a.  m.  Acer,  di  Pollajo,  pollaio  grande. 
~Aiòu)  , — AJTÒLO.  D.  car.  m.  Mercatan- 
te di  polii  , quegli  che  nella  sua  bottega 
tteo  noliaroi  ed  uccellami  d*  ogni  aorta. 
L.  Aviariue»  — buia.  s.  f.  Luogo  dove  si 
tengono  o vendouo  ì polli.  — Ira.s. f.  Ster- 
co di  polli.  L.  Pulii  gallinacei  ttereut, 
— ibLko.  Lo  s.  c«  Pollajolo.  L.  Aviarius. 
—Ilio.  add.  Di  pollo  , ed  è ara.  per  lo 
più  de’  Pidocchi  de’  polli.  L.  PollinuM  ; 
e in  forza  di  sost.  vale  propriamente  Pi- 
docchio dì  qualsiasi  animale  volatile.  L. 
PlUlÌM. 

PoLLOBCÌLLO.  y.  PoLLOV — B. 

PocuSv — B.  s.  m.  Bottone  di  vegetabile,  svi- 
luppato ed  aperto  ; rampollo  , ramicello 
tenero  ebe  mettono  gli  alberi  ; giovine 
getto  , fusto  nascente,  che  ebbe  per  padre 
un  bottone  , per  madre  un  ramo  , e per 
nutrice  una  foglia.  L.  Germen  , sureuluM, 
tobole$,  $.  P.  met.  Im  rettòrica  è un 
POLLÓHB , ovvero  rampollo  della  dialetti- 
ca. yarch.  PrcoL  443.  — cìllo.  s.  m. 
Dim.  di  Pollone.  L.  Surculus.  — éto.  s. 
m.  T.  degli  agric.  11  vivajo  de’  polloni. 

PoLLÒBiA.  geog.  Lo  s.  c.  Polonia,  r. 

PoLLÙCB.  s.  m.  T.  mar.  Sorta  di  meteora  , 
che  anche  dicesi  Fuoco  di  Sant’  Elmo. 

PollOcb.  Nome  prop.  gr.  d’uomo.  5* — • mi- 
tol.  e stor.  eroica.  Figlio  di  Giove  e di 
Leda  , e fratello  gemello  di  Castore. 

PollOcb  (Giulio),  biog.  Celebre  Ketore  So- 
fista del  aecoudo  Mcolo  del  cristianesimo, 
osto  a Naacrniide,  città  d’  Egitto,  verso  la 
fine  del  ngno  di  Adriano.  Fece  i suoi 
ttiidj  di  grammatica  in  patria,  indi  andò  a 
Kuma  onde  ivi  iniaìarsi  ne’secreti  dell’ar- 
te oratoria,  o piuttosto  dell'  arte  sofistica 
nella  ecuola  di  Adriano  di  Tiro,  e giunse 
a dare  ancb’  egli  pabblicbe  lezioni  in  Ro- 
ma, dove  la  sua  brillante  el'»quenxa  gli  at 
tirò  un  gran  numero  di  discepoli.  Mar- 
96 
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c*  Aurelio  , sedotto  egU  pure  diHa  tpiri- 
toM  toUtgliem  del  soQsU  e dalla  melodio* 
sa  el^aoea  del  retore , volle  che  Polluce 
fosse  uno  de*  precettori  dei  giovane  Coni- 
modo  tuo  figlio.  Quello  principe  conee- 
p'i  ed  ebbe  sempre  tanta  alinia  per  PoUnce» 
che^  appena  salito  sul  trono  imperiale,  gU 
conferì  la  cattedra  d*  eloquenza  d*  Atene, 
che  fino  allora  non  era  alala  data  che  agli 
oratori  piu  ragguardevoli  del  loro  secolo, 
sebbene  Polluce  non  ti  potette  noverare 
fra  quelli,  imperocché  egli,  privo  d'inge* 
gno  creatore,  non  avea  che  la  dote  di  api* 
rito  , di  memoria  e d*  audacia,  necessaria 
per  dare  a*  tuoi  integoamenli  tollaiilo  la 
vernice  d*  eloqueoxa  , bei  ed  armoniosi 
perìodi , brillanti  ed  ingegnose  immagini, 
cnì  la  moltitudine  ammirava  , ma  che 
mancavan  di  torta  e di  verità.  Polluce 
cesso  di  vivere  in  Atene  poco  dopo  la  vio> 
lenta  morte  di  Coramodo  suo  protettore. 
Una  sola  delle  opere  di  Polluce  é perve* 
onta  fino  a noi  ; delle  altre  non  si  cono- 
scono che  i titoli  1 citati  da  Suida,  e che 
sono  ; Declamazioni  ; — Un  Elogio  di 
Ruma  ; Un  Epitalamio  a Commodo  ; 
— Un*  Accusa  contro  i Sinopei  ; — Due 
Panegirici,  uno  di  tolta  la  Giecia,  Pallro 
dell*  Arcadia;  fiualmente  un'opera  in  IO 
libri  intitolata  Oìtomasticon,  ovvero  lessi' 
co.  Tale  opera  cui  Tautore  dedicò  a Com- 
modo  sussiste  tuttora:  essa  altro  non  è che 
una  nomenclatura  di  parole,  le  nne  sinoni- 
me,  le  altre  analoghe,  disposte  aotto  alcu- 
ne parole  principali  che  servono  per  titoli 
a*  capitoli.  L'onomastico  di  Polluce  è og- 
gidì un  monumento  preziosissimo  pe*doUi. 
La  nomenclatura  non  é già  aoggetta  aU 
I*  ordine  alfabetico  come  ne*  più  de'  lessi- 
ci snolsi  praticare  ; ma  ad  un  metodo  di 
distribuzione  per  ordini,  generi  , e specie; 
la  moltitudine  quaai  ionumerabite  di  vo- 
caboli greci,  che  vi  ai  trovano,  avvi  diatri- 
baita  per  mezzo  di  divisioni  e suddìvisiuni 
paralelle  a quelle  che  esistono  naturalmente 
negli  oggetti  rappreaenuti  da  ciaacuno  dei 
vocaboli.  Sovente  le  gradazioni  sì  leggiere, 
sì  delicate,  che  separano  e dìflereaziano  i 
sinonimi , vi  sono  spiegate  con  pari  grazia, 
precisione  e chiarezza.  Alcune  narrazioni, 
che  servono  d'  esempj  , interrompono  di 
tratto  in  tratto  la  lunga  monotonìa  della 
nomenclatura  , e fanno  riposar  rauenzione. 
Numerose  citazioni , o di  poeti  o di  filo- 
sofi, o d*oraiori,  variano  lo  stile  dell*  au- 
tore , e dimostrano  le  sne  asaersiool  ; e 
per  questa  via  i moderni  debbono  a Pollu- 
ce parecchie  roigiiaja  di  passi  ettraUi,  i piu 
da  opere  oggi  interamente  perdnte.  Di  tutti 
i lesaicografl  delPaoiichità,  Polluce  é quello 
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che  i filologi  de*  secoli  posteriori  hanno 
fatto  più  sovente  ricomparire  nel  mondo 
letterario , ora  limitato  al  testo  medesimo 
dell*  opera  di  lui  , ora  con  1*  indispeosa- 
bile  auailio  delle  varianti  e de*  cocueoti. 
$.  — (Giulio).  Storico  gtpeo,  che  fioriva 
•otto  il  regno  di  Valente.  È autore  di  una 
Cronaca  la  quale  incomincia  dall*  origine 
del  mondo  fino  a Costantino  il  Grande. 

PoLLÒCTUM.  mìlol.  Così  cliiamavasi  un  tSa- 
crifisio  a OÌo»e  Dapali , ouìa  ad  Ercole  , 
oppure  a qualche  altra  divinità,  ed  accom- 
pagnato da  un  banchetto.  Questa  parola 
viene  dal  verbo  Pollucere  ofiWire,  perchè 
la  decima  parte  del  banchetto  veniva  of- 
ferta al  Dio  della  festa  che  celebravasi. 

PoLLÙPLCs.  geog.  ant.  Città  della  Liguria  , a 
cui  corrisponde  1*  odierna  PinaLe  nel  Gc- 
novesato. 

PoLL — ÙTO.  add.  Macchiato  , bruttato  , im- 
brattato. L.  Inquinatus,  -~czióss.  n.  ast. 
f.  Spargimento  di  seme  , e più  propria- 
mente Quella  uscita  iiivoloirtaria  delio  sper- 
ma durante  la  veglia  od  il  sonno  , e che 
procede  da  soverchio  riempìtoeiito  , o da 
forza  d*  immaginazione  , e di  soe^no.  y , 
SpBRilATOiute.i.  L.  PolltUio.  5-  Prendesi 
anche  per  Qiialunqne  imbrattamento.  L. 
Co'mqmnatio. 

PollCtbi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
1*  Abr.  Citer.,  e nel  distr.  di  Vasto  , con 
1500  abitanti. 

PoLMÀasa.  geog.  Città  dell'  IndosUn  inglese, 
nella  presidenza  di  Madrat. 

PoLMeSTÀsto.  e.  m.  Specie  di  vaso  con  boc- 
ca stretta.  L.  Pulmenlarium. 

PoLMOvÀae.  V.  PoLMOK— a. 

PoLHONÀaiA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  claaae  penUndria  monoginia,  e della 
famiglia  delle  borraggini  ; lia  la  radice  le- 
gnosa ; gli  steli  alti  alquanto  meno  d*  un 
Braccio,  scabri  ; le  foglie  radicali  piccio- 
late,  giacenti,  ovali  bislunghe,  aguzze  ; le 
foglie  cauline  seasili  , più  alrette  , mac- 
chiate ; i fiori  o celesti , o porporini  , o 
bianchi.  I,a  più  importante  apecie  di  qne- 
alo  genere  è la  Polmonaria  officinale  co- 
rouniaaima  in  Europa,  ne*  boschi  aridi,  e 
ne'  prati  SKintti.  La  sua  infusione  diven- 
ta nera  , coll*  a^iniita  del  solfalo  di  fer- 
ro ; nondimeno  il  principio  attringenle  vi 
esiste  io  sì  poca  quantità,  che  è quasi  af- 
fatto maacherato  dalla  mucillaggine.  Il  no- 
me di  polmonaria  è dato  a questa  pianta, 
secondo  taluni,  per  la  grande  riputazione, 
che  aveva  di  essere  uno  specifico  in  una 
malattia  del  polmone  ; aecondo  altri  per 
cauta  delle  macchie  bianche  sucide,  onde 
aono  cosparse  le  sue  foglie,  e le  quali  nei 
tempi  iu  cui  regnava  la  bizsarra  do  urina 
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èe*  legnàli , li  paragoMvano  a quelle  prt* 
•enute  dalla  sufwrlicie  del  polmone.  Qae* 
aU  pianU  p ogsidl  afiatlo  ioutitau  , non 
agiKe  che  qual  raddolcente  , ma  cua  rie- 
sce menooiucillaggiaoaa  di  molte  altre  bor* 
raginee,  e sembra  in  certa  guisa  tenere  il 
messo  in  tale  famiglia  tanto  soUo  cotesto 
a^euo  come  per  quello  dell*  astrisione. 

PoLMon — Àaio,  — cìllo.  Polmov — b* 

PoLMda — I.  t.  m.  T.  ansi.  L.  Pulmop  geo. 
onif.  Organo  parenchimatoso  del  petto  del- 
Panimale,  ossia  Quell*  ampio  viscere  di- 
viso in  due  parti  ( e perciò  si  dice  ordi- 
nariamente PoLMÓai  nel  num.  dei  più  ), 
o piuttosto  que'doe  visceri  che  riempiono 
le  parti  laterali  del  petto,  e sono  1*  otta- 
no principale  della  respirasione.  Ciaacuno 
di  esai  ha  la  forosa  di  nn  cono  irrq^olare, 
la  cui  aommilà  guarda  in  alio  , e la  base 
all*  ingiù.  Quesl^  ultima  è concava  , e si 
appoggia  sui  dislranuna.  La  loro  faccia 
esterna  , rivolta  verso  le  coste  , è molto 
convessa  ; Pinterna,  corrispondeole  al  cuo- 
re, riesce  concava  ; P orlo  anteriore  si  mo- 
stra ottuso,  il  posteriore  acato  e tagliente. 
Certa  scanaUtora  profonda,  la  quale  si  eMen- 
de  obliquameote  dall*  alto  al  basso,  • dsl 
di  dietro  al  davanti  , e che  gli  attraversa 
in  tutta  la  loro  grossessa  , li  divide  eia- 
■cuDO  in  due  lobi  triangobri,  uno  inferio- 
re più  considerabile,  P altro  superiore  piu 
piccolo  ; quello  però  del  lato  destro,  oltre 
questi  due  lobi  ne  presenta  nel  davanti 
un  terso  asasi  più  piccolo  , il  quale  va 
ristringenduM  dal  davanti  all*  indietro  ; 
1*  altro  del  iato  sinistro  ha  di  più  il  suo 
orlo  inferiore  incavato  da  certa  scanalatu- 
ra, nella  quale  si  uicebia  la  parte  inferio- 
re del  court,  riesce  inoltre  alquanto  meno 
volomiooae,  no  poco  più  alto,  nuoo  lar- 
go, ma  piò  longo  deli*  altro.  Per  tal  gni- 
•a  i dne  polmoni  non  sono  esaturoente 
coofonnsti  nella  stessa  ouustera  ; inegnali 
lo  estensione  compsriacooo  eiquaoto  dif- 
ferenti per  la  figura.  Le  base  de*  polmoni 
appianata  , leggiermente  eooceva  nel  lato 
destro,  ed  nn  poco  obliqua  all*  esterno  ed 
all*  ingiù  , termina  con  certo  orlo  sottile 
sinuoso  ed  nn  poco  dentato,  che,  durante 
la  respirasione , si  anoicchia  entro  ano 
spatio  coropreeo  fra  le  coste  e le  insersìo- 
ni  del  diaframma  , alla  cui  dtresiooe 
sembra  accomodarsi  perfeiumente  la  sua 
taglia.  $.  ~ ssAiivo.  T.  di  «.  nat.  A.nima- 
le , che  vive  in  msre^  detto  altrimenti 
Poeta  msrina , o di  mare.  L.  Ptdmo  ma- 
rinus»  — càLLO.  t.  m.  Dim  di  Polmone. 

Xas.  add.  T.  med.  Che  ha  relasiooe  col 
polmone.  L.  Pulmonarùu.  S*  Tabe  poL 
menare,  Tabb.  Arteria  polmonare 
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( detta  etiendio  Vena  arteriosa  per  motivo 
che  condnee  sangue  nero  ),  è d*  ordinario 
alquanto  più  piccola  dell*  aorta  , e si  esten- 
de dal  ventricolo  destro  del  cuore  fino  ai 
polmoni.  Nasce  dalla  regione  superiore 
della  cavità  ventricolare,  ascende  Usila  de- 
stra ella  sinistra  , e dal  davanti  all*  indie- 
tro , e presenta  certa  concavità  a sinistra, 
all*  ingiù  e per  di  dietro,  menare  pomiede 
una  convessità  a destra  e in  allo.  $ Ples- 
so polmonare,  è nna  reticella  nervosa,  che 
incomiocia  subito  sopra  di  ogni  bronco  | 
questo  plesso  è principaloicute  formato 
dalla  disgiunzione  de*  fstcicoli  spettanti  al 
tronco  dei  nervo  pneumogaatrico  , fra  i 
quali  si  sviluppa  certo  tessuto  cellnlare 
fornito  di  una  gran  quantità  di  vasi.  Sono 
tali  fascicoli  dapprima  collocali  a molta 
distsnsa  gli  noi  dagli  altri,  ma  si  eoaato- 
mizzano  spesso  insieme  mediante  parecchi 
filamenti  intermedj.  Dopo  un  tragitto  di 
alcune  linee  si  riuniscono  da  ogni  lato 
per  nn  cordone,  che  è la  continuaaiooe  del 
tronco  spettante  al  poeumogastrico*  S*  Vene 
|M>imoaari;  sono  Quelle  che  riconducono 
il  sangue  dsl  polmone  al  cuore.  TUi 
poloiODare  ; dicesl  cosi  lo  Stato  tuberco- 
loso del  polmone,  le  melauosi , 1*  encefa- 
Ioidi  di  qneat'organo,  come  altresìi  la  in- 
fiammazione cronica  del  suo  parenchima  , 
e tutte  le  sue  alterazioni  di  tessìtnra,  allor- 
quando apportino  il  marasmo  con  la  (eb- 
bre cronica,  dapprima  erratica , poi  con- 
tinua. P",  PiruuisoeiA.  -^-àiA  , ~ìa.  Lo  s. 
c.  Pneumouìa,  e Fcripneumonla.  $.  Pol- 
monìa  , da  taluni  dassì  queMo  nome  alla 
tisichezza  polmonare,  che  costituisce  l’ot- 
tavo genere  delle  pnenmosi,  nella  nosolo- 
gia nstorale  di  Alihert.  — .àaio.  add.  Che 
è preso  da  polmonia  , o che  soffre  mali 
del  polmone»  — . Lo  s.  c.  Polmonare. 

PoLMOKtA-  s.  (.  T.  entomul.  Genere  di  Mol- 
luschi, che  hanno  il  corpo  bitliingo,  coper- 
to di  membrane  rivolte  indietro,  e di  uuo 
scudo  dorsale  membranoso  , in  cui  sono 
posti  i polmoni  simili  a branchie  | alla 
testa  ha  quattro  tentoni , i posteriori  dei 
quali  sono  acuti,  gli  anterìort  ottusi  ; duo 
occhi  e la  bocca  $ dalla  destra  parte  , vi- 
cino al  capo,  evvi  un'aportura  ; abita  nel 
Medileiraiieo. 

*PoL— o.  s.  m.  T.  geog.  L.  Polus  , geo.  <. 
(Del  gr.  Poied  io  volgo.)  Cosi  si  dicono 
le  Estremità  d’uni  linea  retta  (asse),  che, 
essendo  perpendicoUre  ad  un  piano  circo-» 
lare  ( sfera  ),  passa  attraverso  il  suo  cen- 
tro. 1 poli  adunque  d*  una  sfera  sono  le 
due  estremità  dell*  asse  di  quella  : cioè  i 
due  punti  distauti  gradi  90,  io  direzione 
opposta,  da  tutti  i punti  delia  circonfereo- 
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u dell*  equatore  della  sfera  roedestma. 
5.  Per  Poli  s'  inicndoDO  comuaemente 
Que'  due  punti  estiemi  dell*  asse  o linea 
immagiDaria  che  si  suppone  passare  pel 
centro  del  globo  terrestre  > e dei  quali 
il  Tisibile  a noi  , o 1*  elevato  al  di- 
sopra del  nostro  oriuonte^  h chiamato  Po- 
lo artico  t o settentrionale , e di  questo 
a*  intende  sempre  parlare  quando  gli  scrii* 
tori|  e specialmente  i poeti»  dicono:  Sotto 
il  polo  , al  polo  ec.  Il  polo  oppoato  al 
polo  artico  cniamasi  Polo  antartico  o me* 
ridionale.  11  cielo  sembra  rivolgersi  attor- 
no a due  poli  in  alquanto  minor  tempo 
delle  21  ore.  S-  P°Ì>>  geoni.  Que’pun- 
ti,  In  cui  la  superficie  d*  un  solido  di  ri- 
roiuaione  viene  attraversala  dall’  aste,  at- 
torno al  quale  esso  si  muove  o può  muover- 
si. $.  Poli;  due  punti  posti  a piccolissima 
distanxa  dall’  estremità  d*  una  sbarra  ma- 
gnetica » e da  cui  aembrano  emauirsi  le 
forte  altrattiva  e ripulsiva  di  questa  sbar- 
ra. S-  f punti  situati  entro 

il  globo  ebe  apparÌKono  formare  i centri 
di  azione  di  due  potenze,  mediante  le  qua- 
li le  due  estremità  dell’  ago  magnetico 
aooo  attratte  e respinte.  $.  Poli,  in  una  ca- 
IsmìU,  si  chiamano  i due  punti  corrispon- 
denti ai  poli  del  mondo  , uno  verso  il  set- 
tentrione, e 1*  altro  verso  P ostro.  ~ZaB. 
add.  Di  Polo  , che  è vicino  al  poto,  ap- 

fiartenente  a'  poli  del  mondo.  $.  .Stella  po- 
are , dicesi  così  Una  delle  stelle  compo- 
nenti la  costellazione  dell’  oraa  minore,  e 
che  si  trova  appunto  al  Polo  artico.  —A 
■ITA.  n.  ast.  Facoltà  dì  avere  e di  poter 
jKMiaedere  alcuni  poli,  ossia  varj  centri  di 
azione  dai  quali  emanano , o sopra  cui 
agiscono  diverse  forze  valevoli  a lar  gira- 
re le  molecole  di  un  corpo  attorno  al  lor 
centro  di  gravità , auKetlibili  ad  avvici- 
narle o allontanarle  le  uoe  dalle  altre,  ed 
aventi  quindi,  allorquando  aono  in  movi- 
mento, il  potere  di  cambiare  la  loro  pri- 
mitiva direzione.  Eaercìta  la  polarità  una 
grande  azione  nella  natura,  i cui  eflfeUi  tutti, 
come  da  molti  è fermamente  creduto,  pro- 
cedono dalla  sua  influenza.  Si  mostra  poi 
essa  con  tutta  evidensa,  specialmente  ne’  fe- 
nomeni dell’ eleUriciià,  del  magnetismo  e 
della  luce.  — Aai££A7Jóiri.  n.  ast.  f.  Se  si 
considerano  le  molecole  della  luce  come 
dotate  di  poli,  sopra  i qoali  operano  i 
varj  corpi  mediante  la  repulaione  e 1*  at- 
trazione, a seconda  che  la  luce  incidente  è 
favorevolmenu  diapoaU  per  provare  o Fu 
na  o F altra  di  quest*  aziooe , si  giungo 
senza  fatica  a dar  ragione  delle  modifica. 
zioni  patite  dalla  luce  allorquando  ella  in- 
contra U superficie  di  certi  corpi,  o qua- 
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lora  essa  peoetrt  entro  il  maggior  numero 
de’  cristalli.  Per  simìL  gnìsa  un  raggio 
diretto  sulla  superficie  di  uii  corpo  tra- 
sparente viene  in  parte  riflesw,  ed  in  par- 
te rifratlo  ; i quali  eflVui  aembrano  di- 
pendere dalla  diverta  aituazione  delle  mo- 
lecole nel  momento  dell’  incidenza.  o- 
caAPlA.  n.  f.  T.  MtroD.  Descrizione  astro- 
nomica del  cielo.  — ootòifico.  add.  Di  Pu- 
lograPia. 

Polo.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Giro.  — . Nome  prop-  d*  uomo,  varia- 

zione di  Paolo. 

Polo.  stor.  eroica.  Uno  di  quelli  che  furono 
i primi  che  recasaero  a*  Meffalopolicaoi  i 
misteri  delle  grandi  dee,  e che  iiiaegnaase 
loro  il  modo  con  cui  celcliravansi  ad 
Eieusi. 

Polo.  geog.  Distretto  della  China. 

Polo  (^n).  geog.  Uomo  degli  stati  pontifi- 
cj  , nel  diftreUo  di  noma,  disi.  5 miglia 
da  Tivoli.  S.  — (San).  Borgo  del  ducato 
di  Modena  , diti.  lÙ  miglia  da  Reggio  , 
sulla  destra  sponda  dell’Eoza.  5-  — (>San). 
Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella  contea  di  Mo- 
lise, e nel  diatr.  d’ Iternia  , con  l200  abi- 
tanti. '-~‘*Nome  di  tre  villaggi  del  reg.  I 
Lomb.  -Ven.:  due  nella  provin.  di  Padova,  I 
e ono  di  quella  di  Treviso.  | 

Polo.  biog.  Nome  di  tre  famosi  Viaggiatori  : 

italiani  del  X1Ì1  secolo,  nativi  di  Venezia,  1 

Mattia  e Niccolò  fratelli  , e Marco  figlio  ' 
dell*  ultimo  , e il  piu  celebre  de’  tre,  im- 
perocché descrisse  i tuoi  proprj  vi.'ini  e 
quelli  del  padre  e dello  sio,  $. — (Mat- 
tia e Niccolò  ).  Andrea  Polo  , nobile  ve- 
neto , originario  di  Dalmazia  , ebbe  tre 
figli.  Marco,  Msitia  o Niccolò.  Il  primo 
studiò  per  ammaestrarsi  negli  aflari  pub- 
blici , gli  altri  due  diedersi  in  aocietà 
alla  mercatura.  Entrambi,  per  ragione  del 
loro  traffico,  a’  imbarcarono  D'*1  1250  per 
Costantinopoli,  dove  allora  regnava  il  fran- 
cese imperatore  Baldovino  II,  alla  cui  corte 
i Vcoeziaui  erano  in  gran  credito  , impe- 
rocché le  armi  della  repubblica  avean 
mollo  coniribnitu  a toglier  quella  capitole 
a’  Greci,  e darla  in  potere  de’  Francesi.  I 
Qfiati’i  due  Veneziani  adunque  furono  assai 
bene  accolti  da  Baldoviuo,  il  quale  imlicò 
loro  i mezzi  onde  vendere  vantaggiosa- 
mente il  loro  carico,  il  che  infaui  avreune, 

. e i due  trafficanti  impiccarono  i capitali  che 
ne  ritrassero  nella  compra  dì  ogni  sorta  di 
pietre  preziose  e gemute.  Mattia  r Niccolò, 
congedatisi  daU’imperatore  , da  CosUntiuu- 
puli  si  trasportarono  sulla  rive  dei  Volga,  I 
al  seUeolrione  del  mar  Caspio , a Sarai  | 

ed  a Bolgar,  luoghi  di  residenza  di  BarcaU  I 

fratidlu  di  Geoghis  Cau.  Essi  non  avo-  1 
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vano  calcolato  invano  sulla  gmeroiill^  di 
quel  principe  tarUro;  egli  pagò  loro  ma- 
gni ficamenle  le  presiose  merci  che  seco 
avcan  recate.  Soggiornarono  un  anno  sul 
Volga,  e s'accingevano  a far  ritorno  in  pa- 
tria, quando  improvvisamente  si  diclrarò  la 
guerra  fra  Batcao  loro  protettore,  ed  Ulaoù 
cugino  di  lui,  il  quale  comandava  a'MogoIi, 
o 'rartari  orientali.  L’esrrcilo  di  Baixah  fu 
•confìtto  ; il  cammino  diretto  per  Coslan- 
linopoli  a ponente  del  mar  Caspio  fu  inter- 
cettato, ed  i due  iraHìcaoli  determinarono 
di  passare  a levante  di  quel  mare,  e dì 
far  ritorno  in  Europa  per  quella  via  la 
<]uale  pareva  loro  più  sicura;  giunsero  così 
a Iloccara.  Mentre  erano  in  quella  gran 
città  , nn  nobile  tartaro  invialo  da  Ulagii 
a suo  fratello  Cublai , vi  giunse  , s’ inter- 
tenne  co*  due  Veneziani  , e Unto  maravi- 
gliossi  dell*  udirli  parlare  la  sua  lingua  , 
e tanto  soddisfatto  moUrotsi  della  loro 
gentilezza  , e delle  vaste  loro  cognizioni, 
ebe  propose  loro  di  accompagnarlo  alla 
corte  dell*  imperatore  de*  Tartari  , dove 
ai  recava.  Eglino  v*  accoiiaentìrono , ed 
intrapresero  il  viaggio,  che  durò  undici 
Illesi  , in  capo  de*  quali  giunsero  alla  re- 
sidenza imperiale.  L*  imperatore  f<*ce  loro 
r accoglienza  più  graziosa  ; indirizzò  loro 
parecchie  interrogazioni  sugli  stati  dell'Oc- 
cidente, su  i principi  crìsliani,  e sul  papa. 
Ì*ago  lidie  loro  risposte,  volle  farli  accom- 
pagnare da  un  suo  tiilìziale,  e mandarli  in 
ambasciata  alla  corte  di  Poma  per  chiedere 
de'  predicatori  del  Vangelo,  volendo  così 
incor.-iggiare  i prìncipi  cristiani  ad  assalire 
il  soldano  d'Egitto,  ed  i Saraciiii  suoi  ir- 
reconciliabili nemici.  1 due  viaggiatori  si 
misero  adunque  in  cammino  per  eOetluare 
il  loro  ritoruo,  e giunsero  inhiie  a Giazra, 
nella  piccola  Armenia,  dove  a'tmbnrcarono 
per  8an  Giovanni  d'Acri,  città  allora  in 
potere  de*  cristiani.  Appena  sbarcati  inle- 
aero  papa  Clemeute  IV  esser  nturto  già  da 
6 mesi,  ed  esser  la  Santa  Sede  tuttora  va- 
cante ; per  la  qual  cosa  tu  vece  di  recarsi 
dircttainente  a Poma  , siccome  avean  divi- 
a.’ilo  onde  compiere  la  loro  missione,  s*  im- 
barcarono per  Venezia  , riserbandosi  di 
andare  a Puma  subito  che  sarebbesi  eletto 
itii  siiccesaorc  al  defunto  Clemente  IV. 
Hividero  adunque  ì patrj  lidi  , e vi  ap- 
pi idarono  nel  maggio  del  4269,  dopo  una 
a^•>enza  dì  diciannove  anni.  5- —*  (Marco). 
Allorché  Niccolò  partisaì  da  Venezia  , nei 
4250  , avea  lasciata  la  moglie  incinta  , e 
ritornato  che  fu  nel  4 269  trovò  che  ella  era 
morta  , tua  che  gli  avea  lasciato  un  figlio 
chiamalo  lìlarco,  dal  nome  di  suo  zio  pa- 
terno , che  , molta  la  madre  , crasi  as- 
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•unta  la  tutele  e 1*  educazione  del  giova- 
netto , il  quale  al  ritorno  di  Niccolò  avea 
diciannove  anni.  Le  diverse  fazioni  che 
•*  agitavano  nel  wero  collegio  in  Poma  ri- 
Urdaiooo  talmente  1*  elezione  d*  un  papa, 
che  i veneti  ambascialort,  dopo  due  anni 
di  dimora  in  Venezia,  temenoo  dtipìacere 
con  più  lunghi  indugi  al  monarca,  il  quale 
gli  avea  inviati,  determinarono  di  far  ri- 
torno a lui , senza  condnr  seco  i clitesii 
misaionsr),  non  li  potendo  avere  per  man- 
canza di  Ponlelìce.Si  rimbarcarono  adunque 
nuovamente  per  San  Giovanni  d*  Acri  , 
conducrndo  seco  il  giovane  Marco,  (viunti 
in  quella  città  vi  trovarono  Teltaldo  da 
Vicenza  Legato  pontifìcio,  il  quale  diede 
loro  lettere  per  1*  imperatore  Tartaro  ; ma 
appena  avevano  aalpalu  che  furono  raggiunti 
da  una  barca,  il  cui  capitano  portò  la  novità 
che  era  stato  eletto  papa  lo  stesso  legalo 
Tebaldo,  col  nome  di  Gregorio  X,  ed  invi- 
tolli  io  nome  del  nuovo  pontefice  a ritor- 
nare a San  Giovanni  d*Acri.  Gregorio  X li 
munì  di  nuove  lettere  credenziali, ed  aggiun- 
se loro  due  frali  dell*ordine  de'predìcatori, 
latori  de*  suoi  doni  , con  pieuo  potere  di 
ordinar  preti  e di  consacrar  vescovi  ; diede 
poi  le  sua  benedizione  a*  viaggiatori  veoe- 
xiani  , e li  congedò  raccomandando  loro 
di  compiere  aollecitamente  la  loro  mis- 
tione. L*  invasione  del  sohUno  d*  Egitto 
nella  Siria  settentrionale  , che  avvenne  in 
quell’epoca,  infuse  tanto  terrore  in  quelle 
contrade,  che  i due  frati  non  osarono  pro- 
gredire nell*  interno,  e si  fermarono  sulle 
colle.  I tre  Polo  ooolinuarono  coraggiosa- 
mente il  loro  viaggio,  aia  dovettero  in- 
Iftlencrsi  un  anno  intero  a Iì<tik  , per 
aspettarvi  la  gnarigione  del  giovane  Marco, 
il  quale  vi  aoggtacque  ad  una  grave  in- 
feriuità.  T)a  lìaJk  , dopo  che  ebbero  var- 
cali i monti  Peiur,  e attraversati  i deserti 
di  fjop  e di  Kohif  giunsero  oella  capitale 
della  Tartari*.  L*  imperatore  ntlrslò  lum 
la  sua  rontentezza  ed  il  piacere  ebe  pro- 
vava nel  rivederli  ; poi  osservando  Marco, 
cui  non  conosceva  ancora,  chiese  chi  fosse, 
e come  gli  fu  risposto  desto  essere  il  figlio 
di  Niccolò  , 1*  abbracciò  , il  carezzò  ; di- 
chiarò volergli  esser  padre  , e gli  conferì 
subito  un  impiego  nella  sua  casa.  Il  gio- 
vane veneziano  se  ns  dtslnipegnò  in  modo 
da  farsi  stimare  da  tutta  la  corte,  e se- 
gnalosti  in  breve  pe*  suoi  talenti  e pel 
suo  sapere  ; ti  piegò  fscilnieote  a*  costami, 
ed  alfe  abitadini  del  paese , imparò  in 
breve  tempo  quattro  lin^e  diverse,  usalo 
in  quelle  regioni  , e cosi  divenne  utile  ed 
ognor  più  caro  all*  imperatore  suo  padrone. 
La  coufidensa  cui  Marco  iospiiò  ad  esso 
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principe  creccendo  tempre  pia  « fu  ioca* 
ricalo  di  diverti  aOari  iiupoitanli  in  varie 
proviocie  dell*  impero,  alcune  delle  quali 
erano  taolo  ditlaoli  dalla  capitale,  che  ooo 
richiedevati  lueoo  di  tei  nu-ti  per  aodarvi. 
Marco  Polo  approHuò  delle  miniuoi  e 
degl’  impieghi  che  gli  furono  affidati  per 
eaamioare  le  contrade  cui  avea  occaaione 
di  visitare  , •'  instrul  de’  costumi  e delle 
usante  de’popoli  che  le  abitavano  ; notava 
quanto  credeva  degno  d*  altentione  # e si 
metteva  per  tal  modo  io  istato  di  rispon- 
dere con  esaitetta  al  gran  cane.  Di  lì  a 
non  multo  fu  nominato  governatore  di  una 
delle  più  importjoli  città  dell*  impero,  e 
vi  duvea  rimanere  tre  anni.  Intanto  il 
padre  e lo  aio  di  Marco  non  resero  ter- 
vii)  meno  importanti  all’  imperatore  tar- 
taro; furoo  detti  che  gli  suggerirono  l'idea 
di  certi  ptojettili  guerreKhi  e di  catapulte, 
col  metto  delle  quali  s*  impadronì  di  nna 
forte  e grande  città  chinese  , che  da  tre 
anni  resisteva  a tutti  gli  sforti  delle  sue 
armi.  Erano  ornai  diciassette  anni  che  i 
polo  mancavano  dalla  loro  patria,  allorché 
venne  loro  il  desiderio  di  farvi  ritorno  ; 
la  provetta  età  dell’  imperatore  accre 
aceva  vie  maggioriuente  la  brama  loro  di 
eflcUuare  prontamente  tale  divisamenlo. 
Temevano  , che  perdendo  quel  potente 
protetture  , non  puieaaeru  superare  le  dif- 
ficoltà che  si  sirebbcro  opposte  al  loro 
ritorno  sul  suolo  natio  ; s*  indirittarono 
pertanto  a lui  , pregandolo  a voler  accon- 
acntire  alla  loro  partenta  ; ma  la  loro  chie- 
sta fu  male  accolta  , ed  attirò  loro  dei 
rimproveri  d*  ingratitudine  per  volerlo  ab- 
bandonare nella  sna  veccliìaja.  <c  Se  1’  esca 
u delle  riccheste,  disae  loro  Cublai  , è il 
c<  motivo  del  vostro  viaggio,  prometto  di 
« satisfarvi  fin  oltre  le  vuatio  sperante  ; 
« ma  io  pari  temp>  vi  avverto  che  non 
« acconsentirò  mai  a lasciarvi  uscire  dai 
<(  miei  stati,  n L*  alTmoo  cui  indoase  una 
tale  dichiaratione  O'-ll’  animo  de*  nostri  tre 
V'eoetiaiii  fu  estremo  ; ma  io  breve  nna 
circoslanta  particolare  traaseli  inopinata- 
mente dall'  imbaratto  in  cui  si  trovavano. 
(Giunsero  alla  corte  ambaKÌatori  del  re  di 
Persia  a chiedere  in  isposa  poi  loro  pa- 
drone rimasto  vedovo  di  una  delle  sue  pri- 
marie mogli,  una  principessa  del  sangue 
imperiale  tartaro.  Csiblai  aderì  con  piacere 
a tale  domanda,  e fe*  consegnare  agli  am- 
basciatori nna  delle  sue  nipoti,  principessa 
di  diciassette  anni,  e d'una  beltà  perfetta, 
fili  ambasciatori  s*  avviarooo  per  far  ri- 
torno in  Persia,  ma  lo  stalo  di  turbolenta,  in 
cui  si  trovavano  parecchi  de'  paesi  che  do 
vvvauo  traversare,  obbligoUi  a sospendere 
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il  loro  viaggio  , ed  a tornare  nella  capi- 
tale del  tartaro  impero.  Mentr*  erano  io 
tale  aogustia.  Marco  Polo  ritoroò  dalle  isole 
dell’  Oceano  indiano  , dov'  era  stato  spe- 
dito. Rese  egli  al  suo  sovrano  un  raggua- 
glio particolaritiato  della  sua  misaione,  io- 
atniendolo  delle  importanti  ootitie  da  lui 
raccolte  e notate  durante  tale  lunga  gita,  c 
notificandogli  che  eoo  somma  facilità  navi- 
gavui  ne*  mari  orientali.  11  cooteouto  delle 
relatiooi  fatte  da  Marco  pervenne  all'orec- 
chio degli  ambasciatori  persiani,  i quali  ri- 
solsero d'  approfittare  dell*  esperieote  del 
viaggiatore  crisUaoo,oode  trasportar  per  ma- 
re il  presioso  deposito  affidato  loro,  1 Polo 
e qu^li  .imbaKialoi'ì  furono  dunque  Ra 
d*  allora  uniti  e di  acopo  e d'interesse,  e 
congiunsero  i loro  sforai  per  ottenere  dal- 
1*  imperatore  la  permiasione  di  abbando- 
nare i suiù  alati  , e d'  imbarcarsi  per  la 
Persia.  Cublai  duiò  fatica  a risolversi  ; ma 
aiccome  non  vedeva  altro  messo  d'  inviar* 
la  giovane  principessa  al  suo  sposo , ac- 
consentì che  i Venesiani  e gli  ambasciatori 
insieme  partissero.  Furono  a tale  nopo 
allestite  quattordici  navi  a tre  alberi  l'uoa, 
provvedute  per  un  viaggio  di  due  aiuii  ; 
duemila  uomini  furou  distribuili  so  di 
esse,  sì  ad  uso  di  ciurma  che  come  gente 
d'  armi.  Giunto  il  tempo  della  partensa 
l' imperatore  chiamò  a sè  i Ire  Polo  , e 
parlò  loro  ne'  teruiioi  della  piò  gran  bo- 
nevolensa  ; si  fe’  promettere  che  sareb- 
bero ritoruaii  ne*  suoi  siati  dopo  d*  aver 
riveduto  la  loro  patria  « la  loro  famiglia  ; 
gP  investì  io  pari  tempo  di  poteri  per  trat- 
tare come  suoi  ambasciatori  nelle  diverse 
corti  della  cristianità  ; li  provvide  di  pasm- 
porti  e di  lettere  che  doveano  atsicorar  loro 
una  generosa  uspitalità  in  tutta  Pestensiooe 
del  suo  impero  ; li  colmò  per  ultimo  di 
doni,  e gli  accomiatò  penetrati  di  veoera- 
sione  e di  ricooosceosa.  Partirono  final- 
mente ; procedettero  luogo  le  coste  delia 
China;  traversarono  lo  stretto  di  Malacca; 
furoo  irattenuli  per  cinque  roeai  a cagione 
de*  venti  periodici  nell*  isola  di  Suma- 
tra ; approdaroo  poi  nell*  isola  di  Ceilan  ; 
fecero  il  giro  del  capo  Comorioo  , co- 
steggiarono per  alcun  tempo  le  spiagge  del 
Malahar  ; iraversaronn  1*  Oceano  indiano, 
ed  afierrarono  ad  Ormus  nel  golfo  Persi- 
co, dopo  una  navigaaione  di  quasi  tre  anni; 
durante  il  qual  tempo  avean  perdalo  60(* 
uomini,  ch*eraoai  imbarcali  con  essi,  com- 
presivi i due  ambasciatori  persiaui  , cui 
erano  incaricali  di  accompagnare.  Giunti 
in  Ormus  ì Venesiani,  intesero  la  morte 
dell*  imperatore  Cablai,  ebe  avea  cesaato 
di  vivere  pochi  mesi  dopo  la  loro  paiteuaa. 
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come  aicretì  quclU  del  prìoclp«  peraitDo> 
a coi  era  dealinau  la  MÌncipctM  tartara 
cui  seco  coodoceraDo.  Tali  ooliùe  afflia* 
aero  mollo  i tre  viaggiatori  veoeiiaoi,  t 
per  un  Motimento  di  graia  rìmembraoui 
del  loro  beoelaUore  , e per  1*  imbarauo 
io  coi  ai  trovavano  per  la  mancaoaa  del 
principe  apoao  della  priocipeata  , ood  aa- 
penJo  a chi  aveaaero  a conaegnarla,  eaaen- 
do  il  figlio  di  eaao  principe  in  guerra  eoo 
un  ano  parente  , che  voleva  uaurpare  il 
trono,  ed  eraai  fatto  dichiarare  reggente  del 
regno.  Dopo  alcune  deliberaaioni  fra  loro, 
decisero  di  cooaegnare  la  giovane  princi- 
peaaa  al  figlio  del  defonlo  re.  Avendo  in 
tal  goiaa  adempiuto  al  fine  della  loro  mia- 
•ione,  incominciarono  il  loro  viaggioperfar 
ritorno  io  Occidente  ; ai  recarono  a Tau- 
ria,  dove  ai  aofierniarooo  9 mesi  ; di  U , 
niuoili  de' necesaarj  passaporti,  coolinna' 
tono  la  loro  strada,  e pattando  per  Ardjia, 
sul  lago  Vau,  per  Érzerum,  per  Trebiaon- 
da,  e per  Costantinopoli,  giunsero  alla  fi- 
ne a Venezia  nel  1295,  dopo  esserne  stati 
assenti  26  anni  , recando  seco  ricchezze 
ifiiinense.  Allorché  casi  arrivarono  nel  lo- 
ro palazzo  in  V'enezia,  trovarooio  occnpalo 
da  parecchi  de*  loro  parenti  , i quali  se 
ne  erano  inipossesaati,  credendo  Unto  essi 
quanto  ogni  altro  Veneziano  che  quegli  più 
non  fossero  fra*  viventi.  ] loro  congiunti 
non  poteron  conoacerli , tanto  reta  e 
le  fatiche  gli  avean  lutti  e tre  mutati , e 
tanto  rassomigliavano  a*  Tartari  pel  loro 
acconci  amento,  la  loro  carnagione  ahbron- 
cau  , e fin  per  la  loro  favella  , però  che 
aveano  in  parte  obliato  la  loro  lìngua 
materna,  e non  la  parlavano  che  con  pro- 
nunzia Mraiiiera , e con  un  mÌKUglto  di 
iMrbari  voci.  In  Ule  eaigenu  , t tre  viag- 

Sialori  onde  f^rsuadere  I loro  congiunti 
ella  loro  idenlilò,  convocarono  nn'aduoao- 
la  di  tutti  quelli  che  un  tempo  gli  avevan 
conoKioti  $ e , dopo  che  eobero  narrate 
le  loro  avveature  , sfoggiarono  una  quan- 
tità di  rubini,  di  zaffiri , di  carbonclit,  di 
emeraldi  e di  diamanti,  cui  avean  seco  re- 
cali cuciti  nell*  interno  de*  loro  vealiti  più 
rozzi.  All*  aspetto  di  uli  ricchezze  incal- 
colabili, oiuno  dubitò  più  della  verità  del 
loro  racconto.  Pochi  mesi  dopo  1*  arrivo 
«ie*  Polo  io  Venezia  giunae  avviso  che  una 
flotta  genovese,  comandaU  da  Lampo  Do- 
ria  eraai  mostrau  sulle  coste  della  Dalma- 
zia, ed  avea  giusto  1*  ancora  presso  1*  Ìso- 
la di  Curzola.  La  repubblica  veneU  alle- 
ati tosto  una  fiotu  composU  di  un  nume- 
ro di  galee  maggiore  di  quello  delle  galee 
geooveai.  11  comando  in  capile  ne  fu  dato 
a Dandolo  ; a Marco  Polo  , come  uomo 
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tperimenUto  nelle  cote  marinareache  , fu 
daU  la  coodoiu  di  una  galea.  Le  due  flot- 
te a’  incontrarono,  e vennero  a battaglia  ; 
la  flotu  veneU  fa  baituU  ; U suo  capo. 
Dandolo,  fu  fatto  prigioniero  , e Marco 
Polo  per  eaaerai  coraggiosamente  spinto 
innanzi  onde  rompere  la  squadra  nemica , 
e non  trovandosi  sufficientemente  seconda- 
to, fu  anch*  egli  preso  , e di  più  ferito  e 
condotto  a Genova,  dove  restò  5 anni  cat- 
tivo. Quivi  fu  che  durante  la  sua  prigio- 
nia aerisse  o dettò  la  Storia  de*  suoi  riag- 
gi. Questa  Storia  o Relazione,  aerina  dap- 
prima in  lingua  popolar  veneziana,  fu  poi 
tradotta  io  latino,  a da  questo  volgarizza- 
ta in  baco  toscano  col  titolo  : Po/tfons- 
zamento  della  Storia  di  Marco  Polo  , 
detto  Milioni.  Avendo  in  aeguito  1*  acca- 
demia fiorentina  faUo  acquisto  del  ma- 
DoacriUo  di  essa  storia,  ella  giudicolla  de- 
gna di  esaere  annoverata  fra  i testi  di  lin- 
gua toscana,  e come  tale  io  fatti,  Padouò, 
siccome  tanti  altri  antichi  scriui,  qoal  ma- 
teriale nella  compilaziofie  del  vocabolario 
della  Crusca.  Fu  letta  la  Relazione  di  Mar- 
co polo  con  grand’  avidità , ma  vi  si  pre- 
stò poca  fede.  Era  opinione  generale  che 
il  Polo  avesse  approfittato  del  privilegio  di 
qne*  che  parlano  di  paesi  cui  essi  soli 
hanno  visitati  , e che  , per  conseguenza, 
non  possunt»  temere  contraddittori.  Molli 
misero  in  dubbio  la  realtà  de’suoi  viaggi, 
e coloro  che  gli  eran  più  favorevoli  eran 
di  parere  che,  per  eccitare  maggiormente 
la  curioéttà  , egli  avesse  esagerate  le  cose 
da  lui  vedute}  che  anzi,  in  molli  luoghi  , 
il  suo  libro  non  fosse  che  un  tessuto  di 
mensogne  e di  storielle  inverisimili.  Le 
persuasione  in  tale  proposito  era  sì  forte 
e ai  universale  che,  lui  moribondo,  i tuoi 
parenti  ed  amici  il  supplicarono  a ritrai- 
tare  quanto  ai  trovava  di  falso  nella  sua 
Relazione , o almeno  a disconfetaare  quei 
pasti  cui  ognuno  riguardava  come  pure 
finzioni  } ma  egli  dichiarò,  in  quel  mo- 
mento supremo,  che  anziché  avere  travisa- 
to o esagerato  la  verità  , non  avea  detto 
la  metà  delle  cose  straortlinarie  di  cui  era 
•tato  testimonio  ; e vuoisi  da  taluni  ebe  fra 
quelle  cose  da  lui  omesse,  fosstvi  la  gran 
muraglia  della  China  , della  quale  Marco 
polo  non  voleva  parlare  per  tema  che  il 

fubblico  noi  tcnraae  per  un  impostore. 
D qnsnto  al  soprannome  di  Mtt.ioai,  che 
fu  dato  a Marcj  Polo  ed  a*  suoi  discen- 
denti , gli  scrittori  non  sono  concordi  sul 
motivo  che  diede  origine  a tale  sopranno- 
me. Taluni  dicono  che  quando  Marco  Po- 
lo fu  reduce  ricchissimo  da*  anoì  viaggi , 
I giovani  delle  migliori  famiglie  di  Vene- 


Di  ■ 


764  POL 

xU  ricercarono  U aua  compagnia#  e aoren* 
te  eceitaronlo  a raccontare  le  cote  atraor- 
«linarie  e maravìgliote  che  area  vedute  ; 
e siccome,  allorché  valutava  il  numero  de* 
gli  abitanti  della  maggior  parte  delle  cit- 
tà dell’impero  de’Mogoli,  non  poteva  espri* 
merti  che  per  Milioni,  ne  ricevette  il  no- 
me di  Mtsitr  Marco  Milioni  ; sopranno* 
me  che  gli  rimase,  a luì  e alia  sua  famiglia. 
Attesta  il  Hamusio , che  al  suo  tempo  il 
paiaszo  della  famicUa  Polo  esisteva  anco* 
ra  in  Venezia^  nella  contrada  di  San  Gio- 
vanni Grisoatomo,  e vi  era  conoscìnto  col 
nome  di  Corte  del  Milioni,  A\trì  pretendo* 
no,  non  senta  molta  verìsimiglìanta,  che  il 
soprannome  di  Milioni  fosse  stato  dato  dal 
popolo  ai  Polo  per  le  grandi  loro  rìcebet* 
te  , che  aacendevano  a molti  milioni  di 
iiorini  d’  oro. 

*PòLOcao.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Polochrum. 
Dal  gr.  Polys  molto  , e chroa  colore.) 
enere  d’insetti  deli*  ordine  degl'//ne- 
notteri , della  sexione  degli  Aculeati , e 
della  famiglia  dei  Fosturi , stabilito  da 
Spinola.  Comprende  una  sola  specie,  che 
è sparsa  di  macchie  variamente  colorate. 

*PoLÒPito.  a.  ra.  T.  ornltol.  L.  PolophUus, 
( Dal  gr.  Polos  polo  , e philoi  amico.  ) 
Genere  d*  uccelli  deir  ordine  dei  Ztgo^ 
dattili , proposto  da  jAoch  a spese  del 
genere  Cuculus,  Comprende  quelle  specie 
le  quali  amano  abitare  le  regioni  polari. 

•pOLoca — AFìA,  — Xrteo.  F.  Pot — o. 

PotÒMA.  geog.  Città  della  Guinea  superiore, 
nel  reg.  di  Cari,  in  riva  al  fiume  dì  que- 
st* nltimo  nome,  presso  alla  saa  foce,  nel 
golfo  di  Guinea. 

PoLÒaiA  , o Poixòvu  ( Regno  di),  geog.  Cno 
de*  9 stati  dell*  Europa  centrale  , il  quale 
forma  nn  regno  appartenente  all*  impera- 
tore di  Rossia.  Confina  verso  greco  e le- 
vante con  la  Russia,  dalla  qnale  è separa- 
lo mediante  quattro  fiumi  , il  Niemeo,  la 
Dobra,  la  Narev  ed  il  Bog.  Verso  metto 
giorno  con  la  repubblica  di  Cracovia  e 
con  la  Galliiia,  o Polonia  austriaca  ; ver* 
so  ponente  eoo  la  Slesia  prussiana  ; e ver- 
so tramontana  con  la  Prussia  orientale  ed 
occidentale.  La  Polonia  è compresa  tra 
il  50**  ed  il  55°  grado  di  Lat.  settentrio- 
nale, e tra  il  3^'^  ed  il  4 i**  grado  di  Long, 
or.  ; è lunga  405  miglia  da  settentrio- 
ne ad  ostro,  e larga  270  da  oriente  ad 
occidente,  ed  ha  un.i  superficie  di  miglia 
quadrale  19,H6.  In  lìngua  pullacca,  Pol- 
aka  ( Polonia  ) significa  Paese  piano  ; in 
fatti  la  Polonia  é composta  quasi  tutta  dì 
vaste  pianure , eccetto  verso  il  confine 
raerìdiotule  dove  osservansi  alcuni  pochi 
rami  cui  vi  apurgooo  i monti  Caipaxj , e 
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le  cui  più  alte  cime  e^  ergono  appene 
2000  piedi  aopra  il  livello  del  mare.  Tat- 
to il  regno  di  Polonia  appartiene  al  ba- 
cino del  Baltico,  ed  il  suo  fiume  princi- 
pale è la  Vistola  ( y.  questo  nome  ). 
Non  hanno  i Pollacchi  esistenza,  come  na- 
xione,  anteriormente  alla  fine  del  X seco- 
lo ; è vero  che  sio  dalla  metà  del  secolo 
JX  sussisteva  no  regno  di  Lechìa  , il  cui 
primo  re  conosciuto  cbiamavaaì  Piaste,  che 
risiedeva  a Gneten,  città  principale  del 
paese.  Soltanto  al  principio  dell*  XI  secolo, 
ed  un  poco  dopo  1*  iotroduaiooe  del  cri- 
stianesimo io  quelle  regioni  , Boleslao  il 
Grande , nno  de’  discendenti  di  Piaste  fu 
dall*  imperatore  Ottone  HI  proclamato  re 
cristiano  de’  Pollacchi  o Polooi.  Boleslao 
discacciò  i Boemi  dalla  Ciobazia,  ratto 
paese  eh*  estendevasi  fino  al  Danubio,  e 
che  prese  il  nome  di  Polonia  Piccola,  nel- 
lo stesso  tempo  che  la  Lechìa  ed  i can- 
toni vicini  assumevano  quello  di  Gran- 
de-Polonia  ; e la  sede  del  r^no  venne 
trasportalo  da  Gneaen  a Cracovia.  Nd 
1139,  Boleslao  111  , morendo,  diviae  il 
suo  regno  in  quattro  ducati,  cui  dislrìbul 
fra*  quattro  suoi  figli,  i quali  piccoli  aovra* 
ni,  ognuno  iuibpcuJente  dagli  altri,  prete- 
sero poi  imitare  il  padre  suddividendo  gli 
stati  loro  in  .altri  ducali,  di  modo  che  io 
breve  la  Polonia  fu  suddivis.i  all’  ioOnilo, 
ed  il  governo  aristocratico  de’ signori  so- 
stituito a (pu'llo  assoluto  de*  re.  Nel  Xlli 
secolo,  i l ai  tari  de^asla^uDO  la  Polonia,  e 
tanta  miaeria  ne  derivò  al  paese  che  mol* 
ti  di  quei  ducili  fiirou  costretti  a chiama- 
re delle  colonie  tedesche  ]>er  ripopolare  le 
città  loro  deserte.  Quattro  tra*  duchi  che 
regnavano  sopra  gli  smembramenti  della 
già  monarchia,  morirono  senta  prole  nello 
stesso  anno  1295,  ed  i loro  ducali  passarono 
per  diritto  di  successione  ad  Uladìslao  du- 
ca di  Cracovia,  che  riassnose  il  titolo  di 
re.  Suo  figlio,  Casiroiro  il  Grande,  costi- 
tuì il  regno  di  Polonia  sopra  basi  stabili, 
e non  avendo  prole,  fa  chiamato  al  trono 
Lnigi  d’  Angiò  re  d’ Ungheria.  Edvige, 
figlinola  di  Luigi  , gli  succedé  , e sposò 
Jagellone,  granduca  di  Lituania,  vasta  con- 
trada, che  in  tal  guisa  fu  unita  alla  Polo- 
nia nel  1386.  Sotto  la  dinastia  di  Jagello- 
ne, la  quale  regnò  due  secoli,  la  Polonia 
ingrandissi  e fiori.  Dopo  la  morte  di  Si- 
gismondo Augusto  la  dieta  pollacca  elesse 
in  re  Enrico  di  Falois,  principe  franccae 
nel  1573,  e dopo  che  questi  ebbe  rinvili, 
xiato,  abbandonando  il  regno  di  soppiatto 
per  tornarsene  in  Francia  , i Pollacchi 
elessero  successivamente  Stefano  Battori 
( F.  questo  nome  ) , c Giovanni  Sobic* 
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mhi.  Dopo  qura*  aUimo«if  quMe  lì  è il' 
lu»ir»to  co’tuui  «occrtbi  contro  i Turchi  , 
la  monarchia  non  fece  che  declinare  ; i 
Poliaccht  per  aoftcncrai  elessero  in  lor 
fovrano  Augusto  re  di  Sassonia  ; i*  inra> 
aione  di  Callo  Xll  re  di  Svelta,  e le  viu* 
lenti  cunteatazioni  tra*  cattolici  ed  i pro- 
testanti terminarono  la  ruina  della  Polo- 
nia. Kra  cotale  religioaa  lotta  apiota  al- 
P ultimo  grado  d*  inaaprimento  nel  1776, 
allorché  i protestanti^  i quali  domandava' 
no  1*  esecuzione  del  trattato  di  Oliva  con* 
chinso  nel  1660  , chiesero  1*  ajuto  della 
huasia  , e questa  introducendo  nel  paese 
una  forza  armata,  lece  emauare  dei  decre- 
li  dalla  dieta  a favore  de*  protestanti  ad 
onta  delle  molte  confederazioni  «he  ai 
formavano  per  opporviai.  Di  lì  a imn 
mollo  la  Russia  , P Austria  e la  Prussia, 
approliltaodo  dell*  anarchìa  di  quella  dis- 
graziata contrada , di  concerto  occuparo- 
no una  gran  parte  del  territorio  poUacco; 
imperocché  tutta  la  regione  tra  la  Duina 
ed  il  Nieper  toccò  alla  Russia  ; passarono 
sotto  il  dominio  dell*  Austria  L Galli* 
zia  e la  T.ndoniiria  ; e della  parte,  setten- 
trionale del  regno  impadrouissi  la  Prustia. 
Le  stesse  tre  potenze  dettaron  poi  al  ri- 
manente della  Polonia  uno  statuto  di  go* 
verno,  che,  vie  maggiormente  indebolendo 
il  potere  esecutivo  , preparava  nuove  dia* 
sensioni;  ma  tale  costituzione  fu  da*  Poi* 
lacchi  riveduta  ed  emendata  da*auoi  difetti. 
Caterina  11,  zarina  di  Moscovia,  credendo' 
ai  offesa  per  ciò  che  la  nazione  poUacca 
usasse  dei  diritto  di  ammeliorara  la  for- 
ma del  proprio  governo , in  lega  con  la 
Prussia,  invase  la  Polonia.  1 Pcillacchi  st 
difeseto  con  coraggio  , e sulle  prime  vin- 
ceano,  ma  dovetter  poi  cedere  .il  numero 
de*  nemici,  e alla  tattica  di  Suvarov.  \ar- 
savia  fu  espugnata  nel  <793  , e un  secon- 
do smemhrauiento  della  Polonia  fu  fatto 
a favore  de*  vincitori  ; finalmente  nel  <795 
uii  terzo  partaggiu  fra  la  Russia,  la  Prussia 
c 1*  Austria  produsse  1*  annientameolo  lo- 
tale  della  monarchia.  Stanislao  Poniatw- 
ski  fu  1*  ultimo  re  di  Polonia  , la  qnale  , 
soggetta  ad  un  reggimento  elettivo,  retta 
da  un  caos  di  leggi  eontraddiuorie,  e tur* 
baia  da  frequenti  contese  tra  il  senato  e 
il  sovrano,  era  stata  da  più  di  due  secoli 
il  teatro  d*  una  deplorabile  anarchìa.  Net 
'<807,  Napoleone  eresse  nna  parte  conside- 
rabile dell*  antica  Polonia  in  gmnducatn  , 
cui  diede  al  re  di  .Sassonia.  Ma  questo 
granducato  sussistè  soltanto  fino  al  48<5, 
quando  il  congresso  di  Vienna  ne  (ormò 
il  J’egno  coin*  è atlUMlmente,  e 1*  aggiudi- 
co sii*  imperali>re  <ii  Russia  Alessandro  1. 

r.  r. 


POL 

Ma  quantunque  aoggetto  al  sovrano  di 
Kuuia  , il  regno  di  Polonia  dovea  eiaer 
governato  come  una  separata  monarchia 
in  virtù  d*  uno  statuto  o d*  una  Carla 
costituzionaU.  E iofatlt,  Alesaandro,  nel 
novembre  del  46<5,  dettò  un  tale  statato, 
a tenore  del  quale  il  re  dì  Polonia  era  l*im* 
peratore  di  Rnssia,  rappresentato  da  un  vi- 
ce-ré in  cui  risiedeva  il  potere  esecutivo  i 
eravi  un  senato  composto  di  30  mem- 
bri , cioè  40  vescovi,  40  voivodi , e 40 
castellsoi  , ooininsti  dal  re  a viu,  ed  una 
camera  di  77  deputati  della  nobillà  pro- 
vinciale. L*  UDÌone  del  senato  e de*  depu- 
tati chiamavasi  Dieta  ; non  era  il  sovrano 
tenuto  a convocarla  che  una  volt»  ogui 
due  anni  , nè  dovei  la  dieta  deliberare 
che  su  delle  misure  d*  interesse  generale, 
come  sulle  imposte  ec.  e sogli  sui  suscet- 
tivi di  modificare  la  costituzione  del  regno. 
Kravi  io  ogni  voivodìa  ^ ( così  chiaroan- 
si le  parti  in  cui  è diviso  il  regno  ) una 
commissione  incaricata  di  vegliare  all*  c- 
secuiìone  degli  ordini  del  governo  ed  alla 
regolarità  del  sorvisio  pubblico.  Molte 
utilisaime  istituzioni  sì  civili  che  militari 
fecer  fiorire  la  Polonia  sotto  il  paterno  e 
saggio  governo  di  Alessandro  | ma  dopo 
la.  prematura  morte  di  questo  principe,  le 
cote  mutarono  asp^lto  ; molti  ed  i princi- 
pali articoli  dello  statuto  negletti  o di- 
sprezzati,  non  ebbero  esecuzione  ; e tanto 
eli  ciò  furon  malcontenti  i Pollacchi,  che 
essi  in  novembre  del  4830  insorsero  una- 
niroaniente  contro  U governo , cacciando 
dalia  Polonia  il  vice-ré  ( Costantino  fratel- 
lo dell*  imperatore  ),  e dichiarando  il  re- 
gno indipendente  dalla  Ruasia.  Piera  ed 
accanila  fu  la  lolla  fra  essi  ed  i numero- 
si eserciti  cui  contro  di  loro  mandò  l*  im- 
peratore di  Russia  ; ed  anche  questa  vol- 
ta i Pollacchi  dovetter  cedere  al  numero, 
e aogi{jacere  alla  severità  d'  un  offeso 
inesor.ihile  vincitore.  EUpugnata  Varaavia 
in  settembre  dell*  inno  susseguente , e 
sottomessi  tutti  i ribelli,  l*  imperatore  al- 
lora regnante  dettò  nuove  leggi  ; lo  statuto 
dato  da  Alessandro  fu  abolito;  ed  un  al- 
tro emanalo  dal  successore  di  lui  , mutò 
la  sorte  de*  Pollacchi.  D*  allora  fino  a 
quest*  oggi  la  Polonia  é incorporata  al- 
r impero  Russo,  del  quale  forma  nna  par- 
te integrante,  e quantunque  conservi  il  ti- 
tolo dì  regno,  e Piiuperatore  quello  di  re 
<li  Polonia,  questo  paese  non  deve  più  rì- 

Snardarsi  che  come  una  provincia  delta 
lussia.  La  vasta  estensione  di  paese  che 
un  tempo  costituiva  la  monarchia  poUscca, 
e che  contava  circa  22  milioni  dì  sud 
diti  , può  dirsi  oggidì  divisa  in  cinque 
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{)aitì  : in  Polonia  Rotia^  cioè  la  Litoanu, 
a PodoUa,  U CurUndia , la  Volinia,  la 
Cbiovia  e la  |»rovii}cia  di  Bialinoch  : tot* 
ti  queali  pacM  tono  toddiviM  in  IO  gover* 
ni  o proviocie  ruHe  ; in  Pulunia  ausuia* 
ca  ^ cootcDCoia  la  Galliaìa  , la  Lodooai- 
ria  , a la  BucoTÌna  | in  Polonia  pruaiàaoa 
conosciuta  comunemenie  col  ooioe  di 
Pruatia  occidentale  ; in  Polonia  iodipeo* 
dente  o repubblica  di  Cracoviaj  protetta 
dall*  imperatore  d'  Aoitria  ) ed  io  regno 
di  Polonia;  ma  questo  duo  è che  ttoa  di* 
visione  politica  , imperciocché  non  è og- 
gi, come  li  è deito^  che  una  gran  provin- 
cia dell*  impero  runo,  suddivisa  in  S voi- 
vodicf  il  cui  capoluogo  è Varuvia  11  re- 
gno di  Polonia  oon  conta  che  circa  quat- 
ti o milioni  di  abitanti.  Poco  piacevole 
è il  clima  dell*  Polonia  ; i venti  freddi 
che  vengono  da*  Gir|»ati*,  e quelli  che  lof- 
iiano  dal  aorte,  a*  quali  è eaposto  quasi 
tutto  il  paese,  vi  reodon  rigidi  gP  ìnver- 
nij  e riurdauo  la  vegelasione.  La  prtuei- 
pale  ricchessa  del  regno  di  Polonia  con- 
siste io  grani  ; 1*  uniiormiU  del  clima,  il 
ritorno  r^olartMimo  del  bel  tempo  e del- 
le  pi<^ge , fanno  si  che  rare  vi  siano  le 
cattive  rioolte.  $ventur.ìtaraeQ(e  molto  in- 
dietro vi  si  trova  ancor  1*  sgricoUurs  , e 
1*  igoorania  , la  povertè  , e 1*  abitudine 
all*  ubhriaclieua  de*  contadini  ne  sono 
le  cagioni  primarie.  Generalmente  parlan- 
do è la  Polonia  poverissioia  di  fruiti  ; a 
stento  trovaoai  alquanti  pomi  ed  alquanti 
susiui  posti  nelle  siepi  delle  praterie.  Una 
volta  coilivavasi  la  vite  in  no*  assai  gran- 
de euensione  di  paeae  : e veggouseoe  tut- 
tora qua  e U alcune  tracce  ; ma  da  gran 
tempo  preferiscono  ì PoUacebi  1*  idrome- 
le a*  Vini  aspri  del  lor  paese.  Abbonda 
la  Polonia  di  pingui  prati  e pascoli , e 
sarebbero  le  bestie  cornute  una  aorgente 
importante  di  riccbeise  pel  paese  se  gli 
abiutiti  sspciser  trsr  profitto  da*  vantaggi 
del  territorio.  Assai  oum»‘toie  vi  sono  fé 
pecore,  ma  richiedono  ancora  molti  mt- 
gliorameoli.  La  rassa  un  di  molto  pregia- 
ta di  cavalli  pollaccbi,  è molto  in  oggi  di- 
minuila , che  la  non  si  trova  più  ornai  io 
tutta  la  sua  purezsai  m non  eoe.  in  alcune 
grandi  mandrie.  Non  iao4to  numerose  ao- 
novi  U selve,  fuorché  io  due  otre  voivo- 
dìe  ; gli  alberi  che  v*alliguano  sono  il  pino, 
la  uuercie,  l*  olmo  , .il  Ciglio  > la  betulla  , 
Pabeto,  il  faggio  e 1*  acero.  Nelle  aelve  si 
trovano  io  qusniiiè  le  amie  di  spi  sel- 
vatiche , dalle  quali  traeat  in  grande  ab- 
hoadaosa  e cera  e miele  , che  è in  buo- 
na porzione  consumato  nA  paeae,  special* 
mente  per  U confezione  dell*  idromele. 
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Non  essendo  paese  montuoso,  il  rwo  mi- 
nersle  non  è molto  fiondo  nella  Polonia; 
soltanto  nella  parte  meridionale,  dominata 
da  alcuni  rami  de*  monti  Carpatj,  si  tro- 
vano alcuni  metalli  cioè  argento , ferro 
( eguale  in  bontà  a quello  della  Svezia  ), 
piombo,  rame,  zinco,  e carboofosaile.  As- 
sai notabili  progreMi  fece  in  quest*  ulti- 
mi lampi  in  Polooia  1*  industria;  laonde 
cewù  A r^no  di  esser  tributario  agli  irtra- 
oierì  in  parecchie  relasioni  importanti. 
Le  maniCatture  di  panni  ; le  fabbriche  di 
ogni  sorta  di  tessuti  di  lana,  lioo  e cana- 
pa ; di  tele  stampate,  di  vetrorie,  di  majo- 
lica^  di  lavori  di  Ulta,  di  carta,  dì  guan- 
ti , di  lucerne  , di  lavori  in  bronzo  ec. 
cominciarono  a fiorirvi  fio  dal  1815,  e vi 
ai  mantengono  lattoni.  Non  avendo  la  Po- 
lonia niun  porto  di  mare,  le  merci  d*espor- 
lazione,  pródoui  indigeni,  cioè  grano,  fa- 
rina, legname  da costruzioiie,  pelli  gregge, 
cera  , miele,  sevo,  lana,  piume,  setole  di 
porci  ec.,  vengono  condoUa  già  pa*  fiumi 
fino  al  Baltico.  La  lìngua  poilMC^  dialet- 
to dello  Slavo  , non  è nè  armoniosa  aè 
ricca  ; ma  noo  riesce  ingrata  all*  orecchio 
ad  onta  delle  molte  sue  consonsoii;  1*  oso 
geoersle  della  llngoa  latina  nelle  compo- 
aistoni  letterarie,  ed  anche  nelle  coaver- 
aaziooi  della  classe  supcriore  , oocque 
al  perfesionaiiiiMito  dell*  idioma  nazionale. 
Hanno  i pollacctu  una  (acitiù  notabile  per 
apprendere  io  lìngue  straniere  , ed  è cosa 
comune  V udirr*  giovaai  di  20  anni  par- 
larne ire  o qu.'iUro  con  qualche  perfetione. 

VaasAviA,  ViLsi,  Sàvdomir.  Lobliuo.) 

PoLÒKO.  a.  m.T.  mniud.  Lo  ».  c.  Mct^o,  oca. 

PoLÒffO.  add.  Dì  Polonia,  lo  s.  c.  PoUacco  ; 
ma  è più  del  verso  che  della  prosa. 

PoLOzò.  s.  m.  Nome  di  uos  aorta  di  teUi  di 
Normandia. 

PoLP — a.  s.  f.  Diceoi  cosi  la  carne  seoa*  os- 
ao  e senza  graaso.  L.  Pubm.  P.  simil. 
Dioesi  anche  di  Quella  delle  fratta.  5*  Di' 
cesi  anche  alla  Parte  deretana  e piu  car- 
nosa della  gamba  ; ed  è uoa  protnheransa 
formata  dalle  masse  carnose  de*  muscoli 
gemelli  e solco , nella  pane  posteriore  e 
superiore  della  gamba  ; volgarmente  an- 
che ai  dice  il  Grasso  della  gaosba.  L.  Ah* 
r«.  $.  -<r.  T.  farm.  I farmacisti  indicano 
con  sifiìilto  nomo  il  Parenchima  de*  vege- 
tabili e de*  froui  separalo  con  messi  con* 
venevoli,  e ravvicinato  alla  consioenza  dì 
pasta  molle.  Si  preparano  le  polpe  o me- 
diante  la  eucinatura  con  acqua  o seosn  , 
oppure  scusa  ricorrere  alla  coziooe  secon- 
do la  variabile  facilità  con  la  quale  i tc- 
getabili,  che  si  trattano , somministrano  il 
proprio  parenchima  ; queste  prep^raosoai 
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I sono  più  magiUrAli  che  officinaii  , e »i 

i adopreoo  per  l’ ìotetiMi  ed  all'eaCeroo,  ed 

I ia  quest*  uldnio  caso  difleriacono  appena 

dai  calapUtmi  pel  modo  dì  prepararltf|  ne 
riMillano  da  eMt  diverti  riguardi  alla  lo< 
I ro  maniera  d'  agire.  — >Àccio.  ».  m.  Lo  a. 

c.  Polpa  della  gamba.  L.  Sura,  •^aocid* 
TO.  add.  Lo  t.  c.  Polputo.  L.  C^nosut, 
pulpotui.  «^-afraèLLO.  a.  m.  La  carne  al> 
quanto  aitala  della  parte  di  dentro  delle 
dita  dall*  ultima  gmotura  io  tu.  <Sao , 
— Oro.  add.  Che  ha  molta  polpa,  ripieno 
di  polpa,  ataai  camoto.  L.  Carnosus,  pul- 
posut,  S*  tiinil.  diccù  anche  dei 

Pnittì  e delle  foglie.  5 met.  Merctm- 
ve  polpOtx  e d*  tottànta.  Buon,  fter» 
$.  Pur  per  met.  diceai  Vino  polputo,  che 
vale  Vino  gagliardo,  e di  gran  toatanta. 
5.  Oiceat  ' etiaodio  per  met.  Terreno  pol- 
puto, per  dire  Terreno  graaao.  — OTàtLO. 
add.  dim.  Il  vapo  Kitrtrrètto  e coro  po- 
mo, Che  co'  hei  rapgi  di  i^rmtglio  e dì 
oro  ec.  Magai.  Sidr,  ( in  quest*  etempio 
è oMto  per  aimil.,  e detto  de*  fmUi.) 

PoLPERÀsaB.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Veo., 
nella  previo,  di  Breacia. 

PoLrBT.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Beiluneae. 

PoLPÉrra.  a.  f.  Vivanda  compoata  di  polpa 
battola,  con  alcuni  ingredienti,  come  uo- 
va, cacio,  pao  grattato  ec.  per  darle  mag- 
gior sapore.  L.  Palpala.  $.  P.  aimil.  Ma- 
io  di  Coccio  avria  colla  gquarcìna  Fatto 
d'  ognun  polpétte  e eerveìlàta  ( cioè  lo 
avrebbe  tagliato  a peiti  ).  Malm,  K,  45. 

Polpo,  a.  m T.  ittiol.  L.  Potjpus.  Pesce 
di  mare  con  molte  branche  o grao6e,  co- 
me dicono  i peacatorì  , colle  quali  a'  at- 
tacca tenacemente  agli  scogli,  e a qualun- 
que altra  cosa.  È simile  al  ealama|o,  ma 
aent*  osso  , e dicett  che  nel  verno  si  man- 
gia per  la  fame  le  branche  , le  quali  di 
primavera  le  rimette.  11  polpo  di  scoglio  è 
più  piccolo.  Polpo,  malattia,  per  Polipo. 

PoLP--<^,  ^cTèLLo,  — Cto.  F . PoLP^a. 

PolSìIta.  o.  f.  Nome  di  misura  ; quanto  U 
largheata  del  polso. 

PoLABGGUMÉirTO.  F.  PoLS— O. 

PoLsèira.  gm.  Citiù  del  reg.  di  Sassonia. 

PoLSBTTO.  r.  PoLS— O. 

PoLS — o.  s.  m.  \a.  SphygmuSfpuUatio^pul- 
iUM.  Moto  delle  arterie,  e talora  P arteria 
medesima  ; battito  del  cuore,  movimento 
di  rimoaione,  e dilstaatooe  delle  arterie , 
considerai'',  nelle  loro  relasiooi  , con  la 
diagnosi  delle  malattie.  Dipendendo  il  pol- 
so principalmente  dalla  couirasioue  del 
ventricolo  sinistro  del  more,  ed  alcun  po- 
co dal  ribwrraroeoto  delle  arterie  , cosli- 
tuiace  perciò  U aorgeote  d*  indicasioni 
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mollo  preciae  ( sebbene  variate  all'  ìnGni- 
lo  ) del  grado  di  attività  della  poraione 
arteriosa  del  sistema  circoUtorio.  11  pol- 
so si  esamina  col  tallo  , onde  conoscere 
la  forza  della  malattia.  Nello  stalo  di  ma- 
lattia il  polso  può  essere  frequente  o ra- 
ro, celere  o lento,  duro  o molUf  grande 
o piccolo,  Joite  o debole,  inegolare,  ine- 
guale, intermittente  , insensibile.  Queste 
diverse  qualità  sì  rinvengono  spesso  riuni- 
te due  a due,  tre  a tre  , quattro  a quat- 
tro .*  per  esempio  tra  polso  celere  e duro, 
grande  ed  irregolare  ec.  Il  polso,  qualora 
sia  piccolo  c duro,  dicesi  Stretto;  il  pol- 
so ioegusle  si  nomina  Dicroto  ; Bijeriale 
o Baadoppiato  se  due  battili  si  seguitino 
prestamente  ; Incidente  ove  la  seconda 

fiulsasiooe  sii  meo  forte  della  prima  « e 
a tersa  della  quarta  ; Decrescente  ( myu- 
rus  ) se  per  1*  opposto  la  seconda  pulsa- 
siooe  risulU  meno  forte  della  prima,  e co- 
si di  seguito  accadendo  molti  battiti,  co- 
me insieme  uniti.  Dicesi  Polso  fiUjformc 
quello  che  desta  la  idea  di  un  GIo  leggie- 
ro, i cui  movimenti  sono  appena  percet 
libili.  f^oleo  impedito,  à quello  in  cui 
osservasi  come  nns  specie  di  titubanaa  , 
di  oppressione,  e che  riesce  per  cosi  dire 
incompiuto.  $.  Polso  sviluppato  , dicen 
quando  si  mostra  ad  un  tempo  pivao , 
largo  e facile , specislmenle  in  paragone 
ad  uno  stato  aotcriore  opposto.  Polso 
regolalo , dicesi  Quello  che  non  batte  nè 
con  troppa  celerilà  , nè  troppo  cagliarda- 
menle.  Battere  il  polso,  r»  Barrsac. 

Bensa  batter  polso  , vale  Subitameole  , 
in  un  attimo.  L.  Cor^stim,  illico,  nulla 
interposita  mora.  Toccare  il  polso, 
vale  Tastare  il  polso  ad  un  ìnlermo  ; e G- 
ffur.  Toccare  il  polso  a checchessìa,  vale 
nicoooscere  il  suo  valore  , le  sue  forse. 
5.  Toccare  il  polso  al  governo , al  lione  , 
al  mariocco,  o simili,  vagliono  Ingerirsi, 
aver  parte  nel  governo  , nelle  faccende. 

Polso,  dicesi  particolarmente  Quel  luo- 
go, dove  la  mano  si  coogiuoge  si  braccio, 
e cui  comunemente  toccano  i medici  per 
comprendere  il  moto  dell’  arteria.  5- 
so,  per  met.  vale  Vigore,  forta,  poteosa, 
poaiibilitè.  L.  Fis,  robur.  $.  Aver  gran 
polso,  uomo  di  gran  polso,  vagliono  Aver 
gran  forsa  , uumo  di  fona  e vigore. 
$.  Dar  pollo  , vale  Accrescer  vigore. 
$.  Mercante  di  polso,  vale  Mc^rcante  ric- 
co. Polao,  T.  de*  beccaj.  Quella  carne, 
che  dalle  costole  va  Gn  verso  il  collo  del- 
1*  ani  male  , o vendesi  congiunta  con  esse. 
— BCCiAiiiirTO.  n.  ast.  v.  Voce  dell*  uso. 
Battuta  di  polso.  — étto.  s.  m-  Maniglia 
che  le  donne  portano  si  pulsi. 
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Poltra.  ».  f.  Lo  t.  c.  PoleaUj  che  dN 
resi  anche  luiriso  , avaoU  che  sia  cotte. 
L.  Pois  , geo.  tU.  icLU.  6.  f.  Quasi 
dim.  (li  polla,  ma  vale  lo  s.  c.  Polla  ; e 
dicesi  d’  Empiaslroj  o iatriso  a foggia  di 
empialtro.  L.  PuUicula.  P.  aimil.  Sì 
dice  d’  Ogni  licpiido  imbratto  , o intriso  , 
e in  particolare  di  qnello  , che  si  fa  nel 
segare  le  pietre.  — iclióso.  add.  Fangoso, 
motoso,  limaccioso.  L.  Lutostu,  eoenosus. 

PoLTÀVA,  e PuLTÀTA.  gec^.  Cìiù  foite  della 
Aiissia  europea,  capoluogo  di  un  governo 
o provincia;  essa  è celebre  per  la  segnata 
vittoria  cui  sotto  le  sue  mura  nel  di  27 
di  giugno  dei  t709  riportò  lo  aar  Pietro 
il  Grande  sopra  Carlo  XJl  re  di  Svezia  , 
il  quale  fora.’ito  a fuggire  ferito  con  pie- 
col  drappello  de*  suoi  , dovè  lasciare  il 
resto  del  suo  esercito  in  potere  del  vin* 
citore. 

PÒLTioe.  itor.  eroica.  Re  di  Tracia,  che  re- 
gnava al  tempo  della  gnerra  di  Troja  ; 
egli  negò  i suoi  soccorsi  ed  a*  Greci  ed 
a*  Trojant,  i quali  glieli  chiesero  eotrani- 
hi  ; rispondendo  n*  primi  che  vedendo  es- 
sere nna  donna  rapita  ad  uno  di  loro  la 
causa  della  guerra,  egli  era  pronto  di  dar 
loro  due  donne  per  quell’  una  ; e coiisì« 
gliando  i Trojaoi  a finir  la  guerra  eoa 
restituire  Eieoa  ir  suo  marito. 

PoLT— -ÌOUA,  — ICLIÓSO.  P.  PoLT — A. 

Poltra,  s.  f.  Gamba,  l’usò  il  Menzint.  Sat.  9. 

PoLTaAlX — HIÈLLO,  — UÌItO.y.  PoLTRACC — HIO. 

PoLTRÀcc — HIO.  s.  m.  Lo  s.  c.  Puledro.  L. 
PuUus  Cffuinui.  — HiiiLLo,  • — nino.  s.  m. 
Dim.  di  Foliracrhio,  e vale  lo  a.  c.  Pu- 
ledro. L.  PuUus  equìnus.  5-  P.  siniil.  e 
in  iselierzo.  Di^azzàrsi^  donnea  un  poco^ 
jyormt  meglio  il  ó<i/7i^>o//fio,  Perche  piace 
questo  stuoGO  , Conte  nasce  U poltrac* 
cuUo.  Lor.  Med.  Canz.  30. 

PoLTaacciÀRB.  Lo  s.  c.  PoUroueggiare , poi> 
tri  re. 

PoLTRÌae.  y,  PoLTi— o. 

PoLTR — o.  add.  Pigro,  neghittoso,  infingardo. 
~UE.  V.  neut.  Giacere  oxiuso  nel  letto,  o 
altrove  > starsi  , vivere  in  ozio  vizioso  , 
passar  sua  vita  in  ozio  molle.  L.  Dcsuha 
mizrceioere , ignauitv  indulgere.  S* 
Dormire.  L.  Somno  indulgere.  — óhb.  add. 
Che  poltrisce , infingardo.  L.  Deses  , so- 
cors,  inerSf  segnis.  Usasi  aocbe  in  for* 
za  di  n.  car.  $.  Uioesi  aocbe  d’  Uomo  di 
vile  condizione.  $.  Più  comunemente  si 
dioe  per  Pauroso,  d'  animo  vile  e dimesso, 
dappoco  , infingardo.  L.  Iners^  aocorz. 
$.  Agg.  di  atto,  o simile,  e vale  proprio 
d'  Uomo  vile,  ^-orìssimo.  add.  superi. 
— ^RA.  s.f.  Specie  di  sedia  grande  a brac- 
ciooli  e spalliera,  dvtu  così  perchè  vi  si 


sta  comodamente  , ed  in  positura  da  pn. 
torvi  doiTuUe.  —grìccio,  add.  P^io- 
rat  dì  Poltrone.  -M>RcèLLA,  — orcìra.  s. 
f.  T.  de’  carruzzieri.  Foggia  di  carrotu 
retta  da  lunghi  cignoni , che  brandiscono 
assai.  — orcìllo.  add.  Dim.  dì  Poltrooe. 
— ORCiÓM.  add.  Aec.  di  Poltrone.  •— ORcc- 
ciÀae.  V.  neuu  Lo  s.  c.  Poltrire  , cioè 
Vivere  poUronescaxnenle  , in  ozio  vizio- 
so. — ORRRÌA.  n.  asL  Infingardaggioe.  L. 
iuertia , socordia.  Dicest  anche  per 
iseiagurataggioe,  e tristizia.  ORésco.  add. 
Che  poltroneggia  , appartenente  a poltro- 
ne. L.  Desiììiosus.  — ORascAuéaTR.  av\ . 
Con  maniera  poltronesca  , neghittosamen- 
te. L.  Secniter.  d*— orÌa.  Lo.  s.  c.  Pol- 
troneria. L.  Desidia  , inertia.  -«-oriìuib  , 
— ORièRO.  D.  car.  m.  Lo  $.  c.  PuUroue. 
Folta — óra,  ->^ràc:cio,  — oriàlla  , — -ohckl- 

LO  , — oacÌRA,  — ORCIÓRK,  — <3RR,  — OREC- 
Clìai  , — ORARÌA,  — ORasCAMéNTe  , — osé- 
SCO  , — ORÌA,  — ORIÈRB,  — ORIBRO,  — ORÌS- 
SIKO.  PoLTR— O. 

PoLTRÒccio.  s.  m.  Poledruccio.  L.  PuUus 
equìnus. 

P'>Lui.  grog.  Fiume  della  Rusaia  asiatica, 
nella  Siberia. 

PoLVB.  s.  f.  Voce  poetica,  sebbene  usala  an- 
che talora,  e con  grazia  , nella  prosa.  Lo 
s.  c.  Polvere  ; ma  nel  numero  del  nin  non 
si  può  dire  le  Polvi,  ma  bensì  le  Polveri. 
L.  pai  vis, 

PoLveaÀcao.  P.  Polvbi — *. 

PoLVBsÌRA.  geog.  Comune  del  reg.  Lomh.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Padova.  Sono  fa- 
mose per  grandezza  e per  beUezaa  le  gal- 
liue  d’ana  razza  sorta  da  questo  luogo,  di 
cui  portano  il  nome.  S*  ( Riviera  di  ). 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  proviti, 
di  Padova,  laoenle  parte  del  comune  di 
Polverara. 

PoLVBRARÒLA.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , nel 
Padovano  , che  concorre  con  altri  luoghi 
a formare  il  comune  dì  BovolenU. 

PÓLVia— ^B.  s.  f.  Ten*a  arida,  e tanto  minu- 
ta,  e sottile  , che  vola  via  facilmente,  e 
ad  ogni  spirar  di  vento.  Questa  voce  tro- 
vasi usati  anche  in  genere  mascoLino  alla 
latina,  dov’ è di  ambo  i generi.  L.  PuD 
uis.  5-  Dicesi  ad  ogni  altra  cosa  ridotta 
in  guisa  di  polvere.  $.  Polvere,  T.  farm. 
Indicano  così  i farmacisti  Qualunque  sostio- 
aa  medicinale  ridotta  in  p.iilicelle  di  va- 
risiile  sottigliezza,  mediante  la  poI«eris- 
zazione.  Distinguono  essi  le  polieri  in 
sen^plici  e composte  , in  magiurali  ed  in 
oQicinalì.  Diversi  medicamenti  avetano  al- 
tre volte  il  nome  di  polvere  ; tali  sono  il 
sotto  cloruro  d’  anlimonio,  o polvere  del- 
1*  AlgarolU  ; il  carbonato  di  magncaìa  o 
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|K>l\ere  del  SjiUìaellì  ; il  lolfato  di  zinco 
c«Ìcin»lo , o polvere  di  •iiupatia  » ed  il 
cbciinet  iiiiocralcy  o polvere  de’  Certoeiai. 
5*  Polvere  aerofora,  che  è un  miicuglio  di 
carbonato  di  coda  , di  acido  tartarico  • e 
di  zucchero.  $.  — AMOoi?rA  oi  coaÀuo  ; 
Miacitgiio  d’  oppio^  di  mirra,  di  caacaril* 
la  , di  caiiDcUa,  di  corallo  roteo,  e di  bo- 
lo aruienu.  $.  — AaTetMiifTicA  ; Cumpoei- 
aioiie  di  elmiotecorton,  di  teme  eanto^  di 
rabarbaro,  di  foglie  di  tcordio,  di  eena,  a 
temi  d’  atsenaio,  di  cedro,  di  porcellana, 
c di  tanaceto.  5>  — ArrioiscaTàticA;  Com- 
|M>sizion«  d’  ipecacuana,  di  mirobolani  ci- 
trini , dì  rabarbaro,  e di  semi  di  uliUro. 

— A!iTiKPlt.àmCA  ; Mescolanza  di  vitco 
quercino  , di  radice  di  peonia,  di  valeria- 
na silvestre,  di  loiubrici  di  terra  prepara- 
ti, e di  nitro  puro.  — A.*mscaopoLÒaA  ; 
Compoiizione  di  spugna  caibonizzaU  , di 
radici  di  sosterò  mariuo,  egualmente  car- 
bonizzate, di  pepe  lungo , di  pepe  nero  , 
di  zenzero,  di  cannella,  di  piretro,  d*  ot- 
ta di  seppia,  e d*  idrocloralo  d*  ammonia- 
ca. 5-  — AVTiSPASMÒoiCA  ; Compotiziooe 
di  vischio,  di  radice  di  valeriana  silvestre, 
di  diUtmo  bianco,  di  j>eonÌa,  di  uoghia 
d*aJce  , di  temi  di  vulvaria  , di  corallo 
rosso,  di  succino  , di  corno  di  cervo,  di 
castorio,  e di  cinabro.  astsìtica  amì- 
SA  ; Gjinposisiooo  di  radici  di  genziana  , 
di  ceniaiirea  minore,  d’ariitoluchiA  roton- 
da , di  foglie  di  camedrio  , d’  iva  e della 
sommità  di  ceuUurea  minore.  — artsÌ- 
TiCA  ruRCATÌVà;  Composizione  di  semi  di 
cartamo  e di  cardo  benedetto,  dì  cremor 
di  tartaro  , di  sena  , di  cannella  , di  sca- 
monea , di  salsapariglia,  di  squilla  , e di 
legno  guaiaco.  $.  — AAsostàsTe;  Miscuglio 
di  soUalo  di  ferro,  di  gusci  d*  ostrica  cal- 
cinali , di  guscio  di  gambero  , di  corallo 
russo  , d'  ossido  bianco  d’  antimonio  , di 
cinabro,  d*  estratto  d*  oppio  e d*  olio  vo- 
latile dt  garofano.  5-  ~ AtmiffckiTa  j Com- 
posizione di  radice  di  consolida  maggiore, 
di  toriiieutilla  e di  bistorta  , di  chermes 
vegetabile  , di  sangue  di  drago  , di  semi 
di  pisntaggioe  e di  berberi  , di  mastico  , 
di  raschiatura  d’  avorio,  di  succino,  di  bo- 
lo armeno,  di  terra  sigillAla,  di  catecù,  e 
di  laudano  secco.  $.  — 01  CIPRI;  Specie  dì 
polvere  odorosa  di  cui  si  fa  uso  per  im- 
polverare i capelli,  o che  volgarmente 
appellasi  Cipria.  $.  ~ di  pozzoòlo.  E^o  s. 
c.  Pozzolana.  PdcvBU,  per  mel.  Se  ciò 
non  utile  egli  vi  mette  le  pócvbri  aspre 
e pungenti  delle  dure  riprensiònL  Esp, 
pai.  ^ost,  5-  Fiocco  da  polvere,  o da 
impolverare  ; dicesi  Quel  fìocco  fatto  di 
più  fila  di  Kta  o di  lana  uniti  iotieme  ; 


chiamasi  anche  Piumino.  Giuar  o but- 
tar la  polvere  negli  occhi  ad  alcuno,  \a- 
gtiooo  Itigaiinare,  far  travedere,  voler  mo- 
strare ad  uno  una  cosa  per  un’  altra.  L. 
Putverem  octdtt  offundere , imponete  , 
Jucum*Jacere . 5*  Scuotere  la  polvere  ad 
alcuno  , per  roet.  vale  Bastonarlo  , n stra- 
pazzarlo con  fatti  e con  parole.  Con- 
vertirsi in  polvere  , per  inet  vale  Dile- 
guarti, svanire,  mancare.  L.  Evaneseere, 
5-  Far  polvere,  vale  Far  sollevar  la  pol- 
vere dalla  terra.  L,  Puluerem  excitare, 
$.  Polvere  , asaolulam.  per  Quella  rcua  , 
raschiatura  di  ferro  , o segatura  di  legno 
che  si  usa  mettere  in  sullo  Kiittu  ancor  ha- 
gosto  per  farlo  asciugare.  S*  Polvere,  asso- 
lutam.  dicesi  anche  Quella,  con  la  quale  si 
caricano  le  armi  da  fnoco,  come  cannoni, 
archibugi  , e pistole.  5*  Polvere , figur.  e 
per  sineddoche,  vale  Argomento,  soggetto. 
Lo  glorióso  suo  fratti  cantiamo  , Con- 
vien  che  sudi  in  questa  poLVza  io.  Poi. 
Si.  5-  Talvolta  Polveie  puh  significare  per 
trasUto  Fatica  , mrsliere  , professionu  , 
campo  di  battaglia,  foro,  accademia,  e si- 
mili , onde  diccsi  Polvere  forense,  polve- 
re accademica  , polvere  erudita  , polvere 
faticosa,  marziale  , cavalleresca  ec.  -—àc- 
cio. s.  m.  Sterco  secco  e scusso  di  peco- 
re per  concime  del  terreno,  —lo.  s.  ni. 
Quella  quantità  della  polvere,  che  si  leva 
in  aria,  agitata  da  vento,  o da  altra  cosa. 
Putuereus  turbo.  — ùzza.  ( zs  asp.  ) s. 
f.  Polvere  sottile.  L.  Pulvisculus.  — szzv- 
RB,  — izzÀRB.  ( xz  dol.  ) V.  a.  Far  ]>olvei'e 
di  checchessia,  ridurre  io  polvere,  spolve- 
rezzare  , sfarinare.  L.  In  puluerem  redi- 
gerCf  dissolvere.  — izzàbilb  , — izzzvulb. 
(zzdul.)  add.  Alto  ad  esser  ridotto  in  polve- 
re. L.  DissolubiUs,  — izzAMBHTO.  (zzdol.)  n. 
ast.  V.  11  polverizzare.  — izzàro,  — bzzàto. 
( zz  dot.)  add.  Ridotto  in  polvere.  L.  In 
puluerem  redactus^dissolutus.  — izzatórb. 
( ZZ  dol.  } n.  car.  verb.  Colui  che  polve- 
rizza. — izzAZtóiis.  ( zz  dol.)  n :>vl.  v.  11 
polverizzare.  $.  — . T.  fami.  Opurazione 
che  consiste  nel  ridurre  i corpi  in  mole- 
cole fioÌMime.  La  eseguiscono  i farmacisti 
in  cinque  maniere  diverse  : mediante  lo 
sfregamento  sopra  d’  uno  straccio  ; eoo  la 
triturazione  se  i corpi  sienu  suscettibili  di 
rsmmollirsi  mediante  il  calore,  che  fa  svol- 
gere la  percussione;  con  la  contusione  al- 
lorquando convenga  ridurre  in  polvere  cer- 
te materie  solide  e secche,  di  tassato  Qet- 
sibilo  • fibroso  ; medisnle  la  porfirizza- 
zione,  tralUDdosi  di  materie  dure,  aspre  e 
friabili  lo  quali  non  potrebbero  ridursi 
culla  conlusiuoe  in  particelle  fiuisaime;  in 
fine  mediante  alcuni  iotcmiedj  ove  abbia- 
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•i  a fare  eoo  aoataDae  la  cai  elasdciU  e 
moUeaaa  non  peroiettooo  che  ai  polveria- 
ciao  Delie  qoauro  maniere  aoCecedeoti , e 
che  richiedono  1*  oso  di  alcuni  proceeti 
apeciali.  Si  ammetle  eaiandio  certa  polve- 
riaaaiiooe  chimica,  la  quale  non  ’ti  eéequi- 
ace  con  roeaai  meccanici,  e che  iorma  il 
riaultamento  della  precipiutione.  o- 
LÉMTO,  — dso.  add.  Aaperao  di  polvere  , 
pieno  di  polvere , impolverato.  L.  Pul- 
verulentìu.  5.  Polveroao,  per  di  lem* 
po  , o Inogo  ^ io  cui  ai  produce  polvere. 
Ond'  ella  iràtat  come  $erpe  suole  , Che 
ha  la  rabbia  raccòlta  , e *l  suo  venbno 
Nel  POLTsaòso  luglio  ai  caldo  sole,  Alam. 
Gir,  11,  50.  Polveroao  , dicono  i me- 
dici del  Viao  e degli  occhi  io  qualche 
caao  di  Gaairoeoterìte  al  maaalmo  grado  ; 
perocché  pare  infatti  che  6na  polvere  ri* 
copra  P uno  , e ottenebri  gli  altri.  — Irò. 
a.  m.  Quel  vaao  foracchiato  dove  ai  tiene 
la  polvere  per  mettere  auUo  acritto.  L. 
Tkeca  pulverariat  uel  aretiaria.  5.  Per 
Quella  polvere  minuta  che  ai  mette  in  aul 
locone  del  cannone , archibuso  o pistola 
per  dar  loro  fuoco.  5*  Diceai  anche  cosi 
Quella  polvere  che  ai  ricava  dai  carene 
e dalla  brace  per  uso  di  bruciare.  5*  È an- 
che  una  aoita  di  Cenere  che  viene  dal 
Levante,  fatta  di  una  certa  erba  , che  ivi 
abbonda  , e dalla  quale  ì vetraj  cavano  il 
sale  per  farne  il  vetro.  làiu.  e.  f.  Lo 
a.  c.  Polverio.  L.  Puli^ereus  turbo.  5.  Di- 
cesi  anche  cosi  1*  Eàiificiu  in  cui  ai  fab- 
brica e ai  conserva  la  polvere  per  le  ar- 
mi da  fnoco.  ^ìnk.  o.  car.  m.  Colui  che 
fabbrica  U polvere  per  le  armi  da  fuoco. 

POLVea^BZZiiBR  , — BZZÀTO  , — ifeRA  , — IRO, 
— lo  , — lata  , — izsliiLi , >~>izzÀMBrro  , 
— ikÙrs  , — lauUro , — izzatórb  , ~izza- 
ziÓRB  , •— izzévotB,  — -olìrto  , -^ao. 

POLTia B. 

PoLrBBÓso.  mitol.  Epiteto  di  Giove  adorato 
a Megera  nell* Attica,  ed  era  cosi  dello  per- 
ché il  tempio  eaaendo  eeota  tetto,  la  sta- 
tua del  nume  era  aempm  coperta  di  pol- 
vere. 

PoLVBRòao.  geog.  Vili,  ddl’  ìaoU  di  Corsica, 
preaao  Porta. 

POI.VBXÙBZA.  fT,  POLVBR — m. 

PòLVtca.  geog.  Vili,  del  reg.  e delta  provia. 
di  Napoli,  poche  miglia  dialante  aa  que* 
sta  capitale. 

P0LVÌCL10.  a.  m.  Polvere  aottile.  L.  Pultfiscu- 
ius,  Guancialetto  odoroso. 

PotvìacoLO.  a.  m.  T.  bot.  Polvere  tenuissi- 
ma deli*  antere  , la  quale  spargendosi  fe- 
conda le  vicine  piante  della  stessa  specie  ; 
dieeai  anche  Polline. 

f.  «Sorta  di  misura  di  Jctogbeaia 
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e larghezza,  ed  naaat  in  iapecie  dagli  001- 
brella)  , per  indicare  la  larghezza  degli 
spicchi  di  seta,  o d’altro,  di  cui  è coper- 
to r ombrello. 

•fi  PoLzàiXA.  (z  aap.)  n.  car.  f.  Polaeìla,  fan- 
ciulla. L.  Puella.  $.  Polzella,  dicouo  gli 
Aretini  al  Rosolaccio. 

Poh.  mitol.  Fantoccio  fatto  di  paglia  o di 
altre  erbe  secche  , avente  la  forma  d*  no 
nomo  a cavallo,  che  serviva  a*  pagani  della 
Siberia  d’  idolo,  abbruciandolo  ogni  anno, 
indi  facendmie  nn  nuovo. 

PoMABÀMBA.  goog.  Città  dell*  Aflaerica  meri- 
dioo.  , nell*  Alto  Perù. 

*PoHACÌRTO.  B.  m.  T.  iitiol.  L.  Pomaoaa- 
thus.  ( Dal  cr.  Póma  coperchio,  e acun- 
tha  spina.  ) Genere  di  pesci,  stabilito  da 
Lacépede  nella  divisiooe  de*  Toiacicht  , 
che  fra  gii  altri  caratteri  hanno  gli  oper- 
coli aeoza  dentello  e guarniti  di  uno  o di 
parecchi  luasbi  pungoli. 

*PoMàcR.  a.  f.  T.  bui.  L.  Pomax,  ( Dal  gr. 
Póma  opercolo.  ) Solander  applica  que- 
sto nome  al  genere  di  piante  detto  Opor* 
ciiUria. 

*PoiiAcÉBTao.  a.  m.  T.  ictiol.  L.  Pomocen^ 
trus.  ( Dal  gr.  Póma  coperchio  , e ce/i- 
tron  centro  , pungolo.  ) Genere  di  pesci 
caraltcrizaati  da  pungoli  sa  i loro  opercoli. 

*PoatÀ0A8i.  a.  m.  x . ittiol.  L.  Pomadatys. 
( Dal  gr.  Póma  coperchio,  e dasyt  pelo- 
so , irsuto.)  Genere  di  perni  stabilito  da 
Lacépède  nella  divisione  de’  Toracichi 
con  una  specie  del  genere  Scùena  di  Lio- 
neo,  i quali,  per  1*  irsuto  loro  oporcolo , 
non  sono  gnari  diversi  da  quelli  dei  due 
generi  descritti  elle  voci  Pouacarto  o Po- 
MACBRTaO. 

*PoasADàBBioB.  a.  f.  T.boi.L.  Pomaderrku. 
( Dal  gr.  Póma  opercolo,  e derrkis  pd- 
Ic.  ) Genere  di  piante,  delle  famiglio  del- 
le Pamnee  , della  pentandria  moo<^iuia 
di  Linneo  , subilito  da  Labillardibre,  il 
quale  oompreude  arbusti  ramosi  con  cor- 
teccia ricoperta  di  acaglie  stellate  , simili 
agli  opercoli  che  cuoprooo  le  branchie 
de’  pesci. 

Po-MaèsTBO.  geog.  Lo  s.  c.  Po  di  Maistra. 

PomIra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea.> 
nella  provin.  di  Mantova. 

PoMAsÀRCB.  geog.  ( anticam.  RtroMAzlRts  ) 
Castello  popolato  di  Toscana,  nella  provin. 
Piaana  , diat.  7 miglia  da  Volterra  , in 
Vai-di  Cecina  > aopra  una  eollioa  ventila- 
ta , e d’  aria  salute.  Vi  risiede  un  po- 
destà soggetto  direttamente  al  comoiiaaario 
di  Volterra;  cunta  ItfOO  abitaoti  , quasi 
tutti  agiati.  Nel  4 <62  ne  fu  investilo  il 
marchese  Uberto  PalUvicini  ; indi  venne 
io  potere  do’  vescovi  di  Vollem , e bi 
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causa  di  lanche  contese  tra  essi  ed  i Voi- 
terrani.  Nel  1447  U truppe  <U  Alfonso  re 
(li  Napoli  e <!'  Aragona  saccbeggiarooo  il 
castello  t ma  ne  furoo  poi  discacciati  dai 
Fiorentini. 

Poma  sahcia.  Lo  a.  c.  Melarancia. 
PoMÀBiCQ.  geog.  Borgo  dal  reg.  di  Nap.>  nel* 
la  Basilicata,  e nel  distr,  di  Malora  ; con 
4000  abitanti. 

PoMÀaio.  add.  mitol.  Soprannome  di  Ercole, 
invocato  per  la  prosperità  degli  orti* 
**PoMÀaio  e PoMàao.  s.  m.  Lo  a.  c.  Poime- 
re , e Pometo.  y.  PoM — o. 

PoMsaÒLO.  geog.  Borgo  dello  stato  di  Parma| 
nel  ducalo  di  PUcensa. 

Pomata,  s.  f.  T.  ined.  Medicamento  ester- 
no di  cousistensa  media,  che  deve  il  suo 
nome  al  farvisi  talvolta  enti-are  de’  pomi. 
11  significalo  di  questo  vocabolo  non  è 

fierfeltamenie  fìssitto  ; vuole  ceri’  uso  al* 
’ incirca  consacrato  che  si  nominino  così 
i composti  uogueotacei,  che  esalano  certo 
odore  buono , e ne*  quali  non  entra  ooila 
di  spiacevole  \ laddove  nel  nuovo  codice 
farmaceutico  si  ripongono  sotto  questo  U* 
toio  lutti  gli  nogucDli  semplici  e compo- 
sti, il  cui  vero  ingrediente  consiste  nel  gras- 
so. Nel  primo  senso  non  esistono  cbe  po- 
mate di  diletto,  o cosmetiche,  adoperato 
per  ammorbidire  la  pelle  o guarirne  le 
screpolature  , le  quali  appartengono  quasi 
tulle  al  dominio  dell*  arte  speiunte  ai  pro- 
fumiere. Nel  secondo  dividonsi  le  pomate 
in  cosmetiche  e medicamentose  , le  quali 
ultime  sono  ailrcUsnli  veri  unguenti.  Defi- 
niscasi adunque  la  voce  pomata  così  : un- 
guento fatto  di  ^asso  o sugna  depurata  e 
prolumaia  con  diversi  aromati , mele  ap- 
pioie  , gelsomini  ec.  o con  aggiungervi 
qualche  essensa  o spirito  cloroso.  Usasi 
pei  m»li  della  pelle,  ciccioni  ec.  per  am- 
morbidir le  mani  , render  fresca  la  car- 
nagione, e per  lo  più  dai  parmccbieri  per 
render  difesi  e odoriferi  i capelli.  $•  ro- 
tnata  oiaigeoata,  è questa  il  risultamento 
del  miscuglio  tU  due  parti  di  acido  nitri- 
co , con  <6  parti  di  grasso;  si  adopera 
come  aotisiGliiica.  $.  — aTalNA  ; Qnesta 
•i  compone  unendo  inaieme  il  grasso  fuso, 
con  la  solusiooe  acida  di  deuto-oitrato  di 
mercurio  ; s’ impiega  contro  la  scabbia* 
— DBt.  SKCGàiTB  ; Composìsìone  di  bu- 
tirro fresco,  canfora,  precipitato  rosso  , e 
•cetato  di  piombo.  $.  vbigirali  ; Com- 
posistone  di  noci  di  galla,  noci  di  cipro  , 
scorsa  di  granato,  fiori  di  sommaco  , sol- 
fato di  siiiimina,  e conserva  di  rose* 
Pomato,  y,  Pom— o. 

Pomìto.  Lo  s.  c.  Pomellato. 

*i’oiiÀTuMo.  s.  m.  T.  iuioi.  L.  Pomatomus, 


( Dal  gr*  Póma  coperchio  , e temnó  io 
taglio.  ) Genere  di  pesci  , da  Lacépede 
stabilito  nella  divisione  de’  Toraciefu  , e 
dislioli  da  tre  intagli  io  ciascun  opercolo. 

*PoMAToaiti«o.  s.  m.  T.  orqitol.  L.  Poma^ 
torrhinus.  (Dal  gr.  Póma  opercolo,  e 
rhin  narici.  ) Genere  d*  uccelli,  deli’  or- 
dine de*  Passcrif  stabilito  da  Horsfield  , 
e così  denominati  dall’  opercolo  sulle  loro 
narici.  Hanno  per  patria  l’ Asia.  Se  ne 
CODOSCOUO  finora  tre  specie  : il  Pomator- 
rhinuM  ttmporalist  il  Pomatorrhinui  su- 
percUioMUM  ed  il  PomatorrhinuM  Isidori. 

*PoHÀziA.  s.  f.  T.  entumol.  L.  Pomatia, 
(Dal  gr.  Póma  opercolo.)  Nome  di  una 
specie  (li  mollusco  del  genere  lirlix,  che 
è la  nostra  lumaca  coinuue  , desuoto  dal 
patente  opercolo  coi  quale  è chiusa  la  sua 
conchiglia. 

PoMSA.  geog.  Fiume  dell’America  meridion., 
nel  Brasile. 

PoMBÀc.  geog.  Città  di  Portogallo,  nella  E- 
stremadurs,  con  5000  abitanti.  Questa  cit- 
tà apparteneva  un  tempo  a*  Templari  ; ma 
dopo  la  soppressione  di  quell’  ordine  , il 
re  di  Portogallo  la  donò  a quello  del  Cri- 
sto, nel  4.'Ì57,  e vi  si  fondò  una  commen- 
da che  fu  concessa  alla  famiglia  di  Castel - 
lo-Melbor. 

PoMBAiivo.  I geog.  Due  borghi  di  Portogallo, 

PoMBàiao.  I nella  provin.  di  Beìra. 

Pone.  n.  m.  Giuoco  antico  fanciullesco  di 
Firenze,  cbe  era  una  specie  di  lotta  in  par- 
tita , descritto  oe*  canti  camascialcKbi  , e 
nel  canto  de’  gioc.ìtori  del  pome, 
anche  Messo  pome. 

Pome.  geog.  Isoletla  dell'  Adriatico  , a set- 
tentrione di  Tremili. 

PoMàcuB.  geos.  Una  delle  tre  Iiolette,  poste 
davanti  a Alarsiglia  , nel  golfo  dì  Lione  ; 
essa  è disi.  6 m*gUa  da  Marsiglia,  a cui 
serve  quasi  come  dì  lasserelto  , imperoc- 
ché ivi  consumano  1 baatlmeoti  la  loro 
Gontomacia. 

PoMBtÀscA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

PoMàuLA*  D.  f.  Certo  color  verdegiallo,  fat- 
to d’  una  ceri’  erba,  ma  non  serve  se  non 
cbe  per  la  tempera. 

PoMBLLÀTO.  add.  Agg.  d’  nna  specie  di  man- 
tello de’cavalli,  detto  lieardo.  P.  simil. 
dicesi  aocbe  di  altri  animali  , ed  Buche 
di  cose  che  abbiano  qualche  aomiglisnsa 
con  tal  mantello  del  cavallo. 

PoMàixo.  y,  Pom— o. 

PoMsaÀBCS.  geog.  Lo  s.  c.  Pomarance. 

PoMCBÀiriA.  geog.  Nome  di  una  provia.  di 
Germania,  che  fa  parte  della  monarchia 

Erossìana  ; essa  si  distendi^  lungo  il  mar 
aitico,  dal  quale  è limitata  verso  tramon- 
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t.ina>  munire  confina  a levante  con  la  Prai* 
•la  occidvnUlc,  a mezzogiorno  con  la  prò* 
via.  di  BramJeburgo,  e a poneote  col  da* 
calo  di  Mechlembui^o  j è lunga  240  mi- 
glia , l.irga  60,  avente  una  uiperlicie  di 
4089  rnÌKlia  quadrale.  11  fiume  Oder  di> 
vide  la  Pomeranla  in  due  parti  quati  egua- 
li , chiamale  1’  una  Puiuerania  Ulteriore, 
P aiua  Citeriore,  AloUi  altri  fiumi  , e la- 
ghi irrigano  il  paeae,  fulle  sponde  de*  quali 
il  suolo  è feilile  ed  ubertoso,  laddove  in 
vicinanza  del  mare  , essendo  sabbioooso 
non  riesce  produttivo  che  mediante  una 
laboriosissima  e continuala  coltivazione  , 
lauto  più  che  1*  agricoltura  in  tutta  la 
PoQierania  non  ha  fatto  ancora  alcun 
progresso , per  esservi  tuttavia  i conta* 
dim  nel  più  avviliiivo  stato  di  vassallag- 
gio. Questo  paese  fu  in  origine  abitato 
da*  Cuti,  da'  V^andali  e dagli  olavi.  Igno- 
rasi la  vera  origine  del  nume  di  Pomera* 
nia,  di  cui  fu  fatta  la  prima  volta  menzio- 
ne nel  1140  in  una  bolla  pontificia  , che 
volgeva  sulla  scelta  di  uno  de*  vescovi  del 
paese.  Resto  lungamente  la  Pomerania  un 
ducato  indipcndeule  fio  verso  la  fioe  del 
secolo  Xll  , quando  cominciò  a far  parte 
dell*  impero  germanico.  Nel  1637,  estinta- 
si  la  famiglia  ducale,  la  casa  elettorale  di 
Brandehurgo  reclamò  il  possedimeoto  del- 
la Pouieiania,  che  ciò  nondimeno  passò 
sotto  il  dooìinio  della  Svezia  , i cui  suc- 
cessi militari  la  retideano  allora  arbitra  di 
quaai  tutta  la  Germania  * e che,  per  inden- 
nizzare l'elettore  di  Brandehurgo,  gli  cedè 
tutti  i vescovati  sfcoUriztsti  del  già  ducato. 
Dopo  la  morte  di  Carlo  Xll  re  di  Svezia, 
il  sovrano  di  Brandebui^o  ( diveoato  re 
di  Prussia  ) invase  la  Pomerania,  che  gli 
venne  ceduta  in  virtù  di  un  trattato  fatto 
a Stocolma  nel  1720,  ad  eccezione  di 
una  settima  'parte  verso  ponente  , che  ri- 
cevè il  nome  di  Pomerania  svedese.  Es- 
sendo questi  parte  stata  ceduta  nel  I8l4 
alla  Danimarca,  qoeUa  la  permutò  quasi 
subito  pel  ducalo  di  Lunenburgo,  proprietà 
del  re  di  Prussia,  il  quale  d*  allora  io  poi 
è io  possesso  di  tutta  la  Pomerania,  che  è 
divi  sa  in  tre  reggenze,  di  Stettino,  di  Stral- 
' auoda  e di  Coeslin,  essendo  queste  le  tre 
principali  città  del  psese  il  quale  ne  ha  al- 
tre 53  di  minore  importanza  e grandezza. 
Le  guerre  che  devastarono  la  Germania 
durante  il  secolo  Wll  , avea  spopohita 
la  Poincrania  più  di  qualunque  altra  pro- 
vincia , in  modo  che  molte  città  restaro- 
no quasi  deserte,  e per  ripopolarle  Fede- 
rico 11  diede  asilo  a tutti  i protestanti  , 
che  dopo  la^rivocazinne  dell*  editto  di 
Nautcs,  si  vider  costreui  ad  abbaiukmar  li 
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Francia  ; e in  meno  di  8 anni  la  pnpola- 
zicme  della  Pomerania  era  più  considera- 
bile che  prima  della  cuerra;  costccliè  ogni 
conta  circa  600,000  abitanti,  divisi  io  no- 
biltà , in  borghesi  ed  in  contadini.  1 no- 
bili, discendenti  io  gran  parte  da*  SaMotù, 
godono  di  parecchi  privilegi  ed  hanno  tut- 
ta 1*  alterigia  e 1*  orgoglio  dell*  aristocrjzU 
alemanna,  quantunque  molti  di  essi  vivo- 
no in  istaio  d*  angustia.  1 boi^heti  , quasi 
tutti  rifuggiti  protestanti  origioarj  france- 
si, airiccliiscono  il  paese  con  la  loro  indu- 
stria ; imperocché  le  molte  manifatture 
di  pauni  , di  tele  , di  arnesi  di  ferro  ec. 
che  si  trovano  nella  Pomerania  datano  dal- 
l*epoca  del  loro  arrivo  nel  paese  ; esai  ve 
le  introdusseio,  cd  essi  pure  le  fanno  pro- 
sperare. I contadini  sono  poco  intelligenti, 
poveri  ed  apatici,  ed  il  loro  unico  retaggio 
è il  vassallaggio. 

PoMèato.  s.  m.  Fosso  che  ricinge  la  città  , 
volgarmente  detto  Carbonsja,  ed  è lo  spa- 
zio tra  U terrapieno  e le  abitazioni.  5-  P- 
■imil.  Se  bene  al  ghetto  è ertsetùio  il 
POMàaio  f E dà  V incirconeìso  ancor  lo 
scròcchio  (cioè  il  ghetto  ha  esteso  i suoi 
confini  perchè  molti  CrisUani  la  fanno  da 
Ebrei  ').Jach.  Sold,  Sai,  3* 

PoMàaio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

PoMkaioir.  s.  m.  T.  d*  aotiq.  L«  Pomerium, 
Spazio  dentro  di  Roma,  Ira  le  mura  urba- 
ne ed  li  fabbricato,  ove  non  era  permesso 
di  edificare;  come  pure  un  altro  spazio  fao- 
ri  delle  mura  ove  era  vietato  di  lavorare 
il  terreno. 

PoMÉTo.  V.  Poh— o. 

*PoMFOLìcE.  s.  f.  Ftliggine,  che  si  attacca  si 
vaso  , in  cui  si  ionde  il  rime  mescolalo 
colla  giallsmina  per  tigoerlo  di  color  gial- 
lo. L.  Pomphoiix^ 

PòMte^e.  s.  f.  T.  di  tt.  Dai.  Pietra  legge  • 
rissima  spugnosa  , piena  tutta  dì  pori  ro- 
tondi, od  ovali  , ruvida  al  tatto,  facile  a 
rompersi  , e pure  atta  a sfregiare  il  vetro 
piti  duro,  ed  anche  1*  scciajo  ; di  una  tes 
silura  fibrosa  , d*  ordinario  bianco-gngta 
e periata  , brona  , e talvolta  soche  ro«sa. 
£ un  prodotto  vulcanico  in  masse  compat- 
te composte  di  magnesia,  di  silice,  di  cal- 
ce , e talora  di  murìato  di  soda.  L.  Pu~ 
rnex.  5-  prov.  Più  arido  che  la  pomice  ; 
dicest  d*  Uomo  avaro  e scarso.  — lÀse  v. 
s.  Appomiciare,  polire  colla  porntre.  L. 
Pumicare.  — tiro.  add.  Polito  colla  pomi- 
ce. — ló&o.  add.  Che  genera  pomici  , o 
che  è sparso  di  pomici. 

Pomici,  a.  f.  T.  di  se.  dsl.  Specie  di  ceUc- 
pora,  aspra  ed  affollata  , di  celle  rilevate 
ed  acute  ; essa  d*  ordinario  circonda  altri 
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corpi  $ ulora  però  creace  i•òUu  io  forma 
raoiìfìcala. 

Ponte — iliuc,  — iXto,  — lóéo.  y.  Pome— *■*. 

PoMiDÒao.  s.  m.  pi.  L.  Solanum  lycoper$i^ 
cum.  Lion.  T.  boC.  Piami  che  ha  eli 
aleli  fragili  mollo  ramoai,  un  poco  pelo- 
ai  nella  eommiU  ; le  foglie  pennate  ^ dia> 
pari  , di  un  odore  nauacante  ; i fiori  nel* 
la  aomiuiU  de*  rami  in  racemi  radi , con 
la  corolla  hianca,  con  cinque  o tette  lobi 
oaitt  ; i frutti  roui»  acbiacciali  alla  baie  , 
rotondi  irregolarmente,  più  o meno  grot' 
ai.  Queau  pianta  , che  è originarla  del- 
1*  America  meridionale  , è cosi  detta  dal 
bel  colore  ranciato  del  tuo  frullo,  il  qua- 
le porta  lo  alesso  nome , e che  serve  per 
condimento  a diverte  vivande  a cagione 
del  suo  sapore  p che  è di  un  acido  asui 
gustoso. 

PoM — làas,  — làao,  — ìfho.  f'.  Pom — o. 

Poma  (David  de),  biog.  Scrittore  ebreo  ita- 
liano, usto  a Spoleto  nel  1525.  Nella  pre- 
facione  di  una  sua  opera  racconta  esser  egli 
della  tribù  di  Giuds,  e di  una  delle  quat- 
tro famiglie  che  toccarono  io  torte  alrim- 
peralore  Tito,  e che  furoo  condotte  Khia- 
ve  a Roma.  Imparò  da  suo  padre  , e da 
Ezechiele  Alalioo,  famoso  medico  di  To- 
di , gli  elementi  della  medicina.  Nel  1545, 
essendosi  perfezionato  nell’  arte  di  guarire, 
ottenne  in  Perugia  il  grado  di  dottore  di 
filosofia  e di  medicina.  Fermò  poi  stanza 
a Alagliano,  capitale  dell*  odierua  Sabina, 
dove  esercitò  la  sua  professione  con  molta 
lode.  Servì  pure  per  cinque  anni  il  conte 
Niccola  Orsini,  e per  tre  aoot  il  prìncipe 
Sforza.  Passato  a Roma  , fu  ivi  l^oe  ac- 
colto da  papa  Pio  IV,  al  quale  fece  uu  di- 
scorso in  latino  in  presenza  di  un  nume- 
roso uditorio  di  principi  e di  cardinali. 
Disgraziatamente  per  David  de  Pomis,  quel 
pontefice  morì  io  capo  a otto  giorni  di 
poi,  e gli  tuccedè  Pio  V,  il  quale  ripri- 
stinò i decreti  di  Paolo  IV  contro  gli 
Ebrei,  e costrinse  il  De  Pomis  ad  abbando- 
nar Roma  ed  a riparare  in  Ancona.  Nuove 
sciagure  P obbligarono  a cercare  un  asilo 
a Venezia  ; ivi  fece  stampare  le  sue  opere 
e vi  morì  uel  4537,  lascìaodo  la  reputazio- 
ne d'essere  stalo  un  prodìgio  d'erudiiione 
rabinica.  Avea  scrìtto  alcune  opere  volgenti 
sulla  medicina  , alcune  altre  intorno  alla 
lingua  ebraica  , fra  le  quali  un  Leuico 
ebt  ateo  latino.  Fece  io  oltre  una  versio- 
ne deli*  Ecclesiaste  di  Salomone  dal  testo 
ebraico  in  ialino,  e la  corredò  di  note 
eruditissime. 

Poh — o,  e Pomc.  s.  m.  Il  frutto  di  ogui  al- 
bero che  abbia  lutnu  rotonda,  od  ovale. 
Mei  Dumao  del  più  sì  dice  Pont  m. 

r.  y. 
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Pomi  e Pomi.  f.  h.  Pornum.  Per 

P Albero  stesso  che  porta  pomi.  Nel- 

1’  uso  usasi  anche  per  Mela,  e per  Melo. 
$.  Per  aimil.  dicesi  d’ogoi  altra  cosa  ri- 
tonda, a guisa  di  palla  o di  fiutU,  come 
il  pomo  della  spada,  che  serve  a contrap- 
pesare  e uoire  gli  elsi  alla  lama  ; pomo 
della  iella.  D.  Capulus.  5*  Per  Quella 
palla,  che  ha  aopra  una  crocetta  , aotica- 
mente  portata  in  mano  dagl*  imperatori , 
c dai  re.  $.  Pur  per  siroil.  Preottsi  talo- 
ra per  le  Popne  delle  giovani  donne. 
5.  — DI  Tiaai.  Nome  dato  in  alcuni  luo- 
ghi alla  patata.  $.  — cìavàto.  Lo  i.  c. 
Melagrano.  5-  — del  diavolo.  T.  anal. 
Nome  dato  da  qualche  notomista  al  dila- 
tamento che  appresenla  la  tromba  di  fa- 
loppio  alla  sua  esUcrotU , detto  anche 
Pomo  frastagliato.  3.  — o*  AoÌmo.  Nome 
volgare  della  prominenza  che  alla  parte 
anteriore  del  collo  dell*  uomo  forma  la 
porzione  tiroidea  della  laringe.  — àUiO.  e. 
m.  dim.  Pomo  piccolo.  3*  P*  simil.  Il 
rilevato,  o il  rialto  di  checchessia.  3.—  dr,- 
LR  GOTI;  Parte  prominente  delle  guance 
ai  disotto  dell*  angolo  esterno  di  ciascun 
occhio.  — ÌTO.  add.  Agg.  di  giardino  che 
ha  pomi.  L.  Pomis  eonsitus.  — rto  , 
— -liu,  — làao.  a.  m.  Luogo  pieuo  dì  al- 
beri pomiferi.  L.  Pomarium  , pomijer, 
•— Iriao.  add.  Che  produce  pomi  ; frutti- 
fero. L.  Pomifer.  ^-ologU.  s.  I.  T.  hot. 
Trattato  au  i pomi , cioè  sulle  mele  e le 
pere.  ~-óso.  add.  Pieno  di  poma , po- 
mifero. 

Pomo,  milol.  Gli  antichi  Scandinavi  aveano 
immaginalo  un  pomo  misterioso  , eh’  era 
alfidato  alla  custodia  della  dea  Idnroa. 
Quando  gli  dei  senlivansi  invecchiare , 
mangiavano  uo  petto  di  quel  pomo,  • lo- 
ato  ringiovanivano  , e il  pomo  stesao  ogni 
volta  che  ne  tagliavano  una  parte,  creaceva 
e ripigliava  la  sua  forma  intera.  3-  di 
Discòrdia,  y • Pasidi. 

Pomo.  geog.  Isoletta  deirAdriatico,  sulla  co- 
sta della  Dalmatta,  nel  circolo  di  Spala- 
tro. 

PoMocoTÓCRO.  Lo  I.  e.  MelacoCogoa,  il  frat- 
to del  Melocotogno. 

PoMODÒao.  s.  m.  11  singolare  di  Pomidoro,  y, 

PòMOLA  , o POmola.  s.  f.  Sorta  d*  uva. 

PÒMOLO.  a.  m.  Palla  di  metallo  con  cui  fi- 
nÌKe  la  guardia  della  spada,  e che  aiKhe 
dicest  Pomo  della  spada.  3*  Pezzo  di  me- 
tallo sull*  arcione  anteriore  della  sella  , 
ove  si  attaccano  le  fonde  o gli  itafiili  ; 
dicesi  anche  Pomo  della  sella. 

PumoumU.  V»  Pom — o. 

PoMÓRA.  raitol.  Dea  deU*autiinno  e dr'frutti, 
che  Fautnimo  olire  all  uomo.  Era  imz  iitn- 
9» 
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fa  ragguardevole  per  la  aua  belleasa  non 
meuo  che  per  l’abililà  od  coltivare  i giar* 
dirli  e gli  alberi  fnittiferi.  Tulli  gli  dei 
campealri  fecero  de^li  aforzi  inutili  per 
aedurla.  V’eitunno  piu  degli  altri  coalanle, 
non  trajaaciò  mezzo  veruno  per  piacerle  , 
ed  io  fine  vi  riuaci.  Ogni  giorno  <|oesio 
dio  prendeva  delle  nuove  forme  onde  avC’ 
re  occaMone  di  vederla,  e aeco  lei  inlerie- 
aerai,  lo  fiue  in  una  vecchia  trasformoMÌ, 
ed  entrò  nel  giardino  di  Pomona  quaaì  come 
»iota  dalla  curiotilà  di  mirarne  la  bellezza. 
Fumona  l’accoUe  con  riapcUo«  e accanto  a 
aè  la  fe*  aedere  aulPerba.  La  vecchia,  dopo 
che  ebbe  lodati  i fiori  e gli  alberi  pian- 
tati e coltivati  dalla  ninfa  , ai  moitro  at- 
tonita del  che  ella  non  aveaie  fino  allora 
fatta  fcelta  alcuna  di  uno  apoao  ; iodi  ai 
diè  a narrarle  tante  funeste  avventure  auc- 
cedute  a quelle  le  quali,  com*ella/  erano 
•tate  sorde  alle  propoaizioni  d'nn  legittimo 
amore,  e così  favellando  fio.ilmente  giunse  a 
render  la  ninfa  sensibile  a favore  di  uno  che 
teneramente  Pauiava. Ripigliò  allora  la  vera 
aua  figura  , e le  disse  che  Pamaote  dì  cui 
Pavea  favellato  altro  non  era  eh'  egli  ates- 
ao«  Pomona  non  esitò  un  momento  più  di 
accettar  la  mano  di  Vertnnno  , che  con 
tanta  de&trezza  avea  saputo  indurvela.  Po* 
mona  avea  un  tempio  e degli  altari  io  Ro- 
ma, ed  eravi  easa  Messa  rappresentala  assisa 
sopra  un  paniere  pieno  di  frutti  , portan- 
do nella  destra  mano  un  pomo,  e nella  ai- 
nistra  un  ramo.  VaaTtmao. 

PoMÓMA.  geog.  La  più  considerabile  delle 
isole  Orcadi. 

PoMOMÀLi  (Plamioe).  mitol.  Sacerdote  di  Po* 
mona,  il  quale  offrivale  de*  sacrifizj  per  U 
conservazione  de’  frutti  della  terra. 

PoMÓHTi.  geog.  TeuuU  in  Toscana  , nella 
provÌD.  senese , nelle  adjacenze  di  Scar- 
tano, spettante  allo  acriuojo  delle  poaaes* 
siooi  del  graodnea. 

Pomóso,  f'.  Pom — o. 

PoM^— A.  n.  f.  Cosa  fatta  con  aontuosita  ; 
aolennità  , sloggio  , sfarzo  , splendidezza  ; 
ed  è proprio  delle  pubbliche  dioioMraiio- 
ni  fatte  per  magnificenza  e grandezza,  si 
nelle  cote  liete , al  nelle  meste  , co- 
me Apparati  , comitive  , livree  e simi- 
li. L.  Pompa.  5.  Pompa  , T.  d*  an- 
tiq.  Processione  con  apparato  e aolen- 
nitJ  , usata  nel  condurre  la  sposa  a ca- 
sa dello  sposo;  nelle  esequie  ; nel  portare 
le  siatae  degli  Dei  e le  cose  sacre  ; nei 
giuochi  ; nelle  preghiere  pubbliche,  e nei 
trionfi.  Si  dissero  cosi  particolarmente 
degli  spettacoli  circensi  , nel  cui  princi- 
pio si  trasportavano  i simulacri  delle  di- 
viniU.  Pompa  funebre , era  questa  il 


trasporto  d*  un  cadavere  dalla  aua  essa 
al  luogo  della  sepoltura  , il  che  accadeva 
coll*  accompagnamento  de*  parenti  del  de- 
funto, ed  anche  da  molti  del  popolo  quan- 
do il  mono  avea  ben  meritato  dalla  patria. 
S-  Pompa  , per  Ambizione  , vanagloria  , 
boria.  — BGGiÀitTB.  add.  Che  pompeggia , 
pomposo.  — BCOiÀSB.  V.  neut.  Par  pompa. 
L.  Jactare  , ostentare,  — bcciàbsl.  oeuL 
pas-  Ornarsi  pomposamente,  adornarsi.  L. 
Pompabiliter  ornari. —6%o.  mòA.  Di  pom- 
pa, pieno  di  pompa.  L.  Pompali»  , ma- 
gnìjtcus  , pompaticus,  $.  Stile  pomposo , 
discorso  pomposo,  Stilb.  — (mìssimo. 
add.  superi.  — oaaméiitb.  avv.  Magnifica- 
mente, con  modo  pomposo,  sontuosamente, 
splemJidamente.  L.  Afagnijicef  pompabi^ 
luer,  osiTÀ , — osiTÀnB  » — ositàtb.  n. 
ast.  Lo  s.  c.  Pompa.  L.  Pompa  , osten- 
tai io, 

PoMp — A.  s.  f.  Francesismo  marinaresco , e 
vale  lo  s.  c.  Tromba.  5*  — • T.  raua.  Nel 
corno  e nella  tromba  , due  stromeuti  da 
fiato,  chiamasi  così  on  Frammento  di  tubo 
in  forma  di  ferro  di  cavallo  , il  quale  , 
colle  due  sue  estremità  , viene  incastrato 
sulle  due  estremità  formate  da  una  sezio- 
ne fatta  verso  la  metà  del  corpo  dello 
strnmeoto  , onde  all’  occorrenza  allungare 
c raccorciare  il  tubo  srande,  io  che  fa  di- 
minuire o crescere  il  suono.  La  pompa 
del  trombone,  sebbene  di  simìl  forma,  ha 
delle  branche  molto  più  lunghe,  che  cuo- 
prono  le  due  estremità  del  gran  tubo  aopra 
una  estensione  di  circa  tre  piedi.  Dalla  ma- 
niera con  la  quale  governasi  tale  pompa  si 
Ottengono  i varj  gradi  della  acala.  ( 
TaoMBOfiB.)  Nel  flauto,  clarinetto  e fagotto, 
la  pompa  consiste  in  una  incastratura  di 
metallo,  posta  fra  i principali  pezzi  per 
riunirli , servendo  egualmente  a dare  un 
po’  più  d’  estensione  allo  strumento,  ed  a 
ribassare  conseguentemenle  la  sua  into- 
nazione. — iai.  V.  nent.  T.  mar.  Lo  s.  c. 
Trombare,  cioè  lavorare  alla  tromba  per 
cavar  1’  acqua  dal  fondo. 

PoMpàiB.  K.  Pouf — a.  ( s.  f.  ) 

PoMpAiìPO.  geog.  Nome  di  nn  fiume  e di 
nn  distretto  nell’  isola  dì  Ceilao. 

PoMPBÀMA.  geog.  Lo  s.  c.  Villa  Pompeana.  P'. 

PoMP — BOOtÀJITB,  — BCOlÀaB,  — KOClÀtSl.  P'. 
PoMP A.  ( n.  f.  ) 

PoMPèi  (Girolamo),  biog.  Filologo,  Poeta, 
ed  Antiquario  italiano  del  XVlil  secolo  , 
nato  in  Verona  nel  1734.  Stadio  nella 
scuola  de*  Gesuiti,  in  cni  avea  cominciato 
a conoscere  l’antichilà  ; e nsccndoac,  de- 
siderò di  perfezionarsi  nella  cognizione 
della  lingua  d’Omcro  e di  Demottene,  di 
cni  i Gesuiti  non  gli  avean  dato  che  una 
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leggiera  iioiara^  t ai  poM  fra  i diaeepoli 
del  padre  MarioUi,  il  quale  gli  fete,  in  ore* 
ve  tempo  f far  rapidi  piogreasi  , ai  che  il 
Ponipeif  il  cui  ardore  e la  facilità  aecon- 
davano  i laieoti  del  maealro»  non  tardò  a 
farai  conoacere  eoo  uu’  opera  compoata 
metà  di  componimenU  originali,  coltitelo 
di  C<uiZoni  pastorali , e metà  d*  Idiilj 
preai  io  Teocrito  ed  in  Moaco,  e iraalata* 
ti  in  verai  iialiaui.  Tale  principio  poetico 
fece  concepire  grandi  aperanae  di  luì  , ed 
un'  approvaxioue  unanime  incoraggiò  il 
traduttore.  Pubblicò  poi  tre  tragedie  Iper- 
mestra.  Calliope  , e Tamira^  ma  furoa 
queale  le  prime  e le  ultime  produzioni 
drammaticrie  del  Pompei^  imperocché, 
ignoraai  per  qual  motivo  , dopo  quelle  tre 
tragedie,  che  per  altro  furoo  cou  aniietà 
lette  e con  applauai  udite  rappreacntare  , 
egli  alTatto  abbandonò  quel  genere , e 
fe'  ritorno  a*  aoggetti  primitivi  della  tua 
ammirazione.  Teocrito  , Moaco  , Callima' 
co , e Muaeo  eaercilarono  di  nuovo  la 
aoa  penna  facile  a li^ggiera,  tradocendoli 

10  verai  italiani,  e frapponendo  alle  aue 
veraioni  alcuni  tuoi  proprj  componimenti 
originali;  e queati  non  erano  nè  i meno  eie* 
santi  , nè  i meno  apìritoai.  Traalalò  iodi 
le  Eroidi  di  Ovidio  ; ma  la  tua  vertione 
delie  vite  di  Plutarco  mite  il  aoggello 
alla  tua  fama.  Le  accademie  degli  Arca- 
di di  Roma  , de’  Filarmonici  di  Bologna, 
e degli  Aletofolt  della  medeaima  citta  lo 
ainniiaeru  nel  loro  aeno.  1 più  illuatri 
poeti  italiani,  tuoi  contemporanei  , come 

11  MaOèi  , il  Vallardi , lo  Spolverini , il 
Pmdemoole , viveano  con  etto  in  una 
fretta  amicizia;  e Giuseppe  U 1*  invitò  a 
ac^lierai  una  cattedra  a mo  piacere  nell’  u* 
niveraità  di  Pavia,  ma  egli  già  attempalo, 
e avveaio  da  lungo  tempo  al  aoggiorno  di 
Verona,  donde  non  eraaì  qaaai  mai  allon- 
tanato , ricusò  P ofTerta  del  monarca  , i 
cui  benefizj  nondimeno  lo  raggianaero  nel 
auo  ritiro.  11  Pompei  ceaaò  di  vivere  in 
patria  nel  478A,  di  57  anni,  univeraalmen- 
te  pianto  pel  gentile  tuo  carattere  e per 
la  flessibilità  tuoi  talenti  letlerarj,  che 
quantunque  foaaer  troppo  forae  lodati  dai 
auoi  cooleaiporanei,  furono  ciò  nondime- 
no reali. 

PoHpèi,  o PoHpkiA.  geog.  ant.  Città  dell’  1- 
talia  meridion.,  nella  Campania  ( regno  di 
Napoli  ) aituaia  ani  solfo  di  Napoli  , alle 
falde  meridion.  del  Vesuvio,  non  lungi 
da  Ercolaoo.  Vuoisi  che  fosse  stata  fondata 
da  Ercole,  allorché  queati  attraversò  1’  1- 
talia  co’  buoi  di  Gerione  ; e che  fosse 
chiamata  Pompeia,  perchè  quell*  eroe  vi 
fece  pollare  io  pompa  le  tre  teste  del  suo 
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nemico.  Altri  pretendono  che  la  fondas- 
sero gli  Opìci,  che  fosse  poi  abitata  da 
una  colonia  etrusca,  e che  indi,  venuta  in 
potere  de’  Pelaagi,  se  ne  inipadroniaecro 
j Sanniti  , e poscia  i Hooiaoi  , i quali  vi 
mandarono  una  loro  colonia.  Era  cinta  per 
dne  lati  dal  mare,  e avea  un  coapicao  porto 
alla  foce  del  Samo,  il  qual  porto  Mrviva 
alle  circonvicine  città  della  Campani.v  di 
comoda  statione  pei  loro  navigli,  e di  sboc- 
co alle  loro  merci.  La  città  di  Poropeja  , 
siccome  pur  quella  di  Ercolano  e di  altri 
luc^bi  di  quei  dintorni,  fu  seppellita  inte- 
ranienle  sotto  la  lava  del  Vesuvio , in 
una  delle  più  terribili  eruzioni  di  quel 
vulcano,  P anno  79  dcll*em  cristiana 
Puaio  il  NaturaliaU  ).  Dopo  la  casuale 
scoperta  di  Ercolano  nel  1748  , le  cure 
del  governo  napolitano  ai  eateaer  pari* 
meote  a rintracciare  Pompeia  ( dì  cui 
eraaì  dimenticalo  peraino  il  nome  ) su- 
gl’ indiz]  trauine  dalle  storie , e trovata  I 

che  fu,  ìncominciaronsi,  nel  1755,  ì lavo- 
ri di  sgombro.  Questa  diauUen*aU  città  è 
monumento  unico  sulla  terra  , e tale  da 

f;iustitìcare  pienamente  cbi  imprenda  dal* 
e più  remote  contrade  il  viaggio  per  oa- 
•ervarla.  Non  trovasi  la  città  come  Erco- 
lono  sotterra  ; non  vi  aoiver  sopra  altri 
abituri  d*età  posteriore, ma  il  Vesuvio  avea- 
la  ricoperta  di  lapillo.  Uva,  e Morir,  ma* 
terie  di  quelle  , che  coprirono  Ercolano  , 
a»ai  più  leggiere  ; e,  ridotto  il  suolo  a re* 
ie  vigue,  rendeva  ubertoso  frutto  ; nè  fu 
* uopo  che  sollevare  il  terreno,  e Mavar- 
lo  fino  a dieci  , o dodici  palmi  perchè  • 
poco  a poco  la  città  ricumpariase.  La  sua 
vista  trasporta  lo  apcUatorc  con  maravi- 
glioM  illusione  all*  istante  funesto  della 
ruina  di  lei,  e trova  tuttora  e le  persone 
fuggenti  per  porre  in  salvo  le  cose  pre- 
ziose, e gli  oggetti  più  minuti  di  privato 
uso  ravvisa  intatti  per  entro  le  sbitazioni; 
e tatto  accenna  quanto  subitaneo  fosse  il 
colpo  con  che  mancò  a’  cittadini  la  vita, 
alla  città  L*  esistenza.  Dal  1812  al  I8l4  il 
discoprimento  delle  mura  pompeiane  al- 
te da  9 a 10  braccia,  e grosse  6,  diede  l’i- 
dea del  recinto  di  due  miglia,  e fece  co- 
noscere le  porte  urbane,  e le  torri  che  oc 
formavano  la  difesa  ; già  6 di  quelle  por- 
te SODO  interamente  sgombrate.  L’ellittica 
Agorà  della  eillà  misura  4,200  palmi  di 
maggiore,  e 2,600  dì  minore  dismelro.  Si 
sono  scoperte  sinora  venti  strade , bene 
lastricate  con  lava  vesuviana  , 6 br.*iccia  e 
mezzo  larghe  , e guarnite  di  marciapie- 
di larghi  un  braccio  e mezzo,  e alti  un 
braccio  ; ma  più  larghe  e più  agìi-ite  aon 
quelle  che  a*  pubblici  editìsj  danno  capo. 
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Le  cue  fabbricate  scota  intervaUi  , tono 
per  lo  più  uniformi  comunemente  a due 
piani,  alcune  a tre,  dando  alle  medesime 
accesso  la  piccola  porta  deil*  area  , che 
mediante  un  corridojo  metteva  alla  aecon 
da  porta  chiamata  fieli'  ofrio,  o Cavedio. 
Le  pitture  ed  t mosaici  ineominciavano 
ad  ornare  (juesu  parte  delle  case , ed  in 
tutto  il  resto  delle  abitationi  grande  n*  e* 
ra  lo  sfoggio^  e alno  nelle  cucine;  l'osce- 
nilà  delle  figure  dipinte,  e nelle  pareti,  e 
sulle  maaseriaie,  la  moltitudine  de^li  amu- 
leti, intesi  a preservare  da'  malefitj,  dimo- 
strano i costumi  del  tempo.  GU  edifitj 
pubblici  sono  molti  ed  imponenti,  meglio 
assai  di  quanto  possa  oggi  incontrarsi  in 
città  provinciale,  qual  era  Pompeia.  Fino 
ad  ora  sooosi  scoperti  due  fori  , due  tea- 
tri, cove  templi,  un  anfiteatro,  una  caserma 
militare,  un  sepolcreto  e le  terme.  11  lo- 
ro orientale,  sgomberalo  nel  I8l8,  ha  la 
figura  triangolare,  e cento  colonne  d'  or- 
dine dorico  ne  sostengono  il  magnifico 
porticato  , e aorgevi  io  messo  un  tempio 
dedicalo  a Nettuno.  Vuoisi  che  1*  edifica- 
(ione  di  questo  foro,  dati  da'  tempi  etru- 
schi. L'altro  gran  foro,  o piassa  rettango- 
lare, opera  romana,  fu  posteriormente  edi- 
ficato; vi  danno  accesso  tre  sublimi  archi 
di  trionfo,  uno  de'  quali  dedicato  a Gio- 
ve, 1*  altro  a Neltuno,  e ’l  Certo  a Venere. 
11  più  celebrato  de'  templi  è quello  d’  1- 
•ide,  ricco  di  pitture  e di  alatue,  traspor- 
tate ora,  uoitamente  alla  tavola  isiaca,  nel 
re^io  museo  di  Napoli.  Gli  altri  templi 
piu  notabili  sono  : quello  della  Fortuna  , 
di  Quirino,  e di  Augusto.  11  gran  teatro 
tragico  presenta  eoaUammte  tutte  la  parti 
tu  che  allora  era  distribuito,  e così  pure 
l'odeooc,  il  quale,  sebbene  più  piccolo,  sic- 
come era  aperto  rimase  ancor  meglio 
conservato.  È parimente  in  buon  esoera 
r anfiuairo  aituoto  nell'  estremo  angolo 
preioo  le  mura , e bene  si  distingnono 
dair  arena  la  aoroma,  la  media,  e l’ infima 
catfea,  gli  amòtUacrif  i cunei,  i votnitorii, 
ed  in  cima  le  lorae  per  le  donne  , d*  on- 
da si  gode  e dell'  edifisio  oteooo  e di  tut- 
ta Ponipeja  la  spleotlida  vista.  Non  son 
vaote  le  terme,  ma  compinte,  e danno  ade- 
quate idea  , della  loro  deatioasione.  Fuori 
della  porta  , che  conduceva  ed  Ercolano  , 
vedesi  la  strada  denominate  de'  sepolcri , 
ed  i chiarì  mooumeod,  ood'  è sparse,  ele- 
vano od  alle  conoiderasiooi  la  niente;  vi  ai 
diatingoono  le  tombe  delle  famiglie  Arria, 
Nisiacidia,  di  Ca)o  Calveoaio,  dì  Cajo  Mu- 
naaio,  di  Sceoro  , e di  altri  personaggi 
deir  entieo  romano  impero.  Le  più  nota- 
bili private  obiteaienj  tono  1'  Osteria  di 
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Albino^  le  cMa  di  un  chirni^,  nna  eletta 
di  Salùutio,  ed  un*  altre  di  Atteone,  ed 
un  forno  pubblico.  Sono  por  degne  di  no- 
ta molte  botteghe  rinvenute  quasi  ioiere  , 
e qnelU  specialmente  di  uno  otelaario 
colpito  in  atto  di  lavorare  nel  roomeoto 
del  disastro.  Le  pittore  ed  i mosaici  sono 
sparsi  dovunque,  come  pare  le  monete  di 
Ogni  specie  ed  altri  curiosissimi  oggetti. 
Vi  si  trovaron  fin  del  principio  dello  sca- 
vamento eUretsi  ed  utensili  assai  ben 
conservati.  La  celebre  cosa  di  eampa^na^ 
che  da  un  vicino  oepolero  si  chiamo  di 
DiomedCt  è ora  1*  nuico  tipo  delle  eoli- 
che ville  ; esse  he  giardini  c bagni  toUi 
ornati  dì  presioee  pittare  e di  mosaici  ; 
nella  cantina  di  essa  casa  ei  trovarono  di- 
ciolto  giovani  ocheleCri.  Anche  nella  casa 
delta  di  notiseima  a quanti  visita- 

rono la  diiotterrata  città,  come  nna  delie 
più  grandi  e più  splendide  che  contenga  , 
le  arti  belle  vi  fecero  a mano  a mano  pre- 
stooe  scoperte  in  pitture,  mossici,  broosi, 
orosmeoti  d'  oro,  e pietre  incise,  che  tut- 
te sono  anccessivamente  paooate  dalle  de- 
serte stante  di  chui  casa  alle  sale  del  Museo 
di  Napoli.  Devesi  supporre  che  una  gran 
portione  degli  abiunli  di  Pompeia  si 
fosse  colla  fuga  toUralU  effetti  della 
tremenda  erusìone,  imperocché  il  numero 
de'  cadaveri  trovati  non  à cousiderabilis- 
•imo. 

PouràiA.  gco^.  aot.  Nome  di  una  Palude 
nei  dintorni  della  città  dì  Pompeia  , che 
le  dava  il  nome. 

PoMPàiA.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  delle  l^(i 
decretate  da  Pompeo  il  Grande  nel  tempo 
del  fuo  governo,  fra  le  quali  una,  dell'an- 
no di  Roma  704,  reprimeva  le  brighe  nel- 
le eletioni  de'  magiitrati  ; un'  altra,  dello 
stesso  anno,  decretava  il  ristabilimento  dei 
tribuni  del  popolo,  eh'  erano  stati  aboliti 
da  Siila  ; uu*  altr»  ordinava  di  por  fine 
alla  luogbeau  delle  caute  criminali  ; qne- 
oU  legge  determinava  il  tempo  di  tre 
giorni  per  T interrogatorio  de' testi  moni, 
quello  di  tre  ore  all'  accusatore  per  rìcoo- 
Urmare  1*  accusa  , e quello  di  sei  ore  al- 
1'  accusato  per  difendersi  ; no*  altra  legge 
Pompeia  dispooeva  che  i giudici  si  doves- 
sero scegliere  fra  i più  ricchi  ctUadint. 

PoHPftu.  Nume  ^rop.  lai.  di  donna.  — -bio» 

Figliuola  di  Coeo  Pompeo  , e milite  di 
Giulio  Cesare  , la  quale  era  accusata  di 
un’  amorosa  tresca  eoo  Clodìo  . 
cerrimo  nemico  di  Cicerone  (P*.  Q.0010  o 
CicsaovB  ).  Aurclia , madre  di  Cesure  , 
matrona  delta  più  severa  virtù  , e che  at- 
tentamente vegliava  sulla  coodoiU  della 
sua  nuora , portava  molto  imburatao  ai 
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commercio  fr»  i doe  colpevoli  amenti. 
L*  anno  di  Roma  699  cel<*bravaQti  nella 
casa  di  Cesare  i misteri  della  Buona  Dfa^ 
a*  quali  era  interdetto  agli  uomini  d*  assi  • 
etere  j la  casa  era  lasciata  in  balìa  delle 
donne  , le  quali  invitavano  ad  intervenirvi 
quante  loro  amiche  e conoscenti  vole> 
vano  ; lutti  gli  uomini  , e persino  il  pa- 
drone di  casa,  erano  obbligati  ad  uscirne. 
Era  ciò  un  uso  stabilito  ^ e sarebbe  stato 
nn  proranare  quei  misteri  1*  ammettervi 
un  nomo  ; il  sesso  mascolino  era  un  as- 
soluto titolo  di  esclusione  anche  per  gli 
animali  irragionevoli  , e coprivanti  persi- 
no le  pitture  rappresentanti  nomini  o al- 
tri auimali  maKbi  ; e chiunque  uomo 
avesse  avuto  la  temeraria  curiosità  di  re- 
stare o d'  intervenire  alla  sucietii  di  quel- 
le donne  durante  le  acerete  loro  cerimonie, 
ai  sarebbe  altirata  resecraaione  del  pubbli- 
co , e avrebbe  persino  corso  rischio  della 
vita.  Ciò  non  ostante  la  celebrasione  di 
essi  misteri  parve  a Clodio  una  propi- 
zia occasione  onde  introdursi  presso  Pom- 
peia  , la  quale  credesi  che  (osse  complice 
del  non  meno  ardilo  che  pericoloso  proget- 
to di  quello.  Clodio  era  in  tutto  lo  splen- 
dore della  gioventù,  e celava  1*  anima  sua 
perfida  e violenta  , che  fu  poscia  cagione 
di  tante  turbolenze,  sotto  le  apparenze  del 
candore  e della  verginale  pudicisìa  ; egli 
Cravestiui  da  donzella,  ed  entrò  nella  ca- 
sa di  Cesare  qnal  eonatriee  di  cetra , 
( iinperoccbè  vuoiti  che  la  danza  fosse 
mio  de’ diporti  osali  dalle  donne  in  quel- 
le adunante),  introdottovi  da  una  schiava, 
la  quale  , messa  a parte  del  secreto  , fu 
incaricata  di  ciò  da  Ponipeia  sna  padrona. 
La  storia  non  dice  quel  che  Clodio  fece 
mentre  era  quivi  con  quelle  donne  rinchiu- 
so } è noto  soltanto  che  una  schiava  dì 
Aurclia,  non  tt  sa  in  qual  modo,  sospettò 
la  prima  che  sotto  le  vesti  di  quella  sona- 
Irice  cravi  nascoaoun  nomo  ; ella  andò  ad 
avvertirne  la  aua  padrona,  e questa  , sco- 
perto l' inganno,  nniumeote  alle  altre  don- 
ne, si  contentò  di  scacciar  P intmso.  Ma 
sÌìTmu  avventare  ben  pretto  in  tutta  la 
città  si  divulgò,  e universate  fu  il  grido 
d*  indignazione  contro  Pimpudenza  e rem- 
pietà  di  Clodio,  il  quale,  tratto  in  gtodizto, 
accusato  di  aacrilegìo  e di  empietà,  seppe 
trarsi  d’impaccio  a forza  d’intrighi,  essendo 
£n  d'allora  già  Puomo  temalo  da  tutti,  e 
perfino  da’ giudici}  egli  fu  assoluto  sulla 
sua  asserzione  che  la  sola  curiosità  P avea 
Bpinto  a<l  introdursi  fra  quelle  donne,  aven- 
do Imprudenza  di  non  nominar  mai  Pom- 
Mia.  Ciò  nondimeno  , quantunque  nulla  vi 
fosse  che  chiarisse  colpevole  di  quella  tre- 


POM  777 

aca  la  moglie  di  Cesare,  pure  questa  non  se 
ne  potè  purgare  interamente  nell’  opinione 
del  popolo;  per  la  qual  cosa  Cesare,  dicen 
do  che  sulla  moglie  sua  non  duvea  cadere 
nemmeno  l’ombra  della  colpa,  la  ripudiò. 
5-  Figliuola  di  Sesto  Pompeo  , e di 
Scribonia,  e nipote  di  Pompeo  il  Grande. 
Fu  promessa  in  mairìrauuto  a Marcello 
principe  della  famiglia  dì  Augusto  sic- 
come pegno  di  pace  fra  quest’  ultimo  e 
il  padre  di  lei;  ma  Marcello  morì  pri- 
ma che  il  matrimonio  avesse  efleUo  , e 
Pompeia  sposò  Scribonìo  Libo. 

PoMPBiÀira.  ^d.  T.  tlor.  Agg.  di  una  atatua 
di  Giove  in  Roma,  così  chiamata  perchè 
stava  vicina  al  teatro  di  Pompeo. 

PoMeeiÀffi.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  d’ Italia  , 
che  faceva  parte  de’  Sanniti. 

PoMpBiàao.  add.  stor.  Di  Pompeio  o Pom- 
peo ; e trovasi  nelle  storie  come  aggiunto 
a seguace,  o al  partito  di  Pompeo.  . Di 
Pompei  o Pompeia  , antica  città  d*  Italia, 
nella  Campauia,  suUerraU  da  una  irruzione 
del  Vesuvio  l’anno  di  G.  C.  79. 

PoMrziàao.  biog.  Cavaliere  romano  nativo 
d’  Antiochia  , amicissimo  dell*  imperatore 
Marc*  Aurelio,  il  quale  gli  diede  in  isposa 
sua  figlia  Lucilla.  Era  uno  de’  più  vìrtuo 
ai  uomini  del  suo  tempo,  e Marc’  Aurelio 
stette  luog<»  tempo  in  forse  se  dovesse  adot- 
tarlo e oomtuarìo  suo  successore  invece  di 
Commodo  ; ma  l’amor  paterno  di  lui  vin- 
se quello  del  bene  pubblico.  Allorché 
Commodo  aalì  sul  trono.  Pompeiano  s*  al- 
lontanò da  Roma  onde  non  esser  testimo- 
nio de*  vituperosi  eccessi  a cui  quel  prin- 
cipe abbaodonavasi. 

*PoMPZio.  a.  m.  T.  d’  antiq.  L.  Pompttion, 
( Dal  gr.  Pompe  pompa,  solenne  appara- 
to. ) I:^tflcio  magnifico  dell*  antica  Atene, 
situato  ail’iMresso  della  vecchia  città,  ver- 
ao  il  porto  Falereo.  Ivi  cooservavansi  t 
aacri  arredi  per  le  soleonitè,  e preparava- 
ai  tutto  ciò  che  abbisognava  per  le  pro- 
cessioni ; ed  io  esso  pubblicamente  espo- 
Devanti  le  immagini  de’  cittadini  beoeme- 
rìU  dello  stalo. 

PoMpàio.  Lo  s.  c.  Pompeo. 

PoMPBiÒPOLi.  geog.ant.  Nome  di  due  citta  del- 
l’Asta  minore,  così  chiamate  da  Pompeio  il 
Grande  che  le  avea  o fondate  o restaurate. 

PoMpèo , e PoMpàio.  Nume  prop.  lai.  di 
uomo.  $.  ».  bi<^.  Nome  di  una  nobile 
famiglia  equestre  dell’  antica  Roma  ; il 
primo  di  tale  famiglia  ricordalo  nella  glo- 
ria fu  Quinto  Pompeo,  dnce  d*  esercito  e 
console,  che  soffrì  una  fiera  sconfitta  da’Nu- 
mantini  , e fu  costretto  a sottoscrìvere  im 
vergognoso  trattato  con  quelli.  Cneo  Poiii- 
pco'Stralxme  ( così  fopranDumioato  perchè 
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era  loteo  ) p 6gHo  di  QaintOi  fece  dimen* 
ticare  la  aconfiUa  dei  padre  , essendo  uno 
de*  più  valenti  capitani  romani  nella  gner* 
ra  conii'o  gli  alleali.  Guerreggiò  contro  i 
Maral  p vinse  i Piacentiuii  e ottenne  gli 
onori  del  trionfo.  Sì  dichiarò  contro  di 
Mario  p ma  allorché  preparavasl  per  com- 
hatterlu,  la  peste  con  tanta  violenu  desolò 
il  suo  esercito  , che  io  pochi  giomi  per- 
de undici  mila  uomini.  &a  egli  detestato 
per  la  sua  crudeltà  e da*  soldati  e dal  po- 
polo, in  modochè , appena  morto  , il  suo 
cadavere  lu  dalla  plebaglia  atraaciiiato  per 
le  vieldi  Poma.  Pompeo  Strabene  avea  un 
fralvUo  soprannominato  Rujut.  Questi  fu 
collega  di  Siila  nvl  consolato,  e fu  da  que- 
st' ultimo  mandalo  a prendere  il  comando 
dcllVsercito  rimasto  senta  capo  per  la  mor 
le  di  Pompeo  Sirahone,  ed  a terminare  la 
guerra  contro  i Marti;  ma  ai  aao  arrivo  nel 
campo,  i soldati  che  aveano  ancor  fresca 
la  memoria  delle  crudeltà  di  Poropeo- 
Strabone,  si  ribellarono,  ed  uccisero  Pom- 
peo Rufo  venuto  per  subentrare  a quello. 

— ( Cneo  , soprannominato  Magno  ) , 
figlio  di  Pompeo  Strabene,  nato  1*  anno  di 
Roma  648  (106  an.  av.  G.C.).  Egli  militò 
la  prima  volta  fatto  il  comando  del  pro- 
prio genitore.  L*odio  che  nutrivasi  dal  pò* 
polo  contro  quest'  ultimo  , morto  che  fu  , 
parve  peraeguiiare  tuo  tiglio  ; e quegli 
che  doveva  un  giorno  esser  1'  idolo  del 
popolo  romano  , dovè  allora  difendere  la 
memoria  del  genitore,  e ribattere  per  suo 
proprio  conto  un*  accusa  di  pecubilo.  Avea 
allora  vent'  anni  , e difese  egli  stesso  la 
•na  causa  con  un'eloquenta  che  fu  ammi- 
rata da’  più  celebri  oratori,  i quali  aveano 
assunto  di  ajutarlo  ove  fosse  occorso,  e dal 
pretore  medesimo  , Lucio  Anlistio  , che 
presiedeva  al  giudi  aio  ^ e che  , incantato 
dalla  gratis  e nobiltà  delle  maniere  del 
giovane.  Pompeo  , gli  diè  sua  figlia  io 
moglie.  La  repubblica  era  allora  in  preda 
delle  Caaiooi  ; i furori  di  Mario  e di  Cin* 
na  non  erano  stati,  quasi  per  dire,  che  un 
preludio  di  quelli  di  Cneo  Carbone  , an- 
cora più  violento  e più  tremendo.  Pompeo, 
che  avea  corto  de*  pericoli  nel  campo  di 
Cinna  ae  n*  era  segretamente  allontanato  , 
ed  eraai  volto  al  partilo  di  Siila,  il  quale 
era  stato  richiamato  in  Italia  dal  voto  di 
quasi  lutti  i Romani.  1 cittadini  più  illu- 
stri ti  recavano  nel  campo  di  lui  come 
in  un  porto  di  sicuretta.  rompeo,  il  quale 
non  avea  allora  che  23  anni  , non  volle 
comparirvi  che  con  giusti  titoli  alla  rico- 
noscenza di  Siila  ; e senza  elezione  veru- 
na, si  creò  duce  d’esercito  di  sua  propria 
autorità.  In  breve  formò  tre  legioni  com- 
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pinte , ti  mite  alla  loro  guida  , parti  eoo 
esse  per  recarti  presso  al  dittatore,  e alra- 
d.v  facendo  battè  tutte  le  truppe  che  vo- 
levano opporsi  al  tuo  cammino  , e quelle 
tiesse  comandate  da  Carbone  in  persona. 
Siila  , saputo  r avanzamento  di  Pompeo  , 
e prevedendo  che  avrebbe  trovalo  de*  ne- 
mici a combattere  per  istrada,  al  moveva 
per  recargli  aoccorso  , qnaudo  il  vide  av- 
vicinarsi vittorioso  , laonde  avendo  Pom- 
peo salutato  Siila  col  titolo  tVimperator , 
questi  gii  rete  io  stesso  titolo  e gli  nsò 
i più  grandi  riguardi.  Dopo  che  Pompeo 
di  concerto  con  Metello  Pio  ebbe  pacifireta 
la  Gallia  cisalpina,  ritolse  la  Sicilia  a*  par- 
tigiani di  M.irio*  Di  là  passò  in  Affrica 
dove  Siila , fatto  accorto  delle  lesioni 
dei  pisaato  , non  voleva  lasciar  auMÌstere 
nessun  rimasuglio  del  partito  vinto  , vi 
acoofisae  e cacciò  i proscritti  nello  iqiatio 
di  quaranta  giorni  , sottomise  la  provin- 
cia , c compose  tutte  le  differenze  de’  re 
del  paese.  Lo  splendore  e la  rapidità  di 
tali  successi  destarono  apprensione  io  Sii- 
la, il  quale  lo  richiamò.  Invano  l'etcrcito 
di  Pompeo  , irritato  dì  tale  richiamo,  op- 
pose alla  partenza  la  piò  violenta  contra- 
rietà ; egli  obbedì,  Siila,  anlla  falsa  noti- 
zia che  Poqipeo  crasi  da  Ini  ribellato  , 
esclamò  : <c  È adunque  mio  destino  d*a- 
c(  vere  ancora  ne*  mìei  tardi  giorni  da 
c(  combattere  de’  fauciullì  » volendo  par- 
lare, oltre  di  Pompeo  , del  giovane  Ma- 
rio che  gli  avea  latto  corrm^  più  d*  un 
pericolo.  Foituontameote  diaiogaoDato,  e 
vedendo  il  popolo  diqpotto  a dare  a Pom- 
peo le  lesti  luonìanae  della  più  grande  be- 
nevolenza, Siila  gli  andò  incontro  , 1*  ab 
braccio  coi  contrassegni  del  più  aiocero 
affetto , lo  salutò  col  nome  di  Grofide  , 
e richiese  da  tutti  coloro  che  1*  accompa- 
anavano  , che  lo  salutaiaer  cosi  del  pari. 
Pompeo  la  cui  ambizione  non  fu  aoddi- 
sfatta  di  tale  titolo  , chiese  gli  onori  del 
trionfo;  ma  Siila  gli  dichiarò  che  si  sarebbe 
opposto  alla  sua  domanda,  e come  motivo 
del  suo  rifiuto  gli  ricordò  P esempio  d«l 
primo  Scipione  1*  Affricano,  il  quale  non 
Ostante  le  sue  imprese  io  Ispsgna  non  avea 
trionfato,  perchè  non  era  inaigoìto  di  alcuna 
magistratura  ; gli  rappresento  in  oltre  che 
una  pretensione  sì  nuova  in  un  aemplice 
cavaliere  , a cut  1'  età  non  permetteva 
nemmeno  di  entrare  nel  senato,  si  sveb- 
be  infallibilmente  attirato  1’  odio  e 1’  in- 
vidia. A Ciò  Pompeo  rispose  : e Penso 
<c  o Siila  , che  il  sole  naacenle  ba  più 
tt  ardore  del  aole  che  tnmonu  ».  Que 
sta  risposta  ardila  di  Pompeo  avrertiva 
Siila  che  la  tua  potoua  era  aul  decUnare 
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e die  quelU  di  Pompeo  ern  nel  mó  incre- 
lueuto.  Egli  non  1’  ìiilcte  dupprioia  ^ ma 
per  1*  eapreuione  di  aorpresa  clic  vedeva 
tu  i volli  d«|;U  aiUDlif  volle  eiaerne  chia' 
rito,  ed  alcuoo  avendogli  ripetute  le  parole 
di  Pompeo  , lu  talmente  colpito  dell*  au- 
dacia di  tale  giovane  che  bruacamenie 
gridò  : u Dunque  che  trionfi,  che  trionfi  ». 
Pompeo  io  prete  in  parola,  e ti  vide  per  la 
prima  volta  Panno  di  Roma  673  (61  an«av. 
G.  C.)  un  semplice  cavalier  romano  ono- 
ralo della  pompa  trionCale.  I tuoi  soldati, 
malcontenti  di  ricever  nirno  che  la  loro 
avidità  non  avea  lor  fatto  sperare,  minaccia- 
rono di  turiMre  la  cerimonia  ; ma  Pompeo 
dichiarò  che  avrebbe  piuttosto  rinunaiato 
all*  onore  del  trionfo  che  abbassarsi  a lu- 
singare i suoi  soldati.  Tale  fcrmeaaa  ri- 
conciliò quelli  steasi  che  gli  erano  stati  più 
avversi  ; e Servilio  uno  de*  priniai*]  del 
senato  esclamò  pubblicamente  : ccKicono- 
« aco  ora  che  Pompeo  è veramente  grande 
«ce  degno  del  trionfo.  » Tuttavia  egli  non 
assume  il  titolo  di  Grande  che  luogo  tem- 
po dopo  allorché  fu  inviato  nella  Spagna 
come  proconsole  contro  Serturio.  Pompeo 
riguardalo  come  il  rivale  di  Siila,  si  op- 
pose talvolta  alle  miro  di  lui,  il  che  tanto 
dispiacque  al  diualore,  che  questi  per  pa- 
nimelo noi  nominò  nel  suo  tesUuunto  , 
con  cui  lasciò  de*  legati  a tutti  i suoi 
•mici.  Morto  che  fu  Siila  , Pompeo  con 
successo  resistè  a*  partigiani  di  Mano,  capo 
de*  quali  crasi  dichiarato  Lepido  ; ei  li 
vinse,  in  modo  che  non  rimase  più  a quel 
parlilo  che  Sertorio  in  IspagiM,  contro  il 
quale  Metello  Pio  (enlava  allora  la  sorte 
de*  comballimenli  con  non  felice  successo. 
Pompeo  venne  s capo  a fsrvisi  mandare 
in  qualità  di  proconsole  $ e dopo  una  vi- 
cissitudine di  sconfitte  • di  vittorie,  la  for 
luna  sola  terminò  per  Pompeo  quella  pe- 
ricolosa gunra  colla  morte  di  Sartorio  uc- 
ciso proditoriamente  da  Perpenna  (P'  que- 
sto nome,eSeaToaio).  Reduce  dalla  Spagna 
in  Italia  terminò  la  distruiione  degli  schia- 
vi ribelli , ed  ottenne  un  secondo  trionfo 
1'  anno  di  Roma  677  (73  an.  av.  G.  C.)  « 
cinque  anni  di  poi  fu  eletto  console  in  età 
di  trenta  quattro  soni.  Furon  d*  allora  in 
poi  le  sue  mire  di  perpetuarsi  nel  comando, 
passando  d'impiego  in  impiego;  ma  sicco- 
me s’  aspettava  di  trovare  ne*  senal<»rj  una 
opposizione  attiva  alla  sua  ambizione  colse 
1*  occasione  di  lusingare  il  popolo  , rista- 
kilciido  il  tribunato,  stalo  abolito  da  Siila, 
del  che  ebbe  io  appresso  argomento  di 
pentirsi.  Eran  già  sei  anni  dscchè  Pompeo 
vivea  oaioso  in  noma  quando  una  circostan- 
iM  favorevole  il  Uasse  dall*  inazione  che 
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10  gravava.  I pirati  infestando  il  Medi- 
terraneo , ioleicetuvauo  la  mercatura  , 
catturavano  i convogli  e minaecuvan  Ro- 
ma stessa  di  fame.  11  tribuno  Gabinio 
d'accordo  con  Pompeo,  propose  di  «lare  • 
questo  la  condotta  di  tale  gnerra.  Pompeo 
•e  ne  schivò  dapprima  ed  occnllò  la 
sua  aiubiaione  sotto  un  linguaggio  ed  ap- 
parente modesti.  Ma  il  popolo,  esacerba- 
to dalla  carestia  de*  viveri  e da*  discorsi 
di  Gabinio,  gli  conferì,  ad  onta  dell*  op- 
posizione del  aenaio,  l'autorità,  quasi  mo- 
naichica,  di  agire  come  meglio  c più  sol- 
lecitamente il  credeva  pel  bene  della  re- 
pubblica. Pompeo  senza  perder  tempo 
concepì  e mandò  ad  efi'eito  il  suo  disegno 
da  uomo  superiore.  Divise  tutta  1*  esten- 
sione del  Medilerraueo  in  tredici  compar- 
timenti , in  ognuno  de*  quali  portò  una 
squ.idra,  che  in  un  determinato  giorno  do- 
vea  agire , coaicchè  le  tredici  squadre 
dandu  tutte  nello  stesso  giorno  la  caccia 
a*  pirati  gli  avvilupparono  come  in  una 
vasta  rete.  In  quaranta  dì  il  mar  Tirreno  , 
quello  d*  Affrica,  di  Sardegna,  di  Corsica, 
« di  Sicilia,  fuiou  porgati  da*  ladroni,  e 
quaranta  altri  giorni  basiaron  per  forzarli 
fino  ne*  loro  navcundigli  di  Cilicia,  e per 
trrminaro  la  guerra  con  pari  fortuna  e ra- 
pidità. La  notizia  di  tali  felici  avveninseo- 

11  giunta  in  Roma  , rese  Pompeo  1*  og- 
getto della  pubblica  ammirazione , ed  i 
suoi  pattigiani  appro/ìciarono  accortamente 
delle  dispusiziuni  favorevoli  del  popolo , 
la  cui  confidenza  egli  avea  zi  heue  giuvti- 
lìcato,  per  farlo  nominare  condottiero  del- 
la guerra  postica  onda  la  terminasse.  Mi- 
tridate il  Grande  era  sempre  un  formida- 
bile nemico,  per  quanti  aspri  colpi  gli 
avesscr  vibralo  e SilU  e Lucullo.  Que- 
^*  ultimo  avea  perduto  ogni  aolorità  so- 
pra le  sue  truppe,  ed  • duci  suoi  sneees- 
•ori  non  avevan  più  talento  che  riputazio- 
ne, e intanto  Mitridate  approfittando  di 
tali  sconcerti,  si  preparava  di  rientrare  in 
campagna  più  forte  che  mai.  Pompeo,  in 
conseguenza  delle  sue  gesti  contro  i pira- 
ti, era  stato  condotto  io  vicinanza  del  tea- 
tro della  guerra  , e a*  è potuto  inslmire 
de*  motivi  per  cui  dopo  tanti  sforzi  quella 
lotta  col  re  di  Ponto  crasi  oltre  il  dovere 
prolungate,  senza  prospettiva  di  una  pros- 
aima fine.  Tutto  invitava  adunque  il  po- 
polo romano  ad  afiidare  la  condotta  della 
terza  guerra  pontica  a Pompeo,  la  cui  for- 
tuna ed  abilità  ne  faceva  pras-igir  la  feli- 
ce ritucila  ; Pompeo  non  deluse  le  speran- 
ze che  di  lui  erano  stale  concepite;  1*  in- 
tera mina  di  Mitridate  fa  la  fecceinla  di 
una  sola  campagna  ALisinaTs).  Poiu- 
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peo  da  vincitore,  enti-ù  poi  aeir  Armenia, 
e ritubilj  lul  trono  di  esso  paese  Tipra> 
ne  cbe  n*  cim  auto  acacctalo  da  Mitrida- 
te.  Continuando  poKÌa  ad  inseguire  il  re 
di  Ponto  vinse  gli  Albanesi  e gP  Iberi  in 
battaglia  ordinaU  , passò  nella  Colchide  , 
peneii'ò  fino  alla  foce  del  Fasi , tornò  in 
dietro,  regolò,  viaggio  facendo,  le  differen- 
xc  de*  re  alleati  di  Roma,  e giunto  in  Si- 
ria, ridusse  qnesto  regno  in  provincia  ro« 
mana  , spogliandone  il  legittimo  erede  , 
Antioco  ancor  fanciullo.  Dalla  Siria  pas- 
sò in  Giudea  chiamatovi  dalle  Uirbolen* 
ae  causate  dalle  cooteae  d*lrcano  e d’  Ari- 
atobolo,  i quali  si  disputavano  l*  autorità 
reale.  Pompeo  a*  impadronì  di  Gerusalem- 
me, sottomise  uru  parte  dell'Arabia,  eri* 
cevè  oeLle  pianura  di  Gerico  la  nuova 
della  morte  di  Mitridate,  al  quale,  da  vin- 
citore generoso,  fece  fare  magnifici  fune- 
rali. Dopo  cbe  ebbe  estese  le  sue  conquiste 
fino  al  mar  Rosso,  tolte,  rest-tuite  e donate 
corone,  riparate  o fabbricate  città,  raccol- 
ti immensi  tesori,  ed  allargali  ì confini 
dell'  impero,  a segno  che  1’  Asia  minore, 
la  quale,  prima  di  lui,  era  1*  ultima  delle 
•ue  proviucie,  ne  occupava  allora  il  cen- 
tro. ai  avviò  alla  volu  dell*  lulia  con  tut- 
ta la  pompa  d*  un  conquistatore.  Altomia- 
to  egli  da  gloria , al  comando  di  un  .po- 
deroso e viUorioso  esercito,  Roma  paven- 
tò in  lui  nn  altro  Siila.  Per  calmare  le 
inquietudini,  Pompeo  licenuò  il  tuo  eaer- 
cito  alcune  miglia  distante  dalla  capitale 
dove  entrò  da  uomo  privato.  Tale  mode- 
rasione  gli  guadagnò  tutti  i cnori  : il  suo 
trionfo  difiTerilo  per  alcuni  giorni  accloc* 
cbè  potesse  svere  il  tempo  di  metterne 
insieme  tutto  1’  apparato,  durò  tre  giorni 
e fece  passare  tolto  gli  occhi  dei  Romani 
stupefatti  le  tre  parti  del  mondo  allora 
conoacioto,  di  modochè  le  vittorie  di  lui 
sembravano  abbracciare  1*  universo.  Oltre 
le  ricebetae  dell*  oriente  , cui  sfoggiò,  si 
riderò  camminare  dinanai  il  carro  del 
trionfatore  i re,  i principi,  i grandi  ed  i 
capitani  presi  ne*  combattimenti,  o dati  in 
ostaggio  in  numero  di  trecento  ventiqnat- 
tro.  1 vantaggi  di  tali  conquiste  non  si  li- 
mitarono alla  pompa  d’  un  vano  apetta- 
colo  ; ventimila  talenti  inron  vertati  nel 
pubblico  tesoro  ; le  rendite  delio  stato  ti 
trovarono  aumentate  di  35  milioni  di 
dramme.  Fiu  dalla  gioventù  di  Pompeo  , 
il  popolo  romano  crasi  compiaciuto  di 
paragonarlo  ad  Aieasaudro,  intorno  al  che 
dice  benissimo  Plutarco  : cc  Sarebbe  stalo 
« desiderabile  che  fosse  stalo  simile  al 
gran  re  Macedone  anche  nella  tua  fine, 
^ cessando  di  vivete  dopo  il  suo  Urto 
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tc  trionfo,  e prima  che  la  fortuna  I*  eb- 
(c  bandonaase  ; imperocché  il  tempo  cbe 
<(  visse  dopo  quella  per  lui  gloriosa  epo- 
u ca  non  gli  addusse  che  prosperità  odiose 
<c  e ditgratie  senta  fine.»  In  fallì  Pompeo 
era  ornai  giunto  ad  un  punto  di  gloria  e 
di  credito  per  mantenersi  nel  quale  aem- 
brava  cbe  soltanto  avesse  bisogno  d*  una 
fermeau  di  principi  e d*  una  retliladioe 
di  mire  per  cui  avesse  tenuto  in  sogge- 
sione  i fatiosi.  Pompeo  già  sospetto  ai 
difensori  della  libertà  , tenne  una  favella 
ed  una  condotta  equivoche,  cbe  diaconten- 
taroDO  tutti  i partiti  : a*  alienò  dal  senato, 
abbandooosai  alla  fattone  popolare  , e si 
abbassò  fino  a legarsi  con  Clodio  tì  gin- 
stamente  diflànuto  dalla  storia.  Ccaare 
avea  allor  allora  lasciato  U Spagna  per 
andare  a brogliare  il  consolato,  ne*  suoi  di- 
segni d*  elevatione  non  vedeva  che  doe 
rivali  Pompeo  e Crassa  Del  pari  ambi- 
aioso  cbe  quelli  ma  più  accorto  dclF  odo 
e dell'  altro,  concepì  il  disegno  di  farli 
servire  entrambi  alia  sua  grandetta.  Essi 
erano  nemici;  e la  loro  discordia  dava  a te- 
mere a tutta  la  repubblica;  Cesare  intraprcM 
di  riamicarli,  e formoasì  in  u!  guisa  quel- 
la lega  conosciuta  col  nome  di  Pruno 
Ihuntfirato  1*  anno  di  Roma  694  ( 60 
an.  av.  1*  era  cristiana  ).  I trìunviri  dis* 
aimuUrooo  dapprima  la  loro  intelligenaa  , 
oatentaodo  anzi  d*  essere  uUolla  d*  uo 
parere  diverso  ; ma  gli  effetti  di  tale 
unione  d*  ingegni  tv^liati,  di  credilo  e di 
fortuna  non  potevano  rimanere  lunga  pes- 
ta occulti.  Anti  già  dal  momento  cbe 
Cesare  cominciò  a cercar  1*  amicisia  di 
Craaao  e di  Pompeo,  parecchi  senatori,  fra 
i quali  Catone  e Cicerone  non  ai  lascia- 
rono ingannare  ; qoeat*  ultimo  impiegò 
ogni  suo  sforzo  per  distorrc  Ponnpeo  da 
un  legame  che  dovea  estere  at  pregiudi* 
ciale  a*  suoi  interessi  ed  alla  sua  gloria  ; 
ma  egli  perdè  1*  amicitia  di  Pompeo , c 
ai  fece  nemico  Cesare;  e Catone  qnd 
rìgido  repubblicano  , udita  1*  onione 
di  quei  tre  peraonami  , esclamò  in  se- 
nato • Abbiamo  da'  pìSrom,  la  repubbli- 
ca e perduta  l II  primo  risnUameato  per 
Pompeo  della  sna  uniona  con  Cesare  fu 
la  ratificazione  dal  ano  generalato  osi  non 
avea  potuto  ottenere  r anno  precedente. 
Ma  il  triunvirato  ceaaò  di  essere  nn  mi- 
stero allorché  ai  vide  Pompeo  granare 
Giulia  sorella  di  Cesaree  questi  J^MpeÌA 
figlia  di  Pompeo.  Pompeo  non  tardò  a mu- 
atificare  i timori  di  Catone  ; rìaoapiè  no- 
ma di  truppe,  e ai  rese  a loru  aperta  ar- 
bitro di  tutti  gli  affari.  Una  tal  comWsUa 
gli  avea  alienati  gff  animi  tnui  de*auoi  oon* 
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citudiDÌ  , e molle  volte  ebbe  egli  steeeo 
occeeioDe  di  eccorgerteoe.  Avendo  aii  et> 
torg  proouncielo  »ul  teatro  quello  verte  : 
« È per  nostra  tveiaura  ebe  tu  tei  dive- 
u nulo  grande  » l*allutÌone  fu  conipreta, 
il  popolo  applaudì,  e fé*  ripetere  più  voi* 
le  lo  ttetto  verso.  Tali  applicatiooi  ti  rin- 
novarono in  altri  luoghi  delle  rappreteoia- 
tione  tra  gli  altri  io  questo:  « Verrà  un 
u tempo  in  cui  tu  piangerai  ainaramcote 
u quella  virtù  che  fin  qui  ha  fatto  la  tua 
<c  gloria,  e che  tu  ora  ahhandooi.  » Ma 
Pompeo  era  troppo  andato  avanti  per  re- 
trocedere, e comunque  rincretcevole  fotte 
per  lui  quell*  etpretttooe  del  pubblico  ri* 
leotimenlo , ei  teguitù  ad  ubbidire  cieca* 
mente  a*  voleri  di  Ceure.  Pompeo  tenuiuo 
di  renderti  odioso  abbandonando  Cicerone 
a'  furori  di  Clodio  ; ma  non  tardò  a pen- 
tirsene. Divenuto  egli  ateaau  i’oggetto  de- 
gl* insulti  e delie  vociferaiiuoi  di  quel 
forsennato  tribuno,  e novitio  in  lai  torta 
di  confiiui  , egli  ti  tenne  chiuso  in  casa 
tua  , cercando  di  rigoadsgnarti  col  metro 
dei  tuoi  amiei  la  stima  de*  buoni  cittadi- 
ni, sul  cui  suggerimento  contribuì  a far  ri- 
chiamare Cicerone  dalPcsilio,  a cui  questi 
era  stalo  condannato  per  opera  di  Clodio. 
Cicerone  al  suo  ritorno  ti  tforxò  di  ri- 
ronciliar  Pompeo  coi  senato,  e ’l  fece  no- 
minare alla  sopranteiidenta  de*  viveri,  ca- 
rica che  lo  rete  un*  altra  volta  padrone  di 
(ulto  r impero,  ed  egli  la  totteniie,  come 
avea  fatto  in  lutti  gli  altri  auot  impieghi  , 
con  vantaggio  e todditfatione  della  repub- 
blica. Intanto  le  guerre  delle  Gallie  rattoda- 
vaiio  la  grandexta  di  Cesare,  il  quale  ti  va- 
leva della  armi  de*  Roinaoi  per  depredare 
1*  oro  de*  Galli , e delPoro  de*  Galli  per 
aaaoggettare  j Romani.  La  l^a  triunvirale 
autttateva  tuttavia.  A tenore  di  un  ac 
cordo  segreto.  Gratto  e Pompeo  doveano 
brogliare  il  consolato  e (Retare  sostenere  il 
loro  broglio  , mandando  a Roma  un  gran 
numero  de*  tuoi  soldati  onde  anmenlare 
i suffragi  io  |ur  favore.  11  progetto  riuacì 
ad  onta  degli  sforai  del  senato  e de*  mi- 
gliori cittidìoi.  Entrambi  perveooli  al  eoa- 
aolato  per  la  violenta,  non  vi  ti  condusse- 
ro C'iu  moderaaìone.  I (riunvtrt  eninsi  già 
divise  le  provincie  , e fecero  confermare 
la  loro  dispotiatone  da  una  legge.  Pare- 
va che  fio  d*  allora  già  Pompeo  avesse 
SDConiiiicjato  ad  aprire  gli  occhi  sulle 
mire  segrete  di  Cesare  ; imperocebè  , 
eletto  proconsole  d*  Affrica  e di  SjMgna , 
e temendo  che  la  sua  lontananza  non 
laMìasse  il  campo  libero  al  s«o  competi- 
tore, si  contentò  di  governare  quelle  prò- 
viocie  per  mezxu  de*  tuoi  Ittuttolcneoli, 
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pratica  di  cui  fino  allora  non  ersvi  stato 
ancora  esempio  , inianlo  eh*  ei  attendeva 
in  Roma  a cattivarsi  il  favore  popolare 
con  giuochi  e spettacoli.  In  occasione 
della  dedica  di  un  teatro , cui  avea  fatto 
costruire , e eh*  era  tanto  vasto  da  conte- 
nere 4U  mila  spritau>ri , diede  io  esso  si 
loagoifiche  rappresentazioni  che,  s dello  di 
Cicerone,  la  pompa  del  l'apparecchio  ue  fe- 
ce sparir  1*  allena.  La  motte  di  Giulia  , 
moglie  di  l'ompeo,  e figlia  di  Cesare,  e la 
scotifiua  di  Crasso,  datagli  da*  Parli,  ler- 
iiiioarnoo  di  romper  i legami  che  univano 
Cesare  e Pompeo.  Questi,  scorgendo  U ne- 
cessità di  fortificarsi  contro  un  rivale  cut 
temeva  , sehbcue  osteoUsse  di  sprezzarlo, 
volle  farti  eleggere  dittatore  , e per  ren- 
dersi necessario,  favorì  i progressi  dell*  a- 
narchìa.  Non  riuscì  che  ad  essere  eletto  solo 
consolo, e tale  eletione  senza  esempio  fitau- 
torizzata  dallo  stesso  Catone,  e da  lutto  il  se- 
nato, a condizinne  che  si  desse  egli  stesso  un 
collega  io  capo  a due  mesi,  il  che  eseguì  ; e 
siffatto  collega  fu  Metello  Scipiane  suo  nuo- 
vo genero,  avendo  egli  sposato  in  terzeoozze 
Cornelia  figlia  di  lui.  Traoue  alcuni  falli, 
Pompeo  si  condusse  saviamente  in  quel  suo 
consolato,  al  quale  non  mancava  della  dit- 
tatura che  il  nome.  Ma  col  farsi  cooferire 
poteri  straordioai j,  autorizzò  anche  le  pre- 
(enaioui  degli  amici  di  Cesare,  i quali  cliie- 
sero  per  quest*  ultimo  un*  eguale  durala  dì 
proroga  nel  suo  governo  eoo  la  libertà  di 
brogliare  il  cuusolalo,  ^.inlunque  assente. 
1..3  debolrzza  con  cui  rom|ieo  difese  lo 
donunde  di  Cesare  provò  che  i due  com- 
petitori avean  cessato  d*  intendersi  , e *1 
primo  ridomandò  le  due  legioni  cui  avea 
prestalo  all*  altro.  Le  feste  con  le  quali 
celebrò  tutta  P Italia  la  convalracenza  di 
lui  , imperocebè  a Napoli  avea  soffrilo 
una  grave  malattìa  , gli  cagionarono  una 
ebrezza  tale  che  s*  indusse  a cominciar  U 
guerra  civile,  oppooendosi  aperUmcole  ai 
progreui  osiili  di  Cesare.  Nell*  eccesso 
dells  sue  presunzione  diceva  pubblicamen- 
te non  aver  bisogno  contro  il  suo  rivale 
nè  d*  armi,  nè  di  preparativi  , e vantavasi 
di  poterlo  distruggere  mollo  più  iacilinente 
che  non  1’  svea  innalzalo,  péroccliè  diceva 
Cesare  dovere  a lui  il  suo  iunalzamenlo.  Al- 
cuno avendogli  domandato  come  aireslrrcb- 
be  Cesare,  se  questi  movesse  contro  Roma, 
egli  rispose;  et  In  qualunque  luogo  dMtalia 
« io  percuota  la  tcn'a  col  mio  piede  , ne 
re  usciranoo  legioni  ».  Sul  rifiuto  di  Cesale 
di  disarmare  le  sue  legioni  , il  senato,  di 
concerto  con  Pompeo,  pubblicò  un  decreto 
ohe  lo  dichiarava  nemico  drlla  patria  se 
non  abbandonava  il  suo  esercito  prima 
99 
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ài  tr«  orni.  Fu  questo  il  primo  alto  di 
ostilitii  fra  t due  rivali  di  gloria  e di  po* 
irosa.  Intaulo  Cesare  faceva  i suoi  prcpa* 
ratìvi  coti  sollecitudioe  , mentre  Fouipeo 
si  divertiva  a dare  spettacoli,  ed  a godere 
della  sua  popolarità.  In  breve  Cesare  si 
avBosò  verso  1*  Italia  , e la  rapidità  del 
suo  cammino  sparse  in  Ronia  lo  scampi* 
glio  e in  costeruasione.  In  tal  frangeole  il 
senato,  sulla  propDsisiooe  di  Catone.,  no* 
mino  Pompeo  eenerale  di  tutti  gli  eaer* 
citi  della  repubblica  con  un'  autorità  so* 
Trans.  Cesare  avea  già  passalo  il  Rubi- 
cone , quando  Pompeo  assunse  il  con- 
feritogli comando  generale,  ma,  smarrito, 
non  veggeodo  d*  attorno  a sè  che  turbo- 
lenta e confusione , lasciò  Ruma  , e andò 
a chiudersi  in  Brindisi  ; tulio  il  senato,  i 
consoli  ed  il  viiluuvo  Catone  vel  sfini- 
rono ; ma  invece  di  aUcnderc  in  quella 
iaua  torte  P esercito  che  gli  veniva  dì 

nna,  passò  iu  Grecia  col  precipizio  di 
nggìtivo.  C>  sare,  nello  spazio  dì  duo 
mesi,  padrone  di  tutta  P Italia  e di  Roma, 
non  si  trattiene  che  pochi  giorni  nella  capi- 
tale, vola  in  Isjiagoa,  e,  vincitore  de'luogo- 
tenenti  dì  Pompeo,  subito  sì  trasferisce  io 
Grecia  per  conibnltcrlo  in  persona.  Pom- 
peo, ajutato  da*  SOCCO!  si  di  tutto  P Orien- 
te, avea  lormato  un  grande  esercito,  e una 
formidabile  flotta.  Da  principio  evitò  di- 
ligenteinenle  di  venire  ad  un'  azione  de- 
cisiva. Cesare  scorgendo  che  non  poteva 
costrignervelo.  deliberò  di  chiuderlo  nel- 
le sue  linee,  e ne  venne  a capo,  aebbeue 
le  sue  forze  fossero  inferioii  a quelle  del 
nemico  di  un  terzo.  Ma  Pompeo  , senza 
aspettare  le  ultime  estremità,  aaaalta  le  li- 
nee, le  sforza,  ed  uccide  «I  suo  avversario 
duemila  cumbatteuli  sul  luogo  ; e 1’  a- 
vrebbe  aconlìuo  totalmente  se  avesse  po- 
tuto, o se  avesse  osato  inseguirlo , cd  en- 
trare nel  caiupo  di  lui  promiscuamente 
co*  fuggiaschi.  La  qual  cosa  fe*  dire  a Ce- 
sare dopo  quella  fazione:  Oggi  i nostri 
nemici  riporUvano  una  vittoria  compiute 
se  il  loro  capo  avesse  saputo  vincere.  Lo 
•tosso  Cesare  , ridotto  dal  sinistro  sofforto 
ad  un'estrema  anguaU  » riparò  in  Tesaa- 
glia,  lasciando  a Pompeo  il  Ceinpo  per  fa- 
re nuovi  uiaui  o d'àsaaltn  • di  difesa. 
Fu  consigliato  a queat'  ultimo  di  tornare 
con  (ulte  le  sue  forza  io  Italia,  il  che  sa- 
rebbe auUf  ccrtamcnle  il- partito  più  sa- 
vio, ma  egli  non  potè  accoaieotire  a fug- 

{;ire  una  aecooda  volta  dinauai  a Cesare,  al- 
orchè  poteva  inseguirlo  alla  sua  volta.  Fu 
dunque  deliberato  di  trgiiiCarlo  da  vicino 
apiiza  mai  anischiarr  una  battaglia  , bensì 
^ eli  iiiolesUrlo,  e d’indcbolirlo  cuti  zulie  alla 
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apice ioiata  , e con  la  penarla.  Tale  pro- 
getto non  mancava  di  saviezza  , n»a  oou- 
veniva  avere  la  fermezza  di  effettuarlo,  • 
nelP  esercito  di  Pompeo  non  fuvvi  alcuno 
che  possedesse  quella  virtù,  nè  anche  il 
duce  suprepio , il  quale  non  volendo 
espoizi  a*  rimbrotti  de*  suoi  amici  , ab- 
bandonò il  disegno  cui  la  prudenza  gli 
avea  dettato  per  abbracciar  quello  ebe  la 
passione  suggeriva  loro.  In  fatti  alenai 
vaolag^i  oUeniiti  precedentemenle  aveao 
fatto  girar  la  lesta  a quella  truppa  senato- 
ria , e non  v*  ebbe  più  modo  dì  raOrena- 
re  P impazienza  de*  capi  e de*  soldati,  per 
guisa  che  io  un  nuovo  consiglio  di  guerra 
la  battaglia  fu  deliberata.  Pompeo  calco- 
lando sul  numero  delle  sne  truppe  e sulla 
tdperioritè  della  sua  cavallerìa,  riprese  lo 
stile  di  jattanza  , che  avea  si  male  soite- 
nuto  , vantandosi  di  volgere  in  foga  fe 
legioui  di  Cesare  prima  che  si  veoitoe  a 
tiro  delle  armi  ; ma  il  destino  avea  al- 
trameute  disposto  Pesilo  delle  cose,  e nel- 
le pianure  di  Farsaglie  la  gran  contesa  si 
termioò.  In  quella  celebre  giornata,  Pom- 
peo , tenendo  le  sue  truppe  iiDoiobih  al 
cospetto  delPoste  nemica,  si  privò,  a giudi- 
zio di  Cesare  medesimo  , del  vantaggio  che 
suol  tener  dietro  all*  impeto  deli*  assalto. 
La  aua  cavalleria  ebe  avrebbe  dovuto  av- 
viluppare il  corno  sioistro  de*  nemici,  pre- 
te vcrgoguosaineole  la  fng^  ; il  riinaneote 
dell*  esercito  fu  posto  in  rotta  , e U vit- 
toria rese  Cesare  padrone  del  mondo.  Pom- 
peo veggeudu  Io  sfacimeato  del  suo,  poche 
ore  prima  ancora,  si  bell* esercito,  perde 
la  testa;  senza  tentara  di  raccozzare  i fug- 
giaschi , senza  cercar  nessuno  tpedieote  si 
ritirò  nella  sua  tenda  ; e quando  i vinci- 
tori aasaltaroDO  i IrioeerameoU  del  campo, 
gridò  : « Che  ! lino  nel  mio  campo  J o 
come  se  fosse  stata  cosa  straordinaria  che 
Cesare  volesse  compiere  la  sua  vittoria. 
Allora  senza  profferir  nna  parola  di  più 
preae  una  vette  conveniente  alla  soa  lor 
luna  , e •*  involò  segreUmente.  Plutarco 
nella  \ìia  di  Punip' o , avendo  descmio 
la  line  <li  cmu  LalUgtia  , esclama;  <c  Q«.li 
<c  esser  duveano  i p.  nsieri  d’  uo  uomo  , 
cc  il  quelle  dopo  tienuquaUru  aiiot  di  vit- 
a torte  non  intenotte , faceva  nella  ««y 
cc  Ui-iIa  eia  il  ptinio  saggio  della  vergfna, 
a delia  .scouliila  c della  fugai  » Picoo  dei 
più  arìlittivi  pensieri  e ilei  paragone  delta 
sua  .'iiilica  lorUina,  cuti  un  isuUmcMO  tale 
che  fd^giva  lino  all.i  vista  do*  nemici,  arrivò 
a Larisza,  ivi  a*  imbarcò  so  d*una  nave  di 
trasporto,  che  era  stata  addetta  alla  flotta,  e 
velf  giò  alla  volta  di  Leabo  , onde  pren- 
dei  VI  sua  moglie,  cui  uissuiio  avviso  ivca 


Digilized  by  Google 


POM 

Ancora  preparata  a uli  trtite  novelle»  fn 
breve  riieppe  cbe  la  aua  lloiu  non  ai  era 
abandaia,  e che  la  coniamlava  Catone.  Ri- 
coDubbe  allora  il  fallo  che  avea  conimeMO 
rirueUenilo  alle  aoe  forte  lerreatri  U deci* 
aione  della  tua  «orte^  o almeno  non  lenen* 
clo«i  a portala  della  fluita,  la  quale  in  caao  di 
fuga  glt  avrebbe  oflèrto  un  alilo  ed  un  ri- 
piego. Ma  tale  fallo  era  allora  irreparabt* 
le  ; non  gli  reitava  più  allro  partito  che 
di  ricorrere  a*  re  alleali  dell’  impero.  Il 
auu  malvagio  deatino  volle  che  preleriiaa  la 
corte  di  Tolomeo  re  d*  Egitto  a quella  di 
Giuba  re  di  Mauritania»  dove  prima  pareva 
che  volesae  riparare  ; ed  è foraa  convenire 
che  potenti  ragioni  ^iuslifìcavanoialeriaolu* 
sione,  ed  erano:  Tela  del  giovane  re, il  qua- 
le allora  avea  aoltanlo  tredici  anni;  la  qua 
liù  di  tutore  di  eaio  principe,  che  il  aénato 
avea  data  a Pompeo,  e la  riconnacenaa  cbe 
quelli  avea  cagione  d'atpellani  da  eiao  To- 
lomeo pe*beueiìaj  che  il  defunto  re  auo  pa- 
dre avea  da  lui  ricevuto.  Arrivando  a Pelu* 
aio,  fece  avvertire  Tolomeo  della  tua  venata, 
c gli  chiese  ricovero  e ticureiaa.  Fu  tosto  a- 
dunato  un  consiglio  per  sapere  come  si  do- 
vesse accogliere  lo  slurtnnaio  romano  duce. 
Fra  i consiglieri  del  re  eravi  un  retore,  per 
iioineTeodulo»  il  quale  suggerì  che  per  gua«^ 
ciagnaie  il  favore  del  vincitore  , bisognava 
disfarsi  di  Pompeo.  Questo  perfido  consi- 
glio venne  sdutto.  Una  sdruscita  barca  pe- 
achercccia  venne  a ricever  colui  , che  si 
era  vedalo  signoreggiatore  dei  mari.  Prima 
di  eutrsrvi  si  volse  a sua  moglie  ed  a suo  fl- 
glio,  e citò  loro  due  versi  di  6ofocle:  u Chi- 
« unque  va  alla  corte  di  un  re  ne  diventa 
<c  aciiiavo  quantunque  vi  aia  entrato  libero.» 
Il  tragitto  non  poco  lungo  dalla  nave  alla 
apiaggia  aeguì  in  un  cupo  silenaio,  sema 
niasuna  leslimonianaa  di  benevoienaa,  nè  u* 
rispetto.  Finalmente,  allorché  Pompeo  si  aU 
sò  per  ìscenderea  terra,  un  certo  ^nimio, 
che  qual  ceolniiune  avea  altre  volte  mili- 
tato sotto  di  lui  , gli  menò  on  colpo  di 
spada  per  di  dietro  , mentre  SaUìo,  allro 
centurione  , ed  Achilia,  generale  egitiano, 
tratte  le  loro  spade  P assalirono  di  fronte. 
Pompeo  , circondato  d'  assassini»  si  coprì 
il  volto  con  la  sua  veste,  e ti  lasciò  iraÀg- 
gere»  Pannu  di  Roma  7U6  (48  an.  av.  l'era 
cristiana).  A tale  spettacolo,  Cornelia»  suo 
iìgliu  e quei  cbe  P accompagnavano  nella 
nave  mandarono  lamentevoli  grida  | ma  il 
pericolo  che  correvano  essi  medesimi  non 
permise  che  sfogassero  il  loro  dolore.  Si 
nlTrettarono  di  salpare,  e di  allontanarsi  a 
gonCc  vele.  11  vento  favorì  la  loro  fuga  , 
e li  aoltrasse  alla  caccia  delle  galee  egi- 
ziane. Così  morì  il  gran  Pompeo  di  59 
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anni.  I snot  assassini,  morto  che  Pebbero’ 

f;li  tagliarono  il  capo,  cui  seco  portarono» 
•sciando  il  tronco  esposto  snlla  spiaggia* 
dove  rimase  alcun  tempo  senu  sepoltura* 
finché  un  suo  liberto  ed  un  antico  militare 
Io  arsero,  e raccoltene  le  ceneri,  secondo 
Plutarco,  le  mandarono  a Cornelia,  ma  se* 
condo  Appiano  le  chiusero  in  tin  tumulo 
eretto  con  le  loro  mani  , e su  cui  posero 
questa  iscritione  : n Quegli  che  meritava 
tt  templi,  ha  appena  trovato  on  sepolcro.  » 
Intorno  ad  essa  cattiva  sepoltura  non  si  la- 
sciò di  erigere  statue  in  onore  di  quel 
filande.  Ma  in  progresso  P arena,  gittata 
dal  mare  sulla  spiaggia,  occultò  la  tomba, 
e le  statue , danneggiate  dalle  intempe- 
rie, furoo  ritirale  in  un  vicino  tempio  , 
dove  rimasero  fino  al  r^nu  d*  Adriano. 
Questi  vitggiando  in  Egitto,  fu  curioso 
di  scoprire  il  luogo  dove  ripoaavauo  le 
ceneri  di  Pompeo  , lo  ritrovò,  lo  rese  ri- 
conoscibile ed  accessibile,  e fece  rimettervi 
intorno  le  statue.  Allorché  Cesare,  dopo  la 
tua  vittoria  , giunse  io  Egitto,  gli  assassini 
di  Pompeo  gli  presentarono  la  testa  di  lui  : 
Cesare  io  vederla,  sia  da  verace  pietà,  sia  per 
politica,  versò  lacrimerà  Itceardereco'pro- 
fumi  più  presiosi  e ne  drposo  onorevol- 
mente le  Ceneri  in  nn  tempio  , cui  sacrò 
alia  dea  Nemesi.  $.  — (Cneo),  figlio  mag- 
giore di  Pompeo  il  Grande.  Era  stato  dal 
genitore  mandato  in  Oriente  ond’  ivi  ri- 
coglier tutte  le  forze, chela  repubblica  ivi 
avea  disponibili,  ed  era  ioAntiochia  quando 
udì  il  funesto  esito  della  giornata  di  Far- 
aaglia,  c non  molto  dopo  anche  la  violenu 
morte  di  suo  padre.  Allora  il  giovane 
Pompeo  passò  in  Affrica,  iodi  io  Ispagna 
dove  Aponio  e Scapula  Patlendevano  per- 
ché prendesse  il  comando  superiore  sopra 
parecchie  legioni  repubblicane  , le  quali 
•’  accrebbero  in  numero  con  quelle  che 
dopo  la  battaglia  di  Tapsi  in  Atiiica  si 
ritirarono  io  Ispagoa.  Tutta  la  Spagna  par 
tecipava  dell*  entusiasmo  cbe  inspirava  aì 
soldati  il  nomo  di  Pompeo  $ achiavi  , ed 
uomini  liberi  s*  arrolavano  in  folla  sotto 
i vesailU  della  repubblica  ; e già  Cneo 
Pompeo  comandava  a tredici  legioni  quando 
suo  fratello  «Sesto  accrebbe  ancora  quelle 
forze,  condoccndogli  un  gran  numero  di 
navi,  in  guisa  che  Pompeo»  formidabile  al- 
lora per  terra  e per  m.ire,  intimidì  tanto 
i Inogoteoenti  di  Oeiare  che  nissono  di  que- 
sti non  solo  non  osò  assalirlo  , ma  temeva 
anche,  ove  fosse  assalilo  da  quello,  di  et 
sere  sconfitto.  Per  altro  la  lentezza  nell’a- 
gire  de'  repubblicani  arrecò  in  fine  la  lo 
ro  rovina.  (Jesare,  che,  do(K>  d'aver  sotto- 
messa 1'  Aflì  ica  era  di  ritorno  io  Roma  , 
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ritapuu  U p«ricoIoM  lituatìoiie  de'  tuoi 
luugoteoeuli  in  Upogna,  andò  in  persona  a 
combatter  Pompeo,  cooducendo  seco  nuove 
legiopi  raccolte  in  Unlia,  La  lotta  oon  fu 
lunga.  Invano  Pompeo  lenL-iva  di  acanwre 
un'aiiouc  generale  maiiteoendosi  sopra  emi 
nenie  j Cesare  determinato  a dar  fine  alla 
contesa  con  una  battaglia,  venne  a capo  di 
farlo  calere  nelle  pianure  di  Muuda,  e qnivi 
riportò  una  compiutissima  vittoria  su  di 
lui,  Panuo  di  Roma  709  (45  an.  av.  l'era 
cristiana  ),  tre  anni  circa  dopo  la  giornata 
di  Farsaglia.  Raccontasi  che  la  vittoria  fu 
assai  contrastala;  che  anzi  in  un  momento 
pareva  volesse  decideisi  a favore  di  Pom- 
peo, dielreggìaodo  già  i eoidali  di  Cesare 
iu  procinto  di  fuggire,  e d'abbandonare  il 
litro  duce  , quando  la  voce  di  questo  gri- 
dando ; abbandonerete  voi  in  preda  di 
fanciulli  un  generale  sotto  gli  allori  //i- 
campito?  ridestò  il  loro  coraggio,  e fe’ 
loro  vincere  la  battaglia.  L'escicito  pom- 
_ peano  depuae  le  ariin,  la  Spagna  tutta  aeguì 
il  suo  esempio,  e lo  sf«rluiMto  Pumpeo,  fe- 
rito nella  spalla,  e nella  gamba,  non  po- 
tendo montire  a cavallo  , tentò  di  salvarsi, 
nascondendosi  nel  fondo  di  un  boKo;  ma 
in  breve,  scoperto  il  suo  ritiro  da  alcuni 
soldati  , questi  gli  mozzaron  la  testa  , cui 
recarono  al  vincitore.  5 (Sesto).  Figlio 
minore  di  Pompeo  il  Grande  , ed  erede 
del  valore  e d^P  ìofortanj  di  lui.  Dopo 
la  giornata  di  Farsaglia,  fu  compagno  del 
genitore  nella  fuga  ; il  vide  trucidare  sen- 
za minimamente  poter  ciò  impedire,  tro- 
vandosi con  sua  madre  Cornelia  sopra  una 
nave  (toppo  discosta  dalla  spiaggia.  Ginn- 
to  in  Amica,  errò  alcun  tempo  in  coni 
pagnia  di  parecchi  scuatori  su  quelle  coste 
iincliè  , giunto  Catone  con  la  flotta,  egli 
/ ne  prese  il  comando,  e la  condusse  iu 
^ Ispa^oa  in  aiuto  di  suo  fratello,  che  eravi 
alla  guida  d'  un  esercito.  Avendo  la  fu- 
nesta giornat.v  di  Munda  resa  la  Spagna 
suddita  di  Roain  e di  Cesare,  parver  di- 
stnitie  le  ultime  speranze  del  partito  di 
Pompeo  il  Grande.  Solo  Sesto  osò  ancora 
tentar  la  fortuna.  Nascosto  per  due  mesi 
Delle  montagne  delia  Celtiberia  , raccolse 
cd  unì  attorno  a sé  gli  avanzi  delle  legio- 
ni che  avean  combattuto  a Manda.  Fattosi 
ardito  dal  numero  de'  suoi  eoldati,  e dalle 
disposizioni  aniicbcvoli  de*  Celtiberi,  usci 
da  quelle  montagne , comparve  col  suo 
piccolo  esercito,  ed  ebbe  1*  accortezza  di 
•ostenersi  con  vantaggio  contro  due  de'luo- 
gotenenti  di  Cesare,  Carrina  e Politone. 
Ma  la  sua  potenza  era  ancora  troppo  de- 
bole per  inspirar  timore  , e la  su.a  solle- 
vazione non  aveva  agli  occhi  de'  Romani  , 
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di  qualunque  partito  essi  foMero,  nessuna 
importanza  reale,  quando  la  violenta  mone 
del  dittatore  perpetuo  mutò  l’aspetto  delle 
cose,  e porse  a besto  Pompeo  1'  occaaiooe 
di  fare  una  grande  fortaua.  prima  sos 
pratica  fu  di  scrivere  al  senato  per  chie- 
dere la  facoltà  di  ripatriare,  e d*  esser  ri- 
messo nel  possesso  de’  beni  patemi.  An- 
tonio e Lepido  appoggiarono  le  eoe  di- 
manda , ed  un  decreto  del  senato  V auto- 
rizzò a ricomparire  nella  sua  patria  , gli 
assegnò  , in  risarcimento  delle  perdute  ric- 
chezze di  suo  padre  , 700  miliooi  di  se- 
sterzi , e conferigli  il  comando  marittimo 
delle  provincìe  romane.  Allora  Sesto  Pntn 
peo  abbamionò  le  rupi  della  Celtiberia  ; 
ma  in  vece  di  recarsi  a Roou,  s’occupò, 
in  virtù  della  sua  novella  carica  , ad 
unire  sotto  i suoi  ordini  tntte  le  for- 
ze navali  eh’  erano  lungo  le  coste  del* 
la  Spacna  e delle  Gallie  , e recossi  con 
esse  n Marsiglia  per  ivi  attendere  gli  av- 
venimenti. b ormatosi  il  secondo  triun- 
virato  tra  Ottaviano  , Antonio  e Lepido  , 
il  primo  di  questi  fece  comprendere  nella 
condanna  contro  gli  uccisori  di  Cesare  an- 
che Sesto  Pompeo,  avvegnaché  questi  dal 
foudo  delle  montagne  Ccltibere,  ov*  eglf 
ritrovavasi  quando  in  Roma  accadde  l’oc- 
cisiooe  del  dittatore,  non  potesse  aver  par- 
te veruna  nella  congiura  , e che  probabil- 
nientL’  non  1'  avesse  appresa  che  dopo 
I*  evento  ; ma  I*  erede  di  Cesare  votea 
aterminalo  cd  estinto  peraioo  il  nome  di 
Pompeo.  L'  ingioUisia  e la  violenza  so- 
vente altro  non  fanno  ebe  render  formi- 
dabili coloro  contro  coi  sono  dirette.  Se- 
tto Pompeo,  informato  di  qnel  ebe  acca- 
deva io  noma,  ridotto  a difendersi,  si  nso- 
atrò  degno  vendicatore  de*  proprj  diritti  , 
ed  utile  difensore  degli  avanzi  dell*  op- 
presaa  repubblica.  Partì  da  Maraiglia  con 
tutta  la  sua  numerosa  flotta  , e vel^gio 
alla  volta  della  Sicilia  , che  fa  in  breve 
•oUomessa  al  tuo  dominio.  Quivi  offrì  no 
asilo  a tutti  i proscritti;  e siccome  i 
triuQviri  promettevano  una  certa  somma 
per  ogni  capo  proscritto  che  lor  fosse  re  - 
calo  , eelt  prometteva  il  doppio  della  som- 
ma a chi  togliesse  alla  morto  ona  delle 
vittime  di  quei  tre  tiranni  di  Roma-  Lun- 
go i lidi  dell'  Italia  erano  distribuite  bar- 
che per  ricevere  quelli  che  tentavano  «iì 
fuggire,  e quando  erano  in  Sicilia  , Sesto 
prodigava  loro  ogni  sorta  di  soccorsi  , e 
in  danari  ed  in  vestiarj  , ed  affidava  loro 
dei  comandi  nelle  sne  legic»oi  , o «nlla 
flotta  sua,  o qualche  carica  nell*  ammini 
itrazione  civile.  Ottaviano  inviò  contru 
Sesto  Pompeo  S.iIvÌdÌuno  con  noa  flotta  ; 
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«1  egli  aieito  trasfertMÌ  a Rhcgitun  (Heg* 
gio  in  Calabria),  cuu  un  «eretto  on- 
de aniosave  la  guerra  con  la  tua  pre* 
acDia  ; ma  la  tuperioiità  delle  lune 
marittime  di  Scalo , e la  littoria  na- 
tale da  quefto  riportata  a Scilla  , nello 
tiretto  di  Mettina  , 1’  ioduttero  a rinun 
aiare  alla  tua  impreta,  ed  a volgere  le  tue 
armi  contro  Bruto  e Cataio  in  Oriente. 
FraUanlo  ebe  ule  gran  loua  ti  compieva  in 
Grecia  fra  i repubblicani  ed  i Irinnviri  ; 
Setto  ti  rete  padrone  della  Sardegna,  della 
Coreica  , o di  tutte  le  altre  itole  ti  del 
Mediterraneo  che  deirAdriatico,  e con  la 
tua  flutU  padrone  attoluio  del  Medilerra- 
oco  occidenule,  ioterronipeva  la  mercatura 
dell'Italia,  ed  inlercelUva  i convogli  prove- 
nienti dall*  Aflfrica.  11  popolo  rumano  , 
ttrello  dalla  fame,  chiedeva  ad  alte  tiri- 
da  la  pace  con  Setto  Pompeo  j Itonde  con- 
venne a*  trianviri  di  cedere.  Già  fin  dopo 
la  giornata  di  Filippi  , Antonio,  veggendo 
che  la  polenta  di  Setto  andava  ogoor  ere- 
teendo  , ricercò  la  parentela  di  lui  , chie- 
dendo la  mano  di  tua  cc^oata  Scribonia, 
che  però  gli  venne  negata.  Chictto  dai 
triiioviri  un  aldioccamento,  i tre  capi,  cioè 
Pompeo,  Antonio,  ed  Ottaviano  conven- 
nero a Miieiio.  Setto  chiete  ed  ottenne  la 
vita  de'  proKriui  taivaltti  pretta  di  hit  , 
la  libertà  degli  Khiavi  che  eranti  arrolati 
nelle  tue  truppe  , e per  tè  med«irao  la 
potsettione  tranquilla  della  Corsica,  della 
Sardegna  , della  Sicilia  , e dell*  Acaja  ; 
il  tiiulo  dì  consoli:  , e 70  mtliuoì  di  se 
tlertj  tu  i beni  di  tuo  padre.  Coo- 
chiuto  un  tal  tralLato  , Anlooto  parti  per 
l’Oriente,  e latciò  Ottaviano  padrone  di 
liofila  e dell*  Italia  tutta.  Sotto  I*  influenza 
di  quctl’ ultimo,  tempre,  tebbeue  in  pace, 
tecreto  nemico  del  nome  di  Pompeo  , la 
biio  na  armonia  fra  lui  e Setto  non  poteva 
avere  lunga  durata;  ed  t due  partiti,  accu- 
tamluti  vicendevolmente  d*  aver  violato  le 
clausole  del  trattato  > ripresero  le  armi. 
La  fortuna  dell.i  guerra  favorì  da  princi- 
pio Setto,  i cui  luogotenenti  btUerouo  tre 
volte  le  flotte  del  iriuoviro  a Cuina,  a Scilla 
e a Taurominio  ; ma  accadde  poi  un  com- 
baltimeoto  decitivo  tra  Milo  e Nauloco,  in 
cui  dopo  una  lotta  lunga  e tanguinuta,  la 
perizia  di  Agrippa  atticurò  la  vittoria  ad 
Ottaviano.  (Jueita  tcoufitu  fé*  perdere  a 
Setto  tutte  le  conquitte  da  lui  fatte  negli 
ultimi  anni  ; la  tua  flotta  fu  parie  diftruu.i, 
parte  catturata  dal  vincitore,  ed  egli  tteito 
fu  costretto  a fuggire  in  Oriente  tur  ona 
delle  tue  navi  rimastagli,  onde  implorare  la 
commiteraziune  di  Antonio,  il  quale,  meno 
neoiico  tuo  che  Ottaviano,  e che  forte,  Co 
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d’allora  già  nutriva  de’teniiroenti  ostili  con- 
tro il  suo  collega  nel  triunvirato,  non  s’op- 
pote  minimamente  all’  arrulamentn  che 
lece  Setto  di  novelle  forte  navali  , quan- 
tunque Tutte  ben  pertiiato  che  ne  tvrehbe 
fatto  uto  contro  lui  medesimo,  tiovandosi 
in  Oriente,  lo  fatti  Sesto,  volendo  un’  al- 
tra  volta  trinare  la  torte  , battè  tre  luu- 
gotrnmti  di  Antonio  ; Fannìo,  i:^obarbo, 
ed  Amiiita  , ma  una  quarta  battaglia  potè 
fine  a’  tuoi  lent.ilivi  e alla  tue  tparaiite. 
Le  tue  truppe  avendolo  abbaudoiiato,  egli 
fu  fatto  prigioniero,  e condotto  a Mileto, 
dove  alcuni  giorni  dipoi  lu  fatto  trucidare 
per  ordine  di  AiUunio  , tehbene  questi 
cercasse  d*  incolparne  i suoi  luogotenenti. 
Così  perì  , dopo  9 anni  di  siorzi,  di  viuo- 
rie  e di  rovesci,  l’ultimo  de’  Poinp<*t,  che 
abbia  osato  bilanciare  la  forluua  de*  lieta- 
ri.  Oltre  l’ambizione  che  lu  faceva  aspi- 
rare a reggere  il  mondo  come  Antonio  ed 
Ottaviano,  oltre  la  vanità  che  ^li  fece  as- 
sumere il  titolo  di  Rtglto  di  Xftttuno,  la 
storia  gii  rimprovera  giuttamcole  la  tua 
folle  conditceudeaza  per  ischiavi  e liberti. 
Per  dare  im  eteiiipio  della  lauta  tua  faci- 
lità di  liitciarti  coudurre  da  sudditi  inde- 
gni , citati  la  cicca  tua  coufidenta  cb’  ei 
ebbe  in  un  certo  Mena  liberto  di  tuo  pa- 
dre, il  quale  non  cesto  di  tradirlo  e di  pat- 
tare dal  tao  partito  a quello  de’trianvin, 
e di  tornare  nuovamente  da  quelli  a lui. 
Narrati  che,  concluso  il  iratlalo  fra  Setto 
e i due  triunviri  t Miseoo,  il  primo  in- 
vitò Antonio  e Ottaviano  ad  un  banchet- 
to sul  suo  vascello.  Questi  accettarono,  e 
quando  erano  a mensa,  Mena  ditte  tecre- 
tamente  a Setto  ; cc  Bramate  voi  eh’  io  vi 
((  faccia  il  solo  |iadrone  del  mondo,  ta 
« gliando  i cavi  delle  ancore,  f dando  in 
c<  tal  guisa  Ouavitoo  ed  Antonio  io  vostro 
cc  potere  ì » Al  che  Sesto  rispose:  <c  Dovevi 
M tarlo  senza  chiederineoe  la  permisaiooe, 
c(  ma  ora  che  m*  hai  coosullalo,  ti  proibi- 
te Ko  di  farlo  , non  polendo  io  mancare 
<c  alla  mìa  parola  data.  » Si  rimprovera 
parimente  a Sesto  Pompeo  1’  incostanza 
cui  mostrò  Ìo  Atta  dopo  la  tua  prima  Koa- 
fitta,  ondeggiando  tra  il  personaggio  di  capi- 
tano e quello  di  supplichevole  ; ora  parlan- 
do da  eroe,  da  romano,  ed  ora  chiedendo 
umilmente  la  vita.  31a  il  tuo  coraggio,  i 
tuoi  laleolt  militari,  la  tua  esemplare  uma- 
nità verso  i protcriui,  gli  (inno  perdonare 
le  tue  mancanze,  e gli  attìcurano  un  grado 
onorevole  tra  i grandi  uomini  che  hanno 
figurato  io  lui  finire  delia  repubblica  ro- 
mana. 

PuMPèo  (Trogo).  biog.  Storico  Ialino,  che 
viale  soUu  il  regno  d*  Angusto.  Era  egli 
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(l'orìgiiie  spAgouolo , sebbene  nato  in  Ro> 
ma.  Suo  avo  avea  ricevuto  ìl  tiuilo  di 
cittadino  romano  da  Pompeo  il  Grande  ^ 
allorché  questi  ivi  guerreggiava  contro  Ser- 
torio  ; e fu  in  memoria  di  tale  beneCsio 
che  la  famiglia  di  Trogo  assunse  il  sopran- 
nome di  Pompeo  ; suo  avo  militò  nelle 
Gallie  sotto  Giulio  Cesare,  il  quale  per  ri- 
cutupeosare  il  merito  di  lui»  il  creò  suo  se- 
gretario» e seco  il  condusse  a Roma.  Ivi  egli 
s'ammogliò,  e divenne  padre  dello  storico 
di  cui  qui  si  parla.  Nulla  si  sa  intorno 
alla  vita  di  questo  scrittore;  egli  scrisse  una 
Storia  universale  da  Nino  re  d* Assiria  lino 
ad  Augusto  , in  quaraotaqiuttro  libri  ; di 
questa  storia  altro  più  non  esiste  che  un 
compendio  estrattone  da  Giustino  » il  qua- 
le nella  prefatione  del  suo  compendio  par* 
la  dell'  origine  e della  nascila  deil'autore. 
S-  — t'asTO,  K.  Fisto  (Pompeo). 

PuMTÙHo.  geog.  Comune  del  regno  Lomb.* 
Ven.»  nella  provio  di  Brescia. 

PoMpÌLU.  Nome  prup.lat.  di  donna.  5<*— »*tor. 
Figliuola  di  Nums,  e madre  di  Anco  Mar- 
aio  quarto  re  dì  Homa. 

*PoMPiLiÀiu.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L. 
Pompila.  ( Dal  gr.  Pompilos  pompilo.) 
Nome  di  uoa  tribù  d’  insetti,  «die  ba  per 
tipo  il  genere  Pompilut. 

*PoMpiLio.  Lo  s.  c.  Pompilo.  (T.  entomol.) 

Poupìuo.  Nome  prop.  lat.  di  uomo.  $.*—'•  ‘So- 
prannome patronimico  di  Nuros  , secondo 
re  di  Roma,  il  cui  padre  chiamavasi  Pom- 
po. Numi  ponriLio. 

PoMpiuo  ( Andronico  ).  biog.  Grammatico 
antico  , nativo  di  Siria  , egli  apri  una 
Kuola  in  Homa , e contò  Ira  i Suoi  di- 
scepoli Pompeo  e Cicerone»  i quali  erano 
coetanei  essendo  nati  nello  stesso  anno. 

*PòMPiLO.  s.  m.  T.  iuiol.  L.  PompUut. 
( Dal  gr.  Pompos  compagno  , o pompe 
pompa.)  Specie  di  pesce,  del  genere  Co 
rijena  , della  divisione  dei  Toracichi  , 
liuto  anche  agli  antichi,  e cosi  da  essi  no- 
minato  perchè  accompagna  i vascelli  , e 
perchè  al  disopra  degli  occhi  è segnato  di 
una  lunga  macchia  gialla. 

^Pompilo,  s.  m.  T.  entomol.  L.  Pompilus, 
f Dal  gr.  Pompò  io  mando  lontano.  ) 
Ocnere  d*  ioselli,  dell*  ordine  degl’  Ime- 
noUeri , della  sezione  degli  Aculeati  , 
della  famiglia  dei  Fossori  , e della  tribù 
dei  Pompiltani , atabilito  da  haireille 
( a spese  del  genere  Sphex  dì  Liooeo  ) 
prima  col  nome  di  Ptammoehare,  a cui 
poscia  aostitui  quello  di  Pompilo  » preso 
da  Fabricio,  che  indica  la  loio  abitudine 
di  viaggiare.  Ha  per  tipo  il  genere  Sphex 
yiatica  di  Liooeo,  od  il  Pomptltis  viaiicut 
di  Fabricio.  5<  Sioouuuo  di  NautUio. 
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PÒMPILO.  milol.  Pescatore  dell*  itola  d’Icaria, 
il  quale  trasportò  Ociroe,  6glia  di  Cbeaia» 
a Mileto,  ov’esta  desiderava  d'  assistere  ad 
una  festa  da  celebrarvisi  io  onore  di  Diana. 
Appena  la  ebbe  egli  posta  nella  sua  barca, 
che  Apollo,  il  quale  era  innamorato  delU 
donzella  , la  rapì  , cangiò  la  barca  in  uno 
scoglio»  e Pompilo  in  un  pesce  che  porta  il 
tuo  nome  » e pel  quale  i mariuari  aveuM 
una  grande  venerazione. 

Pouplitìo.  Lo  a.  c.  Popliteo.  F.  Poplit—b. 

Pompo,  ttor.  Personaggio  aabioo,  ciUadioo 
ragguardevole  della  città  di  Curcs,  e pa- 
dre di  Numa  secondo  re  di  Homa.  5*  Re 
d*  Arcadia  , fìgliuolo  di  Simo,  a cui  suc- 
cede. Fu  uno  de*  più  sav)  e giusti  aoTraoi 
che  mai  prima  avessero  regnato  Dell*  Ar- 
cadia. Fece  fiorire  la  mercatura  nel  aoo 
regno  , facendo  alleanza  cogli  Egincti  , o 
abilanlt  delFisola  d*  Egina,  i quali  sbarca- 
vano le  loro  merci  a CiUeoe,e  facevanle  poi 
trasportare  su  i muli  in  Aresdia,  imperoc- 
ché questo  paese  era  la  parie  del  Pelopoo- 
neso  la  più  distante  dal  mare.  Pompo,  per 
gratitudine  vei*so  quegl'  tsolaoi,  fece  assu- 
mere a quello  de*  suoi  figli  che  dovea 
succedergli  nel  Irooo  tl  nome  di  Kgineto. 

PÒMPOLA.  i seog.  Villaggi  del  reg.  l^mb.- 

PoMOPOÙBa.  I Veo.,  nella  provio.  di  Lodi* 
Crema. 

PoMPONÀcio  (Pietro),  biog.  Celebre  Filosofo 
italiano  della  seconda  metà  del  secolo  XV 
e del  principio  del  XVI,  nativo  di  Man- 
tova. Era  così  piccolo  di  corpo  che  poco  gU 
mancava  per  essere  un  n.mo,  per  lo  chè  gli 
fu  dato  il  nome  di  Perelto  ; ma  i stsoi 
talenti,  il  suo  sapere , e le  altre  sue  qua- 
lità dello  spirilo  ben  compensavano  i di- 
fetti del  suo  corpo.  Insegnò  la  filosofia 
nell*  università  di  rsdova,  dove  egli  stesso 
avea  compiuti  i suoi  studj , ed  eravt  stalo 
addottorato.  Lesse  parimente  in  altre  città 
d*  Italia  ed  ovonque  con  riputazione  straur- 
din.iria,  facendo  .issai  buoni  allievi , fra  i 
quali  debbunsi  annoverare  Paulo  fsiovio  , 
ed  il  cardinale  Ercole  Gonzaga.  Il  nome 
di  Pomponacio  non  è oggi  più  conosciuto 
che  per  1*  accusa  d*  empietà  che  il  mole- 
stò finche  visse  , e da  cui  la  sua  metuorta 
non  è per  anche  totalmente  sgravata.  Nel 
suo  trattalo  dvlT  ImmortalUà  dell'  anima 
a->slicne  che  la  ragione,  lasciata  sola»  pende- 
rebbe a confutare  1*  immortalità  dell*  ani- 
ma; ma  che  la  rivelazione  non  permette  al 
filosofo  di  esitare  ad  ammetterla  ; negò  che 
Aristotele  abbia  riconosciuta  una  tale  im- 
mortalità , e che  non  la  potesse  rironosce- 
re  essendo  privo  de’  lumi  della  rrligiono 
cristiana  ; e conclude  con  aitrihaire  alla 
politica  r introduzione  di  un  ule  domina. 
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D suo  libro,  confutato  da  numerosi  tTrer- 
sar)  , fu  pubblicamente  abbruciato  in  Ve- 
Desia.  Indi  il  Pomponacio  pubblicò  due 
apologie  per  ginstiticare  in  pari  tempo  la 
sua  fede  e la  sua  duurina^  e trovò  nel  ce* 
Icbre  cardinale  Bembo  un  difensore  po- 
tente presso  Leone  X.  Peraltro  fu  ob- 
bligato di  sottoporre  il  suo  trattato  alPin* 
quisiiiooe,  e di  pubblicarlo  nuovamente  con 
quelle  corresiooi  che  dal  Sant'  Oliisio  veni- 
vano indicate.  La  sottigliessa del  suo  ingegno 
il  fece  pur  traviare  in  nn'altra  sua  opeia^  in 
cui  spiega  le  opinioni  di  Aristotele,  sull*  a- 
tiooe  cui  Dìo  si  ò riservata  sol  mondo 
terrestre  ; 1*  autore  , dopo  d*  aver  nuova- 
mente protestalo  della  sua  aomniitsione 
filiale  alla  Chiesa,  attribuisce  ali*  iniluensa 
degli  astri  tutto  ciò  che  presso  i pagani 
aUribuÌTAsi  alla  magìa.  Questa  sua  opera, 
intitolata  ; De  nattu-€ilium  effectuum 
mirandorum  cousis,  iiVe  de  incantationi- 
bus  opuSy  fu  posta  all*  indice,  il  ebe  tanto 
afllisse  1*  autore  che  ne  mori  io  Bologna 
nel  1520. 

PoMPO.vÉsco.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
V'en.,  nella  provin.  di  Mantova,  sulla  si- 
nistra riva  del  Po  , con  circa  2000  abi- 
tanti. 

PoMPÒNiA.  Nome  prop.  lat.  di  donna. $.^.bìog. 
Figliuola  di  Pomponio  Attico  , e moglie 
di  Quinto  Cicerone,  fratello  del  principe 
degli  oratori  latini.  Essendo  suo  manto 
Ori  numero  de*  proscritti  sotto  il  secondo 
trìunviralo  , ella  fe*  di  tutto  per  nascon- 
derlo } e sarebbe  forse  riuscita  a salvarlo 
se  un  suo  schiavo,  chiamato  Filologo,  non 
avesse  indicalo  a*  satelliti  di  Amouio  il 
luogo  dove  Quinto  era  celato. 

PoatròMio.  Nome  prop.  latino  di  uomo. 

slor.  Nome  di  parecchi  illustri  per- 
aooaggi  dell*  antica  Homa.  . Duce 

d*  esercito  romano,  che  conquistò  la  Sar- 
degna , e ne  fu  nominato  governatore. 
5»  — Attico.  Attico  ( Pomponio  ), 
5>  — (Fiacco).  Famoso  ghiottone  che 
da  Tiberio  fu  nominato  governatore  della 
Mesia  e della  Siria  in  ricompensa  dell*  a- 
ver  passalo  con  lui  due  giorni  e due  notti 
a mangiare  ed  a bere  senza  interrusione. 
5>  — Mclà.  P'.  Meta  ( Pomponio  ). 
^.  *—  ( Sesto  ) Giureconsulto  romano  al- 
lievo di  Papiniano.  tìgli  visse  sotto  il  re- 
gno di  Aiess.«ndro  Severo,  il  quale  1*  avea 
mollo  caro,  e che  gli  addossò  parecchi  im- 
pieghi nell*  amministrazione  delP  impero. 
Le  opere  legali  di  Setto  Pomponio  sono 
•ovenie  citale  nel  codice  giustinianeo  , e 
nelle  Digesta.  — Laro  (Giulio).  Dotto 
Letterato  napoletano  del  secolo  XV,  cele- 
bre per  U sua  erudizione  e la  tua  biitar- 
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ria.  Fu  bastardo  dell*  illustre  casa  San 
Sevehno  una  delle  prime  del  regno  di 
Napoli,  ma  vergognandosi  egU  di  (ale  mac- 
chia, osservò  il  più  profondo  silenzio  in-, 
torno  alla  ma  famiglia  ed  al  luogo  della 
sua  nascila.  In  falli  il  suo  nome  e la  sua 
patria  fu  lungamente  un  problema  pe’bio- 
graG.  1 soni  con^iunU  nulla  risparmiarono 
per  dargli  la  piu  luminosa  educazione  ; 
gli  (uroQ  maestri  dapprima  Pietro  di  Mo- 
nopoli , uno  de*  grammatici  più  ragguar- 
devoli di  quell*  epoca,  e in  appresso  Lo- 
renzo Valla.  Pomponio,  educalo  da  tali 
nomini  famosi,  fece  rapidi  progreasi  nelle 
scienze,  ed  in  breve  il  discepmo  divenne 
il  rivale  de*  suoi  maestri.  Giovane  ancora, 
recossi  a Roma,  allora  la  città  lavorila  di 
lutti  i letterali  e di  tutti  i dotti.  Ivi  la  sua 
erudizione  e la  sua  eloquenza  gli  merita- 
rono applausi  universali  , ma  gli  suscita- 
rono 1*  invidia  di  molti.  1 tuoi  nemici  tro- 
varon  mezzo  di  renderlo  sospetto  a papa 
Paolo  II.  L*  accusa  allegala  contro  di  lui 
era  di  aver  camliiati  i nomi  de*  moì  di- 
Kepoli  e sostituiti  de’nomi  psgani  a quelli 
cui  aveano  ricevuti  nel  battesimo  ; singo- 
larità che  era  tullanlo  pedantesca  , e un 
efielto  della  stravaganza  di  luì  , ma  che  i 
suoi  accusatori  anonimi  rappresentarono 
come  misteriosa  , e qual  velo  di  grandi 
trame  contro  1*  autorità  cd  anche  la  vita 
del  pontefice,  in  conseguenza  di  tale  accu- 
sa fu  arrestato  a Venezia  , dove  al  primo 
aentore  che  ebbe  delta  procella  che  gli  si 
apparecchiava,  crasi  riparalo.  Fu  poi  trasfe- 
rito a Roma,  dove  languì  più  anni,  prima  in 
fondo  cit  una  prigione,  indi  sotto  il  giogo 
di  una  vigilanza  molesta  e sosjiettosa.  Fi- 
nalmente morì  Paolo  II,  e con  la  vita  di 
lui  cessarono  anche  lemoletfie  che  sì  a lun- 
go bersagliarono  Pomponio.  Sisto  IV  suc- 
cessore di  Paolo  li,  e io  appressi»  ino(»cenzo 
Vili,  gli  si  mostrarono  sempre  favorevoli. 
Da  tale  momento  ei  potò  senza  temere  ri- 
pigliare I cuosaeli  suoi  lavori  ; e fu  ap- 
punto sotto  il  pontificato  di  quei  due 
papi  eh*  egli  compose  la  maggior  parte 
delle  sue  opere  ; e fu  allora  altresì  cho 
gU  venne  couferita  una  delle  cattedre  nel 
collegio  di  Roma.  La  sua  fama  era  sì  gran- 
de eoe  , solendo  egli  incominciare  le  sue 
lezioni  allo  spuntar  del  giorno,  alcuni  dei 
suoi  uditori  vi  si  recavano  a mezza  notte 
onde  procurarsi  da  sedere.  Parecchi  dei 
suoi  discepoli  divt-nner  celebri  in  progres- 
so, fra  gli  altri  Andrea  Fulvio  di  Prencite, 
autore  dì  un  poema  descrittivo  sulle  an- 
tichità della  città  di  Roma  ; Corrado  Pea- 
tinger  uno  de*  restauratori  ^lla  lingua  la- 
tina ili  Germania,  Sabellico,  ed  Alessan- 
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cIro  Panine  (poi  papa  col  nome  di  Paolo 
IH).  Queail  due  uUimi  da  diftcepoli  diven- 
nero  intiiui  amici  di  Pompooio,  eli 'era  uui> 
to  con  istretu  amiciaia  anche  a Paolo  Gio- 
TÌo  ed  al  Plalina  U quale  gli  fu  eaiaodio 
crompa^no  nella  diagr.izia.  ( V.  PcATiaa.  ) 
Pomponio  Leto  ceaaò  di  vivere  in  Roma  nrl 
4497.  L’originalità  e PeMgrrazione  di  alcu- 
ne delle  »ue  idee  non  lo  reter  meno  famoso 
che  la  estesa  e variala  sua  dottrina.  Caldo  di 
ammirazione  per  Ruma  antica^  avea  ristretti 
lutti  i suoi  lavori  e tutte  le  sne  cognizio- 
ni per  entro  al  cerchio  della  repubblica 
e dell*  impero  roin>>no.  Celebrava  con  re- 
ligiosa euitexia  P anniversario  della  fonda- 
zione di  Roma  , e s*  inginocchiava  ogni 
giorno  appiè  di  un  altare  dedicato  da  lui 
a Romolo.  Non  leggeva  che  gli  autori  della 
più  pura  latinità,  trattaodo  da  barbari  non 
aolanieote  gli  acrittori  che  comparvero 
dopo  la  decadenza  dell’  impero,  ma  anche 
la  Bibbia  ed  i Padri.  Tale  bizzarria  era 
il  solo  torto  che  gli  ai  potesse  rimprove 
rare.  La  sua  vita  era  semplice,  erao  puri 
i suoi  costumi  e nulla  la  sua  ambizione, 
la  conseguenza  delle  sue  idee  repubblicane, 
dispregiava  le  ricchezze  ed  il  lusso  , e 
visse  in  tanta  povertà  che  fnron  gli  amici 
auoi  obbligati  di  provvedere  alle  spete  dei 
tuoi  funerali.  Pomponio  Leto  lasciò  un  gran 
numero  di  opere  in  latino,  io  cui  lo  stile 
« notabile  per  una  purezza  ed  no’ elegan- 
za degne  del  secolo  d*  Augusto.  Lo  stesso 
Erasmo  lo  cita  siccome  il  tipo  e 1*  ideale 
del  l.itino  moderno  ; ma  molla  leggerezza 
spesso  anche  della  mala  fede  diminuiscono 
il  merito  reale  dell*  autore.  Nel  suo  com- 
pendio della  storia  romana  ammette  come 
indubitabili  una  moltitudine  di  circostan- 
ze di  coi  non  è fatta  menzione  che  nei 
panegirici  antichi,  e che  per  ciò  debbono 
inspirar  diffidenza  ad  una  mente  giudiziosa. 

Pompòsa.  Nome  prop.  latino  di  donna. 

Poup— OSAMBZTZ,  — OSÌSSIMO,  — OSITA,  — OSI- 
TÀne,  ~0S1TÌTE, òso.  f^.PoMP — A.  (n.  f.) 

PovAirì.  grog.  Nome  di  un  fiiiine  e di  una 
città  dell*  JndosUn  inglese,  nella  presiden- 
za di  M.'tdrza. 

Pohazòv.  geog.  Città  dell*  Industan  inglese^ 
nella  presidenza  di  Madras. 

PoHCAKÀLB  (Borgo),  gcog.  Oomunc  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Brescia. 

PozcètA.  gcog.  Vili,  del  regno  Louib.  Veo. 
ik>Noaio. 

PoROA.  geog.  Città  e fortezza  dell’  Indostan, 
nel  territorio  portoghese  di  Goa,  disi.  9 
miglia  dalla  città  di  questo  nome. 

PozDsRB.  V.  neut.  Ponderare,  pesare,  gra- 
vare. 

PoRozzÀBiLE.  P'.  Ponza — Aas. 
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PohdbzImtbs  , o PoRnzalait.  n.  car.  tn.  pi. 
T.  d’  aiitiq.  Cosi  chiamavanai  gl*  ispettori 
de*  pesi  e delle  misure. 

PoRDKZ — Àaz.  V.  neut.  Pesare.  L.  Porufera’ 
re.  V.  a.  Diligentemente  esamina- 

re, e considerare  ; pesare  , bilanciare.  L. 
Perpendere.  — 2bilb.  add.  Di  cui  si  può 
deicnninare  il  peso.  — ÀTo.  add.  Pesato  , 
esaminato.  L.  Ponderaluf,  perpenstu.  — a- 
TAMBKTB.  svv.  CoD  poodcraziooe,  eoa  già- 
dizio  , roalaratamente  , coosideraiameote. 
L.  Considerate.  ‘ — akiòkz.  n.  aat.  v.  Il 
ponderare.  L.  Ponderatio.  $.  P.  met. 
Considerazione,  esame.  $.  — T«  delia  pit- 
tura. Per  Equilibro.  Così  J^òssero  vedute 
le  prrpatauòni,  ut  pozozzaziósi,  le  cor- 
rezióni , i riscóntri  ^ i volgarizzamenti 
degli  autóri , le  bozze  , le  cancellatitre 
ee.  Pii.  Pili.  64.  — ^so.  add.  Pesante,  di 
gran  peso  , o pondo  ; grave  ; e dicesi  si 
al  proprio  che  al  figurato.  L.  Ponderorus. 
— osiTÀ.  n.  ast.  Voce  dell*  uso.  QoalUà  di 
ciò  che  è ponderoso,  pesanti-tza. 

Po.vdbzpOz.  geog.  Città  delPlndostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Porci,  a.  m.  pi.  T.  med.  Male  de*  pondi , 
fu  chiamata  volgarmente  la  Disseniena  per 
quel  grave  peso,  che  talvolta  essa  fa  sen- 
tire all*  infermo  nell*  estremità  dell*  inte- 
stino retto.  Infsui  coloro,  che  hanno  que- 
sto male  , sempre  si  lamentano  di  nn 
gran  pondo  , o peto  in  quella  parte  dove 
termina  1’  intestino  retto. 

PòROioz.  a.  m.  T.  d’  antiq.  Nome  di  nn*  an- 
tica moneta  dell*  Egitto  e dell*  Asia  che 
valeva  nn  aoldo  di  lira  toscana. 

Poaoisczzl.  geog.  Città  capiule  degli  atabi- 
limcnli  francesi  nell’  Imlost.'in,  situata  nel 
Camalico  sulla  costa  di  Coromandel  , sol 
golfo  di  Bendala. 

PoRDo.  n.  m.  Peso,  gravezza.  L.  Pemdms , 
gen.  eris.  5-  P-  met.  Considerazione,  im- 
portanza. 5 Pondo  , fu  detto  dai  Latini 
per  libbra,  ed  io  questo  significato  Posò 
il  Petrarca  Vom.  ìli.  Per  le  quali  tutte 
fue  pagato  quindieinùla  pordi  d' oriento. 
5.  Pondo  della  repubblica,  vale  il  Peso,  li 
somma  della  cura  d^li  afTari  pubblici. 

PoRBirr — I.  ( dall*  antico  verbo  Ponere  ) n. 
m.  La  parte  del  mondo  dove  il  sole  tra- 
monta , cd  è opposto  al  Levarue  ; dicrsi 
anche  Occidente , siccome  il  Levante  ai 
dice  Oriente.  L.  Occasus  geo.  us  , occi- 
dens.  5.  Per  Nome  di  vento  , che  soffia 
da  ponente.  5-  Tutto  quel  paese,  che 
è sotto  la  parte  del  cielo,  dove  il  sol  ci 
s’  asconde.  $.  Camera  di  ponente  , dicesi 
nelle  tonnare  la  Rete,  che  precede  quella 
della  Porla  chiara.  — èixo.  a.  m.  dim. 
Veoticello  di  ponente.  -~|iio.  «dd.  Di 
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pooenle.  Ponenlini  , T.  mar.  Epiteto 
che  »i  tlji  ne*  porti  di  Fr Ancia  ai  luarioa- 
ri  delle  coUe  occideouli  francesi  ; e così 
anche  in  iuliano  diconsi  Ponentini  i Ba- 
stimenti e i marinari  che  sono  al  nostro 
ponente. 

PoaoicòHi5i.  ^eog.  Isoletta  delP  Arcipelago  , 
all*  estremità  settentrionale  di  Negruponte  ; 
la  massima  parte  ne  fu  iogbiolbta  dal  mare 
nel  1756. 

Ponnaa-DriiA.  geog.  ant.  Nome  col  quale  gli 
antichi  libri  sanscritli  designano  una  parte 
considerabile  dell’  Indostan,  la  quale  cor- 
rispondeva ad  noa  parte  dell*  odierna  Ben- 
gala. 

PoRBNTB.  o.  car.  m.  T.  della  curia  romana. 
Kelalore  delle  cause. 

PoBàBTB.  y.  Poh— BBB. 

PoNBRT — àixo«  — i«o.  y . PoBBJiT— E.  ( Parte 
di  mondo  ) 

*Poi(àaA.  a.  f.  T.  entomol.  L.  Porterà. 
( Dal  gr.  Poméros  cattivo.)  Genere  d*  io- 
acuì,  dell*  ordine  degl*  Imenotterif  della 
aetiune  degli  jiculeati^  della  famiglia  de- 
gli Kteroginif  e della  iribii  de*  fornicatj, 
stabilito  da  fMlretlle  , e così  denomi- 
nati dalla  loro  indole  cattiva;  mentre  ten- 
dono insìdie  agl*  insetti  più  deboli. 

PùN — BRB.  V.  a.  Voce  laL  e ant.  Ix)  a.  c. 
Porre.  — ìbtb.  add.  Che  pone.  L.  Pouem. 
— iMKNTo.  o.  ast.  V.  il  porre.  L.  PosUio. 
5.  — OBL  SOLB,  fìgor.  vale  11  tramontare  del 
sole.  L.  Oceatus,  gen.ua.  $.  Per  Piantameo- 
to,  e diccsi  di  t^ualuiiqur  pianta.  Qualùri’ 
que  posiMBRTO  di  cedro  , non  desidera 
grandi  inieryàUi.  Pallad.Mart.AO. — itó- 
BB.  D.  car.  V.  Colui  dir  pone.  L.  Ponens. 
S-  Per  Piantatore.  L.  Plantator,  sator. 

*PoBBRÒroLi.  geog.  ant.  L.  Porseropolis.  ( Dal 
f^r.  Ponéròs  malvagio^  a polis  ctuà.)  Cit- 
ta ne*  confini  della  Tracia,  cui  Filippo 
padre  d*  Alessandro  il  Grande  popolò  eoa 
tiiUi  i facinorosi  de*  suoi  stati. 

*Ponròi.icB.  o PouròuoB.  n.  f.  T.  cbiro. 
anL  L.  Pompholyx,  (Oalgr.  Pompholj'x 
Lolla.  ) Nome  ns-tlo  dagli  antichi  per  in- 
dicare 1*  Ossido  di  lineo  ottenuto  col  fuo- 
co, il  quale  si  presenta  sotto  la  forma  dì 
bolle  di  laoa  bianca  , della  anche  Lana 
de'  Fdoioji,  ma  più  comuneauenle  Fiori 
di  zmeo. 

Porco,  s.  ra.T.  di  st.  nat.  Scimmia  grande  e 
robusta,  della  famiglia  de*  Hahhuim^  che  sì 
rassofiiiglia  eiVOrangotango  ed  al  Man- 
drillo ; cammina  dritto,  ha  la  faccia  color 
castagno,  la  bai  ha  al  mento  ; abita  nell*  i 
Boia  di  Borneo  , e si  difende  con  rami 
d*  albero  contro  quelli  che  cercano  di 
prenderlo. 

PoBGO.  geog.  Nome  di  una  contrada  nella 
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Guinea  superiore.  $.  — . Noma  di  un  fiume 
della  Seoegambia.  $.  — . Isola  sulla  costa 
di  Gabon  , nella  baja  formata  alia  foce 
dello  stesso  nome. 

Porgo,  roilol.  Idolo  de*  Negri  del  Congo  ; 
egli  è un  paniere  pieno  di  stracci  e di 
peni  di  legno  consacrati. 

PÒBCOL.  milol.  indiana.  Nome  di  uoa  festa 
che  si  celebra  dagl*  Indiani  nel  mese  Tot, 
che  è il  decimo  del  loro  calendario,  e che 
corrisponde  al  nostro  genosjo  ; essa  festa 
è instiluita  per  solenniuare  il  ritorno  del 
•ole  nel  norie,  e dura  due  giorni.  I Bra- 
mini  fanno  credere  al  popolo  che  il  dio 
Divercheli  ven^a  ogni  anno , nel  secondo 
giorno  della  festa  del  Pongol  , in  terra  , 
onde  scoprir  loro  il  bene  ed  il  nule  fu- 
turo. Nella  sera  del  primo  giorno  gl*  Io- 
dtani  si  uniscono  in  famiglia , si  fanno 
de*  doni  ; visitano  i parenti  a gli  amici 
onde  reciprocamente  augorarst  il  bene  che 
il  dio  Devcrcheli  la  dimane  annunzierà 
dovere  accadere  sulla  terra  durante  I*  anno. 

PÒNGOS.  u m.  Così  chiamasi  quella  specie 
dì  scimmioni  i più  grandi  di  tutti,  i quali, 
allorché  i Cartaginesi  scoprirono  le  coste 
occidentali  dell*  Affrica,  furoo  da  lor  presi 
per  uomini  aelvaggi  , e le  femmine  per 
donne  ; oggi  tali  KÌmiuie  sì  chiamano 
Oraogoiani^ii. 

Pori.  geog.  Fiume  deU'lndoataa  inglese,  nella 
presidenza  di  Madras. 

PoRiAMOCHè,  che  anche  sì  dice  PocRiZMOCUà. 
Gong,  che  regge  il  modo  soggiuntivo  , e 
vale  Quantunque,  benché,  avvegnaché. 

PoRiATÒscui.  btog.  Nobile  famiglia  della  Li- 
tuania poUacca  , che  crasi  resa  celebre 
ne*  fasti  del  regno  di  Polonia  durante  il 
secolo  XVlll.  tùu  , dopo  d*  essersi  illu- 
strata sotto  i regni  di  Sigismoudo  I,  e di 
Sigismondo  Augusto,  era  oscurala  da  altri 
magnali  pollaccbi  , quando  uno  de*  suoi 
membri  le  restituì,  ne*  primi  anni  del  se- 
colo XVlll  , tutto  il  suo  splendore.  Que- 
sti fu  il  conte  Stanislao  Ponìaloschi  , m- 
dre  di  Stanislao  Augusto  poi  re  di  Polo- 
nia. Ligio  per  tempo  al  partito  svedese 
contro  a quello  de*  Moscoviti , a*  unì  alla 
sorte  di  Carlo  Xll  re  di  Svezia  , cui  ac- 
compagnò nelle  sue  spedizioni  avventurose, 
e parve  non  aspettare  che  degli  avveni- 
menti straurdinarj  per  mostrare  la  fertilità 
del  suo  iogegoo.  Senza  che  nissun  corpo 
comandasse  era  quasi  sempre  presso  al- 
1*  eroe  svedese,  e seco  aveva  comuoì  le 
fatiche  e le  privazioni.  Allorché  Carlo  Xil 
perdé  la  battaglia  di  Pultava  , il  conte  Po- 
niatosebi,  suo  generai  maggiore,  gli  schiu- 
se  la  strada  di  Octacov  per  agevolargli  la 
ritirau.  £i  fece  mettere  il  re  ferito  su  di 
tOO 
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un  cavallo  , ad  oggetto  che  pote»e  vie  più 
•olleciumenle  sollrarai  all’  integuimenlo 
de*  oeinici.  Ne’  deieiti,  cui  dovevano  Ira 
veraare  il  re  ccl  i auoi  aoldati  fugciaachi  , 
il  calore  ardente  delle  aabbie  avreube  ter- 
minato  di  consumare  le  loro  forie,  ae  il 
Puniatoiclii,  il  cui  coraggio  aiccome  quel* 

10  del  auo  padrone  non  veniva  mai  meno, 
non  foaae  andato  in  cerca  d*  una  aorgente 
d’  acqua,  e $e,  con  una  aagacilà  atraordina- 
ria,  non  ne  aveaae  trovata  una  in  un  luogo 
in  cui  altri  l’avrebber  cercata  inutilmente. 
A Coalantinopoli , dove  ai  recò  come  am- 
baaciadore  di  Sveaia  , fu  instancabile  ed 
ineaaunbile  in  ripieghi  per  la  aalvexaa  del 
re  , che  trovavaat  a Eender  quaai  prigio- 
niero de’  Turchi.  Quantunque  non  vi  loaae 
arrivato  che  per  aoìlccilare,  aeppc  In  breve 
procurerai,  nella  coite  la  più  diapolica  e 
naiuralmente  nemica  de’criatiani,  un  aacen- 
dente  che  avrebbe  potuto  deaUr  geloaia 
ne*  grandi  del  aerragUo.  Veatito  alla  turca, 
andava  da  per  tutto,  trattava,  aollccilava  e 
parlava  a favore  di  Carlo  XII,  talmente  che 
alla  fine  iodoaae  la  Porla  Ouomanna  a rom- 
per guerra  allo  Cxar  della  Auaaia  Pie- 
Tao  1).  Dopo  che  ebbe  provalo  indarno 
quanto  mai  mente  umana  poava  inventare 
onde  vendicare  %a  Pietro  i mali  aoflciti  da 
Carlo,  consigliò  questo  a tornare  in  Isvesia, 
e l’accompagnò  passando  per  la  Geimania, 
dove  Callo  gli  alfidò  il  governo  di  Due- 
Ponti.  Ivi  trovò  lo  sfortunato  re  Stanislao 
Lrcainschi , stalo  deposto  dopo  i sinistri 
accaduti  a Carlo  Xll  , il  quale  , vincitore 
de’  Russi  , avea  costretto  la  dieta  di  Polo- 
nia ad  acclamar  quello  re  in  tosiitiuione 
di  Augusto  11  elettore  di  Sassouia.  Dopo 
la  morte  del  re  di  Svesia  , veggendo  il 
Poniatoacbi  distrutte  tutte  le  sperante  dei 
|>artigiaoi  del  Lectinsebi,  per  quanto  amasse 

11  deposio  re , e ad  onta  dell’  intimità  in 
cui  era  stato  con  esso  durante  la  sua  di- 
mora a Due  Ponti  « tenne  di  doverlo  ab- 
bandonare. e soUumetlersi  al  re  di  Polonia 
regnante.  Questi  non  solo  gli  permise  di 
ripatriare , ma  gli  restituì  anche  i beni 
della  sua  famiglia  , il  fece  gran  tesoriere 
della  Lituania,  generate  delle  guardie  del 
corpo,  feldmaresciallo,  e finalmente  pala- 
tino di  Macovia.  Morto  che  fu  Augusto  il, 
il  Poniatoacbi  rtcordosai  di  Stanislao  Lec- 
aintclii  , ed  usò  tutta  1’  iollueure  che  gli 
davano  le  sue  dignità  ed  i suoi  ulenti  per 
far  riabilitare  essa  principe.  Ma  la  scelta 
de*  magnati,  dettata  o pagata  dalla  Russia  e 
dalla  Prussia  , cadde  sul  novello  elettore 
di  Sassonia  Augusto  III.  D’  allora  io  poi 
il  Pouiatosebi  fu  mai  sempre  afleaionalo 
al  nuovo  re , il  quale  , sebbene  avesse  ra- 


gione di  esser  di  lui  malcontento  per  ee- 
sere  egli  stato  contrario  alla  sna  eietiooe, 
ciò  nondimeno  T ebbe  assai  caro,  ed  au- 
meutò  le  cariche  che  già  occupava  soUo 
il  regno  di  Augusto  U , creandolo  Castel- 
lano di  Cracovia.  Stanislao  Pouiatosebi 
cessò  di  vivere  nel  settembre  del  1762. 
$.  — (Stanislao),  y,  Stahislao  Accosto. 
5.  — (Principe  Giuseppe).  Nacque  in  Var- 
savia nel  maggio  del  4763  , figlio  di  Ao- 
drea  Poniatosebi  fratello  del  re  Sianialao 
Augusto , ultimo  re  di  Polonia  , il  quale 
fece  allevare  sotto  gli  occhi  suoi  il  prin- 
cipe Giuseppe  suo  nipote.  La  natura  ac- 
coppiò io  lui  al  più  nobile  carattere  ed  al- 
1’  anima  più  benefica  il  più  sincero  9 1 
più  generoso  amor  di  p.itria.  Divenuto  od 
4 792  duce  di  un  esercito  contro  i Russi, 
mostrò  uno  selo  pari  all’  aUivilà  sna  ; ma 
le  irresolucioni  dei  re  suo  aio  gl*  impedi- 
rono di  sviluppare  tutti  i suoi  metii  ; e 
coloro  che  giudiciioo  di  tutto  dalle  appa- 
rente , non  reodcrooo  sempre  alle  ia- 
teosioni  drl  principe  Ponialoschi  UiUa 
la  giustiaia  che  meritavano.  Pn  allure 
altresì  che  si  cercò  di  opporgli  il  cele- 
bre Coacìuscu.  Questa  specie  di  rivuloà 
che  si  volea  far  nascere  fra  essi , non 
poteva  attaccare  1*  anima  del  principe  ; 
egli  continuò  a stimare  io  Coaciusco  1*  a- 
niico,  il  difmmrr  della  patria,  ed  uno  de- 
gli eroi  della  Polonia.  Allorché  il  re  suo 
aio  ebbe  la  debolexta  di  accedere  alla  coo- 
federaaioot-  di  Targovilt,  U quale  prodnsse 
1’ nilinu  divisione  delle  contrade  pollae- 
che  , il  principe  Giuseppe  Ponialoschi 
abbandonò  sponianeamrnle  il  serviaio  mi- 
litare con  tutti  gli  uifitiali  più  dlatinti 
pe’  loro  UlcDli  e pel  loro  amor  patrio. 
Ma  quando  nel  4794  scoppiò  l*  ioanrre- 
aione,  egli  ricomparve  ed  accorse  eoa  pre- 
mura a mettersi  sotto  i vessilli  pollaceli;, 
chiedendo  dì  servir  la  sua  patria  anche  oxne 
volontario  comune,  ma  fa  incaricato  da  Co- 
teiuKO  del  comando  d’  una  divisione  d*  e- 
sereito  alla  testa  della  quale  servì  ulilnseoie 
fino  al  disastro  che  ebbero  gli  ultimi  afoni 
dei  Pollacchi.  Caduta  Varsavia,  il  principe 
Ponialoschi  riparò  a Vienna,  e disperando 
della  Polonia  e de’ suoi  destini,  determinò 
di  vivere  ritiralo  e di  oun  accettare  im- 
piego in  nissun  esercito  straniero  , nca* 
saiido  tutte  le  ofièrte  ebe  gli  furon  fatte 
d.i  Caterina  11  , che  voleva  attirarlo  alla 
sua  coite  ; anche  Paolo  1 il  nominò  te- 
Dente-generale  de’  suoi  eserciti  ; <na  tutto 
invano.  La  fundasione  del  graa  ducato  di 
Variarla  peropera  di  Napoleone  a favore  dei 
re  di  Sassonia,  ricondusse  il  prìncipe  Pooia- 
toschi  sulla  teeoa  politica.  Fa  imnunHn  mi* 
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iiiMrodelU  guerra,  e ioule  qualitii  compoM 
iniirme  un  etercito  pollacco  con  ano  telo^ 
un’  abilità  e aollrcitadine  che  aorpretero 
i governi  tl*  Europa.  Quando  nel  1809 
gl’  imperiali'iuatriaci  invasero  la  Polonia 
con  60  mila  combattenti  , tl  Poniatoacbi 
seppe  con  la  sua  energia  resisterli  ovunque^ 
sebbene  fosse  alla  guida  di  forte  assai  in- 
feriori « e 1*  esito  di  essa  guerra  portb  al 
colmo  la  militare  riputaxione  di  lui.  Stra- 
scinato al  seguilo  di  Napoleone  nelle  fune- 
ste campagne  degli  anni  I8l2  e l8l3,  egli 
non  prese  mai  consiglio  dagli  avvenimenti 
per  dirigere  la  sua  coudotta  , e restò  fiuo 
alla  fine  della  sua  carriera  fedele  agl*  im- 
pegni suoi,  ed  alla  aventuni.  Aperta  la  cam- 
pagna nel  I8l3,  il  Pontaloschi  si  trovò 
sempre  io  prima  linea  co*  tuoi  PoUacchi> 
godendo  egli  delie  insegne,  dei  grado  e 
degli  oiioii  di  maretctallo  di  Francia, 
senta  averne  il  titolo  , cui  non  volle  ae- 
cenare  , perebi  temeva  di  attristare  i Pol- 
lacclii  dando  loro  a pensare , che  , es- 
sendo egli  iscritto  tra  i marescialli  di 
Francia  , la  sorte  delia  loro  patria  foste 
decita  , e che  si  offrisse  loro  un  doloroso 
compenso  collocando  fra  le  truppe  fran- 
cesi gU  avanti  del  loro  esercito.  Ebbe  egli 
una  parte  gloriosa  alla  presa  di  Gabel  , 
di  Friedland  e di  Riclibet^a.  Nella  funesta 
giornata  de’  18  d’  ottobre,  essendo  stato 
incaricato  di  proteggere  la  ritirata  dell*  e- 
scredo  francese,  e non  avendo  seco  che  set- 
tecento fanti  e sessanta  corallieri  , con- 
tenne le  colonne  nemiche  che  s’  avanxa- 
vaoo  gagliardamente  ; crasi  avviato  per. la 
strada  che  conduce  a Pegan  ; ivi  udendo 
che  i ponti  tutti  erano  stati  rotti  sema  at- 
tendere il  suo  arrivo,  e vedendosi  in  tal 
guisa  sacrificato  co'  suoi  prmiì,  disse  loro 
agitando  la  sua  sciabola  t cc  Moriamo  co- 
« me  si  conviene  s’  Pollacchi  , ma  ven- 
<«  diamo  a caro  pretto  la  nostra  vita,  o 
Bespinse  allora  le  prime  ordinante  di  un 
corpo  di  Prussiani  che  lo  stringeva  ; già  fe- 
rito durante  la  giornata  , ricevè  in  tale 
ultima  atione  un  colpo  di  fuoco  nella 
spalla  sinistra.  1 suoi  soldati  allora  lo  cir- 
cundan»,  e lo  acongiurano  di  abbandonare 
il  comando  ad  uno  de’  suoi  uffitiali,  e di 
conservarsi  alla  Polonia  per  giorni  più  fe- 
lici ; egli  vi  ti  rifiuta,  dicendo  con  forte 
voce  : Iddio  m*  ba  affidato  P onore  dei 
Pollacchi,  io  lo  voglio  rimettere  Ira  le  sue 
mani.  Ebbe  ancor  tanta  fona  per  pasMre 
a nuoto  il  fiume  Pleise  , e giunto  sulla 
sponda  dell*  Elster  vide  che  questo  fiume 
era  mollo  più  profondo  del  primo,  e che 
la  corrente  sua  portava  seco  gli  avanti 
della  giornata  ; esitò  un  istante;  ina  uden- 
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do  la  voce  del  nemico  che  gli  gridava  di 
arri  odersi,  troppo  debole  da  poterti  difen- 
dere combattendo  , si  giilò  nel  fiume  a 
disparve.  I Pollacchi  aveauo  da  piaogere 
grandi  perdite  pubbliche  e privata  ; il  loro 
cordoglio  fu  generale  allorché  iuiesero  che 
piò  non  viveva  il  principe,  cui  essi  sole* 
van  chiamare  il  Cavaliere  tema  paura  e 
senza  macchia. 

Poaioóte.  n.  car.  m.  T.  delle  cartiere.  Co- 
lui che  prende  la  forma  mandata  dal  la- 
vorante, e mette  i fogli  su  i feltri. 

Poir— iMseTO,  — iTóae.  y.  Poe— eai. 

PoRaésK,  e Pirvéss.  n.  car.  m.  T.  mar. 
Quegli  che  supplisce  pel  piloto  maggiore, 
quando  esso  dorme  ; e intanto  ba  in  cu- 
•todia  la  busaola. 

*PoNoi.ìTaA.  n.  1.  T.  ccclea.  L.  Ponnljrtra, 

( Dal  gr.  Ponot  dolore,  affanno,  e Ijtó  io 
libero.)  Tempio  iu  Costaolìnopoli,  eretto 
in  onore  della  Beata  Vergine  liberatrice 
dai  dolori  , cosi  denominalo  pe’  molti  in- 
fermi dalla  medeaima  risanati  dai  loro 
mali. 

*PoHos.  n.  ro.  T.  med.  L.  Ponici.  ( Dal 

f;r.  Ponot  travaglio.  ) Cosi  dieesi  Qua- 
uiique  pena  o mal  essere  di  un  malato. 
PoasÀcoo.  geog.  Gmsaa  terra  in  Toacaoa  , 
nella  provio.  di  Pisa  , e nel  piano  presso 
ad  un  pente  sul  fiume  Cascina,  sulla  strada 
che  da  Piaa  per  le  colline  conduce  a Vol- 
terra. Questa  terra  è di  forma  quadra  con 
le  Cacce  volte  a’  quattro  punii  cardinali. 
Si  riconosce  dagli  avanti  ebe  uu  tempo 
era  città  eiota  di  mura  cuo  torri  ; ba  la 
strade  larghe,  regolari,  e tagliate  ad  aogoU 
retti.  Aniicameole  1*  aria  eravi  malsana  , 
ma  easendoai  prosciugate  le  vicine  pianure, 
e dato  scolo  alle  acque  tlell’  Era  , della 
Cascina  , e di  Gallo  , ora  è aanissima  , e 
la  terra  è asaei  popolala.  Resistè  Pousac- 
ca  a*  Fiorentini  oogli  anni  4362  e 4363; 
fu  poi  fortificata  nel  4365  da*  Pisani  ai 
quali  restò  fino  al  4494  , anno  in  cui  la 
cederono  a’  Fiorentini  ; e sebbene  due 
anni  dipoi  fosse  restituita  a’  Pisani,  questi 
non  la  potendo  difendere,  l’abbamionaro- 
no,  ed  invano  poscia  parecchie  volle  l’aa- 
sediarono.  Divenne  poi  feudo  de’marchesi 
Niccolipì  di  Fìreote. 

Posso,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
Della  provio.  di  Padova. 

Pojfsò-  D.  m.  Francesismo.  Specie  di  colore; 

colore  come  di  fuoco. 

Pòrsoih  gec^.  Fiume  di  Portogallo,  nella 
provin.  dt  Beira. 

•F  Porta.  Lo  s.  c.  Poma.  L.  Cutpit, 

Porta- Dolcàda.  geog.  Nome  di  una  delle 
isole  Atsorre. 

PoiTAPÉL.  ge<^.  Borgo  del  regno  d*  lllirla  , 
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iMrf  gOTcrno  di  Lal»»iUi , e dr^lo'  di 
VilUcco  » fopra  U tioittra  ipooda  delU 
Fella,  che  il  ««para  «lai  borgo  di  Pootcba, 
oel  reg.  Lomb.  Ven. 

PorrilcRa.  geog.  Comaoe  dal  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  proaio.  di  Barganio. 

PoKTÀLC.  Lo  a.  c.  Puntale,  r . Pdkt — A. 

Porràffi.  n.  ear.  m.  pi.  Goal  dicevanai  i 
Mendichi  che  aoleaano  aure  aul  ponte 
Stilpicio  a Roma* 

PovTÀao  ( Gioaaii&i  Gioviano  V biog.  Ce- 
lebre Peraona^io  iuliano  del  aecolo  XV 
ad  un  tempo  filoaofo,  oratore,  poeta.  Ma- 
nco , e diplomatico.  Nacque  nel  i 426 
in  Cerreto  piccolo  paese  delP  Ombrìa. 
Emigrò  ancor  giovane  dalla  aoa  patria  , do- 
ve infuriavano  le  guerre  civili.  Vide  tmei- 
dare  il  proprio  genitore  in  una  aommoaaei 
ed  sleaso  non  dovi  la  viu  che  alla 
vigilaoia  di  aua  madre,  la  quale  aeppe  tot- 
trarlo  alle  ricerche  degli  aaaasnoi,  oacendo 
con  Ciao  di  aoppialio  da  Cerreto,  e ripa- 
rando a Perugia.  Ivi  il  giovane  Fontano  fin) 
i tuoi  già  cominciati  aladj  ; indi , iniaìato 
in  molte  sciente,  abbandonò  Perugia,  do- 
ve avea  perduU  anclie  la  madre,  e fe’  ri- 
torno a Cerreto  per  richiedere  P eredità 
de*  anoi  genitori  ; ma  obbligato  presto  di 
abbandonare  nuovamente  un  luogo  ogno- 
ra in  preda  al  furor  de'  partiti  , si  ri- 
coverò od  campo  di  Alfonso  d'  Aragona 
re  di  Napoli , il  quale  avea  dichiaraU  la 
guerra  a*  Fiorentini.  Il  PonUno  aegul  noi 
«Huo  re  a Napoli,  dove  fu  accolto  ^ An- 
tonio PaoormìU  , il  quale  allettato  dallo 
apirito  di  lui  , il  trattò  qual  figlio  e gli 
fece  ottenere  un  impiego  nella  cancelleria 
rqtia.  11  Ponuoo  adempiè  ì doveri  della 
sua  carica  con  la  più  scropoloaa  esatJtexsa, 
ma  non  perciò  traacnrò  la  coltnra  delle 
lettere  ; ed  nna  moltitndine  di  compost  • 
aloni  talioe  ingegnose , provando  la  sua 
facilità,  accrebbe  la  atta  ripoUsioue.  Tali 

« OMapeeisioni  consiatevauo , io  tre  poemi 
didmealici,  sogli  jigrumi,  aulle  Meteore, 
• aoU*  jiuhmonùa  f dell*  Egloghe  , de- 
gl' Inm , ed  alcune  poesie  liriche.  1 due 
poemi  sulle  meteora  e sali*  astrooomU 
( Utxuùa  ) , sebbene  distinguaosi  per  la 
puratta  della  diiìone  latina , non  sono 
troppo  commendevoli  per  quel  che  con- 
cerne la  Bcienta  fisica  ed  astronomica  , la 
quale  prima  delle  scoperte  del  Galilei|  del 
Neuiou  e del  Cassini  era  ancor  rossa  ed 
imperfetta.  Salito  sul  trono  di  Napoli  Fer- 
dioiado  1,  queste  principe  scelse  il  Fontano 
per  aegretarto,  c gli  affidò  reducasioue  di 

Hi  «tto  figlio  AlfisDSo  duca  di  Calabria.  Il  Fon- 
tano sccompagoò  Ferdinando  nella  guerra 
contro  il  duca  d'Aogiò,  e mostrò  in  parse- 
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chìe  oceaatoni  P abilità  d'an  generale  • '1 
valore  di  un  aoldato;  egli  fa  fatto  più  volle 
prigioniero,  ma  tante  grande  era  la  ulìom 
che  di  lui  a'  avea  anche  nelle  schiere  ne- 
miche, che  appena  palesava  il  suo  nome, 
era  colm.*tlo  d*  elogi , e ricondotto  eoo 
onore  al  campo  di  rerdioaodo.  Il  aervisio 
militare  eie  laiiche  del  campo  non  impe- 
dirono che  il  Fontano  in  messo  allo  aquil- 

10  delle  armi  non  facesse  por  sentirò  il 
suono  della  sua  lira  ; eompoocndo  oa 
Iberna  sugli  Orti  Esperidi  ( De  Hortis 
nesperidum  ),  che  fu  riguardalo  qual  mi- 
glioro delle  sue  prodnsiooi  poeUcio.  Allo 
studio  della  poesia  aeppe  il  Peotanu  «ccop- 
piar  quello  della  filosofia  morale  1 « dopo 
qualche  tempo  diede  alla  luce  le  sue  opere 
filosofiche , io  cui  , qual  novello  Platone 
ed  EpiteUo,  espose  i doveri  dell*  uomo, 
del  cicudioo  e del  magistrato.  1 lalcoti  cui 

11  Poutaoo  avea  mostrati  durante  la  testé 
meusionata  guerra  , e le  altre  sue  estese 
cognisioni  , gli  meritarono  sempre  più  la 
beoevolensa  del  re  Ferdinando  , il  quale 
coloiollo  d' ODort.  Ma  i ooriigiani  non 
gli  poteron  perdonare  il  eoo  ìooaUamento  ; 
ed  et  ebbe  il  dolore  di  trovare  fra'  snoi 
nemici  Io  siaiso  duca  di  Calabria  ano  al- 
lievo. 11  Poolano  non  si  vendicò  dc-lla  ca- 
Ittimia  che  iMUdoppiando  di  telo  pel  ser- 
vìgio del  principe  che  1‘  onorava  della  eoa 
coofidensa.  Fa  probabilmente  ia  occasione 
di  quella  dinn*str.iKiont  d*  inimiciste  che 
egli  compose  il  suo  dialogo  sull*  /ngr«/«. 
tudine,  nel  qunic  introduce  un  asino,  die, 
/UlicstamciUe  nutrito  dal  suo  padrone,  ne 

10  ringrati.i  a calci.  Il  (^ontano  fu  nomo 
diainteress.itis&imo.  imperocché,  per  qiisnie 
cariche  egli  occupile  , eia  luu'  altro'  che 
ricco.  Invano  i suoi  amici  lo  stiniolavaoo 
di  seguir  1*  esempio  de'  suoi  predeccmori 
n^li  tiessi  impieghi  , e di  pensar  final- 
menle  alla  propria  forluoa.  a lo  temo 
egualmente  n rispondeva  « la  povertà  e 
1*  opulenta  ».  Un  dì  disse  al  re  FerdÌMa- 
do  ; (c  Non  ho  onlls  a temere  da*  miei 
c(  nemici,  perocché  cootervo  io  corte  on 
<c  polente  difeusore  » e alla  domanda  del 
re  chi  fosse  quegli,  egli  rispose  ; « la  mia 
« povertà  , ecco  il  mallevadore  della  mia 
c<  ionocensa  ed  il  lesliroonio  che  drporrà 
cc  in  mio  favore  ».  Ma  Ferdioaisdo  tveoe 
di  dover  vincere  il  disimerraae  di  Jbs  fa- 
cendogli pigliare  in  moglie  una  delle  più 
ricche  donne  di  Napoli,  e a^Ìu:;Bendo  alle 
cariche,  cui  già  occupava,  due  olire  più 
lucrose  di  quelle.  Nel  1 *83  Ferdinando 

11  mandò  qual  mediatore  oellc  querele  tre 
il  duce  di  Ferrera  suo  genero  ed  i Vene 
aiaui  i e può  dirsi  avere  egli  cou  U s«a 
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•oggetM  reta  U pace  all*  Italia,  tarbau  da 
quelle  conleae  che  minacciavan  sao^uinoM 
guerre.  Quattro  anni  di  poi  fu  deputato  a 
papa  luuocenao  Vili  per  comporre  le  dif- 
Ureute  inaorte  tra  la  Santa  Sede  e ’l  re- 
gno di  Napoli  ; e M più  felice  aucccuo 
coronò  le  eoe  oegotiaiiooi.  Narrati-,  che 
quanilo  gli  articoli  del  trattato  erano  ateai, 
e alavano  per  eaaer  aoUuacritti,  il  papa  fu 
avvertito  della  mala  fede  del  re  di  Napo- 
li i ma  lonucenio  riapoae  : a Ho  trattato 
« col  Pootaoo  f egli  non  m*  ingannerà  ; 
« la  buona  fede  e la  verità  non  abbando- 
« neranoo  lui  dal  quale  non  furon  mai 
tt  abbandonate  o.  11  Fontano  reduce  dalla 
sua  Qiiaaione  fn  creato  primo  miniatro  del 
regno  , dignità  coi  aostenne  da  uomo  la 
CUI  fortuna  non  poteva  molare  nè  i suoi 
coatumi  oà  i tuoi  principj.  Vìvente  ancora 
Ferdinando,  Alfooao  11  eraai  già  ricreduto 
delle  sfavorevoli  opinioni  eh*  erangli  Mate 
intpirate  contro  il  Fontano , e , dopo  la 
molte  di  auo  padre  , avvenuta  nel  1494  , 
aalito  sul  Irono  , il  colmò  d’  onori  , gli 
aflidò  tutta  la  aua  autorità  , e giunae  per 
fino  a fargli  erigere  una  atatua  di  bromo 
nella  biblioteca  del  caatello  Capuano.  Il 
Pontaoo  godè  gli  aicui  favori  sotto  Ferdi- 
oanilo  11  figlio  di  Alfooao  ; ma  qui  la  tua 
gloria  OKurotti  per  una  macchia  cui  le  sue 
virtù  ed  i tuoi  talenti  mai  non  hanno  po- 
tuto cancellare.  Appena  Ferdinando  11  fu 
assito  mI  Irono  che  i tuoi  itali  furono  io* 
vati  da*  Francesi  ( f'.  Carlo  Vili  ),  e *Ì 
Pontano,  obliando  i doveri  che  impnnevan- 
gii  la  riconoscenra  e la  fedeltà,  andò  egli 
airtto  a consegnare  a Cario  Vili  le  chiavi 
della  città  di  Napoli,  e proiiuntiò  in  pre* 
aensa  dì  tutto  il  popolo  no  discorso,  nel  qua- 
le non  solo  non  arroasi  di  far  1*  elogio  d*un 
monarca  straniero,  che  avea  posto  Pintera 
Julia  a ferro  e a fuoco,  ma  nè  pur  d'iosul* 
tar  bassamente  la  dinavtia  d*  Aragona,  che 
•ottralto  avealo  dalla  povertà,  ed  innalaato 
alle  prime  dignità  del  regno.  Kicnlrato 
Ferdinando  nel  ano  reama,  conlentntai  di 
•pogliarlo  de*  tuoi  impieghi  ; ma  bisogna 
confettare  eh*  egli  sopportò  la  sua  diagra- 
sia  come  se  non  1*  avesse  nieritsu.  SlTÌsso 
ad  un  suo  amico  : « Non  vivo  dunque  più 
c«  pe*  re  , ma  per  me  stesso  j in  fina  di- 
ce spongo  del  mio  pensiero  ; Ambiaiost  ! 
« imparale  cosa  aia  la  vera  felicità  ! » 
Quando  nel  1501  Luigi  Xll  re  di  Fran- 
cia ti  fu  nuovamente  impadronito  del  re- 
gno di  Napoli  , oflTerì  al  PonUno  di  ri- 
tnetterlo  in  tutte  le  tue  dignità,  ma  il  dotto 
ricum,  dicendo:  egli  non  cercare  di  rendere 
la  tua  vecchiaja  più  ricca  ma  più  occupa- 
la.  Il  Pontauo  morì  ucl  1503  di  77  anni  $ 
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il  soo  corpo  fu  sepolto  io  nna  cappella 
cui  avea  laUa  costruire,  e nella  quale  ve- 
desi  ancora  la  sua  tomba  decorau  di  un 
elegantissimo  epiullio  composto  da  lui  me* 
deaimo.  Le  cospicue  qualità  possedute  dal 
Foouno  furon  deturpate  dall*  eccessiva 
sua  amhisione,  e dalla  indelebile  macchia 
di  un  tradimento  verso  il  suo  sovrano. 
Era  stato  ammogliato  due  volte,  ed  ebbe  il 
dolore  dì  sopravvivere  ad  entrambe  le  mo- 
gli sue  ed  a tulli  i suoi  figli  maschi  ; 
non  restandogli  che  due  figliuole  eredi 
delle  suo  riccbeaao.  Napoli  possedeva  uua 
accademia  insliiuita  per  ordine  del  re  Al- 
fonso 1 da  Antonio  Fanormiu  ; ma  (ale 
istituto  altro  non  avea  d*accademia  che  il 
nome,  imperocché,  mancato  a*  viventi  il 
Paoormita , la  nascente  avcaderaia  reMÒ, 
quasi  per  dire,  paraliasata  ne*  suoi  pro- 
gressi fino  a che  il  Fontano  ne  veniaae  pro- 
clamato capo.  Egli  compilò  gli  statuti  di 
tale  aocietà,  ne  regolò  gli  atudj,  e la  portò 
ad  uua  rinomanu  alla  quale  senta  il  con- 
corso di  lui  forse  non  sarebbe  mai  giunta  ; 
cosicché  egli  dcbb*esser  riguardalo  come  il 
ioiidaiore  di  essa  accademia,  che  in  fatti  di 
allora  in  poi  assunse  il  nome  di  Accademia 
Fontana.  Gli  allievi  accorsero  in  folla  a 
quel  nnovo  liceo,  dove  il  Fontano,  a cui 
si  può  giustamente  attribuir  la  giuria  d*  a- 
vere  il  primo  riprodnttu  nelle  sue  opere 
1*  ele^anM  e la  gratia  degli  antichi  poeti, 
addito  loro  , con  le  sue  leaìoui  e cui  suo 
esempio  la  strada  cui  dovean  tenere. 
primarie  opere  filosofiche  ilei  Fontano  so- 
no : 7)e  OAeJientta  Uhri  qutnque  ; De 
Principe  liòer  unfts;  De  Portitukine  libri 
duo  ^ De  Liheralitate  ; De  Splendore  ; 
De  Aspiratione  libri  duo  \ De  Sermone 
libri  sex*  Oltre  il  merito  di  uno  stile 
elegante  e naturale , le  opere  di  sopra 
enumerate  presentano  il  primo  esempio 
d*una  maniera  di  filosofare  libera  e sgom- 
bra di  pregiuditj  , che  non  segue  altri 
lumi  che  quelli  della  ragioue  e della  ve- 
rità- Srrisae  anche  il  Fontano  alcuni  Trat- 
tati di  fisica,  in  cut  sembra  avere  scorta 
la  legge  celebre  della  continuità  fino  a Ini 
seoBOsciula  i e scriiae  eaiaodio  la  Storia 
della  guerra  di  Ferdinando  1 d*  Aragona 
con  Giovanni  duca  d*  Angiò  ; questa  storia 
intitolala  .*  Belli  , quod  Fenitnandu»  ic- 
nior,  Neapolitanorum  rex,  cum  Jeanne 
Andef;avensi  duce  libri  sex , è 

scritta  con  pari  elegansa  , precisione  , ve- 
rità ed  imparaialiià. 

Fort — lai,  e PovzÀaa.  v.  a.  Sptgnere,  ag- 
grav.ire  , o tener  saldo  cbeecheMÌa  in  ma- 
niera tale  , che  tutto  lo  sforso  o aggrava- 
mento si  riduca  in  un  punto,  o io  un  po- 
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CO  !oogo.  L«  Urgere,  $.  Per  lo  Sfono 
che  altri  fa  andaottu  del  coipo,  con  rite- 
nere il  fiato.  5 Pontare  i piè  al  muro  , 
«ale  Ouiuarai  in  alcuna  co«.i.  5-  met. 
Se  ci  si  POKTASSB  il  moiulo,  (u  tion  Jurài 
mai  f ch‘  i*  V abbia  avuta  , e portatoli 
via  le  gicye.  Fir.  Imo»  5,  7.— àto. adii. 
Spinto»  aggravato. 

PoaTaiLÓHB.  geog.  Borgo  desìi  Stati  Sardi» 
nella  Savoja  , situato  nel  luogo  dove  il 
Hodaoo  comincia  ad  esser  navigabile. 

PoarassiÈVB  o Pobtb  a siàvB.  geog.  Terra  di 
Toscana»  nella  provin.  Fiorentina,  disi.  9 
miglia  da  Fireote»  sulla  destfa  sponda 
della  Sieve,  che  vi  si  passa  st»pra  un  punte» 
ad  un  miglio  circa  dal  confluente  di  questo 
fiume  e dell*  Arno.  Questa  terra»  composta 
di  dugento  case,  è sede  di  un  vicario  regio. 

Pont — b.  s.  m.  Edificio  di  pietra  o di  legno, 
per  io  più  arcalo,  che  piopriamente  si  fa 
sopra  \ fiumi  o canali  per  poterli  passare 
da  una  banda  all*  altra.  Le  parli  di  un 
ponte  tono  le  Pile,  gli  Archi»  il  Pavimen- 
to o Lastrico  o Carreggiala»  le  Sponde  o 
Parapetto  » ì Marciapiedi  per  li  pedoni  » 
le  Coace  su  i fianchi  , e i Sostegni  o le 
basi  appiè  degli  ai-cbi  e sulle  rive.  L.  Pont, 
geo.  Ili.  Pedala,  o montata  di  un  pun- 
te. y.  Montata  , e Pedata.  S*  Punte  , 
diccsi  anche  a Quel  castello  di  patì  e ta- 
volati su  cui  «tanno  i muratori  a mura- 
re » e bene  apesao  i pitturi  a dipingere. 
5.  votÀBTB  ; diceti  ad  un  Ponu  fatto 
di  tavoloni,  di  barche»  di  travi,  di  botti, 
il  tutto  giltato  sopra  un  fiume  , connesso 
con  catene  , e coperto  con  tsvole  per  lo 
passaggio  d*  im  esercito.  $•  Ponte  volan* 
te  , T.  mar.  Ponte  formato  di  asse  insie* 
me  congegnale»  e che  s*  attacca  ai  fianchi 
della  nave  che  si  vuole  caIsLure.  Pon* 
te  » T.  milit.  Via  di  cornuuicauone  da 
un*  opera  all*  altra  , elevala  sopra  pilastri 
di  fabbrica  , o di  legno.  Fonte  , T« 
mar.  Dicesi  ad  ognuno  de*  piani  d*  una 
nave  dove  sono  scliierati  i cannoni  ; onde 
si  dice  Nave  a due  ponti,  a tre  ponti  ec. 
11  ponte  ne*  bastimenti  mercantili  ordina- 
ri è DO  tavolato  forte,  S‘>st<;oulu,  come  U 
impalcatura  e solaj  de’  bastimenli  civili, 
da  travi  chiamate  Bagli  ; esso  rìcuopre 
nell'alto  tolto  il  bastimento,  eccettuate  le 
aperture  che  vi  si  laKiano  per  comunica- 
re cogli  ipatj  sottoposti.  Questa  definizio- 
ne è di  un  ponte  unico  » che  chiamasi 
anche  Coverta  » e convieoe  alla  maggior 
parte  de*  bastimenti  da  commercio»  e alle 
fregate  e corvette.  5*  Falso  ponte  » detto 
anche  Pagliolo  dì  metta  stiva.  È questo 
stabilito  ad  alcupl  piedi  sotto  il  primo 
ponte , 0 Krve  a dare  maggior  comodo 
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per  Io  stabilimento  di  varie  stante  di  prov- 
vigioni e di  alloggio.  Una  parte  di  questo 
ponte  si  destina  agli  ammalati.  5-  Ponte 
le«alnjo  ; Quello  che  si  usa  altare  e ab- 
bassare sulle  fosse  che  cingono  le  castella. 
5«  Ponte  , T.  del  giuoco  dell*  oca.  Quel 
aito  dove  chi  arriva»  paga,  e va  al  N."  12. 

Far  ponte»  vale  Porti  a guisa  di  ponte 
incurvandosi.  5*  ponte  delle  spalle 
iuarcaie  , vale  Inarcar  le  spalle  come  fSB- 
DO  ì gslti  e i lioni  per  iscsgliarsi  per  mag- 
gior velocità  e forti.  $.  alare  in  ponte  , 
vale  Non  si  saper  risolvere  , dubitare , 
tentennare  ; è modo  basso  , ma  espressivo. 

Tenere  in  ponte  , vale  Tener  sospeso. 
$.  Ponte  del  varolio,  T.  aoal.  Nouse  dato 
spesso  alla  Protuberanza  anulare  della  mi- 
dolla allungala»  perciocché  la  si  paragonò 
ad  un  ponte  sotto  cui  venissero  a riuoir* 
si  qustlio  rami  di  riviera,  rafiàgnrati  nei 
peduncoli  del  cervello,  e del  cervelletto. 

prov.  Al  nemico  il  ponte  d’oro,  o dì 
argento  ; e vale  Che  quando  6*  vuol  fug- 
gire, coiivien  dargli  la  via  larga  e libera  ; 
e si  dice  ancora  assolulam.  nello  atcsso  si- 
gnificatoFare  il  ponte.  h,F ta  hostibus  mn- 
nicmla  qua  fugiant.  ~icàua>, — lao.  a.  m. 
dim.  Ponte  piccolo.  L.  Pontieulut.  $.  P. 
siniil.  dicesi  Quel  legnrtto  con  due  gambe 
che  posto  sul  coperchio  degli  strumenti  da 
arco  e nelle  cliiurre  sostiene  le  corde  e 
dà  loro  più  di  suono  tenendole  sollevate 
in  aria.  5.  — . T.  de*  magnani,  carradori 
ec.  Specie  d’  arco  fermato  con  due  viti 
sulla  stanga  in  cui  passa  il  aopraspalle  del 
cavallo.  — OHÀJO.  D.  car.  m.  Guardia  del 
ponte.  L.  Pouiis  custot.  — ónb.  a.  in.  T. 
miltt.  Dassi  questo  nome  a certe  barche 
di  foudo  piallo  , di  legno,  di  rame,  o di 
corame,  sulle  quali  si  gettano  i ponti  quan- 
do 1*  esercito  è io  camolino.  Queste  bur- 
elle si  trasportano  dietro  1*  esercito  solie 
carra.  Ora  si  usaoo  di  legno  d*  olmo, 
intonacale  di  foghe  di  rame. 

PoMTB  ( Giooco  del  ).  Specie  di  torneo  che 
tenevasi  ogoì  tre  anni  a Pisa,  e che  con- 
sisteva in  un  combatlimento  finto  tra  due 
fazioni  una  df*tta  di  S.  Mouria^  l’altra  di 
S.  Antonio.  Questo  giuoco  era  detto  cosa 
perchè  le  due  fazioni  ti  postavano  uoa  di 
qua,  una  di  là  dal  poute  ; iodi  s’attofia- 
vano  iocoatrandosi  sul  poote  medesimo. 

PoNTB.  Lo  s.  c.  PuDlogefira. 

PoNTB.  geog.  Borgo  del  Piemoote  , oella 
provin.  d*  Ivrea  , capoluogo  di  manda- 
mento , ailualo  al  eonfiuenle  dell*  Orca  e 
della  Suana.  Conta  circa  4000  abiUoii, 
quasi  tutti  filatori  di  lana.  Non  Inagi  da 
questo  borgo  sooovi  due  cave  di  marmo 
lUUurio  pregialo  quamo  quello  di  Carrara. 
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. Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  ^ nella 
ValteUina  , capoluogo  dì  diiiretto.  Conia 
circa  3000  abìunti.  Queato  boigo  fu  patria 
del  celebre  aairoiM>tuo  Giuseppe  riaui 
( questo  nome  ).  Il  distretto  di  Ponte 
è composto  di  4 0 comuni,  che  insieme 
coDtaou  4 4000  abìUnti.  5-  ”•  Vili,  del 
reg.  Lorob.’Ven.,  oelJa  previo,  di  Como. 

. — (Capo  di),  y.  Capo-oi  PoRTa  e 
lonaiuoi. 

Fonti,  biog.  Nome  di  alcuni  chiari  nomini 
Napoletani  esiuij  nelle  scienze  e nelle  Jet* 
tere,  come  Francesco  da  Ponte  , Lorenzo 
da  Ponte  t Luigi  da  Ponte  che  Jìorìvaoo 
oe'  eccoli  XVI  e XVII. 

PoaTiÀcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. 
f'.  Pirrao  (S-o).  geog. 

Fonti  a Elsa.  geog.  Piccolo  luogo  in  To* 
acana^  nel  Fiorentino,  sull*  Elsa,  vicino  a S. 
Miniato. 

Ponte  ALBAt&LA.  geog.  Borgo  dello  stalo  di 
Parma,  nel  ducato  di  Piacenza,  sulla  sponda 
destra  delia  Nura. 

Pohtb-A'Bìgnàno.  geog.  Borgo  in  Toscana, 
nella  provin.  fiorentina,  disi.  45  inigtia  da 
^'irenze,  sulla  sinistra  sponda  dell*  Arno. 
E sede  di  un  vicario  regio. 

PoNTB-A-SiBVB.  Lo  s.  c.  Pootassìeve. 

Ponte- A-SiGNA.  geog.  Borgo  in  Toscana,  nel 
Fiorentino,  alla  lesuud'un  importantissi- 
mo ponte,  sull*  Arno,  vicino  a Firenze. 

PoNTEBA,  O PoETèSBA,  O PoNTE  FbLLA.  gCOg. 
Comune  del  ree.  Lomh.*Veo. , nella  pre- 
vio. d*  Udine  sulla  destra  sponda  della  Fella, 
alla  Irooliera  del  regno  illirico  , con  4 500 
ahiianti.  II  fiume  Fella  separava  un  tempo 
le  terre  austriache  da  quelle  della  repub- 
blica di  Venezia  , e il  medesimo  fiume 
divideva  anche  lo  atesao  borgo  Pouteba  , 

Eìacendone  una  parte  sulla  deatra  sponda; 

I prima  cbiamavaat  Pooteba  Veneta  , e 
la  seconda  Ponteba  Imperiale  , ma  que- 
st' ultima  oggi  chiamasi  Pontefella.  E cosa 
singolare  che , sebbene  questi  due  luoghi 
aieno  i*  uno  all'  altro  cosi  vicini,  abbiano 
conservato  la  diversità  d*  indole  propria 
delle  respetlive  loro  nazioni  ; imperocché 
esiste  una  difierenta  notabile  Unto  nella 
favella  quanto  nel  modo  di  fabbricare  e 
ne'  costumi  e nelle  maniere  dì  vivere. 
PoNTECANÀLS.  s.  m.  Noiuc  cbs  slcunì  idrau- 
lici danno  COSI  talvolta  impropriamente  al- 
la Botte  stiUerranea. 

Po.vTB  CaeìItb.  Villaggi  del  reg. 

Ponte  CàSÀLB.  i Lomb.-V'en.  : il  primo 
Ponte  Casali.  / nella  provin.  di  Pavia  ; 
PoNTàcaiio.  / il  secondo  io  quella  di 
Padova;  il  terzo  io  quella  di  Venezia,  e 
il  quatto  nel  Polesine. 

Porra-CoaTO.  geog.  Città  d*  Italia  negli  itati 
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pontifici,  cella  delegazione  di  Prosinone  , 
in  un  piccol  territorio  incastralo  nella  prò- 
vioiia  napoieUna  di  Terra  di  La^ru,  sulla 
sponda  sinistra  del  Garigliann.  C sede  di 
un  vescovado  nnilo  a quello  d*  Aquino  , 
e conta  oltre  500  abitanti.  Napoleone  fece 
di  questa  città  un  feudo  del  suo  impero 
col  titolo  di  principato,  investendone  P al* 
lora  maresciallo  B«-madulle  ( oggi  re  di 
Svezia).  La  città  di  Ponte-Curvo  viene  sup- 
poMa  corrispondere  all’  antica  Fre^eU<e. 

Ponte  CvBÓNB  , o Cobóna.  grog.  Borgo  del 
Piemonte,  nella  provincia  di  Tortona,  presso 
la  sinistra  sponda  del  Curone,  che  vi  ai 
valica  sopra  un  ponte.  CunU  4 700  abitanti. 

Fonte  oa  Banca,  geog.  Bor^o  di  Portogallo, 
nella  provin.  di  Minho  , aolla  stuisira 
sponda  della  Lima. 

Ponte  o*  Adamo,  grog.  Serie  di  banchi  di 
sabbia,  non  lungi  dall*  isola  di  CeiUn,  tra 
il  golfo  di  Manaar  e lo  stretto  di  Palk. 
Questa  catena  di  banchi  estendesi  per  uno 
spazio  di  3fi  miglia  dall*  isola  di  Bamit- 
seram  sino  a quella  di  Manaar.  Secondo 
le  tradizioni  mitologiche  dell*  ludù  , sono 
questi  banchi  gli  avanzi  di  un  ponte  co- 
^utlo  dal  temideo  Barn,  allorquando  inva- 
se Pisola  di  Ceiian,  dove  credono  che  fosse 
il  paradiso  lerresii-e  ; ^li  per  passare  sol 
continente  si  cnstrusae  un  ponte  i cui  avan- 
zi sono  quei  banchi  di  sabbia. 

Ponte  del  Gaso.  geog.  Celebre  ponte  in 
Francia  , opera  de*  nornani  , costruito  sul 
Gardone,  nella  Lioguadoca,  per  servire  a 
condurre  le  acque  della  funtana  d*  Eurt 
a iVimez , che  n*  è disunle  46  miglia. 
Sono  tre  ponti  uno  sopra  Paltro.  11  primo, 
sul  quale  ai  passa,  ba  soli  6 archi  , il  se- 
condo ne  ha  40  , e il  terzo,  ch*era  P ac- 
quidutto,  ne  ba  35.  Con  tal  mezzo  vengono 
riuniti  tre  monti. 

Ponte  de  Lima.  geog.  Nome  di  due  borghi, 
uno  di  Portogallo,  Paltro  del  Brasile. 

Ponte  dell*  Oglio.  geog.  Borgo  dello  stato 
di  Parma,  nel  ducato  di  Piacenza. 

Ponte  d*  Esa.  geog.  Terra  di  Toscana,  nella 
provin.  pisana  , sulla  strada  che  da  Pisa 
conduce  a Firenze , ìn  prossimità  delle 
colline  di  Vnherra  e della  Valdioierole. 
Prende  il  nome  da  un  ponte  sul  fiume 
Era,  il  quale,  scendendo  dal  Volterrano  , 
^i  unisce  ad  Arno  vicino  a questa  terra. 
E residenza  di  un  regio  Vicario  e conta 
circa  4000  abitanti,  tutti  irafitcanli  ed  in- 
Huarìositsimi.  il  transito  delle  merci  di 
Livorno  a Firenae  , ed  il  passaggio  conti- 
nuo de'vìaggiatori  rendono  questa  terra  una 
delle  più  lloiide  della  ToKana.  Tiene  tre 
fiere  ogni  anno,  ed  ogni  settimana  un  mer- 
cato assai  frcqaeoUio.  Vi  si  fabbricano  certi 
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teMuti  di  cotone  nel  genere  di  quelli  di  Roa« 
DO,  però  alquanto  gruuoUni.  Ponte  d’Era  fu 
un  tempo  de'Piaani,  a cui  la  tollero  DcH2b3 
i Ftorrnlinì,  i quali  reatitoendola  quattro 
anni  dipoi  obòliparono  i Pisani  a disfar* 
ne  le  mura  ed  a riempierne  i fossi  ; il  che 
uoD  impedì  a questi  ultimi  che  di  lì  a 
non  molto  tornassero  a fortificarla.  Nel 
cadde  nuovareeote  in  potere  de*  Fio* 
rentini,  che  nel  1344  la  dovettero  di  nuovo 
cedere  a*primi  possessori,  i quali  vi  si  man> 
tennero  fino  al  1432,  quando  i Fiorentini, 
per  opera  di  Niccola  di  Tolentino  loro  ge* 
Derale , la  ritolsero  a quelli  di  Pisa  , per 
non  restituirla  piu. 

PoaTcnàRA  (Giulio),  biog.  Valente  Botanico 
italiano^  nato  a Vicenaa  nel  1688.  Compiè 
i suoi  sCudj  nell*  uuiversità  di  Padova,  fi- 
Diti  i quali  fece  delle  gite  nell*  Italia  Ci* 
salpina  , e raccolse  ne*  suoi  viaggi  circa 
trecento  pÌMote  non  per  anche  osservate. 
Al  suo  ritorno  ottenne  la  cattedra  di  Bo* 
tanica,  e la  direiìooe  dell*  orto  botanico 
dell*  ansi  nominata  noiversilà.  Morì  nella 
sua  terra  di  Lonigo,  l'anno  1757.  Pubblicò 
quattro  opere  in  latino,  che  tutte  si  rifa* 
riscono  alla  botanica.  Nella  prefazione 
della  prima  di  esse  1*  autore  assume  il 
soprannome  di  Pisano,  perché  la  sua  fa- 
miglia era  originaria  di  risa. 

Ponte  de  Sob.  grog.  Borgo  di  Portogallo , 
nell*  Kstremadura. 

Po.VTB  DI  Brenta,  geog.  Comune  del  reg. 
Lomb.  V’en.  Sacco  lonco. 

Ponte  di  LACoscClao.  grog.  Borgo  degli  stali 
pontifici,  nella  Irgacione  di  Ferrara,  sulla 
desti  a sponda  del  Po,  nel  Juogo  dove  co- 
mincia il  canale  Panfilio.  E un  porlo  as* 
sai  mercantile  lacendovi  scala  le  merci  che 
vanno  e vengono  dalle  provincie  dell*  Ita- 
lia centrale  , ed  è perciò  provveduto  di 
buoni  magastini  ed  altri  edifizj  commodi 
pel  traflìco. 

Ponte  di  Legno.  g«og.  Comune  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  uella  provin.  di  Bergamo. 

Ponte  di  MassiNèsso.  g^og.  Borgo  del  du- 
calo di  Parma,  presso  la  Chiaveons. 

Ponte  DI- Nozza.  \ geog.  Villani  del 

Ponti  di  Piavi.  i reg.  Lorob.'^eD.  : 

Ponte  di  Vico  D2azeiiN.  ) il  1^  nella  provin. 
di.  Bergamo;  il  2'*  in  quella  di  Treviso;  il 
3**  io  quella  di  Padova. 

Ponte  Fella,  geog.  Lo  s.  c.  Ponteba.  (geog.) 

I^>NT— iriCE.  n.  car.  m.  Quegli  che  ha  il 

i sommo  grado  del  sacerdozio  ; ed  appo  noi 
è lo  s.  c.  Papa,  che  anche  dicesi  Sommo 
Pontefice.  L.  Pontifèx.  5*  Pontefice  Mas- 
•imo  , T.  stor.  PoirrePia.  — iricÀLi. 
add.  Attenente  a pontefice  , da  pontefice. 
L.  Pont^ealit  ; onde  ai  dice  Fuoaiooi 
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pontificali  , e si  usa  ancora  come  n.  m. 

Comparire  in  pontificale,  detto  lignr. 
che  vale  Comparire  bene  adorno  , sottio* 
tendeiidovisi  abito.  5*  Far  pontificale,  di- 
cesi de*  vescovi  che  celebrano  con  solen- 
nità. PoNTiricÀLE.  s.  m.  Libro  io  coi 
si  contengono  le  preghiere  , i riti  , e le 
cerimonie  che  si  osservano  dal  pape  e dai 
vescovi  orlPamiuinislraiioue  dv*  sacramen- 
ti della  coulcrmazione  , e dell*  ordine  , 
nella  consacrazione  de*  vescovi  e delle  chie- 
se , e nelle  altre  lunzioni  che  sono  riser- 
vate alla  loro  dignità.  Credettero  alcuni 
autori  cheti  pontificale  romano  fosse  opc- 
la  di  San  Gregorio,  ma  si  sono  inganna- 
ti ; questo  santo  papa  può  avere  ritoccalo 
o aggiunto  qualche  cosa  al  pontificale,  che 
è opera  di  papa  Gelasio  piu  d*  un  teeole 
prima.  — irtCALMÉNTN.  avv.  A maniera 
potilifirale  , a maniera  di  pontefice.  L. 
Pontijìcum  more,  — mcÀTO.  n.  a»t.  m.  Di- 
gnità pontificale  , o del  pontefice  , papato, 
od  anche  il  Uegno  d*  un  pontefice.  L.  Pom~ 
tifieatus,  $.  Tenere  il  pontificato,  vale 
Esser  pontefice.  ~-irìcio.  add.  Di  pontefi- 
ce , pontificale.  Stati  ponlificj  , Quegli 
stali  che  appartengono  al  papa  , come  so- 
vrano temporale  , e che  sorbe  si  dicono 
Stali  della  Chiesa,  e Stali  Ecclesiastici. 

Pontéfici,  n.  car.  m.  pi.  Sacerdoti  Romani 
che  prendevano  questo  oome  dal  grande 
loro  potere  ne*  tacrifizj  ed  io  quanto  eoo- 
cerneva  alla  religione  ed  al  colto  degli 
Dei,  (jtosse facert)  e più  probabilmente 
da  un  ponte  di  legno  , i cui  risarcimenti, 
occorrendo,  essi  avean  1*  incarico  di  far 
eseguire  ( ftontem Jacere").  La  dignità  di 
pontefice  lu  inatituita  da  Nuros,  il  quale 
creò  quattro  pontefici  , e li  scelse  dal 
corpo  de*  patrizj  ; ms  io  appresso  i tri- 
buni della  plebe  ottennero  mediante  le  lo- 
ro fazioni  che  a*  primi  quattro  pontefici 
altri  quattro,  presi  dal  popolo,  ne  losacro 
aggiunti  ; e non  multo  dopo  il  numero 
de*  pontefici  fu  portalo  a quindici.  Di 
questi  gli  otto  primi  furon  detti  Grao  Pon- 
tefici ( majoret  pontifiees  ),  e gli  alni 
( minore*  pontijieei  ) Piccoli  Pontefici  , 
ognnno  de'qusli,  mancando  ooo  de'primi, 
diveniva  successivamente  gran  pontefice. 
L*  unione  di  tuui  i pontefici  graodi  e pic- 
coli cliiaroavasi  Collegio  <ie*  poniejici. 
Fra  gli  otto  gran  pontefici  si  traeva  il  som- 
mo pontefice  ( pontijex  nuurimu*  ),  che 
era  eletto  ne*  comizj  dal  popolo  tutto 
raunato  per  Iribè.  Fino  all*  anno  di  Roma 
500  oiuoo  fuorché  un  patrizio  poteva  es- 
ser insignito  del  supremo  poalificato  ; ma 
in  quell*  anno  , per  roan^gio  de*  Iribaoi 
della  plebe  venite  eletto  a quella  dignità 
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Tiberio  Comoceno  di  famiglia  plebea,  il 
quale  per  altro  era  gii  alato  conaole,  dit- 
tatore e ccuaore.  Le  rlexiooi  de  aommi 
pontefici  oe*coiuiaj  e per  tribù  fu  in  ot- 
aervanaa  fino  al  tempo  degl*  imperatori,  i 
quali  per  attirare  vie  più  veneraaiooe  voi* 
lero  lutti  essere  di  tale  dignità  iosigniti. 
Durante  tutto  il  tempo  della  repubblica 
non  ai  riderò  inai  due  aommi  pontefici 
nello  steiao  tempo  ; la  qual  coaa  c prova- 
ta dall*  eaenipio  d*  Angusto,  il  <|uale  aspet- 
tò la  molte  di  Lepido  prima  di  assumere 
il  supremo  pontificato  ; e sotto  i primi 
auccessori  di  lui  , il  titolo  dì  Po$UiJex 
Maximus  continuo  ad  eaaere  unico  ; ma 
quando  cominciò  la  pratica  di  avere  due 
imperatori , del  che  videsi  il  primo  esem- 
pio dopo  la  morte  di  Antonino  Pio  , es- 
sendo imperatori  Marc*  Aurelio  e Lucio 
Vero,  esso  tìtolo  direone  comune  a tutti 
gli  Augusti  che  regnarono  sìmultaueamen- 
le.  Ne*  tempi  della  repubblica  il  sommo 
pontefice  era  Soggetto  della  più  gran  rene 
raiiooe  , e godeva  della  preccdeota  a tutte 
le  altre  dignità  dello  alato  ; era  mantenu- 
to , alloggialo  e vestilo  a spese  della  repub- 
blica, e l'autorità  tua  era  aaaoluta  in  tutte 
le  cute  speuanli  alla  rrligiooe.  Le  tue  fun- 
sioni  principali  conaistevano  nel  regolare 
il  culto  pubblico  } nell*  ordinare  le  aacre 
cerimonie,  nel  regolare  Panno  e riformare 
il  caleudario  , e nel  deiermtoare  i giorui 
Jasti  e nefasti  {V , qiieati  vocaboli);  nel 
giudicare  degli  augurj  e degli  suspicj  ; 
Dell*  ammcUere  , ricevere  e giudicare  le 
restaU.  ; nell*  oflerire  in  persona  ì sacrili- 
si  nelle  Crstivilà  più  solenoi  ; nel  presie- 
dere •*  giuochi  ioslituiti  iu  onore  delle 
divinità  ec.  Egli  dettava  sempre  le  formu- 
le negli  alti  pubblici  ; presedeva  alle  as- 
semblee degli  sllri  sacerdoti  , i quali  da 
lui  erano  iniziati  e conaacrati  ; aveva  illi- 
mitata giurisdisione  aopra  tulle  le  persone 
consacrate  al  culto  divino,  ed  inlioe  dovea 
esser  presente  alle  adozioni,  tanto  frequenti 
appo  i Homaiii  , e prender  cognizione  di 
certe  caute,  che  riguardavano  i malrimonj. 

PoNTs-GaTàLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , Della  proviu.  di  Breacia. 

PoKTB  Laaoòtoro.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
Della  contea  di  Molise,  e neldistr.  di  Csm- 
pobasBo,  con  3000  abitanti. 

P0.VTCLLASI.  Lo  a.  c.  Puntellare. 

PoNTBLòfiGO.  geog. Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provtn.  di  Padova.  Borgo  del 

reg.  Lomb.-V'en.  , nella  provin.  di  Pavia. 
S*  — (Ornale  dì).  Canale  del  reg.  Lomb.- 
Veo.  , che  incomincia  a Bovolcnla , nella 
proviu.  di  Padova,  per  la  riuoione  de*canali 
di  CagooU  e di  BnucajcUe,  pasta  pel  vib 
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laggio  ohe  gli  dà  il  nome,  poi  etiua  iiclU 
piovin.  di  Veoezia,  e va  col  Gatsono  ed 
altri  canali  ad  unire  le  sue  acque  a quelle 
della  BrenU  , vicino  alla  foce  di  questo 
fiume. 

PosTsÉÀsco. geog. Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu., 
nella  provin.  di  Padova. 

PoaTE-MoLB.  geog.  Ponte  sul  Tevere  , disi. 
3 miglia  da  Ruma;  anticam.  era  denoini- 
nato  Ponle-Milvio.  Questo  ponte  fu  fatto 
costruire  dal  censore  Elio  Scauro.  Presso 
il  medesimo,  Costaotiuo  il  Grande  pose  in 
rotta  il  tiranno  Massenzio,  il  quale  a*  an- 
negò nel  Tevere.  Papa  Niccolò  V fece  ri- 
•taurare  questo  ponte,  cui  il  tempo  avea 
fatto  andare  in  mina,  ma  esso  nrm  conser- 
va più  nulla  dell*anLica  sua  atrutlura. 

Poirrs-MtLÌiro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.* 
Ven.  nella  provin.  di  Mantova. 

PoflTe-Nuaa.  geog.  Borgo  del  ducalo  di  Par- 
ma. y,  Nuaa. 

PoaTsroasÀao.  i geog.  Villaggi  del  reg. 

PoNTsaÀaico.  > X.ODib.-VcD.;  il  |wmio  nel 

PouTs-Horro.  j Veronese  ; il  secondo  uel 
Bergamasco,  ed  il  terso  nel  Padovano. 

PoKTt  Saa-MAaTÌso.  geog.  Borgo  del  Piemon- 
te , nella  provin.  d*  Aosta  , sulla  siuistr.v 
sponda  della  Dora  Daltea. 

PoifTt  8aR'Niccolò.  \ geog.  Villaggi  del 

PoRTB  Saif-Pirrso.  f reg.  Lomb. -Ven. 1 il 

Porte  Sarta-Maeia.  \ pruno  e *1  quarto  (di 

PORTBSRIXO.  ( cui  VC  OC  SODO  due), 

Porte  Sesto.  / nel  Padovano  ; il  se- 

coudo  nel  Berg'masco  ; il  terzo  nel  Pole- 
sine , e il  qutulo  nel  Milsnese. 

Porte-Stura,  geog.  Vili,  de]  Piemonte,  ori- 
la provin.  di  Casale  , capgluogo  di  man- 
damento, sulla  destra  sponda  del  Po,  che 
vi  riceve  le  acque  della  Stura.  Conta  4500 
abitanti. 

PoRTE-TEtaA.  Igeog.  Vill^gi  del  reg.  Lomb.- 

PorteTaesa.  (Ven.  : il  primo  Del  Manto- 
vano, e il  sccoudo  nella  provin.  di  (.'orno. 

PoRTEvànsA.  g<Kig.  Nome  di  una  città  e di 
una  baja  in  Ispagna,  nel  regno  di  GalicÌE. 

PoHTÈvicx).  geog»  Borgo  e Comune  del  reg.. 
Louib.-V'en.,  nel  Bresciano. 

Porti,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veo.,  nel- 
la provin.  di  Mantova. 

PóRTiA.  mitol.  Soprannome  di  Venere,  per- 
chè è stata  creata  dalla  spuma  del  mare. 
%.  — . stor.  Figliuola  di  Petronio  e moglie 
di  Dolano  ; essendo  stala  condannata  a mor- 
te da  Nerone  , siccome  complice  in  ima 
cospirazione,  si  fece  aprire  le  vene. 

PuRTiA.  geog.  ant.  Isola  del  roar  Tirreno. 
y.  Forza. 

PoRTiÀRA.  geog.  Nome  di  no  fiume,  d'  un 
distretto,  e d’una  città  dell'isola  di  Bomeo. 

PoRTtcàLU.  geog.  Borgo  del  regno,  delia  pro- 
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no. , « del  diitr.  di  Napoli,  con  4$0U  abi- 
UoU. 

PoKTIcàLLO.  y.  POBT— 

POITICIT— A,  — ÀO«,  — ÌT1.  y,  POIITIC— O. 

Fòirnc-^.  add.  Aspro,  brusco.  L.  Pontieut, 
— rri  , — itÌob  , — itItb.  o.  ait.  (palila 
di  ciò  che  è aspro  , brusco.  L.  ronti* 
eitoM. 

PòBTico.  add.  Di  Ponto,  recuo  antico,  che 
faceva  patte  della  bassa  Mista.  5*  Ouerre 
poDiiche,  si  dissero  Quelle  cui  i Romani 
ebbero  a sostenere  contro  Milrìdate  re  di 
Ponto.  ( y.  MtTBIOATB.  ) 

PdvTioo.  biog.  Poeta  antico,  contemporaneo 
di  Propertio  : egli  aerisse  un  poema  sulla 
guerra  di  Tebe.  Properzio,  rhe  il  parilo* 
nava  ad  Omero  , gP  intitolò  due  delle 
sue  egloghe  la  7"  e la  9“.  5.  — ( Viru- 
mnio).  Letterato  italiano  del  secolo  XV  , 
nativo  di  Treviso.  Scrisse  un  comento  so 
pra  Statio , un  altro  sopra  Claudiaao,  e 
nn  compendio  della  Storia  drIP  Inghilterra. 

PomeòSA.  ^00.  boletta  dell*  Arcipelago  , 
una  delle  Cicladi  meridionali  , disi,  due 
miglia  da  Stampslia. 

POBTIF — ICIlB  , — ICALMÌBTB  , — ICÀTO.  f'. 
PoBTBr — ICB. 

PorrÌFici.  n.  car.  m.  pi.  Religiosi  antichi  , 
così  chismati  perchè  si  erano  dedicati 
per  caritè  alla  costruzione  e riparazione 
de*  ponti  , ed  alla  sicurezza  delle  aliade 
principali. 

PoRTIPiCIO.  y.  PoitTBF — ICS. 

PiiRTÌcaADO.  add.  Che  s*  ascende  e discende 
per  ponte  , ed  è agg.  di  nave.  Giitntei-o 
in  porto  € nella  rena  si  posòe  la  pitjrrl* 
GiAOA  nat*e  aliar  sòaròe  Apòlline.  Sol 
wn.  Inn.  Om. 

PortIcb.  s.  m.  .Strumento  per  la  fabbrica 
di  certi  specchi  ; r<J  è aoche  quello  spec 
chiù  su  cui  si  mette  lo  smeriglio  per  pu- 
lirne un  altro. 

PòvTivs  ( Paludi  ).  Lo  s.  e.  Paludi  Ponti- 
ne. y. 

Porrìwo.  y,  Pont — b. 

PosTiaòi;a>.  geog.  Nome  dì  tre  comani  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  provin.  Hi 
Bergamo}  otto  iu  quella  di  Cremona  , e 
uno  nel  Milanese. 

PoimaóiTB.  ge<V-  Valle  della  Svizzera,  nel 
cantone  del  Ticino,  che  fa  capo  alla  valle 
Levantina.  Gli  abitanti  si  occupano  del 
taglio  delle  legna. 

PoBTiscBÌrro  , e PoirrtscBlTTO.  n.  m.  Quel 
seguo  fatto  con  lettere  d*  alfabeto,  che  si 
mette  su  de*  psnnilini. 

PÒBTITA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.  Ven. , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

PòNTiTO.  geog.  Borgo  del  ducato  ^i  Lucca  , 
Dei  disir.  di  Borgo-a-Muzxauo. 
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PoBTO.  add.  Lo  a.  c.  Punto. 

Ponto.  Voce  lat.  e poetica.  Lo  a.  e.  Mare. 

Porro,  mitol.  Antico  Dio  , padre  di  Forci- 
de,  di  Taumante,  di  Nereo,  di  Eiiribea,  di 
Ceto  e della  Terra.  Esiodo , e d<ipo  di 
lui  alcuni  altri  mitologi,  dicono  non  essere 
stato  Ponto  padre  della  Terra,  ma  bensì  nato 
da  lei,  e poscia  con  essa  nnitosi,  ne  ebbe 
pare^ht  figliuoli.  — . Figlinolo  di  Net- 

tuno, che  diede  il  suo  nome  al  mare. 

*PoNTO.  geog.  ani.  L.  Pontus  ; dal  gr.  Pwi- 
toSf  voce,  che  in  genere  significa  mare,  ed 
io  lai  significato  ailoperata  dai  poeti  latini  ; 
ma  per  antonomasia  dagli  antichi  Greci 
applicata  al  mar  Nero,  dì  coi  non  cono- 
scevano altro  piu  grande.  Dapprima  (atte- 
sa la  ferocia  degli  abilatori  delle  sue  spon- 
de, che  immolavano  gli  airaoieri,  li  divo- 
ravano, e aervivanai  per  bicchieri  de*  loro 
craoj,  dicevast  Inospitale  o Asseno  ( dal 
gr.  Axtinos  ntpiie  , atraniero  ).  Cangia- 
tili dappoi  i loro  costumi,  e divenuti  più 
umani  e virtuosi , fu  detto  EtAssino,  cioè 
OspiuUe  ( dal  gr.  Euxene  che  significa 
mite  , dolce  , umano  , oapitaliero  )•  Il 
Ponto  Eussino  era  un  mare  ragguardevole 
fra  1’  Europa  e 1’  Asia  , avente  la  Sarma- 
tia  al  settentrione,  la  Colchide  alPoriente, 
e 1*  Asia  minore  all'  ostro.  Alcuni  antichi 
geografi  chiamano  questo  mare  anche  Ma- 
re Cimmerio  a motivo  de*  Ciramerj  che 
altre  volte  aveano  abitato  su  quelle  coste. 

Ponto,  geog.  ani.  Vasta  contrada  all*  estre- 
mità orientale  dell'Asia  minore,  che  avea 
per  confini  al  aetlentrioiie  il  Ponto  Eusai- 

*-  no,  I*  Armenia  all'  oriente,  la  Cappadocia 
all*  ostro  , e la  Paflagonta  all*  occidente. 
Questo  paese,  sebbene  fosse  montuoso,  era 
asMi  fenile  e popolatissiino.  Sulla  deriva- 
zione del  nome  di  Ponto  con  cui  era  co- 
nosciuta questa  regione  , non  sono  con- 
cordi gli  scrittori  antichi.  L*  opinione  più 
vera  sembra  asMÌ  più  quella  che  fa  pro- 
venire un  tal  nome  dal  Ponto  Eiissmo,  da 
coi  quella  contrada  era  bagnata.  La  Cappa- 
tlocia  un  di  estendevaai  fino  al  mare  ; 
essendo  stata  divisa  una  parte  conservò  il 
nome  di  Cappadocia  , 1*  altra  prese  il  so- 
prannome di  marittima,  ossia  di  Pomo  che 
poscia  da  aggiunto  divenne  nome  proprio. 
Fino  a tanto  che  il  Ponto,  formò  parte  della 
Cappadocia,  fu  come  questo  paese  diviso  io 
un  gran  numero  di  piccoli  regni,  i quali  col 
tempo  tutti  caddero  io  potere  de*re  di  Per- 
sia, e tutto  il  paese,  tanto  la  Cappadocia, 
quanto  il  ponto, divenne  provincia  peraìana, 
governala  da  due  Satrapi.  Il  Ponto  fu  con- 
quistato da*  Macedoni  salto  Alessandro  Ma- 
gno, e dopo  la  morte  di  questo  conquistato- 
re, divenne  parte  degli  aUti  toccali  in  parte 
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•d  Anligoiio.  Dorapto  il  regno  di  qpeeio, 
IIP  cello  MitricUlei  ebo  dicMÙ  Jitccpiiente 
di  Ariubenaoe  , odo  de’  >Satrapi  pereieoì 
de*  re  dì  Prrtia  ivi  prime  meiidatì  onde 

fuveroare  il  paeM|  lece  ioforgere  tulio  il 
'oolo  , e ee  ue  dichiarò  ^li  steMO  re  ic- 
gillimo.  Per  quauto  faceaae  Aottgopo  onde 
ridurre  il  Potilo  aoUo  U luo  dominio^  fu 
i ioutile  } Mitridate  ne  riioaae  in  poaa.  tao  « 
e da  lui  tceae  uua  lunga  aerie  di  re,  i qua- 
li, chi  più  dii  meno  , tulli  cooquiMerooo 
•qualche  parie  dc’circoovicini  pacai,  e Pae* 
giuoaero  al  regno  di  Ponto.  L*  altimo  di 
quella  dioaalìa  fu  il  celebre  Mitridate  VII, 
eopraooominato  il  Grande  , uno  de*  più 
terribili  nemici  de’  Romani,  e il  cui  regno 
occupa  nella  aioria  no  dialinto  poalo.  ( P’. 
Mitudati.)  Debellato  ebe  fu  Mitridate,  il 
regno  di  Ponto  fu  dichiarato  prov.  romana. 
^PoaToaoàLLa.  a.  f.  T.  di  ai.  uat.  L.  Pon- 
tobdeila.  ( Dal  gr.  Ponto*  mare,  e bdella 
Mnguiauga.  ) Geuere  d’  animali  auellidi  , 
aiabilito  da  Leach,  e collocati  nella  ariio* 
ne  atconda  della  famiglia  delle  SntigiuMu- 
ghe  , che  comprende  quelli  che  abitano 
nelle  acque  del  mare.  Ha  per  tipo  1’  Hi- 
rude  muricata  di  Linneo  > e 1’  Albione 
muricata  di  iMntarck» 

^PoHTocàtoiA  a.  m.  T.  di  at.  nau  L.  Pon- 
tOGordia.  ( Dal  gr.  Ponto*  mare,  e cmrdia 
cttore.  ) Genere  di  AcaUfi  , aubilito  da 
IéC**on  per  un  auioiareito  o aooClo  di  con- 
aiateuia  molle,  e d*  un  bianco  di  criatallo, 
che  tale  appariace  fuori  del  mare,  ma  che 
nell*  acqua  però  aembra  una  crocetta.  Que- 
alo  aooUto  è regolarmente  cordiforme  , e 
rive  nei  mari  tra  il  27**  e 30**  grado  dì 
latiludine  all*  oatro,  ed  è denominato  Pon- 
tooordia  cruciata  di  Le**on. 
PoNTO>£uaaliio.  gtM»  anu  Mare  tra  1’  £o- 
rofM  e 1’  Aaia.  F,  Nn»  (Mar). 
*Po«TÒPiLO.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Ponto- 
phdu*,  ( Dal  gr.  Ponto*  mare,  e pfulog 
amico.  ) Genere  di  crnatacei,  dell*  ordine 
de’  Decapodi^  della  famiglia  de*  Macruri, 
e della  tribù  delle  Coridee  , atabilito  da 
l^ach,  i quali  poco  difieriiccmo  da  quelli 
del  genere  Crangon  dì  Fabricio  , e coak 
«Ivnominati  <bii  prediligere  i luoghi  ma* 
ri  Itimi. 

^PoaTocèpiaa.  n.  f,  T.  d’ antiq.  L.  Pontoge- 
phyra.  ( Dal  gr.  Ponto*  mare,  ed  in  aeoM> 
Jarao  anche  iìume  grande,  e ge/A/rn  pon- 
te, j Sebbene  queat*  ultimo  nome  ai  deaae 
dai  Greci  ai  ponti  aolidamente  coatrutti 
di  pietre  e di  cemento,  au  i fiumi,  canali, 
e torrenti,  dinotava  però  aaaai  aovente  an- 
che quelli  che  aono  formati  di  barche  uni- 
te, e con  tavolalo  , volgarmeota  chiamali 
Porti  i ma  propriamente  aignificava  Pon- 
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te  di  pietra»  AIcnnì,  interpretando  qiirato 
eucabolo,  Pontogefira,  adoperato  da  Pa- 
chimere,  acriUore  del  medio  evo,  parlando 
di  un  ponte  fabbricato  aopra  un  gran  fiu- 
me , opinano  che  la  voce  ponto  foaae  de- 
aunia  dai  lai.  Pon*,  gcn.po/ilù,  quaai  pen* 
coti  aincopato  da  dependen»  , perché  ao- 
▼raMa  al  diaoito  ad  uno  apatie  vacuo  ; 
o che  qnealo  alorico,  onde  eaaere  agevol- 
mente iDteao  anche  dai  Latini  misti  ai 
Greci  nell*  imperio  coataotinopolitano , lo 
abbia  usalo , unendo  alla  latina  la  voce 
greca  dello  ateaso  aigoificato  ; ciò  che  pare 
più  veriaimile , come  può  rilevarai  dal 
Glo**ario  del  Du  Cange. 

PorrocaHÌA.  miiol.  Soprannome  di  Venere , 
perchè  uacita  da*  flutti  del  mare. 

PoMTÒcuo.  geog.  Comune  del  reg.  Looih  • 
Yen.,  nella  provin.  di  Breaeia,  aulla  aini- 
atra  aponda  dell*  OgUo. 

PovTÓJo.  a.  m.  Voce  aretina.  Quel  aolco  dei 
campi  aeminati , che,  aerraodo  il  fine  de- 
gli altri  aolchi,  coodncc  1’  acqua  dov*  ella 
deve  uacire. 

*PoirroMSi>ó«T&  mtCol.  Epiteto  di  Nettuno  , 
perchè  aovrano  de’  mari  ( dal  gr.  Ponto* 
mare,  e medein  comandale.  ) 

PoBTfuiiio.  F.  Post — s. 

PosTOscàtAo.  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.- 
Veo,  F»  Zivio. 

PosTÓsco.  ator.  eroica.  Uno  degli  araldi  di 
Alcinoo  re  de’Feaci,  la  cui  f^iionc  con* 
aiateva  nei  verure  il  vino  a’  coovitati. 

PosTÓsB.  F»  Post — a. 

PosTóss.  a.  m.  T.  d’archit.  Lo  a.  c.  PnnUme. 

PoBTóss.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven. , 
nella  provia.  di  Verona.  $»  — .Borgo  del 
ducalo  di  Modena , nel  diatr.  di  Reggio  , 
pretto  la  aponda  ainiatra  della  Secchia. 

^PosTÒKU.  a.  f.  T.  entomol.  L.  Pontonia» 
( Dal  gr.  Ponto*  mare.  ) Genere  di  era* 
•tocei,  dell*ordine  de*  Hteapodi,  della  fa- 
miglia de*  Macruri , e della  tribù  delle 
Ceridee  , aubilito  da  LatreilU  , e coal 
denominati  perchè  vivono  nelle  acque  del 
mare. 

*PosTOPiTÀBA.  a.  f.  T.  di  at  nat  L.  Pon- 
topitìiano,  ( Dal  gr.  Ponto*  mare , e 
pithono*  clegaote.  ) Nome  dato  da  Scopo- 
li  alla  Cbi4rò^</a  Guianenti*  di  Aublet, 
che  è la  LecytthrU  bracteata  di  ìFilide- 
now  , e coaì  denominala  dall’  elegante  ani 
forma  , e perchè  ahiu  le  coaie  marittima 
della  Gttiana. 

PosTOPoalà.  mitol.  Una  delle  Nereidi. 

PosTÓiMO.  geog.  PiceoI  luogo  in  Toacana 
nel  Fiorenliuo,  vicino  ad  Empoli. 

PoSTóaMo  (Jacopo  Carrneci  da),  hìog.  Pittore 
italiano  del  XVI  aeeolo,  nato  nel  1493  in 
PoBtomo  villaggio  di  Toacana,  donde  prete 
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il  Dom«  col  <iatle  è cono«eiufto«  Stadio 

friiDA  fotto  Leooartlo  dà  Vinci,  iodi  sotto 
AIbcriioeUi  , e pni  tolto  Pietro  di  Co- 
8Ìmo  ; me  poicia,  ledolto  dalla  maaiera  di 
Andrea  del  Sarto,  enlr^  otlla  tcaoU  di 
etto  piuoro.  Area  già  fatta  ua*yittnuntia- 
tiotte  di  piccola  dimenaiooe  allorché  sta- 
dtava  ancora  nella  acuoia  di  Pietro  di  Co- 
aimo,  il  qual  ano  primo  lavoro  dinioitrava 
tin  d’  allora  già  i progreiai  che  area  fatti 
nell*  arie  ; e quel  che  fece  di  poi  fu  am* 
mir.'ito  da  R^nUello,  c d-i  Miclielangelo,  i 
quali  preditaeio  che  Jocopo  farebbe  dive* 
nulo  uno  de'  piti  grandi  pittori.  Infatti 
Andrea  del  Sarto  dopo  d’averlo  avuto  di* 
ecepolo,  r ebbe  in  breve  rivale,  e compe- 
titore. Il  Pootormo  moiì  nel  1550  in  Firen* 
xe^  la  qual  città  pottiede  un  gran  numero 
di  capolavori  di  euo  artìita  j fra  i quali 
primegniano  uu  Diluvio  UniverttUe  e nu 
OiudtTto  jinedf, 

Po?iTacMOLF..<)e.  add.  di  Pootremoli , nativo 
di  Pontremoli  città  io  Toscana. 
PoarnèMou.  grog.  L.  j4pua,  Pons  Tremulut. 
Città  d*  Italia  nel  granducato  di  Toacaoa  , 
e nella  provin.  di  Lunigrana  , di  cui  è il 
capoluogo,  titaata  quasi  nel  centro  di  va* 
ate  Alpi,  sulla  Magra,  alle  falde  di  ripide 
e scoicese  montagne.  Questa  città  è fortifi- 
cata, ed  h inoltre  difesa  da  una  buona  cit- 
tadella. Credesi  il  nome  di  PontremoU 
(^Pons  Trtnudui)  provenire  da  un  ponte 
aulla  Magra  quivi  cotCrnito.  La  Magra  di- 
scesa fra  tortuosi  dirupi  dall’  alto  delle 
montagne,  cade  non  lungi  dalla  città  pre- 
cipitosamente al  piano  da  prodigiosa  al* 
teaxa,  e forma  uno  spettacolo  non  meno  in- 
cantevole di  quelli  onde  gloriansi  Tivoli 
e Temi  ; quindi  da  varj  affluenti  ingros- 
Mta,  prosegue  maestosamente  il  suo  corso. 
{^y.  Magia.)  Le  remote  viceode  di  Pontre* 
moli  SODO  mal  note  f pare  per  altro  che 
nel  XII  eccolo  si  reggesse  a forma  di  re- 
|mbbiica  , e potè  con  successo  cootrastare 
il  patao  a’  Germanici  imperatorì.  Divisa 
ne’  conflitti  guelfi  e ghibellini  , si  sotto- 
mise noaoimaroente  e spootanesmenle,  nel 
^320,  a Caitroccio  Castracani,  il  quale  vi 
fe’  fabbricare  la  fortetu,  che  tuttora  esiste 
alla  metà  dell’  erta,  per  separare  con  tale 
mesto  i due  partiti  contendenti.  «Saggio  e 
moderalo  fu  il  quinquenne  governo  di  Ca* 
struccio;  ma  gli  opposti  tirannici  modi  del 
figliuolo  suo  Enrico , spinsero  gli  alienati 
animi  de* popolani  ad  assoggettarsi  a'Rossi, 
signori  di  Parma , quindi  per  tre  secoli  i 
Pontremolesi  sì  trovarono  esposti  , fra  i 
tumulti  dtlla  lacerata  Italia,  a cangiar  pa* 
drone  ad  ogni  istante  ; e i Visconti , e i 
Vinciti, à gli  S^rta,e  Ludovico  re  di  Fran- 
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eia,  c Carlo  V imperatore,  c Filippo  II  re 
di  Spagna,  e fiualmeole,  nel  4647,  la  re- 
pubÙica  di  Genova,  vi  ebbero  a mano  a 
mano  il  pMsetso.  Pontreinoli  eoflVl  un 
guastt>  irreparabile  pel  saccheggio  ed  io- 
ceodio  Gttooe  da’  soldati  sviaaeri  al  soldo 
di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  nel  4 495,  ove 
perirono  del  tatto  gl’  iole  rem  oli  suoi  ar- 
cbivj.  Nel  secolo  XVII,  Ferdinando  li  dei 
Medici,  granduca  di  Toscana  , comprò  da 
Genova  rontrerooli  con  tutte  le  sue  dipen- 
dente , e la  costituì  parte  integrante  del 
suo  granducato  ; e con  far  così  le  airrecò  in 
dono  una  stabile  prosperità , ed  una  pace 
cnscaote.  Fu  il  granduca  Pietro  Leopoldo 
ebe  nel  4776  innalaò  Pootremoli  al  grado 
di  città  , facendola  capoluogo  della  Luni* 
gtana  toscana,  e residenta  di  uu  regio  com- 
missario della  provincia;  e nel  47S7  lo  stes- 
so granduca  le  ottenne  da  papa  Pio  VI 
gli  onori  episcopali  , facendola  sede  di 
no  vescovo  sofiì'aganeo  dell’  arcìv.  di  Pisa. 
Pontremoli  conta  3500  abitanti.  La  pace 
di  Pootremoli  non  fu  disturbata  che  nel 
4799  pe’oombaUimenti  de*  Francesi  e degli 
Austro-Russi  , i quali  osti  naUmctite  se  ne 
dupotarono  la  positiooe,  di  modo  che  le 
citta  n*  ebbe  molti  danni  a patire. 

PoiTTaeslNA.  eeog.  Borgo  della  Svitiera,  nel 
cantone  de’  Grigioni  , nell*  alta  Eogadioa. 
Nei  dinlortii  dì  questo  borgo  sooovi  molte 
•Ofgeoti  di  acque  mioerali. 

Poittcìli.  s m.  pi.  T.  luar.  Travicelli  nelle 
galere  vicini  alle  latte,  ne’ quali  si  confic- 
cavano i penti  che  tenevano  le  catene  del- 
le salite  e degli  eochioì.  1 puntuali  erano 
al  di  dentro  e al  di  fuori  della  galera. 

PorrOiA.  Lo  e.  c.  Puntura. 

PovzA.  ge^.  L.  Pontia,  La  maggiore  delle 
isole  Ponac;  che  ha  quindici  miglia  <^i 
circuito  , c conta  circa  2000  abitanti.  È 
disi.  4 5 miglia  dal  promontorio  Circeo,  e 
40  dall’  ìsola  d*  bcliia,  cogli  abiunti  della 
qusle  , quelli  di  Ponaa  mantengono  fre- 
quenti relaxioni  di  traffico  , servendo  di 
stoaione  media  1'  isola  di  Veototeoe  che 
incontrasi  per  via.  Ponte  riguardasi  per  mi- 
tologica iradiiione  come  il  soggiorno  della 
maga  Circe.  Servì  di  porto  a’  Fenicj  , ed 
agli  altri  antichi  avveoturieri  che  naviga- 
vano per  aiTeirar  le  ausonie  terre.  Appar- 
tenne per  alcnn  tempo  a’  Volsci  ; quindi 
vi  ti  stabilì  una  colonia  romana,  i Roma- 
ni poi  la  deitìnarono  a Ino^o  di  rele- 
g.iaiune  per  distinti  personaggi.  Ttl>erio 
vi  confinò  tua  madre  Livia  e sua  so- 
rella Giulia  , e vi  fe*  morir  d*  inedia 
Diuso  , figlio  del  prode  Germanico.  Ca- 
ligola vi  tratte,  dopo  d*  averle  violale,  le 
proprie  sorelle.  Flavia  Domitilla,  {pircate 
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dell*  imperttor*  Oomitiano  > unt  delle 
prime  cfittiiMM  , quivi  cooaegol  la  palma 
del  martirio.  Dopo  la  caduta  d«ir  impero, 
PoDU , del  tatto  abbandooata  ai  riduaae  a 

« «laonoao  nido  di  Samcini  , e,  ne*  tempi  a 
noi  più  vicioi,  di  pirati  barbereachi.  L’  av> 
veoimeoto  di  Carlo  Borbone  al  trono  di 
Napoli , cangio  faccia  a*  deatioi  delP  itola 
di  Fonia.  &Uo  quel  principe  incomin- 
ciaronti  le  fortificaiioni  contro  le  orde 
aflVicaoe  ; e Perdioando  di  lui  anceritore 
alletto  gli  abitatori  della  Torre  del  Greco 
a popolare  1*  itola  di  Ponza  olTrendo  loro 
gratuita  abitazione , terreni  a dìaiodare 
e pecuniarj  autfidj  ; nè  F esito  lasciò  di 
corrispomlere  esattamente  all*  eipettazione 
che  tale  divisamento  prometteva.  Durante 
i regni  di  Giuseppe  Baooaparte , e di 
Gioacchino  Murata  Ponza  fu  in  potere  degli 
Anglo>8iculi,  i quali,  avendone  accresciuti 
i propugnacoli  , di  colà  molestavano  il 
litturale  napoletano  e romano,  fino  all*  an- 
no I8i5,  quando  restituirooo  F itola  al  re 
di  Napoli.  • 

Powzàmìiito.  y.  Pomi — aie. 

PoNzÀiro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Vea.| 
nella  prov.  di  Treviso. 

PoEz — ÀSE.  V.  a.  Lo  s.  e.  PonUfe.  L.  Urgh~ 
re.  5*  Vaie  anche  Far  forza  per  mandar 
fuori  gli  escremenli  del  corpo,  il  parto,  o 

. sìmili.  L.  2V(<L  $.  P.  simit.  Oicesi  d*  Uno 
il  quale  non  possa,  o non  voglia  favellare, 
•e  non  adagio  , e quasi  a scosse  , e per 
dir  la  parola  de*  volgari,  cacauroenle,  di* 
cendosi  E*  ponza.  $.  Pur  per  simil.  Con 
1‘  à$iimo  di  piangervi  i'  arreca.  Ma  pon- 
za PONZA  iàgrime  non  getta.  Maim.  4. 
80.  -^AMÉNTO,  n.  ast.  v.  li  ponzare.  L. 
iVtXBS , gen.  ua. 

PoEzÀTv.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin.  dì  Como» 

Ponzi,  geog.  Grappo  di  cinque  Isole  nel 
mar  Tirreno,  formanti  un  distretto  della 
provincia  di  Terra  di  Lavoro  ne]  regno  di 
Napoli.  Credesi  che  queste  itole  debbano 
la  loro  esistenza  ad  una  eruzione  vulcanica  ; 
esse  erano  altre  volte  chiamate  Enoiridi 
mentre  il  loro  nome  odierno  proviene  da 
quello  Hi  nna  di  esse  isole  chiamala  Ponza 
( Pontia  ) la  sola  abitata  , non  avendo  le 
altre  quattro,  coperte  dì  sterpi  e di  rocce, 
abitatori  fissi. 

*PóNzu.  add.  mitol.  L.  Pontia.  ( Dal  gr. 
Ponto»  mare.)  Agg,  di  Venere,  allusivo 
alla  favola  d*  Urano  , sotto  il  quale  i La- 
cedemoni F onorarono  con  un  tempio , e 
cou  una  superba  statua.  $.  — . s-  f.  T.  en- 
tomol.  Nuovo  genere  di  cnistacei  stabilito 
da  Henri-Mdne  Edward»  , il  quale  ere* 
de  doverti  collocare  oclF  oràoe  natarale 


fra  i Peeapodi  Macrwri  S<d»nipodii  ed  i 
crustacei  d*  un  ordine  inferiore.  Questi 
cruiUcci  diversificaoo  da  tutti  gli  altri  del- 
ia medesima  classe  finora  studiati.  Il  suo 
tipo  è la  Pontia  Savigny , d'  seritta  e 
figuroU  negli  Annidi  di  &ienza  Maturale. 
È osservabile  per  la  bellezza  dei  colori  , 
perchè  nuota  sul  ventre  , e muovesi  con 
grande  velocità  nelle  acque  de’  mari. 

PoNziÀVA.  s.  f.  Nome  che  datasi  anticamen- 
te alla  pianta  del  tabacco. 

PoMziÀNO  (8.).  stor.  eccles.  Sommo  pontefi- 
ce, che  subentrò  nel  governo  della  Chiesa 
ad  Urbano  1 il  di  24  dì  giugno  del  233  ; 
governò  4 anni  e 4 mesi,  e morì  la  morte 
de*  martiri  1*  anno  237,  nella  persecuzione 
suscitata  sotto  il  regno  di  Massimioo.  8an- 
t*  Antere  gli  snccedè. 

PoNZtNÀTo,  e Ponzino,  add.  a s.  m.  Nome 
di  due  specie  di  limoni. 

PòNzio  (Paolo),  biog.  Valente  Scultore  italia- 
no del  XVI  secolo,  nato  in  Firenze,  e morto 
in  Parigi  , dove,  appena  avea  imparato  a 
ben  maneggiar  lo  scarpello  , in  età  di  22 
anni,  crasi  recato,  regnante  Francesco  1.  Egli 
unitamente  al  Primaticcio  fece  una  gran 
parte  delle  sculture  che  adornano  il  ma- 
cnìfico  palazzo  di  Fonleneblò.  Opera  del 
ronzio  è parimente  -il  Mausoleo  di  Luigi 
Xll,  che  tuttora  esiste,  e vedesi  nella  chiesa 
di  Dionigi.  Le  statue  di  esso  re  e di 
Anna  dì  Brettagna  , rapprescnlati  nello 
stato  di  morte,  sono  della  più  esimia  seni- 
>tora;  esse  sono  poste  su  d*  un  ceootafio 
dì  eccellente  gusto,  ed  intornialo  di  dodi- 
ci archi  adorni  di  rabeschi  i più  studiati. 
Negli  archi  si  vedono  le  statue  dei  dodici 
Apostoli,  e negli  angoli  quelle  delle  quattro 
Virtù  Cardinali,  Molte  altre  belle  kuU 
ture  del  Ponzio  veggonsi  tuttora  sì  in  Pa- 
rigi che  in  altri  luoghi  di  Francia. 

PóNzio  Pilìto.  y.  Filato  (Ponzio). 

Ponzo  (Paolo),  biog.  Pittore  italiano  del 
XVI  secolo  , nato  in  Catanzaro  città  della 
Calabria  ; fa  allievo  di  Marco  Calabrese  , 
e divenne  valente  quanto  il  suo  maestro. 
La  maggior  parte  delle  tue  opere  rimasero 
in  Napoli  , ed  io  qualche  altra  città  del 
regno. 

PoNZÓNi.  biog.  Famiglia  illustre  italiana  di 
Cremona.  Nel  scemo  XIV  essa  dirìgeva 
il  partito  dei  Ghibellini  io  quella  città,  ed 
era  oppoata  e*  Cavalcabò,  capi  del  partito 
de*  Guelfi.  I Ponzoni  giunsero  due  volte 
ad  esstT  sovrani  nella  loro  patria.  Nel  1318 
Ponzino  Ponzoni  scacciò  da  Cremona  il 
marchese  Cavalcabò  , ed  incominciò  d*al* 
lora  ad  esercitarvi  la  sovranità  , ora  in 
proprio  nome  , ora  a nome  de*  principi 
delia  casa  Visconii , signori  di  Milano. 
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Nel  433<  Pontoni  utunte  il  titolo  di 
Luogotcocou  di  GioTiiani  re  di  Boemia  ; 
ma  ricoDo»ceodo  la  aorraoitll  di  quel 
re  a«rei)turì«re , ei  non  cra»i  «po^^itto 
delle  prerugalive  del  potere  «upremo.  La 
ruioa  del  re  di  Boemia  produMe  pur 
quella  de’  Puntoni  ; imperocché  furono 
obbligati  nel  luglio  del  t334  a conte- 

fn;ire  la  ciitii  ad  Atto  VÌKonti.  Da  quel- 
’ epoca  in  poi  Cremona  rimate  «oUomeMa 
a'  «Ignori  di  Milano^  i quali,  temendo  il 
credilo  de’  Pontoni  li  tennero  c«iliati 
dalla  patria.  •Seltant*  anni  dopo,  la  minori- 
tà degli  ultimi  due  Vitcouti  rete  a*  Pon- 
toni l’autorità  della  quale  erano  «tati  spo- 
gliati. Giovanni  Pontoni  allora  capo  di 
està  famìglia  rientrò  il  di  30  di  maggio 
Del  H03  in  Cremona  alla  guida  de’ suoi 
partigiani;  espulsegli  ulEtiali  de’  Visconti, 
rese  la  liberta  a tutti  ì prigionieri,  e fra  gli 
altri  ad  Ugolino  Cavalcabo,  capo  della  ia- 
tione  lungamente  rivale  della  sua,  e il  fe- 
ce salutare  Signore  di  Cremona.  Ma  pre- 
sto ebbe  a pentirsi  della  sua  generosità  , 
imperocché  il  Cavalcabo,  veggendosi  pa- 
drone assoluto  della  città,  ne  scacciò  i Ghi- 
bellini ; e vuoisi  che  facesse  svvelenarc 
Giovanni  Poosoni  suo  bencfaltore. 

PooLC.  geog.  Città  e porto  d*  Inghilterra  , 
nella  contea  di  Dorselte  p sopra  una  baja 
della  Manica. 

PoòuTi.  n.  car.  m.  T.  d’antiq.  Magistrati 
d’  Alene,  i quali  aveano  1*  ispetione  sul- 
l’ incasso  e sulla  erogationt  dell'  entrate 
dello  stato. 

PopAiÀBO.  geog.  Città  dell*  America  meri- 
dion. , nella  Colombia,  capoluogo  del  di- 
partim.  di  Cauca. 

PopÀBA.  milol.  Focaccia  sacra  che  oQVivasi 
in  sacri  fìsio  ad  Ercole. 

Pure  (Alessandro),  bi^.  Celeberrimo  Poeta 
inglese,  ed  uno  de’  piu  begl’  ingegni,  e dei 
maggiori  scrtUori  che  prima  di  lui  abbia 
prodotto  1*  InghtUerra.  Nacque  io  L<»ndra 
nel  La  natura  gli  fu  prodiga  di  do- 

ni intellettuali , i quali  si  svilupparono 
per  una  attenta  edocasiooe.  Ne'  suoi  primi 
saggi  di  poesia  eresi  già  trovato  del  subli- 
me e dell’  elevsteau  ; ms  beo  presto  tanto 
a’  avAosò  egli  nella  proposusi  carriera  let- 
teraria che  nel  novero  de'  più  profondi 
leUeraii  si  vide  posto  io  un’  età  in  cui  il 
più  de’  giovani  sf^gono  ancora  sulle  pan- 
che delle  scnole.  J1  Pope  io  fareviuimo 
tempo  apprese  il  latino  ed  il  greco  ; 
di  42  anni  pubblicò  un  piccolo  com- 
ponimento , che  per  la  sua  elegante  sem- 
plicità , e pe*  belli  sentimenti  ed  espres- 
sioni fu  da  moltissimi  ammiralo.  Di  4 4 
aoui  fecs,due  poemeUi  intitolati  Fani» 
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PolifimOf  e I*  altro  Aci  , •nlmiibi  trAti 
dalle  Metamorfosi  d’  Ovidio.  Di  26  an- 
ni pubblicò  delle  poesie  pastorali  , ebd 
parvero  agl’  Inglesi  degne  di  Teocrito  • 
di  Virgilio.  Verso  quel  medesimo  tempo 
li  Irasiatò  il  quarto  libro  della  Tcbaide 
Staiioi  e compose  il  suo  A/essio,  poema 
sacro  ad  imilssione  del  PoUiot^c  di  Vir- 
gilio. Regna  in  questo  piccolo  poema  aoo 
stile  si  nobile  e sì  maestoso  , e pensieri  sì 
belli  e sì  sublimi,  che  gl’ Inglesi  non  dobi- 
tai'OD  più  che  il  Pope  fosse  uno  de’  più 
grandi  loro  poeti.  Fu  egli  il  primo  ed 
intraprendere  la  versiune  dell*  Iliade  a 
deli’  Odissea  io  versi  inglesi  ; a questa  tra- 
dutione,  che  fe*  salire  il  Pope  al  più  alto 
grado  di  repotasione , vanuo  congiunte 
delle  annotazioni  dotte  e giudiiiose,  e pre- 
cede un  proemio  io  cui  il  traduttore  dà  una 
giusta  idea  del  genio  del  greco  poeta  , a 
della  belletta  ed  eccellensa  de’  suoi  due 
poemi.  Quanto  il  Pope  era  bello  e sublime 
ingegno , altrettanto  era  brutto  e con- 
trafTsUo  della  persona  , ciò  , aggiunto  al- 
1*  esser  egli  nato  con  deb<ile  e malaticcia 
complessione,  immerso  Kno  dall’  infanaia 
Dello  studio  , senta  mai  altro  conoscere 
che  11  vanità  letteraria,  gli  fece  contrarrà 
per  tempo'  una  specie  d*  irritabilità  in- 
quieta e gelosa,  cui  profuse  nelle  sue  opere 
e che  gli  sukìIÒ  numerosi  nemici.  Questi, 
invidiosi  della  gloria  di  lui,  il  molestarono 
con  continue  satire,  io  cui  ai  giunse  per- 
fino a screditarlo  sopra  la  conformaaìuoe 
del  Mo  corpo,  trattandolo  da  gibboso,  da 
cootrafiàuo  e da  stomachevole:  come  se 
Diana  Ci  tabnuna  potesse  uscire  da  uno  spi- 
rito racchiuso  in  un  corpo  sì  deforme.  Di 
tali  ingiuste  satire,  il  Pope,  egli  é vero,  non 
lasciò  mai  di  vendicarsi  più  aspramente  an- 
cora. Questo  sommo  uomo  morì  d*  idro- 
pisìa nel  4744,  di  56  aooL  Oltre  le  opero 
menzionate,  molte  altre  ancora  ne  fece 
il  Pope  sì  nella  sua  giovenlò  che  nell’  età 
sua  virile,  e sono  : Saggio  sulla  critica, 
poema  stupendo  per  la  foraa  di  sagacità  , 
per  la  giustezza  c pei  gusto  non  da  aspet- 
tarsi in  un  poeta  di  20  anni,  lo  esso  poe- 
ma appariscoo  pure  quell*  amarezza  di  sa- 
tira , quegli  odj  person.ili  e forti  contro 
i cattivi  scrituori  cui  il  Pope  sentì  sempre, 
e che  d*  agitazione  e di  cordoglio  cospar- 
sero la  sua  vita  ; il  bello  ed  iugegooso 
poema,  iotilolsto  t II  Riccio  raMto  ; La 
Foresta  di  ìFiiAsor,  poema  j rersi  alla 
memoria  di  uiia  donna  sfortunata  | Epi^ 
stola  d'  Eloisa  ad  Abelardo  % qncaio 
poema  é una  delle  più  felici  creaziniii 
della  poesia  otoderna , per  la  pittura  Da 
turale  t Ubera  delia  passioiw  , per  una 
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•pcrie  di  mnliocooU  «moroiii  e , 

«dora  nuova  , e aenip^c  diflìcile  ad  imi- 
tarsi. La  Dunciade  , satira  che  feriace  a 
ain^ue  alcuni  scriUorì  e quasi  tutti  i li- 
bra) della  naiiunc  iii^^ltrst**  è questo  un  mo- 
numento dì  estro  satirico , di  dispe  tto,  e 
spesso  di  cattivo  gusto,  e in  cui  molli  per- 
•ooaggt,  assai  vantaggiosamente  noti  allora, 
ai  trovano  bissarramente  imiti,  e tutti  sotto 
il  più  cattivo  aspetto  ; il  Sag/fia  sull'  uomo 
poema  sublime  in  una  serie  di  EpisCole,che 
fa  più  onore  all’  ingegno  del  poeta  inglese 
di  tutte  le  altre  sue  compositioni  ( dalla 
versione  d’  Omero  in  fuora  ) pel  carattere 
elevato,  per  l’indole  filosofica  dei  pensieri, 
e per  rapplicasiooe  fortunata  e nuova  della 
poesia  alla  metafisica  e alla  rcligioue. 

Po-Pt.  geog.  Nomedi  una  provincia deirini- 
pero  Cinese. 

Popi.  d.  car.  m.  pi.  Nome  de*  preti  del  ri 
to  greco  in  Russia  ; papasso.  o Vit- 

timasi. n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  Così  i 
Romani  chiamavano  t Minislii  inferiori 
de*  sacrifisj  , i quali  erano  incaricati  di 
coiidur  la  vittima  all*  ara  e dì  legarla. 
£asi  erao  coronati  di  lauro  e di  fiori  , e 
messi  nudi  conducevan  le  vìttime , ma 
doveao  tenerle  in  modo  che  la  corda  fos- 
se mollo  lenta,  acctucchè  non  paresse  che 
la  viilima  fosse  portala  al  sacrifisio  violen- 
temente^  il  che  sarebbe  stato  di  cattivo  au- 
gurio. Scannata  la  villinia  e trattone  il 
sangue,  raccolto  io  alcuni  vasi  onde  spar- 
gerlo sull*  ara  , la  ponevano  sur  una  ta- 
vola sacra  delta  Antlabiis,  ove  la  spelta- 
Tauo  e la  disseccavano,  salvo  il  caso  che  do- 
vesse esser  bruciala  intera,  imperocché  al- 
lora la  mettevao  sul  rogo  subito  eh*  era 
scannaia;  nel  caso  contrario,  come  ne’sacri- 
fisj  ordinarj,  non  si  bruciava  della  vìttima 
che  una  piccola  porsiooe;  del  rimaneote 
si  fscevan  due  p irti  , una  per  gli  dei  , 
1*  altra  per  quelli  che  facevau  le  spese  del 
•acrìfitio;  questi  se  la  maugìavauo  co*  lo- 
ro amici  ; e la  porzione  destinata  agU  dei 
ritssciavasi  a*  Popi  , i quali  la  portavano 
alle  case  dette  pepine  dal  nome  di  casi. 
Quivi  esponevano  io  veudìla  quelle  carni 
ad  uo  prezzo  minore  di  quello  che  paga- 
vasi  per  le  carni  cui  vendevano  i macel- 
Uj.  e perciò  vi  andava  a comprarne  più 
il  povero  che  il  ricco.  Siccome  i Pupi 
Teodevano  aoche  il  vino,  le  popine  diven- 
nero io  appresso  quel  che  sono  le  nostre 
bettole,  o taverne. 

PortoLio.  geog.  Piccolo  luogo  in  Toscana 
oel  Fioreuttoo,  vicino  a Cutiglìano*  i suoi 
abitanti,  uniti  a*  villici  de*  diulorof,  scon- 
..fiaaero  i Lucchesi  nel  1331. 

PoeUtLA.  Nome  prop.  lai.  di  donna.  $«  No- 
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me  di  no*  antica  ed  illustm  famiglia  di 
Roma  , la  quale  diede  molti  greodt  uomi- 
ni alta  repubblica. 

PopìLio.  Nome  prop.  lat.  di  nomo.  $.  — . No- 
me di  parecchi  personaggi  che  figurarono 
nella  romana  repubblica.  $.  — ('Mareo). 
Console  romaoo  che  vivea  nella  prima 
metà  del  V secolo  di  Roma.  Era  egli  Pon- 
tefice di  CarmetiU  , e nanasi  che  un  gior- 
no, oieolre  sacrificava,  inteso  che  la  plebe 
erati  sollevata  contro  i raagisUati  , uscisse 
del  tempio  con  indosso  Pabilo  pontificale, 
e,  salito  sulla  ringhiera,  con  un*  energica 
parlala  , la  calmò.  $•  *—  ( Cajo  ).  Console 
romano  e duce  d*  esercito  ; debellò  i Li- 
guri-Siatelliati,  sconfiggendoli  io  due  scon- 
tri , indi  vendè  i vinti  come  schiavi  alla 
subasta.  Risaputosi  che  Antioco  re  di  Si- 
ria avea  delle  mire  sopra  1*  Egitto,  dove 
regnava  Tolomeo  alleato  di  Roma  , il  se- 
nato spedì  Popilio  alla  corte  di  Antioco  , 
onde,  o colle  buone,  o colle  minacce,  l'in- 
ducesse  a desistere  da*  suoi  processi  ostili 
contro  1*  Egitto.  Antioco  cerco  con  deslrez- 
za  di  elndere  la  chiesta  del  Senato,  dan- 
do delle  risposte  evasive.  Allora  Popilio, 
stanco  di  ascoltare  più  a lungo  i futili 
argomenti  di  Antioco  , con  la  sua  verga 
segnò  intorno  a lui  un  circolo  io  terra,  e 
gli  ordinò  di  non  nscirue  prima  che  non 
aveMe  dato  una  positiva  risposta.  Un  alto 
sì  ardito  intimidì  talmente  il  re  di  Siria 
che  foi  malmcute  promise  di  non  far  guer- 
ra al  re  d*  Egitto.  Lo  stesso  Popilio  fu 
flal  seD.nto  spedito  in  Grecia  , perchè  fa- 
cesse pubblicare  in  tutte  le  città  di  essa 
provincia  una  legge  che  reprimeva  le 
veisazinoi  dei  romani  ufEziali,  quivi  man- 
dati dal  senato  per  mantenere  il  buon  or- 
dine e proteggere  gli  abitanti  , e non  op- 
primerli. $.  Nome  del  tribuno  che  uc- 
cise Cicerone  per  comando  del  iriunviro 
Antouio. 

PopìLLO.  Lo.  s.  c.  Pupillo. 

PopIva.  s.  f.  T.  d*  antiq.  Bettola,  taverna, 
osterìa  ( V»  Popi  ). 

PopLìcoLA.  biog.  Lo  s.  c.  Publicola. 

PÒPLIT — a.  a.  m.  T.  ansi.  La  pai  te  poste- 
riore dell*  articolazione  del  ginocchio, 
—io.  s.  m.  Muscolo  che  serve  a piegare 
la  gamba,  situato  nel  roplite.  $.  — . add. 
Che  appartiene  o che  ha  relazione  al  po- 
plite,  o all*  incavo  del  ginocchio.  $.  Agg. 
dato  ad  una  delle  diramazioni  del  tronco 
inferiore  della  vena  cava.  $.  Arteria  po- 
plitea  { Che  è una  coutinuazione  della  cru- 
rale di  cui  costituisce  la  porzione  più  in- 
feriore, s'estende  all* incirca  dal  principio 
del  quarto  inferiore  della  coscia  fiuo  alla 
sommità  d^l  quinto  Maperiore  della  gamba. 
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5.  Narro  popliteo  ; Nome  di  quel  oerro 
che  nelU  parie  luperiore  de*  due  ra* 
mi  (erniinali  dello  acialico  , del  peroneu 
e de!  tibiale,  dalla  loro  origiue  fìoo  al* 
r articulaEione  femoro  tibiale.  Veaa  po* 
plitra  ‘y  Queata  è prodotta  dalla  riunione 
delle  due  tibiali  , e della  safena  eoter* 
na,  o piccola  tafena  ; eaaa  è l*origine  del- 
la crurale  ; nome  che  aaaunie  dopo  avere 
aliravcraato  l*  apertura  del  niiiscolo  addut- 
tore maggiore.  Accompagna  casa  1*  arteria 
di  cui  coaleggia  prima  il  lato  cateroo,  per 
collocarai  quindi  dietro  a queala.  J rami 
che  riceve  , corriapondono  eaultameule  a 
quelli  aomroiaiatrati  dall*  arteria. 

Poro.  geog.  Nome  di  due  città  della  Guinea 
auperiore.  Gruppo  d’  iaole  dell' ar- 

cipelago delle  Mulocche. 

PoeoGÀHO.  mitol.  Nome  dell*  iaferoo  preaao 
gli  amichi  abitanti  della  Virginia  nell'A- 
merica aeUeotrionale,  nel  quale  il  auppli* 
aio  de*  peccatori  conaiateva  nell*  esKr  ao> 
•peao  tra  il  ciclo  e la  terra. 

Po*  POI.  f'.  Poi. 

PopoL — Àcao,  — ÀGLU,  — ÀJfA,  —ilo,  — iae. 
Tv.  e add.  ) — aaascAMÙiTB  , — aibbco. 
r.  PoPOL — o. 

PopOLÀai  , ed  Oi*riHÌTi.  o.  car.  pi.  T.  ator. 
L.  Populares  et  OptimateSy  co»l  chiaoia- 
vanai  i due  partiti  che  dividevano  la  no- 
biltà romana  ; i Popolari  favorivano  i di- 
ritti e le  preteoaioni  del  popolo  e gli  Ot- 
timati quelli  de*  patria]. 

Popot— AaisaiMo^  — aaiTÌ>  — abiikmtb.  F,  Po- 

POL — o. 

PopOLÀscA.  geog.  Vili,  dell*  itola  di  Cortica, 
nel  circondario  di  Baalìa. 

PoPOL — ATÌSSIMO,  — irò,  — ATÓtl,  AXIÓNB, 

— izzo  y — UCO,  —IZZA,  y.  PoPOL— O. 

Pòpou.  geog.  Città  del  reg-  di  Nap,  , ncl- 
1*  Abruiao  ulier.  aecooda,  e nel  diitr.  di 
Sulmona,  conta  circa  4000  abitanti. 

PopolifOgio.  n.  m.  T.  ator.  Nome  di  una 
feaU  che  in  Homa  celebravaai  nel  mete 
di  giugno,  o in  memoria  dell*  evpulaione 
de*  re  ò in  onore  della  dea  Fugia  col 
ajuto  della  quale  furono  Konfìui  i Fide- 
nati  , allorché  queati  tentarono  d*  itiipa 
dronirai  di  Hom-'i  , il  giorno  dopo  che  il 
popolo  r avea  abbandonata  per  riiirarai  aul 
monte  Sacro. 

Popolìno.  a.  m.  Noma  di  una  antica  mone- 
ta d*  argento,  aìinile  nell*  ìmpronU  e nel- 
la graodezu  a*  fiorini  d*  oro. 

PòroL— o.  D.  collet.  m.  Moltitudine  di  per- 
aooe,  turba,  calca,  gente,  folla.  L.  Popu- 
lus.  5-  P.  atmtl.  dieeai  di  Moltitudine  di 
altre  coae.  api  nulla  pìtìuaito  di  ge- 
nerare, § così  et  »ptgne  lo  loro  pòpolo. 
Pidlad*  Man*  $.  Popolo,  per  1*  U- 


nirerailà  ed  adunanza  delle  persone  popo- 
lari, cioè  la  Parte  piò  ba*M  de*  ciUailini  ; 
sebbene  con  queato  nome  nell’antica  Roma 
a*  iiidicaaEcro  tutti  gli  abitanti  della  cit- 
tà e lutti  gli  ordini  della  raedeaima  ; era 
differente  da  Plebe,  voce  che  eaprimeva 
una  parte  del  popolo,  dialiola  da*  Padri  o 
Patria),  e che  alcuni  chiamano  Plebaglia, 
popolaccio,  inu-odendu  i piu  rafimi,  i piu 
poveri,  e i piò  «ili.  11  popolo  era  lor- 
inato  dal  complesso  de*  tre  ordini  dello 
•tato  , cioè  patrizio  , nobile  e plebeo. 
5.  Popolo  , per  Natiooe.  Ae  forme  del 
go%feruàre  $empre  zaranno  •varie  ed  in- 
cèrte, e secondo  1 ì*arj  genj  de'  pòpoli  ec. 
Stili^in.  Disc.  1,  20U.  5-  popolo  ricciu- 
to , per  Popolo  minalo  ; 1*  uvò  Giovanni 
Villani  in  quegl*  esempio.  Stgnoreggtàn- 
dosi  il  reggimento  dt  Firenze  per  lo  pò* 
Polo  aicciÙTO.  Così  negli  stampati,  ma  nei 
leali  a penna  ai  legge  aolamenle  per  lo 
Popolo  minuto.  S-  Reggerai  a popolo,  ai 
dicono  così  Quelle  repubbliche,  ove  il  go- 
verno è aniroiniatrato  dai  popolari!  gover- 
no altrimenti  dello  Democraiìa.  5- 
popolo,  vale  Adunare  il  popolo , mettere 
insieme  genie.  L.  Populum  coltigere, 
5.  Popolo,  ai  dice  anche  Tutta  quella  quan- 
tità di  gente  che  è aollupoata  ad  una  ar- 
rocchia, abitanti  di  una  parrocchia.  $.  Tro- 
vasi anche  pel  Circondano  aoitopoato  ad 
una  parrocchia.  iVe/  pòpolo  di  santo  Do- 
rèmo  pressò  a Santa  Orsa  , nella  città 
di  Firèttte,  tornavano  certi  ciechi.  Sacch, 
A'ov.  440.  ~ Una  casa  posta  in  Cer* 
làido  nel  pòpolo  di  Sajà  capo  di  Certàl- 
do.  Poco,  Testam.  t.  $.  Ad  un  popolo 
patto  un  prete  apiritato  ^ dicesi  dei  Dare 
il  gaatigo  meritato  a chi  se  lo  cerca  in 
bella  pruova  ; ed  è simile  a quello:  A 
carne  di  lupo  zanne  di  cane  , ed  a quei- 
1'  altro  : Qual  guaina  tal  coltello.  L.  Di- 
gnum  patella  opercidum  j timiles  hahent 
lahra  lactucas.  piov.  A un  prete  mal- 
to un  popolo  spirilato,  che  vale  lo  a.  c.  il 
precedente.  $.  A pien  popolo,  avv.  vale  In 

Presenza  di  molta  gente.  L.  Coram  popu- 
I.  — àccio,  n.  collct.  m. -~àcLU.  I*  Feg- 
giorat.  di  Popolo,  popolo  minuto,  plebe  , 
volgo,  plebaglia.  L.  Plebs.  n.  car. 

f.  ~ÀRo.  m.  Colei  o colui  che  è sotto  la 
cura  d*  una  parrocchia , ed  usasi  anche 
come  add.  $.  Per  Abitante  semplicemen- 
te. 11.  ììahitalor,  incoia,  inquilinus.  Po- 
polano, vale  anche  della  Sella  , e faaione 
del  popolo.  L.  Popularis,  plebicola.  — à- 
ai.  V.  a.  Metter  popolo  in  un  luogo  che 
i*  abili,  o andare  il  popolo  ad  abitarvi. 
L.  Incolas  collocare,  incolere.  $.  — . sdei 
Popolano  nel  signific.  di  Partìlaule  del 
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popolo.  L.  Fo/ntÌ4iris,  $.  Dicem  «ofebe  di 
Qaaluoqa*  cosa  che  ai  riferiice  al  popolo 
o al  vol^o  • come  Deliberationi  popolari. 
$,  Oiceti  exiandio  delle  Malattie  endemi- 
che ed  epidemiche. —~AaUaiMO.  add.  tu- 
peri.  — laiTÀ.  o.  ait.  f.  Maniera  , o vila 
popobre.  -^AiManTa.  avr.  Col  popolo  , a 
maoiera  popolare.  L.  Populariter.  — arb- 
SCO.  add.  Del  popolo.  L.  Popularis, 
'-^AatacAMCRTP..  aev.  A uso  del  popolo. 
L.  Populariter.  — ÀTO.  a<ld.  Agu  di  luo- 
Del  quale  nhìu  a»»ai  popolo.  L.  Popu- 
lo  , ve»  incol(S  frequens  , popuiosut, 
$.  Popolalo»  per  Nmnemao.  Lèttera  più 
popocÀTA  delle  altre.  Magai.  Ijett.  — a- 
Tixxiaio.  atld.  su|»erl.  — atòrs.  n.  car.  v. 
Che  popola.  — abiókb.  n.  a»t.  v.  11  popo- 
lare, pop)io.  L.  Incoia$-um  Jrequentia, 
*^À2zo.  ( XX  **p-)  n.  coliet.  m.  I.rO  a.  c. 
Popolaccio»  plebe.  L.  Plebe.  — caco.  add. 
Popolano,  popolare,  del  popolo.  L.  Popu- 
larie.  $.  l.iiogo  popoleacu  , vale  T.ur^o  , 
dove  sia  concurao  di  popolo.  Popole> 
Beo»  vale  anche  Volgare,  di  popolo,  aecon- 
do  il  guMo  del  nopolo  , conveniente  al 
popolo.  D.  Popularis.  — bxza.  ( xi  .'»»p.  ) 
n.  asC.  Ignohilità.  L.  Igtioòtliias.  — <Sao. 
add.  Pupobto.  L.  Prequens  , incolis  frt’ 
qttene.  *->oAl.«!»rMO.  add.  tuperl.  L.  Popu* 
lo  valde  Ji  equens. 

Pòpolo,  b.  in.  \''oce  poetica.  Lo  a.  c.  Piop- 
po. L.  Popnlits. 

PopoL— oabsiMo,  — 6%o.  y . PoPOL — o. 

PopoB— 2io,  — ciao.  y.  Popoa — b. 

Popòa  — B.  t.  ut.  L.  Cucumis  me/o,  o melo- 
pepOH.  Limi.  T.  hot.  PianLi  , che  ha  lo 
•Celo  aariiientoto»  diatcAo,  scabro»  le  foglie 
cltenio,  pìcciolate»  rotonde»  un  poco  ango- 
late, dentellate,  scabre  » più  piccole  di 
quelle  del  cetriuolo;  i Cori  gialli,  picco- 
li » aacellari  » appena  peduncolati.  Questa 
pianta  è di  specie  diverso»  dorisce  nell*  e- 
state»  ed  è indigena  del  paese  de*  Calmuc- 
chi. 5*  Popone  , nome  del  fratto  della 
pianta  anri  descritta  ; è di  figura  ovuida 
o rotonda,  un  poco  peloso  netta  gioventù» 
con  la  buccia  dura»  per  lo  più  bernocco- 
luta, e coainnemente  reticolata»  del  colore 
tra  il  verde  e il  bianco.  La  sua  polpa  di 
color  rotsigno  ò molto  sugosa  » dolce  e 
dilicata  ; il  suo  seme  è piccolo  » e ordi- 
nariamente storto  e ftibboso.  prov.  Co- 
me i poponi  ds  Chioggia  » tutti  d*  una 
buccia  e d*  un  aapore  ; che  si  dice  Quan- 
do ti  vuol  mostrare  simiglianxa»  e confor- 
raiU  di  costumi  ; ma  pigliasi  sempre  in 
mala  parte.  L.  Ejuedem  Jarince,  ejutdent 
tHitfB.  5*  Popóni  pbtbipicIti  j Pietre  di 
Una  figura  ovale  » o sferoida  » di  colore 
liigiccio  . o bruno  » o ferrinio , che  tro- 
T.  V. 
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TBnsì  sol  monte  Carmelo.  Gli  Orlebuli 
attribniacono  la  formaxione  di  queste  pie- 
tre ad  UD  miracolo  eh’  essi  narrano  nel 
segneote  modo  ; allorché  Ella  vìveva  sul 
tnonle  Carmelo  vide  no  giorno  pasaart 
presso  la  sua  grotta  un  bifolco  carico  di 
poponi  , e gliene  chiese  uno.  Al  che  l’a- 
varo contadino  rispose  che  quelli  non 
eran  poponi  » ma  pietre.  E pietre  sieno  » 
replico  il  profeta»  cangiando  que*  frutti  in 
tanti  sassi  che  conservavano  la  forma  e 'I 
colore  di  poponi.  — ÀJO.  n.  car.  m.  Ven- 
ditor  di  poponi.  L.  Meloptponum  yenditor» 
5*  s.  m T.  d*agnc.  Luogo  dove  si  semi- 
nano i poponi.  — lìmo.  s.  ni.  dim.  Popone 
piccolo.  >«8tLA»  — ESSA.  s.f.  Nome  che  ri 
dé  a*  poponi  vani»  i quali  per  essere  in- 
sipidi e spiacenti  sono  anche  detti  Zuc- 
che ; e figur.  si  dice  altrui  per  ischeruo 
per  dargli  dello  sciocco  e del  patto. 

Porr — A.  ( coll*  o chiuso  ) s.  f.  Lo  s.  c. 
Mammella»  Tetta,  Zinna.  P.  Mammella. 
$.  Dar  poppa»  vale  Allattare.  5*  1^ 

Petto»  dove  nell*  uomo  hanno  il  seggio  le 
poppe,  y oliando  pesi  per  fòr%a  di  roppa. 
D.  Inf.  7.  S-  Poppa  , per  met.  Ch’  ari- 
eh'  io  yo  della  poppa  Guetiir  che  'ngras- 
so  Bacco.  Pier.  3,  I»  11.  11  Boccaccio 

appellò  le  poppe,  Barigliooi.  '^icciA.  s.  f. 
peggiornt.  Poppe  vixze»  e cadenti.  — bllÌ- 
ba.  s.  f.  dini.  Poppa  piccola.  L.  Mamil- 
la.  ~ÀRR.  v.  a.  Succiare  il  latte  dalla 
poppa.  L.  Tmc  sugete  » sugete  ubera. 
S-  r.  siniil.  Aumrre»  succiare,  irnbeveiei. 
Il  Ug  no  a suo  voler  dell'  acqua  POrrA  » 
E quando  n'ebbe  pieno  il  corpo  e il  se» 
not  Tujfrtssi  sotto  in  manco  d'  un  baléno, 
Ciriff.  Caly.  3,  90.  — Ìbttb.  add.  Che  pop- 
pa. L.  Lactens.  Per  Nutrice»  balia. 
— ATÓiO.  s.  m.  Strumento  di  vetro»  o d*ar- 
gento  per  trarre  il  latte  dalle  poppe  delle 
donne  quando  ne  hanno  poco  per  nntrire 
il  loro  D.vmbino,  o che  ne  hanno  soverchia 
abbondanza.  — atórb.  u.  car.  m.  v.  Che 
poppa.  L.  /jortens.  . figur.  Maestrali 
POPTATÓRi  affamali  ingórdi.  Pir.  Giord. 
Pred.  — Cto  add.  Che  ba  gran  poppe. 

PoRP— A.  s.  f.  La  parte  deretana  delle  navi. 
L.  Ptwpis.  $.  Andare  col  vento  in  poppa» 
vale  Succedere  felicemente.  Stivre  in 
poppa  » vale  Eseere  nelle  fimri  dalla  parte 
della  poppa»  e figur.  Esaere  io  buono  Ma- 
io , aver  la  fortuna  favorevole.  A pop^ 
pa  » T.  di  comando  marinaresco»  per  fare 
intendere  che  ciò  che  si  ha  da  eseguire 
deve  esser  fatto  da  un  dato  luogo  verso 
la  poppa.  — lètto,  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Ti* 
qioniero. 

PoerACÀPRB.  s.  ro.  Nome  di  un  aoimalette 
che  di  notte  poppa  le  capre. 

t02 
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PorpÀccu.  V . Popi*— A.  ( omcìiiuì-IU  ) 

PoPPÀOA.  •.  i.  Quel  lAQtoccìo  dì  cetici  I che 
fnaiio  le  fanciulleUe  per  loro  pateaieaipo, 
ed  è voce  arclìoa,  poiché  da'  Fiorenlioi  di* 
ceti  Bambola. 

PoppAMiLLK&jHo.  D.  car.  m.  Lo  t.  c.  Fiala* 

sepolcri. 

PoppÀKTB.  V.  PoPP — A.  ( mammella  ) 

PoppÀPTi.  c.  m.  pi.  Claate  d’  animali  delti 
acche  lUammifcri. 

Popp — APE  , — ATÓJo.  V.  Popp— A.  ( maio* 
mella  ) 

Poppatola.  ••  f.  Voce  romana,  per  Bambo- 
la , cioè  fantoccio  di  cenci  pe’  fanciulli. 

PoppATÓte.  V»  Popp — a.  ( mammella  ) 

PopràA.  Nome  prop.  laL  di  donna.  5>  — * 
peralrice  romana^  moglie  di  Nerone.  Era 
figliuola  di  Tito  Otlio  che  era  alato  in- 
volto nella  disgrazia  di  Sciano  sotto  il  re- 
gno di  Tiberio;  per  la  qual  cosa  ella  ab- 
iModonò  il  nome  di  Ollia  che  prima  por- 
tava ed  assunse  quello  de!  suo  avo  roater* 
DO  Poppeo  Sabino  , che  tanto  splendore 
avea  recato  alla  sua  famiglia  con  le  cari- 
che di  Console  e di  Censore  e cogli  ono- 
ri del  trionfo.  S.ibina  sua  madre,  una  del- 
le più  belle  donne,  ma  altresì  delle  più 
corrotte  del  sno  tempo  , si  avvelenò  per 
sottrarsi  alla  vendetta  di  Messalina  moglie 
deli*  iiuperator  Claudio  , della  quale  avea 
osato  disturbare  gl*  ignobili  amori.  La  gio- 
vane Poppea  univa  in  lè  tutte  le  doti  che 
possan  rendere  una  donna  1*  oggetto  d’ani- 
oiirasione  fra  i suoi  contemporanei  ; le 
sue  ricchetee  corrispondevano  allo  splen- 
dore della  sua  nascita  ; la  sua  educazione, 
essendo  stata  accuratissima^  ella  avea  ap- 
preso e conosceva  appieno  tutte  le  cose 
che  in  quel  tempo  si  stimavano  come  oina- 
menii  in  una  donna;  alla  bellezza  del  vol- 
to e della  persona,  coi  sua  madre  le  avea 
trasmessa,  accoppiava  le  grazie  dello  spi- 
rito e l*arte  di  piacere;  possedeva  tutto  , 
dice  Tacito,  da  un  cuor  onesto  in  fuora  ; 
Dalla  le  mancava  fuorché  il  pudore.  Non 
osianln  un*  inclinazione  per  la  civetteria  , 
Poppea  conservava  un  sembiante  modesto  : 
compariva  di  rado  in  pubblico,  ed  avendo 
il  volto  lo  parte  velalo,  meno  certamente 
per  pudore  che  per  pungere  la  curiosità 
di  coloro  che  la  guardavano.  Fu  dappri- 
ma maritata  a Rufo  Crispino  , cavaliere 
romano,  e prefetto  delle  coorti  pretoriane 
•otto  r impero  dì  Claudio  ; ma  dopo  alcun 
tempo  , invaghiluscne  Ottone,  amico  pre- 
diletto di  Nerone  , e conosciuto  per  le  sue 
scandalose  dissolutezze  , ella  acconsenti  a 
spos.trlo,  sebbene  vivesse  ancora  il  suo  pri- 
mo marito  e ne  avesse  un  figlio.  Vuoisi  che 
Don  fosse  io  Poppea  1*  amore  per  Ottone 
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che  V inducesse  a sposarlo;  imperocché  4 
più  ambiziosa  che  tenera  , e non  avendo 
altra  regola  per  guid;ire  le  sue  ioclioazio- 
ni  che  1*  interesse  , ella  sperava  di  giun- 
gere, per  mezzo  di  Ottone,  fino  all*  impe- 
ratore ; b>  n decita  di  abbandonare  il  se- 
condo marito  con  la  stessa  iudiflerenza 
come  avea  latto  col  primo,  sobito  che  il 
destro  le  sarebbe  venuto  di  spingersi  più 
in  alto,  e male  non  s'appigliò.  Ottone  avea 
un  grand*  ascendente  sull*  animo  di  Nero- 
ne, e,  fosse  vanità,  lesse  indiscretezza,  egli 
non  cessava  di  vantare  all*  imperatore  le 
attrattive  della  sua  sposa.  Nerone  volle  ve- 
derla, e l'arlifiziosa  Poppea,  fingeudo  pel 
principe  una  tenera  inclinazione,  terminò 
di  caiiiiarseJo  con  rigori  simulati.  $’  è 
veduto  già  all*  articolo  Ottone  in  qual 
modo  Nerone  seppe  allontanare  dalla  sua 
corte  e da  Roma  il  suo  favorito.  Ottone 
fu  spedilo  in  Lusitania  col  titolo  di  gover- 
nature, e Nerone  potè  sfogare  senza  ritegno 
la  foi-te  sua  p.issioneì  ei  dimenticò  per 
lei  Altea  la  commediaote,  che  sembra  esse- 
re stala  il  primo  oggetto  de*  suoi  amori  ; 
nu  Poppea  non  era  una  vile  attrice  , e 
gr.iudefncule  ingannavasi  Nerone  se  spera- 
va potere  il  rangn  di  favorita  bastare  a 
Poppea;  ella  voleva  essere  imperatrice, 
ma  Nerone  era  aoiraoglialo  alla  virtuosa 
Ottavia  , e Nerone  avea  pur  ancora  una 
madre,  la  qu.ile»  per  iniqua  che  fos«e,  ama- 
va la  virtù  di  Ottavia  e non  avrebbe  mai 
dì  buon  grailo  aofierio  che  le  venisse  fatto 
1’ onU  dm  ripadio  I laonde  Poppea  vide 
il  bisogno,  per  condurre  1*  iinperaiore  a 
•posarle  , di  toglier  di  mezzo  prima  Agrip- 
pina oode  gtugner  poi  più  facilmente  a 
disfarsi  della  sua  rivale  emata  e stimata 
da  tutte  Ruma.  Si  studiò  adunque  d*  ir- 
ritare e d*  eccitare  continuamente  Nerone 
contro  la  madre  ; e sì  sa  come  riuscì  par 
troppo  nell*  odioso  disegno  che  Pambizio- 
ne  le  avea  fatto  conccjiire  AcRirriRs). 
Morta  che  fu  Agrippina,  Nerone  s'afTretlò 
di  ripudiare  Ottavia  sotto  colore  di  steri- 
lità e sposò  in  vece  Poppea,  la  quale, 
temendo  lo  sdegno  de'fiomani,  che  idola- 
travano la  figlia  di  Claudio  per  le  somme 
d'  li  d'animo  che  1*  adornavano,  per  per- 
derla inti  ramente  1’ accusò  d*  adulterio,  e 
ottenne  che  fosse  relegata  in  un*  isola,  e 
quivi  fatta  morire  ( P*.  Ottavia).  Vuoisi 
che  Poppea  fosse  parimente  cagione  della 
molte  di  Smeca  , il  quale  continuava  ad 
avere  qualche  ascendente  sull'  animo  di 
Nerone  , e gli  era  qual  ritegno  in  molti 
eccessi.  Poppea  mal  sofierendo  la  defe- 
renza che  suo  marito  mostrava  verso  quel 
suo  ajo  e precettore,  lo  poneva  in  ridicolo. 
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rappretenUn^olo  come  uoo  eeoUro^  come 
un  faociuUo  in  Irono.  Siccome  Nerone 
era  già  inciinato  a «oUranii  ad  on  giogo  che 
gli  era  moleUo^  ella  non  durò  gran  fatica 
p**r  indurlo  ad  ordinar  la  morte  del  fi- 
ioaofo  ( y . Sbiibca  );  io  tal  guisa,  l’atta* 
la  ed  impudica  donna  adopero  per  diatrag* 
gere  tutti  coloro  che  aveaoo  ancora  alcu- 
na bcnefìca  influenta  tnl  cuor  di  Nerone  ; 
ma  non  tardò  molto  a venire  anche  per 
lei  il  momento  funesto.  L*  anno  63  del- 
1*  era  nostra  Poppea  partorì  una  figlia  , la 
cui  naacita  cagionò  un’  ebretsa  di  gioia  a 
Nerone.  La  chiamò  Claudia  , e le  conferì, 
come  altresì  alla  madre,  il  titolo  d’augusta. 
Volle  che  venissero  insliutiii  de’  giuochi 
pubblici  per  celebrare  tale  fausto  avvenir 
mento  ; ed  il  senato  « da  lungo  tempo 
atrumenlo  docile  de’ capricci  di  esso  prio* 
cipe,  spinse  l’adulaiione  a tale  da  detihe* 
rare  che  foste  eretto  un  tempio  alla  Fe- 
condità. Ma  la  bambioa,  aoggeUo  di  tante 
speranse,  morì  io  capo  a quattro  mesi,  ed 
il  dolore  di  Ncroue  fu  tanto  ecceuivo 
quanto  n*  era  stata  eccessiva  la  gioja  ; e 
non  se  ne  riebbe  che  quando  vide  Puppea 
incinta  nna  seconda  volta  circa  un  anno 
dopo,  ma  non  ne  vide  il  frutto.  Un  giorno 
essendosi  Poppea  fatto  lecito  di  molte^iare 
1’  imperatore  sulla  pretesa  di  lui  abilità  io 
condurre  un  carro,  questi  in  un  impeto  di 
collera  le  diede  un  calcio  nel  ventre  men- 
tre era  iociota  ; ella  cadde  in  terra  e morì 
poche  ore  dopo.  Nerone  riavutosi  dalla 
collera  pentissi,  e assai  •* afflisse  dell’avere 
in  tal  modo  cagionato  la  morte  di  colei 
che  tanto  avea  amata  ; la  fe*  imbalsaroara 
alla  maniera  degli  Orientali  « la  fe’  col- 
locare nidU  tomba  de*  Cesari.  Ne  recitò  in 
persona  1*  elogio  fumibre  , ma  non  poten- 
do parlar  delie  viltà  di  lei , dice  Tacilo, 
si  contentò  di  lodarne  1*  belletM,  vantan- 
do i vantaggi  di  eoi  Pavesn  colmau  Da- 
tura e foi'tiina.  Plinio  dice  che  Nemoe  ai 
funerali  di  Poppea  fece  àbbneciarc  piu 
profumi  di  quanti  ne  jpoò  produrre  in  un 
anno  l’Arabia  felice.  Ottone,  che  mai  uoo 
avea  cessato  di  conservare  per  Poppei  nna 
tenera  aiTetione,  pervenuto  all'impero,  fece 
rialsare  le  statue  di  lei , state  roeeaciate 
nnilamente  a quelle  di  Nerone.  Nlaka  don- 
na apiose  mai  più  lungi  che  Po|qiea  le 
•rii  delta  civetteria  ; e 1’  unico  auo  pen- 
siero era  di  conservare  la  aoa  bellesta  ; 
fu  la  prima  dama  romana  che  si  coprisse 
il  volto  con  una  maschera  , onde  preser- 
varlo dal  sole  ; prendeva  ogni  giorno  on 
bagno  nel  latte  d’  asina  per  mantenere  la 
biancheuu  e la  frcKhezsa  della  sua  pelle, 
t perciò  ne’  viaggi  che  faceva  coll’  impe* 
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ratore  si  fece  sempre  seguire  da  più  di 
cinquecento  dì  quegli  animali.  Narrasi  che 
un  giorno  , goardaudosi  in  uno  specchio, 
esternasse  il  desiderio  di  morire  prima  che 
il  tempo  le  avesse  fatte  perdere  le  sue 
grasie  ; le  sue  brame  furono  esaudite. 
PoPrnxiNa.  y.  Pope— l.  (mammella) 
•iiPopPÉSB.  s.  m.  T.  mar.  Sorta  di  fune  che 
sostiene  1’  albero  della  nave  dalla  parte  di 
poppa. 

Poppi,  geog.  Borgo  di  Toscana,  nel  Fioren* 
tino,  capoloogo  del.Caseolitio,  sulla  sponda 
destra  dell’  Amo.  £ sede  di  un  vicario 
regio  e conta  circa  400  abitanti.  Questo 
borgo  con  tutto  il  Casentino  appartenne 
nn  tempo  all’  antichissima  famiglia  de’  con- 
ti Guidi.  Nel  1289  fu  data  tra  Poppi  e 
Bibbieoa  la  battaglia  dì  Certamondo,  in  coi 
gli  Aretini  furon  da’  Fioreniini  battoti , e 
vi  perderoQO  4000  combatteoli.  1 Fioren- 
tini dovettero  in  gran  parte  quella  vittoria 
a Corso  Donali  , ed  al  poeta  Dante. 
Poppiàao.  y.  Popi»— A.  ( parte  di  nave  ) 
PopPÌsuA.  n.  m.  Nome  di  quel  suono  che 
sì  manda  fnora  tenendo  le  labbra  raccolto 
da  chi,  per  lusingare  no  cavallo , 1’  acca- 
rezza con  la  mano.  Vuoisi  che  con  lo 
■Cesso  suono  si  dava  testimonianza  d*  am- 
mirazione ad  on  poeta. 

PoppOto.  y.  Popp— A.  ( mammella  ) 
PopOLÀaiA.  n.  f.  T.  d’  antiq.  Così  cbiama- 
vansi  ì gradini  dell’  anfiteatro  , destinati 
a*  aempiici  ciltadini , e separati  da  quelli 
cui  occup.ivano  i cavalieri. 

Popolìto.  Lo  s.  c.  Popolalo,  y.  Popot — o, 
PoPÙLBO.  add.  Di  pioppo  , ma  à voce  poe- 
tica. I SalJ  irUÒrno  a i luminosi  altàri 
Givano  in  tresca , e Hi  popòlba  fronde 
Cin^can  le  tempie.  Cor.  £n,  lib.  8 , 
V.  433. 

PopClko  , o PopvLBÓWB*  s.  tu.  L.  Populcum. 
specie  di  pomata  o d’  unguento  , che  si 
prepara  infondendo  nel  grasso  di  majale 
liquefatto  nna  pasta  preparata  con  leaom- 
milà  di  rovo  col  colano  nero  , e con  le 
foglia  di  papavero  , dì  mandragora  , di 
bella  donna  , di  giusquiamo  , di  aempre- 
vivo,  di  camomilla,  di  lattuga,  e di  viole  j 
collocando  il  miscnglio  sul  fuoco,  per  eva- 
porare la  nmidità  , aggiungen^  quindi 
alenai  germogli  HI  pioppo  , e passando  il 
grano  mediante  la  spremalura  dopo  on 
giorno  d'  infusione.  Do  tale  nnguenlo  ha 
nn  bel  colore  verde  , e un  certo  odore 
piacevole.  Lo  si  adopera  all’  esterno  come 
un  raddolcente  contro  1’  enfiagioni  , e co- 
me rinfrescante  nelle  scottature,  e lo  si  fa 
eziandio  talvolta  entrare  ne’  clisteri. 
Populìua.  s.  f.  T.  chim.  Principio  immedia- 
to, che  pare  dovere  esistere  ne’  pioppi,  e 
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riavenato  <U  Enrico  Braconnot  nella  cor« 
leccia  della  iremuU.  La  populina  è bian- 
ca t riaplendenle  , dolce  di  tepore , poco 
aolubile  oeli*  acqaa  fredda  , ma  aolubile 
iiell’acqiu  boUeole  ; criaulliau  io  lìoccbi 
aelecei  ; espotU  al  fuoco  ai  riaolre  io  fluì* 
do  ira^reule  tenta  colore  , poi  arde  eoo 
fiamma  ; ai  acioglie  negli  acidi,  e ne  ?ie* 
ne  precipitata  dagli  alcali. 

Pòputo.  Voce  lai.  e ani.  Lo  a.  c.  Popolo  , 
ma  è toce  poetica.  L.  Populus, 

Pòpolo  Biao.  Lo  ••  c.  Pioppo  nero.  P, 
Piopp— a 

pOPOLÒnu.  milol.  Diviniià  campeitre,  invoca* 
ta  da*  Romani  contro  le  tlragi  e le  rovine 
portate  o dal  nemico  o dagli  elementi  o 
dalle  aiagiooi.  Era  questi  divinità  proba* 
bilmeote  la  atetta  che  Giunone,  dea  del* 
r aria  adorata  con  questo  nome  ; aiccome 
io  era  Giove  eoo  quello  di  J^ulgttr, 
—.Soprannome  di  Lucina,  perchè  pre- 
siedeva a*  parti  e contribuiva  a popolare 
la  terra. 

PopoLÒHia.  grog,  ant  L.  Populonìum,  Città 
d*  Italia,  Delì’Elruria,  situala  aopra  un  prò* 
moDlorio  sul  Mediterraneo,  di  faccia  aU*i- 
aola  à'ilua  (Elba),*  questa  città  corrisponde 
all’  odierno  Piombino  in  Toscana.  Essa 
fu  fomlala  da  una  colonia  di  Volterrani  , 
ivi  condotta  da  uno  de’  re  etruKhi  chia- 
malo Properxio  ; essa  fu  una  delle  prime 
città  edificale  sul  lido  del  mare.  Popolo- 
nia  fu  distrutta  durante  le  guerre  civili 
occasionate  dalle  contese  ira  Mario  e Siila, 
e non  fu  resunrata  che  sotto  il  regno  di 
Carlo  Mag  DO. 

PopcTL — Ofiaamo,  — òso.  Lo  a.  c.  Popol— o- 
aiaaimo,  —oso.  y,  Popol— o. 

PoaAic*  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  preaidenxa  di  Madras. 

*PoaArTàaa.  a.  f.  T,  boi.  L.  Poranthera, 
(Dal  gr.  Poro$  poro,  e amhéra  antera.) 
Genere  di  piante  stabilito  da  Rudge  con 
una  di  quelle  della  Nuova  Olanda  ( Po- 
npuhera  ericifolìa  ) della  pentandna  Iri- 
ginia  di  Linneo,  e di  cui  finora  non  sono 
ben  determinati  t rapporti  colla  famiglia 
a coi  deve  appartenere.  Tal  nome  è tratto 
dalle  loro  antere  terminale  da  pori. 

PoaÀKB.  y,  Poa— o. 

PoacA.  a.  f.  Quello  apaxio  della  terra  nel 
campo  tra  solco , e solco  , nel  quale  ai 
giUano,  e si  ricooprooo  i semi.  L.  Porca. 
S*  Misura  degli  antichi  agrimensori 
romani  la  quale  coni^oodeva  a brac- 
cia toscane. 

PoacÀ.  y.  Poac — o. 

PoacA.  a.  i.  T.  milil.  Macchina  da  gitlsr 
pietre  , chiamata  anche  Troja  ne’  secoli 

basai. 
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PoacA.  a.  f.  T.  mar.  Diceti  Porche  alle  Co- 
ste o membri  inferiori  posti  nella  stiva 
delle  navi  sopra  il  paramexxale,  e le  ter- 
rette  , per  fortificare  tulio  lo  scafo. 

Poacà.  geog.  Città  dell*  lodoiun  , od  Xra- 
vancore  , sull’  Oceano  indiano. 

PoacÀcaii  (Tommaso),  biog.  DoUo  e labo- 
rioso Letterato  italiano  del  secolo  XVI  , 
nato  nel  1530  in  Csatiglione* Aretino,  luo* 
go  in  Toscana,  e morto  nel  1585  in  Ve- 
nezia, dove  fio  dal  4559  avea  fermata  atan- 
xa.  Le  sue  opere  sono  : Raccolta  di 
tere  de*  ttedtct  uontini  illustri  \ Paralcl- 
li  ed  Esempli;  Cagioni  delle  guerre  an- 
tiche ; La  Nobiltà  della  città  di  Como; 
Le  Isole  piu  famose  del  mondo;  Le  azio- 
ni di  jdrrigo  III  re  di  Francia  e dì  PoL 
Ionia  ; Funerali  antichi  di  diversi  po- 
poli e nazioni. 

PoscÀcciiiA.  Lo  a.  c.  Portulaca,  e Porcells* 
OS  ( PisoU  ). 

Poac— ACCIO,  — Do.  y.  Poac— o. 

PoncÀAA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. 
y.  Rovksb  di  Velo. 

Poacàat  (Stefano),  biog.  GenUlnomo  roma- 
no , cIm  nel  4 453  cospirò  contro  papa 
Niccolò  V per  rendere  la  libertà  alla  sua 
patria.  Mostrò  fio  dalla  sua  gioventù  una 
calda  amcuiraxione  per  gli  eroi  della  Gre- 
cia e dell*  antica  Roma  , ed  un  desiderio 
ardente  d’  imitarli.  Nalrivano  gli  stessi 
seulìiueoti  molli  altri  personaggi  di  lui 
contemporanei , com’  egli  da  un*  immagi- 
nazione esaltata  guidati.  La  corruzione  del- 
la pubblica  morale,  ed  i coat  detti  delitti 
politici  , ili  cui  1*  esempio  era  pur  troppo 
frequente,  avean  distrutta  nel  vulgo  l*idea 
della  virti'i.  Rivoluzioni  quasi  continua  in 
tutti  gli  stati  aveano  avvezzati  i popoli  a 
non  considerare  legittimo  alcun  governo  , 
ed  i cittadini  reputati  ì più  virtuosi  non 
•i  facevano  scrupolo  di  rovesciare  con  una 
cospirazione  la  pubblica  autorità  sotto  la 
quale  viveano.  oiefano  Porcari  si  era  pro- 
posto, come  il  più  degno  scopo  della  sua 
ambizione^  di  soUrar  Roma  al  dominio  dei 
papi  , la  cui  sovranità  gli  pareva  un*  usar- 
paiioue  recfote  e notoria,  imperocché  lutti 
i vecchi  di  quel  tempo  avean  veduta  la 
repubblica  romana  riaubilirsi  e riacquista- 
re una  specie  d*  indipendenza,  mentre  i 
pontefici  tenean  sede  in  Avignone.  Nel 
4 434,  il  Porcari  applandi  agli  sforzi  ed  ai 
lieti  successi  del  popolo  romano,  che  avea 
scacciato  Eugenio  IV,  e reintegrata  TaatO' 
rità  de*  Sette  M fieri  , già  capi  della  re- 
pubblica ; un  tale  esempio  l’iaooraniò  c 
gli  fa*  risolvere  di  leoUre  di  render  libu- 
ra  Roma  nella  meno  violenta  maniera. 
Eugenio  IV  era  morto  in  Romanci  4447; 
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r;ht  poocafici  craoti  nuirad  più  nemici  | 
Hia  ostioeaiona  , U sua  aspmu  e la 
sua  imprudenaa  gli  avean  latta  fallire  tutte 
la  sue  imprese»  io  guisa  che  la  Chiesa  e 
lo  stato  eraa  sorti  del  pari  contro  di  lui. 
Mentre  faceaosi  i funerali  di  esso  pontefi- 
ce , il  Porcari , che  avea  mostrato  in  al* 
tre  occasioni  d*  esser  dotato  di  molta  elo- 
qaenaa,  parlò  al  popolo  romano  adunato. 
Lo  aollecilò  con  un  diacorto  patetico  a 
■cuocere  una  tirannide  rovinoaa  e eile  » e 
ad  approfittare  perciò  di  nn  interregno,  du- 
rante il  quale  nisauoo  era  chiamato  a dileo- 
dere  i diritti  oaurpati,  aiccome  egli  chiama- 
vali.  Il  popolo  dimoatrò  in  tulle  prime  ehe 
approvava  il  discorao  del  Porcari , ma  un 
giuriacoosolto,  aalito  dopo  di  lui  sulla  rin- 
ghiera, gli  riapoae  mettendo  in  campo  i 
diritti  e ^autorità  della  Sanu  Sede  ; ed  il 
popolo  tempre  pieno  di  aperante  nel  mo- 
mento di  UM  nuova  eleaione  riconobbe 
quella  di  Niccolò  V,  a ai  aotlomiae  di  buon 

Srado  al  novello  pontefice.  Niccolò  V nno 
e*più  aavj  aucceaaori  di  San  Pietro,  protet- 
tore delle  lettere  c delle  arti»  padre  de*  Cri- 
atiaoi»  e difenaore  de’popoli,  meritò  ed  ot- 
tènne Pamore  de*  tuoi  indditi.  Ma  Niccolò 
più  che  qualunque  altro  de'suoi  predeceaso- 
ri  atleac  a aoflbcare  i temi  di  riDellione»  e 
ad  annichilare  la  memoria  della  repubbli- 
ca. Sperò  di  vìncere  eoo  beoeCsj  ed  onori 
Piodomito  apirito  del  Porcari,  e cominciò 
con  eleggerlo  podestà  di  Aoagni.  Questi» 
essendo  tornato  a Roma  dopo  che  per 
qualche  tempo  ebbe  eaercitato  quella  sua 
carica  , non  rìnunaiò  ai  grande  suo  prò* 
getto  di  liberare  Roma.  Approfittò  ^li  di 
un  tunmlto  destato  nella  città  a cagio- 
ne di  serti  giuochi  ^e  eolevan  darsi  nel- 
la piasaa  Navoaa  ; aolU  si'  Iramnrò  per 
comunicare  a*  eediatoai  11  ano  trio  a le 
sue  mire.  Niccolò  V»  quietata  la  aommot- 
sa  » bandi  il  Porcari»  relegandolo  a -Bolo- 
gna, dove  era  obbligato  di  preaentarai  ogni 
giorno  al  governatora  della  città.  Stefano 
Forcari  » nel  aoo  esìlio  , non  ismarrì  il 
corallo  ; sno  nipote  Guglielmo  Poruri, 
cni  avea  m<rsso  a parte  di  tatti  i eoot  di- 
argoi  » e che  il  secondava  con  ardore,  rac- 
colse i loro  amici  a Roma  e gl*  involae 
in  una  cospiraaìone,  di  cui  Stefano  Porca- 
ri  dovea  estere  il  capo.  Furono  io  breve 
tempo  raccolti  s^trelamcate  nelle  caso  di 
Gogltelroo  e de*  tuoi  aderenti  trecento  Ini- 
litari  e quattrocento  altre  persone  maleon- 
teote  del  governo.  Tutti  i congiurati  neo- 
nero  iovitati  ad  un  banchetto  il  di  fi  di 
geonajo  dei  1553>  Stefano  Porcari»  e cui 
«ra  rinacito  di  fuggire  da  Bologna  » com- 
panrc  in  mesto  ad  etti»  vestito  di  una 
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toga  di  porpora  • d*  oro.  Con  nna  eto- 
quenxa  propria  a eororauovere  la  moltitu- 
dine ricordo  i diritti  de'  Romani»  e l*up- 
preiaione  ebe  li  gravava;  comunicò  ad  essi 
volere  egli»  con  i'  ejutu  loro  , aorprendere 
la  domane,  ( festa  dell*  Epifanìa  ) il  papa 
ed  i cardinali  dioansi  alla  porta  di  San 
Pietro»  farli  prigionieri  » farai  consonare 
il  Castel  Sant’  Angelo  e le  porte  di  Ro- 
ma ; tonare  la  campana  a stormo  nel  eam* 
pidoglio  ; e eoaiituire  nuovamente  la  re- 
pubblica, con  rautoriià  di  quella  medesima 
assemblea  popolare  alla  quale  Cola  di  Rien- 
so  » un  secolo  prima  » avea  inspiralo  il 
tuo  entusiasmo.  Tutti  gli  nditori  del  Por- 
cari dichiararono  esser  pronti  a aeguirlo 
ovonque  » ed  a aacrìficarti  » occorrendo  , 
per  1*  impresa  ; ma  egli  era  già  stato  tra» 
dito  ; il  senatore,  o gran  giudice,  avvertito 
dril’adunanm  eh*  eravi  nella  casa  di  lui  » 
1*  avea  fatta  attorniare  da*  suoi  soldati  ; i 
aatelliti  de*  cospiratori  » separati  da  essi  , 
nè  ricevendo  ordini  » non  poterono  soc- 
correrti. Stefano  Porcari  fn  arrestalo  con 
tutti  i convitati,  da  Guglielmo  in  fuora,  il 
qnaie  ebbe  il  coraggio  di  avventarai  con- 
tro i soldati  del  papa,  e di  aprirai  il  pasto 
a mano  armata.  Formosti  aubilo  un  pro- 
cesso sommario  contro  il  capo  della  con- 
giura » il  quale  fu  impiccalo  con  nove  dei 
suoi  socj  il  di  7 dello  atesao  mese  » e la 
tranquiUiià  venne  restituita  a Roma»  ed  alla 
parte  d*  Italia  che  da  lei  dipendeva. 

Poscia— 14.  Nome  prop.  di  donna,  ^lo. 
Nome  prop.  di  uomo»  e vale  Porcaro. 

PoacABÌzzA  (Isola),  geog.  Vili,  del  reg. 
liomb.  Ven.  f’.  JsotA-PoacABizza. 

Pose— ito  » — iSTSO.  y.  Pose— o. 

Fosca,  geog.  Piume  deirAmerica  raerldioo. 
nella  Colombia»  e nella  provin.  ili  Anlio- 
quia. 

*Poacài.iA.  a.  f.  T.  hot.  X<.  Poreefùv.  ( Dal 
r.  Porcai  circolo  » e lutto  ciò  che  è or- 
tcolare.  ) Genere  di  piante»  della  Csmi- 
glia  delle  Anonaete  » e della  poliandria 
trigioia  od  eaagioia  di  Linneo  » acabilito 
da  Ruiz  e Pavon,  e così  denominate  dai 
loro  frutti , che  sono  varie  caselle  corri- 
apondenii  al  numero  ai  loro  pistilj  , ed 
aventi  forma  rotonda.  Comprende  la  sola 
specie  delta  Porcelia  nitidijblia  , grande 
albero  oriainario  delle  montagne  del  Perù, 

PoaciLLA.  r.  Pose— o. 

Posobllìva.  a.  f.  L.  lòerit  stmper  /forene. 
Lina.  T.  boi.  Pianta  tempre  verde  che 
ha  gli  steli  ed  i rami  a cespugli  ; le  fo- 
glie sparse  » spatolate»  lifce  » integerrime» 
ottuse  , carnose  ; i fiori  bianchi  » porcella- 
ne!, a corimbo  terminante;  fiorisce  duran- 
te P iovemo  dal  dicembre  al  marto  , ed 
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i indi  geni  dello  Perno  e dello  Sicilio  ; 
diceoi  anche  Portulaca.  $.  prov.  Slar  terra 
tetra  come  la  porcellana,  o etser  porcel* 
lana  ; che  ragliono,  Ko»ere  io  basso  stato, 
non  potere  avaotarsi.  L.  Circa  monitt  ra- 
dices  vertari, 

Poocsu.Aaa.  s.  f.  L.  Cyprcca  argus.  T»  di 
al.  nat.  Specie  di  cuocbiglia  del  genere 
CipreCf  e degli  Univalvi  ; la  chiocciola  è 
quasi  cilindrica  , sparsa  di  occhi,  ossia  di 
macchie  circolari  brune , e sego.ita  al  di 
sotto  dì  quattro  macchie  brune  ranciate.  I 
pesti  di  questa  conchiglia  servono  ad  oso 
di  moneta  nell’  AlTrica. 

^PoRceuùaa.  s.  f.  T*  di  st.  nat.  L.  Poretl- 
Luta,  ( Dal  gr.  Porca  circolo.  ) Genere 
di  crustacei,  dell’  ordine  dei  Decapodi , 
della  lamiglia  da*  Macrurif  e della  trihii 
dei  iàulatini,  stabilito  da  Lamarck,  e co- 
sì denominali  dal  loro  guscio  dorsale  di 
iorma  orbiculare.  Ila  per  tipo  la  Porcel- 
lana platicheUs  delio  stesso  Lamarck, 

PoociLL — Àaa.  s.  f.  Sorta  di  terra  composta, 
della  quale  si  fanno  stoviglie  di  mollo  pre- 
gio ; la  PorctlUua  della  Cbino  e della  Sas- 
sonia è la  più  stimau.  g.  Per  Chicchera, 
o ciottola  fatta  dì  porcellana.  L.  Poculum 
mttrrfiinum.  — àaio.  add.  Di  poro-lUna,  o 
di  terra  detta  porcellana.  — aaizzÀaB.  (ts 
dol.)  V.  a.  Convertire  in  porcelbiia. — aaiZ' 
ZÀTO.  (u  dol.)  add.  Convertilo  io  porcel- 
lana. 

PokcbllÌ».  s.  f.  pi.  T.  boL  Famiglia  ni* 
turale  di  piante  dicotiledone,  polipetale,  ■ 
Itami  perigioi  ; ovario  semplice  , libero  , 
di  rado  aderente  , cattala  con  una  o più 
cavità  ; albume  farinoso,  centrale  ; embrio- 
ne curvo  o circolare } 1*  unico  suo  genere 
è la  Portulaca. 

PoacELLlaso.  P",  Porcbll — ava.  ( Sorta  di 

terra  ) 

PoacELLASÌn.  s.  f.  Porcellana  fossile. 

POBCELLAHLZZ — ÀU,  — ATA.  P»  PotCILL — ÀMÀi 
(sorta  di  terra) 

PoaceLLAAOcàaiTo.  n.  m.  Avvolto  nel  suo 
nascere  nella  porcellana  , detto  scherzosa- 
mente sui  modello  di  Porfìrogenito.  Così 
1*  Alberti  , il  quale  ne  cita  il  seguente 
esempio  ; Pantasta  tfracassatòha  dei 
roaceLLAROCcaiTi,  e del  vaso  J'iUtU?  A/u- 
gal,  leu. 

PoacEixèaco.  geog.Vill.  del  reg.  Lomb.-Veo., 
odia  piovio.  di  Treviso. 

PoacaLtÉTTA.  s.  f.  specie  d*  animile  marino, 
che  vive  dentro  un  guscio  simile  a un 
pinocchio,  di  sosianu,  e di  colore  sìmile 
alla  couchiclia,  detta  Porcellana.  L.  Por- 
cellana vulgaris.  Per  Piccolo  storione. 

PoiCUX — -KTTA,  — ÉTTO,  — ÌUO.  P.  PoBC— O. 

PoacsLUao.  s.  m.  X.  eotomol.  Specie  d’in- 
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setto,  detto  Porcellino  terrestre,  ed  anebe 
Aselluccio.  L.  Asellus,  julus,  porcelltù. 
PoacBLÙiro  D*  licDiA.  s.  in.  L.  A/ns  porceL 
Lis.  T.  di  st.  nat.  Specie  d'animale  pop- 

E ante  del  genere  Cavia  \ è aenu  coda; 

a le  orecchie  corte  • rotonde  ; il  pelo 
del  corpo  parte  bianco  e parte  aranciato, 
misto  di  nero.  La  sua  patria  è il  Brasile. 
Si  paKe  di  diversi  frutti  e di  biade;  mangia 
•edulo  , rumina  , beve  poco  , e si  aggira 
cnnlinuamente  , e con  molta  prostetu. 
Poacàttio.  biog.  Poeta  napoletano  del  XV 
secolo.  Fu  secretario  dì  Alfonso  1 re  d*A- 
ragooa  e di  Napoli  , il  quale  gli  fé*  con- 
ferire la  corona  poetica.  Scrisse  p.irecchi« 
opere,  tra  le  quali  la  Pila  di  Federigo 
duca  d’ UrbinOf  e nna  storia  de*  tre  papi 
Calisto  111,  Pio  11  e Paolo  li. 

PomeàLL — O,  — ÒTTO.  P»  Poic— o. 
poiu  UBCGlIai.  P,  Poic^o. 

PoacukaA.  geog.  Nome  di  due  vtllag^  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  provm.  di 
Pavia  ; 1*  altro  io  quella  di  Como. 

Porco — aaéccio  , — erìa  , étta  , —étto. 
P,  PORC O. 

Porci  (Isole  de*),  geog.  Groppo  d'isole  del- 
l'arcipelago delle  Bissagoa,  sulla  coita  dell* 
Seoegambta. 

PòRCiA.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  una  legge 
proposta  e vinta  dal  tribuno  Perciò,  l’an- 
no di  Roma  453|  con  la  quale  fu  subililo 
che  un  cittadino  romano,  giudicalo  colpe- 
vole, non  dovesse  esser  conduiDalo  a moilc^ 
nè  percosso  con  le  verghe,  ma  esiliato. 
Pòscia.  Nome  prop.  lat.  di  donna.  5-  hioe. 
Nome  di  due  dame  romane:  una  era  soretU 
di  Catone,  lodata  da  Cicerone;  l'altra  era  0* 
glia  dello  stesao  Catone  ; questa  sposò  io 
prime  nozze  Bìbulo;  iodi,  riiuasU  vedova,  fa 
maritata  a Bruta  ; ella  si  rendè  celebre  col 
suo  spirito,  col  suo  coraggio,  e con  le  me 
virtù.  Un  giorno  si  fece  una  profonda  fe- 
rita in  una  coscia  ; avendole  Bruto  chiesta 
la  ri^ione  di  un  atto  sì  strano,  ella  rispo- 
se : Ciò  feci  alSn  di  provarti  con  quale 
c«  costanza  saprei  darmi  la  morte  ove  area- 
« si  la  disgrazia  di  perderti  ».  Bruto  ol- 
tremodo conteuto  di  tale  risposta  le  con- 
fidò il  segreto  della  congiura  contro  Ce- 
sare , ed  ella  mostrò  la  sua  intrepidezza 
nell*  esortare  il  marito  a non  retrocedere 
dalla  risoluzione  di  liberar  Roma  da  colui 
che  l’avea  resa  achiava.  RisapoUsi  la  mor- 
te di  Bruto,  avvenuta  dopo  la  celebre  bat- 
taglia di  Filippi  , Porcia,  qnal  d^na  figlia 
di  Catone  non  volle  sopravvivergli  ; e per 
quanto  facessero  i suoi  amici  e congiunti 
onde  distorla  dal  darsi  morte,  sllootaoando 
da  lei  tutte  le  armi  con  cui  poteste  met- 
tere in  opera  il  suo  disegno  , ella  ingbioUt 
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curboni  ardeoit,  e io  tal  goiaa  mori 
l*  auiio  706  di  Roma  (42  aa.  ar.  G.  C.  ) 

PòRCU.  gaog.  Vili,  del  reg.  Loiub.  Veo.,  nel- 
la provin.  dì  Udine.  E qucalo  uno  de’mol- 
ti  l'eudi  della  famiglia  de’  conti  di  F>>rcia, 
cospicua  ed  illuitre  per  nobiltà  antichisaì- 
maj  e per  tanti  uomini  chiari  per  valore  e 
per  cogniaiofii  che  in  vario  tempo  pro- 
dusse. 

PoaciÀao.  geog.  Uno  de*  principali  laoglit 
del  Cascolino,  provincia  di  Toscana  nel 
Fiorentino,  vicino  a Poppi. 

Poacicua.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  dì  V'icenaa. 

PoacÌLB.  (s.  e add.  ) y.  Pqrc — o, 

PoacìLE.  geog.  Nume  di  due  Villaf^i  del  reg. 
Lorob.-Veo. , entrambi  nella  provin.  di  Ve- 
rona. 

PoRCiao.  y»  PoRC— o. 

PoRciao.  u m.  Sorta  dì  susino.  $.  Sorta 
di  fungo,  dì  on  certo  color  lionato,  onde 
gli  Aretini  il  cliÌRm.'ino  Gbetio,  ed  i con- 
ladini  del  pisano  Moreccio  ; fungo  molto 
ghiotto,  ma  in  questa  più  che  in  tolte  le 
altre  specie  se  ne  trovano  de*  malelìci. 
L.  Fungut  suUlus.  • add.  Fungo 

porcino. 

Pòacio.  Nome  prop.  latino  di  uomo.  $. — (Li- 
cinniu).  biog.  Poeta  epigrammatico  latino, 
che  vivea  al  tempo  della  terza  gaerr«n  pu- 
nica. —'.Figlio  di  Catone,  e fratello  di 
Porcia  ; non  somigliò  nè  all’uno  nè  alPal. 
tra  , perchè  era  deditissimo  al  vino  e ad 
altri  vitj. 

Poac — o.  s.  m.  L.  Su.t,  porcus.  Genere  di 
animali  poppanti  dell*  ordine  Restìe  ; ha 
le  unghie  fesse  ; nella  mascella  iiiperiore 
ha  quattro  denti  anteriori  convergenti  , 
nella  inferiore  sei  prominenti  ; in  ciascuna 
mnscelU  souovi  due  denti  canini  da  ambe 
le  palli  , ed  i superiori  sono  più  corti  , 
gl*  inferiori  profuiuenli.  Gli  animali  di 
questo  genere  si  pascono  di  radici  di  di- 
verse piante,  al  qu.il  uso  hanno  da  natu- 
ra una  proboscide  corta,  ottusa  e mobile. 
Alcuni  animali  di  questo  gen^Te  variano 
nella  manieia  di  vivere,  e per  molte  qua- 
lità si  avvicinano  alle  fiere.  La  specie 
più  comune  del  genere  Porco  è quello  do 
mestico,  che  s*  ingrassa  per  mangiarlo  , e 
perchè  faccia  letame.  5-  Quest’animale 
era  sacro  presso  i Cretesi  perchè  credea- 
DO  che  Giove  fosse  stato  alliiUato  da  una 
Iroja*  Sacrificav.isi  un  porco  in  Grecia  nei 
piccoli  misterj  d’  Eieusi.  1 Romani  immo- 
lavano un  poico  a*  Dei  Lari.  Il  sacrifizio 
di  un  porco  ad  Ercole  credevasi  valevole 
per  guarire  dalla  follìa.  Fra  le  feste  degli 
Egiz]  craavi  due  in  cui  altre  vittime  non 
a*  iaìmolavano  che  porci  ; e vuoiti  che  ciò 


fotte  per  diminuirne  il  numero,  imperoc- 
ché il  mangiare  la  carne  del  porco  è proi- 
bito agli  Egiaj  , la  maggior  parte  de’qtiali 
aveano  in  orrore  quest’animale.  5-  Gettar 
le  perle,  le  margherite,  o simili  apporci,  di- 
cesi del  D.vre  cose  degne  e preziose  a perso- 
ne vili  e idiote;  far  gentilezze  a chi  non  le 
menta.  L.  Margaritas  poreis  projicere, 
5-  prov.  Aspettare  il  porco  alla  quercia;  che 
vale  Attendere  1*  opportuuilà  e ’l  tempo 
dell' operare.  Far  1*  occhio  del  porco, 
è quasi  lo  8.  c.  Guardare  colla  coda  del- 
1*  occhio,  ma  è modo  basso.  $.  Comprare 
il  porco,  modo  basso,  vale  Andai  sene.  L. 
Aoiret  Hiicedere.  5*  prov-  A*  più  tristi 

forci  vanno  le  migliori  pere  ; e vale  che 
1 premio  bene  spesso  tocca  a chi  manco 
merita.  prov.  AI  porco  peritoso  non 
cede  in  bocca  pera  mezz.i  ; e vale  che 
A*  timidi,  e che  non  s*  arrischiano  di  far- 
ai iocootio  alla  sorte,  rare  voile  essa  s’  of- 
ferisce di  per  sè.  prov.  A porco  lento, 
o agiato,  non  toccò  pera  mizaa  ; dicono 
i contadini  per  Esortare  alla  sollecitudine 
nello  spedir  le  faccende.  prov.  Porco 
schifo  non  ingrassa  mai;  e vale,  che  gli 
Uomini  troppo  icrapolosi  non  arricclniieo- 
no.  5-  Il  porco  vuole  insegnare  a Mincr 
va,  proverbio  tulio  d.il  lai.  ( «$us  A/irier- 
uam  ),  e dicesi  di  Coloro  che  vogliono 
insegnare  a chi  ne  M più  di  loro  , e che 
anche  si  dice  I paperi  menano  a beve  le 
oche.  5*  Poico,  si  dice  anche  altrui  per 
ingiuria,  cioè  a Persona  schifa,  o di  spor- 
chi costumi.  $.  Porco,  trovasi  talora  «anche 
come  a<lil.  in  significato  di  Vile,  ahjeito, 
detestabile.  5-  P'rtra  di  porco.  F.  Pie- 
TR4.  Orecchie  di  porco.  F,  Orbcoiio. 
— óNe.  8 m.  Acer,  di  Porco  , ma  per  lo 
^iù  dicesi  ad  uomo  per  ing'uria.  — a.  a. 
t.  La  femmioa  del  porco,  e che  anche  si 
dice  Troja.  F*  aimil.  dicesi  ad  una 
Femmina  sporca,  e disonesta.  • — Àccio,  n. 
ear.  m.  Peggiorai,  di  porco,  e per  lo  più 
•i  dica  ad  Uomo  per  ingiuria.  — ÀJo  , 
— ARO.  o.  car.  m.  Guardiano  di  porci.  L. 
^Òu/cui. —ASTRO,  s m.  dim.  Porco  pie- 
colino.  L.  Potcelluì.  — ÉLLA.  s.  f.  dim. 
Piccola  troja  , femmioa  del  poi'co.  — B.- 
LETTA,  s.  f.  Dim.  di  Purcella.  — èixo.  s. 
m.  Dim.  di  Porco  , sebbene  si  usi  anche 
per  lo  stesso  che  porco.  L.  Porcultts  , 
porcus.  — ELLÒTTO.  s.  m.  Acer,  di  Povcel- 
lo.  — BLLÉrro  , — BLLìvo.  s.  m.  Dim.  di 
Porcello.  L.  Porculus^  sttillus.  5-  Porcel- 
lino, dicesi  anche  per  ingiuria  ad  un  Fan- 
ciullo, o ragazzo  sutlicio  e sporco. — ubgciÀ- 
te.  V.  nent.  Imitare  il  porco,  farla  da  por- 
co. — Heaéccio.  add.  Di  porco.  L.  Suillus. 
$.  Spiedo  porchereccio  , vale  Spiedo  da 
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farire,  *11*  caccia,  i porci.  — hrbìa.  n.f.  Co- 
sa da  poco,  aporciaia.  L.  Sor^es.  . Nel- 
1'  uso  dicesi  aoehe  a BirbooaU  , baronata 
oc.  come  allrest  a Laidesaa,  disonestà  ec. 
^ocTTA.  a.  f.  dim.  Lo  a.  c.  PorcelleUa. 
L.  Sucula,  — iiBTTO.  a.  m.  Lo  a.  c.  Porcai* 
Ietto.  L.  diucii/cii.  ~-iLS.  a.  m.  Stanca,  dote 
a tengono  i porci.  L.  iSmVe.  S*  aitnìL 
Luogo  sporco  e disonesto.  L.  r oìutabrum, 
5«  — . add.  DI  porco,  da  porco.  ~iao. 

add.  Di  porco  L.  Pordnui,  $.  P.  niet. 
vale  Schifo  , sporco.  $•  porcino.  V • 
Pakb. 

Porco  ( pesca  ).  a.  m.  T.  ittiol.  Sorta  di 
pesca  , che  cava  la  terra  di  lolto  1*  acqua 
per  cercare  il  wo  nutrimento  al  modo  dei 
porci  terrestri.  È così  detto  ancora  per  qual- 
che similitudine  della  sua  bocca  con  quel- 
la del  porco  $ ò uo  pesce  triangolare,  cor- 
to, nero  da  due  lati , con  la  pancia  bian- 
ca. Dal  suo  fegato  ai  cava  un  olio,  cbe  ai 
adopta  come  balaaiuo  per  le  ferite. 

Fosco,  grog.  Nome  di  una  provin.  e d*una 
città  America  meridion.,  nell'  Allo 
Perù. 

PoRcóaa.  y.  Pose— o. 

Posco-Sfiro,  o Poaco  spiadao.  a.  m.  Bice  io 
terrestre  , da  alcuni  erroneamente  creduto 
lo  aleseo  che  Istrice. 

Poaco-Seiao.  geog.  Fiume  dell* America  seC- 
tentrioD. , negli  Sutì-Doiti. 

PoBoàctilt.  geog.  ant  Nome  di  uno  stagno, 
non  lungi  da  Pergamo,  vicino  alla  foce  del 
fiume  Caico. 

PoantaóSB.  geog.  Città  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli,  capoloogo  di  distretto,  con  4000 
ahitsMì.  Questa  città  cbiarosvasi  antici- 
meote  Portus  Naonh,  dal  fiume  Noon 
oggi  Noncello  ) che  le  scorreva  vicino, 
rovandosi  essa  sulla  grande  ttrada  che 
dall*  Italia  conduce  alla  Germania  , aerve 
di  deposito  alle  merci  di  Cranaito  ; e per 
via  del  fiume  Noncello  mantiene  nn  eoo* 
tìnno  ed  ulUisairoo  traffico  con  Veoesìa  , 
avendo  il  comodo  delle  barche  che  ogni 
settimana  periodicamente  vanno  e vengono 
da  quella  capitale  a Pordenone,  e vicever- 
sa. Pordenone  fu  patria  dì  Giovan  Anto- 
nio Licinio,  detto  comunemente  il  Porde- 
none ( y.  F articolo  seguente.)»  e vi  ai 
contano  molte  famiglie,  che,  o per  Fantica 
lor  nobiltà,  o per  armi  , o per  lettere  o 
per  altri  degni  titoli,  così  ne*  remoti  come 
ne'  vidni  tempi,  ai  resero  illustri  e mila* 
via  . ai  conservano. 

PoaDtsóai  (Giovanni  Antonio  Licinio  o Be- 
rillo, detto  il),  biog.  Valentissimo  Pittore 
Italiano  del  XVI  secolo,  nato  io  Pordeno- 
ne, città  del  Friuli.  Il  vero  nome  della 
sua  famiglia  era  Saccluenae  CorticeUi;  ma 
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OH  tuo  fratello , in  un  accesso  di  collera, 
avendolo  ferito  in  nna  mano  , rinnnsih  a 
tutti  i nomi  della  sua  famiglia,  e ai  lece 
chiamar  Hegillo  ; per  altro  ne’  faati  della 
ptUnra  non  è conosciuto  che  col  nome 
della  sua  città  natia.  Fu  discepolo  del  Gior- 
gìone,  e presto  a*acquiatò  una  riputaaione 
uguale  a quella  del  suo  maestro  per  la  bel- 
leau  del  suo  colorito,  la  nobiltà  della  Mia 
espressione , e la  perfesione  del  suo  dise- 
gno. Queste  grandi  qualità  nnite  il  facean 
sovente  anteporre  a Tisiaoo  ; cagione  per 
la  quale  questi  gli  divenne  inioiicissimo. 
Carlo  V ricolmo  di  beni  il  Pordenone,  ed 
onorolto  col  molo  di  cavaliere.  Qumt’  ar- 
tista morì  (vuoisi  avvelenato)  io  Ferrara^ 
nel  1540,  di  57  anni.  Egli  lasciò  nel  duo- 
mo della  sua  patria  vane  leslìmonianae 
del  suo  sublime  pennello,  come  altresì  in 
Veneaia  e in  altre  principali  ciiià  d*lulia. 
Fra  i suoi  diaeepoli  , quelli  che  più  ria- 
acirooo  nelFarle,  furono  Giannantooio  Li- 
cinio Sacebienae  suo  nipote  , e Pomponio 
Amalleo  tuo  genero. 

Posa.  geog.  Citta  dell’  America  meridion., 
nella  Colonvbia. 

PoaeooaÀco.  biog.  Duce  dell'raercilo  de*Galli, 
cbe  militarono  allo  stipendio  di  Mitridate 
il  Grande  te  di  Ponto.  Fattosi  comprare 
da*  Romani,  egli  cospirò  contro  il  suo  pa- 
drone ; ma  questi  , scoperta  la  trama  , il 
fe*  morire  con  quamma  altri  Galli  di  lui 
complici.  ^ 

*PoRÈLLA.  s.  f.  T.  boi,  L.  Porella.  (Dal 
gr.  Poros  poro.  ) Nome  da  DiUenio  im» 

fiusto  a<l  un  genere  di  piante  crittogame, 
a cui  fruUificasione  non  venne  ben  esa- 
minala , e che  Dickson  riporta  ad  una 
specie  di  Jungermanfìia  (^Juncermannùx 
portila  ) , ben  diversa  dalla  Portila 
bricatn  k\\  Loai  eiro,  la  quale  presente  per 
frullo  alcune  caM^lle  , che  si  aprono  per 
messo  dt  numerosi  pori. 

PoatMTSol.  geog.  Città  di  Svissara,  nel  een- 
lune  di  Berna. 

PoaàrTA  ( Bagni  della  ).  geog.  Borgo  degli 
stMi  pontifici,  nella  legasioue  di  Bologna  , 
con  2500  abitaoii  ; sooovi  de*  bagni  d'oc* 
qoe  termali.  Hi 

Posérro.  y.  Poa — o.  * * ' 

Posbtìtto.  mitol.  Divinità  degl!  antichi  Ger- 
mani, la  quale  presiedeva  alla  guerra  ; era 
rappresentata  con  sei  teste,  una  delle  quali 
era  collocata  sul  petto.  11  piedestallo  sa 
coi  era  posta  la  statua  di  questa  divinità 
era  circondato  da  ogni  sorta  d’armi  ofieo- 
sive  e difensive  allora  in  uso. 

*P0artoo.  s.  ra.  T.  dì  st.  nat.  L.  Porphyri’^ 
t«s,  ( Dal  gr.  Porphyra  porpdra.  ) Gene- 
re di  roccia  impropriamente  a^,  ai  mar- 
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mi  : ot»U  pietra  di  cui  oot  cpecie  è por* 
porina  o roia^gieole  , tovente  miita  di 
macchie  bianche,  anticamente  portala  dal* 
TEgiCto,  la  quale  in  durezza  eupera  ogni  ai* 
tra  pietra.  8vetoniO|  ed  alcuni  altri  natura* 
listi,  la  chiamarono  Marmar  porphyreti' 
cum,  ed  Hauj,  Rocce  carnee.  E diveraa 
dal  granito  per  una  specie  di  cemento  che 
i piccoli  cristalli,  di  cui  quelle  rocce 
sono  formate  : cemento  dalla  natura  pro- 
dotto contemporaneameote  alla  formaaione 
delie  rocce  strsae  La  Crusca  così  defi- 
nisce il  Porfido:  Specie  di  roccia  compo- 
sta dì  «ma  pasta  di  retro-sélce,  rossa  o roa* 
•iccia  , da  Lamethrie  detta  Leucostina  , 
che  inviluppa  cristalli,  determinabili  di  fel- 
dispato.  L’  Alberti  così  definisce  que- 
sta pietra  : Pietra  rossa  con  minutissimi 
scbizti  biambi,  durissima,  e dilKcile  a la- 
Torarla.  S-  prov*  E^li  ò come  leccar  mar- 
mo, o porfido,  y,  Liccaaa.  L'  arte  di 
lavorare  il  porfido,  praticata  dagli  antiebi, 
è perduta  , e perciò  aono  assai  atiroati  i 
pesai  lavorati  che  tuttora  sussistono.  Por- 
iido  , in  forza  d’  add.  come  Marmo  por- 
fido. 

*Pòariaa.  s.  f.  T.  hot.  L.  Porphjrra.  ( Dal 
gr.  Porphyra  porpora.  ) Genere  di  pian- 
te della  lamigtia  delle  V evhenacet  y e 
della  tctrandiia  nionoginia  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Loureiro,  e così  denominate  dal 
color  purputeo  della  loro  corolla.  Venne 
unito  alia  Callicarpa.  . Genere  di 

piante  crittogame,  della  famiglia  degP/d/tr- 
fili  , atabilito  da  Af^ardh  nel  suo  sistema 
jilgarumy  a spese  delle  Ul^e  di  Linneo, 
deaumendo  coiai  nome  dal  color  di  por- 
pora che  vi  domina.  5*  'I'-  ornitol. 

Nome  di  una  specie  di  Colomba  {^Colum- 
ba  porphyra  ) , così  denominala  dal  co- 
lor di  porpora  che  le  adorna  il  collo  ed 
il  petto. 

*PòRFiiiA.  0.  f.  T.  d*antiq.  Esimie  Ira  InUi 
gli  apparlsmenti  dell'  imperiai  palazzo  di 
Costantinopoli,  ed  era  quello  in  cui  parto- 
rivi»ao  le  imperatrici  , e da  cui  Parerò- 
geniti  si  appellarono  \ figli.  Kr»  loleramen- 
ie  Ci>atrattu  di  marmo,  quasi  lutto  di  co- 
lor dì  porpora,  asperso  di  punti  bianchi  , 
e piccoli  come  grani  di  sabbia  sottile.  Fu 
fatto  costruire  da  Costantino  Magno. 

*PoaFÌuBA.  s.  i.  T.  <li  st.  nat.  L.  Porphyrea. 
^ Dal  gr.  Porphyra  porpoM.  ) Specie  di 
teaiuggioc,  il  cui  guscio  è ornato  di  colore 
del  porfido, 

PoAFÌKio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale  Di 
Porpora.  5*  biog.  Filosofo  pUlonico  del 
terzo  secolo  dell'era  cristiana,  nativo  di  Ti- 
ro. Fu  discepolo  di  Longino, della  cui  scuo- 
la. tenuta  io  Atene,  egli  era  1*  groamanto. 

r.  y. 


POR  815 

Itecaion  a Roma  si  mise  fra'  discepoli  di 
Plotino,  dopo  la  morte  del  quale  suben- 
trò ad  esso  come  capo  della  scuola,  ed  in- 
gegnò in  Roma  con  non  minor  riputazio- 
ne che  '1  suo  msetiro,  oltre  tulle  le  scieo* 
ae,cbc  allora  passavano  col  nome  di  gram- 
matica, come  sarebbe  la  rettorica,  e l'arte 
poetica  j inaegnava  altresì  la  filosofia  platoni- 
ca, la  metafisica,  la  matematica,  l'astrono- 
mìa, la  storta,  la  musica,  scienze  tutte  che 

f[lì  cren  farnigUari,  e perfino  la  magìa,  cU 
ai  riguardata  come  cosa  divina.  Credesi 
che,  nato  ebreo,  egli  si  fosse  cristia- 
no , per  opera  dei  celebre  Origene  , ma 
che  poi  , essendo  stato  maltrattato  da  al- 
cuni Cristiani  in  Cesarea,  apostatasse,  e di- 
ventasse acerrimo  nemico  del  cristinnesi* 
mo,  contro  il  quale  compose  parecchi  acrit- 
ti,  che  non  sono  pervenuti  fino  a noi  ; ma 
convieu  credere  che  foasero  assai  perico- 
losi, imperocché  parecchi  padri  della  Chie- 
sa si  occuparono  a oonfularli  ; e l’ impe- 
rator  Teodosio  ne  fece  pubblicamente  ab- 
bruciare alcuni  V anno  39H.  «Si  vuole  an- 
che che  per  istigazione  di  Porfirio,  1'  im- 
peratore Diocleziano  pubblicasse  i suoi 
decreti  di  perseenzione  contro  i Cristia- 
ni. Porfirio  mori  nel  principio  del  IV 
secolo.  Le  opere  di  questo  filosofo  scritte 
in  greco  , parte  smarrite  ed  in  parte  an- 
cora esistenti,  sono  : la  yUa  di  PiUaco- 
ra;  un  Trattato  sull'astenersi  daU'accìde- 
re  gli  animali  , c dal  mangiar  carne;  la 
yita  di  Plotino;  la  Storia  della  Filoiojia 
e della  Filologia  ; (^ueilioni  dit^rte  in 
sette  libri  ; Trattalo  sulle  Categorie  di 
Aristotele^  Trattato  sopra  Tucidide;  sette 
libri  sull* Accordo  delle  dottrine  platoniclie 
ed  aristoteliche  ; un  libro  sopra  le  Statue 
degli  Dei.  - 

Poanaióaa.  a.  ra.  L.  Gallinula  porph^rio, 
T.  ornitol.  Uccello  dell'  ordine  Galline  , 
detto  anche  Gallina  sultana  , grosso  quan- 
to nna  gallina  comune  ; ba  la  testa  for- 
nita di  Dtembrana  rosea,  il  collo  e il  pet- 
to violetti  , il  dorso  verde  , la  gola  e il 
ventre  azzurri  , la  coda  bianca  e verde  : 
il  becco  , i piedi  e le  noghie  rosso  ; • 
timido  , vive  solitario,  e si  ciba  di  frat- 
ti e di  radici  ; il  suo  verso  è uno  atril- 
lo assai  sgradevole. 

PoanaióSB.  mitol.  Gigante  figlio  del  Cielo 
e dcll>  Terra,  e fratello  di  Alcione.  Fu  ono 
di  quei  giganti  che  rupper  guerra  agli 
Dei  deir  Olimpo , e quello  che  si  mani- 
festò il  più  formidabile  di  tutti.  Giova 
colla  Sita  folgore  l’uccise  mente'  egli,  sca- 
lando l'Oiimpoy  era  per  giungere  alla  som- 
mità di  esso  monte. 

PoaFimòas.  geog.  ant.  Ciuà  della  Feoicia  , 
103 
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iita«U  Beriio  e Sidone.  Qualche  geo* 
grafo  aiaeriace  quella  ciuà  cbiaoursi  coti 
perchè  auUa  cotta  duv*  era  titaaia  # face* 
vaei  la  peaca  di  quel  piccol  petce  che  ter* 
viva  alla  bella  tiotura  della  porpora. 

^PoavudTB.  a.  f.  T.  di  H.  oaL  L.  Porphy- 
riU$»  ( Dal  gr.  Porphyru  porpora^  aotuo- 
Ceco  lithot  piMra.  ) Qualche  oaCuraliata  dè 
tal  oooie  al  Porfido  argìlioso , che  è il 
Thon  porphyr  de'  Tcdeaclii. 

*P(MiFiaiTB.  Lo  a.  c.  Porfido. 

PoBPtalTB.  geog.  ant.  CitU  dell*  Arabia  Egi* 
aiaoa»  preaao  etti  irovavaoai  delie  mootagoe 
di  porfido. 

PoartaìTioo.  add.  T.  di  at.  oat.  Agg.  di  au* 
gOj  cui  produce  il  porfido  , il  granilo  , il 
aerpeotioo  e aimili. 

Poartaizz-^Àaa.  ( ta  dot.  ) v.  a.  Rtdu^  ona 
aoaunia  qualunque  in  poUere  impalpabi- 
le mediante  il  porfido.  L.  Conttrere, 
~azió8B.  n.  aat.  v.  Aaione  di  ridurre  i 
corpi  in  polvere  impalpabile  medianie  il 
porfido  $ ed  è lo  a.  c.  rolvcriaaaaione.  L. 
Lewigatio. 

*Pòariao.  a.  m.  T.  di  et.  nat.  Nome  di  una 
apccie  di  rellUe  del  genere  Aicalaboteig 
e del  tolto  genere  Ptjrodactylut , detan- 
to dal  color  purpureo  della  tua  pelle. 

*Poariiio<;àaiTO.  add.  L.  Pwph^rogenituM* 
( Dai  gr.  Porphyra  porpora  , e gemnaà 
io  nasco.  ) Agg.  di  Coatantioo  fi^io  di  Leo- 
ne, imperatore  di  Coitantioopoti,  e d’Irene, 
ualo  nel  gennajo  del  771.  Fu  coti  detto 
o dall*  apparUmento  di  queato  oome|  in 
cui  venne  alla  luce  , o dalla  porpora  in 
cui  fu  involto  ; o perché  quando  ei  nacque 
era  già  il  padre  decorato  della  porpora  | 
vette  etcluaiva  nn  tempo  de*  tovraoi. 

*PoRriBùioB.  t.  f.  T.  di  at.  nat.  L.  Porphy- 
roidet.  ( Dal  gr.  Porphyra  porpora  , e 
tidot  tpecie.)  Nome  con  cui  alcuni  geo- 
logi indicano  una  roccia  di  ttniUura  tirai- 
le  al  Porfido,  la  quale  pretenla  dei  cri* 
•talli  ditteminati  nel  meuo,  d*  una  patta 
d*  apparenta  omogenea  : nome  che  può 
applicarti  al  Granito  porfiroideo  p alla 
Otem'le  ec. 

Poacàm.  Poto — ua. 

Pòao — iRB.  V.  a.  Approtttmare  checebeuìa 
tanto  a ano  eh*  e*  posta  arrivarlo  : preten- 
lare  , ofl*erìre,  dare  io  mano.  L.  Porrige^ 
re,  ( Questo  verbo  è irregolare  nel  ano 
participio  pataalo,  dove  fa  porto,  e nel  tuo 
pattato  definito,  dove  fa  porsi,  porgesti  , 
porse  , porgemmo  , porgeste  , porsero.  S 
$,  Per  Dare,  ^portare.  U Prahère.  af- 
Jerre.  J.  Per  Dire  , riferire.  L.  Rejerre. 
$.  Per  Concedere.  In  quel  meglio  modo, 
che  natura  mi  roaoaaà  , mi  piglierò  tpse^ 
sto  chà  ioo  volentieri,  ÈenM,  ÓelL  Qrefi 
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K 55.  S*  Mostrare  , far  credere.  7h 
permutatrtee  dei  regm  sollievi,  e avvisili 
con  le  tue  mani , siccóme  il  tuo  mdi» 
sorcio  gtudìcto  ti  roaca.  Ftamm,  4.  $.  Per 
Rappreteoiare.  Chi  muove  te,  se  il  senso 
non  ti  rotea.  D,  Purg,  47.  $,  Porger  U 
mano  a checchettla,  vale  Porti  o darti  a 
far  checchctaia.  L.  AUquid  aggr^lL  $.  Por* 
ger  credenta  o fede,  vale  Cr«kre.  L.  Fi- 
dem  adhibhre.  $,  —*  Monra,  vale  Am- 
mactare.  L.  Pieci  iradere,  — raacui , 
vale  Pregare.  L.  Exorare.  $.  — laoixio, 
vale  Indicare,  dare  inditio.  $.  >- atùto,  vale 
Attitlere,  ajuUre.  **-  oaécait,  vale  Stare 
ad  ascoltare.  L.  Aurei  prabère,  $.  — gli 
OCCHI  t vale  Fiumenle  guardare.  L.  Fixis 
oculis  intueri.  5*  Ugur.  Hel  Jondo  del 
mio  cuor  gli  occhi  tuoi  roaoi.  Petr,  Son, 
t30.  5-  Beo  porgere,  e mal  porgere  , va* 
gliooo  Buona , o cattiva  maniera  nell*  ar- 
ringare, o nel  favellare.  L.  Bona  promun' 
eiatio,  mala  actio.  — aatt.  neut.  pat.  vale 
Mostrarti  , prendere  aspetto  , lar  mostra 
di  tè.  S'  Farti  incontro  , presentarti 
avanti  , mostrarsi.  «SI  pia  l'omhta  d*An- 
chtse  si  poasB,  Quando  in  Elisio  del  fi^ 
gltuòl  s‘ accòrse.  D Par.  i$,  — àara. 
add.  Che  porge.  L.  Porrigens,  *~iMàaro. 
n.  ait.  V.  li  ergere.  L.  Porrectio,  — iróaa. 
n.  car.  v.  Che  porge. 

*Poai.  n.  m.  pi.  T.  aoat.  L.  Pori,  (Dal  gr. 
Peiró  io  pasto.)  Piccoli  ipati,  detti  anche 
Meati  tra  le  motlecnle  inl^r.inti  de*  corpì^ 
od  orifici,  1*  estremità  de*  vati  ti 

suppongono  aprirti  alla  niperficie  delle 
membrane,  e donde  esce  il  sudore.  *^.  a. 
ro.  pL  T.  di  tt.  nat.  Poliparj  porosi  , ed 
in  genere  Pietre  porose.  T.  aoolo* 

gico , e boi.  Nella  coologU  e nella  bota* 
Dica  t*  indicano  conquesto  nome  le  aper- 
ture piccolittime  che  ctitiono  sulla  super- 
ficie di  varj  tiitenii  organici  degii  animali 
e de*  vegetabili  , e che  vsggontt  soltanto 
coll*  occhio  munito  di  lente.  Lo  stadio 
de*  pori  fece  de*  grandi  progressi  dopo 
1*  iotrodozione  del  Microscopio  perfetio* 
nato  dal  profeteore  Amici  di  Modena. 

Poti.  geog.  Boi^  del  regno  di  Grecia,  nella 
Livadia , sul  golfo  di  Salonicco  , diit.  9 
miglia  da  Volo. 

*Pòait.  a.  1.  T.  boi.  L.  Pori*.  ( Dal  gr. 
Poros  poro.)  Genere  di  piante  crittogame, 
della  famiglia  dei  Funghi,  e della  sezione 
de*  Boleti  , stabilito  da  Htll  per  qualche 
tpecie  dei  Boleti  linneaiù  ; preseouno  la 
loro  fruttificatìooe  aolto  forma  di  pori. 
Venne  questo  genere  dai  moderni  riunito 
ai  Polipori, 

PoRiàaa.  mitoL  Soprannome  della  Venere 
Pandemia  # • tignifica  Cortigiana. 
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*Poi}Ui.  B.  f.  T.  chhr.  L.  Poriash.  ( Dal 
gr.  Poroi  poro.  ) Malattia  dalle  palpebre, 
che  contiate  in  uno  o più  tumoreUi  enci> 
atici,  formati  dalla  concreiione  d*  una  ma« 
teria  terrea,  che  , per  la  tua  porotità,  ao- 
miglia  il  tufo  od  il  calcinaccio. 

PoaiÀTico.  D.  m.  T.  d’  aotiq.  Nome  del- 
i*  imjM>ata  che  ai  pagava  aoiJe  mercaaxie 
alr  uaciro  da  certi  luoghi. 

PoaiDaoeràao , o GaaTiHtTao.  a.  m.  Stm- 
meulo  che  determina  il  peao  apectfico  di 
un  corpo  lolido  comparato  a quello  d*  oq 
egoal  eoluioe  di  acqua  diitillata. 

*PoaÌHA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Purina.  ( Dal  gr. 
Poros  poro.  ) Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  dei  Licheni , alabilito  da 
jichariui,  cd  adottato  da  Pée,  e coal  de- 
nominate dai  loro  apoteci  coperti  di  pic- 
coli pori.  Corriaponde  alla  Pertusaria  di 
DéoandoUe.  Naacono  aolle  cortecce  delle 
piante  indigene  , e molte  anche  tulle  eto< 
tiche  : come  la  Porina  Americana  , la 
quale  oaaervati  aulla  Casearilia  e Bulle 
▼arie  Chine. 

*PoaÌao.  a.  m.  T,  di  it.  nai.  L.  Porieum. 
( Dal  gr.  Poros  tufo.)  Marmo  per  colore 
e denaiiè  aimile  al  Parto  , ma  però  leg- 
giero come  il  Tufo. 

^Poa^ìsMA  , PoaitMATa,  e PoaìtMATO.  o.  m. 
T.  geom.  ant.  L.  Porisma.  (Dal  gr.  Po- 
ro# paaaaggio.  ) Corollario  , lemma,  oaaia 
propotiaione  che  aerve  per  dìmoatrare  im- 
mediatamente alcun  problema  o teorema  • 
teorema  dedotto  occaaionalmente  da  un 
altro  già  dimoatrato,  e coincide  con  quello 
che  aitralnente  diceaì  Corollario.  — Ittico. 
add.  T.  geom.  e maCem.  Diceai  coal  Ciò 
che  ha  relatiooe  ai  poriami.  Diceai  coti 
nelle  malematichè  quel  Metoilo  , che  de- 
termina , quando  , per  qual  meato  , cd 
in  quante  difiereoti  maniere  un  problema 
ti  può  aciogliere. 

*Poa)Ti.  a.  m.  pi.  T.  di  at.  uat.  L.  Porit€e. 
(Dal  gr.  Poros  poro.)  Madrepore  pii-lri- 
Àcate  in  agata,  i cui  pori  pieni  d*  una  ao- 
atauaa  ailicea  iraaparente  aembrano  vuoti , 
in  modo  che  le  piaalre  che  ae  ne  fanno  , 
traaveraalmente  aegate  e poite  tra  1’  occhio 
e la  luce , appajano  crivellate. 

PoBLàziA.  grog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  piovin.  di  Como,  capoluogo 
di  diati*,  all*  eatremtlà  del  lago  di  Lugano. 

PoRuic.  geog.  Città  e porto  di  Fraocia , nel 
dipartim.  della  Loira  inferiore. 

Poamàu.  geog.  Città  dell*  lodoaun  iogleae  , 
nella  preti deuu  di  Bengala. 

*PoaMOGaAPlA.  D.  f.  X.  lUolog.  li.  Porno- 
^raphia.  ( Dal  gr.  Pomi  proaUtuta  , e 
graphà  io  detcrtvo.  ) Trattato  aulla  pro- 
aùtuaione  | e da  quetta  voce  diceai  anche 
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PoanÒOBAPO  , per  Chi  acrìve  intoroo  alla 
proatitnaioue. 

Pot^-o.  a.  m.  X.  anat.  L.  Porus.  ( Dai  gr. 
Poiró  io  atlraverio.)  Interatiaio,  o piccolo 
apatio , tra  le  mollecole  integranti  dei 
corpi,  che  li  rende  permeabili  ; oaaia  ori- 
ficio finiaatmo  de*  vaai  alla  auperficia  delle 
membrane.  Variano  i pori  in  grandetta 
gioita  ì differenti  corpi  , e cono  in  gene- 
rale pieni  d*  acqua  , d*  aria  , o di  qua- 
lunque altro  fluido,  la  cui  prcMuia  ai  ap* 
paleaa  in  mille  conditioni.  Si  diatingoono 
in  Pori  esalanti , in  Pori  inalanti , in 
Pori  radicalif  in  Pori  glandulari  ed  in 
Pori  cellulari.  Pori  , diconai  anche  i 
Meati  degli  alberi  e delle  piante.  Poro, 
ai  dice  anche  generalmente  di  altri  corpi 
e d*  altre  cote  , ed  un  piccolo  interatiaio 
tra  le  particelle  di  materia  che  coatitui- 
acono  i corpi,  o vuoti  o pieni,  di  qualche 
metto  inaeoaibìle.  ~2aa.  ▼.  ncut.  Pene- 
trare pe*  pori,  permeare.  — érto.  n.  m. 
dim.  Piccol  meato.  — -orka.  n.  f.  X.  med. 
lo  Gaieoo,  e negli  altri  metodici  aignifica 
• r aprimenlo  de*  pori  operato  con  rimedi. 
L.  Poropofia.  —òso.  add.  Agg.  di  ciò 
che  offre  no  maggior  o minor  oumero  di 
pori  ; pifoo  di  pori.  L.  Porosus  , per^ 
flahilis.  $.  Siateiua  poroao  , diceai  Quello 
relativo  a*  pori.  — osUsimo.  add.  auperl. 
^oaiTÌ  , — oatTÀDi , — osiTÀTB.  n.  aat. 
Qualità  di  ciò  che  ò poroao  ; ed  ò una 
delle  proprietà  de*  tCMuti  orgaoici  eretta 
altre  volte  in  proprietà  vitale.  Proprietà 
poaaeduta  dalle  mollecole  de*  corpi  di  la- 
aciare  fra  aè  , allorquando  ai  ravvicinano, 
certi  intervalli, o voli  di  variabile  ampieisa. 
Poro  , o Poros.  geog.  Isola  dell'  Arcipela- 
go , sulla  costa  orientale  delta  Morea,  da 
cui  non  è aeparata  che  per  metto  di  ano 
•cretto  canale  , all*  inarcaao  del  golfo  di 
E^ioa  ; ha  circa  6 mi^ia  di  circonferenza^ 
e conte  3000  abitanti.  Quest*  itola  era  an- 
ticameirte  chiamata  Sphteria,  giacente  nel 

?;olfo  allora  detto  Saronico  ; erk  aitnata  in 
accia  a Pogtme  , porto  de*  Tretenj.  Avea 
probabilmente  preso  tal  nome  dalla  forma 
moDtnoaa  del  paese,  oppure  dalla  aua  forma 
rotonda  ; ma  i Greci  pretendevano  che 
non  a vette  aaaitnto  quel  nome  di  Spheeria 
ae  non  dopo  il  tempo  della  molte  dello  acu- 
diero  di  Pelope,  che  vi  era  atato  aepolto. 
In  progresso  , avendovi  Etra  p figliuola  di 
Piteo  e moglie  dì  Egeo  fatto  edificare  un 
tempio  in  onore  di  Minerva,  prese  il  no- 
me di  Mirra , o iSticra  , nome  che  poi 
cangioasi  in  Poros.  $.  —.Città  di  Grecia 
nell*  itola  a cui  dà  il  nome  , diit.  39 
miglia  dalla  città  di  Napoli  io  Romania 
e altrettante  da  Atene. 
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Poro.  Nome  prop.  gr.  d’  aomo>  e vaIc  Ab* 
bootiatua.  5'  — ' Dio  'dell*  abboii* 

daiua;  ora  figliuolo  di  Metid.!  dea  della  pru* 
denta.  Favoleggia  Platone  che  al  oaacere  di 
Venere  gli  dei  celebrarono  una  festa,  a cui 
intervenne  anche  il  dio  Poro.  Quando 
tulli  ai  furono  aliati  da  tavola  la  Povertà 
o Penia  , credè  di  aver  fallo  la  aua  for* 
luna  , ov*  rata  potette  avere  un  figlio  da 
Poto  , e detiiaroenle  ai  giKque  a fianco 
del  dio,  in  modo  che  dopo  qualche  tem- 
po etta  diede  alla  luce  Amore.  Da  ciò 
viene,  dice  PUlooe,  che  PÀniore  ti  è de> 
dicalo  al  tcrvitio  di  Venere,  ettendo  alato 
Concepito  nel  giorno  della  fetta  di  lei. 
Amore  aduntme  appartiene  e alPAbbom 
dama  e alla  Povertà  , imperocché  da  eu* 
Icarahe  prende  la  tua  origine. 

Poro.  biog.  Ke  indiano , che  regnava  sopra 
tutta  quella  contrada  che  t*  estendeva  fra 
l’idatpe  e PAcetima  allorché  Alessandro 
il  (brande  invase  P India.  Ad  Alrtundro, 
vincitore  di  Dario,  lutti  i re  indiani  s’a(- 
frettarono  di  tributare  omaggio.  Poro  fu  il 
solo  che  non  ti  laKiù  dallo  strepito  della 
fama  dell*  eroe  m.icedone  abbagliare.  Ales- 
sandro, slupefaUO  della  presuoluuaa  fiducia 
di  lui  , feoegli  iulìmare  di  tosto  recarglisi 
incontro,  e di  pagargli  uo  tributo.  Poro  gli 
fe'  rispondere  che  delle  due  cose  chieste- 
gli una  sola  avrebbe  eseguila  , e che 
non  avrebbe  mancato  di  andare  incontro 
al  re  di  Macedonia,  lo  fatti  mosse  con- 
tro di  lui  alla  guida  di  cinquanU  mi* 
la  combattenti  a piedi  , di  tre  mila  ca- 
valieri , di  cento  carri , e di  cento  trenta 
elefanii  ; con  uli  forze  giunse  sulla  ri* 
va  dell*  Idaspe  ; sull*  alita  spomla  del 
qual  fiume  era  accampato  Alessandro  col 
•uo  esercito  e quello  de*  suoi  alleati  in- 
diani. Mentre  questi,  oltreniodo  contento 
di  aver  trovato  un  nemico  degno  di  lui , 
faceva  i oecessarj  preparativi  onde  valicare 
il  fiume,  Poro  adoperò  quanto  mai  era  in 
suo  potere  per  impedire  a quello  il  pas- 
saggio, ma  inoiilmeolc.  Il  Macedone,  at- 
territo dapprima  dalla  rapidità  del  fiume, 
dalla  vigilanza  del  re  indiano,  dall*  aspet- 
to formidabile  del  suo  esercito  , e dalla 
sua  attività,  ebbe  ricorso  agli  stratagemmi. 
Per  p.vreccbie  notti  conKCulive  finse  dì 
voler  tragittare  1*  Idaspe  in  diversi  luoghi; 
e cisKuna  volta,  le  grida  delle  sue  truppe 
attiravano  quelle  di  Poro  per  opporvisi. 
Alla  fine  1*  Indiano , scorgendo  che  tali 
tenutivi  tutti  eran  vani,  più  non  se  ne  io* 
quietò , e conteniossi  di  IsKiare  aJcuiii 
deboli  drappelli  sulla  riva.  Allora  il  re  di 
Macedonia,  coi-ae  in  distanza  di  20  iniglia 
dal  proprio  campo,  vi  tiagiltò  il  fiume  cuu 
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una  coDsiderabit  patte  del  suo  esercito,  la* 
sciando  Paltra  affidala  al  comando  di  Cra- 
tero  per  tenere  a bada  il  re  indiano  eoo  ten- 
utivi simulati.  Informalo  Poro  di  quel  che 
era  accaduto,  mandò  subito  suo  figlio  con 
uo  forte  distaccamento  di  truppe,  di  carri 
armali  e d*  elefanti  , perché  tentasse  di 
fermare  i nemici  ; ma  il  giovane  principe 
peri  in  una  scaramuccia  con  qualtrocetilo 
de*  suoi  , rrtrocedeudo  il  rimancote  verso 
il  grosso  dell*  esercito  di  Poro  , il  quale 
non  Urtlò  ad  appiccare  in  persona  una 
balUglia  più.  decisiva  , ma  io  cui  la  for- 
tuna secondò  male  il  suo  coraggio.  Kra  di 
una  statura  quasi  gigantesca  , essendo  allo 
•ette  piedi  e mezz>i,  robustissimo  di  corpo, 
cd  animato  del  più  gran  coraggio.  La  zuf- 
fa comiuciò  in  una  pianura  favorevole  allo 
schierarsi  delle  truppe  indiane , ed  alla 
mossa  degli  elefanti.  Poro,  montalo  aopra 
il  più  allo  di  quegli  animali,  dava  al  suo 
esercito  lutti  gli  ordini  , e tutti  gli  eseiu- 
che  avrebher  dovuto  renderlo  invincibi- 
e.  Terribile  fu  l'assalto  degl*  Indiani  , i 
quali  , bramosi  di  vendicare  la  morte  del 
principe  figlio  del  loro  re  , da  principio 
piombarono  su  i nemici  con  un  impeto 
tale  , che  se  avesser  meglio  aacollalu  la 
voce  del  loro  condottiero  , I*  esito  della 
battaglia  sarebbe  forse  stato  diverto  ; ma 
la  ferocia  loro  nulla  poteva  contro  la  tat- 
tica ed  il  dissiplinalo  valore  de*  Macedo- 
ni. Poro  avea  già  perduta  la  speranza  del- 
la vittoria  , ed  avea  già  ordinato  ai  tuoi 
di  <lictreggiare , quando  Cratero  valico 
1*  Idaspe  , e terminò  la  seonfilU  degl*  la- 
diaiii  ; il  campo  di  battaglia  restò  coperto 
di  f2  mila  cadaveri,  fra*  quali  eran  quelli 
di  due  altri  figli  di  Poro;  9 niibi  soldati 
e ottanta  elefanti  cadder  vivi  in  potere  dei 
Macedoni,  gli  altri  dandosi  a precipitosa 
fuga  abbandonarono  il  loro  re  , il  quale 
non  ebbe  la  viltà  di  seguirne  1*  esempio  ; 
ma,  fermo  sul  suo  elefante  , da  eroe,  so- 
stenne egli  solo  , e per  una  certa  dur.iU 
di  tempo,  I*  urto  di  un  drappello  di  Ma- 
cedoni , fino  a tanto  che,  indebolito  dal- 
le multe  ferite  ricevute,  non  potendosi  più 
tenere  sul  suo  elefante,  ne  cadde  aemivivo 
iu  terra.  Siccome  Aleaaandro  avea  impo- 
sto a’  suoi  di  non  uccidere  il  re  indiano, 
ma  farlo  prigioniero  , i sold.itì  appena  il 
videro  caduto  copriroiìlo  co*  loro  scudi,  a 
riavutosi  egli  poi  dallo  svenimento  cagio- 
natogli dalla  soverchia  perdila  di  sangue,  il 
pollarono  ad  Alessandro,  il  conquistatore 
leggendolo  io  quello  stalo  n'cbbe  pietà,  e 
fccegli  medicare  le  ferite;  indi  gli  disse: 
(I  Qual  delirio  ti  ha  trascinalo  a rcsistcr- 
K mi  t Dtuuui , ora  che  v^oio  Ki,  cosa 
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« ónUoar  debbo  iotoroo  alJa  toa  sorte  ? al 
cc  che  Poro  cou  fiereua  rispose  : » Ciò  die 
a ti  coosiglia  questa  oiedesiroa  giornata  , 
c<  io  cui  hai  veduto  da  che  cosa  dipende 
<c  la  fortuna  dì  un  monarca  potente  quanto 
cc  era  io.  » Allora  Alessandro  domandagli: 
cc  Ma  come  preieodi  adunque  che  io  ti 
cc  traUi?M  e Poro  replicò:  ccDa  ren.  Vuoisi 
che  Alessandro,  stupefatlo  della  grandezza 
d’  animo  del  re  indiano  , gli  restiiuisae  il 
auo  regno  , e vi  aggiugnease  parecchie  al- 
tre provincie.  Tali  fatti  avvennero  327  Al- 
ni avanti  Pera  cristiana.  ^.'Tassilo. 

*PoaocÀRPo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Porocarpus. 
( Dal  gr.  Poros  poro  , e carpus  frutto.  ) 
Genere  di  piante , da  Oaertìier  recente- 
mente stabilito  con  un  IruUo  che  descrive 
e figura  col  nome  di  Porocarput  helmin- 
thotheca , prodotto  da  iucogoita  pianta  , 
drupaceo  » globoso  , della  grossezza  d’  un 
grossissimo  pisello  , alquanto  impicciolito 
alla  base  , con  larga  apertura  superiore. 

*PoaocBFALo.  s.  m.  T.  di  st.  nal.  L.  Po- 
t'ocephalus.  ( Dal  gr.  Poros  poro,  e ce- 
phiUé  capo.  ) Genere  di  vermi  intesti- 
nali, stabilito  da  Humhol^it , Ìl  quale  ha 
per  tipo  un  verme  che  vive  nel  crotalo 
della  Guiaoa  , che  presenta  la  testa  ter- 
minata da  pori.  Venne  questo  genere  da 
liudolpki  riunito  al  suo  genere  Penta- 
stonius. 

*Poaocì;lb,  n.  f.  T.  chir.  L.  Porocele.  (Dal 
gr.  Póros  callo  , e ce/e  tumore.  ) unia 
callosa.  , 

PoaocòcA.  n.  m.  Fenomeno  singolare  del 
flusso  del  msie  in  America. 

*PoRODÒzio.  8.  m.  T.  bot.  L.  Porodothion. 
(Dal  gr.  Poros  poro,  e dothión  furuncolo.) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
de*/acAe/a,  stabilito  da  PrteSf  le  quali 
presentano  un  nucleo  quasi  globoso  privo 
di  peritecio  , ed  immerso  in  una  verruca 
eterogenea  e moUiloeulare.  Fries  riporla 
a questo  genere  la  Lecidea  ^laucoprasina 
di  Sptengel. 

*PoRODftÀco.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Poro- 
dragus.  ( Dal  gr.  Poros  poro  , e dracón 
drago.  ) Nome  dato  da  Denys  De  Moni» 
fori  ad  un  mollusco  fossile  colla  con- 
chiglia libera  univalva,  tramezzata  diret- 
tamente , rigonCa  come  ferro  di  lancia  , 
bocca  rotonda  orizzontale  , aifone  centrale, 
tramezza  conica , liscia  , ed  una  specie 
di  gi'ondaja  sulla  testa  esterna,  crivellata 
da  pori  oblunghi.  Secondo  Drfrance  non 
deve  questo  genere  essere  distinto  dalle 
Belemnite  , fra  le  quali  BlainvUle  1’  ha 
collocato. 

P0ROFÌ1.LO.  s.  m.  T.  bot.  L.  Porophyllum, 
(Dal  gr.  Poros  mcalu^  e pftyllon  loglia.) 


Specie  di  piante  del  genere  Crtcalia , le 
cui  foglie  sono  sparse  di  punti  neri,  e tra- 
sparenti , quasi  come  alcune  specie  d*  /- 
perico» 

*PoaÒFoaA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Porophora,  (Dal 
gr.  Poros  poro , e phtró  io  porto.  ) Ge- 
nera di  pianto  crittogame  della  famiglia 
de*  Licheni,  stabilito  da  Mryer,  le  quali 
ai  distinguono  per  fruttificazione  porosa  , 
o porocarpica  sferoidea.  (Comprende  varie 
specie  delle  Porine  e delle  r ortolane  di 
Àcharius, 

*PÒROLA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Porula.  (Dal  gr. 
Poros  meato.)  Genere  di  piante  crittogame, 
della  famiglia  deal*  Idrofili  , istituito  dal 
Kafineschi  a spese  delle  Ulve  , e così  de- 
nominate dai  piccoli  meati  che  presentano. 

*PòROSiA,  o PÓRusf.  D.  f.  T.  chir.  L.  Poro- 
ma,  ( Dal  gr.  Pòroó  io  incallisco.  ) Gon- 
fiezza spongosa  d*  una  parte  del  corpo; 
per  esempio  delle  ossa  nella  aifìlide  sotto 
la  forma  del  callo  ; in  qnt-sto  caso  dovreb- 
be dirsi  Osteoporosi  (dalgr.  Os/eonosso): 
se  si  trattasse  poi  delle  ossa  della  cornea, 
sarebbe  Ceratoporosi  ( dal  gr.  Cerat 
corno  ). 

PoBóas.  geog.  Città  d’AflVica,  nello  Znngue- 
bar,  provincia  del  r^.  di  Quiloa. 

*PoRòi«FALO.  n.  m.  T.  chir.  L.  Poromphalus. 
(Dai  gr.  Poros  callo,  e omphalos  orobel' 
lico.  ) Ernia  ombellicafe  complicata  di 
callosità. 

*PoRÒsiA.  a.  f.  T.  bot.  L,  Poronia.  ( Dal 
gr.  Poros  poru.)  Genere  di  pianto  critto- 
game, della  famiglia  degl*  IpossUi , stabi- 
lito da  ÌFilldenow  con  una  pianta  da 
Linneo  deKrilta  sotto  il  nome  di  Pezius 
punctata.  Questa  pianta  venne  dappoi  con- 
siderata come  una  specie  di  Sphtcna^  che 
costituì  il  tipo  d*  una  scttonc  di  tal  genere. 
Fhès  nel  suo  sistema  dell*  Or^ij  vegeta^ 
bilis  dà  il  titolo  di  Poronia  ad  noa  se- 
zione del  genere  Hypoxylàm, 

PoROpfeA.  y.  Por — o. 

PoRORÀCA.  Lo  a.  c.  Porococa. 

Pòaosi.  Lo  s.  c.  Poioroa. 

Poa — OSISSIMO  , — OSITÀ  , — OSItXoB,  — 051- 
TÀTB,  .—òso.  y.  Por— o. 

*PoRòsTSMA.  t.  f.  T.  bot.  L.  Porostema, 
( Dal  gr.  Poros  poro  , e stèmón  stame.  ) 
Bellissimo  albero  «Iella  Guiana  , eoo  cui 
Schteber  ha  formato  un  genere  nella  fa- 
miglia de*  Lauri  , e dell*  enneandra  mo- 
noginia  di  Linneo,  che  ha  per  tipo  1*  O co- 
tea Cuianensis  d*  ^dublet.  È così  deno- 
minato dai  suoi  stami  provveduti  d*antcre 
porose. 

*PoROTàt.io.  s.  m.  T.  hot,  L.  Porothelium, 
( Dal  gr.  Poros  poro  , e thclè  papilla  o 
capezzolo  della  mammella.  ) Fichaweilcr 
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fondò  oneito  nuovo  genere  oeUa  coorte 
de'  Licheni  TVipeteliacei,  cni*  egli  caint> 
teriiM  coù  ; Uilo  crusUceo  aderente,  ani- 
formi  vernicile,  qoaai  gelaliniformi,  nere, 
e forate  alle  tommilà  da  molte  aperture 
che  aembrano  papillette.  Ha  per  tipo  il 
TripetheUum  conglohatum  di  j^c^^ius, 
5.  Genere  di  piante  assai  prossimo 
al  Poliporo^  stabilito  nella  famiglia  dei 
P*unghi,  e che  ha  per  tipo  il  Boleius  fim- 
hrinlut  di  Pertoon.  PreseaUno  una  frnlti> 
ficatione  papillosa. 

^PoaòTico.  n.  m.  T.  chir.  L.  Porotieui. 
( Dal  gr.  Pòrca  callo.  ) Rimedio  proprio 
a iurmare  il  callo. 

*PoHOTTàaioi.  s.  m.  pi.  T.  boL  L.  Poro- 
pteridet%  (Dal  gr.  P6rx>s  callo,  o Poros 
poro  p e ptent  felce.  ) Nome  dato  da 
fViUdenow  alla  seaione  tersa  che  stabili 
nell’  ordine  delle  Pelei  di  Linneo  , che 
abbraccia  quelle  distìnte  da  cellette  situale 
nella  superlicie  inferiore  delle  loro  foglie, 
e le  quali  si  aprono  medisoie  un  poro. 

•Poara.  s.  f.  T.  boi.  L.  Porpa.  (Dal  gr. 
Porpé  fibbia.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Tigliaceep  e della  polian- 
dria moDoginia  di  Linneo , atabilito  da 
Blume,  Desunsero  ul  nome  dal  disco  ipo- 
gino,  su  cui  SODO  inseriti  ì loro  starai  , 
cinto  da  aoello  membranoso.  Comprende 
nna  sola  specie  ( U Porpa  reptnt  } ebe 
i no  arbusto  indigeno  del  liltorale  ai*e- 
Boso  dell*  isola  detta  Nusa  Kambarga , 
aitnata  nelle  Indie  orienuli. 

*PoaPÌTA.  a.  f.  X.  di  si.  nai.  L.  Porpita. 
Dal  gr.  Porpé  fibbia.  ) Genere  d*  ani- 
.Bali  della  classe  degli  Acalefip  separato 
da  Lamarck  dalle  Afeatu^te  : comprende 
le  specie  provvedute  internamente  d*  una 
cartilagine  , la  quale  presente  la  forma  di 
nna  fibbia.  $.  — . Pietra  nummalaria,  co- 
ralloide. 

PoRPÌTTo  (Castel  di),  geog.  ViU.  del  r^. 
Lonib.-Ven.  , nella  provin.  di  Odine. 

*Pt^oa — a.  I.  f.  X.  coochiliol.  Preziosa 
conchiglia  turbinata  , delta  Purpura  dai 
Latini  ; ha  il  guscio  simile  a quello  della 
chiocciola , e nella  gola  ha  una  vena 
héanca  npieoa  di  saogne  d*  un  color  rosso 
hrooo  rifocenta,  parimente  dello  Porpora. 
L.  Purpura,  5-  Porpora  ; Specie  di  color 
rosso , che  avvicinasi  al  violetto,  e fasti 
principalmente  colla  cocciniglia  , e collo 
•carlatto  io  grana.  Secondo  U tradisiuoe 
di  tutta  r antichità  ti  deve  al  solo  caso 
la  scoperta  di  questo  bel  colore.  11  cane 
di  un  paatore  presaato  dalla  fame,  avendo 
rotto,  in  riva  jd  mare,  una  coochiglia,  il 
aaoguc  che  ■*  nacl  gli  tìnse  la  gola  d*  un 
tal  eolore,  che  rapì  d'.ammiraiiooe  quelli 
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i quali  lo  videro.  Si  cercarono  1 meccl  di 
applicar  quel  aanuae  au  i drappi,  e vi  riu- 
acirono  afeaui.  L'  onore  dclr  invenzione 
di  tingere  i drappi  io  porpora  à dovuto 
all*  Ercole  Xirio.  Queatt  ne  prenseotò  i 
primi  aaggi  al  re  di  Fenicia  j e queato 
principe  , per  quanto  dicesi , fu  si  ge* 
loto  della  bt-Ueiaa  di  tal  nuovo  colo* 
re , che  oe  proibì  1*  uso  a tutti  i tuoi 
sudditi  riterbandulo  pe*  re,  « per  1*  ere- 
de della  corona.  Si  distii^^iMvaoo  tre  aorte 
Mi  porporini  colori  : uno  ere  ettremameote 
pieno  , d*  un  rocco  che  dava  nei  violet* 
to;  1*  altro  più  chiaro,  che  potrebbe  co- 
migliarsi  al  noatro  ccarhitto , ma  era  il 
meno  atimato  ; quello  iolioe  di  cui  ai  fa- 
ceva piu  cODto  , era  un  rosso  cupo  del 
color  di  sangue  di  bue.  Omero  e Virgilio, 
faceodo  alluMone  a queata  tinta,  darnio  al 
sangue  1*  epiteto  di  Porporino.  $.  Porpora, 
per  Panno,  e drappo  tinto  di  porpora.  5- 
met.  Il  vermiglio  delle  gote  o del  labbro* 
PareUp  ad  Orlando^  su  una  Merde  riua 
D*  odorìferi  for  tutta  dipìnta  Mirare 
il  Mio  avòriOp  e la  nalwa  Pòrpoca  che 
avea  Amor  di  sua  man  tinta.  Ar.  Pur, 
8.  80.  5*  Porpora,  per  Color  porporino, 
1’  naò  il  Prtrarca  : Una  strìuiiap  fenice 
ambedùo  l'  ale  Di  póapoaa  ueslUa  , e 
*l  capo  d oro.  Con*.  42,  5.  S-  Porpo- 
ra , per  Vino  rubicondo  , 1*  usò  il  Re- 
di .*  Su  su  mescetemi  Di  quella  fnìRPORa 
Che  in  Monterkppoli , Da*  suri  gràp^ 
poli  Sì  bella  usrèmeti.  Ditir.  19.  Por- 
pora, X.  chir.  Sono  con  questo  nome  aiate 
indicate  ora  laacarlaltioa,  or  la  migtiarioa, 
il  lichene,  le  petecchie  del  tifo,  ec.  mi- 
atenti  in  una  piccola  eruzione  di  macchie 
porporine.  ~àto.  add.  Coperto  e vestito 
di  panno  porporino.  L.  Purpuratus.  5 — .n. 
car.  m.  Chiamansi  anche  Porporati  i 
Cardinali.  5-  a.  m.  X.  cbim.  Sorta 
d’  acido,  detto  Porporato  d*  ammoniaca. 
— bcciUb.  V.  neot.  Xirare  al  color  della 
poi-pora.  L.  Purpura  colarem  rtferre. 
5.  Per  Ispiccar  vagamente  come  U porpora. 
— BGCiàaTZ.  add.  Che  porporeggia,  che  ti- 
ra al  culor  di  porpora.  — Ina.  o.  f.  Sorta 
di  color  rocco  brllisaimo,  che  ai  fa  con  ar- 
gento vivo  e stagno  in  foglia,  Bolfo  vivo, 
e mie  ammoniaco  incorporati  insieme  per 
mezzo  del  fuoco.  med.  Specie  di 

febbre  maligna  , che  manifesUsì  con  em- 
tioni  sulla  pelle  , somiglianti  alle  moni- 
catare  delle  pulci , ai  grani  di  mieJìo,  o 
del  vajnolo,  aventi  un  color  roico  dì  por- 
rà. ~tifo.  add.  Di  color  di  porpora. 
Purpureus.  $•  Febbre  porporina,  è lo 
a.  c.  Febbre  migliare. 

PóBPÒBA.  s«  f.  X.  «otomol.  L.  Helix  cornea. 
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pianoriii  purpurea.  Specie  di  verme  del 
genere  PiauorÒe  ; le  cfaioccioU  è opaca, 
•opériormeot«^  ombiliceU^  e eeou  etriice. 

Pòeroee  (Niccolò).  biog«  Veleoiiieimo  Mae* 
■Irò  di  iDQMce  iuliaoo  del  lecolo  XVlil, 
nato  a Napoli  nel  46^5.  Fu  l'ellieTO  piu 
diaCÌDto  del  celebre  ScerlaOi.  Tofto  cbe 
•cntiaai  io  iitaio  di  far  oso  delle  lenoni 
di  <^uel  gran  maeftrOf  ai  miae  a viaggiare^ 
e ai  traUenoe,  ove  più  ove  meno  tempo,  io 
qoaai  tutte  le  ciuà  capiUli  d’Europa>  acri- 
vendo  p«*  teatri  di  eaae  delle  opere  io  ma- 
ai  ca,  che  allora  furooo  graodenicote  applau- 
dite ; ma  che  dopo  la  morte  dell*  autore, 
avveoota  in  Napoli  nel  4767 p non  tardaro- 
no a cadere  nell*  oblìo.' 

Poaroairo.  (add.  o n.  car.)  P . Poaroa — a. 

PoipoaÀTO  ( Carlo  Antooto  )•  biug.  Famoao  ■ 
Intagliatore  italiano  della  aecooda  metà  del 
XVUl  aecolo.  Nacque  a Torino  nel  4741. 
Giovanetto  ancora  entrò  oel  corpo  degli 
ingegneri  geografi  addetti  all’  raercrto  pie- 
xnomeae.  In  melico  a’  gravi  atodj  coi  cai> 
geva  la  tua  profeiaione,  coltivava  il  ano 
genio  pel  diaegno  > copiando  a penna  la 
più  belle  stampe  che  gli  capitavano  alle 
mani.  11  conte  di  Bo^tn,  miniano  del  re 
di  Sardegna,  Ceatiroonio  della  dispoaiiìoni 
del  Porporato,  ai  piacqne  d’ incoraggiarle, 
• gli  commiae  dì  fare  il  diaegno  dell*  aa 
aedìo  e della  preaa  d’Aali.  Il  giovane  ar- 
liata  , animato  da  tale  commiaaione  > non 
ai  limitò  ad  eaeguire  il  lavoro  affidatogli; 
iotrapreae  alireal  d'  intagliare  egli  atesao 
ad  acqua  forte  il  aoo  diacono,  e riutol 
talmefite  che  il  re  gli  accordo  una  peoaio- 
■e,  e maodollo  a Parigi  perchè  vi  ai  per- 
fexionasae  Dell*arte  dell'  intaglio.  Per  fa 
Cile  che  foaae  al  Porporato  d*  imitare  la 
maniera  dei  diverai  macatrt  cbe  avra  ava* 
to  in  qneila  capitale  , aeppe  ciò  nondime- 
no faraone  una  cbe  era  propria,  e cbe 
gli  ha  meritato  il  posto  eminente  che  oc- 
cupa tra  i migliori  intagliatori  del  aecolo 
XvlU.  II  Porporato  mon  in  Torino  nel 
4816,  di  75  anni. 

Poapot — BCOiÀHTc, — Bociàan.  f'.Poneoa — a. 

Poapòaico.  add.  T.  chim.  Agg.  d*  un  acido 
acoperto  da  Prout,  aebbene  foaae  già  alato 
tuppoato  esiatere  dal  Brngoatelli,  che  lo  oo- 
minare  Erilrico.  Deve  quest*  acido  la  sua 
origine  aU’azione  dell'acido  nitrico  eaerciia* 
la  aopra  l'acido  urico,  e ai  prodoce  eiiaodlo 
mediante  1*  altra  efiètluata  aopra  di  queito 
ateaao  acido  dal  cloro  e dall'  iodio.  Eaiste 
pure  nelle  orine  de*  febbriciUnii,  ma  com- 
binato per  eonaueto  con  1*  ammoniaca  , 
talvolta  con  la  aoda.  Per  opinione  di  Prout 
i aedimenti  polveroai  roaei  che  ai  forma- 
no allora  nel  lìquido  orinario  rnfiVeddatO| 
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dipendono  dall’  uno  o dall'  altro  di  queati 
due  aali.  Crede  pure  quel  chimico  , che 
la  preaenza  dell*  acido  porporico  nell'  ori- 
na degli  ammalati  febbricitanti , provenga 
dal  separare  i reni  sotto  U toÀueaza  di 
certi  stati  morboai  ioaiem^rocnle  deli*  aci- 
do nitrico  , e dell'  acido  urico  , il  primo 
de'  quali  reagiace  sul  secondo  , cui  altera 
• modifica  per  guisa  da  couvertirlo  in 
porporMo  d' ammoniaca.  L'  acido  porpo- 
rico poro  ai  appalesa  sotto  forma  di  poi* 
vere  gialla  o color  di  crema , talvolta  in 
isquame  periate,  insipide,  aflalto  insolu- 
bile nell'  acqua,  nell'  alcool  e nell*  eiere> 
che  non  arrossa  la  tintura  di  giratole , 
forma  con  gli  ossidi  meiaUìci  parecchi 
sali  di  bel  color  porporino  io  generale  so- 
lubili ; non  ai  fonde,  nè  ai  volatilizza  eoa 
1'  azione  del  fuoco,  ma  soffre  una  decom- 
posizione parziale  che  lo  converte  io  por- 
orato d'  ammonìaca  ; ai  arrossa  pure  al- 
' aria  , forse  perchè  vi  aaaorbe  dell*  ara- 
moniaca  , e decompone  i carbonati  me- 
diante il  calore. 

Poaroala— A,  — o.  y.  Poaroa — a. 

*{»Pòaroao.  a.  c.  Porpora.  L.  Pur  pura, 

PoRSA  (Cawioa).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provio.  di  Lodi  e Crema. 

PoRalcBO-  y . Poaa-^. 

PoRalcso  , o pRÀsaivo.  add.  T.  med.  Epi- 
teto dato  a tutti  gli  umori  del  corpo  uma- 
no , ed  in  ispecialità  alla  bile  e agli  sputi, 
qualora  preacolino  on  color  verde  carico, 
analogo  a quello  del  porro.  Allorquando 
dominava  nella  medicina  l'umoritmo  eaclu- 
sivo  , altribuivaat  aiffattu  colore  alla  pi-e* 
senza  della  bile  , la  quale  aveva  cosi  la 
prerogativa  di  tingere  le  secrezioni  ora 
di  verde  , ore  di  giallo.  Tale  ipotesi  non 
ò più  seguita  dacché  non  ai  giudica  più 
secondo  le  sole  apparenze,  ed  in  partico- 
lare dopoché  le  ricerche  di  DtMmoulint 
sparsero  tanto  lume  intorno  alla  causa  del 
color  giallo  accidentale,  o morboso  do*  tes- 
anti viventi. 

PoRBiaRA.  a.  f.  Quella  specie  di  muKO , 
cbe  nasce  tu  per  gli  pedali  degli  alberi. 

Porrìja.  add.  f.  Agg.  di  Cipolla. 

PoRSARoéLLO.  s.  m.  rorro  mUsLìco  , che  é 
aaaai  più  acuto  dal  domestico. 

PoRsÀTA.  h . Porr — o. 

PoaRs  , e aniicam.  Pòsrrs.  v.  a.  Collocare, 
potare , mettere  in  alcun  luogo.  L.  Po- 
nere,  ( La  coniugazione  di  questo  verbo 
ai  fa  secondo  l'antico  verbo  Ponere,  tran* 
ne  i tempi  futuro  e condizionale  ; ecco  , 
per  più  cbiaiezaa,  inui  i Unipì  di  questo 
verbo.  Inf.  Porre.  Par.  prea.  Ponente, 
Ger.  Ponendo,  Par.  paa.  Potto.  — Indie, 
prea.  Pongo  , poni  , pone  , poniamo , 
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ponete  , pon^no.  Imperi.  Poneva  , po- 
nei'i  t pottet»a  , ec.  Hai.  delerm.  Posi  , 
ponesti^  pose,  ponemmo,  potutte,  posero. 
Fui.  Portò  , porrai  , porrà  , potremo  , 
porrete  , porranno.  Coadis.  Porrei,  por- 
rei It , porrete  , porremmo  , porreste  , 
porrebbero,  — IniperaL  Ponif  potila,  po- 
niamo , ponete , pongano.  Oong.  pret. 
Ponga  , ponga  , ponga  , poniamo  , po- 
niate, pongano.  Imperi.  Ponessi,  ponessi, 
ponesse  , ec.  e coù  pure  i suoi  derivali 
come  Apporre  , Anteporre  , Comporre  , 
Esporre  , Interporre  , Opporre  , ec.  E . 
Ktpokia.  Granimaticaie  io  priocipio  di 
questo  Dixiofuirio.  ) Porre,  per  Accon> 
ciare  oel  siguific.  di  Maritare  , cioè  Ac> 
comodare,  collocare  in  malrlmooio.  5*  Per 
Accostare.  L.  Atimovère.  Portando  nelle 
mani  chi  fiori,  chi  erbe  odorifere,  e chi 
divèrse  mamère  di  spezierie  , quelle  al 
naso  ponìkdosi  spesso.  Bocc,  Introd.  13. 
Per  Assegnare  , dare.  L.  Constituere. 
incera  il  forte  pòpolo  , e PoasaX  agli 
uòmini  legge.  V ire.  Eneid.  3.  $.  Per 
Covare.  Anitra  , che  non  ha  posto  , at 
è più  temperata  ec.  quella  che  ha  posto, 
non  è il  buona  a ciióre.  A/.  Aldobr,  P, 
N.  ii9.  §.  Per  Deliberare.  L.  Statuere  , 
deliberare.  Questi  si  mise  dniànti  al 
Santo  Padre  , che  gli  facesse  nuovk  de- 
ere  tali  , cioè  che  poassss  , che  per  uti- 
lità di  sua  ànima  ciasctm  papa  potesse 
riiiunziàre  il  papato.  Giov.  Kill.  S,  5,  3. 
5.  Per  Imporre,  comandare.  L.  Imponere. 

donne  quasi  ad  una  voce  li  ndsuo  si- 
lènzio. Bocc.  Amet.  26.  Per  Insegnare, 
tenere  opinione.  Democrito,  che  'I  mondo 
a caso  PONt.  D.  Inf.  A,  — Senta  paura  di 
fiWìcio  póscoao  e eCteono,  che  Dio  non 
e.  Cattale.  Espos.  htmh.  i , il3.  Per 
Coufrontare , paragonare.  Aon  gta  per 
conferirgli  con  quelli  che  di  là  ascoltài, 
nè  per  poaiii  queste  canzoni  con  quelle  ; 
ma  per  aUegràrmi.  Sanazz.  Arcad.  Pr, 
12.  $.  Per  Auriboire.  Eoi  mi  perdone- 
rete , e PoaaÉTBLO  aW  amitre , e al  desi- 
dèrio. eh'  io  misera  , miseràbile  ho  della 
salute  xfoslra  e d'  ogni  creatura.  S.  Cat. 
Tom.  2.  leu.  35.  § Per  Piantare.  L. 
Ponere  , plantare.  Le  quali  quamlo  si 
póscoifo  nel  ^fòrficcto  o nelle  fosse  , nel 
fermento  della  terra  caAua  si  ficchino. 

Cr.  5 , 19,  3-  S*  P***  Idiarcare.  L.  Ap 

pellrre.  Il  buono  re  Luis  di  Erancia 
andato  oltremare  con  grande  stuolo  , 
e passàggio  di  naviglio  ec.  PÒscao  in 
Epitto.  G.  E ili.  6 , 37  , 1, — A’o/i  ar- 
duo di  poaac  nè  a l’izza  , nè  a Alar- 
silia  , ansi  arrtvàrono  all'  Acquanu»rta. 
Jd.  12  , 111,  5.  S-  Per  Colpire.  Cecco 
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con  V asta  bassa  oorrèndo  forte  ere- 
dèndo  poaae  a uno  di  quelli  cavalieri  ec. 
Eran.  Sacch.  Nou.  §.  Per  Kdificare.  Fu 
P0ST4  una  bastìa  presso  a Barbihno.Pran, 
Sacch.  A'ov.  $.  Porre , o porre  caso,  va- 
gliono  Presupporre,  mettere  il  caso  ia 
termioe.  L.  Ponere,  dare.  5.  Talora 
gliooo  anche  Verbigrazia,  per  cagion  d*e* 
•empio.  Non  j|  tosto  si  fanno  le  fril- 
tèlle  In  mercàto  là  presso  a San  Tom- 
maso, Com’ io  vi  darei  spesso,  roniÀM 
caso , Duo  canzonétte,  o coiài  cosarèlle. 
Eir.  Rtm.  80.  Talora  vagliooo  anche 
Quantunc^ue.  Impose  loro  silènzio,  e non 
gli  lascio  parlàre  , posiàmo  che  bene  di- 
cessero la  verità.  Eit.  SS.  Pad.  1,  27. 

Porre  ad  alcun  arte  , vale  Mettere  ad 
eaercilarU.  L.  Arti  addtetre.  5*  Ai> 
BFrèrro  , vale  Efieituare.  L.  Executioni 
mandare.  5*  ~ s paciro  la  lìscda  , sale 
Stare  avvertito  nel  parlare.  L.  Ecrba  re- 
frernare , cohtbère.  — A fuoco  , vale 
mettere  le  pentole  con  te  vivande,  o simili 
a cuocersi  , o a bollire.  $.  figur.  Si  an- 
córa Per  ai*er  un  fgliuòl  che  oìteòra 
ancora  Io  erederrèi  d'  averne  , s*  io  PO- 
nèssi  A fuoco  senza  carne  secca.  Ceco, 
Donz.  4.  6.  Porre  al  libro  delPnicìu  al* 
cuna  cosa,  per  meC.  vale  Far  conto  d'averla 
perduta.  5*  Porre  al  sole  alcuno,  in  senio 
proprio , vale  Porlo  io  tal  raina  , che 
nmi  gli  resti  tetto  onde  riparar»!  dal  sole; 
e figur.  vale  Impoverire  , rovinare,  man- 
dare io  precipizio.  L.  Evertere , pessun- 
dare.  5-  Porre  a morte,  vale  Ammaxtare. 
L.  Necare,  neci  tradere,  J.  — . a pirÒLO, 
vale  Fare  aspettare  uno  piò,  eh*  e*  non 
vorrebbe,  o eh*  e*  non  conviene.  5* — ^ 
SBoàiB  ALcOvo  , figur.  vale  Levarlo  di 
carica,  o di  mtnislerio.  — A seiu,  vale 
Disporre  il  terreno  per  Mminarvi.  — ad- 
dòsso, o tsoòsso,  vale  Addossare.  $•  — A- 
Mòas , o AFFATTO  , vale  Cominciare  ad 
amare  , e anche  Amare  assolutamente.  L. 
Amare , deperire.  — a casa  alcòvo  , 
vale  Farvelo  menare,  condarvclo.  $.  — * A 
lìcgkrb  , vale  Mandare  a scuola.  al 

FOBOO  , vale  Maodare  in  ruina.  $.  Por- 
re altrui  avanti  una  cosa , vale  Met- 
tergliela io  coosideraiione , mostrargliela. 
$.  Porre  a sacco  , a ruba  , vale  Saccheg- 
giare. 5*  — AvÀKTi  , vale  Anteporre. 
5.  Por  cagione  , vale  lo  s.  o.  Coglier  ca- 
giooe  , incolpare,  accuure.  L.  Ctiminari, 

Porre  cinque  , e levar  set  , maniera 
bassa  di  dire  , e vale  liultare  ; perchè  si 
pongono  nel  rubare  cinque  dila  , e si  le- 
vano tei  cose  con  la  roba  rub.ita.  $.  — cu- 
ra , vale  Avvertire.  L.  Animadvertere. 

Porre  da  canto  , o da  un  lato  , o da 
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parte  f ▼af^ltdoo  Deporre,  baciare.  L.  De- 
poriere,  seponere.  5*  Porre  da  parte,  rale 
ancheAranure,  o aiumaatar  iboari.  $.  Por- 
ro dall’  Qo  de'  bti  , rale  Dimeniicare  , 
bsciare.  5*  Porre  davanli , vale  Offrire  , 
proMotare.  $.  Porre  debitore  alcuno,  tale 
trivello  a dehito  nel  libro.  $•  Porre  fede, 
vale  Dar  fede,  credere.  5*  Por  fine,  Tale 
P'ioire.  L.  J^tnem  ùn^nere.  §.  Por  freno. 
Tale  fiaffrenare.  L.  Coercerct  cohìòère^  re- 
franare.  5.  P.  met.  Poa  raèao  al  dolor^ 
eke  ti  traspòrto^  Petr,  Cani.  40 , 7. 
^ Por  fuori  , Tale  Recìdere,  maodar  Tia. 

Porre  il  morto , è quati  lo  a.  c.  Por 
freno , ma  forte  ba  più  tpirito  ; e fi- 
gor.  Tale  anche  Aaeoggettare , toUoroet- 
Cere  alla  domioaaìoDe  5*  , vale 

Latciare  , deporre.  L.  Deponere.  $.  Porre 
il  becco  io  molle,  modo  batto.  Tale  Kn- 
Irare  a dÌKorrere  di  materia , e in  forma, 
ebe  non  converrebbe.  5*  Porre  il  campo. 
Tale  Accamparli.  L.  Castra  ponere.  5>  Por* 
re  il  piede  nell*  orme  d*  alcuno  , figur. 
Tale  Imitarlo.  $.  Porre  in  bando , vale 
Bandire.  L.  Exilio  rmdctare.  5*  Esser 
posto  in  bando , figur.  vale  Esser  morto. 

tum  sarhite  ancora  Dell’  umana 
natura  posto  ta  aaiino.  D.  Inf  15. 
$.  iw  SASSO  , vale  Abbassare.  5* 
ciMBiTTO,  vale  Cimentare.  L.  In  ditcrimen 
addueere  , pericolo  exponere.  5*  — ih* 
cÒMxao,  vale  Comparare,  paragonare.  (^Ar, 
Fur.  36,  27.)  5.  — ih  cuoànzA  , vale 
Confidare  io  segreto.  — ih  caocs  , vale 
Crocifiggere.  L.  Cruci  ajffigere  ; e figur. 
▼ale  Travagliare,  biasimare,  perseguitare. 
Zi.  Molestia  afficere , contHcut  proscin- 
dere.  ~ ir  BaacuztÓRR,  vale  Laeguire. 
L.  Exetjm.  $.  »•  ih  ciucco,  — ih  drsi- 
HiÒRc  , vale  Befiare,  aebernire.  L.  Irri- 
dere  , deridere,  w.  tu  eocHA  , vale 
propriamente  Eapom  tra  reo  in  nn  Ioimo 
pubblico  col  ferro  al  collo  , eeiràocchè 
Herva  d*  esempio  agli  altri  | e figur.  vale 
Dar  molestia.  $.  — ih  caBitao  , vele  Af* 
ficUre.  5*  ‘ — IH  » rnle  Esporre  al 
pubblico  , pubblicare.  L.  Puàlloi  '/urie 
jdeere.  $.  ^ ih  haho,  vale  lo  a.  c.  Mei- 
tern  in  bocca  , cioè  Indettare,  tostruire. 

IV  HBZzo,  vale  Addurre,  mettere 
in  campo , allegare.  L.  In  medium  prò- 
forre,  $.  — ih  Maezo  dimòsa  , ihdùcio  , 
o simili  , vaghouo  Frapporre  dimora,  di- 
morare , tardare.  L.  Morae  trahere. 
$.  — ivrIhti  , vale  Anteporre  , dare  la 
preferenaa.  5*  ^ saldo  , ~ ih  sodo  , 

▼agliono  Assodare,  conaoildare  ; ma  Porre 
io  sodo  fu  anche  adoperato  per  Concerta- 
re , deliberare.  $.  • — ih  hoh  cale  , vale 
fioD  calere  , non  far  conto , non  avere  in 
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Istima  , non  curare , mettere  in  tmn  ca- 
lere. §.  — » OBLIO,  vale  Scordarsi.  L. 
Oòlivisci.  S*  -T  tH  òpbsa,  Vile  Adoperare. 
L.  Adhiòère.  5*  — ih  raalcoLO , vale 
Mettere  a risico.  L.  In  ditcrìmen  odilo  - 
cere.  J.  — ih  pratica  , ■ — ih  oso  , va* 
glioDO  Usare , praticare.  L.  EJfteere^  per^ 
jicere.  5.  — IH  quesTiótiB,  vale  Rivocare  in 
dubbio.  §.  — ihtellìtto  , vale  lo  a.  c. 
Por  meote.  S>  — ih  tessa,  vale  Deporre, 
lasciare,  rimuovere.  L.  Deponere.  5.  — le 
cuiòcciA  , ~ L*  COVA  , vaglioDo  Metter 
r uova  sotto  la  gallina , acciocché  ella  le 
covi  ; e dicesi  anche  semplicemente  Porre. 
5.  Porre  la  cipolla  a’  piedi  d*  alcuno,  vale 
Tagliargli  la  tesU  , imperocché  Cipolla  , 
per  ischerto  , vale  Capo,  testa.  la 

utSA  , vale  Affissare  i*  occhio  per  tggia- 
stare  il  colpo  al  bersaglio;  mirare.  L« 
Collineare  ; e figur.  ai  dice  del  Dirìteare 
il  pensiero,  o volgere  il  desiderio  a chec- 
chessìa. S*  — C ÀHiMO  , vale  Volger  1'  a- 
oiiDO , risolversi.  L.  Statuere , animum 
appellere.  Vale  anche  Attendere  , ri- 
volgere il  pensiero.  5*  Vale  anche  Badare, 
por  mente , notare.  5*  Talora  vale  anche 
Dar  fede , credere.  La  donna  poco  tàuia 
tenta  pentàre  pose  l*  ànimo  elle  paròle 
della  tua  fante.  Bocc.  Nov,  70.  Porre 
1*  auimo  ad  uoa  persona  , vale  Volgersi 
ed  amarla,  e vale  enche  Inoamoiarsi. 

~ LA  VITA , vele  Darla  per  salvare  al- 
trui. $.  — LECCE  , vale  Dar  legge  , stabi- 
lire per  legge.  $.  Porre  T ingegno  ad  al- 
cuna coM,  vale  Applicarvisi  atteutamente. 
D.  Inf.  6.  LE  MAHi , parlandoti  di 

danari  , vale  Farli  soui.  — le  mahi 
ADOÒMO  , vale  Afferrare  alcuno  per  offen- 
derlo colle  pugne , e simili.  L.  Ladere» 
5.  Por  1’  occhio  , o gli  occhi  addosso  a 
checcbewU  , vale  Guardarlo  con  ansietà  , 
desiderio  , attenzione  , ed  altro  simile  af- 
fetta $.  — MAHO , vale  Cominciare  u 
fare.  L.  Approdi  , iiseboore.  $.  — maro 
ALL*  armi  , vale  Impugnarle.  U*  Arma  ar- 
ripere.  5.  — mbhte  , vale  Auenumente 
considerare,  osservare,  notare.  L.  Mentem 
adhihèrt , animadrtrlere.  %.  Por  meati  a 
checchessìa , vale  Mettere  intercessori  per 
conseguirlo.  $.  — modo  , vale  Raffrenare, 
moderare  , quietare  , por  fine.  L.  Coki- 
òcre.  $.  — HBL  FISCO  , vale  Canfiscare. 
5*  — HOME  , vale  Imporre  la  denomioa- 
BÌone.  L.  Nomen  imponere.  $.  Porre  al- 
cuno per  ragione , vale  Esaminarlo,  chie- 
dergli minato  conto  è ragione.  Ar.  Fur, 
30  , 28.  5.  ^ ÒPERA  , vale  Adoperarsi. 
5.  — PARI  , vale  Uguagliare.  $.  — piede 
iHHÀRzt , vale  Supravaniere  , superare.  L. 
Antecellere.  $.  — pòrri  , vale  Baloccare, 
104 
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badare.  L.  Motori  , morat  trahere. 
2).  — QutaàbA  I vale  Querelarti , coolea- 

^ Jere.  $.  — siLàauo  , vaio  Par  che  altri 
•i  cheti.  L.  SUenUum  impouero  ; e Por  tl- 
leoaio  alle  parole,  vale  Chetarti.  L.  Si' 
lere.  5*  — «todio,  vale  Aueodere.  $•  Porre 
troppa  carne  al  fuoco  « vale  ComÌDciare 
troppe  cote  ad  una  volta.  — VICVA  , 
iliceti  figur.  Non  etier  terreno  per  porci 
vigna  j che  vale  Non  etter  cota  da  farne  ca- 
piule,  o da  farci  tu  fonchuncoto.  $.  — uxa 
COLPA  A CIO  , vale  Apporgliela  , attribuir- 
gliela. $.  prov.  Nè  pou , nè  leva  ; che 
vale  Non  importa  , non  munta.  $.  Porti 
al  petto  una  cota , vale  Cigneraela  , per 
farne  al  tempo  vendetta.  5*  Furai  a cura, 
vale  Por  mente.  $.  Porsi  tileotio , vale 
Imporre,  comandare  tilenzio  a tè  tletto. 
5.  Porti  in  cuore  , vale  llitolverti , far 
deliberazione.  L.  Statuere.  $.  Porti  di- 
nanzi , vale  Immaginarti.  5.  Porti  in  al- 
cuno , o nella  volontà  d*  alcuno,  vale  Rt- 
metterti  in  etto.  $.  Porti  giù  (neut.  pat.), 
vale  Ammalarti.  L.  In  morbum  incidere. 
5*  Porti  intieme  ( neut.  pat.  ) , vale  Ac- 
cordarti iotieme  ^ rimanere  in  accordo. 
5.  Porti  con  alcuno , vale  Impacciarti  , 
aver  che  trattare  , pigliar  commercio  con 
etto.  L.  yersari  ; e vale  anche  Andare  a 
itar  con  etto  per  tervirlo.  L.  jiiicui  in 
serviiutem  se  dare. 

Poaaàaa.  geog.  Nome  di  due  borghi  dt  Spa- 
gna: uno  nella  provin.  di  Xana^ona  ; Pat- 
irò nella  provìn.  di  Parma , nell*  itola  di 
Majorica. 

PoaaÉTO.  y.  PoRB — o. 

«fPoatsTTA.  Lo  t.  c.  Porro.  L.  Porrum. 

PoaaÈTTA.  t.  f.  T.  de'manetcalcbi.  ^rta  d*e- 
tereteenza  carnosa  che  viene  ai  cavalli,  al 
cani  e timili  animali. 

PoaaÈTTA  ( La  ).  geog.  Luogo  degli  tCati 
Dootifici  , nel  Bolognete  , celebre  pe’  tuoi 
Lagni  minerali. 

FoaBBTTÀNo.  add.  Della  PorreOa.  ( P".  P ar- 
ticolo precedente.) 

Poaai.  geog.  Vili.  dclPitola  di  Coreica,  nel 
ciicondario  di  Bastia. 

Poaalcu.  n«  f.  T.  d’antiq.  Con  questo  nome  ti 
chiamavano  le  interiora  delle  vittime,  che^ 
doTO  d’  estere  state  esaminate  per  trarne 
o Buoni  o sinistri  auguri,  ai  gettavano  nel 
fuoco  ; il  che  ti  esprimeva  col  vetbo  Por- 
ricere. 

PoRiìcil^l.  t.  f.  Nome  pattato  dal  latino 
III  italiano  col  quale  t*  indica  quella  lor- 
foiaggine  che  tt  forma  sulla  ietta  negl*  io* 
lerttizj  de*  c;^lli.  L.  Porriges^  gt-n.  inis, 
— ó&o.  add.  Che  è della  natura  della  por- 
rigine  ; diceti  così  della  Xigua  fuifo- 
racea  per  la  ragione  che  riesce  analoga 
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alla  toprabbondaoza  della  ertniiie  de*  ca- 
pelli. 

Poaaicio.  geog.  Città  di  Spagna,  nella  provìn. 
di  Vigo,  parte  del  reg.  di  Galizia. 

PoaaliiA.  mitol.  Sorella  e compagna  di  Car- 
meoU  , madre  di  Kvandfo  , la  quale  pre- 
aiedeva  a*  pasaali  avveoimenli. 

PoaaiiA.  t.  f.  Lo  t.  c.  Porro.  $•  Diceti  an- 
che a piante  di  castagno  , che  t*  allevano 
per  farne  legname  da  lavoro.  $.  Pedagno- 
lo di  porrint,  diceti  il  Piede  del  castagno 
•alvatico,  ottimo  legname  per  far  doghe  da 
tini  e da  botti. 

Poaa— a t.  m.  L.  jillium  , porrum.  Lino. 
T.  bot.  Specie  indigena  d*  agUo,  che  figu- 
ra tra  le  nostre  piante  ortensi , ed  è una 
pianta  che  ha  il  Bulbo  membranoso,  bis. 
lungo  , lo  scapo  diritto  , alto  circa  due 
braccia,  contitlenle,  vuoto,  le  foglie  piane; 
i Cori  alijuauto  bianchi  , a ombrella  gran- 
de, rotonda  in  cima  delio  scapo  ; gli  sta* 
mi  tre,  larghi,  a tre  punte,  g.  prov.  Pre- 
dicare a*  porri  , o tra*  porri , che  anche 
diceti  Predicare  nel  deserto,  o al  tieterlo; 
che  vale  Favellare  a chi  non  intende  , o 
a chi  t’  infìnge  di  non  volere  intendere  , 
aflaticaiti  invano  ad  eaorlar  uno  a far  be- 
ne. L.  Sordo  cantre,  g.  Mangiare,  o pren- 
dere il  porro  per  la  coda,  fìgur.  vagliooo 
Cominciare  da  quel  che  imporla  meno,  o 
che  ti  dovrebbe  far  poi.  g.  Por  porri.  P. 
Poaat.  g.  Non  valere  una  buccia  , o una 
fronda  di  porro  , vale  Non  valer  nulla, 
g.  Questa  non  è una  buccia  o fronda  di 
porro  , vale  Che  importa  molto  , ella  è 
i^aa  de  fame  gran  conto,  g.  prov.  Dire  a 
uno  il  padre  del  porro , che  anche  diceti 
Cantare  a uno  il  vespro  , o il  maUutiuo 
degli  Ermini  , vaghouo  Riprenderlo , e 
nccniarlo  alla  libera  , protestargli  quello  , 
che  avvenire  gli  debba  non  ti  mutando. 
5.  prov.  Cacciare  un  porro  altrui  , e cac- 
ciare un  porro  dietro  via  , vale  logannare, 
deludere,  far  restar  colla  peggio,  corrispon- 
dere malamente.  L.  Imponere.  g.  prov. 
Ficcare  il  porro  appoco  appoco  , vale  In- 
finuarti  dolcemente  per  arrivare  al  tuo  in- 
tento. — -ZcBO.  add.  Di  porro  , del  color 
del  porro.  —Ita.  t.  f.  Vivanda  fatta  di 
porri,  g.  figur.  Prendtti  anche  per  Pap- 
polata , pippiouàta.  g.  Diceti  anche  una 
Ciancia  , ciarla  , ciarleria,  g.  Guastar  la 
porrata  , fìgur*  vale  Esser  d*  impedimento 
a checchessìa,  guastare  i disegni  altrui,  rd 
è simile  ai  pror«  Romper  Puova  in  bocca. 
—ITO.  t.  in.  Luogo  piantato  dì  porri. 
*^to.  add.  Nodoso  , o della  natura  Uei 
Porri. 

Foaao.  $.  m.  Quella  piccola  etercKenza  du- 
ra , tonda  c priva  di  dolore , che  uaace 
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per  lo  più  nelle  mani,  e che  anche  dieeai 
rtrruca.  P.  aiioil.  Diceti  anche  dei 
Bitorxoli  di  alcune  frotta.  5*  Porro  « lo 
Meato  che  Horrella.  • 

Poaao  (Val  di),  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.* 
Ven.  , nel  Verooete. 

Poaao  (GiroUnio).  biog.  Valente  Iniaglialore 
italiano,  del  XVI  secolo  , nato  in  Padova 
nel  1520.  intagliò  le  Cedute  delle  isole 
più  famose  del  mottdo^  descritte  da  Tom- 
mato  Porcacchi  ; i lUtratti  che  corredano 
la  tii/ez,  de’  Visconti  i^^nori  di  ^tVa- 
m>  ; urna  Raccolta  delle  statue  antiche  ; 
le  Imprese  degli  ttomini  illustri  acritte  da 
Camillo  Camilli  ; i Funerali  antichi  di 
diversi  popoli  tcrìtli  dal  Porcacchi  testé 
Dominato  ( V.  Porcacchi).  A Parma  si 
couterva  di  questo  artiata  U stampa  di  un 
Criato,  che  sì  ammira  come  un  capolavoro 
di  pazienta  e d’  ìnduMria.  Ignorasi  il  tem- 
po e il  luogo  della  morte  del  Porro. 

Poaaopìco.  a.  in.  T.  cliir.  Kscrescmza  per 
aolito  vaacolare  , rossastra  , e molle  , tal- 
volta pure  dura  , e cartilaginosa  , od  an- 
che acirrosa  , la  cui  forma  s*  avvicina  a 
quella  del  fico  , o del  porro  , avente  il 
edicello  stretto , e la  sommità  gonfia, 
ifiaiti  tumori  piu  o meno  voluminosi  , 
elevali  e nioUiplici  , sono  quasi  sempre 
•oipesi  sulle  palpebre  , sul  mento  , negli 
ottani  genitali  > ne*  dintorni  dell*  ano  , e 
ti’ovaiiai  talvolta  a macchio  formando  una 
massa  carnosa  e bottonata.  Spesso  pure  ne 
trasuda  certo  umore  acre  e letido.  Si 
aapoitano  con  le  forbici,  oppure  si  Mrao- 
golano  con  islrcUe  allacciature  ; spesso 
conviene  applicare  sulla  ferita  un  bottone 
infuocato,  onde  prevenire  la  riproduzione 
del  male. 

Potai»  QcirItrs.  Formulario  di  cui  acrvivansi 
coloro  che  imploravano  il  soccorao  del 
popolo. 

Poaa^ao.  V . Pota — o. 

PoaavÀu.  geog.  Città  dell*  Indostan  ingleae  , 
Della  presidenza  di  Bengala. 

Poaaooò.a.  geog.  Fiume  del  Brasile , nella 
provi n.  dt  Maio  Grosso,  il  quale  é anche 
chiamato  San  Lorenzo.  Esso  fiume  , dopo 
un  corso  di  circa  300  miglia  scarica  le 
sue  acque  nel  Cujaba. 

Poan.  a.  f.  pi.  Brani  \ o porzioni  di  carta 
che  si  mettono  tra  i feltri. 

Pcaséittra.  Nome  prop.  Ut.  d'uomo.  *t^r. 
He  d*  Etruria,  ed  uno  de*  piu  potenti  prin- 
cipi d'  Italia  al  tempo  che  sopra  i Roma- 
ni regnava  Tarqninio  il  superbo.  Questi 
essendo  stato  scacciato  da  Roma  con  tutta 
la  sua  famiglia  (K.  Tazqciuio,  Lccanii, 
e Bruto  ) , dopo  che  ebbe  di  per  sé  ten- 
tato di  riacquistare  il  perduto  trono,  prima 
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con  {stratagemmi  di  ogDi  sorta,  indi  con 
un  esercito  che  fu  sconfitto,  sì  ritirò  pres- 
so Porseona  implorandone  protezione  ed 
ajuto.  Porsenna,  di  cdr.-ittere  guerriero,  ed 
amante  delle  imprese  difficili  , volendo 
vendicare  ciò  eh’  egli  rigusrdsva  coma 
esosa  comune  de*  re,  accolse  benignamente 
Tarquinio,  e a*  accinse  con  ogni  sua  possa 
a riporlo  sul  trono  di  Roma.  Tentò  prima 
la  vìa  della  riconciliazione  onde  indurre 
il  popolo  romano  ad  obliare!  torti  del  già 
suo  re,  ma  indarno.  La  potenza  di  Roma 
allora  non  s*  estendeva  che  a circa  trenta 
miglia  al  dì  là  delle  sue  mura.  Il  re  etru- 
sco marciò  contro  di  lei  1*  anno  di  Roma 
246,  e s*  impadronì  sabito  dei  monte  (>ia- 
nicolo,  forte  eh’  era  situato  sul  Tevere,  e 
unito  alla  città  mediante  un  ponte  , detto 
Suhtieio.  Porsenna  padrone  del  Gianico- 

10  s*  immaginò  di  entrare  nella  città  senza 
più  trsr  spada  ; ma  trovò  i Romani  Mhie- 
rati  iu  ordine  di  battaglia  sulla  riva  del 
fiume  ed  innanzi  il  ponte  per  disputargliene 

11  passo  ; cosicclié  gli  fu  mestieri  applicar 
la  zufTi.  1 Romani  resisteltero  al  primo  urto, 
e si  difeser  poi  con  un  valore  che  rese 
per  alcun  tempo  dubbia  la  vittoria  ; ma 
alla  fine  dovendo  cedere  al  numero,  impe- 
rocché le  truppe  eirusche  erano  del  tripli- 
ce maggiori  delle  romane  , fuggirono  in 
disordine  pel  ponte  onde  ritirarsi  nella 
città  , dove  poco  mancò  che  gli  Etruschi 
vincitori  non  entrassero  insieme  convinti  $ 
ma  Orazio  Coclite,  con  due  suoi  commi- 
litoni gli  arrestò  sul  limitare  del  ponte, 
diè  tempo  a'  Romani  di  tagliarlo,  e liberò 
in  tal  guisa  la  città  dal  potere  di  Porsenna 

OsAzio  Coclitb).  La  speranza  di  Por- 
aenna  d*  impadronirsi  di  Roma  per  assalto 
essendo  allora  svanita,  egli,  conientoui  di 
assediarla  , collocò  truppe  sul  Giaoicolo  , 
ed  accampo  egli  stesso  col  rimanente  del 
tuo  esercito  lungo  il  Tevere,  desolando  la 
campagna  e intercettando  i vìveri  che  gìu- 
gnevano  e pel  Tevere  e per  terra  , onde 
provvedere  Roma.  L*  assedio  durava  già 
da  alcuni  mesi  , ed  i Romani  , costretti 
dalla  carestia  , non  potevano  lardare  ad 
aprir  le  porte , quando  un  giovane  roma- 
no, per  nome  Muzio  ScevoUi  s*  introdusse 
nel  campo  etrusco  coH'iulenziooe  di  liberar 
la  sua  patria  uccìdendo  Porsenna.  Come 
qo€Mi  scampo  dalla  sorte  cui  qo^i  deMi- 
oava^li  vedasi  I*  articolo  S<»rm.A.  Il  re 
d*  Etmrle  intìniidito  dal  perìcolo  cheevra 
corso  , e che  ancora  sopraiUvaeli  se  vere 
erano  le  minacce  di  SmvoU  che  300  al- 
tri giovani  romani  aveaser  ginrMo  la  per- 
dita di  lui  , ove  presto  non  cessasse  di 
tribobr  U loro  patria,  fece  offrire  la  pace 


Dìgitized  1 ; Googk 


844  POR 

a*  Rooiadì.  Gli  aiubascialorì  di  Portenna 
cbieicro  per  principale  coiulixione  della 
pace  il  riMabtlituenlo  de*Tar<]UÌnj  aul  tro- 
no ; ma  poi,  ciò  non  potendo  oUeuere,  ai 
limitarono  ad  esigere  che  foste  dato  al  de* 
|K'»to  re  il  territorio  de*  Vejenli  , di  cui 
1 Romani  eranti  impadroniti  con  le  armi, 
i Romani  acceitaron  Con  giubbilo  questa 
conditioue  , ed  alcune  altre  ancora  , e , 
chieili  loro  degli  ostaggi  , essi  consegna- 
rono al  re  d*  Kiruria  dieci  giovani  patri- 
tj  ed  altrettante  donielle  delle  più  nobili 
famiglie.  Clelia,  una  di  esse , gitlosst  nel 
Tevere  nnitaroente  alle  sue  compagne,  alle 
quali  ella  servi  di  guida,  e,  notando,  tragittò 
con  esse  il  fìume  e giunse  a Roma  ; ma 
il  console  Publicola  ricondusse  lei  e le 
altre  dootelle  nel  campo  di  Porsenna  , 
il  quale  , ammirando  il  coraggio  di  quelle 
giovanelte  romane,  rese  loro  la  libertà,  e 
donò  a Clelia  nn  cavallo  riccamente  bar- 
dalo ( Clkua  ).  Porsenna  ebe  in  tutu 
quella  guerra  eraii  mostrato  sempre  degno 
appreztalore  della  virtù  *de*  Roiiiaot  , fin 
d'  allora  cessò  di  trattarli  da  nemici.  1 
tuoiivi  che  aveanlo  trailo  a romper  loro 
guerra  cran  puri  e nobili  come  virtuosi 
luron  quelli  che  lo  indusaeio  alla  pace. 
Alcuni  generosi  sacrifixj  da  lui  fatti  in 
tale  circostanza  , diedero  alla  pace  quella 
solidità,  che  si  di  sovente  la  volgare  poli- 
Itca  dimentica  di  dare  a*  suoi  trattati.  Hi 
restituì  tulli  i prigionieri  senza  riscatto; 
abbandonò  a*  Romani  il  suo  campo  , con 
quanto  di  provvigioni  e d’  altre  cose  con- 
teneva. 11  senato  volendo  ancb*  egli  dare 
al  re  etrusco  un  attestalo  della  sua  grati- 
tudine , gli  fe'  dono  della  sedia  eburnea 
di  Tarquipio  , dello  scettro,  della  corona 
d*oro,  e di  tutti  gli  attributi. della  poilestà 
reale  ; e Roma,  che  prima  non  avea  atulo 
in  Porsenna  che  un  possente  ed  anche  for* 
midabile  vicino,  da  quell*  ìstaola  acquistò 
in  esao  un  amico.  Tale  fu  1*  esito  dì  quella 
guerra.  Porsenna,  non  volendo  mostrare  di 
avere  inutiimeote  armato  per  Tarqiiinio  , 
e avendo  de*  motivi  di  esser  malcontento 
degli  abìUnti  di  Aricia,  città  d<*l  Lazio  , 
mandò  suo  figlio  .\ronie  a porvi  1*  aiardìo, 
tenta  previa  diefaiarazioo  di  guerra.  Una 
oppugnazione  tanto  inaspettata  costernò 
dapprima  quegli  abitanti  , ma  poi  chiesto 
•occorso  agli  altri  popoli  del  I^zio  fecero 
una  sortita  , e touUnenle  Konfissero  gli 
Ktruschi  assedianti.  Aronte  peri;  molli 
suoi  furono  ancb*  essi  uccisi  o faUt  cattivi, 
I rimanenti,  datisi  alla  fuga,  cei'carono  un 
asilo  sul  territorio  della  renubbltca  roraa 
na.  E allora  Porsenna  conoboe  quanto  bene 
avea  operato  oeJ  farsi  amici  quei  novelli 
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repubblicani.  1 fuggitivi  Etruacbi  vi  furono 
accolli  qiiat  fratelli  , e trattati  con  la  più 
esemplare  ospitalità  ; il  senato  ordinò  che 
si  prendesse  cura  de*  feriti,  cheti  sommi- 
niitrasser  csvslli  a coloro  che  gli  pvean  per- 
duti nella  mÌKliia  , e cani  a quelli  che 
Don  erano  io  istato  di  stare  a cavallo  , 
e che  si  provvedesser  loro  lutti  gli  al- 
tri mezzi  onde  potere  con  ulvecza  ed 
agiatamente  nella  patria  loro  ritornare. 
Molli  di  etti  veggenduai  così  trattali  come 
amici,  come  ospiti  e quasi  come  citudini, 
non  vollero  più  abbandonar  li  soggiorno 
di  Roma.  11  senato  assegnò  loro  un  pexzo 
di  terra  fra  i monti  Palatino  c Cspiioliuo, 
ov*eHÌ  stabilirono  la  loro  dimora;  e quello 
spazio  di  terra,  poscia  riocbìuso  nel  recinto 
dì  Roma  , fu  cbiamato  la  SiradA  degli 
Etruschi.  Porsenna  , grato  di  qnelle  cure 
prestate  da'  Romani  a*  suoi  sudditi  , re- 
stituì a Ruma  le  terre  cedutegli  in  virtù 
dell*  ultimo  trattato  di  pace.  Le  istante 
che  non  cessò  di  fare  presso  di  lui  Tar- 
quinio,  il  quale  pel  modo  d’  operare  del 
re  d'Etruria  videsi  deluso  nelle  sue  spe- 
ranze , mosser  questo  , l*  anno  appresso  , 
a far  nuove  pratiche  per  indurre  i Romani 
a ristabilire  il  governo  regio,  ed  a riporre 
sul  trono  ciao  Tarquinio.  Gli  ambaacistori 
che  doveano  esporre  al  acnalo  le  brame 
del  . re  etrusco,  furon  da  quel  corpo  accolli 
con  ogni  immaginabile  cortesia  e bantà  , 
ma  le  loro  proposizioni  furon  rigettale.  Il 
senato  dal  canto  suo  deputò  a Poraeniia 
alcuni  patrizi  de*  più  ragguardevoli  di  Ro- 
ma , onde  il  traessero  a desistere  dal  pa- 
ti ocinare  la  causa  de*  Tsrquinj.  Gli  lecero 
dire?  Ti  preghiamo  per  1*  intima  e sin- 
cera unione,  che  sussiste  fra  te  e i Roma- 
ni , e eh*  é stala  da  tanti  vicendevoli  ser- 
vigi provocala,  a non  isturbare  una  sì  caia 
unione  con  una  domanda  che  ci  pone  arila 
piacevole  alternativa  o dì  rinunciare  alla 
nostra  libertà  , o dì  ricusare  qualche  cosa 
ad  un  principe  a cni,  e per  inclinazione  e 
per  gratitudine,  bramiamo  tutto  poltf  con- 
cedere; rinunzi  adunqne  al  tuo  Jisi-gno  a fa- 
vore dei  Tarquioi,  il  quale  non  può  produr- 
re altro  risulUmento  che  di  dividere  due  na- 
zioni folte  per  isti  morsi.  Ciò  bastò  perchè 
Porsenna  cessasse  drproleggere  Tarquinio, 
il  quale  sì  ritirò  a suscuimm  ( Fiascati) 
presso  di  Msroilio  Ottavio  suo  genero.  Rac- 
contasi che  Porsenna  crasi  fatto  costruire 
non  lungi  da  Chiusi  sua  espilale  una  tomba 
sì  vasta,  che  non  vi  sì  p«»teva  penetrare  senx.i 
prender  precauzioni,  onde  rKMi  vi  si  smar- 
rire talmente  da  non  oe  potere  più  uscire. 
Ignorasi  il  tempo  in  cui  morì  Porsenna,  ma 
vuoisi  che  giungesse  ad  un*  età  deciepta. 
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PÒuicA.  uiL  Città  dell*Aii«j  nella  Me- 
•opoumia,  sulla  apooda  orieouLe  deil’lìuo 
frate»  non  lungi  dalla  città  di  Samoaata. 
PoMÌJiHa.  mitol.  Figliuola  dri  fiume  Aale- 
riooe  » la  quale  , uuiUmente  alle  due  tue 
•orelle  Aerea  ed  Kobea  » era  nel  numero 
delle  natrici  di  Giunone. 

Po«T-~a  ( aoticam.  Poara,  e nel  nomero  del 
più  Porti  ).  a.  f.  L*  apertura  per  donde 
a*  entra  » ed  esce  nelle  città  , o terre  mu- 
rate » e ne*  principali  edifixj»  come  Palagi» 
chiese,  monasteri  e simili.  ( Parlando  di 

fiiccoU  edifisj  o dì  aperture  interne,  dicesi 
'scioi  sebbene  trorinsi  esempi  in  cui  » 
parlandosi  anche  dì  edifizj  piccoli»  ai  leg- 
ge Porta.  ) Le  parti  della  porta  sono  : il 
limitare  della  porta  , soglia,  stipiti  , sr- 
chilrare  » mostra  della  porta.  L.  Janua^ 
porta^  valva.  Le  porte  della  città  erano 
appo  gli  antichi  , e soprattutto  orientali 
qne*  luoghi  dove  ai  leneano  le  assemblee 
per  ogni  specie  d’alTari.  Siccome  gl’  lirae- 
liti  rran  tutti  coltivatori  , che  uscivano  la 
snattioa  dalla  città  per  andare  a’ loro  la- 
bori , e non  rientravano  che  la  sera  , le 
porte  della  città  venivano  sd  essere  il  po- 
Mo  dov’  essi  per  lo  più  t’  incontravano»  e 
quivi  Irattavansi  i pubblici  aiTari.  Presso 
i Greci  ed  i Bomani  il  punto  di  riunione 
per  tutti  gli  affari  era  il  mercato  o la 

Sìasaa,  perchè  erano  quasi  tutti  mercatanti. 

e’  governi  feudali  d’  Europa  nel  medio 
evo  cd  in  appresso  , i vassalli  d*  ogni  si- 

Jnoi-e  si  adunavano  nel  cortile  del  caatel- 
o ; e di  là  è derivato  il  vocabolo  Corte 
che  si  dà  alla  residenaa  de*  principi  sovra- 
• ni.  lo  Asia,  siccome  i principi  stanno  più 
rinchiusi»  gli  affari  si  Unno  alla  Porta  del 
loro  serraglio,  dalla  qoal  pratica  si  dà  an- 
ebe  og^ìA  il  nome  di  Porta  Ottomanna  al 
governo  de'Torehi  in  Coctantiaopoli.  Il  co- 
Mmne  di  farla  coite  alla  porta  del  palai 
no  era  in  oso  fino  dal  lampo  degli  antichi 
re  di  Persia,  come  si  vede  io  più  luoghi 
del  libro  di  Ester.5-  I^iconsì  anche  porla  le 
Impotteche  la  serrano.  — intavolItà, 
dicesi  Quella,  gli  stipili  ^ architrave  della 
quale  sono  scomicisti  ; e Porta  pura  e li- 
ncia » dicesi  Quella  che  ha  1*  architrave  e 
a^ptli  seoia  scorniciare.  $.  — urTCLAjÀTA, 
ai^  dice  da*  legnaiuoli  , Quella  dove  non 
V*  è altro  che  ossatura  tensa  spranghe,  nè 
bauitojo.  §.  — MiàsTRA,  vale  Porla  prin- 
cipale.  §.  — DA  soccóaso.  T.  roìlit.  Di- 
cesi  Quella  porta  piccola  nelle  città  forti- 
ficate o nelle  cittadelle,  che  Krve  ad  uso 
d*  introdurvi  soccorso.  $.  P.  aimil.  En 
trammo  in  una  porta  i>a  soccorso  , 
pòlta  nell'  ortica  e nrile  spine.  Bcrn. 
Bitn.  1 » 2.  S-  Porta , Cgur.  ^cesi  anche 
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alia  N-  tura  della  donna.  $.  Porta,  per  stmil. 
ditesi  la  Bocca  de’fiumi.  L.  Ostium.  5.  P. 
met.  Porta  della  fede  , vale  il  Batteaimo  ; 
Porla  del  vino,  per  Causa  del  visto.  Por- 
te dell’anima,  per  met.  vagliono  i Senti- 
menti. 5.  Porta  chiara,  chiamasi  nelle 
tonnare  una  Bete  la  quale  si  riserra  dopo 
che  i tonni  sono  passati  dalla  camera  di 
ponente.  5*  Mesta  porta  , chiamasi  pure 
nelle  tonnare  una  Camera  di  rete  contigua 
alla  Grande  dalla  parte  di  levante,  la  quale 
è fatta  a uao  di  Jaberinlo,  da  cui  i tonni 
non  trovando  la  via  d’  uscire  si  danno  al 
partito  di  sfondare  una  rete  di  maglie  aa- 
aai  più  grande  delle  altre  nominata  pure 
Porta  chiara,  e così  vanno  a rioserrai-ai  da 
sè  nella  camera  di  levante.  $.  Porti  , e 
secondo  Is  grandetia  PoRTÓni , diconsì 
Quelle  imposte  che  sono  sostenute  su  i 
cardini  , e chiudono  e sprono  1*  apertura 
d’  una  vasca , gora  ec.  E»  Catbratta. 

Caterails  a porla.  E.  Catsratta.  5-  Por- 
te di  prua,  T.  mar.  Sono  due  porte  aper- 
te nelle  navi  da  guerra  nel  parapetto  an- 
teriore di  prua  per  comnnicare  dal  secon- 
do ponte  alla  piattaforma  della  polena. 
$.  Porte  d’  un  oacino  , T.  mar.  Imposte 
di  legname  fortemente  consolidate  che  ser- 
vono a chiudere  1’  ingresao  dell’  acqua  in 
un  bacino  o forma  , sino  a che  si  lavora 
nella  nave  che  vi  è contenuta  , e che  si 
aprono  per  farvi  entrare  1*  acqua  , e lare 
oacire  la  nave  che  ai  terminò  di  cottrui- 
re  , o di  raddobbare.  S*  porta  » 

vale  Conceder  1’  ingresso  per  la  porta  , e 
talvolta  Consegnare  la  signoria  della  porta* 
prov.  Esaere  alta  porla  co*  sassi  ; che 
•i  dice  dell*  Essere  alV  ultimo  punto  del 
finir  checchessia  , cacciato  dalla  uecessità. 
L.  Bes  est  in  cardine.  5-  Entrar  per  la 
porla  , figur.  vale  Far  le  cose  coll*  ordine 
dovuto.  Stare  alla  porta,  vale  Assiste- 
re, guardar  la  porta.  5*  Tener  porta,  vale 
Non  permettere  1*  ii^resso  ; ed  al  contra- 
rio Non  tener  porta  ad  alcuno,  vale  Dar* 
gli  sempre  Is  tacollà  di  entrare.  — tLLA* 
s.  f.  — èLLO.  s.  m.  dim.  Porta  piccola. 
L.  Ostwlum.  5-  In  ischeno.  Salse  in  sul 
fico  e fu  giunto  al  roaràixo.  Lor.  Med. 
cam.  H9,  40.  — iccioÒla.  s*  f.  Dim.  di 
Porta,  piccola  porta,  postierla.  L.  Ostiolum. 
S-  Affogare  alfa  porticcinola,  vale  lo  s.  c. 
Rimanere  in  arcelri  ; fare  come  i buoi  di 
Noferl , armeggiare  ; e ai  dice  in  Fireoie 
per  mostrare  altrdi  la  sua  mentecattaggine 
quando  fa  o dice  alcuna  cosa  sciocca  , e 
biasimevole,  e da  non  gli  dover  per  dap- 
pocaggine e tardesia  sua  riuKÌre.  — icèl- 
LA,  — ic)!fA.  s.  f.  Dim.  di  Porta  , porla 
piccola.  L.  Ostiolum. — làiu.  a.  f.  Tenda, 
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Paramento  eli  drappo  od  altro  , che  terre 
per  ineuere  alle  porte.  L.  F elum  OMlii 
atilaum.  5-  — • n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Porti- 
naja.  — icRC.  n.  car.  m.  Colui  che  ha  in 
guardia  le  porte  ; ma  si  dice  di  Qurlle 
de’  gran  personaggi  solamente.  L.  Ostia- 
rtus^juntior.  §.  Per  m<  t.  E Jar ài  roM.T\kn 
del  petto  tuo  la  soUccttiidiHe  , e Vamor 
eli  Dio.  Albert.  Cap.  47.  Jj*  — • T.  stor. 
•Schiavo  destinato  a custodire  le  porte  dei 
palagi  de’ grandi  di  Ruma.  Negli  scrittori 
ora  io  Tediamo  Ìo  piedi  i ora  seduto^  ed 
ora  coricato  nel  suo  camerino  ma  quasi 
sempre  incatenato.  Allorché  un  portiere 
veniva  posto  io  libertà  egli  coosecrava  le 
sue  catene  agli  Dei  Lari.  Oltre  il  custo- 
dire la  porta  del  palaixo,  era  funcione  del 
portiere  di  scacciare  con  una  bacchetta 
lutti  coloro  che  sapeva  esser  in  disgraaia 
presso  il  padrone,  e di  mantenere  il  fuo- 
co in  onore  degli  Dei  Lari.  — ihDai  — ina- 
aa.  n.  car.  f.  — inàjo,  — iivàao.  n.car.  m. 
Custode  della  porta,  colui  o colei  che  ha 
in  guardia  le  porte.  •— das.  s.  m.  Acer,  di 
Porta  , porta  assai  grande.  5-  Portoni,  per 
lmpo»te , che  anche  si  dicono  Porte  , e 
dicooti  Quelle  imposte  che  sono  sostenute 
su  i cardini  , e chiudono  ed  aprono  P a- 
perlura  di  una  vasca  , gora  ec. 

PoaTA  (dal  verbo  l'crtart).  n.  car.  m.  Colui 
che  pretaolaio  poi  u pesi  ; facchino.  L.  Ba- 
julus,  ^erulut.  5<  Porta  novelle,  o un  por* 
ta,  chiamasi  Colui  o Colei^  il  quale^  o la 
quale,  o per  leggereaaa  o per  voglia  di 
cicalare,  o forse  per  desiderio  di  commet- 
ter male,  rinvescia  ogni  cosa. 

Porta,  add.  f.  T.  anat.  Agg.  d*  una  vena , 
ossia  Epiteto  dato  ad  un  piccolo  apparato 
venoso  silu.ito  nell'  addomine,  che  risulta 
formalo  dall*  addossamento  di  due  alberi 
distinti  riuniti  mediante  un  tronco  comu- 
ne. 11  più  esteso  di  questi  due  alberi  ha 
le  due  numerose  ramificasioni  sparae  nel- 
le principali  doppiature  del  peritoneo  , e 
chiamasi  Vena  porta  addominale,  o vrotra- 
le.  L’altro  è destinato  uiticameDle  al  feaa* 
to,  e ai  ramifica  io  questa  gianduia^  cn  è 
perciò  detto  Vena  porta  epatica.  La  vena 
porla  ventrale  naKC  da  tutti  gli  organi 
contenuti  nella  cavità  addominale  « eccet- 
tuali soltanto  i reni  e la  vescica  in  ambe- 
due i sessi  , e Poterò  della  donna.  È for* 
nata  principalmente  dalla  congiuntione  di 
due  grotsi  vasi,  la  vena  splenica,  e la  me* 
aaraica  , le  quali  si  rioiiiscoDo  ad  angolo 
retto  per  produrre  no  trooco  il  cui  dia- 
metro risulta  inferiore  d’  asssi  ai  due  in- 
aietue  uniti.  La  vena  porta  epatica  forma 
la  maggior  parte  della  sostanaa  del  fepto; 
•i  divide  in  forma  dicotoma , in  iouiitc 
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ramificationi , io  <^Ì  biforcaxione  delle 
qnali , ona  è sempre  ^tù  grotta  delPaltra. 
Porta  (Giuseppe),  biog.  Pittore  italiano 
. del  XVi  secolo,  nato  a Castel  Nuovo  di 
Garfagmina  nel  4520.  Po  allievo  del  Fio- 
rentioo  Salviati , Ìl  quale  avendolo  cooo- 
aciuto  io  Roma  , dove  Giuseppe  g orfaoo 
fin  dalla  sua  iiifanaia  , erasi  recalo  per 
cercare  i mesti  di  siissisleosa , il  prese 
seco  , e gl’  insegnò  P arte  Ma  ; e non 
ebbe  poi  motivi  di  pentirsene.  Il  Salviati 
essendo  stato  chiamalo  a Veoeaia  da  quel 
patriarca  Grìmani  per  dipingere  il  palano 
patriarcale,  il  giovane  Porta  ve  lo  accora- 
pagDU  ; e piaciutogli  il  soggiorno  di  Ve- 
netia  , vi  fermò  sUnsa  , c presto  M vide 
sopraccaricato  di  lavori  commessigli  dalle 
case  più  ragguardevoli  di  quella  diominaQ- 
te,  e di  altre  città  dello  stato  veneto.  Di- 
pinse a fresco  le  facciate  di  var|  palaiai, 
e P opera  che  gli  fece  più  onore  in  tal 
genere  fu  quella  <lel  paiasto  Loredaoo  , 
c^gidl  distratta.  La  celebre  biblioteca  di 
Sau  Marco  doveva  esser  decorata  delle 
pitture  de’  più  famosi  maestri  di  quel 
tempo.  11  Porta  ebbe  commiasiooe  di  fare 
i tre  quadri  tondi  che  al  vedono  nel  se- 
sto compariinieolo  della  volta,  cioè  il  0>- 
raggio  che  disprezzo  la  Eortuna  ; l*  Ar» 
te  e la  Eisonomia  di  Plutone  e di  Mer» 
curio  ; la  figura  nuda  della  guerra  as- 
sisa sopra  un  cannone.  Ornò  parimente 
delle  sue  tavole  parecchie  chiese  rii  Ve* 
neiia;  le  più  ootabili  sono  ; San  Cosimo 
e San  Damiano,  che  guariscooo  un  infer- 
mo nella  Chiesa  di  San  Zaccaria  , e la 
Deposizione  dalla  Croce.  L’uUiina  opera 
che  fece  nel  territorio  venesisno  fu  la 
pittura  della  facciata  e delle  sale  del  pa- 
iano PriuU  a Treviso,  cui  adornò  di  pa- 
recchie figure  allegoriche  ; io  una  della 
aale  dipinse  la  Manna  nel  deserto,  quadro 
sublime  per  la  scienza  del  disegno  , per 
la  beliezu  delle  figure  e la  oaturaleaaa 
delle  altiludini.  Era  per  finire  quei  lavori 
quando  fu  chiamato  a Roma  da  papa  Pio 
IV,  onde  contribuire  all’  abbcUimeolo  della 
aala  reale  del  Vaticano,  incominciata  da  Pe- 
rino  del  Vaga,  da  Daniele  di  Volterra  e da 
altri  artiati  ugualmente  celebri  eolto  il  poo- 
tificato  di  Paolo  III.  La  pittura  più  pra- 
tiott  che  vi  fece  fu  il  quadro  che  rappre* 
tenta  Alessandro  III  che  dà  la  sua  be- 
nedizione all'  imperatore  Federico  Bar- 
harossa  in  mezzo  alla  piazza  di  Smn 
Marco  di  Fenezia.  Il  papa  e tntia  la 
corte  pontificia  furoo  talmente  aoddisfaiiì 
di  tale  pittura,  che  ai  trattò  un  momeniu 
di  cancellare  tutte  le  pitture  di  essa  aa- 
U , e di  darle  a rifare  al  Porta.  Meo* 
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Ire  sa  di  cl2»  si  stava  dellbenndo  , 1*  ar- 
tista iafermò  , e mori  oel  457U  di  50 
auoi  soUaotOi  $•  ~ ( GìaroballisU).  Na« 
turaliita  celebre  « ospolctaao  , del  secolo 
XVI.  Igoorast  l*  SODO  preciso  della  sua 
nascita.  Era  di  un*  antica  e nobile  fami- 
glia di  Napoli,  e fu  educato  da  un  suo  sio, 
uomo  eruditissimo,  il  quale  nulla  trascurò 
perchè  celerrmeote  si  sviluppassero  le  fe- 
lici disposisioui  che  per  tempo  scoprironsi 
nel  giovanetto.  Questi  fin  da’  primi  suoi 
anni  moslrossi , più  che  alle  lettere  , in- 
clinato allo  studio  delle  aciense  naturali  , 
nelle  quali  fu  discepolo  di  Arnaldo  di 
Villaouuva  e del  Cardano.  Fìoili  i su<d 
stuiij  il  Porta  si  mise  a viaggiare,  e visitò 
1*  Italia  , la  Francia,  la  Spagna,  e *1  Por- 
togallo, e il  probUo,  cui  trasse  di  quel  tuo 
giro  scientifico,  si  fé*  palese  al  suo  ritorno 
a Napoli,  dopo  un’assensa  di  parecchi  an- 
ni. Divenne  uno  de*  foudatori  deli*  acca- 
demia degli  Oziosi  ; e poco  tempo  dopo 
istituì  io  casa  sua  un’altra  accademia,  cui 
nominò  de*  Segreti  , nella  quale  nessuno 
era  ricevuto  se  non  erateoe  fatto  degno 
con  la  scoperta  di  qualche  segreto  utile 
alla  medicina  o alla  filosofìa.  11  nome  mi- 
sterioso della  nuova  accademia  eccitò  in- 
giusti sospetti.  Fu  creduto  che  quelli  di 
cui  era  composta  non  potessero  occuparsi 
pelle  loro  adunanze  claadestiQe  che  delle 
arti  magiche.  11  Porta  fu  obbligato  di  tra- 
sferirsi a lioma  per  giustificarsi,  e vi  riu- 
scì facilmente  ; ma  papa  Paolo  terzo  giu- 
dicò opportuno  di  sopprimere  Taccademia, 
e di  vietare  al  capo  di  essa  d*  ingerirsi  in 
arti  illecite.  Non  ostante  tale  divieto  , il 
Porta  come  ritornò  a Napoli  continuò 
nulladimeoo  a coltivare  le  scienze  fisi- 
che. Avea  formato  in  casa  sua  coll*  ajuto 
di  suo  fratello  un  ricco  museo,  cui  teneva 
aperto  a chiunque  avea  ▼olontè  di  stu- 
diare; e infatti  molli  dotti  airtnieri  ivi 
venivano  ad  arriechii'ti  lo  spirito  di  co- 
gnizioni nelle  scienze  naturali.  Abitava 
durante  la  primavera  e 1*  estate  una  sua 
campagna  presso  la  citià  di  Napoli,  dove 
avea  raccoliu  , e si  dilettava  di  coltivare 
arbusti  e piante  straniere.  Il  no  amore 
per  le  scieuae  fisiche  1’  avea  distr.iUo 
dalla  letteratura  ; ma  vi  riedeva  piuttosto 
volentieri  , ed  in  vecchiezza  compose  pa- 
recchi drammi,  i più  de*  quali  furono  con 
felice  successo  rappresentati.  QuesU)  dotto 
mori  in  Napoli  nel  febbrajo  del  4615.  Le 
opere  del  Porta  sono  ; 4°  naturale 

io  venti  libri,  opera  di  cui  fuion  presto 
fatte  versioni  in  tulle  le  lingue  europee; 
io  essi,  comechè  vi  sieuo  multi  stravaganti 
ipotesi , molti  fatti  puerili,  e ridicoli  se- 
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grell,  eempilaii  senza  criterio  dagli  scrit- 
tori antichi  e moderni;  ci  si  legge  però  una 
moltitudine  di  osservazioni  importanti  , 
sulla  luce,  sugli  specchi,  sugli  occhiali  , 
( di  cui  egli  perfeziouò  U fabbricazione  ), 
su  i fuochi  d*  artifizio,  sulla  statica  e sulla 
meccauica.  2^*  Trattato  sulle  cifre,  e su  i 
diversi  metodi  impiegali  per  occultare  il 
proprio  pensiero  scrivendo;  l’autore  in- 
dica iu  questo  suo  libro  480  modi  di0e- 
renli  di  scrittura  segreta,  e mette  sulla  via 
per  moltiplicarli  all*  infinito.  Questo  trat- 
tato è iniitoUio;  De  oecultis  luerarum 
notis»  3^  Kttogtwmonica , che  è un  tr.-)t- 
tato  sulle  proprietà  delle  piante  , e su  t 
mezzi  di  scoprirne  le  virtù  pei*  la  loro 
analogìa  con  le  diverse  parti  del  corpo 
degli  animali.  4*^  Dell'  umana  fisnnom'ta 
in  quattro  libri.  L*  autore  volgarizzò  egli 
Stesso  questa  sua  opera,  in  cui  dopo  d*avere 
stabilito  1*  influenza  delle  afiezioni  dell’a- 
nima sul  corpo,  egli  tratta  delle  diflcreoza 
d*  ogni  parte  del  corpo,  ed  indica  i segni 
da*  quali  si  possono  riconoscere  t caratteri 
degl*  individui.  11  Porti  , trattando  tali 
cose  ha  approfittato  delle  osservazioni  di 
Aristotele,  di  Polennone  e di  Adauianzio  ; 
ma  ha  fatto  altresì  egli  stesso  un  gran  nu- 
mero di  osservazioni  curiose.  Vi  si  trovano 
molte  teste  io  parallelo  con  quelle  d‘  ani- 
mali ; per  esempio  la  testa  dì  Platone  con 
quella  di  un  cane  da  caccia  ; la  testa  di 
Vitellio  eoa  quella  di  un  gufo  ec.  Lo 
svizzero  Lavater^  che  Krisse  cencinquanU 
anni  dopo,  seppe  trarre  aommo  vantaggio 
di  essa  opera  del  Porta.  5*  Trattato  sulla 
refrazione  ottica  ; Trattato  sull'  arte 
dt  ricordarsi  ; 7"  Delle  macchine  idrait- 
lichct  e della  loro  eostruzionCf  Itòri  tre; 
8®  Geometria  Curt*ilinea  ; 9®  Della  Jiso- 
nomia  celeste  , opera  in  cui  1*  autore  si 
dichiara  contro  le  chimere  dell*  astrologia 
giudiziaria;  ma  continua,  ciò  nonostante, 
ad  attribuire  una  grande  influenza  a*  corpi 
celesti.  Da  alcune  io  fuori^  tutte  le  opero 
del  Porta  suno  oggidì  dimenticate. 

Porta  (Fra  Bartolommeo  della  ).  f^.  Baccio. 
5»  ( Giacomo  della  ).  bing.  Sculture  ed 

Architetto  italiano,  del  XVI  acculo,  nato 
in  Milano  nel  4 530;  fu  allievo  nella  scul- 
tura del  Gobbio  , e nell*  architettura  del 
Vignols.  Hecalusi  a Poma  ebbe  1*  impiego 
di  archititto  di  San  Pietro,  e di  li  a non 
molto  la  sua  grande  reputazione  lo  fece 
scegliere  per  compiere  il  Campidoglio  , 
che  il  suo  itiacsti'o  avea  continuato  dopo 
Michelangelo.  Costrusse  il  gran  Verone  di 
esso  edilizio  a gradini  inclinati,  pe*  quali 
vi  si  giunge  , e la  balaustrata  che  sostiene 
le  statue  di  Ctslore  e Polluce,  i trofei  di 
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Tr»iaoo  , e U colonoi  miUnre.  11  DelU 
Porù  fece  erigere  di  .no  diiegno  U cep- 

Lll>  eregoriin.;  il  lempielto  gr.xiow  dei 

^reci  nrfu  ilridi  del  ifebbuiDO  ; 1»  chieu 
delle  Medonn»  de’  Monli  , ed  un»  p»rle 
di  .lurlU  de’  Fiorenlini,  io  P"«'P‘° 

U .tr.d.  Giuli».  Nel  1561,  <i.»como  dell» 

Poru  fu  cbi»in»to  » Geno.»  per 
nel  duomo  l»  bell»  ceppell»  di  S»n  Gio- 
T.ii  B»uirt».  Sono  il  pooiihcm  d; 
quinto,  »1  qu»le  Rom»v»  debitrice  di 
.uoi  »bhell.meoU,  il  Dell»  Po'? 
riloro»re  in  ei»»  c»pit»le  nel  1586,  e gli 
venne  .flid.t»  del  p»ii  che  » 

Fonun»  1»  coitruiione  dell»  volt»  dell» 
cupol.  di  S.n  Pietro,  c»wl»»oro  dell  in- 

geino  um.no.  Il  lavoro  eLbe  principio  nel 

luglio  del  1588  , e fece»i  con  UoW  celo- 
riti  . occop»ndovi.i  cuaUotemente  .eiem- 
lo  olirai  , che  fu  tennin.to  in  novembre 
del  1590,  3 meti  dopo  I»  morte  r* 
feto  pontefice.  Molti  »ltri  odifi»J  fece  il 
Dell»  Poru  »o>K»  il  pontificato  di  l-ie- 
menle  Vili,  fra’  qu»U  i Pfi““T  ““ 
cappelle  neU»  adeu  del  Gem  j l«  J" 

cUiadi  .San  Pietro  in  P'incu/u,  l”,'*’'^ 
dell»  Scia  del  Cielo;  ‘ 

..ali  Aleuandrino  e Pucei  neU»  '•‘1*" 

Aliner.»  , o 1»  facciaU  di  San  Luigi  dei 
Franerai.  Queai  artirt».  ritornando  »■>  8'«, 
no  del|-»)o-o  del  1595  d.  FraacaU  col 
cardinale  Aldobrandini  , fu  aulito  per 
via  da  un.  colica,  cagionatagli  dall»  qo»^ 
tiU  di  poponi  mangiali,  e di  aorbelti  be- 
vuti ; fu  lauo  acendere  dall»  carroiu  , « 
condono  in  una  caaa  non  lungi  dalla  por- 
U San  Giovanni  , ivi  mori  pochi  minuU 
dopo,  in  età  di  65  anni.  S-  — (Fra  l*o- 
gliilmo  della),  v.lenu  Scnllore  nipote 
di  Gi«:omo  dclU  Poru,  il  quale  fu  il  auo 
primo  roaeatro  ; ma  fu  lo  atiidio  c» 
polavori  di  Leonardo  da  Vinci  che  gli  fe- 
ce fare  i maggiori  progreaai  nell 
diaeguo  ; indi  andò  a «rfe.ioo.rn  » Ge- 
no,?  .otto  Ferino  del  Vaga,  i qual.m^- 
do  concepito  pel  ano  allievo  1*  P”* 
amici. ia,  voleva  dargli  in  moglie  um 

figliuola;  ma  Guglielmo  ,ri»lulo  d.  ab- 
bruciare  la  viu  eccleaìaatica,  ncow  o 

fcru  del  maefciro  cd  amico,  ed  andò  a Ho- 
ma  , dove  alrinae  quasi  d*  un  subito  ami- 
ci.ia  con  Sebaali.no  del  Piombo,  ed  oUen- 
ne  la  aùm.  di  Michelangelo.  Fu  i lavori 
eh’  egli  fece  in  Roma  quelli  che  fanno 
pii!  onore  Ulenli  di  Fra  lioglielmo  mno 
il  reaunro  delle  gambe  del  famoao  P-rcole, 
che  ou  ai  trova  a Napoli.  Egli  «o  fece 
Con  ule  perfeaione,  che  le  gambe  •«‘•v"* 
caaeiido  nate  in  eppreaao  ritrovate , Wi 
cbelaiigilo  volle  che  ai  laaciaaacro  auaaialere 
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quelle  che  Fra  Guelielmo  DelU  PorU  ti 
ive.  aoaliluile.  L’  altro  capoUvoro  d.  que- 
al’  arbata  i il  Mauaoleo  di  papa  Paolo  Ul, 
in  cui  apiegi.  il  ulenlo  d’  un  u-*'»  c«- 

aumaloV*  »»«  “S»'  *'“*  *=““ 

lu.  dell.  Giuati.ia,  in  cui  moattoa.!  ugua; 
le  a Michelangelo.  QueaU  auto.  , io  co. 

U nuditi  coolraauv.  troppo  con  I.  nu 
deatinaùone  nella  cliieaa  di  San  Pietro  . 
fu  poi  coperu  d'  un  panneggiamento  di 
broS».  Fra  Guglielmo 
uno  de’  primi  20  anni  del  XVIII  «olo. 

Eali  fece  parecchi  buoni  allievi,  fra  * 
b diatiniro  i woi  propr)  nipoti  Gi.m- 
bauiau  e Tommaao  delU  Porta  , eh»  di- 
vennero aneli’ e.»  v.lenU  «mltori. 

Poura  f La  ).  La  aublime  Porla  , o U Porta 
OtloLna.  Coai  ai  chiama  il  8“’''™°^* 
Turbili  io  Cosuntinopoli.  Nome  derivato 
sii  dalla  porta  maggiore  del  serraglio  vi- 
cino alla  quale  s«  fanno  quasi  luUi  gli  af- 
fari dello  slato.  ^ , 

PoaT.  Aoo.  a.  m.  T.  chit.  Strumento  cui 
i chirurghi  uuuo  allorquando  ai  tralU  di 
portare  degli  aghi.  « di  **7.“;” 
cucitore  io  parti  , i>'»«  q—'*  *® 
chirurgo  non  poaKjno  peuetrare  ed  »^e 
con  faciliti.  Queato  Urumeoto  4 
di  un  gambo  d’.rgcuto,  divi*,  nell. 
circa  di  tua  lungheaia  , io  due  braiwho 
rotonde,  la  cui  elaaticiU  le  allontana  1 o- 
na  dall  altr»,  a che  nella  loro  faccia  loter 
na  prewmuno  cerU  acaoalalur»  longitodi- 
naU  valevol.  a ricevere  e r.ttenere  1 ego. 

PoaTiama.  m,,  CannuccU 

Porr*-c*iiD«L8TTa.  a.  m.  i.  c»* 

d’argeoto  adoper.u  ad  lolrodurre  la  c.n- 
de^u  nell’uretra  ad  oggetto  di  dilewvl»  . 
ule  atromento  chi.m.ai  anche  Conduttore, 
.forma  parte  di  quelli  di  cu.  1 ch.rurgh 
li  acrvonb  onde  curare  i riatiiogimenU 
dell'  nretri  col  metodo  della  caoleriaan- 

TonAcim.  ».  m.  Specie 
che  diceai  Portamwiullo.  L. 

PoaTacarpiLLO.  a.  m.  Quella  cu.lod  a , ove 
ai  ripongono  i cappelli  , cappelliere. 
PoaraJ^A.  a.  f-  Colei  che  porta  lVP|«l"‘* 
caaa  , detto  della  lumaca  o chiocciola. 
Poaracàu.  geog-  Nome  «li 

moDUgue  di  Spegni , nel  regno  di  V« 

Pc!^^o.iw.  a.  m.T.  mar.  Sono  due  a|io- 
eie  di  uccbelti  di  legno  applicati,  «d  J^n 
chiodati  ai  lati  d.ll^lbcvo 
„„  poco  .1  di  Kipr.  del  «V'"® *|f"” 
rtirvMO  a ricevere  e conteocre  il  colUw 
di  ttreglio  dell'  albero  di  m.raU.  , ed  al 

vm.  dH  Piemonte,  oelU 
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profin.  d*  Aid»  cipoloogo  dì  mAmÌ4nit  n-  groe  i duo  Bracciuoli  , o Mensole  > clic 
lo»  eoo  lOUO  ftbiiauci.  lertono  dì  soMegoo  alle  grne. 

PutTÀOQOA.  n.  car.  m.  • f.  Goloi  o Colei  che  Poktaihsécia.  d.  car.  m.  T.  mìlil.  TJlBstale» 
porta  acqua»  acquajolo  e acquajoia.  che  porta  la  baodiera  d*  od  battaglione 

PoaTAcaóca.  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Crocifero.  d’  infanterìa. 

y»  Caoc — B.  PonTALÀPia.  a.  m.  Voce  dell'  uao.  Aatoecio 

Porta  d*  Agósto,  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-  iu  cui  ai  coatodiace  il  lapia  » o la  matiu. 

Ven.  » nel  Pavese.  PoaTlLUSA.  n.  f.  T.  dì  al.  oat.  Sorgente 

Porta  d’  Ampvchàiii.  geog.  Vili,  deli’  isola  d’  acqua  salina,  y.  RrroBBiDO. 

di  Coraica,  nel  circondario  di  Bastia.  PoaTALÉcao.  geog.  Nome  d*  una  ciuli  del 

PoRTADÓRR.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb..Ven.»  Portogallo  » nella  provin.  di  Alentejo. 

nella  provin.  di  Lodi  e Crema.  5*  — • Nome  di  una  ciui  e di  due  borghi 

PortA'Dracó».  T.  Btor.  L.  DraconariuM.  del  Brasile. 

Parecchie  nasionì  antiche  come  gli  Aaairj»  PoRTALBTrRRB.  o.  car.  m.  Corriero,  ed  anche 
i Dacj  j i Peraì , i Parti  » gli  Sciti»  por>  diapensatore  per  la  città  delle  lettere  giun* 
lavano  anlle  loro  bandiere  de’  Dragoni  , te  per  la  peata.  5*  Diceai  anche  al  Porta* 
uao  che  lece  poscia  dare  agli  atendardi  fogli. 

medesimi  il  nome  di  Draeonea  ; e quelli  Portalìmb.  s.  m.  T.  degli  orinola].  Peuo 
che  gli  portavano  nelle  guerre  eran  chia*  formato  a casaelta  per  formar  le  lime  da 

mali  Draconarii  » ed  anche  ycxilltjeri  » eguagliare  Ì denti  delle  ruote, 

che  corriapondevaoo  a’  nostri  portabau-  PostalCcb.  add.  Lo  a.  c.  Apportalnce. 
diere.  PoarAMAirràLLO.  a.  m.  Valigia  » o apecìe  di 

PuRTA-PAi.DàLLB.  %.  m.  T.  chìr.  Gambo  d’ac-  aacca  gran<te  » per  lo  piu  di  eno]o  in  che 

ciajo»  luogo  aei  in  otto  dita,  terminato  da  ai  rìnvolta  da  coloro,  che  cavalcano  o al- 

nu  lato  mediauie  certo  bottone  rotondo  » trìmenti  viaggiano»  il  mantello  ed  altri 
ed  avente  dall*  altro  certa  eatremilà  appia-  arnesi, 
nata  » biforcau»  aopra  della  quale  ai  fiasa*  PoRTAMérro.  y,  Fort — arb. 
no  agevolmente  i groaai  piumacciuoli»  de-  Portamìtra.  d.  car.  m.  Che  porta  mitra  » 
atinsii  ad  estere  introdotti  neJl'auo»  o nelle  che  ha  una  mitra  io  capo.  L.  MUram 
ferite  profonde  di  cui  vogliansi  tenere  dia*  firens, 

giunte  le  aperture  dilatate.  PosTAiiÒaao.  t.  m.  Pestnolo  di  cnojo  » che 

PoaTAFiÀacm.  a.  m.  Paniere»  o armile  ame-  c^g^  Il  inorao  » ed  è in  due  parti  » una 

se  per  uao  apecUle  di  portar  fiaachi.  attaccata  alla  sguancia  » e 1*  altra  alla  te* 

PoRTAFÒcLi.  8.  m.  Ameac  per  lo  piu  di  mar*  atiera. 

iticchioo  o d’altra  pelle  in  cui  ai  serbano  «fiPoRTlRiB.  a.  m.  (QuetU  voce  pare  cor* 
unite  più  carte  di  piccolo  volume  per  non  r<itta  dai  copiati  io  luc^o  dì  Potamio^  Po- 

iamarrirle  o guastarle.  $.  Dare  il  portafo-  lamie  » che  grecamente  è come  dire  Di 

glio  » diceai  oggidì  per  Dare  una  carica  fiume.  ) Sorta  di  pesce  » chiamato  anche 

importante  come  quella  di  ministro  di  Cavallo  fiumatico  » perocchà  e'  nasce  nel 

stato;  dicendosi  il  Portafoglio  dell’ ioter-  fiume  Nilo»  e il  ano  doaao»  i suoi  crìni» 

no  » il  Portafoglio  d^U  alTari  esteri  , il  e la  sua  voceaooo  come  di  cavallo,  le  sue 

Portafoglio  della  guerra  » che  vagliono  la  noghie  sono  feme»  come  d*  uo  gran  porco 

Carica  di  ministro  dell’interno  , di  mini-  aalvatico,  ed  ha  la  coda  rotonda  come  il 

Siro  degli  affari  esteri  » di  mioiatro  della  cane  hrettooe  ; pare  che  aia  lo  aleaso  che 

guerra.  l' Ippopotamo. 

Pobtafoòoo.  a.  m.  Stramento  che  accende  Portànts.  y.  Port^arb. 

^ illumina»  ed  usasi  anche  io  foru  d’add.  PortìIrtb.  add.  Agg.  d’un*  andatura  del  ca* 
come  Batto  poitafuoco.  L.  I^rùfer,  $.  Per  vallo  , la  quale  diceai  anche  Ambio  » o 

aimil.  detto  dei  fulmine.  Che  encció  le  do-  Anibisdura  ; e diceai  ancora  del  cavallo 

e^ie  del  ^an  parto  col  razto  eonAwcòco  mrdeaimo  » che  va  di  portante.  L.  Etfuut 

Salviti.  Inn.  Orf.  — • T.  milit.  Stru-  tolutarius  » egaus  gradarius.  5*  Andare 

mento  col  quale  a*  allnma  lo  atoppiuo  di  poitaute  » vale  Ambiare  ; e in  modo 

delle  bocche  da  fuoco.  11  porUluoco  è basso  , vaia  Richiedere  una  femmina  dirl- 

propriammte  una  Spoletta  di  carta  piena  1*  onore  per  alimi.  $.  Dare  il  portante  ai 

d’  una  miatura  lenta  » la  quale  i pinta  in  denti  » modo  basto  , che  vale  Mangiam. 

una-cADDcUa  di  latta,  tagliata  in  due  parti  Fort artìb~a.  t.  f.  S^tgelta»  o Sedia  portatile» 
ugnali  » come  uo  matitatojo  » e trattenuta  che  anche  diceai  fiusaola»  portata  da  due 
come  questo  da  un  anello.  nomioi  e modo,  che  si  portano  le  lettiche. 

PortacrIvo.  a.  ra.  Condouiere  di  grano.  ~o.  n.  car.  ro.  Colui  che  facchineggta 

PortaorOb.  a.  m.  T.  mar.  Chiamaaat  Porta*  con  la  portantina  » teggettiere.  $.  Porun* 

T.  V . <05 
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tioi  io  Alcuoe  citU  d*  lulia  • clitAiiiaoftt 
aoche  Coloro  che  preuoUU  poruoo  i 
morti  ella  aepoltara. 

PoaTA^OuBAiìso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.* 
Veo.y  Della  proviti,  di  Lodi  e Crema. 

PoRTApaisuoi.  a.  IO.  pi.  X.  mar.  Bracci 
della  poleua. 

Porrà  PeacARÌitA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo. , uella  provto.  di  Pavia. 

PoRTA'PtBTBA.  f.  m.  X.  cliìr*  •Slrameoio  di 
argento  simile  a no  portalapis  de' disegna- 
tori,  fra  le  cui  braoche  sì  colloca  un  ci- 
lindro di  nitrato  d'  argento  fuso.  Lo  stru- 
mento  che  sovrvgge  così  il  caustico»  sta 
BÌcchialo  in  un  astuccio  d’cb.nno»  d’  argento 
o d*  oro  , e forma  parte  deli’  apparecchio 

^ portatile»  di  cui  deve  essere  il  chirut^o  msi 
sempre  provveduto. 

PoBTAPÓLLi.  a.  car.  m.  Portator  di  polli  » o 
lettere  amorose;  ruffiano. 

PoiTAPaim.  add.  Che  poru  i premi,  e dicesi 
per  lo  più  de*  Cavalli  che  hanno  vinto  il 
palio  alla  corsa. 

Post — àrb.  v.  a.  Xrasferire  alcuna  cosa  da 
un  luogo  ad  un  altro  , reggeudola»  tenen- 
dola» o sostenendola  ; trasportare»  traghet- 
tare. L.  Ferre , portare  , gerere,  $.  Xal- 
volta  si  osa  per  Recare  aemplicemente  , 
coti  nel  proprio  come  net  figurato»  sebbene 
vi  sia  qualche  difiereoza  tra  Poitare  e Re- 
care. $.  figur.  5eco  pensò  di  non  iaseiàr- 
gliela  poaTÀiiB  impunUa,  Bocc.  Aov.  49. 
1$.  Portare  » per  Addurre»  allegare  ; come 
il  Galileo  porta  1'  autorità  d'  Ai  chiniede. 
L.  Rejerre^  adducere.  Rcr  Sopportare. 
Sa  te  non  J'u  penóso  Per  me  pena  poa- 
TÀiB.  Fr,  lac,  T,  5*  Per  Ricevere.  Ora* 
sto  dice  : quegli  che  dinanzi  al  suo  ti* 
^RÒre  si  tace  di  tua  povertà  » ne  porta 
pili , che  quelli  » che  dimanda  sempre, 
Tes.  Br,  7 , 79.  §.  Per  Comporure» 
reggere  ; e si  dice  propriameole  del  Vino 
quando  perde  più»  o meno  il  ano  sapore, 
o la  sua  forsa,  mescolandosi  coll*  acqua  : 
onde  si  dice  : tlu  tal  vhio  porta  molta 
o poca  acqua.  5-  Per  Condurre , parlan- 
dosi d*  una  strada  che  cooduce  ad  un  luo- 
go ; come  Questa  strada  porta  a Roma  » 
cioè  : Andando  per  quetta  strada  s*  arriva 
a Roma.  Per  Esigere,  richiedere»  esser 
di  natura  » o proprietà.  L.  Krigere  , ex- 
petere,  exposcere.  Pennero  le  due  cioi'a* 
nette  in  due  giubbe  di  Zendado  Oe//ìs- 
sime  con  due  bellissimi  piattelli  d'  ar- 
gento in  mano  pieni  di  vcrj  /rutti,  secon- 
doehe  la  stagióne  portava.  Jìocc,  A’oi;. 
9fi.  $.  Per  loiDortare,  giovare.  L.  Refer- 
re.  Ed  ei  : /rate.  » l’ andàt  e in  su  che 
PO«TA?  /).  Purg,  4.  §.  Per  Indurre»  iuciu- 
re.  L.  Inaitare,  indueere»  Vnùle,  tragiu* 
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Sto  » snello  , quando  uirtà  d*  tMidihnta 
della  volontà  di  Dio , e del  suo  prelàto 
il  PORTA  ; ma  quando  sua  pròpria  volontà 
il  PORTA , egli  e lento,  tteghittòto  a ben 
fare.  Tratl.  Virt.  Card.  Per  Giudicare, 
credere.  Si  vedrà  della  sua  speranza  pri- 
vare nella  quale  portava  che  se  Ornù* 
sda  non  la  prendetse  , fermamente  c/o- 
verla  aver  egli,  Boce,  Ifov.  44.  Per 
Tenere,  avere.  L.  Habere,  tenére.  linde 
portar  convièmmi  *l  viso  basto.  D.  Purg. 

4 4.  $.  Per  Cagionare.  Se  vieta  aueslo 
( il  sonno  ) , egli  ha  ragióne  giustissima 
di  vietàrlo  ; perche  'd  sonno  porta  la  pi^ 
gì  tzia  » la  pigrizia  porta  ozio  » /*  osto 
porta  la  trascuràggine,  la  trascuràcgine, 
PORTA  la  povertà,  òegn.  Mann.  Bugi.  4 . 2. 
$.  Per  Recare  , rapportare  » riierire.  j4v* 
visó  di  PORTÀRR  novèlle  da  roba,  Fran. 
Saceh.  nov.  Portarne  » o Portarsene  » 
vale  lo  s.  c.  Portar  via.  5*  Portare  alcuno, 
o alcun  aflTare,  o simili,  vale  Proteggerlo, 
favorirlo  » ajuiarlo.  $.  Portare  checchessìa 
in  palma  di  mano»  vale  Averlo  carissimo» 
amarlo,  proteggerlo  si  possibile.  L.  Ma- 
gna benevolentia  prosequi , in  oeulis 
/erre.  Vale  anche  Manifestarlo.  L.  Pa- 
lam  /erre.  $.  Portare  alberi  alla  selva  » 
vale  lo  s.  c.  Portare  P acqnaal  mare»  cioè 
Paticarti  invano.  Portar  arme»  vale  Ks- 
sere  armato»  o per  dilesa  propria  , o per 
offesa  alti'ui.  Portar  P arme  alla  aepol- 
tara, dìcesi  di  Chi  muore  P ultimo  d*  una 
Umiglia,  dall*  oso  che  era  un  dì  che  1*  nl- 
ttam  di  fiinilglìa  nobile,  e nei  quale  resta- 
va estinta  qnclb  casau , portasse  sul  suo 
cadavere  P arme  della  lamigita  » per  non 
vi  ri^r  più  chi  dovesse  o potesse  usarla. 
$.  Portar  basto»  figur. , vale  Esser  padro- 
neggiato, esser  trattato  da  schiavo»  da  asi- 
no » essere  ingiuriato»  o offeso.  5*  Poetar 
bene  , o male  checchessìa  » vale  Indiris- 
tarlo  o non  ìndiriraarlo  con  giudieio  e 
rodente.  Portar  bene  ad  alcuno  * vale 
orlargli  amore»  volergli  bene.  S*  Portar 
bene  gliv.aaai  » vale  Esser  prosperoso  in 
età  avautata.  L.  Bcm  ferrt  retatem. 

Portar  bene  la  voce»  vale  Moderarla 
con  artifitio  nel  cantare.  Portar  bruno» 
vale  Esser  vestilo  a bruno.  L.  Pullatum 
incedere,  pullam  vettem  habhre,  Portar 
danno»  vale  Danneggiare.  5*  Portar  divo- 
tione  vale  Aver  divozione.  $.  Portar  fede 
vale  Esser  fedele»  mantener  fede.  L.  Ma- 
nere in  fide.  $.  Portar  figliuoli  , frutti  o 
simili,  >sle  Generare»  produrre.  L.  Gr- 
gnere.  $.  Portare  » diceti  snebe  del  Te- 
nere le  femmine  nel  ventre  luto,  o del 
condurre  a bene  il  parto.  Hon  porta  (P  or- 
sa) suoi  figliuòli  più  di  trenta  dì,  Tes. 


Digitized  by  Googk 


831 


POR 

Br,  S.  66.  Poit«r  fnoeo  flgur.  li  dica 
del  Dere  occMtooe  a rìwe,  Koocerti  e ei> 
niili.  S*  Poi‘^1'^  > calaoui  , lUcesi  figur. 
delle  duooe , e Tale  Comandare  , dirigere 
la  casa,  far  da  padrone.  L.  Pro  domitio  $e 
gercre.  $.  Portare  il  cavolo  a Legnaja  , o 
I*  acqua  ai  mare  f vagli  odo  Portare  uoa 
coaa  • dove  ne  ala  abl^ndanta  maggiore. 
L.  Noe  tua/n  Athenas.  5*  Portare  i fra- 
acooi  , fignr.  We  Aver  cattiva  lanità,  ei> 
•er  male  in  gambe.  $.  Portare  in  collo  , 
vale  Portare  in  braccio  , o sulle  spalle,  o 
addosso.  S*  Portare  di  peso , vale  Portare 
alcuna  cosa  sostenendola  in  maniera  > ebe 
non  tocchi  terra.  Portare  in  nave  per 
lo  piovoso,  maniera  esprimente  Disonestà. 
5.  Portare  in  pace  , o pasientemenle,  va* 
gliono  Non  si  alterare , comportare  , sop- 
portare. L.  Patienter  sustinisre»  $.  Portare 
a cielo.  P . Ciau>.  %.  Portarla  alta  , vale 
Proceder  con  fasto,  essere  altiero. Por* 
lar  la  fanu  , vale  Correr  voce.  L.  Àumo* 
rem  percreòescere.  prov.  Portar  la  feile 
in  grembo  , vaie  Non  averla  dentro  del 
cuore  , ma  quasi  nel  grembiale,  esser  fa- 
cile a nuncar  di  lede.  $.  — > lA  pesa,  va* 
le  Esser  gastigalo.  L.  Paenas  luere.  $.  — là 
erasÀ  , vale  Metter  conto.  — là  vi* 
TÀ , vale  Vivere.  L.  yUam  ducere, 
vfVera.  %.  Portar  la  voce,  T.  mas.  Vale 
lo  a.  e.  Cantar  di  portameoto  ( V . pia 
Disso).  5*  — SELLA  speeIezà  , vaIo  Spe- 
rare. Portarne  stracciato  il  petto  , e i 
panni,  vale  Esserne  rimasto  scottato,  averne 
ricevuto  danno.  5*  Portare  odio  , speran* 
sa  , amore  , aflcEÌone  , opinione  , ejuto  , 
c simili,  vaglioDo  Odiare,  sperare,  amare, 
svere  affeaione  , opinione , ajulare  e si- 
mili. !«.  Proseijui  odiOf  òeneiM>ientia  ec. 
5<  Porur  pari , vaia  Trasferire  nna  cosa 
in  maniera  ebe  non  ^ds.  — pbsIcolo, 
vale  Risicare  di  soggiacergli,  ecrargli  vici- 
no. L.  PericlitarL  Portar  riaieo,  o ri- 
schio, vale  Essere  io  risico,  correr  risico 
o pericolo.  L.  Periclitari.  $.  — polli. 

« PoLL — o.  Portare  , parlandosi  di 

vestito  , vale  Averlo  in  dosao,  vestirsene. 
$.  Portar  via  , vale  Levare  alcuna  cosa 
dal  luogo  , dov*  era , con  violeosa  o pre- 
itessa,  e anche  talora  Rapire.  L.  Rapete, 
tii  aujerre,  Vale  aocbe  Levare  del  mon- 
do. Portare  un  parere,  vale  Sostenerlo, 
mantenerlo.  — Àasi.  neut.  pas.  vale  Pro- 
cedere , adoperare  , ed  anche  Reggersi  , 
regolarsi.  L.  Se  gerere,  Portarsi  in  qual- 
che lu(^o  , vale  Andarvi , recarvisi.  L. 
Se  conferre.  $.  Portarsene,  trovasi  anche 
per  Far  morire,  y eniua  in  quella  eon- 
trdda  una  pestiiènuòsa  mortalità  quasi 
la  metà  della  genie  di  quella  se  sa  poarò. 
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Bocc,  Nou,  18.  — IstLS,  — ivou,  e an- 
iicjm.  — SVILI,  add.  Atto  ad  esser  Poruto. 
L.  PortcUfilu.^.  Per  Comportabile  , da 
soffrire.  L.  iMleraibilit.  — aménto,  n. 
ast.  V.  Il  portare.  L.  Portatus  , geo.  us. 
5.  Per  Portatora  d'  abito  e di  persona. 
L.  CuUus  , geo.  UM.  5.  Per  Modo  parti- 
colare di  operare  o di  procedere  , e si 
prende  io  buona  e io  cattiva  parte;  co- 
stume , tenore  , modo  , atto  , andamento, 
stile.  L»  Actio-,  ratio.  5.  Far  portamento 
buono  o cattivo  , vale  Contenersi,  o proce- 
der bene  o male.  $.  Portamento  della  mano| 
X.  mas.  Maniera  di  muover  le  dita  sopra 
gU  strumenti  da  usto  , come  Cembalo  > 
spineiu  ec.  in  una  maniera  comoda  e gra- 
sioM  alla  visu.  $.  CaoUr  di  porUmento  , 
T.  mas.  Dicesi  cosi  V Unione  o collega- 
mento di  due  o pili  figure  semplici  can- 
ubili  fatto  con  tratti  o linee  a ciò  conve- 
nienti per  ornamento  della  m^odia.  5* 
Umento  dì  voce , T.  mus.  È questo  di- 
retUmente  opposto  èlio  succato  , e vuol 
dire  Passare  , legando  la  voce , da  niu 
noU  atP  altra  con  perfetta  proporsione  , 
Unto  nell*  ascendere  qu.vnto  nd  discendere. 
Tìeppiii  bello  sarà  il  norumeoto  , quanto 
meno  sarà  interrotto  <D1  pigliar  fiato,  do- 
vendo produrre  nna  giusU  e limpida  gra- 
dastooe.  Portamento  de’ piedi.  T.  mus. 
Usasi  nell’  arte  di  sonar  bene  il  pedale. 
Il  portamento  de*  piedi  dividasi  io  sem- 
plice  ed  in  arlijiciale  : il  semplice  con- 
siste nell*  alternativa  de’  piedi  sopra  uno 
o varj  Usti,  per  gradi  o per  salti,  in  esten- 
sioni minori  o ma^lorì  , nell*  iocrocia- 
mento  de'  piedi  ec.  L’ artificiale  forma 
1*  alternativa  della  punta  o del  ullone  di 
QD  piede  sopra  uno  o più  Usti  , ambi  i 
piedi  oniti,  separati  od  alternativi. 

TI.  add.  Che  porU  , che  trasferisce.  L. 
Portane  ,firens  , gerens.  ^àta.  d.  f. 
La  nou  del  ritolto , che  si  dà  al  magi- 
strato. $.  In  alcuni  luoghi  d*  Italia  pigliasi 
anche  per  MnU  di  vivande  ne’  pranzi  e 
nelle  cene,  che  toscanamente  si  dice  Ser- 
bilo , ed  altre  volle  Messo,  o Messa. 

Poruu,  dicono  gl*  idraulici  per  Quan- 
tità d*  acqua  corrente.  $.  PortaU  , per 
Qualità , condizione  e importanza  di  per- 
fona.  Si  dice  anche  il  Peso  «della  palla 
dell’  artiglieria.  5*  Poruta,  sì  dice  ancne  il 
Carico  della  nave.  S-  bastiméito, 

T.  mar.  Significa  il  Carico  di  cui  è capato 
il  bastimento,  espresso  pel  numero  di  ton- 
nellate, cioè  di  altrettante  volte  due  mila 
libbre  di  peso,  o di  altrettante  volte  quattro 
barili  ciò  che  si  rileva  dallo  stivaggio  $ 
si  dice  anche  Caoterata  o Porto  di  un  ba- 
stimento. -^ÀTiLB.  add.  Da  potersi  portare. 
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porubile.  L.  Porta^iis,  — a’Ato,  aàè. 
Àuo  a portare.  »1to.  add.  Recalo , ad* 
dotlOf  traaferilo.  L.  Lotus,  $.  Per  Indot- 
to. Che  nessun  sia  <<  poco  rispettoso,  E 
si  POITÀTO  da  temerità.  Buon.  Pier, 

3.  S<  niut.  Nota  portata  ; »ono  Quella 

che  vaogODo  tegnata  aanaa  che  ti  alai  Parco 
dalla  conia  $ quindi  non  tono  nè  legata  , oè 
aciolta^  ma  ipiaeì  slraeciciate  , dando  ad 
ogni  nota  un  piccolo  colpo  d*  arco.  5*  ***•  a, 
est.  Y.  11  portare  , nel  lignificato  di  Pro- 
durre. $.  Preodeit  anche  pel  Parto  iteno. 
L.  Faetus  , partus.  $.  P.  met.  Ella  non 
può  di  scostumato  far  costumato  senta 
V usania^  la  quale  e quasi  parto,  o por- 
tato del  tempo,  Galat.  74.  S-  uaato 
anche  per  Piglio  già  adulto.  Questo  mio 
bel  PORTATO  Mirando  te  nella  chiara 
fontana  Cenerò  questa  . che  m'  è più 
lontana.  D.  Rim.  86.  5*  Portato,  per  la 
Quantità  di  Tiranda  che  ai  porla  in  una 
volta  aopra  alla  menia  , e che  anche  li 
ilice  Portata,  aopra)  — atOri.  n.  car. 
V.  Che  porta.  L.  Lator,  bafdus,  5-  Per 
Sofferente , che  comporta.  L.  Tolerans, 
— atrIcs.  n.  car.  v.  f.  Che  porla.  — ^itò- 
RA.  n.  ait.  V.  11  portare.  L.  Portatus  , 
gen.  US.  S.  Per  Com  che  ai  j>orta  indoiao, 
abito , o roggia  di  vealtmeou.  Portatura, 
per  Portato,  nel  aecondo  lignific.  L.  Faetus* 

PoaTARÉzzA.  gcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  Valtellina. 

PoRTÀaiA.  geog.  Borgo  di  Grecia,  odia  Li- 
vadia. 

*PoRTARÌso.  add.  Che  reca  la  gioja  , P alle* 
gria.  L.  Jucundus, 

PoRtXrSI.  V,  PORT — ARI. 

PoRTASditDA.  ».  m.  T.  chir.  Specie  di  porta- 
ago  che  li  adoperava  per  inlrodurra  la 
cannuccia  nel  canal  naiale , gìoiu  11  me- 
todo adoperalo  da  L^orest  onde  curare 
le  fiitole  lacrimali.  Tale  stnunenlo  non 
viene  più  usato. 

PorrASTAVcni.  i.  m.  T.  de*  lellaj.  Cigna  dì 
cuojo  con  fibbia,  che  serve  a tener  lerme 
sopra  la  groppa  del  cavallo  le  stanghe  del 
barroccio,  caiessioo  o altro  simil  legno. 

PoRT — ÀTA,  — ÀTtLl,  — ATÌVO,  — ÀTO.  ( add. 
e S.),  — ATÓRt.  y.  PoiT— ARR. 

Portatóre,  geog.  Nome  di  un  canale  degli 
stati  poiqificj  , nella  delegatiooe  di  Pro- 
sinone. E stilo  scavato  per  concorrere  al 
disseccamento  delle  Paludi  Pontine. 

Port — atrIci,  — atOra.  V,  Port — ari. 

PoRTAVàirro.  a.  m.  Quel  canale  , che  porta 
il  vento  negli  organi. 

PotTàcLA.  V.  Port —A. 

PoRTàLLt.  s.  m.  pi.  Sportelli  della  tavola  , 
o de*  quadri  , per  ricoprirli  e ilifendeme 
la  pittura.  Il  Vaaari  li  cbiama  anche  Ale, 
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ò Alié.  $,  —,  T.  mar.  Apertoro  dì  ferma 
a un  dipresso  quadrata  , che  si  fanno  nei 
fianchi  della  nave  per  farvi  passai-e  i can- 
noni. 5-  Amanti  de*  portelli  , dicoosi  in 
marineria  Quelle  corde  che  sono  subilite 
a*  portelli  delle  caononiere,  e passala  den- 
tro al  bordo,  colle  quali  si  aitano  • si  so- 
spendono i portelli  quando  si  aprono  le 
cannoniere. 

PoRTàLbo.  F,  Port— A.  $,  — . T.  degli  Rgric. 
L'apertura  che  si  fa  nella  scorta,  quando 
s*  innesta  a acudetto.  5-  Apertura,  o por* 
ticeila  della  fornace  , corrispondente  nel 
bagno,  dove  ti  fondono  i metalli,  per  la 
quale  a*  introduce  il  metallo  in  esso  Mgoo, 
ad  effetto  di  fonderlo,  e si  stangona,  e sì  ra- 
strella, e si  pulisce  e ai  netta  dalla  schiuma. 

**PoRTàKDRaB.  V.  a.  Mostrare  da  lungi,  pre- 
sagire, pronosticare,  ed  usasi  anche  in  si- 
gnific.  netti,  pau.  per  Fani  vedete,  e spic- 
car da  lungi,  esibirsi  dì  lontano.  % 

*PoariiiT— o.  D.  m.  ( Questo  nome  deriva 
dal  verbo  Portendere.)  Cosa  strana  e ma- 
ravigliosa,  prodigio,  maraviglia,  miracolo, 
mastro  , presagio.  L.  Portentum.  —òso. 
add.  Prodigioso,  pien  di  portento  , mira- 
coloso , msravigiioso  , moustruoso,  animi- 
rsbile.  L.  Portentosus.  < — osissmo.  add. 
superi. 

Poar*  Eroolr.  geog.  F,  Porto-Ercocs. 

Porterìa,  s.  f.  Specie  di  ricetto  che  ai  prt* 
lica  alle  porte  di  alcuni  conventi. 

Portesi,  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.« 
Ven.,  Drlli  provin.  di  Breacia. 

Port — Ìvilb,  — rvoli.  F.  Port — are. 

Porti  ( Tre),  geog.  Vili,  del  reg.  I^mb.- 
Veo.,  nella  provin.  e nel  diur.  dì  Venesìa. 

PóRTiA.  mitol.  Soprannome  di  Venere,  la 
quale  presiedeva  a*  porti  dì  mare,  furse  per- 
chè vi  regnava  più  che  altrove  la  liceota. 
Questa  voce  latina  corrisponde  alla  parola 
greca  Limenia. 

PoRTicÀLs.  a.  m.  Lo  s.  c.  Portico.  L.  Porti’ 
cus  , xystus. 

Port — icciuòla,  — icècLA.  F.  Port — a. 

PoRTicèLLA.  Lo  s.  c.  Acetosella. 

PoMTiCHRTTO.  s.  m«  Dim.  di  punico,  piccolo 
portico. 

PòaTjci.  geog.  Borgo  del  reg.  e della  provin. 
di  Napoli,  sul  golfo  di  Napoli,  appiè  del 
Vesuvio.  Nella  serie  non  interrotta  di  ame- 
nissimi luoghi  che  rendono  cosi  delisiosa 
la  spiaggia  orientale  del  golfo  preaccen- 
nato  , o,  per  meglio  dire,  i eontomi  ve- 
suviani , incominciando  da  .San  Giovaoni- 
a-Teduccio  , e Barra  sino  alla  torre  della 
Annunsiala,  villacgio  spettaote  al  contiguo 
distretto  di  Castellammare,  tiene  il  primo 
luogo  il  borgo  di  Portici,  del  quale  Resi- 
na ò la  cootinaasione.  Meno  d*  un  tratto 
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d*  ortwiie  > per  l’  umidità  eoa  diaabìlate  , 
potrebbe  queeta  uuioae  dì  va^i  pacai  ^ 
compresivi  auche  la  Torre  del  Greco,  Pun- 
ticetlo  , Joriu  e Sao  Sebastiano,  formare 
un  ragguardevole  braccio  delia  città  di  Na- 
poli, cooiandoviai  racc*.>lu  60,U00  abilanli, 
allettati  dairuberlà  flraordinaria  del  suolo, 
cui  le  vulcaoiclie  materie  in  prodigiosa 
uiaa  fecondano.  Portici  e Resina  sono  i 
ue  paesi  coatruiti  sopra  1*  antica  città  di 
Herculaneum  (ErcoUno),  seppellita  sotto 
la  lava  nella  terribile  vesuviana  erasione 
dell'anno  79  dell'  era  cristiana,  e la  cui 
forma  à quasi  risorta  pel  dissotterramento 
cominciato  verso  la  metà  del  XVUl  seco- 
lo; ma  pel  giusto  timore  di  danneggiare, 
e forse  anche  di  distruggere  i borghi  di 
Portici  e di  Resina,  gli  scavi  non  si  sono 
continuati  , e non  evvi  a sperare  che  mai 
Krcolano  possa  interamente  esser  posto  io 
luco  come  Pompei  altra  città  famosa  , 
che  ebbe  la  stessa  sorte  di  ErcoUno  ( F , 
PoHPSi  ) ; magnifica  n'  è la  siiuatiune  ; à 
coperto  di  elecaoti  case  dì  campagna,  ed  il 
re  Carlo  de*  TOrboni  accrebbe  il  lustro 
dell*  annuale  villeggiatura  oapoleUna,  con 
erigere  in  questo  borgo  , centro  dì  essa  , 
un  grandioso  e bellissimo  palsgio  , il  cui 
riucipale  prolpetto  guarda  il  mare,  ab- 
elliio  da  superbe  logge,  d'onde  Tocebio, 
spasiandu  fra  belli  e variati  oggetti,  trova 
iudicibile  godimento.  La  cotlrusioiie  di 
questo  edifìsio  ebbe  principio  nel  1738  , 
•opra  il  disegno  del  romano  arcliiletlo 
Antonio  Canevori  ; ha  3 piani,  à alto  90 
piedi  , lungo  400,  e largo  360.  Le  pia 
preiiose  pitture  delle  Kuole  italiana,  frao* 
cese  e fiamminga  ; coree  de*  bellissimi 
a fresco  con  arte  levate  dalle  pareti  di 
Pompei,  ne  adornano  U galleria;  evvi  inol- 
tre un  miiaao,  unico  bel  mondo  per  la 
bella  coUesionedi  atatae,  di  broosi,  d*armi, 
d'armndure  e di  utensili  d’ ogni  genere, 
trovati  negli  scavi  delle  ansidette  città  di 
Pompei  ed  Krcolano;  per  tali  cose  tutte,  jier 
la  situatione,  pe*  contigui  parecchi  guir- 
dilli,  abbelliti  da  quanto  può  Parte  produr- 
re dì  più  grazioso  e seducente , in  istatue 
al  antiche  che  moderne , io  fontane  di 
mormo,  in  tempietti,  belvederi  ec.,  il  pa- 
lazzo regio  di  Portici  si  può  dire  il  primo 
edifizio  in  tal  genere  di  tutta  PEuropa. 

Póstico,  s.  m*  L.  Porticu»  , Xystus.  Luo- 
go coperto  con  tetto  a guisa  di  loggia  in- 
torno o davanti  agli  edifizj  da  basto  , ed 
è una  specie  di  galleria  aggiunta  a*  pub- 
blici o particolari  edifizj.  Presso  ì Romani 
era  stupenda  la  mai^nificenza  de*  portici. 
Ve  n*  erano  de’  pubblici,  che  erano  d’or- 
uamcolo  a'  teatri  ed  alle  basiliche  | altri 
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enn  privati  o paiticolan  per  comodo  dei 
palagi  cui  eran  contigui.  Eravì  una  grande 
differenza  tra  la  coslruzionu  de* ponici  co- 
perti e de^li  scoperlL  Fra  i tanti  diver- 
si sontuosi  e graziosi  portici  coperti  che 
abbellivano  Alene,  quello  chiamato  Pe- 
Cile  era  jl  più  ragguardevole;  quindi  per 
distiogaerlo  dagli  altri  , prima  che  gli 
iosae  dato  il  nome  di  Pisannetios,  era  ap- 
pellato Portico  per  eccellenza.  Durante  gli 
splendidi  tempi  d*  Alene  , i primi  pittori 
della  Grecia  gareggiarono  nel  rappreseo- 
tare  in  esso  portico  te  gesta  de'graiidi  ca- 
uìtani  della  repubblica.  (A^.  PouevoTO.  ) 
Io  Ruma  i portici  coperti  erano  lunghe 
gallerie  sostenute  da  uno  o più  ordini  di 
Colonne  di  marmo  ; e nell'  iuterno  arric- 
chite di  statue,  di  pitture  e d’altri  orna- 
menti  con  sontuosi  sofiìtti  ; ne'  iati  erano 
applicate  parecchie  iioeslre , guerriile  di 
pietre  trasparenti  ( cui  usavano  gli  an- 
tichi in  vece  di  vetri  ) , le  quali  s'  apri- 
vano d*  inverno  dalla  parte  del  mezzo- 
giorno , onde  lasciarvi  entrare  i raggi  del 
sole  , e d*  estate  verso  Iramontans,  perchè 
venissero  le  gallerie  rinfrescate.  Siffatti 
portici  coperti  eran  quasi  come  luoghi  di 
passeggio,  e nello  stesso  tempo  di  ricovero, 
dove  s'andava  per  piacevolmente  conver- 
tare  senza  essere  esposti  alle  ingiurie  delle 
stagioni.  Roma  contava  15  porùct  pubblici, 
fra  i quali  6 erto  della  più  sublime  ar- 
cbiletlura  , cioè  il  portico  d'  ^igrippa  , 
situato  dinanzi  al  Pantheon,  onde  aeivtr  di 
Vestibolo  a quel  tempio  ; era  sostenuto  da 
16  colonne  delle  quali  ne  rimangono  anco- 
ra 13  ; il  portico  d* Apollo  Palatino,  fatto 
per  ornamento  a quel  magnifico  tempio  , 
eretto  da  Augusto  dopo  la  battaglia  d'  A- 
tio.  Questo  principe  non  vi  risparmiò  nò 
1*  oro  , nè  il  numidico  marmo  , nè  le  pit- 
ture , nè  le  sculture.  Da  una  parte  si  ve- 
deano  le  50  Outie  di  Danao,  e wl^altra  gli 
altrettanti  figiioolt  d*  Egitto  in  equ^ui 
ligure  Kolpiii.  11  portico  del  Circo  Alas- 
simo , costruito  a tre  ordini  di  colonne, 
è dì  forma  circolare.  Il  portico  di  Pom- 
peo , coti  detto  perchè  fatto  costruire  da 
Pompeo  dietro  al  suo  teatro , era  una  pia- 
cevole pasaeggìata  piantala  d*  alberi  , e di 
acqua  irrigata.  L*  edifizio  avea  cento  cq- 
lonue  , ed  era  adoroo  di  statua  e di  pit- 
ture. Questo  portico  era  per  eccellenza 
chiamalo  1*  Ombra  di  Pompeo.  11  Portico 
di  OllaWa,  costruito  in  onore  di  Ottavia, 
aorella  d'  Angusto  , fuori  della  porla  Car- 
menule. Era  no  edifizio  magnìfico  , con 
colonne  d*  ordine  jonico  , e delle  quali 
trovansi  ancora  degli  avanzi  fra  la  chiesa 
di  Sàa  Niccolò  e quella  di  Santa  Maria  | 
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anii  fono  »Ute  DelU  oavaU  di  quest’  Diu- 
rna impiegate  parecchie  belle  coloaoe  di 
quel  poi  tico.  Il  portico  di  LÀvia^  fatto  co- 
atruire  da  Auguato,  nel  luogo  ore  prima  era 
ailuau  la  casa  di  Cesare  , ed  ove  Giulia 
avea  fallo  iuoaltare  uo  gran  palagio,  che  fa 
distrutto  dal  padre  di  lei  onde  collocarvi 
questo  portico  in  onore  dell’  imperatrice 
Livia.  Nerone  il  fece  poi  atterrare  per  rea* 
dere  più  estesi  la  sua  dorala  casa.  11  por- 
tico (<<  Faustina^  questo  portico  fu  eretto 
da  Antonino  Pio  in  onore  dì  Faustina 
sua  moglie  di  contro  al  monte  Palatino  ; 
esso  presenta  ancora  dieci  colonne^  ed  una 
iiiscmione  sull’architrave.  Nel  luogo  dove 
era  situato  questo  portico  è stata  poscia 
edilicaU  la  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Mi' 
randa. 

Pùmeo.  geog.  VilL  del  re^.  Lomb.-Ven. , 
nella  pruvin.  di  Lodi  e Crema.  5*  — D( 
Romàona.  Borgo  di  Toscana  nella  previa, 
di  Firenze  , e nel  vicarialo  di  Rocca-S.- 
CaKtano  , sopra  il  Montone. 

PoaTisa — A.  ( s.  e o.  car.  f.  ) , *-*>«  F» 
Poax — A. 

PoATÌLLA.  I Nome  di  parecchi  borghi 

Postillo.  ( di  Spagna. 

PosTiMÀo.  geog.  Fiume  del  Portogallo,  nella 
pruvin.  di  Algarvia.  Sorge  dalla  Serra  di 
moncica,  e mette  foce  nell*  Atlantico. 

^PobtIna.  ••  f.  Specie  d*  uva  nera. 

PoBTIR^IiA  , — ito  , — illA  , — LiO.  V, 

Post — a. 

4*  PotTistàao.  Lo  i.  c.  Portinajo.  V,  Post-^A. 

PosTiòLo.  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven.^ 
nella  provia.  di  Mantova. 

PosTis.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.>Vco.  , 
nella  previo,  di  Udine. 

PosTLÀso.  geog.  Isola  della  Manica , appar* 
lenente  all’  Inghilterra.  $.  Nome  di 
una  città  degli  Stati  Uniti  d'  America. 
%.  Nome  di  un  gruppo  d’  isole  nel 
grand’  Odano  equinoxiale. 

Posto,  adii  F»  Pose — su. 

Posto,  o.  su.  m.  Lo  s»  c.  Portatani.  V* 
Posta — as. 

Post — o.  s.  m.  Luogo  sulla  spi^gia  del 
mare,  o all*  imboccatura  de’ grandi  Gami, 
comodo,  o per  natura  o per  arte,  all*  an* 
coraggio  di  grosse  navi  mercantili  , e di* 
feso  da’  venti  e dagli  attacchi  de*  nemici 
col  mezzo  di  nn  molo  o d*  una  catena  ; 
dicesi  porto  comodo  , capace  « sicuro  , ri- 
posto , ampio , tranquillo,  salutevole,  ma- 
riuitno,  bramato,  curvalo  in  arco,  libero, 
franco  , sbarrato  ec.  L.  Portus  , gen.  us, 
S>  ~ aiALB  ; Dicesi  uo  Pollo  che  non  è 
esposto  ad  alcun  vento.  5*  — catìka  ; 
Quello  che  , avendo  1*  entrala  angusta,  si 
serra  con  catena  tirata  per  traverso.  $•  — oi 


irrtlTA  f Qnello  che  i sempre  aperto. 
S.  DI  MAsàA  } Quello  la  cui  entrata  è 
talvolta  impedita  o per  affluenza  de*  fiumi 
che  vi  sboccano  , o per  copia  d’  arena 
che  vi  sì  aduna.  5*  — di  sAaaA  ; Quello 
che  resta  io  secco  nel  tempo  del  rìÀuaso. 
$.  — o*  lAoaàsso  ; Quello  che  ha  molto 
londo.  5.  — aos  uaDecciÀrre,  vale  Tran- 
quillo , sicuro  , le  cui  acque  non  sono 
mosse  dall*  impelo  delle  onde.  $.  — l1- 
luto  o FSAHCO  ; Quello  , ove  i mcrcatanit 
di  tutte  le  nazioni  possono  caricare  o sca- 
ricare le  loro  navi  senza  pagarne  tlazio  nè 
gabella.  5*  Pigliar  porto , vale  Entrare 
nel  porto  , fermarsi  nel  porto.  5* 
porto,  vale  Pigliar  porto,  fermarsi,  sbarca- 
re. 5-  A porti»,  avv.  coi  verbi  Fenire  o 
Arrivare  , vale  Approdare  , afferrare  il 
porto.  5*  Guidare  in  porto,  figor.  vale  lo- 
voLre  alle  disavventure  , alle  disgrasie  ed 
a*  dispiaceri  di  (^Hesta  vita  mortale.  Tu 
magnànimo  Alfonso  che  ritògli  Dal  ri- 
gor  di  /brtùna  , e cdidi  im  posto  Me 
peregrino  errante.  Ta$t.  Ger.  1,4. 
$.  A buon  porlo , co’  verbi  F erùre , 
Dirizzarsi  f o simili,  vale  Venire  ec. 
a salvamento  ; e figur.  Venire  a buon  ter- 
mine I por  fine  a*  disagi  , terminare  feli- 
cemente le  laticbe  o alcuna  iropresa.$.  Con- 
durre , o venire  a buon  porto , o a mal 
porto,  figur.  vagliono  Condursi  in  buono, 
o cattivo  termine.  $.  Porto  , per  met. 
come  Porto  di  vita  eterna  , cioè  il  Parn- 
diso.  $.  Pur  per  roeL  Trovasi  in  signific. 
di  Rifugio,  riposo,  conforto  negli  affanni. 
O cameretta  che  già  /òsti  un  posto  Alle 
gravi  tempèste  mie  diurne,  Petr,  Ab/i. 

Porto  , per  Luogo  sicuro  da  rifugiarsi  ; 
onde  Ritìram  io  porlo  , vale  Ridarsi  in 
luogo  sicuro.  S>  Porlo,  dicesi  anche  QuelU 
barca  che  passa  le  persone  dall’  aoa  al- 
1’  altra  riva  del  finme.  Per  altre  vie,  per 
altri  poan  Ferrài  a piàggia  ec.  D.  Inj.  3. 
( Il  Daniello  ed  il  Lombardi  avvertono  che 
in  questo  significato  Porto  è voce  lom- 
barda. ) Porto  dicesi  il  Luogo  ne*  fio- 
mi  dove  le  barche  approdano  alla  riva. 
$.  Porto  si  disse  anche  Quel  luogo  non 
marittimo,  nè  parte  di  fiume,  ma  in  terra, 
ove  i niercalaoti  scaricano  le  loro  merci. 
La  quale  ( una  badia  ) era  in  sul  cam- 
mino, ai  confini  d’  Assiria  e d'  Aràhia 
di  là,  dal  monte  Sinai,  ove  i mereatànti 
Jacèvano  il  loro  poeto  e ridótto.  Oiov. 
FUI.  Uh.  2 , cap,  8.  — còso.  add.  Agg. 
di  città  o di  porto  , e vale  Che  ha  porto, 
che  è munito  dì  porto  ; il  suo  coolrario 
è Importuoso. 

Posto,  geog.  Ciuà  del  Portogallo,  lo  a.  c. 
Oporto.  y. 
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Porto.  geM.  Nome  di  mi  comnoi  del  reg. 
Lomb.'Veo.  .*  dae  nelle  provìa.  di  Como, 
ODO  in  quella  di  Milano  ; uno  io  quella 
di  Padova  ; uno  nel  Maalovano  ; e uno 
nel  Cremoneae.  ^ Porro-LacsÀco. 

Borgo  del  reg.  Lomb.-Vea.^  nella  provin. 
di  Verona,  tulle  tioitlra  tponda  deIrAdige, 
che  quivi  ti  patta  topra  un  ponte  di  legno. 
5.  ~’.Vill.  degli  Itati  ponlificj  , nel  diitr. 
di  Roma  , topra  la  tponda  delira  del  Te* 
Tere  ; è tede  di  un  vetcovo.  g.  — . Golfo 
del  Meditemneo  topra  la  cotta  occidentale 
della  Conica  ; il  tuo  ingretto  è largo  3 
miglia,  ed  è altrettanto  profondo,  g.  — . No* 
me  di  un  fiume  deli'  itola  di  Cortica,  che 
mette  foce  nel  golfo  del  tno  nome,  dopo 
nn  cono  di  miglia,  g.  — Baràtto. 
Piccol  borgo  di  Totcana,  nella  provin.  di 
Pita,  e nel  territorio  di  Piombino,  tul  Me* 
diterraneo,  g.  — Bello  , o .Sar  Filippo. 
Ciuii  delP  America  meridion.  tnlP  ittmo 
di  Panama,  g.  — D*  AMPUCifÀivi.  Piccola 
CitU  dell*  itola  di  Cortica,  diti.  iS  miglia 
da  Corte,  g.  — 01  Torre.  Vili,  di  Sarde* 
goa , aul  Mediterraneo. 

Poeto  bùfpoli.  geog.  Nome  di  tre  Villaggi 
del  reg.  Lomb.'Ven,,  nella  provio.  di  Tre* 
viio. 

Porto  CALàRt.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  y.  Rosoliiia. 

Porto  Desiderato,  geog.  Fiume  d’America, 
nella  Patagonia. 

Porto  di  Fermo.  I geog.  Villaggi  degli  tta* 

Porto  di  Primìro.  { ti  poDtilicj  : il  primo 
Delia  delegatione  di  Fermo  tuli’ Adriatico  ; 
l’altro  nella  legasione  di  Ravenna,  alla  fo* 
ce  d^l  Po*di*Primaro,  oelPAdriatìco. 

PoaTO'ÈacoLi.  geog.  L.  Hercults  Portus. 
Piccola  ciuà  di  Toscana  , nello  stato  dei 
Pretidj,  posta  nella  parte  orieot.  della  pe* 
Ditola  del  monte  Argeolaro  topra  una  ba* 
ja  del  mar  Tirreno  ; non  lungi  di  là  er* 
gcti  la  fortesxa  di  Santa  Caterina.  11  tao 
porto  , celebre  no  tempo  nelle  ttorie  , 
perchè  formava  una  delle  più  importanti 
•tastoni  navali  , non  è più  praticabile,  et* 
•endo  quasi  ricolmo  dalle  sabbie  a cagio* 
oe  dell’interramento.  Quivi  fu  l’antica 
città  di  CoM,  diktruUa  già  a*  tempi  de’  re 
dì  Roma  , laonde  dagli  antichi  tcrittori 
eato  porto  è talvolta  chiamato  Portus  Co* 
sanus.  Dalle  rovine  di  Cosa  sorte  poi  la 
ciuà  di  Ansedonia,  che  fu  anch*  essa  di- 
strutta da’  Longobardi  a’  tempi  di  Carlo 
Magno.  In  vetta  del  vicino  Argentato  irò* 
Tati  il  sacro  ritiro  , ove  S.  Paolo  della 
Croce  fondò  1’  ordine  religioso  de’  Pataio* 
Diati. 

Poaro-FARÌITA.  geog.  Borgo  con  un  boon 
porto  d’  Afifrica  , nella  Barbetia  , e nella 
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regnata  di  Tunisi,  tulle  rovine  di  litica; 
vi  ai  fa  proficua  pesca  di  corallo. 
Porto-Fbriàjo.  geog.  L.  Cosmopolis.  Città 
d'  Italia,.  tiUiata  sulla  cotu  teUenlrìoiiale 
dell’  ifola  d*  Elba  , dì  cui  è il  capo* 
luc^o,  all’  estremità  di  una  lingua  di  terra 
che  all’or,  chiude  1*  ìngreiao  d’ un.i  bella 
rada  , lunga  3 miglia  dall’  or.  all’  occid. 
Long.  or.  27“,  59  ; Lat.  settent.  42'\  49. 
Giace  questa  città,  che  è fortissima,  sopra 
un  promontorio  alto  l02  braccia  al  di  so* 
pra  il  livello  del  mare.  Contieue  due  pog* 

f;i  ridotti  a forteue,  U magginre  delle  qua- 
i è denominata  ìl  Falcone  , e la  minore 
la  Stella,  dalla  sua  forma.  Anche  la  parte 
piana,  che  st  estende  a foggia  di  mulo  nel 
mare,  e che  chiamasi  U Linguella,  è di- 
fesa da  un  bastione.  Tutti  i quali  ripari  e 
le  sne  solidissime  mura  sono  opera  del 
granduca  Cosimo  primo,  ìl  quale,  ottenuto 
dall’  imperatore  Carlo  V il  possesso  di 
questo  luogo,  allora  di  poco  momento,  lo 
ampliò  , il  muoì  , e gl’  impose  il  nome 
dì  Cosmopolis.  Ma  le  forlilicationi  furon 
poi  accresciute  e riordinate  dal  granduca 
FranceKo  Jl,  estendoviii  perciò  lavorato 
dal  1738  fino  al  1758.  Un  canale  scavato 
a inano  , e die  si  varca  sopra  un  ponte, 
divide  dai  resto  dell’  isola  la  ctllà  , a cui 
ai  è dato  il  nome  di  Porto-Ferraio  a ca- 
gione delle  vicine  miniere  di  Ferro.  11 
porto  di  questa  città,  aperto  sulla  rada,  è 
di  forma  rettangolare,  riesce  sicuro  e co- 
modo tal  che  le  più  grosse  navi  possono 
arrivare  sino  a terra.  Porto  Ferrajo  è re- 
sidenza d*  un  governatore  civile  e milita- 
re, d'un  commissario  di  guerra  e di  ma- 
rina, d’un  tribunale  criminale,  e della  can- 
celleria comnoitativa  di  3za.  classe,  dipen- 
dente dal  compartimento  di  Pisa,  e conta 
circa  3000  abitanti  attivi  e dediti  alla  na. 
vtgazione  ; vi  sì  fa  un  traffico  alquanto 
attivo  del  ferro  tratto  dalle  miniere  dei 
suoi  dintorni , e di  marmo.  Nella  stagione 
propria  vi  è abbondante  la  pesca  del  tuono. 
La  sslinasione  nelle  saline  presso  questa 
città  si  fa  coirazìone  del  sole,  e senu  fuo- 
co, ed  è un  buon  ramo  della  regalia.  I 
Francesi  vi  aveano  stabilito  il  connnamen- 
to  de'  soldati  italiani  in  puniaione,  e qui- 
vi si  formò  quel  sesto  reggimento,  che 
tanto  si  distinse  nelle  guerre  di  Spagna  , 
comandato  dal  prode  colonnello  Eugenio. 
Napoleone  Boiiaparte  , a cut  dopo  la  sua 
prima  abdicazione  dell*  impero  fu  dato  il 
possesso  di  tutta  1’  isola  d*  Elba,  vi  risiedè 
dal  mese  di  maggio  del  I8t4  fino  al  26 
di  febbrajo  dell’  anno  susseguente,  e da 
questa  si  partì  per  tornare  m Francia. 
Durante  la  dimora  di  Ini  in  essa  ciuà  vi 


Digitized  by  Google 


836 


POR 

fti  •c!i6cò  un  paiasm  e un  teatroi  e ti  fu- 
rono «llreù  ritiome  le  vie  anche  eiieriori. 

PoRTo-Fivo.  Ciuà  e portu  d’iulia  nel 

docalo  di  Genova,  nella  provin.  di  Chia- 
vari , e nel  mandatoenlo  di  Rapallo  ; è di- 
alante  18  miglia  da  Genova  , e eitnata  so- 
pra un  piomonlorio  che  poi^e  nel  golfo 
di  Genova.  Long.  or.  26%  53  } Lai.  act- 
tenti'ion.  44%  19.  L’  ingreaao  del  porto  , 
che  irovaaì  come  io  nn  naacoodiglio  fra 
dae  montagne,  è diieso  da  un  forle  pra- 
ticalo nella  roccia.  L'  aspetto  del  paese  è 
tristo  p essendo  i subì  edifìij  coperti  di 
lavagna.  Conta  1400  abitanti,  dediti  alla 
pesca. 

Posto  FosaòRB.  geog.  Vili,  del  i-eg.  Lomb.- 
Ven.  y.  bosoLiaa. 

Posto  GALsTTe.  geog.  Lo  a.  c.  Portogalette. 

PosTOCALiist.  s.  f.  Antica  moneu  del  Por- 
togallo. 

PoBToc^LLO.  a.  m.  Lo  B.  c.  Arancia. 

PoBTOcÀLLO.  geog.  L.  Liuitania.  Uno  dei 
cinque  stali  dell*Europa  meridionale,  for- 
mante nn  regno  nella  parte  occidentale 
della  penisola  ispanica.  £sao  i compreso 
tra  il  grado  9%  10  e il  grado  S**,  6 di 
Long,  or.,  e tra  il  grado  36^,  56  , e il 

frado  42%  7;  di  Lat.  settentr.  Confìna  al- 
'ostro  e all*  occìd.  coll'Oceano  Atlantico, 
e all'or,  e a settentrione  con  la  Spagna.  È 
lungo  da  tramontana  a messo  giorno  375 
miglia  e largo  420  miglia,  avente  una  su- 
perficie di  15864  miglia  quadrate.  11  Porto- 
gallo è uno  de’paeai  i più  montuosi  dclPEu  • 
ropa,  non  ti*ovandovisi  che  due  pianure  al- 
quanto estrae.  La  caleoa  prìucipale  è la  Ser- 
ra d'Ealrella,  la  quale  continuata  da*  monti 
JuDlo  e Gioirà  percorre  quasi  luUo  il  regno; 
la  catena  detta  ^rra  d'Alcoba  è una  rumi- 
ficAsione.  Nelle  parti  più  settentrionali  di- 
ateodonsi  più  rami  dc'mooti  Cantabri.  1 fiu- 
mi principali  che  inoalEano  il  Poitogallo 
sono,  il  Tago,  il  Minho,  il  Donro,  la  Gita- 
diana  , il  Mansaoaa,  U Lima  , la  Jonga  , 
il  Mondego,  ed  altri  ancora  che  tutti  nirt- 
ton  foce  nell'Oceano  Atlantico  ; aonovi  poi 
nn  grandissimo  numero  dì  altri  fiumi  che 
nniscoDO  le  loro  acque  a quelle  de*  fiumi 
ansi  nominali.  Qui-slo  regno  fu  dagli  anti- 
chi chiamato  Lusitania  per  riguardo  a'  Lu- 
sitani il  più  notabile  tra  i popoli  che  Pabi- 
lavano.  Vuolai  che  i Fenicj  i primi  ne 
esplorassero  le  coste  , e che  i Cartaginesi 
i primi  fossero  che  vi  fondarono  delle  colo- 
nie. Circa  200  anni  avanti  l’era  cristiana  se 
ne  impadronirono  i Romani,  chiamandolo 
Hispanta  superiùr.  Nel  V'  secolo  dell’era 
nostra,  cioè  alla  caduta  dell*  impero  d’Oc- 
cideote  , questa  contrada  fu  divisa  pren- 
dendoMoe  una  parte  gli  Svevi,  e Pakrs  i 
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ViMgoti  , • foronvi  fondali  due  regni.  N<4 
secolo  XVIII  i*  aulica  Lusitania  passò  col 
retto  della  penìsola  ispanica  sotto  il  do- 
minio di  Mori , i quali  vi  si  msatenuero 
r varj  secali  ( V . Spacsa  ).  Gis  verso 
fine  del  X secolo  davasi  il  nome  di 
Portucalia  al  territorio  che  approisimavasi 
a Portus  Calle.  {V.  Oposto;,  ed  al  quale 
appresso  s poco  corrisponde  la  provincia 
odierna  di  Maiho.  Nel  XI  secolo  le  prò- 
vincic  di  Minho,  di  Tras-os  monles,  e di 
Beira  si  videro,  acacciatiue  i Morì,  gover- 
nate d.i’  re  cristiani  di  Leene  e di  Casti- 
glia,  roeotre  tutto  il  resto  era  ancora  di- 
viso Ira  i re  maomettani.  In  sul  finire  del 
XI  secolo,  Enrico  di  Borgogna  , eh’  erast 
illustralo  nelle  guerre  contro  i Mori  , ri- 
cevette in  dote  da  suo  suocero  AUunso  VI 
re  di  Leone  e di  Casliglia,  il  governo  di 
Portocale,  col  titolo  di  Conte,  e ottenu- 
tane presto  la  sovranità  asiohila,  formò  di 
Lisbona  la  sua  capitale.  Suo  figlio  Alfon- 
so Enriques , estese  i suoi  possedimenti  a 
spese  de’Mussulmaui,  e proclamato  da 'suoi 
soldati  re  Portocale,  coalrinse  il  re  di  Ca- 
MÌglia  a riconoKere  la  sua  ìudipendeota,  ed 
il  titolo  di  re  già  confermatogli  dal  papa. 
Egli  convocò  nel  1143  a Lainego  le  prime 
Cortes  quelle  che  stabilirono  le  basi  dello 
statuto  del  regno,  1 successori  di  lui  Sancio 
11,  e Alfonso  Ul  allargarono  ognor  più  i limi- 
ti del  regno, in  cui  sin  daU'annol249trovasÌ 
compri  l’Algarvis.Ncl  l344, renante  Al- 
fonso IV,  il  Portocale  (nome  che  poco  dopo 
csogtosst  In  PcMtogallo),  fu  desolalo  da  un 
terribihs  tremuoto  «da  una  peste  che  portò 
vis  la  metà  della  popolasione  del  regno  , 
e che  fu  seguita  da  una  disastrosa  guerra 
di  12  anni  contro  la  Casliglia  e in  cui 
Ferdinando  dissipò  tesori  immensi  per  so- 
stenere i suoi  dritti  alla  corona  di  Casli- 
glia ma  che  mai  non  potò  conseguire.  Gio- 
vanni I,  detto  il  Bastardo,  fratello  naturale 
di  Ferdiasndo,  e gran  maestro  dell’ordi- 
ne di  Avii  , spogliò  della  reggenaa  Eleo- 
nora di  Mineses  vedova  di  Ferdinando  , 
e si  roanirnna  alla  testa  del  governo  ad 
onta  del  re  di  Casltgha  genero  di  Eleono- 
ra , e , ricevendo  dalle  cortes  di  Coimbrs 
il  titolo  di  re,  fondò  nel  1385  la  dinastia 
di  Avis.  Fn  questo  principe  uno  de*  più 
eran  guerrieri  del  suo  tempo  : egli,  im- 
barcatosi sopra  numerosa  flotta  , eepo^oo 
Ceuta  in  Attrica.  Sotto  il  regno  di  lui  vi- 
dersi  incominciare  quei  gran  viaggi  che 
hanno  illustrato  il  Portogallo,  ed  a*  «reali 
si  doverono  la  scoperta  ^U’  isola  di  Ma- 
deira fatta  nel  1418,  lo  stabilimento  pian- 
tato alle  Canarie  nel  1424  , e la  scoperta 
delle  Àxsorre  nel  1432.  Sotto  U re  Ediiar- 
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ardo  Mccftaore  di  Giovanni  1,  ona  diagra- 
aiata  apediaiona  contro  Tinger  cualò  la  vita 
a 70u0  Foitogheaì  > a ad  uo  figlio  del  re 
la  libertà  ; qaaai  conteinporaDeaiueote  una 
peate  aflliaae  Ìl  regno^  e percoaae  lo  sieKO 
sovrano.  Altonao  V aucceaaore  di  lùlnardo 
Iti  aoprannominato  l*AflVicano  per  riguardo 
alle  fue  conquiste  in  AflVica  , dove  prese 
Alcasar,  Arzilla,  Tanger  e parecchie  altre 
pìazie  sulle  aQVicane  coste,  li  regno  di 
questo  principe  si  contraddistinse  per  molte 
scoperte  luariuime,  cioè  quella  dell*  isola 
Arguin,  da  Antonio  Goozalea,  il  quale  co* 
niinctò  il  commercio  degli  acbiavi  negri; 
quella  delle  isole  del  Capo-Verde,  del  Se- 
negal, della  Cambia  e del  rio  Grande  da 
Dionigi  Fornandea  ; quella  delle  Coste  di 
Guinea,  da  Pietro  di  Cintra  ; ed  altre  sco- 
perte ancora  da  Giovanni  di  Santarem  e 
Pietro  F^obar,  t quali  i primi  furono  a 
passare  la  linea  equinoziale.  Alfonso  cede, 
nel  1481  , le  Canarie  al  re  di  Castiglia. 
•Suo  figlio  Giovanni  11,  soprannominato  il 
Grande,  repreaae  il  potere  della  nobiltà  ; 
e fu  sotto  il  ano  regno  ebe  Diego  Cano 
scopri  il  Congo,  Alfonso  Aveiro  il  Benin, 
e Biirtolommeo  Diez  nel  1486  il  Capo 
delle  Tempeste  ( di  Buona  Speranza  ). 
Nel  1494  papa  Alessandro  Vi  , indosae 
Giovanni  11  a stabilire  col  re  di  Spagna 
la  famosa  e vana  linea  di  aeparazione,  me- 
diante la  quale  miti  i paeai  sitnalt  a 370 
miglia  all*  occid.  dal  meridiano  delle  isole 
di  Capo-Verde  doveano  appartenere  alla 
corona  di  Castiglia,  e tutti  i paeai  alP  or. 
di  qnesto  medeaimo  meridiano  a quella  del 
Pottogallo.  1 regni  di  Emmanuele  , detto 
il  Fortunnlo  , e cN  Giovanni  Ili  , aegna- 
laronai  per  una  moltitudioe  di  nuovi  ac* 
qnisti  in  Alia  ed  in  Affrica,  io  modo  che 
i Portoghesi  dWanaero  padroni  di  tuUa  la 
mercatura  deli’  Oriente»  fino  allora  in  po- 
tere de*  Veneziani.  Fu  pure  aotto  il  regno 
di  Kmanoele  che  avvenne  la  scoperta  del 
Brasile,  sorBente  di  tante  rìcobesse  pel  Por* 
togallo.  Nel  1578,  Sebastiano  aaccaaaore  di 
Giovanni  111  portò  la  guerra  in  Affrica 
con  no  esercito  di  16000  combatteoti,  ma 
peri  egli  con  tutti  i saoi  alla  giornata  di 
Alcazar.  Sebaatiano  , non  avendo  prole , 
ne' altri  coDginoti  che  on  prozio  cardinale, 
a Cai  era  devoluto  il  trono,  questi  vi  salì, 
ma  non  1*  occupò  lungo  tempo,  imperoc* 
cbè  morì  circa  dna  anni  dopo,  e con  lui 
a’  eatinse  la  dinaatia  degli  Avis.  Molti  pre* 
tendenti  al  trono  del  Portogallo  ai  presenta- 
rono , fra*  quali  Filippo  11  re  di  Spagna 
era  ìl  più  potente  ; questi  non  attese  la 
decisione  dei  dodici  gindici  comntiaaarj,  a 
lai  effetto  nominati,  ma  mandò,  alla  lesta 

T.  y. 


POR  837 

d*  oa  poderoso  eaercito , il  duca  d*  Alba 
a prender  possesso  del  rcsoo  ; ulchè  il 
Portogallo  colle  vaste  sue  colonie  africane, 
asiMiebe  ed  amerieane  trovoui  nel 
ingbiuUito  nella  monarchia  spagnuola.  I)u 
rò  cotale  dominazione  60  anni  , durante  i 
quali  i Portoghesi  perderon  qiia^i  tutti  i 
loro  possedimeoti  in  Asia  ed  in  Affrica,  e 
parte  anche  di  quelli  iu  America,  tutti 
tolti  loro  dagli  Olandesi.  Lo  naiioiie  |u»r- 
Coghese  con  rancore  soppeurtava  il  gi^o 
spagouolo  ebe  la  peaors  m1  collo  , ^Ìor* 
cbè  ne  la  liberò,. nel  4640,  nna  congiura 
da  alcuni  signori  ordita,  e concartau  col 
duca  di  Braganaa.  Furono  gli  Spagnnoli 
nel  medesimo  giorno  aesccisii  da  tolto  il 
Portogallo  e da*  possedimenti  portoghesi , 
trsiine  Onta  ed  atcnoe  altre  piasse  vìoioe. 
Il  duca  di  firi^aosa,  che  in  linea  ratta  di- 
scendeva da  Alfonso  figliuolo  naturale  di 
Giovanni  I,  fu  proclamato  re,  asanmeodo  il 
nome  di  Giovanni  IV.  11  figliuolo  di  questo. 
Alfonso  VI  , fu  pe’  tnoi  vili  privato  del 
governo  ; alla  testa  del  qnalo  it  pois  Pia- 
tro fratello  di  lui  col  titolo  di  recente. 
Questo  principe , divenuto  poi  re  , con- 
chiuse no'  alleanza  offensiva  e dilensiva 
con  1*  li^hilterrs,  ed  involse,  con  ciò  fare, 
il  Portogallo  nella  guerra  cui  quel  regno 
faceva  contro  la  Francia.  Sotto  Giovanni  V 
fu  scoperta  nel  Braaile  la  ricca  miniera  di 
diarnaoli  ; abbandonando  Giovanni  V , 
prìncipe  debole  per  troppa  devozione,  il 
governo  ad  un  ministro  ambizioso  ed  igno- 
rante, Don  Gaspero,  frate  riformato  e con- 
fessore del  re  , moltiplici  abusi  s*  intro- 
dussero nell*  amraÌDÌstrasione,  il  disordine 
nella  finanze , il  rìlaasamento  e 1*  indisci- 
ptina  Bell'  esercito.  Ma  beo  presto  Gin- 
aeppe,  soccessore  dì  Giovanni  V sollevò  la 
gloria  della  portoghese  monarchie,  o , per 
opera  di  un  abile  ministro  (Csrvallo  mar- 
chese di  Pombal  ) accadde  una  specie 
di  rigenerazione  nel  governo  del  Porto- 
gallo. Le  finanze  in  disordine  furono  rìor- 
diosle  ; la  marina  decadou  fu  riorga* 
niszata  e resa  imponente  ; le  arii  libe- 
rali e meccaniche  incoraggiate  ; frenati  i 
soverchi  rigori  delle  inquisisione.  Fu  pa- 
rimente sotto  il  regno  di  Giuseppe  che 
furoo  soppressi  in  Portogallo  i Gesuiti  ed 
alcune  altre  corporazioni  religiose.  A Gin- 
seppe  succedè  Maria  sua  figlia  unica  , il 
coi  marito  non  fu  che  re  titolare.  Ella  re- 
gnava felicemente  quando  nel  1792  fu  attac- 
cata da  una  malattia  che  la  rese  inabile  a 
lentie  piò  a lungo  le  redini  dello  alato  , 
e convenne  a suo  figlio  Giovanni  VI  gover- 
nare col  titolo  di  reggente  del  regno.  Negli 
anni  4793  e 4799,  il  Portogallo  entrò  nelle 
406 
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lef(he  allora  formate  dalie  potente  étiropee 
contro  la  repubblica  francete.  Nel  lS07  un 
esercito  imperiale  francese  ìnTase  il  Por- 
togallo 4 e se  ne  ìmp.idronì  interamente  ; 
cosiccliè  la  famiglia  reale  videsi  costretta 
a riparare  nel  Brasile.  1/  anno  lusseguen* 
te,  una  sommossa  generale  de*  Poito^esf» 
funienliita  e scrniulata  dagl’  Inglesi,  sforzò 
ì Fr.incesi  ad  abbandonare  la  loro  con- 
quista, evacuando  il  regno  con  pii'i  spedi- 
tcfza  ancora  di  quella  che  aveano  usato 
urli*  invaderlo.  Essendo  i Francesi  padroni 
della  .S|>agna  , i'anl  cosa  era  loro  d*  inva- 
dere iiuu\ameute  il  Portogallo,  il  che  io 
fatti  tcDlaiono  negli  anni  1809  e 48<0  , 
ma  luron  costretti  ogni  volta  a ritirarsi. 
Nel  dì  21  d*  agosto  del  1820  accadde  nella 
città  di  Oporlo  una  rivoluzione»  che,  ec- 
citata da*  militari  , avea  |ier  iscopo  di 
dare  al  Poitogallo  un  governo  così  detto 
Costituzionale,  ad  imitazione  di  quel  che 
pochi  mesi  prima  era  avvenuto  in  Ispagna. 
L*  esempio  di  Oporto  fu  presto  seguito  da 
Lisbona  e da  tutte  le  altre  città  del  re- 
gno ; fu  instiluito  un  governo  provvisorio, 
furon  convocate  le  CorU*s,equeste  dettarono 
un  nuovo  statuto»  secondo  il  quale  il  regno 
doveva  essere  in  avvenire  governalo.  Un 
tale  statuto  fu  mand->to  al  Brasile  per  1*  ap- 
provazione del  re  Giovanni  VI  , il  quale 
dal  1SU7  in  poi  avra  tenuto  la  tua  resi- 
denza a Bio  de  Janeiro  capitale  del  Brasi- 
le. Il  re  accettò  ed  approvò  le  basi  di  esao 
•t  'tuio  , e , pregato  a tornare  in  Europa, 
s'  imbarcò  con  tutta  la  sua  famiglia,  fuor- 
ché Don  Pedro  suo  iìglio  maggiore,  cui  vi 
lasciò  qital  viceré,  ed  approdo  neiPagoato 
del  1821  a Lisbona  , dove  la  accollo  con 
le  più  esultanti  acclamazioni  del  popolo. 
Non  durò  il  nuovo  governo  che  fino  alla 
line  di  maggio  del  1825,  avendo  esco  per 
nemici  gli  ordini  privilegiati  dello  stato  , 
cioè  1 nobili  e 1*  alto  clero  , i quali  si 
credevano  Irsi  per  le  antiche  leggi  rimesse 
in  vigore»  e per  altre  nuove  emanate  dalle 
Cortes  a lavore  della  mcrcalora  e dell*  in- 
dustria. Don  Michele,  liglio  minore  dei  re 
Oiovamii  Vi,  ed  uno  dei  più  acri  nemici  dei 
novello  governo, eccitò  i soldati  alla  sedizio- 
ne, ecagluiMjo  contro  le  Cortes  una  proda- 
mazioiur  ioauiUntc  ; io  breve  Pinsurrezioue 
ai  le’  generale  nelle  truppe,  che  occupavano 
la  capitale  ed  i contorni  , e le  Cortes  , a 
fin  d*  impedire  gli  orrorì  d*  una  guerra 
civile  , si  separarono  il  di  2 di  giugno , 
proieetando  contro  Ja  violenza  che  si  fa- 
ceva loro,  e tutto  rientrò  nell'ordine  come 
eia  avanti  1*  auno  1820.  Frattanto  il  Bra- 
sile erasi  separato  dal  Portogallo,  cd  fièra, 
nel  1822,  proclamato  Don  Pedro  ifo|>eralo/e 
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del  Brasile.  Nel  1825  , Giovanni  VI,  me- 
diante un  trattato,  rieunobbe  l’indipendeuza 
del  nuovo  impero  , e fu  autorizialo  di 
assumere  il  titolo  d’ imperatore  del  Bra- 
sile ; ma  questo  principe  non  godè  che 
circa  un  anno  di  quel  titolo,  imperocché 
morì  nel  1826,  lasciando  tua  figlinola  Isa- 
bella Maria  reggente  del  regno , fino  a 
tanto  che  1*  erede  legìttimo  della  corona  , 
Don  Pedro,  avesse  d.<lo  a t.vl  proposito  le 
op|>ortuoe  ditposiziuni.  Don  Pedro,  udita 
la  morte  del  padre , comineiò  con  dettare 
un  novello  statuto  di  governo  { Costitu- 
zione ) pel  Portogallo  , indi  solenacmeote 
ri  nunzio  la  corona  di  esao  regno  a favore 
di  sua  figlia  Maria  da  Gloria  , nominaodo 
reggente  suo  fratello  Michele  , oude  go- 
vernasse lo  stato  fino  a che  Maiia  da 
Gloria,  che  gli  era  già  promessa  io  moglie, 
fosse  giunta  all*  età  richiesta  per  regnare 
di  per  sè.  Ma  non  cuolenlussi  Michele 
del  titolo  di  reggente  ; ei  si  fece  un  par- 
tito , e giunse  a farsi  proelamare  re  del 
Portogallo,  roellendo  in  non  cale  non  solo 
le  protrste  di  Don  Pedro  contro  Is  usurpa- 
zione di  lui  ma  anche  la  disapprovazione 
di  latte  le  potenze  d’  Europa  , delle  qnali 
neuuna  volle  riconoKer  lui  qual  re,  ma 
bensì  Maria  da  Gloria  qoal  legittima  re- 
gina del  Portogallo.  Intanto  Doti  Pedro 
mandò  sua  figlia  in  Europa  , e precisa- 
mente in  logli  illerra , perchè  snllecitaise 
e protezione  e soccorsi  contro  1*  nsurpator 
dei  suo  trono  ; e poco  tempo  dopo  egli 
stesso  , avendo  abdicalo  1’  impero  del 
Brasile  a favore  di  suo  figlio  , con  una 
squadra  di  navigli  armati  passò  in  Europa 
e approdò  ad  Oporto,  che  a lui  spontaneè- 
meiiie  si  rese;  e che  per  parecchi  mesi  In 
come  il  suo  qnaiiier  generale,  donde  spedì 
i suoi  a lar  la  guerra  al  fratello  con  suc- 
cessi varj  or  felici  or  sinistri.  Finalmente, 
aiutalo  dagl’inglesi,  giunse  a superar  Mi- 
cnele  , il  quale  rendutosi  odioso  a*  Porto- 
ehesi  per  le  sue  crudeltà  , fu  da  essi  ab- 
baudonalo  nel  momento  del  pericolo,  e vi- 
desi  costretto  ad  abbandonare  il  Portogallo 
lasciando  il  trono  alla  sua  nipote,  la  quale 
vi  salì  col  maggior  giubbilo  de*  suoi  sad- 
dili. 11  dispotico  governo  di  Don  Michele  fa 
abolito  ; ed  in  vece  di  esso  fu  poMo  ia 
vigore  quello  statuto  dato  da  Don  Pedro 
fin  dal  1827  ; ma  ebe , non  sembrando  ai 
Portoghesi  abbastanza  popolare  , essi  , ad 
esempio  degli  «Spagouoli  , operarono  nel 
1856  uoj  nuova  rivoluzione,  rovesciando  il 
governo  secondo  lo  statuto  di  Dtui  Pedro 
per  nttieltcre  in  vigore  quello  del  4820  , 
che  luUots  esiste.  L*inegiugltansa  del  sno- 
lo,  1*  esposizione  particolare  di  certe  valli, 
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I»  svariata  ualura  del  terreno,  U vicinanza 

0 U lonlananta  del  mare,  datino  ungine  a 
niodilicaaioni  importanti  nel  clima  del 
Pottu|{Allo.  In  generale  fa  caldiuiiuo  lun- 
go  la  culla,  cluve  per  altro  spesso  tpiranu, 
egli  è vero,  de'venticclli  refrigeranti,  ^eile 
valli,  in  iipecie  lungo  la  fruotiera  aettcnttio* 
naie,  il  Ireddo  predomina,  in  modo  die  la 
lioiilura  degli  alberi  Irutliferi  e d'altre 
piante  vì  accade  d'  ordinario  un  mese 
più  tardi  che  nelle  altre  parti  del  regno,  e 
la  neve  vi  cade  un  mete  più  presto.  Si 

uò  dire  die  gmuralmente  l' inverno  è io 

ui'togallo  brevissimo;  vi  si  gode  un  i dop- 
pia primavera  : la  prima  coiiiiocia  nei 
mese  di  frbbrajo  lìiio  a giugno,  la  seconda 
ha  principio  verso  la  metà  di  setlerubre,  e 
dui  a più  d’  un  mese.  Nel  giugno  princi- 
piano i calori  d'  estate,  i quali  sono  tanto 
ioili  che  disseccano  tutte  le  piante  nelle 
pianure  e lungo  il  mare  ; ma  con  le  pri* 
me  piogge  abbelUsi  nuovamente  la  cam- 
pagna di  verture  e di  fìori.  1 mesi  di  di* 
ccmbre  e di  gennajo  sono  <|adli  dell*  in- 
verno ; dominano  allora  grandi  piogge 
accompagnale  da  violenti  uragani  , che 
fanno  Iraripare  i fiumi,  e cagionano  gravi 
danni.  11  Portogallo  è forse  quel  paese 
d'  Europa  che  , proponionalamenle  alla 
sua  estensione  , possegga  la  maggiore  ab- 
bondanza , e la  varietà  più  ricca  di  pro- 
dotti de*  tre  legni  della  natura,  ma  molto 
ci  vuole  perchè  gii  abitanti  ritraggano  da 
tali  vantaggi  tutto  1'  utile  che  cavai-sene 
potrebbero.  Stimasi  a meglio  di  4000  le 
specie  di  piante  che  crescono  in  questo 
regno.  Poco  borente  evvi  P agricoltura  , 
del  che  tono  cagioni  la  pìgrixia  e la  ne- 
gligensa  dell*  agricoltore  , e P ignoranza 
•ua  di  buoni  metodi  di  coltivaxionc.  Il 
bestiame  grosso  è poco  abbondante  nel 
Portogallo  , e pochi  in  numero  vi  tono  i 
cavalli  , ma  sono  beo  fatti  e buoni  corri- 
dori ; havvi  all*  opposto  uua  gran  quantità 
di  eccellenti  muli,  i più  rinomati  ira' quali 
ai  allevano  nella  provincia  di  Traa-ot- 
Ulontea.  Grande  v’  è parimente  il  nnmero 
delle  pecore,  delle  capre  e de*  porei^  e di 
Ogni  sorta  di  pollame.  In  quanto  alle 
prodaxiooi  minerali , i Romani  trassero 
moli'  oro  dalle  miniere  della  Lusitauia  ; 
infatti,  U Serra  da  Estrclla  ud  alcune  al- 
tre monlsgne  delP  odierno  Portogallo  rac- 
cbiuilon  delP  uro  in  copia,  ciò  nondimeno 
la  soia  miniera  che  oggi  ai  scava  è quella 
d*  Adissa  presso  alla  ^ce  del  Tago  , ma 
le  spese  ne  aasorbono  tutto  il  guadagno. 

1 contadini  trovano  spesso  dell'  oro  me- 
diante il  lavaniento  che  fa  la  pioggia  alle 
laidi  delle  montagne  , .e  sulle  sponde  del 
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Tago  , le  cui  sabbie  sono  mescolale  di 
polvere  d'  oro  ; multe  e ricclussime  sono 
in  Portogallo  le  uiiniere  d*  argento  , di 
ferro  , di  piombo  , di  rame  , di  stagno  , 
d*  antimonio,  di  calainila,  di  mercurio  ec. 
che  tulle'  vi  si  lavorano  con  profitto.  L'  an- 
tica Lusilania  fu  floridissiina  sotto  i Ro- 
mani, toioiando  una  tlcHe  più  industriose 
provincie  delP  impero  ; ma  quell’ industria 
restò  paraliizata  nel  corto  de'  quattro  pri- 
mi secoli  della  monarchia  portoghese  a 
motivu  delle  guerre  continue  co' Mori.  Pre- 
se poi  uno  slancio  luminoso  sorto  il  saggio 
re  Dionigi,  e fu  a mano  a mano  protetta,  e 
favorita  da'  susseguenti  mon.irchi  fino  alla 
doniiiiaxiune  spagnuola,  le  cui  conseguenze 
funeste  luUora  si  risentono.  Due  abilissimi 
mimslri,  fi  conte  di  Ericeira,  sotto  Pietro  iJ, 
ed  il  marchese  di  Pombal,  sotto  Giuseppe, 
fecer  rivivere  P industria,  e le  impressero 
novella  forza  e attività  ; che  durò  fino  al 
Volgere  del  passalo  XVllI  secolo,  tempo  in 
cui  comincio  ad  iudebulirsi  , e •*  cstinse 
quasi  interamenlc  nu*  primi  anni  del  pre- 
sente XlX  secolo  , imperocché  una  guerra 
di  7 anni  , durante  la  quale  il  regno  fu 
invaso  tre  volte  dagli  eserciti  francesi  , la 
p;irti*n7a  della  corte  pel  Brasile  , P emi- 
grauune  di  più  migliaja  di  famiglie,  por- 
taron  colpi  funesti  alle  manifattore  p>rlo- 
ghesi  , e , rialzatesi  per  un  momento  nel 
l8<4,  di  nuovo  caddero  in  uno  stato  de- 
plorabile nell*  anno  20,  per  motivo  delle 
turbolenze  politiche  che  agitarono  allora 
il  regno.  L’  epoca  brillante  della  merca- 
tura portoghese  fu  nel  secolo  XVI,  allorché 
questa  nazione  sbalordì  P Asia  con  le  sue 
conquiste;  nel  susseguente  secolo,  una  lotta 
sciagurata  cogli  Olandesi  io  quella  parte 
di  mondo  , la  inala  aniministrazìuue  in- 
terna durante  i 60  anni  del  governo  epa- 
gonolo  , e le  guerre  con  la  Spagna  sotto 
Giovanni  IV  , deplorabile  ridossero  la 
condizione  mercantile  del  paese  ; risorse 
sotto  Giuseppe  a sullo  i suoi  successori  ; 
ma  dal  1807  fino  al  <814,  le  guerre  di  cui 
fu  qnel  regno  teatro  o alle  quali  prese 
parte,  vì  annientarono  quasi  interamene  il 
ctimmeicìo,  che  non  ha  poi  ripresa  troppa 
allivilà.  Il  cailivo  stato  delle  strade  , la 
mancanza  di  c.inali  , il  piccol  numero  di 
fiumi  navig-.bili  , la  scai  kilà  di  gn»ito  be- 
stiame e d'  stiri  mezzi  alti  a facilitare  la 
circolazione  de'  prudulli  del  suolo,  rendoo 
di  piccola  entità  il  traffico  esterno  il 

rtle  tutto  si  fa  per  le  piazze  di  Li- 
na a di  Oporto  ; gli  altri  porti  al- 
quanto noiahiii  sono  quelli  di  Setiihal  , 
di  Favo  , di  Villanova  , di  Aveìro  , di 
Vianna  , a di  Villa-do-Coode.  11  Por- 
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logallo  ei{>orta  per  t*  Asu , e la  costa 
orieolale  dell*  Afl'nea  , «ini  , carta  , li- 
quori spiritosi  p Vetiaglitf , prosciutti  ed 
altre  canti  salate  ed  alluroale;  ed  importa 
da  quelle  regioni  un*  itiiiuensa  quantità  di 
telerie  , di  pepe  , dì  tè  , di  cannella  , di 
spezierie  e di  droghe  medicinali  j come 
altresì  avorio^  perle,  porcellana  , cotone  , 
seti  , gusci  di  tartaruga,  canne  d*  india  e 
della  polvere  d*  oro.  Allorché  il  Brasile 
apparteneva  a*  Portoghesi  , 1*  esportaaioni 
a quel  paese  dirette  , formavano  uu  vasto 
ramo  di  mercatura  del  Portogallo,  il  quale 
vi  spediva  le  merci  cnt  riceveva  dall*  In 
ghilterra  , dall*  Olanda  , dalla  Francia  e 
da*  paesi  settentrionali  d*  Europ.*)  , e ne 
importava  in  cambio  le  preziosa  produ- 
zioni di  quella  colonia  j uia  in  oggi  le  cir- 
costanze ptdiliche  hanno  intieramente  di- 
sordinate le  relazioni  inercaotiU  de*  due 
paesi.  Il  Portogallo  si  divide  in  sei  prò- 
«incie  denominate  Alcnieio  , Algarvia , 
Bcira  , Estremadura  , Mintio  p e Tras-oa- 
Alontea,  le  quali  si  suddividono  collettiva- 
inente  in  44  cooiarche  o distretti  , cia- 
scuno governato  da  no  corr^gidore  , che 
n*è  il  giudice  superiore.  11  Portogallo  pos- 
•iede  tuttora  io  AflVica  le  isole  Azzorre  , 
di  Madeira,  del  Capo-Verde,  di  San  Tom- 
maso e del  Prìncipe;  alcuni  possediiiienli 
nella  Senogambia  meridionale  , una  paite 
ddl*  Angola  e del  Benguela,  e la  capitane- 
ria generale  di  Mozambico;  in  Asia,  Goa, 
Danian  , e Diu  ocU*  Indostan  , e Macao 
Della  China  ; e nella  Oceania  il  governo 
di  Tiully  nell*  isola  di  Timor.  La  popo- 
lazione del  Portogallo  in  Europa  ascen- 
de a quasi  tre  milioni  d’ anime  ; quella 
delle  colonie  aflricaoo  ad  un  po*  più  di 
un  milione  , e quella  dei  posseclimen 
ti  d*  Asia  e dell*  Oceania  a circa  aei 
cento  mila.  11  governo  del  Portogallo , 
sebbene  fosse  sempre  monarchico  , non 
fu  mai  assoluto  oè  dispotico  ; le  Cortes 
di  Lamego  , convocate  nel  \ \ 43,  aveano 
fondato  la  monarchia  ereditaria , e pro- 
clamato i diritti  della  nazione  portoghese; 
ad  esse  Cortes  , susaecuitù  una  lunga  serie 
di  altre  rinnioni  delle  Cortes  nazionali  , 
le  qoali  aveano  il  diritto  di  lar  leggi  e di 
regolare  le  imposizioni.  Giovanni  V,  pare 
aia  stato  il  primo  re  che  si  fosse  arrogato 
il  diritto  di  fissare  le  imposizioni  senza  il 
concorso  delie  Cortes.  Nel  1920  , una  ri- 
voluzione rovesciò  1*  antica  forma  di  go- 
verno , e posò  le  hssi  d*  una  monarchia 
così  detta  Costituzionale p io  cui  le  Cortes 
si  arrogarono  quasi  tutta  l*autorità,  lascian- 
done poca  al  re.  Un  tal  governo  non  potè 
tiitsistere  lungamente,  e hjfaui,  dopo  3 auui 


POR 

di  durala,  ad  esso  fu  nuovamente  sostitnilo 
1*  ant'co  governo.  Nel  1826  , don  Pedru 
dal  Brasile  mandò  nel  Portogallo  un  nuovu 
statuto  {Costituzione) p io  virtù  del  quale 
il  potere  esecutivo  dovea  aure  soltanto 
nel  re  , e quello  legislativo  in  un  senato 
e nell’  assemblea  de*  rappresentanti  del  po- 
polo : questa  forma  dì  governo  , quasi  ai- 
nule  a quella  ebe  esiste  in  Francia  , si 
mantenne  lino  all*  anno  1836  in  cui  come 
si  è detto  di  iopra,  vi  fu  austiluila  quella 
del  1820.  La  religione  de*  Portoghesi  è la 
cattolica  apostolica  romana  ; evvi  un  pa- 
triarca, che  risiede  in  Lisbona  ; tre  arcive- 
scovi e quattordici  vescovi.  La  lingua  por- 
toghese, dalla  latina  derivata,  tiene  grande 
analogìa  con  la  spagnuola  ; è dolce,  aclat- 
tatiuima  al  canto.  1 Portoghesi  sono  buoni 
e tranquilli  ; la  gentilezza  è estrema  in 
tolti  i ceti  di  persone  senza  eccettuarne  il 
popolo  minuto  , il  quale  , ofUctostssimo 
verso  latti,  esige  io  contraccambio  da  tolti 
di  molti  riguardi.  J Portoghesi  hanno 
molta  altitudine  alle  acieoze  ed  alle  arti  ; 
forma  la  poesia  la  loro  delizia  , e sono  del 
pari  che  gl*  Italiani  ottimi  improvvisatori; 
eglino  più  trascurano  le  altre  arti,  Itmiuo- 
dosi  all*  iniìtazioiie  de* lavori  stranieri.  So- 
do i Porti^ghesi  reputali  esser  buoni  mari- 
nari, e bnoni  soldati,  robusti,  costanti,  co- 
raggiosi e sobriissimi.  Del  rimanente  poco 
dilterisce  il  Portoghese  in  quanto  al  carat- 
tere ed  a*  suoi  costami  dal  suo  vicino,  lo 
Spagouolo.  Per  altro  varia  la  maniera  di 
vivere  del  Portoghese  secondo  la  provincia 
ove  nacque.  Gli  abitanti  dell*  Eslrem.'ulura 
e dell*  Alentejo  sono  gentili  nelle  loro 
maniere,  ma  sono  Indolenti,  e mancano  di 
aliivilà;  quelli  dell*  Alganria  sono  vìvi  e 
spiritosi  ; mielli  di  Beira  sono  laboriosi  ; 
quelli  del  Minho  sono  pioni  di  fuoco,  di 
spirito  e d*  industria;  e quelli  di  Tras-oa- 
Montes  sono  rozzi  , ma  pro<li  cd  attivis- 
•imì  , e ancora  conservano  in  talune  di 
quelle  loro  vallate  tutta  1*  innocenza  e la 
semplicità  de*  costumi  de*  loro  antenati. 

Porro-GAvèro.  geog.  Borgo  e porto  di  Bar- 
beria, nello  stato  d*  Algeri,  sopra  il  Medi- 
terraneo. 

Porro-GBifovisK.  geog.  Porto  della  Turchia 
asiatica  nell*  Anainlìa  , nel  saogiaccato  di 
Meis  , in  riva  al  Mediterraneo. 

PorrociiÉAB.  add.  Di  Portogallo  , nativo  o 
indigeno  del  Portogallo  , regno  d*  Eu- 
ropa. 5-  ^ Moneta  d*  oro  di  Am- 

burgo che  vale  quanto  120  lire  toscane 
circa. 

Poarocnise.  n.  f.  T.  mar.  (^ì  chiamasi 
una  maniera  di  legare  ed  allacci.vre  insie- 
me I capi  di  dau  bighe  , o albciclti,  che 
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M^vnQo  ne*  porti  o nelle  nevi  e meoovre^ 
od  opeiatiooi  Jiataecate  dalle  navi. 
Poaro-Gaeco.  peng.  Borgo  e porto  di  Bar- 
beria nello  auto  d'Algeri,  io  riva  ai  Me- 
diterraneo. 

PoitTocavÀRO.  geog.  CitU  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provi»,  di  Venexia,  eapolungo 
di  diftr.  aitu.ita  al  confluente  de*  due  Ca- 
nti il  Letuene  e la  Reghena.  È aede  di  tm 
veacovo  non  suo,  ma  della  diilruUa  Concor- 
dia, di  11  distante  3 miglia.  Conta  circa 
4000  abitanti. 

PoaTOLÀvo , o PoaTHLAHO.  D.  car.  m.  Gui- 
dator  della  nave.  L.  Portitor,  5*  Portolano, 
T.  mar.  Coti  ai  chiama  il  libro  di  pilo 
taggio,  il  quale  contiene  carte  marine,  ve- 
dute delle  coite,  osaervaxiooi  sopra  le  ore 
delle  maree,  e molte  altre  cogoixioni  utili 
ai  marinai  per  na%igare  in  certi  paraggi. 
$.Chiamaai  anche  cou  Quel  libro  in  cui 
ai  parla  di  tutti  i porti  che  tono  in  uo 
mare. 

^ PoaroLiifO.  Lo  a.  c.  Portiere,  o Portioajo. 

Poax — A. 

i|i  PosTOLÀTTO.  a m.T.  mar.  Colai  che  nelle 
galee  era  il  primo  a vogare  , e che  mi- 
aurava  il  tempo  agli  altri  che  vogavano 
dopo  di  lui. 

PoRTÒLC.  geog.  CitU  d’ llltria  , nel  governo 
di  Trieaie,  e nel  circolo  d’Iitria;  è ailoata 
aopra  un*  alta  montagna. 

Porto  LborÀco.  geog.  Borgo  del  reg.  I^omb.- 
Veo. , nella  provin.  di  Verona,  anlla  spon- 
da tiniatra  dell* Adige,  che  vi  lì  valica  ao- 
pra  un  ponte  di  legno  , e che  appara  que- 
sto borgo  dalla  città  di  Legnago,  al  cui 
diatr.  appartiene. 

Posto-Lborb.  geog.  Porto  d*Ateoe.  V.  Pireo. 

Porto-Lbvàittb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  proviu.  di  Venexia. 

Porto  Loco.  geog.  Città  d* Affrica  nella  Gui- 
nea superiore,  sulla  costa  di  8ierra-Leone. 

PoRTO-Ix)NCÓirB.  geog.  Città  deirisoU  dell'El- 
ha,  situata  sulla  costa  orientale  dell*  isola, 
sopra  una  rupe  elevata  4 42  braccia  sopra 
il  livello  del  mare.  I-A>ng.  or.  28°,  4;  Lat. 
settentr.  42°  , 46.  Questa  piccola  città  è 
assai  bene  fortificata  e dalla  natura  e dal- 
l*arte.  Conta  4 500  abitanti,  quasi  loUi  pe- 
scatori. 

Porto- Magciórr.  geog.  Borgo  degli  stati  poa- 
tificj  , nella  legaxione  di  Ferrara. 

PostO'Malbdbtto.  Nome  altre  volte  dato 
da*  Greci  ad  un  porto  appartenente  a*  Ci- 
renii.  Gli  Anfittiont  lo  distrussero  e *1  di- 
chiararono maledetto  perchè  i Cireoii  avea- 
no  saccheggiato  il  tempio  di  Delfo. 
PosTO-MaOIIB.  y.  Maobtb. 

J*orto-I^Laorìzio.  geog.  Città  del  Piemonte  , 
sella  provio.  di  Ooeglia  , capoluogo  di 
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mandamento,  sopra  il  golfo  di  Genova,  do- 
ve ha  uo  piccol  poito  poco  profondo,  e per 
questo  motivo  poco  sicuro  ; cib  nondimeno 
la  mercatura  vt  è assai  attiva.  Conta  6000 
abitanti.  Non  lungi  da  questo  luogo  si  è di 
recente  scoperta  una  cava  fecondissima  di 
pietra  atlissiroa  ad  esercitarvi  sopra  la  li- 
tografia , ed  in  si  gran  massi  da  potervi 
delinesre  fignre  di  naturale  grandexxa. 

Portorajo.  Lo  a.  c.  Portinajo.  y.  Porr — a. 

Fortóre,  y.  Port — a. 

Porto  Novo.  geog.  Città  e porto  dell*  lodo- 
stan  inglese,  nella  presideuxa  di  Madras. 

Porto  Paglia,  grog.  Vili,  dell*  ìsola  di  Sar- 
degna, nel  distr.  d*  Iglesìas,  aopra  una  ba- 
ja  ; evvi  una  tonnara  regia. 

Porto  PALèasio.  geog.  Città  della  Torchia 
europea,  nella  Romelia,  e nel  aaogiaccalo 
di  Delvino. 

PoRTO-PozxATÌRi.  gcog.  Vili,  dcl  reg.  Lomb.- 
Veo.  y.  Rosolira. 

PosToa.  s.  m.  Sorta  di  marmo  nero  venato 
d*  oro. 

Porto  Rbal.  geog.  Isola  del  Golfo  del  Mes- 
sico , nell*  America  Rettentrionale. 

PoRTO'HscARÀTi.  geog.  Borgo  degli  stati  pon- 
tifici ’ odia  delegazione  di  Macerata  «olla 
Potenza  , e appunto  dove  questo  Game 
mette  foee  nell*  Adriatico. 

Porto-Rbgio.  grog.  Nome  di  uo*  isola  , di 
nna  città  , e d*una  baja  negli  StaU-Uoili 
d’America,  nella  Carolina. 

Posto  Ricco,  o Porto-Rigo,  o Pobkto-Rico. 
geog.  Isola  del  golfo  del  Messico,  una  del- 
le quattro  grandi  Anlille;  essa  è lunga 
420  miglia,  e larga  60;  quantunque  assai 
moDtnosa  , racchiude  delle  fertili  pianore; 
gli  uragani  quivi  sono  meno  frequenti  che 
nelle  altre  Antille  ; ma  1*  aria  vi  è più 
umida  ed  insalubre.  Conta  440,000  abi- 
tanti. 

Porto  Sarta  Maria,  geog.  Città  di  Spagna  , 
net  regno  dì  Siviglia > e nella  provin.  di 
Cadice.  Conta  48000  abitanti,  la  maggior 
parte  dei  qnali  sono  addetti  alia  mercatura, 
che  quivi  è assai  florida. 

Porto-Sarto,  geog.  Isola  porti^beee  nel- 
1*  Atlantico  , dìsuote  45  miglia  da  quella 
di  Madera. 

Porto  Sarto  Stìparo.  geog.  L.  Ì>om(7fanua 
portus.  Borgo  e porto  di  Toscana  , nella 
provin.  aanese,  disi.  6 miglia  da  Orbe- 
tello,  in  riva  al  mar  Tirreno  , anlla  costa 
della  penisola  del  monte  Aigentaro. 

Posto  Scos.  geog  Vili,  dell*  isuia  di  Sarde- 
|[na.  Della  provin.  e nel  distr.  d*  Iglesìas, 
in  riva  al  Mediterraneo,  dove  poaaiede  una 
tnnn.*ira. 

Purto-Sbcco.  geog.  Vili-  del  reg.  Lomb.  Vcn., 
dcUa  proviu.  di  Venesia* 
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Poato-SbcOio.  geog.  Provto.  dell’  America 
mehiliuD.  nel  Brasile^  e nella  provili,  di 
Bahia.  Gran  parte  di  questa  provin.  ^ il 
cui  capuluogo  chiamaai  anche  Porto-Segu* 
ro  ^ è ancor»  abitala  da  nazioni  indiane. 

PoaTO-Toaaes.  geog.  Porte  e porlo  dell’iaola 
di  Sardegna  , nella  provin.  di  Sasaari  aul 
IMediterraneo  ; dcaao  è il  porto  della  città 
di  Sassari  , donde  è distarne  9 miglia. 

Posto  Vecchio,  geog.  Città  dell'isola  di  Cor- 
sica, nel  circondario  di  Sartene  sulla  costa 
orient.  dell*  isola  ^ in  fondo  al  golfo  a cui 
dà  il  nome;  disi.  39  miglia  da  Ajaccio. 
Il  suo  porlo,  il  migliore  dell'isola,  è uno 
de*  più  belli  e più  spaziosi  dell'Europa  , 
potendovi  stare  al  sicuro  dalle  tempeste 
uu'  armata  raggoardevoie.  Sventuratamen- 
te la  situazione  della  città  vi  rende  l'aria 
tanto  insalubre  che  la  maggior  parte  degli 
abitanti  , il  cni  numero  totale  non  aKende 
a 2000,  è costretta  a ritirarsi  pe'  quattro 
mesi  più  caldi  dell'  anno  nelle  montagne. 

Porro*  V'ÈAEae.  geog.  L.  Portus-f^eneris. 
Piccola  città  e porto  nel  ducato  di  Ge* 
nova,  nella  provin.  di  Levante  e nel  man* 
danjcnto  di  Spezia  , all*  estremità  nieridio* 
tuie  dei  promontorio  che  spoi^e  in  mare 
all'  occid.  dei  golfo  di  Spezia  ; è separato 
mediante  uno  stretto  canale  dall'  isola  Pal- 
maria. Questo  porto  era  già  celebre  fio 
da'  tempi  de'  Honiani.  Nelle  sue  vicinante 
ai  scava  un  bellissimo  marmo  giallo  mac- 
chiato di  nero. 

PoBTsèA.  geog.  Isola  della  Manica,  sulla  costa 
d'  Inghilterra. 

PoATSMÙT.  geog.  Città  e porlo  d*  loghilierra 
sulla  Manica.  5*  G>uà  e porto  degli 
Suit-Uoiti  d'America  sulla  destra  sponda 
delia  PìKataqna,  vicino  al  luogo  dove  que- 
sto fiume  mette  foce  Dell'Atlantico. 

PoftTUDÀc..  geog.  Città  eporto  d'AlTrica,  nella 
Seuegambia  , nei  regno  di  Baol. 

PokTUCALCTTS.  gcog.  Città  e poito  di  Spa- 
gna, sulla  baja  di  Bilbao. 

PoBTDCcàLA.  geog.  Fiume  d*  America,  nella 
Colombia  , che  ha  la  sua  sorgente  nelle 
montagne  della  Rosa  ed  uniKesi  al  fiume 
Apurc  dopo  un  corso  di  240  miglia. 

PoarvLACA.  s.  1.  L.  Taltnum  anucampserot. 
Lino.  T.  bot.  Genere  di  piante,  della  clas- 
se dodecandria  mooogìoia  e della  famiglia 
delle  portulache,  i cui  ditlinUvi  sono  : ca- 
lice persistente  , diviso  nella  sua  tornioilà 
in  due  parli  ; cinque  petali  nudi,  cretti  ed 
ottusi  ; germe  rotondo  ; pistillo  corto  ; 
quattro  in  cinque  slimim  bislunghi  ; cap- 
sula coperta  dal  calice  , che  si  apre  a 
scatola  da  saponette  e contenente  multi  se- 
mi. La  specie  più  interessante  fra  quelle 
eouicoule  in  questo  genere  è la  Portala» 


POR 

ca  comune  o Porcelhma  $ pianta  man- 
gereccia, che  ha  te  loglio  carnose,  ovaie,  al 
disotto  convesso  gobbe,  pelose  ttelle  ascel- 
le , i fiori  rossi,  rosacei,  peduncolaii,  ter- 
mioanti.  Sì  crede  nrìgtnarìa  delle  Indie,  e 
si  coltiva  ne*  giardini.  Essa  è di  due  suite, 

1»  domestica  e la  salvatica  , la  puma  na- 
sce negli  orti,  la  seconda,  senza  scoti* 
Darla,  nasce  pure  negli  orti  , nelle  vigne 
ed  in  aliri  luo^i  ioculli,  coi  gambi  tondi,, 
tirali  per  terra  , viocidi , e rossigni.  E si- 
mile alla  domestica  fuorché  oelle  foglie 
che  sono  minori  e lunghette.  La  portulaca 
è colma  di  succo  alqoauto  viscoso  ; sa 
mangiano  i suoi  teneri  germogli  in  iosa 
lata  e cotti.  Era  altre  volte  usata  per  me- 
dicina , ma  oggidì  non  si  adopera  più  se 
pure  non  la  si  faccia  entrare  quale  ingre- 
diente ne'  brodi  rinfrescanti.  1 suoi  semi, 
annoverati  pel  passato  fra  i quattro  semi 
freddi  miuori  , sono  pur  caduti,  iu  diiuen- 
iicatiza. 

PotTULÀRi.  milol.  Sopraonome  di  Venere. 

PosTULÀso.  Lo  s.  c.  Portolano. 

Pojrruivirilu.  milol.  Feste  romane  iaiitnite 
in  onore  di  Portunno.  ( l'articolo  se- 
guente. ) Esse  corrispondevano  a quelle 
da'  Greci  chiamate  Paiemonie.  Erano  ce* 
lebrate  in  Roma  a*  47  d*  agorto  sulle  spon- 
de del  Tevere  presso  il  ponte  Emilio.  GU 
antichi  Scritturi  descrivono  tali  feste  come 
solennità  lugubri.  11  tempio  di  Portunno 
era  aituato  entro  un  buscnctto  di  pini  sul- 
la sponda  del  fiume  ; non  gli  si  oiTrtva- 
uo  sacrifizj  se  non  che  Sopra  altari  anne- 
rili , ed  1 sacrificatori  e gli  astanti  man- 
davano fuori  gemiti , e sospiri , e inoMra* 
vano  altri  segni  di  lutto  por  imitare  quelli 
d'  ino,  allorciiè  i|uesta  per  disperazione  si 
precipito  da  una  rupe  io  mare  con  Meli- 
certa  e Portunno  suo  figlio. 

PoRTÙsso.  milol.  Divinità  romana,  che  pre- 
siedeva ai  porti  dì  mare.  Portunno  era  lo 
alesso  che  McltcerU  e Palemooe  appo  i 
Greci  ; ed  alcuni  mitologi  il  confutidooo 
con  Nettuno  stesso,  (f^.  Irò,  Miucbsta,  e 
Palrmorb).  Portunno,  che  avea  due  templi 
Delle  vicinanze  di  Roma  , era  l'oggetto  di 
uu  paiticuUr  culto  presso  gli  Etrusì^i  che 
furono  i primi  in  Italia  a veoerailo,  ed  i 
eguali  ne  iolrodusaeru  il  culto  a Roma. 
Sulle  antiche  medaglie  il  Dio  Purtunno  è 
rappresnilatu  io  due  modi;  talora  il  ve- 
diamo nella  figura  di  un  vecchio  che  sì 
appoggia  ad  un  delfino,  e tiene  in  mano 
una  chiave  ; e talora  in  quella  di  un  gio- 
vaocUo  ignudo  co*  cucili  acconciali  alla 
loggia  delle  Egizie  Divinità  , con  collaue 
al  collo  e bmccialcUi  ai  gomiti. 

Pomù»<)«  Pw — 0. 
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PoitTCS.  biog.  Nome  di  due  valenti  letterati 
del  XVI  secolo,  padre  (Fraoceaco),  e figlio 
(Foiilio);  il  primo,  n.ito  io  Candia,  fa  gio* 
V anello  oiandnto  a Padova,  dove  fece  tulli  l 
suoi  itudj  , indi  andò  a fermare  iMnia  io 
Ferrara,  e divenne  segretario  dì  quella  du- 
chessa Renata  di  Francia.  Dopo  che  questa, 
morto  che  fu  il  duca  di  Ferrara  suo  mari- 
tu,  eraseoe  tornata  in  Francia,  il  Porlus,  te- 
mendo di  essere  inquisito  per  le  sue  o|>inioui 
religiose,  traslerisai  a Ginevra,  dove,  am- 
messone  cittadino,  gli  fu  conferita  la  catte- 
dra dì  lingua  greca.  Quivi  divise  il  suo  tem- 
po fra  i dovevi  del  suo  nfUsio  e lo  studio  , 
pubblicando  di  tempo  in  tempo  le  sue 
opere  filologiche , che  gli  meritarono  il 
grido  di  uno  dei  migliori  critici  del  suo 
letsipo.  Francesco  Purlus  mori  a Ginevra 
nel  1581.  Ksisluno  di  luì  parecchi  libri  di 
correzioni  o note  sulla  /{etiorica  di  Ari- 
stotele, e su  ì Trattati  di  Erniogcne  e di 
Longino,  su  Pindaro,  e su  gli  altri  lirici 
Greci  ; sulP  Antologia  sopra  iìenofonte  , 
e sopra  Tucidide  ec.  Tradusse  io  latino  il 
Trattato  di  Apollonio  Alessandrino;  De 
Sintaxi  sta  correctione  orationU  i gl*  in- 
ni , e le  lettere  di  Siuesio  ; e le  Odi  di 
Sali  Gregorio  Nasianteno  , ed  altre  opere 
ancora.  Lmilio  Purlus  figlio  di  Francesco, 
nato  a Ferrara,  non  ebbe  altro  maestro  che 
il  proprio  genitore  , il  quale  gli  fece  fare 
grandi  e rapidi  progressi  nelle  lingue,  nella 
storia  , e nella  letteratura  antica , dispo- 
nendolo in  tal  guisa  per  tempo  a correre 
1*  aringo  della  pubblica  istrutione.  Occupò 
per  dieci  anni  la  cattedra  di  lingua  greca 
Dell*  università  di  Losanna.  Nel  1592  fa 
chiamato  ad  Eidelberga  onde  leggervi  ret- 
(orica  e belle  lettere,  il  che  fece  con  gran- 
de i'cpui.izione.  Mori  in  essa  città  nel  I6l0 
di  60  anni.  Egli  fu  editure  di  un  gran  nu- 
Clero  di  classici  greci,  cui  arricchì  di  note 
e di  conienti  , e scrisse  molte  opere  filo- 
logiche, fra  le  quali  un  lessico  greco  lati- 
no, assai  stimalo  in  quei  tempi. 

PoazÀtiA.  (s  ssp- ) *•  L T.  oniilol.  Sorta  di 
cailioa  palustre,  od  acquajola,  di  lesta,  col- 
io e gola  nerastra;  il  corpo  castagno  , il 
petto  ed  il  ventre  cenerini,  i piedi  verdi, 
le  unghie  brune  , il  becco  al  disopra  al- 
quanto giallo  , e la  punta  nericcia. 

PoHZÀNO.  geog.  Comune  del  reg.  Lomh.- 
V'en.,  nella  provia.  di  Brescia. 

PoKzi*.  Nome  prup.  Ut.  di  donna,  ed  è il 
feuinitnino  di  Porzio.  * — . biog.  Lo  s.  c. 

Porcia. 

PoKxiÀMo.  Nome  prop.  Ut*  di  uomo,  e vale 
Appartenente  a Porsio. 

Fokzio.  Nome  prop.  e biog.  Lo  s.  c.  Por- 

CIO. 
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Porzio.  Nome  prop.  lat.  di  uomo  e vale 
Vitello,  Vitellino. 

PoKzio  (Camillo),  biog.  Dotto  Filosofo 
napoletano  del  XV'I  secolo.  Scrisse  la  sto- 
ria della  congiura  de'  baroni  dei  regno  di 
N.ipoli  contro  il  re  Ferdinando  L Avea 
già  cominciato  a scrìverla  io  latino  , ma 
indotlo  dal  cardinale  Scripatulu,  per  avere 
Gioviano  Pantano  descriiu  la  medesima 
congiura  ìu  latino,  in  6 libri,  U continuò 
in  italiano.  A Caniillo  Porzio  il  Sausovino 
dedicò  i suoi  selle  libri  di  salire.  — (Lu- 
cantonìo).  Valente  Medico  italiano  del  XVII 
secolo,  uaio  a Pastino,  luogo  nel  regno  di 
Napoli  non  lungi  d'  Am.ilG.  Occupò  per 
varj  anni  una  cattedra  di  medicina  nella 
Sapienza  di  Roma  ; indi  passò  a Venezia, 
e di  11  a Vienna,  dove  fu  nominato  proto- 
medico dell’ esercito  imperiale,  che  dove» 
agire  nella  guerra  coutro  i Turchi.  Andò 
poi  a fermare  stanza  io  Napoli,  dove  pub- 
blicò parecchie  opere  mediche  e fisiche,  e 
dove  pur  mori  nel  1723. 

Poazioa — iato,  — cèlla,  y,  Potziojr — b. 

PuRz.tóa — B.  ( a a«p.  ) n.  f.  Lo  s.  c.  Parte  , 
ciò  che  tocca,  compartendosi  alcuna  cos.'i; 
Ungente,  rau.  L.  Portìo.  $.  Viril  nor- 
tioue.  y.  Virile.  — cèlla,  s.  f.  dim.  Pic- 
cola porzione.  L.  Portiunctila.  — ÀRto.  n. 
car.  ni.  T.  eccles.  Sorta  di  benefizialo  in 
alcuni  Capitoli,  così  detto  dal  partecipare 
nella  diatribuzione  delle  decime  , ed  altri 
frutti  della  mensa  capitolare. 

PoRzOs.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provia.  dì  Udine. 

Pos — À.  o.  f.  Quiete  , riposo  e fermezu  , 
ozio , requie , ristoro.  L.  Quics  , geii. 
etiM.  S-  Uar  posa  , vale  Conceder  riposo, 
g.  Far  posa , vale  Fermarsi.  $.  Stare  a 
posa  , vale  Sur  quieto.  5*  Giungere  a 
posa  , vale  Riposarti , prender  riposo,  ac- 
clieUrsi.  Posa,  per  Pausa  , fermala  , re* 
spiro  ; onde  Far  posa  , vale  Far  pausa  , 
fermarsi.  $.  Per  lo  s.  c.  Accento  , ed  è 
quella  posa  che  fa  la  voce  nel  prouunzia- 
re  le  parole  di  più  siiUhe  , fermandosi 
più  sopra  una  sillaba  che  sopra  te  altre 
compuueutì  la  parols  ; « dicesi  anche  a 
Quel  segno  nella  scrittura  che  accenna 
dove  ai  dee  fare  la  pausa  o fermala.  — À- 
BR  , — ÀRSI.  V.  neuC.  pass.  Riposarsi  , fer- 
marsi , quietarsi  , far  posa  , darsi  riposo  , 
sosursi.  L.  Quietoere,  consietere.  $■  Per 
Giacere  , dormire.  Vale  anche  Dar  ri- 
poso , far  riposare  , ristorare  ( in  questo 
sigotfic.-)|o  è verbo  attivo  ).  $.  Per  Riraa- 
netsi  dal  parlare,  ucere.  5-  Posare  io  pa- 
ce, ed  è il  Reqtiiescere  in  pace  de’Lalini. 
5.  Posare,  per  Sure.  La  tua  donna , n- 
tpòtt  dolcanhìte  OueW  iuùmàlc  in  of- 


Digitized  by  Google 


844  POS 

hraocA  ti  POSA.  Rem.  Or/.  4 1 5^  77. 
5.  prov.  Chi  allrì  tribola  ^ non  pota  ; 
ch«  valC|  che  lo  Inquietare  altrui  arreca 
travaglio  , o ooja  anche  a colui  , che  iu- 
quieta.  Posaai.  n.  ait.  v.  L>o  a.  c.  Po* 
aainento.  — AHBrrro.  d.  ast.  e.  11  potare  » 
ripeto.  L.  Requiet>  4» — àvza.  d.  ast.  v. 
Poia^  ripoto.  L.  Paus<Uio,  quies.  ~àta. 
n.  ast.  V.  PotaroeotO|  fermata.  $.  Per  lo 
Luogo  dov’  altri  viaggiando  ai  ferma  per 
riposarti.  -^atamÉmtb.  avv.  Con  agio,  bel* 
lamente,  senta  fretta,  adagio,  placidamen* 
te.  L.  Quiete  , mature.  — ATitsiMAaiéinB. 
avT.  superi.  L.  Quietitsime.  — atbzza  (ta 
asp.)  D.  ast.  Quiete,  tranquillità,  placidea* 
za.  L.  Tranquillilat,  quiet.  >~1to.  add. 
Quieto.  L.  Quietus^  tedaiut.  Per  Ripo* 
tato,  5*  Ptr  Seduto  , adagiato.  ~atójo.  a. 

m.  Luogo  da  posarsi  ; e ai  dice  propria* 
mente  di  Quello,  dove  si  posano  gli  uccelli. 

PoaÀBA.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna, 
Della  provin.  di  Nuoro,  sulla  sponda  de* 
stra  di  un  fiume,  che  porta  lo  stesso  nome. 

Pos — AMÉJITO,  — ÀBZA.  r.  P05*~A. 

PosAPBBA.  add.  Che  dà  posa  o ristoro  alle 
pene.  L’  usò  il  Salvini  ne’  tuoi  /nj><  Or* 
Jici  , e lo  diede  per  epiteto  a Bacco. 

PotAriàao.  D.  car.  m.  Detto  di  chi  va  ada* 
gio  come  se  aveste  i piè  teneri.  $.  Posa- 
piano, segno  cosi  espresso  sopra  vasi,  cas- 
sette, o simili  ohe  si  mandano  per  vettu- 
rali o in  tu  i navigli  acciocché  si  posino 
piano. 

PosÀAB.  (t.  e n.  ast.)  F",  Pos — a. 

Pos — Àas.  V.  a.  Por  giuso  il  peso,  e la  co- 
sa , che  Puooio  porta.  L.  Deponere,  5.  Per 
lo  Deporre  che  fanno  i liquori  le  fecce 
o la  parte  più  grosaa  , detta  perciò  Posa* 
tura.  5*  fixur.  Per  Aver  fondamento  , o 
•tahilità  nel  qual  tigni  Reato  usati  anche  in 
aeotiaiento  oeul.  p.'tss.  Posare  le  Rgu- 
gure,  dicono  gli  Multori  e i pittori,  Quan- 
do hanno  quella  aUitudioe,  in  cui  natural- 
mente ai  reggerebbooo.  5*  Posare,  X.  mi* 
lit.  Parola  militare  per  esprimere  Pacione 
del  condurre,  e stabilire  in  un  posto  asse- 
gnato le  guardie,  le  aKolte , le  aentinelle 
C le  vedette  ; e però  diceai  Posar  le  guar- 
die , posar  le  sentinelle.  — àto.  add.  De- 
posto. L.  DepOSilUS.  — ATÓRB  , — ATtìCS. 

n.  car.  v.  Colui  , o colei  che  posa  , che 
fa  posare , o riposare  checchessia  io  mo- 
do che  non  si  muova.  — atOsa.  n.  ast. 
T.  L^  atto  e 1*  e0eUo  del  potare  o deporre 
alcuna  cosa.  $.  Per  Quolla  parte,  che  de- 
pongono io  fondo  al  vaso  le  cose  liquide  ; 
londigliuolo.  L.  Sedimen.  Per  QuelPat- 
titodìne  in  cui  naturalmente  si  reggereb- 
bero le  figure  dipinte  e acuite  , ed  è ter- 
mine de'  pittori  e degli  tenitori.  — Itùaa. 
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n.  ast.  V.  Situazione,  cioè  11  modo,  come 
la  cosa  è posta,  e aituata.  L.  Positura  , 
situSf  geo.  UA.  $.  T.  miliu  Dicesi  la 
Mamera  colla  quale  iJ  soldato  dee  stare 
sotto  le  armi  ; e chiamasi  anche  Positura, 
la  Situazione  d’un  campo,  d*  una  troppa, 
cioè  il  luogo  che  occupano.  — izióai.  n. 
ast.  V.  Lo  a.  c.  Positura.  $.  Angolo  di  po- 
sizione, T.  geom.  Dicesi  Quello,  che  de* 
terroioa  il  silo  di  alcuna  cosa.  Posizio- 
ne, per  Proposta,  proposizione.  L.  PropO‘ 
sUio.  $.  T«  grsrom.  Abbassamento 
d*una  sillaba,  che  ì Greci  dicevano  Tesi, 
opposto  ad  elevazione  che  essi  dicevano 
Jirsi.  T.  milìL  Situazione,  cioè  il 

modo  come  la  cosa  è posta  e situata  ; e 
Jiceti  d' uu  campo,  d*uoa  linea  di  baiu- 
glta,  d*una  fortezza  ec.  11  Mootcciiccoli  si 
servì  della  parola  Positura  , che  vale  lo 
stesso.  5*  ~***  B*troii.  La  situazione  della 
sfera  se  retta,  paralella  od  obliqua.  X. 
d'arcliit.  La  situazione  d'uo  ediCato  per 
riguardo  ai  punti  dell’orizzonte.  S*  —"«X. 
mus.  Luogo  dov’  è posta  la  nota  , sia  so- 
pra la  linea  o nello  spaaio;  tale  posizione 
determina  il  grado  d'  elevazione  del  suo- 
no rappresentato  da  essa  nota.  S*  1'* 
d«;l  hallo.  La  maniera  di  disporre  i piedi 
•econdo  certe  regole.  5.  1\  d'arit.  Re- 

gola per  collocar  bene  i numeri. 

Posassi.  F.  Pos — a. 

Posata,  F.  Pos— a. 

PosÀT— A.  n.  collet.  f.  Diconsi  così  tutti  gli 
arnesi  che  si  poogouo  alla  mensa  davanti 
a ciascuno,  per  uso  di  prendere,  o partire 
la  vivanda.  — ùccia,  s.  f.  dim.  Ila  impe- 
gnato due  roSATÙces  oontunùue  che  ai*ta. 
Pag,  Com. 

PoSAT — AMBJTTC,  — BZZA,  — ISSIMAMÉSTK.  F, 
Pos— A. 

Posato.  F,  Pos — aie.  ( v.  a.  ) 

PosÀT — o , — ójo.  F.  Pos — A. 

PosAT— <Sat,  — aìCB.  F,  Pos — aze.  (v.  a.) 

PoSATÙCCtA.  F.  PoSAT — A. 

POSATÙSA.  F>  Pos — ASB.  (v.  B.) 

PòscA.  s.  f.  MiKUglìo  a parti  egnali  di  ac- 
qua e di  aceto  ; la  posca  ai  adopera  come 
ottimo  rimedio  ne*  casi  di  ecchimosi  , di 
tumefasiooi,  d'irritamento  flemmoooso,  c 
in  tutte  le  circostanze  in  cui  vogliasi  mo- 
derare 1’  eretismo  d’una  parte,  e nell’iaiea- 
ao  tempo  promuovere  la  fibra  a respingere 
in  circolo  gli  umori  travasati.  Egli  è per 
questo  che  si  applieaoo  tutto  giorno  con 
molto  snccctso  le  compresse  bagnale  nella 
posca  sopra  le  cooluaioni,  gli  eiiCainenti 
derivanti  da  storte,  e sopra  le  snggcllaxioni 
delle  gambe  o del  resto  della  snpcrficie 
del  corpo  animale.  Come  efficace  riaolven* 
te  , si  adopera  la  posca  sotto  forma  di 
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collirio  nelle  ofulmie  iseoi  Tiiigorgo  laii* 
guij^DO  De*  viei  delle  congiantiva  Unlo  ne 
ubbìa  rilassate  le  pareti , cbe  per  sè  non 
sieoo  più  atte  a restringerti  al  lume  ordi- 
nario ; e sotto  forma  di  gargarismo  se  la 
impiega  nell*  ingrossamento  delle  amigdsli 
e deir  ugola  , Della  glosailide,  nelle  afte, 
e nella  floscesza  scorbutica  delle  gengise. 

PuscÀMTO.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.> 
Ven.,  nella  provin.  di  Bergamo. 

PoscÈxiDM.  Lo  s.  c.  Poslsceoiuiu. 

Puscuiàvo.  geog.  Piccola  città  della  Svis« 
aera  , nel  cantone  de*  Grigioni  , su  d*  no 
Aume  cliiamato  Poschiavioo  non  lungi  dal 
luogo  ove  forma  nn  lago , le  cui  acque 
vauno  a scaricarsi  nell'  Adda. 

Pòse — u.  avr.  die  vale  lo  s.  c.  Poi,  dopo. 
L.  Postea.  5-  Par  Posciacliè.  L.  Posteu' 
auam  , ex  quo.  5-  Da  poscia  , avv.  vale 
Da  poi.  — uciià.  avv.  Vale  Io  s.  c.  Poi- 
ché. L.  Posteaquam  , ex  quo.  5-  Talora 
a*  interpone  alcuna  voce  tra  *1  PoMia  ed 
il  Che.  Sintii  dolore  ììon  si  senti  mat  a 
t^uello  , che  io  ho  pòscia  portato  , cua 

10  ti  perdei.  Bocc.  Nov.  20.  $.  Poscia- 
ebe  , per  Tuttoché  , quantunque.  Molte 
volte  basta  di  dire  so/o,  che  il  fatto  sia 
fatto  , poscrACuè  non  ti  dica  il  modo  , 
come  fallo  sia.  Bett.  Tuli.  U5. 

*Ì»PoscaÀi.  avv.  (Tratto  dal  Ut.  baHiaro 
Posterai  ).  Dopo  dimani. 

Foacairr — a.  t>.  f.  — o.  n.  m.  che  anche  si 
dice  Post  scsìtta,  e Postscsìtta.  Ciò  che 
si  soggiunge  sulla  carta  dopo  scritta  la  let- 
tera ; per  lu  piu  si  suol  denotare  abbre* 
viatamenle  con  le  due  lettere  P.  S. 

PosooMÀaa,  e PotDOMlai.  avv.  Dopo  doma- 
ne. L.  Perendie. 

PosKK.  geog.  Lo  a.  c.  Potnania.  P, 

PoaoàifiTO.  add.  Fratei  mìAore. 

Pòsico.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.  V^en. , 
nella  provin.  di  Brescia. 

•PosiDÈE.  f.  f.  pi.  T.  d’antiq.  L.  Posideae, 
(Dal  gr.  Posctdón  iNelluno.)  Feste,  usa- 
crifitj  in  onor  di  Nettuno,  che  solcvan  ce- 
lebrarsi nel  tempo  della  tempesta. 

^PosiDtóai.  n.  m.  T.  d*aotiq.  L.  Posideoìi, 
( Dal  gr.  Poseidón  Nettuno.)  Sesto  mese 
attico  (novembre)  mese  di  ^lioggia  , il  cui 
primo  giorno  era  sacro  a Nettuno. 

PosiDeòaiR.  Lo  a.  c.  Posidèe. 

Posioào.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale  lo 
stesso  cbe  Nettuno. 

Posioio.  geog.  snt.  Promontorio  della  Ionia, 
distante  6 miglia  da  Milcto,  so  cui  erari 

11  famoso  tempio  di  Apollo  Didimo,  cbe 
avea  per  sacerdoti  i Brancbìdi. 

PosiDìppo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo.  — .biog. 
Poeta  comico,  il  quale,  co*  tuoi  dramma- 
tici compoaimenti  , occupò  le  scene  per 
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tre  mni  flopo  la  molte  di  Mnundro.  Ale- 
oeo  e Suida  fanno  lovente  nieiuione  delle 
Commedie  di  lui  che  non  ci  sono  perve- 
nute. 

*PosioótcB.  mitol.  L.  Posidon.  (Dal  gr.  Po- 
SIS  bevanda,  e da  per  ge  terra.)  NeUuno 
o il  Mare  deificato,  che  i poeti  imiuagt- 
naroDO  armalo  d*un  tridente  , con  cui  nel- 
l*  ira  sua  scuole  le  fondamenta  della  terra. 

*PosiDÓNB.  a.  m.  T.  di  st.  nst.  L.  Posidon» 
(Dal  gr.  Poseidón  Nettuno,  dìo  del  mare 
od  il  ulsre  stesso  deificato  con  questo  no- 
me cbe  significa  Scuoti-terra.')  Nome  da- 
to da  Fabricio  ad  nn  genere  di  craslact-i 
marini  , delFordine  de*  Decafx>di  ,edcl- 
U famiglia  de*  Macrurif  perche  coinprcn 
de  due  specie  indigene  dell*  Oceaua  in- 
diano. 

*PosiDÒ!aA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Posulonia.  (Dal 
gr.  Poseidón  NeUuno.)  Nome  generico  e 
mitologico  ; applicalo  da  Koenin^  ( negli 
Annali  di  Botanica  ) all.i  Zostera  ocea- 
nica di  Linneo , od  alla  Caulinia  oceani- 
ca di  Décandolle. 

PosiDÒaiA.  geog.  ani.  Nome  dato  alla  cìllà 
d*  Atene  alloichc  fu  foodaU  ; Cranao  uno 
de*  suoi  re,  onde  perpetuare  il  nome  della 
propria  figliuola  , la  chiamò  Alene.  La 
qual  cosa  originò  la  favola  di  Nettuno 
violo  io  fona  del  giudizio  degli  Dei  , e 
cedente  a Minerva  ronote  di  dare  un  no- 
me alla  città  di  Cecrope. 

PostoòaiA,  o PossinòsiA.  geog.  snt.  1 Greci 
davano  questo  nome  alla  ciuà  di  Ptrslum 
in  Italia.  Era  dessa  una  romana  colonia. 
11  paese  in  cui  era  situata  ave.t  da  prin- 
cipio portato  il  nome  di  Enotria  , che 

ni  venue  cangiato  in  quello  di  Lucania. 

Latini,  traslatando  nella  loro  lingua  il 
nome  dì  Posidonia,  talvolta  hanno  dcUo  an- 
che Neptunia. 

PosinoBiÀTt.  n.  di  nas.  Popoli  d*  halln  stan- 
ziati sul  mar  Tirreno,  ì quali  Iiiioo  vinti 
dai  Lucani  , che  delle  loro  cilù  a*  im- 
padronirono. 

Po&iDÒSiiB.  Lo  s.  c.  Posidée* 

Pusioòaio.  geog.  ani.  Nome  di  uno  de’  tre 
canali  che  conducevano  i vascelli  nel  poito 
d*  Alessandria. 

PosiLÌPo.  geog.  Montagna  situata  nella  pro- 
vin. e nel  dislr.  di  Napoli.  Essa  sporge 
in  fuora  nel  mar  Tirreno,  di  f-«ccia  all*  i- 
soletu  dì  Nisida.  Questa  montagna  è sot- 
terraneamente auraversata  da  una  strada 
lunga  650  braccia  , alta  25  , c larga  45  , 
facente  parte  ^drlla  strada  che  da  Napoli 
conduce  a Pussuoli;  ad  ogni  certa  distan- 
za sono  praticati  degli  spiragli  onde  ve- 
dervi di  giorno,  e de*  lampioni  per  rÌKbia- 
rsrla  di  noUe.  Questa  strada  é conosciuta 
407 
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col  nome  di  grotta  dt  Potiltpo.  VooI.h 
de  talanì  che  queau  aia  una  delle  opere 
maraviglioae  fatte  eaeguire  da  LncuHo  ; 
altri  credoQO  che  aia  di  più  aolica  data  ; 
quel  che  è certo  ai  è che,  prima  di  Alfonao 
re  di  Napoli  e d'Aragonn,  era  praticabile 
aoltaolo  pei  pedoni  , e clie>  es»o  re  1’  al- 
largò^  e la  reae  alla  a potervi  pur  paasare 
le  vetture.  All’  ingreaao  della  grotu,  nei 
giardini  della  casa  San  Severini  , evvi  la 
tomba  di  Virgilio.  Sull’  alto  della  monta- 
gna a*  erge  una  chieaaj  già  de’  Serv’iti,  e in 
cui  ai  v^e  il  bel  m.iuaoleo  del  Sannazta- 
ro.  Preaao  la  punta  o promontorio  trovanti 
gli  avanzi  de*  bagni  di  Lucullo , e di  nn 
tempio  della  Fortuna;  e quivi  anche  erano 
le  l'amote  piacine  di  Vcdio  Pollione. 

PosÌNA.  geog.  Vili,  del  reg.  tx>mb.-Ven.  , 
nel  Vicentino. 

Pi>8iTÀao.  geog.  Lo  a.  c.  Pasìlano. 

PoslTIV  — AMBITE,  — ÌSSIMO.  V*  PoSITIV O. 

PosiTìv— o.  (Questo  vocabolo  e tutti  i tuoi 
derivati  provengono  dal  veibo  Posare^  do- 
porre.)  aJd.  T.  leg.  Diceai  delle  Leggi  che 
non  tono  nè  naturali  , nè  divine,  ma  che 
ai  poaaono  alterare  c mutare.  L.  PosUivus. 

Teologia  poaitivn  , diceai  la  Scrittura 
Sacra,  la  dottrina  de*  Padri  della  Ch1e«.*i, 
e la  storia  eccleaiastica.  5- — • T.  fìloantico 
delle  scuole,  e vale  Reale,  efleltivo.  L.  Rea^ 
Ili,  §.  — . T.  gramiii.  Agg.  dcll*ad«licflÌ* 
vo,  indicante  ia  semplice  qualità  o l’atlrt- 
Imto  aenz*  alcun  accrescimento,  o diuiiiiu- 
zione,  ed  è il  primo  de’  tre  gradi  di  com- 
parazione. 5'  positivo  f ai  dice  anche  di 
Colui  , che  nel  vestire^  e in  aiflatte  cose 
procede  raodcatamente.  L.  Modestus.  S* 
aimil.  Uomo  naturate  si  chiama  colui  che 
c rosiTÌvo  c senza  lettere.  Parch.  Lez. 
^6.  5-  Positivo,  dicesi  anche  di  Vestilo, 
che  è ordinario  , modesto  e di  poca  ape* 
sa.  — Issino,  add.  auperl.  — ANBare.  avv. 
Sicuramente,  con  certezza  , pr>  cisamente. 
L.  PrecisiT,  prò  certo.  5-  Per  Realmente, 
elTeltivameute.  L.  Rcaliter.  Vale  anche 
In  modo  positivo,  senza  pompa,  senza  ec- 
cedenza, modestamente,  con  moderazione. 

Positivo,  a.  m.  Nome  di  im  piccclo  organo 
aeuza  pedaliera  , con  Princip.vle  anche  di 
due  aoli  piedi  , con  pochissimi  ngistri  di 
piccole  canne,  ed  un  solo  mantice. 

p,  e — iTÙBA,  — izióae.  y.  Pos — abe.  (v.a.) 

PosxA.  geog.  Piume  dì  Poloni.i  , nel  gran- 
duc.ito  di  Posnanìa , al  quale  essa  dà  il 
nome. 

PovaÀ:uA.  geog.  Provincia  un  tempo  dì  Po- 
Jouia,  oggi  di  Prussia,  fornianle  una  delle 
divisioni  della  p.vite  orientale  della  nio 
tiairhia  prussiana  Confina  a aettentrioue 
con  la  Pniasia  occideot.#  all’or,  col  altnale 
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regno  di  Polonia,  all’  oAro  eon  la  SIraia, 
e all'occid.  col  Brandebiirgo.  Questa  pro- 
vincia , che  ha  il  tìtolo  di  granducato,  si 
estende  in  lunghezza  da  tramontana  a mez- 
zodì per  480  miglia,  e nella  miaaima  aoa 
larghezza  da  levante  a ponente  per  420, 
avente  una  superficie  di  4,500  miglia  qua- 
drate , e conta  circa  un  milione  di  abi- 
tanti. La  Posnsnia  formava  una  volta  un 
palatinato  delia  Grande-Polonia  ; toa  n Ila 
spartizione  che  negli  ultimi  anni  del  XVllI 
secolo  fecero  di  quell*  infelice  stato  la 
Russia  , P Austria  e la  Proaaia  , la  Po- 
snania  toccò  a quest*  okìina  potenza  ( y. 
PoLOiriA  ).  Nel  4807,  quando  Napoleo- 
uc  creò  il  granducato  di  Varsavia  , vi 
fu  pur  compresa  la  Posnanìa  a scapito  dell.t 
Prussia  , che  la  rienperò  nel  4815  , anno 
in  cui  le  fu  dato  il  titolo  di  granducato. 
L.1  Posnanìa  è ora  divisa  io  due  reggenze 
quella  di  Bromberga  , e quella  di  Poscn. 

— , o PosKM.  Città  capoluogo  del  gran- 
ducato dello  stesso  nome  , essa  è situata 
tra  i fiumi  Varta  e Postia  ; è divisa  in  due 
parti  dal  priino  dì  quei  Climi.  E questa 
ciuà  una  delle  più  belle  della  Polonia  ; è 
sede  di  un  vescovo,  e conta  25000  abitanti. 

i^Poso.  Lo  s.  c.  Posa.  L.  Pausa  , ^lucj. 
fìgur  Invece  di  Ozio.  L.  Otium, 

PòsOL— A.  s.  f.  T.  de’  sellai.  Quel  sovatto  , 
che  per  sostener  lo  straccale,  •’  infila  nei 
buchi  delle  tue  estremità,  e si  conficca  nel 
b.isto.  —stCba.  s.  f Groppiera.  L.  Posti- 
fe/ia.  — làtA.  t.  f.  Lo  a.  c.  Poeola.  — Ino. 
a.  ra.  Quel  euojo  che  si  mette  alla  coda 
del  cavallo,  per  sostener  la  sella  alla  schie- 
na. L.  Poslilena. 

PosÒLO.  s.  m.  Bevanda  che  fanno  nelPIndic 
con  gr.vfio  bollito. 

•Posologìa,  n.  f.  T.  med.  L.  Posoloptia. 
( Dal  gr.  Posis  bevanda,  e logos  discor- 
so. ) Piopri.imente  significa  Traitsto  delle 
bevande  , ma  in  nit-dicina  dieesi  cosi  il 
Trattilo  sulla  prescrizione  delle  dosi  dei 
rimedj  , e del  peso  nel  quale  diverse  so- 
stanze medicinali  vengono  impiegate.  In 
questo  senso  più  esattamente  dovrebbesi 
due  Dosologia  (dal  gr.  Dosit  dose,  e fa- 
gos  discorso  ). 

Posou.  geog.  Isoletta  del  gruppo  delle  Fi- 
lippine I vicino  alla  costa  occideoule  di 
Leyta. 

PosTÀSTO.  a.  m.  L’ultimo  servito  che  si  met- 
te nella  mens.i  ; nell*  uso  detto  le  Frutte, 
e alla  francese  Dessert.  L.  Bellaria.  fi- 
gur.  Questa  nost'-a  cicalata  e un  eo sba- 
sto ec.  Salvin.  Pros,  Tose.  4,  54  4 . 

PcseolIta.  n.  f.  T.  politico.  Così  era  detta 
nella  Polonia  la  nobiltà  raauats  in  corpo 
d’  esercito. 
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PospoiruiiiiTO.  V*  Po»p — ow«. 

Pmp — ÓRRX.  Vi  •.  ( QaeUo  verbo  composto 
si  coaiuga  come  il  suo  teniplice  Porre.  ) 
JtteUer  dopo  ciò  ebe  dee  andare  inuaosi. 
Contrario  di  Anteporre,  c Preporre.  L.i’oj| 
ponere,  5-  parte  > metter 

dopo , atimaodo  meno , teucre  io  mioor 
conio  o pregio>  aver  minore  itìuia.  Per 
Non  curarsi  , spreaiare  , non  istimare. 
— oNiMRHTo.  n.  asl.  V.  II  posporre,  — ost- 
TÌvo.  add.  Che  si  pospuntr.  — osizk^nb.  n. 
ast.  V.  II  posporre,  li. /'ostpoaitio.  —darò, 
add.  Messo  dopo  , posto  dopo  quello  che 
dee  andare  innansi.  L.  Postpositus.  5* 

Non  curato,  avuto  in  non  caie. 

PospsaoiCAMiiiTo.  n.  m.  T.  de’£Ioaofì  peripate* 
tici.Ciò  che  viene  dopo  il  predicamento. 

PospSBFKaiTo.  .*)dd.  Preferito  dopo. 

Pos5 — a.  n.  f.  Potere,  forza,  possibilità.  L. 
f^is,  potentia.  — Ànza.  n.  i.  Posaa,  poten- 
za, ed  anche  Virtù,  forza,  auiviù,  vigo- 
re , valore  , eflicacia  , energia.  L.  Poten- 
tia,  uis$  virei,  5*  P*  o^et.  ^iVi  è la  $a' 

I ptenza  ^ t la  possìnza  ec.  Por.  23. 

A tutta  possanza,  avv.  vale  Con  ogni 
forza  , con  tutta  forza.  ~èirrB.  add.  Che 
ba  potere,  potente  , e per  lo  più  che  ha 
gran  potere,  gran  forza,  gagliardo.  L.  Po- 
ten* , valida*.  5*  Far  possente,  vale  Dar 
posaanza.  5<  Poaaente  , per  Valevole,  ca- 
pace. 5>  Diceti  anche  del  Vino,  aceto,  o 
nitro  , • denota  eccellenza  e cagliardìa. 
— butIssimo.  add.  superi.  L.  Potentini' 

, mu*.  -^bhtbmìivtb*  avv.  Con  gran  posMO- 
za  , con  gran  forza.  L.  Potenter. 

PossÀCHOi  geog.  CooMioe  del  regno  Lomb.- 
Ven»,  Delia  provin.  di  Treviso.  QueMo 
luogo  formerà  d’  ora  innanzi  un  prezioso 
giojello  nelle  gnograSche  deKrìiioni , per 
eaaer  patria  del  aommo  Canova,  il  cui  no 
me  uon  può  endara  diaginoto  da  quello 
del  oottro  XIX  sectdo,  • lo  scarpello  del 
quale  consegnò  all*  immortalità  gli  eroi 
dell*  uno  e dell’altro  etniafero,  lì  noliile 
monumento  del  suo  valore  nelle  arti  belle, 
e della  tua  pietà  religiosa,  è già  termina, 
to,  e sorge  eoiolo  dell’  attico  Partenone  e 
del  Panteon  romano,  da’  quali  quel  aommo 
KuUore  attinger  volle  il  disegno.  Varie  sue 
scaltnre,  ed  un  dipinto  di  sna  mano,  ram- 
menteranno , in  questa  sna  patria  ed  in 
queato  ano  tempio  ad  ogni  agnardo  il  ce* 
Irbralissimo  nome.  Una  regai  via  apposi- 
tamente costruita  guiderà  lo  straniero  a 
venerare  quel  samuario  eretto  al  divin  culto 
delle  tre  arti  sorelle. 

PussBoàaTS.  f'.  PoM — bdbbb. 

Poss—Boias.  V.  a.  Avere  in  sna  podestà  • 
potere  , tenere  il  possesso  d*  alcuna  cosa , 
esaenie  signore  ^ padrone , poterne  a ano 
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talento  disporre.  L.  Possidere.  5.  Posse- 
dere, per  Popolare,  occupare,  sbjlare.  Di 
lungi  uerav  'ojno  ancora  un  poco,  liia  non 
sì,  ch’io  non  discernèssi  in  parte.  Ch’or- 
revol  grtUe  PoasEnéa  quel  loco.  D.  hif.  4. 
— BoàzTB,  — iDàsTB.  add.  Che  possie  de,  e 
•*  usa  comunemente  in  forza  Ji  q.  car. 
intendendosi  Colui  che  ha  posseasioni,  che 
ba  poderi  e terre  da  coltivare  , o da  far 
coltivare.  L.  Pottiden*.  — edimé.vto.  u. 
ast.  V.  Il  possedere.  L«  Posicssio.  — boi- 
tóse,  — Essóas.  n.  car.  v.  Che  possiede, 
li.  Poisessor,  — editiìce.  n.  car.  v,  f. 
Colei  che  possiede.  L.  Possestrix,  — bdù- 
TO.  add.  Tenuto  io  possesso.  L.  Po**e*su*. 
5.  Per  Invaso  internamente  dal  Demonio. 
— ESSIÓBB.  D.  ast.  V.  Il  possedere,  poMet- 
•o,  Fazione  di  possedere,  od  occupare  una 
cosa.  L.  Posscssio.  §.  Per  l'Esser  posse- 
duto internamente  dal  Demonio  ; diverso 
da  Ossessione  , che  ìndica  Possesso  ester- 
no del  medesimo.  5*  — s.  f.  Villa  o cam- 
pagna unita  con  più  poderi.  L.  Fundu*. 
— bssiokcìlla.  s.  f.  Dini.  di  Postessione, 
in  sigoilicaio  di  villa  o campagna.  — Basi- 
vo. add.  T>  gramm.  Agg.  di  quel  prono* 
me  .'iddìeliivo  che  denota  essere  il  pcjises- 
so  della  cosa , alla  quale  s’  aggiunge  , 
appo  colui , onde  deriva , come  sarebbe  , 
mio,  tuo,  tuo , noitro , vostro  , loro  ec. 
L.  Possetsitms.  — BastvAMMTC.  avv.  In 
modo  possessivo.  —Asso.  n.  ast.  v.  m.  Il 
pottedere,  dominio  di  fatto.  L.  Po**e**io. 

Dare  il  possesso,  vale  Mettere  io  aitasi 
possessione.  5*  ^tare  in  possesso,  vale  Pos- 
sedere, avere  io  ano  dominio  almeno  il 
possesso.  5*  Tenere  in  possesso,  vale  Ave- 
re il  possesso  d’  um  cosa.  — BSsóaa.  n. 
c.*ir.  v.  Che  possiede,  che  ha  dominio  le- 
gale sopra  noa  cosa.  L.  Pos*e**or.  — bssò- 
aio.  add.  T.  leg.  Agg.  di  giudicio  , per 
lo  quale  s’addouianda  il  poiaciso  di  chec- 
chessia. L.  Poiseisoriizr. 

PoSSED — lUÉBTO,  — ITÓRB,  — ITliCB  , — Dto. 

F.  Posa— BDBRB. 

PossàcA.  goog.  Piccola  eiuà  della  Torchia  eu- 
ropea, nella  Servii  , e nel  aangiaccalo  di 
Semeodria,  sulla  destra  sponda  del  fiume 
dello  steieo  nome,  e che  non  lungi  di  là 
si  getta  nella  Moravia. 

Possàm.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  d'illiria,  ano 
di  quelli  che  componevano  la  naaiune  de* 
gl’  lapodi. 

Possàirr— B,  — bubttb,  — Usmo.  F»  Posst— A. 

PoBSBSS — lOMCBLLA  , •— lÓSB.  F.  POAS— B- 

OBAC. 

PossBAAióRBi  dell’Oceacu)  indiano, 

una  del  gnmpo  di  Maroo.  g.  — . Isola 
dello  stesso  Oceano  ^ una  del  gruppo  del 
principe  di  Galles. 
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Pos!ies9 — ivAMéjmi,  —Ivo,  — o,  —6mm,  — ‘V 

RIO.  y,  PoS»— EOWB. 

PoMèr.  t.  m.  SorU  di  bevanda  iogleae. 

PossBvlso  ^ Antooio  ).  biog.  Getuiu  iutia* 
no  del  XVI  aecolo , nato  a Mantova  nel 
4 534  d'ima  famìglia  nobile  ma  povera. 
Fu  UDO  de*  più  dotti  e de*  piò  intrepidi 
difeniori  della  fede.  Ammeuo  io  età  di 
26  anni  nella  aocietà  di  Getti , ti  moitrò 
inai  tempre  telotittimo  pel  tuo  ordine. 
Accoppiando  a cognitioni  non  meno  varia* 
te  che  ettete  molta  prudenza  e mollo  di* 
■cemiinento^  nittuno  era  più  di  lui  idoneo 
a contribuire  a*  progreiti  di  quel  nascente 
instituto.  Et  morì  in  Ferrara  nel  46H|  di 
78  anni. 

^PoasBVOLB.  Lo  ».  Ci  Poaiibile*  L.  Potti^ 

6Uit» 

Po»sia~iui.  add.  Quel  che  può  etaere,  quel 
che  può  farti  , fattibile  , cteguibile  , che 
può  accadere,  avvenire  L.  PossihiiU.  Al 
pottibile  , avv.  vale  Quanto  lar  ai  posta. 
— ILÌ6SIMO.  add.  superi.  — tLiTà,  -~iLtrÀ* 
OB^  — iLiTÀTB.  n.  ast.  f.  Il  poterei  la  po»> 
•a,  la  post.’>nzaj  fona,  rafficienia , abilità| 
vigore  t valore.  L.  Potentia  , Jacultas, 
Il  Noti  cuti  definisce  questo  vocabolo  : 
^on  repugnnnaa  d*  esistere  io  una  cosa 
la  quale  per  ntun  conto  esiste.  *^iLiiéirTB. 
avv.  In  modo  possibile,  per  quanto  è pos- 
sibile. — ILTÀ.  n.  ast.  Siucopato  da  Possi- 
bilità. 

PossinèsTB.  Lo  ».  c.  Possedente,  y,  Poss^B- 

OKSB. 

Possliiio  (San),  ttor.  eccles.  Discepolo  pre* 
dileltu  ili  Sant*  Agostino,  che  assistè  questo 
gran  dottore  della  Chiesa  nell’  ultima  tua 
ora  • e dopo  la  morte  di  etto  santo  ne 
scritte  la  vita^  e compose  un  catalogo  delle 
opere  di  lui.  Vivente  ancora  Sant*  Ago* 
ttioo,  Possidio  fu  eletto  vescovo  di  Cslsms, 
città  della  Numidia  ; ma  questa  città  es- 
sendo stata  da*  Vandali  distrutta,  Postidio 
riparò  ad  Ippooa  presso  il  saiilo  maestro 
ed  amico,  e più  non  1*  abbandonò.  IgnQ. 
rasi  il  tempo  preciso  della  morte  di 
San  Postidio  j ma  i canonici  r^otari  del- 
l*  ordine  di  Sant*  Agostino  , onorandolo 
come  uno  de*  loro  protettori  , celebrano 
la  sua  memoria  a*  4 7 di  maggio. 

PossiDÒaiA.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  rosidonia. 

PossiDòmo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Che  dà  da  bere,  y biog.  Filosofo  stoico, 
che  vivea  a*tempi  di  Cicerone,  il  quale  nel 
primo  libro  della  Natura  degli  Dei  il  chia- 
ma suo  maestro  e suo  amico.  Egli  nacque 
in  Apainea,  città  della  Siria;  professò  lun- 
go tempo  filosofia  a Rodi,  dove  Pompeo  , 
riiornaodo  dalla  sua  spedizione  contro  Mi- 
trjdatc  , rccossì  apposiumeote  per  udirlo 
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ragionare  sulla  morale.  11  romano  duce  , 
informato  ebe  Potsidooio  stavasi  in  essa 
infermo  per  un  accesso  di  podagra,  andò 
a visitarlo  , e avendogli  dimostralo  il  suo 
rammarico  di  non  lo  potere  udire  , il  fi* 
losofo  gli  rispose:  a Facilmente  tu  il  puoi, 
« e non  voglio  che  si  possa  dire  un  sì 
« grand*  uomo  esser  venuto  da  me  inutil* 
« mente  *>  iodi  , sdrajslo  sul  suo  letto  , 
gii  tenne  lungo  sermone  inlorno  a dogmi 
principali  della  sua  setta,  ed  in  ispecie  sa 
quella  massima  degli  stoici  x iVo/i  esservi 
nulla  dt  veramente  cattit»o , Juorchh  ciò 
che  non  è onesto.  Il  dolore  della  podagra 
forzandolo  ad  interrompersi  di  tratto  io 
trailo,  esclamò;  O gotta,  tu  non  nn  ridur- 
rai a eotv'enire  che  tu  sia  un  male,  Leope* 
re  di  Postidoiiio  , delle  quali  parlano  con 
molto  vantaggio  gli  antichi,  si  sono  perdute. 
S*  Altro  filosofo,  nativo  d*  Alessandria, 
che  avea  composto  parecchie  opere  di 
astronomìa  , di  matematica  e di  geogra- 
fia, e vivea  qualche  tempo  prima  del  prc* 
cedente,  con  cui  alcuni  biografi  lo  confoo- 
dono. 

PoésÒLO.  geog.  VilL  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Como. 

PosT.  Preposizione  puramente  latina  , che 
vale  Dupo,  dietro,  e che  si  adopera  nella 
formazione  di  varie  voci  italiane,  le  quali 
generalmente  esprimono  una  reUziooc  di 
posteriorità,  come  Postcomune,  Poster 
gnre.  Posticipare  oc.,  e per  lo  più  si  com- 
pone senza  la  lettera  I ; come  Poscritta  , 
Posporre  ec.  11  suo  contrario  è Aliti. 

PosT^A.  (cull'o  aperto)  n.  f.  Luogo  pre- 
fisso , e assegnalo  per  posarsi  e teimarsi. 
L.  Statio.  $.  Dicesi  anche  il  Luogo  desti- 
nato nelle  stalle  a ciascun  cavallo.  Per 
la  Spedizione  di  corrieri  mutando  cavalU 
di  tratto  in  tratto.  $.  Per  lo  Luogo,  dove, 
iu  correndo  la  posta,  ai  mutano  i cavalU. 
A Ciro  re  di  Persia  si  attribuisce  1*  in- 
ventìon  delle  poste,  la  coi  inslituzione  du- 
rò finché  ebbe  vita  1*  impero  de*  Persi  , 
con  la  caduta  del  quale  si  perdè  quasi  io* 
teramente  tal  oso  , imperocché  la  specie 
di  posta  eh*  era  usala  appo  i Greci  e«i  i 
Romani  , era  molto  inferiore  a quella  di 
Ciiv),  sìmile  quasi  afi^attoalle  poste  nostre. 
5-  PosUj  dìcesi  anche  lo  Spazio  di  otto 
miglia  di  cammino  in  circa  pel  quale  si 
corre  co*  medesimi  cavalli.  L.  Stathmus, 
S-  Per  1*  Ulliaio  pubblico  dove  si  ricevo- 
no le  lettere,  per  la  regolare  spedizione  , 
c donde  si  disti ibuiscooo  le  lettere  arri- 
vsle.  5*  l^icesi  par  così  U V'eltura  in  coi 
parte  e arriva  il  corriere  con  le  lettere  ; 
onde  dicasi:  é partita  la  posta,  è arrivata  la 
posta  ec.  5*  iu  posCa^  o per  le 


POS 

vale  In  furÌA,  freUolo»it»iiiiAraente.  $.  An* 
dare  in  polla  , por  U posta,  per  le  poste, 
snlle  poste,  correr  la  posta,  vugliooo  Viag> 
giare  mutando  i cavalli  ad  ogni  posta,  an- 
dare colla  guida  su  i cavalli  mutati  a ogni 
posta.  L.  Commutatis  ad  crUritatem 
equis  mi.  5.  Andarsene  per  le  poste,  vale 
11  trapassare  di  checchessìa  con  veiocitli. 
5.  Avviarsi  per  le  poste,  lìgur.  si  dice  dei 
Malati  gravi  che  sono  io  pericolo  di  mo- 
rir tosto.  5.  Non  correre  una  cosa  per  la 
posta  , vale  Non  esser  corrivo , non  trop- 
coirente  a pigliare  impegno.  5>  Posta, 
miiit.  Luogo  dove  si  mutano  i cavalli 
quando  ai  pone  un  corpo  di  ianteria  sulle 
carra,  e si  fa  via^iare  per  le  poste,  onde 
giunga  più  presto  al  luogo  assegnato.  — se- 
ciÀsB.  V.  neut.  Correr  per  le  poste,  o co- 
me  chi  va  per  le  poste.  — lise.  n.  car.  tn. 
Quegli  che  tiene  i cavalli  della  posta. — i- 
cLiÓRB.  n.  car.  m.  Guida  de*  cavalli  della 
posta.  L.  y eredut iu$.  5.  — > T.  mar.  Pie* 
cola  patascia  , di  cui  ai  fa  uso  per  ispe- 
dire  alia  tcoperta  , e per  portare  alcuna 
nuova. 

Posta,  (coll*  0 aperto  ) o.  f.  Luogo,  o tem- 
po preGsso  e determinalo  ; oude  Dare  e 
darai  la  posta  , vale  il  Firmar  luogo  , e 
tempo  per  clieccheasìa.  L.  Tt;mptis,  diem 
coHMtituere,  . T.  mìlil.  Tempo  pre- 
fìsso , e determinato  a diversi  corpi  Hel- 
1*  esercito  , od  a varj  toldaii  di  convenire 
in  nn  luogo  ; onde  ai  dice  Dar  la  posta 
nella  tal  città  , trovarsi  alla  posta.  5*  Po* 
sta  , per  Agguato.  L.  Insidia.  5.  ' — • T. 
de’  cacciatori.  Quel  luogo  , o patte  della 
selva  dove  si  suol  porre  il  cacciatore  at- 
tendendo che  passino  le  fiere  cacciale  che 
vuol  pigliare.  S,  Posta  , per  Partito  , di- 
segno , o simile.  Per  Partita  o conto  , 
ed  è termine  di  commercio.  $.  Posta  , 
trovasi  anche  nel  aignificato  di  Bersaglio. 
$.  Per  Occasione,  opportunità.  L.  Opporr 
tuniias.  5-  Pcf  Traccia  , vestigio  , orina  , 
pedata  , lo  a.  c.  Pesta.  L.  V esiigium. 
5*  posta  , T.  delle  cartiere.  Nome  con 
cui  s’ intende  il  numero  di  250  logli  di 
carta.  La  gran  posta  è di  500  fogli.  Cor 
posta,  vale  iDdovìoare  , appostare.  L.  05- 
sen^are  , signnre.  Far  la  posta  ad  al- 
cuno , vale  Scortarlo  in  alcun  luogo.  L. 
JJucere.  5*  P***  posta  , vale  anche  Ap- 
postare. L.  Osservare , signore.  Met- 
tere il)  post:i  , dicesi  dai  pescatori  dello 
Stender  la  rete  nelle  acque,  perchè  vi  resti- 
no ammagliati  i pesci,  che  vogliono  passa- 
re. 5*  ^tare  a posta,  vale  QueUrsi,  posarsi. 
5.  Stare  a posta  di  alcuno  , vale  Stare  ad 
arbitrio  , a volontà  , a piacimento  di  al- 

^ cuQO*  $•  Suro  a posta  di  checchessìa,  vale 
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Stare  io  alcun  luogo  per  quel  fine.  S.Sure 
alla  posta  , o in  posta  , vagliouo  Star  fer- 
mo al  posto  opportuno  pel  fine  desideralo. 

Tenere  o non  tenere  posta  ferma,  vale 
Avere  o non  avere  domicilio  fìsso,  stabile. 

Fare  a posta  , o a bella  posta  , avv. 
vagliono  Openire  a bello  studio , o in 
pruova.  L.  Dedita  opera.  A posta , 
vale  anche  Determinatamente,  per  qucl- 
1*  eftetto  preciso  ; onde  Maud.ire  uno  a 
posta  , vale  Mandare  uno  per  un  Ule  af- 
fare dcterminalamenle  , o per  altro.  $.  A 
posta  fatta,  avv.  vale  A caso  pensalo,  con 
deliberazione  maturala.  L.  CofisniiOf  de-- 
dita  opera.  $.  Lavorare  a posta  , dicesi 
Quaouo  si  fa  un  lavoro  detei  iiiinaumente 
per  qualcheduno  { onde  A farlo  a posta  , 
vale  quanto  a dire  , A fare  tal  cosa  de- 
terminatamente per  volerla  fare.  $.  A po- 
lla d’  alcuno  , a soa  posta  , a tua  posta  , 
a mia  posta  ec.  vagliouo  Quando  torna 
bene,  a suo  comodo  , a suo  piacimento  o 
beneplacito.  j4licujus  arbtiratu.  5.  A 
posta  d'  altrui  , vaie  À dispusizioue  , ad 
arbitrio  d*  altrui,  secondo  il  volere  altrui. 
5*  A posta  , avv.  (dal  verbo  appostare), 
vale  Fissamente, couirassegnato  culi'occhio. 
L.  yittentu  , intentis  ocuiis.  5-  A posta, 
vale  anche  talora  A riquisizione  , a istan- 
za, in  grazia,  e per  lo  più  si  usa  co’  ver- 
bi Tenere  , Stare  , jinaate  ; onde  Anda- 
re, ilare  , tenere  a p<«sta  d’  uno,  vagliono 
Andare  ec.  a requisizione,  ad  istanza  d*al- 
CURO  t e talora  accenna  auche  sentimento 
osceno.  5'  Andare  a post.i  , vale  Aod.'ire 
per  quel  solo  effetto  di  che  si  tratta.  $.  A 
posta,  vale  anche  la  grazia,  a colpa.  Di 
posta,  avv.  Usasi  propriamente  nel  giuoco 
della  palla  , c si  dice  di  essa  avanti  che 
tocchi  terra  , o in  altro  luogo  percuota  , 
sicché  ancora  non  abbia  fatto  alcun  balzo  ; 
onde  Dar  di  posta  , v;ile  Dare  dì  primo 
tempo , cioè  avauU  che  la  palla  tocchi 
terra.  5*  vale  lo  a.  c.  Subito  , di 

subito.  5.  Di  questa  post)  , si  dice  per 
dinotare  la  Grossezza  o U grandezza  d*  al- 
cuna cosa.  S*  Posta  , T.  di  giuoco  , vale 
Quella  somma  di  d.soaro  che  i giocatori 
coocordaou,  che  corra  volta  per  volta  nel 
giuoco  , ed  è lo  s.  c.  Invilo  ; onde  dicesi 
Tener  la  posta  , rispondere  alle  poste  , 
non  rifiutar  poste  e sunìii.  5*  P* 
seiitimrulo  osceno.  Rùstico  che  di  radivi, 
d*  erUe  e d‘  ncqou  viVèa,  pot'ca  male  ri- 
spàndere  alle  po&tb.  Bocc.  iVos^,  30, 
5.  K^erc  ad  ogni  posta  , irallandosi  pur 
di  giuoco , vale  Tener  lutti  gl’  inviti. 
S-  Vincer  la  posta,  vale  Guadagnai  quel 
rhc  va  in  giuoco,  Posta  ferma  , vale 
Negozio  coucluso  , puulo  accordato. 
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Posta.  Lo  t.  c.  Ponems.  . 

Posta,  (coll’  o chiiuo)  ( dal  verbo  Porre  ) 
n.  r.  Pouara  , silo.  L Posilus  , sUut. 

Per  lo  FianUmeolo  o alto  dei  porre. 
L.  Pluutalio. 

Posta  ( Ln  ).  neog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell’  Abiuxxo«UÌlci-.  , e nel  dislr.  di  Ci* 
viU-Dncaltr|  con  KUO  abuaiili. 

Fostalìsio.  geog.  Comune  del  reg.  Loaib.* 
Veo.  , nella  Valtrllioa. 

Postarsi,  y,  Post — o.  (s.  in.) 

PoSTCOHÙae.  n.  m.  Orattone  che  dicesi  nel- 
la messa  dal  sacerdou:  dopo  esseisi  comu- 
nicato. 

PusteggiAse.  y • Post — a. 

Postàu — A.  n.  f.  Enfiatura  putrefatta,  asces- 
so, pusluU.  L.  jéffoslema,  uomica.  $.  P. 
sioiil.  Postema  a borsa  , o gruppo  di  da- 
nari, che  s*  abbia  in  seno,  <i  nella  mani- 
ca, o altrove.  L.  y omica.  Che  questo  vec- 
chio ha  sotteriàla  già  Qualche  postìma 
( cioè  tesoro  o vaso  con  daiiai  i ).  Cecch. 
IJxt.  4.  2.  — ÀTO.  add.  Che  ha  fatto  po 
sterna  , suppuralo.  L«  In  votmcatn  absce- 
dent.  — AZióiiB.  s.  f.  Lo  s.  c.  Posicma. 
L.  yipnsiema  , vomiva,  dso.  add.  Che 
ha  postema.  L.  y omicoius, 

PosTBRG-— Are.  V.  a.  Lanciarsi,  o giUarsi  die- 
tro alle  spalle  alcuna  cosa.  L.  Post  tergum 
rejicere.  P-  niet.  vale  Blellere  in  non 
cale,  dispreasare,  non  curare.  L.  Postha- 
bere.  5-  Parlando  di  scrittura  , vale  .Scri- 
vere nella  p-igioa  esterna , o di  dietro. 
— ATO.  add.  Gettato  dietro  alte  spalle.  L. 
posi  tergum  rejectus.  Per  Non  cura- 
to, messo  in  non  cale,  dispreazalo.  L.  Post- 
habitus , despioatus,  Potlergalo , vale 
anche  SciìUo  nella  pagina  esterna. 

**PòsTBa~i«  s.  in.  pi.  (Óa  taluni  fu  omOo 
anche  Postero,  nel  siogol.  ) Discendenti  , 
auGcessori,  nipoti  , pronipóti.  L.  Posteri, 
•*— ITA,  — ITÀOB,  ■ — itAte.  n.  collet.,  che 
dicesi  di  Quelli,  che  da  noi  discenderanno, 
e geDeroloiente  di  tutti  Coloro  elio  verrau- 
no  dopo  i viveoti  di  oggidì  ; discendenza  , 
•nocessione.  L.  Posterttas.  Talvolta 
trovasi  corno  ssirailo  di  Posteriore  , e ac- 
eéona  tempo  consecutivo,  o avvenire. 

PosToaióR— --E.  s.  TU.  Sesso  di  dietro  , colo. 
L.  Podex,  pars  postica.  ndd.  De- 

retano, che  segue.  L.  Posteriore.  -»itÉiiTB. 
aiid.  lo  modo  posteriore , dalla  parte  po* 
•teriere,  in  tempo  posteriore. 

PosTuaiT— A,  — Ade,  — ir*,  y.  Poster— i. 

PòsTBRo.  I.  av.  11  singobire  di  Posteri,  y, 

*PdsTiA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Posthia.  (Dal  gr, 
Posthé  prepuzio.  ) Tiibercoletlo  nelle  pal- 
pebre sopra  « peli  , altramente  chiamato 
OrzajuDlo.  y.  CniTE. 

Postìcci,  s.  m.  pi*  X.  mar.  ani.  Legni  che 


andaraDO  da  nn  capo  alPaUrò  della  galea  o 
barca,  aopra  i <{uali  si  posavano  i remi. 

Postìccia,  s.  f.  La  parte  superiore  d'un  ni* 
viglio.  5.  Posticcia  , presso  gli  Aretini  , 
vale  io  s.  c.  Vigna,  con  tjuesu  Uiflèrenza 
che  nella  vigna  le  viti  sono  piantate  sen- 
a’  ordine , e nella  posticcia  sono  piantate 
ordinatamente  a filari. 

Postìccio,  s.  m.  Terra  divelta,  dove  furono 
piantati  molti  alberi  fruttiferi.  L.  Posti- 
num» 

Postìccio,  add.  Agg.  di  cosa,  che  non  è na- 
turaltuente  nel  suo  lungo,  ma  postavi  dal- 
1*  arte,  o dalPaccidcnte,  e per  breve  tem- 
po. L.  Adscitus  , adsutitius. 

PòSTicE.  D.  f.  pi.  Con  tal  nome  indicavanat 
le  porte  dell'  anfiteatro  per  coi  erano  in  • 
troduUe  le  fiere. 

Póstici,  mitol.  Nome  di  alcuni  Dei  presso 
i Gentili. 

PosTicia— Aas.  v.  a.  Posporre  nelPordinc,  o 
nel  tempo,  dififeiire.  L.  Differre,  postve- 
ftire.  — ÀTO.  add.  Posposto,  diiTeiito.  — A- 
zióaa.  n.  ast.  v.  T.  de*  Icg.  Trasporla- 
mento  di  alcuna  cosa,  dopo  il  tempo  so- 
lito e stabilito. 

PosTiÈRE.  y,  Post — a. 

«iiPosTièai.  avv.  di  tempo.  Jer  Taltro,  dopo 
)eri.  L.  T^udius  tertisu, 

•liPosTiàaLA.  Lo  s.  c.  Porticcioola.  V.  Poi* 
T — A.  L.  Portula,  ostiolnm, 

PosTicLióaE.  y,  Post — a. 

PosTicLióas.  geog.  Borgo  del  rqt.  di  Nap., 
nel  Principato-Ciler>  nel  diitr.  della  Cam- 
pana, appiè  dell*  Alburno. 

P0STI6LIÓR1.  geoe.  Calma  <1*  isoletle  e di  aco* 
gli  nel  mare  mIU  Sonda  , presso  la  costa 
dell*  isola  Celebe. 

PofTÌLL^A.  n.  f.  Quella  breve  e eoccinla 
dicfiiaratione  che  ai  pone  in  mainine  ai 
libri  io  ispiegatione  ^1  testo.  L.  Scho- 
lium.  $.  Per  AnnoUiioae.  $.  L*uso  Dante 
per  indicare  Quell*  immagine  nostra  che 
ci  si  rappresenta  in  acqna  o in  ispecchto 
o in  altro  corpo  trasparente.  Tornan  de* 
nostri  visi  le  postìiu  Debili  sì,  che  perla 
IB  bianca  fronte  Aon  Mrefi  meri  tosto 
alle  nostre  pupille  (cioè  le  rappresenta- 
tioni  e figure.)  D.  Par.  3.  ( Il  Lombar- 
di nelle  note  a Dante  è d*avviso  che  po- 
stille  sienn  dette  oocora  Quelle  semplici 
linee  n segni  , che  a qualclie  porxione  di 
scriuum  si  appongono  o per  indicare  pa- 
role altrove  prese  , o per  richiamare  ivi 
ehi  legge  a maggior  allenaione,  e che 
Dante  trasferisca  perciò  Postille,  cioè  co- 
lli linee  n significare  i lineamenti  dell'u- 
mano volto.  ) —ÀIE.  V.  a.  Far  postille  in 
margine  ai  libri.  1»,  jédnotare. — Ato.  add. 
Annotato  in  margine.  L.  jidnoiatitt*  *— A- 


Digitized  by  Google 


POS  POS  851 


tóm.  n.  cir.  ni.  ▼.  Che  pòiliUa. 

RA.  n.  «»t.  L'axione  di  po^illare  p anuoia* 
tione.  L.  j4nnotatio. 

Portìro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomk.-Ven. , 
neiU  proTÌn.  di  Lodi  e Crema. 

PosTióuA.  geo^.  Vili,  del  règ.  Lomh.'Ven.  ^ 
nel  Trivigìano. 

(fiPosTióRB.  a.  m.  Le  parti  poaCertori,  culo. 
L.  Podex. 

•PosTÌTiDB.  D.  f.  T.  chir.  L.  Poithitis.  (Dal 
gr.  Posthé  prepuxio.  ) lafiammatione  del 
prepusio. 

PosTLiMìiiio.  o.  m.  Voce  antica  de*  giure- 
coniulti  f e vale  Diritto  o maniera  , con 
cui  quegli,  che  ritornaTa  nella  patria  dalia 
caliività,  ricuperava  il  primiero  tuo  alato, 
c le  prilline  ragiooi.  L.  Postìitninium. 
5.  Trovati  ancora  adoperato  per  la  Catti- 
vità medetima  da  cui  ti  ritornava.  Ab- 
bracciamenti D'  amici  riscontrati t D'  e«ì- 
lio  e PoATLiuìaio  ritornàtt  Delie  cose 
mutate  ammùatdFi.  Buon,  Pier.  4,  2. 

PosT->o.  a.  m.  Luogo  ove  uno  sta.  L.  Lo- 
cus.  5-  Tener  gran  porto  , vale  Trattarti 
alla  grande.  L.  Laute  vigere.  5-  lìgor. 
Impiego  , carica  , dignità.  5-  T.  mi- 
lil.  Luogo  occupato  da  un  corpo  di  sol- 
dati  ; onde  diceli  Sceglici  e un  porto  , 
prender  bene  un  porto.  %.  Ogni  titnaxio- 
ne  capace  d*  alloggiare  toldati.  5*  — • T. 
milit.  Luogo  aategnato  a ciaKUo  soldato; 
e però  ti  dice  Ctaacuno  al  tuo  posto,  tro- 
varti al  tuo  porto.  $.  Porto,  per  Terreno 
fortificato.  $.  Per  Guardia  av.m/ata.  — Às- 
ti. V.  neul.  pai.  Prender  posto.  T. 

milit.  Accaniparti. 

Posto,  add.  ( dal  verbo  Porre  ) Metto  in 
alcun  luogo,  pot.'Uo,  collocato.  L.  Positus. 
§.  Per  Atiegtiaio.  Jj.  Per  Fermalo,  deter- 
minato. 5-  Per  Situalo  , collocato.  J.  Por 
Fiatato  , rtahilito  , concertato.  5.  Per  Pa- 
ragonalo, coQipai-alo.  L.  Coilatus.  J.  Par- 
lando del  sole  , vale  Tramontato. 

Posto  che.  avv.  Avvegnaché  , catoché  , da- 
lochc.  L.  Dato  , supposito  , quamvis. 

•PoSTONcìB  , o PosTÓJico.  n.  (.  T.  chir.  L. 
Pnsthoncia.  (Dal  gr.  Poithè  prepuxio,  e 
oncos  tumore).  Gonfiamento  del  prepuzio. 

PoSTÒNZico.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

PosTosTBRosi.  Lo  s.  c.  .Stenosi. 

PosTPRiRCìRiA.  T.  milit.  ant.  Nella  tattica 
de*  Romani  coti  cbiani.svati  lo  tpaxio  di 
terreno  che  retuiva  dietro  i Triarj. 

Postremo,  add.  Lo  t.  c.  Ultimo.  L.  Postre- 
rnus. 

P0STRÌR01.0  , e P0STRÌ8CC.0.  s.  IO.  Bordello  , 
lupanare.  L.  hupanar  , gen.  aris. 

PosTRÌeuLA.  D.  car.  f.  Femmioa  di  mondo, 
meretrice. 


PoSTBroiXivi.*  add.  m.  pi.  T.  d’antiq.  Agg. 
che  i honiani  davano  alla  dimane  delle 
cplende,  delle  none  e degl’  idi.  Tali  gior- 
ni erau  porti  nel  numero  de*  giorni  in- 
fausti e neri,  in  forca  d'uoa  auperttixione 
in  cui  vivevano  i Romani  , i quali  alla 
parola  potiridie  ( la  dimane  ) alcuna  lu- 
netta iuilueuza  attribuivano. 

PosTsiMCOLo.  a.  m.  Sorta  di  manicaretto  an- 
tico. 

PosTScètftOH.  n.  m.  T.  d*  antiq.  Nel  teati-o 
antico  coti  chlamavasi  la  parte  più  ritir»t.i 
del  teatro  , dove  si  supponeva  che  ti  fa- 
ceste ciò  che  non  potevasi  lare  convenien- 
temente davanti  agli  sprtlaiori.  Ivi  ti  ri- 
tiravano gli  attori  per  vertiisi  ed  ìtpogliarsi, 
e nel  lungo  medesimo  vrniano  riochiute 
le  decorazioni  e le  macchine. 

PoSTSCRtTTO.  Lo  a.  c.  Poicriuo. 

PosTsicRÀBi.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq. 
Negli  eserciti  roiuaoi  erano  cosi  chiamali 
i soldati  che  seguivano  immediataoieote 
gli  Anlisignani. 

PoSTOLÀnTB.  P,  PoSTUb^ARB. 

PosTUL— ÀRB.  v.  a.  Voce  dell*  uso.  Chiedere 
un  impiego  , una  carica  , coneurrere  con 
iltri  per  conseguire  o per  estere  elello  ad 
una  carica,  o ad  un  iiiuzio.  — àbtb.  add. 
e n.  car.  Candidato,  concorrente,  c chiun- 
que chiede  d*  essere  ammesto  a qualche 
uffizio.  — AziÓBB.  n.  sst.  T.  de’  teg.  No- 
mina di  alcun  soggetto  per  1*  elezione  ad 
una  dignità  ecclesiastica  , dalla  quale  sa- 
rebbe escluso  lecondo  i canoni  a motivo 
di  qualche  impedimento  da  rimuoversi. 
5-  Purtulazioni, dicevaai  anticamente  a*$.i- 
crifii]  che  ai  facevano  per  placare  gli  Dei 
irritali  , perchè  sembrava  che  li  doman- 
dassero , e non  volessero  far  grazi.!  agli 
uomini  nelle  calamità  , da  cui  erano  mi- 
nacciali , fuorché  a tal  condizione. 

Postulati,  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  nntiq.  Gla- 
diatori, die,  oltre  gli  ordinnrj  , si  coudii- 
cevano  al  corobaitimenlo  a richierta  del 
popolo. 

Postulato  n.  m.  T.  m.itero.  Proposizione 
fondamentale  , che  non  ha  vcruua  *diili- 
colta  , nel  mettersi  in  pratica  , c ne*  teo- 
remi o problemi  si  assume  come  funJa- 
menio.  L.  Postufatum, 

PosTULAZIÓ.VE.  P.  PoSTOL — ARK. 

PoaruLAZióni.  milol.  S.icrifizj  che  si  facevano 
onde  placare  gli  Dei  irritali  ; eran  cosi 
cliiamali  , perchè  sembrava  che  le  ofletc 
divinità  li  chiedessero  per  calmare  il  loro 
sdegno  , e allontanare  le  sventure  che  pa- 
rean  cnioacciare. 

PosTijLto.  mitol.  Nome  dato  a Plutone  tulle 
sponde  del  lago  Curzio  , perchè  essemloti 
quivi  aperta  la  terra , gli  aruspici  piv:te- 
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•ero  che  il  re  delle  ombre  cbiedese  dei 
•AcriOij.  Da  tale  cbieata  , esprewa  ia  !•■ 
tÌDO  colla  parola  Poslulatio  , ai  formò 
PustuUo  come  an  agginoto  a Plutone. 

Po.STUUÀK.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.>Ven., 
nella  previo,  di  Verona. 

PosTÙiiu.  Nume  prop.  lat.  di  donna,  fem. 
di  Pofttamìo.  5*  — .Vestale,  che  accusata 
d'  incootiueoza  fu  asaolla  dalP  accusa  , e 
reintegrata  nell'  onore  e nella  sua  carica 
di  sacerdotessa  di  Vesta.  5*  — • *dd.  f* 
Azg.  di  una  grande  strada  die  passava 
presso  ad  Ostilia. 

PostOmio.  Nume  prop.  lat.  dì  uomo,  e vale 
N^to  dopo  la  morie  del  p.ndre.  5*  — • Nume 
di  un  gran  numero  di  illustri  person  aggi 
romani  sì  durante  la  repubblica  che  sotto 
P impero.  Noi  parleremo  di  alcuni  cui  la 
storia  più  onorevolmente  ricorda.  5*  — (Au- 
lo). Console  e dittatore  romano  nelP  an- 
no di  Puma  258.  Tarquinio  il  superbo,  ul- 
timo re  di  Pom.i,  vivea  in  7urcu/um,  città 
del  Lazio,  disi.  i5  miglia  da  Poma,  dove 
erasi  ritirato  con  tutta  la  sua  famiglia  , 
essendogli  stata  ricusata  una  più  lunga  di- 
mora alla  corte  di  Porseuna  dopo  che 
questo  principe  si  fu  rapp.Hiumato  co’Po- 
mani.  ITarquinj,  mal  sofferemlo  che  Po- 
ma godesse  tranquillanieiile  del  trionfo 
ri|>ottalo  SII  dt  essi , abbandonati  dal  re 
etnisco  ( y.  PoHSBifirA  ) , non  riposa- 
rono fìoo  a tanto  che  non  avessero  trat- 
ti lutti  i popoli  del  Lazio  a sposar  la 
loro  causa,  cd  a dichiarar  la  guerra  a*  Ro- 
mani ; e ciò  in  fatti  avvenne  appunto  nel- 
1*  anno  del  consolsto  di  Aulo  Postumio,  e 
di  Tito  Virginio.  Roma,  appena  riavutasi 
dalla  guerra  con  tanta  gloria  sostenuta  con- 
tro gli  tùraschi,  veggendoii  inaspettatamen- 
te a fronte  di  nemici  più  numerosi  ancora 
di  quelli,  non  perciò  uè  sbigottì,  nè  sen- 
tissi intimorita  dalle  minacce  de'  Latini  , 
ma  subito  appsrecchtossi  con  ardore  alla 
guerra.  Per  altro  si  giudicò  in  tali  gravi 
circostanze  nrcessatiu  di  rimettere  l’auto- 
rilà  suprema  nelle  mani  d*  un  solo,  e Tito 
VKginio  creò  il  suo  collega  dittatore.  Pochi 
giorni  dopo  l’esercito  romano  nt«à  In  Cam* 
pagn.1  , ed  andò  a postarsi  non  lungi  dal 
lago  sul  territorio  di  Tuiculum, 

dove  non  tardò  a giugnere  anche  quello 
de'Lalini , nelle  cui  Die  erano  parecchi 
figli  di  Tarquinio  il  Snpetbo;  anzi  si 
vuole  che  Tarquinio  stesso  fosse  duce 
supremo  de'  Latini  ^ e che  ricevesse  uua 
profonda  ferita  nella  mlKhia.  Ma  è poco 
verisiniile,  che  Tarquinio,  il  quale  allora 
•vea  circa  90  anni,  avesse  bastanti  forze  e 
vigore  per  e»orsi  a'  rischi  di  od  corahalti- 
mento.  (f^.XaaqDisio)  I due  eserciti  aiTron- 


taronsi  ; U battaglia  fu  sanguinosa,  e niolù 
vi  perirono  di  ambe  le  parli.  Durtule  ra- 
zione Postiimio  fece  voto  di  erigere  uu 
tempio  a Castore  e Polluce,  e ciò  ba  dato 
occasione  alla  favola  che  quelle  due  divi- 
DÌià  apparissero  a Postumio  nel  più  forte 
della  mÌKliin  , e l'  ajutassero  a vincere  i 
Latini.  Comunque  ciò  fosse  i Romani  ri* 
portarono  una  compiuta  vittoria,  e Poslu- 
mio  di  ritorno  a Roma  , depoae  la  ditta- 
tura , e ottenne  gli  onori  d<-l  trioufo. 
§.  — - (Spurio).  Console  romano,  che 
essendo  stato  spedito  contro  i Sanniti,  cadde 
in  un’  imboscata,  tesagli  da  Funziu  genera- 
le de’  nemici  ; fu  costretto  a passare  sotto 
il  giogo  , ed  a firmare  un  umiliante  trat- 
talo di  pace  ; ni.'i  il  senato  romano  , sul 
consiglio  stesso  di  Postumio,  non  ratificò 
tale  Iraltalo,  e , onde  dar  soddisfazione  ai 
Sanniti  , consegnò  loro  Postumio  accioc- 
ché ne  facessero  quel  che  avrebber  cre- 
duto opportuno  per  vendicarsi  di  lui.  1 
Sanniti  per  non  cedere  in  generosità  ai 
Romani  , rilsKiaron  libero  Postumio  , e 
proposero  al  senato  condizioni  di  p.'ice  più 
accettabili  delle  prime.  5-  ' — (Tubcrone). 
Maestro  della  cavalleria  sotto  la  dittatura 
di  Emilio  Mamerco.  Fu  in  appresso  ^li 
stesso  nominalo  dittatore  l'anno  di  Roma, 
444,  fece  la  guerra  a'  Volsct  c condannò  il 
proprio  figlio  alla  morte  per  aver  contro  i 
suoi  ordini  combattuto  in  singoiar  certame 
con  alcuno  de’  capi  dell’  esercito  nemico. 

Pòstumo.  Nome  prop.  lat.  di  uomo,  e vale 
lo  f.  c.  Postntnio.  S*  ( Cassiano  La- 
tinio  ).  biog.  il  primo  de'  trenta  tiran- 
ni che  si  resero  indipendenti  ribellan- 
dosi dall*  imperator  Gallieno  , e facendo 
acclamare  sè  stessi  imperatori  sopra  alcu- 
na parte  dell’  impero  , cui  prima  gover- 
oavauo  qual  luogotenente.  Postumo  , nato 
in  una  cognizione  oscura,  ai  scelse  giova- 
ne il  mestiere  delle  armi  ed  iunalzossi  ra- 
pidamente a’  primi  gradi  militari.  L'  ira- 
peralor  Valeriano,  avendo  provalo  il  valo- 
re ed  i talenti  di  luì,  gli  affidò  il  comando 
delle  legioni  stanziate  nelle  Gallie.  Con- 
liibuì  co’  suoi  rooiigli  a'  vantaggi  che  ot- 
tenne Gallieno  su  i Germani.  Quest’  im- 
peratore , che  andò  debitore  dell'  afletto 
de’ soldati  alla  fedeltà  di  Postumo,  obbli- 
gato di  correre  nella  Pannonia  a reprimere 
la  rcbcllione  d'ingenuo,  lasciò  nelle  Gallie 
suo  figlio  Saiunico,  cui  avea  di  fresco  crea- 
to Augusto,  e diegU  per  ajo  un  certo  Sil- 
vano. Postumo,  già  offeso  del  poco  riguardo 
che  gli  mostrava  Gallieno  , d*  altra  parte 
non  era  punto  disposto  ad  assoMetiarsi  ai 
capricci  di  un  principe  fanciullo  , c non 
aspettava  che  il  destro  onde  disfarsene. 
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NoDiiimeoo  teguiiò  ad  opporti  eoo  van- 
taggio alle  correrie  de^  Germani,  Il  batt^, 
• dittribui  le  loro  tpc^lie  a*  laoi  toldali. 
11  giovane  augnato,  cerUmeDte  per  conti* 
glio  del  tuo  ajo,  ebbe  i*  imprudenza  di  ri- 
chiedere  il  boUioo  fatto  tul  nemico,  pre- 
tendendo dì  avere  egli  tolo  il  diritto  di  di* 
nume.  Siccome  la  cbietia  di  ciò  fu  fatta  a 
rottumo,  qneati  raccolte  le  tue  truppe,  e 
comunicò  loro  gli  ordini  cui  avea  riceva- 
ti : lotto  scoppiano  clamori  da  ogni  lato  ; 
i soldati  pattando  dalle  querele  alla  solle- 
vazione, corrono  a Colonia  per  aaaediare 
•Salonico  , che  in  rata  città  eraai  chiuso 
con  Silvano  ; minacciano  gli  abitanti  di 
metter  la  città  a tacco,  e di  dìitruggerla, 
ove  non  vengan  loro  contegnali  Salonico 
c Silvano  ; avutili  nelle  mani  , gli  acan- 
nano  entrambi  ; indi  salutano  Pottumo  im- 
peratore. GalUeno  che  non  avea  potato  aal- 
vare  tao  figlio,  accorte  dalla  Pannooìa  per 
vendicarlo.  Postumo,  poiché  ebbe  fatto  ri- 
conoscere la  toa  autoiilà,  marciò  iocontro 
alP  imperatore,  e fu  vittorioso  ne*  primi 
combaltimenti,  ma  fu  scoofiUo  poi,  ed  era 
rostima  la  sua  perdita  totale,  quando  Gal- 
eno si  vide  costretto  a volare  io  soccorao 
dell*  Italia  minacciata  da'  barbari.  Postu- 
mo seppe  approfittare  della  lootanaoM  del- 
P imperatore  per  raffermare  il  proprio  po- 
tere, il  quale  s*  estendeva  su  tutte  le  Cal- 
ile e sulle  Spagne  j accrebbe  il  Damerò 
delle  aue  truppe,  Konfiase  i Germani,  i^he 
continuavano  le  loro  correrie , gU  scacciò 
fino  nel  loro  paese  , e costrusee,  lungo  il 
^eno  , diversi  forti  per  tenerli  a dovere. 
£ opinione  eh*  egli  allora  assumesse  il  ti- 
tolo di  Germanicus  àfaximust  che  si  legge 
in  alcune  delle  medaglie  di  lui.  Intanto 
Gallieoo,  dopo  ebe  ebbe  liberata  1*  Italia, 
tornò  ad  aawUr  Poatumu,  La  guerra  pre- 
aentò  per  lunga  peaaa  un*  alumativa  di 
sconfitte  e di  villorie}  ma  alta  fine  Po- 
stumo , battuto  io  parecchi  acootri  , era 
prossimo  a succnmbere  ìnteramenie,  se  la 
lortuoa  oon  P avcMe  salvato  una  aeconda 
volta  , forzando  Gallieno  a correre  a Bi* 
aauaio,  onde  sedare  la  ribellione  delle  le- 
gioni ivi  eianziale.  Postumo  miK  ancora 
a profitto  tale  specie  di  tregua  per  fortifi* 
care  il  suo  potere  ; riportò  in  pari  tempo 
su  t Germani  una  vittoria  segnalata,  e la 
celebrò  con  feste  e giuochi  sontuosissimi. 
Ad  esempio  di  GsUieno  che  avea  diviso 
1*  impero  con  Odeoato  ( questo  no- 
ne  ) , egli  associò  Vittorino  , guerriero 
valente  , che,  eotraodo  nel  partito  di  lui, 
avea  seco  condotto  le  legioni  cui  comandava 
tolto  Gallieno.  Ciò  oondimeDO,  gli  eventi 
delia  guerra,  che  ricominciò  in  mve,  tu- 
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roD  poco  favorevoli  a Postumo,  il  quale, 
acooiitto  ed  incalzato  da  Gallieno  , videai 
costretto  a ricovraisi  io  una  delle  sue 
piazze,  dove  fu  aasediato.  Ma  anche  que- 
ata  volta  egli  Kampò  da  una  Imminente 
ruina  ; imperocché  P imperatore,  eaaeudo- 
•i  appi*esaato  troppo  alle  mura  , fu  grave- 
mente ferito,  e dovè  levar  P assedio;  il  che 
procurò  a Poatumo  una  tregua  , ed  anche 
uua  pace,  in  modo  che  da  Gallieno  tiulla 
più  avea  a temere.  Ma  il  male  gli  venne 
da  un  lato,  da  cui  punto  non  te  P aspet- 
tava. Cessate  le  ostilità,  Postumo  attendeva 
alla,  felicità  de’  suoi  sudditi  facendo  fio- 
rire la  maceptura,  e regnare  P abbondaou 
ne’  suoi  vasti  stati,  quando  Leliano  , uno 
de’  suoi  luogotenenti  da  lui  si  ribellò 
con  parecchie  legioni  cui  comaodava  , o 
dalle  quali  si  fé*  acclamare  imperatore. 
Di  ciò  informato  Postumo  tosto  mosse 
Contro  il  ribelle  , P assediò  in  Magonis  , 
e prese  la  città  ; ma  avendo  ricusato  di  ab- 
baodonarla  al  sacco,  fu  trucidato  da  quelli 
stessi  soldati  che  dieci  aooi  prima  erano 
stati  fabbri  della  sua  fortuna.  Cosi  peri 
questo  principe  degno  di  miglior  torte  per 
le  sue  virtù  e per  le  ottime  qualità  che 
avea  mostrato  sul  trono.  Fu  ucciso  insieme 
con  ciao  lui  suo  figlio  cui  avea  già  dichia- 
rato Cesare  e Augusto  ; questo  giovaoe 
priocipe  avea  fatto  nell’  eloqueoia  Unti 
progressi  , che  parecchie  delle  sue  arrin- 
ghe furon  confuse  con  quelle  di  Quinti- 
liano, né  la  più  esatta  critica  giunse  a di- 
stìnguerle. 

**PòsTi'HO.  add.  Nato  dopo  la  morte  del 
padre.  L.  Postunutt,  5*  Nell’  uso  dicesi 
anche  d^i  Scrìtti  e delle  opere  pabbli- 
cate  dOM  la  morte  del  loro  autore. 

PosTÙaa.  \o  s.  c.  Positura,  f'.  Pos — aie. 
L.  Poiitio,  5-  Psr  Deliberazione  segreta 
e fraudolente.  / Jornaj , e chi  faceva 
pane  a véndere  innarràvano  il  grano 
e feciono  rosTOaa  di  non  far  pane  a 
vendere  se  non  oon  certo  loro  órdine 
per  sostenére  U caro»  Gio.  Pili»  i2 , 
72  , H. 

PoiTÙTTO.  avv.  Che  trovasi  preceduto  dalla 
prep.  a coll*  articolo  determioante , cioè 
Al  postutto,  ed  è modo  antico  quasi  Post 
omnia  de*  Latini , e vale  In  tutto  e per 
tutto  , per  ogni  guisa.  . 

PosTvàaTA,  o PosTVÒSTA.  mitol.  Divinità  in- 
vocau  da’  Romani  , perchè  presiedeva  ai 
parti  difficili;  e le  erano  tpecialmcnte  ri- 
volti i voti  ne’  parti  contro  nainra.  Alcuni 
mitologi  pretendono  dessa  essere  Mata  una 
delle  compagoe  di  Carmenia,  ed  aver  ella 
professata  1’  arte  indovinatoria. 

PosttIsoa.  milol.  Divinità  marittima  degli 
408 
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Voci  francesi  (^Polaf^e),  t.  m. 
SorU  di  mintilra. 


Sl«TÌ,  i quali  la  rigaardavaDO  come  il  dio 
de*  venti  terupesto«i. 

PosTVÒTA.  inilol  Nome  col  quale  Fabio  Gur* 
ge  dedicò  un  tempio  a Venere,  dalla  quale 
era  sialo  protetto  in  alcuna  sua  spediiiooc. 

PosveDÉae.  v.  a.  Veder  dappoi|  ed  ò conila- 
rio  di  Antivedere. 

Pota,  luitol.  Divinità  romana  cb*  era  invo- 
cata da  quelli  che  potavano  gli  alberi. 
$.  Dea  che  presiedeva  al  hevcre  dei 
fanciulli. 

**Fotàbile.  add.  Buono  a bete,  ebe  può  ri- 

' dursi  in  bevamU,  da  potersi  bere.  L.  Po* 
taÒilis. 

Poricano. 

POTÀCCIO. 

PoTTÀCCIO. 

Fot — AcióaB)  — ajòlo.  f'.  Por — arb. 

•PoTÀLiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Potatin.  ( Dal  gr. 
Patos  bevanda.  ) Genere  di  piante,  che 
costituisce  il  tipo  d'  una  nuova  famiglia  , 
e che  appartiene  alla  decandria  tnotioginia 
di  Linneo,  stabilito  da  jéubUt.  Ha  per 
tipo  la  Potalia  amara  che  serve  a prepa- 
rale una  pozione  emetica  impi**gala  contro 
i*  avvelenamento  e contro  la  Sifìlide. 

PoTAUÀUTB.  s.  m.  «Sorta  d*  erba. 

•PoTÀMBE.  s.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Potame<v. 
(Dal  gr.  Potamos  nume.)  r.imiglia  di 
piante  stabilita  da  V^entenat  , rorrispon 
dente  alle  Najadee  , le  quali  allignano 
Bulle  rive  e nelle  acque  correnti  de’fiumi. 

POTAMÉaTO.  y.  Por — ARB. 

*PoTÀm.  s.  m.  T,  di  st.  n it.  L.  Potamys. 
(Dal  gr.  Potamos  fiume,  e mys  sorcio.) 
£ sinonimo  di  Myopotamus ^ proposto  da 
Damano  De  LatrarUiag.  P . Miopotamo. 

PotImia.  geog.  Boi^o  di  Grecia,  nella  Morea. 

*PoT^MiDA.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Potamida.  (Dal 
gr.  Potamos  fiume.  ) Cosi  ì Greci  moder- 
ni chiamano  la  Capinera,  specie  d*  uccel 
lo  del  genere  Motacilla  {Motacìlla  cur- 
ruca  di  Linneo),  dell*  ordine  de*  Passeri, 
e così  denominata  dalla  sua  abitudine  di 
frequentare  i canneti  e le  rive  delle  acque 
correnti. 

*PoTÀMtoi.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Pota^ 
mides,  ( Dal  gr.  Potamos  fiume  ) Gene- 
re di  molluschi,  stabilito  da  Brogniart,  e 
fondato  a spese  delle  Cerile,  che  compren* 
de  alcune  specie  di  conchiglie  d*  acqua 
dolce,  frequenti  all*  imboccatura  de'fiumi. 
•Se  ne  conoscono  alcune  specie  viventi,  ed 
altre  nello  stato  fossile. 

*PotImioi.  mito!.  Diconsi  così  le  ninfe  dei 
fiumi  e de*  toiTcnli. 

PoTAUif.RA.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Di  fiume. 

•PoTÀMio.  s.  m.T.  mar.  L.  Potamium.  (Dal 
gr.  Potamos  fiume.  ) SorU  di  barca  lenU 


e pesante  usata  su  i fiumi  , la  quale  non 
può  progredire  che  a forza  di  remi.  i 

PoxlMto.  Nume  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Di  Fiume. 

PòTAMO.  geog.  Borgo  dell*  isola  di  0»rfù  , 
sulla  sinistra  sponda  del  fiume  dello  stesso 
nome,  e che  non  lungi  di  lì  si  Karica  nel 
canale  di  Corfu. 

*PoTAMÒaiA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Potamobia. 
(Dal  gr.  Potamos  fiume  , c èios  vita.  ) 
Genere  di  crustacei  dell*  ordine  de*  De- 
caffodi  , e della  famiglia  de*  Brachiuri  , 
proposto  da  Leach,  e che  Desmarei  crede 
esser  lo  stesso  che  il  genere  Thclj>hitsa 
di  Latrcille,  che  ha  per  tipo  il  granchio 
dì  acqua  dolce,  e che  vive  ne*nostrÌ  fiumi. 

*PoTAMòPiLA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Potamophila, 
( Dal  gr.  Potamos  fiume,  e philos  ami- 
co. ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Graminee,  e dell*  esandrta  diginia  di  Lin- 
neo, stabilito  da  Browne,  che  comprende 
la  sola  specie  detta  Potamophila  pnrri- 
flora,  la  quale  ama  le  rive  dei  fiumi  del- 
la Nuova  Olanda. 

*PoTA»òPtLo.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Pota- 
mophylns.  ( Dal  gr.  Potamos  finme  , c 
philos  amico.  ) Genere  d’ iuselli  dell*  or- 
dine de*  Coleotteri  , della  famiglia  dei 
(Uauicorni , e della  tribù  de*  Macrodat- 
tili , stabilito  da  Germar  col  nome  di 
Hydera.  Ha  per  tipo  il  Potamophilus 
acuminafus , o Hydera  acuminata  di 
ÌAitreille  , che  è il  Parnus  acuminatus 
di  Fabricio  j è così  detto  perchè  fre- 
quenta le  rive  de*  fiumi.  — • Genere 
di  crostacei,  che  venne  cangialo  da  ha- 
tredle  in  Th^phma.  Comprende  il  Gran- 
chio costume  , che  abita  le  rive  arenose 
de*  finmi  e dei  rigagnoli  d*  acqua  dolce. 
£ sinonimo  di  Poiamohia. 

•pOTAMOCèTO  , O POTAUOCBTÓRB.  S.  m.  T. 
boi.  L.  PotamogeXon.  ( D.il  or.  Pota- 
mos fiume  , e geitón  vicino.  ) Genere 
di  piante  a fiori  incompleti,  della  fami- 
glia delle  Haiadee , e della  telrandria 
tetraginia  di  Linneo , che  crescono  co- 
piosamente nelle  acque.  Il  genere  Idro- 
getone,  da  Loureiro  stabilito,  sembra  non 
difierìre  da  quello  se  non  pel  numero  de- 
gli stami.  5*  — Macgiórb.  L.  Potamo- 
geton  critpum.  Lino.  T.  bot.  Pianta  delta 
teCrandrìa  triginia  e delle  fluviatili,  b*  cut 
14  specie  europee  si  potrebbero  irapiecare 
ad  aumentare  il  letamajn  , e sommini- 
strerebbero così  un  ottimo  concime.  Esse 
hanno  gli  steli  lunghi,  sottili,  ramosi  noi. 
la  sommità  ; le  stipale  corte  , le  foglie 
lanceolate  , alterne,  scasili,  lineari  , larghe 
tre  o quattro  linee,  pieghettate,  dentellate 
Incide  ; i fiori  in  ispigs  grossa  pedunco- 
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Uu  i queste  piante  fono  comoni  ne*  fosti 
di  acqua  tUgiiame. 

^PoTAMociAP — ÌA.  n.  f.  (Dalgr.  Potamos 
fiume  e graphó  io  descrivo.  ) Descrizione 
de*  fiumi.  — ICO.  add.  (coll*  accento  sulla 
quarta  vocale.  ) Di  poiamografia.  — ica- 
MÉHTE.  avv.  Con  potamografia 

*PoTAUOLOGÌA.  o.  f.  ( Dal  gr.  Potamos  fin 
roe,  e logos  discorso.  ) Tr.iUato  sull.i  na 
tura,  sul  cors')  , e sulla  forza  de*  fiumi. 

*PoTAMuiCB.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Pota- 
mon,  ( Dal  gr.  Potamos  fiume.  ) Ge- 
nere di  crusucei^  indicato  da  Sat^ìgity  e 
da  Desmaret  , creduto  la  Xketpkuiu  di 
LatreUlc. 

PoTAMdBB»  Nome  prop.  gr.  di  uomo^  e vale 
Fiume.  $.  — . biog.  Filosofo  d’Alesiandria, 
elle  vìvea  verso  la  luel^  del  Ìli  secolo.  Fu 
capo  delia  setta  eclettica,  cosi  della  perchè  i 
suoi  seguaci  prendevano  da  tutte  le  altre 
sette  quanto  vi  trovavan  di  ragionevole.  Le 
opere  di  Polamoue  non  sono  venule  fino 
a noi. 

PotamobtÌna.  s.  f.  Sorta  d*  erba. 

Potamos.  grog.  ani.  Borgo  dell*  Attica  lo 
riva  al  mate  , al  di  là  del  ^romoulorto 
Suiiio  ; apparteneva  alla  tribù  Leontide. 

PoTAMÒTTt.  s.  m.  pi.  Specie  di  piante. 

PoT — Àas.  V.  a.  Tagliare  alle  viti  e agli  al- 
beri i rami  inutili  e daouosi.  L.  Putare, 
( Da  questo  verbo  viene  Amputare  nel 
significato  di  Tagliare.)  $.  Potare  a vino, 
dicesi  quando  il  Potatore  lascia  o troppi 
ca{>i,  o troppo  lunghi  alle  viti.  5-  Potare, 
per  sioiil.  vale  Troncare  , e tagliare.  L* 
Amputare.  — aoióbi,  — amébto,  — atùsa, 
— AziÓRB.  n.  ast.  V.  11  potare,  là,  Putatio. 
5<  Potatura  , dicesi  anche  a Tultociò  che 
si  t^lia  dalla  vite  , e dagli  altri  alberi. 
L.  ^rmcnta  5*  Potatura,  per  lo  Tempo 
acconcio  e destinato  a potare,  —aiòlo. 
a.  m.  X.  de*  contadini.  Arnese  da  polare. 
— ÀTO.  add.  Taglialo.  L.  Putatus.  — a- 
róso.  s«  m.  Strumento  di  ferro  a uso  di 
potare.  L.  Falx,  — ATÓas.  n.  car.  tu.  v. 
Che  pota.  L.  Puiator. 

Potassa,  s.  f.  Sostanza  ialina  composta,  che 
otlieosi  calcinando  diverse  specie  di  legna; 
oaaia  alcali  vegetabile  che  sì  ricava  dalle 
ceneri  delle  piante.  Le  polasae  della  mer- 
catara  sono  in  generale  certi  miKOgli  di 
sotto-carbonato  di  solfato  , e di  muriato 
di  potassa,  di  calce  di  magnesia,  di  ossido 
di  ferro,  e talvolta  di  ossido  di  magnesia 
io  proporzioni  assai  diverse  che  ne  f.tnno 
variare  di  molto  Is  qualità  ed  il  prezzo. 
La  potassa  de*  chimici  consìste  od  protos- 
sido di  potassio  puro,  contenente  soltanto 
certa  quantità  di  acqua,  ossia  nell’  idrato 
di  protossido  di  potassio. 


PotassZra.  e.  f.  T.  chim.  Muriato  di  potassa. 

Potàssio,  s.  m.  Metallo  scoperto  dal  chi- 
mico nel  1807  , le  cui  proprietà 

furun  quindi  diligentemente  studiate  tanto 
da  questo  famosÌMÌmo  chimico,  quanto  da 
Thenard  e da  pMay  Lussac.  Il  potassio 
che  alla  icinpernlura  ordinaria  riesce  so* 
lido  , è fornito  ridia  liic>  nlczia  met.'illica 
nel  iiiasdmo  grado,  e sì  rassomiglia  al  laU 
so  argento  , sc'mpi  e che  lo  si  contempli 
attraverso  dell’  olio  di  nafta,  in  cui  lo  si 
ripone  dopo  averlo  fuso  ; tratto  però  da 
questo  liquido,  e qualora  abbia  sentito  il 
coiilalto  dell*  aria,  si  appanna,  ed  assume 
1’  aspetto  di  piombo  esposto  da  molto 
tempo  alt’  azione  di  questo  medesimo  gas. 
Diviso,  presenta  un  taglio  liscio,  assai  ri- 
splendente ; ove  si  sp>  zzi  , si  riconosce 
essere  il  suo  interno  formalo  di  rudimenti 
di  cristnlli  cosi  poco  evidenti  da  non  po- 
tersene determinare  la  figura.  È duttile 
quanto  la  cera  , e più  molle  di  essa  , e 
risulta  malleabile  fra  le  dila.  Posto  a con- 
tatto dell*  aria  atmosferica,  alla  tempera- 
tura ordinaria,  dapprima  si  appanna  , as- 
sume presto  certo  colore  azzurro,  si  fonde, 
s'  infiamma,  assorbendo  1*  ossigeno  ; entro 
il  gas  ossigeno  puro  arde  con  vivacità. 
Ottiensi  sifizUo  raetallo  trattando  1*  idra- 
to di  potassa  colla  pila  voltaica,  o col  fer- 
ro ; quest*  ultimo  processo  è 1’  unico  che 
ne  sumiuinistri  notevole  qu.iiitilà.  11  po- 
tassio non  serve  nella  chimica  che  per 
r analisi  degli  ossidi , e per  la  composi- 
zione dell*  acido  borico. 

PoT~ÀTO,  — ATÓJO,  — ATÓa»,  — AtObA,  — A- 
ZKSBB.  K,  Pot — ABB. 

PoT — BNTAMAMÉaTS  , — BlfTàRlO  , — BBTÌITO  , 
— àaTE,  ^BtfTBMÉNTB.  P,  PoT— BBB. 

PoTe»Tiu.A.  s.  f.  T.  hot.  L.  Potentilla.  G«- 
nerc  di  piante  della  icosandria  poliginia 
di  Linneo  , e della  famiglia  delle  Rose  , 
che  ha  per  suoi  caratteri  : il  calice  aperto 
a dieci  divisioni,  cinque  delle  quali  al- 
terne più  piccole  ; cinque  petali  ovali , 
tinguiculali  ; germi  numerosi,  riuniti  a fog- 
gia di  capo;  pistilli  filiformi  , juserili  la- 
teralmente , e sormontati  da  uno  stimma 
ottuso  ; semi  numerosi,  attaccati  sul  ricet- 
tacolo, e contenuti  nel  calice  , il  quale  è 
persistente.  Furono  in  medicina  ad^erate 
molte  specie  di  questo  genere.  La  Poteu- 
lilla  Anserina,  tanto  comune  per  tutta  Ku- 
ropa  ne*  pascoli  argillosi  , è nominata  al- 
tresì argentina  per  la  lucentezza  della  fac^ 
eia  inferiore  delle  sue  foglie,  ha  il  insto 
strisciante,  i peduncoli  uiiiflori,  le  fogliel- 
te  circondate  da  denti  appuntali  , e vellu- 
tati nel  disotto  ; il  suo  sapore  è fortemente 
astringcnU  , ed  il  suo  decotto  annerisce  la 
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•olutiooe  di  tolfàlo  di  ferro  in  manierA 
noubiliuima.  Tale  proprietà  la  fecero  rac- 
comandare contro  le  febbri  , le  emottiai  ^ 
le  perdite  uterine,  la  leucorrea,  la  diarrea 
e la  diaaeoteria.  La  PotentiUa  reptans  , 
oaata  il  QuimjueJbliaf  non  meno  comune 
della  precedente,  difleriace  da  esaa  per  le 
cinque  fogliette  cui  forniace  ogni  aua 
foglia  ; ha  aapore  aatrinsente,  il  quale  ri- 
aiede  in  principalità  nella  accooda  cortec- 
cia di  aua  radice  ; ai  adopera  di  frequente 
come  vulneraria  e febbrifuga. 

Por — ERTtasiMaiiéirTB  , -~àvzA. 

P,  Por — ERB. 

Potìnza.  geog.  Fiume  d’ Italia  , negli  alati 
poQlincj  ; aorge  dal  monte  Pennino  nella 
delegaaione  di  Perugia  } attraversa  la  de- 
iMaxione  di  Camerino,  entra  in  quella  di 
Macerata  , paaaa  a San  Severino  , e va  a 
metter  foce  nell*  Adriatico,  a Porto-Heca- 
nati,  dopo  un  corso  di  5 > miglia.  Cit* 
tà  d*  Italia  nel  regno  di  Napoli,  capoluogo 
della  Basilicata,  posta  fra  monti  in  mezto 
alle  scaturiggini  del  Basiento , sopra  un 
ameno  coite,  parte  degli  Appennini.  E se- 
de di  un  vescovo  suBTrag.  dell*  arciv.  di 
Acerenaa  , e conta  circa  9000  abitanti. 

Por — ànzIA  , — BITZIÀLB,  ^BMZIALlciffTB. 

Por — BBB. 

PoTCRziIiio.  Nome  Drop.  Ut  di  uomo, e vale 
Di  potenaa.5. — (rrancesco).  biog.  Pittore  e 
Intagliatore  eccellente  aiciliano,  n.ito  in  Pa- 
lermo verso  la  metà  del  XVI  secolo.  Ab- 
bandonò per  tempo  la  sua  patria  , e vi- 
sitò soccesaivamente  Napoli,  Roma  e tutte 
le  altre  principali  città  d’  lulia  non  solo 
ma  anche  di  Francia  e di  Spagna,  e lasciò 
dovunque  prove  inconirasUDÌli  del  suo  ta* 
lento  nelle  arti  di  dipingere  e d'intagliare. 
Ire  stampe  del  suo  bulino , e da  lui  stesso 
dipinte,  si  distinguono  per  ano  stile  gran- 
dioso , un  disegno  fermo  e perito,  ed  un 
lavoro  di  punta  ardito  ed  esercitato.  1 piò 
pregiati  de’  suoi  intagli  sono  : un  j4rcan- 
pelo  Micheit  vincitore  del  demonio  ; un 
San  Cristo/bro  che  valica  un  fiume  a gua- 
do , e no’  Adoraùone  de*  Mapi , vasta 
composizione  dedicata  al  re  Filippo  11. 
Il  Potenziano  non  si  rese  meno  celebre 
pe*  suoi  versi  e pel  suo  talento  come  ìm- 
provviutore  , in  guisa  che  il  viceré  Co- 
lonna il  decorò  soUnnemente  della  corona 
poetica.  Quert*  artista  e poeta  cessò  di  vi- 
vere nella  sua  ciuà  natia  nel  t599. 
PotbbziIto.  y.  Por— BR*. 

Por — àai.  V.  ncut.  L.  Poste  , calere.  Aver 
possanz|  , facoltà  > forza  , lena,  esser  pos- 
sibile. È qnesto  uno  de’  tre  verbi  (gli  altri 
due  sono  Dovere^  Volere)  che  da  taluni 
sono  chiamati  segni  verbali  perché  sono 
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sempre  accompagnati  dalP  infinito  di  altro 
verbo.  11  verbo  Potere  è irregolare  nella  sua 
coniugazione  , facendo  nell’  Indie,  tempo 
pres.  Posso  , pr*oi  , può  , j^ssiamo  , po. 
tele  , pojJom>  ; nel  Fut,  Potrò  ^ potrai  , 
ec.  nel  Condiz.  Potrei  , potresti  ^ ec.  ; 
nel  leiiipu  pres.  del  Gong.  Possa  , posta  , 
possa,  possiamo , possiate  , possano  : gli 
altri  tempi  sono  regolari.  Quralo  verbo  à 
privo  del  modo  imperativo.  Net  suoi  tempi 
pasaati  composti  si  coniuga  col  verbo  Attere 
qualora  il  verbo  cui  accompagna  aia  attivo, 
e col  verbo  Essere  quando  esso  verbo  i 
nenlro.  5*  Potere,  accompagnato  dalla  par- 
ticella a vale  Aver  forza  e valore  di  fare, 
o di  aver  checchessia.  V epna  ver  noi  la 
pace  del  tuo  recno;  Che  noi  ad  essa  non 
roTBM  da  noi,  S"  ella  non  vien,  con  tutto 
nostri)  *nuhgno.  D.  Purg.  H.  J.  Poter 
csaere,  vale  rUser  possibile.  L.  Pieti  posse. 
$.  Potere  il  sole  , il  vento  e simili  , va* 
gliono  Arrivare,  battere.  Cosi  se  n’ anda- 
rono in  un  pratello  nel  quale  V erba  era 
verde  e grande  , né  vi  rorivA  d*  alcuna 

{forte  tL  8OLB.  Bocc.  Introd.  $.  Non  poter 
a vita  , le  polizze  e simili,  vagliono  Non 
si  reggere  in  piedi  , esser  debolissimo. 
5>  Non  poter  né  più  qua  nè  più  là  , vale 
Poter  niente.  Nou  si  potere  , o Non 
ne  poter  con  alcuno,  vagliono  Non  poter 
competere  con  esso  lui.  L.  Alicui  esse 
imparem.  $.  Poter  fare,  e dire  a suo  mo- 
do, maniera  indicante  P Esaer  padrona  di 
fé  stesso  , non  dover  render  conto  di  sé 
a veruno.  5*  poter  fare  , vale  Non 
potersi  tenere.  $.  Può  fare  Dio,  esclama- 
Bione  di  sdegno,  che  anche  si  dice  Poflàre 
Dio.  5*  Non  la  si  potere  con  alcuno,  vale 
Non  poter  competere  con  alcuno.  $.  prov. 
Chi  non  può  sempre  vuole;  che  significa 
la  Privasione  genera  desiderio.  $.  prov. 
-Chi  non  fa  quando  e*  può,  non  fa  quando 
e’  vuole  ; che  vale  che  E*  non  si  deve  la- 
sciar fuggire  l’occasione.  5-  A più  potere, 
avT.  vate  Con  ogni  possibilità  , eoo  ogni 
sna  forza.  5-  A più  non  posso,  avv.  vale 
Con  ogni  poasibiìità  , con  ogni  sua  forza. 
$.  A più  non  posso  , avv.  vale  lo  t.  c.  A 
più  potere,  abbandonatamente.  $.  Potere, 
trovasi  anche  per  Valere  , significare  , ed 
anche  per  falere  , easer  valoroso.  Mentii 
tòr  brutto  marrano , In  che  p<Ase  ti 
trovhtti  , e quando  A roTÉa  piii  di  me 
coll*arme  in  mano,  Ar.Eur,  12,45.  S-  P®* 
tere  di  uno  , vale  Aver  possanza,  e auto- 
rità sopra  di  lui.  A/a  che  Fortuna  , che 
di  noi  POTBA  Piùf  che  noi  stesti,  da  im- 
putar t*  avea.  Ar,  Fur.  23.  30,  S* 

TÉaB,  che  anche  dicesi  Podìrb.  d.  ast.  ▼. 
Pussauza  , valore  , gagUardIa  , fona.  L. 
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yirts  p potentù»,  S*  Potere  , per  Quinto 
litri  può.  Il  leone  disse  o//a  giot^nea  $ 
alla  pecorella,  e alla  capra  che  ^>rcndes~ 
sero  le  loro  armi  , e in  ciò  facesse  eia- 
Mcùno  suo  FOTRit  ^cìoè  vi  meUcMe  tutu 
sua  forai).  /*dv.  Èsop,  4 7.  5>  Aver  po- 
tere » o il  potere  , vale  Potere  , aver  la 
ficoltJi  di  fare  alcuna  cou.  5*  potere, 
vaie  Conceder  balìa,  fom,  autorità,  modo. 
5*  Dare  io  potere,  vale  Cootegoare  in  do- 
minio 5*  Por  potere , il  potere  , o il  suo 
potere  , vagliooo  Fare  il  potaibile  , lare 
quello  che  uno  può.  $.  A tutto  potere  , 
avv.  vale  A tutU  poaaanta.  5«  Poter  del 
mondo,  csclamasìone  di  meraviglia.  — ^èv- 
Ti.  add.  Che  ha  potere , che  ha  gran 
foru , possente , gagliardo.  L.  Potens» 
5.  Vino  potente.  K*  Viio.  Femmi- 
na fatta  potente  , vale  Nubile.  $'  Po* 
lente  , per  Ricco  , nobile  , che  ha  auto- 
rità e potenu  \ e net-  lo  piu  si  usa  in 
forti  di  n.  car.  $.  Al  più  potente  ceda 
il  più  prndenu  ; avvertimento  che  si  dà 
di  Non  esser  pertinace  ed  ostinalo  nelle 
sue  opinioni,  massimamente  co’  superiori. 
— siTTìsaiMO.  add.  superi.  L.  Potetuissi- 
mus.  $.  Detto  di  vento , vale  Gagliardis- 
simo. — KSTiuàrre.  avv.  Possentemente. 
L.  PotefUer.  — iNTissiUAitéirTB.  avv.  su- 


peri. L.  Potentissime.  >-àazA  , — àazu. 
( a asp.  ) n.  ast.  v.  Cosa  efficace  per  sò 
medesima  , poasanta  , foru  , potere.  L. 
PoterUatus  , vis,  potestas.  5>  — 

ViMA  , dicesi  Quel  principio  immedisto  , 
col  quale  V anima  fa  le  operazioni  , che 
convengono  alla  natura  soa.  5*  Potenu  , 
T.  lilosof.  Abilità , o Attitudine  a fare  , 
od  ottenere  qualsivoglia  risultamento  , os- 
sia attilndine  di  qualsivoglia  natura  per  ri- 
cevere, o fare  cou  propontonata  ad  esu. 

d’arit.  Risaltato  della  moliipli- 
casione  succesaiTa  d’  no  numero  per  sò 
stesso.  $.  T.  di  meee.  Poiu  qualun- 
que , che  tende  a muovere  un  corpo  , o 
un  sistema  di  corpi,  come  la  Uva,  la  bi- 
lancia,  la  vite,  la  carucola  ee.  5* 
degli  oriuoUj.  Pezzo  stabilito  perpendico* 
larmente  con  una  vite  sopra  U cartella  in- 
feriore, e serve  a regger  lutto  lo  scappa- 
mento. 5.  — . T.  mar.  Peuo  di  legno  in 
croce,  che  serve  per  appoggiare  gli  alberi 
dì  gabbia  e di  rispetto.  Potenu  , tro- 
vasi anche  per  Milìzia.  L.  Copiee.  Accòl~ 
sono  la  loro  poràffza  a oavàllo  e a pie^ 
de  ( cioè  quante  milizie  poterono  mettere 
insieme).  Mai.  FUI.  5,  41.  S*  1“  po- 
tenu , avv.  vale  Potenzialmente.  5*  Po- 
tenze , ai  dicevano  anticamente  le  Brigate 
•ollazzevoli,  che  facevano  tra  loro  gli  uo- 
mini d*  uo  quaitierc  , d’  una  città,  trave- 
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itili , facendo  il  loro  re  a U sua  corte. 
5.  Alle  potenze  , X.  di  politica.  Titolo 
che  si  da  a più  stati  , i quali  convengono 
in  pubblici  e solenni  trattali.  Poterne, 
si  dicono  anche  a più  sovrani  collettiva- 
mente, come:  le  potenze  europee;  la  lega 
delle  potenze  del  norie  ec.  $.  Alte  po- 
tenu , è pure  il  Titolo  de’  rapprescotauti 
della  nazione  olandese  , riuniti  in  due  ca- 
mere, e collettivamente  presi.  — iirrlzio  , 
^utIto.  n.  csr.  m.  Che  ha  domìnio  e 
signori».  L.  Dominus,  dynastts.  S*  Poten- 
tato  , dicesi  anche  a Quella  specie  di  go- 
verno che  è io  mano  di  alcuni  pochi  po- 
tenti di  uno  stato  , e che  con  altro  nome 
si  chiama  Aristocrazìa.  ^ — BirrAtUMzir- 
TB.  avv.  Potentemente  , da  poceniario.  L. 
Potenter.  — zaziàLS.  ( z ssp.  ) add.  T. 
scieoiì6co.  Di  potenu.  L.  Potentialis, 
S*  sdd.  T.  med.  Epiteto  dato  a qua- 
lunque caustico  U cui  azione  non  sì  eser- 
cita sopra  i tessuti  viventi  se  non  qualche 
tempo  dopo  la  sua  applicazione.  — zazuL- 
MÉ.VTB.  (z  asp.)  avv.  Con  virtù  potenziale. 
L.  Polentiaiiter.  5*  Por  Possentemente,  ga- 
gliardamente. L.  Fehementer.  — m- 
ziÀTO.  ( z asp.  ) add.  Che  ha  virtù  po- 
tenziale. 

^Poràain.  s.  m.  T.  boL  L.  Poterium.  (Dal 
gr.  Potérion  tatù.  ) Genere  di  piante  a 
fiori  incompleti  , delta  monoecta  polian- 
drìa, della  famiglia  delle  Rosacee,  e delU 
tribù  delle  Sanguisorbee,  il  quale  presen- 
ta un  calice  piccolo  fallo  a bicchiere.  Que- 
sto genere  ha  per  tipo  il  Poterium  san- 
guisorba  di  Linneo,  o Pimpinella  comu- 
ne. Plinio  riferisce  che  con  qnesU  pianU 
facevui  una  famosa  bevanda  contro  parec- 
chie malattie  : pasM  anche  al  presente  per 
detersiva  , vulneraria  , ed  aperitiva. 

*PoTMiocRi!rÌTO.  s.  m.  T.  di  st.  oat.  L. 
Poteriocrinites.  ( Dal  gr.  Potérion  bic- 
chiere , e dal  lai.  erinis  crine.  ) Genere 
d’animali  echinodermi  dell’ordine  de*  Cri- 
Hoidi,  formato  con  due  specie  che  si  tro- 
vano nello  stato  fossile  ; cioè  il  Poterio- 
crini tes  crassus  , ed  il  Poteriocrinites 
tenuis.  Nel  carbonaio  calcare  si  presenta- 
no sotto  la  forma  di  on  bicchiere. 

PoTBziòFORA.  mitol.  Soprannome  dato  dagli 
Achei  a Cerere,  oggetto  particolare  del  loro 
culto.  L*  epiteto  di  Poteriofora  significava 
PoiTÀTAzZA  , imperocché  la  dea  portava 
in  testa  un  vaso  siccome  simbolo  dell’ab- 
bondanu,  eh*  essa  avea  sparu  sulla  terra. 
Potzst— 1 , — ioB.  Lo  s.  c.  Podest — à , 
— ade, 

PoTESTAiU.  Lo  t.  c*  Polesteria. 

PotzstvItb.  Lo  s.  c.  Podesute. 

PoTCZTÀTr,  o PoTCSTÌoi.  Lo  f.  c.  PodesUti. 
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PoTBsmìA.  Lo  ».  c.  Podeuerbu  V . Podi* 

5T — 1. 

Poti.  geog.  Città  forte  della  Hattla  atiatica, 
sulla  riva  sinistra  del  Riou,  disi*  3 miglia 
dal  naar  Nero. 

PoTiDàa.  grog.  ant.  Città  di  Macedonia,  ti* 
tuala  sulla  punta  settentrioo.  del  golfo 
Termaicoj  essendo  stata  ristaurata  dal  re 
Cassandre,  essa  cangiò  il  nome  di  Polidca 
in  quello  di  Cassandria. 

*PòTiMi.  B.  f.  T.  bot.  L.  Poiima,  ( Dal 
gr.  Potimoi  alto  alla  bevanda.  ) Nome 
dato  da  Persoon  ad  una  sezione  di  piante 
del  genere  Cojfea  , che  comprende  le 
specie,  le  qu.'ili  portano  un  solo  seme  : ha 
per  tipo  la  Coffea  occidentaLis.  1 semi 
di  questa  specie  e delle  sue  varietà  sono 
i più  comuni  che  trovansì  nel  commer* 
CIO  ; e P indicato  autore  denominò  questa 
sezione  dall’  uso  che  se  ne  fa  per  be> 
vanda. 

PoTìHo.  mitol.  Dea  tutelare  de'  fanciulli. 
S.  — • Lo  s.  c.  Pota. 

PoTìifo.  Nome  prop.  lat.  di  uomo.  S* 

Eunuco  il  quale  governò  l’Egitto  durante 
la  minorità  di  Tolomeo,  al  tempo  in  cui 
Pompeo  f scouGtto  alla  gloroata  di  Farsa- 
lia  ^ venne  in  Egitto  a chiedere  un  asi- 
lo ; egli  fu  desso  che  consigliò  quel  gio* 
vane  principe  a disfarsi  del  vinto  romano 
duce  uccidendolo , onde  compiacere  al 
vincitore  ( PoHrao  ).  5*  — (San), 
stor.  eccles.  Prirpo  vescovo  di  Lìoue,  che 
occupò  quella  sede  regnante  M-irc’  Aure- 
lio. Contribuì  eflìcacemcnle  col  suo  telo 
e con  U santità  della  sua  vita  a dìfibn* 
dere  il  Vangelo  nelle  Gallie.  Il  prefalo 
imperatore,  aia  per  filosofìa,  sta  a cagione 
della  vittoria  miracolosa  ripoitata  Panno 
Ali  in  virtù  delle  preghiere  d*  una  legio- 
ne cristiana,  avea  cessato  dì  opporre  osta- 
coli all*  introdutione  della  nuova  religio- 
ne j ma  le  leggi  barbare  de*  suoi  prede- 
cessori DOQ  erano  ancora  formslmenie  abo- 
lite I e,  ora  la  sete  di  sangue  della  capric- 
ciosa moltiludiue,  ora  P odio  de’  procon- 
soli le  facevano  rivivere  ; il  che  appunto 
accadde  Panno  477  di  G.  C.  nella  Lio- 
nese  provincia  orientale.  Villani  insulti 
perseguitarono  i Ciistiani  nelle  strade  ; 
grida  furiose  chiesero  la  loro  morte  | de- 
positloni  mentogocre  furono  estorte  dal 
timore  delie  torture  alla  timidità  degli 
schiavi  , e fondarono  atti  <P  accasa,  la- 
tino , vegliardo  nonageuario  , comparve 
«on  46  altri  Fedeli  al  cospetto  del  gover- 
natore della  provincia.  Nè  la  decrepita  sua 
età,  nè  Dovanl*  inui  di  virtù  oUenoe  grazia 
dinanzi  al  barbaro  giudice  ; fu  condannato 
alle  toriate,  li  suo  coraggio,  la  sua  calma 


eroica  stancarono  i manÌMldi,  ed  egli  fu 
tr^isportato  semivivo  nella  carcere  dove 
^ìro  U dimane.  Gli  altri  quarantasei  cri- 
stiani riceverono  il  martirio  lo  ^esso  gior- 
no di  giugno  dell*  anno  4 77. 

PoTlSSIMSSlÉNTB.  PoTISSIM — O. 

**PoTis5iu— o.  add.  Principalissimo  , singo- 
larissimo. L.  Potissimus.  — AiUKTB.  avv. 
SingoUrissitnamenle. 

Potìto.  Nome  prop.  Ut.  di  uomo , e vale 
Acquistato. 

PoTiTo  ( èian  ).  geog.  Borgo  del  regno  di 
Nap.,  nel  princip.-ulter«,  eneldistdi  Avel- 
lino , con  4000  abiunti. 

PoTìzii.  Nome  di  nna  famiglia  sacerdotale 
addetta  al  culto  di  Ercole  in  Roma  , e *1 
cui  stipite  fu  Poiizio.  K.  P articolo  se- 
guente. 

PoTizio  , e PiaXaio.  biog*  Soprannome  di 
due  vecchi  tessali,  i quali,  avendo  seguito 
Evandro  io  Italia  , furono  da  questo  re 
instiluiti  sacerdoti  d’Èrcole.  (Questo  semi- 
dio stesso  insegnò  loro  le  cerimonie  che 
doveano  praticarsi  ne’  sacriiìzj  che  a lui 
a’oRVivaoo  dopo  lo  spontare  e dopo  il  tra- 
montare del  sole.  Un  di  nel  sacrifizio  del- 
la sera  Pioario  giunse  troppo  tardi  , e 
Potizio  dovè  solo  eseguire  latte  le  ceri- 
monie. Ercole  ofieso  di  sifTaiu  trsscurag- 
gioe  ordinò  che  io  avvenire  Poiizio  ed  i 
suoi  dÌMendeoti  fouero  i soli  incaricati 
di  presiedere  alle  cerimonie  di  quei  sacri - 
e goderne  tutti  i privilegi  , e che  Pi- 
nario c la  sua  posterità  non  vi  dovessero 
assistere  che  come  sacrificatori  e ministri 
subalterni.  Indi  i Putizii  furouo  mai  sem- 
pre gli  unici  sacerdoti  di  Ercole  nel  Lazio 
fino  si  tempo  di  Appio  Claudio,  il  quale, 
essendo  Ceusore  , tolse  a*  Potiti  ì le  loro 
funziooi  sacerdotali  , e n*  incaricò  perso- 
ne mercenarie,  pagate  per  tale  oggetto  dal 
pubblico  tesoro.  Favoleggiasi  ebo  Ercole 
per  punire  un  tal  sacrilegio  colpi  di  cecità 
Appio  Claudio  ed  esterminò  la  famiglia  dei 
Potizii,  tutti  i membri  della  quale,  in  nu- 
mero di  32,  morirono  in  meno  di  tre  mesi. 

PòTMU.  geog.  ant.  Città  di  Grecia,  nella  Beo- 
zia, non  lungi  da  PUlea.  Presso  questa  città 
eravi  una  fontana,  le  cui  acque  rcudean  fu- 
riose le  cavalle.  Sulla  strada  che  da  Poloia 
conduceva  a Tebe,  mostravasi,  dice  Paosa- 
nia,  on  piccol  rìcìoto  chiuso  da  una  specie 
di  colonnato,  ove  si  era  aperta  la  terra  per 
ioghioUire  Anfiarao.  In  prova  di  sifiàtto 
avvenimento  adducevasi  che  «la  quell’epo- 
ca niun  augello  crasi  più  recalo  a riposarsi 
su  quelle  colonne,  nè  verun  quadrupede  , 
sia  domestico  o selvaggio,  vi  si  era  più  ve- 
duto pascervi  dell*  erba  che  intorno  a quel 
luogo  cresceva.  A*  tempi  di  Pausania  la 
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GitU  dì  Potnia  piò  non  eniteva  ; ti  ai  te- 
deva  nulladìmeno  ancora  ua  boeco  , Mero 
a Cerere  ed  a Proeerpina,  e nel  quale  tro- 
vavaoai  parecchie  iiatue  rappreaentanli  le 
Potntadi  . questo  nome).  Quantunque 
la  città  l'osac  difttruUa»  pure  gli  abilaoti  dei 
dintomi  continuavano  a eerbare  molta  ve- 
neraaione  per  quel  bosco,  ed  in  certi  tem- 
pi dell’  anno  vi  si  recavano  ad  offrir  sacri- 
fisj  a Cerere  ed  a Proserpi  na  , portando 
seco  de’  piccoli  majalj,  cui  vi  lasciavano 
abbandonati  a s^  ; e siccome  quegli  ani- 
maletli  non  vi  restavan  mai  due  giorni 
senza  esser  rubati  , il  superstìziuso  volgo 
credeva  ebe  le  dee  del  boeco  se  ne  fossero 
impadroaile  per  loro  oso. 

Potkìadi.  milol.  Nome  delle  cavalle  che  lace- 
rarono Glauco  figliuolo  di  Sifiso.  No- 
me di  alcune  dee  le  quali  non  erano 
atte  che  ad  ispirar  furore,  e che  da  taluni 
mitologi  si  confondono  con  le  Baccanti. 
Erano  cosi  denominate  dalla  città  di  Putnia 
dove  i-bbero  origine  , e fuori  delle  cui 
mura  , Ìii  un  bo»co  , sì  vedevano  le  loro 
statue  unitamente  a quelle  di  Cerere  e dì 
Proserpina.  f'.  Potvu. 

Poto.  s.  m.  11  bere.  L.  Poios  , gen. 

•Poto.  b.  m.  T.  boi.  L.  Pot/tos,  ( Dal  gr. 
Pothos  desiderio.  ) Genere  di  piante  eso- 
tiche, della  famiglia  delle  Aroiate,  e della 
tetrandria  mooogìnia  , le  cui  bacche  sono 
rìcercnta  e buone  per  mangiarsi.  La  pian- 
ta di  questo  nome,  nota  pure  agli  antichi, 
credesi  essere  il  Poliamo  de’  moderni. 
S*  n.  f.  T.  d*  anliq.  Corona  di  fiori, 
alcnoi  de’  quali  simili  al  giacinto  , e gli 
altri  scoloriti  e biancheggianti  , che  so- 
leansi spargere  salle  tombe  come  simbolo 
dell*  amore  e della  ricordanza  de 'supersti- 
ti- — . mitol.  Dio  da’  Samoiraci  con 

molte  cerimonie  onorato,  unitamente  a Ve- 
nere ed  a Fetonte. 

PoTÒCA.  geog.  Fiume  degli  .Statì-Uaiti  di 
America. 

PoTOCBAPÌA.  n.  f.  T.  filolog.  Descrizione  del- 
le pozioni  e delle  bevande. 

PoTOL— ocU.  D.  f.  T.  filolog.  Discorso  sulle 
bevande  , e sopra  ogni  pozione.  — òoico. 
add.  Che  tratta  delle  pozioni,  e delle  be- 
vande in  generale. 

PoTOuÀc.  geog.  Phime  degli  Stati  Uniti  di 
Amerìca. 

PoTòsa.  Nome  prop.  gr.  di  nomo. 

•PoToPATRiDALCìA.  n.  f.  T.  med.  L.  PoMo- 
patridalf^ia,  ( Dal  gr.  Potot  desiderio  > 
pat'‘is  patria,  e al^oi  dolore.  ) Desiderio 
ardente  « ni.ilinconico  di  ritornar  in  patria. 

PoTOPATlllDÒUATfB.  PoTOP  ATRIO— OHA!*ÌA. 

' *PoTOPATRiD — OMARÌA.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Po- 
thopairidomania.  ( Dal  gr.  Pathos  desi- 


derio, patris  patria  , e emonia  pazzia.  ) 
Desiderio  di  riveder  la  patria,  portato  al- 
1’  eccesso  ed  al  furore.  — -^Iwaiib.  n.  car.  ni. 
Uomo  agitato  e furioso  di  riveder  i luoghi 
della  sua  nascita. 

PoToaòo.  s.  m.  Nome  d’  no  quadrupede  so- 
miglianie  al  coniglio  per  la  grossezza  e la 
figura. 

PòTOsi.  geog.  Città  dell’  America  meridioo. 
nell’ Alto  Perù,  giace  sul  pendio  seitentriou. 
di  una  monlacna,  la  quale  è celebre  per  la 
ricchrzza  delle  sue  miniere  d’  argento  ; 
esse  d.il  f556,  epoca  della  scoperta  fattane, 
fino  al  principio  del  presente  XIX  secolo 
hanno  prodotto  al  tesoro  regio  di  Spagna 
più  di  mille  milioni  di  piastre  libere  di 
spese,  e una  quantità  d*  argento,  per  dne 
volte  quella  somma,  ne  fu  estratta  da  pa- 
recchi particolari  in  defraudo  de’  diritti 
regi. 

PoTPURì.  D.  m.  T.  mns.  Voce  francese  , ed 
nsasi  da’  musici  de*  nostri  dì  per  denotare 
una  Serie  d’arie,  prese  io  parte  o in  tota- 
lità, di  qua  e di  la  nelle  composizioni  di 
diversi  autori  , unite  più  o meno  fra  di 
loro  con  alcune  frasi  congìunzionali. 

PoTaìMPo.  mitol.  Nome  d'  un  idolo , a cui 
gli  antichi  Prussiani  offrivano  in  Mcrifitio 
gli  schiavi  falli  in  guerra. 

PoTsoÀM.  geog.  Città  del  regno  di  Prussia, 
capoluogo  di  una  reggenza,  dist.  f8  miglia 
da  Berlino.  Potsdam  è dopo  Berlino  la  più 
bella  città  del  regno  ; essa  deve  i suoi  ab- 
bellimenti a Federico  II , il  quale  qnasi 
sempre  vi  risiedeva;  anche  oggidì  la  corte 
di  tempo  in  tempo  vi  fa  la  sua  dimora  , 
e allora  vi  regn.!  una  gr.inde  attività;  ma 
paitita  che  n'  c la  corte,  la  città,  sebbene 
conti  25000  abitanti,  compresa  la  gu.irni- 
giooe,  par  deserta,  stante  1’  ampiezza  delle 
sue  atr.i(le,  ed  il  poco  molo  che  vi  si  tro- 
vo, rìducendotì  1’  industria  ad  alcune  fab- 
briche d’armi,  di  birra,  di  cappelli  , ec. 

•POTTA.  B.  f.  Parte  vergognosa  della  feiiimi,- 
na,  ma  è voce  sconcia.  L.  5-  Ù 

anche  interiezione  dinotante  sdegno,  ma  ò 
voce  da  schifarsi  per  ogni  riguardo.  Tro- 
vasi anche  di  genere  mascedioo,  ma  in  seo- 
timenCo  contumelioso,  quasi  lo  s.  e.  Sac- 
cente inopportuno  ; è perù  modo  basso  ; 
onde  : Il  poUa  , qnasi  -uomo  borioso,  che 
mette  la  bocca  in  ciò  dhe  non  gli  appar- 
tiene , o dove  non  è chiamalo. 

PoTTÀccio.  Lo  s.  c.  Potaggio  , Sorti  di  mi- 
nestra. 

PoTTicÌDio.  n.  m.  Uccisione  del  Potta  , o 
del  potestà  , vocabolo  finto  per  {scherzo 
dal  Tassoni  nella  sua  Srcchia  rapita. 

POTTlfflCClXSB.  f'*.  PoTTIJriCC— IO. 

Porritficc — IO.  n.  m.  Cuciittra  mitlfatta,  rsp- 
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piccìatura.  $■  *nche  di  Qaalutique 

guaaubuglio,  e apccialmente  di  coaeliqui* 
de  , o che  sicno  aUle  umide  ed  appicci* 
cale  insieme  malameole.  — lÀUB.  v.  a.  Fare 
un  pouiniccio. 

PoTUA.  mitol.  Dee  che  presiedeva  alle  be* 
vande. 

PoTULàRTO.  add.  T.  med.  Che  si  hee  , che 
ai  può  bere  , che  è ad  uso  di  bevanda  ; 
come  dicesi  Commeslibile  ciò  che  si  può 
mangiare. 

PoTÙTo.  Panicipio  del  verbo  Potere. 

Pòi'ao.  Lo  B.  c.  Povero.  Cronic.  tt  Amar. 

PuvÉcuA.  geog.  IsolcUa  della  laguna  di  Ve- 
ncsiaj  appaitenente  alia  provin.  e al  disi, 
di  {juesla  ciuà  \ evvi  stabilito  uu  lazterello. 

PovecuÀHo.  geog.  Nome  di  due  comuni  del 
reg.  Lomb.'Ven.  : uno  nella  movin.  di 
Verona,  e 1*  altro  in  quella  di  Treviso. 

Povenèz.  geog.  Ciuà  delia  Russia  europea  | 
nel  governo  di  Onolez. 

PovzaÀcciA.  s.  f.  «Specie  di  grossa  chiocciola. 

PoVKS — ÀCCIO,  — ÀGLIA  , — AMISTS  , — àu.O  , 

kTTAMBNTS,  — *TTO,  — KttA,  — Ì»0,  — IS* 

S1MAMÉHTB.  — ÌSSIMO.  V.  PovSS— O. 

Pòvea — o.  add.  Che  ha  scarsità  , e manca- 
mento  delle  cose  che  gli  bisognano  , che 
manca  de*  comodi  della  vita  , mal  agiato 
delle  cose  del  mondo  ; contrario  di  Ricco, 
e di  Agiato.  Quasi  sinonimi  di  Povero  so- 
no Bisognoso,  mendico,  necessitoso,  indi- 
gente, pezzente,  scusso,  accattapane,  accat- 
tatozzi, accattone,  accattatore  , buscatore  , 
cercante,  cercatore,  mendicante,  mendica- 
tore  I pitocco  , tapino  ec.,  e con  voci  di 
disprezzo  Barone,  gagliofifo.  L.  Pauper  , 
geu.  eris.  5>  Povero,  si  usa  talora  per 
cspressiune  di  Compassione,  o d*  shri  af- 
fetti. L.  Pauper,  egenus,  inops.  $.  P.  met. 
Dicesi  di  Molte  cose,  a distinzione  di  al- 
tre piò  copiose  e felici  ; scarso  ; contrario 
di  Abbond^iice  5*  P^^*  Afflitto  , contrario 
di  Felice.  §.  Per  Vile,  di  poco  pregio. 
S*  Per  Angusto.  Tra  brutti  porctf  ptit  de- 
gni di  galle  Che  d’  altro  cibo  Jatto  in 
umhn  u$o  .Dirizza  prima  il  tuo  pòveao 
etdle.  D.  Pura.  i4.  5.  Trovarsi  io  pove- 
ro stato,  vale  Trovarsi  in  cattiva  fortuna  , 
eaaer  povero.  5>  Povero,  per  Di  poco  spi- 
rito, non  coraggioso  : come  Uomo  di  po- 
vero cuore.  5-  P^  Isicrile.  Sappiate,  che 
tutta  la  terra  , che  non  guarda  utrto 
mezzodte  , b senza  fontime , o nuda  di 
acque  , e ròviai  terre.  Tet.  Rr.  3,  4. 
^ Per  Infelice,  stentato.  Certo  il  tuo  pa- 
dre Cenbo  è qfiiito  dt  ròvuA  vecchietxa. 
Quid.  Pisi.  $.  Per  Non  curato,  negletto. 
PòveaA  e nuda  vai,  fdotofia.  Petr. &m.7. 
Povero  di  parenti,  vale  Con  pochi  paren- 
ti. $.  Povero  ciclo,  diceai  Quando  oiuna 
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luce  e chiarezza  ha.  5.  Povero,  vale  anehe 
losuQiciente.  Afa  con  lettere  ròvaai  a 
tanta  impresa.  Bocc.  f^it.  Dant.  5*  Po- 
vero in  canna,  vale  Poverisaimo.  L.  Pau- 
perrimus,  extrema  inopia  lahorane.  $.  Far 
povero,  vale  Impoverire  ; e Farsi  povero, 
vale  Impoverirsi.  ^issiMO.  add.  superi. 
L.  Pauperrìmus.  $.  P.  met.  Ancora  ohe 
della  sua  graxia  fosse  rovealssiMo  ( cioè 
quasi  adatto  privo  ).  Boee.  g.  tO.  n.  i. 
^AiiÉRTE.  avv.  Da  povero,  a guiaa  di  po- 
vero. L.  Misere.  Per  Debolmente,  non 
molto  addentro.  5*  Poveramente,  aigoiflca 
anche  .Scarsamente.  ~issimammtc.  avv. 
superi.  L.  Paupcrrime.  — rrrAMzaTt.  aw. 
Dim.  di  Poversroeote.  — Àcao.  add.  Peg- 
giorat.  di  Povero.  ~àclia.  n.  collet.  f. 
Molliludine  di  poveri,  di  mendicanti,  gen- 
te povera.  L.  r ulgi  fez,  — àtxo,  — -«tto, 
— Iho.  add.  e n.  car.  Dini.  che  si  usano 
per  espressione  di  compassione,  o d*  altri 
affetti.  L.  Pauperculus,  niiser.  Pove- 
retto si  suol  dire  ai  nostri  amici  defunti 
nel  rammemorarli.  4»-  -vrvA.  (sz  asp.)  s.  f. 
Lo  s.  c.  Povertà.  L.  Paupertas.  «—diri, 
add.  e n.  car.  Acer,  di  Povero.  — tà  , 
— -TÀos,  — TÀTg.  n.  alt.  Scarsità,  mancan- 
za delle  cose  che  bisognano  ; bisogno,  ne- 
neMÌlà,  stremila,  penuria , miseria  , indi- 
genza, inopia,  mendicità,  nudità,  meschi- 
nità. L.  Paupertas  , egesias  , inopia. 
%.  — Kklicióza  , o VoLorrÀaiA.  La  mas- 
sima di  G.  C.  Reati  i poueri,  1*  esempio 
di  quel  Divino  Maestro  e degli  Apoetoli 
che  rinuoziaroDO  ad  ogni  cosa  per  predi- 
care l’Evaogelo,  impegnarono  una  infinità 
di  ferventi  cristiani  ad  abbracciare  lo  stes- 
so genere  di  vita , ed  il  voto  della  po- 
vertà divenne  parte  essenziale  della  pro- 
fessione religiosa.  $.  Povertà  , per  si- 
gnificare ì Poveri  in  generale.  È pure 
tanti  ricchi  che  fanno  ì Dopo  aver  di- 
vorata con  grosse  rapine  la  PorutTii 
tpèmlono  in  lussi  te.  Segn.  Cons.  cap. 
IO.  %.  Andare,  venire  in  povertà  , va- 
le Impoverire.  5.  prov.  Povertà  fa  viltà  } 
e vale  che  la  Povertà  fa  1*  uomo  vile. 
L.  Turpie  egestas.  $.  Povertà,  usasi  so- 
che  per  met.  applicandola  alle  cose  mo- 
rali ; onde  dicesi  Povertà  di  talenti,  d*in- 
gagno  ec.  $.  Povertà , dicesi  anche  per 
ironia  in  sigoific.  di  Eccesso  , trapasso  , 
indiscretezza  e simili.  Il  nostro  Paolo 
dopo  esserti  ritenuto  la  povcstà  tU  tre  o 
quattro  mesi  quella  mia  fròttola  final- 
niente  ec.  Magai.  Leti. 

PovKzóitg.  y.  Povea^o. 

PorsrrL  mitol.  Divinità  all^orica  , figlia 
del  Lusso  e dell*  Ozio.  Plauto  le  dà  per 
madre  la  Dissolutezza  perchè  questa  traeci- 
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n«  in  povertà  luUi  coloro  che  itultMnexrto 
vi  ai  ouooodooaoo.  Secondo  altri  ella  è la 
madre  dell  indoitria  e di  tutte  le  arti. 
Neir  icooolof^la  viene  rappreaeiilata  palli- 
da, inquieta,  mal  veitila,  in  allo  di  cbic' 
dere  1*  elemoaiaa,  oppure  di  apigolare  in 
un  campo  già  mietuto  ; talvolta  ai  vede  an- 
che nella  figura  di  un*  aflamata,  e feroce 
furia,  i cut  lioetaienti  tulli  apirano  la  di- 
aperaaioue. 

Poi  iGLio.  ce<M.  Bom  d*  Italia,  nel  ducato  di 
P«rma. 

PovoLaao.  geug.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.:  uno  nel  ViceoUno,  e P altro 
nel  Friuli* 

PovocKTTO.  geog.  Vili,  del  reg.  Locnli.-Ven.> 
Del  Friuli. 

**PozióNB.  fa  aap.)  a.  m.  Beveraggio,  bevan- 
da. L.  Potusy  gen.  ua,  potio.  5.  — • T. 
farm.  Preparatiune  magistrale  liquida,  il 
cui  peao  varia  da  due  fino  a otto  once  , 
e die  ai  prende  interamente  in  due  o più 
volle  e cucchiaiate  , od  a gocce. 

Poziói — a.  ( B aap.  ) add.  T.  de*  leg.  Che  è 
maggiore,  che  precede.  — irà.  n.  aat  T. 
leg.  Alaggioraoaa,  prccedcnaa  di  tempo,  o 
per  diritto. 

Pozz— A.  ( xt  atp.  ) a.  f.  Luogo  concavo^  e 
piccolo  pieoo  d'acqua  ferma.  X*.  Lacuna, 
Poxxa  , per  la  Palude  Siigia  : 1’  uab 
Dante  ; Coai  girammo  della  lorda  rouA 
Grand*  arco  tra  la  ripa  aecca,  e *l  meZ’ 
%o,  IhJ17.  — ÀuGiiUA.  a.  f.  Piccola  porta, 
e propriamente  cod  diceai  alle  Buche  delle 
atrade  ripiene  d*  acque  piovana,  che  anche 
ai  dicono  Osterie  de*  cani.  $.  Per  lo  s.  c. 
Poau.  L.  Lacuna,  $.  Diceai  anche  Quel- 
la io  cui  ai  avvolge  , e s*  imbrodola  il 
cignale.  $,  Potxaoghere  , fìgur.  fa  detto 
per  le  Coocupiaceoxe  carnali.  — àm.  a.  f. 
Dim.  di  Potxa.  §.  P.  simil.  Buco,  e av- 
vallamento che  ai  fa  nelle  gote  nell*  atto 
del  rìdere.  §.  — . T,  de'  fornaj.  Specie 
di  catino,  o tinoxu,  in  cui  a*  immolla  lo 
apeizalojo  de'  fumi. 

Pozza.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

PozzÀGLto.  I Ven.  ; il  primo  nella  provin. 
di  Padova  , e il  aecondo  in  quella  di  Cre- 
mona. 

Pozz — ÀJO,  — Aiuto, — AJVÒLO.  Pozz— O. 

PozzÀLi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

PozzÀHcnnA.  P'.  Pozz-~a. 

PoifZATiin.  geog.  y,  RoeoLiNA. 

PozzBCCO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

PozzàLLi.  geog.  Torre  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terra  d*  Otranto  , c nel  diitr.  dì 
Brindisi. 

Pozzxauù.0.  y,  Pnzz — o. 

T.  y. 
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Pozzétta,  y.  Pozz — a. 

Pozzétto.  F,  Pozz — o. 

Pozzétto,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Padovsoo. 

Pozzi  (Giovanni  Battista),  biog.  Pittore  ìta- 
Jiano  del  XVI  secolo,  nato  in  Milano  , 
donde  per  tempo  partissi  onde  recarsi  a 
Roma,  dove,  dopo  avere  studiato  varj  anni 
nella  scuola  di  Rafìàellino  da  Reggio  , Iti 
presto  conosciuto  qual  pittore  ecccllenle. 
Ammiratore  caldissimo  del  bello  ideale  , 
egli  verso  tale  parto  sì  importante  dell’ar- 
te diritxb  lutti  i suoi  stutij  ; per  la  qual 
cosa  meritossi  il  supraniusme  di  Guido 
•econdo.  Quest*  artista  , coi  Sisto  V avea 
molto  caro,  morì  di  soli  2S  anni,  mentre 
lavorava  ad  una  tavola  nella  chiesa  di 
Gesù,  rappresentante  il  Casto  dff;li  An~ 
ge/i.  5-  — ( Stefano  e Giuseppe  ).  Nome 
di  due  fratelli  pittori  romani,  die  fioriva- 
no nella  secontla  metà  del  XVllI  m-coIo. 
Stefano  fu  allievo  del  Maratta,  e poi  del 
Masucci.*  Kgti  fece  in  Roma  iin-numeio 
grande  di  lavori  che  gli  meritarono  la  rii 
putattooe  di  uno  de*  migliori  pittori  del 
suo  tempo.  Parecchie  chiese  di  noma  poa- 
seggono  de*  capolavori  dì  quest*  artista,  il 
quale  morì  nel  1768.  Giuseppe  fratello 
minore  di  lui  , ai  fece  anch*  egli  disliri- 
gucre  neir  arte  sua  ; ma  non  adeguò  in 
celebrità  Stefano,  di  cui  era  stato  allievo, 
luiperocclià  era  di  età  molto  minore,  quan- 
tunque gli  piecorrtsse  nella  tomba  di  tre 
anni,  essendo  morto  nel  1765.  — (Ip- 

polito). Valente  Medico  , e nello  stesso 
tempo  ottimo  poeta  italiano , nato  in  Bo- 
logna nel  1697.  Studiò  la  medicina  nella 
patria  univerailà  sotto  i piò  accreditati 
profesaori  di  quel  tempo  , e terminò  il  suo 
corso  col  prender  la  laurea  dottorale,  nel 
ginguo  del  1717.  L*  anno  appresso  fu  ag- 
gregato alla  famosa  accademia  bolognese 
dell*  luslituto  j dal  che  prese  egli  motivo 
di  vie  piò  perfezionarsi  nel  medico  studio, 
applicandosi  tuttavolta  nel  tempo  stesso  alla 
geometria,  nè  dimenticando  le  latine  lette- 
re, e la  vofgar  poesia.  Nel  1723  fu  fatto 
professore  onorario  di  medicina  e di  no- 
tomìa  nella  prefata  università  e nel  1732 
fa  aggregato  al  collegio  di  iìloiofia  e fece 
la  pubblica  notomìa,  nelle  quali  funzioni  la 
fama  di  lui  accrebbe  a tale,  che  non  era 
di  molto  buon  occhio  riguardato  dagli 
altri  medici  di  Bologna  ; ma  neiravaoaarti 
degli  anni  tralasciò  di  più  afiaticarai  nella 
medicina  pratica , sebbene  non  ricnsaaae 
di  esercitare  a prò  di  qualche  povero  e 
de*  suoi  amici  la  salutifera  sua  professione 
senza  mercede.  Trovoaai  il  Pozzi  ia  Roma 
Panno  17  10,  io  cui  fu  eletto  al  soglio  poo- 
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tilìcio  il  canliuale  I^mlirrlini,  cke  assomc 
il  nome  di  llciiciicdo  XIV*.  (fuetto  j^mn 
pontefice  , coucilUdiuo  dei  Potai  Uascelae 
qur&io  a »uo  cameriere  aegreto^  e medico 
aiiaordiiiario,  cuiicedeodugli  di  prendere  il 
lilulo  di  Monsignore.  Coolinuù  il  Potai  , 
cuiuecliè  dalla  medicina  pratica  li  aitenea 
te,  a coltivare  in  Roma  la  più  dileltevol 
palle  di  questa  iiltiina  facoltà,  cioè  la  Leo 
ricaj  la  litica  e la  uutuniia.  L’  anno  1748, 
avendo  fallo  ritorno  a Rologna  , fu  eletto 
pt  csidenle  d IP  acc.idi  iiiia  di-lP  Invtitulo  , 
e ne  fece  le  iunziuni  lino  al  1/52,  anno  in 
CUI  cessò  di  vivere  iu  età  di  55  anni. 
Due  dissertazioni  snIP  anatumi.i,  ed  alcani 
trattali  sulla  medesima  scienza  , ed  una 
disseitazioue  sulla  ineUgrauata  ( De  malo 
punico)  sono  le  opere  cui  egli  lasciò  ma- 
oo^iilte  , e die  luron  poi  l <tle  stampare 
e pubblicare  da  suo  liglio  Cesario  Giu- 
seppe Pozzi»  il  quale  fu  abate  del  monlc 
OiìTeto,  e conservatore  della  librerìa  Im- 
periale. * 

Pozziène  Pozz— o. 

Poz/. — o ( zz  asp.  ) s.  m.  Luogo  cavalo  a 
lundu,  in  lino  che  si  trova  P acqua  viva 
per  uso  di  bere»  o altro»  e che  anche  dt- 
cesi  Puzzo  bianco,  a distinzioue  del  Pozzo 
nero.  L.  Puleus.  5-  Puzzo  di  Giuseppe; 
Questo  pozzo  d*  una  costruzione  antica  , 
e degna  della  magnificenza  de'  più  potènti 
re  dell*  lOgiUo»  è nel  gran  Cairo.  Gli  vieo 
dato  questo  nome  o pervliè  gli  Egiziani 
•ono  soliti  di  attribuire  a quel  grand*  uo- 
mo ciò  che  liauno  di  più  notaoile  nelle 
loro  contrade,  o perchè  efl'eliivaiiiente  esso 
pozzo  si  è conservato  sempre  lo  stesso  come 
la  tradizione  lo  deaciive  per  essere  da  quel 
patiiarca  fatto  costruire.  Puzzo,  per  si- 
mil.  dicesi  dì  Multe  altre  cote  faUc  a quella 
loggia,  come  Pozzo  di  fuoco  ec.  5*  lancia 
da  pozzo,  y.  hxncìà.  $.  Essere  come  il 
pozzo  di  Sau  Patrizio.  F,  Patzizio.  S*  prov. 
A tal  pozzo  tal  secchia,  vale  lo  s.  c.  A lai 
labbra  tal  lattuga.  F.  Lattuga.  $■  pfov* 
Mostrar  la  luna  nel  pozzo  ; che  dicesi  per 
Dare  ad  intendere  ad  altrui  una  cosa  per 
un*  altra,  perchè  nel  pozzo  non  la  luna  , 
ina  ’l  suo  riflesso  si  può  mostrare.  Poz- 
zo nero,  dicesi  il  Luogo,  dove  ai  gettano 
gli  escrementi  del  corpo  .*  chiamato  per 
proprio  nome  I)csti*o  » cameretta  , luogo 
comune»  oecesurio»  cesao,  bottino,  o bot- 
tino dell'  ac(|uajo.  P.  tirnil.  Che  la- 
uitndole  il  collo  lordo,  e intrìso  » La^ 
formano  in  sen  di  rozzi  Rzai.  Malm.  5,53. 
$.  Pozzo  amaltitojo,  dicesi  Quello  ebu  dè 
esito  alle  acque  superflue  , e all*  immoo- 
dizie.  5‘  Pozzo  d’acqua  o ciaterna,  T.  mar* 
Chiamaost  pozzi  e cistenic  » celle  Caase 
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quadrate  di  legno  ben  forti  » e ben  cala- 
fatale I che  SI  dispongono  in  alcune  navi 
di  11*  ludie  per  contenere  la  provvigione 
d*  acqua  che  vi  si  conserva  Ixme  , e me- 
plio  che  nelle  bolli.  — dellz  TaoHsz. 
X.  mar.  Kcciulu  quadrato,  fallo  di  tavole 
inchiodate  ad  otto  staoii  io  tutta  1'  altezza 
della  stiva  della  nave,  al  piede  dell*  albe- 
ro dì  uiaestr.1,  per  rinchiudere  le  trombe, 
e metterle  al  sicuro  onde  non  siano  dao- 
n^giale,  e {loierle  visitare  sempre  che  oc- 
corra. 3.  Puzzo  delia  Scea.  F.  Seti.  3.  Poz- 
zo , dicesi  anche  per  una  Grande  pro- 
fondità nel  muro  sopra  un  fondo  unito. 
$ —.T.  degli  agric.  Parie  del  palmento  , 
ed  è il  Luogo  dove  si  fa  colare  il  meato. 
3-  T.  del  giuoco  dell’  oca.  Quel  aito  , 
dove  chi  arriva  paga,  e ri  sta  fioo  a unto 
che  un  altro  ne  lo  cavi.  — ÀJO.  n.  car.  m. 
Voce  dell'uso.  Maestro  de’pozzi. - — aiòlo. 
e — Asoòui.  n.  car.  ni.  Cava  puzzi,  —zacòto. 
add.  Del  pozzo,  o de'pozzi,  ed  è voce  scher- 
zevole. -~zTTO.  s.  m.  Dim.  di  Pozzo. 
S*  T.  de*  cerajuuli.  Lo  s.  c.  Bacino» 
bacinella  ; vaso  in  cui  si  fa  passare  la 
cera  strutta  nella  caldaia.  3-  dei 

paonajuoli.  Lo  a.  c.  Pila.  3*  * — p'  pxa. 
zuota'.  Lo  s.  c.  Cassetta.  F,  Cassia. 
3.  Gettare  a pozzetto,  T.  de*  gettatori.  Ma- 
uier.v  ili  gettare»  cosi  detta  perchè  il  for- 
nello è fatto  a uao  di  pozzo.  — tiaz.  n. 
m.  Colui  che  cava  o fa  i pozzi. 

Puzzo  ( Cassiano  del  ).  hiog.  Antiquario  fa- 
muso  italiano,  nato  a Torino  sul  volgere 
del  secolo  XV'l,  d*  una  famiglia  antica  e 
uobile  che  ne’  tempi  anteriori  non  pochi 
uomini  chiari  avea  dati  alla  Cliicta  e allo 
stato  ; e appunto  allora  un  membro  di 
( Carlo  Antonio  del  Pozzo  ) era  arcivesco- 
vo di  Pisa.  Casaiano  studialo  che  ebbe  il 
diritto  canonico  e la  storia  ecclesiastica  » 
ed  ottenuta,  mediante  quel  suo  parente  l'ar- 
civescovo» una  commenda  dell’  ordina  di 
Santo  Stefano,  andò  a Roma  a studiare  la 
Storia  e la  letteratura  antica,  studio  a cui 
il  traeva  il  suo  genio  pe*  mooamenli  e per 
le  arti.  Egli  vi  si  formò  un  museo  di  an- 
tichità de*  più  considerabili,  in  medaglie» 
monete,  sigilli,  cammei»  statue»  bassirilie- 
vi  , disegni»  inaciizioni»  mosaici  ec.»  latti 
detcrilli  particoUrmenle  in  23  volumi  in 
foglio  che  facevao  parte  della  raccolta  me- 
desima. Cassiano  del  Puzzo  fu  gran  laulore 
delle  lettere  e degli  uòmini  letterati.  Me- 
cenate unto  insliuito  quanto  generoso  , 
accolse,  e seppe  stimare  gli  artiati  distinti, 
fra  i quali  il  celebre  Pussino»  che  usò  li- 
beramente del  prelodato  museo  dorante 
P assenza  del  Pozzo  » il  quale  era  andato 
ad  accompagnare  il  cardioide  Barberini  in 
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Francia  ed  io  I$pa|*fuu  Cattiano  del  Poeto 
ceaaò  di  vivere  in  Roma  nel  1657,  e dopo 
la  fua  morte  il  mio  riccbitsimo  muaeo  an- 
dò io  ditpertione.  5*  (11  padre  Andrea 

del  ).  Pittore  iulìnno  del  XV'II  aecolo,  na- 
tivo di  Trento.  >Si  dedicò  dapprima  allo 
•tudio  delle  lettere,  ma  vinto  dal  genio  che 
avea  per  la  piitnra,  ai  traslocò  a Milano 
per  istndiarvi  Parte  ; e guidato  da  nata 
rale  istinto,  altro  maestro  non  ebbe  che  il 
•uo  ingegno.  L’  epoca  in  cui  visse  , era 
quella  in  cui  la  pittura  avea  tocco  Peslre- 
mo  termine  del  suo  decadimento,  ed  ella 
a Ini  deve  di  aver  fatto  de’  progressi  nel- 
la prospettiva.  NelP  ciò  di  anni  23  en- 
trò nelP  ordine  de’  Gemiti  come  laico  ; e 
vi  rimase  a lungo  oaninameote  intento  alla 
pratica  dell’  arte  sua.  Lavorando  sensa  posa 
nel  copiare  le  migliori  produxioni  de'  pit- 
tori Venetiani  e Lombardi,  giunse  a farsi, 
imitandoli,  eccellente  colorista  ; eraai  già 
pnr  molto  avaniato  nel  disegno,  allorché 
recossi  a Roma,  dove  vi  ai  perfeaionò  du- 
rante il  tempo  che  dimorò  in  essa  capita- 
le. Da  Roma  il  padre  Andrea  intraprese 
a viaggiare  per  P Italia,  fermandosi  aleno 
tempo  a Genova  e a Torino  , nelle  quali 
due  città,  del  pari  che  a Roma,  lasciò  varj 
suoi  pregistissimi  dipinti,  di  tanta  più  va- 
ghexxa  mianto  più  s’ accostavano  a Rubens, 
cui  sembrava  che  il  padre  del  Posso  si 
fosse  eletto  a modello.  Da  Torino  paseò  a 
Vienna,  chiamatovi  dall’imperatore  Leo- 
poldo 1 quivi , dopo  d'  avere  adornato 
molte  chiese  e parecchi  palassi  delle  sue 
pitture,  cessò  di  vivere  nel  1709. 11  padre 
del  Posso  ebbe  non  pochi  allievi,  fra’qnali 
Alberto  Carlari  romano.  Agostino  Colla- 
ceroni  e Antonio  Colle  bolognesi  si  sono 
resi  giastamente  celebri.  Esso  srlista  acn's 
se  un  T'rattato  di  j^rofpettiffa  pei  pittori 
e per  f;li  arcAtfertK  : qoeit’  opera , il  cui 
testo  è in  italiano  e io  latino,  è corredata 
di  326  tavole  relative  , lo  noe  all*  archi- 
tettura, nella  qual  arte  però  era  poco  ver- 
salo, le  altre  a’  dipìnti  da  lui  falli  nelle 
diverte  città  in  cui  avea  soggiornato  — (Il 
conte  Girolamo  del  ).  Valente  Arrhitelto 
italiano  del  XVIII  secolo  , nato  a Verona 
nei  1718.  La  più  lamioosa  educasioiie  se- 
condò io  lui  le  rare  disposixioni  cui  sorti 
dalla  natura  per  le  sciense  e le  arti  ; ma 
un  irretistibil  genio  il  traeva  verso  P ar- 
chitettura. Scusa  soccorso  di  niun  maestro 
comparve  presto  abile  a consumato  artista. 
Disgustato  del  falso  genere  e del  pessimo 
gusto  degli  architetti  del  suo  tempo,  cercò 
co’  tuoi  consigli  e col  tuo  esempio  di  rav- 
viarli nella  vera  strada,  e dì  rimettere  io 
onore  la  maniera  degli  antichi.  XTba  delle 
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sae  prime  opere  fo  un  casino  di  campa- 
gna nel  Vicentino  pe*  conti  Triasino.  5iep- 
pe  giovarsi  dell*  irregolarità  del  terreno 
per  aggiungere  una  nioliitudine  dì  hcllesxe 
ne’  particolari  al  grandioso  del  complesso. 
Eiresse,  alcun  tempo  dopo,  nel  marchesato 
di  Castellano  presso  Mantova  una  chiesa  in 
cui  seppe  far  la  più  giudisiosa  applicasìone 
delle  regole  degli  entichi.  Provvedalo  di 
una  fortuna  considerabile,  red.tta  da^li  svi 
suoi,  faceva  senta  interesse  alcune  piante  « 
disegni  di  fabbriche  nuove  pe’  suoi  amici. 
Nel  1745,  avendo  parecchie  dame  e dei 
giovani  aignoi'i  veronesi  divisato  di  recitar 
tragedie,  m conte  del  Posso  alla  loro  chie- 
sta,  fece  costruire,  s sue  spese,  nella  gran 
sala  dell’  accademia  filarmonica  di  Verona, 
uo  teatrino  aj  imìtaxione  di  que’  degli  an- 
tichi. L’architettura  del  conte  del  Posso  è 
nn  misto  ben  inteso  del  Saramichcli  e del 
Palladio.  Non  mai  vi  si  vedono  inlerroUi 
i metubri  principali  : gli  ornamenti  sono 
sempre  bene  adattati,  pieni  di  armonia,  di 
gusto,  di  grandesaa  e di  maestà.  La  fama 
del  nostro  architetto  non  tardò  a disten- 
dersi per  tutta  P Italia,  ed  anche  negli  stati 
oltramontani.  L’  accademia  reale  di  P.inna, 
la  Clementina  di  Bologna,  quella  di  sciente 
ed  arti  dì  Parigi,  ed  altre  società  d’Europa, 
lo  elessero  loro  socio  e tennero  con  ciao 
scientifico  carteggio.  Non  contribuì  poco 
alla  sua  gloria  un  trattato  d’  aixhitettura  , 
cui  compose  col  titolo  : Degli  omametUi 
deiV  architettura  civile,  secondo  gli  anr<* 
chi»  Quest’  opera  non  solamente  è ricca 
d’  una  eradisione  scelta  con  gusto,  quan- 
tunque profonda,  ma  può  insegnare  i pri- 
mi elementi  della  scienta  a quei  che  vo^ 
gliono  irop.irar  1’  architettura.  Compose 
inoltre  un  Trattato  su  i teatri  degli  anti» 
chif  e sul  progetto  di  un  teatro  adattato 
all'  uso  moderno.  Questo  sommo  artista 
mori  in  patria  nel  t/92. 

Pozzo,  geog.  Nome  di  cinque  villani  del 
reg.  Lorob.-VeD.  ; due  nella  provin.  di 
Udine  ; imo  in  quella  di  Verona  ; uno  in 
quella  di  Milano,  ed  uno  in  quella  di  Vì- 
cenxa.  S*  — (Pra  di).  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Venesia.  §.  — Ba- 
aÓRzio.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  dì  Cremona.  — Catbma. 
Vili,  del  reg.  Lomb»-Ven. nella  provin. 
di  Padova. 

PozzoDioòTO.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nel- 
I’  intendenza  di  Messina  , e nel  dislr.  di 
Castroreale  , 8011.1  Grangola  presso  il  mar 
Tirreno;  cont.i  circa  4U00  abitanti.  Non 
lungi  da 'questo  luogo  ai  veggono  le  niine 
deli’  antica  T/ndaris. 

PozzoLÀHiL  ( » asp.  ) s.  t T.  di  II.  nat. 
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teiTOMj  caccìaU  fuori  dai  vulcani, 
che  forma  ao  cemento  della  maggiore  ao- 
liJiU  nelle  opere  che  si  praiicaoo  tot* 
t*  acqua.  Si  trova  in  tutti  t paesi  d*  Italia 
vulcaniaxaii.  11  suo  colore  è rosso-bruno  , 
o rossiccio,  ma  ve  ne  ha  pure  della  bian- 
ca, che  è una  specie  di  pomice  poivero- 
lenta. 

PouoiiuiGO.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Yen.,  nella  provin.  di  Brescia  , con  circa 
4500  abitanti. 

PuzzoL  FoaMlcaiio.  geog.  Bofgo  del  ducato 
di  Genova,  nel  mandamento  di  Novi,  con 
2500  abitanti. 

PozzÒLO.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Ijorob.  Yen.:  uno  nella  previo,  di  Como; 
uno  in  quella  di  Mantova,  ed  uno  che  for- 
ma no  cornane  cou  Yill^a.  questa 
voce. 

Pozzo  Maccióse.  Vili.  deli**isoU  di  Sarde- 
gna. y,  Pczzo-Majoi. 

Puzzo-VBGGlÀff.  ì geog.  Villaggi  del  regno 

Pozzo-YecciÀHi.  / Loiub.-Ven.,  nel  Pado- 

l’ozzo-yBcciÀao.  * vano. 

PozzcÒLi , o PozzcÒLo.  ge<^.  L.  Dicear- 
chia , PuteoU.  Città  del  regno  e della 
provia.  di  Napoli , capoluogo  di  diatr. 
sopra  nna  piccola  baja  della  costa  set- 
Uoirionale  del  golfo  di  Napoli,  appog- 
giandosi alle  falde  d'  un  monte , il  quale 
sporgendo  nel  maro  forma  un  piccolo  ca- 
po. lAing.  or.  3l”,  47  ^ Lot.  actt.  40**, 
49.  (Questa  cospicna  citta  ebbe  un  tempo 
la  piu  alla  rinomanaa  , e la  tua  orìgine 
rimonta  per  lo  meno  a due  aecoli  e roei- 
zn  avanti  Roma,  sia  che  la  edifìcasaero  i 
Cumani,  aecondo  Slrabone,  o che,  al  tempo 
di  Pnlicralc  tiranno  di  Samo,  ivi  cercasse- 
ro ricovero  gli  abit.inli  di  (|uell*  isola.  Il 
suo  primo  nome  Dicearchta,  datole  dai 
fiumani  perché  vi  ai  rendeva  esattamente 
giustizia  , fu  poscia  da*  Romani  cangialo 
in  Puteoii  dal  putire  dello  zolfo,  o dalla 
moltitudine  dì  pozzi  che  si  trovavano  nei 
suoi  dintorni,  e da  questo  tracsi  l’odierno 
nome  di  Pozzuoli  o Potzuolo.  Fu  Pot- 
ruolo  il  mercantile  emporio  ove  con- 
fluivano le  orientali  licchczze  , perfino 
da  Tiro  e da  Berito  , e molti  fra*  mer- 
cauli  alessandrini  e sirj  vi  prendevano 
stanza.  A bordo  della  nave  mercantile 
alessandrina  , Castore  e Polluce  , fu  trat- 
to a Puteoii  il  prìncipe  degli  apostoli 
San  Paolo,  procedendo  da  Cesarea  per  an- 
dare a Roma  onde  sostenere  il  giudizio  di 
ap^K-llazione  a Osarv  che  avea  provocalo. 
Cornelio  .Siila  elesse  Puteoii  a suo  paci- 
fico ritiro,  dopo  che  ebbe  abdicata  la  dit- 
taliiia  , e molti  altri  famosi  Romani  vi 
ebbero  ville  e delizie.  Gl’  imperatori  poi 
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V*  introdussero  la  mollezze  , il  lusso  , gli 
speuacoli,  sicché  dopo  Home  Puteoii  teoe- 
ve  il  principale  posto.  Dopo  i terribili  *dan- 
ni  che  ebbe  e soffrire  nel  medio  evo  dai 
Goti  , da*  Longobardi,  da*  Saraceni,  e dal 
fondatore  della  pirateria  algerina,  ( Sean 
derbeg  ) l*  eruzione  della  solfatara  sul 
volgere  del  secolo  Xll , poi  t tremaoti 
del  4448,  e dei  4 538  , le  rovìneroao  eie 
renderon  deserta.  Eateodevasi  dapprima  fi- 
no ella  via  Campana  , e trovavansi  nel 
•uo  recioto  i due  templi  di  Diaue  e di 
Nettuno,  gli  avanti  de*  quali  veggonsi  ora 
fuori  della  ciuà , ed  il  anperbo  enfileetro, 
detto  ad  imitazione  di  quello  di  Roma  , il 
Colosseo,  edifizio  capace  di  25000  spetta- 
tori  ; fu  anche  chiamato  Goreeri , per  ca- 
•ervi  aleto  esposto  nn  gran  numero  di 
martiri  della  fede  crìstiena,  ed  io  ispecic 
San  Gennaro  co*  suoi  cumpagni  nella  per- 
secntione  di  Diocleziano.  La  prigione  di 
San  Gennaro  fa  ridotta  S cappella  nel  4689. 
Dal  lato  occidentale  faceva  pur  parte  del- 
ia città  il  magnifico  tempio  di  Serapidc, 
( diaaotten’ato  per  cure  del  re  Cario  Bor- 
bone ) , dov*  ere  il  Serapeum  vasta  parte 
dell*  edifizio  nella  quale  maotenevaoai  gli 
infermi  incurabili.  Vicino  al  mare  zi  veg- 
gono gli  avanzi  di  due  tempii,  quello  «lel- 
P Onore  c quello  delle  Ninfe.  Nello  scava- 
re il  terreno  ti  trovano  ognora  nell*  areta 
di  Pozzuoli  nomianii  , mouete  , coroiuU 
cammei  e pietre  preziose.  In  quanto  alla 
■iUMziooe  di  posatoli  nolla.  può  eaeervi 
di  pfU  incantevole , facendo  parte  della 
bella  coniem  occtdenule  del  regno  di  Na- 
poli, la  qnabi  ne' remoli  tempi  della  gte- 
ca  e romana  poasanze  fu  tempre  aments- 
Mina,  salaberrima  e di  aootooae  ville  rt« 
d ondante  e di  folta  popolazione.  Ezaa  dal- 
la punta  di  Poailipo  a*  ezlende  sino  al  capo 
Miseno,  formandoti  nell*  intervallo  il  va- 
ghissioìo  golfo  di  Pozzuoli.  Nella  nostra 
età  tra  pe*  naturali  fenomeoi , e per  le 
neglette  acque  minerali  , e pel  variata  co* 
stame  dogli  abitatori  tutto  vi  è solitadioe 
e sìa  dannosa  ti  fece  l*  aria  che  fra  gli 
stagnanti  laghi  ai  respira.  Ciò  non  dtmr- 
no  non  muovesì  un  passo  in  questa  eia»- 
alca  regione , donde  tratterò  i pagani  le 
più  sublimi  mitologiche  idee  , sonu  che 
ci  arrestino  le  maraviglie.  Appena  nanti 
dalla  grotta  di  Posilipo,  sì  presentaoo  al- 
lo Sguardo  gl’  immensi  campi  Flcgrei , e 
sembra  ancora  rimirare  ne*  aolforosi  laghi, 
n«’  monti  fiammanti , nelle  bocche  vulca- 
niche i contrasaegui  della  temeraria  guer- 
ra titanica  , e vedere  Creole  ealemnnare, 
agitando  la  clava  micidiale  , quei  feroci. 
Gli  elisii  campi,  la  palude  acheroozia  , 
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V ingresK»  all’  avtrno  , ti  L»«nc  detcriut  da 
Virgilio  , penelrnoo  d*  alto  iocoocepibile 
ftiipore.  L beo  ognuno  ti  a?vede  di  cal* 
car  la  beata  (erra  ove  trovò  requie  Ulitte 
dal  tuo  vagare,  ed  ove  in  roagiundie  vil- 
le a sollattarti  correano  i piu  celebri  per* 
fonaggi  dell'antica  Roma.  Nulla  è parago- 
nabile al  magico  incanto  ebe  producono  t 
moderni  putiti  dì  vista  e le  vetuste  ri* 
membr^oxe..  Costeggiando  il  Potilipo,  t'in- 
contra il  rotondo  la^  AH/iianOf  oggi  detto 
d'Aenaiio,  il  quale  ha  poco  meno  di  due 
raiglia  di  perimetro  , e vi  avulaczan  fre- 
qufoli  all*  intorno  gli  acquatici  augelli. 
L'  acqua  vi  aobulle  talora,  e le  arse  ma- 
terie e le  piriti  giottifìcauu  l'opinione  che 
vi  ardeaae  ne’  remoti  tempi  un  vulcano. 
Su  d*  una  sponda  t’apre  la  piccola  grotta 
detta  del  Cane.  Lo  tprjgiouamento  del  gas 
acido  carbonico  che  in  esaa  grulla  innal- 
zati ad  un  sol  palmo  d.il  terreno,  per  la 
su.*)  gravità  maggiore  dell'aria  atmosferica 
ai  chiamò  dagli  antichi  mojeta  iulfurea, 
e ae  ne  descrivono  con  esagerazione  i 
mortiferi  efletti  ; per  altro  è certo  che  un 
lume,  acceso  a quel  livello,  incontanente 
si  estingue  , e che  negli  animali  , i quali 
ne  inspirassero  le  etalationi,  produce,  se- 
condo la  diversa  costitutione  del  corpo, 
più  o meno  pericolose  asfissie.  A pochi 
pasti  di  occidentale  distanza  ti  trovano  le 
stufe  dette  di  San  Germano  per  avervi 
albergato  a causa  di  malattia  quel  celebre 
veacovu  capuano.  Sonavi  otto  piccole  ca- 
merette dove  per  la  incessante  decompoti* 
sione  delle  piriti,  sottoposte  , si  sprigiona 
il  calorico,  ed  aggiugne  nelle  prime  quattro 
camerette  trenta  gradi  di  calore  , e nelle 
altre  quattro,  che  più  ai  addentrano  nella 
collina,  fino  a quaranta,  in  modo  che  su- 
pera il  calore  dell'acqua  bollente.  Antiche 
celle  di  bagni  ai  trovano  al  di  sopra  che 
faroa  forte  le  terme  angulane.  Òli  cono- 
sce i grandi  vantaggi  tratti  dati*  uso  delle 
fumipsioni  sulfuree  nelle  stufe  aiiifieialì, 
può  bene  considerare  in  qoal  pregio  avreb- 
bero a tenerti  questi  naturali  tanto  più 
attivi  sudatori  , e quale  lucroso  partito 

Sotrehbe  Napoli  ritrarne.  Alle  falde  del 
looteaecco  che  appartiene  a*  colli  Leneo- 

fei  scaturiace  1’  acqua  de'  Pitciarelli 
‘lacitaBLu  ) la  più  famosa  tra  tulle  le  mol- 
te aorgenti  minerati  riconosciute  efficaci  In 
parecchie  malattie  ; è sparsa  quell*  acqua 
di  copiose  materie  vulcaniche  e Ìl  gas  sol- 
foroso > ascendo  dalie  screpolature  delle 
grotte,  spande  all'esterno,  portentoso  calo- 
re. Di  egual  natura  è la  solfatara , altro 
estinto  vulcano  , cui  gli  antichi  chiamaro- 
no Forum  vulcani,  il  quale  consiste  in 


una  pianura  di  figura  ellittica  irregolare , 
lunga  1300  palmi  e larga  300,  atlorniaia 
da  colline  , e che  corrisponde  esattamente 
a’  campi  Flegrei.  Luogo  1*  antica  strada 
consolare  conducente  a Pozxooli,  la  quale 
si  chiama  Antiniana  , inferiormente  alle 
stufe,  sul  vertice  de*  colli  Leucogei,  evvì 
un  antico  e lungo  sepolcreto  , e io  pros- 
simità a questo  s*  innalta  la  chiesa  dedi- 
cala a Sau  Gennaro  , nel  luogo  appunto 
dov'  egli  fu  decollato  co'  martiri  tuoi  com- 
pagni. Da  questo  vertice,  dove  ergesi  pure 
un  convento  di  cappuccini  si  gode  la  vista 
di  un  estesissimo  orizzonte  , discorrendo 
1'  occhio  insino  alle  ìsole  di  Precida  e 
d’  Ischia  , e su  tutto  il  deliaìoso  cratere 
Puleolano,  Domina  le  contrade  che  pre- 
cedono Poszooli  la  montagna  verso  set- 
tentrione , e che  racchiude  la  reai  caccia 
di  Astruni,  famosa  campagna  circolare  del 
perimetro  di  9 miglia  cìnta  da  monti  ed 
occupala  io  gran  parte  da  folti  bòschi  , 
e da  tre  angusti  laghi.  Le  scorie,  le  po- 
mici e gli  altri  arsicchi  oggetti  indicano 
che  anche  questo  luogo  debbesì  nella  se- 
rie degli  ■Dtichi  vulcani  estinti  annoverare. 
Le  acque  minerali  e termali  scainriscono 
ad  ogni  passo  ; diverse  piscine  e serbato] 
d’  acqua  s’ incontrano  nello  avvicinarsi  da 
questo  lato  a Poiauolt  ; e ad  una,  vasta  e 
bene  conservata,  ti  discende  nella  villa  del 
principe  di  Cardilo  , edificata  aopra  1'  an- 
tico Foro,  presso  il  quale  si  vede  qualche 
traccia  di  acquedotto,  onde  prubabilmeoie 
trasmetteaai  alla  piscina  di  uuli  1'  acqua 
del  Scrino.  Le  altre  due  piscine  veggoasi 
nella  villa  del  duca  di  Luscaano , ed  altra 
di  esse  dicesi  il  Laherintn  per  la  molti- 
tudine ed  irregolsrità  delle  camerette  che 
la  compongooo.  Giuogesì  poi  al  trivio  for- 
mato dalle  vie  Campana  , Cuniana  ed 
Antiniana  , da  ogni  banda  a*  incontrano 
sepolcri,  e sonne  due  magnifici  presso  alla 
chiesa  di  San  Vito,  ano  de'quali  contiene 
dfi  nicchie  per  urne,  e i'sllro,  a due  pia- 
ni, desta  ^ammirazione  dell'oiaervatore  per 
la  grandiosità  del  lavoro.  L'odierna  via  che 
conduce  a Pozzuoli  lungo  la  marina  veo- 
oe  agevolata  dal  viceré  Parafan  di  Rive- 
ra nel  15/1  incominciando  da  Bagnuolì  a 
tagliar  da  cima  a fondo  il  monte  Dolce 
di  fragile  tufo,  ed  il  monte  Olibano  di 
materia  calcarea,  ricoperta  da  ammassi  di 
lava  durìtsims,  da*  prossimi  vulcani  erut- 
tata, veggendoai  per  entro  agli  scavi  le  vc- 
stigia  del  auscceonato  acquedotto.  Noo  so- 
lo il  nome  di  Bagnuolì  ricorda  i celebri 
Lagni  minerali  ivi  ab  antico  esistenti,  os- 
servandosi gli  avanzi  delle  solidissime 
coslrusiooi,  ma  tutta  la  strada  a’ è aemi- 
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nata  deploraodoat  cKc  de*  bagni  di  Ginn- 
cara,  di  Fielra,  di  Cripta,  di  Ortodoooico 
e di  .Sovvcniouiioi  rimangano  appena  i no« 
mi  , e che  niun  uso  ti  Uccia  della  grotta 
alta  ad  uso  di  taluiari  atufe,  che  esamina- 
la nel  4807,  portava  il  calorico  a 40  gradì, 
e che  a livello  della  strada  rimanti  chiusa 
cd  inosservata  , mentre  pretioao  rimedio 
anechercbbe  per  le  artrìtidi,  e diverrebbe 
pei  pupoLui  una  fonte  di  opulenza.  Pozzuo- 
li, per  le  tue  calamità  anzi  descritte,  ridotto 
ad  uno  Kbeleiro  dì  città,  deve  il  ristoro  del- 
la sua  grandezza  al  viceré  Pietro  di  Toledo 
sotto  il  regno  di  Carlo  V,  nel  XVI  secolo; 
q«li  fabbricandovi  un  sontuoso  palazzo  vi- 
cereale, trasse  così  i nobili  ed  i ricchi  di 
Pispoli  ad  imitarlo.  Celebrato  fu  sopra 
ogni  cosa  io  Pozzuoli  il  porto  che  oggidì 
è eziandio  beo  sicuro,  e potrebbe  offrire 
comoda  stazione  a*  navigli  napoletani  e ad 
altri  bastimenti  mercantili  ; ma  nelb  re* 
niol.1  età  era  gueruilo  da  ventìcinque  ro- 
busti pilastri  insieme  collegati  con  lolidis- 
iimi  orchi,  che  costituivano  un  piano  ed 
ameno  passeggio,  che  chiamossi  per  eccel- 
lenza Moles  putcolana  , e poKÌa  corrot- 
lauieulc  Aiolo  ili  Pozzuoli.  11  volgo  de- 
turpando la  storia,  deoominollo  ponte  Hi 
Calif^olat  confondendo  quest'opera  col  pon- 
te di  barche,  mediante  il  quale  P impera* 
ture  Csjo  Caligola  percorreva  a cavallo  la 
raaritlimo  via  da  Putzuoli  a Baja  : ponte 
famoso,  cht  incominciava  alPestremilà  del 
molo  testé  nominato,  di  cui  più  pilastri 
sono  ancora  in  piedi,  e attraversando  una 
palle  della  bajs,  era  lungo  circa  un  mez- 
zo miglio  in  line*  retta.  La  cattedrale  di 
Pozzuoli  è fabbricata  sulle  ruioe  di  un 
tempio,  che  fu  da  Lucio  Calfumio  dedi- 
cato ad  Augusto  col  nome  di  Giove;  nel 
4 634  il  vrKovo  Martino  di  Laoo  consa - 
crolla  per  P uso  novello  dedicandola  al 
diacono  San  Procolo,  uno  de*  soci  di  San 
Gennaro  nel  martirio.  Nella  ptazaa  inisan- 
ai  alla  cattedrale  sorge  da  un  lato  la  sta- 
tua di  eaao  vescovo,  e dall*  altro  quella 
consolare  di  Quinto  Flavio  Mesio  Eìgnazio 
Xxslliano,  rinvenuti  dal  4704  presso  al  giar- 
dino del  palazzo  vice-reale.  Pozzuoli  è se- 
de di  un  vescovo  suffraganeo  delParciv.  di 
Na|>oli  , e d*  un  tribunale  civile  ; essa  è 
piazza  da  guerra  dì  Sta  classe.  Conta  8000 
abitanti.  Il  territorio  di  Pozzooli  produce 
buoni  frutti,  ottimi  vini,  e legumi  abbon- 
danti. Una  breccia  rossastra  vulcanica,  che 
trovasi  in  quei  contorni,  e che  sì  usa  per 
fare  un  cemento  mollo  buono  e forte  per 
murare,  specialmente  nell*  acqua,  dalla  cit- 
tà di  Pozzuoli  prese  il  nome  di  Fono* 
lana. 


PozzDÒLO.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  uno  nella  provin.  di 
Milano,  Patirò  io  quella  di  Uoioe. 
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JTba.  geog.  Nome  di  due  comuni  del  r^;no 
Lomb.-Ven.,  uno  nella  provia.  di  Padova, 
e P altro  io  quella  di  Belluno.  5-  Fiu- 
me della  Russia  europea  nel  governo  di 
Hiazan.  $.  Fiume  d*  Affrica,  nella  Gni- 
nea  superiore, 

Psa-ArussU.  biog.  Pereonaggio  celebre  per 
la  sua  santità  nel  regno  dì  Siam,  il  quale 
viveva  al  tempo  del  rinomato  Summon- 
Godoro.  I Siamesi  ne  hanno  fallo  un  eoor* 
me  gigante , o piuttosto  un  mostro.  Essi 
pretendono  che  Is  sna  statura  fosse  alta 
quarai^  braccia,  e che  i suoi  occhi  aves- 
sero tre  braccia  di  circonferenza,  e due  di 
diametro. 

Pjuuoòi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 
pRACB.  s.  f.  Voce  lombarda.  Quello  spazio 
dì  terra  che  è tra  due  solchi  , e che  dai 
Fiorentini  dicesi  Porca. 
pRÀCTtos.  geog.  aot.  Città  d*  Asia,  nella  Troa- 
de,  di  cui  parla  Omero. 
pRAOA  LDRGA.  \ geog.  Villaggi  del  regno 
Praoa  maro,  f Lomb.-Ven.:  il  j)rimo  nel 
pRAOARiÒLA.  I la  provin.  di  Venezia;  il 

Praoàkzo.  ' fecondo  in  quella  d*  Udì* 

oe;  il  terzo  io  quella  di  Padova  ; e 'I 
quarto  io  quella  di  Treviso. 
pRAoàLLA  (Borgo).  \ geog.  Villaggi  del 

Pra  dill’  Aorolo.  J reg.  Lomb.-Ven.: 

pRAocLLB  DI  Gazzo.  \ il pHmo  nel  Mrd- 

pRA  dbllb-Nocaròlb.  1 tovano;  ilaecoodo 

pRAokiLO.  1 nel  Padovano  ; il 

pRADàixo  Goaio.  terzo  e ’l  quarto 

nel  Veronese  ; il  quinto  fa  comune  con 
Vilimpenta  ; e 'i  sesto  nel  Comasco. 
pRÀDi.  s.  m.  pi.  Specie  di  oralorj,  o sale  co- 
imini  oe*  conventi  de'Tclapoini  nel  Siam. 
Pra  di-Dottr.  \ g^g-  Villaggi  del  regno 
PRA-Di-Pozzo.  f Lomb.-Ven.:  il  primo  nel 
pRAhiR.  ? Padovano  ; il  secondo  nel 

pRADO.  ; Veoeziano;ilterso  nel  Friu- 

li, e ’l  qoRito  nel  Pavese. 
pRADO.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi  di 
Spagna,  di  Portogallo,  e del  Brasile. 
Praga,  geog.  L.  Casurgis,  o Bovùumum  o 
MarolfoHum.  Città  capitale  del  regno  di 
Boemia,  situata  quasi  nel  centro  del  regno, 
disi,  da  Vienna  162  miglia,  da  Dresda  75, 
da  Muorco  240,  e da  Berlino  489.  Long. 
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or.  32**^  4;  Lat.  seUeulrion.  50",  5.  É que- 
sta città  aotichissima , ma  non  sono  gli 
acritlori  d’  accordo  sul  suo  primo  nome  , 
volendo  gli  uni  che  tosse  la  Casurgis  di 
Tolomeo,  altri  il  IJuuiasmum  di  Strabane, 
cd  altri  il  A/oroltodum  di  Tolomeo.  Co- 
munque sia,  ella  non  figurò  gran  fatto  nè 
nell*  antica  , nc  nella  moderna  storia.  Nel 
XV  secolo  fu  lungamente  turbata  dalla 
persecuxione  diretta  contro  gli  Ussiti  ; ui  l 
462(1  si  diè  sullo  le  sue  mura  una  battaglia 
tra  Federico  V elettore  palatino,  e 1*  im- 
peratore Ferdinando  II,  il  quale  sconfisse  il 
suo  competitore,  già  eletto  re  dagli  stali  del 
paese.  Nel  1741  se  ne  impadronirono  i 
Francesi,  i quali  un  anno  dipoi  dovettero 
ceder  la  pi.izsa  dopo  una  vigorosissima  re- 
sistenza all*  esercito  imperiale,  che  1*  avea 
Msediala  durante  mesi.  1 Prussiani  se  ne 
reser  anch'  essi  padroni  nel  1744,  ma  gli 
imperiali  la  ricuperarono  in  quello  stesso 
anno.  Nel  1757  Praga  ebbe  a sollVir  mol- 
to per  la  guerra  tra  glt  Austriaci  eri  i Prtis- 
aiani,  che,  roviuatala  in  parte  col  bombar- 
damento, non  la  poterono  espugnare,  anzi 
▼i  ebbero  una  Gerissima  sconfuia.  La  città 
di  Praga,  la  qu.*iic  ora  non  ha  altro  di  for- 
tezza che  un  muro  e un  fosso  che  la  cin- 
gono, è attr.iversau  dal  Game  Muldau 
ebe  la  divide  io  due  parti  ìnegu.'ili,  riunite 
mediante  un  bel  ponte  di  pietra  di  16  ar- 
chi, lungo  900  braccia  e ornato  di  statue 
^colossali  di  Santi  tulle  di  bronzo,  fra  le 
quali  vi  è particolarmente  onorala  quella  di 
San  Giovanni  Neponiuceno,  il  quale  , per 
ordine  del  re  Venceslao,fu  giuato  da  questo 
ponte  nel  Gume  per  non  aver  voluto  rive- 
lare U confessioue  delia  regina.  Praga  è 
sede  di  un  arcivescovo  , e conta  120,000 
abitmti.  Elssa  fu  patria  dì  Girolamo  da 
Praga,  il  quale,  perchè  professerà  U dot- 
trina di  Giovanni  Us,  fu  condannalo  alle 
fiamme  dal  concilio  di  Costanza. 

PaacA.  grog.  Città  forte  di  Polonia,  situata 
Bulla  destra  sponda  della  Vistola,  che  vi  si 
passa  sopra  un  ponte  di  battetU  , e che  la 
separa  da  Varsavia,  di  cui  è come  un  sub- 
borgo. Un  tempo  era  assai  imporlanle  , e 
coniava  7000  abitanti,  ma  dacché  nel  1794 
fu  presa  e quasi  roviosta  da*  Russi  , non 
potè  mai  piti  giungere  alla  sua  prima  flo- 
ridezza. Nel  1626,  Carlo  Gustavo  re  di  Sve- 
sia  quivi  riportò  una  aegnalaU  vittoria 
sopra  i Pollaccbi.  In  Praga  riparò  con  le 
sue  tntppe  il  gran  duca  Costantino,  fratello 
dell*  imperaior  di  Russia,  e viceré  di  Po- 
Jouia,  allorché  nel  1830  scoppiò  in  Varsa- 
via la  rivolta  de*  Pollacchi  contro  il  go- 
verno ; ma  non  tardò  ad  esserne  espulso. 
Pasca  (Girolamo  da),  y,  Guolamu  oaPbaca. 
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PaAOALÌDBX.  mitol.  indiana.  Personaggio  de- 
voto di  V^isnii  , il  quale  fu  lunga  pezza 
tormentalo  dal  demonio  Jrouija  , fino  a 
Unto  che  non  ne  vepiue  liberalo  da  Visnù 
stesso  nella  quarta  sua  incaroazione,  o me- 
Uuiorfosi  in  mostro  composto  di  Leone  e 
«li  uomo. 

Pragblàto.  geog.  Valle  del  Piemonte,  nella 
provincia  di  Pinerolo,  innafGata  d.*il  elu- 
sone; il  suo  luogo  principale  è Feneslrelle. 

Pragblàs.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Pinerolo,  e nella  Valle  di  Pra- 
gelato. 

PzÀGLiA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo* 
TeoLo. 

Pragmàtica.  Lo  s.  c.  Prammatica. 

Pbalboì.vo.  geog.  Borgo  e comune  del  reg. 
Lumb.-V'co.,  nella  provin.  dì  Brescia. 

PzAMA.  s.  f.  T.  mar.  Bastimento  a fondo 
piatto,  con  tre  chiglie,  che  pesca  poco,  cd 
è opportuno  per  navigare  nc’  fiumi,  e lun- 
go le  coste  dove  sono  b.issi  fondi. 

Pra-Maggiòrb.  j grog.  Villaggi  del  regno 

pRAMÀRCio.  I Lomb.-Ven.;  il  primo  nel- 
la provin.  di  Venezia,  e il  sveondo  in  quel- 
la di  Como. 

*pRAMMÀT — ICA.  n.  f.  Riforma  delle  pompe. 
L.  Lex  sumptuana.  Rescritto  o risposta 
del  sovrano,  coll’  avviso  del  suo  consiglio 
fatU  a qualche  corpo  morale  che  lo  h.T 
consulUtu  su  qualche  bisogno  della  coma- 
mlà.  g.  — . T.  di  polii.  Sanzione  o stnluto, 
con  cui  il  sovrano,  inteso  il  suo  consiglio, 
regola  l*  ordine  di  successione  nella  sua 
famiglia,  da  osservarsi  dai  suoi  discenden- 
ti. Tal  si  fu  quello  dì  Carlo  V net  1556, 
e quello  di  Carlo  VI  nel  1731*  onde  as- 
sicurare a Maria  Teresa  sua  Gglia  mag- 
giore 1’  eredità  austi’iaca.  $.  Ìj.Jussìo 
pragmatica.  Rescritto  d'  un  principe,  non 
alle  suppliche  d’  un  particolare,  o per  af- 
fari priv:iti,  ma  a quelle  d*  un  corpo,  col- 
legio , città  o provincia  , ed  il  quale  ai 
annovera  tra  le  leggi.  — ico.  add.  Pratico. 

Usato  anche  in  forza  di  nome^T.  de’legi- 
sti.  vale  Legista  che  si  attiene  più  alla  tradi- 
zione che  alla  dottrina  e scienza.  S*~* 
dello  statuto  con  cui  il  sovrano  regola  Por- 
dine  di  successione  nella  sua  famiglia  , 
onde  dicesi  Prammatica  sanzione,  Sar- 
ziose.  g.  Prammatico,  T.  poet.  Agg.  di 
poema  che  contiene  le  gesta  di  alcuno. 

PzAMMATicÀai,  è Prammàtici,  n.  car.  m.  pi. 
T.  d*  antìq.  Pratnmalìcari  chianiavansi 
Quegl*  impiegati  della  corte  di  Costan- 
tinopoli , a cut  erano  affidate  le  mi- 
nute delle  prammatiche  , i decreti  , gli 
alti  dell’  inquisizione  delle  cause  , ed  i 
segreti.  I Prammatici  , erano  uomini  in- 
Gmi  che  per  tenue  mercede  prestavano 
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r Opera  loro  afli  oraiori  per  copiare  le 
loro  Kriuure  : e che  ora  eolio  il  nome  dì 
Copisti  ( ed  un  tempo  folto  quello  di  Pro- 
chiropìiorif  dal  gr.  Pre  avanli,  eìieir  mano, 
e pheró  io  porto,  e dai  Laiini,  da  a ma- 
nUf  detti  jimanuetises  ) fono  di  molto  gio- 
vamento agli  avvocali. 

Prammàtico.  F»  Prammat^ica. 

PaAMMATOCRAPiA.  n.  f.  Defcrittone  di  un 
coaihaUimeDio,  d*  un  irioufo  ec. 

Prammàzio.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo. 

Pràmri.  u.  car.  m.  pi.  Nome  che  Cliurco,  an- 
tico acrìttore,  dà  a certi  religioti  iparai  fra 
gl’  Indiani,  e la  cui  fetta  rivaleggiava  con 
quella  de’  Bramini.  Eglino  altro  non  erano 
che  aofifti,  i quali  diiputaodo  co*  loro  av- 
veraarj  cercavano  aollanlo  d*  irabarattarli 
co*  loro  cavilli  e con  le  loro  aouiglietie» 
e che  in  uiancaoiia  di  buone  ragioni,  (a* 
ceano  uao  del  motteggio  per  porre  io  ri- 
dicolo 1’  iftiluto  de’  loro  rivali. 

*PaÀMRio.  a.  ro.  T.  fìlolog.  L.  Pramnium. 
( Dal  gr.  Pramniot  oinos  vino  nero.  )Vi 
DO  tra  i pregiati  nella  Grecia  , dì  cui  fa 
menzione  Omero,  di  aapore  auitero,  e non 
pertauio  pastoto  e aoave.  Pretto  Ateneo  ai 
trova  uaalo  anche  io  medicina;  ed  Ippo- 
crate  uè  raccomandava  I*  uao  nelle  emor- 
ragie di  aangue.  T.  di  n.nat.  Sorta 

di  gemma  nera  lucente.  Queata  gemma  era 
molto  ricercata  dai  Romani  ad  uao  d*  io* 
cidcrvì  , come  appare  dalle  tealimoniante 
di  Plinio  e da  alcuni  petti  antichi  aom* 
mamenle  etiniali.  ( F,  Motto  nell*  appen- 
dice in  line  di  queato  Dlt.  ) 

PaÀMitio.  geog.  ant.  Montagna  o rupe  nel- 
1*  itola  Icaria,  ove  faceaai  un  vino  aquiaìlo, 
che  chiamavaai  Finum  Pramnicum. 

Paa-MoGLA.  rnUul.  Ditcepolo  di  Sommona- 
Godom,  la  cui  atatua  è da’Stameai  collocala 
alla  deatra  del  tuo  maealro.  Favoleggiano 
eaai  che  Pra-Mogl.i,  abilitato  da  Somraona- 
Godom  a fare  miracoli  , motso  dalle 
aupplichevoli  voci  di  coloro  che  erano 
turnieoUti  nell*  interno,  roveaciò  la  terra, 
e nel  concavo  della  tua  roano  dealra,  rac- 
colse tutto  il  fuoco  dell’  inferno  con  de- 
terminalo divtMmento  di  ep^nerlo  ; ma 
•'  ingannò,  imperocché  tetlà  coloro  che  a 
luì  f'avvicioavauo  erano  nel  momento  con* 
aumali  e diatruUi;qutl  fuoco  era  tanto  vio- 
lento e attivo,  che  paaando  vicino  a qual- 
che fiume,  le  aciotille  ekt  cadevano  dalla 
tua  mano  , protcio|avaoo  etto  fiume  per 
profondo  che  fo$»9,  io  modo  che  Pra-Mogla 
fu  coatreuo  a rigettare  quel  fuoco  nel  luogo 
donde  lo  evee  tolto,  eaaendogli  alato  irapo- 
ito  di  far  oo^  daSommomi-Godom,  il  quale 
prevedeodocbegli  Moaiai  non  pio  rattenuti 
tlal  Creoo  del  timofei  a*  più  grandi  eccessi 
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non  s’jhbandonaaaero,  coniulto  la  prudenza, 
e anticbè  seguire  I’  impulso  della  naturale 
tua  carità,  pel  heue  dell*  uman  genere  , 
ricusò  di  concedere  al  suo  prediletto  di- 
scepolo la  grazia  cui  gli  chiedeva  , ed  or- 
dinogli  di  riporre  quel  fuoco  nell’  iuferno. 

pRAMMRO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine* 

PsAMFÒa.  geog.  Itola  , una  delle  più  aetteu- 
trionali  tra  te  itole  Banda,  nell*  arcipelago 
delle  Molucche* 

PsAHDÀGUo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomh.- 
Veu.,  Della  provia.  di  Brescia. 

PaÀM—oaaB.  v.  a.  Voce  lat.  e tot.  Deaioare. 
L.  Pratulere.  5-  Per  Mangiare  aaaalula- 
mente.  L.  Comedere.  5-  figur.  Lattdàtulo 
il  cibo  che  lassù  si  raÀvoR.  D.  Par,  25. 
— DIO.  u.  m.  Voce  lat*  e ant.  Il  desinare. 
L.  Prandium.  — hIreta.  q.  car.  m.  Pa- 
rassito, Kroccatore  del  pranzo.  4*— 'SO.  a. 

m.  Pranzo,  deiìnare.  4*'—*  add.  Che 
è pasciuto  , sazio  , tatuilo. 

PaÀao^io,  — ìrrra.  F*  PsAir — om. 

*pRARizA.  a.  f.  T.  di  M.  nat.  L.  Praniza. 
( Dal  gr.  Pronità  per  Prtnizo  io  preci- 
pito. ) Genere  di  cruatacei  , dell*  ordine 
d^li  Amfipodif  e della  famiglia  dei  De- 
ctmpedi  , o per  dir  meglio  , Decapodi , 
stabilito  da  Leach , i quali  hanno  dieci 
piedi  unguicolati  , ma  privi  di  tanaglie  ; 
onde  te  tentano  rampicare  , o discendere 
dalle  auperficie  quasi  verticali,  precipitano. 
Ha  per  tipo  1*  Oniscus  ca^eatua  di 
Montagu. 

PaÀmiio.  a.  m.  Gemma,  per  ordinario  mollo 
nera,  e trasparente,  detta  anche  Morione. 

Psarso.  ( a.  e add.)  F.  PtAX — dirr. 

PsANZ—Àtt.  (t  òol.  ) V.  a.  Lo  a.  c.  Desi- 
nare , prandere.  L.  Prandert.  ^atósc. 

n.  car.  v.  Che  pranza.  L.  Comessator. 
— o.  a.  m.  Convito  , desinare,  prandio.  L. 
Prandium. 

pRABzkaA.  geog.  Viti,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  VaTtellina. 

PrAVZO.  F.  PsaVZ — ARB. 

Pra-Prum.  oitol.  indiana.  Nome  che  i Cam- 
boi  danno  al  loro  dio  principale. 

Psa-Hasi.  mltol.  Anacoreti  Siamesi,  i quali 
conducono  una  vita  aommamenle  austera 
lontano  dal  conaurzio  de*  viventi.  1 libri 
Siamesi  attribuiscoo  loro  cose  maraviglio- 
se,  danno  loro  uaa  perfetta  cogniaioue  del 
piu  reconditi  segreti  della  natura  , 1*  arte 
di  far  dell*  oro  , come  altreal  ogni  altro 
prezioso  metallo.  Tutti  quei  segreti  eono 
in  grandi  caratteri  acolpiti  tulle  muraglie 
che  circondano  1*  universo  ; quivi  recunsi 
i Pra  Rasi  ad  atliogere  la  loro  dottrina; 
non  avvi  miracolo  che  aia  al  di  sotto  del- 
le loro  forze  perfino  di  rendersi  inimor- 
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tali  proiuogaiuio  la  loro  tiu  dì  mille  io  de  ; e quegli  che  faceva  le  veci  del  Ma- 

mille  aoiii  I ma  quantunque  a Unto  $i  re,  ne  vestiva  uoa  di  colore  aazurio. 

«•tenda  il  loro  potere,  Mcrilicaoo  a Dio  la  Lo  itetao  inventore  aubill  che  tal  cer* 

loro  vita^  mediante  una  volooUria  ulierta  Urne  ai  facease  ai  24  di  marco.  au- 

che  gli  fanno  di  aè  ateaci  sopra  un  rogo  , P^*’**^  il  color  verde,  speravano  tutti  la 

tranne  uno  solo,  il  quale  rimane  superati*  fertilità  della  Terra,  se  1'  axcurro,  la  tran- 

tc  per  riauKiure  gli  altri.  quilla  navigacione  del  Mare.  Laonde  gli 

PaÀaiA,  o PaiaiB.  geug.  ant  Borgo  delTAt*  agricoltori  bramavano  la  vittoria  del  cntor 

tica,  nella  tribù  Pandiooide.  Era  un  luogo  verde,  cd  i marinai  quella  dell*  aciuiro  u. 

marittimo  dalla  parte  d’  Eubea,  ov*  era  un  Tali  facioni  favoreggiate  or  1*  una  or  l'al- 

tempio  d*  Apollo,  al  quale  ai  spedivano  le  tra  dagl*  imperatori  coaUntioopolitaui  mas- 

primizie  consacrate  a quel  Dio  nell*  isola  simameolc,  cagionarono  delle  gravi  turbo- 

di  Deio.  Gli  Ateniesi  avean  cura  di  Carle  lenze  e misfatti  orrendi  , come  attestano 

ivi  trasportare.  Eresitone,  reduce  da  quel-  San  Gregorio  Nazianzeno , Procopio  ed 

1*  isola  mori  a Prasta,  ove  gli  renne  eretto  altri. 

un  monumento.  Porto  della  Laconia,  *Prasio.  a.  m.  T.  di  et.  nat.  1*.  Praiinus. 
sul  golfo  Argoiico,  all*  ostro  dell’  ìsola  di  ( Dal  gr.  Prason  porro.  ) Quarta  varietà 

'rhyraca.  Questo  porto  cluamavaat  prima  d*  agata,  o pietra  di  color  verde-porro.  K 

Orcate.  Io  poca  disianza  , su  d*  un  prò-  un  vero  Quarzo , cLe  piglia  la  sua  forma 

mualorio,  eranvi  due  statue  porUnti  una  crìsullina  ordinaria,  e pel  solo  colore  di- 

specie  di  berretti,  cui  Pausania  dice  rsp-  versifica  dal  crisullo  di  rocca.  11  suo  co* 

presentare  i Dioicuri,  o due  Coribanti.  lore,  esponendo  la  pietra  ad  un  calor  rac- 

PtASiÀTi,  o Passj.  n.  di  nas.  ani.  Nazione  diocrc,  s*  infievolisce  per  gradii  ed  inliera- 

deir  India,  che  in  potere  ed  in  ricchetza  meute  sparisce.  1 Greci  ed  i Romani  d.i* 

superava  tutti  gli  altri  popoli  di  quel  paeae  vano  questo  nome  ad  uoa  specie  di  crisolito 

allorché  Alessandro  il  Grande  ne  fece  la  d’  un  verde  scuro  ; quello  che  ere  d*  un 

conquista.  La  loro  provincia  era  traversata  verde  chiaro  chinroavasi  Hasoide^  e quello 

dal  Gange  , e PoUboira  o*  era  il  capo-  di  un  verde  tendente  al  giallo  h stato  no- 

luogo.  minato  Grìsospaiio.  Alcuni  nsturalisii  bau- 

PaA&ÌLOo.  Nome  di  un  guerriero  che  nel  fu-  no  riguardato  il  Prasio  coipc  una  specie  dì 

rioso  dell*  Ariosto  è ritennto  dal  mago  berillo  o di  smeraldo  ; ma  pare  che  non 

Atlante  nel  palagio  incantato.  n*  abbia  la  durezza,  imperocché  nel  fuoco 

*PaAsizB.  a.  f.  T.  filolog.  L.  Prasina,  (Dal  perde  subito  il  colore.  Di  rado  trovasi 

gr.  Prason  porro.)  Sorta  di  veste  di  lana  questa  pietra  senza  macchia.  . T.  hot. 

tinta  in  verde,  usala  da  quelli  che  ai  lem-  Genere  di  piante  a fiori  monopetali,  della 

pi  di  Nerone  eran  della  fazione  dei  Vordi  didinaraia  giunospermia  , e della  famiglia 

negli  speUaculi  del  circo  : poiché  vi  era  delle  Ijahiale,  a cui  gii  antichi  attribuirò- 

quella  pure  ót*  Rossi  , degli  Azzurri  , e no  cfTeUi  riscaldanti,  forse  simili  a quelli 

de*  Rianchi  ^ fazioni  che  sonosi  rinnovate  che  attribuivano  al  porro* 

con  rovina  di  molte  città,  anche  ne*  lem-  Pza.sio  ( Lago  )•  ge<^.  ani.  Lago  o Palude 
pi  posteriori.  della  Tracia,  poco  distante  da*  confini  del- 

^PaÀsiNi.  D.  m.  T.  filolog.  L.  PrasinL  (Dal  la  Macedonia,  a mezza  strada  tra  il  fiume 
gr.  Prason  porro.  ) Cosi  deonroinsvasi  una  Nesto  e lo  Strimooe.  Non  lungi  da  questo 

deile  quattro  fazioni  di  cocchieri  che  nel  eravi  una  miniera  d*  argento,  dalla  quale 

circo  di  Roma  e di  Costantinopoli  conten-  Alessandro  trasse  molto  profiuo. 
devaoo  pel  premio  , a cagione  del  vestito  Paasiia.  s.  m.  Specie  di  gioja  di  color  ver- 
loro  di  color  verde  ; quella  dei  color  at-  de  scuro,  detta  piu  comunemente  Plasma, 

zurro  diceaai  de*  Veneti  ^ e le  altre  due  L.  Plasma. 

de*  Bianchi  e de*  Rossi*.  Domiziano  in  *PaASO.  s.  m.  T.  hot.  L.  Prason.  ( Dal  gr. 
Roma  crebbe  il  numero  di  questi  cocchieri,  Prason  porro.  ) E sinonimo  antico  del 

aggiuugendovi  gli  Aurati  e gli  Argentali^  Porro,  ed  è ano  de*  nomi  che  in  compo- 

come  alletU  Dione.  Nel  codice  del  Vali-  sizione  indicavano  diverse  specie  del  ge* 

cauo  96  , sull*  origine  de*  Prssini  e dei  nere  Alliuni  : cioè  Scorodo-prason  , Am- 

Veneli,  cosi  leggeva  Claudio  Maltreto,  in*  pelo  prason  e Schoeno-prason. 

terprete  di  Procopio  : « Enomao  fu  Ìl  prt-  Passo,  geog.  ant.  Piccola  città  delP  isola  di 
mo  ad  inventare  i colori  de*  Circensi,  coi  Creta  , dov*  era  stato  cretto  un  tempio  a 
quali  rappreseolò  quasi  il  contrasto  della  Giove  Ditteo. 

Terra  e del  Mare.  Si  tiravano  le  torti  : ^PsasocOridz.  s.  f.  T.  entomoL  L.  Prasoeu- 
quegli  a cui  toccava  fare  nel  certame  le  ria.  ( Dal  gr.  Prason  porro , e cure  io 
veci  della  Terra,  indosaava  una  veaU  ver-  tendo.)  Genere  d*inaetti,  della  sezione  ter- 

T.  V.  no 
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tà  ilrll*  ordine  de*  Cofeotteri  tetrameri 
famiglia  dei  Cteliei  ^ e della  tribù 
t\t:*  Cnsomeihni,  stabilito  da  Paykul  col 
nome  di  Helotles  , al  quale  Latreille  ba 
siislitnito  questo,  tracnJid»  dalle  abitudini 
di  tali  insetti  di  avvicinarsi  al  porro. 

•paasoFÌLLO.  s.  ni.  T.  boi.  I...  PrasophjUum. 
( Dal  gr.  Prason  porro,  e phyllon  foglia.) 
Genere  di  piante  «Iella  (.miigira  delle  Or- 
chideCf  indigene  della  Nuov.i  Olanda, 
bilito  da  Srowrtf  e cosi  denominate  dalla 
somiglianta  delle  loro  foglie  con  quelle 
dell*  yiUium  porrum  di  Linneo. 

PaassÀcoai.  Nome  prop.  gr.  dì  nomo,  e vale 
Opera  e foro.  $.  biog.  Scrittore  greco 
«lei  IV  secolo  dell*  era  cristiana,  che  al- 
1*  eù  di  t9  auni  compose  la  storia  drcli  an- 
tichi re  d'Ateoe,  e tre  anni  dopo  pubblicò 
la  vita  di  Costantino  il  Grande,  nella  quale, 
sebbene  fosse  pagano,  parla  mollo  vaniag* 
gioaaiiieote  di  questo  principe  cristiano. 
Olisse  allrrsi  la  vita  di  Alessandro  Ma- 
gno; ma  tutte  le  aue  opere  si  tono  smar- 
rite. Credesì  che  moriste  verso  la  metà 
del  IV  secolo  ; taluni  vogliono  che  il  no- 
me di  lui  non  fosse  Prasssgora,  ma  Prassea 
o P rosea. 

PaASSÈA-  alor.  eccles.  Eretico  del  secondo  se- 
colo. Era  sialo  discepolo  di  Montano,  poi 
lo  abbandonò  e portoui  a Homa,  dove  fece 
conoKere  a papa  Vittore  gli  errori  della 
setta  che  avea  fasciato  ; ma  egli  stesso  di- 
venne poi  capo  di  partilo,  insegnando  che 
vi  era  una  sola  persona  divina  , cioè  il 
Padre  ; che  il  padre  discese  nella  Santa 
Vergine,  e nacque  da  essa  ; che  ha  patito, 
e che  è lo  stesso  che  Gesù  Cristo.  1 segnaci 
della  dottrina  di  Praasea  ai  chiamarono 
Prasseaoi  o Praasejani  ; furofK»  parimente 
chiamati  Afonarchìct,  o A/onorcùiani  per- 
chè riconoscevano  il  solo  Dio  Padre  come 
Signore  di  tutte  le  cose,  ed  anche  Patri- 
passioni,  perchè  sapponevano  il  Dio  Pa- 
dre capace  di  patire. 

PsASSEÀTii,  o pKASSKjXiri.  D.  car.  m.  pi.  ator. 
ecctes.  Discepoli  e fautori  di  Prassea.  ( y, 
questo  nome.  ) 

PsASSàDB.  Nome  prop.  gr.  di  donna. 

*PaAS8ÌiLiDB.  a.  f.  T.  boi.  L.  Prnxc/ii.  (Did 
m*.  Prassó  io  fo,  e hélos  chtotlo,  tnbercu- 
lo  nelle  piante  e diti  del  piede.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Sinanterce, 
e della  tribù  delle  EupeUoric  , proposto 
dal  Cassini.  Sono  cosi  denominate  dal  toro 
ricettacolo  conico,  molto  allungato  , e si- 
mile ad  nn  chiodo.  Il  loro  tipo  è la  Pra 
xelis  villora,  la  quale  presenta  1*  ovario 
munito  d*  un  tubcrcoletto  alla  base. 

*PaA8sBnosiÌA.  n.  f,  T,  filolog.  L,  Praseno- 
mìa.  ( Dal  gr.  Praris  asione,  e nosos  Icg- 
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ge.  ) Trattato  delle  regole  da  osservarsi 
nella  privata  tocittà  , comunemente  cliia- 
insto  il  Galateo. 

*PaÀS5i.  add.  pi.  T.  med.  L.  Prar/s. (Dal 
gr.  Prassó  io  pratico.  ) DIeesi  cosi  l*eser- 
cìbìo  d*  un*  arte.  S*  antiq.  In 

Pimlaro  è lo  a.  c.  Sorte,  o stato  di  fortu- 
na buona  od  avversa. 

^PalastA.  add.  roitol.  L.  Praxia.  ( Dal  gr. 
Prassó  io  tratto.  ) Agg.  di  Venere  , de- 
auoto  quasi  dal  trattare  gli  afi*ari  venerei. 

PtASsiA.  biog.  Valente  Statuario  ateniese,  al- 
lievo di  Caiamite.  Gli  abitanti  di  Delfo 
servironsi  dell’  opera  di  lui  per  adornare 
il  tempio  d*  Apollo.  Ije  statue  di  Latona  , 
di  Diana,  d*  Apollo,  delle  Muse,  di  Bac- 
co, e di  altre  divinità  uscirono  dallo  scal- 
pello di  Praasia. 

PaASStDAMàtrTO.  biog.  Rinomalo  Atleta  del 
P isola  d*  Egina  , il  quale  riportò  il  pre- 
mio del  pagi  dato  agli  olimpici  ginocbì 
nella  59ma  Olimpiade  , egli  fn  il  primo 
degli  atleti  che  in  Olimpia  ottenesse  l’ono- 
re di  avere  una  statua. 

*PalssinB.  n.  m.  T.  miiol.  L.  Proxis.  (Dal 
gr.  Praxis  atione.  ) Titolo  con  cni  i 
Megaresi  eressero  nn  tempio  a Venere. 

pRASsioicK.  mitol.  Dea  che  presiedeva  all*  a- 
denipinienlo  «Ielle  imprese  , al  gattìgo  e 
alla  vendetta  delle  cattive  ationi.  Patisania 
narra  che  Menelao  re  di  Sparta  , viaggio 
facendo  per  tornare  ne’  suoi  stati,  consacrò 
presso  il  tempio  di  Venere  Migonitido  due 
statue,  UD.V  a Teli  e I’  altra  a Pr.issidice  ; 
ma  •’  ignora  se  1*  omaggio  tributato  da 
Menelao  a quest*  ollima  dea  fosse  per  rin- 
raaiarla  dell’  aver  posto  fine  alla  guerra 
a lui  intrapresa  onde  ricuperare  Elena 
sna  moglie  , oppure  per  averlo  vendicato 
dell*  inginria  alni  fatta  dal  trojano  Paride. 
1 mitologi  dicono  Prassidice  esser  la  di- 
vinità che  dà  1’  ultima  mano  alle  parofe 
e alle  azioni  ; e le  statue  di  lei  consistere 
in  una  semplice  testa  per  indicare  clic 
1*  nomo  si  regge  soltanto  coll’  sjoto  del- 
I’  intelletto,  che  risiede  nella  testa.  Tutti  i 
templi  di  questa  dea  erano  KopeKi,  onde 
far  conoscere  ella  trarre  la  sua  origine  dal 
cielo,  unica  sorgente  della  saggeata.  Le  ai 
dava  per  padre  Còlerò,  il  dio  conservato- 
re,  e per  sorelle  Omonoe  ed  Arete,  cioè  la 
Concordia  e la  Virtù  ; taluni  I*  hanno  con- 
fusa con  Alalcomenia  nutrice  di  Minerva, 
altri  con  Minerva  stessa. 

*PaASs'tnicA.  add.  mitol.  Agg.  secondo  alcu 
ni,  di  Proserpina  o di  Minerva  , ma  più 
probabilmente  della  dea  della  Vendetta  , 
che  puniace  i violaiorì  de*  patti  e della 
giustizia. 

*PaASslnia.  mitol.  L.  Praxidicc.  (Dal  gr. 
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Praxit  aziooe  , e dici  giustiiiiu  ) Titolo 
delle  tre  lìgliuole  di  Ogige  : cioè  di  AUd 
comeniUt  che  educò  Minerva  , di  l^eUiuia 
€ di  AulidCf  alle  quali  fu  in  Aliarte  , città 
della  Beozia,  eretto  un  tempio,  ove  il  giu- 
ramento nel  loto  Duine  era  ioviulabile. 

PtAsaiàBGini.  milol.S^ceidoti  Ateuieu,  i qua- 
li, il  giorno  delle  pliiiterie,  celebravano  dei 
miftleri  cut  erano  obbligoti  di  tener  aegrrti. 

pRAftsit'ÀBB.  biog.  Amico  icrittore  nativo  del 
P itola  dì  Itodi  il  quale  couipoae  un  dotto 
cotnciitario  augli  oacuri  paaai  di  Sofocle. 

pRiaaÌLLa.  Nome  prop.gv.  di  donna. 5* — • biog. 
Donna  greca  coltivatrice  delle  lettere,  ed  in 
ifpecie  della  poesia  lirica.  Kra  nata  in  Si- 
Clone  città  d*Acaja  nel  Peloponneso,  e fio- 
riva , a detta  d'Eutebio,  nella  28nia  Olim- 
piade, quattro  secoli  e mezzo  avanti  G.  G 
Pausania  , Ateneo  e Suida  ne  fanno  lode- 
vole menzione  , e i due  primi  scrittori 
citano  le  poesìe  di  lei  come  uoa  milolo- 
pea  e storica  autorità.  11  greco  poeta  di 
Tessaglia  , chiamato  Anlipatro  , del  quale 
esistono  parecclii  epigrammi  nell*  antolo« 
già,  in  una  delle  sue  odi,  csnlata  in  ono- 
re delle  donne  che  si  resero  illustri  per 
talento  poetico,  la  pone  nel  numero  dei 
nove  podi  lirici  della  Grecia.  Sccoodo 
Tolomeo  Elestioiie,  essa  iuveolo  una  certa 
specie  di  versi,  ebe  dal  nome  di  lei  furon 
chiamati  Prasiilliani^  indi  ai  disse  anche 
Meiio  prassilleo  del  quale  Pindaro  ba  fatto 
uso  ne'  suoi  istmici.  Prassilla  riuscì  eccel- 
lente sopra  ogni  cosa  nelle  composizioni 
delle  Scolia,  specie  di  poesia  che  si  canta- 
va oe*convÌti;  ed  Ateneo  per  questa  sorta  di 
poesia  la  colloca  nel  medesimo  grado  che 
Alceo  cd  Auacreonle.  Il  tempo  ci  ba  privati 
delle  opere  di  lei,  e non  ce  ii*  ha  conservato 
che  un  verso  di  un'ode,  che  era  intitoUla 
Achille  , due  versi  di  un  altro  componi- 
mento, e tre  versi  di  una  deile  sue  Scolia. 
Dopo  la  sua  morte  i suoi  conciUadiiii  le  in- 
tialzarono  una  statua , che  i'u  fatta  da  Li- 
ei ppo. 

PaÀaeiKB.  Lo  i.  c.  Prassio. 

PaàssiNo.  add.  Di  color  di  porro,  agg.  che 
danno  i medici  a una  sorta  di  bile  ; por- 
raceo. L.  Praiinus. 

Paàssio,  o PfùssiRB.  s.  m.  Specie  d*  erba  , 
lo  e.  c.  Marrobbio.  L«  A/arru^(tti7].  $.  Prae- 

aio,  lo  s.  c.  Plasma. 

Paa.vsióRB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

PaASSiTàA.Nomeprop*  gr.  di  donna.  — .elor. 

eroica.  Figliuola  di  Frasinao  e di  Dioge* 
Dea  figlia  di  Tefìso  ; sposò  Eretteo  re  dì 
Atene  , che  con  lei  ebbe  tre  figliuoli  e 
quattro  figlie,  i primi  si  cbiamavsiio  Ce- 
crope,  Paudaro  e Mctioue  | e le  figliuole 
ai  cbiamavatio  Procri , Creusa  , Ciouia  ed 
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Orilia.  La  prima  sposò  Cefalo,  la  secon- 
da fiuti , la  terza  Xuto  , e la  quarta  fu 
rapila  da  Borea. 

pBAssÌTELB.  Nomc  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Che  opera  bene.  S*  — • oiog.  Celebratiuinio 
Statuario  greco,  e uno  di  quegli  artisti  emi- 
nentemente illustri,  che  hanno  associalo  il 
loro  nome  alle  grandi  rivolasiooi  avvenute 
nelle  arti.  Siorluualamente  niuno  degli 
scrittori  che  bauno  parlato  di  caso  sommo 
scultore  ci  ha  latto  conoscere  nè  il  luogo, 
nè  T anno  della  aua  nascita  , nè  il  nomo 
del  suo  maestro,  nè  la  data  della  sua  mor- 
te. Ciò  non  ostante  molli  credono  poter 
assicurare  eh*  ei  fosse  Ateniese , nato  il 
quarto  anno  della  104a  Olimpìade  , 364 
anno  av.  G.  Cq  altri  vogliono  che  nasces- 
se in  una  delle  città  delia  Magna  Gre- 
cia, e che  fanciullo  ancora  fosse  in  Alene 
trasferito.  Pi'sssitele  avea  io  spirilo  adorno 
di  tutte  le  cognizioni  utili  ad  uomo  che  si 
dedica  all*  arte  eh’  ei  |>rofessava  , e con 
tanta  facilità  lavorava  il  marmo  che  al- 
1’  uscir  dello  sue  mani  sembrava  animarsi. 
Egli  fu  il  primo  ad  insegnare  a tutti  quel- 
li che  l’arte  statuaria  coltivavano  il  modo 
d’  imitare  la  n.ntura  e di  coglierne  tutte 
le  grazie.  Le  sue  opere  erano  tutte  egusl- 
mente  finite  , nè  s.ircbbesi  saputo  a quale 
si  dovesse  dare  la  prefercuza.  Vìsse  egli 
parecchi  anni  uclla  più  grande  intrinsi- 
chezza con  la  celebre  cortigiana  Fri  ne  , 
della  quale  era  passionatamenle  innainoralo. 
Avendole  egli  permesso  di  scegliersi  una 
delle  opere  che  allora  avea  nel  suo  studio, 
ella,  desiderando  avere  la  migliore  , usò 
l’  astuzia  per  giuogere  a conoscere  quale 
fosse  quelli  cui  1*  artista  stesso  più  delle 
altre  apprezzava.  Un  di  , mentre  Prassi- 
tele  era  con  essa  , giunge  un  famiglio  da 
lei  a ciò  comprato  , ed  annunzia  che  il 
fnoco  crasi  appiccalo  allo  studio  di  Pras- 
silele.  L*  artista  all*  udir  tal  preteso  disa- 
stro, diè  segni  della  più  forte  disperazione, 
esclamando  : ah  io  son  perduto,  ove  non 
si  giunf^a  a salvar  dalle  Jiamme  d mio 
Satiro  e *l  mio  Cupido.  Frinc  allora  lo 
assicurò  che  la  nuova  era  falsa , inventata 
da  lei  stessa,  e gliene  disse  anche  il  mo- 
tivo che  ve  1*  avea  indotta  ; iodi  chiese 
cd  ottenne  il  Cupido  preferendolo  al  Sa- 
tiro. Questo  Cupido  era  una  delle  produ- 
zioni della  gioventù  di  Prassitele  ; Frine, 
ricevalo  il  dono,  per  un  efrello  delle  abi- 
luitìni  dei  Greci,  ne*  quali  idee  elevate  si 
univano  SI  di  frequente  a*  traviamenti  del- 
le passioni  cd  agli  ccccut  incile  della  li- 
cenza, ne  fece  omaggio  alla  città  dì  Tespia 
sua  p.<tria.  I Tespj  il  consacrarono  in  un 
aulico  tempio  dclPAmorc,  e grazie  a tale 
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rcligioM  defetinatìoDC,  la  lUtaa  di  Copido 
divenne  una  specie  di  ritarcimealo  per 
una  ciuà  lovinata  dal  flagello  della  guerra, 
e che  aulto  il  governo  de'  Romani,  da  avi- 
di opprcuori  fu  apogliala  aucceasivamente 
di  quanto  rnccliiudeva  di  prciioio.  I Teapj 
conaei  varono  quella  beila  ilalua  fìno  ai 
tempo  di  Caligola,  il  quale  la  fece  traspor- 
tare a Roma  ; Claudio  la  reatiinì  ad  casi  ; 
ma  Nerone  la  ritolse  loro,  e collocolla  sot- 
to il  {Kirtico  di  Ottavia,  dove  poco  tempo 
dopo  un  incendio  la  distrusse.  1 capolavo- 
ri di  Praasiteie  erano  oltre  il  Cupido  e *1 
Satiro  aon  nominati  , due  statue  di  Frine  , 
e due  di  Vcuer^  una  «Ielle  quali  ultime, 
del  pari  che  il  Giove  di  Fidia  , è la  più 
sublime  opera  dell*  arte  statuaria.  Una  del- 
le due  st.itiie  di  Frine  fu  collocata  nel  tem- 
pio di  Delfo,  fra  quelle  di  Archidamo  re 
di  Sparta,  e di  Filippo  re  di  Macedonia. 
Avendo  gli  abiUDti  di  Coo  chiesto  a Praa- 
aitele  una  statua  di  Venere,  ci  tre  fece  due; 
una  adatto  ignuda,  l*  altra  velata,  e laKiò 
ad  essi  la  scelta  fra  le  due  statue  pel  preaio 
medesimo,  facendoli  avvertiti  che  la  nuda 
era  di  gran  lunga  per  belleaia  superiore 
alla  vestita.  Ciò  nondimeno  gli  abitanti  di 
C<K>  preferirono  l*  ultima,  non  permelteD* 
doloro  la  decenta  d*  introdurre  nella  città 
immagini  capaci  di  fare  sulla  gioventù  del- 
le funeste  imprettioni.  Ma  gli  abitanti  di 
Guido,  men  coKtentiosi  di  quelli  di  Coo, 
comperaron  la  statua  ricusata  , e non  ne 
ebbero  a pentirsene  , imperocché  formò 
|K>aria  la  gloria  della  loro  città  , essendo 
i-ssa  la  piò  bella  di  quante  mai  statue  fie- 
no uscite  di  sotto  lo  scalpello  di  alcuno 
scultore  j e Plinio  dice  cne  s*  intrapren- 
devano i più  lunghi  viaggi  per  andare  a 
Gnido  nude  ammirare  quel  rinomato  ca- 
ulavoro  di  Prasiitele.  Nìcomede,  re  Hi 
itinia  , n*  era  Unto  invogliato,  che  oflii 
ai  Gnidj  di  pagar  tutti  i loro  debiti  ove 
volesser  cedergli  quella  statua,  ma  essi  ri- 
cusarono P oflcita  del  priucipe.  Praisilcle 
fece  molte  altre  opere  e lavori  di  basso 
rilievo  commessigli  da  varie  città  della 
Grecia,  come  per  Alene  le  statue  di  Ce- 
rere e di  Prnserpina  , e quella  di  Diana 
Rrauronia,  o Diana  di  Tauride,  che  venne 
collocata  nella  citudella  ; per  Manlinea 
le  statue  di  Laiona,  di  Diana,  di  Apollo 
e del  Satiro  Marsta,  che  sonava  il  flauto, 
di  Giunone,  di  Minerva,  c d*  Khc  ; per  la 
città  di  Mrcara  una  sUtua  della  Fortuna  , 
snella  di  Venere  PraxiSf  o \>ncre  Pra^ 
ticunie,  ad  un  lato  della  quale  Partìsta  col- 
locò Pjrlho  o la  Persuasione  , e dall'al- 
tro Partfptro  o la  Consolnzwne.  A Platea 
ttcl  tempio  di  Giunone,  erartvi di  Prasaitcle 


' PRÀ 

due  statue,  una  di  Giunone  adulta,  t l'al- 
tra di  Rea,  che  con  le  mani  teneva  una  pie- 
tra avvolta  da  pannicelli. Gli  abitanti  di 
badea,  nella  Focide,  incaricarono  Prassitele 
di  onorare  uno  de'rami  delle  belle  arti  con 
fare  la  sUtU4  di  Trofonio,  celebre  archi- 
tetto , riputato  figlio  d*  Apollo  e sul  cui 
disegno  era  stato  fabbricalo  P antico  tem- 
pio di  Delfo , arso  il  primo  anuo  della 
5g(ua  Olimpiade  ; essa  sUlua  fu  collocata 
in  un  tempio  in  messo  ad  un  bosco  sacro. 

10  Anticira,  altra  città  della  Focide,  lo  stea- 
•o  artista  fece  una  sUtua  colossale  di  Diana, 
la  dea  teneva  nella  destra  mano  una  face  : 

11  suo  turcasso  era  sospeso  agii  omeri,  e no 
enne  le  stava  al  fi.vnco.  Potrebbesi  empiere 
parecchie  pagine  ancora  volendo  enume- 
rare tutte  le  sublimi  sculture  con  cui 
Prassitele  ornò  altri  templi  ed  edifisj  , ai 
pi^blici  che  privati  della  Grecia.  Il  nume 
di  Prassitele  nella  scoUura  e quello  del  pit- 
tore Apelle,di  lui  contemporaneo,  indicano 
la  più  laminosa  epoca  nella  storia  dell'  arte 
greca.  Le  lodi  che  tono  state  date  a Praa- 
sitele  dagli  antichi,  dififeriscono  essensìal- 
mente  da  quelle  che  hanno  date  a Fidia. 
Ainmtraoo  essi  nelle  opere  di  Fidia  l*  e- 
levatesia  del  pensiero  , la  gravità  , l'am- 
plitudine , la  maestà  dello  stile.  Ma  nel 
periodo  de'  150  anni  decorsi  dal  tempo  di 
ridia  a quello  di  Prasvitcle  , 1*  arte  , 
fatta  astrazione  dall*  ingegno  de'  maestri  , 
•i  era  onorala  di  nuovi  progressi.  Tre 
qualità  assai  distinte  nelle  figure  di  Pras- 
sitele formavano  1*  attributo  particolare  di 
tale  gran  maestro  ; la  prima  era  una  pcr- 
frlta  verità  nell'imitasione,  rappresentando 
l'esterno  del  corpo  umsno  semplicemente 
e nobilmente  , e nulladimeno  con  tutte  le 
inflessioni  che  sono  il  segno  della  vita  ; 
1*  altra  era  uu*  eltgania  , una  Helicateua 
ne*  contorni  , propria  ad  abbellire  al  più 
alto  grado  le  figure  delle  divinità  di  am- 
bo i sessi  da  lui  Kolpite  ; la  lena  iuhoe 
era  l*  espressione  delle  dolci  eominotìooì 
dell’  animo.  Lo  stile  di  Prassitele  era  fine, 
nobile,  sostenuto;  non  avea  nulla  d’anstrro 
e urtnnieno  di  molto  riseulito.  Non  si  cita 
di  lui  nissuna  figura  nè  di  Giove  , né  di 
Ercole  ; non  tentò  neppure  quell'  espres- 
sione d'  un  dolore  violento  , di  coi  Age» 
Sandro  dovrà  diventare  eccellente  Irccento 
anni  dopo  di  lui,  e che  fu  1*  ultimo  ed  il 
più  miracoloso  sforzo  del  greco  scarpello. 
Verità,  grazia,  espressione  temperata,  uli 
furono  i titoli  di  gloria  del  rivale  d*  A- 
pelle,  e tali  furono  altresì  i ridenti  oggetti 
a*  quali  essi  due  grandi  aitisti  avvinsero 
il  gusto  e lo  studio  del  loro  secolo.  « Il 
u marmo  s*  ammoltsce  sotto  la  mano  di 
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n PraSfjtele  » dice  Cdiiitrato  ; <c  «i  eni- 
n ma  , divrou  una  carae  morbida , ìHu- 
« de  i leoai.  Quel  Bacco  non  cammìua  , 
n ma  ai  vede  che  è pronto  a camminare  » 
Altri  acriuori  parlando  delle  varie  opere 
di  Fraaaitele,  ai  eaprimono  quaai  negli  ateaat 
lecroini  : «Venere  è viva  a Gnido  » dice 
M*aainio  di  Tiro,  « ella  reapira  nel  mar* 
<c  DIO  ; al  vederla,  Giunone  e Minerva  ai 
« dicono  r una  all*  altra  : Non  accuiiamo 
« più  Paride  di  parùaittà.  »>  Gli  Dei , 
dice  un  altro  acritlore  parlando  della  ala-* 
tua  di  Niobe,  acolpita  da  Praisitele  « avea** 
« no  mntaio  Niobe  ioaaaao:  Praaaitele  ani* 
« mando  tale  aaaao,  ha  fatto  rivivere  Nio- 
« be».  Uguale  eoluaiaaino  eccitava  l*eaprea> 
aione  degli  afTetti  dell*  animo  nelle  atatue 
di  lui.  « Negli  occhi  dì  quel  Bacco  » dice 
Diodoro  Siculo  « ai  mantfeata  il  torbido 
« dell*  ebretaa  , e nel  ano  aorriao  il  ano 
« aentimento  della  voluttà.  » « \je  ninfe  di 
« Praaaitele  ininiraDO  1*  allegria  » dice 
Plinio  « che  nella  graaia  della  atatua  di 
« Venere  ai  riconoace  la  cauaa  della  pas- 
ce aione  di  Praaaitele,  per  Frinej  e nella 
« eapreaaiooe  del  volto  il  motivo  delle  aue 
<c  aperanae  ».  Cieerone  aleeao  , d*  accor- 
do con  quanti  altri  hanno  detto  intorno 
alle  opere  dì  Praaaitele  , riguarda  le  teate 
di  quello  acnltore  , coi  ^!i  chiama  Pro- 
xitclia  capita  , come  una  delle  creazioni 
più  ammirabili  e più  diflicili  a cui  poaaa 
giungere  1*  umana  intelligenza.  Dòpo  tante 
teatimonianze,  dopo  tante  lodi  date  a quel 
vnaeatro  dagli  antichi,  quanto  grande  non 
debb*  eaaere  il  gioatiaainio  rammarico  dei 
moderni,  per  non  conoacere  delle  opere  di 
C|tiel  aoromo  artiaU  che  le  copie.’  Niua  ori* 
ginale  n*  à.  |i*rveiiitlo  fino  a noi  ; quello 
che  piu  dì  tutti  durb  fu  la  Venere  di 
Gnido,  che,  eaaendo  ataU  trasferita  a Co- 
aianiinopoli  Ivi  peri  io  nn  Incendio  nel 
475,  unitamente  al  Gaoim  Olìmpico  di  Fi- 
dia, alla  autua  delPOceazfo/ie  di  Ltaippo, 
c ad  un  gran  numero  di  altre  statue. 

PaaasiTàuco.  add.  Di  Prauitele,  secondo  lo 
stile  di  Praaaitele. 

PaÀsTU.  geog.  ant.  Porto  del  Peloponneso  , 
edificato  sulle  mine  dell*  antica  jhalama. 
Pauaania  dice  che  quest'  ultimo  luogo  era 
celebre  a motivo  di  un  tempio  di  Paaifae. 
Dnngheaao  la  costa  del  mare,  che  da  Pra* 
alia  conduceva  a Bitilo  , eravi  un  tempio 
d*  Ino  ragguardevole  per  on  farooeo  ora- 
colo, il  quale  in  sogno  scopriva  i segreti 
dell*  avvenire  a coloro  che  lo  consultavano. 

PsASTO.  geog.  Borgo  di  Grecia  nella  Morea, 
diat.  24  miglia  da  Napoli  di  Romania. 

Pmata.  geoz.  Nome  di  due  comuni  del  reg. 
Lomb.-Veo*;  ano  nella  provin.  di  Udine, 
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e J*  altro  nella  VaUcllina.  — , Nome  di 
due  borghi  del  reg.  di  Napoli  ; uno  nel 
Princip.-Ulter.,  e nel  diatr.  di  Montefusco, 
con  IfiOO  abilanlì  ; 1*  altro  nella  Terra  di 
Lavoro  e nel  diatr.  di  Piediinonte,  con  1400 
tbiUnli.  $.  — . Castello  amaolellato  in  To- 
scana, nella  provto.  inferiore  Saneae  , so* 
pra  una  collina  disi.  6 miglia  da  M^aaa 
Marittima.  Nelle  vicinante  ai  scavavano 
anticamente  alcune  miniere  d*  oro  e dì 
argento.  Ne*  tempi  più  remoti  apparteneva 
alla  famiglia  de*  conti  Pannoccliieschi,  ma 
se  ne  impadronirono  i Saneat  nel  1275. 
Le  aue  mura  furon  diroccale  da  Cosimo  1 
dopo  che  se  ne  fa  reso  padrone.  È resi- 
denza di  un  potestà. 

Pbataìcòla*  add.  1.  Sorta  di  gallina.  È 
anche  agg*  di  ninfe.  Allevali  tei  de’  frutti 
rsATAiDÒLi  ; giardinieri  di  torto  corso. 
Salìfin.  Inn.  Orf 

PsATAjròLO  , e PrctaIdòlo.  a.  ni.  Sorta  di 
fungo  ( Agaricus  eampestris  Lino.  ) die 
ha  il  cappello  emisferico  nella  tua  giovi- 
nezza , appiaoato  in  appresso  ; le  lamine 
rosse  da  principio,  quindi  Lnioe  o nere 
ascondo  l'età,  lo  stipile  cotto,  grosso  pie- 
no , bianco.  E comune  nc*  p.'iscoli  , che 
non  tono  nè  troppo  aridi,  nè  troppo  umi- 
dì. L.  Prateoius. 

PHATAJVÒLO.  f'.  PzAT— O. 

PRATALÌNO,  pRATAXKLt.O.  Lo  f.  C.  PraUjoOlo 
( specie  di  fungo  ). 

PRATÀRC.  y,  PRAT — O. 

*Pratarosìa«  n.  f.  T.  d'antiq.  L.  Prataro- 
sia.  (Dal  gr.  Prati  per  pròti  prima,  aot- 
tinteio  Seiini  Luna  , e aroó  io  aro.)  Pre- 

f|hiere  pubbliche  dai  Dori  fatte  nel  novi- 
unio  al  cominciare  dell*  inverno  , onde 
implorare  una  felice  aratura. 

PaATàLLA.  add.  f.  T.  di  ator.  rom.  Agg.  d*uiia 
legge  decretata  sotto  gli  auspici  del  tribuno 
Pratellio  , 1*  anno  di  Roma  398  , per  re- 
primere 1*  ambizione  dì  quelli  chiamali 
Uomini  nuovi, 

Pratcllìra.  a.  f.  L.  Bellis  pcrrnnìs.  Linn.T. 
hoc  Pianta,  che  ha  la  radice  fibrosa,  le  fo- 
glie radicali,  picciotate,  spatolate  , intere, 
crasse  ; lo  scapo  nudo  , con  un  solo  fiore 
a raggio  bianco.  Fiorisce  al  principio  della 
primavera  ne*  prati  ed  in  altri  luoghi  cr- 
oosi  ; il  suo  fiore,  che  anche  dicesi  Mar* 

?heritina,  è suscettìbile  di  alcune  varietà, 
ra  le  quali  la  doppia  bianca,  o rossa  , o 
di  color  di  rosa  , o mista;  e la  prolìfera 
che  nella  circonferenza  ba  altri  piccoli  fiori 
peduncolati. 

Prat — Bu.ì{fo,  — àteo  , —èssi , — erU.  P , 
PlUT — 0. 

PratrrU.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Padova. 
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PtATàM  , o CoiTTÌloo  01  PiATO.  geog.  Di* 
•tretio  di  Tnucana  ^ nella  provin.  di  Fi- 
renze ; ba  48  miglia  di  circuito.  eil  c irri* 
gaio  dal  Biienaio.  Comprende  36  villaggii 
ed  una  ciuà^  che  i il  »uu  capoluogo  chia- 
malo Prato. 

pHATi.  geuff.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  ; uno  aoprannontiualo  Delle 
OerCf  nella  Valtellina  ; l'altro,  sopraiino- 
mtnalo  di  Saletto,  nel  Padovano. 

PaÀTic — A.  n.  f.  Uso,  o facilità  io  fare  choc- 
chesaia  , perizia  ac(|uislata  col  luogo  ope> 
rare;  perizia,  esperienza,  esercizio.  L.  iV<t- 
TÌM.  medicina,  vale  P Esercizio  del* 

r arte  che  i medici  distinguono  in  Prati* 
ca  vera  , e in  Falsa  pratica.  La  vera  di* 
cono  consistere  nell*  applicazione  ragiona* 
U de*  precetti  de*  grandi  maestri  nelParte 
del  guarire,  nel  trattamento  delle  malattie 
studiate  nella  loro  natura  e nella  loro  se* 
de  mediante  1*  osservazione  ragionata  dei 
loro  fenomeni  , e nel  loro  confronto  con 

10  stato  di  sanità.  La  falsa  pratica  sta  ri* 

posta  nell*  abitudine  automatica  di  correre 
lungo  le  vie  di  una  città  , o nelle  cam- 
pagne a piedi  , a cavallo  , od  in  carrozza, 
]tcr  vendere  al  maggior  prezzo  possibile 
una  dozzina  di  ricette  applicate  senza  ri* 
morsi  a qualunque  caso  diflerenie.  5*  Pra- 
tica , vale  eziandio  Amicizia,  conversazio- 
ne frequente;  il  praticare.  L.  Conuner- 
cium,  lizuz.  5-  anche  N^ozio,  trat- 

tato o maneggio.  L.  Negocium.  5-  Pratica, 
per  Congresso  di  consulluri,  consulta,  con- 
siglio. Avere  un.i  pratica,  dicesi  Quan- 
do uno  La,  o si  tiene  qualche  douua  , o 
innamorala.  $.  Ili  pratica,  vale  Con  fran- 
chezza, alla  libera,  senza  minuta  conside- 
razione. 5-  Tirar  di  pratica  , si  dice  di 
Coloro  i quali  ancurchè  non  sappiano  una 
qualche  cosa  ne  favellano  nondimeno  così 
risolutamente  come  se  ne  fossero  maestri. 
5-  Far  pratica,  o la  pratica,  vagliunoPra- 
ticare  , acquistar  pratica  , e perizia,  eser- 
citarsi per  acquistar  la  pratica.  L.  Se  in 
aliqua  re  exercere.  5*  pratiche  , 

vale  Maneggiarsi,  o raccomandarsi  per  con- 
seguire checchessìa.  L.  jimhirc.  2I-  Porre 
o mettere  in  pratica  , v^liono  Praticare. 
L.  Ad  praxim  rediga  e ^ praxim  adhibhre. 

Trattener  la  pratica  , vale  Tener  vivo 

11  trattalo.  Stare  in  pratica  di  far  chec- 
chessìa, vale  Esserne  in  discorso  , averne 
trattato.  $.  Pratica,  T.  mar.  Così  chiamasi 
la  Perniissione , che  si  dà  a coloro  che 
giungono  da  paesi  sospetti  di  peste,  o di 
altre  maUitìe  contagiose  , di  avere  com- 
mercio libero  eoo  gli  abilanti  del  porto 
o della  città,  in  cui  arrivano  , dopo  aver 
fatta  la  quarzoUoa  prcKriua  dalle  auto* 
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rità  del  luogo;  onde  Dare  o negar  prati- 
ca , si  dice  dell*  Amiuelter  liberameolc  , 
o non  ammettere  nelle  città  o porti  le 
persone  o le  mercanzie  sospette  di  conta- 
cio. — Àccia,  o.  f.  peggiorai.  — àat.  v.  a. 
Mettere  iu  pratica,  usare,  esercitare,  ese- 
goire.  L.  Praxttn  adhibère.  5-  Per  Trat- 
tare, consultare  , negoziare.  L.  Tractare. 
S Per  Conversare  , aver  commercio.  L. 
rersari^  uti.  P simìl.  Le  oionte  zi 
conóscono  per  nuticàile  ( cioè  vederle 
frr^qucnlciuente  e maueggiarle  ).  Ricett. 
Rior,  9.  *— À9TB.  o.  car.  lu.  Che  pratica, 
pratico.  ~ÀBILB.  add.  Da  esser  praticato, 
da  essere  usato.  — aaiLMÉliTi.  avv.  lo  mo- 
do da  potersi  praticare.  ~AMÌ«Te.  avv. 
Con  buona  pratica,  con  facilità  acquistala 
operando,  cd  anche  in  atto  pratico.  L.  Veu* 
— ÀTo.  add.  Usato,  esercitalu  , eseguito. 
L.  Adlùbitus,  —AiissiMO.  add.  super.  L. 
Usitatissimus.  4* — azióhk.  q.  ast.  Lo  a. 
c.  Pratica.  4* — uizzs.  (zi  asp.  ) a.  ast. 
Pratica,  in  signìGc.  d*Uso,  e Conversazio- 
ne. L.  Cd/szue/<ido.  — o.  add.  Che  ha 
pratica,  esercitato,  perito  , esperto  , dotto 
per  esperienza,  per  lungo  esercizio*  L.  Pc~ 
nius.  5-  Pratico,  è anche  termine  delle 
scuole  , e vale  quanto  Operativo  , ed  è 
opposto  a Speculativo.  Pratico  ( musi- 
co) ; Chiamasi  quello  che  s'applica  soluu- 
lo  alla  pratica  o alla  semplice  meccanica 
esecuzione  della  musica  senza  darsi  pena 
delle  ragioni  di  ciò  eh*  egli  fa.  5-  Musi- 
ca pratica,  diceai  PAite  di  comporre.  Par- 
te di  eseguire  , 1*  arte  di  fabbricare  gli 
strumenti  musicali.  — hìszimo.  add.  superi. 
L.  PcritisMÌmus.  ~u'uta*  n.  car.  m.  Co- 
lui che  sta  sulla  pratica  delle  cose.  6ac. 
D.  car.  m.  Acer,  di  pratico,  che  ha  fatto 
gran  pratica.  — uzza.  ( zz  asp.  ) n.  f.  Pic- 
cola pratica.  • 

PaÀTiCA.  gc(^.  Borgo  degli  stali  pootincj,  sul- 
le rovine  delPanlica  Lavimum  io  riva  al 
lu-tre. 

PazTIC^ÀBlLS,  — ABILMÉNTB  , — ACCIA,  — A- 
liÉtiTe,  — Irti,  — Àu,  — atUsuso,  — Àto, 
— AZfÓBB.  PaATIC — A. 

Pzaticìllo.  f'.  Pbat— o. 

PzATlCWlézZA  , — HÌ5ZIII0  , — UÌSTA  , , 

— ÓXB,  — UZZA.  f'.  PbATIC — si, 

pBATÌLi.  add.  Voce  imitata  dal  francese  prai- 
rial , ed  usato  come  epiteto  del  terzo  me- 
se della  primavera,  e nono  delPaono,  se- 
condo il  calendario  della  già  rcpobbUca 
francese. 

PaATÌBA.Nome  prop.gr*  di  nomo.  $. 

Poeta  tragico  greco  , Gglìuolo  di  Pirrooi- 
de  ; nacque  a Flioota  , città  vicina  a .Si* 
clone  nel  Peloponneso  , cinque  secoli 
avanti  la  nascila  di  G.  C«  A quanto  ne 
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dic«  Siud*  , egli  fu  il  prttoo  a comporre 
delle  dremmaliche  rappreaeoUiloni  pretuo 
i Greci  , conoiciute  col  nome  di  Sàtire  » 
t eh*  eran  componimenti  di  quella  specie 
che  noi  appelliamo  Forte,  Ne  fec^egli 
rappreeenUre  treotadue,  e diciotto  tragedie, 
fra  le  quali  una  sola  riportò  il  premio. 
Ma  tanto  delle  noe  quanto  delle  altre  , 
Don  ne  eooo  a noi  pervenuti  che  alcuni 
Irammenli,  che  lepgonsi  in  Ateneo.  Hrati* 
no  era  cooiemporaneo  ed  emulo  di  Fschi» 

10  e di  Cherilo.  In  Atene,  durante  una 
reppreseotazione  di  Pretina  , i palchi  ove 
erano  collotali  eli  spettatori,  ai  ruppero  $ 

11  che  deteruiioò  gli  Ateuieai  a farcoairui* 
re  no  teatro  nelle  reziari  forme , e che 
perciò  fu  dedicato  a fratine. 

Péat — ó.  I.  m.  Quel  campo  , Ìl  quale  non 
lavorato  aerve  per  produrre  erba  da  pa* 
•colare,  e da  far  fieno.  ( Nel  nuciirro  del 

{nù  si  dice  i Prati  e le  Prata,  e anticam. 
e Pratora.')  L.  Pratum.  ajdòlo.  add. 
Dei  prati.  — ÀfiK.  v.  a.  T.  degli  agric.  Ri- 
durre nn  terreao  ■ prato.  ~icxo.  •.  m. 
dim.  Piccoi  prato  , prato  di  poca  esteo- 
■ione.  L.  Pratulum,  -^ELLlao.  a.  m.  Dim. 
di  Fratello*  L.  Pratulum,  — àasi.  add.  Di 
prato,  che  alligna  ne'  prati  ; come  Piant*» 
pratensi.  ~KaU.  n.  colleL  f.  Più  prati 
insieme  , campagna  di  prati.  L.  Prata. 
^•^•icèLLO.  •.  m.  dim.  Prato  piccolo.  — òso. 
•dd.  Che  ha  buoni  e feraci  prati , o pa« 
ature.  L.  Paseuorum  ahundant. 

PaATO.  Nome  prop.  di  città  naato  in  questo 
detto  : Fare  come  quei  da  Prato,  che  vale 
•Stare  a veder  piovere,  modo  basso. 
PsATo.  geog.  Città  d'Itdia,  nella  Toscane,  e 
nel  b'ìotentiiio,  disi.  14  miglia  da  Firenta 
e 9 da  Pistoja,  sulla  destra  sponda  del  Bi- 
•enaio,  in  amena  sitossionc.  Long.  or.  28", 
45;  Lai.  aett.  43%  52  La  fondatione  di  que- 
sta  Città  non  ilai.i  che  dalla  fine  del  X se- 
colo ; ed  il  tuo  nome  deriva  dal  luogo  io 
cui  fu  eretta.  Sul  destro  lato  della  celebre 
via  Cassia,  che  da  Firentc  protraevasi  fino 
• Lucca,  esisteva  la  fionda  ed  ampia  pra- 
teria che  gli  abitanti  del  villaggio  di 
Chiavello , aoegeito  a*  conti  Gnidi  , in 
anione  a*  popolani  di  altre  castella,  com- 
perarono per  Ivi  recarsi  a dimorare  aflVan 
cali  da  ogni  dìpendeura.  Il  paUxto  ciù 
eressero  i Guasaalotrl  fu  il  principio  della 
città  di  Prato  , ed  ò quello  dove  ora  si 
rende  la  giustisia.  Nel  M^Y7  la  città  di 
Prato  sostenne  no  luogo  assedio  contro  i 
Fiorentini  i quali  io  fine  la  espugnarono, 
ma  non  ne  rìmaser  pacifici  padroni  che 
due  aecoli  e meczo  di  poi.  1 Pratesi,  vinti, 
dovetier  perder  quella  libertà  coi  tanto 
agognavano,  e,  divenuti  bersaglio  delle  fa- 
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aioni,  passarono  da  una  all*  altra  mal  fer- 
ma signoria,  ed  infine  essi  spontaneamente 
ai  diedero  in  potere  dì  Roberto  re  di  Na- 
poli , e rimaser  soggetti  • quel  reame  fin 
verso  la  metà  del  XVI  aeeolo  ; ìniperoccliè 
nel  4354  , aspirando  per  diversa  vie  e 
l'arcivescovo  di  Milano,  a la  famiglia  dei 
Gnaiialolri  il  dominio  di  Prato  e del  suo 
territorio,  prevalsero  le  armi  di  Firentc  a 
sventare  le  mire  loro,  e ^indi  ,*niedianta 
la  negoziaxtoae  di  Niccolo  Acciajnoli  , o 
collo  aborao  di  diciasseUemila  e cinque 
cento  fiorini  d*  oro  , il  possesso  dì  Prato 
fu  defioiiivamente  dal  re  di  Napoli  ag- 
giodicato  alla  repubblica  Goreotìna.  Nel 
4 542  Prato  sofliì  un  crudel  sacco  dal- 
1*  esercito  spsgniiola  , e nello  spatio  di 
22  giorni  vi  morirono  6000  persone  fra 
cittadini  e soldati.  La  città  di  Prato  ò 
cinta  di  mura  con  fossi  e baluardi  ; ha 
na  castello  e 5 porte  d*  ingresso;  ha  stra- 
de regolari,  spatiose,  e fiancheggiate  di  beo 
eoitniite  case,  e due  piatte  prìocipati,  una 
detta  del  duomo  , piccola,  ma  contornata 
di  begli  edifit),  fra*  quali  evvi  1' epiaco- 
pio  ; t*  altra  , detta  del  mercato  , vastis- 
sima sì,  ma  disadorna.  Fra  le  tredici  chiese 
cui  Prato  poaaiede  , tre  aouo  d^ne  di 
essere  osservate  , e sono  la  eattedrale  , la 
chtcM  di  Santa  Maria  delle  Carceri  , e 
quella  di  .San  Domenico.  Nella  cattedrale, 
•ono  profusi  i marmi  bianchi  e neri  nelle 
esterne  pareti  non  meno  che  nell'  interno, 
ed  è della  stesva  materia  eoUruita  I*  alta 
e bella  torre  che  si  erge  annessa  all*  edi* 
litio.  Abbonda  questo  tempio  di  molti  pre* 

?;iatissimi  dìpioti,  la  maggior  parte  di  Fi- 
ippo  Lippi  ; spleodida  vi  e la  cappella  det* 
ta  della  Saero  Cintola^  reliqnia  coosistentc 
Della  cintola  dì  Maria  Vergine,  che  vi  ti 
conaerva,  « cbs  vi  sì  mostra  al  popolo  so- 
pra un  psrgamo  , che  è un  capolavoro  di 
■cuhoni  del  Donatello.  La  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Carceri,  archileltara  del  Bra- 
oellesco,  fu  eretta  a foggia  di  croce  greca 
•otto  papa  Innocento  Viti;  in  essa  trovati 
dipinta  un'antica  immagine  chiara  per  pro- 
digi. La  chiesa  di  San  Domenico,  che,  un  d\ 
de*  Predicatori,  da  questi  Irati  passo  a*  Mi- 
nori Osservanti  ; questo  tempio  , asssi  va- 
sto, fu  ampliato  già  dal  cardinale  Niccolò 
da  Prato  , e modernamente  da  Francesco 
Baiini.  Due  case  di  carità  , quattro  spe- 
dali , ed  DO  ospitio  pe*  trovatelli  sono 
gPinttituti  di  beoeficénta  di  questa  città,  U 
quale  possiede  anche  un  famoso  Collegio 
detto  Ùicognini,  uno  dei  più  accreditati  di 
Toscaoa  ; consiste  in  nn  assai  vasto  e bellis- 
simo edifisio  con  nn  ampio  cortile,  da  tre 
Uti  attorniato  dalle  abitaatoot  , maitre  dal 
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quarto  apresi  apatioia  piasti  ; e vaghi  orti 
rendono  più  amena  la  veduta  all*  intoroo. 
Queftto  collegio  , un  tempo  de*  Gesuiti  , 
dalla  soppressione  di  quest*  ordine , nel 
4774,  in  poi,  è sempre  alato,  ed  è tuttora 
governalo  da  cospicui  membri  del  clero 
secolare  , e con  tanta  fama  di  utilissimo 
liceo,  che  anche  da  lontane  parti  non  to- 
scane numerosi  allievi  vi  convengono  , 
contando  esso  collegio  oggidì  oltre  cento 
convittori.  Prato  è una  dello  città  più 
industriose  della  Toscana  , fsbbricaudovisi 
panni  di  ogui  sorta  , berretti  pel  Levante, 
cappelli  di  paglia,  tele,  carta  , ed  uteosiU 
di  rame  , di  cui  ha  fucine  e fonderìe  ; 
ha  altresì  molte  conce  di  pelli  e di  cuoia. 
Il  pane  che  si  manipola  io  Prato  è il 
migliore  della  Toscana  , e forse  il  mi» 
gliore  di  tutta  1*  Italia  ; il  vescovo  di 
Prato,  saffrnganeo  dell*  arciv.  di  Firente, 
è nello  stesso  tempo  vescovo  di  Pistoja  , 
e a tenore  dello  statuto  dovrebbe  risie- 
dere alieroativamente  un  anno  in  ognuna 
delle  due  ciità  ; ma  per  certe  ragioni  ri- 
siede quasi  sempre  in  Pistoja.  Prato  è pure 
residenta  di  un  regio  vicario,  la  cui  giuri- 
sdiiiune  I*  estende  su  tutto  il  Prsteso  che 
ha  <8  miglia  dì  circuito,  e circa  30,000 
abitanti  , de*  quali  40500  formano  la  po- 
polazione di  Prato. 

Piato,  geog.  Grosso  vili,  della  Sritaera  ita- 
liana, nel  cantone  del  Ticino,  e nel  distr. 
di  Leventìna,  presso  la  sinistra  spooda  del 
Ttcì  no.  Vi  si  vede  una  torre  che  facea 
parte  del  castello  de*  Visconti  , e topra 
un*  eminenas  de’  suoi  dintorni  veggonsi 
gii  avanti  d*  una  fortezza  Longobarda. 
S*  “-«Vili,  del  reg.  di  Corsica,  nel  cir- 
condario di  Bastia  $.  . Nome  di  tre  vil- 

laggì  del  reg.  Lorob.-Ven.  ; uno  nel  Bi*e- 
aciano  ; uno  nel  Cremonese  , ed  uno  nel 
Friuli.  §.  — - ( Culloredo  di  ),  — ■ (Monte 
di  ),  — ( Nogaredo  di  ) , — ( Pasiano  di  ). 
Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven. , tutti  nella 
provincia  di  Udine. 

PaiTO  ( Giuliano  ).  biog.  Valente  Matema- 
tico napoletano,  che  vìsse  nel  XVI  secolo. 
S*  ( Francesco  Marta  ).  Famoso  Giure- 
consulto  di  Lecce  nel  reg»  di  Napoli;  fiorì 
nel  secolo  XVII.  Pubbli^  mrecchie  opere 
legali  , che  , per  erudite  ene  fossero  non 
tardarono  ad  esser  condannale  all*  oblìo. 
S-  — (Girolamo  da). Dotto  Filologo  ita- 
liano, naio  in  Verona  nel  4740.  Termi- 
nati die  ebbe  con  fiuUo  i suoi  studj  , 
cntrb  nella  congr^aaione  dell'  Oratorio 
detta  de*  Filipp  ini,  o di  Sau  Filippo  Neri, 
pesab  U vita  tra  lo  studiare  e 1*  insegna- 
re, e morì  1^82.  Scrisse  alcune  dis- 

, MtUiiooi  aopva  diverse  maUric  , e pub- 
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blico  nn*  editione  della  Storia  di  Sul- 
pisio  Severo  corredata  di  molte  erndilis- 
aiate  sue  annotazioni  , disaertacioat  e co- 
menUzioni  , nelle  quali  il  dotto  editore 
chiarisce  parecchi  fatti  storici , e risponde 
agli  scrittori  che  avevano  di  soverchio 
criticato  quell’  opera  di  Sulpizio  Severo. 

PaiTÒLA.  geog.  Vili,  del  regno  di  Napoli  , 
nell*  Abruazo-U Iter. , e nel  disi,  di  Sul- 
mona. 

Piatolìvo.  s.  m.  Specie  di  fungo , altri- 
menti detto  Pratajolo. 

PaAToUao.  geog.  Magnifica  villa  dei  gran- 
duca di  ToKaoa  , dt  somma  amenità  nel- 
1*  estate  , disL  circa  8 miglia  da  Firenze 
sulla  strada  che  da  questa  capitale  conduce, 
a Bologna.  Questa,  villa  fu  falla  edificare 
dal  granduca  Francesco  1 sul  disegno  di 
Bernardo  BuonUlenti  e di  Francesco  figlio 
di  lui.  Vi  ai  ammira  una  atalua  colossale 
alta  circa  30  braccia  rappreseotaoie  Giove- 
Piovoao,  o PAppennino  opera  di  Gtovaonì 
Bologna. 

PiATOMÀCRO.  ge<^.  Montagna  di  Toscana  nel 
Fiorentino,  disi.  27  miglia  da  Firenze,  sul 
limite  de*  vicariati  di  Pootaszieve  e di 
Poppi  ; essa  fa  parte  d^li  Appeoiùoi  ; la 
sua  altezza  è di  2440  braccia  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

PaiTO-Roaco.  | geog.  Villaggi  del  reg. 

Piato.  S.  Piimo.  t Lomb.-Ven.  : il  primo 
nella  provio.  di  Pavia,  il  aecondo  io  quel- 
la di  Como. 

PlATÓSO.  F",  PaiT — o. 

PiATO-Viccuio.  geog.  Castello  di  Toscana  , 
nella  provio.  di  Firenze  , e nel  vicariato 
di  Poppi,  sulla  sinistra  sponda  dell’Arno, 
con  3500  abitanti.  Questo  castello,  vicino 
ad  Ai-ezzo,  appartenne  un  dì  a*  cooti  Guidi. 

*pBXrroaa.  n.  car.  m.  (Dal  gr.  Fratto  io 
amministro.  ) Così  deoomioavasi  1*  Esat- 
tore delle  contribuzioni  e gabelle  ebe  da 
Suida  à chiamato  Forologo  (dal  gr.  Pho- 
ros  tributo,  gabella,  e /egd  io  raccolgo  ). 

*PaAURO.  a.  m.  T.  di  st.  naL  L.  PrautuAS, 
(Dal  gr.  Prauno*  vita.)  Genere  di  crusU- 
cei,  dell’ordine  òt*  Decapodif  e della  fa- 
miglia de*  Atacruri  , stabilito  da  Leach  : 
sono  così  deoomioali  dal  mite  toro  tem- 
perameolo.  Questo  genere  corrisponde  al 
Afyiis  di  Latreille, 

PaAvsDÒMnri.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Udine. 

PaavÀni.  geog.  Fiume  della  Turchìa  europea, 
in  Bulgaria  e nel  sangiaccalo  di  Siliatri  ; 

rirende  origine  presso  Sciumla  , passa  per 
a città  di  Prsvadi,  forma  poi  due  lagni, 
indi  va  a metter  foce  nel  mar  Nero  a 
Varna  , do^o  un  corso  di  90  miglia. 
S>  Citta  delia  Turchia  europea  , nel 
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itDgiMcato  di  SiliiCri  nella  BolgerU  , io 
riva  al  fiume  a cui  dii  il  nome,  e che  vi 
ai  paiaa  aopia  un  ponte.  Ne*  tuoi  dÌDk>r> 
ui  1 Huaai  riportarono  una  cuoipiota  vitto* 
ria  aopra  i Turclii  nel  tt(29. 

PlUV — AMSrrB  , — ITA  , — ITÀOB  , — IXÌT*. 
y.  PaAV — o. 

pRAT — o.  add.  Maligno  , di  perverta  inten* 
■ione.  L.  Praytis  , malus.  ~itÀj  ~-tTÀ* 
z>B  , — itItb.  d.  aat.  Qualità  di  chi  è 
pravo^  maligtiilà,  malvagità.  L.  Pra%^itas, 
malUia.  — AMÌ9TE.  avv.  Con  pravità.  L. 
Prave* 

pRABAO.  geog.  Vili,  del  Piemootef  nella  prò- 
via.  di  Cuneo,  capoluoco  di  mandamento 
tulla  ainitira  apoiida  della  Maira. 

Pai.  n.  car.  ni.  Sincopo  di  Prete  , ma  è 
antico  idiolianio. 

Prb.  d.  m.  Voce  adoperata  da*  aoldati  per 
dire  Paga  ; Giorno  di  Pre,  dicono  Quàlo 
in  cui  cade  la  paga. 

PiBAaòcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

Pbbaccbiir — ÀRB.  V.  R.  AcccooRre  avanti,  to* 
praccennare.  L.  Autea  indicare*  — Ito. 
add.  Accennato  avanti,  lopraccennato.  L. 
Antea  indicrdue* 

PasAccusiaB.  v.  a.  Accuaare  avanti. 

PrbaoamIti.  n.  car.  m.  pi.  Abiianlt  della  ter* 
ra  , che  alcuni  acriuori  anppoacro  eaaere 
esistiti  avanti  Adamo.  Un  certo  Perreiro 
fu  il  primo  ad  intonare  nel  i655  nna  U* 
le  dottrina  in  un  libro  che  fece  atamp.*ire 

10  Olanda  e in  cai  pretese  provare  easer> 
vi  stati  degli  uomini  sulla  terra  prima  dì 
Adamo  $ e (mesto  assurdo  paradosso  trovò 
de*  segnaci.  £gli  diede  il  nume  di  Adamili 
a*  Giudei  che  supponeva  discesi  da  Adamo, 
e di  Preadamiti  a*  Gentili,  cbe  secondo  Ini 
esistevano  già  molte  migliaja  d'  anni  avanti 
Adamo,  convinto  cbe  la  Scriltnra  Santa  fos> 
se  contraria  al  suo  sistema,  ricorse  alle  sto* 
rie  favolose  d^li  b^giaj  e (ie’Caldei,  ed  alle 
ridicole  immaginasiooi  di  alcuni  rabbini, 
i quali  finsero  esservi  stato  un  altro  mon* 
do  avanti  di  quello  di  cui  parla  Moisi. 

11  Perreiro  fu  preso  in  Fisodra  dagl’  in* 
qaisitori , che  lo  coodsnnarooo  ; ma  egli 
appella  la  loro  sementa  alla  Santa 

de  , e andò  a Roma,  dove  per  la  persua* 
iione  di  papa  Alessandro  VII , cbe  betii* 
gnaoiente  lo  accolse  , fe*  stampare  la  ri* 
IraUaaiooe  del  suo  libro,  e cosi  fini  tale 
eresia  fra*  i Cristiani.  Presso  i Mussulmani 
è comune  ropinione  che  prima  d’Adamo 
siaavi  staci  degli  uomini.  Gli  Egiaj  ere* 
don  fermameute  che  le  loro  piramidi  aia* 
no  aiate  inui^laate  prima  di  Adamo  da 
Gian-òeti'Oian  monarca  universale  del 
mondo  ne*  secoli  che  baooo  preaiduto  la 
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creaaioue  dell*  uomo  chiamato  Adamo.  1 
Chinesi  poi  pretendono  che  il  loro  iuipe* 
ro  auMÌsta  già  più  di  sedici  mila  anni. 

**PaBALLBcàTO.  sdd.  Citalo  dì  sopra.  L, 
Prceallegatus. 

PRIAMBOLÀSB.  V . PsEAMBOL — O. 

PrbìImbol — o.  n.  m.  Prefaxione,  proemio. 
L.  Prafatio,  prcemium,  S-  F^r  preambolo, 
diceai  di  Chi  innaoti  che  favelli  d*  una 
cosa  che  egli  vuol  dire  , fa  qualche  pre- 
supposto, o qualche  punto  di  parole.  ***2rb. 
V.  a.  Far  preambolo.  L.  PAdoqui  , prm* 
fari* 

PuAiiacL^ÌRB  , — o.  Lo.  s.  c.  Fteambo- 
1— tre  , — o. 

PiBÀzzoex.  geos.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.  Ven. , che  fauoo  un  comune 
col  villaggio  di  Urbana  Urbaba. 

pRBaiao^A.  a.  f.  Uendita  certa  e ferma  di  be- 
nefiaio , di  cappella  , o di  canoDÌcato.  L. 
Prcehenda.  $.  Per  Assegnamento  aienro 
mensuale,  o un  tanto  il  mese.  Per  Prov- 
visione sì  di  danari  , sì  di  vivanda.  $.  fi* 
gur.  O a non  deeihla  qualche  tozza  V ec* 
ohia  carogna  , che  a paesàBOA  orpìra 
( per  dire  alimento,  piKolo  di  soxbr  vo- 
glia ).  Buon.  Pier.  4,  t Preben- 

da , per  Quella  quantità  di  biada  , che  si 
dà  in  una  volta  ai  cavalli  , o altri  ani- 
mali , e che  dagli  scrittori  più  comune* 
mente  si  disse  Profenda,  — *Àaio.  n.  car. 
m.  T.  eccles.  Benvfisiato  , colui  che  gode 
la  prebenda.  Hi» — àtico.  s.  m.  Prebenda, 
e quel  che  si  trae  dalla  prebenda.  L.  Prce- 
henda. — ATO.  s.  tu.  Lo  a.  c.  Prebenda- 
tico.  — *.  add.  Colui  che  ha  prebenda. 

PaBBÌA.  s.  f.  T.  d’  antiq.  Nome  di  certi  amu- 
leti cbe  ti  appendevano  al  collo  de*  fau- 
ciuUi. 

PasBÓBB.  g«og.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  Hi  Como. 

PrbcalcIbo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
lo  s.  c.  Montecchio  Precalcioo.  y , 

PaBCABTATiìca.  n.  car.  f.  Maga , strega , 
maliarda. 

PRBCAMAMSHTB.  K.  PeBCAS— IO. 

Pitela — IO.  add.  Chiesto  in  graùa  , diman- 
dato con  preghiera  , o latto  per  tolleran- 
ta , per  licensa.  — iambbtb.  avv.  T.  dei 
leg.  In  modo  precario. 

Prbcaczióbb.  ( s asp.  ) n.  ast.  f.  Suto  della 
mente  , pel  quale  divisiamo  i meud  di 
evitare  alcua  male,  o di  procacciare  alimn 
bene  ; cautela  per  non  incorrere  in  qualche 
male  , per  non  cadere  in  qualche  incon- 
veniente.  L.  Cautela. 

Prbcazióks.  ( t asp.  ) n.  ait.  f.  Preghiera  , 
supplica  ; ed  è il  primitivo  d*  Impreca- 
xiooe. 

**Prbcb*  n.  f.  (e  rare  volte  trovasi  oel  ma* 

4H 
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Koiioo  ma  per  lo  più  nel  num.  del  più 
Io  l*ieci.)  Lo  t.  c.  Pieghici  a,  piego.  L. 
PrrecB. 

P«El:BD— ÈXTK  , — IJrTEMBJITB  , — Ì«ZA.  V. 

Prec — EDBItB. 

pREC — ÉDERE.  V.  a.  Andare  avanti.  L.  Prrr- 
cedere.  — bdèjite.  add.  Che  precede  , che 
è avanti.  L.  Superior,  — BurKTRUÉifTE. 
avv.  Auiecedeotemente,  io  ragion  di  pre- 
cedenia  , per  modo  prerrdenle.  — boènza. 
n.  aal.  v.  il  pieccdeie.  5*  Primato, 

preminenza  , l' avere  il  primo  po^to. 

Dar  la  precedenza  , vale  Concedere  ni- 
trni  1.1  precedenza.  — edOto.  add.  Andato 
innanzi.  —ESSióae.  n.  ast.  v.  X.  astron. 
Precedenza  ^ anticipazione  di  tempo  , o 
laogo.  —Èsse.  add.  Che  ha  preceduto  , 
passalo.  L.  Prtrgressus.  — essOri.  n.  car. 
m.  Antenato,  picdecessore , antecessore. 
L.  Antecesinr^  majoTt  parens.  Dicesi 
anche  di  Colui  , che  ha  occupato  un  im> 
piego  , una  dignità  prima  d*  un  altro. 

Precessore,  trovasi  aoclie  per  Precursore. 

PaeceLLÈHTB.  Lo  a.  c.  Preeccellente. 

PaRCBBICO.  ) ^ 

PaecBETBMÀRO.  I Lomb.-Ven.,  il  primo 
nel  Friuli  e *1  secondo  nel  Milanese. 

Puecért — IO.  n.  m.  T.  d*  antiq.  Cosi  chia> 
niavasi  Patto  d’incominciare  il  canto,  ossia 
d*  intonare.  Kra  questo  1*  ufficio  del  gran 
ponloGce  nelle  pompe  del  circo  come 
pure  in  tutte  le  altre  pubbliche  ceri- 
ntoqie  ; e talvolta  anche  toccava  a colui 
che  pr<fsledeva  alJ.v  sojennità,  ancorché  non 
fosse  Mnleficc.  — óai.  n.  car.  in.  pi.  7'. 
mus.  Dicevaosi  cosi  nelle  Chiese  i pririi 
cantori,  ed  anche  coloro  che  nel  coro  in- 
tuonavano  i salmi  ed  altri  inni  e cantici. 
—Orio.  s.  m.  T.  rous.  ant.  Nome  di  flvuto, 
che  serviva  ne’  templi  ad  intuonare  gl*  inni 
innanzi  alle  statue  delle  divinità  e ne'  sa- 
crifìci 

pRECEiiTóae.  D.  car.  m.  Titolo  di  dignità  in 
alcune  chiese  cattedrali,  e vale  quasi  Pri- 
mn  c.vntnre  , capo  del  coro. 

PrrcEJiT — Ori  , — óRio.  y.  Prscbiit — io. 

PhEC— ESS1Ó5B  , ÈSSO  , — KSSURB.  V.  pRB- 

C — EDERB. 

PRECETT — ÀRTB  , — -ÀaK  , — ÀIO  , — ATÓBB  , 
— -ivo.  y . pRECETT — O. 

PatckrT— o.  n.  m.  Coniaiiilamento.  L,  Prte~ 
erptum.  5*  Prendesi  anche  per  Regola  , 
lezione  , aniniaesii amento.  5*  Ditesi  .an- 
che Precetto  a Quell’ordine  del  magistrato 
mandato  ad  uno  per  comparire  in  giudizio, 
o ad  un  debitore  per  pagare  in  un  dato 
tempo  quel  che  deve;  e chiamasi  pur  così 
la  Scrittura  o il  foglio  che  contiene  1*  in- 
tim.vzione  diconu>arire  u di  pagare.  — >Àhte. 
add.  e ii.  car.  Che  dà  precetti.  L.  £'ru- 
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diens.' — aJib.  v.  a.  Mandare  il  precetto,  o 
per  pagare  , o per  comparire  io  giudixio. 
— Ito.  add.  e n.  car.  m.  Colui  che  ha 
ricevuto  il  precetto  di  comparire  in  giu- 
dizio o per  pagare.  — atóbb.  n.  car.  Che 
dà  precetti  o regole,  preci  Uore.  L.  /V<r- 
ceptor.  —ivo.  add.  Che  contiene  piecclti, 
o regole.  S*  forza  di  precetto,  in- 

8lruUivo.  Che  ha  forza  di  comanda- 
mento. 5«  Lhe  serve  di  regola  e norma. 
— <5rb.  n.  car.  m.  Maestro,  ammaestratore, 
instruttore.  L.  Preeeeptor.  — osato,  n.  ast. 
Uflizio , carica  , e qualità  di  precettore. 
— OBÉLLO.  n.  car.  m.  dim.  Dotlorello.  — oaU. 
n.  ast.  f.  Rettorìa,  governo,  prefettura. 
pRÈciA.  s.  f.  Sorta  d’  uva. 

**Pbxcìdbab.  V.  a.  Troncare  , abbreviare  , 
mozz.ire.  L.  Precidere. 

Pbbc — ÌCBEB51,  — ÌBCERSI.  V.  neut.  pas.  Ac- 
cingersi. •* — ÌBTO.  add.  Accinto.  L.  Prre- 
cinctus.  5*  Cinto  davanti  , cinto  al  din- 
torno , in  prospetto.  L.  Prccci/ictut, 
5.  — . n.  m.  Circuito,  compreso.  L.  Gr- 
cuitus  , amliiits. 

pRECii,  o pRBCi.AMiT(5ai.  n.  car.  m.  pi.  T. 
d’  antiq.  Nome  di  certi  ufficiali  che  pre- 
cedevano il  (lamine  Diale  allorché  cam- 
minava per  le  strade  di  Roma.  Siccome 
una  delle  cose  interdette  al  ilaitiine  Diale 
era  il  veder  lavorare  ; e se  accadesse  che 
veiirsse  alcun  opcrajo  occupato  nel  suo 
lavoro  quel  giorno  non  gli  era  permes- 
so di  fare  alcuna  sacra  funzione  ; egli 
era  sempre  preceduto  da  un  littore  cbia 
mato  perciò  Precio  o Preclamitore  , il 
quale  avvertiva  gli  operaj  di  ccsaarc  dal 
lavoro  lino  a tanto  che  U flamine  mm  era 
passalo. 

Precìbcebsi.  Lo  s.  c.  Precignerti* 
pREcìifTo.  y.  Prec — iobbrsi. 
pREcmzióiri.  n.  m.  pi.  T.  d’  antiq.  Così 
chiamavanst  i gradini  più  lunghi  degli  al- 
tri negli  anfìtralri  di  Roma,  da  prceeingere 
circondare,  perché  quei  gradini  andavano 
tuli’  all’  intorno  dell*  niifìteatro. 

PrECIPIT— AMMTO  , — AIITE  , — IXZA.  V* 

PrBCIP — ITABE. 

pRECip — iTÀBE.  V.  s.  GilUre  una  cosa  da  al- 
to in  basso  con  furia  , e rovinosamente  ; 
dirupare  , stramazzare , traboccare,  ahbis- 
sare,  subissare,  mandare  in  rovina,  shaizirc 
in  precipisio.  L,  PracipitarCy  in  pneceps 
d^icere.  §.  Per  Furios.'imenle  , inciure. 
7i  lai  piacer  racctPiTÀvA  al  cono.  Petr. 
Cam.  , 2.  S-  Precipitare  alcuna  cosa  , 
per  niet. , vale  Farla  frcUolosamenCe  , e 
male.  Precipitar  gl’  indugi,  diccsi  dcl- 
r AflVetlare  con  somma  sollecitudine. 
S-  PaeciPiTÀRB.  V.  neut.  Vale  Cadere  ro- 
vinosamente, come  Precipitare  da  isoa  ru- 
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pe  o ftimili.  5*  "I**  cbim.  Andare  al 

lonclo  le  materie  già  disaointe  in  akunì 
liquori  ) quauJo  altri  tì  ai  cncKoUno  di 
contraria  natura.  •^iTÀisi.  oeut.  paa.  figur. 
Vale  Andare  incontro  a checcheaaìa  con 
poca  coDfideraaione.  — itamfrto.  n.  ast. 

V.  J(  prrcipit.ire  , 1'  andare  iii  precipìaiu. 
h.  Kuina  , in  prceceffs.  — itàatb.  add. 
(^he  precipita.  L.  PntcipUans  , prtveeps. 

— . aild,  e t.  III.  T.*  chini.  Che  ha  la 
proprietà  di  precipitare  una  aoatanaa  di' 
acjoita  in  certo  liquido,  ifi— >ìIjiza.  n.  a»t. 
V.  Vrecipitainento.  — itatamk.>ts.  avv.  Lo 
a.  c.  Precipilu!>amei)te.  L.  Pnfeipitanter . 
— JTÀTO.  add.  Giltalo  da  alto  in  busao. 
L.  In  prtreeps  tltjecius.  Per  Furioia- 
mente  incitato.  Per  Fatto  acaza  cunai- 
derazione.  $.  Per  Andato  in  ruiua.  Per 
Caduto  rovinosamente.  5*  — ' 
chini.  Dicesi  cosi  Qualunque  sostanza  che 
per  motivo  di  sua  insolubilità  nell’  acqua, 
e della  gravità  di  cui  è dotata,  raggiunge 
in  capo  a certo  tratto  di  tempo  di  vana' 
bile  lunghezza  , il  fondo  del  vaso  in  cui 
venne  latta  1*  operazione  die  gli  diede 
origiue.  Altre  volte  fu  imposto  ul  nome 
a varie  preparazioni  fai ruaceuliche,  qo.ili 
sono  > per  cKnipio,  molli  composti  mer- 
curiali, e la  preparazione  d*  oro  e di  stagnu 
nominala  Preapilato  Purpureo  del  Ca5^ 
serto.  — iTATóae.  n.  car.  v.  Che  precipita. 
L.  In  praceps  apens  — itaziómb.  n.  ast. 
V.  11  preciptiare.  L.  Pracipitatio.  Per 
jiieC.  Cadiuienlo  ne’  pericoli,  ne’  vìzj,  net 
peccati  ec.  5-  Vale  anche  soverchia  fretta 
e iinprudeoia  nell’  operare.  5*  ^ prcci- 
pilazione  dall’  alto  di  una  rupe  in  mare  , 
o in  altro  abisso , fu  uno  de’  più  antichi 
supplizi  con  cui  si  punivano  i rei  di  qual- 
che grave  delitlo.  Tale  supplizio  era  pra- 
ticato in  Roma  prima  della  pubblicazione 
delle  l^gi  delle  dodici  tavola  ; im|ierocchc 
eaae  ordinavano  che  d*  allora  io  poi  i soli 
falsi  testimoni  , e gli  schiavi  eonviuti  di 
ladrocinio  lusserò  precipitati  dalla  rupe 
Tarpea.  §.  ■ — . T.  chim.  Operazione  con 
la  quale  si  fa  nascere  un  precipitalo  in 
celio  liquore.  Bisogua  ben  distinguere  la 
precipitazione  affatto  meccanica,  che  è l’ef- 
fetto del  riposo  , dalla  precipitazione  chi- 
mica, che  dipende  dal  miscuglio  di  molte 
sostanze  capaci  di  esercitare  certa  . azione 
le  une  sopra  le  altre,  e di  decomporsi  re- 
ciprocamente. •* — ITE.  ( coll*  accento  sulla 
seconda  vocale.  ) add.  Che  precipita , che 
opera  con  furia,  precipitoso.  C.  Praceps. 

Per  Ripido,  scosceso.  —ITÉvoi.e.  add. 
Voce  dell’uso.  Celere,  veloce,  cou  gran 
furia.  • — iTETOLtssiMO.  add.  superi. 
VoussiMEvoLMBitTB.  avv.  CoH  gi*andÌMÌiua 
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celerità;  voce  endccaasilìaba  usata  dal  Tasso, 
e da  altri  poeti  nello  siitc  familiare  e bur- 
lesco. — iTùso.  add.  Che  ha  precipizio  , 
che  m.iiida  in  precipizio.  L.  Prtveeps. 

Hgur.  Per  Juconsidrralo  e senza  ritegno, 
c diccsi  anche  delle  cose,  ^ito.sìasimu  . 
add.  superi.  Voce  dell’uso. — itosaménte. 
avv.  Ahliandonntamcnte  , con  modo  pre- 
cipitoso, incuosideratanienle,  furiosamente. 
L.  P/M-Cipiflin/cr.  — ITOSISSIMAMÉSTK.  avv. 
superi.  — IZ1ÀIE.  ( z i>8p.  ) V.  oeut.  Lo  s. 
c.  Precipitare.  L.  In  pritcept  ruere.  — ìzio. 

( z asp. ) s.  m.  Luogo  dirupato,  dal  quale 
si  può  agevolmente  precipitare  ; dirupo  , 
scoscio,  abisso  profondo.  L.  PriecipUium. 
$.  Per  Caduta  eraodissima  dall’ulto  in 
basto.  5*  P'ov.  Aver  da  un  lato  il  preci- 
pizio, dall’ altro  i lupi  ; che  vale  FssL-ie 
in  pericolo  per  ogni  verso.  L.  A Jhmte 
prtecipUium  ^ a trr^o  lupus.  And.ii e, 
o M.itid.-ivc  iu  precipizio,  figur.  dicesi  del- 
r Andare,  o mandare  in  perdizione,  in  ro- 
vina ; e dicesi  delie  persone  e delle  cose. 

L.  In  prceceps  ruere  , pessundare.  A 
precipizio,  aw.  vale  Con  modo  precipi- 
toso , precipit.itamvotc  , precipitosamente, 
a fracasso. 

PiECiPUAHBffTE.  pREClP — CO. 

**pEBCÌP — CO.  add.  Principale,  sovrano,  sin- 
coiare. L.  Pneeipuus.  ** — UAUÉaTR.  avv. 

M. issìmamente  , particolarmente  , priuci- 
palmeote.  L.  Pracipne. 

pRECIS a3tÉ.VTE  , tÓRB  , — ITO.  pRE- 

tis— o. 

I’recis — 0.  (dal  verbo  lat.  Prtecidcre)  add. 
Troncato  , reciso  , interrotto.  5-  Ma  più 
comnoementc  si  usa  per  Distinto.  L.  Prte- 
Claris,  liàimcliif.  Per  Lsallo,  ]>uuUulc  , 
appunto.  L.  Adaniussim.  $.  Preciso,  aw. 
per  Precisamente.  L.  Pracise,  sipinautri  ■ 
— AMÉETB.  avv.  Brevemente,  sacciiili-nuentc, 
risolutamente,  particolarmente.  L.  Pracisef 
stricte.  5‘  KsaUaiiienle,  appuntino.  L. 
Adamuisim.  -—iòne  u.  ast.  lùiauciz.i  , 
distinzione.  L.  Distinctio.  —Ivo.  add.  Al* 
lo  a far  precisione. 
pKcr-LAMITÓRl*  Lo  8.  C.  Prccii.  y. 
pRBCLAB--AUÉrrB,  — ÌSSIMO.  PftBCLAR — O. 
**pRECLÀa— o.  add.  Illustre,  ragguardevole  , 
singolare,  eccellente. L.  Prteclarus.** — is- 
siMO.  add.  superi.  L.  Praclarisstmui. 
** — AMBETE.  avv.  Nobiluiente  , raggiiar 
devolmentc.  L.  Prreclare. 
pRECiJivio.  s.  ro.  T.  d*  antiq.  Parte  del  ve 
stimenlo  sulla  quale  dovea  esser  cucila  una 
striscia  di  porpora  chiamaU  ctavus. 
Freti.Coerk.  V.  a.  Impedire,  vietare,  precidere. 
(Questo  verbo  ò irregolare  nel  patticip. 
pass,  dove  la  preclusi  e nei  pass.  perf.  dove 
la  Precluso  , precluse  , preclusero-^  ) 
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Pasco,  n.  m.  Voce  poetics.  Lo  s.  c.  Prego. 
L.  P recti* 

Psscòc — I.  add.  Che  previene  il  corto  ordì* 
lurio  delle  moturiU  > e poò  appltctrti  e 
tUgioae,  si  teuipO)  siretà,  all*  ingegno,  ai 
uleoti,  alla  Diurte  ; come  tUgione  precuce, 
tempo  precoce  , età  precoce,  iog^no  pre* 
coce  , talculi  precoci  , morte  precoce  , e 
▼ale  Preniatoi'o.  — ITÀ.  n.  atl.  Qualità  di 
ciò  che  è precoce  ; aDticipaaiooe  della  ma- 
turità delle  frutte  ; e dìceti  anche  dei  fan- 
ciulli che  hanno  lo  spirilo  precoce. 
**PascociTlRB.  V.  oeut.  Penure  prima,  pre- 
meditare, antipensare.  L.  Praeogitare, 
PaccoGHiziòsi.  n.  f.  Lo  a.  e.  PrcconoKcn- 
za  / ed  anche  Cogoiaione  preparatoria,  co* 
gnitiooe  cite  dee  precedere  io  atudio  di 
alcuna  cosa.  L.  Pnenotio* 

PascocR — oscèvzAj  — óscsas.  Lo  a.  c.  Pre- 
con — oscenza  , — oicere.  PaRCono- 

•c — aas. 

PascOHcazióstB.  n.  f.  Primo  concepimento. 
Pascòsi.  11.  car.  m.  pi.  T.  d'aotiq.  L.  Pr<v- 
cortes.  Araldi,  handiluri,  cioè  pubblici  uf- 
ficiali, che  pretto  a poco  erano  come  appo 
noi  gli  uscieri.  Eranveoe  un  gran  numero, 
e le  loro  fuor.iont  erau  molto  variate.  Nel- 
le cerimonie  religiose  i preconi  er-^no  in- 
caricati di  mantenere  il  aileosio  nella  rool* 
litudioe  ; ne*  comizj  chiamavano  ciascuna 
tribù,  e ciaicuoa  centuria  per  ordine,  allor- 
quando si  dovean  dare  t voti;  iodi  nomina- 
vano ad  aita  voce  i magistrati  nuovamen- 
te eletti  ; notìGcsvano  al  pubblico  le  nuove 
leggi  decretate,  leggendole  su  i mercati  e 
su  i canti  di  alcune  strade  dopo  d*aver  fat- 
to adunare  il  popolo  a suon  di  tromba;  leg- 
gevano nel  senato  le  lettere  che  gli  venia- 
oo  acriUe  dalle  provtocie  ; partecipavano  le 
aasegnaziooi  per  comparire  al  tribunale,  e 
indicavano  i petenti , i testimoni  , i di- 
fensori , e leggevano  i documenti  ; ne'pub- 
biìci  incanti  , deaai  aonnnziavano  le  cose 
poste  in  vendila,  e ne  facevan  conoscere  il 
prezzo  della  stima  ; finalmente  ioviuvano 
ad  intervenire  a*  funerali.  1 Romani  per 
metafora  chiamavano  i Panegiristi  col  no- 
me di  Preconi.  Onde  Cicerone  , rtnortan- 
do  1'  esclaniazione  di  Alessandro  Magno 
alla  vista  della  tomba  d*Acbille  : O gio- 
vane eroe  quanto  tei  tu  stato  felice  Hi 
aver  trovato  un  panegirista  qual  era 
Omero!  coti  la  iraslntò:  O Jòrtunate,  in- 
quit,  aHoleseetitf  qui  tuie  virtutis  Home- 
^^rum  pa^coREM  iuveaerit.  Cic.  prò  Archia. 
Paecòs— IO.  s.  ra.  Fubbticazion  di  bene  , 
lode.  L.  Prteconium.  — izzias.  (zz  dol.) 
v.  a.  Predicare,  pubblicare  con  preconio. 
L.  Prtedicare,  dioere,  celebrare-  S-Nel- 
P uso  dicesi  auche  de!  Papa  allorquando 
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egli  dichiara  aver  promono  al  vescovado 
un  qualche  soggetto,  ^izxàto.  (xz  dol.) 
add.  Predicato  , pubblicato.  — izzaTÓas. 
(zz  dol.  ) o.  car.  v.  Che  preconizza.  — iz- 
zazió.vi.  (zz  dol.)  o.  a»t.  v.  Pubblicazione 
falla  eoo  preconio,  e propriamente  quella 
che  fa  il  rapa  in  concistoro  , intorno  a 
que*  soggetti  , che  vuol  promuovere. 
PaecososcàszA.  y.  Paecososc^iat. 

PaecniTÓsc — sat.  v.  a.  Conoscere  avanti  , 
prevedere  ; e dicesi  di  Dio.  L.  Preevide- 
re  t prtenoscere.  ~àszi.  n.  ast.  v.  Il  pre- 
conoscere, e dicesi  di  Dìo.  L.  Prtenotio, 

PzRcoaD— iZli,  —io.  y*  PascoaD— i. 

Pascòno— r.  a.  m.  |d.  T.  anal.  Vocabolo 
usalo  da*  ootomisti  e dai  medici  per  espri* 
mere  le  regioni  e le  parti  giacenti  in  proa- 
siniilà  del  cuore.  — liti.  add.  Sinonimo 
di  Epigastrico  , come  Regione  precordiale. 
$.  Afizictà  precordiale , lo  t.  c.  Kptga- 
stralgia.  y,  EriCASTa— to.  — io.  s.  m.  T. 
anat.  Cavo,  centro  del  petto  , aerobioolu 
del  cuore,  centro  dell*  epigastrio.  L.  Prce- 
cordium. 

PazcoRBÈ.>Ta.  y*  Paacoa— asas. 

Pascóa — asas.  v.  a.  Andare  avanti,  preveni- 
re. L.  Preeourrere.  — aàirru.  add.  Che 
precorre.  L.  Prcecurrens,  — aiTÓaa,  — ai- 
Talcs.  D.  car.  v.  Che  precorre.  L.  Pr<r- 
curreiu.  — so.  add.  Andato  avanti- 

PascÒTTo.  ccog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nm  Milanese. 

Pascoasoau.  n.  car.  m.  Che  precorre,  e per 
antouomasia  è questo  un  titolo  d*  onore 
che  si  dà  a S.  Gio.  Battista  , per  U ra- 
gione che  venne  nel  mondo  poco  tempo 
innanzi  alla  nascita  di  G.  C.  acciocché 
annunziasse  la  venuta  dì  quest*  ultimo.  !.. 
PriBcurtor,  5*  ~~*  e n.  m.  Dicesi 

de'  s^ni  e de*  sintomi  che  si  mostrano 
prima  della  comparsa  della  malauta. 

Paso— A.  a.  f.  Acquisto  fatto  con  violenta  , 
ed  anche  la  cosa  atessa  predala  ; preda- 
mento,  spoglio,  bottino.  L.  Preda.  Opi- 
ma preda.  L.  Opima  spolia.  Diceano  i 
Latini  solennemente  le  Spoglie  grasse  , 
opulenti.  $.  Andare  in  preda,  vale  Andare 
a predare  ; e vale  auche  Rimaner  preda  , 
divenir  preda.  Dare  io  preda,  vale  Con- 
cedere liberamente,  dare  io  potere,  con- 
cedere ad  esser  predalo.  5*  Darsi  in  pre- 
da , vale  Abbandonarsi , darsi  in  potere. 
5.  Stare  in  preda  , vale  Essere  esposto  ad 
esser  predato  , divenir  preda.  — Àas.  v.  a. 
Tor  per  forza  , far  preda,  prender  vìoleti- 
temenie,  a viva  forza,  rapire,  sarcheggia- 
rc  , spogliare.  L.  Prcedarù  $ Predare  , 
vale  talvolta  Fare  acquisto  con  astuzia  cd 
ingegno.  $.  Predare  in  una  cosa  si  dice 
Quando  è composta  di  numero.  P.  mct. 
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Come  PMoXsDo  i fiori  Seri  uan  l'api 
geeriòse.  Onde  addolcìscon  poi  le  ricche 
ceUe.  Tue,  Cunz.  Si-  2.  — àcb.  add.  Che 
preda.  L.  Pradaiorius.  — AMÉsto.  a.  aat. 
r.  J1  predare.  L.  PradeUio.  »àto.  add. 
Tedio  per  foraa,  preso  violeotemenle.  — a- 
TÓaa.  o.  car.  v.  Che  pred.'ii  predone,  m- 
hatore  , rapitore  , ladrone.  L.  Prcedator, 
— ATÒRio.  add.  Da  predatore,  aueoeote  a 
preda.  L.  Prcedatorius.  ^ATaìce.  n.  car. 
?.  f.  Colei  che  preda  , come  U Predatri 
ce  morte.  L.  Prcedatrix.  — ó»t.  n.  car. 
m.  Che  fa  preda , ruhatore.  L.  Prcedo  , 
geo.  onii, 

Paao — Ace,  — amìnto,  — Ite,  — ato,  — at6- 
ae.  y.  Paao — A. 

PaeoATÓae.  mitol.  Sopranoome  dato  a Giove 
perchè  gli  veniva  consacrala  una  parte 
«Ielle  spoglie  de’  nemici. 

Paco— ATÒaio,  — ATRÌcB.  y*  Paco — A. 

PacDecBSSÓai.  n.  car.  m.  Quegli  eh*  è alato 
avanti , antecessore  , precessore.  L.  Ante* 
eessor. 

PaBoeriR — ìae.  v.  a.  Stabilire,  determinare, 
definire  avanti,  predeterminare,  prefi^'gere. 
— ITO.  add.  StsLilito  , «ieteraiioato  avanti. 

Paeoàu. — a.  s.  f.  Arnese  di  legname,  sul  qua- 
*Je  si  siede,  o sedendo  si  tengono  i piedi. L. 
Scaheliumt  scamnum,  seder.  5*  P*  siroil. 
il  cielo  è la  mia  sedia  , e la  terra  è la 
pacoàLLA  dappiedi  miei.  Mor.  S*  Greg. 
$.  Per  Seggiola  fatta  a casseU.i,  la  quale  si 
tieo  vicino  al  letto  per  1*  occuiTeuia  del 
corpo , e che  nell’  uso  si  dice  Seggetta  , 
comodina.  $.  Predella,  è anche  no  Arne* 
se  di  l^no  portatile,  per  uso  di  scaricare 
il  ventre.  $.  Si  cbiama  ancora  cosi  Quel- 
1*  arnese  sopra  il  quale  si  pos.ioo  le  don- 
ne quando  partoriscono.  Predella  , si 
chiama  anche  Quello  acagliooe  di  legno  a 
piè  degli  altari  sopra  il  quale  sta  il  tacer* 
dote,  quando  celeiira  la  messa.  5*  Predel- 
la , per  Quella  aeggioU  su  cui  siede  il 
sacerdote  quando  in  chiesa  ascolta  le  con- 
fessioni , delta  anche  Confeasiouale.  Si 
prende  talora  per  Quell’  irobasatoeDlo  che 
riioane  sotto  Is  tavola  dell’  altare  , o per 
lo  grailo  di  esso  altare.  5-  prov.  Sonar  le 
predelle  dietro  ad  uno,  vale  Dirne  male. 
$.  Predella  , dacesi  anche  a Quella  parte 
del  frerK),  dove  ai  tiene  la  roano,  quando 
ai  conduce  il  cavallo.  — étto.  s.  m.  —Ina. 
••  1.  — Ino.  s.  m.  —ùccia,  s.  f.  Dìm.  di 
Predella , piccola  predella.  $.  Portare  nno 
s predelliue  o a predellucce,  o andare  a 
predellìoe  o a predellucce  , si  dice  Quan- 
do due  , iulrecciate  tra  di  loro  le  mani , 
portano  uii  tereo,  che  vi  si  mette  su  a se- 
dere. —óve.  s.  m.  Arnese  di  It^oo  al- 
quanto più  alto  di  uno  sgabelloi 


PbKDKLLÙCCIA.  y,  PuOBLL — A. 

PscuKSTiH— Àie.  V.  a.  Statuire , destinare 
avanti;  e dicesi  particolarmenle  della  Scel- 
ta l'slls  ab  eterno  da  Dio  di  alcune  per- 
sone per  qualche  gran  ministero  ; in  que- 
sto stesso  significato  , si  dice  anche  di  Tut- 
te le  cose  straordinarie  , che  sembrano  for- 
tuite tanto  infelici  , che  avventurose.  L. 
Pradestinare  $.  Dicesi  anche  del  Preve- 
dere, che  fa  Iddio  la  aalute  degli  uomini. 
— atìvo.  add.  Alto  a prede-stìnare.  àto. 
add.  Statuito  , destinalo  avanti.  L.  /V/p- 
destinatus.  pRcoesTinÀrt.  ii.  car.  m.  pi. 
Diconsi  gli  Llelti  da  Dio.  E se  ben  con  par- 
licolàr  modoegli  ama  i pridkstinàti.  Sega, 
Mann.  Marz.  25.  — -azióne,  n.  ast.  v.  11 
predestinare.  L.  Prcedestinatio,  Questo 
tarmine,  preso  Ictteraloieote  significa  una 
Destinazione  anteriore,  ma  nel  lìiigiiaggin 
teologico  esprime  il  disegno  formalo  da 
Dio  da  tutta  la  eternità  di  condurre  col- 
la sua  grazia  certi  uomini  alla  salute  eter- 
na. Alcuni  padri  della  Chiesa  hanno  tal- 
volta preso  il  termine  di  Predeslioattone 
in  generale,  tanto  per  la  destinazione  degli 
eletti  alla  grazia  e alla  gloria,  quanto  per 
quella  de*  reprobi  alla  dannazione , ma 
questa  esprcasione  sembrò  troppo  aspra  ; 
al  presente  la  parola  Predestinazione  si 
prende  in  buona  parte  solamente  per  la 
elezione  alla  grazia  e alla  gloria  ; il  de- 
creto contrario  chiamasi  Hiprovazione. 
S-  Predestinazione,  per  Predizione.  L.  Pra~ 
dictio. 

PacDBSTur — lACf.  n«  car.  ro.  pi.  T.  eccles. 
Settarj  cristisni,  i quali  credevano  le  ani- 
me predestinate  al  paradiso  o all’ inferno. 
— lAKÌsMO.  n.m.  Dottrina  de'Predestioiani. 

PacbBSTlco.  Lo  a.  c.  Predestinazione,  y. 
PacoBSTiv — ASC.  L.  Prasdeslinatio. 

PacoBTcaMtv— ÀSB.  V.  a.  T.  teol.  Determi- 
nare avanti  , preordinare.  — àto.  add.T. 
teol.  Preordinalo.  — azióvb.  (z  asp.)  u.  ast. 
V.  T.  teol.  Determinazione  fatta  avanti , 
preordinazione  , premosione. 

PaeoBTTo.  y,  Paeo — ibb. 

PtBD — lÀLB,  — lATÒRIO.  y.  PsBD — IO. 

PsÌDICA.  y.  PrBOIC — ASS. 

PtBOicÀBiLB.  D.  m.  T.  logico.  Dicesi  di  Quel- 
le cinque  voci  generali , che  i filosofi  at- 
tribuiscono a tutte  le  cose.  $.  Qualità  ge- 
nerale che  può  CMera  applicata  a diversi 
soggetti. 

PbBOICACIÓSB.  y,  PsBOIC — ABB. 

PSBOICAMBNTÀLB.  PABDIC — AUBNTO.  ( T. 

logico  ) 

PaB01CAItB.VT0.  y,  PSBDIC — ARB. 

Prkuic — AMBBTO.  u.  aat.  m.  T.  logico,  Uno 
dei  dieci  generi  supremi  ai  quali  si  ridu- 
cono tutte  lu  cose.  L.  PrcedicamcMum* 
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y Oi'iline  di  tfitcri  claisinc:tli  secondo  le 
loro  nature.  $.  Per  Calr^oria.  5*  KMere 
Jn  prcdii'Aiiiento  , vale  l'isaerc  in  conitde- 
ratione  di  checchessìa  o per  qualche  cosa. 
— AMENTÀI.B.  add.  T.  logico.  Appartenente 
a predicamenlo. 

PftCOIC — ÀfITB  , Àfiri.  y.  PnEDIC— •!««. 

Parine— ARB.  V.  a.  Annunziare,  o dichiarare 
puhlilicamenle  il  vangelo  al  popolo,  e ri- 
prenderlo de*  vitj  ; srrmoiiare,  sermoneg- 
giare , pascere  il  popolo  con  la  parola  di 
Dio.  L.  Concioìiori  , concionem  kabere. 
Per  .\nnunziar  predicando  , predire, 
ji.  Per  Insegnare,  avvertire.  Per  Prega* 
re  altrui  con  gran  circuito  dj  parole.  L. 
Alultis  verbit  precari.  5.  Per  Lodare,  dir 
bene.  L.  jilicujus  actiones  praiìicare. 
Js.  Dar  campo  che  ai  predichi  di  lui,  vale 
Dare  occaaiune  che  ai  discorra  di  lui  con 
lode.  11  verbo  predicare  osato  in  questi 
termini  significa  Fare  enconij  e lodare  ; 
onde  quando  uno  fa  qualche  azione  bella, 
e di  essa  si  pavuueggta  , sì  suol  dire  in 
derisione  Che  se  ne  predichi.  Vale  anche 
il  contrario  , cioè  Dar  libeitè  a ciaKuno 
di  biasimarlo  a suo  talento  , non  gl*  im 
portando  uiente  il  pubblico  biasimo  di 
poltrone*,  purché  salvi  la  vita,  sfuggendo 
perciò  tutti  i peiicoli  che  gli  possono  nuo- 
cere. $.  Predicare  , per  Srinplicemente 
pubblicare  , bandire.  L.  EHicert.  Per 
Kaagerare.  L.  Pnrdicare.  Solamente  Ja 
memiòne  di  alcune  pielntzze  che  ti  tro- 
vano nelle  loro  teste,  pRBiitcÀRDOLi  mol- 
to profUlexHìli  a colóro  che  patiscono  di 
renèlla,  Red.  Esp.  Nat.  62.  §.  pmv. 

Predic.ire  ai  porri,  o tra’  porri  ; che  vale 
Favellare  a chi  non  vuole  intendere,  e 
che  anche  ai  dice  Predicare  nel  deserto. 
L.  Litori  loqui  : terrte,  ac  cerio  /or/uf  $ 
siluas  alloifui,  — a.  ( coll*  accento  sulla 
prima  vocale.)  n.  f.  Pagionamentn  che  si 
fa  in  predicando.  L-  Sacra  concio.  5-  Far 
predica,  vale  Predicare.  $.  Stare  alla  pre- 
dica , vale  Asvislere  nella  chiesa  a udir 
la  predica.  $.  Predica  , per  1*  Adunanza 
che  sta  a sentir  la  predica,  e che  più  eo« 
munemenlc  ai  dice  Udienza.  L.  Cotscio. 
$.  Piedica,  per  Riprenaione  o avvenimen- 
to * onde  Far  predica  , vale  Ammonire. 
L.  Refirehensio  , monitum.  5*  Fare  una 
predirà  , ovvero  una  aciloma  ad  alcuno  , 
vale  Parlargli  lungamente,  o per  avvertir* 

10  di  alcun  errore  , o per  petsuaderlo  a 
dover  dire  o non  dire,  fare  o non  fare 
alcuna  coaa.  $.  Pigliare  il  luogo,  o il  lato 
alia  predica  , vale  Prevenire,  e talora  niet- 
teiai  in  poaaeaao.  $«  prov.  Aver  già  preso 

11  luogo  alia  predica  ; diceai  per  dire  Aver 
già  aabilita  la  sua  riputatione.  —bètta. 
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D.  f.  Dtm.  di  Predica  , piccola  e breve 
prerlica.  — aciórb.  n.  aat  f.  Lo  t.  e.  Prc 
dicazione.  — ambnto.  d.  aat.  tu.  Il  predi- 
care , e la  predica  stessa.  — jurra.  add.,  e 
talora  n.  car.  Che  predica.  L.  Conctonans, 
co/iriomj/or.  5-  Dicesi  più  comunemente 
Così  il  Predicatore  d’  una  aelu  religiosa 
non  cattolica.  Àiriz.  n.  ait.  Il  predi 
care  , predica.  L.  Sacra  conciò.  — àto. 
add.  Anmiuaiato,  dichiarato.  L.  Puhlica- 
tus,  prfvdicatut.  Vale  anche  Ammonito 
colle  prediche.  — zTóaa.  o.  car.  v.  Colui 
che  predica  le  verità  erialiane  , banditore 
evangelico,  sacro  oratore.  L.  Concionator , 
Predicatori  ; Titolo  de*  frati  di  Sua  Do* 
nicnico.  — AToaku.o.  n.  car.  m.  dim.  av- 
vilii. Predicatore  di  poco  sapere.  — atrìcb. 
n.  car.  f.  Colei  che  predica , cioè  palrsM  ; 
1*  usò  il  Boccaccio  nelle  sue  lettere  dicen- 
do : La  fama  è seraatr'tee  delle  antiche 
virtù  , e pRBOiCATalca  de*  vtzj  ( cioè  pa- 
lesatriee  ).  — azióvb.  o.  ast.  v.  Il  predica- 
re , e la  predica  stessa.  L.  Concio, 
PaKoiCATìvo.  y.  Patoic— ATO.  (T.  gratnm. 
e log.  ) 

PasDic— ÀTO.  n.  ro.  T.  gramm.  Aggiunto  o 
addicUivo,  che  va  unito  più  prosainsamem- 
le  al  sostantivo.  5*  '^*  l^’gico.  Parte 

d*  una  proposizione  , che  afi'erma  o urga 
qualche  cosa  del  soggetto  ; o l'aUribolo  che 
SI  giudica  convenire  o disconvenire  al  aog* 

f;etio.  L.  Pnedìcalum.  — atavo,  add.  T. 
ogico.  Atto  a predicameDto  ; attributivo 
di  predicato. 

Paaoic — àto,  — ATdaa, — AToaàixo,  — atiI- 
ci,  — AUÓRB.  y.  PaBDic— Aac, 
pRROIcàRTB.  y.  pRBOIC— aai. 

••patine — IRB.  V.  a.  Lo  a.  c.  Predire,  dire 
avanti.  L.  Prcedicere.  —èrte.  add.  Che 

E redice.  — iHÉrro.  n.  ast.  v.  11  predire. 

Pradictio,  — itòbe.  n.  car.  v.  Che 
predice. 

PatOlCnsTTA.  y,  PaBDlC— ARf. 

pRBDIC — IMBUTO,  — ITÓRB.  y,  pRBDIC— MÌB. 

pREoieTus.  n.  car.  in.  T.  d*  anliq.  l*>a  cosi 
appellato  appo  i romani  Colui  che  avea 
coutiatlo  IMI  impegno  con  la  repubblica  , 
o in  proprio  nome  , avendo  dato  i auot 
beni  in  cauzione,  o come  mallevadore  dì 
un  altro  che  avesse  preso  io  presto  nna 
aoniina  di  danaro  , o alito. 

PaaoiL— ETTÌUIMO  , —ÉTTO  , —CUÒRE.  K. 
PRBDIL— ICBRB. 

Peboil— lOBRB.  V.  a.  Amare  con  preferimen- 
to, con  distinzione,  e con  prevenzione  , 
amare  grandemente.  L.  Deamare.  — >àrro» 
add.  Amato  grnodeineule,  surra  ogni  altro. 
L.  Ntmium  dUeLtus,  deamatus.  — bttiz- 
6IM0.  add.  superi.  — eeiórb.  d-  «al.  Amore 
prestalo  eoo  prevciuioac  e diaiiozioue. 
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PftBDiMOSTii—AitB.  V.  a.  Dimoftraie  prrce* 
ilcntemeiitCy  avnnli.  — àto.  add.  Dimostra* 
lo  avanti.  — azjóki.  u.  ast.  Precedente  di* 
m<>»lraxionCf 

**p8BD — IO.  a.  m.  Tenuta,  poaiesiione,  po< 
dcie>  h.  Pradium.  5-  Appo  gli  anlicht 
Ruinani  dicevasì  ftreetlìa  ad  ogni  aorta  di 
beni  atabili  Unto  in  città  quanto  in  cam- 
pagna , e che  ogni  padre  di  famiglia  era 
obLligalo  di  denunciare  norninaumentc  in 
virtù  della  legge  del  censo  per  la  quale 
tutti  i cittadini  si  intra  che  extra  muros 
eran  tenuti  di  dichiarare  eoo  giuramento 
che  essi  possedevano  dcTondi  compresi  sut* 
lo  la  denoniioazione  di  PratUum.  5* — fB- 
•ANO  ; Dicesi  quello,  che  sia  manufatto  , 
come  sono  le  labbriche,  le  case  nelle  cit- 
tà , borghi  , castelli  ec.  ~iàlb.  add-  T. 
de’  legisti.  Agg.  di  strada  che  si  prende 
col  favor  delia  legge  su  i poderi  altrui. 
— -lATóRio.  add.  Appartenente  ai  poderi. 
L.  Pi  {vdialorius.  Legge  prediatnria  , 
Legge  la  qii.ile  permetteva  di  vendere  le 
ipoteche,  alloix]uando  colui  che  avea  pre* 
so  in  presto  non  pagava  la  somma  per  cui 
avea  ipotecati  i suoi  beni. 

Pned — Ue.  V.  a.  Dire  av.mli  , dir  quello  che 
ha  da  essere,  profetare.  L.Prowficere.S*  Di- 
re, mentovare,  narrare,  esporre  alcuna  co- 
sa prima  d'  un’  altra.  $.  Per  Assegnare. 
— ÉTTO.  add.  Detto  avanti  , narrato,  men- 
tovato prima.  L.  Prtedictns  , iuperior. 
— móNB.  n.  ast.  v.  11  predire.  L.  Pradi- 
etto , prtcnotto» 

pNEUIRPONèNTB.  V,  pREniSP-^ERR. 

pRKnisp — ÓRRE.  V.  a.  Voce  dell*  uso.  Di- 
sporre .nvaiiti , preparare.  — onè.vtb.  add. 
T.  med.  Diconsi  cause  preJisponcnti  Quel- 
le che  raObriano  o faniso  crescere  la  pre- 
disposizione  allo  stato  di  m.ilauia.  S 
d*  ostetricia  Dironvi  cosi  Que*  primi  do- 
lori patiti  dalla  donna  allorquando  trovasi 
sul  punto  di  partorire  i sono  essi  i più 
leggieri  , nù  valgono  a determinare  il  par- 
to. — osibiónb.  n.  f.  T.  nicd.  .Stato  di  cer- 
to tessuto  di  qualche  organo  che  lo  ren- 
de atto  a contrarre  una  malattia.  Questo 
stato,  per  opinione  di  Iherkaat^e,  consiste- 
va nel  teniperaraenlo  caldo,  freddo,  umi- 
do, secco,  bilioso,  sanguigno,  flemmatico, 
alrabilUre,  nella  pletora,  o nella  cacochi- 
niia.  Di  presente  viene  riposto  nellVcces- 
so  o nei  difetto  rii  eccitabilità.,  nella  so- 
pratlivilà,  o nella  fievolesta,  n'd  sopraec- 
ciumento  , o nella  mancanta  d'  impres- 
sioni eccitanti  , in  uno  o più  organi,  alle 
quali  cose  conviene  aggiungere  certe  par 
licolarità  di  conformazione  native  od  ac- 
quisite. 1 corpi  ambienti  accrescono  o sce- 
mano, tanto  in  via  diretta,  che  nella  in- 


dirclta  la  predisposizione  inerente  a ogni 
organo*  Agemlo  Ih  stessa  c.ìusa  morbilità 
sopra  molti  individui  , nell’uno  s’animor- 
ba  quest*  organo  , mi  secondo  diventa  in- 
fermo un  altro,  nel  che  appunto  consisto- 
no le  rassomiglianze  eie  dìflerenze  rinve- 
nicntisi  fra  i casi  patologici  neU*cpid(‘mÌe. 
La  predisposizione  h in  taluni  innata,  in 
altri  acquisita,  ed  in  altri  ereditaria;  di 
rado  diventa  insuperabile  ; ma  non  si  sfug- 
ge dalla  sua  influenza  qualora  un  disac- 
concio genere  di  vita  venga  a rafluizarla. 
— ósto.  add.  Disposto  avanti  , preparalo 
inclinato  , prupeuso. 

PrBDOMINÀNTB.  f'.  pRCDOM — IBARB. 

pRCDOM — lifÀRB.  V.  neut.  Duinin.'ire  , preva- 
lere , signoreggiate,  aver  predominio.  L. 
Dominati.  — inàktb.  add.  Che  predomina. 
— INÀTO.  add.  Dominalo,  signoreggiato. 
— ÌNio.  n.  ast.  in.  Dominio  , supevinrità 
di  dominio.  L.  Dominìum , imperìum. 

Prboónb.  P . Prbp — A. 

pREOÓRE.  geug.  Comune  del  reg.  Lomh.- 
Ven. , nella  provio.  di  Dei^amo,  sui  lago 
d*  Iseo. 

pREDORSÀLB.  add.  Che  è situalo  avanti  al 
dorso.  5-  Faccia  predoisale  della  colonna 
vertebrale,  dieesi  la  sua  Parte  anteriore. 

PaBDORSOATLOiDbO.  fldd.  Agg.  dato  da  Cùaus- 
$ier  al  muscolo  lungo  del  collo. 

PaBDOR»ocERVtcÀLE.  add.  Agg.  dato  da  Du- 
mas al  muscolo  lungo  del  collo. 

PaKBCCELLkNTB  , K PRBceLLèNTB.  atlJ.  Elcccl- 
ieult^  prima  degli  altri,  e più  degli  altri. 

pRCKL — àccBRB.  V.  a.  Eleggere  ìnoanzì,  eleg- 
ger piuttosto.  L.  Pra‘eiif;ere.  5-  — *■ 
MOLTI,  vale  Trasceglicrc  fra*  più  nel  gran 
minierò.  — étto.  add.  Eletto  innanzi,  eletto 
piuttosto  che  altri.  — Bztó.vs.  n.  ast.  v.  T. 
de*  legisti.  Elezione  fatta  con  preveiuioue, 
c distinzione. 

Prreminènza  , e PRBEMtifr.vzu.  Lo  s.  c.  Pre- 
minenza. L.  Eminentia  , exctllenlia  , 
prcestantia. 

PrEKSIST — ÈNTE,  BSBA.  V.  PREESIST— ERE. 

Preesìst — ERE.  V.  neut.  T.  didascalico.  Esì- 
stere avanti,  preventivamente  esistere.  (Que- 
sto veibo  è intìrramcDle  regolare  fuor- 
ché 'nel  suo  ptirlicinio  passato  , dove  fa 
PreesistilOy  e non  PrceststiUo.  ) — ènte. 
add.  Che  esiste  precedentemente.  — ènea. 
n.  ast.  V.  Precedente  esistenza.  L.  Prae- 
xistentia . 

Prcéssere.  ▼.  neut.  Essere  priin.!. 

PaePÀai.  Verbo  latino,  che  vale  Dire  avanti, 
e s*  usava  per  Invocare  gli  Dei  quando 
incomiociavast  ad  arringare  il  popolo. 

Paep — Ito.  add.  Agg.  di  persona,  o di  cosa, 
di  che  si  sia  parlato  innanzi.  L.  Pnefa- 
tui,  procdìciu».  ^Àuo.  o.  ni.  Preamlmio. 
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L.  P taf  alio.  $.  Per  iioa  PfliticoUre  ora* 
alone  , che  ci  ilice  dal  aacerdole  iriUimo 
al  metto  della  mesea.  — azióitb.  u.  f.  Lo 
a.  c.  Prefatio  nel  primo  significato.  L. 
Prajatio.  $.  Diceria,  o avvertimeolo  che 
un  autore  fa  precedere  al  suo  libro  iolor* 
no  alla  natura  e al  contenuto  di  questo. 
PacFECTiÀNi  , o PaBFrrrrivi.  n.  car.  m.  pi. 
T.  d*  anliq.  Così  chiamavansi  alcuni  uffi- 
ciali al  servitio  del  prefetto  della  città  di 
Ruma,  i quali  ei*ano  incaricati  di  fare  ese- 

f;uire  gli  ordini  e le  sentense  di  lui.  Il 
oro  impiego  era  molto  lucroso,  imperoc- 
ché non  solo  ricevevano  delle  provvisioni 
dalle  proviocie  , ma  erano  altresì  pagati 
da* particolari  pertuUi  gli  atti  che  facevano. 
•{•PasràKDA.  Lo  s.  c.  Profenda  , prebenda. 
Paepea — àaza  « — ìvole  , — ìbilb.  Pas- 
rea — iib. 

PiBPBalcoLO.  I.  m.  T.  d'antìq.  Sorta  dì  vaso, 
della  forma  di  un  secchio  « con  manico 
fatto  a guisa  d’arco  , il  qnale^  quando  ve 
niva  abbasaato  , perfettamente  si  adattava 
all*  orlo  del  vaso  ; serviva  a raccogliervi 
il  sangue  delle  vittime,  e ad  altri  osi  sacri 
durante  i sacriflsj. 

PatpBaiuBiiTO.  V,  PaBpBa — ub. 
pKBFBa — ìas.  V.  a.  Mettere  avanti,  anteporre, 
preporre»  fare  scelta  d'una  persona  o d*una 
cosa,  piuttosto  che  d*an*altra.  L.  Praftrre, 
^àirza.  D.  alt.  v.  Preferìcnento,  prelatione. 
L.  PrtBlatio.  •{> — évoLB  , —ìbilb.  add. 
Da  preferirsi,  che  può  preferirsi.  L.  Prtp- 
latione  di&utt.  — imbrto.  d.  ast.  ▼.  11 
preferire.  L.  Pralatio.  —ito.  add.  An- 
teposto , scelto  piuttosto  che  un  altro. 
‘-iTÒaB.  n.  car.  v.  Che  preferisce. 
PaBPBTTià!n.  Lo  s.  c.  Prefectiani. 

PaEpèrr — o.  n.  car.  m.  Preposto,  che  é so- 
pra ^li  altri»  che  tien  ragione  o £^*^0  Jt 
oignilà.  L.  Prcrfectu».  5*  *~.  a.  stor. 
Presso  i Romani  antichi  era  il  titolo  di 
un  lut^olenenle  che  governava  in  asseaui 
de*  re  , de’  consoli  o degl*  imperatori.  Ai 
tempi  della  repubblica  questo  titolo  non  era 
dato  che  ad  alcuni  magistrati  delle  città  , 
ed  ai  governatori  d*  Italia.  Ma  il  cambia- 
mento che  ebbe  lungo  nel  governo»  allur- 
quaodo  alla  repubblica  succedé  lo  impero, 
molto  influì  sulle  prime  cariche  dello  stato, 
le  quali  per  la  maggior  parte  perdettero 
la  principale  loro  autorità»  e alcune  cam- 
biarono persino  di  nome.  Augusto  diede 
il  titolo  di  Prefetto  ai  governatori  delle 
provincie»  per  distinguer  quelli  che  erano 
di  sua  elezione  da  coloro  che  egli  avea 
lasciato  alla  Domina  del  senato.  Erano 
chiamati  PrefeUi  anche  alcool  ufficiali  al 
di  sotto  de*  luogotenenti»  che  veoiano  im* 
piegati  da’  governatori  delle  provincie  p 
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come  eglino  giudicavano  pili  opportono. 
5-  PazràTTO  dbll’  Baiato  ; Titolo  del  cu- 
stode del  tesoro.  Da  prìooipio  la  custodia 
del  pubblico  tesoro  venne  affidala  ai  pre- 
tori» ma  r imperator  Claudio  la  tolse  loro 
per  affidarla  ad  alenai  questori.  — oblla 
FLOTTA.  L.  Prajectua  claasit,  Dsvasi 
questo  tìtolo  al  coiuandaute  d’ una  flotta, 
ed  era  lo  s.  c.  noi  chiamiamo  Ammiraglio. 
Sotto  la  repubblica  l' armata  navale  era 
comandata  da  uno  de’consoii»  ma  Angusto 
diede  Ìl  comando  della  flotta  ad  un  uffi- 
ciale particolare  col  titolo  di  Prafictus 
clatsis.  La  durata  di  tal  carica  non  oltre- 
passava ìl  corso  di  un  anno,  a meno  che 
non  fosse  prorogata  per  particolare  com- 
misaione.  $.  — oboli  accAiirAiiÉiiTi  } Ti- 
tolo di  un  ufficiale  a cui  spettavasi  la  cura 
della  posizione  del  piano,  de’irincerameoli» 
e di  tutte  le  operaBÌonì  de*  campi.  Aveva 
egli  1’  ispezione  delle  tende  » delle  barac- 
che de*  soldati  , e di  tutto  il  bagaglio. 
La  sua  autorità  estendevasi  sopra  i medici 
della  legione  , sopra  i malati,  e sopra  le 
spese.  Era  particolare  ispezione  di  lui  il 
far  sì  che  mai  non  mancasaero  carri  » ca- 
valli, né  i necessarj  utensili  per  far  rom- 
pere o segare  le  legna»  per  aprire  il  fosso, 
orlarlo  di  zolle  » d’  erba  , e di  palizsate  , 
e per  fare  de’  pozzi  o degli  acquidoUi  ; 
finalmente  era  egli  incaricato  dì  far  som- 
ministrare le  legna  e la  paglia  alla  Irgione» 
e dì  roanteoerla  provveduta  di  baliste  , e 
di  tutte  le  altre  macchiue  da  guerra.  La 
carica  di  Prefetto  de’  campi  davasì  ad  un 
ufficiale  di  merito»  il  quale  avesse  servito 
lungo  tempo  o iu  un  modo  assai  distinto» 
affinché  p<jlesae  agli  altri  insegnar  bene 
tutto  ciò  che  egli  stesso  avea  praticato. 

— ■ DBLLA  LScióRS  ; I prefetti  delle  le- 
gioni erano  uomini  consolari,  i quali  co- 
maodavsno  le  armate  in  qualità  dì  luogo- 
tenenti. Le  l^ioni  e le  truppe  straniere 
tanto  io  tempo  di  pace,  quanto  in  quello 
di  guerra  , erano  obbligate  di  nbbidire  al 
prefetto  della  legione.  Sotto  1*  imperatore 
Valentiniano  » comandava  egli  due  le- 
gioni » e talvolta  de’  corpi  più  numerosi. 
Egli  era  sempre  rivestito  delb  dignità  di 
conte  del  primo  ordine;  rappresentava  il 
luogoCeneote  generale  » e in  assenta  di 
questo  , esercitava  nella  legione  un  pieno 
potere.  I iribunì , i centurioni  , e tutti  i 
soldati  dipeudeveno  dagli  ordini  di  lui. 
Et  solo  dava  il  motto  d’  ordine.  Era  al- 
tresì incaricato  della  somministrazioDe  de- 
gli abiti  e delle  armi  pe’  soldati  » delle 
rimonte  e delle  provvisioni  da  bocca  ; 
tnsomma  a lui  spettava  1’  ispezione  del 
buoD  ordine  e della  diaciptina  delle  truppe. 
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$.  — OB*  vlvBBi } Nel  tempo  della  repub> 
Mica  romana  era  queito  un  oiagiatrato  che 
ai  creava  ordinariauicnte  in  caso  di  ur* 
genti  bisogni  ; ma  Augusto  rese  stabile 
questa  magistratura  , il  cui  principale  og- 
getto ti  era  d'  invigilare  alla  disUibuzione 
do*  grani  che  facevaii  al  popolo.  $.  — ni 
Roma  ; Uno  de’  primi  magisti  ati  di  Roma^ 
il  quale  f essendo  assenti  i re,  i consoli  o 
gl*  imperatori  , la  governava,  Romulio 
Denterò  fu  il  primo  prefetto  di  Roma 
scelto  ds  Romolo.  Questo  principe  gli  at- 
tribuì il  diritto  di  radunare  il  senato  ed 
i comisj.  Le  sue  funsioui  cessarono  allor- 
quando fu  creala  la  earica  di  Pretore,  e allo- 
ra non  si  elesse  più  Preletto  di  Roma  se  non 
che  per  celebrarvi,  sul  monte  Albano,  le 
feste  Uline  instituite  da  Tarquiino  il  Su> 
perbo  in  onore  di  Giove.  Ma  Augusto 
lece  rivivere  la  carica  di  Prefetto  di  Ro- 
ma , e gli  attribuì  di  grandi  prerogative  , 
c tanto  potere,  che  in  appresso  questa  ca- 
rica assorbì  in  Roma  Pautorilà  di  tutte  le  al- 
tre magiatraiure.  La  sua  giurisdizione  esteu* 
devasi  fino  a mille  tiri  di  pietra  fuori  di  Ru- 
ma; ei  avea  il  diritto  di  punire  arbitraria- 
mente, e aenu  dilazione,  non  solo  gli  schia- 
vi, ma  ancora  i cittadini  turbolenti,  ai  quali 
una  lenta  giustizia,  inceppata  dalle  formali- 
tà d'un  processo,  non  ispirava  terrore  ba- 
sUotemenle.  S*  — raiTòaio  ; Questa 
carica  , pari  mente  fondala  da  Augusto  , 
sembra  non  avere  avuto  da  principio  altro 
oggetto  se  non  che  di  ripone  in  essere 
quella  di  Maestro  della  cavalleria,  abolìu 
per  V estinzione  della  libertà.  1 prefetti 
del  pretorio  non  furono  nella  loro  insti- 
taziooa  che  capitani  delle  guardie  delPim- 
peratore.  Comandavano  le  coorti  pretoria- 
ne, destinate  a vegliare  alla  sicurezza  del 
palazzo;  e nel  campo  della  tenda  del  prin- 
cipe. Era  agevole  a questi  uffiziali  il  di- 
venir favoriti  del  lor  padrone , cui  non 
lasciavan  quasi  mai  , e dei  quali  aecou- 
dando  le  passioni  , davano  ca.-cuztooe  a 
degli  ordini  sanguinar).  Questa  carica  , 
che  conferiva  il  potere  più  assoluto  sopra 
un  corpo  lormidabile  di  truppe  , invase 
anche  il  potere  di  giurisdizione  con  ab- 
bracciare gli  affari  civili  , c divenne 
tanto  considerabile  che  tulli  gli  appelli 
dai  differenti  tribunali  dipendevano  da 
quello  del  Prefetto  del  pretorio.  Non  ve 
ne  furono  che  due  alla  volta  siuo  a Co- 
stantino il  Grande  , il  quale  dipoi  ue 
creò  altri  quattro  ; e quantunque  allora 
non  avessero  che  1*  amministrazione  degli 
affari  civili  (imperocché  quell*  imperatore 
abolì  le  coorti  pretoriane  f'.  PsrrOMATii 
sotto  U rubrica  di  Prbto~zia}|  la  loro  au- 
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torilà  era  però  sempre  grandissima.  Essi 
pubblicavano  editti  ; erano  al  di  sopra  tiei 
governatori  delle  provinole,  ai  quali  davano 
gli  ordini  occorrenti;  punivano  le  preva- 
ricazioni de’  giudici;  avevano  una  suprin- 
tendenza  ungolare  sopra  i tributi  , i pe- 
daggi  , le  saline  ; cd  in  ultimo  non  rico- 
noscevano altra  autorità  supcriore  fuorché 
quella  dell'  imperalore  stesso.  pRErÈTTo. 
Titolo  moderno  de*,  governatori  de*  dipar- 
timenti del  regno  di  Francia.  Prefetto, 
oe*  collegi  e seminari  , dicesi  a Quelli 
istituiti  come  guardiani  sopra  un  certo  nu- 
mero di  scolari  o conviUorj  ; per  lo  più 
ogni  camerata  ha  il  suo  prefetto,  il  quale, 
egli  atesso, é sottoposto  agli  ordini  del  diret- 
tore del  collegio  o del  semiuario.  —òsa. 
n.  ast.  Dignità,  ufficio,  e giurisdizione 
del  prefetto. 

PsàriciiB.  n.  car.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Così  t 
Romani  chiainavano  le  donne  prezzolate 
per  piagnere  a*  funerali,  e che  poscia  fu- 
ron  dette  Piagnoni,  Piac.iohb. 

PKBrici:(E.  Parola  che  usavano  gli  aiiUclii 

fier  allootauai*e  l*  invidia,  e per  tener 
ungi  gl*  incantesimi,  allorché  taluno  par- 
lava a favore  di  sé  slesau  u d’altri;  qua»! 
che  dicesse  : &u  detto  senza  vumtà. 
PnET— iccEBB.  V.  a.  Dcleivuiiiare  , statuire. 
L.  Statucie.  — ìgceasi.  v.  ueut.  pas.  Fi- 
gurarsi , idearsi , meUersi  nell’  animo  , 
porsi  in  cajK).  — iGCtMÉ:no.  o.  .isi.  v. 
Dcleimiuazioue,  sUbilimeulo.  L.  Prof*0' 
sìtum.  — isso.  add.  Dcti-rmin.ilo  , Cf>&ti- 
mito  , fìsso  , fermato,  stabilito,  prescritto. 
L.  Ccrtus , status  , statuttu. 

PftBFlOCR — AMÉ.VTO,— ÀNTB.  f '.pREriGU*— ARE. 
Pabfiuor — ÀJiB.  V.  a.  Figurare  avauti  , pre- 
venire in  figura.  — auÉ.vto.  n.  .vst.  v.  Fi- 
guramento  di  cosa  avveoire.  L.  PrivJif’U’ 
tatio,  prnsignifìcatio.  — .Iute.  add.  Che 
antecedentemente  fìguva.  L.  PrtTji^titans. 
— ÀTO.  add.  Aulecedentcmentc  lìguiato. 
— azióne,  d.  ast.  V.  Il  pieliguraie. 

Pbefin — IRE.  V.  a.  Predetìnire  , prtdclermi- 
nare.  — ito.  add.  Assegnato,  determinalo, 
limitato.  L.  Prcejìnitus.  — iziórb.  n.  ast. 
V.  Predefinizione,  prodelcrminaziotje. 
Prefìsso.  P.  Pref— iccerb. 
pRErLOREScÈNzA.  n.  f.  T.  hot.  Posizione  , 
stato  di  un  fiore  prima  che  sbocci. 
Prefocaziónb.  n.  a»t.  Impedimeulo  fatto  ad 
alcuna  cosa  nel  suo  iusorgeie. 

Prbfobm — Ire.  v.  a.  Fonuaie  uvanti.  — ÌTO. 
add.  Formato  avaoti.  <^aziónv.  n.  ast. 
Formazione  antecedcnlenionle  f.itla. 
•irpREGA.  Lo  f.  c.  Pfcgo.  S-  Prega  , T.  dt-l 
giuoco  delle  mincliiale.  Nomo  della  esita 
segnata  cui  numero  16,  perchè  é in  figura 
di  donna  Colle  maui  giunte. 

U2 
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PstCADi,  o pKCGÀTi.  n.  c^r.  m.  pi.  Nome 
«utico  del  seuato  veoeto. 

pRECACió.iB.  Lo  8.  c.  Preglììeia.  y.  Pib- 

G — ARE. 

Prccìi.  n.  car.  oi.  pi.  Così  dicevansi  aoti- 
cawente  iu  Venezia  i Membri  del  cousi* 
glio  Diagciore. 

PaECilCTB.  ÌK  , pRBG — ARB. 

pREGAJfzaÒL.  Rcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Trivigiano. 

PnEC — ÀRB,  e aulicam.  Priecàbb.  v.  a.  Do* 
mandate  umilmente  ad  alcuno  quello  , 
che  si  desidera  da  lui  , porger  preghiere, 
supplicare  / richiedeic,  raccomandarsi.  L. 
Proicari , orarti , oòsecrare.  Pregare  , 
per  Chiedere.  Che  noi  non  paECiJiÀHO 
co»e  sozze  c non  le  fìicciàmo  precàre. 
Albertan.  2,  lO.  $.  Pregare  a chicches- 
sìa felicilà  , o malanno  , vale  Desiderar* 
gliele.  — -ÀXTB.  add.  Che  prega.  L.  ijrans. 
— uièRA.  o.  f.  Domanda  , richiesta  che  si 
fa  di  checchessìa  per  grazia  o favore  ; 
supplica  f scungiuiu  , racconiaudaxiooe. 
5>  Dicesi  anche  P Allo  dì  religione  di 
chi  si  volge  a Dio  ne'  suoi  bisogni  sì 
spiriluali  che  temporali  ; sollevaiiiento 
della  mente  e del  cuore  a Dio  ; orazio- 
ne f prece.  5*  Precuièra.  T.  nius.  Pezzo 
di  musica,  la  cui  poesìa  è un*  invocazione 
o agli  Dei,  tralUudosi  d*uo'  opera  mito- 
logica , greca  , romana  , ec.  , o a Dio 
nelle  opere  tratto  dalla  storia  de'  popoli 
cristiani  o nell*  oratorio.  Tale  componi* 
incuto  dee  vestire  un  carattere  religioso  , 
di  movimento  lento  , armonioso,  e di 
melodia  che  spiri  t ispcUo  c devozione. 
S*  Piti  prc-^hieia  , vale  Pregare  , orare. 
— ATÌvo,  aud.  Allo  a pregare.  L.  Vepre- 
catorius.  — àto.  add.  Domandalo,  richie* 
sto.  L.  Oratas.  — aióre.  u.  car.  m.  Che 
prega.  L.  Supolex.  — iiévole.  add.  Sup- 
plichevole , che  prega.- L.  Supplex. 

^Preuarìa.  Lo  s.  c.  Preghcrìa. 

PnEGASsÓBA.  geog.  Borgo  dclU  Svizzera  ita* 
liana,  nel  cantone  del  Ticino. 

pRCC — ATÌVO,  —ÀTO,  — ATÓRE.  P'.  PREC — ARB. 

pREGERÌA.  D.  f.  MallcvadorÌR  , malleveria  ; 
vocabolo  forse  preso  dal  lat.  Prtrs,  o Pr<e- 
tìes  nnillev.idorc.  L.  lùdeiussìo  ^ sponsio, 

PrECÉvOLB.  y.  PftEG  — IO. 

•ì*PbecherU,  Lo  s.  c.  Preghiera,  y,  Prb- 

G—ARE. 

pRfCH — BVOLE  , — lÈRA.  f'.  PrEC — ARB. 

pMEGniÈRE.  mimi.  1 mitologi  pcrsonihcavnno  le 
prcgliiere  facendole  figlie  di  Giove.  Omero 
le  dipinge  zoppe,  piene  di  rughe,  sempre 
cogli  occhi  bassi,  d*  un’ altitudine  stri* 
sciente  e piene  d’ avvilimento,  c cammi- 
nando sempre  dietro  1’  Ingturta,  onde  aa* 
tiare  i mali  ch’ella  va  facendo. 


PRE 

4i PuBGuiiao.  n.  m.  Lo  a.  c.  Preghiera.  L. 
Preces  , obsecratio, 

pREG — lÀBtLB  , — tABlLÌSSIMO  , VIABILITÀ  , 

— lÀRE  , lATl.ASiSlO  , — lÀIO  , — lATÓSE. 

y . pREC — IO. 

Paèc — IO.  n.  m.  Stima  e riputazione  in  che 
si  tengono  le  cose  , estimazione  , conto  , 
caso,  credito,  onore.  L.  jEstimatio^  pre- 
tium.  Per  Qualità,  o dote  degna  d’essere 
avuta  in  pregio  , ornamento,  virtù,  dote, 
prerogativa  , grazia.  5-  Avere  iu  pregio  , 
vale  Pregiare.  Dar  pregio  , vaie  Dare 
onore,  c stima.  5-  va1<^  Kea- 

der  pregevole.  $.  Pregio  , per  Valuta  , 
prezzo.  L.  Pretiunx.  Per  Opinione  , 
tam.-i.  Ila  pregio  d*  avarezzOf  Qual  trop- 
po sua  nccltèzza  yuol  celare.  Him.  ant. 
Dant.  Alaian.  83.  Meritare  il  pregio, 
portare  il  pregio  , vagliooo  Metter  conto, 
tornar  conto.  — évolb.  add.  Che  merita 
pregio,  degno  di  pregio,  da  aversi  in  pre- 
pio. — lÀRS.  V.  a.  Avere,  tenere  in  pregio, 
in  isti  ma  , in  venerazione , far  conto, 
far  caso,  stimare.  L.  jEstimare,  5*  V'ale 
anche  D.^rc  il  prezzo  alle  cose,  cioè  quanto 
elle  debbono  vendersi  , che  più  comu- 
nemente dicesi  Prezzare.  L.  Prelium  sta-^ 
tuere.  — IÀR.SI.  V.  oeut.  pas.  Vale  Farsi 
gloria,  aversi  in  pregio,  tenersi  da  molto, 
aveifi  iu  conto  , gloriarsi  , riputarsi,  pre- 
sumersi , vantarsi.  — iàbile.  add.  Che  si 
può  pregiare.  L.  jEstimaòdis.  — iabilÌs- 
siMO.  add.  superL  — iarilità.  n.  ast.  Qua- 
lità di  ciò  che  è pregiabile.  L.  Nobditas. 
— IATO.  add.  Che  è in  pr^io  , teuiilo  in 
pre;*io.  L.  ..P.slimatus  , prillo  habitus. 
— lAri.ssiMo.  add.  superi.  — iatóre.  u.  car. 
verb.  Che  ha  in  pregio.  L.  ACslunator, 
*i> — lóso.  add.  Di  pregio.  L.  Preciosus, 

«iipRBGioHÀTO.  add.  Lo  a.  c.  Imprigionato. 

y.  ImPRICIUR — ARE. 

•i»  Pregiar — b s.  m.  Lo  a.  c.  Prigione.  L. 
Cnptivus.  5*  Per  Carcere.  •]> — ièrb.  a. 
car.  V.  Colui,  che  sta  a guardia  delie  pri- 
gioni. • 

Pregiósu.  y.  Prbc — IO. 

PRBGIUDICIVTB.  y.  PREClCnU — ICABB. 

PaBCtlD — icÀBB.  V.  a.  Arrecar  pregiudizio  , 
danneggiare  , nuocere.  L.  Damntàm  af- 
ferre  , nocere,  — icàittb.  add.  Che  pre- 
giudica. — icatìto.  add.  Da  pregiudicare, 
allo  a pregiudicare.  L.  Vamum  ajferens^ 
ìioxìus.  -~icÀTo.  add.  Danneggiato.  5-  Opi- 
nione pr^iudicala  , dteesi  Quella , che 
nasce  , che  procede  da  pregiutlizj.  <— tCA- 
TÓ8E  , — iCATRÌGE.  Xì.  cor.  V.  Che  pregiu- 
dica. — iciÀUE.  add.  Che  porta  pregiudi- 
zio, {icegiudicativo  , pregiudicante  , dau- 
noso,  iioccvole.  L.  Noxius,  diVnnuni  af- 
ferens.  — iuo  , ~ìzio.  o.  tu.  Danuo.  L. 
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Jactura  t darnvurn.  %.  Pregiiidioio  , per  Preìcraiib.  Verbo  latinoj  che  significa  Giura* 
Opinione  pregìudicaU>  cioè  opinione  falsa  re  in  nome  di  molli,  i quali  con  una  sola 

riceviila  per  educaxione,  o per  inconiide-  paroU  lo  confermano  ogonno  per  sé.  Cosi 

razione  > opinione  procedente  da  incousi-  presso  i Uutnani  , avendo  il  centurione 

tierati  e falsi  giudizj.  — izióso.  add.  Che  pninunciolu  ad  alta  voce  il  giuramento^  i 

arreca  pregiudizio  , o danno  L.  j\'oxÌMs.  suoi  subalterni  vi  consentivano  dicendo  so* 

PascaÀlTÀ.  geog.  Comune  del  reg«  Lomb.*  lamenle  itiem  in  me. 

Yen-,  nella  provin.  dì  Milano.  Pkbla.  geog.  Vili,  della  contea  di  Nizza  , 

l^REGif — ÀRTK  , ^-ABTBiiÉXTB  ^ — É2ZA.  V*  nclU  prov.  (lì  Oueglia,  capoluogo  di  man- 

PsECjc — o.  damento^  e della  valle  a cui  dà  il  nome. 

PazGiv— o.  add.  Gravido,  ed  h proprio  della  In  questa  valle  regna,  da  più  d’un  secolo, 
femmina  , che  ha  il  parto  in  corpo.  L.  una  specie  dì  lebbra,  o elefantiasi. 

Prce^nans.  P.  met.  Dict-st  di  Òualun*  Peblatìvo.  V,  Prbl — ato.  (add.) 
que  cosa  strabocchevolmente  piena.  L.  ife-  Prelatìzio.  A'.Prelat — o.  (n.  car.  ) 

JertuSf  plenus.  — àrtz.  add.  Lo  s.  c.  Prc-  Pp.el — Ito.  add.  Posto  sopra  altre  persone  a 
gno,  e talora  si  usa  io  forza  di  n.  car.  f.  e com.mdar  loro.  L.  Pnrjectui.  %.  Per  Pre* 

vale  Donna  gravida  , grossa  , pregna,  io-  ferito.  Come  Dio  e di  tatto  V (I 

cinta.  L.  Pnr^nans.  5-  simil.  E niuerso  \ così  l'  uomo  c I'Relàto  a tutto 

vede  insieme  poi  cent*  altre  piante  Cento  lo  Jfomlo  sensìbile.  Cavale.  Espos.  Òirnb. 
Ntnjè  /crociar  d(d  scn  pBRcaÀKTE.  Xass.  4,  4-H.  — atìvo.  add.  T.  de'  legali.  Alto 

Oer,  18  , 26.  5-  P*  »tet.  Si  Jdtte  cose  a far  prelazione,  atto  ad  esser  prefevitu. 

da  scuola  rade  volte  , o non  mai  con  — azióke.  n.  asl.  L' esser  preferito.  L.  Prte- 

paròle  PRECtiÀRTi  si  trattano  in  giudìzio  latto.  $.  Per  Superiorità  , maggioranza. 

vero.  Pac.  Dav.  Pred.  Elog.^lLi,  —ah*  L.  Imperium,  primatus. 

TBMÉISTK.  avv.  Coo  maniera  pregnante.  Prelàt-^.  n.  car.  m.  Che  ha  dignità  eccle- 
— KZZA.  ( zz  asp.  ) n.  ast.  Gravidezza.  L.  siaslica,  come  cardinale,  vescovo  , abate  e 

Prcpgnaiio.  simili.  L.  Antistes  , pr<rsul.  %.  Per  Su.- 

PiiEcno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , prriore,  maggiore,  presidente.  iSccAè  i’ 

nella  provin.  di  DrcKÌa.  oidienza,  che  si  fa  al  prp.làto,  si  c r/è- 

pRtoo.  n.  ni.  ( Dal  verbo  Pregare  , e an  bito  che  si  paga  per  amor  di  Dio.  Serm. 

ticam.  Priego.  ) Il  pregare.  L.  Preces.  S.  Ag.  33.  — izio.  add.  Di  prelato,  ap- 

5.  Far  prego  a uno,  vale  Pregarlo.  S*  h'ar  partenrnle  a prelato.  — Osa.  n.  ast.  Di- 

prego  a Dio>  vale  Piegare  Iddio,  ma  usasi  gnità  de*  prelati.  L.  Prirsulis  dignitas. 

più  comunemente  per  modo  di  giurare.  Per  Superiorità,  maggioranza,  governo. 

Jj.  Muover  preghi  o prieghi , vale  Prega-  L.  Impenumy  primatus. 
re.  Porger  preghi  o prieghi,  vale  Pre-  Prelato,  a.  m.  T.  mar.  Grossa  tela  impecia- 
gare.  t.vchc  si  pone  ai  luoghi  coperti  di  una  iia- 

pRRGODètTTK.  add.  Che  gode  anticipatamente.  ve  come  i graticci,  i frontoui,  le  scale,  ec. 

**Pregcst — ARE.  V.  a.  Gustare  avanti,  as  Pnn.ATORA.  P.  Pablat — o.  ( n.  car.) 
saggiare.  L.  Prtegustare,  libare.  — AztóaE.  Ppelazióre.  P'".  Prel— ato.  (add.) 
n.  ast.  V.  11  pregustare.  pHCLEZidaE.  n.  f.  La  lezione  che  preeed* 

Precustatórb.  n.  car.  ni.  T.  d*anlin.  An-  tutte  le  altre,  quasi  preambolo  ad  un  corso 

ticaiiiente  d.vvasi  questo  nome  a colui  clic  di  filosofia,  o d*  altra  scienza  di  lettere  o 

assaggÌR^E  le, vivande  prima  che  ne  man-  d’  arti.  $.  Prelezione,  per  liceità  ; «U- 

giasse  il  re.  E uno  de*  più  antichi  usi  die  r ione  sovra  un*  altra  cosa, 

i regnanti  abbiano  avuto  la  precauzione  **PritliÀrb.  v.  neut.  Pugnare  , combattere  , 
di  far  assaggiale  i cibi  ad  essi  destinati.  guerreggiare. 

Precvstaziójie.  K.  Pregust — ARE.  pRELiR — ARE.  V.  a.  Gustare  , o assaggiare 

pREiwTSOncciMBSTO.  F.  Preirtrod— URRE.  anticipAUmeute.  h.  Prelibare ^ degustare. 

Prkintrod — Crrb.  V.  a.  Introdurre  innanzi.  5*  P*  mel.  Hrevemente  toccare,  o traU.irc 

— cciMÉiiTO.  n.  am.  Il  preinlrodarrc.  innanzi.  — Xto.  add.  Gustato  , assag-^iato 

**PftnìRE.  V.  neut  Precedere,  andare  avanti.  anticipatamente.  L.  Degustatus,  pnrtiha 

PrcÌrb.  Verbo  latino  usai*»  d.igli  antichi  quan-  tui.  §.  Per  Brevemente  toccato,  o accen- 
do trattavasi  dì  un  voto  , di  un  giuramento.  nato  avanti.  Per  Eccellente  , squisito, 

di  una  consacrazione,  di  un*  inaugurazione  L.  Eriniius.  — atìssimo.  add.  superi.  Ec- 

ec.  IL  sacerdote  dettava  la  forniola,  la  quale  cellcntisiiimo. 

«i*n  ripetuta  , parola  per  parola  , dalla  PnzLiMiiiÀRE.  n.  m.  Prima  dispòsizione  delle 
persona  clic  faceva  il  voto,  il  giuramento  ruse  attenenti  al  trattato  da  farsi, 
ec.;  ceremonia  che  cbiamavasi  pmVc  ■**Prìcl!o,  n.  ni.  Battaglia. 

ifcrhis.  PiiixouÀTO.  add.  AnlecedentemenU  lodalo. 
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5*  Per  Prcfjlo  , tntecedcotcmeuie  nomÌ> 
aato. 

pAeLuMBÀRB.  adii.  T.  chir.  Che  è posto  avRuti 
ai  lombi  ; siiperGcie  prelombare  della  spi- 
na. L.  Pnrlumbarii. 

PrblombopCpico.  add.  e a m.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Dumas  al  muscolo  psoas  miaore. 
L.  P ralumhopuhianiu . 

PaBLOMBOsorgAPÙBico.  add.  e s.  m.  T.  aoat. 
Nume  dato  da  Chaussifr  al  miiicolo  pao.-is 
minore.  L.  Prtrlunibosuspubianus. 

pRBLOMBOTURÀcico.  adiL  T.  clijr.  epiteto  dato 
da  Chamsicr  alla  vena  asigos.  L.  Pree- 
luniffothotacious» 

PRKU)SUiOTaocA9TiNiÀKO.  add.  e 4.  m.  T. 
an:«t.  Nome  dato  da  Cbaussìer  al  muKo- 
lo  psoas  maggiore.  L.  Prceluntbotrochan- 
tuna/tus. 

pRBUiMBOTiocANTÌao.  add.  c s.  ni.  T.  an.1t. 
Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  psoas 
maggiore.  L.  PnrlumbotroehantintÀS. 

PuBLÙcCA.  geog.  Porto  del  regno  d'  llliria  , 
nel  circolo  d’  Islna  , al  fondo  del  golfo 
di  Qu.irnero. 

PmblCìcbrb.  V.  uetil.  And.ire  avanti  con  la 
luce. 

pRBLCotRe.  Verbo  latìoo , che  dicevasi  dei 
gladiatori  quando  coiuiociavano  il  certa- 
me , baUeudosi  a vicenda  con  giavellotti 
senu  ferro,  lo  che  appellavasi  anrlie  ven- 
tilare. 

PrBLUdUrb.  y.  PsBLUD — IO. 

PuBLÌiD — IO.  D.  m.  Principio , proemio , 
preamb'du^  prefaaione.  L.  Prtrltidium. 
5-  — • T.  mus.  Pe»o  di  BÌnfonia,  che  serve 
d*  iotroduaiune  e di  prefazione  ad  un  pes 
zo  di  musica.  In  generale  inieodesi 
solili  questo  vocabolo  alcuni  periodi  mu- 
sicali per  lo  più  in  forma  di  cadenza 
siano  semplici  , variati  o continuali  , che 
nel  tempo  del  culto  divino  vengono  eae- 
guili  aulì*  organo  per  iudic.ire  ai  cantori 
del  canto  fermo  o fìgnrato  il  tuono  io  coi 
debbono  cantare.  Del  pari  usaosi  aimili 
piccoli  tratti  ira  un  pezzo  di  musica  al- 
1’  altro,  o da  nn  versetto  all*  altro,  i quali 
formano  per  lo  più  paaa^gi  dal  tuono 
anteriore  a quello  del  pezzo  susaeguente. 
V i aono  de’  pretudj  di  qualche  estensione 
scritti  per  introdurre  ad  una  sonala  d*  or- 
gano , fuga  , ec.  , i quali  prendono  un 
carattere  consimile  a quello  estemporaneo, 
cd  indicauo  il  modo  eoa  cui  debbono  for- 
marsi quelli.  Volgarmente  si  dà  anche 
il  nome  di  preludio  ad  un  tratto  di  canto 
che  passa  per  le  principali  corde  del  tuo- 
no , per  aonooziarlo,  per  verificare  se  lo 
strumento  sia  d*  accordo  , couiaudar  ai- 
Icnzio , e preparar  1*  orecchio  a ciò  che 
si  «noi  fargli  aculire.  — lise.  v.  a.  T. 
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mus.  Formare  estemporaneamente  de’  trai- 
ti di  musica,  cho  servono  d’intrculutiooe. 
Prelùdio.  Lo  s.  c.  Prodromo.  ( T.  med.  ) 
Prema,  niitol.  Divinità  romana  che  presie- 
deva alla  consumazione  del  matrimonio  , 
e che  era  invocata  nella  sera  delle  oozze. 
pBiMÀGLto.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Pre  magri.  I V'^eo.;  il  primo  oelle  Valtel- 
lina ; il  secondo  nel  Veitmcse^ 
pRZMASCÌXZA.  y»  PrEMAEC^ABB. 

PsEMAtfC — ÀEE.  V.  s.  T.  foreosc.  Mancar  pri- 
ma. -~ÀEZA.  n.  Rst.  T.  de’ forcati.  Il  pre- 
mancare. — ÀTo.  add.  Mancato  prima. 
pREMAÒRB.  I g<*og.  Villaggi  del  reg. 
PaBMABiIcco.  I Lomb.-Ven.  ; il  primo 
nella  provìn.  di  Venetia  , il  secondo  in 
quella  di  Udine. 

pREMÀncA.  Voce  corrotta  di  Prammatica,  y. 
pRBMATVaAMéTrS.  pREMATOt— O, 

pRBMATÙa^o.  add.  Maturo  avanti  il  tempo. 
— AMÉETB.  avv.  Preventivamente f eoo  an- 
tecedente provvedimento. 
pREMBDiT^àtE.  V.  a.  Peottre  avanti.  L. 
Prameditari , ^etcogitare.  —irò.  add. 
Pensato  avanti.  L.  PntmrdùatUM,  praeo- 
gitatus.  5-  Che  ha  prima  pensato,  che  ha 
meditalo  avanti.  — atìssimo.  add.  tuperl. 
— ATAJHÉBTB.  svv.  Coo  premcditatione,  m 
modo  premeditato,  ^azióeb.  o.  ast.  ▼.  Il 
premeditare.  L.  Pracogiiatio, 
pREMÉaTE.  y.  pRBM — BBC. 

Prembetov — ARE.  Lo  s.  c.  SoprammeotovR- 
re.  —ÀTO.  add.  Soprammeotovato. 
PrbmehOco.  geoff.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Milanese. 

PaàM — ERR.  v.  a.  Stringere  colla  mano  ona 
C(»sa  tanto,  eh’  e*  o’  esca  il  sugo,  o altra 
materia  contenuta  io  essa  ; spremere.  L. 
Comprimere^  premere.  §.  Per  met.  P ere- 
MEBÉi  di  mio  concetto  il  sugo  Ptk  piems» 
mente,  D.  Inf,  33.  §.  Per  AfTolursi  , 
far  calca.  L.  ìrruere,  Questa  gente^  che 
PREME  a noi  è molla  ( cioè  che  a*  aflblu 
di  venire  verso  noi.  ) D,  Pat'g.  5. 
5-  Premere,  per  Itpignere.  L.  Urgere, 
S-  Per  Calcare , opprimere , aggraverai 
aopra  alcuna  cosa.  L.  Premere  , calcare, 
P.  met.  Così  par  or  men  bella  La 
vista  mia,  cui  maggior  luce  peemb.  Petr, 
Canz.  2i.  5*  Pc**  tJrtare  , incalzare  L. 
Urgere,  Per  Deprimere  , abbacare  , 
conculcare.  L.  Opfnimere^deprimere.  5-  P. 
met.  Angariare,  torre  alti  ni  le  aosiaoze. 
L.  Emungere.  $.  Per  Sopprimere,  tacere. 
Era  i ttnmi , che  *n  dir  breve  oscòmfo  , 
0 PREMO  , Aora  fia  GiudU  la  vedosdetta 
ardita.  Petr.  Tr.  Cap.  9,  5*  Premere  , 
r Attenere  , imp  >itare  , essere  a cuore. 
Heferre , cordi  esse*  S-  Aver 

premura  , calere.  5*  premere  , vale 
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Non  «Mer  Mceiiario,  non  occorrere.  Alla 
dutànza  dì  un  pòllice  dal  detto  ^/o6o 
vi  Motto  due  o tre  canitòm  di  latta  ( tton 
MCMBitoo  eh‘  essi  sieno  di  qualUntjue  sor- 
ta di metàllf)orizzoiUalmcnte  ftosti,  Tagl, 
Lett.f  cioè  E ìndiiTerent*'  che  timo  d*  al- 
tro metallo  ; Non  è oeceaaario  che  aieno 
aaaolulameote  di  latta  ; e cofj  diceai  pur 
familiarmente  alla  giornata  Non  preue 
eh*  ella  s incomodtp  e situili  espressioni 
tutte  io  significato  equivalente  a Non  oc- 
corre, Non  è necessario.  — ènti.  add.  Che 
preme.  L.  Premens.  — ito.  d.  m.  Contrasio 
ne  delle  tuniche  intestinali,  o deldialram- 
ma,  ovvero  anche  de'mnscoli  dr]l’addomÌDe) 
con  greca  voce  si  dice  anche  Tenesmo,  y, 
5.  Vale  anche  i*  Atto  o lo  sforzo  che 
altri  fa  andando  del  coipo;  che  anche 
dicesi  Pontare,  e Ponzare,  r,  — iTÓtE.  o. 
car.  V.  Che  preme , pressore.  ^itOiu.  d. 
ast.  V.  Il  premere.  L.  Pressio,  5.  Per  Su* 
go , cioè  la  cosa  premuta.  L.  Succus. 
~Cto.  add.  Stretto,  spremuto.  L.  Pressus. 

PsEM — B&SA  , — BSSidaS  , B&SO.  V*  pRE- 

M-^ETTSEB. 

Prem — àrrESB.  v.  a.  Mettere  innanzi  , ante- 
porre. L.  AfUeJerre  , pramittere.  $,  Per 
Mandare  innanzi. -^bssr.  n.  f.  T.  logico. 
Ciò,  che  ai  pone  nelle  prime  parti  dell'  ar- 
gomento, per  trame  da  esse  la  cuoclusioae, 
oppure  le  prime  due  proposizioni  d*  un 
argomento  , o di  un  sillogisnio.  5*  Pre- 
messa, si  dice  anche  per  simil.  di  alcuna 
cosa  premessa  , o delta  antecedentemente. 
— BSSiÓNB.  n.  f.  Preambolo , proemio. 
— ESSO.  édd.  Messo  innanzi.  L.  Prasup- 
positus  , preemissus.  $.  Ciò,  che  ho  pre- 
messo , vale  Ciò  che  ho  detto  prima. 

Peemezzàno.  a.  m.  Dicevasi  così  la  parte  di 
una  galera  sopra  la  carena. 

pRSMÈzzo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  previo,  di  MiUno. 

PRRM — lÀEB  , — lATÌTO  , IATO  , — |AT<5RI  p 

— lATRÌCB  , — lAZIÓRB.  Fp  PreM — IO. 

Pbemìcb.  add.  Agg.  di  pino , e dicesi  di 
Quelli  in  eoi  il  guscio  de*  loro  piuocchi 
si  può  stiacciare  colle  sole  dita , e per- 
ciò si  dicono  anche  Stiacciamane.  F, 
Pie — o. 

PeemilcoÒrb.  grog.  Borgo  del  granducato  di 
Toscana,  nella  provio.  di  Firenze  , sulla 
sinistra  sponda  del  Babbi.  Questo  borgo  , 
che  forma  una  potesteria,  dipende  dal  vi- 
cariato di  Rocca  San  Casciano,  e conta 
600  abitanti. 

pBBMIVÈeTB.  F.  PsEÌSIN — ENEA. 

PsEMiN — ÈNEA  , c Pìeminìneia.  o.  f.  Quel 
vantaggio  d*  onoranza  , che  ha  piti  P uno 
che  1*  altro  ; maggiur«nza  , eccellenza  , 
precedenza  , prelazione , superiorità.  L. 
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Emìnentiapexeelle/Uiapprafttantia,  — èr* 

TE.  add.  Che  ha  preminenza. 

Prèh — IO.  s.  m.  Mercede,  che  sì  dà  allriii 
in  ricompensa  del  suo  bene  operare,  o Ìii 
contraccambio  di  servigj  fatti  ; guiderdone. 
L.  Prtrmium.  5.  Dar  premio,  vale  Premia- 
re. $.  Dare  il  premio  , vale  Attualmente 
consegnare  il  premio.  S.  Premio,  per  Pe- 
gno , T.  del  ginoco.  F.  Pscvo.  $.  — le- 
cito, T.  mere.  Quello  che  proviene  dal- 
1*  assicurazione  per  F andata  , a *1  ritorno 
delia  nave.  5*  sicustÌ  , T.  mar. 

Quello  che  si  paga  per  P assicaratione 
fatta  delle  mercanzie , e del  bastimento 
dopo  un  viaggio  , come  ai  stabili  nel  cou- 
tratto.  — lÀSB.  V.  a.  Dar  premio  , gnider- 
donare  , rimunerare,  ristorare  altrui  delle 
sue  opere.  L.  Proemio  ajjìcere  , remu- 
nerare. — lATÌvo.  add.  Che  ha  virtù  e po- 
tenza di  premiare.  — iìto.  add.  Rimune- 
rato, ricompensato.  L.  Proemio  donatus. 
— lATÓRB,  — iatsìcb.  n.  cir.  V.  Che  pre- 
mia. L.  Remunerator  , remuneratrix , 
prcemiorum  larpiiior.  — iazióne.  n.  ast.  v. 
Il  premiare  , premio. 

Prenis.  geog.  ant.  Cilià  d*  Etiopia  , sulla 
sponda  orientale  del  Nilo  , oggidì  Ibrim. 

PaÈM — ITO,  — iTóta,  — itOra.  F . Prbm — ere. 

Peemìzia.  Lo  s.  c.  Primizia. 

*pRÈMRA.  s.  f.  T.  bcM.  L.  Premna,  (Dal  or. 
Premnon  fusto.  ) Genere  dì  piante,  della 
fatuiglia  delle  F erbenacee  , e della  didi- 
namia  angiospermia  dì  Linneo,  cosi  deno- 
minate dal  loro  caudice,  o fusto  , sempli- 
cissimo, od  indiviso,  e specistmenCe  nello 
stato  adulto.  Liooeo  ne  ha  descrìtto  due 
specie:  la  Premna  intef^riJoliOf  e la  Prem- 
na  Merrntijolia.  La  prima  ha  per  sinoni- 
mo la  Cornutia  corymbosa  di  Rurmattn, 
e la  seconda  la  Gumira  litorea  di  Rum- 
phius. 

*Prèkradb.  e.  f.  T.  iltiol.  L.  Premnat. 
( Dal  or.  Prémnas  premnade  , sorta  di 
tonno,  j Genere  di  pcKÌ  , della  lamìglia 
d^li  &juammipenni , e dell’ ordine  degli 
Acantotterigi  , stabilito  da  Cuvier.  1 pe- 
sci componenti  questo  genere  hanno  delle 
•pine  forti  alte  sotto  ornicolari  , il  preo- 
percolo ed  il  secondo  opercolo  dentato  , 
la  testa  estremamente  ottusa,  e i denti  fini 
ed  eguali.  Il  suo  tipo  è il  Cheetodon  hia- 
euleatus  di  Bloch. 

PsemoIìIho.  I geog.  Comuni  del  reg- Lorab.- 

PiÈMOLo.  { Veu  ; il  primo  nella  provin.  di 
Vicenza;  il  secondo  in  quella  di  Brescia. 

Premóre.  Lo  s.  g.  Presmone.  F « 

PREUOR — Ire.  v.  a.  Ammonire  anltcipata- 
mente.  -—Ito.  add.  Ammonito  avanti-  L. 
Pramonitus,  — iziÓre.  d.  ast.  Ammonizio- 
ne anticipala.  L.  Prcemomtio. 
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l*llB»IOniK!!7*.  y,  P»EM — ORIRB. 

PftBM^oNìRe.  V,  nciu.  Morire  intiatiti.  L. 
Pnvmoii.  — omèszà.  n.  aU.  v.  La  morte 
acc.'uluta  avanti  quella  d'altrui,  o avanti  a 
cerio  tempo  ideato.  — ù*TO,  add.  Morto 
innanzi. 

pREMÒRSo.  add.  T.  boi.  Diccti  delle  radici 
che  sono  troncate  e acliiaccìate,  e non  ler- 
iiiinano  io  cono  o fìiaincoto , come  la 
Scabbiosa  , la  scrofularia  ec.;  è siuouinio 
di  .Spuntato. 

PREHÒRTO.  y . PREM-^RIRE. 

PncMÒsso.  y.  PREM-^veaR. 
pREMusTR — ARE.  V.  R.  Mostiarc  innanzi, 
L.  Prarmonstrare.  **— àto.  add.  Mostralo 
innanzi.  L.  Prirmonslratus. 

Premortràto.  a.  m.  T.  ecclei.  Ordine  di 
Canonici  regolari,  instituito  l'anno  H20 
«la  .San  Norberto  prete  , nato  a Santen  , 
luogo  di  Oermania,  nella  diocesi  di  Co- 
lonia , e poi  arcivescovo  di  Magdeburgo. 
Questo  piu  rcclcsiastiro,  mosso  dal  vedere 
il  rilasMmento  di' crasi  introdotto  ne' più 
de*  capitoli  de*  canonici  , intrapreae  dì 
inetlcrvi  rilorma  e stabilirvi  tutte  le  oa- 
aerv.inztì  religiose,  I*  astinenza,  il  digtuDO, 
lo  spo;>lio  di  ogni  proprietà  , 1'  assiduità 
ni  divini  ulfizj  ed  alla  preghiera^  e lo 
zelo  per  la  salute  del  prossimo.  Coll'  ajnto 
«le*  vescovi  e de'  sommi  pontefici,  San  Nor* 
l>erto  riuscì  od  suo  intento  in  buona  parto 
d'Alemagna  c di  Francia;  ei  volle  che  le  ca- 
st! «lei  suo  nuovo  ordine  fossero  una  tpecte 
dì  Seminari,  per  formare  degli  operai  evao* 
KcJici.  la  prima  di  tali  case  fu  fondàu 
Mclbi  diocesi  e nelle  vicinanze  di  Laon  , 
città  di  Picardia  in  Francia,  in  un  luogo, 
CUI  il  santo  fondatore  chiamò  Premoitrato. 
IJopo  quel  primo  convento,  il  numero 
n accrebbe  a tanto  che  Irent'  anni  dopo 
1.1  sua  fondazione  I*  ordine  contò  già  cento 
abbazìe,  tanto  io  Francia  quanto  in  Ger- 
mania ; e dopo  enertt  ridotto  ad  una 
•omnia  povertà  , divenne  facoltoso  per  la 
mnltitodine  delle  donazioni  che  gli  furon 
latte. 

J «ni— òvus.  V,  a.  Muovere  avanti.  —Òsso, 
add.  Mosso  avanti.  §.  figur.  Dirtmo  ài- 
aere  la  primièra  , nelle  tue  a%iòni  pre- 
meva non  solo  fialUi  pruHènta  de*  ger- 
mmt  , dallo  ingegno  de*  taròechi  ec. 
j4ret.  Pag.  — oziórb.  n.  ast.  ?.  T.  dida- 
si»lico.  Predctcrraioaziooe,  preordinasiooe, 
quell*  azione  secondo  i filosofi  , per  cui 
I*  agente  è limiuto  ed  astretto  a operare, 
o a non  operare  , a far  questo  , o a far 
quello , a farlo  in  questo  o in  qucll'altro 
roo«Ìo.  ' 

l’«»iiClD*.  ceo;j.  IkU  dell’  AJrleiico  , «all» 
CO.U  della  Uilmai:ia  , nel  circolo  di  Zeri. 


PRE 


Non  i abitai*  che  da  alquanti  netea- 
lori.  ‘ 

PacMvir — la*,  t.  a.  Munire  anlicipalamentr, 

o preventivamentr.  L.  Premunire.  lui, 

».  neul.  pats.  Munirsi  prerentifamcntc. 
^Ito.  add.  Munito  anlicipaiainente. 
Paenùa — a.  ( Dal  verbo  Premere.  ) n.  f. 
Desiderio  e sollecitudine  ardente  di  chi  i 
ansioso  di  fare,  o di  ottener  cherrheiela  • 
cura  , brama  , aosieU.  L.  Deiiderium 
toUieitmlo.  — <5*0.  add.  Che  ha  nremnr*  ; 
sollecito  , curante  , geloso.  L.  iollicilaà. 
-OSISSIMO,  add.  superi. —osAMsrrs.  avv 
Con  premura.  L.  SoUieite.  — osusihi- 
MÉrrE.  avv.  superi.  L.  lìolUcitistime,  ea- 
liditsime. 

pREMiTTÀRe.  V.  a.  Miliare  l'ordine  delle  cose 
facendo  precedere  quelle  che  veosoo  dono 
PreuDto.  y.  Prem— ERI.  * 

•Prewìiite.  s.  f.  T.  boi.  L.  Prenantkes, 
(OrI  gr.  Prenét  ìnclinRlo,  e anthoM  fiore.) 
tenere  di  piante  ■ fiori  composti  , della 
aingeoesia  poligamia  eguale , e della  fa- 
miglia delle  Cicoriacee  , le  quali  ai  di- 
stinguoQO  pe’  loro  fiori  costaolcmente  in- 
clinati. y • Fcirissopo. 

P***A***“i**«  ».  Narrare  avanti.  L.  Prcr- 

narrare,  —àto.  add.  Narrato  avanti.  L. 
Pranarratut.  — azi6ee.  n.  aal.  ▼.  11  pre- 
narrare. L.  Pmnarratio. 
pRànc — s , — é«$&.  Lo  a.  c.  Princip — e , 
—essa. 

Prèecip— I , —issa.  Lo  a,  c.  Princip— e , 


P»à»D— erb.  V.  a.  Pigliare  ; e si  adopera 
indistintameote  io  tutte  le  locutiooì,  Irasi 
e maniere  del  verbo  Pigliare,  e la  varietà 
de*  suoi  significati  si  distingue  dalle  paro- 
le, che  gli  accompsgnano.  L.  Capere, 
( La  conjugasiooe  di  questo  verbo  è re- 
golare, fuorché  nel  particip.  pat.  , e nel 
pas.  perf.  , nel  primo  ha  Preto  , e nel 
eaconlo  Presi , prendesti  , prete  , pren- 
demmo , prendeste,  presero.)  P.  met. 
Prima  che  medicine  antiche  , o nuòve  , 
Salditi  le  piaghe.,  eh'  i*  rtasi  '»  yuef  bo- 
sco ( cioè  il  male  che  m*  avvenne  )• 
Petr,  Canz,  36.  Prendere  , per  Ac- 
cettare. L.  Accipere.  3*  Per  Acchiap- 
pare , cogliere  , ingannare.  L.  Capere 
dolis,  dectpere,  5*  Per  Apprendere  , im- 
parare. L.  Aildisctre.  $.  Per  Caparra- 
re , fermare.  Per  Cominciare.  Ù,  Jn- 
eipcre,  5*  Per  Comprendere , occaparc 
( qui  in  sentirne  neutro  ).  L.  Arripere  , 
corripere.  Onde  mi  prese  un  gielo  , 
Qual  rREEDCR  suol  colui,  eh*  a morie 
vaila.  D,  Purg.  20.  S.  Per  leggere  , 
scegliere.  L.  Seligere.  $,  Per  Pare  tnna- 
tnorarc.  L.  Amore  capere.  Coti  la  pt«i- 
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ccffoletza  tua  at»cva  ti  la  tua  Hontia 
PRESA  , ch‘  ella  non  trovava  luogo  nc  dì 
fie  ttoUe,  fìoce.  Aom*.  SO.  $.  Per  Kiiol- 
vere  , determinare.  L.  Statuere  , decer- 
ìu're.  Li  y eueùant^  e li  ytorcnttui  prè- 
SUNO  di  parlamentare  con  li  sicnòri  di 
Lombardia»  Stor.  Piti.  <43.  5*  P<^*"  ^>en- 
lirc.  L.  AiuUre.  Tale  immàgine  ap^*unto 
mi  reìulea  Ciò  eh*  i'  uti'tva^  quid  puènder 
ti  suole,  ihiando  a ciir^ùr  con  òrgani  si 
stea»  D»  Pur.  9.  Per  Kiputaic  , giu- 
dicare. Si  pRESDERÈrBE  per  nigligcnta  o 
sarebbe  creduto  errore»  Sidv.  Aui*ert.  <,  i. 
proem»  5*  P<^r  Kicevere  odia  mente  col 
fuezEo  <le*  sensi.  Aoi  non  possìàtno  ìm* 
maginàre  se  non  le  cose  , le  quali  pren- 
DIÀRIO  co"  senti  corporali.  Fr»  Giord»  259. 

Per  Ascoiui-e.  Di  questo  sono  all'  uo- 
mo varie  opinióni , prendi  adunque  la 
mia  brevemente»  Petr.  Ia^U»  Per  Ri- 
prendere , dannare.  Quando  avesti  tanto 
ardire  , che  dicesti  , che  Iddio  ^acca 
contro  di  me  più  , che  non  dovea , e 
PRENDESTI  lo  ^(Wìcio  di  Dio  che  Ja  in- 
cóntro a me.  Fit.  SS.  Pad.  4 , 229. 
5'  Per  TrciKurrere  , misurare.  Forse  in 
ire  xfoli  tanto  spazio  prese  Disfrenata 
saetta  , quanto  eràmo  Rimòssi  ec.  D. 
Purg.  32.  Prendere  , T.  d'  agric.  Lo 
s.  c.  Radicare.  Prendere^  detto  di  ma- 
lattia , vale  Venire.  Avvenne  che  intórno 
al  mezzo  della  quaresima  si  tubila  feb- 
bre  e sì  ardente  gli  prese,  che  ec.  FU. 
SS»  Pad»  4 , JJ.  Per  Incogliere,  so- 
pravvenire. Ora  essendo  venuto  il  tempo 
del  partorir  e , c prèsocli  le  dòglie  tre 
giorni  sono  non  può  la  poverina  in  modo 
aldino  mandar  fuori  la  creatUra.  Arnhr» 
Furi,  3 , <0.  §.  Prendere,  T.  milit.  Mi- 
litarmente aigoillca  impadronirsi  d’  una 
cosa  ; c però  si  dice  Prendere  una  pi  ^rra 
d*  assallo,  prendere  una  città  per  assedio, 
per  blocco  , per  lame  , o affamandola  , 
per  sorpresa  ec.  ; onde  Prendere  i 
si  , le  strade  , vale  Preoccuparle  , im- 
possessarsene prima  del  nemico.  3*  Pren- 
elei'  bene  o male  , vaio  Incogliere  bene 
o male.  L.  Alale  vertere  , bene  ver- 
tere. §.  Premiere  accordo  , vale  Accor- 
darsi. L.  Concordar  e , concordem  esse» 
|S-  — ALfièBco  , vale  Occuparlo.  — al- 
terazióne, vale  Muoversi  a sdegno.  3- '—am- 
mènda , vale  Prender  soddisfazioue  d*  una 
ingiuria.  3-  ària,  vale  Godersi  il  vento 
e *i  aria.  3-  — a sdegno,  v.’ile  Sdegnarsi, 
abborrire.  L.  Abhorrere.%. — ardire,  bal- 
DÀNZA,  SICURTÀ,  vaglioiio  Divenire  ar- 
dito, baldanzoso,  franco.  %»'—  SATTÀCLIA, 
vale  Venire  al  combattimenlo  , assalire 
r inimico.  L.  Bellum  infare»  3*  cibo. 
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VESTIMÉNTO,  VBgliuuo  Cibarsi,  vestirsi. 
3.  — ìl  CAFFÈ,  vale  Berlo.  3.  — campo, 
u DEL  CAMPO  , vale  Prepararsi  a combat- 
tere col  far»!  luogo  per  la  ballaglia,  làrsi 
indietro  per  assalite  con  maggior  impetu. 
L.  Sputium  ad  aggi  ciliemlum  sumere. 
3-  — CARNE  , vale  lucarnaisi.  L.  Incar- 
nari»  3-  Prendere  cogli  f>cclii  e con  1*  u- 
dire  , per  perifrasi,  vale  Vedere  e udire. 
S«  — CORTESÌA  , vale  Ricevere  un  favore. 
3-  — COSCIÈNZA  , vale  Parsi  coscienza  , 
farsi  scrupolo.  3*  forma  di  cubccnes- 
SÌA  , vale  Trasformarsi  in  e* so.  3-  — gau- 
dio , vale  Rallegrarsi.  3*  — cuadàgno  , 
vale  Guadagnare.  3*  — cammino,  vaio 
Incamminaisi  , prender  la  via.  3*  — tt. 
MONTE  , vale  Mettersi  io  cammino  pel 
monte  , cominciare  a salire  , camminar 
su  pel  motue.  3-  — *1*  tempo  , vale  Va* 
lersi  deir  opporluniù.  3*  ’ — inganno,  vale 
Ingannarsi.  3-  — C andàrb,  vale  Prender 
la  via.  3-  — t.A  RBLiGiu.NB  , Vale  Reodetst 
religioso.  3-  luogo  , vale  Essere  im- 
piegato. I ilanà/i  prendon  luogo  in  altri 
scrvìzj»  Alali.  V ili.  9 , 72,  3*  Prender 
luogo  , vale  anche  Prender  signorìa  , in- 
donnarsi. 3*  Premiere  un  luogo , vale 
Fermarvi  dimora  stabile.  3.  Ptender  ìl  le- 
gno, vale  Pigliar  raediciisa  di  legno  santo, 
o di  guajaco,  per  guai  ire  del  mal  venereo. 
3-  matèria  , vale  Prendere  argomento 
o cagione.  3-  Prender  parte  in  uno  , vale 
Impadronirsi.  3*  Prender  penitenza  , vale 
Coiifessaisi,  acconciarsi  dell’  anima  , pen- 
tirsi. 3-  Prendere  per  iscrìtto , vale  No- 
tarsi in  catta.  3-  Prender  piacere  , detto 
in  senso  osceno  dal  Boccaccio  nella  Nov. 
96.  3-  Prender  servigio,  vale  .Servirai, 
giovarsi.  Alenagli  questo  cammello  c 
dilli  che  ne  prenda  servìgio  e va  con  lui. 
Fu,  SS.  Pad,  2,  <58.  3-  — SICURTÀ  , 
vale  prender  fidanza.  3-  — terra  , vale 
Accostarsi  alla  terra  > Kcnderc  in  terra. 
L.  Appellere.  3.  — veléno  , vale  Avve- 
lenarsi. L.  Feneno  se  inficcre.  %,  — ven- 
to , figur.  si  dice  dello  Smarrirsi  in  fa- 
vellando. F » Vento.  %.  — - un  salto,  vaio 
lo  s.  c.  Saltare.  3-  Prèndere,  ncut.  pas. 
vale  Appigliarsi  , attaccarsi.  L.  Inhce- 
rere»  (Jv*  io  mi  presi  Al  pel  ilei  verrno 
reo  che  *l  mondo  fora.  I).  Inf»  31. 
3.  Prendere,  o Prendersi,  per  Rappigliare, 
o Rappigliarsi.  L.  Coagulari.  Siccóme  il 
formènto  che  per  la  sua  forza  fa  diverse 
cose  prk.ndbrk  , e tenere  insième.  Segn» 
Pìst.  3-  Prendersi  delP  amore  d*  alcuno, 
o esaer  preso  dell'  amore  d’  alcuno  , v.v- 
gliono  Innamorarsene.  L.  Anxore  corripi, 
— ÌBILE.  add.  Che  può  prendersi.  — iménto. 
b.  Rst.  V.  11  prendere.  L.  Prchensio.  ~i- 
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TÒRI  , — itrIci.  n.  cir.  t.  Che  pmde. 
L.  PrehrtuUns*  S*  Prenditore,  ncU*  ato, 
diccRÌ  Quello  che  d>l  governo  è preposto  si 
giuoco  del  lotto,  e dicesi  così  perchè  pren- 
de le  giocale  da  coloro  che  giocano  al 
lotto.  — iTORìi.  o.  asl.  Luogo  dove  tien 
hanco  il  prenditore  del  lotto. 

PaBiàsTB.  geog.  ant.  Città  d’ Italia  nel  La- 
zio, all'or,  di  Roma  , da  cui  era  distante 
circa  200  siadj  ( 25  miglia  ) , e d*  onde 
vi  si  andava  per  una  via  perciò  sopranno* 
minata  PneneslÙM.  Da  quanto  dice  Vir- 
gilio evvi  a credere  che  questa  città  già 
esistesse  avanti  che  Evandro  venisae  io 
lulia.  Il  suo  primo  nome  era  Stephanon 
che  aignìBcava  Corona  , forte  perchè  la 
piatta  che  coti  denomioavasi  atesae  io  ci- 
ma alla  montagna  , da  cui  in  appresso  si 
dilatasse  nella  valle.  Voglìon  taluni  che  il 
nome  di  Preneste  le  sis  stato  dato  da 
Prinon  quercia  , imperocché  molte  quer* 
eie  crescevano  ne’  suoi  dintorni.  11  mo* 
numeoio  piu  distinto  di  Frenesie  era 
un  tempio  della  Fortuna  , famoso  appo 
gli  antichi  per  gli  oracoli  che  vi  si  rea* 
deano,  ed  i quali  Unta  ricchetta  di  doni 
attiravano  al  tempio  # che  Cameade,  visi- 
tando il  luogo  , disse  scheraando  di  non 
aver  veduto  io  verno  altro  luogo  la  For* 
luna  tanto  fortunata.  L’  altro  monumento 
/ di  Preneste,  che  tuttora  suaaUte,  sono  i sot- 
terranei estesissimi  , trovati  tulle  tracce 
lasciataci  da  Strabone,  il  quale  li  descrive 
con  molta  eaatteita.  Ignorasi  a che  uso 
quei  sotterranei  fossero  anticamente  desti- 
nati ; alcuni  di  essi  , presumeai  , erano 
acquedotti  , e questi  sleasi  aervooo  anche 
oggi  a condurre  T acqua  a Palestrìua,  città 
eretta  sulle  roviue  di  Preoesle.  Siccome 
Preueste  era  forte  a per  la  sua  situazione, 
e per  le  sue  fortificazioni,  appena  un  uomo 
potente , a*  tempi  delle  guerre  civili  di 
Roma  , pensava  a mettersi  in  difesa  , 
procacciava  ad  impadronirsi  di  quella  cit- 
tà. Tale  era  il  progetto  di  CatiUna,  quan- 
do meditava  la  rivolta  , ma  non  rìuacl , e 
Cicerone  glielo  rinfaccia  nella  sua  orasione 
contro  quel  turbolento  Romano.  Fulvia,  mo- 
glie d’  Antonio  , quivi  si  ritirò  con  bnoo 
efi*stto,  imperocché  costrinse  Augusto  a ca- 
lare a condizioni.  11  territorio  di  Preneste 
era  assai  esteso  ; allorché  Ciociniiato  s'iiu- 
padroni  della  città,  altre  otto  ne  dipen- 
devano , ma  i loro  nomi  non  sono  per- 
venuti fino  a noi.  Àvea  Preneste  cuuser- 
vate  le  sue  loggi»  a io  certo  mudo  la  sua 
indipendensa  fino  al  tempo  di  Siila  ; que- 
sto crudele  Romano  per  ponirla  dell'  aver 
tenoto  le  parti  di  Biario , V .assali  , la 
espugnò,  fece  no*  orribile  strage  degli  ahi- 
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tenti  di  lei  , e vi  mandò  nna  colonia.  Ri- 
chiese ed  Ottenne  dall*  imperator  Tiberio 
il  diritto  di  tornare  a città  municipale. 

1 Romani,  che  nelle  loro  commedie  bar- 
lavanai  della  rusticità  de*  Preoestini,  la- 
rono  io  più  occasioni  costretti  a render 
giustizia  al  grande  loro  coraggio.  Cinque- 
cento di  esai,  dopo  la  perdite  della  haua- 
lia  di  Canne,  fecero  la  più  bella  difea 
i Castlino,  e vi  sostennero  la  più  orrenda 
lame;  e quegli  eroi  medesimi  ebber  la 
nobile  alterezza  di  ricalare  il  titolo  di 
cittadini  romani  , pretendendo  che  altret- 
tanto gli  onorasse  quello  di  Prenettioi. 

PiBBàsTB  ( Dio  di  ).  mitol.  Così  cbiamavasi 
Plutone  Serapi  specialmente  onorato  • Pro- 
Deste  in  un  sontuoso  tempio  appellato 
Serapeo,  e cb'  era  edificato  alla  foggia  dei 
templi  d*  Egitto. 

Pkm&stì5a  Dbz.  mitol.  Nome  della  Portnoa, 
così  dette  da  un  tempio  cb*  ella  avea  in 
Preneste,  ed  io  cui  vedevasì  la  statua  della 
Dea  che  allattava  Giove  e Giunone  bam- 
bini, i quali  erano  attaccati  alle  poppe  di 
lei.  5«  ‘ Via.  Nome  della  atrada  che  da 

Roma  conduceva  a Preneste. 

PtBifBSTiiri.  o.  di  naz.  anU  Abitanti  della 
città  e del  territorio  di  Preneste  , i^idì 
Palettrina. 

PaBNésTo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 

Elee. 

pBerclTK.  a,  f.  T.  di  st.  oat  Specie  di  pietra 
dura  che  ba  qualche  somiglianza  colla  Stil- 
bite , ma  non  ha  lo  splendore  della  per- 
la , ed  é molto  più  tcoera  , e non  alta  a 
sfregiare  il  vetro.  11  suo  colore  é verde 
dì  pomo,  o bianco  verdiccio;  i suoi  eri- 
stelli  sono  composti  di  Ismioe  romboiflali 
o esigone , disposte  d*  ordinario  come  un 
ventaglio  aperto  , e divergenti  coti  da  un 
centro  nel  quale  sono  piantate.  Queste  pie- 
tra diviene  molto  elettrica  col  calore. 

PaeBÒME.  Lo  s.  c.  Aotinomc,  cioè  il  nome 
che  si  prepone  al  nome  gentilizio.  L. 
Pranomen. 

pRBNOMi!« — 2bb.  V.  s.  Dire  o nominare  avanti. 
L.  Prerdire.  — àto.  add.  Detto  avanti. 
L.  Pradictus  , pr(rnominatu*. 

PaBBOT— ÀBB.  r.  a.  Notare  avanti.  I^.  Pree- 
notare.  — ato.  add.  Notato  avanti.  L. 
Prtenotatus. 

Psb-Novi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vsn., 
nella  provin.  di  Udine. 

Pbbivozióbb.  n.  f.  Cogniitone  che  precede 
un'altra,  con  relazione  d'anteriore,  o poste- 
riore, siccome  la  cognizione  dell*  antece- 
dente che  si  ha  avanti  Is  nozione  del  eon- 
seguente.  L.  Pramlio.  Nelia  psio|t>^ia 
questo  vocabolo  è sinonimo  di  Pronostico. 

PtàRsir.R.  add.  Dicesi  dai  naturalisti  Quel 
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oiembro  degli  animali  con  coi  eait  poaa<H 
no  piTodere  o alUccarai  a qualche  coaa. 
É anche  agg.  che  ai  dà  alla  coda  degli 
animali  che  V hanno  unacoloaa  , e fle« 
libile  nella  rctremilà , coiicchè  è alta  a 
ghermire  e ad  attorniare  con  più  giri  il 
corpo  già  preso. 

«i*FRBifTA.  n.  f.  Intrecciatura  di  palme.  L. 
CatenOf  nexus,  plccta,  ( Il  Monti  osserva 
che  la  vera  lesione  di  questa  voce  deve 
essere  Fletta.  ) 

PasNOic — làas,  e Pasvuiz — lÀas.  ▼.  a.  Pre* 
direi  anminsiare.  L.  Prawtwiare, — iato. 
add.  Predetto.  L.  Pretnuncifitus.  — iató- 
aa  I — ’IAtbIcb.  n.  car.  v.  Che  prenuncia. 
— IO.  (coll*  accento  sulla  seconda  vocale.) 
n.  car.  in.  Che  preounsia. 

PaRjiz — I,  e PaeazA.  (i  ssp.  ) n.  car.  m. 
Voci  aoliche.  Lo  s.  c.  Principe.  — essa. 
n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Principessa. 

Paaoccoa-^àae.  v.  a.  Occupare  avanti.  L. 
Pr^roccupare.  5«  P^r  Parlare  innanzi  , 
rubare  le  parole  di  bocca,  rubar  le  mosse. 
— ÀTO.  add.  Occupato  avanti,  ^atìssimo. 
add.  superi.  — aziórb.  n.  ast.  v.  Occupa- 
zione fslla  eoo  prevenzione  , precedente 
occupazione.  L.  rrceoccupatio. 

*PzKonÀRTO.  s.  m.  T.  boi.  L.  Preonanthus, 
( Dal  gr.  Préón  vertice  , sommità  , e 
anihos  fiore.  ) Sezione  seconda  del  genere 
^nemofte , stabilita  da  Dècaìtdolle  , che 
comprende  le  specie  provvedute  di  frutti 
terminali  di  una  coda  peiossi  e che  por- 
tano i Cori  nella  soiumità  della  pianta  , 
ossia  che  sono  terminali. 

PaeoNoa — àzz.  v.  a.  Onorare  con  prelazione 
o prevtrnzione.  -~Àto.  add.  Onoralo  con 
prelazione  o prevenzione. 

Preopinartb.  r . Pzbopir — are. 

pREOPiH — AZI.  V.  ncul.  Opinare  il  primo. 
— ARTE.  add.  Che  opina  il  piitnOi  il  primo 
opinante. 

PzEORorR—Àaz.  w a.  Predestinare  , ordinare 
avanti.  L.  Prarstituere.  — àto.  add.  Pre- 
destinato , ordinalo  avanti.  ~A7i<3rb.  n. 
ast.  il  preordinare,  predeterminazione. 

*PaEOTTALMi.  s.  f.  pi.  T,  cnlomol.  L.  Pra* 
ophthalma.  (Dalla  prep.  lai.  Pra  avanli, 
e dal  gr.  ophthidmos  occhio.)  Antenne 
d*  no  insetto  situate  innanzi  agli  occhi. 

Prepar — ambrto  , — Xrrz.  F.  Pzepia— are. 

Prbpar— ARE.  V.  a.  Apparecchiare  , rendere 
le  cose  più  pronte  a doversi  mettere  in 
opera.  L.  Praparare,  J.  — . T.  raed. , 
chir.  e ansi.  Dicesi  del  rendere  alcune 
sostanze  medicamentose  in  tale  stato,  for- 
ma ec.  perchè  sieoo  atte  all*  oso  degl*  in- 
fermi : del  collocare  gl*  infermi  nella  po- 
situra più  opportona  all*  esegnimento  di 
una  operaziooc  chirursica  : e del  mettere 
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allo  scopeitOi  separare  ec.  una  parte  qua* 
luoque  di  un  cadavere  per  servire  alla  de' 
scrizione  della  medesima.  5*  — • tnus. 
Disporre  i suoni  in  modo  , che,  venendo 
i dissonanti  , 1*  orecchio  non  si  disguiii. 
5.  Prepararsi  di  gente , vale  Provredersi 
di  soldatesche,  —àrsi.  v.  ncul.  pas.  Dicesi 
nell’  uso  per  Accignersì  , apparecchiarsi. 
—AMÉNTO,  o.  ast.  V.  Il  preparare.  L.  Prct- 
paratio.  —arte.  add.  Che  prepara.  L. 
PreFparant.  5«  Preparanti  sì  dicono  dai 
medici  alcuni  Vasi,  o canali  de*  0uidi  nel 
corpo  animato,  che  prepar.ìno  la  materia, 
che  gli  deve  prt>dutTe.  5*  Preparanti  , 
si  dicono  ancora  i Metlicsmcnli,  che  cor- 
reggono le  male  qualità  degli  umori,  per 
ridurli  in  istato  perfetto  di  salute.  — atI- 
vo  « — >ATÒaio.  add.  Che  prepara  , atto  a 
preparare.  L.  Pntparatorius.  — àto.  add. 
Apparecchiato,  pronto.  L.  Paratus.  5*  Pre- 
RARÀTO.  add.  Proveniente  dal  verbo  Pre- 
parare nel  secondo  signilìcslo  , e ^icesi 
de*  Medicamenti.  — atìssimo.  sdd.  superi. 
L.  PrapartUissimus.  — atósb  , — atsìcb. 
n.  car.  v.  Che  prepara.  L.  Prctparans. 
— AZIÓRB.  n.  ast.  V.  Preparamento,  il  pre- 
parare, apparecchiamento.  L.  Pr<vparatio. 
5.  Preparazione,  T.  faim.  1 farmacisti  dico- 
no così  la  Confezione  di  certo  rimedio,  o la 
eseouzìoiie  di  qualche  ricetta,  e adoprano 
più  spesso  sifTalto  vocabolo  in  queslu  ca- 
so che  nell’ altro  per  indicare  il  prodotto 
delle  preparazioni.  La  preparazione  adun- 
que che  costituisce  una  delle  tre  patii 
dello  studio  pertinente  alla  loro  arte  ha 
per  ifcopo  d*  ÌRSCgn.vrc  i mezzi  da  ado- 
prare , e le  regole  da  seguirsi  per  fare 
incontrare  ai  medicamenti  semplici  quelle 
alterazioni  di  cui  ahJnsognano  per  essere 
conservati  o divisi  , lauto  puri  come  di- 
versamente meKoIaii.  — . X.  anat. 
Dicesì  a Quelle  parti  del  corpo  umano  u 
animale  rendute  atte  ad  esser  conservale 
e poste  in  varj  mudi  al  coperto  dalle  de- 
composizioni, alle  quali  sono  esposti  tutti 
i corpi  organizzati  , dacché  sieno  abban- 
donali a sè  sussi.  L*  arte  di  preparare,  uti- 
le allo  studio  e ai  progressi  della  scienza 
medica  , si  applica  ora  ad  alcune  parti 
normali  , ed  ora  a certe  parti  malate  , a 
varj  casi  patologici  di  cui  si  è intercMati 
di  conservare  gli  origìindì. 

Preparata,  add.  1.  T.  anat.  Epiteto  dato  da- 
gli antichi  alla  vena  frontale  che  è la  con- 
tinuazione della  facciale  , U quale  risulta 
assai  prominente  a certi  individui , e di 
cui  nel  passato  si  suggeriva  spesso  1*  aper- 
tura contro  le  violenti  emicranie  , le  ot- 
talmìe  acute,  e le  iufiammazioni  dell’  or- 
gano encefalico* 

MI 
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FwffAR— ATÌWmO  , — ‘ATIvO,  — ÌTO,  — Ató- 

RE  , ^ATÒRIO  , — ATAÌCt  , AZIÓlTk.  f', 

PlEPAR — AU. 

Prepari»-  ^eoe.  Nome  di  an*  ìroIr  , U più 
Mttentrionale  del  gtmppo  di  Aodaman , 
oel  golfo  di  Bengala. 

PaRPERSAHÉHTO.  PrEPRHS—ARR. 

Prcpbrs — Xri.  V.  a.  Peasarc  avaDti»  preme* 
^iHéaTO.  D.  a»l.  V.  11  prepenaarc. 
— ÀTO.  add.  Pensato  avanti  , pemediiato. 

Paèprre.  add.  pi.  T.  d*  aoliq.  Voce  latio;i 
che  vale  Veloce.  Gli  angari  davano  que* 
ito  nome  agli  augelli  di  buon  augurio , 
ed  a*  luoghi  ove  prendevansi  i favorevoli 
angiirj.  — Dio.  Il  Dio  del  rapido  volo. 
Cupido.  $.  — Acgìllo.  L'aquila  di  Giove. 
5.  — Cavallo.  Pegaso. 

•PaèPODi.  a.  m.  pi.  T.  eiilorool.  L.  Pra- 
pod^s.  ( Dalla  prep.  lat  Pra  avanti  , e 
dal  gr.  pdt  piede.)  Genere  d*Ìntetli  del* 
1*  ordine  de'  Coieottcrif  della  aexione  dei 
Tet§nmerif  e della  famiglia  da'  Rincojori, 
•tabiliio  da  Schontiher  : anno  coti  denomi- 
nali dall*  avere  molti  robusti  e grandi  i 
piedi  anteriori. 

pRBPORDRR — i»Tt  , — ARRA.  V.  PrIRORDE* 

R<-Ana. 

pRBPOvDet— ÀRR.  V.  a.  Superare  di  peso.  L. 
Pnrponderare.  $.  Fignr.  vale  Aver  più 
Iona  , prevalere.  — Àirrs.  add.  Che  pre* 
pondera.  L.  Pr^rponderam.  — ìirzA.  n. 
ast.  Eccedenaa  nel  peao.  — akiórr.  o.  aat. 
V.  Lo  t.  c.  Prepot»deraoxa  , prevalente. 

Paw— óate.  v.  a.  Porre  avanti , mettere  in* 
nanai  ; e talora  anche  Preferire,  anteporre. 
L.  Profponere,  — o.aitIvo.  add.  Che  si 
prepone.  — ositùra.  n.  ast.  f.  Ufficio  del 
preposto.  $.  Per  Luogo  o casa  del  prepo* 
sto.  — osiRiÓRR.  n.  ast.  f.  T.  ^ramm.  Una 
delle  parti  del  discorso  , paiticella  inva- 
riabile che  si  fa  precedere  ad  ttn  nome  o 
ad  no  pronome , onde  denotare  i rappor- 
ti che  hanno  le  cose  fra  di  loro , fissare 
1*  idea  dell*  noa  per  quella  dell*  altra  , 
ed  annootiare  le  mutue  relaxiooi.  L.  Prtr~ 
^rtCio.  ^^TA.  Lo  s.  c.  Proposta.  — *ósto. 
add.  Posto  avanti  , messo  innanzi.  L. 
PrtwpotUus.  $.  — . n.  car.  m.  Lo  t.  c. 
Proposto. 

PaeposiTÌvo.  f'.  Patr— otte. 

PaRTÒsiTO.  B.  car.  ni.  Voce  latina  nel  signi- 
ficato di  Commesso,  incaricato  dì  qualche 
affare.  Era  no  nome  generico  , accom- 
pagnato da  altro  nome  indicante  1*  im- 
piego , e davasi  nelle  corti  d^*  impera- 
tori d*  Oriente  e d*Occidente  a tntti  colo- 
ro che  avevano  il  comando  o 1*  rspezio* 
ne  di  cheechesaìa  di  qualche  importaota. 
Eccone  alcnni  etempj  ; Prtrpofitas  cubi- 
culi era  come  nelle  coni  moderne  il  primo 
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cameriere  , che  comandava  agli  altri  ; io 
forza  della  sua  carica  era  egli  attaccato 
alla  persona  del  principe,  nella  coi  stanza 
ei  dormiva  la  notte , e non  1*  abbaodo 
nava  quasi  mai  di  giorno.  Quest*  uffixlaJe 
era  in  gran  creililo,  e godeva  molli  privi- 
legi. Pffrpositus  Palata  era  quegli  che 
oggi  noi  chiamiamo  Ma^iordomo.  /'ree- 
posttus  mrtnof  , era  il  Credenziere  mag- 
giore. Prepositus  largitiottum  era  il  teso- 
riere delle  liberalità  dell*iinpenitore.  Pra- 
posittis  domus  regite.  Intendente  della  casa 
imperiale.  Ptwpotitus  batlagct , uffiziale 
incaricato  della  cura  delle  veatimenU,  e di 
tutte  le  snpuellettili  necessarie  all*  impera- 
tore , allorché  egli  era  in  viaggio.  Di  tali 
prepositi  n*  eran  quattro.  Pnepoiitns  ar» 
genti  poloni  et  t;eAcarri  , ufficiale  incari- 
cato di  aver  cura  del  vasellame  d*  argento 
e d*  oro  ad  uso  della  mensa  ee. 

Pazp — oarrOtA  , — osmóRc.  Paer— obsr. 

PaRrossàRTR.  Lo  a.  c.  Prepotente. 

PrCPÓRTA.  y.  PrRR — ORRR. 

PsRPOSTRRAMiirrR.  pRRrOST— RRO. 

PaRRÒRT— SRO.  add.  Inopponuno  , che  viene 
fuori  di  luogo  , e del  tempo  debito. 
S-  Vale  anche  che  viene  avanti  , quando 
dovrebbo  venir  dopo,  —ira  ni  art.  ave.  A 
rovescio,  in  modo  prepostcro.  L.  Privpo- 
itere.  " 

pRRPÓSTO.  (add.  • B.  car.)  V,  Prsr— obrr. 

pRRHOT — àNTR.  sdd.  Cbepob  più  degli  altri, 
superiore  sgli  altri  in  potere^  oggi  ai  osa 
in  mala  parte  in  significato  di  Arrogante, 
soverchiatore.  L.  Prfrpotem.  — iirzA.  o. 
ast.  Sommo  potere  , aotorilà  somma  , 
qualità  di  chi  é prepotente.  5-  Oggi  si 
usa  ordinariamente  per  Abuso  di  potere. 
L.  Pnepoientia. 

PaoporUcais.  I geog.  Villaggi  del  rtm. 

PiERÒTTO.  I Lomb.-Veo.  , entrambi 

nella  proviu.  d'  Udine , e nel  distr.  di 
Cividale. 

PaerOrta.  Lo  s.  c.  Ovatta, 

*PaeRÙSA.  B-  f.  T.  bot.  L.  Prepunt.  ( Dal 
gr.  Prepó  io  sono  adorno  e cospicuo.)  Ge- 
nere di  piante  della  famìglia  delle  Gen- 
zianee,  e dell*  esandrìA  monoginia  di  Lin- 
neo , stabilito  d.r  Aiartius.  IL-i  per  tipo 
la  Preputa  montana  , arbusto  decorato 
dei  più  vaghi  fiorì  , il  quale  cresce  nelle 
montagne  della  provincia  di  Bahia  nel 
Brasile. 

pRBRdzio.  ( t asp.  ) a.  m.  Prolangasione 
d^l*  integumenti  spettanti  all*  asta  virile, 
e che  serve  a coprire  il  glande  sopra  cui 
é applicata  senza  aderirvi  in  niuoa  parte. 
L.  Pneputium. 

PiRROOATÌv^A.  n.  i.  EfcnzioBC  , privilegio, 
o dote  particolare.  L.  Immunità»  , prce^ 
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rogatili.  — AHaars.  »tv.  P«  Pretoga- 
ti  va. 

PtRaocAzióivi.  n.  f.  Lo  ».  e.  Prerogativa. 
L.  Pnrrngatwa, 

PacaOrro.  add.  Dirapato,  scoaceao,  traropalo, 
pieoo  di  barroDt  e dimpi.  L.  Pratruplu*. 

Paia^Ae  D.  L Voce  derivata  dal  verbo  Preit- 
dere,  e vale  lo  a.  c.  Preodimeolo,  il  preo- 
dere.  L.  Capito , pretkcns  'to.  5.  Per  la 
lùpiigoaxiooe  d'aoa  città,  o d*  una  forteata. 
L.  Capito.  S*  Per  lo  Imprigionare,  pres 
aura.  L.  Captività».  $.  Favellandoai  di 
medicioe  , vale  Quella  quantità  di  eaae  , 
che  ti  piglia  io  una  volta  , e ehe  aocbe 
ai  dice  Ooee.  $.  Preaa^  DelPueo,  diceai  di 
Quella  quantità  di  polvere,  a cagione  d’e- 
eejupio  di  tabacco , che  entri  ne'  due 
polpaccioi  dell'indice  e del  pollice  $ onde 
L'na  prcM  di  tabacco  9 o eempliceoieote 
Una  preaa.  Presa,  ai  dice  ancora  dì 
Tutta  quella  quantità  di  preda,  che  ai  pi- 
glia cacciando  , uccellando  , o pescando. 
$.  Preaa  di  gente  , vale  Frotta  , achicra  , 
parte.  S*  * per  lo  Luogo  , o parte 

oiMÌd  ai  prende  o a'  acchi^pa  con  mano 
alcuna  cosa.  5*  Preaa , T.  del  giuoco. 
Kaceolta  delle  carte  giocale  in  una  data. 
5*  Presa  di  terra  > dicesi  di  una  Quantità 
determinata  di  terreno.  Dare  , o aver 
le  prese,  vale  Concedere,  o ottenere  che 
altri  delle  parti  latte  sia  il  primo  a pi> 
gliare,  concedere  1*  arbitrio  di  scegliere.  L. 
Dare  optionem.  $.  Dar  presa,  vale  anche 
Dare  occasiune  , o comodo  dì  far  chec- 
cliestja.  L.  Occasionem  prabere,  5*  Pie* 
sa  , vale  anche  Appicco  , cagione.  Ve- 
nire alle  prese»  diceai  del  Pigliarti  o ac> 
chiapparsi  per  le  vesti,  o per  alcun  mem- 
bro del  corpo  nel  combattere,  o nel  lot- 
tare , e cotale  atto  è par  detto  Presa. 
5*  Venire  alle  pi'ese,  Ggnr.  si  dice  del  V'e- 
nire  alle  strette  in  trattando  alcun  affare  , 
per  conchiuderlo.  Ksaere  o venire  , o 
trovarsi  alle  prese  con  alcuno,  vale  Avere 
occasione  dì  trattarlo  , di  fame  pruova. 
5<  Far  preu,  vale  Attaccarsi  , appigliarsi, 
rappigliarsi,  assodare  \ e dieesi  propriam. 
d^a  Calcina  , del  gesso  , dello  stucco  , 
della  colla  ed  altre  materie  , che  s*  ado- 
praoo  liquide,  e poi  nell*  asciugarsi  o sec- 
carsi si  consolidano  ; e questo  cotile  as- 
•odamento  è pur  detto  Presa.  L.  Congtu- 
tinari.  Di  prima  presa  , avv,  vale  A 
prima  fronte  , a prima  vista.  L.  Primo 
adspectu.  Presa,  T.  de*  magnani,  fab- 
bri te.  Quel  petto  di  ferro,  che  ai  aiuc- 
ca  al  massello  per  poterlo  stirare  e batte- 
re. Can  da  presa,  sorta  di  Can  masti- 
no. ,S*  — • T.  delle  cartiere.  Nomero  di  tre  o 
quattro  eopie.  $.  — oeu.'  acqua.  T.  idrau- 


lico. H luogo  donde  si  deriva  I*  acqua 
da  un  fiume  o torrente , mediante  un  in- 
cile, in  un  canale.  $.  Presa  di  una  rotta. 
y.  fioTTA.  5>  Presa,  T.  miliu  L’  asione 
del  prendere  $ onde  si  dice  la  Presa  di 
una  città.  5*  Andare,  o venire  alle  prese, 
vale  Stringerai  addosso  all*  avversario  , 
quasi  volendolo  pigliar  per  qualche  parte. 
Presa  , T.  mus.  Una  parte  dell*  antica 
elopeja.  5-  T.  mar. Bastimento  pre- 
so sul  nemico,  od  anche  sopra  ad  uno  che 
dica  essere  neutrale  e nou  lo  sia  , essen- 
do la  cootravventione  delle  leggi  di  guer- 
ra la  spedinone  finu  ; mentre  è caricato 
ed  armato  per  conto  dell’  inimico.  — aaàc,. 
LA.  a.  f.  Diui.  di  Presa  , piccola  presa  , 
quanto  ai  stringe  frr  le  polpastrelle  delle 
dita  , ma  dicesi  comuoeuiuiite  delle  prese 
medicinali,  —^na.  s.  n>.  Voce  dell*  uso. 
dim.  Piccolissima  presa. 

PsESÀccuio.  s.  m.  T.  de*  contadini.  Quel 
legno  posto  attraverso  il  manico  della  van- 
ga dove  Appoggia  e calca  col  piede  il  bi- 
folco per  profondarla  bene  nel  terreno. 

PsBSàc — IO.  Q.  m.  InduviDHioento,  segno  di 
cosa  futura,  augurio,  pr.nustico.  L.  Prm- 
sagium.  $.  Dar  presagio  , vale  Presagire. 

V.  a.  Far  presagio  , dar  presagio. 
L.  Prtesagire.  — ito.  add.  Indovinalo  » 
predetto.  — o.  o.  car.  m.  loJovinu  , che 
sa  il  futuro.  L.  Pne»agus. 

PaiSALTATÒsi.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  Cosi 
chiamavsti  quello  fra  i sacerdoti  Sai j,  che 
comluceva  le  loro  danze  lumulluote;  chìa- 
mavasi  anche  Prasul, 

PsBSÀME.  s.  ro.  Quella  materia,  che  si  met- 
te nel  Ist^e  per  rappigliarlo  , e poi  farne 
cacio  ; ossia  fior  di  cardo,  ossia  gagUo  od 
altro.  L.  Coaguium.  $.  P.  mei.  La  fede 
e aW  amico  psisàisb  d‘  amittiide  , e la 
speranza  e fermamenlo  d*es»a.  Albert, 
cap*  9.  $.  Presame , coaì  cbìamaai  nel 
Fiorentino  il  Carciofo  aalvatioo,  i cui  fiori 
servono  di  gaglio» 

PaasAHTificÀTo.  adt).  T.  eccles.  Agg.  del  sa- 
crificio della  messa  che  ai  celebra  il  Ve- 
nerdì Santo  f chiamasi  Messa  de'  presanti- 
ficati, quella  nella  quale  il  sacerdote  offe- 
rÌKe  alPsltare  e consuma  nella  cooiitnione 
le  specie  eucaristiche  consacrale  la  vigi- 
lia, o alcnnì  giorni  prima  , e nella  quale 
per  conseguenza  non  evvi  consacrazione. 
Tale  messa  si  usa  nella  Chiesa  latina  net 
giorno  del  Venerdì  &oto  ; ma  nella  Cbie- 
aa  greca  ha  luogo  io  tutta  la  quaresima. 

Passar — éas.  v.  a.  Sapere  iunanzi.  — «Oro. 
add.  Saputo  innanzi. 

PansA-QmaìirA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  del  Polesine. 

Pressa,  geog.  Lago  della  Turchia  europea  , 
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in  Romelii  .nella  parte  occident.  del  tao* 
fiaccato  di  Monaitir.  Qaeito  lago  conile* 
ne  pareceiiie  iioleUe  sulla  più  grande  delle 
quali  ergesi  un  monastero.  $.  •—.Città  del- 
la Turchia  europ.  sulla  sponda  occidentale 
del  lago  a cui  dà  il  nome  , nel  saogiac- 
cato  di  Monaslir  nella  Romelia. 

*PaesBiooòcnio.  n.  m.  T.  med.  L.  Preshyo- 
dochium.  ( Dal  gr.  Presbys  vecchio  , e 
dechomai  io  ricevo.)  Ricovero  de*  vecchi 
decrepiti  p invalidi. 

*PaBSBtoFU.  n.  f.  T.  chir.  L.  Preshyopia, 
Dal  gr.  Pitthy$  vecchio,  e óps  vista.) 
lato  nel  quale  non  si  possono  distingue' 
re  i piccoli  oggetti  che  allontanandoli  da- 
gli occhi  fino  a certa  distanza.  La  Pre- 
abiopia  proviene  dal  non  riunirsi  i raggi 
lucidi  , riflessi  dagli  oggetti  se  non  al  di 
là  della  retina.  La  presbiopìa  pno  dipen* 
dere  dalle  scarsa  convessità  della  cornea 
trasparente,  e della  faccia  anteriore  del  cri- 
•Ul  lino  ; dalla  poca  distanza  esistente  fra 
quest*  ultimo  corpo  e la  retina  ; dalla  di- 
minuita relraogibiliU  de*corpi  diafani  per* 
tineoti  all’occhio  ; dalla  soverchia  vicinan- 
za degli  oggetti , o in  fine  dal  restringi- 
mento delia  pupilla;  e sifiatte  cause  pos- 
sono essere  isolate  o rinnite,  tanto  molte> 
quanto  tutte  insieme. 

PaèsBtT — A,  e PaàsBiT^i.  o.  car.  m.  T.  di- 
dascalico. Colui  che  le  vicine  cose  vede 
confusamente,  e le  lontane  distintamente, 
contrario  di  Miope,  y,  — Uuo.  n.  est.  m. 
Stato,  e qualità  di  chi  è presbite. 

PacSBITERÀLE.  P",  PAESBIT — ESATO. 

PsESBiT— EiiÀTQ.  n.  m.  Uno  degli  ordini  sa- 
cri per  cui  si  conferisce  il  sacerdozio.  L. 
Pr<c$bjter(Uut.  — eaÌlb.  add.  Di  prete  , 
nettante  al  nresbiterato.  -^àaio.  a.  m. 
Luogo  nella  Chiesa  destinato  pe'  preti  ; e 
dicest  cosi  anche  un*  Adunanza  di  preti, 
ovvero  il  coro  che  a loro  soli  è proprio, 
o la  casa  ov*  abitano  in  comune  col  cura- 
to o soli.  L.  Presòyterium.  5*  Per  la  Ca- 
sa del  curato  della  parroccliU,  perchè  ivi 
è il  solo  prete  titolare. 

PiESBiTEaiÀMo.  add.  Agg.  che  ci  dè  nell*  In- 
ghilterra ai  Protestanti  che  aon  riconosco- 
no l’autorità  episcopale. 

PauBiTBBto.  y.  FabSRIT'-MATO. 

*PaBSBÌTtDB.  B.  m.  T.  di  nat.  L.  Pré- 
shytis,  ( Dal  gr.  PresByih  vecchiarella.) 
Nome  attribuito  da  Esohseoltz  , medico 
di  marina  mass,  ad  una  specie  di  scim- 
mia dell*  isola  di  Sumatra  , che  presenta 
una  ficononia  raggrinzata.  Questa  specie 
Rul  defioiu  porta  a credere,  giuiu  l'opi- 
nione ds  Temminek,  che  la  Prabytis  mi- 
di  StehitoU^  sia  il  Scnvtopithe- 
fi*<  cowulBi  di  Dttmarét  | scoperto  da 
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Dinrd  e da  Duyaucel  nell*  isola  di  Se- 
matra. 

PiESBlTlSHO.  y,  PbESEIT — A. 

Presbìzia.  Lo  a.  c.  Presbiopia. 

PiBSBO.  Lo  s.  c.  Presma. 

PsESBóirB.  sior.  eroica.  Figliuolo  di  Frisso , 
e nipote  di  Aiamante  , uno  d^U  Argo- 
nauti. 

PeesbOrgo.  geog.  Città  libera  e regìa  d*Uu- 
gberia  , antica  capiuie  di  tutto  il  regno  , 
oggi  capolnogo  dell*  Ungheria  inferiore  , 
e residenza  ordinaria  dell*  arcivescovo  di 
Gran.  E situata  sopra  una  collina  che  do- 
mina una  vasta  pianura,  sulla  sinistra 
sponda  del  Danubio,  che  quivi  si  divide 
io  due  rami;  disi,  da  Vienna  miglia  48  , 
e 108  da  Buda.  Long.  or.  34^*,  46.  Lai. 
seti.  48°,  8.  Presburgo  fu  fonalo  dagli 
lazigi  lungo  tempo  avanti  che  i Romani 
sottuuieUesaero  l'Uugheria.  Fu  capitale  di 
tutta  1’  Ungheria  fino  all’imperatore  Giu- 
seppe 11  , il  quale  trasferì  la  sede  del 
governo  a Buda,  che  oggi  è la  capitale  del 
regno.  Dopo  la  guerra  del  i805  tra  la 
Fraacia  e l'Austria  quivi  fu  coocbiuso  un 
trattalo  di  pace  tra  le  due  potenze  nel  di 
26  del  dicembre  dei  medesimo  anno. 
Presburgo,  die  è città  forte,  non  ha  nul- 
la che  la  rende  straordinariamente  nota- 
bile , sebbene  contenga  molte  belle  chie- 
se, ma  tutte  di  gotica  architettura.  Sono- 
vi  inoltre  da  notare  alcuni  begli  edifizj 
pubblici  come  il  palazzo  del  principe  pa- 
iatioo,  l’ostello  della  città,  il  palazzo  del 
governatore  e le  caserme  assai  vaste.  Con- 
ta circa  32,000  abitanti. 

PaÉsciA.  Lo  a.  c.  Fretta.  L.  Festinatìo, 

Passe — IBBTB.  add.  Che  ha  notizia  del  fa- 
lutt>.  L.  Pra$cius.  ^làazA,  -— làvaiA.  o. 
est.  Notizia  del  futuro  ; Cognizione  certa 
ed  infallibile  dell’avvenire,  e dicesi  del  so- 
Io  Dio.  Una  delle  verità  che  c’  insegna  la 
rivelazione  è questa  che  Iddio,  da  tutu  la 
eternità,  conobbe  certamente  tutto  ciò  che 
avverrà,  io  tutta  la  durazjone  de*  secoli  , 
ossia  gli  avvenimenti  che  dipendono  dal- 
le cause  fisiche  e necessarie  , ossia  le  azio- 
ni libere  delle  creature  ìoteUigenli.  L. 
Prateientia. 

PaESt^NOBSS.  V.  a.  Fare  ecceUuaBÌooe , fare 
astrazione  da  cbecchesaia.  L.  Omittere. 

**PaEEClTO.  add.  Saputo  avanti.  L.  Prctsci- 
Ina.  5*  Trovasi  anche  per  Dannato. 

Psbsciùtto.  s.  m.  Lo  s.  c.  ProKÌoUo.  L. 
Pelato  , perita, 

PsEAcòT.  geog.  Città  d’It^biltarra,  nelU  eoai- 
tea  di  Lancastro. 

Paesca — irrìBitB  , — irro  ( s*  e udì!.),  f*. 

Passca— ivBRE.  $ 

Prbsci— lYUB*  V.  «.  u rmebiodere 
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in  an  certo  termìoe  « lUtotre  , ordinare  , 
•ubiltrr,  comandare.  L.Prartcriò^re.  Per 
Ordinare  che  fa  il  medico  le  medicine  al 
maialo.  $.  Per  Presagire,  predire,  annuo* 
tiare.  v.  netti.  Acquistar  dominio 

col  tempo.  $.  Trovasi  anche  nel  sigoiB- 
cato  di  «Scriver  sopra  o prima  , ma  solo 
nel  participio.  — iviMÉrro.  n.  ast.  v.  Or- 
dì natiooe.  — irrlBiLE.  add.  T.  de*leg.  Che 
soggiace  a prescrittone,  —tiro.  n.  ro. 
Precetto  , le;>ge  , comando  , prescritione. 
L.  Prascriptum.  5* — • *dd.  .Statuito, 
stabilito  , ordinato.  L.  Prctscrìptus,  sta 
tulus,  5*  P*^**  Limitato.  $.  Per  Invecchia- 
lo. 5*  P^^  Ordinato  con  legge  immuta- 
bile.  S*  P***  «'Scritto  di  aopra  o prima,  ed 
anche  Scritto  ioaanxi , predetto.  — izióke. 
D.  ast.  V.  T.  leg.  Ragione  acquistata  per 
traKorao  di  tempo,  e coll'uso  ^ il  prescri- 
vere. L.  Pr<xscriptio.  5.  Per  Ordioatio- 
ne  fatta  da  nn  medico  , e dicesi  anche 
così  il  Biglietto  o cartellina  che  contiene 
rordioaxione,  e che  anche  diceai  Ricetta. 
Passe  oaLL'Àvcoaa.  a.  m.  pi.  T.  mar.  L'o* 
recchìe  dell’ancora. 

PaesBoàaTs.  P,  PassaD^Eas. 

PaaseiH— Éaa  , e PaesiaoBaa.  v.  oeuU  Aver 
roaggioranu  , aatoriU  , governo,  o presi 
denta.  L.  Preetsse  , prasulert.  — àirra. 
add.  Che  presiede. 

PaaseccàazA.  Lo  s.  c.  Presidenza.  P. 
PaaaicLie.  geog.  Borgo  e Comune  del  reg. 
Lomb. -Veti. , nella  provio.  di  Brescia, 
capoluogo  di  distr.  appiè  d'  una  montagna, 
presso  la  destrs  sponda  del  fiume  Chiesa. 
ConU  oltre  a 4000  abiUnti. 

Paasàcao.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.*Veo. , 
nella  provio.  di  Brescia. 

PaasàtxA.  s.  f.  T.  de'  magnani.  Pezzo  di 
ferro  o d*  acciajo  con  bocca  ora  smussa  , 
ora  a taglio  , che  serve  a far  riprese  o ri- 
badire il  ferro  ne'  luoghi  dove  il  martel* 
lo  non  può  operare. 

PHBséMOLo.  Lo  s.  c.  Prczzcmolo.  P. 
pKBSKaTACióaa.  P.  PaessaT — Aaa. 
pKasBaTÀLB.  D.  car.  m.  T.  d'  antiq.  Ispettore 
delle  poste  a’  tempi  degl'  imperatori  Gre- 
ci ; egli  vegliava  che  nissuno  faceste  uso 
di  quelle  senza  la  permissione  dell*  impe- 
ratore , cui  egli  era  obbligato  d*  accora* 
pagnare  ne’  suoi  viaggi. 

PzBSBZTÀaBO.  add.  Che  opera  di  presente  ^ 
subito.  L.  Prattns , prastntaneu»^ 
pBBSaaTÀRTB.  P.  PaBSBBT — AZB. 

PaasBaT— ÀSB.  v.  a.  Porawe,  dare,  esibire. 
L.  Porrip^ert.  §.  Per  Condurre  alla  pre* 
senza,  consegnare,  rassegnare.  L.  Reddere, 
S-  Per  Far  donativo  di  cose  mobili , far 
prescule , regalare.  L.  Donare.  5*  ^^r 
CuQsegoare  io  maoo.  Per  ÀccoiUre. 


L.  Adtnos>tre*  Allóra  recatasi  V ambra 
in  sulle  dila  , e stropicciata  forte  sul 
panno  , si  paesìsti  mia  carta , o atta 
paglia  sospesa.  Saga.  Nat.  Esp. 

Presentar  1’  arme,  T.  milit.  Onore  die 
rende  il  soldato  al  principe  , ad  un  gene- 
rale ed  al  coloanellu  del  reggimento  pol- 
lando il  fucile  innauzì  a sè  col  calcio  in 
fu'TÌ,  e la  cartella  alla  diritta,  sostenen- 
dolo con  una  mano  all'  impugnatura  del 
calcio,  0 coll'  altra  al  disopra  dèlia  car- 
tella. — Àasi.  V.  oeut.  pas.  Condursi  alla 
presenza  , rappresentarsi  , comparire.  L. 
Se  offerre.  «i>  — icióae.  n.  ast.  11  presen- 
tare. L.  Traditio.^.  Nd  numero  del  più 
trovasi  nel  significalo  di  un  Luogo  pub- 
blico , dove  si  presentano  scritture  d'  atti 
pubblici,  detto  dal  preaentarle,  cioè  darle 
a coloro  che  sono  deputati  a riceverle. 
— ÀHTB.  add.  e n.  car.  m.  Chi  presenta 
checchessìa.  — àto.  add.  Esibito  , dato  , 
offerto.  Per  Donato,  regalato.  Tro- 
vasi .indie  come  n.  car.  e vale  la  Persona 
a cui  si  regala.  — atuzb.  d.  car.  Che  prc- 
senta.  L.  Tradens.  — AZtóaa.  n.  ast.  v. 
11  presentare.  L.  Traditio.  Dicesi  cosi 
la  Festa  della  Purificazione  o delta  Cnn- 
delara,  perchè  in  quel  giorno  («esii  Cristo 
fu  presentalo  al  tempio.  — • oblls  Santa 

VÉRCiae.  Festa  che  si  ceUbra  nella  chiesa 
romana  a'  24  di  novembre  io  memoria 
che  Maria  nella  sua  inf.inxia  fu  presentata 
al  tempio,  e consacrata  a Dio  da'suui  gnu* 
tori.  ^B.  (coll*  accento  sulla  seconda  vo- 
cale. ) s.  m.  La  cosa  che  si  presenta,  of- 
ferta , donativo,  dono,  regalo.  L.  A/unus, 
doHum.  $.  Cadere  il  presente  sull*  ukìo. 
P.  Uscio.  $.  Dar  presente  , dare  il  pre- 
sente, far  presente  , fare  un  presente  , va* 
gliono  Presentare,  regalare.  — ùccio,  — “ùz- 
BO.  s.  m.  dim.  Piceol  presente,  regalo  di 
poco  valore.  L*  Munuseulum. 

PzesB.Tr — ÀTO  , — at<5ri,  — aziósb  , — b. 
P,  PzesBiiT — Aze. 

Piasèa^ — TB.  4dd.  Che  è al  cospetto  , o da- 
vanti , nello  stesso  tempo  , nel  quale  si 
parla.  L.  Prasens.  $.  &ar  presente,  vale 
Esser  presente.  5-  Presente  , per  Qiirllo 
di  che  li  tratta.  L.  Mie , tiiec , hoc. 
5<  Presente  , per  Opportuno,  adattato,  effi- 
cace. La  teriaca  che  noi  chianù'amo  ulna- 
ca  , la  quale  è sì  raesèNTB  , e potènte 
antìdoto  non  è ella  composta  dt  serpi  t 
Parch.  Erqol.  4 46.  §.  Tempo  presente  , 
T.  gramm  E il  primo  de’tie  tempi  aempli* 
ci  in  che  si  dividono  i modi  infinito,  indi- 
cativo e congiuntivo  de*  verbi  ; e in  que- 
sto stgnifieato  , Presente  è nsato  anche  a 
modo  di  nome.  5>  U mondo  presente,  disse 
Dante  per  indicare  i Costumi  che  corrono 
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nelU  presenta  età.  D.  Purg,  46.  $.  La 
presente  , detto  asMluUm.  senta  U aost. 
espresso  , s*  ioteoda  Lettera  , TÌgUctto  p 
cedola»  polìau»  a qualsiso^lìa  carta  acriUa, 
che  ad  altri  si  manda.  5*  Prasente»  usato 
come  prep.  vale  Alla  presenta»  o in  pre- 
senta. L.  Coram.  Cfùamàio  U Cerhtno, 
patsàaTB  agli  occhi  tuoi , Ui  gridante 
mercè  ed  <yùto,  ti^nàrono.  Bocc^  Nov. 
34  , 43.  S*  Presente»  io  forte  d*  avv. 
vale  Presentemente  , di  presente.  L.  Iti 
pf'fBieHtia,  S*  Al  presente  » di  preaenle  , 
111  presente  , nel  praseole  p avv.  vagiiono 
Ora  , io  questo  tempo  » in  questo  pnnto» 
subito»  immantinente»  iucoolaoeote,  pre- 
sentemente. L.  In  prcescfUia.  $.  Di  pre- 
scote  die  » avv.  vale  Subito  che.  S<  P^''' 
al  presente  » vale  lo  a.  c.  Per  ora  , pre- 
aeoiemente  » senta  considerare  il  futuro. 
— TìtssiMO.  add.  superi.  5.  Per  PrODlÌMÌmo. 
5.  Per  Efficacissimo  , come  Presentissimo 
rimedio.  — TtMttrrB.  avv.  lo  questo  ptin* 
lo  » ora  » adesso»  al  presente.  L.  In  prts- 
tentia.  Per  In  pi-escnta  » in  persona. 
L.  Corani.  $.  Per  Di  prestmtr»  di  subito» 
iiuroanliiiente.  L.  Statim  » illioo.  — za  » 
e —ZIA.  D.  ast.  1/  esser  presente»  cospet- 
to. L.  Prsetentia,  cónspeetus.  5.  Per  Aspet- 
to » apparenta.  L.  Àdtpeciut  » tpecies, 
Dumo  dt  poca  presenta  » dicesi  per 
Uomo  di  poco  bnono  aspetto.  — Rzalb. 
T.  teol.  Diccsi  di  G.  G.  che  è pres^-nte 
nell*  Kuc.irÌ9tia.  Di  presenta»  avv.  vale 
lo  persona.  — ziàls.  add.  Presente  » che 
è in  presenta.  L.  Pratens.  — zuLMzaTe. 
avv.  Presentemente  , alla  presenta  » di 
presenta  , in  presenta.  L.  Coram.  5.  Per 
Allora  allora  » aUualmeute. 

PatsKRTiiiéaTO.  Paescrt — ise. 

Pae8RiiT— ite.  v.  a.  Avere  alcuna  notitia»  o 
sentore  d*  una  cosa  avanti  eh*  ella  segua. 
L.  PrtTseniire,  prtesenUteere.  ~imzrto. 
B.  ast.  V.  Il  presentire.  L.  Profcogniuo. 

PtzszrtTlssiMO.  Paeseir — tb.  • 

PsBSBirrdccio.  y.  Pbbseiit — km. 

*i»Pa8SBBTUÓso.  Lo  s.  c.  Presontuoso. 

Psbsbbtuzzo.  Lo  b.  c.  PreseoUuxio.  Pre- 

MIT— ABS.  * 

PftBSlna.  y,  PtBSBI — Tl. 

PujUzÀio.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  $ 
nella  Terra  di  Lavoro»  e nel  diatr.  di  Pie- 
dimonte  » sopra  un*  «Ita  montagna.  Conta 
660  abiuoti. 

pRBSfelfZ^IA»  — IÌLE»  — ÌAUIÌRK.  K.  PbB- 
aair— TB.  ‘ 

Pass— ère  » — èrto.  a.  m.  Stalla;  e si  oaa 
ordinarismente  per  nominar  quella  io  cui 
nacque  Nostro  Signore.  ( il  primo  dì  que- 
* ati  vocaboli  è più  del  verso  che  della 
proaa.  ) 1».  Pnetepé  , pratepium.S»Vtt’ 
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sepio  p dicesi  anche  la  Man^iaioja  che  si 
pone  nella  sulla.  $.  P.  met.  Luogo  cbiuao 
e sicuro  ; e fìgur.  Alveare. 

PaiSBailXA.  y.  PNBS — A.  ^ 

pRBStaVAHBBTO.  y.  PaBSSaT — ABB. 
PacsBBV-~ÀBB.  V.  a.  Conservare  aerrare  » 
guardare  da  male  inimioente  » e fnloro  ; 
difendere,  L.  Defendertp  praiervare.  — a- 
MBMTO.  o.  ast.  V.  Lo  a.  c.  Preeervasione. 
L.  Conaerifatio  » prtttervatio,  — atìvo. 
a.  m.  Rimedio  atto  a preaervare.  — . add. 

Che  preserva.  — àto.  add.  Conservato  » 
dileso.  — ATÓBB»  — ATBÌCB.  o.  car.  V.  Che 
preaerva.  . — Azióas.  o.  ast.  v.  11  preaenrarc. 
L.  DefentiOt  aìUidotum.  « 

PaBScavAziÓBB  (laola  della),  geog.  Isola  della 
baja  di  Basa  presso  la  costa  della  terra  di 
Diemen. 

PsBsàzza.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  » nella  provin.  di  Bergamo. 
pBBSiccB.  ge»g.  Bot^o  del  reg.  di  Nap. , nella 
Terra  di  Otranto  » e nel  diatr.  di  Galli- 
poli.  Conta  circa  200  abitanti. 

Parsicelo,  add.  Stato  pre#o  » come  Uccello 
presiccio. 

pBBslciA.  s.  f.  X.  d*  antiq.  La  parte  delle 
lulerìore  delle  vittime»  (a  quale  ai  tagliava 
prima  delle  altre  onde  offrirla  agli  dei. 
PaésioB.  Q.  car.  m.  Lo  a.  c.  Presidente  » 
prelello  » colui  che  ha  certa  carica  di 

Presiedere.  — nrttA  ciovbntù.  mitol. 

. Prcetes  Jui»entuiis.  Mercurio,  dio  che 
presiedeva  alla  gioventù.  $.  — oblla  aao- 
vìNciA.  Allorché  1*  impero  subentrh  alla 
repubblica  , avvenne  nello  stato  un  cam 
biamento,  il  quale  influì  su  tutte  le  parli 
dell*  ammioistrasiooe.  Augusto  lasciò  Ls 
cura  delle  proviucie  tranquille  e non  eapo- 
sie  alle  acorrerie  de'  nemici  , riierbando 
a sé  il  governo  delle  altre  provincie.  La 
persona  cui  il  senato  delegava  per  gover- 
nare una  qualche  provincia  abbandonata 
•Ila  sua  cura  » era  chiamata  Pratet  prò- 
vinate. 

Prbsio — BRTS»  ( n.  car.  e add.)  — KjnissA» 
— àszA.  y.  Pass — iBosaB. 

PaisioiÀL — c.  add.  Agg.  d*  una  certa  ginri- 
adizione  di  territorio , onde  dicesi  Sede 
presidiale  , giudice  presidiale  ac.  — iraaTZ. 
avv.  Giudicar  prcsidialmente  » vale  Senza 
appello.  ' 

Paasio— lÀaz  » —iato.  y.  Ptasto— io. 
PbesLii— IO.  t.  m.  T.  miiil.  Guernigione.  L. 
Prasidium.  Il  latino  Praesidium  indicava 
in  generale  tnUo  ciò  che  si  poneva  di- 
nanzi a qualche  cosa  per  conservarla. 
Ne*  romani  ilioerarj  fu  poi  usato  per  de- 
notare celti  luoghi  fuori  de*  campi  inili- 
tarl , ue' quali  leneasì  un  certo  numero 
di  saldati  iu  guarnigione»  a fin  di  rendere 
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il  paaM  piò  «icuro  contro  qQ»laoqnft  even* 
lo  t coticcbè  cbìainAvati  Prasidium  U 
•oldatcacA  alabiliu  io  un  Ibodo  per  difen- 
derlo. NuHadinieno  è ttalo  fatto  ufO  del 
vocabolo  ptasidium  anche  per  indicare 
le  piasse  ove  i Romani  poneaoo  delle 
guarnigioni  , sia  per  la  ditesa  del  paese 
contra  gl’  insulti  de’  nemici,  sia  per  pre- 
venire Te  nbellioni  degli  abitanti.  Quindi 
avessi  la  massima  di  stabilire  de’qnartieri 
di  truppe  straniere  nelle  cunqaisiale  prò 
vincie  , onde  impedire  che  per  la  parità 
de’  coatumi  e del  linguaggio  si  coltivas- 
sero delle  segrete  intrlligenie  agli  abitanti 
del  paese  , e si  tacessero  quindi  de’  pro- 
getti di  ribellione.  Presidio,  dicono  i 
medici  figur.  per  Ajuto,  rimedio  potente 
ad  opporsi  al  progresso  del  male  o a cu* 
rarlo.  — lÀaa.  v.  a.  Munire , sguernire  di 
presidio  una  pjaisa  , una  città.  L.  Pret^ 
sìdio  firmare,  miitiire. — làro.  add.  Guar- 
nito di  presidio.  L.  Prasidio  Jirmaiui  , 
muìiitus. 

Paesìoin.  Nome  prop.  lai.  d’  nomo,  e vale 
Soccorso. 

PtBaÌDj  ( Stato  de’  ).  geog.  Piceol  paese  dd 
gran  ducato  di  Toscana  sulla  costa  del 
mare.  Consiste  in  una  striscia  di  terra 
Ijuoga  poco  più  di  miglia  15,  e larga  7. 
È tutto  sotto  la  giurisdisione  di  un  vica- 
rio regio  , che  risiede  in  Orbelello , che 
n*  è il  capoluogo.  P,  Oairrn.Lo. 

Paaa^iBDBSi.  v.  a.  Prvsedera  , sopranletH 
dere  , soprastare.  — iDèan.  add.  Che  pre- 
siede. $.  — n.  car.  m.  Colui  che  pre- 
siede , che  è il  capo  d*  nn*  aduoansa  , 
d*  un’  accademia  ec.  e per  lo  più  si  dice 
de'  Magistrali,  prefetto.  L.  Prceses,  prte- 
Jectus.  ( Questa  voce  trovasi  usata  anche 
in  genere  femminino.)  La  stesta  memòria 
chiamàsa  Mnemòsine  lo  stesso  Luciano 
fa  essett  di  quata  saltaùòne  la  signora  e 
la  raasiDÉaTi.  Saluin*  Pros,  Tose.  — inair- 
TBS.SA.  n.  car.  f.  Che  presiede.  — loàisui.  n. 
ast.  Maggioranta,  autorità.  L.  Auctoritas. 
pRBalnA.  r Pasa— A. 

pRBSÌRA.  I geog.  Villaggi  del  ree. 
PaBsmAaA.  ( Lomb.-Veo. , entrambi  nel- 
la provin.  di  Padova. 

Paàeio.  Lo  s.  c.  Pregio.  L.  A^.stimalio, 

PaasiSTiiiAZión.  n.  f.  Preferimento  , mag- 
giore stima  ; à voce  poco  usata.  L.  A/u- 
jor  ctstimatio» 

*PaisiiA.  n.  f.  T,  chir.  L.  Presma.  ( Dal 
gr.  Prèthó  io  inhammo  , io  gonfio.  ) 
Tumore  infiammatorio. 

PaisMÓNB.  s.  m.  Mosto  colante  dalle  ove 
prima  di  pigiarle,  ossia  il  vino  che  si  fa 
colle  uve  non  pigiale  e follate  , ma  sot 
toposte  al  torchio. 


Pauso.  a«ld.  ( Dal  verbo  Prendeir  ) Piglia- 
lo. L.  Captus,  5-  Per  Intrapreso  , inco- 
minciato. L.  ineepius.  5-  Per  Fatto  pri- 
gione. L.  CopliVus.  Parlandosi  di  gior- 
no ^ tempo  , ora  ec.  , vale  Determinato  , 
assegnato.  5-  Per  Inteso  , usalo.  X^omo 
psBso  provenzalmente  (cioà  la  parola  uo- 
mo come  à intes.n  da’  Proventalì).  Dep. 
Decam.  105.  5*  Preso,  per  Innamora- 
to, quasi  preso  d*  amore.  5*  Preso  , per 
Legato  , imprigionalo. 

PacsoLÀBA.  geog.  Montagna  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Bergamo.  • 

PSESOB— TVOtAUCSTB  , TfóSO  , -^ZIÓSB. 

Lo  s.  c.  Prrsun — luosamentc  , — tuoso  , 
— sione. 

PsKsororàA.  Lo  s.  c.  Prosopr>pea. 

PsESPÀSA.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

PaESPARÒLA.  I Yen. , eotrarabi  nelli  pro- 
vin. del  Polesine. 

PiBSPiiràLC.  add.  T.  anal.  Che  è posto  avanti 
alia  spina  ; superficie  prespinale  della  co- 
lonna vertebrale. 

PsESpiRAZió^re.  n.  f.  T.  fis*  Penetramento  del- 
1*  acqua  nelle  terre. 

PsESs — A.  n.  f.  Calca,  folla.  L.  Turba,  fre- 
que.niia,  $.  Per  Fretta,  prescia.  L.  Pe- 
al/notio.  $. Far  pressa,  vale  Importunare 
iocaliarc.  5*  Pressa,  s.  f.  T.  degli  stampa- 
tori e legatori  di  libri.  Sorta  dì  streitojo 
nel  quale  si  pongono  i fogli  dopo  stam- 
pati 9 ed  i libri  cuciti  per  cilindrarli. 
-~Àas.  V.  a.  Incalzare  , far  pressa.  L.  f/r- 
gere,  $.  Figur.  vale  lostarc,  importunare, 
sollecitare.  . T.  degli  stampatori  ec. 
Mettere  i logli  stampati  sotto  la  pressa  , 
onde  cilindrarli  e reoilerli  lisci.  — Xxk. 
D.  colici,  f.  T.  degli  ctainpat.  cartola]  ec. 
Quantità  di  fogli  disposti  insieme  da  met- 
tersi soUo  la  pressa.  — àro.  add.  locai- 
asto  ; e fignr.  Jniportunato  , sollecitato  , 
costretto,  —arte.  add.  Che  pressa  , che 
incalza.  L.  Urgente  — ahtìssiiio.  add. 
superi.  Premurosissimo.  — atùsa.  n.  sst. 
V.  liUnu  nel  domandare.  L.  Jnstaniia. 

Psissàueo.  j geogi  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Prbmàra.  i Ven.  : Ìl  primo  nelli  provin. 
di  Padova  , il  secondo  io  quella  di  Ve- 
rona. 

Press — Ìitte  , — ArrìsstMO.  K.  Paiss— a. 

pRESSAPRÒco.  avv.  Appresso  a poco,  di  presso 
che  , poco  meno  , quasi  a un  dipresso. 
L.  Ferme  , fere» 

Press— ;1rb  , — àta  , — àto  , — atùra.  P , 
Press— A. 

PnssÉzEA.  P.  Press— o.  ( »dd.  ) 

PaessióvB.  P.  Press— o.  fadd.  da  Premere.) 

PressiròSTRo.  s.  m.  Sorta  d’  uccello  con  becco 
corto  e compresso. 

Pressissimo.  P.  Paus — o.  (add.  ) S* 
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Prkmo.  ( prep.  ) S*  — • P**®* — o* 

( •vv.  ) 

passs — o.  add.  Vicino.  L.  Pro/M/i^uica,  prò- 
ximui.  — >1651110.  add.  superi.  Vicinisaimo. 
L.  Proximui,  — Ézza.  ( u aap.  ) n.  asL 
VicioiU.  L.  yieinita*  , propinquiUu. 

Paass— o.  prep.  Appo  , Ticino  , apj>re«o. 
L.  Prope.  (Questa  preposizione  può  esser 
seguita  o da  uoa  di  queste  paiiicelle  a , 
o <ii  t t talora  anche  dalla  parItceJla  da  , 
e sovente  non  ha  alcuna  particella  dopo 
di  se.  ) Una  montagna  aspra  ed  erta 
psEsso  alla  quale  un  bellissimo  piano  e 
dilettevole  sia  riposto,  Bocc,  Introd.  2. 
— £d  ecco  t^ual  sol  pauso  del  mattino^ 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rassegna,  D, 
Pur,  2,  — • Di  questo  mese  presso  dal 
mezto  si  semina  il  lupino.  Pallad,  Set- 
tembr.  9.  — Ed  andando  carpirne,  injin 
presso  le  donne  di  Hipole  il  condusse, 
Bocc,  iVbi'.  79  , 42.  5*  Presso^  talora  va> 
Je  Circa  , intorno.  L.  Circum  , cireiter. 
Stando  all*  assèdio  di  Genova  Patsso  di 
cinque  anni.  Gio.  f^ill.  9,  187  , i.  — 
La  Badìa  avèa  di  rèndita  presso  a du- 
snila  Jiorìni  d‘  oro.Id.  10,  54,  2.  Ta- 
lora vale  anche  A fronte,  io  comparazione, 
al  paragone.  L.  Pro:.  Che  presso  a quei  di 
Amor  leggiadri  nidi  II  mio  eoe  lasso 
ogni  altra  vista  sprezza,  Petr.  6bn.  222. 
•vissuto,  prcp.  superi,  e vale  Viciniaairuo. 

Passa — o.  avT.  Vicino.  L.  Prope,  Far  pres- 
so , Tale  Accostare , appressare  ; c Farsi 
presso  (neut.  pas.)  , vale  Accostarsi  , ap- 
pressarsi. S*  Aitare  presso  , vale  Eiaer  Ti- 
cino. 5-  presso  , avT.  vale  Appresso, 
di  luogo  vicino  , dappresso.  5*  Talvolta 
vale  Futuro  , veniente.  JVtdio  ne  fosse 
fatto  V anno  ni  paasso.  Tit,  Liv,  Ma- 
nose. 5-  presso , avv.  vale  D*  appres- 
so. Vale  anche  la  hi-eve,  di  qui  a pooO| 
di  lì  a poco.  S'  Di  presso  ( seguito  dglU 
particella  a),  prep.  vale  Vicino^  iMiroaio. 
Jl.  Presso  presso,  vale  Vicin  vicino* {«Pres- 
so a poco,  e A un  dipresso,  e Ad  ad  di- 
presso , vagliono  Quasi  , circa  f idcirca  , 
a Qo  M circa.  $.  Presso  , per  Subito. 
Nicànore  , vinto  che  ebbe  alcùna  gente, 
e tutti  disfatti , presso  tmunnord  forte- 
niente  d*  una  P ergine  , . che  tra  presa 
colli  altri.  V ft.  S,  Don^„  282.  $.  Per 
C.ìlcato.  Bene  unito  co*  pa  dà  su  , ben 
adeguato  e presso.  Tane,  Pod,  5-  Pres- 
so , e Pressoché  , vagliono  Quasi  , poco 
meno.  L.  Propemoaum , quasi.  $.  St.vr 
presso  che  bene,  vale  Esser  quasi  in  buo  - 
no  stalo.  -^IssisfO.  avv.  Vicinissimo. 

Paess — 0.  add.  ( Dal  verbo  Premere.  ) Pre- 
muto. — lóaai  n.  ast.  11  premere.  L.  Pres- 
sio.  —óàz.  o.  car.  v.  Cbe  preme*  — vaa. 
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D.  ast.  V.  Pressione,  compreatioae.  L.  Prts- 
sio.  Per  met.  Oppressione,  oppressura, 
noja  , angherìa.  L.  Pressura  , tn^uioiio. 

Paassociià.  f^,  Pbbsi — -o.  ( avv.  ) 

PaBSsdaa.  f'.  Press — o.  (adii  da  Premere.) 

<{>PaEssovjlBio.  add.  Acff.  del  color  nero  mi- 
schiato con  colore  albino. 

PaissùRA.  P.  Press — o.  (add.  da  Piomere.) 
S-  T.  chir.  Sorta  di  panereccio. 

Presta,  q.  Ì.  Prestanaa  , prestamento  , pre- 
stita  , presto.  L.  Commodath,  mutuano. 
S.  Per  A ggravio  , gravezza.  L.  rctigal. 
5<  T.  niilit.  Pagamento  anticipalo  che 
ai  fa  ai  soM.iii  J*  una  parie  del  soId<;  lo- 
ro ; e dici;»!  D.ir  la  presta,  il  conto  dell.i 
presta  ec.  Alcuni  dicono  Presltlo. 

PSESTÀSBIO.  g*'og.  Vili,  del  r<‘g.  Lomb.- Veli., 
nella  provin.  di  Como. 

PaesTSBiLiTO*  siM.  Subililo  , determinalo 
imunii.  5-  Armonia  preslabtliu,  secondo 
il  iibtcìun  Leibniziano,  significa  Commer- 
cio deli'  anima  e del  corpo  per  via  d*  uoa 
serie  di  percezioni  e di  appetizioni  nal- 
1'  anima  , e per  una  aerie  di  moti  nel 
corpo,  le  quali  per  la  natura  deli*  anima 
e del  corpo  sono  armoniche  e cooseotooo 
a vicenda. 

PaESTAMàsTE.  F.  Presto.  (add.) 

PSESTAHÉITO.  F.  PstST^ARB. 

PsESTÀSA.  miiol.  Dea  dell*  eccellenza.  Nome 
che  gii  antichi  romani  davano  a Lauren- 
sta  , o Luperca,  nutrice  di  Romolo  per- 
ché dicevano  che  desta  col  suo  latta  avea 
dato  a Romolo  la  forza  e la  destrezza  di 
superare  gli  altri  nel  lanciare  il  siavellotto 
e la  freccia , pel  quale  motivo  le  tributa- 
rono gli  onori  divini  col  nome  di  Presta- 
oa,  che  deriva  dal  latino  prestare  supe- 
rare un  altro. 

PsESTARóiaE.  n.  car.  m.  Colui,  che  preota  il 
tuo  nome  ad  altri  per  un  negozio,  ufficio^ 
o simili.  a 

PiESTÀ{f~TC.  add.  Eccellente,  singolara, 
preclaro.  L.  Praestans  , ereellens.  — Tis- 
8(Ho.  add.  superi.  L.  Preestantiisimus. 
—ZA.  ( E asp.  ) D.  ast.  Eccelleou,  siugo- 

Uritii. 

PrbstÌhte.  s.  m.  T.  mas.  Nome  di  un  regi- 
stro dell*  organo,  ed  é il  Principale  aperto 
di  quattro  piedi,  che  Mrve  di  soprano  al 
Principale  Uasso  di  otto  piedi  , e sa  cui 
•i  accordano  tutti  gli  altri  registri  dell*  or- 
gano. 

PsESTÀRZA.  F,  PsEST— AIE.  ^ • 

Puestàeza.  F.  PaasTAE— te. 

«Ì>Pae$TAEZ — A.  (z  asp.)  n.  f.  Aggravio  di 
gabelle  , gravezza.  L.  l'ccligal,  indiciio, 
<S» — >lias.  V.  a.  Mettere  a prestanze  , n 
gravezze.  L.  F ectigal  ìmponere.  — ón. 
n.  m.  BaIscUo  , iniposisioiM  di  danari. 
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PmtT — 4RI.  i.  Dare  altnii  udì  com  con 

animo,  o patto  eh*  e*  le  la  re  oda,  dar  in 
pr«fliio>  in  preaUnta.  L.  MiUuare^  Com- 
modore. 5-  Prestare  , per  Concedere.  L. 
Dare , concedere,  $.  Per  Fare  , e dare. 
Sema  fallo  quello  , che  egli  gii  coman- 
dàua  farebbe  dove  tempo  gli  fòsse  ras- 
stìto.  Bocc.  Nov.  99.  $.  Preture  orec- 
chie , vale  lo  t.  c.  Ascoltare.  L.  Aures 
prtebère.  S*  Pretur  la  via,  vate  Far  Inogo, 
dar  int^o  che  altri  patti.  5>  — otaeDiàa* 
ZA,  OMÀocio,  vagliooo  Rendere  obbedien- 
za, obbedire,  rendere  omaggio.  L.  Obe~ 
dientiam  prestare.  — rzoe,  vale  Cre- 
dere. L.  Fidem  hahere,  fidem  prcestare, 
credere.  $.  PretUrlamano  a checebettia, 
vale  Darvi  la  mano  , ìmpiegarviti  , ado* 
perarviti.  5*  Prestare  a pannello.  F.  Pia* 
•atto.  5*  Pretlam  il  sale  1*  un  1*  altro  , 
modo  familiare  , che  vale  AjuUrti  I*  un 
1*  altro  g fare  a giova  giova.  $.  PaisTiae. 
V.  neut.  vale  AlleoUrsi  , o cedere  alcune 
materie  io  toccandole  , o premendole. 
— màsTO.  n.  ast.  v.  Il  preture,  prestante. 
L.  Mutuatio  , comiuodatio.  *— ìazi.  n. 
att.  Il  preture , e la  cosa  pretUU.  L. 
Mutualio  f commodatio,  *~-àto.  a.  m. 
Prettanta  , cosa  prestila.  L.  Mutuum, 
mtituoico.  *— . add.^ato  alimi  io  pre- 

stilo. L.  Mutuo  datus,  $.  Per  Concedu- 
to. L.  Datus^  concessuM.  — iTÓai.  n.  car. 
V.  Che  pretta  , ma  ai  piglia  per  lo  più 
nel  aignificato  d’  Uturajo.  L.  Feenerator. 
'-iTùai.  n*  aat.  Pretlilo  , pretUtione , 
presunta.  L.  Commodatio.  *—1x16*1.  n. 
etl.  V.  Prettinza , presUmento.  L.  Mu- 
tuatiOf  mutuum.  — iti.  n.  f.  —ito,  — o, 
n.  m.  ( colP  accento  sulla  prima  vocale.  ) 
Preslanta  , il  presure  , prestamenlo , e la 
cosa  prestata.  L.  Commodatio  , muluatio, 
S*  Dare  o Prendere  in  preslito,  o in  prc* 
aio  , vale  Dare  olimi  , o prendere  da  al- 
imi una  cosa  con  patto  di  renderla. 
$.  Presto  , dicesi  anche  al  Luogo  del  co- 
mune , dove  si  presu  col  pegno.  5*  'to- 
gliere in  presto  i vocaboli  , vale  Estrarli 
da  un  libro  onde  servirsene  in  nn  altro. 

PaBSTèrro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven. 
che  forma  un  comune  con  Torreano. 
questo  nome) 

PaBSTiaz.  *.  m.  T.  di  si.  nat.  Specie  di  ser- 
pente velenosissimo,  dello  con  altro  nome 
Dipsa  e Causone. 

PazsTàaz.  t.  m.  T.  fis.  L.  Prester.  Meteora 
ignea  simile  al  fnlmine  che  si  accende  per 
la  vioienU  collisione  còlP  aria  che  traver- 
sa , e con  maggior  forza  che  non  il  ful- 
mine slesso  , conquassa  ed  iofìamtna  qua- 
lunque oggetto  colpisca.  Prende  il  suo  no- 
me dalla  sua  rassomigltanza  nel  cadere  col 

T.  F, 


serpente  Dipea,  detto  PreeUrt.  {F,  Parti- 
colo  precedente.  ) 

PtàsTBt.  mitol.  Epiteto  di  Minerva,  perchh 
questa  divinità  atsumevaii  1*  incarico  di 
condurre  i moruli  nel  sentiero  della  tag- 
getza. 

PaetT— érto,  — ìzba.  F,  PaasT— o.  (add.  ) 

PazsTiDiciTAT— ÒSI.  o.  car.  m.  Che  fa  pre- 
stigi con  le  diU  ; giocatore  di  bosaoloUi  , 
giocolare,  bagatteliiere.  — òzio.  add.  Di- 
cevasi  di  un'  arte  magica  che  consìMeva 
specialmente  nel  movimento  delle  diU. 

PtBSTÌC — U,  — làlB,  — IÌTO,  UT6sB.  F* 

PazsTic — IO. 

PaBSTiGUTóai.  n.  car.  m.  pi.  Giocatori,  ciar- 
latani, i quali  facean  gherminella  con  Un- 
to destretza,  e cosi  maravigliose,  che  avea* 
DO  del  prestigio.  Isidoro  dice  Mercurio  ea- 
•ere  sUto  P inventore  di  quest'arte  tenden- 
te a fare  stupire  c ad  ingannare  gU  occhi. 
Sa  i teatri  dt  Roma  antica  vedevansi  com- 
parire certi  bufiboi,  i coi  giuochi  di  de- 
•tretta  , se  si  può  prestar  fede  a quel 
che  ne  dice  Plinio  , debbono  essere  aulì 
veramente  rtupendi  , e di  gran  lunga  au. 
periori  a quelle  operazioni  destre  cui 
noi  tatto  di  veggiamo  eseguire  da'  gioco- 
lari  odierni.  Quello  scrittore  raccooU  che 
a suo  tempo  il  prestigio  era  giunto  a se- 
gno da  vedersi  gli  uomini  volare  io  aria  ; 
e perdoo  le  fiere  addestrate  tanto  che  ai 
vedevan  gli  elefanti  camminare  e danzare 
anlle  corde  tese  , altri  eseguire  la  danza 
pirrica,  ed  altri  con  la  pro^scide  batter- 
ai gli  oni  contro  gli  altri  alla  foggia  dei 
gladiatori. 

PatSTIGIA — TOPÌA, — TZtCE.  F,  PtZSTIC— IO. 

PaBSTÌG— IO.  D.  m.  e — lA.  n.  f.  Inganno  co|i 
false  apparente,  fattnochierìa,  fascino,  in- 
canto. L.  Prastigia.  — liaz.  v.  a.  Ingan- 
nare con  false  apparenze  la  visto  alimi. 
L.  Octdos  preestigiis  deludere,  -^iìto. 
add.  Ingannato  con  preAigi.  — lArdiz,  — ia- 
TslcB.  n.  car.  v.  Colai  o Colei  che  naa  pre* 
•ligi.  L.  Prastigiator.  — iatósia.  add.  f. 
Arte  preatigiati>ria.  — i6so.  add.  Fatto  con 
prestigio  , ingannevole.  L.  Prcestigiosus. 

PassTiifòHtA.  D.  f.  T.  di  gius  can.  Rendila 
aubilito  da  un  fondatore  a mantenimento 
d'uD  prete  senta  titolo  di  benefisio. 

PaiéTiRB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven., 
nella  provio.  di  Beliamo. 

Palar — issimamìitz,  — UstMo.  F.  PaiST— o. 
(add.) 

PaàsTiT — A,  — o.  F.  PaiST — asb. 

PaiST — o.  add.  Sollecito , pronto  , apedile  , 
che  opera  con  prestetta,  diligente,  veloce. 
L.  Celer  , uelox.  $.  Per  Apparecchiato  , 
acconcio,  in  punto  , io  asaetto.  L.  Prom^ 
plus  f piwatus  g prcesio.  $.  Tet  Snbito  , 
414 
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rrprntino  L.  SuUtui,  repentinus.  §.  Prr 
CoitOj  biove;  onde  Di  pretto  , vale  Di 
corto»  in  breve.  $.  Per  Propitio  , Uvore» 
vote.  In  hrevt  tpazio  FA  cìrcondàmmo  e 
li  aneidemmo  al  Jine  : Tanto  mI  primo 
atsàlto  amica  e raasTA  Nc  fu  la  sorte. 
Car,  En.  liÒ.  2,  v.  633-  S-  — • T.  mui. 
Voce  che  in  capo  ad  un  peazo  di  tuuaìea 
indica  uu  più  celere  ed  aoimalo  movi' 
iiienio  del  medetimo.  $.  Presto.  avv.Su- 
hito  , lotlo  , tiihiumente  , prestataeute. 
L.  Subito  , illico.  $.  Pretto»  per  Pra  po- 
co» in  breve.  $.  Far  pretto,  vale  Opera- 
re con  iollecitudine,  con  pretieua.  $.  Fai 
pretto  e bene»  vale  Operare  con  prettezza, 
e perfezione.  $.  Più  pretto»  vale  lo  t c. 
Pmttotlo.  — issiMO.  add.  tti|>erl.  L.  Citis- 
simus,  eelerrimus.  — . avv.  niperl.  L. 

Citissime,  celerrime.  T.  mot  Voce 

che  in  capo  ad  un  pezzo  di  mutica  mdica 
il  più  alto  grado  di  celerilà.  — AMÉaTR. 
avv.  Con  prealezza  , tottauienle  , tubilo  , 
incontanente  » velocemenle  , prontouieote. 
L.  elr.citer,  ccleriter,  cito.  >~itsiMAMÉiV‘ 
TE.  avv.  saperi.  L.  Citùzime»  celerrime. 
■>~ÉTro.  avv.  Alquanto  pretto.  — ézza.  n. 
att.  Sollecitudine»  prontezza,  gran  celerità» 
tprditetza,  rattezza,  rapidità,  «nVetuniento, 
avaocezta.  I.*.  CeleritaSf  velocUas. 

PaStT».  y,  PaBéT — ARE. 

PaetToi.  geog.  Ciuà  d'Inghilterra»  nella 
contea  di  Lanc^t^tio. 

PnesTÓBE.  geog.  Vill.drl  regno  Lomb. -Vcn., 
nella  provili,  di  Valleliiua. 

pRBtiiASióRi.  n.  r.  Previa  perau.vtione  , cre- 
denza pretlala  » prima  eh*  altri  pertoada 
alla  credenza. 

PaEsuccBStiÓRE.  n.  f.  T.  del  foro.  Succet* 
tione  precedente. 

PRESOU — àllTE  , — àa?.*.  F.  PìB#^  tMEZS. 

Pass — Omebb.  V.  nruL  Proniellerti  di  tù 
tteito  , dei  tuo  raeritu  » delle  tue  forze 
più  di  quello  , che  ragion  voglia  , Jutin 
garzi  pataamente , confidare  vaiianieutt*  , 
temerariamente  ; pretenderò  oltre  al  con 
venevole  » avere  ardimento.  Quetio  veibo 
UMfti  tl  nel  ttgniScalo  attivo  e uciiiro,  che 
n«l  neutro  patsivo.  L.  Audere  , ubi  ar~ 
rodare.  Per  Far  conghieltura,  prendere 
opinione  » reputare  , ttiniare  » giudicale  » 
innuagioare , pretup^Kiire.  L.  SusjHcari, 
cnuere.  Per  Conoscere  » comprendere. 
Si  ritrouhro  al  fin  sopra  un  bel  fiume 
Che  con  silenzio  al  mar  va  declinàmìo^ 
E se  vada  o se  stia  mal  sì  prbsC’Mb.  Ar. 
Eiu\  H » 64.  — CMàRTB.  add.  Che  pi'e- 
tiiiuc  • pretunUioto.  — cuàiiZA.  n.  aA.  v. 
Il  preturaere,  preauntuotità  , pretiinziooe» 
arrdganza.  L.  Arrogantia.  — umìsilb.  add. 
Che  può  presumerti»  conghivtiurarti,  pie- 


supporti.  — UMÌTO.  add.  ConghielUirato  » 
prettippotto.  — UMlTÓat.  n.  car.  v.  Che 
presume  di  tè  atetto  » arrogante.  L.  Ar- 
rogans.  — ùnto.  add.  Che  ti  pretume  » 
presuppotto.  — UHTtvo.  add.  T.  de*  Icg. 
Atto  a presunzione  , che  può  etter  pre- 
sunto. — ONTIVAHBNTE.  tVV.  T.  leg.  la 
mudo  presuntivo.  — drtdósO.  add.  e o. 
car.  Che  pretume»  arrogante»  di  sfacciato 
ardire,  pn>snntiioto»  ardilo,  tracolato.  L. 
Audax  , lemerartus  , arrogatu.  5-  P>e- 
tuniuoto  » dìceti  anche  delle  cote.  5*  Per 
Inconsiderato,  imprudente» inditcrelo. — tra- 
TuotàLLo  » — UNTuottTTO.  add.  c II.  car. 
dim.  Arrogautuccio.  L. /mpuffe/i/iu#cu/uz. 
— URTUOSissiuo.  add.  superi.  — ONrrosA- 
iiÉNTB.  avv.  Con  presunzione.  L.  Temere, 
audacter.  — cntcosità  » — cstuositàoe  , 
— t’NTt'OtiTATS.  n.  att.  Arroganz.!»  pretun 
none.  L.  Arrogantia.  — dnziórb.  n.  atc. 
Vana  opinione  di  chi  ti  reputa  fornito 
di  senno,  di  .'tbilità,  di  f>>rza  re.  ch'egli 
non  ha  , o maggiori  eh'  egli  non  ha  ; 
eccessiva  stima  di  tè  » pretensione  teme 
raria  , arroganza  , hald.'inz.'i  » tracotanza  » 
presuotuosità.  L.  Arrogantia,  temeritas, 
atAaoia  » superbia.  $.  11  Pignotii  nel  set- 
ti ino  canto  ciella  sua  Riccia  donata  per- 
•onifìca  la  Presunzione»  facendola  figliuo- 
la della  Stoltezza,  tigli  ne  forma  uu  fan- 
toMna  gonfio  <1*  amor  proprio  » con  petto 
largo,  t iporgent'*  in  fuora,  col  ventre  teso 
e rotondo.  La  fi;;ura  di  lei  presenta  1*  a- 
ria  grave  di  nn  bue  che  sta  ruminando  il 
suo  capo , ampio,  ma  vuoto  e leggiero,  e 
fornito  di  due  lunghe  orecchie  , cui  ella, 
perorando»  tien  diritte.  Porla  due  alt  di 
struzzo  » che  va  iaceasantemente  agitando, 
quasi  per  ispiccare  il  volo  » ma  rimane 
sempre  come  incatenata  al  suolo,  eh*  ella 
preme  col  proprio  peso.  Tiene  in  mano 
un  sollictto  » la  cui  virtù  singolare  consi- 
ste nel  produrre  una  dolce  ebbrezza  nel 
cervello  di  coloro  che  ne  respirano  l*  a- 
ria.  g.  PassuNZiÓNE  » per  Dubitazione  , 
opinione  , c«*nghieltura  , giudizio  fondato 
sopra  apparenze  » e s<mra  indizj.  L Opi- 
mo, conjectura.  2).  — .T.  leg.  Conghieiiura, 
che  ti  usa  per  provare  la  nostra  ìolentione 
in  giudizio.  L.  Prwsumptto.  — uneióso. 
add.  Arrogante»  presuntuoso»  ardito. 

PaBsOMMeae.  Lo  s.  c.  Presumere. 

PzK* — DNTIVAMÉNTB  » — OHTÌVO  » — -OltTO  , 
— ONTUOSAMéirTB»  — UirTtJOSàLU),  — PVTL’O 

SÈTTO,  — CRTUOSITÀ,  — URTUOSITÀIX,  UN- 

TOOSITÀTB  , — D.VTUÓSO  » •— URZiÓlt»  — CR- 
ZIÓSO.  F,  PRES — t'IAERB. 

PaEsoEpòRBBTB.  Lo  i.  c.  PretuppoTro. 

]'aBSOep--ciaRB.  v.  a.  Supporre,  cioè  mettere, 
o feiTuai-  cbcccheuìa  per  vero.  L.  Pooc/'C. 
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Trovifi  ancli«  in  sìgnific.  DeuC.  p«s. 
— òaiTO, — varo.  o.  aai.  vcrb.  Il  pretuppor- 
r«.  < — » atiil.  Supposto.  — osiziÒRi.  o.  as(. 

vcrb.  11  presupporr*.  L.  Poiilio. 

PftcsC'RA.  V’oce  derivau  dal  «erbo  Prendere^ 
e vaie  11  pigliare , e dicesi  propt  iam.  dol 
Pigliare  gii  uuiuini  . che  tanno  i sergenti 
della  corte  , carceratione.  L.  C*tpiura, 
S.  Per  Ogni  altro  atPi  di  pigli.irej  presa. 

Far  presura  , vale  Eseguire  I*  ordinala 
presura  o cattura  delle  persone  da  con- 
dursi in  carcere.  Presura,  per  Pretiime. 
S*  — • T.  di  ferriera.  L*  unione  delle 
pietre  che  forma  la  parte  interiora  del 
forno  per  colare  vena  da  ferro. 

Parr — àccuiómb, — Àccio, — Àio.  f',  Parr— 8. 

pRBTajoÒLO , * PasTAJòu).  Lo  a.  c.  Pratajo- 
lo , sorta  di  fungo.  K. 

PaiT — saia  , — atico  , — Aro  , — azzuòlo. 
y,  Pa*T— 8. 

•Parr — c.  n.  car.  m.  T.  eceles.  L.  Presly> 
ter.  ( Dal  gr.  Prr.sbyt  vecchio.)  Titolo 
di  persona  non  tanto  matura  d*  anui  , 
quanto  più  di  tapieiua  e probità,  a cui  è 
slatn  conferito  1 01  dine  del  Preibilcraio\ 
cioè  la  |M>tes(à  di  tare  , offerire  «d  ani- 
ministiare  i sacrameuli  , e di  riuietUre  i 
peccali  commessi  dopo  il  battesimo»  S*  P**^ 
1*  Ordine  stesso  del  presbiterato.  Per 
Sacerdote  secolare,  a distiniione  del  rego- 
lare. L.  Presbyter.  5>  Per  Parrocchiano  , 
p.irroco.  S*  Per  A modo  di  titolo  avanti  a 
nome,  come  il  pi  eie  Giovanni  ec.  $.  Preti, 
dissero  gli  antichi  anche  i Sacerdoti  de- 
gl* idoli.  prov.  Da*  bere  al  prete,  ebe 
il  cherico  ha  sete  ; si  dice  Quando  alcuno 
chiede  per  altrui  quello  eh*  e*  vorrebbe 
per  sè.  prov.  A un  prete  malto  un 
popolo  spiritato,  y.  PoroLO.  prov.  N<'D 
è mal  che  *1  prete  ne  godsf  che  vale  Non 
è rasi  da  morire  , non  è cosa  di  somma 
iraporlanta.  5-  Or  ben  piove  nell*  orto  del 
prete,  vale  a dire  Morire  e seppellirsi  gente 
assai.  5- prov.  Egli  erra  il  prete  alFailarc; 
che  si  usa  dire  per  lacusare  quslche  difetto 
mediocre,  mostrando  esser  facile  1’  errare 
anco  in  cose  di  maggiore  iroportama. 
5.  Andare  a prete,  vale  Andare  a messa, 
ed  anche  Ordinarsi  al  sacerdoaio.  pruv. 
Non  andare  al  prete  per  la  penileusa.  y, 
Pehitrvza.  5 Prole  pero,  e prete  pioppo. 
y.  Peso  e Piofvo.  Prete  , dicesi  oel- 
1*  uso  ad  un  Arnese  di  legno  da  scaldare 
il  letto  con  un  caldanino  aospeso.  — Accaiò- 
■B.  n.  car.  m.  Acer,  di  Prete.  -^Àccio.  n. 
car.  m.  Peggiorai,  dì  Prete- — ÀJO.  n.  car. 
ni.  Che  si  compiace  no*  preti  , che  vu' 
lentieri  tratta  con  esso  loro.  — arìa.  a. 
collet.  f.  Moltitudine  dì  preti , cberiche- 
ria  , clero  ; ma  per  lo  più  è voce  di- 
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•preiaativa.  $.  Per  Atti  da  prete.  ^-~à- 
Tico  , li»— ÀTO.  D.  in.  Presbiterato,  lo  staio 
e qualità  di  prete  (voci  basae).  L.  Pre$bj~ 
leiiutn^  f>f€^hyteratu$. — azzoÒlo.  (si  asp  ) 
o.  car.  ni.  Peggiorai,  di  Prete,  e si  dice 
quasi  per  mostrare  la  baaseiaa  o poca  pe- 
risia  d*  alcuuo,  che  sia  prete,  —esco.  add. 
Di  prete,  che  è secoodu  1*  uso  u costume 
de*  preti.  — b&sa.  n.  car<  i.  Sacerdotessa,  ma 
Dou  si  dice  che  di  quelle  de*  gentili.  — i- 
CHUÒLO.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Pielaiiuolo. 
—IVO.  n.  car.  m.  Dim.  di  Prete  , e per 
lo  più  li  dice  di  prete  giovane,  ed  usati 
in  senso  vesseggiativo  , e talvolta  anche 
per  iionu.  — . add.  Di  prete.  Ma- 

nica alla  pretina  , T.  de'  sarti.  Dicest 
Quella  manica  , che  è abbottonata  stretta 
alla  mano.  — ìSMo.  n.  lu.  Stalo  e condi- 
zione di  prete.  — ósn.  n.  car.  m.  Acer, 
di  Prete.  — órzolo,  — 6/zou>.  n.  car.  ni. 
Lo  I.  c.  Prelaiiuolo. 

PasTB  (Pesce),  s.  m.  T.  iltìoL  Pesceltino  dì 
mare  con  testa  tonda  quasi  come  il  ghioi- 
so;  ma  è più  grosso.  L.  Urunotcopu$. 

pR8TÈi,i.e.  s.  i.  pi.  Forma  di  pietra  , nella 
quale  sì  gettano  metalli  stiulli  , per  for- 
marne chiose,  piatielli,  ed  altri  strumenti. 

Gettare  in  pretelle,  per  simil.  dicesi  del 
Fare  checchessìa  prestissimamenle,  e bene. 
PasTia — okBTB , — obbtkllo  , — DèazA.  y . 

PaBTBB— 0888. 

PaBTàa — 0888.  V.  a.  Credere,  o tenere  d'a- 
ver ragione  su  checchessìa  e chiederlo  ; 
volere  aver  ragione  di  fare  o di  conse- 
guire alcuna  cosa;  aver  pretensione,  sti- 
mare d'aver  diritio  a un  posto,  a uua  di- 
gnità. L.  Postulare  , velie.  $.  Per  sem- 
plicemente Aspirare  una  cosa.  5*  P«>' 
ateoere  affermativamente , esser  persuaso 
che  ec.  5*  P^**  Usar  pretesti.  — oèbts. 
add.  Che  pretende  , che  aspira  al  conse- 
guimento di  checchessìa.  5-  Nell*  uso  sì 
piglia  ancora  come  n.  car.  per  indicare 
un  Principe  che  crede  aver  diritto  ad  un 
trono  occupato  da  un  altro  ; e dicesi  an- 
che ad  Uno  che  crede  aver  diritto  alla 
mano  d’  una  douos  corteggiaU  da  un  al- 
tro. ( y.  Psocu  ) »-08irTÌua>.  n.  car.  in. 
Dim.  di  Pretendente.  — obesa,  o.  tal.  f. 
Pretensione.  — -sióbb.  d.  ast.  Diritto  o ra- 
gione che  altri  ha,  o crede  avere  di  pre- 
tendere, di  aspirare  a checchessìa,  credenza 
di  dovere  avere  , di  dover  conseguire.  L. 
Postulatio.  — sióso.  sdd.  Che  molto  pre- 
tende , esigeute  assai.  -~sòsb.  d.  car.  m. 
Colui,  che  aspira,  che  pretende,  che  de- 
sidera utteneie  alcuna  cosa. 

PnBTBaBC.1.1.  o.  car.  m.  pi.  Nume  che  si  dava 
, anticamente  agli  allievi  de'  coascrvatorj 
di  musica  lo  Napoli  , dalla  maniera  loro 
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di  feilirc  eomc  t •emioariiti  ^ portando 
«ui  i capelli  tacitali  , od  piccolo  collare^ 
cd  ttoa  aotUDi  e aitnarra  di  boa  di  co' 
lori  differenti.  Sembra  che  la  musica  di 
chiesa  sia  stata  da  principio  1*  oggetto 
principale  di  quegl’  initituti,  giacché  erano 
diretti  come  i seminar] , ed  <^i  conser- 
Talorio  area  nna  pubblica  chiesa  seiriu 
dagli  allievi  stessi  dello  subilimenlo. 

PaaTKa — Ub.  v.  neut.  Mancar  d*  effetto,  la- 
sciare. L.  Preterire,  5*  lo  senso  attivo, 
▼ale  Pretermettere  , lasciare  indietro,  non 
adempiere  una  cosa.  >— iziÓHS.  n.  ast.  (. 
T.  rete.  Figura  rettorica , con  la  ^uale  si 
mostra  di  passare  sotto  silenaio  ciò  , che 
effettivamente  si  dice.  Questa  figura  con 
greca  voce  dicesi  jiposiopcsL 

PaRTàaiTO.  n.  m.  Quel  che  è Mwato.  L. 
Prateritum  tempus.  5*  — - gramm. 

Uno  de’  tempi  del  verbo,  indicante  il  pas- 
sato, che  esprìme  il  tempo  passato.  5*  Di- 
cesi anche  in  modo  baaao,  U Parte  dere- 
tana del  corpo  umano,  il  culo.  L.  Podex» 

ParràaiTO.  adef.  Paaaato.  L.  Praterìtus. 
PasTsamón.  K.  Pacru— ui. 

PansaMBuo.  A',  PasTEaM — bttebb. 

PasTtaH— éTTBBB.  V.  a.  lasciare , omettere. 
L.  Pnetgrmitiere.  — bsso.  add.  Lasciato, 
omesso.  L.  PraUrmitsus,  — uaióvB.  n. 
ast.  11  pretermettere,  latciamento.  L.  Pra- 
termifsto , omàiio. 

PaBTBaBaTOa— ÀLB,  add.  Che  sorpassa  Ta- 
•pettativa  ed  esigenza  della  naturale  costi- 
tuxiooe.  L.  PratenuUuralU^  S-  ' — ■ 
med.  Che  è cootrario  al  oatnrale,  al  nor- 
male. — AUiBVTs.  avv.  In  modo  preterna- 
turale. 

Parrssco.  V*  Psbt — b. 

Pbetimìholo.  Lo  s.  c.  Pressemolo. 

PatTÉso.  add.  ( Dal  verbo  Pretendere,  ) 
Tenuto  , creduto  , supposto.  L.  Poetula-^ 
tus  , 4juasitu$, 

PasTÉsaa.  A',  Pasr— i. 

PaarèsT — a.  add.  f.  T.  ttor.  A^.  dì  Toga, 
cioè  Toga  |M^sU  , eh’  era  una  vette 
lunga  biaoea  , littau  d*  intorno  di  por- 
pora , cui  ìndosaavano  i figlinoli  e le 
figliuole  de’  senatori  e di  altri  patrisj  ro- 
mani gionti  che  erano  all’  età  di  5 anni. 
1 maschi  se  ne  spogiiavaoo  all'  anno  di- 
ciaaseUesioio  dell’  età  loro  per  vestire  la 
toga  virile  , altra  vesta  detta  pura  et  li- 
Ixra  i ma  le  femmine  non  la  deponevano 
che  maritandosi  in  qualunque  età  loro  che 
cih  potesse  accadere.  La  toga  prctesU  era 
ultresì  no  vestimento  di  dignità  , e la  ve- 
ttivano  i magistrati  ed  i sacerdoti  durante 
l’ esercìsio  delle  loro  lunaioni  ; ma  il 
pretore  la  deponeva  quando  dovea  prò- 
Bufisiaru  la  senienta  di  morte  contro  al- 
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cono-  — ATO.  add.  Vestito  della  ioga  pre- 
testa ; e cbiamavansi  PretesUti  t Alinoli 
de’  nobili  che  ancor  portavano  la  pretesta. 
5.  Commedia  pretcstata,  dieevaai  coti  una 
Comica  rappresentazione  , in  cui  iaceansi 
comparire  personaggi  di  alto  grado,  i qua- 
li aveano  il  diritto  di  portare  la  toga  pre- 
testa. $.  Cottomi  pretestati  ; davaai  queato 
nome  a’  Costumi  vei^goosi  e indegni  di 
persone  di  condizione  nobile  $ imperocché 
sul  finir  della  repubblica  molti  patria]  ai 
distinguevan  solamente  per  una  vita  liceo- 
BÌosa,  per  cottami  corrotti  e senza  pudore. 

PlBTàsTO.  n.  m.  Ragtooe , siasi  vera  , od 
apparente,  colla  quale  ai  operi  checebea- 
aia,  o si  sonetti  1’  operalo  ] colore  , om- 
bra , coperta , velo,  titolo.  L.  Prastextus, 
color, 

pBBTèsTO.  n.  m.  T.  ator.  Nome  di  un  or- 
namento distintivo  de’  sacerdoti  ordinar) , 
come  la  pretesta  era  pei  sommi  pootclici 
e pei  magistrati. 

PaàTi  ( Gregorio  ).  biog.  Pittore  italiano 
del  aVII  secolo,  nato  in  Taverna,  borgo 
del  regno  di  Napoli,  nella  Calabria  Ulier. 
Andò  giovanetto  a Roma  dove  col  tempo 
tanto  si  distinse  nella  pittura  che  ottenne 
il  titolo  dì  principe  dell’  accademia  di 
San  Luca  ; ma  il  suo  merito  non  tardò  ad 
essere  ecclissato  da  quello  di  suo  fraielto 
Mattia,  detto  il  Calabrese.  A^.  CAt.ABaiLZB 
( Mattia  Preti  detto  il  ). 

PasnatÀLC.  add.  T.  ansi.  Che  è posto  avanti 
alia  tibia.  L.  Preeti^alù. 

PtBTistODiGiTÀLB.  sdd.  T.  sost.  Nome  dato 
da  Chauisipr  al  nervo  muscolo  cutaneo 
della  gamba.  L.  PrtetiiiodigUalit, 

ParriBtosoraaFALASCBTTÀaio.  add.  T.  anat. 
Nome  dato  da  Chauuier  al  nervo  tibiale 
anteriore.  L«  Pratthiosuprapfudangetta- 
riui. 

Paàrim  (Le  ).  Nome  patronimico  delle  tre 
figliuole  di  Preto  re  di  Tirinto  , e poscia 
d*  Argo,  chiamate  Lisippe,  ICuoe  ed  Ifia- 
nasse.  Per  avere  esse  trascurato  il  culto 
di  Bacco  , o , secondo  taluni  , per  avere 
oltraggiata  Giunone  osando  paragonare  la 
loro  neilessa  a quella  della  dea  , furon 
punite  con  uua  specie  di  manìa,  la  quale 
fece  loro  credere  di  essere  state  trasfor- 
male in  giovenche;  quindi  furibonde  cor- 
revano per  le  campagne,  e de’  loro  mug- 
giti faceano  1’  aria  riauooare.  Preto  , af- 
flitto oltre  modo  del  misero  stalo  a cui 
vide  ridotte  le  sue  figliuole,  accooseoiì  a 
cedere  uua  parte  del  suo  reame,  e più  la 
mano  dì  spou  della  più  avvenente  delle 
tre  , ad  un  certo  Melampo  il  quale  esibì 
di  risanarle  a tal  patto.  Melampo  riuscì 
nella  sua  impresa  ; e vuoisi  che  guarìiae 
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le  ire  gioviDette  col  far  loro  preodere  del- 
I*  elleboro  , metiicina  fioo  alioia  igooU  , 
e che  ilei  nome  di  MeUmpo  fu  potcia 
chiamato  Aielampodium.  raaaania  dice  , 
che  Preto  , redcodo  le  aue  figl  e tornale 
alla  ragione  , crecae  un  tempio  alla  Per* 
anaaione  , il  che  prova  che  i diKorsi  di 
Metampo  aveaoo  avuto  Unta  parte  almeno 
Della  guarigione  delle  Pretidi  , quanta  ne 
poteaoo  avere  i aoccorai  della  medicina. 

Pairr — icaoÒLo,  ~Ìao.  ( n»  car.  e add.  ) y. 
Pari — I. 

Pbbtìho*  a.  m.  L.  pretbjrterina  dieta, 
T.  omitol.  Uccelletto  indiano  del  genere 
delle  Passertp  così  detto  per  avere  il  capo 
di  color  nero  a foggia  della  coUotta  dei 
preti. 

PaaTisMO.  y,  PaiT— 1. 

Farro,  aior.  eroica.  Fifflinolo  di  Abante  e 
fratello  gemello  di  Acrisio  re  d*  Argo. 
Raccontano  i mitologi  che  i due  fratelli 
Acrisio  e Preto  si  odiavan  già  nel  veotre 
della  madre  , ove  si  davano  de*  calcia  in 
ispecie  quando  trattavasi  di  venire  alla 
luce , -volendo  ognuno  di  essi  nscire  il 
primo.  Quell*  odio  crebbe  allorché  en- 
trambi eran  venati  nel  mondo^  e andava 
aumentando  coll*  età  loro.  Si  di^ularon 
poi  il  possesso  del  trono  d*  Argo  , e ri- 
masto Acrisio  viocitorci  Preto  fu  costretto 
ad  abbandonare  Argo  , e ritirossi  alla  cor* 
le  di  GiobatCì  il  quale  , dalagli  la  figlia 
Stenobea  in  isposa,  gli  prestò  i necessari 
aoccorsi  onde  rendersi  padrone  di  una 
parte  del  regno  di  Acrisio.  Con  tal  meato 
Preto  s*  impadronì  di  Midea  , di  Tirioto 
e di  tutta  U roariuima  costa  dell’  Argo- 
lide  , e fattosene  proclamare  sovrano  si 
rappaUumù  con  Acrisio^  il  quale  IskìoIIo 
pacifico  possessore  di  quanto  avea  conqui* 
•lato.  Sua  moglie  gii  partorì  tre  fìgliuole 
(,y . Particnlo  precedente)  ed  un  figliuolo 
chiamalo  Megapente,  che  gli  succedè  nel 
trono,  {y,  BcLLnopoaTif  Giobatb  e Stb- 
POM4.  ) Furonvi  Bltri  due  personàggi  per 
nome  Preto , ano  figlio  di  Linceo  e d*  1- 
permestrs,  e nipote  di  Dtnso,  e 1*  sliro 
figliuolo  di  TersandrO|  e cugino  germano 
di  Bellerofoole. 

Parrò  ( Rio  ).  geog.  Finme  d*  America  nel 

^ Biasile  , discende  dalla  Sierra  di  Tirica  , 
ed  unisce  le  sue  acque  a quelle  del  Para* 
catti,  dopo  un  corso  di  120  miglia. 

PsETÓK».  r,  Parr — s. 

PacTo:«B.  n.  m.  Acer,  di  Preta  o pietra  ^ 
ma  è idiotismo  antico. 

FirròsioLo,  y,  PasT'-a. 

Farróat.  n.  car.  m.  Magistratora  insigne 
presso  i Homanij  che  amministrava  la  giu- 
•tisia.  Questo  nome  era  altre  volle  gene* 
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rieo,  e davasi  a tutti  i magistrati  > e a tutti 
coloro  eh*  erano  costituiti  in  dignità  sìa 
per  le  profane,  sia  per  le  sacre  cose  ; ma 
dagli  antichi  classici  scrittori,  in  ispecie  da 
Cornelio  Nepote,  è adoperato  per  denota* 
re  un  duce  d*  eaercito.  Da  prima  fu  dato 
a’  conaoli,  ed  io  un*  antica  legge  riportata 
da  Tito  Livio  leggesi  1*  eapressioue  di  A/a- 
ximus  preetof  per  indicar  quello  eh*  era 
riveatito  della  prima  digoità  dello  alato  , 
e per  lo  più  cniamavasi  così  il  Dittatore 
come  quello  che  atsoibìva  1*  autorità  di 
lutti  eli  altri  magistrati,  esercitando  U po* 
tere  di  un  sovrano  aaaoluto.  Ma  1*  anno  di 
Roma  fu  crealo  un  magistrato,  a cui 
eaclusivamente  appartenne  il  litolodi  Prce^ 
tor,  la  cui  funtione  era  di  amministrar  la 
giustisìa  ogni  volta  che  i consoli  fossero 
assenti  da  Roma;  la  qual  cosa,  a motivo 
delle  frequenti  guerre  , sovente  accade- 
va. Dapprima  , per  consolare  Pordine  dei 
patriij,  dopo  che  i plebei  aveano  acquista- 
lo il  diritto  di  poter  aspirare  al  consola- 
to, ninno  potè  esser  pretore  che  non  fos- 
se patrisìo.  Furio  Csmmillo  fu  il  primo 
pretore  eletto  oe*  comitj  raccolti  |>er  cen- 
turie , con  le  stesse  cerimonie  religiose 
che  praticsvaosi  per  1*  eleaione  de*  con- 
soli. Le  funsioni  del  pretore  erano  come 
uno  smembramento  dì  quelle  del  console. 
Siccome  il  consolato  riuniva  la  civile  e 
la  militare  autorità,  il  pretore  eguslmento 
avea  amendue  questi  poteri,  e perciò  nel* 
Passcnta  de*  due  consoli  il  pretore  avea  la 
medesima  loro  autorità  sì  in  senato  che  nei 
coniixj.  11  pretore,  eletto  perchè  facesse  atn- 
miuisirsre  la  giustiaia  io  nome  de*cunsoli, 
i quali  spesso  trovsvansi  alla  testa  degli  eser- 
citi, od  erano  occupali  di  altri  «flari  somma- 
mente imporlaoli  della  repubblica  , aven 
una  ginrisdiaione  assai  estesa,  dovendo  far 
eseguire  le  leggi  tra*  cittadini,  e perciò  nel 
rincipio  della  sua  magistratura  Iacea  pub- 
licare  un  regolamento  che  avea  per  og- 
getto di  spiegare,  <1*  iolerpetrare,  ed  aocne 
supplire  alle  leggi  in  diversi  essi.  11  ci- 
vile ed  il  criminale  erano  ìndifierenteroen- 
te  della  sua  sfera.  Era  insignito  de*  distin- 
tivi d’  autorità  comuni  a’  consoli  ; sedeva 
aopra  la  sedia  curuU,  portava  la  toga  pre- 
testa ( coi  deponeva  per  vestire  una  toga 
nera  quando  giudicava  uua  cansa  crìmiuale, 
ed  in  ispecie  quando  n*era  la  conseguenia  la 
pena  di  morte);  per  altro  non  era  preceduto 
che  da  sei  littori  in  vece  di  dodici,  numero 
destinato  pei  consoli.  Ma  i disliotìvi  parti- 
colari del  pretore  erano  la  lancia  e la  spada 
che  dinaosi  a Ini  porlavansi,e  ch*erao  poste 
presso  di  lui  sul  trìbooale.  Per  più  d*  un 
s^olo  non  oravi  che  un  sol  pretore  alla  voi* 
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la  ; mn  «iccomc  poi  la  nioltiplicilà  degli 
afr4ri  cliiatnava  a Homa  rooltt  alraaieii,  « 
che  aiiilnvati  ognor  diUuiidii  il  terrUorio 
della  rcpublilica  , te  oe  creò  uo  aeconJo 
preCore,  a cui  davtsi  il  titolo  di  Pnvtor 
pcrt-finnus  o minor  , per  dìttinguerlo  dal 
primo  eli’  era  topranooroitiato  Uròanus 
o mujor.  Pochi  anni  dopo  la  creaaioue 
del  ffnrtor  prrefinnus  , ticcome  que*  due 
iitagitlrali  non  eraoo  tuflìcienli  a giudicare 
tutto  le  caute,  il  numero  delie  quali  ogni 
di  aumentava,  ti  ele&tero  tre  giudici  da  eia* 
acuuM  delle  55  Iribù^  e coti  crearouti  cento 
ciii<|ue  giudici,  che,  per  nominarli  con  un 
numero  rotondo  e più  facile,  luroo  delti 
Crntu^n^>iri  , nome  che  ritennero  anche 
in  appretto,  tebbene  il  numero  loro  fotte 
atcrto  a 480.  Da  principio  i pretori  non 
nniiteru  a quei  giudici  te  non  che  gli  af* 
fari  più  comuni,  ma  coll’  andar  del  tempo, 
e in  itpecie  tolto  gl’  imperatori  , le  più 
rilevanti  caute  ti  giudicaiun  toltanlo  al  tri* 
bititale  de*  4<enlum«iri.  L’  anno  di  lioma 
fi20  , allorché  la  Sicilia  e la  Sardegna 
fiiroo  ridotte  in  provincie  romane,  veo' 
nero  cieali  due  pretori  per  governarle  in 
nome-  della  repubblica  ; la  qnal  eota  ti 
praticò  eainndio  quando  furon  to^giogate  le 
Spagne  j e Tito  Livio  dice  che  furono 
allora  creati  tei  pretori  ; coti  1*  ingrandi 
mento  dot  territorio  della  repubblica  fece 
aumentare  allretì  il  numero  de*  tuoi  ma- 
giurali  , io  modo  che  appena  eata  aveva 
inita  la  conquitla  di  qualche  paete  , creò 
nuovi  pretori  onde  amminiurarlo  in  no- 
me di  lei.  1/  anno  di  Koina  607  fu  tia- 
bilito  che  i pretori  non  partittero  altri 
menti  per  lo  provincie  tubilo  dopo  la  loro 
elcatone  , come  pralicavati  in  princìpio  , 
ma  che  dimorattero  nii  anno  intero  in  Ro- 
ma, evi  etorcilattero  la  loro  giurtidixione 
intorno  agli  aflari  concernenti  le  quetlto- 
ni  o rhrrche  perpetue  ( QuRtiToai  ). 
Finito  l'anno,  ciatcono  andava  nella  pro- 
vincia che  gli  era  toccata  in  aorte  « e la 
governava  come  tovrano  col  titolo  di 
Pro-pretore.  I pretori  continuarono  ad  et- 
arre  eletti  dal  popolo  per  comiaj , anche 
a«>lio  i primi  imperatori.  Aiigutin  non  otò 
cambiar  un  uto  cotanto  antico.  Kgii  divi- 
te  le  provincie  in  tre  clatit  ; alcune  do- 
veano  etter  governate  da  procontnlì,  altre 
da  pretori,  ed  altre  da  certi  ufiiciali  no- 
minati prteiiflee;  Uteiò  ai  tenato  la  nomi- 
na de’  proconwli , al  popolo  quella  dei 
pretori  ; e quella  de'  pretidi  aerln»  per  tè 
atetao.  A tempo  d'Aogutio  furonvi  tt*dici 
pretori,  e tolto  Tiberio  dtcioiio,  ma  qae- 
tto  numero  andò  dipoi  tucce»«>vamenle 
diminucado  in  mudo  che  tolto  OiUantino 
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il  Grande  ve  ne  ftirin  soltanto  tre  , e 
GinUiuiauo  abolì  aRatlo  la  pretura.  §.Og 
cidi  chiamanti  pretori  in  alcuni  Inoghi  i 
Magistrali  giudiaiarj  di  qualunque  Ino^^o. 

PaSToa — la.  a.  f.  Dignità  di  pretore.  L.  Prte^ 
tura.  — làLC.  add.  Apparieneole  a preto- 
re e pretoria  , ed  a pretura.  — làao. 
add.  Agg.  d’  nna  niilixia  romana,  o d*un 
ordine  di  soldati  pretto  i Romani  , che 
formava  la  guardia  degl*  imperatori.  L. 
Prtetoriut  , prtetorianus.  5*  Pretoriani  , 
cliiaruavanti  già  ab  antico  i aoldati  di 
una  coorte  , che  serviva  di  guardia  al 
duce  dell’  esercito  , perchè  anticamente  , 
prima  che  foste  stata  creala  la  carica  dei 
pretori  , questo  nome , derivalo  dal  verbo 
pnecise  presiedere,  damati  anche  a’con- 
aoli  ed  a’  dillatorì  ( questi  aitimi  ermi 
chiamati  pratloret  maximi)^  per  iodicarS 
la  superiorità  della  loro  oiagiUratura  ; 
quindi  i soldati  che  circondavano  la  leu 
da  de*  consoli  nel  campo,  chiamata  prò:- 
tnrium  t furon  detti  prcetoriani.  Scipione 
l’ARfricano  fu  il  primo  a dare  uua  torma 
regolare  alla  guardia  pretoriana  ; arelte 
egli  di  ogni  legione  un  certo  numero  dei 
più  valoi-oti  , e ae  ne  formò  una  coorte 
perchè  fotte  la  tua  guardia,  o non  1*  ab- 
oandonitte  mai  nel  combattimento.  I se- 
condi triunviri,  dopo  la  battaglia  di  Filip 
pi  , la  quale  fu  la  tomba  della  repubbli  - 
ca,  molto  auineotaronu  quella  guaidia,  e 
la  reaer  loro  aì  forlenicole  ligia  che  nulla 
più  aveano  a temere  dagli  sforai,  che  vo 
Ietterò  ancor  fare  i supertliti  repubblicani 
per  itruoter  l'mlìoto  giogo  ebe  opprinieva- 
li.  Augusto,  divenuto  imperatore,  amnrnlò 
ancora  i pretoriani,  i quali  da  quell*  epoca 
furono  eaiaodio  chiamati  Aulici , perchè 
montavan  la  guardia  nel  palaazo  di  quel 
principe;  e furono  d*allora  in  poi  a tale  im- 
piego unic.ìm<-nte  destinali  preMo  la  perao- 
oa  degl'imperatori,  quella  delle  loro  mogli 
e de*  loro  figli.  1 pretoriani,  a tempo  d'Au- 
gutto,  formavano  un  corpo  di  420U0  uomi- 
ni. Tiberio  fv*  loro  edificare  no  campo 
circondato  di  mura  a guisa  di  forteaaa  , 
dove  d*  ordinario  alavano  accampati.  La 

Iiaga  de’  pretoriani  era  il  doppio  di  quel- 
a delle  altre  iniluìe,  e godevano  de*  pri- 
vilegi che  non  eraii  concetti  a nittun  altro 
corpo  di  truppe.  Fran  comaiidati  da  un 
uffixiale  appositamente  nominato  dall*  im- 
peratore col  titolo  di  prefetto  del  pretorio, 
che  avea  per  tubaltcrni  de*  tribuni  e dei 
ceniiirinni.  L'  imperatore  Settimio  Severo 
aumentò  di  mollo  quelle  guardie;  e con- 
tro all’  uto  costante  di  non  comporli  che 
di  soldati ^taltani  , quel  princi|i«  vi  fcc« 
entrare  delle  coorti  straniere,  cioè  di  Gei- 
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mani,  ili  Baiavi  , dì  Traci  , di  Atialici  t 
d'Afiricani.  Quelle  truppe  , aLniando  del 
potere  che  ai  Uaciò  ad  case  prendere  , lo 
•pinaero  aino  ad  eleggere  e baUar  dal  lro> 
uo,  e ad  uccidere  anche  parecchi  impera^ 
lori,  dei  che  pur  troppi  t-aempj  ci  offre  la 
fioria  degl*  imperatori  romani  ; e ai  vider 
peraino  i pretoriani  vender  1*  impero  al 
più  offerente.  Non  avendo  alcun  riguardo 
pel  fenato  , obbligavano  qiieato  corpo  ad 
accettare  e riconoacere  per  imperatore 
quello  da  esai  creato  j talvolta  peiò  la  lo- 
ro elezione  era  conliari;ita  dagli  eaerciti 
ftaniiati  a’  confini  dell*  impero,  i quali  ac- 
clamavano  imperatore  un  qualche  duce  lo- 
ro, come  appunto  accadde  dopo  la  morte 
di  Pertinace,  cui  raai  aveano  creato  impe- 
ratore per  ao&tituirlo  a Commodo,  e circa 
Ire  meat  dopo  il  dopoaero  e *1  trucidarono. 

PiaTlITACS,  PzfCEflNIO  , GlI’LUNO,  e 
Skvbro.)  Coatanlino  il  Grande,  abolì  le 
guardie  pretoriane  a motivo  della  loro  in- 
aolrnza  e delle  loro  frequenti  ribellioni. 

Tavola  pretoriana,  Tavola,  —òzio. 
a.  m.  Luogo  in  Doma  e nelle  altre  città 
delle  proviocie  roin.-ine,  dove  il  Pretore 
riaiedeva  a render  la  ginatiaia.  L.  Pra- 
torium,  5*  — milit.  ani.  11  quartiere 
dove  alloggiavano  in  Roma  i pretoriani  in 
tempo  di  pace.  5-  Dicevaai  anche  Preto- 
rio al  Padiglione  o tenda  in  cui  nel  cam- 
po erano  ripoate  le  aquile  delle  legioni  , 
gli  altari  ed  il  tribunale.  Questa  tenda  era 
del  pretore  o duce  supremo  delPeacrcito, 
imperocché  qualunque  generale  chiamava- 
si  pretore.  Kaaa  era  collocata  nel  luogo 
più  idoneo  a scoprire  tolto  il  campo  , e 
nJ  mezzo  d*una  piazza  quadrilatera,  cia- 
Kun  lato  della  quale  era  distante  cento 
piedi  dalla  lenda^  e le  tende  destinate  ai 
soldati  della  guardia  del  duce  , erano  sU 
tuate  a*  quaUro  angoli  della  piazza.  Quelli 
spediti  avanti  per  itcegliero  un  luogo  d*ac- 
campanicnto  cercavao  tempra  pel  primo 
il  posto  acconcio  per  iatahiUrvi  il  preto- 
rio qual  centro  del  campo.  Allorcnè  il 
duce  voleva  dar  Pordìoe  del  combaltiaen- 
lo , inalberavaai  un  rosso  stendardo  sul 
pretorio,  donde  ogni  soldato  poteva  scor- 
gerlo. lo  essa  tenda  radiinavanai  i tribuni 
ed  i centurioni  onde  ricevere  gli  ordini  del 
duce  o deliberare  con  esso  Ini  intorno  a 
ciò  che  si  dovea  fare.  Ivi  il  duce  ammini- 
strava la  giuatisia  , giudicava  le  questioni 
imtorlr  fra  i aoldati  ; come  altresì  le 
mancanze  che  aveano  casi  commesse  ; ivi 
pure  , distribuiva  egli  le  sommo  a*  capi  , 
ondo  pagarne  i aoldati  cui  com.'<ndavauo 
«c.  rrefetto  del  pretorio.  P.  PaePETTO, 
S Pretorio,  per  Tutta  la  gente  che  è nel 


? retorlo.  Dòlscgli  cìie  tutto  il  raaTùaio 
' av^stf  udito.  Bocc,  nov.  9tt.  $.  PasTÒKiu. 
add.  Di  pretore  , appartenente  a pretore, 
L.  Prtriorius.  — Ora.  n.  tal.  f.  Ufficio  e 
giuriadiziooe  del  pn-tore,  pretoria  ; carica 
del  pretore  , eh'  era  la  seconda  dignità 
della  repubblica  romana. 

ParroaìoLO^  a.  m.  T.  di  antiq.  Nome  che 
significava  Picc<»lo  pretorio  ( Prcttorìo^ 
e davaai  alla  camera  del  capitano  o 
comandante  supremo  della  flotta,  ed  anche 
di  quello  d*  una  nave.  5‘  — • Siccome  le 
case  che  abitavano  i pretori  erano  ordina- 
riamente p.*ilazzi  magnifici,  si  chiamarono 
Pretonoli  (piccoli  pretorj)  anche  le  case 
ben  fabbricate  pertinenti  a*  particolari  , 
come  appunto  oggi,  parlando  di  tali  case, 
si  chiamano  Palazzotti. 

PaETt^RO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nell*  Abruzzo-Citcr.,  e nel  diatr.  di  (Chic- 
li , alle  falde  del  monte  MajelU.  Conta 
i200  abitanti. 

PaeTOsàLLo.  Lo  s.  c.  Pretoaemolo. 
PasTosÉMOLO  , ParroaàLLO  , e PaiTKsÉMor.o. 
Idiotismi  viziosi  in  vece  di  Prezzemolo  , 
petrosellino.5-  Pigliare  roccasinoe  del  pre- 
tosemolo,  figur.  diceai  del  Pigliare  un'oc- 
casione o un  pretesto  vano. 

ParròzzoLO.  K.  Pret— «. 

pRRTTAliÉBTE.  PrETT— O. 

PaBTTiGÀif.  geog.  Nome  di  una  valbita  della 
Svizzera,  nel  cantone  de'  Grigioni  ; essa 
contiene  i7  villaggi. 

Prett — O.  add.  Puro  , Mhietto,  non  mischia- 
to, e dicesi  propriamente  del  vino  quando 
non  è innacquato  ; ma  si  dice  anche  di 
altre  cose.  L.  Merus  , purus,  $.  Puro  e 
pretto  , o pretto  sputato,  che  vagliono  So- 
mìglÌBntÌssimn,  stcssissinio.  L.  Pttrum  pu 
tum.  — AUÉETE.  avv.  Schiettamente.  L. 
Pure  f sincere. 

PeetOeA.  y.  pEET— ORE. 

ParrÒRO.  geog.  Borgo  del  reg.  dì  Nap. , nel- 
1*  Abruzzo  Ulter. , e nel  diatr.  di  Aquila 
con  SOO  abitanti. 

PaeccàRR.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Agenore, 
uno  degli  eroi  d«-ll*  antica  Givciu.  Kss'Mi- 
d(»si  ì Uorj  impsdronilì  della  città  di  Spar- 
la , Preugene  fu  avvertilo  in  sogno  di  tr.<- 
mortare  da  essa  città  la  statua  di  Di.'ina 
Limoatìde,  e vi  riuscì  con  1’ ajoto  d*  uo 
suo  fedele  schiavo.  In  possesso  della  sta- 
tua, portolla  a Mesora,  o Mesocia,  o Mc- 
toa,  città  in  Acsja,  ove  si  vedeva  ancora  a 
t«mpo  di  Paiisania.  Preugene  , andato  a 
fermare  stanza  nella  città  di  Palra  , edi- 
ficala da  suo  figlio  Patreo  , ivi  morì,  e 
vi  ebbe  uo  monumento  eretto  dove  gli 
si  rendevano  gli  onori  eroici.  Ricorrendo 
la  festa  apnuale  di  Diana  Limoalido,  un 
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Mcertlolc  nort.iva  U statua  della  dea  da 
Mcfcora  a ralla,  la  posava  p«r  altun  tem- 
po sulla  tomba  ili  rreu^eoe  ; ludi  > dopo 
alcune  cerecnoDÌe  in  onore  del  defunto  , 
la  riconduceva  a Meiora. 

PaevALènzA.  y.  Pseval — aae. 

PasvAL— sas.  v.  oeul.  Esser  di  più  valore  , 
eccedere,  aver  valore  e Torta  più  d*  altro, 
vincere  nella  gara.  L.  Pravalere , ante- 
ctllere,  — iast.  v.  neut.  pas.  Approfittarsi, 
vaierai,  giovarti,  irar  vantaggio. L.  Profìce- 
re.  — ÈazA.  o.  asl.  v.  11  prevalere.  L.  Prif- 
vaUnlia.  — Oto.  add.  Valutato  più  d’altro. 

PaevALic — Àaa  , — ATÓae.  idiotismi  vitiosi 
invece  di  Prevaric — are  , — atore. 

PasvALÙTa  PatvAL— eae. 

PagVAtlC — AMSITO  , — À«T1.  V,  PlETAai- 

C — AiB. 

PaavAaic — Àai.  v.  a.  Trasgredire,  uscir  dei 
precelti  e de*  comandamenti.  L.  Prava- 
rieari  , prittergredi.  — amébto.  o.  ast.  v. 
Il  prevaricare,  trasgredimeolo  L.  Prtfya- 
ricatio.  — ÀBTK.  add.  Che  prevarica  , pre- 
varicatore. L.  Pravaricans.  — àto.  add. 
Traigresso.  ~atósb.  d.  car.  m.  v.  Che 
prevarica  , trasgressore.  L.  Pravaricator, 
transgresior.  — atsÌcb.  n.  car.  v«  f.  Colei 
che  prevarica,  che  trasgredisce.  — Atióffi. 
ti.  ast.  V.  Il  prevaricare,  trasgretsiooe.  L. 
Prauaricatio, 

PaevÀTTO.  s.  m.  Sorta  di  agarico* 

pNRvtD— àrra  , — àiczA.  y.  PaEVBD-^sas. 

Pasv — BDÉaa.  v.  a.  Antivedere,  vedere  avanti. 
L.  Pravidert.  — inàiiTC  , — iDèvri.  add. 
Che  prevede.  — aoèBZA  , — >ioàazA  , — i- 
DèBziA.  n.  ast.  v.  f.  idimérto.  d.  ast.  v. 
ui.  Antivedimenlo  , previsione,  precogni- 
tione,  preacienta.  L.  Pranotio.  — boOto, 
** — ito,  — IsTO.  add.  Antivedalo,  veduto 
avanti.  L.  Pravitu».  prov.  Cosa  pre- 
vista metta  provvista  j e significa  che 
P Uomo  si  prepara  e si  provvede  alle  cose 
che  conosce  e antivede  ; onde  si  dice  Uo- 
mo avvertito , metto  munito.  -^isidiB. 
n.  ast.  V.  L*  antivedere , il  prevedere.  L. 
Preeeo^nUio. 

PaavàKOA.  Lo  s.  c.  Prebenda. 

PairvBR — làBTB  , — IMBUTO.  V,  Pbbvbii— ItB. 

PaiVBV>~ÌBB.  V.  oeuL  Venire  avanti,  anti- 
cipare, fare  ìnnanti  d’  un  altro.  L.  Pra^ 
vtnire,  ^làrrB.  add.  Che  previene,  e per 
Io  più  è termine  teologico  dicendosi  della 
Gratis.  ^iMBSTO.  n.  ast.  Il  prevenire, 
preveotione,  preoccupatione.  — rivo.  add. 
Alto  a prevenire.  — titambstb.  avv.  In 
modo  preventivo.  -~TO.  (colPacccnto  sulla 
seconda  vocale.  ) add.  Venuto 

avanti  , posticipato.  L.  Praoccupaius , 
praventus,  — uòsa.  o.  ast.  Il  prevenire, 
anticipatione.  L.  Oceupatio,  praoccupélio. 
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PaBvàsTKiB.  Lo  s.  c«  Prevertire  ; 1*  uso 
l’Ariualo  per  amor  dello  sdrucciolo,  ydr, 
Aegr.  3 , 2. 

PaBVBST — Ibi.  v.  a.  Hivolure  , sconvolgere. 
L.  Pervertire.  -~1to.  add.  Scoavotu»,  ri- 
voluto. 

PasvÉSA.  geog.  Città  della  Turchìa  europea, 
nell*  Albania,  nel  aaogiaccaio  di  Janina 
sulla  sponda  settentrionale  del  canale  che 
congiuuge  il  golfo  di  Arte  al  mare  Junio, 
posu  sopra  un*  emioenia.  Long.  or.  38**, 
18  ; Lat.  acU.  39**,  5.  Dirimpetto  s questa 
evvi  il  capo  Pigalo,  l’antico  Atto  (^Aetium) 
dove  Augusto  lutalmente  Konfisse  Antonio, 
3t  anno  av.  P era  cristiana.  Lo  stesso  Au- 
gusto vi  fece  poi  edificare  la  città  di  Actia 
rficopolis  I di  etilrambe  quelle  città  oro 
non  si  vedono  ebe  le  rovine.  Prevesa,  che 
dai  1684  era  soggetta  a’  Veneziani,  fu  da 
questi  ceduta  a’ Turchi  all’epoca  della 
pace  di  Paisarovits.  Questa  città  fu  no  di 
il  deposito  del  IrsQìco  di  tutto  P Epiro; 
tua  oggi  è mollo  decaduta,  non  espotlao- 
doai  più  dal  suo  porto  che  le  produzioni 
del  suo  territorio  , consistente  in  olio  , 
in  fratti  secchi,  ed  in  legname.  Conta 
3000  abilanlì. 

PaiTID — iSTl  , — àlZA  , — BRZIA.  PaB- 

V — BOBBB. 

Pbbvio.  add.  Che  va  innanzi  , precederne. 
L.  Pnrt^iui. 

PaBv — isidsB.  — Iso , — laro.  V,  Pset—  b- 

OESB. 

PaBvòsTO.  Lo  s.  c.  Preposto.  L.  PrapasUtu» 
. T.  milit.  UAiziale  che  ha  P inca- 
rico di  vegliare  al  ^uoo  ordine  del  cam- 
po e de’  quartieri.  E chiamato  da  alcuni, 
ma  impropriamente,  Profosao  (P'.  Questa 
vocs  ). 

PaiTOSTÙSA.  Lo  a.  c.  Prepositnra. 

PsBZiózA.  Nome  prop.  lai.  di  donna. 

PaniOA — AMÉsTa  , — Izsimo  , — ità  , — ita- 
db  , — ITÀTB.  y*  PaBBlOS — O. 

Pbbbióz — o.  (z  atp.)  add.  Di  gran  pregio  , 
di  gran  valore  , di  grande  stima  , stima- 
tÌMÌmo,  pregiato,  caro.  L.  Preekutu. 
$.  Pietre  preziose,  lo  e.  c.  Gemme,  Gioie. 
5.  Preziosa  , dicesi  anche  a Donna  smor- 
fiosa, che  vuol  far  gratia.  -^ìssiMO.  avv. 
saperi,  ^ambmtb.  avv.  splendidamente , 
riccamente.  L.  Splettdide.  5-  Talora  vale 
In  maniera  pr^iabile.  — it3  , ^iràni , 
~ITÀTB.  n.  ast.  Gran  pregio,  valor  gran- 
de, clic  rende  nna  coaa  preziosa.  L.  Prt- 
eiositat. 

PaizzA.  (tz  asp.)  Lo  a.  c.  Prezzo,  stima. 
L.  jEsttmado. 

PazzzA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
P Abrutzo-Uller.  zteondo  , e nel  distr. 
di  Sulmona,  con  1000  abiunti. 
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Pnnz — ÌBiLB  , — Iccto  , ^ÌUb  , — Ito  , 
— ATÓftB,  — ATlicl.  (m  Mp.)  f'.  PbBZE->0. 

Pitezziàiiobo.  ( n asp.  ) a.  m.  L.  Apium. 
Liun.  T.  bot.  Genere  di  piante,  della  pen> 
tandria  di  Linneo,  e della  (acni};Ua  delle 
ombrellifere,  fornito  de*  seguenti  disiin* 
civi  : involucro  nullo  , o formato  da  una 
lino  a tre  foglietle  elelterali;  calice  intiero; 
cinque  pelali  rotondi  | eguali  , incunfati 
nella  loro  aomrailà  ; frutto  ovale  compo- 
sto di  due  lenii  attaccati  1’  ono  all’  altroj 
piani  da  un  lato  , convelli  dall’  altro  , e 
coDlraMegoali  da  cinque  piccoli  ipigoti  po- 
co prominenti.  Questo  genere  non  contiene 
ebe  due  ipecie  : il  Sedano,  ed  il  Prczte- 
molo  comune  (Apium  petroselinum)  che 
c una  pianta  bienne  , che  ha  la  radice 
fuftiforiiie  , fibrosa  , della  groiieata  d*  un 
pollice  ; lo  stelo  erbaceo  liscio  , striato  « 
solcalo,  vuoto,  ramoso;  le  foglie  alterne 
auiplcssicauli  , le  inferiori  bipinnate,  con 

10  foglioline  ronibco-ovate  , incise,  le  su- 
periori lineari  ; i fiori  alquanto  gialli  a 
ombrella  minuta  di  un  involucro  di  tre 
foglioline  piccole  quasi  per  un  sol  verso. 
Questa  pianta  è originaria  della  Sardegna. 
J'Usa  è pianta  da  cucìue,  e sì  adopera  co- 
munemente per  la  prcparaiione  degli  ali- 
luenli;  1*  elegante  intaglio  delle  sue  foglie 
la  fece  spesso  imitare  dagli  scultori  e dai 
TÌcamatori  ; esalano  queste  certo  odore  a- 
romalico  piacevole  ; il  lor  sapore  gustoso 
coimmica  un  certo  che  di  piccante  alle  vi- 
vande , che  garba  a molti  ; in  medicina 
esse  operano  come  un  blando  eccitante 
delle  vie  digerenti. 

ParzzENÀjo.geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.» 
che  forma  un  comune  ìosiome  col  vilUg- 
gio  dello  SsH  Pirrao  nel  Friuli. 

Psezzkvolk.  (si  asn.)  K.  Pruz — o, 

pRBZz— o.  ( u asp.)  o.  m.  Valuta  , quello 
che  vale,  e si  prMÌa  alcuna  cosa,  valore, 
valsente , costo,  u Pretium*  $.  Presso 
onesto  , vale  Giusto  e convenevole.^  op- 
posto ad  ingordo.  5*  A presso,  avv.  vale 
A guadagno  , a danari  , tn  cootaoU  , per 
contanti,  ed  anche  Pressolatamente,  mer- 
cenariamente ; e talora  a nolo,  a vettura  ; 
e generalmente  Per  prezzo  pattuito.  $.  A 
prezzo  allo,  o a alto  prezzo,  a caro  prezzo, 
a gran  prezzo,  vsgliono  Caramente.  Dare 
])rc7.zo  o il  presso,  vale  Pagare  il  prezzo, 
c talora  anche  Imporre  il  prezzo.  5»  Hom' 
pere  il  prezzo  alla  mercanzia,  dicesi  del 
Fermare  o stabilire  quel  che  dee  vendersi. 

Prezzo  corrente  , T.  di  commercio. 
Ounputo  scUimanalc  o mcnsuale  del  va- 
lore corrente  dì  varie  derrate  , ed  anche 

11  Foglio  contenente  un  catalogo  delle  mer- 
ci ed  i loro  prezzi  correnti.  $.  Prezzo  , 


per  Pr^io , stima,  esiioiasiene.  L.  ^sri- 
matio.  $.  Per  Mercede  o guadagno.  L. 
Merces.  5-  Meritare  il  prezzo  , vale  Me- 
ritare, o mettere  il  conto.  L.  Opera  pre^ 
tium  esse.  — àccio,  n.  m.  peggiorai. 
Prezzo  bassissimo.  — àsb.  v.  a.  Apprezzare. 
L.  ACstimare  , magnificare.  $.  Per  Pa- 
care, dare  il  prezzo  per  alcuna  cosa. 
5.  Per  Isubilìre  il  prezzo  d’  alcuna  cos.v. 
— ÀBILI , ^bvolb.  add.  Pregiabtle.  L. 
jEstima6ilis.  ^àto.  add.  Apprezzato.  L. 
ACstimatus.  S*  Pagato.  — atórb  , 
— ATSÌCB.  n.  car.  v.  Che  pregia , apprcz- 
calore,  apprezzalrice.  — olàbb.  ▼.  a.  Con- 
durre per  prezzo , comprare  la  servitù  di 
alcuno  a presso  stabilito.  L.  Mercede 
conducere.  — olàto.  add.  Condotto  per 
prezzo  , comprato  a prezzo  stabilito.  L. 
Mercede  conductus. 

Paia.  avv.  Che  vale  lo  s.  e.  Prima  , ma  è 
più  del  verso  che  della  prosa.  I,.  Prìus, 
$.  Di  pria,  lo  s.  c.  Di  prima.  In  pria, 
vale  lu  pnma.  $.  Pria  che,  vale  lo  a.  c. 
Prima  che.  L.  Priusquam^  antequam. 
Pria  (Villa  di).  1 del  reg. 

Priabuìia.  ( Loiob.-Vco.  2 il  primo 

nella  provin.  di  Belluno,  e l'altro  la  quel* 
la  di  Vicenza. 

•PaiACÀRTo.  s.  ro.  T.  lUiol.  L.  Priachan- 
thus.  ( Dal  gr.  Prion  sega  , e acanifia 
spina.)  Genere  dì  pesci  della  famiglia  dei 
Percoideif  nell’ordioe  degli  .^cantòtten'^t, 
stabilito  da  Cuwier^  il  cui  carattere  prin- 
cipale consiste  in  un  preopercolo  dentato, 
e terminato  nella  parte  inferiore  da  una 
Spina  dentala  a foggia  di  sega.  Compren- 
de il  Priachanthus  macrotdtthalmos  , il 
Priaoharuhus  ci'uentus  , il  Priachanthua 
hoopt , il  Priachanthus  japonicus,  ec. 
pRiACiiè.  Lo  a.  c.  Pria  che.  r.  Paia. 
pRiAMÀN.  geog.  Città  dell’isola  di  Suroitra  , 
sulla  costa  occidentale. 
pRiAuèiOB.  stor.  eroica.  Cosi  Ovidio  cblsma 
Cassandra  , una  delle  figliuole  di  Priamo. 
PaiAuijus.  Cosi  i poeti  Ialini  aoprsnnonii- 
navano  quanto  apparteneva  a Priamo  ; 
cioè  i suoi  figli  , il  suo  palazzo  , i suoi 
stati  , i tuoi  tesori  , i tuoi  eserciti  ec. 
pRiÀMiDi.  Nome  patronimico  de’  figliuoli  c 
dei  nipoti  di  Priamo  re  di  Troja. 
*Pn'uMu.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Priamns. 
(Dal  gr.  Priamos  Priamo.  P.  P articolo 
seguente.  7 Nome  di  una  delle  più  belle 
tra  le  sp^^cic  di  Parfalic,  della  divisione 
<l«;lta  de’  Ciwalieri  Trojani.  , 

PuuMo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Compcr.ito,  riscattato.  5* — -biog.  Ultimo 
le  di  Troj.i  , persooa^io  celebratissimo 
della  storia  eroica  e poetica  de’  Greci.  Kra 
figlio  di  Laomedoute  , e fratello  di  Elio- 
115 
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ne  $ cLbe  per  ma<lre  Slriroo,  ligtU  di 
Scainandro  treondo  («inni  , e secondo  al* 
tri,  FUcia  figltuida  di  Atren.  NaKendo,  gli 
ìreniie  dato  il  nume  di  Podarcile , cui 
cambiò  }»oi  iti  quello  di  Friamo  , perchè 
fu  l'ÌKatUto  dalia  •chia%itù  per  opera  del- 
la sua  sorella  Baione,  llegriante  Laome- 
donte  , la  ciltà  di  Troja  in  cipugiiata  e 
aacchegguta  da  Ercole,  il  quale  , ucciio 
che  ebbe  il  re  , ai  fe’  achiavi  i principali 
aigiiori  delia  corte,  fra’ qu  «li  anche  Fodar- 
cete.  Esioor,  figliuola  dell*  Ucciso  Laotiie- 
donte,  e aorclla  di  Fodarcete,  riconoscen- 
dosi qual  causa  del  disastro  accaduto  alla 
ana  famiglia  ( y,  Eaioas,  Laomroorts,  e 
Troia  ),  supplicò  Krcule  a ridonar  la  li- 
bertà al  fratello  ; l'eroe  vi  acconsenti  col 
patto  eh’  ella  dovesse  comperarlo  con  un 
dono,  il  che  essa  tosto  esegui  col  dargli  uu 
ricco  pennacchio  che  ornavate  il  capo;  in 
modo  che  ella  riscattò  il  fratello,  il  quale 
in  memoria  di  un  tal  benefizio  assunse  il 
nome  di  Frianio.  Ercole  per  compiacere 
ad  Esione  fece  piu  ancora  ; restituì  si 
fratello  di  lei  il  reame  di  Laomedonte  , 
e gli  pretto  ajuto  a riordinare  le  cote  nel- 
la sua  capitale,  state  guastate  dalla  guerra 
e dal  taccheggio.  Le  prime  cure  di  Pria- 
mo furon  quelle  di  rialzar  le  mura  di 
Troja,  e di  munir  la  città  più  (ortcrocnte 
che  noi  fu  prima.  Abbellì  poi  essa  città 
facendovi  6 nuove  porte  d*  ingresso,  i no- 
mi delle  quali  ci  sono  itati  conservali 
dagli  antichi  scritlori,  chiamandole  Ante- 
norea,  Hcea,  Dartiania,  Ilia,  Tìmbrea,  e 
Trojana  ; edificò  poi  un  soiitiioso  palazzo 
in  cut  erette  un*  ara  ed  una  statua  a Gio- 
ve, e con  altri  grandiosi  edifizj  ancora 
rese  egli  Troja  una  delle  più  belle  capi- 
tali dt  quel  tempo.  Erast  Priamo,  vivente 
ancora  Lnomedunte,  ammogliato  con  Ari- 
sba  figliuola  di  Merop^,'  e n’ebbe  un  fi- 
glio chiamalo  Ksaeó  ; ma  divenuto  re,  egli 
ripudiò  la  moglie , per  isposare  Ectiba 
figliuola  di  Ciiseo  re  di  Tracia,  la  quale, 
aecoodo  quanto  riferisce  Omero  , gli  par- 
torì diciannove  figliuoli  15  maschi  e quat- 
tro feniiuiiie.  1 più  noti  de’  primi  era- 
no Ettore,  Paride  n Alessandro,  Deifobo, 
Kh  an,  Paiamone,  Polite,  Antifo,  Ipoooo, 
Troilo  e Polidoro  ; le  quattro  figlie  si 
chiamavsno  Creusa,  Laodice,  Polissena  e 
fàiasandra.  Oltre  Questi  figli  legittimi  , i 
miiologi  danno  a rriaino  trenlono  altri  fi- 
gli bastardi  e fpurj  avuti  da  un  gran  nu- 
mero di  concubine,  e Priamo  stesso  lo  di- 
ce , quando  parla  ad  Achille  chiedendo  il 
cadavere  di  Ettore:  . . . to  Afiserrimof 
IO  che  a tanti  e t^aloroti  yi^li  fui  padre, 
ahi!  piu  noi  sono;  e pormi  Gtà  tfi  tutti 
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esser  privo.  Di  cinquanta  Lieto  io  vloea 
de*  Greci  alla  venuta.  Dièci  e nove  di 
questi  erand'un  solo  Alvo  prodotti  ; mi 
ventano  ^ti  altri  Da  diverse  consorti , e 
I pih  ne  spense  //orrido  Marte  ec.  Pria- 
mo , mediarne  le  guerre  felicemente  so 
slenute  cootro  i tuoi  vicini,  ingrandì  i 
suoi  stati  e divenne  il  più  ricco  , il  più 
potente,  ed  il  più  fortiioaio  Ira  tutti  i 
principi  dell'Asia  minore.  Kegnava  felice- 
mente , ed  era  giunto  ali*  età  circa  setlna- 
genaria  quando  liiUa  la  Grecia  congiurossi 
contro  di  lui , contro  la  tua  famiglia  , ed 
il  suo  reame,  e cominciò  quella  celeber- 
rima guerra  , di  dieci  anni  , cantala  da 
Omero,  e che  finì  con  la  distrazione  di 
Troja  e con  P esterminio  di  tutta  la  fa- 
miglia di  Priamo.  ( y,  Taoia,  Paridk  , 
Elbra,  Mbrblao  , AcAMtiRORc  , Ettorb  , 
Acmixs,  pATtocLo,  Pirro,  Kcura,  Polu- 
SKRA,  Ulissb,  Diomidr,  6 Ajict.)  Appena 
fu  Priamo  iosttiiito  che  gli  ti  preparava 
la  guerra,  mandò  a raccMher  truppe  nei 
vicini  pacai  e in  tutta  la  Frigia.  Giunti  i 
Greci  nella  Troade  s*  impadronirono  di 
parecchie  piccole  città,  che  furon  saccheg- 
giate ; per  altro  Agamennone  , condottiero 
supremo  dell*  oste  greca,  sperando  ancora 
di  potere  scansare  una  guerra  cui  egli 
prevedeva  , aeb!>en  prospera  riusciste  pei 
Greci  , dovere  a lungo  andare  divenir  lo- 
ro funesta,  mandò  due  de’  suoi  capitani  a 
Priamo,  dicendo  che  rimandi  Blcna,  che 
ritarciaca  in  qualche  modo  P oltraggiato 
marito  di  lei , e che  resliCuiaca  i tesori 
cui  Paride  avea  involati  a Sparta,  promet- 
tendogli che  a tali  condizioni  P esercite 
greco  avrebbe  ^omberalo  la  Troade  , e 
restituito  quel  che  già  avea  predato.  Pria- 
mo , già  vecchio^  e amando  la  pace  , era 
inclinato  ad  accettare  le  profl*erte  condi- 
zioni , onde  risparmiare  a’  tuoi  sudditi  i 
disastri  d’un  assedio;  ma  i suoi  figli,  ed 
t principi  già  arrivati  in  ajuto  di  Troja  , 
tutti  giovani,  e tutti  agognando  d’illustrarsi 
nell*  imminente  guerra  con  azioni  eroiche, 
lacendogli  rammentare  Puliimo  assedio,  e 
Pespugoazione  di  Troja  per  o^era  de’Gre- 
cì  ) le  crudeltà  che  uuesti  ivi  commisero. 
Is  morte  violenta  di  Laomedonte,  e il  ra- 
pimento di  Esione,  tanto  inasprirono  Pa- 
nimo del  veglio  contro  i Greci  , ch’egli 
ricusò  ogni  accomodamento,  e fece  scac- 
ciare i mesaaggiert  dalla  città.  Finalmente 
Tiojj^  fu  cinta  d'aasedio  ; gli  abilanli  fe- 
cero delle  aortite  ; ebber  luogo  parecchi 
combattimenti  sangutousi  in  cui  i Greci 
cd  i Trojaiii  furono  a vicenda  or  vincito- 
ri or  vinti  con  perdita  di  molta  gente  da 
ambe  le  parti  ; furon  domaudate  c cunceasq 
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delle  tregue  più  o meno  lunghe  per  eep- 
pellirc  i multi  , e per  lidicrii  alqiinoto 
ilelle  •ofluile  «c  od  fitte  , iu  modo  che  U 
guerre  li  prolraesc  pel  cono  di  IO  anni. 
Priamo  vi  perde  succeesivatneole  quaai  tut* 
ti  i suoi  ligli  ( Eleno  (u  il  solo  che  so- 
pravvivesse alla  distruzione  di  Troja  ) ; 
Kltore,  di  tutti  il  più  valoroso  , unico  so* 
stegoo  d’  Ogni  sua  sperauza  , T unico  va* 
lente  appoggio  della  cadeole  casa  d’Assa- 
raco  , iu  vinto  e ucciso  da  Achille.  Co- 
ni u dehb*  essere  stato  cocente  il  dolore  di 
quel  vecchio  miserando  padre  nel  vedere 
dalle  mura  il  nudo  cadavere  del  prediletto 
figlio  attaccato  al  carro  del  feroce  vinci- 
tore, il  quale,  per  una  ci'udele  , sebbene 
inutile  vendetta  , ne  volle  fare  orrendo 
spettacolo  a*  Trojaoi  , trascinandolo  iolor- 
o<>  alla  città.  Per  procuiursi  il  conlorto 
di  rendere  alP  ucciso  principe  le  funebri 
esequie , d’  uopo  era  prima  riscattarne  il 
corpo  dallo  spietato  Achille  ; ma  fu  questi 
ostinato  nel  ricusarne  la  restituzione,  sor- 
do alle  più  fervide  cd  nniili  preghiere  , 
dispregiando  somme  vistose  di  danari,  ed 
i più  preziosi  doni.  In  fine  Priamo  , 
fatto  sicuro  dell*  sjuLO  degli  dei,  per  vec- 
chio e debole  che  fosse  , determinò  di 
recarsi  egli  stesso  al  campo  nemico  e 
Della  tenda  di  Achille;  uè  valse  a ratte- 
nerlo  da  tal  passu  il  pensiero  dcirumilia- 
zione  a cui  andava  ad  esporsi,  nè  la  te- 
ina delle  insidie  che  potesser  teudergli  i 
Greci  onde  tenerlo  prigione,  o togliergli 
la  vita  ; nè  puleruii  cosa  alcuna  suiraniiiio 
ili  lui  le  furti  e ben  fondate  rimostranze 
cui  gli  fecero  la  moglie  Ecuba  , i figli  e 
i principi  alleati  quivi  riuniti  in  difeM 
di  Troja  ; ei  parte  , e da  pochi  servi  ca- 
richi di  doni  •cconipagnato , entra  nella 
tenda  d*  Achille,  dinaozi  a lui  si  prostra, 
^li  abbraccia  i piedi  a bacia  quella  mano 
omicida  che  gli  ha  rapito  il  figlio*  Bella 
è la  doscriziunc  che  fa  Omero  ( Ilifid. 
lib,  2i  ) di  quest'  aziono  di  Priaoso,  e 
commoveDlissimo  è il  dìacorso  cui  gli  fa 
tenere,  parlando  ad  Achille.  Questi  tocco 
dal  vedersi  dinanzi , nella  più  umile  po- 
sizione, un  re  , già  sì  potente,  il  sollevò 
da  terra,  il  consolò,  gli  fe'  consegnare  la 
sfigurata  salma  di  Ettore  , e '1  fe’  scortare 
nel  suo  ritorno  fino  alle  porte  della  città. 
Sembra  che  lutto  ciò  accadesse  sul  princi- 
piare dei  nono  sono  di  quel  famoso  assedio. 
Gli  altri  figli  di  Prismo,  iia'  quali  il  più 
prode,  dopo  Ettore,  eraXroilo,  perirono  uno 
a uno  ne'  parecchi  combattimenti  ch|  sne- 
cessivameiilc  si  dettero  gli  assediatile  gli  as- 
sedìanti.  Suonò  finalmente  1*  ultima  ora  di 
Troja  I eioa  cadde  iu  potere  do*  Greci  pel 
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tradimento  di  Aulvuure  , di  Enea  « di 
alcuni  altri  Trojaoi.  Priamo  , vedendo  la 
città  perduta  , e *1  nìiaico  già  in  mezzo 
del  regio  palazzo  , a*  armò  di  spada  e di 
corazza  , il  cui  peso  duo  era  più  arvvizo 
a austeoere  , a così  s’  avanza  risoluto  dt 
morire  culle  anni  in  pugno  ; ma  Ecuba  , 
la  quale  crasi  cuo  le  sue  figlie  rifuggila 
presso  r ara  Hi  Giove  Ercèu  , fermò  ri 
vecchio  re  suo  marito  , e presto  di  sé  il 
traitcune  dicendogli  u O questo  sacro  asi- 
lo ne  salverà  la  viU  , o qui  la  perdei  eitio 
insieme  ».  Quivi  stava  il  misero  re  atteri- 
Jeodo  la  sua  sorte  , quando  vide  Polite 
uno  de*  pochi  suoi  ancora  superstiti  figli, 
inseguito  da  Pipru,  o Neoltolemo,  figliuolo 
d'Achille  , alcun  tempo  prima  ucciso  per 
mano  di  Paride.  Il  giovanetto  già  ferito,  cer 
cava  di  riparare  all*  ombra  della  stessa  ara 
ove  ertosi  rifuggUi  i suoi  genitori,  quando 
un  secondo  strale  di  Pirro  il  colse  , c lo 
stese  morto  a*  piedi  di  Priamo.  Que»ti  , 
più  Don  poteodo  frenar  1'  ira  , gridò  al 
principe  greco  ; cc  Barbaro  , se  v*  ha  eì«* 
« atizia  in  cielo  che  puoìsca  i mialatti  , 
a pussm  gU  Dei  veudicar  Patto  spietato  che 
u qui  comiue^cUi  osando  uccidere  sotto  gli 
u occhi  del  padre  suo,  un  giovanetto  iner 
« me  che  io  nulla  li  ofTese  mai,  nè  te,  nè 
o alcunu  de'tiioi  ; cosi  non  usò  meco  Arhii- 
u le,  del  quale  In  figliu  ti  vanii,  lu  stesso  lo 
tc  visitai  nella  sua  tenda  ; ei  iutenerito  (i>*l 
<c  vedermi  a*  suoi  piedi  prosteso  geneiosa- 
c(  lueote  mi  rcoilè  l'cs;iiigue  corpo  di  Ettore 
c<  mio  ; e,  fido  alla  sua  parola  , il  diritto 
<(  delle  genti  rìspeliamlo,  mi  lasciò  libera- 
re rueoLe  partire  ».  Detto  ciò,  con  fiacca  rii 
impotente  ouino  Uncia  un  dardo,  che  ap- 
pena toccò  lo  scado  di  Pìito  : questi  allo 
ra  furibondo  sul  vacebio  piomba  , e,  Hi- 
ceodo  cc  Va  a porta  j tuoi  lagni  al  padre 
<t  mio,  narragli  le  vergugaose  mie  gesta  » 
eoo  una  mano  pe'  btancbi  capelli  lo  afTer- 
ra,  e coll’  altra  gl'  imiuerge  la  spada  nel 
petto,  e appiè  deipara  Pnccise.  1 Greci  che 
formavano  il  aegulto  del  figlio  di  Achille, 
tosto  tagliaiooii  il  capo  al  non  anema  s)n 
rato  vecchio  e '1  portarono  io  trionfo  per 
la  città,  mentre  altri  trascinarono  il  corpo 
di  lui  fin  sul  lido  del  mare  , ove  fra  gli 
altri  cadaveri  restò  oonfuso.  Così  finì  di 
vivere  quel  possente  re  d’Asia,  a cui  tanti 
popoli  cran  soggetti,  dopo  un  regno  di  HO 
anni,  e nell*  S2  dell*  eia  sua. 

PaiÀRKia.  geog.  ant.  Città  ddP  isola  di  Crria, 
della  quale  esistooo  delle  medaglie  portanti 
un  palmizio. 

*PRJAPà«.  o.  f.  pi.  T.  di  poesia  ant.  1. 
Priapeja.  ( Dal  gr.  Priapoa  Priapo  , o 
U fecouJità  della  Natura  deificata.)  6pu- 
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eie  di  poetie  oscene  che  appendcTansi  alle 
statue  di  Friapo  nc*  giardini  , ne*  bo* 
aclietti»  e prrsMi  le  (owtane,  ov’  eraoo  col- 
locate. S-  “•  T.  d’  aniitj.  Feste  iu  onore 
di  Priapo  dio  degli  orti  particolarmente 
onorato  dai  pastori , e al  quale^^  mitolo« 
già  assegna  per  padre  Bacco  $ e Venere 
per  madre. 

•pRiAPi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Priapi. 

( Dal  gr.  Priapo»  pene.  ) Nome  imposto 
da  qualche  naturahaa  antico  ad  alcuni 
Olotari  , Alcioni  , e«l  altre  specie  di  es 
seri  naturali  , cosi  denominali  dalla  loro 
conformasione  a loggia  del  Pene. 

PaiÀPiDB.  geog.  ant.  C»Ua  dell*  Asia  ininorc 
nella  Troade;  ricevè  il  suo  nome  dal  dio 
Priapo,  che  ivi  era  in  modo  particolare 
onorato. 

PaiAPisco.  s.  m.  T.  boi.  Erba  volgarmente 
detu  Satirio.  L.  Testiculus  vulpis,  pria- 

JHSCUS. 

*PaiAPÌ8iio.  n.  m.  T.  nicd.  L.  Priapitmus. 

( Dal  pr.  Priapo»  pene.  ) Malattia  il  cui 
sintomo  principale  è una  ercsione  prolun- 
gata e dolorosa  della  verga,  sema  deside- 
rio del  coito.  E questo  siulomo  prodotto 
dalla  presenta  della  orina  accumulala  nella 
vescica;  da  qualche  calcolo  o dalla  reoella 
esisteolc  in  quel  seibatoio;  dalla  inlìam 
magione  dell*  uretra,  della  prostata,  o dal 
glande;  dall*  impressione  del  freddo  sulla 
verga;  n dalla  bruciauiri  degl*  integumenti 
di  quest*  organo.  Questa  malattia  diversi- 
fica dalla  Satiria»i  ( F.  quesU  voce  ). 

pRÌAPO.  s*  m.  Nome  della  verga  virile,  o del 
pene. 

•PaiAPO.  a.  ni.  T.  boi.  Nome  di  un  genere 
di  lunghi,  stabilito  dal  Uafineschi,  il  quale 

Ì>reseuta  la  foima  del  genere  P/tallu»  : è 
a frutti ficatiuoe  del  genere  Hydnum. 

~ MAtÌMO.  T.  cnloiuul.  Sorta  d*  in^ 
setto  che  vaga  uel  lundo  dei  mare  e si 
attacca  agli  scogli.  ^ 

Pa'upo.  mitoi-  Dio  degli  orli  c de*  gisitlini  ; 
rgli  presiedeva  alla  parte  che  distingue 
P uomo  dalla  donna.  1 mitologi  gli  danno 
per  padre  Bacco  o per  madre  Venere, 
barrasi  che  essendosi  Venere  invaghita 
del  dio  del  vino  , aoitò  ad  incontrarlo  , 
meutre  egli  ritornava  dall*  India  ; rimasta 
poi  incinta  fermoasi  nella  città  di  Lam- 
psaco  , onde  sgravaiai  del  frullo  de*  tuoi 
amori.  Giunone,  che  dopo  il  giuditio  di 
Paride  la  odiava,  ofierule  la  aua  assistema 
nel  parto,  rendè  il  fanciullo  tanto  deforme 
che  Venere  stessa,  non  osando  riconoscerlo 
per  liglin,  il  espone  sopra  di  un  monte 
vicino  ad  essa  città  , ove  fu  allevalo  dai 
|>.iBturi.  Gli  venne  «lato  il  nome  di  l*ri.'<po 
a motivo  dell' cuoMito  mole  di  uno  delie 
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lue  membra,  e del  vigore  che  quel  mem- 
bro stesso  mauifrUu  nel  giorno  della  ana 
naacita.  Priapo  fu  oltre  modo  onorato  in 
Lampsaco  ed  in  molte  allie  città  greche 
deir  Asia  minore  , donde  il  suo  culto  paasò 
presso  i Romani  , i quali  gl*  innalsarono 
UD  tempio  sul  moole  Esquihno.  Essi  ne 
feceio  un  dio  custode  degli  orti,  credendo 
eh*  ei  li  reudesie  fertili  ; e per  ul  motivo 
poneano  lo  statue  di  lui  non  che  negli 
orti  , ma  anche  nei  giardini  di  semplice 
diletto,  sebbene  nlitn  frutto  produccaaero. 
Nella  primavera  ufiVivasi  a Priapo  una  co- 
rona di  fiori  vario-pinti  ; e nella  estate  un 
acrto  di  spighe.  Gli  a*  immolava  di  piti  un 
giovane  becco  , ed  una  capra  ; ed  è 
uoursi  che  Priapo  era  il  aolo  dìo  stra- 
niero a cui  io  Roma  facevsoai  de*  aacrt- 
fizj  Musa  che  vi  fosse  aiumcsao  con  pub- 
blico alto  del  governo. 

•PaiAPÒUTC  , o FaiAPÒUTO.  a.  m.T.  di  ar. 
uat.  L.  Priapotitfies,  ( Dal  gr.  Priafns 
pene,  e litho»  pietra.  ) Alcuni  naluralisU 
indicano  sotto  tal  uomc  quelle  specie  di 
Alcioui  fossili,  che  si  presentauo  sotto  la 
forma  del  pene  ; ed  è una  specie  di  pie- 
tra stallaUica  rappresentante  il  membro 
della  generaiione  ; in  generale  si  dà  il 
nomo  di  Priapoliti  alle  pietre  rappreseu- 
taoli  le  parti  naturali  de*  due  sessi. 
•paiiroLO.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Priapu- 
lui»  ( Dal  gr.  Priapo»  pene.  ) Genere  di 
animati  deli*  ordtue  d^li  Écktnodcrmi 
apodi  , cioè  priri  di  piedi,  così  deiiomi- 
unti  dalla  loro  forma  a loggia  del  pene. 
Coniprcode  una  sola  specie,  clic  è il  /^na- 
pulus  caudata»  di  Ijornarck, 

PaiÀso.  sior.  eroica.  Figliuolo  di  Ceueo  fra- 
tello di  Foco  , ed  uno  degli  Argonauti. 
Paicissióaa.  Lo  s.  c.  Processione.  L.  Pro- 
cessai.  §.  P.  simil.  P ò^liotto  andare  in 
tthmpa  a Micisstóse.  Bern,  Rim.  I,  7. 
Pwèc — A , — Aia  , — o.  Lo  s.  c.  Preghiera, 
Pregare  , Prego. 

Piukco.  geog.  Nome  di  due  cillà  Ji  Spagna, 
una  nella  provin.  di  Cordova  , e 1*  altra 
io  quella  di  Cuenca. 

PaiàMsaa.  Lo  s.  c.  Premere  iu  tulli  i tuoi 
significati. 

PaiBKB.  geog.  anL  Città  dell*  Asia  minore, 
nella  Jooia,  presso  il  luogo  dove  metteva 
foce  il  fiume  Meautiro  , e ai  piede  del 
monte  Micolc.  Fu  patria  del  celebre  filo- 
sofo Biante,  uno  de*  selle  savj  della  Gre- 
cia. Vnolsi  ohe  essa  città  desse  allresi  i 
iwUli  ad  Archelao,  il  quale  è aimoTcraU» 
Ir^  • più  eccclleuli  pittori  dell*  aoticliilà, 
• che  fioriva  sotto  l*  impero  di  Claudio. 
PaièroL.  geog.  Città  della  Tuiehia  europea 
io  Btfsuia,  a uul  saugiaccalu  di  Novi  Baiar, 
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PiuàRO.  geco.  Vili,  del  PiemoDù,  nrlla  pro> 
vjti.  di  Momluvl  , capoluogo  di  uu  uiau* 
damcDlo , cun  800  abilaoti. 

PniìfTA.  Lo  a.  c.  Pjetra. 

PriCU5iI*~A  , — ÀBB,  — -ÀTO.  pRICiO» — B. 

pMiGidir — I.  a.  f.  Luogo  pubblico  , dove  ai 
tengono  serrati  ì rei,  « gl' impiumi  d*  un 
reato  qualunque  sebbene  non  ne  siano 
ancora  convimi  ; carcere.  L.  Corccr,  geo. 
cris.  P-  Binili.  Diccai  di  molte  altre 
cose.  Sr  tu  se’  nella  pbigi6re  eterna  , 
senza  dubbio  piu  dura  dimora  credo  , 
che  vi  sia  , che  <fui  non  h.  Ifocc,  ImU, 
48.  — jiprasi  la  pbigi>'»n  , ot»'  fo  son 
chiuso,  Vetr.  cam.  49  , 2.  S*  aman- 
ti chiamano  anche  Prigione  gli  Amoro- 
si lacci.  Amor  con  sne  promesse,  iu- 
siuf>amlo  , Mi  ricondusse  alla  raiciÓKis 
antica.  Petr.  Son.  56.  $.  Andare  in  pri- 
gione ^ vale  Eaaer  condotto  alla  prigione  j 
alle  carceri.  Far  prigione,  vale  Cattu- 
rare , raetlcre  in  prigione.  Stare  in 
prigione,  vale  Elaser  ritenuto,  in  prigione. 
$.  Marcire  io  prigione,  vale  Starvi  gran- 
dÌBsimo  tempo.  Tenere  io  prigione  , 
vaio  liilenere  in  carcere.  L.  In  vinculis 
haberc.  S-  prov.  Nè  a torlo  nè  a ragione, 
non  ti  lasciar  mcltei'e  in  prigione  ; che 
ai  uaa  per  dire  Non  si  dovere  uno  lìdar 
troppo  della  propria  innocenza  , ov'  ella 
possa  esser  messa  in  dubbio.  5-  Prigione, 
nel  giuoco  dell’  oca,  si  dice  Quel  sito  dove 
chi  arriva  paga,  e vi  sta  lin  che  un  altro 
ne  lo  cavi.  5-  pRiciòne.  n.  car.  m.  Lo  s. 
c.  Prigioniero.  L.  Captivus,  — a.  n.  car. 
f.  Douua  che  è io  prigione,  o presa  cat- 
tiva in  guerra.  ^ìbb.  v.  a.  Ix>  s.  c.  Im- 
prigionare. L.  In  carcerem  includere, 
— 'ÀTo.  add.  Lo  B.  c.  Imprigionato.  — bb'u, 
— ia.  n.  ast.  f.  Lo  star  rinchiuso  In  pri- 
gioijo,  o in  potere  altrui , caiiiviià,  e poe- 
ticamente Lacci  , catene.  L.  Captivitas  , 
sen>itus.  — làRB,  — -ièbo.  n.  car.  m.  Que- 
gli che  è io  prigione , o che  vinto  in 
guerra  è in  potere  del  vincitore.  L.  Cap- 
tit^us,  manucaptus,  mancifdum.  Trovasi 
anche  nel  siguificato  di  Colui  che  sta  a 
guardia  delle  prigioni  , carcerieio.  L. 

f Carceris  cu^tos.  ^ 

PaicBsHo.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap. , 
nel  princip.  Ciler.,  e nel  distr.  del  Vallo, 
con  900  abitanti. 

pRiGRÀRu  (Bartolommeo  dì).  V . Oroaro  VI 
Papa. 

PRÌUDB.  Btor.  eroica.  Celebre  indovino,  fi- 
gliuolo di  Mercurio  e della  niola  Issa. 
Egli  assistè  all*  asedio  di  Troja  , ed  in- 
segnò a'iireci  il  modo  come  ìuipadruuiisi 
•Iella  città. 

PiUAU.u.  I.  Uti«i delie ui'CcaaouicLc.  lL,.Prima. 


pRiss — A.  Bvv.  di  tempo,  che  denota  Tempo 
anlfcedeiitr,  innanzi,  printirrariicnlr,  pria. 
L.  Prius.  5*  Preceduto  dall*  articolo  dc- 
terniinaulu  il  vale  Più  presto  , più  tosto. 
I«.  Ut  primum,  Collo  stesso  artìcolo 
trovasi  anche  a guisa  di  nome.  Non  tu- 
pendo  dtsimf;uere  ne*  tempi  ii.  prima  e 7 
poif  conyòndono  in  un  misciielio  ogni  cosa. 
Ilorg.  Arm.  Fam.  45.5-  Prima,  per  La 
prima  volta,  da  prima.  S Preceduto  dalla 
particella  come  , vale  Suhitochè.  L.  Sta- 
tini ac,  ut  primum.  Gl’  impose  che  sen- 
za indugio  egli  desse  al  buon  gunrdikno 
la  mercede  , la  quale  , come  prima  ebbe 
ricevuta , ella  mi  disse.  Fir.  As.  57. 

Prima  , per  Da  prima  , per  la  prima 
volti.  In  forra  di  prep.  \.ile  Avanti  , 
innanri.  L.  Ante.  Acciocc'hc  prima  della 
tua  partita  Fosse  finita  la  mia  insta 
sorte,  l'esscid,  3 > 77.  §.  Alla  prima  , 
avv.  vale  Primieramente,  da  prima;  o 
vale  anclie  Di  subito  , nel  primo  princi- 
pio, che  anche  si  dice  Alta  bella  prima, 
ed  h.i  alquanto  più  di  forra.  5-  Alla  pri- 
ma giunta,  e A prima  giunta.  ^.Giunta. 
5-  Da  prima  , avv.  vale  lo  s.  c.  Prima  , 
priiaieramenlc  , nel  principio.  5>  Di  pri- 
ma , avv.  vaio  lo  s.  c.  Pnma  , ed  anche 
la  Prima  vulia  , priniieranientc.  lu 
prima,  avv.  vale  Primieramente.  5-  In  pri- 
ma , per  Avanti.  5*  I"  vece  di  Per  lu 
passalo  , per  1*  addietro.  Al  buon  testar 
degli  amorosi  detti  Rendete  onor  , che 
era  smarrito  m prima.  Petr.  Son.  22. 

lu  |U'ima  in  prima  , così  raddoppiato 
ha  forra  di  superlativo,  e vale  quasi  Pri- 
nttcrissiiiiaineule.  — aciib  , che  anche  si 
scrive  Prima  cub.  avv.  dì  tempo  , che 
Vt-ile  Avanti  che.  L.  Prìusquam  , unte’ 
quam. 

Prima.  Nome  prop.  lat.  di  donna.  5- — .Fi- 
gliuola di  itoinolo  c di  Ersilia  ; fu  cosi 
chiamata  perche  nacque  ella  la  prima. 

PniMAccÉTTO.  Lo  9.  c.  PiumacccUo.  F . PlU- 

MACC — IO. 

PbIMÀCC — IO,  — lòto,  — ICÒLO.  Lo  S.  c. 
Piiiiiiacc — io  , — iuolo. 

pRiMACnÈ,  c Prima  che.  F.  Prim — a.  (avv.) 

^pRiMAjAMÙRTB.  Lu  s.  c.  Primicramcuto.  F . 
Prim — o. 

pRiMÀJo.  Prim — o. 

Primajuòla.  add.  f.  Ixi  s.  c.  Prìrnijuira. 

Prima  Llra.  geog.  Coimmc  del  rcg.  Loiiib.- 
Veii.,  nella  provili,  di  fòmin. 

Prima  ÌNIk.vsis.  n.m.  T.  tcolog.  Dicevasi  cosi 
P Assemblea  de*  teologi  che  si  soleva  te- 
nere il  primo  giurilo  di  ogni  mese. 

PuiM — AMÉRTE  , — ARI.AMtNTB  , ÀRIO.  F, 

PitIM — O. 

pRiMAkòLA.  add.  f.  Lo  s.  c.  Piiuiipara. 
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Paimàuo.  i^cog.  Porlo  »uH*AclrUuco  ne^U  lUii 
pontiGcj.  — (Po  Ui).  Fiume  d’  llalia 
nc^li  stali  pontifìci,  oelU  parte  meridiona- 
le della  legazione  di  Ferrara,  e uella  par- 
te grecale  di  quella  di  Ravenna.  Si  è la 
continuazione  del  Reno,  che  prende  il  no- 
me di  Po  di  Primaro  a Traghetto  ; corre 
esso  fiume  alF*>r.  per  Argenui,  Irontcggia 
ali*  ostro  le  valli  di  Comacebio,  c gilUsi, 
disi.  <6  miglia  da  Ravenna,  nell* Adriatico 
net  porto  di  Primaro,  dopo  un  corso  di 
36  miglia  , e dopo  essere  stato  inciossato 
dalle  acque  della  Savena  , dell*  Iddice  , 
del  Sillaro,  del  Saoterno^  del  Lenio  e del 
canal  Zanelli.  Superiormente  a quest’  ulti 
mo  non  porta  che  barche  di  4 2000  libbre^ 
mentre  inreriormente  ne  porta  di  quelle 
con  un  carico  dì  4 30,000  libbre. 

Paiiaisio.  Blor.  cccles*  Vescovo  di  Adrumeto 
in  AlTrica,  nel  VI  secolo;  egli  assistè,  nel 
555,  al  quinto  cuncilio  generale  di  Costan- 
tinopoli , ove  s’  oppose  alla  condanna  dei 
tre  capitoli.  Scrisse  de'  comenli  sopra  le 
pistole  di  San  Paolo,  e sopra  l*Apocalisse. 

PaiMÀsso.  n.  car.  m.  Voce  formata  per 
ischerr.o  , e vale  Uomo  principale.  L.  f^ir 
primariut, 

pBiM — ÀTE.  D.  car.  ra.  Principale  che  sopra- 
sta  agli  altri.  L.  Primas,  gen.  atis.  Ar- 
civescovo investito  di  giiirisdizioue  sopra 
molti  altri  arcivescovi  o vescovi.  5* 
Presidente  d’  una  società.  — azia.  n.  nst. 
Dignità  e diritto  del  primato-  daziale. 
add.  Appartenente  a primatU. 

*PaiMÀTi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Pri- 
mates.  Ordine  d’  animali  poppanti , ata- 
bilito  da  Pino,  i cui  caratteri  sono  i se- 
guenti : quattro  denti  anteriori  nella  ma- 
scella superiore  tra  loro  paralelli  ; i denti 
canini,  acuti  e solilarj  ; i molari  ottusi  ; 
due  o quattro  poppe  al  petto  ; due  mani 
in  vece  de’  piedi  anteriori , ovvero  del 
tutto  quattro  rasoi  articolate  e fornite  di 
dita  lìbere  , per  aolito  mnnite  di  larghe 
nnghìe  ; si  cibano  di  frutti  ; aalgono  de- 
atramente  sugli  alberi,  e posaedooo  denti 
incisori  afliUti  e forti  ; il  loro  corpo  è 
coperto  di  pelo  molle  soltanto  ; si  sogliono 
accompagnare  due  a due  , e la  femmina 
partorisce  uno  o due  novelli  ; la  loro  natu- 
rale abitaiione  è principsluiente  nel  paesi 
caldi  della  Terra  Ferma.  Quest'ordine  com- 
prende i generi  uomo  , iciVnùi , Itmure, 

PaiMATlCaAMÉaTS.  y.  PaiMATlCC— IO. 

PamaTÌcc-~io.  add.  Agg.  di  frutto  che  ai 
matura  prima  del  tempo.  L.  Prctcox, 
P.  airoii.  Diceai  di  Checcbesaia  venuto 
avanti  al  tempo  solito.  5-  Per  Primo  sem- 
plicemente. L.  Crimea.  fìgor.  Specie 
minte  de*  due  grandi  marCtrj  , cioè  il 
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primo  della  penithnztt,  cioh  la  magMÌòrc 
e la  piu  raiMarìccia.  S,  Paa»  3 , 

259.  — lAMCNTE.  avv.  Per  Tempo,  a buo- 
n*  ora.  L.  Mature» 

PRIMATÌCCIO  (Francesco).  PiUore  iuliano  del 
secolo  XVI,  nato  io  Bologna  nel  4 490.  Egli 
ebbe  tre  maestri  successivi,  Innocenzo  da 
Imola , il  Bagnacavallo  e Giulio  Romano. 
Dovè  per  altro  a quest*  ultimo  più  ebe 
a*  primi  due  i sommi  pro^eaat  cui  fece 
nell’  arte  dì  dipingere*  Sotto  la  direzione 
e sopra  i disegni  di  quel  gran  maestro 
condusse  , nel  castello  del  T a Mantova  , 
due  fregi  in  istucco  rappreaaoUoU  Panti- 
ca  milizia  romana  , i quali  lecer  couo- 
scere  di  quanto  era  capace  il  giovane  ar- 
lista.  Francesco  1 re  di  Francia,  che  vole* 
va  unire  nella  sua  corte  gli  uomini  valenti 
in  ogni  maniera  di  disciplina,  e di  tulli  i 
paesi,  avendo  chiesto  al  duca  di  Mantova 
un  pittore  capace  di  dirigere  gli  abbelli- 
menti del  suo  palazzo  di  PutUenblò,  esso 
principe  gl’  inviò  il  Primaticcio , il  quale 
a prima  giunta  seppe  cattivarsi  la  confi- 
denza del  re.  Era  allora  intcndeole  delle 
fabbriche  della  corona  an  certo  Rosso , 
altro  artista  italiano  , venuto  io  Francia 
un  anno  prima  ; a lui  il  Primaticcio  fa 
dato  quasi  come  ajuto  e consigliere.  Du- 
rante i primi  anni  i due  artisti  vivevano 
ed  operavano  apparentemente  d’accoido; 
ma  r uno  e l'altro  non  poteroo  vedere 
senza  gelosia  il  favore  di  cui  godeva  il 
compagno  , e riguardaronai  reciprocamen- 
te come  un  ottacoln  al  proprio;  da  ciò 
nacque  una  al  fatta  anioioaiù  fra  loto,  che 
presto  convvìim  io  im  odio  implacabile. 
Il  re  ^ tUnco  dalle  scene  Ksndaloae  che 
cotidianamente  accadevano,  deliberò  di  rì- 
maodafe  il  Primatìccio  nella  sua  patria  ; 
ma  sempre  generoao  , e ooo  volendo  che 
ciò  avesse  l'appareou  di  una  disgrazia,  gli 
commise  di  visitare  1’ Italia  , per  raccorvi 
alcune  statue  antiche,  di  cui  voleva  arric- 
chire la  Francia.  Per  fortuna  del  Prima- 
liccio  , appena  un  anno  dopo  la  partenez 
di  lui  , il  Rosso  mori  , e tosto  il  re  pose 
gli  occhi  sul  primo  per  dargli  1*  impiego 
d’  intendente  delle  regie  fabbriche  U Pri- 
maticcio ritornò  frettoloso , portando  seco 
cento  venticinque  statue  , e un  ^ran  nu- 
mero di  busti  antichi,  come  altreu  i gessi 
della  colonna  Trajaoa  di  Roma,  ed  i mo- 
delli del  ^ocoo/ite,  della  Penere  de’ Me- 
dici , e dell’  Arianna^  che  fnron  gettate 
in  bronzo  e collocate  ne’ giardini  di  Fon- 
teoblò.  Tanto  piacere  reco  un  tale  acqui- 
sto al  monarra  iraoceaa,  che  questi  tenne 
non  potere  più  degnamente  ricompensarne 
il  PrimAticcio  che  conferendogli  U ricce 
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ftbhfttia  di  San  Martino  di  Troyea  ; gli  tliè 
poi  ampia  iacoità  di  dirigere,  d‘  ordinare, 
di  fare  e disfare  a bene  placito  non  che  a 
Fontenblò,  ma  anche  io  tutti  i palaaxi  regi 
dello  alato.  11  Primaticcio,  in  cui  la  morte 
del  ano  pretleceaaore  avrebbe  dovuto  ealio' 
guere  Podio  che  contro  di  lui  avea  con- 
cepito mentre  vivea  , approhttò  anci  del 
potere  cooceaaogli  per  iafogarlo  facendo 
abbattere  quanto  tl  Koaao  avea  fatto  erige- 
re, aoiio  lo  apecioao  preteato  d’  introdurvi 
de' miglioramenti.  Egli  cominciò  fin  d'ai- 
lora  i suoi  grandi  lavori  di  pittura  nell'in- 
terno del  pniazto  di  Fontenblò.  Inaino  che 
viaae  Franceaco  I il  Primaticcio  conservò 
il  favore  di  eaao  monarca;  Enrico  II  non 
gli  mostrò  minore  stima,  e Francesco  11 
lo  fc'  commissario  delle  regie  fabbriche 
dello  stato  in  tutta  l'estensione  del  regno. 
Non  solo  come  pittore  dirigeva  il  Prima- 
ticcio i lavori  concernenti  le  belle  arti  ; 
ae  ne  ingeriva  anche  come  architetto.  Deavo 
fu  che  diede  i disegni  di  tutte  le  opere 
di  fcnltura,  d'ornamenti,  d'addobbamenti, 
di  fontane  , d'oreficerìa,  ed  ambe  degli 
aprtiacoli  che  ai  davano  alla  corte.  Ma 
tutto  il  suo  tah-nto  come  pittore  area  spie- 
gato nel  palazzo  di  Fontenblò  , in  cui  la 
galleria  d*  Ulùac  era  specialmente  riguar- 
data come  nna  delle  piu  belle  opere  di 
tale  genere  che  fosse  in  Francia.  I freschi 
di  cui  avea  ornato  la  sala  detta  de*  Cento 
Svizzeri  , nello  stesso  pahìzzo,  e che  rap- 
presentavano pure  de'  soggetti  tratti  dalla 
vili  d*  Ulisse,  ne  facevano  il  più  beil'orna- 
mento.  Il  tempo  non  ha  risparmiato  nulla 
di  tali  pitture  , e senza  gl'  intagli  fattine, 
non  rimarrebbe  traccia  alcuna  dì  quelle 
coroposisioiii  , nelle  quali  si  riconosceva 
vQ  talento  eminentemente  poetico.  Il  Pri- 
maticcio ricolmo  de' feeori  di  quattro  re 
secceseivi  ^ mori  oUuageoario  in  Parigi 
net  1570. 

Primato.  ( s.  e add.  ) y,  PaiM— o. 

PaiM.ivfcsA.  n.  f.  L.  /^er.  Una  delle  qnattro 
stagioni  dell'anno,  nella  quale  si  rinver- 
disce la  terra  , ed  è la  prima  stagione 
dell'  anno  astronomico  tra  1*  Inverno  e 
1*  Estate.  È quella  che  incomincia  allor- 
quando il  sole  attraversa  1’  equatore  cele- 
ste per  rìsteendere  verso  il  Polo  boreale, 
e finisce  quando  quest'  astro  giunge  alla 
sua  maggiore  altezza  nel  tropico  del  can- 
cro. La  primavera  adunque  si  estende 
dall'  equinozio  di  primavera  fino  al  sol- 
stizio d'estate,  cioè  dal  21  di  marzo  fino 
al  2l  o 22  di  giugno  nel  nostro  emisfero. 
Forma  esu  l'epoca  del  ridestamento  della 
natura  iolorpidita  dal  freddo  invernale  ; 
è una  stagione  tempre  favorevole  alla  sa- 


nità atteso  lo  sviluppo  delle  facoltà  vitali, 
ma  arreca  nondimeno  molti  funesti  rìsul- 
laioenlì  negli  uomini,  la  cui  organizzazione 
non  si  trova  in  perfetto  stato  di  salute  , 
e ridesta  spesso  ( mediante  la  nuova  im- 
pressione da  essa  iiiipaitìta  agli  organi  ) 
varie  malattie,  delle  quali  le  precedenti 
stagioni  avranno  rallentato  il  corso.  La 
primavera  era  stagione  divinizzata  dagli 
antichi  sotto  varj  nomi  e varj  attributi. 
Era  riguardala  come  il  principio  del  se- 
gno della  luce  e del  fuoco,  e si  celebrava 
quest*  epoca  della  natura  come  quella,  in 
cui  il  stile  veniva  a riscaldare,  e per  cosi 
dire  incendiare  la  terra.  La  primavera 
viene  rappi esentata  sotto  varie  forme,  ora 
si  vede  dipinta  nella  figura  d'  una  giova- 
ne che  tiene  in  una  mano  un  mazzetto  di 
fiori  e nell*  altra  un  agnellino  , imperoc- 
ché le  pecore  in  questa  stagione  si  sgra- 
vaou.  Ora  è figurala  io  un  fanciullo,  che 
con  una  mano  accenna  una  pecchia,  poi- 
ché a tal  epoca  gli  sciami  cominciano  a 
spargersi  per  la  campagna  , e coll'  altra 
tiene  un  pavone  per  indicare  le  varietà 
de*  fiori,  òli  antichi  disegnavano  la  pri- 
mavera per  mezzo  di  una  caccia  del  cervo. 

— SACRA  ; Chtamavasi  rosi  un  Voto 
per  cui  si  consacrava  agli  Dei  tutto  ciò  che 
naKeva  d.il  primo  dì  marzo  al  primo  di 
maggio.  Comprendeva  i bestiami  nati  in 
questo  spazio  di  tempo,  e poncvaii  mente 
a part^olarizzarne  tutte  le  diverse  specie. 
Festa  riporta  che  .ilcuni  popoli  d’  Italia,  i 
quali  ricorrev  ino  a questo  volo  in  tempo 
di  gravi  pericoli,  vi  comprendevano  pure 
i fanciulli,  i quali,  allevati  da'  loro  geni- 
lori  fino  all'adolescenza,  eran  poi  ni.mdati 
a cercarsi  altre  abitazioni.  5-  Primavera, 
figiir.  per  la  Verdura  e i fiori  che  nascono 
di  primavera.  A primavera,  avv.  vale 
Nel  tempo  della  primavera,  e così  di  ItiUi 
gli  altri  tempi  dicesi  assolutameute  A mag- 
gio , A verno  e slmili.  Primavera  della 
vita  , dicesi  per  indicare  la  Gioventù  , 
1’  età  giovanile  dell*  uomo.  5*  P 
dnlcsceoza. 

PRiMAvésB.  s.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  natu- 
rale di  piante  dicotiledoni  monopetale,  a 
corolla  ipogioia  , regolare  , itami  opposti 
alta  divisione  della  corolla  ed  In  numero 
eguale  a quelle;  frutto  d' una  sola  cavità, 
albume  carnoso  periferiale  ; ha  per  geoeri 
la  Lisimachia  e 1*  ^naealUHe. 

Frimai — Ia  , — iii.a.  V.  ram—AT*. 

pRIMCCCIÀRE.  y.  PRIM — O. 

pRiMBRÀao.  add.  Lo  a.  c.  Primiero.  V, 
pRIM — o. 

pRiMfeRO.  grog.  Fiume  d»*!!' .\merica  meri- 
diou. , nel  fìuenoi-Ayics. 
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PniMiÀffO.  Nome  prop.  lat.  di  uomo. 
y.  PniMireii — m. 

•pmuicKa — »o.  a.  car.  ni.  T.  ccclcs.  L. 
J*rimiccrium.  ( Dal  laU  Primus  primo  , 
e cétion  cera  , (ava.)  Cliicrico  notalo  il 
primo  sopra  una  lavola  incerata  : vocabolo 
che  passò  poi  ad  indicare  qualunque  di- 
gnit.à  primaria  ecclesiastica  , onde  irorìa- 
nio  il  primicerio  del  iiacro  palazzo,  della 
Fabbrica  , de*  Noiaj^  ec.  5*  Nella  cotte 
degl’  imperatori  di  Loslantinopoli  chiama- 
vasi  Primicenus  il  Primo  in  qualche 
grado  o in  qualche  dignità  , cioè  Colui 
che  era  scritto  pel  primo  nel  catalogo  , 
che  era  una  tavola  di  cera,  onde  Primus 
in  vera.  Priniice$ius  cubiculi  cliianiavasi 
il  Priuio  caiucriercj  Primiccrius  notarium 
era  come  il  Segretario  di  stato  , che  te- 
neva il  registro  ^nerale  di  tutto  V impero. 
— IATO.  n.  ast.  Dignità  c uIIÌcÌo  del  pri- 
mici-rio. 

*pRiMikft — A.  n.  f.  Sorta  di  giuoco  di  carte, 
sinonimo  di  natnhara.  5-  dicono  anche 
Ili  Ilo  stesso  giuoco  Quattro  carte  di  quat- 
tro semi  diversi.  $.  Far  primiera  , vale 
liiunire  quattro  carte  di  seme  diverso  m i 
che  consiste  quel  giuoco.  5-  Aver  fatto 
primiera  , Hgur.  dicesi  dell’  Avere  otte* 
nulo  F intento  con  facilità.  Di  priuiic- 
la  , aw,  per  Di  jirima  , per  iiioanzi  , ma 
è voce  antica.  — ants.  add.  e n.  car.  Di> 
cesi  di  Colui  che  giuoca  mollo  volentieri 
a primiera.  • 

pRlVIlERAMRirTB.  f'.  PrIM — O. 

PaiMIRRÀNTt:.  y.  Primier — A. 

PniMIER  — ISSIMAMBine  , — O.  PsiM— o, 

PrtiMioBffiA.  add.  f.  mitol.  Soprannome  d.vto 
dail.i  religione  orfica  a Pais  (U  Natura), 
A Dacco  , e a Proserpina  , a’  quali  era 
.nuribuila  la  creazione  di  tutte  le  cose. 
Con  questo  soprannome  anche  la  Fortuna 
nvea  un  tempio  io  Roma  sul  Campidoglio, 
c sul  monte  Qoiriaale  , e Proserpina 
primigenia  era  onorata  io  Atene. 

PniMfccaiÀLB.  add.  T.  anat.  comparaC.  Agg. 
d’  una  vena  circolare  del  pulcino  che  sa 
forma  nell*  uovo. 

pRivfi(;ÈNio.  add.  Che  è il  primo  originato, 
che  h.v  servilo  a fare  nuove  produzioni  , 
primitivo.  L.  Primigenius. 

Primisr.  8.  f.  T.  hot.  Involucro  primo  del- 
r ovario  in  certe  piante. 

P^'iusPARA.  add.  c n.  car.  f.  Dicesi  della 
Donn.a  clic  partorisce  la  prim.v  volta. 

PaiMiriLÀitK.  add.  T.  d*  aoUq.  Soldato  della 
prima  coorte. 

PaiMìpiLo.  n.  car.  m.  T.  milit.  ani.  Capo 
di  prima  schiera  , cd  era  un  Centurione 
della  prima  centuria  d*  ogni  legione.  In 
iiiauipoio  delle  legioni  erauvi  due 


centurie  , ed  in  conseguenza  due  centu- 
rioni. Quello  che  comandava  la  prima 
ct'ulurìa  del  primo  manipolo  de*  iriarj, 
delti  .luche  Piloni,  era  il  più  ragguarde- 
vole di  lutti  i centurioni  , ed  area  posto 
nel  consiglio  col  console  e co*  primi  uf- 
fizialt.  Era  chiamalo  Primipilus  prior  per 
distinguerlo  da  quello  che  comandava  la 
seconda  centuria  del  manìpolo  , e che  ti 
chiamava  Primipilus  posterior.  Valeva  Io 
stesso  per  le  altre  centurie  ; laonde  il  cen- 
turione che  comandava  la  secooda  centuria 
del  manipolo  de*  medesimi  Triarj  era 
detto  Secundi  pili  eenturio , e cosi  di- 
scorrendo fino  al  dcciiao,  nominalo  Deci- 
mi pili  ccnlurio.  Il  Primipilo  portava 
1*  aquila  romana  quando  la  legione  era  in 
marcia,  cd  anche  nelle  balia^ie. 
pRiHiRÀtro.  Nome  prop.  lat.  di  uomo. 
pRiuiSTERNÀLe.  adii,  e s.  m.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Beclard  al  primo  pezzo  dello 
sterno. 

pRIMlT — IVAMÉVTB  , — ÌVO.  V,  PziH — O. 
Primitivo.  Nome  prop.  lat.  di  uomo. 
pAiMutA,  e PacuIzia.  ( z asp.  ) s.  f.  Frutto 
primsticcio  dì  cui  faceasi  oflcrta  a Dio. 
L.  Primitia.  5*  uso  dì  uOurìre  agli 
Dei  le  primizie  delle  messi  e delle  altre 

ftroduzioni  della  terra  era  comune  a tutte 
c nazioni  pagane.  GL’  Iperborei  manda- 
vano a Delu  le  primizie  di  quanto  racco- 
glievano durante  1*  anno  perche  venisaero 
oflerte  ad  Apollo  ; i Romani  ofiVivan  le 
loro  a’  sacerdoti  ed  agli  dei  Itari.  Per 
roet.  Ella  ( la  vergogna  ) è verga  di  di' 
scipTtua  , guardiàna  di  fama  , onor  di 
vita , sedia  di  vertàde  e di  r>ertiule 

ruuìMik.  Amm»  Ant.  3,  7,  5.  5-  Pri- 
mizia, vale  anche  Cosa  vaga  e dilettevole. 
Mentr*  io  m*  aiulava  tra  tante  ramlzia 
Dell*  eterno  piacer  tutto  sospeso^  D. 
Purg.  29.  5-  Primizia  , per  Colui  , dal 
quale  si  trae  1*  origine.  L.  Parent.  L’  usò 
Dante  ( Par.  tfi.  ) Ditemi  dunque,  cara 
mia  PRIMÌZIA  , Quai  furo  i vostri  auti' 
chi,  e quai  far  gli  anni,  Che  si  ze^nòro 
m vostra  puerizia  ? 

*pRlMivBSt.  s.  f.  pi.  (Dal  gr. /’rj^mne  prora.) 
Cosi  in  Suida  ed  in  Esichiu  sono  cbia- 
mati  i Cavi  che  atlacavano  le  navi  agli 
anelli  di  pietra  chiamati  Datidi,  disposti 
a questo  fioe  no*  porti  , onde  dalla  vio> 
lonza  de*  Rutti  a&vicurar  la  nave.  Erano 
anche  chiamati  Apogei  ed  Epigei  ( V . 
questi  nomi  nell*  appendile  in  fine  di 
questo  Dizionario  ). 

pRiM — o.  add.  e n.  ni.  Principio  di  numero 
ordin.'itivo,  al  quale  segue  secondo,  terzo, 
ec.  L.  Primus.  S-  P<^r  Av.iiili  a tulli  , 
primiero,  sopra  ogni  cosa.  5-  Por  Aulcnato. 
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L.  Majorti^  parenUi.  $.  Per  Principale. 
L.  Pnuctps.  S*  Al  primo,  iu  »ul  primo, 
ragliono  Prima  , priifiievitineiite.  Al 
primo  , vale  «nelle  TuUocbè  , al  modo 
de*  Latini,  die  dinsero  Ut  primum.  Pri- 
mo tonno  , prima  giovanetsa,  e timilì  , 
vagiiono  11  principio  del  tonno  , il  prin- 
cipio della  giuvaneaia,  e timilì.  Il  pri- 
mo trailo  , al  primo  tratto  , va^liono  Al 
principio  , da  principio  , tubitamente. 
5*  Minuto  primo  , vale  la  Sestanletima 
parte  d*  un’  ora  , e la  •<  tsatiietima  parte 
d*  un  niiouto  primo  ti  chiama  minuto 
tccotido.  S-  Prime  vie  , prime  tirade  , tl 
dicono  dagli  anatomici  lo  Stomaco  e gli 
intetlini.  2^.  Primo  mobile  , T.  atlroii. 
ant.  Kra  quetto  U nome  che  gli  anlicbi 
attrologi  dav.ino  al  nono  de’  cicli  , sup- 
piitto  da  Tulomeo,  e coti  fu  detto  perchè 
ti  credeva  etter  la  prima  sfera  , che  , 
movendoti  da  Oriente  in  Occidente  , ra- 
piste e movrttc  tutte  le  altre  minori  tenaa 
impedirle  d.il  proprio  moto.  5*  Primo 
fiore  , lo  t.  c.  fiellide.  Primo  parto  ; 
K|M>ea  in  cui  la  donna  paiioritce  la-prima 
volta,  e ti  dice  anche  al  Frutto  che  ona 
donna  partorisce  la  prima  volta.  5*  Primo 
primo  , coti  raddoppiato  ha  forca  di  tu- 
perlativo.  5.  Giocare  pel  primo,  vale  Co- 
minciare ad  operare  da  tè  tenta  1’  altrui 
acorta  , abbandonare  il  ma>  tiro  e far  da 
principale.  S*  H primo  ti  dà  ai  putti  , 
detto  de'  giocatori  quando  perdono  al  pri- 
mo giuoco.  5*  Primo  , ti  dice  di  Chi  è 
capo  d’  un*  arte  , d’  un’  incombenia  che 
ai  eaerciu  da  un  corpo  di  professori  drila 
stessa  arte,  come  Primo  medico,  primo 
architetto,  prìuio  violino,  ec.  Prima 
donna;  Titolo  della  principale  cantante  di 
un’opera  in  mutiea.  à/o,  — Àaio. 
add.  Lo  a.  €.  Primo.  L.  Pri/mirius  , 
primus  , pravijm»,  J.  — . n.  car.  Per 
Principale.  %.  Da  primajo  » avv.  vale  Da 
prima.  L.  PrimOf  principio,  ~aJAiidrre, 
— AauMtrre.  avv.  Primieramente,  prio- 
cipalmenie.  L.  Prtecipue,  avv. 

Prima  , da  principio  , principalineate.  L. 
Pracipuc  , primum.  $.  In  primauettte , 
avv.  vale  rrimierameuie  , imprimiera- 
fiiente,  primamefite,  la  prima  cosa.  — -àto. 
n.  m.  Il  prmcipal  luogo  ti  d*  onore  , si 
d'  autorità  , maggioranza,  preminenta.  L. 
Primutus.  5>  Oude  Tenere  il  primato  , 
dicett  di  Chi  soprastà  a luUi  gli  altri. 

add.  Primo,  principale.  — eggiÀrb. 
V.  ncut.  Sostenere  il  primato  ; vantare  il 
primato.  — làao.  add.  Lo  s.  c.  Primo.  L. 
Piimui.  — . avv.  Lo  s c.  Primiera- 

mrnie.  — jBaAMÉXTC.  avv.  In  principio,  da 
prima.  L.  Primum.  5*  lo  vece  di  Per  la 
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prima  volta.  Le  novèlle  $pote  etUrerìtn 
raiMiEaàMaMTB  fie//c  case  de'  lor  mariti 
cioè  faranno  il  primo  ingresso).  Bocc, 
ov.  44.  In  primieramente  , avv.  lo 
s.  c.  Primieramente  , ma  è %oce  antica. 
— iBKisstMAMBNTB.  avv.  superl.  — itIto. 
add.  Primo,  che  non  ha  origine  d’  alcuno. 
L.  Primitivus.  Voci  primitive  , voca- 
boli primitivi,  X.  gramm.  Diconsi  Quelli 
che  non  derivano  da  altri  vocaboli,  e che 
anche  diconsi  Radicali  ; i toro  contrarj 
sono  i Derivati  e Composti.  — itivaménte. 
avv.  In  principio  , in  ongine.  L.  PtimOf 
pt  imìter , primitus.  5*  Prr  lo  t.  c.  Pri- 
maticciamente , a buon*  ora  , per  tempo. 
L.  Mrdure.  — -ocàiiiTO.  add.  e n.  car.  Il 
primo  generato  , primo  figlinolo.  L.  Pri- 
mo^enxtus,  — ooebitósb,  — ucsairiticB.  n. 
car.  11  primo  genitore  e la  prima  genitrice, 
protoparenti.  ^-ocBiriTÙaA.  n.  est.  Sc.ito 
e conditione  del  prim<»genilo  5*  Prmdctl 
esiandlo  per  Ragione  di  succedere  negli 
•tati,  e negli  eOetti  che  porta  seco  l’ esser 
primogenito.  L.  Primogenitura,  5*  Vale 
anche  Quella  parte  d’  eredità  , che  •*  a^ 
•pelta  al  primogenito. 

Paino.  Nome  ptop.  lat.  d’uomo.  5-  ~ (Mar- 
c’ Antonio),  itor.  Duce  d*esercìto  rotnauo, 
che  militava  sotto  gl’  imperatori  Nerone  , 
Galha,  Ottone,  Vilellio,  e Vespasiano,  e 
che  fu  imo  de’  principali  tlroraenli  che  fa- 
vorirono ravventmenlo  al  trono  di  questo 
ultimo  imperatore.  Egli  univa  le  buone  e 
le  cattive  qualità  opportune  a sedurre  la 
moltitudine.  Prode  e generoso  all’eccesso, 
attivo,  iulalic.ibile  e pallente  nelle  avver- 
sità ; ma,  spirilo  ìotrapreudente  e amlacr, 
occultando  le  propria  ambiiione  sotto  il 
velo  del  pobblico  bene,  non  vedeva  nelle 
civili  dissensioni,  che  a suo  tempo  lacera- 
vano l'impero,  se  non  che  il  metto  d'.ic- 
crescere  il  suo  credito  e le  sue  ricchezte. 
Sedeva  in  senato  sotto  Nerone,  ma  avendo 
avuto  la  rea  condisceiidenta,  per  soccorre- 
re un  ino  amico  bÌiogaoii>,  di  sottoscrive- 
re come  testimonio  un  testamento  suppo- 
sto fatto  a benefitio  di  lui,  fu  da'  censori, 
in  punitione  di  si  grave  fallo,  espulso  da 
aneli’ assemblea  ; ma  vi  fu  poi  richiamato 
da  Galba  , divenuto  imperatore  ; ed  esso 
prtocipe  gli  diè  inoltre  il  comando  di  al- 
cune legioni  stanziate  nella  Panuonia.  Mor- 
to Galba  , Primo  oflerse  i suoi  ser\igi  a 
Ottone  contro  Vitellio;  ma  veggendo  di- 
sperata la  causa  di  quello  , e detestando 
la  dappocaggine  dell’altro,  fu  uno  de’  pi  t- 
mi  a dichiararsi  per  Vespasiano.  La  sua 
viva  eloquenza  seco  trasse  liiite  le  legioni 
della  Paiinonia  , e seppe  iudurre  i suoi 
culleghi  , incerti  sul  partilo  che  dovean 
4 16 
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premlei'e  , o di  reiUr  fedeli  a Vitellio  o 
contro  di  lui  guerreggiare,  a lavora  di  Ve- 
apasioiio  , a a<^uirlo  in  Italia  alla  teata 
delle  loro  legioni.  Paaaò  le  Alpi  « a*im- 
poucaaò  di  Àquileja  , e,  approJiUamlo  del 
primo  roomeolo  di  aorpreaa»  ai  fc’  padro 
ne  di  tulio  il  pae^e  fino  a V'eron.'i,  di  cui 
fece  il  centro  delle  sue  operASiuni.  Le  le 
gioiti  cui  a\ca  ricevuta  dalla  Hanuonia  e 
dalla  Mesia  gli  porgevano  t messi  di  con 
linuaie  il  suo  cnniiiiino;  ma  fu,  per  in 
liinasioue  del  senato,  coslreUo  a contegoare 
il  comando  dell*  esercito  a due  personaggi 
consolari  spediti  apposiUmeote  per  late 
efietlo.  Primo  obbedì  a malincuore;  im- 
perocché slava  con  ciò  fare  per  easer  pri* 
vaio  della  gloria  di  effettuare  il  disegno 
rbe  a\ca  concepito  di  liberar  Itoiua  da 
Vilcllio  prima  che  vi  giungeaae  Vespasia 
no.  Due  aedisioui  , di  cui  egli  fu  il  se- 
greto instigalorc,  lo  sbarasaarono  dai  tuoi 
rivali,  e la  scelu  de*  aoldali  lo  constituì 
solo  capo  d*uii  esercito,  cui  ptometleva  di 
condurre  alla  vittoria.  Infatti  , bramoso  di 
rendersi  degno  della  fiducia  delle  truppe, 
mosse  sollecilo  verso  Cremona  prima  che 
i luogotroenli  di  Vitellio  avesaero  avuto 
il  tempo  di  unire  le  loro  forse.  Un  com- 
baUioienlo  sanguinoso,  lungamente  indeci- 
so , ma  di  cui  egli  in  fine  uscì  vittorioso, 
lo  couditsae  sotto  le  mura  di  essa  ciuà  , 
che  fu  espugnata  d*  assalto,  e abbandonata 
al  saccheggio  de*  soldati  , io  modo  che 
quattro  giorni  dopo,  Cremona,  prima  fio- 
rcute  e popolosa  , più  nou  presentava  che 
rovine  tinte  di  sangue.  Tacito  , od  libro 
terzo  ddla  sua  stona,  ha  dcsciiUo  con  mol- 
le particolarità  la  presa  di  Cictnona  e 
gli  avvrutaienli  che  la  precedettero  ; e non 
risparmia  a Primo  i por  troppo  meritali 
rimpiuveri.  Questi,  ricondotti  i suoi  sol 
dati  nell'  lllirù  , di  lì  spedì  un  corriere 
a Vespasiano  per  annunziargli  la  vittoria 
riportala.  Avendolo  P inverno  obbligato 
ad  abbandonare  le  umide  pianure  del  Po, 
a*  inoltrò  con  alcune  legioni  verso  Tiialia 
centrale  ; traversò  rAppetniino,  ed  accam- 
pò a Caraula,  città  udla  parte  nierìdiooale 
deir  Umbria,  onde  attcndcivi  Parrìvo  del 
rimancale  del  suo  esercito.  Le  truppe  dt 
Vitellio  stanziale  a Narui  non  avevano 
nessuna  fiducia  ne*  loro  capi  ; Primo  si 
procurò  delle  intelligenze  nel  loro  cauip<», 
sedusse  gli  uflìziali  con  la  speranza  delle 
ricompense  di  Vespasiano;  scosse  la  fe- 
deltà de*  soldati  niostr.tiido  loro  1*  ioulililà 
della  resistenza  ; e li  vide  in  breve  schie- 
rarsi sotto  i suoi  ordini  con  le  loro  tose- 
gne  e baiuliere.  Distribuì  tali  legioni,  del- 
le quali  diliidava  ancora  , nelle  città  del- 
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1* Umbria;  e lasciando  forze  auflicienti  per 
contenerle  , mosse  alla  volta  di  Homa  , 
avvisando  Vitellio  della  tua  marcia  , cil 
invitandolo  a scendere  spontaneo  da  un 
trono  CUI  non  poteva  più  dileodrrc. 
ViTCLUO  V Primo,  accolto  dai  Koniani  cch 
iiie  un  liberatore,  fu  decoralo  dal  scosto 
degli  omaniculi  consolari,  e andò  ad  abi- 
tare il  palazzo  imperiale  , cui  spogliò  del- 
le sue  ricchezze,  e comandò  per  alcuni 
giorni  da  padrone,  nè  fcceai  in  Ibima  cosa 
alcuna  senza  gli  ordini  di  lui.  Ma  poco 
durò  il  potere  di  Primo,  il  quale,  per  dir 
vero,  fu  assai  male  ricompensalo  dello  ze- 
lo mostrato  per  la  causa  di  Vespasiano  , 
a CUI  , pel  credilo  di  cui  godeva  negli 
eaercili  d*  Italia,  avrebbe  ben  potuto,  e 
forse  con  felice  successo , conliastare  il 
Irono,  o per  sè  o a favore  di  YUeUio, 
prolungando  così  la  guerra  civile.  L*  ar- 
rivo di  Marciano,  luogotenente  di  Vespa- 
siano fé*  tulio  mutar  d*  aspetto.  Non  ai 
lardò  ad  accorgersi  che  Msrciaoo  , il  fa- 
vorito dell*  imperatore,  geloso  de*  successi 
di  Primo  cercava  d'allooUnarlo,  ed  ognu- 
no 1*  abbandonò.  Primo  sperò  che  Vespa- 
siano, più  giusto,  sarebbesi  mostralo  rico- 
noscente de*  servigi  cui  gli  avea  resi  ; ma 
esso  principe,  preoccupato  contro  di  lui  , 
lo  accolse  freddamente,  e non  fece  maaa- 
no  sforzo  per  ritenerlo  nella  tua  corte.  Al- 
lora Pruno  prese  il  pattilo  di  riurarsi  nd 
suo  luogo  natio  ( in  una  villa  presso  To- 
losa città  della  Gallia),  e di  cercarvi,  nella 
coltura  delle  lettere,  1*  oblivione  de*  suoi 
sogni  ambiiiusi.  Visse  ancora  più  di  tienu 
anni  in  quel  ritiro,  non  maotenendo  rda- 
stoni  a Itoma  che  con  alcuni  nomiuì , i 
quali  con  lui  dividevano  1*  amora  delie 
lettere,  e fra*  quali  uno  de*  primarj  fa 
Marziale  , amicissimo  di  lui.  Leggesi  in 
un'epigramma  di  questo  poeta  che  Primo 
giunse  tranquillo  e felice  all*  età  ottuage- 
naria e che  vedeva  appressarsi  senza  ti- 
more il  termine  «Iella  sua  vita.  Sembra 
che  morisse  no*  primi  anni  del  regno  di 
Trajano. 

PaiMOOl.  n.  in.  Vocabolo  usato  da*  repubbli- 
cani francesi  e italiani  negli  ultimi  anni 
del  passalo  secolo,  e ne*  primi  del  presen- 
te , per  indicare  il  primo  giorno  d*  moa 
decade. 

PaiMoo— àaiTO,  — t^UTÓtt,  — eaiTZlcc,  — 
sitCsa.  y.  Paist— o. 

PaiMQLÀao.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.* 
Vcn.  , nella  pruvin.  di  Vicenza,  presso  la 
frontiera  del  Tirolu,  sulla  sponda  atniacra 
delia  BicnU.  Quivi  i Francesi  , il  7 di 
scUerobro  del  t796  , sconfissero  gli  Au- 
striaci^ e f«ccr  lor  4000  prigionieri. 
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PfinioRnilLB,  y.  PmMORD— IO. 

PfiiMÒRD — IO.  n.  m.  Priocipio , comincia' 
mento.  — iìli:.  add.  Di  principio,  prlmi- 
lÌTO.  L.  Primui  , primnrditu.  Titolo 
primordinlo  , T.  leg.  vale  Titolo  di  pri- 
mo acquiate  ^ primitivo. 

PrimorIa.  ceog.  PaeseUo  della  Dalmazia,  nel 
circolo  di  Macanca  ; è rnontagnoao  ma 
fertile  , e conta  15000  abitanti. 

PtiMÒTico.  Lo  t.  c.  Primaticcio. 

Prìmola,  a.  f.  T.  liot.  L.  Primulft.  Genere 
di  piante  della  ciatae  pentnndria  monogi- 
già  secondo  il  sistema  sessuale  di  Linneo; 
i suoi  caratteri  sono  : calice  persistente 
Cubulato  a cinque  angoli  ed  a cinque  den- 
ti ; corolla  munopetaia  , regolare  , a sotto 
copp.i  , di  tubo  cilindrico  , lunga  quanto 
il  calice,  o Cnlvolta  di  più  coll’orlo  piano, 
aperto  e tagliato  profondamente  incinquo 
segmenti  smarginati  ; capsula  rotonda  tini- 
loctitare,  che  si  apre  per  la  sna  sommità 
divisa  in  dieci  parli  , e piena  di  semi  ro- 
tondi. Dna  delie  sue  specie  , la  Primula 
ofììcinale  ( Primula  verU  ) ò unj  pianta 
comune  nc'  nostri  boschi  e nellH^Mre 
praterie.  I suoi  bori  , adoperati  ir^Badì* 
cina,  hanno  un  sapore  am.*)rngnolo  ed  un 
odore  soave.  La  sna  radice  tia  sapore 
astringente,  ed  un  odore  an.nlogo  a quello 
dell*  anace  ; introdotta  in  polvere  nelle  na 
rici  , provoca  lo  starnuto. 

PaiMOLÀcco.  ge»g.  Vili,  del  ree.  Lomb.» 
Ven. , che  fa  un  comune  con  rovolctto. 

Prirce.  Voce  poetica,  lo  a.  c.  Principe.  L. 
Princeps. 

pRiNcie~ÀLK.  add.  Il  primo  di  grado  , so- 
prano , maggiore  , superiore.  L.  Primus^ 
princeps  , principalis.  5<  Trovasi  anche 
in  fona  d|  n.  car.  e allora  vale  lo  stesso. 

NrlPuao  significa  anche  il  Proprietario 
d'un  negozio,  d’uno  stabilimento,  d’una 
ofhcina  ec.  Per  Primiero,  di  prim.i.  L. 
Primus.  $. — .T.  mos.  Epiteto  ebe  si  dà 
alla  parte  recitante  d’un  concerto,  ovvero 
alle  voci  enneerUnti  per  distinguerle  dagli 
•trumenti  della  medesima  natura  che  li- 
giiratm  soltanto  negli  accompagnamenti. 
5.  — . Nelle  bande  militari  dìcesi  Frincip.vle 
alla  terza  tromba,  che  eseguisce  i passi  ra- 
pidi a doppj  e triplici  colpi  di  lingua,  gli 
arpeggi  e cose  simili.  S*““‘  milit.vale 
lo  s.  c.  Principe.  Numerale,  prinrip.vle. 
y,  NoMKRALe.  — alIssimo.  add.  snj>erl. 
li.  Potistimui.  — ALBMBKTB  , — ALMBÌTTB. 
aw.  Nel  primo  , e principal  luogo  , per 
primo  e principal  motivo  , aopra  tutto  , 
particolarmente  , singolannenle  , segn.'ila- 
tamente.  L.  Potisswmm  , principaliter. 
— ALISSIMAMÉnTF.  AVV.  superi.  L.  Po- 
tlistmum.  — ALITÀ.  n.  asi.  «Stalo  e con- 


dizione di  cltt^  più  considerabile  delle 
■lire. 

PaiBCI? — À»TB  , — ARE  , — ATO.  A'.  . PilJf. 
CIP — B. 

PamapÀTO.  n.  ast.  T.  d*  antiq.  Dignitli  mi- 
litare cmilerita  dal  console  o da  altro  duce 
d*  esercito,  per  la  quale  si  esercitava  sogli 
ausiliari  la  stessa  autorità  die  quella  della 
prefettura  sugli  alleati. 

pRimnPÀTo.  geog.  «Mome  di  due  provincic* 
del  rrg.  di  Napoli.  5*  — Citra  , o Citb- 
RIÓRB.  Provin.  del  reg.  dj  Nap.  die  con- 
fina all’or,  con  la  Basilicata;  al  settentrione 
col  Princip. -Ulteriore;  verso  maestrale  con 
la  provin.  di  Napoli  e con  la  Terra  di 
Lavoro  ; all'  occid.  e all’  ostro  cut  mar 
Tirreno.  È lunga  84  miglia,  larga  45,  cd 
ha  1O2O  miglia  quadrate  , si  divide  in  4 
distretti  cioè  di  Campagna  , ddU  Sala  , 
di  Salerno  e del  Vallo,  che  sono  suddivi- 
si in  43  cantoni  o comuni  che  Hanno  una 
popolazione  di  419,000  anime.  Salerno  è 
il  capoliiogo  della  provincia,  il  paese  detto 
oggi  PrìncipatO'ultra  fn  anticamente  abi- 
tato io  parte  da’  Greci,  che  vi  fondarono 
le  città  di  ydia  e di  Ptestum^  delle  qui 
li  trovami  tnltora  alcune  ruine  ; in  parl« 
da’  Campani  , che  d.v  Capua  estendevansi 
lino  al  liume  S*'le  ; in  parte  da’  Lucani  i 
quali  dal  Sete  occupavano  tutto  il  paese 
sino  alla  provincia  della  Basilicata  ; c in 
parte  fìnalinente  da*  Piceni,  cui  i Romani 
aveaoo  forzati  a stabilirsi  tra  il  Sete  e ’I 
Sarno;  tutti  i quali  popoli  fitron  per  valore 
famosi.  5*  Ultra,  o Ultbriórb.  Provin 
eia  del  reg.  di  Napoli,  che  ver^u  tramontana 
tocca  alla  contea  di  Molise  ; verso  greco 
alla  CapitanaLi;  verso  levante  albi  Basilica- 
ta ; verso  mezzogiorno  al  Principato-Citi'a, 
e verso  ponente  alla  Terra  di  Lavoro.  La 
SU.1  lunghezza  h di  60  miglia,  la  sua  lar- 
ghezza di  42,  e la  sua  superficie  di  73.5 
miglia  quadrate.  Questa  provincia  , nella 
cui  parte  maestrale  evvi  incastrata  la  de- 
legazione pontificia  di  Benevento  , si  di- 
vide in  3 distretti  , che  tono  S.  Angelo 
de*  Lombardi  , Avvellino  ed  Adriano  ; è 
suddivisa  in  32  comuni  che  insieme  con- 
iano circa  328,000  abitanti.  Avellino  n’  è 
il  capoluogo.  Una  gran  parte  di  qaesU  con 
trad.i  apparteneva  un  tempo  a’  Sanniti  i 
quali  per  IOO  anni  dilesero  contro  ì Roma* 
ni  la  loro  libertà,  e più  d’una  volta  posero 
in  pericolo  1*  impero  di  que’conqnìstatori. 
Questa  provincia  e quella  del  Principato 
Uitra  possono  porsi  tra  le  più  fertili  del 
regno. 

PrìmCip—b.  n.car.  m.  Persona  investila  della 
suprema  autorità  d’  uno  stato,  quegli  che 
gode  il  domiuio  ed  il  grado  del  prioci' 
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pJCo  , ed  è titolo  che  generalmente  ai  dà 
ad  ognuno  che  ha  atato  e lignorìm  grande; 
aigoore  , covrano  , dominante  , monarca  , 
regnatore  , re  , duca.  L.  Princept  , geo. 
ipis.  $.  Titolo  che  ai  dà  al  primogenito 
de*  re  che  dee  auccedere  nel  loro  alato  ; 
oggidì  priò  ai  dà  a tutti  i figli  de*  re  di- 
aiingneodosi  il  primogenito  coll*  epiteto  di 
Reale.  $.  Priocipc,  è anche  un  Titolo  che 
il  aovrano  concede  ad  alcuni  grandi  della 
atta  corte  aolamente  per  onorarli  ; ed  a 
ciò  tonavi  principalmente  in  Italia  molle 
famiglie  i cui  capi  tono  intigniti  del  ti- 
tolo di  principe.  $.  Principe  ; Titolo  di« 
atintivo  che  ha  il  preaideote  dell*  accade- 
mia filarmonica  di  Bologna.  5*  Principe, 
trovasi  anche  dello  di  città.  Mtnireciù: 
ella  ( Bologna  ) era  raìacips  deW  Etrù-^ 
ria  essere  stata  chiamata  Felsìna,  Bnrph. 
Tosa  330.  5-  Principe  , per  Principale  , 
primo.  L.  Principalis.  — . T.  milit. 
ani.  Soldati*  legionario  , gravemente  ai- 
malo  , il  quale  secondo  Vegeaio  era  ordi- 
nato sulla  prima  linea  della  legione  iu 
battaglia  a%'t.ndo  dopo  di  aè  gli  Aatali  , e 
finalmente  i Triarj  ; ma  il  luogo  vero  dei 
principi  è vario  secondo  Ì tempi  , e le 
inatituaioni  militari  romane.  Sembra  ami 
da  Livio,  che  i principi  fossero  nella  se- 
conda Khiera  , tra  gli  Aatali  ed  i Triarj. 
Furono  anche  chiamati  in  italiano  Prioci* 
pali.  Principe  della  gioventò,  T.  ator. 
Prendeva  tal  denominazione  Quello  tra  i 
cavalieri  romani,  che  il  censore  nominava 
il  primo  nella  rivista  che  faceva  de*  cit- 
tadini, di  cui  quest'  ordine  era  compoitn  : 
a tempo  degl*  imperatori  , eranai  alti'esì 
detti  Principi  della  gioventù  gli  Eredi 
dell*  impero  romano.  5*  — osi*  sivàto  , 
T.  ator.  Era  questo  un  titolo  in  Roma  che 
senza  conferire  alcun  potere  eflVuivo,  at- 
tirava una  considerazione  anperiore  a qoel- 
la  che  davano  le  altre  magìatratore , per- 
cliè  anppoaeva  la  preminenza  del  merito 
e della  virtù,  lo  gener.*ile  presto  i Roma- 
ni . quanto  era  odioso  il  nome  di  Padrone 
o quello  di  Re,  altrettaiilu  bene  •eottvaai 
quello  di  Principe.  Era  un  titolo  repub 
blicano,  che  nel  senso  proprio  non  voleva 
dire  altro  in  tostaQt.1  che  il  Primo  tra 
eguali.  Così  il  Principe  del  senato  era  il 
primo  de*  aenatori  , sena*  avere  più  anto- 
rilà  de^li  altri  ; ma  tutto  eoncorreva  ad 
attirargli  la  confidenza  di  nn  popolo  libe- 
ro. Questo  titolo  fu  il  pHoio  germe  del- 
r autorità  legittima  di  Augualo  , il  ana- 
le ne  fece  la  base  del  soo  potere  in  Ro- 
ma , e sopra  i Romani,  servendosene  per 
niaaclisrare  il  suo  onovo  «loinioio.  lo  sono, 
diceva  egli  spesso , tl  padi*ooe  de*  miei 


•chiavi  , il  generale  de*  soldati,  ed  il  prìn- 
cipe de*  cittadini.  4* — Àaa.  v.  nciit.  Si- 
gnoreggiare come  principe.  L.  Dominari, 
/canore.  4* — à«t«.  add.  Signoreggiante. 
L.  Dominans.  — -àto.  n.  ast.  m.  Titolo 
del  dominio , e grado  del  principe.  !.. 
PnncifHUus  , Jominatus  , gen.  us.  $.  P. 
niet.  vale  Preminenza,  maggioranza.  L. 
f'nnceps  , primus  focus.  5.  Principali  , è 
anche  nome  di  una  delle  gerarchie  degli 
Angeli.  — USA.  n.  car.  Moglie  di  princi- 
pe, o signora  di  suto.  — dbllb  dec. 
mìlol.  Giunone,  la  prima  delle  deilà  fem- 
mine. — ésco.  add.  Di  principe,  attenrute 
a principe,  —ino.  n.  car.  m.  Piccolo 
principe  , principe  bambino  o giovanetto 
detto  cosi  per  tenerezza  od  aflstto.  — òse. 
o.  car.  m.  Voce  bassa.  Acer,  di  Principe. 
— ÒTTO.  D.  car.  III.  Principe  dì  piccolo 
•tato.  — ÙCCIO,  n.  car.  m.  dim.  Piccolo 
principe  ; è voce  di  dispretzo. 

PaìticiPB  ( Isola  del  ).  geog.  Ifola  del  golfo 
di  Guinea.  $.  — . Altra  isola  nell'arcipe- 
1^0  della  Sonila. 

PsiMII^bsco  , — essa.  y.  Paificip — z. 

Ps^^^>  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome 
che  davasi  ad  una  delle  quauro  specie  di 
soldati  che  componevano  le  legioni.  P, 
Paiacip — B. 

PaÌMCiPi  ( Isole  dei  ).  geog.  Gruppo  d*  isole 
nella  parte  orientale  del  mar  di  Marmare, 
presto  la  costa  della  Turchia  asiatica  nmi 
lungi  d.<ll*  ingresao  del  golfo  di  Nicome- 
dia  ; sono  nove  in  numero. 

PaiacÌPiA.  n.  f.  T.  d*anliq.  1 Romani  oomina- 
ran  così  la  strada  eh*  era  io  mezzo  dell*  ac- 
campamento, e per  la  quale  il  campo  re- 
stava divino  in  due  partì  eguali  ; essa  pas- 
Mva  rasente  il  pretorio  ; ivi  rendevan  giu- 
ftiBia  i tribani,  vi  ai  collocàvau  le  are,  i 
s-itratti  degl’  imperatori  e le  principali  in- 
S^e  delle  legioni;  vi  si  prestava  pure  giu- 
ramento di  fedeltà  , ed  i colpevoli  vi  si 
panivano. 

Paiacir— lAMBirro  , — làirrB,  — iàbb,  — iatì- 
vo  , — Uio  , -^uTóai.  y,  PaiBCiP — 10. 

Paiaciplno.  y.  Paiscip — b. 

PataciP — IO.  n.  m.  Quello , a cui  .vitro  se- 
gue eoa  lui  congiunto  , e conliouali»  ; tn- 
cominci.vmenlo,  cooiineiamentu.  L.  iCrrn- 
diunt  , initium-  Quello  che  produce 
qualche  cfTeUo  distinto  da  se  , ed  esso  co- 
me tate  non  viene  consideralo  prodotto  lU 
altri  ; fonte  , capo  , radice  , fondamento, 
ceppo  , sorgente  , seme.  L.  Princtpnitn. 
5.  Primo  fondameiil«>  d’alcuna  scienza,  o 
d*  alcuna  facoltà.  5-  principio,  c dal 
principio  , avv.  vagliono  Nel  pnucipio  , 
in  principio.  L.  yiò  initio.  5.  Dar  prm 
cipio,  vale  Principiare.  ^.Far  prmcipiu  , 
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vale  lo  a.  c.  Dar  princìpio.  5*  Nel  prìn- 
iipiu  , principio,  avv.  Piiina  d*  ogni  co- 
M.  L.  Primo  omuium.  5*  Wincipiu  atti- 
vo. y.  Attivo.  5*  Principio  aruionico  ; 
Dicono  cuaì  i musici  l’Accordo  primario, 
dal  quale  dt-rivano  tutte  le  consonanze.  Una 
curda  sonora  e grave,  percossa  che  sia,  fa 
sentire  nell*  isteao  tempo  oltre  il  proprio 
suono  , altri  suoni  ancora  , fra  i quali  i 
più  sensibili  sono  P ottava  della  quinta  e 
d>  Ila  terza.  Da  questi  tre  suoni  risulta  il 
primario  Accordo  ( il  perfetto  ),  il  quale 
chiamasi  Principio  arcuonico.  Princi- 
pio, trovasi  per  Autore,  invriiture. /o /u 
i/o/vò  rtndere  al  lìenci  che  de%òr.  essere 
stato  il  PRiacinu  di  tutto  questo  fatto. 
FrasìC,  Sacch,  9,  9S.  Principio  , T. 
chini.  Adoprasi  siflatto  vocabolo  nelle 
scienze  naturali  per  iudicare  le  Sostante 
indccoDiposie,  la  cui  eonibinaziouv  intima 
ossia  la  UDÌone  tiiulJecolarc  costituisce  i 
corpi.  PrincipiOf  in  questo  signilìcato  , è 
adunque  sinonimo  dì  Klemenlo  , che  si 
convenne  di  abbandonare  atteso  le  false 
idee  che  vi  ai  ammeUevauo.  Nélla  chimi- 
ca organica  sì  dà  puie  il  nome  di  princi- 
pj  de'  corpi  organizzati  at  Materiali  di- 
versi, dal  coi  complesso  risultano  formali 
cotesti  corpi,  e si  distinguono  in  mediati 
ed  in  immediati.  I primi  corrispondono 
agli  elementi  della  chimica  inorganica,  ot' 
sia  ai  materiali  semplici,  od  elementari  dei 
corpi  organizzati  ; gli  pliri  sono  certi  com- 
posti particolari,  soggetti  a stabili  proporr 
zioui  degli  clementi,  dotali  io  conseguenza 
di  caiaiteri  costanti,  che  nascono  sullo  la 
influenza  della  vita , mediante  P astocia> 
zione  di  un  numero  sempre  assai  liiuitato 
(Il  elementi  , i quali  eaistono  già  formati 
negli  caaeri  or^aoizaaii,  a cui  comunicano 
le  loro  proprietà  piò  notabili,  e che 
quindi  si  possono  dire  EIcmeMÌ  organici. 
5-  Principio  vitale,  dicono  i fisiologi  per 
esprimere  la  caoM  prima  de’  feoomeDÌ 
della  vita,  astrazione  clic  il  oi^(gior  Dame- 
rò di  essi  si  diedero  tanta  fretta  di  reaiis- 
aare,  c che  poi  modificarono  in  mille  gttise 
diverse  per  farla  servire  di  base  alle  loro 
innumerevoli  ipotesi.  S*  Principio  nitri- 
geno  e alcaligeiio.  P.  NiTSiuzao  ed  Al- 
«jALicsao  sotto  le  rubriche  di  Nitr— e 
Alczl — I.  g,  Priocipj  , si  dicono  cumu- 
lumcnte  Quei  piatlellini  di  vaiie  cosarelle 
che  si  mangiano  dopo  la  minestra  per 
aguzzar  Tappctito.  — lias.  v.  a.  Dar  prin- 
cipio, coiimiciare.  L.  ineipere,  ìnchoare^ 
exordin.  —-lÀSTf.  add.  Che  principia , 
che  cuininria  , comiucianlc.  L.  Inchoaus. 
$•  — . n.  rar.  (ibi  non  è per  anche  bene 
istruito  e pratico  nelle  cose  che  gli  veu* 
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goDo  insegnate, nuovo, novìzio,  apprendista* 
— UMziiTo.  n.  ast.  v.  Comiociamento.  L. 
Principiuin  , initium.  -»iAtìvo.  add.  Co- 
mincìativo  , incipiente.  — iato.  adti.  Co- 
mincialo. L.  Inehoatus  , inceptus,  — ia- 
Tóas.  o.  car.  v.  Che  principia,  comìncia- 
lore.  L.  Auctor,  inceolor»  Per  Primo, 
primiero.  Morendo  il  re  Pip'tn  nel  gran 
guadagno  PaiaciriATóa  de’  suoi  con  rcat 
chioma.  Frane,  Sacch.  liim.  42. 

PaiRcino.  Nome  prop.  lat.  di  uomo. 

paiacìPio.  n.  m.  T.  d*  autiq.  Era  negli 
eserciti  romani  un  corpo  di  giovani  sol- 
dati che  così  appellavansi  perchè  comin- 
ciavano il  cuinbattimcolo.  5*  — * Nc’  «o- 
niizj  davasi  questa  denominazione  alla  cu- 
ria che  sì  avanzava  ia  prima  per  dare  il 
suo  sufFragio. 

PaiKcir — ÓRE,  — ÒTTO,  — Ocuo.  y.  Paia- 
cip — K. 

PaixcRÌNi.  mito].  Nome  di  certi  sacerdoti 
indiani.  P , Rauuni. 

*Paìno.  s.  lu.  T.  hot.  L.  Pnnos.  ( Dal  gr. 
Prinos  elee.  ) Genere  di  pi.iute  a fiori 
monopetali  , dell'  esaiidi  ia  muiioginia  , « 
dell.1  famiglia  delle  Celastrinee  , a cui 
si  è composto  il  nome  greco  dell’  Flce  , 
perchè  qussi  tuUe  le  loro  specie  sono  for- 
nite di  foglie  ov.ali  , lanceolate  , acute  e 
doppiamente  dentate,  quali  appunto  sono 
quelle  della  Leccia  , od  Elee.  Il  Prinos 
o Prinus  degli  antichi  è 1*  Ilex  aonii- 
ioria  di  Linneo  , che  i Francesi  chiama- 
no Apalaehine  , perchè  crcKe  sul  mouto 
di  questo  nome. 

*Pbihòto.  I>o  s.  c.  Prionoto. 

PaiòccA.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vili. di  Alba  , e nel  iiiaiidamcuto  di  Go* 
vone  • con  t900  abitanti. 

*Paiòc8ZA.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  Criocera. 
( Dal  gr.  Prion  tega  , c ceras  corno.  ) 
Genere  d’ inselli  dell’  ordine  de'  Coìeol* 
ieri  , della  sezione  de’  Pentameri  , della 
famiglia  de’  Serricorni , e della  tribù  dei 
Cleroni  , stabilito  da  Kirby  , i quali  de- 
aunsero  tal  nome  dalle  loro  antenne  den- 
tate a foggia  di  tega.  Comprende  U sola 
specie  detta  Priocera  variegata  , indige- 
na del  Drasile. 

•PiiodOzz.  b.  ni.  T.  coochiliol.  L.  Prio<ìon. 
( Dal  gr.  Prion  sega  , e o<ldt  dente-  ) 
Genere  di  conchiglie  , subilito  da  Schu- 
macher per  collocare  le  specie  del  geucre 
Unio  , le  quali  preseiitauo  dentature  a 
foggia  di  sega. 

*PaiODuirrK.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Pria- 
dontes.  ( Dal  gr*  Priòn  sega  , c odia 
dente.  ) Genere  <1*  animali  niammiferi 
dell*  ordine  degli  Sdentati  , slabilllo  da 
Cuaicr  , provveduU  di  mascullc  cuiilor- 
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mate  come  quelle  dei  /foticantr,  cnn  ino- 
vimeoto  orizzontale  analogo  a quello  di 
una  aega.  Ha  per  tipo  il  Uasypus  gi^as, 
che  vive  nelle  foreste  del  Paraguai. 

PaiòLA.  geog.  V'ill.  del  Piemonte  nella  prò- 
vin.  di  Mondovl  e nel  mandamento  di 
Garessio  sulU  sinistra  sponda  del  Tanaro. 
Conta  circa  4 500  abitanti.  S*  — 
del  reg.  Lomb.-Ven.i  che  fa  nn  cooiune 
con  Suttrio.  ( y.  questo  nome.) 

PaioLÀo.  ator.  eroica.  Nipote  di  Tantalo»  che 
fu  ucciso  da  Amico. 

Ptiuve.  eior.  eroica.  Principe  de*  Geli  oc- 
ciso  da  Giasone  nella  epedisione  degli 
Argonauti. 

Paiò.vi.  s.  m.  pi.  T.  omilot.  Nome  generico 
degli  uccelli  delti  Delle  tempeste»  o Pro- 
cellarie. 

*PaiOKtTi.  s.  m.  pi.  X.  oroitol.  L.  Prioniti, 
( Dal  gr.  Prión  sega.  ) Genere  d*  uccelli 
dril*  ordine  dei  Rampicanti,  stabilito  da 
tlligcr  nel  suo  Prodromus  mammalium 
et  ai'ium,  che  comprende  il  genere  Rfuim^ 
phastus  di  Linneo.  Cosi  vennero  denomi- 
nati a cagione  del  loro  becco  dentato  a 
fuggi,  di  lega. 

*PaiONiTiDB.  s.  f.  T.  boi.  L.  Prionitii.  (Dal 
gr.  Prión  sega.  ) Nome  applicalo  ad  un 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  Acan- 
tacee,  il  quale  corrispondu  al  Barleria  di 
Plumier  , le  cui  specie  presentano  le  fo- 
glie col  loro  borilo  taglialo  a sega.  Adori- 
»on  , per  lo  stesso  carattere  , costituì  cui 
medesimo  nome  un  genere  di  piante  nella 
famiglia  delle  (Jmbrellijere  col  Sium 
fdtcaria  di  Linneo. 

•pRiòiio.  s.  m.  T.  eolomol.  L.  Prionus, 
( Dal  gr.  Prión  s-*ga.  ) Genere  d*  insetti 
dell’  ordine  de*  Coleotteri  tetrameriy  della 
famiglia  de*  Longieorni,  e ilella  tribù  dello 
siCMu  nome  , slabihlo  da  Geoff'roy  • ed 
i quali  presentano  cor|>o  depresso  , lesta 
mollo  inclinala  » antenne  setacee  , o fili' 
luroii  f sovente  più  lunghe  del  corpo  , e 
corsaletto  a bordi  dentati  in  sega»  ed  an> 
che  spinosi.  Da  Linneo  e da  parecchi  al- 
tri naturalisti  vennero  collocati  »q>er  la  loro 
gigantesca  statura  , tra  i Capricorni. 

*PfcioiiònB.  add.  T,  hot  L.  Prionotlet.  (Dal 
gr.  prión  sega»  e eidos  forma.  ) Agg.  dì 
loglia  col  margine»  o bordo  dentalo  a sega. 

*PaiOKODàRMA.  s.  f.  T.  enioinol.  L.  Priono- 
derma.  ( Dal  gr.  Prión  sega , c derma 
pelle.)  Genere  di  vermi  intestinali,  Ca- 
v'itari  o Tiemaioidei  , i quali  si  distin* 
gitotio  per  un  corpo  compresso  » rugoso  , 
trasversalmente  segnato  sopra  i lati  da  deo' 
talure  che  rendono  la  pelle  dei  lati  come 
fatta  a sega.  Il  suo  tipo,  secondo  CwWer» 
è la  Polystoma  tivtuoides  del  Uudolfi. 


*Pai^(fO?B.  ••  m.  T.  orniCol.  L.  Prionops. 
Dal  gr.  Prión  sega  » e óps  occhio.  ) 
enere  d’ uccelli  dell*  ordine  dei  Paste/ i 
dentirostrati  » stabilito  da  PieiUot  , che 
ha  per  tipo  il  fxuuus  plumatus  di  Schaw, 
e cosi  denominati  dalle  loro  palpebre  deii' 
tate  a loggia  di  sega. 

pROSÒPTB.  s.  m.  T.  iiiiol.  Genere  di  pesci 

*PBioiioRRÀirFO.  s.  m.  T.  entorno).  L.  Prto 
norrkamphus.  ( Dal  gr.  Prión  sega  » 
rhampos  rostro.)  Genere  d*  uccelli  , di- 
stinti da  becco  a sega,  come  1*  anitra»  ec. 

*Pi(ioiiÒTi.  s.  m.  pi.  T.  omitol.  L.  Prionoti. 
( Dal  Prión  sega  » e nóton  dorso.  ) 
Nome  Ulto  da  PieUlot  nella  sua  Ornilo- 
loeta  elementare  ad  una  famiglia  d*  uc 
celli  che  ha  per  tipo  il  genere  Mamotius 
di  Brisson,  cosi  denominati  dai  bordi  del 
becco  dentati  a 

*Paio!iòTO.  s.  m.  T.  iltiol.  L.  Prionotus. 
( Dal  gr.  Prión  sega  » e nóton  dorso.  ) 
Genere  di  pesci  ossei,  Olobranchj  Torà- 
cichi  » e della  famiglia  dei  DatlUeif  su- 
bilito  da  Lacepede  : desunsero  tal  nome 
dalle  loto  spine  dentate  a guisa  di  sega  , 
situate  fra  le  due  natatorie  dorsali.  Hanno 
per  tipo  la  Triga  evolans  di  Gmelin. 

•PaiovùTO.  5-  m.  T,  hot.  L.  Prionotes. 
( Dal  gr.  Prión  sega  , e nóton  dono.  ) 
Genere  dì  piante  della  famiglia  delle  lìpa- 
crideCf  e della  pentamlria  mnnoginia  di 
Linneo  » stabilito  da  Brown  » il  quale 
gli  dà  per  tipo  la  Prionotes  Cerinthotdes: 
sono  così  denominslì  dsì  picciuoli  delle 
loro  foglie  col  dorso  dentalo  a tega. 

Patos  ( Mstteo  ).  biog.  Celebre  Poeta  o Di  - 
plomatico  inglese»  nato  in  Londra  nel  4 664 
da  nn  padre  il  quale  era  legnajuolo  » e 
che  morendo  lasciò  il  figlio»  ancor  fan- 
ciullo » sotto  la  tutela  di  un  suo  fratello 
eh*  era  ostiere.  Questi  lo  allevò  con  cura 
facendogli  fare  i suoi  studj  in  VVestminster. 
Ciò  nondimeno  voleva  egli  in  appresso 
che  il  nipote  esercitasse  il  mestiere  d*  oste 
come  lui  ; ma  alcune  persone  ragguarde- 
voli che  visitavano  di  tempo  in  tempo  la 
Uveriia  del  vecchio  Prior,  avendo  osservato 
i talenti  del  giovane,  e U sua  inclinazione 
allo  studio  » pensarono  di  allevarlo  a qual- 
che stato  più  decoroso  e più  analogo  al 
suo  genio  di  quello»  in  cui  si  era  messo. 
Il  giovane  Prior  fu  adunque  mandato  .al 
collegio  di  Sun  Giovanni  a Cambridge»  do- 
ve i suoi  progressi  furon  Uli  in  tutte  le 
acienze  che  nel  4680  fu  eletto  membro  lU 
quella  corporazione  ; posto  cui  tenne  fin 
che  visse.  Il  suo  gt'au  sspere  nella  polìtica 
e nella  diplomatica  gli  meritò  molli  ini 
pieghi  negli  aflr.iri  pubblici,  ed  in  Upecie 
come  segretario  di  stato  pregio  U poteuze 
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Uraoiere  ; iudi  «e^reUrio  d’  ambaKÌati 
preuo  i pleiiipolviir.iarj  inglesi  al  con- 
gresso tenulu  ili  UUmla,  donde  ia  inviato 
a recare  in  Inghilierra  il  ti  aitato  di  pace 
ivi  coocitiuso  nel  4697,  ed  in  ricompensa 
fu  nominato  segreUrio  di  stato  per  1*  Ir- 
landa , e poscia  niiiiistru  plenipotenxiario 
alla  corte  di  Luigi  XJV'  re  di  Francia. 
Sebbene  egli  fosso  6u  dall*  età  sua  giova- 
nile sopraccaricato  di  lavori  dipendenti 
dalle  luolLe  cariche,  cui  occujiava  sotto  i 
successivi  regni  di  Guglielmo  ìli,  della  re- 
gina Ann;a,  e di  ixtorgio  I,  pure  non  passò 
i|uasi  anno  che  nou  uscisse  in  luce  qualche 
sua  composixioiie.  Le  sue  poesie  , nello 
■piali  si  sforza  d*  imitare  Orazio,  sono 
universaltnrule  stimale.  Àvea  divisalo  di 
scrivere  la  Stona  del  suo  tempo  , e in 
l.nlli  la  cominciò  ; ma  la  morte  che  il  rapì 
nel  4742,  gl*  impedì  dì  continuarla.  Que- 
sta storia  fu,  30  anni  dopo  la  morte  di 
Frior,  compilata  su  ì manoscrilti  originali 
di  lui  j ma  tale  compilazione  è poco  de- 
gna del  primo  autore  di  essa. 

PaiótA.  y . Phior — B.  ( o.  car,  ) 

PaiuSA.  geog.  Vili,  del  r<^.  I^mb.-Ven.  , 
nella  provincia  di  Lodi  e Crema. 

Pinoa— Ài.B  , — ÀTiCo  , — ÀTO.  y»  Paioi— B. 

( II.  car.  ) 

PaioRÀio  (Galeazzo  Gualdo),  biog.  Storico 
jlali.*mo  del  Wll  secolo,  nato  a Vicenza 
nel  4 006.  Ouranlc  U sua  viUgodè,  come 
scrittore  , d*  una  fama  cui  sembra  che  il 
tempo  non  gli  abbia  confermata.  Lia  conte 
di  Cc>tnazzo,  e , destinato  alia  professione 
delle  ai  mi  , fn  da*  sani  genitori,  giovanetto 
ancora,  mandato  a cominciare  il  suo  arrin- 
go fiiiliUre  nelle  Fiandre  sotto  il  principe 
<r  Oraoges,  che  guerreggiava  contro  gli 
Spagnuuli;  e presto  s'avanzò  lino  al  grado 
di  capitano  di  cavallerìa.  Fu  poi  fallo 
prigione  e condotto  in  Ispagoa  , donde  , 
riscattalo  die  fu,  andò  a visitare  Marocco, 
Fez  , e le  altre  città  sulla  costa  deli*  Af- 
frica dirimpetto  alla  Spagna.  Di  ritorno 
in  ICnropa  audò  ad  ofl'rire  i suoi  servigj 
all*  impelatole  di  Germania,  e fece  alcune 
cainpagiic  sotto  il  f<moso  generale  jy al- 
iruitcìn  , indi  le*  ritorno  io  patria  , ce- 
dendo alle  vive  istanze  di  suo  padre,  che 
ve  lo  avea  richiamalo.  La  repubblica  di 
V'cnczia,  di  cui  era  suddito,  gli  affidò, 
non  mollo  dopo,  il  comando  di  un  corpo 
di  corazzieri  , ingiuogcodogli  di  andare 
con  esso  a niiiicare  in  ajuto  dell*  elettore 
di  naviera.  Assiste  nel  46iS  alla  battaglia 
di  iVord/ói^en,  dove  i suoi  corazzieri  fu- 
roD  pressoché  lutti  tagliali  in  pezzi,  ed  egli 
allora,  perdutosi  (1*  animo  dopo  tale  sini- 
stro , riuuuztò  per  sempre  al  mestiere 


delle  armi.  Il  Priorato  era  dotato  dì  mollo 
spirito  e dì  capacità,  di  modo  che  appena 
uscito  da’  campi  militari,  gli  furono  altada- 
te  missioni  diplomatiche  non  meno  inipor- 
lanti  che  dilicate, cui  tulle  egli  trasse  a buon 
fine.  1 sovrani  , presso  cui  era  stalo  man 
dato  come  negoziatore  , si  fecer  premura 
a gara  di  colmarlo  d*  onori  ; il  re  di 
Francia  il  fe’  cavaliere  di  >San  Michele  ; 
il  senato  di  V enezia  il  creò  procuratore  di 
San  Marco  ; il  papa  gli  conferì  il  titolo 
di  Nobile  llomano  ; Cristina  r^ina  di 
Svezia  il  fe*  suo  primo  geoliluorao  , e 
1*  imperatore  Leopoldo  primo  il  nominò 
suo  consigliere  e suo  ìstoriugrafo.  Ma  tutti 
questi  onori  non  poteron  lungameute  lu- 
siogare  il  Priorato.  Avea  egli  approfittato 
di  tutti  i suoi  ozj  per  applicarsi  allo  stu- 
dio ; e giuDlo  air  olà  iii.iiuia  , disiugan* 
nato  intorno  al  favore  delle  corti,  si  ritirò 
nella  città  natia  , e vi  spose  inleianicnle 
il  resto  dolla  sua  vita  a scrivere  le  sue 
opere.  Lgli  morì  a V'iceuza  nel  4678,  di 
72  anni.  Scrisse:  Storia  delle  t^uerre  de- 
pV  imperatori  Ferdinando  ite  Ferdi- 
nando ///,  aiofcnute  dai  4630  al  4<ìt0; 

— Fila  di  Ferdinando  III  imperatore  ; 

— Fila  di  Alberto  IFailenstem;  — Sto- 
ria del  mituslerio  del  cardinale  Mazzari- 
no in  Franoiai  — Storia  di  fjcopoido  Ce- 
sare, che  contiene  lecose  piu  menvrahdt 
accadute  in  Europa  dal  4636  fino  al 
4670  ; — Storia  delle  risoluzioni  di 
Francia  sotto  il  regno  di  ÌMÌgi  XIF, 
dall'  anno  4618  al  4654;  — • Descrizione 
delle  principali  città  di  Germauta  , dri 
Paesi  Bassi  e d'  Italia;  — Descrizione 
del  Teatro  degli  uonuni  illustri  d'  Ita- 
lia ; — Descrizione  delle  mosse  della 
easalleria  e ileW  ùijanteria  ; Descri- 
zione del  Guerriero  prudente  e politico  ; 

— Storia  del  trattato  di  pace  de'  Pire- 
nei ; — Fila  de'  principi  di  Savoia* 

Psióa—B.  add.  Primo,  migliore.  5*  ^ priori 
avv.  T.  log.  diccsi  Argomento  a priori  , 
Conclusione  a priori  , cioè  secondo  quel 
che  precede.  — ita,  — itàub  , — itÌib. 
n.  ast.  liolazione  di  una  cosa  considerala 
in  quanto  ella  è avanti  ad  un*  .*iUra,  I*  es- 
sere il  primo.  5*  T.  di  legge.  Anti- 
chità di  possesso. 

B.  u.  car.  Primo  superiore  dei  mo- 
naci dopo  1*  abate.  Dignità  negli  ordi- 
ni cavallereKhi.  5*  11  Kcondo  parroco  di 
un  piviei'c.  Nell*  uso  dicesi  Priore  al 
Superiore  di  alcuni  conventi  dì  religiosi 
claustrali,  —a.*  n.  car.  f.  Superiora  nei 
monasteri  di  monache.  — 2i.b.  add.  Di 
priore,  attenente  a priorìa.  — àtiOo,  »àto. 
a.  ni.  Magistrato  do'  priori,  che  era  il  su- 
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premo  nellii  Hftpubblica  Fiorfinlina.  Prio- 
rato , per  Titolo  di  prioria  , e di  dignità 
ecclesiastica  , o cavalleresca. 

Tempo  dell’  ufflcio  d*  un  priore.  — ìa. 
n.  f.  Chiesa  che  ha  cura  d’  anime,  ed  è di 
rneKuna  dignità  ira  la  parrocchia  e la 
pieve.  —ÌSTA.  a.  ro.  Libro  in  cui  sono 
scritti  i priori,  fasti  della  repubblica  Ho- 
reiitina  dove  erano  notati  quelli  che  pei 
tempi  hanno  seduto  priori  o gonfalonieri. 

PaioaiT — À,  “ÀDB  , — ÀTB.  r,  Paioa — 6. 
(add.) 

PaìsrjA.  Nome  prop.  lai.  di  donna. 

PaiscAHKvra.  raisc — o. 

FaiaciÀiro.  biog.  Dotto  (rramaiatico  antico 
di  Cesarea,  che  fioriva  nel  principio  del 
quarto  secolo.  S’  ignorano  le  particolarità 
dulia  sua  vita;  è nolo  solamente,  d.i  quan- 
to ne  dice  Caasiodoro,  che  nel  525  dirigeva 
in  Costantinopoli  una  scuola  giustamente 
famosa  pel  gran  numero  d'allievi  che 
avea  prodotti.  L'opera  principale  di  Fri- 
sciano  i un  trattato  di  grammatica  diviso 
in  diciotto  libri  , e cui  dedicò  al  console 
Giuliano,  suo  protettore. 

PaiSCILLtAK — ESIMO  , — }SHO.  n.  IH.  T.  ec- 
cles.  Dottrina  eretica  di  Priscitlìaoo.  >— isti. 
n.  car.  pi.  Discepoli  di  Priscilliano  ; (au- 
tori della  dottrina  di  esso  cresi.irca. 

Pais«:iLi.iÀ?ro.  biog.  Eresiarca  del  quarto  se* 
colo.  Discendeva  da  uoa  nobile  e ricca 
famiglia  di  Spagna,  a*  quali  vantaggi  uni- 
va IDI  naturale  felice  , spirilo  , eloquenaa 
e cogniaioni  sommamente  estese.  La  sua 
vita  era  regolare  , ì tuoi  costumi  austeri, 
e la  sua  riputazione  onorata,  in  modo  che 
avrebbe  passato  per  uno  de*  piu  grandi  uo- 
mini del  suo  tempo  se  P orgoglio  non 
avesse  oscurate  le  sue  belle  qualità.  Ago- 
gnava di  vedersi  capo  di  setta,  e di  dare 
il  suo  nome  ad  una  sella  qualunque  pur- 
ché facesse  grido  nel  mondo.  Le  prime 
lesioni  di  manicheismo  riceve  da  una  don- 
na per  nome  Agape  sua  amica,  e da  El- 
pìdio  fratello  di  lei,  i quali  aveaou  avuto 
in  maestro  un  certo  Marco  egiziano  della 
città  di  Menfl.  Questi  venuto  in  ispagna 
per  ispargervi  le  sue  massime  vi  U’<»vò 
degli  allievi  che  presto  a lui  divennero 
aupciiori.  Priscilliano  oso  di  tutti  i snot 
mezzi  per  propagare  il  manicheismo  , ed 
impiegò  a tal  fine  il  suo  credito  e le  sue 
ricchezze.  Cercò  dapprima  d’  afTezionarsi 
tumiiui  d’  alto  affare,  e vi  riuscì;  laonde 
io  breve  ebbe  dÌKcpoli  \n  grau  numero 
c di  ambo  i sessi  , e d^  ogni  condizione  ; 
c contò  perfino  fra  essi  due  vescovi,  In- 
sUnzto  e Salviano,  i quali  furono  t primi 
ed  i principali  sostegni  della  nuova  dot- 
Uiua  di  Priscilliauo.  Agli  errori  del  niam- 
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(heismo  questi  unì  quelli  degli  Gnostici  , 
de’  Sahelliani  e di  altre  sette  novelle.  Inse 
gnav.*i  P anima  umana  esser  della  stessa 
sostanza  clic  la  divinità  - ad  ogni  parte  del 
corpo,  che  diceva  esser  diviso  in  dodici 
]>orzioni,  presedere  un  segno  dello  Zodiaro; 
ima  doversi  far  uso  della  carne  degli  ani- 
mali, per  non  esser  dessa  opera  di  Dio 
ma  degli  Angeli  ; il  demonio  noa  essere 
stato  creato  , ma  uscito  dal  caos  e dalle 
tenebre  ; non  avere  Gesù  Cristo  preso'  la 
lutura  umana  , noo  essere  egli  nato  , né 
aver  soffeito  che  in  apparenza.  Priscilliano 
proscriveva  il  matrimonio  , rìgoardandolo 
come  un'  unione  illegittima;  ma  egli  ed  i 
suoi  seltarj,  nelle  loro  Dotturos  asaemblci-, 
dove  pregavano  nudi  , si  abbandonavano 
ad  u^ni  sorta  d’  impurità.  Autorizzava  la 
menzogna,  e perfino  lo  spergiuro,  ove  ciò 
fosse  necessario  per  non  ìscoprire  i segreti 
della  sella.  Aggiungeva  alle  sacre  scritture, 
cut  interpretava  alia  sua  maniera  , falsi 
alti  , come  quelli  di  San  Tommaao  , di 
Sant’  Andrea  ec.  Tutto  il  mezzodì  della 
•Spagna  si  trovava  infetto  della  eresìa  dì 
Priscilliano,  allorché  Igino,  vescovo  di 
Cordova,  shigoUito  de’  progressi  che  quella 
faceva  , la  denunziò  al  couciUo  di  jiara- 
guzza  nel  380.  Priscilliano  e i due  ve* 
scovi  Instanzio  e Salviano  vi  furon  citati, 
ma  non  osando  essi  preseotarvisi  , furono 
scomunicati.  Tale  condanna,  anziché  iolt- 
midire  i nuovi  eretici,  gl*  ioaiprì  e reseli 

fnù  arditi.  Priscilliano  , essendo  srdlanlo 
aicn  , i due  vescovi  suoi  socj  il  crearono 
vescovo  d*  Avila  , credendo  con  ciò  fare 
di  fortificare  il  loro  partito.  Non  manca- 
rono a*  vescovi  csuofici  di  Spagna  né  il 
con^gio,  né  la  volontà  per  procedere  con- 
tro gli  eretici  ; risultò  anzi  in  appresso 
ebe  nella  loro  persecuzione  adoperarono 
troppo  ardore  e troppa  passione  ; e ve 
dcodo  che  i Priscillianisti  non  erano  né 
sbigottiti  dall’  anatema  lanciala  contro  di 
loro  , commisero  Is  imprudenza  d’  indi- 
rizzarsi  all'autorità  secolare,  e dì  portarvi 
una  causa  che  per  sna  natura  era  ri- 
servata .>1  giudizio  drilli  Chiesa.  Otlen- 
ncro  dall’  iinpeialon;  Graziano  un  rescrit- 
to che  bandiva  PrÌscilli-ino  ed  i suoi 
fautori.  L*  erirsìarca  , obbligato  a pipa- 
re , risolse  di  recarsi  a Roma,  onde  ten- 
tare di  giustificarsi  pveyso  papa  Damaso, 
e partì  accompagnato  da  Instanzio  • da 
•Salviano.  Passando  per  l’Ac|uitania  vi  spar- 
sero i loro  errori,  e vi  fecero  molli  pro- 
seliti. 1 tre  eretici  giunti  io  Roma  solle- 
citarono invano  una  udienza  dal  papa.  Da- 
maso  ricusò  di  vederli.  Salviano  mori  a 
Roma  ; Priscilliauo  ed  imCaacio  se  ne 
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toronrono  per  MiUoo,  e ooo  ncereUero  cb 
Saal’  Aiubro^io  uiu  migliore  accoglicDU. 
AipuUi  (la  per  tutto  , ebbero  ricorso  a 
ftlaccdonio  , oiaeslro  degli  uflìsj  , e gua- 
dagnatolo con  donativi,  ottennero  , mercè 
il  credilo  di  lui , uu  nuovo  reacriUu  del 
principe  , ebe  annullava  quello  ebe  avea 
decretalo  il  loro  bando  , e che  reiotegra- 
vali  orile  loro  tedi»  Allora  chiamarooo 
iu  giudizio  luce  veacovo  di  Uaeubona , 
autore  priocipale  della  pawau  loro  dia* 
grazia,  per  avergli  iogiuaUoieutc  persegui- 
tati. Intanto  Graziano  era  stato  deposlu,  e 
messo  a morte  ; uie  rivoluzione  avea 
fatto  conseguire  a Massimo  Tiiupero,  e lo 
avea  reso  padrone  delle  Gallie.  luce  , il 
qoale,  oltre  essere  incaricato  J’  una  com- 
missione dal  concilio  di  Saragozza  presso 
il  novello  imperatore,  avea  anche  delle  in- 
giurie personali  a vendicare,  portò' i suoi 
btgni  ad  esso  prìncipe  e ne  lu  aacoluio. 
Maaaimo  ordinò  che  Prisciliiano,  Instauzio 
ed  i loro  principali  aderenti  si  presenUs- 
aero  al  concilio  apertosi  a Bordò  nel  381. 
Priscilliano,  condannato  nuovameole,  ap* 
pellò  dalla  senUoza  a Massìnio,  e fu  con- 
dotto a Treviri,  dove  1* imperatore  teneva 
la  tua  corte,  luce  vi  rinnovò  le  sue  accu- 
se con  lulU  la  violenza  che  inspira  l'odio; 
non  ai  LratUva  più  d*  una  punizione  sem- 
plicemente canonica,  ma  della  pena  capi- 
tale. Quantunque  San  Martino  di  Toun, 
che  si  trovava  allora  in  Trevut,  detestasse 
1'  eresia  de'  Priscillianiali  , tenne  ciò  non 
dimeno  di  dover  rimproverare  ad  luce  il 
suo  sccanioieoto,  e ricusò  dì  comunicale 
con  essolui , e con  Idazio  vescovo  dì 
Muoda,  e con  quelli  del  loto  partilo,  co- 
nosciuti poi  col  nome  dì  Itaceusi.  Infatti 
Sttlpieio  Severo  dipinge  que*  due  vescovi 
come  uomioi  esUivissimi  , che  cercavano 
con  la  morte  de*  Hrìsciilianitli  piuttosto 
di  soddisiare  alle  loro  psvticoiarì  veudet- 
te  che  di  sostenere  la  verità.  Le  isunze  di 
San  Martino  non  poterono  impedirò  che 
Priscilliano  e parecchi  de'  sooi  paitigìaui 
non  fossero  condannali  a morte.  lùso  San- 
to supplicò  Mawimo  a risparmiare  il  loro 
sangue  ; il  principe  gliei  promise  ; ma 
dopo  la  pai  leoza  di  lui  , sulle  isUozo  de- 

f;P  lucenti,  la  sentenza  fu  esegoita  ; ma  la 
uro  morte  non  estinse  l'eresia.  1 selUtori 
di  Priacillisno  portaron  via  il  suo  cad.«ve- 
re,  gli  lecer  magnilìci  funerali,  e Ponora- 
rono  come  un  uartire  a segno  da  giurare 
pel  suo  nome  con  molto  rispetto.  Il  Fri- 
scillìanismo  prevalse  ancora  lungo  tempo 
io  Ispagoa  non  osUote  le  numerose  con 
danne  da  cui  fa  colpito.  Negli  anni  407 
t 4t>6,  1*  imperatore  Onorio  pubblicò  se* 

T,  y. 
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vere  l^gi  contro  i Pi-isciiliaotUt  d*  lulia, 
dove  ciò  nondimeno  un  mezzo  secolo  di 
poi  se  ne  trovarono  ancora  un  gran  nu- 
mero , i quali  a poco  a poco  (ulti  spari- 
rono, e inÒue  più  non  se  ne  senti  parlare. 

**Paìsc — o.  add.  Della  prima  età,  antico. 
L.  Priscut.  — AMbZTB.  avv.  Anlieameme. 
L.  Antiquitus  , olim. 

Prisco.  Nome  prop.  lai.  dì  uomo , e vale 
Vecchio.  $.  T.  stor.  Soprannome  di 
Tarquinio  « quinto  re  di  Boma  , quasi 
per  dire  Tarquinio  il  Vecchio,  ed  era  cosi 
detto  per  distìnguerlo  da  Tarquinio  il  Su- 
perbo, settimo  ed  ultimo  re  di  Boma. 
TARquiKIO. 

*pRi8u — A.  D.  f.  T.  fis.  e geoni.  L.  Prisma. 
( Dal  gr.  Prizó  io  divido.  ) Figura  solida 
contenuta  da'  piani,  de'  quali  i due  opposti 
son  simili  , eguali  e paralelli  , e gli  altri 
paralellograinmi.  Formasi  anche  uu  Pri- 
sma triangolare  di  vetro  o «li  cristallo , 
che  sì  usa  negli  sperimenti  intorno  alla 
natura  della  luce  e de*  colori.  Anco, 
add.  Dicest  cosi  Tutto  ciò  che  ha  la  H- 

fura  del  prisma.  — étto.  s.  m.  Dim.  di 
risma,  piccolo  prisma.  — Òidb.  n.  f.  T. 
geoai.  Figura  di  forma  prismatica. 
*Prismatocàrfo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Prisma- 
tocarpus.  (Dal  gr.  Prisma  prisma,  e caf- 
pos  frullo.)  Questo  genere  dì  piante  della 
famiglia  delle  Campanulacee , e della  pen* 
tamlria  moooginia  , venne  già  stabilito  de 
Heister  col  nome  di  Spectdana , e da 
Durando  con  quello  di  /aigonria  , for- 
mato da  una  epecie  del  genere  Campanu- 
la di  Liuiieo  ; e cosi  vcmic  da  Jlérilier 
( nel  suo  Scrtum  Anglicuni')  denomina- 
lo , a cagione  della  forma  del  suo  fruito, 
che  consiste  in  una  casella  prismatica. 
PaisMBTTO.  y.  PaiSM — A. 

*PaiSMorìu4nB.  e.  f.  T.  but.  L.  Prisma- 
phyllis.  (Dal  or.  Prisma  prisma  , c phyl 
lon  foglia.  ) Nome  dato  da  Du  Petit- 
Thouars  ad  una  pianu  orchidea  dell'iso- 
la di  Francia,  che  è il  Cyrnhium^  o Btd- 
bophyilum  prismaticum  degli  altri  bo- 
tanici , derivandolo  delle  sue  foglie  falle 
a prisma. 

PxieiiòiDB.  y,  PaiSM— A. 

Patsn.  Nome  d'una  delle  navi  d’Ene.i,  cosi 
chiamala  perchè  avea  la  poppa  adorna  del 
peKe  Pristis,  il  quale  ha  la  testa  armata 
d'una  lunga  sega  che  gli  serve  d'arme  ol- 
feotiva.  Menesleo  n'era  il  capitano.  I Bo- 
mani  clii.imavano  auche  Pristis  una  sorta 
di  naviglio  lungo,  la  cui  ioruia  era  quasi 
simile  a quella  d'uua  sega. 

*PaisTtOB.  s.  f.  T.  ìuiol.  L.  Pristis.  ( Dal 
gr.  Pritó  io  divido  , io  sc^o.  ) Geuere  di 
pcKÌ  della  divisione  de'  Condroiterigi  a 
4i7 
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hrattohie  Jìs^e,  e della  famiglia  de*  F//i- 
OAiomi  di  Duméril  f così  denominati 
dal  Inro  muto  lunghiuimo  , cnDipreaso  , 
armalo  d'ambo  i lati  di  molte  spine  io- 
buste  ed  oRsee  > che  imitano  i denti  di 
una  sega  hingliissinio  , e da  uo  lalo  guar- 
nito di  Bpioe. 

*PaisTìeoBi.  a.  f..  T.  entomol.  L.  Pristi- 
phora.  (DjI  gr.  Pristit  sega,  e pheró  io 
porto.)  Genere  d'insetti,  dell'ordine  degli 
Imenotteri , e della  aeaione  dei  Terrhta- 
ni , slabiltio  da  LatreUie  , e così  deiio- 
ininaii  dalla  sega  ebe  portano.  Ua  per  tipo 
lii  Pristiphora  testaceo,  che  è il  Piero- 
nus  tesiaceus  di  Jnriìie. 

*PaiKTicARTèsa.  s.  f.  T.  illiol.  L.  Pristiga- 
ster,  (iJaI  gr.  Pristit  sega,  e gastér  ven- 
tre.) Sotto  genere  di  pesci,  del  genere  C/u- 
\*e.a  , così  denominati  dal  loro  venire  spur- 
gente,  e fortemenie  dentellato  a arga. 

PaisTiaa.  geog.  Città  della  Turchia  europea 
io  Albania  , nel  aangiaccato  di  Srulari  ; 
è reaidenta  di  un  bascià  , e d'uu  tcscovo 
greco;  conta  t2U00  abitanti. 

PaiSTinaiiÉaTB.  V*  Psistir^o. 

**Pai6Ttii>-o.  add.  Di  prima,  primiero.  L. 
Pristinus.  — ìmbsti.  avv.  Primieramente, 
di  prima.  L.  Primum,  primitus. 

•PaiSTOBÀTO.  s.  m.  T.  illiol.  L.  Pristoha- 
tus,  (Dal  gr.  Prutit  sega,  r hatos  spi- 
na.) Nome  col  quale  Hlaim^tHe  ha  stabi- 
lito un  soUogeiiere  di  pesci  del  g<*nere 
Haja  , che  ha  per  tipo  fa  Haja  Jrarigia- 
ta  , ed  i quali  pi'esentaou  multe  spine 
dentate  a foggia  di  srga. 

*Paist0PÒM0.  s.  ni.  T.  iitiol.  L.  Pristopo 
mut,  (Dal  gr.  Pristit  sega,  e poma  oper 
colo.  ) Genvie  di  pesci  * stabilito  da  Cu- 
vier,  a spese  del  genere  iMtianus  di  Bloch 
e di  fjitcrfteiie , che  comprende  le  specie 
distinte  pei  pieopercoti  dentali  a sega. 

PaiTi.  mitol.  Divinità  indiana,  tenuta  dai 
suoi  devoti  «jual  potentissima  dea. 

PaìTAir^B.  n.  car.  m.  c PaiTAR — i.  pi  T. 
d'«Dtiq.  Nome  di  cinquanta  senatori , che 
ogni  35  giorni  eatraevansi  a soKe  da  eia 
scuna  tribù  d'Atene  per  presiedere  al  con- 
siglio de'  cinquecento  , il  quale  , tranne 
le  feste,  adiinavasi  ogni  giorno.  II  tempo 
di  35  giorni  , cioè  cinque  settimane,  chia- 
iiiavaai  pritania  , ed  il  luogo  in  cui  i 
Pi’itani  tenevano  le  loro  adunarne  dicevasi 
Pritaoào.  Dividevasi  la  Pritania  io  cinque 
aettimane  , riguardo  alle  cinque  decine  di 
Pritani  che  doveano  presiedere  ; cd  ogni 
•cuimana  sette  di  essi  , ciascuno  nel  suo 
giorno  , presiedevano  all*  adiinanra  de*  se- 
natori eoi  titolo  di  Proedro  (dal  gr.  Pro 
avanti  e hédra  sede  ),  ed  a quella  del  po- 
polo colla  denominazione  di  Epiusti  ( dal 


gr.  Epi  sopra  e histemi  in  sto  ).  11  trilm- 
nate  de*  Pritani  era  come  appo  noi  la  corte 
suprema;  non  oravi  appello  dal  loro  giu- 
dizio. — ào.  a.  m.  Nome  dell*  e<lifìiio  in 
Atene  in  cui  eravt  il  triluinale  de*  Pi  nani. 
Nello  stesso  locale  si  dasaiio  de*  conviti 
pubblici  ili  contemplazione  ili  qualche  av- 
veniinenlu  Éelice.  (fluivi  erano  mantenuti 
i cittadini  henemerili  della  patria.  5-*~-No- 
me  di  altro  cdifiiio  d'Alcne,  nel  quale  te 
nevasi  un  tribunale  che  giudicava  degli 
oniicitlj  avvenuti  per  casi  lortuiti,  cioè  c«' 
gionali  da  cose  inanimate  , come  dalla 
caduta  di  una  pietra,  ec.,  e quelli  com- 
messi da  chi  dopo  il  fatto  avea  presa  la 
fuga.  Nel  centro  di  questo  eililìxio  vastis- 
simo , travi  un  tempio  dedicalo  a Vesta, 
in  onor  della  quale  alcune  donne  vedove 
mantenevano  un  fuoco  perpetuo.  — ia.  No- 
me del  tempo  della  presiedcnza  di  un  se- 
natore nel  coQsiglio  de*  ciuquecento  , e die 
durava  35  giorni  , in  modo  che  40  volte 
l'anno  rinnuvavansi  i pritani  ; ed  i gionii 
soprannumcrarj,  onde  compiere  1*  anno  so- 
lare erano  impiegati  a ricevere  i conti  del- 
1*  amministrazione  de*  Piitani , e a dare  le 
dovute  ricompense  a quelli  che  nell*  eserci- 
zio della  loro  carica  ave.-in  ben  meritato 
della  repubblica.  Pritania,  dicevasi  an- 
che una  «Sorta  di  deposito  che  ai  dovea  fare 
presso  il  tribunale  de’  Pritani  e dall*  attore 
e dal  difensore  prima  che  si  agitasse  la 
causa,  e che  poi,  data  la  sentenza,  rimaneva 
al  vincitore.  — Ivioi.  n.  car.  f.  pi.  Nome 
che  datasi  alle  vedove  incaricate  d*  in- 
vigilare perchè  non  ai  spegnesse  il  fnoco 
sacro  sull'altare  di  Vesta  nel  Prilaoèo. 

PaÌTARO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vate 
Questore. 

PaiTi.  geog.  Città  Milla  costa  occident.  del 
1*  isola  di  Timor,  nell*  arcipelago  dèlia 

Sonda. 

Patt'Li.  biog.  Nome  di  una  nobile  ed  antica 
Giniglia  della  città  di  Venezia. 

PaiCtso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lninb.-Ven.,  che 
forma  comune  con  Soccliicve.  (A^.  questo 
neme.  ) 

Paiv — AcióvB  , — Aumrro.  E.  Paiv — aat. 

( V.  a.  ) 

Priverò,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  piovin.  d'Udine. 

Priv3rza.  y.  pRiv — ARI.  ( V.  neut.) 

pRiT— ÀRB.  V.  a.  Far  rimaner  senza,  toglie- 
re ad  uno  ciò  che  q*ti  ha  , che  egli  pos- 
siede , essergli  cagione  di  perder  1'  uso 
d'un  bene  , d*  un  comodo  di  cui  godeva, 
spogliarlo  d’alcuna  cosa  che  gli  appartene- 
va, sprovvedere  , sfornire,  avestire*  *pio- 
pi  iare.  L.  Prware  , tpoliare , adimere, 
Privani  di  qualche  cosa  , vale  Aste- 
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nwtene.  •^acióhb  , -^auìkto  , ^aziórb. 
n.  n*t.  V.  Alai»c«osa  il^  una  cou  io  »o^grl* 
to  f die  cuniuueiueote  è alio  ad  averta  » 
ed  auciie  1*  Kaaer  prirato  ; oiancanta  di 
cosa  die  la  eli  bisogno.  L.  Prit*aito.  Fri- 
vatioDe  , lidia  legge  canonica  , tale  lÌu- 
aprusione  I o interdeilo.  — ativo.  add.  Clic 
priva.  L.  Privativus.  $.  Pena  privaliva  , 
dicasi  di  Quella  che  »*  impoue  nelle  cose 
raleiiori  del  reo  , aiccome  nelle  sue  su- 
staose  , negli  onori,  nella  c'Uadmanaa  , a 
diderensa  della  pena  illativa  , che  vale 
i{uaDto  Corporale,  affliuiva.  — ativambiitb. 
avv.  Con  privasionc.  —Ito.  add.  Privo , 
maiiciinte,  che  sia  stalo  tpi^Ualo.  — ATóte, 
— ATBÌCB.  o.  car.  Che  priva  , che  s|H>glia. 
PaiV— ÀaB.  V.  ueut.  Godere  il  favore  de*  gran 
aignori.  — Ito.  n.  car.  m.  Colui  che  go- 
de il  favore  del  principe,  e n’  è supmnu 
miniairo.  — inzA.  n.  ast.  Qiialilà  , condì- 
xione  di  privalo,  ci«»è  di  Colui  che  gode 
il  lavore  del  principe. 

PaiVAA.  grog.  CiUà  di  I:' rancia,  nel  dìparlini. 
dell*  Ardeche. 

PaivÀTA.  s.  f.  Fogna,  luogo  dove  ai  gettano 
le  iinmondiiie.  L.  CVoncn. 

PaiVAT — AMcrrB  , — iasiuo  , —Iva,  — iva- 
siKJira.  P'.  PaivAT— o.  ( add.  ) 

PaiVAT — IVAMÉIITE  , —IVO.  PaiV— AAB. 

( V.  a.  ) 

PaivÀTo.  s-  m.  Luogo  dove  si  depoognno  gli 
escrenienli  , die  con  altro  iiouie  dic«si 
anche  Agiaoiento,  cesso,  necessario,  o luo- 
go comune  ; loise  così  detto  dall'  essi  r 
posto  in  parte  men  pubblica,  c più  naaco- 
sta  che  ita  possibile.  L.  Latrina, 
PaivÀTo.  y,  Pniv — ABB.  (v.a.) 

PaiVÀTO.  y,  PaiV — ABB.  (v.  DCUt  ) 
pKivÀT — o.  add.  Particolare,  personale;  con- 
trario di  Pubblico.  L.  Priyatus,  Per 
sona  privata  , diccsi  Qualunque  persona  a 
JilTcreiiaa  del  sovrano  , ed  anche  di  chi 
non  ha  grado  dì  dignità,  b*  Privato  , in 
forza  di  n.  car.  vale  Persona  privata. 
5.  Privalo,  per  Nascosto  riposto.  L Pe 
condtius,  oceultus,  Privato  , per  ispe 
ciale,  particolare.  L.  PreuUarù^  proprius. 

In  privalo  , avv.  vale  PrivalaoienU-  , 
parlicolarmenie.  L.  Privatim,  — ìsaimo. 
add.  saperi.  Di  mediocre  condiaione.  — I- 
va.  n.  f.  Voce  dell*  uso.  Quel  privilegio 
che  UDO  scrittore  o uno  stampatore  ric«;ve 
dal  prìncipe  di  stampare  e vendere  eì  solo 
per  un  certo  numero  d*  anni  una  qualche 
opera , proibendo  a chiunque  altro  di 
stamparla  o dì  venderla  ; e dicesi  anche 
di  altre  cose.  — ivamrbtb.  avv.  Con  pri- 
vasione  , ad  eKlosìone  > esclusivamente  , 
enti  eccettuazione.  — aarÉirrs.  avv.  In  pri- 
Iw  , io  particolare.  L.  Prtvatim.  «ale 
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anche  Da  nom  privato,  cioè  senza  tener 
grado  di  signore. 

PiivÀTO.  Nome  prop.  laL  di  uomo. 

FbìV — ATÓSB  , — ATBÌCB  , — AZiÓBB.  K.  Pxi- 
V — ABB.  ( T.  a.  ) 

PaivàiiBO.  stor.  eroica.  Guerriero  Ruloto,  uc- 
ciso da  Capi  UDO  de*  compagni  d'Foea. 

PaivèBNO.  geog.  aot.  Città  d*  Italia  nel  Lazio, 
di  cui  Mrtabo  padre  di  Camilla  era  re 
nel  tempo  che  fclòca  giunse  in  Italia.  I suoi 
abiianti  eran  chiamali  Piiveroati.  Questa 
città  lu  distrutta  dai  console  Plauzio,  per- 
chè ì Privernali  avenno  sscche^islu  le 
città  di  Sezia  e di  Nurba  situate  nelle  lo- 
ro vicinanze. 

**Pbivìobo.  d.  car.  m.  Figliastro.  L.  Pri- 
Vf^nia. 

PaiVll.BC — llllTB,  — lÀBB,  — lATÌSSlMO,  — eÀ- 
TO.  y,  PltTlLSC — IO. 

PaiviLàc — IO,  e anticam.  Brivilìcio.  d.  m. 
Grazia  , o esenzione  fatta  a luogo  , o a 
persona.  L.  Privilepium.  Diritto  o pre- 
rogativa aonesM  H cella  persona  esclusene 
le  altre.  5*  Diritto  particolare  conccMo  a 
persona,  o a luogo,  o comunilà,  pei*  cui  si 
esenta  dalle  leggi  comuni.  $.  Far  privile- 
gio , vale  Conceder  privilegio,  privilegia- 
re. — lÀZB.  V.  a.  Far  particolar  grazia  ad 
alcuno  , fare  esenzione  s luogo  o a perso- 
na , esentare  , favorire.  L.  Alieni  priuilc- 
^ium  dare,  immunetn  rtddere.  5.  Per  Da- 
re in  feudo,  iuveslire.  L.  Dnmininm  tra* 
dere,  — iàbtb.  add.  Che  privilegia,  —ia- 
to. add.  Che  ha  piivilegio,  che  gode  esen- 
zione. L.  Priviie^iariut  , privilegio  prce^ 
ditus.  — iatìsaimo.  add.  superi. 

Paivo.  add.  ( Da  Privare  v.  a.  ) Privato  , 
mancante,  che  sia  stato  diipogliato  , che 
sia  senza  cosa  a se  convenevole,  slornito, 
sprovveduto.  L.  Expet  $ , cassus. 

PaizzÀTO.  (za  asp.)  add.  fìriszolalo  , asperso 
di  macchie.  L.  Maculosui. 

PaiBBl.  geos.  Città  di  Sicilia,  nella  intenden- 
za di  Palermo  , e nel  dislr.  di  Coileone  , 
con  7500  abitanti. 

Pan.  Preposizione  che  nelle  voci  cotnposle 
dinota  priorità  dì  tempo  , di  diguiù  e di 
luogo.  Talvolta  pelò  ridonda. 

Pao  , o Psooa.  n.  m.  Giovamento  , nlilità  , 
profitto , vantaggio.  L.  Cotnmodutn  , liti- 
Utas,  5-  prò  , vale  Appoiiai  utile  , 
giovare.  $.  Senza  prò,  vale  Senza  utile,  in 
damo  5*  Dare  il  buon  prò,  vale  KsHcgrarM 
Con  alimi  d*  alcun  suo  piospero  avveni- 
mento. Recare  a prò,  vale  Riuscir  liti 
le.  5.  Tornar  prò,  vale  Fsser  utile.  5*  Buon 
prò  ti  faccia  , dicesi  per  Augurare  altrui 
bene,  Tallcgraodosi  di  qualche  sua  felicita. 
L.  Proeit.  5 lo  prò,  a in  contro,  ovvero 
Pro  , a Contro,  vagliono  lo  utilità  , c in 
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«UsDO  > in  Calore  e in  diifavort.  L.  Pro 
et  confrn. 

Pko.  add.  Vatoroao  ^ prode,  forte.  L.  Stre- 
uuui.  f^oi  siete  di^^enuto  un  prò  caua- 
Itere  posciache  io  non  vi  vidi.  Bocc, 
Nou.  70.  — jdl  duca  d'  Atene  piòvane  , 
e bello  , e prò  della  persóna  ec.  Id. 
Nvv.  il. 

PnoÀcoRA.  D.  car.  m.  T.  d'  antiq.  Davati 
queato  nomea  quel  tale  ebe  io  no*  aetem 
blea  parlava  il  primo,  e che  in  una  depu- 
tatione  prendea  la  parola  in  nome  di  tutti. 

PaoÀcoRi.  n.  car.  m.  pi.  Cosi  chianiaTansi 
i magiatrati  di  alcune  città  dell’  ant.  Si- 
cilia. 

Proàna.  geog.  ant.  Città  della  Teasaglia. 

pROÀno.  mitol.  Divioità  degli  antichi  Ger- 
mani, che  preeiedeva  alla  giuatiaia.  Era 
rappreientata  lenendo  in  una  mano  una 
epecie  di  banderuola , c nell*  altra  uno 
acudo. 

*PaoAR06ÌB.  mitol.  ( Dal  gr.  Pro  avanti,  ed 
arò  io  aro.  ) Nome  dt  certi  aacrifizj  che 
io  Atena  facevanai  in  onor  di  Cerere 
avanti  la  aeminaxione>  o prima  di  arare  > 
onde  implorare  copioaa  la  raccolta  per 
tutta  la  Grecia.  Per  lo  che  io  riograxia- 
manto  da  lotti  i luoghi  portavansi  nella 
capitale  dell*  Attica  le  primizie  d*  ogni 
aorta  di  frutti.  Auribuiteesi  1*  origine  dì 
tali  aacrifiij  ad  un  indovino  per  nome  Au- 
sia  , il  quale  dichiari  eh*  era  questo  T u* 
nico  mezzo  di  placare  la  Dea,  il  cui  ade- 
goo  avea  colpito  la  T^cia  di  una  carestia 
terribile.  Proarosìa  ; Era  pur  sopran- 
nome di  Cerere  stessa  secondo  il  sistema 
de*  Pagani  che  davano  alle  divinità  altret- 
laoti  numi  , quanti  arano  i templi  a loro 
consacrati,  e le  leale  che  io  onor  loro  ce- 
lebravansi. 

PaolaiiA.  n.  m.  T.  nios.  ant.  Vocabolo  che 
appo  i Greci  signiflava  Preludio,  o lii* 
tornello. 

ProatObib.  Lo  a.  c.  Proaroaìe. 

*PaoÀDLio.  n.  m.  T.  nins.  ant.  L.  Proau^ 
lium,  (Dal  gr.  Pro  avanti^  a aulos  flauto.) 
Preludio  de’ flauti.  $.  — . T.  reti.  Lo  s. 
c.  Prcaml>olo. 

PaoÀv — A.  o.  car.  f.  Bisavola  , madre  del- 
1*  avola  o dell’avolo.  L.  Proa^^a.  ** — o. 
>-K>LO.  n.  car.  m.  Bisavolo,  padre  dell*  a* 
volo  o deir  avola.  L.  Proavus. 

pRoÀzi.  geog.  Città  di  Spagn.v  , nelle  Asta- 
rie  e nella  provin.  di  Oviedo. 

PaoBÀBiL— K.  add.  Da  potersi  provare  , e si 
usa  anche  per  molto  verisimile  , che  ha 
qualche  apparenza  di  verità.  L.  Probahi- 
lìs.  — ÌS8IMO.  add.  superi.  L.  Maxime 
probahilis.  -»ióaa.  add.  T.  teol.  Che  è 
più  probabile.  o^iorIamo.  ii.  m>  T.  tool. 


Determinatione  e professione  di  appigliarsi 
all*  opinione  più  probabile.  — iorìsta.  q. 
ear.  m.  T.  teol.  Cului  , che  pretende  che 
si  debbano  seguitare  le  opinioni  più  pro- 
babili. — iSMO.  n.  m.  T.  tool.  Determi- 
nazione , o professione  di  appigliarsi  al* 
1*  opinione  probabile,  ^mìrtb.  avv.  lu 
raodo  probabile.  L.  ProbabUUer,  — tssi- 
MAMBBTB.  svv.  soperl.  — IsTA.  n.  car.  in. 
T.  toolog.  Colui  , che  pretende  , che  si 
debbano  seguitare  le  opinioni  probabili. 
— ITA,  — ITÀDB,  — ITÀTS.  O.  SSt.  Vcrisi- 
miglÌNuza  , apparenza  di  verità.  L.  Pro* 
habilitas. 

PaoBASiL— iiSae,  — loalsiio  , — iorIsta,  — ì- 
8MO  , — iMiuAuéaTB  , — Isamo,  *— Uta  , 

— ITÀ  , ^itìob  , — iTÀTB  , ^MÉrra.  K. 
PnOBABlL^I. 

ProbalInto.  geog.  ant.  Luogo  dell*  antico 
Grecia,  neirAuica  , ch’era  un  muoieipio 
della  tribù  Pandionide. 

PaoBAR-MiAsOa.  mitol.  Divinità  iodtana,  ado- 
rata specialmente  a Camboja.  Esso  dio  è 
riguai^ato  da  quegli  abitaou  come  Ìl  crea- 
tore del  cielo  e della  terra. 

PaoaÀTicA , o PiadiiA  prosàtica.  n.  f.  T. 
di  ftor.  saera.  Quella  pisdoa  mentovata 
nella  Sacra  ScriUura  , aituau  pretto  alla 
porta  di  Gerusalemme,  nella  quale  ai  fa- 
cevano entrare  le  pecore  destinate  al  sa- 
crifizio nel  tempio  onde  mondarle;  e nella 
quale  anche  bagnavansi  le  persone  inferme 
per  curarsi  dalle  loro  interniilà.  Questa 
piscina  era  miracolosa  durante  la  vita  mor- 
ule di  G.  C. 

PaOBAT — issino  , — ivo.  f'.  PaOB— ATO. 

**pROB— ÀTO.  add.  Lodato,  lodevole.  — atIs- 
5IHO.  add.  soperl.  — atIvo.  add.  Che  pro- 
va , alto  a provate.  ** — AZtÓRB.  n.  asU 
Prov.i.  L.  Probatìo.  Per  Noviziato  dei 
monaci. 5-  Per  Esame  da*  laureandi  presso 
le  univeizità. 

PaoBÀTO.  Nome  prop.  lat.  di  uomo. 

pROKATÒRiB  (Lettere).  T.  d‘ antiq.  L.  Ut* 
tera  proMorict.  Cosi  chiamavansi  t bre- 
vetti che  appo  i Romani  davauai  agli  uffi- 
zìali  allorché  entravano  io  carica. 

PaOBAZlÓBB.  y,  PaOB — ATO. 

4*PaòBPio.  Lo  a.  c.  Obbrobrio.  L.  Pro* 
hrum.  •' 

Pròbi,  geog.  Isola  del  grand*  Occaoo  equi- 
noziale, poco  distaute  dal  gruppo  delle  isule 
dette  Degli  Amici. 

Prosit — à , — àob  , — atb.  f',  Prob— o. 

*PaoBLÌM — A.  D.  f.  T.  geom.  e logico.  L. 
Problema.  (Dal  gr.  Pro  avanti,  e ballò 
io  getto.  ) Proposizione  dubbiosa  che  può 
sostenersi  ed  iiupugnarsi  ; proposizione  che 
non  appare  assolul..meote  nè  vera  uè  fal- 
sa , ma  da  amendne  le  parti  probabile  .* 
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e cbe  puù  con  e|SDJile  «TÌdenu  lottenerM 
colla  necativa  o coir«flcnikativa.  5* — 
iiloaof.  Quiilione  per  cui  li  chiede  ragione 
di  cosa  ignota.  5*  Pi’uposiùone  per  cui  ai 
chiede  una  operasiooe  geometrica,  colla 
dimoatraaione  di  easer  d<»»a  fatta  secondo 
11*  regole.  5*  aacuiMeoico.  T.  lilolog.  In 
Cicerone  equivale  a Quialione  astrusa  , 
disciogliiueuto  dillìcile  , e da  seriaiuenlc 
esaminarsi  $ quale  era  quella  di  decidersi 
per  Cesare  o per  Pompeo  , o dì  rima- 
nersi neutrale.  11  problema  poi  di  Archi- 
mede^  riferito  da  Sioesio,  era  questo  : Mi 
ai  dia  un  ponto  d'  appoggio  luori  della 
terra  , ed  io  saprò  dirne  il  peso. 
DBTeaiiiaÀTO  , o locàlb;  dicesi  ^ello  di 
cui  si  possono  dare  vario  e diverse  solu- 
aionì.  — TeoaKMÀTico  ; Quello  il  quale 
nell’  espressione  sembra  un  problema , 
quando  nella  sotUnsa  è un  teorema.  (^. 
Questa  voce.  ) Limite  di  uo  problema. 
r • Limite.  — àtico.  add.  Argumeoto  su- 
sceltibile  del  pto  e del  c<ntra  ; disputa- 
bile per  P una  patte  e per  1'  altra.  — ati- 
CAuétiTB.  avv.  In  modo  problematico,  per 
problema.  — aticità.  n.  ait.  Qu.ilità  di 
ciò,  che  è problematico;  la  ragione  for- 
male del  problema.  — ìho.  n.  m.  Dim. 
di  Problema. 

Prob — o.  acid.  Buono,  leale,  retto.  L.  Pro- 
hus.  — ITA  , ^ITADB  , —ITATI.  D.  asL 
Bontà  , lealtà.  L.  PiohitoM. 

rooeo.  Nome  prop. laudi  uomo,  e vale  Bnono. 
5*  — (Marco  Aurelio  Vnletio).  stor.  Im- 
peratore romano,  che  regno  ^ anni  , dal 
276  a 2811.  Era  nato  a iSirmio,  capitale 
della  Pannonia,  d’  una  f.tmiglia  poco  co- 
nosciuta, e vuoisi,  conUidiiickca.  Passò  egli 
la  prima  gioventù  a coltivare  de*  giardini, 
aia  cbe  fossero  suoi , sia  che  lo  stalo  di  sua 
fortuna  lo  obbligasse  a prender  cura  di 
quelli  degli  altri.  Sì  diè  poi  alla  profes- 
•ione  delle  armi  regnante  Valcriano,  e si 
distinse  sotto  quest’  imperatore  , e sotto  i 
tre  seguenti,  Gallieno,  Claudio  11  ed  Au- 
reliano ; e le  corone  civiche,  i monili  , 
i braccialetti,  le  lance  ed  altri  ornamenti 
militari  , attestavano  i numerosi  e fortu- 
nati servigi  suoi,  in  modo  che  Aureliano 
giudicandolo  degno  del  tribunato  , P io- 
nalzò  a tal  grado , sebbene  non  avesse 
ancora  1’  età  richiesta  da’  regolamenti  mi- 
litari; e poco  dopo  il  nuinioò  duce  d’e- 
sercito. Vinti  che  ebbe  i tarmali,  si  se- 
gnalò sncceuivamente  in  Affrica,  nel  Pon- 
to , in  (vermania  , nella  Siria  e nell’  E- 
giuo,  di  cui  fece  la  conquista,  c temperò 
sovente  con  la  sua  maschia  fermeasa  la 
crudeltà  di  Aureliano.  Quest’  imperatore 
P aveva  assai  caro  , c inleiidcva  nomi- 


narlo suo  fucresaore,  ma  P improvvisa  e 
violenta  soa  morte  glielo  impedì,  ed  egli 
ebbe  per  successore  Tacito  , il  quale  af- 
fidò a Probo  il  comando  dell’  eserciio 
d’ Oriente  , il  nominò  console  , c gover- 
natore delle  piovincie  affricane  e dell*  K- 
gitlo.  Ma  prima  che  Probo  paitisse  pel 
suo  governo,  Tacilo  morì,  dopo  un  regno 
di  tt  mesi  (/  . Tacito),  e Piohu,  il  cai 
nome  sapevasi  esser  i’  espressione  fedi-Je 
della  sua  ìndole  e della  sua  condotta,  iu 
con  universale  approvasiune  ed  applauso 
ai  degli  eserciti,  cbe  del  semito  e di  tuui 
i Boniani,  eletto  per  succedere  al  defuulo 
imperatore,  sebbene  Floriano  , Iratello  di 
quest’ultimo,  e prefetto  del  pretorio,  da  al- 
cuni suoi  paiiigìani  si  fosse  già  fatto  pro- 
clamare imperatore;  egli  dovè  cedere  alla 
giusta  riputazione  di  Probo,  e dopo  d’a- 
ver pollalo  il  titolo  d*  imperatore  due 
mesi  , si  fece  aprir  le  vene  non  volendo 
ricorrere  alla  bontà  del  suo  competitore, 
il  quale  certamente  , contentandosi  tIelU 
sottomissione  di  lui,  gli  svrebbe  perdonalo. 
Probo  ebbe  Ire  altri  coinpeiiuni  , Salur 
nino  nella  Siria  , Bonoao  nelle  Gallic,  e 
Pi'ticolu  nella  Germania  , ninno  de’  quali 
godè  luogamente  del  suo  innaltaravnto. 
Saturnino  fu  sconfitto  da  uno  de’  luogo- 
tenenti di  Probo,  quindi  assedialo  in  Apa- 
niea,  preso  e fatto  morire,  del  cbe  Prol>o 
sentì  grandissimo  rammarico,  dicendo  che 
1'  avrebbe  folto  grazia  della  vita  , s*  egli 
stesso  1’  avesse  combattuto  e vinto.  Bonoso 
e Ptocolo  furono  dopo  alcun  tempo  ab- 
bandonati da  quelle  truppe  stesse  cbe  gli 
aveano  proclamali.  Probo  era  nel  quaraii- 
Usimo  quarto  anno  dell*  età  sua  quando 
fu  innalzalo  al  Irono.  E^li  dovè  combat- 
tere durante  i sei  aoni  del  suo  regnu  molti 
popoli  barbari  che  s’  erano  sparsi  nello 
Gallie  , e parlìcolai  mente  i Franchi  , ai 
quali,  sulle  rive  drl  Reno,  uccise  in  diversi 
combattimenti,  l’anno  277,  sino  a 400,000 
uomini.  Protesse  le  frontiere  della  Rezia, 
conliuò  i Satmaii  ne’  loro  deserti,  distrusse 
un  gran  numero  di  lortczze  nel  paese  de- 
gl’ Isauri  , e sedò  delle  turbolenze  nrl- 
1*  Allu-Egitto.  Fece  guerra  a’  Borgognoni 
ed  a*  Vandali  , spingendoli  al  di  la  dei 
6umi  Nccher  ed  Elba,  dopo  aver  ripreso 
più  di  settanta  piazze  delle  <piali  eglino 
eransi  impadroniti.  La  Gallia,  lungo  tempo 
preda  delle  devastazioni  de' Germmi,  fit 
liberata  per  le  viuoric  di  Probo.  E.*li  pe- 
netrò presso  quei  barbari,  e li  ridusse  a 
toUomellersi  alle  condizioni  che  loro  im- 
pose. Fece  erigere,  per  servire  di  barriera 
alle  loro  correrie  » una  lunga  muraglia 
forlihcaU  di  torri  , « cbe  abbracciava  uu 
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circuito  di  clugento  niiglia  dal  Reco  6no 
al  Diiiiubio.  Pacificato  che  ebbe  iu  ul 
guÌM  V impero , comparve  a Roma  con 
tutta  la  pompa  di  un  trionfatore  1*  anno 
28t.  La  pace  per  lui  nou  fu  tempo  d*  o 
zio  ; eaercilò  le  braccia  de*  aiioi  soldati  a 
coprir  di  vigne  le  coUioe  della  Gallia  , 
della  Pannonia  e le  spoude  del  Reno  , e 
• ad  asciugar  le  paludi  del  suo  paese  nslìo. 
Mu  la  soverchia  soa  seveiiù»  e «’eile  ini' 
piudonlt  parole  die  l.isciò  sfuggire  sulla 
|>ossibilÌlà  prossima  di  licenziare  una  parie 
delle  truppe  troppo  iiiiiuerose  , irritarono 
contro  di  Ini  le  legioni,  che  si  ribellarouo 
iiieiiirc  egli  piTsiedeva  a*  [uro  lavori  presso 
«Sii mio,  o lo  trucidarono.  Si  sospetto  che 
Caro  , prefetto  del  pretorio  , il  quale  fu 
acclamato  imperatore  in  vece  di  lui,  fosse 
stalo  il  principale  autore  della  rivolta  delle 
truppe  e detta  morte  di  questo  gran  prin- 
cipe, sotto  il  quale  l'impero  av<  a riac- 
quisUlo  la  sua  gloria  e la  sua  potensa. 
Nessuno  de*  suoi  predecessori  avea  fatto 
in  un  periodo  cosi  breve  tante  cose  e si 
grandi  c si  utili  all'  impero.  Kguale  in 
valore  ed  in  cocniiiani  nell'arte  foiiitare 
a«l  Aureliano,  il  superò  io  virtù  civiche 
ed  io  bontà  di  cuore.  L'  esercito  stesso  , 
clic  s*  era  ammiiliuuto  contro  di  lui  , 
onorando  la  sua  niemmi.’i  gli  eresse  un 
momiiiientu  cou  questa  insci  iziune:  (Jui 

fiiace  V imperatole  Prolm , uomo  vera- 
mente  depno  ili  ifueUo  nome  ; eUtrettanto 
prode  che  virtnosa  , fu  vincitore  e di 
tutte  le  barbare  nazioni  c Ut  tutti  gli 
uturpatori. 

FaoaoLìaco.  geog.  Città  d*  Asia  , nell*  isola 
di  Giata,  sulla  costi  seUeotrion.  dell'isola. 

*l*auBÒsciDS.  s.  f.  L.  Pro^oscii.  ( Dal  gr. 
Pro  avanti,  c boioó  in  mi  pasco.)  Trom- 
ba o naso  dell*  elefante  , miiabilissiitia 
per  la  sua  struttura,  e per  gli  usi  iafinili 
a cui  serve  in  quel  torpido  animale,  fc^ssa 
gli  serve  speciatuieole  per  portare  gli  ali- 
meuti  alla  bocca.  §.  P.  siiuil.  Multi  insetti 
sono  ptovveduli  d*  un  organo  simile,  che 
porta  lo  stesso  nome  , o quello  di  iSuc* 
cliiaiojo  perchè  lor  serve  a succhiare  le 
sustause  onde  si  uuliono  ; come  nelle  Afo- 
sche , ne*  ^rucAi  e nelle  Àpi. 

*Paoaoscioia.  s.  f.  T.  di  si.  oat.  L.  Pro- 
boscidea.  ( Dal  gr.  Proboscis  proboscide, 
e eidos  forma.  ) Cenere  d*  animali  mi- 
croscopici della  famiglia  de'  BrachionitUt 
e dell*  ordine  de*  Crustodei,  così  denomi- 
nali dalla  forma  che  preaentanu  dì  una 
piccola  tromba  o proboscide.  11  suo  tipo  è 
il  Brachtonus patina  di  ATidler,  $.  — Ge- 
nere di  vermi  intestini  , così  denominati 
dalla  forma  proboscidalc  d^l  loro  muso. 
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5«  '**’•  T»  entomol.  Lo  Scopali  dà  questo 
nome  ad  un  ordine  d*  insetti  corrispoa- 
dente  a quello  degli  Emitteri  , la  cui 
bocca ,è  provveduta  di  proboscide.  — . T. 
bot.  E pure  nome  d'  un  genere  di  piante 
della  iooiiglia  delle  Alelastnme,  proposto 
da  Déeandolle:  sono  cosi  denominate  d^l- 
1*  avrrt*  le  antere  lei  minate  da  una  specie 
di  pioboscide.  La  specie  couipi>ueiite  que- 
sto genere  venue  riportala  ai  genere  Hhyn- 
ckanthera. 

*PaoBOsciDào.  s.  m.  T.  bot.  (Dal  gr-  Pro- 
boscis proboscide.  ) .Specie  di  piante  crii- 
togame  del  genere  Lichene  , con  capsolc 
a foggia  di  proboscidi  troncate.  . àipe- 
cie  di  piante  del  genere  Arum  , la  cui 
spala  allungala  somiglia  benissimo  laTrom- 
b.i  dell*  Elefante. 

PaoBosciuiÀNi.  s.  m.  pi.  Nome  collettivo  di 
tutti  gli  ammali  armati  di  proboscide. 

*PaoBl7lÀullA.  o.  f.  T-  d'aoliq.  1*.  Piobuleu» 
ma,  (Dal  gr.  Pro  avanti , e biUé  consiglio.) 
Decreto  dell’Areopago,  o del  s«‘natu  d'A- 
tene , proposto  alla  sanzione  del  popolo 
aduosto,  onde  avesse  forza  dì  legge. 

PaocA.  Nome  prop.  gr-  d’uomo.  . stnr. 
Uno  da'  re  d'Alba  che  regnò  23  anni  , e 
lasciò  morendo  due  figliuoli  , Nuiiiitoie  • 
avo  raMlcnio  di  Uumolo  e dì  Remo  , ed 
Aniuliu. 

PaOCACCKVOLB.  P".  PrOCACC — MSB. 

pMucÀccuiA.  s.  f.  T.  bot.  Quella  pianta  clic 
anche  dìcesi  Portiil.ica. 

PaocÀcciA.  PaocAcc— IO.  (n.  car.  ) 

PaocÀcciA.  Lo  s.  c.  Piocacciauit'oto,  e Pro- 
caccio. PaOCACC— lASK. 

PaocACC — iamìmto  , — iàbth.  y,  PaocAc- 

C — lABB. 

PaoCACC— iàbb,  ▼.  a.  Ingegnarsi  d*  avere  , 
cercare,  provvedere,  procurare,  iodastriar 
si  , mettere  studio  , trovar  maniera  di  con- 
seguire , prendersi  briga  d’avere.  L.  Cu- 
rare, quterere  , parare.  ~iàaai.  v.  nent 
pas.  Procacciare  a sè  , che  anche  dicevi 
assolutam.  Procacciare.  -~iamkiito.  o.  ast. 
V.  11  procacciare-  L.  Comparauo.  — ììUtb. 
ad<l.  Che  procaccia  , industrioso  , daasai. 
L.  huiustriusp  nauus.  — iato-  add.  Pro- 
curato , provveduto.  L.  Cooiparafas.  — lA- 
Tdae.  Q.  car.  Che  procaccia.  L.  Compara- 
ior,  BVOLB,  *— IBVOC.8.  odd.  Che  procac- 
cia , procacciante.  — Ivo.  o.  car.  m.  Colui 
che  s*  ingegna  di  guadagnare,  « n usa  in 
buono  e io  cattivo  senso,  —io.  (coll*  se 
cento  sulla  secoods  vocals.  ) o.  m-  Pmv. 
visione,  provvedimento,  profitto,  scquislo, 
avanzo,  utile.  L.  Comparatio.  $.  Andare 
in  procaccio,  vale  lo  s.  c.  Andare  in  bu- 
sca. L.  Con^Mirere.  5*  procaccio»  va- 
le Procasciare. 
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PiKKìACC— IÌTO-,  — lATÓftt,  — llTOtl.  f'.  PiO- 
CACC — lAAt. 

PiutcAcctfii.  Moroe  di  mia  faitiiftlia 

iuliaoa  iti  pittori,  nativa  di  Hologna  i Pa* 
dre,  tre  fi^li  ed  un  nipot>*  che  riorirooo 
dalla  prima  niclà  del  aecolo  XVI,  lino  alla 
iiirlji  del  aecoio  XV 11.  S-  ) » 

cognominalo  il  Vecchio.  Pittore  di  aioria, 
nato  in  Bologna  nel  1520.  I.>a  giuiU  cele- 
brità de*  Carracci  non  pernietlendogli  di 
aperare  nella  aua  pall  ia  la  roedeaima  voga 
cbe  cbber«>  c]aei  valenti  artiali,ai  traammò 
con  la  aua  famiglia  a Milano.  Vuolai  da  ta- 
luni che  la  cauaa  dello  apalriai  e di  Èrcole 
Piocaccini  Ioaae  l'avere  Giulio  Ceaare 
ano  figlio  aerondogcnito  percoaao  e ferito 
AniiilMle  Caracci,  la  cui  Kuola  egli  fre- 
quentava onde  perfetionaiai  nella  pillala, 
non  baatandogli  le  letìonì  ricevute  dal 
padre.  Srbbcne  Paaione  di  Giulio  Cesare 
non  foste  premeditata,  ma  conaegnenaa  di 
una  querela,  pure  per  non  essere  arresta 
io,  egli  fuggì,  e riparò  a Milano,  il  che 
indusse  Ercole  ad  andare  anch*  egli  colà 
a stabilirai.  Ercole  lasciò  a Bologn.i  prove 
della  aua  abilità,  cercando  d'imitare  il  Cor- 
reggio.  Il  ano  disegno  è nlquanlo  miooiio- 
so  negli  accessori,  ed  il  tuo  colorito  man- 
ca di  brio  ; ma  nelle  altre  parti  è gra- 
aiovo,  diligente,  ed  esalto  quanto  i migliori 
pittori  del  suo  tempo.  Fra  ì suoi  allievi, 
oltre  i due  suoi  figli  Cumillo  e Giulio 
Cesare  , si  distinsero  il  ^om  celli  , il 
5abbaiiiii  , e *1  Bertoja.  Allorché  Ercole 
traslerissi  a Mdatio,  i suoi  figli  eran  già 
dotti  nella  pillura  , ed  aprirono  in  essa 
città  ani  scuola,  che  poi  divenne  celebre 
'col  nome  di  accademia  di  pittura,  di  cut 
Giulio  Cesare  lii  il  primo  presidente.  Er- 
cole morì  in  Milano  in  ano  degli  nllmii 
anni  del  secolo  XVI  ; Camillo  e fiiulio 
Cesare  cessaron  di  viver*  entrambi  nel 
4626.  Boli^na,  Milano  ed  alciine  altre  cit- 
tà della  ILombardia,  come  altresì  Madrid 
posseggono  molte  pregiate  opere  de*  due 
Procaccini  figli.  Carlo  Antonio  Procaccini, 
figlio  minore  di  Ei-cole  , s*  applicò  dappri- 
ma alla  mnsira;  ma  tratto  dall'esempio 
de*  fratelli  suol  , volle  studiare  aneli’  egli 
la  pittura  ; e siccome  cominciò  alquanto 
tardi  a coltivarla  , non  fu  mai  un  valente 
piUore  di  figure.  Non  va  del  pari  la  fac- 
cenda come  pittore  di  paeselli  « di  fiori 
e di  frutte.  Pece  un  rilevante  numero  dì 
qoadri  di  (ale  genere  per  varie  gallerie  di 
Milano.  11  figlio  di  Carlo  Antonio  , Er- 
cole Procaccini,  nato  a Milano  nel  4596« 
eoprannnminato  il  Giovane  per  distin- 
guerlo  dall*  avo  ano,  fu  parimente  pittore 
di  atoria.  Fa  dapprima  discepolo  del  prò- 
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prio  ccnUore  , ìndi  dì  Ginlio  Cesare  suo 
aio.  Àllorchc  questo  pittore  produsse  le 
sue  prime  opere  , 1*  arte  incominrlava  a 
declinare  ; lutto  era  d*  una  deplor»bÌle 
unil'orniità,  niun  carattere,  ninna  bellezea 
nelle  proporzioni  , tìuna  vivacità  nell*  e- 
•pressione  , ninna  grazia  nel  colorito.  Er- 
cole Procaccini  il  Giovane  contribuì  non 
poco  a tale  decadimento;  ed  il  solo  lato  per 
cui  sia  da  lodare  è una  imitazione  , lon- 
tana però,  dello  stile  de’  Caracci,  il  quale 
avea  imparalo  da  Giulio  Cesare  suo  zio  e 
maestro;  e non  si  può  negare  che  non  ab- 
bia fallo  prova  di  un  vero  talento  in  pa- 
recchi de*  suoi  quadri  , siccome 
sunztone,  che  dipinse  a Santa  Maria  Mag- 
giore di  Bergamo.  Quest*  ullinio  pitture 
della  famiglia  Piocaccini  morì  in  Milano 
nell  676,  ottuagenario.  Fnvvì  però  un  al- 
tro Procaccini  ( Andrea  ) aneli'  esso  pit- 
tore ed  intagliatore,  ma  non  della  fami- 
glia bolognese,  che  nacque  in  Honia  nel 
1667.  Questi,  fu  allievo  di  Carlo  Maralti, 
e si  distinse  nell*  arte  sua.  Fu  ano  degli 
artisii  coi  p*p*  Clemente  XI  srelse  per 
dipingere  uno  de*  dodici  profeti  deli*anlì- 
co  Testamento  , co'  quali  esso  iiontefice 
voleva  ornare  la  chiesa  di  San  (^ovanni 
in  Laterano.  Toccò  al  Procaccini  di  di- 
pingere il  profeta  Daniele^  e in  tale  ope- 
ra ha  mostralo  che  era  uno  de*  migliori 
allievi  del  Maratti.  Questo  lavoro  gli  fece 
tant*  onore  che  fu  chiamato  alia  corte  di 
Spagna,  nel  1720,  e vi  ottenne  il  titolo  di 
pittore  del  gahioeUo  del  re.  ornò  i 

palazzi  regi  d*  un  gran  namer<»  d*  opere 
delie  più  commendevoli  , durante  i M 
anni  che  dimoiò  in  Ifpagna.  Era  per  ri- 
alriave  quando  la  moile  il  sorprese  e 
ani*  Idellonso,  nel  1730,  di  63  anni. 

PaocAf.’cìao.  f'.  Paocarr — uae. 

PaocAcciao.  y.  PaocACC — io.  ( n.  car.  ) 

PaocÀccio.  y.  PaocAcc — liat. 

PaocÀCC — IO,  — I*.  n.  car.  m.  Colui  , che 
|K>rta  le  lettere  e i pacchetti  da  una  città 
elP.'ihra  della  stessa  provincia,  viaggiando 
a giornate.  L.  Tabelìarius.  — )ho.  o.  car. 
m.  dim.  Procaccia  giovane. 

PaocÀc — u.  add.  Petulante  , protervo,  teme- 
rario, sfrontato,  sfaccialo.  (Quest*  addtri- 
tifo  proviene  dal  verbo  lai.  Proco,  o Pro- 
cor. ) L.  Procai.  — àrrb.  add.  dira.  Ar- 
rogantttccio  , presontuoscllo.  L.  Audacu- 
ius. 

li*  PaocÌKTO.  n.  m.  Proemio,  principio  d’o- 
gni  parlare,  preambolo. 

*PaoCAatSTàaiB.  n.  f.  T.  d’anliq.  E.  Pro- 
charitterice.  (Dal  gr.  Pro  avanti,  r cu- 
ristérion  ringraii.*imento.  ) Antichissimo 
annuo  sacrifizio  dai  magtiirati  d*Atcne  of- 
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ferlo  « Miuerva  Pleiade,  fot  finir  dell’iii- 
vemo,  quando  tuconiiociaYaoo  le  biade  a 
f^riuogiiare  , aflincbè,  giongendo  queste 
a matuiilà^  ricoupeoastsero  i sudori,  e 
colmassero  i roti  degli  agricoltori  * ineo- 
cando  io  pari  tempo  Cerere  Proevosia , 
Giove  Ombrio^  ed  ì Venti,  onde  oiteoe- 
re  r opportuna  pioggia. 

^PaocATALìsai.  D.  f.  T.  reti.  L.  Procatalipiis, 

^ ( Dal  gr.  Pro  avanti , caia  contro,  e léhó 
io  piglio.)  Figura,  dui  Latini  delta  Praoc- 
cupotio,  con  Citi  1*  oratore  prevedendo  le 
obbieaioni  dell’  avversario,  anticipatamene 
te  le  confuta. 

*PaociTaaTico.  add.  T.  med.  L.  Procathar- 
ticus.  ( Dal  gr.  Pro  avanti,  e caihairó  io 
purgo.  ) Agg.  dell' originale  primitivo,  o 
proesisteote  principio,  d*una  luaUuia. 

*PaocaTài)Sia.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Procathe- 
dria.  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , caia  giù  , e 
hedra  sede  , ostia  priorità  di  sedere  , o 
precedeota  nel  consesso  de*  Patriarchi  nei 
coDciij.  ) Tale,  sulla  precedenza  de*  pa- 
triarchi , era  l'ordine  deli’  antica  consue- 
Indine  stabilito  : il  primo  era  quello  di 
Koma  , il  secondo  4>  CosuotìnopuH  , il 
terzo  d’Aleseamiria,  il  quarto  d'Autiocbia, 
ed  il  quinto  della  città  Elia  , OMÌa  di  Go- 
rnsalerome. 

PaocctaRAMÉaTB.  y.  Paoceuv^o. 

i|>PaocaÀjr<~o.  add.  Lo  s.  c.  Proisimano. 
L.  Proximut,  — AMÉaTS.  avv.  Lo  a.  c. 
Protsimamente.  L.  Proxime. 

^Paoccissióas.  Lo  a.  c.  Pr<»ceMÌone. 

PaoccOsA  , e PaocDta.  a.  f.  Strumento  di 
acriiuira  fatto  per  pubblica  persona  , col 
quale  ai  dà  altrui  autorità  d*  operare  io 
nome,  e in  vece  di  sè  medesimo.  L.  Li- 
terre  prowratorice^  mandatum. 

Paoccoa — acióai,  — aat,  — <ato  , ~ATÓai  , 
— ATBÌCB,  — Azióaa,  —Baia.  Lo  s.  c.  Pro- 
cur^agione,  — are,  — aio.  — atorc,  — siri- 
ce, ^azione,  — eria.  y*  Ptocua — aab. 

PaocBoàjiTB.  y,  Paoc — cobkb. 

Paoc — àoBRB.  V.  neut.  Andare  avanti,  cam- 
minare. L.  Procedere.  P.  simil.  Quasi 
V ù-a  di  Dio  a punire  la  iniquità  defili 
uòmitU  con  queÙa  pestilenza  , non  dove 
fossero  PSOCBOBSSB  , ma  solamente  a co- 
iòro  opprimere ^ li  quali  dentro  alle  mu- 
ra della  lor  città  si  trovàsserOf  eommòs- 
sa  intendesse,  Bocc,  Introd.  t4.  $.  Pro- 
cedere, per  Continuare  , seguitare  av.-inti  , 
far  più  avanti  , proseguire.  L.  Prosequi. 
S.  Procedere,  per  Tornar  bene,  essere  io 
acconcio.  Ricciardo  contento  di  questo  , 
e parendogli  che  *l  consiglio  fosse  stato 
buono , e pNOceoBssi , con  molte  altre 
paròle  la  mi  confermò  su.  Bocc.  Nov,  26. 
S*  Per  Derivare,  oaacere,  venire.  L.  Ori- 
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ri , OTÌ^ioe/71  ducere^  fieri,  §.  Procedere, 
dteesi  propriameole  dello  Spirito  Santo  e 
delle  altre  persone  divine , come  lo  Spi- 
rilo Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuo- 
lo. S*  Procedere  contro  alcuno,  vale  Pro- 
aeguire  il  giudizio  inlcoUlo  contro  alcuno, 
$.  Procedere,  assoluUm.  e Procedere  be- 
ne , o male  , si  dice  dell’  Usar  termini  , 
e costumi  convenevoli  , o sconveoevolt  . 
trattare  , portarsi  bene  , o male.  ^toksTS. 
add.  Che  procelle,  che  viene,  che  deriva. 
L.  Oriens.  ^Kumiara  o.  ast.  v.  11  pro- 
cedere , 1*  andare  innanzi.  L.  Proceseus. 
gen.  US.  5.  Per  Modo  di  proceder  bene 
o malo  usando  maniere  convenevoli  o 
scoiivenevoli.  — BOÙRA.  n.  ast.  v.  Maniera 
di  procedere  , cioè  di  trattare  , di  agire. 
$-  — . T.  del  foro.  Dicesi  del  Corso  di 
vjrj  atti  , spedizioni  ed  islmztont  d’  una 
lite,  o d*  un  processo.  S*  Procedura,  dicesi 
anche  a Quella  parte  del  codice  che  sta- 
bilisce le  regole,  i termini  ec.  come  in- 
trodursi e conliDuatai  un  giudìzio.  -«tOÙTO. 
add.  Derivato.  — Bssióas.  o.  f.  L’  andare 
clic  lanuo  per  lo  più  gli  ecclesiastici  io 
istuolo  ordinato  , ed  anche  i confratelli  di 
compagnie,  attorno  io  ordinanza,  cantando 
salmi  e altre  òraxiooì  in  lode  di  Dio.  L. 
Supplicationet,  Andare  a processione  , 
vale  Andare  aUomo  io  onlinanza  per  causa 
di  ojiere  pie.  5*  Andare  a processione,  ve- 
nire la  processione  per  simii.,  vsle  Anda- 
re, venire  attorno,  andare  in  qua  e in  là. 
$.  Far  processiouo,  vale  Andare  in  prò- 
cessione.  5-  pt'ov.  Le  bestemmie  fanno 
come  le  pioceMÌooi  ; e vale  che  Elle  tor- 
nano onde  si  partono.  L.  In  proprium 
redeunt  impia  dieta  caput.  $.  Proceaefo- 
ne  , T.  teol.  Dicesi  la  Processione  dello 
Spirilo  Santo , per  dire  la  Produzione 
dello  Spirilo  Santo , il  quale  procede  dal 
Padre  e dal  Figliuolo.  $.  Processione,  per 
Possessione  , maniera  Dista  dagli  antichi , 
e oggi  rimasta  solo  ne*  contadini.  L.  Futi' 
dus  , preedium,  — KASiOMsuiàifTB.  avv.  lu 
processione,  a modo  di  processione.  — ts 
stOMÀRB.  V.  oeuU  Andare  alioroo  a pro- 
cessione, o a guisa  di  processione, 

KBVOLB.  add.  Voce  dello  stil  burlesco.  Che 
va  a processione.  — usivo.  add.  Che  ha 
forza  di  procedere,  o dì  camminare.  L. 
Procedens.  ~àsso.  n.  m.  Procedimento, 
progresao  , seguilameoto,  seguilo.  L.  Pro- 
cessus  , progtesius,  gen.  us.  Per  Avan- 
zamento. 5*  P^f  Azione,  maniera  di  pro- 
cedere e di  trattare.  . T.  cbir.  No- 

me dato  alle  diverse  niauiere  di  estuile 
le  operazioni  chirurgiche,  il  processo  dif 
ferisce  dal  metodo  operatorio  per  ciò  ehe 
questo  si  fonda  sopra  la  natura  delle  parti 


PRO 


PRO  933 


che  sì  feriscono  nell*  eseguire  Je  operatÌo> 
ni,  o sulle  maDÌera  essenzialmente  diver- 
se di  agire  de*  mezei  adoprati  ; mentre 
r altrw  ngn  coosiste  che  in  luodiflcazionì 
secondarie  , e ulvolla  poco  ituportauti 
degli  stramenti  o delle  azioni  le  cui  basi 
erano  già  stabilite.  5*  'I'*  chim.  Il 

corso  intiero  d’  una  operazioire,  o esperi- 
mento. — • T.  anaU  Protuberanza  nelle 
ossa,  Arupisi. 

*PsocÌPAU.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Pro- 
ctphala.  ( Dal  gr.  Pro  avanti,  e cephalé 
capo.  ) Nome  imposto  da  LaireilU  alla 
famiglia  prima  degli  aniuiali  inollatclii 
delP  ordine  dei  Mapaplestigiani,  perchè 
comprende  alcnni  generi  notabili  pel  loro 
capo  distinto  e sporgente. 

*PaOCBLZUHÌTICO  C pDOCELttTSMÀTICO.  sdd. 


^no  animale  ) r fa  parte  dell*  ordine  dei 
Lepidotterif  e della  lamìglia  dei  Noitur- 
tù , ed  ha  per  tipo  la  Pyralit  soldana. 
E però  incoinpiutaiuente  descritto.  Que- 
sti insetti  sembrano  aver  desunto  ul  nome 
dalle  loro  antenne  poste  assai  avanti. 

^Paòcgao.  s.  f.  T.  entomol.  I».  Proccrui. 
Dal  gr.  Pro  avanti  , e ceroM  corno.  ) 
eoere  d*  insetti  dell*  ordine  de'  Coleot- 
teri ^ della  sezione  de' Pe/i<ameri , della 
famiglia  de*  CorrnVori,  e della  tribù  dei 
Carabici  , stabilito  da  b'fegerlc , a spese 
dei  genere  Caraòai  di  fMlreille.  Sem- 
brano esser  così  dr-nominati  dalla  situa- 
zione io  avanti  delle  loro  antenne  : vi  si 
conipreudoQo  le  specie  più  gigantesche  fra 
i Ctiro^'. 

PaOCBSSÀWTB.  y»  PaOCeSS— ARB. 


T»  di  poesia.  L.  Proeeleusmaticus.  (Dal 
gr.  Pro  avanci  , e ceUuó  io  comando,  io 
eaorto.  ) Verso , il  cui  primo  piede  coo- 
sU  di  quattro  sillabe  brevi,  e cne  è l'op- 
posto del  Dispondeo.  Fu  coù  esso  deno- 
minato , quasi  Primtts  jussus^  perchè  net 
sacrifici  di  Minerva  sembra  pronunciarsi 
il  primo  piede  di  questo  verso,  o perchè 
per  la  sua  celerità  è ne*  casi  urgenti  d<*lla 
milizia  o della  nauttc^i,  acconcio  ad  espor- 
tare ed  incoraggiare  t soldati  cd  ì mari- 
nari, 

PaocèLL-~A.  o.  f.  Tempesta  impetuosa,  for- 
tuna di  mare , burrasca.  L.  Procella. 

P.  met.  in  vece  di  pericolo.  L.  Peri- 
culum.  $.  Pur  per  met.  per  Sciagura. 
— òso.  add.  Burrascoso  , tempestoso  , che 
è in  procella  , che  porla  procella.  L.  Pto- 
ee^sus. 

Pbocbllàmia,  ossia  Ucckixo  dbllaTimpìsta. 
li.  Procellaria  pelagica^  frinitila  marmai. 
T.  oroitol.  Uccallo  che  abita  io  tutti  > 
mari.  I suoi  movimenti  , ed  il  ano  avvi- 
cinarsi allo  navi  io  mare  sono  sempre  fu- 
nesti annunzj  di  tempesta  ai  navigatori. 
Ha  la  piuma  di  colur  bruno  alquanto  ne- 
ro, o d'  un  nero  afifumicato  a sbattimenti 
porporini  aul  davanti  del  collo  , e snlle 
coperture  delle  ali  , che  sono  mollo  simili 
• quelle  della  rondine  , e con  altri  simili 
sbattiuienti  turchinicci  sulle  grandi  peone; 
la  groppa  è bianca.  Procellaria  equino- 
ziale, r,  Pcrpiao. 

PaoCBLUezDB.  add.  Veloce  come  la  procella. 

PaocBLtóso.  y,  PaocBi.L — a. 

PaocERÀsTB.  geog.  ani.  Nome  con  cui  , se- 
condo Plinio,  cliiamavasi  un  dì  la  Caice- 


PaocBSS — ÀSB.  V.  a.  Formar  processo.  L. 
Inqmrere  in  aliquem.  -~abtk.  add.  c 
u.  car.  Che  forma  il  processo  ; ma  per 
lo  più  non  è che  il  paiticipio  del  verbo 
processare.  — Ito.  add.  Colui  che  è soggia- 
ciuto ad  Ufi  proceaso.  L.  Inquisitits.  — o. 
D.  m.  T.  leg.  Tutte  le  scrìiturc  deuli  alti 
ne*  tribunali  per  cause  sì  civili  , che  r.ri- 
nìinali.  L.  ^cta.  Far  processo  , vale 
Processare.  5-  Liquidare  un  processo,  y, 
LiqmoARB.  Per  Esame  , riccrcamento. 
$.  Processo  verbale  , T.  de*  tribuonli.  U 
riassunto  di  un  f»Uo  sia  criminale,  sia 
civile,  che  si  fa  dallo  scrivano  per  poi  es- 
sere presentato  al  giudice.  5-  In  marine- 
ria , diecsi  Processo  verbale,  il  Riassunto 
che  si  campila  dal  capitano  di  tutte  le 
deliberazioni  prese  nel  tempo  del  vt.iggio 
pe'  casi  ordinari , e pe*  casi  straordinarj. 
—ETTO.  n.  m-.  Dini.  di  Processo.  — ^ba. 
n.  ast.  L’  ordine  del  processo. 

PaOCBSS->-10KAl.MéHTB  , — lOXAsZ  , — idZE  J 

— losÉvoLB,  —ivo,  — o.  y.  Proc— E- 

DERE. 

Psocèss— o , — Osa.  y.  Process— are. 

pROcàsTMA.  8.  f.  T.  d*  antiq.  Presso  i Ro- 
muli  ■ppellavansi  Procegtria  i campi  fissi, 
od  i quartieri  ne*  quali  dimoravano  gli 
stranieri,  i vivandieri,  o quelli  che  reca- 
vano le  provigioni  , e gli  altri  che  segni- 
vano  1*  esercito  , ed  a*  quali  era  proibito 
di  frammischiarsi  co*  soldati. 

*PROcèri.  n.  car.  m.  T.  d’  antiq.  ( Dal  gr. 
Pro  avami,  e coite  letto.  ) A^.  de’  paggi 
o nobili  giovanetti  scelti  , i qnali  a vi- 
cenda ogni  settimana  facevano  la  guardia 
alle  stanze  dell*  imperatore  di  Cosmntino- 


doDÌa.  poli  sotto  gli  ordini  de*  ciamberlani  ; si 

*PiocssÀTA.  s.  (.  T.  entomol.  L.  Proeerata.  dicevano  anche  Profilaci  ( dal  gr.  Pro 

( Dal  gr.  Pro  avanti  , e oerizs  corno.  ) avanti  , e phylax  guardia  ) ; ed  anche 

Genere  d*  insetti  indicato  da  IjOtreille  Ebdomari  (dal  gr.  Hehdomas  settimana.) 
(nella  sua  opera  Delle  Jamiclte  del  re-  *pRÒcaiLO.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Pro- 

T.  y, 
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chilut.  ( gr.  Pro  miranti  , e rAei/oi 
Ubbro.  ) Sono  g«nrr«  d*  ftnintuli  Mam- 
miferi eanuuorit  e tirila  iribù  dei  Pian 
tigradi , che  ha  per  tipo  I'  l‘nuM  labta- 
tui  ili  Blainyille , foinili  eh  aiuto  pro- 
lungala. 

PaoriiifttVoBi  Lo  ».  c.  Prammatici.  P • PaAM 

MATICARI. 

Proci.  P>  Paoc — o. 

Paòcioa.  gcug  L.  Piochyta.  Itala  del  mar 
Titreno,  tulia  rotla  del  regno  di  Napoli,  ira 
P iaol.i  d*  Itchia  e la  cotlii  di  teriafnin.'i, 
dalla  quale  è teparau  mediante  un  braccio 
di  mare  largo  circa  due  miglia;  U Imi 

f 'beata  dell*  itola  non  è che  di  3 miglia,  e 
a larghexxa  di  2.Loug.  or.  3i%  4I  ; Lil. 
aeUent.  4U°,  45.  Lata  dipende  dalia  ptovin. 
di  N.ifiolif  e dal  ditlretto  di  Poz7Uoln,  di 
cui  fot  ma  un  comune.  Una  colonia  di  C I 
cidrti  e di  Ereliii  dell*  itola  di  tlubea  lu 
quella  che  prima  popolò  qnett'itola,  mentre 
altre  colonie  di  quelli  stetti  popoli  anda- 
rono a stabilirti  nell’  isola  d’  Itchia  ed  a 
Cuoia  in  lerraterma.  11  timore  drgli  seno 
ttinemi  di  terra  ne  diradò  i primi  abita* 
tori  , ma  ri  accorter  poi  de’ Siracusani  , 
de*  Greci  di  Napuli,  e delle  genti  Campa 
ne^  io  giiita  che  Pìtola  direnne  poi  popola- 
titsiQia.  Nel  medio  ero  Pisola  di  Prociila  an- 
dò toggetu  a fiequenli  ataalli  de*  Saraceni, 
ed  alle  dannose  iiivationi  de’  pirati  afirì- 
cani  ; laonde  dorcUero  le  famiglie  atto 
ciarti  e per  lungo  tempo  latsarti  onde 
redimere  ^i  schiari  conciitRdini  dalle  ca- 
tene de*  barbari.  Gli  abitanti  dì  quest*  i- 
tola,  che  oggidì  aarendono  a circa  1 4,000, 
ti  dedicano  assai  utiliiiente  alla  pesca  e 
al  caboUaggio  ; un  tempo  eteguirano  quati 
prirativamenle  la  pesca  del  corallo  , ed 
ora  io  vece  di  quella  impreu  , che  ai 
etegnitce  sulle  spiagge  affricane,  essi  s«r 
rono  di  marinaj-i  a’  ricchi  negozianti  della 
costiera  di  Portici  ; attendono  altresì  alla 
pesca  del  tonno , delle  pomici  n tanti , e 
della  nafta  o petronio  che  scorre  in  fondo 
al  mare.  Portano  essi  i toro  carichi  nei 
dne  golfi  rictoi  , e rimonUodo  il  Te- 
vere , fanoo  vantaggioso  cooimercio  con 
Roma.  L’  aria  dell*  isola  è saluberrima  , 
e il  Molo  consiite  in  tufo  vulcanico 
eetreniaroente  ferace,  e cU  ubertoso  froUo 
di  ogni  specie.  Nel  cuor  dell*  inverno 
veggonsi  quivi  baccelli  e piselli  in  fio- 
re, e di  coU  la  città  di  Napoli  trae  le 
pnuiisìe  di  carciofi  , di  finorebi  , di  fi- 
chi f e di  ogni  altra  sorta  <!’  ortaggio  e 
di  trutte  di  squisito  sapore.  Il  capoluogo 
dell’  isola  chiamasi  pure  Procida  , o Ca 
tirilo  di  Procida  , città  e piaa&a  forte  di 
tersa  claate , situata  sulla  casta  australe 


PRO  . 

(U-IP  isola,  dove  ba  un  cimodisstfno  |v>r- 
lo  ; evvi  un  •'•niuom  regio  psUrsu,  dove 
di  tempo  in  tempo  la  corte  di  Napoli  va 
ad  abitare.  Quetta  ciuà  fu  patria  di  Bran 
du  porla,  oratore  ed  istorico,  e dr’irsedici 
S.ilvo  e Antonia  Sr.da>iu  Taluni,  indolii 
in  crrme  «lai  suprannume  di  Procura,  pre- 
tendono «bc  in  ess  . vilià  avrase  pnre  avu- 
ti i naiuli  il  celebre  medico  Giovanni  da 
Procida,  autore  principale  del  Vespro  Si- 
ciliano ; il  che  è falso , inip.  roct  bè,  qiir« 
sto  famoso  personaggio  oacqiic  io  Palermo, 
ed  il  sua  nome  di  Piocida  gli  proveniva 
dall’  avere  avuto  U sua  famiglia  ( forse 
originaria  dell’  isola  di  Ptocida  ),  etl  egli 
stesso  la  signoria  dell’  ìsola  di  l’rocitJo. 
( P,  l*articolu  s^guenle.  ) 

PsòciDA  ( Git  •vanni  da  ) biog  Ctlladtnn 
nobile  di  Palermo  , signore  dell*  isola  «lì 
Procida.  Nacque  nel  1225,  e ricevè  una 
della  più  accurate  educaziun'.  bVrqoenlà  le 
scuole  di  medicina,  da  lungo  tempo  cele- 
bri , della  sua  citta  n»ùa,  e con  Unto  bnon 
succesao  che  diventò  uno  do’  più  valenti 
medici  dtl  auo  tempo.  L’  impilatore  Fe 
derico  II,  che  amava  e proteggeva  i talen- 
ti, volle  il  Procida  appo  di  sè  , il  nominò 
Mo  proto  medico  , c gli  concesse  la  sti.v 
confidensa  ; ma  non  solo  F^slerìco,  anche 
i suoi  figli  Currado  e Manfredo  , il  o«d- 
marono  di  benefiaj  in  modo  ebe  Giovan- 
ni , Urtimnne  delle  cospicue  qualità  di 
quei  principi  alem.*inni  « omeepì  per  essi 
un  amore  che  avra  dell’  entusiasmo.  I-a 
perdila  della  balUglia  di  Benevento  , la 
molle  (Il  Manfredo  , e la  conquista  dalle 
due  Sicilie  fatta  Ha’  Francesi  , cafionaro- 
no  al  Procida  un  vivo  dolore  ; e la  conr 
dotta  altera,  avida  e eludete  di  Carlod’Ao- 
giò  e de*  suoi  ufiìciali  accese  il  suo  odio 
eonlru  esso  monarca  a contro  mila  la  na- 
BÌone  francese.  Allorché  Corradino  aerse 
in  Italia  per  ricofierata  il  reUg'do  dri 
suoi  maggiori  , Giovanni  Ha  Frorida  pre- 
se le  armi  in  favore  del  giovane  ed  infe- 
lice principe  ( P,  Cosaaono  ).  Tnut  i 
suoi  beni  furon  confiacati  dopo  la  vittoria 
di  Carlo,  ed  egli  riparò  in  Ara^na  presso 
CosUnra  , figlia  di  M-nifredo  , moglie  dì 
Pietro  re  d*Ai agone,  ed  ultima  erede  del- 
la casa  imperiale  iSveva.  Giovanni  vi  fa 
•ccolto  come  un  suddito  fedele  ed  un 
amico  telante  ; a fa  ere-  tn  barone  del 
regno  di  Valenza  , e signore  di  parecchi 
feudi  nella  «Spagna.  Ma  non  valevano  -né 
fendi,  nè  rirehetre  a far  dimenticare  a 
Giovanni  da  Procida  la  tragica  • igooini- 
nioaa  morte  di  Corradino,  la  aeta^nrv  del- 
la sna  patria  , e P «ppreasione  da’  anoi 
aonciUndini.  Nel  comiuercio  epistolara  dm 
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cuti»i'rvaio  tie’ <iur  ri’^ni  D<«n  gli  ti 
parlava  che  delie  vetaasioni  de*  Fisdcc- 
II,  delle  loro  ingiutiUie,  della  loro  crndel- 
lè  f e lopraltuUo  del  diiprexro  che  ublen 
lavaoo  per  gl*  Italiani  ; tali  n otizie  altio 
non  facevano  che  aliinetitire  il  luo  odio 
cd  il  tuo  desiderfiu  di  veiidelta  Iiiral  Co- 
tCaoM  e Pielru  ili  re  d*  Aragona  di  lei 
marito  drile  lagnante  de*  iSiciliani,  i quali 
pili  lontani  dal  trono  eratio  nhbniidoDati 
da  Carlo  d'Angiò  a’  tuoi  InogoirneiUi  , e 
vettati  nel  modo  piti  crudele.  Cotlanta  , 
noia  tiiperttiW  della  ;;ià  cata  regnante  di 
Svevia  lu  quella  cui  Corradioo,  tul  patibu* 
lu  avea  invocata  , perchè  vendicavae  il  auo 
tupplizio;  e Giovanni  le  rinfacciò  i tuoi 
indugi  , «toitandoU  ad  andare  luHccita  a 
raccogliere  la  tucc<-»sione  di  lui  ^ cd  al 
lurchè  ella  e suo  marito  eaitavano  ad  in- 
traprendere tenta  alleati  ona  guerra  tanto 
ritcliioaa  , egli  vendè  tulli  i beni  , cui 
teneva  dalla  loro  liberalità  , per  impie- 
garne il  pretto  a viaggiare  « onde  tu- 
teiure  nemici  a Carlo,  «la  un  rapo  all*al- 
tro  del  mondo  allora  rtm<»$ciutn  Fercuite 
dapprima  le  due  Sicilie  u>  i 1279  ; rico 
noboe  pretto  die  non  potrebbe  t<  Urtare 
le  provincie  di  qua  del  Faro  per  la  pre- 
aenza  delle  truppe  frauccti,  e per  la  vigi- 
lanza continua  del  loro  signore  Ma  trovò 
la  Sicilia  stanca  dril*  uppretsione  ; i ba- 
roni, gli  abttaoii  delti;  ciiià  ed  i cool<<dÌDÌ 
erano  Ugualinrnle  ditpotli  a tutto  otare. 
Ogni  oltraggio  che  dovean  sopportare  , 
poteva  far  divriiitpare  la  ribellione;  e 
(Giovanni  da  Prucida  , preparando  i suoi 
concilladini  alla  vemirtla  , fu  costretto  dì 
frenarli  per  attendere  il  destro,  e per  con- 
cettare, e regoUre  i loro  aforti  ; egli  senti 
aliai  tutta  la  necessità  di  procurar  arnii 
alla  nazione  , e di  oUeucre  per  comprarle 
I sussi  dj  di  qualche  principe.  Pietro  d*À 
rjgoua  avendo  bisogno  di  Culli  ) tnoi  metti 
per  mettere  in  pietli  1*  etercìto  con  cui 
secondato  avrebbe  la  rivolta  de*  Sicilia 
III  , non  poteva  procurare  alcun  soccorso 
a Giovanni  ; questi  allora  recutti  a Co- 
stantinopoli prrMo  l*  imperatore  Michele 
Palcoiogo  , a cui  Carlo  d*  Angìò  era  in 
prociuto  di  romjier  giirrra.  Ricevè  da  lui 
una  somma  considerabile  dì  danaro  , la 
maggior  parte  della  qiixle  impiegò  a piov- 
veder  d*  armi  quelli  de*  Siciliani  sai  telo 
de*  quali  poteva  maggiormente  calcolare. 
Si  valse  dr*l  sopr.vppiii  nella  corte  di  Ro- 
ma, dì  cui  desiileiova  ottenere  T assenso 
per  la  sua  impresa.  Si  presentò  a p^pa 
Niccolò  HI,  sotto  r.ibilo  di  oinuaco  franco 
scanO  , e SI  asaicnia  che  quel  pontefice 
non  sospii'«iva  meno  di  lui  tl  momento  m 
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cui  i'iLilia  sarebbe  Ir.incata  dal  giogo  dei 
P'iancesi  Sforlunalanuiite  Niccolò  ili  ino 
ri  poche  seuiinane  do;>o  tale  abboccamento. 
Mancavano  i mezzi  pecuniali  u Pietro  111 
d*Arngoii.t  per  compiere  l*armameiito  della 
sua  flulU  ; Giovanni  per  supplirvi  tornò 
ili  Grecia  per  trarre  nuovi  suuidj  dall*tm- 
peiaiore  di  CosUotiii"p  li,  e nel  l2tH  no 
radJusse  veuticinquemila  once  d'oro,  lu- 
di , lumato  in  Sicilia  , percorse  1’  isola 
stillo  diversi  traveslimenti  uude  cuoiuiiicate 
a*  suoi  compatrioUi  1*  odio  profondo  cd 
implacabile  che  egli  covava  nel  proprio 
CUOIO  , e prepararli  alU  vendetta.  Ricon* 
dusse  i nubili  a Palermo  , perchè  pules 
aero  dirigere  il  mulo  popolare  tosto  che 
ua  novello  oltraggio  de*  Francesi  l*;«vrcb- 
be  eccitalo  ; e senza  formar  trame  , senza 
atabilire  prima  un  giorno  per  lu  scoppio 
dell*  odio  del  popoli»,  attese  un  ■vveoimen- 
lo  che  dovea  nascere  da  sè  stesso  , e che 
non  ;>otcva  tardare.  Inr.itti  . Giovanni  Ha 
Procida  non  ebbe  una  parte  diretta  neiU 
strage  Tatù  de*  Fianctsi  iti  Palernld  a*  30 
di  marzo  del  4282,  duiaute  il  Vespro  del* 
la  seconda  festa  di  Pasqua,  e che  conlioijò 
per  tolto  un  mese,  nelle  altre  partì  dell*iso- 
la.  L*  insolenza  falla  da'  un  soldato  fran- 
cese ad  una  giovane  nell*  uscir  di  chiesa 
ne  fn  U causa  immediato , ma  Giovanni 
da  Procida  avea  disposto  il  popolo  a non 
tollerar  più  nessun  oltraggio  ; ed  Ì suoi 
siiggerimciili  furoii  pur  troppo  ascoltati  ; 
egli  estese  poi  di  luogo  in  luogo  un  in- 
cendio accesosi  dal  caso;  unì  le  ciimuiiità 
iiisoite  , e ai  fe*  da  esse  promettere  di 
difendersi  vicendevulmente.  Infine  volse 
contro  Carlo  stesso  lu  vendetta  nazionale  , 
la  quale  non  avea  dupprima  p«  r uggello 
ch>-  i siiballerni.  Corse  presso  Pietro  111 
d*  Aragona  co*  sindaci  di  tutte  le  comuni 
tà  di  .Sicilia  per  conterirgli  la  corona  ed 
implorare  i suoi  soccorsi  ( K.  Filtro  HI). 
Da  quel  momento,  Giovnni  da  Proadu, 
d*  accordo  con  Ruggero  di  Loria  , genti- 
luomo calabrese,  che  avea  lasciato  le  patrie 
terre  allorché  i Fraiirrsì  nr  ave.ui  fitto 
la  conquista  , lu  il  consigliere  fedele  dei 
monarchi  aragonesi,  ch<*  si  siicccderouo  du 
rsnte  la  sua  viti.  Kgli  diresse  i loro  slor* 
ti  per  la  difesa  dell.v  sua  patria,  e la  sua 

frudeuza  sconcertò  s venie  le  insidie  dei 
oro  nemici.  Quando  Giacomo,  figlio  se> 
condogenito  di  Pietro  MI,  e sim  successore 
nel  trono  di  .Sicìlis,  volle  nel  1296  assidi 
farti  la  corona  d*Aragon.‘i,  abbandonando 
la  Sicilia  a*  Francesi  , Giov.inni  da  Proci 
da  dichiarò  che  i Siciliani  noi  riconosce- 
vano pio  per  re , e indusse  i suoi  con- 
Batiooali  ad  oiTrir  la  eoiona  a Federico 
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di  lui  fratello  minore,  il  quale  in  fatti  pel 
iuo  Taloie  «mìcuiÒ  la  libertà  della  Sicilia 
Giovanni  da  Precida  vitae  abbastanza  lun 
go  tempo  per  vedere  i tuoi  concittadini 
raccòrrò  il  frntto  delle  sue  fatiche , e la 
pace  ristabilita  nel  13^^  reg^b 

che  rimasero  indipendenti. 

pRociDàHZA.  n.  f.  T-  mcd.  L.  Procifìentia, 
prvptosis,  pt  olapsus.  Kimozione  alP  ingiù, 
«liscesa  di  qu.tlsivoglia  organo,  Easu. 

PnouciLi.  s.  f.  pi.  Insetti  cteadarj. 

PaoclLio.  biog.  otorico  latino  , contempora- 
neo di  Pompeo. 

"PaociMniaEuòNTi.  n.  car.  m.  pi.  T«  milit. 
ant.  L.  Prociudyncuontes.  ( Dal  gr.  Pro 
avanti  , e cyndynfuó  io  corro  perìcolo.  ) 
Vocabolo  con  cui  Polibio  tradusse  il 
lites  latino  j perchè  t provocando  essi  i 
primi  il  ocmìco  alla  pugna  , prima  degli 
altri  si  esponevano  al  pericolo. 

Paocìirro.  n.  m.  Lo  t.  c.  Precinto.  L.  Am- 
bitus»  $.  Essere  io  procinto  , vale  EUaere 
apparecchiato,  e io  assetto.  L.  7/i  promptu 
esse , giare  in  procinciu, 

*PaocióHB.  n.  ru.  T.  astron.  L.  Procyon, 
( Dal  gr.  Pro  avanti  , e cyron  cane.  ) Se- 
gno celeste  che  precerle  il  cane,  o la  ca- 
nicola, ossìa  stella  fisaa,  di  seconda  gran- 
dezza nel  Canit  minor , o piccolo  cane. 
A'  tempi  d’Augnslo  aoi^va  undici  giorni 
prima  della  canicola.  T.  di  st.  oal. 

Genere  di  quadrupedi  dell*  America  , 
della  famiglia  degli  Orsi , e dell*  or- 
dine de*  Piantigradi  : cioè  che  hanno  la 
piatila  del  piede  in  tolta  la  sua  lunghezza 
suolo;  ed  i quali,  per  la 
biro  forma  anteriore,  e siogolannente  pei 
denti  , si  rassomigliano  al  cane. 

pRoasstóire.  Lo  a.  c.  Processione.  Pzo 

C^BDUB. 

PaoctjlM — A.  D.  m.  Pubblicazione,  !>ando  , 
editto.  —àrlI.  V.  a.  Promulgare,  divulga- 
re , pubblicare.  < — Ito.  add.  Pubblicslo  , 
promulgato.  $.  Per  Acclamalo,  -"-atósb. 
ti.  car.  V.  Colui  che  proclama.  ~AXtÓ58. 
11.  atl.  V.  Pubblicazione  , promolgazione, 
bando. 

PtocLSMÌTOB.  Lo  t.  c.  PrcclamitoT. 

•PaocLÀfSi.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  ( Dal 
gr.  Pro  avanti,  e ctniò  io  piango.  ) Cosi 
chÌAiiiavaosì  i Penitenti  allorché  si  pre- 
sentav.*ino  ad  esser  riammessi  nella  comu* 
rione  de*  fedeli  perchè  cominciavano  col 
primo  grado  della  penitenza  consistente  nel 
dolore  e nel  pentimento  delle  proprie 
colpe  ( y»  Acroasi,  neli*appcndice  in  line 
di  questo  Dizionario  ). 

PaocLB,  PkOtxo,  PaOcou)  e PaòcuLa  Nome 
prop.  gr.  d'uouio,  e vale  Nato  looUoo 
dal  padre. 


PacKXB.  biog.  Nome  comune  a molli  per- 
sonaggi di-ir  antichità,  de*  quali  1 più  co- 
noKiuti  sono:  S* — . Eiglio  di  Arìstudeoio 
e d*  Argia  , della  stirpe  d*  Ercole.  Era 
fratello  gemello  d*  Euristeoc,  ed  ereditò 
con  esso  il  reame  di  Spatta.  Kegnarooo 
uniumcnle,  e furono  gli  stipiti  delie  doc 
lìnee  che  occuparono  nel  medesimo  tempo 
quel  liono  per  molti  secoli.  $.  — . ri- 
gliuolo  di  Licastida  delia  città  d*  Andro, 
espoluogo  dell*  isola  delio  stesso  nome 
nel  mare  Egeo.  Bipoito  il  premio  della 
lotta  ne*  giuochi  olimpici , per  la  qual 
cosa  gli  lu  eretta  una  statua  nel  bosco  sa- 
cro di  Giove  olimpico.  $■  — . Figliuolo 
di  Piterea,  della  città  di  Epulsuro,  e di- 
scendente da  Zone  liglto  di  Luto.  £^li 
era  alla  testa  degli  Zont  , allorché  questi 
s’ impadronirono  dell*  ìsola  dì  Ssmu  , dì 
cui  lu  acclamalo  re  , ti  vi  regnò  febeo- 
mente  e lungamente,  a auo  figlio  Leogoro 
gli  succedè. 

PtocLàA.  ator.  eroica.  Figliuola  di  Qizio,  e 
DÌpole  di  Laoincdonte  re  di  Troja.  Sposò 
Cieoo  figlio  di  Nettuno  e re  di  Coione 
città  della  Tioado.  Siccome  questa  città 
fu  uoa  delle  prime  che  cadesse  io  potere 
de*  Greci  allorché  invasero  la  Troade  , 
Proclca  fu  fatta  prigioniera,  e morì  nella 
achiavitù. 

PaòcLioi.  Nome  patronimico  de*  re  di  Sparla 
discendenti  da  Prode  ; gli  altri  re  della 
stirpe  di  Eoriaenc  , si  cbiainavano  Euri- 
stenidi. 

Paoclìticu  n.  m.  T.  di  gramm.  gr.  Parola 
che  inclina  il  suo  accento  sulla  parola 
susseguente. 

Paoctiv— B.  o.  m.  Pendìo,  propensione,  in- 
clinazione. L.  Proclivilat.  $.  add. 
Inclinato  , che  pende  verso  alcuna  parte. 
S*  Per  Dedito,  volto,  inchinevole,  facile, 
disposto  , che  inclina  , prono.  ~iTà.  n. 
asL  Propensione  , proclive. 

pBÒCLO.  Nome  prop.  gr.  d'uomo,  e vale  Io  s. 
c.  Prode.  V.  $.  — . stor.  eroica.  He  d*  una 

fiarte  dell*  Argolide  , e che  vuoisi  fotte 
o stesso  che  Preio,  fialelio  d*  Acrìsio. 
5«  Uno  de'priucipeli  cittadini  di  Homa 
usscente,  il  oliale  vi  godeva  dì  una  grande 
rìpulaztuiie.  1 Komaiii,  informati  dell*  im- 
provvisa sparizione  di  liomolo  , stavano 
per  mettere  il  fuoco  al  palazzo  del  senato 
mentre  i senatori  tutti  eranvi  radnttati 
onde  vendicare  la  morte  del  re,  che  dice- 
vano essere  ststo  da  quell'  assemblea  fatti» 
uccidere  , allorché  Proclo  calmò  il  loro 
lurore  con  raccontar  loro  di  aver  veduto 
quel  priuci|»e  sotto  la  sembianza  dì  un 
Dio  , ascendere  il  Campidoglio , e di  U 
sImisì  ai  cielo. 
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l^iioOLo.  u.car.  m.  L.  iVoc/ui,  aliLrevi»ilon« 
di  Proculus.  Nome  die  i Kumuoi  Uji\aDO 
ad  UQ  fi^io  che  nasceva  mentre  suo  pa 
dre  era  assente  dal  suo  paese,  quasi  di- 
cesse A patria  pnjcul.  Si  erede  che  si 
desse  il  nome  di  Proculi  anche  a coloro 
che  nascevano  da  un  padre  mollo  avanzato 
in  dà. 

PaòcLO.  biog.  Cidchre  Filosofo  platonico  , 
Matematico  ed  Astronomo,  che  fioriva  ovlla 
seconda  atetà  del  quinto  secolo  dell*  era 
ciislians.  Gli  scrittori  sono  discoidi  in- 
torno al  luogo  natio  di  lui,  chi  vm^le  che 
avesse  i Datali  a Bisauziu  o Costaotiuopoli, 
altri  a Xanlo  città  della  Licia.  Ma  tosse 
Licio  (siccome  da  molli  è chiamato)  o 
Bitantiuo  , egli  da  giovanetto  fu  mandalo 
in  Aleasaudri.-!  , per  ivi  continuare  i suoi 
studj  , avendoli  cominciati  in  patria.  Colà 
frequentò  le  Iczìuiù  del  grammatico  Orione 
e del  retore  Leena  , maestri  allora  rino- 
matissimi ; frequentò  altresì  le  scuole  che 
i Romani  aveano  in  quella  città  ^ • vi 
apprese  la  giurisprudenza  , studio  che  gli 
era  raccomandalo  da  si|o  padre,  a cui  avea 
frullalo  , dicesi  , molta  considerazione  e 
mollo  credito.  11  giovane  Proclo  si  applicò 
pure  alla  filosofìa  eclettica  o sincretica 
sotto  Olimpiodoro  ; ma  nella  scuola  di 
Erone  imparò  una  più  vera  scienza  , una 
fìlosofìa  piò  reale,  le  matematiche.  Proclo 
desideroso  di  vedere  Atene,  Panlica  patria 
delle  scienze  e delie  arti  , vi  si  trasferì 
appena  in  età  di  vent’  anni.  Vi  fu  accollo 
cpn  sommo  favore  da  Plutarco  figlio  di 
di  Nesiorio,  allora  capo  dell’  accademia 
platonica.  Questi  spiego  al  giovane  Licìo 
il  Fedone  di  Platone  , ed  alcuni  libri  di 
Aristotele,  t,  morendo  , lo  raccomandò  a 
Siriano  suo  successore,  il  quale  lo  con- 
dusse dalla  dottrina  platooica  e dall*  ari- 
slrilelica  alla  teologia  ed  alla  KÌcnza  dei 
misteri.  Proclo  si  diè  poi  a studiare  le 
arti  magiche  de*  Caldei,  e si  fece  iniziare 
oe*  misteri  Eleusini.  Di  ventotto  anui 
scrisse  un  comentario  sul  Timeo  di  Pis- 
tone ; si  occupava  altresì  di  politica  , ed 
era  tenuto  prr  valente  in  ule  materia  ; 
dettava  consulti  a*  magistrati  ed  alle  città; 
e in  fine,  morto  Siriano,  gli  succede  nella 
direzione  e nel  supremo  mngistcrio  della 
scuola  d*Aunc.  Ma  per  gradile  che  fossero 
le  sue  lezioni  a*  più  de*  citiadiui , esse  gli 
procursruD  molti  nemici,  che  con  le  loro 
pci'sccuzioni  1*  obbligarono  ad  uscir  d*A- 
ictie.  Fece  allora  un  viaggio  ucll’  Asi.i 
minore  e nell*  Egitto  , e ne  approfittò 
per  istudisre  i riti  dì  quelle  contrade. 
Come  fu  di  ritorno  in  Grecia  , gli  Alo* 
uiesi  si  aRVutarouo  di  tichiauiarlu  , ed 


egli  con  .illrettaiiu  sollecitudine  vì  si  recò, 
ripigliò  le  sue  islnizioiii  , e continuò  per 
alit  i 35  anni  ad  esser  1'  oracolo  d*  Aleno. 
Morì  in  essa  ctllà  nel  76‘*  anno  dell*  età 
sua.  Fra  i suoi  numerosi  allievi  quelli  che 
più  si  distinsero  erano  Terio  , Asclepio- 
doto  , Zeuotloto  , Egio  , Jerio  , figlio  di 
Plutarco,  e M.trino,  il  quale  ha  scritto  la 
sua  vita,  e che  gli  succe<lè  uella  caUedra 
di  filosofìa.  Proclo  scrisse  molle  upi-re,  in 
cui  associava  le  sue  proprie  domine  • 
quelle  d*  Orfeo,  di  PiUagura,  di  Pistone, 
d’  Aristotele,  di  Plotino,  di  Porfirio  e di 
Gianiblico.  Essirndo  egli  p.-igano,  iu  parec- 
chie delle  sue  opere  tialuce  1*  odio  che 
nutriva  pe*  Cristisni  e pel  Cristianesimo. 

Pròclu  (Sali),  slor.  eccles.  Patriarca  di  Co- 
si.'intinopoli,  eletto  a tale  dignità  nel  434. 
Eira  stato  segretario,  o secondo  taluni  di- 
scepolo di  San  Giovanni  Grinosloiuu,  per 
opera  del  quale  fu  fallo  vescovo  di  Cizico 
nel  426  ; e per  ricompensare  il  suo  zela 
per  la  religione  onoilossa  e le  altre  suo 
virtù  fu  innalzalo  alla  sede  dì  Costsutino* 
poli  , cui  occupò  fino  alla  sua  motte,  ac- 
caduta nel  416,  il  dì  12  di  luglio,  giorno 
in  cui  ì Greci  onorano  la  memoria  di  lui 
sugli  altari.  Le  opere  scritte  da  S.  Proclo 
consìstono  in  21  omelia  , io  un*  epistola 
sulla  fede  , in  un*  altra  a favore  di  Sau- 
l*  Atanasio,  in  alcune  altre  Icucre,  ed  in 
un  opuscolo  sulla  liturgia. 

*PaocRàMio.  s.  in.T.  anau  L.  Proc/iemmm. 
( Dal  gl*.  Pro  avanti  , e cnemé  gamba.  ) 
Dteesi  così  1*  osso  esterno  della  gamba 
opposto  alla  aura. 

Pjiòc — o.  D.  car.  m.  Colui  , che  cerca  mo- 
glie , che  pretende  le  nozze  d’  alcuna  , 
pretensole  di  muglio , amante.  — i.  n. 
car.  m.  pi.  slor.  eroica.  Così  special- 
mente  appellavnnsi  i Pretendenti  di  Pene- 
lope moglie  d’  Ulisse,  y,  Psnzuors,  Te- 
lemaco , e Ulisse. 

pRocÒJO.  Lo  s.  c.  Procuojo  e Proquoio. 

Peòcolo.  fionie  pnmrio  gr.  d’uomo,  e vale 
lo  s.  c.  Piucle.  r . 

Peocòmio.  o.  m.  Inno  in  onore  del  dio 
Coinu. 

PaocoMMtssÀtio.  n.  car.  m.  Colui  che  fa  le 
veci  d’  un  commissario. 

*PeocÒhdilo.  8.  m.  T.  anat.  ( Dal  gr.  Pro 
av.-iiili,  e comlyloi  dito.)  Nome  che  si  dà 
alle  Estremità  delle  ultime  faiaugi  dì  tutte 
le  dita. 

*PaocÒEiA.  s.  f.  T.  cntomul.  L.  prveonta. 
( Dal  gr.  Pro  avanti  , c amos  cono.  ) 
Genere  d*  inselli  dell*  online  degli  Eniii- 
ieri  , della  sezione  degli  Omollcri  , e 
dell.i  f.imigtia  delle  Cicadarie  , stabilita 
. da  Lepeitetier  De  Òaint  Fart^eau  e ó«r- 
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ville,  i (|U«li  iraMero  lai  nome  dal  prittio 
articolo  del  loro  tarso,  luu^o  quasi  cuiuo 
lutti  gli  altri  atlicoli  riuniti  e teroimato 
a cono,  o lorse  dalla  loro  testa  Iriao^olare 
e conitorme.  È diviso  in  doe  seaioni,  eil 
ha  per  tipo  della  prini.i  la  Proconia  ere- 
Biuta  , e della  seconda  la  Procoma  ad^ 
a pena, 

*PaocosNksio.  n.  in.  T.  d' archi!,  e filolog. 
1.,  Proconneaium.  ( Dal  gr.  Procoiuiéaoa 
Pioconneao  is>iU  delia  Fropoutide  , og.;i 
Marinara.  ) Marmo  di  loado  candido  con 
vene  nere,  dnlU,  oblique,  ed  anche 
nlurle.  Con  esso  si  labbricò  la  reggia  di 
iilausoio. 

*Paocoaai»o.  geog.  ani.  L.  Proconneaui, 

( U-d  gr.  iVoj:  daino  , • nésoa  isola.  ) 
Isola  della  Prnpontide  , o del  Mar  di 
Marmara  , iicU*  Asia  minore  , diriinpello 
H Ciaico  ( oggi  Cbicteo,  ciuà  della  Misia 
all*  imboccatura  del  fiume  Spiga  ) , cosi 
denominala  dalla  «opia  delle  capre  salva- 
liche , che  un  tempo  vi  ai  trovavano.  11 
bel  marmo  bianco  che  se  oe  ricavava  era 
pur  dello  Marmo  di  Cuico.  Oggi  que- 
st* isola  è cliiain.Ua  Marmala  , nome  che 
comunicò  al  mare  nel  quale  è sitiiala. 

PaocoKsoL— ita , — àto.  P,  PaocoasttL— e. 

PaocòNSOL — ■ , — o.  D.  car.  m.  Colui  che 
tiene  la  vece  di  console.  L.  Proconaid. 

Pescare  pel  proconsole  , figur*  dicesi 
delPOperare  in  vano,  . Fase— aie.  — À- 
EB.  add.  Del  proconsole  , che  appai*tiei>e 
al  procons  de.  . P.  PaocoBSOU.  — ÀTo. 
u.  ast.  Uilicio  dei  prucutisjle. 

paocò.vsou.  n.  car.  oi.  pi.  T.  stor.  Allorché 
gli  suti  di  lla  repubblica  romana  Iniou 
molto  accresciuti  colle  conquiste,  i magi* 
sitali  ordinar)  , non  essendo  più  bast-inti 
alla  apedisinne  aollecita  dì  lutti  gli  afiari, 
ai  nominarono  alcuni  governatori  pe*  paesi 
lontani,  ove  a*  inviavano  col  titolo  dì  pro- 
consoli. Da  principio  i due  consoli  appe- 
na eletti  si  dividevano  a sorte  il  governo 
delie  provincie  ; ma  1*  impero  romano  et- 
aenJosi  col  tempo  grandemente  esteso  , e 
dovendosi  sostenere  guerre  cosi  Crequeuli, 
così  limglie  , nacque  la  Dcccaviui  di  can 
giare  la  lorma  del  goveino,  e di  dare  a 
eie*  particolari  V autorità  iieceasaria  per 
condurre  gli  eserciti  , cuinaodare  nelle 
proviocie,  ed  occupare  il  posto  de*consoli 
eh*  essi  ra)>presentvvsno.  Siccome  era  si* 
sterna  della  repubblica,  a misura  che  face* 
va  delle  conquiste  , di  formarne  de’  go- 
verni , il  che  dicevasi  : ridurre  in  pro- 
vincia , si  cominciava  dai  togliere  a’  paesi 
conquiatati  le  loro  leggi  ed  i loro  magi- 
strati, e ad  .*iasoggettarli  a ricevere  le  leggi 
romane;  nidi  vi  si  maoibiva  per  guveiuaill 
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a seconda  della  inig  .iore  w iiiim»re  liiipor* 
taiiXA  o graode/sa  della  provincia,  un  prò- 
roosolv,  un  pretore,  o un  propretore.  I prò- 
eofuolf  ed  i propretori  ordinar]  erano  nel- 
le proviocie  gli  stessi  magistriili  che  avean 
pskSMto  pel  convolato  e per  la  prelara  m 
Koiiia  , di  modo  che  queste  gran  dignità 
eiaiiu  annuali  solt.tnto  di  nome;  imperoc- 
ché quelli  che  n*  eran  rivestili  , do)Ki  di 
averne  eserciUle  le  funaioni  per  un  anno, 
come  consoli  e pretori  , eontìnuav.mo  ad 
avere  le  stesse  altribuaioni  un  secondo 
anno  come  procons<di  e proprctoii  ; per 
tal  modo  , ooo  essendovi  che  due  conso- 
li , non  eranvi  ^ute  che  due  procon- 
soli , de*  qucli  ciascuno  governava  due 
delle  più  vasto  pruviticte  di  lla  repubhlicaj 
te  altre  eran  rc*ite  da'  pretori  , propretori  , 
u da  presid:.  Talvolta  si  creava  un  procon- 
sole straordinario  , cioè  uno  che  non  fosse 
stalo  coasole  Tanno  precedente,  od  anche 
uno  che  non  avesse  mai  csercttata  quella 
carica;  ed  era  questi  più  un  terso  conso- 
le che  un  proconsole  ; per  lo  che  non  era 
chiamalo  proeonml  , in  una  sola  parola, 
ma  prò  cvnaule  m due  parole  ; ed  anche 
prò  eonsultbus  come  Icnriidu  il  posto  di 
un  console  o de*  due  consoli  ; Ult  dignità 
molto  alla  dittatura  accostavasi.  Tale  tu 
appunto  il  proconsolalo  di  Scipione  il  pri- 
uio  AflTricauo , e quello  di  Pompeo.  I 
proconsoli  ordinar)  mi  i propretori  avea 
no  no*  respeilivi  loro  governi  U sopran- 
teudeuaa  di  tulli  gli  affiri  concerneoti  al- 
T amoimistrations  della  provincia  , ove  , 
unitamente  a*  primati  del  paese,  distrihni- 
vano  la  gtustisia  in  coiiloiimlà  delle  leg- 
gi , cui  il  duce  conquistatore  della  pro- 
vincia le  avea  già  imposte  riducendola  m 
provincia  romana  ; ed  in  fine  si  regolava- 
no io  lutto  secon  lo  il  modo  di  governare 
che  a Roma  era  in  uso.  Prima  delia  guer 
ra  degli  alleali  le  provincie  erano  destinalo 
a*  proconsoli  nominali  per  un  anno,  dopo 
il  quale  il  senato  lor  mandava  de*  succes 
sol  i.  Ma  so  io  una  pruvinria  verso  l*  estre- 
mità dell*  impero  vi  fosse  una  guerra  , e 
che  la  condotta  ne  fosse  affidata  al  pro- 
console , si  prolungava  talvolta  il  tempo 
della  soa  amrainistraaione  per  dargli  cam|»o 
di  terminar  la  guerr.t;uli  eccezioni  fnrono 
in  frequenti  negli  ultimi  anni  della  repob- 
lica.  i proconsoli  , i pretori  ed  i propre- 
tori avean»  sino  a tre  luogotenenti  a se 
conda  dell*  estrnsione  de’  loro  governi  ; 
imperocché  , nell*  ordinare  le  provincie  , 
il  senato  «ndioava  la  graodeau  di  ciasche- 
duna ; regolava  il  oumero  delle  truppe  ; 
assegnava  i fondi  por  la  loro  paca  e per 
U loro  ausaistenaa  ; nominava  i luogoCc- 
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nenti  , che  il  proconsole  doT«*a  «vere  , e 
provvedeva  alle  tpete  del  viaggio  dì  Ini  , 
come  allrevl  al  tuo  « quipaggìo  , contiurn- 
te  in  cavalli  , muli  , veatinrj  , tende  e ni- 
pclleUili  di  cau  , il  che  chiamavaai 
ticum.  1 pr«iron»<di  godevano  nelle  loro 
provincie  gli  steiti  onori  che  ai  rendevano 
a*  consoli  in  Roma  ; tua  arhheita  io  appa 
rema  i proconauli  poco  difl*Tt»aero  dai 
consoli  f ciò  nondimeno  eglino  non  eruti 
posti  pel  novero  de*  veri  magistrati , im- 
perocché avevano  il  potete  cne  i Hocoani 
chiamavano  potrstas  , ma  non  1*  impero 
ìmperium.  (lircoacrilta  molto  era  fautori 
té  di  colore»  che  veniano  eletti  dal  popo- 
lo , aecondo  1'  occasione  , per  uOtij  dì 
durata  indeHoìta.  Ma  quelli  che  dallo 
aleaso  popolo  erano  eletti  per  un  affare 
apeciffcitOf  come  aaiehhe  il  far  guerra  ad 
tiii  re,  aveano  un'auionté  asaolula  (Jmpe- 
num)  nella  piovinciaa  cui  erano  niantUli, 
e dove  non  come  ronaoli  . ma  come  dil> 
latori  governavano.  Eravì  una  legge  che 
negava  a*  proc<>naoli  gli  rino>i  d«l  It  tonfo 
qiiantum|uc  I’  aveaeer  meritalo,  perchè  ve- 
nivan  riguardali  come  •empiici  cittadini,  e 
acuta  car.itlere  di  manislraltira  ; e fu  per 
qucala  ragione  che  ^ipione  non  potè 
ottenere  t.ile  ooore  dopo  che  ebbe  tolto 
metto  la  Spagna  alla  republdìca.  Ma  un 
tal  rigore  tremava  a iniinra  che  la  repub- 
blica t’approtaimava  vetao  la  tua  fìnci  de* 
rogi-ndnti  a quella  legge  col  concedere  gli 
onori  del  Irionft»  anche  a*  proconsoli  , e 
riderti  trionfare  I.cntuln,  Filone,  Maiio, 
•Siila  , Pompeo  , e f«iulio  Cetare. 

Pvocòaaoix).  Lo  a.  c Proconaole. 

P»ocÒPio  (S.).  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap  , 
•sella  Calabrie^Ulter.  prima,  e nel  dittr.  di 
Palmi,  con  circa  1000  abitanti. 

PaocÒPlo.  Nome  prop.  Li.  di  ooino.  § — .alor. 
Uaurpatore  del  trono  d*  Oriente  (H»it<»  il 
regno  di  Valente.  Era  d’un*  tllutlre  fami- 
glia di  Ciliria,  e parente  dell*  imperatore 
Giuliano.  Aveva  delle  buone  qunliià  e dei 
talenti  ; ma  il  tuo  carattere  imperimwv,  e 
la  ana  ambicionc  gli  facevano  in  aegreto 
•tpirare  al  tupremo  potere,  non  contentan- 
doti delle  atte  cariche  eni  occupava  in 
corte  Dopo  d*aver  reto  importanti  servigi 
a Giuliano  ed  a*  suoi  succetaori,  riliroui 
preuo  I barbari  nel  Chertoneao , donde 
carteggiava  co*  tuoi  amici  di  Costantino- 
pdi  e co*  capi  di  alcuni  corpi  d*eaeTeit<», 
i quali  gli  promettevano  la  loro  coopera- 
aione  quando  che  n*  avene  bisogno.  La 
rtenxa  di  Valente  per  la  Sìria  parve  a 
ncopio  un*  occasione  propizia  all'eaeru- 
tionC  delle  fiie  mire.  In  falli  , appena 
risaputo  che  1*  imperitore  svea  lasciato  U 
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eapilvle  , abliandofih  egli  il  tuo  ritiro,  e 
recotti  a Costantinopoli  , dove  giunto,  fu 
da*  tuoi  paitigiani  acclamato  iitiprraioie. 
I tuccrMi  delle  tue  armi  foron  coti  rapidi 
che  Valente  era  in  procinto  di  dep<»rr«  la 
porpoin  e di  ritirarti  in  Occidente  , ma  i 
•noi  amici  ne  lo  dittuatero  , contiglion- 
doio  di  ventorare  una  nuova  battaglia  ; e 
I*  evento  coronò  ì tuoi  tentaiivi  col  più 
felice  tuecesto.  L*  etercito  di  Proeoptu  lu 
acoofiuo  in  Frìgia,  ed  egli  tletfo,  abliando- 
nato  da*  tuoi  toldati,  ebbe  mozzata  la  le- 
sta, che  fu  mandata  a Valente  1*  anno  336 
dell*  era  cristiana.  Procopio  aveva  allora 
4^  anni,  ed  avea  regnato  8 mesi. 

Paocòaio  (.Sili),  itor.  ecclet.  Martire,  che 
soffrì  per  la  fede  nella  persecuzione  di 
Diocleziano  nel  pnnctpio  del  quarto  se- 
colo. 

PaoGÒrio.  biog.  Storico  greco  nato  *a  Cesa- 
rea in  Palestina,  verso  il  principio  d<  1 
testo  secolo  dell*  era  eristian.*.  Dopo  d'es- 
tere Malo  per  alcuni  anni  maestro  di 
lettorica  nella  tua  cillé  natia,  anilò  a ler 
mare  Manza  in  OiMantincipoli  , « vi  apiì 
una  tennis  tl'  eloquenza.  I suoi  laKoti 
oratorj,  co*  quali  difese  e fece  vincere 
parecchie  caute,  gli  attirarono  la  bene- 
volenza dell*  imperatore  Giuttiniarro,  il 
quale  collocolln  come  segretario  pretto 
il  celebre  Belisario.  Procopio  seguì  que* 
M*  ultimo  nelle  guerre  d*  Asia  , d*Afi*rica 
e d*  linlia  ; e al  tuo  ritorno,  («iuMiniano 
lo  rirompetifiò  de*»uoi  servigi  nobilitandolo 
col  titolo  d*  iUiistre,  c fareudolo  tenalote 
e prefetto  di  Costantinopoli.  Ignorati  Tan- 
no preciso  in  cui  morì  Procnpio  , e tono 
discordi  gli  scrittori, te  la  morte  dì  Ini  fotte 
avvenuta  p<»co  prima  o poco  dopo  quella  di 
GiuMinì>no.  Le  opere  di  Procopio  conti* 
Mono  in  9 libri  Murici  , ed  in  ari  libri 
togli  Rdi/ìsj.  I due  primi  libri  di  Mona 
contengono  le  'guerre  totCenule  contro  i 
Persi  dall*  anno  fino  al  fì53,  cioè  d.il 
line  del  regno  d*  Arcadio  lino  al  Irenleti* 
, mo  terzo  anno  iii  quello  di  GiuMinìano  ; 
t due  tutaeguenti  libri  deaerivuno  le  spe- 
dizioni fatte  contro  i Vandali  ed  t Mori 
in  AflVica  d.vlT  anno  395  fino  al  545;  il 
quinto,  testo  e tellimo  libro  Iraltaon  «ol- 
tanto  delle  guerre  contro  i Goti  in  Italia  ; 
1*  ottavo  libro  è una  specie  di  appendice 
a*  precedenti  sette  , e abbraccia  diverse 
materie.  (^eMì  8 libri  piacciono  sstai  per 
la  verità  de*  racconti  , per  nnt  pittura  fe- 
dele de*  cotliimi  di  quelle  barbare  nazio- 
dÌ  , e per  lo  Mile  che,  senza  rhe  sia  sem- 
pre  puro  nè  corrotto,  non  m.vticn  d’ele- 
ganza. II  nono  libre,  che  può  esser  con- 
tùleraio  qual  opeta  separata  , è iiiliiolato 
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Aneddoti  o Storia  segreta  ; eMo  con- 
tiene terrìbili  correttivi  «Ile  lodi  di  cui 
1*  oiilore  ncll.i  »ua  gronde  storia  era  stato 
proiitgo  \erso  GiuMniìaiio  v Teodora  soa 
moglie  ; c quel  clic  vi  si  dico  dì  que* 
si*  iikiiua  è di  tale  carattere  che  gli  cdi> 
tori  del  aecolo  Wll  crederon  dover- 
ne sopprimere  diversi  brani.  Procupio 
ineominciamlo  quel  nom»  libro  dichiara 
clie^  costretto  a molte  reticenze  ne*  primi 
otto  libi!  delle  sue  storie,  egli  c per  ri- 
velare de*  latti  cui  dovè  tacere,  e svilup- 
pare le  cagioni  di  quelle  che  potè  narra- 
re. Temendo  di  non  esser  creduto  quan- 
do i suoi  racconti  saranno  invecchiati,  in- 
voca la  testimonianza  de*  suoi  contempo- 
ranei, de*  quali  parecchi  videro  e conob- 
bero (jiusliniano  e Teodora  quali  appunto 
stava  per  dipingerli.  Ma  questo  storico  o 
è stalo  grande  adulatore  nella  sua  storia 
pubblica,  o è molto  illirico  nella  sua  storia 
segreta  ; o forse  è stato  1*  uno  e 1’  altro  ^ 
o forse  nella  prima  , r-ssendo  stata  scritta 
perchè  fosse  letta  da  intli  , Pautore  vi  la- 
sciò correre  a bello  studio  quelle  adula- 
zioni, che  potevano  facilitare  la  divulgazio- 
ne della  sua  opera,  proponendosi  fin  d'ai- 
lora  di  scrivere  una  seconda  storia  onde 
smentire  le  adulazioni  della  prima.  Go- 
niiinque  la  cos.i  sia,  la  storia  segreta,  in  cut 
si  possano  t limiti  della  decenza,  e fora'  an- 
che della  verità  , fa  poco  onore  a Proco- 
pio, ae  vciamente  egli  ne  fu  1*  autore,  il 
che  da  parecchi  Kritlori  è posto  iu  dub- 
bio , e da  alcuni  aflolio  negato  , allegando, 
per  ragioni^  essere  stato  .Snida  il  primo  ad 
attribuirla  a Procopio  seicento  anni  dopo  la 
morte  di  Giustiniano;  non  averla  indicata 
nè  Agatia  nel  sesto  secolo,  nè  Fozio  nel 
nono,  sebbene  entrambi  questi  scrittori  sb- 
bian  fatta  menzione  degli  altri  scritti  di  Pro- 
copio ; non  riconoscersi  nella  atoria  segre- 
ta nè  lo  stile,  nè  il  carattere  morale  dì  cui 
Procupio  fa  mostra  nella  sua  grande  sto- 
ria. Aggiungono  che  questo  storico  mori 
forse  prima  di  Giiistiuinno,  o almeno  bre- 
vissimo tempo  gli  sopravvisse,  mentre  sem- 
bra che  l'autore  della  storia  segreta  voglia 
far  conoscere  i person.iggi,  di  coi  parla,già 
d.i  lungo  tempo  aver  cessato  di  vivere.  Con- 
ghieUuraou  in  0oe  che  la  storia  segreta  sia 
stata  scritLi  da  nu  certo  Erangelio,  giore- 
consiilto,  il  quale  con  ciò  fare  voleva  veoiU- 
cai'si  di  Giustiaiano  per  averlo  questo  prin 
cipe  spogliato  di  una  p<»sseuiooe.  Ad  onta  di 
tali  in  apparenza  fund.*ite  ragioni,  il  mag- 
gior numero  dei  dotti  tent’on  Procopio 
qual  vero  autore  di  quel  libro  scandaUw», 
e ne  lo  bi.ìsimaoo  foitcnieiite  , tacciando- 
lo d*  iiigraiu  , d*  inconstgucnlc,  d*  iiiegua 
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le  a sè  stesso , d*  nomo  che  da  adulatore 
ai  fa  libellista,  perché  si  vede  defiauiUu* 
d*  una  |iartc  delle  ricompense  pruiucssc 
alle  sue  adulazioni.  1 sei  libri  di  Prifcu 
pio  cnntcnenti  descrizioni  degli  edilizj  co- 
struiti u ripaiali  sotto  gli  auspicj  di  Giu- 
stiniano, sono  assai  tediosi,  sebbene  se  ne 
possa  lodare  1*  esattezza. 

PaocaasTiN — àae.  v.  oeut.  Indugiare  J*  oggi 
in  domani,  dar  tempo,  diflerire,  dilun- 
gare , menare  , andare  in  luogo  , andare 
di  giorno  in  giorno  , metter  tempo  in  mea- 
to. L.  Procrastinare.  —Ito.  àdd.  lurlu- 
giato.  — AZióst.  n.  alt.  f.  Indngiu  , dila- 
zione d*  un  giorno  in  1*  altro  , tcrapoi*eg- 
giamento. 

PaocaBAMBtrro.  y.  Paoca-^BAtt. 

PaocK — BÀBB.  V.  a.  Generare.  L.  Procreare. 
— BAMBNTO.  n.  ast.  V.  11  procreare.  L.  Pro* 
creatio.  — BàTO.  add.  Generato  P.  mrt. 
T^ìelle  mostre  menti  pìocibàto  nasce  dap- 
prima^ (juaù  parto  di  maitzia  e di  vivo, 
fìemh.  Asol.  i,  M.  — batóbb,  — batbìcs. 
n.  car.  v.  Che  procrea.  L.  Proerealor  , 
procreatrix.  — bazióbb.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c. 
Procreamento , il  procreare  , P azione  di 
generar  figliuoli.  L.  Procreatio. 

Paocai.  Nome  ptop.  gr.  di  donna.  $.  — . mi- 
tol.  Figliuola  di  KrìUeo  re  di  Atene  e 
sorella  di  Orizia  ; fu  maritala  a Cefalo,  ti- 
glio di  lìejonoo  re  delia  Focide.  Si  ama- 
vano questi  sposi  con  tutta  la  tenerezza  , 
allorché  l'Aurora,  invaghila  delia  bellezza 
di  Cefalo  lo  rapi  ; ma  la  dea  non  avendo 
potuto  fargli  dimenticare  Pamore  che  asce 
per  sua  moglie,  il  lasciò  in  libertà  , ao- 
tmuciamiogli  pelò  che  si  sarchile  pentito 
un  giorno  di  aver  portato  tanto  amore  a 
Procri.  Questa  miuaccia  gli  fe*  sospettare 
o che  sua  moglie  fosse  stata  infediete  , o 
che  fosse  propensa  a divenir  tale.  Onde 
chiarire  questo  suo  sospetto,  risolvè  di  met- 
tere alla  prova  la  moglie  , e pregò  P An 
rora  di  ajniarlo  nell*  impresa.  La  dea  gli 
cangiò  i lineamenti  del  volto,  e iascioelt 
la  ùcollà  di  ripigliare  i suoi  quando  che 
gli  fosse  piaciuto.  Cefalo  , entrato  nel  suo 
palazzo  , e da  nissuno  conosciuto  , trovò 
Procri  immersa  nel  dolore  che  le  cagio 
nata  1*  assenza  del  manto  , e per  quanti 
discorsi  egli  le  potè  fare,  essa  non  sembra- 
va occupata  che  del  desiderio  di  riveder 
lo.  Intanto  Cefalo  non  tralasciò  alcaa'''mez- 
zo  per  adescarla,  e Unto  insistè,  con  tan 
lo  calore  le  parlò  , e felle  delle  promesse 
fi  grandi  e zi  sednceiiti  , die  giunse  a lar 
vacillare  la  virtù  di  lei  ; ma  quando  la 
vide  quasi  disposu  a darsi  a lui  , egli 
scopri  lo  sposo  nel  finto  amante.  Procri  , 
arroasenilu  delia  sua  debolezza,  foggi  nelle 
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e tupplicò  Dìadi  ad  iinmeucr!a  fra 
le  <ue  ancelle.  La  dea  1’  accolse  heuigna- 
mente  , e le  donò  uu  cadc  da  caccia  che 
nou  mancava  mai  U »ua  preda , e ud 
giavellouo  che  colpiva  «eiupre  al  aegao^  e 
ritornava  poi  di  per  «è  nelle  mani  di  chi 
1’  area  scoccato.  Ma  Cefalo  amava  troppo 
Procrì  per  poter  aoffrire  a luogo  la  loota* 
banaa  cit  lei  ; egli  andò  a raggiungerla  , e 
per  la  mediasione  di  Diana  ateaaa  ai  ri* 
conciliò  con  lei  , e seco  la  riconduaae. 
Cefalo,  che  amava  ardentemente  la  cacciai 
appena  apnotava  il  giorno  andava  nelle  vi* 
cine  foreste  armato  del  inaravigliuao  già* 
vellotlo  cui  Procri  avea  ricevuto  da  Dia* 
na|  e del  che  quella  avea  fatto  regalo  al 
marito.  Quando  trovavaai  oppresso  dalla 
fatica  , andava  a riposarsi  all*  ombra  di 
qualche  albero  , e chiamava  in  suo  ajnto 
Aura  ossia  Zeffro,  dandole  nelle  sne  in- 
vocasiooi  i più  teneri  nomi.  Una  qualche 
divinità  nemica  dei  due  coniugi,  e gelosa 
della  pace  di  cui  questi  godevano  , riferì 
a Procri  che  Cefalo  ogni  giorno  ioter- 
tenevasi  con  una  ninfa  chiamata  Aura. 
Procrii  per  accertarsi  della  verità  di  quel 
che  le  era  alato  riferito , subito  la  di* 
mane  segui  da  longi  il  marito  alla  cac- 
cia ; e giunto  questi  si  luc^o  dove  sotea 
riposarsi,  ella  gli  tenne  dietro  nasconden* 
dosi  fra  i cespugli  vicini  della  foresta,  il 
che  da  lei  non  potè  farai  senta  che  ai 
movesser  le  foglie  delle  piante , fra  le 
quali  si  voleva  adagiare  onde  non  eaier 
veduta  da  Cefalo.  Questi,  scosso  da  quel 
rumore,  si  voltò  verso  quella  parte,  e ere* 
deodo  scoraervi  un  cervio,  scoccò  il  suo  già* 
vellolto,  che  andò  a ferire  tnorulmenle  la 
misera  Procrinla  quale  spirò  nelle  braccia 
del  ano  iovolontario  uccisore. 

*PaòcKiDB.  a.  f.  X.  boi*  L.  Procris,  ( Dal 
gr.  Procrinó  preferire  neUe  acelu.  } Ge- 
nere di  piante  a fiori  iaeompleii  , della 
nionoecia  tetrandria,  e della  umiglla  delle 
Urticee , stabilìlo  da  Jussieu , diuume  pel 
loro  stelo  diritto  e regolarci  e per  la  di* 
apositiooe  de'  loro  fiori.  5*  X.  ento* 
niol.  Genere  d*  insetti  , dell'  ordine  dei 
lepidotteri , e della  famiglia  de'  Crepu- 
scolari, stabilito  da  Fabricio  a spese  del 
genere  Sphynx  di  Linneo  ; il  loro  tipo  è 
il  Pi'Oeris  staticis  di  Latreille,  che  è lo 
Hphynx  staticis  di  Linneo. 

Paòcoao.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo  , e vale 
Spedito  I facile  , pronto. 

*PaocRo;<i&Mo.  n.  m.  X.  croool.  L.  Prochro- 
nismus.  (Dal  gr.  Pro  avanti  , e chronos 
tempo.  ) Anticipazione  dell'epoca  d’  un 
latto  o il'  uii  personaggio.  Cosi  Virgilio 
fece  Diilone  , cl>e  viuc  qualche  secolo 

T.  y. 
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dopo  , contemporanca  d*  Enea  ; mentre  la 
presa  di  Troja  dai  marmi  di  Paro  vieo 
tissaU  all'  anno  1309  av.  G.  C.,  e la  fuo- 
daziooe  di  Cartagine  all’  anno  8S8  avanti 
la  stessa  epoca.  Errore  è questo  opporto 
al  Paracronismo. 

PaocRÙSTB,  o PaocaCsTO.  Nome  prop.  gr.  di 
nomo,  e vale  Ferire  o Colpire  avanti  ; da 
Pro  avanti  e cruó  io  rompo , io  ierUco. 
$.  — . stur.  eroica.  Cognome,  o soprannome 
d’un  celebi*e  Masnadiero,  chiamato  da  Pau* 
aania  Polipemone,  e da  Plutarco  Danuste, 
il  quale,  sulla  strada  che  da  Eieosi  conduce 
ad  Atene  , costrìngeva  i viandanti  a sten- 
dersi sopra  un  letto  di  ferro  , stirandoli 
ainu  a tanto  che  divenissero  della  stessa 
lunghetta  ; o tagliando  loro  , a'  erao  più 
lunghi  , ciò  che  ollrepaaaava  la  misura  del 
letto.  Xeseo  lo  uccise  presso  Ermiooe.  Da 
alcuni  è anche  dello  firocuste. 

PaocaOsTB.  s.  m.  X.  eotomol.  Genere  d' in* 
•etti,  dcir  ordine  de’  Coleotteri^  della  se* 
tione  de'  Tetrameri  , della  fsiiiiglia  dei 
Carnivori  , e della  tribù  dei  CaraÒici 
addominali  , stabilito  dal  Bonelli:  ha  per 
tipo  il  Caraòus  coriaceus  di  Fabricio  , 
ovvero  il  Procrustes  coriaceus  del  Bonel- 
li.  Cosi  da  quest*  ultimo  venne  denomi- 
nato colsi  genere  , per  alludere  alle  abitu- 
dini di  questo  crudele  e vorace  insetto. 

PaocaOsTo.  Lo  s.  c.  Procruste. 

PaocaùSTi  n.  di  nat.  ant.  Popoli  barbari  di 
cui  parla  Sidonio  Apollinare  nel  panegi* 
rico  di  Maggiorano. 

*PaocTAoaA.  Lo  s.  c.  Prottagra. 

•pBocTALC — U,  —ICO.  Lo  a.  c.  Protulg — la, 
— ico. 

PaucTÌTB,  e Pboctìtidb.  Lo  a.  c.  Prottite  c 
Protiilide. 

PaocTocàLs.  Lo  a.  c.  Prottocele. 

PaocTORRAG— U , —ICO.  Lo  s.  c.  Prouor- 
rag — la  , —ico. 

PaocroRR — ÉA,  — àteo.  Lo  a.  c.  Prottorr — ea, 
— eico. 

pROCTOTRVPiÀiti.  a.  m.  pi.  X.  cntemol.  Spe- 
cie d*  insetti  imenotteri  f terebrani. 

PaocuLàJOi  o PtòcLO.  bi(^.  Senatore  romano 
contemporaneo  di  Homolo  ; il  primo  che 
annunziò  al  popolo  che  quello  principe 
era  stalo  rspilo  e messo  nel  novero  degli 
Dei.  $.  — . Cavaliere  romano,  cognato 
di  Mecenate,  il  quale  ne  avea  sposato  la 
sorella.  Il  tuo  spirito  , la  sua  generosità 
e la  sua  passione  pel  governo  monarchico 
lo  reser  caro  ad  Augusto.  E)gli  non  ab- 
bandonò mai  questo  principe  I conosciuto 
allora  col  nome  di  Ottaviano,  in  tutte  le 
guerre  che  questi  sostenne  contro  Brolo  , 
contro  Sesto  Pompeo,  e contro  Antonio  j 
per  lo  che  Augusto  gli  diede  in  molle 
U9 
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occasioni  forti  prave  sua  confìden- 

xa.  A lui  commise  di  assicurarsi  di  Cleo- 
patra dopo  la  sconfitta  di  Antonio,  e la 
presa  di  Alessandria.  Hroculejo  amò  e pro- 
tesse le  lettere , e Giovenale  non  fa  diflì- 
collà  di  porlo  al  pari  di  Mecenate  e di 
T^eotulo»  Kacconia  rlinio,  che  non  potendo 
l^roculcjo  suppoiiarc  pii  acuti  dolori,  che 
•li  avean  preso  allo  stotnaco,  si  di^  da  sò 
‘.ieM‘0  la  mone,  inpojnndo  del  gesso.  Kra- 
si  Proculejo  lopiattutto  reso  meritevole  per 
la  tenerezza  vt  i so  i suoi  IritteUi,  co*  quali 
divise  il  suo  patrimonio  per  risarcirli  dei 
danni  che  avean  soflerti  nelle  guerre  ci- 
V ili. 

Paòct;r.o.  Nome  prup.  d'  uomo,  lo  s.  c.  Pro- 
de o Proclo. 

PatxruMt^KTe.  f'.  PsomiB— erb. 

PaocÙMB — Khe.  V.  neiit.  Dedinare  o cadere 
in  terra  per  debolezza,  prostarsi.  — èaTB. 
add.  Dicebi  di  uno  stelo  rlie  rimane  prò* 
strato  alla  superfìcie  del  bii«Jo,  non  potendo 
reggersi  da  se. 

PaoCOÒlO.  Lo  s.  c.  Proqunjo, 

Pnocùaa.  Lo  s.  c.  Proccura. 

Paocca— ACiójiK  , •— ÀWTB.  (n.  e add.)  f'. 
PaOCUB— ABB. 

Paocoa-~À«B,  c Paoc^ra — àie.  v.  a.  Cerca- 
re , ingegnarsi  d*  avere  , procacciare*  L. 
QiUtrere  , procurare.  Dicesi  per  .Agi- 
tare, e difendei*e  le  ;tltrui  cause.  L.  Alif' 
uat  tUe$  eurarty  ptfsiuiare.  5* 
citare  , instigare.  5-  Badare,  conside- 
rare, guardare,  aver  cura,  osservare.  Per 
Amministi'are.  L.  Curare.  Per  Custo- 
dire , curare.  $.  Per  Coltivare  , parlando 
dì  piante  e di  terreni.  5-  Vallo  a procu- 
ra, idiotismo  volgare  per  Vallo  a procu- 
rare. — AGIÓBE.  D.  ast.  V.  11  proriitare,  il 
(ar  1*  ufficio  del  procurato^.  L.  .ìfunus 
procuralorium  , poitu(Atio.  — -ìIjttb.  n. 
c.ir.  Lo  s.  c.  Procuratore  ( più  basso). 

. add.  Che  procura.  — stia.  s.  f. 
Dicevasi  così  PAbilazione  de*  procuratori 
di  San  Marco  nella  repubblica  di  Vene- 
zia , e pigliavasi  anche  per  l*  Ufficio  e la 
dignità  di  essi  procuratori.  $.  In  oggi  h il 
nome  de*  Portici  della  piazza  di  San  Mar- 
co nella  città  di  Venezia.  — àto.  add.  Cer- 
cato , procacciato.  L.  Qumitus.  — atòsb. 
n.  car,  m.  verb.  Lo  s.  c.  Proeacci.itove. 
L.  Comparator.  5*  Comunemente  dicesi 
(^hiegli  , che  agita  e difende  bel  foro  le 
cause  ed  i negozj  altrui.  L.  Procurntor, 
5 Colui  che  ha  commissione  di  a;:ire  co- 
me delegato  in  qualunque  negozio  per  con- 
to di  un  altro,  j.  — di  Sai»  Masco  ; Ti* 
loto  di  carica  o di  dignità  nella  già  re- 
pubblica di  Venezia  J.  Procuratore,  tro- 
vaai  usato  aochc  nel  femoiimno.  Non  vo> 
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f>Uo  tiimenltcàre  ffuella  benédella  A/nr- 
t'iUa  f che  fue  peocdeatórb  prima  th  tr. 
Vii.  S.  M.  Madd.  34.  — AToaàLLo.  n. 
car.  ni.  Dim*  di  Procuratore.  — ATaìcc. 
D.  car.  verb.  f.  Di  procuratore  in  tutti  i 
lignificati  di  questo.  — azióbe.  n.  ast.  v. 
li  procurare.  L.  Procurano,  5.  Dicesi  au- 
che  Quel  vitto,  che  si  dà  a*  prelati,  quan- 
do sono  io  vìsita.  — bsìa.  n.  ast.  Profes- 
sione del  procuratore.  L.  Procuralorium 
mnnn»,  5-  Lo  a.  c.  Pracaralia  , cioè 
Uliicio  di’l  procuratore  di  San  Marco  in 
Venezia. 

PeOCDR — ATÌA,  — ÀTO,  — ATÓSB,  — ATOBÈLI.O. 
y.  PsOCUR—aRB. 

Procuratóri.  ìi.  car.  m.  pi.  T.  di  stor.  rom. 
Ministri  dell*  imperatore.  Augusto  essen- 
dosi ioipadronilo  del  sommo  potere  , «-1I 
avendo  tatto,  per  dir  covi,  una  divisione 
co'  Romani  delle  sottoposte  provincic  , 
formò  per  sè  stesso  un  tesoro  particolare 
e separato  da  quello  dello  stato,  col  nome 
di  Fisco,  e errò  nello  stesso  tempo  degli 
ufficiali  col  titolo  di  Procuratori  tielPim 
peratore  ( Procuratorrs  Chetane  ) cui 
mandava  nelle  sue  provincic  ed  in  quelle 
del  senato  incaricati  dell’  esazione  drile 
somme  destinate  al  fisco  e chiamate  Du- 
nnrx  fiscali  ; ma  non  avean  tali  procaia- 
lorì  lutti  nè  la  slessa  autorità  nè  le  stesse 
funsioiii.  il  praiui'Htore  di  Cesare  in  una 
provincia  testava  in  carica  finche  pareva 
e piaceva  al  principe  ; e questa  sola  cir- 
costanza davagli  qualche  preponderanza 
Sul  proeoDSoltf,  il  quale,  non  restando  che 
nu  anno  nella  provincia,  non  avea  il  tem- 
po ài  farsi,  come  quello,  delle  creature; 
e dovea  perciò  esser  meno  geloso  di  una 
Mtortlà  pronta  a sfuggirgli  di  mano  , per 
lo  che  anche  chiudeva  gli  occhi  sulle 
usurpazioni  di  un  uomo  che  iu  sostanza 
era  incaricato  d*  invigilare  alla  condona 
del  proconsole  non  meno  che  di  sopron- 
tendere  le  terre  dell*  imperatore.  In  pro- 
gresso, il  potere  de*  procuratori  dì  Cesare 
di  tanto  s*  accrebbe  , che  nella  vacazione 
del  proconsoUlo  eglino  ne  facean  le  fun- 
zioni. La  maggior  parte  de*  procuratori 
imperiali  , abusando  della  confidenza  del 
principe  , de*  diritti  della  loro  carica  , e 
de’  eignardi  del  govcru'»  romano  , eserci- 
tavano Orribili  vessazioni  nello  pruviotic. 
La  storia  romana,  ed  iu  isprcie  l.*!  vita  di 
Agricola  , cì  danno  noa  stnina  idea  d<Ila 
loro  conduUa  } ed  è forza  riguardare  Fa- 
vidilà  di  tali  officiali  come  uno  de* germi 
di  distruzione  che  l*  impero  portava  nel 
sno  seno  ; e la  loro  durezza  verso  le  prò- 
TÌncie  nuovamente  conquistate,  come  una 
delle  cause  che  rendevan  più  rare,  più 
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I«atc,  e meno  6oliiie  le  coaquiUt;  die  i Ho- 
mani  facevano  «olio  gl*  impcraiori. 

Ptucta — ATRÌce,  — -Azióne,  — kaìa.  A^.  Pao- 

CUR^ARe. 

*{>pROCLino.  Lo  s.  c.  PruciiiRjji^ue  , e Piu- 
curnzionc.  V . pROCca — ark. 

ProcCsts.  Lo  %■  c.  Procru»le. 

pROD — A.  i.  f.  Spondj|  ripa,  e propriamen- 
te quella  riva  dove  i navigli  approdano,  ed 
è voce  dalla  quale  deriva  Approdare,  cioè 
Arrivare  » o venire  alla  ripa.  I*.  Sponda. 

Andare  a proda,  vale  Appi-odare.  5-  Pro- 
da , per  aimih  ti  dice  eziandio  l'Orlo  e 
l’estremità  d'altre  cote.  Stare  a pru- 
da , o da  proda  , o in  pruda  , vagliono 
Lttere  verso  P ettremiià  , esser  vicino  al- 
P estremità  , o sull’  estremità.  Proda 
proda  , avv.  vale  lu  s.  c.  Marioa  mavioa, 
piaggia  piaggia,  f'.  Marina  , Piaccia. 
5.  Proda  , trovasi  anche  in  vece  di  Prora, 
prua.  L.  Prora.  J^ntrata  in  mare,  uerso 
Rodi  dirizzarono  la  proda.  Jìocc.  Nov. 
■41.  S*  proda,  T.  d*  agric.  Quel  rialto  di 
terreno,  che  si  fa  inlurno  ai  campi-  — icàc- 
LA.  s.  f.  Dim.  di  Proda  , in  significato 
di  Orlo  o estremità  di  alcuna  cosa,  — lè- 
Ru.  n.  car.  ro.  T.  mar.  ani-  Dicevasi  co- 
si Colui  che  remava  in  proda  , o nella 
prua  , c che  teneva  conto  della  prua  delle 
galee. 

Pkooàiva.  geog.  Isolelta  del  mare  Jooio  sulla 
costa  occident.  della  Murea , da  cui  è se- 
parala mediante  nn  c.*tnale  largo  5 miglia; 
è disi.  11  miglia  da  Navarrtoo. 

Prùdano-  b.  ni.  T.  mar.  ant.  Straglio,  o sor- 
ta di  fune,  che  dalla  banda  dinansì  della 
galea  sosteaeva  l’albero  contro  la  forza  dei 
venti. 

PaoDR.  D.  m.  Lo  t.  c.  Pro,  giovameoto,  uti- 
le. L.  Commodunif  5*  Par  pio- 

<le  , vale  lo  s.  c.  Far  pru, 

PaoD — I.  add.  Pro,  valoroso,  valente,  forte. 
L.  Pnr%latis,  fortis.  — itsiMO.  add.  su- 
peri. Valorosissimo.  L.  PrcestanlitMÌmut, 
strenuissimus,  — rhéiitb.  avv.  Valoros»- 
inenle,  con  prodezza,  con  fortezza.  L.  For- 
titrr  , strenue.  — rzza.  ( zz  asp.  ) n.  a>i. 
\''alore  , valentia  , lorUzta  di  corpo.  L. 
Hobur  , virtus.  S-  Per  Opera,  o impresa 
da  prode  , azione  generosa  , e virtuosa,  e 
da  uom  valoroso.  5-  Per  prodezza  , vale 
Operar  con  valore. 

Pròdi,  stor.  eroica.  Cosi  chiamavansi  i prin- 
cipi che  intrapresero  due  volto  1*  .nsedio 
di  Tebe,  alla  testa  de' quali  era  Adrasto  re 
d*  Argo. 

Phòdici.  niitol.  Una  delle  Jadi. 

pRODICàLLA.  V.  PrOD— A. 

*PRÒoir.i.  n.  car.  m.'  pi.  L.  Prodwi,  ( D.d 
gr.  Pro  avanti  , e aicé  giustizia.  ) Tutori 


de*  re  pupilli  di  Spaila,  incaricati  di 
nenie  i diritti.  Tali  titi'oiio  Licurgo  di 
Carilao  , Pausauia  di  Leonida,  ed  Aristo- 
demo di  Agesipoli. 

pRònico.  Nome  prup.  gr.  di  nomo,  e valt; 
DifeusMre.  — . i>ioa.  Uno  de* più  celeLiì 
solisti  della  Grecia,  Era  stalo  discepolo  di 
l’rolagora  , e fu  poi  maestro  dì  Socrate  , 
di  Kuripide  , di  Teramene,  d’ Isocrate,  e 
di  parecchi  altri  rinomati  filosofi  dì  quei 
tempi.  Nacque  a Jtdis  una  delle  quattro 
città  dell’isola  di  Cea,  una  delle  Cicladi, 
( oggi  Zea  ).  Superò  in  eloquenza  il  suo 
maestro  Protagora,  il  che  gli  meritò  tanto  la 
stima  de’suoi  conciitadioi,  che  questi  1'  in 
viarono  più  volte  anibasci.itore  nelle  prima- 
rie città  della  Grecia;  ed  osunque  si  acqui- 
stò numerosi  ammiratori.  Arrivato  in  Ale- 
ne , espose  il  soggetto  della  sua  missione 
in  un  discorso,  che,  malgrado  i difetti  del 
suo  declamare,  ottenne  unanimi  applausi. 
Approfitt.mdo  della  favorevole  disposizio- 
ne delle  menti,  apri  in  essa  città  una  scuola 
a cui  solleciti  accorsero  gli  uomini  i più 
lagguardcvoli.  I talenti  di  Prodico  erano 
oscurali  da  un  gran  vizio,  l’amur  dell’a- 
ro; era  1*  uomo  più  venale  del  suo  tem- 
po. Dacché  ì sofisti,  ad  esempio  di  Prota- 
gora, avean  messo  un  prezzo  alle  loro  le- 
zioni , cercavano  mutilamente  di  togliersi 
gli  allievi  ; ina  Prodico  li  superò  tutti  in 
accortezza  ed  in  avidità  ; teneva  de’  sen- 
sali lucaricali  di  trovargli  dei  discepoli  Ira 
i giovani  delle  più  ricche  lamigUe  ; lu  il 
pi  imo  a tassare  le  sue  lezioni  secondo  U 
loro  importanza  e la  fortuna  de’  suoi  udi- 
tori, facendosele  pagare  da  due  oboli  fino 
a cinquanta  dramme  ognuna.  Andava  pur 
auco  di  Città  io  città  facendo  pompa  della 
sua  eloquenza  , e sempre  per  prezzo.  Lo 
stile  di  esso  sofista  era  puro,  semplice,  no- 
bile cd  elegante.  Avea  f.itto  uno  studio 
speciale 'del  vero  signific.ito  delle  parole,  « 
ne  avea  determinato  il  senso  con  tuiou- 
zios.1  esattezza.  Oltre  un  trattato  de’  tino- 
nimi  , svea  composte  sulle  varie  parti 
d/rlU  Rettorica  diverse  opere  , della  cui 
perdila  dobbiam  rammaricarci.  Egli  era 
i«‘nuto  per  un  dotto  consumalo  nella  fisica: 
scienza,  che  comprendeva  allora  tutte  te 
cose  divine  ed  unraoe.  Avendone  i raagi- 
strali  d’Atenc  vietato  il  pubblico  insegna- 
mento Riccome  pericoloso  per  la  religione, 
Prodico  con  gli  altri  sofisti  assunse  il  ti- 
tolo di  professore  di  Virtù  , e per  lim;;o 
tempo  ebbe  l’accorte/.za  di  sottrarsi  ai  suoi 
nemici,  ma  fu  deriso  da  Arìstolanc  nelle  due 
commedie  intitolale  una  le  ^uli  e l’altra 
gli  Uccelli.  Pinalmeiile  fu  citato  innanzi 
al  tribunale,  accusato  di  ruiromperc  la 


Digitized  by  Google 


944 


PRO  PRO 


giovenlù  con  le  me  miiskime,  e comìaonx- 
Io  e litTc  U cicute.  QiicMo  eTTenimento 
.*u-cn(Ì4Ì«*  nlrimi  nnni  dopo  U morte  di  So- 
cratr  , coiidaiinAto  nnch’cgli  per  lo  sleseo 
niotivo  alla  medckiiiie  morte,  il  che  fa  aup- 
porre  che  Prodieri  , estendo  stalo  maestro 
di  .Socrate,  loue  in  un*  età  multo  avanaala 
quando  ntniì.  Meli*  Asuoco  di  Platone  , 
trovasi  il  sunto  e 1*  esposizione  di  un*  o 
razione  di  Prodico,  nella  quale  questo  so- 
lista si  proponeva  di  rincorare  gii  uditori 
suoi  sul  timore  delia  morte. 

]*aonièao.  V.  Paon — a. 

PaODIC — ÀLC,  — ALiSSIllAMBirTB  , MALÌSSIMO  , 

ALITA  , — ALITÌOB  , — ALITÀTS  , — ALIZ 

ZÀIB  , — ALMÈKIB  , — AMCNTB.  PiO- 

DIC — O. 

PaODiGiÀLt.  add.  Diitol.  Agg.  di  Sacrifizj  che 
si  facevano  a Giove  , per  allontanare  le 
aventiire  di  cui  credevansi  minacciati  a 
cagione  de*  prodigj  che  eran  riguardati  co- 
me gl*  inditj  delia  collera  degli  dei. 

PaoDÌc — IO.  n.  ra.  Cosa  insolita  nell'ordine 
consueto  della  natura  , portento,  L.  Pro’ 
iìigium  y portentum.  $.  Spessa  si  prende 
anche  scmplicemcDle  per  cosa  insolita  , e 
talvolta  per  segno  di  cou  futura.  $.  Per 
Mostro.  -~>ióso.  add.  Pieno  di  prodigj. 
L.  Prodigiotu»,  $.  Per  Maraviglioso,  ra- 
ro. ^losissmo.  add.  superi.  ^losAiiiirre. 
avv.  Con  prodigio,  maravigliosamente.  L. 
Mirum  in  modum.  — losiTÀ.  o.  ast.  Qua- 
lità di  ciò  che  è prodigioso. 

PaoDÌcio.  mitol.  Pronostico  che  facevasi  da 
qualche  avvenimento  straordinario , e che 
gli  auguri  erano  incaricali  di  spiegare.  Es- 
si ne  davano  delle  spiegationi  dette  Co/n- 
Dientarii  , e nello  stesso  tempo  designava- 
no ciù  che  dovevasi  lare  per  allontanare 
quanto  eravi  di  aìnistro  ne*  presagi. 

Piouic — lOSAMÉMTB  , — IOSÌS91MO  , IO«tT2  , 

— i<5»o.  P.  Pnodig — IO. 

Paòoio — o.  add.  e n.  car.  Che  dà  , e spen- 
de eccessivamente  ed  inconsìderatameole  ; 
acUlacqualore,  spamazsatore  , aprecatore  , 
diHipatore  L.  Prodigus.  5- 
Paòoico  del  suo  sangue  , e dell’  <Ut/nii 
Atndissimanùnte  e fatto  a$>àro.  Tass. 
Ger.  9 , 36,  — àlb.  add.  Da  prodi- 
go. — ALìssiMo.  add.  superi.  — alubntb  , 
— -AMÉaTe.  avv.  Con  prodigalità  , senza 
modo,  o misura,  aciaUcqaaumente,  pro- 
fusamente. L.  Prodige,  — ALissncAUBV- 
Ta.  avv.  superi.  — AlitÌ,  — ALiTÀna,  — a- 
litÌtb.  n.  ast.  Eccesso  nello  spendere  e 
nel  donare  , scialacquamento  , profusione, 
gemito  , scipastone  , dissipamento  dan- 
Oevole.  L.  Prodtgitas,  prodigentia,  — a- 
UBziaa.  (ts  asp.)  v.  a.  Usar  prodigalità  , 
che  anche  si  dice  Scialacquare  , apamat- 


tare  , fondare,  diwipare  , sprecare,  conau* 
mare,  gettar  via  il  suo.  È.  Prodigete  t 
profimacre. 

Pnodìssiiio.  P.  Paoo— a.  (add.) 

Paoo — ITÓRE.  II.  t ar.  ro.  Traditore,  disleale, 
infido.  ^iTÒaio.  add.  Traditoreaco,  fello- 
nesco. — iToaiAXBHTB.  svv.  In  modo  pro- 
ditorio, da  traditore  , a Iradimentn.  ^i. 
zióae.  n.  ast.  Tradimento,  inganno,  con- 
tro la  fede. 

PaoDiTTATdae.  n.  car.  m.  T.  slor.  Che  agi- 
sce in  vece  del  dittatore , magistrato  ro- 
mano. Dopo  la  battaglia  del  Trasimeno  , 
in  cui  fu  ucciso  il  console  Flaminio,  nel 
turbamento  generale  cui  cagionò  tale  scon- 
fitta, il  meszo  di  rimediare  al  disordine 
era  di  nominare  un  diltatorc;  ma  siccome 
il  diuntore  non  poteva  esser  nommsto  che 
in  Buina,  e da  ano  de*  due  consoli,  od- 
1’  urgente  caso  d*  allora,  aUntechè  uno  dei 
consoli  era  stalo  ucciso , e 1*  altro  guer- 
reggiava contro  i Galli  , il  senato  prese 
il  ripiego  di  creare  un  prodittatore. 

PaoDizidaa.  Voce  storpiata  alla  contadina 
per  Protezione.  /*  t*  ho  sempre  ma’  aiHi- 
ta  in  psoDtzióaa  E tengo  di  te  conio, 
e trotti  bene.  Buon.  Tane, 

PaoooLÓiK.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
che  forma  un  comune  con  S.  Vito.  P, 
Vito  (S.). 

*pKODOMàB.  mitol.  L.  Prodomeat.  ( Dal  gr. 
Pro  avanti  , e domos  edificio.  ) Deità 
chiamate  Prodomu , presidi  alla  costru- 
zione de^li  edificj  , c perciò  invocate  da- 
gli operaj  prima  di  por  mano  al  lavoro. 

PaoDOifài.  D.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  Così 
chiamavansi  pretto  i Romani  Coloro  che 
aveano  la  soprintendenza  alla  co stru rione 
degli  edifizj* 

*PaoooulA.  n.  f.  mitol.  Titolo  con  cui  Giu- 
none ebbe  un  tempio  in  Sicione. 

^Paooòiui , o VasTiBOLÀai.  add.  pi.  T.  d’ais- 
tiq.  L.  Prodomu.  ( Dal  ct.  Pro  aranti, 
e domos  casa  , edificio.  ) Agg.  tra  i Gre- 
ci comune  a Ginnone,  a Vesta,  a Mercu- 
rio ed  a Minerva  ; e presso  i Latini  a 
Giano , a Ferculo , a Limentino  , ed  a 
Cardea  : le  cui  statue  poneansi  inaami 
le  porte  delle  case  , onde  allonlanane  i 
mali. 

PaòooMO.  Lo  s.  c.  Propileo. 

PaÒDOMO.  D.  car.  m.  nome  dì  Colui  che 
sopraintendeva  allo  spedale  de’  Cavalieri 
di  Malta. 

PioimStto.  P,  PaoD — trata. 

*PaòDaoiti.  add.  mitol.  L.  Prodromi.  (Dal 
gr.  Pro  avanti  , e dremò  per  treckd  io 
curro.)  Agg.  di  Zete  e di  Calai,  figlinoli 
di  Borea,  che  invariabilmente  IraslormAti 
in  venti  , incominciavano  a sofiiare  oUo 
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gioroi  prioia  del  toi^ere  della  Canìcola. 
r.  Etesii. 

*raòDRoMO.  n.  m.  T.  med.  L.  Prodromus. 
( Dal  gp.  Pro  avanti  , e dremò,  per  /rp* 
chó  io  corro.)  Primo  indìtio  (sintomo) 
d’  una  nial.'ittia.  (Josi  l.t  strettexaa  di  prtlo 
precede  ed  annuncia  la  consun2Ìonc,U  ver- 
tigine, P apoplessia,  ec.  $.  T.  graiuiu. 
LcUcralmentc  vale  Precursore,  foriero  ; e 
dicesi  di  Ciò  clic  precede  alcuna  cosa  , e 
in  reitorica  vale  Prolusione  ^ o discorso 
preliminare  ad  un’  opera. 

PaODUC— èjITE  , — BSE  , — ÌBILB  , — ISiélTTO, 
— ITÓSB,  — ‘ITSiCB.  PnOD— URBE. 

pROOuòaio.  n.  car.  m.  Uomo  prode,  siccome 
Valentuomo,  per  Valente  uomo. 

pROD — OasE,  e ~i:cBaB.  v.  a.  Generare,  dar 
1'  essere  , creare,  partorire  , figliare  , ger 
minare  , menare  , portare , procreare.  L. 
Producere  f ^if’tiere  , ferre.  $.  Per  niel. 
vaio  Far  nascere  , cagionare.  Produrre 
a«l  cifelto  , vale  lo  n.  c.  Kfiettttare  , pro- 
durre , menare  ad  eflctto.  Produrre  , 
per  Addurre,  condurre,  porre  avanti,  che 
anche  si  dice  Mettere  in  campo.  L.  In 
medium  ajjferre.  5*  P^r  Condurre  sempli- 
cemente , perdniTe  , menare.  5-  Ca- 
vare. L.  Èduceret  elicere.  S-  Vale  anche 
Presentare.  Attenne,  che  in  quella  notte, 
che  *l  tl\  sc^ucnte  mtendea  Krinle  di 
PRODÙRLO  ( San  Pietro  ) al  pìtpolo  in  pit6~ 
hlico  per  danuàilo.  Cuvalc.  Att,  Apost, 
73.  5’  — * Egizie.  Dar  fruU<»,  ma 

si  dice  soltanto  del  terreno,  Produrre  , 
per  Prolungare  , tirare  in  lungo.  L.  Pro^ 
ducere  , in  lon^um  ducere  , extendere  , 
trahere,  $.  Produrre  in  lungo,  vale  an- 
che Trarre  in  lungo.  5-  Produrre  una  li- 
nea , dicono  i geometri  dell*  allungarla  , 
e cosi  pure  si  dice  d’  altre  cose.  — icà»- 
TE.  add.  Che  produce.  L.  Producent,  gi- 
gnen$*  -"-vcìbile.  a<hl.  Atto  a produrre. 
L.  Generabilis,  5-  f^he  si  paò  produrre. 
— t’aiiÉ.vTO.  n.  ast.  v.  Il  produrre , pro- 
fhirione,  generaaione,  procreazione.  — oci- 
TòaB,  — UTTÓSE.  D.  car.  V.  Che  produce. 
L.  Gencrator.  ^vaTairi,  — cttrÌce.  n. 
car.  V.  f.  Colei  che  produce.  L.  Quof  g<- 
gnii  , productrix.  — urrlBitB.  add.  Che 
ai  può  produrre,  cioè  prolungare.  L.  Pro- 
ducibilis.  — UTTÌVO.  add.  Che  produce  , 
allo  a produrre.  —Otto,  —òtto.  add.  Ge- 
nerato, creato.  L.  Productus.  $.  Per  Al- 
lungato. 5-  Per  Cavato,  fatto  UKÌre.  Pao- 
DÓTTO.  D.  m.  11  risultnincnto  ricavalo  da 
una  operazione  qualunque.  — . T.  d*aric. 

Quel  iiunuro  che  risulta  dal  moltiplicare 
una  quantità  per  nn’  altra.  — czióbb.  n. 
au.  V.  11  produrre.  L.  Gi'Dcralro.  T. 
oied.  Vocabolo  adoperato  da  qualche  anno 
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in  medicina  per  indicare  qnei  tessuti  che 
si  formano  sotto  la  infiueitsa  dello  stato  di 
nialaUia  , o de’  progressi  dell’  età  ; in  que- 
sto senso  dircsi  ProduRÌone\  accid<*nule  , 
anormale  , in  vece  di  Tessuto  accìdeiilaie 
auoriiinle,  o morboso. 

pROO — OTTÌIIIT.r,  — UTTÌVO,  — OTTO,  — I7TTÓ- 
RE,  — VTTRÌCB,  — L'EIÓEB.  ProD — OMRB. 

PaoB  , e Prone,  n.  m.  Voci  conUdincsclic 
per  lo  stesso  che  Pro. 

pRoèoRi.  n.  car.  ro.  pi.  T.  d’antiq.  Senatori 
d’  Alene , nel  consesso  de*  cinquecento. 
Chiamavausi  Proedri  i dieci  senatori  tolti 
da*  cinquanta  prilani  , che  presiedevano 
ogni  settimana  , cd  esponevano  il  motivo 
dell’  assemblea.  Il  presidente  de*  proedri 
chiamavasi  Kpistate.  K.  Pritarb.  . Era 
anche  titolo  de’  veKovi,  ed  altri  dignitari 
della  Chiesa. 

*pROEGÙUBNO.  add.  T.  med.  L.  Prohegu- 
menos.  ( Dal  gr.  Pro  avanti,  e hègeomai 
io  conduco.  ) Agg.  di  ciò  che  dispone 
alla  malattia  ; sinonimo  di  Predisponente, 
e di  Prucatartico. 

pROBlC — IÌLB,  — IALUÌRTB,  — iIrB.  V,  PfOB- 
M — IO. 

pRoàM — in.  n.  ro.  Propriamente  la  prima 
parte  dell’  orazione,  o d*  altra  opera,  ove 
principalmente  si  propone,  quel  che  si  ha 
da  trattare.  L.  Èxordium  , proemium, 
— . T.  del  foro.  Dicevasi  cus\  la  Prima 

Parte  d’  una  legge,  la  quale  indicava  chi 
avea  proposta,  e dove  e quando,  e qual 
cittadino  nella  tribù  avea  dato  il  suffragio. 

. T.  reti.  Prefazione  , prolusione. 
— 1D.B.  add.  Del  proemio  , appartenente 
al  proemio  , che  serve  al  proemio.  L. 
Proemialit,  — ialménte.  avv.  Per  via  di 
proemio.  L.  Per  proemium.  — iÀRE  , — i*- 
BARE.  V.  R.  Par  proemio  , preambolare. 
L.  Prtejari. 

*pRoèiirT08i.  D.  f.  T,  astron.  L.  Proempto- 
tis.  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e emptóiit 
incidenza.  ) Dicasi  così  Ciò  che  per  mezzo 
dell’  equazione  lunare  fa  apparire  il  no- 
▼ilunio  più  tardi  di  quel  che  sarebbe  senza 
1*  equazione  medesima.  Dicefi  clic  avvi 
proemptosi  allorquando  la  nuova  luna 
succeda  un  giorno  più  presto  di  quel  che 
ella  dovrebbe  , giusta  il  ciclo.  Siccome 
le  lune  nuove  in  3U0  anni  ritardano  d’iin 
giorno,  così  tale  cangiamento  sì  potrebbe 
fare  regolarmente  dì  300  in  300  anni  se 
non  vi  fosse  un  altro  cambiamento  pro- 
dotto dagli  anni  secolari  non  bisestili  , e 
dal  bisestile  intercalare  che  aggiungesi  alla 
fine  di  quattro  secoli. 

pROEriÀLB.  Rild.  e n.  ni.T.  anat.  Nome  dato 
da  Geoffiy  de  Saint  Jldaire  aM*  osso 
spiale  posto  al  di  là,  cioè  al  quarto  peno 
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•uperiote  a)  Ji  lìi  del  cìclealv  negli  ani* 
mali,  i CUI  petzi  vertebrali  tono  ditpovtì 
li)  ima  »oÌ>)  terie. 

l'aocptii.  V.  ui.  pi.  Sorta  d’uccelli,  di  cui 
gli  aneliti  coiiMilUvan  tal  volta  il  volo  e 
r npprltto. 

r)i<iRCii‘Les!,ia.  n.  f.  Figura  rrltorica  die  ac* 
LCtina  1*  azione  di  correggere  té  tUtto,  di 
I ilralUiai. 

rHoèa!(A.  geog.  ant.  Città  della  Macrtlouia  | 
nella  Fliotide,  t uelle  viciuaiuu  delle  Ter* 
ruopoli. 

*PaoRaùhiA.  Lo  t c.  Pioaroaia. 

*FaoESHLuaA.  n.  f.  T.  lilol  g L.  Proexrrira. 

( I3al  gr.  Pro  avanti,  e exrdrn  portico.) 
S'^cttibolo  tiluato  innanzi  all*  ckscdra,  uttìa 
al  luogo  de*  trattenimenti  U*ltcr.ir|. 

*J*aoÈTTBSi.  n.  f.  T.  reti.  I.-  Proectcsi%. 
(Dal  gr.  Pro  avanti,  e rctitfirmt  io  espon 
gu.  ) Figura  rettorica  die  tignifìca  Previa 
ct|>osizioae , o traotuiilu  della  cota  da 
trattai  il  o narrarti. 

PaoecDKRO.  u.  iii.  T.  cliir.  App-iralo  vaKo* 
lare. 

•P  PKor/./.A.  ( zx  Asp.)  11.  f.  Lo  a.  c.  Prodezza. 
/"'.  PtOD — E. 

PaUt  AH AVléaTE  , • — AUKKTO,  — ARE,  — ÀTO, 

•~ATÓEE,  —AZIÓ.VB,  *— 1S.SIMO  , — ITA. 

Peofae 0. 

PaoFÀN — o.  add.  Kmpio,  tcelli-ralo,  conira* 
rio  di  tacro  , tanto  , rdigioto  , e dteeti 
delle  pertone  e delie  cote.  L.  ProJanuSf 
teelestus,  imffius.  5*  Pigliati  anche,  e più 
romuncmenle , in  un  tento  meno  cattivo, 
cioè  per  Quel  che  non  ha  carattere  tacro,  o 
che  non  apparlieoe  al  tervizio  della  rdigio* 
ne,  appartenente  ad  uso  luoudano,  teculare* 
tLO.^  Àutor  profano,  dicesi  Quello  che  trai* 
l.vdi  cote  non  tUenenti  alla  rcHgÌoae.5*  Sto* 
tia  profana,  dicesi  Quella  che  descrive  le 
cote  del  mondo  , ed  è oppotta  alla  Storia 
•Sacra  cd  alla  .Stona  KccletiaAlìca.  —UuMO. 
add.  tupeil.  — AMÉifTB.  Bvv.  Con  profani' 
là,  a guita  di  profano.  L.  Pinjane»  — À* 
»E.  v.  a.  Far  proluno  , violare  , e pro- 
priamente dicesi  dell*  Applicare  le  cote 
tacre  e dedicate  al  culto  di  Dio  io  ter* 
vigj  temporali  e tecolaretchi.  L.  Profa- 
nare. 5.  figur.  vale  Far  cattivo  uso  d*  una 
cota  sacra,  preziosa^  meritevole  di  ri- 
guardo. — AMBSTO.  n.  atl.  V.  Violazione 
delle  cote  tacre,  riduciiueoto  dal  tacro  al 

firofano.  — àto.  add.  Fatto  profano  , vio- 
ato.  L.  Profanatui  j violaius.  —atóbb. 
n.  car.  m.  v.  Che  profana.  L*  Violator. 
-~AztóiiB.  n.  alt.  V.  Contaminazione  delle 
cote  tacre.  — irà.  n.  atu  Qualità  di  ciò 
che  è profano.  L.  Prffanilat. 

*PaòPAti.  n.  f.  T.  roed.  L.  Proohat'a.  (Dal 
gr.  Pro  avanti,  c pìutò  per  pAoind  io  «p- 
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parttcn.  ) Diceti  cuti  la  cauta  remota  di 
una  nialailia. 

‘pRÒFAti.  n.  f.  T.  di  polii.  L.  Prophatù, 

( Dal  gr.  Prophèmi  io  predico.  ) Tuci- 
dide confute  questo  vocabolo  con  quello 
di  ( archai  ) principi  » origini  , c con 
1*  altro  di  ( aifiur  ) cause.  Projàsi  è pro- 
priamente lo  tpecioio  pretesto  che  i so- 
vrani talvolta  ne*  loro  manifesti  si  stu- 
diano di  esagerare,  onde  persuadere  altiui 
esser  quello  la  cagione  principale  della 
loro  dichiarazione  di  guerra;  perche  ti 
vuole  1*  apparenta  almeno  della  giutiiaia, 
ove  m-inchi  la  realtà.  Le  vere  cagioni 
della  guerra  li  tacciono  tovcnle,  o perchè 
frivole  per  deciderti  in  cota  di  lauta  im- 
portanza , o perchè  ingiuile,  od  anche 
perche  vergognote.  Coti  lo  tplendore  e la 
potenza  d*  Atene  , oon  le  querele  de*  po- 
p di  che  ne  dipendevano,  eccitarono  l*  in- 
vidia de*  Lacedemoni,  e portolli  ad  intra- 
prendere la  guerra  del  Feloponneto  , che 
durò  2S  anni.  La  lutingliìera  idea  della 
cmiqiiisla  della  Sicilia  e dell*  Italia  tutta  , 
non  la  benevolenza  e la  compastione  verso 
gli  Kgetlani  , iuduste  la  repubblica  di 
Alene  a decretare  la  lunetta  tpeditiooe 
in  Sicilia.  L*ambìzione  e reccestivo  amor 
della  gloria  , oou  la  vendetta  de*  mali 
tolTertt  dalla  Grecia  per  1*  invasione  dei 
Persiani  , tpintero  Alessandro  tl  Grande 
alla  memoranda  spedizione  dell*  Asia.  Le 
conquiste  dei  duci  cartaginesi  Amilcare  , 
Atdrubale  ed  Annibaie  in  Ispagna,  c noo 
la  presa  di  Sagunlo,  mossero  i llomsai  a 
dichiarare  la  seconda  guerra  punica,  la 
tulli  questi  latti  le  vere  cause  ti  tacquero, 
e ti  pubblicarono  le  apparenti.  Di  tal  po- 
litica inoumerevoli  tono  gli  esempi  resi, 
strati  nell*  antica  e moderna  storia.  Uli 
tcriliori  delta  Storia  Bizantina  , invece  dì 
Profasi  , adoperarono  la  voce  Patroclo  , 
alludendo  alla  storia  d*  Achille,  che  seb- 
bene ardeste  del  desiderio  di  combattere, 
pure  non  riprese  le  armi  che  all'occatioae 
della  morte  dell*  amico  Patroclo. 

PaòPAti.  stor.  eroica.  Figliuola  di  Kpi> 
metro. 

pBopàao — A.  t.  L Porzione  di  biada,cbe  ai  dà 
alle  bestie,  e quella  quantità  di  avena  che 
si  dà  al  cavallo  , e che  anche  diceai  Pre- 
bcnd.i.  5*  Profeuda  , per  una  Specie  di 
misura.  •— àbb.  v.  a.  Dar  la  profeoda  alle 
bestie  , cioè  Quella  quantità  di  biada  che 
dà  1*  oste. 

pMuFàRA.  mitol.  Divinità  appo  i Romaoi. 

PioFEsÀBB.  Lo  t.  c.  Profierire. 

PbOF — KBètZA  , — BBÌBB  , ~ÌBTA  , — ÒBIO. 
1.0  t.  c ProflT — ereiizB , — criru  , —erta  p 
—erto,  y . pBurr— BBiBB. 
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Prdfkssa.  n.  car.  f.  Muutca  rlie  ha  fallo 
pioirs^jone  iit  ud  inonaaiero  ; velala. 

PaopR6S — ÀRX.  V.  a.  Coiil'i's»are  pubhlicaniriite 
qualche  cosi,  iar  professione,  riconoKcrc 
puhblicAmeiile  una  cosa  o una  persona 
esser  tale,  p.ilcst'iiieDlc  mostrare  o conlVs- 
sare  d’  essev  lale.  Professare  un’  arie, 
un  mesliere  , vale  iCscrcilartisi.  Pro- 
fessare, vale  anche  Jnsegnaic  pubblica- 
mente.  JJ*  Pioh-ssare,  per  Far  voli  solenni 
iti  religione  approvala  , legarsi,  obbligarsi 
con  voto  ; onde  dicesi  Monaco  prulesso  , 
monaca  professa  , per  indicare  Quello  o 
Quella  che  ha  fatto  professione  iti  una  re- 
ligione. — STÓfie, — ATSiCB.  n.  car.  v.  (.'he 
professa.  L.  Profcisor , qmr  projìtelur. 
— IÓ5E.  n.  ast.  V.  Instilutu.  insututum. 
S-  Per  Eserciiiio  d’  arte  , loesliero  , im- 
piego. E.  j4rs.  5*  P«r  Solenne  promessa 
d‘  osservanza  , che  fanno  i monaci  e le 
monodie  ; onde  Far  professione,  v.de  Pro- 
fessare. L.  Prnjltssio.  Far  professione 
ad  onu  , vale  Obbligarsi  , giurarsi  fedele 
ad  alcuno.  5-  Prufci^sion  di  fede  , vale 
Pubblica  confessione  della  propria  credenza 
rcligii  sa.  — O.  ( eoll'acrento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  car.  m.  Frale  che  ha  fallo 
pi'oiessione  in  alcun  ordine  monastico.  L. 
Ptofesius,  5-  P®*'  simil.  Ancóra  non  oso 
io  {{tre  , eh’  i'  sta  professo  nr//a  t'ita 
fV  astinenza  , e rit  t»o/ori/<7t  in  povertà. 
Seti.  Pist.  87.  —ÓR*,  n.  car,  f.  M.ieslra. 
— ÓRE.  11.  car.  m.  (ihc  professa.  E.  Pro- 
Jessnr.  Persona  che  dà  pubbliche  le- 
sioni di  alcuna  facoltà.  5-  P®**  Alaestro 
seinplìremenle.  — oriàle.  add.  Dì  profes- 
sore , appaitvnenie  a professore.  — òrio. 
n.  ra.  Quel  luogo  appaltato  ne*  conventi, 
ove  stanno  i religiosi  , non  ancor  sacer- 
doti, e dicesi  anche  del  Tempo  che  corre 
tr.a  ’l  noviziato  e *1  sacerdozio. 

PftoFèsTt.  add.  m,  pi.  T.  d'anliq.  I Romani 
così  chiamavano  i giorni  ne'  quali  era  per- 
messo applicarvi  agli  afTari  tanto  partico- 
lari quanto  pubblici. 

Prof — àTA.  n.  car.  m.  T.  di  storia  sacra. 
!..  Propheta.  Uomo  privilegiato,  a cui  Dio 
per  mezzo  di  sogni  , di  visioni  , o pel 
niinistern  degli  angioli  manifesta  i suoi 
voleri  e le  cose  future.  Questo  termine 
nella  Scrittura  Sacra  non  ha  sempre  lo 
stesso  senso  ; talvolta  significa:  f**  uo  Uo- 
mo dotato  di  cognizioni  superiori  ovvia 
divine  od  umane  } ed  ecco  perchè  prima 
si  nvea  dato  il  Dome  di  P'eggen/i,  o di 
{'‘omini  illuminati^  a quei  che  dipoi  fuma 
chiamati  Profeti  ; ed  in  questo  senso  S. 
Patdo  ( l'it.  Cap.  13  ) chiama  Pro- 
feta de*  Cretensi  un  Uomo  della  loro  n.v- 
zioiic  che  aveali  descritti  al  naturale.  2'*. 


PRO  <>47 

Un  uomo  che  ha  la  cognizione  so|uaiiua* 
turale  delle  cove  occulte  sìa  pel  piesent**, 
siii  pel  p.i.vsalo  ; cosi  •Samuele  prob  tiirò,  o 
fece  cronosccre  a Saulle  clic  si  erano  ri- 
trovate le  asine  che  cercava.  1 soldati  che 
ni-'dli aitavano  il  nostro  Salvatore  lu-t  pre- 
Imio  di  Pilalo  gli  dicevano  Profetizza 
chi  e che  ti  percosse.  3''.  Un  nmno  in- 
spirato che  Dio  fa  pni  bire  , anche  senza 
elle  compieiid.1  lutto  il  senso  di  quello 
che  dice  ; cosi  San  Giovanni  osserva  nel 
suo  V.ingelo  che  Caifasso  profetizzò  dicen- 
do a pioposito  di  Gesit  Cristo  che  era 
espediente  rlie  morisse  un  uomo  pel  po- 
polo. i°.  Un  uomo  che  parla  in  nome  di 
un  altro  * cosi  Iddio  dis.vc  a Moisè  (Kxotf. 
cap.  7 ) : Tuo  Jratcllo  Aronne  sarà  il 
tuo  proftta,  egli  parlerà  per  te.  5®.  Pro- 
feti si  appellavano  ezi.imlio  Quelli  che 
componevano  e cantavano  degl*  inni  o dei 
canti  in  lode  di  Dio  , con  un  entusiasmo 
che  sembrava  soprannaiiiiale.  Tali  erano 
quelli  a*  qnali  Saulle,  avendoli  incontra- 
ti si  unì  c diede  motivo  a coloro  che  il 
videro  Della  loro  compagnia  di  dire  ci  u 
iatiipore  : Saul  inter  prophetas!  6'*.  Pro 
h'ta  ìndir.iva  cziautlio  un  uomo  dolalo  di 
un  potere  soprannaturale  del  dono  df-^  mi 
racoli  , così  legginiiio  che  il  corpo  d’Eliseo 
/>zq/ì*/f2tòdopo  la  sua  morte,peichè  il  con 
tatto  di  questo  corpo  risuscitò  un  morto  po- 
sto nello  stesso  sepolcro^ ed  i Giudei  al  ve- 
dere  i miracoli  upcrati  da  Gesù  Cristo,  di- 
cevano: l/n  gran  profeta  si  suscitò  fra  noi, 
t Dio  tvs/tò  il  suo  popolo  (A/Uc.tfi).  7**. Fi- 
nalmente nel  lensc  proprio  era  un  Profeta 
a cui  Dio  rivelò  Ptivvcnire,  a cui  fece  co- 
noscere gli  avvenimerUi  futuri  che  Fumana 
sapunza  non  può  prevedere  , e gli  coman- 
dò di  auminziarli.  Questo  dono  sovranna- 
turale è un  segno  certo  della  missione  di- 
vina, e prova  che,  chi  n*  è dotalo,  è spedi- 
to da  Dio,  nel  qual  senso  Isaia,  Geremia, 
Ezechiele  ec.  furon  profeti,  c le  loro  pio- 
fezie  formano  una  parte  dell’antico  lest.i- 
mento.  Profeta  , T.  di  acoltura  e di 
pittura.  Intendc-vasi  anticamente  per  que- 
sta parola  non  tolo  le  figure  de'  Profeti  ui.i 
anche  degli  A}>ostoli.  — etàle.  add.  Di  pio- 
feta.  L.  Prophetteus. — etÀre, — btegoiàrr, 
— BTBZZÀRE, — imE7ÀRB.(zzdol.)  v.a.  Anouii- 
ziare  il  futuro,  predire,  vaticinare,  preniin- 
ziare,  dire  in  profezìa,  presa-ire,  pronosti- 
care. L.  Prcesagire  , vutieinari.  — rtàn- 
TE,  — jzzvvTB.  (zzdol.)  add.  Che  profeta, 
che  profetizza.  L.  Prophetans.  — -ktàto  , 
— izzÀTo.  ( Et  dol.)  add.  Predetto,  annun- 
zialo. — ETÉa.SA.  D.  car.  f.  Colei  che  an- 
nunzia il  futuro.  L.  Prophetissa,  — èn- 
ct».  add.  Di  profeta.  !..  Prophetiens. 
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— RTicAHKNii.  afv.  Con  profezìa.  L.  /Vo- 
pUclUe.  — ezU.  n.  f.  Prodiziotie  del  fn- 
turo  per  ispirazione  divina  « cd  anche  la 
cosa  piedclU  da  profeta.  L.  alieiniunt, 
ftropnetta.  S*  Trovati  anche  per  Predica* 
zione  , parole  di  lode. 

Paf'Fcr — ÀLE,  — ÀWTE,  — Àac,  — àto  , — io- 
OIÀRB,  — ÈSSA, — EZziZE,— |CAMK«Ta,  —ICO, 

— 1ZZÀHTE  , — rzzÀiiB,  — izzìto.  y,  Pao- 

F— ETÀ. 

**PaoFBTrÌ7.io.  .*idd.  Agg.  di  quel  peculio, 
o di  quella  dote  , che  proviene  dal  padre, 
u dall*  altro  asccodenie.  L.  Prophecti- 
tiu$. 

l**opKZ'u.  V.  Prof — età. 

pEOFFeRAai.  F..O  ».  c.  ProlTerire. 

PaOFFEE — àSTB,  — kVZA.  f'.  PlOFF — BEIRE. 

pROFFBakaa.  Lo  ».  c.  Proflerire. 

]VoiYca.^)au.e,  — iméitto.  . Pzofp — e*i»e. 

PaoFF — E«lae.  v.  n.  Pronunziare  , ni.-uidar 
fuori  le  parole  , parlare.  L.  Projerre  , 
pronuncùiic.  5*  P<-‘i'  I^Ianifctlare,  palesate. 
L.  yipcrire  , palam  facete.  S-  Pci  Di- 
chiarare  con  autorità  siuridica.  Per 
Oflcrire,  esibii c.  L.  PoUiceri  , offerte. 
— EitÌM»!.  iieut.  p.i».  OlTerirBi,  esibirsi,  pre 
scolarsi.  5*  prov.  Chi  si  prulTerisce  è 
peggio  il  terzo  ; e vale  che  Qualunque 
cosa  si  proflcrisca  è di  minor  pregio,  che 
quando  eli’  è ricercala.  L.  A/ercea 
trouca  puUiit.  — EsàaTt.  add.  Che  prof- 
ferisce, prolTerìtore.  L.  Prolatot.  — saèiv* 
ZA.  n.  ast.  f.  Il  profierir  parole,  il  pro- 
nunziare. L.  Promuicintio,  prolatio.  Per 
ProlTcrta.  L.  PtdlicUatio.  §.  Per  Offerta. 
— EsUiLB.  add.  Che  può  profferirai.  — bsi- 
uÉZTo.  n.  ast.  v.  Il  profferir  delle  parole, 
pronunsia.  L.  Pro/<i/io.  — eiiìto.  add.  Pro- 
nunziato. 5*  Offerto,  esibito.  5*  Per 
Detto,  pronunziato.  5*  pi'ov.  E*  non  dareb- 
be del  profferito  ; dicesi  di  Chi  dona  oial- 
vnlentieri.  L.  Ne  corticem  quidem  rfe* 
dcrit.  — KBiTóaE.  n.  car.  v.  Che  jwoffcri* 
•cc  , che  pronunzia.  Per  Parlatore. 
5*  Per  Colui  , che  offre  , che  eoibisce. 
— ÈRTA.  n.  f.  11  profferire,  offerta,  esibi- 
zione. L.  PolltcUatio.  5>  Per  Offerta,  net 
aignificalo  di  Oblazione.  L.  Oldatto,  offe- 
rumentum.  Far  profferta  , vale  Proffe- 
rire. 5*  Profferta  , per  Ciò  che  sì  offerisce 
io  pagamento  d*  una  cosa,  che  si  vuol  com- 
prare. — àzTO.  n.  m.  Profferta  , offerta. 
L.  ObltUio  , poUicitatio.  $.  — . add.  Lo 
a.  c.  Profferito. 

PzorFBt— Irsi,  —Ito.  P,  Pbofp — embe. 
PBOPrBBlTO.  i.  ni.  Lo  s.  c.  Porfido.  L. 
Marnior  porphyrciicum. 

Pbopf— EorróBB,  — ìbta,  — àiTo.  (n.oadd.) 

• Pruff-^kbibb- 

PiOFF— II.ÀBE  , — iUto  , — UaTUÌO,  — ÌU>. 
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Lo  I.  c.  Prof  -ilare,  — ilato  , 'filatoio, 
ilo.  y , Prof — ilo. 

Pboficiéhtb.  add.  Che  profitta,  che  si  avan- 
Ba  , e che  a*  incaiuiuina  verso  la  perfe- 
zione. L.  Projieiens. 

Profìcola.  n.  1.  T.  di  veterin.  lofermilà 
nella  canna,  o strozza  del  cavallo. 

**pRUi'ìcco.  add.  Che  giova  , che  dà  pro- 
fitto , profittevole.  L.  Projicuus. 

Pbofio — lÀBB.  V.  neul.  Voce  dell'  uso.  Con- 
trastare sopra  checebesoia,  cercando  di  far 
prevalere  la  propria  opinione  t ostinarsi 
nella  sua  opinione,  — UTÓat.  n.  car.  t. 
Che  si  ostina  nella  sua  opinione. 

Peofigub — Jlae.  v.  a.  Figurare,  assomigliare. 
— ÀTo.  add.  Asaomigliato  , figurato.  L. 
Assimilatus  , comp<iratus. 

*PaoFiLÌCB.  s.  f.  T.  di  si.  nau  L.  Prophy^ 
lux.  ( Dal  gr.  Pro  avanti,  e phylax  guar- 
diano. ) Genere  di  criistacei  dell*  ordine 
de'  Decapodi  , della  famiglia  de’  Afa- 
erari  , e della  trihù  de*  Pagurini  , stabi- 
lito da  LiUreUU  , e assai  prossimi  alle 
specie  del  genere  Pagunia  : lianno  1*  abi- 
tudine di  custodire  P altrui  conchiglia  ove 
scelgono  d*  abitare. 

*Pbofilàci.  Lo  s,  c.  Proccli. 

Pbofil— ÀBB,  — ÌImi.  P-  Prof — ilo. 

*Pbofil— Issi  , — o.%sU , —ìttica,  n.  f.  T. 
med.  L.  Prvphytaxis.  fDal  gr-  Pro  avanti, 
e phylattà  io  guardo.  ; Arte  d*  inipeilire 
lo  sviluppo  di  una  malattia,  o di  alloo- 
tanare  il  ritorno  di  quelle  die  sonosi  già 
•offcite;  dicesi  anche  Diacostica.  —Àttico. 
add.  T.  med.  Agg.  de*  rintedj  olili  a pre- 
servare dal  nude. 

Paorit— ÀTO  , — ATÓAO.  y.  Prof— n.o. 

PaoriLÀmc — a,  — o.  y.  Piorii. — assi. 

Prof— ILO,  e Paorr— Ilo.  n.  m-  T.  di  pittura^ 
e vale  Veduta  per  parte,  onde  Uitrarre  in 
profilo,  vale  KilraiTe  d.*!  una  parte  soU  del 
viso,  a differenza  di  Itilràrre  in  faccia,  che 
vale  Ritrarre  lutto  il  viso.  Per  Ornaazen- 
to  della  parte  estrema  d'alcuna  cosa.  5-  In 
architettura  vale  II  disegno  della  groseensa, 
e projeUo  dell’  edifisio  oopra  la  sua  pian- 
ta , che  è una  delle  tre  parti  fotte  dal- 
1*  artista  per  prima  dimostrazione  delFo- 
pera  ; le  quali  tre  parti  sono  Pianta,  Pro- 
filo e Faccia.  $.  Pianta  d’  un  edifizio  qua- 
lunque , esprimente  le  altezze  , grossezze 
e larghezze,  cosicché  paja  V edifizio  comf 
taglialo  perpeodicolarmente  d*  alto  io  bas- 
to. $.  Profilo  , per  Linea  che  contorna  e 
chiude  le  parli  disegnate.  Io  profilo  , 
avv.  vale  Da  ona  sola  parte  del  viso  , a 
differenza  di  ritrarre  in  faccia.  5-  T. 
de*  ricamaiorì.  Dicezi  Quel  filo  d’  oro  a 
due  , Ire  o più  doppi  con  cui  si  profila 
un  licatuo.  —ARE.  V.  a.  Uitrarre  io  prò- 
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filo.  5‘  Vale  anche  Delincare.  — Àaif.  neul. 
pai.  T.  med.  Ararti  cura,  governarti  con 
rignardo.  — irò.  add.  Riiratio  in  profilo. 

Nato  profilato  , vale  lo  a.  c.  Nato  af* 
filalo.  ^ATÓIO.  a.  cn.  T.  degli  argcnCierl| 
ottona)  ec.  Ferro  per  cttellare;  ed  avvene 
di  più  aorte. 

Paorlae.  o.  f.  T.  cbir.  Riuoione  contro  na- 
tura di  due  partì  , come  vedeti  nelle  pal- 
pebre/ nella  bocca  , nel  retto  , nella  va- 
gina. Lo  ai  adopra  etìandio  ad  ciprimere 
certe  riunioni  naturali  come  quelle  del 
corpo  degli  otti  colle  cpiflti. 

PaoriTT— iiJta,  ^àaiueiirrc,  — Zas,  (v.  a.  e 
neul.)  ~évoci,  — bvolÌssiiiO/  ~«vouibh- 
Ti.  y.  PaOFITT — o. 

PaorhT — o.  n.  in.  Utile,  goadagnoi  giova- 
mento/ vantaggio/  prò,  progretao/  avanu- 
meolo  ; e tt  dice  irar  profitto  , tornare 
in  profitto,  riuMire  a profitto/  operar  con 
profitto.  L.  Fructui,  projectus , geo.  ua. 
S.  Far  profitto  / vale  Giovare  ; e vale  an- 
che Approfittarti.  — àbilb.  add.  Fruttuoto, 
di  profitto,  d'utile.  L.  Utilis , yructuosus. 
— AaiLMiiiTB.  Lo  a.  c.  Profiuevulnjrnle. 
~Àa£.  V.  a.  Far  profitto  , far  progretao  / 
acquistare  / avvantaggiare  , gnad.ignare  , 
avantarti  / migliorare/  ricavar  utile.  L. 
Projictre^  profhctumjacere.  Per  Ktter 
utile  / recar  profitto  ad  alcuno.  L.  Pro- 
t deise  , jui*are.  5*  PaortrrÀaB.  v.  ncut.  e 

I neut.  pat.  vale  Prevalerti  / valerti  / gio- 

I varai  / approfliUrtì  / non  perdere  I*  occa- 

\ alone.  .--évoLB.  add.  Che  è di  profitto  , 

I giovevole  / fruUevole  y utile  , profittabile. 

L.  Projicuus  / tUilÌM.  — btolUmmo.  add. 
auperl.  Utilittimo.  — bvoluéhtb.  avv.  Cou 
profiuo.  L.  Pi'ofieue. 

g Plotlovutórb.  d.  car.  m.  Che  dii  abbondan- 
,t  temente. 

I PaoTLùvio.  o.  ro.  Trabocco , ed  è termine 
I medico  / per  indicare  la  perdila  copiosa 

g d*  umori  , o materie  liquide  , da  alcuna 

^ parte  del  corpo  iofcrino.  Il  doUor  Frank 

I definisce  qnetta  malattia  coti  : Disperdi- 

f mento  dì  que*  fluidi  che  hauno  bisogno 

di  estere  più  alla  lunga/  o per  tempre  ri- 
tennti  , tanto  per  colpa  de’  solidi  conte- 
nenti, o de*  liquidi  contenuti/  che  circo- 
lano o ti  Iralteogono  in  questi  vati.  Egli 
divide  poi  i prnfiavj  in  quattro  specie  , 
cioè  ? Sierosit  Afucoti,  Sanpnt^ni  e A/i- 
sti.  Alla  prima  aicrive  la  Efidrosi , il 
Diahete , la  Enurrtii , il  Ptialitmo  e la 
Epiftora  I alla  seconda  il  Catarro , la 
Medorrea , la  Gonorrea  / • la  Galattir. 
rea  ; alla  terza  tutta  la  clatte  delle  Emor^ 

I ragie;  e alla  quarta  il  Fomito  , la  Co- 

I Ura  / la  Diarrea  e la  Ditenteria»  L. 

I Projiuifium.  $.  figur.  vale  Animatsamento, 
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abbondanza;  e diceti  per  lo  più  delle  pa- 
role L.  Copia  / congeries, 

diPaoróBOA.  Ix>  t.  c.  ProfondiU.  V,  Pbo- 
roiiD— o. 

PaoróBDA'GicirdaB.  milol.  Nome  di  Proaer- 
pioa. 

PaurOBD — AMBtlTB/  — AMÉlTTO,  — itB,  — ZbsI/ 
^ATAMÉNTB  , — jItO  , — ABIÓWB.  F.  P«0- 
rOBD— O. 

Pbof— óaDBBB.  V.  a.  Spargere  profutaraente. 
L.  Profundere,  — osióbb.  n.  ast.  Prodi- 
galitù  , liberalità.  L.  Projusio.  — osa- 
mbbtb.  avv.  Soprabbondaolemente , prodi- 
galmeole  , con  profusione.  L.  jd^luenter» 
—-Oso.  add.  Prodigo.  L.  Prodigus.  •— o- 
•isiiMO.  add.  superi.  L.  Projtutssimus. 

PioponDiGÒRGO.  add.  Che  in  se  involve  gor- 
ghi profondi;  e dicetì  dell’Oceano. 

PaOFOaD^ISSIMAMgiTB  , — ÌSSIMO  , — ITA  , 
— ITÀOB/  — ItItB.  y.  PaOFOBD— O. 

PaoFÓROO.  add.  Prolnto.  7'raÒòcea  iràto  il 
cifl  piogge  FBoróBDB.  Cfiiaòr,  Guerr.  Got, 

PaoFÓan — o.  add.  Concavo  , fondo  , multo 
aflondo  , alto  / cupo  , cavo  , cavernoso  ; 
e detto  specialmente  del  luogO/  vale  BastO/ 
imo  , infimo.  L.  Projundus.  $.  P.  met. 
Costui  per  la  fhofó-soa  Fotte  menato 
m*  ha  de'  veri  morti.  D.  Purg.  23.  (Il 
Monti  avverte  che  Dante  non  ha  inteso  di 
significare  qui  il  piii  profondo  della  notte, 
ma  il  profondo  loferoo  / le  profonde  te- 
nebre de*  dannali  ; e lo  stesao  Monti  os- 
aenra  che  il  poeta  in  ciù  ha  aeguilo  ì La- 
tini presso  i quali  V eterna  notte  è spesso 
il  medesimo  che  1*  Inferno.  ) — G/i  al- 
tri dopo  ’/  grifon  sen  vaìtno  suso,  Con 
pià  dolce  cantone  e pià  fbofóvda  (cioè 
piena  di  maggior  dottrina.  ) Id.  Purg. 
32.  — Non  è <*  affetiòn  mia  tanto  fbo- 
FÓaoA  (cioè  grande)  Che  basti  a render 
voi  grazia  per  grazia.  ìd.  Par.  4.  5*  figur. 
Per  Intenso  , oscuro.  $.  Dolor  profondo, 
vale  GrandÌMirou.  5*  Saper  profondo,  vale 
Pieno  d’  erudizione.  Avvedimento  pro- 
fondo / vale  Grande  prudenza.  5*  figur. 
È da  sapere  che  nelle  parti  della  ph\ 
FaoróRDA  jélemàgita  hae  un  nccèUo,  o»/- 
yèro  animale  acquàtico  chiamato  Bhrero, 
che  usa  nelle  lacune  ( cioè  nel  più  in- 
terno dell*  Alemagna  ).  Com-  Inf  <7.  — 
Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  rao- 
róBDo  L*  immàgin  , donna,  ogni  altra 
indi  ti  parte  ( cioè  al  centro  del  cuore 
o dell’  interno  ).  Petr.  Son.  73.  11  più 

profondo  norie  , vale  la  Parte  piu  vicina 
al  polo.  Profondo  , detto  di  colore  , 
vale  Pieno,  cupo  , carico.  5-  Notte  pro- 
fonda , vale  Osenriasima.  Profondo  , 
per  Allo.  Quando  *l  mezzo  dei  Cielo  a 
noi  FRoróvDo  Commeia  a Jarsi  tal,  che 
120 
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alcuna  stella  Perde  7 parere  iuftno  a 
qtieit*!  Jondo.  JJ.  Par.  30.  5*  “•  T* 
c)iir.  Aiteri;i  profonda  della  coscia, 
CnDRAi.c.  5'  Profondo  del  pene,  T.  chir. 
Nome  dalo  da  Chaussicr  all’  aitcria  ca> 
vcriios.'i.  5*  Profondo  }k>Uo.  Pouo. 
1^.  Paopósoo.  11.  as(.  Lo  s.  c.  ProfondÌ(ii. 
L.  Profundiias.  S*  P-  / liòri  della 
Pibhia  i ffualt  sono  di  smtsuràloeMtrónoo. 
'Prati,  (jrov.  /’um.  §.  PaorÓJiDO.  avv.  Pro- 
londauieiite.  L.  Alte  , proJuiuU.  — ìS5i- 
SIO.  add.  supetl.L.  AltUsimus.  P.  nieL 
vale  Di  gr^ii  capncilà|  di  grand'  ingegno. 
— AMKNTt.  avv.  Alollo  addeohUj  a fondo, 
con  profondità.  L.  Ptojurule.  5-  P-  mei. 
vaie  6oUilinenle  , diligenleinente.  Per 
Porlissimamenlc  , multo  hchìo.  5*  Per  Lar- 
gacuenle,  strabocchevolmente.  — issimamrn 
TK.  avv.  superi.  !..  Altissime.  $.  P.  meL 
Onesta  paura  pROFonuissiMASiKaTi  radi- 
cata non  si  polì  altrimenti  caaàre.  Petr. 
Uom.  III.  5-  P^r  Altamente,  con  vivo 
jnlendimrnto.  — iti  , — iTÀni  , — itàte. 
11.  asi.  Qiiiiluà  Hi  ciò  che  è profondo.  L. 
Ptofunditas.  Una  delle  tre  dimensioni 
del  colpo  solido  , altrixa  da  sommo  ad 
imo  ; le  altre  due  dimensioiu  sono  Lun- 
ghessa  e Larghesaa.  Per  niet.  Dìcesi 
dell*  Impeoelrabiliui  de’  giudìaj  di  Dio  , 
e dell’  estensione  della  sdenta  di  alcuna 
persona.  La  uaiiira  con  onesta  arte  ci  ha 
dato  motlo  ili  visitarci  cioè  co/i  lettere  , 
le  quali  tn  poco  inchiòstto  dimostrano 
la  rauPOROiTÀ  de*  nostri  ànimi,  fìocc. 
fxt.  ~àaB.  V.  nuiit.  Cadere  c rovinale 
nel  fondo,  spiofondare.  L.  Ruere  , coi - 
mere.  $.  — . v.  a.  Affondare,  iiicUere  a 
fondo.  L.  In  imam  dejUere , mergere. 

fìgur.  Quei  desidèri  ( delle  licchcttc 
materiali  ) peuPómoaeo  /'  ànima  in  motte 
etèrna.  Pii.  SS.  Pad.  i , 98.  $.  V’alc 
anche  Immergere,  cacciar  bene  addentiti. 

Xasi.  neut.  pai.  Immergersi  , audare  a 
(ondo.  5.  fìgur.  Per  Internarsi,  insinuarsi 
in  checchessìa;  entrare  , avautarsl  , invi 
tersi  entro,  lufLtrsi  in  una  cosa,  immer 
gersi , ingolfarsi,  inoltrarsi.  — amk!ito.  n. 
ast.  Il  profondare  , ed  anche  Cailuuenlo 
net  maggior  fondo.  L.  Hiatus  , gen.  us. 
— ÀTO.  add.  Caduto  nel  fondo,  sprofon 
dato.  5-  Per  Atterrato  , rovinato.  $.  Per 
Mand.tto  a fondo.  5-  Nave  profondala,  v.i- 
le  Affond.iti,  mandata  a fondo.  — atasiÉ!I' 
TE.  avv.  Multo  a fondo.  L.  Altissime. 
~-AZiÓEE.  n.  ast.  V.  Il  piofoudarc  , cava* 
lurnlo.  L.  Fossio. 

PaupÓ!«DO-Gi0v  E.  milol.  Nume  di  Plutone. 

Paup&sso.  n.  car.  m.  T.  railit.  Ufhxiale  che 
ha  P incarico  dì  vegliare  al  buon  oidine 
del  campo , c de*  quartieri  } ma  più  CO- 
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munrinenie  chiamasi  rosi  11  caiceiiere  dei 
niililari  impngion.tli  in  gastigo  di  aver 
conmiesso  alcun  fallo  contro  la  ditcipliiia 
militare. 

pROPTÀsu.  n.  f.  T.  d’  antiq.  Nome  di  una 
festa  che  celcbravasi  ogni  anno  nella  città 
di  Cums. 

Paòrteo.  add.  Fuggiasco,  fuggitivo,  lamingo, 
errabondo. 

PROFOM — AMÉNTO,  — AMI,  — AMI,  — AT4- 
MÉXTB,  — AT1SS1MAMC5TB,  — ATO,  — ATÙZZO. 
/ . PaOFUM— O. 

•{•PaoFÙMtco.  Lo  s.  c.  Profumo,  cioè  Tutto 
ciò  che  ti  abbrucia  per  fare  Luou  odore. 
L.  S[fjllus , sujfumicatio. 

Pbofi'm— làsA  , — làae  , — tàao  (n.  e add.), 
— ISO.  y.  Peofcm— o. 

pROFUMMiÈBE.  Lo  t.  c.  Profumiere.  V.  Pao- 

FIM— o. 

PauS'ÙM — o.  s.  m.  Tultu  quello  che  per  de- 
lizia , o per  medicina  s'  abbrucia,  o si  fa 
bollire  , per  avere  odore  del  suo  fumo  , 
il  qual  lunio  si  dice  ancora  Prufuttio;  e 
generalmente  qualunque  cosa  o si'tuplice  o 
composta,  alla  in  qualsiasi  modo  a render 
buono  odore.  L.  St^inun,  odoramentum^ 
u/i^ue/ttum.  5*  Tutti  gli  arouiati  si  dicono 
Profumi.  S*  Nelle  farmacie  dicoosi  Pro- 
fumi Certe  polveri  le  quali  arse  sul  car- 
boue  rendono  grave  odore  , « purificano 
P aria  delle  Uanze.  Profumo,  per  Ada- 
latione.  — ÀM.  v.  a.  Dare  o spirare  odore 
di  prufumo,  e fare  oduroso.  L.  Unguenta 
oltre.  5-  Profumar  le  lettere,  le  mercan- 
tic  , ec.  , vagì  1000  Affumicarle  col  fumo 
di  solfo  o d*  altro  per  disinfcU.irle,  allor- 
ché ptovengoiio  da  }Kicsi  dove  domina  la 
i>esie  o altro  contagio,  — ami.  neut.  pass. 
Va|»orarsi  coi  profumi.  Tutto  ciò,  c/iVion- 
no,  in  adornàr si  spèndono.  Pulirsi  e feo- 
FCMÀRSi  come  fémmine.  Ar.  Cass.  I,  5. 
—AMÉNTO.  11.  ast.  V.  Jl  profumare.  — ata- 
MÉNTE,  avv.  Con  prufumo  ; e fìgur.  Con  c^ni 
pulitia  e dilig> nca.  — atissimaméntb.  avv. 
superi.  —ÀTO.  add.  Va|>orato  co’  jirofunii. 
L.  Ungnentis  dclibutus  , Oilore  imbutus. 
5.  Per  ironia.  Lu  coiLi  alzàia  nel  fug- 
gire spesso  Che  non  aura  il  nlnUdo  mu- 
tande, E $osfHrài»a  un  vento  pblifvmvto. 
Che  il  diavid  non  1‘  arebbe  sopportato, 
lìcrn.  ihl.  2,  f I,  M.  — ATÙRxn.  (ti  asp  ) 
n.  c.ir.  in.  Dellitnbusio  , cacatibc-Uo,  ga- 
tmm.duzto  , profumino.  — icas.  %.  f.  Vaso 
nel  quale  si  fa  il  profumo.  L.  (}dorai  tum . 
— làoE  , — lÈao.  n.  car.  m.  Colui,  che  fa 
UQ.^uenti  odorosi,  c che  aotìranieoie  chia- 
mavasi  Unguentario.  L.  Unguentarius . 
$.  Per  Profumiera,  cioè  Vaso  nel  quale 
si  fa  il  profumo,  5-  PsoriiMiàao.  add.  Che 
profuui.i  , che  spande  profumi.  Voce  clic 
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non  it  userelibe  fuorcfiè  nello  sh‘l  |)Ì«ce‘ 
viìlc.  E *l  wtpor  (itila  Jiamma  ruorc- 
uiàRA,  Sparf*ca  per  V ana  <i‘ ogttt  odore 
il  vanto.  lirtlin.  lìuech  M7.  — ino.  ». 
m.  Vaio  (la  tener  profumi  , profumiera. 
5.  fignr.  Per  UeIJimLuito.  — 6so.  add. 
Che  odora  di  profumi  , profumato. 
PaoruHDirl.  Lo  a.  c.  Profondili.  E.  Pao- 
KOnn— «o. 

Prof — rRAurtrTe,  — rsió«,  — uslssmo,  — ù- 

50.  f'.  PROF^OROKRI. 

*PRòCAMf.  n.  m.  pi.  L.  Progamia.  ( D.1I 
gr.  Pro  avanti  , e gamot  nozze.)  Sacri- 
fici e cooTÌti  prima  delle  nozze.  P'.  Pro* 

TRLBB. 

pROctHiA  e Procì.ivib.  n.  f.  Stirpe^  Khiattaj 
fprnerazione.  L.  Progenies, 
pROGEtiT--^RS.  n.  ear.  m.  Anten.ito,  proavo. 
L.  Progenitor.  — tìci.  n.  c.ir.  f.  Femm. 
di  Progenitore.  L.  Pro^enifr/jr.  J.  P.  mei. 
Sciòcche  fantaììe  pRoceiriTRìci  delle  pas- 
sióni. Salvia.  Dite.  2,  534. 

PrOCRTT— ÀRB,  — ÀTO.  pROCWT — O. 

pRocitTT — o.  0.  m.  Piano,  c dispo&ittone  dei 
mezzi  piT  ottenere  uno  scopo.  5*  Profler- 
ta,  prPicipìn  di  trattato,  nbl.*iziunc,  nego- 
rio.  L.  Propositio.  <~ARR.  V.  a.  Far  pro- 
getto , fare  una  proposta,  intavolare.  $.  Per 
Ideare.  —Ito.  add.  Intavolalo  , ideato. 
J'aoGiM?iÀSTtCA.  n.  f.  T.  mu».  Parte  dell.i 
musica  rbe  insegna  il  Solfeggio. 
*pROCi»KÀ«m.  n.  m.  pi.  T.  d'antiq.  h.  Pro 
gymnasmala.  (Dal  Pro  avanti,  e ^ 
mnos  nudo.  ) Esercizj  propar.ilorj  pe*  ginn 
dii  olimpici;  voce  che  deriva  ddPantic.i 
Ginnastica.  J.  Libro  che  contiene  gli  eacr 
cizj  rcttorlci.  Tali  sono  i Proginasmi  di 
Udeno  Nisìeli  o Benedetto  Fioretti. 
P^ocumicIriTt.  f'.  Paoctoo — icarb. 
•lipROCiun — icIrb.  V.  ncot.  Far  checcliesaia 
che  risulti  in  danno  d'altrui,  nuocere, 
pregiudicare.  L.  Nocère  , oócsse.  — icUir- 
T*.  add.  Che  progiudica.  — tcÀTo.  add. 
( dal  verbo  Pregiudicare.  ) L.  Eirtus. 
— icATóRi.  n.  car.  ▼.  Che  progìndtea,  prc- 
gindicatore.  L.  Tlorrns.  —ictXlk,  — mi- 
LE.  adri.  Che  arreca  progiuditio,  dannoso. 
Ti.  Prrrjndicialis.  ^ — Ìcro,  — l/.io.  11.  in. 
Danno,  nocumento,  pregtndicio,  pregiudi- 
zio. fi,  Jartnra,  dammim. 

•pROOJiATO.  8.  m.  T.  cntomol.  L.  Progna- 
thns.  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e gnathót 
iiiasrelìa.  ) Genere  d*  insetti,  delP  ordine 
de*  C'ieotteri  , della  sezione  de*  Penta- 
meri  , della  famiglia  de*  Carnivori,  e del- 
l.v  tribù  degli  Appianati  , sLibillto  d.i 
Hirhy  col  nome  di  Siafpma  , gii  prima 
app)ic.ito  ad  no  altro  genere  di  Carnhi. 
f.atmlle  sostituì  il  presente,  dcMimendolo 
dalla  ItinghczAn  delle  loro  mandibole  , la 
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quale  supera  d*  assai  quella  che  osservasi 
ne*  generi  afiini. 

Prògne,  a.  f.  Voce  poetica,  lo  s.  c.  llondine. 

PRÒCHE.  mitul.  Figliuola  dì  Pandioiie  II  , 
ottavo  re  d*  Atene.  Fu  maritata  a Tereo 
re  di  Tracia,  ti  quale  la  rese  madre  di  un 
figlio  chiamato  Iti.  Essa  avea  una  sorella 
per  nome  Filomena.  Tereo  invaghitosi 
della  su.*i  cognata  la  violò,  e perchè  essa 
noti  divulgasse  quel  che  1*  era  accaduto,  le 
recise  la  lingu.i,  e l.*i  rìncbiase  in  una  tor- 
re. Valente  ni-lParte  del  ricamo.  Filome- 
na ricamò  sopra  una  tela  le  proprie  sven- 
ture, e giunse  in  tal  guisa  a farle  cono- 
Ktre  a Progne.  Questa  per  vendicarsi  in 
un  tempo  della  Infedeltà  di  suo  marito  e 
della  crudeltà  da  lui  usaM  verso  di  Filo- 
mena , uccise  il  proprio  figlio  , e ne  diò 
le  carni  a mangiare  a Tereo;  indi  libe- 
rata la  sorella  dalla  sin  pitgione,  con  lei 
fuggi  alla  volta  d'Alenc  ; ma  furono  inse- 
guite da  Tereo,  il  quale  prima  di  raggia- 
gnerle  fu  trasformato  in  Upupa  ; Progne 
e Filomena  furono  esse  cangiate  io  uccel- 
li , la  pi  ima  in  rondine,  l'altra  in  usigno- 
lo , e Ili  divenne  fringuello,  Filome- 
na , Iti  e Terso. 

PaoGNO.  geog.  Vili,  del  ree.  Lomb.  Ven.  ; 
nella  pi*ovÌn.  di  Verona,  y (Selva  di). 
P".  Selva  di  Progro. 

Prògnosi,  n.  f.  T.  med.  L.  Prognosis.  (I).il 
gr.  Pro  avanti  , e gnoó  per  gignótó  io 
conosco.)  Cognizione  di  ciò  che  deve  av- 
venire nel  corso  di  una  malattia , fondata 
sulla  conoscenza  dell*  indole  del  male  , 
dei  sintomi  di  quello,  e dei  prodotti  di 
una  lunga  sperieuzi. 

PaocNosTic — ìlb  , — Irte  , —Ire  , — Ito  , 
— ATÒRE,  — AEIÓNE.  I.1O  S.  C.  PfOnOSlìC — rIc, 
— Rute,  — Rre  , — Rto  , — atore,  — aziono. 
P.  PaONOSTlC — o. 

pROGNòtneo.  Lo  a.  c.  Pronostico. 

Prognòstico.  Lo  s.  c.  Prognosi. 

•ProCràmm— A.  n.  m.  T.  fllolo^.  L.  Pro- 
gramma. ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e graphò 

10  scrivo.  ) Affisso  , in  cui  i Pritani  de- 
5Crivev.*ino  1*  argomento  che  dovei  dìscu- 
torsi  nell*  adunanza  de*  cittadini  Ateniesi. 
5.  Programmi,  ne*  tempi  posteriori  si  dis- 
sero COSI  gli  Editti  impenali  , gli  avvisi 
di  vendita  di  case  o terre,  gli  annunzj  di 
opere  teatrali  ec.  $.  Avviso  che  si  pub- 
blica d’  un*  opern  che  si  è per  dare  alla 
luce.  JJ.  Diceti  anche  a Quegli  avvisi  pub* 
licati  per  ordinare  e disporre  le  feste  pub- 
bliche, e le  nipprcsentazioni  teatrali. 

PnoCR-^EDcaN.  ▼.  neut.  Andare  av.inti  con 
ordine.  L.  Progredì.  — easiónb.  n.  ast  v. 

11  progredire,  avanr.imento  con  ordine.  Tj. 
Progressns,  progressio.  5-  — AalT«èTic.i  ; 
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Oinlior  di  numeri , oppure  serie  di  qaau* 
tità  cquidistADtl  fune  dall’aitra  staoo  ere* 
sceoti  , o dccretcenli.  Progressione,  iu 
geumeirìa  , vale  Serie  di  quanlits  conu* 
iiuameote  proportionalì.  5*  Progressione 
armonica  , T.  mits.  Ordine  di  voci  nella 
musica.  Se  una  parte  melodica  , la  quale 
esprime  già  da  sè  un  senso  compiuto,  vìe* 
ne  ancora  più  determinala  con  un  aggiun- 
to , tale  parte  allungala  chiamasi  Progres^ 
sione.  Questa  si  fa  mercè  la  ripelisìone 
sugli  stessi  gradi  o su  gradi  difTerenli  ; se 
si  la  nello  stesso  tuono,  si  chiama  Pa* 
riazione,  se  in  un  altro  tuono  Trasposi- 
zione. 5-  ProgreuioD**#  T.  med.  Sebbene 
questo  vocabtdo  significhi  , giusta  la  sua 
etimologia  , Movimento  all*  inoansi  , fu 
però  preso  da'  medici  in  dilTerenii  accet- 
tazioni. Ili  primo  luogo  fu  cousiderato  co- 
me siiiooinio  di  Giiiimioo,  in  guisa  dì  es- 
sere adoperato  per  indicare  lutti  i movi- 
menti generali  dell'uomo  e degli  amni.ili; 

{ioi  ai  applicò  al  movimento  de'  fluidi  nei 
oro  canali , ed  al  tragitto  delle  sostanre 
alimentari  nelle  diverse  parli  dell'appara- 
to digerente  ; m fine  fu  usato  per  indica- 
re lo  sviluppo  succeuivu  delie  varie  parti 
del  corpo  , e la  graveisa  crescente  de'  fe- 
nomeni moiliosi.  ^essiVAMÌNTt.  avv.  Con 
progiessioiie  — Bsslvo.  adj.  Che  ha  virtù 
d'andare  avanti  , o che  va  avanti  con  or- 
dioe.  L.  Progretlietu,  — èsso.  u.  ast.  v. 
Avanzamento  , procesao  , profitto.  L.  Pro- 
i^ressus,  gen.  us. 

PsOlsàSTB.  y.  PROIS — ISR. 

Paois — iu.  V.  a.  Comandare  che  non  si  fac- 
cia , vietare,  divietare,  interdire  , far  di- 
vieto , inibire.  L.  Prohibère  , velare. 
— bvtb.  add.  Che  proibisce  , che  impedi- 
sce. L.  Prohibens  , inhibe/u.  *->iTÌvo. 
add.  Atto  a proibire  , che  proibisce.  L. 
Profubitorius.  — Ito.  add.  Vietato,  inlcr- 
detto  , inibito.  L.  Prohibitus.  ^iTÓat  , 
— rraic*.  n.  car.  verb.  Che  proibisce.  L. 
Prohibens»  ^izkSvb.  q.  ast.  v.  Il  proibire, 
divieto.  L.  Interdictum. 

PsoiciàSTB.  ,add.  Che  scaglia  , che  tirs. 
•Pliòico.  add.  T.  d antiq.  L.  Prooeeus.  (D.^I 
gr.  Pro  avanti , e oioos  essa.  ) Cosi  negli 
storici  del  medio  evo  chiamasi  il  Maggior- 
domo, oMÌa  il  Prefetto  del  paUcio. 

Pbo— lèiTO.  s.  m.  Nome  generico  ù*  ogni 
colpo  grave  , il  quale  sia  posto  io  un  mo- 
to violento  da  una  foru  qualunque,  e se- 
gua il  suo  corso  aecondo  la  direzione  che 
gli  fu  data  ; tali  sono  le  palle  da  cannone, 
da  schioppo  ec.  . T.  d'srchit.  Quel- 
la parte  degli  edifiaj  , o delle  membra 
Hccli  ornamenti  , che  sporgono  io  fuurs. 
S- Molo  de*  proietti , T.  med.  Moto  proie- 
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tisio  è quella  maniera  di  moto  dal  quale 
i fluidi  sono  portali  in  volta  entro  i ca- 
nali del  corpo  animato  mediante  la  con 
traiione  delle  parli  di  essi  canali.  — ibt- 
TÒRA.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Aggetto,  sporto 
in  fuora.  ^leziÓBB.  o.  ast.  T.  fis.  L'asio- 
ne  di  dare  il  suo  moto  a on  projello,  il 
quale  sebbene  abbandonato  dal  movroto  , 
ciò  non  ostante  procede  ancora  pel  fluido, 
ossia  moto  principiato  dal  movente  , ebe 
spinge  il  mobile  per  qualche  spazio  , ma 
lo  abbandona  in  modo  però  che  ciò  non 
ostante  il  mobile  per  lo  mezzo  floido  al- 
quanto proceda.  L.  Projectio  , emissio. 
5«  Forza  di  proiezione,  T.  astroo.  (Jua 
delle  due  leggi  generali  ed  eterne  dal  crea- 
tore preaersUe  alla  natura,  e che  produco- 
no e dirigono  lutti  i movimenti  de*  corpi 
celesti  , cioè  quella  deWattrazione  e quel- 
la della  proiezione  ; per  la  prima  tutti  i 
corpi  sono  obbligati  a leoHere  verso  il 
centro  del  sistema  planetario,  e per  la  se- 
conda, essi  si  sforzano  sempre  ad  alloata- 
narsi  dal  medesimo.  Dalla  combioazioot 
maravigliosa,  e dall*  equilibrio  imperturba- 
bile degli  sforzi  opposti  di  queste-duc  forse 
primitive  risulta  l'nrdine  mirabile  ed  etcr- 
'oo  del  grande  edifizio  dell*  universo,  ove 
tutto  è movtiuenln  , ed  ove  ogni  corpo 
gravita  verso  gli  altri  , e n*  è da  una  (or- 
za opposta,  respinto.  Debbeti  all*  ioimur- 
ule  Isacco  Newton  la  scoperta  e la  dimo- 
strazione di  queste  due  leggi. 

*pRotBÒu.  s.  f.  T.  bot.  L.  Proinoia.  ( Dal 
gr.  Ptòi  maturamenlo  , per  tempo.)  No- 
me dato  da  Erhart  all*  jdira  prcecox  dì 
Linneo,  perchè  fiorÌKe  assai  per  lera|>o. 

*t»  FaoLAOÀRt.  Lo  s.  c.  Prologare.  Pai>- 

L00>-0. 

q*PaòLACO.  Lo  s.  c Prologo. 

pROLÀo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo.  $.  — . Citta* 
dino  di  Elide,  padre  di  Filanto  e di  Lam  - 
po.  Questi  due  essendo  ancora  giovaoctli, 
recaronsi  a Corinto  per  disputare  il  pre 
mio  del  pancratio  a della  lotta  ne*  ciao* 
chi  Islmici  con  altri  giovani  dell*  età  loro, 
ma  vi  furono  uccisi  proditoriamente  da 
alcuni  de*  loro  antagonisti  svaoti  snebe 
che  potessero  comparire  sull'arena.  Prolao, 
udita  la  morte  de'  suoi  figli  , tanto  sdegno 
concepì  contro  quei  giuochi  che  niBledì 
lutti  quelli  fra  ì suoi  coDcittadini  che  io 
avvenire  assistessero  a*  giuochi  istmici.  La 
sua  imprecazione  ebbe  tanto  potere  sullo 
spirito  degli  Elei  , che  lutti  quelli  fri  loro 
che  SI  esercitavano  per  disputare  il  pre- 
mio ne*  giuochi  della  Grecia  , si  aiteoncro 
dappoi  da*  giuochi  iatmici. 

PaoLÀ-sso.  n.  m.  T.  med.  Caduta  di  una  par- 
te qualunque  dei  corpo , come  sarebbe 
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1*  uj{ula  , la  vagÌDi , r imertìpo  reUo  , e 
specialmeote  dell*  utero.  Il  prolano  di 
i]ue«l’  uliimo  organo  cotlituiKC  il  tarso 
grado  della  malattia  conoaciota  coi  nome 
di  Diacna  dell’  utero,  y.  IsTBaorrofti. 

**PaoC'-ÌTO.  add.  ProiTerito,  proouosialo* 
**— ATÓat.  n.  car.  ni.  Che  prufieriace.  L. 
Pronuticìaior,  Prolalore , vale  anche 
Che  dà  luori  , che  inette  alla  luce.  -r-ASid'' 
et.  n.  aat.  ProDunciasiooe.  L.  ProtiuMcia- 
Ito.  5*  T.  mua.  Voce  di  musica  che 
accenoa  una  serie  di  note  o suoni  che 
debboo  tarsi , tanto  discendendo  che  ascen- 
dendo sopra  una  stessa  parola  o sillaba. 

PaÒL — B.  s.  f.  parto,  discendcusa,  liglio  na* 
lo  o discendente  per  gencrasione  ; proge- 
nie. L.  Protei,  P.  simil.  Dicesi  sn< 
che  delle  Piante.  — -iriao.  add.  T.  bot. 
Dieesi  di  quei  fiore  aempiice  o moltipli- 
ce  dal  cui  centro  o circonferenaa  eacono 
fuori  uno  o più  fiori  al  primo  del  tutto 
simile,  cioè  dotati  di  calice  o corolla. 
— Irico.  add.  Che  feconda  , che  ta  molta 
prole  , alto  a far  prole.  L.  Fteciutdtms  , 
jTtPcutidus.  — iFiCASiÓBB.  o.  asL  T.  bot. 
Gencrasione  d*  nn  fiore  dal  seno  d*  un 
altro. 

PaoLEcÀBB.  Lo  s.  c.  Prologare. 

*Pbolbcòmbbo.  n.  m.  T.  filoiog.  L.  Prole- 
gumenon.  (Dal  gr.  Pro  avanti,  e legò  io 
dico.)  Preambolo,  prelaiione,  ossia  Khìa* 
rimenlo  prefisso  sd  un'opera  onde  facili- 
Urne  1*  intelligensa. 

pBOLirsi  , e PaoLàssi.  n.  f.  T.  di  poesia. 
L.  Prolepiis.  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e 
léhó  per  lambanó  io  piglio.  ) Figura  da 
noi  della  Aolicipatìone  , con  cui  Omero 
trasferiKc  ai  tempi  della  guerra  di  Troja 
Pabilità  di  saltare  da  un  cavallo  all'altro 
nella  maggior  violeosa  del  corso,  trovatati 
lungo  tempo  d^ippoi  , come  osserva  Eusta- 
cliio  V ed  anche  lece  mensione  dell’  uso 
della  tromba  ignoto  ai  secoli  eroici  , si 
qual  tempo  una  conchiglia  marina  oe  fa- 
ceva le  veci.  Aulo  Gelilo  riprende  Virgi- 
lio di  avere  usato  ancb'  egli,  in  parecchi 
luoghi,  di  essa  laida  figura  ; e sembra  per- 
Busso  che  questo  principe  de'  poeti  latini  , 
•e  non  fosse  alalo  dalla  morte  immatura* 
niente  rapito  , o’  avrebbe  purgato  il  suo 
poema.  —,  X.  reti.  Figura  rettorics 
con  cui  si  previene  a quello  che  si  può 
opporre  d.iu’  avversario  o dagli  uditori. 

Pbolbtàsio.  n.  car.  m.  Persona  Msaa  e vile, 
e non  buona  ad  altro  che  a far  rassa.  Nel* 
P antica  Koma  davaai  il  nome  di  Prole- 
tarii  a coloro  che  dopo  le  trenlacinque 
tribù  del  popolo  romano  formavano  una 
apecie  di  classe  particolare  di  poveri  cit- 
tadini , non  essendo  considerati  per  altro 
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che  a proporsione  del  nunem  de*  loro  fi- 
gliuoli. 

PaoiiBTTAXlóaB.  n.  f.  T.  med.  Asione  di  se- 
parare le  parti  più  fini  di  uu  corpo  dalle 
più  grossolane. 

PaoLàTTioo.  add.  T.  med.  L.  Prolrpticut, 
( Dai  gr.  Pro  avanti  , e /eòo  per  ìatnba- 
nó  io  piglio.  ) Febbre  i cui  parussisiui 
aniicipano  , cioè  ritornano  alqu>mto  prinia 
de'  precedenti. 

Pam. — iFBso  , — iricsBidas  , -^Irico.  F, 
Paoc — B.  • 

Paouss— ambbtb,  — itÌ,  — itàob  , — hJLtb. 
y.  PBOLISS*^. 

PboUss — n.  add.  Che  dura  assai  nella  sua 
operastone  e nella  quantità  ; lungo,  diflù- 
so  ; e dicesi  per  lo  più  di  Chi  e diffuso 
nel  parlare.  L.  Prolixu*.  Trovasi  an- 
che come  pome.  E perchè  iorebhe  trop- 
po PBoUsso  a dir  do  che  fece  per  divèr- 
si tempi,  y iU  SS,  Pad,  4,  67,  — ambe* 
TB.  avv.  Lungammle,  disletanieule.  L.  Pro- 
lixe  , piun^s  verba.  — ita  , ~itàdb  , 
*— ITÀTB.  n.  asi.  Lunghetta  nell*  ojj^atio* 
ne  , o nel  tempo  irupirgalu.  L.  Prolixi- 
ludo  , ^roltxUas.  $.  Per  lo  più  si  dice 
della  boverchia  lunghetta  nel  favellare. 

*PióUTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  filoiog.  L.  Pro- 
lytm,  ( Dal  gr.  rrolyó  io  proaciolgo.  ) 
Cosi  nelle  costitutioni  amiche  venivano 
chiamali  Coloro  , i quali  , finito  il  corso 
degli  sludj  legali  per  lo  spatto  di  quattro 
anni , vi  aggiungevano  il  quinto  ed  ulti- 
mo. Secondo  altri  eran  coloro  che  ora  si 
dicono  Licenzietif  i quali  sono  prosciolti 
da  quella  prescritta  e definita  legge  degli 
studj  , e dai  loro  professori  ottengono  pei 
loro  progressi  un’  onorevole  liceosa. 

PautocoTÓSB.  o.  car.  m.  (^sr  cbiarassi  in  al- 
enai stali  il  Presidente  di  un’assemblea,  co* 
me  sarebbe  nella  camera  alta  d’inghilttrra. 

PaOLOC — ÀBB,  — ATÓMB.  PsOLOO— O. 

pBObòcu.  geog.  Catena  di  montagne  sul  li- 
mite della  Turchia  europea,  tra  il  cirrolo 
di  Spalstro,  ed  il  saa^^iaccalo  di  Ertegn- 
vina.  E uno  de'  bracci  meridionali  della 
Alpi  Dinariche.  Le  sue  parti  più  elevate 
tono  4 200  braccia  al  di  sopra  del  livello 
del  mare. 

Pboloo~dccoi2btb  , — rocciÀBB  , -^-nèrro. 
y . PaoLOc— o. 

*Piiou>g1b.  d.  f.  pi.  T.  d’  aaiiq.  L.  Prolo- 
pia.  (Dal  gr.  Pro  avanti,  e le^  io  coIm.) 
Feste  o saccificj  da*  Greci  onetii  alle  loro 
divinità  prima  della  raccolta  de*  fruiti 
della  terra. 

PaOLOC^ÌSTA,  — ItZàBTB,  — IZXÀSB.  PBO- 
toc— o. 

*Paòi.oc — o.  n.  in.  L.  Prologus.  ( Dal  gr. 
Pro  avanti  , e legò  io  dico.  ) P^iona- 
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mento  die  da|;li  antichi  facera&t  precedere 
ai  puc-iui  teatrali  per  dar  cunle&u  «lell’ar 
l<umcnto  , c per  guadagnare  il  favore  de- 
gli urlanti  : in  ceso  il  poeta  acutava  aè,  o 
il  suo  tiramiiia  commendava,  o altana  cosa 
si  recava  avauti,  dia  desso  luaae  intorno  alia 
favola  che  avea  dato  1'  argomento  dì  esso 
draiiitua.  Gli  antichi  usarono  questo  vocabolo 
S4‘inplicemcnte  io  sigoilìcato  di  Principio. 
L*  Oggetto  del  prologo  in  origine  appo  gli 
antichi  era  di  far  conoscere  agli  spettatori 
il  soggetto  della  c<AnaiedÌa  o della  trage- 
dia che  si  doveva  rappresentare»  e di  pre- 
pararli, quasi  dieevasi  ad  imaiedesiinarsi 
culi*  azione  , ed  a seguirne  1*  orditura. 
Talvolta  il  prologo  conteneva  no  encomio 
al  poeta,  ed  una  risposta  alle  critiche  che 
a*  erati  fatte  alle  antecedenti  opere  di  Ini. 
Prologo  chiaiiiavasi  anche  1*  Attore  clic 
recitava  il  prologo,  e il  qu.nle  era  riguar- 
dato come  uno  de*  persona:;gi  iutei'locu- 
tori  della  commedia  o della  tragedia. 
Eranvi  tre  sorte  di  prologhi  ; uno  in  cui 
il  poeta  esponeva  il  soggetto  della  sua  pro- 
duzione ; il  secondo  in  cui  implorava 
1*  indulgenza  del  pubblico  per  la  sua  ope- 
ra ; e il  terzo  in  cui  rispondeva  anticipa- 
tamente alle  ubbiezioiii  che  supponeva 
potersi  fare  alla  medesima.  In  alcuni  pro- 
loghi non  s*  introduceva  che  un  sol  per- 
sonaggio { in  aliri  due  attori  dialogavano. 

Per  Preambolo , prefazione  , proemio. 
L.  Prajatio  , proemium.  — àsb  , — ine- 
ciIrb  , — izaìUs.  ( tz  dol.  ) V.  neiit.  Far 
prologo  , e talora  il  Parlare  di  alcuno  , 
che  si  mette  a raccontare  (|nalche  cosa  in 
tuouo  di  prologo  , e con  circuito  dì  pa- 
role. L.  Prtvfari,  ^atóss.  n.  car.  v.  Che 
fa  il  prologo.  — ubcoùhtb  , — iuàmtb. 
( ss  dol.  ) Che  proioga,  che  prologista. 
È.  Protogum  rejerem.  • — itérro.  ii.  m. 
dim.  breve  prologo.  ~1sta.  ii.  car.  Che 
fa  il  prologo , prologatore. 

J*auu>vox~À«B  , — •Allusa.  Lo  s.  c.  Prolan- 
g->are , — esione.  PaoLuac^Asa. 

PaoLUNCAMéaTo.  y.  PioLuac—ARa. 

Paotuao — Àaa.  v.  a.  Allungare  , dilTerire  , 
prorogare  , mandare  in  lungo  , protr.vrre, 
far  durare.  L.  Prorof'iirc , procrastinare f 
fterlrahere,  protrahere.  Per  Distendere, 
allungare,  sluugai-c,  far  piu  lungo.  Per 
Dinerire  , indugiare  , menare  in  lungo. 
!..  Dtjferre  in  alium  dicm,  Prolungare 
alcuno,  vale  Tenerlo  a bada.  iasi.  neut. 
pass,  vale  Allungarai.  — Anaaro,  — Audaa. 
tt.  avi.  V.  Il  prolungare,  dilazione  , indu- 
gio. L.  PniropatiOf  procraslinatin.  g.  Pro- 
limgatncuto , X.  aiiat.  Nome  dato  da 
dtaiusier  al  midollo  spinale.  — -àto.  add. 
Allungalo,  diUeiito,  induguto,  disteso. 
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•^ATAMarra.  avv.  Limgamcnle  , prolÌBs- 
ineute  , con  luugherÌA.  L.  Din  , proliie, 
^atIvo.  add.  Atto  a prolungare.  L.  Pro- 
trahemli  vim  hnbeni.  — ATÓaa,  — atrIcc. 
n.  car.  v.  Che  proliing.i. 

PaObUaC^ATAMéVTB  , — ATÌVO  , — ÌTO  , — A- 
Tósa  , — Artica  , — Azidaa.  f'.  Paoctia- 
G — Aaa. 

PaoLUSióaa.  n.  f.  T.  Ktenlif.  Componimento 
che  serve  d*  introduzione  ad  un*  opera , o 
a un  corso  di  studj. 

*PaÒMACiii.  n.  car.  m.  pi.  ( Dal  gr.  Pro 
avanti,  e maché  combattiinento,  guerra.  ) 

1 Greci  scrittori  danno  questo  nome  ai 
Veliti  romani  , o soldati  armati  alla  leg- 
gìera  , chiamati  un  tempo  Antetif»nani  , 
Antecessorrs  , jéntecursoret.  Propugna- 
tores  , perchè  erano  i primi  a provocare 
il  nemico  , e prima  ed  innanzi  agii  altri 
combattere  cd  esporsi  ai  perìcoli. 

*PaouACHla.  n.  f.  T.  d*  aniìq.  L.  Proma- 
chia. ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e maché 
guerra.)  Feste  de*  Lacedemoni,  in  cui  si 
coronavano  di  canne,  credendo  che  queste 
corone  ureservassero  dnll'ubbriachczsa.  Se- 
condo la  descrizione  che  ne  fa  Ateneo  vi 
si  conlendea  di  superiorità  nel  tracannare 
copia  di  vino. 

*PaòMACo.  add.  T.  milit  ant.  L.  Proma- 
chui.  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e maché 
combauiuienlo.  ) Prouriamente  era  agg. 
di  guoiriero  che  coino.iltcva  iiinanti  alla 

Ìtrima  linea  dell*  esercito  in  ordine  di 
latUglia.  Kra  poi  particolare  alle  quattro 
statue  erette  a Aiineiva  nella  rocca  di 
Atene  : tiiit  di  legno  d*ogliaUro,  cd  anti- 
chissima , che  dieevati  anche  Poliadc  : 
P altra  di  bronzo,  della  Promaeo,  iitii.-itza* 
tale  dopo  la  vittoria  di  Maratona  , in  cui 
si  credi'tte  aver  la  dea  combattuto  per  la 
Grecia.*  la  tersa  detta  Partheno  (Vergine), 
iiinalsaia  dopo  la  vittoria  di  tSalamina,  ed 
era  d*avorio;  e la  quarta  col  nome  di  fgiea, 
fatta  erigere  da  Pericle  in  memoria  flrlla 
sanità  restituita  all*  architetto  Mnesicle  , 
avendo  quella  dea  a Pericle  mostralo  in 
sogno  il  modo  di  guarire  quell*  nrtisia. 
PaùMAn>.  mitol.  Soptaniiome  di  Merenrio, 
venutogli  da  una  prova  «li  protezione  che 
egli  avea  dato  a*  Tanagrei.  Gli  Krctr]  cs 
scimIosì  imbarcati  ad  Kiibea  per  andare  .»d 
assetltare  Taoagra,  Mercurio  sotto  la  for- 
ma di  Ito  giovanetto  , armato  di  striglia, 
si  mise  alla  testa  della  gioventù  di  està 
città  , fece  nna  sortita,  e fugh  i nemici. 
§.  — . Co!  nome  ili  Promaco,  Èrcole  avea 
un  tempio  a Tebe. 

PaòuAco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , o vale 
Comballrnte  nelle  prime  lìle.  . Mor. 

eroica.  Figliuolo  di  Ercole  o della  Sicilia- 
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tta  l'egia.  Figliunio  di  Partenopeo  , 

UDO  Ju'  cJpitaD}  Epigoni  ; ossia  uno  dei 
figli  de*  sette  C'ipi  ebe  furono  uccisi  alla 
guerra  dogli  Argivi  contro  i Tebani , nel 
leinpo  che  Adrasto  era  re  d’Argo  ed  Eleo- 
de  regnava  in  Tebe.  Si  sa  che  gli  Epi- 
goni luion  più  felici  de*  loro  padri,  e che 
presero  la  città  di  Tebe.  S’iunalcaron  loro 
dclltj  statue  in  Argo^  dove  vedevasi  ancora 
al  tempo  degli  Antonini  quella  di  Pro- 
maco.  Quest*  eroe  ne  svea  un*  altra  nella 
città  di  Delfo.  S*  Celebre  atleta  , 
figlio  di  Driune  cittadino  di  Pellene,  città 
dell’  Acaja  , nel  Pelo|Hiune90,  il  quale  fu 
incoronato  in  molti  giuochi,  e fra  gli  altri 
negli  Olimpici.  Avea  una  st.'rtua  di  bronzo 
nel  b.»sco  sacro  di  Giove  Olimpico  , e 
un*  altra  di  marmo  in  Pellene  sua  patria 
in  una  specie  di  accademia  , iu  cui  la 
gioventù  andava  a fare  i suoi  csercuj 
giuuastici.  Quest’  ultima  gli  fu  eretta  dai 
suoi  conciiUuIini,  Ini  vivente  ancora,  per 
ricompensarlo  deli’  aver  riportato  il  pre- 
mio del  Pancrazio,  tre  volte  a’ giuochi 
Istinicì,  due  volte  a’  Meniei,  ed  una  volta 
agli  Olimpici. 

PaoMACÒRMA.  mitol.  Soprannome  di  Minerva, 
clic  avea  un  tompio  in  cima  al  monte 
Duportino  nel  PcUipunnctki. 

*pROMALATTàaio.  D.  m.  X»  d’  antiq.  L.  Pro- 
rrudueleriuni.  ( Dal  gr«  Pro  avanti , e 
maLatto  io  mollifico,  ) Appaitanicnti  net 
bagni  degli  antichi  , dove  pi  ima  d’ini- 
Uicrgersi  nell’  acqua,  preparavAtiAi  i corpi 
con  frizioni  , unguenti  , profumi  ed  alti  e 
droghe. 

*i’jtoMATtA,  Q.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Promalhia. 
( Dal  gr.  Pro  avanti  , e méilos  cura.  ) K 
voce  dorica  in  vece  di  Piomotea.  Pindaro 
indica  con  questo  vocahuin  la  Prudenza  , 
Ja  quale,  riguardando  il  passato  , antivede 
colla  rinessioDC  gli  eventi  futuri.  £ sinu- 
nlmo  di  Pronra.  y. 

J’nòME.  guog.  Città  forte  dell’  impero  Bir- 
mano, nel  Miramiia  sulla  sinistra  sponda 
dell’  Iravaddi  ; essa  è vasta,  molto  pepo 
lata  , c<l  ass.ii  trailicantc  j i suoi  diiuortii 
sono  fertilissimi  e benistimo  coltivati. 
CI’  Inglesi  la  espugnarono  iu-1  , nc 

incendiarono  un  quarlu,  e uc  porlaron  via 
101  pezzo  d*  artiglieria. 

*PsouE<.C>rsinfe.  s.  m,  T.  cntomol.  £.  Pro- 
mrcopsis.  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , mccos 
lunghezza,  c opsis  aspetto.)  Cenere  d’in- 
setti , dell’  ordine  degli  lìnùttcri  , Malù- 
lito  ila  Dumcnl  nella  i^ooiogia  aitalUica. 
Difìerisce  dalle  Cicadellc  per  la  niaucanr.i 
degli  occhi  lisci  ( si  noti  che  gl’  inselti 
hanno  due  sorte  d’  occhi  : cioè  i Favcct- 
tuti , clic  sono  i più  grandi  e comuni  ; 


ed  i Non  Jiiccettati  o lisci,  che  sono  pic- 
coli , c d*  ordinario  in  numero  «li  tre  ). 
Sembrano  cosi  denominali  dall*  aspetto 
lungo  della  loro  faccia. 
pRUMe!(BA.  niitol.  S.ncerdolrssa  del  tempio  a 
Doilona,  dalla  quale  Erodoto  apprese  che 
duo  colombe  erano  volate  da  Tebe  in 
Egitto,  una  a Dodona  e P altra  al  tempio 
di  Giove  Ammone  per  rendervi  gii  ora- 
coli. 

**PRÒMEaB.  V.  a.  Manifestare,  palesare,  met- 
ter fuori.  L.  Promere  , proferre. 
*pRoaiBaòp.sinp..  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Promr- 
rops.  ( Dal  gr.  Pro  avanti,  meiró  io  di- 
vido , e óps  occhio.  ) ^ome  generico  di 
uccelli  deli’  ordine  degli  j4nisndattili  , 
che  corrisponde  al  genere  Fpimacut  «li 
Cu^'icr  f ed  al  Fdcineflus  di  ytt  illot  : 
sono  caratterizzati  da  becco  assai  più  lungo 
della  lesta  , debole  e lesso  fino  sotto  gli 
occhi  , più  o meno  arcato  , e compresso 
in  tutta  la  sua  lunghezza. 

PhOM — ÌS.SA  , — BSSIUKB  , • — ÉSSO.  F.  PrO- 

il — ETTUaB. 

*PaoMBTèA.  Lo  s.  c.  Proranlia. 

PsoiiàTBA.  s.  f.  T.  boi.  arit.  Pianta  f4Vol<‘S.i, 
celebre  presso  gli  antichi.  Essa  ci'csceva 
sul  monte  Caucaso,  su  di  cui  favoleggiasi 
essere  stato  incatenalo  Fininelco.  Il  suo 
liitrc  posalo  sopra  due  gambi  era  lungo  un 
cubilo , c rassomigliava  al  croco  dì  Coleo 
Unto  vaiiLito  nell’  antichità.  L;i  sua  radice 
eia  rossiccia  , e ne  usciva  un  succo  nero 
simile  a quello  del  faggio  salvatico.  1 lui- 
lolugi  dicono  che  questa  pianta  nasceva 
dal  sangue  che  scorreva  dalie  ferite  che 
portava  {*  avoltojo  a Fromeleo  nel  divo- 
rargli il  fegato,  pare  che  la  promete.'i  fossi; 
velenosa  , im|>erocchè  si  dice  che  Medea 
se  nc  servisse  ne’  suoi  sortilegi. 
^pROMÈTCE.  u.  f.  T.  d*’antiq.  Feste  solenni 
in  Alene,  alliainente  dette  iMmpiutoforiCy 
uclle  quali  correvasi  con  faci  accese,  onde 
onorar  la  memoria  di  Prometeo  , che  il 
primo  insegnò  agli  nomini  l’uso  del  fuo 
co;  per  lo  clic  si  làvoleggia  averlo  egli 
involalo  al  sole  per  animare  1*  uomo. 
Ptonàrco.  n.  m.  T.  asuon.  Costellazione 
dell*  emisfero  arllenlrioiiale,  chiamata  an- 
cora Ercole  c Eupoimus, 

Pnovii.TEo.  tmlol.  Personaggio  cclelire  nella 
favola.  Era  figliuolo  di  (rtapelo  ; ma  sono 
divisi  i mitologi  sul  chi  lossi^  sua  iiiailre; 
gli  uni  nominano  Clinn.'ne,  una  delle  Occ.i- 
iiidi  , altri  Temi  , altri  la  ninfa  Asia,  ed 
altri  preU-mb>n  eh*  egli  fosse  il  friilU»  de- 
gli amori  di  Giunone  col  gigante  Knri- 
rnedune  prima  che  quella  «lea  fosse  mari- 
tata a Giove.  Prometeo  fu  il  primo  che 
creò  P uomo  di  terra  e di  acqua.  Mincr- 
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va , ammiranUo  la  bellexui  dell*  opera  di 
ProiueCeo  f(li  ofiVi  quaato  nella  regione 
celeate  contribnir  poleaae  alla  perfeaionc 
del  tuo  lavoro,  rromeleo  riapoae  awer 
d*  uopo  eh*  ^li  atetao  ai  recaaae  a viaita- 
re  quelle  regioni  onde  aergtiere  quel  che 
m^lio  conveniate  all*  uomo  da  lui  for* 
malo.  Minerva  lo  eoodutae  in  cielo,  d*on« 
de,  reggendo  che  tutto  vi  era  animato  dal 
fuoco  , involò  una  porzione  di  queat*  eie* 
mento  e la  Iraaportò  aulla  terra.  Giove 
per  punire  Protticleo  del  furto  commeaao, 
e della  tua  temerità  di  erigerai  in  creatore 
di  uomini,  gli  mandò  Pandora  accompa- 
gnata da  lotti  i mali.  Prometeo  , diipre- 
giaodo  la  donna  inamlatagli  dal  padre  de- 
gli dei,  la  fece  a|>oeare  a ano  fratello  Epi- 
meteo  ( y,  pAaootA  ).  Altri  oltraggi  fat- 
ti da  Prometeo  a Giove  ìnduater  quatto 
a punirlo  in  un  modo  atrepitoao.  Ordinò 
a Mercurio  dì  condurre  Prometeo  aul 
monte  Caucaao,  ed  a Vulcano  di  attaccarlo 
ad  una  rupe  con  due  groaae  catene,  e nel 
medeaimu  tempo  mandò  un  avolto)o  che 
gli  dovei  rodere  le  vtacere;  e aiccome  da- 
raole  la  notte  creaceva  quel  che  Pavoltojo 
n*  avea  mangiato  nel  giorno , coti  il  lor- 
mento  di  Prometeo  non  avea  mai  fine  , • 
aarebbe  auto  eterno  , ae  alcun  tempo  do|>o 
non  oe  fnaae  auto  liberato  per  open  di  Er- 
cole. La  favola  di  Prometeo  apiegaai  da 
Intoni  col  dire  che  qnel  peraonaggio  era  un 
celebre  atatiiario  ; che  1*  uomo  da  lui  for- 
mato era  una  aUlua  fatu  d*  argilla  ; che 
Prometeo  eaaeudo  della  famiglia  de*  TiU- 
ni  , fu  compreso  nella  peraecuaiooe  ad 
etti  latta  da  Giove,  e fu  quindi  obbligato 
di  ritirarti  nella  Scicia  , dove  travati  il 
inoDie  Caocaio,  e donde  non  potè  uacire 
durante  il  regno  di  Giove.  Per  1*  avoltojo 
che  gli  rodeva  le  viacere  vogliono  inten- 
dere il  dolore  eh*  egli  aentiva  dell*  eaaer 
bandito  dalla  patria  terra.  Gli  abitatori 
della  Scitia  erano  oltre  ogni  modo  rotai, 
vivendo  tenta  leggi , aeota  gnvaroo  e aen- 
ta  costumi.  Prometeo  principe  ioatroìto  e 
aapieola  insegnò  loro  a coodeura  una  viu 
piò  umana  • ed  ecco  forte  ciò  che  ha  fatto 
dire  che  eoli*  .*ijuio  di  Minerva  ^It  avea 
formato  1*  uomo.  Le  foctne  da  lùi  aubi- 
Jile  nella  Scitia  furon  rapprcMoute  col 
fuoco  eh*  egli  involò  dal  oido.  Infine 
Prometeo  , annoiato  di  qod  tristo  aog- 
giorno  , andò  io  Grecia,  ed  io  ciò  conti- 
ate la  aaa  liberatiooe  per  opera  di  Ercole 
Mori  egli  io  Grecia  , dove  gli  furon  r*'H 
gli  onori  divini,  o per  lo *meno  quelli  de- 
gli eroi.  Altri  pretendano  che  Pn^eleo 
regmtae  aopra  gii  Setti  f e che  aveaae  la 
atta  reatdenta  nelle  vicinanae  <ibl  Caacaéo. 
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Paoli iTtot.  Noma  patronimico  di  Dearalto- 
ne  e degli  altri  figli  di  Prometeo. 

PaoMitTO.  ator.  eroica.  Uno  de*  figliuoli  di 
Codra,  ultimo  re  d*  Alene,  il  quale  d>»po 
la  morte  di  suo  padre  andò  alla  tetta  di 
una  colonia  di  Greci  a fondare  una  città 
nell*  Asia  minore. 

PaottarrèaTa.  y,  PaoM — rmaa. 

PaoH — èrrtaa.  v.  a.  irr.  (La  coojngasione  di 
questo  verbo  segue  quella  del  suo  semplice 
AfeUert,)  Obbligare  altrui  la  tua  fede  di 
fare  alcuna  cosa  ; fare  sperar  checchessia, 
impromeitere  , dar  parola  , impegnarsi  di 
parola  , dar  la  fede  in  pegno,  legarsi  per 
fede  ad  uno  di  fare,  ec.  L.  Pronùttere, 
poUictri,  g.  Promettere  alcuna,  tratUndosi 
di  matrimonio , vale  Prometter  di  darla  , 
o torta  per  moglie.  L.  Spendere,  $.  Pro- 
mettersi checchessia,  vale  Darsi  ad  inten- 
dere di  poter  fare,  o ottener  checchessìa, 
lusingarsi.  L.  Sperare,  $.  Promettersi  di 
alcuno,  vale  Assicararsi  di  poterlo  dispor- 
re s ciò  , che  ti  vuole.  5'  Promettersi  , 
vale  soche  Aasicurarsi  di  poter  disporre  di 
uno  a sua  voglia,  di  poterlo  far  fare  a ano 
modo;  ed  ha  piu  fona  che  Sperare.  5-  Fra- 
mettere,  ulora  vale  Affermare,  accertare, 
giurare  ; come  Ti  prometto  cb*  ella  è co- 
sì. L.  jiiioui  reeipere.  Promettere  per 
altrui  , vale  Eotrar  mallevadore  , o dar 
sicurtà  di  far  quello  , cb*  è obbligato  di 
far  colui,  per  cui  si  promette.  Promet- 
tersi , vale  talora  figur.  Ofl*erirsi  , proffe- 
rirsi. D.  Par.  9.  5-  Prometter  Roma  e 
toma  , o maH  e monti , vagliooo  Promet- 
ter molle  a grandi  cose,  e talora  di  quelle 
che  abbiano  dello  impossibile  a mante- 
oerti.  L.  Maria  monteique  poUteeri; 
aareot  montes  pollieerL  $.  A chi  ne  db  e 
a chi  nt  promette,  y.  Daac.  $.  Promet- 
terà a piedi  a a cavallo  , vale  Promette- 
re in  c^ni  mculo.  5-  Promettere,  per  Gin- 
rare.  Io  trarrti  a Gano  il  cor  prima  dal 
petto  Ck’  io  tòfferi  veder  mai  tanto  duo- 
lo ; Cosi  la  fede,  Qrlàndo^  ti  raoMèrro. 
Morgh.  41,  53.  $.  Diceat  che  Una  per- 
sona promette  bene  , per  dire  Che  è di 
grande  aspettativa , che  fa  sperar  bene  di 
sè.  Promettere  , trovati  talvolta  per 
Permettere  , ma  è idiotismo  da  non  usar- 
si. L.  Permiitere,  — rrTisTa.  add.  Che 
promette.  L.  Promittens.  —rrmóae , 
— issóaa.  n.  car.  v.  Che  promette.  L.  Pro- 
mi s sor.  Per  Mallevadore,  che  dà  sicur- 

tà per  altrui.  — rrmalCB.  n.  car.  v.  f. 
Colei  che  promette.  >-£s8A.  d.  aaC.  f.  Il 
promettere , promesaìone  , e quel  che  ò 
promesso.  L.  Promissum.  S-  Far  ^mes- 
ta • vale  Promettere.  S*  Romper  le  pro- 
messe, vale  Non  oaservarle.  Promessa, 
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per  Obbligftiiooe  , mallrvndona.  pror. 
Ugni  promeMA  » o promeeso  è debito  ; di- 
cesi Quando  tì  vnol  ricordare  altrui,  cbe 
inanteaga  quel  che  ha  protueato.  L.  Omne 
promissum  de  Jure  deòttumest.  5*  prov. 
Di  mioncce  no»  temere,  di  promesse  non 
godere;  e vale  che  Niuoo  dee  troppo  con* 
tristaist  del  male,  nè  rallegrarsi  del  bene, 
quAod*  e^li  ò in  loolananaa.  — essiókb  , 
— issid-HB.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Ptoinessa. 
L.  Promissio.  5*  Trovasi  anche  per  Fcr* 
missione,  ma  è idiotismo  viaioso.  L.  Per- 
mtssio.  *~-Ésso.  adU.  Fatto  sperare  di  ot« 
tenere.  L.  Pronusius» 

Paonerm — óaa,  — aìcB.  f'.  PaoM — sTTsaB. 

PaouiLài.  mitul.  Divinità  che  presiedeva  ai 
porti  ed  a'  moli  ; laonde  ad  essa  i navi- 
ganti, partendo,  poi^evan  roti  per  un  fe- 
lice ritorno. 

pROMiif— BRTB.  add.  Che  ha  prominenza.  L. 
Prommens.  5*  Protuberanza  , che  supera 
il  livello.  — àivzA.  n.  f.  Rialto  , elevazione 
•opra  il  rirn  inente  della  superficie,  h.  Pro- 
minenlia.  5-  — osso  ; diccsi  d’Ognì 
sorta  d*  avanzamento,  di  allungamento,  ed 
elrvaiione  che  si  osserva  nella  superficie 
d'  una  parte  ossea  ; protuberanza. 

pROUISC — CAUÉTTS,  — CÀRB,  — CÀTO,  — DITÌL 

PaoMtsc — uo. 

pROuisc— >1)0.  adii.  Indistinto,  confuso,  me- 
scolato. — l’AMBNTR.  avv.  Ili  modo  promi- 
scuo, confusamente,  indistintamente.  — ut- 
TÀ.  n.  ait.  «Stato  «li  ciò,  che  è promiscuo. 
— CARE.  V,  a.  Confondere,  mescolare  senza 
disliuzione,  «enz’ordine.  — uàto.  add.  Con- 
fuso , mescolato. 

PaoM — issió^iB  , ■— lASÓRB.  Lo  s.  c.  Pronirs- 
•ione  . e Proiiieltitore.  P,  PaoM— zttzse. 

Promissòrio,  add.  Attinente  a promessa,  ed 
e anche  agg.  d'una  specie  di  giuramento. 

pROMiTÓSB.  mitol.  Dio  romano  che  presie- 
deva alle  spese. 

Pmòuolo.  slor.  eroica.  Guerriero  Irojano  , 
elle  fu  ucciso  da  Turno  in  un  cert.vme 
singolare  , dopo  che  questi  eld>e  ioutil- 
mente  assalilo  il  campo  d*  Enea. 

PaoMÓRA.  geog.  auL  Città  d*  Italia,  nella  lù- 
burnia. 

PaoMORTÓRB , o PaoMoirTònio.  geog.  Capo 
sulla  costa  del  mare  Adriatico  , all* estre- 
mità meridiuD.  dell’  llliria  , nel  circolo 
fi*  Istria.  Esso  forma  1*  ingresso  occident. 
del  golfo  del  Qiiarnero;  in  cima  del  me- 
desimo avvi  uo  bel  faro,  che  serve  a far 
evitare  a*  naviganti  gli  scogli  orni*  è cir- 
cond.ito. 

PaOMORTORIBTTO.  V.  PrOMOHTOR — IO. 

pROMORTÒR — IO.  s.  m.  T.  geog.  Monte  , o 
punta  di  terra  che  sì  sporge  in  msre  , 
capo.  L.  Promontorium.  $.  T.  med. 
T.  V . 
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Eminenza  la  quale  limita  inferiormente  la 
finestra  ovale  dell’occhio  interno. -~iétto. 
s.  m.  dim.  Piccolo  promontorio,  o capo. 

pROMOirròzio.  Lo  a.  c.  Procnootore. 

PaoM—òsso,  — OTóaB,  — otiùcb,  — ovkrre* 
P » Prom — ovekb. 

Prosi — òvbrb  , e PaoM — uòtbrb.  v.  a.  Con- 
ferir grado  , o dignità  ad  alcuno  , innal- 
zare , nobilitare  con  gradi  ec.  L.  iVo- 
movere  , proi^eAcre.  Per  Dar  molo  , 
cominciaiuento , vigore,  o incitamento. 
$•  Per  AjuUre,  proteggere,  favorire.  Ji.  Per 
Soraninovere.  L.  Incitare , instigare.  5.  Fu 
usalo  anche  per  Muovere  , parlando  di 
cose  materiali.  — òsso,  add,  Innalzato  a 
grado  o a dignità  , nominato  a un  grado 
superiore.  — otórb,  — oraìCB.  n.  car.  Che 
promove.  L.  P/omotvr,  promotrix.  — o- 
vèNTi.  add.  Che  promove.  L.  Promovens. 
— oviMÉRTO.  n.  ast.  v.  11  pioroovere.  L. 
Promotio.  — oviTuRE,  — ovitrìcs.  n.  car. 
V.  Che  promove , promotore,  promotrice. 
L.  Promotor.  — ozióas.  n.  ast.  v.  Il  pro- 
inovere  , promovimeoto.  L.  Promotto. 
5*  Per  lostigamento  , persuasione,  incita- 
mento. 5-  Innalzameoto  di  persona  a non 
dignità. 

pROMULO — ÌIrb.  V.  a.  Pubblicare  , divulgare 
una  legge  colle  dovute  fonnaliln,  ed  an- 
che Divulgare  cberchessìa.  L.  P$‘omul- 
gare,  puòlicare.  — Xto.  add.  Pubblicato, 
divulgalo.  L.  Promulgata.  — atórk,  — a- 
TRÌCB.  n.  car.  v.  Che  promulga,  che  pub- 
blica. — AZiòifB.  n.  ast.  V.  Il  promulgare, 
pubblicazione.  L.  Promulgatio. 

pROUULSis.  s.  01.  T.  d*  antiq,  1 Romani  rJa- 
vano  talvolta  qneslo  nome  alla  gustazione, 
o sia  primo  servizio  de*  loro  pranzi  per- 
chè vi  si  beveva  d>.l  vino  melato. 

Promcòvbrb.  Lo  s.  c.  Piomovere. 

pROMÙTA.  n.  asL  I.  Lo  s.  c,  PromulRzione. 

P.  pROMirr— ARI. 

pROMi’T — ÀRB.  V.  a.  Permutare.  L.  Permu- 
tare , immutare.  ~àtu.  add.  Permutato. 
L.  Permtitalus,  immutatut.  — AZiótiJt.  n. 
ast.  V.  Permutazione.  L.  Permutatio. 

PaoRÀcE.  stor.  eroica.  FiglÌDoto  di  Talao  e 
di  Lisimiica,  e fratello  di  Adrasto  re  d*Ar« 
go.  Egli  fu  uno  de’  capi  argivi  che  asse- 
diarono Telie,  e fu  padre  di  Licurgo,  uno 
de’  capitani  Epigoni  , i quali  espugnarono 
essa  città  inulilmente  assediata  dagli  Ar- 
givi. 

PrÒraco.  s.  m.  T.  hot.  L.  Pronaeron.  (Dal 
gr.  Pro  avanti,  e arron  apice,  sommità.) 
Genere  di  piante  della  famìglia  delle 
nanterect  e della  tribù  delP  Eliante.  sta- 
bilito dal  Cassini,  e cosi  denominalo  dal- 
l^-Aceola  apicillare  del  loro  fratto,  la  qu.ile 
è obliqua  od  inclinata  alla  parte  anteriore. 
ili 
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Ha  prf  lip«  il  Pronacion  rammìssimum 
•li-llo  itoMi  Ciiuiai. 

‘Hbokàji.  iiiilol.  (Dal  gr.  Pro  avanti,  e 
naos  tempio  ) Sopramiome  lii  Minciea  , 
preso  fUl  coilume  che  si  avca  di  collo 
care  una  statua  di  casa  dea  nelle  piane 
avanti  i templi. 

•PaòKAO.  add.  mitol.  L.  Proliant.  (Dal  gr. 
Pro  avanti,  e naoj  timpio.  ) Agg.  di 
Mercurio,  U cui  rtalu*  in  niiirmo,  oper» 
rtì  Fitliji  , sLiva  all*  ingreiso  del  tempio 
a*  Apollo  in  Tebe  di  Beozia  , dove  ve- 
deva»! pur  quella  di  Minerva  Pronta 
fatta  da  Scopa. 

*Pròxao,  q.  Iti.  X*  d*arcbil.  Luogo  dinanzi 
;itla  porta  del  tempio,  ouia  1'  Antitcìnpio, 
die  rimaneva  Ira  lo  due  ante  , detto  an- 
che Propileo  c Prodomot 
Paosfirioa.  Nome  prop.  gr.  di  uomo.S. — . No- 
me di  un  aulico  poeta  greco  nativo  d*  A- 
lene  I die  , zccondo  Diodoro  Siculo  , fu 
uiaeatro  di  Omero.  Gli  ai  attribuisce 
un  poema  intitolalo  ; U ,primo  momlo. 
Diceti  che  eia  alato  il  primo  greco  che 
abbia  scritto  dalla  sinistra  alla  dritta. 
PaOH^STi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gre- 
cia , nella  Beozia. 

PaOKATÓRB.  V.  Paoit— AZIORB. 

PaOH— AZiÓRB.  n.  f.  T.  anat.  Movimento  che 
tende  a rivolgere  la  palma^  della  mano  al- 
I*  ingiù,  o verso  la  lena.  R la  pronazione 
la  positura  più  ordinaria  tl«-lU  cstreniiù 
dell*  arto  pettorale,  qtidla  die  gli  permeile 
di  dirigersi  verso  gli  oggetti  onde  pren 
deili  j dipende  ad  un  tempo  dalla  roU- 
ziuiie  della  estremità  superiore  del  rad  o 
■111  suo  atte  nell*  anello  formatogli  dalla 
piccola  cavità  sigmoidea  , dal  legamento 
anulare,  e dalla  roUtione  della  ehtremilà 
interiore  di  questo  stesso  osso  dall*  esterno 
all*  interno  soli*  asse  ddP  ulna  , per  guisa 
die  la  pane  media  del  radio  iucrocicdiia 
quella  dell*  ulna  > teemaodo  così  la  lar- 
ghezz.*!  dello  spazio  iuleroseeo.  — atórr. 
Éild.  T.  anat.  Rpitelo  dato  a tutti  i mu- 
scoli die  eseguiKuno  il  movimento  della 
pn>nnzione , ed  in  particolare  a quelli 
dell*  antibraccio,  al  rotondo  e al  quadralo 
pronatore  , la  cui  azione  ha  per  risultalo 
di  rivolger  la  palma  della  inano  aU'ingiù^ 
dicesi  anche  Oliliquatore  ( la  rubrica 
di  Obwq— uo.  ) 

Prore.  Lo  s c.  Proe. 

*Prorìa.  add.  f.  mitol.  L.  Pronea.  ( Dal 
gr.  Pro  avanti,  e néos  per  nuoi  tempio.) 
Agg.  di  Minerva  , il  cui  tempio  in  Dello 
sorgeva  dirimpetto  a quello  di  Apollo. 
*PaoRèA.  n.  f.  T.  filosof.  L.  Proncra.  (Dal 
gr.  Pro  avanti , e noos  mente.  ) Presso 
gli  atiijci  valeva  lo  s.  c.  Anima  del 
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mondo.  Presso  i I..iiliui  poi  signincava  la 
Prudenza  o la  Provvidenza,  artefice,  con- 
sultrice  e dispeosatrice  di  tutte  le  cose. 
La  Provvidenza  ai  rappresenta  ordinaria- 
mente  iu  figura  dt  donna , appo^iata 
ad  una  colonna  , tenendo  nella  sinistra 
Ulano  un  cornucopia  , e nella  destra  uo 
bastone  con  cui  mostra  il  globo,  per  in- 
dicare che  tutti  i beni  vengono  da  lei,  e 
che  ella  stende  le  sue  cure  su  tutto  l*  u- 
niverso.  5- Titolo  di  uo  poeuiello  del  Ce- 
sarotti tu  lode  di  Napoleone. 

•pROWÈB.  n.  f.  pi.  T.  eccles.  L.  Protte  v. 

( Dal  gr.  Pro  avanti  , e nooi  niente.  ) Co- 
sì il  Pacliimcre  cbiania  le  Pensioni  eccle- 
siastiche , dagl*  Italiani  dette  Provvisioni , 
le  quali  si  danno  dal  pubblico  io  mer- 
cede dell*  opera  presente  , ed  in  ricoin- 
pcn.«a  delle  passate,  alle  persone  merite- 
voli e bcuenicnie. 

*pRONào.  s.  m.  T.  enlomol.  L.  Proneu*. 

( Dal  gr.  Proneó  io  accumulo  innanzi.  ) 
(ienere  d*  inselli  , dell*  ordine  degl’  Ime- 
notteri , della  sezione  degli  Aculenti  , e 
delia  Umiglia  de*  infiori , stabilito  da 
Lalreille  : ha  per  tipo  il  Pepsìs  masil- 
iaris  di  PaUssot  de  Beam^ii.  Questi  in- 
selli presentano  le  loro  antenne  inserito 
presso  alla  bocca  ed  alla  base  d*  un  cap- 
puccio assai  corto  e lunghissimo. 

PaoRBPÓTB  , e Pronipóte,  n.  car.  m.  e f. 
Figlio  o Figlia  del  nipote  o della  nipote; 
e net  imiiiero  del  più  si  prende  anche  per 
DìKendenti.  L.  Prourpot. 

Prònia.  ge<*g<  Fiume  della  Russia  europea, 
nel  governo  dì  Riaz.iu. 

**pRORO.  add.  loclinatu,  e volto  per  natiita 
« checchessìa.  L.  Pronue,  proc/tVfs.^.ngur. 
Proclive , propenso  sì  al  bene  che  al 
male.  i 

Prono,  mitol.  Divinità  degli  antichi  Slavi. 
5.  — . geog.  ant.  Nome  di  una  montagna 
di  Giecia  nell*  Argolide  , sulla  quale  era 
fabbricata  la  città  di  Ermioue,  che  sussi- 
steva ancora  a*  (empi  di  Pausania. 
là  dell*  isola  di  Cephalenia  ( oggi  Cefa 
Ionia  ). 

PRo.voà.  s.  m.  Genere  di  farfalle  dette 
Diurne. 

Pao8ÒB.  mitol.  Una  delle  cinquanta  Nereidi. 

. Figliuola  di  Foibo  , moglie  di 
Eolo,  c madre  di  Plcuronc  e di  Calidone, 
t quali  diedero  il  loro  nome  a due  città 
dell’  Etolia  nel  Peloponneso. 

Pronóm — E.  n.  m.  T.  gr.*imm.  Una  delle  otto 
parti  del  discorso,  delta  così  perchè  eser- 
cita 1.1  vece  del  nome.  L.  Prottomcn. 
( y.  Esposizione  Grammaticale  in  prin- 
cipio di  questo  Dizionario  ).  iràlz. 
add.  T.  gramro.  Voce  dell’  uso.  Di  prò- 
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nnme,  della  natura  o del  cai.iltcre  del  piO' 
nome. 

pBonoHiaaTO.  add.  Nominato^  rinomatu,  In* 
mo»o.  L.  jMagnum  nomen  adeptus. 

PaoaÒMO.  Li  1^.  Celebre  Soruloie  eli  flanto 
nativo  di  Tebe,  ndln  Brniia.  Mplt  fu  in- 
ventore di  una  quarin  specie  di  flautu  a«- 
sai  più  perfetta  delle  Mitre  rbe  prima  di 
lui  esistevano.  1 Tebsni  gli  eressero  una 
statua,  cui  collocarono  accMiilo  a quella  di 
Kpsmjoouda;  dal  che  si  può  giudicare  in 
quanta  stima  fovser  t«  nuli  e come  losscro 
onorati  i talenti  r>elP  antica  G<ecia. 

PaoNOO.  ttor.  eroica.  Figliuolo  di  Figea  e 
DÌpote  del  fiuiiie  Alle«>  ; fu  ucciso  da*  lì- 
gli  di  Alcnieime  figlio  di  Anfisrao. 

PaOROPIOCRAFlA.  y.  PaOIfOPIOCRAF — o. 

PaoROPiòcRAF— o.  s m.  .Slromento  usalo  per 
disegnare  gli  oggetti  che  ci  stanno  din.in- 
mi.  — ÌA.  n.  f.  L'  arte  di  disegnare  gli  og- 
getti che  ci  stanno  dinansi. 

pROHOSTlC-<-ALC,  — AWÉSTO  , — ÀIIZA  , — À*B, 
•— ÀTO  . — ATÓBB  , — AZIÓIfB.  K.  PbORO 

STIC— O. 

^Pbonòstic — o,  e Pboobòstic — o.  n.  m.  (D  «l 
r.  Pro  avanti  , e ginoscó  io  conosco.  ) 
ndizio  di  cosa  futura,  indizio  d*  onde  si 
desume  la  conghiettnra  ; giudizio  e con- 
ghiettura  di  ciò  che  ha  da  succedere. 
$.  Ciceione  scrisse  io  versi  esametri  su  t 
pronostici  , raccogliendo  i segni  natuiali 
da  cui  può  trarsi  conghiettura  delie  cose 
future.  Ne  rimangono  de*  frammenti  nel 
libro  primo  De  Divinatione  dello  stesso 
Cicerone.  5*  Pronostico  , dicesi  talvolta 
de’ Segni  , o inditj  > da’ quali  si  con 
ghiettura  l’avvenire.  S*  — * astro). 
Giudizio  desunto  dall*  osiervaztnoe  dei 
segni  celesti.  5*  — * med.  Giudizio 
sullo  stato  e sull*  esito  probabile  di  una 
malattis  mediaute  la  valutazione  dello  stato 
anteriore  , e dello  stalo  situ.ilc  dell’ in- 
fermo. Uopo  esser  giunto  il  medico  alla 
conoscenza  della  natura  e della  sede  del 
male  , cerca  egU  di  prevedere  quali  ne 
saranno  la  durala  , I’  esito  e le  conseguen 
ze  ; dallo  studio  delia  Diagnosi  passa  cosi 
a quello  del  Pronostico.  Avviene  dells  co> 
noicenza  dell’  avvenire  nella  pratica  me- 
dica allo  incirca  ciò  che  accade  drlU  pre- 
visiune  nella  politica,  fondata  sulla  storia 
e sull'  opinione  che  ci  formiamo  del  ca- 
rattere de’  popoli.  — ÀLB.  add.  Alto  a de- 
durre pronostici.  — are.  v.  a.  Prevedendo 
annunziare  il  futuro  , conghielturare.  C. 
Pranunciarc,  vaticinari.  — ambsto,  — ab 
ZA  , — AziÓBB.  n.  ast.  V.  11  pi’unosiicaic. 
L.  f^aliciniuntf  vaticinatio.  — àto.  add. 
Preveduto,  annunziato.  atóbb.  n.  ear.  v. 
Colui  che  pronostica.  L.  yaticinaioe. 
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pRORTAMÉaTf..  P.  PEOMT — O. 

PaoBT — ÀBK.  V.  M.  Importunare,  importuna- 
mente sollecitare,  fa'^e  inst.vnza,  L.  Inali- 
gore,  urgere,  — Àasi.  v.  iieul.  pas.  Vale 
Sforzarsi.  C.  Conari. 

PRONT — ÉZZA,  — ISSIMAMBKTB,  ^ÌSSIHO,  —I. 
tOoIvVe.  y.  PaoifT — o. 

pRONT — o.  add.  Presto  , apparecchiato  , ac- 
etmeio  , in  punto,  spedilo,  diligente-  L. 
Promptus  , paratus,  5*  Vale  anche  Che 
larda  poco,  cd  è opp^>sto  a Lento.  $.  Per 
Kepcnlino  , thè  non  lascia  t»  rapo  a con- 
siglio. Per  Fiero  , ardito.  Jy.  Pronto 
all*  ira  , pronto  a premier  fuoco  , vale 
Facile  ad  iucollerìre.  5’  1**  pronto,  avv. 
vale  In  apparecchio,  in  punto,  io  essere  ; 
onde  Avere  in  pronto,  vale  Tenere  a sua 
disposizione  , e sempre  pronto.  5>  — • 'F* 
med.  Uiecsi  del  Polso  quando  le  pulsa- 
zioui  si  surcetlono  rapid.'unente.  — Issino, 
add.  supei).  L.  Pronliasimus  , alacerri 
tnus.  — -AMBRTB.  avv.  Con  pronletza,  spar- 
cistamente , senza  indugio.  L.  Alacnter, 
prompte.  — issiuampjitb.  avv.  superi  Con 
grandissima  prontezza  , con  gramlissinia 
celerilà,  arditissimamenle.  L.  Aiacerrime, 
promptissime.  — bzza  , ( zz  asp.  ) — itù- 
DlRB.  n.  ast.  V'olonternsa  disposizione*  ,v 
tosto  , e prestamente  opetare  ; spetlitezza  , 
prestezza,  alacrità,  e ditpostezsa  d’animo, 
di  volonià,  L.  Promptitudo  , alacritas. 
5.  Prontezza  dell’ingegno,  vale  Peispi- 
cacia.  Prontezza  , per  Improntitudine  , 
improntezza,  presunzione,  importunità.  L. 
Importunitas.  Prontezza,  per  Una  certa 
risoluzione  o disinvoltura  , con  la  quale 
la  fìgura  niu>  ve  il  corpo  , o le  membra 
alle  sue  operazioni;  è propria  qualità  de- 
gli animali,  o persone  vel>  ci , ed  è con- 
traria alU  Tardità  , o Pigrizia. 

PaoNTÓai.  s.  m.  pi.  Lo  s.  c.  Alitane. 

PaoirTDÀaiA.  n.  f.  Vizio  che  nasce  dall’  ira, 
sfacciataggine. 

**PaÒNUB — A.  II.  car.  f.  — o m.  Promovi- 
tore  e Prooiovitriee  del  uiatrimooio.  P, 

. pABAftlIfFO. 

PaòaneA.  milol.  Soprannome  di  Giunone 
considerala  come  dea  del  roatrimouiu.  Le 
si  sacri6cava  il  giorno  delle  nozze  , una 
vittima  da  cui  si  levava  il  fiele  , per  in 
dicare  la  dolcezza  che  dovrebbe  regnare 
fra  gli  sposi.  5-  Pronube  • Nome  che  i 
Romani  davano  alle  donne  che  nelle  noz- 
ze erami  incaricate  di  vestire  l.v  novella 
sposa  , di  condurla  alta  casa  del  marito  , 
di  svestirla  poi,  e di  mellerU  a letto.  Le 
pionube  doveano  esser  maritate  n vedove, 
e commendevnlì  pc?r  una  grande  riniiU- 
/ione  di  castità,  e di  onestà,  acciocché  il 
loro  esemp.o  influisse  nella  novella  spe>.a. 
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PrÒRCBO.  y.  Pbohcb — *. 

PROKÙIIC— lA  , — lÀM  , — IATO  , — UTÓAS  , 
>~IAZ1Ó9(K.  Lo  È.  c.  Pronuni— ‘ii  , — -iare, 
—iato  , — iatoie  , — ìatione.  y.  PaoRCff* 

Z— IAR8. 

pROxOnz— u,  — UMÉjrro.  y.  Paokcm— uw. 

pR05i;^Z — lÀRC)  e PrORDRC — lÀRC.  V.  a.  Pub- 
Micare  , dichiarare.  L.  Proiiuttcinref  de- 
clinale. S-  Per  Predire  , prenuniiare.  L. 
Pncnunciare.  5<  Pionuniiare,  nsa»i  anilie 
per  invece  di  ProfhTirc,  e acolpire  le  pa- 
iole parlando  o leggendo.  L.  Pronun- 
ciare , proferre.  5*  PronunAÌ.*r  acnleoui , 
vale  i^iteiiziare.  — ia.  (coll'accento  anlla 
aeconda  vocale.)  n.  f.  T.  g^anini.  Il  prò 
ntiDKiarc  le  parole  , 1*  articolar  le  parole 
d’ una  lingua  aecondo  il  loro  valore  orto- 
gralìco  e ortologico;  pruouoziaxioDej  tuo- 
no y suono  in  priiflertr  le  parole  , e nia> 
uiera  di  proÙcrirle.  L.  Pronuitciaiio. 
$.  — . T.  relt.  Alte  di  regolare  e variare 
la  voce,  ed  il  gCRlo  sicundo  la  varielà 
delle  parole  e de’  concetti  ; declamazione. 
— 1AMC.VTO.  o.  ast.  V.  11  piominsiare.  L. 
Prouunciatio.  — iativo.  aJd.  Che  pro- 
nunzia , aito  a pronunziare,  —iato.  add. 
PuLbiìcato^  dichiaralo-  L.  Pronuneiatus. 
S.  Per  Profl'eiito.  — iatóa*.  d.  car.  v.  Che 
pronunzia.  L.  Pronunciator.  — uzióxt. 
n.  ast.  V.  11  pruuunziarc.  L.  Pronun- 
oiaiio, 

*Proòdico.  add.  T.  di  poesia.  L.  Proo*ìieus. 
(Dal  gr.  Pro  avanti , e òde  canto.)  Agg. 
d*  un  verso  antecedente  più  lungo  del  se* 

f Dente  che  diecsi  Epoilo  : per  esempio  , 
' esametro  che  è dì  sei  piedi  , riguardo 
ni  pentamelro  , che  è di  cin<|ue. 
*PhOòrsio.  II.  ni.T.  d’ anliq  L. /^roo/}iiui. 
( Dsl  gr.  Pro  avanti  , e opsU  visione.  ) 
(^nn  questo  titolo  ^ che  significava  Previ- 
dente, allusivo  alla  srieiiia  del  futuro  sup- 
posta IO  Apollo  , gli  Aleoicsi  gli  errsa>’ro 
un’  ara  sul  monte  Imito  , presso  a quella 
di  Giove  Ombrio. 

PnorAcÀaii.1.  y.  Propac — a»r. 
pROPACÀRDA.  n.  r.  Nome  che  si  dà  in  Roma 
alla  Cougregatioue  sUbiliU  per  la  propa- 
gazion  della  fede  ne’  paesi  degl’  toledeli. 
PauPACÀBTB.  y.  pRUPAC — ARI. 

Propac— ARI.  v.  n.  Allargare,  dilatare,  sten- 
dere , dislcudere.  L.  Propagare  , prò- 
Jèrre  , pi'otra/iere.  —Irsi.  v.  neul.  pas. 
DiObudersi  , dilatarsi  ; e 1’  usano  i (ilo 
s*ilì  , pailaodo  della  lucc^  clic  si  diflbnde 
c ai  dilata.  — ÀBILK.  add.  Che  si  può  pro« 
pagare.  — àrtb.  add.  Che  propaga,  o die 
concorre  alla  propagaiioue.  — atóu.  n. 
car.  V.  Che  pronega.  L.  Propa^alor. 
RiÓRB.  n.  ast.  il  ptoMg*<re;  e dicesi  prò* 
piiaounte  delia  MwUipliuizioue  per  via 
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di  generazione.  L.  Propa^atin.  5.  Per  lo 
Propagare,  disleodcre.  JÌ*  1 lilosoli  dicono 
anche  la  Propagazione  della  luce,  e del 
suono.  5-  Propagazione  della  fede  , vale 
i Progressi,  la  dilatazione  della  fede  presso 
le  diverse  nazioni  idol.Oie. 

PbOPACGIR— AMBilTO,  — ARB,  — ÀTO,  — ATÓBB, 
AZIÓRK.  y,  pRÓrACGlN — B. 

pROPÀCGiii — B.  s.  f.  Ramo  della  pianta  che 
senza  separarlo  dal  tronco  sopra  cui  esi- 
ste , s*  iQCurvB  e si  sotterra  , lasciando 
allo  scoperto  la  tua  sommità  , pel*  cui  , 
dopo  d’  aver  radicalo  . si  leva  Cagliandolo 
dalla  pianta  madre.  L.  PiopagOf  piofmffes. 
Comunemente  dicesi  di  nn  Baiupulto 
tenero  della  vite  , sepolto  orizsonlalini-nte 
senza  tagliarlo  dalla  pianta,  acciò  produca 
nuove  vili.  5*  A propaggine,  avv.  Dicesi 
d*  uo  Modo  d*  innestare.  5*  Pnipaggine  , 
T.  anat.  Dicesi  per  simil.  delle  Dirama- 
zioni delle  vene,  delle  arterie  e de*  nervi 
del  corpo  umano.  $.  figur.  Stirpe  , li- 
gnaggio , discendenza.  — àrb.  v.  a.  Cori- 
care i rami  delle  piante  , e i tralci  delle 
vili,  senza  Ugliarlt  dal  loro  irooco , ac- 
ciocché facciao  pianta  , e germoglino  per 
sè  ^cssi.  L.  propagare.  figur.  vale 
Propagare,  ampliare , dilatare.  $ Propag- 
ginare , dieevati  anlicAmeiile  cosi  il  Sul- 
lerrar  vivo  alcuno  col  capo  Rll’ingtù  ; pena 
che  si  dava  agli  assassini.  — ambrto.  n, 
ast.  V.  Il  propagginare.  L.  Ptopagatio* 
— ÌTo.  add.  Prodotto  per  prop.*iggiuazio- 
ne.  5*  Sotterrato  vivo  col  capo  all’in- 
giù.  — ATÒBB.  o.  car.  ni.  11  contadino  o 
agricoltore  che  prupnggioa.  —azióne,  n. 
alt.  V.  Il  propagginare.  L.  Propacatio. 

Propago,  s.  I.  Voce  sincopata  da  rtopaggi- 
giiie  , come  Imago  da  Immagine. 

PropZcolo.  Lo  r.  c.  Conide.  P. 

pROPAL — ÀRB.  V.  R.  Manilrstate  , divulgare , 
far  noto.  L Propalare^  divulgare, 
add.  Manifestalo  , divulgato.  — atóbs*  n. 
csr.  V.  Che  propala.  L.  Pnreo. 

*PROPABOASÌTONO.  II.  ni.  T.  di  poesia.  L. 
Proparoxjtonum.  ( Dal  gr.  Pro  avanti, 
oxy$  acuto  , e tonot  accento.  ) Vocabolo 
che  ha  1’  accento  sull*  anlipenuUmia  , e 
che  noi  chiamiamo  voci  sdrucciole. 

Pbopìmo.  geog.  ani.  Isola  che  dicevasi  si- 
tuala nel  Mediterranoo  fra  la  Sicilia  « U 
coste  dell’  Affrica. 

•Propst— Ia.  n.  f.  T.  roed.  L.  Propatìùa. 
(Dal  gr.  Pro  avanti,  e pathos  palimenlo.) 
Alleramenlo  della  salute  , il  quale  oc  fa 
presumere  1*  invasione  della  malattia  ; ò 
sinonimo  di  Preciusore.  — ico.  (coll’  oc- 
cento  sulla  seconda  vocale.  ) add.  Di  prò- 
patta. 

pROPB.  avv.  Voce  (uUliucntc  latina  , e vaU 
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Appi'CMO  j io  sigoificaUi  di  Vicino,  Ac- 
collo. 

Pjicm>bdeimJIti.  n.  xn.  pi.  T.  lUolog.  Priteii 
«lenieiili  delle  ecieozc. 

*Pbopémptico.  n.  m.  T.  di  poet.  L.  Pro- 
pempticum.  (Dal  gr.  Pro  avami,  c jKmpó 

10  uiandu.  ) Poeuta  in  cui  , al  parine  di 
uti  personaggio  o d*  un  aniicu  per  un 
lungo  siaggio  , se  gli  augurano  \tiili  pro- 
pizj  I sanila  ed  ogni  sona  di  beni. 

Pftoi*k!i— DBAB.  ir.  a.  Inclinare,  avere  incliua* 
aioiie. — stóKB.  u.  ast.  v.  liiclinaiione,  len* 
denta  naturale  dr'corpi  gravi  verso  il  centro 
della  lena.  L.  Propensio.  5*  Hgur.  vale 
luclin.itione  dell*  animo  , e per  lo  più 
s*  iulende  delle  cose  caltive.  Pei  PcU' 
denta  scmpliceiueiHe. 

«!*PaoPeKs — àkb.  v.  neut.  Preiuedilare.  L. 
Prtcmcdilari»  add.  PieiutdiUlo. 

L.  I*raui$us  ^ prameditalus, 

PaopensióAB.  y*  PaurKN — oebb. 

PiiorrnziA.  Nome  prop.  lai.  di  donna.  — nei 
Possi,  biog.  Dama  Bolognese  iliusire  pel 
auo  laK-nto  nella  kuIiuim  e nvlla  pittura  j 
essa  lioriva  sotto  il  puiitiGcnio  di  CÌeinenle 
seltiino.  Dicesi  eh*  ella  niorisve  di  dulnic 
del  non  vedersi  corrisposLa  da  un  giovane 
cui  ell.1  perdutamente  amava.  ultimo  c 

11  più  bello  de*  suoi  lavori  fu  un  basso 
rilievo  rappresentante  1*  avventura  di  .Giu- 
seppe  con  la  moglie  di  Pulilaire.  E da 
notarsi  che  in  questo  suo  lavoro  ella  diede 
la  propria  Ggura  all’  Egiziana  , e a Giu* 
seppe  quella  del  suo  amante. 

Paopèszio.  Nome  prop.  lat.  d’uomo  5 — 
sto  Aurelio  ).  biog.  Celebre  Poeta  elegiaco 
latino,  ed  uno  di  qu«ili  grandi  ingegni 
ebe  illustrarono  co'  loro  talmli  il  secolo 
d’  Augusto.  Nacque  in  A/er'n/i/n  ( oggi 
liev  agnn  ) città  dell*  Umbria  , 1*  anuo  dì 
Poma  702  ( 52  anni  avanti  1’  era  cri- 
stiana ).  Suo  padre,  cavalìeie  romano,  fu 
da  Augusto  latto  morire  dopo  la  battaglia 
di  Azio  , per  essere  stalo  ardculissiino 
lautore  di  Antonio.  Il  giovane  Properzio, 
risaputasi  In  morte  del  geiiitorr,  lecossi  a 
liom.i  dove  il  chiamavano  gli  studj  e gli 
esercizj  del  foro  ; ma  appena  vestita  la  to 
ga  virile,  una  passione  ainoros.1  gli  rivelò 
die  era  poeta  ; cd  i caldi  versi  cui  gli 
iuspiiava  la  curligiana  Ostia  , cbe^nclle 
elegie  di  lui  Gguia  col  nume  di  Cinzia  , 
gli  oUenner  presto  il  patrocinio  di  Aieee- 
nate,  ed  i favori  d’  Augusto.  Non  ci  re- 
stano di  questo  poeta  che  le  sue  elegie 
distribuite  in  quattro  libri.  L'  elegia,  na- 
turata a Ruma  da  Catullo  , avea  sorriso 
e'  CAnti  alquanto  aspri  di  Gallo  , e spe- 
cialmente alla  purezza  degli  accenti  st 
veri  e st  melodiosi  del  tucuncooico  Ti- 


bullo. Prnpertio  volle  essere  il  primo  rwl* 
r clegm  npp.issìunala.  Quintiliano,  il  quale 
sembra  pieferire  al  caiituie  di  Cinzia  quel- 
lo di  Delia,  confessa  ebe  il  rivale  di  lui 
divideva  con  esso  i suUiagi  a*  giorni  suoi, 
e la  posterità  lung.'imenle  esitò  Ira  tali 
due  piteli  , siccome  i Romani  ed  i Greci 
tra  Elicla  e Callimaco  Oggidì  la  sede  di 
Pi'"priziu  c alquanto  inlertore  a quella  di 
TiLuUo  , ma  multo  a lui  più  vicina  che 
quella  di  Ovidio  loro  comuue  amico.  Lo 
stile  di  Properzio  è vivace,  appassionatis- 
simo , eneigico  non  meno  che  eleganU-  , 
non  Ila  pelo  quella  dolce  Ressibiiilà  che 
caraUciizza  quello  di  Tibullo;  (orte  per 
commozioni  cd  ìmuiagtni,  pieno  nella  sua 
pieciiioue,  e per  la  stessa  precisione, 
alquanto  oscuro  , manca  troppo  spesso  , 
non  diremo  di  naturalezza  , ma  di  quella 
dilicala  sjioiilaneità  che  ci  attrae  quando 
leggiamo  ribullo.  Rimproverasi  in  oltre 
a Properzio  il  pone  troppo  spesso  fra 
Cinzia  e lui  lutti  gli  dei  e lutti  gli 
eroi  dilla  favola  ; il  elio  stanca  c Kema  il 
fervore,  p>-roccltè  manca  di  verità;  Pani- 
ma  preoccupata  di  una  sola  cosa,  ricusa  di 
ricevere  tante  rimembranze  diverse.  Si 
provò  di  giiistifìcare  il  porta  dicendo  che 
le  continue  allusioni  alla  mitologia  , le 
quali  divengono  erudizione  per  noi,  erano 
pe*  Romani  memorie  di  tutti  i giorni.  Ma 
coloro  che  sanno  leggere  Properzio  , non 
possono  astenersi  dal  t iconoKere  nlquanla 
ostentazione  in  tale  Kienza  di  cui  Paniaole 
di  Cinzia  ba  sopraccaricato  le  sue  elegie. 
Si  fa  a Properzio  un  rimprovero  più  grave, 
quello  cioè  di  avere  oltraggialo  più  d’  una 
volta,  nelle  sue  elegie,  quella  dectnza  cui 
Tibullo  rispetta  sempre;  ed  èdilGcile  il  per 
donargli  di  essere  stato  tanto  prodigo  di 
lodi  del  vincitore  di  Azio,  di  quello  pel  cui 
rotiiamio  fu  trucidato  suo  padre.  Mecenate 
lece  tulli  gli  slorzi  per  indurre  Properzio 
a dedicarsi  alPEpupea,  scegliendo  Augusto 
per  suo  eroe  ; nia  egli  se  nc  scusò  coilo 
speiioso  pretesto  di  conosceisi  inabile  a 
tanta  impresa;  ma  io  realtà  per  non  voler 
avvilire  1*  epopea  con  quelle  adulazioni 
con  cui  senza  scrupolo  seminava  le  sue 
elegie  , nelle  quali  il  nome  d*  Augusto 
non  è quasi  separato  da  quello  di  Cinzia. 
Properzio  finì  i suoi  giorni  nel  quarante- 
simo anno  dell*  età  sna,  1*  anno  di  Roma 
742  ( l2  an.  av.  G.  C.  ).  Si  pretende 
di  aver  rinvenuta  nel  1722  la  tomba  di 
questo  pot-ia  a Spello  ( l’antica  ItpcUum) 
dislanU*  6 miglia  da  Bevagna  , sotto  una 
casa  che  muoia  è denominata  la  rasa  del 
puela. 

PBorcscisrro.  geog.  ani.  Isola  dell’  Arci- 
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|>«|ago  f 5Ìlu»U  fra  quella  di  Melo  e eli 
Sifno. 

PaoririDi.  mitni.  Nome  dì  certe  donoe  dì 
Ani:itunUf  città  drU’isola  di  Cipro^  le  qaa- 
li  orinavano  la  divinilii  di  Venere.  Quetta 
dea  le  punì  con  far  toro  perdere  ogni 
rosaore  neU’abbandonarai  al  visio  , e nel 
dare  esempio  del  più  smoderato  libcrtinag' 
gio.  Andavano  alla  spiaggia  del  mare  onde 
prostituirsi  per  pretto  a*  marinari  e agli 
altri  stranieri  che  quivi  approdavano  ; e 
vendevano  la  verginità  delle  loro  figlie  , 
appena  nubili  , al  più  ofTerrnle.  I poeti 
dicono  die  quelle  limine  farimo  dalla  sles 
sa  Vcneie  cangiate  in  rocce.  Il  celebre 
scultore  Hignialinne  testimonio  della  dis 
solulrtta  delle  Piopetidi»  concepì  tal  di* 
spretzo  per  le  donne  die  risolse  di  non 
ammogliarsi  mai.  Ciò  non  ostante,  inna- 
moratosi di  mia  tlalua,  latta  da  lui  stesso, 
pregò  Venere  di  animarla;  il  die  fatto, 
egli  la  sposò.  Pigmaliovb. 

•PaoPBzU.  D.  f.  T.  mcd.  L.  Propeteja. 

( Dal  gr.  Propetés  acceleralo.  ) Paresìa 
della  lingua  , onde  le  parole  si  proouo- 
ciano  con  precipitazione. 

PaOP — UMÉaTS,  — lETÀ,  — IBTÀD8,  — lETASIO, 
— ISTÀTK  , "lISSIMAMétfTB.  Lo  S.  C.  PfO- 
pr — ianieote,  — ielà,  — ietade,  — iclario  , 
— letale,  — •iissini.'imente.  V,  Paopt — io. 

*PaopiLKA.  n.  f.  T.  d*  anliq  L.  Pfopylfa. 
( Dal  gr.  Pro  avanti  , « pylè  porta.  ) 
Titolo  con  coi  Trittolemo  eresse  iin  tem- 
pio a Diana  protettrice  della  città  d*  Klriut. 

PsopiLào.  o.  m.  T.  d'archit.  Portico  o Ve* 
stibolo  d* un  tempio  altramente  detto  Pro* 
domo  e Pronao.  Pcride  con  questo  nome 
fece  dair  architetto  Mnrstcle  costruire  di 
marmo  un  atiio  supeibo  nell*  Acropoli  : 
vedevasi  ivi  la  statua  di  Mercurio  da  qoel 
luogo  chiamalo  Propileo.  Pindaro  chiamò 
Corioto  Protiro , che  è siooDimo  di  Pro- 
pileo. 

PaopidA.  a.  f.  Poptiooe  di  danaro,  che,  ol- 
tre rassegno,  si  distribuisce  a chi  è pro- 
fessore da  dii  prende  la  laurea  dottorale. 
$.  P.  simil.  vale  anche  Sportula. 

**Paopiir — lai  v.  neut.  Par  briodisi  , beve 
re  alla  salute  d*  alcuno.  L.  Propinare. 
—Ito.  add.  Bevuto  alla  salute  d*  alctuio. 
— AZJÓVB.  n.  aat.  v.  Il  propinare. 

PaOPINQ— UAMÉrri,  — tllSSltlAMÌVT«»  — clui- 
MO,  — otri,  — CITIoB,  — OITÀTB.  y.  Pao- 

PIRQ— VO. 

**Paopl«Q — uo.  add.  Vicioo.  L.  Propinqwu^ 
vietnut.  5.  Talora  vale  Congionto  per  pa- 
rentela, ed  allora  è preso  come  ooioe  car. 
L.  Propinqua» , eonsan^uineut . ^uàsai* 
Ito.  add.  superi.  L.  Propinquitsimus.  -v»- 
asiiiTK.  avv.  D*  .ipprcaao,  con  viciaità.  L. 
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Propinque  , prope.  — oissiiiAiaiirTS.  avv. 
snpet  1.  — UTÀ,  — CITÌU>B,  — uitàtb.  n.  aat. 
Vicinità.  L.  PropinqtùiaSf  vicinila». 

pBòp— IO  ( n.,  add.,  e avv.  ) , — issiiiaitBT* 
TB,  — Uaiuo.  Lo  s.  c.  Propr— io,  — issi* 
mamenlc,  — isainio. 

pROriZ — USB,  — lATÓSB,  — lATÒRlO  (s.,6  add.), 
— 1AZIÓ5B.  y.  PaOPIB— IO. 

PaopU — ip.  ( X aap.  ) add.  Favorevole,  be* 
nigno,  e dicesi  così  delle  persone  , coDie 
delie  cose.  L.  Propilius.  — ilat.  v.  a. 
Render  propizio,  favorevole.  L.  Placare. 
— lATóSB.  D.  car*  V.  Favoreggiatore,  me- 
diatore. L.  Fautor.  — uTÒaio.  s.  m.  T.  di 
stor.  S.-1C.  Dicevasì  così  il  Coperchio  del* 
P Arca  deirAlleaotJ,  che,  presso  gli  Ebrei, 
era  proprio  il  Trono  della  Divinità.  Quel 
coperchio  consisteva  Ìd  una  lastra  d*  010 
massiccio,  e sì  grande  da  coprire  intera 
niente  1*  Arca  ; su  di  esso,  alle  due  estre- 
mità, crau  posti  due  cbernbini  che  sten- 
devano le  ali.  . add.  T«  teolog.  Che 

reca  propiziazione,  e per  lo  più  è agg.  di 
sacrtfitio.  ** — lAZidaB.  o.  aat.  v.  Qoalilà 
di  ciò  che  è propizio,  il  divenire,  o rea* 
ser  propizio  , ed  anche  Quello,  che  rende 
propizio.  L.  Propitiatio,  5*  T.  di  scor. 
sac.  Sacrifìzio  ofieito  a Dio  per  calmare 
il  suo  sdegno  e renderlo  propizio. 

*PaorLÀSMA.  D.  f.  T.  di  fonderia.  L.  Pro- 
plasma.  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e plaató 
io  formo.)  Forma  in  cui  gettasi  qnalcb'i 
liquefatto  melAllo  od  altra  materia  te- 
nera. 

•PaopLAsncA.  n.  f.  L.  Proplatliea.  ( Dal 
gr.  Pro  avanti  , e plasiò  io  formo.  ) 
Arte  di  far  le  forine. 

*Faoraicào.  n.  f.  T.  d*  archit.  L.  Propm- 
geam.  ( Dal  gr.  Pro  innanzi  , e pnigo» 
calor  estivo.  ) Fornello , ove  si  faceva 
fuoco  per  iscaldar  la  stanza  e l’acqua  del 
bagno.  Sembra  essere  sinonimo  d*  ipo- 
causi. 

Paoro.  n.  ra.  T.  astron.  Una  delle  atelle 
componenti  la  costellazione  de’  Gemelli. 

•PaòPOLA.  n.  car.  m.  T.  Gloli^.  L.  Propota. 
(Dal  gr.  Pro  avanti  . e pòteó  io  vendo  ) 
Dicesi  così  Colui  che  ha  comprato  per 
poco,  e vende  a caro  pn  azo. 

•Paòrou  , e PaoroLÌm.  a.  I.  T.  med. 
PropeUis.  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e pcUs 
città.)  Sostanza  densa  e gialla  utile  in  al* 
cune  malattie,  nrR*  odore  simile  allo  sto- 
race, e nel  colore  alla  cera.  Con  questa  le 
api  otturano  le  fessure  de*  loro  alveari  , 
che  si  possono  parsgonare  ad  una  città  , 
affinchè  non  vi  penetri  1*  aria  fredda. 

‘PaòKiu*  o.  m.  T.  geog.  Dicesi  così  il  *Snb- 
borgo  H’  ooa  città. 

PaoPOLtTB.  Lo  a.  c.  Propoli  (s.  (.  ). 
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PiiopÒMPiLO.  o.  01.  T.  di  poe».  Piede  di  ver* 
*o  detto  ■oche  Anlihacchio. 

pROPOHàvTB.  Vo  Pjio^— o»*e. 

pNuròiiBRB.  Lo  •>  c.  Proporre. 

pROH)I( — iBlUt  , ^meflTACClO  , — IMÉVTO  , 

— ITÓRB.  f'.  pROP— OR«E. 

*P«opÒNTicA.  n.  f.  T.  boi.  Specie  di  piinte 
■ fiori  aggregali  del  genere  Knoutia  (Ua« 
biJito  io  onore  del  bolaoico  eaMone  Cri* 
stoforo  Knaut  morto  nel  4692  ) , deiU 
tetrandria  monoginia  e della  famiglia  delle 
Diptacet  : IrnMero  tal  nome  dui  mar  di 
Marmare  , Mille  cui  live  oatuialmeute  ere- 
■cono. 

*PaopòMTiOB.  geog.  aot.  L.  Propontis.  (Dal 
gr.  Pro  avanti  , e Pontos  Punto.)  Ami* 
C't  nome  del  mare  oggi  detto  di  Marme- 
rà i quetio  mare  era  lungo  aettaotacinque 
luiglia,  e largo  aeaaaoladue.  Comunicava 
col  Punto  Kuatino  ( il  mar  Nero  ) me- 
diante il  Botluro  di  Tracia  , e col  niar 
£-eo  ( 1*  Arcipelago  ) > per  nierzo  del- 
V Elleapoulo. 

Paop — óaae  , e Paop — òaaaB.  ( Queali  due 
verbi  ai  luppliacono  l'un  l'altro  nella 
loro  coDÌugazione  pt*r  la  furmazinue  d*  un 
aolo  , e ai  coniuga  nello  ateaso  modo  che 
il  verbo  acinphce  Porre.)  v.  a.  Porre 
nvaoli  > o raellere  in  campo  il  aogg^Uo  , 
del  quale,  o aopra  ’l  quale  ai  vuol  dj- 
acorrere  > o ragionare  , o in  alcun*  altra 
maniera  aervirai  , far  propoata  , muover 
quealione.  5-  I^mRÌ  anche  in  aignilicalo 
nent.  paa.  L.  Propanere , in  medium 
offerre.  5*  Par  Deliberare  , statuire,  ala- 
Lilire  , determinar  di  fare,  risnivere,  far 
pensiero  , meUerai  in  cuore,  nell'  animo, 
lerinare.  L.  Constiluere,  — OHèaTi.  add. 
Cbe  propone.  L.  Propouent.  — onìbilk. 
■dd.  r*  de*  forenai.  Da  proporsi.  — otri- 
MKBTO.  n.  aat.  v.  Intenzioue  , proposito  , 
e quel  che  1*  uomo  ha  at.vlui(o  e delibe- 
rato nel  suo  pensiero  ; deliberazione , de- 
terminazione , risuiuzione  , penaiei'o  fer- 
mo , riaoluto  di  fare.  L.  Propositum  , 
intentio.  5*  Komper  proponimento  , vale 
Mutar  peoaieru.  5*  Proponimento  # per 
niet.  trovasi  attribuito  agli  alberi,  jibhart’ 
donkndo  alcuna  parte  del  eielo  , i detti 
rami  si  distèndano  a certe  altre  parli 
insiememènte  rii^ocàtt  dal  malt'àgio  pno- 
PONiMBBTo  ec.  Cresc.  5,  4,  7.  — oviMeB- 
TÀccio.  n.  ni.  Peggiorai,  di  Proponimento. 
-^^BiTiSaB.  n.  car.  v.  Che  propone.  — O- 
siTls&itio.  Voce  usata  come  avv.  dicendosi 
A prop'  aitiaaimo,  ed  è superi,  di  A pio- 
puoilo.  — òaiTO.  o.  m.  Lo  a.  c.  Proponi- 
niento.  L.  Propositum , intentio.  Pro- 
posito , per  Soggetto,  proposta.  L.  jirpu^ 
manttun.  $.  Per  Cagione , coogrueuza. 
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5-  Haserc  il  proposito  , vale  Afiarai,  con- 
venirsi bene.  Ex  proposito  , avv.  vale 
Di  proposito  , con  proposito , a posta. 
S.  Var  prop  >silo , vale  Proporre  in  aè 
ateaso  con  riaoluzione  di  eseguire.  5*  ^ 
proposito,  avv.  vale  In  acconcio,  oppor- 
tuno , ron\enevolmenle  > no'  lertuini,  se* 
cuudo  i termini,  secondo  la  materia  pro- 
posta; e dicisi  ancora  dì  Cosa  convene- 
vole , e che  si  coufaccia.  L.  j4d  rem  , 
apposite.  Fare  a pioposìt",  vaie  Tornar 
bene  alla  materia.  Favellare,  rispondere 
a proposito  , vagliono  Star  ne'  proposti 
tei  mini  , rispondere  secondo  la  materia 
proposta.  L.  Apposite  ad  rem  loqui. 
$.  Stare  a proposito  , vaio  Essere  in  ac- 
concio , tilt  Dar  bene.  Stare  od  propo- 
sito, vale  Nou  uscire  de*  termini  proposti. 
5.  Venire  al  proposito  d'  alcuna  cosa  , o 
persona,  vale  Airivare  al  proprio  iuundi- 
uiento,  o desiderio  della  persona,  o della 
cosa.  5-  Essere  o Tornare  al  proposito,  va- 
gliono Fissero  o Tornare  opportuno.  $.  Di 
proposito  , avv.  vale  lulenianienle  , dili- 
genlemcnie.  — osiziónb.  n.  ast.  v.  Cosa 
che  si  mette  in  deliberazione,  quello  che 
ai  propone  da  (ruttare  , o da  approvarsi  , 
assunto,  argomento,  proposta,  soggelto. 
L.  Propoulio.  5-  Fcr  Deliberazione,  de- 
termìmizione,  propuntmcnlo.  5-  Detto 
tomunementc  approvalo,  .il  quale  non  può 
contraddirsi,  massima.  L.  Axioma.^.rer 
Ognuno  de*  membri  , o parti,  delle  quali 
ai  compungono  Ì sillogiauii.  S*  Trovasi 
anche  peir  PrepoaÌBÌonc , ona  delle  parti 
del  Jiscorao  , ma  è voce  villosa  e da 
achivarsi.  L.  Prepositio.  Nella  legge 
ebraica  chiamavansi  Pani  di  proposizione 
Quelli  , che  si  mettevano  ogoi  settimana 
sopra  1.1  mensa  od  santuario.  — ósta.  n. 
f.  Quel  che  si  propone  per  tMUarne.  L. 
Argumentum.  In  vece  di  pro^sito  , 
proponimento  , deliberazione*  L.  Propo- 
situm , intentio.  5-  proposta , vale 

Proporre.  S-  Proposta  , T.  mus.  diccsi 
Quella  cantilena  principale  che  apre  una 
fuga  ad  un  passo  d'  ioiiUzìone.  — ósto. 
D.  ni.  Proposito  , deliberazione.  L.  Pro- 
positum , intentio,  Per  la  Cosa  pro- 
posta , soggetto.  L.  Argumentum.  $.  Per 
Intenzione.  Dal  paoròsTo  /or  si  sciolse.  D. 
luf.  22.  5-  *dd.  Posto  avanti,  o mes- 
so in  campo  per  Jiscorrertie.  L.  Proposi- 
tui. 

Ptopoartoif — ÀLB  , — ALtrl,  — alitàdb,  ■— a- 

UTÀTB  , ALUBNTB  , — ÀBB,  — ATAUBBTB  , 

^ATlSBfSIO  , — ÀIO  , — ATÓBB.  P * PbO- 
POaZlOB — B. 

PBOPoaztóir— -s.  ( i asp.  ) d.  f.  Gonvenieuia 
delle  cose  tra  dì  loro;  analogìa,  comparen- 
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»3.  L.  Proporiio,  comparalio.  5*  A pro- 
ponioiie,  3VV.  vaie  Frnpot  tionatamcnte  ; c 
Ulora  vi  «i  pnue  anche  1*  articolo,  e di- 
ccfri  All.)  pruporxione  , che  vale  lo  Mesco. 
5.  A proporzione  , trovasi  anche  A ma* 
mera  di  preposizione.  Si  rizzino  pile  Oi*- 
ut‘$o  archi  ahi  alla  paoPoaziówK  del* 
V acqua  con  che  si  denno  agf»uagliàre» 
Cresc.  4 , 9 , 2 ; e talora  vi  si  ai*giuoj;e 
il  piononie  possessivo  od  altro. <1  sua 
paopoaztó.VB  eran  /*  al(r^  ossa.  D.  Inf.  31. 

Hropurzione  , T.  nialem.  Quella  scam- 
bievole rcUzioiifl  , o ragione  , che  haaiio 
insieuie  due  granderze  omogenee  termi- 
Itale,  per  quanto  s*  appatlicne  alla  loro 
quantità,  o continua  n disgiunta.  5- — • T. 
delle  arti.  Helatione  tracose  ineguali  del- 
la medesima  specie,  per  cui  le  diveise 
parti  debbono  corrispondere  con  uguale 
aumento  o diminuzione  come  sarebbe  nel- 
r ingrandire  o nell*  impiccolire  una  fìgii- 
r.i.  . T.  d*  archit.  Relazione  delle 

diverse  parti  col  tutto.,  §.  — . T.  d*  arit. 
H«*gola  di  proporzione,  K quella  con  cui  si 
trova  un  quarto  proporzionale  a tre  nume- 
ri dati.  3-  Proporzione  razionale  , Quel 
rispetto  o relazione  , clic  è fra  due  gran* 
dezze  commensurabili  tra  loro,  cioè  Quel- 
la proporzione  che  si  può  ridurre  tra  due 
numeri.  5-  — laaAZiONALK  , dicesi  Quella 
relaziona  che  è fra  due  gr.mdeize  incom- 
mensurabilr,  cioè  Quella  che  non  s*  espri- 
me con  due  numeri.  $.  — d’ tJCOALiTÀ  ; 
Quel  paragone  , che  si  fa  di  dite  graodez- 
Bc  Dguaii  fra  di  loro.  $.  ~ m disccoali- 
TÀ  ; Il  paragone  fra  due  grandezze  ditu- 
gu.*>li.  — ÀL8.  add.  Che  ha  proporzione , 
proporzionato.  L.  Contentaneus.  $.  Me- 
dio proporzionale,  Mtoio.  — alitI  • 
-~ALiTÀDS  > — ALiTÀTB.  n.  ist.  Qualità  di 
ciò  che  è proporzionale  , analogia.  L.  Ana- 
logia.  — -ALMBZTB.  avv.  Con  pro|torzione  , 
con  modo  proporzionato  , proponionata- 
lueote.  L.  Apte,  con%»enienter.  Àss.  v. 
a.  Far  proporzione,  o paragone,  ridane 
una  cosa  in  forma,  che  abbia  debita  cor- 
rispondenza con  un*  altra,  paragonare.  L. 
Conferre  , comparare.  — àto  , — ÉvoLi, 
add.  Fatto  con  proporzione  , che  ha  prò 
porzione  , che  ha  la  dovala  convcoìt-n- 
za  in  tulle  le  sue  parti  ; e ciascuna  di 
queste  in  giusta  convenienza  col  suo  lutto. 
L.  Contentaneus,  aptus,  proportione  re- 
tfwiulens.  — atUsimo.  add.  saperi. L.  Aptis- 
timtts.  ^ATAnèaTe,  — bvolmbztb.  avv.  Alla 
debita  proporzione.  L.  Apte,  convenien- 
ter.  — ATÓai.  n.  car.  v.  Colai  che  propor- 
zionalmente adopera.  L.  A^quiparator, 
Psopoazion  — ÉTOLI  , SVOLMBJITt.  f'.  Pto- 
roaiuoa— B. 


Pbop— oziTÌssmo,  — ostro.  V,  Psos^orbb. 

PaorosiTÙBA.  /^.  Paoe— OSTO. 

PaOP^OSIZIÓHB,  — ÓSTA.  K.  PB(^— OSSI. 

Paop — OSTATO,  — OSTÌA.  F.  PaOP — OSTO. 

Paop — Asto.  ( col  secondo  o aperto)  n.  car. 
m.  Titolo  d’  un  ecclesiastico  che  ha  cara 
d’  anime,  e che  è auperiure  in  onore  ad 
altri  parrochi.  L.  Proftul.  3«  Proposto  , 
si  disse  ili  Firenze  Quegli  che  ne*  m^i- 
strali  teneva  il  primo  luogo.  P.  siroil. 
dicesi  anche  di  altri  ulDeiali  che  abbiano 
tnaggioiìa,  ma  per  lo  più  si  dice  io  ischer- 
z»  o per  vituperio  j e il  Dante  lo  disse 
del  Capo  de*  Demoni  : Il  gran  raoròsTO 
oolto  a Farjarello  ec.  D»  lnj\  22.  3*  Pro- 
posto , T.  mar.  Quell*  uomo  dell*  equi- 
paggio, che  ha  1*  ineumbeuza  di  fare  sco- 
pare la  nave  , e di  caatigare  t delinquen- 
ti. ^osiTÙaA.  n.  f.  -^OSTATO,  n.  m.  e 
anlicam.  — ostia,  n.  f.  Dignità  , carica 
del  proposto.  L.  P rcepositura . 3-  Propo- 
silura,  ^ceai  aoelte  la  Casa  del  propoito. 
3-  ProposUto,  per  Ullizio  e dignità  civile. 

PsopóSTO.  ( col  teconilo  o chiuso  ) n.  e add. 
F.  Paop— oaas. 

PaopzapèTTo.  n.  car.  m.  V'ice  prefetto  , che 
fa  le  veci  del  prefetto;  loogoi.  nenie  del 
prefetto  nell*  antica  Roma. 

Psopaéso.  D.  m.  Circuito,  procinto.  L.  C*r» 
cuitus  , ambitus* 

PaoPZKTóaB.  n.  car.  m.  Colai  che  soatieoe 
le  veci  del  pretore , e che  meglio  dicesi 
Vice-pretore.  3*  — • T.  storico.  I propre- 
tori erano  magistrati  romani  , ai  quali  ai 
accordava  il  potere,  • lutti  i distintivi 
de*  pretori  , ma  solamente  nelle  provincic 
alle  quali  erano  mandati  per  governarle  , 
siccome  i proconsoli  avevano  la  stessa  js- 
toriià  nelle  loro  provincie  come  i (^ooaolì. 
La  dignità  di  Propretore  aveva  la  atrass 
origine  che  quella  del  Proconsole  ; impe- 
rocché crescendo  i bisogni  della  repubÙi- 
ca,  a misura  che  questa  s’  ingraudiva  si 
Vide  forzata  a moltiplicare  il  numero  dei 
suoi  ufficiali.  In  tal  guisa  per  govemarv 
le  provincie  del  dominio  romano  , vi  si 
mandavaoo  de’  magistrati  con  la  qualità 
di  Pioconsoli  o di  Propretori  , areoodo 
che  il  senato  avea  determinalo  che  nna 
provincia  sarebbe  o proconsolare  o preto- 
riana. Non  eravi  alcuna  difTcreoaa  fm  i 
due  titoli  , se  non  che  ì proconsoli  erano 
preceduti  da  dodici  littori  , mentre  i pro- 
pretori non  ne  avevano  che  sei  . e Veert- 
cito  e il  corteggio  dei  pruconaole  era  piè 
numeroso. 

PaoPB — lAHBltTB,  — IBtX  , — irTÀOB,  IVTA- 

Tt,  — iBTÀaio.  F.  Paora— IO. 

Paora— IO,  e Paor— 10.  add.  Che  attiene , e 
conviene  solo  a colui  che  ne  ha  pnaarsa» 
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«lì  sua  ragione  « che  è tolafnente  di  colui  io  cado.  ) Caduta  di  una  parte  eatema  del 
dì  cui  ai  dice  eaaer  proprio.  L.  Proprius.  corpo;  per  eaempio  del  labbro,  delle 

Proprio  , per  Medesimo.  Ma  come  luaramelle  ec.  , 1%  quale  è riaibile  anche 

y'ùrono  loro  presto  vhidongU  accampa^  prima  di  allungarsi  e dì  cadere. 
innati  oon  tjuella  pròpria  compaenìa  che  *Pròptosi.  Lo  a.  c.  Protlosì. 
è detto  di  sopra,  f^it.  S*  Gir.  97.  Propccnàcolo  , e PaorocnÀcuLO.  y.  Paoni* 
Proprio,  per  Tutto  mio,  amico  perpe-  cx^arb. 
tuo.  $.  — . T.  gramm.  Dicrii  Nome  pio-  PaopccH — àrb.  v.  a.  Difendere,  sostenere.  L. 
prio  Quello  che  i applicabile  ad  uno  solo  Propugnare.  — àto.  add.  Sostenuto,  di- 

o ad  alcuni  , non  già  a tutti  gl’  individui  feso.  **'**àcolo,  e — Àcc7i.o.  a.  m.  Quello 

della  medetima  specie;  il  suo  contrario  è che  ai  mette  intorno  a checchessia  per  di- 
moine comune.  $.  Lasciare  il  proprio  per  fesa  ; ma  si  dice  più  delle  città,  che  d’ai- 

1*  appellativo  , vale  I^asciare  le  cose  ceite  tro  , come  bastioni  , steccati  , fossi,  e si* 

e sicure,  per  le  incerte  e dubbiose.  S-  Peò-  imli  cose  che  le  moniscono.  L.  Propu- 

mio.  □.  ui.  Quello  che  precitameule  si  ai-  gnacuium.  S*  Nell’  antica  marineria  di- 
tribuisce  alP  una  cose,  e non  sii’ altra  , cevansi  Propugnaculi  certi  ponti  innalsali 
proprietà.  L.  Proprium.  5>  Laser  sema  su  ì navigli  da  guerra  per  collocarvi  i 

proprio,  vale  Eaaersi  spropriato;  aver  ilato  combattenli.  >— ATÓae,  atrÌcb.  n.  car.  v. 

tutto,  e non  aver  più  cosa  alcuna  del  suo.  Che  propugna,  che  difende.  L.  Propugna^ 

L.  Nil  potsidcre,  5-  fa  proprio,  vale  in  tor  , propugnatrix. 

particolare,  a tu  per  tu,  parlando  alla  aula  Propccbatósb.  mitoU  Soprannome  di  M.irle, 
persona.  5*  Proprio,  per  Proprietà,  domi-  il  quale,  in  tale  qualità  è dipinto  con  in 
nio.  5-  PaÒPBio.  avv.  Propriamente.  L.  Pro-  una  mano  lo  Kudo,  nell’  alir.'i  la  lancia  , 
prie.  3.  Per  Singolarmente,  peculiarmente.  e sul  petto  l'egida  con  la  testa  di  Medusa. 

Al  proprio,  o Nel  proprio,  e vi  s' inicn-  PaoPt’csi — -AToaSf—ATSìce.  y,  Psopccb»  Aie. 
de  Senso,  ed  è termine  grammaticale  usa-  **Propdl8 — àse.  v,  a.  Ilibattere.  L.  Propul^ 
to  in  ispecie  da'  filologi  per  indicare  un  sare.  **-*-ÀTO.  add.  Kibattuto.  **— >atósb. 
Vocabolo  usalo  o definito  secondo  il  ge-  »•  car.  v.  Che  propulsa. 

Duino  o principale  suo  significato  ; ed  è PaoquBSTÓRB.  n.  car.  ro.  T.  slor.  Colui  che 
opposto  a Figuralo,  ^iìssido  , — ìssmo.  fa  le  veci  del  questore.  Quando  un  que- 

add.  superi.  — iambttk.  avv.  Con  proprie*  stoie  moriva  ìu  escrcisio  della  sua  carica, 

tà,  veramente  , giustamente.  L.  Proptie.  il  governatore  della  provincia  , nell’attCD- 
Propriamente , vale  anche  In  senso  prò-  der  da  Roma  la  nomina  d’  un  altro  , ne 
prio.  •^iisaiMAMciiTR,  — is&iMAUBiTE.  avv.  faceva  esercitare  l’impiego  da  qnalcun 
auperl.  ^ibtà,  «irrÀOB,  — ibtàte.  n.  asl.  del  suo  seguito,  il  quale  prendeva  il  li- 
11  proprio,  e particolare  di  ciascuna  cosa;  tolo  di  Proquestore, 
attributo  I dote  , qualità  propria.  L.  Pro-  Paoquójo  , e l’aocòjo.  n.  coUet.  m.  Quan- 
prietM,  5-  Per  Dominio,  il  possedere,  o tifa  di  bestie  bovine  adau.vte  insieme  ; 

avere  in  proprio.  5-  Pc>*  Dlile,  interesse.  niandra.  L.  lìubile  , bovile.  5>  P-  siniil. 

L.  Commodum.  5-  Proprietà  essensisle  di  bJn  pazzerello  anch*  et  bestia  ritrósa 

nn  corpo,  dicoosi  1 suoi  modi  d’  esiste-  Secòmlo  me  scappato  dal  Buon. 

re  , e le  leggi  invariabili  cui  va  soitopo*  Pier.  4,2,5. 

sto.  S-  la  pi-oprietà  , vsle  Id  particolare.  *Proh — a.  n.  (.  T.  di  ii  iulica.  L.  Prora. 
5.  Proprietà  cliimiclie;  Qualità  de*  corpi  (Dal  gr.  Pro  avanti.)  Parte  anteriore 

che  risultano  dall*  aaiooe  reciproca  degli  della  nave  , con  la  quale  si  fende  l'acqua, 

uni  sovra  degli  altri  , relaiivameol#  alle  delia  anche  Prua  e Proda,  ed  ò opposto  a 

loro  combin.vsìooi.  5-  fIsicub  ; Quelle  Poppa.  5 Pmre , T.  naar.  Nome  che  si 

la  cui  aaiooe  reciproca  delie  masse  ne  dà  talora  a certi  bastimenti  indinnì,  detti 

opera  lo  sviluppo  e lo  esercitio.  vita*  anche  AlniaJie.  —*àTA.  n.  car.  m.  T«  filo* 

DI;  Quelle  elio  si  svolgono  per  l’aaione  dei  log.  Dieesi  cosi  Colui  che  siede  sulla  pro- 
corpi viventi  , o de' loro  organi,  che  so-  ra  della  nave;  volgarmente  Prodiero  ^ d.« 

DO  inerenti  alla  tessitura  di  questi  corpi  dove  osservando  i venti  avverte  il  piloto 

di  tali  organi  , e che  uou  sì  deggìono  per-  del  caiuhiamenio  di  quelli,  ed  indica  do- 

ciù  considerare  siccome  aventi  a p.«rte  una  ve  si  trovino  gli  scogli  e le  secche,  onde 

esisteota  indipendente,  secondo  I’ opioio-  eviurli, 

ne  di  alcuni  filosoR.  — ibtàrio.  n.  car.  m.  PaoBÀTA.  avv.  T.  del  foro*  A proporsiooc , 
Colui  che  tiene  in  proprietà,  che  possiede,  per  rata. 

od  ha  io  proprio.  Paoaào.  ator.  eroica.  Peraooaggio  Dominalo 

*Paòi>TOUA.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Proptoma.  da  Omero  nella  sua  Odissea  , come  uno 

( Dal  gr.  Pro  avanti  , e ptoó  per  siptò  fra  i contendenti  Feaci  a’  giuochi. 
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PrOIiÌTA.  y . PrOB  — A. 

P«o«— iliiiiMi!,  — ÌTO.  Lo  t.  c.  l’nir -isgiiif, 

Jtt». 

PftòiiocA.  IaO  •.  c-  Pifìrogatiotte,  V>  r«o- 
ROO— Al^K. 

pROaOC — ÀRE.  V.  •.  Allnn{»Brc  il  Irnipo.  L. 
Proro^afC.  — àto.  add.  Allungalo,  indu- 
giato. L.  Pmrogatus.  — azióxe.  n.  a»t.  v. 
Allarigamenlo  di  tempo,  indugio,  dilatio- 
ne.  li.  Ffot^^atio. 

PaorocatìTA.  Voce  corroila  di  Picrogativa. 

PtOAOG^ÀTO,  —Azióne.  P'.  J*roaOC— ARA. 

pROROMAÈrre.  K.  Paor— onpeRK. 

Paor— ÓMPERI.  V.  nriit.  Uacir  fuori  con  im- 
pelo , Koppiarc.  ( Qiiertn  ifcrim  m codìu 
gj  «Cline  «1  suo  Ai*mpt»ce  Rompere.  ) P. 
Prornmpcre.  5*  P*  , cìie 

alcuna  i*olta  coliù  ù pRoaoMprMis  in  gran 
fcilnnia,  Deoltìtn.  QuituU.  — OMPèsTB. 
.idd.  fìlie  prorompe.  L.  Prorumpens. 
— OW’iMCRTO.  n.  A6t.  V.  Ulciu  falla  con 
impeto.  — ÒTTO.  add.  Utcilo  con  impelo. 

pROROTÌT.  milol.  Dio  degli  Slavi  , oli’  era 
lapprcBenUin  con  cinque  facce  , una  delle 
quali  ftul  petto,  cui  il  dio  copriva  con 
lina  delle  aue  mani  , di  modo  die  i auoi 
occhi  guardavano  attraverao  delle  dita 

PaORSA.  niitol.  Dea  de*  Ronani  , ed  una  di 
quelle  che  pretiedevano  al  parlo  delle 
doooe.  Qneete,  incinte,  la  invocavano  per 
oUenere  che  il  feto  prendesae  nel  luio  se- 
no qnelU  aituatione  che  non  i.>ceMe  sof- 
frire la  madre,  e rendesse  più  facile  il 
parto.  Questa  dea  era  anche  chiamala 
Porrinut^  PosiuortOf  e j4nleyorta. 

pR05.  T.  gramm.  Prrposisione  oornapondcD- 
le  , nelle  voci  composte  , alle  latine  a , 
aò^  erga,  tuiversus  , prò  , prope  , aptid, 
ad,  lAS^ne,  pretter,  supra,  in,  tnter,  per, 
eoatra,  rum,  proplrr,  juxta,  citeiter, 

pROS.  s.  tn.  Nome  d’ una  specie  di  barca 
sulle  coste  della  Guinea. 

Pros — A.  n.  f.  Linguaggio  naturale  delP  od* 
mo  con  vincolalo  da  misure  poelìdie,  fa- 
vellare sciolto  a dislinaione  de’  velai.  L. 
Prosa,  oratio  numeris  solula,  solata  ora- 
ito.  — . T.  mus.  Nella  malica  Mera 
chiamasi  Prosa  In  seguenM  che  si  canta 
in  certe  feste  dopo  l*  Kpiitola  , perchè 
non  vi  si  osserva  la  legge  d.*l  metro. 
Essa  è un  inno  compotto  di  versi  senta 
misura  , ma  che  hanno  un  certo  numero 
di  BÌllahe  eoo  rime.  — àico.  add.  Di 
pr«>M.  L.  Prosaictu.  Ditlator  prosaico, 
vale  ProMtore.  — aìsmo.  d.  m.  Maniera 
o proprietà  prosaica.  L.  Ratio  ^smsnica. 

ÀRB|  — ccGiÀRB.  V.  a.  Far  prose,  scrivere 
in  prosa.  L.  Soluia  orattoite  tifi.  5*  Pro- 
sare alcuno  , vai.*  Burlarlo,  dar  la  quadra 
a chi  passa,  dir  in  de  di  questo  • dì  quel- 


lo. L.  Irridere.  ^ Piosaiv*,  figoc, 
do  in  Pirèftze  $t  ouole  riprendere  tato  , 
che  fao'clli  troppo  adagio  , e <raco/f<  se 
tnetlèsimo,  e ( come  si  dice  } con  proso- 
popcja , si  usa  di  dire  : egli  la  pbosa  j e 
colóro  , che  la  raòsAsro,  si  chiamano  prò- 
soni,  l^arch.  Erool.  5f.  — asticiià.  n. 
asl.  V.  Qualità  e difetto  de’  versi  prosa- 
siici.  — ÀSTico.  add.  Lo  s.  c.  Prosaico,  e 
dicesi  per  lo  più  di  Versi  che  hanno  poc.» 
di  poetico.  L.  Prosaious.  — atósc.  n.  e»r. 
V.  Colui  che  scrive  io  prosa,  «--stta.  n. 
f.  dim.  Piccolo  componimento  in  presa. 
— I roàTlco.  add.  Che  è lUescuUto  di  pro- 
S.1  e di  versi.  — Ista.  ii.  csr.  m.  Colui 
che  scrive  in  prosa,  prosatore.  — óbb.  ii. 

c. ir.  III.  Che  prosa  , che  favell.v  troppo 
adagio  , e ascolta  sè  medesimo  , e come 
si  dico  con  prosopiipt-ja. 

PnoSA.  a.  1.  T.  d*  agite,  L*  ajnula  ove  si 
trapiantano  le  oringlic. 

Psus — ileo  , — AÌSMO.  y.  Pros — a. 

pRosÀUTio.  geog.  ani.  Fiume  dell’  Asia  mi- 
nore ; nasceva  dal  munte  Ida  , e aadava  a 
metter  foce  nella  Prepunliile. 

Prosàpia,  o.  f.  Stirpe  , schiaiUi  , progenie. 
L.  Prosapia  , soholes. 

*PnoSAPÒi>osJ.  n.  f.  T.  reti.  I*.  Prosapodo- 
*is.  ( Dal  gr.  pros  presso,  e apotiidòmi 
io  sciolgo  , IO  spiego.  ) Figura  in  cui  a 
parecchie  sentenze  proposti*  si  oppone  im- 
mcdìalauit  ole  a ciascuna  la  sua  ragione. 
Qiiiulilisno  ne  reca  quest'  esempio  trailo 

d. i  C.  Antonio  : Sed  neque  accusatosem 
etsm  metuo  , tpù  sum  imsocens  f ncque 
eompetiiorem  ocfcor,  qui  sum  intonassi 
neqm  posustiem  spero  qui  est  Cicero. 

pR08-~*H  f ^AsnerrÀ,  — àrtico  , — at6rb. 
r.  Puoi— a. 

*Piios€AitARèo.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Prosee- 
smieus.  ( Dal  gr.  Pros  presso,  e ottraòos 
•aarafsggio.  ) Nome  d’  una  specie  d’  in- 
setti del  genere  Melos,  proposto  da  GeoJ"- 
f'OJ.  e così  denominati  dalla  loro  soini- 
gliaom  cogli  Scarafaggi.  I Greci  li  chia* 
marcino  Elexìcaniari  ( dal  gr.  Elaiou  olio, 
e oantharos  scarafaggio  ) , cioè  Scaraf^- 
gio  oleoso  o grasso. 

*PROscèKio.  a.  m.  T.  d*  srchìt.  L.  P rosee - 
nitim.  ( Dal  gr.  Pro  avanti,  e sec^ae  sce- 
na. ) Luogo  ampio  e libero  innanti  alla 
scena,  ove  gli  attori  rappresentavano  e rap- 
presentano tuttora  le  aaioni  drammatiche. 

Per  la  Tenda  che  ctiopre  il  proscenio  ; 
sipario.  5.  — . T.  filolog.  Titolo  dì  una 
commedia  di  Alenandro.  "s 

*pROscUBarrÌAio.  n.  m.  T.  filoisg.  L.  Pro- 
schtercterium.  ( Dal  gr,  Pros  a , ad , e 
ekairetizó  io  saluto.  ) Festa  parlirnl.*ire  sci 
giorno  in  cui  la  sposa  dicev.i  addio  ai  gc- 
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flilort  , e pasM%a  a caaa  dello  spoio. 
coiid»  altri , fetta  in  memoria  della  pn  - 
lenta  ili  Prox  rpina  per  recarti  da  Pluluoi*. 

Paojciò — CLizae^  Psosciòiirr.  t.  a.  AaaoUe- 
re.  ( Qiirtlo  verbo  li  coniu^  come  il  tuo 
•rmplice  Sciogliere  ) L.  ASsolverc,  §.  Por 
•Sempliccmeote  iciogliere,  liberare.  L-  fA- 
berare,  — oliciórk  , — climmto.  n.  avi. 
e.  II  prosrto^liere,  aatuliitione.  L.  Ahso- 
lutio.  Per  Liberatioiio.  h.  f.iheratio, 
— LTO.  add,  Asaoluto.  L.  Solutns^  libera- 
tUM,  Dì  prosciolti  f vagliono  Giorni  i)Ì 
lavoro. 

PaoftCìòaai.  l>o  «.  c.  Proiciogliere. 

Pau«ctcc — ììrb.  r.  a.  Toglier  I*  umido  da 
cbeccheasìa,  diiseccarc.  L.  Stccare  , erte- 
care.  Prosciugare  , per  Itesciugare  ; ed 
è termine  do*  pittori,  per  esplicare  il  ra- 
sciugar d«'|  colorito  a olio  nelle  pittare  , 
il  che  facendo  in  essi  perdere  il  lustro,  f.i 
anche  che  non  si  goda  la  vivacità  dc*chia- 
ri  • e la  profondità  degli  scuti  ; P ano  e 
I*  ultra  ritorna  poi  alla  vista  dell*  occhio, 
rlanduvi  sopra  vernice  , o chiara  d*  uovo 
battuta.  — ÀTo.  add.  Seccalo. 

PaosciirrrÌKO.  a.  tu.  T,  de*  natnniliiti.  Spe- 
cie di  piccola  nacchera  , così  della  dalla 
aua  figura. 

PaosetÙTTo,  e PaesciOrro.  s.  m.  Coscia  del 
porco  iiis.*ilala  e secca.  L.  Penta,  petaso. 

•PaoscLÌSTio.  n.  m.  T.  d*  autiq.  L.  Pro- 
xcl^stius.  ( Dal  gr,  Proscl^ui  ritirarsi 
delle  acque.  ) Titolo  con  cui  gli  Argivi 
ioDalsarono  un  tempio  a Nettuno  , che  , 
mosso  dalle  preghiere  di  Giunone  , fece 
ritirar  le  acque  del  mare  , ond*  era  inon- 
dato il  loro  territorio.  RacconUvano  gli 
Argivi  che  Netluua  per  vendicarsi  de*  fiu- 
mi principali  dell*  Argolide,  i (piali  aveano 
aggiudicalo  a Giunone  Ìl  possesso  del  parse 
d*  Argo  ^ coi  esso  disputava  a quella  dea, 
gli  obhiigt)  ad  uscire  del  loro  alveo  e ad 
inond.ire  tutta  la  campagna  ; e non  li 
fece  rientrare  nc*  loro  letti  che  dopo  di 
esservi  stato  indotto  dalle  soppliche  di 
Giunone  medesima. 

•Pao.scìSLLA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Proscol/a. 
( gr.  /*rov  a , e colla  glulìne.  ) No- 
me dato  da  Richard  ad  una  gl  >miula  che 
osservasi  in  aiciirii  generi  di  piante  drila 
lamìglia  delle  Orchidee,  posta  verso  la 
parie  media,  od  alla  somiiiita  del  processo 
che  termina  superiormente  il  ginostemo  , 
e che  serve  ad  agglutinare  il  polline  , cd 
a favorire  la  sua  dimora  sulla  superficie 
dello  stimma. 

*Paosropìi.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  Proscopia. 
n)al  gr.  Pro  avanti»  e sreptii  io  guardo.) 
Genere  d*  inselli  dell*  ordino  degli  fh 
tvUeri  , e della  famiglia  dei  Saltatoti  , 


stabilito  da  Ahéng  : fono  così  dcnoosiuati 
dal  guardare  mollo  lontano. 

PaoscsìTio.  y.  pRosca^ivaai:. 

Pao8Cit>— ìviae.  v.  a.  Cofsdann.irs  sd  esilio. 
L.  Proseribert  , relegare.  Vale  snche 
Allontanare,  eacludere  checchessìa. 
add.  <^ml4ni}a(o  alt*  esilio.  L.  Proscri. 
ptus.  — izióTia.  11.  ast.  v.  il  proacriveic. 
L.  ProtcripUo. 

PaoscaiziduB.  n.  f.  T.  alor.  Le  proscriaioni 
appo  i Greci  facevansì  colle  m;«ggiori  fui  - 
nialità.  Un  araldo  pubblicava  per  ordine 
della  repobblicn,  e ne*  governi  moiMrcliici 
del  principe,  che  si  sarebbe  premiato  con 
lina  determinata  aomina  chinoque  avesse 
arrecato  la  testa  del  proscritto.  Inoltre  , 
acciocché  ognuno  potesse  senta  timore  de- 
dicarsi a quest*  azione  , ed  il  vendicatore 
dilla  patria  fosse  sicuro  della  mercede 
quando  ae  l'avesse  guadagnata  , deposita 
vasi  pabblicamerte  sovra  l’altare  di  un 
tempio  la  somma  dall*  araldo  promessa, 
lo  tal  modo  gli  Ateniesi  posero  la  taglia 
■opra  a Serse  , e da  esd  non  dip-se  cer- 
tamente che  la  trst.i  di  esso  principe  non 
sia  loro  costata  cento  talenti.  Presso  i Un 
mani  eranvì  due  s^ule  di  proscrizioni.  Una 
interd>vva  al  proscritto  il  fuoco  e l*acqu.v 
fino  ad  uns  fissala  distanza  da  Roma,  piu 
o meno  lontana  sec«>r>du  la  maggiore  n 
minore  severità  del  decreto,  con  assoluta 
proibizione  a chiunque  di  dargli  ricovero 
nello  spazio  dell*  assegnaU  distanza  L’al- 
tra proscrizione  era  quella  delle  Teste  , 
così  chiamata  perchè  ordinava  di  uccidere 
la  persona  prosrrilla  in  qualunque  luogo 
si  fosse  ritrovata  , ed  eravi  sempre  uuita 
una  ricompensa  all*  esecuzione  di  questa 
proscrizione.  Afiiggrvast  il  decreto,  Kriito 
sopra  alcune  tavolette  , acciocché  polcsv- 
esser  letto  nelle  pubbliche  piazze-,  e Icg 
gcvatisi  in  fondu  alle  medesime  i nomi 
di  qiirlli  cond  moati  a morire,  c^l  prezzo 
st-rbililo  per  la  lesta  dì  ctascuno  di  es^i 
Mario  e Ciana  avt-an  tatto  trucidare  a 
sangue  freddo  Ì loro  acmici,  ina  non  I*  a 
vean  fatto  per  proKrizioue.  Siila  fu  il 

firitno  ad  usare  tale  terribile  modo.  E,uli 
ecc  affiggere  nella  pubblica  piazza  1 nomi 
di  40  ftetiaiori,  e di  1600  cavalieri  da  lui 
proscritti.  Due  giorni  dopo  proscrisse  al 
tri  40  senatori  rd  un  nuiiiero  infinito  dei 
più  ricchi  cittadini  di  Konia.  Dirhitro  in 
lami  e decaduti  dal  dii  Ilio  di  citta  Jiitauz.i 
i figli  ed  i nipoti  de*  pruscrilli  ; ordinò 
che  chiunque  avesse  salvato  un  proscritto, 
e I*  avesse  ricoveralo  in  ra.va  propria,  .sa- 
rcb)>c  proscriUo  in  luogo  di  (fucilo.  Pos»? 
la  taglia  a*  proscritti,  e st-hili  du*  talenti 
di  ricompensa  per  ogni  (»U  schiari 
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che  areaDu  assaMÌoato  t loro  padroni,  ri* 
cpvrUero  quetU  ricompenaa  del  loro  tra* 
dimeDio;  e ai  videro  dei  figli  snaturati, 
colle  mani  ancor  tinte  di  sangue,  chie* 
della  per  la  morie  de*  loro  padri  da  loro 
stessi  tracidati.  Lucio  Catilina^  che  , per 
impadronirsi  delie  sosunte  del  proprio 
fratello,  1*  aveva  fatto  morire  già  da  lungo 
tempo  , pregò  Siila  , al  cui  partito  si  era 
aflrcaioualu,  di  mettere  questo  fratello  nel 
numero  dei  proscritti^  per  coprire  io  tal 
modo  1*  enormità  del  suo  delitto.  Avendo 
Siila  aderito  alla  sua  domanda,  CaidinOt 
onde  mvstrarglisi  riconoscente , andò  ad 
nccidere  nel  pimlo  stesso  Marco  Mario,  e 
gliene  portò  la  testa.  Lo  stesso  Siila,  nella 
sua  proscrittone  , permise  alle  sue  crea- 
ture ed  ai  suoi  ofiiciali  di  vendicarsi  im< 
puoemente  dei  loro  particolari  nemici*  Le 
grandi  ricchesie  divenlarouo  il  pm  gran 
delitto.  Quinto  Aureliano  ^ cittadino  pa 
ciGco,  e che  aveva  tempre  vissuto  in  una 
felice  oscurità  , tenia  esser  conoscinto  nè 
da  Mario,  uè  da  Siila,  scorgendo  il  suo  no- 
me sulle  tavolette  faUili  , dolorosamente 
esclamò  : Infelice  eh*  to  sono  : la  mia 
bella  casa  d'  Alba  e quella  che  mi  fa 
morire.  Non  ebbe  fatto  due  p*H>,  che  fu 
assassinato.  In  questa  generale  desolaiioue, 
non  ruvvi  che  0*  Metello  che  fu  abba- 
siSDia  ardito  per  domandare  al  dittatore 
in  pieno  senato,  qual  termine  metterebbe 
alla  miseria  dei  suui  concittadini:  «noi  non 
(c  ti  chiediamo,  gli  diss*  egli,  che  tu  per* 
« doni  a quelli  che  hai  ris^^luto  di  far  dio- 
« nre,  ma  liberaci  da  un*  incerteiza  peg- 
€€  giorc  ih-Ila  multe,  e lacci  conoscere  al 
<r  meno  chi  vuoi  salvare  >i.  Siila  scoia  mu- 
tifarsi  oflcsu  da  questo  discorso  , fredda- 
mente rispc'se  , che  nulla  pur  anco  aveva 
stabilito.  Alla  per  line,  come  dica  Sala- 
stia,  suque  prius  Jugulandi  fuit  fims  ^ 
quam  Sylla  omnes  suos  r/iWtiis  axpUoit. 
1 Lriunviri  Lepido  , Ottatno  ed  Anionio 
rinnovarono  le  proscrizioni.  Avendo  essi 
bisogno  di  somme  immense  per  eostencre 
la  guerra,  e lasciando  d'  altronde  io  Homi 
e nel  senato  de*  repubblicani  sempre  le* 
laoli  delie  libertà,  lisolsero,  prima  di  ab 
bamlonare  1’  Italia , d*  immolare  alla  loro 
stcureiia  e di  proscrivere  i ptu  ricchi  cit- 
tadini , di  coi  formarono  una  lista.  Cia* 
scu»  triunvìro  vi  comprese  i proprj  par- 
ticolari nemici  come  altcetl  quelli  delle 
persone  loro  afleiionate.  Spinsero  l'inuma- 
niià  al  punto  di  sacrificarsi  l’nno  all*  altro 
i proprj  parcQli,  ed  anche  i più  prossimi, 
tiepido  aLDbandonò  il  proprio  fratello  Paolo 
ad  uno  de*  suol  coUeghi,  Antonio  si  gio- 
vane Ottavio  il  tralcllo  ^ sua  madre  , e 
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questi  acconaenll  che  Antonio  facesse  oao- 
nre  Cicerone  , quantunque  questo  grande 
nomo  I'  avesse  sosunnto  col  suo  credito 
contro  lo  stesso  Antonio.  La  testa  dei  pa- 
dre della  patria  fu  messa  alla  taglia  per 
la  somma  di  otto  mila  scateni.  Mori  vit- 
tima del  proprio  merito  e de'  proptj  ta- 
lenti. Fmalmeote  videsi  compreao  in  que- 
sta infame  carnificina,  Toranio  tutore  del 
giovane  Ottavio,  quello  stesso  che  lo  aveva 
educato  con  tanta  cura.  Pioiìo  disegrsat«> 
console,  frstello  di  Plsoco,  uno  de*  luogo- 
tenenti  di  Antonio  , e Quinto  suo  collega 
nel  consolalo , ebbero  la  stessa  sorte  , 
qusnCunque  quest*  ultimo  foese  il  tuoccru 
d*  Asiniu  Pollìone  telante  partigiano  del 
iriunvirato.  In  una  parola  , i dirìUt  i più 
sacri  della  natura  furono  violali.  Trccesito 
senatori  , e piu  di  due  mila  cavalieri  (u- 
rono  involti  in  quetta  orribile  proscrisiooe. 
Tutti  questi  onori,  Konosciuti  nei  secoli 
i più  barbari  e ira  le  naiioni  le  più  fe- 
roci , avvennero  in  no  secolo  illuminato, 
e per  ordine  degli  uomini  i piò  colti  dei 
loro  tempi.  Furon  essi  gli  cUeUi  sangui- 
nosi di  quei  disordini  civili  e di  quelle 
intestine  convidaioiii  che  sufiocano  la  voce 
dell*  umanità. 

PaòsoA.  geog.  ani.  Città  deU*  Etiopia  a tio 
1'  Egitto. 

PaosoOciMo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  , e 
vale  Approvato. 

PaosDòciuo  (Pieve  di  San),  geog.  Vdl. 
dei  rcg.  Looib.-Ven.,  che  fa  un  comuuc 
eoo  V'illa-Nova. 

PaosBCCo.  geog.  Boi^o  del  regno  illirico  , 
nel  circolo  c sul  golfo  di  Trieste  , con 
circa  600  abitanti. 

PaosàcTA  , o pMOs'tcu.  T.  d*  anliq.  | Ho- 
mani  chiamavan  così  le  due  parti  ebe  si 
facevano  de* visceri  della  vitltioa,  una  per 
gli  dei,  1*  altra  per  coloro  che  facevan  le 
spese  del  saciifiiio. 

PtosècTA.  Lo  s.  c.  Presicia. 

PaosecTÓAB.  Lo  t.  c.  Pios(>uore. 

PaosèoAUO.  u.  m.  T.  med.  Difetto  di  fona 
al  coito. 

PaosKcoiÀRK.  Paos — a. 

Ptosec — liaTB,  — uiMÉiTTO.  y.  Paosre — our. 

PaosBG^t'ìaB,  ^CITÀBB.  V.  a.  Seguitare  avan- 
ti , continuare  , procedere  , mandare  in- 
oanii  , perseverare,  persistere.  L.  Prose- 
qui  , pergerr,  — cà.vTC.  add.  Che  vico 
dopo  , ma  non  immediatamente.  L.  Pny- 
set^uens.  — ciubrto.  n.  asl.  v.  11  prose- 
guire , il  proseguilare.  L.  Continuatio. 

PaoSBcciTÀaa.  Lo  s.  c.  Proseguire-  L.  Per* 
gere  , prosequi. 

PaosBLauuBRÌTi.  D.  di  nai.  ani.  Popolo  del- 
1*  Asia  minore  nella  Galaaia , al  dt  aut- 


Digitized  by  GoogU 


PRO 

lo  de'  Trocmi  » t al  leUentrioDe  de’ 
ceni. 

PeotBi^B.  geog.  ani.  Città  deil’Aaia  mioorej 
nella  piccole  Frigia,  aulla  spiaggia  fra  Pi* 
tane  e Adramigio. 

PaosBLàai.  o.  c«r.  m.  pi.  Voce  greca,  ebe 
aìguiiica  naù  prima  della  luna,  ed  è nome 
che  aolicamcme  astumevaoo  gli  Arcadi,  i 
quali  TaDUvaoai  d*  easer  più  antichi  della 
luna. 

pROftBLITtSMO.  V,  PaOiBLIT — O. 

PaosBUT — o n.  car.  m.  T.  ecclea.  L.  Pro- 
$elylus.  ( Dal  gr.  Prot  a,  a<l,  e eleuthó 
per  erchomai  io  vado.)  Colni  che  avanti 
alla  venuta  di  Cristo,  dal  geutilcsimo  era 
pataalo  al  giudaianio,  ed  oggidì  si  dice 
Colai  che  novellaniente  si  è convertito 
alla  religion  cattolica.  5*  sento  più 
largo  dicest  così  Colui  che  sia  divenuto 
paitigiano  d’  un  autore  o d’  altra  persona 
che  propaga  una  nuova  dottrina.  5-  Presto 
gli  Ebrei  erano  i Proeeliti  di  due  sorte  : 
cioè  Proseliti  della  giustizia  , ed  erano 
quei  Pagani  che  aveano  intieramente  ab- 
bracciato il  giudaistuo  , od  erano  natura- 
licsali  nella  Giudea  , e per  conteguensa 
obbligati  all*  esalta  osservania  delia  legge 
di  Muse  ; e Proseliti  della  porta  , cioè 
quegli  stranieri  che  , aebbene  non  si  as- 
•oggcttasaei  o nuoto  ad  oiacrvare  le  ceri- 
monie tuoBaiebe  , dovevano  effetti vamenle 
e necesaariameute  rinunciare  all*  idolatria 
pagana  , c far  professione  di  a<lorare  il 
Creatore,  il  aoio  vero  Dio  ; il  che  era  il 
grande  e fondamentale  articolo  della  reli- 
gione giudaica.  — isiio.  n.  m.  •Soverchio 
telo  di  far  proseliti  ; ma  preodesi  sempre 
io  Diala  parte. 

Paostaico.  geog.  Vili,  del  r^.  Iximh.-Ven., 
che  fa  un  comune  con  rlalitchio,  nella 
provin.  di  Ddiue. 

PaosExisàoRO.  add.  T.  di  st.  nat.  Agg. 
dei  criaUlU  che  hanno  nove  facce  sopra 
parti  adiacenti. 

PaosàspitA.  mitol.  Moglie  di  Plutone  , dea 
e regina  dell'  inleroo.  Era  figlia  di  Giove 
e di  Cerere.  Proserpina  appena  nata  fu  da 
sua  madre  trasportata  ìo  Sicilia  nelle  val- 
li d*  Enna  , uno  de’  luoghi  più  delisiosi 
dell*  isola.  Quivi  Proserpina  fu  allevata  con 
gran  cura , e divenne  grande  e bellisaima. 
Un  giorno,  mentr'  ella  sollaixavasi  a co- 
glier fiori  sul  lido  del  mare  io  compagnia 
di  parecchie  ninfe  del  paese,  Plutone, 
uscito  dei  suo  tenebroso  regno,  per  visi- 
tare 1*  amena  vaile  d*  Enna  , la  vide  , se 
ue  inuamorù  , la  rapì  , la  portò  sul  suo 
carro,  e eoo  lei  verso  Siracusa  s’allonta- 
nò sprettando  ì rimproveri  di  Pallade,  l.i 
quale  alle  strida  di  Proserpina  era  accor- 
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sa.  Giunto  al  lago  di  Ciane,  non  lungi  da 
Siracusa,  il  dio  dell'iniemo  col  suo  biden- 
te battendone  le  acque  s*  aprì  una  via  al 
ano  regno,  dove  arrivato,  egli  sposò  Pro- 
srrpioa  , e la  creò  regina  del  soggiorno 
delle  ookbre.  Cerere  che  teneramente  ama- 
va sua  figlia  si  diè  io  preda  al  più  vivo 
dolore  , quando  seppe  che  le  era  stata  ra- 
pila. Percorse  uo  gran  numero  di  paesi 
infruttuosamente  , finché  avendo  trovato 
galleggiante  sulle  acque  del  lago  di  Ciane 
la  cintura  della  figlia  , e ricercando  per 
trovarne  qualche  traccia  ne'  paesi  situati 
nella  vicinania  di  esso  lago,  fu  dalla  nin- 
fa Areluss  assicurata  che  Proserpina  era 
stata  rapita  da  Plutone.  A tale  nuova  l*af- 
flitta  madre  ascende  tosto  sul  suo  carro  , 
traversa  gl’  immensi  spasj  dell'  aria,  e si 
presenta  a Giove  , e amaramente  piangen- 
do chiede  la  restituzione  di  sua  figlia.  11 
padre  degli  dei  , per  placarla,  gljela,  pro- 
mise purché  Proserpina  non  aveste  man- 
giato nulla  nell*  inferno.  Per  disavventura 
avverossi  che  questa,  passeggiando  ne' giar- 
dini degli  Elisi,  aveva  inghiottito  sette  gra- 
nelli di  un  melagrano,  quivi  da  lei  colto. 
Tutto  ciò  che  Giove  allora  potè  fare  per 
Cerere  fu  di  ordinare  che  Proseipìna  stesse 
aci  mesi  dell'anno  col  marito  suo  nelle  re- 
gioni ioferoali  , e gli  altri  sei  viveste  con 
tua  madre  in  terra.  Alcuni  mitologi  p«T 
fare  di  questa  favola  un  fatto  storico  di- 
cono che  Cerere  era  regina  d*  una  parie 
delia  Sicilia  , che  Proserpina  sua  figlia  fu 
rapita  da  gente  spedita  a tal  efletlo  dal  re 
d’  Epiro,  il  quale  avendo  udito  parlare 
della  bellezza  di  quella  principessa  eri- 
sene  invaghito  senza  averla  veduta  ; e 
iiccnme  1’  £pÌro  era  un  paese  molto  basso 
in  confronto  al  rimanente  della  Grecia  , 
ed  era  vicino  .nd  un  fiume  chiamalo  Ache- 
ronte , si  diceva  che  Pi-oscipina  era  atata 
traspoitata  ucirinferno.  Altri  , il  bergier 
nella  sua  opera  deW  Origine  degli  dei 
del  Paganesimo  , non  vede  nella  favola 
di  Proserpina  che  una  semplice  allegoria. 
Secondo  lui  Proserpina,  figlia  di  Cerere, 
nelle  lingue  onenult  era  chiamata  Pere 
phatta,  vocabolo  che  significa  Frutto  del 
lavoro  (da  pere  frutto,  e phaiah  solcare, 
lavorare  la  terra).  Dalla  parola  Perephat- 
la  i Greci  hanno  creato  Perse  fona  , ( da 
Perthó  io  corrompo,  e phonè  sliage),  ed  i 
Latini  Proserpina  (dal  gr.  Prot  a , o ad, 
e erpó  io  serpeggio).  Quale  analogia  i si- 
gnificati abbiano  inaieme  non  si  compren- 
de. Pigliavasl  ProserpiD.*!  per  la  virtù  ve- 
getativa delia  terra,  deificata;  esaa  era  fi- 
glia di  Giove  e di  Cerere  , vale  a dire 
del  Ciclo  t della  Terra  le  cui  fuize  unite 
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|*ro(iucoi)o  ì fruiti  ; ftoggìornavR  in  Sici* 
iu  oelbi  Valie  cl*  Looa,  uoa  deU«  più  fer* 
lili  u Uetle  più  dclizioie  parti  di  qaell'iao' 
U , la  qu:il«  da’  pti«li  oua  meno  cbe  da* 
l^li  aloiici  Iu  deacritta  co*  più  vivi  e pia- 
cevoli colori.  Profet'piiui  è rapila  da  Plu- 
tone dio  delP  luleriio  y peicbè  è ntcaAieri 
.v>U«rrare  il  grano  per  tarlo  gcrraogltare. 
La  madre  aua  Cerere  la  cerca  per  lutto  il 
luondo/  peicliè  io  tutti  i paesi  della  terra 
1’  agricoltura  è occupata  a far  nascere  i 
fluiti  ed  a laccoglierii.  11  carro  di  Pro- 
ki-rpina  figura  P aratro  , ed  è coodoUo  da 
TriUuleiuOf  cioè  da  colui  cbc  iortua  i aoL 
cbi  ( • TairroLEMo)  ; è tirato  da  due 

kcrpcnti  alati  per  la  r.igiuoe  che  aovetile 
i kolcbi  tracciati  dalParalro  vanuo  aerpeg- 
giaiido.  Proserpioa  aoggitiruara  la  uielà 
deli’  iinuo  Della  reggia  di  Plutoue  e 1*  al- 
tra uielà  sulla  terra  eoa  Cerere,  e ciò  per 
iuijicare  che  per  sei  mesi  i gtaoi  restano 
quasi  come  sepolti  oclla  terra  , cioè  dal- 
P auluuuo  imo  alla  fiue  dell’  mveruo  , e 
che  Degli  altri  sci  fioriscono  , maturano  e 
s«  racculgooo.  Infatti  due  volte  P anno 
alP  entrare  delia  primavera,  c al  principio 
delP  autunno  > cclebravaiisi  le  leste  di 
ProserpiiM  » e diversaiueoLc  le  une  delle 
altre,  iu  quelle  dell*  aututioo  la  dea  era 
rappresentala  come  la  moglie  del  tetro  Piu- 
lo)>e  , e U regina  delle  ombre  , e le  si 
sacrificava  uoa  gioveuca  nera;  laddove  io 
quelle  di  primavera  le  ai  ponea  1*  accon- 
ciamento d«  Venere;  era  allora  la  giovane 
e vaga  Proscr]>iua  P oi^c^lio  di  sua  ma- 
die e della  nalura  , mentre  ceniinsja  di 
giovani  vergini  , ornate  di  ghirlande  di 
fiori  csnlavauo  limi  in  lode  sua  al  suono 
dc'fiauli.  Oltre  ì ti'e  nomi  di  Perephtittn, 
di  i*tr$tplìone  e di  Proserptna , molti  alti  i 
davanai  a questa  dira,  come,  Libera  , Lu- 
c</so,  Jwio  uij'erna  , Antosphoria^  lM»i- 
tina,  Tyieo^amia,  DeodUU,  Locrim,  <$b* 
tera  , e Colilo.  NelPArgoiide,  in  ^cilia  , 
vicino  a Siracusa,  in  Beosia  preaso  al  Ce- 
fiso,  e nell*  ialino  di  Corinto  facavaoM  ve- 
dere de*  foli  profondi  nella  terra  per  cui 
prelendevasi  che  Proserpiaa  fosae  alata  r;i- 
pita.  1 Siciliani  aveano  coosaerato  a Pio 
aerpìna  la  fontana  di  Ciane,  «ha  dicevano 
avesie  avolo  principio  dall’  apertora  ivi 
fatta  da  Plutone  nella  terra>  onde  passare 
nel  suo  regno.  Proaerpina  come  regina 
dell*  inferno  presiedeva  all*  morte  degli 
uomini  , ed  era  noiversale  la  persuasione 
che  tiissuno  poteva  morìre  se  qnest.v  dea 
o da  sè  stcisa  o col  m mieterò  di  Atropo 
non  gli  avesse  taglialo  «n  capello.  Lcg- 
gesi  in  Virgilio,  che  Dtdone  dopo  d*  es- 
scisi  lrapass.)lo  il  petto  non  poteva  esalare 
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r ultimo  respiro  perchè  Proaerpina  non  le 
avea  ancora  tagliato  il  capello  Uule.  Appo 
i Itumaui  cravi  1*  uso  siabilitu  di  Uq^liarc 
a*  umnhoudi  idcuui  capelli,  i quali»  quelli 
appena  estinti  , si  s|»argcvaDu  davanti  alla 
putta  della  loro  casa  come  un  triboto  do- 
vuto a Pruserpina. 

*PausKaFiniACA.  s.  1.  X.  bui.  L-  Prostrpi» 
nuAGU.  ( Dal  gr.  Prw  a,  ad»  e herpo  raiii- 
picarsi.)  PianU  esotica,  che  forma  un  ge- 
nere ueila  triandria  digioia,  a ai  distingue 
cd  è dcoouiiuata  cosi  per  le  sue  radici  e 
iusto  rauipicaoU.  Plmio  dà  questo  nome 
ad  uoa  pianta  rampicante,  che  s tubra  ea- 
scr  la  nostra  A'/marùt,  o PijUppno  mino- 
re del  Mattioli , Htruiaria  gfaèia  di  Lin- 
neo. 

PaoscRiuo.  geog.  Comune  dei  reg.  Lousb.- 
Veu.  f ol-IU  provin.  di  Como. 

Pao&KiTs.  P" . Paus — a. 

pMosittrutut.  M.  car.  m.  T.  aiial.  L.  Prx>$e- 
Gtor,  Colui  che  prepara  i pesai  destinati 
alle  sexioui  de’  piolcssori  di  anatomia. 

^PausfcUCA.  a.  1.  X.  eccles.  L.  Protrtàche, 
(Dal  gl'.  iVuiciic^iomai  io  prego.)  Luogo 
di  pieghiera  degli  Lhrei  ; oratorio  , o si- 
Alai  lulcrpt'tfUndo  il  verso  2^ 
dwlU  suina  tersa  di  Giovenale  (che  iio- 
rtvA  Verso  i’  anno  bf  dopo  G.  C.  ) il 
crrdouo  uu  luogo  segreto  e nascosto  ove 
Ucevaoo  la  loro  preghiera  i Crisbaoi  , i 
quali  in  quel  tempo  venivano  confusi  coi 
Giudei , e dispressoii  dei  pari.  Alai  un 
luogo  ove  i Giudei  , ohe  allora  andavano 
meudicaodo  , cercavano  la  limosina. 

PaosàuTiCO.  add.  Oeprecaiorio,  di  preghiera. 

*Paoa»Eiiò«aao.  a.  m.  X.  med.  L.  Protphe 
rorncHon-  (Oal  gr.  Pi'oi  incontro,  « phero 
io  porto.  ) Causa  eccitante  , o come  altri 
la  dafinisce  : (^utx  ab  tjtleris  ad%*eniutu 
polentia:. 

*Padtrisi.  n.  f.  X.  aoat.  L.  Prosphytis,  (Dal 
gr.  Ptothyà  io  aderisco.)  Adrreuca  m>r 
male  di  certe  parti  che  eaaer  dovrelibcco 
s«-pai«le. 

•paosiisuLèrABo.  n.  m.  T.  cbir.  L.  Pro 
*pbj'siblepharum.  ( Dal  gr.  Piosphysis 
udereosa  , blepkaron  palpebi*a.  ) Malatiu 
degli  occhi,  che  consiste  nell’  anione 
delle  palpebre  alla  cornea  lucida. 

*PaosFoaiÀNu  , e Paoet'ùaio.  add.  ( Dal  gr. 
Protphora  cibo.  ) Agg.  che  davasi  ami 
cameute  ad  un  pollo  del  Bosforo,  perche 
da  esso  porto  entrava  gran  copia  di  com- 
xncitibili  iu  Costantinopoli. 

*pBosKTerTÈiu.  Lo  s.  c.  Parafemali. 

*Paosu.u>c'isiio.  n.  ni.  T.  logico.  L.  Pro 
9jllof^imu*.  ( Dal  gr.  Pro  avanti,  e si/- 
fó^iamos  sillogismo.  ) Hasiocinto  prrven 
tuo  onde  rinvigorire  i)  sillogismo. 
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*Pnusìmia.  t.  i.  T.  di  *1.  nal.  I..  Prosimia. 
( Dui  gr.  Pros  pretso  , c dal  Ut.  timta 
fK^iuiia.  ) BrÌMoa  tolto  i|a^»ta  deoomina- 
xiune  ha  dcccrilto  molli  AlakiSf  o Lamur, 
a cat^ìone  della  loro  somtgliaDU  culle 
tcimie. 

Paosìuira.  mitol.  Soprannome  di  Cerere,  la 
cui  statua  eia  in  un  bosco  di  platani  m i* 
V Algide.  La  dea  vi  era  rappretenUta 
aedula.  Sopraonuiue  di  (viunonc  # 

tratto  dai  nome  di  an.'i  delie  ninfe  che  eb* 
liero  cora  della  ««a  iafanita.  J.  — . pc**g. 
ant.  Città  del  PclopoiiBeso  neirArgnlnle, 
rbe  possedeva  mi  roagotfico  tempio  sacro 
a Giunone. 

PaoMUÙaicM.  Vocabolo  che  nel  linguaggio 
de*  pontflìct  signiheava  lo  steeso  che  Po- 
rrurrium. 

Paosipoèrico.  Paos — a. 

PaoaUTA.  y,  Pros — a. 

* Prosi. AMSAXÒMcao.  n.  m.  T.  mot.  am.  L. 
Proslamòonomcnos,  ( Dal  gr.  i’ro#  n, 
ad  , e Utmhanó  io  piglio.  ) Corda  o suono 
aggiunto;  perchè  non  eutrava  nell’ anti- 
chissimo tisteroa  musico,  nè  aveva  alcuna 
ronmnicazionc  col  tetracordo.  Sarebbe  il 
(jr  Ut,  uno  fra’  suoni  più  gravi:  otaervando 
|>erò  ebe  to  musica  non  v*  ha  propriamente 
suono  , nè  più  grave  o più  acuto,  rìcter- 
m'mato  , dijiendeudo  ciò  dall’  estensione 
maggiore  o tninore  degl’  istnameati  e delle 
voci. 

PfMÌtRA.  geog.  Piane  del  regno  di  Pinnia  , 
nella  Slesia. 

•PaOAOD— ÌA.  n.  i.  T.  gramm.  Proéodia. 
Dal  gr.  Prot  a , ad  , e òde  cauto.  ) 
egola  per  la  pronuncia  regolare  delle  pa* 
Tole,  ix'Uiivamenle  alPaceenlo  evi  alla  quan- 
tità. — ICO.  (coll'accento  sullo  seconda  vo- 
cole.)  add.  Agg.  di  libro  che  traila  degli 
accenti. 

*PnoRoDÌi.  n.  f.  pi.  T.  di  poet.  L.  Proso- 
(iìon.  ( Dal  gr.  ProSf»  ad,  e ódé  canto.  ) 
Sorta  d’  inni  che  s*  intonavatio  nell*  avan- 
corti  tolennemenle  verso  1*  altare , o la 
statua  della  divinità,  la  cui  feeta  si  cele- 
irrava  , mataimaaiente  di  Apollo  e di 
Diana.  Jnvenlore  di  tali  inni  fu  Cloente 
|meto  e musico,  dì  cui  parla  Plutarco  nel 
«no  trattato  della  musica. 

Paosooin.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  dell’  Af- 
frica, nella  Libia,  vicini  de’  Goniati  nel- 
P imeroo  del  paese. 

*Paò«ODO.  n.  ro.  T.  mot.  ent.  Intonazione 
precise  ed  invariabile  da  osservarti  nel 
contai  gl’  inni  al  nnucipio  de*  sacriliaj. 
5.  Preghiera  pubblica,  o Proceesione , 
c gl’  inni  stessi  che  si  andavano  cantando 
tveÌP  evvicinarai  agli  altari.  5>  n.  car. 
Poeta  compositore  d’iniii  ra  onor  degli  Dei. 
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Paoa — ocrafIa.  n.f.T.  fìlolog  .Specie  di  «le- 
scrtaiooe  de*  lineaiiienli  esterni  di  una  per- 
sona» o d*  un  animale.  — òcaaro,  n.  car. 

m.  Colui  che  dt-serìve  i liocainenci  <!l-1 
corpo  umano. 

Paosóxe.  y.  pROA — a. 

*Ì’aosoKOMÀfiiA.  n.  1.  T.  reti.  L.  Prosoiio- 
matia.  ( Dal  gr.  Pros  a , ad  , e ottomo 
nome.  ) Figura  dai  l..atìoi  clii.viiiala  ^d- 
nomiìuitio.  £ sinonimo  di  Parsiìtoma- 
sia.  y. 

pRUSORT-^OSAOlèRTB,  UOSrTtO  , VOS|(fA, 

— LOSITÀ,  -^lIOSlTÀOt,  — VnSITÀTC, — UÒSO. 

Lo  s.  c.  Presuut — uosaincntc  , — uosetto, 
— nostiia,  — novità,  — uositode,  — uositate, 

— DOSO,  y . Prm — LMERB. 

*Pao«OPAr.cìA.  D.  f,  T.  roed.  L.  Protopal 
pia.  ( Dal  gr.  Prosóffon  faccia  , e 
dolore.  ) Dolore  alla  facci.i  , nevralgia  , 
ticchio,  o irisnio  doloroso  in  questa  pMle. 

*pRos5pine.  s-  f.  T.  boc.  L.  Prosopts.  (Dal 
gr.  Prosòpon  faccia,)  Albero  spinoso  delle 
iudie  orientali,  che  forai.i  un  genere  nella 
dccandria  moiioginia  e nella  faniiglia  delle 
Lrguminose^  caratteriaaato  particulariiicnte 
dal  calice  eniisferiro.  Ls  pianta  con 
•to  nome  dagli  antichi  indicata  è ima 
specie  di  Rardana^  da  Linneo  detta  j4r- 
ctium  tomeutosum,  diMinta  d.i  larghe  fo- 
plic,  che  agevolmente  coprii'  possono  lulla 
la  f.iccia  ; onde  servivano  un  tempo  per 
mascherarti. 

pRosònDB.  geog.  ant.  Ivol.a  aiutala  tn  ima 
delle  imboccature  del  Nilo. 

*PaosopocAadaouA.  Lo  s.  c.  Carcinoma. 

•pRosoroFLÒcosi.  n.  f.  T.  med.  L.  Proso- 
pophlogosis.  ( Dal  gr.  Prosòpon  viso  , c 
p/j/egd  io  ardo.)  lulìatumasioue  della  fac- 
eie. 

PaosopÒGiroM.  n.  f.  T.  med.  Cogoiaione  del 
viso  dell’  uomo  ; Osservaatone  del  viso. 

*Pa08OPOGeAF)A.  D.  I.  T.  ntt.  L.  Prosopo- 
graphia.  ( I3al  gr.  Prosòpon  viso,  e gra- 
phó  io  descrivo.  ) Figura,  con  cui  si  de* 
scrivono  le  falteate  corporali  di  una  per- 
sona. Tal  si  è la  pittura  di  Tersile. 

*PaosopnMARXU.  n.  L T,  d*  antiq.  L.  Pro- 
soponuuttia.  (Dal  gr.  Prosòpon  viso  , 
aspetto  , « maMeuó  io  tndovino.  ) Sorta 
di  divinatiuoe,  in  cui  dalle  fattetae  o li- 
■eeineiiti  del  volto  sì  presume  di  notcr 
adire  le  future  vicende , come  altresì 
indole  e le  pnMÌoni  dell’  uomo. 

*PaosoPoi> — èA  , PauAOPoeàjAy  e PaesoropÈA. 

n.  f.  T.  rett.  L.  Prosopopoea,  ( Dal  gr. 
Prosòpon  persona,  e poieò  io  erro.  ) Fi- 
gura rettorica  per  cui  1’  oratore  od  il  poe* 
ta  rntreddoe  nna  persona  immagioRrìa , o 
una  cosa  inanimaU  a parlare  o ad  opera* 
re.  $.  Proi<'popea  , per  ArroganM.  L.  Ar- 
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rogantia  , audacia.  Diceii  Uno  «Ter» 
gran  pruw>popeai  per  dir  Mostrar  lot  una 
taccia  baldaniosa  ed  altera  , e come  ai  di- 
ce  Far  tacciacela.  5-  Prosopopea  d*  ogni 
•celleralexza,  disse  il  Buonarruoti  nella  sua 
Fiera , per  dire  Personaggio  esprimente 
ogni  scelleratesu  , U stessa  scelleratezta 
io  petto  e in  persona.  >~ào.  n.  car.  in. 
Facitor  di  maschere.  L.  Pertonarum  in^ 
ttructor. 

*PaosÒPOSi.  D.  f.  T.  med.  L.  ProsopotÌM. 
( Dal  gr.  Prosópon  taccia.  ) Esplorazione 
della  faccia  nello  stato  di  malattia. 

*Pao«opoTOP<)LocU.  n.  f.  T.  fisiol.  L.  Pro- 
sopotopolngia.  (Dal  gr.  Proiopón  volto  , 
iopo$  tratto  , e legò  io  dico.  ) DoUrina 
fisionomica  desunta  dalle  fattezze  del  volto. 

*pRo;iÒPSio.  n.  ni.  T.d*antiq.  h,  Prosopsion, 
( Del  gr.  Pr04  ad  , e óps  occhio,  volto.) 
FazioleUo  quadrato  lungo  tre  braccia  , di 
cui  copriv.insi  il  volto  le  donne  in  tempo 
di  lutto  , e che  un  tempo  fu  uno  degli 
omaiiienli  de*  senatori  costantinopolilani. 

PaosPALia.  geog.  ani.  Borgo  delPAuica,  nella 
tribù  Àcaoienlide.  Eravi  un  tempio  eoo* 
aacralo  a Cerere  ed  a Prose^ina. 

^Paoai'AaaLèssi.  n.  f.  T.  reU.  L.  Prospara- 
lepsis.  ( Dal  gr.  Pros  presso,  e paraJam- 
hanò  io  adopero,  io  aggiungo.)  Figura, 
altramente  delta  Paragoge.  ( F»  questa 
voce  ) 

Paòsi'EfiA.  s.  f.  Panca , o sedile  nel  coro. 

PtOSPEB — aMÉVTB,  — ÀTO  , — -AZIÓBB  , 

— évOLB,  — BVOtMévTB.  F.  PaOSPBR — O. 

PbospbrIho.  Nome  prop.  d*  uomo,  diminot. 
di  Prospero. 

Panspsa — issino,  ~itI ^ -^iTÀrB. 

F,  PaosPEB--^. 

PiòRPEB — o.  add.  Felice,  L.  Prosper,  frlix. 
S*  Per  Favorevole , seenndo,  che  apporta 
feliciU,  e bonaccia.  L.  Seeundus^  prosner, 
$.  Trovasi  anche  in  forza  d'avverbio. 
^Issino,  add.  superi,  '-amctts.  avv.  Con 
prosperità.  L.  Prospero  , fauste.  — ixi  , 
*>'ITÀDB,  — ITATI,  o.  ast.  Felicità , stato  , 
o avvenimento  felice.  L.  Prosperitae. 
$.  Nell*  iconologia  la  Prosperità  è rappre- 
sentata in  una  donna  riccamente  vestita  , 
avente  io  una  mano  un  comacopta  ripie* 
DO  d'oro  f e nell'  altra  un  ramo  di  qner* 
eia  I de'  fiori , delle  spighe  di  frumento, 
de'  pampaui  , delle  palme  , del  lauro  ec. 
Dipingesi  anche  col  c.ipo  coperto  del  mo- 
dium  , che  preaao  gli  Egiij  significava 
Pabbondauza,  e da  cui  pendevano  le  bende 
latinamente  delle  Fitlce.  1 capelli  le  scor* 
rollo  in  aoella  sul  collo  e talle  spalle  ; il 
manco  braccio  sopporta  il  cornucopia  , e 
la  destra  mano  , contenente  no  ramo  di 
quercia  con  le  aue  frotta , ripoaa  aopra 


PRO 

l' alto  di  un  trono  , aullo  sgabello  del 
quale  ella  con  un  piede  si  appoggia.  5*  Tro- 
vasi anche  per  nobuatezsa  , o buona  di- 
sposizione di  corpo.  prov.  Òereo  di 
verno  , nugolo  di  state,  e vecchie  protpe- 
rìtade  , sono  tre  cose  di  che  l*  uomo  si 
debbe  poco  fidare  , perchè  per  ordinario 
aogliouo  durar  poco.  ^ìvolb.  add.  Pi*o- 
spero , pieno  di  felicità,  favorevole.  L. 
Prosprr , secundut.  j*  P*!*"  Prosperoso. 
L.  oatiut , validuM.  — ivolusitb.  avv. 
Con  pros|>erità.  L.  Prospere,  —òso.  add. 
Prospero  , felice.  L.  Prosper , secundtis. 
5*  Per  Robusto  , ben  disposto  di  corpo  , 
gagliardo  , rubizzo,  di  buona  coropleasìo- 
nc  , vegeto,  vivido,  vigoroso,  sano.  L. 
RoLustus  , validus.  Trovasi  anche  per 
Ilare  , disinvolto.  *— osambbtb.  avv.  Feli- 
cemente. L.  Prospere  , fauste.  — àas.  v. 
a.  Felicitare,  mandare  di  bene  in  meglio. 
L.  Prosperare,  secundare,  $.  — . v.  neot. 
Avaniant  in  felicità  , continuare  felice- 
mente , andare  di  bene  in  meglio.  L. 
Prospere  agi,  prospera  fortuna  uti.  — À* 
TO.  add.  Pelìca  , che  gode  felicità.  — a- 
zióm.  n.  ast.  v.  11  prosperare.  L.  Pro- 
speritas, 

PaòsrzRO  (San),  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
V'en.,  che  fa  un  comune  con  Suuira.  F. 

Piòspsao.  Nome  prop.  latino  d'uomo,  e vale 
Che  gode  felicità.  $.  — (San).biog.  Ce- 
lebre dottore  della  chiesa,  del  V secolo. 
Nacque  nell'  Aqailania  nel  403,  ed  è co- 
nosciuto coll'  aggiunto  di  Atjuitania  per 
distinguerlo  da  alcuni  altri  personaggi  che 
portavano  lo  stesso  nome.  Fu  uno  de*  più 
grandi  difensori  della  Orazia  di  Gesù 
Cristo,  dopo  Sant*  Agostino.  Egli  aven  di- 
feso con  zelo,  vivente  ancora  Sant' Agosti- 
DO,  i libri  di  questo  dclls  Correzione  e 
della  Grazia  amaramente  criticati  da  al- 
cuni ecclesiastici  siccome  tendeoii  a di- 
atiuggere  il  Ubero  arbitrio.  San  Prospero 
scrisse  al  vescovo  d'  Ippooa  informandolo 
di  quel  che  nelle  Gallie  si  pensava  delle 
sue  opere.  Saal'Agosiìoo  gli  rispoee  ozan- 
demìogli  i libri  della  Predestiaauome  e 
della  Perseveranza  , che  contengono  una 
solida  confutazione  dì  tutte  le  obbiezioni 
de'  suoi  avversar).  Dopo  la  morta  di  .Santo 
Agostino  , San  Prospero  recossi  a Roma 
per  istruire  San  Celestino  papa  de*  pro- 
gressi de*  Semi-pelagiani  , ed  il  pontefice 
il  rimandò  con  una  lettera  dogmatica  ai 
vescovi  della  Gallìa,  in  coi  combattevansi 
i nuovi  errori.  San  Prospero  allora  cre- 
dendo dover  coofuUre  una  dottrina  cui 
giudicava  pericolosa,  compose  un  Poema 
contro  gl*  ingrati  , cioè  contro  i Semi-pe- 
lagiani, che  ai  mostravano  lugiati  verso  ia 
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CrasÌA  tlt  Getti  Critto.  Qnetio  poema,  ol- 
ire il  uitrilo  tl«l  toggello  » c tcrilio  con 
rieganu  e con  calore  veramente  notabile, 
^iau  Piutpero  recuui  Duovnmenle  a Konia, 
divenne  «egrcUrio  di  5an  Leone,  e vuoUi 
che  fo»K:  1’  autore  della  piatola  acrjtta  da 
<|iieslo  poulefìce  a FUviano  contro  ì*  ere- 
aia  (Il  Lutiebio.  La  cunteaa  che  inaorae 
nel  I4*t  iiilurno  al  giorno  Ìo  cui  ai  dee 
celebrare  la  IcaU  di  Paaqua  , aomminialrò 
a ftiati  Proapero  occaaione  dì  luoatiare  le 
calete  tue  cogoiaioni  nelle  matematiche  c 
nella  cronologia  ■ coenpoae  ansi  so  tale 
propoatlo  un  Ciclo  paat|uale  di  oUantaquat- 
ii'o  auni;  ma  tale  curioao  monunienlu  non 
giunte  lino  a noi.  Taluui  credouo  che  San 
Prospero  fotte  vescovo  di  fieia  nella  Pro- 
venta;  altri  di  Reggio  di  Lombardia,  cd 
alili  vogliono  che  losse  laico.  «San  Prospe- 
ro crtvù  di  vivere  nel  -U>1  , e Ja  Chiesa 
cciehia  la  memoria  di  lui  nel  dì  25  di 
giugno.  Oltre  il  Poema  di  sopra  luen- 
aionalu  , sussistono  di  questo  tanto  varj 
altri  cotiiponiinruti  poetici,  fra’  quali  uuo 
intitolalo  EpituJJio  delle  eresìe  ili  Neslo- 
rio  c di  Pelagio  ; indi  una  raccolta  di 
flettete  scritle  a Sant’  Agostino  ed  a Ru- 
llilo ; una  palle  di  no  ComcMo  tu  i sal- 
ini ; una  Raccolta  di  seotenre  tratte  dalle 
opere  di  Saul’ Agutiiuo  , ed  una  Crvtiaca 
clic  fluisce  nel  405. 

Pao.VPBa— OSAMKNTE,  ~lÌSO.  V,  PsQSPBB — O. 

PaospETTÀae.  PaosptTT — o. 

Pausi'r.TTÌA.  n.  f.  I..0  s.  c.  Prospettiva,  y* 
PaoSPKTT — o. 

PaospÉtT-rivA.  y.  l’rtosPBTT— o. 

PauspBTTÌVÀ.  s.  1.  T.  cunLliiiiul.  L.  Trocut 
pertpecliunt.  Specie  di  cutichiglia  del  ge 
nere  l'roilotai  la  chiocciola  è oUusaiiiente 
rilevata  , marginala  con  un  ombelico  ap- 
profondilo lino  al  vertice  , ed  intaglialo. 

Pa<  •SPKTT— ivisTA,  -“Ivo.  (o.  car. , e add  ) 
y,  Paospcrr-*-o. 

l’aosPÈTT — o.  II.  m.  Veduta,  L.  Pnoipcc/ua, 
geli.  US.  — Àac.  V.  a.  Mirare  in  piospet- 
(o  , osservalo  ■ retta  linea  da  lungi.  L. 
Ptospioerc , prosp^ctare.  — iva.  o.  f. 
Scienza  che  dimostra  le  tre  ragioni  del 
vedere  la  diritta  , la  rìQessa,  e la  rifran- 
ta ; nella  diritta  sì  comprende  la  cagione 
degli  cfielti  , che  fanno  le  cose  visibili  , 
mediante  i raggi  posti  per  diritto  ; la  ri- 
lletta  è la  ragione  del  rivetbero  de’ raggi, 
che  si  fa  come  dagli  specchi  piani  , coo- 
c.nvi  , ritorti  , rovesci  ed  altre  ligure  ; la 
rifranta  dà  la  ragione  delle  cose,  che  ap- 
pai  iMioiio  per  messo  d’  alcuna  cosa  lucida 
e trasparente,  come  sullo  1*  acqua,  per  lo 
vetro,  sopra  le  nuvole  ; e ipiesla  prospet- 
Uva  si  chiamayHu^KUiva  de’  lumi  ualu- 
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rali.  L.  Prospeclifa.  $.  Prospettiva;  Ar- 
te o scieiir.v  che  iosegna  per  via  di  rego- 
le a rapprcsrutare  sur  una  luperficie  pia- 
na gli  uggelli  tali  , quali  coinpariscooo 
alla  vista.  Diccsi  anche  delle  coae  disegna- 
te con  simile  arte  , e talora  delle  vedute 
naturali  d’  un  paese  o simili.  5’  Pigne. 
Il  caso  loro  h PRospmìvA  vera.  Cecch. 
Dont.  i , t.  jj,  — , T,  d*  arcliit.  Rap- 
presenUiione  dell’  interno  o dell’  esterno 
d*  una  fabbrica  , i cui  lati  sono  scor- 
ciati , e le  parli  fuggenti  diminuite  a 
proportinue  delia  linea  di  terra  fino  alla 
oriiiooulc.  5*  Prospettiva  , per  Appa- 
renza , bella  vista,  vane  promesse,  di- 
vista , — ivo./  n.  car.  m.  PtUore  che  sa 
dipingere  giustarocnle  gli  oggetti  lontani. 

Paosrrrrtvo.  add.  Che  f^a  prospettiva. 

Pitture  prospettive,  figur.  dieonsi  Quel- 
le pitture  che  stanno  io  prospetto  , e fan 
bella  apparenza. 

PaoseiÀRo.  geog.  Comune  del  rcg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Milano. 

Paosrictus.  milol.  «Soprannome  col  quale 
Venere  era  adoiaU  nell’  isola  di  Cipro. 
Aoassarcta  , non  contenta  di  avere  co’suoi 
rigori  ridotto  IH  a darsi  la  morte,  ebbe  al- 
tresì la  crudeltà  di  stare  a contemplare  i 
funerali  di  lui.  Venere  la  cangiò  in  istalua, 
e fu  questa  statua  ebo  gli  i!bilanti  di  quel- 
1’  isola  adoravano  col  nome  di  renai 
Prospictens,  cioè:  Venere  che  sta  a guar- 
d.nre. 

PaosriLàz.  mitol.  Uua  delie  Amadriadi.  Ar- 
cante, liglio  di  Giove  e di  Callisto,  men- 
tre cacciava  un  giorno  in  un  bosco,  s’im- 
battè  in  Prospilea  che  coi  reva  gran  rÌKhio 
di  perire  ; imperocché  1*  albero  col  quale 
ella  era  nata  era  stalo  damirggiato  nelle 
sup  radici  dalle  acque  di  uu  tuiTcnte.  Alla 
preghiera  della  niiila  , Aicaule  fece  vol- 
gere altiove  il  corso  del  torrente,  e rin- 
calzò 1*  albero.  Prospilea  in  tal  guisa  sal- 
vala, fu  poi  prodiga  de’  suoi  favori  al  suo 
benefaUore  , che  ebbe  da  lei  due  Hgli. 

raossàoi.  geog.  Borgo  degli  Stali  pontificj  , 
nella  delegazione  di  Frusiouiie. 

*PitossBa — èra.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L. 
Proxeneta.  (Dal  gr.  Pro  in  favore,  e 
xenos  ospite.  ) Propriamente  vale  Sensale 
o Mediatore  ira  il  venditore  e il  comprato- 
re ; e talvolta  anche  Pronubo,  o Paraninfo, 
per  conciliar  cououhj.  — 'èneo.  add.  Regalo 
che  davasi  al  prosseneta  per  1*  opera  sua. 

^Paossàii.  n.  car.  m.  pi.  Persoue  private  , 

0 foruile  di  carattere  pubblico,  che  nelle 
principali  città  della  Grecia  er.mo  incari- 
cate di  ricevere  i senatori  , gl*  inviati  cd 

1 magistrati  stranieri. 

rao6StMASiéMTB.  y.  Proamm^o. 
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Piiosctmavamìmtb.  K.  PRMsmAH— o. 

Vtton%ììÈÌn—o.  add.  Lo  t.  c.  PioMimo  , Ti- 
cino. L.  ProximM  , propiupnus.  $.  Per 
Congiuato  di  laiigue;  parenlc*  L.  Pro- 
pinguus,  — AHBHTi.  avv.  Lo  ».  c.  Frotai* 
rnamente.  Pacwsih — o. 

PlIOASlil — XfIBA,  — -ÀAB,  — ÌA»I,  — lói«,  — t- 
tX,  — iTÀOB,  — iTÀTB.  P.  Prosai  M — o. 

Pròaaim^o.  add.  Vicino  , accosto.  L.  Pro 
xtmus , a,  um.  $.  Cause  prossime  , T. 
Ried.  Dicoosi  Quelle  cause  coslttnenti  la 
malattia,  o pure  le  cause  diritte,  indispen 
•abili,  inseparabili,  e pcroianeiiti  ne*  sin- 
tomi. Pròssimo,  n.  car.  Dicesi  di  Cia- 
scun nomo  , relstifanienle  all*  altro.  L. 
Prorimus  , gen.  i.  Per  Congiunto  di 
sangue , parente.  L.  Propintjuus.  $.  Di 
prossimo  , vale  In  breve,  fra  poco.  lo 
prossimo  , vale  Oi  prossimo  tempo.  — a- 
mbrtb.  avv.  CoD  prossimità,  vicinamente. 
L.  Proxime.  — Xrb  v.  a.  Approssimaic. 
— issi,  neiil.  pas.  Arptossitnarsi.  — lóiB. 
add.  T.  dc'lorcnsi.  Più  prossimo  ; oppu- 
•to  a Pemozlore.  ~itX,  —itXob,  — itX- 
TB.  n.  ast.  Vicinità.  L.  yieimta»  , pro^ 
ximitas.  $.  Per  AUenensa  di  sangue.  L. 
Affinità»  , proximUa»,  4*~XrAA.  Lo  s. 
c.  Prossimità.  L.  Proximita». 

Prostàcirb.  s.  f.  T.  chir.  Umore  che  si 
genera  nella  gianduia  prostata. 

*Pau8TAFBRàsj.  o.  f.  T.  Bstron.  ant.  L.  Pro- 
sthapheresis,  ( Dal  Prosthé  avanti,  e 
aphaireó  io  tolgo.)  DiOcnnxa  tra  il  mulo 
vero  ed  il  medio,  o tra  il  luogo  vero  ed 
il  medio  d*  un  pianeta  : differenita  chia- 
mata anche  1*  Equazione  dell*  orbita  , o 
del  ceAtro  ; o seiuplicementc  1*  Equa 
xione. 

*pROSTAVTàRA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Prostkan- 
lAero.  ( Dal  gr.  Poste  avanti,  e amthèia 
antera.  ) Cenere  di  piante,  della  famiglia 
delle  f.Àbiate , e della  didìnaroia  gtnno- 
spermta  di  Linneo  , stabilito  da  Ijohil’ 
lardicrc^  e adottato  da  ilroiMn.  Sono  cosi 
denominate  dalle  loro  antere  nninite  di 
lino  sperone  nascente  dal  punto  d*  inser- 
sione.  J1  suo  tipo  è la  Prouhanthera  La-- 
sianthos. 

*pRÓATA8i.  D.  f.  T.  mcd.  L.  Prostasis. 
( Dal  gr.  Pro  avanti  , e histémì  io  sto  ) 
PiTpooder.iQSa  d*  uno  degli  amori  del 
corpo  sopra  un  .vino. 

Pròatasi.  roilol.  Soprannome  di  Cerere  , e 
vale  Pronta  a soccorrere.  Con  esso  nome 
la  dea  avea  nn  tempio  sulla  via  che  con- 
diiceva  da  Sicione  a Filioolo  , e vi  era 
adorata  unitamente  a Proserpìna  sua  figlia. 

PaosrlsiA  Lo  s.  c.  Protoslasia. 

•PaosT — ATA,  add.  f.  T.  anat.  L.  Prostata. 
(Dal  gr.  Pio  avanti,  c fustemi  io  sto.) 
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Dirrst  Glamlula  prostatn  a Certo  corpo 
triangolale,  o piuttosto  massa  voluminosa 
dt  luliicoli  mucosi  collocata  sotto  e da- 
vanti della  vescica  che  circonda  ndl’  uo- 
mo 1*  iiicouiinciainento  dell*  uretra  per  di 
dietro  e su  i lati.  La  gianduia  prostaUi  ha 
per  solilo  Is  forma  ed  il  volume  di  una 
castagna,  1*  altezra  d*  nn  pollice  , e al- 
quanto maggiore  largheaza  , ed  è grossa 
meno  pollice.  Comparisce  biancastra,  du- 
ra, sulida,  involta  io  certa  membrana  fi- 
brosa , resistente.  Vi  sì  distinguono  tre 
IuIh,  due  laterali  ed  uno  medio  , situato 
all'  indietro.  Queat’oltimo,  più  piccolo  de- 
gli altri  due,  è aitaalo*fm  essi  ed  i cun- 
doUi  ejaculalori  del  pari  che  questi  ultimi 
e la  vracica.  La  prostata,  presa  coUelliva- 
mente  insi«*me  colle  vracicheltc  seminali, 
SI  considera  nell*  uomo  come  lappresen- 
tante  1*  utero  ; la  quale  analoghi  è giusti- 
ficata dalla  tua  positura  e delle  sue  con- 
nessioni coi  condotti  deferenti  ; ••do  evvi 
il  divario , che  1*  utero  ai  mostra  più 
grosso , più  compiutamente  sviluppato , 
e gli  orifici  canali  aemioiferi  staeoo 
cuUocMli  a maggior  distanza  I*  ano  dal- 
1’  altro.  Verso  il  metto  della  faccia  in- 
Priore  della  prostata  , si  osserva  certa 
eminenza  bislunga,  rotonda,  la  quale  ter- 
mina  antcr>oroiente  con  una  punta  stretta 
e lunga.  Tale  prumineuta  vien  delta  Pe- 
rù mouiantim,  atteso  la  sua  forma.  Prc- 
acuta  nella  sua  paKe  media  1*  orificio 
•emplice  o doppio  de*  condotti  ejaculaloH, 
e aulle  sue  parli  laterali,  un  cmisiderabil 
niifnerii  d'  orificj,  conducenti  ad  altietianti 
canali  rsctetori,  i (piali  si  spargono  nelU 
sostanza  della  gianduia.  Tali  orìfirj  danno 
passaggio  a certo  li(|ui«lo  di  color  gialla- 
atro,  netto  timore  pi'ostalico  , il  quale  si 
mescola  col  seme  nell*  islaote  dell*  ejacu- 
Iasione,  o piuttosto  che  la  procede  dia- 
chiudendole,  e preparanilole  in  certe  guisa 
la  via.  In  quanto  al  lobo  medio  della  pro- 
stata, i suoi  condotti  escretori  perloraoo 
immediatamente  le  membrane  della  ve- 
scica dietro  il  Perù  montantun  ed  all*e- 
stemo.  -~atalcIa.  n.  f.  T.  mrd.  Dol«»r 
fisso  nella  prosala.  — àtica.  n.  f.  T-  mod. 
Specie  di  atroria  purulenta  , n di  Itisi 
della  prostata.  ^Xtico.  add.  T.  anal.Cbe 
è relativo  alla  prostata.  Agg.  de*  mu- 
scoli e di  ogni  altra  cosa  appaileneota  alla 
prostata.  $.  Porzione  prostaiica  dell*  ure- 
tra, diccti  Quella  che  rimane  avviluppata 
dalla  prnttata.  — - AtiraatÓRB  ; Chiama 

H'utsiow  Muscolo  prostatirn  superiore  i 
Legamenti  che  dal  pul»e  si  portano  alla 
parli  laterali  della  prostata.  — atitv,  — a- 
TÌTine.  n.  f.  Intiammazioue  della  proalaU- 
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— ATOcèus  » — ATONzU.  D.  m.  T.  cbir. 
Jogorgo  o lomerBsioae  della  prokUia.  — a* 
TÒRCO,  n.  m.  T.  cbir.  Tumore  della  pro> 
aUU.  — ATO-PLATÙRIA.  Q.  f.  T.  Qicd.  Di* 
lauztooe  della  pruuata.  — atotomu.  d.  Ì. 
T.  cbir.  lucieione  della  pruatata. 

PaosTATAu:U.  P*ost — ata. 

PaòsTATR.  Lo  1.  c.  Epididioio. 

*pROSTAiàaio.  add.  mitul.  d*  Apollo  ^ 

la  cui  ataUia  pouevasi  alP  iugreMo  della 
casa  y come  custode  di  eua.  1 Tebaot  vi 
collocavano  quella  di  Trivia.  Coalutuavauo 
gli  antichi  di  tucUcrc  le  aialue  d^L  Dei 
oe^  portici  , ed  juuauei  alle  porte  delle 
città. 

PaOsTATi.  n.  car.  in.  Così  appo  gli  Ateoieai 
cbiatnavanai  Certi  paliocioatori  tolto  la  cui 
protezione  ti  ponevano  gli  stranieri  clic 
volevano  dimorare  per  qualche  tempo 
Della  città  per  lo  abrigamento  di  alcun 
loro  alTare  u per  altro  motivo.  Se  no  fu* 
reatiero  Iraacurava  di  sceglierai  un  prolet* 
tore  cbe  per  eaao  rettaaae  mallevadore 
preaao  il  governo  , egli  non  area  alcun 
diritto  a ricever  giuttiaia  ove  da  qualche 
ciliadioo  od  altra  persona  fosse  ingiuriato 
o allrimenti  tnallraUato  ; e poteva  anche 
esser  citato  davanti  al  Polimarco,  il  quale 
poteva  confiscare  tutti  gli  averi  di  lui. 

PaOAT — ÀTICA,  — ÀTICO,  -->ATÌTI,  — ATÌTIOB, 
^ATOCÌLB  , — ATÓaCO,  < — ATORZIa  , — ATO- 
rLATÙniA,  ~*ATOTOMÌA.  PtOST — ATA. 

*PaosTàmo.  f.  m.  T.  bot.  L.  Prosthemium, 
( Dal  gr.  Proàtithemai  io  Aggiuogo.)  Ge* 
Dere  di  piante  cnttoganie  , della  famiglia 
delle  IpoitiUf  , e della  tribù  delle  At/o* 
mocee,  stabilito  da  FrieSf  e coti  carattC'* 
rizzato  ; peridio  innato  nella  pianta  che  lo 
porta  libero  a metà , cbe  ti  fende  all*  e- 
poca  della  matnrezMj  e che  contiene  de- 
gli sporidj  fusiformi,  riuniti  molti  per  le 
foro  basi  , e raggianti  a foggia  dì  stelle  , 
aderenti  ad  una  Imuc  fibvmeotoaa  , e dap- 
poi liberi.  Parte  di  questi  tpnrid)  aborti- 
scono e rimangono  trMparemi,  formando 
come  un’  appendice  od  aggiunta  ai  aecon- 
di,  i quali  sono  rigoufi  tà  opachi. 

PsosT — CRoeRK.  V.  s.  Ditleudere.  — àRDsasi. 
Deut.  paa.  Diceai  di  Chi  sì  pruttra  davanti 
ad  alcuno  per  atto  di  umiltà,  o di  rispetto. 
L.  Pmsternere.  Prostendersi,  vale  an* 
cbe  Scontorcersi,  ditiendersl,  o stiracchiar 
le  braccia  come  fa  talora  chi  si  desta  , o 
sbadiglia.  5*  Pi’ostcnderai  in  parole,  vale 
Moltiplicare  le  parole.  L.  Sérmoìiem  prò 
fiuctre» — Bso.  atld.  Prostrato  , disteso  per 
terra  , o su  d*  alcun  altro  lu<^.  L.  Pro- 
Mtratu»,  Prosteso  a*  piedi,  vale  Disteso, 
allungato  per  riverenza,  rispetto. 
*Faòstbio.  s.  tu.  T.  cntomol.  L.  Proitenus, 
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( Dal  gr.  Pro  avanti,  e $ttnó  io  gemo.) 
Genere  d' insetti  dell’  ordine  de’  Cc/eoI* 
feri,  della  sezione  degli  Eteromeri^  della 
famiglia  dei  Taisicomi,  e della  tribù  dei 
Craisicornif  ricordato  da  LatretUe,  ma  di 
cui  non  si  conoscono  i caratteri.  La  luro 
denomìuatìone  sembra  tratta  dalla  maoiesa 
con  cui  stridono. 

PaoSTKAM — ÀKB.  V.  s.  Lo  s.  c.  Prostcroerr. 
— ASSI.  ncut.  pas.  Abbattersi,  cualemarsi. 
5-  Per  Distendersi.  — Ito.  add.  Abbattuto, 
gettalo  io  terra. 

PaosTBSR— BSB.  V.  s.  Gettare  io  terra  , ab- 
battere, L.  Prosternere.  -~bmi.  neuU  paa. 
vale  Distenderai,  allungarsi , prostendersi. 
5.  P.  met.  vale  Allungarti  , dilatarti  nei 
ragionamenti.  L.  Strmonem  protrahere, 
*PaòsTBSi.  D.  f.  T.  gramm.  L.  Prosthtsis. 
(Dal  gr.  Proi  a,  ad,  e tithémi  io  pongo.  ) 
Éigura’coo  cui  al  principio  d’ una  parola 
anpoDsi  una  IcUcra  od  nna  sillaba,  aciiza 
alteraroe  il  significalo  : come  per  esempio 
Istoria  invece  di  Atoria,  Addomandarc y 
per  DomandiU'e  ee. 

*PaòSTBSi.  Lo  a.  c.  Protesi. 

*PaosTZAiA.  s.  1.  T.  bot.  L.  Proslhesìa, 

( Dal  ^r.  Protiithemoi  iu  aggiungo.  ) (»c- 
nere  di  piante  della  pentandria  munoginia 
di  Liuoio,  stabilito  da  Blume  : sono  forse 
così  denominate  perchè  aggiunte  come  ap- 
pendice alla  famiglia  delle  ErUinee.  Una 
aol%  specie  (la  Prosthtsia  Ja%^ioa)  co- 
stituisce uuestu  genere. 

Prostèso,  r.  Prost — bhobrb. 

ProstUulo.  s.  ni.  Luogo  dove  si  tripudia, 
bordello. 

*Pròstilo.  n.  m.  T.  d*  arcbil.  ani.  L.  Prp- 
Stylus,  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e stjlos 
culutma.  ) Ordine  di  coloane  nel  davauli 
d*  un  tempio  , ossia  Tempio  cbe  svea  il 
colouoato  aolsmeote  nella  Ceciata.  $.<--*•  P. 
simil.  , e per  ironìa  dicevasi  così  il  Da- 
vanti della  porta  dove  collocavaosi  le  me* 
renici  , onde  prostituirsi  a qnellt  che 
passavano,  i quali  acelusi  quella  che  più 
lor  piaceva,  si  ritirava  eoo  lei  nell’  io- 
terno  della  casa  ; e per  la  stessa  ragione 
ehiaroavasi  Prostilo  quella  che  io  tal  guisa 
ai  prostituiva. 

•Pròstipo.  t.  m.  T.  bot.  L.  Prostypus. 
( Dai  gr.  Prostypos  eminente.  ) dìirM 
indica  con  tal  nome  il  prolungamento  dei 
vati  del  cordone  onibellicale  de*  Mmi  cliè 
percorrono  1’  interno  delle  tonache  aemi- 
oalì , ed  il  cui  tragitto  viene  cooirasse- 
gnalo  da  uoa  lìnea  prominente.  Comprcu* 
de  le  Rqfii  e U Culata, 

Prostit— iiÌRB.  V.  a.  Esporre  a mal  oso. 
$.  Vele  eoebe  Abbassare,  avvilire  , invi- 
lire.  — uÌBSi.  neut.  pae.  Voce  deU*  uso. 
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EUporiì  a mal  uso»  e dicasi  delle  Mere* 
trici.  — CÌTO,  — Oto.  ncM.  Invilito  , av- 
vilito , abhasfato.  — Cta.  ii.  car.  (.  Corti- 
giana , nuTrtricc.  — czió^ia.  n.  ait.  v.  Il 
prostituire.  Vale  oiichc  Avvilimento, 
abbaasamentOy  imbrattamento. 

•PaoUTÒMlOB.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Pro- 
stumis.  ( Dal  gr.  Pro$  a , ad  , c ttnma 
bocca.  ) Specie  di  freno,  che  da^li  anti- 
chi mcUevaat  alle  narici  ed  alla  bocca  dei 
cavalli,  onde  moderarne  1’  impeto. 

•pROSTÒMiDB.  «.  {.  T.  enlomol.  L.  Prosto- 
mis.  (Dal  gr.  Pro  avanti,  e itomif  bocca.) 
Genere  d*  insetti,  delC  ordine  de*  Coleot- 
teri, della  sezione  de’  Tetrameri  , della 
famiglia  de’  Sdofagi  , e della  tribù  dei 
Trogossilun,  stabilito  da  Latreille  a spese 
del  genere  Trogossia  di  Fabricio,  i quali 
desunsero  tal  nome  dalla  sporgente  loro 
bocca.  Ha  per  tipo  il  Proslomis  mamli' 
htUans. 

PtosTa — àas.  V.  a.  Distendere  a terra,  ab- 
battere, prosternere.  L.  Protfernere.  5- 
mct.  Umiliare,  avvilire.  — àrsi,  dcuu  pas. 
Inchinarsi  profondamente  per  rivnercnza  , 
gettarsi  finocchione  a*  piedi  d*  alcuno. 
— ÀTO.  add.  Disteso.  L.  ProMratus.  §.  Per 
Disteso  in  terra.  5>  Prostralo  di  forze  , 
vale  Indeholilo,  infiacchito.  S*  l’rostrato, 
fjgur.  Dunque  il  divino  amor  con  questi 
tproni  No\tra  psostràta  mente  al  del 
rilieva.  Lor.  Med.  Him,  36.  — «zióas. 
n.  ast.  V.  Lo  inchinarsi  , Io  abbassarsi  a 
terra.  L.  Prostratio.  5-  Prr  Abbattimento, 
discadimenlo  di  forze.  5«  Prr  Gellaraento 
a (erra. 

PaoSTROFèt.  mitol.  Spiriti  malefici  riveriti 
da*  Greci,  e che  bisof»o.iva  supplicare  con 
sommo  fervore  per  evitare  la  loro  colb-ra. 

Pa08 — OmeRB,  — CMITÓRB  , — ClfTCOSAMKflTB  , 

UZTTUOSèLtO  , PRTCOSÉTTO.  Lo  S.  C. 

Pres  — umerc,  — umilore,  — niUnouiuicnte, 
— unlttosello  , — untui'seiio.  P.  Pres— c- 

MBiB. 

PaosuiTTDOSlllO.  Lo  a.  c.  Proiuntuosetto. 

pROscN— Tuoslasmo,  — rcóso.  — ziórb-  Do 
a*  c.  PresuQ — tuosissimo,  luoso,  —Rione. 

. PrRS CMBRB. 

PìosOtto.  Lo  s.  c.  Prosciutto. 

pROTÀDB  (San),  slor.  eccles.  W-scovo  di  Be- 
sanzotie  ; succede  in  questa  sede  al  ve- 
scovo Niceto  nel  613,  e ia  illustrò  per  12 
anni  con  una  vita  esemplare  e con  la  pra- 
tica di  ogni  folta  di  evangelica  viitù.  Mo- 
ri nel  624,  nel  dì  10  di  febbrajo,  in  cui 
la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria. 
Protacosìsta.  II.  car.  m.  T.  poet.  L.  Pro- 
tuf^nistes.  ( Dal  gr.  Próios  primo  , c 
agonizomai  io  rappresento  la  favola.)  Co- 
si dicesi  1*  Attore  delle  prime  parli  od  il 
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personaggio  principale  niIU  acena,  in  no 
quadro  ec.  S*  Ditesi  anche  della  Figura 
principale  di  una  pittura, 
pRoTÀr.oHA.  Nome  pr<>p.  gr.  dì  nomo,  e vale 
Primo  fra  i dicitori.  . biog.  Filosofo 

greco,  ed  uno  de*  più  celebri  solisti  del  suo 
tempo.  Nacque  in  Abdcra  in  uno  degli 
.inui  dell.'i  73nia  Olimpiade,  circa  490  an. 
av.  ir.  C.  L'  estrema  povertà  di  suo  pa 
dre  Meandro  .'ivealo  ridotto  m gioventù 
a lare  il  mestiere  di  facchino.  Un  ginmo 
che  port.iva  in  città  no  'Caneo  pesantissi- 
mo di  legna,  fu  incontrato  da  Democrito 
famoso  iìlnsofo  della  stessa  città,  il  qua- 
le, mar.ivigli.ito  di  vedere  che  i pezzi  di 
legno  erano  si  arlificiosainente  cnllocafi 
nel  f.ivcio  da  dimimtire  d*  assai  i*  inco- 
modo di  portarlo,  e non  polendo  credere 
clic  un  facchino  avesse  potuto  trovare  da 
sé  tale  distribuzione  geometrica,  pregò  il 
giovane  a slegare  il  fascio  ed  a rifarlo 
nella  medesima  forma.  La  prontezza  con 
cui  Pfotagtira  corrispose  al  desiderio  del 
filosofo,  crebbe  lo  stupore  di  questo  , il 
quale  da  quel  momento  lo  .immise  nel 
numero  de*  suoi  discepoli  , e nulla  tra- 
scurò per  coltivare  le  lelici  disposizioni 
di  lui.  Protagora  fu  presto  in  grado  dì 
fare  a meno  delle  lezìom  di  Democrito  ; 
e dopo  che  ebbe  per  qualche  tempo  fre- 
quentato la  scuola  di  EimcIiIo,  e di  alcuni 
altri  filosoG  suoi  conlenipor.mei,  andò  ad 
insegnare  ne’ dintorni  di  A bdera  la  grani* 
malica,  che  allora  comprendeva  la  rellnri- 
ca,  la  poesia  e la  musica  ; iodi,  deside- 
roso dì  vedere  Atene  , vi  si  recò,  c vi 
apri  ima  pubblica  scuola.  La  prima  sua 
cura  fa  di  persuadere  i giovani  che  do- 
veano  a tutto  rinunziare  per  unirsi  a luì, 
se  volevan  fare  rapidi  piogressi  nelle 
scienze  e nella  virtù  ; e sulla  fede  delle 
magnifiche  sue  promesse  la  gente  corse 
numerosa  alle  sue  lezioni.  Pentagorn  fa  il 
primo  a mettere  nn  prezzo  alle  sue  lezio- 
ni, il  che  coolribui  molto  alla  grande  ri- 
putatione  di  questo  solista  , imperocché 
coloro  che  amiavano  ad  udirlo  conclude* 
vano  che  eì  superiore  fosse  a tulli  gli  al- 
tri sofìsli,  perocché  vendeva  a caro  prezzo 
quel  che  questi  insegnavano  gratuitamen- 
te ; e raccontasi  che  non  esigeva  incrin  di 
cento  mine  ( circa  5000  lire  toscane)  da 
ciascuno  de’  suoi  allievi,  lu  latti  Pnxagrw 
ra  accumulò  grandi  ricchezze  ; e,  .i  dire  dì 
Platone,  esso  solista  avea  guadagn.*i(o  egli 
solo,  più  che  non  avrebbe  potuto  faro 
Fidia  ed  altri  dieci  statuarj,  del  pari  va> 
lenti  ; ma  lo  stesso  Platone  , quanliioque 
fosse  ncruico  aperto  di  Protagora,  couvie 
uc  ch’egli  avesse  viva  e feconda  l’iuima- 
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giiiAtioD«,  tioa  memoria  felice  e<1  una  non 
comune  eloquenza.  A uti  qualUà  lunimo- 
$e  Ti  accoppiava  una  niente  accorta,  c sa- 
peva coltivarsi  V attenzione  degli  ndìtori, 
o destarla  mediante  alcuui  tratti  iiianpeltati, 
cui  gli  somuiinistrara  la  vasta  stia  erudizio- 
ne. Niuno  era  più  abile  di  lui  neU’arle  di 
discutere  , c riduceva  quasi  sempre  i suoi 
avversar}  al  sileniio.  l)o}*o  che  ebbe  acqui- 
•lata  molta  lama,  e fattosi  ricebissimo  an- 
dò a visilare  le  pi'ìmarie  città  della  Gre- 
cia per  C(»nlinuarvi  il  suo  iralfico*  trasfe- 
rissi nella  Sicilia,  ove  dimorò  lungamen- 
te alla  corte  di  Dionigi  il  Giovane;  e di 
là  nella  Magna  Grecia  , dove  divenne  il 
legislatore  della  piccola  repubblica  Hi  Ta- 
rlo. Tornò  rmaliiieoie  in  Atene  nel  primo 
anno  della  novantesima  Olimpiade  , con- 
duecndo  seco  un  gran  numero  di  slraiiiei  i, 
cui  ai  tirava  dietro  con  le  attrattive  detta 
sua  eloquenza.  Secondo  Platone  Protagora 
avea  sempre  nutrito  idee  false  intorno  alle 
cose  religiose;  ma  non  le  esternando  egli 
nell’  insegoare  alla  gioventù  niun  detri- 
mento ne  potea  derivare  a*  costumi  e alla 
morale  pubblica  : in  fine  peto,  dopo  ebe 
fu  di  ritorno  da*  suoi  viaggi  , ^|i  di- 
venne meno  riservato  nel  palesare  le 
proprie  opinioni,  e giunse  persino  a leg- 
gere pubblicamente  nna  sua  opera  in  cui 
dubitava  dell*  esistenza  degli  Dei  , non 
sapendo  k ve  ne  foMero.  Tali  dottrine  , 
credute  perniciose  , feccr  bandire  il  loro 
autore  dalla  repubblica  ( taluni  vogliono 
che  fosse  ruudannato  a morte,  ma  che  sa- 
pesse sottrarsi  al  supplizio  con  la  fuga  ) 
come  empio  , sacrilego  , ed  avvelenatore 
della  gioventù.  Protagora  postosi  solo  su 
di  una  fragil  barca,  andò  per  parecchi  gior- 
ni errando  per  mare  » approdando  ora  a 
querta,  ora  a quell*  isola  i ma  poi,  sorpre- 
so <la  una  procella,  naufrMÒ  e peri  in  età 
di  70  anni.  Le  opeiu  di  Protagora,  coosi- 
atenti  in  un  Trattato  della  nalara,  ed  in 
diversi  Trattati  sulla  rettorìca,  sulla  fisi- 
ca e sulla  politica  , ftiron  tolte  arse  nella 
pubblica  piazza  d*  Atene  per  ordine  d<  i 
magistrati  di  elsa  città,  iu  modo  che  nis- 
situa  è giunta  fino  a noi.  San  Clemente 
Alessandrino  prese  a scolpare  Protagora 
del  rimprovero  di  ateìsmo,  e dice  che  tut- 
to il  suo  delitto  consisteva  nell*  aver  pene- 
trato più  iananii  che  il  comune  de*  suoi 
contemporanei  nelle  tenebre  dell*  idolatria. 

PaoTACÒsiOB.  biog.  Storico  dì  Cizico,  autore 
di  un  traltato  sovra  i giuochi  che  si  cele* 
bravano  in  Antiochia  in  onore  di  Dafne. 

*Pkotalocàtoie.  n.  car.  m.  T.  d*  aniiq.  L. 
Protalof^ator,  ( Dal  gr.  PrAtos  primo,  e 
uloffwi  Greci  moderni  usalo  ìuvece  di 
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hippoi  cavallo  , voce  da  loro  desunl.i  dal 
verbo  oi  reiiUte  Ifulac  che  sigtiifica  anda- 
re , atteso  il  grandissimo  e principale  uso 
di  cavalli  per  viaggiare  coniodanirtiie.  ) 
Nella  corte  di  Costantinopoli  chiamos- 
ai  Prntagoiaiorc  il  Prefetto  de*  c.'ivalli  , 
ossia  il  grande  scudiero.  1 Turchi  chia- 
mano presentemente  ìiulac  un  ambsKia- 
dore  ed  un  viaggiatore. 

*PaoTAPosTOLÀiio.  n.  car.  m.  T.  ecclca.  L. 
Protapostoiarius.  (Dal  gr.  Prd/os  primo, 
e j4postolo$  Apostolo.)  Cfiìciale  preposto 
al  clero  d*  Oriente  , per  la  spiegazione 
delle  opere  degli  Apostoli  ; ed  a coloro 
che  nella  Mcim  leggevano  1*  Kpìstola. 

•paoTAsacaÉTA.  n.  car.  ro.  T.  d’  aotiq.  L. 
Protmsecreta,  (Dal  gr.  Pròtos  primo,  e 
dal  lai.  secreta  secreti.)  Primo  segreta- 
rio , segretario  di  alato  : dignità  cospicua 
nella  corte  di  Coalautinopoti. 

•paÙT — ASi.  n.  f.  T.  d*  antiq-  L.  Piotasis. 
( Dal  gr.  Pro  avanti  , e taò  per  trinò  io 
■tendo.  ) Parte  prima  dell*  antica  comme- 
dia , in  cui  davasi  un*  esposisione  deU'in- 
trigo  da  svolgersi  nelle  altre  parti  , cioè 
nell*  epitasi  e nella  catastrofe  onde  conci- 
liar l'attenzione  degli  spettatori.  Nel  poe- 
ma epico  è sinonimo  dì  Preposizione. 
S-  — • T.  med.  Prolungamento  del  respi- 
ro , o fiato  tratto  in  lungo  , impaccialo 
ed  arrestalo  dalla  respirazione.  — àtico.  n. 
car.  m.  Personaggio  che  sulla  scena  non 
compariva  che  nella  protasi  , ossia  nella 
prima  parte  della  commedia  , come , per 
esempio,  Sosia  nell*  yfmiria  di  Terenzio. 

*P«OTÀs.si.  n.  f.  T.  milit.  ant.  L.  Protaxis. 
(Dal  gr.  Pro  avanti,  e tassò  io  ordino.) 
Dispoiìtione  d’  nna  compagnia  di  soldati 
armati  alla  leggiera,  davanti  all’esercito 
schieralo  in  ordine  di  battaglia,  onde  coi 
dardi  incominciare  da  iongi  l*  attacco,  y. 
F>ita«.si. 

*PaoT ÀTICO.  y.  PaoT^ASi. 

•PaòTBA.  a.  f.  T.  boi.  L.  Protea.  ( Dal  gr. 
Proteus  Proteo.  ) Genere  di  piante  a fiori 
incompleti,  della  tetrandria  luoni^tnìa  , e 
tipo  della  famiglia  dello  stesso  nome  : so- 
no così  denominale  dalla  diversità  delle 
forme  che  presentano  le  specie  coiiiponcnli 
questo  nnere  , tanto  pel  loro  abito  , che 
per  il  fogliame  e la  fioritura.  Oucslo  ge- 
nere venne  così  nominato  da  ran-Rasen 
aiindendo  al  Dio  marino  rooltiforme;  per 
cui  veggati  Omero  , e Virgilio. 

*PaoTBÀCBE.  0.  f.  pi.  T.  ho\,.h.  PreKeacett. 

( Dal  gr.  Próteus  Proteo.  ) Famiglia  di 
piante,  appartenente  alla  classe  delle  di- 
cotileilonee  apetali  , ipogini  di  JnssieUf  o 
che  ha  per  IÌ|m>  Ìl  genere  Protea. 

*PitoTàcoico.  u.  car.  m.  T.  cccles.  L.  Pro» 
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tecdicus,  ( Dal  sr.  Prótot  primo#  e eodi^ 
cos  Jil«D»orc.  ) Setto  Digiiiurio  di  Santa 
Sofia  , giudice  delle  controvertie  ccrletia> 
aticbc,  protettore  de*  poveri  c degl’  infer* 
mi  contro  i potenti , avendo  molli  tubor* 
dioali  ; dignità  che  un  tempo  fu  occupata 
da*  laici  , ma  dappoi  conlerita  ai  clienci. 
Onofrio  ci  fa  capere  che  anche  nella  chic- 
aa  romana  etiateva  anticamenie  un  primo 
difentore. 

PaoT — iccaaB.  v.  a.  Attitlere  # difendere  # 
dar  favore.  L,  Pairocinari.  ( Queato  ver* 
ho  è irregolare  nel  tuo  participio  # e nel 
auo  tempo  pastaio  definito  ; nel  primo  fa 
Pi-otetto,  e nel  tecondo  Protessi,  proteg- 
gesti , protesse,  proteggemmo,  protegge' 
sle,  protessero,  ) — icciTÒai#  — irróia.  n. 
car.  V.  Che  protegge,  difentorei  che  intra- 
pr>  nde  a proteggere  il  debole#  o il  pove> 
ro,  o il  tribolato.  L.  Vrolector,  patroHus. 

per  Soprintendente  di  un  regno  in  leni* 
|M>  di  minorità  del  tuo  principe.  — rrro* 
aÀLe.  add.  Di  protettore.  L.  Patronalis. 
^crroaÀTO.  n.  att.  Ufficio  del  protettore 
nel  tecondo  tignificalo.  L.  Patroafùum. 

eTraiCE.  n.  car.  v.  f.  Colei  che  proteg- 
ge. L.  Patrona.  — iziuas.  n.  att.  v.  Di* 
Irta  ed  ajulo  impiegato  da  uno  in  favore 
di  chi  De  ha  hitogno;  U tener  cura  di  al- 
cuno, auittenJo^li  nelle  tue  occorrente,  e 
difendendolo.  L.  Tutela,  custotiia,  $.  Aver 
proteaione  # o la  protezione , vale  Proteg- 
gere. Pigliar  protezione  , vale  Comin- 
ciare a proteggere  , o proteggere  ataolula- 
Dienle.  Tenere  in  protezione,  vale  Pro- 
u-ggere. 

*PaotèiHo.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Proteimss. 
(])al  gr.  Proteinó  io  ttcmlo  avanti.)  Genere 
d luaelli,  dell’  ordine  de  Coleotteri,  della 
teziooe  lìe*  Pentameri , della  famiglia  dei 
Brachtlitri,  e della  tribù  degli  .appianati, 
alabilito  da  LatreiUe  , e coti  denominati 
dalla  promincnz.1  tulla  quale  hanno  infe- 
rite le  luto  antenne.  Comprende  finora  la 
fola  tpecìe,  delta  Proteinus  HrstsUypterus. 

*PaoT8i.àSTiCHC.  D.  f.  T.  ecclet.  L.  Prole 
lastica,  (Dal  gr.  Próton  prima,  e elaunó 
io  mando,  io  pingo.)  Preghiere  che  pre- 
cedono l’  accotttrti  ali*  bucerittia.  ( 
AroLOGii  nell*  appendice  io  fine  di  qacato 
Dizionario.  ) 

*PaoràLi.  a.  f.  T.  di  tu  nat.  L.  Proteles. 
^ai  gr.  Pro  avanti,  e telos  perfezione.) 
Genere  d*  animali  mammiferi  dell’ordine 
de'  Carniitori  , stabilito  da  Ccoffroy  de 
SauU-Hilaire  , attai  analoghi  alla  Jena  , 
da  cui  però  divcrtificaoo  per  la  perfezione 
delle  loro  parti  anteriori.  Se  ne  conosce 
una  sola  specie  , che  è il  Proteles  La- 
landii. 


PRO 

*PaoTCLèB.  n.  f.  pi.  T.  d*  astiq.  I#.  /’m- 
telrja,  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , c telos  ai* 
nouinio  di  gamos  noaae.  ) Cerimonie  re- 
ligiose o aacrifìcj  delti  anche  Progasnte 
ed  ICratelee  , che  coetamavati  celebrare 
nel  giorno  precedente  le  Dozze,  ed  oflurti 
alle  ninfe  tevere,  a Gìanone,  a Venere,  a 
Mercurio  ed  alle  Parche,  e ne*  quali  eoo* 
aacravati  a questa  deità  un  riccio  de*  ca- 
pelli degli  sposi  ne’  tempi  più  reraetì  , 
tecotiflo  le  antiche  leggi  di  Alene  ^ ai  sa- 
crificava al  Cielo  e alla  Terra,  apoai  focun* 
di , e ciò  probabilmente  nel  mese  di  C«a* 
mellone  (dicembre). 

PaoTCLO.  t.  m.  Certo  canapo  con  uncini  l>eii 
gravi  di  ferro  , che  acrve  a tramar  ; 

dieeai  anche  Trapelo. 

PaoT— àxDBati.  v.  neuu  paa.  Distender  le 
membra  , il  che  fa  chi  destandoli,  o alato 
a aeder  con  disagio  . ai  rizza  , • aprcudu 
le  braccia  , c acontorccudosi  , a*  allung». 
L.  Pandiculari,  ( Queato  verbo  ai  coniugj 
come  il  suo  aemplice  Tendere.  ) $.  Per 
aempliccmente  Distendere,  e in  questo  si- 
gnificato usasi  anche  in  acniicucnlo  attivo. 
— *BSO.  add.  Ditteto  , allutigato.  L.  Pro- 
tenius  , extentus, 

PaoTàaoRB.  stor.  eroica.  Principe  di  Beozta, 
ed  uno  da*  capitani  greci  che  aiKlsiuiiu 
all’  assedio  di  Troja.  Kgli  parti  dalla  città 
di  Tespia  condneendo  seco  otto  vascelli 
carichi  di  truppe.  Era  figlio  di  Lieo  , e 
fratello  di  Arcrailao. 

Paòrao.  milol.  Dio  marino  figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Fenice,  e tecondo  taluoi  del 
1*  Oceano  • di  Teli.  1 Greci  lo  hanno 
fatto  nascere  a Palleoe  città  della  Tt^sta 
glia  ; ma  la  aua  dimora  ordinaria  era  ori 
mar  Carpazio,  coti  chiamalo  dall’  isola  di 
Carpala  , ( oggi  Carpanto  ) attuala  tra 
quelle  di  Rodi  e di  Creta  ; ma  spesoo 
traUenevaii  tulle  coste  d’  EgiUo.  Pzoteu 
era  il  gnardiano  delle  Orche  niarioe  di 
Neltono,  il  quale  per  ricompensarlo  della 
cura  che  avea  per  quella  tua  greggia  gli 
infuse  la  acìeoiui  indovinatoria  reudicodolo 
abile  a couoteere  il  passato,  il  preaeute  e 
l*  avvenire  ; ed  inoltre  diegU  il  potere  di 
atèumere  a piacere  qual  ai  fosse  figura  , 
ed  egli  fece  uao  abbondante  di  tal  dono, 
trasformandoti  sovente  ora  in  ctoghisle , 
ora  in  tigre  , ora  io  leone  , ora  io  un 
vortice  di  fiamme,  ora  io  un  torreoU  di 
acqua.  Proteo  al  pari  delle  altre  divioiià 
marine  aveva  aulla  riva  una  gioita  iu  coi 
andava  a ripotarai,  ed  io  quella  recavano 
i mortali  per  consnltArlo;  era  d*  uopo  pcio 
di  aorpretMlerlo  mentre  dormiva  cd  iscs- 
teoarlo  , altrimenti  , mal  sofien-tMhi  rgli 
che  M veniva  a diaturbailu,  c non  vuUuJu 
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riftfiomlere  »ll«  «limatwle  fattegli  , li  trai- 
loriiiate  in  mille  maniere  , e fuggiva. 
< >mcTO  racennU  che  MeneUn  re  di  Spar- 
la , ritomaodo  da  Troja  , fa  gettalo  eolie 
cotte  d’  Egitto , donde  i venti  cuoirarj 
I*  irnpedivafM)  d’  nicire  ; coticchè,  conta' 
roate  le  tue  provvigioni  | irovavati  ad  un 
triato  partilo  , fu  contiglielo  da  Eidotee 
ligliiiela  di  Proteo  di  andare  dal  padre  di 
lei  per  conaollarlo  lull'  etico  del  tuo 
viaggio.  Eidotea  conduiee  ella  atffta  Me- 
nelao nella  grotta  del  dio  marino,  il  quale 
ìiicaLenalo  e oialtraltalo  dalla  gente  del 
seguito  del  re  di  Sparta,  preditae  a questo 
I*  esito  del  sno  viaggio  » e gli  fe'  sapere 
anche  quanto  avvenne  nei  tao  regno  do- 
rante  la  saa  lontananta , e quanto  vi  av- 
verrà in  appresso.  Proteo  fu  p.-idre  dei 
«lue  giganti  Tmolo  e Telegone,  oceisi  da 
Ercole,  e di  tre  5gltuole,  Cabira,  Plidotea 
e Beoaia.  Credasi  questa  favola  fondata 
atiila  teoria  di  un  re  d*  Egitto,  che  vivea 
a’  tempi  della  gaeiTa  di  Troja.  Avrà  nome 
Pt'^eus^  ed  era  tucceduto  nel  trono  a tuo 
padre  Femue.  Pira  principe  aaggio  ed  av- 
veduto. La  aua  prodenu  gli  faceva  pre- 
vedere lutti  i perìcoli  ; il  che  uvee  dato 
luogo  a credere  che  conoteetae  V avve- 
BÌre.  Era  impenetrabile  ne’  tuoi  aegreti  , 
o bitognava,  quasi  dicati,  circuirlo  molto 
da  vicino  per  itcoprirli.  Dì  rado  mostra- 
vati  in  pubblico  , e soltanto  a cetCe  ore 
determinale  p^isaeggiava  in  metto  a'  tuoi 
cortigiaui.  Facile  e pronto  di  spirito,  sa- 
peva trovare  mille  maniere  per  evitare  di 
laeciai'si  penetrare  ; inoltre^  siccome  gli  an- 
tichi re  d'  Egitto  avean  I*  uso  di  pi»rtare 
sul  capo  , per  segno  del  loro  corag.*io  e 
del  loro  potere  la  epnglia  di  nn  leone  , 
di  un  dnM-,  d»  un  loro,  e lalvnlta  dei 
rami  d*  alberi  , ed  anche  de*  br  .leieri  in 
coi  ardevano  de*  profumi  , et  diceva  che 
Pioteo  sì  trasformava  , quando  voleva,  io 
una  belva,  in  un  albero,  in  ona  voragine 
di  fnoco  ec.  Finalmente  perchè  posaente 
sol  mare  , avendo  molte  navi,  ae  ne  fece 
11M  dio  marino  figlio  di  Neltuno  ; ed  i 
suoi  sudditi , popolo  marittimo  e dedito 
alla  uavigaaiooe,  erano  le  orche  marine,  o 
le  greggi  di  Nettuno.  Il  lu<^  d'P^kto  dove 
Menelao,  ritomaodo  daTrnja  ed  agitato  dal- 
la teenpeata,  approdò  e dimorò  alcun  tempo 
per  aspettare  uu  vento  favorevole,  è da  Vir- 
gilio chiamato  Coionne  di  Proteo  p forse 
per  denotare  1*  estremità  del  regno  di  que- 
re  d*  Egitto  ; e comunemente  per  le 
Colonne  di  Proteo  intendesi  il  porto  d*  A- 
lessandria  ; io  fatti  Omero  dice  che  Me- 
nelao approdò  all*  isola  di  Fama. 

*Paòrto.  s.  m.  T.  di  it.  nat.  L.  Proteus, 
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( Dal  gr.  Protfiu  Proteo.  ) Poè$Hl  aro- 
prì  e ligiirò  pel  primo  un  animale  singo- 
lare , che  cangiava  eootinuamente  forma 
sotto  il  microscopio  , per  cui  gii  sembrò 
clic  potette  meritare  tal  nome  mitologico. 
Quelli*  estere  servì  di  tipo  per  un  genere. 

— • Genere  di  rettili  Batraciam,  della 
famiglia  degli  Vrt)deli , molto  afltni  ai 
Tritoni  ed  alle  Snlamttìtdrt , dalle  quali 
difieritcono  solo  per  conservare  lo  bran- 
chie in  tutto  il  tempo  di  loro  vita,  onde 
formano  un  passaggio  naturalitsimo  dai 
rettili  ai  pesci.  Questo  genere  venne  sta- 
bilito dal  Lantenii , ed  ha  per  tipo  il 
PrtUeas  anguinus  , e tono  così  denomi- 
nati dalia  loro  abitudine  di'  vivere  nel 
fondu  de*  fiumi  , ove  non  giunge  la  luce 
del  giorno  : così  Proteo  figlio  dell’Oceano 
e di  Teli  dileltavaai  delle  profondità  del 
mare  , per  guidarvi  gli  armenU  di  Net- 
tuno. 

PaÒTBo.  a.  m.  T.  enlomol.  L.  Ptipilio  prò- 
t€us.  Specie  d*  insetto,  dal  genere  farfalla; 
ha  le  ali  giallicce  con  una  coda  bruna 
nera  ; le  pani  auperiori  sono  fornite  di 
elcnne  atriace  trasparenti  ; vive  in  America 
sull*  erbe  ; è molto  variabile,  per  lo  che 
gli  è alato  dato  il  nome  di  Proteo.  $.  Ani- 
male cilindrico,  lungo  un  piede,  dotalo 
di  quattro  sainpe  con  ti'c  dila  nelle  ante- 
riori , e due  !!•  Ile  posteriori  , due  lubcr- 
coli  invece  di  occhi  , una  coda  a foggia 
di  natatoja. 

PaòTco.  a.  m.  T.  chim.  Noma  che  ai  dà 
all’  antimonio  per  la  divertila  de*  colori, 
che  prende  al  fuoco.  5*  lìgor.  Dieeai  di 
Persona  finta,  che  fa  mille  parti  nelle  so- 
cietà : è un  Protro.  5-  Nella  medicina  ti 
dà  talvolta  questo  nome  ai  morbi  che 
porun  seco  varie  qn^lità  di  aintomì  coi 
quali  ti  manifestano  : come  sarebbe  I* /ite- 
riamo nelle  donne.  $.  — . T.  mut.  Sorta 
di  cembalo  , detto  anche  Cembalo  onoi- 
cordo. 

*PaoTBotÌMA.  n.  f.  T.  geom.  L.  Protheo- 
rema,  ( Dal  gr.  Pro  avanti,  c thcóreó  io 
considero.  ) Conaideraaione  preliminare. 

*PaoTKacÀTB.  add.  T.  ecclea.  L.  Proterf^ates. 
( Dal  gr.  Proto#  primo  , e erf^atés  ope- 
ratore. ) Agg.  dato  da  Pisida  a San  Giu- 
stino martire,  qoal  prìroario  operatore  ed 
anteaigasno  della  criatiana  filosofia  , che 
da  platonico  divenne  cristiano  e aoeteni- 
tore  della  fede  di  G.  C.,  predicando,  con 
ammirabile  costansa,  foiteaaa  d’animo,  e 
carità  , la  verità  a’  Getitili  ; come  appare 
dalie  sue  apologie  in  favor  de*  Criatiaoi  , 
e dal  Mr>  dialogo  contro  Trifone. 

Pnot— EavAttSNTB,  — àsviA.  PjMmtv — o. 

PaoTBiviA.  a.  f.  T.  d*  antiq.  Così  chiaoMvao- 
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•I  gli  avanxi  «le*  gran  hancbeUi  clie  nnn 
meriiantlo  uè  «li  vMer  conservali  , uè  «li 
abbandonarsi  agli  schiavi^  erano  abbrucia- 
ti , il  che  formava  una  specie  di  Mcrificio. 
P«oT — aavìs8iMo>  — csvità,  — saviTÀDe,  — 1%- 
V1T4TE.  PaOTERV— O. 

pRorèav — o.  add.  iiuperbo , ostinato  » arro- 
gante. L.  Protert*us  , procax,  — iuiMo. 
add.  superi.  •— smutr.  avv.  Con  modo 
protervo  , ostinatamente,  alla  sfacciata.  L. 
Proterve,  petulanter.  — la,  — ità,  — i- 
T4DB,  -~ITÀTS.  n.  asC.  Ostinala  superbia  , 
arrugansa , ostinazione.  L.  Protervia, 
proiervUas  , petulantia, 

*P«ÙTESi.  D.  i.  T.  chir.  L.  Prothesià.  (Dal 
gr.  Pro  avanti  , e tithémi  io  pongo.  ) Una 
delle  quattro  specie  della  operazioni  chi- 
rurgiche , che  consiste  nell*  aggiungere  al 
corpo  umano  nna  patte  artiNciale  tanto  ad 
oggetto  dt  aostiluire  quella  che  manca  per 
causa  «li  qualsivoglia  accidentej  o di  certo 
vizio  congenito  di  coofuroiazione  , come 
anche  per  riordinare  varie  funzioni  abolì 
ie,  od  agevolarue  lo  esercìzio.  Questa  parte 
«lidia  chirurgia  richiede  ad  un  tempo  molte 
cd  estese  cognizioui  anatomiche  e grande 
valenzla  nella  meccanica. 

PaÒTisi.  D.  f.  Aggiunzione  di  lettera  o sil- 
l.iba  in  principio  d*  una  parola. 

*PsÒTRSi.  a.  m.  X.  eccles.  Descn,  su  cui  ori- 
le chiese  greche  si  pongono  gli  oggetti 
necessarj  per  la  nieua.  — . T.  d'anitq. 
Posizione  del  morto  presso  i Greci  , cioè 
coi  piedi  rivolti  verso  la  porta,  1 Romani 
chiamavano  Potiti  i corpi  morti  così  si- 
tuati , e ve  li  lasciavano  lino  al  momento 
de’  loro  funerali.  5* — (•  c.  Prousi. 
S'  X.  mus.  Lunga  pausa,  e Pnppovto 
«li  Lemma  , che  ne  indica  una  breve. 
*PaoTRSiLÀo.  a.  m.  T.  dì  si.  nst.  L.  Prote- 
silaut.  ( Dal  gr.  Próleiilaot  Protesilao. 

. I*  articolo  aeguente.  ) Nome  di  una 
specie  di  Farfalla,  della  divisione  de*  Cu* 
vaiieri  greci  di  Linneo. 

PaoTRSiLÀo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Primo  del  popolo.  — . stor.  eroica. 
Re  d’Epiro,  che  regnava  in  aul  cominciare 
della  guerra  di  Troja.  Il  suo  primo  nume 
era  Jolao,  e«l  era  figlio  d*  Ificlo  uno  degli 
Argonauti.  Poco  tempo  dopo  che  ebbe 
sposata  Laodamia  figliuola  d*  Acasto  re  di 
Tessaglia,  abbandonolla  per  andare  a rag. 
giungere  l’armata  de*  (vreci  ancorala  in* 
naiizi  ad  Anlide.  Condusse  seco  quaranta 
navigli  carichi  di  truppe.  Giunta  1’  armata 
sulla  coita  della  Troade,  quantunque  1*  o 
racolo  avesse  dichiarato  che  chiunque  il 
primo  ponesse  piede  su  i lidi  di  Troja 
^<*sto  incontrerebbe  la  morte,  il  re  d*Epi- 
ro  volle  sacrificarti  per  la  salvezaa  de’  suoi 
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compagni,  e spingendo  il  oaviglio,  su  col 
era,  innanzi  agli  altri,  approdò  il  primo, 
e , sceso  che  fu  in  terra,  fu  ucciso,  chi 
dice  da  Ettore  , chi  da  Enea  , e chi  da 
un  aeuipliee  auldaio  trojaoo.  I Greci  gli 
reacr  gli  onori  eroici  $ lo  chiamai«>nu  Pro- 
tetilao  , innalzarono  dv*  monumenti  alla 
tua  gloria  , cd  un  tempio  io  Abido  , e 
stabilironu  iu  suo  onore  uo'amma  lesta, 
che  celebravasi  a Filace  nel  Chersoncso- 
Tracio,  dov’egli  ebbe  i natali.  La  giovane 
vedova  di  Protesilao  , udita  la  morto  «iel 
marito  non  gli  volle  sopravvivere,  e sì  diè 
la  multe  di  propria  mano;  ma  questo  fallo 
è contraddetto  da  un  gran  numero  di  mi- 
tologi , i quali  fanno  l^odamui  sopravvi- 
vere lungamente  a ProtesiUo  , e Uvoleg- 
gi.vuo  che  questa  print  ipessa  piegò  gli  dei 
a permetterle  di  vedere  il  iiiariCo  ancora 
una  volta  per  sole  tre  ore  ; c che,  le  pre- 
ci di  lei  essendo  esaudite  , Mercuiio  li  asse 
Protesilao  dal  Tartaro,  il  condusse  alla  mo- 
glie • e *1  lasciò  eoa  lei  per  quello  s|mmìo 
di  tempo,  indi  Ì1  ricondusse  nell’  ìiifrrno. 

*PaOTRSlLÌB.  o.  f.  T.  d’  autiq.  L Proiesilcja. 
( Dal  gr.  Protesilaos  Pruicsilao.  ) Frale 
o giuochi  iu  Filace  nel  Cheraoneao,  iuUi- 
tuiti  ad  ouur  di  Piutesilao  prituripe  dei 
Filaci  , il  quale  prevenuto  «Jall*  oracolo 
«il  dover  moiire  seguendo  la  i^pcdizionc 
Irojana  , non  temè  d’  incontrare  il  primo 
Il  a i Greci  la  morte  per  nuiio  d’  LUurc. 

PaOTEsiLBÓRC.  a.  ni.  T.  d*  antiq.  Tomba  di 
Pi  olesiiao.  .Strabene  la  jroiie  nel  Llirrsooeao 
in  faccia  al  pioiiiontorio  Sigeo.  Gli  abi- 
tanti del  Chrvsoncso  favoleggiarono  che  gli 
olmi  , i quali  crescevano  ioturiio  a quel 
nionumemo  , erano  stati  ivi  piantati  dal- 
le ninfe  , e che  le  toglie  «li  osi  alberi 
rivolle  dalia  parte  «1*  Ilio  appassivano  ap- 
pena erano  sviluppali.  Por  tal  mudo  i di- 
scendenti  ed  i concilladini  di  Protesilao 
credevano  di  vedere  ogni  primavera  enlraie 
a parte  del  loro  duolo  io  certo  qu.nl  modo 
la  natura  atessa,  ed  eternare  c«»si  cou  que 
Ito  poriodico  fenomeno  la  memoria  dei 
loro  eroe. 

Protèso.  P,  Psot — «vniae. 

Protèso,  n.  ni.  Estensiuue  , estesa. 

PrOtÈST — a,  — ACIlÌRR  , — ÀRTR.  P«0- 

TEST — 4RR. 

PaoTCSTÀRT — B.  n.  car.  Così  comunetueole 
si  chuiiuano  Coloro  «he  professano  la  re- 
ligione iiistiluila  da  Lutero  e «la  Calvino. 
Da  principio  diedesi  questo  nome  a*  di- 
scepoli di  Lutero,  perchè  Panno  4 529 
protestarono  cuutro  un  decreto  dell*  impe- 
rature  c della  dieta  di  Spira,  ed  appella- 
rono ad  un  concilio  generate.  Essi  avevano 
alla  loro  UsU  sei  principi  dell  impero  , 
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cioè  CViovanni  elettore  di  Sat«onÌ<i»  Gior- 
gio elettore  dì  Bratidebtirgo  , Krnrtto  e 
b'renceftcu  dachi  di  Luoelmrgo  , Filip|io 
Laogrevio  dì  Assia,  ed  il  principe  di  An- 
link  ; e iuroa  secondali  da  tredici  ciuè 
imperiali.  Parimente  si  appellarono  Pro- 
testanti i discepoli  di  Calvino,  e ai  stabilì 
1’  uso  di  comprendere  indiflerentemente 
sotto  questo  nome  tutti  i riforniati  , gli 
Anglicani,  i Luterani,  i Calvinisti  e tutte 
le  altre  credeiiiie  religiose  derivate  da 
quelle.  — isHO.  n.  m.  La  religione  prole- 
slanle. 

PaoTBST— ÀBR.  V.  a.  Confessare  , palesire  , 
pubblicare.  L.  Projitcri.  5*  Per  Presa- 
gire , aonunsiare.  — . T.  leg.  Denun- 

stare  o inliniare  a taluno  in  via  giuridica 
die  faccia  o non  faccia  alcuna  cosa.  .T. 
dj  commercio.  Dichiarare  giuridicamente 
a chi  non  paga  una  cambiale  nel  tempo 
della  scadeusA  , che  egli  ed  il  suo  corri- 
spomleoto  saranno  leuuti  al  rifacimento 
ile*  d inni,  ai  quali  il  presentatore  della 
cambiale  potrà  soggiacere.  — Ànsi.  n«nit. 
p.is.  Dichiararsi  c confessarsi  d'  esser  tale, 
o di  voler  fare  alcuna  cosa  ; professare. 

(coll*  accento  sulla  seconda  vocale.) 
— AGiósre,  — AZIÓNE,  n.  ast.  11  protestare  ; 
il  f.tr  pubblica  dichiarazione  della  propria 
volontà  , e talvolta  per  vi.i  giuridica.  L. 
Protestatìo.  5-  «Solenne  dichiarazione  con- 
tro una  violenza  o ingiustìzia  , o legalità 
di  sentenza  ec.  mostrando  con  ciò  di  non 
approvare  il  fatto,  e volontà  di  oppurvisi 
a tempo  opportuno.  Protestazione,  vale 
anche  Promessa,  assicuranza  positiva  ; on- 
de dieesi  Proiestasione  d*afielto,  d*amjci- 
zia  ee.  — -ÀNTt.  adJ.  Che  protesta,  che  si 
protesta.  — ATÒRto.  add.  Attenente  a pro- 
testazione. Agg.  d*  uno  de’  sacrifìzj 
della  legge  antica.  La  antica  fra 

tanti  SMOt  sacriftej  , O PtOTESTATÒRI  , O 
jtacifici  , o espiatòri  non  at^t*a  un  6a~ 
pno  per  purijicare  il  cuore  dalle  macchie 
de’  pentièri  , ne  un  tacri f ìzìo  per  pur~ 
gàrne  la  colpa.  Segner.  CViji.  l$tr.  1,31, 
.3.  — o.  ( coll*  accento  sulla  seconda  voca- 
le. ) n.  ast.  Il  protestare , protestazione. 
L.  Prote$tatio.  — . T.  del  commer- 

cio. Atto  giuridico  per  cui  si  protesta  ima 
cambiale  , cd  è nn  ordine  pubblico  di 
accettare,  o di  pagare  una  cambiale  tratta 
sovr*  uno  che  nega  d*  accrtt.irla  o di  pa- 
garla. §.  Protesto,  per  Arroto  del  Gonfa- 
loniere. 5-  Protesto,  per  Pretesto,  cioè 
Coperta  , Unzione  , colore  , scusa  , roa  è 
un  idiotismo.  L.  Prntextus. 

PaoTBTT— oaÀLi , — oaàro,  — óre.  V.  Pro- 
T — SGOERE. 

PaoTBTTÓRB.  mitol.  Soprannome  di  Giove. 

T.  y. 
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Protettrìce.  V.  Prot — bcgerb. 

ProtettrIcb.  ulitol.  Soprannome  di  Diana, 
che  le  veone  da  una  statua  cut  gli  abitanti 
di  Megara,  città  dell'Attica,  le  eressero  in 
commemorazione  di  una  vittoria  riportata 
coll*  ajuto  di  lei  contro  i Persiani  , quan- 
do questi  , condotti  da  Mardonio,  minac- 
ciavano la  libertà  della  Grecia. 

*pROTEUHÙco.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L. /Vo- 
teunucus.  ( Dal  gr.  Prótos  primo , e eci- 
michos  eunuco.  ) Dignità  presso  gl*  impe- 
ratori romani  conferita  ad  un  eunuco  col* 
la  sopranlendensa  su  gli  altri. 

*PROTEVANCài.io.  Lo  S-  c.  Protovangclo. 

PnoTzzióNE.  y . Prot — bggbne. 

Proti,  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Elusene  e 
di  Pena  ( y.  Fetta  ). 

Proti,  geog.  La  più  settentrionale  delle  isole 
do*  Principi,  nel  mare  di  lìlarmara,  presso 
la  costa  della  Turchia  Asiatica;  vi  ai  tro- 
vano alcuni  villaggi  abitati  da  Greci. 

pROruÓRB.  stor.  eroica.  Padre  dì  Aotinoo 
compagno  di  Polidamante. 

^PaoTÌATRU.  Lo  s.  c.  Arebiatro. 

PaoTÌMATA.  a.  f.  T.  d’antiq.  Sorta  di  focac- 
ce che  facevan  parte  de’  aacrilìzj  qi^erti 
ad  fclsculapio. 

*pRÒTiR— A.  II.  f.  T.  filolog.  L.  Prothyra. 
( Dal  gr.  Pro  avanti  , c thyra  porta.  ) 
Così  denominossi  Io  .Spazio  dì  mare  situa- 
to davanti  le  case  fabbricale  sulla  riva  del 
Bosforo  di  Tracia  , chioso  con  argini  di 
pietre  massicce  , e divenuto , secondo  il 
permesso  dato  da  Leone  imperatore  di  Co- 
stantinopoli , proprietà  dei  padroni  delle 
medesime  case.  Jj-  — ‘ T.  d archit.  Can- 
tone , od  angolo  d*  un  muro  , altramente 
chiamato  Ancone  ; oasia  Mensole  o Car- 
telle che  uelle  porte  sostengono  la  corni- 
ce. 5-  Trave  trasversale,  o chiave  d'arco, 
chìam.vta.  secondo  Vignola,  Mentola^  A/e- 
sola  e Cartella.  — o.  n.  m.  T.  d*  archit. 
Uscio  d*  una  casa  , o Portello,  y.  Pao- 

TILIO. 

ProtItioi.  Lo  s.  c.  Prottitìde. 

pRÒTMEsi.  s.  f.  T.  anat.  L’ombellico  di  un 
bambino  di  nascita. 

*Proto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Proton.  (Dal 
gr.  Prótos  primo.  ) Genere  di  crustacei 
dell*  ordine  dei  Lamodiptdi»  e della  fa- 
miglia dei  Filiformi  , stabilito  da  Leach, 
ì quali  hanno  per  carattere  dieci  piedi  di- 
fpofrti  io  serie  conHmia  dalla  testa  lino  al- 
1*  ultimo  anello  ioclusivamente.  Il  loro 
corpo  è terminato  da  due  o tre  articoli  , 
che  ne  costituiscono  la  coda.  Ha  per  tipo 
la  Squilla  pedata  di  MùUer.  Fu  coaì  de- 
nominato conaiderandolo  come  il  prototipo 
di  <|iicaU  cUsive. 

*pROTO.  u.  m.  T.  giamm.  L.  Proton.  (Dal 
ili 
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gr.  Pro  ')  Voce  cbe,  o di  per  o 

prepoiU  ad  un* altra  voce,  iodica  Priorità  di 
teroTO»  coadtxioDe  , fona  ec.  — . o.  car. 

ni.  Diceti  ancbe  coti  Chi  è il  primo  in  al* 
cuQ*  arte  o eaercisio.  E più  coiiiunemente 
Chi  Delle  itanipcrie  è il  primo  , e come 
direttore.  $.  — • T.  ecclei.  Queato  vocabolo, 
adoperato  aasolutaniente  e tnatantivameoie, 
negli  tcriUori  greci  ecclealaatici,  indica  il 
Preside  toprecuo  delle  cose  sacre  , cioè  il 
patriarca. 

PaoTO.  Nome  ]^i*op.  gr.  di  nomo  , e vale 
Primo,  principale.  niitol.  Nome  dì 

una  delle  N<*rcidi  figlie  di  Nereo  e di 
Dori  , divinità  marine. 

PaóTo-AcsTÀTO  DI  Mstcòaio.  Lo  s>  c.  Ace 
rato  <ti  Oeiilossido  di  Mercurio.  %.  oi 
Baiio.  Lo  s.  c.  Acetato  di  protossido  di 
Bario.  5-  rioHao.  Lo  s.  c.  Acetato 

di  Saturno.  S*  — potàssio.  Lo  s.  c. 
Acetato  di  protosaido  di  potassio. 

PaOTO'AirriMoaiÀTO.  Lo  s.  c.  Anlimooio  dia- 
foretico. y.  ArrmoNio. 

*pBOTOBBSTÀacA.  o.  C.1T.  m.  (Oli  gr.  Protos 
primo,  dal  lat.  i'estìs  veste,  e dal  gr-  ar- 
cqt  capo.  ) Dignità  delle  più  illustri  nel- 
la corte  di  Co»tantlnopoli , ebe  corrispon 
devi  al  gran  Guardaroba;  dicevasi  ancbe 
Bestarcit*  { y.  questa  voce  nelPappeodice 
ÌD  fine  di  questo  Diaionarto.  ) 

PaOTOBICARBOMÀTO  DI  PoTÀgSA.  lx>  S.  C.  PrO- 
tocarbonato  di  Potassa.  S*  ~ soda.  Lo 
s.  c.  Protocarbouato  di  soda. 

*PtOTOCA{ioiiÀacA.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L. 
Protocanonarehot.  ( Dal  gr.  Prótos  pri- 
mo , eanón  inno  ecclesiastico  composte 
di  parecchi  versetti , c archoi  eapo.)  Di- 
cesi  COSI  nel  rito  greco  Colui  ebe  il  pri- 
mo , alla  diritta  del  coro  , suggerisce,  in 
mancaur.a  di  libri  , tutte  le  parole  ed  i 
membri  de*  periodi , e ne  da  l’  intona- 
*ionc. 

•PaoTOCABÒiria.  add.pl.  T.  eccles.  L.  Pro- 
tocaiìonicus.  ( Dal  gr.  Prótos  primo  c 
canon  regola.  ) Ag^^  de*  libri  dell*  antico 
e nuovo  testamento,  la  cui  autenticità  era 
conosciuta  prima  anche  dello  stabilimento 
del  canone  si  dell*  antico  che  del  nuovo 
testamento,  e della  cui  canonicità  non  mai 
sì  dubitò , nè  si  questionò  ; il  vocabolo 
contrario  è Deidrrocanomci  che  è aggiun- 
to da*  libri  sacri  che  sono  stati  diciiiarati 
canonici  posteriormente. 

PaoTOCARBOMÀTO  DI  Fotàma.  s-  m.  T.  chim. 
Alcali  vegetabile  cristnllìzsato,  alcali  car- 
bonico saturato , potassa  aereata  , carbo- 
nato di  potassa  compiuto  , bicarbonato  di 
potassa,  protobicarbonnto  di  potsssio.  Tut- 
te quelle  espressioni  esprimono  un  sale  di 
30  pani  dì  protossido  di  potassa  , 43  di 
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gas  acido  carbonico,  e 17  di  acqua;  è 
bianco  a quattro  facce  , di  sapore  salino 
liscivioto,  non  caustico,  imolubile  nciral- 
eoo!  , solubile  in  quattro  putrii  di  acqna  , 
formando  allora  un  liijuore  dotato  di  pro- 
prietà antiacida,  diuretica,  che  dicesi  effi- 
cacissimo contro  la  renella.  PaorocAS- 
BORÀTO  DI  soda;  Bicarbonato  di  soda,  car- 
bonato di  soda  compiuto  , so<la  aereala  , 
protobicarbonato  dì  soda.  Cristalli  ottaedri, 
con  alcuni  angoli  acuti  ed  altri  ottusi  ; 
litontrteo  ; la  sua  dissolutione  dà  l'acqua 
dr  sopracarbonato  di  soda  ; entra  nelle  pa- 
stiglie digpstìve  di  Arcet.  § — oi  zinco; 
Fiori  di  zinco  per  precipitazione;  è iin 
sale  ili  forma  di  ;>olvere  bianca,  di  sapo- 
re astringente  antielmintico. 
l'aoTocàLe.  Lo  s.  c.  ProUocele. 
•pROTocàaicB.  n.car.  m.  T.  eccles.  L.  Pro- 
tocerys,  ( Dal  gr.  Prótos  primo,  e céryx 
b.inditure.  ) Ecclesiastico  , che  nel  coro 
ìninooa  le  antifone,  i salmi,  ec.  ; perciò 
equivale  a Protopsaìte. 

*pROTOciiiEGO.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Pro- 
toeynegos.  ( Dal  gr.  Prótos  primo , e 
cynépps  cacciatore.  ) Gran  cacciatore  o 
Prcsiile  in  Francia  alle  cacce  reali,  ed  m 
Costantinopoli  un  tempo  alle  imperiali. 
Protòclb.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  c vale 
Prima  gloria. 

*ProtoclorOro.  n.  m.  T.  chim.  L.  Proio- 
chlonirum.  ( Dal  gr.  Prótos  primo  , e 
chlóros  verdiccio  , e qui  per  cloro.  ) Con 
questo  nome  i chimici  indicano  la  prima 
proporzione  nella  quale  entra  io  combi- 
nazione il  cloro  con  altri  corpi  ; com  di- 
eeal  Protoeioruro  di  Mercurio  qnelU 
combioBBiooe  nella  quale  il  cloro  sta  per 
rapporto  al  mercurio  nel  numero  di  due 
atomi  di  cloro  ed  uno  dì  mercurio  ; di- 
ci-sì  poi  Dcutoctoruro  di  Mercurio  la 
combinazione  nella  quale  trovasi  quattro 
stonii  di  cloro  ed  uno  di  mercurio. 
*Protocòcco.  s.  m.  T.  di  st.  nal.  L.  Pro- 
tococcus,  ( Dal  gr.  Prótos  primo,  e roc- 
cos  cocco.  ) Genere  d’  Idrojìti  , recente- 
mente stabilito  da  Agardh  nel  suo  siste- 
ma Aigarum.  I caratteri  da  lui  assegna- 
li mostrano  evidentemente  P identità  con 
quei  glubetli  vrgeto-elemenUri  , primo 
risultalo  di  nn*  oi^ganizzazione  oscura,  che 
7urpin  indica  eoi  nome  di  Oloòulùté. 
pRoror:or.[.ÀaB.  y$  pROTOcoLt — o. 

•PiOTOCÒLL — o.  n.  m.  T.  di  giurispr.  L,  Pro» 
tocoiium.  ( Dal  gr.  Prótos  primo,  e co- 
lon membro , o colta  glutine.  ) Libro 
maestro,  su  cui  i notaj  sogliono  scriver 
per  esteso  gli  atti  da  loro  rogati  , o di  cui 
aveano  semplicemente  la  minuta.  For- 
mulario per  istendere  gli  atti  pubblici. 
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5>  Libro  f o ìndice  , o regiiCio  delle  pe- 
titiooi,  o domaodCf  al  aovrano  , al  i;o- 
verno,  o ad  aitri  pubblici  ii(Ucj.  S-  l^rc»«o 
i segreUrj  di  alalo,  a quelli  de*  graudi 
principi  , %4le  Formolario  coiUenenle  il 
iDodu  con  cui  eglino  tralUno  nelle  loro 
lettere  le  peiaoae  a cui  acrivouo.  — Àaa. 
V.  a.  Rcgifrliare  una  com  nel  prutocollo. 

•PaoTÒCOuo.  a.  car.  m.  T.  d'antiq.  L.  /Vo- 
tocomoM.  ( Dal  gr.  Pròto»  pi  uno,  e come 
chioma.)  Cuù  dicevaii  pretMi  gli  antichi 
Greci  un  (giovanetto  che  conservava  la 
prima  chioma  , per  offerirla  , come  a\ea 
tatto  voto  Achille  Omerico,  qiiai  prtuiixie 
agii  Dei.  Lo  Scoliaate  di  Piudaro  oola 
che  aoleauo  i giovani  toaar  la  chioma 
preaao  i fiumi  , e dodicarbi  a questi  ; si** 
goificamlu  che  ogni  cosa  ebbe  primiera- 
mente origine  dall’  acqua. 

PaoTucòtMO.  n.  car.  m.  11  primo  fra  i Co- 
Mni  , certi  magiitrali  dell’  antica  Grecia. 

l’aoTOcaoMàno.  a.  m.  X.  med.  Sangue  ve- 
nato. 

PaoTocaòMo.  add.  T.  med.  Agg.  di  aangue, 
e vale  Primo  colorato. 

PaoTOCTiSTi.  Lo  a.  c.  ProtoUtati.  V. 

PaoTODAitivTs.  ator.  eroica.  Uuo  de’  cin- 
quanta figliuoli  di  Priamo. 
*PaornoUcoao.  n.  car.  ro.  T.  ecclea.  L. 
Protodiaeonut.  ( Dal  gr.  Pròto»  primo, 
« duteonus  diacono.  ) Coti  dicevaai  nei 
monavteii  il  Primicerio  de*  diaconi  , il 
quale  nelle  cattedrali  cbiamavasi  Arcidia- 
cono. y, 

^PaoTooioÀscALO.  n.  car.  ro.  T.  filolog.  L. 
ProtodidascfUu»,  ( Dal  gr.  Prótos  primo, 
e didiucó  io  inaegno.  ) Prìtuario  profea* 
•ore  d’  una  acienaa. 

PaoToè.  Nome  piop.  gr.  di  donna. 

«rotea.  Aroaxzune  , che  avea  violo  aetto 
guerrieri  in  certami  aìngoUri  , ma  fu  io 
fine  vinta  e uccisa  da  EÌrcole, 

PaoToìiNoaK.  Ninne  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Primo  per  coraggio. 

Paorori.ÌJttiaB.  u.  car,  m.  Il  primo  Qamin« 
preaao  gli  antichi  romani,  r.  FLAMina. 

*PaoTÒ«ALA.  n.  f.  T.  med.  Protogala. 
Dal  gr.  Proto»  primo  , e latte.  ) 

olustru,  o primo  Ulte  delle  partorienti. 

PaOTÒcBaa.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  , e 
vale  Primo  generato.  §.  — . biog.  Cele- 
bre PiUure  greco,  contemporaneo  di  Apel- 
le  e di  Aristotele  , de*  quali  era  intimo 
amico.  H^li  fiori  verao  U tl2-*  Olimpiad  , 
circa  34U  an.  av.  G.  C.  Nacque  a Canno 
città  dell*  isola  di  Rodi.  Ignorasi  chi  fosse 
stato  il  suo  oiaeetro;  è certo  però  che  i suoi 
principi  erano  aaaai  oacnri,  e che  la  sua  in- 
digroaa  il  costringeva  a dipin;{ere  gli  ornali 
delle  navi  per  trarne  i messi  di  sussisleQ- 
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sa,  e passò  così  una  gran  parte  della  sua 
vita  sfiisa  grido»  Rmsa  beni  di  fortuna  e 
sema  riputasione  ; ma  la  tua  costaosa  ed 
i SUOI  t.vIcnU  alU  fiue  trionfarono  degli 
ostacoli  cui  sembrava  che  la  aorte  gli  op- 
poneste. A|>elle  ateiao,  il  quale  era  allora 
u.  ll’.ipice  della  sua  gloria,  contribuì  a li  ar 
lo  dall*  oscurità.  La  maniera  come  questi 
due  grand,  artiati  divennero  amici  è assai 
singolare.  Essi  non  st  eraii  mai  veduti  ; 
Prologene  cotiuaceva  parecchi  capolavori 
di  A pelle  t e questi  , da  qualche  ritratto 
eseguito  da  Piutogcne  avea  copeepita  pel 
pittore  Rodio  una  stima  tale  che  determi- 
nò di  andare  a Rodi  oude  vederlo  e co- 
noscerlo. Giunto  in  essa  città  recoaai  su- 
bito all’abitasioue  di  Prologene , che  non 
era  in  casa  ; e chiese  ad  una  fante  di  scri- 
vere il  suo  nome  sopra  uua  tela,  che  quivi 
stava  ancora  intatta  sor  un  leggìo  i tua  iu 
vece  del  nome  vi  fece  uu  disegno , e se 
u’  andò.  Ritornato  Protogene , e gettati 
gli  occhi  su  quel  disino  esclamò  ; Que- 
sto  è uno  tchiizo  d*  Apelle  ; non  hauui 
nt»»un  altro  che  po$»a  disegnare  con 
tanta  /inetta  e eo»'t  leggermente*  ludi 
fec’  egli  pure  aolla  stessa  tela  un  diaeguu 
più  corretto  e più  dilicato  , ed  ingiunse 
alla  sua  donna  di  dire  allo  straniero  quan- 
do ritornava  che  questa  era  la  sua  rispo- 
sta. Apelle  tornato,  giudicando  il  proprio 
disegno  inferiore  a quello  di  Prutogene  , 
approfittò  dello  spasio  che  rimaneva  sulla 
tela  per  farvi  un  terso  achisio  più  periel- 
io degli  altri  due  ; e Prologene  vedi'iidolo 
disse  ; io  »on  yinto  , e corro  ad  abhrac‘ 
dare  d mio  vincttote*  Corse  pui  al  porto, 
cercò  il  suo  emulo  con  soliccitudine  , il 
trovò,  e,  da  tale  giorno  , gli  udì  la  più 
stretta  amicizia  senza  che  la  rivalità  di 
fama  e di  talenti  desse  loro  neppur  l’om- 
bra di  gelosia.  Quella  tela  memorabile  , 
ni'inamentu  della  generosa  gsra  dell’  aini- 
cizia  e de*  talenti  di  essi  grandi  artisti  , 
conservala  alla  posterità  , f«ce  gran  tempo 
I*  ammirazione  de’  conoscitori  e de*  mae- 
stri dell’  arte  ; venne  poi  collocata  nel 
palazzo  d’  Augustu  in  Roma  , ma  perì  in 
un  inceudio  che  contnmò  tulli  gli  altri 
capolavori  che  esso  palasso  conteneva.  Es 
•endosi  Prologene  lagnato  con  Apelle  che 
i suoi  lavori  non  erano  ricercati  , uè  pa 
gali  per  quel  die  valevano,  qiieat'  ultimo 
ne  comperò  uno  pubblioameoCe  per  50 
talenti  , lasiiauJo  anche  credere  che  vo- 
leiae  rivenderlo  come  suo  proprio  la- 
voro. Allora  i Rodj  apriron  gli  oc- 
chi sul  merito  dell*  artista  loro  concit 
ladino , il  quale  d*  allora  io  poi  creb- 
be in  lauta  cuti  rapidità  , non  che  in 
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Rodi  Qu  nella  Grecia  tutta.  Il  forte  di 
Protogene  coaaitlera  nel  dipingere  ritrat- 
ti^ ai  d*  uomini  che  d'  animali»  ed  i auoi 
lavori  più  pregiali  in  tal  genere  erano  i 
ritratti  di  (Jidippo  , di  Tlepnlemo,  di  Fi- 
liacoy  autore  tragico  , cut  dipinte  in  atto 
di  uomo  che  medita  ; di  un  atleta,  del  re 
Antigono  , della  madre  di  Aliatotele»  di 
Aleaaaudro,  del  dio  Pane,  e del  cicciatore 
Jaliao,  al  cui  fianco  stava  un  cane  anunte 
di  caldo  e di  stanchezta.  Quest*  ultimo  di- 
pinto » superava  lutti  gli  altri  usciti  dal 
pennello  di  Prologene  ; fu  compralo  dai 
Rodj,  e divenne  1'  onore  «Iella  loro  città  } 
e , se  creder  dehbesi  un  latto  n.-irrato  da 
parecchi  sturici»  con  alcune  lievi  variatio- 
ni , la  città  di  Rodi  dovè  la  sua  salvezza 
al  possesso  di  esso  capolavoro.  Oemetiio 
Poliorceta  » assediando  Rodi»  era  in  pro- 
cinto di  abbruciarne  un  sobborgo»  il  quale 
gli  chiudeva  gli  approcci  della  piazta , 
quando  fu  informalo  che  il  «quadro  di  Ja- 
liso  ornava  uno  degli  edilizj  destinali  ad 
esser  preda  delle  fiamme  ; egli  allora  pre- 
ferì di  rinunziare  alla  sua  impresa,  anzi- 
ché farsi  rimproverare  una  perdita  sì  de- 
lorabile  per  lu  arti.  Durante  tale  assedio, 
fotogene  abitava  tranquillamente  in  una 
casetta  collocata  in  mezzo  alle  linee  degli 
assediami.  Demetrio  , attonito  della  sicu- 
rezza deir  artista,  il  fa' chiamare , e do- 
mandandogli come  fidarsi  poteva  di  restar 
così  fuori  delle  mura  ; ol  che  Protogene 
rispose  : /o  so  che  tu  Jia  (guerra  a' Rodj  e 
non  alle  belle  arti.  Denieti  io  prese  a cuore 
di  difendere  P asilo  dei  pittore,  e vi  col- 
locò de'  soldati  per  proteggerlo.  11  lavoro 
di  cui  occupavasi  allora  Protogeoe  era  un 
Satiro  che  iiposava  sonando  la  zampogna  , 
c presso  al  quale  eravi  nn  fusto  di  colon- 
na su  cui  erasi  posta  una  quaglia.  Questo 
uccello  era  dipinto  con  tanto  gusto  e con 
lauta  verità  , che  quando  il  lavoro  venne 
esposto  agli  sguardi  del  pubblico  tutti  gli 
occhi  si  volsero  su  di  esso  ; ed  il  satiro  » 
per  quanto  mirabile  fosse  , non  attirò  nè 
attenzione  nè  lodi.  Raccontasi  che  le  qua- 
glie domestiche  cb*  erano  io  qnel  luogo 
andavano  a beccar  quella  cui  Protogeoe 
ai^a  dipinta  sì  bene.  L'artista  allora  av- 
vedendosi che  avea  adoperalo  aoverchia 
diligenza  e perfezione  in  ciò  che  do- 
veva esser  solamente  accessorio  » cancellò 
^It  stesso  la  quaglia  » di  cui  Pefifetlo  ei-a 
stalo  ai  compiuto.  Il  Jaliso  di  Protogene 
fu  in  appresso  trasportato  a Roma,  • col- 
locato nel  tempio  della  Pace,  dove  sussi- 
slava  ancora  a*  tempi  di  Plinio , che  ne 
fa  roeoziooe;  ma  peri  in  nn  incendio.  Ari- 
Itotele  amicissimo  di  Pioiogene  cercava 
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d*  indurlo  a farsi  pittore  di  storia  » pro- 
ponendogli di  dipingere  alcune  battaglie  di 
Alessandro  ; ma  Protogene  non  fa  e non 
volle  essere  che  pittore  di  ritraiti,  e fece 
anche  quello  dell*  eroe  macedone,  ina  sen- 
za batiaglie. 

pROTOCEKès.  mitol.  Figlia  di  CaliJooe  e 
d*  Eolia,  fu  amata  da  Marte»  e n'ebbe  uu 
figlio  chiamalo  Ostilo. 

•PaoTÒCEJii.  add.  pi.  T.  d'antiq.  L.  Prnto^ 
geni.  ( Dal  gr.  Prótot  primo  » e genos 
genere.)  Agg.  couvenieote  ai  Lelegi,  co- 
me i primi  padri  della  oatione  spartana  * 
e per  la  ragione  stessa»  riguardo  ai  Ro- 
mani » agli  Aborigeni  , agli  Arcadi  » ai 
Trojani  , ai  Liguri  , ec. , secondo  le  tra- 
dizioni diverse.  Questi  capi-stipiti  si  dis- 
sero anche  Genarchi  ( dal  gr.  Genos  ge- 
nere , gente  , e archos  capo  ). 

PaoTOcàNia.  Nome  prop.  gr.  di  «lonna,  e va- 
le Prima  generala.  mitol.  Figliuola 

di  Deucaliune  e di  Pirra  ; fu  amata  da 
Giove,  che  la  rese  madre  di  Eilio , il 
quale,  collocato  dal  padre  nel  cielo»  ne  fu 
poi  dal  medesimo  precipitato  nell*  inlervio 
per  as'er  mancato  di  rispetto  a Giunone. 

*PaoTÒotVA.  s.  f.  T.  di  si.  oal.  L.  Proto- 
§yna.  ( Dal  gr.  Pròtos  primo,  e questo 
«la  Pro  avanti  , e gittomai  io  nasco.  ) 
•Specie  di  roccia,  di  materia  di  talco  a tes- 
situra granitoìdea  , atabilìto  da  Jurine  e 
«la  fìrogniart  , e collocata  nei  terreni 
Plutonici  graiiiloidei.  Questa  roccia  rive* 
tle  le  montagne  primogenite  o primitive» 
come  il  Monte  Bianco  ec. 

*PaoTÒooBO.  add.  miltd.  L.  Protogonus, 
( Dal  gr.  Protos  primo  , e geinomai  io 
nasco.  ) Agg.  d*ApoIlo,  considerato  come 
il  Sole  nato  , secondo  la  Teogonia  d'Or* 
feo  » il  primo;  ossia  del  primo  r.iggìo 
dell*  eterna  luce  , che  penetra  , rischia- 
ra, organizsa  e feconda  la  materia.  $.  — . £ 
pure  agg.  di  Eros,  o P Amore  nelle  poe- 
sie orfiche. 

PaoTocuÀTTzao.  n.  car.  m.  Capo  de*  gnatleri 
impiegali  nelle  cucine  de*  grandi. 

*PaoTOieaiicà.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  f.. 
Protohierarchas.  (Dal  gr.  Prótos  primo, 
hierax  falcone  , e archos  capo.  ) .Sapro- 
mo  capo  de*  falconieri  nella  corto  di  Co- 
staminopoli. 

*Pz0T0iaij[0.  o.  car.  m.  L.  Protohierems, 
( Dal  gf;  Prótot  primo  , e hiereus  sacer- 
d«He.  ) E sinonimo  di  Arciprete,  e nella 
chiesa  greca  di  Prolopapa.  r,  Àaapavrc, 
e PaoTorars. 

*PaoTOitZ(>Tiui.  Lo  t.  c.  Teleurca. 

*PaoTOioDÙzo  DI  MmcOzio.  s.  m.  T.  chim. 
( Dal  gr.  Prótos  primo  » iódés  violetto  , 
e dal  lai»  tUercuriut  Mercurio.)  Una  del- 
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l«  due  proportiooi  diitiole  del  prodoUo 
che  rieulU  della  eombinaeione  dello  jodio 
col  mercurio  ; eeee  è meno  veleoota  che 
le  altre  proporzioni»  e corriaponde  al  Pro- 
to^cloruro  Mercurio  , o Mercurio 
ànice. 

*PaoTOLOc)A.  D.  f.  T.  fitnlog.  L.  Protolo- 
già.  ( Dal  gr.  Prótr>4  primo  » e legò  io 
dico.  ) Diritto  d’ aringare  o di  annuncia* 
re  il  lun  ftalTiagio  prima  d'o|{oi  altro. 

*PaoTOMABDATuas.  o.  car.  m.  T.  d'  antìq. 
L.  Protomandator.  (Dal  gr.  Prótos  pri- 
mO|  e dal  lat.  manaator  mandalore.  ) Si 
ha  da  Cedrano  ( Compefuiio  itorico  ) 
che  così  dicevasi  oell'  impero  coslantino 
puliUno  Colui  che  Ìl  primo  » e più  pre* 
sto  , portava  ai  soldati  gli  ordini  dei  co- 
mandanti 

*PaoTOMÀaTiae.  add.  ni.  e f.  T.  eeeles.  L. 
Protomarlyr.  ( Dal  gr.  Prótos  primo  , 
e martyr  martire.  ) Agg.  di  Abele  » del 
diacono  S.  Stelano  , e di  Santa  Tecla  : 
perchè  il  primo  nell’  antico  icslanienlo  » 
il  secondo  Ira  gli  ouniini^  e la  terza  fra  le 
donne  del  tesUmeoto  nuovo  » resero  i 
primi  col  proprio  sangue  Icsliaiouianza 
alla  verità  della  fede. 

PaoTOMBDèA.  niitol.  Una  delle  Ncrcìdi. 

PaoTOMSDICÀTO.  V,  PaOTOUBOIC — o. 

PaoTOMèoic — 0.0. car.  in.  Voce  volgare  invece 
di  Protiatro»  od  Archiatro,  che  sigmUcano 
il  Medico  principale  d’  un  principe  che  nc 
ha  molli  presso  di  sè.  ^àto.  n.  ast.  Ca- 
rica di  primo  medico. 

PsoTOMCDÙSA , e PaoTonàLiA.  milol.  Due 
delle  Nereidi. 

*PzoTOMìsTA.  n.  car.  m.  T.  lìlolog.  L.  Pro- 
tomystes.  ( Dal  gr.  Prótos  primo,  e my- 
siés  iniziato  ai  misteri , e questo  da  myà 
io  occulto.  ) Primo  iniziato,  o Principale 
tra  gl*  iniziati. 

‘PaoTÒaasiA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Protonetna. 
( Dal  gr.  prótos  primo  , e uèma  filo.  ) 
Genere  immaginario  di  piante  , stabilito 
da  Agartlh  nelle  Conferme  , le  cui  due 
specie  sembrsiio  il  priiim  rudimento  , e 
forse  i cotiledoni  di  qualche  felce  e di 
qu.nlche  musco  : si  presentano  solto  forma 
di  fìletti  quasi  invisibili  ad  occhio  nudo. 
Sussistendo  questo  genere  dì  Agardh  , vi 
si  dovrebbe  rtporUre  il  Byssus  velutina 
di  Linneo. 

*PaoTóaot.  n.  m.  Empireo,  il  primo  ctrlo. 

PaoTÓNOB.  Nume  prup.  gr.  di  donna. 

*PaoTonoTÀaio.  n.  car.  ni.  T.  eccies.  L. 
Protonotarius.  ( Dal  gr.  Prótos  primo  , 
e dal  Ut.  noUvius  iioujo.  ) Grado  di  pre- 
minenza nella  curia  romana  , e spcciaU 
niente  dì  Coloro  che  ricevono  gli  alti  dei 
pubblici  coDcislori,  e gli  spediscono  in  for- 
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ma.  Nella  Chiesa  greca  era  Ìl  settimo 
digoitario,  che  nella  Liturgìa  stava  presso 
il  patriarca,  cui  prima  della  cuiisacrazioiie 
dava  1*  acqua  alle  mani»  tenendo  un  cereo 
diviso  in  due.  Scriveva  le  intenzioni  del 
medesimo  ai  grandi  ed  ai  principi  ; visi- 
tava i giureconsulti  due  volte  all’  anno  ; 
pigliava  conoscenza  di  tutti  i patti  , ven- 
dile, testamenti  o maouniissiuoi  di  servi, 
e riferiva  al  patriarca  le  dilGcoltà  che  in- 
sorgevano su  questi  oggeUÌ. 

PaoTÒo.  Nome  prup.  gr.  dì  uomo  , e vale 
Che  vincv  nel  corso,  leggiero.  slor. 

eroica.  Figliuolo  di  Teulredone,  e uno  dei 
capitani  greci  che  si  recarono  all*  asse<lio 
di  Troja.  Vi  condusse  » sopra  quaranta 
navi  , gli  ahitanti  dr'lle  live  del  Fe> 
neo  , e del  monte  Pelio.  5*  Figlino- 
lo di  Agrio  , e nipote  di  Ippodaniaiile. 
Fe'  lega  co’  suoi  fratelli  Alenulippc  e Li- 
copro  per  togliere  il  regno  di  C^ilìdone 
ad  Oeueo.  I tre  fratelli  riuscirono  nell’  im- 
presa ; fecero  Oenco  prigione  , e diedero 
il  regno  di  Calidooc  ad  Agrio  loro  geni- 
ture. 

*PaoTOpÀPA.  n,  car.  m.  T.  eccies.  L.  Pro- 
topapa. ( D-l  gr.  Prótos  primo,  e Pa- 
pas  Padre.)  Titolo  nella  Chiesa  greca  del 
primo  dignitario  in  una  comunità  religio- 
aa  , in  una  chiesa  nartocchiale»  ec.  Nell.-i 
corte  cus(aolino|)olilana  era  titolo  tiel  gr.iii 
cappellano  o liuiosiniero  , i cui  doveri 
vengono  descritti  dal  Du  Cange;  e nella 
Chiesa  greca  im  Dignitario  , detto  anche 
Protoiereo , cioè  Arciprete^  perchè  nella 
sacra  lùuigia  era  il  primo  dopo  il  Pa- 
triarca. 

*PzoTopAaÈNTi.  n.  car.  ro.  pi.  Nome  che 
tiell*  uso  si  dà  a Adonto  e sd  Èva. 

*PaoTOPASCidTi.  u.  car.  ni.  T.  eccies.  L. 
Protopaschi tir*  ( Dal  gr.  Prótos  primo  , 
e Pascha  Pasqua.  ) Eretici  del  primo  se- 
colo, dai  Barunio,  all*  anno  4l3  , confusi 
cui  Nov.iziant  , \ quali  col  solo  pane  azi- 
iiio  , come  gli  Ebrei  , celebravano  la  Pa- 
soua  de’  Cristiani.  Pretendevano  anche  ce* 
ieiirare  essa  festa  il  quattordicesimo  giorno 
della  luna  di  marzo  , e perciò  prima  de- 
gli altri  Cristiani , i quali  la  celebravano 
soltanto  la  domenica  susseguente. 

•PaoTop— ATÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Protopa- 
thia.  ( Dal  gr.  Prótos  primo  , e pathos 
malattia.)  Malattia  primitiva  ed  esseuziale. 
— ÀTJCO.  add.  Agg.  delie  malattie  che 
hanno  in  sè  la  lur  propria  causa  , e non 
sono  conseguenze  d’altra  maUttia.  L.  Pro- 
topalhtcus. 

*PaoTorLÀsTE.  add.  T.  eccies.  L.  Protopia- 
stes.  ( Dal  gr.  Prótos  primo  , e plassó 
io  formo.)  Agg.  d’  Adetuo  , o del  primo 
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uomo  creato  da  Dio.  E «oooimo  di  Pro- 
totliste  ( dal  gr.  Prótos  primo  , e ctizó 
io  creo,  io  fabbrico).  Vale  anche 
Primo  formatore,  e diceai  di  Dio,  come  : 
Iddio  proloplaaie* 

*PaoTuaLÀtTO.  Q.  car>  m.  11  primo  creato 
nella  aua  apecie. 

*PaoTOfBAssU.  n.  f.  T.  di  ginriapr.  ( Dal 
Prótos  primo  , e prassó  io  agiacu.  ) 
rima  aaione , cioè  diritto  di  esigere  , 
prima  d*  ogni  altro,  danaro  dai  debitori  $ 
oaaia  Privilegio  , per  cui  taluno  viene 
preferito  agli  altri  creditori. 

*PaoTOPasaaÌTaao»  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Ar- 
ciprete. y, 

*PaoToraoàoao.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L. 
ProtoproKedros.  ( Dal  gr.  Prótos  primo, 
prò  avanti  , e hrdra  tedia.  ) Pieaidente 
de*  Pruedri.  La  dignità  di  Protdro  iati* 
tuita  da  Niccforo  Foca  , era  nella  corte 
imperiale  di  Coataotinopoli  luminoaìtai* 
ma.  Qaeali  dignilarj  formavano  quel  che 
ora  chiamaai  Consiglio  di  Stmto  , del  cui 
presidente  o Protoproedro , trovasi  fre- 
quente menaioue  in  Biennio  , Cedreno  , 
/unara  , ed  in  altri  atorici  Bitantini. 

*PaoTOPSÀt.TB.  n.  car.  m.  T.  mua.  L.  Pro- 
topsaltes.  ( Dal  gr.  Pròto»  primo,  e psal- 

10  io  canto.  ) Primo  cantore  , Capo  dei 
cantori,  y.  PaoTOcaaiCB. 

*PaOToaàcB.  a.  m.  T«  entomol.  L.  Protho- 
ras.  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e lorax  to- 
race. ) Nome  applicalo  al  primo  de*  tre 
aegmenii  che  coitituiacono  il  torace  de- 
gl* insetti  , ed  è la  parte  comprese  fra  le 
testa  e V addomine  , detta  anche  Corsa 
letto:  il  secondo  chiamasi  Mesotorace  ed 

11  terso  Metatorace» 

*PaoToaBBÀSTa  n.  car.  m.  T.  filolog.  L. 
Protritebaslos,  ( Dal  n.  Prótos  primo  , 
c Sebastos  Augusto.  ) Prima  digiiìlà  nella 
corte  costaminopolitana,  istituita  da  Alessio 
Comncno  imperatore,  della  qoale  chi  ve- 
niva decorato  dicevast  dai  Latini  Comes 
paittfinus  f e da  noi  Conte  di  palano.  Fu 
anche  titolo  onorario  dei  duchi  di  Napoli 
durante  I*  impero  costantinopolitano  in 
Italia  , che  con  diversa  pronuncia  dicevasi 
Protosevasto. 

*PaoTos8vàsTO.  Lo  s.  c.  Protosebasto. 

*PaoToslMiuu.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  L. 
ProtosprmbuU>  ( Dal  gr.  Prótos  primo  , 
e symbùius  coniigliere.  ) Titolo  presto  i 
S.iraceoi  de*suprrmi  condottieri  degli  eaer- 
citi.  I coliffi  , primari  principi  di  queste 
oasione  , erano  aoltaolo  occopati  delle 
cose  spettanti  alla  religione,  mentre  i sul- 
tani godevano  della  potestà  sovrana  negli 
afl^ari  politici  ; ma  essendo  essi  eletti  dai 
primi , dipcudevaoo  afiìrttu  dai  loro  cou- 
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sigli  ; gli  avevano  perciò  a primi  cooai- 
glieri.  Easendosi  poi  i sultani  rendnti  in- 
dipendenti dai  califfi  , usurparono  essi  la 
giuriadiaioiie  suprema  nelle  coae  civili,  e 
guerresche  , lasciando  a quelli  la  cura 
della  religione  e delle  eoae  aacre,  con 
I*  antico  loro  titolo  di  Prolosimbulif  (letti 
yistri  nella  lingua  araba. 

^PaoTosiacètLO.  o.  car.  m.  T.  eccles.  L. 
Protosyncellus.  ( Dal  gr.  Prótos  primo, 
sjrn  insirnie  , e dal  lat.  celia  camera.  ) 
\ icario  d’  un  patriarca , o d'  un  veacovo 
greco  , e ano  luturo  successore. 

^PsuTosPATÀaio.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L. 
Piolospathariut.  ( Dal  gr.  Prótos  prima, 
e spathé  scimitarra  , spada.  ) Capuano 
della  guardia  imperiale  dì  Costantinopoli, 
ossia  degli  Spalarti  cioè  armali  di  spade. 
S*  Dicevasi  Colui  che  era  pareggiato 
in  dignità  ai  patrit)  ; nell*  ordine  però 
di  quelli  che  portavaoo  il  titolo  d*  illustri 
esso  era  l*  ultimo. 

*PaoTÒssiDO.  s.  III.  T.  chim.  L.  Protoxydum. 
( Dal  gr.  Prótos  primo,  e oxyt  ossido.  ) 
Composto  d*  UQ  combustibile  e di  osai 

£eno  nella  prima  proporsione , aecoinlo 
I quale  quest*  ultimo  corpo  può  couibi 
narsi  coll*  altro. 

•PaoTOST— ASÌ*,  n.  f.  T,  d*  anliq.  L.  Pro- 
lostasia.  ( Dal  gr.  Prótos  primo  , e Ai- 
stémi  io  sto.  ) Dignità  priroaris  nella 
corte  di  CosUnliuopoli.  *>-ìtb.  d.  car.  ni. 
Uffisiale  primario  nella  corte  di  Costanti 
nopoli. 

*PaoTuSTaÀToaB  n.  car.  m.  T.  d*  anliq.  L. 
Protostrator.  ( Dal  gr.  Prótos  primo,  e 
strato»  esercitu.  ) Titolo , ai  tempi  di 
Leone  Isaurico  , del  duce  supremo  degli 
eserciti  imperiali.  Uffisiale  ella  corte 
di  Costantinopoli,  il  coi  ufficio  coosisteva 
nell*  insellare  e bardare  il  cavallo,  tenerne 
il  freno , ed  assistere  all*  imperatore  nel 
salirvi  sopra  : dai  Latini  nel  medio  evo  ai 
disse  Marttchaleu»  , Maresciallo. 
*PaoTOTBaMÒMiDO.  s.  m.  T.  cbim.  L.  Pro- 
iothermoxydum.  (Dal  gr.  Prótos  primo, 
thermos  calorico  , e oxys  ossigeno.  ) 
Primo  grado  di  combinatione  d<*l  lermos- 
sigeoo  con  un  corpo  termosaidabde. 
PaOTOTirÌA.  y»  PaOTOTlF— o. 

•PaoTÒTir — o.  n.  in.  T.  mecc.  L.  Protoij- 
pus.  ( Dal  gr.  Prótos  primo  , e typos 
tipo  o modello.  ) Modello  o forma  pri- 
maria ; originale,  prima  imniagioe,  pii- 
mo  esemplare.  5*  granim.  Radice 

o voce  primitiva.  5-'~**dd.  Primordiale, 
esemplare.  L.  Exemplaris.  — ìa.  a.  f.  T. 
mecc.  Arte  di  formar  modelli  , o prime 
forme. 

*PaotòTBOBO.  D.  car.  m.  X.  eccles.  L.  Pio- 
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tothroHus.  ( Dal  gr.  Prótos  primo , e 
ikronos  Irooo  , cauedra.  ) Primo  rafira- 
gaoeo  da*  patriarchi  greci.  $.  E anche  ti- 
tolo che  ai  dà  da  Guglielmo  Tiro  al  Pa- 
triarca di  Antiochia  , peichà  fra  i tredici 
AiciveacoTÌ  che  ain  dal  tempo  degli  Apo* 
aioli  aveau  occupalo  quella  aede  , quello 
di  Tiro  ottenne  il  primo  luogo.  Quealo 
vocabolo  in  genera  equivale  a Sede  pa- 
triarcale. 

*PaOTOTTÌST*.  Lo  a.  c.  Proloplaate. 

PaoTorrUTi.  n.  ear.  m.  pi.  T.  di  fior,  ec- 
elea.  Eretici  Origeniatì  del  V aecolo  i 
quali  aaaerivjino  che  le  anime  tono  atale 
create  prima  de*  corpi.  Verao  la  metà 
del  aealo  aecolo  , dopo  la  morte  del  mo- 
naco Molino  capo  degli  Origeniiti  , eaai 
ai  diviaero  in  due  rami  , uno  conaervò 
il  nome  di  ProlottUli  1*  alito  eaaunae 
qocllo  di  Isocristi. 

pROTuvAHcàLO.  n.  m.  T.  ecclea.  Nome  di  un 
Vangelo  apocrifo  aUrihnito  erroneamente 
• San  Jacopo.  Eu  acriUo  da  uno  chiamalo 
Leoca  Canno,  eretico  del  fecondo  aecolo, 
e delia  aeCU  dei  D >celi  , i quali  condan- 
navano il  matrimonio,  ed  integnavano  che 
il  Figliuolo  di  Dio  per  iucaru.vrai  , avea 
prea<*  una  carne  fantaalica  ed  apparente. 
11  coaì  detto  Protovangelo  era  compoalo 
per  confermare  qucaiì  due  errori  ; cavo 
era  coti  chiamato  perchè  vi  ai  raccontavano 
degli  avvenimenti  che  precederooo  la  oa- 
aciia  di  Gciù  Ciiato  , cioè  la  naKÌta  e 
1*  eiliicaaioiie  di  Maria  Madre  di  Lui  e 
altre  cote  ancora  che  non  nienlano  cre- 
denxa. 

*pROTovBSTiARio.  D.  car.  m.  T.  d*  antiq.  L. 
PivlOifesliartus.  ( Dal  gr.  Prótos  primo, 
e vestis  vrate.  ) Diguilà  della  corte  di 
Covlaoiinupli  , ambita  da  aomiiii  immini, 
perchè  colui  che  n*  era  decoralo  aveva  in 
cufttndia,  non  aolo  le  vcati  imperiali  , ma 
anche  1*  oro  , i vati  c le  pietre  presiote. 

PaoTtÀBRi.  Lo  a.  c.  Prutr— arre. 

PeoTa^ÀiRB,  e Pura — Àcas.  v.  a.  Tirar  li- 
nee, ligure  , punti  o tiniili.  L.  Trahere. 

Tirare  in  luogo  — ìtto.  add.  Ti- 
rai.) in  lungo.  ATTÓRB.  8.  m.  T.  de- 
gli agrimentori.  Strumento  per  detcri- 
vere  sulla  carta  gli  angoli  tirati  sul  cam- 
po. 5-  — • T.  chir.  Struoientn  chirurgico 
per  estrarre  da  piaga  o ferita  alcun  corpo 
estraneo.  — azió.vb.  n.  aii.  v.  Il  protrarre. 
L.  Productio.  5-  — . T.  degli  agriiuen- 
•uri.  Il  levar  la  pianta  di  un  campo  col 
messo  del  proiraUore. 

•PaoTRàtTico.  add.  L.  Protrepticum.  (Dal 
gr.  Protrepó  io  esorto.)  Libro,  trattato, 
o poema  conteoeole  esoilasioui  ed  avver- 
timenti. 


PbotbibitrZli  , o Pio  TRimirÌLi.  aw.  lat.  e 
vale  Ju  sedia  regale  o giudiciale  ; onde 
Sedere  prolribunali  , vale  Stare  io  luogo 
eminente,  ed  è proprio  de*giudici  quando 
rendono  ragione. 

*Prutrìgb  , e PaoTRicào.  add.  tnilul.  Agg. 
dato  al  dio  del  vino.  PaoTRiCBB. 

*PROTRicfee.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  L.  Pro- 
trygeia.  ( Dal  gr.  Pro  avanti  , e trygè 
vendemmili.)  Peate  e conviti  , in  cui  re- 
gnavano eccesai  nelle  bevande  e ne*  cibi, 
ad  onore  di  NrlUino  e di  Bacco,  e diesi 
celebravano  prima  della  vendemmia.  Indi 
vennero  al  dio  del  vino  gli  aggiunti  di 
Protrige  ovvero  Prolrigto, 

*PaoTRicèo.  Lo  s.  c.  Protnge. 

*pROTRiciTÌRA.  o.  f.  T.  astion.  L.  Protry- 
giiira.  (Dal  gr.  Pro  avanti,  e trygé  ven- 
demmia. ) Stella  bua  di  prima  giHudess.v, 
ailiiata  nell'ala  d<slra  della  Vergine,  dai 
Latini  chiamata  ArUivintìemmialor,TTtkUO 
tal  nume  dall’  apparire  innanti  all*  epoca 
della  vendemmia. 

PaoTHiòRviao.  11.  car.  m.  T.  stor.  Unìsiato 
romano  che  faceva  le  veci  del  triunviro 
monetario. 

PaÒTROpo.  s.  m.  T.  d*antiq.  L.  Prof/opiim. 

( Dal  gr.  Protrepó  io  anticipo.  ) Covi  di- 
Gfv.ifi  una  sorta  di  bevanda  , ossia  Mosto 
colante  spunUneo  dalle  uve  non  ancora 
premute  ; appellavati  anche  V'ino  Crelico 
e Pramnio. 

*pROTTÀcRA.  n.  f.  T.  lued,  L.  Proetagra. 

( Dal  gr.  Próctos  ano  , e ogra  presa.  ) 
Dolore  artritico  dell*  ano. 

*PaorrAu:U.  n.  I.  T.  med.  L.  Prottalgìa. 

( Dal  gr.  Próctos  ano  , e algos  dolore.) 
Genere  di  lualaltìa  , che  consiste  in  un 
dolore  nell*  ano  , o nell*  estremità  delPio- 
testino  retto  o nelle  parli  vicine  , le  cui 
diverte  specie  hanno  altrettanti  priocipj 
diversi. 

*pROTTATRBSÌA.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Proctùtre- 
sia.  ( Dal  gr.  P/dclus,ano,  n priv.e  treó 
per  tih'atnó  io  foro.  ) E ciò  che  io  latino 
diceai  Imperjòratio  ani. 

*PaòTTBRA.  s.  m.  T.  conchiliol.  L.  Propte^ 
ra.  (Dal  gr.  Pros  avanti , e pteron  ala.) 
Nome  di  una  divisione  di  conchiglie  del 
genere  Unto  , stabilita  dal  Riifinescbi  , la 
quale  comprende  le  specie  che  presentino 
valve  diiaUte  anteriormente , e più  o me- 
no alate. 

*pROTT— ITI  , e — ÌTIOB.  n.  f.  T.  med.  L. 
ProctUis.  (Dal  gr.  Próctos  anu.)  luiìam- 
masione  dell*  ano. 

•PaoTTOcèLB.  n.  f.  T.  chir.  L.  Proctocele, 

( Dal  gr.  Próctos  ano , e cele  tumore.  ) 
Ernia  dell*  ano  cagionata  dalla  caduta  o''^ 
dal  rovesciamento  dell*  inteatinu  retto. 
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•PiOTTOPiiicosi.  n.  f.  T.  meJ.  L.  Proetn- 
phloposìs.  ( n.il  j*r.  Próctos  nno,  e phle-- 
fili  io  ardo.  ) E sinonimo  dì  Hrottitidn. 

•PaoTTÒLi.  ».  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Pro- 
elnha.  (Dal  gr.  Pròcto»  ano  ) Classe  d*a- 
nim.ili  prnpisU  dal  |{aftncsclii  per  collo- 
care quelli  che  non  ti  p ass  ino  riunire  nè 
ni  \ermi  , nr  ai  polipi.  Prese  per  Itpo  il 
Phytion  I il  quale  , fra  gli  altri  caratteri, 
presenta  la  bocca  nuda  con  cinque  tuber- 
coletti  , e 1*  ano  terminale. 

Pb«'ittova.  JjO  f.  c.  ProUoti. 

*PaoTTÓ!»co.  n ni  T.  chir.  L.  Procioncus^ 
(Dal  gr.  /Vdc/oa  ano,  e oreeoi  tumore.)  E 
sinonimo  di  Protloccle. 

*PNOTTÓnzu.  u.  f.  T.  cliir.  Gonnamento 
dell*  ano. 

*Prottohiac1a.  n.  f.  T.  chic.  L.  Proetor- 
rhagia.  (D.il  gr.  Pròcto»  ano,  e rhègny- 
nù  io  irrompo.  ) 'Scolo  di  taiigue  per 
1*  ano. 

•PaoTTOBoèA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Proctnrrhrra. 
( Dal  gr.  Pròcto»  ano,  e rheò  io  scorro.) 
K ftinontiiio  di  ProUorragia. 

*PaoTTOSi  , o Pai^TTOMA.  n.  f.  T.  chir.  L. 
Proptosix.  ( Dal  gr.  Ptno  pfr  piptà  io 
cado.  ) Nome  generico  dell*  allungamento 
morboso  di  certi  organi  , come  delPugola 
rr.  e particolare  delP  uscita  delP  inde  a 
travert  * della  cornea. 

•paOTTOSTkeoti.  n.  f.  T.  med.  ( Da!  gr. 
Pròcto»  ano  , e »tcnos  tiretto.  ) Coarta- 
Clone  deir  ano. 

*P«OTTÒTacPA.  t.  f.  T.  entoniol.  L.  Proeto- 
trupn.  ( Dal  gr.  Pròcto»  ano  , e trypn 
•ncrhtello.  ) Genere  d*  inselli  dell'ordine 
degP  Imrnottcì i , dell.*i  teiìone  dei  Tert- 
hrani  , della  famìglia  dei  Pftpii*orÌ  , e 
della  tribù  degli  Ossiuri^  stabilito  da 
tirì/tr  , i quali  , fra  gli  altri  caratteri,  si 
distinguono  e ti  denominano  dall'ano  del 
niatchio  terminalo  da  due  valve  puntate  , 
e guarnite  d*un  suecbiello  corneo  tempre 
•rorgenie,  che  nelle  femmine  serve  di  ovi- 
dutto. 

*pRarroTai'MÀti.  t.  m.  pi.  T.  entomol.  L. 
Proclotnipii.  ( Dal  gr.  Pròcto»  ano  , e 
trypa  succhiello.  ) Nome  di  una  tribù 
d*  insetti  , che  avea  per  tipo  il  genere 
Proctotrupa  , e clic  poi  venne  cambiato 
in  quello  degli  0s»iuri, 

*PaoTT5rroMA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Proefo- 
ptoma.  ( Dal  gr.  Pròcto»  ano  , e ptoó 
per  ptptò  io  cado.  ) Prolasso  dell*  ano. 

*PaoTTÒTTOsi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Proetopto- 
*i».  ( Dal  gr.  pròcto»  ano  » e ptptò  io 
Carlo.  ) Caduta  o rovesciamento  dell*  inte- 
stino retto. 

*P«>Tt;8fa\ii*A.  n.  f.  T.  anat.  Escrescenia 
prodotta  in  fuori  a modo  di  lumore. 
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S-  Protuberanze  delie  osca  ; Sono  qne*  ri- 
salti , o que*  pruceui  che  si  allungano  o 
sporgono  in  Inori  dalla  loro  sostaota  , e 
dividuDsi  in  Apofìsi.ed  Kpifisi.  Prota- 
beranxa  occipiule  ; E un*  cmioenta  che  si 
rinviene  sulla  siiperlìcie  esterna  e media 
dell*  osso  occipitale.  Protubeianu  ane- 
lare del  cersello  ; dicesi  così  la  Midolla 
allungata  , il  mesocrlalo.  5-  ProlMberjinie 
cilindroidi  ; Nome  dato  da  Chati»»ier  alle 
corna  d*  animone. 

PaoTCTÓsB.  n.  car.  m.  Che  fa  Jc  veci  di 
tutore. 

Prova  , e Pruova.  n.  f.  Esperimento  , ci- 
mento. E.  Erperimenlunt , pcrtculum^ 
$.  Per  Teslinioniansa,  ragione  conlerma- 
Itva  , argomento  usalo  per  dimostrare  la 
veriù  d*  un  deposUi.  L.  Probotto.  Di- 
cesi anche  a Colui  , che  lesliroonia.  L. 
lesti».  5.  Prova,  prr  Gara,  cmulasiooe. 
L.  Contentio  , coretroi^rsid.  $.  Per  Pro- 
desia  , asiooe  eroica.  E.  Actto.  Jì.  Per 
faggio.  5'  f*-  d'ariu  Operazione  colla 

qii.ile  si  esamina  la  verità,  e la  giusteisa 
d*  un  calcolo  fatto.  5*  mut. 

gìo  privato  del  componimento  per  cono- 
scerne l^e0ello,  ed  assicnraisi  dell*  ese- 
cuaione  nelle  parti.  Sunovi  quattro  sorte 
di  prove:  la  prova  di  quarteU>*,  la  prora 
a grand*  orchestra  , P antiprova  generale  , 
e la  prova  generale.  ( P . più  Itasto  Pao- 
VBTTA.  ) $.  — » T.  milit.  Ksprrtmenlo 
delle  respcitive  forte,  c qualità  delle  boc- 
che da  fuoco , delle  armi  , della  polvere 
e delle  carra  da  munitione.  5*  pro- 

va , vale  Provare,  dimostrare.  L.  Pròbo- 
re,  pro^Hitionem  exhibcre,  afferro.  5-  Coca 
di  prova  , vale  Cosa  perfetta,  aoiiiiiia  nel 
sno  genere.  $.  A prova,  e a priiova,  aw. 
vale  A gara  , a concorrenza  , a cutnpe- 
tenta.  5-  Alla  prova,  vale  A*  fallì.  Dare 
o Torre  a prova  , vale  Comprare  o ven- 
dere a patto  che  sia  trovalo  buono  1*  og- 
getto dopo  un  esperimento.  E.  Pernierò^ 
aul  emere  ca  /ege  , ut  si  re»  in  causo 
redhtbrndi  fuerit^  redhibratur . Andare 
a prova  , vale  Sottoporsi  al  cimento  di 
essere  provalo.  A tutta  prova,  ad  ogni 
prova  , e a tnite  prove  , vaghono  C>«taiite 
possa  essere  otto  a resistere  a qualunque 
cimento.  Alla  prova  si  acortica  1* asino. 
P . Astao.  Far  prova  , o pruova,  vale 
Fare  esprrtenxa,  sperimentare.  5- pro- 
va , vale  anche  Fare  effetto.  E.  Effieere. 
$.  Far  prova  , per  Provare  in  giudtaio. 
E.  In  judteio  dùcere f prolhire,  prt^battcne» 
histruerCt  edere.  5.  Far  prova,  parlandosi 
delle  piante  , vale  Provare  , provenire  , 
allignare.  L.  InoUtcere  , cooleteere  t • 
ligur.  vale  Acquistare  aumento,  o perfe- 
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tione.  J.  F«r  mala  prova,  vate  il  coiltra> 
rio.  $.  Far  le  prove  , dicesi  anche  per 
Provare  lenittiniameple  e lej^nlmente  la 
nobiltà  delle  lamiglie.  Pigliar  prova  , 
vale  Provare  , eiperimentare.  Mettere 
alia  prova  , vaie  Provare.  5*  Mettere  in 
^rova  dicono  Mrti,  l*  Ammannire  il  vestito 
in  modo  da  poterti  provare.  Heggere  alla 
prova  , vale  Contervarti  tenta  veruna  al- 
teratiooe  ; e dicevi  d*  Ogni  cosa  , che  ti 
conserva  la  medesima  senta  altcratìooe 
nel  lar  prova  della  sua  buona  qualità  , e 
vale  lo  a.  e.  Stare  a martello.  5*  Stare  a 
prova  , alla  prova  o in  prova  , vale  Sot- 
toporsi ad  ogni  più  rigoroso  esame  , reg- 
gere a qualunque  aperìmenio.  S-  Prova  di 
bomba,  dicesi  d*  un  Esperimento  che  co- 
stuma farai  ad  un  edifìcio  a u»o  militare, 
le  coi  volte  aleno  cosi  aolidamenle  co- 
strutte che  valgono  a reaitlere  alle  bombe, 
che  vi  ai  gettano  addosso.  5-  A prova 
di  bomba  , vale  Atto  a resìalere  a qua- 
lunque cimeoto.  $.  Prova  di  fortuna  , 
T.  mar.  e mercant.  È il  processo  che 
•i  fa  sulla  relaisione  del  capitano  , e 
dell’  equipaggio  , per  riconoscere  se  l'a- 
varìa sofferta  dal  bastimeoto  fosse  per 
burrasca  o per  altro  motivo.  5*  pt*ova , 
avT.  che  anche  si  dice  Impniova,  vale  A 
posta,  volontariamente.  L.  Consulto  , de- 
dita opera.  5*  Prove  superstisiose,  o giu- 
disio  di  Dio  , lo  s.  c.  Ordalo  e Orda- 
lia. — ÀRB.  V.  a.  Far  prova,  cimentare  f 
esperimentare  , far  saggio.  L.  Experiri, 
periculum  jdeere  , experimentum  sume- 
re, 5-  Per  Confermare  , mostrar  con  ra- 
gione e autorità  , recare  in  fede  del  suo 
detto  ragioni,  testi  niooianse  $ mettere  in 
aperta  luce  la  verità  per  via  di  ragioni  ; 
assegnar  ragione  , foodameoti,  prove  ec. 

Probure.  Provar  bene,  vale  Dar 
di  sè  buona  prova,  buon  saggio.  $.  Par- 
landosi di  piante  , vale  Allignare  , e 
provenir  bene.  L.  provenire,  inoUecére. 
1$.  Provare,  T de’ sarti,  diceat  del  M<^- 
tere  addosso  a chicchessìa  le  vesti  , per 
vedere  se  gli  stanno  bene.  — aoióiin , 
— AMBSTO  , •— Azióirt.  n.  ast.  v.  11  pro- 
vare, dimostrsmento  , segno,  prova.  L. 
Experimentum,  perieulum,  argumentum, 
$.  Provagione  e Provasiono  , per  Ragio- 
ne» che  prova,  h.  Probatio.  — Iivtb.  add. 
Che  prova  , e trovasi  anche  come  sost. 

Pfriculum  faciens,  §.  Come  agg.  di 
scrittura  , vale  Autentica  , che  fa  pro- 
va. 4»— ÀvzA.  Lo  s.  c.  Prova.  L.  Argu~ 
mentum.  Far  provansa , vale  lo  s.  c. 
Far  prova.  Far  le  provanse  , diceva- 
si  del  Prov.ire  legittimamente  , e legal- 
mente la  nobiltà  delle  famiglie.  — atIvo. 

T.  V. 
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adJ.  Che  prova.  — Xto,  add.  Sperìmeu* 
lato , cimentalo.  L.  Frobatus  , erper^ 
tus.  ^atI.uimo.  add.  superi.  L.  Proba- 
tissimns.  Per  Di  grande  probità  » di 
fede  sperimentata.  — atamìktc.  aW.  Con 
prova  , fattane  prov.!.  — atóRC.  n.  car.  v. 
Che  prova.  L.  Probator,  — -ìtta.  n.  f. 
Dim.  di  Prova,  nel  significato  di  Saggio 
privato  di  un  componimento  musicale  ; e 
dicesi  la  Prova  di  Un  quartetto,  cioè  cui 
violini,  colla  viola  e col  basso.  Alla  pro- 
vetta segue  la  proua  a grand' orckestrat 
indi  1*  anliproua  generale  , e fiuaimente 
la  prova  generale  , in  cui  s*  osserva  se 
lutto  ciò  che  possa  influire  alla  buona 
esecuzione  dell’intiera  musica,  trovasi  nello 
stato  conveuìeme. 

pROV ÀBILE,  ABIUTÀ  , — ABILUÉJfTB.  Lo 

s.  c.  Prob~abile  , —Abilità,  — abilmen- 
te. y,  PaOB — ABILI. 

PnovAoiÓKi.  y*  Phot— A. 

PsovÀCLio.  grog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Brescia.  5>  — 
SOBBA,  — DI  SOTTO.  VìUa^gì  del  leg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Brescia. 

PbovÀcia.  geog.  Vili,  del  reg,  Loinb.-V'cn., 

• nella  provin.  di  Belluno. 

PsovAMÉirro.  y.  Pbov — a. 

PaovÀN — A.  Lo  s.  c.  Propaggine.  — iai. 
Lo  s.  c.  Propagginare. 

PiovÀKO.  add.  Garoso , di  sua  opinione  , 
che  non  si  lascia  persuadere  , ostinato  , 
caparbio,  capone.  L.  Ohstinatus , ob/fr- 
matus. 

Psov — ÀSTI  , — ÀII2A,  — ÀRB,  — ATAMBITB  , 
— ATISSIMO,  — ATiVO,  — ÀTO,  — ATÓBI.  K. 
PtOV — A. 

PaotatOba.  s.  f.  Sorta  di  cacio  fatto  dì 
latte  di  bufala.  L.  Cnseus  bubulus.  Pro- 
vatura  marsoliua,  dicesi  in  Roma  e nel- 
la Homagua  a Quella  fatta  nel  mese  di 
marzo. 

PaOVAZIÓVB.  y.  pROV— A. 

PNOVBCC — lÀRB.  V.  neul.  , e — lÀRSi.  oeut. 
pas.  Vagliono  lo  s.  c.  Approvecciarsi. 
L.  ProJ  loere.  —io  ( coll*  accento  sulla 
seconda  vocale.  ) n.  m.  L’  approvecciarsi, 
profitto.  L.  ProgressuM,  utilitai» 

PaovRD— àiTB,  — èirzA,  — icióbb,  — iiiBirro, 

— ITOZÀTO  , — ITÓRB  , — ITORÌA  « — ITRÌCB, 

— DTAMMTB,  — ÙTO.  Lo  s.  c.  Provved— en- 
te , — enza,  —ere.  ec.  y.  Prow — bdbrb. 

PROVEGHièim.  Lo  B.  c.  Proveniente,  y. 

Psovn— iRi. 

pROvèncA.  s.  f.  L.  yinca  mnjor.  Lino.  T. 
bot.  Pianta  perenne,  che  ha  i cauli  eret- 
ti ; le  foglie  lanceolalf , ovate  ; le  divi- 
sioni del  calice  filiformi  , eguali  al  tubo 
della  corolla.  E una  specie  di  clematide, 
che  anche  dicesi  Fior  di  morto. 

4 25 
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pROVBBOA.  t.  f.  V'ettovagliil. 

PbOVBB — làNTB,  — 1Ì.1ZA,  — IMERTO.  f'.  PiO* 
VEN— IBB. 

PjtuVEff-— IRE.  V.  n«ut.  Derivare,  oatcere  , 
venir  da  nllro  come  lU  principio  , pro- 
cedere. L.  Provenire^  oriti,  (Questo 
verbo  si  couiu^^a  come  il  suo  semplice  e- 
mre.  ) V'ale  ambe  l’uccare  alcuna  cosa 
ad  uno  , oUenerla,  conseguirla.  5«  Fatlan* 
dosi  di  piante  , vale  Alìi{{iiare , crescere 
e venire  iniiansi  , che  anche  dicesi  Pro- 
vare. L.  Provenire,  — làsTC.  add.  Che 
deriva,  che  da  altro  procede.  L.  Pro- 
vcnicHi,  — iknzA.  n.  ast.  v.  Il  proveni- 
re, dorivaaione.  — iiiéaTO.  n.  ast.  v.  Av- 
vcoitneiito , successo.  L.  Suceestus,  — ù* 
To.  add.  Derivalo,  preceduto,  nato,  conse- 
guito. 

Pau>àBTO.  o.  in.  Utile,  guadagno,  rendi- 
la, entrata.  L.  Proventut,  lucrum.  $.  Pro- 
venti della  montagna,  chtamaosi  nel  Pi* 
tiojese  t Beni  comunali. 

PaOVS.VLTO.  y,  PaoVEB— IRE. 

PaovÈBEA.  grog.  L.  Provincia.  Antica  pro- 
vincia meridionale  di  Francia  , limita- 
la verso  tramontana  dal  DcKinalo  ; ver- 
so uietao,;iorno  dsl  Mediterraneo  ; ver- 
so punente  dal  Rodano , che  la  separa- 
va dalla  Liiiguadoca  , e verso  levante 
dalle  Alpi  e dal  Varo  , mediante  i quali 
era  separala  dall*  Italia.  La  Provenza  di- 
videvasi  io  Alla  e in  Bassa.  11  suolo 
della  prima  è poco  fecondo  perchè  assai 
montagnoso  , sebbene  uflVa  ottimi  pa- 
scoli, che  nutrono  numerosi  bestiami.  La 
bassa  Provenza  è fertilissima.  La  Proven- 
za compone  oggi  i dipartimenti  delle 
Bocche  del  Rodano,  del  Varo  e delle  Bas- 
se Alpi , la  parte  orientale  di  quello  di 
Vaichiusa  , e una  piccola  porzione  di 
quello  della  Droroc.  La  Provenza  era 
anticamente  abitata  da’^poli  G;dli,  chia- 
mati gli  yi natila  , i Òeàuviati  f i f^u/- 
gienti  , i Salici , i Suelteri , i Coma- 
tulliei , i Deceati , i Stiftri , i AVriui  , 
i Santa  , ed  i P eruciui.  Circa  600  an. 
av.  G.  C.  i Focesi  , usciti  dall*  Asia 
minore  , approdarono  a’  lidi  meridionali 
della  Galiia  , e vi  fondarono  la  città  di 
J^Iatiilia  ( Marsiglia  ) che  presto  di- 
venne colonia  floridissima.  Soscitale  poi 
delle  discordie  fra  ì Marsigliesi  ed  t Sa- 
lici , i primi  domandarono  ajulo  a*  Ho 
roani  , i quali  oiaodurono  a sostenerli  il 
console  Fulvio,  425  an.  av.  l'era  critlianu, 
e in  tal  modo  quei  conquistatori  del  moo- 
do  gettarono  le  prime  luudameula  del  lo- 
ro dominio  Delle  Gallie  ; Marsiglia  di- 
vrone  municipio  romano  , e il  paese 
tulio,  sottomesso  alla  repubblica,  fu  cbia- 
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mato  Froinneia  romana , donde  venne 

{>oi  il  nome  di  Provenza.  Progredendo  { 
iomani  nella  conquista  del  retto  delle 
Gallie  , la  Proviocia  romana  accresciuta 
di  molti  alili  p.iesi  , ricevè  la  denomi- 
iiatione  di  ^aròonese  , e fa  suddivisa 
in  ciuque  proviiicie  , cioè  la  prima  Nar- 
bonese  , la  seconda  Narbooese,  la  Vien- 
nese , le  Alpi  marittime  , c le  Alpi 
(Greche,  o Peiinine;  m«  la  Provenza, 
(|uale  era  stata  ne*  secoli  posteriori  lino 
alla  (ine  del  secolo  XVIil,  comspoode- 
va  alla  seconda  Narbonese,  alle  Alpi  ma- 
rittime , ed  alla  parte  meridion.  delia 
Viennese.  Nel  V secolo  dell*  era  nostra 
impadronissi  della  Proventa  Knrioo  re 
de*  V'isigoti  , e suo  figlio  Alarico  ne 
godè  il  possesso  lino  alla  battaglia  di 
y oiàUe  in  coi  fu  vinto  e ucciso.  Allora 
i V'isiguU  chiamarono  per  governarli  Too- 
dorico  re  degli  Ostrogoti , onde  impe- 
dire che  il  paese  non  cadesse  io  potere 
di  Clodoveo  re  de*  Franchi  , il  che  ciò 
nondimeno  accadde  qualche  tempo  dopo 
cedendolo  gli  Ostrogoti  ad  uno  de'  sne- 
cessori  di  Clodoveo.  All*  epoca  del  par- 
taggio  dell*  impero  di  Luigi  il  Boooo  , 
la  Provenza  toccò  a Lotario , il  quale 
la  lasciò  a Carlo  uno  de*  suoi  figliuoli, 
ed  allora  essa  fece  parte  del  regno  della 
Borgogna  Cisjurana;  finché,  avendone  Car- 
lo il  Calvo  affidalo  il  governo  a Busooe, 
questi  se  ne  fece  proclamare  re  , e la 
Provenza  assunse  il  nume  di  regno  d*  Ar- 
les.  Nell*  undicesimo  secolo  da  regno  la 
Provenza  diveulò  coniea  dell*  impero  , la 
quale  verso  la  metà  del  Xlll  secolo  passò 
nella  casa  Irancese  di  Carlo  d'Angiò,  fratel- 
lo di  Luigi  IX  re  di  Fraucia,  quello  stesao 
che  conquistò  il  regno  di  Napoli.  Mor- 
to che  fu  Carlo  , Luigi  XI  re  di  F'ran- 
cia  , pretese  che  quel  principe  1*  avesaa 
instiluito  suo  erede  , e dichiarò  la  Pro- 
venza riunita  alla  Francia  { e sebbene 
Renato  duca  di  Lorena  volesse  poi  far 
valere  i suoi  diritti  sulla  succe«ione  di 
Renalo , conte  di  Provenza  , suo  avo 
materno  , Carlo  Vili  successore  di  Lai- 
gì  XI  uni  in  perpetuo  essa  provìncia  alla 
sua  corona  nel  4ifi7,  c d*  allora  in  poi 
la  Provenza  ha  sempre  latto  parte  del  re- 
gno di  Francia. 

Psovi.VE — ÀX.S.  ( z asp.  ) add.  Nativo  di 
Provenza  , proveniente  dalla  Provenza  , 
provincia  di  Francia.  — alecciàiul  v. 
oaut.  Imitare  i modi  e la  favella  de*  Pro- 
venzali. — AÙsMo.  D.  m.  Modo  di  dire  , 
voce,  frase  de*  Proveotait.  — alménti.  arv. 
Alia  mauiera  de*  Pruveozali. 

PaovBaxÀLg  (laola).  geog.  Isoleiu  di  foc- 
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ntii  rotomi»  c)elP  Arcipelago  greco  , tiiit. 
27  miglia  da  Atene*  , vicino  al  capo  Co- 
lonna. ' — ( liola  ).  I»ola  del  Medi- 

terraneo, tulla  coita  della  Turchia  aliali- 
ca.  Quell*  itola  , che  oggidì  è deierta  , 
aembra  eaaere  stata  altre  volte  un  poitu 
militare  di  grandiwioio  momento  $ im- 
perocché vi  si  veggon  nnmeroie  tracce 
di  difese'  sì  arlifiziali  che  naturali  ; essa 
è inoltre  jrui  di  ruioe  di  tutte  le  spe- 
cie, di  case,  di  chiese,  di  cappelle,  di 
sarcofagi,  di  tombe  e di  qualche  tempio, 
avanio  del  paganesimo. 

PaOVEaZ — ALECCIÀRB  , — ALÌSMO  , — ALUÉVTC, 
HaOVBHZ  — ALB. 

PrOVBRB — lÀLB,  — lALMBIfTB,  — IÌIrB,  — tÌRSl, 
— IATO  , -*-iat6bb.  y,  PaOVBM^IO. 

PuovèRB — IO.  o*  ra.  Detto  conciso,  ingegno* 
so  e saggio  , dedotto  da  una  lunga  ape* 
rienta , e cooteuente  qualche  utile  av- 
vertitneuto  pel  ben  vivere  i detto  comu- 
ne , dettato  volgare  , volger  motto.  L. 
Adagium^  proverbium.  5*  Andare  in  pro- 
verbio , vaie  Esser  cou  vulgata  per  tutti, 
easer  comune  a lutti.  <i.  Proverbio  , per 
Villanìa,  ingiuria.  L.  ìmproptrium.  — ti* 
LB.  add.  Di  proverbio.  L.  Froverhia- 
tu,  •— lALMÉrri.  avv.  In  proverbio  , per 
proverbio.  L.  Jn  proverbio,  — lÀas.  v. 
a.  Sgridare  , riprendere  tino  con  parole 
aapre,  villane,  e dispettose;  rampogna- 
re. L.  Objurf'are.  Per  Canionare , 
corbellare,  cuculiare  > e alla  greca  Com- 
mediare. lÀRSi.  neut.  pas.  Contendere, 
bisticciarsi.  L.  Comumeiiit  se  invìeem 
lacessere,  -'-iato.  add.  .Sgridato  , canio 
nato  , corbellato.  L.  Objurpatnt.  — ia- 
TÒRB.  n.  car.  m.  Che  proverbia.  iòso. 
add.  Di  Proverbio  ; onde  Parlare  pro- 
verbtoao,  vale  Diseorao  io  proverbj , pie- 
no di  proverbj.  §.  Per  DiapeHoso  , vil- 
lano , e diceai  delle  persone  e delle  co- 
se. L.  Aforosus.  lOSAUBBTB.  svv.  S«!e- 

gnoaamente,  dispettosamente,  adirosamen- 
te,  villanamente.  L.  Jracunde,  — ìrt«. 
n.  car.  m. Compilator  di  pruverbj,  oche 
sta  SII  i proverbj. 

PROVKMJ  ( Libro  de*  ).  T.  di  sacra  scrit- 
tura. Uno  de’  libri  canonici  dell’  antico 
Testamento,  così  chiamato  perché  contiene 
una  raccolta  di  sentenze  morali  e di  m.as 
sime  di  condotta  per  lutti  gli  stati  della 
vita  ; ceso  é attribuito  a Salomone,  il  cui 
nome  leggasi  in  capo  dell*  opera  , e si 
replica  eziandìo  nel  corpo  del  libro.  Gli 
antichi  Padri  appellarono  queata  raccolta 
di  sentenze  Panareta  , die  vale  quanto 
Tesoro  di  tutte  le  virtU,  Sebbene  taluni 
dubitano  se  esso  libro  fosse  veramente 
icisitto  da  Salomone  , i dottori  Giudei  , 


come  la  Chiesa  cristiana  , ne  hanno  sem- 
pre fatto  onore  a quel  principe,  e 1’ ball- 
ilo posto  nel  catalogo  de*  Libri  santi. 

pRovBAÀao.  grog.  Vili,  del  rcg.  Lomb- 
Veii.,  che  forma  un  comune  con  Spilim- 
bergo,  y, 

Provìsb.  b.  m.  T.  mar.  Corda  che  si  man- 
da a terra  per  legarla  ai  morii  sulla 
riva. 

Provétta,  y,  Prov— a. 

Provètto,  add.  Di  età  matara,  o avanzata, 
vecchio.  L.  Proveetus.  5*  Pe<*  twet.  Non 
ti  pensare  che  le  cfulìue  sian  solo  dei 
prmctpiàutt  nella  via  del  Sif;nnre  : so- 
rto anche  de*  fnii  phovétti.  ^gn.  Man, 
en.  41. 

RuVBTTO.  a<ld.  Trasportato.  E come  fosse 
in  Sciita  esso  provetto  Col  suo  ruiutlio 
e con  r armata  gente.  Boco.  Teseid, 
lib.  i. 

Provetto,  s.  m.  T.  milit.  Piccolo  mortajo 
di  iiielallo  colla  suola  parimente  di  me- 
tallo, e gettila  in  un  con  esso  , col  quale 
si  cimentano  le  diverse  qiialité  della  pol- 
vere da  guerra,  misurando  diligentemente 
la  passata  d*  un  globo  di  uietallo  che 
scaccia.  Questo  globo,  che  ba  un  peso  dc- 
terminstu  , si  pone  sulla  boccindel  pro- 
vetto , la  quale  lo  riceve  per  la  metà  , 
combaciando  perfettamente  con  esso.  La 
maggior  o minor  passata  del  globo  deter- 
mina la  maggior  o minor  forza  della  poi 
vere.  Un  tal  mortaie  chiamasi  anche  Pro- 
vetto da  prova. 

pROVBTOLMÉaTB.  Lo  s.  c.  Probabilmente. 

Provézzb.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.-Vcn., 
nella  provin.  di  Brescia  , che  unito  a 
P'antecolo  forma  uu  comune  dei  distr. 
d’ Iseo. 

pRuviÀMDA.  s.  r Provvisione  de  bocca,  vet- 
tovaglia. Li.  Ktea. 

pRovlccuin.  grog.  Isoletla  dell’Adriatico,  sulla 
costa  di  Ufilmazta  , e sul  golfo  di  Sebo* 
nico , nel  circolo  di  Zara. 

ProVID— ASéÉRTB  , ÉVTU.  Lo  I.  c.  Provvi- 

d— amente  , —ente.  y.  Provv — bobrb. 

Providéuti.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nel  .Sannio,  e nel  dislr.  di  Larino,  appiè 
d’ una  scoscesa  montagna;  con  ^00  abi- 
tanti. 

PaoviDEfi — TÌssmo  , — za.  Lo  s.  c.  Prowi- 
den— lissimo  , —za.  y.  Paovv— edbeb. 

pROVinicióvs.  Lo  s.  c.  Provvisione. 

PaòviDO.  Lo  s.  c.  Provvido,  y.  Paovv— E- 
RBaa. 

PaoviGióiiB.  Lo  I.  e.  Provvisione. 

pROViscA.  s.  f.  Erba  che  fa  il  fiore  azsnrro, 
con  cinque  foglie  a campanella. 

ProvÌkc — lA.  s.  f.  Cantone  , o divisione  di 
un  regno  o d*  un  impero  Contenente  al- 
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cune  città  sotto  lo  stesso  eoTeroo.  L.  Pro- 
vincia. S*  Appo  gli  snlicbi  Komaiii  dice* 
\aosi  Provincie  i Paesi  conquistati  e go> 
vernati  da’  proconsoli  , pretori , o prò* 
pretori  ; cosi  la  Spagna  , e la  Gallia,  che 
ora  sono  vasti  rcgnij  erano  delti  Provincie. 
5<  Provincie  suburbane  ; Kran  quelle  d*  ]• 
talia  , COSI  chiamate  perchè  si  riguarda- 
vano come  liniitrole  a*  suLborghi  di  Ro- 
ma. Tali  pruvincie  potevano  appellarsi  dalle 
aentence  do*  loro  giudici  alla  prefettura  di 
Roniat  $•  Provincie  frumentarie  ; Cbia- 
luavanai^COsV Quelle  che  sommioiitravano 
grano  ed  altri  cereali  a Roma,  come  1*  E- 
gitlo  , la  Spagna^  la  Sardegna  , la  Mace- 
donia , ed  alcune  altre.  Presso  alcuni 
stati , si  dice  Provincia  alla  Giurisdizione 
d*  un  delegato  o d*ua  prefetto.  ^iÀli.  n. 
car.  m.  Abitator  di  provincia  , a difl*e- 
renaa  d{  chi  abita  nella  metropoli.  $.  Capo 
d*  un  ordine'  religioso,  che  ha  la  direaionc 
de*  conventi  del  suo  ordine  , t quali  irò- 
vansi  io  una  provincia.  5-  *dd.  Di 
provincia  , lutto  ciò  che  è relativo  ad  una 
provincia.  L.  Provincialis.%.S\aoào  pro- 
vinciale , dicesi  d*  una  Riunione  de'  ve- 
Kovi  d’  una  provincia,  presieduta  dal  suo 
vescoA  primate  per  oggetti  ecclesiastici. 

Costituiioni  provinciali  , diconsi  Certe 
leggi  jMirziali  , applicate  al  vantaggio  di 
una  provincia.  n.  rn.  Grado  del 

provinciale  superiore  , regolare  , e dicesi 
anche  al  Tempo  che  dura  il  tuo  ufficio. 
— iiTTA-  s.  f.  dim.  Piccola  provincia. 

ProvIitcib-UhItb.  geog.  Antica  repubblica 
d*  Europa  , iormats  delle  sette  proviocie 
teUeotriooaii  delie  dicìaselte  che  forma- 
rono i Paesi-Bassi  sotto  Carlo  il  Teme- 
rario , sotto  Margherita  sua  figlia  , sotto 
Carlo  V e tolto  Filippo  II,  durante  il  coi 
r^no  accadde  la  teparasione  delle  sette 
provincia  da  quelle  dieci  che  ossi  sono 
conoKÌule  col  nome  di  Belgio.' Olan- 
da , e Paesi  Bassi. 

PBovtsidNB.  Lo  s.  c.  Provvisione,  Paor- 

V — BOBNB. 

Paovisivo.  Lo  s.  c.  Provvedente,  Pbot- 
V — BOBBI. 

PbovIso.  Lo  t.  c.  Provviso.  ( nel  primo  si* 
gnific.  ) y.  Paovv — BoesB. 

PlOVOC — AMBRTO,  — ANTE.  f'.  PsOTOC— ABB. 

PaoToc^ÀBB.  V.  a.  Commuovere  a checches- 
sìa , incitare  , concitare , muovere  a fare. 
L.  Concitare  , irritare.  5-  Pc  Aizsare. 
— ÀNSI.  neut.  pas.  /x)  santì$iimo  Pa- 
triarca non  paovoci.VDosi  a t1ìAe^naZi^me 
contro  al  pouero^ma  volentlo  v'tnetre  sh 
medesimo  , sì  rispose.  P U.  SS.  Pad. 

2 , Ita,  — AMÉNTO,  — AZIÒNB.  n.  ast.  V.  Il 

provocare.  L.  Irrìiaiio,  protfocaiio.  — 
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TB.  add.  Che  provoca.  — atìvo.  add.  Che 
ha  forai  e virtù  di  provocare  , e diecsi 
per  lo  più  de’  rimedj.  L.  Prot^atts , 
prouocandi  vim  hahesu.  — àto.  add.  Con- 
citato , incitato.  L.  Prouocatus.  -^ata- 
mÉntb.  avv.  A modo  di  provocaait  ne. 
— ATÓii.  n.  car.  v.  Che  provoca  , aiata- 
tore.  5-  Dicesi  anche  de'  Riiuedj , come 
Medicainrnio  provocatore  del  vomito.  — a- 
TÒaio.  add.  T.  med.  Agg.  di  giorno  cri- 
tico io  cui  accadono , sebbene  di  rado  , 
certe  crisi  incerte j oodeCiiai  provocatoria 
dicesi  Quella  che  si  rifcrÌK€  alla  natura 
provocala  ed  irritala. 

PaoVVED—èSTB,  — KNTiSSIMO,  ^ÉRZA,  — È.V- 
ZIA.  P . Paovv — BDBaS. 

Paovv — BDÉiB  , o PaoT — BDÉaB.  V.  a.  iir. 
(Questo  verbo  si  coniuga  come  Pedere.^ 
Procacciare,  trovare , o sommiuistrare  al* 
trui  quello  , eh*  è di  bisogno  , fornire  , 
rifornire  , guernire , arredare,  corredare, 
procurare.  L.  Provtdert  , curare.  §.  Si 
usa  anche  io  aignific.  neut.  pas.  $.  Per 
Aver  1*  occhio  ad  alcuna  cosa,  rimediarvi. 
L.  Precidere  , prospicere  , cosuulert, 
5.  Trovasi  anche  per  Prevedere,  antive- 
dere. L.  Pratuidere.  A uno  re  nacrfue 
uno  fsf^liuòlo  ; li  savj  stròlopi  paovvlosao 
che  s*  egli  non  istesse  anni  dieci  , che 
non  vedesse  il  sole  , che  perderebbe  lo 
vedere.  Nov.  atU.  13-  S-  Piovvederc  , 
usato  sosUnlivamcrite  , v.-tie  Provvidensa  , 
provvedimento.  5-  Per  Guardare,  conside- 
rare, riconoscere.  L.  Conspìcere  , speda- 
re. Per  Soddisfare,  ricumpensare.  L. 
Alunerssre»  Pa  alla  piatta , r cerca 
d'  alciàsso  che  <a‘  sia  guida  e conducati 
in  aueUt  contrade  ^ e tu  lo  paovvBonali 
della  sua  Jaùca.  Com.  Par.  4.  5* 

Usar  provvidensa  nel  signific.  di  Uirissare 
le  cose  Dell*  ordine  e fine  loro.  S-  Per  Far 
provvedimento  , riparo,  risoluzione,  por- 
re rimedio  , riparo  a male  che  si  teme 
possa  accadere  , prendere  provvedimento. 
L.  Statuere  , decernere,  ^boéntb,  — 1- 
DÉ.VTB.  add.  Che  provvede.  Providens. 
— CDBNTÌssiMO,  — idbntUsimo.  add.  superi. 

-~BDÌNZA  , *— BOàNZlA,  ~toàNZA.  D.  ISt.  f. 

Suprema  sapienza  per  cui  le  cose  mite 
vengono  ordinate  da  Dìo  , e dirissate  nel 
loro  ordine  e nel  loro  fine.  L.  Froi^iVien- 
tia.  5-  Per  Quel  conoscimento  , per  coi 
vetiiamo  una  cosa  innanzi  eh*  ella  sta,  va- 
lendocene a nostro  vantaggio  ; sagacità  , 
senno,  avvedimento,  scaitrimeoto,  accor- 
tezza , ingegno.  L.  PravidenUa.  Per 
la  Virtù  del  provvedere  , la  quale  consi- 
•te  io  Uno  retto  ordinar  le  cose  ciascuna 
al  loro  fine  ; procacciare  e trovare  op|>or 
tuuameole  ì mezzi  che  giovano  per  arri- 
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vMre  ad  un  fine  ; iTTedimeoto , cootiglio, 
via  f modo  » argomeolo  , provvedimento, 
ripiego  , iugegoo  , compcnao  , riparo  , 
provvisione,  accorgimento  > ordine,  sa- 
lacità , saviesu  , rimedio  , disposiaione  , 
intenzione,  partito,  sollecitudine.  Prov- 
visione, provvedimento.  L.  Brovisio.- — s- 
mUlÓNB  , «il  — lOlOlURB.  D.  f.  Lo  t.  C. 
Provvisione,  provvedimento.  L.  Provitio. 
— EoiMKXTO.  n.  ast.  V.  il  provvedere.  L. 
Cura  , prot'isio.  Per  Piovvideiiza.  L. 

5-  Per  Fornimento  , potsc- 
diincl^V.  — EDiToae  , — isóse.  n.  car.  v. 
Che  provvede  , e procacci.i  le  cose  neces- 
sarie. L.  /*roWior,  curator , procurator. 

Fra  anche  titolo  di  carica  , o dignità  , 
nella  lepuLMica  di  V'enczia  , ed  altrove. 
5-  In  alcuni  luoghi  è anche  il  Titolo  di 
uno  incaricato  dell*  intendenza  di  qualche 
inslitulo  , o confraternita  o simili,  come 
Provveditore  de*  luoghi  pii  ; Provveditore 
della  Misericordia  ec.  — sotTOaÀTO.  n.  ast. 
m.  — EOiTuaU.  n.  ast.  1.  Uflicio  del  prov- 
veditore. — 'EoiTAìcB.  n.  car.  v.  f.  Colei  che 
provvede.  — eoOto.  add.  Provvisto,  for- 
nito , cauto  , accorto , provvido.  L.  Cou- 
tus  , provitius.^.Per  Previdente.  $.  Sta- 
re provveduto  , vale  Easere  provveduto  , 
essere  in  pronto.  ~EotTAMsnTe.  aw.  Con 
provvidenza,  accortamente  , cautamente. 
h.  Caute  f providenier, — lOAMÉaTS.  avv. 
Con  provvidenza.  L.  Provide.  — loo.  (col- 
1*  accento  sulla  prima  vucale.  ) add.  Che 
ha  provvidenza  , accorto  , saggio  , avve- 
duto , scaltro  , sagace.  L.  Providus.  — i- 
nìssiMO.  add.  saperi. — iciósR,  ~isióhb.  n. 
ast.  r.  11  provvedere  , provvedimento.  L. 
Provino.  §.  Per  Mercede  di  setvilù,  che 
anche  ditesi  Stipendio  , ma  propriamente 
s*  intende  di  Quella  , che  danno  ai  servi- 
tori dì  qualità  i princìpi  e le  repubbliche. 
L.  Slipendium.  §,  Per  Assegnamento. 
5*  — . T.  di  leg«  cen.  Atto  per  coi  un 
ecclesiastico  ottiene  un  benefizio.  5* T. 
mercant.  Emolumento,  che  ai  paga  ad  un 
Degoziaote  per  danaro  sborsato  o per  opera 
prestala  a lavora  d*  no  altro.  Dicesi  anche 
Onoranza  mercantile.  S-  Provvisir<ne,  vale 
anche  il  Provvedere  nel  signilic.  di  Prov- 
vedimento, o riparo.  Per  Modo  dì  prov- 
visione, avv.  vale  Per  ora,  per  adesso  , 
per  poco  tempo.  §.  Provvisione,  per  Prov- 
videnza di  Dio.  5-  Per  Qualche  cosa  pro- 
curata o acquistala  per  la  sussistenza  della 
vita.  5*  Far  provvisione,  vale  Provvedere. 
5 Provvisione,  trovasi  anche  nei  signifi- 
calo di  Provvedimento,  intendimento. —-1- 
ciioivÀLi,  — isionÀaa.  add.  Che  è per  mo- 
do di  provvisione.  — igiohalméntb,  — isio- 
avv.  Per  Modo  di  provvisione. 
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^iciOASB , — laiOBARB.  V.  B.  Dar  prov- 
visione o uipcndio.  L.  Stipendium  solvere. 
— icuNÀTO  , — laiOKÀTO.  add.  Che  ha  o 
tira  irovvisione  , in  significalo  di  Stipen- 
dio , e che  anche  ai  dice  Stipendiato.  L. 
Stipeidiariut.  ^icioivièao  , — isioaiàao. 
D.  ca*.  Colui  che  ha  F incombenza  di  fare 
le  prsvvisiont.  — Izta.  o.  ast.  f.  Provvi- 
sione, provvedimento.  — Iato.  add.  Prov* 
vedub,  preparalo.  L.  Preparalus.  prov. 
Cosa  prevista  , marza  provvista  , e signi- 
fica dio  1*  Cuino  SI  prepara  e si  provvede 
alle  sose  che  conosce  e antivede;  onde 
sì  die;  Uomo  avvertito,  mezzo  munito. 
$.  Pro'isto  , vale  anche  Bene  istruito,  av- 
visato. Onde  ne  viene  , ove  ne  va  gli 
chiedi;  Quel  le  rispànde , c d‘  ogni  cosa 
mentt  La  donna,  già  pbuvvìata,  non  gli 
cede  In  dir  menzogne  , e simula  uguale 
mentt  E patria^  e stirpe,  e setta.  Ar, 
Fur.  1 , 76. 

PaovVf — lotcìóae,  — eoimbbto,  — boitobàto, 
— zoiróaB  , — BOiToaìA  , — BoiTaics,  — b- 
DVTAldaTB  , — boCto  , — IDAMBBTB  , — I- 
oàaTB  — idbhtUsimo,  — loàiizA.  F.  Pbov* 
V — Eo:at. 

PauvviDÓiZA.  geog.  Nome  di  una  contea,  di 
un  fiume  , di  una  città,  e di  parecchi  co- 
muni degli  Stali-Uoiti  d'America.  5> — .No- 
me ti  varie  isole  ne*  mari  d*  America. 

Paovv— lOIGlÓBB  , — lOÌSSIMO  , — IDO  , 
ciomiB,  ^icioBAi.uéaTE,  — icioaàaa,  — i- 
CIOIÀTO,  — IClÓBB,  — IClOaiàiO.  y»  Pkov- 
V — IDBaz. 

Paovvs — ÀBTB  , —ÀRB  , — ATÓEB.  Lo  S.  C. 
Inipovvis— aule,  —are,  — alore.  F.  Ili- 
paovia — ARE. 

PrOVVB — lOBÀLB  , — lOBALMBVTB  , — lOBÀSp, 
— lOlÀTO  , — lÓBB  , -^lOHlàRO.  F,  PrOV- 
V — iDESR. 

PRovvso.n.ast.m.ll  provvisare,cioè  Flmprov- 
visa^e,  comporre  e cantar  versi  all’improv- 
\is4.  L.  Extempore  carmina  Jundere. 

PaovvaóRB.  F.  Pbovv— edbrb. 

Provmsobiambbtb.  F>  PauVVlSOR — IO. 

pROT'i&ÒR — IO.  add.  Temporaneo.  5-  In  forza 
di  nome,  vale  Cosa  temporanea.  - — iambb- 
tb  a«v.  Teniporaneameote. 

pBOTv— Uta,  — Uto.  F . PaoTV — BDEia. 

Pzozioìlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
oellr  provin.  di  Venezia. 

PaoA.  1.  f.  Lo  s.  c.  Prora  , cioè  il  davanti 
dela  nave.  L.  Prora.  fignr.  Trovasi 
pe  la  Nave  stessa.  Lìucio  Rinaldo,  e Va- 
giàta  PRUA  , E torno  a dir  di  Brada- 
mmte  sua.  Ar.  Fur.  2,  3U. 

PauiSa— TE.  add.  Saggio , accorto,  avvisato, 
aveduto,  conaigliato  , riservato.  L.  Piu- 
iléss.  5-  prov,  Al  più  potente  ceda  il  più 
piidente.  F»  Potbhtb.  — tIssimq.  add. 
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fiip<*rl.  L.  Prtuì^ntistimus»  — temétte.  arr. 
Saviamrnte»  «enMUnirnte,  avvifaUinente, 
pìiuiixioaamente  , accorlameote  , :od  pru- 
«leiiza.  1^.  Fnuieuter.  — TisstMAMÉrri.  avv. 
aiipcrl.  L.  Frndeuttsiime.  — za.  ' z aap.  ) 
n.  aat.  Virili  , per  cai  1*  nomo  pudica  eli 
citi  che  è da  farai  n d.i  fuggirai.  L.  Fru- 
drntia.  Senno,  giiulitio,  accoif(imenlo, 
saviezza,  maiuriùdi  consiglio,  diicreziooe, 
accortezza,  aopraaaenno  , cautela,  diacer- 
nitnenlu.  — ziàle.  ( z asp.  ) add.Di  Pru* 
densa,  che  è prudente,  che  apparirne  alla 
prudenza.  <^7.ULMésTe.  ( z aip.  ) avv.  In 
modo  prudenziale. 

PatokazA.  niilol.  Deilà  allegorica  rippreaen* 
t.<ute  la  virtù  che  fa  cunuacere  c praticare 
ciò  che  conviene  nella  condotta  «Ella  vita. 
Gli  antichi  la  rappresentavano  in  ma  don- 
na a due  facce,  avendo  da  una  ^i-te  l*a- 
apelto  d*  una  giovanetla,  e dall’  atra  quello 
d*  una  vecchia,  volendo  con  ciò  àgnificare 
che  la  Prudenza  a*  acquista  cor  I'  esame 
del  paas.ilo  e la  previdenza  dell*  «vvenire. 
Gli  Kgiziani  aiinlioleggiavano  la  Prudenza 
con  un  gran  aerpente  che  avea  tre  teste 
cmbleiiiaiiche;  la  prima  era  uni  testa  di 
cane  , la  seconda  di  Itone  , e la  terza  di 
lupo  , per  indicare  che  bisogna  annasare 
come  fa  il  cane,  assdire  come  fa  i leone, 
e ritirarti  a tempo  come  fa  il  lupe.  I mo- 
derni danno  per  simbolo  alla  Piudenza 
lino  apecchin  circondalo  da  una  sene;  al- 
cuni vi  Aegiungono  un  elmo  , uni  ghir- 
landa di  toglie  di  gelso  , un  cerio  che 
rumina  e un  dardo  con  una  remoti.  Tal- 
volta vedesi  la  figura  con  allato  m oro- 
logio a polvere , ed  un  uccello  niUorno 
simbolo  della  riflessione. 

PaonkszA  ( Itola  della  ).  geog.  Isola  ce*  mari 
d*  America  appartenente  agii  Stat>Uoiti. 

Pat’Dta — ziÀLi,  ziALMÉaTz.  Patrom— T*. 

PacoBvziÀaA.  Nome  prop.  di  donna. 

pRi'nàvzin.  Nome  prnp.  laC  diiionuK  S-(Aa- 
relio  Clemente),  biog.  Poeta  latino  eia  Ito* 
riva  a*  tempi  di  Teodosio  il  Grande,  e dei 
suoi  Agli  Arcadto  ed  Onorio  , ci(A  nel* 
1*  ultimo  qnarto  del  IV  secolo,  e né  pi- 
mo  del  V.  Era  nativo  di  Saragr-szi  città 
di  .Spagna,  dove  ricevè  una  diligenl-  educa- 
aione  , e si  applicro  alla  coltura  celie  let- 
tere e«l  alla  poeaia.  Esercitò  da  principio  la 
professione  di  avvocalo  , e fu  faco  giu- 
dice nella  sua  città  natia.  Hinuniò  poi 
alla  toga  per  abbracciare  il  mealier.  delle 
armi  , e andò  .a  Homa  alla  c»te  di 
Onorio  , il  quale  P accolse  con  boità,  e 
gli  conferì  un*  onorevole  carica,  e soondo 
alcuni  scrittori  anche  la  dignità  d Con- 
sole ; ma  lungi  dall*  aumentare  l'suoi 
averi  in  tali  nfUaj  , iinpenKchè  eraricco 
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di  casa  éna  , li  diminai  di  molto  per  I« 
sue  liberalità  ; ed  alcune  ingiuste  liti  cui 
gli  suscitarono  i suoi  nemici , lo  spoglia- 
rono della  maggior  parte  di  quel  che  gii 
rimaneva.  La  disgrazia  non  abbattè  il  suo 
coraggio,  e se  la  perdiU  delle  sua  lortooa 
gli  cagionò  alcun  rammarico,  ciò  era  per- 
chè non  poteva  più  dividerla  co*  poveri. 
Per  tali  traversie  egli  m disgustò  Aoal- 
menle  della  vita  iiioadaoa , ritiroMi  io 
Jspagna  dove  in  una  sua  solitaria  terra 
passò  il  resto  de*  suoi  giorni  ^^Ha  pre- 
gltier.1 , nella  pratica  degli  atti^  pietà  , 
e nella  coltura  delle  lettere;  roa  ignorasi 
1*  epoca  della  sns  morte.  Ci  rim-me  uo 
gran  numero  di  poesie  di  Prudeozio,  che 
tutte  volgono  sopra  oggetti  sacri,  ed  altre 
spettanti  alla  religione.  Compose  ds  prima 
due  libri  contro  .Simmaco,  ne*  quali  coni- 
balte  il  disegno  di  lui  di  rialzar  I*  altare 
della  Vittoria  , distrutto  da  Graziano  , ed 
invoca  1*  abolizione  degli  spettaeoli  de*  gla- 
diatori. De*  caotici  , degl*  inni,  e la  con- 
futazione delle  eresie  di  que*  tempi  for- 
mano 1*  argomento  degli  altri  poemi  di 
Prudenzio  , i <|uali  tutti  hanno  de*  lilolt 
greci.  Quello  iniitoiaio  CKatemrrìnon  con- 
tiene delle  preci  per  le  varie  parti  del 
giorno  e degl*  inni  , alcuni  de*  quali  la 
chiesa  inserì  ne*  suoi  uffizj.  Il  libro  che 
ha  per  titolo  Apotheotis  contiene  di- 
versi scritti  contro  le  selle  d*  eretici  al- 
lors  esistriHi.  In  nn  altro  iutitolato  Ha- 
ossia  /*  Ohf^ine  dei  /zeccati  , 
Pnilfcnalu  confuta  gli  errori  dei  Marcio- 
niti.  Il  poema  detto  il  Feristephanom 
cioè  iJeiie  corone,  è una  raccolta  d*  inai 
io  lode  de*  martiri,  e in  {specie  di  quelli 
della  Spagna.  La  Psycomachìa  , o (Jòn- 
/htto  deli*  Antoia,  è la  descrizione  d«q(ii 
assalti  cut  ci  «iaono  le  passioni.  Il  fhttO' 
chaion  o J^fanuale  è una  raccolta  di  con- 
cetti tratti  dall*  Antico  e dal  Nuovo  Te- 
slnmenlo,  evnresai  in  tante  quartine  ; e io 
iiUiiiio  , I*  nexameron,  che  è un*  haorta- 
aione  al  Martirio.  Prudenzio  acrisse  aoebe 
un  Contento  su  i priiiit  capitoli  deHa  t^- 
iiest  ; (|ueste  due  ultime  opere  più  ima 
esistom».  Lo  stile  di  Prudenzio  è alqoaalo 
barbaro  , e assai  lontano  dalla  purità  del 
secolo  d*  Augusto.  1 critici  enumerano  pa- 
recchi errori  da  lui  commessi  contro  la  pro- 
sodia ; ma  tutti  convengono  che  le  varie 
conipositiooi  di  Prudenzio  spirano  un  ver«> 
entusiasmo,  e che  nissun  poeta  cristiano  di 
que*  tempi  mostrò  maggiori  cogaiziooi 
della  storia  e dell*  antichità. 

Paòo^Bai.  V.  neut.  imu.  e difettivo.  Pini- 
care.  L.  Frurire.  S-  P- 
tèo  eourtngere  le  palesi  e psccole  poa- 
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s{o;iiÌ  cfime  l’  oeciUte,  r che  tema  alehno 
testimònio  pitùoono,  ptttnt  vrncere?  j4nun. 
Ant.  24,  3,  6.  — ÒHE,  —Ora.  n.  aat. 
V.  11  fiiudcre  , pizzieore.  L.  Prnntus. 

l*iuiKC(>io.  n.  ni.  e schermo  delia 

prua. 

i’auGNA.  Pmjcir—o. 

pRùcitA.  Vili,  dell’isola  di  Corsica, 

nella  dipendcosa  di  Grosseto,  non  luugi 
da  Ajaccio. 

PaÙCMK  (UnU  delle),  geog.  Ivdetla  dell*  O- 
c«aoo  indiano  , presso  la  costa  di  Mada- 
gascar. ,* 

PaùCK»-o.  a.  m.  Albero  , lo  s.  c.  «Sosino. 
L.  Pruuus,  —A.  s.  f.  Lo  s.  c.  £ìusiiu  , 
IruUo  del  prugno.  L.  Prnnum.  *~ola. 
a.  f.  Susiua  aalvatica.  L.  Prunum  syl^ 
s^atrt.  — oco.  s.  m.  Susino  salsatico. 
L.  Prunai  spinosa.  Lmn.  T.  boi.  Que* 
sta  pianta  ha  lo  slelo  legnoso  , spinoso  , 
con  la  scorza  bruna,  e crepolata  ^ spes- 
•o  ricoperta  al  dì  aotto  di  un  lichene 
bianco  ; i rami  numerofi , sparsi  , pa- 
rimente spinosi  ; le  toglie  picciulale  , 
ovale  , lanceolate  , finamente  dentate  , 
un  poco  pubescenti,  al  di  sotto  piccole; 
i fiori  parimente  piccoli  , bianchi  , soli- 
tari , sebbene  molto  aggruppati  ; il  fruì* 
to  rotondo  , di  mediocre  grossecta  , di 
iiu  colore  quasi  axsurro  , o violetto  cu- 
po, di  un  gusto  acerbo.  Fiorisce  al  prin- 
cìpio della  primavera  avanti  lo  svilup- 
po delie  foglie.  E indigena  ne’  luoghi 
aridi  e aperti  delle  montagne. 

PaiiCMOLO.  Lo  a.  c.  Pignuolo. 

PaùoaoLO.  a.  m.  Specie  di  fungo,  odornsis- 
sifuo,  di  ottima  qualità,  che  naMe  in  aprile 
alle  prime  piogge. 

**Paultf — A.  a.  f.  Lo  a.  c.  Brina  , brinata. 
L.  Pruina,  ** — 6so.  add.  Che  ha  ?•“«»“ 
ne  o brina  , coperto  di  pruina.  L.  Prui^ 
nosut. 

Pstm.  geog.  CiUà  degli  Stati  Prosaiani,  nel 
tlaaao-Reno  , e nella  reggeoia  di  Treviri, 

Pacis.  geog.  Borgo  del  reg.  Locub..VeD.  , 
nella  provio.  di  Verona. 

Pat'ivA.  Lo  a.  c.  Prugna  , soaina»  F,  Pao- 
n— o. 

P«uc«A.  geog.  Grosso  borgo  di  Spagna,  nella 
proviD.  di  Sjviglia. 

Paul*— ÀjA  , — ÀJo  , ~Àaii,  — scGicòLo.  y. 
Pana — o. 

PauaàLLA.  a.  f.  T.  bot.  Pianta  , lo  a.  c. 
Consolida  maggiore.  Sorta  dì  tessuto  di 
lena  a spina  da  farsene  vestili  per  l.v  alate. 
5-  Nome  volgare  della  pupilla  dell*  oc- 
chio. 

Pauuài.t»A.  n.  f.  T.  med.  Proacingamtuto  della 
lingua,  delle  fauci  e della  gola. 

Peujiài.u.  geog.  Nome  di  un  villaggio  e di 


un  finme  dell*  isola  di  Corsica  , nel  cir- 
condario di  Ajaccio  ; il  fiume  trae  l.v  sua 
sorgente  dwlle  montagne  della  Cannona  sul 
limile  del  circondano  di  Corte  ; bagna  i 
canlODÌ  di  Sampiero  e d*  Ornano  , indi 
mette  foce  nel  golfo  d'  Ajaccio.  5>  — n*A- 
TtsAHB.  V'ill.  dell*  isola  di  Corsica  presso 
Ccrviaoc.  — oi  Casaccóri.  Vili,  del- 
1*  isola  di  Corsica  presso  la  Porta. 

PaDuèLLo.  a.  m.  Nome  volgare  delio  spino 
nero.  — . add.  T.  cium.  Sale  prunel* 

lo  , dicono  i chimici  un  MìKiiglio  di 
nitrato  e di  aollalo  di  potassa. 

PftURÉTO.  y . Paci* — o. 

Paùitico.  Nome  dato  da*  Nicolaiti  «Ila  ma« 
dre  delie  Potente  celesti  ; essi  le  attribui- 
acooo  di  molte  iiifauii  axioni , per  auto* 
rittare  con  questo  pretesto  le  malvagità 
che  eglino  medesimi  commetlevaoo. 

Paoa— o.  a.  m.  Nome  generico  di  tutti  i 
frutici  spinosi  , de*  quali  si  formano  le 
siepi , come  rogo , prun  boccio  , prun 
bianco,  o pruno  albo  , marruca.  L.  Sen- 
Ili  , vepres.  S-  — • T.  bot.  L.  Prunus 
spinosa.  Vegetabile  che  appartiene  allo 
stesso  genere  del  prngoo  , a coi  ansi 
serve  di  prototipo  ; è desso  un  arbusto 
di  fratti  atturrognoli , che  hanno  sapo- 
re acerbo  , e proprietà  astringenti  , le 
quali  non  perdono  che  a perfetta  matu- 
rità, ed  in  particolare  uualora  sieno  leg- 
germente colpiti  dalla  brina  o dal  gelo. 
Si  adoprauo  in  diverse  contrade  dell*  Eu- 
ropa a pru  di  coloro  che  aono  aflelti 
dalle  emorragie  o dalla  diarrea.  La  cor- 
teccia dell*  arbusto  è essa  pure  astringen- 
te ; si  adoperò  con  buon  sncceaso  con- 
tro di  certe  labbri  inletmiuenli  ; ed  an- 
si la  si  presentò  qual  migliore  succeda- 
neo indigeno  della  China.  La  grande 
quantità  di  concino  che  contiene  , per- 
metterebbe di  adoprarla  con  profitto  per 
la  preparasione  delle  pelli.  5-  Pruno  al- 
bo, o bianco  ; Sorta  d*  albero  assai  pic- 
colo , il  quale  è ottimo  per  le  siepi  , e 
per  inneslare  il  sorbo  , il  Issxernolo  ec. 
J.  Pruno  gasierioo  ; L.  A'fespilus  py^ 
racanlha.  T,  bot.  Pianta  sempre  verde  , 
ossia  Arbusto  che  ha  lo  strio  spiooio , 
con  la  scoria  bruna-nericcia  , i rami 
■parsi,  numerosi;  le  foglie  piccole,  lan- 
ceolate , ovale  , leggermente  intaccale  , 
lisce  ; i fiori  bianchi  , mollo  numerosi  , 
a corimbi  ascellari  ; i fruiti  piccoli,  ro- 
tondi , che  nell*  autunno  presentano  un 
colore  scarlatto  , molto  vivace  , ciasche- 
duno de*  quali  racchiude  cinque  semi  ; 
fiorisce  nel  maggio  e nel  giugno  , ed  è 
comune  fra  le  siepi.  %.  prnv.  Ogni  prua 
fa  siepe,  y.  Siepe.  5*  prov.  Fare  d*  uu 
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prono  un  roeUnncio  • che  ti  dice  del 
Voler  luiglioriir  checchetùa  oltre  quel 
che  comporta  la  lua  natura  , e ai  dice 
anche  io  aenao  contrario  , cioè  Fare  di 
no  melarancio  uo  pruno  ^ e allora  vale 
1*  uppofto.  L.  Ex  thymbra  lanceam  cxm~ 
Jiccre.  Diacernere  il  pruno  dal  me- 
larancio , vale  lo  a.  c.  Diftingiiere  il 
pao  da'  saaai , e vale  Diatioguerc  il  buo- 
no ^ e utile  dal  cattivo,  e nocivo.  L. 
Curvo  dignotcere  rectum.  , a.  1. 

>*ÀJO.  a.  m.  Luogo  pieno  di  pruni.  L. 
Sentieetum,  — Àuk.  n.  collet.  m.  Aggre- 
gato* di  pruni.  L.  Dumetum.  — iccii'ò* 
LO.  a.  m.  dim.  Piccolo  pruno.  — èro.  a. 
va.  Lo  a.  c.  Prunaja.  L.  Dumetum.  — óao. 
add.  Pieno  di  pruni.  L.  Senticosus, 

PauòvA.  Lo  a.  c.  Prova. 

PauMc— ma,  — móao.  f'.  Paca — lat. 

Paca — lai.  v.  neuL  Prudere , far  prurito  , 
indur  pitaicore  come  fa  la  rogna  o ainiil 
malore.  L.  Prurire,  — ìcme.  o.  aat.  f. 
Lo  a.  c.  Piaaicore  , prudore  , prudura. 
L.  PrurigOi  «^loiaóso.  add.  Che  induce 
prurigine  ; ‘e  ai  dice  di  Quelle  eruaioni 
cutanee  accompagnate  dal  piuicore  , dal 
prurito.  — >ÌTO.  n.  ni.  Lo  a.  c.  PìEaicore, 
rudore  , prudura.  L.  Pruritut.  $.  lìgur. 
er  Deaiderio  grande  per  checcheaaìa. 

PauiA.  fteog.  ani.  Città  capitale  della  fììtiaia, 
la  piu  grande  e la  più  magnifica  dell*  A- 
aia  minore  ; era  poita  nella  parte  occidenC. 
del  regno  « alle  falde  dell'  Olimpo.  Oggi 
è Buraa  o Bruta  nell'  Auatolia. 

PaùsiA.  Nome  prop.  gr.  di  uomo.  5-  ator. 
Nome  di  due  re  di  fiitioia,  che  regnarono 
a*  tempi  della  repubblica  romana.  Del 
primo  non  ti  aa  cue  il  nome  , e P estere 
auto  padre  di  Prusia  li  aoprannominalo 
Conegoi  o il  Cacciatore  ; principe  codar- 
do , aupertliaioso  e aangninario  , traditore 
verso  i tuoi  alleati,  e oppressore  de*  tuoi 
audditi.  Egli  avea  aposato  la  figlia  di  Fi- 
lippo V,  re  di  Macedonia  e sorella  di  Per- 
aeu.  Giunto  sul  trono  prese  le  armi  contro 
Eumene  re  di  Pergamo  c riporto  parec- 
chie vitiorie  per  mare  e per  terra  ajutato 
da'  consigli  d'  Annibaie.  Questo  celebre 
esule  Cartaginese  > vedutoti  costretto  di 
uscire  dagli  stati  di  Antioco  re  di  Siria  , 
crasi  rifuggito  prima  nell*  isola  di  Creta  , 
indi  nella  Bitinia  alla  corte  di  Prusia.  I 
Romani,  ne' quali  desiavano  inquietudini  i 
lieti  successi  del  re  di  Bitinia,  e mal  sof 
ferendo  che  alla  corte  di  lui  tianquilla 
mente  dimorasse  il  generale  Cartaginese 
contro  il  quale  i loro  risentimenti  erauo 
implacabili  , ingiunsero  a Prosia  di  dar 
loro  nelle  mani  1*  invitto  capitano  , o dì 
ucciderlo.  11  vile  re  , meuendo  io  non 
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cale  i diritti  dell*  ospitalità  , stava  per 
eseguire  il  comaudo  , quando  Annibaie  il 
prevenne  avvelenandosi.  ( AimiBALB  ) 
Ad  onta  delle  coodiseeodente  e della  do- 
cilità di  Prusia  , i Romani  non  ebbero  ri- 
guardo alle  umili  preghiere  eh*  egli  ludi 
ri  Ito  loro  a favore  di  Perseo  ullim  i re  di 
Macedonia  suo  cognato  ( Peasto.  ) 
Dopo  che  il  regno  di  Macedonia  lu  di- 
strutto , e Perseo  condotto  prigioniero  a 
Roma,  il  re  di  Bitinta  teiuenìlu  che  allora 
non  toccasse  a lui  l' esser  trattalo  nello 
stesso  m'ido,  fu  sollecito  di  andare  a Roma 
onde  farvisi  degli  amici.  Se  è vero  quel 
che  narra  Polibio  , inai  regnante  ha  Unto 
avvilito  la  maeslà  reale  quanto  Prusia. 
Compari , dice  quello  storico  , dioanti  al 
senato  vestilo  da  acbiavo,  e col  capo  raso, 
baciò  prostrato  la  ao^ia  della  aala  dichia- 
randosi liberto  di  nona  , e aaltUando  i 
padri  coacritti  come  sani  numi  aalvalori.Ma 
il  racconto  che  fanno  Tito  Livio  e gli  altri 
atorici  latini  della  venuta  di  Prusia  a Ro- 
ma, disonora  un  po’  meno  il  carattere  di 
queato  principe,  i^condo  casi  il  re  di  Bi- 
tinia,  giunto  a Capua  con  la  tua  fiotta,  fa 
ivi  ricevuto  dal  questore  «ScipioDe,  che  dal 
senato  gli  era  stato  mandalo  incontro  ; 
entrò  iu  Roma  seguito  da  una  truppe  mt- 
merota  , andò  nel  Foro,  e,  aalito  sul  tri* 
bunale  del  pretore  Csmìo,  disse  alla  mol- 
tiludioe  che  1*  aUorniava  , eh*  era  venuto 
per  aaiutare  gli  Dei  , il  senato  ed  il  po- 
polo romano  ; per  rallegrarsi  eoa  essi  d'a- 
ver violo  il  re  Perseo , ed  assoggettati 
al  loro  impero  i Macedoni  e gl*  lilirj. 
Erano  aiate  preparate  delle  case  per  ricever 
lui  e la  sua  comitiva;  passò  due  gioroi  a 
visitare,  condotto  sempre  dal  medesimo 
questore  , la  città , i templi  ed  i palasti 
de*  principali  cittadini  ; il  terso  giorno  si 
presentò  ciinanxi  all*  assemblea  de*  sena- 
tori , li  complimentò  su  i loro  trionfi  ; 
descrisse  qiiauto  avea  fatto  anch'  egli  in 
tale  guerra  a prò  de'  Romani.  Cbieae  poi 
che  gli  si  permettesse  dì  sarriltcare  nel 
Campidoglio  io  rendimento  di  gratie  de'fe- 
Ilei  successi  di  Roma,  e che  si  volesse  rin- 
novare l' alleaiita  con  lui  , dandogli  io 
guiderdone  una  parte  del  territorio  preso 
ad  Antioco  , ed  occupalo  senta  titolo 
da*  Galli.  Fluì  con  raccomandare  suo  fi- 
glio Nicooaode  alla  bencvolenia  del  se- 
nato. Questo  corpo  accolse  le  domanilc 
di  lui  freddameote , e gli  annuntiù  che 
de*  commiaaarj  sarebbero  mandati  su  i 
terreni  cui  chiedeva,  onde  vedere  se  si 
potevano  a lui  darli  tenta  ledere  la  giu- 
atitia.  Congedato  con  tale  risposta,  e con 
doni  coDsidórabUi  fa  ricondotto,  sempre 
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• Ual  <}ueitore  Scipione,  fino  alle  Éue  n»vt. 
Qualche  tempo  dopo  rappe  guerra  ad 
Atlalo  re  di  Pergamo  auccetaore  di  Ku< 
mene  ; lo  vinse,  entrò  nella  sua  capiule, 
saccheggiò  i templi,  portò  via  e apea< 
sò  le  statue  degli  dei  , e rovesciò  ed 
arse  quanto  incontrò  lungo  il  cammino. 
Aitalo  ebbe  ricorso  a’  Koffiani.  Il  sena- 
to , a cui  i prosperi  successi  di  Prusia 
davao  già  ombra,  T invitò  a rientrare  nei 
limiti  del  suo  regno  ; e siccoii^e  il  re 
di  Bicinia  tardava  ad  obbedire  , usò  nna 
favella  piò  imperiosa,  ingiungendogli  non 
solo  di  restituire  al  re  di  Pergamo  i suoi 
stali,  ma  anche  di  soinministrargli  venti 
galee  con  ponte  , e di  pagargli  cento 
talenti  nell*  istante  , ed  altri  cinquecento 
in  veni*  anni  a rata  di  cento  ogni  quat- 
tro anni.  Prusia  dovè  suUomeltersi  a tali 
dure  conditiooì  se  noo  voleva  vedere 
invaso  il  suo  regno,  e sò  stesso  trattato 
come  Perseo  ; sperava  però  che  col  tem- 
po gli  verrebbe  concesso  una  dtinino> 
sione  delle  somme  da  pagare  al  re  Alialo  | 
e per  conseguirla  , incaricò  sno  figlio  Ni- 
coinede  di  andare  a Koma  onde  tributare 
a quel  senato  novelli  omaggi  , dandogli 
per  compagno  un  certo  Mena,  uno  dei 
suoi  geuerali.  Nicoinede  fu  accolto  a Po- 
ma con  tutti  quei  riguardi  dovuti  all*  e- 
rede  d*  una  corona  ; ma  poco  mancò  che 
questo  principe  non  fosse  mai  pervenuto 
a regnare  , e che  ansi  non  avesse  più 
riveduta  la  sua  patria.  L*  esser  egli  1*  e- 
rede  del  trono  , avealo  reso  uu  oggetto 
d’  odio  alla  sua  ni.ilrigna  , la  quale  non 
vqdea  in  lui  che  un  ostacolo  all*  ingran- 
dimento de’  figli  , cui  ella  avea  partoriti 
a Prusia  | e Unto  influsso  ella  avea  sul- 
1*  animo  del  marito  che  seppe  indurlo  a 
deCesUre  egli  pure  il  proprio  figlio  facen- 
doglielo riguardare  qual  suo  segreto  ne- 
mico che  cercava  di  cattivarsi  1*  amore 
del  popolo  sparlando  del  re,  e denigran- 
do le  sue  azioni.  Finalmente  la  tavorc- 
vole  accoglienza  cui  ricevè  Nicotnede  a 
Iloma  , tanto  accrebbe  1’  odio  dell*  ini- 
qua donna  che  estorse  a Prusia  1’  or- 
dine di  farlo  perire,  e Mena  ebbe  se- 
gretamente 1*  incombenza  di  ucciderlo  io 
qualsiasi  modo.  Ma  Mena,  lungi  dall*e- 
seguire  1*  odiosa  commissione  , la  rivelò 
ai  principe  , e ’i  consigliò  di  vendicar- 
sene col  ribellarsi  dallo  snaturato  suo 
padre  , nel  che  gli  promise  1*  appoggio 
del  re  di  Pergamo,  e la  cooperazione  dei 
Bilini  stessi,  a cui  Prusia  erasi  reso  odio- 
so. Partirun  tosto  da  Boma , e giunse- 
ro alla  corte  di  AlUlo  dove  questi  som- 
niioiairò  loro  quanti  mezzi  occorrevano 

T.  y. 
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per  i’  impresa.  Nicomede  , èinlo  detta 
benda  regale  , entra  nella  Bitinia  , vi  è 
raggiunto  dalle  milizie  di  suo  padre , 
trova  ovunque  i Bilinj  che  1*  accolgono 
come  loro  liberatore  ; mette  1*  assedio 
lunanzi  a Ntcumedia  , capitale  del  re 
guo  , che  dopo  aliuni  giorni  gli  aprì 
aneli*  essa  le  sue  porte  ^ e Prusia  , rifug- 
gitosi in  un  tempio  , venne  trucidalu 
unitamente  a sua  moglie  e al  minore 
de*  suoi  figli  , essendo  gli  altri  in  Koina 
per  esservi  educati.  Tali  cose  accaddero 
148  an.  av.  1*  era  cristiana.  Poliliio 
così  dipinge  Prusia.  tt  Questo  re  di  Bi- 
ce linia  » dice  cc  dal  lato  ilei  corpo,  nulla 
cc  avea  che  pieuccupasse  in  suo  favore;  non 
tc  era  meglio  avvantaggiato  dal  lato  del- 
tt  lo  spinto.  Uo  niL-zzo  uomo  egli  era 
tt  per  la  statura,  ed  una  donna  per  cuo- 
ce re  e per  auimo.  Non  solamente  era 
(c  timido,  ma  molto  incito  alla  fatica  ; 
tt  in  somma  era  d’un  corpo  e d*uno  spi- 
le rito  efieminsto  ; difetto  che  non  si  vuo- 
te le  in  nessun  luogo  he*  re  , ma  che  si 
C(  avea  in  avversione  piu  ancora  che  al- 
ee trove  appo  i Ditinj.  Le  belle  lettere  , 
tt  la  filosofia  glf  erano  perfettamente  sco- 
te nosciute  ; non  avea  uisiuna  idea  nò 
tt  del  bello  nè  dell’  ooello  ; egli  era 
tt  tanto  rozzo  di  niente  quanto  vile  di 
ce  cuore  , crudele,  pusillanime  , iolerope- 
R rante  e lascivo  ; non  fece  mai  opera 
cc  buona  , e immemore  della  dignità  rea- 
ee  le  , sovente  sì  compi.*iceva  di  falsi  ve- 
ce dere  in  pubblico  abbigliato  da  donna.» 

PaòssiA  (Azzurro  di).  Combinazione  tri- 
pla di  acido  prussico,  dì  ferro  e di  allu- 
mina. 

Paòesta  ( Regno  di  ).  geog.  Uno  de*  nove 
stati  dell*  Europa  centrale,  formante  una 
vasta  monarchia  composta  di  motti  pic- 
cali stati  un  tempo  indipendenti.  Tutto 
il  regno  c lungo  915  miglia,  e largo  555, 
avente  una  superficie  di  41,913  miglia  qua- 
drate. Divrdesi  il  regno  di  Prussia  in  due 
grandi  spartimenti,  l’uno  orientale  e l’.-il- 
tro  occidentale.  11  primo  è il  più  ragguar- 
devole, e forma  il  nucleo  del  regno,  com- 
ponendosi della  Prussia  reale,  della  Prus- 
aia  ducale  , della  Posnania  , del  Braode- 

’ burgo  , della  Ponierania  , della  Slesia  , 
e di  una  parte  della  Sassonia  ; le  quattro 
ultime  provincie  , essendo  in  Germania  , 
fanno  parte  della  confederazione  germa- 
nica. Questa  parte  della  monarchia  prus- 
siana coniìna  verso  tramontana  col  Bal- 
tico e col  granducato  di  Medembui  i:  o ; 
verso  lev.inle  colla  repubblica  di  Cracovi.i, 
e col  regno  di  Polonia  ; verso  mezzogior- 
no col  granducato  di  Sassonia-Weimar  , 
12(5 
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e col  (lucrilo  di  SaMonia-CoLargo,  col  re- 
gno di  Satfroaia  e coll'  Auaina  ; e verao 
ponente  col  regno  <t'  Anouver,  coll*  Aatia* 
kleliorale  , e coi  durato  di  firunavìch. 
Lo  apurlimeoto  occideolale  C'<mpienJe  le 
proviucie  di  V'eallalia  , di  (Jle^ea-Berga  , 
e del  Basao  Reno.  Ognuno  de*  aurrìferiti 
alati  forma  una  provincia  del  regno,  che 
perciò  è diviao  io  dieci  proviucie,  e que* 
ateauddiviae  io  veiitiaei  reggente,  cioè  due 
reggente  forma  la  Piuiaia  reale  : di  Ku- 
nigkberga  e di  Cumbinoen  ; due  la  Prua- 
aia  ducale  : di  Danzica  e di  Marienver* 
der  ; due  la  Posnania  : dt  Poseo  e di 
Di  ouiberga  ; tre  il  Bi  amleburgo  ; di  Ber- 
lino , di  Puladam  e di  Piancfoit  ( »ul 
V Oder  ) ; tre  la  Pomerania  : di  Stetti* 
no  f di  Cóalin  e di  Stralaunda  ; tre  la 
Sietia  : di  Brealavia  , di  Opp«  leii  , e di 
Lieguila  ; tre  U Saaauma  : di  Magde- 
buigo  , di  Meraeburgo  , e dì  Eifuiiu; 
Ire  la  Vestfalia  : di  MunUer,  di  Minden, 
e di  Arenaberga  ; due  il  (Jievea-Berga  : 
di  Colonia  , e di  Duaseldoif  ; e tre  il 
Basto  Reno  ; di  Coblenia  , di  Trevìri  , 
e di  Aquisgraoa.  Possiede  io  olire  il  re 
di  Prussia  un  principato  ( IS'euchatci  ) 
scila  Svistera , ebe  forma  un  cantone 
della  confederaiione  elvetica.  Le  reggenze 
tono  suddivise  in  circoli.  La  popoUsio- 
ne  del  regno  di  Prussia  ascende  a circa 
tredici  uiilioni  d'  individui  divisi  io  cin- 
que classi  ; nobili  , cittadini  , ecclcaia* 
etici,  militari  e contadini.  1 primi,  con- 
sistenti in  circa  20,000  famiglie  , e che 
anno  proprietarj  di  beni  signorili , go> 
dono  di  molti  privilegi  , fra  i quali 
i principali  sono  : 1*  esentiooe  dal  servi- 
gio e dagli  alloggi  militari  , dalle  tasse 
personsli,  dal  diritto  di  bollo  e dall’  im- 
posta prediale  ; P esenzione  dalla  gioris- 
dizione  de*  tribunali  ordinarj  negli  af- 
fari civili  I ed  il  diritto  di  esaer  giudi- 
cali da*  loro  pari  in  msleiia  criminale  ; 
1*  esercizio  della  giurisdizione  civile,  cri- 
mioale  , foodiarìa  e di  pulizia  nelle  lo* 
ro  terre,  come  altresì  il  diritto  di  riscuo- 
lare  imposte  dirette  dai  loro  contadini. 
11  governo  prusaiano  è una  monarchia  «s 
soluta  , percìocobè  non  si  può  riguarda- 
re il  potere  del  sovrano  limitato  da  al- 
cuni stati  provinciali.  La  corona  è ere- 
diuria  per  ambo  i sessi,  il  re  è sssittilo 
nell*  esercizio  del  potere  Ugi^ativo  ds 
uu  consiglio  di  fS  membri.  Il  ministe- 
ro si  divide  in  nove  dipirtimenti*  cioè  : 
degli  afiari  esterni  , degli  affari  ioleini  , 
del  trsoro  e del  credilo  nazionale  ; del- 
la siastiaia;  degli  affari  ecclesiastici  $ e 
deir  istruzione  pubblica  ; delia  guerra  ; 
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delle  finanze  ; del  commercio  , e dell» 
polizia  ; ciascuno  di  (questi  dipartimeoti 
è presieduto  da  un  ministro.  Ogni  pro- 
vincia è reUa  da  un  presidente  supcrio- 
re , che  riceve  gli  ordini  de*  nove  ni* 
Disili  , e che  risiede  nel  capolutq^n  del- 
la provincia;  le  reggenze  sono  ammini- 
strate da  un  consiglio  , compoMo  di  uo 
certo  numero  de'  principali  cittadini  , e 
presieduto  da  un  magiilraio  auperinre 
eletto  dal  re.  Due  terzi  de*  auddili  prus- 
siani prolcfsaoo  la  riligi«*ne  protestante 
che  è U r<  ligione  dello  sUto,  ed  è ret- 
ta da  sinodi  ; .ogni  provincia  , ogni  reg- 
genza , ed  ogni  circolo  ha  il  suo  aioo- 
do  , composto  da  un  soprinlcodeole  , da 
un  arciprete  , da  uo  ispettore , da  un 
decano  , da  nn  prevosto  e dai  ministri 
delle  ptrocchìc.  Ogni  cinque  anni  lien- 
ai  a Berlino  , capitale  dì  tutto  il  regno  , 
un  sinodo  generale  , e un  concistoro  ia 
ciascuns  provincia.  11  numero  de*  cattolici 
in  lutto  il  regno  è di  circa  quattro  mi- 
lioni e mezzo.  Sonovi  due  arcivescovi  , 
di  Colonia  e di  Posen  , e sei  vescovi , 
di  Munvler  , di  Treviri  , di  Paderboraa , 
di  Breslavia  , di  Ermelanda  e di  Colma, 
il  regno  di  Prusaia  conta  aette  universi- 
tà ; ed  è uno  di  que*  paesi  d*  Europa  , 
ove  aieo  meglio  coltivale  le  lettere  # le 
Kienze  e più  dal  governo  favorite  e pro- 
tette. Non  avvi  quasi  cilià  iu  tutto  i)  re- 
gno che  non  abbia  qualche  socìclà  od 
accademia  tendente  ad  accreacere  1*  irru- 
zione pubblica  , ed  a facilitare  at  giova- 
ni senza  fortune  i mezzi  onde  applicar- 
si a quelle  scienze  a cui  inclinano.  Il 
nome  dì  Pruuia  , che  oggi  dassi  a tutto 
il  regno  , non  era  un  tempo  che  delle 
due  odierne  pnivincie  la  Piuvsia  reale  e 
la  Prussia  ducale  , imperocché  i popoli 
che  anticamente  abitavano  que*  paesi  era- 
no appellali  Boruisi  , dal  qoal  nome  for- 
mossi  poi  quello  di  Prussia.  La  Prus- 
sia ailiinqne  propriamente  detta*  consiste 
soltanto  nelle  due  estreme  provincia  del- 
la monarchia.  L*  una  è delta  Reale  per- 
chè apparteneva  un  di  al  re  di  Pulooia; 
1*  altra  Ducale  perchè  nel  principio  del 
secoln  XVI  fu  eretta  in  ducato  da  Alber- 
to di  Bianclcburgo  gran  maestro  dell*  or- 
dine teutonico.  1 cavalieri  di  esso  ordi- 
ne , avende  nel  Xlll  secolo  convertilo 
al  cristianesimo  i Bornui  , atabiliiono  la 
sede  dt-11*  ordine  loro  in  una  delle  cìuà 
del  paese  da  esei  chiam<»ta  Marìenbuego, 
e alcun  tempo  dopo  ai  lescr  padroni 
di  tutta  la  provincia  dichiarandosi  vas- 
salli della  Polonia  , trasfereodoai  la  sede 
dell’  ordina  a Kònigaberga , e coat  re- 
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600  «I  prioei|Mo  del  decimo  testo  teco- 
lo  , io  coi  i eavalitn  rupper  guerra  alla 
Polooìa  per  oaeire  del  vasMilaggio.  Bla  al- 
V impenaata  Alberto  di  Braocìrbuifo  lo- 
ro grao  luaettro  ruiupe  i tuoi  vuli,  ti 
fa  prutrataole,  e coDclade  no  traltalo  con 
la  Polonia  tulio  la  supremaùa  della  quale 
erige  la  Prawia  orientale  tn  doralo  eredi- 
Uno  per  tè  ed  i tool  ditcrodenli*  Lo 
tletto  Alberto  ereditò  poi  , per  la  morte 
di  un  tuo  tio  il  rnargraviatu  di  Brande 
burgo  , cui  egli  j UDÌtamente  alia  Pnia%ia 
ducale  f lasciò  a tuo  figlio  Giovanni  Sigi 
toioodo.  Questi^  fatto  elettore  di  Brande- 
burgo  , acquistò  per  credila  il  ducato  di 
Clevft  , e tuo  figlio  Federico-Guglielmo  » 
toprannoroinato  il  Grande  Klcttoref  acqui* 
tiò  in  virtù  del  Iratlato  di  Vetllalia  un 
gran  tratto  di  parte  di  là  dal  Reno  , i>er 
lo  che  fu  in  ituto  di  coatriogere  la  Po- 
lonia a rinoniiarc  alla  sopremasia  della 
Pruasia  ducale.  11  figlio  e tiiccettore  di 
lui  , Federico  , fu  il  primo  ad  atsnmere, 
nel  4701  , il  titolo  di  re  di  Pruaaia  > e , 
presa  una  patte  attiva  nella  guerra  dei 
treni*  anoi  , lasciò,  morendo,  a ano  figlio, 
Guglielmo  1 9 1*  incarico  di  continuare  in 
essa  guerra  , onde  alla  conclntione  della 
pace  ne  traeate  quanto  profitto  poteate.  Io 
tatti  , pel  trattalo  di  Clrechi,  il  regno  di 
pruaaia  t*  accrebbe  con  una  parie  del  du- 
cato di  Gbeldria,  col  ducalo  di  Liiubui^, 
e con  la  maggior  parte  della  Pomerania 
Svedeae.  £ unto  quanto  lustro  aggiunte 
alla  Pruatia  Federico  li,  aopranuominalo  il 
Grande,  che  toccedè  sul  trono  a Gugliel- 
mo I,  nel  4740.  Cominciò  a collegarai  con 
la  Francia  e con  altre  pulente  contro  Ma- 
ria Teresa,  figlia  ed  erede  dell*  imperatore 
Carlo  VI  : guerra  ebe  gli  frullò  il  possesso 
della  Slesia.  Biella  guerra  di  sette  anni  fu 
quasi  sempre  vincitore,  imperocché,  delle 
quattordici  battaglie  datevi  , uè  guadagni 
nove.  Federico  II  ebbe  parte  nel  primo  par- 
taggio  del  territorio  pollsccu  , e acquittòi 
in  tal  guisa  uoa  gran  parte  drlls  Pruesia 
reale  o ocoiilentale.  Guglielmo  11  figbo  di 
Federico  il  Granii  , entrò  nrlbi  prima 
lega  fatta  dalle  potente  del  norie  contro 
la  Francia,  ribellatasi  dal  suore  ; ma  cnu 
ciò  lare  nulla  ^giunse  alla  gloria  delle 
armi  prussiane  ; acquistò  però  negli  anni 
4793  e 4795  luttii  la  Prussia  reale,  devo- 
lutagli com«‘  sua  parte  del  aecoodo  e t»'rxo 
apogito  dell*  infelice  Polonia  fatto  dalla 
Russia,  Austria  e Prussia.  In  segnela  della 
disgrasiata  guerra  aostenuta  dalla  Prussia 
Del  4806,  la  monarebia  soffrì  io  smembra 
mento  di  molle  provincie,  cui  il  vincitore 
MapoleoM  U tolse  per  aggiungerle  agli  stati 
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dell*  elettore  di  Saasonia  al  quale  egli  eoo* 
Ieri  il  titolo  di  re , a quelli  del  re  di  Ba- 
viera, e al  nuovo  regno  di  Vestfalia  da  lui 
fondato.  Ma  quanto  allora  avea  perduto 
il  re  di  Prussia  Gu^iirlmo  111,  gli  venne 
poi  restiluilo  nel  4814  dal  con;^reaso  di 
Vienna,  ad  eccexione  d‘  una  portione  della 
Pruasia  Reale,  per  l'equivalente  della  quale 
gli  venne  ceduta  nna  parte  della  «Siissonia, 
c la  provincia  del  Bsaso-Reno  col  titolo 
di  Granduca. 

PtossiÀRO.  add.  Nativo  della  Prussia,  regno 
d*  Alemagoa. 

PaossiÀTO.  s.  m.  T.  cbim.  Nome  dato  non 
ba  guari  a certi  cianuri  ed  idrocianali.  L. 
Pt  UMsias. 

PaOssieo.  Lo  s.  c.  Idmeiaoieo. 

Paosstiso.  add.  T.  cbim.  Nome  dato  da 
Porrett  ali*  aoido  cbiasico  solforato  per- 
chè lo  credeva  non  differire  dall*  acido 
prussico  che  per  una  mioor  dose  d*  owi- 
geoo. 

PacT.  geog.  L.  Hierasut.  Finme  d*  Enropa. 
^caturiace  da*  mooii  Carpar]  in  Galliria  , 
passa  per  la  città  di  Kolumea  e per  varie 
altre  città  di  esso  regno;  traccia  il  limite 
tra  la  provincia  russa  di  Bessarabia  c la 
Moldavia  , indi  gettasi  nel  Danubio  do;>i» 
un  rorso  dì  540  miglia.  Questo  fiume  è 
celebre  pel  pericolo  in  coi  , tulle  sue 
sponde,  trovotsi  Pietro  il  Grande  nel  4 74  4, 
essendo  il  suo  csmpo  aiiorniato  da*  Torchi 
e dal  quale  non  uscì  che  mediante  un 
trattato  di  pace  non  mollo  vanta^toso,  cui 
dovè  sottoscrivere  con  essi. 

Patrràai.  n.  di  nar.  ani.  Popoli  del  Selien- 
triooe  ; iodi  Mare  pruUnico , lUo  pm- 
tenico,  cioè  dei  Prutenì. 

PaozzA.  ( ss  aip.  ) n.  f.  Risealdameoto,  oe- 
aia  afferione  cutanea  cuolagiosa. 
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P SACAUO.  t.  m.  T.  bot.  L.  PuÈeaiium. 
(Dal  gr.  Piocalon  feto.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinaulttet,  e della 
tribù  delle  AdemoitUet,  stabilito  dal  Cas- 
aini, appareoleinente  così  denominate  dalle 
due  grandi  btailee  ebe  , come  utero  pro- 
teggnua  i fioi  i che  contengono  i feti  e i 
geimi  vegetali.  Comprende' la  sola  specie 
detta  Ptacatinm  pellntum  , ebe  è la  Co- 
caiia  pellata  ili  Kmut%. 

*PsABÌaoHi.  t.  f.  T.  di  rt.  n»t.  L. 
roma.  ( Dal  gr.  P$athyn>$  fragile.)  Ge- 
nere di  molluKhi  incoinpiutaroenle  descrit- 
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to  dal  Rafinrschi»  il  quale  comprende  una 
•oli  »pecie  die  ai  presenti  sotto  tornii  di 
un  corpo  lino  poliiloiuato  , piano  , irre- 
golare, fragile,  che,  secondo  lo  stesso 
autore  , ha  molti  rapporti  coi  generi  Sjr- 
ìioiques  e tìotryllos. 

PsALACÀiTO.  mito!.  Minfi  dell'  isola  Icarìa  ; 
era  ardenteoieote  innamorata  del  dio  Bac- 
co, che  punto  le  corrispose,  sebbene  ella 
nulla  lasciasse  intentato  onde  farsene  ama- 
re. Arendugli  essa  fatto  dono  di  una  co- 
rona , ebbe  poi  il  cordoglio  di  vederla 
sul  capo  di  Arianna  sua  rivale  a lei  pre- 
teriti. Li  gelo&ii  le  fece  allori  concepire 
P idei  di  uccidere  Arianna  ; ma  il  dio  , 
conosciuti  1*  intenzione  di  lei,  tanto  adi- 
rosscne  che  la  trasformò  in  un  fiore  che 
da  essa  prese  il  nome.  Questo  fiore  pare 
ignoto  agli  odierni  botanici  ; ma  il  cono- 
scevano gli  antichi,  i quali  cretlevano  che 
avesse  la  virtù  di  giovare  a render  felici 
coloro  che  lo  portavano  indosso. 

*rsAi40io.  s.  m.  T.  entuinol.  L.  J^talidium. 
( Dal  gr.  Psal>$  forbice.  ) Genere  d*  in- 
setti deir  ordine  de'  Co/eoKeri,  della  se- 
zione de'  Taritmcri  , della  famiglia  dei 
Jiincùforit  e della  tribù  de'  Chanmzoniti, 
sUbiliio  da  Germar  , i quali  trassero  tal 
nome  dalle  loro  lunghe  e sporgenti  man- 
dibole conl'orinate  a forbice.  Da  per  tipo 
il  Psalidiutn  matulibulare. 

*PsALÌDio.  n.  m.  T.  ansi.  L.  Psalidium^ 
( Dal  gr.  F»aly$  volta.  ) Volta  del  ce- 
lebro. 

s.  f.  T,  bot.  L.  F$alÌota.  ( Dal 
gr.  Psalis  foibicc  , e iis  orecchio.)  No- 
me di  una  tribù  di  funghi  del  genere  -dga- 
fico  , slabiliio  da  Fric»  , e cosi  denomi- 
nati dall'  anello  che  , a guisa  di  forbice  , 
ne  cinge  il  gtinibo  , o si  dilata  in  forma 
d'orecchio,  (^imprende  1*  Àgaricus  ere- 
taceus  , il  Cumpestris  , 1*  Echinalui  , il 
P'eruginosus  er. 

^PsALLiÀvi.  D.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  L. 
Psalltani.  ( Dal  gr.  Piallò  io  canto.  ) 
Eretici  , detti  anche  Euchiti^  che  ristrin- 
gevano le  virtù  cristiane  nella  sola  pre- 
ghiera, ossia  nel  cantar  le  lodi  di  Dio. 

*P&ALLociTAaiATt.  n.  car.  in.  pi.  T.  d'anlìq. 
L.  PsuUocitharistcP.  ( Dal  gr.  Piallò  tu 
canto  , e cithara  cetra.  ) Si  dissero  cosi 
Quelli  che  n^l  coro  al  suono  della  cetra 
accordavano  il  canto.  È il  contrario  di  Psi- 
locitariiti. 

^PsALLÒiDB.  n.  ni.  T.  d*  archit.  L.  Piai 
loidet.  ( Dal  gr.  Psalló  io  tocco  uno 
strumento  a corde  , e eidoi  somiglianza.  ) 
Lineamenti  che  si  veggono  alla  supeilìcre 
infericire  della  volta  a tre  pilastri  chia- 
mala auclie  Lira. 


PSA 

PsALMÌSTa.  Lo  e.  c.  Salmista. 

*PsALMocaaàTB.  add.  mitol.  ( Dal  gr.  Pse/ 
moi  il  suono  del  linto  , e coirò  io  im 
ronipiaccio.  ) Epiteto  d'  Apollo  , e vale 
Che  si  compiace  e toccare  il  linto. 

PsALMODu.  Lo  s.  c.  Salmodìa. 

PsALM — UGSAFÌA.  D.  f.  Composisiooe  , e col- 
lezione di  .Salmi.  «^ciAFo.  o.  car.  m, 
Compoiitor  di  Salmi. 

*PsÀLTE.  Lo  s.  c.  Proineertee  e Protopsaltc. 

PaALTB.  add.  mitol.  Epiteto  <P  Apollo  , e 
vale  Sonator  di  liuto. 

PsALTÈaiB.  n.  car.  f.  pi.  Sonatrici  di  atro- 
menli  niuaicali  che  si  chiamavano  ai  ban- 
chetti per  tenere  allegri  i convitati  : se 
ne  introdusse  la  moda  in  Roma  dopo  la 
conquista  dell'  Asia.  Teodosio  il  Grande 
le  proibì  a cagione  de*  gravi  abusi  che 
risultavano. 

*PsALTiaio.  Lo  s.  c.  Salterio. 

*PsÀLtaiB.  n.  car.  f.  pi.  T.  d*  anliq.  L. 
Psaltritr.  ( Dal  gr.  Piallò  io  canto.  ) 
Così  si  dissero  le  cantatrici  sostituite  da- 
gli antichi  Cristiani  alle  Prefiche  de'  Gen- 
tili. Queste  con  voci  lameotevoli  accom- 
pagnavano i molti  , esallanvto  le  virtù  che 
gli  avevano  illustrali,  le  luminose  digaiù 
di  coi  erano  stali  rivestili  ec.  : mentre 
quelle  andavano  accompagnandoli  alla  tom- 
ba , cantando  inni  , salmi  ed  allcluja  , 
ringraziando  in  versi  Iddio  d' aver  li- 
beralo il  fedele  dalle  miserie  e dai  pe- 
ricoli della  vita  mortale  , per  traeferirlo 
alle  delizie  della  celeste  Gerusalemme. 

^PsAMADÒTO.  s.  ro.  T.  di  si.  nat.  L.  Pia- 
madottii.  ( Dal  cr.  Ptamalhoi  aiviia  , 
e dynó  io  entro.  ) Nuovo  genere  d'  ani- 
mali anvltidi  , slahililo  da  Guettard  , 
il  quale  comprende  le  specie  che  nello 
stato  fossile  si  trovano  nei  terreni  are- 
nosi. Ila  multi  rapporti  col  genere  LV- 
ftiella  di  Savign^» 

PsAMÀiB.  mito!.  Ncreide  , figlia  dell’  0 
ceaou  , o , secondo  alcuni  mitologi  , di 
Ncieo  e di  Dori  ; sposò  Kacu  re  d'  £ 
giiia  , che  n’  ebbe  un  figlio  chiamato 
Poco.  5'  — * Figliuola  dì  Crotopo  re 
d'  Argo.  Apollo  la  sedusse  e la  reae  ma- 
dre d’  un  figlio.  Psaniate  per  naacondrre 
il  suo  fallo  ai  p^idre  suo  , fece  esporre  il 
baiubino  in  un  boKO  du\e  questo  mise- 
ro fu  tosto  divorato  da  un  cane  da  pa- 
store. Apollo  irritalo  , onde  vendicare 
1.1  molte  di  suo  lìglÌQ,  suscitò  coiitra 
gli  Argivi  il  mostro  rene  che  strappava 
i pargulclli  dal  seno  delie  madri  e ciu- 
dclmcnte  li  divorava.  Corebo  , cittadino 
d'  Argo  , impietosito  dalle  sventure  dei 
suoi  concittadini  , uccise  il  mostro  ; uia 
)o  sdegno  del  dio  punto  non  iscemù. 
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Un»  lerribil  pfslo  copra^anM  » deto* 
Jar«  U citU  d’  Argo  rd  i suoi  dinioriii  | 
facendovi  strage  grande.  Corebo  , repu* 
taiidosi  la  cauta  del  male  per  avere  oc« 
cito  il  mostro  , rrcoMÌ  • Delfo  per 
espiare  il  tuo  supposto  delilto.  La  Vi- 
aia  gl’  ingiunse  di  prendere  uno  de*  tri< 
podi  custoditi  rtcj  tempio  , di  seco  por 
tarlo,  e di  fabbricare  un  tempio  ad  Apol- 
lo nel  luogo  ove  quel  tripode  gli  ios 
se  caduto  di  mano.  Egli  pnolualroeuie 
eseguì  il  dettame  dell*  oracolo.  ( Co< 
aero.  ) 

PsAMÀTB.  geog.  But.  FooUiia  Doo  lungi  dalla 
città  di  Tebe. 

*P&ÀMATO.  s.  m.  T.  di  al.  uat.  L.  Psama- 
thos.  ( Dal  gr.  Fsamathos  arcua.  ) No- 
me applicato  dal  Rafinesebi  ed  un  nuo- 
vo genere  di  crustacei  dell*  ordine  de* 
gl'  Isopodi  , s quali  ti  broTano  oeU’  a- 
reua. 

^PsaMMÌTico.  t.  ra«  T.  eulomol.  L.  Psam^ 
maticus.  ( Dal  gr.  Psamalhos  arena.) 
Genere  d*  insetti  dell*  ordine  de'  Coieot' 
ieri  , della  sezione  degli  Eteromeri  , 
della  famiglia  de’  Melasomi  , e della 
tribù  de*  Ctmeliari,  stabilito  da  hatreiUt 
per  collocarvi  qualche  insello  del  Chili  , 
I quali  ai  trovano  ne*  luoghi  arenosi. 

VeAMMEXìTB.  slor.  ani.  Ultimo  re  d’  E- 
giUo  delle  dinastie  de*  >Seiti.  Fa  figlio 
di  Allieti  I e cui  succede  mentre  Cam- 
Lise  re  di  Peraia,  alla  guida  di  un  pode* 
roao  esercito,  moveva  per  invadere  1*K- 
gitto.  Egli  tentò  di  difendere  il  regno  , 
ed  accempoaei  sul  ramo  Peluaiaco  del 
Nilo  con  tutte  le  sue  forze  compoate  di 
Pìgìzj  t di  Greci  e dì  Carj  ausiliari  , cui 
Amasi  aveva  presi  al  suo  soldo.  Una 
sanguinosa  haliaglia  non  lardò  • decide- 
re della  futura  aorte  dell’  Egitto.  Vuoisi 
che  la  totale  KonfiUa  di  Paaminentte 
fosse  la  conieguenta  della  difiàlta  di  Fa* 
ne  , duce  degli  Susiliarj  Greci  , il  quale 
in  metto  al  conflitto  andò  co*  suoi  ad 
pnirsi  all*  oste  ueoiica.  Comunque  ciò 
fosae  p 1’  esercito  di  Psammenìte  fu  rot- 
to , i suoi  avanti  fuggirono  in  dìaor* 
dine  p cd  il  re  riparò  a Menfl  , dove  lo* 
sto  fu  assediato  dal  vincitore.  Dopo  un 
breve  assedio  es«e  città  fu  espugnata  e 
Psammenìte  fu  fatto  prigioniero  nel  se- 
sto mese  del  suo  regno,  'l'ali  cose  accad- 
dero S23  sn.  av.  1*  era  criatiana.  Fu* 
ron  fatti  a Psammriiite  i più  grandi  ol- 
traggi dal  vincitore  $ I’  unirò  ano  figlio 
fn  trucithto  eolio  i tuoi  occhi;  e le  tue 
figlie  date  io  preda  a*  aoldati.  Ma  Cam- 
bise  , tocco  della  fona  d’  animo  cui 
luoitrò  lo  BveoUirato  monarca  io  lal^ 
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circostanza  , n*  ebbe  pirtà  , e ordinò  che 
gli  si  lasciasse  la  vita  ; e gli  avrebbe 
anche  restituito  il  regno  sotto  la  supre* 
niatìa  della  Penìa  , se  non  avesse  temu- 
to che  il  principe  egiziano  ribeitaase  in 
progresso.  Il  mandò  dunque  a Susa  ca- 
pitale della  Persia  , UDilametite  a parec- 
chie niìgliaja  di  prigioni.  Quivi  era  rat- 
tenuto  in  corte  e trattalo  con  onore  , 
quando  fu  accnaato  di  aver  tentato  di  sol- 
levare gli  Egitiani  ; fu  giudicato  e con* 
dannato  a morte. 

PsAMMi.  stor.  ant.  Re  d’  Egitto  , il  acato 
della  stirpe  de’  •Stili.  Succedè  a suo  pa- 
dre Necao  li,  599  an.  av.  I’  era  cristia- 
na , regoò  aei  anni  , e morì  in  una  spe- 
dizione contro  gli  Etiopi. 

*PsliiiiiA.  a.  f.  T.  boi.  L.  Psammia.  (Dal 
gr.  Piammo*  arena.  ) Genere  di  pian- 
te delle  famiglia  delle  Oraminee  , e 
delle  triandria  diginia  di  Linneo  , sta- 
bilito da  Palisioi  Btauvoi*  coll’  jérun^ 
do  arenaria  , e distinto  dalle  altre  spe- 
cie dello  stesso  genere  per  la  presenza 
d*  un  secondo  fiore  rudimentale , posto 
tra  i prlt  che  accompagnano  la  gluma. 
Era  stalo  proposto  da  ffost  sotto  nome  di 
Ammophiia. 

*PsAMBÌLu>.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Ptam- 
mylluM.  ( Dal  gr.  Psammot  arena  , e 
myUos  mallo  , o pesce  triglia.  ) No- 
me dato  da  Leach  ad  un  genere  di  cru- 
tUcei  , di  cui  non  indica  i caratteri  > e 
desunto  dal  ritrovarsi  i medesimi  nel- 
P arena  , e dal  confoodersi  dagli  amichi 
i crustacei  coi  pesci. 

*PeÀHHio.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  P$am- 
mium.  ( Dal  gr.  Piammo»  arena.  ) No- 
me dato  da  Forittr , nella  aua  Onoma- 
tolo^ia , alla  Piommite  di  Hauj» 

*PsAUMÌAMo.  n.  m.  T.  med.  L.  Psammi' 
ruma.  ( Dal  gr.  Piammo»  sabbia.)  ha. 
gno  aaciutlo  , o fomento  di  aabbia  calda, 
riputato  utile  per  gl’  idropici. 

*PsAMMÌTB.  a.  m.  T.  dì  si.  nat.  L.  Ptam- 
mtiei.  ( Dal  gr.  Piammo»  arena.  ) No- 
me iropoato  da  Ha'ùy  ad  una  roccia  are- 
naria compoaia  di  piccoli  grani  di  mica 
di  (Quarzo  di  P'tUide  , riuniti  meccani- 
camente da  un  cemento  delta  natura  del 
Fiilitle. 

PsAMMirico.  aior.  ant.  Nome  di  due  re  di 
Egitto.  5-  I-  Il  quatto  re  d*  Fritto 
della  stirpe  de’  Saili  , tiglio  di  Nec.«o  1. 
L’  Egitto  essendo  auto  conquistato  da- 
gli Etiopi  , questi  non  contenti  di  de- 
vastare il  regno  fecer  por  morire  il  re 
Necao  , ed  avrebbero  fatto  provare  la 
steasa  sorte  a Psammilico  unico  figlio  di 
lui  •c  non  foase  auto  aoUralto  ai  loro 
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furore  <1«  «Icuni  amici  del  defunto  re. 
Uopo  ebe  eli  Etiopi  ebbero  igomberalo 
r Egiuo , Paemmitico  vi  tomo  » >na  non 
potè  iMlirc  eul  trono.  Sembra  ebe  rii 
Etiopi  aveaaer  Neciato  gli  Egitiani  nriU 
tiirbulenaa  e nella  dieunione  io  mo<lo  che 
i principi  della  aiirpe  de*  Saiti  noe  voi* 
Icro  affidare  le  redini  di  tetto  lo  stato 
al  gioviioe  e , coro’  essi  crcdevaon  , de- 
bole Psanioiiticn.  Convennero  dunque  di 
di«i«l«re  1*  hlgilto  in  dodici  principati  , 
de'  quali  ono  fu  aMegnaln  a Ptarmriilt- 
co , e gli  alili  ondici  ebbero  ciasciioo 
il  govrrno  di  nno  de*  rirnaoenti  prin* 
cipali  ; e tulli  i dodici  regolavano  io  co* 
otuue , ne*  consigli  generali,  quanto  era 
relativo  agli  affari  dell*  Egitto  inUro. 
Questa  forma  di  governo  , cui  i Gre* 
ci  indicarono  col  nome  di  Dodeoar- 
chta  , durò  quindici  anni,  e fini  nel  ae* 
gurnle  modo  favoloso.  L’  oracolo  avea 
predetto  che  I*  impero  di  lutto  T Egit- 
to resterebbe  io  fine  a colui  de*  dodici 
principi  che  avesse  fatto  una  sola  volta 
delle  Itbationi  in  una  coppa  di  rame. 
Uu  giorno  che  lotti  i dodici  principi  cra- 
fw>  uniti  nel  tempio  di  Vulcano  a Menfi 
per  aMistere  ad  un  aacrificìu  solenne  , 
accadde  che  il  gran  sacerdote , che  ad 
Ognuno  di  essi  dovea  dare  una  coppa 
d*  oro  per  f-irvi  le  libaaioni  , in  vece 
di  dotlici  laaae  , per  isbaglio  ne  aveva 
aeco  portate  siillanio  ondici.  Allora  Paam- 
mitico  t il  quale  per  essere  il  più  gio- 
vaiM  rimase  privo  di  lassa  , ai  valse 
del  suo  elmo  che  ere  di  rame.  Da  ta- 
le accidente  , io  cui  credevasi  ricono- 
scere il  sigtiifìcsio  dell'  oracolo  , nacque 
la  futera  grandecsa  di  pMmmitico,  seb- 
bene da  principio  pareva  dovesse  esser* 
gli  fnnrito.  L'  asione  sua  cagionò  iis* 
quietudine  a’  suoi  colleghi  , i quali  ^ 
non  osando  togliergli  la  vita  per  un  al- 
to da  lui  commesso  senta  alcnna  colpa 
imperocchò  non  vi  si  vedeva  alcuna 

firemedilasione  , si  contentarono  di  re* 
egarlo  nel  suo  governo  , iogiiingnmdo- 
gli  di  non  più  s’  ingerire  oell'aromini- 
strasiooe  generale.  Continuasi  a favo 
giare  ebe  Fsammilico  dopo  quella  sua 
diagrasia  , recat'<si  s Boti  onde  consai* 
tare  1*  oiacolo  d>  Lalona  , ebbe  in  ri- 
sposta dovere  aspeltare  finché  approdai* 
sero  in  Egitto  degli  uomini  di  bronco  ^ 
i quali  r ajuterrltbcro  a vendicarsi  dei 
suoi  nemici.  Dapprima  Ftainmitico  non 
prestò  alcnna  fede  a tale  ru^iSU  perchè 
n.*  credeva  imposeibile  I*  effetto.  Ma  al- 
cun tempo  dipoi  una  truppa  di  Greci 
della  ionia,  coperti  di  tati'  amu,  fa  gii- 
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lau  da  una  teropeata  eolie  cosu  d’  K- 
gilto  , appunto,  nella  provincia  governa- 
ta da  Psammilico.  Non  si  erao  mai  ve- 
duti so  quelle  rive  gnerrieri  armati  io 
quella  gtiÌM , di  modo  che  taluni  cor- 
S(*ro  ad  avvertire  Psaoioiitico  dicendo 
essere  sbarcali  in  Egitto  degli  Uomini 
di  èroHzo.  Il  principe  coropreae  allora 
il  senso  dell*  oracolo  , s*  aff'rettò  di  fa- 
re alleante  con  quegli  atraoieri  , e ter- 
vissene  abilmente  per  rendersi  padrone 
di  lutto  I*  Egitto.  Tale  favola  narrata 
da  Erodoto  altro  nou  è che  una  di  quel- 
le rainutie  , vere  o false  , cui  gli  Oi  ien* 
tali  sono  tuttora  vaghi  di  aggiugnere 
alia  narratìone  de*  grandi  avrenioienti  , 
e ebe  n ^n  importano  minimamente  alla 
sostanaa  delle  cose.  La  verità  sembra  es- 
ser questa.  L*  ambitione  di  Psaminitico 
mosse  de*  SiMpeUi  ne*  suoi  colleghi  , i 
quali  crederono  di  dover  usare  delle 
precautìoni  contro  di  lui  » e il  confi- 
narono ne*  contorni  eh*  erano  ad  esao  toc- 
cali. Psaromitico  era  padrone  delle  re- 
gioni |taluilose  e marittime  che  r>no  i 
termini  dell*  Egitto  d.«lla  parte  srUrn- 
trioiiale  ; era  queata  oUiiua  poaicione 
ù per  difenilersi  , che  per  procurarsi 
d'*gli  spedienti.  Il  traffico  cui  factvaoc» 
i suoi  sudditi  co*  Greci  e co*  Penici  , 
la  per  lui  la  sorgente  di  grau  li  rkehet- 
te , e *1  mise  in  rehisioue  eoo  molli 
principi  e popoli  stranieri.  Psammili- 
co , per  opponi  ancb*  egli  alle  ostilità 
con  cui  li  trattavano  i suoi  colleghi 
chiamò  io  suo  ajuto  delle  tr^pe  mer- 
cenarie dall*  Arabia  | iuaggio  a*  anni 
stipendj  de*  Carj  e degli  Jonj  sicché  fo 
presto  in  grado  di  resistere  ai  sooi  De- 
ntici. I due  partiti  noti  lardarono  ad 
ataiiflarsi  trovandoti  a fronte  nella  parie 
occidentale  dell'  EgiilOf  a Motneofi^  non 
Inngv  dal  lago  Mareotide.  Paamniitieo 
uvei  vitlerioso  delia  battaglia  , parecchi 
de*  suoi  collabi  perirono  net  conffiuo  ^ 
gli  altri  ai  rtiirarono  nella  Libia  , ri- 
iHintiando  per  sempre  all*  impero.  In 
tal  guisa  652  ao.  av.  1*  era  crialtana  , 
Psammilico  divenne  pacìfico  monarca  di 
tutto  P Egitto.  Cominciò  il  suo  regno 
con  rinaunerare  i Greci  , al  valore  dei 
quali  et  doveva  I*  impero  , cedendo  loro 
delle  terre,  e delle  abiiosioni  ailnaie  luo- 
go le  rive  drl  Nilo  prcsao  a Buba^ 
eul  ramo  Peluaiaco*  Attese  indi  ad  au- 
mentare le  ricchesse  de*  suoi  itati  , pro- 
curando agli  stranieri  tutte  le  agevolet- 
ae  pei*  Iralficare  nel  auo  regno.  Tutti  i 
Greci  che  si  recavam»  in  Egtim  per  cer* 
car  fortttoa  , eran  sienri  di  nUenerti 
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gnu  •ccoglieota.  Ptammitico  fece  aoclie 
allevere  i eooì  figli  ella  foggia  da'  Greci, 
e coutraaae  atleanu  con  gli  Ateniesi  , e 
con  le  altre  repubbiiclie  della  Grecia. 
Abbellì  di  parrcclii  bei  nuMiiitnenti  la 
tua  capiule  , e gli  veugono  aunlmiti  i 
propilei  meridionali  del  gran  tempio  di 
Valcano  a Menfi  , come  allreaì  il  mu- 
ro di  ricinlo  di  tutto  I*  edifitio,  e parec- 
chie alile  labbriche  , siccome  il  celebre 
laberinlo.  Guerreggiò  lungami-nte  io  Si- 
ria , dote  le  sue  truppe  restarono  29 
anni  , assediando  la  ciuà  di  Acoto  nel- 
la Fenicia.  Seppe  arreatar  con  doni  la 
tuosta  vittoriosa  degli  Sciti  , i quali  , 
poicliè  a*  ebber  resi  tributar)  tutti  t prin- 
cipi dell' Aaia  , a*  iooltrarano  nella  Pa- 
lestina per  porur  le  loro  armi  in  Egit- 
to. Questo  savio  re  d'  Egitto  morì  dopo 
un  luogo  e felice  regno  di  54  anni  , la- 
aciaodo  il  trono  a tuo  figlio  Necao  li  , 
6i4  an.  av.  l'era  cristiana,  y — li  , 
nipote  dì  Ptaramenite.  ( questo  no- 
me ) I Persiani,  padroni  dell*  Egitto,  do- 
po la  morte  di  Paanimenite , mÌa<  ro  sul 
trono,  400  ao.  av.  G.  C.,  Paaoimilicu  11, 
acciocchò  regnasse  come  vassallo  del  re 
di  Persia.  Uegoante  lui  , Tauio  satrapo 
della  Jonia  temendo  la  collera  del  suo 
sovrano  Artaserse  re  di  Persia,  imperoc- 
ché avea  preso  parte  nella  rivolta  di  Ciro 
il  Giovane  , fratello  di  esso  principe , 
rifuggissi  io  Egitto  con  la  sua  fiotta  e 
co*  suoi  tesori.  J1  satrapo  , sebbene  Per- 
siano d*  orìgine  , era  nato  a Menfi  ; 
ei  tenne  dunque  di  trovare  un  asilo 
alla  coite  di  Paammilico,  dal  quale  in- 
fatti fu  bcnignaraence  accolto.  Ma  i te- 
sori cui  Tamo  seco  recava  tentarono  la 
cupidigia  del  re  d*  Egitto  , il  quale  per 
appropriarseli  fece  perire  il  satrapo  con 
tutta  la  sua  famiglis.  Quest*  atto  crude- 
le è il  solo  che  si  conosca  dì  Paamniì- 
tico  11.  E;;li  morì  la  morte  dovuta  a’  ti* 
ranni  ; fu  ucciso  in  una  somransM  po- 
polare , guidata  da  Nefredì  signore  egi- 
siano  della  faraigita  de*  Mendesi  , il  qua- 
le salì  sul  trono , e regnò  indipenden- 
temente , avendo  scosso  il  giogo  de*  Per- 
siani. Con  Ini  cominciò  la  ventetimaoo- 
oa  dinastìa  de'  re  d*  Egitto. 

PssMWO.  star.  ani.  Ke  d*  Egitto  , il  terso 
della  stirpe  de’  Tamii.  Era  figlio  di  Osor- 
cone  , a cui  succedè  8<9  an.  av.  l'era 
cristiana  ; regnò  dieci  anni , e lasciò  mo- 
rendo li  regno  ad  una  sua  figlia  cliiniiiaU 
Zet 

^PsauMòtu.  s.  f.  T.  conehiliol.  L.  Fsam- 
mobia.  ( Dal  gr.  Psammoà  arena.  ) Ge- 
acre  di  conchiglie  che  i Liooeaol  coufoo- 
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dono  colle  iSo/sn  s U Tellifté*  Lmmarek 
il  primo  le  separò  , denomioandule  così 
dal  costume  che  hanno  di  vivere  nelTarena. 

*PsaiiMòcaao.  s.  m.  T.  eniomul.  L.  P$am~ 
mocharui.  ( Dal  gr.  Ptammoi  arena  , e 
ehaitó  io  godo.  ) Genere  d’  inseui  del- 
1' uidine  Imenotteri  ^ della  seaione 

degli  Aculeati  , della  faniigli.i  dei  J^OS' 
turi,  e delia  tiibù  dei  PompUtani  , sta- 
bilito da  Latredle,  che  così  denominoIU 
dalla  loro  abitudine  dì  frequentare  le 
arene  , ma  ai  quali  poi  diede  il  nome  di 
Pompilint,  P . Pompilio. 

*PsAMUÒouLA.  T.  s.  f.  cnni.hdiol.  L.  Psammo- 
cola,  (Dal  gr.  Ptummos  arma,  e dal  Ut. 
colo  io  abito.  ) Sotto  questo  nome  ven- 
nero da  tiLàint^ille  riuniti  i due  generi  di 
conchiglie,  Ptammohia  e Ptammotea, 

*PsAMMÒoc.  s.  ra.  T.  enli>mol.  L.  Ptammo» 
det,  ( Dal  gt\  Psammot  arena.  ) Genere 
d'  inselli  dell'  ordine  de*  Coleotteri,  della 
•ecione  degli  Eteromeri,  della  famiglia 
de*  Melatotm  ) e di  lla  tribù  de*  Piate- 
liarj  , stabilito  da  Hirby  , e così  deno- 
miuati  dal  loro  frequentare  1*  arena.  Da 
LatreiUe  è auto  riunito  ai  suoi  bloluri, 

*PsAMMòoio.  s.  m.  T.  entoraul.  L.  Ptam- 
modiut.  (Dal  gr.  Psammot  arena.)  Ge- 
nere d*  iiiM'tti  dell*  oidine  de*  Coleotteri, 
della  setione  de’  Peatameri  , della  lanti- 
glia  de*  Lameilìcorni,  e della  tribù  degli 
Scarabeidei,  stabilito  da  Gylteiihall.  Chiù. 
prende  1*  ylphodius  arenariut  e 1*  Eie- 
vantus  di  Fabiicìo,  le  quali  specie  dimo- 
rano nell*  arena  | e vì  depongoiio  le  loro 
uova. 

*PsAMMOSTÌo.  s.  m.  T.  di  aL  nat.  L.Prum- 
motteurm  ( Dal  gr.  Psammot  arena  , e 
osteon  osso.  ) Nome  applicalo  alle  arene 
che  si  trovano  agglutinate  sotto  forma  di 

osta. 

*PsAMMOTÌA.  s.  f.  E sinonimo  di  Psam- 
mobia. 

*PsAMMOTàaMA.  s.  f.  T.  eotoraol.  L.  Ptam- 
molòermo.  ( Dal  gr.  Psammot  arena  , e 
lAermé  calore.  ) Genere  d’  inseUi  dell*  or- 
dine degl’  Imenotteri  , della  seaione  de- 
gli Aculeati,  della  famìglia  degli  Etera- 
ini , e della  tribù  delle  Ulullilarie,  sta- 
ililo  da  Latreille , e così  denominali 
dallo  abitare  nelle  calde  arene. 

PsAMMÙTi.  stor.  ant.  Re  d’  Egitto,  e M terzo 
della  dinastia  Mendesia)  i due  primi  erano 
stati  Neferile  1 , ed  Acori.  Psaiiimuti  era 
figlio  di  qurst*  nlttoio  e gli  succede  580 
an.  av.  G.  C.  Ignorati  la  storia  di  questo 
principe  , a cui  succedè  Netcrite  11. 

PsAP.  grog.  ant.  Fiume  della  Saruatia  asia- 
tica, fra  la  foce  del  Tenai  ed  il  Bosfuro 
Cimmerio. 
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PsìUa  o IpsZka.  ge(^  Itola  dall’  Arcioela* 
co  , ilii4.  6 miglia  dall*  itola  di  ocio. 
£a«a  è lunga  6 miglia  e 5;  è at- 

traversata  da  ona  catena  di  montagne,  la 
più  alta  delle  qtuli  c il  monte  Sant*  h)lia. 
L*  interno  di  quest*  isola  nou  è che  uno 
scoglio  appena  coperto  , in  alcuni  luo> 
ghì  , di  un  po’  di  terra  vegetale,  e dove 
si  è a grandi  spese  coltivala  la  vite  , 
alenai  alberi  fruttiferi  , e del  cotone, 
^arsa  vi  è 1*  acqua  potabile,  non  essen> 
dovi  in  tutu  1*  isola  clic  4 possi  , Ire 
de*  quali  contengono  acqua  salmastra.  11 
vocabolo  greco  Pijra  o Psyrii  , nome 
che  danno  gli  antichi  geografi  a quest*  i* 
aoU  , significa  Terra  arida  ; ciò  non  di 
meno  sembra  che  anticamente  fosse  piu 
abilaU  die  «on  fu  ne*  tempi  di  poi  , im- 
perocché eravi  un  tempio  consacrato  a 
fiacco  , nel  sito  dove  oggi  sorge  un  con- 
vento di  Irati.  Per  molti  secoli  1*  ìsola 
restò  quasi  deserU  ; fino  a che  , circa 
4 50  anui  or  suno  , voleodoT  un  pugno  di 
Greci  sottrarsi  airoppnmeote  dominio  dei 
Turchi  , riparò  su  quella  rupe  , e qnivi 
dedicossì  specialmente  alla  pesca.  Pro- 
sperò la  colonia  e moltiplicò  , e con- 
servò mai  sempre  quello  spirilo  d'  indi- 
pendeosn  che  la  fece  chiara  a’  nostri  gior- 
ni f e del  quale  died’  essa  così  luminose 
prove  nella  rivolusione  greca  che  finì  con 
render  la  Grecia  libera  , e costituirla  in 
regno  indipendente.  Ad  onta  della  vigorosa 
resistenta  degli  abiUnii  , Pisola  di  Psara 
fìi  presa  dai  Turchi  nel  luglio  del  4824. 
Ognuno  rammenta  che  a ul  tempo  600 
Psirioli  , avanso  d*  nna  popolasione  di 
6000,  eh'  erano  soggìacinti  al  ferro  ni- 
mico , ritiraronsi  nella  fortessa  di  San 
Niccolò  io  cima  d*  nna  montagna  , do 
ve  si  difesero  alcun  tempo  contro  nume- 
rosi nemici  , e perirono  da  eroi  seppel- 
lendosi sotto  le  ruine  del  forte.  Il  capo- 
luogo dell*  isola  chiamasi  aoch*  esso  Psn- 
ra  , città  situata  sulla  costa  meridionale 
in  (ondo  ad  ona  pìccola  baja  che  forma 
un  buon  porto.  Essa  , neir  epoca  anzi 
nominata  , fu  interamente  diatrnlU  dai 
Turchi.  Oggidì  1*  isola  é copetta  di  rui- 
ne  , e , sebbene  ne  sien  padroni  i Gre 
ci  , pochi  di  questi  sono  andati  a rìpo 
polavla,  in  modo  che  conta  soltanto  circa 
400  abitanti. 

PsAiiÙTi  , o Ipsasiòti.  n.  car.  pi.  Abitato- 
ri, o Nativi  dell*  isola  di  Psara. 

*PaÀao.  8.  m.  T.  entomol.  L.  Pearus.  (D  ii 
gr.  P$an»t  agile,  celere.  ) Genere  d'  in 
setti  dell*  ordine  dei  Ditteri  , della  fa- 
miglia degli  Atericeri  , a della  tribù 
delle  Sir/ie  , subililu  da  haUtdlt , e 
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cori  denominati  dalla  celorità  de*  lord 
movimenti.  Se  ne  coooace  nna  aola 
cie  , che  é il  Psarut  aòdo/ntaaÌit , che 
frequenta  le  piante  della  famiglia  delle 
Oicoriacee. 

*PsÀlo.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Psarui,  (Dai 
gr.  Psar  psaro.  ) Sorta  d*  uccello  drl- 
1*  ordine  de*  Passeri  insetlivort  , «abi- 
lito da  Cuvier  , che  ha  |>er  tipo  il  Aa- 
nius  Cajanus  di  Gmelin  ^ o la  Bécarde 
grise  di  Buffon. 

*PsAaòiDB.  s.  1.  T.  ornitol.  L.  PsaroitUs. 

( Dal  gr.  Psar  psaro  , sorta  d'  uccello  , 
e eidos  soniiglìansa.  ) Genere  d*  uccelli 
del  genere  dei  Passeri  , stabilito  a spe- 
se del  genere  Turdus  di  Liuoeo , cui 
Temminck  nomina  Postar  , e I\anta- 
ni  Acridotheres  , e che  ha  per  tipo  il 
Merlo  rosa  , o Tardus  rosea  di  urne- 
lin.  Ebbero  tal  nome  dalla  loro  somi- 
glianta  con  quelli  del  genere  Psaro. 

*P§AaòKio.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  7*aaroniui. 

( Dal  gr.  Psar  psaro  , sorta  d’  uccello 
dirtiiilo  da  varie  macchie.  ) Nome  d«o 
da  Porster  al  fiasalto  granitoideo , de- 
sunto dalla  varietà  de*  suoi  colori  , e 
che  sembra  essere  il  minerale  da  Plinio 
indicato  con  questi  termini  .*  Lapis  iHsrie- 
gali  coloris,  ffui  et  Pjrrrhop<rcilus  dicitur, 

*PsASopoLÌA.  o.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Psaro- 
polla.  ( Dal  gr.  Psaria  presso  i moikr- 
ni  Greci  per  ichthyes  pesci  / e pòleó 
io  vendo.  ) Seconda  porta  dì  Costanii- 
nopoli  , ora  dai  Turchi  chiamala  Ba- 
luebausr  , così  detta  per  esservi  il  mer- 
cato de*  pesci. 

*PsATÀaosi.  Lo  s.  c.  Psatirosi. 

*PsàTiRA.  I.  f.  T.  hot.  L.  Psathyra.  (Dal 
gr.  Psalkyrot  fraj^ile.  ) Nome  dato  da 
Prics  ad  una  iribn  di  fungili  del  gene- 
re Agarico  , così  denomiuata  perchè  le 
specie  che  la  compongono  presealaoo  un 
cappello  (ragilitaimo. 

PsATiaiÀni.  n.  car.  pi.  T.  ecclea.  Nome 
che  fu  dato  nel  quarto  secolo  ad  una  fra- 
tione  di  ietta  d*  Ariani  , ma  ignorase- 
ne 1*  origioe.  Nel  concilio  d*  Antìochii 
1*  anno  360  , questi  eretici  aostennero 
che  il  Figliuolo  di  Dìo  da  tult«  1*  eter- 
nità era  stato  tratto  dal  nulla  ; che  non 
era  Dio  , ma  una  para  creatura  ; e 
che  in  Dio  la  generazione  ouo  differi- 
va paolo  dalla  creazione.  Era  questa  U 
dottrina  da  principio  ÌDscgo.ita  da  Arie 
«esso  , il  quale  1*  avea  previ  da  riatoae. 

*PsatUosi,  e PsATÀaosi.  u.  f.  T.  med.  L. 
Psaihyrosis.  ( Dal  gr,  Psathyriìs  fra- 
gile. ) Fragillla  moihr>sa  delle  ossa  , che 
meglio  si  esprime  col  vocabolo  Ostvopsa- 
tirate. 
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D.  f.  Sinonimo  di  pMtirosI. 
*PsATdRA.  ft.  f.  T.  bo(.  L.  Piathura  ( Dal 

fr.  Psathyro$  fragile.  ) Arbuiccllo  del* 
* itola  della  Rinnione,  con  cui  Jussteut 
dopo  Commerson  ha  formato  un  geoere 
nella  famiglia  delle  Rubiacee  , e nell'  e- 
landria  moooginia  , coti  denominandolo 
dalla  fragilità  del  tao  le^oo. 

Pile*,  cnitol.  Dna  delle  ninfe  aeguaci  di 
Diana. 

PiàcADi.  Soprannome  del  poeta  Antìmaco  ^ 
datogli,  perché  parlando  tpotava  in  tolto 
a qiie'  che  troppo  gli  eran  iicìni. 
*Psàc*oi.  n.  car.  f.  pt.  T.  d*  antiq.  L. 
Psechadft.  ( Dal  gr.  Pséchó  io  liacio.) 
Nome  delle  petlioalrici  che  anelavano 
alla  tutela  di  Veuere  , e le  oflerìtauo 
voti  : forte  coti  ti  denominarooo  per- 
chè atillavano  gocce  odorote  talle  chiome. 
S>  1 Romeni  coti  chiamaveno  le  an« 
celle  che  ungevano  il  capo  delle  loro  pa* 
drone  eoo  liquidi  profumi,  tpargendoveli 
a goccia. 

*PtèDia*.  t.  f.  T.  hot.  L.  Psedera.  (Da!  gr, 
Ptednoi  raro»  e qurtto  da  pseò  io  dtmi< 
nuitco.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Pinifere  e della  pcntandrìa  mono- 
ginia  di  Linneo  • tubiliio  da  Neeker 
che  gli  dà  per  tipo  1*  TIetiera  ifuinque- 
Joha  f meno  riveatita  di  foglie  di  quel 
che  eiano  le  altre  tpecie  eongeneri.  Veo- 
ne  da  Richard  riunilo  al  tuo  Ampc- 
loptis. 

^PaiooBROuàLiA.  t-  f.  T.  hot.  L.  Psedo- 
bromelia.  ( Dal  gr.  Psetidó»  meniogna  , 
e brómè  cibo.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Bromeliaccc,  e dell*  etan- 
dria  monoginia  di  Linneo  ^ elabìlifo  da 
Tfecker  a tpeae  del  genere  Bromelia  di 
Linneo  , le  quali  producono  frutti  poco 

*PsBPàLto.  a.  m.  T.  boi.  L.  Ptephellus, 
( Dal  gr.  Pséphos  calcolo  , globelto.  ) 
Ot'nere  dì  piante  della  famiglia  delle  «Si* 
nantereCf  della  tribù  naturale  delle  Cen- 
tauree , e della  tiogenetia  poligamia  fru- 
•tranea  di  Linneo,  alabilìto  dal  (favini, 
• cui  tervi  di  tipo  la  Centaurea  dealbata 
di  ìP’ildenow  , coti  denominandole  dai 
globelti,  de* quali  è aparso  il  loro  pennac* 
chieuo. 

PsBriBOtlA.  y,  PsEFIBOL — O. 

*pBBrìBOL — 0.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  P$e- 
phibolot.  ( Dal  gr.  Ptéphidee  dadi,  e 
ballò  io  geUo.  ) Coti  Cedreno  chiama  il 
ginoco  ( da  altri  detto  di  Palamede  , 
dei  Dadi  , Torrictlla , Astraf^tdOf  Pes- 
co ec.  ),  che  contiaUva  nel  gettare  aopra 
una  tavola  , dittinla  da  cinque  linee , 
mlcuse  pieimBte , od  otticelU  , aecondo 


Il  varietà  delle  linee  e degli  Bpatj , fa- 
cendoti buono  o cattivo  giuoco.  — i*  it. 
f.  T.  d*  antiq.  Antico  giuoco  dei  dadi. 

PsBFiSMÀTt.  n.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  Erano 
coti  delti  i decreti  e le  leggi  del  popolo 
cioè  i Plebìtciti. 

*p6trìTv.  a.  f.  T.  di  al.  nat.  Roccia  com- 
potla  di  patta  argilloide  , che  inviluppa 
frammenii  di  J^Iicaschisto , di  Schisto 
argilloso  , di  Schisto  eoUcola  , e d*  al- 
tre rocce  della  roedeaìnia  formatione.  Se 
ne  trova  di  roaaiccia  e di  biancaatta. 

Psàvo.  n.  m.  T.  d*  antiq.  Specie  di  divi- 
natiooe  in  cnt  ai  faceva  uso  di  certe  pie* 
truaae  chiamate  anch*  esse  Pse^.  ( P, 
1*  articolo  arguente  ) 

PbbpopobU.  d.  f.  T.  d’  antiq.  L.  Psepho- 
phorta.  ( Dal  gr.  Pséphos  calcolo  e per 
metonimia  tufTiagìo , e pheró  io  porto.) 
Coti  chiamav.isi  1'  Arte  di  contare  per 
mesto  di  PaeO  , cioè  con  piccole  pie- 
tratte.  Tuli  pieUutie  eran  piatte  , lìsce  , 
rotonde  e tulle  d*  un  colore.  Utavaosi 
anche  n^li  tcrutinj  , in  cui  trattavasi  di 
dare  il  premio  ne*  pubblici  giuochi  , ma 
allora  alcune  n*  erano  bianche  , altre 
nere.  Le  pirtrutte  da*  Greci  dette  Pse- 
phi  f eran  dai  Romani  chiamate  Calou- 
li.  Anche  ne*  tnbuualì  s*  impiegavano  i 
psejt  o calcoli  bianchi  e neri  per  racco- 
gliere  i voti  de’  giudici,  onde  sapere  te  al 
dovette  punire  o attolvere  1*  accuuto  ; i 
bianchi  denotavano  il  voto  favorevole  al 
reo,  i neri  il  contrario. 

*PsKPOLOcèTi.  a.  m.  pi.  L.  P sephologeta* 
( Dal  cr.  Pséphos  piclrutta  , e legò 
io  raccolgo.)  Pavimenti  a scacco  Intar- 
siati composti  di  miniuittimi  grani,  delti 
am  be  Condrobolii  ( dal  gr.  Condros 
grano  , e ballò  io  getto  ) ; lavori  erro- 
neamente chiamati  Musaici  da  Motè  , 
mentre  debbimii  dire  blusiaci  ( dal  gr. 
Musa  muta  ) , o perchè  elaborali  come 
per  niaoo  delle  mute  , o perchè  adorna- 
vano  tovente  que*  cehbri  edifizj  detti 
Musei  , come  quello  d*  Aleisandria  ed 
altri  ove  ai  radunavano  i iilotofi  ed  i let* 
terali. 

^Psefòlogi,  n.  car.  m.  pi.  T.  Clolog.  L. 
Psephologi.  ( Dui  gr.  Pséphos  calcolo  , 
e logos  menzogna.  ) Cerretaot  antichi  , 
i quali  , trasportando  con  disinvoltura 
delle  pielruaae,  ingannavano  P occhio  de- 
gli spettatori  , come  fanno  óra  i giocatori 
di  buttolotli. 

•PsEPOPèrTi.  n.  car.ra.pl.  T.  Biolog.  (Dal 
gr.  Pséphos  calcolo  , e payzó  io  giuo* 
co.  ) Sorta  di  ciarlatani  che  colla  de* 
atrerza  delle  mani  illudevano  1’  adunata 
moUilndine  ; chiauavtn«i  anche  O^ago- 
\'X1 
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(dal  gr.  OchltjS  moliitudiae,  e a^ó  io 
couduco  )• 

•PsEPÒfcio.  o.  m.  T.  ecclet.  L.  Pifoìio- 
nnm.  (D.d  gr.  Vu-phos  su/Tiagio. ) Luo- 
go lu  Cu»l.iiuiiiopoli  ove  cu*ftu(riagi  del 
clero  e del  popolo  ai  eleggeva  il  pa- 
tiiaica. 

•P.sÈLAFi.  0.  m.  pi.  T.  cntomol.  L.  PscUi- 
pht.  ( Dal  gr.  Pstó  io  diminuisco  , e 
tlaphos  cervo.J  Nome  di  una  famiglia 
ó*  luselti  Coleotteri  irimvn  , »t.  bilila  da 
Latreille,  il  quale  ei  desume  dal  geucre 
Psclafo  clic  ue  c il  tipo. 

•PsELAFU.  u.  f.  T.  lued.  L.  Pselaphia. 

( Dal  gr.  Psèlaphó  io  tocco.  ) Fii^iuno 
Iene  aopra  una  parte  ammolnta. 

•P.SÈLAFO.  t.  tu.  T.  eniouiol.  L.  Pteln^ 
phus.  ( Dal  gr.  )*seó  io  diinimiisco  , ed 
clopìioi  cervo.  ) Genere  d*  insetti  delP  or 
dine  de*  Coleotteri  , della  sezione  dei 
Ttimeri  » e tipo  della  famiglia  dello 
stesso  nume,  staLilitu  da  Jlerhest  , cd 
Kdutiato  da  Latreillc.  Sono  così  deiio 
minati  per  le  loro  niaodibole  coinecilti 
gone  e puolutc»  che  li  rendono  simili  al 
cervo  volante  (^Litcanus  ccrvus.  Lino.  ), 
quantunque  molto  piccoli. 

•Pafeuo.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Pfelium.  ( Dal 
gr.  Psellion  braccialetto.)  Genere  di  pian« 
te  della  famiglia  delle  Atenispermee  , e 
della  dioecia  csaandria  di  Linneo  , stabi- 
lito da  Jjoufeiro  con  un  arboscello  rampi' 
cante  della  Cochiochina  , detto  Piclium 
heteropìiy  llurn.  Sono  così  denominate  dal 
loro  frutto,  che  è una  drupa,  contenente 
una  noce  forata  nel  mezzo,  per  cui  sem- 
bra dcslitula  a formare  braccialcUi  , o 
ctdiane. 

PsELLiùa.  s.  m.  T.  d*  anlìq.  Anello  die  sì 
gli  uomini  che  le  donne  portavano  al 
collo  I era  una  specie  di  talismano.  Ghia* 
inavasi  con  lo  stesso  nome  uu  ornaiiieuto 
da  donna  consistente  io  un  monile  o 
Lr.-iccialeUo  da  cui  peudevano  alcune  pre- 
ziose catenelle. 

•PsELLìsMO.  s.  m.  T.  mcd.  L.  Psellìsmns. 
( D «1  gr.  Psellizó  io  ballicUo.  ) Genere 
di  malattia  die  consiste  nella  dil^cullà  oj 
imposiibilitii  di  pronunciare  corte  sillabe 
o celle  U’tlere  : difetto  die  dipende  o 
d.illo  spirito  quando  si  è avuta  una  c.ìtli- 
va  etlucazìone,  o presa  una  sconcia  .'ibitu- 
dine  ; o d.vg1i  organi  della  bocca  , o da 
ipiello  della  voce.  Diccsi  anche  Scilingua- 
mento. 

Fsilu}  ( Michele  ).  biog.  Ksimio  Lettera- 
to , ed  uno  do*  piti  fecondi  scrittori  gre- 
ci del  \I  secolo.  Nacque  ( ignorasi  ìn 
qual  anno  ) a Costantinopoli  d*  uu.i  r.niii* 
glia  patrizia  ma  decaduta  dal  primo  suo 
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spi'  odore.  Studio  la  filomlu , U lc<*lo« 
già,  le  maleiuaticbe , la  medicina,  e 
contribuì  molto  col  suo  esempio  a ravvi- 
vare  il  genio  delle  lettere  e tU-lle  scienze 
fia  i suoi  conciuaiiini.  1 suoi  talenti  ed 
il  suo  zelo  restarono  lungo  tempo  senta 
guiderdone  ; ma  in  fine  si  le'  conosce- 
re sii*  imperatore  Michele  Stratiulico  il 
quale  gli  Conferì  la  dignità  di  Sena- 
tore , e ’l  deputò  ad  |».icc0  Couiiieno  , 
cui  la  scelta  dell*  esercito  chiamata  al 
tiuno  d’  Oriente.  Piellu  seppe  cattivarsi 
la  protezióne  d*  Isacco  , e , ad  onta 
de*  raggiri  della  corte  , conservò  il  Livo- 
re di  Costantino  Ducas  , il  quale,  gli  af- 
fidò 1*  educazione  di  suo  figlio  Miche 
le  , sopr.iniiununalo  Psiapinace.  La  sto- 
ria rimprovera  con  ragione  a Pscllo  di 
aver  più  badalo  a fare  un  dotto  gram- 
matico del  suo  allievo,  che  ad  educaiio 
nella  K>enza  del  governo.  Allorché  Mi- 
chele salì  sul  trono  ucl  1071  , Psello 
divenne  suo  primo  consigliere  , ma  o 
non  fu  ahhasUuts  abile  , o poco  furto 
nato  per  isviare  li  pericolo,  che  minse - 
clava  1*  imperatore  e lui.  Michele  fu 
deporto  da  Niceforo  Doioniate  , e Pscllo, 
spoglialo  de’  suoi  beni  e delle  sue  di- 
gnità, fu  relegalo  in  un  monastero,  in  cui 
moli  breve  tempo  dopo,  nel  1079,  in  età 
provetta.  Un  gran  numero  d*  opere  si 
attribuiscono  a Psello  , le  piu  delle  qua- 
li volgono  sopra  m.ilrrie  teologiche  e 
melafisiche  , le  limanenti  sono  : Para^ 
phrasts  in  Arislotrlii  librum  de  inter • 
pretat  iìnr  ; — Commentarii  ut  oeto  It’ 
hroi  Ariuotelu  de  physìcn  auscultatio* 
ne^  — De  Inpidum  virtutibus  ; — />< 
eyuatuur  mathenutticis  seientiis  : ariih 

melica  , musica  , geometria  et  astrono^ 
mia  , compendium  ; — De  terrai  situ  , 
Jigura  et  magn'tutUne  opuseuium  f 
Expositio  ntelrica  in  cùnUcunt  cantico- 
rum.  Ksìste  in  p.irecchie  liibllotecbe  di 
Francia  e di  Germania  uu’  opera  mano- 
scritti di  Psello,  intitobita  Cronografia  ^ 
che  è una  Storia  di  Costantinopoli  "d.«lU 
morte  di  Giovanni  Ziniisce  fino  al  regno 
di  Costantino  Ducas,  cioè  dall’  anno  97S 
fino  al  1059.  Insello,  qual  uomo  di  sta- 
to coin*  era  , potè  trasnieUere  alla  poste- 
rità delle  iuforniazioni  curiose  , e la  sua 
uarrazione  è verìdica  ogni  qual  volta  la 
passione  non  lo  travu.  I..J  sua  (^tunografia  è 
dunque  un  sap|ib-menlo  qu.isi  indispensa- 
bile della  Storia  I>ì&antin-i. 

*Psit.(.uTU>B.  Lo  s.  c.  Psellismo. 

*P.sE?io.  8.  m.  T.  di  st.  11.11.  L.  Psrnof. 
( Dal  gr.  Pscn  cimice.)  Cr*n  tal  n tne 
viene  indicata  da  Aliatotele  una  specie  di 
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Cimice  , die  , prnelramlo  nei  fichi  , uè 
(Irtermin.t  piti  pi'c^tu  la  inatiiranra.  (Uiza 
Io  (r»iÌi>4»Q  Cultx  ftcarmi  <jui  ih  grojtis 
Hafci/ur. 

‘l^StTTO.  s.  m.  T.  ìuinl.  L.  /^SfttllS.  ( D:il 
gr.  l*»éttu  ici^lia  , o pasv*ro  inai'iiio.  ) 
Geiirrc  di  pe»ct  o^sei  loracidii,  ilrllA  ia> 
tiiigJÌA  degli  Acantottei aquammtpi'n- 
ni  , stabilito  il^  Commerson.  E sinom- 
nio  deir  Acanthnpoiitii  e del  Afonotfa- 
ctylus  faU-ij'ormia  di  Lacèpede,  i quali 
prrst  ntimn  un  corpo  vei  ticnle  molto  cuiii- 
|M‘e$Ko.  AbiUiio  r Oceano  Atlantico  fia  i 
i’ropici. 

*PseriJA(.ÒB.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Pseudacusis. 

( Dal  gr.  Pseiidoa  uicnxo'gna,  e acot  udi- 
to.) V'ixio  dell'udito. 

*Psei'DÀct?si.  Lo  t.  c.  Pseudo-EUtesia. 
‘PsBCDAFÌA.  n.  f.  T.  nied.  L.  Pieudha- 
phta.  ( Dal  gr.  Pscudos  menr-ogna  j e 
hapht  tatto.  ) .Viaio  del  senso  del  t.iito. 

*PsKL'DALitu.  b.  i.  T.  boi.  L.  Pseudaleia. 
Dal  gr.  Pseudo»  mentogn.i  » a priv.  e 
dot  liscio.)  OiQcie  di  piante,  della 
lamiglia  delle  Otacinet  , e ti«-IP  esaitdria 
monogima  di  Linneo  , stabilito  da  Du 
PeUt’Thouars  f il  cnì  tipo  è la  Pseu- 
daUia  I^iadaf^ascarifutis  , piccolo  aibu* 
sto  colle  toglie  cd  i lusti  lucenti  , onde 
all.1  vista  Sfrobrano  lisce  , ma  toccate  in 
senso  contraiin  alla  direzione  aono  sca- 
bre, così  che  il  liscio  de’  peli  di  cui  sono 
coperte  è falso. 

*Ps»Li)Ai.Bic»iDB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Psfudatc- 
toides.  ( Dal  gr.  Pseudaleia  pseudalci.*!  , 
e eidos  somiglianza.  ) (ìrnere  di  piante, 
proposto  da  Du  Petit^Thouars  ; sono 
così  denominale  dall*  avere  U più  gran- 
de s<iuiig)iaDza  con  quelle  del  genere 
P.«CM//ri/eiri. 

*PsMJi)À»To.  I.  m.T.  hot.  L.  Pseudanthus. 
( Dal  gr.  Pteudot  menzogna  , e anthos 
fiore.)  Nuovo  genere  di  piante  proposto 
da  Sieher  nella  roliezionc  di  (pielle  dell.i 
Nuova  Olanda  , e piilihliralo  da  Spren- 
pel.  Sono  così  denominate  dai  fiori  ahor- 
livì  che  pollano.  Ha  per  tipo  il  Pseu~ 
danthus  pnmv/oides,  che  è un  ai  huslo. 

pABUfiÀKtaoisi.  n.  1.  T.  anat.  e mcd.  Fi>ls.i 
articoDzione  accidentale. 

*P-‘iZi;DiÌTao.  n.  car.  m.  T.  med.  L.  Pseu- 
tiiatros,  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna  , e 
iatios  medico.  ) Medicastro  , chi  tiiedi 
ca  senza  teorica  c piaiica  suflìciente 

♦P.«*Bi'im>BOPiMA,  n.  f.  T.  med.  L.  Pten- 
tihidrops.  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna, 
c*  hytlór  acqua.  ) blropisìa  spuria,  siippo- 
aitizia,  apparente. 

*Vw5onÌAoMo.  n.  m.  T.  d’  archil.  L.  Pseu- 
tluumos.  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna  , 


c isos  eguale.  ) .Sorta  di  stroUur.v  men- 
tita , che  inanteoeva  bensì  gli  ordini  dei 
filari  delle  pietre  , come  souo  uetl*  IsO‘ 
domo  , m.-i  non  aveano  le  pietre  eguale 
altezza.  K.  IsoDouo. 

•PsKUDO.  n.  ni.  T.  gramm.  L.  Pseudos. 
(D.il  gr,  Pseuilos  menzogna.)  Voce  che 
iu  coniposiztime  dinota  inganno  , Jìdsi. 
tit  , menzogna^  c dà  sempre  alla  parola, 
a cui  va  unita  , significalo  sDvorevule. 
PsF.COO-ACÀClA.  S.  f.  T.  bot.  NoOlC  cllO 
si  dà  alla  Hobinia  , pianta  il  cui  seme 
fu  nel  principio  del  XVII  secolo  dal  C^a- 
nadà  puitalo  in  Europa  dal  botanico 
Pubin  , dal  quale  la  pianta  prese  poi  U 
nome. 

*Psrt'DO-APÌA  n.  f.  T.  nnd.  L.  Pseudo- 
futpUia.  ( Dal  gr.  Pseudés  falso  , e ha- 
phé  latto.)  PeruTsiune  del  latto. 

*rsi;riK>  ALETÌVA.  o.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Pseu- 
do-alclhiua.  ( Dal  gr.  Pseudos  menzo- 
gna , e aléthés  veto.  ) Veste  di  falsa 
porpora;  quella  di  vera  chiamavasi  Alt- 
tina. 

•PsEcoo-lPOSTÈMA.  n.  f.  T.  med.  L.  Pseu- 
do-apostema. ( Dal  gr.  Pseudos  menzo- 
gna j e apostèma  ascesso.  ) Falso  aKcs- 
so  , o Ibnccolla  di  materie  fusiformi  in 
un.i  data  patte. 

•PsttJDo  APÒSTOLO,  n.  car.  T.  ecclei.  L. 
Pseudo  apostolus.  fDal  Pseudos  men- 
zogna , e Apostolos  Apostolo.  ) Falso 
Apostolo;  impostore. 

*PSECDO  ÀRCIRO.  n.  m.  T.  chim.  L.  Pseu- 
do-argirum,  ( Dal  gr.  Pseudos  menzo- 
gna, e argyros  argento.  ) Metallica  com- 
posizione, che  ha  P apparenza  d'argento. 
•PsEUDO  ARTROSI.  11.  f.  T.  aoRt.  L.  Pscudo- 
arthrosis.  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna  , 
e arthron  articolazione.  ) Falsa  articola- 
aione. 

*PsEt’DO  ASTMA.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Pseudo- 
asthma.  (Dal  gr.  Pseudés  falso,  e asthmu 
aslma.  ) Dispnea  , o difTicoltà  di  respiro. 
•pSEl’nOBLBSNKMESI.  D.  f.  T.  mcd.  L.  PsCU- 
dohlennemesis.  ( Dal  gr.  Pseudos  men- 
zogna, Henna  muco,  e enteò  io  vomiio.) 
Vumito  simulatu  di  muensilà. 
*p5El’D08LEP8ÌA  , e P.VEl’DOBLKSsÌA.  H.  f.  T. 
chir.  L.  Pseudo  blep^is.  ( Dal.  gr.  Pscti- 
dos  mcnzogo.a  , c blepò  io  guardo.)  Vi- 
sta depravala,  onde  i'  ii'>mo  vede  oggetti 
che  esistono  snltanlo  nella  sua  imiua^itia- 
zionc  , u se  sono  reali  , diversamente  da 
quel  che  siano  di  fallo. 

•PsEtnoròvio.  s.  m.  T.  Imf.  L.  Pseudohu- 
nium.  ( Da!  gr.  Pheudos  menzogna  , e 
hùninn  navone.)  Pianta  somigbante  al 
Navone. 

*PseioocÀr)MiA.  Lo  s.  c.  Anlicadiiiìa. 
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*PsKODOCÀFSico.  «.m.  T.  boi.  lj.Pteudoca- 
psicum.  ( DiiI  gr.  Pseudos  meotogno  , e 
captò  io  tuorJo.  ) Smcìc  di  piante  del 
genere  Solattum  , della  pentaodria  mono* 
ginia  f e della  famiglia  delle  Solanee  , 
indigene  dell'  isola  di  Madera  , il  cui 
frutto  , che  matura  <!’  inverno  , nel  suo 
colore  somiglia  un  peperone  , senza  però 
averne  il  gusto. 

^PsioDocAaDiòOMO.  o.  m.  T.  med.  L.  Pgeu~ 
docardtogmut.  ( Dal  gr.  Pseudot  meo* 
togna,  e eardióssó  sentir  dolore  nel  ven- 
tricolo.) Dolore  apparente  al  cuore  od  allo 
stomaco. 

*Ps£ooocat2brosi.  n.  f.  T.  med.  L.  Pseu- 
docataffrosis,  (Dalgr.  Pseudos  menzogna, 
e catabròscó  io  inghiottisco.)  L'ingbiuttir 
male. 

PsauDO-CATTÒLico.  n.  car.  m.  Falso  cattolico. 

PseuDOcèA.  n.  f.  T.  med.  Udito  di  rumo 
ri  che  sonano  nell*  orecchio  stesso  , o 
nelle  parli  vicioci  e che  sono  dei  tutto  im* 
niagioarj. 

^Psbdoocìesi,  o PaeoDociBsÌA.  n.  f.  T.  med.  L. 
y’ieririoc^eiis.  (Dal  gr.  Pseudos  menzogna, 
e ciésis  gravidausa.  ) Gravidanza  falsa. 

*PsBODociBBsic.  n.  f.  pi.  X.  med.  L.  Pseu' 
docinesKt,  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna, 
e eineó  io  agito.)  False  coovuUioni. Tali 
in  genere  aono  1*  Epilessia  t 1'  Edam’ 
pi. a,  ec.  ed  io  particolare  T ammiccar 
sovente  cogli  occhi , il  pianto,  il  riso  ur* 
dooico  ec. 

*FsbodocIpbiio.  s.  m.  T.  boL  L.  Pseudo^ 
cjrperus.  ( Dal  gr.  Pseudos  falsità  , e 
cypetron  cipero.)  Arbusto  somigliante  al 
cipero,  che  cresce  io  pochissimo  tempo. 

*PszcDocòjA.  n.  f.  X.  med.  Udito  falso. 

*PsBot>ocoRÀu,o.  s.  m.  X.  di  st.  nat.  L. 
Pseudocorailium . (Dal  gr.  Pseudos  men- 
zogna, e corallion  corallo.)  Produzio- 
ne pietrosa  , o zoofito  , che  mente  nel- 
la forma  il  corallo  , « che  n.ì»ce  e cre- 
sce sugli  acogli  ; spolverizzata  si  adopera 
per  nettare  i denti. 

*PszooocBÌSTO.  D.  m.  X.  ecctei.  L.  Pseudo^ 
christus,  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna  $ 
e Christos  Cristo.  ) Falso  Cristo. 

PszoDODiAMÀrrz.  s.  m.  Falso  diamante. 

*PzBt;ooDÌTTAico.  s.  m.  X.  bott  L.  P scudo  • 
dictamus.  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna  , 
e dictamon  dittamo.  ^ Genere  di  piante  , 
distinte  in  alcune  delle  sue  specie  da 
foglie  alquanto  simili  a quella  del  dit 
tamo. 

*Pszt;DOD)TTzao.  add.  T.  d’archit.  L.  Pseu^ 
dodipterus.  (Dal  gr.  Pseudos  menzogna, 
a dipteros  dittero.  ) Agg.  d*  nn  tempio  , 
In  Magnesia,  nell'  Asia  minore,  ad  onor 
di  Diana,  il  quale  mancava  di  quell*  or- 


dine di  colonne  che  oU  tra  *1  muro  ed 
il  euloooiitu  esterno  ; esso  fu  fabbricalo 
verso  la  fine  del  IX  acculo  aT.  G.  C.  da 
Ermogene  d*  Atebanda  cillà  della  Caria  , 
da  Viiruvio  decantato  come  il  primo  ed 
il  piu  celebre  archiutlo  dell'  antichità. 

*PscooooosstA.  n.  f.  X.  teol.  L.  Pseudo 
doxia.  ( Dal  gr.  Pseudos  mensogua  , e 
doxa  opinione,  dogma.)  Dottrina  falsa. 

*PsBUDO0O8SOLOGÌA.  n.  f.  X.  filos.  ( Dal  gr. 
Pseudos  menzogna  , doxa  opinione  , e 
legò  io  dico.  ) DuUrioa  falsa  desunta  da 
preginditj. 

PsecDoooTTÓRB.  n.  car.  m.  Falso  dottore. 

*PsBCDoàMzsi.  n.  f.  X.  med.  L.  Pseudoe~ 
mesis.  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna  » e 
emeó  io  vomito.)  Vomito  simulato. 

*PaerDO  zrìscoro.  n.  m.X.  eecles. L.  Pseu- 
do-episcopus,  ( Dal  gr.  Pseudos  menzo- 
gna, e episcopos  vescovo.  ) Chi  mentisce 
il  nome  di  vescovo  , o per  1*  lUegiltima 
istruzione  , o per  la  falsa  sua  dottrina,  o 
per  r irregolare  sua  condotta.  Voce  usata 
da  $.  Cipriano. 

*P2>zuDo  BSTZ8ÌA.  o.  f.  X.  mcd.  L,  Psnufo- 
a’sthesia.  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna  , 
e aisthauomai  io  sento.  ) Falsa  aensazio- 
ne  : tali  tono  le  P" ertigini  , P Aiismo  , 
V Astasia  , il  A/(r/7ieci«/no  ec.  lodi  le 
altre  false  sensazioni  , le  quali  dal  vede* 
re  , dsH*  udire  , dall*  odorare  , dal  gu- 
stare e dal  toccare  , diconsi  Pseudorasi  , 
Pseudacusi , Pseudosmia  , Pseudogeusia 
e Pseudajia. 

*p5CuDorii.osopU.  n.  f.  Falsa  filosofia. 

*PsecpopRZBZsU.  n.  f.'X.  med.  L.  Pseudo 
phrenesia.  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna  , 
e phrenitis  frenesia.)  Specie  secondaria  di 
frenesia. 

*Pszt;oÒPTiz — I , e — ÌA.  n.  f.  X.  med.  L. 
Psemdophtiàis.  (Dal  gr.  Pseudos  menzo- 
gna, e phtUisis  lisi.)  Xisi  spuria,  o falsa 
ftisia  , o tisichezza. 

*Pset;i>ocB08U.  n.  f.  T.  med.  L.  Pseudo- 
geusia, ( Dal  gr.  Pseudos'  menzogna  , e 
gttuis  gusto.)  Vizio  del  gusto. 

*P8Z0DÒCBAPB  ( Narrazioni),  add.  T.  eceles. 
L.  Pseudographa.  ( Dal  gr.  Psessdos 
menzogna  , e graphó  io  scrivo.  ) Agg.  di 
racconti  falsi,  o dubbi  a coi  si  oppuogona 
i libri  canonici  e cattolici. 

^PsBUDOCaAF— ÌA.  n.  f.  X.  filolog.  Jj,  Pseudo- 
graplùa.  ( D^il  gr.  Pscudés  falso  e gru 
phó  io  Krivo.  ) Falso  calcolo,  scrino 
falsificato  ; 1*  arte  del  falsario.  — o.  (rol- 
1*  accento  sulla  terza  vocale)  add.  Falsario, 
chi  fa  falsi  calcoli. 

*PsevDO-iDROBi8U.  n.  f.X.  med.  L.  Pseudo - 
hjrdropisia.  ( Dal  gr.  Pseudés  falso  , e 
hydióps  idropisìa.  ) Falsa  idropisìa. 
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*p5BCDO*isòooiio.  n.  m.  T.  <]*  arc1>it.  L. 
Psetuloiiodnmon.  (Dal  gr.  PseuJos  (il« 
•iti  , isoM  tguale  , e demo  per  theuehó 
io  fabbrico.  ) Edificio  controllo  con  pie- 
tre d*  ineguale  groaaezta.  £ 1*  oppoito 
dell’  Isodomo  , e diverto  dall*  Pmpietto, 
che  fdtanlo  nella  facciata  è pulito  , del 
ritnaneiite  fatto  con  roUanii  e pietre  come 
vengono  a cato  alla  mano.  P . Itooono  ed 
Kmplktto. 

PsEirooMÀRTB.  o.  car.  rn.  Falso  indovino. 
*PaetDoMa»TiaU  n.  f.  T.  d*  auilcj.  L.  Paca- 
domariyria.  (Dal  gr.  Fseudos  oientogna, 
e mnrtjr  testimonio.  ) Aaioiic  , che  le 
leggi  d'  Alene  cnnducrvano  contro  i lalst 
lestimimj  ed  i loro  tuboroalori,  onde  co- 
stringerli a riparare  il  danno  recato  ed  a 
•ubire  la  pena  del  loro  delitto. 

^PsELooMàoico.  Q.  car.  ro.  T.  med.  L. 
Vseudomtdicut.  ( Dal  gr.  PieudÌ4  falso, 
a dal  l^t.  iTiedieuj  medico.  ) Ciarlatano  , 
o meglio  Cei telano;  ed  è anche  lo  a.  c. 
Empìrico,  y. 

*P§tuooiiEMiiaÀ!ia.  n.  f.  T.  anat.  L.  Paca- 
domemòrana.  ( Dal  gr.  Pteudvs  mento- 
fina  , e dal  Jat.  membrana  membrana.  ) 
Voce  ibrida  , invece  di  Pteudomerunge 
( dal  gr.  Pseudos  niensogna  , e mènìnx 
membrana  ),  per  indicare  una  Membrana 
falsa  mniboaa. 

*PsEi}DoiiEfiiaGB.  Lo  a.  c.  Paeudomemhrana. 

*PsEODOMÒaFico.  a.  m.  T.  di  at.  nai.  L. 
Pseudomnrphieus.  (Dal  gr.  Fseudos  men- 
togiia,  e morphé  forma.  ) Specie  di  quar- 
to , che  preaenUai  da  bel  principio  sotto 
una  forma  euranea  alla  cornane. 

*P.«BCDOMÒariTO.  t.  m.  T.  di  st.  oaL  L. 
I*seudomorphosis.  (Dal  gr.  Pseudos  men- 
sogna  , e morphé  forma.  ) Sostante  orga- 
niaaate,  pietrificate  beoal^  ma  ioconipiuU- 
niente. 

PsECooMÒRro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pietra  , 
concreaione  , aostanaa  minerale,  che  rap- 
presenta  una  tpecie  straniera  alla  tua  specie. 

PsEciiwmòsrosi.  n.  f.  Formi  falsa  , figura 
ingaonalrice.  5*  Viiioaa  con- 

formaiiooe  di  qualche  parte  del  corpo. 

^PacuDORÀRDo.  ■.  m.  T.  boi.  L.  Fseudo- 
natdos,  ( Dal  gr.  Pseudés  falso  , e nar- 
thos  nardo  , spigo.  ) Erba  che  nasce  da 
per  tulio  , simile  al  nardo  , ma  di  foglie 
più  grosse,  più  rìlass.ile,  • di  color  Uilt 
vaio  che  lira  al  bianco. 

*p8>coòniMO.  n.  car..  ni.  T.  filulog.  L.  Pseu- 
dorifmur.  ( Dal  gr.  Pseudos  nientogoa  , 
onyma  nome.  ) ^rittore  , che  nel  pub- 
blicare le  opere  sue  vi  appone  un  finto 
nome. 

*PstuoòfAi;,o.  a.  m.  Sons  di  gemma , opalo 
falso. 


*P$ccDOSÌtpA.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Anlipapa* 

*Pabt;DOpaBiPHBt'MUBU.  n.  f.  T.  med.  L. 
Fi,eudoperìpneumOnia,  (Dal  gr.  Pseudés 
falso  , e peripnettmònia  peripneumonia.  } 
Afieziune  simulante  la  peri|ineumonia. 

*Psr.i'DureRiTTBao.  n.  ni.  T.  d’  archit.  L. 
Fteudopenpierus.  (Dal  gr.  Pseudos  men- 
augna,  peti  intorno,  e pteron  .ila.  ) Tem> 
pio  io  coi  le  colonne  laterali  sono  incas- 
sate ne*  muri  interni. 

*PsBtDOPÌa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Pseudopia, 
( Dal  gr.  Pseudos  menzogna  , e opt  vi- 
sta. ) Vizio  della  vista,  y.  FsBt'DOM.BSSiA. 

*PsBDO<jriai.  n.  ni.  T.  milit.  h.  Pseudophy- 
ra.  ( Dal  gr.  Pseudos  munzogoa  , e pyr 
fuoco.)  Sliatagemnia  militare,  che  consi- 
ste nell*  sccendere  di  notte  molli  fuochi 
in  varie  siluazioni  , onde  far  credere  al 
nemico  che  abbia  a combattere  con  no 
esercito  più  numeroso  che  non  sia'reaU 
mente  , cd  in  tal  guisa  ingannsilo  e spa- 
ventatilo. 

*PsEL'ooPLÀTA.vo.  s.  m.  T.  bot.  t mcd.  L. 
Pseudoplatanus.  ( Dal  gr.  Pseudos  men- 
zogna , e piiilanos  platano.)  Grande  « 
bella  pianta , da  Linneo  chiamala  Acer 
( Acero  ) , che  per  la  disposizione  dei 
fiori,  e per  la  foima  delle  foglie  assai  so- 
miglia il  Platano.  Il  suo  sugo  vien  ripu- 
tato stomatico  e ealni.inte. 

*P8Bi'DOPLRcaisU.  n.  f.  T.  med.  L.  Pseu- 
dopleurtsia.  ( Dal  gr.  Pseudés  falso  , e 
pleuritis  pleiiritide.  ) Falsa  pleurisla  , o 
pleurodinìa. 

*PsBroopR8t;MO!iÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Pieu- 
dopneumonia.  ( Dal  gr.  Pseudés  falso,  e 
pneumóts  poloioac.  ) Dolore  apparente  ai 
polmoni. 

*Psat:oopaBOMOfr~)TB  , e ^ìtidb.  n.  f.  T. 
med.  L.  Pseudopneumomtis,  ( Dal  gr. 
Pseudés  falso  , e pneumón  polmone.  ) 
Falsa  pneumonitide. 

^PsEUDtSpoDi.  s.  m.  pi.  T.  di  «t.  nat  L. 
Pseudopoda.  (Dal  gr.  Pseudos  menzogna, 
e ptls  piede.  ) Ordine  di  Eniomostnei  , 
caraUcrizzati  da  aampe  o piedi  inutili  per 
camminare. 

*PsanDOpÒLiPO.  n.  m.  T.  med.  L.  Pstudo- 
poiypus.  (Dal  cr.  Pseudés  falso,  e /so- 
lypils  polipo.  ) Vallo  polipo. 

*PsanooraÀsio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Fseudo- 
prasium.  ( Dal  gr.  Pseudos  menzogna  , 
e prasios  praaaio,  pietra.  ) Specie  di  agata 
di  verdiccio  colore  , o Prassio  falso. 

^PaacDoraor — Ita.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L. 
Pseuiiopropheta.  ( Dal  gr.  Pseudos  nieo- 
logna , e Prophélés  Prulcta.  ) Falso  pro- 
feta. — àrioB.  n.  car.  f.  X.  eccles.  Falsa 
profetessa. 

^PsauDor^.  Lo  s.  c.  Psendoblessta. 
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‘PneunJSiiAsi  , o INErnoUASÌA.  n f.  T.  cliir. 
L,  Psemlorasis.  ( D^l  gr , Piewton  mcn- 
Kogna,  e nvtió  io  ve<(o.  ) K tinnnirao  di 
I^sruflohlt  ft»iA  , C <ii  1’»riiiiopi.ì. 

“PsKi  DÒnco.  n.  m.  T.  d*  Ìj.  Pseu- 

•thoreos.  ( DaI  gr.  Psfudos  meiuonna,  e 
horcos  giiiraiiieiito.  ) Cosi  il  lilosufo  Crt> 
sippo  chMiDAva  il  falso  giuramenlo  ; quan- 
do .*«101110  cioè  OSA  invocare  la  divinilà,  e 
coiilerinare  tin  i falsa  asserzione  ; einpielà 
esecrata  non  solo  (lai  Cristiani^  ma  anche 
dai  («enlili. 

•Psrrooar.sstA.  n.  f T.  mcd.  L.  Pseudore- 
rta.  ( Dal  gr.  Psendos  mensogn  >,  e ore- 
xts  appclilo.  ) Falsa  lame  , proveniente 
non  tlai  sudili  gasirici  , ma  da  qualche 
umore  estraneo.  5*  Appclilo  spurio , si* 
nniiinio  di  Pira. 

*PsernoacA!«i£ZAZióaB.  n.  asl.  T med.  L. 
Pseudorganismos.  (Dal  gr.  P%endns  men 
lagna,  e or^annmos  organizzaiione.)  .Spe- 
cie d'  Iperliolia,  ossia  Organiztazioue  falsa, 
del  corpo. 

•psKi  nosfcuso.  s.  m.  T.  boi.  L.  Psrudote- 
Unum.  ( Dal  gr.  Picndèi  falso,  e seluum 
nppio.  ) Kiba  di  cimjue  foglie  somigliante 
all'  appio. 

*PsetroosK«n«.  s.  m.  T.  enlomol.  L.  Ptct- 
dosphex.  ( Dal  gr.  Pteudei  falso,  e tphtx 
vespa.)  Sorta  d*  insello,  simile  alla  vespa, 
di  un  volo  singolare. 

*Psicmosi'aBaÌA.  o.  f.  T.  med.  Sinnnimo  di 
Pseudosnaia. 

*Psii;i>osir.òMuao.  s.  m.  T.  hot.  L.  Ptendo'- 
iiconutrot.  ( Dal  gr.  Psfudot  meniogna, 
c sycomoros  sicomoro.  ) Falso  sicomoro, 
allr.iraenle  chiamalti  Periato  e Bagolaro. 

*Pseroo-siFÌLiue.  ii.  1.  T.  med.  Male  dipen- 
dente dal  coilo,  ma  non  dal  virut  venereo 
contagioso. 

*PsROOOSÌLLABO.  tu  m.  T.  filolog.  L.  Pseu‘ 
dosylluhux^  ( Dal  gr.  Peeudés  falso  , e 
sylfa&os  tavola  , indice.  ) Dieesi  cosi  un 
discorso  , od  uno  scritto  conteiienie  fal- 
sità. 

*P.vecooaiiCRÀLOO.  s.  ro.  T.  di  si.  nal.  L. 
Pseudosmarat;dot.  (Dal  gr.  Pteudès  f.d> 
so  , e smaragdos  smeraldo.  ) PteUtiiaa 
•omiglianie  m>-là  allo  smeraldo  , e metà 
al  «liaspro. 

*PsBoousMU.  n.  f.  T«  med.  L.  /’sccir/oi/is/n. 
( Dal  gr.  Pifndni  mcnxogna  , e tnmé 
odorato.)  Amirinilà  , o Visio  dell*  o* 
doralo.  * 

*P»ci;i>òaTOMA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Pseu- 
dastoma.  ( Dal  gr.  Pteudox  menzogna,  e 
j|o//4d  bocca.)  (ìenere  d*  animali  rosican* 
ti  , slabi  Ilio  (la  A'<i/  , che  ha  per  tipo  il 
Pseudosloma  bursaria  di  SÌiaw,  da  Cm* 
vier  tipurutu  al  suo  genere  Hiccomjra  : 
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sono  così  denoniiii.iti  dalla  bizzarra  slrnt- 
tura  della  loro  bocca. 

*PseuDÒSTOMA.  geog.  .-mi.  Quarta  imbocca- 
tura del  Danubio  nel  Punto  Kussino  , o 
Mar  Nero. 

*Ps8tnoTÀFio.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Pscudo- 
taphium.  ( Dal  gr.  Pseudes  falso  , c lu 
plws  se|>olcio.  ) E sinonimo  di  Ceiiota- 
lio.  P. 

*P.*eL*oOTAiÀTO.  n.  m.  T.  med.  E.  Psetuto- 
tharmtos.  ( Dal  gr.  Pseudos  iiienzogna  , 
thanatos  morte.  ) Morte  apparente. 

‘PseuDOTeoABBlA.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Pseu- 
dotheosebia.  ( Dal  gr.  Pseudét  falso  , e 
theiosebetft  religione.  ) Religione  falsa  od 
apparente. 

•Ps8l;n^Tlao.  n m.  T.  d*  arebit.  L.  Pseu- 
dolhyrum:  ( Dal  gr.  Pseudes  falso  , e 
thyra  porla.  ) L*  uscio  dì  dietro  della 
casa  , putta  secreta  , o putta  finta. 

*P.se»no-uaaÀNA.  n.  f.  T.  d'  archi!.  L.  Pseu- 
do-urbana. (Dal  gr.  Pseutlos  menzogna, 
e dal  lai.  u$bs  ciltii.  ) Dicesi  così  in  Vi- 
tmvio  la  Casa  di  campagna  riserbata  al 
padrone,  perrliè  selibene  fabbricala  in 
villa  , era  però  fatta  sul  gusto  e nella 
foggia  delle  fabbriche  di  città. 

*PsEt'sisTlcB.  add.  milol.  ( Dal  gr.  Pseudos 
menzogna  , e stu^ein  odiare.  ) Aggianto 
d’  Apollo  , e vale  Che  odia  le  menzogne. 

PseL'STt.  add.  nitiol.  Epiteto  di  Bacco  , c 
vaie  Che  inganna. 

*PsiÀinA.  a.  f.  T.  boi.  L.  Psiadia,  ( Dal 
gr.  Psias  rugiada  , gocciola  di  rugiada.  ) 
tirenere  di  piante,  d^lla  famiglia  delle  Si- 
nanteree,  e della  iingenesia  poligamia  s« 
pertiua  di  Linneo,  stabilito  da  Jaequxn  ^ 
rlie  ha  |»er  tipo  la  Psiada  f^lntmosu. 
E arbflsto  che  si  presenta  coperto  di  umor 
viscoso  , rinnito  in  goccioline  , che  seni* 
brano  rugiada. 

*PsiCACÒci.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’  antiq.  8» 
cerdolt  degli  dei  Mani,  o pintloslo  specie 
di  Maghi  che  prolessavano  P arte  di  ri- 
chiamar in  vita,  e di  cnimillar  le  ombre 
de*  trapassati,  qual  era  la  Pitonessa  d*  Ka- 
dor  , la  quale  fece  apparire  a Saul  I*  om- 
bra di  .Samuele.  Tali  maghi  abilavaao 
luoghi  sotterranei  ove  esercitavano  1*  arte 
loro  chiamata  Psicotnanria  , cioè  Divino- 
linne  per  le  anime  de*  morti. 

*PsiCACÒct.  s.  ni.  pi.  T.  med.  Rimedj  nc- 
cunci  a richiamare  all*  uso  de*  semi  lo 
spirilo  degli  aroiuaDli  nella  Sincope  e oel- 
1'  Apoplessìa. 

^PsiCACoctA.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Ptyeka- 
( Dal  gr.  Psjché  anima  , spirilo, 
e Ugo  io  conduco.  ) Appello  triplicalo  òri 
iviiue  d*  un  defunto , il  cui  corpo  n«>« 
crasi  rinvenuto,  alla  fine  di  tutte  l«  ceti- 
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mooie  falle  »ut  cenolafìo  o vuota  lotùba  , 
onde  r annua  aua  eimnle  sulla  rive  dello 
MtÌK«  otl<  iKue  r ingresso  ne*  regni  di 
Huiuuu. 

PsiCACÒco.  add.  niiu>l.  Aggiunto  dì  Mercu- 
Ilo  I e vale  CoiiduUor  d*  anini>*  } è ancbe 
agg.  di  Pilo  Dea  della  perau>isìoae< 

•PsH.ÀHTO.  s.  IH.  T.  boi.  L. 

(Dal  gr.  i'sichc  farlalla,  e authos  liure.) 
Scsiuiie  del  genere  * Poly^ala  , aubiliio 
dai  lUlineacliì,  ed  adutUla  da  Jjccafidolle^ 
che  comprenda  lu  apecie  diaiinle  dalle  due 
iuglioliuc  iiiLerue  del  calice  in  forma  di 
iartalla. 

*PafUiK,  D.  f.  T.  metaf.  e filolog.  L.  Psy^ 
cke,  (Dal  gr.  Fsych^  anima,  soffio,  Caio.) 
L*  anima  , osala  il  Fi  inciplo  , per  cui  si 
ha  viu  e respiro.  Ha  la  slessa  nrigioe  drl 
Ut.  anima,  r . Aniua.  S*  In  AptiUjo  ( De 
disino  aureo  Lib.  Ir,  ) è I*  Ànima  dei' 
ficaia. 

PsicuB.  s.^  f.  T.  entnmoL  Genera  d'  inselli 
dell*  ordino  dei  Lepidotteri , e della  fa- 
iiiìglia  dei  otturili , che  ha  per  tipo  nna 
farlalla  così  dcnuniluata  dalla  vaghetsa  dei 
suoi  colori-:  è nume  allusivo  alia  pi'iuci- 
pesaa  aniaia  da  Cupido.  ( y.  V articolo 
seguente.  ) 

PsiCHB.  niitol.  Divinità  de*  Greci  » sposa 
di  Cupido.  Desaa  era  la  più  giovane  e 
la  più  avvenente  di  tre  figliuole  nate  da 
genitori  reali  , e la  sua  bellexAi  supera- 
va non  solo  quella  delle  sue  sorelle  , 
ma  pure  di  mite  le  donne  di  quel  tem- 
po. L*  oracolo  d'  Apolliiiu  consultato  sul 
destino  di  Paiclie  da'  genitori  di  lei  t 
rispose  che  non  duvea  sperare  uno  sposo 
mortale  , ma  UQ  Dio  più  maligno  di 
un  serpente  , . il  quale  , portando  ovun- 
que il  ferro  ed  il  fuoco  , era  temuto  da* 
gli  stessi  numi  tutti.  Questo  spo«o  era 
Cupido.  Psiche  | per  la  sua  rarissima 
bellcxza  era  chiamala  la  seconda  Vene- 
re , il  che  tanto  irritò  questa  dea  , che 
risolvè  di  punirnela  , ed  ingiunse  a suo 
iìglio  Cupido  di  renderla  innamorata  di 
qualche  oggeUo  vile  e indegno  delle  sue 
aUratiive  ; lua  Cupido  appena  la  vide  se 
De  invaghì  egli  Uesso  si  fattamente  che 
uon  ebbe  più  riposo  fincliè  non  la  pos- 
aedesse.  lospnò  a*  genitori  di  tei  di 
consultare  nuovamente  l*  oracolo  ; e la 
Pizia  rispose  loro  che  faceva  d*  uopo  di 
csp»»rre  Psiche  in  cima  di  un  monte  , 
e stiir  orlo  di  un  precipizio  , vrslita 
de*  suoi  ornamenti  di  nozze.  Appena  Psi- 
che fu  condotta  al  luogo  indicalo  d.«l- 
l*  oracolo  , clic  Zclììr«>  la  levò  da  terra 
c recolia  in  un  lungo  delizioso  tutto 
>^<spUiideulc  d*  uro  e di  pietre  preziose. 
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La  giovanetti  non  vi  vide  alenno  , ma 
sentì  alcune  voci  che  la  invitavano  a 
Iralienerviai,  Ninfe  invisibili  la  sei  viro- 
no  , e le  fecero  udire  ì più  armoniosi 
concenti.  In  fine  lo  sposo  destinatole 
venne  a trovarla  invisibile,  restò  con  lei 
tutta  la  noue  , e la  dimane  allo  spun- 
tar del  giorno  , 1*  abbandonò  dicendole 
che  se  voleva  const-rv.irlo  , non  dovei 
mostiar  desiderio  di  vederlo  nè  di  cono- 
sceilu.  Intanto  i genitori  di  Psiche,  in- 
quieti sulla  sorte  della  luro  figliuola  , 
inandaiono  le  due  sorelle  di  lei  a cer- 
carla. Cupido  permise  a Psiche  di  par- 
lare con  le  sorelle  in  caso  che  queste  la 
rinvenissero  , a*  patti  che  non  seguisse 
i loro  cousigU.  Infatti  le  due  principes- 
se , invidiose  della  feiiciù  della  sorella 
risolseio  di  rovinarla.  Condotte  da  Zef- 
tiro  e giunte  nello  stesso  luogo  incanta- 
to dove  iraltmevasi  Psiche  , furon  da 
questa  amorevolmente  accolte  , regalale  , 
e rim.indate  con  ricchi  doni  per  tsse  e 
pe*  loro  genitori.  In  una  seconda  visita, 
abusando  esse  del  che  la  sorella  raccon- 
tava loro  di  non  avere  ancora  veduto  lo 
sposo  suo  per  voler  questi  rimanere  a 
lei  invisibile,  le  rammentarono  1*  oraco- 
lo d*  Apollo  che  avea  parlalo  confusa- 
mente  di  un  mostro  , e le  dissero  lo 
sposo  invisibile  non  esser  ceriamenie  al- 
tro che  no  serpente  , il  quale  alP  ultimo 
la  farebbe  miseramente  perire.  Psiche 
spaventala  dai  discorsi  delle  sorelle  , nè 
puteudo  in  Ialiti  penetrare  per  qual  mo- 
tivo il  suo  sposo  volesse  restale  invisi- 
bile , delei'uiinò  di  scoprirlo  e di  cono- 
scerlo. La  notte  seguente  , dopo  che  si 
fu  sssicuraia  che  lu  sposo  era  addoimen- 
talo  , uscì  dal  letto  , s*  armò  d*  un  (er- 
ro col  quale  voleva  ucciderlo  , ove  in 
lui  avesse  veduto  quel  mostro  o serpente 
di  cui  le  sue  sorelle  1*  aveao  minacciata. 
Ma  , accesa  una  lampade  , e avvicinatasi 
al  ietto,  qual  fu  il  suo  stupore  nel  ve- 
dere in  vece  d'  un  mostro  il  più  bello  e 
il  più  amabile  de*  numi  , cui  conobbe  ai 
vermigli  suoi  colori  , alla  bionda  sua  ca- 
pigliature, ed  alle  sue  ali  sempre  ondug- 
gianli.  Addolonilissim,i  allora  per  aver 
dubitato  della  propria  felicità,  fu  per  im- 
mergersi in  seno  il  ferro  con  cui  avea 
voluto  uccider  1*  amalo  sposo  ; ma  i*  ar- 
ma le  cailJe  di  mano  , ed  ella  , tialta  d.i 
un'invincibile  curiosità,  si  avvicinò  tanto 
al  letto  onde  contemplare  le  avvenenti 
fattezze  dello  sposo  , che  cadde  dalla  lu- 
cerna sulla  nuda  spalla  di  lui  ona  goccia 
d'  olio  che  col  suo  calore  il  destò.  Amore 
scu  volò  immantinente,  e,  fermatosi  sopra 
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nncipretio,  Tol»e  io  pu  i inoi  agtiurdi  tul* 
J’AmaDU  Ift  qunle,  tbigoUiU|  tU?a  «iippli- 
chevole  con  le  mani  giunte,  • con  gli  occhi 
io  lui  rivolti  , ÌDviijiodolo  a toroaraene  a 
lei,  tua  egli  le  rimproverò  la  tua  col- 
pevole curioailà  , e la  poca  fiducia  che 
aveva  avuto  oe*  configli  datile  : indi  di* 
•parve.  Faiche  disperata  , dopo  che  ebbe 
provato  in  roille  guiae  , ma  aempre  inu* 
mente  , di  darti  la  morte  , imperocché 
Cupido  inviaibilmeolc  la  proteggeva  , ai 
accinae  ad  andare  a cercare  lo  apnao 
per  tutta  la  terra  ; ma  prima  volle  ven 
dicarci  delle  due  anrellt,  cagioni  di  tutti 
i tuoi  mali.  Raccontò  loro  qnel  che  le 
era  accaduto  , e diaae  che  Cupido  per 

tumrla  intendeva  di  apoMre  una  di  loro. 

^dito  ciò  ambe  le  principeaae  a'  afiietta-* 
fono  di  recarti  in  cima  del  monte  e 
all*  orlo  del  precipiaio  , e credendo  che 
Zeffiro  quivi  farebbe  per  anatenerle  come 
aveva  fatto  con  Ptiche  ; ti  latciarono  ca- 
der giù  dalla  n>coa  e perirono.  Frattanto 
Venere  , non  più  aolamente  iovidioaa  di 
Ptiche  perchè  le  era  eguale  in  belleua  , 
era  divenuta  acerrima  nemica  di  lei,  per- 
chè ella  avea  aaputo  accendere  un  tanto 
amore  in  Cupido,  il  quale  in  oltre  fufiriva 
acci  hi  dolori  provenienti  dalla  tcotutura 
prodotta  dall*  olio  bruciante,  cui  ella  im- 
prudentemente fe*  cadere  tur  una  tpalla 
di  lui.  L*  irritala  dea  ai  poae  in  cerca  di 
Ptiche  per  farle  portare  la  pena  dell*  ma 
temerità , meotre  I'  infelice  principeaaa 
errava  aolle  tracce  di  Cupido , e pregava 
or  Cerere  or  Giunone  perchè  la  prnteg* 
geatero  $ ma  quelle  dee  anaichè  compa- 
tirla ed  ajoUiia  , 1*  iiituliavano  e la  mi* 
aacciavaoo  dì  darla  nelle  mani  della  tua 
nemica  , ove  non  ti  allontanatae  «lai  loro 
templi  in  cui  ella  erati  ricoverala.  Final* 
mente  la  madre  di  Cupido  ebbe  il  con- 
tento di  vedt-rai  dìoanaì  I*  oggetto  dell*  o* 
dio  ano.  Ella  Unto  aveva  pregato  Giove 
che  quettì  ingioote  a Mcrriirio  di  lar 
tutto  per  rinvenir  Ptiche  , e di  coodnrla 
nella  reggia  di  Venere.  Volentieri  la  ven- 
dicativa dea  le  avrebbe  dua  la  morte,  ma 
erale  auto  ingiunto  da  Giove  di  non  ten- 
tare alla  vìia  di  lei.  Si  contentò  adunque 
di  farle  tofirire  mille  ingiurie  , e di  tra- 
vagliarla con  delle  incumbente  faticoee  e 
dilCctlt  ad  efegnirat  , tr:iUandola  qual  vii 
fanteaca,  e lafciandole  per  eomp'igne  due 
delle  aue  aeguaci  la  TVrtfexsa  e 1*  Antietà, 
Ptiche  con  eaempUr  paiienia  ubbidì  aom- 
inecfa  a quanto  le  venne  ordinato  da  Ve- 
nere, e per  ineteguibili  che  fouero  le  com- 
niiaaiooi  datele,  ella  tulle  le  adempiè,  aju- 
tala  da  man  divina  invitibile  , da  quella 
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del  auo  tpofo.  Quegli , tpetlaiore  patriro 
delle  fofiareoae  di  quella  che  tovra  ogni 
coaa  amava  , non  potendola  involare  al- 
la madre  , e avendo  iontilmeote  reiterate 
volte  aupplicato  quetU  a detitiere  dal- 
1*  inveiie  contro  1*  infelice  Ptiche  , Haa- 
oato  che  fu  della  fua  piaga  , nn  bel 
giorno  etee  per  una  fineatra  della  reg- 
gia materna  , vola  verto  1*  Olimpo  , ti 
preaeiiU  a Giove  , gli  dipinge  i patimenti 
della  sua  amante  co*  più  commoventi 
colori  , e finitee  con  chieder  la  perniit- 
tione  di  tpourla.  Giove  , radunati  gli 
Dei  , e udite  le  loro  opioiooi  lune  fa- 
vorevoli alla  cauM  de'  dne  amanti,  ordi- 
nò a Venere  che  più  non  ti  oppuoeaae 
alle  Doaae  di  tuo  figlio  con  Ptiche.  Co- 
mandò quindi  a Mercurio  di  iraaporUre 
Ptiche  io  Olimpo,  dove  , ammetta  nel- 
la aocietà  degli  Dei  , ella  bevve  il  net- 
Ure  , e divenne  immortale.  Preparala  la 
feau  mttiale  , tutte  le  divinità  /i  parli- 
ciparooo  , e Venere  Metta  , riconciliatati 
eoo  la  tna  nuora  , vi  danzò.  Dal  con- 
nubio di  Cupido  e di  Ptiche  , nacque 
una  figliuola  che  fu  chiamata  la  Volut- 
tà. QuetU  favola  immaginata  da  Apa- 
lejo  , che  viveva  nel  tecondo  secolo  del- 
1*  era  criatìana  , non  è che  un*  allego- 
ria per  far  conoteere  i gran  mali  e le 
pene  infinite  che  la  cnpidigia  , Ggnrate 
in  Cupido  , cagiona  all*  anima  , della 
qaale  è timbolo  Ptiche.  Multi  mona- 
menti  rappretenlano  la  favola  di  Cupido 
e di  Psiche  ; ema  antinò  il  pennello 
del  grand*  Urbinate  ; tonlmiDÌatrb  un 
graaioBO  epitodio  al  Cbiabrera  nel  ikio 
poemetto  intitolalo  : Alcina  prigioniera  ; 
ed  esercitò  la  penna  del  Savioli  e del 
Marino  ebe  1*  ha  ditletamenle  narrau 
nel  suo  Adone.  Ptiche  è dipiou  eoo 
le  ali  di  farfalla  alle  spalle  , e la  ragione 
di  tale  finzione  ai  è che  gli  antichi  rap- 

r»reacnUvaiio  la  natura  e le  proprietà  del- 
'anima  tolto  1’  emblema  di  Psiche  , tì- 
gnificando  in  greco  la  parola  Psiche  Ani- 
ma e farfalla  , imperocché  gli  aoiicbi 
immacinavano  Panima  come  un  tolBu,  che 
ataai  bene  viene  espresso  dalla  leggeretaa 
di  quell*  ioaetlo  volatile  ; e allorché  vo- 
levaai  rappretcoUre  un  uomo  moribondo 
ai  di|>ingeva  uoa  farfalla  chetembravn  atei- 
re  della  tua  bocca  , ed  elevarti  in  aria. 
PaiCHt.  t.  m.  Specchio  movibile  con  piedi. 
*PticnsaToa)A.  n.  f.  T.  med.  L.  Piychrn- 
tOHÌa.  f Dal  er.  Payehé  anima,  e enteinà 
io  aundo.  ) C^  diceai  la  troppai  UttMM 
dell*  anima. 

*PticiiiATaìA.  n.  f.  T.  med.  L.  Fsiakim- 
tria,  ( Dal  gr«  Fsyehé  anima  , « toere- 
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ia  medictiu.  ) Medicina  dtllc  mahule 
mmuli. 

*p!>ìt.iiico.  add.  T.  rocd.  L.  Ptychicus, 
(Dal  gr.  Psché  aiùiua.  ) A<{g.  di  (iitto 
ciò  che  si  lifeiiice  all*  aiiiina  ; come  il 
iMorbus  Ptjc/tictiSt  Irt  Cura  Psichica,  ve. 

^Piiicuìffi.  s.  ui.  T.  Lot.  ( Dal  pr.  Psi- 
cìié  farfalla.  ) Pianticella  caotica^  la  quale 
in  DesJotUawr$  forma  un  genere  nella 
famiglia  delie  Crueijere  , e nella  letradi» 
naiiiia  siliquosa  ; il  <uo  frutto  coniisie 
in  uu  baccello  gobbo  nel  lueazo,  e da  ogni 
parte  alato.  Questo  genere  servi  di  tipo  ad 
una  liilai  dello  stesso  nome  stabilita  da 
Uveaìuiolle. 

*P.sicuiKBB.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Psy- 
ehinnx.  ( Dal  gr.  Psj‘ché  farfalla.  ) 
Nome  <lella  quattordicesima  tribù  delle 
Crueijere  , stabilito  da  DccandoUe  , e 
coiuprende  i geneii  Ps^cfiùtc  e Schouwiaf 
le  quali  si  dUtinguooo  per  la  loro  sili- 
quella  alata. 

Pstcìi — ìsuo.  o.  ra.  Sistema  che  suppone 
1*  anima  formala  d'  un  fluido  souilissiino. 
— ÌSTS.  o.  car.  Colui  die  suppone  1*  ani- 
ma formata  d*  uo  fluido  soUÌlissimo. 

*PsjcÒDA.  a.  f.  T,  eniuiiiol.  L.  Pt^crxla. 
( Dal  gr.  Psychoi  freddo.  ) Genere  d*in- 
aelti  dell*  ordine  del  Dittcri  , della  fami> 
glia  dei  Neinoceri  , della  tiibù  delle 
pulariCf  t della  dirisiooe  delle  Gallicole, 
stabilito  da  Lalreille  : prese  per  tipo  la 
Tipula  phaUnoidrs  di  Linneo,  deaumendo 
nome  dalla  loro  abiiudttie  di  frequen- 
tare i luoghi  uiuiili  e freddi, 

PsicouAÌTTB.  add.  luiiul.  Agg.  di  Bacco  , e 
vale  die  distrugge  la  vita. 

^PsicomUi.  a.  ui.  pi.  X.  di  st.  nat.  L. 
Psychodiara.  ( Dal  gr.  Psy  ché  anima,  e 
diairó  io  tragillo.  ) Nume  col  quale  Dor^ 
de  Saint-P incent  indica  una  grande  di- 
visione di  esseri  interniediarj  fra  le  piante 
e gli  aniinalt  , cui  egli  caratterizza  in  tal 
modo  : individui  apatici  o freddi  , che  ù 
svolgono  e crescono  come  i iiiiiierali  ed  i 
vegetabili,  fino  al  momento  m cui  le  prò- 
pagiiii  animate , ovvero  i frammenti  ri- 
produttori viventi,  diflfoiidoiio  la  specie 
per  perpetuarlo.  In  tal  serie  sì  collocano 
gli  esseri  denominali  Zoojtli. 

PsieoooTàftB.  add.  mitol.  Sapranoome  di 
Apollo,  c vale  Che  dà  la  vita. 

•psicùtTOBo.  n.  m.  T.  eccles.  L.  Phycho- 
phthoros.  ( Dal  gr.  Psyché  anima  , e 
phtheiró  io  uccido.  ) Titolo  , nel  codice 
Giustiniano  , dato  all*  eretico  Apollinare, 
che  nel  secolo  IV  osò  negare  1*  anima 
umana  in  Gesù  Cristo,  asserendo  che  Ìl 
Figliuolo  di  Dio  avea  portato  in  Cielo 
la  sua  carne  sena*  anima  , alla  quale  avea 

r.  V, 
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supplito  la  Divioitò , e che  in  eonse- 
guenia  avea  palitu  eziandio  la  Diviiiilà. 

*PsicòlDB.  s.  f.  T.  boi.  L.  Ptycoides.  (Dal 
gr.  PsycìiOs  freddo.  ) Sp  eie  di  pi.inle 
del  genere  Orchis  , che  creKono  nelle 
fredde  regioni  dd  Canada. 

*P«ic— OLOGU.  D.  f.  T.  iiieuf.  L.  Psycho» 
loffia.  ( Dal  gr*  Psyché  anima  , e lugos 
discorso.)  Trattato  dell*  anima  , sci<‘m>.a 
dell*  anima,  ouia  delle  sue  facoltà  inteU 
leiiuali  ed  aflcttive.  • — OLÒcico.  add.  Di 
Psicologìa.  — -ÒLOoo.  n.  car.  m.  Colui  che 
scrive  iutorno  all'  anima. 

*P$1CÒU1CI||.  PsiCOMACII — u. 

*PsicoMACii — ÌA.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Pty- 
chonuichta.  ( Dal  gr.  Psyché  anima  , c 
maché  combaltimento.  ) Pugna  , aostcnu- 
ta  più  dalla  ferma  vulumà  e dal  vigore 
dell*  animo  , che  non  da  quello  del  cor- 
po i o , come  intcrpelra  Krnesti  , Pugna 
protratta  sino  all'  ultimo  respiro  , od  alia 
morte,  -~i.  ( coll*  accento  sulla  sr  conda 
vocale.  ) n.  car.  m.  pi.  Così  cbiama- 
vansi  Quelli  che  combattevano  fino  alla 
morte  , ossia  finche  uno  de*  due  combat- 
tenti rimanesse  morto  sul  suolo. 

*PsicoHAN£ÌA.  Lo  s.  c.  Negromanzìa  e Psi- 
cagogìa,  cioè  TArle  di  ricuiaiuare  le  anime 
dei  defunti. 

*PsicoMÀKz.io.  n.  m.  T.  d*  anliq.  L.  Psy- 
chotnantium.  ( Dal  gr.  Psyché  animo,  e 
manteuà  io  divino.)  Luogo  in  cui  si 
scongiuravano  a comparirò  le  ombre  dri 
niurti,  per  domandare  lo  stato  dei  mede- 
simi. 

*p5icòMBTSo.  s.  m.  T.  fit.  L.  Psychome- 
trum.  ( Dal  gr.  Psychos  freddo , e me- 
tron  misura.  ) Strumento  piopfio  a mi- 
surare i gradi  dii  freddo. 

*Psico!iosoLocÌA.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Psyeo- 
nosoiogia.  (Dal  gr.  Psyché  anima,  nosos 
uialatlia,  • logos  discorso.)  Tiattato  delle 
tiìalattie  dell*  anima. 

^Psicopatìa,  n.  f.  T.  rocd.  L.  Psicopathia. 
(Dal  cr.  Psyché  anima,  e patlsos  paasìo- 
ne.  ) nLilaiiia  mentale. 

PsicoPLÀNK.  add.  niilol.  ( Dal  gr.  Psyché 
anima  , e planein  far  travi.nre.  ) Kpileto 
di  B.ICCO  , e vale  Che  induce  i*  anima  in 
errore. 

*Psicop<'mpo.  mitol.  L,  Fsychopompos^(J)s\ 
gr.  Psyché  anima  , e perniò  io  condu- 
co.) Soprannome  di  Mercurio,  condotliere 
delle  anime  all*  inferno. 

*Psicosi.  n.  f.  T.  fis.  L.  Psychotis.  ( Dal 
cr.  Psichoà  io  animo.)  Diecsi  così  il 
Momenlo  in  cut  un  essere  diventa  ani- 
mato. 

*PsicosTA&ìA.  n.  f.  T.  mitol.  L.  Phycho> 
stasia.  ( Dal  gr.  Psyché  anima , sta” 


Digitized  by  Google 


1014  PSl  PSI 

stM  p<*#o  , « fiystirmi  io  ito.  ) TmU  ere*  applicò  , nella  sua  Storia  della  CtaM» 

elevali  ewcrc  la  pOManza  del  Dealino  maica  | ad  un  cenere  di  piante  della  la- 

( nume  dai  poeti  teologi  crealo  , e dal  miglia  delle  Huhiacet  : corriapoode  alla 

gciitileiinio  e dal  volgo  ignaro  tuttavia  Ftjehoiria  di  Linneo, 

crciluio  tale)  , del  Fato,  o delle  Pai-che,  ‘PaicaòntA.  ••  f.  T.  hot.  L.  Ptycmphila» 
ui»ia  della  concatcn.'izinne  delle  caute  c ( Dal  gr.  PsycftroM  freddo  , e pfulos 

ilcgli  elicili  ti  nel  mondo  l'itico  che  mo-  amico.)  Nome  di  una  teziooe  di  piante 

i.dc  , che  Giove  tlcsao  non  poteva  nè  del  genere  Cult/ut , propotlo  da  I}ècan- 

violarne  , nè  variarne  i decreti.  Volendo  dalle  , che  comprende  duo  specie  , la 

pertauio  quel  padre  degli  Dei  e degli  Ctiltha  appetulìculata , c la  satinata  , 

IJumini  coiiotcì-re  qtinle  dei  due  combnt-  amanti  de*  luoghi  freddi. 

Centi  . EÙUore  ed  Achille  . soccomber  do*  *P*icaoLOcÌA.  n.  f.  T.  reti.  L.  Psiehraio- 


veste  nel  cimento  , ne  pesa  nell*  aurea 
tua  bilancia  i deitini  , e trova  traboccan- 
te la  lance  ove  eia  appeso  quello  di  Kt- 
tore  , che  dovea  infallibilmente  perire, 
hiachilo  , nella  tragedia  che  portava  ap- 
punto questo  titolo  Pticostasia  , e che 
ai  annovera  tra  le  perdute  , applicò  qne* 
si*  idea  al  coiiibattimenlo  di  Achille  e di 
Blemoone  ; rappresentandovi  Giove  te- 
nente nel  mezzo  la  bilancia,  ove  stavano 
i destini  , le  anime  o le  vite  dei  dfae 
eroi  , ed  avente  a suoi  fì.vnchi  Teli  cd 
Aurora.  Quinto  Calabro  nel  supplemento 
all’  Iliade  di  Omero  , lih.  A , disse  : 
cc  Giove  stesso  ha  pcrdnlo  nelle  battaglie 
« parecchi  de*  suoi  lìgliuoli,  cui  non  ha 
(c  potuto  suUraire  alle  leggi  del  Desii- 
« no.  » A questa  alluse  anche  Virgilio. 
Nè  altramente  si  espressero  gli  altri  poeti 
greci  « latini.  Anche  l’inimorul  Vincen- 
zo Monti  , che  tanto  splendore  aggiunse 
alle  muse  italiane  , pose  , nella  sna  Da- 
avilliana  , una  bilancia  nelle  mani  di 
Dio,  onde  riconoscere  il  destino  di  Pa- 
rigi. Immagine  io  vero  contraria  al  dogma 
del  Cristianesimo,  secondo  il  qoale  tutti 
gli  avvenimenti  di|>endono  dalla  divina 
Provvidenza  : ma  egli  , coma  poeta  , po- 
teva farlo,  imitando  Daniele,  che  aÓermò 
aver  Dio  nella  sua  hllaocia  posto  Bal- 
d.issarre  , sacrilego  re  di  Babilonia  , ed 
averlo  trovato  leggiero.  11  calare  però 
della  lance  nel  s*mo  degli  autori  profani 
avvita  morte  e ruioa  , e nel  sento  del 
profeta  avvisa  il  contrario. 

*PaicÒTMA.  %.  f.  T.  tot.  L.  P^ehotria. 
( Dal  gr.  Psyché  anima.  ) («encrc  di 
piante  esotiche  a liort  monopetali  della 
pAitandria  monoginia  e della  famiglia 
delle  Puiiacee  , da  Puon  stabilito  : è 
nome  allusivo  ai  possenti  efleUÌ  medici- 
nali delta  Ptychotria  emetica  , che  è 
una  specie  d*  ìpecacnana  p vocabolo  del 
Brasile. 

*PsicòTtoro.  i.  m.  T.  hot.  L.  Ptychntrr>^ 
phum.  {Da!  gr.  Psyehé  vita  e trephó  io 
nutro.  ) Nume  col  quale  i Boniani  indi- 
eivauo  la  nostra  Betonica^  e cui  Browne 


età.  ( Dal  gr.  Psychrot  inetto,  freddo,  e 
te^  io  dico.  ) Discorso  insnlso  e triviale. 
PsicaoLÒTto.  n.  lu.  T.  roed.  Bsgno  freddo. 
PsicaoLi<.s)A.  n.  f.  T.  med.  L.  Psyehrolu- 
sia.  ( Dal  gr.  Ptyehrot  freddo , e idó 
io  lavo.)  Cosi  dicesi  1*  Uso  delle  lavatu- 
re fredde  $ bagno  freddo. 

PsiCRÒMBrao.  n.  ui.  T.  fit.  Lo  a.  c.  Ter- 
mometro. 

PsicaòTico.  add.  T.  med.  L.  Ptyekroti^ 
cus.  ( Dal  gr.  Psychroe  freddo.  ) Agg. 
di  malattia  dipeudenle  dal  freddo. 

PsìDio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Psidtttm.  ( Dal 
gr.  Psidion  ano  de’  nomi  greci  del  /*o- 
mo^rnmilo  • derivato  da  Psió  io  impic- 
colisco. ) Arboscello  originario  dell*  Af- 
frica, della  famiglia  de*  Mirti  , e dell*  i- 
cosandria  monogioia,  alto  IS  io  20  piedi, 
che  si  pervenne  a coltivare  anche  all*  a- 
rìa  libera  nelle  regioni  calde  dell*  Euro- 
pa. Ha  Hori  bianchi , grandi  come  quelli 
del  cotogno  , a coi  tenguo  dietro  fruiti 
della  (orma  di  una  perla  , e groeai  quan- 
to  un  uovo  di  gallina  , gialli  esteroameo- 
U , rossi  nell*  ioierno  , coolenente  ccrU 
polpa  snccoM  , di  a»por  dolce  , 
devole  e profumato.  Durante  le  gaerrt 
puniche  de*  Komani  , quest*  albero  fu 
trasportato  in  Italia  , coose  rilevasi  dal 
suo  nome  latiuo  Punica , il  cui  fratto  è 
formsto  d*  una  quantità  di  pìccoli  grani. 
1 moderni  hanno  applicato  questo  nome 
greco  ad  nn  albero  , il  coi  froUo  piace- 
vole è analogo  a qnello  del  Pomograna- 
to , e per  avere  come  questo  la  corona 
che  lo  sormonta. 

‘PsiDoròoio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Psidopodimm. 
( Dal  gr.  Psiades  gocciole  dì  rugiada.  ) 
Genere  di  piante  criUogaroe  , della  fami- 
glia delle  Pelei  , proposio  da  Neeker  , 
e earatterittate  da  una  fruUificazione  qua- 
si pedtcellata  , e sotto  la  forma  di  una 
goccioltna  di  rugiada. 

*PsiDaÀrs.  f.  f.  T.  hot.  L.  Psydrax.  (Dal 
gr,  Psydrax  tuberosità.  ) fienere  di 
piante  , recentt-menle  da  Gaertener  suIn- 
iito  , il  coi  fratto  è coperto  di  tubcrco* 
letti  a forma  di  pustole. 
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*PsiDRÀaA.  n.  f.  T.  med.  Tj.  PtyHracia. 

( Dal  gl*,  i^sydroi  per  Psewios  meoxo' 
goa.  ) Genere  Ji  maiaitu , dai  Greci 
conosciuta  anche  coi  nomi  di  lichèn  im- 
pcliggìne  squamosa , ( dal  gr.  Uichó  io 
ìainbiaco  ) , perchè  senza  approfondanj 
va  tuperficialnienle  lambendo  la  cute.  K 
nna  specie  di  Erpete  farinoso  o fiirfura* 
ceo  , chumato  anche  Elcidria  ( dal  gr. 
Helcos  ulcere  ) ; ed  Acore  ^ dal  gr.  a 
prie,  e chóra  luogo  ) • a cagione  della 
sua  piccolezza.  V iene  indicata  da  croste 
•ecche  od  umido  , e da  ulcere  , che  oc- 
cupan  la  Uccia  e la  parte  capelluta  della 
testa  ; e le  quali  secondo  Galeno  ed 
altri  , si  maoiiestano  anche  sopra  altre 
pani  del  corpo.  L*  eruzione  di  vesci- 
chette sulla  Kngoa  si  ritenne  dagli  antichi 
castigo  del  mentUore  , onde  se  uè  trasse 
r etimologia. 

*PsiKOUKiBTI.  1 

*PsiroLucìA.  I Lo  a.  c.  PaefoiogttL 

*PsirOLOGÌCl.  I 

•PsiLA.  II.  f.  T.  d»  antiq.  L.  Psila.  ( Dal 
cr.  Psyté  velluto , e questo  da  Psilos 
liscio.  ) Sorta  di  vrste  , o dì  panno  ^ di 
cui  la  oienzionc  Inicilio  presso  NuodÌo  , 
peloso  da  una  parte  e liscio  dalP  altra. 

PsiLA.  add.  mitoL  Soprannoine  col  quale 
Bacco  era  adorato  ad  Amicla,  luogo  nel- 
U Laconla.  Psila  io  dialetto  dorico  si- 
cnificava  la  punta  delPala  di  un  uccello; 
laonde  , dice  Pansania  , si  dava  questo 
nome  a Bacco,  peicliè  sembra  che  1’  uo- 
mo che  abbia  alquauto  bevuto  , sia  tra- 
sportalo e sospinto  come  lo  è un  uccello 
dalle  sue  ali. 

P&ilafU.  Lo  s.  c.  Massagio. 

*PsiLAclA.  n.  f.  T.  loilit.  znt.  L.  Psila- 
^ia.  ( Dal  gr.  Psilos  lieve  , e ago  io 
conduco.  ) Corpo  di  soldati  di  lieve  ar- 
matura , composto  di  due  EcatonUrchie  > 
ossia  di  256  uomini. 

^PsilìInto.  s.  m.  T.  bot.  L.  PsUanthus. 
( Dal  gr.  Psilos  nudo,  e anthos  fiore.  ) 
ciezioue  di  piante,  del  genere  Taesonia  , 
proposta  da  Dècatuìolle  , onde  collocar- 
vi le  specie  prive  d*  iuvulucro  , ouia  che 
presentano  il  fiore  nudo. 

*Psiu.  Lo  s.  c.  Tattica  greca.  V,  Tattica. 

PsiLlO.  Lo  s.  C.  PsilllO. 

•pMi.i.A.  s.  f.  T.  eulouiot.  L.  Psylla.  (Dal 
|tr«  Psylla  pulce.  ) Grnerc  di  piccoli 
insetti,  dell*  ordine  degli  Kinitteri  ^ dell-> 
sciioiic  degli  OtnoUeri  , e della  lami 
glia  degl*  Imuneliti  , i quali  , col  mezzo 
delle  loro  zampe  posteriori  , 8.iltaao  as 
sai  velocemente  ; per  lo  che  furuuo  as- 
sonll^lt.1ti  alle  Pulci  , e così  da  quelle 
dcuuuiiuaU. 


*PsiLLAPOPA.  Lo  s.  c.  Psillofora.  y. 

*PuLLi.  D.  di  naz.  ant.  L.  Psylti.  ^ Dal 
gr.  Psylla  pulce.  ) Popoli  dell’  Egitto  , 
che  abitavauo  al  mezzogiorno  della  Ci- 
renaica fra  i Nasamoui  masoadieri  , che 
saccheggiavano  le  coste  della  Libia  , ed  i 
Getuli,  nazione  bellicosa  e feroce.  Il  p.*ie- 
se  de*  Psilli  era  ripieno  di  serpenti  ve* 
lenosi,  la  mi  morsicatura  era  perniciosis- 
situa  ; ma  » sia  per  iscìenza  naturale , 
sia  per  preparazioni,  i cui  processi  ci  sono 
sconosciuti  , i Psilli  si  dicevano  dolati 
non  solo  della  proprietà  di  sodar  illesi 
dal  morso  di  quei  serpenti  , ma  anche 
di  succhiarne  il  veleno,  e guarirne  i mor- 
sicati , o liberameli  colla  lor  saliva  , n 
col  semplice  latto  , se  dee  prestarsi  IVde 
a Plinio,  ed  a .Strabone.  I Psilli  esiste- 
vano ancora  a*  tempi  d*  AugoUo  , il 
quale  vutiJsi  che  ne  mandasse  alcuni  a 
Cleopatra  , acciocché  la  gnaiisaero  dalla 
puntura  dell'  aspide  ; ma  non  giooscro  a 
lei  che  quando  era  già  morta. 

*PsÌLLIO  o PsìLio  , e PsiLLO.  s.  m.  T.  but. 
L.  Psyllium.  ( Dal  gr.  Psylla  pulce.  ) 
Specie  di  piante,  del  genere  Piantalo  di 
Linneo  , della  tcirandria  monogìnia  , ca- 
ratterizzate da  semi  neri  e luceoti  , as- 
sai simili  alle  pulci.  Questa  pianta  ha 
gli  scapi  erbacei  , divisi  in  molti  rami 
sparsi  , pelosi  ; le  foglie  strette , lineari  , 
ciliatc,  quasi  lisce  acute;  i fiori  rmniti 
in  capolini  rotondi  , nuili  , ,co*  peduncoli 
filiformi  , un  poco  pelosi.  E comune  nei 
greti  de*  fiumi,  ed  in  altri  luo;:hi  sabbiosi. 
11  suo  seme  nero,  del  quale  si  fa  la  mu- 
cillaggine , è per  altro  nome  detto  Pulì- 
caria.  — • T.  med.  Vocabolo  da  Flou- 

ifuct  adoperato  come  sioonimo  dt  Petec- 
chia , per  U som>gltanza  colle  morsica- 
ture delle  pulci. 

*PsiLUKÙsro.  s.  m.  T.  bot.  L.  Psylloear- 
pus.  ( Dal  gr.  Psyllos  pulce  | e carpo» 
frutto.  ) Genere  di  piante  della  iami- 
glia  delle  RuÒiacce  , e della  letrandria 
monogìnia  di  Linneo  , stabilito  dn  Mar- 
tius  p che  presentano  frutti  con  semi 
compressi  , piccoli  e membranosi  , molto 
simili  alle  pulci.  Comprende  due  specie,  il 
Psyllncarpus  crinouieSp  ed  il  lancoides. 

*P»IL.LÒPOfeA,  e PsiLLÀPOBA.  S.  f.  T.  bot.  L. 
Psyllophora.  ( Dal  gr.  Psylla  pulce  , e 
pkcró  io  porto.  ) .Specie  di  piante  del 
genere  Ca/'ex  ( Carex  pulicaris  ) , del- 
la moiUK'CÌa  triaiidria  e dclbi  famiglia 
delle  Oiperoidi , così  dcooinmate  dal  fi- 
glio di  Linneo , nel  suo  supplemento  , 
.perchè  i loro  semi  hanno  per  la  lor 
iorma  e pel  loro  colore  la  somigliauaa  di 
picuole  palei. 
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*PstLLOTOi>4ÒTi.  n.  di  n»t«  atiL  (D.il  gr. 
Psyllos  pulce,  e toxon  arco.)  Popolo  ìm- 
raagioariu  mentovalo  «la  Luciano.  Caval- 
cavano delle  pulci  grosae  come  elefanti. 

*P6ÌLO.  ’a.  m.  T.  entomol.  L.  Psilm.  (Dal 
gr.  Vsiloi  tenue,  esile.  ) Cciivre  d'in- 
aelli  (l«lP  ordine  degl’  Imenotteri  , della 
seaione  de*  Terehrani , e della  famiglia 
de*  Pupironi  , stabilito  da  Jurme  , che 
in  parte  corrispunde  al  genere  Dtapria 
di  ItOtrcille  , e cos)  denoniioali  dal  loro 
torace  tiretto  e sottile.  La  sua  specie 
più  ouervabile  è il  PttluM  eleaans  , o 
Diapria  verticillata  di  Latreilìe. 

*PsiLÒBio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Pùlobium, 
( Dal  gr.  Psilos  nudo  , liscio  , e lobot 
baccello.)  Genere  di  piante  , della  pcn- 
taiidria  monoginia  di  Linneo  , stabilito 
<i.i  Jack  , che  Iia  per  tipo  un  aibunto 
dell*  isola  di  Sumatra  ( rtilobium  nu- 
tans  ) e porta  i baccelli  midi  , o liaci. 

‘PsiLòtiBA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Psjlocyba. 
( Dal  gr.  Psylot  li»cio  , e cybé  capo.  ) 
Tribù  di  funghi  del  genere  jlgaricus  , 
Della  sezione  delle  Pratelle  , stabilii.! 
da  FrieSf  % quali  si  distingiiooo  pel  loro 
capo  piccolo  e liscio. 

*Psit.ociTAal5Ti.  n.  car.  m.  pi.  T.  mut.  L. 
Psilocitharutof.  ( Dal  gr.  Piilot  mero  , 
solo,  e eithara  cetra.)  Si  disacro  così  qu<  ili 
die  nel  coro . sonavano  la  cetra  , s<-nza 
perù  cantare.  È il  contrario  di  Pialloci- 
tarÌÈti,  y, 

“PsiLÒMA.  n.  m.  T.  med.  L.  Psiloma.  (Dal 
gr.  Psiloó  denudare.)  Calvizie. 

*PsiLò(iiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Pulonia.  (Dal 
gr.  Ptilos  tenue,  semplice.  ) Genere  di 
piante  ciitlog.'ime  , deil-i  famiglia  delle 
Afucitiinee  , e della  tribù  degli  Spore- 
/Hict  f le  quali  si  presentano  in  filamenti 
dritti  , semplici  , liaspareiiti  , e sparsi  di 
aporidj  semplici. 

•pRiLÒiM.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Psilopui, 
(^Dal  gr.  Psjrlos  tenue  , inerme  , e pùe 
piede.)  Genere  di  verini  mullusibt  , 
stabilito  dal  Poti,  con  branche  non  riunite 
che  alla  cima. 

•PsiLoroDèsMA.  s.  t.  T.  di  si.  nat.  L.  Psi~ 
lopoderma.  ( Dal  gr.  Psilos  tenue  , ptis 
piede  , e derma  pelle.  ) Con  questo  no- 
me viene  indicata  la  conchiglia  , ossia 
la  pelle  indurila  dell’  animale  mollusco 
del  genero  Psilopo  del  Poli  , il  quale 
presenta  tenui  CenLicnli  , fiicentigli  1*  ullì- 
ciò  di  piedi. 

*PsiLÒso.  s.  ni.  T.  Iwjt  L.  Psilurut.  (Dal 
gr.  Psilos  nudo  , e d/a  coda.  ) Genere 
di  piante,  della  famiglia  delle  Oraminee, 
e delia  tuoiiandria  diginia  di  Linneo  , 
suLiliio  da  Piinìus  , e adottato  da 
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Sprengel  : ha  per  tipo  il  Nardns  ari- 
stata di  Lioiiro.  Si  denuniiniitiu  cosi 
per  la  valva  inferiore  della  loro  /ripa  , 
che  è terminata  da  nna  coda  o resta 
nuda. 

*Psìt,o»i,  n.  f.  T.  med.  L.  Psilnsis.  ( Dal 
r.  Psiloó  denudare.  ) Formazione  del 
siloma. 

PsÌLosi.  Lo  s.  c.  Ptilosi.  (T.  med.) 

*PsiLOSÒMATl.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Psi- 
losomata.  ( Dal  gr.  Psilos  liscio  , e sò- 
ma corpo.  ) Nome  di  un.i  famiglia  di 
molluscni  , stabilita  da  Blainvitle  , la 
quale  comprende  eweri  osservabili  per  lo 
liscio  del  loro  corpo. 

*P«iLOSTACiJÌA.  s.  f.  T.  bot.  L.  PsHosta- 
chya.  ( Dal  gr.  Psilos  tenue,  e stachys 
Spiga.  ) .Specie  di  piante  , del  genere 
Carex  , fornite  di  piccolissime  spighe. 

*PsiLÒTA.  s.  f.  T,  entomol.  Genere  d’ in- 
setti , dell*  ordine  de*  Ditteri  , delta  fa- 
miglia degli  Atericeri  , e della  Citbù 
dei  Sirfi  , stabilito  da  I^lryen  ; e forse 
così  denominati  dalla  loro  piccolezza  , o 
dalla  loro  nitdit.v. 

•PsiLÒTo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Psylotum.  (D.vl 
gr.  Psilos  tenue  , nti<lo.)  Genere  di 
piante,  stabilito  da  Schwarlz  nella  fami- 
glia delle  JJcopodiacte  : uno  de*  loro 

caratteri  si  è aver  le  capsule  sprovviste 
d*  opercolo  o di  coflìa. 

*PsiLOTSÌciiio.  s.  ra.  T.  bot.  L.  Psilothri- 
chium.  ( Dnl  gr.  Psilos  tenue  , e thrix 
capello.  ) Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  AmarantaceCf  e della  penlan- 
dria  monoginia  di  Linneo  , stabilito  da 
Plùme  ^ le  quali  desunsero  tal  nome  dal- 
la loro  casella  otricolare  , monosperma  , 
é rinchiusa . nelle  foglioline  capillari  , 
nude  e conniventi  , o ravvìcin.'ite  , dei 
perianzio,  ('oniprendc  la  sola  specie  det- 
ta Psilotrichium  trichotomum. 

*I‘sÌLOTso.  n m.  T.  chir.  L.  Psilothmm. 

( Dal  gr.  Psilos  nudo  , lisrio  , e t/inx 
pelo.  ) Depilatorio,  ossia  rimedio  accon- 
cio a far  cader  ì peli  ; tale  è per  esem- 
pio la  Calce  viva  , 1*  Aurinigniento. 

*PmlOso.  s.  m.  T.  bot.  L.  Psdurus  (Dal 
gr.  Psilos  tenue  , e lira  cotla.  ) Genere 
di  pi.inte,  «iella  famiglia  delle  Gr.im«/ire, 
e della  niunandrta  diginia  , st.vbilito  da 
J'rinins  , e adottato  da  Sprengel  : s«>» 

no  così  denominate  d.«ll’  avere  la  valva 
inferiore  della  loro  loppa  tcroiin.vta  da 
una  tenue  coda  o resta, 

Paivàchb.  sior.  ani.  Re  d*  Egitto  , c terzo 
della  diii.vstis  de*  Taniti  ; succede  ati 
Osocor  suo  p.idre  , e regnò  9 anni  dagli 
anni  1021  fine  agli  anni  10I2  avanti  l’era 
criiliaiia.  Ebbe  per  successore  Psuscnoc  IL 
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PsiTALU.  geog,  ani.  Isola  del  golfo  Saro* 
nicD,  non  lungi  da  Salaminn.  Allorqaau* 
do  i Peraìani  si  prepararono  ad  atlae* 
care  i (vreci  colla  loro  minrerosisainia 
llolla  , poco  prima  della  baUaglìa  di 
Salamina  , fecero  sbucare  in  qut'll’  isola 
qiiaiirocrnlo  soldati  , i quali  , vinta  die 
ebbero  i Greci  quella  celcbie  giornata  , 
i'uron  da  questi  uccisi  lutti.  A*  tempi 
di  Pausarla  P isola  di  Psilalta  era  quasi  *' 
deserta  , non  ti  si  vedevano  che  alcune 
statue  del  dio  Pane  asuì  roasameule  la-  , 
vorate.  ^ 

Psìtia.  s.  f.  Sorta  d’uva. 

*P8ÌTIRA.  s.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Vsithyra. 

( Dal  gr.  Psithyros  (ìkIiìo  , o suono  il  ^ 
più  sottile.  ) Strumento  quadrai  golarc,« 
pioprio  de’  Tiogiiiditi  ^ o de' LiLii  , da 
alcuni  creduto  situile  al  sonaglio  cliiS- 
tnalo  j4scaro  , e cosi  denoniiuato  dslla 
qualità  sottile  del  suo  suono. 

PsiiiRO.  add.  milul.  Soprannome  di  Venere 
e di  Cupido,  e vale  Che  ama  di  sussur* 
rare. 

*Psi7TÀCARA.  s.  r.  T.  ornitol.  L.  PsUla* 
ehara.  ( Dal  gr.  Psittacos  pappagallo  . e 
chara  gioja.  ) Nuovo  genere  d’  uccelli  , 
stahilito  da  y ifiort  per  collocarvi  altu* 
ne  specie  di  pappagalli  di  rara  beltexsa  , 
come  il  Psittacut  Guianctuis  , P Auri~ 
cofHllus  y ec. 

•PsiTTACiDfci.  s.  m.  pi.  T.  ornitol.  L.  Psit- 
tacidei.  ( Dal  gr.  PsUtacos  pappagallo  , 
e eidoi  torma.  ) Famiglia  d’  ucceiii  , 
che  comprende  ì diversi*  generi  dei  Pap- 
pagalli. 

P.siTTACO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Pappagallo. 

•PaÌTTACO.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  PsiUaeus^ 

( Dal  gr.  Psittacos  pappagallo.  ) Gene*  • 
re  d'  Uicelli  della  pnina  famiglia  del- 
P ordine  dei  ^Zigodattili.  Comprende  nu- 
merosissime specie. 

"PsiTTAcoCLÒsso.  s.  m.  D.  Psitta- 

coglossum-  ^ Dal  gr.  PsUtacos  pappa'-' 
gallo  , e glòssa  lingua.)  Gì  nere  di  pian- 
te della  famigli.1  delle  Orchidee  , e dcL^ 
In  ginandria  diandria  dì  Linneo  , slabt- 
lilo  da  Lalla^e  y e f^axarga  y e così  ; 
(jenominste  dal  loro  labcllo  grosso  , cai;- 
DOSO  , cd  in  forma  di  lingua  di  psppa- 
gallu.  Comprende  nna  sol.i  specie,  dtUA  . 
Pstttacoglossum  atratum  , pianta  paras- 
site indigena  d*  1 Messico. 

♦psiTTÀcoao.  s.  ni.  T.  boi.  L.  Psìttaco-' 
runs.  ( D.tl  gr>  Psittacos  p.'ippagallo.  ) 
Specie  di  piante  esoiichc  d»l  genere  Hti- 
conia  y il  mi  lìore  è,  come  le  piume 
del  pappagallo  comune,  scretialo  dt  rosso 
a tli  giallo. 
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*PsÌTTico.  n.  ni.  T.  med.  L.  Psycticam. 
( D.il  gr.  Psychó  io  rinfresco.  ) Medica- 
ineiilo  rinfrescante. 

*PsiTTtsòsTSA.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Psitti- 
rostra.  ( Dal  gr.  Psittacos  pappagallo  , 
e dal  lat.  rostrum  becco.  ) Genere  ci’  uc- 
celli dell’  ordine  de*  Oraniuorìf  stabilito 
da  7’emminck  , che  ha  per  tipo  la  Iaì- 
xia  Pstttacea  dì  Ijotham  : presentano  il 
becco  simile  a quello  del  pappagallo. 

PsiTTÒPODi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  imma* 
ginarj  di  Luciano  , coraggiosi  c leggieri 
alla  corsa. 

*PsoA.  s.  1.  T.  entnmol.  L.  Psoa.  ( Dal 
r.  Psoa  lombo.  ) (aenere  d’  ìusetli  del- 
’ Online  de'  Tetrameri  , della  famiglia 
dei  Sdojagi  , e creila  tribù  dei  Bostri^ 
chini  y stabilito  da  Herbert  : sono  loise 
così  tlenoiiiinaii  dal  loro  corpo  lineare. 
Le  più  nssen  abili  fra  le  sue  specie  so- 
no la  Psoa  y iennensis  di  Panzer  j c 
bv  Psoa  italica,  che  è il  Dermestes  c/u- 
btus  del  liossi. 

*p6UAH.òousi.  n.  f.  T.  med.  L.  Psoaphlo- 
gosts.  (Dal  gr.  Psoa  lombi»  e phlegò 
IO  ardo.)  Intismcuatione  de’  lombi. 

*PsoA8.  n.  ot.  T.  ansi.  L.  Psoas.  ( Dal 
gr.  Psoa  lombo.)  Nome  dato  dagli  ana- 
tomici a due  muscoli,  % quali  si  esten- 
dono dal  corpo  delle  vertebre  lombari 
iìuo  al  piccolo  trocantere,  iìi  distinguono 
in  Psoas  grande,  o maggiore,  e in  Psoas 
piccolo  o minore.  Il  primo  è un  grosso 
e lungo  muscolo  silusto  nel  basso  ven- 
tre sulla  regione  dei  lombi  , dietro  il 
peritoneo  , ebd  qoale  viene  copeito  , rd 
attenrqtcsi  alle  verte bre  dei  lombi,  dal- 
ia palle  p'-sleriore  dell’osso  ileo  vciso 
la  coKÌa.  Serve  egli  a piegar  la  coscia 
sul  bacino,  li  Psoas  piccolo  o minore  , 
che  l.vUolta  manca  , ma  .vssst  di  rado  , 
e la  cui  fuiriia  rappresenta  all’  incirca 
quella  del  quadrato  bislungo,  trae  la  stia 
origine  dalla  faccia  laterale  della  prima 
vertebra  lombare  , e dal  legamento  in- 
letvertcbraie  che  la  unisce  all’  ultima 
dorsale.  Contribuisce  tal  tnuKulo  a pie* 

f;are  la  colonna  vertebrale  e ad  accrescere 
a forza  de’ due  muscoli  collocati  sotto 
di  cui,  soniniinisttsudo  loro  un  punto  di 
appoggio. 

*Psor:o.  s.  m.  T.  enlomol.  L,  Psorhus. 
( D.il  gr.  Psóchó  io  sminuzzo  ) Genere 
d'  insetti  dell’  ordine  dei  I^evrclteri  , 
e della  Lmiglia  de’  Planipenni  di  La~ 
treille  , contusi  un  tempo  colle  Tarme  ts 
cogli  Emerobi  , benché  distinlissiuii  d.t 
questi  per  molli  caratteri,  c singolarmen- 
te per  la  loro  abitudine  dì  ridurre  in 
polvere  diveisi  corpi  legnosi. 
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*PsùPB$i.  n.  f.  T.  ro«d.  L.  (Dal 

gr.  Ptopheó  io  atrepito.  ) Dacita  de’  flati 
eoo  qualche  sibilo. 

Psopi.  slor.  eroica.  Piglioola  di  Erice  re 
di  Sicaoia.  Si  fece  sedurre  da  Ercole  , 
che  U rese  inciola.  Erice^  accortosi  del> 
Jo  stato  di  lei  , la  maodò  a Fegea  , 
presso  uo  suo  amico  ed  antico  ospite 
per  nome  Licorta.  Ivi  ella  olite  alla  la> 
ce  due  geroellt  Eufrooe  e Promaco  , i 
quali  poi  diedero  alla  città  di  Feaea  il 
uome  della  madre  loro , nome  eoe  le 
rimase  io  appresso. 

PsoFi.  geog.  aut.  Città  d*  Arcadia  sul  fio* 
me  Arcanio  » non  lungi  da  Orcomeoe. 
Qtiesu  città  portava  prima  il  nome  di 
Fegea.  ( P'»  1'  articolo  precedente.  ) Vi 
si  vedevano  ancora  a’  tempi  di  Pausa- 
aia  le  tombe  di  Eufrone  e di  Promaco  ; 
come  altresì  quella  dì  Alcroeooe,  figliuo- 
lo di  Anfiarao  , etreondau  da  cipi;esM  di 
una  smisurata  altesta  , imperocché  non 
SI  tagliavan  mai.  Fu  in  questa  città  che, 
s«^coiido  Sofocle  , Aofiavao  , tu  inghiot- 
tito dalla  terra  con  tutte  le  sue  armi  e 
cuu  U sua  quadriga.  La  città  di  Paoli 
SI  mantenne  con  iiplendore  fino  a*  tempi 
di  Filippo  , figlio  di  Demetrio  re  di 
Macedouia.  Questo  principe  , alleato  de- 
gli Achei  f invasa  che  ebbe  V Arcadia  , 
s’  impadronì  di  Psofi  , e della  sua  citta- 
della, e le  cede  entrambe  .vd  Aralo  capo 
della  lega  Achea.  — . Nome  di  alcune 
altre  città  anliclie,  una  dell*  Acaroania  ; 
una  del  Peloponneso  , nell*  Acaja;  ed  una 
il*  AllVica,  nella  Libia. 

•Ps*»Fi*.  s.  f.  T.ornilul.  L.  Psophia.  (Dal 
gr.  Psophoi  strepilo.)  Genere  d*  uccelli 
deir  ordine  de*  Galluuxcci  , il  cui  cau- 
to o suono  profondo  e sordo  uscir  sem- 
bra per  la  parie  opposta  al  becco  eoo 
uno  strepito  particolare  , essendo  la  sua 
U.ichea  talmente  costrutta  ebe  la  soa  voce 
sembra  uscire  per  1*  ano. 

*p80FÌ4.  Lo  s.  c.  Psofesi. 

*PsorU  o Psopo.  n.  f.  T.  cbir.  Strepito  del- 
le ossa. 

*P8OFoc4M0.  s.  m.  T.  bot.  L.  Psoptiooar- 
pus.  ( L)<1  gr.  Psophoi  strepito  , e o«/'- 
pos  Irutto.  ) Genere  di  piante,  della  fa- 
miglia delle  Leguminose  e della  diadcl- 
Ha  decandria  di  Linneo  , stabilito  da 
Necker  , e adottato  da  I}èc<tndoUe  , che 
ha  per  tipo  il  Dolichof  telragoni*loffUS 
di  Liiin<-u  : sono  cosi  denominate  dal  lo- 
ro frullo,  che  è un  legume  oblungo  mii- 
titto  di  qu.iitro  ale,  e che,  mosso,  manda 
sire  pi  tu. 

*Psopòus.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  PsophoJes. 
( ilal  gr.  PsopJsos  stiepito.  ) Genere  di 
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uccelli  dell*  ordine  de*  Passeri  , «abilito 
da  Horsjiel  e folgore  , che  ha  per  tipo 
la  Muscicapa  crepuans  di  Latham,  So- 
no cosi  deDomioalt  dallo  strepitoso  loro 
canto. 

PsspoMèDi.  sdd.  mitol.  ( Dal  gr.  Psoplhoe 
atrepito,  e medesthai  aver  cura.)  Epite- 
to di  Bacco,  e vale  Che  ama  le  grida  e lo 
strepito. 

*Psòica.  D.  f.  T.  med.  L.  Psoiea.  ( Dal 
gr.  Ptoia  lombo.)  .Specie  d*  Atrofia  pu- 
rulenta , o fusi  de*  lombi. 

*PsòiT — B,  e — -IDE.  Q.  f.  T.chir.  L.  Psoitis, 
(Dal  gr.  Psoia  lombo.)  Infiaromaaiooe  del 
ninscnlo  Psoast  e delle  parli  situate  da- 
vanti alle  vertebre  lombari. 

*PsÒLB-  o.  f.  T.  anat.  L.  Psole.  ( Dal  gr. 
Psólos  circonciso.  ) Cosi  dicesi  il  gUn- 

* de  scoperto  del  pene  , tumido,  e perciò 
lucente. 

*PsòLO.  s.  m.  T.  di  at.  nat.  h,  Psolus.  (Dal 
gr.  Ptolos  fumo  , fuUggine.  ) Nome  di 
una  divisione  stabilita  da  Oken  nelle 
Oloturie , per  collocarvi  1*  Holothuria 
plantopus  , la  Pentacetes  rnoximn  , e 
la  Pentaceles  squamosa  , forse  desunto 
dal  loro  fosco  colore  domitsante. 

*Psoc.óBCO.  n.  m.  T.  chir.  L.  Psoioncut. 

( Dal  gr.  Piòli  glande  nudo  del  pene  , 
e oncos  tumore.  ) È sinonimo  di  Para- 
fimosi. 

*PsAa4.  8.  f.  T.  raej.  L.  Psora.  ( Dal  gr. 
Psaó  io  gratto.)  Genere  di  malattia  con- 
tagiosa , che  nasce  da  sé  stessa  , ma  che 
sovente  si  contrae  per  contado  imme- 
diato col  rognoso  , originata  dalla  aordi- 
dessa  e dagli  alimenti  salati  , e perciò 
comune  tra  paesani  e montanari.  Vira 
caraUerìesata  da  pustoleUe  grandi  come 
,uti  grano  di  miglio , le  quali  grattate 
diventano  crostose  , e cagionano  un  graa 
prurito  : afletuno  esse  singolarmente  gli 
interstUj  delle  dita  , le  giunture  , ec.  , c 
quasi  mai  1#  feccia  , forte  perchè  piu 
sovente  si  lava.  Giunta  la  Psora  o Po- 
gnu,  all*  ultimo  suo  grado  c vera  Lel>' 
hra  , dai  Greci  delta  Letioe  ( da  leucot 
bianco  ) $ Elefantiasi  ( da  Elephas  ele- 
fante , o lebbra  araba  ) , attese  le  squa- 
me che  formansi  sulla  pelle  quasi  si- 
mili al  ciiojo  dell*  Elefante  i f^ontiasi 
( da  león  Itone  ) per  le  rughe  che  lau- 
noti  sulla  pelle  come  sulla  fronte  del 
iione  ; e finslmenle  Satiriati  ( da  $<x- 
tyros  satiro  ) per  la  lascivia  propria  di 
tali  lebbrosi. 

s.  f.  T.  bot.  c med.  L.  Psore 
( iJ  il  gr.  Psora  scabbia.  ) Nome  dafu 
dagli  antichi  alla  Scabbiosa  , desunto  dai 
le  proprietà  che  ai  attribuivano  a qoc 
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Ifta  pfanCa  di  guarire  ia  tigna  , la  scab- 
bia ed  altre  malattie  della  pelle.  S*  — • 
nere  di  piante  crittogame  , della  fami- 
glia dei  Licheni  , stabilito  da 
mann , e cn«i  denominate  dnll*  aspetto 
di  Tigna  die  presentano.  Corrisponde  al 
Lepidoma  di’  Acharius, 

*l*suaALÌtA.  s.  f.  T.  bot.  L.  /*rorflfea.  ( Dal 
gr.  Fiora  scabbia.)  Genere  di  piante 
esotiche  a fiuri  polipetali  , della  diadel- 
fia  decandria  ,*  e della  famìglia  delle  Le^ 
t;uminote  , distìnte  da  un  calce  pun- 
teggialo e sparso  di  punti  callosi.  Le  Pxo- 
Talee  aono  piante  iruttrscenti  , od  erba- 
cee , colla  corteccia  sofcnte  vermeoM  , 
cioè  ricoperta  di  tobcrcoli  glandolosi  , 
che  la  rendono  come  Kabbiosa,  dal  che 
trae  tal  nome. 

*Psoa)Asi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ptoria$Ì.  (Dal 
gr.  Psora  rogna.  ) Daretia  dello  scroto 
con  intenso  prurito,  e talvolta  anche  eoo 
esulcerazione.  , 

*PsòaiCA.  n.  f.  È uno  de’  nomi  volgari  ati' 
tichi  della  Seabbiota.  Psosa. 

•Psòaico.  add.  T.  chir.  L.  Psoricum.  (Dal 
gr.  Flòra  scabbia.  ) Ciò  che  ha  reI.-izio- 
ne  colla  rogna  , o che  ne  affetta  P ìn- 
dole. È anche  rimedio  conir'  essa  ; che 
per  altro  meglio  direbbesi  Antiptorico. 

^PsiSMDi.  n.  m.  pi.  T.  chir.  Groppo  di 
•ATeaioDi  cuunee  » caratterizzate  da  pru- 
rito più  o meno  violento. 

*PsoMpòaMe.  add.  Che  rassoiniglia  alla  ro- 
gna. 

*PttOROCÒmo.  n.  m.  T.  mcd.  L,  Ptoroco- 
mium.  ( Dal  gr.  Psrtra  scabbia  , c co- 
rneo io  curo.  ) Spedale  pe’  rognosi. 

*PsoMÒ$MA.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Psoro- 
ama.  ( D.il  gr.  Prora  tigna  , e osmi 
fetore.)  Genere  di  Licheni,  st.ihilito  da 
Acharitis  nel  sno  metodo  Lirhenografì- 
co  , e dappoi  conservato  solamente  come 
sotto  genere,  o divisione  del  genere  del 
TÀcanora  , che  corrisponde  al  genere 
Psora  di  Hofmann.  Dal  brutto  aspetto 
e dall’  ingrato  odore  ritraaaero  tal  nome. 

•PsoaoTTALM — ÌA.  n,  f.  T.  chir.  L.  Psoro> 
phthalmia,  ( Dal  gr.  Psorot  icabhtoso  , 
pizzicante  , e ophthalmns  occhio.  ) Spe- 
cie d’  otlaltnia  aecca  ( lat.  Arida  lip' 
pUìtdo'^,  caratterizzata  da  occhi  iollam- 
nriati  , rossi  , dolenti  e secchi  » ma  non 
gonfi,  nè  lagrimaniì  , con  prurito,  e pal- 
pebre nella  notte  conglutinate  da  cispa  : 
è prodotta  , nell*  estate  , dal  calor  del 
•ole  e dalla  polvere  che  viaggiando  ai  pi- 
glia. — ICO.  (coll*  ncrento  aulla  terza  vo- 
cale) add.  Appartenente  alta  Psorott.'ilmia. 

Psvaèiiift.  stor.  ant.  Nome  dì  due  re  d*  K- 
giUo.  5*  — ^ secondo  della  stli  pe 
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de*Taniti.  Sucerdè  1077  anni  avanti  Pera 
cristiana  , a suo  padre  Osiniandia,  re- 
gnò 41  anno  , e lasciò  , morendo,  il 
trono  a Nelerchere  li.  — II  , settimo 
ed  ultimo  re  della  stess.i  dinastia  ; suc- 
cede , 1012  ao.  av.  G.  C.  a Psinache. 
Dopo  un  regno  di  35  anni  fu  deposto 
da  «Sesoncosi  , fondatore  della  dinastia  dei 
Buhastiti  , e il  quale  c lo  stesso  che  il 
Seuc  della  Scrittura. 


PT 


PtZrWICA  , o STAZSCrfel.LA.  s.  f.  T.bot. 
e mcd.  li.  Ftarmicn.  ( Dal  gr.  Ptarmos 
starnuto.)  Specie  di  pianta  del  genere 
Achillea  , della  famiglia  delle  Corimbi- 
Jere  , e della  siogenesia  di  Linnt-o.  La 
polvere  delle  sue  foglie  presa  a modo  di 
tabacco,  produce  lo  starnuto  d’  onde  trasse 
il  nome. 

*PtÀsiiico.  add.  L.  P{armicut.  (Dal  gr. 
Ptarmos  stai  nulo.  ) £ sinouimo  di  Er- 
rino o Starnutatorio , rimedio  alto  ad 
eccitar  lo  starnnio. 

•pTÀano.  n.  m.  T.  med.  L.  Ptarmos.  (D.vl 
gr.  Ftatmos  starnuto.  ) Starnuto  , come 
sintomo  nervoso  di  varie  malattie. 

*pTZLèA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Ftelea.  (Dal  gr. 
Ftelea  olmo.)  Arboscello  dell’ America 
settentrionale,  da  f^marck  figurato  : for- 
ma un  genere  nella  trtrandrìa  inonogi- 
nia  , c nella  famiglia  dille  Tcrebrnti- 
, nneee  , ed  è cosi  denominalo  dalla  sua 
fmttifìcasione  somigliantissima  a quella 
deir  Olmo.  I>a  specie  più  osservabile  è 
la  FtcUa  triJoUata  , volgai  niente  della 
Olmo  a tre  foplie,  indigena  dell*  Ame- 
rica settenlrìunalc. 

PrcLèA.  geog.  ant.  Nome  di  due  città  di 
Grecia,  un.i  nella  Tessaglia  , 1*  ajtra  nel 
Peloponneso.  La  prima  era  situata  nella 
Piotide  , alla  foce  del  golfo  Pcla<^ico  j 
detsa  esisteva  ancora  a’  tempi  di  Perseo 
re  di  Macedonia  ; ma  fu  distnitt»  fino 
dalle  fond.imenta  dal  console  Licinio  , 
che  comandava  1’  esercito  romiino  contro 
Perseo.  Dell*  sitra  parla  Omero  , nella 
ennrocrazione  delle  navi  somministrate 
dalle  greche  città  per  la  guerra  Hi  Trojn  : 
esso  poeta  la  fa  anparlenere  a*  Messenj. 

PTZLèA.  mitol.  Una  delle  Amndrtadi. 

“Pteleàcee.  a.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Pteleacere, 
( D.'il  gr.  pielea  olmo.  ) Tribù  di  pian- 
te della  famiglia  delle  7errbentinaeee , 
che  ha  per  tipo  il  genere  Ptelea, 
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pTii.cò:<B.  mllol.  Nome  cui  Cefalo  aMunee 
j travestilo  , s*  iulioJusse  presso 
Is  propria  moglie  Procri  per  lueiiere  a 

rruva  la  fedeltà  di  lei  ( ì^.  Cefalo  e 
aocni  ) 

^Ptllidio.  t.  m.T.  hol.  h.  I*teltdfum.  (Dal 
gr.  J'tcica  olmo.  ) («elitre  di  ptnnle 
della  laiiuglia  delle  CclaslnneCf  e citila 
tcliandria  monogÌDÌa  di  Linueo  , stalnlito 
da  /Ju  Petit-7'houu! s : sono  cosi  deuo* 
minale  dal  preteoiare  1*  aspetto  d*  un  pie* 
colo  Olmo. 

pTeas.  s.  m.  Nome  dato  all*  Osmio  , clic 
è un  metallo  che  st  trova  unito  all*  dio  t 
bianco. 

Preas.  stnr.  eroica.  Archìtelln  dì  Delfo,  che 
Citsirussc  la  prima  cappella  che  Apollo 
ebbe  in  quella  città.  Dal  suo  nome  , il 
quale  ha  molto  rapporto  con  pteron  ala  . 
derivò  la  favola  che  uno  sciame  d’  api 
Coll  le  loro  ad  avessero  labbricato  una 
cappella  di  cera  al  Dio  e nel  medesimo 
luogo. 

*pTesÀcLiDe.  s.  m.  T.  itiiol.  L.  Fteraclis. 

( Dal  gr.  Pteron  ala  , e clcors  gloria.  ) 
SoUo*geuere,  o divisione  di  pesci  del  ge* 
nero  Coryphoenaf  stabilito  da  Orono%»iOf 
e che  corrisponde  all’  Olistopodes.  Com* 

Jireiide  la  Coryphoena  vehjera  di  Gme- 
in  , notabile  per  la  grandeasa  e pei  co- 
. lore  luliggiooso  delle  sue  pione  od  alette 
iiatatoi  ie, 

•PTasÀca*.  n.  f.  T.  ornitol.  L.  Ptera^ra.^* 
( l).d  gr.  Pteron  ala  , e agra  presi.  ) 
ÀlaUttia  che  attacca  le  ale  degli  uccelli 
di  rapina. 

*PTi:aÀaTO.  s.  m.  T.  boi.  L.  Pteranthus.  , 
( Dal  gr.  Pteron  ala  , e anthoa  fiore.  ) 
J’iauU  dell’Arabia  e della  Uaiheiìa,  dai 
più  riputata  come  una  specie  del  genere 
CumpUorosma  « e da  P'orskal  e da  Jlé’ 
ritier  come  un  genere  particolare  ; carat- 
terizt.*ita  non  dal  fiore  alato  , ma  dal  suo 
peduncolo  largo  ed  oppian-ito  a foggia 
d’Aia. 

*PTeRKÀLS.  I.  m.  T.  iliiol.  L.  Ptereale.  , 
( D.il  gr.  Pteron  ala.  ) C^sso  de’  pesci 
roiTitpondtule  all’  apulisi  pterigoide  in- 
tei  na  dell’  uomo. 

pTaaCLÀo.  stnr.  eroica.  Figliuolo  di  Tafio  , 
c nipote  di  Neltiioo  e d’  Ippoloe  ; ricevè 
dal  l)io,  avolo  suo,  il  dono  dell’  immor- 
talità , a condizione  però  che  conservasse 
un  capello  d’  uro  eh’  era  frammisto  agli 
altri  suoi  capelli  , c dal  quale  dipendeva 
la  sua  esistenza,  llrgnava  a Taio,  città  del 
1*  Argolide,  i cui  abitanti  cliiamavansi  al- 
lora Taiii  o Telcboeui,  allorché  Anlìlrio-  • 
De  , cedendo  alla  preghiera  «li  Atcìnena 
sua  sposa  , portò  la  guerra  negli  stati  di 
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Plerelao  per  vendicare  la  morte  di  Elettrio* 
ne.  Aiilitrione  assediava  per  qualche  tem- 
po inutiluicnlc  la  città  di  Tafo,  e cuiiiin 
clava  a pensare  di  levar  l’assedio,  qusndo 
Coincto,  lìglia  di  Pu-rrlao,  invaghilasi  di 
lui  gli  procurò  la  conqnisU  della  città  , 
iaccndo  morire  suo  padre/  a cui  recise  il 
capello  fatale.  Questa  favola  rassomiglia 
ass.ii  a quella  <11  Ntso  , fallo  inorile  an- 
eli’ egli  dalla  propria  figJtdola  •Scilla  ( /'. 
• Niso  ) ; ma  eotramlie  quelle  Cgiie  parri- 
cide  riceverò»  morte  da  quelli  alessi  nel 
cui  favore  avean  commesso  il  deliito. 
pTàatA.  geog.  ani.  Provincia  dell’  Asia  mi- 
uore,  Della  Cappadocta  ; il  suo 'capuliiogo 
pollava  lo  stesso  nome. 

•Prèaiot.  s.  f.  T.  boi.  !..  Plerts,  ( Dal  gr. 
Ptens  f«dce  , o pteron  ala.  ) (venere  di 
piante  ciiu<q>ame  della  famiglia  delle  Pel- 
ei : la  maggior  parte  delle  sue  specie  so- 
migliano assai  le  penne  delle  ale  , per  la 
finezza  e leggerezza  de*  frastagli  delle  fo- 
lte. . L.  Pteris  aquilina.  Felce 

emminiua  , vermifuga. 

*J*TBaìnio.  a.  m.  T.  iuiol.  L.  PteriMon. 
( DjI  gr.  Pteron  ala.  ) Genere  di  pesci 
stabilito  d.vllo  Scopuli  , ma  da  Ptillas 
fatto  specie  ile)  genere  Corifena.  K <lc- 
acrilto  da  Laccpède  sotto  il  nome  di  O/i- 
gopodo  , e sono  cosi  denominati  dai  due 
raggi  della  loro  pinna  dorsale  , acuti  , 
triangolari  e cortissimi. 

^Ptkaiciàsi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nal.  L. 
Pteiygioni.  ( Dal  gr.  Pteron  ala,  e gern 
io  porlo.  ) (Joa  questo  nome  LditreilU 
iodica  una  sezione  di  nioiiuscht,  la  quale 
comprende  quelli  che  son  privi  di  piedi, 
ma  che  portano  membrane  alifortni. 
*pTEaianfÀnuno.  s.  lu.  T.  boi.  L.  Pterigjr^ 
namirum.  ( Dal  gr.  Pteron  ala  , grnè 
feriimins  , e anér  maschio.  ) (venere  di 
piante  crittogame,  della  famiglia  de’  A/u- 
ichi  , <la  lìridel  introdotto  culle  specie 
del  genere  Ilypnum  di  X..inneo.  Sono  di- 
stinte da  fiori  maschi  e femmine,  e da  no 
doppio  peristoniio,  1’  esterno  <lc’  quali  ba 
sedici  denti  membranacei  ed  alati. 
TieaÌGio.  u.  ni.  T.  cliir.  L.  Pterygiam. 

( Dal  gr.  Pteron  ala.)  MeiuhrancUa  non 
naturale,  rossìccia,  cenericcia  a di  forma 
triangolale  , la  quale  partendo  per  lo  più 
dall’  angolo  interno  dell*  occhio  , in  vi- 
cinanza delia  caruncola  lagrimale,  a poo» 
a poco  si  stende  sulla  cornea  lucida  con 
noi.ibile  detrimento  ilelU  vista. 
PièaicO'ÀircL'Lt-susnELLÀRE.  n.  m.  T.  aitai. 
L.  Pterygo  anguli  maxtlltu  is.  ( Dai  gr. 
Pterygum  aletta,  e d il  lat.  angulum  an- 
golo , e maxillit  tuasceila.  ) Muacolo  pte- 
rtgotdeo  iutemo* 
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*PmTCOBiiAiicni.  I.  ni.  pi.  T.  di  »t.  nat.  L. 
Ptery^oòranchia.  ( Dal  gr.  Pleron  ala  , 
e branchia  braochie.  ) Divisione  di  era- 
Macei,  deir  ordine  Isopodij  sUbilila 
da  LatreiUe  , la  quale  coinprendc  la  tri* 
bù  dei  Cimotnadi  , dej*li  SJ'eromidi^  de- 
gli Aselloiit  ec.  : il  loro  carattere  comune 
consiste  nella  forma  delle  branchie  siniili 
a borse  vescicolose  ^ od  a latuineUe  alate 
imitanti  le  scaglie. 

•pTBRiGÒCKai.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  Plery- 
gocera.  ( Dal  gr.  Fteron  ala  , e cerai 
corno.  ) Genere  di  crtislacei,  dell*  ordine 
degli  AnfipoHi  , e dell.i  famiglia  degli 
Eteropodi  , stabilito  da  fxitreille,  avente 
per  tipo  r Oniscus  areriartus  di  Slaber. 
sono  COSI  denociiinali  dalle  quattro  loro 
antenne  guarnite  di  peli»  od  in  forma  di 
piumelte. 

^pTxaiGo-coLLi-iiASCBLLAaB.  fi.  m.  T.  anat. 
L.  Pterygo  colli  maxillarit.  ( Dal  gr. 
Ptery^ion  aletta  ^ dal  lat.  coUum  collo  , 
o maxdla  mascella.)  Muscolo  pterigoideo 
esterno. 

•pTF.aicÒDio.  s.  m.  T.  boi.  L.  P/cri^or/Zum, 
( Dal  gr.  Fteron  ala  , e tidot  forma.  ) 
GeniTc  di  piante  stabilito  da  Schwartz  , 
colle  specie  del  genere  Ophryt  di  Ido- 
neo, nella  famiglia  delle  ijichtdet  di  Jus- 
sieu»  Sono  caraiieriasate  dalla  divisione 
esteriore  e superiore  drl  calice  , concava, 
fatlA  a carena  , unita  colle  due  interiori  , 
che  sono  allargate  e piane  , e costituenti 
nel  loro  insieme  una  specie  d’  elmo  , e 
le  due  esteriori  allargate  in  forma  dj  ali. 

•PrcaicòDo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Ftery- 
^odui.  (Dal  gr.  Fteron  ala.)  Nome  dato 
da  Latredle  alla  parte  della  spalla  pio. 
lungaia  nella  poriione  posteriore  del  cor- 
po • che  si  osserva  nei  Lepidotteri^  e dia 
porge  sostegno  ali*  ala. 

•PTEaiooFAaisciiO.  add.  T.  anat.  L.  Ptery- 
popharynf^eus.  ( Dal  gr.  Pteryf^ion  alet- 
ta , e pharynx  faringe.)  Agg.  d*  un  pajo 
eli  muscoli  della  faringe  , ossia  dell'  ori- 
fìcio della  gola. 

•PTEaicoFirxo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Pterigo- 
phyllnnt.  ( Dal  gr.  Pterigion  dim.  di 
fteron  ala  , c phyllon  foglia.  ) Genere 
(il  piante,  della  famiglia  de*  USuschi^  sta. 
hilito  da  Bridel  : sono  così  denominale 
dalle  loro  foglie  ordinale  sopra  due  linee 
opposte,  a foggia  delle  piume  delle  penne 
(Irgli  uccelli.  Corrisponde  al  genere  HoO' 
ckeria  di  Smith» 

• pxrai^*<^>0 — 8»  — *dd.  T.  anit  L.  P/e- 
ryqoide.  ( Dal  gr.  Pte/  ygion  aletta  , e 
cidoi  forni.'i.  ) Aggiunto  d*  una  fossetta  e 
delle  apofisi  dell*  osso  sfenoidc  e di  altre 
oaaa  ; desunto  dalle  loro  laoieUe  ossee  , 
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fomite  di  punte  e di  spine  cortissime  , 
simili  iu  qualche  ruodo  a due  alette. 

$.  — . n.  car.  Dicest  così  da  Ippocrate 
una  Persona  che  abbia  il  petto  e le  parli 
a questo  vicine  , strette  e schiacciate  in 
guisa  che  le  ossa  delle  spalle  si  sollevino 
come  ale  : conformazione  che  annnnzi.n  la 
tisichezza.  — ài.  n.  ni.  X.  anat.  $Ì  dicono 
così  due  Muscoli,  uno  gr.’ìnde  ed  interno, 
e I*  altro  piccolo  ed  esterno  t perchè  il 
primo  è aderente  alla  cavità  della  fossa 
pterigoidea  , e speci.ilmente  alla  faccia 
interna  dell*  ala  esterna  dell*  apolìsi  pte- 
tifoidea  \ e 1*  altro  perchè  è situato  quasi 
orizzontalmente  tra  il  lato  esterno  della 
stessa  apofisi  e l*  apofisi  condiloidea  della 
mascella. 

•Ptesìcoma,  n.  f.  T.  fis.  Iv.  Pterigoma.  ( Dal 
gr.  Pteron  ala.)  Questo  vocabolo,  che  iu 
genere  significa  Cosa  alala  , o Sorta  d*  a- 
la  , venne  adoperalo  per  indicare  una 
parte  della  balista  , composta  di  legni  di. 
ritti  e posti  altraveiso,  contenente  i nervi 
con  cui  si  traltenevano  i bracci  della  mac- 
china  , avendo  perciò  la  forma  d*  Ala  , 
da  cui  trac  u\  denominazione.  5«  — • T. 
med.  Denominazione  che  il  Sei*erino  ado- 
però per  indicare  la  gonfiezza  della  vulva 
che  rende  difiìcile  od  impossibile  Ì1  coito* 

PTBair.oMASceu.ÀRB  GRA9DB.  add.  Agg.  dato  da 
CVi/iujAter  al  muscolo  pterigoideo  interno. 

Ji.  — PÌCCOLO.  Muscolo  pterigoideo  esterno* 

•pTBRicopALATÌJfO.  n.  m.  T.  anat.  L.  Pte- 
ryf’opftlatinus.  ( Dal  gr.  Pterigion  aletta,  , 
e dal  lai.  palatus  pa|.ilo.  ) Forame  for- 
mato dall*  osso  del  palato  , e dall*  apofisi 
pterigoidea  dell’  osso  sjenoide,  altramente 
chiamalo  SJenopalatino.  Nome  dato 
da  qualche  anatomico  al  muscolo  perista- 
filino  esterno. 

•pTBaicòpoDo.  8.  m.  T.  di  si.  n.nt.  L.  Ptery* 
gopodus.  ( Dal  gr.  Pteron  ala  , e pili 
piede.  ) Genere  di  crostacei  , dell*  ordine 
de*  Stjonottomit  e tlella  famiglia  dei  Cu- 
ligidri  , di  cui  fa  parola  LalreìllCf  sem- 
brano aver  desunto  tal  nome  dalla  forma 
di  ala  che  hanno  i loro  piedi. 
^PTBRico.SALPtFmotoinào.  add.  T.  anat.  L. 
Fpterygnsalpingnhyoideui.  (Dal  gr.  Pte- 
rygion  aletta,  salpinx  tromba,  • hyoeidea 
osso  ioide.  ) Agg.  di  due  muscoli  dell*  u* 
gola  , i quali  fanno  p.irte  dello  Sfrnosal- 
pingoxtafilino } tr.*iggono  tal  nome  d->l* 

1*  apofisi  dell*  osso  xfrnotdtf  dalle  trombe 
d*  Kust.ichio  , e dall'  osso  ioideo  , a cut 
essi  6*  auacc-‘>no. 

•Pràair.o  siNDàssio-STlpiTi-FARixcào.  n.  m.  T. 
ansi.  L.  Fterygn-xyndesmc-itaphyli  pha- 
ryngeut.  ( Dal  gr.  Ptrrygion  syn^ 

desmos  lignineuto,  stiiphylè  ugola,  e pha» 
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rinx  furinge.  ) Moccolo  costruttore  cupe* 
More  delta  taringe. 

*pTeMCosTAfiLiao.  n.  ai.  T.  enei  L.  Pie- 
rygQstaphjlinus.  ( Dal  gr.  Pieri^ion  clet- 
U , c itophylé  ugola.  ) Muscolo  iiileroo 
llrir 

11.  m.  T.  auat.  L. 

ry  go-tempora!ys.  ( Dal  gr.  Ptery^ion 
aieua,  e dal  lai.  tempora  tempia.  ) Gran- 
de ala  dello  alciiuide. 

•Prèaio.  c.  in.  T,  bot.  L.  Pterìum,  ( D»1 
gr.  Ptei'On  ala.  ) (venere  di  piante  della 
i.-imiglia  delle  Gramiitee , e della  trian* 
dua  digiuia  di  Lnioeu  , sLibiltlu  da  Pes- 
Vittix  ^ le  quali  dcsunioiiu  tal  nume  dal- 
1’  iiivulucro  pennutu  dei  loro  fiori  , oiule 
dt$(iiiguonst  da  quelle  del  genere  Cyno- 
fwus  di  Linneo. 

•pTBajÒFORO.  s.  m.  T.  tli  »l.  nat.  L.  Pterio- 
phnrutn^  ( Dal  gr.  Pleron  ala  , c pheró 
io  porlo.  ) Riporiaii  tal  nome  registrato 
da  DioKoride  al  Succino,  o Carabe,  forte 
piercliè  uloia  pres^-nu  1’  impronto  delle 
ale  di  qualche  losellu,  od  anche  le  involve 
nel  silo  iiiteino.  « 

pTRoisTAPiLìao.  adii.  T.  nnt.  Nome  dato  da 
Htol.'iiio  ai  muscoli  perist.ifilmi. 

•pTERirrèaiDB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Pterìpte~ 
rii.  ( Dal  gr.  Pterori  ala  , e pteris  fel- 
ce. ) Genere  di  piante  della  famiglia 
nelle  Pelei  , proposto  dal  naiìnescbi,  in- 
trruiedio  fiu  i genctl  Scolopentirium  e 
Ptplacium  : cotnprcnde  le  Itici  distinte 
dall’  asce  alato  dcll.*k  loro  fronda. 

*pTERSA.  a.  I.  T.  oniitol.  L-  Punta,  f Dal 
gl.  Pterna  calcagno.  ) Nome  da  Hitler 
applicato  alla  parte  del  piede  degli  uc- 

. celli,  che  costituiKC  il  loro  tallone  o cal- 
cagno. 

•pTKaocÀtiA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Ptcrocarya. 
( Dal  gr.  Pteron  ala  , e caryon  «ore.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
JWcbentuuicee  , e della  monoccia  ettan- 
dria  (li  Linneo  , stabilito  d.i  Kuuth  , che 
ha  per  tipo  la  Juf^ltim  ptcrocarya  di 
Ji/iehaux , il  cui  frutto  è una  noce  alata. 

*Pterocàrto.  b.  in.  T.  bot.  e mej.  L. 
Pterocarpus.  ( Dal  gr.  Pteron  ala  , e 
carpot  frutto.  ) Genere  di  piante  esotiche 
a fiori  polipetali  , della  diadelfia  dtc.vi- 
dria  j e della  famiglia  delle  Leguminose ^ 
che  contiene  due  specie  usate  in  medici- 
na  , una  è il  Pterocarpta  draco  di  Lin- 
neo , che  somministra  quel  succo  rosso 
conosciuto  col  nume  di  sanf^ue  di  drap,o  ; 
P altra  ctmsiste  nel  Pterocarpus  /unatus, 
che  dà  quel  legno  detto  da*  medici  «u;i* 
da/o  rosso.  Il  loro  frutto  è un  legume 
Oliato  d*  ala  niembranusa. 

*Ptuoc;àclo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Ptcrocaa- 
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ion.  ( Dal  gr.  Pteron  ala,  e eaulos  gaia* 
bo.  Genere  di  piante  della  famiglia  del- 
le ^nanteree , e delia  siogenesia  poli- 
gamia superflua  di  Linneo  , stabilito  da 
Elliotl  t il  quale  prese  per  tipo  la  Co- 
nyza  pycnostachy  a di  l^lichaujt , piauU 
osservabile  pel  suo  gambo  alato. 
•pTBsocàrALO.  i.  m.  T.  bot.  L.  Pteroce- 
phalum,  ( Dal  gr.  Pteron  ala , e cepha- 
lè  capo.)  Genere  di  piante  delbi  tami- 
glia  delle  Dipsacee  , e della  tetraudiia 
monogioia  di  Lioueo  , stabilito  da  f'ad- 
lant  ^ e da  Linneo  riunito  alle  Scah- 
btoit  ; ma  recenlcnienle  ristabilito  da 
liloenck  f Laf>asca  e C^udter  , t uo  al- 
cune specie  del  genere  Scahbuìsa  Knau- 
tia  t CepfuUaria  , che  presentano  una 
infioritura  disposta  a capolino  , e le  fo- 
glie del  calice  provvedute  d’  una  rista 
piumosa. 

*Ptbròceiia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Ptero- 
cera. ( Did  gr.  Pteron  ala,  e cerai  cor- 
no. ) (venere  di  testacei  della  famiglia 
degli  Univalvi  , stabilito  da  Lomaref 
con  alcune  specie  del  genere  Stromhus 
di  Linneo,  distinti  da  uua  conchiglia,  che 
inferiormente  termina  in  un  canale  al- 
lungato , il  cui  orlo  dritto  col  tempo 
dilatasi  io  un*  ala  digitata  c cornuta. 
*Pt£Ròcijilo.  s.  m.  T.  enlomol.  L.  Ptero- 
ehìtus.  ( Dal  gr.  Pteron  ala  , e cheilos 
labbro.  ) Genere  d’  insetti  dell*  ordioc  de- 
gl* Imenotteri  , della  setiune  degli  Acu- 
leati, della  famiglia  dei  Dipiotteri  , e 
delia  tribù  delle  P espe  , stabilito  da 
Klu^  f e adottato  da  Latreille.  .Sono  co- 
si dcnirminnti  d.dle  loro  mascelle  o lab- 
bri allargati  a foggia  d*  ala.  Ila  per  ti- 
po la  Pespa  phalcrata  di  Panter. 
*pTcaoci.ÀuiA.  s.  f.  T.  boi- L.  Plerocladia. 
Dal  gr.  Pteran  ala,  e clatlos  rainn.  ) 
onere  di  piante  della  famiglia  de*  iì/«- 
schj  , stabilito  da  Necker  a spese  degli 
Hjpni  di  Jledwi^.  (Comprende  le  specie 
uoiaLili  per  le  foglie  de*  loro  rami  di- 
sposte ad  ala. 

*Pifc«ocLB.  S.  f.  T.  ornitol.  L.  Pteroclet. 
(Dal  gr.  Pteron  ala  , e cleos  gloria.) 
Genere  di  uccelli  dell’  ordine  delle  dal 
line,  da  lungo  tempo  confusi  eoo  quelli 
del  genere  Tetrao  ^ e stabilito  da  yVai- 
minck  , i quali  sono  rigguardevolt  per 
le  loro  ale  lunghe  ed  acuminate. 
*pTBRocòcco.  s.  m.  T,  di  st.  n.il.  L.  Pie- 
rococcuj.  ( Dal  gr.  Ptenni  ala  , c coc- 
eos  cocco.  ) (venere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Voltiionee,  c della  dodvc-to- 
dna  letraginia  di  Linneo  , stabilito  da 
Pallas  : ha  per  tipo  la  PalUssta  caspi- 
ca  di  Linneo  f e sono  così  dal  uieJesmio 
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Palìas  denomintte  ■ ctgionc  del  loro 
iruUo  A cocco  nUto. 

•PtbaooIttilo.  *.  ni.  T.  eniomol.  L.  Pie- 
rodaciytus.  ( Dal  gr.  Pleron  ab»  c da- 
ctylos  dito.  ) Genere  dì  rettili  Saurianì» 
•tabilito  da  Cuvier,  con  alcune  luctriole 
iossili  , le  quali  presentano  le  dita  mu- 
nite di  una  membrana  di  forma  di  Ala. 
Il  suo  tipo  è il  Pterodactylus  antiquui 
dello  stesso  Cuvier. 

*pTBaomBaANCiiiÀTi.  s.  ra.  pi.  T.  di  st.  nat. 
I...  Pterodihrunchtata.  ( Dal  gr.  Pleron 
ala  , da  due  , e òranrhm  branchie.  ) 
Nome  proposto  da  Jìlmìwdle  , per  in- 
dicare una  classe  di  A/o//urtAi  ptrrofìo 
di  , perchè  egli  credeva  che  avessero 
le  branchie  poste  sulle  due  alette  nata 
torie. 

*i*TKsooìc«ai.  s.  m.  pi  T.  eniomol.  I*.  Pte. 
rndicrra.  ( Dal  gr.  Pteron  ala»  dis  due» 
e eeras  corno.  ) Sulto-elasse  d*  insetti  » 
che  giusta  il  metodo  di  /Aitreille  , con 
tiene  otto  ordini  tutti  soggetti  a meta* 
morfusi  : auoo  alati  , e distinti  da  due 
antenne. 

•pTEROoÌPLiB.  a.  f.  pi.  T.  entomol.  L.  Pie- 
rodipltre,  ( Dal  gr.  Pteron  ala  , e di- 
ploos  doppio.)  Famiglia  d*  insrUt  drll*  or- 
dine degl’  Imenotteri^  la  quale  compren- 
de i generi  V espa  e i^fusaris  » le  cui 
specie  , nello  stato  di  riposo  » presenta- 
no ale  radiloppiate.  Questa  famiglia  viene 
anche  detta  Ónplipennes. 

‘PterofkrÌcio.  s,  ni.  T.  oinitol.  L.  Pie- 
rophoenicus.  ( Dal  gr.  Pteron  ala  » e 
phoinico»  rosso.  ) Uccello  drlP  America 
acttenirionale  {^Ptervphnentcus  huiuunmf 
Orio/us  Phoeniearus  di  fAMtham  ) , da 
alcuni  autori  diiamato  Comntendutore  , 

rier  il  bel  fregio  di  due  tinte  : cioè  nel- 
' alla  p irle  delP  ala  diritta  russa,  e nel- 
la parie  inferiore  giallo -rossa. 
•pTBsoriLto.  a.  m.  T.  hot.  L.  Pterophyi- 
lum.  ( Da!  gr.  Pteron  ala  , c phyllon 
foglia.  ) Genere  di  muschi  , stabilito  da 
fìridel  , che  corrisponde  al  gei»«*re  Pn- 
ironia  del  Paddi  , i quali  presentano  le 
loro  foglie  disposte  ad  ali 
^PreariFiTo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Pteropkjrton. 
( Dal  gr.  Pteron  ala  , e phyton  pian- 
ta. ) Genere  di  piante  della  Uiiiigtia  del- 
le Stnunterer  , stabilito  dal  (Cassini  a 
spese  delle  Coreopsitii  , desumendo  tal 
nome  dal  lora  fusto  alato.  Ha  peri-  tipo 
li  Coreopsis  aiata  di  Cavanilles  e di 
Knnth. 

‘Ptehòfom.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  L.  P/e- 
rnphori,  ( Dal  gr.  Pteron  a|.i  , e phetó 
io  porlo.)  Corrieri»  che  sulle  loro  lan- 
ce portavano  un’  ala  » quando  erano  ap- 
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portatori  della  notiiia  d*  una  dichiara- 
«ione  di  guerra  » d’  una  b.iU.igiìa  perdu- 
ti » o d’  altro  sinistro  accidente  nell*  e- 
sercito.  Credono  alcuni  acrittori  moder- 
ni che  sia  mal  fondala  la  reslrisioue  dii 
nome  Pleroforo  a*  soli  corrieri  apporta- 
toti d*  infauste  notisie  , e pensauo  che 
tsso  indicasse  tulli  j corrieri  che  porta- 
vano delie  piume  o un*  ala  sulla  lancia 
o sull*  «Imo.  5-  — - eniomol.  Nome 
di  una  tribù  d*  insetti  dell*  ordine  dei 
fjCpidotteri  » e della  famiglia  dei  Diur- 
ni f i quali  port.ino  le  ali  fesse  o stra- 
Ugliale  colle  divisioni  digitate. 

•pTERÒFOBO.  s.  rn.  T.  entomol.  L.  Ptero- 
phorus,  ( Dal  gr.  Pteron  ala.  ) Gem-ic 
d'  insetti  , stabilito  da  Oeoff'ioy  nell*  or- 
dine dei  lepidotteri  , e nelbi  famiglia 
dei  Pterojf'ri  di  fetreilie  : sono  carat- 
teritsati  da  un  corpo  stretto  ed  allungato» 
e <la  ale  discostissime  dal  corpo  » strette 
e divìse  in  tante  patii»  quante  hanno  ner- 
vatun-. 

•pTF.RÒFOBO.  grog.  ani.  Monltiosa  regione 
della  «Scizia  , ove  costantnm-rUe  n<*vici  » 
e cosi  denominala  per  I*  analogia  che  gii 
storici  greci  , di  fant.-isia  poetica  , trnva- 
rorso  tra  i fiocchi  della  neve»  e t-i  piama 
degli  uccelli.  Il  .Silmisla  ( Sa/m.  iW. 
V.  (>.  ) Passoroiglio  alla  lana  carminata. 

*pTRRÒ«ii»o.  s.  ni.  T.  boi.  Ìj  Pteropynus. 
( Dal  gr.  Pteron  ala  , c pittiliu.  ) 

Scalone  di  piante  del  genere  Gotuocarpus 
di  A'oem«^%  o Oonoca/ptis  di  jyinmùcrf’f 
stabilito  da  DècawìoUe  » la  quale  com- 
prende le  specie  pinvvcdiile  d*  un  pisti- 
Jio  , od  organo  femmineo  , Icrmin.vto  da 
quattro  stili  pennìceliati  » o Goiti  in  pen- 
nacchio. 

*Ptkr(n;lò$so.  t.  m.  T ornitol.  L.  Ptero- 
mtosius.  Dal  gr.  Pteron  ala  , e glòssa 
lingua.)  Genere  d*  ncrelb*  » st.ibililo  da 
Illiger  a spese  dei  Hfinmpha>ttos  » e cosi 
denominali  dalla  loro  lingua  munita  d*  li- 
na membrana  a foggia  d'ala.  PieiUot 
colto  stesso  nome  ìndica  la  quarta  fami- 
glia  dei  Si/vani  Zipodattili  , la  qu.ale 
comprende  il  genere  Hhampfiastos. 

‘pTiRocùifio.  s.  m.  T.  di  st.  n.ii.  L.  Pte- 
rogonium  ( D.al  gr.  Pteron  ala  » e pony 
interimilìo.  ) N> me  dat->  da  Svhwurtz  e da 
S^'Uwaegrichen  al  Ptertgynandrum  di 
Ifntwig  e di  Prìdcl  , che  prr*r»»la  il«i 
rami  nodosi  imitanti  in  c<mipb-sso  pcn* 
oacchi  o piume. 

*pT8ROLèaA.  s.  I.  T.  hot.  L.  Plrroitrna. 
( Dai  gr.  Pteian  ala  » e iaiua  veste  la- 
IIOS.1.  ) .Seciotie  di  piante  del  genere  Pte- 
ro.spermum  , stabilita  da  Dceandnlle  , la 
quale  cuinpicnde  l«  specie  disliute  da  uiui 
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rnetnbrana  ciageole , a guisa  il*  aia  , il 
acme  ricopcitu  di  fìoi  peli  , o velloso. 
*PTRBOi.èPiDB.  s.  f.  T.  boi.  li.  Ptcmlrpit, 
( U«l  gr.  Vui'on  ala  , e lepis  »(|uaiu.i.  ) 
Nouic  dato  da  Décamloite  atl  una  seaione 
di  pi.inle  dii  geneie  Oiòccktai  peicliè 
conipicode  le  specie  provvedute  di  appeo* 
<lici  calcinali  pellinate  c aquariiose. 
*i’TenòLuru.  a.  ui>  T.  bui.  L.  Pteiolophut. 
( Dal  gr.  Pleron  ala  , c lopho*  creata.) 
ItcOi're  di  piante  della  faiuiglia  delle  «Vi* 
nantfrec  , stabilito  dal  Cassini  a spese 
delle  Centauree  di  Lirmi'O  , e cosi  deno* 
niiiute  dalla  struttura  delle  foglioline  del 
Ji>ru  involucro  , le  quali  liauiio  1*  appa- 
lenia  d*  una  cresta  alata. 

s.  in.  pi.  T.  enlomol.  L.  /*<«• 
rumalit.  ( Dal  gr.  Pteron  ala  , e malo» 
tenero.  ) Nome  d’  una  famiglia  d*  inulti 
dell*  ordine  degl*  Imenotteri^  la  quale  ba 
j>cr  tipo  il  genere  Pteromalus  , osserva- 
bile j»er  le  ali  gracili. 

*pTcaÒMAt.o  s.  ui.  T.  entotiiol.  L.  PterO‘ 
matus.  ( D.vl  gr.  Ptemn  ala  , e malos 
tenero.  ) Ijeiiere  d*  fiisetli  dell’  ordine  de* 
kI'  Imenotteri  , della  sezione  dei  Tere* 
brani  , c della  famiglia  d>*i  Pupi**ori  , 
stabilito  da  Swedertn  , i quali  desumono 
tal  nome  dalle  loro  tenere  ali.  Il  i^uo  tipo 
è il  Pteromalus  tfuatlrillum  di  I^treiUe^ 
che  è li  Diplolepis  tjuatirum  di  Fabricio. 
*PièBOHi.  I.  m.  pi.  T.  dt  SI.  uat.  L.  Pu- 
romys.  ( Dal  gr.  Pteron  ala  , c mys  lo- 

I>o  , sorcio  alato.  ) Denominazione  di  cui 
launo  usato  i moderni  naturalisti  nello 
loro  opere  latine  per  indicare  Ìl  Polntou- 
che  dei  Francesi  , che  è un  genere  di 
quadrupedi  della  famiglia  degli  &njattoU 
e dell*  ordine  de'  Hoàttori^  \ quali  si  di- 
stinguono per  la  pelle  del  loro  corpo  la- 
leraliiiente  piulungati,  (urmaole  una  mem- 
brana con  cui  svolazzano. 

*J'tcr  lifiuRO.  s.  m.  T.  bot.  L.  Pteroneuron. 
(Dal  gr.  Pteron  ala , e neuron  n«;rvo.  ) 
(àeiiore  di  piante  della  famiglia  delle  Cru~ 
cijere  ^ e delia  tctradinainia  ailiquosa  di 
X..ioneo  y stabilito  da  lìécanilolle  , e così 
deuoruìiiaie  dalla  nervatura  della  loro  pia- 
cent.i  giiarniis  d'  una  membrana  a foggia 
d'  ala  , nella  qual  foggia  è anche  dilatato 
il  cordone  ombellicale. 

*PxraòiiiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Pteronia.  (Dal 
gr*  Pteron  ala.  ) Genere  di  piante  a fiori 
composti^  della  singenosia  poligamìa  egua- 
le « il  cui  frutto  è composto  di  due  semi 
oblunghi,  scbUcciali,  cou  alette  scssili  leg* 

^ germeute  piumose. 

Prta-'iao.  i.  ni.  T.  entnmol.  L.  Pteronus, 

( Dal  gr.  Pteron  ala.)  Genere  d*  iniellt 
Uclr  urdiue  degl’  Imenotteri  ^ e della  fa- 
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miglia  delle  Tentredinete  , stabilito  da 
Jurine  in  vista  della  disposizione  delle 
nervainre  che  formano  le  celIrUe  delle 
loro  all  superiori.  Corrisponde  al  genere 
Ilyloli'tnus  di  Fabricio  , vd  ul  Ijophynss 
di  Latreille. 

*PTeaoKò.vtDB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ptemnonia. 
(Dal  gr.  Pteron  ala,  e onónis  otioiiide.) 
Nome  «lato  da  DccaniioUe  ad  ima  scalone 
lii  piante  del  genere  (Jnonia  , la  quale 
compren«lc  le  specie  distinte  da  foglie  aiate 
Con  una  fogliolina  impari. 

*Ì^rBR(Vo.  s.  II).  T.  di  st.  nat.  L.  Pteropus. 
( O4I  gr.  Pleton  ala,  e ptls  piede  ) (ve- 
nere di  niaiiimtierì,  deirordiiie  de*  C<sr*- 
ntfori , della  famiglia  dei  Chetrotlcri  dt 
Cuv'irr,  c dei  Primati  dì  Linneo,  sta- 
bilito da  liriston  a spese  del  genere  /'^e- 
spertilto  t e diviso  da  i'uyier  in  ciuqae 
generi  , cioè  PteropuSf  C^nopteruSf  iVa- 
croglosiust  Jlatpyia  e CepfùUotei.lì  ge- 
nei  e Pteroftus  comprende  le  specie  che 
banuo  le  ale  terminate  dalle  unghie  dei 
piedi  sporgenti  , ed  b.i  per  tipo  il  Ptero- 
pus  vulgarìt  di  Geojfrop^  o il  y esptr^ 
tiho  vampyrus  di  Schreber , che  c la 
lioussette  di  lìuffon. 

*Ptcròpooi.  s.  m.  pi.  T.  di  it.  nat.  L.  Pie- 
ropotla.  ( Dal  gr.  Pteron  ala,  e pù.  pie- 
de. ) Classe  seconda  di  molluschi  , stabi- 
lita da  C'ur’ier,  la  quale  comprende  quelli 
che  lianno  gli  organi  del  moto  sotto  tor- 
ma di  ale  poste  lalcralroenle  alla  bocca. 

*pTtaòrsiuB.  s.  f.  'i'.  bot.  L.  Pteropsis. 

( Dal  gr.  Pteris  felce  , e opsis  aspetlo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  /’e/- 
cf  , stabilita  da  Des*>aux  , le  quali  tras- 
sero tal  nome  dalla  loro  somiglianza  eoo 
quella  del  gcn  re  Pteris. 

*pT8RÒsoMA.  s.  f.  T.  di  St.  nat.  L.  Ptero- 
soma. ( D.il  gr.  Pteron  ala,  e sòma 
corpo.  ) Genere  di  molluKbt  « stabilito 
«la  Ijesson  , cui  egli  crede  riportare  ncl- 
Fordine  «lei  Nucleobrachj  di  lilainmlle, 
e così  denominati  dalle  loro  lunghe  ale  na* 
latoiie  che  circondano  quasi  intieramente 
il  loro  corpo.  Se  ne  conosce  sinora  la  sola 
specie,  detta  Pterosoma  plana. 

*pTKRoseirMO.  s.  ni.  T.  boi.  L.  Pterosper- 
mum.  ( Dal  gr.  Pteron  ala  e sperma  se- 
me.) Genere  di  piante  esotiche  a fiori 
monopel.«li  , della  inooadelfia  poliandria  , 
e della  famiglia  delle  liutneriacte  , il 
cui  frullo  è una  casella  a cinque  loculi 
contenenti  parecchi  semi  oblunghi  schiac- 
ciali , che  tenuioano  in  un*  ala  mem- 
branosa. 

‘pTBRosreRuoDèvDRo.  a.  m.  T.  bot.  L.  i*fe- 
rospermoilerulrum.  ( Osi  gr.  Pteron  ala, 
sperma  seme  , e dendron  albero.  ) Gf  * 
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n^rc  ili  piatile  delU  raiui^Ila  «lolle  Untne- 
riacee  , e «Iella  luonailellia  puliundru  di 
Lianeo,  alabililu  ila  ,4mmar  , e che  cor* 
riaponde  al  Ptfrospermum  ili  Schrebèr  : 
Aoti'i  c<»i  «ienoiiiinate  e dall’eaaeie  piante 
arl»ort  aceiiti  , e «lai  loro  »emi  luuiiili  «li 
uii*  fippMulice  ip  forma  d'  aia. 

pTBaòapoaa.  ».  f.  T.  boi.  L.  Plcrospora. 
( Dai  gr.  Pteron  ala  , e sfforti  teme.  ) 
Genere  di  pianta  .della  decandna  iiioaogi- 
nia  di  Litioeu  | la  cui  iamiglta  è ancora 
iiiceila  , »t<«bdi^<'  *1^  !\uttal.  (J(»nipieiide 
una  specie  «Irlta  Ftrrnjipora  yindtomedcaf 
la  quale  è prov^dnla  lii  piccoli  acuii  alali 

e nii«ncr«>»i..H^ 

pTtRtKSTico.  m.  T.  cnloinol.  L.  PtcrO’> 
sltchus,  ( D il  gr.  Pteron  ala,  e atizó  io 
punleitgio.  ) Genere  d*  iuselti  dell*  ordine 
de*  CÀjUotteii  , della  acxione  dei  Penta- 
meri  , della  lamiglia  dei  Carnivori  , e 
della  tribù  dei  Caratici,  stabiliiu  dal  Bu- 
nelli  cui  Caralua  Jasciato-punctalua  , e 
col  Carabus-oblonpfi  punctalua  di  Fabri» 
ciò.  iiuiio  cosi  denominate  «lall*  ordine  dei 
punti  profondi  che  preaenUno  le  loro  eli- 
tri  , n»sia  la  coprila  delle  ale. 
l^TERosTiLiDB.  ».  I.  T.  bol.  L.  Ptcrostylis. 
( Dui  gr.  Pteron  ala  , e atyloa  »tUti.  ) 
(renere  di  piante  della  famiglia  delle  Or- 
chidee , itahibto  da  fìrowne  , le  quali 
\eiigono  così  denominate  dallo  stilo  alato 
che  distingue  una  delle  loro  specie  più 
osservabile  , die  è la  Pterostjlis  reflexa 
o Difpena  alata  di  Labdlardiere. 

pTEHOTtoa.  ».  f.  T.  hot.  L.  Plerotheca. 
( Dal  gr.  Pteron  ala^  e thécr  teca,  astuc- 
cio. ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  tSina/i/eree  , della  tribù  delle  C<co- 
riacee^  c della  singcnosia  poligamia  eguale 
di  Linneo  , subitilo  dui  (Cassini  , a cui 
•ervi  di  tipo  la  Crepa  Aemauaensis  di 
Oonan  , desunieudu  tal  nume  dal  toro 
pericarpio  fatto  a foggia  d*  astuccio  , mu- 
nito di  Ire  o cinqui*  aie  nirinbi  »miae. 

J^TEMiiTO.  ».  Iti.  T.  bot.  L.  Plerotum.  (Dal 
gr.  l*leron  ala.  ) Grande  arboscello  della 
Cochinrhina  , che  * secondo  fjoureiro  , 
forma  un  genere  iitrlla  dodccandi ia  iiioiio- 
giui.a  i disti  Ilio  da  semi  alali  e deululi  in 
liJita  1.1  loro  iiinglircta. 

Pteroteài.a.  s.  l.  T.  di  si.  nat.  L.  Ptero- 
tracha.  ( D.il  gr.  Pteron  al.i  , c trachea 
scabro.  ) tiencre  di  molluschi  stabilito 
da  Porskahl  che  corri.spniide  al  gem-re 
Pitela  di  Prup,uiere.  Sono  carattei  i/.zati 
da  branchie  a b'ggia  «li  pcnnacchiu  : da 
testa  niiiuita  d*  una  Ironiha  . Del  cui  in- 
tcruo  veggonsi  piccole  mascelle  provvedute 
di  punti  cornei  , curvi,  pcttiniioroii,  che 
{p  leodooo  acabre  ) e lìualmcnie  da  uaa 
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co«la  allargata  in  fui  tua  d*  ala  natatoria  hi- 
loicatu  , da  cui  parte  un  liUmriitu  più  o 
meno  lungo,  ruuiposto  di  Uibcrculi  otdi- 
Duri.imenle  scabri. 

*pTKiiO'rBACiièA.  Lo  ».  c.  Pterotraca  , o Fi- 
r*>la. 

*Ptkkllà.  s.  L T.  lioi.  L.  Ptenila.  ( D.il 
gr.  Pteron  ala.  ) Genere  di  piante  ciil- 
logamc  delta  laiiiigba  dei  Pun^ln  y stabi* 
Ilio  da  Pnea  , analogo  ulle  Clavarie  ed 
ai  Geof^losti  , che  coiiipreiide  t funghi 
semplici  o ramosi  ternniMti  da  un  sul 
gaii'ho  , e la  cui  eslrcuiità  dividesi  iii 
forma  dì  pennello.  lU  per  tipo  la  Cla- 
varia pennicellata  di  Hulliard, 

‘PterCro.  s.  m.  T.  itliol.  L.  Pterurua, 
( Dal  gr.  Pteron  ala  , e ùra  coda.)  Ge- 
nere di  pesci  dei  mari  «Iella  Sicilia,  pro- 
posto dal  lUlìncschi  , i quali  prcsriit.ino 
la  coda  sotto  torma  di  ala.  1 naturalisU 
però  non  1*  amracUuuo. 

*Ptìaob.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Ptyat, 
( Dui  gr.  Pt^ó  io  sputo.  ) Aspide  lavo* 
loio,  di  cui  la  menzione  Piioio,  che  spula 
veleno  contro  V assalitore. 

*Ptulac— octA.  u.  I.  T.  tued.  L.  Ptiala- 
( Dal  gr.  Ptyalon  saliva  , e ago 
Jo  conduco.  ) TratUlo  sulla  maniera  di 
promuoiere  la  saliva;  sciulagogia.  — òco. 
u.  ro.  llimedio  accoucio  a promuovere  la 
saliva  ; sci.ilsgogo, 

*pTiALÌ5ìdu.  n.  m.  T.  med.  L.  Ptialismus. 
(Dal  gr.  Ptyó  io  sputo.)  Genere  di  ma* 
bitlia  , clic  consiste  in  uno  scolo  od  emis- 
sione di  saliva  o di  muco  per  la  bocca  , 
senza  espett-iz  one  e senza  vomito.  Tale 
ammabito  chiamasi  liavouì. 

*Pticoc:àrpo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Ptychocarpa. 
( Dal  gr.  Ptyché  piega  , pirgaiiira  , e 
carpos  fluito.)  Sezione  di  piante  del  ge- 
nere Grevdlea,  «he  compirnde  le  specie 
caralteritzalc  da  un  frutto  piuvvedulo  di 
spighe  prominenti. 

*Ptic«ìob.  ».  f.  T.  bot.  L.  Ptychotlea.  (Dal 
gr.  Ptyché  piega.)  Gcncie  di  pi.iiile  «Iella 
famiglia  de*  AluachJ  , stabilito  da  Peber 
e da  A/ohr  a »pe.ve  degli  Onotriciy  forse 
per  collocarvi  le  specie  che  h.uiuo  l*  urna 
rugosa  cd  a pieghe. 

PTirosrkaMA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Ptychoaperma. 
(D.il  gr.  Ptyché  piega,  e ai*etina  seme) 
Genere  «il  piante  (Iella  famigli.'i  «!•  ile  Pal- 
me , sl.ih|lilo  da  Labdlardiere.  , le  quali 
così  vennero  deiiuininale  dal  loro  seme 
con  tonac.i  ripiegala  o rugosa.  Non  com- 
prende sinora  che  la  specie  Ptycho%pe.rma 
gradita  originaria  «Iella  Nuova  OIjiuU. 

*PiicòsTOsio.  s.  ra.  T.  hot.  L.  Ptychosto- 
mum.  ( Dal  gr.  Ptyché  piega  , c stoma 
bocca.  ) Geucie  di  ptaiiie  della  latuigUa 
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de*  Muschjt  da  Tlorriichtich  per 

collocarvi  il  Duiymfnlon  ceruuuin  di 
Schwarttf  o il  Cyftodontium  ccrnuum  di 
Iledwigf  draurneailo  ul  nome  dalla  boc- 
ca ripiegata  della  loro  urna. 

•PiicÒTTERA.  ».  f.  T.  eutomol.  L.  Ptyeho- 
pierà,  ( Dal  gr.  Ptychè  piega,  e pléron 
ala.)  Genere  d*  insetti  dell’ordine  dei 
Dìtteri  , e della  famiglia  dei  Tiemoceri, 
•tahilito  da  Meigen:  tono  cosi  denomi* 
Dati  dall’  avere  le  ali  piegate  aopra  loro 
atetsc.  Il  suo  tipo  è la  Ftychoptera  con- 
taminata di  Linneo. 

•pTicóxoo.  ».  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Ptycho- 
zoon,  ( Dal  gr.  Ptychè  piega  , e zòna 
animale.)  Genere  di  renili,  poco  noto  , 
citato  da  Kuhl , i quali  seminano  aver 
preso  tal  nome  dalle  rughe  che  presenta 
il  loro  corpo. 

*Ptìlia.  s f.  T.  eiHomoì.  L.  Plilia.  (D.il 
gr.  Ftilon  penna  niulle  , piuma.  ) Ge- 
nere d*  insetti  dell’  ordine  degl*  Imenot- 
teri , della  sezione  dei  Terebrani,  della 
famiglia  dei  Porta-sega  , e della  tribù 
delle  Tentredinee  , stabilito  da  Lepelle- 
tier  De  Saint  Fargeati  ed  adottato  da 
léatrciile  : sono  cosi  denominati  dalle 
loro  antenne  a foggia  di  p>'nnacchio. 

‘Ptilìwo.  s.  m.  T.  entomul.  L.  Ptilinus. 
( Dal  gr.  Plilon  piuma.)  Genere  d’  in- 
setti  dell*  ordine  dei  Coleotteri,  della  se- 
aione  dei  Pentameri  , della  fsmi^lis  dei 
Serricorni  , c di'lla  tribù  dei  Ptiniori , 
stabilito  da  Oeojff'toy  , i quali  dcsunacro 
tal  nome  dalle  loro  antenne  fatte  a guisa 
di  pennacchio. 

^PriLiNÒro.  $.  m.  T.  ornitol.  L.  Ptdino- 
pus.  ( Dal  gr.  Ptiloa  piuma  , e pus 
piede.  ) Nome  di  un  nuovo  genere  di 
uccelli  , proposto  da  Swainson  per  col- 
locarvi alcune  specie  del  gran  genere 
Columba,  cioè  quelle  che  si  distinguono 
pei  loro  piedi  , e specialmente  pel  loro 
tarso  vestilo  di  piume.  Il  suo  tipo  è la 
Colomba  purpurata  di  iMthiim. 

‘Ptilòcua.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Ptilocera. 
( Dal  gr.  Ptilon  piuma,  e ceras  corno.) 
Genere  d’  insetti  dell*  ordine  de*  Ditte- 
ri,  della  lainiglia  de*  ?ìntacanii,  e dell.i 
tribù  degli  Stratiomidei  , stabilito  d.i 
Itatredle  con  un  individuo  cui  ìf^crter- 
mann  applicò  questo  nome,  desunto  dal- 
le sue  antenne  taite  a penna  « (largata  a 
forma  di  veoliglio. 

^PriLocRèMA  ».  i*.  T.  l>ot.  L.  Pttlncnema. 
( Dal  gr.  Pulon  piuma  , c enentè  gam- 
l>a.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Orchidee  , e della  ginandria  digi- 
IMO  di  Linneo  , stabilito  nel  Proilromus 
Ptoree  Napatdensis  , il  quale  comprco- 
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de  nn.2  sola  specie  , cioè  la  Ptiìocne^ 
ma  bracteata.  È forte  cosi  denominata 
dal  suo  gambo  guarnito  di  foglie  ripiegate 
a modo  di  piume. 

•PtilodXttilo.  ».  m.  T.  entomol.  L.  Pti- 
Indaetrlis.  ( Dal  gr.  Ptilon  piuma  , e 
dactylos  dito.  ) Genere  d’  insetti  del- 
l*  ordine  de*  C'-leotteri,  della  sezione  dei 
Pentameri , della  famiglia  de'  Serricor- 
ni , e della  tribù  de*  Cabrionjti  , sta- 
bilito da  flliger  , e cosi  denominati  per 
le  estremità  delle  loro  sampe  che  sono 
piumose. 

*Ptilòobri.  8.  m.  pi  T.  omitol.  L Pii- 
ioderi.  ( D-il  gr.  Ptilon  piuma  , e de- 
rè collo.)  Nome  deil.*i  prima  famìglia 
dell*  ordine  secondo  degli  nccelli  Rapa- 
ci , stabilito  da  Damèril,  che  compren- 
de i generi  y ullur  e Sarcorrhamphus  : 
desunto  dall'  avere  la  testa  e parte  del 
cullo  oud«*i  , ossia  priva  di  penne  , e la 
base  del  collo  circondala  da  un  collare  di 
lunghe  piume.  Vien  detta  dallo  stesso  na- 
turalista anche  dei  NuilicoUi, 

*pTiLOPÌLto.  s.  m.  T.  hot.  L.  Pttlonhrl 
lum.  ) Dal  gr.  PlUon  piuma  c phyfìon 
lo.;lia.  ) Nome  di  una  sezione  di  piante 
del  genere  Htyriophyllum  , proposta  da 
Nuttall  ed  .ammessa  da  Decandofle  , la 
quale  comprende  le  specie  fornite  di 
foglie  piumose  e di  fiori  tnltì  ermafrodiii. 
Ila  j>er  tipo  il  Myriuphyllum  amhiguum. 
*PtiliSpo.  s.  m.  T.  eiiUitiiol.  L.  Pttlopus. 
( D.d  gr.  Plilon  piuma  , e piU  piemie.  ) 
(^Mtere  d*  insetti  dell*  ordine  de*  Coleot- 
teri, della  sezione  de*  Tetrameri^  e del- 
la famìglia  de*  Rincofori  , stabilito  da 
Schoenherr  : sono  cosi  denominati  pei 
loro  piedi  piumosi  e Ulti  a foggia  di  veri 
taglio. 

•pTiLòaiDi.  »■  f.  T.  ornitol.  L.  PlUorii, 
( Dal  gr.  Ptilon  pinraa.  ) Genere  d*  uc- 
celli dell*  ordine  <Ìegli  Anitodaltili,  sta- 
bilito da  iViVfti/uora  , che  corrisponde  al- 
r Epimachus  degli  antichi  ( Upupa  ma- 
gna di  Gmelin  ; (J/mpa  superba  di 
/jitham  ) : sono  notabili  pel  vago  pen- 
nacchio spiegalo  a ventaglio  che  edorna 
il  loro  capo. 

‘PtilorrUco.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Ptiior- 
rhrnrhus.  ( Dal  gr.  Ptilon  piuma  , e 
rhyrichos  rostro.)  Specie  d*  uccelli  del 
priiere  Falco  ( Ftdro  ptUorrhynrhus  di 
Temminck  ) , i quali  trassero  tal  nome 
dal  penn  icchio  di  piume  di  cui  è guarnita 
la  base  del  loro  becco. 

*Ptìi.osi.  n.  f.  T.  ornitol.  L.  PtHosis. 
( l).il  gr.  Ptilon  peluria.  ) Cosi  d'Crsi  il 
Mutare  o Cambiare  le  peone  negli  uccelli. 
$.  T.  cliir.  Lo  s.  c.  MaJaroAÌ. 
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*pTicosTtrio.  •.  m.  T.  boi.  L.  Ptiìoue- 
pktum.  (Dal  gr.  Pli/oa  piuma,  e 
corona.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Siiutnfcree^  della  tribù  degli  Kliantif 
e della  singcncsia  poligamia  supciUiia  di 
Linneo,  atabililo  da  Kutuh  , le  «piali  ai 
diatinguono  per  la  corona  piumoaa  di  cui 
va  a<Ì>irna  la  loro  achea.  Ha  per  tipo  il 
Ptilnsti'phiuni  corvnupijolium,  € presenta 
i più  tiianil(»ti  rapporti  cui  Cut phoste^ 
phium  del  Cassini. 

*Ptilostèho?ib.  b.  f.  T.  boi.  L.  Ftilnste- 
mon.  ( Dal  gr.  Plilon  piuma  , e slèmon 
atame.  ) Geu^'re  di  piante  della  famiglia 
delie  Suutnlerie  , della  tribù  delle  CtU'- 
du  'nmet  e della  aingcnesia  puUgnmia  egaa- 
le  di  Linneo  , aubilito  dal  Cauini  che 
trasae  tal  nome  da’  Joru  slami  provveduti 
dì  lilanicnti  vaghile  piumosi.  Ila  per  tipo 
la  Sltt'tfltna  cìutnuTpeuce  di  Linneo,  die 
trasportò  in  seguito  nel  genere  SàrrattUa 
•otto  il  mimo  di  Serratala  chamwpeuce , 
pianta  indigena  dell*  isola  di  Creta. 
•pTiLÙTA.  B.  1.  T.  hot.  L.  Ptilota.  ( D.»l 
gr.  Ptilon  piuma.  ) Genere  di  piante 
della  iainiglia  delle  j4lf*he  Linneane  , o 
degl’  Itifujhi  de’  moderni  , Btabilito  da 
yif^ardh  , al  (]uale  servì  Hi  tipo  il  Cera- 
mium  fUumotum  di  RotU  : sono  così  de* 
DomiiMte  dalla  lorma  di  piume  che  pre* 
8<  ulano. 

•pTiLÒTo.  B.  m.  T.  boi.  L.  Ptilotus,  ( Dal 
gr.  Pldon  piuma.)  Genere  di  piante  delia 
la  miglia  delie  j4marantacee^  e della  pen* 
taudria  monogima  di  Linneo,  pioposlo  da 
Jirowne  , le  quali  ebbero  tal  nome  dalle 
caselle  rtucbiiiBe  nella  base  del  loro  ca-  ‘ 
lice  , con  divisioni  allarg.'ite  e munite  di 
peli  piumoBi.  È au.ilogo  al  Tf  ichimum 
ed  al  Comphrena. 

•PTitrirrsai,  a.  m.  pi.  T.  ornitul.  L.  Pti- 
loptcri.  ( Dal  gr.  Pltlon  piuma  , e pie- 
rò n «i>.  ) j'  rilnì  tei  sa  del  quinto  ordine 
degli  uccelli  natatori  del  metodo  di 
lot  , die  comprende  i geiieii  ytpteniuly- 
les  e Sphe/uscus  , t quali  bì  distinguono 
per  le  loro  ale  piumose , che  nuiando  , 
stendono  a guisa  di  vent.vglio. 

*Pti!igo.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Ptynx.  ( Dal 
gr.  PtYHX  ptingo,  nome  d'  uccello.)  Ge- 
nere «1*  uccelli  dell*  ordine  de*  Pulinifwdì 
di  Lalhant  e di  J'emminck  e de’  Sineiat' 
tilt  di  y leìllot  , stabilito  da  A/oehf 
K sinonimo  del  genere  Plotus  dì  Linneo. 

•Pxiùi^Kfi*.  B.  f.  T.  entomul.  L.  Pfyocera. 
(Dal  gr.  Piyon  ventaglio,  e cerrti  coi  no.) 
Genere  ri*  insetti  dell’  ordine  de*  Coìeot- 
t.eri  , della  serìone  «le*  Pentamrii  , della 
lamiglia  «le'  Serricornit  e della  tribù  dei 
Jiupt  csluUif  stabilito  da  'J'Uumba  ^ culla 
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Melasti  mystacina  di  Fabricio,  la  quale 
presenta  le  antenne  in  forma  di  veot.vglio. 

•PriODÀTTiLO.  s.  in.  T.  di  Bt.  oat.  L,  Ptyo- 
da<:tylus.  ( Dal  gr.  Ptyon  venl.iglio  , e 
dactylos  dito.  ) Sezione  di  ri  tiili  del  ge- 
nere Aicalahotcìt  1*  quale  comprende  le 
specie  che  presentano  le  estremità  delle 
loro  dita  allargate  a loggia  di  ventaglio. 

*PtiiiIasi.  n.  f.  T.  hot.  Mal.iuia  delle  pi.inte, 
nella  quale  a*  empion<i  di  piccoli  inselli. 

Ptjròfaco.  add.  T.  lilolog.  Mangiatoie  d’ in- 
setti. 

PrtsÀ!«A.  Lo  B c.  Tisana. 

•PrisMacòco.  Lo  s.  c.  Ptialagc^o.  Ptia* 

LAG — OGÌA. 

*Ptismo.  Lo  b.  c.  Ptialismo. 

•pTOcu — lATBÌA.  n.  1.  T.  med.  L.  Plochia- 
(ria.  ( Dai  gr.  Ptóchos  mendico  , e la- 

. treia  medicina.  ) kUercizio  della  medicina 
nella  classe  de’  poveri.  — lÌTao.  o.  car. 
m.  Medico  de’  poveri,  —io.  ( coll*  ac- 
cento sulla  prima  vocale  ) n.  m.  Ospi- 
tale de’  poveri  e mendichi  , altramente 

' chiamalo  Penetotrojio  ( dal  gr.  Penéi 
povero,  e trrphó  io  nutro). 

*Ptoco.  B.  ro.  T.  entomul.  L.  Ptochus, 
( Dal  gr.  Ptóchoi  povero  , mendico.  ) 
Genere  d’ insetti  dell’  ordine  dei  Coleot- 
teri , della  sezione  dei  Tetrameri^  e della 
famiglia  dei  Ilmcn/òri,  stabilito  da  Scho- 
ennher  : sono  così  dcooniìnati  dalla  po- 
vertà dei  colori  dominanti  nel  loro  corpo. 

*P‘rocoGÓsiPO.  add.  T.  filolog.  L.  Plocho- 
eompos.  ( Dal  gr.  Ptóckos  mendico  , e 
compos  millanUiore.  ) Agg.  di  chi,  privo 
di  neoi  di  fortuna  e di  natura , ostenta 
ricchezze  e nobiltà  $ ingegno  e sapere. 

*Ptocooòciiio.  s.  m.  T.  med.  L.  Ptochodo- 
chium.  ( Dal  gr.  Ptóchos  mendico  e de- 
chomai  io  accolgo.  ) Lo  s.  c.  Ptneomiu. 

^J’tocòuio.  n.  in.  T.  med.  L.  Ptochomium. 
( Dui  gr.  Ptóchos  mendico  , e comeà  io 
ho  cura.)  Spedale  , o Ricovero  de’  inen- 
diebi,  ov*  essi  truvauo  l’abitazione  cd  il 
villo. 

^Ptocòmuso.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Pio- 
chomusos.  ( Dal  gr.  Ptóchos  mendico  , e 
mtlsa  musa.  ) Titolo  d’  ignorante  e prò- 
sontuoso,  dato  da  Goi^ia  , presso  Aiisto- 
tele , ad  un  certo  adulatore. 

*PTOCoraòrio.  n.  m.  T.  med.  L.  Ptocho- 
trophium.  (Dai  gr.  Ptóchos  meixlico,  o 
trephó  io  nutrisco.  ) Lo  s.  c.  Ploconùo. 

*Ptocòtrofo.  n.  c «r.  m.  T.  filolog.  Preside 
o Procuratore  de’  poveri. 

ProèMPAM.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  dell’  K- 
tiopia  , sotto  1’  Lgitto.  Plinio  dice  che 
avev.ino  un  cane  per  re  , al  qu.ile  obbe- 
divano a seconda  de’  iiioviuienli  che  fa* 
ceva  , e che  prendevano  per  comauJi. 
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pTOLEiifco.  Nome  prop.  d!  uomo  , lo  c. 
Tolecneo. 

Ptòlico.  biog.  Sutuiirìo  antico  dell’  iaola  dì 
Corcira  (ora  Corfù  ) ; fu  allievo  di  Cri- 
xia  r Acenieae  , e niaetlio  ili  Anfìone. 

*Ptoupòrto.  »lor.  eroica.  ( Dal  gr.  Ptolis 
per  I^oltt  città  , e porthein  diatruggere.  ) 
Soprannome  che  tù  Omero  ad  Ulisae  e 
Tale  Diatruttore  di  città.  5*  Nome 

del  figlio  che  Uliaae  ebbe  da  Penelope 
dopo  il  auo  ritorno  in  Itaca. 

Ptòo.  mitol.  Soprannome  di  Apollinea  ado- 
rato a Tebe  nella  Beozia  ; gli  venne  dato 
perchè  Latona  tua  rn.idre  nel  darlo  alla  luce 
ebbe  un  grande  tpavento  di  un  cignale 
che  le  ti  avvicinava  ( dal  gr.  Ptoein  spa- 
ventare ).  Questo  dio  aveva  un  tempio 
con  tal  soprannome  » e vi  rendeva  degli 
oracoli  che  non  ingannavano  mai. 

pToòpACO.  mitol.  Nome  di  uno  de*  cani  di 
Orione. 

*PtìN»i.  n.  f.  T.  med.  L.  Pcosis.  ( Dal  gr. 
Ptóo  per  Pipló  io  cado.  ) Impotenza  d*at- 
sar  la  palpebra  superiore.  P'.  Kttopib. 
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1 cr.  E il  (mono  che  altri  fa  di  cosa  fetente. 

Ptr.  grog.  Città  della  China  capuluogo  di  un 
distretto  dello  stesso  nume. 

PraruCAM — tsTf. , — é.vto.  P.  Posauc— o. 

pcBBi.icÀKo.  n.  car.  tn.  T.  d*  anliq.  L.  Pu> 
òltcanui.  Davasi  tal  denominazione  agli 
appaltatori  di  gabelle  o delle  entrate  pub- 
bliche , ed  anche  ad  altri  appaltatori  in- 
c-sricati  dell*  incasso  rie*  denari  delle  pub- 
bliche entrate.  I pubblicani  erano  coma- 
Demente  cavalieri  romani  , ì quali  per 
questa  ingerenza  formavano  tra  di  loro 
tre  società  ; nna  di  quelli  che  prendevano 
1*  .appalto  in  lur  nome  rd  erano  chiamati 
A/ancipes  o Pedemptores  ; \*  altra  di 
quelli  che  presUvvano  guarenzia  pe'  pri- 
mi , ed  eran  detti  Pnvdet  ; la  terza  di 
quelli  che  entravano  in  società  con  gli  al- 
tri, e dividevano  con  esso  il  profìitu.  Sic- 
come I pubblicani  cuirevano  molti  rischi, 
non  si  faceva  loro  un  dclillo  di  accumu- 
lare del  bene  nrlla  loro  profeMione  \ ma 
essi  abusavan  sovente  di  tal  fithicia  in  sì 
strano  modo  , che  il  nome  di  Pubblicano 
divenne  odioso.  Circroncj  quantunque  fosse 
portato  a lor  favore,  confessa  in  una  let- 
tera a suo  fratello  Quinto  , che  1'  Italia  e 
le  provìncte  si  lagnavano  fortrinenle  di  lo- 
ro , nou  già  per  essere  asirciu  a pag-iie 
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le  imposizioni  , ma  per  la  maniera  dura 
ed  ingiusta  con  cui  le  esigevano. 

Puaeuc — Àaa , —àrsi  , — àto  , — ATóa*  , 

— AZIÓRB  , — IfUsiVIO.  P.  PUBSLIC — O. 

PUBRLICÌSTA.  n.  car.  m.  Voce  dell’uso.  Au- 
tore di  gius  pubblico,  o uomo  versato  in 
Ule  scienza. 

PUBBLIC — ITA,  — ITÀOB  , — ITÀTB.  P»  Pct- 
BLIC— O. 

PDbzlic — o,  e PùBLic — o.  n.  in.  Comnniià^ 
comune  , 1'  aggregato  d*  una  popolazione. 
L.  Publicus.  5 — • adJ.  Che  è comune 
ad  ognuno  , contrario  di  Privato.  \,.  /■’u- 
bltcus.  1^.  Per  Nolo  j manifesto.  L.  TVo- 
(ut  f certus.  P'ar  pubblico,  vale  Pub- 
blicare , nieUere  in  luce.  In  pubblico, 
avv.  vale  Pubblicamente.  Donua  pub- 
blica, vale  Meretrice.  L.  3/eretrÌx.  — ni»- 
SINO.  add.  Buperl.  ^ Pm>ulgatissimus» 
— AUBSTB.  avv.  In  pubblico,  a occhi  veg- 
genti d’  ognuno  , palesemente  , manifesta- 
mente , io  aperto , in  pien  popolo.  L. 
Publice^  palam.  — ita,  — -itàdk,  — itàtb. 
D.  ast.  Qualità  dì  ciò  > che  è pubblico. 
— Àae.  V.  a.  Manifestare  al  pubblico,  di- 
vulgare , promulgare.  L.  Puolicare  , prò* 
mitigare,  Pubblicare  ì beni  d' uno  , 
vale  Applicarli  ad  uso  pubblico  , confi- 
scavli.  — Àast.  neul.  pas.  Uicliiararsi  pub- 
blicamente , farsi  conoscere  al  pubblico. 
— Aur.ifTO.  n.  ast.  v.  Il  pubblicare.  L. 
Publicatio,  promuìgatio.  —àto.  add.  Di- 
vulgalo, promulgalo,  manifestalo  al  pub- 
blico. L.  P ulgatuh^  fìcrviilgatui.  — atórb, 
n.  car.  T.  Che  pubblica.  L.  P utgntor. 
— AZióRB.  n.  .'<9t.  V.  Il  pubblicare  , pale- 
saniento  , divulgamento,  ptomulgazione. 
L.  Pminulgatto.  5-  Conliscazinne. 
5-  Pubblicazioni  , dicnnii  anclie  le  De- 
nunzie  che  si  fanno  nelle  chiese  paroc- 
cliiali  per  m.-itiimonìo  da  coiilraersi.  Con- 
sistono nella  lettura  tre  volte  ripetuta  dei 
nomi  degli  sposi  ni  popolo  adun.ito  in 
chiesa,  acciocché  si  manifestino  da  chi  li 
coiioicesse  gl’lnipedinienli  canonici,  ì qua- 
li si  opponessero  per  avventura  al  matri- 
monio stesso. 

PcG — B.  s.  m.  T.  anat.  L.i  parte  estrema  me- 
dia , ed  anteriore  del  (ronco,  la  quale  so- 
pvastà  immediatamente  alle  parti  geniuli 
esteroe  dell’  uomo  e della  dunn-i.  No- 
me dato  ad  una  delle  tre  porzioni  di  cui 
è composto  r osso  degl’  ilei  ne*  giovani  $ 
quella  cioè  che  c situata  nel  davanti  ed 
in  alto.  5'  Osso  pube;  Osso  che  si  coni- 

fone  di  due  branche  riunite  .'id  ang<do  ; 

I pi  ima  superiore  orizzontale  incominci.v 
da  una  estremità  esterna  piii  grossa  Je(l.v 
Corpo  , mediatile  la  quale  torma  ess.i  la 
parie  superioic  ed  interna  deila  calila  co- 
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cìloìdea  ^ ai  rivolge  quìodi  aopra  di  aè 
mcdeaima  j ma  deacrive  pure  un  Iriaugolo 
uclla  tua  patto  media,  del  pari  che  orila 
sua  origine.  Verso  la  sua  esiremiù  inlr> 
I iure  , a*  allontana  couaiJeiahilnietile  dal- 
r interno  all*  esterno  , a*  aiaolliglia  pure 
dal  davanti  ali*  indietro  , e produce  t oaì 
la  branca  diacendeute  ebe  si  reca  all*  in- 
giù , ed  all*  cateroo  ai  rcatnnge  pucu  a 

rjco , e si  cuufoude  da  ullmio  c<»u  la 
ranca  asci  udente  dell'  ischio.  La  f*HXta 
inferiore  della  branca  uriraunUle  è con- 
cava dal  di  dietro  ni  dinansi  , e dall*  e- 
starno  ali’  interno.  L'  orlo  anteriore  , at- 
tuaiu  Ira  le  facce  superiore  ed  anteriore  , 
è molle;  il  auiieiiure,  collocato  tra  le  facce 
auprt  iure  e posteriore,  costituisce  la  cresta 
del  pube;  aiubidue  si  riuniscono  al  di  là 
della  estremi  à inlcriia  delia  branca  orit- 
a mule  nel  tubercolo  del  pube  , e sulla 
sua  faccia  nuterime.  Delle  tre  porzioni 
dell*  osso  cossalc  , il  pube  è 1*  ultimo  a 
svilupparsi.  — rrc.  add.  lu.  e f.  Che  è 
giunto  all’  età  della  pubertà.  — Kurif  — aa- 
TÀDE  , tSTÀTE.  Q.  ast.  NomC  cbc  SI  dà 
alla  terza  età  della  vita  umana  , cioè  ai- 
1*  adolosceoza  , ed  è quella  seguala  dal- 
1’  intero  compimento  dell’  aumento  in  al- 
lezz.1  , dal  compiuto  sviluppo  degli  organi 
genitali  f e dalla  possibilità  di  verificare 
la  generazione.  Quell*  età  io  fine  , iu  cui 
le  leggi  permettono  il  matrimonio.  L.  /^u- 
bertai,  <^.  Appo  ì Kumaiii  la  pubertà  era 
fissala  pe*  maschi  a*  diciassctle  anni,  e )>er  le 
fniiinine  a’  tredici,  nelle  quali  epoche  pra- 
tic.ìv.-m»i  tiiolle  cerenioiiie.  — esciùto.  add. 
Diccii  di  Chi  non  ha  che  mczz.'i  barba. 
** — EscàsTE.  add.  Che  ha  pubertà,  che  è nel- 
la pubertà.  L.  Puhtscent.  ** — EscànzA.  n. 
ast.  f.  Dicesi  doll*ctà  in  cui  spuntano  i primi 
peli  al  disopia  delle  parli  genitali  ilcll*  uo- 
mo e della  donna  ; e per  siniil.  diccti  anche 
della  Presenza  di  peli  sopra  qualunque 
patte  d*  un  corpo  organizzato.  — ico.  add. 
Che  si  riferisce  al  pube  , che  ■ppartieiie 
al  pube.  5-  Hegìone  pubica,  dicesi  I.s  Parte 
aiileriure  del  bacino  , e media  dell*  ipo> 
castrio  , perciò  che  nell*  epoca  della  pu- 
bertà si  cuopre  di  peli.  Tale  regione  si 
suddivide  in  due  porzioni  , 1*  una  supe- 
riore detta  topra^pubica , P altra  ioferiure 
appellata  tolto  pubica.  2$.  Sinfisi  jiubira  , 
diconsi  cosi  i Mezzi  dalla  natura  adnprati 

rr  impartire  la  solidiià  cnnvcnev>dc  al- 
articolazione  dei  due  ossi  pubi  1*  uno 
coll*  altro  , e che  anno  interposti  fra  le 
parti  superiori  delle  branche  discendenti 
dì  questi  osti.  5-  Aitìcolazjone  pubica  , 
dicesi  COSI  l’Unione  de* due  pubi.  Arco 
pubico;  Incavatura  fuimata  dalla  lamina 

T.  y. 
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obliqua  che  unisce  il  pube  alPiscliio.  I.e- 
gafuruti  pulnci  , dnunsi  Quelli  che  assai 
cuiaito  r legauu  le  due  ussa  del  pube  , 
ossia  la  suitìsi  pubica. 

Ptaio  cuccinBo-ANCLÀaa.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Duma»  ai  muscoli  eiesaturi  del- 
1*  ano  ed  ischiucoccigco  ritmili  , cui  cun- 
altiera  come  non  facenti  che  tmu  solo. 

PvBiu-FEMURÀLK.  ad  1.  T.  aust  Nome  dato  da 
(Jhuuttier  al  muscolo  primo  adduiiuie 
della  cofci-u 

PuBio-'Usei.Lit.ÀLB.  add.  T.  snat.  Nome  dato 
da  Duma»  al  muscolo  piramidale  Jell'sJ- 
tlomiuc. 

Puiio-soTTO-OMfiBLLicÀLS.  add.  T.  .inai.  No- 
me dato  da  C'nauiiier  al  muscolo  pirami- 
dale dell’  adJuiuiiie. 

Ptcìo  STCRivàLB.  add.  T.  anat.  Nome  dato  da 
I)umus  al  tnusculu  retto  dell*  addoniine. 

PtHlTUMU.  1.0  s.  c.  6iDÌisioluukia  , c .Sm- 
luuJioloiuìa. 

PÙKLU.  Nome  prup.  tal.  di  donna. 

l'ÙBUca.  uiilul.  'Sopì annoine  col  quale  I.v 
Furtuna  aveva  uu  tempio  in  Puma  sul 
monte  Quiiinalc. 

Pcsnc — AMÉITTE  , — AMÉNTO.  Lo  S.  C.  Pnb- 
blic — amentc  , —amento,  y.  Plbeuc— o. 

PLst.iCÀNO.  Lo  s.  c.  Pubblicano. 

PcBLic — Ire  , —àrsi  , — Àro  , — ztóre  , 
—AZIÓNE,  — HÌSMMO.  Lo  S.  C.  Pubbllc- 
re  • — arsi  , — sto  , — alore  , — azione  , 
— hiasitno.  y.  PtBBUc — o. 

PuBLicìsra.  Ltt  s.  c.  Pubblicista. 

pL’m.ir:— ITA,  — itIob, — ixàtb.Liis.  c.  Pubbli - 
c — iià,  — itaJe«  — iute.  y.  Pirrlu:  - o. 

PCbuco.  Lo  s.  c.  Pubblico. 

pL'CLÌcot.A.  Nume  prup.  lat.  d’  uomo,  e vale 
Amante  del  popolo,  che  coltiva,  ed  unoia 
il  popolo.  2^. —.  Soprannome  dato  al  cuti- 
sole  Publio  Valerio  ed  ai  suoi  liiscendeu- 
li  ; questo  aaggio  romano  lo  licevè  dal 
popolo  iu  ricoiupenza  dell*  esser  egli  stato 
il  promotore  di  molli  pnvilegj  concessi 
al  popolo  romano  in  principio  della  le- 
pubbltca. 

PusLtLiA.  sdd.  f.  T.  stor.  Agg.  d*  una  legge 
decretata  sotto  gli  auspicj  del  tribuno  Pu- 
bblio Filone  , 1*  anno  di  Hottia  4 l5,  con 
la  quale  fu  pcriuesso  a*  plebei  d’  aspiiare 
alla  dignità  di  censore.  5*  — * Agg.  di 
un*  altra  legge  proposta  e vinta  dallo  stesso 
inbumi , per  la  quale  venne  stabilito  che 
ogni  legge  fosse  Sottoposta  alPapprovaziune 
del  senato  , prima  che  si  presentasse  al 
popolo. 

pLiBLio.  Nome  prop.  lat.  d*  uomo.  5- (Va- 
lei  io  • aoprannoiuiosto  Publìcola  ).  biog. 
Uno  de’  b>n<lMtoii  della  repubblica  romana 
dupi>  la  espuNirme  di  Tarquinio  il  ‘Superbo, 
e Paboluioiie  «Iella  dignità  reale.  Lia  ori- 

ua 
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gioAvio  del  paeM  de^Sebini,  e U ma  fa- 
mij^lia  eraii  atabiliU  iu  Himia  altorchc  Ta- 
aio  , falla  U pace  Cu’  Kooiani  , fu  proda- 
in^to  re  di  Rocua  uniiameute  a Rom<do. 
Vubltu  a*  unì  a Biulu  per  cncrìare  i Tar- 
r|uinj.  La  coapiiaxionc  die  ai  ordì  poco 
leinpo  dopo  in  favore  dell*  aulico  re  fu 
scoperta  a Publio  Valerio  da  uno  schiavo 
chiamato  Viodice,  e»  tosto  che  ebbe  rac- 
colto le  prove  Dccesvinet  andò  l'^li  stesso 
a dc-nuusMrla  a*  consoli  Bnito  e LolUlino. 
Publio  succede  nd  convolalo  a Coilatino, 
il  quale  Iu  ol>biigaio  a dimeltrre  tale  di- 
gnità per  la  deboleiaa  da  lui  mostrata  nel 
voler  salvate  alcuni  de*  congiurati  suoi 
parenti  , dopo  die  Bruto  ebbe  or<liiiato  il 
supplizio  de*  proprj  figli  ( BacTO). 
La  prima  cura  di  Publio  fu  di  ricuropen- 
tare  Vindice  del  servigio  che  avra  reso 
alla  repubblica  ; lo  aflTiancò  , e , per  uno 
special  favore  gli  permise  di  scegliere  la 
aua  tribù.  Volendo  poi  dare  al  popolo 
una  prora  dell*  odio  die  portava  a*  Tar* 
quinj,  abbandunò  le  loto  licdiezsc  al  a-ic- 
cheggiu  y e distribuì  le  loto  terre  a*  cit* 
tadini  piu  poveri.  Biuto,  essendo  stato  uc- 
ciso nel  principio  della  battaglia  che  si 
dette  fra  I’  esercito  Romano  e quello  rac- 
colto da  Tarquinio,  rubilo  assunse  il  co- 
mando supremo  , tcriiiinò  la  sconfitta  dei 
nemici  , fece  gran  oiiniero  di  piigionieri* 
e rientrò  trionfante  in  Roma.  Il  dì  ap- 
presao  ordinò  i fnaerali  del  suo  collega^  e 
recitò  un*  oratioae  in  oiior  di  lui.  Publio 
•biUva  una  case  •iCnale  sul  monte  Velia  , 
donde  dominava  le  citte;  questa  cosa  , e 
il  suo  indugio  in  darsi  uo  collega  nel 
coffsolelo  , diede  occasione  al  popolo  di 
mormorare  ; ma  Publio  istruito  del  mal* 
contento  f f*?'  deniotiie  la  sua  casa  e ta 
ricostruì  appiè  del  iiion'e  ; fe*  togliere  le 
luannaje  da*  fasci  che  ai  portavano  dinansi 
e’  consoli  , ed  ordinò  a*  latori  di  abbas- 
sale i faKÌ  in  presenta  al  popolo  adiin.ito 
in  assemblea  ; dimiimì  1*  aiilorilà  de*  ma- 
gistrati, permetlendo  di  appellare  dai  loro 
gindicj  al  popolo.  Prima  di  iissoelarai  un 
altro  console  pcomulgò  varie  leggi  favore- 
voli alla  moltiludine;  accrebbe  il  numero 
de*  senatori , e fece  un  savio  regolamento 
, per  1*  esaiione  de*  pubblici  dinari  die  fu- 
ron  deposti  nel  tempio  di  Saturno.  Avendo 
eletto  per  suo  collega  Spurio  Lucrezio  , 
padre  di  Lucrezia  , gli  cedè  , a motivo 
dell*  avanzala  età  di  lui,  1*  onore  di  rsver 
preceduto  da*  fasci.  Ma  Spnrio  essendo 
multo  pochi  giorni  dipoi  , Publio  lasc  o 
al  popolo  la  facoltà  di  eleggere  un  nitro 
console  f e le  scelta  cadde  sopre  Jìlareo 
Orasio,  eoo  cui  Publio  ebbe  uq  coutiesto 


per  sepere  a quale  de*  due  consoli  appar- 
teneue  il  diritto  di  dedicare  il  tempio  di 
Giove  Capitolino  ; nel  qual  contrasto  fu 
vincitore  Orazio.  Publio  era  coni  le  per  la 
terza  volta  allorché  Porienna  ruppe  guerre 
ei  Romani  per  obbligarli  a ristabilire  Tar- 
quinio  sul  trono  ( TAaQOinio  • Por- 
SBR2IA  , OonLiTB,  e ScBTOLA  ).  Publio  ter- 
inioò  quella  guerra  con  la  sola  infliienu 
delle  sue  virtù  sopra  un  principe  degno  di 
apprczrarle.  Fu  nominato  console  per  la 
quarta  volta  1*  anno  di  Roma  230  , guer- 
reggiò contro  i Sabini,  gli  sconfìsse  com- 
piutamente , ed  ottenne  gli  onori  d*  un 
secondo  trionfo.  Moiì  non  molto  dopo  sì 
povero  che  i suoi  funerali  furono  celebrati 
a spese  del  pubblico.  1 servigj  da  Ini  pre- 
stali allo  stato,  U sua  parzialità  pel  popo- 
lo , ed  i privilegi  cui  gli  procurò,  lo  reo- 
drtter  sì  bene  accetto  a*  Romani  , che  git 
fu  ilecreMlo  il  s prannome  di  PubliroU, 
cui  tiMsmise  ai  suoi  discendenti-  5-  Siko. 
Celebre  Poeta  mimico  latino,  che  Conta 
in  Roma  a*  tempi  di  Giulio  Cesare,  circa 
dO  an.  av.  l*  era  cristiana.  Non  si  conosce 
il  suo  vero  nome  ; quello  di  Publio  gli  fu 
dato  a Roma  perchè  le  sue  poesie  oltre- 
modo  piacevano  al  popolo;  e 1*  aggiunto  di 
Siro  ricevè  perchè  era  nativo  della  Siria. 
Kra  ancor  fanciullo  qiuiidu  dalla  Siria  fu 
condotto  schiavo  a Roma  da  un  certo  Do- 
inizio  suo  padrone.  Questi  allettato  dalla 
gentilezza  del  giovanetto  , non  meno  che 
dal  suo  aspetto  e d.il  suo  spirito  , gli 
fe*  dare  un’educazione  assai  dilisente  , e 
I*  affiancò.  Poeta  per  natura,  Publio,  fatti 
i tuoi  sluHj  , si  diede  a comporre  del- 
le Commedie  burlesche  , dette  A/ime  , 
amate  dai  Greci  , e che  in  principio  non 
consistevano  che  in  d.vnze  groitesclie  ed  in 
ismorfìe.  non  ebber  mai  nè  la  rego- 

larità, nè  la  finezza,  uè  il  sale  delle  com- 
medie ; non  erano  che  scene  s^nza  intrec- 
cio, senza  correzione  e scoz-a  scioglimento. 
Tutta  P arte  degli  attori  era  dì  bene  imi- 
tare ; aggiunsero  alle  loro  danze  il  burle- 
sco dell-i  commedia  , e fu  prodotto  quel 
che  ora  noi  diremmo  Zannale  in  azione. 
Malgrado  la  licenza  che  le  antiche  mime 
presero  dalla  vecchia  commedia  , il  loro 
Oggetto  principale  fu  peto  di  far  ridere 
per  la  naturalezza  con  la  quale  imitavano 
i diftUi  ed  i vizj  d*  uomini  conosciuti. 
Publio  Siro  temperò  la  licenza  delle  scene 
mimiche  con  numerosi  tratti  di  morale. 
Parecclùe  testimonianze  degli  antichi  pro- 
vano che  tale  poeti  godeva  d*  un’  alta  re- 
puLitione  iie*  più  bei  secoli  della  lettera- 
tura romana.  Seneca  ne  fa  grandi  elogi,  « 
Sali  Girolamo  dice  che  i nomimi  lo  leg- 
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gev«no  nelU  loto  kuoU  pubblicfie.  Non 
VI  iim.inc  degli  Kritli  di  PuLlio  >Siro  cli« 
alcune  lenteoie  morali  in  verci  giambici 
o trocaici , conacrvale  da  Aulo  Gelilo  , 
Macrobio  e Seneca. 

Pocci.  biog.  Nome  (li  nna  nobile  ed  antica 
famiglia  di  Fireiiie,  clic  ancora  luisitle,  e 
che  ne*  paaaali  secoli  fu  recood.i  di  uomini 
chiaritimi  per  sapere  e talenti.  Ricordasi 
■picialmeiite  Li>rrnxo  Facci , che  lu  latto 
cardinale  da  papa  Leone  X nel  t5i  I,  dopo 
d*  essere  SI.1I0  da  Giulio  li  impiegato  nei 
più  rilevanti  alT.iri  della  (Jbies.i.  Ruberto 
Fiicci  fiotcllo  di  Lorcns’»  , fu  Gotd<tlo'> 
nitre  e Piiote  della  repubblica  liureiilina  ; 
tua  iiioiiapli  la  moglie  si  fe*  uoniu  dì  cliie> 
Si  , ed  ebbe  da  Paolo  111  il  vescovado  di 
Pistoja  ed  il  cardin:dato  nel  1542-  Antonio 
Pucci,  nipote  de*  cardinali  Luiento  e Ko- 
beito  , ebbe  l.*i  linuatia  del  vescovado  di 
Pisloja  da  1 urenxo  suo  ZÌO  ; fu  assai  utile 
a*  ponlefici  P^olo  111  e Giulio  111,  il  quale 
ultimo  gli  diede  il  cappello  cardiualisio 
nel  4551.  Francesco  Pucci,  nipote  di  Au* 
torno,  fu  t'epntato  ano  de’  più  dotti  to- 
scani del  suri  tempo.  Abbandonò  Fiiense, 
per  andare  a viaggiare.  Giunto  a l.ione  , 
iieqiienlò  le  coutiuvcrsie  fra  i Cattolici  ciÌ 
» Piotesisnli  di  t%s»  città  , e , per  natura 
cmioso,  ed  avido  di  novità,  adottò  le  opt* 
tiioni  degli  ultimi.  Passò  in  Inghilterra  , 
Jirquentò  la  scuola  di  teologia  in  OxJt>rd^ 
e vi  prese,  nel  4 574,  il  grado  di  maestro 
di  belle  lettele  e di  filnsulia.  Visitò  poi 
tutte  le  università  dell’ Obinda  e delia 
Germania,  e scrisse  parecchie  opere  in  so- 
stegno de*  pnncipj  da  lui  adoilaii  ; ma  di- 
vemitti  vecchio  fe*  litoino  in  Italia,  e rieo- 
liò  nella  Chiesa  catlnlica. 

Pcrci.iiE.  s.  f.  pi.  T.  boi.  Genere  di  piante 
ciiUng.ime. 

Pùccio*  Nome  prop.  variacinne  di  Jacopo. 

geog.  Città  d*  Asia  iirU’  Afgani- 
stnn.  Vi  si  vede  un  vccdiio  fi«bbricalo,  il 
quale,  nell*  opinione  degli  abitanti,  fa 
eritto  da  Abiamo. 

Perivo,  add.  Agg.  di  una  certa  qualità  d*  uva 
che  nasce  ne’  dintorni  di  Prosccco  borgo 
d*  lUiria  , sbàtente  6 miglia  da  Trieste  , e 
della  quale  si  f.i  un  vino  squisito  che  anche 
esso  si  ibiama  Fucino. 

pLoas.  mitol.  Dio  indiano,  che  è.  sempre 
rappresentato  insieme  con  Ixota.  E di  pic- 
cola statura;  non  ha  barba;  ba  il  venire 
caiemaniente  grosso  , e la  testa,  le  brac- 
cia c le  cosce  alloitigliate  di  aerpenti. 

PCnDiacii.  s.  ui.  Voce  di  cucina  inglese  , 
adoperala  anche  da*  cuochi  italiani.  Indica 
una  sorta  di  pasticcio,  i cui  ingredienti 
sono:  farina,  Istlc,  uova,  butirro,  grasso 


di  lombo  . ava  pais.i,  e qualche  cucchiajo 
di  rum;  il  lutto,  Leue  mescolalo  insictiif*, 
si  versa  in  im  tovagliuolo  , e con  questo 
si  meile  uell*  acqua  bollente,  in  cui  si  fa 
bollile  due  o tre  ore  secondo  la  qiianiiià 
degli  ingredienti. 

PuDÈaoA , e più  comunem.  PcDèani. 
PtDE?«DB. 

*Fi’DF.!iDÀcai  n.  f.  T.  med.  L.  Pniìenditgrtt, 

( Dal  gr.  Puiienda  parli  vergognose  , e 
ogt  a presa.  ) N oce  da  Gasj'.no  TurctI-v 
irivenlala  , per  indicare  un  genere  di  ma- 
lattia cuiiiuiie  ad  ameiidue  t sessi,  che  af- 
fetta le  palli  genitali  , recando  vivi  do- 
lori. E sinonimo  di  Sifilide, 

Pt'oàaoB.  n.  f.  pi.  Dt-noimiiasìone  di  alcune 
propaggini  del  tronco  dÌKcndente  dell’  ai  - 
ierta  maggiore  , e di  alcune  diraoiasioni 
del  tronco  inferiore  della  vena  cava.  5-  P«  r 
Gli  organi  della  generazione  del  corpo 
umano,  e tutte  le  parli  che  ne  dipendono. 
5-  Arterie  pudende  ; Sono  quelle  che  »i 
distribuiscono  agii  organi  genitali  , e st 
distinguono  io  int^in^  ed  estuine. 

Pt'DàvTB.  Lo  s-  c.  Pudenda. 

PcoÈaTE.  Nume  prop.  lat.  di  uomo  , e vale 
Modesto. 

PooESEiÀNA.  Nome  prop.  laL  di  donna  , e 
vale  Modesta  ; Appartenente  a Pudenle. 

Pudica,  atld.  f.  Soprannome  che  i moderni 
ballilo  dato  alla  Veneto  Gnidia  della  Villa 
Borghese  , ^>ercliC  , essendo  rappresentata 
in  piedi  , e latta  nuda  , cela  con  la  sua 
mano  ciò  che  il  pudore  non  permette  di 
mostrare.  Questa  bella  statua  è uno  de’ca- 
polavon  di  PraMitele  , il  quale  la  scolpi 
sul  modello  della  coitigiaua  Fi  ine  i’  aman- 
te sua. 

PdUIC  — AUÉSTI  , — Ì8SIMO  , — iziA.  V*  Pe- 
DIC — O. 

PcDÌc— o.  add.  Casto  , e modesto  nc*  costu- 
mi , negli  alti  c nelle  parole,  d*  illibati 
costumi  , e tcliivu  di  quanto  è coiuiario 
all*  onestà.  L.  Pudicus.  — -ìssimo.  add. 
superi-  L.  Afaxtme  pudicus,  -~AUÉaTB. 
avv.  Con  pud.citia.  L.  Ptidtce.  -^iziA.  n. 
ast.  Virtù  per  la  quale  1*  uomo  si  vergogna 
non  solo  dt  fare  o dire  cose  oscene  , ma 
ancora  di  vederle  , d*  intenderle  ; castità  , 
verecondia,  pudore,  roodrstia.  L.  Pudi- 
eilui.  5-  1 Romani  avran  latto  di  qursu 
virtù  una  divinità,  che  avea  in  Roma  tem- 
pli ed  aliati.  La  pudicizia  eia  distinta  in 
potrizia,  che  riguardava  l'urdiue  senaluno, 
rd  in  popolare  , eh’  era  pel  popolo.  Leg- 
giamo in  Tito  Livio  l’oiigiiie  di  una  tale 
ìlistinzioiie.  Una  celta  Virginia  , di  Unii- 
glia  patrizia,  sposò  un  uomo  plebeo  chia- 
mato V'olunnio.  Le  matrone  dell’ ordine 
p^liisio  la  Kacciatono  dal  tempio  della 
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Pudicizia  ppr  aver  contralto  matrimonio 
con  un  u<>roo  di  conditione  inferiore  alla 
tua.  Vircinia  , conacia  di  non  meritare  no 
tale  inauìlo  , avendo  aempre  rondoUo  nna 
vita  onorala  tanto  da  fanciulla  quanto  dopo 
d*  eaaerai  maritata,  ae  ne  lagnò  col  mari- 
to : questi,  divenuto  console,  per  riparare 
all*  ingiuria  soflVrla  dalla  moglie  , fece 
fabbricare  a proprie  apese  nn  piceni  tem- 
pio alla  Pudiciala  , cui  chinniò  Plebea  , 
dove  le  donne,  che  non  erano  dell’  ordine 
senatorio  , andavano  d'  allora  in  poi  ad 
offrire  i loro  voti.  La  Pudicizia  era  rap- 
pres  -nUta  in  nna  donna  seduta  ^ vestita 
(iella  stola,  tenendo  nella  mano  sinistra 
diagonalmente  no*  asta,  e portando  la  de- 
stra e I’  indice  verso  il  volto  per  indicare 
rbe  una  donna  pudica  dee  aver  cura  di 
nascondere  più  ri*  ogni  altra  cosa  il  volto, 
gli  occhi  e la  fronte. 

Pt'DJA.  grog.  Città  drll*  lodoitan  inglese,  nel- 
la  presidenza  di  IVladras. 

Pùnje.  mitol.  Seitarj  indiani  , ebe  rigettano 
1*  autorità  del  V'adam,  e latta  la  mitologia 
de*  Uramini. 

rcDòi.  g og.  Città  della  Russia  europea,  nel 
governo  di  Ol'*nelz. 

**Pur>6ae.  n.  m.  Rossore,  rilraimento  tP  a- 
mnm  di  cose  Inide  per  paura  di  cadere 
in  quelle.  1 Greci  ovean  fatto  nna  divinità 
del  Pudore  , che  abbandonò  la  terra  con 
Memesì  , mosM  a sdegno  da*  Vii)  e dalla 
Cfirrnzione  degli  uomini. 

Ptrnù.  s.  m.  Specie  di  Antìlope  del  Chili. 

PimtcÒTTA.  geog.  Città  ilell*  Jodostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

PrènLA.  geog.  Nome  di  un  (lume  , di  una 
città  , e di  una  provincia  del  Messico. 
^ '-^.Nome  di  mollissimi  luoghi  di  Spagna, 
i quali  si  distinguono  per  altri  nomi  che 
1’  arrompagnann  quali  aeginntì  , conio 
Puehla  fìe  jilmfvara  , Puehla  de  BeU’ 
gn<r  , Pue6!(t  dei  Principe  te. 

Pirr.GJrico.  geng.  Connine  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  protìn  di  Riescia. 

rur.r.r:iii.  n.  di  oa?.  Nome  di  una  nazione 
indiana,  dell*  America  meridionale. 

Pràf-H.  mitol.  Snpr.mnome  di  Giunone,  col 
quale  Temeuo  le  eresse  un  tempio  a Stilli- 
tal*. 

Pucr.i,Kr.o.  geog.  V*ill.  del  rrg.  Lomh.  Vcn., 
che  forma  un  c**ninne  con  Urbana. 

PuèvTz.  geog.  Nome  dì  molli  borghi  di 
Spagna  , distinti  da  qualche  altro  nome 
(piale  aggiunto,  come  PuetUe  la  Beyna  , 
Puenfe  Larra  , te. 

PvF.n  — ÌLR.  add.  ( «leriv.nto  d.il  |.at.  Puer 
lanctnilo)  Da  fanciullo,  fanciullesco.  L. 
Pnrrdit.  — ILITÀ.  u.  ast.  Fanciullezza  , e 
figur.  Azione  da  lanciiilio.  — ilméstk.  avv. 
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Da  faticiullo,  fanciullescamente.  L.  Pnrri. 
liter.  — IzrA.  n.  ast.  Fanciullezza,  età  che 
succede  all*  inf.mzia  , e precede  J*  adole- 
scenza. L.  Pueritia,  5-  Per  Semplicità  , e 
azione  puerile. 

Puàap — zas  , — eràle.  V,  Putar — KRtn. 

PuKRP — KRio.  n.  m.  11  tempo,  e I*  incomf>d«» 
del  paltò,  ed  .ancora  i lochii  o pnrgagioni 
di  cui  si  ^avano  le  d<  nne  dopo  il  pa-t**. 
L.  Puerperium.  Questa  demmiinazìi'ne  si 
applica  parimente  al  tempo  durante  il  quale 
il  travaglio  del  parto  esercita  sojira  1*  eco- 
tiomia  d<  Ila  donna  certa  influenza  {Mi- 
lente  ed  attiva.  Una  donna  trovasi  nd  puer- 
perio tanto  qìiandn  s*  effeUua  il  parto  , 
quanlo  dopo  il  secondare,  mentre  v.*i  sog- 
getta allo  scolo  de*  lochii,  al  lavoro  di  lla 
secrezione  del  latte,  e agli  altrramcnli  di 
funzione  che  sono  la  conseguenza  del  parto. 
— ERA.  (coll*  accento  sulla  seconH.v  vocale) 
n.  car.  f.  Donna  di  ]'arlo  , donna  che  è 
nel  pu«n*pcrio.  S*  Trovasi  anche  per  Donn.*» 
mariuta,  donna  che  è in  istato  di  far  fì - 
gliiioli.  — EaÀLE.  add.  Relativo  al  parto  , 
cagionato  dal  paltò,  ciò  che  segue  al  )>arlo, 
e dice»!  dello  stato  di  iin.a  (h<nna  clic  ap 
{rena  ha  {lartorito  ; delle  malattie  e della 
frhhre  che  sopraggiunguno  nella  donna 
puerpera. 

Pi'àRTO.  geog.  Nome  ( che  significa  Porto  ) 
di  parecchi  luoghi  di  Spagna  , e dell*  A - 
merìca  spagnnola. 

Purrìjro.  s.  m.  L.  PuJJinus^  sive  Procella- 
ria /fiquinoctialis.T.  Uccello  ma- 

rino, il  quale  è privo  di  penne,  ed  ha  il 
corpo  vestito  «>>ltanto  di  piume  a guisa  di 
lanugine  , ond*  è che  non  può  voLire  • c 
volendo  mutar  di  lur^o  , Rpp''ggiasi  al- 
1*  estremità  delle  ali  e de*  piedi,  e ceK*ris- 
simamente,  quasi  strisciando,  trapassa  le  ac- 
que. AhitJ  ne*  mari  settentrionali  , e si 
ciKi  d*  alg»  r di  chiocce  marine.  Diersi 
anche  Procellaria  equinoziale,  e volgarmen- 
te Berta,  e ve  ne  sono  due  specie  princi- 
|iali  Berta  maggiore  , e Reità  minore. 

PtcGERÒLA,  g^og.  Vili,  del  reg.  dì  Nap.  , nel 
Princip  -Ciler. , nel  distr.  di  Salerno,  con 
circa  <000  abitanti. 

•PuciL— jIto,  PucU  — e . r ProiLL— ÀTO.  n. 
m.  T.  d*  anliq.  L.  Pu^tlatus.  ( Dal  gr. 
Pj^mè  pugno.)  Giuoco  che  si  faceva  ai 
pugni.  Fra  questo  il  )'hi  MVir*  leso  fra 
tulli  I giuochi  ginn.istici  dei  l»reci  , nei 
quale  il  vincitore  non  .nvea  tlritto  al  pre- 
mio se  1*  antagonista  non  dichiaravasi  vin- 
to. Vrgcavi  Òmero  felicemente  imitato 
da  Virgilio  col  solo  ranibiamrntn  dei  no- 
mi di  Lpeo  e di  Kurialo  in  qiielfi  di 
Darri-  e <lì  Entello.  Aj>pn  i Romani  , il 
pugilato  era  un  comhatlimeiito  agonistico 
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i-)ie  f«cev;isi  co*  pii^ì.  Pue  atleti  armati 
eli  resti  piombavano  I*  uno  sull*  altro  , e 
ai  battevano  a colpi  raddoppiali  lino  a tan- 
to che  uno  dei  due  ai  desse  per  vÌnto>  o 
vi  lasriasst.’  la  vita.  Pugile,  dicevasi  an- 
che (filili  che  si  esercitava  nei  giuoco  del 
Pugilato.  L.  Pugil.  — ATÓaa»  — ìsta.  n.  car. 
m.  C^oiui  che  è versato  nel  giuoco  fallo 
all*  pugna. 

PuGiLLÀai.  s.  m.  pi.  T.  d’antiq.  Tavolrtle 
di  cera  su  cui  gli  antiihì  acrivevaiio  cun 
uno  stiletto. 

PtCILLÀTO.  Lo  a c.  Pugil.'ito. 

Pi’gIllo,  o Pi7£ino.  II.  m.  T.  rocH.  Nome  di 
inisur.i  usato  dai  medici,  e contiene  qii.«ruo 
si  piglia  colle  estremità  deliedita,  di  lìori, 
di  erbe  , o cose  simili.  L.  Pugillui. 

Plgivàtb.  g«"g.  Vili,  del  reg.  I^omb.  Ven. , 
nel  Cotnaaco  , e nel  romane  di  Dregnnno. 

POcLiA.  n.  f.  T.  di  giaoco  di  carte  o simili. 
Nome  di  quei  segni  che  si  mettono  nel 
piatto  per  premù»  di  chi  vince  , onde  6- 
iiito  il  giuoco  li  contraccambiano  co*  da- 
nari ; dicesi  anche  Gettone. 

PÙGUA.  geog.  Contiada  della  parte  orientale 
del  reg.  di  Napoli,  dove  forma  tre  provin- 
eie  dette  la  (iaplt.inata,  la  Terra  di  Bari  e 
la  Tetra  d*  Otranto.  La  Puglia  corrispon- 
de all*  antica  y4f^ulia  , che  formava  parie 
colla  Magii.1  Grecia.  L*  Apatia  s*  estende- 
va liin.;;h<‘fSo  il  mare  Adriatico,  dal  p.vese 
de*  Sanniti  fino  all*  euremilà  del  tallone 
dello  stivale  che  rappresenta  I’  Italia  , ed 
era  divisa  in  Afniita  propria  (oggi  la  Ca- 
pitanata ) la  Daunia,  la  Peucetia^  la  Ja~ 
pygta  e la  Messapia  ; le  sue  città  prtn* 
opali  erano  P enusiat  firundiaium  e Ta- 
retUum,  La  Puglia  odÌern.i  ò ciicosrrilta 
a tramonliina  e a levante  d.vll*  Adriatico  , 
a mezzodì  dal  golfo  dì  Taranto,  ed  a po- 
nente d.vU*  Abruzzo.  Il  suolo  della  Puglia 
è piano  e arenoso,  e non  è innalTìato  uà 
da  sorgenti  nè  da  ruscelli  , perocché  n'è 
nOatto  privo  ; in  modo  che  non  evvì  acqua 
potabile  se  non  quella  delle  cisterne  , ed 
il  bestiame  si  abbevera  con  quella  che  si 
arresta,  allorché  piove,  nelle  cavità  delle 
rupi.  Ciò  nondimeno  il  paese  è fertilis.sì- 
iiio,  c nhh<'nda  grani  , frutte  , vini  ed 
olio,  fuorché  la  costa  di  Manfredonia  e di 
l!.-»rl«'tla,  che  è arenos.i  e sterile  ; é copetla 
di  cespugli,  di  prunaje,  di  mirti  e di  una 
s|>ecie  d*  erba  le  cui  radici  penetrano  tinto 
nella  sabbia,  che  giungono  fino  all*  acqua 
che  si  trova  sotto  terra  ; quantità  di  bufali 
]t.v«cnno  tra  quest*  erba,  ed  i quali,  durante 
il  c.ilor  del  giorno  , si  tnfTano  nel  mare. 
Nnmernsì  sono  nell*  interno  della  Puglia 
I pascali,  ed  ottimi,  in  ispecìe  per  le  pern- 
le  , che  vi  si  conducono  da  vane  parti 
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del  regno,  e pai  titolarmente  dagli  Abruzzi. 
La  Una  dì  nat  ile  pecore  , pregiatissima  , 
si  esporta  a Venezia,  in  Isvizzera  e in  Ale- 
magna, 

Ptc9 — A.  n.  1.  Combattimento,  battaglia.  L. 
Pugìtat  eertameti.  J.  P.  mel.  Dietsi  an- 
che  di  Qualunque  conti  .isto,  o contesa,  sìa 
interna  , sia  esterna.  5*  pugna  , vale 
Combattere  , pugnare,  cntriislare,  conten- 
dere. — ÀIU5.  V.  a.  Combattere,  contrastare, 
riottare.  L.  Pugnare,  cenare.  5-  P.  slinil. 
Qual  é quel  cane,che  nbf*ajan(to  agugna, 
È si  racqueta, poiché  7 pasto  nwnlry  Che 
solo  a dii»oriirlo  intende  e pccva.  />.  bij". 
6.  S»  P*  oiel.  Quando  noi  fummo  doac 
la  rugiada  Pucha  co/  sole.  D.  Purg.  f. 
— -À«TC.  aiM.  Che  pugna,  combattente.  — À* 
TU.  add.  Combattuto,  trav.igliato.  — -ATùatc, 
— -ATSÌCE.  n.  car.  v.  Che  pugna.  L.  Pugna^ 
tor,  hellator , pugnatrix,  hellatrix.  — A- 
ZIÓKB.  n.  asi.  V.  Piign.v  , il  pugnare  L.  Ccr- 
taiio.  4* — izzo.  ( zz  asp.  ) n.  m.  Leggicr 
pugna.  •* — XcB.  add.  Agguerrito,  atto  a pu- 
gnare. L.  Pugnar,  helheosus.  — agissimo. 
add.  superi.  — ackmzstb.  avv.  Arni.vla  ni;i- 
no  , ostilmente.  L.  Pugnacitrr. 

Pucil— ÀCB  , ACKMBATB  , *“  AGISSIMO.  P , 

Ptcìr — A. 

PuCBÀGO.  geng.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  piovin.  di  Como. 

PceVAL — àccio,  — ÀTA.  P.  PcCItAI.— R. 

PuCBÀL — B.  s.  m.  Arme  coita  d.i  ferir  di 
punta,  che  usavasi  mollo  presso  gli  antichi, 
cd  ora  presso  i soli  assassini  perché  facibi 
a nascondersi.  L.  /^ugio,  gen.  om'A.  5-  Pu* 
gnsli  , si  dicono  ambe  le  Prime  corna  , 
che  fanno  i cervi  nel  secondo  anno.  -—Àc- 
cio. s.  m.  Acer,  e Peggiorai,  di  pncn.ilc. 
— ÀTA-  n.  f.  Ferita  di  pugnale.  L.  Pugto~ 
nis  ictus.  — BTTO.  s.  m.  dim.  Pugnale 
cortissimo.  L.  Pugiunculus,  — óre.  s.  m. 
acci'.  Pugnale  Inngo. 

Pt'CNÀvo.  geog.  V'ill.  del  gr.  dac.  dì  Tose., 
nel  Pisano, 

Pucff — ARTE,  — À«B,  “^ÀTO,  — ATÓRB,  — ATRÌ- 
CB,  AZIÓ.RB  , — ÀZ7.0.  P.  Pl/CR — A. 

PrCRELLÉTTO.  P.  Pi  GRELL — O 

PircRèLL— o.  s.  m.  Quella  qu-vnlilà  di  mate- 
ria , rhe  può  contenere  la  ni.ino  serrala. 
L.  Pugillus.  — ÉTTO,  s DI.  Ditn.  di  Pii- 
gncllo. 

PcCR— èRTB,  *— BVTBMKRTB,  — BNTÌSSIMO.  Lo 
».  c.  Puiig — ente  , — cnlemcnie,  — eniissi- 

Sinio.  P.  Pt» — C8RB. 

PÒCRBUB.  Lo  s.  c.  Pungere. 

PccRESÉccio.  sdd.  Appuntalo,  alto  a pugne* 
re.  L.  Acutus,  pungens. 

PcGRBTTO.  a.  m.  Mazza  con  una  pania  «li 
ferro  in  cima  , o altra  rosa  siinib*,  atta  a 
pugnerò  , e che  anche  »i  dice  Pongctlo  e 
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Pungolo.  L.  Stimulus.  P.  met«  Vale 
IiicilMiirnto,  ttinioio.  L.  Stimulus. 

r*  CRÈTTO,  PucH— O. 

PfcsjMMTO.  Lo  *.  c.  Pungimcnto.  r . 

lajl  — CERE. 

Pir.RiTÌccio  f.  m.  Stimolo  , uruggimenlo. 

L.  SiimtJus.  S-  PccJUTJCCio,  cJìccm  anche 
di  Celta  CRinc  del  poico  dove  è stato  l'c- 
riU».  Aver  del  pugriilicclo,  figur.  duest 
d*  Uno  che  perdendo  al  giuoco  si  punge 
c viene  in  desiderio  di  ricnURisi  « c che 
anche  si  dice  : Egli  è punto.  S-  Avere  il 
piigniliccio  in  checchessia  , vale  Essere 
ambizioso,  avere  auibisiuoe,  piccarsi  d*  al- 
cuna cosa. 

Yicitn^ìyo,  — ójo.  Lo  s.  c.  Puogii— ivo , 

— ojo.  K.  PtK — CERE. 

Plori  tòpo,  c PlrcitCipo.  s.  m.  L.  Ruscus  acu 
leatus.  Linn.  T.  hot.  PiaoU  che  ha  gli  steli 
ciUndiici,  verdi,  ramosi,  a cespuglio,  le  to- 
lte numerose,  ovale,  acute,  pungenti,  sca- 
IT,  COI  iacee,  sessilij  i liori  piccoli,  alijuan' 
lo  bianchi,  situali  sulla  pane  supeiioic  del- 
le liiglie,  « ncir  ascella  di  una  scaglia;  i 
frulli  loinmli,  polposi,  d’ un  rosso  vivace. 
Qiica*eiba,  clic  C sempre  verde,  è di  fo- 
glia simile  alla  Alortiiia^  ma  pungcnlissi- 
ma  ; fa  coccole  rosse  come  cilirge  , ed  c 
cosi  della,  perchè  si  mille  intorno  a quel- 
^ le  cose  cl)e  si  vogliono  difendere  dai  lopi, 
ma  è della  per  altro  nome  Dilisco. 

Pt  CNiTtRA.  Lo  s.  c.  Pungitura.  Pea  cere. 
Pccs— c>.  n.  in.  T.  lilolog.  L.  Vui^itus.  (Dal 
gr. /'jxavv.  a pugni,  o 7Sc7io«  strtllo.  ) 
Diersi  cosi  la  Mano  qu.vndo,  m uno  slato 
di  fona  n di  violeutn  , raccoglie  lutto  il 
suo  vigore,  ctmgiungenilo  c Mrigiieiido  in* 
sicQie  lorleiuenle  le  diia.  Ootle  la  rn.iiio 
comsfotio  stretLv  si  tliceva  dm  Greti  Cheir 
pjcnè  ; siccome  api-ila,  o ctdie  dita  dislc^ 
se,  Oii'ir  maué:  da  cui  prohabdinenle  si 
lidae  dai  Latini  U voce  fìumtts  iiiano. 
Wel  numeio  del  piu  si  dice  i Plcm  lu. 
€ le  PccRA  f.  c anlicanieiilc  le  PteaÒRA. 
S-  pugno  , diecsi  anche  la  Pcicossa  che 
ai  dà  col  pugno  o colla  mano  seri.ilA. 
5«  Dare  un  pugno  , o dar  pugu*  t 
Percuotere  col  ppgnu.  Dare  un  pu- 
gno in  ciclo  , o E come  dare  un  pugno 
jn  cielo  ; c si  dice  Quando  si  vuole  espri- 
mere una  Cosa  impossibile  a farsi,  o a liu- 
scire.  S*  Eare  alle  pugni,  vale  P<  rcuolerii 
vicendrvolincnle  colle  pugna.  JJ.  l*  are  alle 
pugna  è ambe  una  Specie  di  lolla  o giuo- 
co popolare  ; ondr  Giocatore  di  pugna  , 
dicrii  Colui  ebe  i.i  alle  pugna,  c che  con 
allro  nome  si  dice  Pugile  c Pugil.itorc. 
$.  Giocare  alle  pugna,  vale  Fare  alle  pugna. 
S-  Menare  un  pugno  , vale  Peicuolcre. 
S<  Pugno,  dicesi  auebe  per  Mano  io  signi- 
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ficaio  di  carattere  o scrittura  ; onde  diceai 
per  esempio;  Questo  bbio  è scritto  di 
mio  proprio  pugno  ; la  ricevuta  è di  suo 
pugno  ec.  5-  «Ugno,  si  dice  anche  aQueU 
la  quantità  di  materia  che  può  contenere 
la  mano  serrala.  L.  PugtHus.  %.  Avere, 
o lenere  in  pugno,  vale  Tenere  colla  ma- 
no chiusa.  $.  Tenere  , avere  in  pugno 
checchessia,  fìgur.  vagliouo  Esserne  sicuro, 
poterne  disporre,  averlo  in  potestà.  5-  Man- 
giar in  pugno  , vale  Mangiar  poco  , e io 
fretta.  5*  Dare  itove  un  calcio,  e dove  un 
pugno  , vale  Fare  or.v  una  cosa  , « ora 
un'  altra.  $.  Serrar  le  pugna,  vale  Morire, 
— ETTO.  s.  m.  Dim.  di  Pugno  , e vale 
Tanta  materia,  quanta  si  può  serrare  in  una 
mano  ; pugitelio.  L.  y^o^i7/ui. 

PccRO.  ilor.  eroica.  Uno  de*  cinquanta  fi- 
gliuoli d*  Egitto. 

Pi'GRÒLO.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Citmona. 
Flcruòlo.  n.  nj.  Lo  s.  c.  Pugnello,  PugoeUo. 
L.  PugUhts. 

Pii.  gro^.  Città  di  Francia  , capotuogo  del 
dip>riiro.  dflP  AUa-Loira. 

PciCERUA.  geog.  Città  di  Spagna  , nel  prin- 
cipato di  (Catalogna  , disi.  84  miglia  da 
DaictUona. 

Pt'i  De  Dome.  gong.  Nome  di  nn  diparlim. 
di  Frsncia  , formalo  d*  una  parie  dell*an- 
tica  Alvrrnia  e di  una  porzione  del  B'>r- 
honeae.  Esao  prende  il  nome  da  un  monte 
che  giace  nel  centro  del  dipartimento. 
Dividevi  in  ciuqne  circondaij  e conte 
567,000  abitanti.  M.voda  7 membri  alla 
camera  de*  deputati. 

pLtcLio.  g«‘<^g.  Vili,  del  ducalo  di  Parma  , 
lo  i.  c.  p*. viglio. 

pl  JÀTi.  biug.  Nome  di  due  uomini  sommi  ita- 
liani del  XVIII  secolo,  padre  (t>iuseppe 
Antonio  ) c tiglio  ( (iiuseppc  Maria  ) , 
nativi  del  Friuli.  Il  primo  tu  celebre  me- 
dico nella  città  di  Feltre,  donde  nel  1754 
fu  chiamato  ad  occupate  la  cattedra  pri- 
maria di  medicina  pratica  nell*  utiiversilà 
di  Padova,  dove  muli  nel  1760.  Esistoii 
di  Ini  paiecchie  opere  mediche  ed  anato- 
miche. Il  secondo,  abbracciato  lo  stalo  ec- 
clesiastico , c vestito  r abito  religioso  dei 
Somasebi  , illiisliò  quest’  ordine  coi  suoi 
talenti  e col  s.*pere  nelle  lingue  latina  e 
giica,  nella  filosofìa  , icoh-gia  c malema- 
ticn  ; insegnò  tutte  queste  scienxc  nc*  varj 
collegiappaiteuenti  alU  sua  congregazione, 
e fra  gli  altri  anche  nel  collegio  dementino 
in  Kuma.  Aveva  già  sctiUr  parecchie  opere 
che  gli  procurav.voo  grande  reputazione  , 
quando,  l’iuituzione  de’Sumaschi  paimdo- 
gli  troppo  mite,  cambiò  I*  abito  loro  con 
quello  de*  Deucdeuini,  cd  cnliò  nel  mona- 
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Stero  (li  Montt-C«MÌ[io  , coU’  idea  di  ri* 
rercì  ignoto  «gli  uomini  , non  occupato 
che  ooIJa  orazione  e nella  Irltiira  de*  santi 
Lbri.  Ma  il  dotto  oionaco  a«bbene  ai  fosse 
proposto  (li  non  iscriver  più  nulla  , dopo 
qualche  tempo,  non  potè  a lungo  star  nel- 
ozio,  e dal  fondo  del  chiostro  il  Puj<tti 
pubblicò  mediante  i suoi  amici  delle  opere 
teologiche  assai  preziose.  Dal  monastero 
di  Munte  Cassino  il  passò  a quello 

di  San  Paolo  «l'Argon,  vicino  a Bergamo 
nello  stilo  Veneziano.  Di  lì  fu  qtulche 
auno  dopo  chiamato  a Padova  per  suben- 
trare al  padre  Bauiiarentura  ducili  nella 
cattedra  (li  Sacra  Scrittura,  e dui  ante  pa- 
recchi anni  fece  la  delizia  de*  suoi  disce- 
poli, i quali  lo  avevano  in  amore  e in  pre- 
gio ; perocdiè  lutti  egli  all  icciava  a sé  con 
la  soavità  delta  faccia  c del  sermone  , e, 
studiosissimo  della  sua  scienza,  poteva  par- 
lare di  persone  , di  opere  , (lì  quistioiii 
antiche  e recenti  , che  allora  in  que*  luo- 
ghi pressoché  pienamente  s’  ignoravano. 
Allurcbè  ne*  primi  anni  di  questo  XIX 
eccolo  si  operò  lo  scioglimento  degli  ordini 
religiosi,  il  padre  Pujati  si  ritirò  a Venezia 
in  casa  di  suo  fratello  Domenico  , dove 
vivea  la  vita  del  monaco  come  se  fosse 
stalo  nel  suo  monastero.  Kgli  morì  amato 
e compi.into  nel  febbrajo  del  lS24  , nel 
nonagesimo  primo  anno  dell’età  sua.  Po- 
chi religiosi  hanno  scritto  tante  opere  quan- 
to il  padre  Pujati:  il  lor  numero  ascende 
a tutte  teologiche  o iilusofiche  a asce- 
tiche. 

PcjLA.  s.  f.  Guscio  delle  biade,  che  rimane 
in  terra  nel  batlr'rle  ; loppa  , lolla.  L. 
Apltida  , aeu»  aceris. 

Pl'LS  ( San  Giovanni  di  ).  geog.  Terra  del- 
1'  isola  di  Sardegna,  che  prende  il  nome 
dal  vicin  capo  orciilentale  del  golfo  di  Ca- 
gliari, dello  Capo  Pula,  siccome  l*  orienta- 
le chiamasi  Capo  Carbonara.  A Capo  Pula 
ai  osservano  le  vrstigia  d*  uu  acquidotiu 
ed  altre  rovine  dell*  antica  città  di  Nora, 
diversa  da  quella  che  era  fra  Torre  e Ih>- 
sa.  Ivi  anche  è notabile  una  lapida  fenicia 
che  fu  iilustrau  dall*  abate  De-Rossi. 

PcLÀNCt.  geog.  isola  del  mar  di  Celebei  , 
presso  U costa  occideut.  dell’  isola  di  Bur- 
ueo. 

PoLÀTi.  geog  Città  della  Turchia  europea  io 
Albania  , e nel  sangiaccato  di  Scutaii. 

PoLC — »•  f.  L.  Pulex  irritani.  T.  cnlo- 
mol.  Insetto  succhiatore  , spetta  al  quarto 
ordine  del  regno  animale  secondo  la  clas- 
Btficazìone  di  Cui/ier  ; è troppo  conosciu- 
to pe*  tormenti  che  arreca  all’  uomo  , e 
agii  animali.  11  suo  corpo  è ovale  , com- 
presso I rivestito  di  pelle  molto  soda  , e 
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divisa  io  dodici  segmenti;  ha  la  testa  pic- 
cola , multo  compressa,  rotonda  nel  di  so- 
pra, troncata  e ciliata  anteriormente  ; ha 
due  piccoli  occhi  rotondi  situati  per  ogni 
lato  ; presso  all*  origine  del  becco  stanno 
inseriti  ì pezzi  che  prendonsi  per  le  an- 
tenne, e sono  composti  di  quattro  atlìcoli 
quasi  cilindrici  ; la  guaina  o becco  è diviso 
iu  tre  articoli  ; 1’  adJoniine  si  uiosua 
molto  grande  ; i piedi  sono  robusti  , spe- 
cialmente i posteriori  , alti  a aaliare  , 
spinosi  , con  anche  e cosce  grandi  , ed  i 
tarsi  composti  Ut  cinque  articoli,  1*  ultimo 
de*  quali  termina  con  due  uncini  allungati; 
ì due  piedi  anteriori  stanno  quasi  insei  iti 
sotto  alla  lesta,  ed  il  becco  trovasi  fra  essi. 
La  puntura  delle  pulci  cagiona  uu  dtjlore 
insoffribile,  e produce  talvolta  alcuni  lii- 
fti  risultamenti  ; le  piccole  areole  infiam- 
matorie, che  fanno  nascere,  furono  scam- 
biate in  qualche  caso  dai  medici  Ignoranti 
con  la  eruzione  de’  morbilli,  della  scarUt- 
lina  , o delle  petecchie.  Pulce  acquatica; 
insetto  piccolissimo  simile  nella  foiiua  agU 
scarabei  , che  vive,  e si  propaga  m*Ue  ac- 
que termali , così  detto  dalla  sembianza 
della  mole , del  colore  , del  moto,  e del 
morso  delle  pulci  ordinarie.  5*  Pub'e  di 
mare,  specie  d*  insetto  acquatico.  S*  Met- 
tere o entrare  una  pulce  nell*  orecchio  ; 
che  denota  Dire  , o ascoltare  una  cosa  , 
che  tenga  io  confusione,  e dia  da  pensare. 
L.  Alicui  terupulum  tnjteere  , hteiiiare, 
htetere.  5-  gli  occhi  alle  pulci  . vale 
Far  cose  di/ncili  e impossibili.  Occhi 
di  pulce,  dieesi  volgarmente  di  .Scrittura 
troppo  minuta.  — toso.  add.  Che  ha  multe 
pulci  addosso. 

PcLrfeLL — A,  e PpLlèLL — A.  n.  car.  f.  Don- 
zella vergine,  fanciulla.  L Puello^  virqo. 

ÀCCIO,  n.  ast.  Virginità.  L.  Pirgini- 
tas.  — ÉTTA,  — ISA.  n.  car.  f.  diiu.  Ver- 
ginella, l.inciulla.  L.  Pucllula,  — óva.  n. 
car.  f.  Pulcella  avanzala  tu  età.  — óvi.avv. 
Parlando  di  donne  , vale  Senza  manto  , 
oltre  al  convenevole  tempo  di  maritarsi. 

PoLCEsÉccA.  n.  I.  Pizzico  , Pizzicotlo. 

PoLCBèaiA-  Nume  prop.  lai.  di  donna. — (E- 
lia  Augusta  ).  stor.  e hiog.  luipersiri- 
ce  , iigliuola  dell’  imperatore  Arcadio  , o 
sorella  di  Teodosio  il  Giovane.  Dopo  la 
morte  di  Arcadio,  che  lasciò  pa  ltone  del. 
I*  impero  d*  Oriente  suo  figlio  Teodosio 
]f.  fanciullo  di  7 anni,  Antemio,  prefetto 
il’  Oriente  , uno  degli  uomini  piu  com- 
niendevoli  che  sleoo  fino  allora  comparsi 
nella  storia  dell’  impero  d*  Oriente,  con- 
fidatagli la  tutela  del  giovanetto  imperato- 
re , con  la  sua  saggezza  conservò  a questo 
il  suo  retaggio.  Chiamò  intorno  a sé  gli 
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tinniioi  più  eil  integri  , formo  «me 

fclrelU  All<;ania  co*  Persiani,  c»ui\ò  gli  Uii- 
ni  , repreace  j luiori  lidie  diUcretiii  »eUe 
clic  liiviJcvaoo  U capitale  , lomlù  utili 
ioltiuli  f ioualzù  pubblici  monumenti  , 
c ciii»e  C<>»taniiiiupoli  di  nuove  mura. 

egli  «ei  anni  hIU  teata  del  governo, 
duianle  i quali  ebbe  uopo  aovente  di  tcon 
cerUre  gl’  intrighi  degli  eunuchi  oimipos- 
acuti  allora  ùelU  coite  degl’  imperatori. 
Auti-iiiio,  deaidcroao  di  rientrare  nella  «ila 
piivata,  e volendo  dare  al  luo  imperiai 
pupillo  un  appoggio,  una  guidi*  e un  con- 
a gliele  , fìaaò  gli  occhi  aopra  Pulclicria 
aorella  di  Teudoaio  , e di  due  anni  mag- 
giore di  lui,  principeaaa,  che  in  un*  età  ai 
vicina  alP  iulanzia  ( 16  anni)  , moatrù 
delle  virtù,  ed  unaaaviezaa  che  per  a4>lito 
sono  IruUi  d’  una  eapeiienza  coniiiinata. 
1/  educazione  di  lei  e delle  due  aue  aorelle 
era  alata  affidala  a valenti  maealri  , e PuU 
cheria  io  ispecie  avea  coniapoato  alle  loro 
cure  co’  più  aegnalali  pi-ogitaai.  Parbiva 
con  pari  grazia  e laciiiià  le  lingue  greca 
r laiua,  e coltivava  cou  frutto  ogni  aorta 
di  leileralura.  Aniemio  1’  anno  4M  la  fece 
procUmare  AuguUa  onde  d*  allora  legoaaae 
imitamciite  , e col  nume  di  auo  fratello  j 
indi  egli  rinuoziù  il  auo  potere,  e riliruaai 
in  un  monaatero  Puleberia  , al  fìne  di 
prevenire  le  disunioni  cui  avrebbe  prodotto 
nella  famiglia  imperiale  il  ano  nialriiuo- 
iiio  e quello  delle  sue  sorelle,  persuase 
quefte  co*  suoi  consiglii  e mediante  il  auo 
esempio  a dedicarsi  a Dio;  e il  voto  so- 
lenn.*  delie  tre  fìglie  d'  Arcadio  fu  iscritto 
su  celie  tavolette  d’oro  arriccliile  di  gem- 
me , cui  esse  depoacro  nella  cattedrale  di 
(^slanlinopoli.  Datale  momento  il  palazzo 
imperiale  divenne  una  specie  di  monaatero 
in  cui  le  principesse  divisero  la  loro  vita 
fra  la  preghiera  ed  il  lavoro  delle  loro 
mani,  al  che  Pulchcrta  aggiunse  anche  le 
cure  del  governo,  iinpcroccbè,  non  ostante 
r es^itiezia  di  lei  nell’  adempiere  tulli  i 
«Inveri  di  pietà  , eaaa  non  trascurava  nes- 
suno de*  più  minuti  aflari  del  governo  ; 
interveniva  a tulle  le  sessioni  del  consiglio, 
e scriveva  ella  stessa  tutte  le  deliberazioni 
impoiuiiti  ; ma  senza  solennità  e senza 
ostentazione  attribuendo  a ano  fratelli»  Intlo 
il  bene  di'  ella  faceva,  conoscendo  quanto 
linportaisc  dì  conservare  all’  imper.-iture  il 
rispetto  e 1*  affirzinne  de*  popoli.  Pulcheria 
non  tardò  ad  avvedersi  de’  difetti  di  Teo- 
dosio , c fece  ogni  opera,  ma  inulilmenle, 
per  inspirargli  sentimenti  degni  del  nipote 
di  Ti-odosio  il  Grande.  Gli  scelse  per 
ìaposa  U bella  e dotta  Eudossia  sopì  anno- 
minata  Aictiaide  ; ma  egli  oou  seppe  va- 
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lutare  ttè  le  belle  qualità  , nà  1*  ingegno 
di  lei.  Si  riacccar  di  lì  a non  mollo  U 
guerra  co'  Persiani  : Puleberia  fc’dare  ad 
Ardaburio  , geneiate  sp^rrimentatu  , 1*  in- 
carico di  condurla:  es».i  dou  fu  viva  nè  da 
una  nè  dall'  altra  parte^  e tei  minò  con  un 
tiallaio  di  lunga  durala.  Nel  423  la  morte 
d*  Onorio  ituperaiore  d*  Occidente  , zio 
paterno  di  Teodosio  c di  Pulcbeiia  , co- 
alrinse  P ìuiperalore  a livolgere  gli  aguardt 
verso  1*  Italia,  dove  Giovanni  acgretaiio 
del  defunto  Onorio  erasì  fatto  acclamare 
imperatore  a scapilo  di  Valeotioìano,  ni- 
pote di  esso  Onorio  e G^lio  di  Placidja  e 
di  Costanzo  ( VaLeiTtHiAio  UI  ).  Teo- 
dosio riconobbe  Valenliniano,  il  quale  erasi 
rifuggito  a Coaiaolinopoli  , unitamente  a 
sua  madre,  come  imperatore  d’  Occidente, 
e lece  sostenere  i diritti  di  lui  da  un  pode- 
roao  esercito  comandato  da  Ardaburio  e da 
Aspare  suo  figlio,  i due  più  Celebri  capitani 
di  quel  tempo.  L*  usurpatore  Giovanni  fu 
vinto  , preso  • mesto  a morte,  ed  i pav- 
tigiani  di  lui  si  sottomisero.  Tutte  queste 
cose  si  operarono  per  consiglio  e per  la 
direzione  di  Puleberia  ; cosicché  gli  stati 
di  Teodosio  11  , ad  onta  della  debolezza 
ed  indolenza  dell’  animo  auo  , godevano 
della  pace  esterna.  Ma  Teresia  dì  Neslorio, 
vescovo  di  Costanlinnpuli  , cagionò  molta 
iuquietudine  nella  capitale  e nell*  impero 
tutto.  Puleberia  contribuì  lommameotc  alla 
couvocazione  del  concilio  d’  Kieso,  in  cui 
gli  errori  di  quell’  ereziarca  furono  con- 
dannati , ed  in  memoria  di  ciò  ella  fece 
erigere  sul  porto  di  O'Stantinopoli  una  ba- 
silica dedic.ita  alla  Madre  di  Dio.  La 
svvietta  di  Puleberia  , 1*  ioesauribile  sita 
bontà  non  la  poterono  salvare  dalle  ofl'ese 
degl*  invidiosi.  Riuscirono  a farle  perdere 
la  fiducia  di  Tendostn,  die  a*  ubbandunaTi 
■i  consigli  dell*  eunuco  Crisafio  * ed  ella 
ai  vide  obbligata  ad  allontanarsi  dalla  cot  te 
nel  447  ; ma  la  ana  disgrazia  non  durò 
che  breve  tempo,  e Teodosio  fu  sollecito 
a richiamarla.  Dopo  la  morte  di  questo 
priocip'*,  avvenuta  nel  450  ( Trodosio 
li  ) , Pulcheria  fu  ad  unanime  voce  accla- 
mata impcr.ilrice  d*  Oriente  ; ed  era  questa 
la  prima  volta  che  una  donna  occupava  il 
trono  de*  Romani.  Pulcheria  , nlitavi  , 
suddisfeee  il  suo  risenliuiento  personale 
con  un  atto  di  giustizia,  abbandonando  al 
rigore  delle  leggi  1*  eunuco  Crisafio  , che 
vt'ime  condann-ito  ed  impiccalo  dinanzi  alle 
porle  dei  palazzo.  L*  imperatrice  non  po- 
teva dissimulare  lo  svaniaggio  al  quale  i 
pregindizj  espongono  il  suo  sesso;  perciò, 
oinle  prevenire  le  rnornioiazioiit,  delrrnimò 
d'associarsi  un  collega,  cd  oflìì  il  timio 
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eou  la  aita  mauo  a Marciano,  a condiaìone 
die  poieaae  rimaner  fedele  al  auu  volo 
( y . MaacuKO  ).  Pulcheria,  di  conceilo 
con  lo  spoao  da  lei  ecelio  , codIìduù  ad 
adiiperarai  per  la  Icliciù  de'  popoli.  Fece 
coairuire  un  gran  numero  di  cliieae,  fondò 
nioiiaaieri  , dotò  oipiaj  , e nei  auo  trsta« 
inenlo  donò  tulli  i suoi  beni  ai  poveri. 
Mun  godè  ilei  sovrano  potere  ebe  tre  an- 
ni , perocché  mori  net  (ebbrajo  del  -153. 
Qu.«iiliiii4|ue  ella  non  sìa  nè  canoiiisaala  , 
uè  bcutilicata  , i Greci  celebrano  la  sua 
leata  il  dì  di  settembre  } e Ceuedetlo 
1\  auloriazò  parecchie  comunità  religiose 
a venerare  la  memoria  di  quella  virtuosa 
imperatrice  mediante  una  mesta  ed  un  uf- 
lizio  paiticoUre. 

PtxciiBRìao.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli, 
detto  Muclic  Villanova  • questo  nome). 

pL'u;i  ( Luigi  ).  Famoso  Poeta  itali.*tno  del 
W secolo,  nato  in  Firenze  nel  1432.  La 
famiglia  de*  Pulci  , originaria  della  Cala- 
bria , ma  liapiantausi  in  Toscana  Jin  dal 
principio  del  \il  secolo,  diveooe  una  delle 
più  cospicue  di  Firenze  , imperocché  per 
pubbliche  beneoiereute  essaeiasi  meritata 
una  lunga  illustratiune  ; e Luigi  Pulci  la 
rese  vie  più  illustre  col  suo  ingegno.  La 
vita  del  Pulci  , onninamente  letteraria  , 
non  racchiude  altri  eventi  che  le  sue  opere; 

0 quel  che  sovra  ogni  cosa  reode  queste 
coiniiieudcvoli  alla  posterità  si  è 1'  essere 
il  loro  autore  stato  il  creatore  dell'  C|K)pea 
burlesca  de'  oiodci  ni,  e Pavere  egli  annuii- 
sialo  I’  Ariosto.  Quanto  si  sa  del  Pulci 
consiste  in  questo  eh'  era  ammesso  alla 
fanitgli.irilà  del  gran  Lorenzo  de*  Medi- 
ci , a'  cui  sforzi  egli  s*  associò  per  la  re- 
staurazione delle  ìeiiere  ; e che  non  si 
scp.ira  il  suo  nome  <la  quello  degli  uomini 

1 più  ra^anardevoli  di  quella  corte  Irtlerata, 
e s|»ecialmettle  dal  nome  del  Poliziano,  la 
C4ii  amicizia  è uno  de*  titoli  di  gloria  di 
Luigi  Pulci.  L’opera  che  ha  più  contiibui- 
to  alla  celebrità  del  Pulci  è il  poema  epico 
intitolato  Jf/orfianic  A/aggiore.  Tale  poe- 
ma è consideralo  come  il  primo  monumen- 
to del  genere  di  poesia  al  quale  il  Berni 
ha  lasciato  il  suo  nome  ; il  carattere  sin- 
g«dare  di  esso  , l.v  sua  condotta  bizzarra  , 
che  contrasta  specialmente  con  la  grandezza 
dell*  azione;  quella  varietà  cui  il  cantora 
«r  Orl.niido  fece  quasi  <liiucoticare  superan- 
dola ; quell'  Site,  sì  famigliare  dappoi  al- 
r Ariosto  , di  cullcgare  le  sue  narrazioni 
1’  ima  coll*  altra  ; e qtudia  manc.mza  di 
uiiìià  , che  restò  il  difetto  dominante  di 
tali  iuihrogli  eroici  ; per  ultimo  quell*  ele- 
gante naturalezza  che  conserva  alla  n.-itTa- 
ziurie  tutta  la  grazia  d’  una  conversazione 
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familiare,  « fin  anche  quello  spurio  me- 
scoglio  della  poesia  co’  pixiverbj  po|>olari, 
di  cui  la  dizione  ilei  Pulci  abbunda,  tutte 
queste  cose,  tanno  del  Morgantc  una  produ- 
zione originaria,  benché  il  poeta  abbia  me- 
ritati gravissimi  rimproveri.  Delle  sconce 
facezie,  delie  immagini  Uisse  u Juirlcschf, 
delle  moralità  satiriche,  sjiesso  giudiziose 
sì  , ma  pressoché  sempre  lunghe  e fuori 
di  lui^o  ; un  abuso  luusti  uoso  <lelle  coso 
divine  c delle  applicazioni  iivntclie  de’ li- 
bri sacii  che  lungi  non  sono  dall'empietà, 
luacdiisiio  4ju.*isi  unti  i canti  del  poema. 

I prcamlMili  de'  suoi  canti  liiiii  son  • la  tra- 
duzione letterali-  di  parecchi  passi  della 
liturgìa  ; per  esempio  il  primo  c.-inio  in- 
comincia con  r /n  principio  crai  ynfnim  ; 
il  quarto  col  Gloria  in  cxcrlsis  ; il  deci- 
mo col  Te  Deum  laudamns  ec.  Alcuni 
ammiratoti  del  AJorgaute  hanno  voluto  dì- 
fcmlere  il  poeta  accusando  il  secolo  del 
Pulci  più  che  lo  stesso  Pulci,  ed  alTcrinaii- 
do  che  1*  autore  del  AJot gante  è più  ri- 
tenuto  della  maj^or  parie  de*  situi  con- 
tem)>oniaci  , e di  tutti  i suoi  antecessori. 

II  Morgantc  è poco  letto  oggidì,  ove  md 

sta  dai  biologi,  che  vi  ricercano  le  lìneute,  / 
e gli  antichi  modi  della  lingua  toscana  , e 
qutdla  inoltitudiue  d'  idiotismi  che  Ikmioo 
fatto  citile  dall'  Accademia  della  Li  usca  il 
Morgante,  e gli  .litri  scritti  del  Pulci  conio 
ebsstei  e testi  <li  lingua.  Lo  stile  è presso- 
ché il  solo  merito  delle  poesie  fuggevuli  del 
Pulci,  ed  ili  particolare  i suoi  souctli  contro 
Matteo  Franco,  altro  poeta  lìoreiuitio,  uno 
de*  migliori  amici  dell’  autore  thd  Mor- 
gante,  c che  , coni’  egli,  goileva  1'  amici- 
zia di  Lorenzo  il  lìlaguibco.  Iinmaginaro- 
no  , per  ricreare  il  loro  Meccmite  , di 
mutuamente  dilaniarsi  in  ceni  vomiii  cui 
leggi  vano  a mensa  del  padrone-  Luenzo 
ioruraggiò  tale  emulazione  d’ingiarie,  alla 
qu.ile  dubbiamn  oltre  a cento  «juaranta  so- 
netti, scritti  i più  senza  la  menoma  decen- 
za , c nel  genere  proverbiale  e scucito  del 
Burchiello  , c paret  e hi  de*  quali  furon 
proibiti  come  empj,  c il  Pulci,  jiet-  larm 
espiazione  , pulibluò  alcune  poesie  pie  , 
come  il  Credo  , e una  Confessione  alla 
Sonta  y ergine ^ |>0<'ma  in  terzine;  com- 
mise inoltre  tlelle  (hit  c Canzoni  , una 
rrottola  c de'  CaiHlofi,  Esiston  pure  del 
Pulci  alcune  Aor'e/fe,  t-d  una  Raccolta  di 
lettere  da  lui  scritte  a Iworeiizo  il  Magni- 
fico. Ignorasi  1*  epoca  della  morte  di  Luigi 
Pulci  ; congetturasi  solo  cho  morisse  nel 
1487..  11  Zilioli,  nella  sua  storia  de'  poeti 
italiani,  vuol  far  credere,  senza  prova  alcu- 
na , rhe  il  Pulci  terminasse  i suoi  gior- 
ni a PadovM , c che  il  suo  cadavere 
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come  profano  e »r<»inunicato  per  le  co«e 
tla  lui  malameote  dette  e »ciiUe , reaui»»e 

MIM'pi>lto. 

Pru.iKA.  Ijo  > c.  F'dUstra.  f'.  Poll — o. 

Pi'i.ciNài.LA.  u.  car.  tu.  Pci'tonaggiu  ridicolo, 
itilru<lotto  da*  Napoletani  nioderoi  nella 
toniin.  dia  , come  da*  Berganiatchi  I*  Ar- 
lerrfìino  « c dn*  Veiiesiani  il  Pantalone. 

Pi  I.TIMÉTTO.  PrLCiJi— o. 

Pi'i.frli— o.  a.  ni.  8i  dice  ideilo,  che  nasce 
della  gallina  » in  lino  che  va  dietro  alla 
chioccia.  L.  PuHus  gaUtnaefut.  S-  P*  »>“ 
niil.  Si  difse  anche  de*Piccoli  lìgliuoU  di 
altri  volatili.  $•  Avere  i pulcini  di  gen- 
najo,  dìcesi  dell*  Avere  un  J^dre  vecchio 
i tìgliiioli  piccoli.  $.  protr.  Più  impicciato 
d*  un  pulcin  nella  stoppa  ; dicesi  di  Chi 
non  sappia  risolversi  , nè  cavar  h*  mani 
di  cosa  eh*  egli  abbia  a fare  ; che  altri- 
menli  direhbesi  Dappoco,  impanialo.  5.  Pa- 
re im  pulcin  rinvolto  nella  stoppa  ; diersi 
Quando  si  vede  uno  che  non  sa  portare 
V abito  indosso,  e che  s<-mbra  iiiipast  <jato 
nel  camminare  per  causa  degli  bhliglia- 
nienù  che  ha  addoss'».  5-  prov.  I)*an  uovo 
bi.inco  spesso  pnlcin  nero;  che  vale,  che 
di  Buon  padre  talvolta  nasce  mal  ligliiiolo. 
— rrro.  s.  m.  dim.  Pulcino  appena  nato. 

PuLaóso.  y.  POLC— *. 

PcTLCaicxuKÌA.  mitol.  Soprannome  di  V*ciiere. 

**PCu:ao.  add.  Bello.  L.  Pulcher. 
PuLenaìRo.  PoLioa — o. 

PoLtoa — o,  e PoLÉDa -o.  a.  m.  Dicesi  al 
cavallo  , ali*  asino,  e al  mulo  dalla  nascita 
al  ilomarsi  , sebbene  è più  proprio  dei 
cavallo  solo.  L.  PuUum  ei/ni,  «urni,  mulL 
$.  prov.  Di  puledro  scabbioso  talvolta  hai 
cavallo  preiioso  ; dicesi  di  Quei  che  ds 
giovani  fanno  delle  scappate , e poi  riesco* 
no  galantiioinÌDÌ.  %.  prov.  Chi  addottnna 
pitle<lra  in  dentatura,  tener  la  «noie  men- 
trr  eh*  ella  dura  ; e vale,  che  Le  cote  di 
nostro  uso  procuriamo  d*  averle  buone. 
— ino.  s.  m.  dim.  Puledro  quasi  di  nasci- 
ta. — òccio  , —ÒTTO.  8.  ra.  Acer,  di  Pn- 
ledro.  — Cccio.  s.  m.  Dim.  di  Pulledro. 

PrLccGu.  a f.  Specie  di  girella , girella  da 
ta^tlie,  e rarmcob'. 

Pt'LECCio.  s.  m.  L.  polegium.  Linn. 

1'.  boi.  Pianta  che  ha  gli  steli  quasi  del 
tutto  distasi  ; le  foglie  piccole  , ovate,  un 
poco  dentale,  appena  pelose  ; i Itori  rosei 
a verticilli  asc^dlari.  E erba  odorosa  che 
nasce  negli  acquitrini  , e ne*  prati  umidi. 
5.  Prendesi  anche  per  Pileggio  ; onde  Pi- 
gliar paleggio,  o il  puleggìo  , vale  Partir- 
si, andai'sene.  L.  jéoire,  di»c€*lere,  JJ.  Da- 
re il  puleggio,  vale  Dar  licenza  dì  paitire, 
mandar  via.  L.  Depr//ere,  ahjicrrc.  $.  fi- 
gur.  Sarà*n»i  alcun  di  loro  Ch'  csthulo 
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or  or  per  dar  niLàccto  all*  alma  , Par- 
ràgli  esser  jninrlto.  Buon.  Pier.  1,  2,  2. 

PuLÙiiA.  s.  f.  T.  mar.  Lo  a.  c.  Polena. 

]*oiA2ÀTO.  s.  m.  Sorta  di  misura  antica. 

Pùi.<CA,  e PÙLtCA.  s.  f.  Qudlo  spazieU'*,  che 
pieno  d*  aria  , s*  interpone  nella  s«'sunia 
del  vetro  , o di  materie  simili.  L.  Balta. 

PoLlCÀsu.  s f.  T.  bot.  Pianta,  lo  t.  c.  Psi- 
lio  e Psillo.  L.  Peylltum. 

PuLicaÀio.  geog.  Piccolo  tac^  in  Toscana  , 
nel  Fiorentino,  vicino  a Scarpai ia. 

PÒLici.  Lo  s.  c.  Pulce. 

PClica.  Lo  s.  c.  Piilioa. 

Pounérrn.  P.  Pul — lai. 

Poi. — lai  , e Poi#— Iti.  v*  a.  Nettare,  mon- 
dare, pulsare,  levare  il  saperduu  c nocivo, 
lorbire,  riforbire,  dirugginare,  e propria- 
mente dicasi  del  Levar  le  macchie  e le 
sordidezze.  L.  Purgare  , poltre.  %.  Per 
Lustrare,  far  liscio,  dare  il  lustro  ai  marmi 
e ai  meuUi,  il  che  dai  gi'Uatorì  dicesi  an 
che  Riflettere.  L.  Expolire.  $.  — . T.  dei 
legnajuoii.  Ripulire  il  legname  , lisciarlo 
seuiplicemente  con  piaiU,  o simile  anche 
senza  lustrarlo.  simil.  vale  Ridurre 

a perfezione  qualunque  lavoro  meccanico  ; 
e dicesi  anche  de*  Gomponimemi  poetici 
e di  altre  oper.*  letterarie.  $.  P.  met.  vaie 
Afiulare.  Giovanni  Villani  disse  talora 
Pulire  in  vece  di  Punire  , ma  ciò  deve 
esser  considerato  come  errore  di  lezione  • 
imperciocché,  siccome  nota  il  Munti  , Io 
stesso  Villani  mille  altre  volte  adopra  Pu- 
nire. $.  In  significato  neut.  vale  nicevere 
pnlimeoto.  Il  marmo  eàquisitamrnte  pu- 
tisca : e però  fu  giudicato  attì$iin%o  per 
le  colónne.  j4dim.  Pt$t<L  Os$.  — iméito. 
n.  aai.  v.  li  pulire,  e 1*  eflctto.  che  risul- 
ta da  tale  azione,  e ai  usa  particolarmente 
per  dinotare  i diversi  gradi  di  lucentezza 
che  sì  danno  alle  pietre  dare  e ai  metalli 
fini.  L.  Expoluio.  5.  — accéso  ; dieesi 
Quel  pulimento  lucrnlissimo,  chi*  sì  dà  a 
quella  sdirla  di  pietre  dure  , che  non  solo 
sono  densissime  , ma  in  superficie  non 
scoprunu  alcun  pelo  , o minimo  poretto  , 
o apeitiira  , che  glielo  possa  impedire. 
5.  CRASSO  : dicesi  la  Politura,  e il  lustro, 
che  si  dà  ad  alcune  pietre  dure  con  poca 
lucentezza  , il  quale  pulimento  grasso  di- 
cesi anche  propriamente  dagli  artefici  non 
mollo  acceso  ; e ciò  segue  per  cagìon  del- 
la qualità  dcdle  medesime  pp-tre,  le  quali 
hanno  in  snperfìcìr  alenai  quasi  invisibili 
porctti  che  impediscono  loro  tal  perfezio- 
ne. 5*  A pulimento,  avv.  T.  de*  legnaiuo- 
li , vale  Lustrato  , ridocto  a pulimento. 

Pulimento  , figur  diresi  d*  una  Figura 
rettorie^,  detta  anche  Rìpolimento.  5-  Pu- 
liuicnt  >,  presso  gli  antichi  si  trova  ancora 
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UMtn  erroneamente  in  vece  c!i  PiiBÌnt(*nto^ 
il  che  però  Je\e  c<>niidenii‘ii  come  errore 
de*  copisti.  — Ito.  add.  Netto,  semui  niac* 
chia  ; coulrariu  di  Sporco.  L.  Pur^atus  , 
mu/ìf/ut  f elegaìts.  5-  Lìscio.  Per 
LeKK'^**  '»  «*S^'**^  * ^^<>1  ^ dìct-si  così 
ck'llc  pcriKiae  come  delle  cote.  L.  P' e/iu* 
Mtus.  Far  pulito,  rale  Eseguire  puntual- 
mente, lar  bene  e nertaroente  checcl>«  ssia, 
e Ville  anche  Sparecchiar,  levar  vìa.  5-  Dir 
pillilo,  vale  Parlare  con  ornamento  e leg- 
giadria. L.  iJisefie  loqui.  $.  Star  pulito, 
vale  anche  Vi\ere  con  pulileiza.  5-  ruiito, 
in  forra  d*  avv.  vale  Pulitamente  , con 
pulizia,  ed  anche  Elefanti  mente.  S-  Pulito, 
in  forza  di  nome,  dicesi  di  Luogo  ripuli- 
to  , e sgombro  di  qualunque  impediiiien- 
tu.  — iTifi&iMo.  add.  Bujxrl.  L.  jfiundisti- 
mas  , tleganiissimuà.  — itaméiitk.  avv. 
NcUamciile,  con  ogni  pulitezu.  L.  PoUie. 

iTissiuAMÉKTB.  avv,  superi.  — iTtzza.  (za 
asp.)  n.  ast.  f.  Nettezza  , mondezza.  L. 
AJuttdUies.  Per  Leggia<lrÌa,  squisitezza, 
brJh'ZEu.  L.  Plcgantia.  5*  P«'  Cultura,  o 
civiltà.  — iTÓKZ.  n.  car.  v.  Che  pulisce. 
L.  Exfiolitor,  — iTÒBA.  D.  ast.  v.  Lo  a c. 
Pulimento.  L.  Eipoluio.  — izìa.  (z  asp.) 
n.  asl.  Lo  s c.  Politezza  , contrario  <U 
Sporcizia.  II.  Afundities, 

PfL — ITAMÉZTB,  — ITÌZZA  , — ITISSiMAItizTm  , 

ITISSIMO  , ITO  , — ITÓaZ  , ^ÌTÙRA  , 

UlA.  y.  Pl’L — Iti. 

PtTLizióZB.  Voce  usata  errooeaincoie  da  Gio- 
vanni Villani  per  Punizione  , siccome  lo 
stesso  autore  uso  pure  erroneamente  Pulire 
per  Punire  , e Pulimento  per  Puninienlo. 

PtLL — A s.  f.  T,  d'  aoliq.  Nome  che  dava- 
ii  ad  un.i  certa  toga  nera  o di  color  gri- 
giuferru,  pollata  da  coloro  che  avean  bru- 
no o corruccio  ; e da  ciò  qualuiM|ac  abito 
da  lutto,  chianiavaai  PtJlata  vestii.  — ÀTO. 
add.  T.  il’  aniiq.  Vestito  di  puiLa. 

PcLi.A.  geog.  Muiitagna  d*  America  , nella 
Colombia. 

PcLLÀsio.  n.  car.  m.  (dal  lat.  Pullus  pollo). 
C ustuile  , n guardiano  de*  polli.  I Houiani 
davam»  il  nome  di  PuUahi  specialmente 
a coloro  che  avean  P incarico  della  custo- 
dia de*  pulii  riservati  per  prender  gli  au- 
spicj. 

PCM-ÀTO.  y.  PtJLL — A. 

l^i;L(.oi.ÀBB.  Lo  s.  c.  Pullulare. 

PuLLLL — AMÉBTO  , — ÀBTB.  P.  PoLLVl. — ARI. 

Pt’LLri. — Àaz,  e Pullolàmb.  v.  neuu  11  man- 
dar fuori  che  fanno  le  piante  , gli  alberi 
e simili,  i germogli  dalie  radici,  o dal  se- 
me , ai  qu.'ili  germogli  , dicesi  Polloni  ; 
germogliare,  muovere,  poU^nai-c  , rampol- 
lare , spuntare  , nascere,  venire,  mettere. 
L.  Puliulare.  $.  P.  met.  E quuu  mor- 


PDL 

ttficato  il  rorpfìf  gl*  incrudj  delta  lih'titi' 
^tie.  rtu.t’iJvvAnn.  Pii.  S.  dir.  ruliula- 
re  , |»er  lo  Sorger  dell*  acqua  , scaturire  . 
i‘d  è detto  <la  rolla.  L.  Scaturire.  E Jun' 
no  ruLLVLÀa  quest*  acqua  al  sommo  D, 
7.  il  Cesari  a proposito  del  Pullulare 
in  quest*  esempio  dice.  — io  1*  intenderei 

rr  (»oi-g(>gliare  , Gonfiare  in  bolle  : die 
il  proprio  «‘/Tetto  dell*  aria  cacciata  su 
dal  fondo  dell*  acqua  , come  dice  Dante  : 
Credi , Che  sotto  V acqua  ha  gente  che 
snsptra  t E fanno  sijlli-làb  qneit’  acqua 
al  summo^  Come  V occ/i'o  ti  dice  it'  che 
s'  aggira.  — aubrto.  n.  ast.  v.  il  pulitila- 
re.  L.  Pullulalio.  — àjitb.  add.  Che  pul- 
lula , che  germoglia.  — atìVo.  mìH.  f.iie 
ha  virtù  di  pullulare.  — àto.  add.  (Ger- 
mogliato. — AZiÓHB  11.  ast.  Pullulamento, 
il  pullulare.  L.  OcrntiiuUio. 

PDLMBNTÀaiA.  u f.  T.  d*  aotìq.  V’oee  gene* 
rica  che  indicava  i manicaretti  più  deli- 
cati. 

PvLuéRTO.  B.  m.  Sorta  di  minestra  degli  an- 
tichi. 

PcLHO-AÒmco.  B.  m.  T.  anal.  Nonie  dato 
«la  alcuni  ooloinistì  al  raii.'dc*  arl«'riuso. 
PulmorIsa  s.  f.  T.  niar.  sul.  Chianiav.isi 
così  la  g.vle.i  che  serviva  pei  infcrmerìa  , 
mentre  stava  in  porto.  Us>ivnsi  per  tal  hne 
una  galea  già  dimessa,  e non  più  atta  alU 
naiigazione. 

Plxmob — .4BB  , — ilaio  , — ìa  Lo  s c.  Poi 
nion — aie,  — ario>— 'ìa,  P\  Pomoa  — «. 
pDLOLà  , n TbMFIO  dal  LETTO  U*  OMO.  il  tll 
T.  d*antiq.  Nome  d*iin  leutptu  del  L.oiia 
a Deschecn,  città  dell' Indie;  esso  era  ser- 
vilo da  8U0  sacci  duti. 

PiiLoiròso.  a.  in.  Soru  d*  Anslra  salvatica  io- 
di.^eua  dell'  Asia, 

PctlpesIa.  n.  1.  Lo  a.  e.  Apoplesìa. 

PclUT— Ino  , — ÌBTA.  y.  PtLI’IT— o. 
Pùu*lT~o.  s.  m.  Luogo  rilegalo  nelle  chiese 
ad  uso  di  pietlicare,  pergamo.  L.  Pulpi^ 
tum.  Pulpito,  vale  anche  Palco,  e pre- 
cisamente lu  dello  «tei  Palco  scenico  dei 
tiaiii  antichi.  Alcuni  sciitlori  pretendono 
che  con  questa  parola  ••hhiaai  vi.diilo  in- 
tendere una  spftie  di  gratiiiraU  alta,  pra- 
licau  sul  teatro  , ari  uso  di  collocarvi  i 
sonatori  dell*  •>rchestia:  — ino.  s.  m Leg- 
gìo , cattedra,  bigoncia,  palpilo  portatile. 
— ISTA.  n car.  m Voce  scherzevole,  quasi 
Freqnentaior  dj  puljdit,  pi eriicjtme. 

Pula.  s.  m.  T.  d’  ant.  •Specie  di  farinai!  in 
grandissimo  uso  presso  i (^il.igincsi  cd  t 
Komani  , e corrisponde  alla  iiostia  po* 
lenda. 

Pulsa  NTB.  P.  Pdls — are. 

**PuLS — ÀBB.  v.  a.  Peicuoleie.  — àbtb.  add. 
X.  tued.  Epiteto  dato  al  dolore  ; allor- 
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<|iinmto  Im  parte  clic  n*  ^ In  sede  fa  patire 
al  niaUto  vnrj  haltUi  isucroni  alle  iitilsa- 
rioni  arteriose.  — 'ÀTILB.  adcl.  T.  med.  Che 
piils;i,  che  perciif»le  ; ed  anche  Alto  a piil- 
aare  ; eil  è ac^iuuto  delle  arterie  <lcl  brac- 
cio ; onde  Vene  pulsalili  , furon  dette 
Quelle  de’ polsi.  L.  Pulsatilis.  — atÌvo, 
— ATÒato.  add.  T.  med.  Agg.  d^to  .a  quel 
dolor  che  sì  percepisce  per  efll-Tvescenia 
del  sangue  e per  moto  «eeroenle  più  del 
•olito  nelle  arterie  e nelle  altre  parli  più 
membranose,  c nervose.  — aziótib.  n.  asl. 
V.  Il  pulsare,  battuta  di  polso  che  si  sente 
in  alcune  parti  del  corpo>  nel  Ubero  corso 
delle  aiteric  e delle  vene  pulsatili.  L. 
Pulsalio,  $.  P.  met.  Ed  in  questo  con- 
tento sarà  citiscuno  della  misura  sua  , 
senza  alcuna  pclsazió!(b  d'  invìdia.  «Serm. 
5.  jdgost. 

PcLsÀTiLB.  a.  m.  T.  mus.  Strumento  da  per* 
coBsa  t come  i Timpani  ec. 

PlXSÀTILP..  y . PlILS — ABE. 

*Pi;lsatìlla.  a.  f.  L.  Anemnn  pulsatilla. 
Lino.  T.  hot.  Pianta  , che  ha  la  radice  a 
fìttone  ; le  foglie  radicali  , piccioUte  , bi- 
pennate,  pelose;  lo  scapo  semplice,  che 
porla  un  fiore  mollo  grande,  violetto  cupo 
di  un  odjre  spiacevole,  con  I'  invohicrp 
bipennato.  E comune  ne*  luoghi  sterili.  E 
•uscetlihile  d*  una  varietà  a fior  doppio. 

PlILS — ATÌVO,  ATÓBIO,  — AZIÓITB.  PuL* 

A — AHB. 

Ptx-.SsRBA.  mitol.  maom.  Nome  che  danno 
i Miivfulniani  ad  un  ponte  su  di  cui  dicono 
dover  passare  le  anime  dopo  la  morte  , 
c sotto  il  quale  evvi  un  fuoco  eterno.  Su 
quel  ponte,  nel  giorno  del  gimlitio  fìn.de 
si  farà  la  separarione  de’  huoni  e dr*  cat- 
tivi, t quali  ultimi  sar.-mno  dal  ponte  git- 
tali  nel  fuoco. 

Pi'tsii.òr,io  , e PctsìuBTRO.  8.  m.  T.  med. 
•Slriimento  medico  pei  eiit  s*  esplora  il 
moto  , e la  qiiir'tc  delle  ;^rterie  > c il  cut 
inventore  si  vuole  sia  stato  Ìl  celebre  San- 
torio. 

•PixaiMATizÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Pulsimantia. 
( D.vl  lai.  Pulsus  polso,  e dal  gr.  manteuó 
io  indovino.)  Parte  delhi  .Semciolica  , U 
qnale  dalla  variet.ì  delle  piilsaxioui  riUva 
In  stato  della  mal.'Uia  attuale  ed  i suoi  fu- 
turi cambiamenti. 

•PuLSÌMBTRO  n.  m.  T.  med.  L.  Pulsime- 
tram.  ( Dal  lai.  P^sos  polso  , e dal  gr. 
metron  misura.  ) E In  a.  c.  Pnisìlogio. 

PvLS'iiin.  Lo  a.  c.  Pulsino  , bolaaggine.  L. 
Anhelatio. 

PoL.siÓJr8.  n.  f.  T.  fis.  Propagazione  del  mo- 
vitiicnio  in  un  rtiefzn  fìnìdo  e<l  el.vsitcn. 

Pci.tXcbo.  add.  Dìcesi  delle  sostarne  che 
hanno  la  consistenta  delia  Poltiglia. 


ri]r.TÀBifM.  a.  TB.  T.  d*  antiq.  Vaso  a iBvgo 
ventre  in  cui  cocevansi  le  farinate  dette 
Puls.  ( y.  questa  voce.  ) 

Pnr.TÌci.iA.  Lo  a.  c.  Poltiglia. 

PcLVBnÀaiA.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
de*  licheni. 

PcLVEBÀTico.  n.  m.  T.  d’antiq.  Specie  d' im- 
posizione , coi  i presidi  esigevano  da  ria 
sruna  città  della  foro  provincia  , allorché 
la  percorrevano  per  visitarla  come  un  ri- 
•arcinieuto  dell*  essersi  bruttati  dalla  pol- 
vere ne*  loro  viaggi.  Sorta  di  Pedaggio 
che  i feudatari  riscuotevano  sulle  gregge 
che  passavano  per  le  loro  terre. 

PcLviBÀBi.  8.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  Dcnouii- 
nazinne  che  davaai  nella  cerimonia  dei 
Irltistemi  , a’  letti  tu  t quali  si  mctteano 
le  statue  degli  Dei  ( y.  LrmSTBfiBio  ). 

Pulvinare,  signiGcava  propri.-miente  Oli- 
gitere,  guanciale  , cascino.  Il  suggestum 
degl’  imperatori  prese  il  nome  di  Pulvi- 
Tiar  , dacché  Giulio  Cesare  gli  rbl>e  data 
la  forma  di  un  triclinium  , o letto  ila 
tavola. 

PcLviNÀTO.  add.  Che  ha  la  forma  di  cuscino, 
e dicesi  in  botanica  ad  un*  unione  di  multi 
muschi,  i quali,  raccolti  in  un  medesimo 
Inogo,  vi  formano  un  suolo  spesso  e mulie 
come  un  cascino. 

PcLvìac — OLO.  Lo  s.  e.  Polline.  — olÌbb.  add. 
Diceti  di  cobi  die  é a granelli  minutis- 
simi. 

PuLZéLL — A , — «TTA  , — )|U.  Lo  S.  C.  Pul* 
celi — ■ , — -elta  , — ina. 

PixzÓBB.  (f  atp.)  s.  ni.  Sorta  di  stmmento 
di  metallo,  per  forni-ire  cirsUert  di  atatu- 
pa  ; diccsi  anche  Puntone.  > 

Pdmabòn.  geog.  Fiume  della  Guinea  inglese, 
che  mette  luce  nel  m:>re  Atl.niiico. 

PcmebÌÌBCO.  grog.  Comune  del  reg.  Lomh.- 
Yen.,  nella  provin.  di  Bergamo  sulla  de- 
stra Bponda  dell*  Olio. 

PcBA.  geog.  lauta  del  grand’  Oceano  , sulla 
costa  occident.  della  Coliimhia. 

PunX.  grog.  Città  dell’  lu<(ostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bombai. 

pDfTAiiÀLLl.  geog.  Città  dell’  IndoaUn  inglese, 
nella  presidensa  dì  Madras. 

PuBCÀo.  mitol.  Nome  che  i Peruviani  davano 
al  gran  Dio,  e che  significava  Signore  del 
giorno  , autore  della  luce. 

POncas.  n.  di  nas.  Popolo  indiano  nodi 
Stali -Uniti  d’  America,  e nel  lemiorio  di 
Misturi. 

PcBCR  , o PotirB.  a.  ro.  Bevanda  apìriiosa 
compost!  Hi  arqna  , rum  o altro  liquore 
forte,  torrhero  e sugo  di  limone;  ai  beve 
per  lo  più  calda. 

ifirDSGA.  a.  c.  Pugna.  L.  Pugna,  cci- 
tamen. 
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Pcnn^LLO.  Lo  t.  c.  PuuneUo  ( nc*l  primo  »i- 
gnificalo.  ) 

Prwc — fe:<ITK|  — B9T£>IBIirB«  — XMT'lSStMO. 

Pu» — CBiu:. 

PÙJ» — GeBE>  e PO — GirniB.  ▼.  a.  Lr^gieruiente 
forare*  con  (jimIkìaiì  «trumenlo  armo,  e np- 
pmitato.  L.  Pungere.  5>  P*  Dicr&i 

tirile  CoH^  il  CHI  »A|H>rc  è friztante  o pie* 
ennte,  lairbè  aembra  che  pungano  la  ÌÌn> 
glia.  5<  P>  niel.  vale  Affliggere^  comtnuo- 
\rre  , iravagltarc.  L Punziere  t 
5>  Per  OnVmirre  alimi  , mordendo  con 
deiii.  L.  f^rdfre  , pungere.  5*  Pungerii 
in  qnalclie  aliare  , vale  Infervui irai,  o ri- 
ac.iltiarsi  in  larlo,  o iraltarlo.  prov.  Fra 
carne,  c ugna,  neatun  vi  pugna.  P,  Caa- 
ve.  — cÈNTB  , — cnàvTK.  adii.  Che  punge 
o pugne  , acuto.  L.  Pungent.  P.  mrl. 
(Vi//r  puGnfe!(Ti  soUecitùdtiit  d‘  amòre  da 
tHsenshto  animide^  ticcòme  to  ho  inteto, 
li  recarono  ad  etsere  utm%o.  Bocc.  iVor*. 
41.  *— cfVT'isamo  , ^onbrtìssimo.  add. 

aitprrl.  — GBVTBMévTaf  — obbmtbmbnts.  avv. 
Cun  modo  pungente.  I,.  Acriter.  — ci- 
feiK!«TO,  — cviMKRTO.  n.  alt.  V.  Il  pungere, 
e piigncre.  L.  Punctio.  Per  f^nipiingi- 
inriilo.  L.  Compunctio.  — crrìvo , — cst- 
Tìio.  add.  Pungente  , atpro  , e diceii  del 
Dolore  che  pare  prodotto  d»Ìt.i  punta  di 
uno  linimento  conficcato  nelhi  patte  tlu- 
lente.  L.  MordaXf  acer.  — citójo,  — cjii- 
Tujo.  1.  ni.  Strumento  da  pungere,  e pt-r 

10  più  li  dice  del  Pungiglione  lUlIc  pec* 
rliir  e simili.  L.  jécut.  — citórr.  n.  car. 
ni.  ('he  punge.  — gitùra  , — gvitCra.  n. 
f.  Ferita  che  fa  la  punta  , e la  Parte  che 
è it.ili  punta. 

}^cvcr.Tro.  i.  m.  Lo  s.  c.  Pugnetio.  5* 
nirt.  vale  anche  Stimolo , incitaniento. 

PuvGict.iÀTO.  a.  m.  Lo  a.  c.  Pungitojo,  pun* 
golo  , itimolo. 

Puro — Icrjo , -^iglióvb.  i.  ni.  Pugnetto  , 
ptingetlo  , e propriamente  quello  eoo  cui 

11  Mìtiiolano  i buoi.  L.  Stimulus.  Ago 
delle  pecchie  , e delle  veipr  , degli  scor- 
pioni e simili  ; ed  è un  Tubo  louiliisiino 
cd  acuto  , vaginato  , o sfoderato  , o i|ii< 
rair,  inserito  nel  ventre,  <hc  serve  agPm* 
ietti  di  difesa  , e per  insinuare  le  uova 
in  luoghi  naicoili  ; onde  ne  sono  massi, 
niamcnic  fornite  le  femniioe.  P « Aci^lco. 
L.  Meut  , gm.  u$.  P.  inel.  Dicosì  di 
Tutto  ciò  che  stimola  a qualche  cosa.  — i- 
GLióso.  add.  Che  ha  pungigli  , o pungi- 
glioiii  • agoitzo  , o acuto  in  punta  , pun* 
gente.  L.  jisper  , spinis  horrens. 

Prue—  IMBJITO, — ITÌVO,  — ITdJO./^.PuN—CSaB. 

Pungitòpo.  Lo  s.  c.  Pagnito|H). 

Pur— ciTósB  , — GiTÙRA.  P.  Pur — ckib. 
Pt/Rcivkirro.  add*  mitol.  Agg.  del  ccouuro  li- 
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sione,  che  in  v<n:e  di  (Giunone  abiiracriù  il 
\ eiito. 

PuNcuLÀae.  P.  l'usMiui. — o. 

PÙRGOL — O.  s.  ui.  bastmicello  duv*  è lilla 
dalP  uno  (le*  capi  una  punta  , del  i|uaie 
per  lo  più  si  arrvoiio  i bifolchi  per  l.«r 
caniniinare  i Imoi,  pungendoli  eoa  «*ii*o  ; 
stimolo  , pungellu  , pungetto  , pmigìglio  , 
pungiglione.  L.  $.  P.  itict.  dicevi 

di  Tulio  ciò,  che  slimola  a qu.ilchr  cosa. 

5.  Oi'gano  di  dilesa  poiaedulo  da  (|ualchc 
animale  , in  vece  di  peli  , come  1*  islric^' 
ed  il  riccio.  — Àae.  v.  a.  Sciinolarc  cui 
pungolo.  L.  Stimulo  laccsiere, 

PuRlfilLB.  P,  PilB->iaB. 

*PtRÌcat>.  add.  L.  PuuicetAà.  (Dal  gr.  Phot- 
nix  rosso.  ) Agg.  del  colore  clic  si  ap- 
prossima bensì  a quello  della  porpora,  ma 
è rosseggiante  , cioè  losto-chiaru,  laddove 
quello  delia  porpora  è un  rosso  carico.  I 
poeti  però  li  coofondoau. 

Pòaico.  add.  Agg.  del  }iouio  che  comune 
mente  dicesi  Melagrana,  detto  così  pcn  liò 
fn  iolrudoUo  in  Italia  dall'  AflVica  durante 
la  prima  guerra  punica.  P.  Pubico.  (T. 
stor.  ) 

Pùbico,  add.  T.  stor.  Vale  lo  s.  c.  Cartagi- 
nese. 1 ib  niaui  , che  quasi  sempre  alida- 
vano  i uoinì  delle  nazÌMit  straniere,  chia- 
mavan  Poeni  i Càirtaginesi,  vcrosimilnicnlo 
perchè  traevano  la  loro  origine  dalla  Fe 
nicia  $ e dal  nume  Poent  chiaiiuvaiiu  Pu- 
nici>  tutto  ciò  che  ajqiartcDeva  ad  essi  ; 
onde  beila  punica  eran  dille  quelle  tre 
guciTc  che  Huiiia  ebbe  a sostenere  contea 
la  repubblica  di  Cartagine.  Le  guen*e  pu- 
niche fui  mano  la  parte  piò  iiitercsvanl<; 
della  storia  de’  Komani.  La  prima  cnmiu 
ciò  1’  anno  di  Homa  4il3,  e durò  20  anni, 
e la  pace  , chiesta  dai  Cartaginesi  , Cl•^lò 
loro  grandi  sacrilizj,  iiU|M.‘i'ciucchc  , I’  ab- 
bandonare La  Sicilia  e tutte  le  isole  del 
Mediterraneo  , il  restituire  lutti  i prigto- 
nieri  senza  riscatto,  e ’l  pagare  3000  l.'ilcu 
ti  euboìci  nello  spazio  di  iO  aimi,  ne  In-  4 
reno  le  principali  condizioni.  I Cai'tagim'Hi, 
conchiusa  la  pace,  fecero  delle  nuove  con- 
quiste nelle  Spagne,  per  riparare  le  perdite 
sofl'cite  ; fondiaroDO  delle  colonie,  estesero 
il  loro  cominerciu,  e si  pre}Niraron<»  in  se- 
greto a vendicarsi.  I Homaui,  invidiosi  dei 
progressi  chciiucUi  facevano  iielLi  pciiisida 
ispanica,  gli  obbligarono  con  un  trattato  a 
non  tentare  alcuiui  impresa  di  là  dall’Ebro, 
e a non  ìnquieUre  i Sagontini.  Quc.vto 
trattato  fu  per  qualche  tempo  osservato  ; 
ma  appena  Annibale,  che  aveva  giurato  un 
(hIìo  eterno  al  nome  romano,  ebbe  pre.vo 
il  coin.iiido  dell’  cstTcito  caitagiuese  in 
It|iagua,  }>aaaù  quel  liuiue,  assediò  la  ciiù 
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di  5agontn  ^ • se  ne  rese  padrone  ^ prima 
cbi‘  i Romani  potesser  soccorrerla.  Di  tale 
trasgressione  il  senato  romano  si  lagnò  pres- 
so quello  di  Cartagine,  ma  la  risposta  che 
ricevè  fu  una  dichiarazione  <li  guerra  , e 
così  ebbe  principio  la  seconda  guerra  pa- 
nica, Tanno  di  Roma  536.  Annibale,  de- 
terminato di  assalire  i Romani  nel  centro 
del  loro  ]>o|ere  , s’  incamminò  alla  volta 
d'  Italia  , valicò  le  Alpi  con  una  straordi- 
naria celerità  alla  gui^  di  90,000  fanti  e 
42,(100  cavalieri,  e vinse  le  battaglie  della 
Trebbia  e del  Trasimeno.  La  prudenza  del 
dittatore  Fabio  Massimo  arrestò  per  poco 
ì prourrssi  del  generale  cartaginese  ; ma  i 
consoli  che  succe<lettero  a questo  grande 
uomo  PAorx>  Emilio  e VAMaoKK)  per* 
dritero  la  criebcrrima  giornata  di  Canne, 
in  cui  i Romani  rbber  45,000  combaUenli 
uccisi.  Se  Annibaie  avesse  saputo  trar 
profitto  di  quella  sua  viuurta  , marciando 
sopra  Roma  , la  potenza  romana  avrebbe 
cessato  dì  esistere;  ma  in  vece  di  far  ciò, 
lasciò  le  sne  truppe  indebolirsi  per  la  cra- 
i*ola  nella  città  e ne'  dintorni  di  Capua. 
i.a  gnerra  prese  allora  un  altro  aspetto. 
Marcello  che  comandava  ì*  esercito  romano 
non  tardò  a far  conoscei'c  a*  suoi  concit- 
tadini che  Annibale  non  era  invincibile. 

1 Romani  facevano  nuovi  sforzi  , c , an- 
ziché restringersi  ne'  limili  dell'  Italia  , 
disputavaoo  già  con  vantaggio  a'  Caitagine* 
si  U sovranità  delia  Spagna  , e l' impero 
dei  nuue  , e in  fine , mentre  Anninale 
gueireggiava  ancora  debolmente  in  Julia  , 
eglino  mandarono  un'  armata  con  poderose 
truppe  su  i lidi  dell'  AiTrica  , dove  otten- 
nero de'  vantaggi  così  rapidi,  che  i l^rta- 
ginest,  temendo  per  la  loro  capitale,  si  af- 
Irettarono  di  richiamare  Annibale,  accioc- 
ché la  difendesse.  Questo  generale , a cui 
iu  forza  d'  obbedire,  pianse  , dicest  , ab- 
bao<lonando  1'  Italia,  a cui  dava  legge  già 
da  sedici  anni.  Giunto  in  Affrica  levò  un 
forte  esercito  e venne  ad  nflrontarsi  co*  Ro- 
mani, capitanati  dal  celebre  Scipione , ed 
ajuuti  da  Massinissa  , re  di  Mattritaoia  , 
amico  ed  allealo  di  Roma.  Una  battaglia 
fu  data  nelle  pianure  di  Zama  ; il  com)>aai- 
mento  fn  sanguinoso,  e lungamente  di  sputa - 
U la  vittoria,  che  io  fine  restò  a'Romani. 
Annibale,  non  volendo  dopo  bi  Mia  sconfìtta 
più  mostrarsi  in  Cartagine,  fuggì,  ma  prima 
mandò  a'  tuoi  concilUdini,  dicendo  che  a 
quaUtfosse  patto  conchiiidesser  la  pace.  In 
fatti  essi  la  chiesero  e 1'  ottennero  a duris- 
sime condizioni.  Doveano  consegnare  i 
fnorosciti  iuliani  e gli  schiavi  profngbi  , 
che  in  Cartagine  erano  riparati  ; mettere  in 
libeità  i prigionieri  di  guerra;  cedere  a'Ko 
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mani  tutti  i loro  elefanti,  come  altresì  lutti 
i vascelli,  iraunc  dieci  a tre  ultimi  di  remi  ; 
rratituire  al  re  Aiassinissa  quanto  avean 
tolto  ad  esso  ed  ai  suoi  aiit  nati  ; pagare 
ai  Romani  dieci  mila  lalniti  euboici  io 
cinquanta  rate  d'  anno  in  anno  ; fornire  i 
i viveri  , e pacare  lo  stipendio  alle  truppe 
ausiliarie  dt'  noraani,  e dare  cento  ostag- 
gi fino  alla  totale  es*-cuzione  del  trattato. 
Fu  loro  assulutameole  interdelta  qualunque 
guerra  fuori  dell’ Affrica  , r nell' Affrica 
stessa  non  poteau  farla  senza  il  consenso 
d<  1 popolo  romano.  In  tal  guisa  lerminò 
la  seconda  guerra  puuica,  che  aveva  <luiato 
diciassette  anni  (J^,  Arnii<ale,  Flamimio  , 
Fabiu  Maasmo,  MaacELto  , AsDatsaLe  e 
SciPiuaz).  Dalla  aecomla  alla  terza  guerra 
panica  corse  un  perìodo  di  circa  jO  anni. 
I Cartaginesi  approfittarono  della  ]>ace  per 
riparare  le  loro  perdite  colle  ricchezze  cui 
lui  procurava  la  mercatura  ; ma  troviixino 
ovunque  in  Roma  una  gelosa  rivale  ed 
una  vincitrice  orgogliosa  ;ed  io  Massinir-a 
li>ro  vicino  , ma  fedele  alleato  d<  Ila  ru 
Diana  repubblica  , un  monarca  ambizioso 
ed  intraprendente  ( y.  Masainissa).  E«* 
sctiduii  questo  principe  impadiooilo  d' una 
delle  loro  pruviocie  , portarono  a Roma 
i loro  lamenti  , ittipcrocclié  a'  termini 
dell'  ultimo  trattato  , non  p«4evauo  far 
la  gueria  senza  il  consentimento  del  po- 
polo romano.  11  scuato  mainlò  de’  coiu- 
tnitsarj  su  i luoghi  , ma  lungi  dal  render 
giustizia  a' Cailagioesi  , menarono  a bello 
studio  per  le  lunghe  quella  bisogna  , onde 
date  a Massiniisa  il  tempo  di  consolidarsi 
nelle  sue  usurpazioni.  Vedevasi  chiaio  che 
i Romani  alito  non  desideravano  che  il 
totale  annichilameoto  di  quei  loro  uenii- 
ci,  e Catone  che  era  stato  uno  de'  cooimis- 
sarj  spediti  in  Afirica,  al  suo  riloroo  dis- 
se che  Roma  non  sarebbe  mai  tranquilla 
finché  sussistesse  Cartagine  , e che  pei  ciò 
taceva  d'  uopo  distroggerla.  Frattanto  Mas- 
sioissa,  sostenuto  dalla  tacila  approvatione 
de'  Romani  , non  metteva  più  limiti  alle 
sue  deptedazioni;  ed  i Cartaginesi  non  ìspe< 
rande  più  alcuna  giustizia,  ricorsero  alle  ar- 
mi, ma  fortm  vinti  da  Massinifta.  Scorag- 
giali dalla  loro  disfatta  , mandaron  tosto 
amb.iscisiori  per  giustificarsi;  ma  il  senato 
licenziò  i deputati  con  risposte  poco  sod- 
disfacenti , e fece  passare  in  Affi  ics  un 
forte  esercito.  J (Jartaginest  allora  delibe- 
rarono di  comperare  la  pace  con  una  cie- 
ca sottomissione  , ed  offrirono  di  metterti 
nelle  mani  del  senato  con  quanto  loro  ap- 
parteneva. Ebbero  in  risp«>sta  che  il  pn- 
Ib  rumano  cnnredevs  loro  la  libertà  , 
oso  delle  loro  leggi,  tutte  le  loio  tetre, 
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r rntti  "(tri  beai  che  pottecfeyHDO,  t«n* 
(o  U repubblica  che  i perticoUri,  •'  patti 
rheat'lto  tpaxio  di  trenta  giorni  consegtiaS' 
•ero  lutti  I loro  vaKcIli,  le  loro  ai  mi,  le 
niacrhine  da  guerra  ; e che  detaer  »ubito 
come  ostaggi  trecento  giovani,  e allreCtan* 
te  donzelle  delle  più  distinte  famiglie.  1 
iiiiseri  Cailagineti  obbediruno  anche  a que- 
sto umiliante  comando,  e consegnarono  aì 
Homaoi  oltre  tutti  i loro  navigli  40,000 
armature  compiute  , 20,000  macchine  da 
guerra,  e tutte  le  loro  munizioni.  Riusciti 
I Romani  in  questa  loro  perfidia  , inliiiia- 
rono  agli  sventurati  Carlagmeti  di  uscire 
dalla  loro  città,  dì  trasportare  la  loro  di< 
mora  nell*  interno  del  paese,  e di  fondarsi 
una  nuova  patria  a 80  stadi  distante  dal 
mare.  Questa  proposizione  gettò  t Car* 
tiiginesì  nella  disperazione  , e risolsero 
di  perire  combaitmilo  aniichà  abbando" 
nare  i templi  de’  loro  Dei  , le  tombe  dei 
loro  antenati  ed  ì luoghi  che  gli  avean 
veduti  nascere.  Si  prep.*iraroo  quindi  a di- 
fendersi ; richiamarono  Asdrnbale,  che  era 
stato  esiliato  per  essersi  lascialo  vin- 
cere da  Massinissa  , e Uvorarnn  giorno  e 
none  per  fabbricare  armi  di  difesa.  Tutti 
gli  »furzi  de*  Romani  assedienti  la  città  , 
furono  inutili  per  espugn  irla,  e 1*  a«ardio 
era  già  dur.ito  tre  anni  qu  ando  giunse  Pu 
Mio  Scipione  Elmiliano  a prendere  il  co- 
nt.'iodo  dell*  e«ercilo  rom.mo.  L’intendi- 
mento,  e l’indefesso  operare  di  questo 
duce  tanto  fecero  che  ìn  pochi  giorni  tulle 
le  opere  esteriurì  della  città  erano  in  po- 
tere de*  Roin;ini.  Vincitore  in  ogni  luogo, 
Scipione  assalì  finalmente  I*  ultimo  recioto 
e la  cittadella  in  cui  eransi  ritirati  i sol- 
dati e gli  .ibilnnii.  Fu  d*  uopo  awiciuar- 
narvist  per  istrade  anguste  , le  case  delle 
quali,  forti6cate>  furono  il  teatro  d’  ona  vi- 
va resistenza,  e d’  una  carnificina  orribile 
prolungala  per  sei  giorni.  In  fine  il  setti- 
mo giorno  gli  assetliati  domandarono  la 
vita.  Scipione  la  concedè  a tulli,  fuorché 
ai  disertori  ed  a*  fuoriiKtli.  Questi  in  nu- 
mero di  novecento  si  trincerarono  allora 
nel  tempio  di  Ksculapio  con  Asdrubale,  il 
generale  du’  Cartaginesi  , con  sua  moglie 
ed  i suoi  due  figli.  Favoriti  dall’  altezza 
del  luogo  e dalle  rupi  ioaccessibili  che  il 
circondavano  , resistettero  qu-dche  tempo 
ancora,  ma  vinti  dalla  fame  si  rinchiusero 
nel  santuario  per  perirvi  tuUi  insieme.  Al- 
lora Asdrubale  anch’  esso  gli  abb.mdonò  , 
involandosi  per  un’  uscita  secrela  , a an- 
dando a gettarsi  a*  piedi  di  ocipione  con 
un  ramo  d'  olivo  in  mano.  Fu  un  memo- 
laudo  spettacolo  ed  una  sanguinosa  trage- 
dia  in  mezzo  anche  alla  rovina  di  Carta- 
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gine  il  momento  in  cui  Scipione,  avendo 
fatto  vedere  agli  assediati  Asdrubale  Ira  le 
sue  oidmante , quegl*  infelici  appiccarono 
il  fuoco  ni  tempio  che  serviva  loro  per 
asilo  ; allora  la  moglie  d’  Awlrubale,  liella 
ed  ornata  come  in  un  giorno  leslivo,  com- 
parve in  mezzo  ad  essi  co'  suoi  fi;;iiuuli,  « 
gridò  a Scipione:  iNon  invneo  contri  di 
te  , o Romano  , la  %*endetta  det^l'  Iddìi» 
tu  non  at^ndo  usato  ohe  de‘  dii  itti  della 
{guerra  ; ma  possano  le  divinità  di  Car- 
tagine, e tu  iV  accordo  con  esse,  punire 
come  d merita  quel  ribaldo  rper^iuro  che 
ha  tradito  la  patria,  i suoi  Dei,  la  moglie 
ed  i Jìgli!  Pronunziato  che  ebbe  tale  ana- 
tema, ella  stessa  scannò  i suoi  figlia'di,  ne 
giuò  le  salme  nelle  fiamme,  e vi  scagliò  poi 
se  stessa,  seguila  da  lutti  i fuorusciti  ro- 
mani. Questo  memorabile  avvenimento  ac- 
cadde Tanno  62 1 di  Roma,  e 1.13  zn.  av. 
T era  criaiian.i.  La  notizia  della  espugna- 
zione di  Cartagine  fu  ricevuta  a Ruma  eoi 
maggiori  trasporti  di  gioja  ; il  senato  vi 
spedi  de’  conimisssrj  con  ordine  di  far 
distruggere  quel  che  il  fuoco  vi  aveva  ri- 
sparmiato. Così  questa  città,  che  era  stata 
per  più  di  sette  secoli  il  centro  della  nier- 
calura,  d«*lle  arti  e delle  sciente,  più  non 
presentò  che  un  ammasso  dì  mine. 

Pea— icióiia  , >-tiicaTo.  K.  Pus — izt. 

PcH — iaa.  V.  a.  Dar  pena  conveniente  al  fallo, 
gastigare.  L.  Punire,  perno  qfficere.  — 1- 
BILI.  add.  Degno  di  punizione.  «i> — iciò- 
ut , — iMBtrro,  — iziÓKB.  ti.  ast.  v.  11  pu- 
nire, pena  data  per  falli  commessi.  L.  ru- 
nitio  , vindicta,  ultio,  $.  Dare  o far  pu- 
nizione , vale  Punire,  gastigare.  — iTivo. 
add.  Che  punisce,  che  ha  virtù  di  punire. 
L.  Putuens.  —Ito.  add.  Castigalo.  L. 
Punitus.  — iTÓai.  n.  car.  v.  Che  punisce 
I*.  Punitor.  — iTiìcB.  n.  car.  f.  Colei  che 
punisce.  L.  Vltrix, 

Prao.  geog.  Città  dell*  America  meridion.  , 
nel  Perù,  e nell’  intendenza  di  Cuico. 

Po:(T— A.  s.  i.  L’estremità  acuta  di  qualun- 
que ti  voglia  cosa  , dotata  di  lunglieiza. 
!>.  Cu-^pis  , mnerOf  acies,  acumen.  5* 

1*  eslreuiità  di  alcune  cose  quantunque  non 
•ieno  acute,  come  per  cagione  d’  esempio 
la  Punta  del  naso.  J.  P.  simil.  P olf^ndo 
suo  parlitre  a me  per  forta  , Che  Dur 
per  taglio  m*  era  /wzrul'  acro,  D.  Pur, 
31.  5’  statua  come  quei,  che 

in  si  riprème  Iàs  nmTA  del  disio.  I), 
Par.  22.  5-  Punta,  per  Puntura,  puntata, 
colpo  di  punta.  L.  Puncfio.  $.  Punta  di 
petto  ; Espressione  popolaresca  , ma  pure 
Ubata  anche  da  alcuni  medici  per  indicare 
ciò  che  con  termine  più  esatto  dicesi  Pneu- 
monia^  malattia  pericoloaz  consìstente  nel- 
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r infiammaiione  delU  pleura.  L.  Plettri- 
tit.  l*iinU  di  terra,  u di  mare,  si  dice 
Quella  ^arlv  , che  avanza  , c fporgc  in 
fiiiiri  piu  del  liinaiicnie  a ^iiìm  lii  piinU. 

Punta  , vale  iniora  «Seliiera  , o Itranco, 
u gi'.m  quanlilà  ; ond.?  diceti  Punta  di  soU 
<ln(i,  |iunla  <li  Itettiame  n tiniili.  L.  Ades. 

Punta  , per  PiinUulia  , ciuc  Combatti* 
mento  , certame  , contraalo.  L.  Pti^ìux  , 
ccrtamen.  A punta  di  ilianianie  , ter- 
mine reprimente  una  «otta  particolare  di 
figura  a^^uzza  a ^uisa  ili  pii'aiuide  quadran* 
polare.  Ui  punta,  avv.  vale  Colla  punta, 
a diritto  , e vale  A diriUnra,  velo- 

cemeule.  Dar  ili  punt  i,  menar  di  pnn 
la  , va;{liono  Ferir  colla  punta.  5* 
punta  , vale  Appunl ire,  formare  in  guisa 
di  punta.  Punta  T.iIm  , T.  iiiilit.  ant* 
Valeva  retroguardia,  parte  deretana  del* 
r esercito  ; onrie  Far  punta  falsa  , valeva 
Ritirarsi,  retroerdero.  mancare  nella  acltie* 
r.i,  >{.  Staro  punl.v  a putita^  dieeai  di  Due, 
elio  stanno  inai  d’  accordo  insieme,  e sem- 
pre ronlcmlono  e coiiir  istmo.  Ji).  Avere 
aieiiria  cosi  sulla  punta  della  lingua  , di* 

. resi  Quando  si  è |icr  dirr  un.i  cosa  , che 
non  risovvirne  così  in  un  subito.  L.  er- 
stiri,  ifel  htvrere  in  pnmonhns  lahiis.  Pi- 
gliar la  punta  , diccsi  del  Cominciare  a 
inacetire  il  vino,  L.  Acescere.  Voltar 
Ir  punte  ad  alcuno,  ligur.  dicesi  del  Far* 
«egli  conlrano,  C.  Aih’crsnrt  alimi, 
vellare  , o parlare  in  punta,  o in  punta  di 
lorrhelta,  saglioiio  Parlare  con  troppa  squi- 
Rilezz.v,  ptirlarr  afìéttilamente, lrccalaiji«*nle. 

Stire  in  punta  di  piedi,  PiEoe.  Van* 
gare  a punta  innanzi.  A'.  Vaxc — aRK-JJ.  Puh 
ta , ritcotio  anche  i Fiorentini  , per  Punto 
di  rir.'imo,  o simili.  5-  Punta  d’  arco.  T. 
inus.  Le  note  marcate  con  tale  espressione 
richiedono  un'  esecuzione  particolare  , la 
(piale  consìsti^  nel  battere  dolceiuenlr  rolla 
pania  dell*  arco  sulle  corde  del  violino  , 
producciido  così  uno  Staccato  legr,i<’t^ 
Punte,  T.  degli  orinola]'.  Le  parli  del 
fnsto  delle  ruote  , le  quali  entrano  in 
alcuni  buchi  , fatti  nelle  castrile  , nei 
(]iiali  t*  aggirano.  Punte  de’  vasi  o 
delle  colonne,  T.  mar.  Diconsi  così  ì Pun- 
telli delle  navi  in  rantiei'C,  5*  Punte  d’a- 
le , T.  milit.  Piccoli  ridotti  dislacc.iti  dal 
rccinlo  , e muti  alle  opere  esterne  , dei 
qu.vit  si  fa  uso  per  tianchcggiarc  le  stesse 
opere.  — ACMéaTE.  avv.  vale  lo  s.  c.  Di 

rinta  , con  ]i;inta,  ma  è mudo  .-intiiiuato. 

. Punctim  Si  fe»tt\‘a  con  _/èr#-o  ritaxAie 
wrvTK  al  cuòre.  /!os.  P »t.  Pii.  Cop.  8. 
■^ÀRE.  V.  a.  Ficcare  |.i  punta.  — àta.  n. 
I.  (^l|>o  di  punta.  I.*.  .^iucrnriìs,  vcl  m- 
tpiilts  ictu$.  \ ale  .aneli*.'  Quanto  tu  una 
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•ola  volta  il  contadino  vangando  può  ficmre 
1.1  vallea  m'Ila  terra.  Vangare  a due  ]>uii 
Lite,  r . Vaio;— -ARE.  Puntata  , T.  dei 

muratori  , e vale  Misura  di  presv»  a tre 
braccia  di  muro.  — Knku.A.  s.  f.  Dmi.  di 
Punta  , punta  poco  acuta.  T^.  pxif^ua  cu- 
spii.  — ÓRE.  n.  III.  Aixr.  di  Pniita.  JJ.  Per 
Punta  seiiipticemeiiie.  Sette  P nella  /ion- 
ie rm  dcscnsse  Col  purior  tirila  spwla. 
D.  Pur.  9.  — Cito.  add.  Acato  in  puiiU, 
puiilaguto. 

PtRTA  Dura.  ge<>g.  Is'da  del  mare  Adii.itico 
sulla  Costa  dell-i  Dalmazia  , appartenente 
al  circolo  di  Xara. 

PuRTÀULiA.  n.  f.  Comb.attimcDto,  contrasto  , 
pugna.  L.  Pnp,nn  , ccrtamen.  Tein-re 
la  puntaglia  , vale  Non  cedere  al  nemico 
nel  conilialtimento. 

PuRTAGÙTO.  add.  Acutu  in  punta. 

PuNTÌL — B.  s.  m.  Forniluenlo  appuntato  , 
che  si  mette  all’  eHiri.-miui  d’  alcune  cosr-, 
come  Puntale  d’  aglietto,  puntale  di  fodero 
dc'U.a  spada  cc.  L.  Cuspis.  $.  — nci.i.A  ba- 
ve. T.  mar.  Dicesi  così  1*  Alli^zza  della 
n.ive  nel  suo  interno.  Una  nave  ha  tanti 
piedi  di  puntale  , cioè  d’  altczz.v  presa 
dall.!  coverta,  dal  ponte  superiore  .dia  chi* 
glia.  — ÉTTO.  s.  m.  Dim.  di  Puntale. 

Pu.RTALMÉKTB.  P.  PuBT O.  (n.  m.)- 

PuRTALMÉ.tTE.  P.  PcRT — A. 

PuRTAWÈBTO.  n.  m.  T.  mar.  Segno  che  fa 
il  piloto  del  luogo  ove  crede  che  il  basti- 
mento sia  giunto  ; e dicesi  ancli<*  così 
1’  Arte  di  puntare  le  rotte  d’  un  h.*islini«*n* 
to  . cioè  di  determinare  nelle  carte  marina 
il  luogo  del  mare  dov’  egli  è arriv.vto. 

Pif.TTÀRE.  PuBT— O.  ( n.  in.  ) 

Pt’VTÀBR.  P".  Pimr— A. 

PuxTARÒLO.  JjO  s.  c.  Puut.iruolo,  e Punteruolo. 
Puntata.  P-  Phkt — a. 

Punta  Tagliata,  geiig,  N'Mue  d*  una  conte» 
(Irgli  .Suli  Utiili  d*  Amerì(:a  , nella  p.irte 
centrale  delio  stato  dì  Luigiaiis. 

PuRTATAttÉRTE.  avv.  Lo  s.  c.  PiiTitualmcntc. 
P PuRTU — ALE.  L.  Stngillattrii. 

PuBT — ÀTO,  — ATORA,  — -A2IÓBB,  P.  l’UKT — O. 

( n.  ni.  ) 

PuRTÀzZA.  (zz  asp.)  8.  f.  QucIU  pimi»  ili 
ferro  c^n  certe  1.1110116  stiacciate  , rolla 
((naie  si  arnia  F estremità  de’  ]wdi  • clic  si 
/icc.mo  nel  terreno  per  fond-imenli  , o ri- 
paro , n simili. 

^ PuRTÀzzo.  (zz  asp.)  s.  m.  Punta,  m.i  forse 
ii(»n  si  direliln*  se  non  nel  signilic.Uo  di 
promoiiloriu.  Puntazzo  , chiamasi  «lai 
jv-^ratori  genovesi  un  pesce  asvii  simile  di 
ligiira,  di  colore  e di  grandezza  al  Gar»^. 
Il  suo  muso  è n]qmntalo,  la  pinna,  appiè* 
cala  all*  estremità  (Iella  coda,  è scmilutiare, 
c tutta  nera  nella  parte  concava. 
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pDRTBrrC'-tAM^o, — lÀMs, — IATO', — iàtOia.  PuifTBADÒLO.  s.  m.  T.  cotoiool.  Nome  clie 
y.  (n.  m.)  coamoemeole  ti  dà  a un  intetlo,  che  quan- 

PcjfTBLL — ÀJiB  , — ÀRSI  , -—Ito  , —ino.  do  è ridotto  in  6^ura  di  bruco  , rode  il 

PoRTKLL — o.  grano.  L.  CureuJto. 

PtNTCLt— B.  m.  Sostegno^  o contraflbrte  Punticolàto.  add.  Che  è coperto  dì  punii* 
po»to  a cosa  petaule  acciò  non  cada;  ap*  celli,  depretti  o proiuìnenli.  L.  Punticu^ 
poggio,  rincalzo,  braccìuolo,  pilastro  , od  latus. 

anche  armadura  fatta  di  travi  , o d*  altro  PtnTÌGL — io.  n.  m.  Cavillazione,  toUigliezta 
legname,  che  si  pone  a muraglia  sfasciala,  irei  ragionare , o ori  disput.irc.  L.  Couil- 

o che  abbia  patito  per  ovviare  ai  pericoli  latio^  cavillut.  5«  Vale  anche  Pretensione 

iiiiuiincuti  d’  improvvisa  rovina  degli  edì*  d*  esser  preferito,  o di  soprastare  altrui 

fizj.  L.  Fulcriim,  fulcimentum.  S*  Mette-  io  checclicssìa  ; onde  Sur  sul  puntiglio  , 

re  in  puntelli  , vale  Puntellare.  figur.  ti  dice  del  Non  tralasciare  alcuna  circo- 

jìla  VaJJeztime  mi  sospìgne  a do^’cre  aa-  stanza  , ancorché  niiuitua,  per  mantenerti 

ciua  con  alcuno  altro  PCNTàcLO  /'  htùmo  sai  decoro  del  grado  suo  ; che  dicesi  an- 

uostro,  agramente  dicrollàto^  armare  al  che  Stare  in  sul  punto,  e tulle  pontualità. 

tuo  sotù^to.  Hocc.  lett.Pin.  Rote.  265.  L.  Minima  quoque  in  rem  suam  curare, 

5.  prov.  Esier  piò  debole  il  puntello,  che  —ideo.  Che  sta  sul  puntiglio, 

la  trave  ; dicesi  Quando  Chi  ajuta  è piò  Pi/aTÌctin.  y.  Poni — o.  ( o.  m.  ) 
debole  dell*  «jutatu.  L.  Qui  semitam  non  Pcktiglióso.  y,  Pdhticl— io. 
sopii,  aiteti  monstrat  yiam.  $,  prov.  A PLaTÌno.  y,  PtiKT— -o.  (n.  ra.) 
lai  rovina  tal  puntello  ; vale  lo  a c.  A PoaTisculrro.  o.  m.  Segno  che  si  fa  con 
tal  labbra  tal  lattuga,  y.  Lattuga.  — iu.  lettere  d*  alfabeto  su  dei  panni  , per  di- 

V.  a.  Mettere  in  puntelli  , porre  sostegno  notare  il  loro  padrone.  L.  Aota. 

ad  alcuna  cosa  , o perché  ella  non  cada  , Purt — o.  o.  m.  Segno  , ternmie  , o eslre* 
o non  si  chiuda,  o non  s*  apra.  L,  Pulci-  mila  indivisibile  di  quantità,  senza  parti 

re.  P.  met.  «$<  *l  cor  tema  , e speràa-  od  estcnsÌi>oe,  cioè  senza  lunghezza  , lar- 

za  mi  PDRTàLLA.  Petr.  Son,  2l6.  5*  pi’^v.  ghezta  , né  profondità  ; parte  indivisibile 

Puntellar  1*  uscio  colta  granata  ; che  vale  o piccolissima  ; il  punto  è il  principio 

Esser  trascur.*ilo  nel  mettere  in  salvo  le  d^Ha  linea.  L.  Puticium,  punctus,  5* 

cose  sue.  $.  Puntellare,  T.  milit.  Armare  1*  Oggetto  piu  piccolo  segnato  colla  punta 

di  forti  punletU  le  parli  superiori  delle  delia  penna  , d*  nn  compasso  o sttmie. 

gallerie  delle  mine,  e d*  ogni  atii'o  lavoro  — . T.  gramm.  Quel  segno  di  posa  che 

sotterraneo.  — Àrsi.  neut.  paa.  Vale  Suste-  sì  mette  nella  scrittura  al  l>o  del  periodo, 

nersi. — àto.  achl.  >Sostenuto,  appoggiato.  L.  e che  anche  dicesi  Punto  fermo.  5«  Punto 

Ptilfus,  •—ino.  B m.  dim.  Puntello  piccolo.  iotrrrogaiivo  ; Contrassegno  d'ortografìa, 

i{»PuNTàNT8.  add.  Che  ha  la  punta,  puutulo,  il  quale  si  pone  in  fine  de*  periodi  , che 

puntagulo.  L.  Mucrottalut,  conchiudono  interrogando,  o richiedendo  ; 

PcRTEiàuLA.  y,  PuifT — A.  6 perché  tal  contrassegno  è di  figura  simi* 

PuRTeauÒLA  s.  f.  T.  entomol.  L.  Conops,  li;  ad  un  uncino  , però  a questo  s’  asso- 

Genere  d*  insetti  ditteri  ; il  sorhitojo  è migliano  scbenevolmente  gli  artigli  degli 

per  lu  più  piegato,  e la  proboscide  avan*  uccelli.  3*  Punto  ammirativo  ; cnutrasse- 

zaM  ; questa  però  manca  in  alcune  ape-  gno  d'ortografìa  per  indicare  un'  espres- 

eie  ; le  zanne  sono  due  lìlìformi  , curie;  sione  ammi> stiva  , e mettesi  per  lo  più 

le  antenne  risultano  ora  filifuimì,  ora  da-  dopo  le  ìolerietioni  esclamative,  ammira- 
vate , ora  furnite  di  setole  ; ve  ne  ha  1 3 tive  , ed  altre  esprimenti  qualche  passione 

specie  , di  queste  la  puntrruola  grigia  , dell*  anima.  3-  pRi*  punto,  T.  gramm.  Di- 
liscia, ovata,  colle  antenne  piumose  simile  cesi  fìgur.  Far  punto  > per  diie  Fermare 

alle  mosche  , pun^e  gli  uomini  e le  be-  il  parlare,  ferniaisi.  L.> i^unctum,  vel  pan- 

slie  quando  il  tempo  è per  cangiarsi.  tam  fuctre.  3*  Punto,  T.  mas.  Segno  di 

PoirmaDOLéTTO.  V,  rt7NTiauoL— o.  tempo,  e nota  per  distinguere  i tuoni.  Il 

PtjRTBauÒL— o.  s.  m.  Slriiniento  dì  ferro  o punto  nella  musica  moderna  ha  un  triplice 

d*  acciajo  appuntato  e sottile,  mo  piu  gros-  significalo.  Serve  egli  i**  come  segno  del- 
io della  lesina,  per  uso  di  forar  carta,  pan-  la  ripresa  o ritornello  ; 2°  come  segno 

no  e simil  materia.  3*  prov.  Far  d*  una  dello  staccato  ; 3*'  posto  dopo  una  nota  , 

lancia  un  punteruolo  ; vale  lo  s.  c.  Fare  di  qnalziasi  , P accresce  della  metà  del  ano 

una  lancia,  uno  zìpolo.  P , Larcia.  3*  valore,  in  modo  che  una  semiÒret^e  puntate 

Con  la  lesina  sii  pnoleruolo  , e vale  che  vale  tre  minime  ; una  minima  puntata  vale 

Con  gli  avari  bisogna  estere  spilorcio,  tre  temiminimc’,  una  semiminima  puntata 

—ÉTTO,  s*  m.  dilli.  Corto  piintcruulo.  vale  ire  crome;  una  croma  col  punto  vale 

T.  y,  f 32 
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ir*'  semicrome  ; ed  una  semtcroma  col 
|iiiuio  ire  biscrome.  Una  noia  acgiMUa  con 
ilue  pimli  , il  accomio  vale  U mela  del 
pi  nuu  ; onde  uua  semibreve  doppìatiienio 
jimiUila  vale  tre  minime  ed  una  seniìmini’ 
Uhi  ; t a minima  col  doppio  puiilo  vale  ire 
scmumnime  ed  una  croma  ec.  Una  noia 
ac^nnia  con  due  punii  in  cima,  indica  die 
tale  nula  devesi  riftguaidare  come  diviaa 
per  meù.  $.  — . T.  aalroo.  Luogo  nolato 
nel  cielo,  e dialinlo  con  epiteto  parlicula- 
le  , come  •Setleiitriouale  , Meridionale  > 
OrienUte  , Occidentale,  Zenit,  Nadir,  ec. 

Nella  provpetliva  denota  Varie  parti  o 
luoghi  relativamente  al  piano  pioapeltivo; 
come  Punto  di  vi»U  , punto  di  dialanza 
ec.  5'  manifatture  denota  O^ni  la- 

voro di  trine  o mertclli  fatto  coll’  ago. 

5.  Punto,  parlandosi  di  tempo,  vale  Ora  , 
iktantc  , attimo  , momento  di  tempo.  L. 
Puuctum  , momentum.  $.  Punto  della 
luna,  «Ielle  stdle  o aimili,  vale  Un  deter- 
iiiinatu  aspetto,  o positura  della  luna,  delle 
stelle  o simili.  Dare  il  punto,  T.  de- 
gl* uniovini.  Quando  mostrano  1’  ora  fa- 
vorevole da  far  checchessia.  5.  par  punto, 
vale  anche  Notare,  avvertire.  S*  P»*"  punto, 
dicesi  nella  mercatura  quando  un  nego* 
ziaiile  sospende  i suoi  pagamenti,  il  che  per 
lo  più  è li  foriero  del  lallimento.  5*  Punto, 
per  Proposiaione,  o conclusione.  5-  Pt^i* 
po,  o parte  d*instm/ione.  5*  Capitolo  o 
patte  di  discorso,  di  meditazione  ec.  5* 
Luogo  particolare  di  trattato  , o d*  alita 
arrillura,  detto  allriinenti  Passo.  L.  Locus, 
5 Per  Termine,  stato  cosi  di  sanità  come  di 
ìaccende  e simili.  U.  Locus,  status.  $.  Per- 
niate il  punto,  vale  Deterounare  per  P ap- 

fmnlo.  L.  Certo  stuiuere,  S*  J*®**  C*»*l- 
azione,  aoCslicheria,  soiiiglieaaa  d’  inveu- 
aione,  pnnligliu.  L.  Cavillatio , cavUlus. 

prov.  Le  donne  hanno  più  un  punto, 
«he  1 diavolo;  che  si  dice  per  e-primcre 
la  Sag-ice  malisia  delle  Icmmine.  Punto, 
per  Quel  brevisaimu  spaxio  , «he  occupa 
)1  cucito,  che  fa  il  sarto  iu  una  tifata  di 
ago  , e prende  divnsi  agg.  dai  dilìrretili 
cucili , ed  anche  dai  ricanti,  come  Punto 
litiono,  o allacciato,  punto  passato,  nascosto, 
inlreccialo,a  Tele,  a strega,  addietio,  in  cro- 
ce ec.  Punto  a spina,  ai  dice  a un  Lavoro 
che  si  fa  coll*  ago.  S*  Pu»to,  dicesi  anche 
a una  Specie  di  trina  Punto,  per  Unità 
nunieiale  , e si  usa  na’  ginocbi,  che  vauno 
per  via  di  numeri  , e si  prende  pel  nu- 
mero stesso,  onde  ai  dice  Àcconre  il  pun- 
to , aver  miglior  punto  , esser  buono  il 
punto  e simili.  5*  Accusate  il  punto  giu- 
sto , per  nirt.  vale  Dir  la  cosa  appunto 
coni’  ella  ala.  5*  cardinali  delP  orta- 
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tonte  , T.  mar.  e fis.  Clitamansì  cosi  i 
Quattro  lati  tioiide  spirano  i venti  prioci- 
pali  , Tramont;in.v  , Mezzodì  , Levante  e 
Ponente.  Punti  c<dUierali  , T.  mar. 
Clisamansi  coti  i Quattro  lati  onde  apira- 
no  i venti  Grecale  , Maestrale  , Scirocco 
e Libeccio.  5*  veiticali  , «llconvi 

così  Que’  «lue  punti  che  sono  nell*  asse 
terrestre  verticale  alP  orizzonte  die  passa 
pel  luogo  dello  spettatore;  si  dicono  an- 
cora Zenit  e Nadir  ( queste  voci  )• 
$.  Punti  di  rilievo,  di  ric»noeectiza  ec.  T. 
mar.  Sono  que’  punti  stabili  vicini  alla 
costa  che  servono  a ticoooKcrla  e a diri- 
gere la  navigazione  lungo  la  medesima. 

Punti),  T.  di  pruspelliva  , che  più  co- 
munemente dici  si  Punto  del  concorso,  c«i 
è il  Principal  punto  , al  quale  scei)«luno 
e concorrono  tutte  le  linee  paralelle  al  pia- 
no. Punto,  T.  ni.vr.  Nel  pilotaggio  ossia 
nell*  arte  della  oavigaztoii>*,  Pare  il  pun- 
to, è l'operazione  di  determinare  il  puniu 
nella  superGcie  del  mare  , al  quale  è ar- 
rivato il  bastimento  dopo  una  corsa  o 
rotta  di  cui  è nota  la  lunghezza  e la  «lire- 
tione.  Punto  d*  appoggio  ; Parte  «li  ona 
leva  intorno  alla  quale  ai  muovono  tolte 
le  altre.  L.  Pulcrum  , hypomochUnn. 
5.  Punto  prominente,  T.  meii.  Nome  dato 
ai  primi  rudimenti  del  cuore,  le  cui  bat- 
tute st  acorgono  in  mezzo  agli  organi  mu- 
cosi e semitraspaieiiLÌ  che  lo  cii  condanni, 
fi.  Punti  dì  livello  , diconst  Quei  punti 
che  risultano  dalle  battute.  P > Livello. 
5.  Arco  a punto  fermo,  P.  Aaco.  §.  .Avete 
in  punto  , «iicesi  degli  Archibugi,  o altri 
ordigni  che  sono  condotti  in  sullo  scoccare. 
5.  A buon  punto  , vale  lo  s.  c.  In  buon 
punto  , in  buona  congiuntura  , a tempo  , 
oppoitunanienle.  § A mal  punto  , avv. 
vale  In  cattiva  congiuntura.  A un  pania 
preso  , avv.  vale  ConoKÌiilo  il  tempo  , 
veduto  il  bello,  con  bella  occasioue,  in  un 
•ul  ito  , con  alterazione  dì  mente.  $.  Ke- 
carsi  a punto,  vale  Determinarsi,  fi.  Te- 
nere al  punto  , vale  Provare,  reggere  alle 
dilGcolià.  5-  poco,  ne  punto.  Poco, 
fi.  Di  punto  in  pnnto  , avv.  v.ile  ICaatia- 
mente  , }>erfettaiu«'nte.  5*  anche  Di 

cosa  in  cosa  , a parte  a parte  , d.v  una 
particolarità  airsltra,  miniitainenie-  $*  Pud- 
Io  per  punto,  avv.  vale  lo  s.  c.  Capo  per 
capo  , per  P appunto  , minutamente.  L. 
^damussim.  5-  Ui  tinto  punto,  avv.  vale 
Compiutamente.  L.  Perjeete  , absnlute. 
Di  punto  in  bianco  , avv.  diresi  «lai 
liumhartlieri  del  Tirare  1*  artiglieria  non 
elevala  ma  al  piano  dell*  oriatonie  ; e emì 
si  «lice  perchè  in  questa  specie  di  tiri  P in- 
dice che  aegna  P angolo  è allo  zero,  c la 
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liiK'ji  dì  dìreiione  del  cnnoone  « in  punto 
luancn  ri«peUo  ni  quadrante  , cioè  io  un 
pillilo  , al  quale  uori  curnupumle  alcun 
iiiimero.  punto  in  liiancu,  /ì|;ur.  vaie 

Ad  un  tratto^  aubitantente*  (ratta  la  ^^ll^a 
dal  tirare  cu*  cannoni  di  punto  in  bianco, 
a (ar  la  qual  cou  ai  suppone  che  non  si 
iiiipie^hi  prepai  aiionir  alcuna  perocché  na> 
tiiralnienle  s*  inlcndono  disposti  in  dire- 
aiune  orizr.onlale.  L.  Extempore.  5-  An- 
dare di  punto  in  bianco  , vaie  Andare  di 
subito.  5-  punto  in  bianco,  (igur. 

valeCuIplie  per  l'appunto.  L.  Adamussitn 
J'erite.  5*  Corre  al  punto,  vale  Ingannale, 
giuntare,  acchiappare.  L.  Fallere^  rlecìpe 
/e.  5.  Corre,  o cogliere  n«'!  punto,  vale  iu- 
liovinare.  5-  In  punto,  avv.  vale  lu  essere,  in 
pi'oasiiiia  dispo>izif.ne,  in  assetto,  in  accon- 
cio. L.  In  pmrnpUt.  5*  punto  , vale 
anche  Per  P appunto.  lo  buono  , o in 
m.il  punto,  vagiiono  b ortunalatnente  , o 
disavvenlurosaiiimle.  5-  Kssere,  o mettere 
in  punto,  vale  Essere  o mettere  all’ordine. 
L.  rrtCito  essCy  parate,  comparare.  5*  Es- 
tere in  buon  punto  , vale  Star  bene  di 
salute.  Pigliare  in  buono  , o in  mal 
plinto,  vale  Pigliare  io  buona,  o in  cattiva 
congiuntura,  o disposizione.  5*  Mettere  al 
punto  , vale  Aiutate,  instigare  , ed  anche 
Picc.vre.  J^j^^^ritare.  S-  prov.  Chi  scam- 
p.!  d’  un  pnnto,  scampa  di  mille  ; e vale 
che  11  male  dìflciito  molte  volte  per  Iie- 
nenziu  del  tempo  si  scampa.  L.  Scrceuta 
peru  nla  ejfagit,  qui  unum  eff'ugit.  §.  piov. 
J*er  un  punto  perde  Marlin  l.t  cappa  ; e 
vale  che  In  negozj  rilevantissimi  talvol- 
ta i minimi  accidrnti  ne  tiran  seco  gran- 
di coiis^uenze.  L.  Oò  so/um  puiicturn 
crrrni<  Aolertus  ase/to,  prov.  Qui 

st.v  , o consìste  il  punto  , v.'igliono  Qui 
consiste  la  dlfTicoltà  o 1*  imporlanxa. 
5-  Punto  , trovasi  anche  per  Pericolo. 
. — almrntk.  avv.  Punto  per  punto  , niinu- 
taiuenle  , pai  ticolai  mente.  L.  SiftMattm. 
5.  per  Unitamente,  nel  medesimo  punto. 
— ÀRB.  V.  a.  Porre  i punti  nella  scrittura, 
punteggiare , siccome  Virgolare  è Porre 
le  virgole.  $ Per  Far  Torta  , stimolare. 
L.  Jnmti.  5>  Puntare  il  cannone  , T. 
de*  humbardirri  , vale  Disporlo  in  niodo, 
che  spillalo  colpisca  l’oggclln,  che  si  ha  in 
mira.  5 Puntale,  T.  mar.  Fare  sulle  carte 
marine  le  opeiatioiii  necessarie  per  deter- 
minare sul  mare  il  punto  al  quale  è per- 
venuto il  bastimento  dopo  nna  corsi  nota, 
per  le  osservazioni  istituite  nel  tempo  del 
viaggio.  — ATO.  add.  Posti  i punti,  corre- 
dato di  punti  ; ed  anche  Asperso  dì  pic- 
cole niarrhie  a giiÌM  di  punti.  5<  1’^^ 
Paiiteggialo.  L-  PuncUs  disVnctns.  — a- 
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Tura,  n ait.  11  punteggiar  le  scriUuie  , 
punteggiamento.  — -aziòme.  n.  ast.  v.  Il 
pone  i punti  uelle  scritliire  , puntatura  , 
punteggi.inirnto.  E-  Interpunctio.  — eocià- 
rb.  V.  a.  Puntare,  }>orre  1 punti  alle  sciit- 
ture  L,  Punclis  notare.  Ji-  l'-  nius. 
Mettere  de*  punti  ai  lato  destro  delle  finte 
per  accrescerne  il  valore  della  metà  ; op 
pure  sopra  di  esse  per  indicarne  lo  slac- 
c.Uo.  5.  — . T.  de’  pittori.  Dipingere,  c 
unir  le  tinte  a forza  di  puntini.  • — . T. 

degl*  intagliatori.  Intaglinrc  a taglia  niinnla 
a loggia  di  puntini.  — . T.  de’  magnani. 
Picchiettare  un  pezzo  dì  ferro  liscio  , in 
guisa  che  abbia  alcuni  piccoli  rialti.  — eo- 
ciAMrNTO.  n.  aat.  v.  11  puntare,  o punleg* 
giar  le  scritture.  — egciàto.  add.  Corre- 
dalo di  punti.  L.  Punclis  notalus. 
Asperso  di  pìccole  macchie,  o punti. — eg- 
cutCra.  n.  asl.  v.  Il  punteggiare,  qualità 
di  cib  , che  è punteggiato  , cioè  asperso 
di  punti  o piccole  macchie.  $.  — . T.  chir. 
Piccola  incisione  praticala  sulla  pelle,  sulla 
cong'uniiira  , o altrove  con  U punta  di 
qualche  lancetta  o di  un  bislorlno  acuti»- 
■imo , la  quale  uon  si  estende  oltre  la 
groaseziuv  della  membr.nna  , e che  anzi 
comprende  soltanto  uir«  parte  di  tale  gru»' 
•ezza.  -^ÌGLiu.  n.  ni.  Diru.  di  Punto.  -—ì- 
HO.  n.  m.  Dim.  di  Punto,  piccolo  punto. 
5.  A un  puntino  , o di  puntino,  avv.  va- 
gliono  Per  P appunto,  L.  Adamussim. 
5.  Puntino  , lo  s.  c.  Perno.  ( questa 
voce  ) Puntino  per  segnare  , T.  degli 
argentieri,  ottonai  ec.  Ferrolìno  da  segn.ne 
sul  metallo  piccoli  punti,  e segni.  — -olìno. 
n.  m.  Dim.  dì  Punto. 

PcHTO.  Avv.  di  (^nantità  , e dinota  Priva- 
zione  dt  quantità,  nulla,  niente,  nè  pure 
uu  minimo  che.  L.  Tiihil.  5-  Diecsi  in 
vece  di  Qualche  poco,  alcun  che,  alquanto, 
nella  stessa  guisa,  che  Nulla.  L.  Quidpinm, 
aliifuid.  S-  Punto,  per  Mica,  niente  at- 
fatto.  5*  Punto  del  mondo,  vale  Nulla 
air.illo.  §.  Punto  punto,  cosi  replic.vto  vai»* 
AIrmi  poco  e talora  vale  anche  Niente 
sfbitLu.  L.  Aliquantulum.  Di  punto  avv. 
vale  lo  s.  c.  Pnnto.  3*  Pc  punto  , avv. 
vale  Per. I’ appunto,  a pennello.  3*  Punto, 
si  usa  anche  come  add.  nel  senso  di  Nulla, 
come  Pnnt*  acqua  , punti  danari  e simili. 

PliTT — o.  add.  ( Dal  verbo  Pugnere  e Pun- 
gere. ) Forato  con  cosa  acuta.  L.  Puncius. 
3>  Dicesi  anche  de’  Pomi  niiigagnali  , 
o h.vcali  ; onde  figur.  dicesì  Punto  bene 
bene  parlando  degli  amanti  che  hanno  il 
baco,  cioè  innamorati  fradici  o cedi 
spolpati.  <— ÙM.  n.  ast.  Ferita  che  fa  I.1 
punta,  r.,  Punctìo  , punctus  gru.  ns. 
3-  — • T.  chìi'.  Operazione  che  consisto 
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nell*  introdarra  nelle  parti  molti  del  corpo 
uno  itrumenlo  paogente  all*  oggetto  d*  a- 
piire  alcaoe  cavità  normali  o morboie>  e 
fame  o»cire  i liquidi  che  conteogooo.  Può 
eziandio  conaiderarai  la  puntura  come  il 
primo  tempo  del  maggior  numero  delle 
incisioni;  queate  infatti  non  risultano  pre- 
cise e prive  d*  appendice  nella  loro  origine 
se  non  quando  ai  presenta  perpendicolar- 
iii''nle  alle  parti  la  punta  dello  strumento 
che  serve  ad  eseguirle  , e che  lo  a’  im* 
inrrga  dapprima  giusta  aìfTalia  diresione. 
Le  punture  propriamente  dette  ai  praticano 
mediatile  il  bistorino  a lama  lunga  e atret- 
ta  , eli  aghi  od  i trequarti.  Servono  in  ge- 
nerale ailTaUi  strumenti  ad  aprire  gli  ascessi 
freddi  o linfatici  , come  pure  i depositi 
per  congestione,  ne*  quali  importa  non  la- 
sciere  entrare  l’aria  esterna.  $.  Per  Trafìtta, 
hlta  che  risenlesi  a qualche  ferita  o parte 
malata.  $.  Puntura,  lo  s.  c.  Pameggi.nura, 
Pdht— ‘O.  ( n.  m.  ) $.  Puntura  , per 
mct.  vale  Travaglio  , aflliiLione  , tribola- 
tìone  , tormento  , aflanno.  L.  JErumna  , 
prrna  , erneiatus  , gcn.  tii.  $.  Per  Molto 
pungente,  sferzata,  o offesa  dì  parole.  L. 
Dicterium.  S*  Puntura,  trovasi  anche  per 
Punta.  — usétta.  n.  ast.  f.  Dim.  di  Pun  ■ 
tura- 

)*L  viocÒMA.  T.  gram.  Lo  s.  c.  Ponto  e virgola. 

l’i  NTOLÌaO.  V.  PuiTT— O.  ( O.  ».  ) 

l’osToacìiro.  V,  PoirTOa-^. 

l’usTÒHR.  'AT,  Porr — A. 

Pvrróit— t;  ••  n>  Dicoott  coi)  le  Macchine 
iog^^ose  con  coi  si  vuotan  le  darsene,  e 
i porti,  e ai  lien  pulito  il  loro  fondo  d»l 
fango  che  vi  ai  ammassa  pei  rigetti  dei 
Lasliroeoti  , e per  le  deposizioni  delle  lem 
peste.  5*  niar.  Battello  molto  so- 

lido , piatto  di  sotto  , e che  ha  amendue 
i suoi  fìanchi  diritti  a piombo  , cioè  la 
forma  di  un  parallelepipedo.  Non  serve  se 
non  che  nell' interno  de*  porli  per  sostenere 
e trasportare  pesi  grossi  per  uso  dell'  ar- 
mo , e disarmo  delle  navi,  come  cannoni, 
ancore  , ferri  cc,  ed  a sollevare  una  nave 
investila  o calala  a fondo.  5'  Puntone,  per 
Quella  fìgum  di  cuneo  , rhe  Unno  talora 
i soldati  nell*  ordinar  le  loro  truppe.  L. 
Cuwus.  Per  la  Figura  d*  una  parte  di 
fortificazione.  Puntoni,  diconsi  Quelle 
travi  di  iin  cavalleilo  , che  dai  lati  vanno 
ad  unirsi  nel  mezzo  formando  angolo  ot- 
tuso. Puntone  , per  Puntello.  ~cìno. 
a.  ro.  Dim.  di  Puntone. 

PowTÒre.  avv.  Di  punta.  L.  Puficftm.. 

PtiirruÀi. — s.  add.  Molto  diligente  , esalto  , 
accurato.  L.  Diligeìts  , accuratus.  5*  Prr 
Pontualiuente.  *— ìs.simo.  add.  superi.  L. 
Ddigrntissimus,  — irà,  — itIoe,  — itàtb. 


n.  ast.  Esattezza  , diligenza  , accuraierta. 
—Mp.jrre.  avv.  Minutamente,  es.*iUanirmr. 
L.  SingiUatim.  -^issiMiMÉaTs.  aw.  superi. 
PuaTVAZiòxi.  Lo  a.  c.  Interpunzione. 
PoirrOa— 4 , — irm.  P”.  Puht — o.  (add.) 
POXTÙTO.  PnxT— 1. 

Pcxzcccn — lÀaz.  (z  asp.)  v.  a.  Leggiermente 

rnrre  , tentennare  , stimolare  , frugare. 

Fodicare,  5-  Vale  anche  Punteggi.ire. 
•— iìto.  add.  Leggietmeote  punto.  L.  T^o- 
dteatut.  — iitCra.  n.  ast-  Il  punteggiare. 
PuxZKLLAlfiXTO.  A^.  PuXZBU. — 4RB. 

PuszBLL— 'ÀiK.  (z  asp.)  V*  t.  Lu  s.  c.  Punzec- 
chiare.  5*  Ugur.  Suggerire,  consigliare  con 
aollecitazione.  — AMéxTO.  n.  ait.  Il  punzet- 
lare  che  è lo  t.  c.  Puozecchiare.  5*  P.  met. 
Sodducimeuto  , iosligamento.  — o.  ( col- 
P accento  sulla  seconda  vocale.)  n.  ast  m. 
^ngcerimento  , consiglio  dato  con  solleci 
lazione  , aodducjmrnto  , instigamentu.  L. 
Iiistigatio. 

Pu.vztó.se.  (z  asp.)  n.  att.  v.  Lo  a.  c Pugni- 
t/iento,  puogìmento,  puntura.  A'.  Pc — osa- 
M , PoN— ceas,  e Punt — o.  (adtJ.) 
Poxzo.vcìjro.  A^.  Pujizojf— E. 

Pi'ifzóx — B.  (z  asp.)  n.  ni.  Forte  colpo  di  pu- 
gno, L.  Pimgi  ictus.  §.  — . s.  m.  Ferro  tmi- 
perato,ovvero  Acciaj*i,|»or  uso  d’imprimere 
le  impronte  delle  monete,  de*  caratteri  ec. 
De*  metalli  o nelle  pii  tie.  5*  Struruciito 
per  perforare  il  ferro  da  cavallo  ne'  aiti 
ovedeggioDO  essere  posti  i chiodi.  — ciNo, 
— ÉTTO.  s.  m.  .Strumeuto  da  orefici  per 
lavorare  in  impronte. 

PuocèxiA.  Lo  s.  c.  Piogenia. 

PuoaaàA.  la»,  s.  c.  Pionra. 

PuoraO.  mitol.  chinese.  Nome  del  primo 
nomo  secoudo  alcuni  letterali  chinesi. 
PcoTTi.  geog.  Vili,  del  reg.  LoniL.-Wn. , 
soprannominato  Di  FirstireLLO,  nella  pro- 
viti. di  Padova.  — Di  Villanòva.  Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven.  più  conosciuto  col 
nome  semplice  di  Villanova  ( A^.  questo 
nome.  ) 

PuotCma.  Lo.  a.  c.  Piana. 

PuPiA.  Nome  di  una  famiglia  dell*  antira 
Roma  ; essa  fece  coniare  delle  medaglie 
d*  oro  , d*  argento  e di  piombo  ; per  al- 
tro non  se  ne  conoscono  che  di  quest*  ul- 
timo metallo,  le  quali  poii.'ino  il  nome  di 
Pnpins  Rufus,  t di  Aldus  Pupins. 
PliPiÈxo.  Nome  prop.  lai.  di  uomo  (Clau- 
dio Massimo  ).  stor.  Imperatore  Romano. 
Egli  era  figlio  di  un  fahhro-ferrajo  j sì  ar- 
ruolò giovaneUo  ancora  negli  eserciti  ro- 
mani , e giunse  , col  suo  merito,  a*  più 
cmiuenli  gradi  militari.  Fu  pretore  e con- 
stile , c governò  siircessivaracntc  la  Bitinia, 
la  Grecia  e la  Gallia  Narhonese  ; IwUè  i 
tarmali  nell*  llliria,  ed  i Germani  sul  He- 


C.gultf  i Cìrsogle 


PUP 

no  , « fmalmenle  fu  elrUo  prefetto  di  Ro- 
ma, nella  qoal  carica  iniporUntc  ai  rondua- 
ae  con  molta  prndenia  cd  abilità.  Dopo  ia 
morie  de*  GordiAoi,  slanca  P Italia  e 1*  im- 
pero tutto  della  tirannia  di  Masaimino,  il 
aenalo  detei  minò  di  eleggere  due  impera- 
tori tra  i membri  dell*  aaaemblea  , e la 
•celia  c«dde  «opra  Piipteno  e Balbino  , ai 
quali  il  popolo  volle  che  ai  aaaociaaae  un 
diacendente  de*  Gordiani.  (|^.  GoaDiAKo). 
Pupieno,  lasciando  al  ano  collega  la  cura 
d*  invifsìlare  alla  tranquillità  di  R'-ma  , ai 
mise  alla  guida  dell’  esercito  che  doveva 
raccoglierai  cotto  le  mura  dì  Ravenna  ; ma 
meolr'egli  stava  provvedendo  per  impedire 
il  progresso  di  Maisimino,  questo  tiranno, 
battalo  dinanxi  ad  Aquìlda,  fa  trucidato 
da’  suoi  proprj  soldati  ( r,  Massimiko  ). 
la  gioja  di  tale  evento  fu  si  grande^  die 
il  senato  non  esitò  a conferire  a Pupieno 
i medesimi  onori  come  se  egli  avesse  li- 
beralo 1*  Italia  da  quel  mostro  ; ed  il  suo 
ritorno  in  Roma  fu  un  vero  trionfo.  Di 
breve  durata  per  altro  furono  i godimenti 
dei  due  imperatori.  Eglino  » di  concetto 
col  aenato,  fecero  de’  aavj  regolamenti  per 
as«icnrarc  la  tianquillilà  dell’  impero,  e si 
disponevan  già  per  partire  , Pnpicno  per 
far  guerra  a’  Persia  e fialbino  per  un’ altra 
speditione,  quando  i pretoriani,  che  deplo- 
ravano la  peidita  di  Masstniino  ^ s’impa- 
dronirono d*  entrambi^  e dopo  infìtitlì  ol- 
traggi  , gli  uccisero.  Pupieno  o fìalhino 
non  avean  regnalo  die  nn  anno  ed  alrimi 
mesi,  essendo  stati  innalzati  nel  prinripio 
del  237,  e fatti  morire  verso  la  metà  del- 
1’  anno  susseguente. 

PuriLt— A.  a.  f.  Quella  parte  per  la  quale 
1*  occhio  vede  e discerne  ; luce  dell*  oc- 
chio. La  pupilla  è un’  Apertura  rotonda 
ed  all*  incirca  concenirica  di  cui  è trafo- 
rata la  iride  nel  suo  messo  , la  quale  fa 
comunicare  insieme  le  due  camere  dell’oc 
chio,  e per  cut  passano  i raggi  lucidi  on 
de  andare  ad  impressionare  la  retina.  L. 
pupilla,  $,  Pupille  anormali  , T.  anat. 
Dtcuiisi  cosi  le  Aperture  situate  altrove  che 
nel  centro  della  ìride  , e die  dipendono 
dalla  esulcerazione,  o dal  distacco  de’  mar- 
gini di  questa  membrana.  Si  praticano  tal- 
volta certe  aperture  consimili  delle  Pupille 
artificiali  , sempre  che  la  Pupilla  naturale 
sìa  otturata  per  qualsivoglhi  causa.  — érrA, 
*— ‘CzzA.  t.  1.  Dim.  di  Pupilla.  L.  Pupula. 
— lat.  add.  Della  pupilla,  o attenente  alla 
pupilla.  5-  T.  anat.  Agg.  dato  a cer- 
ta membrana  la  quale  ottura  la  pupilla 
tid  feto.  SifratU  membrana  nasce  dal- 
I*  orlo  interno  dell’  iride  ; riempie  tutta 
pupilla  per  guisa  che  separa  c-inpiu- 
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tanieiite  la  camera  anteriore  dalla  poste- 
iiore. 

Pitìll— A , — àai.  y . Pmu.«—o. 

PcriLL — àai,  — ÈTTA.  y.  PtriLL— A.  (s.  f.) 

Pl’rtLt— o.  D.  car.  ni.  Colui  che  , per»lnlo 
il  jMidre  esaendo  in  minore  età,  rimane  lot- 
to la  diresione  di  un  tutore.  L.  PiiptUus. 
$.  Per  Srninlice  ; contrario  d’  Accorto.  / 
moilerni,  cne  fèon  rièteon  rurltxi  affatto 
affatto  colla  taverna  dell*  ignoranza  àò- 
btano  accozzato  /*  albèrgo  del  vitupèrio, 
Alleg.  89.  5*  Mettere  ne’  pupilli,  o Esser 
messo  nei  pupilli  , si  dicono  di  Chi  per 
cattiva  amminislraztoDc  delle  cose  sue  vico 
posto  sotto  la  cura  di  chicchessja.  g*  Uscir 
de'  pupilli,  dicesi  dell’  Uscir  che  l'anno  i 
giovani  di  sotto  la  cura  del  tutore,  che  in 
modo  basso  dicesi  anche  Saltar  la  granata. 

Non  esser  pupillo,  ed  anche  Esser  fuor 
de’  pupilli,  vagliuno  Non  aver  bisogno  di 
tutori,  saper  fare  i fatti  suoi.  ->A.  n.  car. 
f.  Colei  elle  per  la  morte  del  padre,  essen- 
do minore  , è sottnjmsta  a tutore.  — àia. 
add.  Di  Pupillo  , appartenente  a pupillo. 
L.  PttfùUant. 

PcNLl0z2A.  y,  PuriLL — A.  (s.  f.) 

PòpoLA.  s.  f.  Nome  d*  uccello. 

POroto.  Nome  prop.  lat.  di  uomo  , c vale 
FancluUino. 

PorpAjóvK.  s.  m.  T.  d’  agric.  11  ramo  rimes- 
alticcio,  che  nasce  sull’  albero  j dicesi  lu- 
che Succhione,  e Baslanlone;  quello  della 
vite  si  chiama  Femminella. 

Puppio.  Nome  prop.  lat.  di  uumo.5>'~«  biog. 
Porta  tragico  Ialino  , che  vivea  a’  tempi 
di  Giulio  Cesare.  Le  sue  tragedie  , che 
sono  perdute  , erano  tanto  commoventi  clic 
farevan  prorompere  in  lagrime  gli  spetta- 
tori, da  che  derivò  1’  epiteto  di  ILacrjmo’ 
ta  poematOt  cui  Orazio  diede  a*  componi- 
menti drammatici  di  questo  poeta.  Puppio 
loda  sà  stesiO  nel  suo  epitaflìo  , quando 
dice  che  la  sua  morte  fai  a s|>ai^er  lagrime 
a’  suoi  amici  ed  alle  oneste  persone,  men- 
tre ha  fallo  piangere  in  vita  il  popolo 
tutto  ; Flebunt  amici,  et  bene  nati  mor~ 
tem  meam.  Anni  pnpulus  omtus , me 
lacrjrmatus  est.  Da  quest’  rpitaflio 
si  vede  che  il  lacry  mosa  poemata  d’  Ora- 
zio  non  deve  esser  preso  in  mala  |>arte. 

PdppoLA.  I.  f.  Nome  d*  uccello. 

Pua.  .Sincope  di  Pure. 

PimAMÈirrE.  y,  Pua— o. 

PuaXaoBC  geog.  Città  e fortezza  dell*  Indo- 
stan  inglese  , nella  presidenza  di  RontI>ai. 

PuaÀJiGO.  mitol.  giappun.  Voce  che  signifì* 
ca  /ucra,  ed  è il  nome  che  i (giapponesi 
danno  al  primo  uomo,  perc  hé  credono  che 
ascisse  da  una  zucca,  riacaldaU  dall*  alito 
d’  un  bue. 
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PuiiAxósn.  initoL  imiiana.  Nome  di  ceni  li* 
l»ri  «onlt'iu  iili  i cotnmriUar)  de'  Hraiuim  , 
Mil  \ rtlaiu.  'J'ali  coinnienurj  aoiio  in  \crki| 
t*  fonitanu  4 8 pot*nii.  Kmh  cuuipreudoiio 
tinta  la  storia  mitologica  del  paese,  presso 
a poco  come  quella  <Ìrlle  greche  divinità 
c commuta  nelle  inctainoi  losi  d’  Ovidio. 
Dieei  di  que*  poemi  i<>no  consacrati  a can- 
tare le  lodi  di  Siva,  la  sua  supreiuaata  sopra 
gli  altri  dei,  la  crrariunc  del  mondo  per  yo- 
lere  di  lui,  i suoi  miracoli  e le  sue  guerre. 
(^)iiaUro  sono  in  onore  di  Visaù  , due  in 
lode  di  Urania,  e i due  ultimi  celrhrano  il 
Sole  ed  il  Fuoco;  Fimo  come  Dio  che  vi- 
vilica , F altro  come  Dio  che  distrugge. 
Uenchè  i Puraqoni  non  sienu  di  utF  auto- 
rità eguale  a quella  del  V'edam , loi  inano 
nuli  perlaiilo  regola  di  fede  , e quando  sì 
eilaiio  sopia  qualche  dinicolù  relativa  ai 
]>unti  di  religione,  vtcn  tolto  ogni  diihhiu, 
c la  queslioue  è sciolta.  (j1*  lodìani  ne  at- 
ti ihuiscono  la  cuni]K>sitionc  al  aolo  Viasaer, 
Ili.'!  |mre  iiu|>osslhilc  che  U vita  tF  un  uo- 
liu)  avesse  jKitulo  liaKtarc  a coni|K>rli , pe- 
rocché iormano  più  <U  mille  volunii.  Sono 
stali  scritti  in  lingua  santcriUa  , lingua 
oggidì  iuori  d*  uao  , e intesa  sotiaiilo  da 
un  piccol  numero  d*  indiani,  (^hiattro  soli 
|Nicini  sono  stati  volgarizzati  io  lingua  fn- 
tnnlu  , che  è oggidì  F idioma  cuuiiine  a 
tulli  gF  Indiani  , acquali  non  è pettiiesso 
di  leggere  che  questi  quattro  poemi  volga- 
rizsati. 

Pua  AHU.  avv.  Vale  Poco  innanzi. 

Pur  beato,  avv.  Vale  lo  s.  c.  Manco  male  , 
ed  è maoiera  iudicaiite  Cunieniqzza  o lal* 
Irgramenlu  di  Qualche  cosa. 

PuRMià,  e PuRRCiiE.  avv.  Che  h.v  forza  di  Se, 
ma  porla  seco  un  cello  die  <h  niaggiure 
clUcacia.  L.  DnmmotJo.  Talvolta  vaglio- 
no  Quando  anche  , pogtumo  che. 

Pt'RR.  Particella  riempitiva,  che  aggingne  una 
certa  lorza,  ed  evidenza  alF  esjiresnone.  L. 
(Juifirm.  S*  Nooditiuno,  nonpertanto. 
!..  7u/nen,  nihilormnus.  E comeche  c/oe- 
sto  a'  suoi  munn  cnnsolauòne  sia,  ruat 
"a  me  , nelle  cui  braccia  r^li  é morto  , 
saia  un  piacere,  Jìoee.  iVoi'.  36.  $.  Tal- 
volta vale  Finalmente,  a lungo  andare.  Or 
rute  ainfèniie,  che  coifùi  avr/uJo  un  di  la- 
votato  mollo  e riposandosi  ec.  ììocc  noo, 
21.  Talora  congiunto  con  la  paiticclla  se, 
vale  Postochè,  quando  anche.  L.  Etiamsi. 
^it^i>uàmlo  che  ira'  Citstiàni  era,  ed  m 
parte , doi>e  , se  rua  at^ètse  saputo  , il 
J’arsi  conoscere  le  montà%*a  poco.  Bocc, 
JSott.  <7.  S*  ]*cr  .Solamente.  L.  Solum  , 
tantum.  avvenne  pure  una  volta,  ma 
sr  ne  sarieiio  assai  potalo  annoverare 
dt  tpielle  ec.  Hooo,  Introtl.  22.  $.  Per 
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Anche,  h.  Etiam,  ffuotjue.  Oltre  lo  acir- 
ro  vènaon  prodìu  te  un  tumore  delio  senv 
to  , cfuamàto  ramtee  , ed  un  altto  pur 
dello  scroto  , ohtamàlo  sarcocele.  Jied. 
Cons.  i,  278.  Per  Ami-  Oli  «l'cvuno 
numdato  a firesentftre  un  bel  Jormmvnto 
d’  tvgcntena  , E mi  vuol  ricor<iùre  in 
alciuài  scrittori  auer  letto  , che  jinse  pur 
d’  oro.  Borgh.  A/on.  4 59.  Per  Non 
che,  nel  signifìcJto  di  Non  solamente.  Es- 
si nascon  buoni  a mille,  cose,  non  puri 
a ifuesta.  Bore.  Nov.  50.  Pure  ancora, 
vale  IVr  ancora,  Ala  questa  perj'ezsòne 
non  è PURE  ancóra  pensata.  Eit.  SS, 
Pad.  2,  235.  S-  P®'"  Pu>^hc.  Pur  per  lo 
mio  amóre  tu  rompa  una  lancia  incòriti o 
alla  gente  del  re  jértit.  Juu.  Bit.  Cm.  S, 
5*  Pur  pure  , particella  che  cosi  replicala 
suol  dinotare  penuisAtoue  , o concessione. 
Se  a ftaccacólU»  corr'esse  da  noi  ognuno  a 
stampare  ogni  ghtribizzamenlo,  ogm  pic- 
cola insulsa  legg'etuia  , ah  l Pua  ruaa. 
»V«/i7/i.  PioM.  Pose.  4,  -489. 

PuREcua  Lo  s c.  Purché. 

PusàLLo.  A'.  Pua — o. 

PtaÈLUO.  u car.  m.  Fanciullo , e fu  detto 
quasi  Puello  alla  latina.  Bìon  poco  utile 
a molli  semplici  gu>vani  , e puaàujs  di 
Cristo.  Gìo.  Celi  4 9.  — Pueèlu  avete 
voi  nesshaa  cosa  da  inaiucàre  ? Id.  25. 

Pua—  ÉTTO  , — Éz/Jt.  E . Pur — o. 

Purga.  F . Puro — are. 

PuegacìIpo.  a.  ni.  Capopurgo  , medicamento 
cdalico,  per  lo  più  sUunutalorio,  che  purga 
la  testa  degli  esrremc|iU  viziosi,  e ne  leva 

1 soverchi  umori. 

Pttac — AGidai , — AMÉirro , — irrB.  V . Pot- 

C — ARE. 

p^ii<;_ÀsK.  V.  a.  Tor  via  1*  immondizia  , e 
la  hnittiira  , il  cattivo , il  superdiio  ; net- 
Urr  , pulii'e  ; e si  adopera  , non  che  net 
signÌlÌc.«U)  attivo,  ma  nel  neutro  eziandio  , 
e uel  neutro  passivo.  L.  Purgare  , man- 
dare. S-  P.  nni.  Purgare  è togliere  la 
colpa  , e macchia  del  peccato  , e indh- 
cere  alla  virtù  opposta.  Bui.  Purg.  40, 

2 5’  Moderai;ei  scemare.  L. 

Jmminuere.  E non  avendo  onde  renderlo, 
PURGÒ  d debito,  e tonn'dlo  a cinquecento 
quattro  migliùjn  di  ^fiorini  d'  oro.  Atutt. 
Fili,  2 , i06.  5»  Pulsare,  e purgan*  gFin- 
dizj  , ai  dicono  del  Mostrare  con  prove 
1.1  pinpria  innocenza  sopra  la  querela  data. 
5.  Purgare  , vale  il  Dare  ailrut  medica- 
mentì  purgativi;  e Puigaisi,  vale  Pigliarti. 
5.  Pulsare  o risciacquare  un  |ianiiu.  F . 
Parrò.  S Purgare  la  mora,  T.  leg.  Si* 
gnitica  Pagare  subito  i dd>Ìlì  arrettati  j 
onde  toglierai  le  molestie  che  il  crrditore 
avtcbbe  diritto  di  arrecare  al  debiture. 


Dir:r:  . by  Googic 


PUR  PUR  ior>i 


—A  , — Addire  , — Aìài.TTO.  n,  ast  r.  Il 
Piir{;Mro.  L.  Pur^utio.  S-  Me- 

dìcMinctilo  purgativo , che  si  prrm(«  per 
addolcire  il  »aoguc  o j)or  altro,  jl-  Pur- 
parnrntu  , p«  r nut.  Per  lo  l<0'ttmrnto 
deW  acqua  ili  fuori  si  conosce  U purca- 
MÉ.'iTO  del  peccato , che  e nell'  ànima 
dentro.  Seal.  S.  Af;.  Pur  per  niel.  In 
quelli  ancóra  accaniti  ànimi  entiò  s/nù- 
ma  d‘  wuìàre  addòsso  a‘  nemici  ^ itera 
PURGA,  fltcèano,  di  lor  pazzìa.  Tac.  Du}^. 
ami.  i , <8.  — ÀNTB.  add.  Che  purga. 

— . s.  in.  Medicamento  che  purga.  Per 
Colui  , che  si  purga.  5.  Anime  purganti, 
dicoust  Quelle  che  sono  uel  Purgatorio  a 
purgarsi  de'  loro  peccali.  — ativo  add. 
Agg.  di  medicamento  che  ha  virtù  di  pur- 
gare il  corpo.  L.  Ptu pativus.  1 medici 
Uj>.vvano  talvolta  anco  a mo<lu  di  susL 
— ATivissiMu.  add.  superi.  — àto.  add. 
NrtUto  » pulito.  L.  Puffiatus,  mundatus. 
Ji,  P.  mel.  Che  .xe  tu  uduài  in  alcun  tempo 
le  voci  di  Platone,  e d'  Aristotele  e di 
Ciceróne  f e di  molti  altri  eolie  orecchie 
FusGÀTB  tu  conoscerai  ec.  Cass.  Lett.  7f. 

Pai  laudosi  di  scriltum,  di  stìh-,  di  di- 
scorso o simile  , vale  Puro  , corretto. 
Ji.  Orecchio  pulsato,  Okicciiio.  — A- 
TÌssiMU,  add.  superi.  I..  Purfiatissimus. 

P.  met.  O PL'RCATÌssiMB  Orecchie  di 
Ciceróne  , che  aldina  fiata  Jnste  offese 
iltdle  orazióni  del  ffacóndo  Demostene, 
Pir,  f,elt.  Lnd.  Domi.  125.  — atamértb. 
avv.  Cou  ìstilc  purgato  , cioè  puro  , cor- 
retto — ATÓHE.  n.  car.  v.  Che  purga.  L. 
Purpator.  Per  (^lui , che  illustra  eoa 
pruovc  la  propria  innocenza  sopra  la  que- 
relatila. 5 Per  C«dui,  che  purga  ì panni 
lani, ^cavandone  P olio.  L.  rullo.  §.  — . Lo 
8.  c.  Purgatorio,  y.  — atòrio.  add.  Lo  s. 
e.  Purgativo.  L.  Purgatorius.  — atrìcb. 
n.  car.  f.  Colei  che  purga.  — atùra.  s.  f. 
Immondizia  , oelUtura  , e quello  che  si 
cava  dall*'  cose  che  purgano  , ma  pai  lau- 
dosi di  biade  più  coinmiemeiite  si  dice 
Vaglivtura;  e d*  erbaggi  Nettatura.  L.  Pus'- 
gamen  , pus gamentum.  — azió.vb.  n.  ast. 
V.  L*  atto  di  purgare  una  cosa.  L.  Pur- 
galio.  Per  le  Puralie  delle  donne,  dette 
più  comunemente  Mestrui.  T.  leg. 

iàtitsiificarione  della  propria  innocenza  , 
falla  con  prove.  5-  ni<  t.  Dubito  non 
fóssero  state  le  vostre  scuse  bastèvoli 
itti  ogni  debita  ruRGAzióBB.  fìocc.  lett. 
2^.  Purgaxione  t per  Mrdicam<*nto  purga- 
tivo. 5-  T.  chini.  Preparazione  per  pur- 
gare t metalli  dall*  impurità;  railìnamento. 
— DÉTTA.  8.  f.  Dim.  di  Purga,  pitica  pic- 
cola e pia«’<*vule,  o come  suoi  dirsi  Blanda. 
S*  Per  la  Medicina  stessa  ebe  purga. 


PuBo— atamìittb  , — ATÌASmo,  — ATUìssmo, 

— ATÌIO,  -—ÀTO.  P.  PtRG — ARB. 

PvRGAT — ÓJO , — ÓBB.  5 m.  T,  degli  archil. 
Luogo  murato  , che  gli  architetti  lannn  a 
posta  per  ricevere  le  acque  piovlm-,  onde 
tramandaile  nelle  cistrrne  , dopo  che  in 
caso  sieno  purgate  dalle  lurtlurc  , che  esse 
portano  dai  letti  ; dicesi  anche  Bollino. 

PuRG  —ATÓBB  , — ATÒRIO.  ( add,  ) P.  PuR- 
G — ARB. 

Purgatòrio,  e anticam.  Purcatòro.  n.  m.  T. 
teol.  Luogo  o piuttosto  .Stato  tn  cui  le 
anime  de’  giusti  , uscite  da  questo  moti  lo 
si'nza  aver  sullicirnlemcnte  soddisfallo  alla 
divina  giustizia  per  le  loro  culpe,  termi- 
nano di  espiarle  prima  di  essere  amm«  sse 
a goilerc  (fella  beatitudine  eterna.  L.  Pur^ 
gatorium,  locus  purgatorius.  $ P-  simil. 
dicosi  di  Qualunque  pena,  e travaglio  gran- 
de d’  animo.  Io  credo  , che  quella  notte 
gli  fòsse  un  gran  purgatòrio,  rran.  Sarch. 
iV^oiz.*23tl.  Moglie  Jastidiósa  f impor- 
tuna , e capàrbia  è un  purgatòrio  con- 
tìnuo. Pir.  Tmc.  4,  2. 

Purgatòrio,  mitol  Una  delle  regioni  del 
Tal  taro,  nelle  quali  le  ombre  di  una  celta 
classe  dì  colpevoli  doveano  passare  una 
lunga  serie  d’  anni  per  esser  purgale  delle 
loro  colpe  prima  dì  passare  negli  Klisj  , 
da  CUI  erano  separate  dal  liume  Acheronte, 
A quanto  ne  dice  Virgilio.  Questo  porta 
pone  nel  purgatorio  le  anime  de’  suicidi  , 
de’  guerrieri  amhizuisi,  delle  folli  viliime 
d’amore,  c in  generale  di  tutti  coloro  clic, 
avendo  ceduto  a qualche  violenta  passione, 
sono  stali  più  infelici  che  colpevoli.  1 
K (bhini  riconoscon  pure  un  purgatorio  , 
che  per  altro  non  dura  che  il  primo  anno 
dopo  la  morte.  Ferondo  essi  I’  anima  du- 
rante l’anno  è libera  di  .md.'ire  a visiUre 
il  proprio  corpo  , di  rivedere  i luoghi  e 
le  persone  per  cui  ebbero  in  vìt.v  qualche 
particolare  aflczioiie.  Il  giorno  di  Salisto, 
dicono  , è uu  giorno  di  riposo  anche  per 
le  anime  del  purgatorio  , e nel  Chìpur  , 
gioì  no  della  espiazione  solenne,  gli  bbrci 
fanno  inulte  yr^ghicre  e molle  opere  me- 
ritorie in  loro  suniagio. 

4*  Purcatòro.  IjO  s.  c.  Purgatorio. 

PuRC-~ATRÌCe  , — ATÙRA,  — AZIÓBB.  P.  PuR* 
C — ARB. 

PuRGÉsiMO  geog  Vili,  del  rcg.  Lonih.-Ven,, 
nella  proviti  di  Como. 

PuRGHB.  n.  f.  pi.  Termine  popolaresco  us  ilo 
ad  indicare  i Mestrui  delle  donne  y cioè 
le  Kvtfcuazioni  mensili  di  esse. 

PuRCIJBTTA.  y.  PuRG  — ARB. 

Purgo.  8.  in.  Luogo  , dove  si  purgano  i 
panni  Inni.  L.  Pulloitica. 

Puri  (Dei),  mitol.  A Pallanuo,  città  d’  Ar* 
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caJt.1  , envi  sopra  un*  ailura  un  tempio 
dedicato  a*  Dei  Purii  p«*  quali  UMvasi  giu. 
rare  negli  affari  più  iiiiportaiiti.  Ma  i Gre- 
ci ignoravano  U natura  di  queste  divinità, 
e se  la  sapevano  f era  nu  segreto  che  non 
riveUvao  giammai. 

PitRiA.  grog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

PusicàcLi  ( Gian  Pietro  ).  biog.  Dottissimo 
(*e<uiita  italiano  del  XVII  secolo.  Nacque 
a CalUraie  borgo  del  Milanese,  nel  t5H9» 
Fino  ddl*  infanaia  mostrò  molta  disp<*si* 
zioiic  per  le  lettere,  e vivissimo  desiderio 
d*  istruirsi.  Terminali  che  ebbe  i suoi  siu* 
nel  collegio  di  Drera  in  Milano  sotto  i 
Gesuiti,  vestì  l*  abito  loro,  e fu  incaricato 
d*  insegnare  la  filosolìa  , la  teologia  , e 
F rluqiienta  nel  gran  seminario  di  Milano. 
Jl  Ordinale  Federico  Borromeo,  arcivesco- 
vo di  Milano,  ricompensò  Ìl  Puricelli  dei 
servigi  prestati  , conferendogli  nel  4629 
la  dignità  dì  Canonico  arciprete  della  basi* 
lira  di  S.  Lorenzo.  L'anno  dopo,  deaolata 
la  città  di  Milano  dalla  peste,  il  Puticelli 
dedieussi  all*  assistenza  de*  malati,  e fu  il 
solo  de*  canonici  di  quel  capitolo  cui  il 
Contagio  risparmiò.  Egli  scrisse  la  deplo- 
rabile storia  , giorno  per  giorno  , delle 
stragi  che  la  peste  cagionò  nel  suo  Capito- 
lo , e nel  qu.vrtiere  della  città  in  cui  la 
chiesa  è situala.  Ad  onta  de*  doveri  molti 
della  sua  condìsione  , cui  adempieva  con 
telo  , faceva  senza  posa  delle  ricci  che  di 
criidizinne,  e fu  uno  degli  scrittori  che  sì 
applicarono  con  maggior  merito  a destri- 
care la  storia  e 1*  antichità  del  Milanese. 
Kaccolte  un  numero  grande  di  vecchie  car- 
te , e di  diplomi,  sepolti  fra  la  polvere  de- 
gli archivi  o delle  biblioteche,  ed  utilmen- 
te se  ne  servì  per  chiarire  i ptiull  oscuri 
della  Storia  ecclesiastica  del  medio  evo.  Le 
opere  coi  il  Puricelli  diede  alla  i>tampa 
sono  Is  menoma  parte  di  quelle  che  com- 
pose, e che  si  conservano  nella  biblioteca 
AmhrOsi-^na.  Morì  in  Milano  nel  novem- 
bre del  1659. 

Pur — iFiciMàiTTO , -^iFicìrrc  , tFicUst  , 

— IFICÌTO,  — IFICATÓJO,  ^iriCRUÓRR. 

Pur — o. 

PuRiriCAZióivc.  T.  rituale.  In  tnui  i temni 
gli  uomini,  anche  ì più  ignoranti,  conob- 
beio  che  la  purificazione  del  corpo  era  il 
aimbolo  naturate  di  quello  dell’  anima  } 
perciò  presso  lutti  i popoli,  nells  vera  re- 
ligione come  nelle  false  , vi  fu  1*  uso  di 
lavarsi  prima  di  soddisfare  a*  doveri  del 
culto  religioso  ; non  già  che  si  credesse  la 
purificazione  esteriore  potere  operare  la 
purità  dell’  anima  ; ma  perché  col  lavarsi 
d colpo  ti  leslificasso  il  desidetiu  di  avere 


la  purità  interna  ed  essere  immune  dal 
peccato.  Iddio,  prima  di  dare  al  suo  popolo 
la  legge  , ordinò  a tutti  gl*  Istaelili  che  si 
piirilicassero  per  due  giorni  , lavassero 
le  loro  veslimcnta,  e stessero  preparati  pel 
terzo  giorno;  e con  ciò  voleva  imprimere 
in  rasi  rispetto  per  la  sua  presenza  {Exod, 
■ e.  l9.  V.  40.)  1 Pagani  , supeisliziosi 
osservatori  de*  riti  di  coi  non  conoscevano 
né  la  ragione  nè  il  vantaggio,  inventìrono 
delle  pui'ilìcaziout  di  ogni  specie,  non  solo 
le  facevano  coll’acqua,  ma  vi  ag^iungevami 
il  sale,  lo  zolfo,  U croerc  , il  sangue 
delle  vittime,  la  saliva,  il  micie,  l’orzo, 
il  fuoco,  le  piante  odorifere  ec.  Gli  anti- 
chi chiamavano  la  purificazione  Ahluzione, 
Espiazione^  o ÌMStrazione,  e ve  n’  erano 
di  due  sorte  , le  une  generali  , e le  altre 
particolari.  I<e  puiìHcaziool  generali  onfì- 
n.irie  si  praticavano  avanti  a qualunque 
allo  di  religione  , ed  in  ispecie  avanti  i 
lacrifizj  , allorché  un  sacerdote  , dopo  di 
avere  immerso  un  ramo  di  lauro,  o alcuni 
fusti  di  verbena  nell’acqua  lustrale,  ne 
faceva  l*  aspersione  sul  popolo  , e la  quale 
per  solito  si  ritMfieva  tre  volte.  Le  purifi- 
cazioni generali  straordinarie  si  facevano 
in  tempo  di  peste,  di  carestia,  o di  qual- 
che altra  pubblica  calamità,  ed  allora  que- 
ste purificazioni  eran  crudeli  e barbare  , 
specialmente  tra*  Greci.  Si  scollerà  fra 
gli  abitanti  di  una  città  il  più  deforme 
uomo,  si  conduceva  con  un  tristo  e lugu- 
bre app4r.no  al  luogo  destinalo  al  sacrifi- 
zio, c<l  ivi,  dopo  multe  pratiche  supersti- 
ziose, s*  immulava  , si  abbruciava  , e si 

frttavano  le  ceurri  della  vittima  in  mare* 
/r  purificazioni  particolari  ordiate  erano 
mollo  semplici.  Consistevano  nW  lavarsi 
le  rami  con  acqua  pura  avanti  di  far 
qualche  atto  rcligiubo  nelle  proprie  abilR- 
Rioni  , e con  acqua  lustrale  quando  sì  an* 
dava  ut*  templi.  1 sacerdoti  si  lavavan  pur 
la  testa  ed  i piedi,  e talvolta  il  corpo  tutto 
innanzi  di  procedere  alle  funzioni  del  lo- 
ro ministero.  Le  porifìcaziont  particolari 
straordinarie  facesansi  da  quelli  che  Rve- 
van  conimeasn  qualche  grave  delitto  come 
l’omicidio,  l’incesto,  l*«dulteno,  e simili. 
Un  reo  di  tali  delitti  non  poteva  purifi- 
carti da  sè  medesimo  , ma  era  costretto  a 
ricorrere  ad  uno  di  que*  ministri  della  re- 
ligione delti  Farmaci,  che  lo  facevsn  pas- 
sare per  una  trafila  di  m dte  superstizioni. 
Non  poteva  il  delinquente  entrare  nei  tem- 
pli , nè  assistere  a verun  sacriUztu  prima 
che  il  Farmaco  n»n  lo  avesse  dichiarato 
basUntemente  purificato.  I principi  che 
avean  commesso  qualche  delitto  uou  pote- 
vano csicr  purificati  che  <U  altri  principi  ; 
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coM  Copr«o,  acci»ore  ti’  lfìM>  , fu  piirìfì- 
cAta  da  Euriatco  re  di  Micene^  Pelco  die 
ave?a  partecipato  all*  aiaaMÌnio  di  Foco 
suo  frntdJo  fu  purificato  da  Pluritionc  re 
di  Ftia  in  Tessaglia^  Alcmeone,  assauioO 
della  propria  madre  , da  Flcge  re  di  una 
parte  della  ionia  ec.  Presso  i Romani  si» 
puri/icaTano  le  città,  gli  eserciti,  le  armate 
navali  , i campi,  allorché  volevnsi  preser- 
varli da  qualche  prossima  calanrilà.  I sa- 
cerdoti spargevano  in  tali  occasioni  del- 
l'acqua  lustrale  su  i luoghi,  e sul  popolo 
che  si  voleva  pnrifìcare. 

PuaiFic.KKtóNB  (resta  della).  V^.  Pua — O. 

Pi’RiFicA7.ióxK  ( Nostra  Signora  della  ).  grog. 
Città  d'  America  , nella  Colombia. 

PcntFÓsaiB»  add.  T»  chir.  Epiteto  dato  a*  U- 
quidi  esalati  dalle  membrane  mucose  in- 
liatnniale  , in  particolare  da  quelle  spet- 
tanti alle  vie  aeree,  e che  non  differisco- 
iio  , se  non  per  caratteri  assai  equivoci  « 
dal  pus  prodotto  dalle  pareti  delle  cavila, 
o da  ulceri  incavate  nella  grosseaxn  delle 
parti  rivestite  da  silTalle  membrane.  In  ge- 
nerale lutti  i prodotti  della  Infiammazione 
de*  tessuti  diversi  dal  cellulare,  a*  indicano 
col  nome  di  materie  o liquidi  puriforrai. 

PitRÌM.  T.  stor.  SAc.  Voce  ebraica  che  significa 
la  Festa  delie  Sorti.  La  parola  Pur  (SMrte) 
è d'  origine  persiana  , ma  fu  fatta  ebraica 
aggiungendovi  la  sìllaba  im  segno  del  plu- 
rale , ed  è rimasta  per  significare  la  festa 
delle  Sorti  , che  gli  Ebrei  celebrano  nei 
giorni  i4  e del  mese  d*  Adar  (do- 
dicesimo mese  del  loro  anno  sacro  , e 
sesto  dell*  anno  civile  ),  in  memoria  del- 
la loro  liberazione  dalla  vendetta  di  Aman- 
no  favorito  dì  Assuero  re  di  Persia. 
Quell*  acerrimo  nemico  del  popolo  Ebreo 
avea  tirato  a •ort'^  il  giorno  nel  quale 
doveano  essere  aterminali  ^i  Ebrei  , e 
questo  giorno  era  caduto  nel  dì  13  di 
Adar.  Ma  in  quel  tenqio  il  re  Assuero 
prese  io  moglie  un-i  giovanclta  Israelita 
chiamata  Ester;  questa,  informata  dell.i 
traina  ordita  coulro  la  sua  nazione  , ebbe 
tanta  iiiOuenza  sull*  animo  del  re , che 
ottenne  non  che  la  rivocazione  del  decreto 
che  comandava  1*  estcrauinio  di  tutti  gli 
Ebrei  stAnaiatì  ne*  domin)  del  re  , ma 
teppe  far  cadere  su  d*  Amanno  stesso  , 
e au  tutta  la  sua  scliialla  il  male  che  egli 
aveva  voliilo  far  sr)fl'rire  agl*  Israeliti  ; in 
mo<|ii  che  il  decreto  fu  cangiato,  ed  inve- 
ce di  essere  uccisi  gli  Ebrei  , furono  au- 
torizzati di  vendicarsi  su  i loro  nemici  , 
Yiceidendone  quanti  mai  potevano,  durante 
t due  giorni  14  e 15  «lello  stesso  mese 
di  Aliar.  D*  allora  in  poi  ì due  giorni 
14  e 15  di  Ad.sr  sono  sempre  stali  presso 
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gli  Ebrei  dì  festivi  col  nome  di  Purim 
( Festa  delle  sorti  ) , e sono  celebrali  in 
allegrie  , e banchettando.  La  vigilia  delia 
fetta  è giorno  di  digiuno  , ad  iniitatione 
di  Ester  , la  quale  , avanti  di  presentarsi 
al  re  onde  impetrare  la  grazia  del  suo  p<»- 
polo  , passò  il  giorno  in  preghiere,  digiu- 
nando. La  sera  dalla  vigilia,  e la  dimane 
giorno  della  Jè»ta  delie  Sorti  , si  leggo 
piibiilieamente  c ad  alta  voce  nella  -Sint'^ngu 
il  libro  di  l’^er  , e ogni  volta  che  nella 

• Irlliira  presentasi  il  nome  dì  Amann» , 
1*  uditorio  baite  le  mani  , ed  i piedi  , 
gridando  : perisca  fa  stia  memoria. 

Pvais — HO.  n.  ut.  Afletlazione  nel  parlar 
purgalo.  — TA.  o.  car.  Colui  che  afTeUa 
una  favella  troppo  pnt^ata  ; cniacante. 

Pur^i-Ssimahìhtb  , — issiMO.  PoB—o. 

PualSTA.  y,  Pl’RlS — HO. 

PdrIT — À , — ÀDB.  f'.  Pim— o. 

PoRiTÀ!! — I.  0.  car.  m.  Lo  s.  c.  Presbite- 
riani , cioè  i Calvinisti  più  rigidi  e più 
puri  ne*  loro  costumi  , e nell’  osaervanza 
della  religione  ; t qu.ili  per  Seguire  la 
dottrina  pura  rigettano  ogni  iradisione  ed 
ogni  aalnrità  umana  nelle  cose  ieligins«. 
— ISMo.  n.  m.  La  dottrina  de*  Puritani. 

PuRiTÀTs.  P.  Pur — o. 

Puaus.  geog.  Città  sitila  costa  occidenl. della 
penisfda  di  Malacca. 

Pi'RHERÈVDB.  geog.  Città  del  regno  «l’Olanda. 
S-  — . Isola  «Irli*  Arcipelago  della  Sonda 
sulla  costa  scttentrion.  dell*  isol.i  di  Java. 

Pur— o.  add.  Mondo,  schietto,  netto^  che  non 
ha  in  sé  mescuglio  di  cosa  che  lo  renda 
men  sincero,  men  perfetto;  semplice, 
purgato  , pretto  , limpido  , purificalo  , il- 
lib.tio.  L.  Purtts  , 'murtflus.  P.  met. 
vale  M^ro , scliietto,  incontaminato.  Pre- 
goffi  pfr  parte  di  tutte  che  con  PUBO>  e 
J'raCcUèvole  ànimo  a tenere  loro  com- 
pagnia si  dovessero  tlispi>rre.  Hocc.  In- 
trod  5.  Puro,  dicesi  anche  per  Non  mac- 
chiato di  viiio  , o colpa  contro  1’  onestà, 
illibato  , incorrotto  , casto  , innocente  » 
onesto.  5‘  Puro  , per  Agg.  di  nastro,  e 
Tale  Piano  , che  non  è fatto  1 opera. 
— ÌS.SIH0.  add.  superi.  L.  Puristimus. — A» 
stàffTB.  avv.  Con  purità  , sinceramente  , 
semplicemente,  schiettamente,  buonanicn 
te  , ingenuamente  , candidamente  , senza 
malizia,  fj.  Pure.  §.  Per  Solamente.  Me- 
glio e tenere  castità  , che  PURAMéirre 
per  /’  amor  di  Dio  la  dehhe  uomo  te 
nere  e non  per  altra  cacone.  Or.  S. 
Gir,  38.  — issiMAMBVTB.  avv.  superi. — èu- 
LO,  — ÉTTO.  add.  Dira,  di  Puro,  cosi 
detto  per  vezzo,  Puretto  , trovati  an- 
che pei-  Pretti»  : come  Vino  porello.  L. 
Merus,  — KZBA.  ( zz  asp.  ) ti.  ast.  Qtia- 
133 
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lilà  di  ciò  che  è puro.  L#  PtArilatf  luior. 
— iFicÀXB.  V.  e.  Far  puro  , neutre  , jiur- 
da  ogni  macchia  , o da  ogni  viaio. 
L.  Ptirificare,  mandare.  — iFiciasi.  iirul, 
|i»«.  vaie  Divenir  puro.  S*  Avverare. 
L.  Confirmare  , verare.  — ificahésto. 
n.  ast.  V.  11  purillcare.  — ificàkte.  add. 
<;iie  purifica.  L.  Purificans.  — ificàto. 
add.  Fallo  puro,  che  è puro.  L.  Purusp 
mundus  , mundatus.  — ifiC4tóio.  a.  m. 
Pannicello  lino  col  quale  il  aacerdule  nel* 
u , e puliace  il  calice  , o la  paleua.  — i- 
FicAZiÓJiE.  D.  aat.  V.  Il  purificare  , de- 
pufjaione  , rellififaaione.  L.  Purificatio. 
Jì.  P.  met.  Parlandoai  dclT  anima  , è 
i*  A«o  di  deleaiare  i proprj  peccali , pu- 
ri ficaraì  colla  penitenaa  , ed  oUeuerne 
•In  Dio  il  perdono.  S-  figur.  diccai  au- 
clic  al  Morale  di  varie  coac.  $.  PuriGca- 
rione  , per  Quella  benedisione,  che  rice- 
vono le  donne  dopo  che  hanno  parlorito, 
1.1  prima  volta  che  vanno  alla  chieaa  ; 
diceai  anche  Andare  o Entrare  in  aaiuo. 
3,  Purificaainne  della  Santa  Vergine  ; 
Noni*  della  feala  che  La  Chir«  romana 
celebra  il  2.^  giorno  di  fibbiajo  in  me- 
moria che  la  Santa  Verglue  preacnlo^ai 
per  umiltà  al  tempio  quaranU  giorni  do- 
po la  oatcila  di  Geati  Criito  , per  soddia- 
lare  olla  legge  di  Mote.  Chiaoiasi  an- 
che Pcita  della  Presentazione  di  G. 
C.  al  tempio  ; ed  exiapdio  la  Cindidaja 
a cagione  de*  ceri  che  in  ea»a  leaU  co- 
glionai benedire  , e accendere'»  e porure 
in  proceacione.  I Greci  chianiai>o  essa 
fella  ipapaìUe  , che  vale  Incontro  , per- 
chè il  vecchio  Simeone  e U profclesaa 
Anna’  andarono  incontro  a Geiù  Culto 
nel  tempio  quando  ivi  fu  preienuiu  al 
Signore  » e lo  ricoii  «bbero  pel  Mc«aia. 
—ITA  , — itìdb  , — iTÀTa.  n.  aat.  Mon- 
diata,  urlteata  , linceiità,  ichicltczxa,  iu- 
te reaia  , integrità  , purezza»  ÌDConlaniÌDa- 
tione  » e dicesi  così  al  proprio  come  al 
figuiati>.  L.  Puritax.  5.  Purità  , prendeii 
anche  per  Pudicizia  . castità. 

PtaupÙR.  Città  drll*  Indotlan  inglese  » 

nella  p^’eiidenza  di  Uen^ala. 

PiriovAPocLtÀM.  geog.  Citta  dell*  Indoitan  in- 
^leae,  nella  presidcnia  di  Madras. 

Pi;ion;aÀRia!  geog.  Gruppo  d'iiulclte  nel  mare 
Atlantico. 

PcjHFOaÀTO.  PtJftFDR — ICO. 

PcfirCzeo  adii.  Di  color  di  porpora.  L. 
)*urpnreus.  Le  vesti  tinte  di  porpora 
essendo  ne'  tempi  antichi  portate  il.ii  soli 
re,  perciò  presxi  ì classici  Greci  e Latini 
purpureo  fu  per  antonomasia  sinonimo 

. di  Splendido,  dì  Hello  ec.  j onde  Virgilio 
diswc  : Purpurrum  lumen  per  indicare  U 


pus 

Luca  da*  Campi  Elisi  : Ovidio  Purpureum 
cnViem  il  Cappello  di  Nilo;  e Valerio  Fiac- 
co Orbes  purpureos  per  Occhi  lucidi  e 
chiari,  ec.  3 Purpureo,  per  Porporato.  Che 
i regni  muta,  e i feri  morbi  addhee  Ai 
Fuapùaai  t'u'attni  infàusta  luce,  Tas,  Gtr. 
7 , 52. 

Puapùa — ICO.  add.  T.  chim.  Nome  dato  da 
Proust  ad  un  acido  prodotto  dall*  aaioue 
dell*  acido  nitrico  in  sull*  acido  urico  ; e 
che  forma  cogli  alcali  de*  sali  di  color  di 
porpora.  — àto.  s m.  T.  cbim.  Sale  for- 
mato dalla  combioaaione  dell*  acido  pur- 
purico  con  una  baae  salificabde.  L.  Pur- 
puras  , geo.  atis. 

Porrà,  geog.  Città  della  Guinea  superiore  » 
sulla  costa  d*  Oro  , e nel  regno  dt  Bnrum. 

Porrà,  n.  di  nai.  Tribù  del  paese  di  Timi- 
ni,  nella  Scnegamhia,  sulla  costa  di  Sier- 
ra Leone  ; sono  masnadieri  determinati  , 
ed  abitano  nelle  foreste. 

Poro.  geog.  Nome  d*un  fmme  e d*  un  distrei. 
lo  ilr-ll*  America  meridionale,  nel  Bianle. 

PoaoL — àKTo.  add.  ( Da  pus  marcia  ) Putri- 
do , marcioso  , fracido  , che  è drlla  na- 
tura del  pus  , che  ne  presenta  tutti  ì ca- 
ratteri. — ànzA.  n.  asi.  Qii.iutità  di  maixia. 

Pus.  b.  m.  e f.  T.  chìr.  Lo  s.  c.  Marcia  , 
cioè  liquido  morboao  proilotto  dalla  sup- 
purazione d.-lle  pa<li  infiammate. 

Posa.  geog.  Città  dell*  indostaii  inglese»  nel- 
la presidenaa  di  Bengala. 

PitsiÀRO.  Comune  del  reg.  Lomb.- 

Ven.  , nella  provin.  dì  Cono. 

Pos — IGRÀR6.  V,  neut.  Il  mangiare  dopo  U ce- 
na. L.  Comesjnri.  ( Questo  termine  c oggi 
fuor  d*  liso.  ) — leso.  n.  ast.  v.  m.  Il  man- 
giare che  si  fa  dopo  la  cena.  L.  Pocaenium, 

PtsÌLiPO.  geog.  Lo  s.  c.  Posilipo. 

PusiU.A.VlMAliÉtrTR.  PoSlLLARlM  — B. 

PosiLtÀtrm— K , — o.  add.  Di  poco  animo  , 
timido,  rimesso,  codardo,  debole,  vile, 
dappoco  , agomeotevole  , spericolato,  pe- 
ril<iso  , di  povero  e ristretto  cuore.  L. 
Puùllanimis.  — ambrtb.  avv.  Con  pusd- 
lanimilà.  L.  Timide  , demisso  animo. 
^ITÀ  , —ITATI,  n.  ast.  Qualità  di  chi  è 
pusillanime  ; diffidenza  eccessiva  e ìrrs- 
giouevole  delle  sue  forze,  vìzio  dircltninen- 
te  contrsrio  olla  m^iinanìmilà  ; cml.'irdia  , 
viltà  , baasezza  • debolezza  , o picciuleaza 
d'  animo.  L.  Timiditas , abjecuo  xmimi. 

PusiLLÀRiiao-  Lo  s.  c.  Pusillaniine. 

Pu-SILMTÀ.  I'.  PosiAL— O. 

**PosiLL— o.  add.  Picc  ‘lino.  L.  Pasilltis, 
S-  Per  Umile,  abhif  tto.  L,  (Jmilis.  ( Nel 
primo  significato  usasi  anche  in  forza  di 
nome  car.  ) — ita.  n.  ast.  Qualità  di  chi 
è postilo;  piccolezaa  , gretteaxa , miseria. 
L.  ParvUns, 
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Poma,  tnìiol.  cltine»r.  Dio  della  PorcelUna. 
KilCcoiilBfti  die  alcuni  opera]  non  polendo 
eaeguire  un  diiegno  d lo  dall'  iinperalnre, 
uno  (li  esai  , in  un  momento  di  dispeia- 
Btone  ai  aUncìò  nella  fornace  aidente.  Fu 
conaumalo  in  un  iatante  , e la  porcellana 
prete  la  forma  cui  deaiderava  il  principe. 
L*  infelice  acquiatò  a queato  prexto  1'  ono- 
re di  preaicilcre  io  qualità  di  Dio  è*  lavo* 
ri  di  porcellana. 

PtJST  t o PosTB.  a.  m.  Nome  indiano  d*  una 
•pecie  di  oppio  , che  ricavaci  dalle  foglie 
e dagli  steli  del  papavero  bolfti  in»ienie. 

PùsTca.  Diitol-  Nome  d' un  idolo  degli  an 
ticlii  (vcrmani. 

PusTeaLàfreo.  g^og.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
CA.AAL-PuaTBaf.BRCO. 

Pustìccia.  Lo  a.  c.  Posticcia. 

POSTOLA.  Lo  a.  c.  Puatula. 

PusTozàao.  geog.  Lago  della  Rnaaia  europea, 
nel  governo  di  Arcangelo. 

**Pi)aT — UL*  , e — OLA.  a.  f.  T.  chir.  Pic- 
coli» tumore  circoacrillo,  dapprima  roaao, 
dolente  , poi  bianco  , che  ai  riempie  di 
pus,  talvolta  unico,  e talvolta  spara»  «olla 
pelle  io  maggior  o minor  numero,  circun- 
d;ito  da  areola  roaaa  e calda.  Le  piistnle 
finiscono  spesso  col  coprirsi  d'  nna  croata 
riaultanle  dalla  diaaeccacione  della  martia 
che  contengono.  L.  Pustul*i.  5*  — mal)cra. 
T.  velerio.  La  pustola  maligna  è comunia- 
•ima  tia  gli  animali  dumealici>  e in  iapecie 
tra  te  beaiiu  a corna,  ed  è un  piccol  tu- 
more carntteriatato  da  certa  infiammaitune 
cancrenosa  della  pelle  , che  si  istemJe  a 
div--iau  piofondità  nel  lessato  cellnlate  suc- 
cutiineo  , e prodotto  da  un  principi!»  dele- 
terio pioveniente  dagli  .'mimali  attaccali 
dalle  uoaUtiie  caibunose.  La  causa  finora 
conosciuta  di  late  afleriine  è materiale  , 
esterna  , o locate  , lo  che  forma  uno  dei 
SUOI  caratteri  distintivi  ; proviene  da  un 
contacio  mediato  od  immediato,  dalla  ino- 
culazione, dalia  respirazione  , dalla  deglu- 
tizione , in  ftiie  da  qualsivoglia  stato  del 
aaiigiie  , della  carne  , della  pelle,  o degli 
altri  prodotti  di  animali  morti  ed  alUrc.'iii 
da  affl'zi'ini  carlionose.  §.  Pl’stulb  venà- 
RBC  ; Macchie  di  colore  e d'  ampiezza  va- 
riante, od  tilccie  qualche  volta  coperte  di 
croste  densissime  . che  compariscono  sulla 
superfìcie  della  peìle  delle  persone  niahile 
per  sifìlide.  5 PtsrvLB  ÙMiDCjdiconsiQiiel 
le  che  vengono  alle  p.<iti  esterne  della  ge 
nei  azione,  ed  al  margine  dell'  ano,  e che 
a<>no  tumori  rosai  »cbiacciati,  estesi,  il  più 
spessii  confusi  insieme  , eti  alla  superficie 
de*  quali  succede  un  rrasiidamenlo  che  li 
tiene  del  Ci»ot«noo  ninidi.  — vlbtta,  — f- 
LBrriRA.  s.  f.  Dtiu.  di  Pus(ttl.i  , piccola  o 


fiiccnlicMma  pustola.  — l’uìso.  add.  (.he  ha 
A forma  di  ptisiule  , o ne  è coperto;  ri- 
tipoi.ì  pustuliisa  , tona. 

PuTA.  roitol.  Dea  romana,  eh’  era  invocata  da 
coloro  che  notavano  gli  alberi. 

Pvtìrb.  V.  a.  Lo  s.  c.  Polare. 

PUTATIVAMÉRTE.  P.  PuTATIV O. 

PuTATÌv — o.  add.  Tennto  , c riputato  per 
tale  , e per  lo  più  è agg.  di  Pailre  , (he 
sten  creduto  esser  ciò  che  rraliurnte  non 
è.  L.  /’ulu/ii/Ns. -~AiiBRTl.*  avv.  In  modo 
putativo. 

PiTÈA.  grog.  ani.  Città  dell' .^/Trica  propri», 
all*  osti'o  di  Adrumetum  , fra  Campsa  e 
Garage. 

Pi’TCÀLB.  add.  T.  stor.  Agg.  d*  un  luogo  in 
cui  era  caduta  la  folgore  , che  peiciò  di- 
veniva sacro.  Circondavasi  il  luogo  d'  una 
palizzata  , e vi  s*  innalzava  un'  ara  a (vio. 
ve  lunanie,  al  Cielo,  alcole  o alla  Luna. 
PuTèRTB.  f'.  PuT— IRB. 

Pvtbolàrum  CifJBRoRis,  o CasA  di  Campagli» 
di  Cicerone  a Pozzuoli.  (Questa  canip.vgtia 
dell'  oratore  romano  era  situata  culla  spon- 
da del  lago  Lncrino.  .Sparaiaiio  racrniiU 
che  ]' imperatore  Adriano,  oppresso  da 
malattia  , estendo  morto  a Baja  , fu  sep- 
pellito nella  ('anipagna  di  Cicerone. 
PuTàoLi.  geog.  ani.  Nome  dell' odierno  Poz- 
ZUuIn. 

Putì.  Voce  usata  nella  frate:  Nc  itti  nè 
putì  , a maniera  d'  agg.,  e signilica  Nuli 
capace  di  bene  nè  di  male. 

PcTicàai.  n.  cat.  m.  pi.  Sacerdoti  indiani,  che 
si  dedicami  al  cullo  del  dìo  Manar  Suami, 
o di  Darnia  B-qa. 

PuTicnà.  iniiol.  indiana.  Nome  di  una  ceri- 
monia che  gl'  lodiani  sono  obbligati  di 
fare  o^ni  giorno  ad  onore  de*  loro  Dei 
Lari.  (Jonsitle  questa  crrim<»nia  in  lavaie 
1'  idolo  con  acqua  mescolala  con  Ulte  , c 
in  ungerlo  poi  rou  profumi  odorosi,  ed  m 
copi  irlo  di  ricche  stoffe,  che  ogni  giorno 
della  ■ettim.ina  si  debbono  cambiare. 
PcTÌcuLi.  s.  ni.  pi.  T.  d’  antiq.  Così  chia 
mavansi  nell*  antica  Roma  certe  fosse  fatte 
in  loiroa  di  pozzi  fra  il  monte  Esqnilino, 
le  muraglie  della  città,  e la  via  che  con- 
duceva alla  porta  Quertfuffulana  ; in  quel- 
le fosse  si  sotterrava  la  povera  gente. 

Pl'T — lOÓRB  , — 1CLIÓ50.  r.  PuT— IRB. 

Pi  riGNÀRO.  geog.  (*n  sso  borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Terra  di  Bari  j conta  IfOdO 
abiianiì.  5-  Piccolo  luogo  in  Toscana 
ne)  Pisano,  e nelle  vicinante  (fi  Pisa. 

Pur — ÌRB.  V.  neul.  Avere  e spirar  m.il  odo- 
re  , mandar  puzzo  , fetore  , gettar  lezio. 
L.  Pntere  , jnlrre.  Putire  ad  alcnno  , 
fìpnr  vale  Diiptacergit.  Pulire,  per  D 'f 
Doja,  « p(  I Venire  a noja.  A da'ti  il  o 
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c*  ti  POTI  ofini  cosa.  BuQfi,  Tane.  2,  2. 
— ìktb.  «ild.  Che  pule.  L.  Pulidtu.  — loó* 
ni.  n.  ait.  v.  Il  pulire.  L.  Puiot.  tfi — i- 
cLióso.  Lo  $.  c.  Puieuie.  L.  Firtens, 
»i» — ITO.  ndtl.  Lo  t.  c.  Pulente.  L.  Fa- 
tens.  — oLèxTi.  Lo  a.  c.  l’uieoie.  L. 

Putidus 

PuTÌzzA.  ( tz  aip.  ) t.  m.  T.  di  »t.  oat.  Luo* 
cu  caveinufto  o aperto  donde  e&alano  sapori 
leleotL  o pcriculusi  per  gli  animali  che  li 
reapirnno  o vi  paaaauo  aopra;  diccai  anche 
Puzzola. 

PuTÒLA.  geog.  Facnoaa  montagna  d’ Aaia  , 
nel  Tibet  , diu.  luigtia  da  Laaaa,  sulla 
quale  evvi  il  tempio  e la  diiuor.t  del  gran 
Lama.  11  tempio  è allo  367  piedi,  ed  ha 
una  circoofeienu  di  300U  passi  ; racchiu- 
de un  ìuimroso  nuiiieru  di  statue  rappre- 
sentanti le  molle  diviuità  dell*  India. 
PuTOLÈiTi.  y,  Put — ini. 

Pura — 1.  add.  Putiido,  putrerntlo  , putredi- 
noso. L.  Piiiris.  — ìoim.  u.  ast.  L Cor- 
ruzione d*  umori  j corrompimento,  corrut- 
tela, putrefazione,  fracidezza,  guast-imenio, 
infezione,  fiaciJuine,  marcia.  L.  Putredo, 
gen  inà.  — idinìsta.  o.  car.  m.  Filosofo  che 
austieue  la  generazione  di  varj  animati 
dalla  putredine.  — cdihósu.  add.  Che  ha 
putredine  , putrido  , putrefatto  , guasto  , 
rorruUo  , fiacidu  , infracidato.  L.  Putri- 
dus.  — £FÀRB.  V.  a.  Corrompere  per  putre- 
dine. L P utrefactrt ^ putresccre.  — irÀit- 
ai,  neiit.  pas.  Corrompersi  per  putredine. 
L.  Conumpi , puttiditm  JterL  — efàtto. 
add.  Corrotto  per  putredine.  L.  Putreja- 
etus  , corruiHut.  Pietra  putrefatta,  y, 
PirraA.  — iFATrévoLK  , q* — bfattìbilb. 

. adii.  Corruttibile,  da  putrefarsi.  L.  Corru- 
ptiùUis,  — EFAiTÌvo.  aild.  Che  putrefa  , 
alto  a putrefare.  L.  PutreJ'acinidi  vim 
habeìit,  • — BF Azióni,  n.  »st.  v.  Il  pulrela- 
re  , corronipiuieiilo  , corruzione  , guasta- 
mento,  putrescenza,  decumposuione  spon- 
tanea de’  corpi  organizzali  privi  di  vita. 
Le  comiizioni  necessarie  acciocché  avven- 
ga la  putrefazione  sono  : la  mancanza 
della  vita  , la  umidità  ed  il  calure.  L. 
Corruptio.  if»'-escBKZA.  n.  nst.  f.  Lo  a. 
c.  Putì efazione.  !..  Corruptio. 

PcTRUiÀMB.  Lo  a.  c.  Puiudume.  y.  Pu- 
TaiD— o. 

PuTaiD— Ì»B  , ~ÌSaiMO  , — »TÌ  , — ITO.  y, 

Put  RIO — o. 

rùTiio— o.  add.  Che  già  é pnliidìto  ; cor- 
rotto, piiircfatlo,  fracido  , guasto,  infetto, 
marcio.  L.  Putndut.  — . T.  med.  Di- 

consi  così  i Sintomi  delle  tu.ilalUe  , delia 
lebbre  e delle  infianimaziniii  connesse  alla 
putredine.  ^ Morbo  che  ha  per  caratlore 
il  feloic  degli  esci  ducuti.  5-  Febbri  pu- 


tride , dtcoftai  Quelle  felibri  accompagnale 
da  leudeiiza  tlegli  umori  alla  pultefaziu 
ne  , e che  più  cooiùnemcute  si  chiainaiio 
Tifi.  Ogiia  pulriil.1,  lo  b.  c.  Oglìa  po 
Irida  , c per  traslalo  si  dice  d*  un  Guaz- 
zabuglio. — ÌS51H0.  add.  superi.  L.  Pu^ 
tridissiffUiS.  — ÌRB.  V.  oeut.  Diveuir  pu- 
trido. L.  Putreteere.  —ita.  d.  aal.  Putie- 
diuc  , putrefazione,  ìnfradiciamento  , am* 
marcimento.  L.  Putredo,  geo.  ùtis.  ~~ÌTO. 
add.  Lo  s.  c.  Putrelaiio.  L.  Putre/actus. 
— Cmb,  — uRB,  — ÀMB.  n.  collel.  ni.  Qluan- 
tità  di  cose  guaste  c cornute.  L.  Sordes. 

PUTRILÀCI.IB.  Lo  s.  c.  Putridume,  g.  Af.ite- 
lie  animali  e vegetabili  io  parie  decom- 
poste, o ridotte  io  una  specie  di  polligUa. 

Putta,  y,  I’utt — o.  ( n.  car.) 

Putta.  Lo  i.  c.  Puttana.  L.  Meretrix. 

Putta,  a.  f.  Gazzeia,  niulaciliia,  o ghianda- 
ja  , uccello  atumaeslrato  il  più  delle  voile 
a favellale.  L.  Oraculus,  monedula.  5-  prov. 
Dai'  beccare  alla  putta  ; che  vale  Ri  pone 
nel  giocare  nascosatnenle  parte  di  quei  da- 
nari, che  sono  obbligati  a stare  in  giuoco, 
o per  assienrarsi  di  non  riperderli,  o per 
far  vista  di  aver  vinto  meno.  $.  Putta  sco- 
dala , dicesì  d‘  Uomo  astuto  , scaltrito  e 
malizioso  : e che  anche  si  dice  Trincato. 

Puttàucio.  y.  PUTT— o. 

Putta» — a.  o.  car.  f.  Femmina  , che  per 
mercede  fa  copia  disonestamente  alti ui  «lei 
suo  corpo  , e che  più  onesUitnente  dice&i 
Meretrice,  femmina  mondana,  o di  mondo. 
L.  Meretrix,  gcn.  icis,  scortum.  $.  Tro- 
vasi anche  in  forza  d'  add.  /m  sua 
la  ne  fu  trasportata  in  istritue  contrade 
sotto  peso  di  ruTTÀXA  uil/àde.  Guid. 
Oliai.  32  S-  Andare  a puttana  , vale  Io 
a.  c.  Andare  alle  femiiime.  y.  Femmina. 
5.  prov.  La  puttana  fila  * e dìcrsl  (^u.*indo 
si  vede  alcuno  aflàlicarsi  contio  il  suo  so- 
lito, che  deiiula  aver  gran  bisogno.  prnv. 
Dio  mi  guardi,  da  oste  nuovo,  c da  put- 
tana  vecchia  ; dicevi  per  esprimere  che  Da 
colali  persone  è agevole  essere  ingannato. 

prnv.  Nè  a puttana  , nè  a hatbiere  , 
non  dar  mai  più  che  *1  dovere  , «lei  che 
è chf.iio  il  signiiicato.  — -ìssiVlA.  adii,  su- 
peri Di  puttana  , nel  suo  sigulficalo  di 
add.  — ÀCCIA,  n.  car.  f.  Feggìorat.  di  Put- 
tana. — ÀRB.  V.  neut.  Far  I.1  puU.vna.  — ec- 
GiÀRB.  V.  neut.  Immergeisi  nella  libidine 
colie  puttane.  L.  Scortati,  merctrirari  , 
lupari.  Vale  anche  Frequentar  le  put- 
tane, ed  anche  Far  la  puttana.  5-  lìgor.  / 
Ghibellini,  e’  Bianchi  eh'  erano  njhgpt- 
ti  in  Siena  , non  si  fdài'uno  star^n  per 
una  profrùa  , che  aicea  la  lupa  PI'TTa- 
HF.ccu  (cioè  .Siena  , che  è posta  per  U 
lupa  , la  quale  qiuudu  dava  ti  passo  , 0 
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quan<1o  il  toglieva  ).  Din.  Comp.  2 , 50< 
PiilUnrggiare  , vale  anche  (j»ur  oiudi, 
e |)iucedrie  da  pultma.  5*  inet.  vale 
Fingere,  aggirare.  L.  Dissimulare,  Jinge- 
re,  — Éucio  , — RAIMO.  II.  aai.  v.  Il  putta* 
neggiare.L.  JHeretricium.  — àu.a.  o.  car. 
f.  Diiu.  di  Puttana,  agualdriua  , igualdri- 
nella.  L.  Meretricuìa.  — Ea'u,  — ìa.  n. 
a&t.  Alte  della  puttana  , puttaneggio.  L. 
Meretriciiim,  — e«r:o.  acid.  Da  puttana.  L. 
Meretticius,  ^EScauéaTB.  avv.  A modo 
di  putUoa,  di  meretrice.  — làiu.  add.  , e 
D.  car.  f.  Diceai  di  Donna  datati  al  put- 
taneggio.  — làae.  o.  car.  e add.  n».  Che 
attende  a puttane  , che  tìeo  modo  e vita 
di  puttana.  L.  Scortator.  ~ìls.  add.  Dì 
piiUaua  , atlenenle  a puttana.  «^ì&mo.  u. 
avt.  liO  a.  c.  Puttaoeggio  , putlaneaimo. 
— ITA.  o.  aat.  Lo  a.  c.  rutlaoerìa  , e put- 
tanìa. 

pLTTAa  — ÀCCTA,  — Àai,  ^BCClIaS  , ÉCCIO, 

— BLLA  , — saU  , — aacAMÉUTB  , —Éaco  , 
— ESIMO,  — U , — lfc«A,  “*làaE,  — ÌLE,  — 1- 
*MO,  — ÌSSìMà,  — ITÌ.  y,  PirrTAM — A. 

Porr — ìlla  , — ktLO , — mìa  ^ — ìjia.  f'. 
Pt’TT — o.  ( o.  car.  ) 

Pùttim:.  a.  f.  L.  Ana^ris  faelida.  Lion. 
T.  hot.  Pianta  sempre  verde  , che  ha  gli 
atrii  alti  tre  braccia  ; le  foglie  ternate,  al- 
tefne  , piccìolate  , spuotonalc  , pclute  dì 
aottu  ; i fiorì  di  un  giallo  pallidu,  con  lo 
stendardo  macchiato  di  aruro  , a ciocche 
•acrilaii.  È indigena  dell.t  «Sicilia  e delU 
Spagna.  1 suoi  fiori  compariscono  in  gen- 
najo,  ma  i suoi  haccrlletti  non  sono  ma- 
turi che  nelP  estate  ; in  essi  si  trovano  dei 
semi  di  colore  paonazzo.  11  nnrnc  di  Pat- 
tine è stalo  dato  a questi  pianta  perchè 
Ila  rin  b'tido  odore  come  di  cacio  guaito. 

Pt’TTÌJio.  y.  PuTT — o.  ( n.  car.  ) 

PcTT — o.  n.  car.  Fanciullo,  ragazzo  L.  Puer. 
*“A.  n.  car.  f.  Ragazza,  figliuola.  L.  Pur/- 
ar  come  la  putta  al  Uvutujn,  vale 
Cingiictt.ire.  — Àccio,  n.  car.  m.  Peg^iorat 
di  Putto.  — ètXA  , — ìiiA.  n.  car.  t.  dim. 
Ragazzina.  L.  Purlla.  — ìllo  , — ì»o.  n. 
car.  m.  dini.  Ragazzino.  L.  Pucllus.  — K* 
aIa.  n.  f.  Banibint'iìa  , banibocc<*rÌa. 

Pt'TTu.  add.  Puttanesco,  di  puttana,  venale  , 
vendereccio.  L.  l^lerelrtctus. 

Pezza.  ( zz  asp.  ) s.  f.  Pus,  umor  corrotto, 
che  si  genera  nelle  bolle  o piaghe,  maicia. 
L.  Pus,  nutor.  §.  Trovasi  aiiche  per  Pili. 
*o.  L.  Fivtor  , graueolrutia.  }j.  P.  mct. 
y edendo  e conosù  ndn  la  pu/ea  del  nt<m- 
do  , lasciò  ogni  vanita,  yu.  SS-  Pad, 
2 , t37. 

Pv/7*.  iiiitol.  chinrse.  Divinità  dell.i  China, 
che  si  crede  .ivere  gli  slessi  .itliiimti  t hè 
P Uide  degli  Lgi^j,  c 1*1  Ctbele  de*  Greci. 


PUZ 

Si  rappresenta  seduta  sovra  un  fiore  di  lo- 
to, u sopra  un  eliiropio.  E formata  con  l6 
braccia  ed  altrettante  mani  in  ognuna  del- 
le quali  porta  qualche  cosa  o ima  apatia  , 
un  fascio  di  coltelli,  uo  vaso,  una  pianta, 
de*  fiori  , un  frutto,  un  libro  ec.  1 Bonzi 
raccontano  molte  favole  atravaganti  della 
dea  Puzza,  che  altro  non  è che  uo*  emble- 
ma di  cui  ai  servono  i Chioesi  per  espri- 
mere la  forza  e la  fecondità  della  terra. 

Puzz— ÀMB  , — SVOLI,  y.  Pt'ZZ O. 

PuzEtuiÌLLO.  geog.  Valle  della  Corsica,  disi. 
30.  miglia  da  Ajaccio  , ed  altrettante  da 
Bastia;  ivi  al  piede  di  una  collina  scaturì • 
scono  due  sorgenti  minerali  sollnreo  saline 
fredde  ; una  delle  quali  ha  le  acque  chia- 
re , limpide  , di  aapore  amaro-sulfuieo  , 
di  odore  di  uova  fracide  penetraiitisaimo  ; 
quelle  dell*  altra  sono  torbide,  blancaatre^ 
di  poco  odore  e di  poco  aapore.  Deposita- 
no tutte  certi  fiocchetti  gelatinosi;  daiPana- 
lìsi  instituita  dal  Santini,  dal  Belliaari  e dal 
Masaoni  appariace  le  sorgenti  di  Puzzicliel- 
lo  contenere  del  solfato  dt  calce,  del  mu- 
risto  di  calce  e di  magnesia,  dell*  nllmiit- 
na,  della  magnesia  , e della  silice,  insieme 
con  del  gas  idrogeno  solfurato  , del  gas 
acido  carbonico  con  tpialche  diversità  nel- 
le proporzioni  de*  principj  riiineraliz.zatnri 
delle  due  sorgenti.  Le  acque  di  entrambe 
le  sorgenti  sono  state  finora  usate  sollaiUu 
per  1*  esterno  , facendosene  de*  bagni  con 
vantaggio  contro  le  ulceri  croniche  , le 
schiarii  , i dolori  reumatici,  e le  malauio 
della  pelle. 

Puzz  — o.  ( zz  asp.  ) o.  m.  Orlor  corrotto  e 
spiacevole.  L.  Peetor,  craveolcntia.  P. 
mct.  Nausea  , fastidio.  L.  Nausea.  5*  Per 
Puzza  , nel  primo  significato.  — Àas.  v. 
neiit.  Pulire  , aver  o spirar  mal  odore.  L. 
Vertere.  5-  P*  met.  Il  perche  l'  opere  di 
questi  tali  tropffO  grìditno  , anzi  tropico 
rOz.zAao.  Cavale.  P'nUt.  Ling,  — bvolb  , 
- — ofJsNTE.  adJ,  Che  puzza.  L.  Putidus  , 
graveolens.  §.  Piizievole,  por  imt.  Cosa 
nel  mondo  non  si  truova  piii  rozzÉvoLB, 
ne  ptu  rineresccvole,  che  qualità  di  fem- 
mina senza  stato  menàta.  ÌAÒr.  Amor. 
77.  5*  Puz.zolente  , per  Isporco  , soxzt»  , 
lairlo  , osceno.  L.  Sordidus  , oltsccnns, 
— -r>LCHi'tssiMO  add.  superi.  L.  P^uctidissi- 
mus.  — òso.  add  Pieno  di  Puzzo,  puzzo- 
lente. L.  P'ivtidus.  •!»  — Dea.  Lo  s.  e.  Puz- 
zo. L.  Fivtorf  grat*eolenlta.  Por  Isporci- 
zia  , iiumondizia  , bruttiit.i.  L.  Sordes, 

PÙZ.7.UI.A.  ( zz  asp.  ) Lo  s.  c.  Ptilìzza. 

Pùz/.o(.A.  ( ZZ  .isp.  ) Sorta  di  formica. 

PD/./.ol.\.  ( zz  asp.)  s.  f.  L.  Mustela  pu- 
toetus,  T.  di  si.  nat.  Aniiiiitle  poppante, 
del  gciKic  Musielia^  che  ha  U lesta  gtos* 
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M f «d  il  mmo  «colo  , il  pelo  eolnr 
cAiUgDO  btuoo  , la  bocca  ed  il  contorno 
drlle  orecchie  dì  color  bianco.  Abita  nei 
climi  trinpf*rati  d*  Europa  dentro  le  vec- 
cbir  fabbriche;  mangia  eolentieri  gli  uc* 
celli  e le  nova  loro.  £ coti  chiamalo  p>^r- 
chè  tramanda  un  difpiaceeole  odoi'c^  onde 
la  i04  prlle  non  è di  grand'  uao.  L. 

Toficle  ereeiM.  Lino.  T.  bot.  Pianta^  che 
ha  lo  Oalo  aemplicc  , diritto  , le  foglie 
pentiNtc  I di  un  ver<ie  scuro  , i peduncoli 
nudi  con  un  sol  fìore.  E indìgena  del 
blessico.  $.  Puzzola,  è anche  nna  anita  di 
fungo.  $.  Puzzola,  per  una  tolta  di  Urne, 
detto  anche  Piur  dr  moito,  perchè  i cuu 
ladini  sogliono  lato  le  ghirlande  con  que* 
•ti  fiorì  ai  loro  bambini  morti. 


PoxzoiJnrrs.  f'.  Puzz — o. 

PozzoLferra.  (it  asp«)  a.  m.  L.  pu- 

toriu»,  T.  di  st.  nat.  Animale  poppante 
del  genere  F^itferra  ; è nericcio  onino,  e 
lungo  il  corpo  gli  corrono  cinque  sliisce 
paralelle  bianche  ; sì  difende  dai  cani  c«4 
rannicchiarti  , rialzando  il  dotto,  e dini* 
zando  il  pelo  ; se  non  poò  luggire,  spi  uz- 
za sul  tuo  nimico  fino  alla  distanza  di 
dicioUo  piedi  un  liquore  puzzolente  e 
aoffocanle  , che  amrporba  P aria  pel  gi^ 
ro  di  cento  paui.  È indìgeno  dell'  Ame- 
rica. 

PuzzoLÉiTB.  geog.  Nome  di  due  fiumi  del 
Basso  Canada. 

Pvzz— OLiirrluiMo  , ~deOy  — óra.  K.  Puz- 
z— o. 
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D.  m.  LoUtra  declina  actU  d«U*alfabeto, 
« duodecima  delle  cotMonaotì  ; ai  pronuoaia 
Cu.  QuetU  letlera  è tempre  eemìu  da  U 
( l'uorcbè  oe’  vocaboli  tiMf<fuaarare,  tofj- 
^uudratu,  soifquadro  ) in  cui  il  primo  è 
aeguiio  da  uo  altro  ).  Non  aerva  ae  ooo 
che  per  C • quando  è poeta  eoo  una  vo- 
cale appreaao  davaotì  ali*  U , iinpei'occhè 
lo  ateaao  è dire  Quocere  che  Cuocere  , 
Quojo  che  Cuojo  f ma  però  non  è ioulile 
affatto  potendo  aervire  per  qualche  con* 
traaaegno  aiccome  la  $ onde  a^uilaodo 
1’  uao  già  ioirudotlo  poaeiacno  ntarla  io 
vece  di  C , quando  anUpoUa  all*  U culla 
vacale  appreeao  ai  debba  proflìtrir  per  dit- 
tongo f cioè  io  una  ailUba  aola  , come 
Delie  voci  Acqua  , Questo , Quattro. 
Air  oppuao  ai  debbe  adoperare  il  C > 
quando  all'  U aegnendone  altra  vocale  , 
a*  ha  da  pronunaìare  per  due  aillabe  come 
in  Cui  , pronuuie  di  due  atllabe  , a diffìs- 
rena*i  di  Qui  avverbio  d*  una  aula  aiUaha  ; 
7Vacou4HO  di  quattro  aillabe  , e ooo  7uc- 
quino  di  tre.  kaarodo  la  ateaaa  che  il  C , 
ottiene  anche  le  ateaae  proprietà  , ma  oc- 
coneudo  di  eapriniare  doppiamente  il  tuo- 
no di  esM  , iqvece  di  raddoppiarla  vi  tt 
antepone  uo  C ( fuorché  nrìl^t  lr«  voci 
auddeitc  ) , che  nella  aillahaxiooe  auot  ea- 
aere  diagiunto  dal  Q come  in  Ac-qua^  Toc- 
que  , Ac  quisto  ec.  5-  H Q preaao  i pri- 
Bti  l^tiui  «ra  lettera  aconoaciuta  , e vi  ai 
aupplira  con  uo  C acriveodoai  ArUicus  per 
Anliquus  , Cotidte  per  Quotidie.  Il 
Q y preaao  gli  antichi  era  lettera  numera- 
le , < aignificava  Cinquecento , e coronata 
di  ona  lioertta  indicava  Cinquantamila. 

11  Q innansi  ad  altri  nomi  proprj  lati- 
ni era  un*  abbrrviaiiuoe  di  Quinins.  $.  11 
Qy  nelle  ricette  medicinali  è abbrevi  aliane 
di  quantità,  e aggiuntavi  una  Sé  abbrevia- 
nionc  di  ^uoittum  smtis  , cioè  Quanto 
Kaati. 


C^uA.  Aw.  dì  luogo  I c vale  Da  qneito 
Inogo  , da  quella  banda.  L.  Hte.  5-  Qu  i, 
cooiunemeote  terre  ai  verbi  di  muto  , 
e vale  A questo  luogo  , io  qneito  luo- 
go. L.  Huc.  Trovasi  anche  per  In  que- 
sta cosa  , a questo  fitto.  Qutt^i  Colla- 
tino  disse  : Qua  non  hisòqnano  parole  : 
io  farò  la  prova  di  ei^  eh*  io  dico  , 
con  la  presenta.  Peeor.  g.  16.  noi'.  2. 
5 Qiu  e là  , vale  lo  questo  , e in  quel 
luogo,  dall*  una  parte  c dall*  altra.  L.  noe 
illac  , huc  iliuc.  Qua  e là  , vale  an- 
che talvolta  Questa,  e quell*  altra  cosa.  L. 
£t  talia^  et  hujuscemodi  alia.  5>  Di  qua, 
avv.  vale  lo  s.  c.  Qui  , In  questo 
e corris)KMide  a Di  là,  L.  //ic.  S*  Talora 
Vale  In  questo  nostro  paese,  di  qua  dai 
tnoDti,  5-  Talvolta  , accompagnamh'si  coi 
verbi  significanti  moto,  vale  A questo  luo- 
go. L.  ffuc,  E talora  vale  Da  qnesta 
parte.  L.  Htne  ; e talvolta  vale  anche  Per 
di  qua,  per  questa  parte.  L.  Hae.  $.  Di 
qua,  trovasi  nel  significato  di  qnesta  vita  , 
in  questo  mondo.  Perchè  mai  veder  lei 
Di  qua  itof*  spero  , e l'  aspettar  m*  e no- 
ja.  Pelr.  Cuna.  10.  — La  divina  giu- 
stisèa  DI  QUA  p*snge  Quell*  Attila , che 
Jh  ftagelto  in  terra.  D.  luf  12.  (In 
quest’  ultimo  esempio  vale  Nell^  altro  mon- 
do . cioè  nell*  Inferno,  perciocché  chi  par- 
la è quivi.)  5-  Qua  e di  là  , di  la  e 
di  qua  , vagliono  Dall*  una  parto  , e dal- 
1*  altra.  L.  Hate  iHinc , utrinque.  An- 
dar di  qua,  di  là  , vate  Andare  per  tutte 
le  patti  $.  Di  qua  , di  là  , di  giù  , di 
su,  Vile  Per  ogni  dove,  per  tutto.  Di 
qua  su  , di  qua  giù  , vagliono  lo  s.  r. 
Quaggiù  , quassù.  %.  Di  qua  entro  , avv. 
vale  Di  dentro  a questo  luogo.  In  qua, 
avv.  di  luogo  e di  tempo  , contrario  di 
In  là  ; parlandosi  di  luogo  , V4Ìe  Verso 
que^  parte.  L.  Muc.  S‘  Parlandosi  di 
tempo  , vale  la  sino  a qnestu  tempo,  lion 
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« qiicsl’  or»  presente,  h.  Exinde  , utque 
mllìuc.  In  qua  e in  1»,  v.-tlr  tu  qn«*<4a, 
e in  quella  palle.  L.  Huc  , illue  , Iute  , 
illtic.  In  qii.1  y parlandoci  «li  lempo«  va> 
te  Jnsino  a questo  lirnipo.  L.  Ustfue  adhuc, 
exitule.  5-  Qua  jCiii,  qu  i sn,  lo  s.  c.  Qua^. 
gin,  quassù.  5-  Q"**  entro,  qua  fuori,  qti.i 
sopra,  qua  sotto,  ^aj^iiouo  Qui  eatrO|  qui 
fuori,  qui  sopra  , qui  sotto. 

Qui.  gooj;.  Re;>Do  della  Guinea  superiore  | 
Milla  costa  di  Calabar. 

Q)i  àccuero.  Lo  s.  c.  Quacquero. 

Quacciao.  s.  ni.  Nume  che  si  dà  volgarmen* 
le  net  Fiorentino  atte  Piccole  schiacciale, 
che  faniiosi  ocdle  case  della  bassa  gente  tl 
giorno  del  pan  fresco,  staccando  una  por* 
zinne  iti  pasta  dai  pani  dcstiu.iti  al  forno, 
disU'iidendula  fra  le  mani  in  forma  per  lo 
più  elliuica  , e la  pongono  a cuocere  sut* 
lo  la  brada  o cenere  calda  , ovvero  sul 
piano  arroventato  del  focolare* 

Qe4C\iCP*ao  , o QcÀcaieao.  n.  car.  ra.  Se- 
guace d*  una  setta  roltgtosa  sorta  in  In;thìl- 
terra;  un  tal  nome  in  inglese  si  dice  Qua- 
ker  , che  vale  Tfemantcì  e quei  sellar]  so- 
no COSI  detti  da  certi  iuusiUti  scuolìint-nti 
o coniulsioni  da  che  sono  presi  quando  si 
trovano  nel  fervore  della  preghiera. 

QcADàaaA.  a.  f.  Unione  , o combinazione 
ih  quattro  numeri  gmocati  al  lotto. 

QcADKR.V  ^ ÀCCIO  , ÀLK.  QCADBta—O. 

QuAi)KHaÀi*e.  s.  m.  T.  mar.  Sorta  di  fune 
adoperata  nelle  navi  come  U Teroale. 

QuADEKa — ÀRIO  , — iao,  —ETTO,  Ì«0. 

QuAOcaN  — o* 

QuanÈAM— o.  a.  m.  (Da  quattro)  Dicesi  d’al- 
quanti, c per  lo  più  di  cinque,  cd  anche  di 
venticinque  fogli  di  calta  uniti  insieme,  per 
isi'rivorvi  dentro  conti  e memorie,  spogli, 
minute  o simili  cose.  L.  Cotlex.  Pro- 
priamente diccsi  dagli  sUnipslori  di  Alcit- 
ui  fogli  insieme  pleg-iti  in  modo  da  fare 
otto  carte  unite  in  un  solo  libretto.  5* 
met.  S’  aUribuitee  anche  ad  enti  immate- 
riali* I*a  nontin^'cnuiy  che  fut>r  del  qoi- 
DÉRto  Della  \H3stra  mtUeria  non  si  stende. 
Tutta  e dipmta  itti  cospìuio  etèrno.  /). 
Par.  I7.  ij.  Quaderno  , per  lo  Punto  dei 
dadi  quando  ciascuno  de*  due  dadi  scuoprc 
quatti  ».  L.  Numeri  quaterni,  $.  Quader- 
no di  fogli  , ditesi  di  Venticinque  fogli 
messi  1*  un  ntdl*  altro  aenza  cucire.  L.  Scn- 
JHU.  5*  Quaderno  di  cassa,  è Quello  , in 
CUI  tiene  i conti  separati  Ìl  cassiere.  Qua- 
derno, per  Uno  degli  spazj  quadri  che  si 
fanno  negli  orti.  L.  Areola.  • — Àccio,  s* 
ni.  Peugiorat.  , e comunemente  si  piemie 
prr  Libro  , dove  si  not.'inu  le  cose  alla 
iiufusa.  L.  Adversarin.  — àlk  , — Àaio  , 
*^Àao.  n.  m*  Sirof.i  di  quaUtu  vcisi.  L. 


Tetrasticon.  —étto,  — ì»o,  — dccio.  s.  m. 
Dilli,  di  Quaderno.  L.  Codiciltus  , par- 
va t cotiex. 

QoÀui.  Nome  di  naz.  ani.  Popolo  d<*lla  Grr- 
manta  , non  couosriulo  d.-i*  iloinani  chr 
sotto  i primi  imperatori.  Tacito  è il  primo 
scrittore  che  ne  parla.  Essi  abitavano  i 
paesi  oggi  delti;  la  Moravia  , una  paite 
della  Slesia^  1*  Alta-Ungheria  fino  a Gran  , 
indi  seguendo  il  Damiuio  , la  parte  del 
P Austria,  che  giace  tra  1*  auzideU»  fiume, 
c la  Moravia.  1 Romani  durarono  assai  fa- 
tica a debcllaili  , aosi  noo  giunser  mai  a 
soUniDCtterli  interamente. 

Qcaora,  e QPAORÀtrTX.  n.  m.  La  quarta  parte 
delU  circoulcreoza  del  cerchio  che  con- 
tiene novanta  gradi.  5-  — ■ avebit. 

Cornice  d*  un  quadro  , basso  rilievo  o 
cosa  simile.  Dar  la  quadrai  vale  Dar  la 
burla  I adulare  , e vale  anche  Uccellare  , 
motteggiarci  dir  male  di  questo  e di  quel- 
lo , che  passa.  L.  Illudere.  5-  Quadra  , 
voce  lat.  per  Taglieie  y e .propriamente 
Quello  che  usavano  gli  antichi  ne*  sarri- 
fìai.  Qu.idra  , trovaci  anche  per  Manie- 
ra , qualità  , ma  è imnin  antico.  Trasse 
Amor  poi  di  sua  ssotui  beltàde  Pere  saet- 
te in  disdegnósa  qvhOKk.  lUm.  ant.  C.  S. 

Qvaimia.  f.  T.  d^sntiq.  PAfoU  che  presso 
i Romani  stgniUcava  un  piattello  di  legno, 
con  cui  il  baaso  po{>olo  , nelle  pubbliche 
distrìbaciooi  , andava  a preodei'C  il  pane 
e dc*^  legumi.  Questo  piattello  aveva  un 
marchio  ( tessera  ) che  serviva  a far  co- 
ooscere  quelli  che  doveaoo  aver  patte 
alle  distributioni. 

Quadra,  geog.  Isola  considerabile  del  grande 
Oceino  Boreale,  sulla  costa  occident.  del 
P America  aetlenlrionale. 

Qoaoracèka  (Percussione).  Era  questo  presto 
gli  Ebrei  un  supplizio  ennsittenUr  nel  dare 
quaranl-i  colpì  di  statHle  o di  nerbo  di 
bue  a quello  die  era  condannato  ail.i  pena 
della  frusta.  Siccome  eri\  dalla  legge  proi- 
bito di  oltrepassare  il  numero  di  quaranta 
colpi  , a scanso  di  trasgredirla  per  ìnav- 
Tericnu , UOD  se  nc  davano  che  trenta- 
nove. 

QiiADRACEVÀRio.  sdd.  Che  importa  numero 
di  quaranti  , e per  lo  più  si  dice  di  Clii 
è in  età  di  quvrant' anni. 

QCAUtACètlMt.  QuAOSACCSIM-— O. 

Quaoracèaiua.  n.  f.  T.  d’  anCiq.  Nome  dì 
una  gabella  che  p-isavnsi  per  le  merci  adì 
appniuiori.  Tal  ganella  inventala  «.•  ìntro 
dotta  da  Caligola  per  sotlenere  le  sirava- 
g.vnti  sue  spese  , fu  abolita  da  Nerone. 

QfJADRAGt51MÀl.K.  T.  QcADaAOESIM— •>. 

Quadraobsim — 0.  add  Di  quaranta  , nome 
niiiucralc  ordinativo  di  ipi.iiaiila.  L.  Qaa- 
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tìra^eiimus,  — k.  n.  f.  Lo  i.  c.  Quaresima. 
L.  i^uudraf>esimn,  ^àlb.  adJ.  Lo  s.  c. 
Quau'iimale.  L.  Quadragesimotis . 

QcAORAcè.41  MO.  Nonif*  prop.  iat.  d*  uomo. 

Qi/aosambitto.  y.  QiMoa — iib. 

QUADMANGO-Llfta.  Qu ADRA^COL— O. 

Quadràxgo  l — o , c laiinaidente  a ca;;ìon  di 
rima  QcrAORÀBocLO.  ii.  ni.  Figura  di  qu>t- 
(ro  lati  , e qualtro  angoli.  L.  QuoilraH' 
ftulum.  Usasi  aoclie  come  add.  , e v de 
(Jhc  ha  quattro  angoli.  L.  Quadran^tdus. 
~ÀRB.  adii.  Di  ligura  di  quadrangolo.  L. 
Qtitulranmdus. 

Quauràbculo.  Lo  s.  c.  Quadrangolo,  V usò 
il  Sana.izaaro  a cacion  di  rima. 

Quadrajitàle.  s.  m.  T.  d*  antiq.  Vaso  detto 
aoche  Aitlura  Capitolina.  Kra  una  misuru 
pe*  liquidi  , che  aveva  uu  piede  cubico 
di  circonfereusa.  Era  capace  di  contenere 
tanto  vino  quanto  abbisognava  per  formare 
SO  libbre. 

QuADaivre.  n.  m.  Lo  a.  e.  Quadra,  cioè  la 
quarta  parie  della  circonferenr..!  del  cer* 
cliio.  L.  Quadrans.  5 T.  astron.  <SlrU' 
mento  astnmomico  di  grand*  uso  per  la 
navigazione  , onde  prendere  .le  allesze  o 
gli  angoli.  5*  'L.  milic.  E la  srpiadra 

del  canooniere  per  puntare  le  artiglierie 
■ecoodo  i luo.;hi  verso  i quali  debbono  es- 
ser livellale.  — • 'L*  degli  oriuolaj.  La 
Diottra  dell*  orinolo  a mote,  e si  dice  cosi 
abusivamente  imperocché  la  mostra  è un 
cerchio  intero  , e forse  gli  orìuolai  lo  pi- 
gliano da  una  sorta  d*  orinolo  a sole,  che 
si  fa  uel  quadrante.  5*  '!'•  de*  lapidari. 

Strumento  , a cui  si  adatta  un  pesso  di 
legno  , in  cui  con  islucco  è incastrala  la 
pietra,  e serve  a tcucrlo  fermo  nell'  isfac- 
cettarla  o pulirla. 

QuADR.itTR.  r.  QitADR— ARE, 

Ql'aoràrtb.  8.  m.  T.  d'  aotiq,  L.  Qu/idrans. 
Nume  di  una  piccola  inuncta  di  rame  m 
uso  appo  i Romani;  csao  formava  la  quarti 
parte  deli*  asse,  e valeva  quanto  appo  noi 
un  soldo. 

QuAoa — ÌIrb.  V.  a.  Ridurre  in  formi  quadra, 
che  ogg^i  più  comunemenle  dicesi  Hiqua- 
drart*.  Ij.  Quadrare.  §.  fìgur.  Un  cervel 
cori  dwOy  e coti  tondo  Che  qdadràr  noi 
potrtn  nè  meno  in  pràtica  Dei  yiviìini 
il  f^ran  saper  proJ*òndOt  Con  tutta  quanta 
la  $na  matemàtica.  Red.  Ditir. 
drare  , dicesi  anche  in  signiOcato  di  ria- 
cero  , di  soddisfare,  o accomodarsi,  c nel 
qual  sÌgnific«*to  è sempre  neutro.  L.  Ar- 
ridere , quotìrare  , prohari.  Ed  in  vero 
che  chi  ntel  pose  non  dorrnwa  , perche 
e'  mi  QCADRA  medio  bene  ( cioè  mi  sta 
molto  bene  ).  Ftr.  Imo,  1,  L — amétto. 
D.  ast.  V.  Il  quadrare,  quadratura.  L.  Qua- 


dratio.  — lirri.  add.  Conveniente,  che  qua- 
dra , acconcio  , appropriato^  accomodato. 
-—.Ito.  add.  Ridotto  in  forma  quadra  , 

3uadro.  L Quadratus  , quadrus.  5-Qua- 
rato,  per  Cubico.  5-  Qu.idrato,  per  Tra- 
verso, compresso.  5-  Cervello  quadrato  o 
Testa  quadrata,  vagliono  Persona  perspica- 
ce, di  molto  senno,  e criterio.  $•  Quadrati 
si  dicono  anche  t due  Denti  davanti  de*  ca- 
valli, così  di  sotto,  come  di  sopra  , che  si 
mutan  la  terza  volta,  Radice  quadrata,  lo 
s.  c.  Radice  quadra,  y.  Radice.  5*  Nu- 
mero quadrato  , dicesi  cosi  11  numero,  che 
risulta  dalla  moltiplic.izione  di  un  numero 
in  sè  medesimo.  5-  Aspetto  qu.idrato,  vale 
lo  8.  c.  Quadratura.  5-  Quadrato  quadralo, 
T.  d*  algebra.  Lo  s.  c.  Uiqu.idrato.  Voce 
quadrata.  V . Voce.  — atauértb.  aw.  lo 
maltiera  che  quadri.  — atÌvo.  add.  Atto  a 
quadrare  , che  riduce  in  forma  quadra.  L. 
Quadrans.  — atóre,  — atrìcb.  n.  ear.  v.  Che 
riduce  in  forma  quadra.  5-  Quadratore,  di- 
cesi  di  no  Pittore  che  lavora  soltanto  nel- 
1*  architettura  e negli  orii.iti  a fresco.  — - a- 
tOra.  n.  Mt.  V.  11  ridurre  in  figura  quadra, 
e in  quadrato  ; o il  trovare  un  quadrato  , 
che  abbia  l*  aria  uguale  a quella  d'  un* al- 
tra figura.  L.  Quadratura.  Quadratura, 
dicesi  anche  Una  delle  facciate  d*  un  corpo 
solido  quadraogobire  , o uno  de*  lati  d*tiiu 
figura  piana  di  quattro  lati.  $ Parlandoci 
di  pianeti  , dtccsi  dell*  Apparire  lontani 
tra  di  loro  novanta  gradi  ; onde  Quadra- 
tura della  luna  , a engion  d*  esempio  , si 
dice  Quando  apparisce  lontana  novanta  gra- 
di dal  sole  , ovvero  quando  essa  trovasi 
in  un  punto  medio  della  sua  orbila  ; il  che 
succede  due  volte  ogni  mese,  cioè  quando 
noi  la  vediamo  mezza,  osaivero  nel  primo 
e nell*  ultimo  quarto.  $.  Quadratura,  tro- 
vasi esser  detto  all*  Alte  del  dipigner  pro- 
spettive , fregi,  facciate  e simili,  cioè  Di- 
pingere di  quadrature  , che  par  voce  non 
propria,  g.  Quadratura,  n.  collet.  T.  de- 
gli oriuolaj.  Tutti  i pezzi  dell*  oriuolo  , 
che  sono  contenuti  tra  la  cartella,  e *Ì  qua- 
drante. 

QuaoiUro.  y.  Quadr — o.  ( s.  m.  ) 
Qcaoratamévtb.  y.  QvunR — are. 
Quadratàrio.  n.  car.  m.T.  d*antiq.Così  chiV 
rilavasi  qiirlPOperAjo  che  faceva  quadre  le 
pietre  ed  i marmi. 

Quadrati  magici.  T.  d*  aotiq.  Fimre  qua- 
drate , com{K)ste  di  una  serie  di  numeri 
in  proporzione  aritmetica  disposti  in  linee 
paraielle  o in  ordini  eguali,  di  modo  che 
le  somme  di  tutti  quelli  che  trovansi 
sovra  una  stessa  linea  ( sia  orizzootale , 
verticale  o diagonale  ) sono  fra  loro  eguali. 
Tali  quadrati  s*  impiegavano  un  tempo 
04 
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io  alcune  operaiiooi  aupet'itìtioae  ; ma  in 
appreMo  sono  divenuti  un«  specie  di  giuoco 
iiiattriuatico  , il  cui  inerito  consiste  nella 
difljcoltà  di  collocare  i numeri. 

Quadratìho.  8.  m.  T di  stamperia.  Pesset- 
to  di  metallo  , di  forma  paralellopipeda  , 
clic  serve  per  la  formazione  di  nn  vuoto 
nella  compoaizione  de’  caratteri^  esso  è la 
mela  del  quadrato  tondo 
Quaoa — atIvo  , — irò.  ( add.  ) V»  Qoa- 

Oft — ARI. 

Quadrato,  o.  m Figura  piana  di  «niattro 
lati«  che  ha  tutti  e quattro  gli  angoli,  c i 
loti  uguali.  L.  Qtuxaratum.  — . T anat. 

Muacolo  piccolo,  ^tano,  e quadrato,  situn* 
lo  fra  la  tuberosità  dell’  ischio  ed  il  gran 
trocantere  Quadrato  delle  labbra,  lo  a. 
c.  Abbassatore  del  labbro  inferiore.  $.  Qua> 
drato  pronatore  , T.  anat  Muscolo  pa- 
ri , sottile  , appianato  , e di  forma  esatta- 
mente quadrata,  che  occupa  la  parte  infc- 
l’iore  di‘11’  antibraccio,  dal  lato  della  sua 
faccia  palmare,  e che  si  estende  trasver- 
salmente dall’  osso  del  cubito  alla  parte 
corrispondente  dei  radio,  dieti-o  il  llessore 
profondo,  il  flessore  lungo  del  pollice,  il 
pilmare  maggioro  ed  il  cubiulc  auteriore. 
l^eUiia  1|  rotazione  del  radio  sul  suo 
asse  dall’  esterno  all’  interno  , e reca  di 
tal  maniera  la  mano  nella  pronazione. 
5 Quadrato  de’  lombi,  T.  anat.  Muscolo 
pari  , appianato,  avente  la  f>>rma  di  un 
quadrato  lungo  il  quale  costituisce  una 
parte  delle  pareti  addominali,  all’  indietro, 
su  i lati  della  colonna  vertebrale  , e che 
ai  estende  dalla  cresta  illiaca  e dal  lega- 
mento ileo-lombare,  a quasi  tiiUa  la  lun- 
ghezza dell’  orlo  infertoi'c  dell’  ultima  co- 
sta spnvU.  $•  Quadrato  della  coscia , T. 
anat  Muscolo  pari,  sottile,  appiafiato,  di 
forma  quadrala,  che  si  osserva  nella  patte 
superiore  e posteriore  della  coscia,  ove  si 
reca  «lalle  tuberosità  ischiatica  alla  linea 
obliqua  che  discende  dai  trocanteri  per 
andare  a metter  capo  nella  linea  aspra  del 
femore.  Situato  tra  il  gemello  superiore  e 
l’ inferiore,  è coperto  dal  gluicM)  maggioro, 
dal  seroi-membranoéo , e dall’adduttore 
maggiore.  Esso  medesimo  poi  cuoprr  1’  ot> 
liiratore  esterno  e 1’  estremità  del  tendine 
del  psaos  maggiore  ; contribuisce  insieme 
con  molti  altri  muscoli  suoi  ciitigeneri  a 
far  rivolgere  il  femore  intorno  al  proprio 
asse  , ed  a portare  la  punta  del  piede  aU 
1’  esterno  $ Quadrato , T.  degli  stampa- 
tori. Pezzetto  di  metallo  dell’  istesaa  qu.'ili- 
tà  de*  caratteri,  di  forma  paralellopipeda,  c 
più  basso  delie  lettere,  e che  serve  per  ricm- 
pie»t?  i vani  della  composizione.  S*  Qu  »- 
dialo  tondo,  T.  degli  stampatori.  PezzrUu 
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di  metallo  dell*  l'stesM  nuderia  del  carattere 
e di  forma  quadra  che  serve  a riempiere 
i vani  della  composizione;  esso  è il  do|.- 
pio  di  un  quadratino.  — . T.  d’  al- 

gebra. Il  prodotto  d’  un  numero  moliipU. 
calo  in  sè  stesso  ; o U prodotto  del  co- 
bo multìplicato  per  la  radice.  5.  — . T, 
milit  S*  intende  un  baUagliooe,  o colon- 
na  disposta  in  ordine  quadrangolare  , fa- 
cendo fronte  da  luUi  qujiUro  1 fati  all’ini- 
mico.  5.  — . T.  mar.  E la  figura  d*  un 
quadrato  peifetto,  che  si  descrive  sopra  il 
cassero  di  una  nave,  che  fa  parte  d’uu’ar- 
mata  navale,  e serve  ai  nece&sarj  rilievi 
ed  osservazioni  per  determinare  U posizio- 
ne rispettiva  delle  altre  navi  dell’  armau. 

QcAOftÀTo.  milol.  Soprannome  di  Mercurio, 
preso  dalla  forma  quadrata  che  (lavasi  ad 
alcune  delle  sue  sUlue  che  si  chiamavano 
E^tne  , dal  suo  nome  greco  Afermes. 
S — . Soprannome  del  Dio  Termine  che 
veneravasi  ulvolta  sotto  la  forma  di  una 
pietra  quadrata. 

Quadrato.  Nome  prop.  Ut.  d’uomo.  5.— .sior. 
ecch-s.  Discepolo  degli  Apostoli,  e vesco- 
vo d’  Atene  , alla  qual  sede  fu  promosso 
nell  anno  t26  , dopo  che,  1’  anno  prece- 
dente, Publio  suo  predecessore  ebbe  rice- 
vuta la  corona  del  martirio.  Quadrato  si 
niosliò  vero  erede  dello  spirito  degli 
Apostoli.  Dotato,  com’  essi  , del  dono  di 
profezia,  ed  opeiando  i miracoli  che  essi 
aveauo  operati,  contribuì  validamente  alla 
propagazione  del  Vangelo.  Appena  dive- 
nuto vescovo  d’  Atene  , la  prima  sua  cura 
fu  di  radunare  i Cristiani  cui  le  pcrsecu- 
«ioni  aveau  diniersi  , e di  ravvivare  nel 
loro  cuore  il  luoco  della  fede  clic  inco- 
minciava a spegnersi.  Regnava  allora  so. 
pra  Roma  Adriano  , il  quale  trovandosi 
in  Atene  , si  fece  iniziare  ue’  misteri  di 
Cerere  Eleusina.  Tale  cerimonia  divenne 
il  segnale  dì  una  nuova  persecuzione. 
Quadrato  compose  nn’  spologìa  del  Cri- 
Miineiimo  , e I.  prm-ntò  al  principe  j 
ew  produaK  il  tuo  enkto,  e la  pei-arcu- 
zinne,  che  già  era  ricoiuiociata  , ceiaò  lu- 
leranienie 

QuAiMUTòae.  y.  Qi'ADa — aai. 

Qu. oairaici.  add.  f,  X.  geom.  Agg.  di  mia 
delle  linee  curve 

Quaoa— ÀTalci,  — arfia..  f'.  Quaoa— aac. 

QuADRèu...  a.  f X.  de*  magnani.  Specie  di 
lima  grnau  quadrangolare. 

Ql'ADRCIXÀaB.  A'.  Quadrbll — o. 

QuAoaèu.K.  gcg.  V ili.  del  reg  di  Napoli  , 
nella  Xerm  di  I.avoro  . e nel  diiArcUo  di 
Noia 

Quaiirp.u. — o.  a m.  Freccia , aaeiu  ( in 
qiieatu  iigificatu  nel  numero  d.'l  più  ilice. 
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si  QrAT»nxA)  ed  c di  genere  femminino.) 
L.  leluìn»  5*  Saeitàìtdo 

contro  a esso  a tutte  V ore  spe$$e  qua- 
DRkLLA  di  sospiri  e di  pianto  del  cuore. 
Coll.  SS.  Pad.  §.  Qu.idrollo|  per  Arme 
o «Uro  ferro  di  punu  quadrangolare.  5 Per 
Isinimentu  di  <^iiattro  lati-  $.  Per  Figura 
ijuadra  , onde  Segare  il  legname  diritto  a 
linea  c quadrello^  vale  Segarlo  in  quadro. 

Quadrello  , nell’  uso  diccsi  ad  un  Le- 
gnello  a quattro  lati  eguali  per  uso  di 
niisitrare  la  disUnra  delle  linee  nel  rigare 
la  carta.  5*  Quadrcllu,  per  Mattone.  — jÌsb. 
V.  a.  Lanciar  quadrella,  siccome  Saettare, 
vale  Laociar  saette. 

Qi/ADskLLo.  s.  m.  Specie  d*  erba  paludate. 
L,  Quadrellum. 

QoADasalA.  y.  QcAna— o.  ( s.  m.) 

Qt'ADRBTTiao.  s.  m.  Soita  di  piccolo  vasetto 
di  vetro.  L.  Vascìdum  vitreum. 

Qi'ADB — BTTÌaO  , — ÉTTO  , —BZZA.  V,  QoA- 
DB~0.  ( s ra.  ) 

QuADai.  geog.  Vili,  del  reg«  Lonib.-Ven.«  nel 
comune  di  ViUa>Rocca 

Qoadbibìcio.  a.  m.  T.  d*  aotiq.  Sorta  di 
monile  > composto  dì  quattro  cordoni  di 
pietre  prcBÌo.vc 

QDADaiCAPsuLÀBB.  add.  T.  bot.  Frutto  com> 
posto  di  quattro  caselle. 

Qi'ADaicixio.  n m.  T.  mus.  Composizione 
a quattro  palli. 

QvAnaluPB.  add.  mitol  Soprannome  di  Mer- 
curio , e vale  Che  ha  quattro  teste  , im- 
perocché Mercurio  era  il  dio  della  dop- 
piezza e delle  furberie. 

QoADatcoLÓaB.  s.  ro  T.  bot  Anemone  di 
quattro  colori.  5- l*.  omitol.  Specie  di 
uccello  frosone  indigeno  dell’  iaula  di 
Giava. 

Qt'ADBIORirrlTO.  V.  QuADaiDBHT'— B. 

QuADRiDBaT — e.  8.  m.  L Tetraodon.  T. 
iuiol.  Genere  di  pesci  branchiostegi  $ ha 
le  ossa  delle  mascelle  divise  da  uiu  fes* 
siii-a  ai  che  sembrano  presentare  quattro 
denti  ; il  corpo  è coperto  d*  una  pelle,  ed 
il  ventre  di  molto  rigonfio  in  più  specie  \ 
non  ha  alette  ventrali  , « possiede  uno 
spiraglio  davanti  alle  pinne  pettorsli  li 
quadridente  ispido , che  abita  nel  Medi- 
terraneo,  ha  il  ventre  gonfio  che  ai  avanza 
oltre  la  bocca,  e sembra  un  globo.  — ÌTO. 
add.  Cbe  ha  quattro  denti. 

QcAoaièxRio.  n.  m.  Lo  spazio  di  qii.'iuro 
anni,  siccome  triennio  è lo  spazio  di  tre 
anni  , e quinquennio  di  cinque. 

QuAoaiPÌDO.  add.  Diviso,  o tagliato  in  quat- 
tro parti  , ed  è uno  degli  agg.  dati  ^gli 
aoalomiri  al  Coccige.  5 — . T*.  b^H  Di- 
cesi  in  botanica  d’  nna  parte  fatta  in  '(iiHt 
no  per  via  d*  iocisionii  che  vanno  soltan 
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10  alla  metà  della  sua  lunghezza.  L.  Qua- 
driftdus. 

QuAORrrÌLi.o.  add  Sinonimo  ibrido  di  te- 
trafìllo.  L.  Quadripltyllus. 

Qi'ADSirLÒito.  add  T.  hot.  Che  porta  quattro 
fiori,  o i cui  fiori  sono  disposti  a quattro 
a quattro  L.  Quadrtflorus. 

QuAnairdauB.  add  Che  è di  forma  quadra. 

Qt’ADaiFaóXTB.  add.  Che  ha  quattro  facce  , 
ed  è epiteto  di  Giano  considerato  come 

11  Dio  delF  anno,  che  è diviso  in  qu.ntro 
stagioni. 

Qlaooìga.  n.  f.  T.  cliir  Nome  di  certa  la- 
sciatura , conosciuta  più  coniuneiuente  col 
titolo  di  Catafratta  y. 

Quadriga,  s f.  T d’  antiq.  Crocchio  o car- 
ro in  forma  d’  una  conchiglia  , montato 
sopra  due  ruote  , con  un  liiuone  cortissi  • 
nio  al  quale  s’  t^iogavano  quattro  caval- 
li di  fronte  , scelti  fra  quelli  che  iTirio 
stimati  i più  veloci.  Nulla  ersvi  di  più 
leggiero  e di  più  nobile  di  tali  sotte  di 
carri  , ed  i quattro  cavalli  gli  strascinava- 
no con  una  rapidità  prodigiosa  ; laonde  i 
poeti  , quamlo  lumno  voluto  dare  V idra 
iV  eslrenia  impetuosità,  si  sono  servili  del 
paragone  dì  una  quadriga  cbe  con-eva  nel- 
la lizza. 

QuAUKicLaio.  n car.  m.  Conduttore  di  qua- 
driga. 

QcADfiicÀato  ( Quinto  Claudio  ).  bic^.  Sto- 
rico romano  che  visse  ai  tempi  di  .Siila 
circa  fiO  aii.  av.  V era  cri&ii.vna.  Kgli  può 
esser  considerato  come  il  più  anziano  di 
quelli  che  scrissero  gli  annali  delia  repub- 
Ùica  ; « Tito  Livio  se  ne  appropriò  pa- 
recchi passi.  1 numerosi  frammenti  di  Qua- 
drigarìo,  sparsi  nelle  Notti  Attiche  di  Aulo 
Gellio,  sono  di  uno  stile  abbastanza  puinz, 
fivcendo  prova  cbe  esso  storico  non  era 
privo  di  gusto , e ci  fanno  piangere  la 
perdita  di  quegli  Annali  cbe  non  sono 
pervenuti  fino  a noi. 

QuAONicàTB  (Monete),  s f.  T.  d*  antiq  L. 
Quadngaii  nummi.  Cosi  chiamavan^i  pres- 
so i Romani  quelle  monete  cbe  avevano 
nei  roveKÌo  1*  impronta  d’  un  can'o  a 
quattro  cavalli.  Quelle  che  avevano  un  car- 
ro a due  cavalli  erao  dette  Rigate. 

QoAomceMàLLi , o QuAOaicàyiiii.  add.  e u. 
in.  pi.  T.  anat.  Danno  gli  soatoniici  que- 
sti due  nomi  a quattro  piccole  promineii- 
se  rotonde  disposte  a paja , e collocate 
sulla  midolla  allaugata  sotto  il  corpo  pi- 
neale, dietro  s’taiami  ottici.  Si  danno  gli 
stessi  nomi  a quattro  piccoli  muscoli  spel- 
lanti al  femore. 

QuadrIclia.  n.  rollrt.  f.  L.  Gloòiis.  Picco- 
la schiera  d’  uoniinf,  non  miiuuc  di  qual* 
Uro,  aè  maggiore  di  dodici.  Gli  uoamu 
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CiiiDponeiiU  la  quadriglia  erano  per  lo  ]>iii 
pit)n|K)sanirnte  \estitì,  e aerviv;ino  per  ese- 
guire caroaelli,  gioatre  , tornennicnti  o 
mili  speilacoli.  5* — . SorUdiballo  intrec- 
cialo a quattro  a quattro  fra  più  persone. 

Quadrigliàti.  n.  m.  pi.  Voce  dell'  uao.  T. 
«li  giuoc».  Diceai  (Giocare  ai  qiiadrigliati, 
clic  vaie  Giocare  ai  treaette  in  quattro. 

Qt’AoilCLio.  n.  tu.  Sorta  di  giuoco  d'  om- 
bre die  giuocasi  fra  quattro. 

Qi’adrijl'càto.  atld.  T.  boi.  Diceai  d’  nna 
foglia  composta  di  quattro  paja  di  foglicele 
oppoite. 

Quadrilàtbro.  add.  T.  geom.  Di  quattro  la- 
ti  ; code  Figura  quadnUlcrai  dicesi  Quel- 
la che  è contenuta  da  quattro  lati. 

QtADaiiiTTeao.  add.  Che  è composto  di 
quattro  It-uere.  L.  Jet ragrammaton . 

QvAOatLOBÀTO.  add.  T.  hot.  Che  è apartìtn 
in  quattro  lobi  per  incisioni  ottuse. 

QuAnaiLOCcLÀae.  add.  T.  bot.  Dicesi  di  un 
fruito  il  cui  interno  è ripartilo  in  quattro, 

Quìlobilùxgo.  add.  Agg.  di  figura  di  quattro 
lati  più  lunga  che  larga. 

QoADRiMÀao.  Lo  a.  c.  Quadninano. 

QcAORiiiFSTae.  n.  m.  Lo  spaiio  di  quattro 
mesi.  L.  Quadrimestris. 

Quadrinòmio,  add.  c talvolta  aoat.  T.  d’  al- 
gebra. Agg.  di  grandezsa  composta  di  quat- 
tro termini. 

Qi'Àoaio  (Francesco  Saverio),  hiog.  Famn- 
t'i  Letterato  iuiliano  del  XVIIl  secolo,  nato 
nel  4695  a Ponte  , borgo  nella  Valtellina, 
lu  eU  di  15  anni  si  fece  Gesuita,  r qual- 
che anno  dopo  incominciò  ad  insegnare 
1’  umanità  a Padova  col  più  massimo  frut- 
to ; da  Padova  fu  mandato  a Bologna,  nel 
collegio  di  San  SaveriOf  onde  insegnarvi, 
e nel  medesimo  tempo  studiare  egli  atesso 
la  teologia.  Attese  poi  alla  predicazione  , 
e dopo  che  ebbe  per  qualche  tempo  spie- 
gato la  Sacra  Scrittura  a Mo<len:i  ed  a Ve- 
Desia  , tornò  a Padova  , dove  fu  nominato 
preletlo  delle  scuole.  Sembra  che  il  Qua- 
drio si  fosse  annnjato  del  suo  ordine,  im- 
perocrliè  nel  1746|  chiese  a Benedetto  XIV 
la  permissione  di  svestire  1*  abito  de*  ge- 
suiti e di  farsi  prete  secolare  , il  che  gli 
venne  concesso.  Passò  poi  a Milano,  dove 
fermò  stanza,  e divenne  bibliotecario  del 
conte  Pallavicrni  governatore  di  essa  città, 
li  Quadrio  mori  nel  1756  in  Milano  nel 
convento  do*  Barnabiti  in  cui  eiasi  ritirato 
lin  dal  1753,  anuo  in  cui  il  conte  Fallavi- 
ciui,  avendo  rinunziato  il  suo  governo,  era 
)»artito  per  Genova.  Le  onere  del  Quadrio 
sono  : 4»  Due  libri  intitolati  Della  poesia 
ifaliana  , cui  pubblicò  col  nome  fìnto  di 
<*iusepiK>  Maria  Amlmcci  ; 2*  Della  Sto- 
fisi  e della  ragione  di  ogni  poesia,  opera 


in  7 tomi  , die  tratta  della  poesia  di  tutte 
le  liH,  di  tutti  i paesi,  c di  tutti  ì ernert. 
3"  Lettera  mtorìto  all'  origine  ra  alla 
propagazione  delle  lingue  } 4®  Disserta- 
ziorii  critico-stonche  sulla  Jìezia  di  qua 
dalle  j4lpi  , oggi  detta  V altellina  ; 5® 
fletterà  intorno  alla  sferistica  j 6"  IL  Ca- 
valiere errante  , poema  in  6 cauti. 

OvAOiuPART — ÌRK.  V.  1.  Dividere  in  Quattro 
parti.  L.  Quadrijariam  dit*idere,  ais/ter- 
tire.  ~ÌT0.  add.  Diviso  in  quattro  parti. 

— . T.  bot.  Diviso  in  quattro  jiarti  da 
incisioni  profonde  ed  acute.  — izióirs.  n. 
ast.  V.  Divisione  di  qualche  com  io  quat- 
tro parli. 

QuADaiaàuB.  add.  Dicesi  cosi  una  Galea  da 
quattro  bandii  di  remi,  siccome  si  diceva 
Bitcrac,  Trireme  , Quinquereme.  L.  Qua- 
driremis. 

QoadrisacbavbiitaU.  d.  car.  pi. ‘Setta  religio- 
sa, che  ammette  soltanto  quattro  sacranicn- 
ti  : il  battesimo^  la  cornuotonci  la  penden- 
za e I*  ordine. 

Qi'adrisÌllado.  add.  Agg.  dì  vocabolo  compo- 
sto di  quattro  sillabe.  L.  Quadrisyltahus^ 

Quadrittònco.  n.  m.  T.  gramiti.  Unione  di 
quattro  vocali  delie  quali  ognuna  si  pref- 
ieriitce,  ma  in  una  sola  emiiaione  di  voce,  e 
non  formanti  insieme  che  una  sola  sillaba. 

Quadrivàlvo  add.  T.  bot.  Dicesi  d*  do  Frut- 
to che  si  apre  in  quattro  valvole. 

Qdadrìvii  (Dei)  mitui.  Divinità  che  presie- 
devano a Crocrvii. 

Quadrivio,  d.  m.  Incrociatura  di  quattro 
strade,  ovvero  luogo  dove  rispondono  quat- 
tro strade.  L.  Quadrivium.  Scienza  del 
quadrivio  cbianuvano  gli  antichi  la  Gram- 
matica. 

Qi'adr— o.  s.  m.  Figura  quadrata  , che  ha 
gli  angoli , e le  facce  uguali.  L.  Quadra- 
tum.  §.  — . T.  d*  arii.  Lo  s.  c.  Quadra- 
to. $.  . T.  di  pittura.  Dna  tavola  o tela 

dipinta  con  cornice  o senza  e accomodata 
io  Iclvjo.  Piò  generalmente  fra*  pittori  è 
presa  questa  voce  per  Ogni  sorta  di  pittu- 
ra fatta  io  tela  o legno  o d*  altra  meteria, 
che  sia  quadra  o tonda,  o d’  altra  figura) 
e così  Far  molti  quadri  , intendono  Far 
molte  pitture  in  tavole,  tele  , o d*  altra 
fìgtira.  L.  Tabula  piota.  Quadro  , ti 
dice  anche  nell*  uao  al  Xi'Ujo  atesao,  c al- 
la cornice.  S-  Quadri  si  chiamano  ancora 
gli  .Spartimeoti  che  ai  fanno  io  terra  nei 
giardini,  o ne*  campi.  L.  jireola.  Qua- 
ttro da  rancio  , T.  mar.  Nome  di  quaU.10 
)iezzi  di  legname  assai  grossi  congegnati 
iqsieme  a foggia  di  quadrilunro  , in  cui 
vi  s*  intrecciano  alcune  fiintctiìe.  Qua- 
dro , T.  di  magona.  Ferrareccia  detta  Or- 
tUuai'io  di  feiTiera , « di  più  grosacaze  co- 
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me  * Quadro  gros»o,  quailri  da  leui,  qua> 
dm  di  soldo  , quadm  di  soldo  e era* 
aia  , quadro  di  quattro  qiiatlrini  , qua- 
dro di  disleodino  ec.  Lavorar  di  qua 
dro  , dicono  i Irgnajuoli  a di/lcrrnra  di 
Lavorar  d*  intaglio  ; onde  Lavoro  dì  qua- 
liro  , L quella  sorte  di  lavoro  , nel  qua> 
le  si  adopra  la  squadra  , c le  sette  , t 
che  ha  angtali  , o cantonale  , c cosi  Ogni 
ordine  di  cornice,  o cosa  che  sia  diritta  o 
risaltata  , ai  dice  Lavoro  di  quadro,  o la- 
voro quadro,  e questo  lavoro  si  fa  alcune 
volle  liscio,  ed  altre  volte  intagliato,  e si 
chiama  opera  di  quadro  intaglialo.  Qua- 
dro di  poppa,  T.  mar.  Chiamasi  cosi  nello 
navi  da  guerra  la  patir  piana  superiore 
della  poppa , sopra  il  ten^leltu  della  gal- 
leria , e immediatamente  sotto  alla  forma 
d*  iocoronaiurnto.  Quadso.  T.  djus. 
iiinnione  di  varj  oggetti  che  formano  nel 
loro  tutto  un  dipinto  delia  nuisica  imiuti- 
va.  — Àao.  n.  car.  m.  lilrrcatauie,  venditore 
di  quadri  , cioè  di  tavole  o di  tele  pinle. 
«^ERÌA.  n.  coUet.  f«  Quanlilà  di  quadri 
oMiian  piiture.  — ÉTTO.  n.  ni.  Dinu  di  Qua- 
glio, e dicesi  di  Mattone  quadrato.  L.  Xa- 
trr.  . Dim.  di  Quadro  , nel  sigiiiiì- 

calo  di  pittura  in  legname,  o io  t*'la  ac- 
rnmo<lala  in  leUjo.  — . T.  «lì  magona. 
l'Vrrareecia  della  specie  delta  Modello  dì 
l)iatendino.  — irritio.  s.  m dim.  Piccola 
pittura  in  quadro.  5*  magona* 

f'.  Modello.  — nzA.  ( iz  dol.  ) n.  ast. 
L*  esser  quadro,  la  figura  quadra,  quadra- 
tura. — ÓKE.  8.  m.  Acer,  di  Quadro  , in 
significato  di  pittura  e di  vano  , o spazio 
quadrato.  Dicesi  anche  da*  fornaciaj  e 
inuratori  ad  una  Specie  di  inatlune  grande 
di  forma  quadrata  per  uao  degli  amiiiaUo- 
nati.  — ÙCCIO*  s.  m.  Lavoro  di  terra  di 
lornia  quadrangolare  , cotto  in  fornace,  e 
chiamasi  anche  Matlonu.  . Dim.  di 

Quadro,  in  signi/rc.  di  Pittura.  — , T. 
di  magona.  Ferrareccia  ilella  specie  detta 
Modello  di  Dislcndino.  — recido,  t.  to. 
T.  di  magona.  Ferrareccia  , lo  s.  c.  Qua- 
druccio. 

Q<  ADRo.add.  Di  figura  quadrata.  L.  Qua/fruj, 
Oraccio  quattro,  e braccia  quadre  , Mi- 
sura d’  una  superficie  piana  per  tante  brac- 
cia simili  in  lungliczza  c in  larghezza. 
8-  A braccia  quadre,  avT.  vale  A misura 
di  braccio  quadro  ; e fignr.  vale  In  quan- 
tità, abbondantemente  , lai'gauicule  , mol- 
tissimo. L.  AbundCf  afjluenttry  devasiali» 
ìtiiu\\hu\,  5'  lladicc  quadra  d*  .ilcuii  nume- 
ro, si  dice  Quel  uimiero  che,  moltiplicalo 
in  sè  stesso , produce  il  numero  dato. 
$.  Quadri  , diccsi  atl  Uno  de*  sc  iai  delle 
c«rle  da  giuoco  , detto  anche  Mattoue. 
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% Quadro,  n.  car.  Che  vale  Sciuinnilu, 
sciiKcu.  L.  IhsuUu»  , Ulsipidui. 

Quadróne,  y . Quadr — o.  ( s.  m.  ) 

Quadróne,  s.  ni.  Sorta  di  tela  grossctta. 
5-  ’*-*•  T.  de’  cerajuoli.  SorU  di  torcia  di 
cera  bianca. 

Quaososralàto.  s.  m.  T.  cium.  Lo  s.  c.  Os- 
salato di  potassa. 

Quadr  ^lxcÙho  , — Occio.  y,  Qiiadr — o. 

( » ) 

Quadrumàno.  add.  c s.  m.  Animalo  che  ha 
quattro  mani,  essendone  i pollici  separati, 
e ]>oU;udusì  apporre  eli  routro  alle  altre 
diu  negli  arti  privici  dol  pari  che  nei  to- 
vaciebi  ; è epiteto  applicato  spccialmeuic 
alle  scimiuie. 

QuADaCiPCDE , o QoadrCìpeoo.  add.  e s.  tn. 
Animalo  che  ha  quattro  piedi  , peloso  e 
viviparo.  Cli  animali  quadrup^^di  si  divi- 
dono iu  Lughiuli  , come  il  Cavallo,  TA- 
siuo  cc.,  cd  in  Armali  d*  artigli,  come  il 
Leone,  la  Tigre,  e simili.  L.  Qutulrupes. 
$.  — ALATO.  Animale  favoloso.  Nel  nu- 
mero de’  quadrupedi  alati  menzionati  nelle 
favole,  i principali  sono:  il  cavai  Pegaso, 
il  grifone,  il  dragone,  i basilischi,  i lanij 
cd  altri  simili  che  nuu  sono  inai  esislili  , 
se  non  nella  immaginazione  de*  poeti.  Ala 
sebbene  tulle  le  storie  de*  quadrupedi  abai 
sion  false  , pure  da  ciò  non  segue  che  la 
Datura  abbia  ricusalo  a tutti  i quadrupeili 
una  specie  di  volo.  Nelle  Imlie  evvi  un 
quadrupede,  chianialo  Dragone  volante, 
i cui  piedi  davanti  sono  uniti  da  una  s|»c- 
eie  di  membrana  che  loro  ticn  luogo  in 
certa  qual  maniera  di  ali.  Quadrupedi 
ovipari,  sono  le  Diverse  specie  di  lueerte. 

Qi'ADrùpeoo.  Lo  s.  c.  Quadru])cdc. 

QuAnsLrinoLOLiA.  n.  f.  T,  fiJotog.  Trattato  , 
storia , desenzione  degli  animali  quadru- 
pedi* 

Qi'ADRiTLÀTOR.  o.  csF.  ni.  T.  d*  antiq.  L. 
(^ttadi uplator.  Questa  parola,  che  trovasi 
in  Cicerone,  significa  un  Delatore  per  de- 
litti commessi  coutra  la  repubblica  ; er.v 
così  detto  perchè  gli  si  dava  la  quarta 
patte  delle  sostanze  degli  accusati  , confi- 
Kalc  sulle  sue  referte.  Plauto  hs  formalo 
il  verbo  Quadrujdai  i per  significare  Far 
la  professione  di  delatore. 

QuADR^DPLICÀRE  , — UPLltÀnSI  ; ^CPLICÀIO, 
ÙPLtCB.  y.  QcAOR— LPLO. 

QdÀdr — L'PLO.  add.  Quattro  volte  m.vggiore. 
L.  Quadruplus.  Usasi  anche  in  fn-ra 
di  sost.  — tPLicÀRE.  V.  a.  Moltiplicai c per 
quadruplo.  -.-cPLicÀiisi.  netit.  pas.  Alolli- 
licarsi  per  quatlruplo.  <— L'plicÀto.  add. 
reso  quattro  volle  , o moltiplicalo  per 
qiiaitio.  <— ÌJPLtCE.  add.  Che  è quattio  volle 

-■  lauto. 
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QcACimio  , che  anche  ti  tcrife  Ql’a  nrrao. 
avt.  lii  loogo.  De  nero  a qonlo  loogo  , o 
miro  qoeato  luogo  , e vale  lo  Ae«o  |>OiCo 
co’  nerbi  di  molo  , r co’  verbi  di  flato. 
L.  Huc  inlro,  hic  intus.  Di  qna  enUo,  vale 
Di  quefto  luc^o  , di  qui. 

Qt'Acciù  , e QcACCiClfo,  che  anche  ai  ferire 
Qca  ciò  f e Qv'a  ciCfO.  Arr.  di  luogo  y e 
vale  In  questo  luogo,  fbbaiao.  Jfic  deor^ 
tum  , hoc  deorium.  $.  Talora  vale  In 
questa  terra  , iu  queUo  mondo.  L.  ^co 
deorsum  in  terri».  $.  Di  quaggiù  e di  qua 
giù  , naie  Da  questa  parte  inferiore. 

Qt'ACctC&o.  Lo  a.  c.  Quaggiù. 

Qi  àcl — lA.  a.  f.  L.  Tetrao  coturnis.T.  omi- 
lul.  Uccello  del  genere  Tetraone,  che  ha  il 
corpo  gialliccio  g*igio»  e macchialo  a stri* 
sce  i ha  i sopraccigli  bianchi,  e le  penne 
di  lla  coda  hanno  una  macchia  ed  on  bordo 
di  color  ferrigno.  La  macchia  onda,  che  è 
fituau  dietro  i>gli  occhi  , è piccola  ; io 
sperone  del  maschio  è appena  visibile. 
Le  quaglie  aoQO  uccelli  di  passi^io;  mu- 
tano le  penne  due  volte  1’  anno  , cioè  al* 
la  fine  d'  invenio  e alla  fine  d’  estate,  ed 
in  quattro  mesi  se  ne  rivestono  compiuta- 
mente;  traiu-ngonsi  nelle  campagne  , nei 
prati»  di  rado  ne’  boschi  e non  mai  sugli 
alberi.  Vivono  appena  quattro  anni  e la 
loro  carne  è un  cibo  saporito  e delicato. 
Havvene  molte  specie  straniere  che  nella 
grandeaxa  e nella  maniera  di  vivere  sono 
simili  alle  DOUralt.  I inaili  antichi 
ciiTerìvaiio  delle  qui^lie  lut  Ercole,  perchè 
dicevano  che  questo  eme  , essendo  stato 
ucciso  da  Tifone , fu  risutctiaio  da  lolao 
inedisnie  il  sangue  di  una  quaglia.  Lsiona 
perseguitata  da  (aitinone,  fa  «la  Giove  tra- 
sformata in  quaglia,  acciocché,  medianta 
una  tale  metamorfosi  potesse  lecersi  all’ì- 
sola di  Drlo.  Essere  una  quaglia  so* 
praflina,  vale  Essere  astato,  accortissimo  | 
preso  da  un  dettato  de*  Romani  che  m 
tal  significalo  dicono  Egli  è una  quaglia 
raflìnata.  §.  prov.  Ui  sono  più  sparvieri 
che  quaglie,  f'.  SrARViRae.  J.  Re  delle 
yw^ie,  ^ . R*.  — lÀsTSO.  s.  m.  Voce 
nell'  nso.  Piccolo,  o pulcino  della  quaglia. 

e •~ièfti.  s.  ni.  iStruniento  a {fog- 
gia di  borsetta  col  quale  si  fischia  , imi 
lamio  il  canto  della  quaglia,  per  allettarla 
c.prcDdeila.  ^ ® 

QvAOt.— lAMMTO  , olissi.  K.  OCA* 

et — IO. 

IX'ACLIÀSTO.  P".  QoACt — lA. 

VrAOL— Uro,  iatOra.  A'.  QuAet--io. 

— Ifeai.  r.  Qitagl— lA. 

VtJACL  IO.  s.  m.  Abomaso;  quarto  veiUricoIn, 
«Tl'wre  venhienlo  propi-juniente  dello  dei 
t^Hmioanti  , poThè  ivi  trovasi  ne’  giovani 
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aninuiU  alcune  volle  il  pnfome,  che  ser- 
ve a coagulare  il  latte.  Le  sue  parti  sono 
corrugate  e molto  speme;  è il  più  vohi- 
minoso  de*  qunltro  ventricoli  dopo  il  pm* 
se  o ramine.  Comunica  col  tubo  iolesti- 
naie  mediante  1*  orificio  ptlorico  ; fioche 
r animale  poppa  non  vi  è tviloppalo  che 
questo  veutricolo,  e non  succede  la  rumi* 
nstione.  -^iàab.  v.  oeot.  — lÀaai.  neuL 
pas.  Rappigliarti , e diceti  de’  Corpi  flui- 
di, ma  apccialmenle  del  Ulte.  L.  Coagu- 
lari.  — lAMtvTO  , -'•urOtA.  n.  usi.  v.  Il 
quagliare.  — lÀTO.  add.  Rappigliato  come 
latte,  quagliato.  L.  Coaguùkius. 

Qdaìmi  ( Luigi  ).  biog.  Valente  Pittore  ilalia- 
DO  del  secolo  XVll  , nativo  di  Havenna. 
Fu  allievo  del  Cignani  , e lavorb  poi  col 
P'raoceschini  suo  condiscepolo  ed  amico. 
Era  eccellente  sopra  ogni  com  nelle  parti 
appartenenti  all*  arehitetlura  , al  paesaggio 
e ad  ogni  ornamento.  Morì  io  Bologna 
nel  <717. 

QoAiaÀTi.  t.  f.  pi.  T.  mar.  Sono  i primi 
corsi  di  tavole  che  vanno  dalla  poppa  alla 
prua  della  galea  , delta  chiglia  io  au  , U 
quali  tono  deoMe , e inchiodate 
staminali. 

$UAL.  Sincope  di  quale. 

DÀLcna.  add.  ra.  e f.  Alcuno  , qualcbeths- 
no,  qualcuno.  L.  Aliqui»,  aliqua.  Tal- 
volta si  trova  agg.  al  numero  del  più  di- 
notando allora  Quali  die,  come  nel  singo- 
lare accenna  Quale  che;  ma  per  la  prò- 
prieU  di  nostra  lingua,  die  toglie  1*  ulti- 
ma vocale  , che  s*  imbatte  in  consonante 
principio  della  parola  seguente  , è avve- 
nuto , che  sì  dica  , e si  scriva  Qualche  , 
coti  invariabile  nel  singolare  e nel  plura- 
le. Per  Qualunque,  o per  Qualsivo- 
glia che.  L.  (^uiciitKjue . Aon  aÀrgaftir  , 
eA' i*  lineerò  la  ptttoi>a  , QrÀL  ghe  alia 
difènsiòn  dentro  s' aggiri.  D.  tnf.  8. 
5- Qualche  fiata,  e qualche  volta  , vagliono 
Talvolta  , alcuna  volta.  Qualche  cosa  , 
vale  Alcuna  cosa. 

OcArxiiRDCso.  Lo  s.  c.  Qualcuno.  L.  Alitjuit* 
Qualciibasìa.  add.  Vale  Alcuno. 

QcAi.ctie  l'so.  Lo  s.  c.  Qualcheiluno. 
Q>i;aliCòs — A,  e Qcal  cosa.  d.  f.  Vagliotso 
Qualche  coM,  aicnna  cosa.  — cllIva.  a-  f. 
dim.  Una  piccolissima  cosa. 

Qualcùvo.  add.  Composto  di  qualche  e uno, 
e vale  Alcuno  fra  molti.  L.  Afiquis. 
Quali,  s.  m.  e f.  Preceduto  dall’  articolo 
determinante  , vale  lo  s.  c.  Qualità.  L. 
Qno/iroA.  5*  Quale  senta  1*  articolo  indica 
Qualità  non  comparala,  ma  assoluta. 
Quali.  Pronome  relativo,  rongiiinllvo  , po- 
sitivo. Riferiseeai  a per»*  na  e a ro»a  ; è 
invariabile  nel  genere,  cangia  la  sua  fina- 
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1«  in  < nel  immero  del  piò  ; è etto  ed 
esprimere  non  solo  i rapporti  dì  subLìetlo 
e di  obbìetto  diretto , ma  aoclie  c|ueUo 
di  obbicUo  indiretto;  ed  è sempre  prece- 
duto daftli  artìcoli  determinanti  tit  i,  /e; 
come  fy  uomo  il  quale  ^ lu  donna  la  qua- 
le i U libro  il  quale;  eli  uomini  i qua- 
li ; te  dotine  le  quali.  L.  Qtù  , qua  , 
tniod.  Talvolta  trovati  coll'  articolo /o. 
Non  solamente  il  felice  fine  per  lo 
«/UALK  a ragionare  mcooii/icm/rto,  ma  ec. 
JBocc.  Nov,  47.  — Piunut  Pompilio  di 
me  s’ innasnòray  Lo  qoal  del  mio  piaehr 
tanto  fu  degno.  Dittam.  4,  $.  È re* 

gola  che  qualCy  nel  significalo  di  sopra 
debbe  esser  sempre  preceduto  dall'  artì- 
colo deterniinaute  , sebl>eoe  in  verao  non 
roancbiuo  esenipj  in  cui  sena*arlicolo  in- 
contrisi. E quei:  di  rado  Incontra  , mi 
tispòsey  che  di  nui  Faccia  'I  camnùno 
alcuny  pel  guaLt  io  vado.  D.  Inf  9. 

— O diva  luce  guALS  in  tre  persone  Ed 
tuta  essenza  il  del  governi  e ’t  mondo, 
jémeL  98.  %,  Sì  in  prosa  che  in  verso 
puosaì,  secondo  1*  armonia  y elidere  1'  e 
tinaie  $ scrivendo  e dicendo  il  qual  , la 
qual  f mi  è solo  licenza  poetica  il  sopprì- 
mere la  l dei  plurale  scrivendo  quai  in 
vece  di  qualiy  • più  ancora  qua'.  J)e*QVU 
cadeva  ul  petto  doppia  Usta.  D.  Pur.  4 . 

— lìentro  alle  qua*  peregrinando  albèr- 
ma  Un  signor  valoróso^  accòrto  e saggio, 
retr,  Cam.  41.  Quale  o Qual,  trovasi 
talvolta  in  vece  di  Colui  che  , o di  Ciò 
che  > e allora  non  vuole  1*  aiticido.  Fidi 
cose  che  ridire  Ne  sa  , nè  può  qual  di 
lassò  discende.  D.  Par.  4.  — Or  ti  con- 
siglia Senz'  altro  indillo  e Qual  fHÌi 
vuoi  ti  piglia.  Tass.  Ger.  2,  89.  Qua- 
le, trovasi  alle  volte  come  determinante 
del  snssegnente  nome  , e Islvolta  ancora 
come  p-irticella  dubitativa  , cioè  quando  , 
preceduto  da  qualche  paiticclla  negativa  , 
o dn  altra  voce  esprimente  dubbio  , serve 
a <|uaUficare  il  nome  che  segue  d*  incerto 
o di  dubbioso.  Aort  so  quale  Iddio  den- 
tro mi  stimola  ed  infèsta  a doverti  il 
mio  peccato  confessale.  Bocc,  Nov.  88. 

— Spirto  bealo  quali  Se\  quando  altrùi 
fai  tale  ? Petr,  Canz.  26.  Si  vede  clic 
quale  in  questo  significato  non  prende 
1*  articolo  determinante.  Quale , spesse 
volte  trovasi  come  rassomigliacivo  di  due 
nomi,  avendo  per  correlativo  la  particella 
tale  etpreasa  o sottintesa.  Assai  dee  ba- 
stare a ciascuno  se  quali  àsino  dà  in 
parete  tal  riceve.  Bocc.  Nov.  78.  — Fi- 
sdtsù  QUAL  guerrièr  cristiano  e santoy  E 
come  TAL  sei  morto,  ec.  Tass.  Ger.  3,  68. 

— Piàcemi  almeny  eh’  i miei  sospir  sien 


QUALI  Spera  *l  Tevero  e P Arno.  Petr. 
Cam.  29.  $.  Quali  , pronome  interroga- 
tivo , non  varia  dal  quale  pronome  posi- 
tivo , se  non  che  quegli  rigella  sempre 
1*  articolo  determinante.  Eìaso  in  tal  senso 
è talora  dal  suo  nome  accompagnato,  e ta- 
lora questo  è sottinteso.  Impetratemi  una 

frazia  da  chi  cosi  mi  fa  stare.  Buggeri 
ornando  : quali  ? Bocc.  Nov.  46.  ~ Sta- 
te saldo  e ei  è rimèdio quali  ? Ma- 

ehiav.  Comm.  — Quali  leggio  quali  mi- 
nàcce  y QUAL  paura?  Bocc.  Nov.  98. 

Quale,  serve  anche  ad  indicare  uno  o 
alcuni  d*  un  dato  numero.  Nella  vostra 
elezióne  sta  di  torre  qual  ^iù  vi  piace 
delle  due.  Bocc.  Nov.  fi2.  §.  Quale  , 
usasi  parimente  nelle  esclamazioni  seguito 
da  un  nome.  O figliuol  mio  qual  per  te 
fiamma  è accèsa  ? Petr.  Tr.  di  Am. 
ca^.  4.  — Oh  QUAL  ver  l’aria  stesa 
Polvere  i*  veggio  , oh  come  par  che 
splenda  i Tass.  Ger.  3,  tO.  5*  prov.  K 
egli  è meglio,  tale,  e quale,  che  senza  nulla 
stare  , cioè  E meglio  qualche  rosa  che 
niente.  L.  Parum  accipere  plus  e%t  , 
quam  nihil  omtuno.  prov.  Tal'  è,  qual 
è;  dicesi  Quando  si  vuul  far  p'tr.igone  di 
due  coir  tra  le  quali  non  vi  sia  diflereu- 
za.  5.  Quale  io  vece  di  Chi , chiunque  , 
qualunque  ; e in  questo  significato  non 
prende  articolo.  L.  Quia,  aliquity  quicun- 
que.  Qual  se  n’  anaò  in  contìtdo,  e qual 
quoy  e QUAL  là  assai  fioveramènte  in  ar- 
nése. Bocc.  Nov.  4 3.  — Ivi  fa*  che  *l 
tuo  vero  Qual  io  mi  sia  per  la  mia  Hit' 
gua  s*  oda.  Petr,  Canz.  29. 

QuALiaso.  Vocabolo  che  vale  lo  s.  c.  Quale, 
e la  voce  Esso , che  vi  è aggiunta  per  ri- 
pieno , ed  è proprietà  di  linguaggio,  sic- 
come Con  esso  noi , Innghesso  'I  muro. 
Qualésso  fu  lo  mal  cristiano  che  mt  fuò 
U^  grnsta  ? Booc.  Nov.  35, 
QuiUPICÀITI.  F.  QuAUPIC — All. 

QuALiPic — Àii.  V.  a.  Dar  qualità  , dare  al- 
cuna preri»galiva  , attribuire  un  titolo  o 
una  qualità  a una  persona  $.  Per  Renriere 
eccelleutc,  o singolare  , ed  anche  Nobili- 
tare. — àitTI.  add.  Che  qualifica.  --'Àto. 
add.  Che  ha  qnalìtà  anche  agg.  d’  Uo- 
mo di  qualità,  cioè  di  gran  condizione,  e 
vale  illustre  , nobile  $ ragguardevole.  L. 
Prtrcipuus  , solerà , egregius.  §.  Diersi 
anche  dì  altre  cose  eccellenti.  Dei  ilio 
qualificato^  dicesi  dai  crimioalisli  a dcliilo 
grave,  ed  anche  a persona,  che  commette 
tal  delitto  , dicendosi  Delinquente  qnalifi- 
cslo.  — ATÌsSlMO  add.  superi.  L.  Prcecel- 
lentissimus.  — atóii.  d.  oar.  v.  Che  qua» 
tifica.  Quaiiticatore  era  anche  Titolo  che 
si  dava  nella  Spagna  ad  alcuni  esaminatori 
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del  Sant*  UIBzlo.  — A7.k$5K.  a.  art  v.  Il 
qiialiticare  , distinzione. 

Qu  u.iT — Xf  — ÀDB,  — ÀIE.  n.  f.  Grado  de- 
terminante  la  maggiore  o minor  perfezione 
delle  cote  nel  genere  loro,  e vale  lo  s.  c. 
Calura,  condizione,  torta,  gnÌM,  maniera 
ec.  L.  Qualiias,  species,  condilio,  ratio, 
gcnus.  ( Questa  voce  è asMi  generica  , e 
ptiò  usarsi  in  mille  sensi  , senza  poterla 
ridurre  a particolare  definizione.  ) 5* 
linpreaaiuoe  che  fa  un  corpo  S4>pra  i nostri 
sensi  , e ,che  serve  a diatingncrlo  ila  un 
altro.  E snelle  titolo  di  signoria,  quimii 
dicesì  In  qualità  d*  ambasciutorc  , di  re  , 
ec.  5.  Uomo  di  qualità  , vale  Uomo  di 
alla  condizione.  — àtIvo.  add.  Che  dà  , e 
aggiunge  qualità. 

Quallo  a.  m.  T.  entomol.  Verme  marino 
detto  anche  Medusa. 

Qualméntc.  avv.  Come  , in  che  guisa  , in 
qual  maniera.  L.  Qualiter  , <jHemad- 
moHum. 

Qualósa.  Avv.  di  tempo,  e vale  Ogni  volta 
che , quando , quando  che.  L.  Quotiescun- 
que  f ubi  , cum  primum  , simul  ae. 

Qoalsisìa.  I add.  Qualunque.  L.  Qui* 

QuAL8ivòct.u.  I Itbrt^  quicunque. 

QuALOacuB.  Lo  a.  c.  Qualunque,  ma  è poco 
usato.  L.  Qutcìmque. 

Qoìlùbo.  add.  Qualunque,  chiunque,  qualsia 
sìa.  L.  QuUibet. 

Qualòbqcb.  Pronome  indeterminato,  rifetito 
a persona  , e a cosa , e serve  al  singolare 
e al  plurale,  l'^hhene  in  alcuni  manoacrit* 
li  antichi  si  l^lga  talora  nel  numero  del 
più  Quali  unque  ; e in  (atti  è questa  la 
vera  posizione  dì  questo  pronome  , ma 
per  la  natura  del  troncamento  della  vocale 
I,  e per  essri'ne  fntt'>  delle  due  voci  una, 
si  è ridotto  invariabile.  Questo  pronome 
vale  quanto  Ciascuno  , qnnlaisia,  qualsìvo* 
glia  , ed  esprime  anche  talora  U fo^a  di 
Qualsisia  clic,  o dì  ciascuno  dir.  L.  Qui* 
cunqne.  Qualunque  ora,  qualunque  otta, 
qualunque  volta  , sono  avv.  di  tempo  , e 
vagliono  Ogni  volta  che  , ogni  ora  che  , 
qualora  , dove,  sempre  che.  L.  Quolies- 
cunque.  Qualunque  è , e qualunque 
s*  è , vagliono  L*  uno,  o 1’  altro,  che  sia, 
chicchessia.  L.  Quicunque,  quisquit. 

Qualvòlta.  Aw.  di  tempo  , lo  a.  c.  Qualo- 
ra , qualunque  volta.  L.  Quotici^ 

QuÀiro — o.  Avv  dì  tempo  iodeterminato  , 
che  denota  Circustanza  di  tempo  , e che 
si  adatta  al  passato,  al  presente  e al  futu- 
ro, e vaie  Allora  che,  in  quel  tempo  che. 
L.  Cum  , quaìuìo.  Interrogativamente 
v.de  A che  ora  ? In  qual  tempo  ? §.  Por 
Poiché.!..  Qiio/iru'n,  quatuloqiudcm,  poti- 
<pi  tm.  S-  rei- iìehhouc.  V.  ht$if  quam^is. 
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S-  Per  Ogni  Toha  che,  purché.  L.  Qciofie* 
Bcumpic  t quandocunque.  %.Q\xmtìì\o  t rife- 
rito a ora  , v.'ile  Ora  , talora.  L.  7iim. 
5.  Quando  bene,  vale  Ancorché.  Piu  prr 
tempo  ci  venimmo  of^^i  qui,  che  noi  non 
Jèm/no  jeri  tema  che  Qua.vno  Beve  piu 
alquanto  d dimoràstimo  , st  il  potrem' 
mo  noi  fare  perciocché  ec.  Bemo.  jiecd. 
414.  A quando  a quando,  vale  A tem- 
po a tempo.  $.  Dì  quando  in  quando  , 
vale  Alle  volte  , di  tempo  in  tempo. 
L.  AUquando,  interdum.  Quando  è 
talvrdta  nomi*  preceduto  dall*  articolo  de- 
t*;rniìnaole  , e vale  Ora  , tempo  , punto  , 
momento.  E 7 dove,  e d quabdo,  tutto 
</<  narrili.  Dittam.  4 , 7.  — oaik  , che 
anche  s<rivesi  Quavdo  clic.  avv.  Vale  lo 
a.  c.  il  srniplice  Quando.  L.  Dum,  qunm. 

V'^ale  anche  In  qiialiiiique  tempo  si  vo- 
glia. L.  Quandocunque.  $.  Per  Qunmkin- 
qtie  , siccome  Qualclie  per  Qualunqnr  e 
simili,  -^oaié  sia.  avv.  in  alcun  tempo, 
a qualche  tempo,  uiis  volta.  L.  Aliquan- 
doy  tandem.  — ocuè  si  rosse,  avv.  Ad  al- 
cun tempo  passato.  — ÙCQCC  , e antteam. 
Quacdùsciib,  e Quatidòsqua.  avv.  Quando, 
ogni  volta  che.  L.  Quotieseunque.  JJ.  Per 
Qualunque  , ma  è voce  antitjnata. 

QuAxoocnà  , QuACDOcnk  sia  , 4’QuahoCs- 
Clic  , 4*Quacoòbqo4  , Qua.tdùcquk.  e, 
Qcabd— o. 

Quabco.  geog.  Fiume  della  Guinea  inft^o- 
re.  /aibo. 

**Quatquam.  Dicesi  in  modo  batto.  Fare  il 
quanqtiam  , e stare  in  sul  qiianqiiam,  rlie 
vagliono  Fare  il  aiiperi'»re  in  chicchessia, 
aure  su  grandi  pretensioni  ; maniera  tratta 
dall*  enfasi  con  cui  questa  voce  latina  si 
pronunzia. 

QuÀto  gei^.  Città  del  Giappone,  nell*  isola 

di  òìif>>n. 

QuATTB'Coirr.n.  mitol.  Num.*  di  una  divini- 
tà adorala  alla  China.  1 Chìnesi  riconosco- 
no in  Quante  Congh  il  loro  primo  impe- 
ratore , e gli  aUribiiiacono  i*  inveotione 
della  ma^ior  parte  delle  arti  necessarie 
alla  viu.  Desso  fu  che  incivilì  i ChìncM 
ancor  selvaggi,  li  riunì  nelle  città,  e diede 
loro  delle  leggi  proprie  a formare  e man- 
tenere la  S'»cieù.  Questo  dio  è rappresen- 
tato da  una  statura  gigantesca  , e avente 
dietro  a sé  il  suo  scudiero  chiamato  Li»- 
chea. 

Ql'attiv.  ceog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven. , 
m i Bellunese. 

Quawtit — X , — ìdb  , — ÀTB.  Nome  astratto 
di  Ciò  che  è atto  ad  esser  numerato  o mi- 
surato ; forma  o accidente  secondo  cui  le 
c tse  ricevono  misura,  o numero,  e preti- 
(irsi  sovente  per  lo  stesso  che  AbUomlm- 
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ta.  L.  Quantità!.  S.  Per  Hmetione  di 
quantità,  y.  ' Pa««UTÀUOi<E.  $.  Quantità 
in  prammatica  , Tale  Misura  delle  sillaba 
litogha  o brevi.  5*  ^i«D£a  delle  qaanticlk , 
lotCDdesi  la  Matematica.  5*  Quantità  irra- 
aionali,  T.  geom.  Quelle,  che  non  si  pos* 
SODO  esprìcnere  con  . dei  numeri.  — atìvo. 
ad<L  Di  quantità  $.  Usasi  anche  come 
nome,  e vale  la  Quantità  della  cosa  di  cut 
sì  parla  : come  per  esempio  : Si  coìtòtce 
il  quAirriTATtvo  de'  gèneri  o delle  ro- 
be ec. 

QuAirro.  n.  m.  Lo  s.  c.  Quantità.  L.  Quan- 
tum. $ Add.  dinotante  quantità.  L. 
Quantus.  S-  af^iiigueai  alla  parola 

Tutto  , ma  solo  per  ripieno , come  : Tut- 
to quanto  , tutta  quanta  , tutti  quanti  ec. 
5.  — . Avv.  di  quantità,  e si  adopera  iti 
varie  maniere,  e s'  accompagna  con  nomi 
d*  ogni  genere  e numero.  L.  Quantum. 
5.  Qcaiito.  avv.  di  tempo  , e vale  Per 
quanto  tempo.  L-  Ouandiu.  $.  Quanto  , 
talora  vale  lo  a.  c.  Per  quanto  , per  tutto 
qnello.  li.  Quoad  , tfuatenus.  $.  Se  pre- 
cede ad  alcuna  voce  del  verbo  Essere  , 
▼ale  Per  quanto  appartiene  , per  quello 
che  spetta.  L.  Quod  attinet  ; ed  ha  lo 
stesso  aigniiìcato  quando  è immediatamen 
te  seguilo  dal  pronome  io,  in  vece  di  di- 
re In  quanto  a me.  Che  quanto  io  non 
tono  accóncio  di  i*edèrlo  mai  più.  Frane. 
Saeeh.  t57.  $.  Tanto  quanto,  vale  Io  s. 
c.  Quanto.  $.  Quanto,  per  Tutto  ciò  che. 
5.  Quanto,  vale  anche  in  tutta  quella  parte 
che  ec.  $ Quanto  a ragione,  vale  Natural- 
mente parlando.  Quanto  a Dio,  e Quanto 
appo  Dio  , vagliono  Rispetto  alla  cosotea- 
sa,  dinanzi  a Dio.  $.Qiunto  egli  è,  quanto 
è lun^o  , vale  Tutto  intero.  5*  Quaot’  è ? 
▼ale  Ó**^**^^  tempo  è ? Di  quanto,  avv. 
▼ale  lo  s.  c Quanto  5-  quanto,  vale 
Di  quanta  sufficienza  , di  quanto  valore. 
$.  Per  quanto  , vale  Secondo  che  , a mi- 
tura  che.  $.  Quanto,  talora  ai  usa  io  forza 
di  prep.  ed  esprime  comparazione  , come  : 
O figliuola  a me  <^\3kino  me  stessa  eara^ 
qt$ali  soUeoitùdini  ec.  Bocc.  Fiamm.  I. 
5 Tanto  , o quanto,  termioe  che  significa 
Piccola  quantità  , ed  è lo  s.  c.  Alquanto, 
pur  poco.  L.  Aliquantulum  , paùlulum. 
S-  Quant*  egli  à , quanto  è lungo  , vale 
Tutto  intero.  $.  Quanto  prima  , vale  Fra 
non  mollo,  in  breve  , al  primo  incontro  , 
alla  prima  occasione.  S*  quanto  , avv. 
corrispondente  a In  Unto  espresso  o sot- 
tinteso , e vale  Per  quella  o per  quanto 
parte.  L.  Quatenus.  5-  Talvolta  senza  la 
corrispondenza  . vale  lo  a.  c.  Se,  in  caso 
che.  quando.  Cùe  in  quaitto  e^U  noi  fii- 
oèsse,  egli  sarrhòono  eoutro  a lui.  Stor, 
T.  V. 
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Pist.  5.  In  quanto,  vale  anche  Per  questo 
riguardo  che,  ec.  J.  la  quanto  che,  avv  vale 

10  s.  c.  In  quanto. 

QiiAjrro.  geog.  Una  delle  cinque  grandi  dlvi- 
aioni  dell’  isola  di  Nifun,  nel  Iriappone  5 
forma  la  parte  centrale  deli’  isola  , ed  è 
suddivisa  io  dieci  provincie. 

QuANTOCHà.  avv.  Ancorché,  avvegnaché.  Per 
Quanto,  seni]>licem(/ate. 

Quantùnciib.  Lo  s.  c.  Quantunque  , ma  è 
poco  usato. 

QuA.vTCifQui.  Add.  iovariabile  si  rispetto  al 
numero  che  al  genere  , e vale  lo  s.  c. 
Quanto  , ed  è voce  formato  da  Quanto  , 
quanto,  quanti,  quante  e unque.  L.  Quan- 
tus, quotus.  U-  Vale  aoche  Tutto  ciò  che. 
L.  Quicquid.  In  le  s'  aduna  QuartOnquis 
in  creatura  è di  òontàte.  D.  Par.  33. 
$.  Vale  anche  Comunque  , qualunque  , 
qualsivoglia  , qiuoto  si  voglia  grande.  L. 
Quteunque.  J È talvolta  sto  m vece  di 
Per  quanto.  Manifestasi  lo  'njinginùnlo 
QOATrOrQUB  egli  sta  guardato,  Amm 
Ant.  28.  5.  Quantunque  volte,  vale  Ogni 
volto  che.  §.  Per  Qualunque.  S-  QuAirrùif- 
QUS.  Avv.  indicante  congiunzione  di  con* 
trarielà,  e vale  Renché  , ancorché  , avve- 
gnaché. L.  Quamvis  , etti  , quamquam. 
S.  In  vece  di  Quanto  (aw.).  L.  Quantum. 

Quantùnqub  CHS.  aw.  Vale  lo  s.  c.  Quan- 
tunque ( avv.  ) nel  significato  di  Ben- 
ché 5-  4»  In  quantunque,  vale  lo  s.  c In 
quanto. 

Qua  qua.  Voce  che  esprime  il  gracidar  dei 
ranocclii. 

QcAQUBScàiioao.  n.  ni.  T.  di  veleria.  Flut- 
to di  sangue  « di  ventre  ; inaUitia  dei 
cani. 

Quaràht— -A.  add.  Nome  di  numero  , ed 
esprime  no  numero  di  quattro  diccìoe. 
L.  Quadraginta.  5.  Libr«»  del  quaranta. 
F . Libbo.  Dare  altrui  quaranta  e ’l 
tavolato  , vale  Saperne  più  di  lui  ; detto 
COSI  perché  é Dare  il  giuoco  quasi  vin- 
to e ’l  luogo  più  vantaggioso  , qual  è 

11  tavolato  nel  giuoco  della  Pallaccorda. 
— ACiNQuàsiMO.  add.  Nome  numerale  or- 
dinativo , 1’  ultimo  di  quarantacinque.  L. 
Ouadragesimtis  qtùntus.  — amila,  add. 
Nome  numerale  contenente  quaranta  mi- 
gliaja,  quattro  volte  dieci  mila.  L.  Qua- 
draginta mdlia.  — ATasfesiMo.  add.  No- 
me numerale  ordinativo  di  quarantotré. 

* — àaiMO.  add.  Nome  numerale  ordinativo 
che  comprende  quattro  diecine.  L.  Qua- 
dragesimus.  — òtto.  add.  Nome  nume- 
tale  che  esprime  due  meno  di  cinquanta, 
ovvero  quaranta  e otto.  L.  Duodequin- 
quagitUa  , quadraginta  octo.  5 Qua- 
rantotti , si  dicevano  i Senatori  fiorenti- 
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DI  da)  numero  loro  , che  era  ili  quaran* 
tolto.  5>  vale  Ma{>gioiinglii  , 

caporioni.  Avere  uno  catte  qiiaranlot- 

to.  y.  CAare.  — oTTàeiMO.  adJ.  ^iome 
numerale  ordinativo  P ultimo  di  quaraa- 
tolto.  L.  Quadra^esimu$  octavus. 

QuARANTÀifA.  Lo  s.  c.  Quarentant. 

<^>i’ARAifTÀRiA.  geog.  Aita  e »coiceM  tnoa* 
lagna  delta  Turchia  asiatica  * nella  Si* 
ria  , e nel  go«eruo  di  Damaacn  , tra 
Geritialemme  e Rah  ( 1’  antico  Gerico  ). 
Crede»!  die  su  questa  montagna  Gesù 
Cristo  aoilenesse  le  teoUtiont  del  De- 
monio. 

QcAaAifTZao.  s.  m.  T.  di  roanirattura  di 
panni*  Paouo  die  ha  4000  fila  nella 
trama. 

QuASANTATasàsiuo.  V » QuAaAitr-~A* 

QuARARtàNA.  Lo  s.  c.  Quarantina. 
UARAlTTèSIMO.  QoARAKT — A. 

UARANTÌA.  n.  f.  T.  slor.  Magistrato  della 
repubblica  di  V'cnexia,  compusio  di  qua- 
ranta pat«iij  giudicatori  di  cause;  e<an* 
vene  di  due  specie  y Quaraniìa  civile , e 
Quarantia  criminale  ; era  ancora  un  Tri- 
bunale di  quaranta  giudici  nella  repubbli- 
ca fiorentina. 

Quaraittìg — lA.  n.  f.  T.  leg.  Cautela  e so- 
lennità che  si  appone  agli  stroinenti  pub- 
blici per  lermetta  dell'  obbligaaiune  e si- 
curetza  del  creditore.  L.  0uarattiìf;ia, 
—IATO.  adii.  Assicurato  pei‘ la  quarantigia. 

QUARANTÌRAy  QuARANTÀRA,  Qt'ARARTèVAy  QUA- 
acRTÀRAy  e Qcarbmtìna.  n.  f.  .Serie  di  qua- 
ranta cose.  L.  Quarantena.  5-  Spatio  di 
quaranta  giorni.  Spatio  di  tempo  du- 
rante il  quale  le  persone  sane  o ma- 
late , e le  robe  giunte  per  via  di  mare 
da  qualche  paese  in  cui  domina  certa  ma- 
lattia riputala  cootagiosay  ed  anche  soltan- 
to aupposte  essere  da  colà  pervenute,  ven- 
gono tenute  isolale  dalle  persone  e dalle 
rohe  del  paese  in  cui  arrivano,  >St  divide 
in  QuaratUina  delle  merci  , Quarantina 
degli  uomini  , e Quarantina  d*  oticri'a- 
zione^  Varia  la  quarantina  da’  18  a’ 50 
giorni,  secondo  che  la  patente  del  basti- 
mento è nettat  ossia  qu.indo  nella  regione 
da  dove  proviene  la  nave,  non  regna  ma- 
l.iUÌa  conlagiosSy  qual  sarebbe  la  peste  o 
la  febbre  giailay  o il  cholera,  e se  la  ma- 
lattia contagi'  sa  che  vi  regnava  cessò  da 
più  di  otto  giorni  ; toccata  , allonjuando 
Don  evvi  nel  naviglio  vcrun  morbo  appic- 
caticcio, ma  giunge  da  contrade  nelle  qua- 
li regna  , sebbene  per  altra  parte  il  suo 
equipaggio  goda  di  perfetta  sanità  , ed 
avendo  la  infermità  contagiosa  cessato  da 
meno  di  70  in  SO  giorni  ; sospetta^  do- 
minando certo  male  maligno  cLe  ai  cu- 
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muniea  nelle  famislie;  totpeUa  d*  in  fe- 
zione y qualora  fuvvt  comiinicaxione  con 
alcune  rarov.vne,  o ricevimento  di  merci 
provenienti  da  luot^hi  ne*  quali  dominano 
varj  morbi  contagiosi  ; in  fine  ove  la  ma- 
lattia atiaccaticcia  firn  da  meno  de*  60  ai  70 
giorni  ; sporca  , ogni  volta  che  inlierisca 
certo  male  contagioso  nel  paese  da  cui 
provengono  il  bastimento  o parte  delle 
derrate  che  reca,  e qualora  la  malattia,  di 
cui  era  .iiidatxo  , ti'alasclù  da  meno  de*  60 
giorni.  La  qu.iranlina  particolare  è co- 
mune a tutti  i bastimenti  che  vengono  , 
qualunque  siasi  la  condizione  del  loro 
viaggio  y o dal  Levante  , o dalla  fìar- 
beria  , o dall’  Egitto  y o dalle  regioni 
americane  iapanicne  y paese  ove  domina 
di  frequente  la  febbre  gialla.  La  quaran- 
tina dell*  equipaggio  si  efiettua  nello  stes- 
so bastimentOy  ancorato  in  sili  indicati  dai 
presidi  alla  sanità.  1 passeegieri  facoltosi 
sconuuo  la  quarantina  nel  lazzeretto  ; en- 
trando si  fanno  stare  per  cinque  in  dieci 
minuti  nel  fumo  molto  denso  di  alcune 
droghe  chiamate  Profumo.  Essendo  la  pa- 
tente assolutamente  netta  possono  comu- 
nicare ( accompagnati  da  guardie  sulla 
barriera  del  lazzeretto)  co’  loro  congiunti 
o amici  ; ma  U patente  esaendo  sporca  , 
non  escono  dalla  propria  camera  che  in 
capo  a quindici  giorniy  e se  muore  taluno 
nel  bastimento  , tornano  ad  incominciare 
la  quarantina  contandola  dal  giorno  di  co- 
testa  morte.  Le  merci  vengono  poate  dap- 
prima al  sereno  , ossia  esposte  all’  si‘iu 
per  9 y i5  o 2i  giorno  , indi  trattenute 
nei  lazzeretto  dieci  giorni  più  delle  per- 
sone ; poscia  si  assoggettano  al  profumo 
che  dieeti  Purga.  5-  1^"^  quarantina,  vale 
Stare  nel  lazzeretto  quaranta  o piii  o meno 
giorni  per  purgare  il  sospetto  d'infezione. 
5-  Quarantina  , per  simil  E a'  io  com- 
prèndo hen  la  poesìa  , È dimagrata  in 
ifuesta  QUARBRTÌRA.  Burek.  t , fS.  5*Qu«* 
ramina  , talora  si  prende  per  una  Sorta 
d’  indulgenza.  Da  quel  tempo  in  qua  non 
andò  poi  piti  per  lo  mondo  , saluo  che 
nel  t339  andò  a Roma  a fare  la  quasar- 
TIRA.  Cron.  yelt.  5t. 

Quaravtóri  e Qijasavt’  ori.  n.  f.  pi.  T.  de- 
gli ecclet.  Una  delle  aoleoni  esposizioni 
per  44)  ore  del  SS.  SacramenlOy  che  gira 
di  chiesa  in  chiesa  nel  corso  dell’  anno. 
Le  preghiere  delle  qnarantore  sono  una 
divozione  universale  nella  Chiesa  romana, 
che  consiste  nell*  esporre  il  SS.  Sacra 
mento  air  adorazione  de’  fedeli  per  Ire 
giorni  C'iisecutivi  , e |>er  un  corso  di  <3 
o 4 4 ore  per  giorao.  Querte  preghiere 
sono  ordinariauteole  icconipagoalc  da  aer- 
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moni  e da  preci  re.  Si  laimo  nel  tempo 
del  giiilthileo  , nelle  puhblirlie  calamità  , 
la  domenica  della  qninijuageaiua,  e i due 
giorni  teguemi. 

QtJAaatiT — oTTàsiMo,  —òtto.  y.QvAMkm — a. 

^iLuacTTàixo.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Cor* 
sica,  nel  circondario  di  Bastia. 

Quaab.  Voce  tutta  Ialina,  e vale  Perchè  (in- 
terrogativo. ) L.  Qnare,  cur,  5*  Non  si- 
ne (piare , maniera  in  tutto  latina  , che 
vale  Mon  aenAa  cagione. 

QtJAaaKTÀNA.  Lo  s.  c.  Quarantina. 

Qcakkntigia.  Lo  s.  c.  Quaraotigia  , ma  me- 
glio <1*  entrambe  dicesi  Guarentigia. 

QuARaNTiRA.  Lo  s.  c.  Quarantina. 

Quarbògrafo.  a.  m.  Stiunienlo  nuovo  per 
disegnare  la  prospettiva  eoo  molta  pre- 
cisione* 

QuAResEMCfìoiìlaR.  V.  ncut.  Voce  scherzevo- 
le , e vale  Far  quaresima  , cd  anche  Man- 
giar poco  è male. 

Qi'arbsim — A.  n.  f.  Digiuno  di  quaranta  gior- 
ni osservato  dai  Cristiani  per  prepararsi 
a celebrare  la  festa  di  Fasipia.  L.  Qua- 
dragesima,  P.  met.  £*  così  la  quaré- 
sima e&6on  rotta.  CiriJ\  Cai**.  2 , 39. 

Far  quaresima  o la  quaresima  , vale 
Osservai*e  la  quaresima  , cioè  Digiunare 
e lare  astinenza  nel  tempo  di  quaresima. 

prov.  Più  lungo  che  la  quaresima  ; 
dircsi  d*  Uno  che  non  risolve  mai  nulla  , 
percliè  la  quaresima  par  lunga  a chiun- 
que spiace  il  digiuno  e 1*  astinenza  dalla 
rame.  g.  prov.  E ti  si  muor  sempre  il 
bue  in  quaresima  ; dicesi  dì  Chi  è sfor- 
tunato, o di  chi  ha  cpialche  bene  in  tem- 

f»o  da  non  poterne  godere.  — àlb.  s.  m. 

1 libro  contenente  le  prediche  che  si  fan- 
no per  tutto  il  corvo  d’  una  quaresima. 

^rie  delle  40  prediche  che  si  reci- 
tauo  in  quaresima.  $.  — . add.  Di  qua- 
resima , da  quaresima.  L.  Qumbn^est- 
malis. 

Quarcérta.  geog.  Vili,  del  reg*  lx>mh.-Ven., 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Qlariàrti.  n.  di  naz  ant.  Popoli  delle  Alpi 
marittime  a •cltcntrione  di  quelli  chia- 
mati Oxtbi. 

Qb  ARO  ÈRO  ( Golfo  di  ).  geog.  Golfo  forma- 
to dai  mare  Adriatico  , tra  il  regno  di 
liiiria  e 1*  Ungheria  ; bagna  il  circolo 
d*  Istria  nell’  lllirìa  , ed  il  distirlio  lillo- 
rale  Ungherese.  Alla  sua  estremità  meri- 
dioo.  giacciono  le  due  isole  di  Veglia  e 
(h  («bersò  , le  quali  fra  loro  e la  costa 
formano  due  canali,  cioè  di  Morlacca  e 
di  Farisaioa  , per  cui  il  golfo  comunica 
coll*  alto  mare.  Il  golfo  di  (Ramerò,  che 
è lungo  miglia  27  e largo  22  , è sogget- 
iisaiino  a lempcsle  cagiuualc  da'  vculi 
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che  Io  rendon  terribile  ai  navigaDti  della 
costa. 

Qiarquònia.  n.  f.  Così  cbìamasi  in  Firenze 
un  (Jonservaturio  di  ragazzi  mal  costuma- 
ti , che  sono  posti  in  tal  luogo  per  cor- 
reggerli. Tali  ragazzi  sono  detti  Monelli, 
cioè  Birboni  c Discoli. 

Quarsàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.| 
che  forma  un  comune  con  Pognana. 

Quaìt.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  prò- 
vin.  d’  Aosta  , sulla  sinistra  sponda  della 
Dora. 

Quarta,  n.  f.  Presso  gli  astronomi  vale  Una 
quarta  pane  di-  circonfereoza  di  cerchio, 
che  contiene  novanta  gradi  ; e pigliasi 
anche  per  Quell’Aspctlo  o ra^io,  cbn  com- 
prende tre  segni  dello  Zodiaco.  $.  Quatta, 
usasi  aorlie  per  la  Quarta  parte  di  checches- 
aìa  ma  meglio  Quarto. 5 Pci'  Surla  di  misu- 
ra che  oggi  più  comunemente  dicesi  Quarto. 

— .T.mus.  Udo  degl'iuiervaUi  armonici, 
cioè  1’  Accordo  di  due  suoni,  che  suno 
Delta  ragione  di  quattro  a tre.  5-  T.  del 

hallo.  Una  delle  posizioni  del  ballo  , e 
della  scherma.  — . T.  mar.  Dicesi 

Quatta  di  ponente  per  libeccio,  di  ostro 
libeccio  f di  scirocco  levante  , e di  li- 
beccio per  ostro.  In  generale  Quarta  dt 
vento  è una  delle  32  divisioui  , che  di- 
flinguonsi  nella  bussola  o nella  rosa  dei 
venti.  5*  Earla  di  quarta  , vale  Deludrrn 
con  inganno  artificioso.  S*  Qiurta  , ditesi 
anche  per  Quarto  di  luna  sia  il  primo 
sia  1*  ultimo. 

(^arta  ( Santa  Mai-ia  di  ).  geog  Vili,  del 
reg.  Lomb. -Ven. , che  forma  un  comune 
con  Selvazaano. 

Quartasuòxo.  s.  m.  Strumento  o sipiadra 
di  legno  di  più  gi'andezza  che  ha  angolo 
retto  , c due  lati  eguali  che  lo  coinpuu- 
gono  , c serve  per  lavorare  di  quadro. 
5>  A (|uaiubuono  , aw.  vale  TagIi.ilo 
a guisa  che  *1  taglio  faccia  angolo  acuto 
od  ottuso  , il  che  talvolta  direbhesi  Au- 
gnato. 

Quartale,  n.  m.  Voce  dell’uso.  Dteesi  così 
1a  Paga  per  ogni  quattro  giorni  di  lavoro. 

Quartàr — A.  add.  f.  A^.  di  febbre  inter- 
mittente il  cui  accesso  ritorna  ogni  terzo 
giorno  ; ed  è così  detta  perchè  si  conta- 
no i due  giorni  morbosi  , i quali  co’  due 
intermittenti  fanno  quattro  L.  Quartana  , 
fchrts  ifuartarut.  5-  — • T.  mèd.  Drcoii- 
si  così  everte  malaUie  periodiche  , remit- 
ICDti  od  inlcrmiUcnli  , i cui  raddoppia- 
menti o «icressi  , sono  scjtarati  da  due 
giorni  d’  intervallo.  L*  a|>oplessìa  , 1*  e- 
pilchsìa  , il  Uurgo  , la  follìa  , la  cefa- 
htlgìa  , la  emottisi  , la  bulimìa  , il  vonu- 
lo,  1*  emissione  iuvolootaru  dello  spci- 


Digitized  by  Google 


1072  QUA 

ma  f tutti  quelli  mali  furono  da  Calimi- 
ro  Mtdicut  oiaervaii  col  tipo  quaitana- 
rto.  Di  tutte  le  infermità  che  tengono 
cotesto  tipo  , non  Te  n^  è alcuna  mù  co- 
mune quanto  la  febbre  quaiiaoa.  Di  ra- 
do tal  febbre  è remiuente  » o per  lo 
meno  se  risulti  di  siiTaUa  natura  , non  le 
ai  dà  questo  nome  , nè  sonovi  delle  spe- 
ciali considerationi  da  farsi  sopra  di  ea 
sa  : ma  non  cosi  avviene  della  Febbre 
iotermitteule  quartana  propriamente  det- 
ta. £asa  riesce  la  più  comune  ne'  luoghi 
bassi  ed  umidi  , e la  più  rara  in  qualun- 
que altro  luogo  ; persiste  d’  ordinario 
assai  tempo.  I medici  distinguono  la  Feb- 
bre doppia  quartana  , la  Febbre  quarta- 
na triplicata  , e ia  Febbre  tripla  quarta- 
na- —ÀCCIA.  D.  f.  Peggiurat.  di  Quarta- 
na. Àaio.  add.  Dìcesi  di  Colui  che  ha 
la  febbre  quailaua.  L.  Quarttuuiriui . 
~ÌLLA.  n.  f.  Dini.  di  Quartana. 

QuASTÀaco.  geog.  Valle  di  Spagna  ^ nella 
arte  centrale  della  provin.  d*  Alava  y tra 
ittoria  ed  Cima.  Comprende  20  boi-glii, 
ebe  formano  una  comunità  governata  da 
due  Alcadi  urdinarj. 

Quastàse.  V.  neut-  T.  mar.  II  veleggiare  di 
iiauco  d*  una  nave.  5*  — * Asse- 

stare un  cannone  in  modo  che  tiri  sulla 
linea  del  compasso , ond*  è munita  b 
nave. 

QuArrASBXZA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.* 
Ven.»  nella  provin.  di  Treviso. 

Quastàsio.  8.  m.  T.  d*  anliq.  Misura  pei 
liquidi  io  uso  presso  i Komani  ; cootene- 
va  due  Ciati  e meteo. 

Quastasoòlo.  d.  car.  m.  T.  mar.  Dicevasi 
cosi  il  Quarto  uomo  di  quelli  che  voga 
vauo  allo  ateaso  remo  nelle  galee. 

Qcartas.  a.  m.  Fiume  di  una  moneta  di 
Spagna. 

Qt'ASTÀTO.  add.  Agg.  che  si  dà  ad  animale 
gratto  , e membruto.  L.  Sa^inaiui,  prat- 
pin^uit, 

QcAtTÀTO.  Lo  s.  c.  Squartato.  V.  Sqoak- 

T— Alt. 

QuaìTÀVOLA.  y.  QuAlTAVOt— O. 

Quartàvoi.— o.  n.  car.  m.  Il  primo  avolo 
de' tre  avanti  Favolo  > cioè  il  padre  de! 
terzavolo  o della  terzavola.  — A.  o.  car. 
t.  Frin.  di  Quartavolo. 

QcARTAZióac.  n.  f.  Azione  di  aggiungere 
alla  lega  d’  oro  e di  argento  » aUiYtlaiito 
argento,  quanto  ne  occoitc  |Mn-  ridurre 
V oro  ^la  pura  quarta  parte  della  mas- 
sa totale. 

Qoartrrósk.  n.  m.  Diceti  cosi  il  Quarto 
della  luna.  L.  Luna  octava. 

QuASTcauòLA.  s.  f.  Sorta  di  misura  a simi- 
liiudine  del  quarto  dello  stajo. 
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QuAiTcanÒLO.  i.  m.  Pestetto  d*  ottone  ri- 
dotto a guisa  di  moneta  simile  al  iio- 
rin  d’  oro  ; o^idì  per  traqioMziooe  di 
lettrre  dicesi  Quattriuolo  , e che  anche 
dtccsi  Gettone , dal  Francese  Jelton. 

QcAaTRSÒLO  ( Torri  di  ).  geog.  Vili,  del 
reg.  Lomb.-Ven.  y,  Toaai-oi  Quaetwolo. 

Quartetto,  n.  m.  T.  mua.  Componimento 
musicale  a quattro  voci  , o a quattro  stru- 
menti obbligati. 

Quartiàro.  geog.  Comune  del  re^.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

QuAaTiÀTO.  add.  Dìcesi  di  Colui  , che  è 
nobile  da  tutti  i quarti.  L.  $ummo  loco 
natusy  pranobilia. 

QuARTicàLLO.  y,  Qoait— o. 

Quabticròma.  Lo  a.  c.  Quattricroma. 

Quarti  ni.  n.  m.  Si  disse  cosi  da’  repub* 
blicani  francesi  il  quarto  giorno  della  de- 
cade. 

QuAtTiàa.  geog.  Nome  di  alcuni  villafq^i 
del  reg.  I^mb. -Ven.  ; uno  nella  provin. 
di  Padova  , e diversi  altri  in  quelle  dì 
Vicenza  e di  Cremona. 

QoARTiàaa  , e Quartiìri.  s.  m.  L.a  quaitn 
parte  di  checchessìa.  L.  Quadrans.  Per 
Divisione  d’  una  città  a cui  presiede  no 
cummìssario  pel  buon  ordine  iutemo. 
5-  Per  Parte  dì  città  , dì  cose,  di  paese 

0 simile.  S-  Per  Regione,  che  oui  si  di- 
ce Rione.  5.  — . T.  mar.  Quella  parte 
del  guscio  della  nave  che  è tra  il  silo 
dei  timoniere  e la  traversa.  — . T. 
milit.  Per  la  Caserma  de’  soldati  , ed  an- 
che le  stante  deatinate  nelle  guarnigioni 
pei*  li*  aoldati  , od  eziandio  le  città  , ed 

1 paesi  dove  ai  tengono  a svernare  le  mi- 
liaie.  L.  SiMliotiet  hibcrtur  ; onde  Anda- 
re a quartiere  , vale  II  ritirarsi  i soldati 
al  luogo  destinalo  per  lor  quartiere  ; e 
Stare  a quartiere,  dinota  il  Trattenerai  i 
aoldati  ne*  quartieri.  5-  Tenere  ì qnartie- 
ri,  vale  AlloggÌAre  la  soldatesca.  5-  Quar- 
ticr  generale  , T.  milit.  Lu<^o  dove  ri- 
•iede  il  capo  dell’  eaerciio  , cd  ogni  ge- 
nerale comandante  un  corpo  di  truppe 
in  tempo  di  guerra.  5*  Qùaitiere  , per 
Salvezza  della  vita  accoidata  nella  tuga 
a que*  aoldati  che  ai  danno  prigionieri. 
5.  Chiedere  , e dar  quartiere  ; dicono  i 
soldati  il  Chiedersi  da*  vinti  , e ’l  conce- 
dersi dai  viocilori  la  vita.  Dar  quar- 
tiere y per  simil.  vale  Non  proseguire 
d’  incalsar  cbicchesvìa.  S*  Quaniere  , di- 
cesi anche  un  Appartamento  di  più  siao- 
y.e  ; e io  questo  significato  Chiedere  , o 
dar  quartiere , vale  Chiedere , o dare 
.vlluggio.  Quaitiere , T.  araldico,  rd 
è palle  dello  scudi>  diviso  in  quattro  par- 
li. 1$.  Quaiiiere  , X.  mar.  Lsicosiouc  o 
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tratro  deir  ieptsiooe  o della  giariidiaione 
d’  un  uHIcìal  di  niarìnN.  Quaitieie  , 
per  Quella  parte  del  \ascelIo  che  fa  ag* 
getio  da*  liaticbi  , ed  è compreM  tra 
1*  {«rgaoo  e la  paite  ealeriore  della  pup- 
pa.  Quai  tiere  ingleae  , T.  mar.  Dice' 
ai  coaì  uuo  iSlrutui  nio  d'  aUrononiLi  noto 
aul  mare  , coaì  cliìamato  perchù  fu  in* 
\entatu  da  un  capitano  ingleae  nominato 
Davies  ; ma  non  è molto  esalto  , nè  il 
più  generalmente  adottato  per  o»servare 
aul  mare.  Quaiiiere  delle  claui  , p 
dell’  iacrìzioDc  maiittima,  T.  oiar.  É 
un  piccolo  porto  dove  si  raccolgono  dei 
marinari  classiiicati  e registrati,  e dove  lo 
auto  tiene  un  coimnissario  od  altro  uf* 
fìci>«le  preposto  all*  iscrizione  marittima. 

Vento  a quailicre,  T.  mar.  Vento 
largo  ihe  soUia  con  una  diresiooe  ioler- 
me«li«  Ila  la  perpendicolare  , o il  tra- 
verso della  nave  , e quella  di  venie  in 
poppa,  o che  batte  »ull’  anca  della  nave. 

QuiaTiiRMÀSTSO.  n.  car.  m.  T.  milit.  Co- 
lui che  tra  j soldati  aopriiilrnde  alla  di- 
airibuzione  de*  quartieri  o degli  alluf^ia- 
Dieuii.  UiBzìale  gradualo  che  ne*  reg- 
gimenti tiene  t conti  delle  paghe  de^i 
ulKciali  e de’  saldati  , e suda  all’  erario 
il  danaro  assegnato  a questo  fine.  T. 

mar.  Ulfiziale  marino  di  manovra  in 
arcundo  al  capo  , al  secondo  capo  e al 
contro  qutrtieiTnastro  nelle  loro  lunr.ìoiii. 
Egli  è incaricalo  a chiamare  gli  uomini 
dell*  equipaggio  per  fare  il  quarto  , per 
prendere  o sciogliere  i terteruoli  delle 
vele  , per  invigilare  sulla  nctlesza  della 
nave  , sul  servizio  delle  trombe  , e sul- 
la condotta  e aervizio  de’  luarinaij.  » 
pure  il  grado  di  Colui  che  è destinato  a 
dirigere  il  tinionirre , e a lavorare  alU 
stiva  sotto  gli  ordini  del  piloto. 

Quarti  GtièsK.  n.  car.  m.  T.  miliu  Soldato 
incaricato  della  pulizia,  dell’  ordine  e della 
sicurezza  della  caserma. 

Quartina,  u f.  Lo  s.  c.  Quadernario. 

QuARTtxo.  add.  Agg*  del  filugello  che  fa 
quattro  mule. 

QuartIro.  a.  m.  Nome  di  una  piccola  mo- 
neta d’  oro  di  Roma. 

QuartisturÀli.  add.  T.  anat.  Quarto  pea- 
so  dello  sterno. 

Quaat->o>  add.  Nome  nutneiale  ordinativo 
di  quattro.  L.  Quartiis.  — ooèciMO.  add. 
Nome  numerale  ordinativo  di  quattro  • 
dieci  ; quattordicesimo.  L.  Quartusde- 
cimits.  — 'OcìRITo.  add.  Nato  nel  quarto 
luogo.  L.  QuartoffenituM, 

Qvart^  O u.  in.  La  quarta  parte  di  rhcr- 
chessia.  §.  Per  Parte  , p«rizo  , hi  ano. 
5-  Quarto  , assolulanuutc  , vale  Quatto 
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d’  ora.  S-  Piccola  leva  de’  quarti  , T.  de- 
gli oiiunlaj.  f'.  Leva.  $.  Quarto  , di- 
cesi ad  una  Misura  delle  cose  aride  , e 
che  è la  quarta  parte  dello  stajo  ; e di- 
cesi anche  ad  una  Certa  misura  di  vino. 
S>  T.  aslroo.  Periodo  lunare  diviso 
in  quattro  poste  di  sette  in  ulto  giorni 
1’ uua  ; onde  dicesi  Primo  quarto  ^ ulti- 
mo qu.irto.  5-  Andarne  il  quarto  , o an- 
dar nel  quarto , vaie  Non  patir  dilazio- 
ne , nè  indugio  • tolto  dal  non  pagare 
un  dazio  nel  giunto  determinalo  che  ti 
casca  nella  pena  del  quarto  più  , e si 
dice  ironicamenic  per  mostrar  eccesso 
di  cosa,  che  non  rilievi.  5*  Parla  di  quar- 
to , vale  io  s.  c.  Farla  di  quarta, 
Quarta.  $.  Fare  un  quarto  genuini  , va- 
le Giocare  in  quattro  alle  minchiate. 
S«  Cercare  il  quarto  di  sette  , vale  Vo- 
ler troppo  schisar  le  rose , e vederla 
troppo  [>cl  sottile.  5-  Quarti  della  casac- 
ca , s’  intendono  Quelle  parti  , che  pen- 
dono dalla  Ciiilola  in  giù.  $.  In  quarta  , 
conte  giocare  in  quarto  , sedere  in  quar- 
to , vagliono  lo  s.  c.  In  quattro. 
Quattro.  5-  quarto  , dicono  gli  stam- 
p.i(oi  i e lihraj  a QuelLi  torma  di  libri  , 
t cui  fogli  sono  piegali  in  quattro  parti 
e rappresentimi  otto  facciate.  5*  Quarto , 
X.  araldico.  La  quarta  parte  dello  scudo , 
e dicesi  pur  d*  Ogni  divisione  dello  Kit- 
do  contenente  più  sleinnii  anche  oltre  il 
numero  di  quattro.  3-  Quarto  , parlando- 
si della  tiobillà  d’  alcuna  persona  s*  in- 
tendono le  Quattro  famiglie  del  padre  , 
della  madre  , dell’  avola  patema  , e del- 
1’  avola  materna  . imperoccliè  ogttt  quar- 
to indica  la  Nobiltà  di  ognuna  di  esse 
quattro  famiglie  , e queste  quattro  costi- 
tuiscono la  nobiltà  credit.'iria  , ma  se  ne 
contano  fino  a 16  , 24  , cd  anche  32. 
S-  — • T.  mar.  Tempo  in  cui  una  parte 
dell*  equipaggio  d’  un  vascello  veglia  per 
dare  il  servizio  , mentre  tutti  gli  altri 
dormono,  o si  riposano.  3-  X.  mnr. 
Le  quatta  d’  una  distanza  da  un  pniito 
cardinale.  3-  Quarti  della  ruota  del  li- 
mono ; Sono  que’  pezzi  curvi  che  for- 
mano la  circonferenza  della  ruota.  3-  Ven- 
to dì  quarto.  Vbhto.  3-  , 

chiaintnu  i roacclUj  le  Qu.il(ro  quarte 
parti  d’  un  vitello  , d*  un  aguello,  d*  un 
castrato  separate  dall*  aiiiiii.*ile.  3*  Quarti, 
T.  veterin.  Parti  laterali  dei  piede  del 
cavallo;  onde  dicesi  Qu.irto  difelloso  , 
quarto  debole  , falso  , iiu^vo  , rovescia- 
to. — icìllo.  s.  m'.  Dim.  di  Quarto  ^ in 
significato  di  quarta  parte. 

Quarto,  aw.  In  qii.-rio  luogo. 

Quarto,  geog.  Fiume  d’  Ainrricai  ucl  Bue- 
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iio».Aym.  S* 

6ai'ilrgna  , nella  provin.  di  Cagliari  , e 
nei  tli^r.  di  PanlÌ>FÌiTÌ  ; conta  5500  abi- 
tanti.  S*  Nome  di  due  %illagsi  del 

r<-g.  Lomb.-Ven.y  nella  provin.  di  Mi* 
lano  ; uno  aoprannominalo  Cacaiao  nel 
di»lr-  di  Bollale,  I’  altro  eoprannomÌDato 
OoAiÀao  nel  diatr.  di  Masocco.  — (iS. 
Miclielc  del),  y.  S.  Micuelb  del  Quarto. 

Quart — ODkciMO,  — ocàHiTO.  y.  Quart— o. 
( add.  ). 

Qu^rtuàrj.  11.  car.  m.  pi.  Nome  di  certi 
cavalieri  poUarebi , che  anticamente  avean 
la  cura  di  ^ardaic  i confini  della  Po* 
Ionia  contro  le  scorrerie  do*  Tartari. 

QuartOccio.  n.  m.  Misura  che  contiene 
la  HrssantaquattroMma  parte  dello  stajo. 
5.  Quartuccio  , dicosi  anche  ad  una  Bli- 
sura  |K‘*  liquidi,  che  contiene  P ottava  par- 
te d’iin  fìasco,  altrimenti  detta  Terccruola. 

QtARTOcao.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sar- 
degna , nella  provin.  di  Cagliari  , e nel 
distr.  di  Pauli-Pirri,  con  1200  abitanti. 

Quartùltimo,  add.  Quailo  dialante  dal- 
1*  ultimo. 

Quartùmvibi.  n.  car.  pi.  T.  stor.  Magi- 
strati inferiori  de*  Romani  , che  avevano 
diircrenli  funziunì.  Alcuni  erano  incari- 
cali della  custodia  del  tesoro  de*  ponte» 
bei  ( ad  arof  ium  ) j altri  amministrava- 
no la  giustizia  in  cause  di  lievissimo 
momoiilu  (^jufidicendo  );  altri,  chi.imali 
anche  yiales  ambulanU»,  avevano  1*  i- 
epezione  delle  strade  > in  ispccie  di  not- 
te tempo  in  cui  dovean  fare  la  ronda  pur 
invigilare  agl’  inccndj. 

Qt'\RZ — u.  ( a dui.  ) s.  m.  T.  dì  tt.  nat. 
Pietra  durissima  , imiestrutiibile  all*  aria, 
resistente  all*  azione  degli  acidi  , che  per- 
cossa col  fucile  spaile  molte  Kiotille. 
Dividesi  in  pezzi  angolosi,  ineguali , lu- 
slraiiii,  c di  fìguie  irregolari  , e soven- 
te contiene  delle  particL-lle  metalliche.  J 
quarzi  con  cristalli  diafani  , di  figura 
piiaiiiidale  , toiiiboidale  ec.  prendono  il 
iioiiio  di  cristallo  , o di  gemma  spuria. 
11  bianco  è doto  Cristallo  di  monte  , 
il  giallo  Jalso  topazio  , il  rosso  J'aUo 
tubino  , il  rossiccio  falso  giacinto  , il 
verde  sfalso  smeralflo  , il  turchino  Jal- 
so  zajffiro  , il  violaceo  o porporino  Jal^ 
so  amatista  , e il  nero  fketra  ohsidia- 
ita  di  Plinio.  — <3so.  adii.  Che  è della 
natura  del  quarzo  , c perciò  atto  a vetri- 
ficare. 

Quas — I.  Avv.  di  sìmilitud.  , e vale  Come. 
L.  Quasif  III,  velai,  fire,  piene  Dice- 
si y )»er  Come  se.  5-  Quasi  , quasi  che  , 
qimsi  come  , quasi  cont«<  se,  vaglinno  Po- 
co più  che  I o |Hico  uicuo  clic  , ciica  , 
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intorno.  L.  Ferme,  fere.  $.  Quasi  quasi, 
cosi  radfloppiato  , vale  lo  s.  c.  Quasi  , 
ma  ha  alquanto  più  di  forza.  — iMairra. 
avv.  Vale  lo  s.  c.  Quasi  , nel  signifi- 
cato di  Circa  , intorno  , ed  ò di  qiu-llt, 
a*  quali  per  proprietà  di  linguaggio  , o 
a*  aggtugne  , o sì  leva  la  ierminazione 
mente , come  Insieme,  Insiememeote  , e 
molti  altri.  L.  Ferme,  fere. 

QcAsicoKTRàTTo.  11.  m.  T.  de*  legali.  Ob- 
bligazione reciproca  di  dua  persone  sen- 
za preventiva  convenzione. 

QoASt-DELÌTTO.  n.  in  Danno  cagionato  in- 
volontariamente a cbicvliessìa  , ma  che 
porla  il  rifacimento  del  medesimo. 

QuasiliJIrio.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  Schiavo 
a cui  davasi  una  certa  f{uantilà  di  lana  da 
filare  ciascun  giorno  io  un  paniere  detto 
quasillum.  Cliiamavasi  anche  quasiUarius 
lu  schiavo  che  con  no  paoieiv  accompa- 
gnava la  padrona  per  far  le  provvisioni. 

Quasihérte.  y.  Qcas — I. 

QuAstMono.  n.  m.  Nome  che  dagli  eccle- 
siastici si  dà  alU  prima  domt-nica  «lupo 
Pas(|ua  , cosi  detta  dalla  parola  iniziale 
dell’  introito  della  messa  di  quel  gior- 
no , che  ;iltiimenti  si  dire  Domenica  io 
Aibis  ; perchè  quelli  i quali  avevano 
ricevuto  il  battesimo  nella  paaqtia  , ai 
recavano  nel  gioiiin  dell*  oliava  a depor- 
re aolennemeiite  nella  sagrestia  della  chie- 
sa le  vesti  bianche  , dì  cui  erano  atatt 
veatiti  nel  loro  battesimo,  1 Greci  la 
chiamarono  anche  la  Domenica  Nuova  a 
cagiune  della  vita  nuova  che  i battezzali 
doveano  sin  da  quel  momento  cominciare 
a vivere. 

Quasquàra.  grog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsi- 
ca, nel  circondai  io  di  Ajaccio. 

Quass.  s.  ni.  Nome  della  bevanda  consue- 
ta dr'cohladiiii  russi. 

Quàssia  s.  f.  T,  hot.  Genere  di  pianta 
appartenente  alla  decandria  monoginia  se- 
coudo  il  iiatema  sessuale  di  Linneo  , ed 
alla  famiglia  delle  Himarahe  di  Jussieu  , 
discernibile  sì  seguenti  segni  : calice  al 
di  sotto  a cinque  fogliette , cinque  pe- 
tali , dicci  stami  , uii  pistillo  , cinque 
capsule  ovali  , uniloculari  monospermi. 
5-  — AWÀAA  ; Albero  del  Siirinani,  clic  ha 
la  radice  a fittone  , grossa  quanto  uo 
braccio  ; Io  stelo  friilicuso  ; le  foglie  al- 
tt-roe  pennato. dispari  • le  foglioliiio  op- 
poste  , sesiiili  sul  peziolo  aiiicolato  , ala- 
to ; i fiorì  ermafroditi  , di  un  bel  rosso 
corallo  , a grappoli  brallt-ati.  La  quassia 
amara  primeggia  nella  materia  medica  ; 
adoprasi  in  medicina  il  su<j  legno  rive- 
stito di  corteccia  , ed  in  |tarticolai'e  quH> 
lo  della  radice  } sifl'oUu  legno  c di  colur 
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bianco  (tiallattro  , leggiero  , tenero  « di 
sapore  amaro  « ptivo  però  d’  odore  ; la 
coitecela  die  lo  euopre^  poco  groassi  li* 
scia,  di  color  grigio  gialUstro,  riesce  pu- 
re priva  d*  odore  ma  di  estrema  ama- 
rezza. 11  chimico  Thomson  vi  rinvenne 
certo  principio  particolare  , a cui  diede 
il  nome  eli  Quassiiia  ; è questa  una  so* 
slanrji  gialla  hrutiasira  , alquanto  traspa- 
rente , ecccsaivsmrnte  sniara  , mollo  so- 
luliile  nell’  acqua  e nell’alcool  , e la  cui 
soluzione  nou  è intoibid>tt)  , nè  da  sali 
ferruginosi  « nè  dall’  infusione  di  noce  di 
galla  , ma  produce  un  precipitato  bianco 
abbondante  co’  nilrnti  d'  argento  e di 
piombo.  Per  quanto  celebre  sia  stato  nei- 
1’  ultimo  secolo,  il  legno  quassìo  rappre- 
seiiLato  Oliai  potente  antisettico  e come 
ottimo  febbrifugo  , di  presente  a’ adopra 
poco,  o forse  mai.  La  sua  estrema  ama- 
rezza gli  assegna  per  altro  un  po^  di- 
stinto fra  fili  agenti  dolali  della  stessa  pro- 
ptìctà  Sihazcba). 

Quassìva.  b.  f.  Prim^ipio  particolare  della 
quassia,  o dei  legno  quassìo. 

QuÀssio.  8-  m.  Lo  s.  c.  Quassia.  . add. 
Di  Quassia  ; onde  dicesi  Legno  Quassìo. 

Quassù  , e Quassùso.  Avv.  di  luogo , e 
vale  In  questo  luogo  ad  alto.  L.  /ite  sur- 
sum,  huc  sursum. 

Quassùso.  Lo  s.  c.  Quassù. 

Quatìsna.  n.  f.  Unione,  o combiuaiione  di 
quattro  numeii  giocati  al  lotto. 

QcATsaivsaiu.  n.  m.  T.  dì  poesia.  Stanza 
di  quattro  versi , ed  è lo  s.  c.  Qua- 
dernario , voce  più  comonemeote  usata. 

Tròvasi  anche  per  Raccolta  di  quattro 
insieme. 

QuATcaftAMO  ( nnmrro  ).  Il  numero  quattro 
era  venerato  dai  Pittagorici  perchè  col  iiu- 
mero  tre  formava  sette,  il  quale  suppone- 
vano avesse  un’  inGoità  di  viitù.  Il  nume- 
ro quattro  era  consacrato  a Mercurio. 

QuATcaNÀai.  n.  car.  pi.  stor.  eeeles.  Ere- 
tici che  insegnavano  la  divina  essenza  es- 
sere composta  di  quattro  persone,  dicendo 
che  «lue  erano  i figli  di  Dio. 

QuATcaNÀTO.  aikl.  Che  è disposto  a quattro 
a quatti  0 sullo  stesso  punto,  o sopra  P ì- 
alessa  linea  d*  inserzione. 

QuATiaiviT^il  , — Àos , — ira.  f'.  Qua- 
TRaw— o. 

QilATias— o.  add.  Di  quattro.  — ita  , — i- 
tXdb  , — iTÀTa.  n.  ast.  Voce  che  suppone 
il  quateroo. 

Quattambrtb.  f'.  Quatt — o. 

Qoatt— o.  add.  Chinato  , e basso,  per  ce- 
larsi , e nascondersi  all’  altrui  vista.  L. 
OccuUutf  humi  depressus.  ^ Quatto  quat- 
to , vale  lo  stesso  , ma  ha  alquanto  più 
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di  forza.  *->AMri<Ta.  avv.  Da  quatto  , in 
maniera  quatta.  L.  Occulte  , cium.  — ó- 
KB  9 ^dai.  avv-  Lo  s.  c.  Quatto  , acquat- 
tato. Quallon  quattone,  vale  lo  stesso  , 
ma  Ila  alquanto  più  di  forza. 

4>Qi<ATTOBDÈcmo  , e QuATToaoicàsiMo.  K. 
QCATTOaD — K.T. 

Quattósd — ici.  adii.  Nome  numerale  , c 
vale  Quattro,  e dieci.  L.  Quatuordecim. 
— àcino  , — icàsisco.  add.  Nomi  nume- 
rali untiiiativi,  che  vagliono  lo  s.  c.  De- 
ciuioqu.nrto.  L.  Quaitus  decimus. 

QuATTÓaoiCl.  D.  m.  T.  d'  antiq.  Davasi  que- 
sto nome  al  posto  distinto  occupalo  da’  ca- 
valieri ne’  pubblici  ipetLicoli  , il  quale  fu 
loro  destinato  i’  anno  di  Roma  686  per 
una  legge  di  Bnscio  Ottone  tribuno  del 
pnpido,  la  qnale  ordinava  che  \ cavalieri 
si  collocassero  sulle  quattordici  prime  pan- 
che dopo  1’  orchestra. 

QuATTÒazLi,  s.  m.  Specie  d’  uccello  del 
Brasile. 

QuATTaÀCA.  B.  ra.  Nome  d*  una  specie  di 
fagiano  del  Messico. 

QuATTaioio.  Voce  scherzevole  contr.nppostA 
a Duagio,  per  dimostrare  una  maggior 
finezza  di  panno. 

Quattràlb.  Voce  finta  dal  Salviati  a simi- 
litudine del  Duale. 

Quattzicròua  , e Quasticzòma.  ii.  f.  T. 
niUB.  Croma  di  cui  ne  va  sessantaquattro 
a batliiLa  ; Ìl  quarto  dì  una  croma  , cioè 
un  sessaiilaquatiresimo  di  bnlUiU. 

Qcattziduàko.  add.  Che  è di  qu.iUro  di  , 
ed  è per  lo  piò  agg.  dato  al  sepolto  Laz- 
zaro , per  dire  molto  da  quattro  giorni. 
L.  Quairiduanus, 

QuATTaÌKA.  add.  Agg.  dell*  erba  chiamata 
Qualtrinaria. 

UArraiHÀccio.  f'.  QuArraia — o. 
UATTZiaÀRiA  s.  f.  L.  Lisimachia  numula- 
ria.  Limi.  T.  hot.  Pianta  perenne^  che  ha 
gli  steli  angolosi  , serpeggianti  , lunghi 
mezzo  braccio  in  circa  \ le  foglie  oppo- 
ste , rotonde  , un  poco  cuoriformi  , ap- 
pena picciolstc  $ i fiori  gialli  , ascellari  , 
solitarj  , pednucolatì.  Essa  è comune  nei 
luoghi  scoscesi  ed  umÌ<li  ile’  boschi;  rliìa- 
mati  anche  Ceiilimorbia,  e Erba  quattriiia. 

Quattwm — Ita,  — àixo.  f^.  Quattsik— o. 

Quattrìk^o.  s.  m.  PiccoHss’ma  moneta 
di  rame,  che  è la  sessantesima  parto  del- 
la lira  toscana  , detta  cosi  dal  valere 
quattro  danari,  o piccioli  ; in  altri  Inoght 
d'  Italia  il  valore  del  quattrino  è diverao. 
L.  Quadroni,  Fino  ail  un  qiuUrino  , 
vale  Del  tutto,  intierameute,  puntnalmcu- 
te.  L.  Ustfue  ad  ultimum  quadrantem, 
5.  prov.  Quattrino  risparmiato  due  volte 
guadagnalo  ; e vale  , che  la  Parsimonia 
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#t|tiÌTale  al  gaacUgnn.  L.  DiuUitw  ^rttnHes 
hornini  sunt  vttfere  parce,  5*  prò».  Triato 
e t|ucl  quattrino,  che  peflgìora  il  fiorino  ; 
dir  si  dice  dello  Spender  poco  , e per- 
der perciò  Ultolu  la  prosaima  e sicura 
occasiune  di  acquistare  assai.  5*  prt>».  A 
qiiallrino  a qatitU'lou  si  la  il  soldo  ; e 
»ale  che  , Spesseggiando  , col  poco  si  (a 
I*  assai.  L.  Peeuniam  in  loco  negli- 
gere  maximum  interdum  est  lucrum. 
5.  prov.  Chi  non  isliina  un  qualtriiio 
non  lo  vale;  e si  dice  per  dimostra- 
re  che  Si  deve  tener  conto  d’  ogni  con, 
anche  minima.  $.  prov.  Chi  male  traila 
un  quattrino  , fidar  non  gli  si  deve  un 
fiorino  ; il  significato  ne  è chiaro.  Da- 
re nel  quattrino  , vale  Colpire  per  i*  ap- 
punto nello  scopo  ; e figur.  vale  Far 
chcrchcssia  con  intera  paniu.ili(ii.  S-  Quat- 
trini , st  dicono  anche  in  sentimento  ge- 
nerico di  Moneta  ^ danari.  L.  Pecunia  ; 
onde  Essere  , o non  essere  in  quat- 
trini 2 vale  Avere  , o non  avere  danaro. 
L.  Nummatnm  esse  , nummis  carère. 
5.  Molli  baci  e pochi  Qualtrìni. 
BiCio.  5*  Trappole  da  quaUriiii. 
TiurpoLA.  Quattrino,  diccsi  anche  la 
Quarta  parte  del  s<ddo  del  braccio  a pan- 
no fiorentino.  — Zccio.  s.  m.  Peggiorai, 
di  Quattrino.  — >1ta.  s.  f.  Poriione  o 
quantità  di  roba  , che  vale,  o che  costa 
un  quattrino.  5*  l’pf  Porzione  , o parte 
assoluta  di  rliecchessia  ; onde  Fare  una 
quauritiala  di  riso  , di  pianto  o d*  altro  , 
vale  Piangere  , o ridere  assai  , per  po- 
ca , o niuua  cagione  , essendo  ciò  uu  cra- 
slsto  dalla  viltà  del  quattrino  , il  quale 
ai  può  anche,  per  un  capriccio  , dispre- 
giare da  qualsivoglia  persona  più  misera- 
bile. — àtxo,  ~iiccio.  8.  m.  i)iiu.  di  Qiiat- 
trino,  ma  si  dice  per  avviltmeiilo. 

QusTraioòLO,  e Quattsiòlo.  s.  in.  ìx»  stes 
so  che  gli  Antichi  dicevano  Qu.irtemolo, 
e che  noi  con  voce  tolta  dal  Iranceae 
chlainiamo  più  volentieri  Gettuue , o 
Puglia. 

QiHrra^o.  add.  Nome  numerale  conte- 
nente iu  sè  due  volte  il  numero  due.  L. 
Quatuor.  5-  Andare  in  quattro,  vale  An- 
dar carponi , cioè  colle  mani  c co*  pie- 
di. L.  Repere  f reptare.  Fermarsi, 
o metterti  in  quattro  , vale  Scusa  pie- 
garsi. L.  Perstare,  5.  prov.  Non  dir  quat- 
tro , se  la  non  r hai  nel  sacco  , e va- 
le , clic  Tu  non  dei  far  capitale  , nè 
far  tua  una  cosa  , infinchè  tu  non  1*  hai 
in  tua  balìa.  L.  Tuum  ne  dixeriSf  quoti 
maniòus  non  tenrs.  $.  Due  , e due  han- 
no a far  quattro  , cioè  11  conto  ha  da 
toruart.  Esser  quaUro , c quatlr*  oUo  , 


vale  in  modo  basso  , Esser  chiaro  f e 
manifesto  , fuori  dì  dubbio.  A quM- 
tro,  maniera  usata  per  esprimere  Quan- 
tità grande  di  quella  materia  , di  che  si 
tratta.  <y.  Quattro,  si  dice  anche  per  di- 
notare un  riccol  numero  di  checchessìa  , 
come  Far  quattro  passi  , mangiar  quattro 
bocconi  , e simili.  5*  ^ quatte*  occhi. 
P".  Occflio.  Quattro  tempora.  P.Ten- 
POSA.  $.  Quattro  acque  anlipleuriUde , 
T.  farm.  Diconsi  così  le  QuaUro  ac- 
que distillate  di  cardo  santo , di  papa- 
vero erratico  , di  tarassaco  e di  scab- 
biosa. 5-  Quattro  acque  cordiali  ; Sono 
le  acque  distillate  di  bu^losaa  , di  cico- 
ria, d*  indivia  , e di  scabbiosa.  %.  Quat- 
tro farine  risolventi  ; Consistono  in  quel- 
la di  fava  , di  orzo  , di  lupini  , e di 
orobo.  5-  QuaUro  acmi  caldi  maggiori  ; 
cioè  di  anici,  di  carvi  , di  cornino  , e 
di  finocchio.  Quattro  acmi  caldi  mi- 
nori , cioè  d*  appio  , di  anici,  dì  dauco, 
e di  prezzemolo.  5-  Quattro  semi  freddi 
maggiori  , cioè  dì  cocomero  , di  popo- 
ne , di  zucca  , « d*  anguria.  Qu.sttro 
aerai  freddi  minori  , che  consistono  in 
quelli  di  cicoiia  , di  lauuca , d*  indi- 
via , e di  portulaca.  Quattro  unguenti 
freddi  , vale  a dire  11  bianco  rasìs  , il 
cerato  di  Galeno  , 1*  unguento  populi'oii, 
ed  il  rosato.  ~H>cèffTO.  add.  Nome  nu- 
merale di  quattro  centinaja.  L.  Q.iotlrin^ 
genti,  — ocairrisiMO.  add.  Nome  nume- 
rale ordinativo  , che  comprende  quattro 
ceiuiiiaja.  — ohIls.  add.  Nome  numera- 
le , e vale  QuaUro  mìgUaja.  L.  Quatunr 
millia. 

Qi'ATTaòccRi.  s.  m.  L.  j4nser  elnngtila,  T. 
oniitol.  Genere  d*  uccello  del  genere 
ruttra  la  cui  piuma  è nera  e bianca  , e 
la  lesta  con  due  macchie  bianche  situate 
negli  angoli  del  becco  , le  quali  da  lon- 
tano sembrano  essere  «lue  occhi  posti  al 
lato  degli  altri  due  nella  cuffia  nm  lu- 
strata di  verde  , che  le  cuopre  la  lesta 
e 1*  alto  collo  , e da  ciò  ha  ricevuto  il 
suo  nome  di  quattr*  occhi.  11  nome  la. 
tino  di  Ctangula  gli  era  dato  per  un  cer- 
to rumore  che  fa  colle  ale,  le  quali  per 
esser  robuste  , non  son  mosse  , voUntlo , 
senza  grande  strepito.  Può  stare  sott*  ac- 
qua per  molto  tempo  , ove  cerca  conchi- 
glie , al  qual  fine  ha  una  dilatazione 
aueordinaria  alla  trachea. 

QuATTaa-uàxt.  T.  mu«.  Qiiamasi  Sonata  a 
quattro-mani , un  Pezzo  di  musica,  com- 
posto per  essere  ctegnito  da  due  persone 
sopra  un  medesimo  clavicembalo.  Que- 
ate  ti  mettooo  1*  una  vicino  all*  altra, 
e ai  dividono  la  tastiera  per  metà. 
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Qr'ATTftO'TÀMPOftA.  n.  f.  Diconsi  così  i Di* 
giuiii  di  tre  gtoini  » che  sì  fanno  nelle 
quattro  stagioni  dell*  anno  , ima  volta  per 
istagioue.  L.  Quatuor  tempora. 

QuATTRovìai.  Lo  8.  c.  Quaitunivii'i. 

OlattuorvisÀto.  QoATTUoavia— I. 

Quattuòrvu^i.  n.  car.  m.  pi.  T.  <li  8(or. 
n>ni.  Magistrato  composto  dì  qualtru  in* 
ilividuì  come  Triuiivìrì  dì  tre.  L.  (^ua- 
tuorviri,  — Àto.  n.  m.  T.  dì  itor.  roin. 
Uilìzio,  e dignità  de’quatluorvìrì.  L.  Qmi* 
tuorviratus. 

Quazzùlo.  geog.  Borgo  del  PìemoiiLe  ^ neU 
la  provili,  di  Torino,  e nel  mandamento 
di  Lanzo,  con  4000  abitanti. 
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geog.  Città  crAmerìca,  capitale  del 
Canada  Unto  alto  clic  basso.  E situata  al 
conlliiente  del  liuaie  .San  Lorenzo  con 
quello  detto  San  Carlo  ; ambi  questi  fiumi 
la  bagnano,  il  primo  da  uu  lato,  il  secon* 
do  djul*  altro.  Conta  22,000  abitanti.  Essa 
fin  dal  i7fi3  appartiene  agi*  Inglesi  aoiU* 
mente  a lutto  il  C»nadà. 

Queoa.  gcog.  Regno  d*  Asia,  sulla  costa  oc- 
cidentale della  penisola  di  Malacca  ; la  sua 
ciuà  capitale  porta  lo  stesso  nome. 

QueoÀRA  VuROO.  mitol.  indiana.  Festa  degli 
Indiani  , che  si  celebra  nel  plenilunio  di 
novembre  in  onore  della  dea  Parvadi. 

Quboìl.  mitul.  ind.  Pesta  degl*  Indiani  insti- 
Inita  in  onore  della  dea  Marialala,  che 
protegge  coloro  che  hanno  il  vajtiolo.  IL 
novilunio  d'aprile  è l*  epoca  annuale  di 
tale  festa  , che  è celebrala  suluuto  dalla 
}>assa  gente. 

Quruli  , QUEI , QUB*.  Pronomi  personali  di- 
mostrativi , COSI  chiamstt  perchè  hanno 
posU»  nel  discorso  per  arceim.ire  , dimo- 
strare , e qua>Ì  additare  la  persona  terza, 
cioè  quella  della  quale  si  parla.  Esse  va- 
glioDo  lo  s.  c.  Colui.  N )ii  si  usano  che 
per  additare  persona  mascolina  singolare, 
e solamente  nel  rapporto  di  subbictto  (no- 
minativo) del  verbo,  accennando  una  per- 
sona alquanto  Imitana  c da  chi  parla  e da 
chi  ascolta  ( sull*  uso  di  questi  pro- 
nomi l*E«posizìone  grammaticale  in  fronte 
a qucsUi  diziua.irio  pag.  57,  c ). 

Ql'bglivo  Pronome  plurale  di  Quegli  , che 
si  usa  talvolta  sieconie  Eglino  da  Egli. 

Qcbi  , c Que*.  . QoRau  j e sull*  uso  dei 
quali  si  consulti  F Esposizione  gramma- 
ticale. 

T.  V. 
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Qcbìob.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi  nella 
divisione  di  Savoja  , e nella  provincia 
della  Savoja  superiore. 

Qubiuàoa.  geog.  Isola  dell*  Oceano  atlantico, 
sulla  costa  del  Brasile. 

Qubis.  geog.  Fiume  d*  Alemagna,  nella  Sie- 
na , cui  esso  separa  dalla  Lusazia. 

Quilcucsiala.  add.  Che  anche  può  scriversi 
Quel  cub  si  sia  , e vale  Checchessìa  , 
chiunque,  qualsivoglia. 

Quelbiv.  geog.  Isola  del  grand*  Oceano  equi- 
Doziiile  , non  lungi  dalla  terra  dei  Papù. 

QueUri.  gc(^.  Piume  dello  Zaoguebar,  nel 
regno  di  Melinda. 

Queùob.  geog.  Provincia  del  Basao-Egitto  ; 
comprende  tutto  lo  spazio  tra  il  ramo 
orientale  del  Nilo,  e quello  detto  Pelusis- 
co  ; il  capoluogo  di  questa  provia.  polla 
lo  stesso  nome. 

Quella.  Add.  pronominale  di  Quello.  V» 
Qcbllo. 

Quelle.  Plurale  femm.  di  Quello  ; ma  spes- 
so è usato  in  significato  di  smorfie  , inve- 
nie  , onde  Far  le  quelle  , vale  Far  lezzj, 
iiiveiiie  ^ e Dar  le  quelle  , vale  Burlare 
altrui. 

Quello.  Add.  pronominale  dimostrativo,  ed 
è quello  che  determina  un  nome  qualun- 
que, sia  di  persona,  sia  di  cosa,  dimostran- 
dolo, quasi  additandolo,  ed  esprìmendo  la 
lontananza  o di  luogo  o di  tempo  in  cut 
esiste  1*  obbietto  significato  dal  nome  , 
cioè  indicando  persona  o cosa  distante 
ugualmeioe  e da  chi  parla,  e da  chi  ascol- 
ta. Quest*  addicttivo  pronominale  si  ante- 
pone al  nome  , e con  e«so  in  genere  ed 
in  numero  deve  concordare.  Il  suo  fem- 
minino  è Quella  , e nel  oumei'o  del  più 
fa  Quelli  , e Quelle.  Non  è mai  prece- 
duto dall*  articolo  determinante  ; consen- 
te beoti  innanzi  a sè  qualunque  siasi 
preposizione.  Notisi  cllh  Quello  innanzi 
a nome  che  comincia  da  consonante,  che 
non  sia  la  $ impura  , penle  1*  ultima 
sillaba  , dicendosi  soltanto  Quel  , e nel 
numero  del  piu  Quei  , invece  di  Quel- 
li , come:  Quel  gtorr/irto  , Quello  stu- 
dio , Quella  casa  , Quei  fiori  , Quelle 
na^>i  , ec.  Del  rimanente  veggasi  1’  Esprt- 
sizione  grammaticale  che  precede  a questo 
Dizionario  pagina  96  , 97. 

Qubllo  che.  Vaie  Quanto. 

Quell'  domo.  Modo  basso  di  chiamare.  L. 
Heus  tu. 

Quelcz.  geog.  Borgo  e Castello  reale  di  Por- 
togallo , nella  provia.  di  Estremadnra  , 
disi.  6 miglia  da  Lisbona  , in  una  valle 
solinga.  Questo  luogo  apparteneva  prima  al- 
la casa  dell*  lufautulo  ; ma  dall*  incendio 
del  palazzo  d*  Ajiid.*i  in  poi  è sempre  su- 
- 
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lo  il  soggiorno  ordinario  dt*lU  cort«,  aIU 
qusie  tono  addetti  i più  degli  ebiUnii  del 
^>rgo.  S-  — * ^>ttà  dell*  America  meri- 
dìon.,  nei  filatile,  e nella  prozio,  di  Mi- 
na» Geraes. 

QoaMàau.  geog.  Isola  dell’  Atlantico^  disL 
6 miglia  dalla  costa  di  Francia,  alla  quale 
appartiene  , e faceoU  pane  del  dipartim. 
del  Fioisterre. 

Quenà.  geog.  Città  dell’  Alto  Egitto  , nella 
provin.  di  Tebe,  sulla  sponda  diritta  del 
Nilo. 

QueaavàDi.  mitol.  Dio  indisno,  figlinolo  di 
Ixora  , che  riceve  al  par  di  suo  padre 
gli  omaggi  de'  popoli  dell*  ludostan.  Egli 
è rappresentato  con  la  lesta  d'  elefante, 
QuènZA.  geog.  Vili,  dell*  issila  di  Corsica  ^ 
nel  circondarlo  di  Ajaccio. 

Qobkàibv.  s.  m.  T.  but.  Albero  brasiliano  , 
la  corteccia  del  quale,  pesta  ed  applicala 
sulle  pjaelie,  è riputata  propria  a sanarle, 
Quesàvo.  Nome  prop.  Ut.  d’  uomo, 
QtjBaÀsco.  geog.  Lo  s.  c.  Cbirasco. 

^)uEsce.  Lo  s.  c.  Quercia. 

QveacKTo.  Quesc^ia. 

Qoàsc^U,  e Qi.'ejicc.  s.  f.  L.  Quercut.  Linn. 
T.  bot.  Genere  di  piante  della  classe 
monoecia  poliandria  di  Linneo,  espettinte 
alU  famiglia  delle  Mmentacee,  che  ha  per 
suoi  caratteri:  sessi  racchiusi  in  fiori  difle- 
renli,  ma  riuniti  nello  steuo  individuo  ; 
fiori  incompiuti  apetali  ; i maschi  disposti 
a gattini  molli,  pendenti  ed  ascellari,  for- 
niti di  un  calice  muiiofillo  a quattro  o citi- 
qne  frastagli  , e di  quattro  a dieci  stami  ; 
i femmioìli  solitari  o asgruppati  io  picciol 
numero  , ascellari  e muniti  ci*  un  invnlu> 
ero  rinserrato  nella  sommità  di  piccolo 
calice  con  sei  denti  acuti,  di  germe  tiian- 
golare,  e di  stilo  sormontato  da  tre,  quat- 
tro, o cinque  stemmi  ; capsula  ovale  o sfe- 
rica , non  api  Alile  , monosperma,  ed  in- 
castrata colla  sua  base  in  una  capsula  emi- 
sferica tubercoloM  prodotta  dall*  involucro 
che  ebbe  ad  accrescere.  Comprende  questo 
geneie  degli  arbusti  , e de*  grandi  alberi, 
che  giovano  sotto  infiniti  aspetti  diflcrenti, 
c che  si  meritano  per  cunseguenu  uno 
studio  profondo;  poche  tono  quindi  te  pian- 
te che  sieiisi  osservate  con  tanta  diiigensa  ; 
neppure  il  medico  deve  avere  a schivo  le 
querce  che  gli  somministrano  parecchi  ri- 
inedj  energici  e prexiosi.  Fra  le  specie  di 
querce  il  rovere  \Quercus  robur)  e il  piu 
importante.  Il  suo  tronco  si  eleva  a molla 
altexsa  , e diviene  assai  grosso  , ma  nou 
riesce  ben  diritto  ; ha  le  foglie  ovate  his- 
lunghe  , con  le  divisioni  poco  rotonde  , 
di  un  verde  non  multo  cupo  , caduche  ; 
ì frutti  o ghiande  molto  grosse  $ coite  , 
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senili  I o qnsti  sessili  soItUrie.  Questa 
specie  compone  la  massima  parte  delle  no- 
stre foreste,  insieme  con  U Quercia  bian- 
ca , (Qnercui  racemosa')  che  ne  diff  ri- 
sce  per  le  sue  ghiande  sospese  a luoghi 
pedicelli.  Le  altre  specie  di  querce  sono 
la  Ballota  (Quercui  ballota)  che  .-illigna 
in  copia  sulle  coste  dell*  AflTrica  seUenlrio- 
nale  come  nello  stato  d*  Algeri,  e nell*  im- 
pero di  Marocco  ; ha  le  foglie  elilticlic  , 
persistenti  , alquanto  dentate,  e al  di  sotto 
dell*  aspetto  della  seta  ; le  sue  ghiande 
bislunghe  sono  quasi  sessili.  11  sughero  , 
o suvei'o , ( Qnercus  suber  ) che  porta 
larghe  foglie  ovali  , bislunghe  , dentate  , 
ed  alquanto  setacee  ; è comuuissiuiu  nelle 
contrade  meridionali  dell*  Europa.  La 
ifuercia  a foglia  di  castagno  ( Quercus 
prinus)  albero  dell' America  seUeutriooa- 
le  ; I»  le  foglie  picciolate  , bislunghe  , 
ovali,  dentate  , allargate  verso  la  summìtà. 
La  quercia  cerro  ( Quercia  cerris  ) che 
cresce  nei  luoghi  montuosi  c pietrosi  del 
mexEogiorno  d*  Europa , ba  le  foglie  hia- 
luoghe  , profondamente  incavate,  e fomite 
di  stipiile  lineari.  La  quercia  de*  tintori 
( Quercus  tincloria  },  grand*  albero  della 
Pensilvania  ; ha  le  foglie  larghissime  , 
ovali,  divise  in  lobi  poco  profondi,  orlati 
di  angoli  , terminati  con  punte  piccole. 
La  quercia  geeca  ( Quercus  esctdus  ) , 
albero  comune  nell*  Europa  australe  , e si 
riconosce  per  le  sue  foglie  lisce,  e i fra- 
stagli fino  alla  metà  iu  lobi  alqii.into  di- 
stanti , gli  uni  agnssi  , gli  altri  ottusi.  La 
quercia  velantda  ( Quercut  irgilops  ) al- 
tiero che  cresce  spfH:ialmen(e  nelle  isole 
dell*  Arcipelago  ; le  sue  foglie  ovali  bis- 
lunghe sono  orlale  di  grossi  denti  , ter- 
minate ciascuna  da  celta  punta.  La  quer- 
cia a galla  {Quercus  injectoria)  sparu 
in  tutta  l*  Asia  minore  , non  è che  un 
piccolo  arbusto  di  foglie  lisce  quasi  scs- 
Bili  , orlate  di  denti  terminati  in  certa 
punta  alquanto  acuta.  Da  ultimo  la  quer- 
cia a cocciniglia  ( Quercus  coceijera  ) , 
albero  che  alligna  da  sè  nel  mestogiorno 
d*  Europa  e nel  Lev.vnte  ; ba  piccole  fo- 
glie risplendenti  , ovali,  intere,  orlate  di 
denti  apiiiosi.  11  Rovere  e la  Quercia  a 
ghiande  pedicellate  formano  il  principale 
ornamento  de*  nostri  boschi  mediante  U 
loro  alletta,  Ìl  loro  maestoso  pottainenio, 
e la  belletta  del  loro  denso  fogliame.  11 
legno  di  essi  sì  adopra  per  le  costrntìoni 
navali  , come  altresì  pei  lavori  di  carra- 
dore ; e serve  etiaodio  ad  ardere.  La  cor. 
leccia,  pestata  e ridotta  in  polveie,  sommi- 
nistra la  miglior  concia  per  la  prepara- 
tiooe  delle  pelli  j dà  certo  colore^fulvo  , 
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e può  fino  ad  un  certo  punto  eoetituire  le 
palle  e le  cu|K)leUe  nella  linlorìa  e nell' ar- 
ie del  cappellaio.  I^gliiande  aoniroinistra- 
no  un  ec«  ellcnle  iograsao  pc’  porci  ed  al- 
tri animali.  Se  ne  raddolcisce  , dìcesi  , 
1'  acerbità  mediante  la  liscivintione  , e U 
torrdaiioDe^  ma  il  chimico  Dat*jr  riconob- 
be che  r azione  del  fuoco  lungi  dallo  ace- 
tiiare  bi  loro  osiritione  non  fa  che  accre- 
Kerla.  Si  volle  tuttavia  trarne  qualche  prò- 
iitlo  io  tempo  di  carestia  , e apecialmente 
in  Francia  nel  l709^  ove  se  ne  consuma- 
rono aasai  in  molte  provincie^  e dovunque 
cagionarono  molti  tristi  accidenti  a quelli 
die  la  necessità  costrinse  ikI  adoprarle. 
5*  La  (guercia  era  consacrala  a Oinve  ; 
laonde  se  nna  quercia  era  colpita  dalla  fol- 
gore, ritenevasi  ciò  come  un  sinistro  pre- 
sagio. Quest'  albero  era  eziandio  sacro  a 
Cihele.  1 Galli  aveano  per  esso  una  sì 
grande  venerazione  , die  ne  facevano  , 
quasi  dicasi,  nello  stesso  tempo  il  loro  al 
tare,  e il  loro  Dio.  La  statua  del  loro  Gio- 
ve non  era  ebe  una  aUiasima  quercia.  La 
quercia  è Ìl  simbolo  della  forza  ; perciò 
i poeti  h.inno  finto  che  la  clava  d'  Ktcole 
era  del  legno  di  quercia.  $ prov.  Al  pri- 
mo colpo  non  cade  la  quercia  , e v.ile 
Non  bisogna  sbigeitirsi  , e abbandonarsi 
alla  prima.  L.  Àlultis  icti^us  dvjieitur 
quercus.  Far  quercia  ; si  dice  lo  ^tar 
mio  col  cupo  in  terra,  e co’  piedi  all'aria. 
— Èro.  s.  m.  Luogo  pieno  di  querce.  L. 
Quercetum.  — ilo.  add.  Di  Quercia.  L. 
Quercus.  — mòta.  a.  f.  — tuòto.  s.  in. 
Quercia  piccola  e giovane.  L.  Quercus 
pojua,  5-  Querciuola,  è anche  nome  che 
j contadini  danno  al  C;>nietlrio  , perchè 
ha  le  foglie  simili  a quelle  della  Quercia. 
L.  Cfiornaedtys.  Far  querciuulo  , o 
querciuola,  e Far  quercia,  si  dice  lo  Star 
ritto  col  ca{M>  in  terra  e con  le  gambe 
alz.ite  all’aria,  quasi  mostrando  di  csseie 
una  pianta  , la  bai  ha  della  quale  aia  il 
capo  p il  corpo  sia  il  fusto  y e i rami  le 
gambe,  e i piedi.  $.  P.  siniil.  vale  K&ser 
volto  sottosopra,  esser  capovolto.  *— iolet- 
to. 8.  m.  dim.  di  Querciuole. 

Qraac — ìio, — iolétto.  f'.  Qderc — ia. 

Qt'EaciTÈixo.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Cor- 
sica , nel  citcoudario  di  Bastia. 

Qobrc — luòLA, — iuòu>«  y,  Quksc — u. 

Ql'erìl — A.  n.  f.  Lamentanza,  doglianza  , ri- 
chiaioo  , querimonia  , rammarichìo.  L. 
Querela.  Porre , o dar  querela  ad  al- 
cuno, vagliono  Notificare  i misfatti  di  es 
so  alla  corte  ; querelarlo  , accusarlo  , in- 
colparlo. L.  Alicui  (ìiern  dicere.  — àccu. 
11.  f.  Peggiorai,  di  Querela.  — àbr.  v.  ncut. 
Accusare,  uotilicare  i mislàui  cl'  alcuno  alla 
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corte  ; ripiagnersi  , richiamarsi  ad  uno. 
L.  Ohiecture , postulare.  — Àasi.  neut. 
pas.  Dolersi  , l.imenlarsÌ  , rammaricar- 
si ) l.-»giiarsÌ  , far  querela.  L.  Conque* 
ri , lamentari.  — arts.  add.  Che  da  la 
querela , che  quercia  -,  contrario  di  Beo. 
L.  Expostulalor.  — -àto.  add.  Accusalo. 
L.  Accusalus.  — ATÓai-  n.  car.  v.  Che 
querela,  accusatore.  L.  Criminator\  accu- 
sator.  — ATÒaio.  add.  LammU-vole.  L.  Ex’ 
postuJatorius.  — òso.  add.  Che  si  quriela, 
che  è solito  a querelarsi  , lameiitevole  , 
dolente,  sdegnoso,  rimmanchoole,  lagno- 
so. L.  Quernlus, 

QcBaàM.B  ( Bando  ).  geog.  Vili,  del  regno 
Lomb.  Yen.,  nella  provincia  di  Venezia. 

QuEsàRcm  (Antnnio).  biog.  Esimio  LtUeraio 
e .Scurirò  iiaIi;ino  , del  XVI  secolo,  nati- 
vo di  Padova.  Fu  canonico  del  Duomo  di 
sua  città  natia.  Fu  segretario  di  tre  car- 
dinali l’uno  dopo  l’altro,  cioè  : di  Flavio 
Orsini,  d’  inico  d’ Ar.'ignna,  e d’Alesaandio 
d’  Kste.  Servì  pure  in  qualità  di  segretaiio 
alla  Congregazione  de’cardinali,  trovandosi 

rrcsente  a cincone  conclavi  successivi,  per 
’ elezione  di  oislo  V,  Urbano  VII,  Gre- 
gorio XlV,  Innoceuzio  IX, c Cleuieute  ^ HI. 
Quello  che  il  primo  conobbe  il  valore 
del  Querenghi  lu  il  duca  Bamiccto  di  Par- 
ma, il  quale  chiamatolo  a sè  , gli  diè  a 
Scrivere  le  gloriose  azioni  del  duca  Alra- 
aandro  suo  padre  , il  quale  fu  capitano 
generale  in  V rancia,  in  Fiandra,  e altrove, 
nel  che,  egli  si  disimpegno  con  grandissima 
aoddisftzione  di  quel  principe.  Conobbe 
parimente  il  merito  del  Querenghi  il  car- 
dinale Perrone,  giudizioaisatmo  conoscitore 
degl’  ingegni  , imperocché,  avendolo  egli 
grandemente  lodalo  alla  prcsenia  di  En- 
rico IV  re  di  Francia  , diede  occasione 
a questo  m<  narca  di  chiamare  il  Qoc- 
reughi  a Parigi  , con  promessa  di  pre- 
mj  gr.viidi  , acciò  impiegasse  1'  eccellcit* 
ta  del  suo  stile  io  iscrivere  la  storia 
del  glorioso  regno  di  lui.  In  tale  im- 
presa il  Queienghi  ai  portò  così  eccellen- 
temente che  fu  tenuto  il  Livio  di  quel  se- 
colo , e come  tale  vien  da  totlì  riverito  ; 
imperocché  rigiiardaiidofti  o 1’  elocuzione 
chiara  e grave  , o la  narrazione  delle  cose 
latte  , ovvero  la  descrizione  de’  luoghi  , 
convien  affermare  che  niuno  fuorché  lui 
arrivi  sii’  eccellenza  dello  stile  di  quel  fa- 
mosissimo Storico.  Parecchi  dottissimi  uo- 
mini, pei  meriti  infiniti  del  Querenghi,  si 
compiacquero  di  lodarlo  nelle  opere  loro, 
e fra  questi  Paolo  Gualcii  , Giacomo  Fi- 
lippo Tomasiui,  Giamhalista  Lauro  , An- 
drea ViuoieIli,e  Lorenzo  Pignoiio/  A<ea 
il  Querenghi  appena  finiU  la  sua  storta 
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di  Eurico  IV,  che  papi  Paolo  V il  chia* 
mò  a Rotai,  e *1  fece  cameriere  legreto, 
indi  referendario  dell'  una  e dell'  altra 
aegnaluta,  e infìiie  prelato  domeatico  , le 
quali  dignità  gli  iurooo  confermate  da’anc* 
cesaori  di  Paolo  V,  cioè  da  Gregorio  XV, 
e da  Urbano  Vili,  la  cui  grazia  egli  Un- 
to acquiatosai  col  mezzo  de*  auoi  amabi- 
IÌHÌmi  costumi,  e d’altre  aue  ottime  qua* 
liti,  che  eaio  pontefice,  quaai  dicasi,  inva- 
ghito di  lui,  soleva  alcune  ore  ogni  gior- 
no con  CMO  domealicanienle  trattare.  Il 
Querenghi  eopravviaae  pochi  nuai  a que* 
at*  ultimo  pontefice,  perocché  mori  verso 
la  fine  del  , ottuagenario.  Lasciò 

moltissime  opere  al  in  latino  che  in  lin- 
gua volgare , alcune  delle  quali  furono 
pubblicate  con  la  stampa  , ed  altre  tono 
rimaate  manoacrilte,  e deposte  nelle  diverse 
biblioteche  d'Italia. 

**QuBaàirri.  add.  Domandante , che  ricerca 
domandando.  L.  Ouirrent. 

QoaaeTÀao.  geog.  Nume  dì  una  provincia  , 
e di  una  città  , nella  repubblica  del 
Messico. 

QuzaiMBK.  geog.  Gruppo  d*  isole  dell’Oceano 
Indiano  , sulla  eosU  del  capitanalo  gene- 
rale di  Mozambico. 

QuzaiìiòRiA.  D.  f.  Lo  s*  c.  Querela.  L.  Que- 
rimonta}  onde  Far  querimonia,  vaie  Do* 
lei  si,  rammaricarsi  con  alcuno. 

QuiaÌKi.  biog.  Nome  di  una  nobile  ed 
antica  famiglia  di  Venezia  , che  diede 
molti  chiarissimi  nomini  , e allo  stafo , e 
alle  lettere.  I Quertni  pretendevano  di- 
scendere dalla  romana  famiglia  de*  Sui- 
picii  , 0 come  tali  contavano  fra  i loro 
antenati  1*  imperator  Galba  , il  cui  no- 
me è alato  potuto  da  tre  Qurrini  elevati 
al  ducato  di  Venezia  nell*  oiuvo  ee- 
colo.  11  provveditore  Leonardo  Querini  , 
il  quale  nel  4228  , comandando  la  Hot 
ta  veneta,  batté  quella  dell*  imperator  di 
Nicea  I ha  IsKÌaio  una  dt-acritione  dcl- 
1*  itola  di  Candia  , descrizione  , che  ai 
conserva  manoscritu  nella  biblioteca  di 
«San  Marco.  Da  questa  cospicua  famiglia 
nacque  nel  4680  il  celeberrimo  cardi- 
nale Angelo  Maria  Querìoi.  Questi  , in 
età  di  7 anni,  fu  dal  genitor  suo  , prov- 
veditore di  S.  Marco  , inviato  a Brescia 
nel  collegio  de*  Gesuiti.  Ivi  passò  nove 
anni  a studiare  la  grammatica  , le  uma- 
ne lettere,  e la  filos^jfia.  Siccome  i suoi 
progressi , ed  il  suo  carattere  itudioao 
faceva  presagire  in  lui  un  letterato  pre- 
claro , i Gesuiti  cercarono  premurosa- 
znrnie  di  attirarlo  nella  loro  aocieù;  ma 
il  loro  ìnaiiluto  non  parve  al  Querini 
cuureoira  abbaaUiua  agli  stiidj  pe’  quali 
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egli  era  appauiooato  , imperocché  , in- 
Untu  che  era  occupato  iu  aridi  sludj  , 
nu  faceva  da  sé  stesso  di  più  utili  , ed 
acquistava  delle  cognizioni  , le  quali  non 
entravano  ancora  nel  sistema  deir  instru- 
none.  I suoi  genitori  , che  avrebbero 
ben  voluto  dialorglierlo  affatto  dall*  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiastico  , non  rio- 
acendovì  , gli  proposero  ancb*  essi  di 
farsi  Gesuita  , ma  egli  preferì  1*  ordine 
di  San  Benedetto  , e andò  nel  4696  a 
fare  il  suo  noviziato  nell*  abbazia  dei 
Benedettini  di  Firenze  , dove  fece  pro- 
fessione nel  gennaio  del  4698  , evsu- 
mendo  il  nome  di  Angelo  Maria,  invece 
di  quello  di  Girolamo  , coi  avea  rice- 
vuto nel  battesimo.  Avido  d*  ogni  ma- 
niera d*  istruzione,  il  giovine  Padre  Que- 
rini  studiò  la  teologìa,  la  lingua  greca, 
1’  ebraica  , le  matematiche  , ed  il  suo 
amore  per  la  geometrìa  , scienza  cui  po- 
co coltivò  in  appresso , annunziava  lo 
spirilo  giudizioso,  e 1*  esattezza  melodi- 
ca , che  avrebbe  addotta  in  tutte  le  al- 
tre. Quantunque  trovaase  ottimi  maestri 
nell’  interno  della  sua  abbazìa  , pure  rìn- 
tiacciava  la  società  de*  più  valenti  IriteraU 
di  Firenze.  Le  sue  relazioni  col  Salvi- 
ni  , col  Magalotti , con  Guido  Grandi  , 
col  armatore  Bunarolti  , col  medico  Bel- 
lini , e eoo  Antonio  Magltabechi  , ac- 
celerarono i suoi  progressi  io  varie  scien- 
ze, fìlosofìa,  antichità , letteratura  greca, 
e latina.  Il  Padre  Querini  , indotto  dal 
bisogno  di  ampliare  le  sue  cognizioni  Irt- 
terarie  , determinò  di  viaggiare  , ed  im- 
piegò quattro  anni  a visitare  la  Germa- 
nia, 1*  Olanda  , 1*  Inghilterra  , e ta  Fran- 
cia , mantenendo  ovunque  onorevoli  re- 
lazioni con  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini celebri  di  quell*  epoca.  Reduce  in 
patria  dalla  tua  lunga  gita  , radducendo 
) frutti  delle  sue  osservazioni  e ricer- 
che , fu  incaricato  da  un  capitolo  del 
suo  ordine  di  scrìvere  gli  annali  dei 
Benedettini  d*  Italia  ; ma  benché  impie- 
gasse tre  anni  a frugare  nelle  bibliote- 
che , e negli  archivj  di  Venezia  , di 
Treviso  , di  Padova  , di  Ferrara  , dì 
Modena  , di  Firenze  , di  Roma  , di 
Napoli  , e di  Monte  Cassino  , pure  non 
pubblicò  mai  altro  dì  tale  atoria  «he 
una  specie  di  programma  } e nonostante 
le  indicazioni , e gli  ajuli  souiminittiati- 
gli  da  alcuni  de*  cooaervatoii  di  essi  de- 
pfifiti , ed  in  iipecie  dal  Muratori  , e 
dall’  Assemaoi  , egli  riountiò  interaoien- 
le  a tale  lavoro.  Il  Querini  durante  il 
suo  soggiorno  a Roma,  ottenne  il  fa- 
sore del  puotciìce  Clcmcuie  XI  , il  qua- 
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]e  , dopo  elle  ebbe  evulo  eon  lai  earj 
colioquj  aegrcti  tugli  afliiri  di  Friinci»  , 
il  errò  abate  del  monastero  de*  Benedrlii- 
ni  di  Fironie  , quello  stesso  io  cui  avea 
vestito  r abito  religioso.  Non  fu  meo  ca> 
ro  ad  Innocenso  Xlll  , successore  di 
Clemente  XI  ; fu  DotninAto  consultore 
del  Sant*  Uliizio,  e , di  lì  a non  molto  , 
arcivescofo  di  Corfu*  Gli  amici  del  Que* 
rini , Io  commiseravaoo  d*  una  tale  de- 
stinazione , dicendo  che  avrebbe  meri- 
tèlo  una  sede  in  Italia  , ma  egli  non 
pensò  che  di  bene  adempiere  la  sna  rais- 
alone,  e dopo  una  gita  a Venetia,  dove 
soggiornò  due  mesi  in  seno  della  sua 
famiglia  , andò  ad  imbarcarsi  in  Otran- 
to , ed  arrivò  nell*  itola  nel  t724.  1 ma- 
gistrati di  Corfù  faron  solleciti  a concede- 
re al  loro  nuovo  vescovo  le  immunità,  e 
le  onorcvolezze  coi  avevano  diaputste  ai 
predecessori  di  lui  , ed  egli  ebbe  la 
sorte,  non  meno  inaspettata,  dì  conciliar- 
si 1*  amistà  de*  Greci  scismatici  , e nis- 
suiia  rivalità  insorse  fra  lui  ed  il  proto 
p-ipa  greco.  Peichè  nel  suo  vescovato 
non  gli  mancasse  nissuno  de*  gotliinenti 
di  cui  avea  contvauo  il  bisogno  , cioè 
quello  dell*  applicazione  , vi  si  creò 
un*  occupazione  letteraria  ; intraprenden- 
do un*  opera  sull'  anltcbità  dell*  isola  di 
CorlVi  , iniitoUu  ; Primordia  Corcyra, 
Pubblicò  quell*  opera  nel  1/25  « e dedi- 
colla  a ]Mipa  Benedetto  Xlll  , che  allor 
allora  era  staio  eletto  per  succedete  ad 
Innocenzo  XIJI.  L*  anno  susseguente  1*  ar- 
civescovo di  Corfù  partì  per  Roma , on- 
de fare  omaggio  in  peraona  al  novello 
pontefice  d*  un*  opera  iolitolata  Enchi- 
ridinn  f^rcrcorum.  Benedetto  XIII  , gli 
fece  accoglienza  onorevole  ^ accettò  la 
detlica  dell*  opera  suddetta  , e qualche 
mese  dopo  il  promosse  al  cardinslato,  e 
gli  conferì  il  vescovado  di  Brescia.  Cle- 
mente XJl  desidarando  di  averti  più  vi- 
cino il  cardinale  Querini  il  chiamò  a 
Homa,  e nominollo  bibliotecario  dei  Va- 
ticano. 1 Bresciani  » vedendo  il  loro  ve- 
scovo partire  per  Roma , temevano  di 
non  Io  più  rivedere  , ma  egli  calmò  le 
loro  inquirtudini  promettendo  loro  di 
non  lasciarli;  e infatti  passava  fra  loro 
9 mesi  deli*  anno  , e non  faceva  che  due 
gite  a Roma  di  6 settimane  Fona  ogni  anno 
per  mantenere  l’ordine  nel  deposito  alle 
sue  cure  aflidato  ; e quando  il  Lanibertinì 
suo  vecchio  amicut  divenuto  pap*  Benedet- 
to XIV  , gli  offerse  il  vescovato  di  Pa- 
dova , la  cui  rendila  era  multo  più  con* 
siilerahile  che  quella  del  vescovato  di 
Brescia  , egli  nou  accettò  , e rimase  fe- 
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dele  alla  parola  che  avea  data  a*  Bi«- 
scialli,  (fuetto  gran  prelato  morì  d’  un 
colpo  apnpielico  nel  1759  a Brescia, 
mentre  eseicitava  le  sue  funzioni  episco- 
pali nel  79*'  anno  dell*  età  sua.  Gli  scrii* 
tori  di  tutte  le  sette  religiose  di  quel 
tempo  hanno  colmato  di  elogi  il  Querì- 
ni  , perchè  nonostante  la  ferma  , ed  ir- 
removibile di  lui  adesione  alla  sua  pro- 
pria credenza  , anzi  alle  massime  parti- 
colari della  corte  di  Roma  , sapeva  far 
giustizia  a tutti  i talenti  , ed  usare  fino 
nelle  controversie  la  più  dolce,  e la  più 
benevole  urbanità.  In  tutte  le  fasi  della 
tua  vita,  io  tutte  le  dignità,  di  cui 
era  insignito  come  semplice  monaco,  co- 
me abate  , come  vescovo  , e come  car- 
dinale , niostrossi  sempre  un  uomo  ol- 
tremodo generoso  , e liberalissimo,  la 
Roma  restaurò  con  magnificenza  la  chie- 
sa di  S.  Marco  , eh*  era  il  suo  titolo 
come  cardinale  ; la  c.ittedrale  di  Brescia 
divenne  per  le  sue  cure  una  delle  più 
magnifiche  d*  Italia  ; fondò  in  Brescia  una 
biblioteca  pubblica,  assonando  anche  dei 
fondi  per  mantenerla  ; e donò  al  Valica- 
no la  sua  propria  biblioteca,  eli*  era  scel- 
ta e sì  numerosa  che  fu  d*  uopo  , per 
allogarla  , aggiungere  al  Vaticano  una 
nuova  sala.  Mai  vescovo  fu  Unto  utile 
alia  sua  diocesi  quanto  il  Querini  alla 
sua,  dove  contribuì  alla  fondazione  di  un 
gran  numero  d*  institiiti  , sì  d’  instnizione 
che  di  beneficenza  , il  che  fece  che  la 
molte  di  lui  fosse  una  calamità  pei  po- 
veri di  cui  era  stato  il  padre.  I suoi  la- 
vori Icllerarj  furoo  tanti  , e tanto  graditi 
dai  dotti  , che  le  primarie  accademie  di 
Europa  , sì  fecei  premura  d*  associarse- 
lo , ond*  ^li  era  membro  della  società 
reale  di  Londra,  delle  accademie  dì  Pari- 
gi, di  Berlino,  di  Vienna,  di  Pietroburgo, 
e di  Bologna. 

Qokrri.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
y.  V11.LI  Frasca. 

Quero.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provincia  di  Belluno.  — . Fiu- 

me d*  ArnerieSf  net  Guatitiiala. 

QofeROi.o.  s.  m.  Nome  d'  uccello. 

QucagiiàoDLA.  a.  f.  Anas  (^uerquedula.  T. 
ornilol.  Uccello  simile  ad  una  piccola 
anatia,  gi'osso  come  una  |>eriiicc  ; U 
piuma  è di  colori  vivaci  , il  davanti  ilei 
corpo  è di  un  bel  tciMito  di  neri>  sul 
grigio,  come  un  lavoro  di  maglia  a pic- 
coli quadrali  tronchi  , rinrbiusi  io  più 
grandi  molto  leggìadiaiueote  ; avvene  di 
due  specie  : la  Querquedula  maggiore, 

detta  volgarmente  Fischione  ; a la  Quer- 
queduU  minore  , detta  Mezzsjuola  ; ed 
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iinibfdae  fonnano  una  vurìetà  dell*  arta- 

VOI.T, 

Qt  ÈaQt'ERA.  add.  T.  med.  Dicesi  delle  febbri 
con  tremito. 

QrERQurroLÀao.  geog.  Monte  dell*  antica 
flunia»  così  chiamalo,  dice  Tacilo  , per- 
chè era  copeito  da  un  bosco  di  querce  j 
prese  poi  il  nome  di  Monte  Celio. 

QutRQVBTiiLÀaiB.  oiilol.  Ninfe  della  classe 
delle  Driadi  , che  presiedevano  alla  coo- 
servasione  delle  querce. 

QcerulUsimo.  P',  QuaRUL^o. 

QuiauL--^.  add.  Che  di  lutto  si  lagna  , la- 
mcnievole.  L.  Querulus.  5*  Dicesi  anche 
di  Persona  inconlemabile  che  si  duole 
d’  ogni  minima  cosa.  — issino,  add.  su- 
peri. — òso.  add.  Lo  8.  c.  Quereloto.  • 
Qucsbl^a. 

QtreazòtÀ.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Mode* 
na  , nel  diur.  di  Reggio. 

QtasìTO.  d.  ni.  Domanda  che  si  propone  da 
sciogliere.  L.  Qunrstlum,  postul4ìtum» 

**(Ji'ESLTO.  add.  X.  leg.  Ricercato  ^ non  na- 
turale. 

Quesitóri.  n.  car.  pi.  T.di  slor.  rom.  Com- 
missari , cui  il  Senato  romano  mandava 
onde  inforrnare  negli  afl'ari  che  interes- 
savano lo  stalo.  Ne*  primi  tempi  della 
repubblica  tali  informazioni  sempre  fu» 
roD  temporarie,  e duravano  soltanto  quan- 
to la  causa  |iarlicoUre  per  cui  erano  de- 
terminate * riia  in  appresso,  avendo  1’  ab- 
bondanza e la  prosperità  fatto  commet- 
tere in  Roma  ogni  specie  di  delitti  , fu 
stabilito  f che  i due  primi  de*  sei  pretori 
eserciterebbero  nella  città  la  loro  ordinaria 
giurisdizione  , e che  gli  altri  quattro 
dovean  fare  le  indagini  , che  il  Sen.  to 
avrebbe  ordinale  secondo  i casi  pe*  de- 
litti capitali  contro  lo  stato.  Sì  fatte  ri- 
cerche , o inquisizioni,  luron  dette  Qua- 
sitivnet  perpetua  , sì  perchè  avevano 
una  forma  prescritta  , eh*  era  certa  e 
invariabile,  da  non  aver  bisogno  di  una 
nuova  legge  , come  segiiìa  per  1*  avanti  , 
sì  petcliè  i pretori  facnano  tali  rict-rrlie 
peipeiuamcnle,  cioè  durante  tutto  I*  anuo 
dt-ir  «seiciiìn  della  loro  carica. 

Quesrel  , e (ÌLESNèLLO  ( PtKasio  ).  biog. 
Teologo  famoso  francese  del  WJI  secolo, 
nato  .V  J*arigi  nel  1634.  Egli  si  lese  cele- 
bre pei  suoi  scritti  , e per  la  lunga  lolla 
che  sostenne  durante  le  dispute  del  gian- 
senismo. Studiò  teologìa  in  Surbona  , ed 
entrò  poi  nella  congregazione  dell*  orato- 
rio , doTC  fu  ordinalo  prete.  Ivi  si  iliè 
interamente  allo  studio  della  sacra  Scrii- 
tur.*)  , o de*  Santi  Padri  , ed  a comporre 
libri  di  divozione.  Avea  appena  38  .mnt 
quando  i superiori  lo  giudicaron  c-*p«*ce 
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di  esercitare  1*  impiego  importante  di  pri- 
mo diiellore  dell*  ioatituzione  di  Parigi. 
L*  opera  con  la  quale  incoxniuciò  il  Que- 
soel  ad  essere  autore  , e che  altresì  rese 
la  vita  dfU*  autore  sì  burrascosa.  In  un  li- 
bro iniitoUto  Rijlesuoni  morali.  Sembra 
che  tal  libro  fosse  fatto  con  buona  ioteo- 
tione.  e ebe  in  origine  non  contenesse  nul- 
la di  riprensibile  , non  consistendo  che 
in  brevi  m-issime  , e più  pensieri  sulle 
parole  del  Salvatore  , che  1*  autore  avea 
scritti  per  uso  de’  giovani  confratelli  , cut 
era  incaricato  d’  instruire.  Varj  personaggi 
dipiù  alto  grado,  cui  esse  RifUsuoni  avea- 
Do  edificato,  coDsigliaron  1*  autore  a scri- 
verne di  simili  su  i qusuro  Vangeli,  stigli 
Atti  degli  Apostoli  , e sulle  Epistole  di 
San  Paolo  , e tali  opuscoli  incontrarono 
r approvazione  generale  , e per  lino  il 
vescovo  le  approvò  con  una  pastorale  , e 
ne  raccomando  la  lettura  agli  ecclesiastici, 
ed  a*  fedeli  della  sua  diocesi,  li  Qucsocl 
era  amicissimo  del  padre  Abele  di  Santa 
Marta,  generale  dell'  oratorio  ; questi  per- 
che professava  certi  principi  gianaeniatici  fa 
dall*  arcivescovo  di  Parigi  fatto  esiliate 
dalia  Plancia  ; e siccome  sapevssì  il  Que- 
soel  afi'ezinnato  al  suo  superiore  , egli  eb- 
be ordine  di  esctre  di  Parigi  e delia  dio- 
cesi , e di  ritirarsi  nella  casa  deli*  orato- 
rio d'  Oilcans.  Quivi  per  qualche  tempo 
nulla  sopravveooe  a disturbai  lo  nelle  sue 
occupazioni , e continuava  a lavorare  in- 
di  fcssamenle  alle  sue  Riflessioni  morali, 
allutchè  un  nuovo  incidente  1*  obbligò  a 
mutar  dimora.  In  uu*  assemblea  tenuta  nel 
4678  la  congregatone  dell’  oratorio  avea 
composto  per  essa  un  formulano  di  dot 
trina  che  condannava,  e vietava  d*  inse- 
gnare il  Giansenismo,  c la  filosofia  di  Car- 
tesio , ricevuta  in  .ilcune  scuole.  Una  nuo- 
va assemblea  tenuta  in  Orleans  nel  4684 
richiese  da  tutti  i religiosi  la  soltnscriziune 
di  tale  formolario.  Parecchi  la  ricusarono, 
e fi  a quelli  anche  il  Quesnel.  Egli  lasciò 
allora  la  congregazione  , e temendo  di  es- 
sere molestalo  ove  rimanesse  io  Francia  , 
rifuggissi  a Bruxelles  presso  1*  amico  suo 
Abele  di  Santa  Matta  , e restò  con  esso 
fino  alla  morte  di  lui.  A Bniirllca  termi- 
nò il  Quesnel  il  suo  libro  , nc  rivide  la 
prima  parte  stampata  già  fin  dnl  467  4,  e 
1*  .-impilò  per  metterla  in  relazione  col 
suo  nuovo  lavoro.  Fino  allora  le  Rifìes- 
tiout  morali  non  avean  fatto  gran  rumore, 
nè  si  scorgeva  che  potessero  essere  og- 
getto di  riprovazione  , anzi  molti  vest'ovi 
francesi  , e fismmìghi  ne  raccomandaron 
la  lettura  a*  loro  diocesani.  Un  evento  im- 
prevcdulo  nc  fece  una  cagione  di  discor- 
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<lìj»  > imperocché  qualche  tempo  dopo 
che  1*  arcivescovo  di  Parigi  avea  l'atto  cuu- 
daooare  im  libro  delP  abate  Barcot  j io- 
titolato:  Esposizione  della  fede  della  chie- 
sa riguardante  la  grazia  , e la  predesti- 
tutzione  , comparve  aa  altro  acritto  , col 
titolo  di  Problema  ecclesiastico  ; ìu  cui 
P arcivescovo  di  Parigi  ricevè  de*  biasimi 
per  avere  approvato  le  Riflessioni  moro/r, 
e condaunato  1*  Esposizione  della  fede  , 
mentte  quelle  due  opere  contenevano  la 
stessa  dottriua.  Allora  fu,  che  si  cominciò 
ad  esamÌQ><re  più  scmpnloaainente  le  Ri- 
flessioni  mora/t,  e avendovi  trovate  molle 
cose  censurabili,  si  cominciò  a scrivere 
cootrii  di  esse  , contro  il  loro  antore  ed 
i suoi  partigiani  ; e si  videro  dalP  una 
e dall*  altra  parte  moltiplicarsi  degli  scrit- 
ti , in  cui  i due  parliti  si  facevano  una 
viva  guerra.  1 più  partivano  da  Bruxelles, 
dove  il  Quesncl,  divenuto  capo  del  partito 
dopo  la  morte  di  Abele  di  Santa  marta  , 
vivea  con  nomi  supposti,  e travestito  sot- 
to abito  da  laico.  Umberto  di  Preciptano, 
vescovo  di  Malines,  temendo  che  la  tran- 
quillità della  sua  diocesi  non  fosse  messa  in 
compromessa,  ottenne  da  Filippo  V un  or- 
dine di  lare  arrestare  il  Quesnel.  Questi  fu 
scoperto,  preso  e chinso  nelle  prigioni  del- 
P uiHcialità  , dalle  quali,  mentre  gli  ai  fa- 
ceva il  processo  , alcuni  amici  suoi  rom- 
pendo le  mura,  riuscirono  a farlo  scam- 
pare , e gli  procurarono  i messi  di  rifug- 
girsi in  Olanda.  Ivi  il  Quesnel  potè  scri- 
vere in  libertà,  ed  usò  largamente  del  di- 
ritto di  olTesa  , e di  dilesa.  Nel  1708  pa- 
pa Clemente  XI,  volendo  dar  line  a tali 
contese,  emanò  un  decreto,  col  quale  con- 
dannava le  Riflessioni  morali  ; condanna 
che  qualche  tempo  dono  venne  rinnovata 
mediante  la  famosa  bolla  , o costitusione 
Unigemtus  , in  cui  proposisiooi  4tì<  sono 
dichiarate  perniciose,  ed  alcune  eretiche. 
Questa  bolla  tenne  anch’  essa  per  varj  an- 
ni «livisi  i teologi  , che  non  tutti  da  prin- 
cipio volevano  riceverla,  ma  poi  fu  unì- 
vrrsaliDcnte  adottata,  e divenne  legge  delle 
chiesa,  e dello  alato.  Il  Quesnel  morì  in  Am- 
sterdam , nel  4749  , nell*  ottaoU-simo  sesto 
anno  dell*  età  sua,  dopo  una  vita  passata 
nell'agitasione,  ed  in  conlìnui  lavori,  di  cui 
furono  amari  ed  unici  frutti  per  sé  stesso  , 
una  trista  celebrità , e delie  turbolense 
per  la  Chiesa  , una  piaga  che  non  è anco* 
ra  rammarginau.  Siccome  il  Quesnel  passò 
tutta  la  tua  vita  scrivendo,  niiinerositiiroo 
^ P elenco  delle  sue  opere,  che  sono  tutte 
teologiche,  e ascetiche. 

Qijrsivb&l — IsHO.  n.  m.  T.  teol.  Dottrina  di 
Pascaatu  Quesoel.  — Ista.  o.  car.  Segue* 
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ce  , partigiano  delle  opinioni  di  Que- 
sud. 

QuiAsàLLo.  Lo  s.  c.  Quesnel. 

Qcressòsio.  mitol.  Idolo  adorato  da*  popoli 
del  regno  di  Benguela  in  AHÌ  ica  , i qiinU 
gli  fanno  delle  libazioni  con  una  bevanda 
formala  di  vino  di  palma,  e di  sangue  di 
capra. 

Qoksta.  add.  pronominale  femm.  di  Questo. 
y*  Questo. 

Qukstésso.  add.  pronominale.  Lo  s-c.  Que- 
sto aggiuntavi  U particella  esso  per  pio 
prielà  di  linguaggio.  L.  Hic. 

Questi.  Pronome  personale  dimostrativo  orn- 
ato nel  discorso  per  accennare  , dimo- 
strare , e quasi  additare  una  persona 
tenui  , cioè  quella  della  quale  , si  p.ir- 
la.  Nou  si  usa  che  per  additare  per- 
sona mascolina,  singolare  , e solo  nel 
rapporto  di  subbietto  ( nominativo  ) del 
verbo  indicando  un  nomo  vicino  alla 
persona  che  parla.  Tu  dei  saper  eh*  io 
fui  '/  conte  Ugolino  , E qiibsti  V Arci- 
vescovo Ruggieri,  D.  Inf  33.  — Qrp.. 
STI  è il  mio  signore  , qussti  veramè/i- 
te  e messer  Torello.  Hoce.  Nov.  4 4. 
( Del  rim.inenie  reggasi  intorno  a questo 
pronome  1*  Esposizione  graramaiicale  pag. 
58.  .'i9.  ) Alcuna  volta  questi  trovasi 
nel  rapporto  di  subbietto  benché  non  ri- 
ferito a uomo.  Questi  ( pai  Undosi  d*nn 
leone)  parca  che  contro  a me  venèsse 
Con  la  test*  alta  , e con  rabbiosa  fame, 
D.  Inf  4 . 

QuBSTIOS — XtE  , — AMÉVTO  , — Xl»T*  , — “ì* 

as  , — ÀTO  , — càLLA.  Lo  a.  c.  Quisiio- 
n— -ale  , — amento  , — ante  , ec.  r . Qui* 
STiow — e. 

QuBSTióire.  Lo  s.  c.  Quistìone.  L.  Qute- 
stia , 

QuESTIOW— BGCIAMÉVTO  , — BGGIÌVTB  , ->RG- 

GIÀBB  , ^EVOCK.  Lo  S.  C.  QuiStioH — Cg- 

giameiito,  — eggianie  , — — *• 
vote,  y , Quhtiow — r. 

Questo.  Add.  pronominale,  che  determina 
un  nome  qualunque,  sia  di  persona  , s«a 
di  cosa,  dimostr.vmlolo  , quasi  additandolo 
ed  esprimendo  la  vicinanza  , o di  luogo 
o di  tempo  io  cui  esiste  l*  obbietto  si- 
gnifìcato  dal  nome,  come  Questo  ragazzo, 
quesu  fanciulla  ec.  $.  Questo  , usato 
alla  maniera  neutra  de*  Latini,  vale  Que- 
sta cosa.  L.  Hoc , istud.  5-  Qu -sto  e 
({uello  , accenna  moltitudine.  Che  ne  fe- 
ce ammirare  e questo  , c qubixo.  Dit- 
tam.  4.  4 0.  S*  Questo,  preceduto  dalla 
prep.  in  indica  spesso  il  tempo  preseuie 
o supposto  presente  , sottintendendovisi 
momento  , stante  , mentre.  In  questo  la 
fante  di  lei  sopravvhnne  ( cioè  in  que- 
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Sto  momento , in  questo  mentre  ).  Bnet. 
Nov.  77.  5-  questo  mentre,  in  questo 
mezto  , in  questo  suute  , e simili,  ave. 
vagliono  Frattsiiio.  A questo  , co’  ver- 
bi venire,  condurre,  e simili  porla  con  sè 
quasi  soUmleso  alcun  uome  come  Ter- 
mine , stato  f risoluzione,  /ine,  e simili. 
Spesse  Jìate  fu  tàcito , e desto  e Tro- 
vato in  terra  dalla  sua  nutrice  Come 
dicesse  io  son  veniuo  a questo.  U, 
Purg.  Ì2. 

Quistóre.  d.  car.  m.  T.  ator.  Magistra- 
to che  nelP  antica  Roma  avea  cura  del- 
P erario  pubblico.  Vuoisi  da  alcuni  che 
J*  instiluzione  de*  questori  datasse  dal 
regno  di  Numa  ma  i più  credono  che 
•i  creassero  i questori  soltanto  dopo  la 
espulsione  de*  Tarquìiij , e che  fossero 
cleui  nei  comizj  del  pari  che  le  altre 
dignità  dello  stato.  La  carica  di  questore 
durava  un  anno  , siccome  la  pretura,  ed 
il  consoLlo  ; ed  era  come  il  primo  gra- 
dino onde  s.«lire  iille  altre  magistralure. 
Da  principio  non  eranvt  che  due  que- 
stori ; in  appresso  se  oc  elessero  altri 
due  , chianuti  qu«‘slorÌ  militari  , i quali 
aegitivano  i consoli  alla  guerra  io  qua- 
lità di  custodi  della  cassa  militare.  Stila 
portò  il  numero  de*  questori  fino  a ven- 
ti , e Giulio  Cesare  fiuo  a quaranta  , 
alfine  di  ricompensare  i suoi  amici,  cioè 
di  arricchii  li  impoverendo  i popoli.  Due 
di  tutti  que*  questori  erano  per  la  ciiù 
<li  Roma  , come  era  stato  per  lo  passa- 
to , gli  altri  erano  per  le  provincìe,  e 
per  gli  eserciti.  La  principale  funzione 
de’  questori  urbani  era  di  vegliare  sul 
puliblico  erario  , custodito  nel  tempio 
di  Saturno  ; cut  erano  i ricevitori  gene- 
rali delle  finanze  ; sopriutendevano  alla 
riscossione  delle  rendite  pubbliche  ; era- 
no alUdale  alla  loro  custodia  le  leggi  , 
ed  i seiialuB  coiibiiUì  , come  altresì  le 
aquile  , e le  nllre  insegne  mililari  ; e 
qu.iiido  i consoli  partivano  per  qualche 
spedizione  , ricevevano  dalle  mani  dei 
questori  quello  insegne  deposte  nello  stes- 
so tempio  di  Saturno  , unitamente  al 
tesoro  dello  stato.  Al  ritorno  dell’  eser- 
cito, il  bottino  fatto  su  i nemici  veni- 
va consegnato  a’  questori  , acciocclic  il 
faecsser  vendere  al  pubblico  incanta  ; • 
per  io  stesso  motivo  cui  s’  impadroniva- 
no delle  sostanze  confiscate  de’  cìU-idiiii 
condanoali  per  qualche  delitto,  onde  ven- 
derli a profitto  del  tesoro.  1 duci  d’  e- 
tercito  rilorii-nido  dalla  guerra  giuravano 
innanzi  a’  questori  di  aver  mandalo  al 
senato  il  vero  eJ  esatto  iiiinierti  de’  ne- 
mici, e cittadini  uccisi  nella  guerra,  per- 
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chè  si  potette  giudicare  sa  meriuvano 
u DO  gli  onori  del  trionfo.  1 questori 
erano  incaricati  di  ricevere  gli  ambascia- 
tori  stranieri  , di  assegnar  loro  uu  al- 
loggio  , di  condurli  all’  udienza  del  se- 
nato , e di  accompagnarli  m visitare  le 
cose  osservabili  della  città . I questori 
mililari  accompagnavano  i consoli  ed  i 
pretori  alla  guerra  onde  •opriiitendere 
alla  catta  militare;  essi  pagavano  le  trup- 
pe, fornivano  i viveri,  e da  ultimo  toc- 
cava ad  essi  di  fare  scelta  de’  luoghi  di 
accampamento.  Allorché  i Romani  diven- 
ner  padroni  dell’  Asia  , dell’  AfiTrica  e 
di  tutu  r Europa,  ogni  provincia  avea 
il  suo  questore,  e ulì  questori  eran  chia- 
mati (^iuestores  provincùtrum-  Que^i  eran 
soggelti  a*  proconsoli  , a’  propretori,  o 
agli  altri  governatori  della  provincia.  Le 
loro  funzioni  erano  di  far  pagare  il  te- 
statico, e le  altre  gravezze  imposte  agii 
abitanli  , di  fornire  i viveri  e il  danaro 
pel  maiUcntmento  delle  truppe , di  esi- 
gere i cereali  dovuti  alla  repubblica  , e 
infine  erano  i deposiur]*  dello  insegne  e 
de’  danari  delle  legioni.  Talvolta  accade- 
va che  il  governatore  partiise  prima  che 
il  suo  luccessore  fosse  giunto  , e allora 
il  questore  ne  faceva  (e  fnntioni  fino  all’ar- 
rivo del  nuovo  governatore  ; e nel  casa 
che  il  questore  morisse  dursnte  la  sua 
questura  , il  governatore  in  fino  a Unta 
che  veniva  la  nomina  da  Roma  , ne  fa- 
ceva esercitare  le  funzioni  da  qualcuno 
di  sua  scelu  , col  titolo  di  Proquestore. 
1 questori  u/6ani  non  avesoo  nè  liltoii  ^ 
nè  messi  ( viatores  ) ; imperocché  eglino 
non  avtrano  il  diritto  , nè  di  ciure  in 
giudizio,  nè  di  fare  arreture  chicchessìa, 
quantunque  svesser  quello  di  radunare  Ì1 
popolo  per  pai  Umeiiui  lo.  1 questori  di 
provincia  erau  preceduti  da  due  littori  , 
perchè  ivi  la  loro  autorità  era  molto  più 
estesa  ed  in  ìspecie  io  assenza  del  gover- 
natore , il  quale  sempre  delegava  il  suo 
potere  al  questore.  L’  età  richiesu  per 
poter  essere  eletto  questore  era  di  2S 
anni.  Una  ul  carica  era  il  primo  grado 
pur  giungere  alle  magistrature  dello  sta- 
to ; e la  fedeltà  nella  questura  , la  ma- 
gnificenza nell’  edilità  , 1*  esattezza  e la 
integrità  nella  pretura  facevano  una  sicu 
ra  slraiia  al  cons  iUlo.  La  questtira  fu 
abolita  da  Augusto  , il  quale  atfidò  il 
tesoro  pubblico  a due  pretori  ; ma  1’  im- 
perator  Claudio  la  ristabilì  creaodo  nuo- 
vamente due  questori  che  restavano  tre 
anni  in  carica.  In  progresso  si  creò 
uu*  altra  specie  di  qncsiori  i quali  enti 
altro  nome  chiauiav.iusi  Czudulati  del 
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prìncipty  a la  cui  foiuioaa  era  di  leg* 
gcftf  in  aeoalo  t deci-eii  deli*  imperatore. 
Allorché  1*  impero  era  diviao  io  iropO' 
ro  d*  Orieote  ed  io  impero  d*  Occiden* 
U , io  queu*  ultimo  erari  ooa  carica 
col  titolo  di  Questore  del  palaaao  , la 
quale  presso  a pi>co  corrispondeva  a quel- 
la di  grao  Logoteta  dell*  impero  d*  O* 
ricnte  , ed  a quell*  odieroa  di  ministro 
delie  iìnanae.  lu  loghiUerta  dasti  il  tito- 
lo di  questore  ad  uo  magistrato  eletto  ao- 
nualmeole  , uno  per  riooe,  nelle  città  , e 
la  cui  inciunbeoza  è d*  iovigilare  sul- 
1*  abuso  de’  pesi  e delie  misure.  In  Frao- 
eia,  nella  camera  dei  deputati , nell*  uni- 
versità , e nell*  accademia  aooovi  dei 
membri  che  hauoo  il  titolo  di  questori , 
perchè  sono  iocaricaiì  d*  iovigilare  sulle 
rendile  e sulle  spese. 

Quest — oaia , -~ì)aA.  n.  f.  Dignità,  officio 
di  questore  , presso  gli  aotichi  Romani. 
L.  Quattura,  — dato.  n.  m.  T.  d*  an- 
liq.  Chiamavasi  cosila  Tcoda  del  questote 
nei  campo  , nella  quale  erano  depositate 
la  cassa  militare,  le  aquile,  e le  altre  iu- 
segoe  militari. 

QoàsT— UA.  o f.  Lo  s.  c.  Accatto.  L.  Men- 
diciUio.  — ’vias.  V.  Deut.  Andar  accattan- 
do limosiiie,  accattare.  L.  Mtndieare, 
— oìrts.  n.  car.  ni.  Che  questua,  che  va 
•11*  accalto,  mendico. 

QussTÙaA.  Lo  t.  c.  Quratorìa.  V. 

Qubtamébtb.  Lo  a.  c.  Quietauienle.  Qois- 
T — o. 

QuiRTÀ52tA.  (a  asp.  ) Lo  a.  c.  Quilanza.  L. 
Acceptdatio ^ apocha. 

.ÀRK  , — ATÌVO,  — ÀTO  , — AltÓMB.  Lo 
s.  c.  Quid —are,  — -atìvo,  — alo,  — astone. 
y,  Quirr — s. 

Qurrìssiiio.  Lo  s.  c.  Quietissimo,  y.  Quia* 

Quàro.  n.  m.  Lo  s.  c.  Qiiìetansa,  e quitauaa. 

Qt’àTO.  Lo  s.  c.  Quieto. 


QUI 


Att.  di  litoM,  e vale  In  questo  Ino- 
lio, cioè  In  quel  luogo  , dov'  è colui  che 
parla.  L.  Hic.  Stgnilìca  anche  Movi- 
mento al  luogo,  dove  uno  é,  e vale  Qua. 
L.  //oc.  Leva  , dormi^liòièe  , che  se 
tu  dormire,  tu  te  ne  doi'hvi  afulà^ 

re  A casa  tua,  e non  ventre  qui.  Boee, 
Pfov.  40.  g.  Qui,  talora  vale  anche  moto 
a luogo,  dove  non  è chi  parla,  evale  (io. 
là.  L.  Ulna»  ( Nota  con  ragione  il  Mon- 
T.  V. 
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li  che  1*  •werbio  qui  io  signi  Reato  di 
Cola  è un  errore,  e rimprovera  la  Crusca 
d*  averlo  accolto  nel  suo  vocabolario  in  tal 
aignificata  , dicemb  che  non  è sufficiente 
scusa  1*  averlo  osato  il  Cino  di  cui  la 
Crusca  cita  quest*  esempio  : E dove  tu  ve- 
dthi  donne  f^entìU  Qm  ne  fiìrhi,  che  là 
ti  vo*  mandare.  Eim.  aut.  M.  Cin.  5i.) 

Qui,  per  In  quel  mondo  dov*  è chi  (a- 
velia.  L*  inviiibil  sua  forma  e in  Paru^ 
dìso,  Disciòlta  di  quel  velo.  Che  qui  Jh. 
ee  ombra  al  fior  ae^li  anni  suoi.  Petr. 
Cam.  40.  5-  Qui,  quasi  per  lo  stesso  che 
Quivi,  cioè  In  quel  luogo,  del  quale  altri 
parla,  ma  nua  vi  è.  L.  lilic  Qui  deWo- 
stile  ottor  V alta  novella  JSon  teemàit 
cogli  occhi  a tutti  piacque.  Petr.  Tr» 
cap.  5.  5.  Qui,  per  In  questo  caso,  in  que- 
sta materia  , intorno  a ciò  , ora.  L.  De 
hac  re,  hic.  Or  qui  non  resta  a dire  al 
presente  u/(ro.  Bocr.  Nov.  25.  P^** 

Ora.  L.  Nane,  Palar  ti  vidi  tali  sproni 
al  fianco  , Ch*  i*  diasi:  qui  convien  ptit 
duio  morso.  Petr.  Tr  enp.  1.  §.  Qui,  per 
Allora. X.  7^u/ic.  Qui  disse  il  vecchio  An- 
elùse  : È forse  questa  Quella  Cariddi  ? 
Cnr.  En.  3 , 874.  §.  Qui  stesso,  avv.  va* 
le  lu  questo  stesso  luogo.  5*  Qni,  per  In 
questo  stato,  in  tal  contingenza  , a questo 
termine.  L.  Hic.  Cunz-tn,  qui  sono  e ho  *l 
cor  vie  più  freddo  Della  paura  che  gela- 
ta neve.  Petr.  Cans.  39.  Da  qui,  avv. 
di  luogo,  e di  tempo  , e vale  Da  questo 
luogo,  da  questo  tempo.  L.  Mine.  Da 
qui  innanzi,  avv.  vale  lo  s c.  Da  qninci 
imiaiui.  I).  Di  qui,  avv.  di  luogo,  e vate 
Da  qneito  luogo.  L.  Hinc;  e talora  signi- 
fica Distanza  tla  luogo  a luogo.  La  giòtnx- 
ne  disse  alla  fante  di  qui  alla  porta  del- 
la sua  casa  ha  poca  via,  e perciò  quivi 
il  porteremo.  Bocc.  Hov.  79.  §.  Di  qui,  è 
anche  avv.  di  tempo,  e vale  Da  queai'ora, 
da  questo  punto.  L.  Ad  usque,  ad  post. 
Di  qui  a domane  , di  qui  a otto  di , 
o fra  qui  e otto  d'i,  vagtioiio  Da  quest'ora 
fino  al  termine  di  domani,  di  otto  di,  ec. 
5.  Di  qui  a poco  non  è molto.  P.  Mot,. 
TO.  5>  Ui  qui,  per  Da  ciò,  da  questo.  L.  Ex 
hoc  , hinc.  ,S.  Per  qui  , vale  Per  questo 
luogo.  L.  Hoc.  5-  P^r  me*  qui.  y.  Ma'. 
$.  Qui  prò  quo,  dicesi  nell*  uso  per  IsIm* 
gito,  errore 

Quia.  Voce  interamente  latina  osata  in  forza 
di  no.’ne,  e vale  Jl  perchè,  la  ragione,  m.i 
comunemente  si  us.s  ne*  seguenti  modi  r 
Stare  al  quia,  tornare  al  quia,  e simili,  che 
vagliono  Stare  in  cervello,  acquietarsi  , o 
starsene  al  detto  senza  ricercar  U ragio- 
ne , o ridursi  alla  ragione.  L.  Hationibus 
acquiescere.  Talvolta  Stare  al  quia  , 

(37 
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vale  Stare  al  aegno.  S>  Venire  «l  quia»  vale 
Venire  al  punto,  a c|uel  die  ìnipoila  alla 
ragione. 

QuaI'Oof.  niitol.  (^lebre  tempio  , nell*  !• 
(li  Multai  , dipendente  tial  regno  di 
Aracau  pelle  Indie  Orieouli  ; eaau  nome 
ftigailìca  Tempio  del  Dio  degli  afflitti  del- 
la terra. 

Qi;iai  NivaRoìl.  mitol.  Nome  di  un  tempio 
•Irli’  india  , ed  è quello  del  Dio  delle 
battaglie. 

Quui  PiCRÀt.  mitol.  indiana.  Nome  del  tem- 
pio dedicalo  al  dio  degli  atomi  del  aule. 

Qvi\i  PiMPOciu.  mitol.  indiaiu.  Dio  degli 
ammalati. 

(^uiAi-PoNVCDÀi.  mitol.  indiana.  Dio  degli 
Jiidiani,  che  a*  invocava  per  la  feitiliU  del* 
le  terre. 

(^uiAi  PoiACfiòi.  mitol.  indiana.  Dio  aoinma* 
tnente  venerato  ad  Orieiitan , città  del  re- 
gno d’ bracati.  L’imperatore  vi  la  tutti 
gli  .'inni  un  viaggio  per  vi»itare  il  celebre 
p igude  di  qui‘1  dio  , al  quale  ogni  giorno 
della  sua  dimora  in  cima  citl.ì  fii  appre- 
ai.'MC  un  tnntuoao  banclietlu,  che  poi  »erve 
per  nutrire  i numerosi  sacerdoti  addetti  al 
srrvtsio  del  dio« 

QuiAfKiara.  geog.  Piume  della  Guinea  supe- 
riore, sulla  costa  di  Sierra  Leone. 

QuiÀTRi.  mitol.  cbinese.  Nome  do’  cattivi 
Geiij  presso  i Cliincsk 

Qt'ieKUÓRB.  geog.  Nume  di  una  penisola  e di 
un  borgo  di  Francia,  nell’  antica  UreUagna. 

Qttao.  geog.  Isola  del  Grande  Oceano  equi* 
notiaie,  sulla  costa  della  Columbia. 

Quick.vtso.  avv.  poco  usato,  e vale  lo  a.  c. 
Quidentru.  L.  Jlic  intra,  infrorsum. 

Quei.  avv.  1-0  s.  c.  Qui,  e la  particella  ci 
vi  si  aggiunge  per  proprietà  di  linguaggio 
L.  Hte, 

Quciaìtta.  Lo  s.  c.  Quinciriita. 

Quid,  e Quiodb.  n.  m.  Voce  pretta  latina, 
che  vale  11  perchè  e la  sostanaa. 

QuiDiitT — À,  — Àoe, — ÀTB.  n.  ast  Essenza 
o di*buiiione  di  ciascuna  cosa.  L.  Quid^ 
dttOM,  essentia,  — atìvo.  add.  Ksiensiale  , 
che  ha  quiddità,  che  partecipa  di  quiddità. 

QvtuBXTao.  Avv.  di  luogo,  « vale  Dcotro  al 
luogo,  dov'  è chi  ragiona. 

QioèaRO.  s.  m.  Voce  dell’  uso.  Lo  s.  c.  Qua- 
Heruo. 

QiiIDIT — À , — ADI  , ÀTB  , — ÀlIVO.  Lo  f. 

c.  Quiddii — à , — ade  , — ale  , — alivu. 

Quib.  avv.  Plcbciaiun  luscaiiUr  lo  s.  c.  Qui. 

QiiiR.se — Dite,  — èvzA.  Quiesc — kbb. 

••QuitfcC — ERE.  V.  neui.  Quietare,  n|>osare, 
st:irc  in  riposa.  L.  Quiescere.  — ènte.  add. 
Ghe  posa,  che  riposa,  riposato,  tianquil- 
lo,  essere  in  iÌ}K»so.  L.  QitiCtrens.  — èn- 
<A.  n.  Ast.  Il  iipus.irc  , riposo,  quiete. 


QUI 

QuièTA.  Lo  I.  c.  Quiete.  L.  QuiVi. 

Quietale,  add.  mitol.  dioprannome  di  Pluto- 
ne , da  tjuies  riposo  , perchè  la  morte  ci 
fa  godere  d’  una  profonda  tranquillità. 
Quietambitte.  y.  Qoiet—o. 

QvierÀUBÀ.  Ix>  b.  c.  Quetantt,  Quilanza  , e 
Cheianta. 

Quibt — àbb,  -^Zasi,  — ATÌTO,  —ito,  — aeió- 
RB.  y,  Quirr — B. 

Quiàr — B.  D.  f.  Contrario  di  moto,  il  cessar 
del  moto  , e si  dice  di  Quelle  cose  che 
hanno  facoltà  di  muoversi.  L.  Quies,  peit. 
etis.  Per  Riposo,  ealma  , tranquillità. 
L.  Tranquillitas.  $.  figur.  per  Csima  eli 
animo.  2^.  Quiete,  dicest  anche  il  Cessare 
delle  fatiche,  requie,  riposo,  tregua  dagli 
studj  , cessamento  dal  faticare  , sollievo  , 
respiro  , sosta  , posa  , vacanza  , intermis- 
sione. — ÀEB.  V.  a.  Fermare  il  moto,  dar 
quiete,  e si  nsa  anche  al  neutro.  L.  «Se> 
dare.  5>  Per  Quitare,  far  line  o quitniiu. 
— ànsi.  neut.  pass.  Fermarsi,  acqnietarsi. 
L.  Quiescere.  Per  Riposare,  stare  in 
calma,  i-coder  quieto  alcun  commovimento 
dell’  animo  proprio  , pacificarsi  , tranquil- 
larsi , darsi  pace  , niilig.irBÌ,  sedar  la  pas- 
sione, ablionacciarsi,  placarsi.  *— atìvo.  add. 
Che  quieta.  —ÀTO.  add.  Tranquillato  , se- 
dato,  posto  in  calma.  L.  Sedatus.  «{•— >a- 
zióRB.  D.  ast.  V.  Lo  I.  c.  Quiete.  L.  (Jtties. 

Quiìtb.  mitol.  Dea  del  riposo  ; era  adorata 
a H'inia  , ed  avea  un  tempio  alla  porta 
Collina  , ed  un  altro  fuori  della  città  , 
nella  via  I-avicana.  Questa  divinità  è qu(.|la 
de’ Biorlì  ; i suoi  sacordoti  cluainavunsi 
7r>ci/u/7U. 

QuibtUo.  11.  car.  m.  Lo  a.  c.  Ipocriiino,  y. 
Ìpocrit — A. 

Qi’irrtAMo.  n.  m.  Termine  de*  Teologi  mi* 
siici  , con  cui  intendono  esprimere  una 
specie  di  quiete  , ed  inazione  , in  cut 
1’  anima  è supposta  di  essere  in  quello 
stalo  di  perfezione  , che  in  lor  favella  si 
chiama  vita  unitiva.  Il  principio  fondaraen* 
tale  del  loro  dogma  è ; clic  bisogna  anitichi- 
lare  sè  stesso  per  unirsi  a Dio;  che  la  per- 
fezionc  dell’  amore  verso  Iddio  consiste  nel 
tenersi  in  uno  stato  di  contemplazione  pas- 
siva , senza  fare  aicmi  riflesso  , nè  alcun 
uso  delle  facoltà  delta  nostra  anima,  e ri- 
guardare come  indifl'erente  tutto  ciò  che 
in  questo  stato  ci  può  accadere.  Un  tal  ri* 
poso  assoluto  appellasi  Quiete,  quindi  ven- 
ne il  nniur  di  Quietisti. 

Quibt — issimamértb,  — ìssimo.  y.QviKr — e. 

Qcibtìsta.  n.  car.  m Colui  che  profewsa 
i|K>criumente  la  pratica  di  quell*  ora- 
none  mentale  , che  chiamasi  Orazione  di 
quiete. 

•FQtiETiTÙuiaE.  Lo  s.  c.  QuieUidine. 
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Quibt — o , • Qurr— o,  «Hd.  Ch«  ha  qoie- 
tv  , clivto>  che  non  fa  rumore  > che  tace. 
L.  Quirtus.  S-  Par  Fermo.  L.  immoltts. 

Per  Placido  , traiKjuillo , contento  L. 
TranqutUus.  A queto  , e di  queto  , 
OMia  a quieto  ^ e di  qiijetOi  avv.  va^tlìo* 
no  QuieUiueotej  pacifìcamente.  5 Mei* 
lere  io  quieto  , o io  queio  ^ vale  Ac- 
(juietarv.  S-  Quieto,  diceti  anche  di  Per- 
sona pacilica  a savia.  ^ Quieto  , par- 
landosi delle  cose,  vale  Che  è io  qnie* 
le^  che  non  è turbalo  da  romore.  Star 
quieto  , c stare  in  quiete  , vale  Acquie- 
tarsi I tacere.  Stare  io  quiete  , v.vle 
anche  Vivere  lontano  da*  m^nzj,  e dal  ro- 
more  delle  città  , delle  passinoi  c de* 
)*li  aflari.  — ìssimo.  add.  superi.  L.  Qu/r* 
tissimus.  Per  Tranquillissimo.  ^ Per 
Clieiissinm.  Per  Fermissimo.  Per 
l'Ucittissimo.  — AiiéNTi.  avv  Con  quic 
tf  j placidamente  , chetam<‘iite  ^ tranquil- 
lamente , soavemente  , posatamente  , ri* 
p<  saUinentc.  L.  Quiete.  — issimahìiitb. 
avv.  superi.  — Cdinb.  o.  asi.  v.  Lo  s.  c. 
Quiete. 

QtiBTo  ( F'ulvìo  ).  slor.  Secondo  figlio 
dell*  Ìni]ieralore  Macriaoo.  Fu  acclamato 
Augusto  insieme  con  suo  padre  ed  il  suo 
maggior  fratello.  Mocriaiio  il  lasciò  iti 
Oriente  per  tenere  a fi'cno  i Persi,  mvii* 
ir*  egli  e *1  suo  figlio  primogenito  an- 
darono a coiuhaltcrc  Gallieno  in  Occi- 
dente ; ma  essendo  stati  ambidue  uccisi  , 
Otienalu  , allora  principe  di  Paimira  , 
marciò  contro  Quieto  , e 1*  asserliò  in 
Ktiiessa  dove  questi  crasi  chiuso  Ma  gli 
abitanti  , spaventati  da’  mali  proilotli  da 
un  assedio,  apiiron  le  porte  della  città 
a (!)denalo,  e gli  consegnarono  Quieto,  che 
fu  fatto  morire  dal  vincitore. 

Qi/iBio.  geog.  Fiume  del  rvg.  d*  illirU,  nel 
governo  di  Trieste,  e nel  circolo  d*  1- 
stria  , cui  attraversa  quasi  interamente  , 
e va  a scaricai  sì  nei  golfo  di  Vcncata  vi- 
cino a Cillà-Muova,  dopo  un  corso  di  45 

QtiBiòRio.  n.  m.  T.  d*  antiq.  Nome  del- 
r urna  in  cui  riposavano  le  ceueri  dei 
morti. 

Qi  iisTùmBB.  y.  Quirr — o. 

Ciuà  dell’  impero  di  An*nam, 
nolla  Gochinchina. 

Q(.tcÈr«A.  mitol.  indiana.  Nome  che  assnn* 
V isnii  nelb  nona  sua  incarnazione  , 
trasformandosi  in  un  pastore  nero. 

\ I.HBÙ. 

Quii,  luitol.  indiana.  Nome  generico  de* 
gl*  itloli  o pagodi  nella  penisola  nltrrio* 
re  «idi*  Imlia  , cioè  al  Pegu,  oc*  regni  «li 
Aracao,  u di  6iaur. 
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Q()la.  gc(q^  Fiume  della  Guinea  inferioie. 

QuiuàifCLi  , o QfiLèncot.  n.  dì  nai.  Pupolo 
della  Guinea  inferiore  , nel  Bcnguela,  al* 
1*  oriente  de*  Mocoandos. 

Quìuco  ( San  ) Vili,  del  ducato  di  Geno- 
va, capoluogu  di  mandameiiio.  5- — • Vili, 
deli*  isola  dì  Corsica,  nel  circondario  di 
Bastia. 

QtnuMÀVB.  geog  Governo  de!  capitanato  ge- 
nei*alc  di  Mozambico  in  AflVira  ; il  suo 
capoluogo  porta  lo  stesso  nume. 

QuiumIri.  geug.  Fiume  dell*  America  me- 
ridiun. , nel  Chili. 

Qtiuo  n.  m.  Dicesi  Cantare  in  qnilio , 
cioè  Cantare  in  voce  alta  e sonora,  o co* 
me  diciamo  in  falsetto. 

Quiu.a.  mitol  peruviana.  Nome  della  luna 
pt'esso  j Peruviani  Intorno  a quest’  a* 
stro  si  rinvengono  fra  loro  quasi  le  stirs* 
se  superstiziose  idee  de*  Greci  e de*  Ho* 
mani.  La  Luna  , quando  cominciava  ad 
eclissarsi  era  niainta  ; se  P eclisse  era 
totale  , ella  era  morta  o morìh<intia  , o 
temevasi  allora  che  fosse  per  cadere  , e 
minacciasse  di  schiscciare  tutti  gli  uomi- 
ni col  suo  peso. 

QuiuaiT.A.  geug.  Provìn.  dell*  America,  me* 
ridiou.,  nel  Chili  ; ablnuida  di  miniere 
d*  oro  , d’  argento  e di  rame  11  suo  ca- 
poluogo porta  lo  stesso  nome. 

Quiuòa.  geog.  Nume  d’  un  regno  d*  Aflri- 
ca  , sulla  Costa  del  Ziingiiebar,  fra  il  re 
gnu  di  'Vlelinda  e il  capitanato  generale 
di  Moa.'iiiibicu  ; la  sua  capitale  porta  lo 
stesso  nome. 

Qoiuómba.  geog.  Fium*?  della  Guinea  infe- 
riore, nel  regno  <11  Loango. 

Qcihava.  geog  Fiume  della  Guinea  ioferio* 
re,  nel  regno  di  Benguela. 

QuiMrKKÀBA.  mitol  Danza  religiosa  , e prin* 
cipal  culto  degli  abitatori  del  Congo  in 
AHVtca.  In  mezzo  alla  danza  snppuncsi 
che  il  Mochisso  entri  iu  corpo  di  uno 
de’  daiiaatori  il  più  fervido  e gl*  inspiri  le 
rÌ8]M>ste  alle  domande  che  gli  altri  gli 
faniui  intorno  al  passato  e al  futuro. 

Qt'iuos.  n.  <li  oaz.  Popolo  dell*  interno  del* 
1*  isola  di  Madagascar  ; che  abita  in 
una  valle  circondata  da  montagne.  I Qui* 
roos  SODO  considerati  come  nani  , impe- 
rocché la  loro  statura  media  è di  lie 

Iiicdi  e cinque  pollici.  Hanno  la  pelle 
lianca  , o almeno  meno  nera  di  (|uolIa 
de*  ioi*o  vicini , le  hraccia  lunghissimi?  , 
« lunga  la  barba  ; si  mostrino  più  atti- 
vi degli  altri  Madccassi  , e sono  bellico - 
sissimi.  Sebbene  sovente  assaliti  <ia  forze 
cd  armi  »i|M‘riori  alle  loro  , imperocché 
non  coiioscon  1*  uso  della  |Milv(;te  e depii 
aichihtisi  come  i loro  nemici  , si  sono 
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tempre  battuti  coraggionmente  , e armo- 
ai  maotenuti  liberi  in  meato  alle  loro 
rupi  f il  cui  difficile  tccesao  coiitribuiace 
per  molto  alla  loro  conaerTazioue.  I Qui- 
moa  abitano  ione  fredde  , e montagne 
elevatiaainie  ; i villaggi  loro  giacciono  ao> 
pra  moDlicelli  difficili  a salire  , il  che 
moltiplica  gli  ostacoli  che  iropeditcono 
P accostarvisi.  Vivono  di  latte , di  ri- 
ao  , di  legumi  , di  frutte  , di  radici,  e 
della  carne  de’  beatiami  che  easi  mede- 
timi  allevaoo  in  gran  numero.  Non  co- 
municano co*  loro  vicini  , irarodo  dal 
proprio  auolo  i metti  di  ausaislenta. 

QuMPta.  geog.  Città  veaeovile  di  Francia  , 
capoluogo  del  dipartimento  del  Finisterre. 

QcikIlb.  a f.  T.  mar.  Che  aignilìca  Quella 
lune  che  si  mette  sopra  vento  , per  tener 
F albero  forte. 

Qcihaiióntb  avT.  di  luogo  contadineaco. 
Laaaù  alto,  ma  alquanto  lootano.  L.  Hinc 
procui. 

Quiaàaio.  n.  m.  Raccolta  di  coae  in  nume- 
ro di  cinque.  L Quìnarius.  5-  Piccola 
moneta  antica,  equivalente  a metto  aoldo 
rumano  ; o come  vogliono  taluni  alla 
moneta  romana  d’  argento  del  peao  di 
metta  dramma.  5-  I medaglisti  applica- 
no questo  vocabolo  , per  modo  d’  analo- 
gia , alle  medaglie  d'  oro  o di  rame 
della  stessa  grandetta  del  quinario  d’  ar- 
gento. 

Quihàto.  add  T.  hot.  Agg.  di  foglie,  che 
hanno  cinque  spartimenti  sullo  stesso  pe- 
linolo , ossia  che  è disposto  cinque  a 
cinque  sopra  lo  tteiiso  punto,  o sulla  me- 
desima linea  d’ inserzione. 

Quihavìllk.  Lo  s c.  Quindavalle. 

QuiirctHTRO  Avv.  di  luoeo  , e vale  lo 
s.  c.  Qniccutro.  L.  Introrsum , /urte 
infro. 

Qomci.  Avv.  di  luogo  , che  esprime  movi- 
mento da  luogo,  e vale  DÌ  qui  , di  qua. 
L.  Hinc.  Talora  esprime  moto  per 
luogo,  e vale  Per  questo  luogo.  L.  Jfac, 
S.  Quioci  , talora  esprime  Stalo  , e va- 
le Di  questo  luogo  , di  qui  , stando  io 

Questo  luogo.  $.  Per  Dsppoi  L.  thin~ 
c.  Quiaci  in  ver  lo  Cie/o  (7 

viso.  D.  Par.  i.  J.  Talora  si  riferi- 
sce a cagione  , e vale  Perciò , per  que- 
sto. L.  Propterea.  Ca$eùno  voitntìh- 
ri  ptiorda  le  proprie  case  , e Qciaci 
jimèto  della  sua  ninfa  perde  la  cAm- 
ra  vista,  Boce.  Àmet.  13.  Quinci 
giù,  vale  Da  qui  abbasso.  L.  Hinc  deor~ 
sum.  5-  Quinci  su,  vale  Di  qui  ad  alto. 
L.  Hinc  sursnm  ; e vale  ancne  Per  qui 
a«i , qui  intorno.  Pu  tale  nella  hnpàta 
che  con  noi  mangiò  e òewe  , cAe  mi 
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disse  , che  tu  avevi  gmiici  tD  una  gio» 
vinetto.  Bocc.  Nov.  76  5-  Quinci,  col- 
la  particella  di  avanti  , non  moia  si- 
gnificato , e quasi  in  tutti  i medesimi 
sentimenti  ugualmente  si  ndopra.  5- 
uinci  , vale  anche  Di  poi.  L.  Hinc  , 
einde.  $ Quinci  , colla  currisponden- 
ta  di  Quindi  , vale  lo  s.  c.  Qua  e là. 
L.  Hinc  aline  , hine  ìride.  5-  Da  quin- 
ci inoanti  , avv.  di  tempo  , e vale  Da 
questo  tempo  inoanti  , da  ora  in  ]»oi. 
L.  Posthac.  5 Da  quinci  addietro  , va- 
le Da  questo  tempo  , a tutto  il  tempo 
precedente  5-  Quinc*  intorno  , vale  Qui 
intorno. 

QumcinrTTO.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nel- 
la provin  d*  Ivrea,  sul  pendio  di  una  col- 
lina in  riva  alla  Dora  Ballca  , con  tSOO 
abitanti. 

Qui.vciÓLTaB.  avv.  vale  Qui  intorno. 

Qciibcirìtta  , e QuiasìrrA.  Avv.  contadi- 
neschi, e vagliono  Quiritla. 

Qoiacùifci.  add  T astron.  Aspetto  qoÌn« 
cumc,  dic<  si  della  Positione  di  due  pia- 
neti dìataiili  1’  uno  dall’ altro  t50  gradì. 

QuiRCcaciÀtB.  add  Regola  o ordine  qumeun- 
eiale,  diceai  dagli  agricoltoii  Quando  si 
pongono  gli  alberi  ordinati  io  lento. 

Qviacóirx.  n m T d’  amìq.  Una  delle 
divisioni  della  libbra  lontana  e dell’ 
di  cui  faceva  cinque  dodtcrairai.  Kra  pu- 
re una  misura  pe’  liquidi,  che  teoeva  cin- 
que dodicesimi  del  Sextarius. 

QoiBDAvàtLR  , e Quinav.Ille.  Avt.  dì  Ino- 
go  contadineschi  , cl»e  vagliono  Laggiù 
basso,  ma  alquanto  lontano 

QoibdbcÀgoho.  n.  ra  T geotii  Figura  pia- 
na, che  consta  di  quìndici  angoli  , e dt 
quindici  lati. 

QctsDtciMviBi.  n.  car  m.  pL  T.  di  ttor. 
rum.  Erano  cosi  chiamati  quindici  sacer- 
doti inrsricati  di  custodire  i libri  sibil- 
lini. Tarquinio  il  Superbo  cominciò  a 
nominare  due  sole  persone  incaricale  del- 
la custodia  di  rasi  libri  , ma  in  appres- 
so il  numero  ne  fu  cresciuto  lino  a quin- 
dici. ( V,  Sibilla  , Sibillini  libai  e 
Tauquiimo.  ) Allorché  la  repubblica  iro- 
vavasì  in  diffìcili  circostanze  , o che  si 
era  annunziato  qualche  straordinario  prò. 
digio  , il  senato  emanava  im  decreto  col 
quale  si  dava  ordine  a’  Quindeceniviri 
di  consultare  i libri  Sibillini  , di  fame 
il  rapporto  , e d*  aver  cura  di  fare  ese- 
guire le  cerimonie  ed  i sacrifìtj.  I Qtiin- 
deremriri  , che  soli  aveann  il  privilegio 
di  consultare  que’  libri , non  noteau  far- 
lo senza  un  ordine  espresso  del  senato,  o 
dei  due  consoli  uniti  ; ma  il  loro  rap- 
porto era  ricevuto  senta  veum  esame , e 
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cecNmcnte  eiegfiÌT«fi  quanto  da  eaii  Toofva 
prckcrìuo. 

QoiaokciMo.  acid.  Nome  numerale  ordìnatiro, 
e vale  Decimoquinlu.  L.  Qumtusdecìmus, 
in  lorsa  di  nome  , vale  X.a  quindiceai- 
ma  parte.  L.  Pan  tjuintodecima. 

Quiicoiaiao.  n.  m.  Lo  spaaiodi  quindici  an- 
ni. $.  Fu  anche  dcDomioaiione  di  una  ipe- 
eie  di  graveata. 

Qi  lanéaTio.  Avv.  di  luogo  , e vale  Quivi 
ctiiro. 

Qt  laoi.  Avv.  di  luogo,  e vale  Di  quivi,  d'ivi, 
di  quel  luogo.  L Illinc  , mde.  S>  osa 
anche  coi  verbi  di  moto  per  luogo.  L. 
Jttac.  Passò  QCiHOi  un  ^entUuòmo  il 
quale  vegf^hndo  la  na%ft  , auBuamente 
immaginò  ciò  , che  era.  Bocc.  JSov.  17. 
5.  Trovasi  anche  come  avverbio  di  riposo 
in  luogo  , e vale  In  altro  luogo  , altrove. 
JCasèndo  quitti , in  una  villa  presso  uno 
santo  , e antico  eremtto  , e molli  altri 
QUINDI,  o per  altre  contrade  d‘  intórno, 
l^it.  SS.  Pad.  i , i3.  S-  Quindi,  ulora 
è adoprato  per  indicare  P Origine,  la  pa- 
tria r simili.  Delle  parti  dell’  Etrùria  , 
e delta  pixi  nobil  città  di  quella  vengo  , 
e QUINDI  sono.  Bocc.  Fiamm.  6.  Quin- 
di , talora  si  riferisce  a tempo  , e vale 
Dipoi  , da  poi.  L.  Inde^  deinde^  dehinc, 
postea.  Una  sua  sorella  giovinetta  chia- 
mata Fulvia  gli  die  per  mog/ce,  e quindi 
gli  disse.  Bocc.  Tfou,  98.  S-  Quindi,  u- 
lora  indica  cagione,  e vale  Da  questo, 
per  questa  cagione,  per  la  qual  cosa,  per- 
ciò , onde.  L.  Propterea,  Quindi  parlia- 
mo, e QUINDI  ndiam  noi,  Quindi  jàcciam 
le  lacrime  e i sospiri , Che  per  lo  mon- 
te  aver  sentiti  puoi.  D.  Pur.  25.  Quin- 
di giù  , e quindi  su  , vagliooo  Da  quri 
luogo  in  giù  , da  quel  luogo  io  su  L. 
Inde  tieorsnm  , inde  suraum.  $■  Quindi, 
proposto  a voci  dimostranti  tempo,  forma 
avv.  di  tempo  , e vale  Di  11.  Quindi  a 
pochi  dì  , Jatto  suo  apparecchiamento  , 
cavalcò  in  Puglia.  Mat.  Fili.  10,  30. 
5-  Quindi  , colla  comspondenza  di  quin- 
ci , vale  lo  8.  c.  Qua  , e là.  L.  Dine  il- 
linc , hine  inde.  Che  quinci  e quindi  U 
fosser  per  guida.  D.  Par,  tl.  S-  Da  quin- 
di innansi,  vale  lo  s.  c.  Da  quinci  inu.vnr.i, 
da  ora  in  là.  L.  In  posterum,  posthac. 
$.  Di  quindi  , significa  lo  a.  c.  Quindi, 
arnia  la  particella  di.  L.  Illinc,  inde,  il- 
iac.  5.  Per  quindi,  vale  Per  lo  luc^o  ac- 
cennato. L.  lUac.  S»  Quind’  oltre  , vaio 
Di  quivi  intorno. 

QuiNDlcrisiMo.  add.  Lo  s.  c.  QuÌDdecimo,  e 
Decinioquinto,  ed  usasi  anche  in  fona  di 
nome,  per  indicare  la  Quindicesima  parte. 
L.  Dtcimtssquùttus. 
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QtrilTDici.  add.  Nome  numerale  composto  di 
cinque  e dieci.  L.  Quindecim. 

Quìndici,  geog.  Borgo  del  rrg.  di  Nap. , nel- 
la Terra  di  Lavoro,  e nel  distretto  di  Nola, 
situato  in  una  valle,  con  2500  abitanti. 

Qdinoicimìla.  add.  Nome  numerale  dinotante 
quindici  migliaja. 

Quihdiù.  geog.  Catena  di  mouiagne  d’  Ame- 
rica, nella  Colombia. 

Quino*  oltsb.  Avv.  di  luogo,  e vale  Di  quivi 
intorno  , uuivi  intorno. 

Quink.  avv.  Voce  contadinesca  ,e  vate  lo  a» 
c.  Qui.  L.  Qiii. 

QuiNceaTÀLB.  geog.  Comune  del  r^.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Mantova. 

QuiNCBNTàsiMO.  sdd.  Nome  numerale  ordi- 
nativo, lo  s.  c.  Cinqueccntesimo. 

Qoinìdi.  geog.  Fiume  dell’  America  meri- 
dioQ. , nella  Colombia,  c nel  dipailim. 
dell’  Kquatore. 

QuiNisàSTO  (Concilio  ).  n.  m.  T.  eeeles. 
Si  chiamò  così  il  Concilio  tenuto  io  Co- 
stantinopoli P anno  592,  dodici  anni  dopo 
il  sesto  generale;  sovente  fu  puro  chiama- 
to il  Concilio  in  trullo  , perchè  fu  tennto 
in  una  sala  del  palazao  degl*  imperatori 
chiamata  Trullumt  osata  la  Cupola.  Questo 
coociiiu  è considerato  cornei!  supplemen- 
lo  de’  due  concili  che  1’  ave.mo  precedu- 
to. Siccome  in  questi  non  sì  avran  fatti 
aldini  canoni  circa  gli  errori  nella  disci- 
plina, gli  Orientali  vi  supplirono  nel  Con- 
cilio quinisesto  ; onde  i centodue  canoni 
attribuiti  al  quinto  e sesto  concilio  gene- 
rale , sono  opera  del  concilio  quinisesto. 

Quia*  otTNB.  Lo  K.  c.  Quind’  oltre. 

Quinnùnco.  grog.  Città  ^lla  Guinea  inferio- 
re , nel  reg.  di  Benguela. 

QuiNQUADèatSTA.  add.  f.  T.  bot.  Si  dice 
delle  parti  di  piante  che  hanoo  cinque 
denti. 

QoiNQUAGBRàaio.  sdd.  Che  ha  cinquant*  annii 

QuiNQUAGBNÀaio.  D.  car.  m.  T.  stor.  Dflìziale 
che  comandava  una  compagnia  di  cinquan- 
ta uomini,  ed  era  lo  stesso  che  appo  i Gre- 
ci chiatnavssi  Peotacontarca.  5-  Chia- 
msvasi  anche  Quinquagenario  Quello  che 
avea  1*  ispezione  sopra  cinquanta  famiglie 
o case. 

QuiNQUAcàsiMA.  n.  f.  T.  rituale.  Dìcesi  cosi 
quella  solennità  con  voce  greca  chiamala 
Pentecoste,  perchè  si  celebra  nel  rinquan- 
tesimo  giorno  dopo  la  Pasqna  di  Resurre- 
tiooc  y (Chiamasi  anche  cosi  la  domeni- 
ca più  prossima  al  principio  della  quare- 
sima cioè  F ultima  domenica  di  Carne- 
vale. 

OuiNQUAcàsmo.  add.  Nome  numerate  ordina- 
tivo, lo  8.  c.  Cinquaniesirao.  L.  Quinqua- 
gesimut. 
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Qi'inQt'Acèsiuo.  n.  ni.  T.  d' antiq.  Nome  di 
iiii;ì  ^va%e4za  che  fi  pagava  nell'  «nilKa  lìu- 
ma  »u  i beUiaiiii  cornuti  che  entravano 
nella  città. 

Q(  l»QUANOOLÀTO.  V»  QoiHQCAIfGOL— O. 

(^)uNQtÀNCOL'-o.  n.  ni.  T.  gcooi.  Figura  di 
cinque  angoli  e di  cinque  Iati  ; dicesi  an- 
che Pentagono.  — àto.  add.  Che  presenta 
cinque  angoli. 

Qi'iKQirÀiaia.  n.  f.  pi.  T.  d’ antiq.  Feste  ro- 
inane  in  onore  di  Minerva,  che  corrispon- 
devano alle  greche  Panatcnee.  Eranvi  due 
sul  le  di  Quinquatric  ; le  quinquali ie  mag- 
giori, clic  celebravansi  ogni  cinque  anni, 
cumìncÌBvan»  a*  19  di  marzo,  e duravano 
cinque  giorni.  Nel  primo  giorno  , consa- 
cralo alla  memoria  della  nascila  della  dea, 
non  si  permetteva  alcuna  lotta  sanguinosa  ; 
negli  altri  quattro  giorni  si  davano  de’coin- 
L.vtiiinenli  di  gladiatori  nel  ciixo  o nell’an- 
lilcati'u  per  onorare  la  divinità  che  presie- 
deva alla  guerra  ; le  quIoqiiAlrie  ininurt 
ricorrevano  ogni  anno  mi  mese  di  giugno, 
e duravano  tre  giorni.  Quest’  ultima  testa 
er.i  particolare  a*  sonatoti  di  (lauto.  Alcu- 
ni scrittori  vogliono  che  queste  feste  fos- 
ser  chiamate  tfutiKjfunfne  perche  comin- 
ciavano il  quinto  giorno  dopo  le  uh  , o 
perchè  terminavano  colla  purificazione  o 
lustra/iuiic  ilegli  strumenti  di  musica  che 
srl  vivami  a*  sacrilizj,  imperocché  gli  anti- 
chi Latini  dicevano  Quintfuure  per  Lustra- 
re , derivando  quest’  ultimo  veiho  da  la- 
Hrtmt,  periodo  di  cinque  anni.  Durante  le 
quinquatrie  minori  scolari  (.irevano 
elei  doni  a’  loro  maestri.  5-  QuìnquatWe  , 
ihi.vmavnnsi  anche  t Giuochi  cui  Domizia- 
no insiilui  in  onoic  ih  Minerva;  tali  giiio- 
chi  SI  crlehravanu  sulla  moiU.vgna  d*  ÀlLa, 
e si  rinn'ivavaiio  ogni  anno.  Agli  esercizj 
ginnastici  , agli  spettacoli,  di  cui  esso  im- 
paratole al. belli  que*  giuochi  , egli  sggiun- 
se  de’ celiami  di  poeti  c dì  oratoti.  La 
corona  del  poeta,  che  riporuva  il  primo 
premio,  era  ornala  di  bendelle  e di  foglie 
d‘  uro,  il  secondo  premio  era  uua  sempli- 
ce corona  d’  ulivo. 

Qi  iVQLBLCKTas.  add.  Di  cinque  lustri,  ot- 
siati  2j  .inni. 

Ql  I.VQCCS5ÀLE.  f'.  QciNqUCNK — IO. 

Qljsiqle.inÀlr.  add.  T.  d’ anliq.  Agg.  d’ un 
in.igistrato,  che  nelle  colonie  e nelle  città 
miinieipali  in  tempo  della  repubblica  pre- 
siedeva al  censo  , e riceveva  l.i  dìcbiara- 
zmne  che  ciascun  citLidino  era  obbligato 
«li  fare  di  tutte  le  sue  stislanze  ; era  così 
cliianiato  perche  si  cli;ggeva  ogni  cinque 
anni. 

Qis.vqi  BwaÀu  ( Giuochi  ).  T.  stor.  Giuochi 
che  si  Celebravano  ogni  citi<|ur  anni  in  ilo- 
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ma  ad  onore  drgl’iniperaiori.  Augusto  ne  fu 
r inventore  ; essi  avevano  qualche  rassomi- 
glianza co*  giuochi  olioipici  de’Grcci. 
abitanti  di  Chio  chiamavano  ciuocbi  quin- 
quennali quelli  eh’  eglino  celebravano  in 
onore  di  Omero,  cui  credevano  avere  avuto 
j natali  nella  loro  città.  5-  * — (Voti).  Co- 
sì chiamavansi  in  Roma  certi  voti  consi- 
stenti in  alcune  olTerte  che  promeltevansi 
agli  Dei  se  ol  termine  di  cinque  anni  la 
repubblica  si  fosse  rilmvaU  nello  siess«> 
■lato  di  prima. 

QuiifQtikaN — IO.  n.  m.  Spazio  di  cinque  anni, 
che  i Romani  chiamavano  Lustro.  I^.  Qu//z- 
tfttennium,  — Àte.  add.  Che  ricorre  ogni 
cinque  anni.  L.  (^uinifuefuialis.  %.  Tal* 
volta  vale  Che  dura  lo  spazio  di  cinque 
anni . 

QiiiNQURMnÒTB.  n.  zn.  Sorta  di  giuoco  che  si 
fa  co’  dadi. 

QuurQUBaàMe.  add.  T.  stor.  Gab:a  con  cin- 
que oidiiii  di  remi.  L.  Quiìufurrrmts. 

QrixQt  èazio.  o.  m.  T.  ginnastico.  Esercizio 
di  cinque  sorte  di  giuochi,  ossia  roinbat- 
linientu  in  cui  •’  ìneludevaDo  cinque  giuo- 
chi, cioè  il  pugilUlo  , la  lotta,  il  salto  , 
il  disco,  c il  corso. 

Qi'iague.vìLLABO.  add.  Di  cinque  sill.-ibe  , e 
diCesi  ilei  verso  di  cinque  sillabe.  L.  (Juùt- 
quesylabus. 

QutRgLKviRÀTO.  V.  Quiuquevib — I, 

Quirrgi'Evia — i.  o.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Colle- 
gio «li  cinque  s.icerdoli  destinati  a (are  i 
•.icriJirj  per  le  anime  de*  morti.  Magi- 
atrali  stil>alterni  presso  i Romani  delti  cu»l 
percfiè  eran  cinque  per  lo  stesso  uiU/.io. 
Eranvi  parecchie  sorte  «li  quinquev irati  unti 
per  invigil.-ire  la  nulle  alla  sicurezza  de’cit- 
tadini  ; unaltio  per  far  eseguire  i tisarci- 
mcuii  delle  toni  e delle  mura  della  città  ; 
uno  che  dovea  invigilare  perche  ognuno 
pagasse  i debili  ch«.‘  aveva  verso  Ìl  fisco  ; 
uno  per  condurre  le  colonie,  e distnbuìru 
alle  famiglie  le  terre  che  vrnian  loro  con- 
cesse ; uno  incaricato  di  moderare  gli  ec- 
cessi delle  usuie  che  cslorquevano  i credi* 
tori  ed  ì huiichieri  , opprimendo  misera- 
niente  il  popolo.  — àtu.  o.  ast.  Dflìcio  e 
dignità  de' quinquev  iri. 

Qcirquezó.m.  n.  cullct.  m.  Dicoosi  così  i 
cinque  circoli  d«;lle  zone. 

Quinta,  n.  f.  T.  rous.  Lo  s.  c.  Diapente, 
una  delle  consonanze.  L.  Diapente^  quinta 
cousonatUia.  — . T.  del  giunco  «li  carte. 
•Segnenza  di  cinque  cai*te  dello  stesati  scine. 

Quintadècima,  d.  f.  Lo  s.  c.  Plenilunio,  e 
dicesi  la  Luna  è in  quintailcciiua,  |>«fr  dire 
Che  è piena.  L.  Pìettilunium.  nius. 

Doppia  oliava  ; e «lassi  qucslu  nuiuc  anche 
a un  KirgibU'o  d’  organo. 
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Qt’iirrA  BSsàRA.  Lo  •.  c.  QntnteMenKi. 

II.  m.  T.  mcrcaiuile.  Sprcie  di 
niiiura  e loita  di  pf*»o  che  iroporu  (00  lib> 
bre.  . T.  degl'  ittrtoni , e de*  eo- 

netori  d*  orcheeLra  , i quell  chìaraim  coti 
U paga  di  cinque  giorni»  imperocché  casi, 
per  lo  più,  ricevono  il  loro  pagameolo  di 
cinque  in  cinque  giorni. 

QuieTÀNa.  a.  C Segno»  ovvero  nomo  di  legno 
ove  vanno  a ferire  i gioatratori  ; bersaglio 
de’  giostratori. 

QuivtX.va.  add.  f-T.  roedL  Agg.  di  certa  ma- 
lattia » e per  lo  più  d*  mis  lebbre  inter- 
mittente o remittente»  i cui  acceui  o pa- 
rodiami ritornano  dopo  tre  giorni  d’  in- 
tervallo. 

QuiifTÀNA.  n.  f.  T.  d*  aiitiq.  Quella  parte 
d*  un  campo  militare  ove  stav.ino  i vivan- 
dieri che  vendevano  ogni  sorta  di  derrate, 
e le  botteghe  degli  artigiani  che  segiiivan 
sempre  in  gran  numero  gli  eserciti.  One- 
sto quartiere  era  collocato  dietro  al  pre- 
torio » e contiguo  al  questorio. 

Quintàua.  geog.  Nome  di  molti  bo^bi  di 
Spagna,  che  ai  distinguono  mediante  qual- 
che altro  nome  come  aggiunto. 

Qui.vTÀwi  f Ca*  de*  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
ixMub.-Ven.  » nel  Cremonese. 

QuiifTAHiiXA.  geog.  Nome  di  parecchi  borghi 
di  .Spagna. 

QoiavÀttO.  gaog.  Cornane  del  res.  Iximb.- 
Ven.  , nella  provjn.  di  Lodi  e Crema. 

QriaTARÒLo.  n car.  m.  T*  mar.  ant-  Dicevati 
COSI  li  Quinto  uomo  di  quelli  che  voga- 
vano lo  stesso  renio  nelle  galee. 

Quintàvolo  n.  car.  m.  Il  primo  avolo  dei 
qtiattiv)  avanti  ali’  avolo  , cioè  il  bisavolo 
del  bianvolo  ossia  il  padre  del  qoartavolo» 
o quartavola. 

QutwTB.  u f-  pi-  T.  del  teatro.  Chiamaust 
cosi  i Lolerali  delle  sceue. 

Quiìttìc  C )•  Vili,  del  reg. 

Lofitb.-Ven.  » nella  provin-  di  Lodi  e 
Crema. 

Quiirremf  — iecK),  — èixo,  — étto,  — iao.  y . 
QcinTBaa — o. 

Qi^iNTàuN— o.  a.  m.  Faacelio  di  cinque  o più 
fogli  di  carta  db  scrivere  ; e ds*  Fiorentini 
prendesi  anche  per  Quaderno  cioè  veoti- 
cinqae  fogli  di  carta,  onde  venti  quinter- 
ni fanno  ima  risma,  ma  i iSsneai  c gli  Are- 
tini dicono  Quinterno.  L.  ScapuM.  • — -Àccio. 
•.  m-  Peggiorai,  dì  Quinterno.  — àu.o  , 
— èTTO,  — ivo.  a.  m.  Dim.  dì  Quintcì  no, 
cioè  Quinteruo  pinato  io  quarto»  o io  ot- 
tavo. 

Quiivvèno.  geog.  Città  e porlo  d’  America  , 
nel  ijliili  , e nella  provin.  di  Quillom. 

QfuiNTEs.Hì.na*»  e Quinta  assàirZA.  (z  asp  ) 
s.  f.  Ì!lstraUo  delle  sostante  più  pure  ed 
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essenziali  de*  vegetabili»  per  oso  ne*  medi- 
cìnali,  o ne* profumi.  §.  — . T.chim.  Prin- 
cipj  più  volatili  de*  corpi,  cosi  anticamen- 
te nominali  perchè  si  consideravano  come  i 
più  squisiti  ; dicevasi  pure  Quintesvenxa 
l’alcool  carico  de*  principi  di  qualche  Agen- 
te farmacentico.  §.  Cercare  , o fticercare 
la  quintessenza  d’  alcuna  com,  vale  Veder- 
la ttipere  a fondo  » e quanto  te  ne  può 
sapore.  L.  Rem  penitiisime  scrutari. 

QuiVTèTTO.  n.  m.  T.  mus.  Cotuponimenio 
musicale  a cinque  voci,  o a cinque  slru- 
menti  obbligali  ; quella  composizione  dio 
consta  di  cinque  piarti  ; s*  impiegano  lo 
quattro  parti  della  musica  vocale  , nelle 
quali  iiua  per  necessità  è duplicata,  e per 

10  più  questa  è il  soprano,  che  si  divide 
in  primo  e in  secondo. 

Quiirri.  s.  nt.  pi.  T.  mar.  Dicoiisi  cosi  le 
Coste  che  ristiluno  dal  disegno  della  rosta 
maestra  , e che  insieme  con  dotta  maestra 
si  dispongono  per  tutta  la  lunghezza  <Il*1 
bastimento  ad  una  certa  distanza  , nella 
quale  si  possono  collocare  delle  altre  costo, 
che  si  collocano  di  fatto  dopo  di  aver  Ie- 
llato con  diverse  forme,  e messo  a aegnu, 
t detti  quinti. 

Quiirru  PEATA,  s.  f.  T.  d*  andq.  Così  chia- 
mavasi  quel  campo  vicino  a Roma  , sullo 
rive  del  Tevere  , il  quale  era  stato  colti- 
valo per  mano  del  gran  Cincinnato,  varie 
volte  console  e dìtutore  di  Roma 

QuiNTiciiiÀva.  n.  f.  T.  mus.  Diconsi  cosi  le 
Ritorte  d*  un  corno  da  caccia  che  servono 
a cambiarne  il  tuono. 

QuiSTiDÌ  n.  m.  Cosi  i repubblicani  Franec- 
ai  chiamarono  il  quinto  giorno  della  de- 
cade. 

Qdintìguo.  n.  m.  Giuoco  dell’ombre  in  cin- 
que persone. 

QuiNTiLt.  add.  e n.  m.  T.  astron.  Aspetto 
de’  pianeti  quando  sono  72  gradi  distan- 
ti Funo  dall’  altro,  o ima  quioU  patte  del- 
lo Zodiaco. 

Quintile,  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Quintili*. 
Nume  die  i Romani  davano  al  mese  di 
Luglio  avanti  che  quello  di  Julius  gli  fosse 
aostitnilo  da  Mare*  Antonio  in  onur«*  di 
Giulio  Cesare.  Portava  il  nome  di  Qw;i- 
tili*  perchè  era  il  quinto  mese  dell'  anno 
che  cominciava  dal  mese  di  m.*irto  prima 
della  riforma  del  calendario  romano  fatta 
da  Noma,  il  quale  vi  aggiunse  i due  mesi 
di  gcnoajo  e di  fehhrajo. 

Quintìlc.  Nome  prop.  Ut.  di  uomo  , ed  è 

11  patronimico  di  Quinto. 

Quintiliàni.  n.  car.  pi.  T.  eeclea.  Eretici, 

gli  stessi  che  i Montanisti.  y. 

Quintii.iÀvo.  Nome  prop.  lat.  d*  nomo  , e 
vale  Attinente  a Quintili*.  S*  " ( Marco 
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Fabio),  biog.  Celeberricno  BetAre  laliao 
dtfl  primo  secolo  deU*era  cristiana.  Discor- 
di sono  gli  scrittori  sol  quando  e sul  dorè 
e^li  nascesse.  Taluni  vogliono  che  avesse 
avuto  i natali  in  Cala^urri$  (Calagorra) 
città  di  Spagna,  e che  non  venisse  a Ro* 
ma  che  in  età  di  circa  26  anni  , accom- 
pagnando r imperato!’  Galba,  che  in  Ispa- 
gna  era  stalo  proclamato  Augusto  in  vece 
di  Nerone;  altri  con  più  fondamento  cre- 
dono eh*  ei  nascesse  in  Roma  1*  anno  42 
di  G.  C.  , che  ivi  facesse  i suoi  siudj  , 
che  in  età  di  21  anno  seguisse  Galba  nulla 
sua  spedisione  in  Ispagna  ; che  vi  tinu- 
nesie  7 anni  iost*gnaQduvi  la  Kettorica,  e 
frequentando  Ìl  foro  a gran  vantaggio  dei 
suoi  clienti  , e che  poi  tornasse  a Roma 
om  lo  stesso  Gsiba  divenuto  imperatore. 
Quintiliano  appena  tornato  aprì  una  scuola 
di  eloqnensa  # e fu  il  primo  maestro  che 
ricevesse  stipendio  dal  pubblico  erario  as- 
segnatogli da  Galba  suo  mecenate.  Per 
venti  anni  e^^li  fece  la  delizia  de*  suoi  di- 
•cepnii»  ed  in  pari  tempo,  facendo  la  pro- 
fessione di  avvocato,  brillava  nel  foro  , • 
godeva  di  uo  tale  credito  che  si  copiavano  e 
si  vendevano  le  sue  difise.  Vuoisi  aocbe 
che  fosse  console  , ma  non  si  sa  in  qual 
anno  ; certo  è eh*  era  assai  ben  veduto 
dall’  imperatore  Domitiaoo  , il  quale  gli 
alCdò  1*  educazione  de*  suoi  nipoti.  Sap. 
piamo  da  lui  stesso  nella  prefazione  di  uik> 
de’  suoi  libri,  che  aveva  sposata  una  don- 
na cU  ncditle  famiglia,  che  ebbe  il  dolore 
di  perderla  , come  altresì  i due  B|^i  che 
da  lei  avea  avoli. incerta  è 1*  epoca  della 
morte  di  Quintiliano,  prctendesi  però  che 
morisse  sotto  l*  impero  d*  Adriano  qiusi 
nonagenario.  Ma  se  è diflicile  di  bene  sce- 
verare le  particolarità  della  vita  di  Quin- 
tiliano, non  lo  è di  riconoscere  il  merito 
eminente  delle  sue  opere.  Non  sono  per- 
venute lino  a noi  le  due  prime  opere  di 
qm-1  grande  scrittore,  quelle  cioè  intitolate: 
Sulle  cause  del  decadimento  dell'eloquen- 
%a  f e la  Jiettorica  elementare.  Le  opere 
di  Quintiliano  che  tuttora  esiatono  sono  la 
tee  Declamazioni  o Dicerie  in  numero 
di  164,  diciannove  piccole  e ceoloquaran- 
tacinque  grandi.  Ma  1’  opera  che  forma  la 
gloria  di  Quiiiiiiiauo  , e il  coi  posaetto 
dobbiamo  a Poggio  fìracciolinì  fiorentino, 
il  quale  nel  1419  la  disoUertò  Ìo  fondo 
all*  abbazìa  di  Sao  Gallo  iti  Isvizzera  , 
sono  le  sue  Istituùoni  otatorie.  Formao 
queste  il  corso  di  rcUorica  più  perfetto  e 
più  compiuto  che  gli  antichi  ci  abbian  la- 
sciato. In  quest*  opera  che  è divisa  in  l2 
libn,  si  spiegano  lutti  i pregi  che  T ora- 
tore aver  deve  , e non  che  vi  si  danno 
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precetti  di  rettorica,  ma  anche  ÌBaegoem(«- 
ti  di  educazione,  di  virtù  e di  morale.  11 
primo  libro  tratta  dell’educazione  delPura- 
tore  ; il  secondo  dell'  arte  oratoria  in  ge- 
nerale; i nove  susseguenti  deiriuveuzionc, 
di  lla  disposizione,  dell*  elocuzione  , della 
memoria  e dell*  azione  ; e il  dodicesimo 
de*  costumi  e del  carattere  dell*  oratore  e 
più  particolarmeiUe  dell’  avvocato.  L'  an- 
tore  ama  di  scendere  a tutte  le  niioute  co- 
se , talvolta  anche  a quelle  che  si  riferi- 
scono soltanto  alla  grammatica  ; ed  in  ol* 
Ire  frammischia  a*  precetti  Unte  oasm’va- 
zioni  , c Unti  fatti  , che  si  ha  bisogno 
delle  sue  Istituzioni  per  acquistare  una 
cogiiiztnne  sufficiente  della  storia  letteraria 
dell’antichità.  Le  Istituzioni  ^ io  quanto 
allo  stile  non  poMOOO  certamente  esser 
uguagliate,  uè  paragonate  a*  trattati  di  Ci- 
cerone sull’  arie  oratoria  ; ma  sono  aempre 
scritte  con  inolia  saviezza  ed  rlegaota.  Rim- 
proverasi a Quintiliano  di  avere  nelle  sue 
Istituzioni  prodigato  troppi  elogi  a Domi- 
ziano ; accusa  che  crediamo  ingiusta  , ove 
consideriamo  che  all*  autore  dovea  esser 
grata  la  memoria  di  un  principe  che  l'avca 
colmato  di  benelìzj.  Accusalo  ei  vieue  al- 
tresì, e forse  a ragione  , di  ricercatezza  e 
di  ampollosità  , ma  i suoi  precetti  sono 
ottimi  e nou  ispirano  che  incfmaziooi  pure 
e sentimenti  virtuosi,  e tu  tutti  i suoi  li- 
bri si  scoi^  il  filosofo  e il  profondo  co- 
noscitore del  cuore  umano. 

^uiVTÌLLA.  Nome  prop.  lai.  di  donna. 
^oiSTiLLO  ( Marco  Auieiio  Claodio  ).  ator. 
Imperatore  romano,  che  regnò  soltanto  di- 
ciassette giorni.  Era  fratello  deli*  impera- 
tore Claudio  11 , sotto  il  quale  era  auto 
impiegato  nella  guerra  contro  i Goti  , e 
comandava  un  corpo  di  truppe  stanziate 

firesso  Aquileja,  quando  1*  imperatore  suo 
rateilo  inori  nel  270  Credendo  Quintillo 
che  i vincoli  del  sangue  col  defunto  impe- 
ratore gli  desterò  ìl  diritto  dì  succedergli 
al  trono  , assunse  il  titolo  d*  Augusto  , 
che  gli  fu  confermato  dalle  legioni  cui  co- 
mandava e anche  dalle  altra  d*  Italia.  Ma 
Claudio,  non  avendo  giudicalo  suo  fratello 
capace  di  sostenere  il  peso  di  una  corona, 
prima  di  morire,  aveva  racconundato  ai 
tuoi  generali  di  ele|gere  Aureliano,  il  cui 
valore,  sperimentato  io  cento  combauìmen- 
ti,  prometteva  ou  dileosore  all*  impero  as- 
salito da  ogni  banda  ( Auzzuano  ). 
Quintillo  , udita  1*  elezione  dì  Aureliano, 
disperò  di  poter  lottare  contro  un  siiuile 
competitore  ; ciò  nondimeno  unì  le  sue 
l^iooì  e le  aringò  perchè  gli  rìmanes- 
ter  fedeli  ; usa  vedendo  che  i soldati  sì  ac- 
cingevano di  abbandonarlo,  rieutiò  iu 
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.A(jnil(»ja  , e<l  ivi  «i  ffCf*  tveniire  in  un 
bagno. 

QtiiMTÌMBTiio.  II.  m.  SorU  (lì  niitiir*  di  luii- 
gliessA. 

QuihtIva.  II.  f.  T.  di  giooco  del  inrio.  Coni* 
bioacione  dì  5 numeri  da  giocarli  al  lotto. 

(^luiSTÌifO  ( 8»n  ).  L.  Àu^usta  ^rro- 

manduorum.  Aulica  c fmtiMiroa  città  di 
Francia  , nella  Ficcardìa  , capoluogo  del 
Vrrman^ae  > nell*  odierno  dìparcimentu 
dell*  Ai$ne  , «ituata  aopra  un*  aliata  assai 
scoscesa  da  mi  lato«  suila  riva  destra  della 
•Somma,  e sul  catinle  del  suo  nome. 

()uiaTÌao.  Nome  prop.  lai.  d*  uomo  , dim. 
dì  Quinto. 

QdiirrÌRo  ( San  ).  «or.  eccle*.  Apostolo  del 
Vermandese  , antico  dialretto  di  Francia. 
CJrrdesi  che  soiteneasc  il  martirio  nella 
peraecutione  di  Diocletiano  il  di  H di 
ottobre  del  287. 

QoiictIiio  (Mattia).  Mog.  Valnile  Pittore 
fiammingo  della  prima  metà  del  XVI  ^e« 
colo,  toprannoruinaio  il  Maniacalco  d'Aii- 
versa,  perchè  egli  di>po  che  ebbe  esercitalo 
per  20  anni  il  mestiere  di  m.miscalco,  in- 
vaghitosi della  figlia  di  un  pittore,  e «ine- 
sti  non  volendola  dare  in  moglie  che  .id 
uno  dell*  arte  sua  , si  mise  ad  tmpar.ii*e 
la  pjttnra  con  tanto  ardore  che  io  breve 
adequò,  ansi  supei-ò  il  suocero  suo,  impe- 
rocché questi  veggendo  i prc^reMÌ  del 
Quintino  non  esitò  piti  di  dargli  la  figlino 
la  , il  cui  ritratto  fu  il  primo  sag:;i<»  cui 
egli  diede  della  soa  abilità.  Veggonsi  m 
Anversa  un  gran  numero  di  qatidrì  di  que- 
st* artista,  che  inori  nel  4 549  ; e fu  mesao 
sopra  il  suo  u*polcro  (picsto  esametro  la- 
tino : ConntthiMis  anior  de  Mvicibre  fé- 
cit  Apellem. 

QuisTiSTBanii.B.  add.  T.  anat.  A^.  daio  la 
HecUirti  al  quinto  peaso  dello  sterno. 

Quint — O*  sdii.  Nome  numerale  ordinativo 
di  cinque.  L.  Ouintus.  s.  m.  Iji 

quinta  parte  di  checchessia,  f#.  (giùnta  part. 
— onàciMO.  add.  Nome  numerale  ordinativo 
di  qtiiadici  , quindicesimo.  L.  Quitifus 
(decimisi*  -<>*Ociano.  n.  car.  m.  Figlio 
nato  il  quinto  in  ordine.  — Oltiuo.  add. 
11  quinto  dall*  ultimo.  — upucàbb.  v.  a.  T. 
arìt.  Moltiplicare  per  cinque,  —oplicìto. 
add.  Moltiplicato  per  cinque.  — ÙPU>.  add. 
e talvolta  nome.  Cinque  volle  maggiore,  ed 
è una  delle  specie  (Iella  proporzione. 

Quieto,  grog.  Nome  di  tre  villaggi  del  r^. 
f.onih.-Ven.  ; uno  nel  Veronese  ; uno 
nel  Triviginno  , ed  uno  nel  Vicentino. 
.S-  — Vili,  della  Svizzera  italiana  , nel 
(ùntone  del  Ticino.  $.  — db*  Stampi  , 
— Romàivo  , — Sof.e.  Tre  villaggi  .Irl 

reg.  Lomb.-Ven.,  nel  Milanese;  il  pii- 
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ino  e *1  terrò  nel  distr.  di  Milano  , e *1 
secondo  in  quello  di  HolUie. 

Quinto.  Nome  prop.  lai.  d*  uomo, 
irro  (JALàSNO  K.  CAtAlllO. 

INTO  Cùazio.  bìog.  Celebre  Storico  lati- 
no che  scrisse  la  storia  d’  AlesH.mdro  Ìl 
(àrande.  l*Igli  viMe  nel  primo  secolo  del* 
1*  era  cristiana  , sotto  i r^ni  di  (Uaudio, 
di  Nerone,  di  Oalba  e di  Vfspa&iimn  ; 
sebliene  sìenvi  scrittori  che  credono  cs- 
ter  questo  storico  de*  tempi  di  Costantino 
ed  altri  cht*  voglion  per  sino  che  fosse 
del  medio  evo  : congetture  per  altro  che 
nulla  po8.sono  contro  la  prima  opinione 
che  è la  più  comune.  Ignoratisi  le  particu- 
larttà  della  vita  di  questo  storico  , ii<<n 
essendo  che  suppostiiuni  quel  che  .se 
ne  racconta.  Credesi  da  taluni  che  Quin* 
to  Cnrrìo  fosse  lo  stesso  che  quel  Cnr- 
BÌo  Rufo  il  quale  pervenne  al  consobito 
sotto  1*  iniperatnr  Claudio.  Altri  da  que- 
st’ ultimo  il  disgiungono,  facendolo  ii.i« 
scere  da  genitori  oscuri  nelle  vtctnaii/.e 
dì  Roma.  Accompagnò  giovanetto  un  prò* 
console  in  Affrica,  dove,  passeggiando  una 
sera  sotto  i portici  d*  Admnieto  s'imbattè 
in  una  donna  di  sopraimatnrale  grandezza, 
la  quale  gli  predisse  che  un  gioruo  avrebbe 
svernata  rAlTrici  in  qualità  di  proconsole. 
Incoraggialo  da  tale  profezia  ritornò  a Ro- 
ma , dove  seppe  cattivarsi  la  benevolenza 
dell’imperator  Claudio,  che  noni  i noi  lo  con* 
sole,  gli  concedè  gli  onoi  i del  trionfo  , e 
il  mandò  poi  come  proconsole  io  AllVica, 
cui  governò  da  tiranno,  scni|M-e  adulatole 
dei  grandi  , oppressore  dei  deboli  ed  in  - 
comodo  a’  suoi  pari  Finito  il  suo  prò» 
coiisulaio  , restò  in  AHVica  , dove  mori 
assai  attempato.  Da  lutti  questi  racconti 
non  si  può  rilerare  se  quel  Curzio  , u 
qiMiche  altro  de*  molli  Ciirzj  cui  ricor 
da  la  storia  , sta  stalo  il  celebre  autore 
della  storia  di  Alessandro.  Ma  qualun- 
que egli  fosso  , 1*  eleganza  e la  purezza 
dello  stile  gli  fanno  perdoiuire  i frequen- 
ti anacronismi  , ed  i moltiplici  eirori  in 
fatto  di  storia  e di  geogralia.  Dei  dieci 
libri  di  cui  era  cornjiosta  essa  storia  , t 
duo  primi  toltosi  polputi  interamente  , il 
terzo  comincia  d<>l  racconto  del  nodo 
gordiano , e dalla  mal.'ittia  d*  Alessan- 
dro dopo  eh*  ci  arasi  haguato  nel  fiume 
Cidnn  ; manca  la  (ine  del  quinto  libis»  , 
ed  il  princìpio  del  sesto  , e sonovi  due 
lacime  uel  decimo.  Alcuni  mod  -rni  dotti 
hanno  tentato  di  nmediare  a tal  perdila  , 
mediante  le  notizie  raccolte  da  tutti  gii 
scrittori  che  parlarono  d*  Alessandro  e 
delle  sue  conquiste. 

QuINT— ODèCfMO  , — CkièviTO  , — ÙLTIMO  , 

4.18 


Digitized  by  Google 


1094 

— upucÀw,  — i’pucìto,  — Cfm>.  y.  Qum« 

T-M>. 

(^l'ivzAHàiXO.  g^g-  VilL  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  y nelU  profili,  di  Breicia» 

Qii.xxiliio.  geog.  Nome  dì  uu  borgo  e di 
due  comuni  del  reg.  Lomb.-Vrn.  : il 
borgo  giace  nella  provili,  di  Brevcia  , 0 
nel  diitr.  di  Verola-Nuuva  ; conU  oltre 
3000  abitaoli  ; uno  de*  due  comuni  i 
nella  provili,  di  Milano  , e nel  diale,  di 
Numma  , e 1*  altro  nella  proviti,  e nel 
diitr.  di  Veruna. 

QuiifziÀao.  Nume  prop.  lai.  d*  nomo  , e 
vale  AUeiirolc  a Qiiiiiuo. 

Qui.vziÀifO  ( Gianfranceaco  Conti,  dello  il  ). 
biog.  Poeta  Ialino  moderno  del  XV  ae« 
colo.  Nacque  nel  <484  In  Quintano  , vil- 
laggio del  Bresciano  ; onde  per  onorare 
niaggiorroeule  quel  luogo  , lascialo  il  co» 
gnome  dì  sua  famiglia  ( Conti  ),  si  coni» 
piacque  di  pigliar  quello  di  essa  su.i  pa- 
tria. Era  pur  anche  sopraniioiuìnato  Stoa^ 
nome  greco  che  signilica  Portico  delle 
mnse  , imperocrhè  \rrseggi.iva  con  tanta 
facililà  che  , qual  altro  Oiidio  , non  po* 
leva  parlare  che  in  versi.  Imparò  da  Gio* 
vaimi  Conti  suo  padre  la  lingua  latina  ; 
indi  , mandato  a Brescia  ivi  studiò  la 
reilorica  , la  lingua  greca  , la  filosolU  e 
le  matematiche  , e in  Culle  queste  scienxe 
fece  tanto  profitto,  clic  ori  dicioUesimo 
anno  dell’  età  sua  par^giò  i più  cccel* 
lenti  IcUeiati  di  quel  tempo.  Àpplicossì 
anche  all*  astrologia  , scinisa  nella  quale 
acqutsiosst  un  grido  poco  comune.  Per 
obficttire  a suo  padre  si  recò  a Padova 
a studiarvi  la  giuriiprudeiiu  ; ma  presto, 
preferendo  di  secondare  le  propiie  incli- 
nazioni , tornò  a Brescia  per  coltivare  lo* 
laioieule  la  poesia  latina,  e giunse  a tale 
pcrlczione  nel  versificare  latiiiameole  che 

10  un  sol  giorno  improvvisava  e dettava 
fino  a mille  versi  di  «(iisluiique  metro  gli 
venissero  proposti.  Voglioso  di  veder  la 
PVaocìa  il  ^uiniisno  recossi  a Parigi  , 
dove  venne  accolto  con  distinzione  dal 
canlitiale  d*  yimbotse  ^ a cui  ebbe  lettere 
raccomandalifie , e il  quale  presenlollo  a 
Luigi  XII.  Questo  monarca,  iiivagliito  del 
pnd'ondo  sapere  del  Quinziauo,  lo  nominò 
precettore  di  soo  nipote  il  duca  d*  Aiigu* 
b*me,  die  poi  divenne  il  celebre  re  Fran- 
cesco I $ e non  v’  ha  dubbio  che  questo 
principe  dovesse  al  Quinziano  lo  zelo  ed 

11  gusto  per  le  lettele,  di  coi  egli  divenne 
il  restauratore.  Kssenilosi  resa  vacante  la 
cattedra  di  belle  lettere  nelP  nniversità  di 
Parigi  , il  Quinziano  parve  il  più  capace 
di  occuparla  , ed  ei  giunse  persino  ad  es- 
sere eletto  rettore  , e principale  di  essa 


OTTI 

untversilà.  fortuna  e la  gloria  cni  go- 
deva il  Quinziano  in  Francia  non  iaip<*- 
dìrono  che  eì  ardentemente  desiderasse  di 
riedere  io  patria  ; e un  avvenimento  pre- 
sto gli  offrì  P occasione  di  farlo  senza  at- 
tirargli il  biasimo  di  aver  mancato  a*  suoi 
impegni  contralti  Coll*  universtlà  di  Pari- 
gi. Luigi  Xll  era  per  partire  alla  volta 
d'  Italia  alla  guida  d*  un  esercito  per  la 
conquista  del  Milanese.  Questo  principe 
ebe  tanto  dilelUvasi  nella  piacevole  ed 
istruttiva  conversazione  del  Quinziano  , 
volle  seco  condurlo  ; e appena  entrato  vin- 
citore io  Milano  , P incoronò  egli  afesso 
•olennemen;e  come  poeta  alU  presenza 
delle  sue  truppe  secondo  P uso  praticalo 
in  altre  città  d’  Italia.  In  tale  occasio- 
ne il  laureato  poeta  improvvisò  molti 
versi  in  lode  del  suo  reale  benefattore  , 
indi  offrì  al  monarca  la  storia  della  glorio- 
sa vita  y e delle  alte  gesta  di  lai.  Il  senato 
di  Milano  per  fai  cosi  grata  aire,  e nel- 
lo stesso  tempo  per  ritenere  io  Italia  un 
sì  meritevole  soggetto  coin*  era  il  Quiii- 
siano,  conferì  a questo  la  cane  Ira  di 
belle  lettere  nell*  università  dì  Pavia , 
ed  ivi  egli  pubblicò  le  sue  Epogra- 
Jie  ; titolo  che  avea  dato  ad  nn  trattato 
di  prosodìa  cui  già  avea  composto  in 
età  (il  venti  anni  | era  qnest*  opera  sì  be- 
ne elaborata  clic  il  sno  autore  nieriloasi  il 
nome  di  Vairone  del  suo  tempo.  Quando 
nel  <5<3  i Francesi  dovettero  ac<imb(*rare 
1*  Italia  , il  Quinziano  tornò  a Parigi  per 
farvi  stampare  parecchie  sue  oprie  ; ma 
ripatiiò  subito  dopo  la  vittoria  riportata  «fa 
Friincesco  I nel  <5f5  a Mari^nano,  e anilò 
a Pavia  per  riassumervi  le  incombenze  di 
professore  , nelle  quali  continui!  fino  al 
< 5i2,anno  in  cui,  rìiiunziaudo  al  magistero, 
recoKsi  a Brescia  onde  cbiedere  il  tit<»lo  di 
cittadino,  che  gli  fu  concesso.  Da  Brescia 
portnsti  a Venezia  il  cui  senato  decorolb» 
della  croce  di  cavaliere,  e gli  offrì  la  pre- 
sidenza dell*  università  di  Padova  ; ma 
egli  ricnsii  tale  onore  volendo  viver  tr-m- 
quilto  a Quinzano  suo  lungo  nativo.  In  fatti 
VI  si  recò,  vi  fermo  stanza,  e vi  morì  nel 
<557,  di  73  anni.  Numerosissime  sono  le 
opere  scritte  dal  Qttinaiano  ; ei  fu  gram 
matico,  oratore,  filosofo,  storico,  e poet.i  ; 
j più  begl’  ingegni  di  quel  tempo  gli  tri- 
butarono sommi  elogi  uelle  loro  opere,  e 
ben  li  meritava. 

QoivziÀvo  (.San  )•  stor.  eccles.  Rrrlrsia- 
stico  affi  icano,  nato  sotto  1*  impero  dei 
Vandali.  Verso  la  fine  del  quinto  secolo 
poitosii  nelle  Gallie  nel  tempo  del  n* 
fdodoveo  , e fn  eletto  vescovo  di  Rn- 
dea.  Egli  assistè  in  tale  qualità  al  conci 
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lio  <)i  nel  506.  Io  appreesoi  men* 

do  «lato  caccialo  dall*  sua  pairta  dai 
Ixoti  , si  rilirò  in  Alveiiita  do%e  fu  latto 
veacovo  di  Clermonle  nel  5l4  ^ e moiì 
nei  527. 

Quin/.io.  Nome  prop.  lat.  di  nomo. 

nittol.  Nome  di  un  idolo  de^li 
aalichi  Americani,  io  ispecie  de^li  abiU' 
lori  delia  Virgioia. 

Qripoft.  11.  in.  pi.  Certi  nodi  che  servi- 
vano nel  Ferii,  prima  della  conquista  fai* 
Line  dagli  •Spagnuoli  , per  contare  e re- 
giatrare  gii  avvenimenti. 

Quirauquò.  n.  m.  bnure  , shaglio  , g^Q* 
chio  ; Fare  un  quipi-oquu,  vale  Sbagliare 
uri  taro  o dire,  o pigliare  una  cosa  per 
un*  alua. 

Quiqcirina.  geog.  Isola  del  grande  Oceano 
anatrale,  sulla  c»sU  del  Ciitli,  alFingres- 
so  della  baja  delia  Coiicesione. 

Qtiaico  ( S.  ).  geog.  Castello  ben  popola- 
lo di  ’Xoscaiia  , nella  provincia  superio- 
re danese,  situato  snpia  uu  poggio  fra 
Fienaa  , e Muiitalciuu  ; è sede  di  un 
vicario  regio.  Nel  1667  fu  eretto  in  mar- 
chesato umianu'iite  a'  comuni  di  V ignu- 
ne,  e di  Bsgiio-a-Vignune  , a favore 
del  cardinale  Flavio  Chigi , e dopo  la 
morte  di  questo  , a favore  de*  ligli  nati 
e nascituri  da  una  congiunta  di  sangue  con 
esso  cartlinale.  I marchesi  Chigi  vi  han- 
no un  bel  palaato  , e vi  tene.too  un  vi- 
cario feudale  ; ma  dacché  cesto  di  esser 
feudo  , vi  risiede  iin  potestà. 

Qt'iaicu  KafÀsu.  geog.  Birgo  del  regno  di 
Nap. , lo  s c.  Chirico  llaparo. 

Quiatita  (Fresa).  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo,, 
nel  Folcsiue. 

QuiaiMÀLB.  .iild.  T.  slor.  Agg.  di  un  mon- 
te in  Uoma  , cioè  di  uno  de’ culli  su 
cui  Roma  è edilicaU.  Da  prima  chia- 
mavasi  esso  monte  Agoiiio , tmli  Culli- 
no , forse  pL-r  la  vicinaosa  della  porla 
Coilifu»-  Fu  detto  in  liiM  Quirinale  , o 
gitila  città  di  Ctires  , capitale  de’  iiabi- 
ni,  i <|***h,  iu  consegueuta  dell’  alleansa 
tra  Rouiulo  e Tasio  , auderono  ad  abi- 
tare sstr  eiéo  colle  , o da  Quirino  so- 
pì aunofue  di  Butnolo  , che  quivi  evea 
un  tempio.  Oggidì  questo  colle  n^li 
atti  pubblici  , e negli  scritti  conserva 
il  nome  di  Quirinale  ; ma  volf^armcnte 
cbiaroasi  Monte-Cavallo  , a cagione  di 
due  cavalli  scolpili  in  bronto  , di  gran- 
dexs<i  colossale , e posti  ognuno  sopra  un 
piedistallo  I che  si  trovano  m mer.ao  del- 
la pìaraa  , di  faccia  all'  ingresso  prin- 
cipale del  palasse  poiiliiicio  , detto  an- 
rli’  esso  Fsiaxao  Quirinale  , o Palauu  di 
Mouu  Cavallo. 


QUI 

QuirihIlb  (Flamine),  n.  ear.  m T.stor  Gran 
poiitelìce  del  Dio  Quirino,  il  quale  dovea 
esser  preso  dall’  ordine  de’  patiizj.  Qut- 
aiiro. 

QinatHÀu.  n.  f.  pi.  T.  stor.  Feste  insti- 
tiiite  da  Nitma  m onore  di  Quii  ino  , 
che  SI  celebravano  il  di  tredici  innansi 
alle  caiemio  di  marco,  y.  Quiativo. 

Qliisìro  niitol.  Dio  degli  antichi  S.ibtni  , 
rappresentato  in  forma  di  asta  ; il  suo 
nome  piovime  dalla  città  di  Cure  , ca- 
pitale de*  Sabini.  . Soprannome  di 

Marte.  ~ Nume  col  quale  Koniolo 
fu  onorato  d<ipo  la  sua  morte  come  dio 
tU  Roma  Quando  i Sabini  furono  riu- 
niti a'  Romani  ( y.  Quiriti),  diedero 
a Itomulo  il  nome  di  Quirino,  per  av- 
valoiare  il  favoloso  i*acconto  che  egli  era 
figlio  di  Marte  , il  quale  portava  lo 
stesso  soprarmoine  ; favola  che  servì  pu- 
re a nascondere  al  popolo  romano  l^i  vio- 
lenta morte  di  lui  , facendosi  credere 
che,  vivente  ancora,  fosse  stalo  elevalo  in 
cielo  da  suo  padre  ; il  che  fu  c.'uiut 
che  se  nc  facesse  un  dio  , col  nome  di 
Quirino.  Numa,  di  lui  successore,  asse- 
giroqli  un  culto  speciale  , gli  eresse  im 
tempio  sul  monle  Agonio  , che  da  quel 
tempio  prese  il  nume  di  QiiirinMÌe  ; cirò 
un  pontefice  rhiamato  Flamen  Qotrimi- 
Um  y addetto  solo  al  servizio  di  esso  tem- 
pio; ed  instituì  delle  feste  amin.ili  det- 
te anch’  esse  Quirinali.  I dotti  discorda- 
no sull’  etimologia  de’  nomi  Corei , c 
Quini.  Ambi  questi  nomi  , in  lingua  sa- 
bina , significavano  egualmente  un  giavrl- 
JoUo  , o una  picca  ; e una  divinità  guer- 
riera armata  di  giavellotto  o di  picca. 
V'oglìoa  taluni  che  quella  divinità  fosse 
Marte,  ^ia  adunque  che  il  giavellotto  , 
e la  picca  avesser  dato  il  nome  al  dio  , 
o che  il  dio  avesse  dato  il  suo  a questa 
armi  uflensive  , è certo  che  Ìl  dìo  Qui- 
ris  fu  ricevuto  e venerato  in  Roma  do. 
po  la  pacificazione  coi  Sabini  , fintantoché 
nomolo,  creiluto  figlio  del  dio  Quiri.r,  o 
Marte  , morto  che  fu  , ricevette  gli  ono» 
ri  divini  col  nome  dì  Quirino  , e prese 
il  luogo  del  dio  Qtiirii,  del  quale  poi  nou 
si  fece  più  menzione 

Qmaiao  ( San),  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veti.,  nella  provin  di  Udine. 

Quialno  ( Fublìo  Sulpicio).  stor.  Console 
lumano  che  rese  grandi  servic)  alla  patria 
»'Uo  il  regno  d*  Augusto.  Dopo  il  suo 
Consolato  , lu  mautlato  come  proronsule 
nella  Cilicia,  ove  sottomise  ì popoli  Kno- 
niadi  restii  al  giogo  romano  : e al  suo  ri 
torno  gli  fiiron  decretali  gli  Divori  del 
liionfo.  Augusto  , dopo  la  condanna  di 
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Archelao  , mandò  Quìtiso  a governare  la 
6iria  e a fare  la  divisione  di  quella  prò- 
viucta  c della  Giudea.  Non  si  dubita  che 
Quirino  sia  colui  che  da  «San  Luca  e da 
Giuseppe  T ialorico  è nominalo  Cireuio. 
ed  havvi  ogni  ragione  di  credere  che  il 
Saul’  Kvangclisla  gli  allribuiaca  la  divisio- 
ne della  Giudea,  imperocché  egli  la  con* 
tinuò  e la  condusse  a fine  Quirino  lu  poi 
precettore  di  Cajo  nipote  dt  Augusto,  tgli 
avea  sposata  Emilia  Tiepida  pronipote  di 
Siila,  nu  la  ripudiò  per  causa  d’  adulterio, 
e la  lece  bandire  da  Aoma  in  una  msDÌcra 
vergognosa. 

QnaÌTA,  o QuiaÌTB.  iiiitol.  Soprannome  di 
(Giunone  datole  dalle  donne  romane  mari- 
tale quando  ti  mettevano  sotto  la  proteaio* 
■le  di  lei.  Plutarco  dice  che  questo  nome 
ToMe  dato  alla  dea  per  la  ragione  che 
(^ui  anno  le  si  apparecchiava  nn  pubbli- 
co baochcUo  in  ogni  curia  della  città. 

QuiaìTi.  n.  car.  pi.  T.  di  stor.  rom.  Nome 
cui  presero  i Komsni  liopo  il  celebre  trat- 
uno  di  pace  fra  Romolo  re  di  Ruma , e 
Taiio  re  de’ Sabini  ( Romouo,  Sabini, 
e Tazio).  In  virtù  di  esao  trattato  i due 
re  doveano  entrambi  legnare  in  Roma 
con  egual  potere  ; la  città  di  Roma  dovea 
conservare  il  suo  nume  di  prima  da  Ro- 
molo suo  fondatore,  ma  i Romani  dovee- 
iio  assumere  quello  di  QuiriteSf  o Curi- 
tea,  come  pure  chiacnavansi  gli  abitanti  di 
Cut'es  capitale  de’ Sabini,  io  cui  prima 
avea  regnato  Tatio.  Il  nome  di  Quirìus 
iiiiiicava  niernmeiuc  Citladiiù  romani  , e 
timi  era  applicabile  a*  militari,  né  a quelli 
ebe  abitavano  uella  campagna.  Un  tal  no- 
me era  odiof^o  a’  soldati,  imperocebé  quan- 
do un  duce  d’  esercito  voleva  punire  oil 
umiliare  le  sue  truppe,  invece  di  MUites 
le  chiamava  Quirites,  per  far  loro  inten- 
dere che  per  la  loro  condotta  infingarda 
eritiio  più  adatUie  alla  vita  tranquilla  dei 
cittadini  che  alla  attiva  e laboriosa  elei 
guerrieri. 

QuialTTA.  Avv.  di  luogo  contadinesco,  e vaio 
lo  stesso  che  Qui,  aggiuntavi  la  voce  Ritta, 
e significa  Qui  appunto  appunto  ; dicest 
anche  Quiciritta.  L.  Hie,  nd  egli  a me  : 
amor  del  bene  scemo  Di  $uo  doi»tr  qui- 
aÌTTA  si  ristòra  ; Qui  si  ribàtte  *l  mal 
tardato  remo.  D.  Far»  i7. 

Quirizào.  s.  m.  Sorta  d*  oca  nera  dell’  iso* 
la  di  Giammaica. 

Quiaàma.  geog.  Distretto  della  Guinea  infe- 
riore. 

Ql'isànca.  grog.  Città  e porto  di  mare,  nel 
Capitanalo  generale  di  MosaroJiico. 

QrisÀUbo.  mitol.  Divinità  affricana  oonsi- 
sletiUi  ili  un  idolo  di  ataUiia  cuioasalc  , 


QUI 

ciirondato  da  una  palitsata  di  denti  dì 
elefante , su  ctasruno  de’  quali  è colbicata 
la  testa  di  un  prigiooierv  di  guerra,  n di 
UDO  schiavo  sacrìBcalo  in  onore  del  Dio. 

QuisisÀBA.  geug.  Vili,  del  reg.  e della  prò- 
vin.  di  Napoli^  <*  nel  disi,  di  Csstel  a-Ma- 
re,  con  2U0  abitanti. 

QvistTZA.  geog.  Isoletta  del  mare  Adriatico, 
sulla  costa  della  Dalmazia,  presso  all’  Isola 
incoronata. 

Quisoiaa.  geog.  Fiume  del  Zangnebar , nel 
reg.  di  ^iloa. 

Qvisònco.  geog.  Fiume  del  Capitanato  ge- 
nerale di  Bfoeambico  , nel  governo  dello 
stesso  nome. 

QuiseicÀMcmi,  geog.  Provincia  d^’  America 
Meridionale  nel  Perù  , e nella  parte  cen- 
trale dell’  intendenza  di  Guaco. 

**QiriSQUìcuA  e QtnsqoiuA.  s.  f.  Immondi- 
aia,  superfluità.  L.  Quisquilitr,  gen.  arunu 
$.  figur.,  e per  avviltmenlo  si  dicono  Qui- 
squilie i Pesciolini  ed  altri  minuti,  c soa 
zi  animali. 

Quissàma.  geog.  Distretto  della  Guinea  in- 
feriore, nel  regno  di  Benguela  , tra  • fiu- 
mi Longa  e Cuauza. 

QoiSTàu.10  ( Ambrogio  ).  Dottissimo  Eccle- 
siastico italisDo  della  prima  metà  del  XVI 
secolo,  nato  a Padova»  Essendo  riuseito  m i- 
la filosofìa,  e nella  teologia  eecellente  , fu 
non  ebe  in  tutte  le  scuole  d’Italia,  ma 
atrche  in  quelle  dell’  Europa  intera  tenuto 
in  sommo  conto.  La  soa  forza  nello  spie- 
gare la  parola  di  Dio  su  i pergami  lu 
rese  celebre  in  tutta  la  cristianità.  La  fa 
ma  del  sapere  del  Quistellio  imluiee  il 
cartlinale  Ridolfi  a chiamarlo  a Rama,  cd 
a conferitali  la  carica  di  suo  segretario  ; 
e benché  si  trovasse  in  cosi  fallo  eserci- 
zio grandemente  i>c(upato  , con  tutto  ciò 
quelle  poche  ore  nelle  quali  poteva  dal- 
1’  atloaf  servizio  aollrarsi  , erano  da  luì 
impiegate  similmente  in  ispiegare  il  Van- 
gelo con  molto  cuncorso  di  persone,  e con 
sua  grandissima  lode.  Papa  Paolo  III»  in- 
formato de’  talenti  del  Quistellio,  il  no- 
minò suo  ounaio  , e gl’  impose  di  trasfe- 
rirsi in  Alemagna,  onde  cercare  di  acque- 
tar quel  parsa  vite  disc«>rdava  dalla  cat- 
tolica chiesa  ; ma  travagliato  da  nulattia  , 
non  potè  adempierr  a quella  cominisìooe 
tome  avrebbe  desiderato.  Mori  in  Roma 
nel  4558,  lasciando  un  gran  numero  di 
opere  reologichr,  e aacelicbe. 

QviaràLLo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Vea., 
nella  provin.  ili  Mantova  sopra  la  spomb 
desila  della  Secchia. 

QuISTION  — ÀLB  , —AUéaTO,  — ÀBTB,  — ist  , 
— AT<Ìar.,  — ATBÌCB,  CÉtCA  , — CÌBA.  A'. 

Quisiiu.v — B. 
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Q(}||Tióx--b  , e Qvkstióx— n.  f.  Rìmh  , 
I401U  9 conlCM  f coDtraMo  , itie  , dùpula. 
L.  Qwvttio,  rixa^  coiUefUio  , dispulatto, 
5.  Per  Dubbio  o propoau  inloroo  «iix  4|ua« 
1«  ai  dee  difpuuire,  oiaia  Propotiiione  espo- 
■Ui  da  ano  ad  uu  altro  perchè  gli  venga 
«Jichiaratu  ; ed  è termioe  logico.  L. 
alio,  disputMiio,  5.  Per  Semplice  domanda 
o interrogaxiooe  , o propoeta  a coi  altri 
abbia  da  riapondere.  5*  Pigliaci  anche  arra- 
plicenienle  per  Dubbio  , o incertena  di 
giiidixio  ebe  uno  ha.  $.  Quiattone  oziosa, 
vale  InntUe,  vana.  Quistiune  peodenle, 
vale  Non  decisa.  5*  Pac  <)uistionc  , vale 
Muorer  dubbio,  e vaie  anche  Venire  alle 
mani,  ed  eziandio  semplicemente  Coolen- 
dere  con  parole.  Muover  t|uistioDe. 
Muotbbe.  Essere  io  quislione,  vale  Ea- 
sere  io  dabbio,  Mettere  in  quistione  , 
vale  Mettere  in  dubbio  parlandosi  di  prò* 
prirtà  di  ruba,  o danaro.  Ventre  in  qui- 
alione,  vale  V'enire  in  dubbio,  per  duver- 
uc  disputare.  $.  Pizzica  quisttoiie,  lo  s.  c. 
Bcccalite.  »iUz  , -^évolc.  add.  Di 
c|aistioiie.  L.  DUputahilit,  5*  Oub> 

bioso,  sottoposto  s quistione.  — ic- 

v;iÀaK.  V.  neut.  Par  quistione  di  parole, 
contendere,  contrastare,  disputare,  muover 
dubbi.  L.  Cenare,  pugnare,  eoutendere. 
• 'AMtXTO  , ^BCOIAMÉNTO.  n.  Sii.  VCrb.  11 
qtiistiousre,  ed  il  quistion^gtsre.  L.  Con- 
crrtatio  , ccnlentio,  — lirrz  , ^kcciìntb. 
add  Che  quistione  , che  quistioneggia. 
• — ATÓae,  — ATaicB.  n.  car.  verb.  Clie  qui* 
stiona  , disputatore,  disputairice.  L.  Ui- 
sputator  , ditputatr  'ìx,  — càiXA,  — cima. 

II.  I.  dim.  L.  ^4PStiufiou/4Z. 

(^>t’ISTIOil — ECCIAIIZITO  , — BOCIÀXTB  , — BC« 

ciÀan  , — ÌVOI.B.  V . QuiATioa — a. 

^Ji  isTPO.  grog.  Comune  del  reg.  Lomb.*Ven., 
nella  provincia  di  Cremona. 

Qt’ITÀWEA.  V.  QuiT  — ASt. 

— ìIrk.  V.  a.  Ceder  le  ragioni.  L.  Ac~ 
erptUare  , aeeeptum  ftrre,  aceeplo  ìihe* 
rare.  — ànza.  n.  ast.  v.  11  quitare  , line  , 
cessione.  L.  Aceeptdaiio.  Quiutiza  , 
cciniunemeole  usasi  per  significare  Quella 
dichiarazione  in  iscritto  , che  si  fa  al  de- 
bitore, per  cui  apparisce,  che  egli  ha  pa- 
gato , o soddisfatto  in  altro  modo  al  suo 
liehito  ; qticlanza  , quietanza  , rhetanza,  e 
più  f^munemenle  nelPiifeo  Ricevuta  ^àto. 
add.  Liberato  ilalt*  obbligazione.  L.  Sola* 
tns,  aceepto  liheratui. 

Qi  itREv.  geog.  (^illà  d’ AflVics  , nel  reg.  di 
M .irocco  , e nella  proviti,  di  Dras. 

Qi  rru.  gei>g.  Nome  di  una  città  consirlera- 
btic  dell’  America  meritiionale,  nrlU  t'o- 
loitibia  , capoluogu  del  dipartimciitu  del* 
1*  Equatore. 
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Quitta,  geog.  Città  della  Guinea  superiorcf 
sulla  CoMa  degli  Schiavi. 

Quitzalcoàti.  mitol.  Nome  che  gli  antichi 
Messicani  davano  al  dio  che  presiedeva 
alla  mercatura  j egli  era  propriamente  il 
loro  Mercurio.  Fu  il  primo  che  insegno 
loro  ad  invocare  gli  dei , ed  a sacrificar 
loro  vittime  umane. 

QoivesÀsi.  mitol.  indiana.  Digiuno  aolenne 
praticato  dagl’  Indiani  nel  mese  di  f.  bbra- 
)o.  Dura  ventiquattr’  ore,  e in  intto  que- 
sto tempo  è proibito  di  prendere  alcun 
antrimcnio,  e persino  di  dormire.  L’unica 
ocrnpaziooe  loro  deve  esaere  quella  di  gi- 
rare intorno  a*  pagodt  , e di  raccontare  le 
storie  degli  Dei  del  paese , quantunque 
siano  esse  ben  poco  edificsnti. 

Qom.  Avv.  di  luogo,  e vale  In  quel  luogo, 
intendendosi  parlare  di  quel  luogo  di  cui 
ai  favella  , ma  dove  non  èchi  favella.  L. 
Jhi , dite.  Per  Quel  luogo  medesimo 
dov’  è chi  favella  : Domandò  un  buon 
uomo  , d quale  a capo  del  ponte  si  se- 
dea  come  qoivi  st  elUamàsse.  Boce.  Aot/. 
hi  quest’  eatmpio  il  quiai  è detto  narrati  • 
vsmente,  e internando  avrebbe  detto  Que- 
sto luogo.  5*  Quivi  co’  verbi  fh  molo  , 
vale  lo  quel  luogo,  colà  , ivi,  là  , costà. 
L.  lilac.  Quivi  venimmo  , e quindi 
ìlei  fosso  Vidi  gente  attutala  in  uno 
sierco.  D.  Inf  fg.  Quivi  su,  vale  Co* 
lassù.  L.  Illuc,  5>  Quivi  vicino  , vsle  in 
quel  contorno.  L.  Ulte  prope.  $.  Quivi  en- 
tro , vale  Dentro  a quel  luogo.  L.  Iliic 
intuì.  $.  Quivi  medesimo,  vale  Nello  stes 
so  luogo.  L.  Ibidem.  5*  Quivi  oltre  , e 
olire  quivi,  vogliono  Quivi  intorno.  5-  Qui 
vi  , per  Allora  , in  quella  occasione.  L. 
Tum,  tane.  Quivi,  talora  si  trova  usato 
da  alcuno,  per  dinotar  cagione,  nello  stes- 
so significato  che  Quindi.  L.  Hitsc,  hac 
de  canssa.  Quivi,  per  Da  poi,  apprcs* 
so.  Quindi  poi  se  n‘  andò  a Bolfìgna  , 
dot>e  poco  stato,  se  n'  andò  a Pàdotm  , 
e QUIVI  da  capo,  se  ne  tornò  a Verona, 
yit.  Dant.  $.  Di  quivi,  avv.  che  aceeu* 
oa  moto  da  luogo,  e vale  Da  quei  paesi-, 
da  quel  luogo.  L.  Illinr.  Di  quivi  ^ 
si  trova  anche  congiunto  ad  altre  vn«;i  per 
lo  stesso  che  Quindi.  L.  Illim:  , inde. 

QviviaÌTTA.  avv.  I..0  s.  c.  QtiiiiUa. 

Quixos.  geog.  Provincia  dell*  America  me- 
ridionale , oelU  Colombia. 

QUO 

(^uO>CBitE.  l^t  s.  (àiocrre. 

Quò«:rK.o.  H.  ni.  .Sorta  di  pietra. 
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QuòoLtirr.  n.  m.  T.  niu».  ant.  Iiitendeiranai 
coti  qiicftlo  vocabolo  i pesti  di  musica  di 
carature  comico  e U'iviaie.  S*  univano  due 
voci  di  cui  ognuna  cantava  un  letto  del 
tutto  diflereote  dell'  altra  ; una  simile  esc* 
cutione  proditceva  de'  ridicoli  giuochi  di 
parole.  In  oggi  si  dà  pure  tal  nome  ad  un 
cenlune  musicale. 

Ql'oja.  gcog.  Provincia  della  Guinea  tape* 
riore  , fra  la  coata  di  Sicrra-Leooe  , e la 
costa  dei  Grani. 

QtiojÀJO.  Quoj— o. 

Quoj— o.  n.  ni.  Lo  s.  c.  Cuojo.  L.  Cdriiim. 
■^ÀJQ.  o.  car.  m.  Lo  a c.  Cuojajo.  L. 
Coriarius. 

QuoaoAM.  add.  A{^.  che  si  dà  a persona  che 
morì,  e vale  lo  s.  c.  Fu. 

Qi;oai.  s.  m.  Arcaismo  di  alcuni  scrittori 
drl  buon  secolo.  Lm  s.  c.  Cuore. 

Qvot — A.  11.  f.  Quella  portione  che  tocca  a 
ciascuno  quando  un  tutto  debba  divid««rsi 
in  |)in  ; rata,  scotto,  L.  PortiOy  symhola, 
— ÀRB.  V.  a.  Poner  la  cosa  nel  suo  ordì* 
ne  ^ giudicare  in  quale  ordine  la  cosa  sia. 

Qootiimab — AiiéctTB  , ^Bcciiat , — ìssmo. 
y"»  QOUTIDIAJI — O. 

add.  Lo  s.  c.  Cotidiano.  L. 
Quotiflitmué.  5<  T.  incd.  Agg.  dì  cer* 


Ql^O 

U!  febbri  perioiliche,  remittenti,  ed  inler* 
mittenti,  i cui  raddoppiamenti  , o<l  arcassi 
rìturnano  ogni  giorno  all*  incirca  nella  me 
desima  ora,  e con  gli  atessi  caratteri  È 
da  notarsi  che  non  basta  che  gli  accessi 
d'  nna  malattia  ritornino  ogni  giorno  per- 
ché si  chiami  quotidiana,  giacché  i paroe- 
aitmi  ricumparitcone  tutti  i giorni  egual 
mente  nella  febbre  tripla  quartana,  e nella 
terwma  doppia  , ma  in  questa  gli  accessi 
non  si  corrispondono  che  tulli  i due  gior- 
ni, ed  in  quella  non  si  coriispoiidono  che 
ogni  tre  giorni,  -diastilo,  add.  superi. 
— AJiBNTB.  Bvv.  Giornalmente,  ogni  giorno, 
di  giorno  in  giorno,  coiidianamente,  con- 
tiou.«niente.  L.  Quotidie.  — eociiiiR.  v, 
ncut.  Fare  checchessìa  quotidianamente  , 
cioè  ogni  giorno.  5-  tJMsi  da'  metlici  par- 
lando di  febbre  per  dire  Farsi  quoti- 
diano. 

•{«Quoto,  o.  m.  Ordine,  ma  oggidì  si  osa 
nel  signilicato  di  Taua  nell'  rsiimatione 
propontionata  delle  co»e.  L.  Ordo.  Jj.  Mei- 
1'  uso  si  usa  anche  per  Quoziente. 

Qi'oxièBTB.  ( % asp.  ) n.  m.  T.  d*  arit.  e 
delle  pruporrioni.  Vale  Numero  che  risulu 
dalla  divisinne  di  nn  nnmero  maggiore  per 
un  altro  più  piccolo* 

■ .1 
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